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NOTIZIE PER L’USO DELL’ENCICLOPEDIA CATTOLICA 

Schedario - Corredo cartografico — Sistema di trascrizione 


Lo schedario doìVEric. Catt. comprende circa 25.000 esponenti tra voci di contenuto dottrinario, spe¬ 
culativo, positivo e biografico. Vi sono rappresentati tutti i rami dello scibile cattolico ; dalle scienze primarie 
come la teologia, la scritturistica, la filosofia, la storia, ecc. alle scienze ausiliarie, come la paleografia e la di¬ 
plomatica. NeU’organizzazione interna òeìVEnc. Catt. tutta la scienza cattolica è stata divisa in 40 sezioni : 

Apologetica - Archeologia cristiana - Arte sacra - Ascetica e Mistica - Curia Romana — Diocesi — Diplo¬ 
mazia ecclesiastica - Diritto canonico - Eresie - Etnologia religiosa - Filosofia - Folklore religioso ~ Geografia 

- Letteratura italiana - Letterature straniere : neo-latine, nordiche, slave — Liturgia - Missionologia - ^Musica 

- Ordini religiosi - Oriente cristiano - Paleografia e diplomatica - Patrologia - Pedagogia - Protestante¬ 
simo - Questioni medico-morali - Sacra Scrittura - Scienze : Biologia; Chimica, Mineralogia e Geologia; 
Fisica e Matematica; Psicologia — Sociologia e correnti politiche - Stampa cattolica — Storia delle religioni 
non cristiane - Storia ecclesiastica e Agiografia antica - Storia ecclesiastica e Agiografia medievale - Storia 
ecclesiastica e Agiografia moderna - Storia ecclesiastica e Agiografia contemporanea - Teologia dogmatica e 
sacramentaria - Teologia morale - Università e Accademie. 

Si è abbondato nella scelta delle scienze ausiliarie, onde dimostrare come la Chiesa faccia tesoro dei 
risultati raggiunti dalle più svariate discipline per dare alPesposizione della sua dottrina l’apparato scientifico 
capace di soddisfare le menti più adusate alla critica. 

L’ordinamento delle voci è stato fatto con rigoroso criterio alfabetico. La prima parola dell’esponente, 
scritta in grassetto, dà, di regola, l’ordine alfabetico. Più parole scritte in grassetto si considerano come pa¬ 
rola unica, non così quelle scritte tra parentesi o in minuscolo. 

Gli omonimi sono ordinati tra loro per la seconda parte dell’esponente scritta in maiuscoletto; inoltre 
si osserva generalmente l’ordine che segue : prima le cose, poi i toponimi, infine i nomi di persona. 

Le persone sono indicate, in genere, secondo l’uso e la notorietà; così i santi sono riportati sotto il nome 
di battesimo nella forma italianizzata, i papi santi sotto il loro nome di pontefici, i sovrani santi secondo le 
regole per il trattamento dei sovrani, i beati e i venerabili sotto il cognome o, se è il caso, sotto il nome 
di religione, gli antipapi sotto il loro cognome, se è conosciuto, oppure sotto il nome che hanno assunto 
come pontefici, inseriti nella serie dei papi omonimi. 

Gli Ordini religiosi sono indicati, in genere, secondo la dizione accettata dall’Annuario Pontificio. 

Gli esponenti delle voci geografiche sono trascritti secondo la grafia adottata nell’Atlante internazionale 
del T.C.I. al quale di regola si fa riferimento anche per i toponimi ricordati nel testo. 

Il corredo cartografico comprende : 

1° Carte a colori dei continenti e delle regioni di maggiore interesse dal punto di vista specifico 
deirF/zc. Catt. 

Le carte dei continenti intendono raffigurare, anziché una valutazione statistica (cartogrammi), come 
fin qui di preferenza si è fatto, l’elaborazione geografica dei dati numerici relativi alla popolazione cattolica, 
mediante l’uso delle curve isometriche (carte di densità); le carte delle regioni, dove il caso lo richieda, 
anche la distribuzione spaziale delle gerarchie ecclesiastiche e l’entità dei diversi gruppi religiosi. 

2° Carte speciali, riferite a Stati. 

In queste è di regola rappresentata la ripartizione dei singoli territori in circoscrizioni ecclesiastiche, 
con l’aggiunta di quegli elementi di natura fisica o antropica, necessari a configurare il carattere geografico 
dei territori stessi. 

30 Carte storiche di particolare interesse religioso o ecclesiastico, dirette a rappresentare, più che 
gli elementi generici di cui si è detto, quelli specifici di carattere religioso (abbazie, monasteri, conventi, 
santuari, ecc.). 

40 Cartine di dettagli per località di particolare interesse religioso. 

50 Cartine storiche, archeologiche, topografiche ecc., secondo i casi. 

Per i segni convenzionali usati nelle carte geografiche, v. tavola a p. xvii. 

Per le principali lingue orientali, VEnc, Catt. adotta il sistema di trascrizione indicato alla tavola ap. xvm. 
Le parole vengono italianizzate soltanto quando siano di uso provato e corrente. Per i nomi biblici si è se¬ 
guita la grafia della Volgata, testo ufficiale della Chiesa cattolica, cui vengono giustapposte in caso di oppor¬ 
tunità le traslitterazioni precise. La redazione ha ritenuto che fosse opportuno dare all’ebraico, che è fra le 
lingue orientali la fondamentale in questa enciclopedia, una traslitterazione che, mentre non diverge d$' 
criteri relativi alle altre lingue semitiche, è più particolarmente minuziosa; e ciò si intenda in modo parti'^ 
colare per l’ebraico biblico. 










ABBREVIAZIONI 




I. _ SACRA 

SCRITTURA 


Abd . 



Inde . 


Act . 

.Atti degli 

Apostoli 

ludi . 

. . . Giuditta 

Agg . 



ham . 


Am . 



Le . 


Apoc . 

.Apocalisse 

di s. Giovanni 

Lev . 



Bar .Baruch 

Cani .Cantico dei cantici 

Col. .Colossesi, Epistola ai 

/, 11 Cor .Corinti, Epistola I, II ai 

Da 7 i .Daniele 

Deut .Deuteronomio 

Eccle .Ecclesiaste 

Eccli .Ecclesiastico 

Eph .Efesini, Epistola agli 

Esd .Esdra 

Esili .Ester 

Ex .Esodo 

Es .Ezechiele 

Qal .Calati, Epistola ai 

Geu .Genesi 

Hab .Abacuc 

Hebr .Ebrei, Epistola agli 

jac .Giacomo, Epistola di s. 

jgr .Geremia 

Jq .Giovanni, Vangelo di s. 

j jj 111 lo .Giovanni, Epistole di s. 

Job .Giobbe 

loel .Gioele 

lon .Giona 

Ioti .Giona 

Jos . Giosuè 

Js .Isaia 

lud .Giuda, Epistola di s. 


Il Mach .I, II Maccabei 

Mal .Malachia 

Me .Marco, Vangelo di s. 

Mi .Michea 

Mt .Matteo, Vangelo di s. 

Nah .Nahum 

Neh .Neemia 

Num .Numeri 

Os .Osea 

/, II Par . 1 , II Paralipomeni 

Phil .Filippesi, Epistola ai 

Philem .Filemone, Epistola a 

Prov .Proverbi 

Ps .Salmo 

I^ Il Pt .Pietro, Epistole di s. 

I II Reg .Re, libri I, II dei (Volg. 

’ IH, IV Regum) 

Rom .Romani, Epistola ai 

Ruth .Rut 

I, li Satn .Samuele, libri I, II di (Volg. 

I, Il Regum) 

Sap .Sapienza 

Soph .Sofonia 

I II Thess .Tessalonicesi, Epist. t, 1 $ ai 

I.IITim .Timpteo, Epistola I» 1 ® #^, 

. .. . Tito, Epistola a 

Tob .'Tobia 

Zach .. Zacsaiia 
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II. — DIZIONARI, COLLEZIONI E OPERE DI PIÙ FREQUENTE CITAZIONE 


AAS. Acta ApostoUcae Sedis^ Roma 

1909 sgg., Città del Vaticano 
1929 sgg. 

Acta SS. . Acta Sanctoruruy ed. pp. Bol- 


landisti : Anversa {lafìuarii I- 
Octobris III) 1643-1770; Bru¬ 
xelles {Octobris IV-V) 1780- 
1786; Tongerloo {Octobris VI) 
1794; Bruxelles {Octobris VII- 
Noveinbris IV) 1845 sgg.; ed. 
Venezia {lanuarii J-Septejnbris 
V) 1734-70; ed. Parigi {la¬ 
nuarii 1 -Novembris I) 1863-87. 


Ami. Pont .Annuario Pontificio, Città del 

Vaticano 1951. 

Bardenhewer . . . . O. Bardenhewer, Geschichte 


der altchristlichen Literatury 5 


voli., 2* ed., Friburgo in Br. 
1913-32. 

BHG . Bibliotheca hagiographica Grae- 

cay 2*^ ed., Bruxelles 1909. 

BHLr . Bibliotheca hagiographica Latina 

antiquae et viediae aetatis, 2 voli., 
Bruxelles 1898-1901; suppl-, 
2^ ed. 1911. 



BHO . Bibliotheca hagiographica Orien- 

taliSy Bruxelles 1910. 

Cappelletti . ... G. Cappelletti, Le chiese d'Ita¬ 

lia, 21 voli., Venezia 1844-70. 
Cath. Enc. .... The Catholic Encyclopaedia, 


pubblicata a cura di Ch. Her- 
bermann, 17 voli., Nuova York 
1907-14; suppl., i\d 1922. 

CB . Corpus Berolinense, cioè : Die 

griechischen christlichen Schrift- 
steller der ersten drei Jahrhun- 
derte, Lipsia 1897 sgg. 


GIC . Codex luris Canonici. 

CIG . Corpus Inscripliomim Graeca- 

rum, a cura di A. Bosch, con¬ 


tinuato da E. Curtius e A. Kir- 
choff, 4 voli., Berlino 1825-77. 
Corpus Inscriptionum Latinorum, 
pubbl, dall’Accademia di Prus¬ 
sia, 15 voli., Berlino 1863 sgg. 
Decretum Gratiani : per il I 
libro : 1° numero = capitolo ; 
D. == Distinctio e relativo nu- 
(es. 12, D. 16) - per il 
: 1° numero = capi- 
e relativo nu- 
e rela- 
16, q. 4) - 


capitolo; D. = Distinctio e re¬ 
lativo numero; de cotis. = de 
consecratione (es. c. 17, D. i, 
de cons.). 

Decretales Gregorii IX: 1° nu¬ 
mero = capitolo; X = Decre¬ 
tali di Gregorio IX; 2° numero 
romano I o II o III o IV = 
libro; 3° numero arabico = que¬ 
stione (p. es. 9, X, II, 19). 

Liber Se.xtus (di Bonifacio 
Vili) ; numero arabico = 
capitolo; 2° numero romano = 
libro; 3° numero arabico = que¬ 
stione; in 6° = Liber Se.xtus 
(p. es. I, I, 22 in 6°). 

Cìementinae : 1“ numero ara¬ 
bico == capitolo; 2® numero ro¬ 
mano = libro; 3° numero ara¬ 
bico = questione ; in Cletn. = in 
Clementitiis (p. es. i, III, 5 in 
Clem.). 

Extravaga?ites Ioannis XXII : 
1° numero arabico = capitolo; 
2° numero romano = libro; 
3° numero arabico = questione 
(es. Extr. loann. XXII, i, II, 4). 

Exiravagantcs communes : 
numero arabico = capitolo; 
2° romano == libro; 3° numero 
arabico = titolo (p. es. Extr. 
covim.y I, II, 3). 

Corpus luris Civilis InsiiUitioìies: si citano il libro, 

titolo, il paragrafo (p. es. 
I. Ili, 9,2= libro III, titolo 9°, 
§ 20 ). 

Digesta : si citano il libro, il 
titolo, il frammento, il para¬ 
grafo (p. es. D. XI, 7.12,1 = 
libro XI, titolo 7, frg. 12®, § i®). 

Codex ; si citano il libro, il 
titolo, la costituzione (p. es. 
C. VI, 21,5 = libro VI, titolo 
21®, costit. 5^). 

Novellae : si citano il numero 
della Novella, il capitolo, il pa¬ 
ragrafo (p. es. Nov. 22, c. 44 


§ 9 = Nov. 22^ cap. 44, 

§ 9 °). 

Cottineau .L.-.H. Cottineau, Répertoire 

topo-bibliographique des abbayes 
etprieurés, 2 voli., Macon 1939* 

CSEL. Corpus Scripiorum Ecclesiastico- 

rum Latinorum,Nìevinz. 1866 sgg. 

DAGL . Dictionnaire d'archeologie chré- 

tienne et de liturgie, pubblicato 
sotto la direzione di F. Cabrol 
e di H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 
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DB . 

. Diclionnaire de la Bible^ pubbl. 
sotto la direzione di F. Vigou- 
roux, 5 voli., Parigi 1895-1912. 


meda aevi, 3 voli., Mùnster 1898- 
1910; z°- ed,, 4 voli., ivi 1913-35 
(il voi. IV è di P. Gauchat). 

DBs . 

, Diclionnaire de la Bible, supple- 
mento pubblicato sotto la dire¬ 
zione di L. Pirot, Parigi 1926 

sgg- 

Fliche-Martin-Frutaz 

Storia della Chiesa dalle ori¬ 
gini ai giorni nostri, pubbl. sot¬ 
to la direzione di A. Fliche e 

V. Martin, versione it. diretta 

DDC . 

. Diclionnaire de droit canonique, 
pubblicato sotto la direzione di 

R. Naz, Parigi 1935 sgg. 


da A. P. Frutaz, I-VI, Torino 
1936-48 (2^ ed. del voi. I, ivi 

1942)- 

Denz-U . 

. H. Denzinger, Enchiridion 

symboloriim et defÌTiitionnm, 26*^ 
ed. a cura di Bapt. Umberg, 
Friburgo in Br. 1947. 

GM. 

. Guida delle Missioni cattoliche, 
redatta sotto gli auspici della 

S. Congregazione de Propa¬ 
ganda Fide, Roma 1935. 

DFC . 

. Diclionnaire apologétique de la 

Eoi catholique, pubblicato sotto 
la direzione di A. D’Alès, 

4 voli., Parigi 191T-28. 

Hefele-Leclercq 

. C. J. Hefele, Histoire des Con- 
ciles d'après les documents origi- 
naiix, vers. francese a cura di 
H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

DHG . 

. Diclionnaire d'histoire et de gèo- 
grophie ecclésiastiques, iniziato 
sotto la direzione di A. Baudril- 

Hurter . 

rius theologiae catholicae, 6 voli. 

3^ ed., Innsbruck 1903-13. 


lart, continuato a cura di A. 
de Meyer e Et. van Cauwen- 
bergh, Parigi 1912 sgg. 

Jaffé-Wattenbach 

- Ph. Jaffé, Regesta Pontificum 
Rornanorurn a condita Ecclesia 
ad anniun post Chr. n. JI98, 2^ 

Dici, of thè Bible 

. A Diciionary of thè Bible, deal- 
ing zuith its langiiage Utero tur e 
and contents including thè biblical 
iheology, pubblicato a cura di 


ed. a cura di W. Wattenbach- 

S. Lòwenfeld-F. Kaltenbrun- 
ner-P. Ewald, 2 voli., Lipsia 
18S1-88. 


J. Hastings, 4 voli, e i suppL, 
Edimburgo-Nuova York 189S- 
1904. 

Jeie. Eric . 

. The jezeish Encyclopaedia, di J. 
Singer, 12 voli.. Nuova York 
e Londra igoi-1906. 

DSoc . 

. Dictionnaire de sociologie, pub- 
blicato sotto la direzione di G. 
Jacquement, Parigi 1933 sgg. 

Krumbacher . . . 

. K. Krumbacher, Geschichte der 
byzantinischen Literatur, 2* ed., 
con la cooperaz. di A. Ehrhard 

DSp . 

. Dictionnaire de spiritiialité, ascé- 


e H. Gelzer, Monaco 1S97. 


tique et rnystique, doctrine et his- 
toire, pubblicato sotto la dire¬ 
zione di M. Viller, con il con¬ 
corso di F. Cavallera e J. de 
Guibert, Parigi 1937 sgg. 

Lanzoni . 

. F. Lanzoni, Le diocesi d'Italia 
dalle origini al principio del 
sec. VII {a. óoj). Studio cri¬ 
tico {Studi e testi, 35), Faenza 
1927. 

DThC . 

. Dictionnaire de théologie catho- 
lique, pubblicato sotto la dire¬ 

Lib. Pont . 

. Liber Pontifìcalis, ed. L. Du- 
chesne, 2 voli., Parigi 1886-92. 


zione di A. Vacant e E. Man- 
genot, continuato a cura di E. 
Amann, Parigi 1909 sgg. 

LThK . 

. Lexikon fiir Theologie und Kìr- 
che, pubblicato sotto la direzio¬ 
ne di M. Buchberger, io voli.,. 

Eric. Eur. Am. . . 

. Enciclopedia Universal Ilustra- 


Friburgo in Br, 1930-38. 


da Europeo-Americana, 70 voli., 
Barcellona 1908-30; con io voli, 
di appendici e 4 di supplementi 

Manitius. 

teinischen Literatur des Mittelal- 
ters, 3 voli.. Monaco 1911-31. 


fino al 1941. 

Mansi . 


Eric. Ital . 

. Enciclopedia Italiana, Istituto 
Giovanni Treccani, 35 voli, più 

I di indici e 3 di appendici, 
Roma 1929-49. 


liorurn nova et amplissima coUec- 
tio, 31 voli., Firenze-Venezia 
1759-98, ristampa e continua¬ 
zione in 53 voli., Parigi 1901-27. 

Enc. lud . 

. Encyclopaedia ludaica. Das Ju- 
denturn in Geschichte und Gegen- 
zoart, di J. Klatsin e J. Ellbo- 
gen, Charlottenburg 1928 sgg. 

Martyr. Hieronymianum H. Delehaye, Commentariusper- 
petuus in Martyrologium Hit- 
ronynnanum ad ree.. H. Quen- 
tin, in Acta SS. NovembrìSt 

Enc. of Rei. and Eth. 

J. Flastings, Encyclopaedia of 


II, II, Bruxelles 1931. 


Religion and Ethics, 13 voli., 
Edimburgo 1877-82. 

Martyr. Rornanum . 

. H. Delehaye et Socii, Mcgutyr 
rologium Rornanum ad formam 

Eubel. 



editionis typicae, schqHh Atstori- 
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cis instructunij in Propylaevin 
ad Acta SS. Decembrisy Bru¬ 
xelles 1940. 

Mazzuchelli . . . . G. M. Mazzuchelli, Gli scrittori 

Italiay z voli., Brescia 1753- 

1763- 

MC . Le missioìii cattoliche dipendenti 

dalla S. C. de Propaganda Fide, 
Roma 1946. 

MGH . Monumenta Germaniae Histo- 

rica, edid. Societas aperiendis 
fontibus rerum Germanicarum 
medii ae\’i, Hannover-Berlino 
1S26 sgg. 

Moricca .U. Moricca, Storia della Let¬ 

teratura laiiìia cristiana, 3 voli, 
in 5 tomi, Torino 1924-34. 
Moroni. Dizionario di erudizione storico¬ 

ecclesiastica da s. Pietro sino 
ai nostri giorni, 103 voli., Ve¬ 
nezia 1840-61, e 6 voli, di 
indici, ivi 1S78-79. 

Pastor .L. von Pastor, Storia dei Papi 

dalla fine del medioevo al 1799 ì 
trad. it. di A. Mercati e P. 
Cenci, 16 voli-, Roma 1910-34. 
Pauly-Wissowa . . . Paulys Realencyclopddie der 
klassischen AltertumszoissenschaJ 1 , 
nuova ed. curata da G.Wissowa 
e W. Kroll, Stoccarda 1893 sgg. 

PG . Patrologia Graeca, ed. J. P. Mi- 

gne, 161 voli., Parigi 1857-66. 

PL . Patrologia Latina, ed. J. P. Mi- 

gne, 221 voli, (di cui 4 di in¬ 
dici), Parigi 1844-64. 

PO . Patrologia Orientalis, a cura di 

R. Graffin e F. Nau, Parigi 
1903 sgg. 

Potthast.A. Potthast, Regesta Pontificuni 

Romanorum inde ah a. IigS ad 
a. 1304, 2 voli., Berlino 1873-75. 
Quétif-Echard . . . Scriptores Ordinis Praedicato- 
Tum, 2 voli-, Parigi 1719-21. 

RIS.L. A. Muratori, Rerum Itali- 

carum Scriptores ab anno aerae 
Christianae 500 ad 1500 (ed. 
Milano, 24 voli., 1721-38); ed. 
N. Zanichelli, Bologna, stam¬ 
pato a Città di Castello a cura 
di G. Carducci e V. Fiorini, 
34 voli., 1900 sgg. 

Sbàralea .. - . - ^ - J. H. Sbaralea, Supplementum 
et castigatio ad Scriptores Trium 
" Or<ftnum S. Francisci a Wad- 

~ aliisve descriptos, 3 voli., 

. 2* ed., Roma 1908-26. 

: - V- • -»- M., V. Schanz, Geschichte der 

'•pSmischm Literaiur, 4 voli, in 
; - ■ ’^ Monaco 19 14-2,7. 

;;Spnimervogel, Bibìiothèque 
^C/i^h^Qàmpj^niejjdey 9 voli.. 


Streit, Bibl. . . . 

Synax. Constantinop. 

Thieme-Becker . . 

Tillemont . . . . 


Tommaso d’Aquino 
C. Gerii. . . . 
In lib... Sem. 

Sum. Theol. . . 
Cberweg . . . . 


Ughelli 


Venturi 


Wadding, Annales 


Wadding, Scriptores 
Wernz-Vidal . . . 


Wilpert^ Pitture 
Wilpert, Mosaiken 

Wilpert, Sarcofagi 


2® ed., Bruxelles-Parigi 1890- 
1900. Aggiunte di E.-.M. Ri¬ 
vière, Tolosa 1912-30. 

R. Streit, Bibliotheca Missio- 
nuììi, Il voli., Munster in V,, 
poi Aquisgrana 1916 sgg. 
Synaxarium Ecclesiae Constan- 
tinopolitanae, ed. PI. Delchaye, 
in Propylaeum ad Acta SS. 
Novembris, Bruxelles 1900. 

U. Thieme-F. Becker, Allgemei- 
nes Lexikon der bildenden Kilnst- 
ler von der Antike bis zur 
Gegemoart, Lipsia 1907 sgg. 

, L. S. Le Nain de Tillemont, 
Mémoires pour servir à Vhistoire 
ecclésiastique des six premiers 
siècles, 16 voli., Parigi 1693- 
1712 e Venezia 1732. 

. Summa cantra Gentiles. 

. Commentarium in libros Senten- 
tiariim P. Lombardi. 

. Summa Theologica. 

. F. tiberzoegs Grundriss der Ge¬ 
schichte der Philosophie, 11“' e 
12^ ed. per cura di K.Praechter, 
E. Geyer, M. Frischcisen-Koh- 
ler, W. Moog e K. Òsterreich, 

5 voli-, Berlino 1924-28. 

. F. Ughelli, Italia Sacra sive 
de episcopis Italiae..., io voli., 
2“- ed. a cura di N. Coleti, 
Venezia 1717-22. 

. A. Venturi, Storia deWarte ita¬ 
liana, 22 voli., Milano 1901- 
1936. 

. L. Wadding, Annales Minorum, 
3“' ed., 28 voli., Quaracchi 1931 
sgg. I voli. 18-25 contengono 
la continuazione del p. G. De 
Luca; i voli. 26-28 la continua¬ 
zione del p. A. Chiappini. 

L. Wadding, Scriptores Mino- 
rum, 3*^ ed., Roma 1906. 

. F. X. Wernz, lus decretalium, 
nuova ed. di P. Vidal, sotto il 
titolo : lus canonicum ad Co- 
dicis normam exactum, 7 voli., 
Roma 1928 sgg. 

. G. Wilpert, Le pitture delle ca¬ 
tacombe romane, i voi. di testo 
e I di tavole, Roma 1903. 

. J. Wilpert, Die ròmischen Mo¬ 
saiken und Malereien der kirch- 
lichen Bauten, 2 voli, di testo e 2 
di tavole, Friburgo in Br. 1916. 
. G. Wilpert, I sarcofagi cristiani 
antichi, 2 voli, di testo, 2 voli, 
di tavole, i voi. di supplemento. 
Città del Vaticano 1929-36. 
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:ia spirante. - 2, In inizio non si trascrive. - 3. Il sistema vocalico risulta, come di 
.da im insieme di segni orientali ed occidentali - 4. Le lunghe ricevono il segno 










































SIGLE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 

RICORRENTI NELL’ELENCO DEI COLLABORATORI 


A.A. .Agostiniani dell’Assunzione 

(Assunzionisti) 

CC.RR.MM.Chierici Regolari Minori 

(Caracciolini) 

CJ.M. .Congregazione di Gesù e 

Maria (Eudisti) 

C.rvI. .Congregazione della Mis¬ 

sione (Lazzaristi) 

C.M.F.Figli del Cuore di Maria 

(Claretiani) 

C.P.Chierici Scalzi della S.ma 

Croce e Passione di N.S.G. 
C. (Passionisti) 

C.P.S.Preti della S. Stimmate di 

N. S. G. C. (Stimmatini) 

C.R. .Chierici Regolari (Teatini) 

C.R.L. .Canonici Regolari Latera- 

nensi 

C.R.S.Somaschi 

C.SS.CC.Congregazione dei Sacri 

Cuori (Picpus) 

C.S.Sp.Congregazione dello Spirito 

Santo 

C.SS.R.Congregazione del S.mo 

Redentore (Redentoristi) 

C.S.V.Chierici di S. Viatore 

F.B.F.Ospedalieri di S. Giovanni 

di Dio (Fate Bene Fratelli) 

F.S.C.J.Figli del S. Cuore di Gesù 

(MissioniAfricane di Verona) 

I.C.Istituto della Carità (Rosmi- 

nianì) 

I.M.C. .Istituto Missioni Consolata 

di Torino 

M.E.P.Società per le Missioni 

Estere di Parigi 

Min. Inf. .Ministri degli Infermi 

M.Sp.S.Missionari dello Spìrito 

Santo 

M.SS.CC.Missionari del S. Cuore di 

Gesù 

O.Carm.Ordine dei Carmelitani del¬ 

l’Antica Osservanza 

O.C.D.Ordine dei Carmelitani Scalzi 

O.C.R.Cistercensi Riformati (Trap¬ 

pisti) 


O. de M.Mercedari 

O.E.S.A.Ordine dei Frati Eremitani 

di S. Agostino (Agostiniani) 

O.F.M. .Ordine dei Frati Minori 

O.F.M.Cap. .Ordine dei Frati Minori 

Cappuccini 

O.F.M.Conv.Ordine dei Frati Minori 

Conventuali 

O.M.Ordine dei Minimi 

O.M.D.Chierici Regolari della Ma¬ 

dre di Dio 

O.M.I.Oblati di Maria Immacolata 

O.M.V. .Oblati di Maria Vergine 

O.P. .Ordine dei Predicatori 

O. Praem.Premostratensi 

O.R.S.A. .Ordine dei Recolletti di 

S. Agostino 

O.S.B.Ordine di S. Benedetto 

O.S.M. .Ordine dei Servì di Maria 

(Serviti) 

O. SS.T.Trinitari 

P. B.Padri Bianchi 

P.T.M.E.Istituto Pontifìcio dei SS- 

Ap. Pietro e Paolo e dei SS. 
Ambrogio e Carlo per le 
Missioni estere 

S.A.C.Società dell’Apostolato cat¬ 

tolico (Paliottini) 

S.D.B. .Società di Don Bosco (Sale¬ 

siani) 

SJ.Compagnia di Gesù (Ge¬ 

suiti) 

S.M. .Società di Maria (Maristi) 

S.M.M.Preti Missionari della Com¬ 

pagnia di Maria (Montfor- 
tiani) 

S.O. Cist.Cistercensi 

S.P.Scuole Pie (Scolopi) 

5.5. P. .Pia Società di S. Paolo 

5.5.5. .Sacerdoti del S.mo Sacra¬ 

mento 

S.V.D. .Società del Divin Verbo 

(Verbiti) 

S.X. .. (Pia) Società di S. France¬ 

sco Saverio per le Missioni 
Estere. 


b*. Enciclopedia C.attouca - Vili. 





















































COLLABORATORI DELUVIII VOLUME 


Alexandre do Nascimento, Dott. - Lisbona. 

Alliney Alberto, Dott. in Medicina - Roma. 

Almagià Roberto, Ordinario di Geografia nelTUniv. 
di Roma. 

Amaduni Garabed, Mechitarista, Dott. in Teologia - 
Roma. 

i' Ambrogio di Santa Teresa, O.C.D., Definitore 
Generale, Archivista deH’Ordine - Roma. 

Ameri Giacinto, O.F.M., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica - Levante. 

Amman Alberto Maria, S.J., Prof, nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Amore Agostino, O.F.M., Prof, di Storia ecclesia¬ 
stica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Ampe Alberto, S.J., del « Ruusbroec-genootschap- 
Anversa. 

Andreu Francesco, C.R., Dott. in Teologia e Filo¬ 
sofia, Direttore della Collectanea Historica del¬ 
l’Ordine - Roma. 

Angeleri Carlo, Bibliotecario della Biblioteca nazio¬ 
nale di Firenze. 

Anichini Guido, Mons., Can. Vaticano - Città del 
Vaticano. 

Anoge Antonio, M.E.P., Officiale dell’Agenzia Inter¬ 
nazionale Fides - Roma. 

Ansaldi Giulio, Dott., Prof. ~ Roma. 

Antonelli Ferdinando, O.F.M., Relatore Generale 
della Sez. Storica della S. Congr. dei Riti, Prof, 
di Archeologia cristiana nel Pont. Ateneo Anto¬ 
niano - Roma. 

Apollonio Mario, Ordinario di Letteratura italiana 
nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Apollonj Gustavo Maria, Assistente presso l’Ist. di 
Storia della Medicina nell’Univ. di Roma. 

Arellano Tirso, S.J., Dott. in Teologia, Scrittore - 
Pamplona. 

Auletta Gennaro, Sac. - Frattamaggiore (Napoli). 

Avanzi Giannetto, Direttore del Centro di Docu¬ 
mentazione scientifica presso il Consiglio naz. delle 
Ricerche - Roma. 

Azzolini Leonardo, S.J., Prof, di Teologia morale 
nella Pont. Facoltà teologica di Posillipo (Napoli). 

Backes Ignazio, Sac., Prof, di Teologia dogmatica 
nel Seminario di Treviri. 

Baffoni Giorgio Maria, Assistente alla Cattedra di 
Zoologia nell’Univ. di Cagliari. 

Bagatti Bellarmino, O.F.M., Prof. nell’Ist. Biblico 
della « Flagellazione » - Gerusalemme. 

Baisi Corrado, Prof, di Teologia nel Seminario mag¬ 
giore di Albinea - Reggio Emilia. 

Balconi Lorenzo, S.E.R., Arcivescovo titolare di 
Gerapoli di Frigia - Milano. 

Baldi Donato, O.F.M., Preside della Scuola Biblica 
Francescana - Gerusalemme. 

Barberi Francesco, Dott., Direttore della Biblioteca 
Angelica - Roma. 

Barbieri Franco, Dott., Prof. - Vicenza. 


Barigozzi Claudio, Prof, di Genetica nell’Univ. di 
Milano. 

Barlassina Giovanni, Can. - Novara. 

Baronci Mario, Ing., Dirigente industriale - Roma. 

Bartoccetti Vittorio, Mons., Sottosegretario della 
S. Congr. dei Sacramenti - Roma. 

Bascapé Giacomo, Docente di Paleografia nell’Univ. 
Catt. del S. Cuore - Milano. 

Battelli Giulio, Prof., Direttore della Scuola di Paleo¬ 
grafia e Diplomatica - Città del Vaticano. 

Battezzati Virgilio, S.D.B., Direttore dell’Istituto 
S. Tarcisio - Roma. 

Battisti Eugenio, Dott. in Filosofia - Roma. 

Bea Agostino, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Biblico - 
Roma. 

Beck Edmondo, O.S.B., Prof, di Ebraico nel Collegio 
S. Anseimo - Roma. 

Becker Benedetto, O.S.B., Prof, nel Collegio Greco. 

- Roma. 

Belloni Filippi Ferdinando, Ordinario di Sanscrito 
nell’Univ. di Pisa - Firenze. 

Bellotti Romeo, Dott., Pubblicista - Milano. 

Bendiscioli Mario, Docente di Storia del Cristia¬ 
nesimo nell’Univ. di Milano. 

Benoit Fernando, Direttore delle Antiquités de Pro- 
vence - Marsiglia. 

Bernardi Bernardo, J.M.C. - Londra. 

Bersano Begey Marina, Dott., Docente di Lettera¬ 
tura polacca nell’Univ. di Torino. 

Bertagna Martino, O.F.M., del Collegio S. Bona¬ 
ventura di Quaracchi (Firenze). 

Bertola Arnaldo, Ordinario di Diritto ecclesiastico 
nell’Univ. di Torino. 

Besutti Giuseppe Maria, O.S.M., Prof, di Metodo¬ 
logia nella Facoltà Teologica « Marianura » - Roma. 

Biscaretti di Ruffia Paolo, Ordinario di Diritto costi¬ 
tuzionale nell’Univ. di Pavia. 

Boganelli Eleuterio, Prof, di Medicina pastorale nel 
Pont. Ateneo Lateranense, Ispettore capo del La¬ 
boratorio centrale di Psicotecnica delle Ferrovie 
dello Stato - Roma. 

Bolgiani Franco, Dott. in Lettere - Torino. 

Bonifazi Maria Luisa, Dott. in Lettere - Roma. 

Borgna Pompeo, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Bottasso Enzo, Prof. Direttore delle civiche Biblio¬ 
teche e Raccolte storiche - Torino. 

Botti Cesare, Scrittore - Roma. 

Bovini Giuseppe, Dott., Ispettore nella Soprinten¬ 
denza ai monumenti e gallerie della Romagna - 
Ravenna. 

Bozzetti Giuseppe, I.C., Prof., Preposito generale 
della Congr. - Roma. 

Brelich Angelo, Docente di Storia delle religioni nel¬ 
l’Univ. di Roma. 

Bressan Gino, Prof, dì S. Scrittura neUTat. teologico 
« Don Orione » - Tortona. 
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Brunello Bruno, Incaricato di Storia delle dottrine 
politiche - Bologna. 

Bugnini Annibaie, C.M., Direttore degli Annali della 
Missioìie - Roma. 

Burrus Ernesto, S. J. - Roma. 

Burzachechi Mario, Assistente straordinario incari¬ 
cato di Filologia bizantina nclTUniv. di Roma. 

Cacchione Aldo, Docente presso la Clinica delle 
Malattie nervose e mentali deirUniv. di Roma. 

Caggiano Egidio, O.F.M., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Calabria Carlo, Sac., Segretario della Curia Vescovile 
di Nazaré (Brasile). 

Calderini Aristide, Ordinario di Antichità greche c 
romane nelPUniv. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Callaey Fredegando, O.F.M. Cap., Prof, di Storia 
ecclesiastica nella Pont, Univ. di Propaganda Fide 
- Roma. 

Callieri Bruno, Assistente volontario nella Clinica 
di Malattie nerv’-ose e mentali deirUniv. di Roma. 

Cadndal Emanuele, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale - Roma. 

Canestrini Luisandro, Assistente volontario nella 
Clinica delle Malattie ner\^ose e mentali delTUniv. 
di Roma. 

Capkun Pietro, O.F.M., della Commissione per la 
edizione critica delle opere di Duns Scoto - Roma. 

Capone Domenico, C. S.S.R., Dott. in Filosofia - 
Roma. 

Capovilla Agostino, F.S.C.J., Procuratore generale 
della Congregazione - Roma. 

Caraci Giuseppe, Ordinario di Geografia nella Fa¬ 
coltà di Magistero delPUniv. di Roma. 

Caraffa Filippo, Mons., Preside del Liceo-Ginnasio 
S. Apollinare - Roma. 

Caramella Santino, Ordinario di Pedagogia nelPUniv. 
di Palemo. 

Carandente Giovanni, Dott., Storico d’Arte - Roma. 

Carbone Vincenzo, Sac., Prof, di Teologia dogmatica 
nel Pont. Seminario Regionale « La Quercia » - 
Viterbo. 

Carboneri Nino, Prof, di Arte sacra - Mondovl. 

Carducci Agustini Edgardo, Prof, nel Pont, Ist. di 
Musica Sacra - Roma. 

Cadetti Carlo, Dott. in Lettere - Roma. 

Carmelo da Sessano, O.F.M. Cap., Prof, di Alissio- 
nologia nel Seminario Teologico di Montefusco 
(Avellino). 

Carrière Gastone, O.M.I., Segretario della Facoltà 
di Filosofi.a neirUniv. di Ottawa. 

Carrozzini Antonio, S.J., Prof, di S. Scrittura - 
Posillipo (Napoli). 

Casanas Guasch Luigi, Parroco di S. Giusto - Toledo. 

Casoria Giuseppe, Mons,, Aiutante di studio della 
S. Congr. dei Sacramenti - Roma. 

Cassisa Salvatore, Sac., Dott. in Teologia, Prof, nel 
Seminario di Trapani. 

Castellano Mario, O.P., Segretario del Padre Com¬ 
missario generale del S. Uffìzio, Prof, di Diritto 
canonico nel Pont. Ateneo Angelico - Roma. 

Castelli Alberto, Prof, di Letteratura inglese nel- 
l’Univ. Catt. di S. Cuore di Milano. 

Cavagna Alfredo Maria, Mons., Assistente generale 
deir A. C. Femminile - Roma. 

Cavicchi Ugo, Consigliere Generale della Pia So¬ 
cietà dei Missionari di S. Carlo - Roma. 

Cecchetti Igino, Mons., Dott., Sottosegretario della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 
Studi - Roma. 


Cervelli Luisa, Assistente di Storia della musica nel- 
l’Univ. di Roma. 

Cesano Secondina Lorenza, Dott., Prof. - Roma. 

Cesar de Lima Maurilio, Sac., Docente di Storia 
della Chiesa nel Seminario di Rio de Janeiro - Bra¬ 
sile. 

Chiappini Aniceto, O.F.M., Continuatore degli Aìi- 
nales Minorum di Luca Wadding - Roma. 

Chiari Alberto, Prof, di Lingua e letteratura italiana 
nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano - Firenze. 

Cianciulli Francesco Saverio, O.M.I., Postulatore 
generale della Congregazione - Roma. 

Ciappi Luigi, O.P., Prof, di Teologia nei Pont. 
Ateneo Angelico - Roma. 

Cimmino Aldo, Ordinario di Microbiologia neH’Univ. 
di Roma. 

Ciprotti Pio, Avv., Docente di Diritto canonico nel- 
l’Univ. di Roma, Prof, di Diritto privato comparato 
e di Diritto ecclesiastico nel Pont. Ateneo Latera- 
nense - Roma. 

Cistellini Antonio, Prete deirOratorio di S. Filippo 
Neri - Brescia. 

Cividini Silvio, Sac., Dott. in Teologia - Bergamo. 

Cognasso Francesco, Ordinario di Storia medievale 
neirUniv. di Torino. 

Colciago Virginio Maria, Barnabita, Segretario gene¬ 
rale delle Missioni della Congregazione - Roma. 

Coletti Luigi, Ordinario di Storia dell’Arte nel- 
l’Univ. di Trieste. 

Colombo Carlo, Sac., Prof, di Teologia dogmatica 
nella Pont. Facoltà Teologica di Venegono Infe¬ 
riore (Varese). 

Combes Andrea, già Prof. nell’Ist. cattolico; «Maitre 
de recherches au Centre national de la Recherche 
scientifique » di Parigi. 

Coniglio Giuseppe, Dott., dell’Archivio di Stato di 
Napoli. 

Coppens Giuseppe, Sac., Prof, di Esegesi del Vecchio 
Testamento ncll’Univ. Cattolica di Lovanio. 

Coppini Mario, Prof, nella Facoltà di Scienze stati¬ 
stiche, demografiche e attuariali nelPUniv. di Roma. 

Corgnali Giovanni Battista, Direttore della Biblio¬ 
teca Comunale - Udine. 

Cori Alba, Assistente nell’Istituto di Filologia ger¬ 
manica nell’Univ. di Pisa. 

Corvo Carlo, Mons., Aiutante di studio della S. Con- 
greg. di Propaganda Fide - Roma. 

Costantini Celso, S.E.R., Arcivescovo titolare di Teo- 
dosiopoli di Arcadia. 

Cotta Sergio, Assistente ordinario di Filosofia del 
diritto nella Univ. di Torino. 

Cottino Giovanni, P.A. - Roma. 

Crivelli Camillo, S.J., Scrittore de la Civiltà Cat¬ 
tolica - Roma. 

Crosignani Giacomo, C.M., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nel Collegio Alberoni - Piacenza. 

D’Addio Mario, Assistente alla cattedra di Storia 
delle dottrine politiche nell’Univ. di Roma. 

Daffara Marcolino, O.P., Prof, di Teologia dogma¬ 
tica nello Studio domenicano di Torino. 

Dalla Torre Paolo, Conte di Sanguinetto, Dott. in 
Lettere, Membro della Direz. scientifica del Pont. 
Museo missionario etnologico del Laterano e della 
Soc. romana di storia patria - Roma. 

D’Amato Alfonso, O.P., dell’Ist. storico dell’Ordine 
- Bologna. 

Damizia Giuseppe, Sac., Docente di Diritto pubblico 
ecclesiastico nel Pont. Ist. « Utriusque iuris » - 
Roma. 
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Danieli Rodolfo, Incaricato di Storia del diritto 
romano ncU’Univ. di Urbino - Roma. 

Da Silva Carino, Sac., Dott. in Teologia - Roma. 

De Ambroggi Pietro, Sac., Prof., nella Pont. Facoltà 
Teologica di Milano, Seminario arcivescovile di 
Venegono Inferiore (Varese). 

De Camillis Mario, Assistente di Storia del cristia¬ 
nesimo neirUniv. di Roma. 

De Campos Deoclecio, Assistente alla Direzione ge¬ 
nerale dei Musei e Gallerie Pontifìcie della Città 
del Vaticano. 

De Cupis Adriano, Ordinario di Diritto civile nel- 
rUniv. di Perugia - Roma. 

De Dalmases Candido, S.J., Direttore dei Mojiu- 
meuia Historica S. J. - Roma. 

Degano Elio, C.M., Prof, di Teologia nello Studen- 
tato dell’Ordine - Torino. 

Del Re Niccolò, Dott., Assistente nella Biblioteca 
Apostolica Vaticana - Roma. 

Del Re Raffaello, Docente nell’Univ. di Firenze. 

De Ninno Giuseppe, Docente di Questioni medico 
morali nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

De Propris Amerigo, Sac., Dott. - Roma. 

De Simone Niquesa Maria Teresa, Assistente vo¬ 
lontaria alla cattedra di Storia del diritto italiano 
nell’Univ. di Roma. 

De Vries Guglielmo, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orien¬ 
tale - Roma. 

Der Nersessian Nerses, Mechitarista - Venezia. 

Dezza Paolo, S.J., Prof, di Filosofìa nella Pont. 
Univ. Gregoriana - Roma. 

Di Carpegna Nolfo, Prof., Soprintendente alle Gal¬ 
lerie di Palazzo Venezia - Roma. 

Di Fonzo Lorenzo, O.F.M. Conv., Prof, nella Pont. 
Facoltà teologica dell’Ordine - Roma. 

Donati Maria, Dott. in Lettere - Roma. 

D’Onofrio Cesare, Dott. in Lettere - Roma. 

Draganovic Stefano, Sac., già Prof, di Teologia a 
Zagabria - Roma. 

D’Souza Gerolamo, S.J., «'Bachelor of Arts», Membro 
del Parlamento indiano, rappresentante della De¬ 
legazione indiana all’O.N.U. 

Duchini Francesca, Dott., Assistente di Scienze eco¬ 
nomiche nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Dullea Carlo, S.J. - Roma. 

Enrico di Santa Teresa, O.C.D., Prof, nella Facoltà 
teologica dell’Ordine - Roma. 

Ercolani Francesco, Avv. della S. Romana Rota - 
Roma. 

Fabbi Fabio, Mons., Prof, di Teologia dogmatica - 
Roma. 

Fabro Cornelio, C.P.S., Ordinario di Metafìsica nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide, Docente di Filo¬ 
sofìa teoretica nell’Univ. di Roma. 

Fagiolo Vincenzo, Sac. Dott. in Teologia e in « utro- 
que iure », Aiutante di studio aggiunto nella 
S. Congr. dei Sacramenti - Roma. 

Falcioni Davide, O.E.S.A. - Città del Vaticano. 

Fallani Giovanni, Mons., della Segreteria di Stato - 
Roma. 

Fanti Sante, Can. della Cattedrale di Montalcino 
(Siena). 

f Fausti Romano, S.J. - Roma. 

Fea Giorgio, Docente di Aereologia nell’Univ. di 
Roma. 

Federico dell’Addolorata, C.P., Lettore di dogmatica 

- Treviso. 

Felice da Mareto, O.F.M. Cap,, Dott, in Teologia 

- Modena. 


Felici Guglielmo, Avv. della S. Romana Rota - Roma. 

F'erretti Bruno, Prof. nell’Univ'. di Roma. 

Ferro Andrea, Incaricato di Storia della filosofia 
antica nell’Univ. di Roma, Ispettore centrale al 
Ministero della Pubblica Istruzione - Roma. 

Filiasi Carcano Paolo, Libero docente di filosofia 
teoretica nell’Univ. di Roma. 

Fiore Lanfranco, Ordinario di materie letterarie negli 
Istituto governativi d’istruzione media - Roma. 

Fiorelli Piero, Assistente ordinario di Storia del di¬ 
ritto italiano nell’Univ. di Roma. 

Fonzi Fausto, Dott. dell’Archivio di Stato di Roma. 

Fornaseri Mario, Docente di Mineralogia nell’Univ. 
di Roma. 

Forster Guglielmo, O.F.M., Dott. in Teologia - 
Monaco di Baviera. 

Franzini Tito, Ordinario di Fisica nell’Accademia 
Navale di Livorm. 

Frutaz Amato Pietro, Mons., Dott., della Sezione sto¬ 
rica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Furlani Giuseppe, Ordinario di Assiriologia ed Ar¬ 
cheologia orientale nell’Univ. di Roma. 

Furlani Silvio, Dott., Segretario della Biblioteca della 
Camera dei Deputati - Roma. 

Fussenegger Geroldo, O.F.M., Presidente della Se¬ 
zione storica del Collegio S. Bonaventura di 
Quaracchi (Firenze). 

Gagov Giuseppe, O.F.M. Conv., Prof, di Archeologia 
nella Pont. Facoltà di Teologia dell’Ordine - Roma. 

Gaiotti Angelo, Dott., Redattore di Coscienza - Roma. 

Galavotti Pietro, Sac., Dott. - Roma. 

Garofalo Salvatore, Mons., Ordinario di Esegesi bi¬ 
blica nella Pont. Univ'. di Propaganda Fide, Pre¬ 
sidente dell’Associazione biblica italiana - Roma. 

Garrigou-Lagrange Reginaldo, O.P., Prof, di Dogrma- 
tica e di Teologia spirituale nel Pont. Ateneo 
Angelico - Roma. 

Garulli Enrico, Assistente di Storia della Filosofia 
nell’Univ. di Urbino. 

Garzia Raffaele, I.M.C., Prof, di Filosofia nel Liceo 
filosofico dell’Istituto - Torino. 

Gaspari Mario Pio, Sac., Dott., Addetto alla Se¬ 
greteria di Stato - Roma. 

Gennaro Andrea, S.D.B., Rettore ÌMagnifico del Pont. 
Ateneo Salesiano, Ordinario di Teologia morale - 
Torino. 

Gerlini Elsa, Dott. in Lettere - Roma. 

Ghinato Alberto, O.F.M., Prof, di Storia del Pont. 
Ateneo Antoniano e nel Collegio Apostolico peda¬ 
gogico di Grottaferrata - Roma. 

Ghirardi Mario, Mons., Prof, di Teologia nel Semi¬ 
nario di Mantova. 

Giabbani Anseimo, O.S.B., Camaldolese, Priore ge¬ 
nerale dell’Ordine - Roma. 

Giacinto del S.mo Crocifisso, C.P., Licenziato in 
S. Scrittura, Segretario Generale dei Passionisti - 
Roma. 

Gianascian Mesrob, Mechitarista - Venezia. 

Giancrisostomo da Cittadella, O.F.M. Cap. - Asolo 
(Treviso). 

Gibellino Krasceninnicowa Maria, Prof, di Storia 
dell’arte nel Liceo Mamiani - Roma, 

Gillard Vedasto, Superiore generale dellTst. dei 
Missionari degli Operai - Bruxelles. 

Gismondi Pietro, Ordinario di Diritto ecclesiastico 
nell’Univ. di Macerata. 

Giuliani Innocenzo, Dott. in Lettere - Padova. 

Giusti Wolf, Ordinario di Lìngua e letteratura russa 
nell’Univ. dì Trieste - Roma. 
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Goniez Canedo Lino, O.F.M., deirArchivio ibero- 
americano di Madrid. 

Gordillo Maurizio, S.J., Vice-presidente del Pont. 
Ist. Orientale - Roma. 

Goyenèche Ser\^o, C.M.F., Prof, di Diritto canonico 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Grande Luigi Maria, M.SS.CC., Prof, di Diritto 
canonico - Roma. 

Gregorio Oreste, C.SS.R. - Roma. 

Grootens Pietro, S.J., del « Ruusbroec-Genootschap » 

- Anversa. 

Guareschi Celso, Ordinario di Zoologia nelPUniv. 
di Cagliari. 

Guidi Augusto, Docente di Lingua e letteratura 
inglese - Roma. 

Gulli Luciano, Assistente volontario di Storia me¬ 
dievale neirUniv. di Roma. 

Gutiérrez Davide, O.K.S.A., Prof- di Teologia nel 
Collegio Intemazionale di S. Monica - Roma. 
Hausherr Ireneo, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale 

- Roma. 

Henao Boterò Felice, Mons., Rettore della Pont. 

Univ. Catt. di Medellin (Colombia). 

Hofmann Giorgio, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale 

- Roma. 

Huber Agostino, O. Praem., Assistente e Postulatore 
deir Ordine - Roma. 

Ignelzi Vincenzo, O. de M., Storiografo deirOrdine 
per l’Italia, Archivista - Roma. 

Ilarino da Milano, O.F.M. Cap., Docente di Storia 
del Cristianesimo nell’Univ. di Roma. 

Imbrighi Gastone, Assistente straordinario di Geo¬ 
grafia nella Facoltà di Magistero delPUniv. di 
Roma. 

Indelicato Salvatore, Mons., Prof., Officiale della 
S. Congr. dei Riti - Roma. 

Intersimone Giuseppe, Dott., Notaio - Roma. 

Josi Enrico, « Correspondant de l’Institut », Ordi¬ 
nario di Topografia nel Pont. Ist. di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Jugie Martino, AA., Prof, nel Pont. Ateneo Latera¬ 
nense e nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - 
Roma. 

Kanayana Agostino, Dott. in Legge - Città del Va¬ 
ticano. 

Kehiaian Nicola, Mechitarista, Dott. - Roma. 
Rissane Edoardo, Rettore Magnifico dcll’Univ. di 
Maynooth (Irlanda). 

Kleinhans Arduino, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Kohlaas Radberto, O.S.B., del Pont. Ateneo di 
Sant’Anseimo - Roma. 

Kologrivof Ivan, S.J., Prof, di Spiritualità russa nel 
Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Kowalski Nicola, O.M.I., Assistente della Pont. Bi¬ 
blioteca Missionaria - Roma. 

Kuhn Steinhausen Hermine, Dott. in Storia e Filo¬ 
sofìa - Roma. 

Lacko Michele, SJ. - Roma. 

La Cava Alfonso, Prof. - Napoli. 

Lanfry Giacomo, P.A., Superiore delle Missioni dei 
Padri Bianchi nel Nord Africa - Algeri (Maison 
Carrée). 

Lanz Arnaldo Maria, S.J., Prof, di Teologia nel Pont. 
Ateneo Lateranense e nella Pont. Univ. Gregoriana 
- Roma. 

Laterza Aldo, Dott- nella Clinica neuropsichiatrica 
d^irUniv. di Roma. 

Lavagnino Emilio, Ispettore centrale per le Belle 


Arti nel Ministero della Pubblica Istruzione, Do¬ 
cente di Storia dell’Arte nell’Univ. di Roma. 

La Bai! Giovanni Maria, S.M.M., Procuratore gene¬ 
rale della Compagnia - Roma. 

Leonardi Pietro, Ordinario di Geologia nell’Univ. di 
Ferrara. 

Leonertz Raimondo, O.P., dell’Ist. Storico Domeni¬ 
cano di S. Sabina - Roma. 

Lombardi Enrico, Can., Rettore del Seminario di 
Massa Marittima (Grosseto). 

Lombardi Lotti Mansueto, Preside di Scuola Media 
- Lucca. 

Lopinot Callisto, O.F.M. Gap., Consultore della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Lòw Giuseppe, C.SS.R., Vice-relatore della Sez. sto¬ 
rica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Lucatello Enrico, Redattore de VOsservatore Ro- 
Viano - Roma. 

Lyonnet Stanislao, S.J., Prof, di S. Scrittura nel 
Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Maccagnolo Enzo, Assistente di Filosofia morale 
nell’Univ. di Pavia. 

Madoz Giuseppe, S.J., Decano, Prof, di Teologia 
fondamentale e di Patrologia nella Facoltà Teo¬ 
logica di Ona (Burgos, Spagna). 

Madrigai Gioacchino, M.Sp.S., Procuratore gene¬ 
rale - Roma. 

Magnino Bianca, Docente di Storia della Filosofia 
neirUniv. di Roma. 

Majarelli Stanislao, O.F.M., Prof, nel Seminario 
Francescano di S. Maria degli Angeli - Assisi. 
Maliardo Domenico, Can., Mons., Segretario del 
Capitolo Metropolitano di Napoli. 

Mancini Gioacchino, Docente di Antichità ed Epi¬ 
grafia latina nell’Univ. di Roma. 

Mancone Ambrogio, O.S.B., Monaco di Montecas- 
sino - Roma. 

Mancorti Francesco, Can., Dott. - Modigliana (Forlì). 
Mandelli Giulio, I.M.C., Docente di Diritto cano¬ 
nico nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
Manghi Alda, Assistente volontaria di Letteratura 
tedesca nella Facoltà di Magistero dell’Univ. di 
Roma. 

Marchetti Italiano, Prof. - Firenze. 

Mariani Bonaventura, O.F.M., Prof, di S. Scrittura 
della Pont. Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. 
Ateneo Antoniano - Roma. 

Mariani Goffredo, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. Concistoriale - Roma. 

Mariani Lucilla, Dott., Bibliotecaria della Biblioteca 
deirist. nazionale di Archeologia e Storia del¬ 
l’arte di Roma. 

Mariani Ugo, O.E.S.A., Dott. in Lettere e Scienze 
politiche - Roma. 

Mariani Valerio, Ordinario di Storia dell’Arte nel¬ 
l’Univ. di Napoli - Roma. 

Marcila Alessandro, Dott. - Roma. 

Marti Fernando, Sac., Archivista della Curia dio¬ 
cesana di Ciudadela (Minorca). 

Masi Roberto, Mons., Prof, di Filosofia nella Pont. 
Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. Ateneo 
Lateranense - Roma. 

Massaccesi Mario, Dott., della Soprintendenza alle 
Gallerie dell’Emilia - Bologna. 

Massaruti Giuseppe, S.J., Prof. nell’Ist. Massimi¬ 
liano Massimo - Roma. 

Matanic Atanasio, O.F.M. - Roma. 

Mattel Silverio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Riti - Roma. 
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Mattei Gentili Alessandro, Avv. - Roma, 

Matteucci Benvenuto, Sac., Dott. in Teologia - 
Firenze. 

Mayer Agostino, O.S.B., Rettore magnifico e Prof, 
di Teologia dogmatica nel Pont. Ateneo di S. An¬ 
seimo - Roma. 

Mazza Antonio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

A'Iazzolani Alatilde, Dott. - Roma. 

A^azzotti Adario, Can., Licenziato in Archeologia - 
Ravenna. 

Aielani Gaudenzio, O.F.A'L, del Collegio di S. Bona¬ 
ventura di Quaracchi (Firenze). 

A'Ielchiorre da Pobladura, O.F.M. Cap., Direttore 
deirist. Storico delPOrdine - Roma. 

A'Iendoza Ludovico, Sac., Vice-rettore del Collegio 
Pio Latino Americano - Roma. 

A'Ienossi Pio, Sac., Prof, di Teologia morale e So¬ 
ciologia nel Seminario Arcivescovile di Udine. 

A^Icssineo Antonio, S.J., Scrittore de La Civiltà 
Cattolica - Roma. 

A'Ietzinger Adalberto, O.S.B., Prof, di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo di S. Anseimo - Roma, 

A^lezzetti Amalia, Dott. in Lettere - Roma. 

Alichel Ersilio, Prof., Comandato nella Facoltà di 
Lettere dell’Univ. di Pisa. 

Adillett Benigno, O.F.Ad., Bibliotecario del Collegio 
Sant’Isidoro - Roma. 

Minisci Teodoro, leromonaco di Grottaferrata. 

Adolinari Francesco, Procuratore Generale dei Adis- 
sionari di Nostra Signora de « La Salette » - Roma. 

Adollat Guglielmo, già Prof. nell’Univ. di Strasburgo, 

« Correspondant de l’Institut » - Erbalunga-Brando 
(Bastia). 

Adonachino Vincenzo, S.J., Prof, di Storia ecclesia¬ 
stica nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Adonneret de Villard Ugo, Accademico dei Lincei 
- Roma. 

Adontini Renzo Uberto, Ordinario di Storia nelle 
Scuole superiori - Roma. 

Adorandini Francesco, S.J., Prof, di Filosofia nella 
Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Adoreno Adartino Adaria, Prof, di Lingua, Storia ed 
Istituzioni etiopiche nell’Univ. di Roma. 

Moreschini Augusto, Dott. in Lettere, Addetto alla 
Biblioteca del Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Adoretti Gennaro, O.Ad., Postulatore generale del¬ 
l’Ordine - Roma. 

Adorstabilini Luigi, Sac., Prof, di Teologia morale 
nel Seminario maggiore di Bergamo. 

Adortari Luisa, Dott. - Roma, 

Adoscati Sabatino, Incaricato di Epigrafia e Antichità 
semitiche nell’Univ. di Roma e di Storia delle 
religioni nell’Univ. di Firenze, 

Adundo y Marcet Anscario, 0 ,S.B. - Roma. 

Adura Ernesto, Sac. della Congr. di S. Vincenzo de’ 
Paoli - Roma. 

Adusatti Gabriele, Dott. in Lettere - Roma. 

Naldoni Nardo, Dott., Incaricato di Storia e Politica 
coloniale nell’Univ. di Roma. 

Nardi Bruno, Prof, di Storia della Filosofia medievale 
neirUniv. di Roma. 

Natali Giulio, ex Titolare di Letteratura Italiana nel¬ 
l’Univ. di Catania - Roma. 

Navarra Enzo, Dott. in Lettere - Roma. 

Neppi Alberto, Dott., Scrittore d’arte, Giornalista - 
Roma. 

Niccoli Raffaello, Soprintendente ai Adonumenti e 
Gallerie di Toscana (II) - Siena. 


Nicola dell’Assunta, O.S.S.T., Definitore generale 
dell’Ordine - Roma, 

Nilo di S. Brocardo, O.C.D., Prof, nella Facoltà 
teologica dell’Ordine - Roma. 

Nober Pietro, S.J., Redattore deWElenchus Biblio- 
graphiciis Biblicus - Roma. 

Nowak Giuseppe, Sac. dei Alonaci di San Paolo I 
Eremita - Roma. 

O’Callaghan Ruggero Timoteo, S.J., Prof, nel Pont. 
Istituto Biblico - Roma. 

Odoardi Giovanni, O.F.AI. Conv., Prof, di Storia 
della Chiesa e Storia della teologia nella Pont. 
Facoltà teologica dell’Ordine - Roma. 

Oldani Luigi, Sac., Prof, nella Pont. Facoltà Teo¬ 
logica di Venegono Inferiore (Varese). 

Olsr Giuseppe, S.J., Prof, nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

Orazi Ausenda Renata, Dott, in Lettere, diplomata 
in Paleografia - Roma. 

Orlandi Stefano, O.P., Direttore dell’Assoc. del Ro¬ 
sario - Firenze. 

Ortiz de Urbina Ignazio, S.J., Rettore del Pont. 
Ist. Orientale - Roma. 

Pacini Leone, Ordinario di Letteratura russa nel- 
l’Ist. Universitario Orientale di Napoli. 

Palazzini Pietro, Alons., Prof, di Teologia morale 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Palmarocchi Roberto, Prow'editore agli Studi - 
L’Aquila. 

Panvini Rosati Franco, Dott., della Soprintendenza 
alle Antichità di Roma. 

Paolucci Romualdo, Dott. in Lettere - Roma. 

Parente Pietro, A'Ions., Ordinario di Teologia dog¬ 
matica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - 
Roma. 

Paribeni Roberto, Ordinario di Storia antica e Ar¬ 
cheologia neirUniv. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Paschini Pio, S.E.R., Mons., Rettore Magnifico del 
Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pascolini Francesco, O.F.A'L, Prof, nel Seminario 
Francescano di S. Viaria degli Angeli - Assisi. 

Pasquali Costanza, Dott. in Lettere, Assistente straor¬ 
dinaria alla cattedra di Filologia romanza nel- 
rUniv. di Roma. 

Passerin Ettore, Incaricato di Storia del Risorgimento 
neirUniv. di Pisa - Firenze. 

Paventi Saverio, Alons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Pazzini Adalberto, Incaricato di Storia della medicina 
nell’Univ. di Roma. 

Pecoraio Edoardo, Alons., Alinutante della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Pedot Lino Maria, O.S.M., Segretario della Procura 
dell’Ordine - Roma. 

Pellegrini Alichele, Sac., Straordinario di Letteratura 
cristiana antica nell’Univ. di Torino. 

Pelloux Luigi, Prof. - Genova. 

Penna Angelo, C.R.L., Dott. in S. Scrittura - Roma. 

Pergolesi Ferruccio, Ordinario di Diritto costitu¬ 
zionale nell’Univ. di Bologna. 

Pesci Benedetto, O.F.M., Prof, di Storia ecclesiastica 
nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Peters Edoardo, Procuratore generale della Società 
dei Sacerdoti Missionari di S. Paolo Apostolo - 
Roma. 

Peterson Erik, Prof, nel Pont. Ist, di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Petino Cosimo, Mons., Prof, di Teologìa nel Pont. 
Ateneo Lateranense - Roma. 
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Petrocchi Massimo, Straordinario di Storia moderna 
nelPIst. Universitario Orientale di Napoli - Roma. 
Philips Gerardo, Can., Prof. neH’Univ. di Lovanio. 
Piacentini Tullio, Sac., Ordinario di Filosofia morale e 
sociale nella Pont, Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
Piana Celestino, O.F.M., del Collegio S. Bonaven¬ 
tura di Quaracchi (Firenze). 

Picotti Giovanni Battista, Ordinario fuori ruolo di 
Storia medievale nell’Univ. di Pisa. 

Pidoux de la Maduère Silvano, Vicario di S. Pietro 
di Gros-Caillou (Parigi). 

Pietrangeli Carlo, Dott., Ispettore della Ripartizione 
di Antichità e Belle Arti del Comune di Roma. 
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M ara (ebr. Mdràìi, Settanta Méppa Trixpta). - 
Fontana di acqua amara nel deserto di 
- Sur (v.). dove si fermarono gli Israeliti il 
terzo giorno dopo il passaggio del Mar Rosso 
(Ex. 15, 23-26). Dal sec. iv fu comunemente iden¬ 
tificata con 'Ajun Musa («fontane di Mosè «), a 15 
km. in direzione sud-est da Suez e 30 dai Laghi 
Amari. 

Nel 1494 il p. Suriano (v.) pensò ad una località 
più vicina al Sinai e dal 1S22 si suole comunemente 
identificare M. con ‘Ajn Hawàrah, a 82 km da Suez. 
La ragione principale dello spostamento è la convenienza 
delle tappe; però, data l’esiguità dell’acqua, alcuni prefe¬ 
riscono ritornare alla posizione tradizionale. L’ubica¬ 
zione di M. è strettamente collegata con quella della 
località dove avvenne il passaggio dal Mar Rosso. 

Biul.: a. Molini, s. v. in DB, IV. coll. 707-11: B. Meister- 
mann, Guide da Nil ou Joiirdain, Parigi rgog, pp. S5-S7; C. Bour- 
don, La route de VBxode, in Reviie biblique, 41 C1932), p. 5491 
F,-A 4 . Abel, Géographie de la Palestine, li. Parigi 1938, pp. 210, 
37S. Bellarmino Bagatti 

MÀR ÀBÀ I. - Patriarca nestoriano, n. a Hàlè 
presso il Tigri, ordinato all’inizio del 540 e m. il 
29 febbr. 552. Convertito al cristianesimo quando 
faceva l’impiegato, frequentò la scuola teologica di 
Nisibi, imparò il greco e visitò la Palestina, l’Egitto, 
la Grecia e Costantinopoli, dove ca. il 525 fece co¬ 
noscenza di Cosma l’Indicopleuste. 

Tornato a Nisibi, vi insegnò, finché poi fu eletto 
katholikòs. Fece opera di conciliazione, si spinse fino a 
Elam di Persia e fondò la scuola teologica di Seleucia- 
Ctesifonte. I magi ottennero (541) dall’Imperatore l’esilio 
di M. A., il quale raccolse presso di sé una adunanza 
di vescovi destinata a codificare decreti e canoni. Nel 
548 fuggì a Seleucia, ma venne arrestato, finché dopo 3 
anni Cosroe I lo liberò per inviarlo a sedare la rivolta 
di suo figlio, còmpito da lui felicemente assolto. 

Di M. A. si conserva un compendio del diritto matri¬ 
moniale (ed. E. Sachau, Syrische Rechtsbucher, III, 
Berlino 1914, PP- 255-58). 

Bibl.: a. Baumstark, Geschichte der syrlscheti Literatur, 
Bonn 1922, pp. 119-20. Ignazio Ortiz de Urbìna 

MARABOTTO, Cattaneo. - Sacerdote geno¬ 
vese, di nobile famiglia (R. Sopranis [v. bibl.], p. 17) 
e di santa vita, m. nel 1528. Nel 1504 era rettore 
dell’Ospedale di Pammatone per la parte maschile, reg¬ 
gendo s. Caterina da Genova la parte femminile. 
Discepolo ardente della Compagnia del Divino Amore, 


ammiratore e figliolo spirituale di Caterina da Genova, 
fu negli ultimi anni di vita della Santa (1499-1510), che 
per 25 anni era stata guidata direttamente da Dio, suo 
direttore spirituale e confessore. Un fatto curioso risulta 
dal raffronto dei manoscritti (A. B. C. D.) con la prima 
edizione della vita di s. Caterina (1551). In questa edi¬ 
zione, un intero capitolo (n. 44°), di cui non è traccia nei 
manoscritti, è consacrato a tratteggiare la figura del di¬ 
rettore spirituale dato da Dio a s. Caterina negli ultimi 
anni di sua vita. M. fu anche Tamministratore e procura¬ 
tore dei beni di Caterina, come risulta dal testamento 
della stessa 18 marzo 1509 (Atti del notaio Strata, Ar¬ 
chivio di Stato, I, 167) : a lui e a prete Giacomo Carenzio 
la Santa delegò la scelta del luogo di sua sepoltura (4° ed 
ultimo codicillo, 12 sett. 1510 - Atti di Gregorio Sauli 
Sacchero, Archivio di Pammatone). Raccolse in un deco¬ 
roso sarcofago marmoreo il corpo di Caterina. 

Bibl.: R. Sopranis, Li scrittori della Liguria, Genova 1667. 
pp. 17, 71-72; G. Parpera, Vita tnirabile ossia zarietà dei successi 
spirituali osservati nella vita della b. Caterina, ivi 1737 , PP. 15-16. 
90-91; Acta SS. Septevibris, V, Anversa 1770, p. 124; S, Valle¬ 
bona, La perla dei Fieschi, Genova 1SS7, p. s; Umile da Geno\-a, 
Catherine de Génes, in DSp, II, col. 317 {Les disciples de sainte 
Catherine). Umile Bonzi da Genov-a 

MARACAIBO, diocesi di : v. zuli.a, diocesi di. 

MARAGALL I CORINA, Jo.\n. - Poeta cata¬ 
lano, n. a Barcellona il io ott. 1860, m. ivi il 20 die. 
1911. È uno degli esponenti della rinascita catalana. 

Frutto della sua cultura classica è la tragedia Nau~ 
sicaa', ammiratore di Goethe, nel poema El Conte Amau, 
derivato da una vecchia leggenda, richiama in qualche 
tratto il Faust. Concependo romanticamente la poesia come 
un divi barbosseìg (« divino balbettamento »), volle espri¬ 
mersi in forma essenziale,, non senza concessioni al suo im¬ 
peto musicale e alle forme popolari {La Sardana). Nel 
Cani espirituol confessa a Dio la sua paura della morte, 
il suo attaccamento al mondo terreno; poi il suo pensiero 
religioso si fa più sentito e profondo : sua è l’invocazione 
cristiana : « sìa’m la mort una major naixenca! ». 

Bibl.: Edizione : Obres completes d'en J . AI., Barcellona 
1912 (il voi. I contiene un saggio di G. M. Capdevila). Studi: 
M. S. Oliver, M. publicìsta. ivi 191 rt J* de Arenys, M. y su obra, 
ivi 1914; J. M. De Sucre, y. A/., ivi 1921: I. L. Pagano, Attrae 
verso la Spagna letteraria, Roma s. d., pp. 29-491 I. I. A, Ber¬ 
trand. La liitérature catalane cozitemporaine Parigi 

1933, passim. Sergio Zanptti. 

MARAJÒ. - Prelatura nulHus nello Stato di 
Para nel Brasile. Residenza della prelatura in Souze, 
Si estende per 42.000 kmq. con una popolazione 
di 75.000 ab. dei quali 74.000 cattolici. Conta 8 parrocchie> 


I. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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26 chiese. La prelatura fu creata dal papa Pio XI, con la 
cost. apost. Romamis Potitifex del 14 apr. 1928, e affi¬ 
data all’Ordine dei Recolletti di S. Agostino. È suffra- 
ganea di Bélém do Para. 

Bibl.: G. B. Lchmann, O Brasil católico 1947 ^ Juiz de Fora 
1947. pp. 474 - 75 . Virpinio Battezzati 

MARAMURES (Maramaros), diocesi di. - Dio¬ 
cesi per i fedeli di rito greco-rumeno nella Roma¬ 
nia settentrionale, con sede a Baia Mare, eretta da 
Pio XI mediante la costituzione Solleììini conven- 
tione del 5 giugno 1930 (AAS, 22 [1930]» PP- sSi- 
86). Con la stessa costituzione venne istituito un 
vicario generale alla dipendenza del vescovo di M. 
per i fedeli dì rito greco-ruteno. Quale primo ve¬ 
scovo fu eletto nello stesso anno Alessandro Rusu, 
adesso in prigione. 

M. ha ca. 398.000 fedeli, 356 chiese, 255 par¬ 
rocchie, 258 sacerdoti diocesani e 8 religiosi {^An¬ 
nuario Pont.y 1951, p. 263). Petre Vàlimàreanu 

MARAN, Prudence. - Patrologo e teologo be¬ 
nedettino della Congregazione di S. Mauro, n. a 
Sézanne (Marna) il 14 ott. 1683, m. a Parigi il 2 apr. 
1762. Trasferito da Parigi a Orbais(i734) e a St-Mar- 
tin-de-Pontoise (1735) per opposizione alla bolla Uni- 
geiiituSy nel 1737 ritornò a Parigi, ove trascorse gli 
ultimi 25 anni di vita. 

L’erudizione e il senso critico di M. sono largamente 
provati dalle dotte prefazioni e note alle edizioni patri¬ 
stiche da lui curate : S. Cyrilli Hieros. opera (Parigi 1720 : 
PG 33), in collaborazione con A. A. Touttée. Premise una 
prefazione e una vita critica aH’edizione di 5 . Cypriani 
ep. Carth. et rnart. opera (ivi 1726 : PL 4), curata da 
E. Baluze. Completò l’edizione di S. Banlii Cassar, 
opera (ivi 1730) fatta da J. Garnier. Pubblicò lustùii 
opera necnon Tatianiy Athenagorae, s. Theophyli et Her- 
miae (ivi 1742). Altre opere : Dìvinitas D. N. I. Chr. 
(ivi 1746), contro i sociniani (pubblicata pure in fran¬ 
cese) ; Ba dottrine de VPeriture et des Pères sur les guérisons 
miraculeuses (ivi 1754) contro l’abate de Prades; Les gran- 
deurs de Jésus Christ (ivi 1756; trad. it., Roma 1756). 

Bibl.: R- P. Tassin, Historìe littéraire de la Cotigrégation 
de Si Maur, Parigi i77o, pp. 741-49; C. de Lama, Bibliothèque 
des éerivains de la Congrégation de St Manr, Monaco-Parigi 
1882, nn. 543-50; Hurter, IV, coll. 838, 1149. 1452-55; J- Baudot, 
s. V. in DThC, IX, ii, coll. 1933-36; J. Zellinger, s. v. in LThK, 
VI, col. 862. Vito Zollini 

MARANATHA. - Locuzione aramaica, usata da 
s. Paolo nella chiusa della I Corinti (16, 22). Non la 
traduce per i suoi destinatari greci, il che suppone 
che la formola, derivante dalla prima comunità pale¬ 
stinese, dovesse essere in uso nella liturgia (come 
hosannay amen). Il senso è oggi controverso. Gli anti¬ 
chi intendevano màran '‘àthà^ « il Signore nostro è 
venuto », che deve avere il senso di « è presente tra 
noi ». Molti moderni preferiscono leggere màranà 
thà" « Signore nostro, vieni ! » nel senso di Apoc. 22, 
20 (e di Mt. 6 , io). 

Nei codici unciali e nelle versioni armena e bohaj- 
rica m. è scritto senza separazione. 1 codici greci recenti 
e tutte le edizioni dividono come la Pèsittà e la Volgata 
(p.apàv à^à, maran atha). 

Il Crisostomo (PG 6i, 377), Teodoreto (PG 82, 
373). s. Giovanni Damasceno (PG 95, 705), Teofilatto 
(PG 124, 793) interpretavano ; « 11 Signore è venuto ». 
L’ipotesi di G. Bickell, che per primo (in Zeitschr. f. kath. 
Theologie, 8 [1884], p. 403) lesse màranà' thà' (imperativo 
thà*, in luogo del perfetto 'dlhà'), è seguita da G. Dalman, 
Th. Noldeke, R. Comely, Ph. Bachmann, H. Lietzmann, 
F. Gutjahr, C.-J. Callan, A. Schweitzer, B. Allo, J. Huby. 
La traduzione « Il Signore nostro viene » (J. Weiss, L. 
Toussaint, A. Lemonnyer, ecc.) è erronea. Dopo A. 
Klosteimann, che interpretava « Il Signore nostro è il 
segno (j^thà* = ebr. *óth) » come formola usata dai cri- 
'Stiani nel darsi il bacio fraterno, E. Hommel vede in 
■'Questo «aegoo » la prima e Tultima lettera {*aleph-tau; 


V. ALF.A E omega). Anche DidacJié io, 6 usa m. senza 
tradurlo, al termine della preghiera eucaristica con àp.'/jv; 
c ripetuto in Co77st. Apost., VII, 26, 5 con coaavvà (ed. 
F. X. Punk, I, p. 414 sg.). 

L’origine certamente palestinese di questa formola 
liturgica dimostra, contro la tesi di W. Heitmuller e di 

W. Bousset, che Tapplicazione a Gesù del titolo « Signore 

(aram. 77tàrè') e « Signore nostro » (aram. 77iàrà7i e 77iàra/ìci') 
non ebbe inizio nelle Chiese del mondo ellenistico sotto 
l’influsso del paganesimo ambientale. La formola 771 . ap¬ 
pare connessa con la celebrazione deU’Eucaristia, sia che 
affermi la presenza di Gesù, sia che esprima il desiderio del 
suo ritorno (cf. 1 Cor. 11, 26, e ir, per l’anatema). 

Per la vicinanza con a7ìathe777a, 771 . vi si aggiunse per 
rinforzarlo, e divenne fin dal sec. iv una solenne formola 
di anatema. L’Ambrosiastro (sec. iv) spiega a7iallic77ia 771 .: 
» Si quis Dominum lesum, qui venit, non amat, abscin- 
datur. M. enim “ Dominus venit” significat» (PL 17, 
290). Un’iscrizione sepolcrale di Salamina del sec. iv o v 
(Coì'pus hìscr. Gr., IV, 9303) scaglia Va7iathe77ia 7 / 1 . Così 
il IH Concilio di Toledo (589), can. 18 (PL 84, 34S), 
e il IV Concilio di Toledo (633), can. 75 (PL 84, 3S5), 
ove aiiotìie77ia 771 . è interpretato « perditi© in ad\’entum 
Domini » (come Pseudo Isidoro : PL 82, 745, e già s. Eu- 
cherio : PL 50, 815). Nel medioevo questo tremendo ana¬ 
tema ricorre in bolle papali, episcopali, abbaziali (Ch. Du 
Cange, Glossariiwi 77\cd. et Ì7if, ìat., IV, Parigi 1845, p, 270). 

Bibl.; G. Dalman, Gra 77 iiììatik des jùdischeii-paldstinischcìi 
Araiìxdisch, 2“ ed., Lipsia 1905, PP- 152 sg.. 356 .sg. ; id., Die 
Worte Jesìi, ivi 1930, pp, 147-49, 266-71; F. Vigouroux, s. v. 
in DB. IV (190S), coll. 712-14; E. Hommel, M., in Zeitschr. 
f. d. ìieutestain. Wisseìischaft, is (1914). PP. 317-22; F. J. Dol- 
ger. Sol salutis. Gebet und Gesaiig iìn christlichen Altertuui, 
2“ ed., Miinster 1925, pp. 198-210; C. Fabricius. Urbeke/i/it- 
iiisse der Christeìiheit, in R. Seeberg-Festschrift, 1 , Lipsia 1929, 
pp. [21-41] 26-32; A. Schweitzer, Die Mystih des Aposteh Pauhis, 
Tubinga 1930, pp. 34, 55, 246; L. Tondelli, Gesù Cristo, Torino 
1936, pp. 400-402; K. G. Kuhn, s. V. in Theologischcs IVòrtcr- 
buch zuìH Neiien Test., IV, Stoccarda 1942, pp. 470-75. 

Antonino Romeo 

MARANGONI, Giovanni. - Sacerdote, archeo¬ 
logo, n. a Valdagno di Vicenza ca. il 1672, m. a Roma 
il 5 febbr. 1753. A Roma, fu per ca. 40 anni colla¬ 
boratore del Boldetti, a cui successe come custode 
dei cimiteri, occupandosi specialmente della ricerca 
dei « Corpi Santi », e ricopiando iscrizioni e ripren¬ 
dendo disegni. Nel 1720, con il Boldetti, rinvenne 
la regione cimiteriale della Via Salaria, identificata 
con il cimitero di S. Saturnino; ritrovò nel pavi¬ 
mento della basilica di S. Agnese il marmo originale 
del carme damasiano in onore della martire. Si oc¬ 
cupò di studi storici, biografici, di ascetica. 

La sua raccolta di iscrizioni e pitture cimiteriali, 
in collaborazione con il Boldetti, andò perduta per l’in¬ 
cendio nel 1737. Il suo manoscritto « De inventione cor- 
porum ss. Christi Martyrum Primi et Feliciani... in 
basilica S. Stephani in Monte Coelio Urbis nec non de 
illorum identitate ac translatione dissertatio... » c inedito 
(cod. Vat- lat., 9456). Pubblicò : Acta s. Victorhii epi¬ 
scopi a 77 iiter 77 Ì et Martyris illustrata... Roma 1740; Delle 
metnorie sacre e profane dell' atifiieatro Flavio di R07710, 
ivi 1746; Istoria dell'antichissbìw oratoìlo o cappella di 
S. Lore 7 izo del Patriarchio Latera 7 iense co 77 iU 7 ie 77 ie 7 ite ap¬ 
pellato Sancta Sa 7 ictoru 77 i e della celebre mmiagme del 
S .7710 Salvatore detta Acheropita, ecc., ivi 1747; Cht-ono- 
logia Roi 7 ianoru 77 i Po 7 itificu 77 i superstes m parieie australi 
Basilicae Saticti Pauli Viae Ostiensis depicta..., ivi 1749, ecc. 
Importante la Vita del card. Marc' Antoìiio Barbarigo, 
vescovo di Mojitefiascone e Cortielo (ed. E. Chierichetti, 
Montefiascone 1930, con notizia biografica del M., 
pp. XXVIII-XLV). 

Bibl.: Moroni, XLII, pp. 224-25; H. Lcclercq, s. v. in 
DAGL, X, II, coll. 1730-35; G. Ferretto, Note storico-bibì. di 
ardi, crisi.. Città del Vaticano 1942, pp. 211-12. Carlo Carlelti 

MARANHAO, diocesi di ; v. san luigi di 

MARAGNANO, DIOCESI di. 

MARATONIO. - Vescovo di Nicomedia, 
vissuto nel sec. iv, elevato a tale sede da Macedonio 
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di Costantinopoli (342-60) e probabilmente deposto 
dal partito acaciano assieme a lui c ad altri del par¬ 
tito degli omoiusiani- Segui dapprima la carriera 
militare, addetto all’ufficio statistiche della prefet¬ 
tura del pretorio di Costantinopoli. Dopo divenne 
diacono di Costantinopoli e si dedicò con zelo alla 
cura dei malati e dei poveri negli ospizi. Sotto l’in- 
fìusso di Eustazio di Sebaste, abbracciò la vita mo¬ 
nastica e fondò a Costantinopoli un monastero di 
monaci che esisteva 
ancora verso la 
metà del sec. v. 

M. era ricono¬ 
sciuto da tutti per 
uomo buono e pio; 
ma le sue opinioni 
omoiusiane e l’esse¬ 
re ligio a Macedonio 
fecero sì che, fatto 
vescovo di Nicome- 
dia, egli fosse acer¬ 
rimo persecutore de¬ 
gli ortodossi. Dopo 
la deposizione e la 
morte di Macedo¬ 
nio, M., aiutandolo 
con l’opera, con i 
danari c con il pre¬ 
stigio del suo asce¬ 
tismo, ebbe tale in¬ 
flusso nel partito 
'■ macedoniano >■ che 
i suoi seguaci veni¬ 
vano detti anche 
" maratoniani ». 

Gli storici, che 
a partire dal 3S0 fan¬ 
no di Macedonio l’e- 
resiarca degli pneu- 
matomachi ed in¬ 
terpretano in questo 
senso la denomina¬ 
zione di K macedonia- 
ni » data loro comu¬ 
nemente verso que¬ 
st’epoca, presentano 
pure, in modo più o meno chiaro, M. come il secondo 
capo di questa eresia e sembrano interpretare in modo 
simile la denominazione di « maratoniani >■ data a Costan¬ 
tinopoli ai « maccdoniani >. Ma non si hanno prove che 
M., più che Macedonio stesso, si sia occupato esplicita¬ 
mente della questione dello Spirito Santo. Quando, non 
molto dopo il 366, le opinioni pneumatomache furono 
certamente accettate dai colleghi del suo gruppo, come 
Eustazio di Sebaste ed Eleusio di Cizico (v. pneuma- 
TOMACHi), M. non appare più nella storia. 

Bibl.: fonti: Didimo Alessandrino, De Trinitate, II, io: 
PG 39, 633: Socrate, Hist. eccl., II, 38, 45* PG 67, 523 spK.; 
Sozomeno, Hist, eccL, IV. 20, 27: PG 67. iiis: cf. Fliche- 
Martin-Frutaz, IH (1040), pp. 260-64. Cipriano Vacagcini 

MARATTI, Carlo. - Pittore, n. a Camerano 
(Ancona) il 15 maggio 1625, m. a Roma il 15 die. 
1713. Esponente e caposcuola della corrente pitto¬ 
rica discesa, attraverso il Sacchi e l’Albani, dall’Ac- 
cademia bolognese dei Carpacci. 

Accolse molti atteggiamenti del coevo barocco di 
P. da Cortona e del Gaulli, temperandone l’esuberanza e 
la foga in una pittura compassata e retorica insieme, 
dominata dai canoni raffaelleschi di grazia, misura, con¬ 
venienza. Assorbì pure atteggiamenti e modi di artisti 
di tendenze diverse ed anche contrastanti, quali il Reni 
in modo particolare, l’Albani e il Domenichino, il Guer- 
cino e il Romanelli, il Bernini ed il Poussin. Da rilevare 
anche l’azione su lui dell’archeologo ed erudito Gian 
Pietro Bellori, il maggiore esponente dell’estetica ideali¬ 
stica seicentesca che non tardò a convertire il M. al prin¬ 


cipio della pittura ideale, scelta dalle bellezze naturali, 
superiore alla natura ed esaltò le opere del pittore come 
l’esemplare realizzazione delle sue teorie sull’arte- Tutti 
questi caratteri delle opere intorno al 1660 non di rado 
si avvivano di spunti berniniani, di preziosità cromatiche 
reniane {Presepe in S. Giuseppe dei Falegna.mi di Roma, 
1650; Presepe e Fu^a in Egitto, 1652, in S. Isidoro Agri¬ 
cola i quali fanno parte di una delle più importanti imprese 
decorative a fresco e ad olio eseguite dal M.; Visitazione 
in S. Maria della Pace) o di tocchi luministici alla Guer¬ 
ci no (S. Francesca 
Romana di Ascoli 
Piceno; *S'. Agostino 
in S. Maria dei Sette 
Dolori in Roma; 
Annunciata di Ana- 
gni, 1659). Intorno 
e dopo il 1670, il 
VI. si cimenta in 
composizioni dina¬ 
miche ed affollate, 
talvolta raggiungen¬ 
do un’intensità di 
colore quasi vene- 
teggiante (pale del 
Gesù e della ^*alli- 
cella), più spesso in¬ 
clinando verso forme 
turgide e slargate 
(pala di S. Carlo al 
Corso; soffitto di 
Palazzo Altieri; pen¬ 
nacchi delle cappelle 
della Presentazione 
e del Coro in S. Pie¬ 
tro Vaticano). Ine¬ 
sauribile creatore di 
pale d’altare, il VI. 
si provò altresì in 
composizioni di ca¬ 
rattere profano, nelle 
quali ebbe presente 
soprattutto il Dome¬ 
nichino; in gran par¬ 
te disperse in musei 
stranieri. Tra i pit¬ 
tori del suo tempo, 
anche al di fuori di Roma, eccelle però nel ritratto, dove 
raggiunge una profonda penetrazione psicologica, non 
però mai disgiunta da una sottile idealizzazione del per¬ 
sonaggio. Dopo aver esordito con ritratti semplici ed in¬ 
timi, ispirati alla maniera del Domenichino e del Sacchi, 
tra i quali va citato il nobilissimo Cleìnente IX della Pina¬ 
coteca Vaticana, il Vi. passa nell’età matura ai ritratti 
enfatici, « in azione >», esatta esemplificazione dei canoni 
berniniani. Di questa seconda ritrattistica del Vi. andata 
dispersa, resta un esempio neU’immagine, creduta della 
figlia Faustina, sotto le spoglie di Cleopatra, del VIuseo 
di Palazzo Venezia, notevole per la barocca opulenza delle 
forme, la densità deH’impasto e la delicatezza degli ac¬ 
cordi cromatici. - V^edi tav. I. 

Bibl.: G. P. Bellori. Vita et opera di pìttitra del sig, C. M. 
trascritta da M. Piace7itini dal manoscritto... di Rouen ca.), 

Roma 1942: R. Galli, 1 tesori d'arte di un pittore del *600, in 
Archighmasio. 13(1937), PP- 2x7-38; 13 (1928). pp. 59-7S; 
H. Bodmer, s. v. in Thieme-Becker, XXIV, pp, 52-54 con la- 
bibl. precedente; [L. Serra] Ministero dell’ Educazione nazio¬ 
nale, Inventario degli oggetti d'arte d'Italia, Vili, Prot'itice di 
Ancona e Ascoli Piceno, Roma 1936, pp. 37, s6, 123, 138, 230» 
29S; E. Waterhouse. Baroque paintiug in Rome, Londra 1937, 
pp. 34-39, passim; T. FI. Folker, Roman baroque Art, Oxford- 
Londra 1938, pp. 240-42 e passim; A. De Rinaldis, L'arte in 
Roma dal '600 al '900, Bologna 194S, pp. xs9-6i e passim; 
V, Golzio, Il '600 e il '?oo. Torino 1950. pp. 445-So e passim, 

Amalia Mezzetti 

IVIARBODO di Rennes {Rhedonensis). - Vescovo 
e poeta, che insieme con Ildeberto di Lavardin 
e Baudri dì Bourgueil (m. nel 1130), è ritenuto uno 



(fot. Cab. fot. na-.:.) 

Maratti, Carlo - La fuga in Egitto - Roma, chiesa di S. Isidoro agricoltore. 
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dei più grandi scrittori latini deirinizio del sec. xii. 
N. ca. il 1035 in Bretagna, m. nel 1123. 

Divenuto «scolastico» di Angers, arcidiacono e vescovo 
di Rennes (1096), s’acquistò larga fama con i suoi cannino 
prevalentemente in versi « leonini », con i quali toccò i più 
disparati argomenti : agiografici {Passio s. Laurentii^ 
6. MaiirìUiy Machahaeorum, s. Victoris, s. Mauritii et 
sociorum eius, Felicis et Adaucti), letterari {De ornamentis 
verborin)ì)y minerali {Liber lopidum, detto poi Lopidarius). 
In prosa scrisse molte vite di santi (Licinio di Angers, 
Roberto di Casa Dei, Magnobodo, Gualtiero, Fiorenzo 
del Monte Glonna) e un interessante epistolario (nell’ep. 
II difende la tesi : « quod improbitas ministri non impedir 
veritatem Sacramenti »). Tutte le opere di M. sono edite, 
con scarso senso critico, in PL 171, 1457-17S2. 

Bibl.: Hurter, II, coll. 57-5S: J. De Ghellinck, L'essor de 
la littérature latine au XIP siede, II, Parigi 1946, pp. iSo. 239- 
240 e passim (v. indice). Antonio Piolanti 

MAR.BXJRG, DIOCESI di ; v. lav.ant, diocesi di. 

MARBURGO, scuola di. - È una delle due 
principali direzioni del neokantismo tedesco; il fon¬ 
datore è stato Hermann Cohen (v. ; 1S42-1918); e i 
principali continuatori sono Paul Natorp (v. ; 1S54- 
1924); e Ernst Cassirer (1S74-1945). 

A differenza del neokantismo del sud-ovest di Fri¬ 
burgo e Heidelberg, che si è applicato alla « filosofia dei 
valori », la scuola di M. ha cercato invece di cliiarire i 
fondamenti delle scienze matematiche e naturali con la 
teoria del « pensiero produttivo », elevando la logica a disci¬ 
plina fondamentale. Alla scuola di M. si collega nella prima 
sua fase anche la filosofia di N. Hartmann (18S2-1950), 
che poi si accostò alla fenomenologia per costruire una 
metafisica e una teoria dei valori che fanno sostanziali 
concessioni al reab'smo tradizionale (v. neocriticismo). 

Bibl.: E. v. Aster, Der Neukojitianismus, in Die Philos. der 
Gegentcart, Leida 1935. P- 4 sgg.; K. Larenz, Der ^ Marbiirger » 
Neukantianismus, in Rechts- und Staatsphilos. der Gegenzvart, 
Berlino 1935. p. 35 sgg.; J. F. Brecht, Einftihning ùi dìe Philos. 
der Existeziz, Heidelberg 1948, p. 15 sgg. Cornelio Fabro 

MARC, Clément. - Redentorista, n. a Jouy- 
sous-les-Còtes (Verdun) il 24 luglio 1831, m. a 
Roma il 27 genn. 1887. 

Insegnò teologia morale ai suoi confratelli a Téter- 
chen, dove fu anche rettore. Compilò le Institiitiones mo- 
rales Alphonsianae (Roma 18S5; 20^ ed., Lione 1943), 
accolte e adottate con assai soddisfazione, e anche ri¬ 
strette in Epitome (Roma 1930) da S. Gianni. Il M. fu 
anche esperto canonista e distinto direttore di anime. 

Bibl.: R. Henry, Histoire d'une drne victinie. Caroline Clé¬ 
ment, Bar-le-Duc 1918, passim; M. De Meulemcester, Bìbliogra- 
phie générale des écrivains rédemptoristes, II, Lovanio I935. P- 267. 

Oreste Gregorio 

MARCA, Pierre de. - Vescovo, n. a Gan (Bassi 
Pirenei) il 24 genn. 1594. Dopo una brillante carriera 
politica nel suo paese, rimasto vedovo si fece sacer¬ 
dote e fu nominato dai Re vescovo di Conserans 
(Catalogna). 

Essendo stato il suo famoso libro De concordia sa- 
cerdotii et Imperii (Parigi 1641) posto aH’Indice (7 apr. 
1642), perché ritenuto troppo favorevole alle libertà gal¬ 
licane, fu solo con un Libellus di ritrattazione (Barcellona 
1646) che ottenne le bolle di nomina (1648), Fu poi 
(1652) arcivescovo di Tolosa, ove combattè il giansenismo, 
e di Parigi, di cui non potè prender possesso perché morì 
il 29 giugno 1662. Scrisse varie opere di teologia e di 
storia : tra l’altro un pregevole Histoire du Béam (Pa¬ 
rigi 1650; nuova ed. ivi 1894). 

Bibl.: A. van Hove, Prolegomena, 2“ ed., Malines-Roma 
1945. p. 564 sg.; Hurter. Ili, coll. 1179-84; J. Carreyre, s. v. 
in DThC, DL n, coll. 1987-91 con bibl. Renata Grazi Ausenda 

MARC AL MARZAL (Mar^al), Francisco. - 
Uullista, francescano della provincia di Majorca, di 
xari fu pure superiore, n. a Mahon (Minorca) nel 1591, 


m. il 27 maggio 1688 nel Convento di S. Francesco a 
Majorca. È uno dei principali rappresentanti e pro¬ 
pagatori della scuola lulliana (v. lullo, r.aymundo). 

Fu professore dell’.< 4 r^ Itdliana prima nel regio con¬ 
vento di Majorca, ove esisteva una cattedra speciale, e 
poi nel convento di Aracoeli in Roma. Curò la pubblica¬ 
zione deWArs generolis et ultima di Raimondo Lullo 
(Palma delle Baleari 1645), e scrisse diverse opere, fra le 
quali sono note : De arte inveniendi mediiimy certamen dio- 
lecticum (Palma 1666); Resolutio quaesliomim beati Ray- 
niundi Lulli in IV libros Sententiariim (ivi 1673); inoltre 
Ars brevis Raymundi Rulli (Majorca 1669), alla quale è 
aggiunta Nova et natnralis discurrendi methodus. 

Bibl.: ^Vadding, Scriptorcs, p. S4: I. de S. Antonio, Bi- 
bliotheca universa Franciscana, I, A'Iadrid 1732, p. 403: Sbaralca, 
I, p. 2S2: E. Rogent e E, Duran, Bibliografìa de les iynpressions 
lullianes, Barcellona 1927, p. 185. Gaudenzio A'Ielani 

MARCELLA, santa. - Nobile vedova romana, 
discepola di s. Girolamo. N. verso il 335, ancora 
in tenera età conobbe s. Atanasio (339 o 340) e i due 
monaci che lo avevano accompagnato a Roma, Am¬ 
monio e Isidoro. Da loro M. apprese i meravigliosi 
racconti del deserto, popolato di solitari, e da Ata¬ 
nasio ricevette in dono la vita, che egli stesso aveva 
scritto, di s. Antonio, vivente ancora nella Tebaide. 

Rimasta vedova dopo sette mesi di matrimonio, ri¬ 
fiutò di sposare il ricco Cereale; si creò un eremitaggio 
nel suo stesso palazzo deir.Aventino, e nel 374 fu confer¬ 
mata nel suo proposito dal monaco Pietro, venuto dal¬ 
l’Egitto. Altre donne dell’aristocrazia romana seguirono 
l’esempio di M., formando sull’Aventino il primo mona¬ 
stero in senso largo di cui si abbia notizia in Roma. 

Dal 382 al 3S5 s. Girolamo ne divenne il direttore 
spirituale, sciogliendo di giorno in giorno le difficoltà 
che incontravano nella lettura dei testi sacri. A M. Gi¬ 
rolamo dedicò un libro di sedici epistole {De viris illu- 
siribus, CXXXV : Ad Marcellam epistulariim liber unus). 

Partito Girolamo per l’Oriente, la comunità del- 
l’Aventino gradatamente si sciolse : M. in un primo tempo 
si ritirò con Principia in una villa del suburbio. Tra il 
400 e il 403 molto si adoperò con Pammachio ed Oceano, 
presso papa Anastasio, per la condanna di Origene. 

Nel 410 fu spettatrice del sacco di Roma; fu percossa 
dai soldati di Alarico perché non avevano trovato le sperate 
ricchezze : ottenne tuttavia di accompagnare Principia 
alla basilica di S. Paolo, dove pochi giorni dopo morì 
fra le braccia di lei. Girolamo no tesse l’elogio in una 
lettera a Principia {Ep. 127: PL 22). lì Martirologio ro- 
maìio ne commemora la festa il 31 genn. 

Bibl.: Acta SS. lanuariì, HI, Parigi 1863. PP- 720-24; 
L. Panthe, Histoire de ste Marcelle, 2*^ ed., ivi 1884; G. Grùtz- 
macher, Hieronyymis, I, Berlino 1908, pp, 225-42; III, ivi 190S. 
PP- 193-98; F. Cavallera, St léróvie, I, 1, Lovanio 1922, pp. 85-89. 
114-19; A. Penna. S. Girolajuo, Torino i949. P- 75 sgg.; 
Martyr, Rojnanum, p, 43. Emanuele Romanelli 

MARGELLIANI : v. marcello di ancira. 

MARCELLIANO, santo, martire ; v. marco e 

MARCELLI ANO. 

MARCELLINA, santa. - Sorella maggiore di 
s. Ambrogio, n. verso il 330, probabilmente a Tre- 
viri, dove il padre era prefetto del pretorio, m. nel 
398 molto probabilmente a Milano. Morto il padre, 
ricevette il velo delle vergini a Roma, dalle mani di 
papa Liberio, la notte di Natale del 353. 

A sua istanza s. Ambrogio scrisse i tre libri De vir- 
ginibus (PL 16, 197-244), che le dedicò. Le inviò anche 
tre lettere {Epp. 20, 22, 41 : PL 16) ; nella prima de¬ 
scrive il suo conflitto con l’imperatrice Giustina e Valen- 
tiniano II, suo figlio, nella seconda le annunzia la scoperta 
dei corpi dei ss. Gervasio e Protasio, nella terza riporta 
il suo discorso a Teodosio per fargli revocare l’editto 
emesso contro alcuni cristiani che avevano bruciato una 
sinagoga giudaica. Nel discorso per la morte del fratello 
Satiro, Ambrogio accenna al dolore provato dalla sorella in 
quel triste evento {De excessu fratris Satyriy I, 33 : PL 16). 
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M. fu sepolta nella cripta della basilica di S. Am¬ 
brogio, presso il fratello. È commemorata nel Calendario 
ambrosiano del sec. xi il 17 luglio, giorno in cui se ne 
celebra la festa. 

Bibl.; Acta SS. lulii, IV, Paripi 1868, pp. 231-38; L. Bi- 
raphi. Vita della vergine romano-milanese s. M., cd., Milano 
1SS9; G. Appia, Soiivenirs historiqiLcs de sic Marcelline, Parigi 
1S92; Martyr. Romanum, p, 293. Emanuele Romanelli 

MARCELLINE. - Istituto religioso femminile, 
fondato a Cernusco sul Naviglio (Milano) il 21 sett. 
183S dal prevosto mons. Luigi Biraghi e da suor Ma¬ 
rina Videmari, per reducazionc ed istruzione delle gio¬ 
vani di civile condizione. Le suore hanno anche alcune 
case ove accolgono gratuitamente fanciulle povere. 

L’Istituto si diffuse rapidamente ed apri una casa 
nella Svizzera ed una in Francia. Emigrate in Brasile, le 
M. vi hanno aperto scuole e dirigono un ospedale. Oggi 
le suore sono ca. 1000 con una trentina di case. 

Bibl.; Profilo spirituale di mons. Luigi Biraghi, fondatore 
delle M., Milano 192S; anon,, Alla prima fonte. Le origini e i suc¬ 
cessivi sviluppi delle il'/., ivi 1930; anon.. Il primo centenario del¬ 
l'istituto delle' M., ivi 1930. Silvcrio Mattei 

MARCELLINO da Civezz.a.. - Francescano, sto¬ 
rico delle missioni del suo Ordine, n. a Civezza (Impe¬ 
ria) il 29 magg. 1822; m. a Livorno il 27 marzo 1906. 

Professore di filosofia, teologia ed eloquenza sacra in 
vari conventi ed in quello generalizio di Aracoeli, Nel 
1856 ebbe l’incarico di scrivere la storia delle missioni 
francescane, cui attese per circa trenta anni e pubblicò 
la Storia universale delle missioni francescane (ii voli., 
Roma-Prato-Firenze 1857-95), che, nonostante i difetti 
dei primi volumi, rimane l’opera più vasta sull’argomento. 
Una rivista missionaria, la prima del genere in Italia, 
uscì in due riprese : Cronaca delle missioni francescane, 
dal 1860 ai 1S66 e Le missioni francescane, dal i8go 
al 1S97. Non va dimenticato il prezioso Saggio di biblio¬ 
grafìa... sanfrancescana (Prato 1879). Poligrafo fecondis¬ 
simo, fondò anche varie riviste tra cui La Vergine, perio¬ 
dico mariano iniziato nel 1863. Si occupò anche di studi 
colombiani e danteschi. Si ricordano : IL romano ponti¬ 
ficato nella storia d'Italia (3 voli., Firenze 18S6-87; 2^ ed., 
Prato 188S) ; le edizioni di Fr. Johannis de Serravalle... 
translatio et comentum totius libri Dantis Aldighierii (Prato 
i8gi) e del Breviloqiiiiim super Hbros Sententiarum de Fr. 
Gherardo da Prato (ivi 1882); Della vera filosofia e delle 
dottrine filosofiche del serafico dottore s. Bonaventura (Ge¬ 
nova 1894); Orbis seraphicus de missionihiis (II, i, Qua- 
racchi 1886). 

Bibl.: R. Pratesi, Il p. M. da C. {1822-11)06). Vita e scritti, 
in Archivum frane, historicum, 43 (iQSi), PP- 243 - 334 - 

Riccardo Pratesi 

MARCELLINO, conte. - N. da nobile famiglia 
in Illiria, cancelliere del principe ereditario Giusti¬ 
niano sotto l’imperatore Giustino I (518-27). 

Scrisse a Costantinopoli una Cronaca in lingua latina 
che riguardava gli anni 379-534 dell’Impero romano orien¬ 
tale. L’opera fu continuata fino al 548 da uno sconosciuto. 
Si servì delle Ilistoriae di Orosio e del libro di Gen- 
nadio De viris illustribus. Importante per gli anni dal 
470 in poi. Scrisse, anche un itinerario con notìzie topo¬ 
grafiche su Costantinopoli e Gerusalemme (v. Cassiodoro, 
Instit. div. lett,, 171 PL 70, 1134). 

Bibl.: ed. critica di Th. Mommsen : MGPI. Auct. antÌQuiss., 
XT ; Chronica minora, li, Berlino 1894. PP- 37-ioS. Studi : O. Plolder- 
Egger, Die Chronik des Marcellinus Comes und die ostromischen Fa- 
sten, in Neites Archiv der Gesellschaft fiir altere deutsche Ge- 
schichtskunde, 2 (1877), PP. 49-109; P. Courccllc, Les lettres 
grecques en Occident, Parigi 1943 . PP- 354 . 374 (sulla cosmografia 
di M. nella biblioteca di Cassiodoro). Erik Pcterson 

MARCELLINO Evangelista. - Predicatore fran¬ 
cescano (al secolo Lorenzo Cerbi), così chiamato da 
S. Marcello Pistoiese, n. ivi il 2 nov, 1530, m. a 
Roma in concetto di santità all’Aracoeli il 3 genn. 
1592. Insigne teologo, fu efficace espositore della 
Bibbia al popolo (« ecclesiaste )>), 


Insegnò a Parigi, a Pistoia, all’Aquila, a Padova, a 
Roma, a Firenze e forse anche a Milano. Rinunziò ai 
vescovati di Volterra (1560) e di Cortona (1566) ed al 
cardinalato. Predicò ca. 38 anni (1553-93) e dal 1577 
anche agli Ebrei di Roma. Tra i migliori predicatori 
del Cinquecento, fu amico del Panigarola, dei ss. Filippo 
Neri, Carlo Borromeo e Felice da Cantalice. Dal 1572-73 
al 1592 tenne con grande successo l’ufficio di ^ ecclesiaste 
a Roma, la mattina nella basilica di S. Pietro e la sera 
in quella d’Aracroeli, nonché in altre chiese, p. es. S. Lo¬ 
renzo in Damaso. Molte lezioni furono stampate, altre 
rimasero manoscritte. 

Oltre un’esposizione éeW Apocalisse & di Giobbe, eb¬ 
bero molta diffusione : Della Metamoìfosi, cioè trasforma¬ 
zione del virtuoso (4 voli., Firenze 1582-83); Letioni sopra 
l'Epistola agli Ebrei (ivi 1583); Letioni diciannove sopra 
Rut (ivi 1586); Letioni sopra Tobia (Roma 1587); Le- 
tioni sopra Daniele profeta... (Venezia 1588). 

Bibl.: Fr. Frediani, Prose e versi. Prato 1S53. con elenco 
delle opere di AI.; Wadding, Scriptores, p. 74; Sbaralea, I, 
p. 245; Evangelista da Momigno, Registro delle cose più nota¬ 
bili del convento del Monte di Giaccherino di Pistoia (Archivio 
comun. di Pistoia); cf. G. Cantini, P. Evangelista Traversari da 
Momigno, in Studi francescani, 3“ serie, 7 (1935), P- iSo; A. To- 
gnocchi de Terrinca, Historia chronologica provinciae Etrusco- 
Minoriticae ab a. MDCLXXX, ed. P. V. Checchi-P. J. Cala¬ 
mandrei, Firenze 1935, pp. 154-63; A. Piladi, Il p. E. iVf- in¬ 
signe predicatore ed ecclesiaste del sec. XVI, ivi 1944- 

Bonaventura ^lariani 

MARCELLINO, papa, santo. - Secondo il Cata- 
logiLS Liberianiis successe al papa Caio il 1° luglio 
296 e governò la Chiesa romana sino al 304. Questo 
è l’unico dato sicuro circa il suo pontificato, essendo 
di certo spurie le due decretali attribuitegli dallo 
Pseudo-Isidoro. D’altra parte, intorno alla condotta 
di M. durante la persecuzione di Diocleziano han 
circolato voci sfavorevoli, che sono anche state rac¬ 
colte in alcuni scritti e sembrano confermate dalFas- 
senza del suo nome in documenti in cui ci si atten¬ 
derebbe di trovarlo. Occorre quindi esaminare le 
varie testimonianze, negative e positive, per giudi¬ 
care della consistenza di tali voci e della legittimità 
di avanzare dei dubbi. 

Il nome di VI. è omesso nella Depositio Marty- 
rum, nel Martirologio geronimiano e nella maggior 
parte dei cataloghi papali dei secc. v-vii. Sta in¬ 
vece al suo posto nel Catalogiis Liberianus e nella 
Depositio Episcoporuvi al 16 genn. Siccome però in 
tale giorno il Martirologio gerominiano riporta la 
deposizione di papa Marcello, qualche studioso ri¬ 
tiene che nella Depositio Episcoporum debba leggersi 
Marcello e non M. 

I donatisti han ripetutamente accusato M. di debo¬ 
lezza nella persecuzione : consegna delle Scritture e of¬ 
ferta di incenso agli idoli. Questa accusa, lanciata verso 
il 400 da Petiliano, vescovo di Costantìna, e ripetuta nel 
Chroììicon donatista del 427, è stata raccolta e s\*iluppata 
al principio del sec. vi negli Atti dello pseudo Concilio di 
Sinuessa, i quali narrano come in seguito alla caduta di M. 
che aveva offerto incenso agli idoli, si radunarono 300 
vescovi a Sinuessa per giudicarlo. M. dapprima negò, poi 
confessò il suo peccato. Ma poiché i vescovi si rifiuta¬ 
rono di condannare il vescovo della prima sede, M, si 
scomunicò e depose da se stesso. Un ulteriore sviluppo 
si ha nella Passio Marcellini, ora perduta, e da questa è 
passato verso il 530 nel Liber Pontificalis che racconta 
come M. sacrificò, poi dopo qualche giorno si pentì e 
perciò fu decapitato insieme ad altri tre cristiani e il 
suo corpo venne sepolto dal prete Marcello nel Cimitero 
di Priscilla. 

È lecito da queste testimonianze concludere la ca¬ 
duta di M. nella persecuzione ? Sembra di no. Infatti, 
si deve senz’altro rigettare l’accusa proveniente dai do¬ 
natisti, giacché essa compare un secolo dopo il fatto : gli 
stessi donatisti l’hanno taciuta alla Conferenza di Car- 
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tagine del 411 e s. Agostino, che la riporta, l’ha recisa¬ 
mente respinta come non provata. Il Liber Poiitificalis non 
ha alcun valore in questo genere di notizie. Gli Atti del 
Concilio di Sinuessa sono una evidente falsificazione, fab¬ 
bricata airinizio del sec. vi, in occasione dello scisma 
laurenziano, per sostenere il legittimo papa Simmaco e 
per provare l’assunto : « prima sedes a nemine iudicatur ». 
Non è affatto sicuro che nella Depositio Episcoponim 
debba leggersi Marcelli e non Marcellini. L’omissione del 
suo nome nella Depositio Martyriim si spiega benissimo 
pensando che sia morto di morte naturale, il che, se non 
è confermato, non è neppure negato dal passo di Eusebio ; 

‘t MapxsXXtvoc... 6v xal aùròv ó Sicovp.òc y.'x~e'0.-Qozv » 
{Hist. eccl.^ VII, 32). L’omissione in molti cataloghi dei 
papi si può spiegare con la facile confusione dei due nomi 
e con il fatto che, molto probabilmente, non ci sarebbe 
stato un papa Marcello (v.) e sarebbe quindi inteso M. 
sotto il nome di Marcello. L’omissione, infine, nel Mar¬ 
tirologio geroiiimiano significa solo che il suo culto era 
poco propagato. Del resto c certo che M. ha ricevuto il 
culto presso il suo sepolcro. Dunque la questione della 
caduta di M. non avrebbe alcun fondamento. Di conse¬ 
guenza, non ha senso la teoria del Caspar che vede in 
quelle omissioni una « damnatio memoriae j>, simile a 
quella che era in uso neU’Impero. Nella Chiesa tale pro¬ 
cedimento non fu mai in vigore, poiché la legittimità dei 
vescovi si fondava proprio sulla loro successione e conti¬ 
nuità. E se dopo il sec. iv invalse presso gli orientali, 
sotto l’infiusso della corte bizantina, la espunzione del 
nome di qualche vescovo dai dittici liturgici, mai ne fu 
cancellato il nome dai cataloghi vescovili. 

Bibl.; Le lettere attribuite a M. in PL 7. 10S5; Jaffé-Wattcn- 
bach, p. 23; Lib. Pont. I. pp. Lxxiii sg,, xcix, testo della 1=^ ed., 
p. 72 se-, 2“ ed., p. 162 sg.; Calai. Liber., ibid.. p. 6; Depositio 
Episcop., ibid., p. io; \'ari cataloghi dei papi, ibid., pp. 14-41; Acta 
SS. Aprilis, III, Anversa 166S, pp. 412-14; le accuse dei donatisti 
in s. Agostino, Contro lift. Petil., II, 92, 202 ; PL 43. 323; De unico 
baptismo, cap. 16: ibid., 610; Atti del Concilio di Sinuessa in Mansi. 

I, 1250; Th. Mommscn, Ordo et spatia episcoportirn ronxanorum, 
in Neues Archiv, 21 (1896). pp. 350-53; L. Duchesne, Storia 
dellaChiesa antica, trad. it.. Il, Roma igii. pp. 58-60; E. Caspar, 
Geschichte des Papsttians. I. Tubinga 1930. pp, 97-99: F. X, 
Seppelt, Der Aufstieg des Papsttunis, 'Lipsia. 1931, p. 70 sg, ; E. 
Amann, Marcellin, in DThC, IX. 1999 sgg.; H. Lcclercq, Mar- * 
cellin, in DAGL, X, 1762-73. Vincenzo Monachino 

MARCELLINO, prete. - Scrisse insieme con 
Faustino il cosiddetto Libelhis precum. Il titolo ori¬ 
ginale è De confessione verae fidei, indirizzato (383-84) 
agli imperatori Valentiniano II, Teodosio e Arcadio, 
per protestare contro le misure che erano state prese 
contro gli aderenti di Lucifero di Cagliari. 

Questo scritto c la fonte principale per la storia del 
caso. La pubblicazione ebbe successo. In un rescritto 
dell’anno 384 Teodosio si dichiarava contrario alle misure 
contro i compagni di Gregorio di Elvira e di Eraclida di 
Ossirinco (PL 13, 107 sg.). Sul contributo di M. alla 
redazione di questo scritto non si sa nulla di preciso. 
Isidoro di Siviglia {De vir. ili., 14) menziona come il suo 
autore solo M., ma Faustino è conosciuto anche da altri 
scritti : Adversiis arianos et Macedonianos (Gennadio, 
De vir. ili., 16), identico con De fide adversiis arianos 
(PL 13, 37-80), e dalla Fides Theodosio imperatori 

oblata {ibid., 79-80). Cosi la parte di M. nella compila¬ 
zione del Liber precum, che è del resto debitore a Gre¬ 
gorio di Elvira, rimane dubbia. 

Bibl.: L’edizione migliore del Liber precum si trova nella 
Collectio Avellana (delle epistole dei pontefici ed imperatori), 
a cura di O. Gunther (CSEL, 35). Vienna 1895, pp- s-44. Su Fau¬ 
stino, V. A. Wilmart, La tradition des opuscules dogmatiques de 
Foebadius, Gregorius Illiberitanus, Faustinus, ivi 1908, Sulla attri¬ 
buzione del Liber precum da Isidoro a M. v. G., v. Dzialowski, 
Jsidor und Ildefons ah Literaturhistoriker, Munster in V. 1898, 
p. 22 sgg. Erik Peterson 

MARCELLINO e PIETRO, santi, martiri. - 
Uccisi a Roma nel 303 durante la persecuzione di 
Diocleziano. Nel Martirologio geronimiano sono com¬ 
memorati il 2 giugno come sepolti nel cimitero 
ad duas lauros sulla Via Labicana, dove li ricordano 
tutti gli Itinerari del sec. vii. Anche i Sacramentari 



(da 0. 'Maracclii, La cripta storica dei SS. Pietro c Marcellino 
recentemente scoperta sulla Via Labicana, in i\uoi-o bull. nrrh. 

crist., /, [ISOS], lav. 13) 

' M^vrcellino e Pietro, santi, martiri - « Marccllinc et Pctre 
petite ■>. Graffiti del sec. iv-v. - Roma, cimitero di S. Pietro c 
Marcellino. 

Gelasiano e Gregoriano hanno nello stesso giorno la 
Messa in loro onore. 

La cripta dov’cra la loro sepoltura è stata ritrovata 
nel 1897. Su di essa e in loro onore Costantino edificò 
una basilica. Brevi notìzie sul loro martirio sono riferite 
nel carme che scrisse papa Damaso, il quale le aveva ap¬ 
prese dalla bocca dello stesso carnefice. I due martiri, 
dopo essersi preparata la fossa con le loro mani per ordine 
del tiranno, furono decollati e sepolti in un bosco perché 
nessuno ne conoscesse il sito. Più tardi la matrona Lu¬ 
cilla, avvertita in sogno, forse dagli stessi martiri, portò 
le sacre spoglie nel cimitero della Via Labicana. Nel 
sec. VI il sepolcro fu devastato dai Goti che ruppero anche 
il carme; papa Vigilio ne curò il restauro ed inserì i nomi 
dei martiri del Canone della A'Iessa. 

La Passio, scritta verso il sec. vi, probabilmente in 
occasione dei restauri di Vigilio, è una libera e leggen¬ 
daria parafrasi del carme damasianò. 

Bibl.; Lib. Pont., I, p. 182; Acta SS. lunii, I, Parigi 1867. 
pp. 166-204; O. Marucchi, La cripta storica dei ss. Pietro e Mar¬ 
cellino, in Nuovo bull. ardi, crisi., 4 (1898), pp. 137-93; Lan- 
zonì, p. 123 sg. ; Martyr. Hieronyniiaiium, p. 293 sg. : Martyr. 
Romanum, p. 220; A, Ferrua, Epigrammata Damasiana, Città 
del Vaticano 1942, PP- 160-63. Agostino Amore 

MARCELLO, santo, martire. - Intricate c con¬ 
troverse sono le notizie che lo riguardano. 

Nel Martirologio geronimiano è commemorato in¬ 
sieme con altri il 27 ag. come martire di Tomi; sembra 
però che si tratti di una corruzione di Thmuis. La Passio, 
scritta probabilmente nel sec. v, è la versione dell’origi¬ 
nale greco perduto, e di poco valore storico, poiché ha 
raggruppato due gruppi di martiri certamente distinti. 
Secondo questo scritto, M. insieme con la moglie, due 
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figli ccl altre quattro persone, fu accusato al preside Cul- 
ciano; esposti alle fiere e poi al fuoco, furono finalmente 
decapitati ed i loro corpi seppelliti presso Ossirinco. 

BinL.;/ir/« SS. Atiffusti, VI, Parigi i 86 S, pp. 12-15: P- Fran¬ 
chi de’ Cavalieri, Della Passio ss. Marcelli tribuìti..., in Nuovo 
bull, (li ardi, crisi., ii (1905), pp. 237-67: id., Intorno alla Passio 
ss. M. tribuni et Petri inilitis, in Note agioarafiche, fase, vin 
{Studi e testi, 65), Città del Vaticano 193S. PP- 307-32: Martyr, 
Ilieronyniianuni, p. 471 ; Martyr. Romanum, p. 363. 

Agostino Amore 

MARCELLO di Ancira. - Vescovo di Ancira 
(Ankara), m. ca. il 374, conosciuto nella storia del 
sec. IV per avere egli, nella lotta contro rarianesimo 
e nell’intento di salvaguardare la consustanzialità delle 
Persone divine, talmente insistito sull’unità di Dio 
da sviare nel modalismo (v.), negando la distinzione 
reale delle stesse Persone. 

Nel 314 assiste come vescovo al Concilio di An¬ 
cira (Mansi, II, p. 534). Nel 325 è presente al Concilio 
di Nicea in cui sta dalla parte di Atanasio, opponen¬ 
dosi agli ariani (Atanasio, Apoi. c. ar., 23 : PG 25, 
288). Nel 335 a Tiro e a Gerusalemme si oppone 
alla deposizione di Atanasio e alla riammissione di 
Ario. Verso lo stesso tempo scrive contro il semia¬ 
riano Asterio la stia opera maggiore (titolo originale 
dubbio) di cui Eusebio di Cesarea ha conservati 
parecchi frammenti nella refutazione che ne fece 
{Contra Maycellinn : De ecclesiastica theologià). Nel 
336 un Sinodo di Costantinopoli, composto in mag¬ 
gioranza di arianizzanti, condanna l’opera di M. come 
eretica, anatematizza M. stesso e, probabilmente già 
allora, lo depone; gli si rimprovera d’essere infetto 
di sabellianismo, d’insegnare che il Figlio di Dio 
ebbe principio con la nascita di Maria e che il suo 
regno finirà con la fine del mondo (Sozomeno, 
Hist. eccL, II, 33 : PG 67, 1028 sg.). Dopo la morte 
di Costantino (337) torna per breve tempo ad An¬ 
cira, ove hanno luogo dei torbidi (Atanasio, ApoL c. 
ar., 33 : PG 25, 304). Nel 33S-39 viene nuovamente 
condannato da un Sinodo di Costantinopoli e accu¬ 
sato a Roma {ibid., 32, 301). Scrive una lettera al papa 
Giulio I (Epifanio, Haer., 72, 2; ibid., 42, 384-88); 
nell’estate del 339 è a Roma ove ottiene l’assoluzione 
da un sinodo romano (Atanasio, Apoi. c. ar., 20, 
32 : PG, 25, 280; 301). Nel 342-43 è presente al Si- 
nodo di Sardica ed è nuovamente condannato dalla 
fazione ariana (Ilario, frg. 3 : PL io, 658 sgg.), ma 
assolto dagli occidentali (ibid. 2, 636-38). Negli anni 
seguenti subisce nuove reiterate condanne dagli orien¬ 
tali, in specie nel Sinodo di Antiochia del 345, nella 
formola detta macrostica o lunga (L. Hahn, Bibliothek 
der Symbolen, Breslavia 1879, § 159 n. 6, p. 194), in 
cui viene condannato assieme a Paolo samosateno, a 
cui lo si avvicina, e al proprio discepolo Fotino, ve¬ 
scovo di Sirmio e francamente sabelliano. Atanasio 
stesso, edotto dal caso di Fotino dei pericoli della teo¬ 
logia di M., lo abbandona, pur sempre con un certo 
ritegno verso l’antico amico (Ilario, frg. 2, 21 : PL io, 
650 sg.; Epifanio, Haer., 72,4 : PG 42, 388), Gli 
occidentali non sembrano ancora occuparsi di M. 
(Ilario, frg. 2, 22 : PL io, 651), ciò che suscita i la¬ 
menti di s, Basilio {Ep. 69, 2 : PG 32, 432). Epifanio 
{Haer., 72, i : ibid., 42, 381) fa vivere M. fino ca. il 
374; ma non si sa come egli abbia passato gli ultimi 
decenni della sua vita. Solo verso il 380, papa Da- 
maso, senza nominarlo, condannò le sue dottrine 
{Anatematismo , 8 : Mansi, III, p. 483 A; Teodoreto, 
Hist. eccl., V, II, S : PG 82, 1221), mentre il Concilio 
di Costantinopoli (381) lo condannò nominalmente 
nel suo primo canone (Mansi, III, p. 560 A). 


Se è esatta la notizia di Girolamo {De viris ili., 

86 : PL 23, 729), M. scrisse parecchie opere, special- 
mente contro gli ariani. Nessuna comunque ci è per¬ 
venuta; ma Martin {op. cit. in bibl.) gli ha recente¬ 
mente attribuito l’opera De ecclesia che passa sotto 
il nome di Antimo di Antiochia (ed. G. Mercati 
[Studi e testi, 5], Roma 1905, pp. 87-98). La teoria 
di M., espressa con formole complicate e sottili, è 
un certo modalismo (v.) o trinitarismo monarchiano, 
con tinte adozianiste, in cui le persone della Trinità 
sono solo manifestazioni diverse di una unica persona 
secondo le diverse fasi dell’economia della salvezza, 
e si tende a fare di Cristo un puro uomo in cui ina¬ 
bita la virtù divina. Contro il pericolo di un arianismo 
di colore politeista, M. insiste anzitutto sul concetto 
di Dio come unità assoluta (nova:;), unico prosopon. 
Padre; il quale ha bensì eternamente in sé un Logos, 
ma questo non è persona distinta, ma solo forza at¬ 
tiva (è';£CY£t.a) dell’unico prosopon-, e in questo senso 
M. intende Vomousios tra il Padre e il Verbo. Al mo¬ 
mento della creazione del mondo questo Logos pro¬ 
cede (-poép/sraO dal Padre, esteriorizzandosi come 
kvip'{zioc. Spac-nx.'/) dell’unico prosopon, per una certa 
dilatazione (-XaruapLÓc:, sx-Tacic) che non introduce 
però in Dio nessuna distinzione di persone. NellTn- 
carnazione questo Logos diventa Figlio; non che av¬ 
venga allora una vera generazione in Dio, ma solo 
perché la carne di Cristo è generata dalla Vergine, 
e in essa carne l’èvépycta divina, che è sempre SovànsL 
nel Padre, è principio di tutte le operazioni. Come 
il Logos poi era in Dio prima della creazione, così 

10 spirito era nel Logos prima che Cristo, dopo la 
Risurrezione {Io. 20, 22), lo comunicasse agli Apostoli, 
e solo a partire da questo momento, procedendo dal 
Padre e dal Figlio, egli si è esteriorizzato come forza 
attiva nella Chiesa dell’unico prosopon divino. Così : 

« la Monade si è estesa in Triade » (frg. 67 : ed. E. 
Klostermann, p. 197, 32 sg.). Alla fine del mondo 
quella forza operatrice che si è estesa dalPunica 
Monade, si riassorbirà nuovamente in essa, e così 
avrà fine il regno, non del Logos, ma di Cristo (/ Cor. 
15, 28) e dello Spirito. È contro questo ultimo punto 
di dottrina che le professioni di fede antimarcelliane 
e i simboli aggiunsero esplicitamente il concetto di 
Ec. I, 33 : cuius regni 7ion erit finis. 

Loofs ha tentato un certo momento, e non senza 
susseguenti variazioni e incertezze, di fare di M., as¬ 
sieme a Paolo samosateno, un rappresentante di quella 
che sarebbe stata la primeva genuina dottrina cri¬ 
stiana, specie di monarchìasmo modalista e adozia- 
nista. La fallacia metodologica essenziale di Loofs 
sta nel ritenere dottrina « cristiana », opinioni emesse 
comunque un certo momento da « cristiani », senza 
tener conto né dei loro rapporti con i dati complessivi 
della Scrittura, né delle reazioni delle sfere respon¬ 
sabili della dottrina nella Chiesa, vescovi e romani 
pontefici, anche se questi condannarono espressa- 
mente tali opinioni come sviamenti. La dottrina di 
M. è essenzialmente, sebbene con sfumature sue 
proprie, il vecchio errore modalista, tante volte già 
prima condannato dalla Chiesa. Questo dimostra che 
se, nel caso di M., gli occidentali esitarono a lungo, 
la ragione ne va cercata non in una secreta connivenza 
di dottrine, ma nel non averne essi sùbito compreso 

11 vero senso, e ciò sia per l’abile difesa orale che seppe 
farne M. con formole complesse e sottili, con proteste 
che si trattava solo di opinioni ipotetiche e non di 
affermazioni assolute (v. Ilario, frg. 2 : PL io, 636), 
sia per la benevolenza di cui la sua persona prò- 
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fìtto a lungo presso gli antichi compagni di lotta 
contro l’arianesimo. 

Bibl,: I 129 frammenti dcU’opera di M. sono stati nuova¬ 
mente ragtfTuppati da E. Klostermann nel IV voi. della sua ed. 
delle opere di Eusebio di Cesarea, in CB, IV, pp. 185-215.. 
L’opera più recente su M., ma deformata da molte costruzioni 
aprioristiche nel senso di Loofs sullo sviluppo della dottrina 
cristologica e trinitaria nella Chiesa primeva, è quella di W. Ge- 
ricke, Marcel von Attcyra. Der Logos-Chrtstologe und Biblizist. 
Sein Verhàltnis zur antiochenìscheìi Tìieologie imd zìtm Ncuen 
Testament, Halle 1940. A pp. 2S-70 bibliografia critica delle 
opere anteriori dal 1794 al 1930. Tra queste si noti : Th. Zahn, 
MarceUtis voti Ancyra, Gotha 1867; F. Loofs, Die Trmildtslehre 
Marcels von Ancyra und ihr Verhàltnis zur àlteren Tradition, in 
SiUsungsberichte der K. preiiss. Akad. der Wissenscìi., Berlino 1920, 
pp. 764-81; id., Marceìlus voti A-ncyra, in Realeìicycl. fùr prot. 
Theol. u, Kirclie, XII, pp. 259-65; id., Theophilus von Antio- 
chien adversus MarcioTicTTi xnid die aTidem QiielleTi bei Ircndiis 
iTexte und UntersiichuTigen, 46, ii), Lipsia 1930; G. W. Lampe, 
The exegesis of some biblical texts by Marceìlus of Ancyra and 
Pseudo^CbrisostOTn’s homily on Ps. 96, J, in Journal of theological 
studies, 49 (1948), pp. 169-75; M. Richard, Un opuscule mé- 
connu de Marcel évéque d’Ancyre, in MéloTiges de Science reli~ 
gieuse, 6 (1949), PP. S-aS. Cipriano Vagagsini 

MARCELLO, vescovo di Ap.ai^iea, santo, mar¬ 
tire. - Secondo le fonti orientali n. a Cipro da buona 
famiglia, m. nel 389. Si a\’Adò alla magistratura, 
poi, chiamato ad Apamea dal vescovo Giovanni, gli 
successe dopo il 381. 

Durante i pochi anni del suo episcopato, si adoperò 
con grande zelo per abbattere l’idolatria e distruggere 
i templi. In una di queste azioni, nel borgo di Aulonì 
presso Apamea, essendo rimasto alquanto in disparte 
dai soldati intenti ad abbattere un tempio, fu sorpreso 
da un gruppo di pagani che lo uccisero. Più tardi furono 
scoperti gli autori del misfatto, ma un Sinodo provinciale 
vietò che fossero puniti, come richiedevano i figli di M., 
poiché dovevano stimarsi onorati di essere figli di un mar¬ 
tire. È venerato presso i Greci e i Latini il 14 ag. 

Bibl.: Sozomeno, Hist. eccL, VII, 15: Teodoreto, Hùi, 
eccl., V. 21; Synaxarium ConstantinopolitaTium, p. 891; Acta SS. 
Augusti. Ili, Parigi 1867, PP- isi-sb; H. Delehaye, Saints et 
relÌQuaires d'Apamée, in Anal. Boll., 53 (i935), PP- 232-36; 
Martyr. Romanum, p. 338. Agostino Amore 

MARCELLO, Benedetto. - Musicista, n. a Ve¬ 
nezia il 24 luglio 1686, m. a Brescia il 24 luglio 1739. 
Conseguì la laurea in giurisprudenza per cui potè 
ricoprire importanti ufldei pubblici. Fu membro del 
Gran Consiglio della Repubblica veneta, poi prov¬ 
veditore della Serenissima a Fola ed infine (nel 1738) 
camerlengo a Brescia. 

Fin dalla gioventù si dedicò con passione allo studio 
della musica, seguendo gli insegnamenti di Antonio Lotti 
e del compositore lucchese Francesco. Gasperini. Coltivò 
dapprima il genere gaio e dilettevole delle cantate pro¬ 
fane, dei madrigali e delle serenate. Scrisse anche con¬ 
certi grossi a 5 strumenti, sonate per violoncello, per 
fiauto e per clavicembalo. Più tardi tentò anche il genere 
teatrale con un melodramma a intreccio scenico-musicale : 
Arianna, rintracciato e pubblicato nel 1885 da Oscar 
Chilesotti. Scrisse anche oratòri, lamentazioni, mottetti 
e messe delle quali la più nota è quella a 4 voci ed organo, 
dedicata a papa Clemente XI. Compose pure un oratorio 
allegorico : Il trionfo della poesia e della musica nel cele¬ 
brarsi la morte, la esaltazione e la coronazione di Maria. 

Trovandosi egli nella chiesa dei SS. Apostoli, una 
lastra di pietra sepolcrale gli si spezzò sotto i piedi, per 
cui cadde nella tomba sottostante. Uscito illeso, promise 
di dedicare il suo talento musicale a soggetti religiosi. 
Pertanto, tra il 1724 e il 1727 compose e musicò una para¬ 
frasi dei primi 50 salmi di David, su testo italiano di 
G. Ascanio Giustiniani, e la intitolò Estro poetico-armonico. 
Ogni salmo comprende recitativi, arie e coro. Il numero 
delle voci varia da salmo a salmo; vi sono quindi duetti, 
terzetti e il coro è a 2, 3 ed anche 4 voci. V’è sempre un 
basso continuo per l’organo accompagnatore, mentre per 
alcuni salmi sono messe le parti per due viole e un vio- 



(fot. Pont. COVIVI, arch. crisi.) 
M.arcello I, papa, santo - Affresco appartenente alla serie dei 
pontefici nella basilica di S. Paolo (sec. ix) - Roma. 


loncello. Il M. in tale opera si giovò anche di antiche 
melopee ebraiche che aveva forse ascoltate nelle sinagoghe 
veneziane. Esso costituisce un complesso di cantate di 
nobile fattura ed ispirate alle buone tradizioni della musica 
sacra, benché la maniera stilistica del '700 vi affiori ogni 
tanto. B. M. scrisse anche due pregevoli trattati : uno 
sulla Teoria musicale ordinata alla moderna pratica e 11 
teatro alla moda, ossia inetodo sicuro e facile per ben com¬ 
porre ed eseguire le opere italiane in musica (1720?). In 
quest’ultimo scritto, polemico e satirico, il M. espone 
con un umorismo vivace e pungente le condizioni del 
mondo teatrale del suo tempo : le mode, i gusti, i capricci, 
gli arbitri!, le sciocche incongruenze delTambiente, il ser¬ 
vilismo di poeti e delle cantanti, tutto ciò insomma che 
rappresentava la decadenza nella produzione melodram¬ 
matica della prima metà del sec. xviil. 

Bibl.: G. Sacchi, B. M., Venezia 17S9; C. Chilesotti, I 
maestri del passato. Milano 18S2, pp. 83-91; L. Busi, B. M.. 
Bologna 1884; E. Fondi, ha vita e l’opera letteraria del musicista 
B. M., Roma 1909: A. Della Corte, La morale d'uTia satira, in 
Jl pianoforte, 2 (1921), p. 35 sgg. ; A. D’Angeli, B. M. Vita e 
opere. Milano 1940- Lavinio Virgili 

MARCELLO I, papa, santo. - Romano d’origine, 
successe a Marcellino nella Sede Romana, dopo al¬ 
cuni anni di sede vacante, a causa dapprima della 
persecuzione di Diocleziano e poi deU’instabilità po¬ 
litica. Il suo pontificato dovrebbe porsi negli aa. 
308-309; è meglio tuttavia non voler precisare troppo 
la cronologia. 

È probabile che M. sia stato il presbitero-capo 
giàdurantela vacanza. IlLzò.Powi., I, p. 164 fa di M. 
il riorganizzatore della Chiesa romana dopo i guasti 
della persecuzione con Tattribuirgli la divisione della 
città in 25 titoli, per la preparazione dei catecumeni 
al Battesimo e dei fedeli caduti alla Penitenza e per 
la cura dei sepolcri dei martiri, e in genere dei cimi¬ 
teri cristiani. La persecuzione di Diocleziano, come 
già quella di Decio, aveva prodotto un grande nu¬ 
mero di « lapsi ». Quando M., conscio del suo dovere, 
volle imporre loro la penitenza, il partito lassista ca¬ 
peggiato, come attesta repigrammadamasiano (A. Fer- 
rua, op. cit. in bibl., n. 40, p. 181), da uno che aveva 
apostatato al tempo della pace, provocò gravi disordini 
in seno alla comunità cristiana. L’imperatore Mas¬ 
senzio, vedendovi un pericolo per l’ordine pubblico, 
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mandò M. in esilio, ove morì. Il suo corpo fu traspor¬ 
tato a Roma e deposto nel cimitero di Priscilla. 

A M. ascrive il Liber Ponlificalis la fondazione 
del cimitero di Novella sulla Via Salaria. A lui si 
deve, con tutta probabilità, la fondazione del Titulus 
Marcelli, a spiegare la cui origine sorse poi la leggenda, 
raccolta nella Passio Marcelli {Acia SS. lanuarii, II, 
pp. 3-14) e nel Lib. Pont., I, p. 1Ó4, che Massenzio 
avrebbe trasformato la chiesa in scuderia e vi avrebbe 
condannato M. a far da stalliere, nel qual servizio 
morì di strapazzi. Il Martirologio e il Breviario ro¬ 
mano lo ricordano il i6 genn. 

Ciò è quanto narrano le fonti riguardo a M. Non 
sarà però fuori luogo porsi la domanda : è proprio 
sicuro il pontificato di M. ? La questione c stata esa¬ 
minata dal Mommsen, studiando i dati cronologici 
forniti dal Catalogo Liberiano e Index che sta a 
base dei vari catalogi papali dei secc. v-vii. Il Libe¬ 
riano, seguito dal Liber Pontijìcalis, pone Marcellino 
c M. e registra tra l’uno e l’altro una vacanza di 7 
anni, 3 mesi e 25 giorni, il che porterebbe l’inizio 
del pontificato di M. al 311-12, Vhidex invece ha un 
solo Papa, che nel catalogo 5° ò chiamato Marcellino, 
negli altri M. Questo ed altri fatti fanno suggerire 
la soppressione del pontificato di M. Tale conclusione 
sembra confermata dalle seguenti constatazioni : la 
Depositio episcoporum, il Chronicon di Eusebio e quello 
di s. Girolamo, Ottavo di Milevi e alcuni storici orien¬ 
tali posteriori riportano solo il nome di Marcellino; 
s. Agostino invece con alcuni storici orientali solo 
quello di M. Inoltre, i vari documenti parlano di un 
solo sepolcro, di Marcellino o di M., nel cimitero 
di Priscilla; fa eccezione il Liber Pontificalis, che 
parla di due sepolcri, ambedue però in Priscilla. I do¬ 
cumenti liturgici, infine, conoscono una sola festa. 
Tutti i documenti dunque, eccettuato il Liberia^io e 
il Liber Pontificalis, che da esso dipende, attestano 
un solo pontificato. Orbene, non può mettersi in 
dubbio il pontificato di Marcellino, iniziato ben otto 
anni prima della persecuzione. Sarebbe quindi quello 
di M. che dovrebbe essere cancellato. Si nega con 
ciò anche l’esistenza di M. ? No. Egli può essere stato 
il fondatore del cimitero di Novella e del Titulus 
Marcelli e può anche aver avuto funzioni direttive 
durante l’interregno e come tale può aver preso qual¬ 
che iniziativa per la penitenza dei « lapsi », e siccome 
le sue funzioni durarono alcuni anni può essere stato 
creduto da qualcuno come vero papa. Non deve nep¬ 
pure far meraviglia che nei documenti siano stati 
confusi i due nomi, giacché simile confusione sì nota 
per molti altri nomi aventi suono identico o simile. 
Tutto, perciò, sembra suggerire la soppressione del 
pontificato di M. 

Bibl.: Lib. Pont., I, pp. xcix-c, 6 ss. (cat. lib.); i4-4i i vari 
cataloshi; 72-74 (i red.); epigramma di Damaso, in A. Ferrua, 
SpiSranimata Datnasiana, Città del Vaticano 1942, n. 40, p. iSi; 
la lessenda, in Acta SS. lanuarii, II, Anversa 1643, PP- 3-i4 e B. 
Mombritius, Sanctuarium, II, pp. 169-73; Th. Mommsen, Ordo et 
spatia episcoporum Romanorum, in Neues Archiv, 2i (1S96), pp. 335- 
357 : J. P. Kirsch, Die ròmischen Titelkirchen im Altertum, Pa- 
derborn 1918, pp. 77-80; E. Caspar, Kleine Beitrdge zur àltern 
Papsigeschichte, I. Die ròmischen Bischòfe der diokletianischen 
Verfolgung, Marcellinus und Marcellus, in Zeitschr. fur Kirchen- 
geschichte, 46 (1927), pp. 321-33; id,, Geschichte des Papsttums, 
I, Tubinga 1930, pp. 99-101; V. Monachino, La cura pastorale a 
Milano, Cartagine e Roma nel sec. IV, Roma 1947, PP- 2S2, 
298-300; E. Amann, s. v. in DThC, IX, col. 1991 sg.; H. Le- 
clcrcq, s. v. in DAGL, X, coll. 1753-60. Vincenzo Monachino 

MARCELLO II, papa. - N. a Montepulciano il 
6 maggio 1501, m. a Roma il 1° maggio 1555. Figlio 
di Ricciardo Cervini, scrittore della Penitenzieria Apo¬ 
stolica sotto Innocenzo Vili, fece i suoi studi a Siena. 


A'Iandato poi a Roma per ultimarli, Clemente VII 
lo incaricò di compiere cjuella correzione del calen¬ 
dario che il padre Ricciardo aveva iniziato al tempo 
di Leone X : il lavoro fu portato a termine nel 1525. 
La peste del 1526 fece richiamare iM. presso la fa¬ 
miglia, c la guerra della Lega di Cognac gli impedì, per 
allora, di tornare a Roma. Fcr\ddo cultore delle di¬ 
scipline umanistiche, M. tradusse in italiano il De 
amicitia di Cicerone, in latino Euclide e altri autori 
greci; già durante quel primo soggiorno romano egli 
si era fatto molti amici fra i letterati e gli scienziati 
del tempo, con i quali mantenne cordiali rapporti 
per tutta la vita. Trasferitosi nuovamente a Roma 
nel 1531, vi rimase un anno, accolto con particolare 
benevolenza dal card. Farnese. Questi, dopo la sua 
elezione al papato, lo chiamò presso di sé c gli affidò 
l’educazione del nipote, il giovane card. Alessandro. 

Quando nel 153S la direzione degli affari di Stato fu 
da Paolo III assegnata al Cardinal nipote, M., come primo 
segretario di questo, esercitò una funzione di primaria 
importanza nella politica pontificia. Nel 1539 -M. accom¬ 
pagnò il card. Alessandro nella sua legazione alla corte 
imperiale. Nello stesso anno il Papa gli assegnò Tammini- 
strazione del vescovato di Nicastro, che egli permutò 
l’anno seguente con quella di Reggio Emilia. Il io die. 
1539 M. fu nominato cardinale, con il titolo di S. Croce 
in Gerusalemme. M. rimase a Bruxelles fino al sett. 1540. 
Nelle sue funzioni di vescovo, M. esplicò una intensa 
attività riformatrice, e nella relazione sulle cose di Ger¬ 
mania additò nella decadenza del costume ecclesiastico 
la causa principale della alienazione dei Tedeschi dalla 
Chiesa. Nel 1541 accompagnò il Papa al Convegno di 
Lucca con Carlo V, e due anni dopo tu mandato come 
legato dall’Imperatore. Nel 1544 mutò nuovamente la sua 
sede vescovile, passando da Reggio a Gubbio. Nel 1545 
fu uno dei tre legati pontifici al Concilio di Trento, dove 
combattè strenuamente i sostenitori della superiorità del 
Concilio sul Papa ed ebbe parte preminente nelle questioni 
dogmatiche. A Trento M. fu anche tra i più energici 
oppositori delle proposte dell’Imperatore in merito alle 



{tot. .«lunari) 

Marcello II, papa - Ritratto del card. Cersnni, poi M. II, 
attribuito al Pontormo - Roma. Gallerìa Borghese. 
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materie da trattare e airordine dei lavori, resistendo a 
lusinghe c a minacce; ciò che più tardi gli valse, da parte 
di Carlo V, Tesclusiva nominale nel Conclave che seguì 
alla morte di Paolo III. Nel 1548 Paolo III lo incaricò 
di riordinare la Biblioteca Vaticana, della quale poi Giu¬ 
lio III lo nominò bibliotecario a vita. Membro della Con¬ 
gregazione dell’Inquisizione romana sotto Paolo IH e 
Giulio III, M. fu da quest’ultimo eletto presidente della 
Commissione per la riforma ecclesiastica, ma avendo aper¬ 
tamente disapprovato la politica nepotistica del Papa, do¬ 
vette ritirarsi a Gubbio. Il 10 apr. 1555 M. fu eletto papa. 

Nel suo brevissimo pontificato, M. dimostrò la 
ferma intenzione di attuare rigidamente quei prin¬ 
cipi riformatori ai quali si era ispirata la sua attività 
di prelato. Vietò le feste dispendiose che si solevano 
celebrare in occasione delle nomine papali, rimandò 
Pesame di tutte le petizioni di privilegi e di grazie, 
limitò il numero e ridusse il trattamento dei fami¬ 
liari, fissò norme severissime per il conferimento di 
uffici ecclesiastici, ordinò che la giustizia fosse ammi¬ 
nistrata imparzialmente senza ingerenze estranee. Per 
eliminare ogni sospetto di nepotismo, proibì ai suoi 
parenti di recarsi a Roma e di risiedervi; deliberò 
inoltre di promulgare una bolla che comminasse 
gravi pene a chi alienasse beni ecclesiastici a favore 
di congiunti. Nella guerra di Siena tentò di compiere 
opera pacificatrice, rifiutando aiuti militari agli asse¬ 
diati e consigliandoli a cessare una inutile resistenza, 
mentre esortava Cosimo I a trattarli con mitezza. 
La morte improwisa impedì a Af. di proseguire in 
quell’azione riformatrice che egli riteneva un im¬ 
pegno inderogabile per qualsiasi pontefice. 

Durante le cerimonie della Settimana Santa, Af., 
già dal tempo del Concilio convinto della necessità 
di riformare la musica sacra, aveva sdegnosamente 
deplorato il carattere dei canti che avevano accom¬ 
pagnalo la celebrazione del Venerdì Santo. Il Pale- 
strina, che era uno dei cantori, ne fu indotto a com¬ 
porre una Alessa, che la morte del Papa gli impedì di 
presentargli e che per tali circostanze fu più tardi 
intitolata Missa papae Marcelli. 

Bibl,: Pastor, VI, pp. 303-40 c passim; G. B. Mannucci. 
Jl Conclave di papa ilf.. Siena 1921; A. Mercati, Prescrizioni 
pel culto divino nella diocesi di Reggio Emilia del vescovo card. 
M. Cervini, Reggio Emilia 1933; H. Jedin, Storia del Concilio 
di Trento, I, Brescia 1949. passim. Roberto Palmarocchi 

MARCELLO di Tangeri, santo, martire. - Cen¬ 
turione della Legione Traiana, decapitato a Tingis 
(Tangeri) nella Alauritania il 30 ott. del 298, perché, 
nauseato del contegno dei suoi commilitoni pagani, 
aveva gettato le insegne militari e si era proclamato 
cristiano. Il suo martirio è perciò da iscriversi alla 
persecuzione militare del periodo dioclezianeo, pro¬ 
vocata da Galerio. 

La Passio (BHL, 5253) riproduce il testo latino elabo¬ 
rato da un redattore che ebbe tra le mani gli atti ufficiali 
del processo e che fu testimonio oculare del fatto. Fu 
pubblicato la prima volta da T. Ruinart. Festa il 30 ott. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, XIII, Parigi 1883, pp. 274-84; H. 
Delehaye, Les Actes de st Marcel le Centurion, in Analecta Boll., 
41 (1923). pp. 257-78; Martyr. Romanum, pp. 484-85. 

Benedetto Pesci 

MARCELLO e APULEIO, santi, martiri. - Con¬ 
fuse ed intricate sono le notizie che li riguardano. 
Al. è certamente un martire di Capua, A. invece è 
sconosciuto alle antiche fonti agiografìche. Il primo 
è commemorato nel Martirologio geronimiano il 
7 ott. e la sua immagine era riprodotta nei musaici 
della chiesa di S. Prisco a Capua. Alla stessa data tutti 
e <lue sono ricordati nel Sacramentario gelasiano e 
in xm calendario del sec. vii. La notizia del Marti- 


rologio romano proviene da quello di Adone che con¬ 
fuse i due Santi con gli omonimi della Passio Nerci 
et Achillei. 

La Passio Marcelli et Apuleii, della quale esistono 
tre diverse redazioni, ha confuso martiri omonimi di 
Roma, Tangeri e Càscara (Alesopotamia) creando un 
enorme confusione. Secondo la più antica versione, 
AI. era un centurione timorato di Dio e dedito alle opere 
di bene. Scoppiata la persecuzione di Tiberio, insieme 
con il servo .A. fu mandato dall’Imperatore, di cui era 
stato precettore, nelle Puglie. Giunto però a Capua fu 
fermato dal preside Draconzio. In occasione delle feste 
per l’Imperatore AI. abbandonò l’esercito e si dichiarò 
cristiano. Il preside lo inviò quindi al prefetto del pretorio 
Aureliano che lo fece decapitare. .Anche A. volle seguire 
Pesempio del padrone ed ebbe la stessa sorte. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, III, Parigi 1S68, pp. S26-32; 
H. Delehaye, Les actes de st M. le ccfUurion, in Anal. Boll., 
41 (1923), pp. 279-S7; Panzoni, p. 190 sg., 194 sg.; Martyr. 
Hieronyviianwn, p. 544'. Martyr. Roftianurn, p. 439 sg.; D. Mal¬ 
iardo, Il calendario marmoreo di Napoli, Roma 1947, p. 77 (estratto 
da Ephernerides liturgicae, 1945-46). Agostino Amore 

MARCH, Ausi'as. - È il poeta più rappresen¬ 
tativo del rinascimento catalano, n. a Valenza nel 
1397 ca., m. ivi nel 1459. 

Le sue 128 poesìe divise in Cants de avior, de la mori 
e morals, più che a un petrarchista fanno pensare a un 
trovatore in ritardo, così evidente è l’influsso dei poeti 
di Provenza. Cantò l’amore, ma con angoscia e rimorso 
e solo si rasserenò con la morte della donna amata. Il 
vertice della sua ascensione religiosa è segnata dal Càntico 
espiritual : ansiosa brama di morte e invocazione a Dìo 
perché il poeta possa credere e salvarsi. Lo stile, preva¬ 
lentemente severo, talora assume movenze di chiara ele¬ 
ganza, mentre, tra sottigliezze di pensiero e complessità 
metriche, sviluppa un’assidua e spietata esplorazione inte¬ 
riore, frutto della famigliarità di AI. con la scolastica. 
Notevole la sua devozione alla Vergine. Dei poeti cata¬ 
lani, dopo il Llull e prima del Verdaguer (v.) nessuno 
ha raggiunto la sua fama e la sua grandezza. 

Bibl.: Ed. : A. M., Obras a cura dell’Institut d’estudis 
catalana, Barcellona 1907; Obres d’A. M. a cura di A. Pagés, 
3 voli., ivi 1908-1909. Studi : L. Nicoiau D’OIwer, Resum de 
litcratura catalana, ivi 1927, p. 3i sgg. ; autori vari. Le gènte d'oc 
et ritornine mediterranécn, Alarsiglia 1943. PP- i 77 e 183-85. 

Sergio Zanolti-* 

MARGHANT {Marchantius)^ Jacques. - Teologo, 
sacerdote della diocesi di Liegi, n. a Couvin (Namur) 
ca. il 1585, m. ivi nel 1648. Dal 1616 fu parroco del 
suo villaggio nativo e dal 1630 arciprete di Chimay. 
È fra i più celebri scrittori di teologia pastorale del 
suo tempo. 

Scritti : Hortiis pastorinn sacrae docirinae floribns poly- 
mitiis exeinplis seleciis adornatiis (3 voi!., Alons 1626-27); 
Candelahrum viysticmn (trattato dei Sacramenti, ivi 1629); 
Tuba sacerdotalis (trattato dei vizi capitali, ivi 1632); 
Resolutiones pastorales de praeceptis, vitiis capitalibus et de 
Sacranientis (ivi 1635); Rationale evangelizantiuin (2 voli., 
ivi 1637); Vitis florigera de palmitibus electis odorem spirans 
suavitatis (vite dei santi, 2 voli., ivi 1639); Opuscida 
pastoralia de diversis sive commixtum migma (2 voli., ivi 
1641-43). Una traduzione francese dei suoi scritti fu 
edita dal Vivès (13 voli., Parigi 1865-67). ■ 

Bibl.: T. J. Lamy, s. v, in Biographie nationale de Belgiqtie, 
XIII, coll. 447-50: C. I. Couvin, y. M., cttré de Couvin et doyen 
du Concile de Chiìmay, in Rev. diocés. de Namur. 4 (i 949 ). 
pp, 380-87. Jaroslav Skarvada 

MARCHE. - Le M. (o la Marca), cosiddette 
dalla posizione di confine che nell’alto medioevo 
il paese aveva rispetto ai possessi bizantini, corri¬ 
spondono al versante adriatico dell’Appennino fra 
i fiumi Foglia e Tronto, che le definiscono rispetti¬ 
vamente verso la Romagna e l’Abruzzo. 

I. Geografia, - AlPinterno i limiti della regione fi¬ 
sica coincidono con lo spartiacque fra Adriatico e Tirreno, 
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(propr. Enc. CattJi 

Marche - i) Confini di Stato; 2) confini di regione; 3) confini di province: 4) confini di circoscrizione ecclesiastica; 5) strade; 6 ) 

ferrovie; 7) oratòri; 8) pievi; 9) badie. 


ma quelli amministrativi in più luoghi se ne allontanano. 
Le Al, sono un paese di colline e di medie montagne, che 
s’afTaccia al mare con una costa bassa ed importuosa, salvo 
che in corrispondenza al promontorio del Conero, dove il 
litorale descrive un gomito (grecamente detto aiikoji, onde 
il moderno Ancona). Neirinterno la regione risulta di una 
serie di crinali orientati in senso normale all’asse del- 
l’Appennino, separato da valli le cui acque hanno carattere 
più di torrenti che di fiumi. 

L’economia delle M. è essenzialmente agricola (66,6 
della popolazione vi è impegnata), ma con crescente 
partecipazione di attività industriali e commerciali. Oltre 
ai cereali vi sono diffuse le colture della barbabietola da 
zucchero, della vite e dei bozzoli. NeU’allevamento pre¬ 
valgono i bovini ed i suini. Tra le industrie predominano 
le tessili (setificio e canapificio a Jesi), la cartaria (Fa¬ 
briano), le alimentari e le chimiche. 

La popolazione vive in prevalenza sparsa (la relativa 
percentuale, 55%, è la più alta fra le regioni italiane); 
mancano perciò grossi agglomerati urbani. Solo Ancona 
e Pesaro oltrepassano i 50 mila ab. Ancona è il maggior 
porto dell’Adriatico dopo Venezia e Bari. 

Bibl.: L. V. Bertarelli, Guida d'Italia del T. C. le M., 
2* ed., Milano 1937. Giuseppe Caraci 
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II. Stori.\. - Le M. furono abitate, fino dai tempi 
più antichi, da popoli di stirpe italica : principale, 
quello dei Piceni. La religione cristiana dovette essere 
predicata nel Piceno assai presto. Ma varia è Popi- 
nione dei dotti intorno all’epoca in cui le città sin¬ 
gole delle M. ricevettero la luce del Vangelo. Però 
dai santi propagatori della fede, dei quali, per altro, 
gii atti non sono sempre sicuri, sembra indubitato 
che sul principio del sec. iv si sia raggiunto nella 
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Marche - Arcata del ponte di Diocleziano sul Metauro. 
Fossombrone. 


regione il pieno trionfo del cristianesimo : nel 492 il 
pontefice s. Gelasio I si oppose al diffondersi della 
eresia pelagiana. 

Durante le invasioni barbariche, venuta a scindersi 
Tunità amministrativa, i vescovi e le abbazie rimasero 
quasi le sole autorità riconosciute dalle popolazioni e 
assommarono in sé anche i poteri civili. Questo stato di 
fatto, dopo la cacciata dei Longobardi, indusse eviden¬ 
temente prima Pipino e poi Carlomagno a far donazione 
di quelle terre alla Chiesa (752 e 774), la quale, per altro, 
non potè avvalersene subito né costituire allora uno Stato 
che rendesse effettiva tale donazione. Già allora era sorto 
quale elemento disgregatore il feudalesimo. All’awento 
degli imperatori di stirpe tedesca (961) cominciano ad 
affacciarsi i primi nomi di « marca », dal germanico Mark, 
cioè « confine » : si seguono, in ordine di tempo, la marca 
di Camerino, di Fermo, di Ancona, ecc. Oltre le famiglie 
feudali, concorsero a scalzare Tautorità dei vescovi e dei 
monasteri i Comuni : più potente degli altri quello di 
Ancona, che ebbe una notevole attività levantina, tenne 
testa a Venezia e resiste vittoriosamente al Barbarossa. 
La vita religiosa ebbe allora nuovo largo impulso ad 
opera soprattutto dei Francescani e dei Domenicani, e 
dovunque sorsero grandiosi templi, conventi e santuari, 
fra cui celeberrimo quello di Loreto. 

Nello stesso tempo dei Comuni, si affermarono, nella 
regione, alcune grandi famiglie feudali. Così i Montefeltro 
estesero il proprio dominio a Gubbio, a Urbino, a Cagli 
e a Fossombrone; i signori di Varano si fecero padroni 
di Camerino e di molti altri luoghi; i Malatesta afferma¬ 
rono la loro preponderanza nel tratto compreso tra Pesaro 
od Osimp, e per breve tempo dominarono anche Ancona. 
Ma la S, Sede non rinunciò mai ai diritti che le deriva- 
vaxlo su quelle terre dairantica donazione, e non lasciò 
jpà^sare mezzi né occasioni per riaffermarli e reclamarne 


il rispetto, tanto di fronte all’autorità imperiale, quanto 
di fronte ai Comuni e ai signorotti locali. Alla metà del 
sec. XIV, di fronte a nuove usurpazioni e defezioni poli¬ 
tiche, il card, legato Egidio D’Albornoz, con azione ener¬ 
gica, metodica, illuminata, riuscì a ristabilire nelle M. 
la pienezza dell’autorità pontificia : rimase allora memo¬ 
rabile il codice fondamentale dello Stato ecclesiastico, 
conosciuto con il nome di Constitutìones Aegidiaiiae e 
approvato a Fano da un parlamento generale (1357). 

Anche nel secolo seguente, cessato lo scisma d’Oc¬ 
cidente, la S. Sede continuò l’opera di assistenza c di 
tutela dei suoi territori e, più o meno presto, riuscì ad 
affermare ovunque la sua supremazia. Solo per un pe¬ 
riodo di breve durata (1433-44) poterono resistere c 
mantenersi la signoria di Francesco Sforza, estesa a 
quasi tutte le M., e un po’ più a lungo quelle, più limi¬ 
tate e circoscritte, di suo fratello Alessandro a Pesaro e 
di Sigismondo Malatesta a Fano (1463). All’inizio del 
sec. XVI, Cesare Borgia, combattendo con il valore e con 
la perfidia, abbatté altri signorotti locali insofferenti di 
ubbidienza. Nel 1532, per opera del card. Benedetto Ac¬ 
colti, il comune di Ancona capitolava, rinunziando alla 
propria autonomia; più tardi, nel 1545, la signoria di 
Camerino, sotto il governo di Ottavio Farnese, rientrava 
nello Stato pontificio; infine, nel 1631, anche il ducato 
di Urbino, con Pesaro e Senigallia, dopo l’estinzione 
della famiglia della Rovere, ritornava a far parte dei do¬ 
mini territoriali della Chiesa. 

Cosi l’unità politica ed amministrativa delle M. venne, 
allora, pienamente ricostituita e rimase pressoché inal¬ 
terata per oltre un secolo e mezzo, cioè sino alla fine del 
sec. XVIII, precisamente sino alla primavera del 179S- 
Allora le M. furono occupate dai repubblicani francesi, 
comandati dal generale Berthier, e più tardi, dopo varie 
vicende (1808-13), annesse al I Regno d’Italia e divise 
nei tre dipartimenti del Metauro, del Musone c del 
Tronto. Nel 1815, alla restaurazione, restituite dall’Austria 
insieme alle altre province, tornarono a far parte dell’an¬ 
tico Stato pontificio e vi rimasero per altri 45 anni, fino 
a che l’invasione delle M. da parte dell’esercito sardo, 
la battaglia di Castelfidardo (v.) e l’assedio di Ancona (v.) 
obbligarono i pontifici alla capitolazione (21 sett. 1860). 



(fot. Anderson) 

Marche - Arco di Augusto - Fano. 
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Poco dopo le M. divenivano province del nuovo Regno 
d’Italia : erano rimaste sotto la devozione e sotto l’ubbi- 
dienza della S. Sede per oltre mille anni. 

Bine.: M. Leopardi, Series reclorum marchiae Anconetanae, 
Recanati 1824; L. Valerio, he M. dal j 5 seti. jS6o al 18 semi. 
jSOi, Milano iS6r; A. Alessandrini, I fatti politici delle M. dal 
semi. 1850 al plebiscito, Ancona 1867; Collezione di documenti 
storici antichi inediti ed editi rari delle città e terre marchisiane 
ecc., ivi 1870-84; Archivio storico per le M. e per V Umbria, Fo¬ 
ligno 18S4-89: Atti e memorie della R. Deputazione di storia pa¬ 
tria per le province delle M., Ancona 1S95-1931; Le M. illustrate 
velia storia, nelle lettere 
e nelle arti, Fano 1901- 
1905, Senigallia i 9 p 6 i 
G. Frmini, Costituzioni 
egidiane dell 'anno T J 57 , 

Roma 1912; id.. Studia 
Picena. Fano 1925-32; 
id., 1 Parlamenti nello 
Stato della Chiesa an¬ 
teriormente alle Costitu¬ 
zioni egidiane, Roma 
1931; F. Filippini, Jl 
card. Egidio D'Albor- 
710 Z, ivi 1933- 

Ersilio Michel 

III. Regione 
CONCILIARE. - La 
Regione conciliare 
delle I\'[. abbraccia 
con poche varia¬ 
zioni il territorio 
della regione civi¬ 
le, cioè le quattro 
province di Pesaro- 
Urbino, Ancona, 

Macerata, Ascoli, 
dal fiume Tavullo al Tronto. Le diocesi che la com¬ 
pongono sono 26, ma i vescovi sono solamente 19 per 
che sono unite le seguenti diocesi sotto un solo presule : 
Fabriano e Matelica,Osimo e Cingoli,Macerata e Tolen¬ 
tino, Montalto e Ripatransone, S. Severino eTreia, Ca¬ 
gli e Pergola, S. Angelo in Vado e Urbania, senza parlare 
di Ancona e Numana, non esistendo in questa ultima se¬ 
de nulPaltro che una parrocchia, senza curia né Capitolo. 

La città di Loreto è inoltre eretta dall’ii ott. 1935 
in amministrazione apostolica (affidata al nunzio aposto¬ 
lico in Italia, che vi è rappresentato da un suo vicario 
con carattere episcopale). Esistono nella regione due pro¬ 
vince ecclesiastiche : quella di Fermo che ha come suf- 
fraganee le diocesi di Macerata e Tolentino, di Montalto 
e Ripatransone c di S, Severino; e quella di Urbino 
che ha come sufFraganee le diocesi di Cagli e Pergola, 
di Fossombrone, del Montefeltro, di Pesaro, di Urbania 
c S. Angelo in Vado e di Senigallia. Sono invece im¬ 
mediatamente soggette alla S. Sede le arcidiocesi di An¬ 
cona e Numana e di Camerino, e le diocesi di AscoU 
Piceno, di Fabriano e Matelica, di Fano, di Jesi, di Osimo 
e Cingoli, di Recanati-Loreto e di Treia. 

Le Conferenze episcopali vengono indette e presie¬ 
dute dal nunzio, in sua assenza dal metropolita di Urbino. 

Le M. hanno per le cause di nullità di matrimonio 
un unico tribunale, quello di Fermo, di cui l’arcivescovo 
locale è il moderatore (motu proprio : Qua Cura, 8 die. 
1938; Nonnae della S. Congregazione dei Sacramenti, 
IO luglio 1940). Il tribunale di appello è il Tribunale 
regionale etrusco di Firenze. 

Per il liceo e la teologia i chierici delle diocesi di 
Ancona, di Fabriano e Matelica, dì Fano, di Jesi, di 
Osimo e Cingoli, di Montalto e Ripatransone, di Urbino, 
di Cagli e Pergola, di Fossombrone, del Montefeltro, di 
Pesaro, di San Severino e Treia, di Urbania e S. Angelo 
in Vado e di Recanati e Loreto frequentano il Pontifìcio 
seminario regionale marchigiano « Pio XI » di Fano. Le 
restanti diocesi provvedono invece ciascuna da sé alla 
istruzione dei propri seminaristi. 

Bibl,; Annuario Pontifìcio, 19SI. PP> 093. ino, 1192. 

Vittorio Bartoccettì 


IV. Arte. i. Premessa. - Testimonianze del pe¬ 
riodo preistorico e delle civiltà del bronzo e del 
ferro furono rinvenute in numerose necropoli sparse 
nella regione e riunite in gran parte nel Museo na¬ 
zionale di Ancona, ove sono anche raccolti impor¬ 
tanti oggetti risalenti alle civiltà picena, greca, etru- 
sca, gallica e romana, che nel territorio ebbero ad 
esercitare in successivi periodi il loro influsso. 

Scarse le testimonianze architettoniche delle civiltà 

preromane; nume¬ 
rose ed imponenti, 
sparse per tutta la 
regione, quelle rife- 
rentesi alla civiltà di 
Roma. Si ricordano 
l’arco di Traiano e i 
resti dell’anfìteatro 
ad Ancona ; ad Ascoli 
un « Templum in 
antis •'> (oggi chiesa 
di S. Gregorio), il 
ponte di Porta Cap¬ 
puccina, la cosiddet¬ 
ta Porta Gemina; a 
Fano la porta di Au¬ 
gusto, e cosi via. Esi¬ 
stono inoltre impor¬ 
tanti rovine di centri 
distrutti, come quelli 
di Urbs Salia (IVla¬ 
cerata) e di Faleria 
(Ascoli). Nelle M. 
infine si trova la fa¬ 
mosa Galleria del 
Furio, fatta costruire 
da Vespasiano nel 76 dopo Cristo per rendere più co¬ 
moda la Via Flaminia nel tratto di quella stretta gola. 

2. Architettura. — Del periodo paleocristiano esi¬ 
stono i resti di due chiese del sec. v, al di sotto di 
quella romanica di S. Maria della Piazza di Ancona. 
L’architettura romanica trionfa in tutta la regione 
e vi lascia interessanti manifestazioni con influssi 
lombardi e bizantini, i quali ultimi giustificano la 
presenza di organismi dalle piante complesse a svi¬ 
luppo centrale, come il duomo di Ancona. 

Si ricordano ancora S. Maria dì Porto Novo (Ancona), 
S. Vittore (Genga), S. Claudio al Chientì (che si fa risa¬ 
lire anche al sec. vi), S. Urbano di Apiro, la badia del 
Furio, la già menzionata S. Maria di Ancona ed infine il 
battistero di Ascoli. Al periodo di transizione fra roma¬ 
nico e gotico appartiene S. Elena presso Serra S. Quirico, 
mentre un -illustre esempio di gotico primitivo è fornito 
dall’abbazia di ChiaravaÙe, risalente alla fine del sec. xii. 
Ad Ascoli, Ancona, Fano si trovano i maggiori monu¬ 
menti di architettura civile romanica. L’architettura gotica 
offre il suo più bell’esempio con il S. Francesco di Ascoli, 
mentre appartengono alla seconda metà del sec. xv le 
facciate del S. Agostino e del S. Francesco di Ancona, 
opera del dalmata Giorgio Orsini. Al periodo gotico 
risalgono infine notevoli esempi di architettura militare, 
tra i quali, per tutti, sì rammenta, benché restaurato, con 
le sue mura e con la sua rocca, il castello di Gradara. 

L’avvento del Rinascimento determina una nuo\^ 
fioritura architettonica. Ad Urbino spetta la prima mani¬ 
festazione, in ordine dì tempo, dì quella nuova civiltà 
artistica, cioè il portale della chiesa dì S. Domenico, opera 
del fiorentino Àlasaccio (1450). Nella stessa città, nella 
seconda metà del secolo, sorge il più solenne, grandioso 
e puro esempio di architettura civile rinascimentale : il 
Palazzo ducale, openi di Luciano Laurana, Francesco di 
Giorgio Martini ed altri. La nuo\'a bellezza deU’edificio 
determinò il diffondersi di una corrente che ad essa si 
ispira; ne sono manifestazioni il Palazzo Passione! dì 
Urbino, quello ducale di Pesaro, ed altri. Francesco 
di Giorgio è l’autore del Palazzo della Signoria dì Jesi 



(/oi. Enit) 

Marche - Rocca Malatestiana (sec. xiv, ampliata nel 1494) - Gradara. 
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e forse dello stesso Palazzo degli Anziani (prefettura) 
di Ancona. Artisti toscani operarono a Loreto (basilica 
della S. Casa), mentre l’influsso deH'urbinate Bramante 
si fa sentire nella stessa città natale (se a lui deve attri¬ 
buirsi il S. Bernardino che la critica tende oggi a dare 
a Francesco di Giorgio), a Loreto, a Macerata (S. Maria 
delle Vergini) e nel bellissimo santuario di Macereto 
(Visso), opera costruita sotto la direzione del lombardo 
Filippo Salvi. Con !’« Imperiale »> di Pesaro, eretta da 
Girolamo Genga da Urbino (che ingrandì un edifìcio 
preesistente), si crea 
il tipo della villa pre¬ 
barocca, in cui l’ele- 
mento paesistico e 
scenografico acquista 
fondamentale impor¬ 
tanza, mentre ad An¬ 
cona Pellegrino Ti- 
baldi innalza il Pa¬ 
lazzo Ferretti, il più 
bello della regione 
tra i numerosi co¬ 
struiti nel corso del 
Cinquecento. Sì ram¬ 
menta infine l’opera 
architettonica di Co¬ 
la dell’Amatrice, at¬ 
tivo in Ascoli. L’ar¬ 
chitettura militare 
lascia insigni docu¬ 
menti. Le rocche di 
Pesaro e di Seni¬ 
gallia sono prototipi 
di fortificazioni mo¬ 
derne in relazione al- 
l’affermarsi dell’artiglieria. In tal campo furono attivissimi 
nella regione Francesco di Giorgio, il Laurana e Baccio 
Pontelli. 

L’architettura barocca non dà opere di importanza 
eccezionale, mentre nel Settecento Luigi Vanvitelli in¬ 
nalza numerosi monumenti, tra i quali si ricorda la bella 
chiesa del Gesù ed alcuni palazzi di Ancona che da lui 
dovrebbero discendere (Palazzo Jona ecc.). 

3. Scultura, — Del perìodo paleocristiano restano 
alcuni sarcofagi (quello di Gorgonio del sec. v, nel 
duomo di Ancona, ed altri) ed alcuni avori. Dell’arte 
« barbarica » restano notevoli esempi, tra i quali si 
citano Pambone già nella chiesa della Misericordia 
di Ancona e la lapide di S. Vitaliano ad Osimo. 

La scultura dell’età romanica mostra in generale 
elementi culturali simili a quelli che si riscontrano nel¬ 
l’architettura settentrionale, come, p. es., il portale di 
S. Maria della Piazza ad Ancona, opera di maestro Fi¬ 
lippo, ed influssi bizantini, come i bellissimi plutei nel 
duomo pure di Ancona (sec. xii). Il nome di Giorgio 
Orsini ritorna come esecutore delle eleganti decorazioni 
delle sue architetture anconetane, tra le quali si ricorda 
il gruppo della Carità, nella Loggia dei Mercanti, una 
delle più raffinate sculture del Quattrocento. Ma nel 
Palazzo ducale di Urbino si raccolgono esempi splendidi 
di sculture rinascimentali (toscane e lombarde), nei ca¬ 
mini e nei portali che lo ornano, opera di Domenico Ros¬ 
selli, Ambrogio Barocci ed altri. Diffusi nelle M. gli 
esempi di scultura lignea nel Quattrocento, di influsso 
quasi sempre toscano-abruzzese, e qualche volta sotto 
l’ascendente di Francesco Laurana (gruppo òeWA 7 imin~ 
ciccsione nella Galleria di Urbino). Il migliore scultore 
marchigiano del Cinquecento è Federico Brandani da 
Urbino, attivo nella città natale, a Senigallia, a Piobbico, 
ecc. Si ricordano pure i fratelli Jacometti da Recanati, 
autori di sculture in bronzo a Ivoreto, Osimo, Camerino, 
ecc., ed attivi tra la fine del sec. xvi e la metà del successivo. 

4. Pittura. — Lunga e complessa è la storia della 
pittura nelle M. Tracce di affreschi primitivi, su 
due atrati, si notano nella chiesa paleocristiana sotto 
S,. Maria della Piazza ad Ancona; interessanti di¬ 


pinti murali romanici si trovano a Fabriano ed a 
Pesaro. Dipinti pure romanici sono recentemente 
venuti alla luce nelle chiese di S. Gregorio e di 
S. Maria inter vineas ad Ascoli. 

La scuola riminese ha lasciato numerose opere nella 
regione (Mercatello, Urbania, Urbino, S. Agata Fcltrin) 
e gli imponenti afl'reschi del Cappellone di S. Nicola a 
Tolentino, attribuiti al Baronzio; e così la scuola bolo¬ 
gnese ebbe notevolissima importanza nella storia pittorica 

della regione (polit¬ 
tico di Andrea da Bo¬ 
logna a Fermo, affre¬ 
schi ad Offida, ecc.) ; 
e la veneziana infine, 
già presente nel Tre¬ 
cento, s’affermò an¬ 
cor più nel secolo 
successivo ed ebbe 
molto ascendente 
sulla formazione di 
scuole locali. Esse 
ebbero i centri mag¬ 
giori a S. Severino 
(Jacopo e Lorenzo 
Salimbeni [v.]), a 
Fabriano (Allegretto 
Nuzi, Gentile ed 
Antonio), ed infine 
a Camerino, ormai 
di tendenze rinasci¬ 
mentali (Giovanni 
Boccati ed altri). Ad 
Urbino, nella secon¬ 
da metà del Quattro- 
cento, fiorì una scuola sotto l’influsso degli artisti venuti alla 
corte dei Montefeltro (Piero della Francesca, Melozzo da 
Forlì, Pedro Berreguete, Giusto di Gand): massimi rappre¬ 
sentanti ne furono Giovanni Santi, la cui fama è oscurata 
da quella grandissima del figlio Raffaello, Timoteo Viti, 
Evangelista da Pian di Meleto, Per tutto il Rinascimento 
furono attivi nella regione artisti toscani e d’altre regioni, 
come i ricordati Pietro e Melozzo, e quindi il Signorelli 
a Loreto ed Arcevia, il Giambellino, il Crivelli (che fece 
delle M. la sua seconda patria) ed infine il Lotto, che vi 
lasciò gran parte delle sue opere. Insomma le M., pur 
non avendo dato vita ad una scuola di grande e decisiva 
importanza, parteciparono attivamente alla pittura rina¬ 
scimentale e dettero i natali a due tra i più grandi artisti 
italiani : Gentile da Fabriano (v.) e Raffaello Sanzio (v.), 
È da aggiungere che le M. sono ricche di affreschi, e 
molti ancora inediti. Tra gli artisti locali del Rinascimento 
si ricordano ancora Stefano Folchetti da Sanginesio, 
Lorenzo di Alessandro da S. Severino, Vincenzo Pa¬ 
gani, Pier Paolo Agabiti da Sassoferrato, Taddeo e Fe¬ 
derico Zuccari, ed infine il grande pittore di transizione 
tra rinascimento e barocco, Federico Barocci da Urbino. 
Del Seicento basti citare G. B. Salvi detto, dal luogo di 
nascita, il Sassoferrato, e del Settecento Carlo Maratta 
(attivo soprattutto a Roma, nativo di Camerano in quel 
di Ancona). Il più noto artista marchigiano dell’Ottocento 
è l’anconitano Francesco Podesti, che esegui anche in 
Vaticano numerosi affreschi. Si veda anche umbro-mar¬ 
chigiana, SCUOLA. - Vedi taw. II-III. 

Bibl.: a. Ricci. Memorie storiche delle arti e degli artisti nella 
Marca di Aricofia, Macerata 1834'. h. Serra, L’arte rielle M., Pesaro 
1Q29; id.. s. V. in line.//a/., XXII, pp. 233-237. Pietro Zampetti 

MARCHESI, VICARIATO apostolico delle Isole. - 
Comprende le isole M., scoperte nel 1595, che fanno 
parte degli Stabilimenti francesi d’Oceania. Esso 
deriva dal vicariato apostolico di Polinesia o Oceania 
orientale, dal quale furono distaccate le isole ed erette 
in vicariato apostolico il 9 maggio 1848. 

I protestanti anglicani cercarono di penetrare nelle 
isole fin dal 1797 e il tentativo fu ripetuto nel 1825 e negli 
anni successivi con maggiore successo. I primi missionari 
della Società dei SS. Cuori di Gesù e Maria (Piepus) 



(per cortesia di .V. G. Giornfji) 

Marche - Interno della chiesa di S. Croce - Ostra (Ancona). 
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le toccarono solo nel 1838 c iniziarono il difficile lavoro 
di apostolato; dovettero però abbandonarle a causa della 
persecuzione e solo più tardi vi tornarono. Parecchi anni 
dopo poterono cominciare un proficuo lavoro, specialmente 
quando il governo francese si assicurò il dominio delle isole. 
Nonostante le difficoltà originate dai costumi della popola¬ 
zione e dalle persecuzioni delle autorità francesi, la missione 
fece rapidi progressi. Purtroppo Palcoolismo e le malattie 
vanno decimando la popolazione, che nel 1838 era di ca. 
16.000 ab. ed ora è ridotta a ca. 3500, di cui 2782 catto¬ 
lici, assistiti da 6 missionari piepusiani, 6 suore e 29 cate¬ 
chisti. Vi sono 13 stazioni primarie, 19 secondarie, 4 chie¬ 
se, 17 cappelle. Le scuole elementari educano 130 alunni. 

Bidl.: S. Delmas, La religion ori le pai^anisme des Marqui- 
siens, Parigi 1Q27: id., Essai d’histoire de la Mission des Iles Mar- 
quises iOcéanie) iasqìdeu 1 r, in Aimales des Sacrés-Coeurs, ivi 
1929: MC, 1950. p. 477. Saverio Paventi 

MARCHESI, Luigi. ~ Liturgista, missionario di 
S. Vincenzo, n. a Roma il 15 nov. 1825, m. a Fi¬ 
renze il 16 giugno 1872. Entrò nella Congregazione 
della Missione nel 1843, e vi emise i voti nel 1S45. 

Fu direttore della Pontificia accademia liturgica, con¬ 
sultore della S. Congregazione dei Riti, delegato della 
S. Sede a Parigi, per la riforma della liturgia gallicana, 
sulla quale scrisse la nota opera La liturgia gallicana nei 
primi olio secoli della Chiesa (2 voli., Roma 1867). Da 
ricordare ancora tra i principali scritti il De legittimi- 
tate Breviarii et Missalis Ordinis Cistercensis (i voi. in 4°, 
Roma 1868). Notevoli i lavori per l’ufficiatura deU’Iin- 
macolata e per il culto di s. Giuseppe. 

Bibi..: [R. Rosse'.]. Notices bìblìograpìnqucs sur les écrivains 
de la Congr. de la Mission, Angoulèmc 1S7S; [P. Silva], La Con- 
grcgazioiic della Missione in Italia {1642-ICJ25), Piacenza 1925, 
pp. 148-49. Annibaie Bugnini 




(/of. Enc , Catt .) 

Marche tipocr-afiche - Frontespizio de Del parto della Vergine 
del Sanazaro libri tre, Venezia 1588, con la m. t. dei fratelli 

Gioliti - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 

MARCHE TIPOGRAFICHE. - Le m. t. (o 
imprese^ o insegne tipografiche') sono i segni simbolici 
usati fin dai primi incunaboli (Pesempio più antico è 
la Bibbia Maguntina di Fust e Schòffer, del 1462) 
come sigillo della paternità e delPautenticità del la¬ 
voro degli stampatori e poi degli editori. 

In origine esse figurano in fondo all’opera, dopo il 
colophon : ma ben presto mutano di sede, finché si stabi¬ 
lizzano nel frontespizio. Nel Quattrocento sono costituite 
generalmente da insegne araldiche o da disegni molto 
schematici (suggelli tipografici), di carattere geometrico 
(frequentissima la croce), e - solo negli ultimi anni - 
accompagnati dalle iniziali del nome del tipografo. Con 
il Cinquecento la composizione si fa più complessa, fin¬ 
ché tra la fine del sec. xvi e l’inizio del xvii si trasformano 
spesso in quadri raffiguranti scene allegoriche, sfondi 
architettonici, figure umane con significato simbolico, 
appesantite da fregi di vario tipo. Frequente è l’uso del 
motto, quasi sempre in latino. 

È da tener presente che molti stampatori fecero uso 
di più m. t.; un esempio famoso è dato dai due tipi di 
« àncora » aldina. 

Bibl.: F. Roth-Scholtz, Thesaurus symbolortim ac emble- 
matinn, ì, e. insignia bibliopolarum et typographorum, Norinrberga 
1730; \V. Roberts, Printer's niarks, Londra 1S93: A. Sorbelli, 
Intorno alVorigine e al significato delle m. t,, in II risorgimento 
grafico, 20 (1923), pp. 240-45; G. Avanzi, s. v. in Enc. ItaL, XXII, 
p. 211 sg. ; G. Fumagalli, Bibliografia, 4“ ed.. Milano 1935, 
pp. 164-76. — Studi relativi alle m. t. dì singoli paesi sì vedano, 
oltre che nell’art. cit. di G. Avanzi, nell’appendice bibliografica 
del libro di D. Fava, Manuale degli incunabuli, Milano [1939]- 
p- 253 sg., cui si può aggiungere P. A. Tosi. Facsimile di alcune 
iììiprese di stampatori italiani dei secc. A*F e X.VI, ivi 1S3S; L. C. 
Silvestre, Marques typographyques, Parigi 1853-67; G. Bresciano, 
Insegne di tipografi e librai napoletani del A'F e XVI sec., in Bol¬ 
lettino del bibliofilo, i (1910). PP* 94-96 e 129-56: A. Sorbelli, Le 
rn. t. bolognesi nel sec. XVI, Milano [1923! ; L. Bouland, Marques de 
livres anciennes et modernes, Parigi 1925. Alessandro Pratesi 
MARCHETTI, Giovanni. - Uomo polìtico e 
scrittore, n. a Senigallia il 26 ag. ^ Bologna 

il 28 marzo 1852. Nel 1S4S fu ministro degli Affari 
Esteri nel gabinetto Mamiani. Amico e familiare di 
Pio IX, compose in suo onore poesie ed una cantata, 
musicata dal Rossini ed eseguita in Campidoglio 
per il Capodanno 1847. 

Critico letterario e dantista, scrisse canzoni, odi e 
sonetti. Notevoli : la cantica Una notte di Dante, un’ode 
deprecante il traffico degli schiavi negri e quella in morte 
del figlio dì Napoleone. Numerose le poesie religiose. 
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(fot. Pont. comm. areJt. rrist.) 

?iIarchi, Giuseppe - Pro-memoria autografo del p. G. M. inviato ai papa 
Gregorio XVI - Archivio della Compagnia di Gesù. 


tra cui un sonetto contro la Chiesa protestante. Tradusse 
elegantemente Anacreonte e Orazio. 

Bibl.; Opere : Poesìe, a cura di A. Borgognoni, Firenze 
1S78. Studi : R. Barbicra, Il poeta degli schiavi, in Ivimortali e 
dimenticati, Milano 1901, pp. 213-24; L. Manciiri, Spigolature 
marchettiane. Senigallia 1904; L. Grilli, Di G. M. e dell’opera 
sua, in Nuova antologia, 60 (1925), pp. 232-43; G. Mazzoni, 
L’Ottocento, I, Milano 1943. PP. 420-24. Lanfranco Fiore 

AIARGHI, Giuseppe. - Archeologo, gesuita, n. 
a Tolmezzo (Udine) il 22 febbr. 1795, m. a Roma il 
22 febbr. 1S60. 

Entrato fra i Gesuiti il 12 nov. 1815, insegnò lettere 
nei collegi di Terni, di Reggio Emilia, di Modena, e al 
Collegio Romano (1825, e dal 1833 in poi). Ivi ebbe campo 
di esplicare una molteplice e intensa attività, anche come 
direttore della Biblioteca (1833-38) e del Museo Kir- 
cheriano (1839-60). 

A Roma potè dedicarsi agevolmente alParcheologia 
profana e sacra; e il problema delle origini delle arti del- 
ritalia centrale lo indusse ad approfondire lo studio della 
antichissima numismatica. L’ae^ grave del Museo Kir- 
cheriano (Roma 1839) era appunto un primo arduo saggio 
di classificazione topografica e cronologica di tali mo¬ 
nete, sulle quali tornò per illustrare quelle ritrovate a 
Vicarello (La stipe tributata alle divmità delle Acque 
Apollinari, ivi 1852). Nel 1842-43 ebbe parti importanti 
nella pubblicazione del Museo Gregoriano etrusco, specie 
per gli emendamenti da lui apportati, per diretto incarico 
pontificio, alla seconda edizione. Anche la Cista atletica 
{detta Ficoroni) del Museo Kircheriano (Roma 1848) 
si riconnette alle questioni sulla primitiva origine delle 
arti italiche. Ma già dal 1838 era notoria la sua competenza 
sulle antichità cristiane di Roma; nel 1849 iniziava siste¬ 
matiche perlustrazioni agli antichi ipogei del suburbio. 
Affidatogli nel 1842 da Gregorio XVI il nuovo ufficio di 
conservatore dei sacri cimiteri, potè gradualmente « rito¬ 
gliere le catacombe romane daU’oblio e dallo squallore », 
impedirne la distruzione dei monumenti e altri gravi abusi, 
palesarne agli studiosi di ogni nazione le successive sco¬ 
perte e promuoverne fervidamente un severo studio ana¬ 
litico e comparativo. Gregorio XVI si compiacque visitare 
nel cimitero, allora detto di S. Agnese (ott. 1844), le 
■esplorazioni dirette dal M., che iniziava così « una nuova 
èra di studi intorno alle cristiane antichità... destando 
l'attenzione di tutta TEuropa » (De Rossi) ; preparando al¬ 
tresì e tracciando la via alla Commissione di archeologia 
:sacra, nella quale ritenne, finché visse, con l’ufficio di 
cori^rvatore, la direzione degli scavi. Della grande opera 
axmunciata dal 1840, Monumenti delle primitive arti cri- 
^sjdane nella metropoli del cristianesimo, pubblicò solo 
j[a prima parte. Architettura cimiteriale (pp. 5-272) con 
ìaw.^ e altre 20 taw. sull’» architettura basilicale» 


(1844-47): nell’ultimo fascicolo (pp. 237-72) 
è la relazione sul ritrovamento del se¬ 
polcro intatto del martire s. Giacinto (1845). 
.'\ltre parti restarono sospese in seguito ai 
rivolgimenti del 1S48-49, dei quali approfittò 
l’architetto lionese L. Perret per pubblicare 
una pretesa originale illustrazione artistica 
delle catacombe. Da parte sua il M. cedette 
al p. Raffaele Garrucci l’abbondante mate¬ 
riale iconografico già raccolto, la pubblica¬ 
zione delle pitture dei sepolcri dì Vincenzo 
e Vibia, già edite come cristiane dal Bottari, 
e che il M. ricercò e ritrovò (1847). Ottenne 
da Pio IX di far trarre dal 1S50 le copie di 
molte pitture cimiteriali; e le ordinò insieme 
con le antiche sculture cristiane nel nuovo 
Musco cristiano lateranense, fondato nel 
2854. Massima sua benemerenza fu di aver 
impegnato aH’archcologia cristiana il gio¬ 
vane G. B. De Rossi riservandogli dal 1S42 
la raccolta delle iscrizioni, e facendone poi 
con assidue premure il suo più valido di¬ 
scepolo, collaboratore e successore. NcH’epi- 
grafia latina il M. fu meritatamente ritenuto 
emulo del Morcelli; e moltissime iscrizioni 
da lui composte celebrarono importanti opere c avveni¬ 
menti privati e pubblici del pontificato di Gregorio XVI 
e di Pio IX. Non inferiori alle doti d’ingegno, di eru¬ 
dizione e di operosità furono in lui le virtù religiose 
e sacerdotali. 

Bibi..: P. e. Visconti, Commemorazione, del i® marzo 1S60, 
in Atti della Pont, accad. romana di arcìicoL, 15 (1S64). p. 134 
SK. ; Civ. Cali., 4“ serie. 5 (1S60, i). pp. 61S-20; SommervoRel, 
V, coll. 528-31; G. Celi. Il p. G. M. dopo cinQuant'anni, in Civ. 
Coti., 1910, I. pp. 308-22. 447-65: H. Lcclercfi, s. v. in DACl., 
X, coll. 1821-25; E. Kirschbaum G. M. {1705-1860) und G. B. 
De Rossi {iS2 2-o.f). in Gregorlanum. 21 (1940), pp. 563-606; 
R. Fausti, Documenti sulVazione innovatrice del p. G.M. {m. iSOo) 
negli studi di archeologia, in Rendiconti della Pont, accad. romana 
di archeoL, 19 (1943). PP- 105-79; id.. Il p. G. M. (7755-7560) 
e il rinnovamento dell’archeologia cristiana, auspici Gregorio XVI 
e Pio IX {Miscellanea historiae pontificiac, 7), Roma t 943 . 
pp. 443-514. Romano Fausti 

MARCHIAFAVA, Ettore. - Scienziato, anato- 
mopatologo, clinico e umanista, n. a Roma il 3 genn. 
1847, m. ivi il 25 ott. 1935. Nel 1871 iniziò la car¬ 
riera ospitaliera nel Pio Istituto di S. Spirito, ove 
nel 1872, per pubblico concorso, conseguì la grande 
medaglia d’oro; nominato lo stesso anno assistente 
alla cattedra di anatomia patologica in Roma, vi di¬ 
venne ordinario nel 1883, conservandola fino al 1922, 
maestro a italiani e stranieri per la genialità delle 
ricerche e degli studi. 

Tra i suoi numerosi lavori e scoperte vanno ricordati 
quelli sull’arlerite tubercolare e sull’arterite sifilitica del neo¬ 
nato ; sulla glomerulo-nefrite produttiva epiteliale ; sull’esito 
in induramento della 
polmonite; sulla de¬ 
generazione del cor¬ 
po calloso e delle vie 
commissurali del¬ 
l’encefalo nell’alcoo- 
lismo cronico, ecc. 

In modo particolare 
il suo nome rimane 
famoso per gli studi 
sulla malaria e per il 
grande trattato sul¬ 
l’argomento, da lui 
compilato in collabo- 
razione con il suo al¬ 
lievo Bignami; il go¬ 
verno degli U. S.A. 
ne volle curare a pro- 
priespese la traduzio¬ 
ne e la stampa, qua¬ 
le opera di Stato. Marchiafava, Ettore - Ritratto. 



(ver cortesia del doli. R, moretti) 
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Per le sue benemerenze scientifiche fu annoverato 
tra i soci delle più illustri accademie del mondo; nel 1933 
la Società di medicina tropicale e d’igiene di Londra gli 
conferì solennemente la medaglia Patrick Manson. Fu 
senatore del Regno, presidente del Consiglio superiore 
della Sanità pubblica e vice-presidente delFAccademia 
dei Lincei. Professò apertamente e fedelmente la sua fede 
cattolica; godè il pieno favore e l’augusta amicizia dei 
pontefici Pio X e Benedetto XV, che lo vollero consulente 
medico personale e ai quali fu sempre legato da devoto 
e fedele affetto. In ogni attività, non disgiunta dall’opera 
scientifica e pratica di medico, apparve sempre la sua 
bontà soccorritrice, cosicché l’operosa e assai lunga esi¬ 
stenza fu sempre illuminata dalla più benefica carità. 

Bibl. : M. Camis. E. M., in Nuova antologia, 382 (i 035 ). 
pp. 29-30; A. Ccsaris Demel, Coynmemorazione del socio nazionale 
E. M., in Atti Acc. Lincei, Rendiconti scienze fisiche, 23 (1936); 
G. Alberti, Ragguagli obsoleti, I, Sanscpolcro 1941. 

Giuseppe de Ninno 

MARCHIGIANA, SCUOLA: v. umbro-mar¬ 
chigiana, SCUOLA. 

MARCHISIO, Clemente. - Sacerdote, fonda¬ 
tore delle Figlie di S. Giuseppe, n. a Racconigi (To¬ 
rino) il marzo 1833, m. a Rivalba Torinese il 
ló die. 1903. 

Ordinato sacerdote nel 1856 e passato due anni sotto 
il sapiente magistero di s. G. Cafosso, fu vice parroco 
a Canbiaso c a Vigone, indi dal 1860 prevosto a Rivalba 
Torinese, dove per 43 anni lavorò indefessamente per il 
suo gregge. Ad impedire che le fanciulle andassero a 
prestar servizio a Torino, da dove tornavano meno buone, 
fondò per esse nel 1871 un laboratorio di tessitura; ne 
scelse poi, fra le migliori, alcune che lo dirigessero; di 
qui il nuovo Istituto delle Figlie di S. Giuseppe (1877). 
Ma avendo constatato, predicando in varie parrocchie, 
la povertà e indecenza degli indumenti sacri e il fatto 
che la materia del Sacrificio veniva mistificata fino a 
renderlo nullo, diede aH’Istituto un altro compito, cioè 
di preparare il vino per la Messa, le candele, i lini e i 
paramenti necessari al culto. L’ideale tanto piacque, 
che l’Istituto si propagò presto in moltissime diocesi. 
Del M. è stata introdotta la causa di beatificazione nel 
^ 944 - 

Biiìl.; D. Franchetti. Il santo prevosto di Rivalba Torinese, 
d. C. M., Torino 1933: AAS. 36 (1944). PP- 267-69. 

Celestino Testore 

MARCIA. - Favorita delTimperatore Commodo 
dal 183, dopo essere stata la concubina di Ummidio 
Quadrato, nipote di Marco Aurelio. Dione Cassio 
{Plistoria romana, LXXII, 4) ha lasciato scritto : 

« Di M. si narra che avesse una viva simpatia per i 
cristiani e facesse loro gran bene, essendo onnipo¬ 
tente sull’animo di Commodo ». 

Tale testimonianza è confermata dai Philosophimietia 
di Ippolito (9, 12), che raccontano un atto di benevolenza 
di M. a favore dei cristiani di Roma detenuti ai lavori 
forzati in Sardegna per causa della loro fede, ai quali fece 
dare la libertà per ordine di Commodo. 

Il fatto, narrato da un contemporaneo, rivela l’at¬ 
teggiamento di M. verso i cristiani. Da ciò si è voluto 
concludere che fosse cristiana, ma Dione Cassio accenna 
semplicemente alla simpatia che questa aveva per i cri¬ 
stiani e Ippolito la dice « amante di Dio », indicando 
così che proteggeva i cristiani, come Poppea, favorita 
di Nerone, proteggeva i Giudei (cf. Giuseppe Flavio, 
Antiq. luci., XX, 8, 2). L’educazione ricevuta da Gia¬ 
cinto, certamente cristiano e forse prete, pur ispiran¬ 
dole una forte attrattiva per la religione cristiana, non 
le aveva dato l’animo di praticarne i comandamenti. Non 
v’ha dubbio che M. abbia protetto apertamente i cristiani e 
che sia riuscita a limitare non poco la persecuzione contro 
di essi, così che Eusebio {Hist, eccL, V, 21) potè scrivere 
che sotto Commodo la Chiesa ebbe pace e tranquillità 
c a Roma specialmente il cristianesimo potè diffondersi 
anche nelle alte classi sociali. 


Bibl.; C. Pasciucco, M. concubina di Commodo, S. Maria 
Capua Vetcre 1905; F. Bassani, Commodo e NI., Venezia 1905; 

P. von Rohden, Commodus, in Pauly-Wissowa, II, coll. 2464-81. 

Benedetto Pesci 

MARCIANO, santo, - N. da nobile famiglia ro¬ 
mana, emigrata a Costantinopoli agli inizi del sec. v, 
fu piamente educato ed istruito. Si ascrisse al clero 
di quella città e fu ordinato sacerdote con l’ufficio 
di economo generale della chiesa. Alla morte dei ge¬ 
nitori si diede con maggior ardore alla vita di perfe¬ 
zione, adoperandosi per la costruzione di parecchie 
chiese a Costantinopoli e dando splendido esempio 
di virtù. Fu sepolto nella chiesa di S. Giovanni 
Battista. Festa, presso i Greci e i Latini, al 10 genn. 

Bibl.: Acta SS. lanuarii, I, Parigi 1863. pp. 609-19; Synax. 
Constantinop., pp. 379-8i; Martyr. Romanum, p, 15. 

Agostino Amore 

MARCIANO, IMPERATORE D’Oriente. - N. forse 
in Tracia ca. il 390, di umili condizioni, si apri una 
via, come allora soleva av\''enire, nella milizia, e la 
sua singolare fortuna diede la stura ad una quantità 
di storielle, predizioni, sogni, prodigi. 

Anche il re dei Vandali, Genserico, di cui era caduto 
prigioniero. Io avrebbe rilasciato per avere a\Tito rivela¬ 
zione del suo brillante awenire. La verità è che egli si 
guadagnò la stima del potente magister militum Flavius 
Ardabur e del figlio di lui Aspar, e fu loro vicino non 
solo nei campi di battaglia, ma anche presso la corte a 
Costantinopoli, dove la necessità di una forte personalità 
si faceva sentire. Il prestigio invero della memoria di 
Teodosio I aveva fatto tollerare a Ravenna e Costanti¬ 
nopoli due scialbe figure di discendenti, per i quali 
avevano più o meno governato due donne : Galla Pla- 
cidia, madre di Valentiniano III, a Ravenna, Pulcheria, 
sorella di Teodosio II, a Costantinopoli. Quando nel 450 
Teodosio II morì, Pulcheria, sapendo di non poter rima¬ 
nere sola alla testa dello Stato, elesse a suo sposo, col 
patto che egli rispettasse i suoi voti di verginità, il ses¬ 
santenne M. Alla scelta dovette certo esser consenziente 
Aspar, che, barbaro, non sarebbe stato facilmente tolle¬ 
rato sul trono di Roma, mentre M. era per lo meno nato 
entro i confini dell’Impero. 

M. diede subito segno di quelle che furono le carat¬ 
teristiche del suo governo : alto sentimento della dignità 
dell’Impero e retta fede cristiana. Notificò infatti ad Attila, 
re degli Unni, che l’Impero non intendeva più versare 
il tributo che Teodosio II aveva accettato di pagare, e 
comunicò ossequiosamente al papa Leone I la propria 
elezione. Sebbene vissuto fra le armi proclamò di voler 
per quanto possibile conservare la pace, e a questo pro¬ 
gramma si attenne, pur non avendo mancato di marciare 
contro gli Unni, per alleggerire la loro pressione sulle 
regioni occidentali dell’Impero, e avendo difeso i confini 
delle province di Siria e d’Egitto contro i Saraceni e i 
Blemmii di Nubia. L’intermesso tributo agli Unni per¬ 
mise di ridurre le tasse straordinariamente gravose per 
questa età. Le relazioni con la parte occidentale deU’Im- 
pero furono come di consueto non del tutto cordiali, in 
parte per colpa dei meschini Augusti d’Occidente, in 
parte perché M. mirava ad affermare un suo primato nella 
difesa dell’Impero, giustificato anche dalla catastrofe del 
sacco di Roma per opera di Genserico. 

Verso la Chiesa di Roma M. fu assai ossequente, 
come certo voleva la piissima donna che lo aveva chia¬ 
mato all’Impero, e come dichiararono gli epiteti con i 
quali è salutato di Christianissimus Imperator, di Studio- 
sisshnus eccleHasticae pacis, di Custos fidei. Volle infatti, a 
riparare le violenze del Concilio di Efeso (v.) del 449 
(il l rocinium Ephednuìn come lo chiamava il papa Leo¬ 
ne I), adunare il Concilio di Calcedonìa (v.) in cui fu 
condannata l’eresia monofisita di Eutiche, ed ebbero pieno 
riconoscimento le direttive dogmatiche inviate dal papa 
Leone I al patriarca di Costantinopoli Flaviano {tomos 
di Leone I). Ma in Palestina e in Egitto le decisioni prese 
contro Eutiche suscitarono violente opposizioni. 


2. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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{fot. Broui) 

Marcillat. Guglielmo - L'ATtminciazio?ie. Affresco (1522) - Arezzo, Duomo. 


Una quasi impro\’A'ìsa morte, che naturalmente non 
mancò dì suscitare sospetti di venefìcio, tolse di vita 
M., il 26 genn, 457, dopo 7 anni di governo (450-57)- 

Bibl.: O. Secck, Gcschìchte des Uutergaugs der autiken Weli, 
VI. Berlino 1920; E. Stein, Gcschìchte des stìntròviischen Reiches, 
I, Vienna 1928, p. 465. Roberto Paribeni 

MARCIANO e NICANDRO, santi, martiri. - 
Intricatissime sono le notizie che li riguardano. Sono 
commemorati in giorni e luoghi diversi, soli o in¬ 
sieme ad altri, come martiri di Tomi e Durostorum 
nella Mesia, di Thmuis in Egitto, di Venafro e Atina 
in Italia. 


alla tradizione francese ma profondamente 
influenzate dalle ricerche spaziali e prospet¬ 
tiche del Rinascimento. Queste opere « gli 
acquistarono fama e nome e comodità della 
vita Ebbe anche riconoscimenti ufficiali 
e fu nominato canonico di S. Agostino c 
priore del chiostro benedettino di St-Mihicl. 
Dal 1515 al 1518 lavorò a Cortona, dove 
resta fra l’altro la bella vetrata della chiesa 
del Calcinaio. Dopo un breve soggiorno a 
Roma si trasferì ad Arezzo, dove rimase 
ininterrottamente dal 1522 alla morte, con¬ 
tinuando la serie delle vetrate del Duomo, 
già iniziate a Cortona e tuttora in loco, e in¬ 
traprendendo la decorazione della vòlta, di 
cui la navata centrale era ultimata nel 1525 
e che comprende Storie del Vecchio Testa¬ 
mento, le Virtìi e i putti, con forti ricordi 
michelangioleschi e rafì'aellcschi, inferiori 
di qualità alle vetrate in cui il suo talento 
di colorista e la sua abilità tecnica riesce 
a sorprendenti risultati, in un mirabile 
accordo di architetture, spazio, figure e co¬ 
lore. Ad Arezzo lavorò anche per le chiese 
di S. Francesco, S. Domenico e dcll’An- 
nunziata: mandò opere al S. Domenico di Pe¬ 
rugia e a S. Agostino in Monte S. Savino. 

Bibl.: M. Salmi, Guglielmo di Pietro di M., in Thicme-Becker. 
XV, pp. 260-61; G. Sinibaldi. Guglielmo di M., pittore di affresco, 
in L'arte. 29 (1926), pp. 267-76; M. Donati, Dell'attività di 
G, de M nel Palazzo Vaticano, in Remi Pont. Acc. d'Arch., 25-26 
(1950-51), pp. i-io. Eugenio Battisti 

MARCIONE, ERETICO. - N. nel Ponto ca. l’Ss, 
m. a Roma nella seconda metà del sec. n. Sulla sua 
vita privata non si sa niente di sicuro, ma pare che 
sia stato noleggiatore (Tertulliano, De praescr. 30, lo 
chiama : nauclerus), professione che in quell’epoca 
rendeva (v. M. Rostovtzeff, Gesellschoft mici Wirt~ 
schaft im rbmischen Koiserreich, II, Lipsia s. d., 
p. 367 sg.) e che spiega come « in primo calore fidei » 


Senza dubbio le notizie riguardanti Pltalia sono state 
mutuate dall’Oriente; più difficile è la scelta tra la Mesia 
e l’Egitto. Molto probabilmente si tratta di un sol gruppo 
di martiri e precisamente della Mesia. In favore di que¬ 
st’opinione stanno il Breviario siriaco, utilizzato dal 
Martirologio geronitniano, che li commemora il 5 e io 
giugno e la Passio (DHL, 6870-72) che si ricollega ad un 
gruppo di scritti antichi, semplici ed autentici, di mar¬ 
tiri delle regioni danubiane. Secondo questa Passio M. e 
N. erano soldati ; durante la persecuzione di Diocleziano 
furono condotti dal preside Massimo e nonostante ogni 
esortazione e minaccia si mantennero costanti nella fede, 
rifiutando anche il donativo militare che loro spettava. 
Furono perciò condannati e decapitati. 



Bibl.: Acta SS. lunii, IV. Parigi 1867, PP. 213-23; A. Du- 
foureq. Elude sur les Gesta martyrum romains. II, ivi 1907, pp. 243- 
251; P. Franchi de’ Ca\'alieri, I ss. M. e N. d'Egitto e gli omonimi 
di Mesia, in Note agiografiche, IV {Studi e testi, 24). Roma 
1912. pp. 141-57: H. Delehaye. Saints de Thrace et de Mésie, 
in Anal. Boll., 31 (1912), pp. 270-72; id., Les martyrs d'Egypte, 
ibid., 40 (1922), pp. S4-6 o; id., Les origines du culle des ynartyrs, 
Bruxelles 1933. p- 249 sg. ; Martyr. Romanum, pp. 224, 242; D. 
Maliardo, Il calendario marmoreo di Napoli, Roma 1947, pp. 69- 
71, estratto da Ephemerides lilurgicae, 1944-46. 

Agostino Amore 


MARCILLAT, Guglielmo di Pietro de. - Pit¬ 
tore, n. in Francia nel Castello di La Chàtre, presso 
Marcillat, donde derivò il nome, m. ad Arezzo nel 
secondo il Vasari, che fu suo allievo, all’età di 
anni. Come monaco domenicano si tro- 
a Roma verso il 1505, ed eseguì vetrate per il Pa¬ 
lazzo Vaticano, andate distrutte durante il sacco della 
città per trarne i piombi. 


Restano invece, di queste prime opere note del 
niaesnro, le vetrate delle trifore bramantesche di S. Maria 
Popolo, con scene della vita di Maria, legate ancora 



(jot. A li nari) 

Marcillat, Guglielmo - In alto ; Natività della Vergine. In 
basso : Annunciazione. Vetrata su cartone di G. M. - Roma, 
chiesa di S. Maria del Popolo. 
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(Tertulliano, Adv. Marc. 4, 4) era in grado di fare 
iin dono di 20.000 sesterzi alla comunità di Roma 
(Tertulliano, De praescr. 30). Nell’anno 144, data 
storica per i suoi aderenti, lasciò la Chiesa sotto 
l’influenza dello gnostico Cordone (Tertulliano, Adv. 
A'Iarcion. 1,2), e la comunità gli restituì il denaro 
(Tertulliano, De praescr. 30), Si è oggi male informati 
sulle dottrine dello gnostico siriaco Cordone. 

La maniera come Harnack ha descjitto i rapporti tra 
Cordone e M. non è soddisfacente. Harnack ha voluto 
negare le relazioni di M. con la gnosi, ma questo tentativo 
non è riuscito. L’idea del Dio straniero non è caratteristica 
per A'I. solo, ma, per tutta la gnosi, la distinzione fra un 
Dio giusto ed ingiusto non è ugualmente esclusiva di M. 
(cf. Didymus, De Trifiìt., Ili, 42 : PG 39, 992, riguardo 
a Monandro e Satornilo), e il punto di partenza di M. 
nella sua discussione con i presbiteri romani ; la simi¬ 
litudine evangelica dell’albero buono e cattivo (Tertul¬ 
liano, Adv. More., 1 , 2), si spiega solo con una tradi¬ 
zione gnostica che identificava i due alberi nel paradiso 
con quelli della parabola evangelica; pertanto la relazione 
di M. con la gnosi c innegabile. In quale misura M. abbia 
sostenuto speculazioni gnostiche (p. es., quelle che gli 
attribuisce l’armeno Lznik) non si può dire con certezza, 
ma che M. sia stato un « biblicista <>, come lo ritiene Plar- 
nack, non è verosimile. Nel libro di 1 . Bidez e Fr. Cu- 
mont, Les niages liellénisés (I, Parigi 1938, p. 231) è no¬ 
tata l’affinità di alcune idee iraniche con quelle di M. 
D’altra parte l’autorità assoluta che M. attribuisce a 
s. Paolo (in contrasto ai Dodici) non si spiega che con 
la teoria gnostica che Paolo era « pneumatikos » di natura 
(cf. Didymus, in PG 39, 1672). Per i marcioniti Paolo 
siede alla destra e M. alla sinistra di Dio (Origene, In 
Lue. hom., 25,ed.Rauer, Lipsia 1930, p. 162, 6 sg.), e que¬ 
sto significa : sia Paolo, sia M. sono di natura « pneuma- 
tikoi », ossia appartenenti all’albero buono. M. c autore di 
un’opera intitolata : Anthitìieseis, in cui il Dio del Vecchio 
Testamento è in opposizione a quello del Nuovo Testa¬ 
mento. Il libro portò, pare, anche il nome di Proevonge- 
liian. Un tentativo di ricostruire il contenuto dell’opera si 
riscontra in Flarnack, Markiou ( 2 .^ ed., Lipsia 1924, p. 256 
sg.). Si possono constatare anche qui, p. es., nella pole¬ 
mica contro gli insetti (cf. Flarnack, op. cit., p. 270) idee 
iraniche, ugualmente nella teoria che il demiurgo non sa¬ 
peva niente dell’esistenza del Dio superiore (cf. Zatsparàm, 
1, presso Zaehner, in Buìleiin of ihe Sehool of Orient. 
Sfndies, 9 [1937-39], p. 577). L’opera punta sulla « novità » 
del Vangelo ed enunzia la tesi che mentre il Demiurgo 
era conosciuto da Adamo e dagli altri, il Padre di Cristo 
era sconosciuto. Il Dio del Vecchio Testamento è giusto, 
quello del Nuovo Testamento è buono, il primo bellicoso, 
il secondo pacifico, il primo ha creato questo mondo 
visibile, il secondo non ha creato nulla o ha creato solo 
il mondo invisibile, il primo vuole sacrifizi, il secondo 
si contenta di inni e lodi. M. non si saziava di dir male 
della presente creazione, che era, secondo lui, un « quid 
malum », prodotto da una materia cattiva (hyìe) per 
opera di un demiurgo « giusto » (Clemente Al., Stro7?i., 
Ili, 3, 12). I patriarchi e i profeti nulla seppero del Dio 
buono, identificato con il Cristo (Spirito), che nel 15° anno 
di Tiberio si manifestò sotto la forma di un corpo appa¬ 
rente e che nel suo deseensiis ai morti non liberò i giusti, 
ma Caino, i Sodomiti, gli Egiziani ecc. Questo Gesù, 
che è « straniero » nel mondo del Creatore, rimase ignoto 
anche ai suoi discepoli, che mantennero contatti con la 
religione giudaica e con il mondo del Creatore. Pertanto 
a M. sembrò necessario di ricostruire, sulla base di Luca, 
un nuovo Vangelo, a cui mise accanto, nel suo canone 
del Nuovo Testamento, brani scelti dalle epistole paoline, 
purgate secondo la tendenza della sua dottrina. Questo 
Vangelo è quello di Paolo, che da Dio fu chiamato dopo 
il fallimento dei Dodici. Si può emettere l’ipotesi che 
anche la vocazione di M. si era resa necessaria dopo 
l’oscuramento della dottrina paolina nella Chiesa. Forse 
M. era al corrente della teoria di un profetismo conti¬ 
nuato, come si rileva nella predicazione di Mani. Secondo 
i Kephalaia dei manichei appaiono, dopo Paolo, altri 


" giusti ». che cercano di riparare i mali della Chiesa. Si 
c pensato a M. e può essere che la dottrina esposta nei 
Kephalaia si basi sull’affermazione di M. stesso. La setta 
marcionita ammettev'a fra i suoi aderenti solo coloro che 
si astenevano dall’uso matrimoniale, praticavano digiuni 
severi, astinenza dal vino e dalla carne e altre opere 
ascetiche, portavano vestiti neri di penitenza. Sulla storia 
della setta cf. Harnack, op. cit., p. 153 sg.; a p. 177 sg. 
anche sulle sue ramificazioni. 

Bibl.: Il libro di Harnack rimane il lavoro principale per 
la raccolta del materiale. L’inquadramento storico non soddisfa 
e la valutazione teologica, che a\'\-ic!na IVI. a Lutero, è erronea. 
Delie pubblicazioni recenti sono da ricordare : G. Quispel, De 
hroìitien vati Tertulliatius adversua .Marcionem (tesi di laurea). 
Utrecht I 043 ^ K- C. Elackman. Marcicn and his influence. Lon¬ 
dra ICJ43- Erik Peterson 

‘C Adversus Marcionem >. - Poema in cinque libri 
contro l’eresia di M., a torto attribuito a Tertulliano. 

Il manoscritto originale che servì a G. Fabricius 
per la prima edizione (Basilea 1564) è perduto. Per la 
ricostruzione del testo sono importanti due centones at¬ 
tribuiti ad un Victorinus nel codice Vat. Regin. 582 
(secc. ix-x). Il poema non insegna nulla di nuovo su 
M. e contiene anzi errori. La data è molto discussa. 
Mentre K. Holl {Gesannnelte Aiifsàtze zur Kirchenge- 
schichte, IH, Tubinga 1928, p. 13 sg.) pensava al sec. v 
(ca. 475-525), M. Mùller {Untersuchungeii zum Carmen 
adversus Marcionem, Lipsia 1936) si è espressa di nuovo 
per il sec, iv. Ma i forti argomenti di Holl non sembrano 
essere confutati. Isidoro di Siviglia {De viris illusir., 8) 
conosce un Victorinus episcopus, che avrebbe composto 
<( v'ersibus duo opuscula admodum brevia », uno contro i 
manichei e l’altro contro i marcioniti. Non appare possibile 
identificare Vopusculum admodum breve del Victorinus con 
il presente Carmen adversus Marcionem in 5 libri. Se¬ 
condo Holl, l’autore sarebbe vissuto in Gallia. 

Bibi..: edizione del testo con commentario in M. ^lùller. 
loc. cit.: V. anche: C. Bursian, Jahrbiicher iìber die Fortschritte der 
klassischen Alte''tu7tmdssenschaft, 221, p. 83 sg. Sui centoni del 
Carmen adversus Marcionem v. .A.. IVIai. Classici auctores, V, 
Roma 1S33, p. 3$2 sg. ; .A,. O.xé. Victorini versus de lege Domini. 
Programm., Krefeld 1804. Cf. inoltre W. Brandes, in Wiener 
Studien, 12 (1S90). p. 310 sg. Erik Peterson 

MARCO, vescovo di Aretusa. - Seguace di 
Ario, partecipò nel 341 al Concilio di Antiochia e 
l’anno successivo fece parte della legazione che si 
recò a Treviri presso Costante. 

Nel 343 fu con la fazione orientale radunata a Filip- 
popoli, dopo aver abbandonato il Concilio di Sardica, e 
partecipò ancora al Sinodo del 351 contro Fotino. Nel 359 
redasse la formola omoiana approvata nel Concìlio dì 
Rimini, e partecipò poi al Concilio di Seleucìa. Durante 
la restaurazione pagana sotto Giuliano l’Apostata fu 
sottoposto ad atroci tormenti dai suoi concittadini perché 
aveva distrutto un tempio. Vìveva ancora nel 363, ma 
dovette morire poco dopo. 

S. Gregorio Nazianzeno e Teodoreto lo lodano per 

10 zelo della religione, ne esaltano la saggezza e la pietà 
e lo dicono pieno di ogni virtù. La Chiesa greca Ponora 
come martire e lo commemora il 28 marzo. 

Bibl.; Sozomeno, Hist. eccl., V, 10: Teodoreto, Hist. eccl.^ 
Ili, 3; s. Gregorio Nazianzeno, Oratio IV, SS-90 : PG 35. 616-21; 
Tillcmont, VII, 367-70; Synax. Costantinop., p. 565 sgg. 

Agostino Amore 

MARCO d’Avi.ANO. - Cappuccino, n. ad Ayiano 

11 17 nov. 1631, m. a Vienna il 13 ag. 1699. Ordinato 
sacerdote si dedicò alla predicazione, esercitando un 
vivo ed irresistìbile fascino su folle incalcolabili. 

Nel 1683 cooperò alla liberazione di Vienna as¬ 
sediata dai Turchi mantenendo la pace fra i coman¬ 
danti e spingendoli a tempestiva azione. Fu consi¬ 
gliere, incitatore e paciere durante gli assedi e le 
battaglie di Budapest (16S4), di Neuhausel (1685), 
Budapest (1686), Mohacz (1687) e Belgrado (1688). 
Per potenziare la guerra antìturca cooperò nel 1684 
all’entrata di Venezia nella Lega Santa e alla sua 
conservazione malgrado la pratica defezione polacca* 
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(per cortesìa del p. G. Crisostomo da Cittadella, O.F.M. Cap.) 
Marco d’AviAKO - Ritratto d^ignoto eseguito subito dopo la 
morte (1699) - Padova, Convento dei Cappuccini. 


Per 20 anni consigliere di Leopoldo I, con il prestigio 
della santità e con mirabili intuizioni esercitò benefico 
influsso sul governo dell’Impero e nei frequenti attriti 
di giurisdizione. Compose alcuni opuscoli ascetici al suo 
tempo molto diffusi. 

BrsL.: L. K. da Porrentruy. E. da Beaulieu, Apostolo, di¬ 
plomatico e guerriero. Il p. M. d'A. cappuccino, vers. it,, 
Padova 1921; M. Héyret, P. Markus voti A., Monaco 1931; 
id. Markus voti A. O. F. M. Cap. Sein Briefzcechsel vach detti 
Hauptinhalt und den geschicìitlichen Zusammetihangeti, 4 voli.. 
Monaco 1937-46; Gio. Crisostomo da Cittadella. P. M. d*A. 
velia sva predicazione. Padova 1943; id.. Biblioteca dei FF. Min. 
Cappuccini della Provincia di Venezia, ivi 1944, pp. 186-95; 
Pastor, XIV, II, pp. 128-29 Giancrisostomo da Cittadella 
MARCO da Bologna, beato. - N. a Bologna dalla 
famiglia senatoria dei Fantuzzi ca. il 1405, m. a 
Piacenza il io apr. 1479. Studiò a Bologna dove a 
27 anni entrò tra i Minori Osservanti. Fu discepolo 
del b. Giacomo Primadizi e di s. Bernardino da Siena. 

Fornito di particolari doti di governo, fu vicario 
generale degli Òsserv'anti per ben tre volte (1452-55; 
1464-67; 1469-72), visitò tutte le provincie dell’Ordine 
e diffuse l’Osservanza difendendola, a Roma, dai violenti 
attacchi cui era fatta segno. Visitò nel 1464 la Terra 
Santa e le missioni francescane limitrofe. Per l’ufficio 
che tenne fu a contatto con i più eminenti francescani 
dell’epoca, particolarmente con s. Giovanni da Capistrano 
e s. Giacomo della Marca, e fu stimato assai dai pon¬ 
tefici Nicolò V, Callisto III, Pio II e Paolo II il quale nel 
1471 voleva innalzarlo al cardinalato, ch’egli per umiltà 
ricusò. Gli ultimi anni della sua vita furono impegnati in 
im intenso apostolato col predicare nelle principali città 
dTtalia e coirerigere Monti di Pietà a beneficio dei 
poveri. Il culto fu approvato da Pio IX nel 1868. Festa 
fil IO apr. 

Bxbl.: Acta SS. Martii. Ili, 1865, p. 683; Raflaelangelo 
Faenza, Vita del h. M. Fantuzzi, Bologna 1869; Leone de 


Clary, Aureola serafica, I, Quaracchi 1S98, pp. 791-805; B. 
Bughetti, Quo anno et die b. Marcus Fantuzzi de Bononia obicrit, 
in Ardi, francisc. histor. 2 (1909), pp. 537-47’. P- Sevesi, Storia 
deWOrdine francescano, 1 , Milano, 1942 v. indice; cf. inoltre 
Wadding, Annales, X-XV, passim. Alberto Chinato 

MARCO, Diacono, agiografo. - Da quando Ba- 
ronius inserì grandi parti della Vita di Porfirio, ve¬ 
scovo di Gaza, di M. nei suoi Amiales Ecclesiastici 
questo scrittore - rimasto in Oriente sconosciuto ad 
uno studioso come Fozio — suscitò il più grande inte¬ 
resse in Occidente. Però furono suscitati già nel sec. 
XVII dubbi riguardo all’autenticità del racconto, for¬ 
mulati principalmente da N. de Tillemont. 

Queste esitazioni verso il carattere storico della Vita 
conducevano negli ultimi tempi alla scoperta, che Tori- 
ginale opera del diacono M. è stata rielaborata da un 
autore posteriore. È stato lui, p. es., che ha scritto l’in- 
troduzione in imitazione della introduzione alla Historia 
religiosa di Teodoreto; questo rimaneggiatore ha cer¬ 
cato di sopprìmere anche i rapporti fra Porfirio e gli 
Origenisti, ecc. Però non è possibile distinguere nella 
Vita quello che faceva parte dell’opera originale di M. 
e quello che si deve attribuire alla rielaborazione. L’in¬ 
teressantissimo scritto che descrive con vivacità la lotta 
contro il paganesimo nella città di Gaza tratta di una 
persona storica, che visse nei tempi di Eudossia c di 
s. Giovanni Crisostomo. Porfirio, che era presente al 
Sinodo di Diospolis (415) è morto nel 420. La distru¬ 
zione del tempio di Marnas, che sta al centro del rac¬ 
conto, è un fatto storico (v. s. Girolamo, Epist. 107 od 
Laetam [CSEL, 4, p. 292]; id., in Isaiatn, VII, 17: PL 24, 
241 D). 

Bibl.: edizione critica ; Marc le diacre. Vie de Porphyrc, 
ed, H. Grégoire et M. A. Kugencr, Parigi 1930 (con ricco com¬ 
mentario). Sulla traduzione georgiana, v. P. Pcctcrs. in Analecta 
Bollandiana, 59 (1941). p. 65 sg. Sulla vita di M., v. Abel, in 
Conférences de St-Etienne, Parigi 1910, p. 226 sg. Erik Peterson 

MARCO I’Eremita. - Scrittore ascetico e dog¬ 
matico. Fozio {Bibl., cod. 200) conosceva di M. nove 
scritti, senza parlare della sua persona. Niceforo Cal¬ 
listi lo menziona nella sua I-Iist. eccL, 14, 30, 53, 54 
(PG 146) accanto a Nilo ed Isidoro di Pelusio come 
discepolo di s. Crisostomo, una notizia che si trova 
già nel Chronicon di Giorgio Hamartolos (PG no, 
734 allora M. sarebbe vissuto nella prima metà 

del sec. v. In ogni modo non si deve confonderlo 
con il Marco della Historia Lausiaca, 20 sg. 

Il trattato De lege spirituali tratta della legge spiri¬ 
tuale secondo Rom. 7, 14. In connessione con questo 
scritto sta l’operetta De Poenitentia, che predica la necessità 
della Penitenza anche per i perfetti fra i monaci. Il De 
Baptismo contiene una polemica contro gli errori dei 
messaliani riguardo a questo Sacramento. Altri scritti 
sono Praecepia salutaria ad Nicolaum tnotiachuvi; Di- 
sputatio cum quodavi causidico', Considtatio intellectus 
Clan sua ipsius anima'. De ieiutiio; In Melchisedek, pole¬ 
mica contro una eresia che affermava la divinità di 
Melchisedek nel senso che sarebbe stato una teofania 
del Verbo non ancora incarnato. Di M. è anche 
un’opera polemica contro i nestoriani. Nel centro del suo 
interesse sta la lotta contro i messaliani (v. H. Dorries, 
Symeon v. Mesopotamien {Texte und Untcrsuchungen, 55, 
i], Lipsia 1941, pp. 95, 444 sg. ; E. Klostermann, Sy¬ 
meon und Macarius, Berlino 1943, p. 8, n. i). 

Bibl.: Manca un’edizione critica dei suoi scritti. Il cod. 
Mosq. 178 contiene un testo migliore di quello pubblicato in 
PG 6s, Sulla traduzione in lingua siriaca v. A. Baumstark, Ge- 
schichte der syriscìien Literatur, Bonn 1922, p. 91 sg. Per M- in 
lingua araba, v, G. Graf, Gcschichte der cìiristlichen arabischen Li¬ 
teratur, I (Studi e testi, 118), Città del Vaticano I944. P- 400 sg. 
Studi : I. Kunze, M. Eremita, Lipsia 1895; id., .s, v. in Realen- 
cyltl. fur Thcologie und Kirche, XII, pp. 280-87; H. Dorries, s. v. 
in Pauly-Wissowa, XXVII, coll. 1867-69; 1 . Opitz, ibid., Snppl. 
VI, col. 281; E. Peterson, Die Schrift des Eremiten M. iiber die 
Taufe und die Messalianer, in Zeitschr. f. Neulest. Wissenschaft, 
31 (1932). pp. 273-88; I. Hausherr, Uerreur fondamentale de la 
logique dii tnessalianisme, in Orientalia Christiana periodica, 
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I (1935), PP- 328-60; H. Rahncr, Eiìi ìtiessalianisches Frauinent 
iiber die Taufc, in ZeitscJir. f. halli. Tlieolo^ie, 61 (i937), p. 266 sg. ; 
C. Jiissen, Dasein und IVese/t der Erbsibide nach M. Eremita, 
ibid., 6 z (1938), pp. 76-91; M. Villcr-H. Rahncr, Aszese und 
Mystik in der Vdtcrzeil, Friburgo 1939. P- I75 sg. Sui melchi- 
scdechiant presso M. v. H.-Stock, Die sogenannten Melchisede- 
kinner, Lipsia 1928, p. 53 sg. Erik Peterson 

MARCO, Eugenico. - Arcivescovo d’Efeso, cele¬ 
bre polemista scismatico bizantino, n. a Costantino¬ 
poli il 1391 o 92, m. ivi nel 1444. Monaco dal 1418 
nell’isola d’Antigone e quindi nella stessa Costan¬ 
tinopoli, cominciò ad avere in vista il futuro Con¬ 
cilio dell’Unione e preparò numerosi scritti, rispon¬ 
denti ai problemi teologici da discutersi previamente 
per volontà dell’Imperatore. Nominato poi presule 
di Efeso (1437), fu eletto dai Patriarchi d’Antiochia 
e di Gerusalemme, dietro proposta di Giovanni Vili 
Paleologo, loro procuratore al Concilio. 

Nelle sedute di Ferrara, si hanno tre sue discussioni 
sul Purgatorio contro il parere generale, che però non 
mancano d’interesse. A Firenze poi iniziò dal febbr. 1439 
quella sua tattica ostruzionistica di dispute sterili sulla 
liceità del Filioqne e sull’autenticità dei testi patristici. 
Caratteristica fu l’orazione da lui pronunciata il 17 marzo, 
dopo la quale, pur rimanendo a Firenze, non volle più 
assistere alle sedute e meno ancora sottoscrivere al De¬ 
creto dogmatico dell’Unione (6 luglio 1439)- Ritornato 
in patria, ebbe a soffrire dai Turchi ad Efeso e l’arresto a 
Lemnos per due anni da parte dell’Imperatore. Rientrato 
alla fine libero a Costantinopoli, vi si spense presto, la¬ 
vorando ancora accanitamente fino all’ultimo giorno con¬ 
tro l’Unione fiorentina. 

Fecondissimo scrittore, ma poco profondo, M. lasciò 
opere ascetiche, scritturistiche, oratorie, liturgiche e per¬ 
fino epigrammatiche oltre la numerosa corrispondenza 
epistolare. Deve però la sua fama agli scritti polemici. 
Contro i Greci è il più esteso dei suoi volumi, Karà 
xr\c, aipéosco? tcov ’AxuvSlvicttcov, dove impugna Manuele 
Caleca e si mostra partigiano aperto di Gregorio Palamas. 
Contro i Latini scrisse almeno i 18 trattati raccolti dal 
Petit nella PO (v. bibl.), i discorsi di Firenze, le epistole 
dogmatiche ai personaggi più in vista dopo il Concilio e, 
il suo testamento dove incoraggia Giorgio Scholarios 
nella lotta per l’« Ortodossia » di fronte a Roma. 

Bidl.: S. Pctrldòs, Le synaxairc de Marc d’Ephèse, in Revue 
de rOrient chrétieu, 15 (1910), pp. 97-107; L. Petit, Dociiments 
relatifs au Concile de Florence : I. La Question da Purgatoire à 
Ferrare. II. Oeuvres anticonciliaires de Marc d'Ephèse, in PO 
15, 1-170; 17, 307-524; V. Grumel, Marc d'Ephèse, in Estudis 
franciscans, 36 (1925), PP- 425-48: L. Petit, Marc Eugenicos 
(con recensione particolareggiata delle opere), in DThC, IX, 
coll. 1968-S6. Emmanuele Candal 

MARCO Evangelista, santo. - Discepolo di s. 
Pietro e di s. Paolo, autore del secondo Vangelo. 

I. L’Evangelista. - 11 nome completo dell’Evan¬ 
gelista era « Giovanni soprannominato M. » {Act. 
12,12.25; iSj 37 )- Talora è chiamato solo « Giovanni )> 
{ibid. 5-13), più spesso soltanto « M.» {ibid. 15, 39; 
Col. 4, io; Philem. 24; I Pt. 5, 13); aveva quindi 
un nome ebraico c un soprannome latino. 

Tutti gli antichi scrittori e la maggioranza dei moderni 
ritengono che Giovanni-M. sia da identificarsi nel M. 
al quale si attribuisce il secondo Vangelo. Distinsero 
Giovanni-M., discepolo di Pietro, da M. discepolo di 
Paolo, tra i cattolici: G. Baronie, il Maldonado, Patrizi, 
Danko e recentemente D. De Bruyne (in Reinie béné-^ 
dicthie, 40 [1928], pp. 201-204); tra i protestanti : Grozio 
c Schleiermacher. Ma i dati riguardanti il M. di Pietro 
e il M. di Paolo si possono facilmente conciliare. 

Sua madre si chiamava Maria, abitava a Gerusa¬ 
lemme, nella casa dove poi si radunavano i fedeli e 
nella quale si recò Pietro liberato dal carcere {Act. 
12, 12). Siccome s. Pietro lo chiama « M., figlio mio » 
(/ Pt. 5, 13), è probabile che lo abbia battezzato per¬ 
sonalmente. 
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(^da Drìtish .Vuseum, The codex Alexandrinu $, Londra ISIO ) 
Marco Evangelista, santo - Inizio del Vangelo di s. M. 
(i, 1-30), cod. Alessandrino (A., ca. sec. v) - Londra, British 
Museum. 


Alcuni cercano in questa casa il cenacolo (v.). Molti 
ravvisano M. in quel giovinetto (veavia:coc) che, nella 
notte di Passione, seguiva Gesù, e che, per sfuggire al¬ 
l’arresto, lasciò il lenzuolo in mano agli sgherri- Questo 
episodio, ricordato solo dal secondo Vangelo {Me. 14, 
51 sg.), sembra precisamente un contrassegno dell’autore. 
Non è probabile l’opinione di Adamanzio (PG ri, 1721) 
e di Epifanio {ibid. 41, 2S0.900), che vede in M. uno 
dei 72 discepoli di Gesù. Papia, riferendo le parole di 
Giovanni, dichiara che M. non fu discepolo di Gesù. Il 
Frammento viuratoriano, dicendo che « neppure » Luca 
vide il Signore nella carne (« Dominum tamen nec ipse 
vidit in carne «), sembra escludere che IVI. sia stato disce¬ 
polo di Gesù; ammette però che abbia assistito a qualche 
fatto o discorso di Gesù; infatti comincia con le seguenti 
parole riguardanti M.: « [ali]quibus tamen interfuìt et 
ita posuit ». Se si identifica M. con il giovinetto di cui 
sopra {Me. 14, 52 sg.) la cosa è verosimile. 

Da s. Paolo {Col. 4, 10) si sa che ÌM. era cugino 
di Barnaba (v.), che lo condusse ad Antiochia verso 
il 44 e lo associò come ausiliare (Ù7rr,psTsc) nel 
viaggio intrapreso con Paolo nell’Isola di Cipro. Sic¬ 
come M., giunto a Perge (v.), si era ritirato dalla 
comitiva per ritornare a Gerusalemme {Act. 13, 13), 
s. Paolo non lo volle con sé nella seconda spedizione 
apostolica (49-50). Per questo Barnaba si separò 
da Paolo e con il cugino M. sì recò a Cipro {ibid. 

15, 39). 

Probabilmente anche M., come Barnaba, era di stirpe 
levitica. Il Prologo vionarchiano dice addirittura che M. 
« fungeva da sacerdote in Israele, essendo levita secondo 
la carne » e che, dopo la conversione, si sarebbe amputato 
il pollice per rendersi irregolare (« ut sacerdotio reprobus 
haberetur »). In questo senso sarebbe da spiegare il titolo 
di xoXo(3oSàxTuXo^ (« dal pollice corto ») attribuitogli dai 
Phìlosophumeìia (7, 30, i : PG i6, 3334) e da un pro¬ 
logo antico antimarcionita, conservato in alcuni codici 
della Volgata; secondo altri quell’epiteto significherebbe 
solo che M. aveva dita corte, sproporzionate al resto del 
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corpo (E. Nestle, in Zeitschrìft fùr Jieutest. Wissenschaft, 

4 [1903], pp. 347), oppure che scrisse un Vangelo corto 
(V. Bartlet, in j^oi/r/wZ of theol. 6 [1905], pp. 121-24). 

Tra il 61 e il 63 M. era a Roma come collaboratore 
di Paolo prigioniero (Co/. 4, io sg.; Philejn. 24). Nel 64, 
quando Pietro scrisse la sua prima lettera da Roma, era 
ancora nella capitale dell’Impero (/ Pt. 5, 13). Siccome 
la tradizione lo presenta come discepolo e interprete di 
Pietro, che «f gli aveva tenuto dietro da molto tempo » 
(Clemente Alessandrino : PG 9, 732), si può ritenere che 
abbia seguito Pietro nelle sue missioni in Palestina e 
Siria (forse già prima del 44) o dopo il suo ritorno da 
Perge o da Antiochia e Cipro (verso il 50). Verso il 66 
M. era ancora in Oriente. In li Tini. 4, 11 Paolo prega 
Timoteo di prendere con sé M. e di condurlo a Roma, 
perché gli era » utile nel ministero ». 

Il resto della vita di M. è incerto. Erra certamente 
s. Girolamo {De viris 8 : PL 23, 623) scrivendo che 
M. morì nell’anno ottavo di Nerone (62 d. C.). Diversi 
scrittori (con Eusebio, Hist. eccL, 2, 16, i ; PG 20, 173; 
Girolamo, De viris tll.yS; Epifanio, Haer., 51, 6; Mar/jr. 
Romanum al 25 apr.) ritengono che M. sia stato il fonda¬ 
tore o primo vescovo della Chiesa di Alessandria; forse 
però si tratta di un altro Marco, perché gli alessandrini 
Clemente e Origene non ne parlano. Le reliquie di s. M. 
si conservano nella sua basilica a Venezia dove furono 
trasportate nell’SaS. La festa di s. M. al 25 apr. non è 
anteriore al sec. ix. 

II. Il Vangelo. - i. Argomento e divisione. - I 
16 capp. del secondo Vangelo si possono distinguere 
in tre grandi parti riguardanti : il ministero di Gesù 
in Galilea e nei dintorni (capp. 1-9), in Giudea 
(10-13), la Passione e il trionfo (14-16); tali parti 
sono precedute da un*introduzione e concluse da 
un’appendice. 

a) Introduzione (i. 1-13). - M. omette i fatti della 
itrita nascosta di Gesù raccontati da Matteo e Luca, si 
linii^ ^ preparazione alla vita pubblica, citando 

Jla dcl Battista, ed accennando al Battesimo 

ì;Éì >-C^ù ed alle sue tentazioni. 


b) Parte prima (i, 14-9, 50). - M. sceglie episodi dal 
ministero dì Gesù in Galilea e nei dintorni. Gl’inizi si 
svolgono a Cafarnao e nelle vicinanze (i, 14-3, 6); il 
ministero continua presso il lago di Gcnesareth (3, 7- 
7>23); poi nelle regioni di Tiro e Sidone, a Bethsaida. 
Numerosi i miracoli narrati, specialmente liberazioni degli 
indemoniati, 

c) Parte seconda (10-13). - M, riferisce episodi del 
viaggio verso Gerusalemme e in questa città ; il viaggio, 
uscendo dalla Galilea, ricco di lezioni sul matrimonio, 
la verginità, le ricchezze ecc. (io, 1-52); l’entrata trion¬ 
fale nella città e le susseguenti istruzioni (11-12. 44). 

d) Parte terza (14-16, 8). — M. descrive la cena di 
Befania, l’ultima Cena, con la istituzione della Eucaristia 
(14, 1-31); l’orazione nell’orto con l’episodio del giova¬ 
netto (M. ?), che sfugge agli sgherri (14, 32-52); il pro¬ 
cesso, la Crocifissione, la Risurrezione (14, 53-16, 1-8). 

e) Appendice (16, 9-20). - Apparizioni alla Madda¬ 
lena, a due discepoli, agli undici. Gesù invia gli Apostoli 
in tutto il mondo ed è assunto al cielo (16, 9-20). 

2. Scopo. — Sembra indicato esplicitamente dalle 
prime parole : « Inizio del lieto messaggio (evangelo) di 
Gesù Cristo, Figlio di Dio - (i, i). L’autore vuole rac¬ 
contare la prima fase di questo lieto messaggio, che pre¬ 
senta Gesù Cristo come » Figlio di Dio ». Queste ultime 
parole mancano in alcuni codici (S 0 28) e in alcune 
versioni (armena e georgiana), ma si leggono negli altri 
migliori. Si devono quindi ritenere genuine. 

A difì'erenza di Matteo, che scrivendo per gli Ebrei 
voleva provare il suo assunto specialmente citando pro¬ 
fezie avverate, il secondo Evangelista lo prova raccontando 
semplicemente i miracoli che mostrano il potere di Gesù 
sulla natura, le malattie, la morte e particolarmente sui 
demoni (è quest’ultima una caratteristica di M.). 

3. Indole letteraria. — Pur av'-endo un sottinteso 
intento apologetico, il secondo Vangelo non ha il 
carattere di una apologia come il primo. È un rac¬ 
conto di fatti storici, dallo stile vivace e pittoresco. 
Riferisce le impressioni di un testimone oculare, 
che s’interessa dei particolari minuti. Mentre narra 
i fatti prodigiosi che danno risalto alla divinità del 
Maestro, non trascura gli elementi che ne pongono 
in luce l’umanità; Gesù si rattrista, si adira (3,5; 
IO, 14), dorme (4, 38), chiede chi l’ha toccato (5,30), 
soffre paura e tedio, si sottomette alla volontà del 
Padre (14, 34-36). 

La lingua greca risente insieme di influssi semitici 
e latini. Se, come afferma la tradizione, il presente Van¬ 
gelo c opera di un ebreo che scriveva in greco un libro 
destinato ai Romani, questi influssi trovano ovvia spiega¬ 
zione. Tra i latinismi si notano : S'/jvàptov (6, 37); y.rpJGoc 
(12, 14); Xeytojv (5, 9, 15); aTrey.ouÀaTcop (6, 27); cppaycA- 
AÓco (flagello, 15, 15); -patToipiov (15, 16); xoSpàvT'/]:; 
{quadrans, 12,42); ecc. 

4. Origine. — a) Argome?iti esteriii. — Siccome i! 
secondo Vangelo è quasi tutto contenuto negli altri 
due sinottici (v.), è difficile dire se una citazione, 
fatta a senso, sia desunta da questo o da qualche 
altro Vangelo. 

Il più antico testimone che attribuisce esplicitamente 
a M. il secondo Vangelo è s. Papia (v.), vescovo di Gera- 
poli. Ecco quanto scriveva (verso il 125) : «Anche questo 
il presbitero (Giovanni) diceva : M. divenuto interprete 
di Pietro scrisse diligentemente, non però con ordine, 
tutte le cose fatte e dette dal Signore, che ricordava. 
Infatti non aveva udito il Signore e neppure aveva tenuto 
dietro a lui, ma, più tardi, come dissi, a Pietro, il quale 
faceva le didascalie secondo le necessità, non già con 
l’intento di fare una coordinazione (aóvTa^iv) dei loghia 
del Signore. Così che per nulla peccò M. scrivendo alcune 
cose così, come se ne ricordava. Di una cosa sola era 
preoccupato ; di non tralasciare nulla di quanto aveva 
udito, o di aggiungervi alcunché di falso >< (presso Eusebio, 
Hist. eccl.y III, 39, 15). 

Da questa testimonianza che, attraverso Papia, risale 
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a Giovanni discepolo del Signore, si apprende che questo 
giustificava la mancanza di « coordinazione dei loghia » 
nel secondo Vangelo con il fatto che M. riferiva le dida¬ 
scalie di Pietro, fatte così, secondo le necessità. A quanto 
pare, si trattava della coordinazione logica dei discorsi : 
tale coordinazione si nota in Matteo, manca in M, Il 
Frammento muratoriano h giunto mutilato all’inizio, 
proprio dove parlava dei primi due Vangeli. Siccome 
dice che il terzo Vangelo è quello di Luca e il quarto 
quello di Giovanni, è ovvio che nelle linee perdute abbia 
parlato anche di M. 

S. Ireneo, dopo aver detto che " Matteo, tra gli Ebrei 
nella loro propria lingua, pubblicò anche una scrittura 
di Vangelo, mentre Pietro e Paolo in Roma evangelizza¬ 
vano e fondavano la Chiesa )>, prosegue : « Dopo la dipar¬ 
tita (£i;oSov) di costoro, A'I., discepolo e interprete di 
Pietro, anch’egli le cose predicate da Pietro in iscritto 
a noi tramandò ’' (Adv. haer.. Ili, i, i ; PG 7, 844). 11 
vescovo di Lione attribuisce certamente il secondo Van¬ 
gelo a M., che cita più volte. 

Iv’antico prologo latino, che attribuisce a A'I. l’epiteto 
di coìobodactiliis, dice che questi, 'i divenuto interprete 
di Pietro, dopo la dipartita di costui scrisse questo (Van¬ 
gelo) nelle regioni d’Italia « (cf. D. de Bruyne, in Reviie 
bénàdicfine, 40 [1928], pp. 193-204). 

Clemente Alessandrino informa che A'I. compose il 
Vangelo a Roma, pregato dagli uditori di Pietro. L’.Vpo- 
stolo lo avrebbe lasciato fare (in Eusebio, Hist. eccL, 
VI, 14, 6); altrove dice che la richiesta sarebbe pervenuta 
da certi cavalieri cesareani ai quali predicava Pietro a 
Roma (Fly/jotyp. in I Pi., 5, 13). 

Altre testimonianze esplicite si leggono nelle opere di 



(fot. Hansaini) 

Marco Ev.angelista, santo - S. M. in atto dì scrivere il Vangelo. 
Miniatura di scuola ferrarese (scc. xv). incipit del Vangelo di 
s. Al, - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. io. 


Origene (/« Mt. toni J : PG 13, 829), Tertulliano (Adv. 
Marc., 4, 2 : PL 2, 363), Eusebio {Hist. eccL, III, 24, 
5-6), Girolamo {De ziris ili., 8 ; PL 23, 643). Esse con¬ 
cordano sostanzialmente con quella di Ireneo. 

b) Argomenti interni. — Nello stesso Vangelo si 
colgono diverse conferme delle testimonianze della 
tradizione. Questa informa che AL scrisse la predi¬ 
cazione di Pietro. Ora la predicazione di Pietro si 
estendeva dal Battesimo di Giovanni fino all’ascen¬ 
sione di Gesù {Act. 1,21; cf. 10,37-42), ed insi¬ 
steva sui miracoli operati da Cristo {ibid. 2,22; 

I, 38). Tali sono appunto le caratteristiche del se¬ 
condo Vangelo. 

Inoltre il Vangelo di AI. è la fonte più preziosa per 
una biografia di s. Pietro (P. De Ambroggi, S. Pietro Apo¬ 
stolo, Rovigo 1951, cap. i). Il modo pittoresco di descri¬ 
vere anche i particolari minuti dei fatti mostra che l’Evan- 
gelista ebbe a disposizione un testimone di prim’ordine, 
attento, impressionabile, come era Pietro; e la lingua di 
AL, soffusa di colori semitici e latini, conferma quanto la 
tradizione storica attesta sulla sua origine. 

5. Luogo, destinazione, data. — Sul luogo di 
composizione la tradizione è concorde per Roma 
(Clemente Alessandrino; Eusebio, Piist. eccL, ii, 15; 
Efrem, Diat., 286; Girolamo, De viris ili., 8). 

La destinazione è indicata chiaramente da Cle¬ 
mente Alessandrino : per i Romani evangelizzati da Pietro. 
Che questi siano stati effettivamente i destinatari, ri¬ 
sulta, oltre che dal carattere « petrino >» del secondo 
Vangelo, anche dai latinismi che vi sono sparsi. Ai pa¬ 
gani, che non sapevano nulla delle profezie, era super¬ 
fluo insistere su queste ; Pietro e AI. preferiscono dare 
maggior risalto all’argomento dei miracoli, special- 
mente a quelli sui demoni, in cui si potevano vedere 
gl’idoli sconfitti. 

La data di composizione del A'angelo di AI. 
non è facilmente determinabile. Si può dire cor 
sicurezza che la tradizione, moralmente unanimi 
(la maggioranza dei codici greci, s. Ireneo, Origene, 
Epifanio, Girolamo) si accorda nell’asserire che AI. 
è il « secondo » Evangelista, in ordine cronologico. 

Gl’indizi interni permettono di concludere che il 
Vangelo fu scritto prima della distruzione di Gerusalemme 
(70 d. C.). Non vi è alcun cenno a tale fatto come avA'e- 
nuto, nel discorso escatologico (iV/c. 13); anzi, dalla con¬ 
clusione di tale discorso (vv. 14-23), risulta il con¬ 
trario. 

La tradizione si accorda nel supporre che il secondo 
Vangelo sia stato composto prima della morte di s. Pietro. 
Siccome dal confronto dei Vangeli sinottici ( v.) risulta 
che Luca dipende da AL, è ovvia la conclusione che AL 
scrisse prima del 63, In quell’anno terminava il biennio 
della prigionia romana di Paolo, e Luca concludeva 
bruscamente e pubblicava gli Atti, composti dopo il 
terzo Vangelo. Resta da spiegare il testo di s. Ireneo, 
citato sopra, dal quale si potrebbe dedurre che AI. pub¬ 
blicò il suo A^angelo dopo la morte di Pietro e Paolo. 
Nel greco suona cosi : Alsrà §è tt^v toÓtcov s^oSov, 
Màpxoq ó {jLaS-T^TT;:; xal r)pp.r,vsUTr,:; itsTpou, xal aùvò^ 
rà Ù 7 tò risTpou xspuaCTÓp.sva SYvpà9coq rrapaSé- 

Scoxsv. Non è il caso di insistere sul fatto che s^oBot; 
significa propriamente « dipartita », per concludere che 
AI. scrisse, non già dopo la morte, ma dopo la partenza 
dei due Apostoli dalla Palestina. Non serve neppure la 
scappatoia di alcuni che (con Kaulen) vorrebbero leg¬ 
gere in Ireneo p.£Tà Ss tt.v toótou sxSoctiv (= dopo 
la « pubblicazione » di questo, ossia del Vangelo di 
A'Iatteo) invece di i^svà Ss rr.v -roÙTCùv g^oSov (= dopo 
la « dipartita » di costoro). Si noti tuttavia che Ireneo 
non dice che AL scrisse il Vangelo « dopo la morte 
di Pietro e Paolo, ma che « ci tramandò in scritto » 
(svYpà9C0!; Vi.uTv TtapaSsSoxsv) le cose predicate da 
Pietro : questa espressione sembra riguardare la pub¬ 
blicazione definitiva, con l’appendice (16,9-20) che sem¬ 
bra aggiunta più tardi. 
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(iot. Alinuri) 

Marco Evangelista, santo - Statua di s. M., opera dì Donatello 
(1413) - Firenze, chiesa di Orsanmichele. 


Ireneo, poi, non si preoccupava molto delTesattezza 
cronologica; la sua testimonianza non può quindi essere 
decisiva per una data tardiva del secondo Vangelo. 

Tenendo conto dei diversi elementi, la maggio¬ 
ranza degli studiosi cattolici, e molti acattolici con 
J. Wellhausen e A. Harnack, ritengono che il Vangelo 
di M. sia stato composto tra la seconda missione 
apostolica di Paolo (conclusa nel 53) e prima delia 
pubblicazione del Vangelo di Luca (62-63). Entro 
questo decennio, dopo la composizione del Vangelo 
di Matteo (v.), si può cercare con probabilità la data 
d’origine del secondo Vangelo. 

6. Integrità. — Diversi acattolici sostengono che M. 
non scrisse tutto il libro che a lui si attribuisce, ma 
solo una parte (Protomarco), che sarebbe stata poi 
completata da successivi redattori. 

Si può rispondere che i testimoni della tradizione non 
conoscono altro Vangelo di M. airinfuori del presente. 
Tutti i papiri (compreso il P 45, della prima metà del sec. 
in), tutti i codici, tutte le versioni attestano che il Vangelo 
di M. fu sempre identico a quello giunto sino ad oggi. 

Si può far questione solo sulla genuinità (non sulla 
canonicità) dell’appendice (16, 9-20), che manca nel cod. 
Vaticano B (che però lascia un insolito spazio in bianco 
dopo 16,8), nel Sinaitico (S), nelle versioni sito-sinaitica, 
$a‘idica, georgiana, armena antica. Mancava pure in di¬ 
versi codici citati da Eusebio e s. Girolamo. Si trova in¬ 
vece nei codici C A 33 W 0 A ecc., nell’antica latina (meno 
il codice bobbiese k), nella Volgata, nelle altre siriache, 
nella bobajrica, nella gotica e in molte citazioni di Padri 
(Ireneo, Giustino, Taziano, Epifanio, Crisostomo, ecc.). 
Alcuni codici secondari hanno un finale più breve (^[044] 
099, 0112); oppure una finale allungata con l’inserzione 
di un loghion dopo il v. 13 (Freer loghion del cod. W). 
Gli argomenti interni contrari alla genuinità si riducono 
ifilla ^rottura del nesso logico fra il v. 8 e il 9, ed alle dif¬ 
ferenze di stile ove affiorano reminiscenze lucane- Non 


mancano tuttavia indizi in favore della genuinità. Infatti 
c improbabile che l’Evangelista abbia voluto troncare 
l’opera con un yàp, senza raccontare nulla delle appari¬ 
zioni e dell’Ascensione, tanto più che il tema della pre¬ 
dicazione di Pietro si estendeva fino a quest’ultimo punto 
{Act. 1,21). Si potrebbe ritenere che M., per una ragione 
che sfugge, aveva lasciato sospeso il Vangelo dopo il v. 
8. Qualche amanuense lo copiò e lo diffuse così incom¬ 
pleto. Frattanto fu pubblicato il Vangelo di Luca e M. 
stesso sunteggiò (o fece sunteggiare) Tultimo capitolo di 
quel Vangelo per completare il suo. Così si spiegherebbero 
le differenze di stile e la mancanza dell’appendice in alcuni 
codici, mancanza che da altri fu supplita diversamente. 

7. Direttive, della Pontificia commissione biblica. — In data 
26 giugno 1912 la Pontificia commissione biblica pub¬ 
blicò nove risposte riguardanti l’autore, il tempo di com¬ 
posizione e la verità storica dei Vangeli secondo M. e 
Luca (AAS, 4 [1912], pp. 463-65; Denz-U, 2155-63). 
Per quanto riguarda M., vi si indicano gli argomenti 
della tradizione che costringono ad affermare con cer¬ 
tezza che M., discepolo ed interprete di Pietro, è autore 
del Vangelo che gli è attribuito (ad I), si dichiara che le 
ragioni addotte contro la genuinità di Me. 16, 9-20 non 
dànno il diritto di escluderne la canonicità o rispirazionc 
e non dimostrano che M. non ne sia l’autore (ad II). 
Quello di M. è il secondo Vangelo in ordine cronologico 
(ad V); non si può posticiparne la data fin dopo la distru¬ 
zione di Gerusalemme; M. scrisse secondo la predica¬ 
zione di Pietro (ad Vili), merita fede storica (ad IX). 

Bibl.: per l’introduzione generale : R. Cornely, Historica 
et critica introdnetio in s. utriusque Testamenti libros, III, Parigi 
1897, pp. S0-118; R. Cornely-A. Merk, hitrodiictionis in S. Scrip- 
turae libros compendium, ivi 1929. nn. 345-51; PI- Hopfl-B. Gut, 
introduciioìiis... compendium. Ili, 4“ ed., Roma 1938, nn. 92-126; 
H. Simon-G. Dorado, Praelectiones biblicae Nov. Test., I, 6* 
ed., Torino 1944. nn. 43-6z (con bibl.). Tra i commentatori di 
M. si notano : s. Girolamo, Tractatus 9 in Me., ed. G. Morin, 
in Anecd. Mareds., 3 (1897. u). PP- 3i7-7o: due commenti fal¬ 
samente attribuiti a s. Girolamo sono editi in PL 30. 560-67 
e 589-644; s. Beda Ven. (PL 92, 133-302); Teofilatto (PG 123. 
488-681); Eutimio Zigabene (PG 129, 765-852); s. Alberto Ma¬ 
gno, Expositio in Me., Lione 1651; s. Tommaso d’Aquino (nella 
Catena aurea). Tra i cattolici recenti ; J. Knabenbauer, in Cursus 
S. Scripturae, 2“ ed., Parigi 1907; M. Sales, in La S. Bibbia, 
Nuovo Test., I. Torino 1914. PP- 13S-201; M.-J. Lagrange, in 
Etudes bibliques, 4“^ ed., Parigi 1924; G. Re, in S. Valiselo tra¬ 
dotto dal testo greco e commentato, Torino 1929; J. Huby, in 
Verbinii salutis, 20“ ed., Parigi 1929; L. Pirot, in La Ste Bible, 
IX, Parigi 1935; A. Vaccari, La S. Bibbia tradotta dai testi ori¬ 
ginali con 7 iote a cura del P. Istituto Biblico di Roma, Vili, Fi¬ 
renze 1950, pp. 135-88. Tra gli acattolici : A. Loisy, Parigi 1912; 
A. Plummer, 4“ ed., Cambridge 1920; H. L, Strack-P. Billerbeck, 
in Kommentar zum Neuen Test, aus Talmud und Midrasch, II. 
Monaco 1924. Pietro De Ambroggi 

III. Iconografia. - S. M. evangelista viene raffigu¬ 
rato come un vecchio, spesso calvo, con il libro del suo 
Vangelo nelle mani, avendo accanto un leone, suo sim¬ 
bolo di evangelista; talvolta si vede seduto su un trono, 
come lo rappresenta in modo assai tipico una scultura 
quattrocentesca sulla porta d’ingresso principale della 
chiesa a lui dedicata in Roma ove è anche una tela di 
Melozzo da Forlì che Io raffigura nell’atto di scrivere 
il suo Vangelo. Non di meno nel musaico bizantino del 
X sec., posto sopra il portale principale della basilica di 
S. Marco a Venezia, egli è a sinistra di Cristo ancora 
senza i suoi caratteristici attributi distintivi, sebbene una 
scritta indichi il suo nome. Nel musaico poco posteriore 
nella cappella di S. Isidoro della stessa basilica egli appare 
già con il suo Vangelo nelle mani. 

L’iconografia di s. M. ebbe anzitutto un ricchissimo 
sviluppo nell’arte veneta; la basilica di S. Marco a Venezia 
presenta numerosi esempi di diversi tipi delle sue raffigu¬ 
razioni, fino ad un musaico rinascimentale eseguito nel 
1545 su un cartone disegnato da Tiziano. La basilica con¬ 
tiene anche nella cappella di S. Zeno dei musaici del xii- 
XIII sec. con un ciclo di scene tolte dalla leggenda del¬ 
l’Evangelista. 

Innumerevoli sono le raffigurazioni di s. M. nell’arte 
veneta del Rinascimento. Da citare per l’arte del tardo 
Quattrocento il trittico di Bartolomeo Vivarini nella chie¬ 
sa dei Frari a Venezia, dove nel centro troneggia s. M., 
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e, per il primo Cinquecento, la pala d’altare di Tiziano 
nella chiesa di S. Maria della Salute con s. M. in trono 
e quattro santi. 

Grandissimi maestri veneti hanno anche spesso il¬ 
lustrato sia la leggenda del Santo, sia i suoi miracoli, sia 
la storia della traslazione del suo corpo da Alessandria a 
Venezia. Si ricordano ; ha predica del Santo a Alessandria., 
dipinta da Gentile Bellini ora nella Pinacoteca Brera di 
Milano, e le tele del Tintoretto alTAccademia di Venezia 
con la traslazione del corpo di s. M. ed un suo miracolo, 
nonché alla Pinacoteca di Brera II rinvenimento del corpo 
di s. M. 

Bibl.: K. Kùnstlc, Jkonographie der Heiliseu, II, Friburgo 
in Br. 1926, pp. 434-35- Witold Wehr 

IV. Folklore. - La data in cui cade la festa del Santo 
(25 apr.) spiega il carattere delle varie usanze e credenze 
popolari relative al Santo stesso, tutte più o meno colle¬ 
gate con la vita agreste nel periodo primaverile. A Venezia, 
di cui il Santo è patrono, s’usa ancora per la sua festa 
presentare un botton di rosa {bocolo) alle ragazze : l’uso 
ha ispirato una commovente leggenda. In Sicilia si be¬ 
nedicono la campagne come per le rogazioni e i contadini 
riportano e dividono tra le famiglie fiori benedetti. Sem¬ 
pre in Sicilia il Santo è considerato come patrono del 
vento, anzi il volgo identifica in s. M. il vento che di 
solito spira in quel giorno, cioè lo scirocco; donde il 
proverbio « S. Marcu è lu lupu di la campagna )>. Una 
graziosa leggenda romana, immaginata forse per spiegare 
l’uso di un’offerta di primizie, racconta che M. per ac¬ 
contentare il desiderio di un papa, fece maturare mi¬ 
racolosamente le ciliege, pur essendo ancora d’aprile. 
Protettore dei notai, dei canestrai e dei muratori, è in¬ 
vocato per un buon raccolto. Come risulta da numerosi 
proverbi, nel suo giorno si traggono presagi per il tempo 
o per la maturazione delle frutta, o si danno consigli per 
la caccia, il pascolo, l’allevamento del baco da seta. - 
Vedi tav. IV. 

Bibl.; G. Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliane, Palermo 
1881, pp. 250-52; G. Zanazzo, Novelle, favole e leggende roma¬ 
nesche, Torino 1917. PP- 419-20; D. Olivieri, Vita ed anima 
del popolo veneto, Milano s. a., p. 51; S. La Caleridario 

agricolo popolare, Bari 1951, PP- 73-75- Paolo Toschi 

MARCO di Gerusalemme, santo. - È commemo¬ 
rato nel Martirologio romano il 22 ott. come martire, 
ma non consta di questa sua qualifica; neH’antichità 
non ebbe culto alcuno e fu inserito nel Martirologio 
di Adone. 

Fu il primo vescovo di Gerusalemme dopo la distri¬ 
buzione della città avvenuta sotto Adriano. Nel 135 
infatti gli Ebrei, che a più riprese avevano tentato di scuo¬ 
tere il giogo della dominazione romana, guidati dal de¬ 
magogo Bar Kòkhèbhà’ si ribellarono ancora una volta; 
ma furono vinti presso Bethar e dispersi. Fu allora asso¬ 
lutamente vietato ai medesimi di metter piede in Geru¬ 
salemme, che divenne una colonia romana ed abitata da 
soli pagani. Anche la comunità cristiana, composta fino 
a quel tempo di convertiti dal giudaismo, fu dispersa, 
e a poco a poco potè ricostituirsi con elementi prove¬ 
nienti dal paganesimo; di questa nuova comunità fu ap¬ 
punto primo vescovo M. Niente si conosce della sua 
attività; sembra sia morto sotto Antonino Pio, nel 156. 

Bibl.; Eusebio, Hist. eccL. IV, 6 : V, 12; Acta SS. Octobris, 
IX. Parigi 1869, pp. 477-84; Marlyr. Romanum, p. 468. 

Agostino Amore 

MARCO, Gnostico. - Discepolo di Valentino, 
insegnò, secondo Ireneo {Haer,, I, 7, 4, ed. W. Harvey, 
p. 121, I, 13, 5 dell’ed. A. Stieren, p. 154), in Asia, 
forse nei tempi di s. Ireneo. Caratteristica è la sua 
speculazione sulle lettere delPalfabeto e sui numeri. 

Ireneo incontrò aderenti di M. nella valle del Rodano 
e questa fu Toccasione per cui egli si occupò della gnosi. 
Le notizie su M. presso Ireneo hanno un interesse spe¬ 
ciale perché fanno conoscere usi e formolo liturgiche. Le 
formolo liturgiche sono in parte trasmesse anche nella 
lingua aramaica, il che fa supporre che questa gnosi 



(fot. 'Pont. comm. arch. crisi.) 
Marco, papa, santo - Affresco nella serie dei pontefici nella 
antica basilica di S. Paolo (sec. ix) - Roma. 


era diffusa in Siria, o in un ambiente giudeo-cristiano. 

I marcosiani facevano il Battesimo in acqua, ma cono¬ 
scevano anche una unzione postbaptismale. Interessanti 
sono anche le loro preghiere per i morti, che dovevano 
facilitare il passaggio delle anime fra le potenze nemiche 
nel cielo. Un cenno di s. Ireneo, benché polemico, testi¬ 
monia la credenza della setta della trasmutazione eucari¬ 
stica. M. si credeva profeta e comunicava anche il dono 
della profezia ad altri {Haer., I, 7, 2, ed. Harvey, p. 117, 

I> I3j 3 > ed. Stieren, p. 147). 

Bibl.: La migliore spiegazione della speculazione di M. presso 
M. Sagnard, La gnose valentinienne et le ténioignage de st Irénée, 
Parigi 1947. p. 35S sg. Sulla liturgia v. W. Bousset, Hauptpro- 
blerne der G-nosis, Gottinga 1907 (v. indice s. v. Marcosier). Si 
veda anche per la speculazione di ?^I. ; F. Dornseiff, Dos Alpha- 
bet in Mystik u. Magie, 2» ed., Lipsia 1925. p. 126 sg.; C. I. Scho- 
len, Les grands courants de la viystìque jiiìve, Parigi 1950. p. 78- 

Erik Peterson 

MARCO, PAPA, santo. - Fu romano dì nascita 
e figlio di Prisco, resse la Chiesa romana per ca. nove 
mesi, dal 18 genn. al 7 ott. 336. Poco sì sa delle sue ge¬ 
sta; sembra che non si sia occupato affatto della con¬ 
troversia ariana, essendo certo spuria la corrisponden¬ 
za con s. Atanasio attribuitagli dallo Pseudo-Isidoro. 

Il Liber Pontificalis gli attribuisce la concessione 
del pallio e la prerogativa al vescovo di Ostia di consa¬ 
crare il nuovo vescovo di Roma. Egli costruì due basi¬ 
liche : l’una in città, il Titidus Marci, rivenuta alla luce 
negli scavi eseguiti recentemente; l’altra sulla Via Ar- 
deatina, ora scomparsa. La sua deposizione nel cimitero 
di Balbina al 7 ott. è indicata nella Depositio episcoporum; 
sotto la stessa data lo commemorano il Martirologio e il 
Breviario romano. 

Bibi..: Lib. Pont., I. pp. So sg., 202-4; la corrispondenza 
spuria, in Jaffè-Wattenbach, 1. p. 30 e PL 8, col. 854; Acta 
SS. Octobris, III, Anversa i770, pp. 886-903; J. P. Kirsch. Die 
ròìtiiscìien Titelkirchen hn Altertum, Paderbom 1918, pp. S7-90: 
V. Monachino. La cura pastorale a Milano, Cartasine e Roma 
nel sec. IV, Roma 1947. pp. 2S0, 300; per gli scavi recenti. 
A, Ferrua. La basìlica di papa M., in Civ. Catt., 99 (1948), ni. 
pp. S03-13. Vincenzo Monachino 

MARCO della Tomb.a, - Missionario e indianista, 
n. in data non precisabile a Tomba (Senigaglìa) ; 
giovane entrò nell’Ordine dei Cappuccini e partì nel 
1755 per l’India settentrionale; ivi lavorò a Bettiah, 
Patna e Chandernagor. Nel 1773 ritornò in Europa. 
Nel 1781 si portò altra volta nella stessa missione 
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(fot. Aliiiari) 

IMahco Aurelio, imperatore romano - Trionfo di M. A. Ri¬ 
lievo nel Palazzo dei Conservatori - Roma. 


divenendone nel 1786 viceprefetto, e poi nel 1801 
prefetto. M. il 7 giugno 1803 a Bhangulpore. 

^e\\'Introduzione al viaggio per l'India espose le vi¬ 
cende della sua vita missionaria dal 1755 al 1774 con gli 
avA'enimenti politici dellTndia settentrionale. I suoi scritti 
principali sono : Trattato geografico del Nepal e del Tibet \ 
Descrizione dei sistemi religiosi nelV lndQstan\ Traduzione 
in lingua italiana dei sacri libri Argiun Gìiila, Lanka, 
Mul Pangi e del Giansagr, raccolti da A. De Gubernatis 
{Scritti del p. M. della T. [Firenze 1878]), che ne fece 
notare l’importanza per la storia degli studi orientali. 

Bibl.: P. Amat, Gli illustri viaggiatori italiani, Roma 1885, 
pp. 369-88; Anal. Ord. Min. Gap.. 6 (1890), p. 350; Streit, 
Bibl., VI. nn. 607, 608, 618, 619; Vili, nn. 1207; 1379, 2215; 
G. da Fermo. Gli scrittori cappuccini delle Marche, Jesi 1928, 
P. 75; C. da Terzorio, Le missioni dei Cappuccini, Roma, 1935, 
IX, passim. Callisto Lopinot 



MA.RCO di Weida. -• Piedicatorc e scrittore 
ascetico domenicano, n. nel 1450, m. prima del 13 
luglio 1516. Si distinse a Lipsia e a Eger nell’inse- 
gnamento, nella predicazione e nello scrivere cose 
pie. La sua teoria rosariana dipende da Alano e da 
Michele Fran90Ìs (v.), insistendo sul carattere di 
confraternita e sul numero di 150 Ave^ senza la serie 
dei 15 misteri di data posteriore. 

Scrisse : Der spiegel des eJielichen lebens (inedito nella 
Biblioteca in Wolfenbiittel); Ehi nutzitelle lehre u. sonder- 
lich ausslegunge des heyl. Vater imssers (Lipsia 1502, 1516, 
1520, Ratisbona 1883); Der spiegel hochloeblicher bruder- 
schajt des rosenkrantz Marie (Lipsia 1515). 

Bibl.: N. Paulus, Markus r. W.. in Zeitschr. /. kath, Theol., 
6(1902), pp. 247-62; G. L 5 hr, Die Kapitel der Prov. Saxonia 
15 ^ 3 - 40 , Vendita 1930. PP* 9 e 61. Angelo Walz 

MAR.CO AURELIO {Marcus Aurelius Anto- 
wL IMPERATOBE ROMANO. - Imperatore e filosofo, 
rzi, m. a Vindobona il 17 


marzo 180. Di nobile famiglia spagnola, rimasto orfano 
di padre, fu adottato e accolto in casa del nonno 
Marco Annio Vero. Ebbe maestri diversi {Ricordi, 
1, i); eflìcacia particolare ebbero su lui gli stoici 
(Diogneto, Rustico), spingendolo a una rigida auste¬ 
rità {ibid., I, 6). L’imperatore Adriano Io adottò 
nel 136. Nel 13S Adriano designò successore .An¬ 
tonino Pio, zio di A''!. A., imponendogli di adottare 
il nipote, e L. Commodo; assunse allora il nome 
di Ad. A. Vero. Dal 139 al 161 percorse il cursus 
Ìiouoruìu, vivendo a corte, sotto refficace e onesta 
guida di Antonino. Con Cornelio Frontone attese 
a lungo agli studi retorici, finché il rigido stoico Ru¬ 
stico e la lettura di Epitteto lo soggiogarono del tutto. 
11 7 marzo i6r Antonino Pio morendo mostrò di de¬ 
signarlo come solo successore. Egli si associò L. Com¬ 
modo, il quale, però, si disinteressò del governo. Su 
Ad. A. venne pertanto a gravare un immane còmpito. 
L’Impero era travagliatissimo: assalti di barbari, ri¬ 
bellioni, pestilenze, inondazioni, carestie, difficoltà 
finanziarie. Nel 162 si mossero i barbari del nord; 
dal 161 al 166 I Parti impegnarono ingenti forze mi¬ 
litari; le quali, al loro ritorno, portarono la peste, 
che fece strage in tutto l’Impero. Nel 166 i barbari 
assediarono Aquileia. I due Imperatori condussero 
la campagna dal 166 al 169, anno in cui morì Com¬ 
modo. Ad, A., rientrato a Roma, vendette all’asta le 
suppellettili del Palazzo imperiale, arruolò schiavi 
e fuggiaschi e ripartì nel 170 per la dura guerra che 
durò sino al 175, e che è ricordata dalla colonna mo¬ 
numentale. A questa guerra risale l’episodio della 
pioggia ristoratrice, che gli scrittori pagani hanno at¬ 
tribuito a Giove pluvio, mentre gli scrittori cristiani 
l’hanno tramandata come un vero miracolo, dovuto 
alle preghiere dei soldati cristiani della legio fuliui- 
iiata (v.). Frattanto il luogotenente Avidio Cassio 
si proclamava imperatore in Oriente; Ad. A. vi si 
recò : giunse a ribellione domata con l’uccisione di 
Cassio, perdonò i colpevoli ed iniziò un viaggio per 
riordinare le province orientali. Rientrato a Roma, 
conferì il tribunato all’unico figlio rimastogli. Com¬ 
modo. Nel 178 la guerra lo richiamò al nord; la peste, 
che decimava l’esercito, lo colse e ne morì, desi¬ 
gnando Commodo per successore. Le ceneri furono 
portate a Roma, fra l’universale compianto. 

Durante i diciannove agitatissimi anni d’impero, at¬ 
tese a grandi riforme aH’interno dello Stato, ad opere 
di pubblico bene, non escluse istituzioni di beneficenza, 
fra cui le piiellae Faustinianae (da Faustina moglie dell’Im- 
peratore) per il soccorso dell’adolescenza bisognosa. Tutta 
la sua legislazione è inoltre ispirata a un sincero umani¬ 
tarismo stoico verso i deboli e gli schiavi. Resta, incon¬ 
grua e indelebile macchia, la persecuzione dei cristiani, 
che il suo attaccamento alla religione tradizionale e il 
suo razionalismo stoico gli impedirono di comprendere. 
Ricordandoli espressamente {Ricordi, XI, 3), ne scambia 
la serena e incrollabile fermezza per esibizionismo tea¬ 
trale; accennandovi forse indirettamente {ibid., IH 16), 
li ritiene atei e immorali. Non mutò però sostanzialmente 
le prescrizioni giuridiche a loro riguardo. Fra le vittime 
più illustri vanno ricordati i celebri martiri di Lione (v.). 
Non mancarono condannati alle miniere di Sardegna 
e Corinto (Eusebio, Hist. eccL, IV, 23, 10). Le apologie 
di Giustino (150), di Melitone di Sardi (172), di Ate- 
nagora (177), presentate allo stesso Imperatore, non val¬ 
sero a mutarne l’animo. La radicale antitesi dottrinale 
tra stoicismo e cristianesimo, nonostante l’estrinseca con¬ 
sonanza di alcune norme etiche, precluse ogni compren¬ 
sione e fu sanguinosamente fatale ai cristiani sotto l’Im¬ 
peratore filosofo. 

I Ricordi (Tà zie, éauTÓv « Discorsi con se stesso >•)» 
pare risalgano agli ultimi anni di M. A. Il quale, pur fra 
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ie guerre e gli afTari, trovava modo e tempo di raccogliersi 
nella riflessione filosofica. Sono annotazioni occasionali, 
che M. A. elabora in forma personalissima, rivestendo di 
profonda umanità, di sconsolata mestizia, di vivissimo 
sentimento religioso le teorie stoiche da lui professate. 
La vira, con le sue angosce e le sue tragedie, pone for¬ 
midabili problemi, che esigono un’inevitabile soluzione, 
da ricercarsi nel conoscere l’essenza delle cose, cioè nella 
metafisica. La ragione libera dalle vanità superficiali, 
mostrando il reale, composto di causa e di materia in 
necessaria e razionale evoluzione. NclTarmonia del tutto, 
scompaiono le dissonanze singole. II mondo attuale, ed 
in esso ogni singolo, sono un aspetto e un momento 
dell’ordine universale ed eterno. L’universo è animato 
da un ÀÓYoc-—vsOp.a che lo pervade e lo vivifica; questo 
AÓyo-; è divino, è Dio. Sono frequenti i dubbi e le esita¬ 
zioni sugli dèi, nelle ipotesi alternative fra una concezione 
spiritualistica c razionale c un meccanicismo atomistico. 

■■ Le opere degli dèi sono piene di provvidenza >■ (Ri- 
rorc/i\ I r, 3). La divinità pervade e vivifica il mondo in 
un’unione intrinseca ed abita particolarmente neU’uomo 
la cui ragione è parte viva del Xóyoc universale. La morale 
di M. A. è essenzialmente e profondamente razionale; 
insistendo sulla situazione privilegiata della mente, por¬ 
ta alla valorizzazione e all’esaltazione di una morale 
spiccatamente intcriore, la quale esige impegno, serietà 
e fermezza. Ai. A., romano e imperatore, accentua e svi¬ 
luppa gli aspetti sociali dello stoicismo. Ciò che vale 
nell’uomo è lo spirito, partecipazione del logos di¬ 
vino : l’anima è mortale, nella sua individualità di¬ 
stinta. La felicità del saggio sta nel dominio continuo e 
vigile di sé. 

L’esaltazione dello spirito nello stoicismo mar- 
caureliano (come nello stoicismo in genere) è in 
realtà soltanto apparente, poiché lo spirito vi si ri¬ 
duce, nella sua essenza profonda, a materia. Né 
l’ideale supremo del saggio fu raggiunto, come lo 
stesso Ad. A, confessa in una serie di interrogativi 
rimasti senza risposta {Ricordi, XI, i). La metafi¬ 
sica acriticamente accolta era in fondo in contraddi¬ 
zione con l’etica professata, e i frequenti accenti 
di ispirazione pessimistica sono di questo interiore 
dissidio una conferma. In Ad, A. è una voce ulteriore 
del drammatico tormento dell’uomo classico sospeso 
tra il logos ardentemente cercato e invocato e il 
pathos vissuto e sofferto. 

Biul.: Notizie biogr. in ; C. Frontone, Epistolanim ad Meir- 
fu)n Caesarem et ìnvìccni libri V. La leKÌslazione in F. Flanel, 
Corpus ledimi ecc., Lipsia i 8 s 7 . PP- 114-32. Dei Ricordi : Veduto 
priìiceps è quella curata dallo Xilandcr. Basilea 1559; D. itnp. 
Marci Aurclii Commentariorum quos sibi ipsi scripsit libri Jsll 
a cura di H. Schcnkl. Lipsia 1903; di H. I. Trannoy, Parigi 1925; 
.1 Ricordi, testo greco e traduzione italiana a cura di C. A'Iazzan- 
tini. Torino 1948. Delle traduzioni è celebre quella di L. Ornato, 
rived. e pubbl. da G. Picchioni, ivi 1853 ; altre due tradd. a cura 
di U. Aioricca, ivi 1923 e 1934. Studi : E. Renan, Marc-Aiiròle 
i’t la fin dii vionde anticiue, Parigi 18S2, veis. it,, A'Iilano I 937 . 
Roma 1946: G. Negri, / Ricordi di M. A. e le Confessioni di $. Aso¬ 
stino, in Meditazioni vasobonde, A'Iilano i897> PP- 97-224; J. Dar- 
tigue-Peyrou. Marc-Aurèle dans ses rapports avec le christianisme, 
Parigi 1897; F. W. Busscl, Marcus Aurclius and thè later Stoics, 
Edimburgo 1910; A'I. Eberlein, Kaiser Marcus Aurelius und die 
Christen, Breslavia 19141 Clayton Dove, M. A. A., his life^ and 
times, Londra 1930: U. v. Wilamowitz-Aloellcndorf, Kaiser 
Marcus, Berlino 1931: R- Paribeni, L'Italia imperiale, Milano 
1938. pp. 383-402, 417-40; G. Soleri, M, A., Brescia 1947 - 

Giacomo Soleri 

MARCO y CATALAN, Juan-Francisco. - Car¬ 
dinale, n. a .Bello (Saragozza), il 24 ott. 1771, m. a 
Roma il 15 marzo 1841. Nominato arciprete del Ca¬ 
pitolo di Saragozza (1814) fu nel 1816 chiamato a 
Roma, come uditore di Rota per la Spagna. 

Nel 1826 Leone XII lo nominò governatore di Roma. 
Creato dallo stesso Pontefice cardinale diacono, nel Con¬ 
cistoro del 15 die. 1828, il suo nome ebbe vasta risonanza 
nel Conclave del 1831 quando, ritenendosi prossima la 
elezione al pontificato del card. Giacomo Giustiniani, 


egli, a nome del re di Spagna, pronunciò la formula esclu¬ 
siva contro il porporato. 

Del M. furono pubblicate, in Roma (1829), le Deci¬ 
sioni rotali emanate dal 18ij al 1828, in due grossi vo¬ 
lumi, per cura dell’avvocato Nicola Salvadori. 

Biul.: Aloroni, XLII, pp. 262-65; L. Alpago Novello. Il 
Conclave di Gresorio XVI, Venezia 1924, pp. 25, 3i. 32. 33. 

Alario de Camillis 

MARCO ibn al-Kanbar. - Sacerdote copto, m. 
nel 120S. Sostenne la necessità della confessione auri¬ 
colare contro l’abuso della cosiddetta confessio ad 
thuribidum. Ebbe come principale awersario Ali- 
chele, metropolita di Damietta, la cui autorità fece 
prevalere lungo tempo questo abuso nella Chiesa copta. 
Presero invece le sue difese altri monofìsiti, e cioè 
l’armeno Abù Sali ed il patriarca giacobita Michele 
Siro. 

Bibl.; G. Graf, Ein Reformversuch innerhalb der koptischen 
Kirche ini zzcolften Jahrhundert, Paderborn 1923, pp. 26-34; 
A'I. Jugie, Monophysite {EsUse Copte), in DThC, X, coll. 2286-8S. 

Maurizio Gordillo 

MARCO e MARCELLI ANO, santi, martiri. - 
Sono commemorati nel Martirologio geronimiano il 
18 giugno. Alla stessa data la loro Alessa si trova 
nei Sacramentari gelasiano e gregoriano. Gli Itine¬ 
rari del sec. vii li ricordano sulla Via Ardeatina, e 
giacenti sotto l’altare di una basilica sopraterra; il 
Salisburgense aggiunge ch’erano gemelli e diaconi. 

Si è preteso di aver identificato il loro sepolcro, ma 
nessuna delle ipotesi avanzate può ritenersi sicura. Le 
poche notizie che riguardano il loro martirio, sono date 
da quel romanzetto agiografico che è la Passio s. Seba¬ 
stiani : si può quindi dire che niente si conosce di positivo. 

Il Martirologio geronhniano indica i loro sepolcri nel 
cimitero di Balbina sulla via Ardeatina, mentre il catalogo 
dei cimiteri li pone in un cimitero di Basilio sulla Via 
Ardeatina, che è del tutto sconosciuto. 

Nel 1903 G. Wilpert ritenne di poter identificare il 
cimitero rinvenuto presso l’allora monastero dei Trap¬ 
pisti, oggi Istituto S. Tarcisio, sulla Via Appia, come il 
cimitero di Alarco, Marcelliano e Damaso ricordato nel 
Lib. Pont, per i lavori compiutivi dal papa Giovanni VII 
(705-707); uia in quel tempo l’espressione eoe me te riunì 
sta per basilica ; i due martiri sono indicati sepolti sulla 
Via Ardeatina nel cimitero di Balbina non ancora identifi¬ 
cato ; i pellegrini del A’II sec. hanno visitato il loro se¬ 
polcro in una basilica sopraterra e non in un cubicolo 
sotterraneo, nel quale invece O. Alarucchi volle ricono¬ 
scere il sepolcro dei « confessores sancti quos Graecia 
misit » che Damaso annovera nel gruppo di s. Callisto. 

Il cimitero scoperto nel 1903 era in parte già noto 
al De Rossi ; consta di un’area sopraterra e di una regione 
sotterranea che iscrizioni sarcofagi e pitture assegnano al 
sec. IV. 

Bibl.: Acta SS . lunii, IV, Parigi 1S67, pp. 46S-70; O. Ma- 
rucchi. La memoria dei ss. M. e iV/., in Nuovo bull, arch. crisi.., 

5 (1S99), pp. 5-19: G. Wilpert. La scoperta delle basìliche cimi¬ 
teriali dei ss. M. e M. e Damaso, ibid., 9 (1903), pp. 43-5S: 
O. Alarucchi, Discussione critica sul luogo recentemente attribuito 
ai sepolcri... dei martiri ÌM. e M., ibid., ri (1905), pp. 191-230: 
Martyr. Hieronymianum, p. 324; R- Valentini-G. Zucchetti. Co- 
dice topografico della città di Roma. II, ivi 1942. p. 64, 

Agostino Amore 

MARCOLINI, Francesco, - Libraio, editore 
e tipografo, n. a Forlì nei primi anni del sec. xvi 
e m. in Venezia dopo il 1559- Stabilitosi in questa 
città, fra il 1535 e il 1559 (salvo intervalli negli anni 
1541 e 1546-49), vi esercitò l’arte tipografica stam¬ 
pando numerose edizioni di opere italiane e alcuni 
libri musicali. 

Fra i molti autori prescelti sono P, Aretino, L, A- 
riosto, P. Bembo, D. Cavalca, F. Petrarca e particolar¬ 
mente A. F. Doni, uno dei fondatori dell’Accademia 
Pellegrina, della quale il M. fu segretario e tipografo. Al 
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M. sono assegnate ca. 150 edizioni, stampate quasi tutte 
in caratteri corsivi di varie grandezze; esse hanno note¬ 
vole importanza per la correttezza dei testi, per Tabbon- 
danza delle illustrazioni e per la rarità degli esemplari. 
Va ricordata in modo particolare l’opera Le ingeniose sorti 
(1540 e 1550) uno dei più bei libri figurati del '500. 

Bibl.: G. Friedlander, Le Sorti di F. M.... Eine bibliogra- 
phische Notiz als Geìegenheitsschrift, lìerMno 1833 (bio-bibliocrafia, 
l’edizione 1500, i collaboratori, descrizione c chiave del gioco); 
G. Zaccaria, Catalogo di opere stajupate per F. M., Fermo 1S50 
e Appendice e correzioni, ivi 1S53 (contiene anche le Memorie 
biografiche, di R. De Minicis); S. Casali, Annali della tipografia 
veneziana di F. M., Forlì 1861 (fondamentale); A. Mambelli, 
F. M. e P. Aretino, in Forum Livii, s (1930). pp. 121-29; L. 
Ser\olini, F. M. da Forlì, in Accademie e biblioteche d'Italia, 
15 (1940). pp. 15-21. Giannetto Avanzi 

MARGOMANNI. - Popolazione germanica, di 
cui si possono seguire le vicende durante l’Impero 
Romano. Universalmente accettata la chiara etimologia 
del nome : uomini delle zone di confine, in rapporto 
da principio a tribù d’altro nome o forse anche d’altra 
stirpe (Celti?). Si ha di loro una prima menzione, 
quando prendono parte insieme ai Suebi di Ario- 
visto alle spedizioni oltre Reno, intraprese in seguito 
alla chiamata dei Sequani in lotta con gli Edui, e 
insieme ai Suebi ricacciati da Cesare {De bell. Gali., 

31-58)* Furon di nuovo battuti dalle legioni romane, 
quando Druso marciò sino all’Elba (Dione Cassio, 
Hist. Rojn., LV, io a) e in seguito a questa pressione 
romana si spostarono verso sud-est, più addentro 
nella Germania verso la Boemia. Ne rialzò le sorti 
un abile e valoroso loro capo Maroboduo che, rac¬ 
cogliendo intorno a sé anche altre tribù germaniche, 
riuscì a formare uno Stato potente tra il Danubio, 
l’Elba e l’Oder. A tal segno che Augusto ne fu preoc¬ 
cupato, e pensò ad una grossa spedizione contro di 
loro da affidarsi a Tiberio e a Senzio Saturnino. Il 
disastro di Varo nella Germania inferior fece sospen¬ 
dere piani troppo ardimentosi nell’interno della Ger¬ 
mania. Il cherusco Arminio, vincitore di Varo, tentò di 
avere con sé Maroboduo, al quale inviò, per compromet¬ 
terlo, il capo di Varo, ma Maroboduo rimise quel maca¬ 
bro trofeo ad Augusto. Rimase così in buone relazioni 
con i Romani ai quali chiese ospitalità, quando di¬ 
scordie intestine e lotte con altre tribù germaniche 
lo obbligarono a fuggire dalla sua patria. Tiberio 
favorì l’unione dei M. con i Quadi, fidando nell’auto¬ 
rità dei capi che la diplomazia romana riusciva a far 
loro accettare. Le inimicizie sorsero, quando i M. 
si affermarono più decisamente sulla riva sinistra del 
medio Danubio. 

Li combattè Domiziano, più di una volta infeli¬ 
cemente, nonostante le ripetute acclamazioni impe¬ 
ratorie. Solo durante l’impero di Marco Aurelio si 
venne alle grandi, ostinate guerre. Nel 166 torme innu¬ 
merevoli di barbari, operando simultaneamente su 
tutta la linea del Danubio, riuscivano a sfondare in 
più punti le difese romane e a irrompere come un 
torrente distruggitore nelle province della riva destra. 
I Quadi e i M. meglio armati e organizzati degli altri 
giunsero sino a valicare le Alpi, distrussero Opiter- 
gium (Oderzo) e posero l’assedio ad Aquileia. Le mi¬ 
lizie cittadine (pretoriani, urbani, classiari) uniche di¬ 
sponibili, perché buona parte delle legioni erano 
state inviate in Oriente contro i Parti, erano sangui¬ 
nosamente sconfitte. E solo il rapido ritorno dei due 
Imperatori (Marco Aurelio e Lucio Vero) dall’Oriente 
arrestò l’ondata furiosa. Disgraziatamente le legioni 
ricondotte indietro dalle regioni orientali portavano 
seco la peste. La guerra fu rivolta specialmente contro 
i nemici più temibili: Quadi e M., e fu guerra lunga 
e sanguinosa (166-72). Dell’accanimento con cui fu 


combattuta fanno fede, nella scarna miseria delle 
fonti letterarie, le notizie della morte sul campo di 
illustri comandanti romani (Furio Vittorino e Ma- 
crinio Vindice, prefetti del pretorio; Marco Claudio 
Frontone, governatore della Mesia) e in forma indi¬ 
retta il carattere feroce e disperato che si rivela nei 
rilievi della colonna antonina. Nel 172 i Germani 
chiesero e ottennero la pace, consentendo a ricevere 
presidi romani entro i loro confini. Si parlò anche 
di una provincia Marcomannia e Sarmazia che ebbe 
se mai effimera vita. Nel 177 infatti riarse la guerra, 
interrotta dalla morte di Marco Aurelio a Vindobona 
il 17 marzo dell’anno 180, e abbandonata subito dal 
figlio e successore Commodo, ansioso di correre a 
Roma per assicurarsi la corona imperiale. Si com¬ 
prende perciò, che la pace concessa dovette essere 
abbastanza mite, e d’afira parte le gravi perdite che 
tanto lunghe guerre dovevano aver inflitto, fecero sì 
che il nome dei M. non si sentisse più con speciale 
risalto tra quelli delle altre popolazioni germaniche. 
Il cristianesimo dovette penetrare tra loro presso a 
poco quando si fece strada tra altri Germani. Non 
se ne hanno sicure notizie, né può esser preso alla 
lettera quanto narra Paolino nella Vita Ambrosi, 36 
(PL 14, 42) che cioè « Frigitil quaedam regina Mar- 
comannorum », avendo sentito delle grandi virtù del 
Santo, «c Christo credidit... missis Mediolanum mu- 
neribus ad ecclesiam per legatos postulavit, ut scriptis 
ipsius qualiter credere debuit, intormaretur ». Se ve¬ 
ramente per mezzo di s. Ambrogio sia giunto tra 
i M. il cristianesimo, esso non sarebbe stato inficiato 
di arianesimo come fu la fede dei Goti e di parecchie 
popolazioni germaniche. 

Bibl.: K. V. Mullenhoff, Deutsche Altertumsìumde, Berlino 
1870-91 ; Stralcosch-Grassmann, Geschiche der Deutschen in òster- 
reich-Ungarn, Vienna 1S95; E. Petersen. A. Domaszewski, G. Cal- 
derini, Die Marcus-Sàule, Berlino 1896; L. Schmidt, Geschichte 
der deutschen Starnine, II, ivi 1918, p. 176. Roberto Paribeni 

MARGONI, Guglielmo. - Scienziato, n. a Bo¬ 
logna il 25 apr. 1S74, m. a Roma il 20 luglio 1937. 
Dimostrò fin dalla sua giovinezza una spiccata ten- 



c/ot. Fc 7 ici) 

Marconi, Guglielmo - G. M. compie esperimenti alla stazione 
Radio Vaticana. 
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{fot. Felici) 

A'Iarcoxi. Guglielmo - G. M. all’inaugurazione della stazione Radio Vaticana 
alla presenza di Pio XI (12 febbr. 1931). 


denza per Io studio della fisica sperimentale. Venuto 
a conoscenza a i6 anni delle esperienze che nel 1S86 
avevano condotto Flertz a realizzare onde elettroma¬ 
gnetiche quali prevedeva l’elettrologia di Maxwell, 
si dedicò senz’altro al loro studio. 

In quel tempo la tendenza dei fisici era di produrre 
analoghe onde sempre più corte; Hertz era riuscito a ri¬ 
durre fino a So cm. la lunghezza delle onde generate 
con i suoi dispositivi; Righi a Bologna riuscì a produrre 
onde di pochi millimetri. M., pur apprezzando quei risul¬ 
tati di grande interesse fisico, intuì genialmente che per 
inviare segnalazioni a stazioni lontane occorrevano onde 
diverse da quelle fino allora impiegate nei laboratori di 
fisica; perciò, trasferitosi nella villa paterna di Pontecchio, 
cominciò le sue esperienze. Il primo notevole progresso 
realizzato fu quello dell’impiego di un’antenna per la 
produzione e la recezione delle onde e dell’aver fatto 
intervenire la terra come parte del suo dispositivo. Così 
in breve tempo M. potè trasmettere segnali a distanze di 
qualche centinaia di metri, e poi giungere ai 1700. Egli 
intuì poi che per girare ostacoli, p. es., una collina, era 
opportuno impiegare onde di lunghezza assai maggiore 
di quelle in uso nei laboratori : così riuscì a trasmettere 
segnali fino a 2400 m. con una collina interposta. A questo 
punto M. prese il suo primo brevetto (1896) 
e cominciò i perfezionamenti intesi allo sfrut¬ 
tamento industriale del suo lavoro, recan¬ 
dosi in Inghilterra, ove aveva parenti di¬ 
sposti ad aiutarlo. Aveva allora 22 anni. 

Dopo una serie di riuscite esperienze 
sotto gli auspici di sir William Frecce, con 
l’assistenza di rappresentanti della marina 
e dell’esercito, la praticità del sistema mar- 
coniano per trasmissione di segnali fu rico¬ 
nosciuta; venne quindi costituita nel 1897 
la compagnia per finanziare le ulteriori ri¬ 
cerche, la quale al 1900 assunse la denomi¬ 
nazione di M.’s Wireless Telegraph Company. 

Da allora i trionfi non si contano più. 

Dalla trasmissione a decine di km. in terra e 
in mare si giunse, il 12 die. 1901, alla prima 
trasmissione fra l’Inghilterra e l’America. 

Tutti i grandi piroscafi si munirono di sta¬ 
zioni trasmittente e ricevente, e parecchi di 
essi poterono ottenere soccorsi in tragiche 
circostanze con salvamento di innumerevoli 


MARGONI, Rocco. - Pittore, n. 
probabilmente a Treviso e m. a Venezia 
poco prima del 13 maggio 1529. Le pri¬ 
me notizie della sua attività risalgono al 
1504, ed è segnata con il suo nome una 
pala ai SS. Giovanni e Paolo di Venezia, 
raffigurante il Redentore fra i Andrea 
e Pietro. 

L’opera che più gli procurò rinomanza e 
di cui esistono una dozzina di repliche (a Venezia, Brescia, 
Roma, Berlino) e innumerevoli copie è la ricca composi¬ 
zione a mezze figure del Cristo e Vadultera (l’esemplare più 
vivo è quello conservato nell’ex-Palazzo reale di Venezia). 
Oltre a un >S. Giovanni Battista fra i ss. Pietro^ PaolOj 
Marco e Girolamo, in S. Cassiano a Venezia, appare 
significativa, anche per la perspicuità dello sfondo di 
paesaggio, la Deposizione airAccademia di Venezia, che 
si ritiene ispirata, se non eseguita in parte, da Giovanni 
Bellini, del quale il M. fu quasi certamente allievo. Non 
fu insensibile alla grande riforma coloristica di Giorgione, 
ma le sue tonalità varie e gradevoli si a\wicinano piuttosto 
a quelle di Palma il Vecchio. Nei riguardi compositivi 
e formali, il AI. denuncia una certa fiacca convenziona¬ 
lità e incocrenza di condotta stilistica. 

Bibl.: Venturi. VII, iv, pp. 5S6-SS; anon., s. v. in Thieme- 
Becker, XXIV. p. 77; E. v. Becker, Die Molerei der Fruii- und 
Hochrenaissance in Oberitalien, Wildpark-Postdam 1917. PP- ai6- 
217; B. Berenson, Pitture italiane del Rinascimento. Alilano 1936, 
p. 292. Alberto Neppi 

MARDIN. - Città situata nella Turchia sud¬ 
orientale nella regione chiamata Tur 'Abdin, che fa 
capo alle seguenti circoscrizioni ecclesiastiche ; 

I. Diocesi dei Siri, che conta vescovi cattolici dal 
1888, oggi particolare del patriarca antiocheno dei Siri. 


vite umane. 

Dalla trasmissione dei segnali si passò 


( fot . J.Itnari) 

AIarconi, Rocco - L'adultera - Venezia, Biblioteca del Palazzo reale. 


alla trasmissione della parola. Naturalmente 
a codesto enorme lavoro contribuirono pure 
numerosi scienziati e organizzazioni di molte 
nazioni; e, come sempre avwiene, non man¬ 
carono neppure invidie e lotte di ogni genere. 
Ma l’intera umanità riconobbe a AI. il merito 
di aver per primo intuito la possibilità e 
perfezionato la tecnica delle radiotrasmissioni 
con immenso vantaggio universale. Al dolore 
per l’immatura morte del grande pioniere 
partecipò tutto il mondo; per la durata del 
suo solenne funerale tutte le stazioni ra¬ 
diotelegrafiche e radiotelefoniche del mondo 
interruppero in segno di lutto il loro fun¬ 
zionamento. 

Bibl.: Opere : R. .Accademia d’Italia. Scritti 
di G. M., Roma 1941. Studi : L. Solari. Storia 
della radiotelegrafia. Milano 1939*. G. Pession, M., 
Torino 1941- Paolo Straneo 












59 MARDIN - MARÉCHAL JOSEPH 60 


Il SUO territorio si estende in parte sotto il dominio 
turco ed in parte nella Siria. Ha 8600 fedeli, 6 parrocchie 
provviste, a6 sacerdoti, 9 cappelle e 13 scuole. 

2. Diocesi degli .A.rmeni. Vi è stato un vescovo cat¬ 
tolico fin dal 1708. L’attuale, a causa delle difficoltà di¬ 
pendenti dalla legislazione turca, risiede a Bagdad. La 
diocesi ha 5 parrocchie, 3 chiese, 7 sacerdoti c 2900 fedeli. 

3. Diocesi dei Caldei, fin dal 1553. Oggi è rovinata 
e senza vescovo a causa della politica turca. Vi rimangono 
1 chiesa, 1 sacerdote e 400 fedeli. 

4. Missione- Il vescovo Egamaon, convertito dal 
nesiorianesimo e diventato nel 1683 vescovo caldeo di 
M., invitò i Cappuccini nella città. 

Questa prima missione dei Cappuccini durò fino al 
iSoo, anno in cui morì Tultimo missionario: p. Ignazio. 
La missione fu ripresa dallo stesso Ordine nel 1842. 1 
Cappuccini vi lavorarono con grande zelo e successo nella 
cura delle anime fra i giacchiti, i nestoriani e gli Armeni, 
mantenendo una scuola per ragazzi, mentre le suore 
francescane ne dirigevano una per ragazze. La missione 
fu distrutta durante la guerra 1914-18. 

Bibl.: Clemente da Terzorio, Le missiotti dei Miìiori C«/)- 
puccini, VI. Turchìa asiatica, Roma 1020, pp. 146 sg., 224 sg.; 
Annuario Pontificio, 1951. p. 264. Guglielmo de Vries 

MARDOCHEO (ebr. ; Mordìièkhaj). - Cugino e 
padre adottivo di Esther (v.). Israelita, della tribù 
di Beniamin c del casato di Cis. La sua famiglia fu 
tra i deportati in Babilonia, con leconia c il profeta 
Ezechiele, nel 597. M. nacque in esilio ed ebbe il 
nome babilonese, derivato da quello del dio Marduk. 

Abitava a Susa e doveva già avere qualche incarico a 
corte. Dopo l’entrata di Esther nel harem del re (ca. 484 
a. C.), M. continua a vegliare su lei, cui ha suggerito di 
tener nascosta la sua razza (Esth. 2, 5-11. 15). M. rivela 
la congiura di due eunuchi contro Serse {ibid. 2, 21 sg.). 
Rifiuta ad Aman, forse a lui già noto come antigiudeo, 
gli onori dovutigli come primo ministro, ed Aman fa 
decretare lo sterminio dei Giudei {ibid. 3, 1-15). M. fa 
intervenire Esther presso Serse, mentre Aman prepara il 
supplizio per M. Nella notte insonne il re rilegge gli 
annali e vede che M. non è stato ricompensato per avergli 
salvato la vita; decide pertanto di esaltarlo ed Aman è 
costretto a contribuire alla glorificazione del suo nemico. 
Esther accusa Aman, che è condannato a morte, mentre 
M. gli succede nella dignità di primo ministro; ed ottiene 
con Esther la salvezza dei Giudei {ibid. 4-10). NeU’elenco 
dei dignitari alla corte di Susa, riferito da un testo cunei¬ 
forme, si trova un Mardukd, tesoriere, che A. Ungnad 
identifica con M. 

Ugual nome portò uno dei capi del popolo, ritornato 
dall’esilio con Zorobabel {Esd. 2, 2; Neh. 7, 7). 

Bibl.: A. Ungnad, Keilinschriftliche Beitragc zum Biich 
Esca und Ester, s. Mordecìiai, in Zeitschrift fiir die alttest. Wis~ 
senschaft, 58 (1940-41). P- 243 sg.; S 9 Ó 942 - 43 ). P. 219; L. 
Soubigou, Esther (La Ste Bible, ed. L. Pirot, 4). Parigi 1949, 
pp. 579 sg., 623-26, 630-35. 640-45. 648-53. 656. 660-63, 665- 
669, 681 sgg., 687 sg. Francesco Spadafora 

MARDUK. - Il dio nazionale della Babilonia 
portava il nome di M., di origine sumera, poiché 
egli era stato nel periodo più antico del paese il dio 
locale della città di Babele, prima ancora che questa, 
sotto la prima dinastia, quella di Hammurabi, fosse 
elevata a capitale del regno. 

M. era riguardato quale figlio di Ea, dio della sa¬ 
pienza, dell’acqua, delle arti, ed era anche lui, come suo 
padre, un dio degli scongiuri e degli incantesimi, capace 
di tenere in freno i dèmoni che sempre cercano d’insi¬ 
diare gli uomini. Quando div'enne il dio nazionale, sulla 
sua persona furono riversate tutte quelle qualità di po¬ 
tenza, eccellenza e primato che i Babilonesi ritenevano 
spettassero alle divinità più potenti del loro pantheon. 
Come M. divenne il dio supremo è narrato in forma 
poetica nella epopea in lingua babilonese che porta il 
nome di Enùnta eliS ed è il poema dell’esaltazione di 
^questo dio. M. era invocato specialmente dagli ammalati, 
9t]:;egati ed oppressi quale dio risanatore e salvatore dagli 
attacchi dei demoni. 


Bibl.: J. Hehn, Ilynmcn und Gebetc oh M., in Beitrdge zur 
Assyrioìogie, 5 (1902-1906), pp. 279-400; G. Furlani, La religione 
babilonese e assira, I. Bologna 192S, pp. 198-207; icl., Jl poeviu 
della Creazione (Enfinia elis), ivi 1934. Giuseppe Furlani 

MARÉCHAL, Joseph. - Filosofo, n. a Charlcroi 
in Belgio il 1° luglio 187S, m. a Lovanio Tu clic. 1944. 
Entrò nella Compagnia dì Gesù il 24 sett. 1895; 
si laureò in scienze naturali nel 1905; nel 1906 fu 
membro della Società di scienze naturali di Bru¬ 
xelles, nel 1932 della Società filosofica di Lovanio. 
Insegnò nel 1919 e 1920 teodicea, per tre anni psico¬ 
logia sperimentale, per cinque psicologia razionale: 
soprattutto storia della filosofia (1919-35). 

La sua più nota 0])era sulla teoria della conoscenza. 
Le poiìit de départ de la mètophysique, consta di cincjiie 
cohiers (effettivamente, volumi ; J, 3^ ed., Parigi 1944; 
II, 2,^ ed., ivi 1942; III, 2^ ed., ivi 1942; IV, ivi J947; 
V, 2*^ ed., ivi 1949), dei quali è soprattutto apprezzato 
il III, che resta ancor oggi una delle migliori esposizioni 
del sistema kantiano. Il IV, uscito tre anni dopo la morte 
del M, (1947), contiene uno studio quasi compiuto su 
Katit postumo. Nel collier V c studiato il tomismo nei 
suoi rapporti con la filosofia critica. Il M., esposta dap¬ 
prima la teoria tomistica critico-metafisica della cono¬ 
scenza, mettendone anche in luce ed accogliendone il 
metodo ed il valore epistemologico, passa poi a trat¬ 
tare più dappresso il problema kantiano : egli afferma che 
è possibile superare Kant anche accettandone il punto di 
partenza fenomenale ed il metodo trascendentale. Questo- 
superamento avverrebbe integrando la posizione kantiana 
con la concezione dinamica del conoscere e del volere 
nei riguardi dell’Assoluto : riconosciuto Dio come ter¬ 
mine della nostra intenzionalità, sarebbe lecito concludere 
alla oggettività realistica del giudizio umano, in quanto- 
appunto ogni giudizio particolare si riferirebbe a Dio. 
Questa concezione, indubbiamente originale, ha dato 
luogo a molte discussioni ; particolarmente, in che senso, 
accettato il punto di vista della Critica della ragion pura,. 
si possa parlare dell’Assoluto ontologico e di una nostra 
intenzionalità logica nei riguardi dell’Assoluto. Comu¬ 
nemente si ritiene che non giova ricorrere a una iniziale 
intuizione o quasi intuizione di Dio, che Kant non accet¬ 
terebbe mai, e che del resto non è naturalmente possibile 
nell’intelletto umano. Nemmeno può valere il ricorso alla 
ragion pratica, perché la volontà non tende se non a ciò 
che è conosciuto daH’intelIetto e quindi non può servire 
a fondare la oggettività prima del conoscere stesso. E 
neanche sembra valido il ricorso al principio metafisico 
che ogni tendenza naturale implica l’esistenza reale del 
suo oggetto, perché, dal punto di vista kantiano, questo- 
principio è messo in questione e non si può metodica- 
mente ricorrere ad esso prima di aver mostrato la legit¬ 
timità della metafisica. Il problema posto dal M., più 
che un problema iniziale, sembra un problema ulteriore. 
II pensiero neoscolastico suole oggi iniziare il processo 
epistemologico prendendo netta posizione contro l’ar¬ 
bitrario punto di partenza kantiano, e mettendo innanzi¬ 
tutto in luce, con la fenomenologia e la riflessione filoso¬ 
fica, la naturale apertura della conoscenza umana all’es¬ 
sere. 

Il Van Riet in Uépistémologie thoviiste {Lovanio 1946), 
vede nel pensiero del Rousselot e del M. spiccate analogie, 
e pensa che ambedue dipendono daH’influsso del blon- 
delismo (pp. 263 e 300). In realtà i quattro brani di corri¬ 
spondenza tra il Blondel ed il M. {Mélonges [v, bibl.], 
É PP- 338-53) mostrano una concordia discors : tuttavia 
sembra che l’osservazione del Van Riet possa essere punto 
di partenza per una valutazione serena e obbiettiva della 
vasta opera maréchaliana. Nel congedarsi dai suoi alunni, 
il M. diceva loro che la teoria del suo cahier V non doveva 
considerarsi come l’espressione autentica e completa del 
suo pensiero, il quale avrebbe dovuto determinarsi nel 
cahier VI, non mai potuto definitivamente stendere e 
ancora inedito. Quale sia questo pensiero, non è dato 
fino ad oggi di determinare, ma giova tener presente 
quanto afferma un suo riguardevole discepolo, il P. A. 
Hayen, nella sua accurata presentazione {op, cit., pp. 3* 
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(per cortesia del rcv.mo p. Ahate) 
Maredsous - Veduta aerea deH’abbazia. 


Zi), Ad ogni modo si può fin da ora rico¬ 
noscere che il collier V rappresenta fino 
ad oggi il più ampio studio comparativo 
tra il tomismo e il kantismo. 

Opere principali : Le point de départ de 
la inétaphysique : 1 , De Vantiquité à La fin 
dii nioyen àge. II, Le conjìit da ralionalisme 
et. de l'empirisme daus la pìiilosophie moderne. 

Ili, Le critique de Kant. IV. Le systèrne 
idéaliste chez Kant et les postkantiennes. V, 

Le thomisnie devant lo pìiilosophie critique \ 

Etiides sur la psychologie des mystiques, z tt., 

Parigi 1937 e 1938; Précis d'histoire sur la 
philos. modernef t. I, De la Renaissance à 
Kant, Lovanio 1933. Articoli principali : 
oltre a quelli dei Mélanges, I ; A propos du 
sentiment de prcsence chez les profanes et chez 
les mystiques, in Rev. des queslions scientifiques, 

63-64 (190S), PP- 527-63; 65-66 (1909), 
pp. 219-49 e 376-426 (trad. it. di A. Gemelli: 

Dalla percezione sensibile alla intuizione mi¬ 
stica, Firenze 1913); De la forme du juge- 
ment, d'après st Thomas d'Aquin, in Riv. 
di filos. neo-scoL, 15 (1923), pp. 156-84; Uaspect dy- 
namique de la méthode transcendentale. chez Kant, in Rev. 
néo-scholast. de philos., 42 (1939), pp. 341-84 (trad. tcd. 
di E. Wingendorf: Der dynamische Gesichtspunkt in der 
Entzvichlung des kantischen transzendentalen Idealismus, 
Bonn 1940). 

Birl.: Si vedano i Melan^es J. M., 2 voli., Bruxelles e Parigi 
1950. Il \'ol. T. oltre aU’elenco completo degli scritti del M. ed 
oltre alla bibl. Completa, contiene importanti articoli già editi 
e vari scritti inediti: il voi. II contiene studi di omaggio, filo¬ 
sofici, psicologici e storici. Francesco Morandini 

MARE DI BRONZO. - Vasto serbatoio d’acqua 
poggiato su 12 buoi di bronzo rivolti a gruppi di 
tre ai quattro punti cardinali. 

Di forma circolare, con un diametro di 10 cubiti 
(= ca. 5 m.), una profondità di 5 e una circonferenza di 
30, aveva lo spessore di un palmo. Secondo 1 Reg. 7, 
28 conteneva 200 bath, secondo II Par. 4, 5 invece 3000 
(ca. 800 e 1200 hi. ; un bath = ca. 38 1 .). Cifre che appaiono 
esagerate, né fedelmente trasmesse, anche se il serbatoio 
si suppone cilindrico o rigonfio al centro; non rispondenti 
alle dimensioni suddette che suggeriscono piuttosto una 
capacità di ca. 400 hi. L’orlo del m. di b. s’apriva in 
forma di fiore di giglio; era affinato e sporgente. Sotto di 
esso, correvano due festoni di ornati di fiorami in basso- 
rilievo, larghi un cubito, fusi insieme al bacino. Il m. di b. 
era posto a sud-est nell’atrio dei sacerdoti, tra l’altare degli 
olocausti e il Santuario. L’acqua che vi versavano i servi 
del Tempio, attinta da cisterne o da qualche fonte con¬ 
dotta fin là, serviva alle abluzioni rituali dei sacerdoti, 
alla purificazione dell’altare. Era opera del fenicio Hiram, 
che ne aveva fuse le diverse parti nella regione del Gior¬ 
dano tra Sochoth e Sarthan (7 Reg, 7, 23-26.39.46; 
II Par. 4, 2-5. 10.14 sg.). Dieci conche di bronzo montate 
su carrelli portavan l’acqua dal m. di b., che era fisso, 
là dove occorresse (/ Reg. 7, 27-39; II Par. 4, 6). Il re 
Achaz sostituì ai buoi di bronzo una base di pietra 
{II Reg. 16, 17), forse per rispetto al culto assiro per il 
toro. I Caldei, espugnata Gerusalemme, fecero a pezzi il 
m. di b. e trasportarono il metallo in Babilonia {II 
Reg. 25, 13). 

Bibl.: H. Lesètre, Mer d'airain, in DB, IV. coll. 9S2-S7; 
L. Desnoyers, Histoire du peuple hébreu, III, Parigi 1930. p. 109 
sg.; E. Kalt, Archeologia biblica, trad. ital., Torino 1942. PP. H 9 . 
123; L. Marchal, Les Paralipomènes {La Ste Bible, ed. L. Pirot, 
4), Parigi 1949, p. 136 sg. Francesco Spadafora 

MAREDSOUS. - Abbazia benedettina, in dio¬ 
cesi di Namur (Belgio), eretta daU’abbazia di Beu- 
ron nel territorio donato dalla famiglia Desclée. 

I monaci, ivi giunti il 14 ott. 1872, iniziarono la 
costruzione del monastero e presero possesso dei 
primi edifici claustrali il 29 giugno 1S76. Il mag¬ 
gio 1878 il monastero fu eretto in abbazia sotto il 


governo di dom Placido Welter. La chiesa fu consa¬ 
crata solennemente il 19 ag. 1888. 

Il complesso edilizio, di una grandiosità solenne 
ma non pesante, ripete le caratteristiche del migliore 
stile gotico francese. Oltre la chiesa e il convento 
comprende una scuola abbaziale a indirizzo umani¬ 
stico (fondata nel 1881) e una scuola di artigianato 
(notevoli le legature in essa prodotte). 

L’attività culturale ha avuto in M. un centro 
attivissimo. Fin dal marzo 1884 dom G. van Caloen 
vi fondava il periodico Le Messager des fidèles, che 
nel 1S90 diveniva la Rez'ue béjiédictine (v.). Nel 
1S98 dom G. Fournier dava vita ad un altro periodico, 
Le Messager de St-Benoit, divenuto nel 1910 Revue 
liturgiqiie et tuo ri astigli e. Notevoli pure il Bulletiii dfiis- 
toire bénédictine, iniziato nel 1893 da U. Berlière; 
il Bulletin d'ancienne littérature chrétienne latine, pub¬ 
blicato da B. Capelle, e la collana Anecdota Maredsola- 
na, cui ha dato particolare impulso dom G. ÌMorin (v.). 

Da M. partirono nel 1895, diretti da dom G. van 
Caloen, i primi Benedettini restauratori della Con¬ 
gregazione brasiliana, e nel 1899 i fondatori dell’ab¬ 
bazia di Mont-César a Lovanio. Nel 1920 le abbazie 
di M. e di Mont-César insieme a quella femminile 
di Maredret (presso M.) si staccarono dalla Congre¬ 
gazione di Beuron e formarono con l’abbazia di S. An¬ 
drea presso Lophem (Bruges) la Congregazione belga 
di Maria Annunziata. 

Bibl.: Cottìneau, II. col. 1744: alle indicazioni ivi conte¬ 
nute si aggiunga : U. Berlière, Monasticon beige. I. Bruges 1S90, 
p. 27; tC. Marmion], Abbaye de M. [Maredsous 1922]. 

Alessandro Pratesi 

MARELLO, Giuseppe. - Vescovo di Acqui, fon¬ 
datore degli Oblati di S. Giuseppe, n. a Torino il 
26 die. 1S44, m. a Savona il 30 maggio 1895. 

Passato a io anni ad Asti, vi frequentò il Seminario, 
e ordinato sacerdote il 19 sett. 1S60, attese al ministero 
sacerdotale, vivo esempio a tutti di zelo attivo e di pro¬ 
fonda preghiera. Canonico della Cattedrale, cancelliere 
vescovile, fu eletto nel 18S9 a vescovo di Acqui. La morte 
lo colse improvvisamente a Savona, recatovisi per la festa 
centenaria di s. Filippo Neri. 

In aiuto dei parroci per il ministero nelle parrocchie 
e nelle missioni, fondò ad Asti, nel 1870, la Congrega¬ 
zione degli Oblati di S. Giuseppe, che si occuparono 
anche della gioventù nelle varie istituzioni giovanili. Ap¬ 
provata subito dal vescovo, ebbe l’approvazione anche 
della S. Sede nel 1909. La causa della beatificazione del 
M. fu introdotta nel 1948. 

Bibi..: A. Rainero, Una perla dì Vescoi^o, Asti 1947: AAS, 
40 (1948), pp. 513-15. Celestino Testore 
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MARENZIO, Luca. - Musicista, n. a Coccaglio 
{Brescia) ca. il i 553 > a Roma il 22 ag. 1599. Allievo 
di Giovanni Cotino, maestro di cappella nella catte¬ 
drale di Brescia, dal 1586 al 1589 fu in Polonia al 
servizio del re Sigismondo III, che lo tenne in gran¬ 
dissima considerazione. 

Ritornato in Italia, stette per qualche tempo in Fi¬ 
renze presso Ferdinando de’ Medici; poi venne a Roma 
(1591), dove fu maestro di cappella, prima del card, 
d’Este e poi del card. Cintio Aldobrandini, nipote di 
papa Clemente VIII. Nel 1595 fu nominato cantore della 
Cappella musicale pontificia ; ma dopo 4 anni morì e fu 
sepolto nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina. 

Compositore assai fecondo, della sua produzione molto 
è andato smarrito; ma si conservano 9 libri di madrigali 
a 5 voci (1580-89); 6 di madrigali a 6 voci (1582-91); 

2 di madrigali a 4 e a 6 voci (1588), oltre a madrigali 
spirituali a 5 voci (di cui il primo libro stampato con 
il beneficio del privilegio di papa Gregorio XVI) e 6 libri 
di villanelle ed arie alla napoletana a 3 voci. Nel 1589, 
per le nozze di Ferdinando de’ Medici con Cristina di 
Lorena, compose la musica per l’intermezzo 11 combatti-^ 
mento di Apolline con il serpente^ su testo poetico di O. Ri- 
nuccini : complesso di madrigali drammatici nel contrap¬ 
punto vocale. 

Delle composizioni sacre del M. si hanno i Sacri 
Concentus a 5 e a 7 voci, le antifone a 6 voci, fra cui fa¬ 
mosa quella per s. Cecilia : Dinn aurora finem darei \ i 
mottetti per tutte le festività dell’anno ecclesiastico a più 
voci, fra i quali sono da segnalare V hiTiocentes prò Christo 
infantes e V Estate fortes in bello. 

Il M. seppe assimilare e rielaborare con originalità 
le innovazioni dei diretti discepoli di A. Willaert e assor¬ 
bire, senza rinnegare la sua formazione originariamente 
veneziana, gli insegnamenti della scuola romana, allora 
illuminata da G. Pierluigi da Palestrina. L’espressività 
raffinata e la schietta, appassionata cantabilità, gli fece 
dare dai contemporanei l’appellativo di « divino ». Dei 
madrigali, allora in grande onore, può essere considerato 
uno dei più illustri cultori; sono, infatti, pieni di grazia, 
pervasi di calore e spontanei; i madrigalismi che vi affio¬ 
rano sono equilibrati e graziosi; e vi si trova un croma¬ 
tismo che dona alla polifonia un caldo soffio di lirismo. 
Ed egli afferma di averli composti « con maniera assai 
differente dalla passata, havendo, et per l’imitatione delle 
parole et per la proprietà dello stile, atteso a una mesta 
gravità ». 

Bibl.: F. X. Haberl, L . M., in Kirchemmisik. Jalirb., 3 (iqoo), 
PP. 35-40; P. Guerrini, L. M., in S. Cecilia, 9 (1908). pp. 26-31: 
id.. Le prime composizioni sacre di L. M., in La critica musicale, 

I (1918), p. 216; H. Engel, L. M., in Rassegna musicale, io (1930), 
pp, 12-20. Lavinio Virgili 

MAREOTTI, Trebazio. - Teologo, apostolo 
popolare, dei Minori Conventuali, n. nella prima 
metà del sec. x\’^i a Penna S. Giovanni (Marche), 
m. ad Assisi il 3 ag., non 1° ag., né 28 die., 1599. 

11 suo vero cognome fu spesso presentato in forme 
errate (Mariottì, Marecoccio, Macrotti ecc.). Controver- 
sista e maestro di teologia, fu dapprima lettore a Came¬ 
rino, poi baccelliere nello Studio di Padova (ca. 1577), 
reggente a Cremona (1582) e a IMilano (ca. 1584-86), 
quindi commissario della nuova Confraternita dei Cordi- 
geri (1587) e guardiano a Torino (1590). Quivi fu molto 
apprezzato da Carlo Emanuele, che lo nominò suo « dot¬ 
tore teologo » e predicatore di corte, e ancora, con pa¬ 
tenti del 29 genn. 1590, professore di S. Scrittura nel- 
rUniversità torinese. 

Nel frattempo il M., di vita austerissima, aveva attra¬ 
versato a piedi scalzi ITtalia, apostolo popolare « di ma- 
ravigliosa eloquen2:a e singoiar dottrina »; per due volte 
fu pure custode del sacro convento di Assisi (1584, e 
1594-95). Invitato già nel 1592 dagli arcivescovi di Avi¬ 
gnone e Besan9on, con speciale autorizzazione pontificia 
del 7 marzo 1598, il M. si recò in Francia per erigere e 
propagare il Terz*ordine, e continuare il suo apostolato. 
Si ritirò nel sacro convento di Assisi l’anno seguente, 

yj mn irl in. grande fama di santità. 


Tra i suoi scritti 
sono da ricordare : 

Petitalogiuììi peripa- 
teticuni... hi aliquot 
AverroistaSy de /or¬ 
ina novissima et ho- 
minis specijìca... (Pa¬ 
dova I$77)', Eccellen¬ 
tissimi discorsi... (To¬ 
rino 1603, postumi); 

Discorsi spirituali so¬ 
pra Voratione dome¬ 
nicale (ivi 1590, sono 
in n. so). 

Bibl.; G. Fran¬ 
chini, Bibliosofia di 
scrittori frane, conven¬ 
tuali, Modena 1693. 
pp. 556-57; Sbaralea, 

III, pp. 141-42: • G. 

Colucci. Antichità pi¬ 
cene, III, Fermo 1785. (Pcr cortesia del p. G. Stano, O.FM- Conv.) 
p. 153; F. A. Benoffi, À'Iareotti, Trebazio - Incisione del 
Memorie minoritiche dal sec. .wiii. 

r56o al J'77'5, in Mi¬ 
sceli. frane., 33 (i933). P- 9i : id.. Memorie storiche della prov. 
delle Marche, ibid., 42 (1942), p. 134; F. Balsimelli. Il servo 
di Dio p. T. M., O.F.M. Conv. (m. J 599 ), in Misceli, frane., 
49 (1949). pp. 403-13. Lorenzo Di Ponzo 

MARESA. - Città della Giudea {los. 15, 44) 
fortificata da Roboam {II Par. 11, 8). Nel tempo greco 
fu abitata da Edomitì c conosciuta sotto il nome di 
Marisa o Marissa, Giovanni Ircano nel no l’assog¬ 
gettò, ma nel 63 a. C. Pompeo la rese di nuovo città 
libera. Fu distrutta nel 40 a. C. dai Parti. 

Eusebio {Otiomast., 130, 10) l’indica a 2 miglia da 
Eleuteropoli (= Bejt Gibrìn), e da Bliss fu identificata 
con Teli Sandahannah. Quivi Bliss e Macalister tennero 
scavi nel 1900, ritrovando tra l’altro monete dei Tolomci 
e due iscrizioni concernenti Arsìnoe e Berenice, sposa e 
madre di Tolomeo IV (222-205). Notevole a Teli San¬ 
dahannah è una tomba pitturata (sec. in a. C.), la quale, 
oltre a recare parecchi nomi che manifestano la loro 
origine greca, idumea, fenicia e macedone, ha una scena 
di caccia e disegni di vari animali. La località dal 1948 
fa parte dello Stato d’Israele. 

Bibl,: J. - P. Peters - H. Thicrsch, Painted ionibs in thè 
necropolis of Marissa, Londra igos; F. J. Bliss -R. A. Macalister, 
Excavations in Palestine during thè years iSrjS-igoo, ivi 1907, 
p. 273; F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, II, Parigi 1938, 
p. 379, Bellarmino Bagatti 

MARESCA, Antonio Maria. - Scrittore asce¬ 
tico barnabita, n. a Carovigno (Brindisi) il 24 nov. 
1831, m. a Roma il 26 marzo 1891. Entrato nell’Or¬ 
dine nel 1853, sacerdote nel 1859, insegnò nei collegi 
del suo Ordine a Teramo, Parma, Bologna. Primo diret¬ 
tore generale dell’Apostolato della preghiera in Italia, 
iniziò a Parma nel 1864 la pubblicazione del Messag¬ 
gero del S. Cuore (per due anni adattamento del Mes- 
sager du S. Coeur francese), poi indipendente. 

Nel 1887, in occasione del giubileo sacerdotale di 
Leone XIII, al Messaggero M. aggiunse II devoto del 
S. Cuore^ rassegna mensile delle opere e del culto del 
Cuore di Gesù, e il Rosario vivente in foglietti volanti che 
giunsero alla tiratura di 30.000 copie mensili. 

Sono pure istituzioni del p. M. le Pie Unioni delle 
Oblate del S. Cuore di Gesù e dei Sacerdoti del S. Cuore 
di Gesù, l’alunnato ecclesiastico dei Giovani Apostoli del 
S. Cuore di Gesù per le vocazioni povere dell’Italia meri¬ 
dionale (1874), chiuso poi per insufficienza di mezzi, 
l’Associazione dei 33 anni in onore di Gesù (1879), il 
fervido movimento di consacrazione delle famiglie e la 
supplica a Pio IX per la consacrazione delle diocesi 
d’Italia e poi di Roma e del mondo al Cuore di Gesù, 
i primi lavori per la costruzione del tempio votivo del 
S; Cuore a Castro Pretorio, continuato poi e condotto a 
termine dai figli di s. Giovanni Bosco. Morendo, p. M. 
lasciava la sua opera al confratello p. Vitale, il quale la 















MARGHERITA 


Tav. V 




{fot, Gab, fot. mw.) 

In alto: S. MARGHERITA MARTIRE. Episodi della vita. Maestro della Cecilia (prin¬ 
cipio del sec. xiv) - Montici, chiesa di S. Margherita. In basso: MORTE DI S. MAR¬ 
GHERITA DA CORTONA. Dipinto di M. Benefìal (prima metà del sec. xvin) - Roma, 

chiesa di S. Maria in Aracoeli. 
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{per cortesia di vions. A. P. Prutaz) 
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diresse per altri venticinque anni, più mo¬ 
vimentati e più pratici; finché dal 1917 la 
direzione generale dcH’Apostolato della pre¬ 
ghiera e del Messaggero^ cessando le sue 
pubblicazioni II devoto, passò anche per 
r Italia ai Gesuiti che ancora la conservano 
presso la loro chiesa del Gesù. 

Bidl.: G. Semeria, Cenni necrolofiici del p. 
A'L, Roma 1891; E. Caspani, / Barnabiti e il S. 
Cuore, Roma 1922; O. BoKito, Scrittori barnabili, 
II. Firenze 1933. pp. 41S-24; G. Venturini, Nozze 
di diamante (dcH’.AL. d-. P.), Roma 1941 (articoli di 
p. Manzini, pp. 232-40, e di p. Venturini, p. 248 
sgK.). Virginio M. Colciago 

MARESCALCO, Giovanni : v. 

BUONCONSIGLIO, GIOVANNI. 

MARESCIALLO DI SANTA RO¬ 
MANA CHIESA e CUSTODE DEL 
CONCLAVE : v. famiglia pontificia. 

MARET, Henri-Louis. - Teologo, 



(jicr cortciia del prof, A. O. Quintavalle) 
Margherita, santa-Storie della Santa. Rilievo in marmo (ca. 1180) - For- 
novo di Taro, chiesa di S. Maria Assunta. 


n. a Merqueis il 20 apr. 1805, m. a Parigi il 16 giu¬ 
gno 1S84. Ordinato nel 1830, si rese famoso per un 
Essai sur le pautìiéisme da-ns les sociétés viodernes (Pa¬ 
rigi 1839), che gli valse la cattedra di dogmatica alla 
Sorbona, e per la Tliéologie chrétienne (ivi 1S44). 

Durante il secondo Impero sostenne la politica re¬ 
ligiosa di Napoleone III, che lo avrebbe voluto vescovo 
di Vannes, ma Pio IX si limitò a conferirgli una diocesi 
titolare, anche in vista dei sentimenti liberaleggianti e 
gallicani del M. Infatti egli prese posizione contro la pro¬ 
clamazione del dogma dell’infallibilità pontificia, dando 
successivamente alle stampe due libri assai discussi, Dti 
concile getterai et de la paix religieuse e Le pape et les éve- 
ques (Parigi 1S69), e durante il Concilio Vaticano fu tra 
i pochi a votare contro la definizione dogmatica, per quanto 
poi si affrettasse a sottomettersi alla maggioranza dei 
suffragi. Un’altra battaglia da lui vivacemente condotta 
e parimenti perduta fu quella per ottenere il riconosci¬ 
mento della S. Sede alle facoltà teologiche istituite dal 
governo francese nelle pubbliche università. 

Bibl.: G. Bazin, 
Vie de tngr M., Parigi 
1S91. 

Renzo U. Montini 

MARGARI- 
TONE da Arezzo. 

- Pittore, ricordato 
in un documento 
del 1262. Il Vasari 
attribuì a lui anche 
una vasta attività di 
architetto e sculto¬ 
re assegnandogli 
opere certo esegui¬ 
te da altri. 

Dipinse egli in¬ 
vece numerosissime 
tavole con fare piut¬ 
tosto rozzo e labo¬ 
riosi manierismi, di 
disegno e lumeggia¬ 
ture di origine orien¬ 
tale, firmandole spes¬ 
so col nome di Mar¬ 
garite. Si ricordano 
di lui alcuni paliotti 
dipinti con l’imma¬ 
gine della Vergine, 
quali quello della 
Galleria nazionale di 
Londra (n. 564), l’al¬ 
tro della chiesa di S. 
Margherita d’Arezzo 

Margaritone da Arezzo -S.France.sco. ® \ 

Montepulciano, Pinacoteca comunale, chiesa di Montelungo 



presso Terranova Bracciolini. Anche in S. Maria delle 
Vertighe presso Monte S. Savino è un paliotto in parte 
ridipinto da M. 

Più famose tuttavia le sue immagini di 5 . Francesco 
da lui raffigurato frontalmente come un asceta orientale. 
Da citare quella della Pinacoteca d’Arezzo (riprodotta 
a colori alla v. fr.ancesco), l’altra della Pinacoteca Va¬ 
ticana, quella nel S. Francesco di Castiglion Fiorentino, 
l’altra che è nel Museo civico di Montepulciano e quella 
che è a Roma in S. Francesco a Ripa. 

Bibl.: P, Toesca, Storia delVarte, Torino 1926, p. 992; 
Weigelt, s. V. in Thieme-Becker, XXIV, pp. 88-89; R. van Alarle, 
The developìnent of thè Italian Schools of painting, I, L’Aia 1932, 
pp. 327-33; E. Lavagnino. L’arte medievale, Torino 1936, 
pp. Z.29-30. Emilio Lavagnino 

MARGHERITA, santa. - Molto venerata nel¬ 
l’antichità e nel medioevo come una dei santi ausi- 
liatori (v.) ed in modo particolare per le partorienti. 

È commemorata dai greci il 17 luglio con il nome 
di Marina, e dai latini il 20, con il nome dì IM. e 
come martire di Antiochia. Incerte ed oscure sono 
le notizie della sua vita e del suo martìrio; probabil¬ 
mente perì nella persecuzione di Diocleziano. 

La Passio, molto favolosa, si ricollega ad una serie 
di scritti leggendari aventi come personaggio principale 
una martire Pelagia di Antiochia. - Vedi tav. V. 

Bibl.: Acta SS. lulii, V, Parigi 1S6S, pp. 24-45; Synaxa- 
riunì Constantinopolitaniim, p. S25; H. Delehaye, Les légendss 
hagiosraphiqucs, 3“^ ed., Bruxelles I 937 . PP- 1S6-94; Martyr. 
Romamim, p. 297. Agostino Amore 

MARGHERITA di B.wiera, beata. - Duchessa 
di Lorena, n. nel 1373 da Roberto III conte palatino 
di Renania, poi imperatore di Germania (1400) e 
da Elisabetta di Hohenzollern-Nurnberg, m. a Sierck 
il 27 ag. 1434. Sposò nel 1393 Carlo II, duca di Lo¬ 
rena (m. nel 1431), dal quale fu trascurata e abbando¬ 
nata. Nella sofferenza si santificò sotto la guida di 
Adolfo di Essen, priore della certosa di Marienflos, 
che essa aveva fondata vicino a Sierck. 

Le sì attribuiscono fenomeni di bilocazione, specie 
durante la battaglia di ChampìgneuUes (1407). Divenuta 
vedova, si dedicò totalmente alle opere di bene. Fu sepolta 
nella collegiata di S. Giorgio a Nancy, Era stata amica di 
s. Giovanna d’Arco e di s. Coletta che aiutò a fondare le 
Clarisse di Pont-à-Mousson, Il p. Rader la chiama beata. 

Bibl.: M. Rader, Bavaria Sancta, III. Monaco 1627, p. 162; 
J. M. Curicque, Essai hìstorique sur la vie de la bìenheureuse prin- 
cesse Marguerite de Bavière, Metz iSs 9 . 1862, 1S63, 1864; E- 
Martin, La bìenheureuse Marguerite de Bavière, Nancy 1929. 

Silvano Pìdoux de la Maduère 

MARGHERITA (ANTONIAZZI) da Canti¬ 
ca. - Vergine piacentina, detta la Devota, n. a Can- 
tiga (Costageminiana) il 9 marzo 150Z, m. a Cabota 
il 21 maggio 1565. 


3. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Perduti i geni¬ 
tori, si consacrò a 
Dio con voto di 
perpetua verginità 
(1524) e si dedicò 
interamente al ser¬ 
vizio dei poveri e 
degli appestati, assi¬ 
stita dalla Madonna 
c da s. Rocco, di cui 
pure era devotissi¬ 
ma. Per ordine della 
Madonna e con il 
concorso dei fedeli, 
convinti da straordi¬ 
nari prodigi, edificò 
a Cabera una chiesa 
dedicata all’Annun¬ 
ciazione nel 1535, e 
presso la chiesa un 
monastero, nel quale 
si chiuse, con altre 
vergini. 

Nel 1599 le 
« Margheritine » ven¬ 
nero trasferite a 
Compiano e assog¬ 
gettate alla Regola 
di s. Agostino. Il 
monastero fiorì sino 
alla bufera napoleo¬ 
nica. L-a memoria 
della Devota rimane 
sempre viva nel suo 
popolo. Il processo 
per la sua beatifica¬ 
zione fu iniziato nel 
sec. XVI. 


Bibl. ; Processus 
Devotae Margaritae 
Antoniazzi a Cantiga 
Costae Gejiiiìiiavae ajttì. 
161S-20 (ms. nell’Ar¬ 
chivio parrocchiale di 
CostaBcminiana); Vita 
delia Devota M. da 
Cantiga, tratta dai pro¬ 
cessi compilati sotto i rev.mi monsignori Rangoni e Linati, 
vesccrvi di Piacenza, negli anni j6tS-2o, Borgotaro 1875. Piacenza 
1923. Modena 1950; cf. anche Civ. Catt., 9“ serie. 1871. 
vili, p, 84. Felice da Mareto 


(prr cortfitia detta Poit aiaztone 
dei padri Domenicani, Uomo) 

Margherita di Citt.\ di C.asteelo. 
beata - Particolare di un quadro di scuo¬ 
la del Perugino (ca. 1500) raffigurante 
anche Margherita di Ungheria e 
s. Agnese da Montepulciano - Perugia. 



MARGHERITA di Città di Castello, beata. - 
Terziaria domenicana, detta la cieca della Metola 
dal borgo ove n. nel 12S7. Per implorare la grazia 
della vista, i genitori la condussero nella vicina Città 
di Castello, alla tomba di un francescano (forse il 
b. Giacomo), morto nel 1306, in odore di santità, 
e ve l’abbandonarono. Raccolta e nutrita a turno 
da povere donne del luogo, visse dedita alla peni¬ 
tenza e alla meditazione, operando vari miracoli che si 
ripeterono numerosi dopo la sua morte (13 apr. 
1320). 

Per volere del popolo ebbe onorata sepoltura nella 
chiesa di S. Domenico- Nel suo cuore furono trovate tre 
perle che sembravano scolpite con le immagini della S. 
Famiglia (stigmatizzazione plastica). li suo culto fu per¬ 
messo da Paolo HI il 28 ott. 1609. Precorse nella sua 
preghiera il culto di s. Giuseppe. 

Acta SS. Aprilis. Il, Anver&z 1675. PP. 21-36 ; Vita, in 
Anal. Boll., 19 (1900), pp. 21-36; T. CafTarini, S. Caterina da 
Siena, con pref. di H.-M. Laurent, Siena 1938, p. 38, n. 2 con 
bibL: H.-M. Laurent, La plus ancienne légende de la b. M. de 
C. di C., in Arch. Fratr. Praed., 10 (1940), pp. 109-31. 

Renata Grazi Ausenda 

Cortona, santa. - N. nel 
diocesi di Chiusi, m. a Cor- 
detta da C. Rimasta 


orfana di madre, incompresa dalla matrigna, avve¬ 
nente e molto sensibile, fu raggirata da. un giovane 
nobile di Montepulciano di nome Arsenio che, con 
la speranza di un vicino matrimonio, la indusse a 
seguirlo a Montepulciano, dove le nacque un figlio. 
Rimasto ucciso Arsenio tragicamente, fu colpita dalla 
Grazia divina e, riparati gli scandali dati, si stabilì 
a Cortona, accolta con amore da alcune nobili donne. 

Scelti per direttori della sua coscienza i Frati Mi¬ 
nori del Convento di S. Francesco, fu ammessa, dopo una 
prova di tre anni, nel Terz’ordine francescano. Si de¬ 
dicò nel frattempo all’educazione del figlio, che poi si 
fece frate minore, c specialmente aU’esercizio della carità 
verso i malati, fondando anche un ospedale ed associandosi 
alcune pie donne che li assistessero, dette le Poverelle, 
travolte nella soppressione napoleonica. Intanto il Si¬ 
gnore la ricolmava di grazie speciali, estasi, visioni c rive¬ 
lazioni, che ella per obbedienza manifestò al suo confessore 
frate Giunta Bevegnati dei Frati A'Iinori, che le ha conservate 
nella Legenda beatae Margaritae. Questa è la fonte prin¬ 
cipale e più sicura per la vita della Santa. II Wadding 
nei suoi Atinales (v. bibl.) e la liturgia hanno fatto di M. 
prima della sua conversione una donna pubblica, diven¬ 
tata poi la Maddalena serafica. Ciò è storicamente falso. 
M. fu solo unita irregolarmente con un uomo. Leone X 
nel 1515 permise la festa a Cortona e diocesi, che Urbano- 
Vili estese nel 1623 aU’Ordine francescano; fu inserita 
nel Martirologio romano con decreto di Clemente Xl del 
13 luglio 1715; fu canonizzata da Benedetto XIII il 16 
maggio 1728. Il suo corpo sì venera incorrotto nella chiesa 
dei Frati Minori, detta oggi di S. M., elevata alla dignità 
di basilica minore nel 1927. La festa si celebra il 22 febbr. 
- Vedi tav. VI. 

Bibl,: La Legenda del BevcRnati fu edita la prima volta 
dai Bollandisti : Acta SS. Febriiarii, III, Anversa 165S. pp. 29S- 
357, 758; poi da Lodovico da Pelago con il testo italiano a fronte, 
annotazioni e dissertazioni, a Lucca nel i793 (superba edizione 
ancora insuperata); fu ristampata da E. Crivelli con le annota¬ 
zioni e dissertazioni ridotte, Siena 1897. La sola versione italiana 
fu edita a Roma nel 185S ed a Siena nel 1942. Bibliografia degli 
studi : G. Mancini, Note bibliografiche sugli scritti relativi a 
s. M. da C., in Miscellajiea frane., 4 (1889), pp. 135-40; Wadding. 
Annales, V, pp. 22-27, 418-22. Biografie moderne non man¬ 
cano, ma quasi tutte di carattere divulgativo ; G. Lorini, Vita 
di S. M. da C., Siena 1897; 2“ ed. Cortona 1925; F. Cuthbert,. 
A tuscan peni leni. The Itfe of s. M. of C., Londra-Chicago 1907; 
G. Gherardi, Storia di s. M. da C., Pistoia 1932: R. M. Pierazzi,. 
Margarita praetiosa, 5. M. da C., Brescia 1938; O. Montcnovesi,. 
I Fioretti di s. M. da C., in Misceli, frane., 46 (1946), pp. 234-93- 

Riccardo Pratesi- 

Folklore. - La Santa, protettrice della sua ospitale 
Cortona e delle penitenti, ha ispirato una « storia » popo¬ 
lareggiante in 53 stanze di « canzone alla corsa », diffuse 
attraverso stampe popolari dalla prima metà dell’ Otto¬ 
cento. 

La sua vicenda è stata anche più volte portata sulla 
scena : larghissima popolarità ha goduto una rappresen¬ 
tazione in versi La conversiotie di s. M. da C. di Aci 
Drepaneo, pseudonimo del letterato trapanese Bernardo 
Bonaiuto (1714-84)- Questo dramma sacro, che contiene 
anche una parte in dialetto siciliano, s’è continuato a 
rappresentare per due secoli e ha avuto molte ristampe. 

La festa di s. M. cade il 22 febbr. Nel folklore fran¬ 
cese la Santa è spesso erroneamente scambiata con s. Mar¬ 
gherita di Antiochia, che si festeggia invece il 20 luglio, 
e che nel culto popolare sembra aver soppiantato l’antica 
dea Lucina, in quanto viene invocata dalle partorienti 
con speciali preghiere e forme di devozione. 

Bibl.: A. van Gennep, Manuel de folklore franpais con- 
iemporain. Ili, Parigi i937, P. 488 e sgg.; G. Giannini, La poesia 
popolare a stampa nel sec. XIX, I, Udine 1938, pp. 325-26. 

Paolo Toschi 

MARGHERITA da Faenza, beata. - Mistica val- 
lombrosana, m. centenaria nel 1330. Discepola di 
s. Umiltà (v.) nel monastero di S. Maria di Faenza, 
seguì la Santa nel 1280 a Firenze, dove riuscirono* 
a fondare un nuovo monastero nel 1282. 
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Nel 1310 successe a s. Umiltà nel governo della 
comunità. Dotata di eletti carismi, nelle sue visioni fu 
partecipe dei dolori della Passione del Signore, che, 
si racconta, le pose il suo anello al dito. La sua memoria 
si celebra il 26 ag. 

Bii3L.: Vita, in Acta SS. Augusti, V, 847-51. G. M. Brocchi, 
Vite de' Santi et Beati Fiorentini, II, ir, Firenze 1752, pp. 10- 
20; A. M. Zimmermann, Kalendariuvi Benedic., II, Metten 
1934. X, pp. 624-27. Ambrogio Mancone 

MARGHERITA cPAngoulème, regina di Na- 
VARRA. - Duchessa d’Alen9on, poi regina di Navarra, 
n. ad Angoli] éme 
Pii apr. 1492, m. 
ad Odos-en-Bigor- 
re il 2 1 die. 1549. 

Figlia di Carlo di 
Orléans e di Luisa 
di Savoia, e cj[uindi 
sorella maggiore di 
Francesco I, fu una 
delle donne più col¬ 
te ed 

del Rinascimento 
francese, ammirata 
e lodata per la vi¬ 
vacità dello spirito 
e per la finezza del 
sentire. Ebbe una 
educazione accura¬ 
ta in ambiente uma¬ 
nistico ; alla cono¬ 
scenza dell’italiano, 
dello spagnolo e 
del latino, aggiunse 
più tardi quella di 
un po’ di greco e di 
ebraico. Da natu¬ 
rali disposizioni e 
dall’influenza del¬ 
l’Umanesimo fran¬ 
cese le derivò il de¬ 
siderio di una reli¬ 
giosità raffinata ed 
il disgusto per la 
mondanità religio¬ 
sa. 

Particolare in¬ 
fluenza esercitarono 
su M. due figure 
dell’Umanesimo re¬ 
ligioso francese : il 
celebre Lefèvre d’E- 
taples (v.), e Guglielmo Brigonnet (v.), vescovo di Meaux 
direttore spirituale di M., noto per un tentativo di ri¬ 
forma iniziato nella sua diocesi (1518) ed ispirato agli 
ideali religioso-umanistici dell’epoca. 

In un ambiente nel quale l’ideale rimase infatti 
sempre quello di una riforma energica, ma lontana da 
ogni scisma, il simbolismo morale veniva a pervadere e 
quasi a trasformare le credenze tradizionali. P. es., la 
Vergine appariva nel Miroir de Fame pécheresse (Alen^on 
1531)» che sollevò critiche violentissime e fu nell’edizione 
del 1533 condannato dalla Sorbona (condanna ritirata per 
l’intervento di Francesco I), quasi un simbolo dell’anima 
purificata; anzi, la stessa fede, ben lontana dal predesti- 
nazionismo radicale di Lutero, sembrava quasi identifi¬ 
carsi con « l’illuminazione a cui conchiude la dialettica 
platonica dell’amore » (Renaudet). 

Contribuirono ad immergere M. sempre più in questa 
atmosfera le vicende di una vita che fu, per tanti aspetti, 
contraria a quelle che erano le sue disposizioni più intime 
ed il suo stesso temperamento. Sposata due volte, sempre 
per ragioni politiche e senza vero amore da parte sua, 
prima a Carlo III d’Alen^on (1509) e poi, vedova nel 


1525, ad Enrico d’Albret re di Navarra (1527), pose 
negli studi e nella vita di una piccola corte, tutta domi¬ 
nata dalla sua cultura, ogni suo interesse, e nel fratello 
Francesco I, da lei teneramente amato, ogni suo affetto. 

Per comprendere l’atteggiamento di M. verso il pro¬ 
testantesimo si deve tener conto di questo complesso di 
fatti. Come molti altri contemporanei colti essa vide nella 
riforma protestante, sino ad un certo punto, un moto- 
di revisione morale ispirato ad ideali evangelici, mentre, 
in particolare, le ripercussioni violente turbavano la sua 
sensibilità di donna. Più che a favore della causa pro¬ 
testante, essa si ado¬ 
però a favore di 
molti perseguitati, 
protestanti e non 
protestanti. Nel 1543 
infatti giunse ad ac¬ 
cogliere alla sua corte 
di Nérac alcuni li¬ 
bertini perseguitati 
da Calvino, attiran¬ 
dosi, per questo, la 
severa condanna e 
l’ostilità del rifor¬ 
matore ginevrino. 
Sfuggì, insomma, a 
M., come a molti 
altri, il carattere com¬ 
plessivo del moto 
protestante, e non 
può perciò essere 
posto in dubbio il 
suo desiderio di ri¬ 
manere nelPintimo 
fedele alFunità ideale 
e concreta del mon¬ 
do cristiano. 

La sua produ¬ 
zione letteraria, ope¬ 
re poetiche, compo¬ 
sizioni dialogiche che 
venivano recitare alla 
sua corte, novelle, 
scritti di pietà, ecc., 
è di importanza di¬ 
seguale : letteratura, 
insomma, piuttosto 
che opera artistica. 
Un ricordo speciale 
vuole VHeptameron., 
in cui, sull’esempio 
del Decameron del 
Boccaccio, si narra 
di una compagnia 
di dame e cavalieri, 
che attende a rac¬ 
contare varie novelle, molte delle quali sono una vivace 
descrizione dei costumi dell’epoca ed ima testimonianza 
preziosa sul gusto e Parte del suo tempo. 

Bibl.; Delle opere di M. esistono solo edizioni parziali, 
che raccolgono volta a volta i vari generi di produzione. Per le 
poesie : Les marguerites de la Marguerite des princesses, 4 voli., 
ed. F. Frank, Parigi 1S73; Dernières poésìes, ed. A. Lefranc. 
ivi 1896; Poésìes inédites, ed. R. Sturell. Parigi 1914. Per le 
commedie : Comédies, ed. F. E. Schneegans (,BibL romanica. 
295-59). Strasburgo s. d.; Epitres et comédies iuédites, ed. P. 
Jourda, Parigi 1927; Théatre prophane, ed. L. V, Saulnier, ivi 
1946. Di alcune commedie vanno consultate tuttavia edizioni 
particolari, p. cs., Dialogue en forme de vision noctume, ed. P. 
Jourda, Parigi 1926: La coche, ed. F. E. Schneegans iSingularia. 
2). Lipsia-Strasburgo-Zurigo 1936; Cotnédie de la Nativité de 
Jésus-Christ. ed, P. Jourda. Parigi 1939 '. dell’Rei)ta7?iero/i nu¬ 
merosissime edizioni. Per le lettere cf. il reportorio cronologico, 
più sotto citato, di P. Jourda. Edizioni : Lettres. ed. F. Genin,. 
Parigi 1841; Nouvetles lettres. ed. dello stesso, ivi 1842: Lettres. 
ed. R. Ritter. ivi 1927. - Studi : l’opera fondamentale e tuttora 
insuperata è quella di P. Jourda. M. d'A. duchesse d'Alencon. 
reine de Navarre {Bibliothèque littéraire de la Renaissance. 19-20). 
2 voli., Parigi 1930; id.. Répertoire analytique et cronologiqtte de 
la correspondance de M. d*A. (iòid., 21). ivi 1931. Cf. ancora. 
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L. Febvre, Autour de VHcììtaviéroìi, Parigi 19+4; per rambientc* 
complessivo : H. Hauser-A. Renaudet, Les dcbnts de l'dge mo¬ 
derne iPeuples et civilisatioiis, ed. L. Halphen-Ph. Sagnac), ivi 
1946, pp. 233-42 e passim. Franco Bolgiani 

MARGHERITA di Parma. - Figlia di Carlo V, 
n. a Audenarde nel 1522, m. a Ortona il i8 genn. 1586. 
Sposò nel 1536 il duca Alessandro de’ Medici, e nel 
1538 Ottavio Farnese, dal quale ebbe nel 1545 il 
figlio Alessandro. 

Nel 1559 Filippo II le affidò il governo dei Paesi 
Bassi. M. riuscì ad ottenere il richiamo del Granvelle, 
e nel 1566 represse la rivolta dei protestanti. L’anno se¬ 
guente, sostituita dal duca d’Alba, si ritirò in Italia. 
Tornò nel Belgio dopo la morte di Giovanni d’Austria, 
sperando di riaverne il governo, ma poiché questo fu 
dato ad Alessandro, lasciò definitivamente il paese e rimase 
in Italia fino alla morte. 

Bibl.: F. Rachfahl, M. von P., Statthaltcrin der Nieder- 
lande. Monaco 189S; L. Van der Esscn, Alexandre Farnese, 

I, Bruxelles 1933, passim, Roberto Palmarocchi 

MARGHERITA da Ravenna, beata. - N. a Russi 
(Faenza) nel 1442, m. a Ravenna il 23 genn. 1505. 
Cieca dall’età di due anni, condusse fin dall’infanzia 
una vita d’aspra penitenza e di contemplazione. Fe¬ 
sta il 23 genn. 

Per quattordici anni sopportò con mirabile pazienza 
una molesta infermità e fu esposta a pessimi trattamenti 
di malevoli che l’accusavano d’ipocrisia. Riconosciuta poi 
la sua sincerità e santità di vita, non pochi fedeli si posero 
sotto la sua guida, dando inizio alla Confraternita del 
Buon Gesù, della quale dettò le regole, basate soprattutto 
sulla penitenza e sulla carità del prossimo. Dopo la 
morte della b. M., la sua discepola b. Gentile, con l’aiuto 
del p. Gerolamo Maluselli, dalla Confraternità trasse 
la Congregazione dei Chierici Regolari del Buon Gesù. 

Bibl.: Acta SS. lanuarii, II, Anversa 1643. PP- 548 - 54 ; 

S. Marini, Vite gloriose delle b. M. e Gentile e del p. Do?n Gerolamo, 
fondatori de' Padri del buon Giesù di Paveìina, Ravenna 1617; 

J. Petin. Dictionnaire agiographiqiie, II. Parigi 1850, col. 1514. 

Piero Sannazzaro 

MARGHERITA del S.mo Sacramento, vene¬ 
rabile. - Mistica carmelitana, al secolo Marguerite 
Acarie, n. a Parigi il 6 marzo 1590, m. ivi al Petit 
Carmel di me Chapon, il 24 maggio 1660. Figlia di 
Barbe Avrillot o Mme Acarie (v. maria dell’incar¬ 
nazione, beata), entrò il 15 sett. 1605 tra le Carme¬ 
litane del Faubourg St-Jacques (Parigi). 

« Essa andrà più in là di sua madre f, diceva di M. 
il p- E. Binet (v.). Nutrita delle opere di s. Teresa e 
dello spirito del De imitatione Christi, mirò sempre al 
nascondimento. La sua spiritualità era forte e semplice. 
Dio manifestò la santità di M. con il dono di profezia; 
Richelieu stesso la fece interrogare dal card. De Bérulle 
prima di intraprendere l’assedio di La Rochelle. Predisse, in 
particolare, la morte di s. Giovanna F. de Chantal. Al pro¬ 
cesso di beatificazione di Mme Acarie, sua madre, la mar¬ 
chesa di Maignelais dichiarava: « La madre M., sua figlia, 
è più santa ancora ». Il p. De Vernon estrasse dalle sue 
lettere e note spirituali : Conduite chréiienne et religieuse selon 
les sentiments de la vén. mère Marguerite (Parigi 1641). 

Bibl.: H. Bremond, Histoire littér. du sentiment religieux en 
Franee. II. Parigi 1923. P- 343 sgg. 

Silvano Pidoux de la Maduère 

MARGHERITA di Savoia, beata. - Figlia 
di Amedeo di Savoia, principe d’Acaia, e di Caterina 
di Ginevra, n. a Pinerolo verso il 1390. Nel 1403 
andò sposa a Teodoro II di Monferrato di cui ri¬ 
mase vedova nel 1418. Si ritirò a vita monastica 
presso le Domenicane di Alba dove m. il 23 nov. 
1464. Il suo culto fu confermato P8 ott. 1669 da 
Clemente IX. Festa il 27 nov. 

BibLì: F. G- AUaria, Vita della b. M. di S., 2 voli., Alba 
;t$ 77 l G. Tcstore, Beati e venerabili di casa Savoia, Torino 1928. 

-S3r7Ì; E. Fedelini, M. di Savoia-Acaia ^La Grande», 
ÌEtchaaa X9^. Francesco Cognasso 


MARGHERITA, regina di Scozia, santa. - Pro¬ 
nipote di s. Edoardo il Confessore, n. ca. il 1045, in 
Ungheria, dove la sua famiglia era esiliata, m. il 
16 nov. 1093. 

Tornata in patria verso i nove anni, dovette di nuovo 
esulare con i suoi nella Scozia per la sconfitta subita 
dagli Anglosassoni ad Hastings da parte di Guglielmo il 
Conquistatore (1066). Fu accolta dal re Malcom III, 
che la ospitò nel castello reale di Dunfermline c poi la 
chiese in sposa (1070). La nuova regina fu una benedi¬ 
zione per il marito e per il Regno. Malcom, incolto e 
rozzo, ma di buoni sentimenti, ne subì talmente l’in¬ 
flusso da trasformarsi in un re amabile, umano e pio e 
diventare uno dei più virtuosi sovrani della Scozia. Ai 
suoi sudditi, oltre il buon esempio di una vita tutta dedita 
alla preghiera e ai poveri, consacrò le cure migliori per 
distoglierli da gravi abusi superstiziosi e scandalosi e 
richiamarli alla pratica cristiana, radunando vari sinodi, 
procurando buoni sacerdoti, lavorando essa stessa con le 
fanciulle della nobiltà a fornire le chiese di paramenti e 
degli oggetti di culto. Anzi fondò con il marito varie 
chiese, tra cui quella della S.ma Trinità a Dunfermline 
in cui fu poi sepolta. Saputa per rivelazione divina la 
morte del marito e del primogenito avvenuta in una spe¬ 
dizione contro Guglielmo il Rosso (13 nov. 1093), anche 
essa vi si preparò : morì tre giorni dopo. 

La festa di M. fu estesa a tutta la chiesa da Inno¬ 
cenzo XII il 4 marzo 1693. Festa il io giugno. 

Bibl.: Ad a SS. lunii, II, Parigi 1S67, pp. 324-31 
scritta dal confessore) ; I. Pinkerton, Andent lives of Scollish 
sainls, 3 “ ed., a cura di W. M. Metcalfe, Paisley 1895. PP- 205- 
322; L. Menzies, St. Margaret qneen of Scotland, Londra 1925; 
J. R. Barnet, Margaret of Scotlarid, qneen and sanil, ivi 1926; 
M. R. Adanison, Gloria e tradizioni della Scozia cattolica ; la 
santa regina M., in Illustrazione vaticana, 4 (i 933 ). PP. 896-9S ; 
Martyr. Romanum, pp. 231-32. Celestino Tcstore 

MARGHERITA d’UNGHERiA, santa. - Suora 
domenicana, n. sul finire del 1242 o al principio del 
1243 da Bela IV, re d’Ungheria, e dalla principessa 
greca Maria, m. nel monastero dell’Isola delle Lepri 
sul Danubio, presso Buda, il 18 genn. 1270. Emulò 
le virtù di vari membri della dinastia degli Arpàd, 
tra cui quelle della zia s. Elisabetta di Turingia. 

A soli tre anni e mezzo fu affidata alle suore di S. Ca¬ 
terina di Vesprimia per esservi educata, e precisamente 
a suor Olimpiade, nobile vedova. Due volte rifiutò le 
proposte paterne di matrimonio : la prima, a 7 anni, con 
il principe Boleslao VI Pobozny, a quanto sembra; la 
seconda, nel 1260, con Ottocaro, re di Boemia. Nel 1252 
venne condotta con altre monache nel nuovo monastero 
fondato dai suoi genitori nell’Isola delle Lepri, dedicato 
alla B. Vergine Maria. Nel 1254 fece la professione nelle 
mani del Maestro generale dell’Ordine domenicano, Um¬ 
berto da Romans. 

Si può storicamente provare che M. fu favorita da 
Dio di particolari doni soprannaturali e che condusse 
una vita straordinaria di penitenza e preghiera. In quanto 
alle stimmate attestate dalla tradizione artistica italiana 
e delle quali parla la leggenda napoletana di s. M. (fine 
sec. xiv), tanto la vita antica, quanto il processo aposto¬ 
lico del 1276 non ne fanno cenno. 

II culto popolare per s. M., già vivo prima del pro¬ 
cesso apostolico del 1276, divenne liturgico a cominciare 
dal sec. xv; dopo vari e laboriosi tentativi per la sua ele¬ 
vazione agli onori degli altari, fu canonizzata in modo 
equipollente da Pio XII, il 19 nov. 1943 (cf. lettera de¬ 
cretale Maxima inter miniera, in AAS, 36 [1944], pp. 33-40). 
Festa il 18 genn. 

Bibl.: Ivquisitio iiissit S.mi Dui Nostri Pii Papae XII peracta 
de vita b. Margaritae ab Hungaria Sanctimonialis Ordinìs Prae- 
dicatorum deque cultii ci praestilo ( 5 . Rituum Congregatio : Sectio 
Historica, 50), Città del Vaticano 1943, studio esauriente sulle 
fonti (con relativi testi) della vita e del culto di s. M. dovuto al 
p. F. Antonelli e al p. F. Callaey. Vi è pure recensita tutta la 
bibl. precedente. A. Pietro Frutaz 

MARGHERITA d’YpRES, beata. - Mistica, n. 
a Ypres (Fiandre) nel 1216 da famiglia borghese, m. 
ivi il 20 luglio 1237; appartiene al movimento beghino 
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[per cortesia della Postula::ionc dei padri Domenicani. lioma) 
Margherita d’Ungheria, santa - Siloerafia a colori della 
fine del sec. XV. Ai piedi della Santa lo stemma degli Arpàd. 

Strigonia, Museo Primaziale. 

del sec. xiil. Dopo la morte del padre, ebbe un’accu¬ 
rata educazione in un monastero. Ottenne di comu¬ 
nicarsi sin daU’età di 5 anni. 

A 18 anni abbracciò, nella casa paterna, la vita delle 
« Sorelle della penitenza », sotto la direzione del predica¬ 
tore domenicano Sigero di Lilla. M. fece voto di castità 
e condusse, in grande raccoglimento, una vita di auste¬ 
rità cd estrema povertà. La sua preghiera fu ininter¬ 
rotta. Ricolma di grazie mistiche, si elevò ai fastigi del¬ 
l’amore divino. La sua spiritualità, come quella del 
movimento beghino, era interamente cristocentrica e si 
alimentava di speciale devozione alla Passione e alla 
Eucaristia. Non si nota però in M. l’elemento precur¬ 
sore della devozione al S. Cuore che appare presso varie 
altre rappresentanti del movimento mistico del sec. xiii 
nei Paesi Bassi. 

Bibl.: La Vita di M. fu scritta da Tommaso di Cantimpré, 
cd. H. Choquet, in Sancii Belgi O. P., Douai 1618, p. 144. 
ripubblicata su 3 manoscritti, senza le correzioni arbitrarie del 
Choquet, da G. Meersseman, in Arehivum Orci. Fr. Praecl., 
iS (1948), p. 106 sgg.: G. Meersseman. ibid., p. 69 sgg. 

Leonzio Reypens 

MARGHERITA MARIA ALAGOQUE, santa. - 
N. il 22 ag. 1647 a Verosvres (Borgogna), m. il 17 
ott. 1690 a Paray-le-Monial. Pure tra le faccende do¬ 
mestiche, dedicava quotidianamente lunghe ore alla 
preghiera e al soccorso dei poveri. Superate difficoltà 
familiari e, rifiutate offerte di matrimonio, entrò fra 
le Visitandine di Paray-le-Monial il 25 ag. 1671. 

Le straordinarie grazie mistiche che cominciò a go¬ 
dere fin dal noviziato vennero considerate con diffidenza 
dàlia superiora. Offertasi «vittima al Cuore di Gesù» 
nèlla professione, le grazie aumentarono; ed essa vi cor¬ 


rispondeva con maggiori preghiere, penitenze, macera¬ 
zioni c flagellazioni. 11 Signore volle che vivesse in perma¬ 
nente stato di sacrifizio; M. M. finì per trovare nausea 
nel cibo, pena nel riposo, nelle conversazioni, nelle brevi 
ricreazioni, che dissimulò sempre in comunità, mostran¬ 
dosi serena e lieta. A questo si aggiunse l’incomprensione 
delle consorelle : fu giudicata ipocrita, la sua docilità 
e austerità furono stimate stranezze. 

Particolare importanza assunsero le rivelazioni ri¬ 
guardanti il culto pubblico del S. Cuore di Gesù. Il 27 
die. 1673, mentre era in adorazione davanti al S.mo Sa¬ 
cramento, Gesù le manifestò « le meraviglie del suo amore » 
per gli uomini e " i segreti inesplicabili del suo Cuore ;, 
e la proclamò « discepola prediletta del suo S. Cuore ». 

In seguito, il Cuore di Gesù le fu presentato « su di un 
trono di fiamme, raggiante come sole, con la piaga adora¬ 
bile, circondato da spine », sormontato da una croce, e 
le fu manifestato che la devozione al S. Cuore sarebbe 
stata « lo sforzo estremo dell’amore divino che voleva 
favorire gli uomini », e le furono chiesti atti di riparazione, 
in particolare la Comunione nei primi venerdì di ogni 
mese. Ma persino i suoi direttori spirituali diffidarono, 
tacciandola di fanatica visionaria e causando nella Santa 
vive ansietà. Queste ebbero termine con il riconoscimento 
del carattere soprannaturale delle visioni da parte del 
b. Claudio La Colombière, il quale, nel febbr. 1676, 
divenne il suo direttore spirituale e la confortò sempre 
nella sua via. Nel giugno seguente (durante l’Ottava del 
Corpus Domini), il Signore le chiese che nel primo ve¬ 
nerdì dopo l’Ottava del Corpus Domini fosse istituita una 
speciale festa al S. Cuore, in ammenda onorevole alle 
offese degli uomini, e promise speciali grazie di santità 
agli zelatori della devozione. La prima festa del S. Cuore 
fu celebrata nel monastero di Paray nel 16S6, e tosto si 
estese ad altre case dell’Ordine. 

Inoltre, per ordine del suo direttore, M. M. nel 1686 
descris.se ne\VAutobiografia le grazie e le celesti rivelazioni 
di cui fu favorita. Ci sono pervenuti, oltre VAutobiografia, 
le Memorie dei primi anni della sua vita religiosa, istru¬ 
zioni ed avvisi alle novizie, delle quali fu eletta maestra 
nel 16S4, preghiere e cantici, e un copioso epistolario. 

Fu beatificata da Pio IX (18 sett. 1S64) e canonizzata 
da Benedetto XV (13 maggio 1920). La sua tomba, a 
Paray-le-Monial, è centro di pellegrinaggio di devoti del 
S. Cuore di Gesù. Festa il 17 ott. 

Bibl.: Vie et Oeuvres par les Contemporaines, 2. voli., Parigi 
1901; F. Gauthey, Vie et oeuvres de la b. M. M. A., 3=‘ ed., 

4 voli., ivi 1915; G. Languet, Fùa di s. AI. AI. A., Firenze 
1920; .A.. l'Iamon. 5 . AI. AI. Sa vie intime, Parigi X920; id., 
Histoire de la dé-votion au Sacré Coeur, I : Vie de ste AI. AI. A., 
ivi 1923. con ampia bibl. ; vers. ir , Torino 1920: L. Deminuid, 
S. AI. AI. AlacoQue, Roma 1921; E. Henrion, S. AI. AI. Ala- 
coque, la ?nistica sposa del S. Cuore di Gesù. 3' ed., Alilano 1934. 
Per le relazioni tra s. M. M. A. e Ì 1 b. C. La Colombière, v. 
G. Guitton, Le b. Claude La Colombière, Lione 1943 i Tinflusso 
della Santa nella storia della spiritualità: P. Pourrat.La spiritualité 
chréticnre, IV, Parigi 1928, pp. 410-26. Pietro Sannazzaro 

MARGOTTI, Gi.acomo, - Sacerdote e giorna¬ 
lista, n. a S. Remo l’ii maggio 1823, m. a Torino 
il 6 maggio 1S87. 

La vita di don M., è indissolubilmente legata a 
quella del giornale Uarmonia della religione con la 
civiltà, che egli fondò e diresse dal 184S al 1863. 

Organo dell’opposizione cattolica al liberalesimo ca- 
vourriano, VArmonia difese con estrema decisione i diritti 
della Chiesa e della S, Sede, avversando senza incertezze 
quel giurìsdizionalismo laicistico ed antipapale con cui 
a bella posta e ad ogni costo si volle colorire rav\'’ento del 
Risorgimento nazionale. La politica interna ed estera del 
Regno di Sardegna, e più particolarmente quella ecclesia¬ 
stica, dettarono a don M., tempra eccezionale di polemista 
che nulla valeva a flettere, centinaia di violentissimi arti¬ 
coli, affrontando impavidamente i continui sequestri del 
giornale e le personali vessazioni, giunte più d’una volta 
sino all’arresto per vilipendio delle istituzioni. 

Cavalleresco avversario del Cavour, che personal¬ 
mente nutriva per lui una grande ammirazione, il M. de¬ 
dicò aU’immatura scomparsa del ministro un commosso 
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necrologio. Eletto deputato nel 1857, non potè sedere alla 
Camera perché canonico, avendo il governo dichiarato 
ineleggibili i canonici al pari degli ecclesiastici aventi 
cura d’anime. Per desiderio espresso di Pio IX, nel 1S63 
lasciò la direzione deir- 4 r 7 ;/ 077 /a, trasferitasi più tardi a 
Firenze, per fondare e dirigere, con maggiore moderazione, 

V Unità cattolico, 

Bibl.: R, Dalla Casa, / nostri : doti G. M,, Treviso 1903 ; 

L. Alpino, Profili e ricordi : G. M., IMilano i933‘. A. Colombo, 
Armonia, in Di::, del Risorg. tiaz,, I, pp. 53-56; A. C. Jemolo, 
Ghiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino 194S, 
pp. 92, 200. 351, 395, 397, 409. 502. Renzo U. Montini 

MARGTJNIOS, Massimo. - Teologo « ortodosso» 
•del sec. XA'i. N. in Candia (Creta) nel 1549, m. a Vene¬ 
zia il luglio 1602, prematuramente rapito alla scien¬ 
za. Studiò a Padova, ma non ottenne la laurea per 
non dover fare la professione di fede cattolica. 

Questo suo dubbio fra la fede romana e quella degli 
scismatici, suscitò poi nei suoi numerosissimi trattati 
le teorie di Giorgio Scholarios, sernpre intermedie, sulla 
Trinità e la Pro%^'idenza divina. È interessante però il 
suo sforzo per conciliare i diversi punti di vista dei Padri 
latini e greci. Da Gabriele Severo M. fu accusato di eresia 
come cattolicizzante, ma il S. Sinodo di Costantinopoli lo 
ritenne « ortodosso ». Geremia II lo consacrò vescovo di 
Citerea, sede che mai raggiunse. Alcune opere di M. sono 
state pubblicate ; altre si trovano inedite in gran numero 
a Gerusalemme, Costantinopoli, Mosca e Bucarest. 

Bibl.; E. Lcgrand, Bibliographie hellénique des XV^ et XVI'-' 
siècles, li, ParÌBÌ 1885, PP- xxxill-LXXvn ; C. Dyovouniotis, 

6 in rQTiyÓQiof; 6 na?.ap.à^, 4 (1920) e 5 

<1921), \'ari articoli; L. Petit, s. v. in DThC, IX, coll. 2039-44. 

Emmanucle Candal 

MARI. - Città capitale sul medio Eufrate, oggi 
Teli el-HarIrl. Ebbe tre diversi periodi di rifiori¬ 
mento, come risulta dagli scavi francesi fattivi sotto 
la direzione di André Parrot dal 1936 in poi. La più 
antica città data dal tempo anteriore a Sargon d’Accad 
(ca. 2360 a. C.); la seconda era press’a poco contem¬ 
poranea al regno di Ur III (ca. 2070-1960) e fini 
poi distrutta da Hammurabi, re dì Babilonia, verso 
il 1695; la terza è da collocarsi nella 2^ metà del 
sec. XIII a. C. 

Di somma importanza per la storia deirOriente 
antico è la seconda città di M., della quale solamente 
si tratta qui. Dei più di 20.000 documenti che sono 
venuti alla luce, scritti in un dialetto antico-babilo¬ 
nese, quasi 15.000 sono contratti, testi divinatori o 
di altro genere. Il rimanente, che costituisce la cor¬ 
rispondenza dei re di M., fornisce nuove e preziosis¬ 
sime notizie sulla topografia, la storia politica, com¬ 
merciale e religiosa della Mesopotamia superiore. 

Occorrono nomi di luogo da Susa fino a Creta, tra i 
quali quelli biblici di Haran, Nachor e Hasor, come pure 
nomi di più di 30 re locali da Elam sino ad Aleppo. 
La presenza di tanti Stati obbligava i loro re ad una poli¬ 
tica di opportunismo, cosicché c’era un continuo formarsi 
di coalizioni e guerre per avere il sopravvento. Dei re 
di M. si conoscono p. es., Idi-ilum, Ilum-i§ar, Istup-ilum, 
Niwar-Mer, Agis-Bilgi, Jagid-Lim, Jahdun-Lim, Jasmafi- 
Adad (usurpatore assiro) e Zimri-Lim. 

Il regno di questo s’estendeva probabilmente dalla 
regione di Rapiqu all’est, fino alla gran curva dell’Eufrate 
all’ovest, al sud di Carcami^, e vicino a Haran e Teli 
Braq nel nord. Zimri-Lim era riuscito a riprendere il 
potere a M., che, dopo la morte del padre, Jahdun- 
Lim, passò a Jasmah-Adad, installato come viceré da 
suo padre §amsi-Adad I, re d*Assiria. Dopo la morte di 
quest’ultimo, Zimri-Lim soppresse Jasmah-Adad, ma a 
sua volta, benché alleato di Hammurabi per qualche 
(tempo, fu finalmente xinto dall’astuto babilonese e la sua 
«fitta completamente smantellata. 

Negli archili di M. il cavallo è già indicato come ani- 
rp^e domestico, vengono nominati i ffapiru ed anche una 
trijbù nomadica di Beniaminiti (^banù ia-mi~nd)y dei quali 
però .un ne^o diretto con quelli della Bibbia non è ancora 


stabilito. D’altra parte, il fatto che un loro capo di 
guerra si chiamasse dmcidOni potrebbe gettare una luce 
inaspettata sul nome del gran Re e poeta d’Israele. Il 
palazzo reale di Zimri-Lim era imponentissimo. Copriva 
un’area dì più di 2 ettari e mezzo e possedeva numerosis¬ 
sime camere, archivi e reparti principeschi. La sala del 
trono era ornata di rappresentazioni murali di sacrifici 
é deU’invcstitura del Re. Benché la presenza di più di 
26 divinità nel pantheon di M. attesti il gran sincretismo 
che ^'i prevaleva, la sua popolazione era per lo più amor- 
ritica (Semiti deiroccidentc), come appare dall’onomastica. 

Le scoperte di M, sono uno dei più importanti fattori 
nel determinare ia nuova cronologia dell’Oriente antico. 
Da quanto si è detto sopra è chiaro che Hammurabi (v.) 
era non anteriore, ma contemporaneo di Samsi-.’\dad I 
d’Assiria. D’altronde si sa che Samsi-. 4 .dad I regnò dal 
1748 al 1716, ciò che fissa il regno di Hammurabi dal 
172S al 1686 (cf. W. F, Albright, in Buìl. of thè Anier. 
Schools of Orient. Research, 83 [1942], p. 28 sg. ; R. de 
Vaux, in Reviie biblique, 53 [1946], p. 328 sgg., che tratta 
pure delle divergenze non considerevoli di Sidney Smith 
[Samsi-Adad 1 : 1S12-1789; Hammurabi ; 1792-1750]). 

Bidl.; . 4 . Parrot, M., une ville perdite. ed., Paridi 194S; 
i(i.. Studia Mariana, Leida 1950: W. von Soden, Dos altbobylo- 
niscìie Briefarchiv von M., in Die Weìt des Orients, 194S, pp. 
1S7-204. La rivista Syria dal voi. 16 (1935) in poi contiene ricche 
informazioni e documenti di M. Roger T. O’Callaghan 

MARIA, santissima - Madre di Gesù Cristo, 
Figlio di Dio fattosi uomo. 

M. nell’ebraico masoretico è Mirjàm’, forma aramaica : 
Marjdììi (siriaco e Targumin) ; ÌMapiàv, nei Settanta e nei 
Vangeli per la S.ma Vergine; si ha la forma apocopata 
Mapta nei Vangeli e in Flavio Giuseppe {Bell. Jud., VI, 
3,4), che però usa ordinariamente Alaptàp.-/) e Mapi<z[jt.v'/]. 

L’etimologia è incerta; molte le spiegazioni date. 
O. Bardenhewer ne ha recensite ca. 60. Di esse la maggior 
parte ignora le regole sulla formazione delle parole ebrai¬ 
che, ed è fondata su semplici assonanze. Così « che illu¬ 
mina il mare» (= vic'ir jdm)', «stella del mare » (s. Ber¬ 
nardo) ; « mare amaro », mar jdm (ma si dovrebbe avere 
jdm viar). Mirjdm non è un nome composto. I moderni 
riprendono l’antico senso « Signora » (cf. s. Girolamo, 
Onomastica sacra) secondo l’uso che il popolo ne faceva 
al tempo di Gesù avvicinandolo all’aramaico mdrè « si¬ 
gnore » (M.-J. Lagrange, A. Valensin-J. Fluby, F. Prat, 
L. Marchal, G. Dorado). Se ne ha l’equivalente nell’ita¬ 
liano « Madonna », nel francese « Notre Dame » e in te¬ 
desco « Unsere Frau Il primitivo significato semitico del 
nome M. sembra ora sufficientemente accertato da un 
testo di Ras Samrah, dove si trova un sostantivo mrjm 
(prob. marjam[ii]), derivato dalla radice rtom : « eccelsa », 
« augusta » (cf. il nome Mibhhdr di significato analogo 
in 2 Par. 11, 38). 

Sommario : I. M. nella S. Scrittura. - II. Mafiologìa. - 
IH. Il culto mariano. - IV. Liturgia mariana. - V. Archeologia 
c iconografia mariana. - VI. Folklore mariano. 

I. M. NELLA S. Scrittura. 

I. La figura di M. nel Vecchio Testamento. - 
Gli scrittori cristiani antichi e la letteratura liturgica 
utilizzano con grande larghezza il Vecchio Testa¬ 
mento per illustrare i privilegi e le virtù di M., 
trattando testi, figure e fatti « con una certa libertà » 
(cf. cost. apost. Munificetitissivms Deus di Pio XII, 
1° nov. 1950) nei riguardi della esegesi letterale-storica 
e agli effetti di una rigorosa prova teologica. 

Va ricordato specialmente che, fin dai sec. Il, M. Ver¬ 
gine viene presentata dai ss. Padri come « nuova Èva » 
(cost. apost. cit.). A molte altre figure fa appello la lettera¬ 
tura mariana, p. es. : il roveto ardente {Ex. 3, 2), che ar¬ 
dendo senza consumarsi rappresenta M. che concepì e 
diede alla luce il Figlio senza detrimento della sua ver¬ 
ginità; l’arca dell’alleanza, di legno incorruttibile come il 
corpo di M. ; il vello di Gedeone {Inde. 6, 37-38), che 
riceve la rugiada dal cielo come M. dal cielo ebbe suo 
Figlio; la sposa del Cantico dei Cantici (v.); il giardino 
recinto {Cani. 6, 12) e la fontana sigillata {ibid., 4, 12), fi- 
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Maria, santissima - L’episcopato convenuto da opni parte del mondo per la proclamazione del dogma dell’ Assunta assiste al 
Pontificale in S. Pietro (i'* nov. 1^50) - Roma, basilica di S. Pietro. 


gurc della verginità di M. I testi sulla Sapienza {Prov. 8, 
22-31; Eccli. 34, 5-31) e il salmo 44 {ehr. 45) alimentano 
notevolmente la liturgia, senza parlare degli spunti e appli¬ 
cazioni mariane offerte dalle nobili figure di donne come 
Sara, Debora, Giuditta, Ester. Questi motivi fioriti sui 
testi dalla ricchezza del pensiero teologico e della spiri¬ 
tualità, nulla tolgono al valore preciso delle ^•ere e proprie 
profezie messianiche relative alla Madre del Salvatore. 

La prima ed anche la più discussa è quella contenuta 
nel Procoevangclo (v.), dove « Tinimicizia » posta fra Dio 
c '< la donna » {Cen. 3, 15), fra la discendenza della donna 
c quella del Serpente-Satana, è una inimicizia evidente¬ 
mente morale (vittoria sul peccato) e, dovendosi risolvere 
con la sconfitta del serpente, suppone qualità e poteri 
che Èva, travolta quando era in possesso dei massimi 
doni di Dio, tanto meno poteva personalmente dimostrare 
dopo la colpa e le sue funeste conseguenze. 

Da queste misteriose lontananze emerge nettamente 
sull’orizzonte messianico, al tempo di Isaia (734 a. C.), 
la figura della Vergine-Madre dell’Emanuele {Is. 7, 14; 
V. e.manuele), e la profezia è esplicitamente citata da 
iVf/. r, 22 in diretta relazione con M. Per assicurare il 
re Achaz (v.) dcH’aiuto di Dio, il profeta gli propone un 
«segno)' dal Re ipocritamente rigettato. 11 miracolo rifiu¬ 
tato sarà ugualmente concesso : « Ecco la Vergine conce¬ 
pisce e partorisce un figlio e gli pone nome Emanuele )>. 
1 tentativi fatti per vedere nella Vergine una donna qua¬ 
lunque, anonima, simbolica o identificabile fra le contem¬ 
poranee di Isaia, non tengono conto della solennità del¬ 
l’oracolo (introdotto da un « Ecco »), del mistero che l’av¬ 
volge, della drammaticità dell’ora e del contesto. La Ver¬ 
gine è specificata dall’articolo, il quale non esige che il 
soggetto sia noto agli uditori : la Vergine è determinata 
in sé e nella visione del profeta, pur sfuggendo ad una 
precisa identificazione da parte degli ascoltatori. L’uso 
della Bibbia ebraica {Gen. 24, 43; E.v. 2, 8; Cani, i, 2 
e 6, 7; Ps. 68 [67], 26; Prov. 30, 18-19) dare al sostan¬ 
tivo ^almàh il senso di una giovane donna non sposata, 
che si deve supporre intatta, come intesero, prima di 
ogni interessata polemica con i cristiani, i Settanta, che 
tradussero y) TcàpO-evo^. Se la Vergine doveva diventare 
madre secondo le leggi della natura « tutta la sua grandezza 
consisterebbe nell’essere madre del Messia, conseguente¬ 
mente, perché designarla secondo il precedente stato di ver¬ 
ginità, al quale nessuno pensa e che non ha importanza ? » 
(A. Condamin, Le livre d'Isaìe, Parigi 1905, p. 69). Achaz 
aveva creduto di dover provvedere con i mezzi umani alla 
saldezza del trono di Giuda; ma la «casa di David» 
{Is. 7, 13) non deve dubitare dell’assistenza divina, perché 
dovrà dare al mondo il Messia, il quale, peraltro, na¬ 
scerà da una Vergine, senza concorso d’uomo (cf, S. Ga¬ 
rofalo, L'Emanuelej in II Regno, Assisi 1942, pp. 43-46). 

II profeta Michea, contemporaneo di Isaia, parlerà 


anch’egli di « quella che deve partorire » il "■ dominatore in 
Israele » il quale nascerà nell’umile villaggio di Betlemme 
(Mi. 5, 1-2; Volg. 5, 2-3). Il difficilissimo testo di ler. 31, 
22, nella traduzione di s. Girolamo : « Crea\-it Dominus 
novum super terram : femina circumdabit virum », si 
riferirebbe alla concezione verginale del Salvatore : inter¬ 
pretazione comune a partire dal medioevo e sostenuta 
anche da esegeti moderni (Knabenbauer, Trochon, Fil- 
lion, ecc.) - per altra via sostiene il senso messianico G. Clo- 
sen (in Verbum Domini, 16 [1936], pp. 295-304) - ma i 
più recenti commentatori cattolici (Condamin, Tobac, 
Nòtscher, Clamar, Ceuppens, Dennefeld) ritengono che 
manchi una interpretazione tradizionale, nel senso teo¬ 
logico, del testo, il quale filologicamente e contestualmente 
assumerebbe altro significato e valore. 

II. La vita di M. negli scritti del Nuovo 
Testamento. - i. Durante Vinfanzia di Gesù. - 
I dati biografici e i testi per una diretta intelligenza 
della vita e della personalità di M. si trovano nei 
quattro Vangeli, e soprattutto in Matteo e Luca, i 
più ricchi di notizie sui primi anni di Gesù. La 
relativa scarsità di questi dati e testi nei narratori 
ispirati della vita di Gesù, trova la sua spiegazione 
non nel minore interesse o nella considerazione se¬ 
condaria in cui essi ebbero la Madre del Figlio di 
Dio, ma nelle esigenze della catechesi apostolica rac¬ 
colta nei loro libretti. La testimonianza (cf. Act. 
I, 8, 22 ; 2, 32-3, 15 ; s, 32 ; io, 36-43) dei Dodici 
insisteva sui detti e sui fatti della vita pubblica di 
Gesù per estrarne gli insegnamenti fondamentali e 
rilevarne gli accenni polemici e la dimostrazione con¬ 
creta della natura e dei poteri divini del Maestro, 
mentre i racconti della Passione e della Risurrezione 
tendevano ad offrire le estese prove dei due a\’veni- 
menti rivelatori del significato di tutta la vita del 
Cristo. Una maggiore attenzione al contenuto mes¬ 
sianico ed ai riferimenti profetici della vita di Gesù 
indusse Matteo a raccogliere alcuni episodi delPìn- 
fanzia del Cristo, che sono completati dai racconti 
di Luca, il quale si assunse il compito dì storico 
ordinato e diligente della vita di Gesù fin dal suo 
inizio {Le. I, 1-4)- 

Le circostanze di questi fatti assegnavano ovviamente 
a M. un posto di primo piano, ma dai racconti evangelici 
risalta chiaramente l’importanza che i loro autori, avari 
di parole, attribuiscono alla presenza e alla partecipazione 
della Vergine. I due rilievi di Luca (2, 19. 51), relativi 
all’attenzione e meditazione di M. durante questi avve¬ 
nimenti, fanno comprendere che lo storico attinge da lei 

(v. INFANZIA DI GESÙ). 
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(per cortesia del Superiore della Casa (leali EacrcUi del Sacro 

Cuore - liomaì 

Maria, santissima - Chiesa copta eretta sul creduto sepolcro 
di M. al Getsemani - Gerusalemme. 

I dati propriamente biografici dei Vangeli su M. si 
limitano alle indicazioni del nome di lei (Z,c. i, 27), della 
sua condizione di Vergine, sposa di Giuseppe (v.), un 
artigiano della casata del re David; deU’abituale dimora 
a Nazareth, villaggio di Galilea (Le. 1, 26-27; Mt. 13, 
55); delle modeste risorse della famigliola (Le. 2,24). Si 
parla esplicitamente della parentela di M. (Elisabetta : 
Le. 1, 36 e i « fratelli » di Gesù [v. fratelli di Gesù]), 
e implicitamente della sua discendenza dalla famiglia di 
David. L’apposizione «della casa di David» in Le. 1,27 
secondo la grammatica va riferita a Giuseppe, ma le 
parole dell’Angelo e della stessa M. (iòtd. i, 32. 69) su 
Gesù « figlio di David » suscitato « nella casa di David », 
dal momento che la sola M. ha parte nella generazione 
di Gesù «secondo la carne» (JRotn. 1,3), venivano già 
dagli antichi (Tertulliano, De carne Chrisii, 22 : PL 2, 
373 » 378, 391» 521, 834, e specialmente s. Agostino, 
Cantra Faust.y 23, 3-4, 8-9 : PL 42, 468, 470 sgg.) intese 
nel senso che anche M. apparteneva a quella stirpe regale, 
sebbene il requisito della discendenza davidica, essenziale 
per la qualifica messianica di Gesù, sia assicurato dalla 
genealogia di Giuseppe, che, di fronte alla legge, trasmet¬ 
teva a Gesù la sua condizione civile. 

Nulla si dice dei genitori di M. (v. anna e Gioacchino), 
del luogo di nascita (v. natività di m.), degli awenimenti 
precedenti allo sposalizio (v. presentazione). Fin dal- 
rinizio M. è come isolata nel Vangelo e assorbita dalla 
sua missione di Madre di Gesù. Se i genitori di lei hanno 
voluto, neH’imposizione del nome, esprimere, secondo 
l’uso antico, i propri auguri e le proprie speranze sulla 
neonata, l’etimologia potrebbe contribuire a rilevare questi 
sentimenti; ma forse il nome M. fu semplicemente scelto 
in ricordo della sorella di Mose (v. maiua), la profetessa 
cara alla devozione degli Israeliti. 

Con l’episodio dell’Annimciazione (v.), M. entra in 
pieno nel Vangelo. I racconti combinati di Le. i, 26-38 e 
ML j, i 8-2S permettono di concludere che il messaggio 
Je fii comunicato nel tempo, ordinariamente un 
.anxio^ che decorreva tra lo sposalizio, che per gli Ebrei 


aveva gli efìfetti giuridici del Matrimonio cristiano (Fi¬ 
lone, De leg., specialmente 3, 12, 72), e Teffettiva coabi¬ 
tazione dei coniugi (M/. 1, iS; 20, 24). 

Recentemente è stata rimessa in onore un’antica ese¬ 
gesi, secondo la quale, al tempo dcirAnnunciazione, M. 
e Giuseppe avevano già iniziato la vita in comune; ma 
la filologia e i costumi giudaici danno finora maggior 
credito alla prima interpretazione. L’Angelo saluta M. 
con gravi parole, che constatano in lei una stabile pienezza 
di Grazia (xs/apiTcpév/j) già precedente aU’incontro 
(v. IMMACOLATA CONCEZIONE) e indicano che il Signore 
sta per affidarle un’ardua missione, impegnandosi a soste¬ 
nerla con le grazie necessarie (cf. il valore del saluto « il 
Signore è con te » nella tradizione biblica). 11 « turba¬ 
mento » profondo di M. dimostra ch’essa ha compreso la 
solennità delle parole dell’Angelo e riflette (SteXovLii^eTo) 
a che cosa, precisamente, egli intenda riferirsi {Le. 1, 29). 
Gabriele le parla con chiare risonanze bibliche (cf. Is. 7, 
14) della nascita di Gesù Messia e Figlio deH’Altissimo, 
e M. replica con una domanda dalla quale il comporta¬ 
mento dell’Angelo esclude ogni venatura di dubbio. La 
Vergine rivela il suo voto o proposito (v. vercinit.à di m.) 
di non aver rapporti coniugali con Giuseppe (la « cono¬ 
scenza dell’uomo » è un notissimo eufemismo biblico : 
Gen. 19,8; Nani. 31, 17; Judt. 11,39) e chiede, pratica- 
mente, ulteriori spiegazioni sulle circostanze che accom¬ 
pagnano il prodigio al quale essa crede; quelle circo¬ 
stanze che le dovranno suggerire, tra l’altro, il modo di 
comportarsi con Giuseppe. Gabriele rimette tutto alla po¬ 
tenza e alla santità dell’Altissimo {Le. 1, 35) e M., che si 
ricorderà delle sue parole {ibid. 49), ritiene di dover tacere 
anche con lo sposo (Mt. i, 18-22). L’abbandono assoluto 
alla volontà del Signore (Le. i, 38), che M. in qualità 
di « schiava » (gr, SouX*/]) non ha motivo di discutere o 
contrastare, dà, con il turbamento provocato dalla sua 
umiltà, la prudenza manifestata nella decisa interroga¬ 
zione all’Angelo e la purezza rivelata dal suo proposito, 
un quadro iniziale e già compiuto della profondità della 
vita interiore di M., alla cui ricchezza spirituale conferitale 
da Dio aveva già reso omaggio il messaggero celeste. 

Da Nazareth, teatro dei fatti precedenti, in seguito 
alla notizia datale dall’Angelo del miracoloso conce¬ 
pimento di Giovanni Battista da parte di Elisabetta, 
M. si incammina, probabilmente non in compagnia 
di Giuseppe, ma con una carovana di parenti o 
amici, in prossimità di una delle tre grandi solennità 
che si festeggiano con un viaggio a Gerusalemme, ver¬ 
so la montagna di Giuda per offrire premurosamente 
{Le. I, 39) i suoi servigi all’anziana parente. M. saluta 
per prima Elisabetta {ibid. 1,40), ma alla sua voce 
il Battista sobbalza misteriosamente nel seno della 
madre, che, a sua volta, « piena di Spirito Santo » 
{ibid. I, 41), benedice M. e il Figlio da lei concepito, 
salutandola Madre del Signore, protestando la sua 
umiltà davanti a lei ed elogiando la fede di « Colei 
che ha creduto perché si compirà ciò che le è stato 
detto » {ibid. i, 45 secondo il gr.). 

Di fronte a quest’anima aperta ai misteri di Dio, nel¬ 
l’intimità squisitamente femminile di così delicate confi¬ 
denze, M. non trattiene più la sua gioia che erompe nel 
cantico Magnificat (v.) ; un impeto lirico nel quale la 
spontaneità della improvvisazione manifesta un’anima as¬ 
siduamente nutrita dell’antica fede e dell’antica letteratura 
del suo popolo. Ma in esso c’è già un annunzio dei nuovi 
tempi : l’esaltazione deU’umiltà e della povertà {ibid., 1, 
48, 51-53) prelude alle beatitudini del Discorso della 
Montagna {Mt. 5, 1-12; Le. 6, 20-23) che aprirà la sta¬ 
bile economia della misericordia antica e nuova di Dio 
{Le. I, ss). M. esalta la dignità conferitale dal Signore 
{ibid. 1, 48), ma a lui riferisce ogni gloria {ibid. i, 47. 49), 
riservando a sé una cosciente umiltà {ibid. i, 48). 

Dopo tre mesi di permanenza in Giudea M. tornò 
a Nazareth. Luca {ibid. i, s6), ponendo la partenza di 
M. prima della nascita del Precursore, sembra far credere 
che M. era assente all’evento, ma l’evangelista è solito 
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conckiderc i suoi racconti con scorci a lunga prospettiva 
(cf. V. 8o; 3, 19 sg.). Gli antichi interpreti occidentali rite¬ 
nevano die M. fosse rimasta fino a parto avvenuto. 

A Nazareth scoppia la breve ed intensa tragedia della 
perplessità di Giuseppe, messo di fronte alla maternità 
di M., di cui egli ignorava la causa {Ml. i, 18-24). M. ha 
taciuto e tace, memore delle assicurazioni di Gabriele, 
ed è ancora un angelo che dissipa la pesante ombra dal 
cuore dello sposo. La solennità della coabitazione (v. 24) 
conclude in letizia il dramma. 

Un editto di Au¬ 
gusto che ordinava il 
censimento della Pa¬ 
lestina obbliga Giu¬ 
seppe a recarsi a Be¬ 
tlemme di Giudea, 
città d’origine della 
casata (v. quirino), 
e dove sembra che i 
discendenti di David 
possedessero beni in 
condominio(Misnàh, 

Ta'dniih, 4, 5). M. 
è con lui o perché 
neU’imminenza del 
parto gli sposi non 
intendono separarsi, 
o, più probabilmen¬ 
te, perché anche le 
donne erano tenute 
personalmente a fare 
la denunzia richiesta 
dal censimento, e M. 
apparteneva anch’es- 
sa alla stirpe di Da¬ 
vid. 

Il racconto del¬ 
la nascita di Gesù 
pone M. in signi¬ 
ficativa evidenza 
(Le. 2, 16). Tra i 
particolari deH’e- 
vento, l’Evangeli¬ 
sta nota che M. 
prestò personal¬ 
mente al neonato 
le prime cure, dal 
che i Padri dedus¬ 
sero che il parto 
era avvenuto senza 
debolezza e dolore 
(v. verginit.K di 
M.). Il riserbo di 
Luca è delicatissi¬ 
mo in paragone con le narrazioni grossolane e di 
pessimo gusto degli apocrifi (cf. G. Bonaccorsi, 
Vangeli apocrifi^ I, Firenze 1948, p. 303). Quando 
i pastori, av\’'ertiti da un angelo, si recarono alla 
grotta, aH’ammirazione del popolo {Le. 2, 18) Luca 
oppone il contegno dì M, che « riteneva (imperfetto 
duraturo) in sé queste cose e le meditava nel suo 
cuore » {ibid. 2, 19). M. confrontava (gr. cruvpàXXouaa) 
le rivelazioni e i fatti approfondendo in letizia ed 
umiltà la meditazione dei misteri della Incarnazione 
e della nascita del Figlio. Otto giorni dopo la nascita 
si ebbe la circoncisione di Gesù {ibid. 2, 21), con la 
imposizione del nome già rivelato a M. {ibid. 1, 31). 

Quaranta giorni dopo la nascita di Gesù, M. si pre¬ 
senta al Tempio per il rito della purificazione {Lev. 12, 
2-8) e del riscatto di Gesù in ottemperanza alla legge sui 
primogeniti {Ex. 13, 2.11-16). Sebbene la miracolosa na¬ 
tura del suo parto escludesse M. dagli obblighi comuni, 
essa, restia a rivelare prematuramente i misteri compiutisi 


in lei, nella difficoltà di giustificare altrimenti una da' 
morosa astensione e per religioso attaccamento alle leggi 
da Dio date al suo popolo, compie scrupolosamente il rito, 
e, giovandosi della dispensa concessa ai poveri, sostituisce, 
nel sacrificio prescritto, una tortora o una colomba al¬ 
l’agnello {Le. 2, 24). Nel Tempio, il pio Simeone (v.), 
illuminato dallo Spirito Santo, identifica la natura e il 
destino messianico del piccolo Gesù con « meraviglia » di 
M. e di Giuseppe per la straordinaria rivelazione {ibid. 2, 
33). Particolare attenzione Tuomo di Dio dimostrò a M. 

{ibid. 2, 34-35), an¬ 
nunziandole una in¬ 
tima partecipaziore 
al destino di contrad¬ 
dizione di Gesù : 
una « larga spada ■> 
{i'.[j.oy.iy:) le trapas¬ 
serà l’anima; la Ma¬ 
dre sarà afflitta nella 
sede più profonda 
degli effetti {L'x/rp 
nel constatare le con¬ 
trarietà e le perse¬ 
cuzioni, culminate 
nell’ingiusta condan¬ 
na e nella crudele 
morte inflitta a Gesù- 
NeH’episodio del¬ 
la visita dei IVIagi 
(v.), di cui non è 
facile determinare la 
cronologia, j\L è sola 
in evidenza (JV/t. 2, 

11). Fuggiti in Egitto 
per sottrarsi alla per¬ 
secuzione di Erode, 
i tre di Betlemme ri¬ 
tornano finalmente 
in patria, ritirandosi 
in Galilea, a Naza¬ 
reth {ibid. 2, 19-23; 
Le. 2, 39). 

La lunga paren¬ 
tesi dell’adolescenza 
di Gesù è interrot¬ 
ta daH’epìsodio dello 
smarrimento e del 
ritrovamento nel 
Tempio del Fan¬ 
ciullo dodicenne, che 
aveva accompagnato 
i genitori a Gerusa¬ 
lemme in occasione 
di una Pasqua {Le, 
2, 41-51). In questa 
dolorosa circostanza, 
l’ansia di M., la sua pena, il doloroso lamento rivolto al 
Figlio {ibid. 2, 48), manifestano la delicatezza e la pro¬ 
fondità dell’amore materno di lei. Allo stupore {ibid.) per 
averlo trovato in, discussione con i dottori, si unirono le 
misteriose parole allora pronunziate da Gesù e che M. 
e Giuseppe « non compresero » {ibid. 2, 50), Soltanto più 
tardi M. comprenderà fino a che punto suo Figlio dovrà 
esser Ubero da legami umani per adempiere la volontà 
del Padre suo (cf, Mt. 12, 46-50). 

M. aspetta il giorno della separazione per ca. 20 
anni, durante i quali la piena sottomissione di Gesù e 
la sua vita, che nulla rivelava di straordinario agU oc¬ 
chi degli uomini (cf. ibid. 13, 55-57; Me. 6, 2-3), le of¬ 
frono materia di meditazione, di fede e di dolci memorie 
{Le. I, 51)- 

2. M. durante il ministero pubblico di Gesù. — 
Per questo periodo i testi evangelici sono rari, ma 
la presenza e l’azione di M. alle nozze di Cana (v.), 
in occasione del primo miracolo operato da Gesù 
{Io. 2, i-ii), hanno un significato decisivo. Essa 



(Jot. P.C.A.6.) 

Maria, santissima - A'I. con il Bambino e un personaggio (profeta Isaia o Ba¬ 
laam) che addita la stella. Affresco della seconda metà del sec. n - Roma cimitero 
di Priscilla. 
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(fot. Soprint. Foro lìomano c Palatino) 


Maria, santissinia - S. Anna che reRge M. bambina; la Ver¬ 
gine col Figlio; s. Elisabetta con s. Giovannino. Affresco 
(sec. vili) - Roma, chiesa di S. Maria Antiqua, 

partecipa con premurosa sollecitudine al lieto festino 
e nota la inattesa mancanza del vino; le semplici 
parole rivolte al Figlio : « Non hanno più vino », a 
giudicare dalla risposta di Gesù, sottintendevano la 
sollecitazione a inter\^enire con soprannaturali poteri. 
Gesù si rivolge alla Madre con un appellativo di 
riguardo («donna» cf. ar. siti — dama; v. E. Zolli, 
Chrìstus, Roma 1946, pp. 125-32), sottolineando la 
gravità della richiesta di M. Dalla voce e dall’atteg¬ 
giamento di Gesù, M. dovette capire che egli era 
disposto ad accedere, nonostante tutto, alla sua ri¬ 
chiesta, e diede ordine ai servi di attenersi alle dispo¬ 
sizioni di Gesù, che, effettivamente, compì il miracolo, 
non anticipando per questo «l’ora sua» ma conce¬ 
dendo alla Madre una eccezione più significativa di 
un anticipo. Il fatto rivela la fede di M. nei poteri 
del Figlio e il rispetto di questo per la Madre, di 
cui accetta la delicata e decisa intercessione. Gio¬ 
vanni nota che M., dopo l’episodio di Cana, ac¬ 
compagna Gesù a Cafarnao {lo. 2, 12), dove ristet¬ 
tero pochi giorni. 

I Vangeli non dicono che M. seguiva di solito Gesù 
nelle sue peregrinazioni apostoliche, sebbene la presenza 
e l’assistenza di altre pie donne (Le. 8, 2-3) possano 
lasciar sottintendere ovviamente anche quella della Ma¬ 
dre, che, almeno una volta in Galilea, ricerca il Figlio, 
assediato dalla folla {Mt. 12,46-49; Me. 3,31-35; Le. 
8 , 19-21). 

Qualcuno annunziò a Gesù la presenza della Madre 
e dei parenti, e si ebbe la risposta che madre e parente di 
lui era chi faceva la volontà del Padre. È indiscutibile 
che M. aveva già dato perfetto esempio di fare la volontà 
del Padre {Le. i, 38) e che quindi i suoi vincoli naturali 
erano rinsaldati da altri spirituali ed intimi. Altra volta 
Gesù risponde a un commosso elogio di una donna per 
la Madre fortunata che aveva portato nel seno e nutrito 
tanto Figlio, e anche allora Gesù manifesta in quale dire¬ 
zione sia necessario orientarsi per identificare l’esatta 
misura della grandezza di M. : la sua adesione alla parola 


di Dio e la sua dedizione nel metterla in pratica {Le. ii, 
27-2S); al gratuito privilegio della maternità di M. corri¬ 
spose la sua capacità e volontà di amore, di ubbidienza 
e di sacrificio. Le parole dell’anonima ascoltatrice di Gesù 
sembrano notare, in Luca, il primo compimento della 
profezia di M. : «> tutte le generazioni mi diranno beata » 
{Le. I, 4S). M. ricompare durante la Passione di Gesù, 
dolente sotto la Croce del Figlio, che le rivolge una delle 
ultime parole per affidarla al suo discepolo prediletto 
Giovanni (Io. 39, 25-27). La solennità e gravità dcH’ora, 
il contesto messianico della tragedia, hanno fatto giusta¬ 
mente pensare che le parole di Gesù ; « Donna ecco 
tuo figlio (Giovanni) » siano il segno c il pegno di 
una più \-asta maternità spirituale (v. maternità spiri¬ 
tuale DI M.). 

3. M. dopo ìa morte di Gesù. ~ Della vita di M. con 
Giovanni (Io. 19, 27) e degli avvenimenti successi\'i i testi 
tacciono. Luca, storico dei primi giorni della Chiesa, 
menziona M. a capo dei discepoli radunati in preghiera, 
in attesa dello Spirito Santo, dopo TAscensione di Gesù 
(Aet. I, 14) : le parole non notano una presenza occasio¬ 
nale, ma presentano M. al centro della vita della Chiesa, 
naturale fonte e testimone della storia del Figlio, naturale 
presidente delle assemblee caritatevoli ed eucaristiche 
(cf. ibid. 2, 42. 46). 

Nella maniera consentanea alla loro essenzialità e 
brevità, le fonti ispirate forniscono, dunque, sufficiente 
materia di detti, di fatti e di notazioni per mettere 
in piena luce la Madre di Dio, colma di privilegi e 
di doni, che tutta la S. Scrittura >< ci presenta... unita 
strettamente al suo Figlio divino e sempre partecipe 
della sua sorte » (Pio XII, Alìinificeììtissùmis Deus del 
1° nov. 1950). 

Bibl.: Oltre ai commentari escRetici ai sitiKoli testi citati, 
a giustificazione di alcune interpretazioni particolari c per pole¬ 
miche recenti, cf. : U. Holzmeister, Domimis tecnm, in Verhuin 
Dotìiinì, S (rgzS), pp. 363-60; 23 (1943). PP. 232-37, 257-62; 
E. Vopt, De etymolosia hoììvìiìs Marìae, ibid., 42 (194S), pp. 163- 
168. Per il tempo dell’Annunciazione: C. M. Perrella, B. Maria 
Virgo, cititi caelestevi accepit nuntium, s. losepii spotisalibus non -vero 
nxiptih iitncia erat, \n Divus Thotnas (Piacenza), 35 (1932), pp. 37S- 
39S. s 19-31. Nello stesso senso : U. Holzmeister, De s. losepJt 
qiiaestiones biblicae, Roma 1945. PP- 68-79', id.. De nuptiiss. Joseph, 
in Verbum Domini, 25 (r947), PP- 145-49. Per l’altra opinione; 
D. Frangipane, Utrum B. V. Maria ab Angelo salutata iatn in 
domo Joseph ut coniu.x fuerit, ibid., 25 (i947). PP. 99-211; C. M. 
Henze, Beatissima Virgo, cinti caelestem accepit nuntium s. Joseph 
non solis sponsalibiis sed nuptiis iuncta erat et cinti eo cohabitabat, 
in Divus Thomas (Piac.), 41 (194S). pp. 46-58. Il posto di M. 
nella S. Scrittura è direttamente trattato da H. Lesetre, Marie. 
in DB, IV, coll, 777-809; V. Me Nabb, Testimonianza del Nuovo 
Testamento alla Madonna, Brescia 1939; A. M. Vitti, M, negli 
splendori della teologia biblica, in Civ. Cait,, 1942. in, pp. 193- 
201 ; A. Bea, Das Marienbild des Alten Binides, in P. Strater, 
Katholische Marienkinide, I. M. in der Offenbarintg, Paderborn 
1947, pp. 23-43; A, Merk, Das Marienbild des Neuen Bundes, 
ibid., pp. 44-84; F. Ceuppens, Theologia biblica, IV, De Mario- 
logia biblica, Torino 1948; A, Robert, La ste Vierge datis VAnc. 
Test., in H. du Manoir, M. Etudes sur la ste Vierge, I. Parigi 
1949, pp. 25-39; G. Hilion, La ste Vierge dans le Nouv. Test., 
ibid., pp. 43-68, Tra gli altri innumerevoli studi e le « vite » 
di M. si raccomandano per una maggiore penetrazione dei testi 
biblici ; R. M. de la Broise, La ste Vierge, 15* ed.. Parigi 1924; 
L. Dumeste, Notre-Dame d'Jsrael, Juvisy 1936; F. M. Willam, 
Vita di M., Brescia 1937 (.la 4“ ed. in preparazione) ; E. Cam¬ 
pana, M. nel dogma cattolico, 6“ ed., Torino 1944. PP- 79i-97o; 
P. C. Landucci, Maria S.ma nel Vangelo, ivi 1945: G. Roschini, 
Vita di M., 3“ ed., Roma 1948; C. Cecchelli, Mater Christi, II, 
ivi 1948; H. D. Rops, J Vangeli dlela Vergine, Torino i949'. S. Ga¬ 
rofalo, Le parole di M.. 3“ ed., ivi 1950. Salvatore Garofalo 

ni. L’Apocalisse della Vergine M. - Libro 
apocrifo connesso con VApocalisse o Visione di Paolo 
(v.) ; come questa ammette un’attenuazione delle pene 
deirinferno. 

Se ne conoscono due recensioni. Una, in greco, 
fu edita da Rh. James : ’A-jroxàXutpu; ty)? àytoK; 
-&20TÓX0U Ttepl Toiv xcXàoscov (« Apocalisse della Santa 
genitrice di Dio intorno alle pene »), in Apocrypha 
anecdota (Texts and stiidies, 4), Cambridge 1893: 
se ne ha un testo armeno, edito dai mechitaristi 













MARIA 


86 


85 

{Ankaiioìi girkfi Nor Ketakar anatZy l, Venezia 1898, 
pp. 388-450). 

Mentre la Vergine c in orazione sul monte degli 
Olivi, l’arcangelo s. Michele le mostra le pene delTin- 
ferno. 1 dannati cristiani la pregano d’intervenire in loro 
favore, intercedono pure altri santi del \'’'ecchio c del 
Nuovo Testamento. Dopo la sua .A.ssunzione la Vergine 
ottiene dal Figlio suo che i cristiani dannati abbiano riposo 
nelle feste di Pentecoste per poter glorificare la S.ma Tri¬ 
nità. Questa recensione risale al sec. ix. 

Un’altra Apocalisse o Visione di M. Vergine, in etio¬ 
pico, racconta che mentre questa pregava sul Golgota, al¬ 
l’ora sesta della feria sesta fu rapita al terzo ciclo; vide 
•svolgersi il giudizio delle anime, contemplò i regni del¬ 
l’oltretomba. Ottenne una mitigazione delle pene spe- 
•cialmente per i monaci e gli ecclesiastici dai \esperi della 
feria sesta sino al mattutino della feria seconda. Questa 
recensione fu scritta dopo il scc. vii. Edita da J. Chaine : 
Apocalypsis B. Marine Virginis, Apocìirypìia de B. Maria 
Virgine, HI, Visio seu Apocalypsis, in Corpus Scriptoruni 
•Christianoruni Orienfalinni, Script. Acth., serie, VII, 
Roma 1909. 

Bibl.: e. Amman, Apochrylilies du Noiizeau Test., in DBs, 
I. coll. 52S-20; G Ricciotti, L'apocalisse di Paolo siriaca, I, 
Brescia 1932, p. 18. Pietro De Ambropei 

II. Marioi.ogia. 

Con questo termine si suole designare quella 
parte della teologia che ha per oggetto M. S.ma. 
•Costituendo una parte integrante della scienza teo¬ 
logica, partecipa del suo carattere scientifico. In 
•questi ultimi tempi, in seguito a non pochi studi sia 
positivi sia speculativi condotti con metodo rigorosa¬ 
mente scientifico, la mariologia ha ricevuto uno svi¬ 
luppo che le conferisce una certa autonomia. 

I. L’origine. - I primi germi della mariologia 
si trovano nella S. Scrittura del Vecchio e Nuovo 
Testamento, nei tratti sopra riferiti, e nei vari scritti 
dei Padri della Chiesa. 

Presso di questi, nell’epoca antenicena domina il con- 

• cetto di M., nuova Èva, riparatrice della colpa della prima 
madre (cf. E. Neubert, Marie dans TEglise antenicéenne, 
Parigi 1908). Basti citare s. Ignazio martire, s. Giustino 
martire, s. Ireneo (cf. J. Gar9on, La Mariologie de st Irenée, 
Lione 1932), « il primo teologo di M. », s. Ippolito ro¬ 
mano, Origene (cf. C. Vagaggini, M. nelle opere di 
Origene, Roma 1942). 

Dopo il Concilio Niceno (anno 325), molto contribui¬ 
rono allo sviluppo della mariologia: s, Efrem (cf. M. Gin¬ 
netti, Un precursore di Efeso: s, Efrem e la sua mariologia, 
Milano 1931), il grande cantore di M.; s. Epifanio, 
autore della prima monografia sulla Madonna; s. Gio¬ 
vanni Crisostomo; s. Ambrogio (cf. M. Pagnamenta, La 
mariologia di s. Ambrogio, Milano 1931); il «padre della 
mariologia occidentale », s. Girolamo (cf. M. Niessen, 
Die Mariologie des hi. Hieronymus, Miinster 1913) e 
;s. Agostino (F. Friedrich, Die Mariologie des hi. Augu- 
.stinus, Colonia 1907), il quale, per primo, impostò il 
problema delTImmacotala Concezione e ne diede una 
timida soluzione. 

IL Lo SVILUPPO. - Il vero sviluppo della mario¬ 
logia, basata su dati biblici e tradizionali degli antichi 
Padri, ha inizio in Oriente con la definizione del 

• dogma della Maternità Divina, proclamata contro 
Nestorio nel Concilio di Efeso elei 431. Mentre i 
Padri antecedenti insistevano sul concetto di M. 
nuova Èva, i Padri postefesini, nelle loro omelie, 
insistono principalmente sulla Maternità Divina, 
tessera della fede e base di tutto l’edificio mariologico, 
•e anche sulle questioni connesse, particolarmente sulla 
-perpetua verginità, sulla immunità da qualsiasi mac- 
‘Chia di colpa e sulla regalità. Incomincia anche l’as¬ 


serzione esplicita della cooperazione di M. alla di¬ 
stribuzione di tutte le grazie. 

Dominano in questo periodo s. Cirillo d’Alessandria, 
preside del Concilio Efesino (cf. Nilo da .S. Brocardo, 
De Maternitate divina B. Marine semper Virginis Nestorii 
Constaìitinopolitani et Cyrilli Alexandrini senteyitia, Roma 
1944), s. Proclo di Costantinopoli, s. Romano il Melode 
(cf. C. Chevalier, Mariologie de Romamis, in Recherches 
de Science religieuse, 28 [1938], pp. 48-71), s. Aiodesto 
di Gerusalemme (cf. L. Carli, UEncomium in Dormi- 
tionem S.mae Delparae di s. Modesto di Gerusalemme, in 
Marianiun, 2 fi940], pp, 386-400), s. Germano di Co¬ 
stantinopoli (cf. M. Jugie, Les homélies de st Germain 
de Constantinople sur la dormition de la ste Vierge, \n Echos 
d'Orient, 16 [1913], pp. 219-21), s. .Andrea di Creta e 
s. Giovanni Damasceno, con il quale la mariologia orien¬ 
tale raggiunse il suo fastigio (cf. C. Chevalier, La mario¬ 
logie de st Jean Damascène, Roma 1936). Dopo il Dama¬ 
sceno, sono degni di special menzione : s. Teodoro Studila 
(cf. M. Jugie, La doctrine mariale de si Théodore Studile, 
in Echos d'Orient, 25 [1926], p- 421 sgg.), Leone il Saggio, 
Gregorio Palamas, Nicola Cabasilas, Teofane Niceno (cf. 
M. Jugie, Sermo Theophani Nicaeni in S.marn Deiparam, 
Roma 1935), Giorgio Scholarios, Elia Aliniatis. 

In Occidente, dal Concilio di Efeso a s. Bernardo, la ma- 
riologia era ancora ad uno stadio iniziale. Solo nel sec. xii 
ebbe inizio un vero sviluppo scientifico, per opera special- 
mente di s. Anseimo (cf. E. R. Jones, S. Anseimi mario¬ 
logia, Mundelein 1937), di s. Bernardo (cf. D. Nogues, 
Mariologie de st Bernard, Parigi 1935), di Eadmero, di 
Ugo di S. Vittore, di s. Amedeo di Losanna, di Arnaldo 
di Chartres. Nei secoli seguenti recarono importanti con¬ 
tributi s. Antonio da Padova (cf. G. Roschini, La mariolo¬ 
gia di s. Antonio da Padova, in Marianum, 8 [1946], 



(/ot. Gallerie e .^use» FaCitaivi) 
M.aria, santissima - Madonna orante (sec. vii) - Roma, 
Oratorio di S, Venanzio, 
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Uot. E. lì.ichtrr) 

Maria, santissima - M. con il Bambino. Musaico d’arte italo-bi- 
zantina (scc. ix) - Roma, chiesa di S. Prasscde, cappella di 
S. Zenone. 


pp. 16-67), s. Alberto Magno (cf. J. Bitiremieux, S. Alber¬ 
tus ikf. Ecclesiae doctor praestantisshnusviariologus, in Ephe- 
merides theoL Lovanienses, 10 [1933], pp. 217-31), s. Bona¬ 
ventura (cf. E. Chieltini, Mariologia s. Botiovenlurae, Sebe- 
nico-Roma 1942), s. Tommaso d’Aquino (cf. G. Roschini, 
La mariologia di s. Tommaso d’Aquùio, Roma 1950), Scoto 
(cf. C. Balie, loannis Duns Scoti doctoris Mariani theologiae 
Marianae elemento^ Sebenico 1933), Raimondo Lullo, Rai¬ 
mondo Giordano, Giovanni Gersone, s. Bernardino da 
Siena (cf. G. Folgarait, La Vergine Bella in s. Bernardino 
da SienOy Milano 1939), Ambrogio Spierà (cf. A. Poka, 
Doctrina Mariana in sermoìiibiis magi stri Ambrosii Spierà 
Tarvisiniy Roma 1943), Dionisio Cartusiano, Bernardino 
de Bustis (cf. F. Cucchi, La mediazione universale della 
S.ma Vergine negli scritti di Bertiardino de Btistis, Milano 
1943)- La questione della Immacolata Concezione, risolta 
in senso negativo da s. Bernardo e dai grandi dottori sco¬ 
lastici, fece tali progressi da riportare, verso la metà del 
sec. XV, un pieno trionfo. Anche la questione della media¬ 
zione mariana, da s. Bernardo in poi, ebbe notevoli svi¬ 
luppi. L’Assunzione di M. in anima e corpo alla gloria 
celeste, dopo alcuni dubbi sollevati nei secc. ix-xii, dal 
sec. XIII in poi fu comunemente ammessa come certa. 

La mariologia aveva raggiunto queste mete, allorché 
sorse l’opposizione protestantica del sec. xvi. La mario¬ 
logia tradizionale venne violentemente attaccata da Lutero, 
Calvino, Zuinglio e loro seguaci. Contro i novatori com¬ 
batterono valorosamente s. Roberto Bellarmino, s, Pietro 
Canisio con la sua opera polemica De B. Virgine incompa- 
rabiliy s. Lorenzo da Brindisi con il suo aureo Mariale 
(cf. G. Roschini, La mariologia di s. Lorenzo da Brindisi, 
Padova 1951), G. B. Novati con l’opera De eminentia 
DeiparaCy e il p. Ippolito Marracci, autore di moltissime 
opere mariologiche, strenuo difensore della Immacolata 
Concezione. 

Dopo Topposizione protestantica sorse, assai più 
pericolosa perché più subdola, l’opposizione giansenistica, 
di cui si possono distinguere tre periodi : quello iniziale, 


ossia dei giansenisti di Port-Royal, quello della codifi¬ 
cazione dei vari errori giansenistici mediante i famigerati. 
Monita salutarla B. Mariae ad cultorcs suos indiscreios di 
A. Windenfeldt (messi all’Indice nel 1676), e quello dcl- 
l’attuazione dei Monita salutarla nella riforma liturgica 
gallicana. Sono da annoverarsi tra i giansenisti Launoy 
(1603-7S), Baillct (1C49-1706), Tillemont (1637-1750)' 
e sotto alcuni aspetti anche L. A. Muratori (1672-1750).. 
Combatterono il giansenismo mariologico s. J.Aiigi Gri- 
gnion da Montfort s. Alfonso M.de’Liguori (1787),. 

G. Grasset (161S-92), E. Boudon (1624-1702), Bossuet 
(162S-1704), Bourdaloue (1632-1704), T. Raynaud (1583- 
1632), Giorgio De Rhodes (1661), Contenson (1641-74), 

P. Poiret (15S4-1637). Vinto ^ il giansenismo,\ si profilò 
l’idea della definibilità deirimmacolata Concezione, a cui 
si giunse con la proclamazione di Pio IX nel 1S54. Fu 
quella, dopo la definizione efesina della divina Maternità 
di M., la seconda pietra miliare della mariologia, un punto- 
di partenza e, più ancora, un punto di arrivo. Nel nuovo 
periodo ha inizio il progresso rigorosamente scientifico- 
della mariologia, alimentato prima di tutto e in maniera- 
ricchissima dal Magistero ecclesiastico con le sue encicliche 
e gli altri documenti. Si possono citare di Leone XIII le 

Q. nc\c\\. Magnae Dei Matris {2> seti. 1S92), Juciuida senipcr 
(8 sett. 1894), Adiutricem populi (5 sett. 1S95), Augustis- 
slmac Vlrginis (12 sett. 1897), dove la dottrina mariana 
viene riassunta sotto gli aspetti principali di Madre di 
Dio, Madre nostra, Mediatrice (cf. J. Bittremieux, Doctrina 
mariana Leonis XIIJ, in Eph. theoL Lovanienses, 4 [1927I, 
P-359 sgg.); di Pio X rencicl. y-It/ dietn illum laetissimuni 
(2 febbr. 1904) dove, in occasione del 50° anniversario- 
delia definizione dell’Immacolata Concezione, espone i 
frutti e i doveri che ne derivano; di Benedetto XV le 
lettere apostoliche : hi ter soclalicia (22 marzo 1918) e 
Locami intra fines (3 genn. 1919), che s’indugiano sugli 
argomenti della mediazione, di M,, della maternità 
spirituale, della dispensazione delle grazie; di Pio XI le 
encicll. Lux veritatis (25 die. 1931) e Jngravescentibus malis 
(29 sett. 1937) sulla maternità divina di M. e sul Rosario- 
(cf. G. M. Roschini, La Madonna nel pensiero e negli' 
insegnamenti di Pio XI, in Marianum, 1 [1939], pp. 121-72); 
di Pio XII, le encicll. Mystici Corporis (29 giugno 1943), 
Auspicia quaedam maggio 1948), la cost. apost. Muni— 
ficentissimus Deus (1° nov. 1950 per la definizione della 
Assunzione di M.) e i molteplici discorsi e radiomessaggi, 
con cui svolge, in meravigliosa sintesi dottrinale, gli 
argomenti della maternità divina, santità, mediazione,, 
assunzione, regalità, culto di M. (cf. Le encicliche ma-- 
riane, a cura di A. Tondini, Roma 1950, con completo- 
elenco dei documenti mariani dal 1849 al 1950 a pp. 579- 
626). Si aggiungano le pubblicazioni di documenti patri¬ 
stici e liturgici, i congressi mariani di studio, le varie 
riviste teologiche. 

III. Lo STATO ATTUALE. - La mariologia attualmente 
è in pieno sviluppo. In vari istituti universitari e facoltà 
teologiche sono state erette cattedre speciali, ove il Trac— 
taf US de B. Maria Virgine, separato dal trattato De Verbo • 
incarnato, è diventato organico e a sé stante. Sono nati 
così vari trattati sulla Madonna, tra i quali si devono ricor¬ 
dare quelli di Scheeben, Jamar, Van Combrugghc, Lé-- 
picier, Campana, Mùller, Alastruey, Merkelbach, Neu-- 
bert, Lennerz, Ceuppens, Roschini, Boyer, Bertetto. 
Varie monografie su diverse questioni mariologiche sono* 
state pubblicate da J. Bittremieux, Godts, M. Jugie, 
Lebon, J. M. Bover, C. Baliè, G. Philips, A. Luis. Nel— 
l’intento di promuovere sempre più lo sviluppo scienti¬ 
fico della mariologia, sono sorte società mariologiche im 
varie nazioni, in Francia, nella Spagna, nel Portogallo,, 
nel Canadà e negli Stati Uniti dell’America del nord. 

Gli studi di queste varie società vengono pubblicati* 
nei loro relativi bollettini, che costituiscono una vera- 
miniera per la scienza mariana. A questi si aggiunge la- 
rivista Marianum {Ephemerides mariologiae) , pubblicata, 
dal 1939 dai pp. Servi di Maria del Collegio internazionale* 
S. Alessio Falconieri di Roma, ove è stato stabilito,, 
dal 1940, un Centro mariano internazionale con varie* 
iniziative. Altro centro mariologico è la Commissione* 
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III. Il culto mariano. 


mariana francescana, istituita nel 1946 e che ha già or¬ 
ganizzato vari congressi mariologici assunzionistici, 

IV. Lk questioni MARlOLOGtCIIE NELLA TEOLOGIA. - 
Le questioni mariologiche, trattate in teologia, possono 
dividersi in due serie : questioni di indole generale e 
questioni di indole particolare. Tra le questioni di indole 
generale dominano quelle sul modo di organizzare un 
trattato mariologico, le fonti della mariologia e i principi 
che la regolano, particolarmente il primo principio di 
tutta la scienza mariana. Le questioni di indole particolare 
trattano : a) dei privilegi di M. : maternità divina, conce¬ 
zione immacolata, immunità da ogni colpa, pienezza di 
Grazia, verginità perpetua, assunzione e glorificazione, 
culto; b) della sito viissiofie : maternità spirituale, media¬ 
zione universale nella sua duplice fase, in quanto cioè 
significa cooperazione sia all’acquisto (corredenzione) sia 
alla distribuzione di tutte le grazie, regalità. 

Bibl.: e. Campana, jVI. nel doff/na cattolico, 6=^ ed., Torino 
1946; G. M. Roschini, Mariologia, cd., 4 voli., Roma i947- 
1948; Katliolischc Maricìiktiììde, sotto la direz. di P. Striiter. 
3 voli., Paderborn 1047-50; M, Etndes sur la Sto Vièrge, 
sotto la dircz. di H. du Manoir, 3 voli., finora I, Parigi i040: 
D. Bertetto, M. nel dogma cattolico, Torino 1030. Cf. inoltre: 
Studi mariani: confcrcn:::e sul movimento mariano contemporaneo, 
di vari autori, Milano 19.1.4: G. Besutti, Note di bibliogr. mariana, 
in Marianum, 0 (19.1.7), PP- iiS-37: I>. P'onzo, Dieci anni di 
studi mariani in Italia, r9 Roma 1950. Gabriele Roschini 


eretti, fin dal sec. iv, in suo onore e in modo speciale 
negli scritti dei Padri e dei Dottori d’ogni secolo. 

Il culto speciale di wvocazione, fondato sulla singolare 
potenza di intercessione di IVI., trova solide basi nella 
antica tradizione della Chiesa, In un papiro egiziano che, 
secondo Tesame palcografico del Lobel, risale al sec. ili, 
pubblicato dal Roberts (in Catalogne of thè Greek and 
Latin Papyri in thè John Rylands Library, III, Manchester 
1938, n. 470), c contenuta la notissima preghiera Sub tuum 
praesidium, entrata poi nella liturgia romana, ambrosiana, 
bizantina e copta, preghiera che è tutta un’invocazione 


Il culto mariano considerato in se stesso, ossia 
nella sua intima costituzione, abbraccia le questioni, 
che ne trattano la natura, gli elementi costitutivi, la 
legittimità, l’utilità c la necessità. 

I. N.atura del culto MARIANO. - Viene espressa 
dal termine tecnico iperdiilia (cf. Situi. Theol., 3^, 
q. 25, a. 5), il quale significa un onore speciale, supe¬ 
riore a quello che si dà ai santi, tributato alla Vergine 
S.ma per la sua singolare eccellenza, quale Madre 
di Dio e quale Regina dei santi (cf. Denz-U, nn. 1225 
sgg-, 1316, 1570; eie, can. 1255). Questo culto di 
iperdulia, reso a M., differisce solo di grado dal 
culto di semplice dulia, se si prende come motivo 
di tale culto la sua singolare santità, superiore di 
grado, non di specie, a quella degli altri santi; dif¬ 
ferisce invece di specie se si prende come motivo 
di tale culto la sua singolare dignità di Madre di 
Dio, la quale la colloca in un ordine a sé, specifi¬ 
camente superiore a quello in cui si trovano tutti 
gli altri santi (cf. Sum. Theol., 2^-2^^, q. 103, a. 3, 
a 4, ad 2). Hanno errato per eccesso i colliridiani 
i quali, come attesta s. Epifanio (Adv. haer., Ili, 
haer. 78 : PG 42, 73S), tributavano alla Vergine un 
culto di latria o di adorazione dovuto a Dio solo. 
Planno errato invece per difetto gli antidicomarianiti 
(sec. iv), i protestanti (sec, xvi sgg.) e i giansenisti, 
i quali hanno rigettato come superstizioso, idolatrico 
o almeno eccessivo il culto tributato a M. 

II. Elementi costitutivi. - Tre principalmente sono 
gli atti o elementi costitutivi o integranti del culto mariano, 
corrispondenti ai tre principali titoli di eccellenza propri 
della Vergine S.ma, vale a dire : la venerazione, l’invoca¬ 
zione e l’imitazione. Quale Madre del Creatore e delle 
creature, ella è degna di una speciale venerazione; quale 
mediatrice fra il Creatore e le creature, ella è da invocarsi 
con la più illimitata fiducia; quale Tutta Santa per anto¬ 
nomasia, piena di grazia e di virtù, ella è da imitarsi 
in modo particolare. 

11 culto di speciale venerazione, fondato sulla singolare 
grandezza di M., ha le sue solide basi sia nella S. Scrit¬ 
tura che nella tradizione. Dal Vangelo appare che l’angelo 
Gabriele {Le, i, 28) e s. Elisabetta {Le, i, 42) le rivolgono 
parole piene di venerazione profonda, parole echeggiate 
poi da tutti i secoli cristiani nei rozzi dipìnti delle cata¬ 
combe fin dal sec. ii-m, nella liturgia, nei vari templi 


ijoi^ ùìOUuiecu 1- a(tcaaa) 

Maria, santissima - M. e s. Gìo^'anm ai piedi della Croce. Cas¬ 
setta lignea dipinta (sec. xi) - Biblioteca Vaticana, Museo sacro. 
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fiduciosa al presidio della Madre di Dio per essere libe¬ 
rati da tutti i pericoli. Nel sec. iv, s. Gregorio Nazianzeno 
(m. nel 389) racconta il fiducioso ricorso di una vergine 
cristiana a M. (Or. XXIV in laudem s. Cypriani ; PG 35, 
iiSi). Verso la fine dello stesso secolo, s. Ambrogio esor¬ 
tava le vergini a ricorrere alla Vergine per antonomasia 
{De insiil. virg., nn. 86-88 : PL 16, 339 sg.). 

11 culto di speciale vnitazione^ fondato sulla singolare 
santità dì M., fu messo in grande rilievo da s. Ambrogio, 
il quale asserì che « la vita di M. da sola è scuola per 
tutti a, e perciò esorta 
tutti ad imitarla {De 
Virgin.y II, c. 2, n. 

9, 15; c. 3, n. 19 : 

PL 16, 221-23). Iri 
modo tutto partico¬ 
lare la Vergine S.ma, 
nell’antichità cristia¬ 
na, venne proposta 
come modello delle 
vergini. Così, nelle 
catacombe dì Priscil¬ 
la, sulla Via Salaria, 
in un cubicolo del 
sec. HI, v’è rappre¬ 
sentato un vescovo il 
quale, nell’atto d’im¬ 
porre il sacro velo ad 
una vergine, le ad¬ 
dita come modello 
M. S.ma ivi dipinta 
col bambino Gesù in 
seno. Non è mancato 
chi, come Erasmo di 
Rotterdam, seguito 
da Lutero e da altri, 
esagerando questo 
elemento di culto, è 
arrivato a dire che 
Vattìiale imitazione 
della Vergine S.ma 
appartiene all’essen¬ 
za del culto mariano. 

1 cattolici comune¬ 
mente ritengono che, 
quantunque il vero 
culto di M. senza 
il proposito o un 
certo desiderio di 
imitarla non sia nep¬ 
pure concepibile, 
l’attuale imitazione 
di lei, tuttavia, non è 
essenziale al suo cul¬ 
to, e ne è piuttosto 
il frutto. 

III. Legittimità del culto mariano. - La legit¬ 
timità del culto prestato alla persona di M. appare 
dalla singolarissima ed impareggiabile eccellenza 
della medesima, essendo Madre di Dio, « piena di 
grazia », « benedetta fra tutte le donne ». Per la legit¬ 
timità del culto al Cuore di M. v. voce relativa. 
La legittimità del culto (relativo) prestato alle reliquie 
della Vergine (qualora ne fosse provata l’autenticità), 
negato con particolare acrimonia dai protestanti, ap¬ 
pare da quella legge psicologica che spinge a vene¬ 
rare non solo la persona, ma anche le cose che le 
sono appartenute {Sum. TheoL, 3^, q. 25, a. 6). La 
legittimità del culto (relativo) tributato alle hmna- 
gini di M. S,ma (negato dagli iconoclasti [sec. vni] 
e dai protestanti), oltreché dalle decisioni dei con¬ 
cili (Concilio Niceno II e Concilio Tridentino, 
sess. XXV), dalPuso antichissimo della Chiesa e dai 
prodigi da esse operati, appare legittimato dal fatto 
che rimmagine, in quanto immagine (non in quanto 


è u?ia cosa materiale) costituisce una sola cosa con 
colui che essa rappresenta, al quale pertanto va a 
terminare l’atto di culto. 

IV. Utilità. — L’utilità del culto mariano risulta 
chiaramente dagli innumerevoli benefici sia individuali che 
sociali derivanti dal medesimo. I benefici individuali si 
estendono alla vita (fonte di grazie, segno di predestina¬ 
zione), alla morte (assistenza speciale) e dopo la morte. 
I benefici sociali invece riguardano la società domestica 

(sorgente di Grazia), 
la società civile (pro¬ 
gresso del vero, del 
bello e del buono, 
mediante il progresso 
delle scienze, delle 
arti e dei buoni co¬ 
stumi) e la socie¬ 
tà religiosa ossia la 
Chiesa (progresso e 
custodia della vera 
fede e dei buoni co¬ 
stumi). 

Ma oltreché utile, 
il culto mariano ap¬ 
parisce anche mora!- 
mente necessario per 
raggiungere l’eterna 
salvezza, contraria¬ 
mente a quanto inse¬ 
gnò Ludovico Anto¬ 
nio Muratori (Epi~ 
sto/ario, ed. di Mi¬ 
chele Campori, 
Modena 1901, lett. 
1273, pp. 1471-80). 
confutato special- 
mente da s. .Alfonso 
M. de’ Liguori il 
quale concludeva : 
« Onde si fa mal 
prognostico di ta¬ 
luno che vive abi¬ 
tualmente alieno da 
tal divozione » (Sel¬ 
va, ed. napol. 1871, 
app., punto II, p. 
230). Che un certo 
culto verso M. S.ma 
sia necessario per 
salvarsi appare dal 
CIC(can. 1276), dal¬ 
la prassi liturgica e 
dal fatto che un tale 
culto costituisce «un 
elemento fondamen¬ 
tale nella vita cristiana» (Pio XII, nel radiomessaggio al 
Congresso nazionale mariano argentino del 12 ott. 1947), 
essendo la Vergine S.ma vera Madre di Dio e madre no¬ 
stra, mediatrice di tutte le grazie. 

Bibl.; a. Nicolas, La Vierge Marie et le pian divhi, III- 
IV : La Vierge Marie vivante dans FEglise, Parigi 1880: E. Neu- 
bert, La dévotion à Marie, Le Puy 1942; E. Campana, M. 
nel cxdto cattolico, 2 voli., Torino 1944 (2“ ed., riveduta ed aggior¬ 
nata da G. Roschini); G. Roschini, Mariologia, IV (De cultu 
B. M. V.). Roma 1948. Gabriele Roschini 

IV. Liturgia mariana. 

I. Origine e primo sviluppo del culto li¬ 
turgico DI M. in Oriente e Occidente. - La 
storia del culto liturgico primitivo della Madonna 
può esser divisa in due periodi : I. DaU’età apo¬ 
stolica al Concilio di Efeso (431); IL Dal Concilio 
di Efeso all’epoca carolina. 

I. DalVetà apostolica al Concilio di Efeso ( 43 ^). - 
È il periodo preparatorio che termina in un vero 
culto liturgico. In questa evoluzione si deve ben 



(fot, Annari) 

Maria, santissima - Madonna detta « di Acuto >. Scultura in legno policromo c 
gemme (sec. xii) - Roma, Museo di Palazzo Venezia. 
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(,'a Ch. Dirhl, f.,i i,tinU,r.: lj>jzontÌn.\ Parhji 1^33. tav. 
Maria, santissima - Il sommo sacerdote consegna a M. la matassa della por¬ 
pora che deve ser\'ire per tessere il velo del Tempio (cf. Protovangelo di 
Giacotno, io, i-a). Musaico nella chiesa di Kahrié-Giami - Costantinopoli. 


distinguere tra venerazione, forme eli 
culto anche liturgico e feste propriamente 
dette. E si deve dire subito che per tro¬ 
vare una vera festa mariana si deve 
discendere alla seconda metà del sec. iv 
in Oriente, e al sec. vi in Occidente. 

Per chi riflette come si formò il calen¬ 
dario ecclesiastico nell’antichità cristia¬ 
na, questo ritardo non fa meraviglia; e 
a spiegarlo non è affatto necessario ri¬ 
correre, come qualcuno ha pensato, a 
pretese cautele, volte a impedire confu¬ 
sioni pericolose, in un mondo ove il 
culto della grande madre degli dèi, Ci- 
bele, era divulgatissimo. Il calendario 
ecclesiastico si è andato formando fin 
dall’epoca apostolica, intorno ad un pun¬ 
to centrale : Cristo e i misteri della Re¬ 
denzione; in un secondo momento, dal 
sec. Il in poi, vi si inseriscono i testi¬ 
moni di Cristo, i martiri. E neanche 
tutti i misteri della Redenzione ebbero 
subito un’espressione liturgica; basti 
pensare al Natale, che conìe festa litur¬ 
gica non è anteriore al scc. iv. 

Se però manca nei primi tre secoli una festa liturgica 
della Madonna, non manca aflàtto, c fin dal tempo apo¬ 
stolico, una grande venerazione verso di lei, considerata 
come madre del Sah atore. Tale venerazione a\'eva il suo 
fondamento nella stessa S. Scrittura. Gli Alli degli Apo¬ 
stoli la presentano unita ai discepoli neH’attesa dello 
Spirito Santo (Acf. i, 14). I Padri Apostolici (Ignazio, 
Epìies,, VII, 2; Sfiiyrfi.y I, i) mettono in rilievo la sua 
divina maternità. Durante il sec. li, Giustino a Roma, 
Ireneo a Lione e Tertulliano a Cartagine, partendo 
dal parallelo Adamo-Cristo, inculcato con tanta forza 
da s. Paolo (Rotti. 5, 12-21), sviluppano il parallelo ana¬ 
logo : Eva-M. (B. Capelle, La liturgie mariale eti Occi- 
detit, in Maria. Eludes sur la ste Vierge, Parigi 1949, 
p. 217; per la tradizione patristica prima del Concilio 
di Efeso, le principali testimonianze sono state raccolte 
da A. D’Ales, in DFC, III, coll. 155-S7). L’antichissima 
formola del simbolo battesimale sec.) richiamava 

di continuo ai fedeli la grandezza di M. come vergine 
e madre del Salvatore : Natutti ex Maria. Virgiiie. Vari 
apocrifi del Nuovo Testamento, soprattutto il Protoevan- 
gelo di Giacomo, hanno pagine leggendarie, ma piene di 


poesia e di ammirazione per la Vladonna. Tutto ciò sta 
a dimostrare la singolare venerazione delle prime genera¬ 
zioni cristiane verso di essa. Un riflesso significativo di 
tale venerazione, e una testimonianza insieme della fiducia 
nella intercessione della Madonna, Poffrono i copiosi 
monumenti dell’arte funeraria romana dei secc. li e ili, 
con le immagini della ÌVIadonna nelle catacombe (cf. G. 
Belvederi-G. Bovini, La catechesi di s. Pietro e il Credo ’ 
della Chiesa antica delVarte paleocristiana. Città del Vati¬ 
cano 1950, pp. 4S-53). A proposito della invocazione della 
Vladonna è di particolare significato la preghiera Sub 
tuum praesidium, ritrovata in un papiro copto del sec. iil, 
e che pertanto è ritenuta come la preghiera mariana più 
antica (cf. C. Cecchelli, op. cit. in bibl., I, Roma 1946,. 
PP- 305-30S). 

Non molto posteriori sono da ritenersi alcuni vetri 
dorati, nei quali la Vergine è rappresentata in mezzo a 
due santi, talvolta in mezzo agli apostoli Pietro e Paolo 
come personaggio superiore ad essi (R. Garrucci, Vetri 
ornati di figure in oro, Roma 185S, tav. IX, 6, 7). 

Si aggiunga poi il fatto che con il diffondersi, dal sec. iir 
in poi, dell’ideale della vita ascetica, la Madonna fu consi¬ 
derata, soprattutto per la sua verginità e ob¬ 
bedienza, come il modello delle vergini cri¬ 
stiane. In un celebre affresco del cimitero- 
di Priscilla, conosciuto come rappresenta¬ 
zione d’una velatio virginis (sec. ili), il ve¬ 
scovo addita alla vergine consacrata, come 
modello da imitare, la Madonna assisa in 
cattedra e con il bambino Gesù in grembo. 
Potrebbero essere commento a tale pittura 
le parole che s. Ambrogio, parlando della 
Madonna, rivolgeva alle vergini consacrate r 
« Hanc imitamini, filìae *> (De institi virgìnis,. 
cap. 14: PL 16, 340). Un’altra osservazio¬ 
ne : lo sviluppo del pensiero teologico in¬ 
torno a Cristo durante il sec. iv mise 
sempre più in evidenza la parte essenziale 
dovuta alla Aladonna nella Redenzione, e 
contemporaneamente si accrebbe sempre 
più il concetto della sua somma santità. 
È della prima metà del sec. iv l’espressione 
TtavDtYtx (= tutta santa), usata per la Ma¬ 
donna (primo esempio in Eusebio, De ec- 
clesiastica theologia. III, i6 : CB, XIV, 
p. 174, lin. 31), espressione che diverrà 
poi comune nella letteratura bizantina. Per 
avere finalmente un’idea dello sviluppo che 
la pietà mariana raggiunse durante il sec. iv,. 

























95 


MARIA 


96 



(da F. Kieslinger, Glasmaicrci in Ostcrrcich, Vienna fig. Si) 

Maria, santissima - M. assiste s. Giuseppe ammalato. Vetrata 
(1392-95) - Vienna, Maria am Gestadc. 


si tengano presenti le devotissime Precatioìies ad Dei- 
parani di s. Efrem siro (m. nel 373), da lui scritte forse 
per uso liturgico dei suoi monaci. E a lui fanno eco 
tutti i grandi Padri e Dottori dei secc. iv e v ; s. Ata¬ 
nasio, s. Giovanni Crisostomo, s. Epifanio, s. Ambro¬ 
sio, s. Girolamo, s. Agostino. 

Questo rigoglioso sviluppo della pietà mariana nel 
scc. IV non tardò a trovare espressioni di vero carattere 
liturgico. Nel Communicantes del Canone della Messa la 
Madonna occupa il primo posto. Non è detta ancora l’ul¬ 
tima parola sul tempo di origine di questa preghiera : 
esisteva certamente nel sec. v, ma non c escluso il sec. iv 
(cf. C. Cecchelli, op. cit., 1 , p. 170 sg.). Il passo liturgico 
decisivo doveva essere quello della istituzione di una 
festa mariana. Ciò sembra sia avvenuto sullo scorcio 
del sec. iv, in Siria, e precisamente in Antiochia (cf. M. Ri¬ 
ghetti, Storia liturgica, li, Milano 1946, p. 241). È certo 
•comunque che una solennità mariana esisteva a Costan¬ 
tinopoli prima del Concilio di Efeso. Autentico infatti 
è ritenuto dai più un discorso di s. Proclo, patriarca co¬ 
stantinopolitano, pronunciato nel 429, alla presenza dello 
stesso Nestorio, in un giorno completamente dedicato alla 
glorificazione di M. : « Virginalis solemnitas — così co¬ 
mincia il discorso — linguam nostram hodie, fratres, 
ad laudis praeconium provocat «. E continua : « M,, in 
quam, anelila et mater, virgo ac caelum, Dei ad homines 
pons » (PG 65, 682). 

Oltre ad una festa, prima sempre del Concilio di 
Efeso, vi erano in Oriente delle chiese dedicate a M., 
-quella almeno, come è noto, ove si tenne il Concilio efesino. 

Riassumendo la storia del culto mariano prima 
del Concilio efesino (431), è possibile dire che la ve¬ 
nerazione verso la Madre di Dio, iniziatasi nell’evo 
apostolico, si andò sempre più intensificando, con 
espressioni in seguito anche liturgiche, con dedica 
a lei di clùese, e finalmente, almeno in Siria e a 
Costantinopoli, con una festa mariana che, tra le 
-feste di santi non martiri, occupa certo il primo posto. 


2, Dal Concilio di Efeso all'epoca carolina. — 11 
Concilio di Efeso, con la solenne proclamazione della 
maternità divina di M., segna un punto decisivo 
per lo sviluppo del culto mariano. Si osserva tale 
sviluppo attraverso tre elementi principali : le chiese 
a lei dedicate; le sue immagini poste in venerazione; 
le varie feste mariane. 

a) Le chicle. - Dal Concilio di Efeso in poi, in Oriento 
c in Occidente, sorgono c si moltiplicano ovunque chiese 
dedicate alla Madonna. Se ne ricordano alcune principali. 
Due chiese in Palestina durante il scc. v, una a Gerusa¬ 
lemme sul luogo additato come il sepolcro della Vergine, 
una sul Monte Garizim. In Alessandria di Egitto, l’antica 
chiesa patriarcale, eretta sotto il patriarca Alessandro 
(313-54)» sec. v, era dedicata certamente alla Madonna. 
A Ravenna la basilica di S. Maria Maggiore risale al 
tempo dell’arcivescovo Ecclesio (521-34). Piti ampie no¬ 
tizie sulle varie chiese mariane postefesine, in Oriente e 
in Occidente, sono state raccolte da C. Cecchelli {op. cit., 
1 , pp. 243-73). -"à Roma il più antico catalogo di chiese, 
quello aggiunto aU’itinerario De locis sanclis niartynnn, 
del sec. vii (R. Valentini-G. Zucchetti, Codice topogra- 
Jico della citte) di Roma, li, Roma 1942, pp. 119-22), 
elenca quattro chiese mariane ; Basilica quae appellatur 
Sancta Maria Maior, cioè S. Maria Maggiore, la celebre 
basilica dell’Esquilino, eretta da Liberio (352-66), rin¬ 
novata da Sisto III (432-40), che la decorò di meravigliosi 
musaici tuttora esistenti e che devono considerarsi come 
il monumento storico del Concilio efesino; Basilica cpiae 
appellatur Sancia Maria antiqua, eretta nel Foro romano, 
che sembra essere la chiesa mariana più antica in Roma; 
Basilica quae appellatur Sancta Maria Rotunda, cioè il 
Pantheon, trasformato in chiesa da Bonifacio IV (608-15), 
da luì dedicata alla B. Vergine e a tutti i martiri; Basilica 
quae appellatur Sancta Maria Transtiberini, cioè l’antico 
titolo di Callisto, che almeno nel sec. vi era già dedicato 
alla Vergine. Nel corso dei secc. vii e vili non vi è città 
in Oriente e in Occidente che non abbia una chiesa 
dedicata alla Madonna. Un’omelia già attribuita a s, Ci¬ 
rillo Alessandrino (m. nel 444), ma che invece non è 
altro che una compilazione del sec. Vii-ix (cf. Ehrard, 
Eine unechte Marienìiomilie des hi. Cyrill v. Alexandrien, 
in Rbni. Quart., 3 [1889], pp. 97-113), offre questa 
preziosa testimonianza : « Salve, Maria Deipara,... propter 
quam in civitatibus, in pagis et insulis orthodoxorum 
fundatae sunt ecclesiac -> (PG 77, 1034). 

h') Le immagini. - Con la erezione e dedicazione di 
chiese alla Adadonna, entrò in uso anche il culto delle 
sue immagini. Celeberrima in Oriente quella attribuita 
a s. Luca c che l’imperatrice Eudossia inviò da Gerusa¬ 
lemme a Pulcheria, a Costantinopoli, nel 451 {Hodegetria), 
che divenne poi il tipo di innumerevoli immagini mariane. 
.A Roma una scoperta recente, fatta nella chiesa di S. Maria 
Nova, ha riportato in luce un’immagine della Madonna, che 
deve provenire da S. Avaria Antiqua, e che si fa risalire al 
sec. V (cf. P. Cellini, Una Madonna molto antica, in Pro¬ 
porzioni [estratto], 1950, n. 3). Da questa epoca in poi le 
immagini della Madonna poste in venerazione sono sem¬ 
pre più numerose, in Occidente (vedi, p. es., quella del 
musaico absidale di Parenzo, sec. v) e più ancora in 
Oriente, 

c) Le feste. - La festa mariana preefesina, in Siria 
e a Costantinopoli, era in relazione con il Natale. Durante 
il sec. V e VI appaiono in Oriente varie altre festività ma¬ 
riane : la Purificazione (v.) e l’Annunciazione (v.), che 
però erano considerate come feste del Signore, la festa 
della Natività (v.) e quella della Dormizione e Assunzione 
di M. (v.). Quest’ultima assunse ben presto un posto 
di preminenza tra le feste mariane e l’imperatore Maurizio, 
verso il 600, ne prescrisse la celebrazione in tutto l’Impero 
alla data del 15 ag. 

In Occidente non si riscontra alcuna festa mariana 
anteriore al sec. v. Se ne incontra una in Gallia nel sec. vi. 
Ne fa testimonianza s. Gregorio di Tours (m. nel 594) : 
« Huius Mariae festivitas sacra, mediante mense undecimo 
celebratur » De gloria martyrum, cap. 9 ; PL 71, 713)- 













MARIA SS.MA 


Tav, vii 



{fot. Aìinari) Wilpert, Mosaiken, tav. 26$) 

/« alto a sin.: IMMAGINE DI MARIA SS.ma DETTA « DI S. LUCA» (sec. xn-xm) - Roma, basilica di 
S. Maria Maggiore. A destra: MADONNA DELL’ARACCELI (sec. xii) - Roma, chiesa di S. Maria in Aracceli. 
In basso a sin.: LA MADONNA DETTA DEL LATTE di A. Lorenzetti (tra il 1332 e il 1335) - Siena 
cappella del Seminario. A destra: S. MARIA DEL SORBO IN CAMPAGNANO (sec. xin). 
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Tav. IX 



{fot. Bildarcliio d. Ò, Nationalbibliothek) (fot. Anderson) 



{fot. Oab. fot. della Soprìnt. alle Gali, di Napoli) - Bore^KoiiaV 

In alto a sinistra: MADONNA DEI SERVI (1320) - Vienna, chiesa di S. Stefano. In alto a destra: MARIA 
VERGINE ANNUNCIATA. Rilievo del portale della Cattedrale (fine del sec. xii) - Aitami^. In kasso a ^ 
nistra: PIETÀ. Legno policromo della fine del sec. xvi •* Napoli, chiesa del Pio Monte d^a Misencoxdiav 
In basso a destra: L’ADDOLORATA. Scultura policroma di Juan de Juni (sec. xvi) - ValladoUd^ cappeRk 

della Vergine dei Sette Dolori. 





















Tav. X 


MARIA SS.MA 



I 


{ fot . Alinari ) (per cortesia di nions . G . Fallani ) 

A sinistra: MADONNA DELLA MISERICORDIA. Dipinto di Piero della Francesca (ca. 1450) - Sansepolcro, Pinacoteca comunale. 

A destra: MADONNA. Affresco di Giorgio Quaroni (1951). Particolare - Roma, chiesa di S. Eugenio. 
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Dato che Tanno si iniziava con il mese di marzo, il mese 
undecimo era il genn. Difatti in alcune recensioni del 
Martirologiogeroìiimiano {Martyr. IrLieronymianum, p. 34), si 
trova, al 18 genn. questo annunzio : Ma- 

riae\ la festa però, come si sa da testi liturgici gallicani, si 
riferiva alla Madonna in generale, senza relazione a qualche 
Mistero particolare. Anche in Spagna si trova una Fosti- 
vitas Sanclae JVIarioe celebrata in die., dunque nel quadro 
delTAvvento. Il X Concilio di Toledo ('646) ne impose di 
autorità la data ; 18 die., otto giorni prima del Natale. 

A Roma, la « feria IV quattuor temporum Adventus », 
la cui celebrazione è del sec. vi, ha elementi mariani evi¬ 
denti. Verso la stessa epoca vi è una commemorazione 
particolare della Madonna nell’ottava del Natale (1° genn.), 
1 -,'Octabas Domini, che si celebrava in S. Maria Rotonda 
(Pantheon), presentava formulari prettamente mariani, 
che in parte sussistono tuttora e che si riferiscono princi¬ 
palmente alla maternità divina. Quanto però alle quattro 
grandi feste mariane : Purificazione, Annunciazione, As¬ 
sunzione, Natività, al tempo di s, Gregorio Magno erano 
ancora assenti nella liturgia romana. Sullo scorcio invece 
del sec. vii, non solo esse erano state già accolte nei libri 
liturgici delTUrbc, ma vi avevano acquistata una grande 
solennità. Ne è prova una costituzione di Sergio I (687- 
701), riferita nel JJber Pont. (I, p. 379) : <c Constituit, 
ut diebus adnunciationis Domini, dormitionis et nativi- 
tatis Dei genitricis semperque virginia Mariae ac sancti 
Simeonis, quod Ypapanti Greci appellant, litania exeat 
a sancto Hadriano et ad sanctam Mariam popolus occur- 
rat ». Sergio I dunque rese più solenni quelle feste, che 
però dovevano esser già in uso da un certo tempo. Si è 
cercato di precisare come e quando esattamente le dette 
feste siano entrate a Roma. La spiegazione più probabile 
sembra questa : nei primi decenni del sec. vii vari gruppi 
di monaci orientali, in seguito alle invasioni dei Persiani 
e degli Arabi, migrarono dalla Palestina, Siria ed Asia 
Minore a Roma. È un fatto che mentre nessun monastero 
orientale esisteva a Roma al tempo di s. Gregorio Magno, 
nel Sinodo romano del 649 compariscono gli abati di 
tre monasteri orientali costituiti nella città (Mansi, X, 
p. 903 sg.). È chiaro che questi monaci portarono con sé 
i loro libri ed usi liturgici. Così sembra logico pensare che 
le quattro grandi feste mariane, già in uso in Oriente, da 
questi monasteri di monaci orientali di Roma siano pas¬ 
sate, verso la metà del sec. vii, nell’uso del clero romano 
(cf. F. Antonelli, La festa deWAssunzione nella liturgìa 
romana, in Studia Mariana, Atti del Coìigresso nazionale 
mariano dei Frati Minori d^Italia, Roma 194S, p. 232 sg.). 
Comunque sia, l’introduzione delle dette feste nei libri 
liturgici romani, attesa la diffusione che questi ebbero, 
soprattutto in seguito alla adozione che ne fece Carlo- 
magno, fu un elemento decisivo per la rapida diffusione 
delle stesse feste in tutto l’Occidente. 

Riassùmendo, si può dire che il Concilio di Efeso 
determinò un rigoglioso e rapido sviluppo del culto 
liturgico della Madonna in Oriente e in Occidente. 
Chiese a lei dedicate sorsero ovunque, tanto che 
all’epoca carolina se ne contavano in ogni città o 
paese; le immagini mariane poste in venerazione si 
moltiplicarono in Occidente e più ancora in Oriente; 
durante il sec. vi si trova finalmente una festivitas 
sanctae Mariae anche nella Gallia, in Spagna, a 
Roma; nello stesso tempo si organizzano in Oriente 
le quattro grandi feste mariane le quali, durante il 
sec. VII, trovano larga ospitalità nella liturgia romana, 
e da qui, nel secolo seguente, si diffondono rapida¬ 
mente in tutto l’Occidente. 

Bibl. : V. sotto. Ferdinando Antonelli 

II. M. NELLA LITURGIA OCCIDENTALE DAL ME¬ 
DIOEVO AI GIORNI NOSTRI. - I. // medioevo. - Per il 
culto e la devozione a M., il medioevo costituisce 
un’epoca d’oro : da una parte l’indagine teologica, 
specialmente dei grandi scolastici, penetra sempre 
più nel profondo della posizione unica di M. nel 
piano divino della Redenzione, giungendo a stabilire 



(tot. 

Maiua ss. ma - IMadonna orante. Rilievo bizantino in marmo 
(sec. .xi) - Ravenna, chiesa di S. Maria in Porto. 


che a lei è dovuto un culto più elevato di quello degli 
altri santi ed angeli, culto che essi denominano di 
iperdulìa. Dice s. Tommaso (2^-2^*^, q. 103, a. 4) : 

« Hyperdulia est potissima species duliae communiter 
sumptae ; maxima enim reverentia debetur homini ex 
affinitate quam habet ad Deum»; e s. Bonaventura 
{In III Sent., dist. 9, a. i, q. 3, in Opera omnia, Qua- 
racchi 1887, p. 206): «Ex hoc enim quod Mater 
Dei est, praelata est ceteris creaturis, et eam prae 
ceteris decens est honorari et venerari. Hic autem 
honor consuevit a magistris hyperdulia vocari ». Il 
fondamento teologico dunque per un culto partico¬ 
lare mariano era saldamente posto. 

D’altra parte, anche il senso cristiano del popolo 
fu sempre maggiormente attratto dalla grandezza e 
magnificenza della Madre di Dio, e così venne a 
formarsi, nel medioevo, una somma di devozioni 
mariane che penetrarono profondamente in tutta la 
vita religiosa e profana, ecclesiastica e civile. 

Sin dal sec. ix le chiese dedicate alla Madonna si 
moltiplicano senza limiti ; da notare che specialmente 
molte cattedrali ebbero il titolo di Maria Assunta. Anche 
le chiese dedicate ad altri titoli avevano almeno uno o 
più altari in onore della Madonna. Anche le campane 
si dedicano al suo nome. Come nome battesimale (da 
quando sorge tale usanza) il nome dì M. supera di gran 
lunga anche quello dei santi più popolari. Nel basso me¬ 
dioevo si diffonde per vaste plaghe di Europa la gentile 
usanza di costruire edicole sacre mariane, nelle città e nelle 
campagne. Sorgono santuari mariani, mete di pii pelle¬ 
grinaggi, ordinariamente di carattere locale o regionale; 
più noti, fra gli altri, Puy-en-Velay in Francia, Loreto 
(dal sec. xv) in Italia. 

Cresce in infinito, anche prima dell’invenzione della 
stampa, la letteratura devota mariana; la predicazione 
ama mettere in evidenza la grandezza e la pietà della 
Madonna ; i più rinomati oratori e missionari medievali : 
s. Bernardo, s. Bernardino da Siena e tanti altri, dedicano 


4. - Enciclopedia Cattolica. 


Vili. 
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a M. interi cicli di 
predicazioni o con¬ 
ferenze. Pie leggende 
diffondono la fiducia 
in M.; le arti e 
mestieri si organiz¬ 
zano in confrater¬ 
nite mariane, solen¬ 
nizzano le sue feste, 
le erigono chiese, 
oratòri, altari; le arti 
(pittura, scultura) 
traggono dalla pietà 
mariana le più gran¬ 
diose e belle ispira¬ 
zioni. 

Intere famiglie 
religiose si gloriano 
di una pietà maria¬ 
na particolare, come 
i Cistercensi e Pre- 

mostratensi; soprat¬ 
tutto i due grandi 

Ordini mendicanti, 
Domenicano e Fran¬ 
cescano, diventano i 
più forti propaga¬ 
tori mariani dell’e¬ 

poca, diffondendo 
anche certe devo- 

, zioni particolari (co- 

{da Lari medieval yovoo$lavc, j- t\,t \ 

Varivi mO) rona, i gaudi di M.); 

Maria SS. ma - Vergine Annunciata i Serviti nascono 
(sec. xiii) - Monastero di Mileseva. allo scopo di dila¬ 
tare la venerazione dei dolori di M. ; anche altre fa¬ 

miglie religiose o ordini cavallereschi si pongono sotto 
la sua protezione. 

Tutto questo immenso movimento mariano medievale, 
di natura piuttosto devozionale-privata, o parahturgica, 
ha evidentemente anche un grande influsso diretto sulla 
liturgia stessa. Sin dal sec. ix si incomincia a conside¬ 
rare un giorno della settimana, cioè il sabato, come de¬ 
dicato particolarmente alla Madonna. Dal sec. X in poi 
si hanno le prime tracce deWOjffìcnnn parvurn, da reci¬ 
tarsi in un primo tempo ogni sabato, e soprattutto dai 
devoti laici. Ma poi i Cistercensi e i Camaldolesi lo assu¬ 
mono anche nella recita comune, dopo l’Ufficio divino, 
seguiti anche da canonici e altre comunità ecclesiastiche; 
s. Pier Damiani ne diventa fervido propagatore e Ur¬ 
bano II lo prescrive in coro dopo TUfficio divino per 
tutti i sabati. L.*Officiu 7 n parvinn restò per il medioevo 
la forma più popolare, anche per le confraternite, di 
venerare M. Nel sec. xil poi appariscono, in varie for¬ 
me, le prime litanie popolari della Madonna, mentre 
quella detta « lauretana perché diffusasi da Loreto, data 
soltanto del sec. xv e xvi. 



Tra le foimole di devozione mariana primeggiano nel 
medioevo VAve Maria e la Salve Regma. La prima (sol¬ 
tanto le parole della S. Scrittura, con l’aggiunta « Jesus ») 
si trova come formola di preghiera usuale sin dal sec. xii ; 
si incomincia a completarla con varie invocazioni, che 
prendono poi la forma attuale, sin dal sec. xiii; ma l’in¬ 
troduzione ufficiale nella liturgia spetta a s. Pio V 
(1568). I Greci e i Serviti ritengono ancora l’uso medie¬ 
vale primitivo, senza il « Sancta Maria... ». 

I laici, ad imitazione del Salterio davidico, usavano 
presto unire 150 Ave in una recita ; ed anche un altro numero 
minore e con varie invocazioni e aggiunte ; ecco l’origine 
delle varie corone e del Rosario, che raggiunsero verso la fine 
del medioevo la forma attuale e che rimasero carissime al 
popolo. L’altro formulario mariano prediletto nel me¬ 
dioevo fu la Salve Regina, nota già prima di s. Bernardo; 
molte confraternite medievali sorsero sotto il titolo del 
Salve; i Domenicani la cantano ancora solennemente alla 
fine di Laudi e Vespro. Da non dimenticare poi gli innu¬ 
merevoli inni, sequenze (celeberrimo lo Stabat Mater), 
gli Uffici ritmici in onore della Madonna, e, più popo¬ 


lari, le laudi e le sacre rappresentazioni. Dal sec. .xiii 
in poi incomincia anche la pratica detta oggi Angelus 
Dotnitii', in un primo momento ci fu solo il suono delle 
campane al mattino, poi, soprattutto da quando, nel 
1456, Calisto III lo prescrisse espressamente anche a 
mezzogiorno per pregare contro il pericolo turco, ebbe per 
scopo, con le invocazioni aggiunte, di venerare il mistero 
deirincarnazione; ma soltanto durante il sec. xvi anche 
il suono della sera fu considerato, con quello ài mattino- 
e a mezzodì, come devozione unitaria mariana. Superfluo 
dire che durante questo periodo, così profondamente 
mariano, anche le feste mariane antiche diventarono- 
sempre più solenni, spesso con vigilia ed ottava, men¬ 
tre se ne aggiunsero dappertutto altre, sotto i più 
svariati titoli, testimoni della fiduciosa pietà cristiana 
verso M. 

2. Uepoca recente e lo stato attuale. — Anche 
questo periodo, caratterizzato dalla grande apostasia 
del sec. xvi, dalla restaurazione cattolica dei secc. 
XVI e XVII, dalla definitiva repressione del pericolo 
turco (secc. xvii e xviii) c poi dalle profonde rivolu¬ 
zioni, che sin dal sec. xviii sconvolsero popoli e 
Stati, è contrassegnato in modo consolantissimo e 
provvidenziale da un mirabile movimento mariano, 
tuttora crescente. Esso è basato, come è doveroso, 
sopra una più accurata elaborazione speculativo-teo- 
Jogica del mistero di Cristo e della Chiesa, dal quale 
scaturisce necessariamente sempre più limpida e 
grandiosa la figura della Madre di Dio. 

Grandi teologi, fra essi alcuni santi «mariani)-, come, 
p. es., s. Roberto Bellarmino, s. Francesco di Sales, s. Luigi 
M. Grignion de Montfort, s. Alfonso M. De’ Liguori, 
prepararono il terreno alle ultime definizioni mariane del¬ 
l’Immacolata Concezione e dell’Assunzione in anima e 
corpo della Madonna (Pio IX, 1854; Pio XII, 3950), 
verità già largamente credute e professate, come attcsta 
la liturgia, l’arte e la pietà popolare. L’Immacolata so¬ 
prattutto diventò l’oggetto prediletto della pietà cristiana 
(anche per reazione antiluterana), soprattutto durante la 
restaurazione cattolica e l’epoca barocca. Ne sono testi¬ 
moni eloquenti le innumerevoli immagini, anche di sommi 
artisti, dell’Immacolata, e, in molte regioni, i caratteri¬ 
stici monumenti (colonne statuarie) nelle piazze, eretti 
spesso durante il periodo del pericolo turco, e, sopra 
ogni altra cosa, monumento vivo e costruttivo, le congre¬ 
gazioni mariane, nate a Roma nel 1563 c che costituiscono 
un continuato e sempre rinnovato apostolato mariano in 
tutto il mondo e fra tutti i ceti sociali. Così la devozione 
all’Immacolata venne a formare, in questi ultimi secoli, 
una sezione particolare, e assai feconda e popolarissima, 
della pietà mariana. Innumerevoli sono le pie associa¬ 
zioni, le famiglie religiose recenti sotto la sua invoca¬ 
zione, le chiese dedicate a questo suo mistero e le pre¬ 
ghiere e devozioni speciali, indulgcnziate. Dopo la so¬ 
lenne definizione del 1854 si ebbe una grandiosa conferma 
celeste nelle apparizioni di Lourdes (1858), diventato 
rapidamente santuario di fama mondiale, che continua, 
con le sue guarigioni scientificamente controllate, ad essere 
un faro della pietà mariana. Parallelamente alla devozione 
all’Immacolata venne a svilupparsi anche quella al suo 
purissimo e immacolato Cuore, venerato già anteceden¬ 
temente in forma privata e in varie parti. Spetta a s. Gio¬ 
vanni Eudes (m. nel 1680) aver introdotto per la prima 
volta il culto liturgico pubblico al Cuore di M., devo¬ 
zione che prese profonde radici nel popolo cristiano; 
molte confraternite fiorenti, soprattutto per la conver¬ 
sione dei peccatori (Parigi, Montmartre), sparse per tutto 
il mondo, ne sono testimoni. Finalmente, durante la se¬ 
conda guerra mondiale, Pio XII, con la solenne e pubblica 
consacrazione del mondo al Cuore immacolato di M. 
(1942), e con la conseguente estensione della festa alla 
Chiesa universale (1944), diede anche a questa devozione 
mariana il suo pieno riconoscimento pubblico litur¬ 
gico. 

Durante l’epoca barocca poi si diffuse molto, anche 
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fuori d’Italia, il culto alla Madonna di Loreto; le cap¬ 
pelle « lauretane », sempre con una statua conforme al¬ 
l’originale e portata da Loreto, sono sparse per il mondo. 
Contemporaneamente si difìfusero le litanie « lauretane », 
diventate poi l’unica litania mariana ufficiale della Chiesa. 
Durante il sec. xvin poi, sempre dall’Italia, si osserva la 
diflusione su vasta scala deH’immagine della Madre del 
Buon Consiglio (Genazzano di Roma), accolta dal popolo 
con grande fiducia. 

In questa stessa epoca, sempre in Italia, ebbe origine 
la pia pratica del maggio mariano, che si diffuse, agli 
inizi del sec. xix, per il Belgio, la Svizzera, i territori 
austro-ungheresi, e poi per tutta la cristianità, uso che 
attira tuttora il popolo intorno agli altari della Madre 
di Dio. Nell’emisfero meridionale (Sud-America) la stessa 
pia pratica si esegue in die., mese, in quelle plaghe, pri¬ 
maverile, mentre il maggio cade in pieno inverno. 

Ma anche certe pratiche mariane popolari del me¬ 
dioevo continuarono a fiorire nell’epoca moderna. In 
primo luogo occorre nominare il Rosario mariano, la pre¬ 
ghiera mariana più popolare che esista, e sempre portata 
a nuovo vigore nei grandi pubblici travagli della cri¬ 
stianità. Le vittorie sopra il Turco, il tremendo pericolo 
latente per secoli, sono legate alla preghiera del Ro¬ 
sario. La vittoria di Lepanto (1571), la cacciata dei Turchi 
da Vienna (16S3) c dall’Ungheria (1716), sono i punti 
culminanti di questa epopea del Rosario. La sua festa 
fu concessa appunto nel 1571, ed estesa alla Chiesa nel 
1716. Anche recentemente, nei gravi pericoli dei tempi 
nostri, si assiste ad una vigorosa ripresa del Rosario. 
Leone XIII lo raccomandò vivamente in una serie di 
encicliche (1881, 1891, 1895, 1S96) come recentissimamente 
Pio XII (1951), e sin d’allora l’uso di dedicare alla Madonna 
un secondo mese dell’anno, l’ott., come mese del Rosario, 
è diventato generale. Innumerevoli sono le pie associazioni 
intitolate al Rosario, anche con diversi scopi (riparazione, 
suffragio ecc.). Si è acquistato fama mondiale il santuario 
del Rosario, a Pompei, fondato dal pio laico avv. Bartolo 
Longo (1887), ed è noto a tutti come la stessa M., 
apparsa a Fatima (1917) c anche altrove, va raccoman¬ 
dando espressamente la pia recita del suo Rosario. 

Un’altra devozione di origine medievale, che ha re¬ 
sistito ai tempi, è quella dello scapolare. A quello primi¬ 
tivo carmelitano si sono aggiunti vari altri scapolari in 
onore della Madonna, e il loro uso, reso più facile con 
la sostituzione di una medaglia, permessa da Pio X (1910, 
16 die.), si mantiene vivo e fruttuoso. La raccolta uffi¬ 
ciale delle indulgenze {Enchiridion indulgeiitiarum, ed. 
1950) presenta una immensa varietà di devozioni parti¬ 
colari e di preghiere indulgenziatc in onore di M. La 
pietà cristiana non cessa di produrre sempre altri nuovi 
fiori, ed è impossibile accennare a tutti. Come è anche 
assolutamente impossibile elencare o numerare le ini¬ 
ziative di ogni genere, gli istituti : scientifici, caritativi, 
scolastici, oppure le famiglie religiose : congregazioni, so- 
dalità, associazioni, istituti secolari ecc., con scopi che 
comprendono tutta la possibile attività umana e cristiana, 
nati nell’epoca moderna, e che si sono messi sotto uno 
qualunque dei mille titoli o invocazioni mariane possibili. 
La pietà cristiana non cessa di venerare la divina Ma¬ 
dre con immutata fiducia ed anche sotto nuovi titoli. 
Per terminare, si ricorda una istituzione mariana di ca¬ 
rattere internazionale, cioè i congressi mariani interna¬ 
zionali, incominciati nel 1902 e continuati, fino al 1914, 
ogni due anni, poi ripresi, di cui l’ultimo si celebrò a 
Roma nel 1950. 

Una cosa è certa : il culto prestato alla divina Madre 
nella Chiesa cattolica, per vastità e grandiosità, si pre¬ 
senta veramente come culto di iperdulìa, pur restando 
sempre nettamente distinto dal culto di latria, dovuto 
unicamente a Dio stesso. È uno dei fenomeni più gran¬ 
diosi della storia interna della Chiesa, e costituisce, nel 
suo sviluppo storico attraverso i secoli, costante e logico, 
dal primo germe scritturale alla posizione odierna, un 
argomento validissimo per la perenne vitalità della 
Chiesa stessa. 

3. Feste 7narìa7ie della Chiesa xniiversale (stato attua¬ 


le). - Attualmente 
la Chiesa universale 
celebra in tutto 17 
feste mariane (sen¬ 
za contare le vigi¬ 
lie o ottave) ; genn., 
apr., maggio e giu¬ 
gno ne sono com¬ 
pletamente privi. 

Febbiuvio ; 2, 

Purificazione, tra le 
quattro feste primi¬ 
tive, doppio di lin¬ 
ciasse. Il, Appari¬ 
zione delV Immacolata 
(a Lourdes), doppio 
maggiore; prima 
concessione (per 
Lourdes) 1890; 
estensione alla Chie¬ 
sa universale : Pio 
X, 1907 (13 nov.). 

- Marzo : 25, An¬ 
nunciazione, tra le 
quattro feste primi¬ 
tive, doppio di U 
classe, Sette Dolori 
(festa mobile. Vener¬ 
dì di Passione), dop¬ 
pio maggiore. Celebrazione medievale (prima notizia, Colo¬ 
nia, 1423), diffusasi per molti luoghi, estesa alla Chiesa uni¬ 
versale da Benedetto XIII nel 1727 (22 apr.). - Luglio : 

2, Visitazione, doppio di lU classe, festa di origine orien¬ 
tale, introdotta dai Frati Minori nel 1263, estesa alla 
Chiesa universale nel 1389(6 apr.). it,M. del Morite Carmelo, 
doppio maggiore, originariamente festa propria dei Car¬ 
melitani, estesa alla Chiesa universale nel 1726 (23 sert.). 

- Agosto : 5, Dedicazione di S. M. «ad Ni’ces doppio 
maggiore, festa particolare della basilica di S. Maria Mag¬ 
giore di Roma, di cui ricorda la dedicazione, assunta poi 
da altre chiese, estesa alla Chiesa universale da s. Pio V. 

- 15, Assunzione, massima festa mariana, doppio di 
classe con ottava comune, fra le feste mariane primiti¬ 
ve; ha vigilia e ottava sin sec. \iu. 12, Immacolato Cuore 
di M., doppio di lU classe, festa già celebrata in varie 
date e luoghi, ma estesa alla Chiesa universale da Pio XII, 
nel 1944 (4 maggio); supplisce al giorno ottavo dell’Assun¬ 
zione. — Settembre : 8, Natività, fra le feste primitive, 
doppio di lU classe, con ottava semplice- 12, Nome di iV/., 
doppio maggiore, festa imposta alla Chiesa universale 
da Innocenzo XI nel 16S3 (25 nov.) in ricordo della libe¬ 
razione di Vienna dall’assedio dei Turchi; fu celebrata la 
domenica entro l’ottava della Natività dì M., fissata da 
Pio X alla storica data della liberazione. 15, Sette Dolori, 
doppio di lU classe. Festa medievale, favorita dai Ser¬ 
viti, celebrata la terza domenica di sett., estesa alla Chiesa 
universale da Pio VII nel 1S14 (iS sett.), da Pio X in 
ricordo del suo giubileo sacerdotale (1908) elevata a dop¬ 
pio di ID classe, fissata poi al 15 sett., sostituendo il 
giorno ottavo della Natività. 24, iVf. della Mercede, dop¬ 
pio maggiore, festa particolare dei Mercedari, estesa alla 
Chiesa universale da Innocenzo XII nel 1696 (22 febbr.). 

- Ottobre : 7, Sacratissimo Rosario, doppio di 11 *^ classe. 
Festa nata nelle Confraternite del s. Rosario, e celebrata 
la prima domenica di ott., concessione di Gregorio XIII 
<^el 1573 (i apr.), in ricordo della vittoria di Lepanto 
(7 ott. 1571); estesa alla Chiesa universale da Clemente XI 
nel 1716 (13 ott.) in ricordo della vittoria sopra i Turchi 
a Pietrovaradino (5 ag. 1716); doppio di II» classe,. 
Leone XIII, nel i8S8 (5 ag.); fissata alla data storica 
del 7 ott. da Pio X nel 1914. n, Maternità di M., dop¬ 
pio di II» classe. La divina maternità di M. fu procla¬ 
mata nel Concilio di Efeso, il 22 giugno 431; una festa 
particolare, in diverse date, appare durante il sec, 

Pio XI, in ricordo del 15° centenario del Concìlio, estese 
la festa alla Chiesa universale, fissandola alla data ii ott* 



(da V. Leroquais, Les livrea d'Heures 
mss. de la Bibhothique nationale, 
Mùfoa 19i7, tav. s‘i) 
Mari.'V SS.m.a - La Vergine dal velo 
azzurro. Libro d’ore di Parigi com¬ 
pilato per Renato d’Angiò (sec. x\)- 
Parigi, Biblioteca Nazionale, ms. lat. 

17332. f. isX 
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(6 genn. 1932). - Novembre : zi, Presentazione, festa di 
origine orientale, forse come anniversario della dedica¬ 
zione di a S. Maria nuova » a Gerusalemme, sotto Giu¬ 
stiniano nel 543; appare in Occidente nel sec. xi, fu ce¬ 
lebrata nella curia papale di Avignone nel 1373, e accet¬ 
tata a poco a poco da tutta la Chiesa; doppio maggiore. — 
Dicembre : 8, Immacolata Concezione, doppio di !“■ classe, 
con ottava comune; festa imposta alla Chiesa universale 
da Sisto IV nel 1476 (27 febbr.); Tettava è del 1693, 
la vigilia del 1879. Dopo la definizione del dogma della 
Concezione immaco¬ 
lata (1854) diventata 
una delle feste ma¬ 
riane più popolari. 

4. Alcune feste 
mariane, a prò aliqui- 
bus locis ». — Dopo la 
riforma di Pio X 
(1911-14) il numero 
delle feste mariane 
delTappendice del 
Messale romano, prò 
^liquibus locis, fu ri¬ 
dotto a 21; le più 
note fra esse sono 
(secondo la data) : 

Sposalizio di M. 

(23 genn.), festa 
apparsa già nel 1413 
a Chartres, e appro¬ 
vata da Paolo II; 

Madre del buon Con¬ 
siglio (26 apr.), titolo 
che godette grande 
devozione, soprat¬ 
tutto nel sec. xviii: 
si tratta di un’im¬ 
magine di M. affre¬ 
scata e apparsa mi¬ 
racolosamente a Ge- 
nazzano, come la 
tradizione vuole, il 
25 apr. 1467; la 
prima concessione 
della festa è del 
1727; M. Ausiliatrice 
{^Auxilium christiano- 
rum, 24 maggio), 
festa introdotta con 
decreto del 16 sett. 

1815 da Pio VII, in ricordo del suo felice ritorno a 
Roma (24 maggio 1814) ; grandissima diffusione ebbe 
questo titolo da s. Giovanni Bosco; Mediatrice di tutte 
le grazie (31 maggio): prima concessione, ad istanza del 
card. Mercier arcivescovo di Malines, del 21 genn. 1918, 
festa accettata da moltissime chiese e famiglie religiose; 
Madonna delle Grazie (e simili titoli, 9 giugno e altre 
date), titolo di molti santuari mariani, alle volte rimon¬ 
tanti anche al basso medioevo; Patrocinio di M. (z®' o 3*^ 
domenica di nov., ma anche in varie altre date): concesse 
sin dalTinizio del sec. spesso in ricordo di certe 

grazie pubbliche attribuite alla Madonna; Traslazione 
della 5. Casa di Loreto (io die.); la festa fu concessa sol¬ 
tanto nel 1632 e estesa allo Stato pontificio nel i 725 > 
da Pio X soppressa, venne restituita da Benedetto XV 
nel 1916 e imposta a tutta TItalia; Aspettazione del Parto 
(18 die.), detta anche Festa della O (in questa data hanno 
inizio le antifone « O >»); festa che ricorda una delle più 
antiche festività mariane delTOccidente; continuata in 
Spagna, e da qui diffusa per molti luoghi. Dopo le sop¬ 
pressioni di molte feste mariane particolari in occasione 
della riforma di Pio X, esse sono state riprese da molte 
chiese e famiglie religiose. Il noto liturgista F. G. Holweck 
è riuscito a raccogliere in una poderosa opera : Calenda- 
rium liturgicum festorum Dei et Dei Matris Mariae (Fila¬ 
delfia 1925) tutte o quasi tutte le feste mariane esistenti 
nel mondo cattolico con notizie storiche : sono più di 1025. 


Per la storia, e ancora più per la psicologia della 
devozione mariana popolare, è assai interessante notare i 
titoli mariani che sono i più venerati con feste proprie : 
M. Agonizantium, Auxiliatrix, Mater boni Consilii, Con- 
solatrix {de Coìisolationc) : innumerevoli furono le feste, 
sotto varie denominazioni, del Cuore di M. (Cor puris- 
siminn, imma cui a tu m ecc.), prima delTestensione alla Chiesa 
universale; Gratiarunr, Huìnilitas, de Itria (si tratta della 
celebre icone costantinopolitana della Odigitria), Mater- 
nitas, De Pace {Regina Pacis), Patrocinium, de Pietate 

{Mater dolorosa), de 
Providentia, Refu- 
gium peccatorum, 
Salus infirmoriiìn, de 
Victoria-, ma i titoli 
con massima diffu¬ 
sione sono ; Divini 
Pastoris Mater, Mi- 
racidorian-, de Mise¬ 
ricordia e de Suc- 
c'iirsu {de bono et 
perpetuo succursu). 
Da questi titoli si 
vede come la Ma¬ 
donna è venerata 
soprattutto come la 
grande benefattrice 
della cristianità, nel¬ 
le diffificoltà corpo¬ 
rali e spirituali, la 
vera Madre degli 
uomini. 

Bibl.: è assoluta- 
mente impossibile darc 
una bibliografia ma¬ 
riana, pur selezionata, 
anche solo per gli ul¬ 
timi secoli. Si segna¬ 
lano qui soltanto alcune 
fra le opere più utili 
o fondamentali, di ca¬ 
rattere storico, riguar¬ 
do al culto e alla vene¬ 
razione a M. : F. A. 
Lehner, Die Marien- 
verehrinig in den etsten 
Jahrhunderle 7 i, Stoc¬ 
carda 18S6; N. Nil- 
les, Kalendarium nia- 
nxiale utriiisque Eccle- 
siae, orientalis et oc- 
cidentalis, 2 voli., 2“ 
ed., Innsbruck 1896; St. Beissel, Die Verehrung U. L. Frau 
Ì 7 i Deiitschland zodhrend des Mittclalters, Friburgo in Bt. iSgó; 
id-. Die Verehrimg... bis zinn Ende des Mittclalters, ivi 1909; 
id., Die Verehrung... iin 16. und J7. Jahrhundert, ivi iQio, 
opera di prima importanza; J. F. A. Kronenburg, Maria's 
Heerlijkheid in Nederland, 8 voli., Amsterdam 1903-14. In¬ 
dice 1931; A. L. Delattre, Le culle de la sta Vierge Marie 
en Afrique, Parigi 1907; M. Artusio, Tesoro mariano, Torino 
1913 (descrizione delle pratiche pie, delle feste delle varie de¬ 
vozioni verso M.); K. A. H. Kcllner, Vaìino ecclesiastico, ver¬ 
sione it., 2“ ed., Roma 1914, pp. 201-40; B. Bartmann, M. iìtt 
Licht des Glaubens uiid der Frojnmigkeit, Paderborn 1922; F. 
G. Holweck, A Biographical Diciiojiary of thè Sainls, St. 
Louis 1924, pp. 671-76; E. Caronti, Il Mariale. Devozionario 
liturgico della B. Vergine, Torino 1929; A. Salvini, Santuari 
mariani d'Italia, Alba 1940; id., M. e l'Italia, Roma 1943; 
E. Campana, M. nel culto cattolico, 2 voli., 2"^ ed., Torino 
1944; F. Oppenheim, M. nella liturgia cattolica, Roma 1944: 
C. Cccchclli. Mater Christi, 2 voli., ivi 1946-48: utilissima la 
Rassegna bibliografica mariayia, Roma, annuale (ultima ed. 1951)- 

Giuseppe Low 

III, M. NELLA LITURGIA ORIENTALE DAL SEC. V 
IN POI. - Se gli inizi della dottrina mariologica e le 
prime effusioni di pietà mariana sono da ricercarsi 
nell’Oriente cristiano, lo stesso deve dirsi del culto 
liturgico della Madre di Dio. La prima festa mariana 
è conosciuta da un lezionario armeno (cf. F. C. 
Conybeare e A. J. Maclcan, Rituale Arvienonim, and 
thè East Syrian Epiphany rites, Oxford 1905, p. 526) 
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ad uso degli Armeni stabiliti a Gerusalemme; fu 
scritto verso Tanno 450 e porta la notizia : « 15 ag. è 
il giorno di M. Theotokos. Al terzo miglio da Bet¬ 
lemme si recita Ps. 132, 8; Is. 7, 10-15; Gal. 3, 29-4, 
alleluia, Ps. no, i; Le. 2, 1-7». Inoltre un’omelia 
di Crisippo, sacerdote di Gerusalemme, tenuta in 
un giorno di festa della Madonna ai suoi fratelli 
monaci di S. Eutimio, illustra le tre letture della 
Messa, Isaia, Paolo e Luca, che corrispondono esat¬ 
tamente alle pericope del lezionario armeno. Cri¬ 
sippo fu ordinato sacerdote verso il 455 e morì nel 
479. L’omelia fu pubblicata da M. Jugie (PO 19, 
336*-43). Su questo problema v. B. Capelle, La féte 
de la Vieì'ge à Jéyusalem au siede, in Le Muséon, 
56 (1943), pp. 1-33. E più antica forse è la « memoria 
della Theotokos » celebrata dopo la festa dell’Epifania 
o dopo quella di Natale quando questa fu introdotta 
in Oriente, prima in Siria poi presso gli altri Orien¬ 
tali, festa che, come quella di Gerusalemme, celebra 
la maternità divina della purissima Vergine (cf. A. 
Raes, Aiix orighies de la féte de VAssomption en Orient, 
in Orient. cìirist. per., 12 [1946], pp. 26S-74). In 
Oriente sorsero e si stabilirono prima le grandi feste, 
l’Annunciazione nel sec. vi, l’Assunzione ca. Tanno 
600, la Natività, la Presentazione, la Concezione nel 
sec. VII. Le invocazioni e gli inni a M. vengono intro¬ 
dotti nella liturgia orientale; l’inno Sub tuum prae¬ 
sidium, ad es., è la versione di un originale greco del 
sec. Ili (cf. F. Mercenier, L'Antienne viariole grecque 
la plus ancienne, in Le Muséon, 52 [1939], pp. 229-33) 
e l’inserzione del nome di M. nel Memento dei 
santi alla Messa è riferita da Filosseno di MabbCig 
(dopo il 522). Il grande mistero della maternità di¬ 
vina di M., proclamata solennemente al Concilio 
di Efeso (431), riempiva l’anima degli Orientali di 
stupore e di ammirazione: come può M. contenere 
in sé l’Infinito, come può nascere da essa l’Innato, 
come può chiamare figlio suo il Figlio di Dio ? 
Eguali sentimenti provocano la sua maternità ver¬ 
ginale e la sua purezza inviolata. Onde sorge l’im¬ 
mensa fiducia con la quale s’invoca la sua interces¬ 
sione presso Dio per tutti i bisogni degli uomini. 
Queste sono le tre idee che pervadono le invocazioni, 
preghiere ed inni delle liturgie orientali. Però non 
tutte hanno raggiunto lo stesso livello di pietà né 

10 stesso sviluppo nel culto liturgico. La liturgia 
caldea celebrata dai nestoriani, che negavano a M. 

11 titolo di Madre di Dio, è la meno ricca; la liturgia 
armena, già assai ricca, è sorpassata dalla sira e 
dalla maronita, come la superano ancor più la copta 
e l’etiopica; la bizantina, elaborata definitivamente a 
Costantinopoli, vera città di M., trascende tutte le 
altre liturgie nel suo culto per la Madre di Dio. 

Bibl.: N. Nilles, Kalendariiim vianuale utriusQue Ecclesiae 
orient. et occident., 2 voli., Innsbruck 1S96-97; K. Kellner, 
UAnno ecclesiast., Roma 1914; .T. M. Hanssens, Cinque feste 
mariane dei riti orientali, in. Incontro ai fratelli separ. in Orien., 
ivi I94S, pp. 369-87; H. Engbcrding, M. in der Froimnigkeit 
der òsti. Liturgien, in P. Stratcr, Maria in der Offenbariing, 
Paderborn 1947, pp. 119-36; PI. du Manoir, M., I, Parigi 1949 
(sarà citato ad ogni liturgia particolareì. 

I. Liturgia bizantina. — Le feste mariane comuni del 
rito sono : la Natività (8 sett.), la Presentazione (21 nov.), 
l’Incontro con Simeone e la Purificazione (2 febbr.), 
l’Annunciazione (25 marzo), la fondazione di Costanti¬ 
nopoli (il maggio), la Deposizione della preziosa veste 
nel tempio delle Blacherne (2 luglio), la Dormizione (15 
ag.), il Trasporto della cintura nel tempio Calcopratia 
(31 ag.), il Sabato delTinno acàtisto (s“ settimana di 
Quaresima). Molte immagini venerate nei santuari hanno 
la loro festa e il loro Uffizio liturgico; da citare fra le più 
celebri presso i Greci la « Euangelistria » a Tinos, la 


« Fonte di vita ;> a Costantinopoli (cf. L. Petit, Bibliogra- 
phie des acolouthies grecques,hiuyi(i\\e.s 1926, pp. 151-79). 
Presso i Russi : la Iverskaja (13 ott.), la Kazanskaja (22 
ott. e 8 luglio), la Consolazione degli afflitti (24 ott.), 
l’Apparizione della Madre di Dio a Novgorod (27 nov.), 
la Vladimirskaja (21 maggio, 22 giugno e 26 ag.), la Tichvin- 
skaja (26 giugno), la Hodigitria di Smolensk (28 luglio), 
la Donskaja (19 ag.); si aggiunga la grande festa della 
« Pokrov », non più nel calendario dei Greci, ma assai 
celebrata dagli Slavi. Presso i Ruteni : la Pocaevskaja 
(8 sett.), la Zirovitskaja (7 maggio). Presso gli italo-alba- 
nesi, la Hodigitria e la Madonna di Grottaferrata- Nel¬ 
l’Uffizio settimanale, la Madre è celebrata la domenica 
accanto al suo Figlio risorto; accanto al suo Figlio soffe¬ 
rente il mercoledì e il venerdì; ma il mercoledì è più 
specialmente dedicato alla Madre di Dio. Nell’Ufficiatura 
quotidiana non vi è Ora nella quale uno o più tropari 
non siano cantati in onore di M. Si manifesta così ima 
devota esuberanza a cantare le sue lodi o a supplicarla : 
in ogni litania essa è l’oggetto di una domanda, in ogni 
inno è celebrata nell’ultima strofa; non esiste quindi 
una cerimonia senza una invocazione a M.; nella S. Messa 
essa è commemorata già alla Proscomidia con la deposi¬ 
zione in suo onore di un pane sul discos accanto alTAgnello, 
poi nelle numerose litanie, con un theotokion dopo il 
piccolo Introito, con il canto delT«’'Ac.óv ècTts al Memento 
dei Santi durante l’anafora; e ad ogni incensazione del- 
Ticonostasi si rende onore alla sua immagine. Fra gli inni 
mariani meritano una menzione speciale i versi « dogma¬ 
tici 5>, chiamati così perché proclamano la dottrina delle due 
nature in Cristo, della sua incarnazione e della maternità 
divina di M, Il mese di M. è quello di ag., nel quale il 
popolo ama cantare il piccolo uffizio chiamato «Paraclisìs «- 

Bibl.; raccolta di inni in diverse edizioni del Theotokarion 
(v. L. Pet’t, ot>. cit., pp. 139-42); vers. it. della Paraclisis, in 
Erichiridion, Grottaferrata 1947. PP. 223-4S; vers. ted. dei «ca¬ 
noni 3 mariani nelTOctoechos di Kilian Kirchhoff. Vber dich 
freut sicìi der Erdkreis, Munster 1940; id.. Die Ostkirche betel, 

4 voli., Lipsia 1937, dà la versione degli inni del Triodion e alla 
fine del IV voi. un indice : Mariologia. pp. 189-97 ; H. Engber- 
ding, M. in der Fròmrnigkeìt der byzantinischeri Liturgie, in Ein 
Lelb, ein Geìst, Munster 1940, pp, 3S-6S; S. Salaville. Marie 
dans la liturgie byzantine ou gréco-slave. in M. {op. cit. a cura di 
H. du Manoir), I, Parigi i 949 . PP- 247-326. 

2. Liturgia armena. — Feste fisse : Natività, Presen¬ 
tazione, Concezione, Purificazione, Annunciazione. Feste 
mobili : Assunzione (la domenica la più vicina al 15 ag.). 
Trasporto del velo della Madre di Dio (sesta domenica 
del periodo di Pentecoste), Trasporto della cintura (terza 
domenica del periodo dell’Assunzione). Durante la set¬ 
timana, l’Uffizio del mercoledì ricorda più particolarmente 
M. S.ma. NelTufficiatura quotidiana le menzioni di lei 
si trovano quasi a tutte le Ore; il Magnificat si canta 
all’Ora del mattino; anche nella S. Messa vi sono alcune 
brevi suppliche. Ma soprattutto negli inni delle sue feste 
i privilegi della Madre di Dio sono celebrati con parole 
ardenti e varietà abbondante di espressioni. 

Bibl.: raccolta di inni mariani, testo armeno con versione 
latina, Laudes et hymni ad S.mae Mariae Virginis honorem ex 
Annenorurn Breviario excerpta, Venezia 1S77; V. Tekeyan, La Mère 
de Dieu dans la liturgie arménienne, in M. iop. cit.'), pp, 353-6i. 

3. Liturgia sira e maronita. — II periodo delTanno li¬ 
turgico, precedente il Natale si chiama Annunciazione 
e ricorda in sei domeniche successive l’annuncio a Zac¬ 
caria, l’annuncio a Maria, la visita a Elisabetta, la nati- 
\àtà di s. Giovanni Battista, la rivelazione a s. Giuseppe, 
la genealogia del Messia. Le feste annuali sono : la Na¬ 
tività, la Presentazione, la Concezione, le Felicitazioni 
(26 die.), la Purificazione, l’Annunciazione, la Visita- 
tazione (presso i soli maroniti, 2 luglio), TAssunzione. 
Più particolari sono le feste mariane che cadono il 15 
del mese : Nostra Signora delle semenze (genn.), delle 
spighe o della raccolta (maggio), delle vigne (ag.), la 
dedica della prima chiesa alla Madonna (giugno), la sua 
memoria (sett.). 

Il mercoledì di ogni settimana la Madre di Dio viene 
specialmente celebrata nel Vespro, nell’ora di Mattino 
e di Terza. NelTUfficio divino quotidiano si trovano 
in suo onore un inno al Vespro, il sedrd del primo Not- 
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turno, il Magnificat con mcgalinari nel Mattino. In ge¬ 
nere in molti inni le ultime strofe celebrano la Madonna, 
i santi e i defunti. Mentano una menzione speciale gli 
inni {te^bdhtà) attribuiti a Rabbuia di Edessa, strenuo 
difensore della maternità divina di M. Nella S. Messa 
la Madre di Dio è ricordata all’incensazione dopo la pre¬ 
parazione delle Oblate nell’Offertorio, nel sedrd il giorno 
della sua festa, presso i soli maroniti nel canto dell’ingresso, 
poi, prima deH’epiclesi, con un solenne Memento e dopo 
insieme con i santi, finalmente nel ringraziamento. Anche 
presso i siri e i maroniti i titoli con i quali sono celebrati i 
privilegi di M. S.ma sono numerosissimi e manifestano la 
profonda venerazione verso di lei espressa nelle loro liturgie. 

Bibl.: J. et P. Hobeiqa, Titres de la très ste Vierge Marie 
d'après le Bréviaire et les Offices divins, Beyruth 1903; S. Efrcm 
Siro, Inni alla Vergine^ trad. it. di G. Picciotti, Roma 1925; 
J. Rjahmani, Culte de la ste Vierge Marie dans VEglise syrienne 
d*Antioche, Beyruth 1927: O. Ileiming, Die 'Enjànéhirmen der 
Berliner Handschrift Sach. 349. in Oriens Christ,, 3“ serie, 5 
(1930), pp 19-55; M. Doumith, iVfflrfe dans la liturgie syro-ma- 
ronite, in M. iop. rit.), pp. 327-40: P- Hindo, Lieux et temps sacrés, 
in Fonti per la codificaz. canonica oricnt., 2* serie, fase, xxviii, 
Roma 1943, pp. 111-26, 306-309. 421-24.; W. Brooks. The 
Hyrnns of Serverus.... in PO, VI eVII, nn. 11-14. 117-22, 217. 231. 

4. Liturgia caldea o malabarese. — I nestoriani dedi¬ 
cano le quattro domeniche prima di Natale all’Annuncia¬ 
zione e celebrano l’antica memoria di M. S.ma il venerdì 
dopo la prima domenica che segue Natale j come feste 
conoscono soltanto la Natività (8 sett.) l’Assunzione (15 
ag.) e Nostra Signora delle Semenze (15 maggio). Ma i 
caldei cattolici hanno introdotto, dopo l’Unione, le feste 
della Concezione, della Purificazione, dell’Annunciazione 


e della Visitazione (quest’ultima il 21 giugno). 1 malaba- 
resi seguono in tutto il calendario della Chiesa romana. 
Presso i nestoriani serve per le diverse feste mariane 
un solo Uffizio divino. Nelle Ore dell’Uffizio divino sono 
piuttosto rare le suppliche a M. S.ma; spesso una strofa 
di un inno, talvolta una domanda nella kdrdziltà, rego¬ 
larmente una invocazione nelle preghiere finali. 11 mer¬ 
coledì si canta un inno alla Madonna nel Notturno e dove 
occorre cantare uno dei 71 qàlè dè-Uldranè-, la penultima 
strofa celebra M. S.ma. Nella S. Allessa si fa di essa un 
breve ricordo dopo la deposizione dei doni sull’altare, 
nel Memento dei Santi e nel hùttàmà finale per i defunti. 
A^ai i nestoriani danno a A'I. il titolo di Aladre di Dio, 
la chiamano Aladre di Cristo ; ma poiché vedono in lui 
più che un uomo, non esitano a esaltare la sua madre 
con i titoli più diversi e fastosi ed a riconoscere i suoi 
esimi privilegi, in special modo Giorgio Wardà, poeta 
del sec. xiil (cf. G. P. Badger, The Nestorians and iheir 
Rituals, II, Londra 1S52, pp. 70-71). 

Bibl.; A.-M. Massonnat, Marie dans la liiiirgic chaldécnnc, 
in M. iot>. cit.), pp. 341-51. 

5. Liturgia copta ed etiopica. — Non contenti di ce¬ 
lebrare tutte le grandi feste mariane. Natività ecc., i 
copti e gli etiopi festeggiano la Aladre di Dio il 21 di 
ogni mese e hanno un numero rilevante di feste partico¬ 
lari. Anche nell’ufficiatura quotidiana non si recita una 
Ora o un Notturno senza cantare almeno un theotokion 
di composizione molto antica (cf. O. II. E. Burmester, 
The Canonica! Plours of thè Coptic Churcìi, in Or. Christ. 
per.y 2 [1936], pp. 7S-100). Dagli etiopi le invocazioni 
c i saluti {salàììi) sono ancora più numerosi, anche per 
il fatto che con grande libertà introducono nei loro Uffizi 
ogni sorta di poesia liturgica (almeno presso i dissidenti). 
Occorre tuttavia menzionare un libro contenente unica¬ 
mente gli inni consacrati alla Aladre di Dio e perciò chia¬ 
mato Theotokia o IVeddasè Mdrjdni, diviso secondo i 
sette giorni della settimana; questi inni sono cantati 
anzitutto nel mese di Choiak (die. ; cf. A. Alallon, Les 
Théotokies, in Rev. de VOrient chrét., 9 [1904], pp. 17-31, 
e ad imitazione di questo, un altro libro composto in 
ge‘ez da Giorgio l’Armeno, L'Argdìiona Déngel ; cf. la 
versione tedesca di S. Euringer, Die Marieìdiarfe, in 
Oriens Crisi., 3“- serie, 2 [1927], pp. 120-45, 338-55; 3- 
4 [1929J, PP- 79-108, 248-78; 5 [1030], pp. 202-31; 6 
[1931], pp. 60-89, 209-39). 

Nella S. Alessa, oltre un ricordo nel Memento dei 
santi, nell’omologia prima della Comunione e nell’ultima 
benedizione è notevole l’inno : « Tu sei il turibolo d’oro », 
che si canta durante l’incensazione al principio delle 
Lezioni. Più curioso è il fatto che gli Etiopi hanno com¬ 
posto due delle loro anafore in onore della Madonna, una 
chiamata comune, l’altra di Ciriaco di Behnesà, maniera 
audace di associare la Aladre al sacrificio eucaristico dal 
suo Figlio. 

Bibl,: A. Grohmann, Aelhiopische Marienhymnen, Lipsia 
1919; G, Nollct, Le culte de Marie en Etldopie, in M., op. eh., 
pp. 363-413. Alfonso Racs 

V. ICONOGRAPIA MARIANA. 

1 . La « Madre di Dio ». — Nell’iconografia cristiana 
antica l’immagine di M. appare quale « Madre di Dio » 
nell’Epifania (v.) dipinta nell’arco della cosiddetta cap¬ 
pella greca, in Priscilla (J. Wilpert, Fractio panis, Pa¬ 
rigi 1896, pp. 24-25, tav. 7; Ette. Catt., V, col. 422). 
In questa scena, così frequente nell’arte cimiteriale sia 
in pittura che in scultura, M., velata, è assisa in catte¬ 
dra, di profilo, mentre è di fronte in Dominila (Wil¬ 
pert, Pitture, tavv. 116, i e 141), nell’atto di presentare 
ai A^agi il Bambino Gesù. Nello stesso cimitero di Pri¬ 
scilla si trovano ancora ; a) l’immagine di M., velata e 
assisa, che sostiene il Bambino Gesù ed ha alla sua destra 
un profeta (Balaam o Isaia) che addita la stella (id., loc. 
cit., pp. 52, 175, tav. 22; per la datazione della pittura 
è preferibile quella di P. Styger, cioè le fine del sec. ii 
[Die romischen Kaiakomben, Berlino 1933, p. 123 sgg,]); 
b) l’immagine che offre il più antico esempio dell’An¬ 
nunciazione (Wilpert, Pitture, p. 187 e tav. 45, 2); c) l’im¬ 
magine nel cubicolo detto della velata (datata dal Wil¬ 
pert alla fine del sec. ni o all’inizio del iv) che rappre- 
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MARIA VERGINE CON IL BAMBINO 

Particolare dell’antica icone ritrovata sotto rimmagìne della Madonna che si venera nella chiesa di S. Maria Nova 
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senta M, assisa con il bambino Gesù tra le braccia (id., 
loc. cit., tav. Si), che alcuni, invece, hanno ritenuto una 
semplice scena di maternità (O. Mitius, Ein Familienbild 
aus der Priscillakalakonibe, Friburgo in 13 r. 1895; tesi 
combattuta dal Wilpert in Erlebnisse inid Ergebnisse ini 
Dìenste der c/irisll. Arclidol., ivi 1936, pp. 86-93), 

Queste immagini cimiteriali di M. con il Bambino 
mostrano come l'iconografia primitiva ha sempre rap¬ 
presentato M. Vergine quale « Madre di Dio >*, Theotokos, 
«A^HTHP 0 EOY », « Sancta Dei Genetrix», come si legge 
in altre due rappresentazioni posteriori : a) quella di M. 
con il Bambino e la scritta (' Sancta Dei Genetrix », 
rinvenuta da A. Bosio in una nicchia nel cimitero di 
S. Valentino sulla Flaminia (.A.. Bosio, Roma soLterr., 
Roma 1632, pp. 576 e 579) e dal Marucchi attribuita al 
tempo di papa Teodoro (642-49); b) quella simile, pure 
dentro una nicchia, con uguale scritta, e verosimilmente 
della stessa età, nel cimitero di Panfilo sulla Salaria 
vetere (E. Josi, Il cimitero di Panfilo, in Riv. di ardi, 
crisi., I [1924], pp. 78-79). 

II. « M. Advocata ». — Alla metà del sec. iv, nel Ci¬ 
mitero Maggiore (v.) di Via Nomcntana si trova Timmagine 
frontale di M. orante, vestita di tunica e dalmatica, con 
collana di perle c pietre preziose e orecchini di perle; 
e con dinnanzi il Bambino in tunica purpurea, tra due 
monogrammi % afiVontati (Wilpert, Pitture, tavv. 
207-209). E rimmaginc di « A 4 , advocata » come insegna 
s. Ireneo {Contro Haeres., 5, 19 ; PG 7, i 175). A quest’im¬ 
magine un’altra ne va aggiunta, assai più tarda, di gran¬ 
dezza naturale, rinvenuta nel cimitero di Commodilla 
(v.), sul sepolcro della vedova Turtura : A 4 ., assisa su 
trono gemmato, tiene il Bambino sulle ginocchia tra 
i due martiri locali Felice c Adautto; cjuest’ultimo è in 
atto di presentare la defunta. 

HI. « A 4 . itEGiNA ». — NeU’artc non cimiteriale, cioè 
nei musaici dell’arco trionfale di S. A 4 aria Maggiore, A 4 , 
appare quale « Regina », vestita come la figlia del Fa¬ 
raone nei musaici della navata, cioè con diadema, col¬ 
lana, orecchini e vesti tempestate di gemme, sia nella 
Annunciazione che nella Adorazione dei A 4 agi, nella Pre¬ 
sentazione al Tempio c dinanzi al re Afrodisio (v. efeso, 
Enc. Catt., V, tav. fuori testo). A 4 , tra i martiri e quindi 
« Regina Martyrum » figurava nella parete interna d’in¬ 
gresso della basilica di S. A 4 aria A 4 aggiore in Roma, 
come attesta il carme di Sisto III (432-40), conservato 
dalle Sillogi epigrafiche (G. B. De Rossi, Inscript. Cìirist., 
II, 1888, p. 71). J. Strzygowski propose di riconoscere il 
tipo di « M. Regina » in un aureo rappresentante Flavia 
Massima Fausta Augusta, datato tra il 317-24 (altri in¬ 
vece vi vedono un’analogia con un aureo della zecca di 
Costantinopoli raffigurante l’imperatrice Licinia Eudossia, 
moglie di Valentiniano III [437-55]). Alla seconda metà 
del sec. vi appartiene l’affresco, purtroppo frammentario, 
di « M. Regina » in S. Maria Antiqua al Foro Romano, 
assisa in trono fra due angeli adoranti (Wilpert, S, Maria 
Antiqua, in UArte, 13 [1910], pp. 1-20; id., Mosaiken, tavv. 
133-34). Ivi pure un’altra immagine di A 4 ., assisa, porta 
l’iscrizione verticale maria regina (W. De Grùneisen, 
S.te Marie Antique, Roma 1911, p. no, fìg. 84). L’im¬ 
magine di M. Regina si trova pure nella capsella argentea 
di Grado, del sec. vi (A. Morassi, Antica oreficeria ita- 
liana, Milano 1936, pp. 33, 67). 

Il p. L. Bruzza segnalò che, secondo un documento 
del 587, nella basilica di S. Maria in Trastevere era un 
sacello dedicato alla B. Vergine {Regesto della chiesa di 
Tivoli, in Studi e Documenti di Storia e Diritto, 1 [18S0], 
p. 130). Più tardi, neH’itinerario De locis sanctis mar- 
tyrum, si attesta che nella metà del sec. vii si venerava 
in detta basilica una « imago sanctae Mariae, quae per 
se facta est » (R. Valentini e G. Zucchetti, Codice topogr. 
della città di Rotna, II, Roma 1942, p. 122); evidentemente 
si tratta della stessa del documento precedente. L’attuale 
immagine, detta di S. Maria della Clemenza, esistente 
nella Cappella Altemps, rappresenta A 4 . Regina assisa in 
trono tra due angeli; ai piedi della Vergine è prostrato 
un papa, forse Giovanni VII. L’immagine è attribuita 
al sec. vili con rifacimenti posteriori dei secc. xii e xv 
(Wilpert, Mosaiken, tav. 274). Un’immagine della Ma- 
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donna « quae .A.ntiqua dicitur » è ricordata anche presso 
la Basilica Vaticana in una descrizione della seconda 
metà del sec. vili (R. Valentini e G. Zucchetti, op. 
cit., p. 98). G. B. De Rossi ritiene si trovasse nel por¬ 
tico centrale della basilica {Inscript. Christ., II, Roma 
1SS8, p, 228, nn. 21-23). AI. Regina è dipinta nella 
cappella dei SS. Quirico e Giulitta in S. Alaria An¬ 
tiqua non posteriore all’anno 741 (Wilpert, Mosaiken, 

tav. 179). Si ritrova poi anche in una nicchia nella chiesa 
sotterranea di S. Clemente; raffresco è datato al tempo 
di Leone IV (847-55; id., loc. ciu, tav. 213, 3); |n uri 
oratorio, eretto nella parte superiore della basilica di 
S. Ermete in Bassilla, dove la Vergine è tra i due arcangeli 
Gabriele e Raffaele e i ss. Giovanni Ev., Ermete e Be¬ 
nedetto (E, Josi, Scoperta d'im altare e di pitture nella 
basilica di S. Ermete, in Riv. di Ardi, crisi., 17 [i94o]> 
figg. 3 e 6). Al tempo dell’abate Epifanio viene assegnata 
l’immagine di A4. Regina dipinta nella cappella di S. Lo¬ 
renzo al Volturno. Immagine in piedi, orante, di M. Re¬ 
gina tra due arcangeli, è quella del nartece di S. Angelo 
« in Formis », attribuita dal Wilpert ca. al 1065 (A/o- 
saiken, fig. 97) ; della stessa epoca l’affresco dì AI. Regina, 
orante, nella cripta di Ausonia. Della fine del sec. X ca. 
è la A4. Regina, orante fra angeli e santi, nell’abside dì 
S. A4aria in Pallara (Wilpert, Mosaiken, tav. 22). Al pon¬ 
tificato di Callisto II (1119-24) viene attribuito l’affresco 
di AI. Regina nel portico di S. Maria in Cosmedìn e la 
A4. Regina, orante tra gli angeli, dipinta nell’abside della 
cappella di S. Nicola al Laterano, Al sec. xiii si devono 
ascrivere le immagini di AI. Regina come quella di S. Alarla 
del Sorbo in Campagnano dipinta su tavola (W'ilpert, 
Mosaiken, tav. 263). Al. Regina è pure nell’abside di 
S. Alaria Nuova al Foro Romano (W’ilpert, Mosaiken, 

taw. 232-33), della metà del sec. xiii. Assai ricca è la 
serie delle immagini di Al. senza la corona sul capo, ma 
velata; non più su cattedra viminea o lignea, ma assisa in 
trono come nel vaso frammentario del Museo delle Terme 
con l’adorazione dei Magi (R. Garrucci, Storia dell*arte 
crisi., VI, Prato i88i, p. 33, tav. 427, $-6) e nella lastra 
marmorea di Cartagine con l’adorazione dei pastori (Wil- 
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pert, Sarcojagi^ Ili, pp. 52-54). Sulle ampolle di Monza 
si hanno esempi di M. in trono, sostenente il Bambino 
tra i Magi e i pastori (R. Garrucci, op. cìt., tavv. 433, 
nn, 7, 9; 434, 1). Il soggetto sarebbe stato tolto, secondo 
Ch. Diehl, dalla rappresentazione esistente sulla facciata 
della basilica di Bethlcem {Maìiuel dPart Byzautììi, I, 
2P- ed., Parigi 1926, pp. 311-12). Tipica c la rappresen¬ 
tazione nei musaici di S. Martino « in caelo aureo j', 
poi S. Apollinare nuovo, in Ravenna (496-523) dove la 
Vergine è assisa in trono con il Bambino sulle ginocchia 
tra quattro angeli. A questo tipo si ricollegano : l’avorio di 
Berlino (Venturi, J, pp. 506-508, fig. 384); il musaico 

absidale del duomo di Parenzo (535-43); il musaico 

absidale di S. Maria in Domnica, a Roma, dove M. è 

in trono, tra due cori di Angeli e ai piedi il papa riedifi¬ 
catore, Pasquale I (817-24; G. B. De Rossi, Nhisaici 
cristiani, Roma 1872-93, tav. 23); il musaico contempo¬ 
raneo della cappella di S. Zenone in S. Prassede, dove 
M. è in trono tra gli Apostoli Pietro e Paolo (Wilpert, 
Mosaiken, tav. 115); la Vergine in trono con il Bambino, 
a Costantinopoli, a cui Costantino offre il modello della 
città e Giustiniano quello di S. Sofia (A. M. Schneider, 
Die Magia Sophia zìi Konstotinopel, Berlino 1938, figg. 
59-60); la Vergine, tra gli angeli Michele e Gabriele 

(sec. xi), a Dafni. Nella vòlta del presbiterio di Notre- 
Dame-la-Grande, a Poitiers, dalla parte orientale, sta M., 
in trono, con il Bambino sulle ginocchia, dentro una ri- 
quadratura ovale contenente un’iscrizione, di cui rimane 
solo la parola Mairi, da integrare forse con « in gremio 
Matris residet sapientia Patris »; come a Notre-Dame-des- 
Pommiers, a Beaucaire nel Gard, dove in alto volano 
due angeli e in basso stanno tre santi per ogni lato; raf¬ 
fresco è del sec. Xll (P. Deschamps, Les peintures dii 
choeur de Notre-Danie-La-Grande de Poitiers, in Coniptes 
Rendus de l'Acad. des Inscr. et Belles Leti., 1949, pp. 288- 
92). M. in trono è pure a S. Demetrio di Salonicco (Ch. 
Diehl, op. cit., p. 102, fig. 91); e nell’abside di S. Sofia 
a Costantinopoli (id., loc. cit., p. 473, fig. 230). Cosi M. 
tra due angeli adoranti si ritrova nella pala d’argento di 
Cividale, donata dal patriarca Pellegrino II (1195-1204); 
nel trittico di bronzo dorato del Victoria and Albert Mu- 
seum, con la scritta MP 0Y (sec. xii); nella pittura, del 
tempo di Onorio III (1216-27), sulla parete d’ingresso alla 
cosiddetta Platonia « in Catacumbas (Wilpert, Mosaiken, 
tav. 262, 3). M. in trono, con il Bambino coronato (Cristo 
Re) sulle ginocchia, tra due angeli, si trova a Modena 
in una miniatura del sec. xiii della Biblioteca Estense 
(cod. lat. 461). La stessa immagine anche in sigilli, come 
quelli del card. Ranieri (m. nel 1252) e dell’Università 
dei carcerati pisani a Genova (1284-1300). Una statua 
M. Regina è quella della cattedrale di Solsona (A. Kingsley 
Porter, Spain or Toulouse? and other questions, in Ari 
Bulletin, 7 [1924-25], pp. 3-25) e quella lignea del 

duomo di Alatri (P. Toesca, Storia dell'arte italiana, 
II, Torino 1927, fig. 556). 

Il tipo di M. Regina tra angeli adoranti si ritrova 
pure in una delle placchette eburnee del paliotto del 
duomo di Salerno della prima metà del sec. xiii. Costan¬ 
tinopoli ca. il 520 ebbe tre centri di venerazione della 
B. Vergine : alle Blacheme, a Calchopratia e agli Hodeghi 
(Teodoro Lettore, Hist.: PG 86, 165-68); nelle prime 
due si veneravano il nastro o la cintura della B. Vergine; 
agli Hodeghi rimmagine di M. con il Bambino in braccio, 
che Eudossia avrebbe inviato da Gerusalemme all’im¬ 
peratrice Pulcheria; è Timmagine detta Hodigitria (óSò(; 
i^yéG^cc.i), conduttrice, attribuita in seguito a s. Luca (Teo¬ 
fane Kerameus, Omelia 20: PG 132, 410; Niceta Aco- 
minato : PG 139, 744). Cl. Henze infirmando l’interpreta¬ 
zione corrente del passo del De Trinitate di s. Agostino 
(8, 5, 76 : PL 42, 932) ha ritentato attribuire a s. Luca la 
prima immagine dell’Hodigitria {Lucas der Muttergottes- 
maler. Ein Beitrag zur Kenntnis des christlichen Orients, 
Lovanio 1948). Recentemente sotto un’immagine su tavola 
di M. con il Bambino in braccio, attribuita al sec. xiii e con¬ 
servata in S. Maria Nova, sono stati distaccati frammenti di 
tela che hanno restituito una rappresentazione di M. con il 
Bambino da alcuni attribuita al sec. v; ma tale datazione 


è ancora discussa (P. Ccllini, Una Madonna molto antica, 
in Proporzioni, i [1950], pp. 1-6.). 

A questo tipo appartiene la tavola in S. Maria Mag¬ 
giore (sec. xii-xili), oggi nella cappella di Paolo V. Essa ebbe 
una grandissima venerazione nel medioevo, quale « Salus po- 
puli Romani >». L’icone partecipava alla processione di quella 
del S.mo Salvatore, detta acheropita, nella notte del 15 ag. 
Nel 1264 fu eretta la Jnsignis Societas Recommendatorum 
B. M. Virginis (Arciconfraternita del Gonfalone) in¬ 
caricata della custodia dell’immagine. Si comprende 
perciò come tale icone venne copiata per i centri minori 
del Lazio, come la Madonna della Carbonara, in Viterbo, 
della prima metà del sec. xiii, e sia stata diffusa special¬ 
mente da s. Francesco Borgia, quando, ca. il 1566, ot¬ 
tenne dal papa s. Pio V di farne eseguire copie in pittura 
e in rame inviate poi in Portogallo, in India, in Cina, in 
Brasile, in Etiopia, dove costituì l’archetipo della Madonna 
abissina dall’inizio del sec. xvii (P. Suau, Hist. de st 
Francois Borgia, Parigi 1910, p. 414; P. M. D’Elia, 
Le origini dell'arte crisi, cinese, Roma 1939, p. 49, n. 2; 
U. Monneret de Villard, La Madonna di S. Maria Mag¬ 
giore e l'illustraz. dei miracoli di M. in Abissinio, in Ann. 
Lateranensi, ii [1947], pp. 9-90). Allo stesso gruppo 
appartengono le tavole della Madonna del Popolo (Wil¬ 
pert, Mosaiken, tav. 299, 2); di Tivoli (id., loc. cit., tav. 
298), l’affresco in SS. Cosma e Damiano (tav. 299, i); 
della Madonna con il Bambino ritto, nel Museo civico 
di Padova, ecc. Si ritrova anche su smalto, come l’im- 
magine di S. Maria in Campitelli, o su ricamo, come 
quello donato da Bonifacio Vili ad Anagni, o l’altro 
di S. Maria, a Zara (sec. xiii). Dall’Odigitria bizantina 
poi si formò il tipo di M. Eleousa, cioè M. che abbraccia 
o accarezza il Bambino che porta sulle braccia. Anche 
bizantino è il tipo di M. « Galaktotrophousa « o '( Virgo 
lactans », che allatta il Bambino, tipo sviluppatosi poi 
anche nella Rinascenza e che alcuni invece ritengono di 
origine egizia, tipologicamente derivato dalle rappresen¬ 
tazioni della « dea nutrix » pagana. 

M. orante tra gli apostoli Pietro e Paolo si trova 
in uno dei pannelli della porta lignea di S. Sabina (C. Cec- 
chelli, Noie iconograf. su alcune ampolle bobbiesi, in Riv. 
di ardi, crisi., 4 [1927], p. 134, fig. 11); e ricorre pure in 
alcuni vetri dorati. Così pure M. orante appare nella 
scena deH’Ascensione dell’Evangeliario di Rabbuia (a. 586) ; 
in quelle d’un frammento di ampolla di Bobbio (G. Celi, 
Cimeli Bobbiesi, in Civ. Catt., 1923, iii, pp. 37-39); 
nel musaico absidale dell’oratorio di S. Venanzio al 
Laterano del tempo di Giovanni IV (640-42); nella 
scena dell’Ascensione in S. Clemente del tempo di Leone 
IV (847-55; Wilpert, Mosaiken, tav. 210); a Ravenna nel 
musaico del 1112, già nella Cattedrale, dove M. è di¬ 
stinta con la scritta SCA Maria (G. Gerola, Il mosaico 
absidale della Ursiana, in Felix Ravenna, i [1912], pp. 185- 
190); M. orante è pure nell’avorio di S. Gallo del sec. x 
attribuito al monaco Tutilo con V Ascensio sanctae 
Mariae (J. Schlosser, Quellenbuch zur Kunsigeschichte des 
abendlàndischen Mittelalters, Vienna 1896, p. 151 sgg.); 
a Murano nell’abside di S. Donato e a Torcello, dove 
l’immagine orante è accompagnata daU’iscrizionc MP 0Y 
(sec. xii), 

IV. M. Calchopratia. - Il tipo della Vergine Calcho¬ 
pratia è quello stesso che si è ricordato delle catacombe 
di Albano (v.); esso ricorre nelle scene della Crocifissione, 
come nella Madonna ai piedi della Croce dell’Evange- 
liario di Rabbuia (586); nell’affresco scoperto da A. Bosio 
in S. Valentino sulla Via Flaminia, attribuito da O. Ma- 
rucchi al tempo di papa Teodoro (642-49), e nel noto 
affresco in S. Maria Antiqua al Foro romano; nella chiesa 
inferiore in S. Clemente al tempo di Leone IV (Wilpert,. 
Mosaiken, tav. 209, 2), nella Crocifissione del trittico ebur¬ 
neo di Costantino Porfirogenito, ora nel Museo di Palazzo 
Venezia; nella Crocifissione del ciclo di S. Angelo «in 
Formis »; nella croce, già di Maastricht, ora nel tesoro 
della Basilica Vaticana; nella croce reliquario in oro e 
smalti della cattedrale di Cosenza (sec. xii). La tavola 
di Tivoli del sec. xiii ha la leggenda : « Ave graffa piena, 
Dominus tecum » (Wilpert, Mosaiken, tav. 273). La stessa 
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immagine ricorre in alcune scene del Giudizio universale 
(p. es., Torcello). In tutte queste rappresentazioni la Ma¬ 
donna c rappresentata « stantcm non flentcm », secondo 
Tespressione di s. Ambrogio. 

V. M. Blacheuniotissa. — Un altro tipo costantinopo¬ 
litano c quello della JBlacJiennotissa : la b. Vergine in piedi 
sostiene con le due mani il Bambino e lo tiene sul suo petto 
come neU’immagine delle tre ss. Madri nella nicchia di 
S. Maria Antiqua, dove sono rappresentate s. Anna con 
M. bambina, la b. Vergine con il Bambino e s. Elisabetta 
con il precursore e in cjuella, all’esterno della cappella di 
S. Zenone, in S. Prassede, del tempo di Pasquale I (817- 
824), circondata da dieci medaglioni (due santi e otto sante) 
e ancora il tipo della Vergine eretta con il Bambino, 
come nel portale nord di Nolrc-Dame a Parigi (1257). 

Quanto ai fatti e avvenimenti della vita di M., rap¬ 
presentati nciriconografia non cimiteriale, si hanno : la 
natività di M. Vergine (v.), M. in braccio a s. Anna; M. al 
servizio del tempio di Gerusalemme, l’Annunciazione (v.), 
lo Sposalizio, la prova delle acque amare; l’andata a 
Bethlehem, la nascita del Salvatore (v. natività di Cri¬ 
sto), l’adorazione dei pastori, quella dei Magi (v. epi¬ 
fania), la fuga in Egitto (v.), il ritrovamento di Gesù 
nel tempio tra i dottori, le nozze di Cana (v.), la Croci- 
fissione del Signore, le deposizioni dalla Croce (v.) e 
nel sepolcro, l’Ascensione (v.), la Pentecoste (v.) la 
morte o dormitio della b. Vergine (v. koimesis), la sua As¬ 
sunzione al cielo, la sua Incoronazione (v.); M. figura 
ancora nel Giudizio universale o nell’albero di jesse 

(V.). 

Bibl.: G. B. De Rossi, Immagini scelte dalla b. V, M., tratte 
dalle catac. romane, Roma 1S63; G. Rehault de Fleury, La salute 
Vierge. Etudes archéologiqucs et iconograpìiiques, Parigi 1S7S; PI. 
F. J. Liell, Darstelliingen dcr allerscUgsicn Jiingfrau und Gottesge- 
bdrerin M. auf den Kunsidcnkmdlern dcr Katako 7 nben, Friburgo 
in Br. 1S87; J. Wilpert, Madonncnbilder aus den Katahoinben, 
in Róm. Quart., 3 (1S89), pp. 290-98; A. Venturi, La Madonna, 
Milano 1900; A. B. jameson, Legends of thè Madonna as repre~ 
senled in thè fine arts, Londra 1903; A. Munoz, Iconografìa della 
Madonna, Firenze 1905. Per l’iconografia di M. Regina nelle cat¬ 
tedrali di Francia, v. E. Mille, L'art religieux du XIIl^ siècle 
en Franco, Parigi 1913, p. 3S8 sgg ; M. Lawrence, M. Regina, 
in Art Bullctin.y (1924-25). PP- 150-61. Cf. inoltre: Kr. Mistev, 
Sur Viconographie de la Vierge a Eleousa =>, in Bulletin de l'histiUit ar- 
chéol. Bulgare, 3 (1925), pp. 190-93; M. Vlobcig, La Vierge notte 
médiatrice, Grenoble 193S; V. LasarciT, Studies in thè icotiography 
of thè Virgin in Art Bulletin, 20 (1938), pp. 26 sgg.; L. Mir- 
kovich. Die ndhrendc Gottesmutter (Galaktotrophusà), in Atti 5° 
Congr. intcrn. studi bizantini, 2 (i94o\ pp. 297-304: J- Arangua 
Clavcrias, Iconografìa y santuarios de la Virgen en Navarca, 
Madrid 1942; J. Duhr, La visage de Marie à travers les siècles de 
l'art chrétien, in Nouvelle Revue théologique, 68 (1946), pp. 2S2-304. 

Enrico Josi 

VI. Iconografia. - L’evoluzione del tipo iconografico 
della Vergine era avvenuto nei primi tempi del cristiane¬ 
simo e quindi durante l’alto medioevo con relativa lentezza. 
Ma quando si giunge al ’zoo tale evoluzione assume un 
ritmo molto più veloce, mentre accanto agli antichi temi 
altri se ne definiscono che, in parte almeno, vanno intesi 
quali una loro derivazione o diramazione. Ciò, natural¬ 
mente, è anche in rapporto con il nuovo senso della vita 
affermatosi in quella età, allora che profondi rivolgimenti 
spirituali e vaste riforme nel campo del viver civile 
segnano l’inizio di una epoca nuova. Ed è lo stesso senso 
individualistico, preminente ormai nelle coscienze, quello 
che tende a differenziare le sacre figurazioni, aiutato in 
questo anche da quella « santificazione di tutti gli aspetti 
della vita » che poi nel sec. xv avrà la sua massima estrin¬ 
secazione. D’altro canto contribuisce o esorta al rinnova¬ 
mento degli antichi schemi il gusto diffusissimo per le 
cose inusitate o nuove, ed il grande valore che s’attri¬ 
buisce all’originalità della espressione. È così che gli 
antichi temi della Madonna orante, della Madonna in 
gloria, della Madonna interceditrice o presentatrice, della 
Madonna col Bambino in braccio, eretta o seduta, e 
quindi della Madonna nei vari momenti della sua vita 
terrena e della sua gloria celeste, vengono gradualmente 
evolvendosi. E mentre la sua figura assume per la stessa 
virtù dell’arte — che procede decisamente verso l’espres¬ 
sione naturalistica — aspetti sempre più reali e vivi, da 



(per cortesi! di moits. JL. P. t'Tut.-iz) 
Mari.’V ss. ma - Processione di N. Signora del Rosario a Àlon- 
tesion (Spagna). 


renderla quasi familiare ai fedeli, agli occhi di costoro 
essa presto apparirà quale l’essere sublime che insieme 
ai più eletti moti dello spirito assomma le più nobili idee 
e i più dolci sentimenti umani. 

Nella Madre di Gesù, nella Regina del Cielo, gli 
uomini riconosceranno, riflessa nello specchio dell’arte, 
anche e soprattutto la Madre comune. 

In tale senso lo sviluppo iconografico dei temi di¬ 
versi propri dell’antichità può essere sintetizzato più che 
in un continuo superamento dei precedenti schemi figu¬ 
rativi nel loro perfezionarsi. Cosicché la figura eretta isolata 
di M. Vergine divenne presto la imponente architetto¬ 
nica « Madonna della Misericordia » che sotto le ampie 
ali del suo manto accoglie e protegge i fedeli inginocchiati 
e città intiere. Esempi bellissimi di un tale tipo si hanno, 
oltre che nella tavola di Lippo IMemmi che è nella cap¬ 
pella del Corporale nel duomo di Orvieto, nella decora¬ 
zione dei Gonfaloni (v.) delle Confraternite umbre del 
sec. XV e nella tavola di Piero della Francesca che è nel 
Museo di Borgo S. Sepolcro. 

Sempre meno frequente il tipo della Vergine nel¬ 
l’atto di indicare o intercedere. In tale atteggiarsi sì ri¬ 
troverà invece sempre più spesso a figura intiera nelle 
scene della Crocifissione (v.) e in quelle della Pietà (v.) 
come nelle altre ove è lei medesima, nella gloria del 
Cielo, a presentare o raccomandare con pietoso gesto 
materno al Redentore, santi o fedeli. 

Più aderente ai consueti schemi antichi la scena del¬ 
l’Assunzione. In essa durante il Duecento, il Trecento 
ed anche il Quattrocento Timmagine della Vergine è 
raffigurata in piedi o seduta entro una mandorla raggiata 
circondata da angeli in volo mentre sale verso l’empìreo. 
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In tale aspetto si incontra spesso nella scultura ro¬ 
manica e gotica anche d’oltralpe (Parigi, Notrc-Dame) 
ma è frequentissima anche in Italia ove può valere l’esem- 
pio del rilievo di Andrea Orcagna nel ciborio d’Orsammi- 
chele a Firenze, e nella pittura, come nella tavola del 
Perugino che è ugualmente a Firenze nella Galleria 
degli Uffizi. Poi quella immagine si libera della schema¬ 
tica mandorla raggiata, residuo di consuetudini medie¬ 
vali, per campeggiare splendente nel cielo (Tiziano, Ve¬ 
nezia, S. Maria dei Frari). Da collegarsi iconografica¬ 
mente all’Assunzione è anche la rappresentazione della 
Madonna del Sacro Cingolo, di cui sono belli esempi in 
una serie di predelle trecentesche e in una tavola asse¬ 
gnata a Filippo Lippi conservate nella Pinacoteca di Prato. 

Tuttavia il tema più intensamente e poeticamente 
svolto da tutta l’arte cristiana è senza dubbio quello 
della Vergine col Bambino. Sia essa raffigurata in piedi 
o seduta o inginocchiata nell’atto di adorarlo. La scultura 
dell’età romanica e gotica ne ha lasciato in ogni regione 
esempi mirabili e qui basti ricordare accanto alle sculture 
ed agli avori francesi e tedeschi di quella età (Notrc-Dame 
e Museo del Louvre a Parigi) i capolavori di Nicola da 
Puglia, di Arnolfo di Cambio, di Giovanni Pisano rispet¬ 
tivamente a Pisa, Orvieto, a Siena e a Padova, rafiiguranti 
appunto la Vergine che tiene il Bambino affettuosamente 
tra le braccia. Si è negli anni in cui Giotto affermava 
i suoi nuovi ideali di bellezza e maestà nella grande tavola 
degli Uffizi, ove la Madonna, che ha sulle ginocchia il 
Bambino benedicente, c l’immagine soprattutto della 
Madre; di una umanissima donna ad ogni altra superiore 
per grandezza morale. Allora i maestri senesi, da Duccio 
a Simone Martini ai Lorenzetti, davano del terna una 
interpretazione nella quale di volta in volta, a seconda 
che l’immagine era raffigurata tra i cori angelici e nello 
splendore della maestà celeste o nel tenero atteggiamento 
umano, l’arricchirono degli splendori sognati nella loro 
fervida fantasia o dei tesori della loro affettuosa sentimen¬ 
talità terrena. 

Già nell’arte orientale il tipo della Madonna che ac¬ 
costa il capo a quello del piccolo Gesù era stato trattato 
come era stato trattato l’altro in cui si v'^ede il piccolo 
Gesù accarezzare il volto della Madre; ma ora quei temi 
vengono ripresi e trattati con la maggiore libertà che 
le conquiste dell’arte consentono (Ignoto senese, Torino 
Museo civico; Simone Martini, Roma, Palazzo Venezia; 
Pietro Lorenzetti, Firenze, Uffizi) mentre nello stesso 
senso si procede definendo la rappresentazione di un vero 
e proprio colloquio tra Madre e Figlio. Esempio mira¬ 
bile l’affresco che è nella chiesa inferiore di Assisi, opera 
di Pietro Lorenzetti, ove la Madonna, che ha il Bambino 
tra le braccia, gli indica s. Francesco, mentre s. Giov’^anni 
assiste alla scena. Sarà questo tipo di composizione lo 
spunto a quelle S. Conv’ersazioni frequentissime nel¬ 
l’arte non solo italiana sul finire del Quattrocento e nei 
primi anni del Cinquecento, nelle quali santi e fedeli 
circondano la Vergine in atto di intrattenersi con lei 
quasi sempre sullo sfondo di spendidi paesaggi. 

Così pure l’arte orientale avev'a accennato tra le ef¬ 
fusioni di tenerezza del piccolo Gesù verso la Madre 
ad im vero abbraccio che ora nel Trecento viene sempre 
più naturalisticamente espresso (Maestro riminese del '300, 
Monaco di Baviera, Pinacoteca; Ugolino Lorenzetti, 
Lucca, Pinacoteca). Come anche nel *300 assume diffu¬ 
sione larghissima il tema della Madonna del Latte di cui 
si ha un esempio veramente mirabile nella tavola di 
Ambrogio Lorenzetti che è a Siena nella cappella del 
Seminario presso S. Francesco, tema che attraverso in¬ 
finite variazioni (Francescuccio Ghissi) giungerà fino alla 
bellissima Madonna del Cuscino di Andrea Solario che è 
al Louvtc a Parigi. 

D’altro canto il Bambino talvolta non più stretto 
tra le braccia della Madre, ma in piedi sulle ginocchia 
di lei, dà sempre maggiore scioltezza c vivacità alla 
composizione cui intervengono altri personaggi quali 
s. Anna e s. Giovanni Battista che con il piccolo Gesù 
si intrattiene anche in giuochi infantili (Raffaello, Ma- 
dorma del Cardellino, Firenze, Pitti; Leonardo, Vergine 
delle Rocce, Parigi, Louvre). Ma ormai con la seconda 


metà del Quattrocento e più con il Cinquecento rimmagine 
della Vergine quale appare nella narrazione svolta con ac¬ 
centi sempre più naturalistici dei vari episodi della sua vita 
(v. annunciazione; assunzione; fuga in Egitto; immaco¬ 
lata concezione; INCORON.AZIONE; presentazione; PRESE¬ 
PIO), sembra veramente svincolarsi da ogni preconcetto 
schema per essere affidata essenzialmente alla dev'ota inter¬ 
pretazione dei committenti e degli artisti. Elencare le innu¬ 
merevoli sculture e pitture di quelle età e anche delle epoche 
successive ov'-e la rappresentazione della Vergine assume 
particolare interpretazione del tema antico è quasi im¬ 
possibile, ma non si può non rammentare quale sublime 
grandezza morale sia riflessa nelle immagini della Vergine 
che Michelangelo ha tante volte interpretato nelle opere 
sue, quale bellezza ideale sia riflessa in quelle di Raf¬ 
faello, quale umanissima dolcezza m quelle del Correggio. 
Allora si va sempre meglio determinando un tema parti¬ 
colare, quello della Modotuia del Rosario che, forse, in 
parte, v^a iconograficamente collegato a quello della Ma¬ 
donna del S. Cingolo, e che viene chiaramente defi¬ 
nito in quello che sarà il suo aspetto più diffuso durante 
il Seicento e il Settecento ad opera di Michelangelo da 
Caravaggio (Vienna, Museo) e del Sassoferrato (Roma, 
S. Sabina). Ma fu appunto durante l’età barocca, quando 
la libertà dèlia fantasia degli artisti, orientata v'erso la 
rappresentazione realistica, tanto spesso sfocia anche nel- 
l’cnfasi e nella retorica, che le sacre immagini della Ver¬ 
gine s’allontanano sempre più dai motivi tradizionali. 

Anche il tema de.\VImmacolata (v^), il cui dogma fu 
proclamato nel 1854, ha troviate nelle opere degli artisti fin 
dal ’ 300 spunti interessantissimi alla sua rappresentazione. 

Durante 1’ ’8oo dopo un ritorno a schemi figurativa 
antichi (v. aioderna arte s.acra; nazareni; purismo) 
la tendenza naturalistica delle espressioni ha proseguito 
nel suo cammino. Ma in epoca molto recente specie negli 
ultimi trent’anni è possibile riscontrare nelle sacre im¬ 
magini della Vergine dipinte o scolpite dagli artisti mi¬ 
gliori, specie in Francia, una evidente aspirazione a ri¬ 
dare alla sua figura la spiritualità che seppe infonderle 
l’arte mediev'ale e primitiv^a, anche se ora espressa nelle 
forme che sono proprie del più drammatico linguag¬ 
gio artistico moderno (H. Matissc, G. Rouault). - Vedi 
tavv. VI-XI. 

Bibl.: K. Kiìnstle, Ihonosraphic der chrisilichen Kiinst, I, 
Friburgo in Br, 1928. p. 618 sgg.; K. Hcigclt, t)ber die miilter- 
liche Madonna in der italienischci Malerei des 13. Jahrlnniderts, 
in Art Studics, VI, Cambridge 1928: E. Sandberg Vav'alà, L'ico¬ 
nografia della Madonna col Bambino nella pittura italiana del 200, 
Siena 1934: C. Cecchelli, Mater Christi, I, Roma 1944: II. 
ivi 1948. Emilio Lav'agnino 

VI. Folklore mariano. 

Il culto popolare si manifesta attraverso infinite forme 
di devozione ispirate a un acceso sentimento di assoluta 
fiducia nella misericordia e nel potere miracoloso della Ma¬ 
dre di Dio. Essa è venerata dal popolo sia nei suoi princi¬ 
pali attributi (Madonna Addolorata, Annunziata, Assunta, 
Ausiliatrice, Immacolata, ecc. o anche Madonna del Buon 
Consiglio, del Carmine, del Divino Amore, delle Grazie, 
della Misericordia, della Pace, della Pietà, del Soccorso, 
del Suffragio, ecc.), sia nei particolari aspetti con cui è 
fatta oggetto di culto per le sue immagini miracolose e 
per i santuari o le località ove queste si trovano, o per 
altre cause. Onde le denominazioni di Madonna di Aspro¬ 
monte, di Caravaggio, di Loreto, di Monte Nero, di 
Oropa, di Piedigrotta, di Pompei, della Schiavonìa, di 
Trapani, di Vaiverde, ecc., in Italia; di Lourdes, di Mont- 
serrat ecc. all’estero; o anche di Madonna della Catena, 
della Cintola, della Corona, della Croce, della Febbre, 
delle Lagrime, della Luce, delle Milizie, dei Miracoli, 
del Parto, della Preghiera, del Popolo, del Rosario, della 
Soledad, ecc. A ciascuna di queste denominazioni corri¬ 
spondono particolari aspetti del culto popolare e delle 
relative credenze e manifestazioni. 

La dedicazione di chiese a S. Maria ad nives risale al 
medioevo ed è largamente diffusa in Francia e in Ger¬ 
mania come in Italia. Più recente la tradizione delle 
chiese e cappelle erette in luoghi che sarebbero stati 
indicati dalla Madonna stessa. I temi e i motivi di tale 
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(fof. Alinarì) 

Maria - Le Pie Donne al sepolcro. Particolare della zona 
superiore della parete destra di S. .Apollinare Nuovo. 

Musaico del primo quarto del scc. vi. 

indicazione sono più o incMio simili, e applicati indiffe¬ 
rentemente ai diversi luoghi di culto della Madonna. P. 
es. : Papparizione a un pastorello, della Madonna che gli 
addita il luogo preciso ove dovrà sorgere una chiesa a 
lei dedicata; voci angeliche rivelanti ove si trovano na¬ 
scoste immagini della Aladonna : episodio dei buoi che 
si rifiutano di lìrocedere finché non venga tratta alla 
luce rimmagine della Madonna e si dedichi ad essa una 
cappella ecc. Di particolare interesse le leggende relative 
a immagini trovate presso le querce, le grotte e le fonti, 
perchè possono essere indici del sovrapporsi, in certi 
luoghi, del culto cristiano ad antecedenti culti di divinità 
femminili pagane. 

Numerose anche le leggende fiorite intorno alle im¬ 
magini della Madonna che si muovono, parlano, piangono, 
minacciano. Un intero leggendario dei miracoli della 
Madonna si venne formando durante il medioe\"0 e dette 
luogo a una ricca produzione letteraria di carattere de¬ 
vozionale e moraleggiante, sia in latino che nelle lingue 
romanze e germaniche : basti ricordare il Liber de mira- 
■culis s. Dei goiiiricis Maviae (detto « Raccolta di Perez » 
dal nome del primo editore) e il Moriale magìium^ nel 
^settimo libro della Speci/liim ìiistoriale di Vincenzo Bel- 
lovacense : una di queste sillogi riunisce ben 105 leggende 
di miracoli della Vergine. Da tale produzione letteraria 
i principali motivi e temi sono discesi nella tradizione 
-orale ispirando numerose « storie » c canzoni narrative. 
Si riconosce particolarmente l’influsso della fantasia po¬ 
polare nelle leggende in cui la A^adonna assume funzioni 
■del tutto terrene c viene posta in relazione con la sco¬ 
perta di tesori, o con banali occorrenze della vita quo¬ 
tidiana. Notissima nel mondo romanzo come in quello 
germanico la leggenda della Madonna che, travestita 
•da cavaliere, combatte in un torneo a favore di un inno¬ 
cente, e vince. Tutta la vita della A-'Iadonna dall’infanzia 
al suo transito ha ispirato la poesia popolare in graziose 
ninne-nanne, in brevi canzoni e anche in lunghi cantari. 

La protezione della Madonna è invo- 
■cata per ogni circostanza della vita; ma in 
particolare nel parto e nei pericoli della 
guerra. Per le partorienti esistono nella 
tradizione orale dei diversi paesi formole 
invocative e brevi preghiere in poesia. Al¬ 
l’inizio del parto si accende una candela o 
una lampada davanti alla sua immagine, 

•e dopo che questo è avvenuto, si fa un’of¬ 
ferta : una leggenda racconta che una puer¬ 
pera offri alla Madonna un cero grosso 
•quanto la circonferenza del suo corpo nello 
stato di maternità. La Madonna era invo- 
-cata nelle battaglie, sia dai singoli combat¬ 
tenti, sia dall’intero esercito. Nelle tavolette 
• degli ex-voto l’effige della Madonna è 


quasi d’obbligo. Al medioevo risale l’uso delle immagini 
della .Madonna dipinte, o scolpite sulle facciate, nelle 
nicchie, negli angoli o sopra le porte delle abitazioni pri¬ 
vate, con rofferta di fiori e l’accensione di lampade. 
Questa forma di venerazione si integra con le edicolette 
o » maestà ■> ai crocevia o in particolari punti delle strade 
di città e di campagna; c ad esse non manca mai l’offerta 
di ceri o fiori da parte dell’umile gente. Ma solo nei 
secoli più vicini a noi, con la dedicazione del mese di 
maggio a M,, la Aladonna ha sostituito nella tradizione 
popolare le » regine di maggio -; e i suoi altari hanno 
preso il posto dei tronetti in cui tali " regine > ricevevano 
le offerte dei fiori e l’obolo da parte delle comitive dei 
« maggiaioli ». Tale offerta ha preso in Romagna il nome 
specifico di Madunóy cioè omaggio alla Aladonna. 

Per le vesti della Madonna il colore preferito è il 
turchino. Antichi sembrano i rapporti fra la Madonna 
e i giorni della settimana : a lei è particolarmente dedi¬ 
cato il sabato : largamente diffusa è la credenza che < non 
c’è sabato senza sole » appunto per far piacere alla Aladre 
di Dio, che in tal giorno lavò le fasce del Bambino Gesù 
e le mise ad asciugare. Secondo un’altra tradizione essa 
è nata di sabato. Varie piante ed erbe sono denominate 
dalla Madonna : a lei sono particolarmente collegati nelle 
credenze popolari, alcuni alberi, come la quercia e il 
tiglio. Per la raccolta delle erbe medicinali sono favore¬ 
voli le ricorrenze mariane : la Concezione, la Purifica¬ 
zione, l’Annunciazione, l’Assunzione e la Natività, questi 
giorni sono anche propizi alle azioni più delicate, come 
il togliere il latte materno al bambino. Aledagliette, 

" brevi » o xilografie con l’immagine della Madonna sono 
considerate come talismani e adoprate nella cura di varie 
malattie : per fermare l’epistassi si usava premere sulla 
punta del naso una medaglia con l’effìge di AI. 

Può darsi che nella tradizione popolare di alcuni 
paesi la sostituzione del culto mariano a quello delle 
antiche divinità femminili pagane non sia riuscita a can¬ 
cellare del tutto le tracce dei culti antecedenti; ma i 
ripetuti tentativi fatti per ricollegare direttamente alcuni 
attributi della A'Iadonna a quelli di divinità materne o 
di vergini sacre della mitologia classica o germanica, sono 
risultati, a una critica obbiettiva, privi di solida e sicura 
dimostrazione. Vedi anche le voci : assunzione; fe¬ 
ste RELIGIOSE POPOL.ARI. 

Bibl.: Hamon (Curé de St Sulpice), Notre Dame de 
France, ou histoire dit culle de la Ste Vìerge en Frauce depiiis 
l'orìgine dii christianisme jusQii’à nos joiirs. 7 voli. Parigi 1S61; 

A. Mussafià. Stiidien zu den mìttelalterlichen ÌMarienlegendert, 
in Sitzungsberichte der K. Akad. der IPùse/uc/i.; Philos. Hisior. 
Klasse, Vienna, 113 (iSSs), pp. 917-96; 115 (1887). PP- 5-93'. 
119 (1S89), fase. IX, pp. 1-66; 133 (1S90), pp. 1-85; 139 (1S9S), 
pp. 1-74 (un indice alfabetico dei miracoli latini in Analecta 
Bollandiana, 21 [1903], pp. 241-360); E. Levi, Il libro dei cìn- 
Quanta viiracoli della Vergine, Bologna 1917; B. Strunz. Unsere 
Liebe Frati in ósterreich : Sagen und Legenden, Vienna 1941; 

B. Bartmann. M. ini Lichte des Glaubens und der Frdmmigkeit, 

Berlino 1933; P. Wrede, M. hi., in Handtcdrterbuch des deutschen 
Aberglaubens, V, Berlino-Lipsia 1933 - 33 . coll. 1638-63; P. Toschi. 
La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze i935> Pp. 341-47; 
U. Cianciolo, Contributo allo studio dei cantari di argomento sacro, 
cstr. da Archivimi Ronianictim, 23 (1938), pp. 73 - 75 ; G, Gian¬ 
nini, La poesia popolare a stampa nel secolo XIX, Udine 193S, 
pp. 339 - 33 - Paolo Toschi 



{da lì . lìartoccini , in lìivhia d'archeologia crìsitana , 

7 [133^1, p. SS9) 

Maria - Le Pie Donne al sepolcro. Particolare d’una capsella marmorea 
del sec. v - Ravenna, chiesa di S. Giovanni Battista. 
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MARIA (varie donne bibliche). - Il nome M. 
ricorre nel Vecchio e nel Nuovo Testamento. 

I. Sorella di Mosè, primogenita di Amram e 
lochabed {Ex. 6, 20; Nian. 26, 59; I Par. 6, 3). Vegliò 
sul fratellino esposto sulle acque del Nilo e accorta- 
mente riuscì a fargli dar sua madre come nutrice 
dalla figlia del Faraone {Ex. 2,4-10). Al passaggio del 
Mar Rosso, M. aveva 90 anni {Ex. 7, 7) e condusse 
da profetessa, sotto l’influsso divino, le danze e i 
canti di gioia e di ringraziamento a Jahweh {Ex. 15, 
20 sg.; Mi. 6, 4; cf. Nwn. 12, 2). Nel deserto, a 
Haseroth, mormorò con Aronne contro il potere di 
Mosè, quasi non fossero anche loro profeti, ingelo¬ 
sita per l’influenza che su Mosè aveva Sephora, da M. 
chiamata, forse per disprezzo, una chusita. Jahweh 
punì M. con la lebbra; guarendola però per la im¬ 
mediata intercessione di Mosè; ella dovette tuttavia 
rimanere 7 giorni fuori dell’accampamento {Ahwi. 12, 
1-15). Morì a Cades poco dopo l’arrivo degli Ebrei 
e qui fu sepolta {Nttm. 20, i). 

2. Donna della tribù di Giuda (/ Par. 4, 17); ma il 
testo è insicuro. I Settanta traducono Mapa>v; alcuni pen¬ 
sano si tratti di un uomo (cf. W, Gescnius-F. Buhl, Hebr. 
imd Aram. Haìidivorterbuchy 17^ ed., Berlino 1949, p. 462). 

3. Sorella di Lazzaro, sempre a Bethania, in atteggia¬ 
mento di quieta contemplazione ai piedi di Gesù {he. io, 
39-42), o di grato amore nella cena dopo la resurrezione 
del fratello {Io. ii, 1-33), quando unse il capo e i piedi 
del Signore {Io. 12, 1-8; Mt. 26,6-13; Me. 14, 3-9). 
Meritò da Gesù la lode di avere scelto la parte migliore », 
la sola cosa da\’^'ero necessaria {Le. 10, 42) e di aver anti¬ 
cipato nell’unzione la preparazione sepolcrale del suo 
sacratissimo corpo, difendendola contro il venale mal¬ 
contento di Giuda {Io. 12, 8; Mt. 26, 6-13;’ Me. 14, 
6-9). Appare pertanto ben distinta da M. di Magdala e 
dalla peccatrice innominata, che in Galilea unse il Signore, 
ca. un anno prima {Le. 7, 36-50) : v. m. Maddalena. 

4. Sposa di Cleofa {Io. 19, 25), madre di Giacomo il 
Minore e di Giuseppe {Mt. 27, 55; Me. 15, 40.47; Le. 24, 
10), cugini del Signore {Me. 6, 3 ccc.). È al Calvario con 
la Madre di Gesù {Io. 19, 25); vi rimane dopo la morte 
del Signore e assiste alla sepoltura {Mt. 27, 56.61; Me. 15, 
40.47). Al mattino dopo il sabato si reca al sepolcro 
per ungere il Signore, e al ritorno condivide con le altre 
pie donne il favore di vedere il Risorto {Mt. 28, 1.9; 
Me. 16, i; Le. 24, io), è diffìcile definire l’esatto grado 
di parentela di M. con la Madonna; Io. 19, 25, « sorella », 
tra gli Ebrei ha valore più largo. I moderni la ritengono 
sorella di s. Giuseppe (J. Vosté, A. Durand, J. Lebreton, 
F. Prat) o sua cognata (P. Dausch, D. Buzy). Per Cleofa- 
Alfeo {Mt. IO, 3), V. voci rispettive. 

5. Madre dell’evangelista Giovanni Marco, nella cui 
casa si recò s. Pietro appena liberato miracolosamente dal 
carcere {Aet. 12, 12). 

6. Cristiana di Roma, cui s. Paolo manda il suo saluto, 
ricordandone la zelante attività in favore di quei fedeli 
{Rom. 16, 6). - Vedi tav. XII. 

Bibl.: J. Lagrange, EpHre aux Romains, Parigi 1931, p. 365; 
H. Simon-G. Dorado, Praelect. bibl. Nov. Test., I, Torino 1947. 
pp. 425-30, 569 sgg., 797 sgg. (con bibl.). Francesco Spadafora 

MARIA d’AcREDA; v. Agreda, maria de, venerabile. 

MARIA degli Angeli, beata. - Al secolo Ma¬ 
rianna Fontanella, n. il 7 genn. 1661 a Torino, ove 
si fece carmelitana scalza nel monastero di S. Cristina 
(1676) e ove m. il 16 die. 1717. Dopo penose e diu¬ 
turne lotte spirituali, fu arricchita del dono di mi¬ 
racoli, profezia, visioni ecc. La liberazione della città 
di Torino dall’assedio del 1706, fu attribuita alla sua in¬ 
tercessione- Venne beatificata da Pio IX il 25 apr. 1865. 
La sua festa si celebra, nell’Ordine carmelitano, il 16 die. 

Bibl.: Acta processus beatificationis, Roma 1848-65; Elia 
di S. Teresa, La Diletta del Crocifisso. Vita della veri. M. 
d. A., Torino 1729, Venezia 1735: Anseimo di S. Luigi, Vita 
della b. M. d. A., Roma 1865, Torino 1866 (vers. tedesca, Vienna 



^/w^. ..iìiiiari) 

Maria Egiziaca, santa 5 ". M. E. riceve la Comunione. 
Maestro « della Tebaide_» (sec. xiv) - Pisa, Camposanto. 


1866; francese, Parigi 1S67); Sernin M. de S. André, Vie et 
opuscules spiritiiels de la b. Marie des Anges, 2“ cd., Bruxelles 186S; 
Benedetto M. di S. Teresa, La b. M. d. A.. Milano 1934-35. 

Ambrogio di Santa Teresa 

MARIA di Cervello, beata. - N. a Barcellona, 
da nobile famiglia il 7 die. 1230, m. ivi il 19 sett. 
1290. Fu detta anche di Cervellionc, o del Socós 
(= soccorso) per le grazie largite ai suoi devoti, nota 
per la carità esercitata verso gli infermi, gli oppressi, 
i poveri e i carcerati. 

Visse per trent’anni accanto ai genitori nell’esercizio • 
delle più belle virtù; dopo la loro morte, indossò Tabito- 
deirOrdine della Mercede per la redenzione degli schiavi. 
Dedicò il resto della sua vita ad esercizi di pietà e di 
carità, favorita da numerosi doni mistici. Sepolta nella 
chiesa dei Mercedari a Barcellona, Pietro IV d’Aragona 
nel 1380 fece scolpire un’urna preziosa per custodirne 
i resti. Il culto fu approvato nel 1692. Festa il 19 sett. 

Gli artisti la ritraggono con il remo in mano. È 
invocata nei pericoli di mare, perché, ancora vivente, fu 
veduta camminare sulle onde e soccorrere prodigiosa¬ 
mente i naufraghi. 

Bidl.: Acta SS. Septembris, VII, Parigi 1867. PP. 165-67; 
F. D. Gazulla, Vida de s. M. de C., Barcellona 1909; E. Vacas- 
Galindo, 5 . Raimondo de Penafort, Roma 1919. PP- 155-218;. 
Martyr. Romanum, p. 407. Innocenzo Giuliani 

MARIA Egiziaca, santa. - Commemorata nel 
Martirologio romano il 2 apr. ; non consta però che 
nell’antichità fosse venerata con culto liturgico. La.. 
più antica fonte che ne parla è Cirillo di Scitopoli 
nella biografia di s. Ciriaco. Cirillo racconta che, re¬ 
catosi a visitare Ciriaco insieme con il monaco Gio¬ 
vanni, questi gli mostrò il sepolcro di M. e gliene- 
narrò la storia come l’aveva appresa dalla stessa santa.. 

Questa era cantatrice nella chiesa dell’Anastasi a. 
Gerusalemme e, accorgendosi che molti erano tentati- 
per causa sua, decise di allontanarsi, e si ritirò in unai 
grotta, nel deserto, vivendovi per 18 anni in assolùtai 
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solitudine e penitenza. Il monaco Giovanni aggiungeva 
che, di ritorno da una visita all’abate Ciriaco, la trovò 
morta, e con l’aiuto dei monaci della Laura di Sauca la 
seppellì nella stessa grotta, dov’era vissuta, ostruendone 
l’entrata. 

All’inizio del sec. vn s. Sofronio di Gerusalemme, ser¬ 
vendosi del racconto di Cirillo, scrisse una leggendaria 
biografia, secondo la quale M., nata in Egitto, sarebbe 
stata condotta a penitenza e alla vita eremitica dopo una 
vita lussuriosa trascorsa ad Alessandria. Anche leggen¬ 
daria è la vita di s. Mosco nel suo Prato spirituale, 

Bibl.: Acta SS. Apniis. I, Paridi 1865. pp. 68-90-. F. Dei- 
mas, Remarques sur la vie deste M. l’Egypticnne, in Echos d'Orient, 
4 - (1900-1901), pp. 35-42; id. Encore s e M. l'Egyptienne, ibid., 
5 (1902), pp. 15-17: H. Delehdye, Sanctus, Bruxelles 1927, 
pp. 226-2S; E. Schwartz, Kyrillos von Skythopolis (.Texte und 
Unters., 49), Lipsia 1939, p. 233 sg.; Martyr. Roynamtni, p. 122. 

Agostino Amore 

MARIA di Francia. - Poetessa francese vissuta 
in Inghilterra nella seconda metà del sec. xii, intor¬ 
no alla quale non si ha alcuna data precisa. 

Verso il 1165 dedicò ad Enrico d’Inghilterra i suoi 
Lais \ dopo il 1170 tradusse dall’inglese e dedicò a un conte 
Guglielmo una raccolta di favole esopiane, VYsopet. I suoi 
Lais, di cui solo dodici le appartengono certamente, sono 
brevi narrazioni d’avventura e d’amore; i motivi di questa 
poesia sono quasi tutti di origine bretone e gaelica. Vi si 
trovano le stesse idealità cavalleresche, le stesse vicende, 
spesso gli stessi personaggi del ciclo bretone. Tra i Lais 
appartenenti certamente a M. di Francia, il Lai de Lanval, 
il Lai de Eliduc, il Lai dii ChèvrefeuiL, quest’ultimo che 
riprende la leggenda di Tristano e Isotta. 

Altra opera di M. di Francia è VEspurgatoire st 
Patriz, traduzione in versi francesi del Tractatus de Pur¬ 
gatorio s. Patricii, di Enrico di Saltrey, una di quelle 
visioni della vita ultraterrena molto frequenti nella lette¬ 
ratura medievale. 

Biul.: Die Fabcin der Marie de Fraiicc, a cura di K. Wamke, 
Halle i8g8; Die Lais der Marie de France, a cura di K. Warnke, 
2“ ed., ivi 1900, Studi ; J. Bédier. Les Lais de Marie de France, 
in Revue des deux niondes, 15 ott. 1S91, pp. 835-63: G. Bertoni, 
M. di Francia, in Studi su vecchie e nuove poesie, Modena 1921, 
pp. S5-70; E. Levi, Sulla cronologia delle opere di M. di Francia, 
in Nuovi studi medievali, i (1922). pp. 41-72. Costanza Pasquali 

MARIA de’ Medici, regina di Fr.ancia. - N. a 
Firenze il 26 apr. 1573. Figlia di Francesco II gran¬ 
duca di Toscana e di Giovanna d’Austria, Nel die. 
1600 Enrico IV la sposò in seconde nozze, divor¬ 
ziando da Margherita di Valois (figlia di Caterina 
de’ Medici). 

NcH’opinionc delle sfere politiche, M. doveva ac¬ 
costare il trono di Francia al capo degli Ugonotti, ricon¬ 
ciliando la Francia con la casa d’Austria cattolica. Ma 
questo fine mancò. I costumi licenziosi di Enrico IV allon¬ 
tanarono da lui l’animo di M. che trovò confidente sostegno 
nei coniugi Concino Concini e Leonora Caligai. Tuttavia 
Enrico IV la volle partecipe agli affari di governo e l’in¬ 
trodusse nel Consiglio. Ma essa destò l’impressione di 
indifferenza e incapacità politica. Nel tóio Enrico IV, 
dovendo partire per una campagna di guerra, la nominò 
reggente. M. rimase reggente per conferma del Parlamento 
la sera stessa dell’assassinio di Enrico IV (14 maggio 1610). 
I suoi consiglieri furono i due italiani che già stavano più 
vicini al suo cuore. Per loro tramite, i nobili ebbero ca¬ 
riche e favori. Il Concini ne fece mercato. In poco tempo 
acquistò grandi ricchezze e potenza ; da lui dipese, per 
gran parte, il governo della Francia. Nella politica estera, 
servitù agli Asburgo d’Austria e di Spagna : il trattato 
di Erosolo, minaccioso a Vienna, fu denunziato; il mi¬ 
nistro Sully, avverso a Madrid, fu rimosso; fu sotto- 
scritto un trattato di alleanza difensiva con la Spagna. 

Il governo di uno straniero irritò i principi del sangue 
e suscitò intrighi e opposizioni negli ambienti di corte. 
Ne fu principale condottiero il principe di Condé, cu¬ 
gino di M. Una riscossa armata del (Ilondé costrinse la 
Regina a comprare ad alto prezzo un’altra tregua: il Condé 
fu accolto come amico e divenne capo del Consiglio. Tut¬ 
tavia, egli persisteva in una politica di congiura, e il Con¬ 


cini lo fece arrestare. M. cercò un punto d’appoggio in 
altri : il Richclieu, cappellano di corte, che in seno agli 
Stati generali aveva patrocinato gli interessi della Chiesa, 
venne fatto segretario di Stato (1616). Ora la riscossa 
muove da Luigi XIII. Egli organizza l’arresto del Con¬ 
cini. Nella notte del 14 ag. 1617, il marchese di Vitry, 
capitano delle guardie, ne è l’esecutore : il Concini fa 
resistenza : è ucciso. Con la sua scomparsa cessa il potere 
della Regina madre. Luigi XIII inizia il suo governo sotto 
la guida di AJberto de Luynes, ministro, duca e mare¬ 
sciallo. M. lasciò Parigi il 3 maggio; riebbe un momento 
di fortuna con la morte di Luynes. Luigi XIII accettò 
la riconciliazione con la madre, promossa e conclusa dal 
Richelieu. Questi fu eletto cardinale e M., nell’apr. 1624, 
ottenne che entrasse nel Consiglio del re; ne divenne il 
capo, ossia il ministro dirigente. M. potè ancora dominare 
sul figlio ed imporre la propria volontà allo stesso Ri¬ 
chelieu. Nel sett. 1625 gli fece accettare, nolente, il trat¬ 
tato di pace con la Spagna nella questione della Valtel¬ 
lina. Ma i loro rapporti divennero ostilmente inconci¬ 
liabili. II Kichelieu aveva un suo programma (ristabilire 
il prestigio del sovrano, abbassare i nobili, ridare alla 
Francia il primato europeo...) e non poteva accordarsi 
con la Regina che voleva sostituirsi al figlio e asservire 
la Francia alla Spagna. M. tentò il licenziamento del 
Richelieu. Ma il io nov. 1630 il Re confermò la propria 
fiducia al Richelieu; aH’indomani i favoriti della Regina 
erano imprigionati o esiliati. Alcuni mesi dopo era pur 
essa esiliata, a Compiègne, donde fuggì nei Paesi Bassi. 
A'Iorì a Colonia 12 anni dopo (1642). 

Bibl.: F. T. Perrens, Les mariages espagnols sous le regna 
de Henri IV et la régence de Marie de Médicis, Parigi 1869; B. 
Zeller, Henri IV et Marie de Médicis, ivi 1S77; H. Hauser. La 
prépondérance espagnole (,i$50-1660), ivi 1933, v. indice, e bibl. 
ivi citata; C. Quinet-.'V. de Montgon, La magicienne jlorentine. 
ivi 1936. Cf. pure E. Magne, La vie quotidienne au temps de Louis 
XIIÌ, ivi 1942. passim. Ettore Rota 

MARIA di Gesù, venerabile. - Carmelitana 
scalza, al secolo Maria Lopez de Rivas, n. il 18 ag. 
1560 in Tartanedo (Guadalajara, Spagna), m. a 
Toledo il 13 sett. 1640 in fama di santità. Vestì 
a Toledo l’abito delle figlie di s. Teresa, ove fu (sin 
dal 1583) sei volte maestra delle novizie e tre volte 
priora. Ebbe profonda conoscenza del senso della 
S. Scrittura, visioni celesti, il dono di profezia e 
quello di scrutare i cuori. La causa della sua beati¬ 
ficazione è stata introdotta nel 1926 (AA.S, 19 [1927], 
pp. 102-105), 

Bibl.: Artìculos para la causa de la sierva de Dios M. de 
Jesùs, Toledo 1914; Gioacchino della S. Famiglia, La sierva de 
Dios M. de Jesiis, ivi 1919; Evaristo della Vergine, «E/ Letra- 
dillo de s. Teresa » Biografia de la ni, M, de jfesits, ivi 1926: Sil- 

verio di S. Teresa, Historia del Carmen Desc. en Espaìia . 

IX, Burgos 1940, pp. 779-S23. Ambrogio di Santa Teresa 

MARIA di Gesù Deluil M.artiny : v. deluil 

M.ARTINY, MARIE DE JESUS. 

MARIA de’.l’lNCARN.AZiONE, beata. - Carmeli¬ 
tana, al secolo Barbe Avrillot, n. a Parigi il 26 febbr. 
1566, m. a Pontoise il 18 apr. 1618. Sposò (1582) 
Pierre Acarie, consigliere alla Corte dei Conti, e ne 
ebbe sei figli; le tre figlie divennero carmelitane. 

Convertita al fervore nel 15SS, fu spesso rapita in 
estasi, e si sa dai suoi confessori, p. Benedetto di 
Canfield, card, de BéruUe e p. Coton, che portò le stim¬ 
mate. La vita mistica di M. è caratterizzata dall’assenza 
di ogni preoccupazione per la grazia propria e da un dono 
particolare per la direzione delle anime. 

Pur accudendo alla sua famiglia, M.me Acarie irra¬ 
diava il suo influsso sull’alta società del suo tempo. « Dei 
focolai accesi sotto il regno di Enrico IV nessuno uguaglia 
in splendore, in intensità, in irradiazione, l’hótel Acarie » 
(H. Bremond). Durante 30 anni M. fu una delle autorità 
più ascoltate in mal 'ria spirituale; diresse lo straordinario 
fermento religioso verificatosi intorno a lei. Predispose 
le opere di carità dì s. Vincenzo de’ Paoli; decìse sua 
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■cugina M.me de Sainte Beuve a fondare le Orsoline di 
Francia (i6o8); aiutò la riforma dei monasteri delle Be¬ 
nedettine; vigilò sulle Congregazioni nascenti del p. Gal- 
lemant a Aumale e Pontoise; organizzò la Congregazione 
di Ste Geneviève donde uscirà il Carmelo di Francia. 
Av^'ertita da un’apparizione di s. Teresa, introdusse 
(1603) in Francia, con l’aiuto del card, de Bérulle (v.), 
il Carmelo riformato; diresse perciò gli sforzi di Jean de 
Quintanadoine, e ottenne dalla principessa de Longueville 
l’appoggio della corte di Francia; fornì al Carmelo inci¬ 
piente le prime reclute da essa stessa selezionate e formate. 
Uno di questi Carmeli, quello di Digione, sarà il cenacolo 
in cui sboccerà la santità di Giovanna F. de Chantal. 

Vedova nel 1613, M.me Acarie entrò (1614) al Car¬ 
melo di Amiens come suora conversa; di lì fu inviata a 
quello di Pontoise. Fu beatificata il 5 giugno 1791- Festa 
il 18 marzo. Le sue Lettres furono pubblicate da Richadeau 
(z voli., Tournai 1876). 

Bibl.; e. de Broglie, La B,se Marie de VJncarnation, M.me 
Acarie, Parigi 1903; id., Acarie. M. 7 ne, in. DHG, I, coll. 254-59*. 
H. Bremond, Histoire liti, de seiitiment religietix en Fradice, II, 
Parigi IQ23, passim; Bruno de Jesus Marie, La Belle Acarie, 
ivi 1943. Silvano Pidoux de la Maduèrc 

MAJRIA deir Incarnazione, venerabile. - Al se¬ 
colo Maria Guyart, mistica e missionaria orsolina, 
n. a Tours il 28 ott. 1599, m. a Québec il 30 apr. 1672. 
Benché portata alla contemplazione fin da bambina 
(la sua prima visione risale al 1607), piegandosi al vo¬ 
lere del padre sposò nel 1617 il fabbricante di sete 
Claude Joseph Martin, da cui ebbe un figlio Claude 
Martin. Rimasta vedova nell’ott. 1619, potè dedi¬ 
carsi più intensamente alla preghiera, pur rimanendo 
per II anni ancora in mezzo alla vita attiva occupan¬ 
dosi di affari. Dopo varie estasi, in cui ebbe la cono¬ 
scenza mistica dei misteri della Trinità e dellTncar- 
nazione, dopo sofferenze e trasporti d’amore, giunta alla 
calma di una perfetta unione con Dio (1628), il 25 genn. 
1631 entrò nel convento delle Orsoline di Tours, 
lasciando dopo dolorose esitazioni il figlio undicenne. 

Nell’ottava di Natale del 1634 ebbe un sogno che in¬ 
fiammò il suo spirito per le missioni. Comincia allora a 
sentir parlare della Nouvelle France (Canada), entra in 
corrispondenza con i missionari già sul posto, con alcuni 
gesuiti che stavano per partire e con M.me de la Peltrie, 
e, dopo varie vicende, imbarcatasi a Dieppe il 4 maggio 
1639, giunge a Québec il 1 ag. Quivi comincia, tra disagi 
e privazioni, la sua maggiore attività esteriore di natura 
mistica : diviene la consigliera e la guida degli indigeni, 
dei governanti e dei commercianti. Per le piccole irochesi 
fonda, con M. me de la Peltrie, il « Séminaire » di S, Giu¬ 
seppe; per sé e per le sue suore fonda un monastero, lo 
ricostruisce dopo un incendio (1650), per 18 anni ne è 
superiora e animatrice. Guerre, teiremoti, ribellioni, ama¬ 
rezze ed umiliazioni, tutto sopportò con coraggio. 

La causa della sua beatificazione fu introdotta nel 
1877; fi decreto dell’eroicità delle virtù è del io luglio 1911. 

Gli scritti di M. delJ’I. (l’autobiografia, le lettere 
e gli scritti mistici) furono ritoccati e pubblicati dal figlio 
Claude Martin (Parigi 1677-84), e con annotazioni cri¬ 
tiche e una nuova biografia da A. Jamet (4 voli., ivi 1929- 
1939)- La dottrina di M. dell’I. fu oggetto di discussione 
nella polemica sull’amore puro (v.) tra Fénelon e Bossuet. 

Bibl.: H. Bremond, Hist liti, du sentiment relig. en France, 
VI, Parigi 1923, pp. 3-176; P. Renaudin, XJne grande mystigue 
francaise au XVIF siècle: Marie de VJncarnation, ivi I93S*. 
H. Cuzin, Du Chrisl à la Triniti d'après les expériences mystiques 
de M. de Lione 1936; T.-L. Penido, La conscience religieuse, 
Parigi [1936], cap. 5; H. Hatzefeld. Klassische Frauenmystik 
in Spanien und Prankreich, Mùnstcr 1936 (parallelo tra s. Te¬ 
resa e M. deiri.); L. Veuthey, Uascension spirituelle de M. de 
VI. et de Maria Bonaventura Fink, in Miscellanea Frane., 37 
(1937). PP- 20-37; J. Klein, L'itinéraire mystique de la vén. mère 
M. de VI., Parigi 1938; P. Dudon, M. de VI. et st Alphonse Ro- 
driguez, in Revue d’ascét. e de mystique, 20 (1939). PP- 369-87. 

Renata Grazi Ausenda 

MARIA la Cattolica, regina d’ Inghilterra. - 
Figlia di Enrico Vili e di Caterina di Aragona; 


n. a Greenwich il 19 febbr. 1516, m. a Londra il 
17 nov. 1558. 

Dalla madre, spagnola, fu educata al cattolicesimo, ed 
ebbe pure, in tal senso, le cure della contessa di Salisbury. 
Il figlio di quest’ultima, Rcginaldo Pole, fu l’amico d’in¬ 
fanzia di M.; egli divenne il suo confidente e il suo prin¬ 
cipale consigliere, specie quando sali all’arcivescovato di 
Canterbury. Enrico Vili si giovò di A'!, per creare buoni 
rapporti con altri Stati, fidanzandola con il Delfino di 
Francia, poi con l’imperatore Carlo V, indi con il duca 
d’Orléans. Dopo il divorzio di Enrico Vili, AI. non 
rivide più la madre, visse con la sorellastra Elisabetta, 
in lotta con la matrigna Anna Bolena (Boleyn), duramente 
trattata anche dal padre che aveva abbandonato la Chiesa 
di Roma. AI. si dedicò allo studio dei problemi religiosi, 
meglio attratta da questi che dai problemi connessi con 
il nascente nazionalismo britannico. Il periodo di regno 
di Edoardo VI (1547-53) fti non meno duro per AI. che 

10 vedeva con dolore uno strumento inerte del partito 
calvinista. Si tentò di escluderla dalla successione : il 
testamento che Edoardo VI firmò morente, per sugge¬ 
stione del duca di Northumberland, Dudley, metteva sul 
trono la nuora di quest’ultimo, Giovanna Grey, sedi¬ 
cenne. Il Parlamento non riconobbe la cosa : il Duca e 
Giovanna furono uccisi; AI. cinse la corona (luglio 1553) 
e rivendicò i diritti della Chiesa di Roma : i vescovi de¬ 
posti furono richiamati in ufficio, i vescovi protestanti 
furono espulsi. Lè rivolte di alcuni centri calvinisti 
vennero facilmente domate; il Parlamento rimase fa¬ 
vorevole. Questa specie di « Controriforma » e il matrimo¬ 
nio con Filippo II di Spagna (25 luglio 1554) resero AI. 
impopolare e la riforma dilagò più ampiamente : l’aiutava 

11 programma di potenza coloniale, avverso ai riguardi 
della Regina verso gli interessi spagnoli. Presto mancò 
ad essa anche l’aiuto di Filippo II che fece ritorno in 
Spagna (ag. 1555), deluso nella speranza di una maternità di 
M. Questa si votò più intensamente alla sua missione re¬ 
ligiosa ed inasprì le condanne contro gli eretici. L’oppo¬ 
sizione prese forme violente. Giovanni Fox ne fu l’anima. 
Si rinnovarono condanne a morte, questa volta a danno 
dei protestanti ; ne furono giustiziati 220, tra cui T. Cran- 
mer, arcivescovo di Canterbury, e i vescovi Ridley di 
Londra e Latimer di Worcester. Filippo II ritornò ma 
per chieder aiuti (marzo 1557) nella sua ultima lotta con¬ 
tro la Francia : AI. consentì e impose un prestito forzoso. 
Funesti aiuti : la spedizione navale condusse alla perdita 
di Calais da più anni inglese. 

Alcuni storici protestanti diedero a M. il titolo di 
« sanguinaria w, facendola credere crudele e vendicativa. 
Basterà notare che la maggioranza dei condannati fu di 
ribelli notori e comuni delinquenti c per l’altra di persone 
che si coprivano del mantello dell’eresia per vendette e 
ribellioni incessanti. Le Carte di Stato e le relazioni degli 
ambasciatori hanno rivendicato la memoria della Regina, 
che ebbe un carattere retto e mite e che alle misure di 
rigore non ricorse se non dopo avere esaurito tutti gli 
altri mezzi (cf. Pastor, VI, pp. 550-51). 

Bibl.: A. Zimmermann, Maria die Katholische. Friburgo 
in Br. 1890; id., Kard. Pole, sein Leben u. scine Schriften, ivi 
1893: J. M. Stone, M., thè First Queen of Englaitd, Londra 1901; 
H. Polien, Wich toas thè Bloodiest ?, in Month, 107 (1906), pp. 319- 
322; J, Spillmann, Gesch. der l^atholikenverfolgung vi England, 
II, 3“ ed., Friburgo in Br. 1910, pp. 3-6; PI. Gairdner. The 
English Church in thè sixtecìith centiiry frovi thè accession of Henry 
Vili to thè deaih of Mary, Londra 1912; Pastor, VI, pp. 171-202, 
547 -75. Ettore Rota 

MARIA d’OiGNiES, beata. - Mistica brabantina, 
n. a Nivelles nel 1177, m. a Oignies il 23 giugno 
1213; è la figura più rappresentativa degli inizi del 
movimento beghino. Sposa a 14 anni, persuase il 
marito a vivere nella continenza, distribuire i loro 
beni e mettersi al servizio degli ammalati nel leb¬ 
brosario di Willambroux, presso Nivelles. 

Là si sviluppò la vita mistica della beata, fondata 
su di una profonda devozione alla Passione e all’Euca¬ 
ristia. La sua conversazione e i suoi miracoli attiravano 
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troppa folla e M. si trasportò, con il consenso del marito, 
sulle rive della Sambre, a Aiseau, dove i Canonici di 
S. Agostino avevano fondato da poco il priorato di Oignies. 
Vivendo là con alcune pie donne, sotto la direzione dei 
religiosi, diede origine ad una dì quelle associazioni, la 
seconda dopo Willambroux, che preludevano ai beghi¬ 
naggi propriamente detti. A Oignies la beata attirò più 
che mai i pellegrini, che venivano persino dalla Francia 
e dalla Germania, tra cui Jacques de Vitry, che si decise 
a entrare nel monastero di Oignies, ove divenne direttore, 
poi biografo della beata. 

Bibl.: Vita di Jacques de Vitry, in Acla SS. Iiinii, IV, Pa¬ 
rigi 1867 p. 636 sgg. ; Supplc7neniu7n a questa Vita, di Nicolas 
de Cantimpré, ibid., p. 664 sgg. Leonzio Reypens 

MARIA d’OosTERWijK (Maria Van FIout; de 
Ligno, Lignmia). - Mistica, n. a Oosterwijk, villaggio 
vicino a ’s Hertogenbosch (Boscod.ucale) nel Brabante 
settentrionale, ca. il 1470 da ricca famiglia, m. a 
Colonia il 30 sett. 1547; dalla casa paterna passò 
nel beghinaggio del paese natio e giovanissima an¬ 
cora si incamminò verso l’alta contemplazione. 

Nel 1531 il certosino G. Kalckbrenner pubblicò 
anonimo un primo scritto di M. Van Hout, Der rechte 
zuech izo der Evaiigelìscher volkomenheit (Via vera alla 
perfezione evangelica), con l’appendice di alcune lettere 
spirituali di lei, che lasciano vedere tutto lo sviluppo su¬ 
blime di quest’anima innamorata dall’assoluto divino; poi 
nel 1532 : Dat Paradijs der liefhavender sieleti (Il Paradiso 
delle anhne amanti). Non possono attribuirsi a M. i due 
capolavori della spiritualità neerlandese nel sec, xvi : 
Vanden tenipel o?iser sielen (Del tempio deWanima nostra 
[t543> ripubblicato più volte fino al 1626 e tradotto in 
varie lingue]) e Die evangelische Peerle (La perla evangelica 
[1535 e 1538]), che sono invece opere di una sua amica 
intima, di cui M. condivide la dottrina e lo spirito. 

L’influsso dei suoi libri, nei Paesi Bassi, in Francia 
(Ecole frangaise) e in Germania, è incalcolabile. La dot¬ 
trina di M., di carattere molto speculativo, è essenzial¬ 
mente cristocentrica e teocentrica; la vita sacramentale 
e liturgica vi ha una funzione organica ben definita. M. 
presenta la sintesi delle correnti mistiche del medioevo 
nei Paesi Bassi e in Renania. 

Bibl.: A. Mollmann, M. von O. imd ihre Schrift « Der rechte 
Weg zur evangel. Volkoìnnienheit », in Zeitschrifl f. Aszese u. 
Mystik. 2 (1927), PP- 319-33; P- Kettcnnacycr, in Ons geestlike 
Erf, 1927. pp. 278-293, 370-95; id., in Annalìen des Hist. Vereins 
f. d. Niederrhem, 1929, pp. i-33; L. Reypens, in Ons geestliche 
Erf, 1928. pp. 52-76, iSg-213. 304-41; Doni Huyben, ibid., 
1928, pp. 361-92 e 1929, pp. 60-70; J. Lortzing. M. von O., 
Zeitgenossin Luthers, ibid., 7 (1932), pp. 250-60. Alberto Ampe 

MARIA della Passione. - Al secolo Elena Chap- 
potin, fondatrice delle Francescane Missionarie di 
Maria, n. a Nancy il 21 maggio 1S39, m. a S. Remo 
(Imperia) il 5 marzo 1904. 

Entrata, dopo lunga attesa e forti prove domestiche, 
fra le religiose di Maria Riparatrice, a Tolosa, nel 1S65, 
già l’anno seguente partiva per l’India, dove fu superiora a 
Tuticorin e poi provinciale della missione di Madura, 
facendovi rifiorire le opere e moltiplicandole con zelo inde¬ 
fesso. Richiamata a Roma nel 1877, fondò con la benedi¬ 
zione di Pio IX la nuova Società delle Francescane Missio¬ 
narie di Maria (vittime, adoratrici e missionarie), che nel 
1885 venne annessa al Terz’ordine francescano; Leone 
XIII, nel 1896, ne approvò le costituzioni scritte dalla 
fondatrice. M. della P. governò la sua fondazione fino al 
termine della vita, moltiplicando le case e le opere, con 
una rapidità e saldezza, che ha del meraviglioso, in Europa 
e soprattutto nelle missioni di Asia (India, Birmania, 
Ceylon, Cina, Mongolia, Giappone), di Africa (Mada¬ 
gascar, Zululand, Madera, Mozambico, Congo, Tunisia) 
e delle due Americhe. Furono iniziati i processi per la 
beatificazione nel 1923. 

Bibl.: Francescane Missionarie di M., Marie de la Pasdon, 
Parigi 1913; vers. it., Roma 1916; F. Drac, M. della Passione, 
fondatrice delle Francese. Miss, di Maria, trad. it., 2*^ ed., ivi 1938. 

Celestino Testore 


MARIA II di Braganza (Maria da Gloria), 
regina di Portogallo. - N. a Rio de Janeiro il 4 apr. 
1819, m. a Lisbona il 15 nov. 1853. 

M. di Braganza succedette sul trono portoghese 
all’avo Giovanni VI, avendo il padre di lei, don 
Pedro, rinunziato ai suoi diritti sulla corona lusitana 
per separare il Brasile dal Portogallo e proclamarsene 
imperatore. La successione per linea femminile non 
fu però accettata dallo zio don Miguel, che nel 1828 
detronizzò la nipote con l’appoggio delle potenze 
assolutistiche. Don Pedro venne allora in Europa a 
sostenere la causa della figlia contro il fratello, il 
quale, dopo lunga lotta, venne sconfitto nel 1834. 

M. fu allora dichiarata maggiorenne e sposò un 
figlio dell’ex-viceré d’Italia, Eugenio di Beauharnais. 
Rimasta vedova dopo due soli mesi, passò a nuove 
nozze con il principe Ferdinando di Coburgo, dal 
quale ebbe due figli, che successivamente regnarono 
sul Portogallo, Pietro V e Luigi I. 

I venti anni del suo governo furono desolati da con¬ 
tinue lotte civili, fomentate dai « miguelisti », nel tempo¬ 
medesimo in cui la vicina Spagna era straziata dalle guerre 
tra i « carlisti )> ed i « cristini », così che M. nel Portogallo- 
e Maria Cristina in Spagna impersonarono la corrente li¬ 
berale contro don Miguel e don Carlos esponenti del le¬ 
gittimismo. 

Settaria e persecutoria fu per parecchio tempo la sua po¬ 
litica ecclesiastica, tanto che, allontanato d’autorità il nunzio, 
si abolì il fòro ecclesiastico, si miscobbero i vescovi neoe¬ 
letti, si bandirono tutti gli Ordini religiosi e fu persino sop¬ 
presso il patriarcato di Lisbona. Nel 1852 M. modificò con 
un acto adicional la carta costituzionale del regno e- 
l’anno successivo mori di parto appena trentaquattrenne. 

Bibl.: R. Giedroye, Résumé de Vhistoire dii Portugalaii XIX^ 
siede, Parigi 1876; A. Ribeiro, M. II, in Enc. Ital.. XXII, p. 29S; 

A. R. Ferrarin, Storia del Portogallo, Milano 1940- 

Renzo U. Montini- 

MARIA della Pro\^tdenz.\, ser\*a di Dìo. - Eu¬ 
genia Maria Josefa Smet di Monthiver, fondatrice 
delle Ausiliatrici delle anime purganti, n. a Loos-le-- 
Lille il 25 marzo 1S25, m. a Parigi il 7 febbr. 1871. 

II 2 nov. 1S53, colpita dal pensiero che c’erano reli¬ 
giose per tutte le necessità della Chiesa militante, ma nes¬ 
suna per la Chiesa purgante, pensò di essere chiamata a 
colmare quel \aioto. Nell’attesa fondò un’associazione di 
persone che offrissero preghiere e opere buone per le- 
anime del Purgatorio, la quale ebbe molte approvazioni 
e grande diffusione; poi nel 1S56, animata dal s. Cu¬ 
rato d’Ars, fondò a Parigi il nuovo Istituto delle Ausi¬ 
liatrici, dove ai tre voti religiosi un quarto se ne aggiunse : 
di pregare, soffrire e lavorare per le anime del Purgatorio... 
11 27 die. 1S57 essa fece i voti con cinque compagne; 
da quel momento, se non mancarono le croci, non mancò- 
in lei una fiducia straordinaria nella Provvidenza, che le 
corrispose con aiuti e interventi anche straordinari. So-- 
leva dire : « cinque cose temevo mi accadessero : separarmi 
dalla famiglia, fondare un istituto religioso, soffrire la 
miseria, essere carica di debiti, soffrire di cancro; e tutte 
e cinque per grazia di Dio mi toccarono ». Morendo la¬ 
sciò varie case in Europa e una nella Cina, a Sciangai. La 
sua causa di beatificazione fu introdotta nel 1936* 

Bibl.; G, Fullerton, Life of Mary of Providence, 3“ ed. 
Londra 1S96; A. Hamon, Les Auxiliatrices des (hnes dii Pttr--- 
gatoire, I. Marie de la Providence, Parigi 1919; G. Bemovìlle, 
La Société des Auxiliatrices des cimes dii Purgatoire, 3* ed., ivi 1938. 

Celestino Testore 

MARIA di Sant’Eufrasia, santa. - Rosa Virginia 
Pelletier, fondatrice dellTstituto delle Suore del 
Buon Pastore, n. a Noirmoutìer (Vandea) il 31 luglio- 
1796, m. ad Angers il 24 apr. 1868. Entrò nel 1814 
nel l’Istituto di Nostra Signora del Rifugio a Tours, 
fondato da s. Giovanni Eudes, ed ebbe agio di for-- 
marsi un’esperienza vissuta di quell’opera dì reden¬ 
zione per le giovani cadute e abbandonate. 
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Eletta superiora 
nel 1825, vi fondò 
subito rÓpera delle 
Maddalene,vera con¬ 
gregazione di stretta 
clausura, consacrata 
alla preghiera e alla 
penitenza. Ma essa 
voleva un’Opera, di 
cui le case non fos¬ 
sero autonome e 
quindi le religiose 
potessero sciamare 
per tutto il mondo, 
e l’occasione si pre¬ 
sentò ad Angers. 
Mandatavi a restau¬ 
rare l’Opera chiama¬ 
ta del Buon Pastore, 
che accoglieva fan¬ 
ciulle da riabilitare o 
preservare, e fattavi 
priora nel 1831, riuscì 
nonostante infinite 
contraddizioni a trasformare quel rifugio in centro irradia¬ 
tore e direttivo di una istituzione religiosa distinta e nel 
1835 ne ebbe l’approvazione pontificia. Mirabili i frutti 
raccolti e mirabile la difìTusione in territori civili e nelle 
missioni. Morendo, lasciò 2376 suore in 120 case, popo¬ 
late di 962 Maddalene, 6272 giovani pericolanti, S433 tra 
orfane e preservate, convittrici, esterne. Fu beatificata il 30 
apr. 1933; canonizzata il 2 maggio 1940. Festa il 24 apr. 

Bibl.: H. Pasquicr, La vie de la rév. mère Marie de Ste 
Euphrasie, 2 voli.. Parigi 1S94; C. Portais, La vén. mère Marie 
de Ste EupJirasie, 2 voli., ivi 1S98; M. E. Handlcy, Suor M. 
Etifrasia Pelletier, Roma 1940. Cele.stino Testorc 

MARIA di Lorena, regina di Scozi.A. - N. a 
Bar il 22 nov. 1515, m. a Edimburgo il io giugno 
1560. Figlia di Claudio di Guisa, sposò nel 1538 
Giacomo V re di Scozia, che morì nel 1542 lascian¬ 
dola reggente per la figlia Maria. Nella sua reggenza 
M. si trovò al centro della lotta fra cattolici e prote¬ 
stanti, e fra Inglesi e Francesi. 

Seguendo i consigli del card. Bcaton fece fallire il 
disegno di Enrico Vili che voleva il matrimonio di suo 
figlio Edoardo con la principessa Maria. L’assassinio del 
cardinale e la politica francese della Reggente rafforzarono 
la posizione di J. Knox. La vittoria dei protestanti, se¬ 
guita a breve distanza dalla morte di M., costrinse i Fran¬ 
cesi a lasciare la Scozia; poco dopo con la decisione del 
Parlamento di Edimburgo il Regno si allontanava dalla 
Chiesa cattolica. 

Bibl.: Pastor, V, p. 653-54; H. Hauser-A. Renaudet, Les 
débiits de Vdge moderne, 3“ edL, Parigi 1946, v. indice. 

Roberto Palmarocchi 

MARIA Stuart (Stuarda), regina di Scozia. - 
N. rS die. 1542 nel castello di Lilithgow; figlia di 
Giacomo V, re di Scozia, e di Maria di Lorena, fer¬ 
vente cattolica e nipote del duca di Guisa, di Francia. 

Nel nov. dello stesso anno il padre subì un rovescio 
militare a Solway Moss combattendo contro i riformati, 
e di li a poco morì, sei giorni avanti la nascita della figlia. 
In Scozia era penetrato il calvinismo e vi metteva pro¬ 
fonde radici per opera di Giovanni Knox, audace predi¬ 
catore. Per l’infante M. fu reggente la madre; circostanza 
che favori la ribellione della nobiltà scozzese aderente 
alla Riforma. La Francia, da più anni alleata per parentele 
dinastiche, ora strinse i nodi con la Scozia, mentre la 
Chiesa anglicana minacciava di assorbirla, ed Enrico Vili 
vi sosteneva il partito protestante sperando nell’unione 
delle due corone. M. si trovò contesa dalle due parti ; 
a Londra la si voleva fidanzare con il principe di Galles; 
a Parigi la si voleva delfina di Francia. Vinse la Francia 
e la reggente ne favori i piani : nel luglio 1547 una flotta 
francese tolse ai calvinisti la fortezza di St. Andrews; 
Knox fu catturato e condotto in Francia, e di li a poco 
M. fu fidanzata con il delfino Francesco (il futuro Fran¬ 


cesco II); nel luglio 1549 il Parlamento scozzese approvò 
il fidanzamento. Era la vittoria ufficiale del partito catto¬ 
lico. Ma la reggente non si sentiva sicura. Una flotta 
francese, da lei sollecitata, scacciava i presidi inglesi e 
trafugava in Francia la piccola M., che fu allevata nella 
corte dei Valois. Frattanto il Knox riebbe la libertà e venne 
a predicare in Inghilterra, poi in Scozia, dal 1550 al 1551, 
componendo una lega tra i riformati e aprendo la lotta 
contro la Reggente. Nel 1558 M. sposava il Delfino 
di Francia, che per l’improvvisa morte del padre saliva 
al trono dei Valois con il nome di Francesco II. AI. a 
17 anni era regina di Francia e regina di Scozia. Anzi 
i cattolici di Inghilterra la consideravano l’erede legittima 
di Afaria Tudor, poiché Elisabetta era per essi la « ba¬ 
starda Tanto splendore di regalità presto entra in 
eclissi. Nel die. 1560 AI. perde il marito e il trono di 
Francia; Elisabetta getta tutte le sue forze nella sua 
guerra al cattolicesimo. Knox è ridivenuto popolare. 
Un’insurrezione della nobiltà e della plebe spoglia di ogni 
potere Afaria di Lorena; questa muore di lì a poco (giugno 
1560). I) Parlamento, convocato d’urgenza per influsso 
di Kno.x, vieta l’esercizio del culto cattolico, sotto pena di 
morte, e sanziona il calvinismo. Rientrando nel proprio 
Regno, A'I. era attesa da una nobiltà repubblicana, da 
una plebe ruvida e con abitudini di violenza. Difficile 
compito rimettere in piedi la monarchia depressa e la 
religione cattolica soffocata. 

A'I. ottenne per se il diritto di una cappella privata, 
per il suo culto cattolico : ma pur lì era oggetto di insulti 
da parte dei riformati; lo stesso Knox presumeva di 
tenerle cattedra di calvinismo nelle sale della reggia. 
AI. credette di avere un protettore sposando (luglio 1565) 
un cugino, Enrico Stuart conte di Darnley. Per l’ine¬ 
sperienza politica del marito, A'I. si giovò di un italiano, 
buon cattolico, cantore nella sua cappella, Davide Riccio. 
Il Darnley, ingelosito, lo soppresse sotto gli occhi di A'I., 
tenuta immobile col pugnale alla gola. Era nel sesto mese 
di gravidanza. Il pensiero della vendetta entrò nel suo 
cuore. Un avventuriero, il conte di Bothwell, di cui si 
era invaghita la Regina, fu l’esecutore. Il Darnley cadde 
con la sua stessa casa, per esplosione di polveri, nella notte 
dal 9 al IO febbr. 1567. Di li a tre mesi, Bothwell era 
sposo di A'I., dopo aver divorziato dalla propria moglie. 

Giovanni Knox, più che settantenne, ridestò l’agita¬ 
zione con impeto giovanile. Vi fu guerra aperta. Gli 
insorti sconfissero le truppe della Regina. Bothwell ri¬ 
parò in Norvegia; A'I. fu condotta a Edimburgo, prigio¬ 
niera. Chiusa nel castello dell’isola di Loch-Lcvcr, sot¬ 
toscrisse l’atto di abdicazione in favore del figlio, dopo di 
aver affidato la reggenza al conte di A'Ioray. 

Un anno dopo M. riuscì ad evadere (2 maggio 1568) : 
chiamò a raccolta i suoi aderenti, poto disporre di un eser¬ 
cito. Sconfitta dal A'Ioray a Longside, si rifugiò in Inghil¬ 
terra, sperando ospitalità da Elisabetta. Questa la tenne 
prigioniera per 19 anni. Le co.spirazioni tentate dai cat¬ 
tolici d’Inghilterra e di Francia, con aiuti di Filippo II, 
per liberarla rovesciando dal trono Elisabetta, ebbero 
esito negativo. La scoperta di un complotto, nel 1586, 
contro la vita di Elisabetta, servì a legalizzare la condanna 
a morte di M. dopo una parodia di processo. La sentenza 
fu eseguita 3 mesi dopo, il 9 febbr. 1587, suscitando una 
commozione che arrivò fiìo ai romantici (cf. Schiller). 

Bibl. : M. Alignet, Histoire de Marie S., Parigi 1854; 
IVI. Philippson. Histoire du règne de Marie S., 3 voli., ivi 1891; 
H. Fleming. Mary Stuart, ed., Londra 1898; H. PoIIen, 
Pupal negncialion zuìth Mary queen of Scots, Edimburgo 1901; 
id., Mary Queen of Scots and thè Bahhigton Plot, ivi 1932; 
R. Mahon, Mary Queen of Scots, Cambridge 1924: Pastor, VII, 
PP- 456-77: Vili. pp. 300-25; X, pp. 277-99: P- Henry-Bor¬ 
deaux, M. S., 2 voli., Parigi 1938. Vedi pure G. R. Prcedy, 
The life of yohn Knox, Londra 1940, passim; E. Percy, yohn 
Knox. nuova ed., ivi 1945, passim. Ettore Rota 

MARIA des Vallées. - Mistica, suora, detta 
a la veggente » o « la santa di Coutances », n. a St- 
Sauveur-Lendelin (Coutances), da povera famiglia, 
il 25 sett. 1590, m. a Coutances il 25 febbr. 1656. 
Dopo un’infanzia infelice, in cui già si mostrò ispi¬ 
rata dalla Grazia, a 19 anni cominciò ad essere soggetta 
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a tremende crisi nervose attribuite a sortilegio, da 
cui invano si tentò 3 volte di esorcizzarla, e che le 
durarono fino a pochi mesi dalla morte. Durante 
queste crisi M. soffrì in spirito, prima i tormenti 
deH’inferno (i6ió-iS), poi quelli della Passione di 
Gesù (1621-33). 

Per timore di cadere in peccato M. desiderò di annul¬ 
lare completamente la sua volontà per seguire solo gli 
impulsi di una volontà superiore che le parlava con voci 
interne, il che la condusse a dover rinunziare per oltre 
30 anni alla Comunione eucaristica. Ebbe perciò molti 
detrattori, ma molti la venerarono, e tra questi princi¬ 
palmente s. Giovanni Eudes (v.), di cui fu consigliera 
ed animatrice. Sopportò con grande coraggio il suo male 
per la conversione dei peccatori : « Je cherche mes frères 
qui sont perdus >-, diceva. Benché incolta, ragionava con la 
profondità di un teologo, c i frammenti di visioni celesti, 
che s. Giovanni Eudes scrisse sotto sua dettatura, sono 
pieni di spontanea e suggestiva poesia. 

Bibl.: J.-L. Adam, Le mysticisme à la Renaissance ou M. des 
V., Paridi 1894; PI. Bremond. Hist. liti, da sentiment religieux 
ai France. IH, ivi 1925, pp. 604-2S; E. Dcrmcniihem, La vie 
admirable et les révélations de M. des V., ivi 1926; R. de Sinéty, 
Voyants ou visionnaires ?, in Revue d'ascétique et de viystique. S 
(1927), pp. 13S-56. Renata Grazi .'\usenda 

MARIA ANTONIA di San Giuseppe. - M. A. 
de la Paz y Figueroa, n. a Santiago del Estero (Ar¬ 
gentina) nel 1730, m. a Buenos Aires il 6 marzo 
1799. 

Consacratasi al servizio di Dio, a 15 anni, e raccoltosi 
intorno, come in una specie di congregazione senza regole 
fisse, un gruppo di giovanette, prese a zelare la pratica 
delle missioni popolari e degli esercizi spirituali. Cacciati, 
nel 1767, i Gesuiti da tutti i domini spagnuoli, M. A., 
con il favore delle autorità civili e religiose, ne volle pro¬ 
seguire l’opera, predicando al popolo e al clero e percor¬ 
rendo dal 1775 al 1799 le vaste regioni del Tucuman, 
S. Miguel, Rivia e Corduba; fu anche a Buenos Aires, 
a Montevideo e a Rio de la Piata, sempre con grande 
frutto di conversioni. A Buenos Aires fondò pure una 
casa di esercizi, dove dal 17S0 al 1788 passarono più 
di 70.000 persone. 

La causa di beatificazione fu introdotta nel 1917* 

Biul.: C. Clair, Unc apótre des Exercices spirituels, M. A- 
de la Paz. I730-QQ. in Messager da S. Coeur, So (190S). PP. 39S- 
409, 462-69; AAS, 9 (1917). pp. 432-3S. Celestino Tcstore 

MARIA ANTONIETTA, regina di Francia. - 
Figlia di Francesco di Lorena e di Maria Teresa 
d’Asburgo, n. a Vienna il 2 nov. 1755. Nel 1770 
sposò Luigi, secotrdo delfino di Francia e nel 1776, 
alla morte di Luigi XV, diventò regina di Francia. 
Per alcuni anni fu idolatrata dal popolo francese, 
specie dopo la nascita del Delfino. Ma i rovesci cau¬ 
sati agli interessi della Francia per la politica di ac¬ 
cordi con il governo di Vienna (patto di famiglia) 
crearono tale malcontento in Francia che M. A. 
venne considerata come responsabile di tale poli¬ 
tica. 

La vita spensierata della corte di Versailles, mentre 
la situazione economica del paese peggiorava, attirò su 
M.A. rodio popolare. La Regina non seppe reagire contro 
l’ambiente corrotto; nella crisi rivoluzionaria iniziatasi 
nel 1789 essa non seppe assistere il debole Luigi XVI 
con consigli di prudenza : non aveva neanche coscienza 
della grave situazione. I tentativi di fuggire, di trovare 
appoggio all’estero, gli intrighi politici la compromisero 
definitivamente. Arrestata con il Re nella giornata rivo¬ 
luzionaria del IO ag. 1792 fu chiusa nel Tempio e dopo 
un processo irrisorio fu decapitata il 16 ott. i 793 - 

Bibl.: Oltre alle opere generali sulla Francia e sulla Rivo¬ 
luzione vedi P. De Goncourt, ÌListoire de Marie Antoinette, Pa¬ 
rigi 1878; M. De La Rocheterie, Histoire de Marie Antomette, 
ivi 1890; P. De Nolhac, La reine Marie Antomette. ivi 1890; 
P. M. De Ségur, Marie Antoinette. ivi 1927; A. Leroy, Mane 
Antoinette. ivi 1946. Francesco Cognasso 



(da. S. Zu:c\(j, .U. ,1.. Milano 1933, 
tav. fra pp. !,16 c ',t'ì 
M.aria Antonietta, regina di Fr.\ncia- 
M. A. sulla carretta che la conduce al 
patibolo. Schizzo di L. David. 


maria bea¬ 
trice d’Este, re¬ 
gina d’ Inghilter¬ 
ra. - N. nel 1658, 
m. a St-Germain- 
en-Laye nel 1718. 
Figlia di Alfonso 
IV, duca di Mode¬ 
na, sposò nel 1673 
Giacomo di York, 
che fu poi Giaco¬ 
mo II. Educata ri¬ 
gidamente nel culto 
cattolico, al suo ar¬ 
rivo in Inghilterra 
dovette rassegnarsi 
ad esercitare pri¬ 
vatamente le pra¬ 
tiche religiose, per¬ 
ché proprio in 
quell’anno i prote¬ 
stanti avevano im¬ 


posto a Carlo II la promulgazione del Test act, che 
escludeva i cattolici da tutti gli uffici statali. 


Dopo l’avvento al trono di Giacomo, la politica cat¬ 
tolica dei sovrani non suscitò dapprima reazioni violente, 
perché i protestanti contavano sulla non lontana succes¬ 
sione al trono della principessa Maria, sposata a Guglielmo 
d’Orange; ma quando il io giugno 1688 M. B. ebbe un 
figlio, Giacomo, i protestanti provocarono l’intervento 
deirÓrange. M. B. fuggi con il principe dì Galles in 
Francia, e ciò ebbe conseguenze fatali per il Re, il quale, 
invece di opporsi con le armi all’invasore, segui la moglie, 
e, disertando, procurò all’Orange un facile trionfo. 


Bibl.: M. Hailee, Qiieett M. of Modena, Londra 1905. 

Roberto Palmarocchi 


MARIA BERNARDA SOUBIROUS, santa. - 
Al secolo Bernadette, n. a Lourdes il 7 genn. 1S44, 
m. a Nevers il 16 apr. 1S79. 

Crebbe all’ombra di un mulino, nel silenzio e nella 
modestia, senz’altra cultura che quella del Rosario, non 
distinguendosi dalle coetanee se non per un vivo senti¬ 
mento di pietà. A mezzogiorno deU’ii febbr. 1S58 ebbe 
la prima visione della Vergine Immacolata; le visioni du¬ 
rarono fino al 16 luglio e furono 18. Il messaggio della 
Vergine era che fosse eretta una chiesa in quel luogo, 
dov’essa aveva posato i suoi piedi e fatto fiorire le rose in 
pieno inverno. Là le anime e i corpi avrebbero trovato 
refrigerio e salute. Così, superate contraddizioni e difii- 
denze per le visioni avvenute, sorse il santuario, ormai 
famoso per gli incessanti pellegrinaggi, le conversioni e i 
miracoli. Compiuta la sua missione, Bernadette il 29 
luglio 1866 si ritirò a far parte della Congregazione delle 
Suore di Carità e dell’Istruzione cristiana a Nevers, vi¬ 
vendovi umile e nascosta negli uffici più ordinari, sempre 
fedelissima al proprio dovere e sempre tormentata da ma¬ 
lattie. Fu beatificata il 12 giugno 1925; canonizzata l’S 
die. 1933. Festa il 18 febbr. 

Bibl.: A. Henrion, Bernadette, vere. ìt.. Milano 1918; X. 
Marchet, La nierveilletise vie de Beniadette. Parigi 1930; M. T. 
Bordenhave, S. M, B., vere, it,. Isola del Lìri 1933; F. Duhourcau, 
S. M. B.. Parigi 1934: vere, it., Brescia 1934. Celestino Testore 


MARIA CAROLINA d’Asburgo-Lorena, regina 
di Napoli e Sicilia. - N. a Schònbrunn (Vienna) il 
13 ag. 1752, m. ivi F8 sett. 1814. Figlia delFimpera- 
tore Francesco e di Maria Teresa, sposò il re Ferdi¬ 
nando di Borbone, IV di Napoli e III di Sicilia. 
Intelligente e spregiudicata, intrigante ed ambiziosa, 
tenne soggiogato il marito, indolente, assumendosi 
un netto predominio negli affari dello Stato. 

Sottratta Napoli alla tutela spagnola per legarla al¬ 
l’Austria ed all’Inghilterra, reso onnipotente il ministro 


S. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Acton, suo favorito, fu ardita ispiratrice di varie riforme, 
attuate per alleviare le gravi deficenze del Regno. In se¬ 
guito, divenne tenace e decisa awersaria del movimento 
rivoluzionario dilagante dalla Francia in Europa. Nel 
1799, ritornata dalla Sicilia, dove aveva dovuto rifugiarsi 
per Tinvasione del Regno da parte dei Francesi, fu impla¬ 
cabile nel perseguitare i novatori che avevano diretto 
la Repubblica partenopea, e con la complicità del Nelson 
operò affinché essi venissero processati e mandati al pa¬ 
tibolo, malgrado fossero protetti dalla capitolazione con 
cui si erano arresi al card. Ruffo, capo delle masse san¬ 
fedistiche. Nel 1806, ritornati i Francesi a Napoli, per 
avere Ferdinando aderito alla terza coalizione antinapo¬ 
leonica, con il marito riparò di nuovo in Sicilia; quivi, 
avendo cercato di contrastare Tarrogante tutela inglese, 
fu costretta da Lord Bentinck, nel giugno del 1814, a 
lasciare l’Isola per rifugiarsi a Vienna. 

Bibl.: I. Helfert. M. Karoliva : Atìklage Uftcl VertJieidiguìigen, 
Vienna 18S4; A. Valente, M. C. d'Austria ìieglì ultitui anni di 
vita, estr. da Rassegna storica del Risorgimento, 23 (1936). fase. 
Ili; id., G. Murai e VItaìia meridionale, Torino 1941. passim; 
A. Capograssi, Gl'Inglesi in Italia durante le campagne napoleo¬ 
niche, Bari 1949, passim. Alfonso La Cava 

tc MARIA GASTIS OGULIS - È l’inno nel 
Mattutino della festa di s. Maria Maddalena. 

Consta di una sola strofa ispirata al racconto di Io. 12, 
3, che s. Roberto Bellarmino, autore deH’inno dei Vespri, 
estrasse dall’inno Magno sahitis gaudio di s. Gregorio 
Magno (PL 78, 850). 

Maria, la peccatrice di Magdala, entra nella casa di 
Simone dove Gesù è a convito, bagna con lacrime i suoi 
piedi e li asciuga con la fluente chioma, ungendoli poi di 
aromi. Scena viva e parlante, rappresentata con brevità 
e limpidezza. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, p. 98: C. Albin, La poésie du Bréviaire, Lione s. a., p. 312; 
A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947, p. 22S. 

Silverio Mattel 

MARIA CLOTILDE di Borbone, regina di Sar¬ 
degna, venerabile. - N. a Versailles da Luigi, delfino 
di Francia, e da Maria Giuseppina di Sassonia il 



23 sctt. 1759, m. a Napoli il 13 marzo 1802. Educata 
a grande pietà nella corte francese dalla nonna Maria 
Leczinka, il 27 ag. 1775 sposò il principe di 
Piemonte, Carlo Emanuele IV, poi Re di Sardegna 
(1796). 

Alla corte di Torino diede esempio di grande auste¬ 
rità, carità e devozione. La sua vita fu un susseguirsi 
di prove dolorose da lei sostenute con mirabile fortezza : 
con la Rivoluzione Francese perse il fratello, Luigi XVI,. 
re di Francia, la sorella Elisabetta, la cognata regina. 

Maria Antonietta. Sovente dovette assumersi la respon¬ 
sabilità del governo, a causa delle infermità dello sposo, 
ch’ella, nel 179S, accompagnò nelle vie deU’esilio : Parma, 

Firenze, Cagliari, Napoli. Iniziatosi il processo di beatifi¬ 
cazione, nel 1S08 da Pio VII fu dichiarata venerabile. 

Bibl.; Taurinen. scu Ncnpolit. Bcatificalionis et Cononiza- 
tionis Ven. Servae Dei M. C. Adelaidis Xaverine Reginac Sardi- 
iiiae, Roma s. d.; Memorie per servire alla vita delia serva di 
Dio M.C., Torino 1804; C. Testore, Beati c venerabili di Casa. 

Savoia, Torino 192S, pp. 131-47; B. Manunta, Una regina e il 
confessore, Firenze 1935; G. Parisi, M. C. regina di Sardegna, 

Roma 193S. Piero SannazzarO' 

MARIA CLOTILDE dì SAVoiA-BoNAPARxn. - 
Figlia di Vittorio Emanuele II e di Alaria Adelaide 
di Austria, n. a Torino il 2 marzo 1843, m. a Adonca- 
lieri (Torino) il 25 giugno 1911. 

Chiesta in sposa, a 15 anni, dal quarantenne principe 
Girolamo Napoleone, si piegò liberamente al sacrificio- 
impostole dalla ragion di Stato e dall’alleanza franco¬ 
sarda, benché sapesse di non aver nulla di comune con 
lui nei sentimenti e nelle idee. Diventata, così, principessa 
francese, seppe a Parigi mantenere nobilmente il suo- 
grado, pure con molto riserbo, tutta intenta all’educazione 
dei tre figli : Vittorio, Luigi Napoleone e ATaria Letizia. 

Decaduta la dinastia napoleonica (1870), non volle fuggire; 
ma quando decise dì partire, uscì dalla città a fronte alta, 
tra i rispettosi saluti del popolo. Ritiratasi in Svizzera, nel 
castello di Prangis (Nyon), vi rimase fino al 1878, quando 
la diversità dei principi e delle convinzioni imposero 
al suo onore e alla sua coscienza la separazione dal marito. 

Si ritirò in Piemonte, nel castello di Moncalieri, dedican¬ 
dosi tutta alla preghiera e alle opere di carità, salutata 
dal popolo come « la santa di Moncalieri ». Accorse a 
Roma nel 1891 per assistere nei giorni estremi il marito, 
tornato pienamente a Dio. Fu terziaria domenicana dal' 

1871, ed è sepolta a Superga. 

Bibl.: L. di Robilant, Un prete di ieri. Il cari. Stanislao 
Gazzelli, Torino 1901, pp. 221-46; L. Fanfani, La principessa 
Clotilde di Savoia, 4“ ed., Torino 1942. Celestino Testore 

MARIA CRISTINA di Savoia, regina delle Due | 

Sicilie, venerabile. - Figlia minore di Vittorio Ema¬ 
nuele I, re di Sardegna, e di Maria Teresa di Asburgo- 
Este, n. a Cagliari il 14 nov. 1812, m. a Napoli il 
31 genn. 1836. Giovanetta si distinse in famiglia ; 

per le sue doti di pietà e di virtù. Dopo l’abdicazione j 

del padre, nel marzo 1821 lasciò Torino e visse con 
la famiglia a Modena, a Moncalieri dove perdette 
il padre (1824), a Genova dove le morì la madre (1832)^ 

Avrebbe desiderato consacrarsi alla vita religiosa, ma j 

tra la corte di Torino e quella di Napoli fin dal 1817 vi j 

erano trattative per il matrimonio di M. C. con Fer- i 

dinando di Borbone, Infatti questo avvenne il 21 nov. 

1832 a Voltri (Nostra Signora dell’Acquasanta) e per mare 

la nuova Regina si recò con Ferdinando II a Napoli. ' 

Il 14 genn. 1836 M. C. diede alla luce l’atteso erede 

del trono di Sicilia, poi Francesco II (v.), ma nello stesso- 

mese venne a morte. Fu sepolta in S. Chiara. I quattro 

anni di matrimonio e di vita alla corte di Napoli misero- 

in evidenza nell’Italia meridionale le doti di santità di 

M. C. Molte voci corsero circa maltrattamenti inflitti 

alla sposa da Ferdinando II, ma trattasi di invenzioni che 

fanno parte della leggenda liberale antiborbonica. Per le j 

sue virtù M. C. fu nel 1853 dichiarata venerabile ed & | 

in corso la causa di beatificazione. j 
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Bibl.: a. Brescia¬ 
ni, La ven. A'I. C. di 
Savoia, RefiìJia delle due 
Sicilie, a-' ed., a cura 
di E. Rosa, Roma 1036; 

A. Amante, M. C. di 
Savoia, Torino 1933; 

B. Croce, Uomini e 
cose della vecchia Italia, 
II, 2,^ ed., Bari 1943. 
pp. 26S-30S. 

Francesco CoRnasso 

MARIA CRI¬ 
STINA di Borbo¬ 
ne, regina reggente 
di Sp.agn.a.- N. a 
Napoli il 27 apr. 
1806, m. a Ste- 
Adresse il 23 ag. 
1878. Figlia di 
Francesco di Bor- 
bone-Sicilia, poi 
Francesco I di 
Napoli, M. C. 
fu nel 1829 la quarta moglie del re di Spagna Fer¬ 
dinando VII, dal quale ebbe una figlia, l’infanta 
Isabella. Ferdinando, che non aveva avuto prole 
maschile, modificò la legge di successione per la¬ 
sciare il trono ad Isabella, che alla morte di lui (1833) 
fu proclamata regina sotto la reggenza della madre. 
Ne derivarono cosi le guerre civili contro il fratello 
del defunto sovrano, don Carlos, che si proclamò 
re di Spagna, con l’appoggio delle potenze assoluti¬ 
stiche. La crisi carlista durò sino al ’39, quando il 
pretendente fu sconfitto dal generale Espartero e 
costretto a rifugiarsi in Francia. 

L’anno successivo l’Espartero si impadronì con un 
colpo di Stato della reggenza, costringendo M. C. ad ab¬ 
bandonare la Spagna. Essa potè rientrarvi soltanto nel 
1843, dopo che Isabella fu dichiarata maggiorenne ed 
ebbe assunto i poteri sovrani. Ciononostante M. C. con¬ 
tinuò a dirigere la politica iberica, limitando l’autorità 
del Parlamento e imponendo le nozze della figlia con il 
cugino don Francesco d’Assisi (1846). Nel 1854 una 
nuova sollevazione la bandi una seconda volta sotto l’ac¬ 
cusa di avere dilapidato le finanze pubbliche per arric¬ 
chire il marito morganatico Agostino Munoz, a cui fece 
conferire rango di duca e dal quale ebbe tre figli. Riam¬ 
messa in Spagna dopo due anni di esilio, non ebbe più 
alcuna parte nelle vicende politiche e trascorse il resto 
della sua esistenza nell’ombra, sopravvivendo di dieci 
anni alla detronizzazione di Isabella. Morì in Francia, 
dopo avere assistito alla parentesi repubblicana, al nuovo 
tentativo carlista, al breve regno di Amedeo di Savoia e 
alla restaurazione borbonica nella persona del nipote 
.'Mfonso XII. Durante gli anni del suo predominio ebbe 
luogo l’intervento militare della Spagna contro la Re¬ 
pubblica romana del *49. 

Bibl. : W. de Villa-Urrutia, La reina gobernadora, dona 
M. C. de Borbón, Madrid 1925. Renzo U. Montini 

MARIA CRISTINA di Svezia : v. cristina» 
regina di Svezia. 

MARIA CROCIFISSA di Gesù. - Prima su¬ 
periora delle Passioniste, al secolo Faustina Costantini, 
n. il 18 ag. 1713 a Comete (oggi Tarquinia), m. ivi 
il 15 nov. 1787. Entrata a 20 anni fra le Benedettine 
del monastero di S. Lucia in Tarquinia, passò nel 
1771, per disposizione di Clemente XIV, al mona¬ 
stero delle Passioniste, fondate da s. Paolo della 
Croce nella stessa città, come prima superiora. 

Fu religiosa di esimie virtù, segnalandosi nella devo¬ 
zione a Gesù Crocifìsso e nelle più austere penitenze, 
compiute con animo di vittima espiatrice per i peccati 
degli uomini. Ebbe alti doni mistici. Dal 1738 fu sotto 



{per cortcftìd del p. Giarinln 
del S.mo Croci lifi-io) 
Maria Crocifissa di Gesù - Ritratto 
di madre M. C. di G. prima supcriora 
delle Passioniste di clausura - Tar¬ 
quinia, monastero delle Passioniste. 


la direzione spirituale di s. Paolo della Croce, che le 
indirizzò molte lettere, tuttora conservate. 

Bi 3 L.: Luca di S. Giuseppe, M. M. C. di G., Civitavecchia 
1878; P. Gioacchino, Espiazioiie ! Saggio biografico della serva di 
Dio w. M. C. di G., confondatrice delle Passioniste, Paliano fPro¬ 
sinone) 1949; Lettere di s. Paolo della Croce, II, Roma 1924, 
pp. 288-331. Giacinto del S.mo Crocifisso 


MARIA DOMENICA MAZZARELLO, santa. - 
Confondatrice dell’Istituto delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, n. a Mornese Monferrato, frazione Mazza- 
rello, il 9 maggio 1837, m. a Nizza Monferrato 
il 14 maggio 18S1. 

Faceva parte della Pia Unione delle Figlie di Maria 
Immacolata, fondata dal parroco, e aveva preso a radunare 
in una casa di affitto le fanciulle del paese per far loro 
apprendere il catechismo e i lavori di ago. Avendo il par¬ 
roco parlato di questo gruppo a s. Giovanni Bosco, 
questi vi scorse l’avverarsi di un sogno e di un desiderio 
di avere un ramo collaterale femminile ai Salesiani, già 
fondati. Incaricò pertanto la M. di dare attuazione aH’idea, 
aprendo una scuola e lasciandone la direzione ad essa. 
Dopo un periodo di prova, essa e le sue dieci compagne 
ricevettero l’abito religioso il 5 ag. 1872 ed ebbero le re¬ 
gole scritte appositamente dal Santo. .Aperte nuove case, 
la M. fu eletta superiora generale e diede impulso vigo¬ 
roso alla diffusione dell’Istituto. Alla sua morte lasciava 
più di 30 case in Italia, Francia e America latina con 250 
religiose. 

Fu beatificata il 20 nov. 1938; e canonizzata il 24 
giugno 1951. Festa il 14 maggio. 

Bibl.: G. Minetti, Madre M. M., Torino 1933; F. Alaccono. 
Suor M. M., priyna superiora generale delle Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, 2’' ed., ivi 1934; G. Mainetti, La prima discepola di s. Gior. 
Bosco, ivi 1938. Celestino Testore 


MARIA EFREM del Sacro Cuore di Gesù. - 
Al secolo Luciano Garrelon. Carmelitano scalzo, 
missionario e vescovo, n. il 18 o 19 nov. 1827 a 
Casteljaloux (Lot-et-Garonne), in Francia, m. il io 
apr. 1873 a Mangalore (India). Ordinato sacerdote 
(1850), entrò nell’Ordine dei Carmelitani Scalzi e vi 
professò il 17 maggio 1S55. Spedito nella missione 
dì Mangalore, lavorò prima nella stazione di Alahé 
(1860-62) come parroco, poi nella città di Calicut 
(1S62-64) e Cannanore. 



Resse più tardi la missione dì Quilon come prò vi¬ 
cario apostolico (1856), poi quale vicario apostolico, nomi¬ 
nato il 24 luglio 1868, con il titolo di vescovo di Nemesi in 
partibus, aprendo molte scuole e un seminario per il clero 
indigeno. Assistette, nel 1S69-70, al Concilio Vaticano 
e il 3 luglio 1870 fu nominato vicario apostolico dì Man¬ 
galore. Ritornato da 
Roma, introdusse in 
quella regione le 
Suore Terziarie car¬ 
melitane («The Apo- 
stolic Carmel of 
Mangalor >') per l’e¬ 
ducazione delle fan¬ 
ciulle, e fondò pure 
il primo monastero 
di Carmelitane del 
Second’ordine. 


Bibl.; Ambrosìus 
a S. Teresia, De Prae- 
sulibus Missionis Man^ 
galorensis, in Analecta 
O.C.D.. 29 (x947). 

pp. 94-100. 

Ambrogio dì S. Teresa 


MARIA EU¬ 
GENIA dì Gesù, 
serva di Dio. 
Anna Eugenia Mil- 
leret de Brou, fon¬ 
datrice deir Isti- 


{fot, Fotoc&lerA, Torino'^ 
Mari.a Domenic.\ M.vzzarello, santa. 
Ritratto. 
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tuto delle Suore deH’Assunzione, n. a Metz il 25 ag. 
1817, m. a Auteuil (Parigi) il io marzo 189S. Richia¬ 
mata ad una fede e pietà più vive dalla predicazione 
del p. D. Lacordaire, s’incontrò nel 1837 con Tabate 
M. T. Combalot, che la giudicò adatta alla fonda¬ 
zione, che meditava, dì una congregazione, la quale 
si occupasse deH’educazione delle giovani. M. E., 
quantunque atterrita, acconsenti e dopo ima specie 
di breve noviziato alla Visitazione di Còte-St-André 
(Delfinato), tornò 
a Parigi c con al¬ 
tre giovani diede 
inizio al noviziato 
il 30 apr. 1839, 
fondando così la 
nuova Congrega¬ 
zione, la quale, 
sotto il motto Ad- 
veiiiat regnimi tuimiy 
mirava specialmen¬ 
te ad educare le 
fanciulle dell'ari¬ 
stocrazia liberale 
di allora, che odia¬ 
va la religione o 
se ne mostrava in¬ 
differente. Per que¬ 
sto le suore dovevano innestare la loro formazione 
spirituale su di ima solida cultura intellettuale, 
e perciò, oltre a possedere bene le materie particolari 
da insegnare, dovevano conoscere bene il latino, la 
S. Scrittura, la teologia dogmatica e morale. Difficoltà 
e prove non mancarono a sigillo dell’opera di Dio; 
trasformate però in gioia con l’approvazione defini¬ 
tiva dell’Istituto nel 1888. 

Bibl. : anon., Lcs origines de l’ Assorti fili 071, Souvetiirs de 
famille, I, Tours 1898; J. F. Airie, La vière M. E, de J., in Mes- 
sager dii S. Coeur, 84 (1909). PP- 11-21, 80-90. 

Celestino Testone 

MARIA FRANCESCA delle Cinque Piaghe, 
santa. - Terziaria francescana, al secolo Anna Maria 
Rosa Nicoletta Gallo, n. a Napoli il 25 marzo 1715, 
m. ivi il 6 ott. 1791. All’età di 16 anni ebbe a sof¬ 
frire molto dal padre che voleva costringerla al ma¬ 
trimonio. Nel 1731 s’iscrisse al Terz’ordine france- 
cano prendendo il nome di suor M. F. delle, C. P-, 
per la grande devozione che aveva coltivata sin da 
fanciulla alla Passione del Redentore, e a cui poi 
partecipò anche in maniera sensibile, per dono mi¬ 
stico, ricevendo anche le stimmate. 

Ebbe molto a soffrire dai parenti, e dagli stessi suoi 
direttori spirituali, alternandosi le aridità interiori alle 
estasi. Si distinse per la carità verso i poveri e gli amma¬ 
lati, ebbe una grande devozione all’Eucaristia; fu dotata 
del dono della profezia. Alla sua morte fu sepolta nella 
chiesa di S. Lucia al Monte a Napoli. Beatificata da Gre¬ 
gorio XVI nel 1843, fu canonizzata da Pio IX nel 1867. 
Festa il s ott. 

Bibl.: B. Laviosa, Vita della veti, serva di Dio suor M. F. 
delle C. P., Pisa 1805; Leone di Clary, Aureola Serafica, IV, 
Quaracchi 1900, pp. 18-31; cf. inoltre, Acta Ordinis Fratrum 
Minorum, 35 (1916), pp. 110-16; Mariyr. Romanum, p. 438. 

Alberto Chinato 

MARIA FRANCESCA dello Spirito Santo, 
venerabile. - Principessa Eleonora d’Este, carmeli¬ 
tana scalza, n. il z genn. 1643 a Modena, m. ivi il 
24 febbr. 1722 in fama di santità. Dopo aver rifiutato 
il matrimonio con il re d’Inghilterra (Giacomo II) 
entrò fra le. Carmelitane scalze di Modena, il 3 maggio 
1674, e visse la vita dura del Carmelo Teresiano nel 


suo pieno rigore. Donna di intelligenza non comune, 
di volontà tenace, di prudenza singolare, di cuore 
materno, governò più volte la comunità come priora. 
Ne fu aperto il processo informativo per la beatifica¬ 
zione il 4 marzo 1729. 

Bibl.: AnibroKio deirAssunta, Orazione funebre nella morte 
di M, F. dello Spirito Santo, Modena 1722; Federigo di S. An¬ 
tonio, Vita della serva di Dio, M. F...., Milano 1754. 

Ambrogio di Santa Teresa 

MARIA GIU¬ 
SEPPA di San- 

V. GIU¬ 
SEPPA MARIA di 

sant’agnese. 

MARIA GIU¬ 
SEPPA ROS- 
SELLO, santa. - 
Fondatrice delle 
Figlie di Nostra Si¬ 
gnora della Mise¬ 
ricordia, n. ad Al- 
bissola Marina (Sa¬ 
vona) il 27 maggio 
1811, m. a Savona 
il 7 die. 1880. Vis¬ 
se sette anni come 
domestica e infcr- 
e prese nello stesso tempo a zelare la 
e la pietà tra le sue compagne, che la 
chiamavano «la maestrina». Nel 1S37 per asse¬ 
condare il desiderio del suo vescovo, Agostino M. 
de Mari, riunì alcune compagne amiche c aprì due 
scuole a Savona, che furono la culla del nuovo istituto. 
Il 22 ott. 1837 presero insieme l’abito ; il 2 ag. 1S39 
fecero i voti; nel 1840 la R. prese per quarant’anni 
la direzione della sua famiglia religiosa, crescente 
sempre di numero e di istituzioni in Italia e in Ame¬ 
rica. Si prestò pure all’organizzazione di un piccolo 
seminario diocesano e aiutò d. G. B. Olivieri e 
Biagio Verri nell’opera di riscatto dei piccoli schiavi 
della costa africana. 

Fu beatificata il 6 nov. 1938; canonizzata il 12 
giugno 1949. Festa il 7 die. 

Bibl.: L. Trnverso. Vita e virtù della serva di Dio M. G. R., 
Milano 1934: S. P. Delfino, La b. M. G. R., Torino 1938; A. Od¬ 
done, La b. M. G. R., Roma 1938; 2“ ed. ivi 1949. 

Celestino Testo re 

MARIA GORETTI, santa, martire. - N. a 
Corinaldo (Ancona) il 16 ott. 1890, m. a Nettuno 
il 6 luglio 1902. Perduto aio anni il babbo, abbattuto 
dalle febbri dell’agro romano, a Ferriere di Conca, 
dove si era trasferito nel 1899 cerca di sufficente 
lavoro, M. dovette addossarsi la cura di quattro 
fratellini minori e anche di un’altra famiglia, con 
cui convivevano, per lasciare libera la mamma ai 
lavori campestri. 

M. seppe compiere questi gravosi doveri con pru¬ 
denza, vigilanza e maturità di giudizio. Ora, un giovane 
dell’altra famiglia, preso da folle passione, aveva cercato 
già due volte di piegarla alle sue voglie; ma invano; 
perciò, approfittando dell’assenza della mamma, il 5 
luglio 1902, tornò all’assalto; ma energicamente respinto 
dalla fanciulla, la colpì con 14 colpi di coltello, lasciandola 
esanime. M. potè ancora essere trasportata alla clinica 
di Nettuno, dove moriva il giorno dopo, perdonando al 
suo uccisore. 

Beatificata il 27 apr. 1947; canonizzata la sera del 24 
giugno 1950, sulla Piazza di S. Pietro, dinanzi a migliaia 
di fedeli, presenti la vecchia mamma e quattro dei suoi 
fratelli e sorelle. Festa il 6 luglio. 

Bibl.: D, Mondrone, M. G., Roma 1939; Aurelio della 
Passione, La s. Agnese del sec. XX, La b. M. G., martire della 



t’Agnese : 


(per cortesia di mons, A. P. Frutaz) 
Maria Gobetti, santa, martire - Casale di Cascina .Antica, presso le Ferriere di 
Conca (Nettuno), Iuoro del martirio di s. M. G. 

miera 
virtù 
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purezza, ivi if) 47 I 2“ ed. 1950; A. Gualandi, La b. M. G., 
martire della purità, ivi 1947; L. Novarese, Mamma Assimta 
racconta, ivi 1949 .; AAS. 42 (1950). pp. s79-8z; 587-89: Pio XII, 
Discorsi e radiomessaggi, XII, Città del Vaticano 1951, pp. 119-23. 

Celestino Testore 

MARIA LAACH. - Abbazia benedettina si¬ 
tuata presso Coblenza sul Reno in Germania, fondata 
nel 1093 dal conte palatino Enrico II (m. nel 1095), 
conte di Laach, c dalla sua sposa Adelaide di Orla- 
miinde (m. nel 1100). I monaci fondatori vennero 
dall’abbazia di S. Massimino a Treviri. La comunità 
primitiva fu aumentata da un gruppo di monaci 
proveniente dall’abbazia di Afflighcm nel Brabante, 
alla quale il priorato di M. L. fu sottoposto dal conte 
palatino SilTredo (m. nel 1113), figlio adottivo del 
fondatore, nel 1112. 

Fin dal primo abate, Gilberto (1127-52), la serie degli 
abati continuò fino al 2 ag. 1802, quando il monastero 
fu soppresso dalla secolarizzazione napoleonica. Dal 1474 
alla soppressione, il monastero appartenne all’Unione 
Bursfeldense, della quale furono eletti presidi 2 abati 
laccnsi. Verso il 1500 M. L. fu il centro deiruinanesimo 
nei monasteri della Renania per le iniziative del priore 
Giovanni Butzbach (m. nel 1516) e di Giacomo Siberti, 
umanisti ben conosciuti. Nel 1892 i monaci di Beuron 
presero possesso dcH’antica eredità benedettina di Ad. L. 
Il primo abate della nuova fondazione, Willibrordo 
Benzler, fu elevato alla cattedra vescovile di Adetz nel 
1901; il suo successore, Fedele di Stotzingen, venne eletto 
abate primate della Confederazione benedettina nel 1913. 
Sotto il regime del terzo abate, d. lldcfonso Flerwegen, 
ben noto fautore dell’apostolato liturgico, l’abbazia divenne 
un centro di studi liturgici e monastici. Le iniziative 
scientifiche principali dei monaci Incensi in questi ultimi 
tempi sono : la collezione Ecclesia Orans, che tratta dei 
punti importanti del culto della Chiesa; le Litiirgiege- 
schichtliche Quellen^ pubblicazioni di testi inediti di li¬ 
turgia, e documenti affini quali calendari, scritti ascetici 
dell’antichità e del medioevo riferentisi al culto; le Eì- 
turgiegeschichtliche Forscìmngen, trattanti liturgie sotto 
l’aspetto storico; lo Jahrbucìi fiìr LiturgiszoissenscJiaft 
(1921-41) a cui fa seguito VArcìiiv fiìr Liturgiezvissen- 
schaft (i® voi. nel 1950^ editi dall’abate I. Flerwegen i 
Beitrdge zar Gescìiichle des alien Mdnchtinns und des 
Benediktinerordens. 

Bibl.; a. Schippers, Das Laacher Miinster, Colonia 1927 ; 
Cottineau, I, coll. 1533 - 34 . Radberto Kohlhaas 

MARIALES, Xantes, - Teologo domenicano, 
n. a Venezia nel 157S ca., m. ivi alla fine di apr. 
del 1660. Studiò in Spagna e in omaggio a questa 
nazione mutò il suo cognome Pinardi in quello di 




(per cortesia, di mons, J.. P. l-'rutaz) 
M.-vria LìU\ch - Madonna. Dipinto della scuola d’arte dell’.Abbazia. 


Ai., con cui è noto. Tornato in Italia, dal 1610 in¬ 
segnò teologia a Padova, dove fu pure reggente degli 
Studi fino al 1624. In quell’anno si ritirò a Venezia 
per dedicarsi completamente agli studi e fra la stima 
di tutti visse una vita ritiratissima. 

In questa solitudine scrisse varie opere, tra cui emer¬ 
gono le Conlroversiae ad universam Summam theologiae 
s. Thomae A. necnon ad IV libros Magistri sententiarum 
(Venezia 1624). Nel 1638 terminò un’altra poderosa opera, 
che per varie vicende non potè essere pubblicata che nel 
1660 ; Bibliotheca interpretum ad universam Summam 
theologiae d. Thomae A. (ivi i66o). Per l’eccessiva esal¬ 
tazione della dottrina di s. Tonrmaso, paragonata quasi 
alla Rivelazione, fu messa sì[VIndice (22 giugno 1662). 
Con la solita veemenza partecipò alla lotta contro il galli¬ 
canesimo e scrisse (con lo pseudonimo di Pietro P. To¬ 
relli) : Quali presagimenti possono haversi 
delle presenti sconvolte dell’Austria e della 
Spagna e da i progressi de gVeretici e de’ 
Francesi (Colonia 1643) e Stravaganze 
ziuovamente seguite nel cristianissimo regno 
di Francia (ivi 1646). Con lo pseudonimo 
di S. Campeggi pubblicò ; Enormità inau- 
dite ziuovamente uscite in luce nel cristia^ 
7iissi?no regno di Francia (Francoforte 1649). 
Il Senato veneto per fare piacere a Luigi 
XIV ordinò a M. di allontanarsi dalla Re¬ 
pubblica. Egli andò prima a Alitano, poi a 
Ferrara e infine a Bologna. Poco prima di 
morire potè rientrare in Venezia. A Bolo¬ 
gna pubblicò un commento alle Quaestio^ 
7 tes disputatae di s. Tommaso (1658). 

Bibl.: Quétif-Echard. Il, pp. 600-601; A. 
Touron, Histoìre des hommes illustres de VOrdre 
de st Dominique, V, Parigi 1748, pp. 430-35 ; 
Acta capituU gen, O. P. {Monum. O. P.. hist„ 
13), Vin, ed. B, Reichert, Roma 1903, PP. 136- 
137; N. Koch, s. v. in LThK. VI, coll. 9x4-15. 

Alfonso D’Amato 

MARIA MADDALENA {Magda- 
lene)y santa. - Donna chiamata così per» 



(per corusia di mons. .- 1 . P. Frutaz) 
Maria La.ach - Veduta dell’.Abbazia. 
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( fot . Cab . fot . Tiac.) 

Maria Maddalena. - M. M. che asciuga i piedi a Gesù Cristo, 
Affresco fsec. ix-x) - Roma, chiesa dei SS. Cosma e Damiano. 


ché, sembra, oriunda di Magdala (v.); è nomi¬ 
nata esplicitamente per la prima volta nel Van¬ 
gelo (da Le. 8, 2) tra le pie donne che seguiva¬ 
no Gesù. Da lei il Salvatore aveva scacciato sette de¬ 
moni (ibid.; Me. 16, 9). Era presente sul Calvario {Mt. 
27, 56-61; Me. 15, 40-47; Io. 19, 25); assistette alla 
sepoltura di Gesù (^Mt. 27, 61; Me. 15, 47); al matti¬ 
no della Resurrezione si recò al sepolcro e fu favorita 
da un’apparizione di Gesù {^Mt. 28, 1-9; Me. 16, 1-9; 
Le. 24, io; Io. 20, 11-18). 

La liturgia latina (22 luglio) identifica M. M. con 
Maria dì Betania, sorella di Marta e di Lazzaro, 
nonché con la peccatrice anonima di cui parla Le. 7, 
36-50. La liturgia greca invece celebra la festa di Maria 
di Bethania al 18 marzo, quella della peccatrice al 31 
marzo e quella di M. M. al 22 luglio. È la famosa 
questione delle « tre Marie », che alcuni con J. Du- 
rand {StJeaji^ 13“' ed., Parigi 1938, pp. 309, 333) di¬ 
cono insolubile, altri invece risolvono diversamente. 

Distinguono tre donne : Faber Stapulensis, M.-J. 
Lagrange, U. Holzmeister, G. Sickenberger, Innitzer, 
Marchal, F. Prat, Dorado e molti altri. Ne distinguono 
due: A. Calmet, F. S. Patrizi, G. Belser, L. Murillo, che 
identificano M. M. con Maria di Betania, distinta dalla 
peccatrice anonima di Luca. Anche G. Knabenbauer 
distingue due donne, ma identifica la peccatrice con 
Maria di Bethania. 

Molti invece con la liturgia latina parlano di una sola 
donna : questa opinione si poteva dire comune nella 
Chiesa latina da s. Gregorio Magno fino al sec. xvi. Però 
gli antichi Padri latini avevano opinioni discordi. S. Ago¬ 
stino e s. Girolamo mutarono parere in opere diverse. 
Tra i recenti che sostengono ancora l’unità delle tre Marie 
vanno citati Didon, Le Camus, Fouard, F. Kaulen, Le- 
sétre, A. Lemonnyer, Simon, G. Mezzacasa. 

La via migliore per tentare ima soluzione della intrica¬ 
ta questione sembra quella esegetica. I Vangeli non iden¬ 
tificano mai esplicitamente le tre donne. Infatti : s. Luca, 
dopo aver parlato della peccatrice anonima, che in casa 
del fariseo Simone profumò i piedi di Gesù, li bagnò con 
le lacrime c li asciugò con i capelli (7, 36-50), passa su¬ 


bito a parlare delle pie donne guarite da spiriti immondi 
e da infermità che seguivano Gesù: tra queste elenca M. M. 
senza accennare alla peccatrice (Le. 8, 1-2). Più innanzi 
{tbid. IO, 38-42) parla delle sorelle Marta e Maria senza 
identificare qucst’ultima con qualcuna di quelle presentate 
prima. Parlerà ancora di M. M. tra le pie donne recatesi 
al sepolcro {ibid. 24, io), chiamandola con lo stesso nome 
di 8, 2, senza identificarla con altre. 

Mt. 26, 6-13 e Me. 14, 3-9 parlano di una donna, che 
in casa del fariseo Simone il lebbroso unse il capo di Gesù 
suscitando commenti per lo spreco. S. Giovanni precisa 
che la donna che unse il Signore era Maria, sorella di 
Lazzaro e di Marta : il banchetto era stato offerto a Be¬ 
thania in ringraziamento della risurrezione di Lazzaro 
{Io. 12, i-S; cf. Il, 2). Nessun accenno alla peccatrice 
od a M. M. Non è possibile identificare questa unzione 
che precedette di poco la Passione con quella riferita da 
Le. 7, 36-50, per la diversità del tempo e del luogo. 

Chi sostiene l’identità di Avaria di Bethania con la 
peccatrice si fonda specialmente sòl fatto che Giovanni 
(il, 2), presentando per la prima volta Maria sorella di 
Lazzaro, dice che era quella « che aveva unto (-q cc/M^aaa) 
il Signore e che gli aveva asciugato (y.al èy.yA^c/.aa) 1 piedi 
con i capelli ». Dai participi aoristi (àXsitj^acra, sx.p.à^ccaa) 
potrebbe sembrare che Giovanni alluda ad un’azione prece¬ 
dente, e precisamente a quella di Le. 7, 36-50. Ecco dun¬ 
que identificata Alarla di Bethania con la peccatrice ano¬ 
nima ! Rispondono i sostenitori della distinzione che i 
participi aoristi possono riferirsi ad un fatto non ancora 
narrato (e precisamente all’unzione che sarà riferita nel 
cap. 12), ma già conosciuto da tutti. Anche Giuda viene 
presentato come colui che ha tradito (ó rcapaSouc) prima 
che se ne racconti il tradimento {Mt. io, 4; cf. Me. 3, 
ig; Le. 6, 16). Dal confronto dei Sinottici con Giovanni 
risulta che Alaria di Bethania aveva unto il Signore {Io, 
li, 2) cominciando dal capo {Mt. 26, 7; Me. 14, 3) e 
terminando ai piedi {Io, 12, 3). 

Una nota comune alle tre donne, valorizzata dai so¬ 
stenitori della identificazione, è l’amore per Gesù. Ri¬ 
sponde il Prat (v. bibl.), p. 500 sg. ; « Codesto stesso amore, 
esaminato attentamente, non ha nelle tre donne gli stessi 
caratteri : amor penitente nella peccatrice anonima di 
Lnea, amor di grati¬ 
tudine in M. M,, 
amore di contempla¬ 
zione estatica in Ala- 
ria di Bethania ». 

Il fatto che Al. 

Al. fu liberata da 
sette demoni, non 
implica che fosse 
macchiata di peccati; 
nel racconto della 
peccatrice di Lnea 
non si parla affatto 
di ossessione diabo¬ 
lica. Altre ragioni per 
la distinzione di Ma¬ 
ria sorella di Lazzaro 
da M. M. si fondano 
sulle diversità dei no¬ 
mi delle persone e 
dei luoghi: la prima 
è sempre chiamata 
semplicemente Ma¬ 
ria tanto da Lnea che 
da Giovanni, l’altra 
invece è distinta con 
l’appellativo di Alad- 
dalena, che sembra 
indicare la città na¬ 
tale (Magdala). I Si¬ 
nottici ricordano M. 

M. fra le pie donne 'in!'Vui,Ì"T’vh 
che avevano seguito Maria Maddalena, santa - Alaria di 

Gesù dalla Galilea Betania versa il balsamo e la peccatrice 

fino a Gerusalemme ^ piedi del Signore. Bass(^iIievo 

(T</Tt ^ e.. A/f.. , - legno policromo (sec. xi) - Castel- 

{Mt. 27, 55, Me. 13, chiodato, frazione di Mentana (Roma). 

















141 


MARIA MADDALENA 


142 


41; Le. 23, 55) e che lo assistevano nei viaggi {Le. 8, 2). 
La sorella eli Lazzaro invece e presentata come di Betha- 
nia, presso Gerusalemme. 

Bibl.: Faber Stapulcnsis (Lefòvre d’EstapIcs), De Maria 
Magdaìe/ie, ParÌRÌ 1516; J. Sickenberger, Ist die Matidaìenoi- 
frage xoirklidt unlósbar in Biblisc/ie Zeitschr., 17 (1925), pp. 67- 
74 : G. Mczzacasa, De trìbits et unica Magdalena, in Perfìce 
niunus, 3 (1928), pp. 434-38: U. Holzmeistcr, S. M. Magda- 
ìena esine una cadenique cimi peccatrice et Maria sorore Lazari?, 
in Verbum Domini^ 16 (1936), pp. 193-99: F. Prat, Gesù Cri- 
sto, trad. di T. Pelizzari, II, Firenze 1948, pp. 499-504. La 
questione delle tre Marie nella tradizione fu studiata accura¬ 
tamente da M.-J. Lagrange, Jesus a-t-il été oint plusieurs fois et 
par plusieurs fennnes?, in Rev. bibl., 9 (1912), pp. 504-32 e da U. 
Holzmeistcr, Die Magdalenenfrage in der christlichen Vberlie- 
ferung, in Zeitschr. f. kath. TheoL, 46 (1922), pp. 406-22, 504-32. 
Per altri particolari bibliografici v. H. Simon - G. G. Dorado, 
Proci, bibl. Nov. Test., 1, Torino 1947, nn. 398-400. 

Pietro De Ambroggi 

Archeologi.a,. - Secondo G. Wilpert l’apparizione 
di Gesù risorto a M. M. sarebbe scolpita in uno dei 
fianchi d’un sarcofago trov'ato nel sec. xvi in S. Pietro 
in Vaticano {Sarcojagi, tav. 121, 2-4). 

In una capsella marmorea in S. Giovanni Battista 
a Ra venna, Gesù appare a M. M. e all’altra Maria (R. 
Bartoccini, La capsella marmorea cristiana rinvenuta a 
Ravenna, in Riv. di arcìieol. crisi., 8 [1930], pp. 299- 
302; riprodotta alla v. maria [varie donne bibliche]); la 
stessa scena è in una miniatura dell’evangeliario di Rabbuia 
dell’anno 5S6 (H. Leclcrcq, Croi.x et Crucifi.x, in DAGL, 
III, II, fig. 3380). 

L’apparizione dell’angelo a M. M. e all’altra Maria 
presso il sepolcro, secoiido i testi evangelici (Mt. 28, 
i-io; Me. 16, 1-13; Le. 24, 1-12; Io. 20, i-iS), è 
quella che si rappresenta più spesso nell’arte cristiana 
antica. 

La si trova infatti in sarcofagi cristiani, come nello 
scomparso sarcofago Vaticano edito da A. Bosio {Roma 
sotterranea, Roma 1632, p. 79; Wilpert, Sarcofagi, 
P- 325) e nel sarcofago di S. Celso a Milano (id., loc. 
cit., p. 330; e tav. 243, 6); nel sarcofago di Servanne 
invece c’è anche M. Salome ricordata da s. Marco (16, 
1-7; id., loc. cit., tav, 15, 2). Si ha anche in una serie 
di ampolle di Bobbio e dì Monza (PI. Leclercq, Am- 
poules, in DAGL, I, ii, figg. 457,458,459; id., Kdonza, 
ibid., XI, li, fig. 8439). Ricorre poi in uno dei pannelli 
della porta lignea di S. Sabina in Roma (sec. v); in una 
valva del dittico eburneo di Monaco (sec. v) ; nel dittico 
eburneo del duomo di Milano (Venturi, I, fig. 390); 
in uno dei musaici di S. Apollinare nuovo in Ravenna (aa. 
493-526); in una copertura metallica di libro litur¬ 
gico con figure a sbalzo (sec. ix) nel museo del Louvre 
a Parigi (Venturi, II, p. 643 e fig. 483); nel sec. ix nella 
custodia d’argento di Pasquale I del tesoro del « Sancta 
Sanctorum » (Ph. Lauer, Le trésor du Sancta Sanctorum, 
in Mémoires et Monuments Piot, 15 [1907], tav. 9); in un 
avorio della collezione Saltikoff (PI. Leclercq, Ascension 
dans Vart, in DAGL, I, ii, fig. 989), e più tardi in uno 
dei musaici del duomo di Monreale. 

Insieme con la leggenda di Lazzaro (v.) fiorì in 
Provenza quella di s. M. M, In Provenza, presso 
St-Maximin, esisteva una grande caverna detta S. Ma¬ 
ria de Balma o Ste Marie-de-la-Baume. In questo 
luogo dalla metà del sec. xiil fu localizzato Tepisodio 
della penitenza di s. M. M. desunto dalla leggenda 
fiorita sulla vita di s. Maria Egiziaca a Vezelay, 
dove dalla metà del sec. xi era apparso il culto dì s. M. 
M., immaginando che M. M. e Massimìno fossero 
venuti dalla Palestina in Provenza dove si additavano 
i loro sepolcri che dal 1279 si ritenne fossero invece a 
St-Maximin (L. Duchesne, La légende de ste Marie 
Madeleine, in Fastes épiscopaux de Vancienne Gaide, I, 
2^ ed., Parigi 1907, pp. 321-59). Enrico Josi 

Iconografia. - Giotto e la sua scuola eseguirono due 
importanti serie di affreschi sempre con la storia di M. M., 
nella cappella della Santa ad Assisi e nel Bargello di Firen¬ 
ze. Mentre questi ultimi sono ormai perduti, la serie di 
Assisi è tuttora conservata, e presenta scene della vita, 
fra cui notevole iconograficamente quella in cui porge 




{ fot . Braun ) 

Maria AIaddalena, santa - Gesù appare a IVI. M., dipinto 
di M. Schongauer - Colmar, Museo. 


la mano al vescovo Pontano, fondatore della Gappella. 
Dagli affreschi di Firenze derivò il ciclo della Cappella 
Rinuccini in S. Croce, opera di Giovanni da IVIilano e 
datato nel 1365, nel quale compare un raro miracolo 
della Santa, che avrebbe fatto ritrovare viventi ad un 
principe o mercante, al suo ritorno a Marsiglia, la moglie 
ed i figlioletti abbandonati cadaveri in un’isola. 1 cicli 
con storie della Santa si diffusero in tutto l’Occidente. 
Si sa da fra’ Nicolò da Poggibonsì, nel 1346, che presso 
il S. Sepolcro a Gerusalemme esistevano affreschi ed 
una tribuna a musaico con la figura della Santa. Ma se 
ne trovano numerosi esempi anche in Germania : cosi 
l’importantissimo altare di Tiefenbronn nel Baden, che 
porta al centro un gruppo plastico e che nel 1431 venne 
decorato sulle cuspidi e sugli sportelli da Luca Moser, 
con la cena in casa del fariseo, il viaggio di M. ÌM. e di 
Lazzaro in una nave, il riposo dopo Farrivo a ÌMarsiglia, 
la Gomunione di M. M.; così le sei tavole di un altare 
a Donaueschingen e due a Rottweil sul Neckar, dovute 
ad un anonimo svizzero; così due rilievi con episodi della 
leggenda nel celebre altare di Rìemenschneider, e 
così in quello in Mariastern, opera del sec. xv, come 
in un trittico di Gillis Van Goninxloo del 150S a Bru¬ 
xelles. 

In scene della Grocifìssione M.M. sta accanto alla Croce, 
pregando con le mani alzate (si veda l’affresco dì Giotto 
ad Assisi e la cuspide del polìttico di Pisa, del Masaccio, 
nel Museo di Napoli). Luca da Leyda in una incisione 
e Marco Koffemann in un grande quadro la raffigura¬ 
rono, nel Cinquecento, come danzatrice. 

Nelle immagini devote, risalenti al sec. xv, M. M. 
viene raffigurata inizialmente come portatrice del ^•aso 
d’unguenti. Così Piero della Francesca nel duomo di 
Arezzo, Carlo Crivelli in una tavola del Kaiser Friedrich 
Museum di Berlino, il Chiodarolo a Bergamo nell’Acca¬ 
demia Carrara, Timoteo Viti nella cattedrale di Gubbio 
Bartolomeo Montagna nella chiesa di S. Corona a Vicenza 
(M. M. qui è raffigurata in sacra conversazione con altri 
santi), inoltre in quadri di Piero di Cosimo, del Luìni, 
del Giampietrino, ecc. Frequenti sono le immagini della 
Santa anche nei paesi nordici e frequenti sono in quelle 
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(/ot. Alinaii ) 

Maria R^Iaddalena de’ Pazzi, santa - Apparizione di Gesù 
Cristo a s. M. M. Rilievo di Ciro Ferri e P. F. Silvani (sec. xvil). 

Particolare - Firenze, chiesa di S. M. M. de’ Pazzi. 

regioni le sculture lignee, che la rappresentano quasi 
sempre ammantata e con il vaso degli unguenti in mano. 
Donatello, nel battistero di Firenze, la riveste ancora solo 
dei capelli. La frequenza di tali immagini isolate non 
impedisce tuttavia la ulteriore diffusione di scene parti¬ 
colari del racconto evangelico, quali quella della cena 
in casa del fariseo (scena che in quadri del Veronese al 
Lou\Te, a Torino, a Genova, si trasforma in un suntuoso 
banchetto), e quella delPAssunzione della Santa, come in 
un portale cinquecentesco della Certosa di Pavia, e in 
incisioni del Diirer, di L. Cranach, ecc. 

Con il Cinquecento e l’età barocca la rappresenta¬ 
zione preferita della Santa è quella nell’aspetto di peni¬ 
tente nel deserto e nella caverna, come nei quadri di 
Tiziano, e di Timoteo Viti a Bologna (1508). Altre 
volte essa appare in estasi, e in atto di ricevere la Co¬ 
munione. Così in quadri del Ribera a Napoli nel Mu¬ 
seo Filangieri, del Calvaert nella Galleria di Torino, del 
Cerezo nella Galleria di Vienna, del Becerro nel Museo 
del Prado, ecc. 

Degni di ricordo sono anche i cicli con scene della 
vita di M. M. raffigurati nelle vetrate delle cattedrali 
gotiche. Nelle vetrate delle cattedrali di Bourges, di 
Lione e di Chartres sono riportate solo le scene evan¬ 
geliche. Invece anche i fatti della leggenda della Santa 
sono compresi nei 10 quadri della vetrata della cappella 
a lei dedicata ad Assisi. - Vedi tav. XIII. 

Bibl.: K. Kiinstle, Ikonographie der Heiligen. Friburgo 
1926. pp. 426-33. Eugenio Battisti 

MARIA MADDALENA della S.ma Trinità. - 
Mistica, al secolo Maddalena Martin, n. ad Aix 
(Provenza) il 3 giugno 1612, m. ad Avignone il 20 
febbr. 1678. Fin da bambina si abbandonava alla 
preghiera e godeva di mortificazioni e dolori, felice 
di soffrire per amore di Dio. Con il p. Antonio Yvan, 
suo confessore e guida spirituale, fondò l’Ordine delle 
Suore di N. S. della Misericordia (1633) il quale 
dovette vincere immense difficoltà, sia da parte della 
popolazione di Aix, che dell’arcivescovo Luigi Bretel. 
L’Ordine, approvato da Urbano Vili (3 giugno 1642) 
era di clausura e seguiva la Regola di s. Agostino. 

Nonostante la malferma salute, i tempi difficili e le 
persecuzioni di molti nemici, con umiltà ed abnegazione 
eroica suor M. M. riuscì ad aprire 6 case del suo Ordine, 
oggi estinto. Lasciò manoscritte alcune massime spiri¬ 
tuali, pubblicate e commentate per la prima volta da 
A. Piny, suo primo biografo (Aimecy 1679, Lione 1680). 


Bibl.: P. Héliot, Dictionn. des Ordres rslig., IT, Parigi 1848, 
coll. 1034-33; H. Bremond, La Provence inystiaue au XVIP siede, 
Antoinc Yvan et Madeìeine Martin, ivi 190S; M. I-Icimbucher, 
Die Orden nnd Kongregationen dcr katiioliscìieu Kirche, li, Pader- 
bom 1933 * pp. 652-53. Renata Grazi Auscnda 

MARIA MADDALENA DE’ PAZZI, santa. - 
Al secolo, Caterina, n. a Firenze il 2 apr. 1566, m. 
ivi il 25 maggio 1604. A sedici anni entrò tra le Car¬ 
melitane di S. Maria degli Angeli a Firenze, dove 
il 27 maggio 15S4, festa della Trinità, emise i voti 
solenni e prese il nome di M. M. 

Da quel giorno cominciarono le estasi, da prima più 
frequenti, poi più diradate; alle estasi si aggiunsero ter¬ 
ribili prove : infermità fisiche, tentazioni, aridità di spi¬ 
rito, che la Santa nel suo insaziabile amore alla Croce, 
accoglieva volentieri; suo, infatti, è il grido: «pati, non 
mori ». Per ordine dei confessori dettò i resoconti delle 
sue estasi, che poi rivedeva, approvava o correggeva. 
Per ordine divino dettò anche, nelle estasi, lettere ed 
esortazioni a Sisto V, a cardinali, a vescovi, che però i 
superiori non fecero mai pervenire a destinazione, pa¬ 
rendo troppo ardire che un’umile monaca si rivolgesse 
a tali personaggi. Dal 159S al 1604 fu maestra delle no¬ 
vizie c vicepriora. 

Nella storia della spiritualità le Estasi e le Lettere 
occupano un posto di primo piano. Accanto a una 
profonda dottrina teologica rivelano un’anima intensa¬ 
mente sensitiva. C’è in lei una missione sociale, una voca¬ 
zione riformatrice che la fa pur donna d’azione, preoccu¬ 
pata del rinnovamento della Chiesa. L’averla accostata a 
s. Caterina da Siena dice già di che tempra fosse questa 
estatica fiorentina che, pur menando la vita semplice e 
comune del chiostro, con esortazioni e scritti infervorava 
i religiosi a una vita più cristiana. La sua teoria mistica 
deH’amore in tutto rilassato, che nulla vuole, nulla pos¬ 
siede e nulla desidera se non quello che vuole Iddio, che 
non considera a quale perfezione potrebbe perv’enire né in 
che stato si trova perché la sola sua mira è quella di ono¬ 
rare Dio, rimaneva nella più perfetta ortodossia perché se 
eran messe a tacere le potenze deirintclletto non era 
annichilito l’intelletto stesso. Il pensiero di M. M. ebbe 
enorme influsso tra i quietisti che contorsero il senso 
della concezione della Santa neil’annichilare l’intelletto 
stesso. M. M. fu canonizzata da Clemente IX nel 1669 
(la bolla fu pubbl. l’anno seguente da Clemente X). La 
festa cade il 29 maggio. 

Bibl.: Le « opere » della Santa ebbero varie edizioni : si 
citano quella del Puccini nel 1611, del Brancaccio a Napoli 
nel 1643, del Venturini a Lucca del 1716, e Tultima del card. 
Bausa a Firenze nel 1893. M. Vaussard ne ha curato una scelta 
critica: Estasi e lettere, Firenze 1924. Scritti sulla Santa : V. Cc- 
pari. Vita dis. M. M. de' P., Roma 1669: V. Puccini, Vita di s. 
M. M. de' P., Venezia 1675: M. Vaussard, .S/e Marie Madeìeine 
Z)e’P,, Parigi 1925; P. Pourrat, La spiritualité dirétienne. III, 
ivi 1944. pp. 349 sgg., 368 sgg. ; G. Getto, La letteratura 
ascetica e mistica in Italia nell'età del Concilio Tridentino, in 
Contributi alla storia del Concilio di Trento e della Controriforma, 
Firenze 1948, p. 61 sgg. Gennaro Auletta 

MARIA MADDALENA POSTEL, santa. - 
Giulia Francesca Caterina Postel, fondatrice delle 
Suore delle Scuole cristiane e della Misericordia, n. 
a Barfleur (La Manche) il 28 nov. 1756, m. a St- 
Sauveur-le-Vicomte (diocesi di Coutences) il 16 lu¬ 
glio 1864. 

Si votò al servizio di Dio e del prossimo fin dalla 
prima Comunione e aprì presto una specie di educan¬ 
dato per le povere e le orfanelle. Nella bufera della Rivo¬ 
luzione divenne, in sostituzione del parroco, la « Vergine 
Sacerdote », conservando il S.mo Sacramento in casa, 
preparando i bambini alla prima Comunione, istruendoli 
nel catechismo, confortando i moribondi e portando lorc 
il Viatico. A 49 anni (1805) apre a Cherbourg una scuola; 
due anni più tardi, l’8 sett. 1807, con quattro compagne 
pronuncia i primi voti religiosi e inizia il nuovo suo 
Istituto, che doveva rappresentare il ramo femminile dei 
Fratelli delle Scuole cristiane, di cui si adottarono, adat¬ 
tandole, le regole. Da principio la fondazione andò avanti 
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a stento e venne a trovarsi in condizioni disperate; ma 
presto si riebbe, le reclute aumentarono e si comprò 
Tantica abbazia in rovina di St-Sauveur-lc-Vicomte, che 
dal 1832 divenne la casa madre. È di M, M. la bella 
massima : -t Una suora insegnante deve salvare almeno 
mille anime durante la sua carriera : un terzo per 
mezzo delle alunne e due terzi mediante Tinfiusso 
delle figlie pie sui genitori », Alla sua morte lasciava 
32 case. 

Fu beatificata il 7 maggio 190S, canonizzata il 24 mag¬ 
gio 1925. Festa il 17 luglio. 

Bidl.: AAS, 17 (1925), pp. 401-1S; A. Lcj?oux, La vén. 
M. M. P., 2. voli., Parigi 190S; vers. it., Roma 190S; G. Grcnte, 
La V. A/. A'I. P., ivi 1925; 6=' ed., ivi 1925. Celestino Testore 

MARIA MICHELA del S.MO Sacramento, 
santa. - Michela Des Maisières Lopez di Dicastillo, 
viscontessa di Jorbalàn, fondatrice delle Ancelle del 
S.mo Sacramento e della Carità, n. a Madrid il 
I® genn. 1S09, m, a Valencia il 24 ag. 1865. 

Si segnalò fin dalla prima età e più ancora nella gio¬ 
vinezza, anche quando fu per parecchi anni con il fra¬ 
tello ambasciatore a Parigi e a Bru.xelles, nell’esercizio 
della carità soprattutto verso le ragazze pericolanti o tra¬ 
viate, per le quali nel 1845 fondò a Madrid un « Col¬ 
legio », dove potessero riabilitarsi dinanzi a Dio e alla 
società. Per rendere duratura quest’opera pensò di fon¬ 
dare una nuova Congregazione, che ne avesse cura e 
nello stesso tempo praticasse Fadorazione perpetua. L’I¬ 
stituto sorse il 6 genn. 1S59 ed essa lo diresse fino alla 
morte. L’opera si sviluppò ben presto e quando essa 
venne a mancare, già 7 case erano sorte, che essa chia¬ 
mava i « 7 dolori della Madonna ». Causa della morte fu 
repidemia scoppiata nella casa di Valencia, dove ella 
accorse per curare le sue suore colpite e dove si contagiò 
due giorni dopo l’arrivo. 

Fu beatificata il 7 giugno 1925 e canonizzata il 
4 marzo 1934. Festa il 14 ag. 

Bidl.: AAS, 26(1934). pp. 529-42; Th. J. Camara, Vidadcla 
ven. A'L Sacramento, 2 voli., Madrid 1908; A. Romano di S. Te¬ 
resa, La b. M. A4, del S.juo S., Roma 1925; nuova cd., ivi 1934; 
E. Barraquer y Cererò, La siemprc calnnniiada, Madrid 192S. 

Celestino Testore 

MARIAMME. - Figlia di Alessandro Asmoneo 
e di Alessandra figlia di Ircano II. Fu sposata da 
Erode il Grande (v.) nel 37 a. C. in Samaria. La bel¬ 
lissima donna, che per nobiltà di origine e di carat¬ 
tere superava di molto suo marito, ebbe un’esi¬ 
stenza tragica in una corte piena di intrighi. 

Erode l’amava teneramente; per una gelosia be¬ 
stiale ben due volte egli diede ordine che, qualora fosse 
successa una disgrazia a lui, chiamato da Antonio a Lao- 
dicea (34 a.C.) o recatosi ad impetrare il favore di Otta¬ 
viano a Rodi (30 a. C.), M. venisse uccisa insieme alla ma¬ 
dre. Tutte e due le volte l’ordine segreto fu manifestato 
all’interessata. Per questo Erode uccise subito i due cu¬ 
stodi (lo zio Giuseppe e l’itureo Scemo), sospettati di 
tresca con M. Dopo il fatto del 30 a. C. egli, istigato da 
sua sorella Salome, uccise anche M. (29 a. C.). Erode 
pianse molto tale morte, ma poco dopo fece morire 
anche Alessandra, Alessandro ed Aristobulo, madre 
e figli di M. Flavio Giuseppe ne presenta un quadro 
molto simpatico, ma la definisce « poco arrendevole » 
e « puntigliosa » (Antìq. lud., XV, 237). 

Bidl.: E. Schiirer, Geschicìite des judiscìieit Volkes, I, 4* ed., 
Lipsia 1901, p. 358 sgg.: G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, 3 '^ 
ed., Torino 1938, p. 370 sgg. Angelo Penna 

MARIANA, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
nello Stato di Minas Geraes, nel Brasile. Sono suoi suf- 
fraganei i vescovati di Porto Aiegre, Campanha, 
Caratinga, Caruam, Juiz de Fora e Leopoldina. L’ar- 
cidiocesi ha una superfice di 44.027 kmq. e ha una 
popolazione di 900.000 ab. dei quali 897.500 catto¬ 
lici, 133 parrocchie, 161 sacerdoti diocesani, 89 re¬ 
golari, 12 comunità religiose maschili e 12 femmi¬ 


nili, seminari maggiore e minore (1949). Patrona 
l’Assunta, festa il 15 ag. 

Storia. - La città di M., che ha 40.000 anime, 
conserva aspetto c usi che rispecchiano quelli coloniali. 

Fu fondata, con il nome di Ribeirao do Carme, il 16 
luglio 1696, per opera dell’esploratore paulista ('^ bandei- 
rante ») Salvador Fernandes Furtado de Mandon9a, uno 
dei molti che percorsero la regione, presto popolata da una 
moltitudine eterogenea di avventurieri e di schiavi, mossi 
dalla sete dell’oro. 

Benedetto XIV, con il motu proprio Candor liicis ae- 
iernae del 6 die. 1746, eresse un vescovato a Ribeirao do 
Carme, che allora assunse l’attuale denominazione di M., 
smembrata tutta la provincia di Minas Geraes, che già 
contava 300.000 ab., dalla diocesi di Rio de Janeiro. Il 
governo della diocesi fu assai difficile nel '700, a causa 
della corruzione sociale che regnava intorno alle miniere, 
delle liti col potere civile, e perché il Capitolo era diviso 
in fazioni, che si combattevano a vicenda o si opponevano 
all’azione dei prelati. Il primo vescovo fu Manuel da 
Cruz, cistercense (1745-64), che lavorò con zelo impareg¬ 
giabile, organizzando l’amministrazione ecclesiastica e 
fondando il Seminario. Il secondo, Joaquim Borges de 
Figueiredo (1771-72), e il terzo, Bartolomeu Nunes dos 
Reis (1772-73), non andarono mai in diocesi, che gover¬ 
narono per mezzo di procuratori. Il quarto, Domingos 
da Incarna^ao Pontevel, domenicano (1778-93), il quinto 
Cipriano da S. Jose, francescano (1797-1817), attesero 
molto alla disciplina del clero. 

Dal perìodo deU’indipendenza la diocesi fu successi¬ 
vamente retta da Josè della S.ma Trinità (1819-35), 
francescano, Antonio Vicoso, lazzarista, venerato come 
santo (1S44-75), Antonio Sa e Benevides (1876-96), 
Silverio Comes Pimenta (1896-1922), figura nobilissima 
nell’episcopato brasiliano, come umanista e pastore; sotto 
di lui M. diventò sede arcivescovile, col decreto conci¬ 
storiale Sempitenium hiimatii generis, del 6 maggio 1906. 

Dal territorio deU’antica diocesi, che era stato diviso 
con la creazione del vescovato di Diamantìna nel 1854, 
si smembrarono ben altre 12 diocesi e una prelatura 
7iulìiiis, che oggi formano due province ecclesiastiche 
(Belo Horizonte e Diamantìna), oltre M. 

È celebre nella storia deU’educazione brasiliana il 
Collegio del Carata, fondato entro i confini della diocesi 
nel 1772. 

L’arcidiocesi è forse la più ricca del Brasile nel campo 
artistico religioso (v. brasile, IH. Arte). Le città di 
Duro Preto e Congonhas do Campo possiedono belle chie¬ 
se, edificate nell’epoca della ricerca dell’oro, famose per le 
sculture di Joào Francisco Lisboa, detto O. Aleiiadinho. 

Bxbl.: R. Galanti, Historia do Brasil, S. Paolo 1911. v. 
indice; J. F. da Rocha Pompo, Historia do Brasil, Rio de Ja¬ 
neiro s. a., V. indice; R. Tindade, A archidiocese de AI., subsidios 
para a ma historia, S. Paolo 192S e 1929, 

Maurilio Cesar de Lima 

MARIANA, Juan. - Gesuita, teologo e uma¬ 
nista, n. a Talavera (diocesi di Toledo) nel 1536,. 
m. a Toledo il 16 febbr. 1624. Insegnò dal 1561 
esegesi a Roma; teologia dal 1564 in Sicilia e dal 1569 
a Parigi. Nel 1574 passò, per motivi di salute, 
a Toledo e vi attese alla composizione delle sue 
opere. 

Viene considerato suo capolavoro la storia della 
Spagna, scritta prima in latino : De rebus Hispanìae (To¬ 
ledo 1592, i primi 20 libri; Magonza 1605, Peperà com¬ 
pleta in 30 libri), rimaneggiata, poi, e tradotta da lui 
stesso in spagnolo ; Historia generai de Espana (2 voli., 
Toledo 1601). Altre opere : De ponderibus et mensuris 
(ivi 1609); Tractatus septem (Colonia 1609); Scholia in 
Vetus et Novum Testamentum (Madrid 1613). 

Ma due opere ne resero più diffuso il nome : De rege 
et regis institutione libri tres (Toledo 1599)» iti etti discute 
la liceità del tirannicidio ( 1 . I, cap. 6 ) e dove, andando 
più oltre, che non parecchi teologi medievali (i quali 
sostenevano che fosse meritoria l’azione di colui, che per 
liberare la patria uccidesse un usurpatore, qualora non 
vi fosse nessun potere più alto, in grado di pronunciarne 
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.1 rso/i j 

Mardvni, Cesare - 5 . Stefano portato al sepolcro. Affresco di C. M. (1870) «ià nella basilica di S. Lorenzo fuori k* mura. 

Distrutto nel bombardamento del iQ luglio i 043 - Roma. 


la condanna) estende la dottrina anche al caso di un so¬ 
vrano legittimo, che abusi della sua posizione in misura 
grave, portando la patria alla rovina e disprezzando le 
leggi pubbliche e la religione. Il M. però qualifica espres¬ 
samente questa sua sentenza come personale. Infatti il ge¬ 
nerale C. Aquaviva, awertito dai superiori di Francia del¬ 
l’opinione del M., indubbiamente riprovevole, nonostante 
le molte clausole limitative, deplorò la pubblicazione e 
ordinò di correggerla (cf. Jouvancy, o/). cz7. in bibl., nn. 86- 
§7» 157)' E quando l’assassinio di Enrico IV per mano 
del Ravaillac aizzò il Parlamento francese contro il M. 
e i Gesuiti, come causa di quel regicidio, di nuovo proibì 
sotto pena di scomunica (6 luglio 1610) ad ogni membro 
dell’Ordine di sostenere pubblicamente o privatamente, 
come consigliere o insegnante o per iscritto, la liceità per 
chiunque, sotto qualsiasi pretesto di tirannide, di ucci¬ 
dere re o principi o di attentare alla loro vita; e poco 
più tardi (14 ag. 1610), proibì in modo particolare tutti 
gli scritti prò o contro il libro del M. {ihid., n. 157). 
L’altra opera, che suscitò scalpore fu : De vwnetae muta- 
tione (40 trattato dell’opera Traciatus septevi). Il M. vi 
accusava apertamente i ministri di Filippo HI di rovinare, 
diminuendo il valore della moneta, il popolo; fu perciò 
chiuso, come in carcere, in un convento francescano e 
liberato soltanto un anno dopo. Il suo carattere scontroso 
lo portò pure a prendere partito fin dal 1593 contro il 
generale Aquaviva e per un movimento separatista del¬ 
l’Ordine nella Spagna (cf. il suo Disciirsus de erroribus 
qui in forma gubernalionis Societatis Jesii occurriint, uscito 
postumo a Bordeaux nel 1625). Al M. la sua città natale 
eresse un monumento nel 1888. 

Bibl.: Sominer\'ogel, V, coll. 547-67; J. Jouvancy, Hìstoriae 
Soc. y. libar XII, Roma 1710, pp. 83-85. 124; B. Duhr, Jesiii- 
tenfabeln, 4* ed., Friburgo in Br. 1902, pp. 704-37; vers. it., II, 
Firenze 1908, pp. 237-55; A. Astrain, Hist. de la Compania 
de Jesùs en la Asistencia de Espaiia. Ili, Madrid 1909. PP- 328- 
333, 557-63; IV, ivi 1913, pp. 95-105; L. Laures, The politicai 
Economy of J. M., Nuova York 1928; S, Hirt, s. v. in Staat^ 
lexikon. III, coll. 1150-52; M. Los Rios, El p. J. M. escriturario, 
in Estud. biblicos, 7 (i935), PP- 247-63; M. Ballestrcros-Gai- 
brois, y. M., Cantar de Espaha, pensador y politico, 2 voli., 
Santander 1938-39; A. Pasa, Un grande teorico della politica 
nella Spagna del sec. XVI, il gesuita G. M., Napoli 1939; A. 
Ullastrcs Calvo, La teoria de la mutación monetaria del p. y. 
de M., in Atiales de economia, 4 (i 944 ), PP- 273-304. 

Celestino Testore 

MARIANI, Cesare. - Pittore, n. a Roma il 
13 genn. 1826, m. ivi il 21 febbr. 1901. Scolaro di 
Tommaso Minardi, si distinse subito tra i suoi 
allievi, che più strettamente seguivano i rigorosi 
principi « puristi », per una maggiore libertà dise- 
gnativa e per un tipico gusto pittorico, che si svilup¬ 


pava poi nell’ammirazione per i grandi decoratori 
del Seicento e del Settecento italiano. Fu robusto e 
originale compositore di grandi spazi e si dette, 
ancora giovane, all’afTresco, in cui primeggiò anche 
per scrupolo di tecnica, donde nasce la perfetta con- 
sert'^azione dei suoi dipinti murali. 

Disegnatore fervido e appassionato, superò la a ma¬ 
niera » accademica delTambientc romano del tempo, af¬ 
fiancandosi al Fracassini per affinità di fantasia e ric¬ 
chezza di colore. Operosissimo, fino ai tardi anni, usava 
preparare la grandi composizioni religiose ad affresco con 
vivacissimi studi dal vero, ad olio, a pastello, dai quali 
la pittura murale assumeva spicco e originalità. Dal vasto 
insieme di opere pittoriche, quasi tutte nelle grandi 
chiese che si andavano restaurando o costruendo ex-no7JO, 
si possono trarre le seguenti, dove si nota sempre più, 
col tempo, la sua ricca fantasia e l’indipendenza dagli 
schemi abituali della pittura della seconda metà dell’Ot¬ 
tocento. A Roma, gli affreschi di S. Lucia del Gonfalone 
(1865), di S. Salvatore in Onda, quelli a seguito delle 
composizioni di C. Fracassini in S. Lorenzo (1869; pur¬ 
troppo completamente distrutti dalla guerra), altri in 
S. Maria in .Aquiro (1871), S. Giuseppe de’ Falegnami 
e S. Maria di Loreto al Foro Traiano (1873). Nel 1879 
affrescò il grande soffitto del ministero delle Finanze, 
con una luminosa e ardita allegoria, che richiama viva¬ 
mente la tradizione tiepolesca. Tipici, per la forza del 
colorito e l’evidenza della composizioni, i due affreschi 
di S. Rocco, a Roma (1883). Più vaste decorazioni, che 
investono il campo della chiesa, eseguì nel 1890 in S. Emi¬ 
dio ad Ascoli e nel 1899 in S. Maria delle Grazie a Teramo. 

Bibl.: R. Ojetti, Cenni biografici di C. M. pittore e delle 
sue opere, Roma 1872; E. Ovidi, T. Minardi e la sua scuola, 
Roma 1902, p, 125; Lettere di C. M., a cura di C. Novelli, Ra¬ 
venna 1902; F. Noack, s. v. in Thieme-Becker. pp. 93 - 94 - 

Valerio Mariani 

MARIANISTI : v. società di maria. 

MARIANITE DELLA SANTA CROCE. - 
Istituto fondato a Le Mans nel 1841 dal sacerdote 
B. A. Moreau e da Leocadia Gascoin. Ebbe il de¬ 
creto di lode il 19 febbr. 1867, insieme con l’appro¬ 
vazione temporanea delle Costituzioni, le quali fu¬ 
rono approvate definitivamente il 28 ott. 1885 e di 
nuovo, concordate al Codice, il io apr. 1926. 

Le suore si occupano dell’istruzione ed educazione 
cristiana della gioventù femminile, soprattutto povera e 
abbandonata, con scuole, pensionati, istituti d’arti e me¬ 
stieri, orfanotrofi; nonché della cura degli ammalati a 
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domicilio e negli 
ospedali e cliniche, 
l'ormano una sola 
classe ed emettono 
voti semplici, tem¬ 
poranei e perpetui. 
È facoltativa remis¬ 
sione di un ciuarto 
voto, quello delle 
Missioni Estere. 

Alla fine del 1948 
le suore erano 436 
e le novizie 29, di¬ 
stribuite in 42 case. 


Bibl. : Arch. S. 
Congr. dei Rei., M .100. 
Agostino Pugliese 


(l»:r corlcsia di mons. A. P. l'ruta.^] 
Mauia.nna di Gesù de Paredes y 
Flores, santa - Ritratto, dipinto di 
Rafael Manosawas. Particolare - Quito, 
Collegio S. Gabriele. 


MARIANNA 
di Gesù de Paredes 
Y Flores, santa. - 
N. a Quito il 31 ott. 

16iS, m. ivi il 26 
maggio 1645. È la 
prima santa dell’Ecuador. Rimasta orfana di en¬ 
trambi i genitori a soli cincpie anni, fu accolta dalla so¬ 
rella maggiore, donna Jeronima De Caso Aliranda, ed 
educata insieme con tre nipotine coetanee, con le quali 
si dava a singolari esercizi di penitenza e di orazioni 
in spirito dì espiazione. Non ancora decenne, si unì 
a Dio con i tre voti di povertà, castità ed obbedienza. 


Tentò invano di andare nel paese dei A'Iainas, 
indìos pagani che voleva convertire alla fede, come pure 
di ritirarsi con le compagne in vita eremitica; falliti 
i tentativi dei parenti di metterla in convento, M. scelse 
uno speciale genere di vita ritirata, in tre stanze della 
casa riservatele, nude e spoglie di mobili, dove attendeva 
per lunghe ore alla meditazione e contemplazione ed a 
pratiche di austerità, che interrompeva soltanto per recarsi 
nella chiesa dei Gesuiti (dai quali era diretta nello spirito), 
per assistere alla Messa ed alle pratiche del culto, o per 
compiere opere di carità. 

Modello di carità cristiana, di bontà, d’innocenza, 
ricca di carismi profetici, divenne presto l’aiuto spirituale 
della cittadinanza che ricorreva a lei come ad una santa. 

Beatificata da Pio IX nel 1853, fu canonizzata da 
Pio XH nell’Anno Santo 1950. L’Ecuador l’ha procla¬ 
mata eroina nazionale. Festa il 26 maggio. 

Bibl.: J. Jouanen. Vida de la B. Mariana de Jesus, Quito 
1941; G, Papasogli, S. Maria Amia di Gesù, Roma 1950. 

Arnaldo M. Lanz 


MARIANNHILL, diocesi di. - Territorio situato 
sulla costa meridionale del Natal battuta dalPOceano 
Indiano. Nel 1882 l’abate Pfanner dei Trappisti 
ne iniziò Pevangelizzazione e dopo l’istituzione dei 
missionari di Al. il territorio fu distaccato dal vica¬ 
riato apostolico del Natal (ora diocesi di Durban), 
il IO sett. 1921 per formare il vicariato apostolico 
di Al. affidato ai missionari omonimi. Distaccatane 
rS apr. 1935 la zona settentrionale per formare la 
prefettura apostolica di Alonte Currie (poi vicariato 
apostolico di Kokstad ITi luglio 1939 e ITi genn. 1951 
diocesi), in questa stessa data anche il vicariato apo¬ 
stolico di Al. divenne diocesi, AAS, 43 (i9Si)> P- 259. 

Pia una superfice di 17.200 kmq. ed una popolazione 
di oltre 525.000 ab., di cui 117.814 cattolici, 3169 catecu¬ 
meni, 200,000 pagani, 5000 musulmani, 700 ebrei, 200.000 
protestanti. I missionari sono 66, di cui 17 indigeni, coa¬ 
diuvati da 88 fratelli e 364 suore, di cui molte nazionali. 
Catechisti 96, maestri 620, stazioni primarie 17, seconda¬ 
rie 2, chiese 41, cappelle 97. 

Nel Seminario minore studiano 115 alunni e nel mag¬ 
giore 14, che appartengono anche ad altre missioni. Ospe¬ 
dali 4, dispensari 22, orfanotrofi 3, tipografie 2. Varie sono 


le associazioni. Scuole elementari 174 con 17.150 alunni, 
medie 36 con 1698 alunni, superiori 8 con 856 alunni; 
scuole di maestri i con 600 alunni. 

Bibl.: A.AS, 13 (1921), pp. 491-92; Arch. della S. Congr. 
de Propaganda Fide, Relazione quinquennale lo-f'/, pos. prot. 
n. 3S06/49; The catholic directory of South Africa, Città del Capo 
1950, pp. 201-23; Aie, 1950. PO. 168-69. -Saverio Paventi 

MARIANO da Fermo, - Asceta camaldolese, 
n. rS die. 1775 a Carassai nel Piceno, m. il 19 sett. 

1854- 

Ventenne entrava nell’eremo di Alonte Corona, pren¬ 
dendovi il nome di Mariano FS die. 1795. Disimpegnò 
vari uffici con spirito e delicatezza. Nel 1809 fu eletto 
maggiore c in tale missione fece rifulgere le sue virtù 
in grado eroico. Nell’umiltà e nella preghiera, fu padre 
di tutti, dimentico di sé per prevenire i bisogni dei sud¬ 
diti, e largamente munifico verso i poveri. All’annunzio 
della sua morte Pio IX esclamò : « Confortiamoci, ab¬ 
biamo un altro che prega per noi 

Bibl.: P. G. Dal Gal. P. M. da Fermo, Frascati 1943: id., 
M. da F., in Camaldolesi, Camaldoli I 944 . PP- 200-202; Me- 
nolosio CamalcL, Roma 1950, p. 58. Anselmo Giabbani 

MARIANO da Firenze. - Francescano, teologo 
e storico, n. a Firenze, probabilmente nel 1477, 
m. ivi, nell’Ospedale del Ceppo curando gli appe¬ 
stati, il 20 luglio 1523. 

Scrisse di ascetica e mistica, ma soprattutto sulla 
storia dell’Ordine francescano. Delle sue opere sono da ri¬ 
cordarsi : Fasciculus Chroiiicarum, opera principale in 5 
11 ., per la storia dell’Ordine dalle origini al 1500 ca., 
utilizzata da L. Wadding, ma ora irreperibile; Compendiiim 
chronicarum Fratrum Miìioriim (edito in Arch. Frane. 
Jiist., 1-4 [1908-11]); Historia quomodo habitus b. Francisci 
de Mo?ite Acuto Florentiavi translatus est (1503; vers. ir. 
di R. Razzoli, in La chiesa di Ognissanti in Firenze [Fi¬ 
renze 1898]); Brevis chronica provinciae Tiisciae (1515- 
1516); Itmerariurn urbis Romae (1518; edito dal p. Enrico 
Bulletti, Roma 1931); Dialogo del S. Monte della Verna 
(1522; edito dal p. Ciro Cannarozzi, Pistoia 1930). 

Bibl.: Hurter, II, coll. 1329-30; Sbaralea, III, p. 216; 
R. Razzoli, Fra M. da F. e le sue opere, in Luce e amore, 1904. 
nn. I, 2. 3. 7; Z. Lazzeri, F. M. da F. (appunti biobibliogra- 
fico-cronologici), in Studi francescani, iS (1921). p. 262; 19 
(1922), p. 369 sgg.; C. Cannarozzi, Il pensiero di Fr. M. da F., 
ibid., 26 (1929), pp. 4 sgg., 121 sgg., 295 sgg.; id.. Ricerche 
sulla zita di Fr. M. da F., ibid,, 27 (i93o), pp. 31 - 75 ; id., L'na 
fonte primaria degli « Annales » del Waddingo, ibid., 27 (1930), 
pp. 227-Ss. Egidio Caggìano 

MARIANO da Gen.azzano. - Degli Eremitani 
di S- Agostino, oratore, n. a Genazzano nel 1450» 
m. a Sessa il 14 die. 1498. Dopo alcuni anni di in¬ 
segnamento, si dedicò alla predicazione nellTtalia set¬ 
tentrionale e centrale, rinomato soprattutto a Firenze. 

Godette l’amicizia e intimità di Lorenzo il Alagnifico 
e dei circoli umanistici fiorentini; per le sue maniere e 
la sua eloquenza, molto elegante, non aliena dalle squisi¬ 
tezze retoriche, fu lodato ampiamente dal Poliziano. Fu 
uno dei più acerrimi avversari del Savonarola e contribuì 
alla sua caduta. 

In Firenze e altrove eresse conventi del suo Ordine, 
nel quale ricoprì varie cariche e di cui fu vicario generale 
per la Congregazione di Lombardia (1497). Da Ales¬ 
sandro VI ottenne che l’ufficio di sacrista di S. Santità 
fosse assegnato ad un religioso del suo Ordine (privilegio 
che perdura tuttora). 

Bibl.: F. Cavicchi, Una raccolta di poesie italiane e latine per 
la morte di fra M. da G,, in Giornale storico della letterat. ital.,. 40 
(1902), pp. 131 sgg.; D. Perini, Un emulo di fra Girolamo Savo- 
jiarola: fra M. da G., Roma 1917; G. Calogero, Gli avversari 
religiosi di G. Savonarola, Roma 1934*. A. Galletti. L'Eloquenza, 
Alilano 193S, pp. 37S-S0. Piero Sannazzaro 

MARIANO, Raffaele. - Scrittore di filosofìa 
e di storia delle religioni, n, a Capua il 5 sett, 1840, 
m. a Firenze il 1® die. 1912. Insegnò (1885-1904) 
storia della Chiesa nell’Università di Napoli. 
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Spìrito inquieto ed eclettico, impropriamente con¬ 
siderato hegeliano. Il suo è, in fondo, un platonismo 
mistico, influenzato dallo Hegel. Infatti egli ammette la 
immobilità e l’oggettività dell’idea e la trascendenza di 
Dio; respinge lo storicismo. Malgrado le sue esitazioni 
tra cattolicesimo e protestantesimo e alcune affermazioni 
eterodosse nella sua opera di storico, il M. difese la verità 
e la perennità del cristianesimo e il suo valore positivo 
per un vero rinnovamento nazionale {IL Risorgìmerìio 
italiano ecc., Firenze 1866, p. 72). 

Opere principali : Lassalle e il suo Eraclito, saggio 
di filosofia hegeliana (Firenze 1865); Il Risorgimeìito ita¬ 
liano secondo i principi della filosofia della storia (ivi 1866); 
Roma nel medioevo (Roma 1873); Cristianesimo, cattoli¬ 
cesimo e civiltà (Milano 1879); Ritorfio a Kant e ai neo¬ 
kantiani (Napoli 1887); Buddismo e cristianesimo {2.°- ed,, 
Roma 1896); Giudaismo, paganesimo e Impero romano 
(Firenze 1901); La conversione del mo?ido pagano al cri¬ 
stianesimo (ivi 1902); Il crisiia?tesi?no nei primi secoli 
(2 voli., ivi 1902); Scritti vari (saggi e articoli; rivoli,, 
ivi 1900 sgg.). Il voi. X contiene gli scritti filosofici 
sullo hegelismo. È all’Indice (decr. 14 luglio 1893) 
Topcra : Gli evangeli sinottici: realtà o invenzione? (Na¬ 
poli 1S93) perché, pur opponendosi aU’Harnack e alla 
critica razionalista, tuttavia è remissivo fuor di misura 
e pretende inoltre trovar^n contraddizioni e assurdità, 
che poi rivolge contro la Chie.sa, della quale nega la 
fondazione per opera di Gesù Cristo. 

Bibl.: P. Tacchi Venturi, U aiiteyiticità dei <■ Manita secreta » 
e il Prof. R. M-, in Civ. Catt., 1902, i, pp. 693-713 ; G. Gentile, Uno 
storico italiano del cristianesimo {R. M.), in II modernismo, Bari 
1909, pp, 25X-62; A. D’Alessio, Il pensiero religioso di R. M., in 
La scuola cattolica, 66 (193S). pp. 161-S2: G .AJliney, I pensa¬ 
tori della seconda metà del sec. XIX, Milano 1942, pp, 24S-51, 
402-403 (con bibl.). Michele Federico Sciacca 

MARIANO da Rocca Casale, venerabile. - 
Laico dei Frati Minori, n. a Rocca Casale (L’Aquila) 
il 15 genn. 1778, m. a Civitella, ora Beliegra (Roma), 
il 31 maggio 1866. 

Fatti i voti solenni il 3 sett. 1803, passò al convento 
di Civitella, dove, esercitati per breve tempo gli uffici 
di cuoco, ortolano, questuante, fu per cinquant’anni por¬ 
tinaio. Accoglieva tutti con il sorriso sul volto, accettava 
con calma impertinenze e percosse dei malintenzionati, 
consolava i poveri, istruiva nel catechismo i fanciulli. 
Vecchio e più libero, passò, si può dire, le sue giornate 
dinanzi al Tabernacolo. Questa vita semplice, ma inte¬ 
riormente straordinaria, gli procurò fama di santo; e ne 
fu introdotto il processo di beatificazione e dichiarato 
Teroismo delle virtù (3 marzo 1923). 

Bibl.: Positio super fama sanctitatis, Roma 1906: Positio 
super virtutibus, ivi 1917: AAS, 15 (1923), pp. 292-94; G. C., 
Compendio della vita del ven. fra M. da R, C.. ivi 1925. 

CelestinoTestore 

MARIANO e GIACOMO, santi, martìri, - Afri¬ 
cani, perirono nel 258 durante la persecuzione di 
Valeriane. Sono commemorati nel Martirologio ge- 
ronimiano il 30 apr. ed il 6 maggio, ma il vero dies 
natalis è quest’ultimo, poiché concorda con il Ca¬ 
lendario Cartaginese. 

La Passio, che ha spiccate rassomiglianze con quella 
di Perpetua e Felicita, specialmente per il racconto di 
alcune visioni di cui furono gratificati i martiri, fu scritta 
da un contemporaneo e compagno degli stessi martiri, 
già arrestato insieme con loro e poi, non si sa per quale 
motivo, sfuggito al supplizio. Trovandosi in un sobborgo 
presso Cirta insieme con altri compagni, M. e G. furono 
arrestati e condotti dai magistrati della città. Interrogati 
e torturati furono rinchiusi in carcere. Dopo alcuni giorni 
furono inviati a Lambesa, dal legato imperiale, il quale 
li condannò alla decapitazione. 1 loro corpi furono poi 
gettati nelle acque di un fiume. 

Bibl.: P. Franchi de’ Cavalieri, La Passio ss. Mariani et 
lacobi {Studi e testi, 3). Roma 1900; A. Dufoureq, Elude sur 
les Gesta martyrum romcdns, I, Parigi 1900, pp. 67-75*. H, De- 
ìehaye, Les passions des rruxrtyrs et les genres littéraires, Bruxelles 
1921, PP- 78-82; id., l^s origit^ du culle des martyrs, ivi 1933, 
p. 382 sg.; Martyr. Hieronymianum, p. 220; Martyr. Romanum, 
p’ J64,. Agostino Amore 



{jot. Biidarchiv d. Ò. ì\(ilionaib}blioikik) 
Maria Teresa di Asburgo, imperatrice - Sepolcro di M. T, 
e deirimpcratore Francesco - Vienna, Kapnzinergruft. 


MARIANUM. - Rivista di mariologia edita a 
cura della Facoltà teologica omonima dei Servi di 
Maria, fondata nel 1939 dal p. M. Roschini. 

Il M. tratta scientificamente di ogni questione che 
possa riferirsi alla Madonna, sia sotto l’aspetto teologico- 
(inteso nel senso più lato), sia dal punto di vista letterario, 
artistico, storico, folkloristico. 

Il periodico, trimestrale, in quaderni eli ca. 150 pagine,, 
ha le seguenti rubriche : articoli, ossia monografie di 
maggior rilievo; documenti del magistero ecclesiastico, 
sia pontificio che episcopale; miscellanea, brevi note e 
discussioni; cronaca degli avvenimenti a carattere cultu¬ 
rale; recensioni e bibliografia corrente. Il M. conta tra 
i suoi collaboratori tutti i principali mariologi del mondo; 
gli articoli possono esser redatti in latino, italiano, fran¬ 
cese, inglese, tedesco e spagnolo : sempre però viene pre¬ 
messo un sommano in latino. 

Completa il M. un supplemento annuale in lingua 
italiana e a carattere divulgativo : Ragguaglio mariano, 
iniziatosi nel 1946, che offre un panorama delle molte¬ 
plici e svariate forme con cui la pietà cristiana onora la 
Madonna. Giuseppe M. Besutti 

MARIA TERESA di Asburgo, imperatrice. - 
N. a Vienna il 13 maggio 1717, m. ivi il 29 nov. 1780. 
Figlia ed erede dell’imperatore Carlo VI, sposò Fran¬ 
cesco Stefano di Lorena (12 febbr. 1736) dando 
origine agli Asburgo-Lorena, ultimo ramo regnante 
della dinastia asburgica. Deriva da questo matri¬ 
monio anche la cosiddetta « secondogenitura » asbur¬ 
gica di Toscana, con Tassegnazione del trono gran¬ 
ducale a Francesco di Lorena (9 luglio 1737), da 
trasmettersi in linea cadetta. 

L’eredità dei domini asburgici veniva a spettare a 
M. T. in virtù della Prammatica Sanzione emanata da 
Carlo VI il 19 apr. 1713, che stabiliva, in mancanza di 
eredi maschi, la diretta successione femminile. Tuttavia, 
alla morte del padre (20 ott. 1740), i suoi diritti le ven¬ 
nero contestati dai mariti delle figlie di Giuseppe I, il 
predecessore di Carlo VI : Carlo AJberto di Baviera e 
Federico Augusto di Sassonia. 

Nella guerra di successione austriaca intervennero 
le potenze europee, desiderose di abbassare la potenza 
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asburgica e di ingrandirsi a sue spese. Il conflitto si con¬ 
cluse, dopo otto anni, con la pace di Aquisgrana (i8- 
23 ott. 1748). M. T. riuscì a salvare l’unità, se non la 
integrità, dei possedimenti aviti. Particolarmente sensi¬ 
bile fu la perdita della Slesia, ceduta a Federico II di 
Prussia, e la conseguente scossa al prestigio asburgico in 
Germania. Però, la casa d’Asburgo riacquistò la corona 
imperiale, che Carlo Alberto di Baviera era riuscito a strap¬ 
parle : alla morte del rivale, Francesco di Lorena fu 
eletto ed incoronato imperatore (13 sett. - 4 ott. 1745). 

Dopo Aquisgrana, gli sforzi di M. T. furono rivolti 
a preparare la rivincita contro il re prussiano. L’antico 
antagonismo con i Borboni fu cancellato dal nuovo con 
gli Hohcnzollern, in odio ai quali il cancelliere Kaunitz 
(v.) riuscì a mutare in alleanza la tradizionale rivalità con 
la Francia (1° maggio 1756). Alla coalizione fu guada¬ 
gnata anche la Russia. Nella guerra dei Sette anni che 
ne seguì (1756-63), Federico II di Prussia riuscì tuttavia 
a superare la prova. Il tentativo di M. T. di annientare 
il rivale germanico era fallito ; si apriva nella storia tedesca 
quel dualismo austro-prussiano che doveva trovare la sua 
soluzione solo un secolo dopo. 

L’assunzione come correggente del figlio Giuseppe II, 
dopo la morte del marito (iS ag. 1765), riduce l’iniziativa 
deirimperatrice nel campo della politica estera ad una 
prevalente attività di controllo, esercitata in senso mode¬ 
ratore. Un aspetto importante della diplomazia teresiana 
è nella politica matrimoniale, che ebbe la sua più bril¬ 
lante affermazione nel matrimonio di Maria Antonietta 
con il Delfino di Francia. Il maggior peso politico fu 
però esercitato dai matrimoni italiani : quello di Maria 
Amalia con il duca di Parma, quello di Maria Carolina 
con il Re di Napoli, quello di Ferdinando con Maria 
Beatrice d’Este, che assicurava il ducato di Modena ad 
una terzogenitura asburgica, venuta cosi ad aggiungersi 
alla « secondogenìtura « toscana. Assicurata la diretta o 
indiretta influenza suU’intera penisola, l’Imperatrice po¬ 
teva parlare delle sue « quattro colonie italiane ». 

L’importanza storica di M. T. non si esaurisce nel 
compito di salvare la monarchia dalla dissoluzione, e di 
conservarle il suo rango fra le potenze europee. M. T. 
occupa un posto eminente fra i grandi sovrani riforma¬ 
tori, per l’opera di ricostruzione e rinnovamento dello 
Stato da lei intrapresa. Lo stimolo sorse dall’esigenza di 
porre rimedio alla crisi finanziaria che travagliava la 
monarchia in seguito alle continue guerre. Invece di 
ricorrere ai consueti inasprimenti fiscali, l’Imperatrice 
affrontò il problema di una radicale revisione del sistema 
di esazione, che lo rendesse più produttivo per lo Stato 
c meno gravoso per il contribuente. Una radicale riforma 
deU’amministrazione condusse ad un superamento dei 
particolarismi locali e ad un rafforzamento del potere 
centrale; la revisione del sistema fiscale, con il principio 
della proporzionalità degli oneri e della eliminazione delle 
esenzioni, ebbe importanti riflessi sociali, incidendo sulle 
prerogative e sulle posizioni di privilegio dei ceti maggiori. 

Le riforme teresiane si distinguono da quelle susse¬ 
guenti di Giuseppe II per l’assenza di quell’ispirazione 
dottrinaria che caratterizza queste ultime. La distinzione 
si manifesta con particolare evidenza sul terreno eccle¬ 
siastico. Per Giuseppe II, all’eterno dissidio Stato-Chiesa 
si aggiungeva la contrapposizione dei « lumi del secolo » 
alla tradizione ed alla religione cattolica. L’Imperatrice, 
animata da sincera fede religiosa, non condivideva questo 
nuovo spirito. I provvedimenti ecclesiastici si verificano 
quasi esclusivamente nel periodo della correggenza con 
il figlio : l’iniziativa non parte dall’Imperatrice, che agisce, 
piuttosto, come freno. Se, come sovrana riformatrice, è 
disposta a rivendicare i diritti dello Stato contro la Chiesa, 
come credente non intende l’ambito religioso in nome 
di una filosofìa che le rimane del tutto estranea. Tuttavia 
non riesce ad impedire che lo zelo riformatore del figlio 
c del cancelliere Kaunitz si spinga al di là dei limiti 
puramente politici. Così, ai provvedimenti rivolti ad 
affermare l’autorità statale {placet regio, limitazioni del 
fòro ecclesiastico e del diritto d’asilo, ecc.), a quelli di 
carattere economico-finanziario (misure contro le esen¬ 
zioni fiscali, contro la manomorta; restrizione del potere 


d’acquisto degli enti ecclesiastici, controllo della loro 
amministrazione, ecc.), se ne aggiungono altri che inva¬ 
dono il campo dell’organizzazione ecclesiastica, soprat¬ 
tutto nei riguardi degli Ordini religiosi. L’ispirazione illumi¬ 
nistica si afferma chiaramente nella riforma della scuola 
attuata dopo l’espulsione dei Gesuiti : la Commissione aulica 
straordinaria per gli studi mirò ad emancipare la scuola dal¬ 
l’influenza religiosa sino allora predominante, per darle 
un’impronta laica e ridurla alla obbedienza dello Stato. 

L’atteggiamento assunto nei riguardi dei Gesuiti ri¬ 
flette significativamente il carattere della politica teresiana. 
Non ne desidera l’espulsione e si rimette alle decisioni 
papali, ma il suo rispetto della volontà del Pontefice si 
arresta dinanzi agli interessi politici e finanziari. 

L’interesse per lo Stato è stata la norma costante 
dell’Imperatrice nel quarantennio del suo regno. Il carat¬ 
tere « matriarcale » della sua politica rappresenta la fase 
iniziale del periodo riformatore, in cui l’elemento reali¬ 
stico prevale ancora sul fattore dottrinario, che darà 
invece l’intonazione al regno del figlio, Giuseppe II. 

Bibl.: Fonti : Maria Theresia u. Marie Anloinette, Briefvcech- 
sel T-jyo-So, a cura di A. v. Amcth, Parigi-Vienna 1S66; i^Iaria 
Tìieresia u. Joseph IL, ihre Korrespondenz, a cura di A.v. Ameth, 

3 voli., Vienna 1867: Correspondance sccrète entre Marie Thérèse 
et le comte de Mercy Argenteau, a cura di A. v. Arneth, 3 voli., 
Parigi 1874; Briefe der Kaiserin Maria Theresia ajt ihre Kinder 
ti. Freimde, a cura di A. v. Arneth, 4 voli.. Vienna 1S81; Briefe 
einer Kaiserin, Maria Theresia an ihre Kinder u. Freunde. a cura 
di O. Krack, Berlino igio; Briefe der Kaiserin Maria Theresia, 
a cura di W. Fred e H. Kubin, 2 voli.. Monaco 1914- Opera 
fondamentale, quella di A. v. Arneth. Geschichte Maria The- 
resias, ro voli., Vienna 1863-79’. notevoli: E. Guglia, Maria 
Theresia, 2 voli., Monaco-Berlino 1917; H. Kretschina\T. Maria 
Theresia, Gotha 1925. Sulla politica teresiana, v. A. Wolf e 
H. v. Zwiedineck, Osterreich unter Maria Theresia, Joseph II. 
u. Leopold IL, Vienna 1S84 (trad. it., Milano 1904); F. Vai- 
secchi, L'assolutismo illu?ni?iato in Austria e in Lombardia, I, 

I doìnini ereditari, Bologna 1931’. F. Walter, Die Geschichte 
der ost. Zentralverzcaltung Ì7i der Zeit Maria Theresias (t^jc-So), 
Vienna 103S. Franco Vaisecchi 

MARIAVITI. - Setta pseudomistica fondata nel 
1906 in Polonia dal sacerdote scomunicato Jan Ko- 
walski e dalla visionaria Felicia Kozlowska (1S62- 
1922). Ricevuti nell’unione di Utrecht, da cui è in¬ 
fluenzata la loro dottrina di fede, basata sul quietismo 
ed identica del resto a quella del « vecchio-cattoli- 
cismo », i m. professano uno speciale culto a ÌMaria 
S.ma, donde il nome {Mariae vitam imitari)^ prati¬ 
cando inoltre una particolare devozione per l’Eu¬ 
caristia. Solo da poco tempo hanno respinto il sa¬ 
cramento della Penitenza. 

Ammontanti a ca. 200 mila nel 19ii, si ridussero a 
meno della metà nel 1925, dopo la rottura dei rapporti 
con essi da parte della Conferenza episcopale vecchio¬ 
cattolica, in seguito ai loro eccessi di fanatismo nei ri¬ 
guardi dei due fondatori ed all’introduzione delle cosid¬ 
dette « mistiche nozze » tra sacerdoti e suore mariavite. 
Attualmente ascendono a poco più di 50 mila, con un 
arcivescovo, tre vescovi, trenta sacerdoti e cinquecento suo¬ 
re. I m.Nivono secondo la Regola francescana, osservando i 
preti la prima, le suore la seconda, i semplici fedeli la terza. 

Bibl.: K. Gajowski, Die Mariaxciteìi, Cracovia 1911; M. 
Skrudlik, Zbrodnie Marjaxcitoxo tv stvietle dokumentotc, Varsavia 
1927-28; M, Niwinski, Les tnariavites de Bologne, in Retnte apo- 
logétiqiie, S4 (1932), pp. s7o-So. Cf. inoltre le \Tirie Corrispondenze 
dalla Russia, in Civ. Catt., 1909, 1, p. 363 sgg.; ui, p. 749 S8-; 
IV, pp. 732-3S; 19H, 1, pp. 731-36. Niccolò Del Re 

MARIAZELL. - Il più antico Santtiario austriaco, 
posto in un sito incantevole, fra le montagne dell’alta 
Stirìa (m. 870), diocesi di Seckau. La cittadina conta 
appena 2000 ab., ma i pellegrini ammontano, annual¬ 
mente, a più di 300.000. La statua della Madonna, 
con il Bambino, in legno di tiglio e colorata, è opera 
del sec. xni. 

M., fondata come semplice « cella dai Benedettini 
colonizzatori di St. Lambrecht verso il 1157, ebbe presto 
fama di santuario. Indizio della sua celebrità sono le vi¬ 
site di Enrico I Ladislao, marchese di Moravia (1198- 
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(jot. Jiildarchiv tì. Ò, Nationalbibìtothcì:) 
Mariazrll - Veduta con il Santuario - Stiria. 


1212), e di Luigi il Grande, re d’Ungheria (1380-96). 
Quest’ultimo, anzi, per ringraziare la Madonna di M. 
per la vittoria ottenuta sopra i Bulgari, vi fece costruire 
una grande basilica gotica, una « Hallenkirche ». M. di¬ 
venne d’allora il Santuario centrale di tutta l’Austria- 
Ungheria, favorito assai dalla casa imperiale. Le tradi¬ 
zionali vie d’accesso si abbellirono con chiese ai punti 
di sosta, e con edicole mariane lungo le strade ('i Zeller- 
wege»); Ferdinando III s’interessò alla ricostruzione 
della chiesa, in sontuose forme barocche, per opera di 
D. Sciassia (1644-83). I due campanili minori, allora 
aggiunti al mediano gotico, danno un aspetto singolare 
al Santuario. Nel mezzo della navata centrale si conserva la 
primitiva cappella, trasformata da E. Fischer von Erlach 
in forme barocche esuberanti ; il grandioso altare maggiore 
è di J. B. Fischer v. Erlach (1693-1704). Il divieto dei 
pellegrinaggi ai tempi di Giuseppe II (1782-96) e dei 
nazisti rimase episodico. Pregevolissime opere d’arte sì 
conservano nel Tesoro. La cura del Santuario è affidata 
ai Benedettini di St. Lambrecht coadiuvati da quelli di 
Vienna, detti gli « scozzesi ». 

Bibl.; G. B. Rodler, Geschichte u. Beschreibuns der Gnadeti- 
kircìie M. in Steiermark, Mariazcll 1907; A. Hoppe, Des Oster- 
retchers Wallfahrtsorte, Vienna 1913; A. Krausc, Benedikt. Wall- 
fahrsstatten, in Bertedikt. MoncìisUnn hi Osterreich, Vienna 1949: 
Cottineau, II, 1523. Giuseppe Lòw 

MARIBOR, DIOCESI di : v. lavant, diocesi di. 
MARIGLIANO, Giovanni : v. Giovanni da 

NOLA. 

MARIGNOLLI, Giovanni. - Francescano, mis¬ 
sionario, detto anche Giovanni di S. Lorenzo, n. alla 
fine del sec. xiil a Firenze. Chiamato dal Papa perché 
si recasse nel paese del Catai, partì da Napoli nel 1339 
e ritornò ad Avignone 13 anni dopo, avendo compiuto 
il lungo viaggio fino a Khanbalik (Pechino) per il de¬ 
serto dei Gobi, giungendovi nel 1342, bene accolto 
dal Gran Khan, e fermandovisi tre o quattro anni. 

Ripartito con solenne accompagnamento, fornitogli 
dairimperatore, visitò gran parte del Catai e riprese la 
via dell’Europa per mare toccando l’India, l’Africa e 
la Terra Santa. II 12 maggio del 1354 fu eletto vescovo 
di Bisignano; ma giunta la fama di lui all’imperatore 
Carlo IV di Boemia, fu da lui scelto come consigliere, 
cappellano e cronologo. Nel 1356-57 lo si trova a far 
opera di mediazione e di pace tra i fiorentini e i bolognesi 
con i Malatesta. Più tardi prende parte a questioni sorte 
tra i Francescani e il Primate d’Irlanda. Morì prima del 
22 marzo 1359. Nel 1898 gli fu eretta una lapide nella 
chiesa di S. Croce a Firenze. 

Come cronologo di Carlo IV, scrisse un Chronicon 
Bohemoruniy dall’origine del mondo ai suoi tempi, in cui 
inserì qua e là interessantissime notizie del suo itinerario, 


rilievi topografici, etnografici, storici, che lo 
rendono preziosissimo. Antichi autori gli 
attribuiscono anche varie altre opere, che 
tuttavia non si sono conservate. 

Bibl.; Opere : gli estratti relativi al suo iti¬ 
nerario furono pubblicati da A. Van de Wyn- 
gaert, in Sinica Frnnciscana, I, Quaracchi 1929. 
PP. 524-60; integralmente il C/ironicon iu edito da 
I. Turler, Kroniha Marignolova, in Fontcs rerum 
Bohemicarum, III, Praga 1SS2, pp. 492-604. Studi; 
G. Golubovich, Biblioteca bio-bliografica della 
Terra Santa e dell'Oriente francescano, IV, Qua¬ 
racchi 1923. pp. 271-96; A. Van de Wyngaert, 
Sinica Franciscana, I, ivi 1929. PP- 513-23 (Pro¬ 
legomeni all’ed. dei testi), Alberto Chinato 

MARILLEY, Etienne. - Prelato, n. 
il 29 ott. 1S04 a Chàtel-St-Denis (dio¬ 
cesi di Losanna), in. il 17 genn. 1889. 
Sacerdote nel 1831, nel 1835 direttore 
del Seminario diocesano di Ginevra, fu 
nominato nel 1843 arciprete di Ginevra. 
Non fu apiprovata la sua nomina dal 
governo cantonale. Espulso dal cantone 
nel 1844, si stabilì a Friburgo, dove 
l’anno successivo divenne coadiutore di mons. Jenni, 
titolare di quella diocesi. 

Alla morte di lui, nel genn, 1846, divenne vescovo 
di Ginevra-Losanna con sede a Friburgo. Nel 1848 sorse 
un violento conflitto tra M. ed i cinque cantoni (Friburgo, 
Ginevra, Vaud, Berna, Neuchatel) sui quali si estendeva 
la sua giurisdizione. Il vescovo, oppostosi al placet ed 
al richiesto giuramento alle autorità statali, fu arrestato, 
imprigionato e deposto dalle autorità cantonali. Stabilitosi 
a Divonne, rientrò a Friburgo nel 1856. Promotore delle 
riunioni dei vescovi svizzeri, rinunciò al governo della 
sua sede nel 1879. Nel 1883 Leone XIII lo nominò arci¬ 
vescovo titolare di Mira. 

Bibl.: G. Corpataux, s. v. in Dictionnaire hisloriquc et bio- 
graphique de la Suisse, IV, pp, 665-66 (con bibl.); J. Schmidlin, 
Papstgescìiichte der neuestcn Zeit, II, Monaco i 934 . p. iQi. 

Silvio Furlani 

MARIN, Michel-Ange. - Scrittore e storico dei 
Minimi, n. a Marsiglia il 23 die. 1697, m. ivi il 3 
apr. 1767. Entrato nell’Ordine ad Avignone, vi fu 
professore per molti anni di filosofia e teologia. Di¬ 
rettore spirituale, inculcava ai laici la pratica degli 
esercizi spirituali, e per agevolare le giovinette istituì 
le Soeurs de la Retraite, con regole informate allo 
spirito dei ss. Ignazio e Francesco di Sales. 

Buon letterato, pubblicò molte opere ascetico-morali 
sotto forma di romanzo, perché la morale cristiana si 
vedesse nelle azioni dell’eroe prescelto. 

Degne di menzione tra le altre : Cotidiiite spiri!nelle 
de la soeur Violet (Avignone 1740); Virgmie ou la. vierge 
chrétienne (ivi 1752); Theodule oii Venfant de bénédiction 
(ivi 1767; molte volte stampato, anche in italiano), ecc. 
Lasciò un’ottima opera di apologetica cattolica : Le 
baron de vati Hesden, ou la Républiqne des incréditles 
(5 voli., Tolosa 1762). Importante è la sua erudita rac¬ 
colta Vies des pères des desertes d'Orient, avec leur doctrine 
spirituelle et leur discipline vionastique (3 voli., Avignone 
1761; 9 voli., ivi 1764, Lione 1824). Quest’opera ebbe 
tre brevi elogiativi di Clemente XIII, il quale esortò 
l’autore a raccogliere in un sol corpo tutti gli atti dei 
martiri; M. cominciò il nuovo lavoro; morì però avendo 
compiuto solo due volumi. Le sue Lettres ascétiques et 
morales uscirono postume in 2 voli. (Avignone 1769)- 

Bibl.: Eloge historique du r. p. M. M. (preposto alle Lettres 
ascétiques)', C. F. d’Achard, Dictionnaire de la Provence, III, 
Marsiglia 1786, pp. 881-83; F, Didot, Nouvelle biograpìtie ge- 
nérale, XXXIII, Parigi 1860, coll. 771-72; G. Roberti, Disegno 
storico delVOrd. dei Minimi, IH, Roma 1922, pp. 734-47- 

Gennaro Moretti 

MARINI, Ercolano. - Teologo e arcivescovo, 
n. a Matelica il 21 nov. 1866, m. a Roma il 16 nov. 
1950. Sacerdote nel 1889, fu successivamente parroco 
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a Terricoli (1892), prevosto del Capitolo di Matelica 
(^893), priore del Capitolo di Terni (1899), vicario 
generale di Spoleto (1901), vescovo di Norcia (1905- 
arcivescovo di Amalfi (1915-45). Nel lungo 
governo curò la formazione ascetica e liturgica del 
suo clero e del suo popolo e diede largo sviluppo 
ad opere di assistenza sociale (Conferenze dì S. Vin¬ 
cenzo, asili, orfanotrofi, tra cui è notevole il Ponti¬ 
fìcio Orfanotrofio di Amalfi, fondato per gli orfani 
di guerra, nel 1919). 

Uomo di profonda vita intcriore, alimentò la sua 
pietà nella costante contemplazione del mistero della 
S.ma Trinità, intorno al quale pubblicò numerose opere 
ascetico-dogmatiche, che molto contribuirono alla rina¬ 
scita della spiritualità cristiana a sfondo trinitario : Gli 
sjylendori del Credo nella luce della S.ìtia Trinità (3^ ed., 
.-\malfi 1939; trad. spagnola, Barcellona 1945); La S.nia 
Trinità e la vita cristia>ia (Amalfi 1939); La Sana Trinità 
e la morte cristiaiia (ivi 1939); La S.nia Trinità e il tempio 
cristiano (ivi 1941); Candida Rosa: la S.ma. Trinità in 
Maria^ negli Angeli, nei Santi (Pinalpia 1944); S. Giuseppe 
nelle irradiazioni della S.ma Trinità (Roma I 945 )j 
S.ma Trinità nei Sacramenti della Chiesa (2^ ed., ivi 
1949); Dal culto dell'Eucaristia al culto della Trinità 
(inedito), e molti altri opuscoli. 

Ritiratosi a Roma (1945), con il titolo di arcivescovo 
di Adana, attese alla ristampa delle sue opere. 

Bibl.: a. BernarcKKi, L'unione con la S.ma Trinità, in 
Unione con .Dio. Terza settimana di spiritualità, Milano 1948, 
p. 1-35 (cenno al M.); A. Piolanti, Tra i libri, in Ecclesia, 9 


C1940). P. 504 (sul 
metodo teologico del 
M.): anon.. Mons. E. 

M., in L'Osservatore 
romano, 19 nov. 1950, 
p. 2, coll. 5-6. G. Pa- 
latucci. Nel trigesimo 
di mons. E. M., ivi 16 
die. 1950, p. 3. coll. 1-2. 

Antonio Piolanti 
MARINI, G.\e- 
TANO. - Sacerdote, 
epigrafista, archi¬ 
vista, archeologo, 
n. a S. Arcangelo 
di Romagna il io 
die. 1740, m. a Pa¬ 
rigi il 17 maggio 
1815. 

Attirato all’archeologia, anche per incoraggiamento 
di illustri personaggi, fu a Roma nominato coadiutore, 
e più tardi prefetto degli Archivi della S. Sede; Clemente 
XIV gli fece riordinare le iscrizioni cristiane e pagane con¬ 
servate in Vaticano. Nel 1798, dal governo francese della 
Repubblica Romana ebbe Io stesso incarico per gli Ar¬ 
chivi e per la direzione della Biblioteca e del Museo Va¬ 
ticano. Pio VII, nel iSoo, lo nominò primo custode della 
stessa Biblioteca. Nel 1810 dovette recarsi a Parigi, per 
la sistemazione degli Archivi della S. Sede, trasportati 
in Francia. Caduto Napoleone, sovraintese alla restitu¬ 
zione degli Archivi, come anche dei 500 mss. e opere 
d’arte che Pio VI era stato costretto a cedere 
a Napoleone, per l’armistizio di Bologna 
(1796) e il Trattato di Tolentino (1797). Il 
M. avrebbe dovuto prendere possesso di 
tutto il materiale; ma per l’età e la cattiva 
salute non potè; l’incarico fu eseguito dal 
nipote Marino, nel 1S15. 

Nelle opere del M., alcune rimaste ma¬ 
noscritte, si nota profonda preparazione, 
erudizione e diligenza. Si ricordano : Iscri¬ 
zioni inedite del Museo Clementino, in Gior¬ 
nale de' Letterati, t. XVI, Pisa 1774; Iscri¬ 
zioni antiche delle ville e de' palazzi Albani,. 
Roma 1785; Gli Atti e Monumenti dei fra¬ 
telli Arvali scolpiti già in tavole di marmo 
ed ora raccolti, decifrati e commentati, 2 
voli., ivi 1795; I papiri diplomatici raccolti 
ed illustrati dalTabate G. M. primo Custode 
della Bibl. Vatic. e prefetto degli Archivi 
secreti della Santa Sede, ivi 1S05. Le In- 
scriptiones christianae latinae et graecae aeri 
milliarii... a Biblioteca Vaticana item a scriniis 
Sedis Apostolicae, sono rimaste inedite (codd. 
Vatt. latt. 9071, 9072, 9073, 9074). Le iscri- 
zioni romane furono poi pubblicate dal Mai 
in « Scriptorum veteriim nova collectio e Va- 
ticanis Codicibus edita Roma 1825-38. I 
mss. del M. furono raccolti dal De Rossi, che 
pubblicò l’opera completa, relativa alle Iscri¬ 
zioni dollari (ivi 1884). 

Bibl,: A. Coppi, Notizie sulla vita e sulle 
opere di mons. G. M., Roma 1S15; M. iVlarini. 
Degli aneddoti di G. M., Roma 1822; L. Auvrav 
e G. Gouay, Correspondance inèdite entre G. J\I. 
et Isidoro Bianchi, in Mèlanges d'arch. et d'hist., tz 
(1S93). PP* 433-71 ; 13 (1S94). PP. 1-61; E. Ca¬ 
rusi, Lettere inedite di G. M. a Guid'Antonio Za¬ 
netti iStudi e testi, 29), Roma 1916; A. Sil- 
vagni, Inscrip. Christianae Urbis Romae, nuova 
serie, I, Roma 1922, pp. nv sgg. : Sussidi per 
la consultazione dell'arch. Vat., ecc., I, p. 222 
{Studi e testi, 4 S). Roma 1926; H, LeclercQ, 
s. V. in DAGL, X, coll. 2145-63*. G. Ferretto, 
Note storico-bibl. di Ardi, crist,. Città del Vati¬ 
cano 1942. pp. 296-97. Carlo Carlettì 

MARINI, Leonardo. - Vescovo e 
teologo domenicano, n. a Chio nel 1509, 
m. a Roma ITi giugno 1573. Entrato da 



{fot. Kildarchiv d. O. Siitionalbiblwtkck\ 

M.\ri.azell - Interno del Santuario con la cappella della Madonna (1653) 
munita d’una cancellata d’argento (1756). 



Marini, G.\et.a.no - Incisione. 
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giovane nell’Ordine domenicano a Genova, e com¬ 
piutivi gli studi, si dedicò all’insegnamento e alla 
predicazione. Nel 1550 fu eletto vescovo dì Lao- 
dicea e coadiutore del card. Gonzaga nella diocesi 
di A-Iantova; e nel 1552 inviato da Paolo IV alla corte 
di Madrid con incarichi diplomatici. 

Promosso al vescovato di Lanciano (i6 genn. 1560), 
intervenne al Concilio di Trento (1562). La sua parteci¬ 
pazione ai lavori conciliari fu molto attiva, e a lui si deve 
la stesura definitiva di non pochi decreti. Sotto Pio IV 
collaborò alla compilazione del Catechistno romano e alla 
revisione dei libri liturgici, e nel maggio 1564 fu inviato 
presso l’imperatore Ferdinando per la soluzione di varie 
questioni inerenti all’applicazione dei canoni conciliari. 
Da Pio V fu nominato vescovo di Alba e visitatore apo¬ 
stolico di 25 diocesi dell’Italia settentrionale, per l’attua¬ 
zione della riforma tridentina. 

Bibl.: Quétif-Echard, II, p. 22S sgg. ; R. A. Vigna, / vescovi 
domenicani liguri, Geno\^ 1887, pp. 242-50; Pastor, VH-VIII 
(v. indice); P. CherubelH, Il contributo degli Ordini religiosi al 
Concilio di Trento, Firenze 1946, pp. I9"55- Piero Sannazzaro 

MARINI, Marco. - Canonico regolare della 
Congregazione del S.mo Salvatore, noto ebraicista, 
n. a Brescia verso il 1542-43, m. ivi nel 1594. Fu abate 
di S. Agnese sulla Via Nomentana (Roma). Rifiutò 
vari vescovati. Fu segretario delle lettere arabe e per¬ 
siane alla corte di Venezia (1568); a Roma, per ordine 
di Gregorio XIII, inquisitore degli Ebrei e incaricato 
di purgare il Talmud, stampato a Basilea da Fro- 
benio nel 1588 (senza il trattato ^Ahhodhàh Zdràìi). 

Versatissimo nel greco, arabo, aramaico, slavo e so¬ 
prattutto nell’ebraico (detto il « Prisciano » della lingua 
ebraica), nel quale scrisse la prefazione zìVEnarrationes in 
lohum dello Steuco; curò l’edizione dei Targumim di 
lonathan (da lui ritrovato), Onkelos e Gerosolimitano 
e lasciò tre opere poderose anche oggi di grande attualità ; 
Hortus Eden, seti Grammatica linguac sanctae (in-4°, Ba¬ 
silea 1580, ristampata in Venezia 1855 e 1593); Arca 
Noè seti thesaurjis lingiiae sanctae noviis (2 voli, in-fol., 
Venezia 1593), copiosissimo e dottissimo prontuario-di¬ 
zionario-concordanze che illustra brani e voci del testo 
ebraico, specialmente contro gli Ebrei; Annotationes lite- 
rales in Psalmos, terminate a Roma e rivedute a Brescia 
fino al salmo 28 dall’autore e pubblicate e rivedute da 
G. L. Mingarelli (2 voli., Bologna 1748-50). L’opera è 
condotta sul testo ebraico con somma competenza. 

Bibl.: G. L. Mingarelli, M. M., vita preposta alle Anno- 
tationes, pp. ix-xxx; L. Cozzando, Libraria Bresciana, Brescia 
1694, p. 170; V. Peroni, Biblioteca Bresciana, II, Brescia 1816- 
1823, p. 222; G. Cavalieri-V. Garofali, Biblioteca compendiosa 
degli uomini ilhtjtri della Congregazione dei Canonici Regolari del 
S.mo Salvatore Lateranensi, Velletri 1836, pp. 74-80. 

Bonaventura Mariani 

MARINI, Niccolò. - N. a Roma il 20 ag. 1843, 
m. ivi il 27 luglio 1923. Laureatosi in filosofia e teo¬ 
logia ed in utroque iure, fu ordinato sacerdote nel 
1866; si dedicò con fervore alla predicazione e svolse 
una intensa attività giornalistica, fondando, subito 
dopo il 1870, un quotidiano cattolico. Il buon senso. 
Contemporaneamente si dedicò all’Azione Cattolica, 
dando vita al circolo femminile « Gaetana Agnesi ». 

Il M. svolse una fervida attività a favore dell’Oriente 
cristiano e per l’unione delle Chiese dissidenti. A tale 
scopo fondò nel 1896 la rivista 11 Bessarione, e quattro 
anni più tardi II Crisostomo, compiendo numerosi viaggi 
in Terra Santa, in Egitto, in Grecia e nel Nord Africa. 
Benedetto XV, nel Concistoro del 4 die. 1916, lo creò 
cardinale di S. Maria in Domnica. Nel 1918, costituita 
la nuova Congregazione « per la Chiesa Orientale », ne 
volle segretario il M-, il quale nel 1922, affranto dalla 
grave età e dalla malferma salute, dimise il suo alto ufficio 
nelle mani di Pio XI. Fu scrittore colto e geniale, toc¬ 
cando in forma perspicua argomenti diversi ed in modo 
speciale riguardanti l’Oriente cristiano. 


Bibl.: Il Bessarione (numero unico pubblicato in occasione 
deU’elczionc alla s. porpora di N. A'I.), Roma 1916; Necrologio, 
ibid., 27 (1923). Mario de Camillis 

MARINI (De Marini), Pileo. - Arcivescovo, 
n. a Genova verso il 1370, m. ivi il 30 sett. 1433. 

Figlio di un tal Ambrogio, poco o nulla si sa della 
sua giovinezza. Lo si trova canonico a Padova e quindi 
notaro apostolico. Bonifacio IX gli conferì la cattedra 
arcivescovile di Genova sul finire del 1400, ma, essendo 
rimasto fedele al legittimo Pontefice romano, l’antipapa 
Benedetto XIII, lo rimosse dalla sua sede, dandogli a 
successore il canonico genovese Giovanni da Godigliasco. 
Il papa pisano Alessandro V lo restituì nel 1409 alla sua 
arcidiocesi, che egli resse poi pacificamente sino alla 
morte. Si sa che intervenne nel 1414 al Concilio di Co¬ 
stanza e che presiedette nel 1421 un sinodo diocesano. 
Istituì nella sua città un magistrato di misericordia, che 
ancora sussiste, come opera pia sotto la presidenza degli 
arcivescovi pro-tempore. 

Bibl.: Annuario eccl. della diocesi di Genova, Genova 1941. 

Renzo U. Montini 

MARINO, santo. - Già alla fine del sec. v 
esisteva sul Monte Titano, presso Rimini, un 
monastero nella cui chiesa, dedicata a s. Pietro, 
era venerato un s. M., ma nessuna notizia si aveva 
di lui, finché tra il sec. ix e x fu scritta una vita molto 
leggendaria. 

Secondo questa, M. era un cristiano dalmata, venuto 
in Italia nel 257, insieme con l’amico Leone, per lavorare 
alla ricostruzione delle mura di Rimini per ordine di Dio¬ 
cleziano. Finite le mura, per 13 anni ancora rimase a Ri¬ 
mini predicando con gran frutto la religione cristiana. 
Dopo un anno di solitudine trascorsa sul monte Titano 
in una grotta, fu scoperto il suo rifugio; disturbato dai 
visitatori, abbandonò quel luogo e si ritirò sulla cima del 
monte, dove si costruì una celletta ed una chiesa che de¬ 
dicò a s. Pietro. Ordinato diacono a Rimini, ritornò alla 
sua celletta, dove morì in pace e fu sepolto nella chiesa 
di S. Pietro. È commemorato il 3 sett., ed è il patrono 
della Repubblica di S. Marino. 

Bibl.: Acta SS. Septembris, II, Parigi 1S68, pp. 20S-20; 
Lanzoni, p. 705 sgg.; Martyr. Romanum, p. 380. 

Agostino Amore 

MARINO, santo, martire. - È ricordato dai Mar¬ 
tirologio geronimiajio il 3 marzo. 

Non si hanno di lui gli atti autentici, ma il suo mar¬ 
tirio riposa sulla testimonianza di Eusebio {Ilist. eccl., 
VII, 15), secondo la quale M. era un legionario di Ce¬ 
sarea, che doveva esser promosso centurione, verso il 260, 
quando ferveva la persecuzione di Valeriane contro i 
cristiani. Ma accusato come cristiano, confermò l’accusa 
e fu perciò decapitato. 

Bibl.: Acta SS. Martii, I, Parigi i 86 s. P. 224; Martyr. 
Hieronymianum, p. 124; Martyr. Roinanum, p. 83. 

Benedetto Pesci 

MARINO di Costantinopoli. - Vescovo ariano 
della Tracia, fu chiamato a Costantinopoli nel 386, 
alla morte di Demofilo. Poco dopo però gli fu prefe¬ 
rito Doroteo di Antiochia e M. si separò dalla co¬ 
munità ariana organizzando una setta con proprie 
chiese per le funzioni liturgiche, che fu detta dei 
mariniani o psathiriani (pasticceri) dal mestiere di un 
certo Teotisto, uno dei più ardenti seguaci di M. 

La scissione divenne più acuta quando sorse la que¬ 
stione se il titolo di Padre, doveva darsi a Dio anche prima 
di aver generato il Verbò : mentre Doroteo lo negava, 
M., per contraddirgli, l’affermava. In seguito la setta si 
divise ancora a causa di personali questioni con Agapio, 
promosso alla sede di Efeso dallo stesso M. Molti allora, 
nauseati da queste meschine lotte intestine, ritornarono 
alla fede nicena. Lo scisma di M. durò ca. 25 anni; 
nel 420 si venne ad un accordo stabilendo di non parlare 
più della questione, ma l’unione si potè effettuare soltanto 
a Costantinopoli, poiché altrove la separazione continuò. 

Bibl.: Socrate, Hist. eccl., V, 12, 23: Sozomeno, Hist. 
eccl., VII, 17; Tillemont, VI, p. 631. Agostino Amore 
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Tav. XIII 



{fot. Anderson) 



{fot. Spartano Ajìpetiti) 

In alto: NOLI ME TANGERE. Affresco di Giotto nella cappella degli Scrovegni 
(1305) - Padova. In basso: MARIA MADDALENA AI PIEDI DI GESÙ. Acquerello 
di Angelo Da Fonseca (India) - Roma, Mostra internazionale d’Arte sacra 1950. 
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MARSIGLIA 
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{j}er cortesia del jìrof. F. Benoit) 



[per cortesia del prof. F. Benoit) 

In a/io: VEDUTA NORD DELLA CHIESA MAJOR, antica cattedrale (sec. xii). A destra, parte del cam¬ 
panile della nuova Cattedrale (sec. xix). In basso: CRIPTA DI S. VITTORE (sec. v) e cappella detta di S. Lazzaro. 
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MARINO, Giambattista. - Poeta, n. a Napoli 
il i8 ott. 1569, m. ivi il 25 marzo 1625, Ebbe vita 
avventurosa, tutta rapide fortune e vicende avverse 
in principio, poi, per un caratteristico traviamento 
del gusto di un’intera età, sempre più legato ad una 
fama di mirabile poeta. Non gli mancò l’omaggio 
di principi, di letterati, di folle ; fu caro al Duca di 
Savoia, a Margherita di Valois (in Francia egli di¬ 
morò dal 1615 al 1623), alla Curia romana, al Viceré 
di Napoli : ebbe lodi c cortesie da accademie; anche 
le polemiche in cui s’impigliò (alcune, come quella 
con il Mortola, noiose e tragicomiche) finirono con 
il dargli ancor più pubblicità. Nel suo ingegno vario 
e sregolato, nel suo verseggiare colorito e a volte 
musicale, ma troppo spesso artificioso e vacuo, il 
secolo intero parve riconoscersi; e «marinismo» fu 
detto il « nuovo e maraviglioso » genere di poesia 
tessuto di orpelli e fastosità. 

Il M. in fondo fece sue, esagerandole, debolezze e 
argutezze già visibili nei poeti del secondo Cinquecento. 
Ma il suo mondo spirituale c povero, e in sostanza mo¬ 
notono : i suoi personaggi o sono irrigiditi da macchi¬ 
nosa allegoria, come neWAdone^ o risultano mossi solo 
dalla passione del senso. 

Oltre agli scritti polemici è da ricordare l’abbondante 
raccolta di liriche (Lira, Venezia 1608), fra cui famosa 
la Canzone dei baci con i suoi 27 madrigali, dallo spunto 
catulliano, tesi ad un sottile gioco di virtuosismi stili¬ 
stici e metrici. La Sampogna (Parigi 1620) raccoglie 
idilli pastorali, egloghe, narrazioni mitologiche : materia 
di ispirazione varia, tratta da Ovidio, Virgilio, Teocrito, 
Claudiano ed altri poeti al M. più vicini; e al solito ap¬ 
pesantita da metafore, da accurate e inutili digressioni, 
fuori d’ogni ricerca psicologica per i diversi personaggi. 
Le Dicerie sacre (Torino 1614), omaggio solo formale 


all’oratoria sacra, servirono di modello per tutto il Sei¬ 
cento a tanta prosa barocca da pulpito e da romanzo; 
la Galleria (Venezia 1620), gran florilegio di pitture e 
sculture a ricordo di poeti, condottieri, eretici, briganti, 
e cosi via, con descrizioni di celebri quadri e statue, 
valse all’autore, fra l’altro, amicizia grata di artisti quale 
Michelangelo da Caravaggio, Reni, Poussin. Ma l’opera 
del M. più ambiziosa resta VAdone (Parigi 1623), lungo 
poema allegorico che avrebbe voluto paragonarsi a quelli 
dei maggiori, da Ovidio al Tasso, e riprendendo un 
tema già trattato da un Parabosco o un Dolce risultò, 
intorno ad un’esile favola, una lambiccata costruzione 
senz’anima. Il M. è autore inoltre di un Epistolario 
(raccolto nell’ed. di Bari 1911-12). Del iVI. sono all’In¬ 
dice: VAdone (decr. ii giugno 1624; 17 luglio 1625; 

5 nov. 1626), la Canzone dei baci (decr. 12 apr. 1628), 
la Lira (decr. 27 sett. 1678) e altre opere minori. 

Bibl.: Per le varie edizioni delle opere cf. .A. Borzelli, Storia 
della vita e delle opere di G. B. M., Napoli 1927, pp. 286-98. 
Fra le più recenti antologie degli scritti : R. Balsamo-Crivelli, 
Le più belle pagine del M., iVlilano 1925; C. Culcasi, Prose e 
poesie del M., ivi 1930. Studi : G. F. Loredano. Vita del cav. 
M., Venezia 1633; F. Mango. Il cav. iV/., Cagliari 1882; M. Men- 
ghini, La vita e le opere di G. B. jVI., Roma 18S8; F. Picco, Il 
cav. M., ivi 1927; G. Saviotti, Il cav. M., Firenze 1929; A. 
Belloni, Il Seicento, Milano 1929, pp. 38-ioS. Cf. anche : C. 
Corradino, Il settecentìsmo e l'Adone, Torino 1880; F. Alango. 
Le foìiti dell'Adone, ivi 1S91; E. Canevari, Lo stile del M. nel¬ 
l'Adone, ossia analisi del secentismo, Pavia 1901; L. Foscolo 
Benedetto. Altre fonti dell'Adone di G. B. M., in Giornale sto¬ 
rico della lett. it., 56 (1910), p. I2i; inoltre la prefazione di 
G. Balsamo-Crivelli all’ed. de\\'Adone, Torino 1923. Per Fin- 
flusso delle Dicerie sacre sul romanzo del Seicento v. A. Alber- 
tazzi. Romanzieri e romanzi del CinQuecento e del Seicento, Bo¬ 
logna 1S91; bibl. recente di G. Prezzolini, Repertorio biblio¬ 
grafico..., Nuova York 1948, pp. 29-30. Giulio Vallese 

MARINO I, P.APA. - Designato anche come Mar¬ 
tino II. N. a Gallese presso Roma, m. a Roma il 
15 maggio S84. Fece parte come diacono della lega¬ 
zione inviata da Nicolò I (nov. S66) a Costantino¬ 
poli per chiarire la situazione dei neofiti bulgari, che 
il patriarca bizantino pretendeva di includere nella 
propria circoscrizione ; ma la legazione fu fermata 
alla frontiera della Bulgaria. M. fu poi a Costanti¬ 
nopoli fra i presidenti dell’VIII Concilio ecumenico 
(869-70), nel quale fu condannato Fozio. 

Tornato a Roma, M. fu nominato vescovo di Cere 
(Cerveteri), e invano i Bulgari lo chiesero per loro vescovo. 
A Napoli, nell’ 882, si adoperò per rompere l’alleanza del 
vescovo Atanasio con i Saraceni. Fungeva da tesoriere 
e da arcidiacono della Chiesa di Roma quando fu assunto 
al pontificato alla morte di Giovanni Vili (16 die. S82) : 
primo caso di un vescovo eletto papa, contra statata ca~ 
noniim (cf. Annales Fuldenses, ad an. 8S2, in MGH, Script., 
Ij P- 397)> essendo proibito ai vescovi cambiare sede. 

Il pontificato di M. segnò una viva reazione all’at¬ 
teggiamento del suo predecessore. Molte condanne in¬ 
flitte da Giovanni Vili furono annullate, e reintegrati 
parecchi esiliati, tra i quali il vescovo di Porto, Formoso 
(futuro papa), che era stato ridotto allo stato laicale con 
il divieto di mai più rientrare a Roma. 

Avendo Guido, duca di Spoleto, riprese le ostilità 



fda C . Serafini , Lo moneto 0 le bolle pontifico , I , Milano , 1910 , 

tav , n . 6 ) 

Marino I, papa - Denaro d’arsento. 


6 . - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 









163 


MARINO I - MARIN-SOLA FRANCISCO 


164 



(da C. Serafini, Le monete e le bolle jwntificc, 7, Milano, 1910, 

tav. 5. n. 9) 

Marino II, papa - Denaro d’arscnto. 


contro il patrimonio di S. Pietro, M. s’incontrò (giugno 
883) nell’abbazia di Nonantola, presso Modena, con l’im¬ 
peratore Carlo il Grosso, per concordare una azione contro 
di lui; ma per la morte del Papa sospese ogni azione. 

Bibl.: PL/ 126, 966-70; Lib. Pont., II, pp. 224.; Jaffè- 
Wattcnbach, I, pp. 525 sgg.; J. M. Watterich, Pontifìciijn 
Romanorxim vìtae, I, Lipsia 1862, pp. 29, 650'. L. Duchcsne, 
Les premiers temps de l'Eiat pontificai, Parigi 1898, pp. I 44 -- 4 S: 
P. Brezzi, Roma t VImpero medievale {774-1252), Bologna 1947. 
pp. 83 sg., 87; Fliche-Martin-Frutaz, VI, pp. 456-5S, 496 sg., 
502, 505. 515 sg. Stanislao Majarclli 

MARINO II, PAPA. “ Designato anche col nome 
di Martino III. Alla morte di Stefano Vili, nell’ott. 
942, AJberico II designò a succedergli il prete ro¬ 
mano M, II, a lui molto legato e ossequente. 

Tuttavia M. si mostrò anche molto zelante per la 
vita ecclesiastica, specie in Roma, con opere di carità 
per i poveri, restauri delle basiliche e lo sforzo per la 
riforma dei chierici e dei monaci. Una lettera del suo 
successore Agapito li, dice che investì l’arcivescovo 
di Magonza del titolo di vicario apostolico della Ger¬ 
mania e delia Gallia, rinnovando così un istituto vigente 
al tempo di s. Bonifacio. M. nel 946. 

Bibl.: J. M. Watterich, Ponlificurn Roììiariorum vitae, I, 
Lipsia 1862, pp. 34. 671 sg. ; Lib. Pont., II, Parigi 1S92. p. 945; 
Jaffé-Wattenbach, 3631; A. Fliche-V. Martin. Hìst. de l’Eglisc, 
VII, Parigi 1948. p. 41. Alberto Chinato 

MAJRINONI, Giovanni, beato. - Al secolo 
Francesco Maria, n. a Venezia nel 1490 da famiglia 
bergamasca, m. a Napoli il 13 die. 1562. Fu uno dei 
primi discepoli di s. Gaetano Thiene, da cui ricevette 
a Venezia l’abito dei Chierici Regolari (1529), essendo 
già sacerdote e canonico di S. Marco. 

Nel 1533 con il fondatore si trasferì a Napoli per 
l’erezione di una comunità teatina, e in quella città esplicò 
un molteplice apostolato, lavorando specialmente alla con¬ 
versione dei circoli valdesi e criptoluterani. Fedele in¬ 
terprete dello spirito teatino, rinunziò all’arcivescovato 
di Napoli (1555) e fu maestro di spirito di s. Andrea 
Avellino e del b. Paolo Barali. Il culto popolare reso 
al b. M. fu riconosciuto da Innocenzo XIII (ii sett. 
1762). 

Bibl.: G. B. Castaldi, Vita del b. G. M., Venezia 1763: 
J. L. Bianchi, Ragguaglio della vita di G. M., ivi 1763; J. Sylos, 
G. M., Monaco 1764; L. Ruiz de Cardenas, S. Gaetano Thiene, 
Torino 1942, pp. 119-24 (in appendice vi è il profilo di G. M.); 
P. Chiminelli, S. Gaetano Thiene, Vicenza 1948, pp. 545-64; 
A. Ballester, S. Gayetano de Thiene, Barcellona 1950, v. indice. 

Piero Sannazzaro 

MARINONI, Giovanni Francesco. - Scrit¬ 
tore ascetico barnabita, n. a elusone (Bergamo) il 
30 giugno 1678, m. a Milano il 27 febbr. 1761. Re¬ 
ligioso di preclare virtù, scrisse operette ascetiche 
piene di dottrina, più volte ristampate. 

Tra esse sono da ricordarsi : Distribuzione del tempo 
(durante gli esercizi spirituali presso i Barnabiti ; Milano 
1706); Speculum asceticum (ivi 1719), con una prima parte 
di Sacra monita tratti dai Padri e dalla S. Scrittura e di¬ 
sposti a forma di specchietto, e una seconda di Ali¬ 
menta mentis et cordis, devote aspirazioni, preghiere e 


vari commenti al Pater noster\ Avvertimenti intorno alla 
Confessione (ivi 1720); I venerdì in onore dei sette dolori 
di M. Vergine (ivi 1730), dove si legge una notizia storica 
della « Compagnia dei sette Dolori di M. detta del Suf¬ 
fragio » eretta dal 1615 nella chiesa dei Barnabiti di S. Ales¬ 
sandro a Milano. 

Bibl.: O. Branda, Notizie intorìio al p. M..., premessa aircd. 
del 1776 dei Venerdì', G. Boffito, Scrittori barnabiti. II, Firenze 
1933. pp. 425-2S; L. Levati. Menologio dei Barnabiti, li, Genova 
1933, pp. 248-52. Virginio M. Colciago 

MARINONI, Giuseppe. - Primo superiore di 
quello che oggi è il Pontificio istituto dei SS. Pietro e 
Paolo e dei SS. Ambrogio e Carlo per le Missioni 
Estere, n. a Milano l’ii ott. iSio, m. ivi il 27 sett. 
1891. Sacerdote nel 1834, dopo qualche anno d’in¬ 
segnamento nei seminari diocesani passò a Roma, 
dove fu discepolo del b. Pallotti (v.), indi vicario e 
poi parroco a S. Michele a Ripa. Richiamato in 
diocesi per dirigere il nascituro Istituto delle Missioni 
Estere, ne fu superiore, intelligente e amatissimo, 
fino alla morte. 

Nel 1S64 fondò L'osservatore cattolico, chiamandovi 
alla redazione Enrico Massara e Davide Albertario, mo¬ 
strandosi strenuo difensore della causa papale, ma alieno 
dalla passionalità che distinse poi il giornale; se ne ritirò 
nel 1872, quando, con Giacomo vScurati, fondò Le missioni 
cattoliche', non cessò, però, mai dall’assistere L'osserva¬ 
tore, anche per espresso incarico avutone da Roma. 

Carissimo a Pio IX e a tutto l’episcopato lombardo 
che se ne giovò spesso per la stesura delle pastorali colletti¬ 
ve, fu venerato e ascoltato da cardinali e vescovi. Consi¬ 
gliere di Ausonio Franchi, nei giorni del suo ritorno alla 
Chiesa, e di parecchi altri sacerdoti fuorviati, indirizreati a 
lui dai relativi vescovi, fu esimio educatore e padre di mis¬ 
sionari e distinto scrittore ecclesiastico. Lasciò una co¬ 
piosa corrispondenza, piena di dottrina, di saggezza e 
di equilibrio. La sua morte fu pianta come quella di un 
santo. 

Bibl.: G. Scurati, In morte di jnons. G. M., A'Iilano 1S91; 
id.. Scrìtti vari del defunto mons. G. 1 \I., primo direttore del Se- 
7 /iinario delle Missioni Estere di Milano, ivi 1S92, p. 371: G. 
Brambilla, Mons. G. M. e rjstituto delle Miss. Estere di Milano, 
ivi 1926, pp. 11-420; G. B. Tragclla, L'Istituio delle Miss. Estere 
di Milano, I, ivi 1950. 11 suo epistolario, inedito, occupa i voli. 
V-VIII dclTarchivio delle Miss. Estere. Giovanni B. Tragclla 


MARIN-SOLA, Francisco. - Teologo dome¬ 
nicano, n. a Carcar (Spagna) il 22 nov. 1873, m. a 
Manila il 5 giugno 1932. Sbarcato nelle Filippine 
(17 luglio 1897) e ordinato sacerdote il 18 sett. se¬ 
guente, passò mis¬ 
sionario al nord 
dell’Isola Luzon, 
ove rimase per 16 
mesi prigioniero 
nelle mani degli 
insorti. Rientrato 
airinizio del 1900 
a Manila, vi ini¬ 
ziò rinsegnamento 
nel Collegio di S. 

Giovanni in Late- 
rano. A causa della 
sua malferma salu¬ 
te cambiò spesso 
di residenza; nel 
1906 insegnò ad 
Avila, poco dopo 
ancora nelle Filip¬ 
pine (Università di 
S. Tommaso), in 
seguito negli Stati 
Uniti, dal 1918 al 
1927 a Friburgo 



iper cortesia di p. Q. lì, Tragella) 
M.^rinoni, Giuseppe - Ritratto. 
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(Svizzera) e dal 1929 fino alla morte di nuovo a 
Manila, decano della facoltà di teologia. 

La sua opera principale, che suscitò simpatie e vive 
opposizioni fin da quando apparve in una lunga serie 
di articoli su La ciencia tomista (1911-23), ha per titolo 
La evolución ìiomogénea del dogma católico (Madrid 1923). 
Il M. tentò la soluzione di altri annosi problemi tomisti, 
p. es., circa la causalità fisica e la reviviscenza dei Sacra¬ 
menti, la premozione fisica. Collaborò al giornale filippino 
Liberty^ di cui anche per un certo tempo fu direttore, e 
al Divus Thomas di Friburgo. 

Bibl.: Necrologric : T. Tnscón, F. M.-S., in La ciencia tomi¬ 
sta, 46 (1932), pp. 132-35: Anaìecta S. Ord. FF. Praedicatoriim, 
20 (1932), pp, 776-78: M.-J. Congar, in BuUetin thomiste, 3 
(1932). pp. 679-81. Abele Redigonda 

MARIO d’AvENTicuM (di Losanna). - Dal 574 
al 594 vescovo di Avenches (Svizzera occidentale), 
trasferì la sua sede vescovile a Losanna (cf. L. Du- 
chesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Gavle, III, 
Parigi 1915, pp. 22, 219-20). 

Scrisse la sua Cronaca, come continuatore di quella 
di Prospero, per gli anni 455-581, basandosi su fasti con¬ 
solari italiani e su annali galli. Essa è importante per le 
notizie che riguardano la storia locale. È conservata solo 
nel cod. Mus. Brit. 16974 (sec. x). 

Bibl.: edizione : Th. Mommsen, Chronica minora. II, in 
MGH, Auct. antiquiss., XI, p. 227 sg. (con notizie sulla 
vita di M.). Studi : M. liesson, Histoire des cz'éqites de Genève, 
Ginevra 1906, pp. 176-90; Elrcster, s. v, in Pauly-Wissova, 
XIV, II, p. 1S22 sg. Erik Peterson 

MARIO da Merc.ato Saraceno. - Primo sto¬ 
riografo cappuccino, n. nel 1512-13 dalla nobile fami¬ 
glia Fabiani, m. a Tolentino nel 15S1. Dagli Eremi¬ 
tani di S. Agostino passò ai Cappuccini nel 1539-40; 
tre volte provinciale, di Bologna (1555, 1561) e delle 
Marche (1556-59); quattro volte definitore generale, 
due volte ministro generale (1567-73). 

Per iniziativa di Cosimo I dei Medici scrisse le 
Reìationes de origine Ordinis Fr, Min. Capuccinorum, 
(ed. Melchior a Pobladura, Assisi 1937); scrisse poi 
alcuni Poemetti-, fu anche valente oratore : un suo quare¬ 
simale si conserva tuttora inedito nella Biblioteca Estense 
dì Modena (y. L. 12.11). 

Bibl.: Melchior a Pobladura, De vita et scriptis p. Marti 
Fabiani a Foro Sarsinio, in CoUectanea Fratictscatta, 6 (1936), 
pp. 552-94-: id., Poemetti del p. M. Fabiani generale dei Cappuccini, 
in L'Italia francescana, 12 (1937). pp. 315-25. 409-14: I 3 (193S). 
pp. 27-32. 418-23; id., [Ustoria generalis Ordinis Fratrum Mi- 
norum Capitccinorum, parte i“, Roma 1947. PP. S9-6i. 337 sg.; 
N, Mancini, Un poemetto mariano del p. M. Fabiani?, in L'Ita¬ 
lia francescana, 9 (1934), pp. 195-208; T. Graf, Zur Entstehung 
des Kapuzinerordens. Ouellenkritische Studien, Olten 1940. 

Melchiorre da Pobladura 

MARIO, MARTA, AUDIFAGE e ABACO, 
santi, martiri. - Commemorati nel Martirologio ge- 
ronimiano, ma senza alcuna relazione di parentela, il 
16 e 20 genn., mentre nel Romano il 19 dello stesso 
mese. Molto probabilmente il vero dies natalis è 
il 20, in cui sono ricordati anche noi Sacramentarioge^ 
lasiano. Il loro sepolcro, visitato dai pellegrini del sec, 
VII, era al 13° miglio della Via Cornelia, dove oggi si 
vedono i resti di una basilica, ancora in piedi nel sec. IX, 
Incerto è il tempo del loro martirio; la Passio li dice 
morti al tempo di Claudio il Gotico, sembra invece 
che siano periti nella persecuzione di Diocleziano. 

Secondo la Passio, molto leggendaria, Mario e Marta, 
nobili persiani, sarebbero venuti a Roma insieme con i 
figli Audiface ed Abaco per venerarvi i corpi dei martiri, 
e avrebbero curato la sepoltura, insieme con il presbìtero 
Giovanni, di 260 di essi sulla Via Salaria. Catturati, 
sarebbero stati decollati sulla Via Aurelìa dopo duri 
tormenti e sepolti dalla matrona Felicita in un suo campo. 

Bibl.: Acta SS. lanuarii, II, Parigi 1863,00.578-83; J. P. 
Kirsch, Le memorie dei martiri sulle Vie Aurelia e Cornelia, in 


Miscellanea Ehrle, TI {Studi e testi, 38), Roma 1924, pp. 96- 
99: Martyr. Hieronymianum, p. 51: Martyr. Romanum, p. 27: 

R. Valentini-G, Zucchetti, Codice topografico della città di Roma. 

Il, ivi 1942, p. 107. Agostino Amore 

MARIO MERCATORE. - Scrittore latino del 
sec. V. Secondo E. Schwartz {Acta Conc. Oec. I, 5, 

1 [1924], pp. 3-70), che ne ha identificato le opere 
autentiche e determinato ciò che si può conoscere 
della sua vita, M, M. è africano (s. Agostino, Ep. 
193: PL 38, 869); nel 418 invia da Roma a 3. 
Agostino delle lettere contro i pelagiani, che però 
sono andate perdute; nel 429 si trova a Costantino¬ 
poli, dove attende a traduzioni e pubblica trattati 
contro i pelagiani e i nestoriani; se ne perdono le 
tracce dopo il Concilio di Efeso, che egli certamente 
conobbe. M. M. non ha idee originali, dipende 
strettamente da Cirillo di Alessandria e da Agostino; 
la sua polemica mira soprattutto a mettere gli av-ver- 
sari in opposizione tra di loro, ma assai di rado af¬ 
fronta il profondo della questione. Si mostra assai 
preoccupato delle liti che perturbano le Chiese 
d’Oriente e d’Occidente, il che spiega il suo sforzo 
di porre in contatto due eresie così differenti, come 
il nestorianesimo e il pelagianesimo. 

Le opere di M. M., conservate in un unico mano¬ 
scritto (Palat. lat. 234 della Bibl. Vaticana), sono : Marti 
Mercatoris servi Christi commonitorium leclori adver- 
sus haeresim Pelagli et Coelestii vel etiam scripta luliani 
(questo scritto è posteriore al 430, perché si serve del- 
VOptts imperfectum contro lidianuvi di s. Agostino [cf. 

E. Schwartz, op. cit., pp. 3-14]); Refutatio symboli .f/o- 
psuestani {ibid,, pp. 15-18); opuscoli contro Nestorio e 
versione di lettere di Nestorio e di Cirillo Alessandrino 
{ibid., pp. 19-29; cf. p. XII e F. Loofs, Nestoriana, Halle 
1905. PP- 134-46); estratti di 4 sermoni antipela- 

giani di Nestorio (E. Schwartz, op. cit., pp. 34-35); 
lettera di Nestorio e Celestio {ibid., p. 35; cf. F. Loofs, o/>. 
cit., pp. 146-50); Commonitorium super nomine Coelestii 
{ibid., p. 36: è un trattato, diretto da M. AI. in greco alla 
Chiesa di Costantinopoli e in latino a Teodosio II; sulle 
fonti di questo scritto cf. E. Schwartz, op. cit., p. x). 

Qui finisce il Corpus delle opere di M. AL; le antiche 
edizioni gli attribuiscono a torto le versioni seguenti : 
CyrilLi et Nestorii XII capitula (E. Schwartz, op. cit., 
p. 37); Gesta Ephesiana (protocollo della seduta del 22 
luglio: ibid., p. 38); difesa di Cirillo contro il partito 
antiocheno {ibid., p. 39) ; difesa di Cirillo contro Teodoreto 
{ibid., p. 39); estratti di Teodoreto, di Teodoro dì AIopsu- 
estia, di Diodoro di Tarso, di Ibas di Edessa e di Euterio 
di Thiana {ibid., p. 41-54); aggiunte posteriori {ibid., 
PP- 55-57) J cf. Bardenhewer, IV, p. 529). 

Bibl.; Testi : J. Garnier, Marii Mercatoris s. Angustino 
aequalis, opera quaecintique extant, Parigi 1673, riprodotto in PL, 
48, secondo un manoscritto perduto dì Beauvaìs; E. Baluze, M.M. 
opera, ivi 1684, riprodotto in A. Gallandi, Bibl. Veterum Patrum, 
Vili, Venezia 1772, p. 613 sgg., secondo il cod. Palatino. Studi : 
oltre agli autori citati nella voce, cf. Tillemont, XV, pp. 136-43; 
Schanz, IV, p. 1190; E. Schwartz. Die sogenannten Gegenanathe^ 
7natis77ien des Nestorius, A'Ionaco 1922; Pauly-Wìssowa, XIV. 
Il, coll. 1831-35- Cirillo Vogel 

MARION BRÉSILLAC, Melchior-M.arie-Jo¬ 
seph de. - Missionario, fondatore della Società delle 
Missioni Africane, n. a Castelnaudary (Aude) il 

2 die. 1813, m. a Freetown (Sierra Leone) il 25 giu¬ 
gno 1859. 

Sacerdote nel 1838, entrò il 3 giugno 1841 nel Semi¬ 
nario delle Missioni Estere di Parigi e, partito per Flndia 
nel 1842, vi fu eletto nel 1845 vescovo titolare di Prusa 
e provicario apostolico di Coimbatore. Nel 1S54 rivolse 
il suo pensiero ai popoli abbandonati dell*Africa e fu 
autorizzato dalla S. Sede a fondare allo scopo una nuova 
Congregazione; sorse così nel 1856, dopo molti sacrifìci 
e disillusioni, a Lione, il Seminario delle Missioni Afri¬ 
cane, Nominato nel 1858 vicario apostolico di Sierra 
Leone, vi sbarcò il 14 maggio 1859; ma già cadeva sul 
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campo, vittima delle 
febbri gialle, nel me¬ 
se seguente. I suoi 
resti furono traspor¬ 
tati a Lione nel 1928. 

Bibl.: P. Gallen, 
Vie de vigr M. de M. 
B., Lione 1910. 

Celestino Testore 

MARIOTTE, 
Edmé. - Fisico, n. a 
Digione ca. il 1620, 
m. a Parigi il 12 
maggio 1684; prio¬ 
re a St-Martin-sous- 
Beaune (Digione). 

Conosciute, at¬ 
traverso il p. M.Mer- 
senne, dei Minimi 
(1588-1648), le espe¬ 
rienze di Galileo, Vi- 
viani (1643), Torri- 
celli, Pascal (1648) e 
Otto de Guericke (1654) sulla pressione atmosferica e sui 
gas, esegui molte esperienze che descrisse neH’F^iflz sur la 
nature de Vair (Digione 1676). Scopri la legge, che oggi porta 
i nomi di Boyle e M.: il gas assume un volume inversamente 
proporzionale alla pressione. Pubblicò un Traìté de lapercus- 
sionou choc des corps (1676) ed un Traité du viouvernent des 
eaux et des autres corps fluides (La Hire 1686, postumo). 
Nei laboratori di chimica si usa ancora la « bottiglia di 
M. ». Fu uno dei primi membri deWAcad&mie des Sciences 
fondata dal ministro Colbert nel 1664-66. La raccolta 
dei suoi numerosi scritti fu pubblicata a Leida nel 1717 
e a L’Aia nel 1740. 

Bibl.: P. Rousseau, Histoire de la Science, Parigi 1945, 
p. 228. Cesco ToffoH 

MAJR.IO VITTORE, Claudio. - Scrittore eccle¬ 
siastico vissuto nel sec. v, autore dell’opera Ale-- 
thiay identico con il Victorinus (alcuni manoscritti : 
VictoriiLS^ rhetor Massilierisis presso Gennadius, De 
viris 60. 

L’opera Alethia contiene una parafrasi della Genesi fino 
alla morte di Abramo, in esametri per uso scolastico, il che 
spiega la libertà del suo contenuto. Gennadio parla di lui 
« utpote saeculari litteratura occupatus homo et nullius ma- 
gisterio in Divinis Scripturis excitatus ». Si può constatare 
l’influenza di Virgilio, Lucrezio e Ovidio sull’autore (cf. 
H. Maurer, De exeynplis quae Claudius ÌVlarius Victor iti 
Alethia secutus sii. Diss., Marburgo 1896); nella descri¬ 
zione dell’opera della Creazione dipende da s. Ambrogio 
(cf. ibid., pp. 17 sg., 47 sg.). Il testo comincia con una 
precatio; la fine dell’opera non si è conservata. Esiste in 
un manoscritto solo. 

Bibl.: edizione critica : C. Schcnkl, in CSEL, XVT, pp. 335- 
498. Studi : A. Bourgoin, De Claudio Mario Victore rhetore chri- 
stiano quinti saeculi. Thesis, Parigi 1883; St. Gambcr, Un rhé- 
ieur chrétien au siede, Claude Marius Victor, Thèse, Marsiglia 
1884; id., De Livre de la Genèse dans la poésie latine au V^ siècle, 
Parigi 1899. passim; O. Ferrari, Un poeta cristiano del sec. V, 
C. M. V., Pavia 1912; id.. Intorno alle fonti del poema di C. M. V., 
in Didaskaleion, i (1912), pp. 57-74; Bardenhewer, IV, pp. 637- 
640; C. Weymann, Beitràge zur Geschichle des christl. lateinischen 
Poesie. Monaco 1926, p. 120 sg. ; Eltester, Klaudius Marius 
Viktor, in Pauly-Wissowa, XXVIII, p. 1839 sg. 

Erik Peterson 

MARIO VITTORINO : V. VITTORINO CAIO 
MARIO. 

MARKOViO, Giovanni. - Francescano, n. a Sinj 
in Dalmazia il 23 ott. 1839, m. ivi il 22 ott. 1910. 

Sacerdote nel 1866, fu professore di storia al¬ 
l’Istituto teologico di Sebenico e ministro provinciale 
del suo Ordine. 

Nel grande movimento per l’unione delle Chiese 
slave, contro tendenze troppo condiscendenti, fino al punto 


di attenuare alquanto alcune divergenze dogmatiche e 
contro mordaci attacchi dei dissidenti contro il papa 
e la Chiesa romana, M. scese in lizza additando la retta 
via dell’unione sotto la divisa « veritatem in caritate fa- 
cientes », scrivendo voluminose opere di fondamentale 
valore : Leone il Grande e Gregorio il Grande sul primato 
della cattedra (Zara 1S83); Il primato del Papa nella 
Chiesa durante i primi otto secoli (Zagabria 1883; per 
questa opera Leone XIII gli conferì il titolo di dottore 
honoris causa') ; Il cesarismo e il bizatitinismo nella storia 
dello scisma orientale (2 voli., ivi 1891); SttlVEucaristia con 
particolare riguardo aWepiclesi (ivi 1893; 2”' ed. ivi 1894); 
Gli Slavi ed i Papi (2 voli., ivi 1897). Meritano inoltre 
d’esser ricordate : Sinj e la sua gloria (ivi 1898); Metro¬ 
poli di Dioclea e Antivari (ivi 1902); numerosi articoli 
e dissertazioni in cui polemizza con il convertito russo 
Solovjev ed altri. 

Bibl.: manoscritti nell’Archivio del Convento francescano 
di Sinj; M. /., in Znameniti i zasluzni Hrvati, Zagabria 192S. 
pp. 175-76; P. Berkovic, Istohio pitanje i franjevac Markovic. 
in Nova Revij'a, s (1926), pp, 105-23; 6 (1927). PP. 39-46, 
13S-49. Pietro Capkun 

MARLOWE, Christopher. - Drammaturgo in¬ 
glese, fiorito nelPepoca elisabettiana e ritenuto il mag¬ 
giore dei precursori di Shakespeare. N. a Canter¬ 
bury il 6 febbr. 1564, m. a Deptford ca. la fine di 
maggio del 1593. Si stabilì a Londra dove svolse la 
sua attività di drammaturgo. 

Nella sua biografia rimangono zone d’ombra non 
ancora chiarite dagli studiosi : venne altre volte accusato 
di a ateismo » e di k papismo » (sebbene in una scena del 
Doctor Faustus sia violentemente attaccata la Curia pa¬ 
pale), due termini che suonavano quasi sinonimi nel 
linguaggio dell’epoca, e venne ucciso a soli ventinove 
anni in una rissa d’osteria apparentemente casuale ma forse 
provocata da un personaggio influente a corte (M. sembra 
essere stato anche un agente segreto). Nei suoi drammi 
maggiori M. proiettò gli aspetti diversi delle proprie smi¬ 
surate ambizioni incarnandole nei protagonisti, che re¬ 
stano pertanto isolati nella loro simbolica fenomenalità : 
e non a torto fu asserito che l’essenza delle sue tragedie 
è il lirismo. Così in The jfezu of Malta (1589) è incarnata 
la passione del denaro, in Tamburlaine thè Great (1588) 
la sete del potere, in Doctor Faustus (158S) l’ambizione 
smisurata della conoscenza e deH’espericnza. Edzoard II 
(1592) è il solo dei suoi drammi che presenti una strut¬ 
tura più equilibrata e una minore sproporzione tra il 
protagonista e gli altri personaggi. M. fu anche poeta 
lirico e compose un raffinato e voluttuoso poemetto mito¬ 
logico : Ilero and Leander, di cui resta incerta la data di 
composizione, e sembra abbia collaborato in alcuni drammi 
giovanili dello stesso Shakespeare. Doctor Faustus è quella 
delle sue tragedie che ebbe la maggiore fortuna tra i 
posteri e in particolare tra i romantici sui quali M. eser¬ 
citò un forte fascino. 

Bibl.: numerose traduzioni italiane dei drammi, di cui le 
più recenti contenute in Teatro elisabettiano, a cura di M. Praz. 
Firenze 1948. Interessanti per la personalità dell’autore i giudizi 
in The early english drajìiatists (Londra 1857) di A. C. Swinburne 
(che è anche autore della voce M. nella Encyclopaedia Britannica). 
Per le monografie italiane v. quelle di A. Zanco (Firenze 1937), 
B. Cellini (I, Roma 1947). N. D’Agostino (ivi igso). 

Augusto Guidi 

MARMAGGI, Francesco. - Cardinale, n. a 
Roma il 31 ag. 1876, m. ivi il 3 nov. 1949. Di umile 
famiglia trasteverina, ordinato sacerdote nel 1900, si 
dedicò con fervore al ministero particolarmente nel 
rione natale e a tutto vantaggio della gioventù. 

Entrato in Segreteria di Stato, vi spiccò per un non 
comune senso di equilibrio nella risoluzione di gravi pro¬ 
blemi durante la prima guerra mondiale. Dopo essere stato 
sottosegretario della Congregazione degli AflPari ecclesia¬ 
stici straordinari, fu eletto, nel 1920, arcivescovo titolare di 
Adrianopoli e nominato primo nunzio apostolico in Ro¬ 
mania, dove ebbe parte notevolissima nel ritorno alla 
Chiesa del re Ferdinando di Hohenzollern. 











169 


MARMAGGI FRANCESCO - MARMO 


170 


Trasferito nel 1923 in Cecoslovacchia, e 
di là nel 1928 in Polonia, fu creato cardinale 
da Pio XI nel Concistoro del 16 die. 1935. 

Nominato da Pio XII, nei primi giorni del 
suo pontificato, prefetto della Congregazione 
del Concilio, dedicò tutta la sua attività 
a queirimportante dicastero, continuando 
la benefica, infaticabile opera di carità verso 
i poveri del Trastevere, che Io ebbero tene¬ 
rissimo padre. 

Bibl.: F. Zanetti, Da un pafia alValtro, Ro¬ 
ma 1939 , p, 55 ; Necrologio, in L'osservatore ro¬ 
mano, 4 nov. 1949. Mario de Camillis 

MARMION, CoLUMBA. - Scrittore 
ascetico benedettino, al secolo Giuseppe, 
n. a Dublino il 1° apr. 1S58, m. a Ma- 
redsous il 30 genn. 1923 in concetto di 
santità. Ordinato sacerdote a Roma il 16 
giugno 1881, fu vicario a Dundrum poi 
professore di filosofìa a Clonliffe. En¬ 
trò nell’abbazia benedettina di Mared- 
sous il 21 nov. 18S6. Fu priore di Mont- 
César a Lovanio nel 1899, abate di 
Maredsous il 28 sett, 1909. Contribuì a 
rinnovare nella Chiesa l’intelligenza del 
mistero di Gesù Cristo con le sue opere ormai clas¬ 
siche di spiritualità, improntate particolarmente alla 
dottrina di s. Paolo. 

Pubblicò : ILe Christ vie de Vante (Maredsous 1914; 
vers. it., Milano 1921); Le Cìirist datis ses mysLères (Ta- 
mines 1919; vers. it., Torino 1941); Le Christ idéal da 
moine (Parigi 1922; vers. it., Padova 1931); Sponsa Verbi 
(Bruges 1923; vers. it., Padova 1924). Questi volumi 
furono tradotti in sette lingue. II papa Benedetto XV di¬ 
chiarava di servirsene per la sua vita spirituale; consi¬ 
gliava a mons. Szepticky : «leggeteli; è la pura dottrina 
della Chiesa ». Doni Thibaut ha pubblicato un certo 
numero di lettere di M. 

Bibl.: R. Thibaut, Un maitre de la vie spirituelle : Doni 
C.M., Maredsous 1929; vers. it., Novara 1933; id., L’union à 
Dieu d'après Ics lettrcs de Doni M., Parigi 1934. 

Silvano Pidoux de la Maduèrc 

MARMO. - Per la scultura i m. più general¬ 
mente usati sono quelli bianchi, detti perciò ap¬ 
punto statuari, fra i quali i più pregiati sono quelli 
a grana fina che consentono un lavoro più nitido 
c sottile. Famosi nell’antichità furono i m. greci, 
soprattutto il parlo; oggi forniscono materiale a 
tutto il mondo le ricchissime cave di Carrara, già note 

nel sec. Il a. C. e 
sfruttate fin dal 
sec. XII. 

Solo gli Egizi 
adoperarono comu¬ 
nemente per la scul¬ 
tura i m. colorati di 
cui erano ricchi : por¬ 
fido, granito, basalto, 
tutti di grande du¬ 
rezza e ostili allo 
scalpello, e che ri¬ 
chiedevano quindi 
un’estrema perizia 
tecnica. Presso i Gre¬ 
ci e i Romani se ne 
introdusse l’uso solo 
in epoca tarda, quasi 
sempre per sculture 
decorative che ricer¬ 
cavano un effetto più 
di sontuosità che di 
pura bellezza (vasi, 
crateri, piedi di ta¬ 



M.j^R.mo - Caricamento e trasporto a trazione animale del m. 

(Ravaccione). 


{jot. Alinari) 
Cava di Carrara 



(per cortesia del rev.vio p. Abate 
di Maredsous) 

Marmion, Colomba - Ritratto. 


voli, ecc.). Ne continuò l’uso nei primi tempi cri¬ 
stiani : monumentali sculture di porfido del sec. iv 
sono i due sarcofagi di s. Elena e di s. Costanza, 
ora nei Musei Vaticani. Allo stesso scopo di rarità 
e preziosità tecnica si tornarono ad usare m. poli¬ 
cromi dagli scultori del tardo '500, e il V’asari cita 
come opere di estremo virtuosismo tre ovati in porfido 
del Tadda, scultore fiesolano, uno con la testa del Cristo, 
gli altri con i ritratti del duca Cosimo e della duchessa 
Leonora. Cosi pure per esibizione di abilità tecnica, circa 
un secolo dopo, l’Algardi scolpiva in pietra di paragone 
(cioè nel durissimo nero antico) il morbido putto dor¬ 
miente della Galleria Borghese, eh’è un tour de force 
anche fra i virtuosismi del fastoso ’6oo; allora furono di 
moda i m. policromi non solo in sculture decorative ma 
anche in accessori di monumenti sepolcrali (Roma, mo¬ 
numento di Gregorio XV del Legros, in S. Ignazio; di 
Alessandro VII del Bernini, in S. Pietro, ecc.), e sì con¬ 
tinuarono ad adoperare con vistosi eccessi finché l’età 
neoclassica tornò all’uso esclusivo del m. bianco. 

In architettura il m. servì nell’antica Grecia come 
materiale da costruzione, cioè per l’ossatura stessa del¬ 
l’edificio ; presso i Romani fu usato per rivestimento 
con sempre maggiore sfarzo di policromia e di tecnica. 
Anche per gli elementi strutturali - colonne, capitelli, 
trabeazioni — si adoperarono m. policromi : granito (da 
cui si ricavarono colonne colossali, come quelle del Pan¬ 
theon e delle Terme di Diocleziano poi S. Maria degli 
Angeli), cipollino, serpentino, porfido, ecc. Nelle chiese 
paleocristiane questi elementi sono spesso di spoglio 
(provenienti cioè da edifici pagani), e perciò si trovano 
frequentemente allineate insieme colonne di materiale e 
dimensioni diverse; ma nelle chiese dell’Esarcato — a 
Ravenna, a Grado, a Parenzo — la maggiore ricchezza e 
possibilità costruttive consentirono di adoperare m. di 
cave greche appositamente lavorati. Per le parti decora¬ 
tive l’arte cristiana continuò e perfezionò le tecniche già 
in uso in epoca classica : litostrati per i pavimenti, e con 
poche aggiunte di tessere Wtree anche per le vòlte (S. Co¬ 
stanza a Roma); opus sedile per il rivestimento delle pa¬ 
reti. E raggiunse chiarezza di stile la delicata tecnica a 
traforo, con ornati piatti su fondi profondamente Ìnca\^ti, 
con vivo effetto chiaroscurale, per capitelli e transenne. 

Per tutto il medioevo l’architettura ricerca nel m. 
una sobria policromia, associandosi al bianco per lo più 
un solo colore, qualche volta due. La diversità di effetti 
coloristici nelle varie regioni è determinata dalle dispo¬ 
nibilità dei materiali locali : così il verde di Prato e il 
portoro contribuiscono a caratterizzare rispettivamente 
l’architettura toscana e quella ligure, nelle quali sì alter¬ 
nano, nelle facciate e negli interni delle chiese, fasce 
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(da A, 3/. SchntideT, Die Tlagia Sophra zu Konstantinoiicl. 

DerlìTio 1039, tav. Gl) 

Marmo - Abside sud di S. Sofia, rivestimento di m. 

Costantinopoli. 

bianche e verde scuro (chiese di Pistoia) o bianche e 
nere (duomo di Genova; S. Pietro di Portovenere, ecc.). 
A Roma Tuso dei m. colorati all’esterno delle chiese fu 
abbandonato nel tardo Rinascimento, che introdusse 
assai maggiore varietà di policromia neirinterno, dopo 
che per primo Raffaello mise in opera nella cappella 
Chigi in S. Maria del Popolo a Roma preziosi m. colo¬ 
rati. Nella stessa città innumerevoli sono gli esempi suc¬ 
cessivi, con uno sfarzo sempre crescente nell’architettura 
barocca. Ivi furono di m. preziosi le colonne (rivesti¬ 
menti di diaspro di Sicilia in S. Marco e in S. Maria 
in Via I.,ata; fior di persico in S. Antonio dei Portoghesi; 
giallo di Verona nella cappella Cybo in S. Maria del 
Popolo, ecc.) e m. rari vennero associati con bronzo e 
pietre dure negli altari (esempi di eccezionale ricchezza 
gli altari di S. Ignazio al Gesù e della cappella Paolina 
in S. Maria Maggiore), nei cibori, nei pulpiti. Con non 
minore sontuosità, ma con maggior morbidezza di ac¬ 
cordi cromatici, viene usato il m. negli interni di chiese 
e cappelle specie neH’Italia meridionale ed in Sicilia 
durante il *700; ma nel rococò subentra sempre più l’uso 
dello stucco. L’Ottocento ritorna anche nell’architettura 
all’uso quasi esclusivo del m. bianco, e quando, rara¬ 
mente, ricorre a m. colorati, mantiene una grande fred¬ 
dezza di policromia. Oggi il m. policromo nell’architet¬ 
tura è usato ad imitazione più o meno felice di modelli 
barocchi (v. anche le voci: altare; ciborio; rivesti¬ 
mento). Mario Zocca 

MARMORARI : v. cosm.ati. 

MAROCCO. - I. Geografia. - Il M. abbraccia 
restremità nord-occidentale del continente africano, 
tra il Mediterraneo, l’Atlantico ed il Sahara, ed è 
l’unico, tra i paesi dell’Africa minore {Magrib) che 
goda il* beneficio di una doppia fronte marina, seb- 
dene, mentre quella atlantica è quasi tutta controllata 
balla* Francia, quella mediterranea sia tutta compresa 
entro i confini del M. spagnolo. 


La parte senza confronto maggiore del M. (398,6 mila 
kmq. con 9 milioni di ab.) è rappresentata dal Sultanato del 
M., dal 1912 protettorato francese e dal 1947 compreso 
quale Stato associato nell’Unione francese. Capitale Fez 
(201.000 ab.). Oltre ad una notevole e varia produzione 
agricola (orzo, frumento, mais e, di recente, frutta, pri¬ 
mizie, uva e olive), ed un ricco patrimonio zootecnico, il 
Sultanato allinea promettenti realizzazioni nel settore mine¬ 
rario (fosfati, manganesi, cobalto, piombo, zinco, anti¬ 
monio, molibdeno), mentre alla deficenza di materie 
prime per forza motrice (carbone, petrolio) si cerca di 
supplire con le possibilità idroelettriche dell'Atlante. 

Anche il M. spagnolo è un protettorato, sotto il 
controllo di un alto commissario. Il territorio s’identifica 
in sostanza con la regione rifena (22 mila kmq.), abitata da 
laboriose popolazioni agricole (1,1 milioni di anime), c 
notevole, dal punto di vista economico, per la presenza 
di ricchi giacimenti di minerali ferriferi, nonché di anti¬ 
monio, piombo e zinco, tutti concentrati nel retroterra 
di Melilla. .Accanto al capoluogo, Tetuan, che conta 
73 mila ab., conservano importanza i due porti di Melilla 
(62 mila ab.) e di Ceuta (50 mila ab.), i quali insieme con 
le Isole Alhucemas, Chafarinas ed il Penon de Velez de 
la Gomera sono distaccati dal protettorato vero e proprio, 
costituendo i cosiddetti Presidios. Per la cartina geogra¬ 
fica v. Africa (I, coll. 707-70S). 

Bibl.; I. G. Sanchez, Nuestro protectorado, Madrid 1930: 
.A.. Bernard, Le Maroc, ParÌRÌ 1931: J. Céléricr, Le Maroc, ivi 
1031 : E. Guernier, Le Maroc, ivi 1940; T. Thomassct, Le Maroc, 
ivi 1940; P. Ricard, Le Maroc, ivi 194S. Giuseppe Caraci 

II. Storia civile. — L’odierno M., delimitato ad 
oriente dal fiume Muluya, costituiva all’età imperiale 
romana la provincia della Mauretania Tingitana, co¬ 
stituita verso il 45 d. C. dall’imperatore Claudio. 
Precedentemente esistevano in questo territorio vari 
regni berberi, di incerta ampiezza e costituzione, i 
quali, venuti a contatto con Roma in seguito alla 
distruzione di Cartagine, conservarono in genere con 
la Repubblica romana rapporti di buon vicinato. Con 



(fot. Alinari) 


Marmo - Esempio di sepolcro in m. policromi. Tomba di 
M. C. Vicentini (1725) - Roma, chiesa di S. Marcello. 
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(iot. Fides) 

Marocco - Nuova chiesa della città di Marrakech (vicariato apostolico di 
Rabat) dedicata ai santi protomartiri dell’Ordine francescano, benedetta il 
13 nov. 1931, 


il riordinamento di Diocleziano, la Mau - 
retania Tingitana passò verso il 297 alle 
dipendenze della Betica spagnola. L’e¬ 
spansione del cristianesimo fu lenta, 
per le difficoltà frapposte dalle popo¬ 
lazioni indigene e le mutevoli vicende sto¬ 
riche. Conquistata la Mauretania nel 
429 da Genserico, re dei Vandali, costui 
v’introdusse l’arianesimo. 

La dominazione dei Vandali durò quasi 
un secolo finché nel 533 Belisario non sot¬ 
tomise la Mauretania all’Impero bizantino. 

Dopo meno di cento anni l’odierno M. 
cambiò di nuovo padrone. 1 Visigoti di Spa¬ 
gna, approfittando delle lotte di Bisanzio con 

I Persiani, occuparono la Mauretania e vi 
rimasero fino all’invasione araba. I musul¬ 
mani vi si stabilirono fermamente verso la 
fine del sec. vii e attraversato lo stretto di 
Gibilterra, mossero alla conquista della Spa¬ 
gna. La reconquista dei re cattolici, com¬ 
piuta nel 1492 con la presa di Granata e 
la cacciata degli infedeli dalla penisola iberica, mirò ad 
assicurarsi anche degli avamposti oltre lo stretto, che ga¬ 
rantissero la Spagna ed il Portogallo da un immediato 
ritorno offensivo degli Arabi. Conseguenza ne fu l’occu¬ 
pazione di Ceuta e Melilla, piazzeforti stabilmente man¬ 
tenute contro i molteplici assedi dei musulmani. La Spa¬ 
gna con vari trattati, conclusi nel sec. xviii, si fece rico¬ 
noscere dall’Impero sceriffano il possesso delle sue piaz¬ 
zeforti ed ottenne vantaggi commerciali. Nello stesso se¬ 
colo particolari diritti commerciali conseguì pure la Fran¬ 
cia, mentre l’Inghilterra, occupata Gibilterra nel 1704» 
considerava con attenzione particolare le vicende del M., 
rafforzando le relazioni commerciali con l’Impero scerif¬ 
fano, e vigilando su possibili tentativi altrui di affermare 
la propria sovranità su lembi del territorio marocchino. 

II M. divenne così lentamente oggetto di particolare at¬ 
tenzione delle cancellerie europee, ed assunse, soprattutto 
dopo la conquista francese dell’Algeria, importanza in¬ 
ternazionale. Di fronte alla Francia che voleva proseguire 
anche in M. l’espansione iniziata in Algeria, sussistevano 
gli interessi della Spagna, dell’Inghilterra, della Germania 
e di altre potenze. Con gli accordi bilaterali anglo-fran¬ 
cesi e franco-spagnoli del 1904 furono delimitate le zone 
d’influenza di Parigi e di Madrid nel M. La Conferenza 
internazionale di Algesiras (1906), ferma restando la so¬ 
vranità e l’indipendenza del Sultano, l’integrità dell’Im¬ 
pero sceriffano e la libertà economica, riconobbe a tutte 


le potenze firmatarie il godimento di eguali diritti eco¬ 
nomici e commerciali in M., senza compromettere gli 
interessi ed i diritti dei singoli Stati, quali risultavano 
dai trattati ed accordi conclusi. Il 30 marzo 1912 la 
Francia, firmando una convenzione con il Sultano, affermò 
il proprio protettorato sul M. Un successivo accordo 
franco-spagnolo del 27 nov. dello stesso anno delimitò la 
zona d’influenza di Madrid. Oggi il M. trovasi suddiviso 
politicamente in quattro parti : i) zona di protettorato 
amministrata dalla Francia; 2) zona di protettorato am¬ 
ministrata dalla Spagna; 3) zona neutralizzata ed inter¬ 
nazionalizzata di Tangeri; 4) diretti possedimenti spa¬ 
gnoli : i cosiddetti Presidi (Alelilla, Isole Alhucemas, Ve- 
lez de la Gomera, Ceuta, Isole Chafarinas) ed Ifni. 

Bibl.: Coissac de Chavrebière, Histoire dii iMaroc, Parigi 
1031 ; E. Ghersi, La questione marocchijia nella politica europea 
(1S30-1QT2), Firenze 1939: S. Nava, La spartizione del iSL Sue 
vicende politico-diplomatiche. 2 voli., Firenze 194.0; H. Terrasse, 
Histoire du Maroc des origlncs à l'établissement du Protectorat 
francais. I, Casablanca 1949 (Fopera complessiva conterrà \-ari 
volumi). Sul cristianesimo in M. cf. K. Hofmann. Marokko. in 
LThK, VI, coll. 965-67> e la bibl. ivi citata. Silvio Furlani 

III. Evangelizz-AZIONE. - Al tempo dell’Impero 
romano e bizantino, in tutta l’Africa settentrionale, e 
così pure nel M., esistevano fiorenti cristianità con 
numerose sedi vescovili; gli Arabi riuscirono a 
distruggere completamente il cristianesimo in quelle 
regioni. Dal sec. ix non si parla più di 
diocesi nel M. Nel 1137 si fa menzione 
di un vescovo Miguel, figlio di *Abd 
al-'Aziz, con i cristiani mozarabi esi¬ 
liati nel sec. xii da Granaria e stabilitisi 
presso Fez e Mequinez. È ria supporsi 
che man mano furono sterminati. Però 
nel 1225 domenicano, fra’ Domenico, 
fu consacrato vescovo di Baeza (nella 
Spagna ancora islamica) con destinazione 
per il M., e per ordine di Roma, pre¬ 
sumibilmente nel 1226 o 1227, un fran¬ 
cescano Agnello fu ordinato per IM. o 
Fez. S. Francesco d’Assisi vi mandò 
nel 1219 i primi missionari per pre¬ 
dicare il Vangelo ai Saraceni. Subi¬ 
rono il martirio il 16 genn. 1220 a Mar¬ 
rakech e furono i protomartiri dell’Or¬ 
dine francescano : Berardo, Pietro, Ot¬ 
tone, Accursio e Adiuto, 

Nel 1225 il Papa mandò in M. Dome¬ 
nicani e Francescani e così s’iniziò uffi¬ 
cialmente la riorganizzazione della Chiesa 
marocchina. La loro attività si limitò ai 
cristiani : soldati al ser\dzio del Sultano, com¬ 



ica B, ZCuAcr, L'AJrigue du Nord, Berlino 192i. tuv. 1S5) 
Marocco - La città vecchia di Tetuan, 
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mercianti, schiavi. La evangelizzazione immediata dei 
maomettani era impossibile; chi ebbe il coraggio 
di intraprenderla pagò l’ardore con la vita, come i 
sette francescani a Ceuta nel 1227. La sede di 
Fez o M.‘ fu fissata nel 1237 a Marrakech. Nei 
secoli seguenti Francescani e Domenicani si susseguirono 
come vescovi; ma spessissimo non presero residenza nel 
paese e rimasero in Spagna. Fino al principio del sec. xiv 
i Francescani esercitarono con relativa libertà il loro mi¬ 
nistero fra i cristiani. Per l’epoca seguente mancano i docu¬ 
menti provanti la 
continuità del lavoro 
francescano e dome¬ 
nicano. È da presu¬ 
mere che le guerre 
degli Spagnoli e Por¬ 
toghesi con il M: 
e le guerre inte¬ 
stine tra le varie di¬ 
nastie abbiano reso 
impossibile l’opera 
dei missionari. Per i 
secc. XIV e xv si han¬ 
no notizie sul riscatto 
degli schiavi ad opera 
dei Trinitari e Mer- 
cedari, di cui alcuni 
subirono il martirio. 

Dopo l’espugnazione 
di Ceuta nel 1415 e 
di Tangeri nel 1471 
ambedue le città fu¬ 
rono elevate a sede 
episcopale; nel 1570 
le due diocesi fu¬ 
rono unite. Tutto questo però non influì sulla missione 
nel Regno marocchino. Sporadicamente vi si trovano mis¬ 
sionari : Francescani, dei quali Andrea di Spoleto fu mar¬ 
tirizzato nel 1532; Gesuiti dal 1548 al 1553 e di nuovo 
nel 1576 in Tetuan; Cappuccini dal 1624 al 1635 e altri 
sacerdoti prigionieri esercitarono il ministero tra i com¬ 
pagni. 

Con la nomina a prefetto apostolico del francescano 
Juan de Prado nel 1630, la missione francescana fu rista¬ 
bilita. Sebbene egli fosse stato martirizzato nel 1631, i 
Francescani poterono fondare in seguito un convento 
permanente a Meknes e ospizi a Fez, Sale, Marrakech 
e Tetuan fino alla nuova espulsione nel 1790. Nella 
sola Tangeri alcuni missionari poterono rimanere e alla 
fine solo un francescano. Nel 1859 il prefetto apostolico 
Sabaté rinnovò la missione. È merito speciale del p. José 
Lerchundi, prefetto apostolico dal 1877 al 1896, l’aver 
organizzato la missione fondando stazioni, scuole, ospizi, 
chiamando suore per l’educazione della gioventù fem¬ 
minile. Anche in quest’epoca l’attività dei Francescani 
dovette restringersi ai cristiani del sultanato di M. Nel 
1909 fu eretto il vicariato apostolico di M. Stabilita la 
zona internazionale di Tangeri e proclamati i protettorati 
spagnolo e francese nel 1912, i Francescani francesi assun¬ 
sero la cura delle anime nel protettorato francese, il 
quale fu distaccato nel 1923 come vicariato apostolico di 
Rabat. 

Bibl.: a. Lopez, El vicariato espaiiol de Marruecos, Madrid 
1921; id., Obispos en el Africa Septentrional, Tangeri 1941; 
H. Kòhler, JJEglise chrétierme du Maroc et la Mission franciscaine 
T22x-z7^o, Parigi 1934. Giovanni Rommerskirchen 

IV. Il VICARIATO APOSTOLICO DEL M. “ Le Statistiche 
del vicariato apostolico del M. spagnolo sono le seguenti : 
superficie kmq. 28.373, popolazione ca. 950.000 ab., cat¬ 
tolici 113.164, protestanti 2500, ebrei 60.000, musulmani 
700.000. Missionari 72, di cui 50 francescani, fratelli 64, 
suore 221. Vicariati foranei 3, quasi parrocchie 15, sta¬ 
zioni primarie 6, secondarie 35, chiese 23, cappelle 25. 
Scuole elementari 19; medie 18; superiori 6; professio¬ 
nali 6. Molto fiorenti sono le associazioni di carità e 
di Azione Cattolica. 

Bibl * Arch di Prop. Fide, Prospectiis status misiionis, pos. 
prot. n. 5056/50.’ Saverio Paventi 


MARONE, santo : v. maroniti. 

MARONGIO-DELRIO, Diego. - Arcivescovo 
di Sassari, n. a Bannarì il 13 sett. 1819, m. a Sassari 
il 5 ott. 1905. Insigne canonista c professore all’Uni- 
versità di Sassari, il M. esplicò altresì una notevole 
attività politica come consigliere comunale, presi¬ 
dente del consiglio provinciale e deputato al Par¬ 
lamento subalpino dal die. 1849 al 1854, quando si 
dimise in segno di protesta per Tapprovazione delle 

leggi Siccardi, che 
egli aveva vivace¬ 
mente combattuto 
come eversive dei 
diritti della Chie¬ 
sa. 

Gli elettori sar¬ 
di conferirono vasti 
sufl'ragi al suo no¬ 
me anche nelle ele¬ 
zioni del 1857, ma 
il governo, per evi¬ 
tare il pericolo di 
una forte opposizio¬ 
ne cattolica in Par¬ 
lamento, fece dichia¬ 
rare ineleggibili i sa¬ 
cerdoti aventi cura 
d’anime c tra essi 
comprese anche i ca¬ 
nonici : poiché il M. 
era appunto canoni¬ 
co della Cattedrale 
sassarese, la sua ele¬ 
zione non fu convalidata. Egli tornò allora agli studi 
e al ministero sacerdotale, fino a che, nel 1871, Pio IX 
lo creò arcivescovo di Sassari. Il M. resse l’arcidiocesi 
per oltre un trentennio, ammirevole per lo zelo pastorale 
e profondo spirito di pietà. Soppressa la facoltà teologica 
nell’Università di Sassari, diede vita ad uno Studio teo¬ 
logico presso l’arcivescovado. Più volte Leone XIII insi¬ 
stette perché egli accettasse il cappello cardinalizio, di 
cui lo facevano degno i preziosi servizi resi, ma egli de¬ 
clinò sempre raltìssimo onore. Notevoli due suoi volumi 
di lettere pastorali (Milano 1893-94). 

Bibl.: T. Sarti, Il Parlamento subalpino, Roma iSq6 ; E. 
Parodi, In yneìnoria di 7 nons. D. M., Sassari 1905; D. Filia, 
La Sardegna crìstioìia, Sassari 1929, pp. 453 sgg. 

Renzo U. Montini 

MARONGIO-NURRA, Emanuele. - Arcive¬ 
scovo di Cagliari, n. a Bessude il 28 marzo 1794, 
m. a Cagliari il 12 sett. 1866. 

Già rettore del Seminario e vicario generale del- 
Tarcidiocesi di Sassari, nell’ag. 1842 fu elevato alla 
cattedra arcivescovile di Cagliari. Geloso difensore 
dei diritti della Chiesa, si oppose energicamente alla 
applicazione delle leggi laicistiche del governo pie¬ 
montese e nel 1850 comminò la scomunica contro i 
funzionari che avevano proceduto ad una perquisi¬ 
zione negli archivi della « Contadoria » arcivescovile 
per appurare i bilanci delle opere pie diocesane. 

Fu allora costretto a lasciare la Sardegna e si tra¬ 
sferì a Roma, donde continuò a guidare spiritualmente 
il suo gregge attraverso una nutrita serie di lettere pasto¬ 
rali. Durante l’esilio, durato fino al 1866, attese alla tradu¬ 
zione e al commento della Regala pastoralìs di s. Gregorio 
Magno (Torino 1858) e ad una dotta esegesi dei salmi 
davidici, rimasta inedita. Restituito alla sua sede il 1° 
marzo 1866, accolto in trionfo dal popolo cagliaritano, 
sopravvisse pochi mesi soltanto alla tarda ripara¬ 
zione. 

Bibl.: E. Cano, Elogio funebre di mons. E. M.N., Cagliari 
1866; P. P. Flores-Marongio, Memorie di mo 7 is. E. M.N., Sas¬ 
sari 1911; D. Filia, La Sardegna cristiana, ivi 1929. PP- 333 - 
412. 45S-6 o. Renzo U. Montini 
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Marocco - Esterno della chiesa di Alcazarquivir (M. spagnolo), benedetta il 
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MARONITI. - Popolo cristiano di origine sira, 
distribuito specialmente nella Repubblica del Libano, 
in Siria, Palestina, Cipi*o ed Egitto. 

1 . S. Jv'Tarone. — Di s. Marone si sa che viveva 
da anacoreta sopra un monte situato probabilmente 
nella regione di Apamea. Il dono dei miracoli pro¬ 
pagò la sua fama e fece affluire la gente al suo eremo. 
Alla morte, essendo sorta tra i villaggi vicini una forte 
contesa per il possesso della venerata salma, gli abi¬ 
tanti del villaggio 
più grande ebbero 
il sopravvento e co¬ 
struirono intorno 
a quella preziosa 
reliquia un tem¬ 
pio assai sontuoso 
(Teodoreto, Reli¬ 
giosa hist. : PG 82, 

1418). Quivi s. Ma¬ 
rone viene chia¬ 
mato « il Grande », 

'( il Sommo », « il 
Divino » (he. cit., 

1395, 1431,^ 1454, 

1491). S. Giovanni 
Crisostomo gli in¬ 
viò una lettera 
scritta, come risul¬ 
ta dal contenuto, 
tra il 404 e il 407 
e Teodoreto, scrivendo la sua opera tra il 423 
e il 458, parla di una chiesa di S. Marone già 
divenuta sontuosissima, e del culto che gli si prestava, 
il che fa ritenere giusto che s. Marone sia morto ca. 
il 410. La data della sua nascita rimane sconosciuta. 


Maroniti - Interno della cattedrale di 


in al-Mandrah, 7 [1936], p. 97). al-Mas'ùdi dice lo 
stesso, ma altrove precisa che era situato ad est di Hamàh 
e Sajzar, oggi Sajgar (Le livre de Va'overtissement et de la 
revjision^ trad. Carta de Vaux, Parigi 1897, p. ari). Un 
antico manoscritto pubblicato da F. Nau (Opuscules Ma- 
ronites, II, Parigi 1900, p. 22) ne è una conferma. Il mo¬ 
nastero « consisteva in un grandioso edificio attorniato- 
da più di trecento stanze abitate da monaci, e possedeva 
oggetti d’oro, d’argento e di pietre preziose in gran quan¬ 
tità. Fu distrutto per le scorrerie degli Arabi e l’ingiu¬ 
stizia del sultano ■> 
(Mas'Qdi, loc. cit.). 
Una nota del ma¬ 
noscritto del Britisb 
Museum add. 17- 
169, che secondo il 
Wright fu apposta 
tra il IX e il x sec., 
dice che esso, prima 
in possesso dei m, 
del monastero, fu 
donato alla Chiesa 
dei Siri nel deserto 
del basso Egitto. Si 
presume che prima 
il monastero sia sta¬ 
to distrutto. Nessu¬ 
na traccia ne è ri¬ 
masta. Circa la testa 
di s. ÌMarone con¬ 
servata nella catte¬ 
drale di Foligno, V. 
P. Sfair, La Messa 
M. (Roma 1946, 


(per cortesia di vions. Sfair] 

S. Elia dei M. - Aleppo. 

Cenno storico sui 


s^iro- 7 ?iarofnta. 

p. 114). 

III. Espansione dei M. - Il monastero di S. Ma¬ 
rone e altri dipendenti diedero il nome di M. a quei 
cristiani aramei che intorno ad essi cominciarono a 


II. Il monastero di S. Marone. - Molti santi sono 
chiamati da Teodoreto discepoli di s. Marone. Fu pro¬ 
babilmente intorno alla suddetta chiesa che un mona¬ 
stero venne eretto, perché di quella chiesa non si parla 
più dopo Teodoreto, mentre del monastero parlano molti 
documenti. AbCi’l-Fidiì’ (m. nel 1331), nella sua storia 
preislamica (ed. FI. Fleischer, Lipsia 1831, p. 113), dice 
che il monastero di S. Marone fu ingrandito da Marciano 
nel 452. AbO. ’l-Fidà, che governò Floms, aveva vicino 
o dentro l’ambito della sua giurisdizione la regione di 
Apamea in cui si trovava il monastero. Secondo Procopio 
di Cesarea (De aedificiis Dn. lustiniani, V, Venezia 1729, 
p. 9), Giustiniano fece alcuni restauri nello stesso mona¬ 
stero, e secondo Eutiche, patriarca d’Alessandria, Eraclio 
nel 628 lo visitò e gli legò dei beni (PG iii, 1089). Du¬ 
rante il regno di Eraclio, molte chiese di giacobiti passa¬ 
rono ai monaci maroniti ed Eraclio non volle che fossero 
restituite (Bar Ebreo, Chron. Eccl.^ I, Lovanio 1872, 
pp. 270-74). Nel ms. di Londra Brit. Mus. add. 17, 169, 
f. 126'’ si legge che esso fu acquisito nel 745 il mona¬ 
stero di S. Marone (cf. F. Nau, Bulletut de st Luis des 
fuaronites, 1903, 3469). Timoteo I, patriarca nestoriano, 
scrisse nel 791 una lunga lettera ai monaci di s. Marone 
(Vat. Borgiano 81). Il patriarca giacobita Dionigi del Tell- 
mahrè (m. neir845) dice : « i M. restarono come sono oggi : 
ordinano patriarca e vescovi dal loro monastero » (Chro- 
7 iique de Michel le Syrieìi, trad. J.-B. Chabot, II, Pa¬ 
rigi 1910, p. 511). 

Vi sono lettere pubblicate da Mansi (voi. Vili), la 
cui data varia tra il 517 e il 536, nelle quali il posto o i 
termini delle firme di archimandriti o monaci di S. Ma¬ 
rone provano che quel monastero nella Siria seconda 
era il principale o l’esarca. Da quanto precede risulta che, 
dalla metà del sec. v fino alla metà del ix, il monastero 
di S. Marone era fiorente e primeggiava. 

Tommaso vescovo di Kéfartàb (sec. xi) dice che 
questo monastero sorgeva sulle rive dell’Oronte e vi di¬ 
moravano 800 monaci (ms. siriaco di Parigi 203, f. 97 v. 


formare una comunità compatta (H. Lammens, in 
al-Masriq, 6 [1903], p. 131). Prima sì difihisero se¬ 
condo al-Mas'udi (loc. cit.) in Apamea, Sajzar, Homs 
e Hamàh, e secondo Bar Ebreo (Chron. eccL., I, 
pp. 270-74) ed Eutiche (PG iii, 1078) anche in 
Gerapoli, Qinnasrin e al-'AAvàsim. Nella seconda metà 
del sec. vii comincia l’emigrazione dei M. verso il 
Libano per forti rivalità con i giacobiti (H. Lam¬ 
mens, in al-Masriq, 2 [1899], p. 267). Più tardi anche 
i califfi li perseguitarono (Dionigi di Tellmahrè, in 
Chroniqiie de Michel le Syrien, II, p. 511). AI prin¬ 
cipio devono avere abitato nel distretto di Batrùn, 
donde dilagarono in quello di Gubajl, ed erano nume¬ 
rosi come attestano le chiese da loro erette nei 
secc. vili, IX e x. Quivi trovarono ed assorbirono molti 
cristiani, che come loro parlavano il siriaco ed erano 
stati evangelizzati dai monaci di s. Marone (H. Lam¬ 
mens, in al-Masriq, 4 [1901], pp. 72S, lOiS; PG 82, 
1428). Anche in Aleppo i M. sono assai antichi giac¬ 
ché Dionigi di Tellmahrè (loc, cit.y pp. 429-96) parla 
di una lotta tra loro e i melkitì. Ben presto sì tro¬ 
varono pure nella Mesopotamia. Bar Ebreo (Ta'rih 
niuhtasar ad-duioaly ed. §àlhànl, Beirut 1890, pp. 219- 
220) parla del maronita Teofilo di Edessa, capo degli 
astrologi di al-Mahdì (775-S5) in Bagdad, che scrisse 
ima storia e tradusse in siriaco VIliade e VOdissea\ 
e Ricoldo de Monte Crucis (Peregrinationes Meda 
Aevi quatuory ed. Laurent, Lipsia 1873, p. 126), 
scrittore del sec. xiii, incontrò tra Mossul e Bagdad 
una comunità dì M. con a capo un arcivescovo. 
Quanto a Cipro, vd sono due iscrizioni, Funa del 
1141 e l’altra del 1154, che riguardano i M. di quel¬ 
l’isola (M. Le Quien, in Oriens ChristianuSy 3 [1740], 
pp. 49-76). Secondo L. Macheras (Chron, de Chyprey 
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trad. fr., Parigi 
1882, pp. 15, 16) 
essi giunsero a po¬ 
polare colà 30 vil¬ 
laggi. 

Da Gerusalem¬ 
me, ove erano as¬ 
sai numerosi ed 
avevano parecchie 
chiese, i M. emi¬ 
grarono a Cipro, 
come si è detto, a 
Rodi nel 1310 e a 
Malta nel 1530 (P. 
Mas’ad, ad-Durr 
al-mallzfirn, Libano 
1863, p. 15S; PI. 
Lammens, in al- 
Masriq, 6 [1903], 
p. 170). 

IV. Istituzio¬ 
ne DEL PATRIARCA¬ 
TO. - Nel 6S5 i 
M. elessero il loro primo patriarca. Così venne 
affermato dal patriarca maronita ad-Duwajhi eletto 
nel 1670 (sulla cui autorità o meno cf. P. Sfair, 
La Messa sìro- 7 naro 7 nta, p. 120 sgg.) e confer¬ 
mato dal testo citato dagli annali di Dionigi 
di Tellmahrè (m. S45), conservati in gran parte 
nella cronaca di Michele Siro (ed. cit.), che fu tro¬ 
vata nel 1887. Il patriarca maronita portava il titolo 
di « antiocheno » prima di Innocenzo III, come risulta 
da un passo della bolla del medesimo Quia divinae del 
3 genn. 1215 (ma sul titolo del patriarca maronita 
cf. P. Chebli, in Rev. de VOrient cìirétieri, 8 [1903], 
pp. 138-39; G. Dib, in DThC, X, col. 28). 

Quanto alla sede, i patriarchi tra l’anno dell’istitu¬ 
zione e il 1440 la cambiarono tredici volte {Synodns Mojitis 
Libani, anno 1736, III, VI, 5). Da quell’anno in poi, la 
sede fu Qannùbm, prima di fatto e più tardi per decreto 
del citato Sinodo del 1736. Il Sinodo di Bikurki nel 1790 
la trasferì in quello stesso monastero, e la S. Congrega¬ 
zione di Propaganda Fide confermò questa decisione 
l’ii giugno 1793 (P- Sfair, Codificazione can. orientale. 
Fonti, !“• serie, XII, n. 1155). 

V. Sotto i Crociati. - Occupata Tripoli nel 
1098, i Crociati domandarono ai fedeli Siri di quella 
parte del Monte Libano, discesi per congratularsi 
con loro, quale fosse la strada migliore per arrivare 
a Gerusalemme, e quindi seguirono la via della costa 
sotto la guida di alcuni di quei fedeli (Guglielmo di 
Tiro, in PL 201, 198-99). Come si è visto, detti fe¬ 
deli non potevano essere che i M., e lo stesso Gu¬ 
glielmo altrove (PL 201, 855) li chiama M. aggiungen¬ 
do: o ... ed erano uomini forti e valorosi nel combatti¬ 
mento... e per i nostri furono utilissimi », Stabili¬ 
tisi a Gerusalemme, i Crociati si impegnarono a 
occupare le città costiere che avevano oltrepassato 
senza espugnarle. NelPoccupazione di Tripoli e di 
Beirut, furono aiutati dai M. (FI. Lammens, in aZ- 
Mafriq, 6 [1903], p. 214; G. Darjan, Nabdat ta' 
rihijjaiiy Beirut 1919, pp. 79-80, ove cita autori arabi). 
Sotto i Crociati i M. vissero tranquilli, edificarono 
chiese e conventi (H. Lammens, in al-Mahiq, 4 
[1901], p. 170; id.. La Syrie, Beirut 1922, pp. 261- 
262; E. Renan, Mission de Phénicie, Parigi 1864, 
p. 227) e cominciarono a fare uso delle campane 
(G. de Vitry, Historia Hierosolimitana, I, 1094; ad- 
Duwajhi, Annali, 1112), e i loro vescovi a portare 


mitra, pastorale e croce pettorale (G. de Vitry, 
ibid.). Nel Libano i Crociati trovarono il sistema feu¬ 
datario e lo mantennero (G. Darjan, loc. cit.., pp. Si- 
82). Quando il regno crociato tramontò, « un misero 
avanzo del clero e popolo fedele si ritirò tra i gioghi 
inaccessibili del Libano abitati da M. cattolici... Il 
patriarca Simone accolse amorevolmente lo smarrito 
gregge, scrisse ad Alessandro IV e ne ottenne il 
titolo di Antiocheno » (B. Terzi, Siria sacra, Roma 
1695, p, 52). Benedetto XIV nel Concistoro del 
13 luglio 1744 parlò nello stesso senso. 

VI. All’epoca dei Mamelucchi. - Sotto i Mame¬ 
lucchi (1291-1516) la Siria e il Libano insieme furono di¬ 
visi in cinque parti chiamate vice-regni. Nel Libano, 
in ogni grosso centro di abitazione, vi era il muqaddam 
(preposto) maronita, che governava sotto la dipendenza 
del ncVib o viceré di Tripoli. I muqaddamln (pi. di mu- 
qaddain) erano quasi indipendenti nei loro feudi, riceve¬ 
vano il suddiaconato e tenevano in chiesa il primo posto 
dopo il sacerdote. Da ciò si comprende quale importanza 
abbia avuto allora il patriarca. Per timore di un ritorno 
dei Crociati, fino alla metà del sec. XV, i Mamelucchi 
sorvegliarono le coste; il che rendeva difficili le relazioni 
con la S. Sede (ad-Du\vajhI, Amiali, i 439 Kildb al- 
ihtigdg, di cui vi è una traduzione latina nel ms. Vat. 
lat. 7411, cap. Il, sotto il titolo di Vindicìa Mayonitarum). 
Più tardi, sembra che la situazione si sia cambiata, c 
fra’ Gryphon fu tra i M. come legato pontificio dal 1450 
al 1475. 

VII. Dopo l’occupazione turca. - Nel 1516 
wSelIm I occupò il Libano. Nel 1527 il patriarca e 
l’episcopato invitarono Carlo V a liberare il paese, 
promettendogli l’aiuto di 50 mila combattenti, ma 
invano (A. Rabbath, Documents inédits, II, Parigi 
1910, pp. 616-23). Da Gubajl in giù, il Libano fu 
diviso in tre parti governate da tre prìncipi non 
cristiani. Fahr ad-Din II dei Ma'niti ebbe il governo 
di Sùf nel 1585, ma riuscì ad allargare il territorio 
da lui controllato da Antiochia fino ad Aglùn e pre¬ 
pose ai distretti governatori della famiglia maronita 
Hàzin che lo aveva educato, e altri ancora. Questo 
principe druso costruì conventi per i Cappuccini 
nel Sof (A. Rabbath, op. cit., pp. 464, 494)) ^ Abu 
Nawfil Hàzin costruì la prima casa dei Gesuiti nel 
Libano a 'Ajnturà (Kisrawàn : Lettres édifiantes et 
curieuses, I, Parigi 1829, pp. 221-23, 232 sgg.). 

I Ma'niti furono quasi del tutto indipendenti, ac¬ 
contentandosi la Turchia dei tributi. Ci fu però qualche 
persecuzione ma non da parte dei Ma'niti, che dominarono 
fino al 1697, bensì da parte del pascià turco di Tripoli. 
Così i più influenti notabili M., Abù Karam al-Hadati 
(1640) e Jùnis Abù Rizq (1697), salirono il patibolo dopo 
aver ripetutamente rifiutato l’abiura (ad-Duv-valbl, An¬ 
nali, 1840 e 1897; J. De la Roque, Voyage de Syrie..., 
II, Parigi 1722, p. 263). Nel 1695 sorse l’ordine degli 
Antoniani M. e nel 1700 quello degli Antoniani di 
s. Isaia. 

Tramontati i Ma'niti successero loro i musulmani 
Sihàb, che governarono il Libano fino al 1841. Sotto 
costoro, che assumevano dei m. quali ministri, con¬ 
siglieri, segretari, ecc., i M. godettero pace e sicu¬ 
rezza (C.-F. Volney, Voyage en Syrie et en Egypte, 
I, Parigi 1825, p. 467). I melchiti convertiti al catto¬ 
licesimo in AJeppo nel 1725, il patriarca Tanàs nel 
1726 e il patriarca siro Qarvvah nel 1783 ripararono 
nel Libano per sfuggire alle persecuzioni. I patriarchi 
armeni cattolici dal 1739 fino alla seconda metà del 
sec. XIX abitarono in Kisrawàn. Nel 1736 si tenne il 
Sinodo maronita, i cui atti sono fino ad oggi il codice 
ufficiale del patriarcato. Benedetto XIV lo approvò 
in forma speciale nel 1742. Vi si trova inserito il privi- 



(pcr coTtCfia di vious . Sfair ^ 
Maroniti - Celebrazione della S. Mes¬ 
sa nella cattedrale di S. Elia - Aleppo. 
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legio che il patriarca nel suo Sinodo elegga i vescovi, e 
l’ordine di Innocenzo III {Quìa divinae, 3 genn. 1215) 
che i sacerdoti adoprino i paramenti latini. Caduti 
i §ihàb, la Turchia istituì nel Libano due prefetture 
{qà'immaqdmàt), l’una drusa e l’altra maronita. Ma 
vi furono torbidi, che culminarono nel 1860 in mas¬ 
sacri di cristiani, fra cui i tre fratelli Massabki beati¬ 
ficati da Pio XI (io luglio 1926). Nel 1861, in se¬ 
guito all’intervento delle potenze europee, fu dato 
al Libano un nuovo organico, per cui i M. vissero 
in pace fino alla prima guerra mondiale. 

Nel 1865 fu fondata la Congregazione dei mis¬ 
sionari libanesi, detti anche Kraimiti dal luogo di 
origine. Per lo stato attuale v. libano. 

Vili. L.a questione dell’ortodossia dei M. - 
L stata ormai abbandonata la tesi che faceva i M. nel¬ 
l’antichità difensori del monofisismo. Infatti, per ta¬ 
cere dei « monaci di s. Adaronc » fatti martiri dai 
monofisiti severiani nel 517 (v. Aiansi, Vili, 426), 
si conservano lettere del sec. vi (ed. F. Nau, op. 
cit., pp; 343 sg., 367 sg.) in cui monaci monofisiti 
chiamano i Al. « germogli di Leone » c aderenti al 
Concilio di Calccdonia. Inoltre Bar Ebreo nel Chron. 
eccL, p. 269 sg., ispirandosi a Dionigi di Tellmahrè 
(m. neirS45), parla di contese fra Al. e mono¬ 
fisiti. 

A^i sono invece tuttora molti dotti che ammettono 
essere stati i M. un tempo aderenti al monoteiismo. 
Sembra però che i testimoni citati non siano tanto 
validi e che le prove in contrario abbiano il loro peso. 

Si adduce Timoteo di Costantinopoli (PG 86, 65), 
il quale però scrisse ca. il 600, prima cioè che divampasse 
il monotelismo : egli fa i Al. avversari anche del IV Con¬ 
cilio, il che non può esser vero, come si è testé ve¬ 
duto. Nella stessa affermazione concorda s. Germano di 
Costantinopoli, il quale poi si contraddice ammettendo 
che i Al. respingono i Concili V e VI, pur ammettendo 
il IV. Sì aggiunga che l’autore, ultranonagenario (PG 98, 
82), scriveva questi ricordi in prigione senza aiuto di scritti. 
S. Giovanni Damasceno giura di non voler avere niente a 
che fare con gli eterodossi, specie con i M. (PG 94, 1432), 
e in una lettera, alludendo ai « qui crucifixus est », dice : 
«Noi maronizziamo se aggiungiamo...» (PG 95, 33). È 
strano tuttavia che lo stesso autore nel suo elenco di 
oltre 100 eresie (PG 84, 679-80) non ricordi i M. Per di 
più la prima citazione sembra poco conforme al contesto 
(v. G. S. Asscmani, BibL iiiris orìentalis canonici et civilis, 
V, Roma 1766, p. 502), e la seconda viene riportata nei 
mss. 1S29 e 2442 di Parigi e nel manoscritto che servì per 
l’ed. di Basilea con “apoiv7)CTO(2cv « deliriamo » anziché 
|i.apcoviaoijLev. Meno sicurezza ancora offre la dubbia 
testimonianza di Abù Qurrah, non esente da contraddi¬ 
zioni e tramandata in una copia fatta nel 173S dal vescovo 
melchita B. Finàn (ed. C. Basa, Beirut 1904). Trascurabile 
è poi quella di Eutiche (Sa'id ibn al-Bitrìq; cf. PG iii, 
1078), dal quale dipende Guglielmo di Tiro (PG 201, 
212) e tanti posteriori, che mescola evidenti errori intorno 
ai M. (PG 201, S45-56), convertiti secondo lui nel 1181, 
proprio quando il regno latino tramontava! Innocenzo III, 
nella bolla Quia divinae (3 genn. 1215), parla invece 
della conversione dei M. nel 1203 davanti al card. Pietro. 
I Ad. avrebbero ammesso il primato del Papa, il Filioque 
(ma nessuno mai attribuì ai M. le eresie che si oppon¬ 
gono a questi dogmi); le due volontà, ecc. Si noti però 
che questa bolla c indirizzata insieme ai Greci e ai A'I. 
Non è anche da escludere che allora i papi non fossero 
bene informati circa la dottrina dei Al. (v. G. Dandini, 
Missione al Patriarca e M, del Monte Libano, Cesena 
1656, p. 98). Il b. U. de Romanis, generale dei Do¬ 
menicani, in una enciclica riferisce all’Ordine nel 1256 
che i Domenicani avevano convertito i Al. da molti 
anni scismatici (B. Al. Reichart, Monumenta Ordinis 
Praedicatormn historica, Roma 1897). Così si avrebbero tre 
conversioni in men di una generazione! Riguardo poi agli 


A 7 inali di Dionigi di Tellmahrè {op. cit., II, p. 412), si 
è voluto accettare (cf. S. Vaillhé, UEglise maronite dii 
au IX^ siede, in Echos d'Orient, 9 [1906], p. 261) che 
Eraclio propose al patriarca giacobita Atanasio il Camel- 
liere (m. nel 631) l’accettazione dell’Ecthesi, nel Sinodo di 
Mabbùg, ottenendola anche dai monaci m. Si osservi 
però l’anacronismo, essendo stata promulgata i’Echtesi 
nel 638. Bar Ebreo invece, dipendendo dallo stesso Dio¬ 
nigi, afferma che Eraclio ottenne da essi l’adesione al 
IV Concilio {Chron. eccL, col. 274). 

Quello che si apprende dalle fonti è che il diote- 
lismo penetrò soltanto nel 727 e non per via ufficiale 
nel Libano, che era occupato dagli Arabi e non co¬ 
municava con Costantinopoli prima d’allora, e che fra 
i Al. e i massimiti vi fu un certo malinteso, perché 
questi erano accusati da quelli come fautori in Cristo 
di due volontà capaci di discordia, mentre la tesi 
dei Al. accentuava l’unità morale delle volontà senza 
scapito della loro duplicità fisica. Tale è la dottrina, 
p. es., del celebre Kitdb al-hudd (ed. P. Jahed, Gunjah 
1935) vero codice dei Al. durante il medioevo. 

IX Principali scrittori. - H. Lammens {La 
Syrie, p. 111) afferma che il documento circa la di¬ 
sputa tra M. e giacobiti davanti a Mu'àwijah, pub¬ 
blicato da Th. Nòldeke (Aiansi, Vili, 426), sia il 
più antico della letteratura maronita. Ala vi è la 
lettera dei monaci m. al papa s. Ormisda pure citata. 
Dalla mentovata lettera di Timoteo I risulta ancora 
che i monaci m. gli avevano scritto, e che prima di 
lui erano stati in corrispondenza con il suo prede¬ 
cessore. Tutte queste lettere sono andate perdute, 
come pure le opere di Teofilo di Edessa menzionato 
da Bar Ebreo (ìoc. cit.') e quelle di Qajs, di cui parla 
al-Alas'udI {loc. cit.). Appartengono pure alla let¬ 
teratura maronita il surriferito Kitdb al-hudd, tra¬ 
dotto nel 1058, ma scritto anteriormente da un ignoto 
che viene qualificato nella prefazione del traduttore 
per « il padre santo », i citati Dieci capitoli di Tommaso 
di Kéfartàb, le opere di G. Ibn Qilà'i (m. nel 1516) 
e quelle di Farhàt (v.). Grande contributo ha dato 
alla cultura il Collegio Adaronita di Roma (v. col¬ 
legi ecclesiastici) con il patriarca S. ad-Duwajhi 
(m. nel 1704), Abramo Ecchellense, P. Benedetti 
(v.) o A'Iubàrak, gli Assemani Fausto Naironio (m. 
nel 1711) e tanti altri. Dei secc. xix-xx sono degni 
di menzione, Fares Sidjàq, i Bustànl, i SartùnT, il car¬ 
melitano padre Anastasio (Anistàs), i vescovi G. 
Debs e G. Darjàn, ò. òubràn e A. Rihànl. 

Bibl..: Oltre alle opere citate v. : G, Debs. al-ùdmP al 
mufassal, Beirut 1905: P. Dib, VEglise maronite, Pariet 1930: 
P. Sfair, La Messa siro-maronita annotata. Cenno storico sui m., 
Roma 1946. Pietro Sfoir 

X. Il rito maronit.a. - È un ramo del rito siro- 
occidentale. Nella sua origine rito particolare del 
monastero fondato sulla tomba di s. Marone, al 
principio del sec. v si sviluppò lì similmente al rito 
della regione antiochena; ma rimanendo ortodosso, 
durante le lotte cristologiche, in mezzo a molti mo¬ 
nasteri passati al monofisismo, ha dovuto conser¬ 
vare un carattere suo proprio. Di questi antichi tempi 
è stata tramandata un’anafora propria ai A'Iaroniti, 
chiamata dalla sua prima parola : barrar, pubblicata 
nel A'Iessale del 1592-94 con il testo intero, e utilizzata 
dall’edizione del 1716 in poi il Venerdì Santo nella 
Alessa dei Presantificati (cf. lo studio del testo di 
H. Engberding, Urgestalt, Eìgenart und Enttvicklung 
eiìies altantiochenischen eucharistischen Hochgebetes, in 
Oriens Christianus, 7 [1931], pp. 32-48); inoltre pro¬ 
babilmente anche la recensione propriamente maronita 
dell’anafora dei Dodici Apostoli (cf. A. Raes-A. Rùcker, 
Anaphorae Syriacae, I, Roma 1940, pp. 205-27). 
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È certo che quel rito non si è bizantinizzato come 
quello dei melkiti, ma quanto a formolo, gesti, co¬ 
struzione di uffici, si è regolato secondo l’uso, da 
lungo tempo in evoluzione, del rito siro-occidentale. 
Documenti per seguire quello sviluppo mancano. 
Al sec. XII, nel contatto con i Crociati, subisce le 
prime infiltrazioni latine, abbastanza facilmente rico¬ 
noscibili : forma del Battesimo, Cresima riservata al 
vescovo, mitra c anello per i vescovi, amitto per i 
sacerdoti, uso delle campane (cf. bolla di Innocenzo III 
del iziS, Quia divmae sapientiae e altri documenti 
in T. Anaissi, Bullariinn Maronitarum^ Roma 1911). 

Manoscritti liturgici dei secc. xv e xvi manifestano 
un marcato influsso del rito siro, reso evidente da una 
serie di orazioni e inni in diversi uffici che fanno doppio 
uso con le antiche formolo (in particolare nel Pontificale), 
dal sec. xvi in poi, dopo la fondazione del Collegio Maro¬ 
nita a Roma e la formazione di sacerdoti nei seminari 
occidentali in un nuovo influsso latino ; specie di coìifiteor 
nella Messa, parole della consacrazione tradotte letteral¬ 
mente dalla Messa romana, cambiamento nella epiclesi 
in maniera di far perdere a questa formola il suo senso 
primitivo, nuove feste nel calendario, benedizione di una 
chiesa distinta dalla sua consacrazione, uso del corporale, 
della palla, composizione di una nuova anafora, più breve, 
e ispirata in alcune delle sue preghiere al canone della 
Messa romana e perciò intitolata, dal suo autore A. Iscan- 
dar. Anafora della Chiesa romana. 11 Sinodo del Monte 
Libano del 1736, dopo quelli del 1580 e 1596, nonostante 
un debole tentativo di raddrizzamento, dovuto, fra gli 
altri, al patriarca ad-Duwajhi, non potè fermare il movi¬ 
mento. Si è do\aito aspettare questi ultimi anni per trovare 
uomini coraggiosi, imbevuti di spirito liturgico, per operare 
sotto la guida della gerarchia un radicale cambiamento 
d’indirizzo; ne è la prova il Rituale di Beirut del 1942, che 
ristabilisce in grandissima parte il rito secondo gli antichi 
codici. Si prepara Tedizione del Pontificale e del Messale 
secondo gli stessi principi. 

L’ordinazione generale della Messa e molte delle sue 
formolo e gesti consueti sono identici a quelli del rito 
siro-occidentale. L’Orafo communis o parti fisse è però suo 
proprio (cf. E. Renaudot, Litiirgiarum Orientaliiim col- 
lectiOf II, Parigi 1716, pp. 12-Z9); l’inizio è un poco intri¬ 
cato; soltanto due lezioni scritturistiche; uso di otto ana¬ 
fore nelle ultime edizioni; l’orazione della frazione sepa¬ 
rata dalla frazione stessa riportata dopo il Pater noster, 
come dai Latini; Comunione dei fedeli sotto una specie, 
ostie come quelle dei Latini e di pane azimo, ma questa 
particolarità potrebbe essere antica. 

Per i Sacramenti esistono spesso formulari propri ai 
Maroniti, anche se la struttura dell’Ufficio è simile a 
quella dei Siri. 

L’Ufficio divino, disuso in sette ore, è composto di 
pochi salmi, di molte composizioni poetiche che appar¬ 
tengono allo stesso genere di quelle sire: qàld, bawtd, 
madrdìd, sogltd. Si distingue un Ufficio festivo, il quale 
fu stampato una sola volta e soltanto in parte, e l’Ufficio 
feriale, il quale, stampato spesso, serve alla recita privata 
del Breviario, ma contiene soltanto pochi Uffici. Si può 
paragonare un calendario del 1673 (cf. R. Griveau, Un 
ancien calendrier de VEglise maronite^ in PO io, 345-56) 
con il Calendario attuale (cf. N. Nilles, Kalendarimn 
utriusque Ecclesiae^ I, Innsbruck 1896, pp. 485-89) per 
constatare come oggi i santi riempiano molti, non tutti 
i giorni dell’anno ecclesiastico. Questo è diviso in periodi 
liturgici come quello dei Siri. La prima lingua liturgica 
è il siriaco, la seconda, almeno in teoria, l’arabo (v. la 
legislazione del Sinodo del 1736, in Mansi, XXXVIII, 
120, parte 2*, cap. 13, n. ii). 

Il Messale e il Sèhìmtà (= Ufficio feriale) hanno avuto 
molte edizioni; gli altri libri liturgici molto meno; il 
Pontificale, il Proprio della Quaresima e il TeSmeSt (con¬ 
tiene una cinquantina di Uffici per le feste) ancora nessuna. 

Bibl.: P. Dib, Elude sur la liturgie maronite, Parigi 1919 
(imica opera d’insieme, esaurita, ma riassunta dallo stesso autore 
in DThC, X, coll. 128-32). In arabo l’opera antica del patriarca 


Stefano ad-Du\vajhI. Maudrat aì-oQdds (<■ Lampada dei santua¬ 
ri »). 2 voli,, Beirut 1S95-96; esiste in arabo una spiegazione dei 
riti {Mdyia'ir at-tacisijdt, ivi 1909), attribuita al patriarca Gio¬ 
vanni Maro, il quale sarebbe vissuto nel sec. vii : è ispirata dalla 
spiegazione della Messa di Dionigi bar Sallbi e non fu redatta 
prima del sec. xiii. Versione latina di molli testi in J. A. Assemani. 
Codex liUirsictts, Parigi 1902. Per le anafore cf. E. Renaudot, Li- 
tnrgiarmn Oriciiiaìium collectio, Parigi 1716; Roma 1940. Per tutti 
i Sacramenti : H. Denzinger, Rìtus Or{entalimn,..,V^nrzh\xvQ 1883: 
S. Euringer, Die vcrscìiollene dritte rdmische Ausgabe des viaroni- 
tischeti Musale voti Jahre ^763, in Jaìirb. fiir Litnrgiescissensch., 8 
(1929). pp. 239-46; J. M. Hanssens, Imtitiitioties ìiturgicoe de ritibits 
orient., II-III, De Missa, Roma 1930-32; G. Cachin, Modo fa¬ 
cile di seguire la Messa siro-iuarotìita, ivi 1943. Sulle versioni arabe 
dei libri liturgici maroniti : G. Graf, Geschichte der christl. arab. 
Literatur, I, Città del Vaticano 1944, pp. 193 sg., 6 s7-6r; ottima 
versione con note di P. Sfair, La Messa siro-maroiiita, Roma 
1946; A. Racs, Introductio in liturgiain oricntalein, ivi 1947; 
M. Rajii, De la liturgie Maronite, in Proche-Orient Chréiicn, 

I (1951), pp. 71-85. Alfonso Raes 

AI ARO T, ClÉMENT. - Poeta francese, n. a 
Cahors il 23 nov. 1496, m. a Torino il 12 sctt. 
1544. Paggio dei Villeroy, fu poi valet de chambre 
di Francesco I, godendo le buone grazie del re, che 
intervenne in suo favore ogni qualvolta si trovò nei 
fastidi provocati dalla sua pungente satira. 

Accusato di aderire al movimento riformatore, abban¬ 
donò la Francia (1534), riparando in Italia, successiva¬ 
mente a Ferrara ed a Venezia. Rimpatriato nel 1536, 
venne accolto nuovamente a corte, ove rimase fino al 
1542, allorché, sospettato ancora una volta per la tradu¬ 
zione dei Salmi, si vide costretto a fuggire dapprima in 
Svizzera, quindi di nuovo in Italia, rifugiandosi presso 
i Savoia a Torino, ove poco dopo mori. Poeta sensibile, 
raffinato, sente i turbamenti di una età densa di « inquie¬ 
tudine » religiosa. Pur essendo la sua fama legata essen¬ 
zialmente alla sua lirica, il M. è tipica figura dei gruppi 
« riformatori » francesi. 

Bibl.: D. Magrini, C. M. e il petrarchismo, in Miscellanea di 
studi critici pubblicati iti onore di G. Mazzoni, I, Firerze 1907, 
pp. 485-502; W. de Lerber, Uinfluence de C. M. aux XVIh' et 
XVIIP siècles, Losanna 1920; P. Villey, Recherches sur la cìirotio- 
logie des oeuvres de M., Parigi 1923; id., Les gratids écrivains chi 
XVR siècle, I : M. et Rabelais, ivi 1923; P. A. Becker, C. M., 
sciti Leben und seinc Dichtinig, A'Ionaco 1926: J. Plattard, M., 
sa carrière poétique, son oeuvre, Parigi 1938; Ch. E. Kinch, La 
poésie satirique de C. Àf., ivi 1941; P. Jourda, M., ivi 1950. 

Niccolò Del Re 

MAROTO, Felipe. - Canonista, n. a Garcillàn 
(Segovia) il 26 maggio 1875, m. a Roma l’ii luglio 
1937. Adolescente, entrò nella Congregazione dei 
Figli del Cuore di Aviaria (Claretiani); fu ordinato 
sacerdote il 13 maggio 1900. 

Inviato a Roma, conseguì all’Apollinare la laurea in 
ntroque iure nel 1903 e fu subito chiamato ad insegnare 
nella stessa Facoltà giuridica, di cui fu anche decano. 

II suo insegnamento, protrattosi fino al 1934, fu molto 
apprezzato per chiarezza, profondità, vastità di conoscenze 
giuridiche; notevolissima soprattutto la sua competenza 
in materia matrimoniale e beneficiale. Fu consultore di 
varie SS. Congregazioni (S. Uffizio, Religiosi, Con¬ 
cilio, Propaganda e Seminari) e spiegò particolare attività 
nella Commissione che preparò la redazione definitiva 
del CIC; nel 1935 fu chiamato a far parte della Commis¬ 
sione per l’interpretazione autentica del CIC. Ha lasciato 
numerosi scritti di gran pregio nella rivista Apollinaris 
e nel Commentarium prò religiosis et jnissionariis, del 
quale fu primo direttore. La principale opera sua è costi¬ 
tuita dalle Instilutiones iuris canonici adnormam novi codicis 
(Madrid 1918), rimaste purtroppo incompiute; fra gli ul¬ 
timi suoi studi va ricordata la comunicazione : Regulae 
et particulares constitutiones singularum religionum ex iure 
Decretalium usqiie ad Codiceniy in Acta Congressus luridici 
Jnternationalis, IV, Roma 1937, p. 205 sgg. Nella Congre¬ 
gazione Claretiana ebbe le cariche di maggiore impor¬ 
tanza; vice procuratore generale dal 1906, procuratore 
generale dal 1912 al 1934, e da quest’anno fino alla morte 
Superiore generale. 

Bibl.: Necrologio, in Apollinaris, io (1937). P. 324 sgg.; 
elenco degli scritti, ibid,, p. 627 sgg. Servo Goycnèche 
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MAROZIA. - N. neU’Sga a Roma da Teofi- 
latto, vestararius pontificio e magister viilitiim, e da 
Teodora, donna autorevolissima. Andò sposa al 
franco Alberico marchese di Camerino e duca di Spo¬ 
leto (915), dal quale ebbe il figlio Alberico II. Morto 
Alberico, passò in seconde nozze con Guido di To¬ 
scana (926), accrescendo cosi in Roma la sua già 
tanto grande potenza. 

Questa unione determinò il timore e il risentimento 
del papa Giovanni X, che si accordò con il fratellastro di 
Guido, Ugo di Provenza. M. lottò contro il Papa e i suoi 
sostenitori, riuscendo ad eliminarli (928). Morto Gio¬ 
vanni X, assassinato in carcere, M., che nel frattempo si 
era proclamata senatrix e palrìcia di Roma, fece eleggere 
il figlio Giovanni, che divenne Pontefice con il nome di 
Giovanni XI (931). A torto vennero attribuite a M. ille¬ 
cite relazioni con papa Sergio IH. Vedova per la seconda 
volta, offrì la sua mano al cognato re d’Italia, Ugo di 
Provenza, fratello uterino di Guido; ma il nuovo matri¬ 
monio fu accolto come offesa alla morale e alla religione, 
Ugo tuttavia venne a Roma e sposò M. (932). Durante le 
feste nuziali Alberico II, avendo ricevuto dal re un grave 
affronto, sollevò popolo e nobili e, mentre Ugo si salvava 
con la fuga, M. fu fatta prigioniera e gettata dal figlio in 
carcere, ove morì nel 937. 

Bibl.: F. GrcRorovius, Storia della città di Rojtia 7 iel M. 
E., I, Roma iQoo. pp. S75-79; P. Fedele, Ricerche per la storia 
di Roma e del papato ticl scc. V, in Ardi, della Soc. romana di 
storia patria, 34 (igii), p. 393 Sffg. ; A. Fliche-V. Martin, 
deVEglise, VII, Parigi 194S, p. 3S sgg. Romualdo Paolucci 

MARPRELATE, Martin, controversia di. - 
Con Io pseudonimo di M., che significa « flagellatore 
di prelati » (dall’inglese mar e prelate) viene indicato 
uno scrittore puritano del sec. xvi, autore di vari 
libelli contro la gerarchia anglicana e contro i suoi 
vescovi. 

Quando Enrico Vili d’Inghilterra si separò da Roma, 
oltre a molte dottrine e cerimonie della Chiesa cattolica, 
volle specialmente conservare l’episcopato, nonostante ciò 
dispiacesse ad alcuni. Durante il regno di Maria Tudor 
(1553-58), molti protestanti inglesi, che si erano rifu¬ 
giati nella Svizzera, si erano imbevuti delle dottrine anti¬ 
gerarchiche del calvinismo. Ritornati quindi in Inghil¬ 
terra alla morte della Regina, sperarono di riformare la 
Chiesa anglicana, sul modello calvinista o presbiteriano, che 
consideravano più conforme al cristianesimo primitivo 
e più puro : donde il loro nome di « puritani La regina 
Elisabetta (1558-1603), pur essendo più incline al regime 
episcopale che, a differenza di quello calvinista o presbi¬ 
teriano, le dava la possibilità di dominare la Chiesa con 
la scelta dei vescovi, tuttavia al principio procedette con 
cautela; però verso la fine del suo regno e dopo la scon¬ 
fitta deir« Armada « spagnola, sentendosi sicura, cominciò 
una vera persecuzione contro i puritani del regno. Si 
valse per questo dell’arcivescovo di Canterbury’’, G. Whit- 
gift (1583-1604), il quale volentieri fece suoi i disegni 
della Regina, non tanto a motivo della dottrina dei pu¬ 
ritani sulla predestinazione, essendo egli stato l’autore 
degli articoli diLambeth (v.), prettamente calvinisti, quanto 
invece per la loro intensa propaganda contro il regime epi¬ 
scopale. Fece pubblicare leggi draconiane contro gli au¬ 
tori e gli stampatori di opuscoli puritani. Resistettero 
alcuni uomini come G. Udall, G. Penry, G. Thockmorton, 
i quali, sfidando leggi e castighi severissimi e trasferendo 
la loro stamperia, con grandi pericoli e rischi, da un luogo 
a un altro, continuarono la lotta contro l’episcopato per 
mezzo di opuscoli o libelli firmati da M. M. : ebbe così 
inizio la « controversia di M. M. ». Sette furono gli opuscoli 
pubblicati sotto questo pseudonimo, tutti scritti in tono 
scherzoso, abile e molte volte volgare, ma che mette l'ano a 
nudo le miserie dell’episcopato anglicano. I vescovi ri¬ 
sposero prima con un opuscolo serio, scritto dal vescovo 
di Wincester T. Cooper, ma poi, vedendo che il popolo 
s’interessava di più ai libelli dei marprelatisti per il loro 
stile brillante e mordace, si valsero dell’opera di scrit¬ 


tori popolari come il Lyly ed il Nashe, perché con le 
stesse armi combattessero l’avversario. La controversia 
durò propriamente un anno, dal 1588 cioè al 1589. I mar¬ 
prelatisti infatti, perseguitati instancabilmente dalla po¬ 
lizia ecclesiastica e secolare, furono scoperti; la loro stam¬ 
peria fu scovata e confiscata, gli stampatori imprigionati, 
torturati e multati. Dei principali promotori, poi, l’Udall 
morì in prigione; il Penry potè fuggire in Scozia, ma, 
ritornando in Inghilterra, nel 1592 fu impiccato; il Throck- 
morton, che pare sia stato il principale autore degli scritti, 
fu prima condannato, ma venne in seguito perdonato per 
l’appello che egli fece al lord cancelliere. 

Bibl.: E. Arber, An introductory sketch to thè M. M. con- 
troversy, Londra 1878; .A.. Pierce, An historical introduction to 
thè M. traets, ivi 1908; id., The M. traets, ivi igii; G. Bonnard, 

La controverse de M. M. jjóS-Sp, Gine\'Ta 1916; W, Pierce, 
John Penry, hislife, thnes and zvritings, Londra 1923; -A.. F. Pearson 
Scott, Church and State : politicai aspeets of sixteenth century 
puritanism, Cambridge 1928; altra bibl. in F. W. Bateson, 
The Cambridge bibliography, I, ivi 1940, pp. 588-94. 

Camillo Crivelli 

MARQUETTE, diocesi di. - Città e diocesi 
nello Stato di Michigan negli Stati Uniti. Contiene 
la penisola settentrionale dello Stato di Michigan, 
con una superfìcie di 16.281 miglia quadrate e 
323.544 ab., dei quali 91.034 cattolici. Conta 93 par¬ 
rocchie, 40 cappelle, 40 missioni e 21 stazioni; ha 
146 sacerdoti diocesani e 25 regolari, i seminario, 

5 comunità religiose maschili e ii femminili; 6 high 
schools diocesane e parrocchiali e 24 scuole parroc¬ 
chiali; nel 1949 vi furono 338 conversioni. 

I primi sacerdoti che penetrarono nella penisola del 
Michigan furono i gesuiti Raymbault e Jogues, i quali 
piantarono la croce sulle rive del fiume St.Mary's nel 1641 ; 
nel 1660 vi giunse il p. R. Ménard e nel 1665 il p. C. AI- 
louez. Nel 1668 vi si fissò una missione; essa divenne 
sempre più fiorente. Nel I Concilio nazionale del mag¬ 
gio 1852 si raccomandò che nel Michigan settentrionale 
si erigesse un vicariato apostolico; che infatti venne eretto 
da Pio IX, con breve del 29 luglio 1S53, separandone 
il territorio da Detroit e nominando primo vicario apo¬ 
stolico mons. T. Baraja, con il titolo di vescovo delle 
Amazzoni in partibus, e con residenza a Sault Ste Marie, 
che nel 1857 fu creata diocesi- Il 23 ott, 1865 la sede 
fu trasferita a M. con il titolo di Sault Ste Marie e M, 
Altri vescovi furono mons. I. Mrak (1869-7S), F. Eis 
(1S99-1922), J. Nussbaum (1922-35), J. C. Plagens (i935- 
1940), F. J. Magner (1940-47); l’attuale è mons. T. L. 
Noa (1947). Il papa Pio XI con la cost. apost. Ad aetemam 
christifidelium salutem del 22 maggio 1937 sottrasse la 
diocesi di A'I. dalla provincia ecclesiastica di Milwaukee, 
facendola suffraganea di Detroit. 

La Cattedrale è dedicata a s. Pietro. 

Bibl.; A. J. Bezek, History of thè diocese of Satdt Ste Marie 
and M., Houghton 1906; id., in Cath. Enc., IX, pp. 6S9-90; 
AAS, 29 (1937). PP- 391-93; The Officiai Catholìc Directory 1050, 
Nuo\'a York 1950. PP- 424-26. Enrico Josi 

MARQUETTE, Jacques. - Gesuita, missio¬ 
nario ed esploratore, n. a Laon il io giugno 1637, 
m. neU’odierna Ludington il 18 maggio 1675. Visse 
dal 1666 nelle missioni indiane del Canada, prima 
con gli Algonchini, poi con gli Uronì a Trois Ri- 
vières e a Sault Ste Marie, e nel 1670 nella missione 
dello Spirito Santo. Possedeva sei dialetti ed era 
amatissimo dalle varie tribù. 

Fin dal 1670 desiderò di penetrare nelle regioni del 
Mississippi, oltre le terre già scoperte dai Francesi, e ne 
aveva raccolte notizie, soprattutto dagli Illinois, più a 
sud, e ne aveva anche trattato con i superiori e il gover¬ 
natore. Questi, finalmente, decise la spedizione, affidan¬ 
dola all’attivo commerciante di Québec, L. Jollìet, e asse¬ 
gnandogli a compagno il M. Le canoe partirono dalla 
missione di S. Ignazio il 17 maggio 1763, rasentarono le 
sponde nordoccidentali del lago Michigan e attraverso la 
Green Bay, il Fox River, il lago Winnebago entrarono 


187 


MARQUETTE JACQUES - MARRANI 


188 


nel Wisconsin, che sfociava appunto nel Mississippi, rag¬ 
giunto il 17 giugno; indi scesero lungo l’ampia corrente 
fino alla confluenza dell’Arkansas. Per timore dei vicini 
Spagnoli e delle nuove tribù indiane, Jolliet e M. non 
osarono avanzare di più e il 17 luglio ripresero la via 
del ritorno, risalendo l’Ohio e l’Illinois e raggiungendo 
verso la fine di sett. la Green Bay e il lago Michigan. 
Mentre il Jolliet continuava per Québec a portare le 
notizie, il M. cadde malato di dissenteria nei pressi del¬ 
l’odierna Chicago. Un tentativo di fondare una missione 
presso gli Indiani deirillinois, neH’inverno 1674-75, gli 
tornò fatale; e finì la vita mentre cercava di tornare a 
Mackinac, alla missione di S. Ignazio. 

Lo scopo di sapere se il Mississippi sboccava nel 
golfo di California, come credevano i Francesi, o più ad 
oriente nel golfo del Messico, era stato raggiunto. Il M., 
durante il viaggio e dopo annotò con cura quanto aveva 
visto, tribù, luoglii, fauna e flora e le avventure toccate, 
deducendone le prospettive di futuri commerci. Gli Ame¬ 
ricani lo considerarono sempre come lo scopritore del 
Mississippi; diedero il suo nome ad una città (ora anche 
centro di una diocesi : « Sault Ste Marie e M. »); i Gesuiti 
eressero a Milwaukee l’Università M.; nel 1904 sorse 
a Nuova York la M.-League, associazione di laici per 
tener desto l’interesse verso le missioni cattoliche tra i 
pellerossa e pro\wederle dei mezzi necessari spirituali e 
materiali; nel 1887 la sua statua, opera dell’italiano S. 
Trentanove, fu collocata nel Campidoglio di Washington; 
e altre riproduzioni in bronzo collocate a Marquette, 
Michigan e nell’isola di Machinac. 

Bibl.: II giornale del viaggio di M. fu pubblicalo in parte 
da M.Thévenot, in Recueil des (Parigi 16S1); interamente 

da G. Shea, Rècti des voyages et des décounertes du p. * 7 . M., 
Nuova York iSsz e A. Hamy, Au Mississipì, Parigi 1903; più 
criticamente da R. G. Thwaites nella serie The Jesuit Relatiaus 
and Alìied Docunietits, LIX, Cleveland 1900, p. 207 sgg. Studi ; 
G. Shea. Discovery and Exploration of thè Mississipi Valley, 
Nuova York 1852; Sommer\'oge), V. coll. 560-61; C. Roche- 
monteix, Les Jéstiites et la Nouvelle France au XVIF- siede, IH, 
Parigi 1S96, pp. 1-40; R. G. Thwaites, Fth. J. M., Nuova York 
1904; P. Tacchi-Venturi, li p. G. M., ardito esploratore del 
iMtssìssipi, in Riv. ili. dell'Esposiz. mission. vaticana, Roma 1923, 
pp. 698-704; Fr. B. Steck, The Jollict-M. Expedition, Quincy 
1928; G. J. Garraghan, The Jolliet-M. Expedition of 1673, in 
Thoiiglì*, 4 (1929). pp. 32-71; id,. Death Site of Ft. M., in Mid- 
America. 22 (1940), pp. 223-25; J. Delangler, The 167.; Account 
of Discovery of thè Mississipi, ibid., 26 (1944). PP. 301-24: id., 
The Rèdi des voyages et des dccouvertes du p. J. M., ibid., 28 
(1946), pp. 173-94, 211-58. Celestino Testore 

MÀRQUEZ, Juan. - Scrittore ascetico e teo¬ 
logo agostiniano, n. a Madrid nel 1565, m. a Sala¬ 
manca nel 1621. Emise i voti religiosi il 9 luglio 
1581, studiò a Toledo, dove nel 1588 ottenne il grado 
di maestro e fu professore di teologia neH’Università 
di Salamanca dal 1597 al 1600 e dal 1603 fino alla 
morte. Occupò diversi uffici nell’Ordine, fu predi¬ 
catore del re Filippo III e consultore del S. Uffizio. 

Scrisse in stile classico : Los dos estados de la espiri- 
tual Hierusaleniy Medina del Campo 1603; El gobernador 
cristiano^ Salamanca 1612 (di contenuto etico-politico, 
molte volte stampato); Origen de los frailes ermitanos 
de s, Agustin, ivi 1618 (vers. italiana di P. I. Rampini, 
Tortona 1620). Lasciò anche scritti agiografici ed uno in 
difesa della Immacolata Concezione. Restano inediti i 
suoi commenti a s. Tommaso. 

Bibl.: G. de Santiago Vela, Ensayo de una bibl. iberoamericana 
de la Orden de s. Augustin, V, Madrid 1920, pp. 174-231; I. 
Monasterio, Estudios sabre el P. M., in La Ciudad de Dios, 14-17 
(1887-89); id., Misticos agustinos espanoles, I, El Escoriai 1929, 
pp. 296-313; M. C^Vdenal Iracheta, J. M., Madrid 1950 (con 
ricca antologia). David Gutiérrez 

MARRACCI, Ippolito. - Mariologo, n. a Lucca 
il 17 genn. 1604 e m. a Roma, a S. Maria in Campi- 
telli, il 18 maggio 1675; religioso della Congrega¬ 
zione dei Chierici regolari della Madre di Dio. 

Compose, secondo la biografia manoscritta del fra¬ 
tello Luigi, 115 opere, di cui pubblicate 31. Degne di 


nota quelle che raccolgono notizie su scritti e scrittori 
mariani : Pontifices maxinii tìiariatii (Roma 1642), Apostoli 
vtariam (ivi 1643), Reges viariavi (ivi 1654), Fiitidatores 
mariani (ivi 1643), Purpurei inariana (ivi 1654), Antistites 
inariani (ivi 1656), Caesares mariani (ivi 1656). Inoltre : 
Bibliotheca inariana (2 voli., ivi 164S), raccolta di dati 
bibliografici su 3000 autori e più di 6000 opere; Polyanlhea 
inariana (Colonia 1683) con un’appendice di altri 1000 
autori. 

Bibl.: F. Sarteschi, De scriptoribus Cougregatiqnis Matris 
Dei, Roma 1753, pp. 135-46: Hurter, IV, coll. 27-29: J. H. 
Schùtz, Simima inariana. Ili, Paderborn 1913. PP- 624-27; 

F. Fcrraironi, / fratelli M., in L'osservatore romano, 89 (i949)> 

n. 259. Vtto Zolhni 

MARRACCI, Lodovico. - Orientalista e teo¬ 
logo, n. a Torcigliano di Camaiore (Lucca) il 6 ott. 
1612, m. a Roma il s febbr. 1700. Entrò nella Con¬ 
gregazione dei Chierici regolari della Madre di Dio, 
ove sostenne diversi uffici; ebbe delicati incarichi 
nella Curia. 

Buon conoscitore delle lingue classiche, si applicò 
particolarmente allo studio deH’ebraico, aramaico e arabo. 
Ebbe una parte di prim’ordine nella preparazione della 
versione araba della Bibbia, in armonia con la Volgata, 
iniziata nel 1624 e stampata in 3 voli, nel 1671, pro¬ 
mossa dalla S. Congregazione di Propaganda ad uso delle 
Chiese orientali. Attese per 40 anni alla grande opera : 
Alcorani textus universus (Padova . 1698), in due tomi 
in-fol., dei quali il primo con il titolo ; Prodronius ad 
refutationem Alcorani (pubblicato separatamente nel 1691, 
in 4 voli.) e dove tratta di A'Iaometto secondo le fonti arabe 
e ne confuta la dottrina; nel secondo dà il testo arabo 
del Corano, la traduzione latina, il commento dei passi 
oscuri e la confutazione; lavoro fondamentale largamente 
sfruttato dagli editori successivi del Corano. Attese pure 
alla correzione del Breviario siriaco; tradusse la Pnra- 
cletica in Ss.am Deiparam Virginem Mariani di s. Gio¬ 
vanni Damasceno (1685); Lo stendardo ottoinannico 
(Roma 1683). Scoprì la mistificazione delle famose tavole 
di Granata che si volevano attribuire a s. Giacomo il 
maggiore. 

Bibl.; F. Sarteschi, De scriptoribus, Congregat.ionis Clcn- 
coruni Regularium Matris Dei, Roma 1753, pp. 193-204; C. 
Erra, Memorie de' religiosi per pietà e dottrina insigni della Congrc- 
gregazione della Madre di Dio, W'\ 1760, pp. 45-60; E. Denison Ross, 
in BuUctin of thè School of orientai languagcs, 2 (1921 j, pp. 117-23 : 

G. Gabrieli, Gli studi orientali e gli Ordini religiosi in Italia, 

in 11 pensiero missionario, 3 (1931), pp. 303-10, 312-13: C. A. 
Nallino, Le fonti arabe manoscritte dell'opera di L. M. sul Corano, 
in Rendiconti R. Accad. dei Lincei, classe scienze morali storiche. 
6“ serie, 7 (1932), pp. 303-49; L. Bonelli, Il Corano, Milano 1948. 
introduzione, Bonaventura Mariani 

MARRANI. - Così erano chiamati nella Spagna 
i convertiti dall’islamismo — ed erano ben pochi — 
ma specialmente dal giudaismo, senza sincera ade¬ 
sione alla religione cristiana. 

Poco prima del medioevo, nonostante l’opposi¬ 
zione dei re visigoti, numerosissimi erano gli ebrei 
in Spagna. A causa di tale opposizione e per supe¬ 
rarla, si ebbero molte conversioni finte, certamente 
non favorite dalla Chiesa, la quale, invece, nel Con¬ 
cilio toledano del 633 aveva riprovato il decreto del 
sovrano Sisebuto che lasciava ai giudei l’alternativa 
di abbracciare la fede cattolica o di uscire dal regno, 
e s’era anche opposta ad un simile ordine del re 
Wamba. I Concili XII e XIII di Toledo favorirono 
piuttosto con privilegi la conversione spontanea dei 
figli d’Israele. Tuttavia con l’aumento di questi neo¬ 
cristiani non crebbero le loro buone relazioni con gli 
altri cattolici, i quali sospettavano che essi proteg¬ 
gessero la conquista della nazione da parte dei mao¬ 
mettani africani, come purtroppo successe nel 711. 

Durante la secolare crociata dei nuovi regni cri¬ 
stiani della penisola per la cacciata dei saraceni si 
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sveglia spesso il furore popolare contro l’usura c 
Toppressione economica esercitata dagli ebrei e la 
sfiducia verso i neo-convertiti. Non si può ricordare 
senza orrore la quasi continua strage di ebrei durante 
tutto il sec. XIV compiuta da fanatica plebaglia, ecci¬ 
tata dal racconto esagerato di crimini contro i cri¬ 
stiani. Si capisce che moltissimi seguaci della legge 
mosaica domandassero il battesimo unicamente per 
evitare la morte o la persecuzione, mentre interna¬ 
mente conservavano l’odio alla religione dei domina¬ 
tori. Molti tuttavia abbracciarono sinceramente la 
dottrina evangelica per la predicazione meravigliosa 
di s. Vincenzo Ferreri, protettore a Valenza di quanti 
erano ingiustamente perseguitati, o per i libri scritti 
in quel tempo a favore della fede di Cristo anche da 
parte di parecchi ebrei convertiti. 

L’istinto d’unità religiosa giustamente manife¬ 
stata nella seconda parte del sec. xv a misura che si 
completava la conquista cattolica del mezzogior¬ 
no della penisola, svegliò Tanimosità contro i m., 
cioè i finti neo-convertiti : incredibile era l’antago- 
nismo esistente tra i cristiani vecchi e nuovi. A questo 
stato d’animo deve in gran parte l’origine il tribunale 
dell’Inquisizione spagnola, eretto nel 1482 dietro 
istanza dei sovrani cattolici con bolla di Sisto IV, 
in virtù della quale tante sentenze capitali furono 
emesse contro gli ipocriti giudaizzanti. 

Il popolo conservò una profonda avversione ai 
cristiani discendenti dagli antichi ebrei, così che ne¬ 
gli statuti di concessione di titoli nobiliari o di ag¬ 
gregazione a confraternite si esigeva sempre la prova 
della purità del sangue, con lo scopo di escludere da 
ogni privilegio i discendenti dagli ebrei. Fino al sec. 
XVIII si conservò questa antipatia verso i m.; ed an¬ 
cora oggi nell’isola di Majorca essa non è del tutto 
sparita. 

Bigi..: Amador de los Rios. Hìstoria social, politica .v reli- 
siosa de los jiidios de Espana. Madrid 1S75; F. Vernet, Juifs et 
Chréticìis, in DKC, II. coll. 167S-S2; J. Guiraud. St-Office, 
ibid., IV, coll, ioyi-1125: A. Bonilla y San Martin, Historia 
de la filosofia cspanola, IT, ivi 1911; M. Mcnendez y Pelavo. 
Historia de los Heterodoxos espaiioles. III, ivi 1917. P- 160 see. 

Giuseppe M. Pou y Marti 

MARSHALL, Thomas William. - Controver- 
sista cattolico, n. il 19 giugno 1S18 a Greenwich, 
m. il 14 die. 1877 a Surbiton (Surrey). Anglicano, 
studiò al Trinity College di Cambridge, prese quindi 
gli ordini e fu nominato curato a Swallowcliffe e 
Anstey (Wiltshire). 

Nel 1844 pubblicò Notes on thè episcopal polity 
of thè holy catholic Chiirch. L’anno successivo si convertì 
alla fede cattolica. Dal 1847 al 1860 fu ispettore delle 
scuole cattoliche inglesi, incarico che gli rese possibile 
nel 1859 la pubblicazione dell’opera Tabulateci reports on 
roman catholic schools, ùispected in thè south and Cast of 
Etigland and in South Wales. Il M. si occupò soprattutto 
della storia delle missioni cattoliche e l’opera sua più 
importante sono i tre volumi Christian mission (1862), che 
ebbero varie edizioni e traduzioni. Si ricordano Christia- 
nity in China (1858) e Catholic missioìis in southern India 
(1865), scritto in collaborazione con il gesuita W. Strick- 
•land. Nel 1873 negli Stati Uniti tenne varie conferenze 
sulla religione cattolica. Ritornato in patria, pubblicò 
Protestant journalism (1874), e collaborò al Tablet con 
una serie di scritti di vario argomento religioso {Religious 
contrasts, 1875-76; The protestant tradition, 1876; Ri- 
tualisniy 1877, incompleto). 

Bibl.: T. Cooper, M.. in Dici, of nat. biogr., XII, p. 1134 
(con bibl.); K. Hofmann, s. v. in LThK, VI, col. 974. 

Silvio Furlani 

MARSI, DIOCESI di. - In provincia de L’Aquila, 
in Abruzzo. Si estende nella regione intorno al lago 


di Fucino, ora prosciugato, per 16.281 kmq.; ha una 
popolazione di 125.000 ab., dei quali 124.700 cat¬ 
tolici. Conta 85 parrocchie, servite da 105 sacerdoti 
diocesani e 28 regolari; ha i seminario, 6 comunità 
religiose maschili e 30 femminili {Ann. Pont., 1951, 
p- 265). I.-a diocesi comprende 30 comuni in pro¬ 
vincia de L’Acquila. In origine suffraganea di Chieti, 
divenne poi immediatamente soggetta alla S. Sede. 

Il nome della diocesi è quello d’una delle più antiche 
popolazioni dell’Italia centrale. Una tarda passio (BHL, 
7789) pone in questa regione il martirio dei ss. Sim¬ 
plicio, Costanzo e Vittoriano del tutto ignoti agli antichi 
documenti. Il Lanzoni (I, pp. 364-65) ritiene che il ve¬ 
scovo Vaticanus che sottoscrisse al Sinodo del 501 fosse 
vescovo dei M., probabilmente con residenza a Caelena , 
presso il Fucino. Un Ioannes Marsicanus è al seguito 
di papa Vigilio a Costantinopoli nel 551 (Jaffé-Watten- 
bach, nn. 930, 935). S. Gregorio narra che i Longobardi 
misero nella terra dei M. monaci e diaconi {Dialogi, IV, 
21 e 23), Ala solo le bolle di Pasquale II (1114) e di Cle¬ 
mente III (ri 18) fissarono i confini della diocesi. 

La prima sede vescovile fu in S. Benedetto, con 
cattedrale S. Sabina, chiesa ora distrutta ma che si rite¬ 
neva fosse stata eretta sulle rovine del Campidoglio del¬ 
l’antica città di Marnrciian. Benedetto IX aveva diviso 
la diocesi, ma Stefano X (1057-58) la riunì. Gregorio XIII 
con la bolla In suprema dignitatis del 1° genn. 15S0 tra¬ 
sferì la sede in Pescina, elevando a cattedrale la chiesa 
della Aladonna della Neve che prese il nome di S. Alaria 
delle Grazie e fu finita nel 1596 dal vescovo B. Pererri. 
La residenza vescovile è in Avezzano. Patrono della dio¬ 
cesi è s. Sabiniano (29 ag.). 

Fra i vescovi si ricordano : s. Berardo dei conti di 
Af., poi cardinale al tempo di Pasquale II; Nicola da 
Celano (1254); il vescovo Jacopo (1276); Angelo Alacca- 
pani (1445); ù card. Aiarcello Crescenzi (1533); Alatteo 
Colli, che trasferì la sede a Pescina (1596); G. Paolo 
Caccia (164S); D. Pietra che restaurò il Seminario di 
Pescina (1664); F. Corradi) (1680) e N. De Vecchi (1719). 

La diocesi ebbe un fiorente sviluppo di edifici sacri, 
purtroppo in parte totalmente distrutti dal terremoto 
del 1915. Si ricordano ad Alba Fucense, città degli Equi, 
l’ambone nella chiesa romanica di S. Pietro, opera dei 
marmorari romani Giovanni e Andrea. A Luco dei AI. 
la chiesa romanica di S. Alaria delle Grazie, ricostruita 
nel sec. xiii sul tempio della dea Angizia. A Alagliani 
dei AI., l’antica Alalleanum, la chiesa di S. Luca, autori i 
maestri Giovanni e A’Iartino. Facciata ogivale del ’qoo 
con portali di tipo cistercense del sec. xv, quattro rilievi 
del sec. .xiii e rosone del sec. xv; fu ricostruita dopo il 
terremoto del 1915. Nella parrocchiale S. Alaria di Lo¬ 
reto statua lignea della Aladonna con il Bambino (sec. xv). 
In Ortucchio, la chiesa di S. Orante (monaco venuto dalla 
Calabria, m. nel 1431), già di S. Alaria (bolla di Pasqua¬ 
le II, 25 febbr. 1115). In Rosciolo si segnala S. Lucia 
in Valle Porclaneta, chiesa romanica anteriore al loSo, 
con abside poligonale del 1200, a tre ordini di colonnine, 
iconostasi, tabernacolo trilobato, ambone con scene di 
Gioita, opera di Roberto e Nicodemo di Guardiagrele. 
La chiesa di S. Aviaria delle Grazie ha la data del 1456 
nell’architrave; portale romanico del sec. xiii; restaurata 
nel 1935. A Scurcola Alarsicana gli avanzi della chiesa 
di S. Maria della Vittoria eretta da Carlo d’Angiò dopo 
la battaglia di Tagliacozzo in cui vinse Corradino di 
Svevia (23 ag. 126S), Notevole ivi una scultura in legno 
d’ulivo policroma del sec, xiii. A Trasacco (Trans Aquas) 
la chiesa dei SS. Rufino e Cesidio a tre navate e una 
quarta aggiunta nel i6i8; una statua lignea dì S. Cesidio 
(1425); fonte battesimale romanico nel tesoro cuna Croce 
processionale del sec. xv. 

Bibl.: Eubel. I, pp. 327-28; II, p. 1S6; III. p. 236; IV, 
p. 232; P. F. Kehr, Italia Pontificia, IV, Berlino igoS, pp. 239- 
250; I. C. Gavini, Storia dell*architettura in Abrtisso, Alìlano- 
Roma 1927-28; V. Alarìani, Sculture lignee in Abruzzo. Roma 
1930. Enrico Josi 

MARSICO NUOVO, diocesi di : v. potenza, 

DIOCESI di. 
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MARSIGLIA, ARCiDiocESi di. - Città capoluogo 
del dipartimento Bouches-du-Rhóne in Francia. 

Ha una popolazione di ca. 900.000 ab. L’arci- 
diocesi è divisa in 4 arcidiaconati e comprende no 
parrocchie, servate da 321 sacerdoti diocesani e 220 
regolari, piccolo e grande seminario, 26 comunità 
religiose maschili e 50 femminili (Ajm. Pont., 1951, 
p- 265), 

La diocesi fu prima suffraganea di Arles, poi di 
Aix, soppressa dalla Rivoluzione Francese nel iSoi e 
ristabilita nel 1822. Pio IX concesse al vescovo di 
AI. in data apr. 1851 il privilegio del Sacro Pallio; 
Pio XII con la cost. apost. Intel" conspicuas del 30 genn. 
1948 elevava la chiesa di AI, al grado e alla dignità 
arcivescovile, promovendo ad arcivescovo l’attuale 
vescovo mons. J. Delay (AAS, 40 [1948], pp. 309-11). 

I. Storia. — Fondata dai Focesi verso il 600 a. C., 
AI. è la più antica città della Gallia. A partire da 
quell’epoca le sue relazioni commerciali con il Aledi- 
terraneo orientale, lo Ionio, l’Attica, l’Egitto, e quindi 
la Alagna Grecia e l’Italia sono documentate da espor¬ 
tazioni di ceramiche. Annientata da G. Cesare nel 
49 a. C., essa non brillò durante l’Impero e non 
conservò che il suo scalo di Nizza, men¬ 
tre il resto del territorio era passato 
sotto la colonia di Arles, fondata nel 
46, che, con la sua diocesi, si estese nel 
sec. V fino alla costa di Hyères. 

Nel 310 Costantino se ne impadronisce 
■e da allora l’importanza del suo porto cresce 
fino all’età meroHngica a detrimento di 
Arles, di Narbona e di Fréjus, finché la città, 
immune dagli attacchi dei Visigoti, attira 
la cupidigia dei re Franchi che dal vi sec. 
ne fanno il loro porto mediterraneo. Sidonio 
Apollinare, vescovo di Clermont, attesta 
nelle sue lettere l’attività del porto, emporio 
•commerciale della Gallia per gli scambi con 
il Levante. Le relazioni con la costa del¬ 
l’Asia Alinore rendono verosimile l’esistenza 
.a M., prima della pace costantiniana, di 
una comunità cristiana, come si rileva dal¬ 
l’iscrizione trovata nel 1837 nel cimitero a 
sud di Lacydon (Saint-Victor) in cui è 
questione del supplizio del fuoco di due 
marsigliesi, Satrius Volusianus, figlio di Eu- 
tiche, e Fortunatus, i quali nell’altra vita go¬ 
dranno il refrigeirium. Il carattere cristiano 
Kiell’iscrizione è attestato dal simbolo del¬ 


l’àncora; essa forse può risalire alla persecu¬ 
zione del 177 che decimò la comunità cristia¬ 
na dì Lione e di Vienne sotto Alarco Au¬ 
relio. 

Alla chiesa di AI. spettano anche l’epitafio 
perduto, segnalato dal Pciresc a Aubagne (pro¬ 
babilmente proveniente dal « locus Garga- 
rius»), che ricorda un Q. Vetinius Eunoetus, 
con il simbolo del pesce, e forse un graffito 
su intonaco a Saint-Remy (« locus de Gla- 
num ')) nelle Alpilles con un pesce c con 
due volte la parola t/Hut;. II sarcofago di 
La Gayolle, rappresentante il pescatore, il 
buon Pastore e l’àncora, è un’opera di im¬ 
portazione della metà del iii sec., della quale 
non si conosce la provenienza c che fu ado¬ 
perata in una « memoria » cristiana del sec. 
VI a La Gayolle. 

Le leggende agiografiche fanno parola 
del martirio di s. Vittore, ufficiale dell’eser¬ 
cito imperiale, ucciso sotto Alassimiano, 
patrono poi dell’abbazia del v sec. che deve 
probabilmente identificarsi con Vittore di 
Alessandria. Leggenda è pure quella di 
Lazzaro quale primo vescovo di AI. che 
sarebbe sbarcato sulle coste della Provenza dopo la 
morte del Redentore, in compagnia delle sante don¬ 
ne Alaria Aladdalcna, Alaria di Giacomo e Alarla Sa- 
lomè. 

Oresio, primo vescovo sicuro, assiste nel 314 al Con¬ 
cilio di Arles; egli è accompagnato da due rappresentanti 
del castellinii di Nizza che dipendeva strettamente da AI, 
e manterrà la sua indipendenza episcopale fino al v sec. 
contro il nuovo vescovo di Cimiez, capoluogo della pro¬ 
vincia delle Alpi Alarittime. La Chiesa di AI. subisce il 
contraccolpo dell’ostracismo di cui la città era stata col¬ 
pita sotto l’Impero e restò al margine dell’organizzazione 
delle nuove città ecclesiastiche. Essa formava un terreno 
chiuso nel vicariato delle Gallie, la cui prefettura nel 395 
fu trasferita da Arles a Treviri. Il suo vescovo Proculo (380- 
42S) entrò in conflitto di giurisdizione metropolitana prima 
con Aix (v.), che era stata elevata a metropoli della II 
Narbonese, poi nel 39S, al Concilio di Torino, rivendicò 
le chiese della nuova provincia di AI. nelle quali alcuni 
vescovi erano stati consacrati da lui. Lazzaro, vescovo 
d’Aix, deposto nel 411, alla caduta di Costantino III, 
si rifugiò presso Proculo, e fu certo inumato nell’abbazia 
di S. Vittore; al suo epitafio (PP. Lazarus), ora perduto 
ma trasmesso dal Peiresc, si deve indubbiamente la loca¬ 
lizzazione a AI. della tradizione di s. Lazzaro. Lo stesso 
Proculo entrò in conflitto con Patroclo, vescovo di Ar- 



(per cortCBia di mons. A. P. Frutas) 

Marsiglia, ARCiDiocESi di - I Cappuccini di M. durante la peste del 1720-21. 
Particolare di un’incisione di J. Rigaud - Assisi, Museo francescano. 

















MARTE 


Tav. XV 



FACCIATA POSTERIORE di un’ara dedicata da un tal T. C. Paventino al mito di Marte. Nel primo ri¬ 
quadro in alto: Marte si appressa a Rea Silvia addormentata presso il Tevere; nel secondo, la ves^e coni 
due gemelli; nel terzo, Tesposizione dei due neonati nel fiume mentre Marte armato contempla, dìo protet¬ 
tore, la scena’ da un poggio (il Palatino?) un pastore (Faustolo?) sta in osservazione; nel quarto la lupa, 
tra due pastori stupiti, allatta i gemelli (n-iii sec. d. C.) - Roma, Museo Vaticano. 











Tav. XVI 


MARTINI Francesco di Giorgio 



A ^nistTC^ ARTI LIBERALI. Porta intarsiata in legno, su disegno di Francesco di Oiorgio IVIartini - 
Urbino, Palazzo ducale. A destra: ANGELO PORTACERO. Bronzo di Francesco di Giorgio Martini - 

Siena, aitar maggiore del Duomo. 
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(da E. f. Le IJlant, Sarcophages clirétiens de la Caule. Parigi ISuC. tav. 75 ) 
Marsiglia, arcidiocesi di - Sarcofago detto ^ dei Cassieri ^ (principio del 
sec, v) - Marsiglia. 


les (v.) nel 417 costituito da papa Zosimo 
primate delle chiese delle provincie vien¬ 
nese e narbonense. 

Fra i suoi vescovi più insigni si ricor¬ 
dano Venerio (431-52), Onorato (495 ca.), 
s. Teodoro (566-91), Sereno (596-601) am¬ 
monito da s. Gregorio circa le pitture nelle 
chiese; Mauronzio nel sec. vili; Onorato 
II che iniziò il restauro delTabbazia di S. 

Vittore; Pietro di Montlaur (1214-29) che 
fondò nel 1214 la prima cappella di Notre 
Dame-de-la-Garde, i cardd. Guglielmo Su¬ 
òre (1361-66) e Filippo de Cabassole 
(1356-68) mecenate di F. Petrarca; mons. C. Seyssel, che 
intervenne al Concilio Lateranense del 1513; il card. 
Innocenzo Cibo (1517-30), Eustazio Gault (1639-40) 
oratoriano e il benefico suo fratello J. B. Gault (1642- 
1643); mons. De Belzunce che si prodigò durante la pe¬ 
ste del 1720; J. B. de Belloy (1755-1801) poi cardinale arci¬ 
vescovo di Parigi; E. de Mazenod (1S37-61) fondatore 
degli Oblati di Maria Immacolata; P. Cruice (1861-65) 
fondatore dellTstituto di studi superiori per Parigi. 

II. Monumenti - I grandi monumenti cristiani di 
M. ancora esistenti sono la Cattedrale e l’abbazia di S. 
Vittore. La loro fondazione ubbidisce alle leggi dell’ur¬ 
banismo paleocristiano che ha situato gli edifici del 
nuovo culto nelle città dove la vita pubblica continuò 
nell’ambiente antico fino all’epoca merovingica. La Cat¬ 
tedrale dedicata alla Madonna è chiamata la Major, per 
distinguerla da un’altra chiesa pure dedicata alla Vergine, 
Notre-Dame des Accoulcs, costruita alla periferia della 
città, all’estremità delle mura di cinta greco-romane presso 
l’ansa dell’Ource, non lontano dalla Porta Gallicana che 
immetteva sulla strada litoranea. 

La posizione della Chiesa di M. fin dal iv sec. è 
attestata dalla presenza del battistero, di cui si è ricono¬ 
sciuta la pianta nel 1850, quando esso venne demolito 
per far posto alla nuova cattedrale; situato a nord della 
chiesa, era aH’esterno a pianta quadrata con una rotonda 
centrale a vòlta e cupola su otto colonne e con un deambu¬ 
latorio iscritto in un ottagono di 23 m. di diametro. Ma 
all’epoca merovingica M. venne attaccata o occupata volta 
a volta da Ostrogoti, Visigoti, Burgundi, Franchi e Sara¬ 
ceni e divisa tra il potere civile e religioso (città bassa e 
città alta); si rifugiò nella parte meglio difesa, cioè l’acro¬ 
poli del monticello di St-Laurent {castrinn BabQ7iis) ; la 
sede vescovile più esposta agli attacchi dei pirati sembra 
sia stata trasferita sul posto dell’abbazia di S. Vittore, a 
sud di Lacydon, dove la chiesa è nota come « Notre Dame et 
St-Victor ». Il Capitolo non riprese l’antica sede che 
alla fine del sec. x, quando Guglielmo il Liberatore, dopo 
aver scacciato i Saraceni dalla costa dei Mori, potè ri¬ 
mettere pace in Provenza. La Cattedrale, dopo essere stata 
per qualche tempo a Notre-Dame des Accoules, alla fine 
del X sec. risorse dalle rovine e fu interamente ricostruita 
sul tipo delle chiese romaniche, verso il 1150. Essa è 
di tipo provenzale, a tre navi; la crociera del transetto 
porta una cupola; l’abside, preceduta da un coro in comu¬ 
nicazione con le navi minori, è decorata con una arcata 
posata su colonnette. Purtroppo essa è stata mutilata dopo 
il 1850 per far posto alla nuova Cattedrale. Dell’antica 
costruzione è rimasto un paliotto marmoreo del xii sec, 
rappresentante la Vergine assisa tra s. Lazzaro e s. Can- 
nat, vescovi di M. Nel sec. xv Francesco Laurana e Tom¬ 
maso di Como, scultori alla corte del re Renato, costrui¬ 
rono per il Capitolo l’altare di s. Lazzaro che ne racchiude 
il reliquiario (1474-81). 

Gli altri edifici paleocristiani di M. sorsero nei suoi 
cimiteri suburbani. Uno di essi, quello della « piaine de 
St. Michel » sulla strada per l’Italia, era situato intorno alla 
chiesa di s. Stefano; ed è noto per l’incontro ivi at'A^enuto 
nel 581 tra il duca Gundulfo e il rettore Dynamius. Sulle 
sue rovine, nel sec. xvi, fu costruita la chiesa di Notre- 
Dame-du-Mont. Più celebre è l’abbazia di St-Victor, 
fondata da Giovanni Cassiano, per le reliquie di s. Vit¬ 
tore. Cassiano, chiamato a M. dal vescovo Proculo poco 
tempo dopo che s. Onorato aveva fondato il monastero di 
Lérins, stabilì due monasteri sulla riva meridionale del 


Lacydon, l’uno sotto la protezione di s. Vittore, per gli 
uomini ; l’altro, per le donne, fu trasferito nel medioevo 
entro la città sul posto del Foro, con la denominazione 
di S. Salvatore. 

L’abbazia di St-Victor comprendeva due chiese, 
l’una dedicata alla Madonna, l’altra agli apostoli Pietro 
e Paolo: esse furono consacrate nel 440 da Leone Ma¬ 
gno. Di questa primitiva fondazione rimane soltanto 
quella della Madonna, che fu conglobata nelle costru¬ 
zioni di un nuovo edificio al momento del restauro 
del sec. xi e della ricostruzione del Xlii. Era di forma 
basilicale a tre navate precedute da un atrio; il tetto 
era sostenuto da colonne di granito; di piccole dimen¬ 
sioni, sembra abbia costituito la « memoria » conte¬ 
nente le reliquie del fondatore; era in comunicazione con 
il cimitero e con un oratorio, scavato nella roccia, in cui 
erano conservate le reliquie di s. Vittore; divenne cele¬ 
bre all’età romanica per le leggende di s. Lazzaro e della 
Maddalena. Al xiv sec. Guglielmo Grimoard, già abate 
di S. Vittore, divenuto papa Urbano V, iniziò l’ingrandi¬ 
mento della chiesa (1363). L’antico coro fu ampliato me¬ 
diante un’abside a vòlta con ogive e con piattaforma 
superiore fortificata. S. Vittore fu veramente il patrono 
di M., che nel medioevo portò il motto « Massiliam vere 
Victor civesque tuere ». 

L’importanza deU’Abbazia offuscò quella della sede 
vescovile. La sua scuola di teologia e di letteratura costituì 
un centro di vita religiosa e intellettuale, alla quale fece 
capo la tendenza condannata più tardi sotto il nome di 
semi-pelagianismo. Per le reliquie venerate nella chiesa, 
la sua necropoli (in parte esplorata nel 1942) divenne la 
rivale degli Aliscamps di Arles. Officine di scultura fune¬ 
raria mantennero durante una parte del sec. v la tradi¬ 
zione plastica della scuola di Arles (v.); ad esse si deve 
attribuire il bell’altare cristiano ora conservato al Museo 
Borély, decorato con colombe, agnelli e tralci vitinei. 

Altre chiese da ricordare sono : la chiesa di St Can- 
nat o dei Predicatori, con abside e campanile del sec. xvir; 
la chiesa di St Ferréol o degli Agostiniani della fine del 
sec. XV, con vòlte rifatte nel sec. xix; la chiesa di Notre- 
Dame-du-mont-Carmel (secc. x\T-xv^ii); la chiesa di 
s. Teodoro. La chiesa di S. Vincenzo de’ Paoli, detta 
anche dei Riformati, dall’antico convento degli Agosti¬ 
niani, fu eretta su disegno di mons. Pouguet tra il 1S49- 
1890. La chiesa del S. Cuore sul Prado eretta in seguito 
al voto di mons. H. de Belzunce durante la peste del 1720; 
egli consacrò la città di M. al S. Cuore il 4 giugno 1722. 
La chiesa è stata solo di recente finita e aperta al culto. 

Fra i santuari più venerati nella diocesi si ricorda 
quello che sovrasta la città a 152 m. sul mare di Notre- 
Dame-de-la-Garde, fondato nel 1214; ivi fu costruita 
una grande chiesa nel 1544» rinnovata nel 1864 da H. 
Esperandieu. 

Nella chiesa di S, Vittore è molto venerata la statua 
di Notre-Dame-des-Confessions o des Martyrs; inoltre il 
santuario di Notre-Dame-du-Sacré-Coeur a Chateau- 
Gombert. 

Tra gli edifìci pubblici si ricordano l’Ecole des Beaux 
Arts e la Biblioteca municipale con preziosi manoscritti 
e incunaboli, le Musée des Médailles con una raccolta 
numismatica unica di monete massaliote e provenzali e 
dell’Ordine dei Cavalieri gerosolimitani; i musei des 
Beaux Arts, di storia naturale, Grobet Labadie, Can’^un 
(1916) o delle arti decorative nell’Hotel de Montgrand 
du Vieux Marseille nel pare Amable, Chanot de la Ma- 


7. - Enciclopedia Cattolica. 


Vili. 
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(fot. l'ìyncT\ 

Marsiglla, arcidiocesi di - Facciata della Cattedrale, disegno 
di L,. Vaudoyer (1852-72) e H. Esperandieu (1873-92). 



rine et de la France d’outre mer, d’Archéologie nello 
Chàteau Borely, des Pénitcnts-Noirs fondato dal vescovo 
di M. mons. Champairer con oggetti delle antiche con¬ 
fraternite. - Vedi tav, XIV. 

Bidl.: e. Le Blant, Catalogne des moruinients chrétiens dn Musée 
de Marseille, Parigi 1894; J.-H. Albanès, Gallìa christtana ?iovis- 
shna, II, Montebéliard 1899; Eubel, I, pp. 329-30; li, p. 187; 
III, pp. 237-38; IV, p. 234; F. Roustan, La Major et le iyremier 
baptistère de Marseille, Marsiglia 1905; L. Duchcsne, Fastes épisco- 
Paux de Vanciettne Caule, I, Parigi 1907, p. 274; E. Duprat, Les rela- 
tions de la Provence et du Levaiit du Ve siècle aux Croisades) id., 
Uabbaye de Saint-Victor et la Palestine au temps des Croisades, in 
Congrès fran^ais de la Syrie, Marsiglia 1919. fase. z°; id., Samt- 
Victor: Histoire des légendes saintes de Provence, in Mémoires 
de rjnstitut historique de Provence, 1943: G. de Manteyer, Les 
origines chrétiennes de la IP Narbonnaise des Alpes Marithnes et 
de la Viennoise, Gzp 1924; L. H. Labande, L’église de Marseille 
et Vabbaye de Saint-Victor à Vépoque carolingienne in Mélanges 
F. Lot, Parigi 1925, pp. S9 sgg; J. Ganshof, Notes sur les ports de 
Provence du VHP au siècle, in Revue historique, 1928; M. 
CHerc, Massalia. Histoire de Marseille dans l’antiquité, II, Mar¬ 
siglia 1929, pp. 406-73; H. Lcclercq, Marseille, in DAGL, X, 
coll. 2204-93; F. Benoit, Saint-Victor et la Major, in Congrès 
archéologique Aix et Nice, 95* sessione, 1932, pp. 157-206; 
id., Uabbaye de Saint-Victor et la Major, Parigi 1936; id., 
Le Musée des Cryptes à Sahit-Victor, in Mémoires de Vln- 
stitut historique de Provence, 1934; id., Chnetières paléochré- 
tiens de Provence, in Cahiers archéologiques, 2 (1947), PP. 7-is; 
E. Griffe, La Caule chrétienne à Vépoque romabie. J. Des origines 
chrétiennes à la fin du IV^ siècle, Tolosa 19471 id., Les premières 
paroisses de la Gaule.in Bulletin de littérature ecclésiastique publié 
par VInstitut catholique de Toulouse, 1949. n. 4; J.-R. Palanque, 
Les prentiers éviques d'Aix, in An. Bolland., 68 (1949), PP. 377-84; 
\à.,Les métropoles ecclésiastiques en Provence au VP siècle, in La 
Provence historique, 3 (x 95 i). PP- ios- 43 . Fernando Benoit 


MARSILI, Luigi. - Agostiniano, umanista, n. 
a Firenze ca. il 1342, m. ivi il 21 ag. 1394. Addot¬ 
toratosi in teologia a Parigi, dopo aver molto viaggiato 
in Italia e in Francia tornò a Firenze nel 1379, dove 
i suoi confratelli lo elessero supcriore della provincia 
di Pisa e la Signoria gli affidò onorevoli incarichi. 
Ne chiese anche due volte a Bonifacio Vili la no¬ 
mina a vescovo di Firenze, ma invano, essendo egli 
inviso perché aveva scritto invettive contro i costumi 
della corte avignonese e sosteneva i diritti delle chiese 
nazionali. 

La sua ampia cultura classica nc fece l’anima del 
risveglio fiorentino nella seconda metà del sec. xiv. Nc 
parla Giovanni da Prato nel suo romanzo, descrivendo 
la parte che vi teneva il M. nei convegni del conte Carlo 
di Poppi in Casentino e nella villa del Paradiso degli 
Alberti, presso Firenze (cf. Vessolofsky, cù. inbibl.); 
il Petrarca, suo amico, gli diresse una lettera, quando 
egli ayeva vestito l’abito agostiniano (Seni/es, XIV, vi) e di 
nuovo nel 1373, accompagnando il dono di un codice 
delle Cottfessioni di s. Agostino, già appartenente ad un 
altro agostiniano, Dionigi da Borgo S. Sepolcro (Seniles, 
XV, vii); i migliori ingegni di Firenze lo chiamavano 
padre e maestro, raccogliendosi intorno a lui nel convento 
di S. Spirito in discussioni di questioni ardue e peregrine. 
La Signoria gli fece erigere un monumento in S.Maria 
del Fiore. 

Bibl.: opere : alcune lettere furono edite in Lettere del 
b. Giovanni delle Celle, a cura di B. Sorio, Roma 1S45: Lettera 
contro i vizi della corte del Papa, ed. F. Selmi, Torino 1S62; 
Coììiinento a una canzone di F. Petrarca (Italia mia), Bologna 
1863: Canzone di F. Petrarca (O aspettata in cicl) con il C 07 n- 
yncnto di L. M., Lucca 1S68. Studi: Il Paradiso degli Alberti. 
Ritrovi e ragionamenti del 13S<), romanzo di G. da Prato, Scelta, 
86-88, a cura di A. Wesselofsky, Bologna 1867: F. Del Secolo, 
Un teologo dell'ultimo Trecento, L. M., Trani 189S; C. Casari, 
Notizie intorno a L. M., Lovere 1900; A. Della Torre, Storia 
deir Accad. platonica in Firenze, Firenze 1902, pp. 174-S9; 
U. Mariani, Il Petrarca e gli Agostiniani, Roma 1946, pp. 73-96. 

Ugo Mariani 

MARSILIO di Inghen". - Occamista, discepolo 
di G. Buridano e successore di questo, nella seconda 
metà del sec. xiv, nella Facoltà delle arti a Parigi 
e in quella di teologia. Nel 1367 e nel 1371 fu rettore 
della stessa Università. Intorno al 1383 passò al- 
rUniversità di Heidelberg, allora fondata e della 
quale fu il primo rettore. M. nel 1396. 

Nominalista, ammette tuttavia che ai concetti ri¬ 
sponda una qualche somiglianza negli individui della 
stessa specie. Se si può dimostrare con la ragione l’esi¬ 
stenza di Dio, altrettanto non può dirsi della creazione 
della materia. Ma il suo nome, come quello di Buridano 
(v.) e d’Alberto di Sassonia (v.), è legato soprattutto alla 
dottrina fisica degli impetus, per spiegare il movimento 
locale, e al metodo, iniziato da Tommaso Bradwardine (v.) 
e perfezionato da Nicola di Oresme (v.), che introduce nello 
studio dei fenomeni fisici il concetto della « proportio » 
matematica, ossia della funzione, onde anche M. è ricor¬ 
dato fra i precursori di Leonardo e di Galileo. 

Edizioni ; Expositio sup. Anni, priora, Venezia 1516; 
Textus dialectices de suppositionibus ecc., Vienna 1512 e 
1516; De getterat. et corrupt., Venezia 1518; Abbrev. libri 
Physicorian, Wi 1521; Quaestiones subtilissimae super S lì. 
Physicorum seciindum notninalium vìam (di dubbia autenti¬ 
cità), Lione 1518; Quaestioties sup. quatuor II. Setiteutiaruiny 
Strasburgo 1501. 

Bibl.: P. Duhem, Etudes sur Léonard de Vinci, III, Parigi 
1913. pp. 403-405; id., Le système du monde, IV, ivi 1916, pp. 164- 
168; G. Ritter, Studien sur Spdtscholastik. I, M. v. Inghen uncl 
die okkamistische Schule in Deutschland, Heidelberg 1921; A. 
Maier, Die hnpetustheorie der Scholastik. Vienna 1940, p. 140 
sgg.; id., An der Grenze voti Scholastik u. Naturzoissenschaft, 
Essen 1943, passim; id., Die Vorlàufer Galileis ini 14. fahrh., 
Roma 1949» passim. Bruno Nardi 

MARSILIO da Padova. - Scrittore politico, n. 
a Padova nel 1275-80 da Bonmatteo dei Mainardini 
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notaio dell’Università, m. nel 1342-43 presso la corte 
imperiale di Monaco. Fino al 1312 dimorò nella città 
natale, conseguendo il titolo di medico e parteci¬ 
pando alle lotte politiche suscitate dalla discesa di 
Arrigo VII in Italia e dalle ambiziose conquiste di 
Cangrande della Scala. Subì certamente l’influsso di 
Pietro d’Abano e fu amico dello storico e poeta 
Albertino Mussato, cui si devono le poche notizie 
biografiche sulla sua dimora patavina. 

Fra il sett. 1312 e il maggio 1313 fu maestro e poi 
rettore alTUniversità di Parigi (H. Denifle, Cìiart. XJnivcrs. 
Paris.y II, Parigi 1892, p. 158), dove strinse intima ami¬ 
cizia con Giovanni di Jandun. Si recò in seguito presso 
l’Università di Orleans {Dejensor pacis, II, cap. 18, § 6) 
e presso la Curia papale di Avignone (ibid.y cap. 24, 

§ 17). Tornato in patria, ottenne da Giovanni XXII due 
benefici ecclesiastici, con bolle del 16 ott. 1316 e del 
5 apr. 1318. Ma questo non gli impedì di dare tutta la 
sua cooperazione alla lotta antipapale del partito ghi¬ 
bellino, capitanato da Matteo Visconti : e forse a lui si 
riferiva il lamento del Pontefice, contenuto nel Breve ad 
Jordanum de Insula del 29 apr. 1319 (L. Guérard, Archives 
de la Guascogney 2^ serie, fase, ii, p, 135). È probabile 
che in questo anno delincasse i tratti fondamentali del 
suo sistema politico-ecclesiastico, che tanto risente della 
viva esperienza dei liberi comuni italiani, soprattutto della 
vicina Venezia. Fallita la politica di Matteo Visconti, 
egli credette più prudente ritornare a Parigi, dove divise 
il suo tempo tra la professione di medico e gli studi 
teologici. Giovanni di Jandun gli fu di validissimo aiuto, 
per una più completa conoscenza delle nuove tendenze 
politiche francesi, per una più precisa formulazione del 
suo pensiero e infine per la raccolta di quel vasto mate¬ 
riale teologico e scritturistico, che la polemica dei Fran¬ 
cescani Spirituali aveva già abbondantemente elaborato. 
Non fu perciò difficile a M. stendere rapidamente in 
pochissimi mesi, appena venne a conoscenza della con¬ 
danna papale di Ludovico il Bavaro, il testo definitivo 
del Defensor pacis (M. Goldast, Monarchia S. Romani 
Impera, II, Hannover c Francoforte 1610, pp, 154-312; 
C, W. Previté-Orton, Cambridge 1928; R. Scholz, in MGtI, 
Fontes iuris Germanici antiqui in usum schol., Vili, 
Hannover 1932-33 : ed. critica). Il manoscritto fu ter¬ 
minato il 24 giugno 1324 {Defensor pacis. III, cap. 3, 
fine) : il nome dell’autore fu appena adombrato sotto 
l’appellativo di Anthenorides {ibid., I, cap. i, § 6), indi¬ 
cante la sua origine patavuna (cf. Virgilio, Eneide, I, 242). 
Il titolo voleva indicare il proposito e il contenuto del 
libro : <f poiché in esso si espongono le cause da cui di¬ 
pende la conservazione della pace e tranquillità dello 
Stato e le ragioni per cui i conflitti sorgono, si impedi¬ 
scono e si tolgono » {Defensor pacis, III, cap. 3, inizio). 
L’opera, divisa in tre Dictiones, oltreché un’esposizione 
della dottrina filosofica dello Stato, si presentava come 
una violenta polemica contro la tesi della supremazia 
papale. Essa passò tuttavia, per circa due anni, inosser¬ 
vata, tanto che M. potè tenere nel 1326 un corso di 
S. Scrittura. Ma nell’estate dello stesso anno M., insieme 
con il Gianduno, accusato di essere egli pure autore 
del libro, fu costretto a fuggire. I due ripararono a No¬ 
rimberga per chiedere protezione a Ludovico, a cui 
l’opera era stata dedicata. Il Re, dopo qualche pru¬ 
dente riserva, li accolse come consiglieri, e li volle con 
sé nella sua impresa italiana (1327-28). A Roma M, fu 
nominato vicario ecclesiastico della città, ed ebbe la sod¬ 
disfazione di veder applicati i principi del Defensor pacis 
nell’elezione popolare dell’Imperatore, nella deposizione 
di Giovanni XXII e nella nomina dell’antipapa. Infon¬ 
data è la notizia della sua nomina ad arcivescovo di 
Milano. 

Dopo l’infelice conclusione della campagna italiana, 
M. visse fino alla morte presso la corte imperiale di Mo¬ 
naco, come consigliere e medico. Nel 1341-42 prese parte 
alla polemica sulla giurisdizione, imperiale nelle cause ma¬ 
trimoniali, occasionata dal matrimonio del figlio dell’Im¬ 
peratore. La sua morte dovette succedere subito dopo, 
se il papa Clemente VI parlò di lui come di persona già 
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Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 2042, f. 83^ (sec. xiv). 

defunta, in un discorso del io apr. 1343. IM. subì varie 
condanne ecclesiastiche come eretico, prima e dopo la 
morte (Denz-U, 495 sgg.). 

M. scrisse anche : De iranslatione Romani Imperii 
(M. Goldast, op. cit.. Il, pp. 147-53), immediatamente 
posteriore al Defensor pacis che lo preannunzia (II, cap. 
30> § 7) • esso non è che un rifacimento in senso antipapale 
del trattatello omonimo di Landolfo Colonna; De iuris^ 
dictione Imperatoris in causis matrimonialibus (M. Gol¬ 
dast, op. cit., II, pp. 1286-91) : è im semplice memoriale 
intorno alla polemica per il matrimonio del figlio dellTm- 
peratore, scritto nel 1341-42; Defetisor minor (N. Valois, 
Comptes re?idus de VAcadémie des inscriptions et belles 
lettres, Parigi 1903, pp. 601 sgg.; C, K. Brampton, Bir¬ 
mingham 1922) : ribadisce con molta energia i principi 
del Defensor chiarendone alcuni punti particolari, tra 
cui la giurisdizione in materia matrimoniale, il che fa 
supporre che sia stato redatto nel 1342, utilizzando forse 
materiale precedente. 

Idea fondamentale del Defensor pacis è che la 
Chiesa e lo Stato appartengono a due mondi del 
tutto differenti : della pura spiritualità e interiorità 
in rapporto al fine eterno, e degli interessi naturali 
ed esteriori in rapporto al fine terreno (I, cap. 19; 
II, cap. 2). Teoricamente, quindi, separazione netta 
ed essenziale; ma di fatto completa subordinazione 
della Chiesa allo Stato, in quanto essa deve compiere 
la sua missione spirituale nell’ambito della vita ter¬ 
rena. Prima del cristianesimo, il sacerdozio pagano 
era una semplice funzione statale, sorta dalla neces¬ 
sità di fingere un’autorità divina che assicurasse una 
più completa ubbidienza alle leggi dello Stato (I, 
cap. 5, §§ 10-13). Dopo Cristo, il sacerdozio con¬ 
tinua a rappresentare questa funzione statale, ma resa 
più efficace dalla Rivelazione divina che la determina 
(I, cap. 6). La pretesa, da parte della Chiesa, di essere 
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arbitra della vita terrena degli Stati è la causa di 
tutto il grave disordine sociale (I, cap. 19). 

Lo Stato è un organismo, che neirarmonica coope¬ 
razione delle sue parti funzionali è capace di dare ai 
cittadini la piena autosufficienza di una perfetta vita 
umana su questa terra (I, cap, 4). La materia sociale si 
è venuta man mano differenziando, sotto la spinta di 
esigenze naturali; la causa formale invece deriva dalla 
ragione, che unifica tutte le volontà di determinate ma¬ 
terie sociali in rapporto al bene comune (I, capp. 7 e 
17, § 8-11). Questa volontà unitaria si esprime concreta¬ 
mente in pubblica assemblea, composta dai cittadini o 
dalla loro « pars valentior », e diventa legge che è la forma 
o anima deirorganismo statale (I, cap, 15, § 6-7). Essendo 
la legge essenzialmente coattiva (I, cap. ii), l’assemblea 
deve anche eleggere un potere assolutamente unitario 
che la eseguisca e difenda {potestas coactiva seti iudtcialis). 
Sorge così la figura del principans o monarca, quale prima 
e fondamentale parte funzionale dell’organismo sta¬ 
tale : la sua autorità è dal popolo ed è sempre sotto il 
giudizio del popolo (I, cap. 14-1S). Suo primo compito 
è di far sorgere le altre parti funzionali necessarie al¬ 
l’autosufficienza dello Stato e di controllarne poi la loro 
armonica cooperazione al bene del tutto (I, cap. 15, § 
8-10). Esse sono : la militare, la pecuniativa e la sacerdo¬ 
tale (opere liberali), l’agricola e l’artigiana (opere servili; 
1 , cap. 5). I doctores invece costituiscono l’elemento es¬ 
senziale o n pars valentior » del corpo sociale. 

La Chiesa è la società di tutti i cristiani, che con 
l’osservanza interiore della legge divina rivelata tendono 
al fine eterno (II, cap. z). Gesù Cristo ha istituito il sa¬ 
cerdozio, dandogli il mandato di insegnare questa legge, 
compiere la transustanziazione eucaristica ed esercitare 
la « potestas clavium » (II, cap. 6) : non gli ha conferito 
tuttavia alcun potere coattivo sui fedeli (II, capp. 3-4), 
e da esso esige la perfetta povertà evangelica (II, capp. 
11-14). Tutti i sacerdoti essenzialmente sono uguali, 
senza reale differenza fra vescovi e preti e senza lìmiti 
territoriali al loro ministero (II, capp. 15-17), S. Pietro 
non ebbe alcun primato sugli altri Apostoli, ed è molto 
dubbio che sia mai venuto a Roma (II, cap. 16). Dovendo 
però la Chiesa vivere sulla terra ha dovuto necessaria¬ 
mente darsi un’organizzazione o economia. Non essendo 
stata stabilita da Cristo, questa si deve attuare secondo 
le norme della ragione. È quindi all’assemblea di tutti 
i cristiani o concilio generale, che appartiene interpretare 
autenticamente la legge rivelata, e anche stabilire le norme 
fondamentali dell’economia ecclesiastica (II, capp. 20-21). 
È sorta così la divisione in Chiese particolari e, in vista 
di speciali benemerenze, il conferimento di un primato 
pastorale alla Chiesa romana (II, cap. 18, § 22). Il concilio 
locale delle singole Chiese nomina il vescovo, anch’esso, 
con primato puramente pastorale (II, cap. 17, § 22, § 6). 

Quanto ai rapporti fra Chiesa e Stato, tutti i cristiani, 
c particolarmente i sacerdoti sono soggetti, nei loro atti 
esterni, al potere coattivo dei principantes statali, anche 
se infedeli (II, capp. 4-5). Non avendo la Chiesa ricevuto 
alcun potere coattivo nemmeno verso i suoi membri, 
essa per vivere deve appoggiarsi allo Stato. Il principans 
dello Stato ha il dovere di convocare i concili, di dirigerne 
i lavori e di eseguirne le deliberazioni; inoltre il compito 
di amministrare i benefici, che servono al sostentamento 
delle Chiese e dei poveri (II, cap. 22). Il suo potere coat¬ 
tivo riguarda solo gli atti esterni, e quindi non può per¬ 
seguitare gli infedeli ed eretici se non quando rappresen¬ 
tino un danno alla pubblica tranquillità (II, cap. 8, io); 
deve invece estendere il suo controllo su tutti i sacerdoti, 
determinando chi, quanti e come debbano esercitare il 
ministero, perché questo si mantenga sempre in perfetto 
equilibrio con le altre funzioni statali (II, capp. 15-17). 

Nelle esposte dottrine il M. pretende vedere un be¬ 
neficio per la libertà spirituale della Chiesa. La Chiesa 
infatti con i suoi doctores influisce nell’elaborazione stessa 
della legge statale; e il corpo legislativo, composto da 
cristiani (più grave è la situazione della Chiesa nelle re¬ 
gioni non cristiane) ha sempre il diritto di vigilare sul¬ 
l’operato del principans. Il concilio ecclesiastico e il corpo 


legislativo terreno composto di fedeli vengono di fatto 
a identificarsi (II, capp. 171, 187, zi). La dottrina della 
ff plenitudo potestatis papalis » rappresenta il culmine della 
usurpazione del clero contro lo Stato, iniziatasi dal tempo 
di Costantino : è necessario che la Chiesa ritorni sog¬ 
getta allo Stato, affinché questo abbia la pace (significato 
del Defensor pacis) ed essa rappresenti un vero strumento 
di elevazione spirituale degli uomini in rapporto al fine 
eterno (II, capp. 22-30; III, capp. 1-3). 

Non si può comprendere pienamente il pensiero 
di M., senza inquadrarlo nell’ambiente storico. De¬ 
finitivamente scomparsa la concezione unitaria poli¬ 
tica del medioevo, di cui Dante, qualche anno prima, 
era stato l’ultimo e anacronistico assertore, stavano 
sorgendo i singoli Stati, tendenti a trovare in se 
stessi la loro piena autosufficienza, e quindi a subor¬ 
dinare al proprio controllo la Chiesa e la sua forza 
spirituale, politica ed economica. M. seppe delineare 
la fisionomia di questo nuovo organismo statale che 
si andava affermando e divenire cosi un precursore 
della concezione laica dello Stato. Anche se in lui 
sono evidenti le fonti aristoteliche e medievali pre¬ 
cedenti, la sua teoria politica ha delle accentuazioni 
del tutto nuove, che preludono a posizioni moderne. 

Le sue dottrine ecclesiologiche sono nell’àmbito 
della vera eresia, e, benché non molto originali, 
ebbero grande risonanza per la loro forza sistema¬ 
tica, influendo direttamente su Occam (v.), Wiclef, 
Hus e sullo sviluppo delle teorie conciliari. 

Bibl.: J. Sullivan, Marsilius of Padua and William of Ockam, 
in Amene, hist. rev,, 2 (1896-97), pp. 409 sgg., 593 sggr. ; N. Va- 
lois, Histoire liti, de la France, XXXIII, Parigi 1906, pp. 528- 
623; E. Emerton, The Defensor pacis ^ of Marsilius of Padua, 
Cambridge 1920; C. W. Previté-Orton, Marsilius of Padua. Doc- 
trines, in Erigi, hist. rev., 1923, p. i sgg. ; id., Introduciion alla ed. 
cit. del Defensor pacis\ id., Marsilius of Padua, in Proceedings 
of thè British Academy, 1935, pp. 137-83; F. Battaglia, M. da 
P. e la filosofìa politica del medioevo, Firenze 1928: id.. Sul De¬ 
fensor pacis s di M. da P., in Nuovi studi di diritti econ. e polii., 
2 (1929), pp. 128 sgg. ; J. Rivière, s. v. in DThC, X, coll. 153- 
177; J. Haller, Zur Lebensgeschichte des Marsilius voti Padua. in 
Zeitschr. fur Kirchengesch., 48 (1929). pp. 166-97: M. Grabmann, 
Studien ùber... Kirche und Staat, Monaco 1934, passim; R. Scholz, 
Einleitung al testo critico cit. del Defensor pacis’, id., Marsilius 
von Padua und die Genesis des rnodernen Staaisbewusstseins, in 
Hist. Zeitschrift, 1937, PP. S8-103; id., M. und Dante, in Deutsches 
Dante-Jahrb., 1942, pp. 159-74; G. De Lagarde. Urie adaptation 
de la politique d'Aristote au XIV^ siede, in Rev. d'hist. de droit 
fraiiQ. et étrang., 1932, pp. 2227-69; id.. La naissance de 
VésPrit laìque, II. Marsile de Padouc ou le premier théoricien de 
l’Etat laique, St-Paul-Troix-Chateaux 1934; id., Marsile de 
Padoue et Guillaume d'Ockam, in Rev. des Sciences rei., 1937, 
pp. 168-85, 428-54; A. Passerin d’Entròves, La filosofia politica 
medievale, Torino 1934: id., The rnediaeval contribution to poli¬ 
ticai thougìit. Thomas Aquinas, Marsilius of Padua, Richard 
Hooher, Oxford 1939. Vari autori, M. da P., studi raccolti nel 
VI centenario della morte, a cura di A. Checchini e N. Bobbio, 
Padova 1942. Tullio Piacentini 

MARTA, santa, martire : v. Mario, Marta, audi- 
FACE e ABACO, Santi, martiri. 

MARTA, santa. - Sorella di Lazzaro (v.) e di Ma¬ 
ria di Bethania. Il nome in aramaico significa « si¬ 
gnora ». È menzionata per la prima volta da Le. io, 
38-42 in un villaggio della Galilea, ove ospitò Gesù, 
e si a affannava » a preparargli una degna accoglienza, 
mentre la sorella Maria sedeva tranquilla ad ascol¬ 
tare il Maestro. M. protestò presso Gesù, ma Gesù 
le rispose ; « M., M., tu ti affanni e t’inquieti di 
molte cose; c’è bisogno di poche, anzi di una sola. 
Maria ha scelto la parte migliore che non le sarà 
tolta ». Con queste parole Gesù non condannava la 
vita attiva, ma ne moderava gli eccessi, anteponendole 
la vita contemplativa. 

M. fu testimone della resurrezione di Lazzaro 
{Io. Il, 20-40) a Bethania. Al dolce lamento di M. 
(a Se fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto »), 
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(fot. Alinari) 

ÌVLarta, santa - Scultura lignea di 
scuola veronese (scc. xiv) - Verona, 
Museo di Castelvecchio. 


Gesù rispose : «Io 
sono la resurrezio¬ 
ne e la vita... ». M. 
avvertì la sorella. 
In occasione del 
banchetto di rin¬ 
graziamento ofTerto 
a Gesù, che aveva 
risuscitato Lazza¬ 
ro, M. presiedeva 
i servizi (Io. 12, 2). 

Nel 11S7 si cre¬ 
dette di scoprire a 
Tarascona la tomba 
di s. M. Nacque la 
leggenda che M. vi 
fosse giunta dalla 
Palestina con il fra¬ 
tello e la sorella e vi 
avesse ucciso un mo¬ 
stro. In un discorso 
attribuito a torto a 
s. Ambrogio si iden¬ 
tifica ìM. con l’e¬ 
morroissa del Van¬ 
gelo (PL 17, 698). 
Nel Martirologio Ro- 
ììiano è commemora¬ 
ta al 29 luglio. È pa¬ 
trona delle casalinghe 
e degli ospizi. Si raf¬ 
figura con il mazzo 
di chiavi o con ar¬ 
nesi di cucina; talo¬ 
ra con accanto un 
dragone, o l’acqua- 
santiere. 

Bidl.: H. Lesétre, 
Mar thè in DB. IV, 
col. 825 sg. ; L. Duchc- 
sne, Fastes épisc. de 
Vane. Caule, I, 2.^ cd., 
Parigi 1907, pp. 321-59- 
Pietro De Ambroggi 


MARTE (Mars). - Divinità italica e romana. La 
diffusione del suo culto, anteriore all’egemonia romana 
e quindi indipendente da essa, è dimostrabile non 
solo tra i popoli latini, ma anche tra gli Umbri, 
Sabini, Osci; in Etruria, dove si chiama Maris, il 
suo culto è probabilmente dovuto all’influsso italico. 
In molti calendari dell’Italia non ancora romanizzata 
figura un mese dedicato a M. (corrispondente al 
martius, marzo, romano). 

A Roma il suo centro di culto più antico era 
Vara Martis nel campus Martius. Nella regia si cu¬ 
stodiva una lancia, simbolo del dio : prima di partire 
in guerra, il condottiero la scuoteva, invocando il 
dio con le parole : Mars vigilai A lui sono sacri anche 
i dodici scudi (aticilià) che la leggenda concepiva 
come copie di un originale caduto dal cielo, ordinate 
dal re Numa al fabbro Mamurio Veturio per nascon¬ 
dere l’originale. I Salii, sacerdoti di M., li portavano 
in giro, adoperandoli nelle loro danze rituali, nei 
periodi sacri al dio; i giorni in cui essi erano in mo¬ 
vimento (ancilia movere') e non riposti (ancilia condere) 
nella regia, avevano un carattere pericoloso (dies reli’' 
giosi). Benché M. non sia privo di notevoli riferimenti 
alla vita agraria (viene invocato nel Carme arcaico 
degli Arvali, mentre nel culto privato gli si sacrifica 
per la salute dei buoi e in occasione della lustrazione 
dei campi), l’aspetto che prevale nel suo culto è 
quello di dio guerriero : come tale, egli verrà iden¬ 
tificato con il greco Ares. Per i Romani, lo Stato 


deve a M., padre di Romolo e Remo, la sua nascita; 
anche presso gli altri Italici, M. ha la funzione del 
supremo protettore del popolo. I suoi animali sim¬ 
bolici - lupo, picchio, toro - guidano i popoli nelle 
migrazioni e lotte (cf. il nome degli Irpini da hirpus = 
lupo e dei Piceni da picus — picchio). A Roma l’im¬ 
portanza grandissima del dio risulta dalla posizione 
del suo sacerdote, Martialis, che è il secondo 
dei tre flamini maggiori dopo quello di Giove, nonché 
dalle numerose feste che gli son dedicate nel più 
antico calendario. Queste sono : i due Equirria, VAgO” 
nium del 17 marzo, i Quinquatrus, il Tubilustrium, 
Voctober equus, VArmilustrium (marzo e ott. sono i 
periodi culminanti). Particolarmente caratteristico è 
il rituale doWoctober equus : il cavallo vincitore di 
una corsa sacra viene sacrificato d2X jlamen Alartialis; 
con il suo sangue si bagna il focolare della regia, 
mentre il resto si conserva come ingrediente del 
sujfimen per purificare il popolo nella festa dei Parilia. 

I luoghi di culto più antichi di M. sono tutti 
fuori del pomerio : così Vara Martis in campo e il 
santuario a Porta Capena, dove l’esercito si raduna 
prima di andare al fronte. 

Nell’epoca di Augusto il culto nuovo di Mars 
Ultor (vendicatore di Giulio Cesare) assume un’im¬ 
portanza straordinaria; al suo tempio, costruito in 
solo privato da Augusto, si trasferiscono vari privi¬ 
legi del tempio capitolino di Giove. - Vedi tav. XV. 

Bibl.: G. Wissowa, Religion inid Kultiis der Ròmer, ed-. 
Monaco 1912, p. 141 sgg. ; G. Hermansen, Studien uber den ita- 
lischen und roinischen Mars, Copenaghen 1940; G. Dumézil, 
Naissance de Rorfie, Parigi i944, P- 3S sgg. Angelo Brelich 

MARTELLI, Pier Jacopo. - Letterato, n. a 
Bologna il 28 apr. 1665, m. ivi il io maggio 1727. 
Professò eloquenza nella sua città. Nel 1713 accom¬ 
pagnò in Francia mons. Aldovrandi, ministro apo¬ 
stolico, e soggiornò a Parigi nove mesi, pubblican¬ 
dovi un Dialogo sopra la tragedia antica e moderna 
(1714). Stampato a Roma (1715) il suo Teatro, fu 
chiamato a Bologna ad occupare il posto, che tenne 
fino alla morte, di maggior segretario del Senatt>. 

Il M., ingiustamente noto ai posteri quasi soltanto 
per il verso « martelliano » (settenario doppio), è uno dei 
più fecondi e ingegnosi scrittori del primo Settecento, 
A\’versato dal Gravina e dal Maffei, si vendicò con il 
Femia sentenziato (1724), in versi sciolti che piacquero 
al Parini. Scrisse melodrammi, commedie, tragedie; col¬ 
tivò anche la lirica e la satira ; notevoli il suo Canzoniere 
(1710) e 11 Secretorio Cliternale (1717), sette satire in 
terza rima, nelle quali finge d’insegnare a un nobile idiota, 
il baron di Cervara, la maniera di diventar letterato : pre- 
pariniano esempio di continuato insegnamento ironico. 
Tentò anche l’epica : attese negli ultimi anni al Carlo 
Maggio, che, se fosse compiuto, avrebbe la palma tra i 
poemi epici del Settecento. Tra le sue prose argute e 
vivaci, non va dimenticato II vero parigino italiano, tre 
dialoghi lucianeschi, scritti in difesa dell’onore nazionale. 

Bibl.: edizioni: Opere, 7 voli., Bologna 1729-33- Studi: 
I, Carini, IV Arcadia, I, Roma 1891. P- 1S6 sgg.; A. Restori, 
Il <1 Carlo Magno poema medito di P. J. M., Cremona 1891; 
G. TofFanin, L’eredità del Rinascimento in Arcadia, Bologna 
1924, pp. 249-66; B. Croce, J versi di Teresa Zani; Le prose di 
P. J. M., in Letter. ital. del ’yoo, Bari i949. PP- 5S-92. 

Giulio Natali 

MARTÈNE, Edmond. - Benedettino Maurino,, 
scrittore e liturgista francese, n. a St-Jean-de-Losne 
il 22 die. 1654, m. a St-Germain-des-Prés il 20 
giugno 1739. Dal monastero di St-Rémy (1672) 
passò a quello di St-Denis e poi di St-Germain, dove 
ebbe a guida il Mabillon. 

Frutto di intense ricerche è l’opera De antiquis mo- 
tiachonim rìtibus, libri V (Lione 1690); seguito, come com¬ 
plemento, dal Commentarius in Regulam s. Benedicti (Pa- 
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(da E . Alartene - D . Durand , Thesaurus tuìvus anccdotorum . 1 , 
Parigi 1717 , v . dopo oli indici ) 

MartèNE, Edmond - Incipit deWAltercatio iuter Tlieopìiihnn et 
Simonem, con incisione riproducente i due autori che introducono 
in biblioteca un gruppo di prelati. 


rigi 1690: PL 66, 251-932). Seguirono altre opere 

storiche, quali la Histoire de Vabbaye de Marmoutier 
(Parigi 1692) e la Vie du vén. pére d. Claude Martin 
(Tours 1697); ma il più importante lavoro del M. è il 
De antiquis Ecclesiae ritibiis libri IV, seguiti dal Tractatus de 
antiqua Ecclesiae disciplina (Lione 1706). È una raccolta 
preziosa di svariati usi liturgici e di testi, che nulla ha 
perduto ancor oggi della sua importanza. Negli ultimi 
anni della vita preparò una seconda edizione di questa 
opera monumentale in 4 voli. (Anversa 1736-38). Nuovo 
materiale raccolse nei numerosi viaggi fatti dal 1709, attra¬ 
verso la Francia e il Belgio con il confratello Ursino Du¬ 
rand, visitando più di 100 cattedrali e capitoli e 800 abbazie, 
e lo distribuì poi nei volumi della Gallia Cristiana e nelle 
opere ; Thesaurus novus anecdoiorimi (5 voli,, Parigi 1717); 
Voyage littéraire de deux religieux bénédictins (2 voli., 
ivi 1717). Un nuovo viaggio in Germania gli fornì altro ma¬ 
teriale per la Veterani scriptorum et monumentormn amplis¬ 
sima collectio (9 voli., ivi 1724-33). Suo c anche il VI 
voi. degli Annales Ordinis s. Benedicti (ivi 1739). Dai 
manoscritti lasciati furono poi tratte le vite edificanti di 
monaci maurini : Vies des justes (3 voli., ivi 1924-26 a 
cura di B. Heurtebize) e VHistoire de la Congrégation 
de St Maur (5 voli., ivi 1928-31). Queste opere e la nu¬ 
merosa corrispondenza fanno del M. un erudito d’ecce¬ 
zione, dotato d’una grande capacità di lavoro e d’un fine 
intuito critico. 

Bibl.: D. Tassin, Histoire littéraire de la Congrégation de 
St-Maur, Bruxelles 1770, p. 536 sgg. ; P. Guéranger, 
liturgÌQues, II. Parigi 1880, p. 112 sgg.; J. B. Vanel, Nécrologe 
des religieux de la Congrégation de St-Maur, ivi 1896, pp. i Bo¬ 
ga; L. Halkin, Correspondance de d. E. M. avec le baron G. de 
Crassier, in Bulletin de ITnstitut d'archéologie, 27 (1898), pp. 19- 
308: H. Bremond, Histoire du sentiment religieux en France, 
VI, Paiigi 1923, pp. 177-226; H. Wiihelm-U. Berlière, Nouveau 
supplément à Vhistoire littéraire de la Congrégation de St-Maur, 
Maredsous 1931, pp. 48-37; H. Lcclercq, s. v. in DAGL, X, 
coU. 2297-2322. Silverio Mattai 


MARTIANAY, Jean. - Esegeta e patrologo be¬ 
nedettino, n. a St-Sever-Cap (Guascogna) il 30 die. 
1647, m. a St-Germain-des-Près (Parigi) il 16 giugno 
1717. Entrato nel monastero di Tolosa della Congre¬ 
gazione di S. Mauro (1667), si dedicò particolar¬ 
mente allo studio del greco e dell’ebraico ed insegnò 
scienze bibliche in vari monasteri. 

L’opera principale, prcannunciata dal Divi Hiero- 
nymi prodromus (Parigi 1690), fu l’edizione delle opere 
di s. Girolamo : S. Eusebii Hieronymi Stridonensis pre- 
sbyteri divina bibliotìieca anteìiac inedita (5 voli., ivi 1693- 
1706), ben presto oggetto di dissensi e di aspre critiche. 
Nello stesso 1706 pubblicò, pure a Parigi, La vie de st pè¬ 
rdine prétre, solitaire et docteur de VEglise. Si trovano an¬ 
cora separatamente le sue annotazioni a tutto l’episto¬ 
lario di s. Girolamo in PL 22, 1225-72. 

Gli altri suoi numerosi scritti (cf. Ch. de Lama, 
Bibliothèque des écrivains de la Congrégation de St-Maur, 
Monaco 1882, pp. 110-15, 297-320), sono per la mag¬ 

gior parte d’indole polemica ed apologetica, contrasse¬ 
gnati da un linguaggio vivace e mordace, e di ermeneu¬ 
tica. 

Biol.: F. Le Cerf de la Viévillc, BibliothcQUC histcrÌQUc et 
critique des aiiteurs de la Coìigrègation de St-Maur, L’.‘Via 
1726, pp. 307-22; J.-B. Vanel. Nécrologe des religieux de la Con¬ 
grégation de St-Maur décédés à Pabbaye de St-Germain-des- 
Près, Parigi 1896, pp. 112-is; F. Vigourou.x, s. v. in DB. IV. 
col. 827; Hurter, IV, coll. S29-35; J. Baudot, s. v. in DThC, 
X, col. 181 sg, Adalberto Metzinger 

MARTIGNY, Jean-Alexandre. - Sacerdote, ar¬ 
cheologo, n. a Sauverny (Ain) il 22 apr. iSoS, m. 
a Bagé-le-Chàtel il 19 ag. 1880. 

Pubblicò, dopo dieci anni di studi, il Diciionnaire 
des antiquités chréiiennes (Parigi 1865, 1877 c 1899 [po¬ 
stumo]), considerato ai suoi tempi classico e fondamentale; 
ma le conoscenze dell’autore non vanno oltre gli studi 
del p. G. Marchi. Dal 1867 al 1879 curò la traduzione 
francese del Bullettino di archeologia cristiana di G. B. 
De Rossi. Da citare anche : Notice-historique, liturgique 
et archéologique sur le calte de ste Agnès (Parigi 1847) e, 
dei molti lavori pubblicati negli Annales de VAcadémie 
de Màcoli, dal 1851 al 1854: Des symboles dans Vantiquité 
chrétienne-, Elude archéologique sur VAgneau et le Bon 
Pasteur) Le poisson considerò comme symbole chrétien. 

Bibl.: Et. Milliet, Notice sur l’abbé M., in Revue de la Soc. 
littér., du département de VAin, 9 (1880), pp. 190-94: trad. in 
Bull, di arch. crisi., 3“ serie, s (1880), p. 79: P. Allard, Mgr M. 
et les antiquités chrétiennes, in Lettres chrétiennes, 3 (1881-82), 
pp, 1-26; H. Leclercq, s. v. in DAGL, X, ii, coll. 2322-34. 

Carlo Carletti 

MARTILLAT, Joachin Enjobert de. - N. nel 
1706 a Clermont-Ferrand (Puy-de-Dóme) da una 
famiglia di vecchia nobiltà, entrò nel 1727 nel Se¬ 
minario delle Missioni estere di Parigi, nel mede¬ 
simo anno partì per l’Estremo Oriente e nel 1731 
fu ordinato sacerdote a Juthia (Siam). 

Nel 1732 si fissò nello Szechwan c per due volte 
ne fu allontanato dal vicario apostolico mons. Mullener, 
lazzarista, ma nel 1737 ottenne da Roma che il Semi¬ 
nario di Parigi vi potesse inviare i suoi missionari che 
prima avevano evangelizzato la zona. Il 2 ott. I 739 f*-* 
nominato vescovo titolare d’Ecrinea c vicario apostolico 
dello Yunnan. Mons, Mullener lo consacrò. Nel i 744 
fu nominato anche superiore dello Szechwan, Hou-Kouang 
e Kutchéu e fissò il regolamento, ancora in vigore, delle 
vergini cinesi e delle catechiste. La persecuzione del 
17.^5-46 e la malattia lo costrinsero nel sett. del 1746 
a rifugiarsi a Macao, donde parti per la Francia il 6 genn. 
1748. Nel 1753 fu nominato assistente al Soglio. Il 
24 ag. 1755 mori a Roma dove da due anni ricopriva 
l’ufficio di procuratore del suo Seminario delle Missioni 
estere ed c seppellito nella chiesa della Trinità dei 
Monti. 

Bibl.: A. Launay, Mérnorial de la Société des M. E. P,, 
II, Parigi 1916, pp. 434-35- Antonio Anoge 
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MARTIN, Arthur. - Gesuita, archeologo, n. il 
4 sett. i8oi a Auray (Morbihan), m. a Ravenna il 
24 nov. 1856. 

Entralo nella Compagnia di Gesù il 28 sett. 1819 
a Montrouge, continuò il noviziato in Roma; tornato in 
patria e proscritti i Gesuiti dal governo, si dette alla predi¬ 
cazione in varie diocesi di Francia c nel Vallese. Poi, at¬ 
tratto dallo studio dei monumenti cristiani, insieme col 
p. C, Cahier pubblicò la Monographie de la cathédrale 
de Bourges (Parigi 1841-44), e i Méla?iges d'archéologie, 
d'histoire et de littérature (ivi 1848-56), contenenti arti¬ 
coli su gli smalti di Aquisgrana e Colonia, su miniature, 
su avori di Bambcrga, Ratisbona, Monaco, Parigi, Londra 
ecc., su stofle bizantine, su pitture, su bassorilievi caro¬ 
lingi e romanici. Pubblicò da solo altri scritti minori, 
contribuendo a far rivivere lo studio per gli antichi mo¬ 
numenti cristiani. 

Bibl.: Sommervogel, V, coll. 619-21; H. Leclercq, s. v. in 
DAGL, X, II. coll. 2334-43; J. Burnichon, La Cojnp. de Jesus 
en France, Ilist. d'tm siede, j ST II. Parigi 1919. PP. 239-44. 

Enrico Josi 

MARTIN, Claude. - Benedettino della Congre¬ 
gazione di s. Mauro, n. a Tours il 2 apr, 1619, m. il 
9 ag. 1696 neH’abbazia di Marmoutier (Tours), di 
cui era priore dal 1690. Da sua madre, divenuta poi 
la ven. Maria dellTncarnazionc (v,), derivò il gusto 
della vita interiore, ed insieme Pattitudine alla vita 
attiva. Era undicenne quando la madre entrò in mo¬ 
nastero, ed egli, rinunziando poi alla carica di segre¬ 
tario di Richelieu, entrò nella Congregazione di S. 
Mauro (15 genn. 1641) e vi esercitò enorme influenza 
come priore di varie abbazie (dal 1652), assistente del 
generale (1668-75), definitore generale (dal 1672) e 
presidente di 5 Capitoli generali (1687-96). La Con¬ 
gregazione deve a lui non solo una più stretta osser¬ 
vanza, ma anche la sua salvezza nella crisi del 1682. 

Lontano dalle dispute teologiche, si occupò delle edi¬ 
zioni dei ss. Padri, intraprese allora dai suoi confratelli, 
e scrisse varie operette di meditazione e di preghiera 
che furono tradotte in latino : Les rnéditations chrétiennes 
(2 voli., Parigi 1669); Condiate pour la retraite du viois 
(ivi 1670); Pratique de la Règie de st Benoit (ivi 1674); 
Méditatìons pour la féte et pour Voctave de ste Ursule (ivi 
1678), ed altre rimaste manoscritte. Ma pubblicò anche, 
ritoccandoli, gli scritti e le lettere della madre (ivi 1677-S4). 

Bibl.: La prima biografia ò del inaurino E. Martène, Vìe 
du ven. p. d. C. M., Parigi 1697, la cui pubblicazione incontrò 
varie difficoltà. Oltre a tutte le storie letterarie deirOrdine, cf. 
H. Bremond, Hist. litt. du senliment religieux en France, VI. Pa¬ 
rigi 1922, pp. 177-226; A. Jamet, Marie de Vinearnation. Ecrits 
spiritueìs et hist., I, ivi 1929, pp, 72-100; H. Wilhelm, U. Berlière, 
A. Dubourg, Nouveou supplément à Vhistoire Uttéraire de la Con- 
grégation de St Maur, II. Maredsous-Gembloux 1931, PP. 
6i-6s. Lettere inedite sono state pubblicate da Ph. Schmitz, 
Lettres de d. C. M. relativcs à Védition de st Athanase et de st Jean 
Cbrysostonie, in Revue bénédiciine, 41 (1929). PP. 262-67; 35S-66; 
id., Lettres relatives aux éditiom des pères latins, ibid., 43 (193 0 . 
pp. 153-58; id. Lettres inédìtes de d. C. M. sur Voraison, in Revue 
d'ascétique et de viystique, 13 (1932), pp. 146-63. 

Renata Orazi Auscnda 

MARTIN, Konrad. - Vescovo, n. il iS maggio 
1812 a Geismar (Eichsfeld), m. il 16 luglio 1879 a 
Mont-St-Guibert (Belgio). Nominato vescovo di Pa- 
derborn nel 1856, svolse indefessa attività apostolica. 
Nel 1857 fondò un secondo seminario per fanciulli 
a Heiligenstadt, nel 1859 il Convitto teologico a 
Paderborn. Si occupò anche intensamente dello svi¬ 
luppo della Società bonifaciana, che presiedette dal 
1859 al 1875. 

Al Concilio Vaticano fece parte della deputazione 
prò fide e della commissione prò postulatìs e fu tra i più 
forti sostenitori deirinfallibilità pontificia. Durante il 
Kidtiirkampf lottò con energia contro l’esecuzione delle 
leggi di maggio. Arrestato nell’ag. 1874 dalle autorità 


prussiane, nel genn. successivo dichiarato decaduto dalla 
dignità vescovile, ebbe per domicilio coatto la cittadina 
di Wesel. Fu nuovamente condannato a sei mesi di car¬ 
cere per avere impartito a quattro sacerdoti la potestà 
di giurisdizione. Il M. fuggì in tempo in Olanda, donde 
passò in Belgio, a Mont-St-Guibert, dove sotto altro 
nome fu rettore fino alla morte di un pensionato per fan¬ 
ciulle, fondato da Paulina Mallinckrodt. 

Bibl.: EI. BrQck, Geschichte der katholischen Kirche in 
Deutschland im neunzehnten Jahrhundert, IV", Magonza 1901, 
parte 1“, soprattutto pp. 366-72; F. Lauchert, s, v. in LThK. 
VI. coll. 988-89 (con bibl.). Silvio Furlani 

MARTIN, Paulin. - Orientalista e biblista, n. 
a Lecam (Lot, Francia) il 20 luglio 1840, m, a Amé- 
lies-les-Bains (Pirenei orientali) il 14 genn. 1890. 
Studiò teologia a Parigi (S. Sulpizio), dove fu di¬ 
scepolo del Le Hir (v.), poi a Roma, dove coltivò 
anche il diritto canonico e le lingue orientali. Dal- 
l’ott. 1878 insegnò S. Scrittura e lingue orientali al- 
ITstituto cattolico di Parigi, fino alla sua precoce 
morte. La sua considerevole opera tratta principal¬ 
mente della lingua siriaca e della critica testuale del 
Nuovo Testamento. 

Oltre a moltissimi articoli si devono citare : Oeuvres 
grammaticales d'AbouVFarad], dit Bar-Hebraeus (2 voli., 
Parigi 1872); Histoire de la ponctuation et de la rnassore 
chez les Syriens (ivi 1875); Introduction à la critique gé- 
nérale de l'Anc. Test. (3 voli., ivi 1887-98); Introduction 
à la critique le.xtuelle du Nouv. Test. I. Partie théorique\ 
II. Partie pratique (7 voli, in litografia riproducenti il 
suo corso airistituto cattolico dal 1882 al 1886). 

Bibl.: E. Mangenot, M. l'abbé P. M., in Revue des Sciences 
ecclésiastiques, 1891. PP. 4Si-5i; O. Rey, s. v. in DB, IV’’. 
col. S2S sg. Stanislao Lyonnet 

MARTIN, Raymond-Joseph. - Domenicano, teo¬ 
logo medievalista, n. a Neerpelt (Belgio) il 27 sett. 
1878, m. a Lovanio il 28 ag. 1949. 

Religioso (1S96), studiò filosofia a Lovanio, socio¬ 
logia a Dusseldorf. Ordinato sacerdote a Colonia 
(1905), si laureò in teologia con la nota tesi De 
necessitate credendi et credendorum (Lovanio igo6). 

Dal 1909 al 1940 spiegò la Siimma theologica di 
s. Tommaso nello Studium domenicano di Lovanio. Nel 
1921 fondò, con J. Lebon e J. de Ghellinck, lo Spici- 
legium socrtan Lovaniense, universalmente apprezzato per 
il rigoroso metodo scientifico. Nel 1922 divenne maestro 
in teologia. Dal 1940 al 1945, per causa della guerra, 
visse a Tolosa e diresse le monache domenicane dell’an¬ 
tico monastero di Prouille. Ritornato a Lovanio, riprese 
la collaborazione allo Spicilegiinn. 

Innamorato di s. Tommaso, ne interpretò con acume 
e fedeltà il pensiero, cercando per tutta la vita d’illustrare 
i precedenti storico-dottrinali e gli influssi esercitati dal 
grande Dottore. La sua produzione scientifica, sparsa 
nelle principali riviste, lo colloca tra ì migliori conoscitori 
della scolastica. Le opere principali sono : La controverse 
sur le péclié originai au début du XIV^ siede. Textes inédits, 
(Lovanio 1930); Oeuvres de Robert de Melun (3 voli., 
ivi 1932-47); Pierre Le Mangeur : De Sacramentis. Teste 
inédit (ivi 1937). Questi preziosi volumi costituiscono i 
nn. IO, 13, 17, iS, 21 dello Spicilegium socriun Lozraniense. 

Bibl.: L. Van Flelmond, Notice bìographique du p. R. J. M.» 
in Studia niedievalia in honorem p. R. J. M., Bruges 1948. pp. 7-8; 
G. De Bric-S. Brounts, Uoeuvre scientifique de R. J. i\/., ìbid.^ 
pp. 907-37 (a pp. 27-37 elenco delle opere del M.). 

Antonio Piolanti 

MARTIN, Simon. - Teologo mistico, agiografo 
dei Minimi, n. a Parigi nel 1595, m. ivi il 19 die. 
1653. Entrò da giovane nell’Ordine dei Minimi e 
mostrò subito spiccata tendenza alla contemplazione. 
Giunse ad un grado di elevata perfezione, e morì in 
concetto di santità dopo straziante malattia soppor¬ 
tata con invitta pazienza. 
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Sue opere principali : Les soujjrances de Jésus ChrUt 
(Parigi 1630); Les actions admìrables de Jésus Christ (ivi 
1630); Le Martyrologe roniaiu iraduit c?i franfois e Le 
Jìiartyrologe des saints de France (ivi 1638); Les excrcices 
polir les dix jOlirs (ivi 1644); Méditations sur les Epistres 
et les Evangiles des dimancìies et festes selon le Missel ro~ 
mairi (i\’i 1664); Les vies des saints dont onfait Voffice dans 
le cours de Vanné et des plusiers d’autres plus celebres (2 
voli, in-fol., Parigi 1648). Quest’opera, riveduta ed am¬ 
pliata dal p. Giry (v.), ebbe numerosissime edizioni. M. 
pubblicò inoltre parecchie altre vite di santi o venerabili. 

Bidl.: R. Thuillier, Diariutn patriim, fratrum et sororurn 
O. M. provinciae Parisien., II, Parigi 1709, pp. 290-93; G. 
Roberti, Disegno storico deH'Ordtne dei Minimi, II, Roma 1922, 
PP- 567-69. Gennaro Moretti 

MARTINA, santa, martire. ~ Sconosciuta a tutte 
le fonti antiche fino al sec. vili, èricordata per la prima 
volta nel Lib. Pont, nella vita di papa Adriano I 
(772-95). Ivi è detto che questo Pontefice fece dei 
doni alla chiesa dedicata a M., che sorgeva presso 
il Foro romano al posto dell’antico Secretarimn Se- 
natiis. Nel cod. Bern. del Martirologio geronimiano M. 
è commemorata il 1° genn., ma si tratta di un’aggiunta 
posteriore; nel Martirologio romano il 30 genn. 

La Passio, di nessun valore, è un rifacimento di quella 
dì s. Taziana (BHL, 7989). Secondo questa leggenda, 
M. era una giovane nobile, vivente al tempo di Alessandro 
Severo, figlia di un consolare e diaconessa ; fu condotta da¬ 
vanti all’Imperatore, che voleva costringerla a sacrificare 
ad Apollo, ma la martire, pregando, ottenne da Dio un 
terremoto che uccise alcuni pagani e distrusse l’idolo, 
dal quale usci un diavolo. Ricondotta al tempio di Artemide, 
un fulmine abbatté la statua della dea; M., inutilmente 
torturata, fu poi decapitata e seppellita nella VD regione. 

Bibl.: Acta SS. Januarii, I, Parigi 1863, pp. 11-19; P. 
Franchi de’ Ca\'alicri, S. M., in Romische Quartcdschrift, 17 
(1903). pp, 222-36; C. Hulscn, Le chiese di Roma nel medioevo. 
Roma 1927, p. 381; M. Armellini, Le chiese di Roma dalle loro 
origini sino al sec. XVI, cd. C. Cecchelli, ivi 1942. PP. 203-205; 
Martyr. Hieronymiatntm, p. 21; Martyr. Romamim, p. 2. 

Agostino Amore 

«MARTINAE CELEBRI PLAUDITE NO¬ 
MINI ». - Inno nel Matutino della festa di s. Mar¬ 
tina, composto da Urbano Vili. 

S. Martina, giovane patrizia romana, soffrì il martirio 
sotto Alessandro Severo e fu sepolta ai piedi del Campi¬ 
doglio. Il suo corpo fu ritrovato nel 1634 sotto il ponti¬ 
ficato di Urbano Vili, il quale ne incluse la festa nel Bre¬ 
viario e ne compose gli inni. 

L’ode invita vivamente i Romani a celebrare in modo 
degno questa loro illustre concittadina, che, sprezzati 
onori e ricchezze, va incontro ad atroci sofferenze, 

Bibl.: M. Barberini (Urbano Vili), Poemata, Roma 1642. 
p. 102; G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotli, ivi 1S56, p. 226; 
C. Abin, La poésie du Bréviaire, Lione s. a., p, 68; M. Mirra, 
Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947, p. 188. 

Silverio Mattai 

MARTINELLI, Giorgio Maria. - Fondatore 
degli Oblati Missionari di Rho (dioc. di Milano), n. a 
Brusimpiano il 9 maggio 1655, m. a Rho il 2 nov. 1727. 

Oblato dei SS. Ambrogio e Carlo (25 luglio 1679), 
fu ordinato sacerdote il 22 sett. 1680; insegnò grammatica 
e retorica nei seminari di Celana e di Monza e nel Collegio 
Elvetico (1679-86); fu rettore del Seminario di Arena (19 
luglio 1692-24 apr. 1694) con l’incarico di erigere la colos¬ 
sale statua di S. Carlo, detta il S. Carlone di Arena, già 
in cantiere da 80 anni ; fu inoltre per diciannove anni diret¬ 
tore spirituale del Seminario Maggiore di Milano (1686- 
1692, 1694-1707). Uomo di zelo e di virtù sacerdotali 
non comuni, propagò l’uso degli esercizi spirituali tra 
gli Oblati dei SS. Ambrogio e Carlo, il clero secolare e 
le religiose e diede un forte impulso alle missioni nelle 
parrocchie, soprattutto piccole e povere. A tale scopo 
ottenne dall’arcivescovo Benedetto Erba Odescalchì di 
poter istituire a Rho un collegio di Oblati Missionari (fine 



[per cortesia di vions . A . V . l ' r \ Ua ::) 
Martinelli, Giorgio Maria - Voto di permanenza nel collegio 
di Rho con firma autografa del M. - Rho (Milano). Archivio 
del collegio. 

del 1714, eretto canonicamente il 4 apr. 1721) di cui fu 
prefetto, poi prevosto a vita; stabilì che i missionari do¬ 
vessero sempre prestare gratuitamente la loro opera. E in 
corso la causa di beatificazione. 

Tra le opere date alle stampe si segnalano : la Divo¬ 
zione al Sagro Cuore di Nostro Signore Giesh Cristo (Mi¬ 
lano 1698, versione dal francese della notissima opera del 
p. G. Croiset) e Le vie dello spirito battute con molti nuovi 
pensieri, utili e necessari aWadempimento dell'ecclesiastiche 
obbligazioni (2 voli., Venezia 1727). 

Bibl.: G. Borgonovo, P.G.M.M. Memorie biografiche, Mi¬ 
lano 1912: [A. P. Frutaz], Posi fio super introductione causac ci 
super virlulibus ex officio compilata (S. Riiuurn Congr., Scolio 
Historicà), Città del Vaticano 1951 (raccolta sistematica delle 
fonti relative al M.). A. Pietro Frutaz 

MARTINENGO, Domenico. - Missionario di 
S. Vincenzo, n. a Savona il 17 die. 1816, ivi m. il 
I ott. 1875. Entrato nella Congregazione della Mis¬ 
sione a Savona il 9 ag. 1835, emise i voti il 15 ag. 
1837. Compì gli studi a Sarzana e al Collegio Albe- 
roni di Piacenza. Sacerdote, diresse le conferenze 
e i ritiri al clero nella diocesi di Casale Monferrato; 
poi insegnò lettere a Sarzana e a Finale Marina. 

Colpito da grave malattia, dedicò gli ultimi anni alla 
pubblicazione di utili opuscoli (La parrocchia] La verità 
vera ; Agli operai, ammonimenti e ricordi ; Il Concilio Va¬ 
ticano, ecc.) per la diffusione della buona stampa tra il 
popolo, A questo scopo fondò anche una Società per la 
diffusione di buoni libri. Rimasta incompiuta, fu comple¬ 
tata dal fratello Francesco la nota opera di M., Pio VII 
in Savona, memorie storiche (Torino 1888). 

Bibl.: [E, Rossct], Notices bibliographìquos sur les écrivains 
de la Congr. de la Mission, Angoulcme 1878; anon., Notice sur 
nionsieur Dominique M., in Annales de la Co7ìgr. de la Mission, 
42 (1877), pp. 225-34. Annibaie Bugnini 

MARTINENGO, Maria Maddalena, di Barco, 
beata. - Clarissa cappuccina, n. a Brescia il 5 ott. 
1687, m. ivi il 27 luglio 1737. Beatificata il i8 apr. 
1901. Festa il 27 luglio. 

Monaca l’8 sett. 1705, dai più umili uffici fu eletta 
maestra delle novizie (1723-32), abbadessa (i732-34> 1736- 
1737)1 vicaria (1734-36). Nel 1714 emise il « gran voto » 
di tendere a ciò che fosse di «maggior perfezione»; 
esercitò una penitenza corporale assai rigida, raggiunse i 
più alti gradi della contemplazione; prezioso documento 
della sua pietà ed esperienza mistica : VAutobiografia, 
scritta nel 1725-26. Dalle sue opere manoscritte è stata 
tratta una Raccolta di avvertimenti spirituali (Venezia 
1779; 2® ed. ivi 1781); estratti dagli Esercizi spirituali. 
Dialoghi, Lettere, Documenti spirituali (Trento 1905) > 
Lumi per i superiori (Treviglio 1926). 
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Bidl.: F. Roncallo-Parolini, Dissertazione intorno al male, 
morte ed aghi di ferro ritrovati ìicl cadavere, Brescia 1746: 
De b. M. M. Al. bio-bibliographia, in Analccta Ordinis Alin. 
Capiiccinorum, 16 C1900), pp. 174-791 Antonino da Bergamo, 
Vita della b. M. AL AL, Milano 1900; Benedetto da Alatri, 

UEucarestia e la Vergme. Studio c commento sopra la rivelazione- 
fatta alla b. AL AL M. delle specie eucaristiche nel Seno di Alaria 
Assunta in cielo, ‘z’- ed., Roma 1904: Isidoro da Milano, D. Bar¬ 
tolomeo Ghitti di Alarono e la b. AL AI. AL, in L’Italia france- 
sca 7 ia, 22 (1947)1 pp. 235-43; id.. Il mistero 7 iatalizio ìiella contetn- 
plazione della b. AL AL AL, ibid., 25 (1950), pp. 365-78. 

Barino da Milano 

MARTINETTI, Piero. - Filosofo, n. a Pont 
(Aosta) il 21 ag. 1S72, m. ivi il 22 marzo 1943. Fli 
professore di filosofia nelTUniversità di Milano dal 
1904 al 1933. Carattere schivo c sdegnoso, ebbe della 
filosofia c del filosofare un senso religioso; pensatore 
di vasta e solida cultura filosofica, di metodo rigoroso 
e di forti capacità di sintesi storica e teoretica, in¬ 
sieme con il Varisco (v.) è la figura più rappresentativa 
deU’idealismo critico italiano. La filosofia indiana, 
Plotino e il manicheismo per Tantichità, Spinoza, 
Kant e Schopenhauer per l’età moderna : queste 
le filosofie e i filosofi di cui maggiormente senti 
l’influenza c che elaborò a contatto con il pensiero 
contemporaneo, soprattutto tedesco. 

L’opera sua principale resta Vlìitroduzione alla me¬ 
tafìsica (Torino 1904; 2^ ed., Milano 1929), nella quale 
il M. svolge sistematicamente una sua teoria della cono¬ 
scenza, accompagnata da un esteso excursus storico, che 
è un vero modello. La critica della conoscenza non c « un 
esame formale dei procedimenti conoscitivi del pensiero 
da parte del pensiero stesso, ma Tesarne critico della 
conoscenza in generale, che abbraccia tutta la realtà, con 
Io scopo di eliminare punti di vista metafisici insufficienti 
per coglierne uno superiore» (I?itrocluz., pp. 40-51). La 
realtà non è né rispecchiamento di un oggetto in sé 
nel soggetto (realismo acritico), né produzione del soggetto 
(idealismo trascendentale) : ma è la coscienza medesima 
che, considerata nella sua molteplicità e nell’indipendenza 
degli elementi coscienti che la costituiscono, è il mondo, 
l’oggetto; considerata nell’unità della sintesi complessiva 
è l’io, il soggetto {ibid.., p. no). 

La molteplicità dei soggetti particolari rimanda a 
un’unità, al Soggetto assoluto, nel quale i soggetti ten¬ 
dono a immedesimarsi : la vita nell’Assoluto, in Dio, 
è il fine supremo della coscienza religiosa. Il processo del 
conoscere è « ascesi » dal sensibile alTintellegibile, pro¬ 
cesso di « liberazione » dal male e di ritorno al tutto (pan¬ 
teismo ncoplatonizzante con forti influenze spinoziane 
e schopenhaueriane, oltre che orientali). Ada l’Assoluto 
non può essere colto da nessuna forma intellettiva, e 
pertanto tutte sono l’espressione relativa o parziale del¬ 
l’Assoluto stesso, che permane al di là di ogni forma pos¬ 
sibile di conoscenza. L’Uno non può essere espresso che 
per mezzo dì « simboli «, cioè di rappresentazioni imma¬ 
ginative o razionali inadeguatc e relative di cui ciascuna 
è una fede. Pertanto la fede religiosa per il Ad. è un grado 
(il più alto) della filosofia e si risolve nella razionalità della 
filosofia stessa con l’esclusione intransigente dì ogni 
sapere rivelato o soprannaturale. 

Non la necessità razionale, ma il caso si oppone 
alla libertà, anzi « la libertà non solo non esclude, ma 
implica la necessità, perché esclude la contingenza >> {La 
libertà, Milano 1928, p. 338). « La libertà è la esplicazione 
autonoma di un soggetto cosciente, che implica la concate¬ 
nazione causale. La libertà di spontaneità o pratica non è 
ancora la libertà morale. Questa non è un’assurda facoltà 
del bene e del male; essa è una cosa sola con la potenza, 
con la dignità dell’animo retto » {ibid., p. 401), che è ri¬ 
spetto ed adempimento della legge morale. Ala l’ordine che 
Tuomo tende a realizzare nella conquista graduale della 
libertà resta sempre un ideale, che è reale in Dio, che la 
coscienza religiosa pensa come la totalità e la perfezione 
assoluta. Non un Dio personale (altrimenti non si spie¬ 
gano più né la responsabilità né la libertà dell’uomo), ma 
una impersonale Ragione, da pensare come una vera 


omnitudo realitatis, in cui i vari momenti della ragione 
sono conservati indistruttibilmente. « L’essenza e il prin¬ 
cipio della libertà dell’uomo è dunque nella sua persona¬ 
lità divina, nell’essere suo assoluto così come è coessen¬ 
zialmente nella Ragione assoluta » {ibid., p. 491). 

In un sistema cosi rigidamente panteista, la filosofia 
non può essere intesa che come profonda religiosità, 
sete del divino che è in noi e che è la stessa essenza di 
Dio, a cui aspiriamo ad assimilarci. Da un lato perciò il 
A^. risolve la religione nella filosofia, la fede nella ragione 
{Ragione e fede, Alilano 1934, p. 44); e, dall’altro, critica 
tutte le confessioni religiose e, fra tutte, più aspramente il 
cattolicesimo e propugna la costituzione di piccole Chiese 
libere e indipendenti, spoglie da ogni esteriorità di pra¬ 
tiche religiose, concordanti sui punti fondamentali della 
morale evangelica e sulla fede a razionale » in una Realtà 
trascendente : insomma una forma di deismo. Gesù Cri¬ 
sto (come si legge in Gesù Cristo e il Cristianesimo, 
opera che denuncia una deplorevole incomprensione del 
cristianesimo e del cattolicesimo e il partito preso di li¬ 
mitarsi a fonti protestanti) sarebbe una specie di profeta 
(fra tanti) del trascendente, triste e pessimista circa la 
redenzione delTumanità dal male e fiducioso in una specie 
di risultato finale del mondo come armullamento delle 
apparenze fenomeniche nel Tutto. Sono all’Indice : G. 
Cristo e il Cristianesimo-, Ragione e Fede-, Il Vangelo con 
introduzione e note (decr. 3 die. 1937). 

È superfluo dire che il cristianesimo del M. è 
la negazione dell’autentico cristianesimo e del cat¬ 
tolicesimo nella sua totalità. Basti pensare che per 
lui il cristianesimo primitivo si ritrova non corrotto 
solo in Marcione e in Mani. Il M. filosofo e soprat¬ 
tutto metodologo della problematica filosofica è in¬ 
dubbiamente superiore al AI. « teologo » di una 
« Ragione », in cui il mondo, sua apparenza, si an¬ 
nulla senza altro motivo che Tirrazionale e assurda 
necessità della Ragione stessa. 

Bibl.: G. Gentile, Saggi critici, 1“^ serie. Lanciano 1924. 
pp. 177-91; A'I- F. Sciacca, M., Brescia 1943 (con bibl., pp. 1S2- 
1S4); U. A. Padovani, AL maestro, in Giom. di meta!., 6(1950). 
pp. 167-79; F. Alessio, Uidealismo religioso di P. AL, Brescia 
1950 (bibl. pp. 1S3-S7). Michele Federico Sciacca 

MARTINI, Antonio. - Arcivescovo di Firenze, 
traduttore e commentatore della Bibbia, n. a Prato 
il 20 apr. 1720, m. a Firenze il 31 die. 1809. 

Compì gli studi medi nel patrio Liceo Cìgnognini; si 
laureò in lettere a Pisa nel 1748. Nominato nel 1751, dal 
re Carlo Emanuele III, preside della Congregazione dei 
13 sacerdoti addetti alla basilica di Superga, diresse lode¬ 
volmente quell’istituto di alta cultura ecclesiastica fino 
al 1765, anno in cui ottenne dal Re l’esonero con il titolo 
di consigliere di Stato e una pensione sull’abbazia di S. Gia¬ 
como in Bessa, per poter attendere con maggior agio alla 
versione ed al commento della Bibbia. Aderendo all’in¬ 
vito del card. Vittorio Amedeo delle Lanze intendeva così 
attuare il desiderio di Benedetto XIV, espresso anche con 
il breve del 13 giugno 1757, che permetteva le versioni 
della Bibbia in volgare, purché munite dì note desunte dai 
ss. Padri e dai dotti autori cattolici. 

Per le vicende della sua versione, apparsa tra il 
1769 e il 1778 contraffatta dai giansenisti, v. Bibbia. 
L’edizione definitiva, pubblicata a Firenze tra il 
1702 e il 1792, viene riprodotta fino ad oggi e soprav¬ 
vive pure nella versione commentata ed aggiornata 
da AI. Sales e G. Girotti (finora 10 voli., Torino 
1918-42). 

Dopo essere stato proposto da Vittorio Ao^aedeo III 
all’episcopato di Bobbio, venne nominato da Pio VI 
all’arcivescovato di Firenze, che tenne dal 25 apr. 
1781 fino alla morte. 

Oltre alla S. Bibbia (Napoli 1771-81 e molte altre edi¬ 
zioni), approvata con breve di Pio VI del 17 marzo 177S, 
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il M. scrisse tra Taltro : Istoria e concordia ezHìngelica 
spiegata al popolo (Firenze 1812; in latino, Milano 1829); 
Istrnzioììe sopra il Simbolo degli Apostoli (Milano 1814); 
Responsio atque declaratio contra libr. ab episc. Collensi 
circa quaestionem de decisivo voto prael. (1787), in cui nega 
ai parroci il voto decisivo. Edizione generale : Opera omnia 
(io voli., Milano 1830; 32 voli., Venezia 1S33-35). 

Bibl.: anon. (secondo il Guasti, ò da identificare in G. Ta- 
velli), Apologia del breve del sommo pontefice Pio VI a mons, 
il/., arciv. di Firenze, ovvero dottrwa della Chiesa sul leggere 
la S. Scrittura in Ihtgua 
volgare (Pavia 17S4; di 
tinta giansenistica); C. 

Guasti, Storia aneddoto 
del volgarizzamento dei 
due Testamenti fatto dal- 
Vab. M., in Rassegna 
naz., 2s (i88s). PP. 235 - 
282; Hurter, V, p. 693; 

S. Minocchi, Italienncs 
iversions') de la Bible, 
in DB, III, coll. 1032- 
1034: A. Vitti, s. V. in 
Enc. //a/., XXII, p. 444 
sg. ; G. Piovano, La 
versione e il commento 
della Bibbia di A. il/., 
in Scuolacatt.,Ò7Ìjgzg, 

H), pp. 337-47 (con 
bibl.). 

Pietro De Ambroggi 

MARTINI, Ar¬ 
turo. - Scultore, 
n. a Treviso l’ii 
ag. 1899, m. a Ali- 
lano il 22 marzo 
1 947. Dopo la scuo¬ 
la dello scultore 
Carlini a Treviso e 
quella di Urbano 
Nono a Venezia, 
passò a Monaco 
da Adolfo Hilde- 
brand. Nel 1921 
partecipò al mo¬ 
vimento dei valori 
plastici e, quattro 
anni dopo, tenne a Milano la prima mostra perso¬ 
nale. 

Ala I Quadriennale romana del 1931 ebbe il premio 
nazionale per la scultura, e i più ampi riconoscimenti 
italiani e stranieri alla XVIII Biennale internazionale 
di Venezia (1932). Nel 1929 accettò l’insegnamento al¬ 
l’Istituto superiore per le industrie artistiche alla Villa 
reale di Monza e, negli ultimi anni (1942), la cattedra 
di scultura all’Accademia di belle arti di Venezia. Supe¬ 
rato il naturalismo, M. rappresenta, dopo Medardo Rosso, 
la voce più notevole e viva del primo Novecento italiano: 
le sue esperienze e le sue conquiste, di un nuovo linguaggio 
ardimentoso e tradizionale, popolare e artistico, sono ma¬ 
nifeste nella Sposa felice (1929), Il pastore (1930), La lupa 
(1931), La convalescente (1932), Il Tobiolo (1934), Donna 
che nuota sott'acqua (1941), Tito Livio (1942). Nelle sue 
sculture alcune volte è come un’idea elementare, talora 
invece un carattere indagato fino al punto di raggiungere 
un umorismo quasi goffo ma psicologicamente vero, altre 
volte lo studio analitico di una bellezza formale, spesso 
un prevalere violento della materia o un sogno remoto di 
epoche preistoriche, sempre un ritmo musicale elegiaco 
e personalissimo. SuH’arte cristiana e sulla sua arte M. 
scrisse : « Cristo rappresenta per noi la figura più grande 
e più espressiv'a. La visione totale dell’essere si stabilisce 
con l’Incarnazione; con Cristo nasce per noi l’espressione, 
cioè l’antitesi della olimpicità greca. 

« Come cristiano sento che il mio mondo comincia con 
il Presepio : nacque in quel giorno il più vago e miste¬ 
rioso racconto. Nel cristianesimo rappresento la parte più 
viva di me. Avanti al tema religioso gli artisti divengono 


loro stessi personaggi del mondo sacro ». Tra le sue opere 
di soggetto sacro sono da ricordare : in ceramica : La Gin- 
ditta, La fuga in Egitto, S. Sebastiano] in terracotta : 
La Via Crucis, La Deposizione, Adamo ed Èva, La cac¬ 
ciata dal Paradiso Terrestre] in legno: S. Giacomo apostolo 
per la Cliiesa omonima a Vago Veronese; in bronzo: 
il Tobiolo, e il S. Cuore per la chiesa di Cristo Re in Roma. 
Entro una solidità formale e una pienezza di vita spiri¬ 
tuale M. modellò i grandi bassorilievi allegorici : La giu¬ 
stizia corporativa per il Palazzo di Giustizia di Milano 

c, per l’arengario mi¬ 
lanese, L'Editto di 
Costanthio, S. Am¬ 
brogio, S. Carlo co¬ 
munica gli appestati. 
Gli Sforza e i Vi¬ 
sconti. Nel Eigliol 
prodigo (ioz6, Acqui, 
Ospizio Ottolenghi), 
che è forse il suo 
capolavoro, volle 
porre un accento au¬ 
tobiografico; nella 
Fondazione dell'O¬ 
spedale del Perdoìio 
di Milano (1939, ivi 
Ospedale Maggiore), 
definì il carattere del¬ 
le sue plastiche nar¬ 
razioni. 

Bibl.: Scritti: Co;;- 
templazioìii, Firenze 
1918; cd., Milano 
1938: Arte di soggetto 
sacro, in II Regno,luglio- 
die. 1943. pp. 65-72; 

La scultura lingua mor¬ 
ta, Venezia 194S- Stu¬ 
di : L». Duca, A. M., 
Milano 1933: R. Bac- 
cheni,Z.a Giustizia cor¬ 
porativa di A. M., ivi 
1937: M. Bontempelli, 
A. M., ivi 1948 (con 
bibl.): A. Franchi, A. 
M., Firenze 1949: G. 
Fallani, A. M., in Ec- 
cìcsia.o (1949). pp. 37S- 
381. Giovanni Fallani 

MARTINI, Francesco di Giorgio. - Pittore, 
scultore, architetto, ingegnere militare, n. a Siena nel 
1439, m. nel nov. 1501 (la maggior parte dei do¬ 
cumenti lo chiama semplicemente Francesco di 
Giorgio). 

Iniziò attività di artista non ancora venticinquenne 
nella pittura e le sue prime opere, p. es., le Storie di Giu¬ 
seppe e Susanna nella Pinacoteca di Siena, rivelano la 
sua discendenza dal Vecchietta. Nel 1464 lo si trova 
impegnato in un’opera di scultura. Nel 1469 è già attivo 
in lavori idraulici per la città di Siena, senza tralasciare 
la pittura e la miniatura, derivando elementi anche da 
Girolamo da Cremona {Madonna dei terremoti, Annun¬ 
ciazione della Pinacoteca di Siena). Si unisce quindi in 
società con Neroccio {^Storie di 5. Benedetto £ig\i Uffizi, 
varie anconette di Madonne'), ma se ne scioglie nel 1475. 
Nelle opere compiute in questo frattempo si notano 
anche rapporti col mondo fiorentino (Lippi, Baldovinetti, 
Pollaiolo, Botticelli), ma assimilati solo in parte, come si 
vede noWIncoronazione della Vergme (1472) della Pina¬ 
coteca di Siena, tiqW Assedio di Betulia eseguito nel 1473 
su suo disegno nel pavimento del duomo di Siena e nelle 
due Natività ora nella Pinacoteca (1475) e nella chiesa 
di S. Domenico (ca. 14S9) sempre a Siena. Nel 1477 il 
M, è già in Urbino, ed è verosimile che, poco dopo il 
1472, lavorasse nella parte del Palazzo ducale innalzata 
da Luciano Laurana. Vi si stavano compiendo le opere 
di decorazione scultorea (fregi, peducci) e le porte intar¬ 
siate (quella con le Arti liberali e i Trionfi, anteriore al 
1474, fu certamente eseguita su disegni del Senese). 



(per cortesia di mons. O. Fallani) 
IMartini, Arturo - S. Carlo Borromeo in atto di comunicare gli appcstati. 
Alilano, .Arengario. 




213 MARTINI FRANCESCO DI GIORGIO - MARTINI GIAMBATTISTA 214 


Questi dunque, verosimilmente col compito di fornire 
modelli ai decoratori, si trovò a contatto con un mondo 
assai complesso, in cui le esperienze veneto-lombarde e 
fiorentine (attive in Urbino con Ambrogio Barocci, Fran¬ 
cesco di Simone Ferrucci, Domenico Rosselli ed altri) 
non erano disgiunte dagli insegnamenti di Piero delia 
Francesca e del Laurana. Però Pinteresse di F. di G. 
per l’architettura doveva essersi acceso prima del suo 
arrivo in Urbino, forse in occasione del viaggio a Roma 
compiuto nel 1464 col Vecchietta. 

Certo nei dise¬ 
gni dei suoi codici 
giovanili l’artista già 
si rivela studioso del¬ 
le fabbriche romane 
e fin da allora egli 
dovette formare, sul¬ 
le orme del Vecchiet¬ 
ta, la sua personalità 
di architetto. Tutta¬ 
via non vi è edifizio 
che gli si possa as¬ 
segnare con certezza 
prima del soggiorno 
in Urbino. Qui, in¬ 
vece, le sue prime 
opere possono rico¬ 
noscersi nel conven¬ 
to degli Zoccolanti 
(attiguo alla più tar¬ 
da chiesa di S. Ber¬ 
nardino), e nei lavori 
del Palazzo Ducale, 
seguendo con molta 
libertà i disegni la¬ 
sciati da Luciano 
Laurana (torre qua¬ 
drangolare sovrappo¬ 
sta al prospetto occidentale del Palazzo, loggiato al piano 
nobile sul cortile del Pasquino, copertura delle sale al piano 
nobile del Castellare, sistemazione del giardino pensile). 
Dopo queste prove, F. di G. M. continuò ad ope¬ 
rare anche in qualità di pittore (miniature del codice 
Urbinate latino 50S nella Biblioteca Vaticana) e di scultore 
(rilievo con la Deposizione della chiesa del Carmine a Ve¬ 
nezia). Allo stesso momento creativo vanno avvicinate la 
Flagellazione della Galleria nazionale di Perugia e la Di¬ 
scordia del Museo Vittoria e Alberto di Londra (terracotta) 
e della collezione Chigi-Saracini di Siena (stucco). Opere 
pressocché dello stesso periodo, nel campo dell’architettura 
militare, furono le Rocche di Sassocorvaro, di S. Leo, 
di Serra S. Abbondio, del Tavoleto, di Cagli e di 
Mondolfo, tutte nelle Marche. Morto Federico da 
Montefeltro (1482), F. di G. alternò la sua residenza 
tra Urbino, Siena, Milano e Napoli. A Siena fu nominato 
ingegnere della Repubblica nel 1485 e capomaestro del 
Duomo dal 1498 alla morte, e progettò il nuovo coro della 
Cattedrale e vi pose gli angeli ed i cherubi porta-candela¬ 
bri : i primi da lui stesso scolpiti, i secondi eseguiti, forse 
su suoi disegni, dal Cozzarelli. A Milano fu chiamato nel 
1490 per consigli sulla staticità del Duomo in rapporto 
alla costruzione del tiburio. A Napoli svolse opera di archi¬ 
tetto militare al servizio di Alfonso di Calabria, e nel 149S 
fece brillare con successo la prima mina. In Urbino at¬ 
tese, dal 1482 a varie riprese, alla costruzione di due 
chiese, volute per disposizione testamentaria dal duca Fe¬ 
derico : il Duomo e S. Bernardino. L’uno andò distrutto 
nel sec. xviii, ma dai rilievi che se ne conservano dimostra 
di rievocare nelle sue forme il progetto elaborato dalPar- 
chitetto per la chiesa di S. Maria del Calcinaio presso 
Cortona (1484). S. Bernardino, invece, è una costruzione 
piuttosto tarda (ma è stato opinato che un primo pro¬ 
getto ne fu dato forse dall’artista allorché da giovine egli 
innalzò l’attiguo convento). Tuttavia l’elaborazione defi¬ 
nitiva di detto progetto non potè aver luogo senza un in¬ 
contro con il Bramante, dal quale dipendono taluni aspetti 
che in S. Bernardino sono presenti. Ancora ad Urbino, 
al tempo di Guidobaldo, il Senese costruì le stalle del 


Palazzo Ducale, che impegnavano un grandioso edifizio 
ora semidistrutto, il convento di S. Chiara e la parte poste¬ 
riore del Palazzetto Luminati. Infine sono da ricordare il 
Palazzo deila Signoria di Jesi, parte del Palazzo degli 
Anziani di Ancona e parte di quello Ducale di Gubbio. 

Le sue esperienze architettoniche formano la base 
del suo Trattato d'architettura (di cui il miglior codice 
sta nella Bibl. nazionale di Firenze e redazioni minori 
a Torino, a Siena e in Vaticano) e ne differenziano pro¬ 
fondamente il contenuto dai dettami di Vitruvio, a cui 

F. di G. s’ispira nel 
disciplinare la ma¬ 
teria.-Vedi tav. XVI, 
Bibl.: Perla bibl. 
anteriore al 194 - 3 , cf. 

A. S. WeUer, Fr. di 
Giorgio, Chicago 1943; 

R. Papini, Fr. Gior¬ 
gio architetto, Firenze 
1946; M. Salmi, Il Pa¬ 
lazzo Ducale di Urbino 
e Fr. di Giorgio, in Stu¬ 
di artistici urbinati, l 
(i 949 h P. 9 sgg.; C. 
Maltese, Opere e sog¬ 
giorni urbinati di Fr. 
di Giorgio, ibid., p. 57 
sgg. ; P. Rotondi, Con¬ 
tributi urbinati a Fr. di 
Giorgio,ibid., p. 85 sgg. ; 

P. Sanpaolesi, Aspetti 
dell'architettura del'400 
a Siena e Fr. di Gior¬ 
gio, ibid., p. 137 sgg.; 

C. Brandi, Quattrocen¬ 
tisti senesi, iVIilano 1949: 

P. Rotondi. Ancora 
un opera sconosciuta di 
Fr. di Giorgio in Ur¬ 
bino, in Commentari, i 
(1950). fase. 2"; P. Ro¬ 
tondi, Il Palazzo ducale di Urbino, ibid., 1950. Pasquale Rotondi 

MARTINI, Giambattista. - Dei Frati Minori 
Conventuali, musicista e musicologo, n. a Bologna il 
24 apr. 1706, m. ivi il 3 ag. 1784. 

Nominato nel 1725 direttore della cappella musicale 
di S. Francesco in Bologna, nel 1729 fu ordinato sacerdote. 
Compose molta musica sacra : Litanie ed antifone viariali 
a 4 voci con orgajio ed altri strumenti ad libitum, stampate 
nel 1734, 15 messe complete ed altre composizioni stac¬ 
cate ma riferentisi alla Messa, musiche per la Settimana 
Santa, per l’Ufficio dei morti e parecchi mottetti. In tali 
composizioni religiose il M. si dimostrò spirito piuttosto 
conservatore. S’attenne ai modelli della polifonia classica, 
rifuggendo dallo stile allora in voga: esagerato nelle colo¬ 
riture pittoriche, neU’impiego degli strumenti e nelle 
effusioni sentimentali. Scrisse anche degli oratòri : ILds- 
sunzione di Salomone al trono d'Israello, Il sacrificio di 
Abratno e 2 sul soggetto »S. Pietro. Compose pure 12 
sonate per organo e cembalo (stampate nel 1724), Duetti 
da camera (1763), arie e cantate profane su testi anche del 
Metastasio, sinfonie, concerti e un concertino con cem¬ 
balo e cello obbligati e accompagnamento dì violini. 

Storico e bibliofilo insigne, fu membro deirAccademia 
bolognese dei filarmonici e dell’Arcadia di Roma con il 
nome di Aristosseno Anfioneo. Esperto conoscitore della 
dottrina musicale e dei segreti della composizione, sapeva 
infilare a decine, uno dopo l’altro, canoni su testi vari. 
Il suo carteggio è interessante per la mole e l’im¬ 
portanza degli argomenti trattati. Raccolse con passione 
e pazienza un notevole complesso di manoscritti musicali, 
incunaboli e stampe pregiate, passate, alla morte, in 
parte a Vienna nella Biblioteca di corte ed in parte (la 
più ragguardevole) alla Biblioteca del Liceo musicale bolo¬ 
gnese, che tuttora s’intitola a lui. Opera pregevolissima 
sono i 3 voli, della Storia della musica (Bologna 1757-81) 
con illustrazioni ed esemplificazioni importanti. Inoltre ; 
Uesemplare, ossia saggio fondatnentale pratico di contrap-^ 
punto sopra il canto fermo (i774)*> Saggio fondameìitale di 
contrapptmto fugato (i 775 ) con copiosa antologia musicale 
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Martini, Francesco di Giorgio - Rocca di S. Leo. 
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dei secc. xvi e xvii; Compeìidio della teoria dei numeri per 
uso del musico o Regole per gli organisti per accornpagnare 
il canto fermo (1756). Lasciò pure memorie storiche assai 
erudite, alcune stampate (Napoli 17S5). 

Bibl.: F. Parisini, Della vita e delle opere del p. M., Bologna 
18S7; L. Busi, Il p. G. B. ivi 1891; G. Gandolfi, Elogio di 
G. B. M., ivi 1913; V. Prcmoli, Due lettere del p. Socchi al p. 
M., in Riv. musicale it., 21 (1914), p. 72S sgg. ; D. Sparanio. ///). G. 
B. M.,in Misceli, francese., 17(1916). pp. 138 sgg.; 18 C1917), P- 23 
sgg., 101 sgg.; A.Panchard. Ei7t italien. Musik-theoretiker.P. G. B. 
M., Lugano 1941. Lavinio Virgili 

MARTINI, Raimondo: v. 

MARTINI, Si- 
mone (SlMONE di 
Martino). - Pit¬ 
tore, n. a Siena, 
secondo il Vasari 
nel 12S4, m. ad 
Avignone nel 1344. 

Insieme con Pietro 
ed Ambrogio Lo- 
renzetti è uno dei 
maggiori esponenti 
di quella scuola se¬ 
nese che, iniziata 
alla fine del ’zoo 
da Duccio di Bo- 
ninsegna, si svolge, 
non senza reciproci 
influssi, accanto 
alla scuola giottesca 
fiorentina, per tutto 
il '300 e buona par¬ 
te del '400. Egli 
compie la transi¬ 
zione dal romani- 
co-bizantino al gotico già iniziata da Duccio e crea 
una corrente pittorica che, rifluita in Francia tra¬ 
mite Topera dello stesso S. M. e dei seguaci ad Avi¬ 
gnone, contribuisce in larga misura alla formazione 
di quella nuova fase della pittura d’oltralpe (nota sotto 
il nome di « gotico internazionale ») che si matura 
nei primi decenni del *400 e si diffonde subito anche 
in Italia. 

L’attività documentata del M. s’inizia con l’affresco 
della (Siena, Palazzo pubblico). Dipinto nel 1315, 

quando il pittore aveva, secondo la probabile cronologia 
vasariana, già trent’anni, esso rivela un artista compiu¬ 
tamente formato ed in grado di competere con l’ancor 
vivo Duccio di Boninsegna, autore del polittico della 
Maestà del Duomo. Se nulla si sa degli esordi di S., 
le opere rimaste indicano chiaramente come egli si sia edu¬ 
cato nella cerchia di Duccio dal quale trasse non solo lo 
schema compositivo e taluni elementi tipologici della Mae¬ 
stà, ma anche e soprattutto il valore di certe notazioni pla¬ 
stiche che a Duccio venivano dalla sua educazione classico- 
neoellenistica. A tale convincimento sono ispirate le mo¬ 
derne attribuzioni riferite al periodo giovanile del M. : opere 
che, o implicano, come il trittico di Boston (Museum of 
Fine Arts, Crocifissione tra s. Nicola e s. Gregorio) una 
collaborazione con il maestro (al quale spetterebbe la 
parte centrale), o palesano chiari influssi di lui, come il 
Redentore della Vaticana, quello di Napoli (Pinacoteca) 
e la Maestà di Massa Marittima (Cattedrale), general¬ 
mente ascritta a Segna di Bonaventura, seguace diretto 
di Duccio. 

Da Duccio, S. M. trasse anche l’impulso ad osservare 
i modi della pittura gotica francese, penetrati in Italia 
attraverso le opere di miniatori e di pittori vetrai, e ne 
apprese l’elegante linearismo che gli servì a superare 
le ultime sopravvivenze bizantine ancora presenti nel 
maestro. L’arte del M. ondeggia, dolcemente inquieta, 
tra accenti di più rigoroso plasticismo e di più persuasiva 
spazialità e delicati intarsi di colorismo in superfice. I primi 


sono evidenti nella Maestà, tanto più costruita ed arti¬ 
colata che non l’analoga composizione duccesca; i se¬ 
condi appaiono nella pala del S. Ludovico che incorona 
Roberto d'Angiò {Storie del Santo nella predella, fir¬ 
mata: Napoli, Pinacoteca, già in S. Lorenzo Maggiore) 
databile al 1317 ed eseguita probabilmente a Napoli dove 
il Re angioino, proprio in quell’anno, assegnava una pen¬ 
sione al pittore, e dove questi ebbe certo modo di appro¬ 
fondire la sua conoscenza della cultura gotica francese 
largamente diffusa in quella corte; e ricompaiono pochi 
anni appresso, nel 1321, nella parziale ridipintura che 

Simone eseguì delle 
figure centrali della 
Maestà (la Madonna 
con il Bambino e le 
due sante più vicine), 
che presentano una 
consistenza pittorica 
molto più tenue del 
rimanente della com¬ 
posizione. In questo 
periodo centrale del¬ 
la sua attività, tut¬ 
tavia, Simone tende 
più spesso a fondere 
i motivi della sua vi¬ 
sione in un elegante 
compromesso, tra il 
ritmo lineare e la de¬ 
licata evidenza del ri¬ 
lievo, come appare 
nel polittico del Mu¬ 
seo di Pisa (firmato 
e documentato al¬ 
l’anno 1320; già in 
S. Caterina) in quel¬ 
lo di Orvieto (Museo 
Civico, firmato e con¬ 
trassegnato da una data poco leggibile, già in S. Do¬ 
menico) ed infine in quello di Boston (collezione Gard- 
ner, già ad Orvieto, collezione Mazzocchi) : opere tutte 
per le quali si discute la probabilità di un intervento del 
cognato Lippo Memmi. 

Una menzione a parte merita l’affresco di Guidoriccio 
da Fogliano (1328, Siena, Palazzo Pubblico) : in quanto 
che sull’effetto cromatico dei bianchi e dei neri, risaltanti 
nella gualdrappa del cavallo e nelle vesti del cavaliere, 
domina il senso illimitato dello spazio. 

Da più di un secolo la storiografia c unanime nel rico¬ 
noscere a Simone gli affreschi con le Storie di s. Martino 
nella cappella dedicata a questo Santo della chiesa infe¬ 
riore di S. Francesco in Assisi. Riferibili al periodo com¬ 
preso tra il polittico pisano e l’affresco del Guidoriccio, 
gli affreschi ripresentano vigorosi gli elementi plastici 
della prima redazione della Maestà, accompagnati da 
spunti prospettici altrettanto efficaci e da uno studio vivace 
degli interni abitati e dei costumi, che doveva essere seme, 
nell’arte senese, di una corrente di gusto largamente dif¬ 
fusa, alla quale aderirono per primi i due Lorenzetti. 
Agli affreschi della cappella di S. Martino vanno uniti : 
due affreschi con figure di Santi, in funzione di polittici, 
anch’essi nella chiesa inferiore, le vetrate della cappella 
di S. Ludovico, il cui disegno spetta con ogni probabilità 
allo stesso Simone, mentre per quelle della cappella di 
S. Martino si ammette per lo più l’intervento della scuola; 
il trittico di AJtomonte (Calabria)., recentemente pubbli¬ 
cato dal Paccagnini, nel quale però solo la parte centrale 
rappresentante un S. Ladislao si può con probabilità 
ascrivere a Simone ; ed infine il paliotto del Beato Agostmo 
Novello (Siena, S. Agostino) che, reintegrato nell’aspetto 
primitivo da un felice restauro, viene oggi, dopo agitate 
vicende d’attribuzione, almeno in parte (la figura del 
Santo), concordemente riconosciuto come opera del M. 

Un’altra vetta è raggiunta con VAnnunciazione degli 
Uffizi (datata al 1333 e recante, oltre il nome di Simone, 
anche quello di Lippo Memmi al quale devono spettare 
le figure laterali di S. Ansano e Giuditta', già nel Duomo) 
preludente con immediata evidenza alle opere dell’ultimo 


RAIMONDO MARTINI. 
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Martini, Simone (Simone di Martino) - Aliracolo e morte di s. Ludovico 
di Tolosa. Predella deWIticoronaziotie di Roberto di Napoli - Napoli, 
Museo, Pinacoteca. 
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periodo nelle acute spezzature dell’orlo del manto, che 
ritmicamente accompagnano, accentuandolo, il sensitivo 
ritrarsi della Vergine all’angelico annuncio. 

Nel 1339 Simone parti per Avignone, dove strinse 
amicizia con il Petrarca, per il quale dipinse un ritratto 
di Laura, e dove con ogni probabilità rimase fino alla 
morte. L’evoluzione stilistica, preannunciata dalla pala 
degli Uffìzi, ora si precisa in una ricerca del movimento 
drammatico e dell’espressione patetica, per la quale spesso 
si è invocato Tinflusso di P. Lorenzetti. Scomparsi o ri¬ 
dotti a frammenti quasi illeggibili gli affreschi dell’atrio 
della cattedrale di Avignone (scomparso il S. Giorgio che 
libera la principessa di cui rimane una descrizione; rovi¬ 
natissimi la Madonna e angeli e il Cristo benedicente), tali 
caratteri appaiono soltanto nelle drammatiche scene del 
polittico Stefaneschi (disperso tra i Musei di Anversa 
di Berlino e del Louvre, firmato), nelle guizzanti figurette 
deWAllegoria virgiliana nel Codice Ambrosiano, la corruc¬ 
ciata S. Famiglia del Museo di Liverpool (firmata e 
datata 1342), e nelle opere che vengono generalmente 
ascritte a questo periodo, quali VAnnujiciata Stroganoff 
(Leningrado, già a Roma), il S. Giovanni Evangelista 
Bekoff (Parigi) : l’incanto trasognato si è rotto per dar 
luogo ad una realtà vivace ed agitata e, a volte, corrucciata 
e convulsa. 

Oltre i citati, vanno sotto il nome di Simone i seguenti 
dipinti : Altenburg, Museo Lindenau, S. Giovanni 
Battista; Avignone, Museo Calvet, due frammenti di 
un affresco che rappresentava forse un^Anniaiciazioiie; 
Bruxelles, Collezione Stoclet, Cristo benedicente, Madonna 
Annunciata; Cambridge, Museo Fitzwilliam, S. Michele tra 
s. Ambrogio e s. Agostino (trittico); Cambridge (USA), Mu¬ 
seo Fogg, Crocifìsso; Nuova York, Metropolitan Museum 
(già a Roma, coli. Sterbini), S. Giovanni Evangelista; Orvie¬ 
to, Musco dcU’Opera del Duomo (già in S. Francesco), Ma¬ 
donna con il Bambino (parte centrale di polittico alla quale, 
secondo il Toesca, va unito il pannello Liechtenstein 
con la S. Caterina); Roma, Museo di Palazzo Venezia, 
Madoìina e Bambino (per lo più assegnata a Lippo Mem- 
mi); S. Casciano, chiesa della Misericordia, Crocifisso; 
Firenze, Settignano, collezione Berenson, S. Lucia, S. Mad- 



(fot. ..-Uniari) 

Martini, Simone - S. Antonio e s. Francesco. Affresco nella 
chiesa inferiore di S. Francesco - Assisi. 


dalena (pannelli di polittico); Siena, Pinacoteca, n. 36, Cro¬ 
cifisso; Siena, Palazzo pubblico, Croce dipinta; Venezia, 
collezione privata. Redentore (cuspide di polittico) ; Vienna, 
collezione Liechtenstein, S. Caterina. - Vedi tav. XVII. 

Bibl.: F. Mason Perkins, s. v. in Thieme-Becker, XXXI 
(1937). P. 64 sffg. con la bibl. precedente; A. De Rinaldis, S. 

M., Roma 193S; P. Pecchiai, Annotazioni alla vita vasa- 
riana di S. M., I, Milano 1938, p. 441 sgg.; A. Peter, Quand 
S. M. est-il verni en Avignon, in Gazette des beaux arts, 
1939, P- 153 sgg.; A. H. Cornette, Introduction aux maitres 
anciens dii Musée Royal d'Anvers, Anversa-L’Aia 1939, p. i sgg.; 

E. Carli, Difesa di un capolavoro, allegato al n. 182 di Domus, 
1943; P- Bacci, Fonti e commenti per la storia dell’arte senese, 
Siena 1944, P. 113 sgg.; E. Carli, Capolavori dell'arte senese, 
Firenze 1946, p. 35 sgg.; L. Coletti. 1 primitivi, II, Novara 1946, 
p. XXV sgg. ; G. H. Edgell, A Crucifixion by Duccio zeith zeings 
by S. M., in The Burlington Magazine, 86 (1946). p. 107 sgg. ; 

O. Morisani, Pittura del Trecento in Napoli, Napoli 1947. P. i 7 
sgg.; A, Santangcio, Catalogo del Museo di Palazzo Venezia, I, 
Roma 1947, pp. 25-27; G. Paccagnini, An attribution to 
S. M., in The Burlington Magazine, 90 (1948), p. 75 sgg.; [C. 
Brandi], Catalogo della VI mostra dell'Istituto centrale del Re¬ 
stauro, Roma 1949. P- 13 sgg.; L. Coletti, The early zcorks of 
S M., in The Art Quarterly, 12 (1949), P-291 sgg.; P. Toesca, Il 
Trecento. Torino 1951. P- 5 i 9 sgg. Amalia Mezzetti 

MARTINIANA, Carlo Giuseppe Filippo della. 

- N. a Torino il 19 giugno 1724, m. a Vercelli il 7 die. 
1802, Fattosi prete, fu direttore di spirito nell’Uni¬ 
versità di Torino; nel 1757 vescovo di S. Giovanni 
di Moriana. Pio VI nel Concistoro del 1° giugno 
1778 lo creò cardinale e nell’anno successivo lo no¬ 
minò arcivescovo di Vercelli. 

Si incontrò poi con Pio VI quando, nel viaggio di 
deportazione in Francia, il 23 apr. 1799, sostò a Cre- 
scentino presso Vercelli e fu l’ultimo porporato che si 
incontrò con quel Pontefice. Il 20 maggio iSoo, appena 
ritornato dal Conclave di Venezia, ebbe lo storico abboc¬ 
camento nel quale Napoleone, primo console, manifestò 
il proposito di regolare i rapporti con la Chiesa, preludio 
al Concordato. Pio VII si affrettò a secondare tale buona 
disposizione incaricando il M. dei primi contatti che ben 
presto divennero trattative ufficiali affidate a provetti 
diplomatici. 

Bibl.: Moroni, XLIII, pp. 165-66; G. Constant, L'Eglise 
de Franca sous le Consulat et l'Empire, Parigi 192S, p. s6 sgg. 

ÌMario De Camillis 

MARTI NI ANO, santo, martire : v. processo 
e MARTINIANO, santi, martiri. 

MARTINICA, DIOCESI di : v. san Pietro, dio¬ 
cesi di. 

MARTINISTI. - Sono i seguaci della setta 
massonica che ha per principali esponenti Martinez 
de Pasqually (n. a Grenoble nel 1727, m. a S. Do¬ 
mingo il 20 sett. 1774, autore del Traile de la réin- 
tégration des ètres [Parigi 1S19]), Louìs-Claude de 
St-Martin (n.ad Amboise il iS genn. 1743, m. adAn- 
nay il 13 ott. 1803, autore di numerosi scritti tra cui 
Ecce homo [1792]) e Jean-Baptiste Willermoz (n. a 
Lione il io luglio 1730, m. ivi il 20 maggio 1S24). 

Questa setta è di notevole importanza per lo studio 
del passaggio dairilluminismo razionalistico al misticismo 
romantico; sempre nell’ambito della massoneria, essa è 
stata di notevole reazione all’umanitarismo e al deismo 
della massoneria razionalìstica del Settecento; ha tentato 
questo, mescolando stranamente teismo, misticismo 
neo-platonico, cabalismo, magia, e affermando che gli 
stessi esorcismi tendono all’affrancamento definitivo del¬ 
l’umanità. Il principale modo di sentir questo è di natura 
mistica, perché, dicono i m., non è di natura intellettuale 
il tendere e ravvicinarsi all’Assoluto. Dio d’altronde non 
si può conoscere, ma esiste pur tuttavia una simpatia 
nell’universo, e tra Dio e la materia esistono degli spi¬ 
riti mediatori. Nella teorica di questa setta il St- 
Martin ha cercato di mettere in primo piano la voie 
intérieure, insistendo non solo sulla dignità divina del- 
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Tuomo primitivo, ma pure sul tentativo di ritornare alla 
divinità deiruomo primitivo, perché per il St-Martin 
l’uomo prima del peccato originale aveva speciali po¬ 
teri soprannaturali. Il St-Martin ha sentito il problema 
dell’espiazione e ha combattuto contro il concetto di tol¬ 
leranza dei philosopìies; ha sperato che dalla Rivoluzione 
Francese (permessa da Dio per l’umana espiazione) sor¬ 
gesse un nuovo cristianesimo spirituale e una società re¬ 
ligiosa sulle rovine della società laica. 

Il martinismo ebbe notevole diffusione al principio 
del sec. xix; e fin nella lontana Pietroburgo J. De Maistre 
fu seguace delle teorie martiniste, che lo aiutarono a con¬ 
cepire il sogno di una grandiosa palingenesi religiosa a 
sfondo unitario-confessionale. La massoneria martinista 
sopravvive tuttora in Francia. 

Bibl.; J, Matter, St-Martiv, le philosophe ijiconnu, 2“ ed., 
Parigi 1864; A. Franck, St-Martiu et soti maitre Martivez 
PasQualis, ivi 1866; J. Claassen, St-Martijì, Lebeu ntid theo- 
sophische Werke, Stoccarda 1S91; Papus, Uilluminisyue en Fraiice, 

2 voli., Parigi 1895-1902; A. Viatte, Les sources occultes du ro~ 
mantisme, I, ivi 1928, p. 45 sgg., 269 sgg., Il, ivi. p. 64 sgg. : 
G. van Rijnberk, U71 taumaturge du XVJIP siede: Martiuez de 
PasQually, ivi 1935; A. Omodeo, Un reazionario. Il Conte J. De 
Maistre, Bari 1939, pp. ii sgg., 38 sgg. (dove peraltro sono troppo 
calcate le tinte nel raffigurare un De Maistre post-martinista 
eterodosso); R. Ambclain, La franc-ma{:onnerie occiiìtiste et mys- 
tiQue (1643-1^43}. Le tnarihiisme. Histoire et doctrine, Parigi 1946 
(tendenzioso, come d’altronde quasi tutti gli scritti sopra citati). 

Massimo Petrocchi 

MAJRTINO I, re d’AjRAGONA e di Sicilia. - Ul¬ 
timo re aragonese della dinastia catalana, chiamato 
l’Umano, n. a Gerona nel 1356 dal re Pietro IV e 
da Eleonora di Sicilia, succeduto a suo fratello Gio¬ 
vanni I nel 1395. Dovette lottare prima contro la 
cognata vedova e i suoi aderenti, poi ebbe pure a 
difendere con le armi la sua corona, pretesa dal 
conte di Foix, il cui esercito però fu disfatto, e fi¬ 
nalmente mandare legioni militari e una forte flotta 
contro i ribelli, che ridusse alla sua obbedienza e 
a quella di suo figlio Martino di Sicilia. 

Nel campo religioso fu esemplare, ma sostenne sempre 
la legittimità del papa di Avignone contro quello di 
Roma durante lo scisma occidentale : si ricordi che Be¬ 
nedetto XIII era aragonese e cognato di M. I. Assediato 
detto Pontefice in Avignone nel 1398 dall’esercito francese, 
venne l’aragonese in suo aiuto con alcune navi che arri¬ 
varono per il Rodano; incoraggiando il cognato e disprez¬ 
zando la scomunica di Bonifacio IX, prese la Sicilia e 
la Sardegna, feudo della Chiesa, e non abbandonò la causa 
di Benedetto neppure quando gli altri sovrani nel 1408 
si sottrassero alla sua obbedienza ; anzi questi, profugo 
da Avignone, trovò un sicuro asilo a Perpignano, allora 
città aragonese, dove potè celebrare un concilio in oppo¬ 
sizione a quello di Pisa. Re M. morì a Barcellona nel 1410, 
lasciando la nazione in terribile crisi per la mancanza 
di un erede determinato. 

Bjbl.: J. Zurita, Anales de Aragón, X, Saragozza 1668, 
pp. 415-58; V, Balaguer, Historia de Catalana, V, Madrid 1886, 
pp. 272-320; A. Rubio y Lluch, Documents per l'historia de la 
cultura catalana migeval, Barcellona 1908, p. 21; R. Avezou, 

Règne de Pierre le Cérémonieux _ Règne de Martin d'Aragon..., 

in Bulletin hispanique, 39 (1927). PP- 283-92, 351-68. 

Giuseppe M. Pou y Marti 

MARTINO de Azpilcueta {Navarrus), - Teologo 
moralista e canonista, n. il 13 maggio 1492 e chia¬ 
mato « Navarro » dal luogo di origine (Barasoain, 
in Navarra), m. a Roma il 21 giugno 1586. Fu cu¬ 
gino di s. Francesco Saverio, con cui tenne relazioni 
epistolari; dottore (1541) ^ professore di diritto cano¬ 
nico a Cahors (prima del 1520) e poi a Tolosa, dove 
aveva studiato ed era stato ordinato; a Salamanca fu 
professore de decreto (1532), poi de prima (1533) a 
Coimbra, dove organizzò l’Università (1538-55)* 

Intervenne come teologo nella vertenza tra Filippo II 
e Paolo IV, rasentando lo scisma, per eccessiva accondi¬ 
scendenza al re. Tutta\na sostenne contro il medesimo 


e a Roma, come avvocato, il celebre arcivescovo Carranza : 
ciò che non gli fu più perdonato dal re. A Roma fu caro 
ai papi Pio V, Gregorio XIII c Sisto V; fu nominato 
consultore della Penitenzieria e non ebbe la porpora 
solo per l’opposizione di Filippo II. Contro di lui M. 
pubblicò un’indignata giustificazione : Epistola apologetica 
ad... ducem Albnqiierquensem (Roma 1570). Uomo finissimo 
e di vita austera, pieno di carità verso il prossimo, è da 
annoverarsi tra i sommi del suo tempo come moralista, 
canonista ed autore ascetico. Le sue opere, ripetutamente 
stampate anche dopo la sua morte, furono, almeno in 
parte, ritenute classiche. Tra le più conosciute è 
il suo Manuale sive encìiiridion confessariorum et paetii- 
ientiuni (Anversa 1573), che è un rifacimento del suo 
Manual de cotifesores v penitentes (Coimbra 1553). Innu¬ 
merevoli le opere di diritto ; notissimo, tra l’altro, il suo 
De reddìtibus beneficiorian ecclcsiasticorum (Roma 156S, 
1574; ed. in spagnolo Valladolid 1566). Molte altre 
opere scrisse sul Breviario, i regolari, i beni ecclesiastici, 
ecc., che furono pubblicate in edizione completa a Roma 
(3 voli., 1590), Lione (15S9-91), Venezia (5 voli., 1602), 
Colonia (2 voli., 1615). 

Bibl.: H. de Oloris, Nueva biografia del Doclor Nat'arro 
don M. de Azpilcueta. Pan-jplona 1918; A. Aridità y Lisa. 
El doctor Navarro, don M. de Azpilcueta y sus obras. Estiidio 
histórico critico, ivi 1S95: Hurter, III, coll. 344-4S; 1 . Bcll.Tmy, 
s. v. in DThC, I, col. 2119; A. Lambert, s. v. in DHG, V, coll. 
1368-74; id.. s. v. in DDC, I, coll. 1579-S3; M. L. Larramcnti da 
Olezza-J. Olarra, Miscélanea de noticias ì- 07 nanas acerca de don 
M. de Azpilcueta, Madrid 1943- Lorenzo Simeone 

MARTINO da Barcellona. - Storico cappuc¬ 
cino, n. a Barcellona il 4 ott. 1895, ivi decapitato dai 
comunisti nella seconda metà di die. 1936. Entrò 
nel noviziato di Arenys de Mar il 15 ott. 1910; or¬ 
dinato sacerdote il 5 maggio 1918, si perfezionò nelle 
scienze storiche a Lovanio (1924-26). 

Degno di particolare rilievo è il suo Estudio critico 
de las ftientes hisióricas de s. Francisco y s. Clara (Barcel¬ 
lona 1921). Coltivò e promosse anche le ricerche storiche 
francescane e catalane, soprattutto mediante la direzione, 
dal 1926, degli Esiudis franciscans {Estudios franci.sca7ios)y 
riportando in luce autori francescani medievali, tra cui 
Fr. Eiximenis con gli studi sulla Doctrma co7ìipe7tdiosa 
(Barcellona 1929) e sul Terp del crestià (2 voli., ivi 1929- 
1930); nonché con le Notes descriptives deh 7nss. franci- 
sca7is medievals de la Bibliot. nacional de Madrid (ivi 
1933). La cultura catalana e7i el remado de Jaiine II (ivi 
1936) gli valse il premio « Francese Vives 3>. Gli si deve 
inoltre l’edizione critica della Historia de la priniacia 
de la seti de Tarragona (Tarragona 1924). Collaborò con 
articoli a varie riviste. 

Bibl.: Pacifico de Vilanova. El r. p. M. de B., in El aposto- 
lado franciscano, 28 (1914), pp. s-6; G. L. Jovino-Basilio da 
Rubi, Eroi di Cr/5/0 nella Spag 7 ia di Franco, Alba 1940, pp. 267-73. 

Barino da Milano 

MARTINO di Braga, santo. - Vissuto fra il 515 
e il 580 ca., oriundo della Pannonia e monaco in 
Palestina. Passato nella Galizia, fondò un monastero 
a Dumio e poi fu primo vescovo di questa città, 
diventata sede diocesana nel 557, e più tardi metro¬ 
politana di Braga prima del 572. 

Per la sua attività letteraria M. è il vincolo fra l’Oriente 
e l’Occidente. Frutto della sua formazione ellenistica, 
ormai poco frequente in quell’epoca e da lui acquistata 
in Palestina, è la versione di 109 (no) sentenze dei Padri 
d’Egitto {Aegyptioriwi Patriun se7itentiae). Similmente un 
monaco di Dumio, Pascasio, tradusse sotto la direzione 
di M. un’altra antologia più sistematica in 44 capp. sotto 
il titolo di Verha seniortwi o Interrogationes et responsioiies 
Aegyptior 11771 Patrutn, 

M. può essere considerato come il primo studioso 
spagnolo di Seneca. Quasi tutte le opere dì M. sono in 
gran parte un musaico di sentenze del filosofo che però 
non viene nominato. Qualche volta i nomi di Seneca e 
di M. sono stati confusi nella tradizione dei manoscritti. 
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Le tre opere principali di M. sono : Formula vitae 
iioìiestae, scritta dietro istanze del re Miro (570-83), che 
è un compendio di etica naturale basato sulle 4 virtù 
cardinali di Platone : prudentia, inagnanimitas {forliludo), 
continentia {temperaìitia)^ iustilia, e dedicato ai laici. Se¬ 
condo la tesi del Bickcl, seguita da tutti, in quest’opera 
si conserva la sostanza dello scritto non più conservato 
di Seneca : De ofjìciis. Il De ira, dedicato a Witimiro, ve¬ 
scovo di Orense, è un estratto dell’omonima opera di Se¬ 
neca. II suo contenuto viene espresso così ; « De fugienda 
ira, saltem, si id non 
eveniat, de lenienda 
dissetai». I tre scrit¬ 
ti : Pro repeìlenda 
ioctanlia. De superbia 
e Exhortatio humili- 
latis formano un in¬ 
sieme di contenuto 
prettamente cristia¬ 
no ispirato alle sen¬ 
tenze della Scrittu¬ 
ra e sotto l’influsso 
della Institutio coe- 
fiobiorum di Cassia- 
no. Di genere litur¬ 
gico e canonico sono: 

Capitula Martini, an¬ 
tologia di canoni 
di concili africani, 
orientali e spagnoli ; 

Epistula ad Bonifa- 
ciiim episcopuin de 
trina mersione, inte¬ 
ressante per la storia 
della liturgia batte¬ 
simale nella Spagna; 
forse anche la rifusio¬ 
ne del trattato De 
pascila, di incerta origine, intorno al modo di stabilire la data 
pasquale. Molto caratteristico è un altro opuscolo, scritto 
dietro preghiera di Polemio, vescovo di Astorga, come 
predica propria per le visite pastorali dei vescovi se¬ 
condo le prescrizioni del II Concilio di Braga (572), 
De correctione rusticorum, in cui si combattono le super¬ 
stizioni e i resti del paganesimo nelle campagne e si con¬ 
dannano i nomi pagani dei giorni della settimana, corre¬ 
zione mantenuta tutt’oggi nella lingua portoghese. M. 
compose, benché tardivamente e non tanto egregiamente, 
anche alcuni scritti poetici ; In refectorio. In basilica e un 
Epitaphium per il proprio sepolcro. 

Bibl.: Ed. Florcz, Espana Sagrada. XV. Madrid 1769, 
PP- 3S3-449; PL 72, 21-52: 73, 1025-62: 74. 3S1-94; C. P. Ca- 
spari, M. von B. Scìirift De correctione rusticorinn. Cristiania 18S3; 
R. Peipers, in MGPI, Aiict. autÌQ., VI, n. pp. 194-96: E. Bickel, 
Die Schrift de M. von B. « Formula vitae humanae i>, in Rhehiisches 
Museum, 60 (1905), p. 521 sgg. : Manitius, I, pp. 109-13; Schanz. 
IV, pp. 623-27; J. Madoz, Una nueva recensión del « De correctione 
rusticoriinv» de M. de B., in Estudios eclesiast., 19 (1945). PP- 335-53- 

Giuseppe Madoz 

MARTINO da Cochem. - Cappuccino, n. a Co- 
chem (Renania) il 13 die. 1634, m. a Vaghausen 
(Bruchsal) il io sett. 1712. Lettore di filosofia a Ma¬ 
gonza (1664-68), visitatore nelFarcidiocesi di Ma¬ 
gonza (1682-85) e in quella di Treviri (1698-1700), 
indefesso per tutta la sua lunga vita nella predica¬ 
zione popolare e catechetica, in patria, in Tirolo, 
Austria, Boemia. 

Contribuì eflflcacemente a diffondere e alimentare la 
istruzione e la pietà religiosa del popolo con una settan¬ 
tina di libri e opuscoli, molti dei quali largamente diffusi 
e tradotti. Aprì la serie con un catechismo, Kinderlehr- 
Biichlein (Colonia 1666), sulPesempio del Bellarmino; 
molto nota e letterariamente più importante Das Leben 
Christi (Francoforte 1677; 4”- ed., Das grosse Leben Christi, 
2 voli., ivi 1680; Das kleine Leben Christi, ivi 1683); in 
latino ed in tedesco compilò l’esposizione della Messa, 
Messbuch (ivi 1702); raccolse fatti, esempi, leggende a 


scopo istruttivo in Das auserlesene History-Biich (Dillin- 
gen 1687), e, servendosi degli Annali del Baronie, in Kirchli- 
scìie Historien (ivi 1694). Tra i molti libri di preghiere, 
di canti, d’esercizi pii, per ammalati, soldati, ecc. si di¬ 
stingue per il contenuto teologico VUnerschàtzlisches 
Biichlein von Goti (Magonza 1708). 

Bibl.: Job. Chr>-sostomus .Schulte, M. v. C. Sein Leben u. 
scine Schriften, Friburgo in Br. 1910: id., M. v. C.,ein FOrderer 
der Marienverehrung, in Bericht des 6 . interri. Marianischen Con- 
gresses in Trier, Treviri 1912, pp. 43-48: id.. Die literarische Eigen- 

art des P. M. v. C., 
in CollectaneaFrancisc... 

I (1931). pp. 84-97; A. 
Schmitt, Die deutsche 
Heiligenlegende von M. 

V. C. bis A. Stolz, Fri¬ 
burgo in Br. 1932; Mel¬ 
chior a Pobladura. Hi- 
storia generalis Ordinis 
-f/m. Capuccinorum, 
parte 2“, I. Roma 1948, 
passim: II, ivi 194S. 
passim. 

Barino da Alilano 

MARTINO di 
Cremon.a. {Magister 
Martimis). - Teo¬ 
logo, che all’inizio 
del sec. xiii scrisse 
una Siwima, rima¬ 
sta inedita, la quale 
riecheggia Pietro 
di Poitiers e talora 
copia letteralmente 
Simone di Tournai 
e Martino de Fu- 
geriis. 

Bibl.: M. Grabmarm, Storia della teologia cattolica, trad¬ 
ir. di G. Di Fabio, a'^ed., Milano 1939. PP- 45 e 65; J. De Ghel- 
linck, L’essor de la littérature latine au XJF siede, I, Bmxelles- 
Parigi 1946, p. 79: id.. Le mouvement théologique dii XIF siede, 
ed.. Bruges 194S, p. 40S. -Antonio Piolantì 

M-4RTINO da Fano. - Giurista, n. a Fano verso 
il 1190 dalla nobile famiglia Del Cassero, ricordata 
anche da Dante {Inf., XXVIII, 77; Purg., V, 73). 
Studiò diritto a Bologna ove fu discepolo di .Azzone 
e nel 1229 era già professore. Insegnò in Arezzo, 
dove fu rettore dell’Università, donde passò subito 
professore a Modena. Ebbe anche importanti cariche: 
fu infatti podestà di una città della Romagna e di 
Genova per due volte (1260 e 1262). Poco dopo 
entrò nell’Ordine di s. Domenico e morì a Fano ca. 
il 1272. Fu sepolto nella chiesa di S. Domenico. 

Fu molto reputato tra i cultori bolognesi del diritto 
e le sue opere sono molto citate, quantunque siano andate 
in gran parte perdute. Le più importanti sono : De iure 
emphyteutico, trattato spesso stampato ma sotto il nome 
di Guido da Suzzara; De modo studendi, trattato breve 
ma pieno di scienza raccolto da Alberigo e di cui rimane 
un manoscritto; De homagiis, che è stato quasi del tutto- 
ripetuto nello Specidiim di Durante ; un Formularitim 
super contractibus et libeìlis (ed. Wahrmund 1907); un 
Ordo iiidiciarius (ivi 1907); De imploratione brachii saecu^ 
laris, dì cui un nuovo manoscritto è stato recentemente 
edito (v. bibl.). 

Bibl.: F. C. Savigny, Storia del diritto romano nel medioevo, 
trad. it.. II, Firenze 1844, P. i77; F. Schulte, Dìe Geschickte 
der Quellert tind Literatur des Can. Rechts, II, Stoccarda 1877. 
p. 139; U. Niccolinì, Il trattato de imploratione brachii saecularis 
di M. da Fano, in Studia et documenta historiae et iuris, 9 (1943). 
pp. 36-54. Vittorio Bartocceiti 

MARTINO de Fugerus, - Teologo del 
sec. xni, di cui si sa soltanto che era conosciuto 
quale magister Martimis (il cod. dì Parigi Nat. lat. 
3116 aggiunge de Fugeriis), come si può dedurre dai 



liot. Enc. Cult,) 

M.-\RTIN 0 da Fano - Quaestio de non numerata pecunia - Biblioteca Vaticana, 
cod. Pai. lat. 762, f. 27'' (sec. xiil). 
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manoscritti che contengono la sua Suiìwia inedita 
(codd. Cambridge, Parigi, Tolosa, Troyes). 

È probabile la sua presenza a Parigi nei primi anni 
del sec. xiii, dati i rapporti dottrinali dei suoi scritti 
con le opere di Pietro il Cantore, Prevostino e Stefano 
Langton. Ciò si deduce pure dalle citazioni che fa di 
questo maestro Goffredo di Poitiers. Per metodo e dot¬ 
trina si accosta a Pietro di Poitiers (m. nel 1205). I suoi 
scritti risultano poco originali, essendo quasi compila¬ 
zioni o estratti dalla Stornila di Simone di Tournai, delle 
Glossae super serti eri- 
itas (ca. 1152-60) e 
delle Senteiitiae Udo- 
7»i(ca. 1160-65). Egli 
stesso nel prologo 
della Stimma si la¬ 
menta che i suoi con¬ 
traddittori gli rinfac¬ 
ciavano « Me aliorum 
scrimina ausu . com¬ 
pilasse clandestino 
atque nefanda epy- 
grammatis munitio- 
ne, quod ab aliis, 
retroactis tempori¬ 
bus diligenti scruti¬ 
nio curaque sollerti 
est elaboralum, a me 
pervicaciter fuisse 
presumptum ». 

Bibl.: M. Grab- 
mann. Die Geschichte 
der schol. Methode, II, 

Friburgo in Br. igii, 
pp. 524-34; P. Glo- 
rieux. Répertoire des 
màitres en théologìe de 
Paris au XIIP siede^ I, 

Parigi 1933. P- 269; A. 

Landgraf, Udo und ma- 
sister Martimis, in Re- 
cherdies de théologie 
ancienne et médiévale, 

11 (1939). pp. 62-64; cf- 
Alessandro di Hales. 

Summa theologica, IV, 

Quaracchi 1948. Prolegornena, p. cxxx. 

Gaudenzio Melani 

MARTINO Gosia. - Giureconsulto bolognese 
(sec. xii), della nobile famiglia dei Gosi, che s’ilLustrò 
per quattro generazioni nello studio e nella pratica 
del diritto. Fu dei cosiddetti « quattro dottori » e par¬ 
tecipò nel 1158 alla Dieta di Roncaglia; mori prima 
degli altri, non più tardi del 1166. 

La tradizione lo presenta come l’antagonista di Bul¬ 
garo, come il campione (ma fino a che punto è poi vero ?) 
deWaequitas contro \ojus stricturn, e infiora questa rivalità 
di particolari a volte romanzati. L’efficacia dell’insegna¬ 
mento di M. si manifestò non soltanto nella feconda con¬ 
tinuità d’una scuola che si disse dei gosiani, ma anche 
nelle legislazioni imperiale e pontificia, che accolsero in 
diversi casi le opinioni di lui. Noto è l’episodio della costi¬ 
tuzione Sacramenta puheruin di Federico Barbarossa, per 
la quale il giuramento del minorenne, purché pubere, 
bastava a convalidare un contratto da lui stipulato, anche 
se di per sé nullo : M. stesso ne avrebbe chiesta e senz’al¬ 
tro ottenuta la promulgazione dall’Imperatore, un giorno 
che cavalcava familiarmente al suo fianco, riuscendo così 
a veder sancita una propria opinione, che Bulgaro avver¬ 
sava. Un altro noto episodio mette in luce, e in luce non 
simpatica, la devozione di lui per l’Imperatore che l’ono¬ 
rava della sua confidenza; avendo questi domandato se 
era o no giuridicamente il padrone del mondo, M. gli 
rispose di sì, di contro alla parziale negazione di Bul¬ 
garo. 

L’ampia dottrina, che valse a M. l’epiteto di copia 
legum e la lode di in legum pagina nulli secundus, si mani¬ 
festò principalmente, oltre che nelle glosse (siglate M., 


Ma., Mar., M.G.), in vari scritti esegetici d’altra indole 
e in un trattatcllo De jure dotiurn. 

Bibl. : F. C. von Savigny, Geschichte des ròrnischen Rechts 
irn Mittelaltcr, IV, 2'‘ed., Heidelberg 1850, pp. 124 sgg.,178 sgg.. 
481 sgg. : J. Acher, Urie chanson eri l’horiticur du glossateur Marlin 
et de son fiìs Guillaume, in Studi in onore di Biagio Brvgi, Palermo 
1910. p. 507 sgg.; H. Kantorowicz, Studies in thè Glossators of thè 
roman lato, Cambridge 193S, pp. 86 sgg., 253 sgg. Piero Fiorclli 

MARTINO I, PAPA, santo. - N. a Todi nel- 
rUmbria e m. a Cherson in Crimea il 16 sett. 655. 

Fu per qualche 



[fot. Enc, Catt.) 

Martino Gosia - Codice di Giustiniano con glosse di M. - Biblioteca Vaticana, 
cod. Pai. lat. 763, f. 144^ (secc. xii-xiii). 


tempo apocnsiano 
alla corte di Co¬ 
stantinopoli e alla 
morte di papa Teo- 
doro (14 maggio 
649) fu eletto a 
succedergli. Fu 
consacrato, prima 
del consenso del¬ 
l’imperatore Co¬ 
stante II, il 5 luglio 
649. Questi con un 
suo decreto (TU7ro<;) 
aveva imposto il 
silenzio sulle con¬ 
troversie monote- 
lite, mettendo alla 
pari errore e veri¬ 
tà; M. convocò al 
Laterano un. con¬ 
cilio cui partecipa¬ 
rono 105 vescovi e 
che in cinque ses¬ 
sioni, tra il 5 e il 
31 ott. 649, con¬ 
dannò, con le dot¬ 
trine eretiche, an¬ 
che il Tu-o:; e 
pubbli¬ 
cata in precedenza daU’imperatore Eraclio, e definì 
la duplice volontà e operazione in Cristo. 

Le decisioni del Concilio provocarono l’ira di Co¬ 
stante II che incaricò l’esarca Olimpio di impadronirsi 
del Pontefice. Ma Olimpio tentò accordi col Papa per 
ribellarsi a Costante e impadronirsi dell’Italia; l’Impera¬ 
tore, alla morte di Olimpio (652), inviò il successore di 
lui Teodoro Calliopa a Roma con l’ordine di condurre 
M. a Costantinopoli. Il Papa, che era infermo, fu preso, 
nel giugno 653, e dopo un lungo e doloroso viaggio 
giunse il 17 sett. 653 alla capitale. Il 20 die. 653 fu sotto¬ 
posto a una parvenza di processo sotto l’accusa di aver 
favorito la ribellione di Olimpio e fu condannato a morte. 
Dopo un lungo martirio e molte umiliazioni, fu trasci¬ 
nato in Crimea dove finì i suoi giorni. 

La Chiesa lo venera come martire il 12 nov. 

Restano di M. alcune lettere interessanti per la storia 
del Concilio lateranense e della sua prigionia (ed. in MGPI, 
Script, rer. Merov., V, pp. 452-56 : Amando ep. Traiec- 
tensi: PL 87, 106-212; in Jaffé-Wattenbach, 2059- 

2064; 2071 sg. ; 2078-81). 

Bibl.; Lib. Pont., I, pp. 336-40; Anastasio Bibliotecario, 
Acta s. M., in PL 129. 586-604; Mansi, coll. 863-1169; L. Du- 
chesne, UEglise aii VP siècle, Parigi 1925, pp. 44 I-S 3 ; F- Ma- 
chael, Wann ist Papst bei seiner Exilieruvg nach Constanlinopel 
gekoinmen, in Zeitsch. fùr kathol. TheoL, 16 (1892), pp. 37S-8o; 
H. Grisar, Una vittima del despotismo bizantino. Papa s. M. /., 
^ 40 - 54 . in Civ. Catt., 1907, iii, pp. 272-85, 656-66; W. M. 
Peitz, Martin I. und Maximus Confessor, Beitràge zur Geschichte 
des Monotheletenstreiies in den Jahren 645-68, in Hist. Jahrbuch, 
30 (1917), pp. 213-36, 429-58; E. Caspar, Die Lateransynode 
von 649, in Zeitschr. fùr Kirchengesch., si (1932), pp. 75-137'. O. 
Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, Bologna 
1941, pp. 337-53; FHche-Martin-Frutaz, V, pp. 174-81. 

Stanislao Majarelli 
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Tav. XVII 



{fot. Ander^on^ 



In alto: VERGINE TRA S. LUCIA E S. CATERINA - Orvieto, Museo comunale. 

Jn 00550 ; RITRATTO EQUESTRE DI GUIDORICCIO DA FOGLIANO. Affresco (1328) - Siena, 

Palazzo Pubblico. 
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Tav. XVIII 



{fot. Soprintendenza ai vionumenti e sallerie per le province di Pisa - (per cortesia della doti. L. Wiìckens) 

Livorno - Lucca c Massa Carrara) 



{fot. Mas - Barcellona) {daR. Klapheck- ìK. Ilege, Der Dom zìi Xanten, Berlino 1980 , p. S 3 ) 

In alto a sinisira: S. MARTINO DIVIDE IL MANTELLO CON IL MENDICO (ca. 1220) - Lucca, interno 
del Duomo. In alto a destra: PARTICOLARE DEL GRUPPO DI S. MARTINO CHE DIVIDE IL MAN¬ 
TELLO CON IL MENDICO (ca. 1240) - Bassenheim, chiesa parrocchiale. In basso a sinistra: S. MARTINO 
DIVIDE IL MANTELLO CON IL MENDICO. Retablo di S. Martino (1447). Opera di Jacomart - Se- 
gorbe. Castello!! de la Plana. Palazzo vescovile, sala del Museo. In basso a destra: S. MARTINO PORGE 
U ELEMOSINA A UN MENDICO. Statua addossata ad un pilastro neirintemo del Duomo. Opera di Hein¬ 
rich Blankebyl (fine sec. xv) - Xanten. 
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MARTINO 11 e III : v. marino i e ii. 

MARTINO IV, PAPA. - Simone de Brio (o de 
Brion), di origine francese, m. a Perugia il 28 mar¬ 
zo 12S5. Studiò all’Università di Parigi; in seguito 
fu canonico e tesoriere della diocesi di Tours, can¬ 
celliere di P'rancia (1260) e cardinale (1261) del titolo 
di S. Cecilia; Urbano IV gli affidò alti incarichi, tra 
i quali fu particolarmente importante la legazione in 
Francia, che si concluse con la nomina di Carlo 
d’Angiò a re delle due Sicilie (12Ó4). 

Predicò la crociata contro gli ultimi Hohenstaufen 
e in favore della Terra Santa, occupandosi con successo 
della riforma della Chiesa di Francia. Il 22 febbr. 1281, 
dopo sei mesi di conclave, a Viterbo, Simone fu eletto a 
succedere a Niccolò III con il nome di M. IV, per in- 
tlusso di Carlo d’Aiigiò, e fu consacrato a Orvieto il 
23 marzo dello stesso anno. Non essendo gradila ai Romani 
la sua elezione, M. IV fu costretto a trascorrere quasi tutto 
il suo pontificato lontano da Roma, vivendo successiva¬ 
mente a Orvieto,Montefìasconc,Città della Pieve e Perugia. 

M. IV fu assai benevolo verso il re Rodolfo di Ger¬ 
mania, il quale rinunciò ad ogni pretesa sulla Romagna, 
della quale il Papa entrò in possesso con l’aiuto dei Fran¬ 
cesi. Per compiacere Carlo d’Angiò, al quale, nonostante 
la forte opposizione dei Romani, aveva conferito la dignità 
di senatore di Roma, M, IV scomunicò l’imperatore Mi¬ 
chele Paleologo, che agiva poco sinceramente nella que¬ 
stione dell’unione della Chiesa greca con quella latina, 
e fornì aiuti a Carlo per la progettata impresa contro l’Im¬ 
pero bizantino. Ma da tale impresa Carlo fu distolto dalla 
sollevazione della Sicilia datasi agli Aragonesi in occasione 
del Vespro siciliano (marzo 1282). M. IV rifiutò l’omaggio 
di sudditanza offertogli dai siciliani e scomunicò Pietro III 
d’Aragona contro il quale bandì una crociata, che falli 
miseramente per il valore del Re aragonese, che sconfisse 
la flotta di Carlo d’Angiò e respinse l’esercito di Filippo III 
l’Ardito che aveva invaso l’Aragona. Con i Romani, ribel¬ 
latisi a Carlo d’Angiò, il Papa si riconciliò nominando altri 
due senatori c distribuendo larghi sussidi in occasione 
di una grave carestia. 

Per quanto incensurabile nella sua vita privata, a 
M. IV, che era uomo di grande carità, si fa il rimprovero 
di aver eccessivamente favorito i Francesi usando, spesso 
inconsideratamente, delle pene ecclesiastiche per motivi 
politici. Dante pone M. IV tra i golosi (Purg., XXVI, 
20-24); il Villani {Cro7iica, VII, 58) lo dice « magnanimo 
e di gran cuore nei fatti della Chiesa v. 

Bibl.: Les Resislres de iV/. IV, in Bibliothcque des Ecoles 
francaìses d'Atìiiiies et de Roiìie, Parigi 1S91 sgg. (solo fino al 
12S4); Lib. Pont., II, pp. 459-65; Potthast, II, Berlino 1S7S. 
PP- 1756-95; E. Choullier, Recìierches sur la vie de M. IV, in 
Revue de Chavigasue, 4 (187S). pp. 15-30; F. Gregorovius, 
Storia delia città di Rorna nel medio evo, IX, Roma 1942, pp. 251- 
264; J. Gay, Notes sur le seco7id royaume franpais de Sicile et la 
papauté d’Ùrbain IV à Bouiface Vili (.1261-1302), in Mélanses 
loTRa, Parigi 193 3- Francesco Pascolini 

MARTINO V, PAPA. - N. a Roma nel 1368, 
m. ivi il 20 febbr. 1431. Quando il Concilio di Co¬ 
stanza (v.), incapace di- procedere alla necessaria ri¬ 
forma della Chiesa, deliberò di venire all’elezione 
del Papa, una commissione elettorale, di cui, con 
procedura inusitata, facevano parte, con i 23 cardi¬ 
nali, sei prelati o dottori per ciascuna delle cinque 
nazioni, elesse pontefice Fu nov. 1417, giorno di 
s. Martino, il card, diacono Oddone Colonna della 
nobile famiglia romana. Esperto in diritto canonico, 
creato cardinale da Innocenzo VII il 12 giugno 1405, 
il Colonna aveva partecipato al Concilio di Pisa 
(1409) e all’elezione di Alessandro V e poi di Gio¬ 
vanni XXIII; a Costanza era stato fra i sostenitori 
della superiorità del Concilio sul Papa. 

Ma, salito al pontificato, M. volle rialzare la 
autorità del capo della Chiesa nel campo spirituale 
come nel temporale : il 26 febbr. 1418 pubblicò 
nuove regole per la Cancelleria papale, ristabilendo 



t/oi. Alinari) 

Martino V, pap.a - Particolare del monumento bronzeo di M. V. 
Opera di Simone Chini (1433) - Roma, basilica di S. Giovanni 
in Laterano, già nella cappella Colonna, ora nella Confessione. 

in parte i diritti della S. Sede nella collazione dei 
benefici, senza però togliere del tutto gli abusi; e, se 
fu costretto a stringere con le nazioni concordati 
che limitavano il potere papale a profitto dei capitoli 
delle cattedrali e dei monasteri, ebbe anche cura che 
essi, tranne per l’Inghilterra, fossero temporanei, 
riuscendo così a renderli alquanto più favorevoli per 
la S. Sede. Ratificò oralmente le deliberazioni del 
Concilio, purché fossero state prese « in materia fideÌ7> 
e K conciliariter » (22 apr. 1418). Poi lo sciolse (22 apr. 
1418), e in una costituzione, che non fu pubblicata 
(io giugno 1418), vietò di appellare dal Papa, «giu¬ 
dice supremo », al Concilio. 

Partito frattanto da Costanza, il 16 maggio 141S, 
fece una lunga dimora a Mantova e a Firenze per prepa¬ 
rarsi la via al ritorno a Roma, dove rientrò acclamato il 
30 sett. 1420. Dopo difficili trattative con Alfonso V 
d’Aragona, ottenne (1429) la rinunzia deU’antipapa Cle¬ 
mente Vili e pose fine allo scisma. Sebbene, per l’espe¬ 
rienza fattane, abborrisse «m immeusum nomett concila in 
obbedienza ai decreti del Concilio di Costanza, convocò 
entro i cinque anni stabiliti il nuovo Concilio a Pavia 
(22 sett, 1423); ma lo dovette tosto trasferire, causa la 
peste, a Siena con pochi prelati e discordi e lo fece scio¬ 
gliere dai suoi legati (1424). Per le insistenze del partito 
conciliare, lo riconvocò a Basilea per il i® febbr. 1431, asse¬ 
gnando al legato a latere in Germania, il card. Giuliano 
Cesarini, il compito di presiederlo, con facoltà, se ne¬ 
cessario, di trasferirlo e discioglierlo; mori prima della 
apertura ufficiale. 

Della cresciuta autorità pontificale seppe fare in 
gran parte buon uso : creò cardinali degni, tra i quali il 
Capranica, il Cesarini, l’Albergati; accordò per il 1423 
il giubileo; fece trasportare solennemente a Roma le 
ossa di s. Monica; giustificò s. Bernardino di Siena 
dalle accuse degli a\^’ersarì, approvando il culto, intro¬ 
dotto da lui, del S. Nome dì Gesù (1427). Fu mite con 
gli Ebrei, vietando la predicazione Ndolenta contro di 
loro e il Battesimo dei loro bambini inferiori ai dodici 
anni, senza il consenso dei genitori, o la richiesta delFavo, 
Ma non ebbe volontà o forza per l’auspicata riforma 
radicale : una bolla del i6 giugno 1425 e altri decreti 
non furono sufficienti a correggere Favarizia e la corru¬ 
zione nella Curia. 


8 . - E^fCICI.oPEDIA Cattolica. - Vili. 
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(fot. Andcrsot,) 

Martino di Tours, santo - Figura di s. M. nella teoria dei santi 
e martiri nella chiesa di S. Apollinare Nuovo. Musaico del 
scc. VI - Ravenna. 

Ebbe grandi meriti quale pacificatore e restauratore 
di Roma dopo gli orribili danni delTetà precedente. Ri¬ 
spettò l’autonomia cittadina; ricostruì mura, ponti, porte, 
restaurò chiese e palazzi; costruì un palazzo ai SS. Apo¬ 
stoli, presso le case della sua famiglia; chiamò Gentile 
da Fabriano e il Pisanello a dipingere nei Laterano. Sotto- 
mise con la forza, e più con l’accortezza, le città del 
Patrimonio e Bologna, e vi mantenne l’ordine con mano 
ferma, nuovo creatore dello Stato papale- Non troppo 
amico degli umanisti, ebbe tuttavia come segretari il 
Loschi e Poggio Bracciolini. 

L’epitaffio in Laterano lo saluta tenipormn suoriun 
felicitas ; Enea Silvio Piccolomini lo disse insti te?iax ac 
pacis cultor. Ma Egidio da Viterbo lamentò che egli 
avesse accresciuto la potenza e la ricchezza della Chiesa 
ed il lusso a scapito della virtù e dell’onore. 

Parco e semplice nella vita, aprì la via a una più pro¬ 
fonda corruzione della Curia, non togliendone gli abusi 
e introducendovi uomini non tutti degni, e inaugurò la 
triste èra del grande nepotismo, facendo dei Colonna una 
pericolosa potenza nello Stato papale e procurando loro 
feudi nel Regno; è vero tuttavia che ne ebbe valido aiuto 
nelle lotte da lui dovute sostenere. 

Bibl.: e. von Ottenthal. Die Bullenreghter Martins V. und 
Eugens IV., Innsbruck 1885; id.. Die papstlichen Kanzleiregeln, 
ivi 1888; M. Tangl, Die pàpstlichen Kanzleiordnungen von 1200^ 
1500. ivi 1894; H. Finke, Acta Concila Constantierisis, Miinster 


1896-1926 ; N. Valois, La crise religieitsc du XV>-’ siede, Parigi 
1909’. N. Mengozzi, Papa M. V ed il Concilio ecumenico di Siena, 
Siena 1918; (A. Mercati), Raccolta di concordati, Roma 1919; 
Pastor, I ; Hcfcle-Leclercq, VII. pp. 473-669 : G. Mollat, s. v. in 
DThC, XI (1928). coll. 197-202. Giovanni Battista Picotti 

MARTINO d’Aragona, re di Sicilia. - Chia¬ 
mato il Giovane per distinguerlo dal padre Martino I, 
re d’Aragona e Sicilia. N. nel 1374, m. a Cagliari il 
25 luglio 1409. Sposato a Barcellona nel 1391 con 
la cugina Maria, figlia e erede del re Federico ITI di 
Sicilia, e incoronato a Palermo nel 1392 senza l’inve¬ 
stitura papale, dovette far fronte a una potentissima 
insurrezione ; rimastigli fedeli soltanto alcuni vesco¬ 
vi e con Tausilio di una magnifica flotta aragonese, 
mandatagli dal padre, potè pacificare il Regno. 

Dopo la morte della Regina (1402), che gli lasciò il 
trono, contrasse seconde nozze con Bianca di Navarra, la 
famosa principessa che unì poi questo Regno alla Casiiglia. 
.A.mante del padre e vedendolo impegnato nella difficile re¬ 
pressione dei ribelli sardi, condotti da Brancaleone 
Doria e protetti da Guglielmo III di Narbona, corse in 
suo aiuto con poderose forze militari, le quali portarono 
gli Aragonesi alla vittoria di Santuri del 1409; ma un 
mese dopo il giovane monarca moriva a Cagliari, vittima 
d’improvvisa febbre o dei suoi eccessi sessuali; la notizia 
fu comunicata al padre da s. Vincenzo Ferrer per incarico 
dell’antipapa de Luna, al quale il defunto Re, nipote suo, 
era rimasto fedele, senza però prendere parte attiva contro 
i pontefici di Roma. 

Avendo lasciato re M. soltanto due figli naturali, 
Federico e Jolanda, e morto il padre l’anno seguente, pure 
senza successione, veniva aperta la via alla dominazione 
della dinastia castigliana sopra l’Aragona e la Sicilia. 

Bibl.: J. Zurita, Anales de Aragón, X, Saragozza 156S, 
pp. 425-54; V. Balaguer, Historia de Cotaluna, V, Madrid 1SS6, 
pp. 272-320: A. Rubio y Lluch. Documents per riiistoria de la 
cultura catalana ??iigeval, Barcellona 190S, p. 21: cf. inoltre 
R. Starrabba, Documenti riguardanti la Sicilia sotto re M., in 
Ardi. star. Sicilia, 3 (1875-76), p. 137: 4 (1S76), p. 32. 

Giuseppe M. Pou y Marti 

MARTINO di Tours, santo. - Fu il primo padre 
del monachiSmo in Occidente e grande apostolo delle 
Gallie. Molte notizie il biografo Sulpizio Severo 
ha tramandato della sua vita; la cronologia si può 
fissare solo con approssimazione, specie per il periodo 
della gioventù. 

I. ViT.A. — N. a Sabaria, in Pannonia, verso il 315, 
da un tribuno militare pagano che al termine del ser¬ 
vizio si ritirò con la famiglia a Pavia, dove M. fu edu¬ 
cato. All’età di dieci anni si fece iscrivere di sua inizia¬ 
tiva tra i catecumeni. Si sentì presto attratto alla vita 
solitaria, ma fu invece a quindici anni arruolato dal 
padre nella cavalleria. Cominciò il suo servizio, a 
diciotto-diciannove anni, e fu destinato in Gallia, 
ed in questo tempo ebbe luogo alle porte di Amiens 
la scena, storicamente certa, del mantello donato al 
povero. Dopo tre anni di servizio ricevette il Batte¬ 
simo, verso il 337, e due anni appresso (339-40) 
ottenne il congedo e si stabilì a Poitiers. Quando 
Ilario vi divenne vescovo (verso il 350), voleva ordi¬ 
nare M. diacono, ma si contentò del grado di esorcista. 

Seguono alcuni anni di peregrinazioni : si recò in 
patria per convertire i genitori, ma ebbe successo solo 
con la madre; tentò di ritrarre i compatriotti daU’ariane- 
simo, ma fu maltrattato e cacciato, sorte che gli toccò pure a 
Milano dal vescovo ariano Aussenzio; condusse per qual¬ 
che tempo vita solitaria nell’Isola Gallinaria; saputo del 
ritorno di Ilario daU’esilio (360), lo raggiunse a Poi¬ 
tiers, per ritirarsi però poco appresso a Ligugé, ove fondò 
il primo monastero dell’Occidente, subito popolato di 
molti monaci. Sparsasi intanto la fama delle sue virtù 
c dei suoi miracoli, tra cui la risurrezione di due morti, 
fu eletto vescovo di Tours e consacrato il 4 luglio 371. 

Grazie alla sua attività pastorale M. esercitò un largo 
influsso sulle Chiese di tutta la Gallia. Esternamente 
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nulla cambiò della sua vita precedente, giacché con¬ 
tinuò a condurre vita semplice e ritirata nel nuovo grande 
monastero che istituì a Marmouticr, a due miglia da Tours, 
al quale tosto accorsero molti monaci c che divenne un vero 
seminario di monaci, chierici e vescovi santi c zelanti. 
Nelle Gallie sino allora il cristianesimo aveva guadagnato 
molti seguaci nella città, ma le campagne restavano quasi 
interamente pagane. M. provvide alla conversione anche 
di queste. Accompagnato dai suoi monaci, intraprese re¬ 
golari spedizioni missionarie nelle quali predicava, con¬ 
vertiva, distruggeva i templi sostituendoli con chiese, 
e introduceva le festività cristiane. Dove incontrava mag¬ 
gior resistenza, fondava monasteri che con la loro irra¬ 
diazione operavano la conversione del popolo e facevano 
scomparire la superstizione. 

Il benefico influsso dello zelo di M. non rimase ri¬ 
stretto alla sua Chiesa di Tours, ma si estese man mano 
a tutta la Gallia. Arrivò persino alla corte imperiale di 
Treviri, ove M. si recò sotto Valentiniano I (verso il 
374) e sotto l’usurpatore Massimo, in occasione del pro¬ 
cesso contro Priscilliano (v.) e i suoi compagni (384-86). 
In questa circostanza egli propugnò l’indipendenza della 
Chiesa dal potere politico. Non riuscì, purtroppo, ad 
impedire l’esecuzione degli accusati, per la pressione soprat¬ 
tutto di molti vescov’i sull’Imperatore; ma, pur con la 
concessione della sua comunione al principale accusa¬ 
tore di Priscilliano, Itacio, ottenne che venissero rispar¬ 
miati i priscillianisti in Spagna. 

La morte Io colse a Candcs, durante un viaggio intra¬ 
preso per un’opera di pacificazione, l’S nov. 397. 11 suo 
corpo fu accompagnato a Tours da 2000 monaci, molte 
vergini e un’immensa moltitudine di popolo e deposto 
l’i I nov. Con ciò praticamente incominciava il culto di que¬ 
sto grande Santo, che aveva saputo unire lo spirito di pre¬ 
ghiera con un’attività prodigiosa, l’ideale monastico e lo 
zelo apostolico, ed era stato favorito da Dio del dono dei 
miracoli. Sul sepolcro di M. il vescovo Briccio (m. nel 444) 
elevò una cappella e poi il vescovo Perpetuo (491) una 
grandiosa basilica che fu meta di continui pellegrinaggi 
per tutto il medioevo. Tra i pellegrini si devono ricordare 
i re della Francia da Clodoveo sino al sec. xvi. Le re¬ 
liquie di M. furono trasferite nel sec. ix per sottrarle alla 
profanazione dei Normanni. Riposte nel luogo primitivo 
nel 1323, furono disperse nel 1562 dagli Ugonotti. Ne 
fu riscoperto qualche resto nel 1860 e vi venne costruita 
sopra la nuova Basilica. 

Il culto di M. divenne popolarissimo in tutto l’Oc¬ 
cidente ed anche in Oriente : in Francia e poi in Germania, 
in Italia, in Spagna, in Inghilterra furono a lui intitolate 
chiese e parrocchie. I Benedettini, dietro l’esempio del 
fondatore che dedicò a M. una cappella a Montecassino, 
consacrarono a M. chiostri e chiese. Molte professioni, 
fondandosi su fatti reali o leggendari della sua vita, scel¬ 
sero M. a loro protettore : soldati, cavalieri, mendicanti, 
osti, sarti, ecc. 

Biql.: Fonte prima: Sulpizio Severo: Vita b. Martini, 
scatta vivente ancora il Santo, a cui poi aggiunse ; Epistolae 
Ires c Dialosoriitn libri dno \ da Sulpizio dipende Gregorio di Tours, 
il quale nella Histnria Francorum, I, 36-3S, 43 cercò di fissare 
la cronologia della vita di M. c nei 4 libri De virtutibus s. Martini 
narrò i miracoli operati da M. dopo la morte; per le altre compo¬ 
sizioni cf. BHL, 5610-66. La biografia più completa con la 
storia, leggenda, culto, iconografia, folklore è quella di A. Lecoy 
de la Marche, Si Martin, ed., Tours 1S90; E. Ch. Babut, 
St Martin de Tours, Parigi 1912, negò ogni valore alla vita di 
Sulpizio Severo, tesi confutata da H. Delehaye, St Martin et 
Suipice Sévere, in Anal. Bolland., 38 (1920), pp. 1-136: P. Mon- 
ccaux, St Martin, Parigi 1926; A, Regnier, St Martin, 7“ ed., 
ivi 1929; per la leggenda e il folklore : J. , Costanza, La leusenda 
di s. M. nel medio evo, Palermo 1921. Vincenzo Monachino 

IL Venerazione e iconografia antica. - La storia 
di s. M. scritta da Sulpicio Severo ebbe una tale 
diffusione che quando il libro giunse a Roma andò 
a ruba, e i librai dichiaravano compiaciuti che non 
si era mai venduto un libro più presto e a più caro 
prezzo (Sulpicio Severo, Dialoghi^ I, 23). S. M. era 
noto ai Romani anche per il fatto di esservi giunto 
nel 360 per incontrare Ilario di Poitiers, che invece 


si era già imbarcato per rientrare in Gallia. La bio¬ 
grafia di s. M. si diffonde a Cartagine, ad Alessandria, 
in Siria e fino nella Tebaide. La popolarità della sua 
biografia, che forse ebbe esemplari illustrati, spiega 
anche la diffusione della sua iconografia. Lo stesso 
Sulpicio Severo fece dipingere rimmagine del Santo 
nel battistero di Primuliacum, illustrato anche da 
un’epigrafe di s. Paolino di Nola. 

L’abbazia di Ligugé nel Poitou, da lui fondata nel 
361, restaurata più volte (secc. xii, xv, xvi, xix da D. Gué- 
ranger) è ancora oggi meta di pellegrinaggi (4 luglio e 
11 nov.) specie per la cappella eretta sul luogo dove s. M. 
avrebbe risuscitato un catecumeno. S. M. fondò una abba¬ 
zia anche presso Tours, monastero che per l’importanza 
fu detto « maius monasterium ■>, oggi Marmoutier, di cui 
restano l’antica porta fortificata (Portai! de la Grosse) e 
alcuni avanzi della Basilica. Fin dal 472 il vescovo Per¬ 
petuo elevò a Tours una basilica in onore di s. M. ; le 
scene dei miracoli da lui operati erano effigiate intorno al 
suo sepolcro e illustrate da un’epigrafe dettata da Paolino 
di Périgueux e da un’altra di Sidonio Apollinare. Gregorio 
di Tours {Hist. Frane., II, 16) ricostruì nel sec. vi la sua 
Cattedrale e rabbellì con affreschi riproducenti i miracoli 
dell’Apostolo della Gallia, accompagnati dai versi composti 
da Fortunato e ispirati alla narrazione di Sulpicio Severo 
(E. Le Blant, Jnscriptions chrétiennes de la Gaule, 3 voli., 
Parigi 1856-92, nn. 186-92). A Vienna nell’epitafio di 
Foedula si ricorda che essa venne battezzata da s. M. 
(CIL, XII, 2115). I re franchi conservavano come insigne 
reliquia un piccolo mantello o « cappa » che si diceva aver 
appartenuto a s. M.: essa veniva custodita nel Palazzo 
dal « cappellano -> e portata in battaglia; sacro era il giura¬ 
mento « super capella domni Martini j». La denomina¬ 
zione cappella fu data all’edificio religioso che conservava 
le reliquie (H. Delehaye, Loca sanctoruni, in Anal. BolL^ 

48 [1930], p. 46 estr.). 

G. Wilpert mise in rilievo che s. ÌM., insieme con 
s. Silvestro, furono i primi santi non martiri che vennero 
rappresentati {Mosaikeri, p. 102). A Roma al tempo di 
papa Simmaco (49S-514) venne eretta una chiesa in suo 
onore; nell’abside della cappella di S, Silvestro il card. 
Uguccione (1201) rinnovò forse la decorazione primitiva 
di Simmaco in cui era rappresentata la Madonna in trono 
tra gli apostoli Pietro e Paolo, s. Silvestro e s. M. (copia 
deH’affresco nel cod. Vat. Barb. lat. 4405, per errore ripro¬ 
dotto come musaico in G. B. De Rossi, Musaici cristiani 
delle chiese di Roma, Roma 1S72-96, tav. 26). Inoltre 
presso S. Pietro in Vaticano era dedicato a s. ìM. uno dei 
monasteri che provvedeva alla k laus perennis j nella Basi¬ 
lica; da questo il papa Agatone (67S-S1) in\ùò l’abate 
Giovanni in Inghilterra. A Ravenna il vescovo Agnello 
(556-69) rese al culto cattolico la Basilica eretta dal re 
ariano Teodorico, dedicandola a s. M. e fu detta « in 
cacio aureo ^ per lo splendore dei suoi musaici. Ivi s. M. 
conduce la grande teoria dei martiri verso Gesù Cristo 
in maestà. A Nantes nella chiesa dei SS. Pietro e Paolo, 
verso la metà del vi sec., fu posto un altare in onore di 
s. M. A Bordeaux il vescovo Leonzio II (542-64) eresse 
una basilica in onore di s. M. ; si conserva il carme dettato 
in suo onore da Fortunato (E. Le Blant, Inscriptions chré^ 
tiennes de la Gaule, 3 voli., Parigi 1856-92, n. 587). Gre¬ 
gorio di Tours descrive la meravigliosa basilica di S. M. 
di Orense in Spagna, eretta dal re svevo Carrarico. 

All’inizio del vii sec. L regina Brunilde e il vescovo 
Siagrio dedicarono a Autun una basilica a s. M., divisa 
da 44 colonne di marmo; le pareti erano decorate da mu¬ 
saici ricordati con ammirazione in una Vita di s. Ugo del 
sec. XI ; e nel sec. xviii ancora ne restavano tracce. Nel 
sec. XII a Jumiège, nella chiesa dedicata alla Vergine, a 
fianco dell’altare principale, era quello dedicato a s. Pietro 
e a s. M. A Parigi la chiesa di St-Martin-des-champs, 
abbazia demolita dai Normanni, presso Pantica strada che 
dal Nord portava i pellegrini a S. Giacomo di Compostella, 
occupa il posto dell’oratorio primitivo erettovi da un 
abitante per riconoscenza dei miracoli operati da s. M.. 
nella regione. La più antica chiesa di Inghilterra ricordata 
da s. Beda (Historia eccles,, I, 26) era dedicata a s, M.,. 
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come anche in Scozia la celebre « Candida casa » {ibid.. 
Ili, 4). La venerazione di s. M. in Germania è atte¬ 
stata in più luoghi (J. Dorn, Beitrdge sur Patrocinieu- 
forschungy ìnArchii, fiìr Kulturgeschichte, 13 [1917], pp. 9- 
49, 220-55). In Belgio nel 1205 fu eretta una cappella 
in onore di s. M. a Gembloux dall’abate Guiberto, ze¬ 
lante propagatore del suo culto (H. Delehaye, Guihert 
abbé de Florennes et de Gembloux, in Revue des qitesiioìts 
historiques, nuova serie, 12 [1889], p, 82 sgg.). A'Ia nella 
diocesi di Liegi esistevano già chiese dedicate a s. M. 
che vennero rifatte all’inizio del scc. xill dal vescovo Fi¬ 
lippo di Ratzeburg amico di Guiberto. 

Le rappresentazioni degli episodi della vita di s. M. 
si iniziano con gli esempi della sua carità; M. giovane 
militare divide la sua clamide per dame la metà ad un 
povero; da vescovo offre la sua tunica ad un povero; 
risana un lebbroso abbracciandolo; rovescia gli idoli, fa 
tagliare un pino sacro che cadendo lo scansa, risuscita 
i morti, dimostrando ai pagani di essere inviato da Dio. 

Venanzio Fortunato già addita al suo tempo in Pa¬ 
dova la chiesa di S. Giustina illustrata dai miracoli di 
s. M. (« cuius habet paries Martini gesta fìguris «, De 
vita s. Martini, IV, 674 : PL 88, 425). A Milano in S. Am¬ 
brogio, nel fastoso paliotto che l’arcivescovo Angilberto II 
fece eseguire da Volvinio (835) a lamine d’oro e d’argento 
lavorate a sbalzo, oltre uno dei clipei con il busto di s. M. 
è rappresentato s. Ambrogio in estasi durante la Messa, 
mentre si trasporta in spirito a Tours presso il morente 
Apostolo delle Gallie e lo adagia poi nel sarcofago. Più 
tardi i due episodi saranno ripetuti nei musaici dell’abside 
alla fine del sec, xii. Nella Spagna gli episodi della leggenda 
di s. M. si ritrovano in una serie di pitture del sec. Xl, 
ora nel Museo episcopale di Vich. 

Cosi, p- es., nell’abbazia benedettina di Moissac la 
storia di s. M. è scolpita in uno dei capitelli del chiostro 
(metà sec. xii). Nel lato sud è rappresentata la città di 
Amiens; in quello ad ovest il Santo a cavallo taglia il 
mantello per darlo al povero, come insegna riscrizionc : 
dir{im')it vestem- a nord G. Cristo mostra il mantello 
portato dagli angeli; ad est il vescovo resuscita un morto. 
Sull’abaco si legge : Martvius adirne catecuminiis ìiac 
me veste contexit - hic Martiuus electus Dei poutifex. 

Questi cicli si ripetono in molti edifici sacri, come a 
Lucca, ma soprattutto nel ciclo affrescato da Simone Mar¬ 
tini (1322-26) nella cappella di S. M. nella basilica infe¬ 
riore di S. Francesco in Assisi. I miracoli di s. M. si ri¬ 
trovano nelle vetrate di molte cattedrali di Francia, come 
a Beauv’ais, a Bourges, a Tours, a Chartres ove è effigiato 
sette volte. A Vézelay in Borgogna, nella chiesa abbaziale, 
in uno dei capitelli della navata è scolpito l’episodio di 
s. M. che con il segno della Croce ferma l’albero che stava 
per schiacciarlo (sec. xi). Certo l’episodio più spesso ripro¬ 
dotto è quello del gruppo del Santo che diride il suo man¬ 
tello, come a Lucca, a Colmar, a Metz, ecc. S. M. è rap¬ 
presentato in uno smalto di Laguenne (Corrèze) del 
sec. XJil. A Soudeilles (Corrèze) un busto in argento do¬ 
rato di s. M. con smalti translucidi è della metà del 
sec. xrv; una statua è nella chiesa di S. M. ad Argentau 
(Calvados), ed un’altra in quella di Lougny-au-Perché 
(Sarthe). A Tulle (Corrèze) l’antica abbaziale del xii sec. 
e poi cattedrale è dedicata a s. M. ; allo stesso secolo appar¬ 
tiene la chiesa di St-Martin a Brive-Ia-Gaillarde; al xiii 
quelle di Colmar e di Metz; al xiv quella di Pont-à-Mous- 
son (Lorena), al xv quella di St-Dié (Vosgi), alla Rina¬ 
scenza quella di Troyes. Enrico Josi 

III. AjRTE. — Nell’arte l’iconografia del Santo si trova in 
miniature dei Sacramentari di Ivrea (del 1000 ca.) e di 
Udine (dell’xi sec.). Si ricordano, fra le molte, una mi¬ 
niatura del Libro d*ore di Anna di Bretagna, nella Biblio¬ 
teca nazionale di Parigi; una scultura del monastero di 
Ulma del 1418, una scultura veronese nel Museo civico 
locale, del 1432 ca., e, in pieno Rinascimento, la pala 
per il S. M. di Piazza Brambana di Lattanzio da Rimini, 
quella di Antonio Solario ora nella Pinacoteca di Napoli, 
del Butinone nella cattedrale di Treviglio, del Caroto in 
S. Anastasia di Verona, oltre ad incisioni di Martino 
Schongauer, di Israel van Meckenem, di Alberto Dùrer, 


ecc. Anche il Van Dyck ed il Rubens, in due grandi tele 
conservate nel Castello di Windsor, ne diedero una vivace 
rappresentazione, eloquente e affollata. 

Ricorre ancora in arazzi (ad Angers, al Louvre ecc.), 
in pale d’altare, con la raffigurazione di singoli episodi 
ecc. La tradizione durò fin oltre il Cinquecento. Eustache 
Lesueur, in un celebre quadro (1654), ora al Louvre, 
diede una rappresentazione del miracolo della Messa. 

Bibl.: a. Lecoye de la Marche, St Martin, Tours 1880; 
K. Kùnstle, Ikonographie der Heiligen, Friburgo in Br. 1926, 
pp. 438-44. Eugenio Battisti 

IV. Folklore. - La data in cui cade la festa del Santo 
(li nov.) determina il significato e il carattere delle varie 
tradizioni popolari che hanno luogo in tale giorno. Esse 
possono ricondursi a due principali motivi ispiratori. In 
quei giorni si compie la svinatura, occasione perciò di 
festose e abbondanti libagioni e di conviti. Tra i cibi di 
rito sono, in Italia, il tacchino e la cicerchiata (ciambella 
di pasta dolce); in Germania, l’oca e anche certi dolci 
speciali denominati dal Santo. Nell’Abruzzo s. M. è sim¬ 
bolo di abbondanza. La festa perciò è voluta ricollegare, 
nei secoli scorsi, con l’Antesterie dei Greci, e in parti¬ 
colare col primo giorno di esse, detto ~ spilla¬ 

mento della botte. 

La tradizione popolare si ispira inoltre al fatto che il 
giorno del Santo segna, specialmente nei paesi di clima 
freddo, l’inizio deH’inverno : onde si hanno varie usanze 
simili a quelle del primo genn., o del carnevale, o di altre 
feste che aprono un ciclo stagionale. In molti luoghi in 
questo giorno scadono gli affitti; nel Friuli si rinnovano 
i contratti dei fondi rustici; in Abruzzo quelli del pascolo 
dei maiali. Largamente diffuso in diversi paesi, dal Belgio 
all’Olanda, alla Germania all’Italia centrale, l’uso di falò 
a fiaccole : e dallo sfavillar della fiamme e dalla direzione 
del fumo si traggono pronostici per l’annata agricola. Nel 
Veneto, le ragazze del popolo vanno in giro cantando can¬ 
zoni di questua; e in Germania i canti di s. M. costitui¬ 
scono un genere speciale di poesia folkloristica. Nell’Agor- 
dino le ragazze distribuivano nocciole ai giovanotti. In 
alcuni paesi quella sera era permesso mascherarsi. 

In Francia come in Abruzzo il nome del Santo c 
associato a gran numero di cavità naturali delle montagne 
e delle rocce : la grotta di S. M. è una delle più famose 
della Majella. Anche molte fontane, cui si attribuiscono 
virtù curative, si denominano dal Santo. A lui si ricorre, 
dai contadini abruzzesi, per la guarigione di varie ma¬ 
lattie, e specialmente delle coliche : a tale scopo i sofferenti 
usano, in quel giorno, rotolarsi per terra presso le località 
col nome del Santo. 

Talvolta il Santo viene scambiato volgarmente con 
s. M. di Atessa (Abruzzo) e, in Francia, con s. M. di 
Nantes. Egli è inoltre protettore di Lucca, dei cava¬ 
lieri, dei sarti, degli osti e delle oche. - Vedi tav. XVllI. 

Bibl.: P. M. Carmeli, Storia di vari costumi sacri e profani, 
II, Padova 1750, pp. 79-94; G. Pitrò, Spettacoli e feste popolari 
siciliane, Palermo 1881, pp. 409-14; J. G. Bulliot e F. Thiollier, 
La mission et le culle de st M. d'après les légendes et les 
ments populaires dans le pays Eduen, Autun 1892; G. Zanazzo, 
Usi, costumi e pregiudizi del popolo di Roma, Torino 1908, p.117; 
I. Costanza, La leggenda di s. M. nel medioevo, Palermo 1921; 
G. Pansa, Miti, leggende e superstizioni delVAbruzzo, I, Sulmona 
1924. pp. 126-29; P. Toschi, Romagna solatia, Milano 1927. 
p. 25; P. Sartori, Martin hi., in Hardworterbiich des deutschen 
Aberglaubens, V, coll. 1708-15; A. Van Gennep, Manuel de 
folklore francais. III, Parigi 1937. pp. 489-91; G. C. Pola Fal- 
letti di Villafalletto, • giovanili e feste antiche. III, 

Torino 1947, pp 26-33; IV, pp. 487-90. Paolo Toschi 

MARTINO di Troppau {Oppaviensis). - Cro¬ 
nista domenicano,'detto anche impropriamente M. 
Polono, forse perché appartenne alla provincia re¬ 
ligiosa polacca, m. a Bologna nel 1278. 

Entrò nell’Ordine domenicano a Praga, ove fu anche 
ordinato sacerdote. Maestro in teologia e inquisitore. Fu 
assai probabilmente anche in Francia. Si ignora quando 
sia entrato alla Curia pontificia, ma certamente sotto 
Clemente IV (1260) aveva esercitato gli uffici di peniten¬ 
ziere e cappellano, uffici che esercitò anche sotto i succes¬ 
sivi pontefici fino a Niccolò III, che nel 1278 lo eleggeva 
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arcivescovo di Gniezno in Polonia. Non raggiunse tuttavia 
la sede, poiché morì in viaggio e fu sepolto a Bologna. 

Scrisse varie opere : Tabula decreti, breve somma giu¬ 
ridica detta martiniana; Serìno7ies de tempore et de sanctis; 

De diversis ìniracidis; ma il suo nome è legato soprat¬ 
tutto al Chronicon poniijìciiìn et imperatorum, diffusissimo 
già lui vivente, e di cui curò egli stesso varie edizioni, 
scritto forse per ordine di Clemente IV. II suo valore è 
assai scarso, in quanto spesso manca di senso critico 
nella valutazione delle fonti e accoglie facilmente favole 
e leggende. 

Bibl.; Il Chronicon fu edito con introduzione critica da L. 
Wciland, in MGH, iScrZ/i/orey, XXII, pp. 397-475 ; P. Champion. 
Chronique martiniane, Parigi 1907; Quétif-Echard. I. p. 361. 

Alberto Chinato 

MARTINUS GLOSSATOR. - Questo nome 
ricorre più volte nelle glosse al Decretimi Gratiani e 
alle Compilaiioues antiquae (cod. Vat. lat. 1367; cod. 
Halen. Ye. 52, loh. Galensis Apparatiis, Laurentii 
liispanii Apparatiis) ed è citato da glossatori e cano¬ 
nisti posteriori (Ugolino, Pillio, Ostiense), ma non 
è stato possibile identificarlo. 

È da escludere Tidentità con Martinus Florentinus, 
avendo il Genzmer provato Tinfondatezza delTasserzione 
del Riedncr che Pillio sia stato discepolo di M. G., di¬ 
mostrando che quest’ultimo è morto tra il 1158 e il 1166 
mentre Martinus Florentinus, canonico a Bologna, figura 
negli atti del Capitolo dal 1195 al 1233, è noto come ca¬ 
nonista nel 1207 e si ritrova tra i crociati bolognesi a 
Damietta nel 1230. Cade, per lo stesso motivo, l’ipotesi 
del Laspeyres che si tratti di Martinus Flispanus (noto 
tra il 1274 e il 129S) e rimane quella relativa a Adartinus 
Zamorensis (Gillmann). 

Bibl.; E, A. T. Laspeyres, Rernardi Pafiiensis Sunnna De- 
cretalium, Ratlsbona 1861. p. xxvili; F. Gillmann, in Archiv 
fùr kathol. Kirchenrecìit, loS (igzS). pp. 4S2-536; O. Riedncr, 
in Zeitschrift der Savigìiy-Stiftung fiir Rechisgeschichte, Kan. 
Abt., 21 (1932), pp, 4S7-502; E. Genzmer, ibid., 22 (1933). 
pp. 3S0-88; S. Kuttner, Repertoriuni der Kanonistìk, Città del 
Vaticano 1937. p. 53; F. Gillmann, in Archiv fiir kathol. Kir- 
chenrechi, 118 (1938), pp. 174-222: id., ibid., 120 (1940), pp. 60- 
64; A. Sorbclli. Storia dell'Università di Bologna, I, Bologna 
1940, pp. 65-66, 68, 166. Augusto Moreschini 

MARTIRANO. - Antica diocesi in provincia di 
Catanzaro, nella Calabria. La cittadina giace sulle"pen- 
dici della Sila, nella vallata del Savuto {Sabatimi), 
che sfocia nella Piana di S. Eufemia, l’antica Clam- 
petia. È molto dubbio che sia la romana Maviertum 
di Strabone. Come diocesi è di istituzione latina e la 
sua esistenza è attestata solo alla metà del sec. xi. 

Perciò i vescovi anteriori al Mille, ricordati dal- 
l’Ughelli, dal Lucenzio, dal Fiore e dal Gams, si rife¬ 
riscono a Marturiamim nella Tuscia meridionale. La 
più antica menzione di M. è nella bolla di Stefano IX, 
del 6 marzo 105S, dove sta tra le suffraganee di Salerno. 
Poco dopo però figura come unica suffraganea di Co¬ 
senza, verso quel tempo innalzata a metropoli. Tale ri¬ 
mase fino alla sua soppressione, nel i8iS, quando fu 
aggregata a Nicastro. 

La diocesi di M, era molto piccola : oltre la sede epi¬ 
scopale, comprendeva Conflenti, Motta S. Lucia e 
Scigliano, in tutto meno di io mila anime. Nel suo ter¬ 
ritorio era il monastero cistercense di Corazzo, in cui fu 
abate Gioacchino da Fiore. 

Dei suoi prelati meritano menzione : il cosentino Fi¬ 
lippo di Matera, gran cancelliere di Federico II; Rinaldo 
d’Aquino, letterato e giureconsulto della seconda metà del 
sec. XIII; Angelo Greco, umanista; il milanese Aurelio 
Bienato; Giacomo Palamolla. 

Bib.: Ughelli, IX, pp. 357-78; G. Fiore. Calabria illustrata. 

II, Napoli 1743. pp. 329-32; G. Misarti-L. De Gatti, Memoria 
per la reintegrazione della sede vescovile di M. in Calabria, Na¬ 
poli 1849; Moroni, XLIII, pp. 206-207. Francesco Russo 

MARTIRIO e MARTIRE. - Dal greco (^àprup, 
teste, nel linguaggio cristiano è la persona che ha 
reso testimonianza a Cristo con il sangue. 


MARTIRIO E MARTIRE 

So.MMARio ; I, Concetto. - II. Culto dei martiri e iconogra¬ 
fia antica. - III. Il martirio nelle cause di beatificazione e ca¬ 
nonizzazione. 

I. Concetto. - Gesù nel suo grande discorso 
per la missione degli Apostoli {Mt. io) dice : « io 
vi mando come pecore in mezzo ai lupi <> (v. 16) 
e preannuncia (v. 17) : « Guardatevi dagli uomini 
perché essi vi faranno comparire nei tribunali e 
vi flagelleranno nelle loro sinagoghe » (v. 18) « e 
sarete condotti per causa mia davanti ai governa¬ 
tori e ai re, per rendermi testimonianza davanti a 
loro e davanti ai gentili ». Al momento del processo 
non debbono preoccuparsi né del modo di parlare 
né di che cosa dire, perché lo Spirito del Padre 
parlerà in loro (v. 20). Il tempo in cui tutto questo 
accadrà è il tempo escatologico, in cui « il fratello 
metterà a morte il fratello e il padre il figlio e i figli 
insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 

E sarete odiati da tutti per causa del mio nome; ma 
chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvo » (v\t 21. 
22)- La dissoluzione di tutti i legami familiari è un 
segno caratteristico per il tempo prima della fine 
(cf. Me. 13, 8 e 12; Henoch aetìi., 100, 2; IV Esd. 6, 
24; Sanhedhriri, 972); è caratteristico per la predica¬ 
zione di Gesù, che inserisce la persecuzione dei di¬ 
scepoli e la possibilità del martirio nel quadro tradi¬ 
zionale della escatologia. Questo sfondo escatologico 
della passione dei discepoli distingue il martirio cri¬ 
stiano dalle sofferenze o dei « giusti » nella reli¬ 
gione giudaica (profeti perseguitati e Maccabei) o 
dei savi greci che difendono la verità morale contro 
i « tiranni ». 

Il racconto del martirio cristiano può arricchirsi con 
elementi presi dalla tradizione giudaica o greca, ma ciò 
non cambia il fatto fondamentale, che il martirio nel 
tempo escatologico è intimamente legato a Gesù stesso, 

« Per causa mia sarete condotti davanti ai governatori e 
ai re », '< per causa del mio nome sarete odiati da tutti ». 

« Tutti » vuol dire, secondo le chiare parole di Gesù, 
giudei e gentili, che avversano dalPinizio la predica¬ 
zione cristiana. Questa ostilità, che termina in atti di 
violenza contro gli assertori della verità evangelica, è 
in se stessa una rivelazione di quello che è l’uomo di 
fronte a Gesù ; essa fa scoprire i più intimi sentimenti 
dei giudei ed cileni riguardo alla rivelazione di Dio 
stesso. D’altra parte la testimonianza resa pubblicamente 
dai discepoli di Gesù rivela anche la presenza dello Spi¬ 
rito Santo in loro. Così negli ultimi tempi saranno mani¬ 
festi « gli uomini » nei giudei e gentili e lo Spirito Santo 
nei martiri. La testimonianza fa parte del concetto di mar¬ 
tire e questa deve essere pubblica. Chi avrà riconosciuto 
Gesù davanti agli uomini, sarà riconosciuto dal Figliuol 
dell’uomo dinanzi agli angeli di Dio (JLc. 12, 8). Il martirio 
non si esaurisce nel fatto che il martire soffre per la causa 
di Cristo. Distingue la morte del martire dalla morte del 
soldato il fatto che quest’ultimo soffre per un uomo (o 
una causa umana), il martire invece per il « Figliuol 
dell’uomo », il quale con la sua propria morte ha iniziata 
la creazione di un mondo futuro, trascendente le cause 
umane. La testimonianza del martire presuppone la testi¬ 
monianza di colui che era « nato e venuto al mondo per 
rendere testimonianza alla verità » {Io. 18, 37). Il disce¬ 
polo soffre come il Maestro o meglio ancora con il Mae¬ 
stro, perché si trova nella stessa situazione escatologica^, 
nella quale la parola « verità » significa la rivelazione di 
Dio stesso. « Battezzati nella morte di Gesù », « innestati 
alla somiglianza di lui » {Rom. 6, 3. 5) che paragona la 
propria morte a un Battesimo {Le. 12, 50, onde il ter¬ 
mine : Battesimo del sangue) e bevendo il calice della 
morte del Signore non abbiamo altra uscita che ram- 
-mentare {I Cor. ii, 26) la morte del Signore. Non si 
può appartenere alla Chiesa senza aver parte anche alla 
Passione di Gesù. Non possono tutti diventare martiri, 
perché il martirio è solo uno dei carismi nella Chiesa, 
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{da Wil-pcTt, .1/osa ifccJi, tav. 3!,) 

Martirio e Martire - Martire con corona in mano. Musaico 
del sec. iv - Napoli, battistero di S. Giovanni. 


ma tutti devono seguire il Signore nella Passione. Non è 
una analogia fortuita, se i « santi », che sono passati per 
mortificazioni e sofferenze, vengono paragonati ai martiri. 
Il principio di ogni ascesi cristiana è quello della viorti- 
ficatio Christi « che portiamo sempre attorno nel corpo 
nostro » {li Cor. 4, io). Paragonare « santità » ed <f ascesi » 
con il martirio, non è dunque arbitrario. Nel discorso 
per la missione degli Apostoli {Mt. io) Gesù stesso mise 
accanto ai martiri coloro che prendono la loro croce e 

10 seguono (v. 38). 

Nel martire si manifesta lo Spirito Santo negli ultimi 
tempi, specialmente nella parola della sua testimonianza, 
che raggiunge il suo apice nella professione della frase 
cJiristianus sum. È questa la ragione perche il racconto 
dei martiri ha il suo centro nelle parole enunziate dal 
martire nell’interrogatorio giudiziale. Ma d’altra parte 
l’inabitazione dello Spirito Santo nel martire eleva anche 

11 suo corpo a una dignità, che farà di esso una reliquia 
sacra. Come Gesù dopo la sua morte non rimase nella 
terra, ma fu elevato al cielo, cosi anche il martire gode 
del privilegio, che lo distingue dagli altri fedeli, di salire 
direttamente al Paradiso. È comprensibile che il martire 
diventi in questo modo un intercessore per i fedeli. 

Si è molto discusso circa la terminologia : martirio e 
martire. La terminologia ha subito una evoluzione storica. 
È molto significativo che gli Ebrei non conoscano la 
categoria dei martiri; quelli che presso di loro hanno 
sofferto per le usanze della legge sono qualificati come 
« giusti ». Il significato specifico connesso con la parola 
« rendere testimonianza » non si spiega con i presupposti 
generali della religione giudaica, ma con la situazione 
escatologica, che fa della testimonianza non soltanto un 
atto di accusa contro i persecutori (testimonianza a ca¬ 
rico), ma anche la rivelazione di una realtà nuova. È 
vero che le parole del testimone della verità hanno una 
importanza straordinaria, ma voler limitare il senso del 
martirio alla sola confesso, significa chiudere gli occhi 
davanti alla realtà, che il nuovo mondo non si realizza 
per parole, e siano anche parole dello Spirito Santo, ma 


per la morte di Gesù e di coloro che l’hanno seguito nella 
effusione del sangue. Non c arbitrario se nella Chiesa 
antica il nome di martire è diventato sempre di più il 
titolo privilegiato di coloro che sono morti per Gesù, 
ma questo non significa che il confessor sia rimasto senza 
privilegi. Confessor e niartyr sono l’espressione del fatto 
che la Chiesa si trova sempre nella situazione escatologica 
che fu iniziata da Gesù e che termina con l’arrivo del 
« Figliuolo dell’uomo », accompagnato dai martiri, al 
Giudizio. La Chiesa è dunque, non soltanto nella suc¬ 
cessione dei suoi vescovi, ma anche nella sempre nuova 
vocazione di confessori e martiri, la Chiesa apostolica. 

Bibl.: F. Kattenbusch, Der Marlyrertitel, in Zeìtschr. fur 
neutestam. Wissensch., 4 (1903), p. iii sg.; J. Gcffckcn, Die christi. 
Martyrien, in Hermes, 45 (1910), p. 481 sg, ; P. Corssen, BcRriJf 
und Wesen des Mdrtyrers in der alten Kirche, in Ncue Jahrbucher 
fiir das klass. Altertum, 35 (1915), P. 481 sg. ; Ad, Schlatter, 
Der Mdrtyrer in den Anfdnsen der Kirche, Giitcrsloh 191S; 
R. Reitzenstein, Bemerhungen ziir Martyrienliter., I, Die Bezeich- 
imng Mdrtyrer, in Nachrichten d. Gotting. Gesellsch. d. Wissensch., 
1916, p. 417 sg. ; F. DornscifF, Der Mdrtyrer. Marne und Be- 
u'ertiing, in Archiv fiir Religionsioissensch., 22 (1923-24), p. 133 sg. ; 
FI. Delchaye, Sanctus. Bruxelles 1927, passim: F. Eohmeyer. 
Die Idee des Martyriums im Judentum und Urchristentum, in 
Zeitschr. fiir systemat. Theoì., 5 (1927-2S), p. 232 sg. ; K. Holl, 
Die Vorstellung vom Mdrtyrer und die Martyrcrakte in ihrer 
geschichtl. Entivicklung', id., Der nrsprungliche Sinn des Naniens 
Mdrtyrer, in Gesanunelte Aufsdtze zar Kirchcngesch., II, Der Osten, 
Tubinga 1928, p. 68 sg. ; É. Hocedez, Le concept du niartyr, in 
Nouv. revue théol., 55 (1928). pp, 91 sg.. 19S sg. ; F. Dólger. Ter- 
tullian ùber die Bluttaufe.ìn Anlikeund Christentum,‘Z (1930), p. ii 7 
sg.; O. Michel, Prophet und Mdrtyrer, Gùtersloh 1932; FI. von 
Campenhausen, Die Idee des Martyriums in der Alten Kirche, 
Gottinga 1935: E. Peterson, Zeuge der Wahrheit, in Theologischc 
Traktatc, Lipsia 1937: z"' ed., Monaco 1951, P- 167 sg. ; W. Sur- 
kan, Martyrien in judischer und friihchristl. Zeit, Gottinga 1938: 
Eth. .Stauffer, Hauptelemente der altbibl. Mdrtyrertheol., in Die 
Theol. des Neuen Testamentes, Stoccarda 1941. P- 164 sg.: E. Giin- 
ther, Martyr. Die Gesch. eines Worts, Gùtersloh 1941; FI. Strath- 
mann, in Theolog. Worterbiich zum Neuen Testament, IV, Stoc¬ 
carda 1942, p. 477 sg. : FI. I. Schoeps, Die jiidischen Propheten- 
viorde {Symbolae Biblicae Upsalienses, 2). Uppsala 1943: FI. A. 
Fischel, Martyr and Prophet, in jeteish Quart. Beo., 37 (1946- 
1947). PP- 265 sg., 363 sg. ; lohS Munck, Petrus und Paulus in 
der Offenbarung Johannis, Copenaghen 1950. Erik Peterson 

II. Culto dei m. e iconografia .antica. - Della stima 
e venerazione che i « testimoni di Cristo » godettero in 
vita presso i loro contemporanei in virtù dell’altissimo 
concetto ch’essi avevano del martirio, si dirà nella voce 
PERSECUZIONE; qui si tratta soltanto della devozione di 
cui furono oggetto dopo la loro eroica c gloriosa morte. 

I. Le origini. - Per oltre un buon secolo dalla costi¬ 
tuzione della Chiesa, epoca veramente ricca d’insigni m. 
(basti ricordare il protomartire Stefano [v.], gli Apostoli, 
i protomartiri romani, 1’“ ingens multitudo » sacrificata da 
Nerone, Antipa m. di Pergamo [v.], s. Ignazio d’Antiochia 
[v.], s. Giustino il filosofo [v.]), non sembra siasi fatto altro 
che provvedere a dar onorata sepoltura e a tributare ai 
confessori della Fede quegli onori che si solevano dare ai 
defunti, il cui culto era così vivo nell’antichità sia classica 
come cristiana. Però, mentre i pagani per sfuggire il ri¬ 
cordo della morte celebravano il giorno genetliaco yevé- 
-d-Xtov o dies natalis del defunto, i cristiani, per i quali la 
morte aveva un ben diverso significato, solennizzavano 
la ricorrenza anniversaria del trapasso, a ricordo della 
nascita del defunto al cielo, che segna la fine della prova 
e dei dolori e l’inizio della vera vita in Dio (cf. le osserva¬ 
zioni fatte in proposito dall’arianeggiante Anonynius in 
jfob, lib. Ili : PG 17, 517). Il primo documento che ricordi 
il dies natalis di un m. nel senso anzidetto è il Martyriiivi 
Polycarpi, scritto dalla comunità di Smirne probabil¬ 
mente nel 177 (cf. IF. Grégoire-P. Orgels, La véritable 
date du viartyre de st Polycarpe [zj février 177] et le « corpus 
Polycarpianumr>^ in Anal. Bolland,, 69 [1951], pp. 1-38). 
Questo documento si preoccupa di stabilire in modo ine¬ 
quivocabile gli onori da tributare al Cristo e ai m. : al 
primo si deve l’adorazione « quale Figlio di Dio », ai suoi 
K testimoni » l’amore, e quindi la venerazione, « perché 
discepoli e imitatori del Signore » (cap. 17; ed. R. Knopf, 
Ausgezvdhlte Mdrtyrerakten, 3*^ ed., Tubinga 1929, p. 6). 
Questa netta distinzione toglie ogni possibilità di riallac- 
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ciarc questo culto a quello degli dèi e degli eroi, come 
pretesero autori protestan.ti o razionalisti, sul fondamento 
di analogie tra miti e usanze pagani con tarde composi¬ 
zioni agiografiche e manifestazioni di culto popolare in 
onore di taluni m. taumaturgici. Del resto già s. Girolamo 
{Cantra VigìL: PL 23, 357-58) e s. Agostino hanno dovuto 
stigmatizzare questo errore {De Civitate Dei, XXII, io). 
JI culto dei m. non è altro che la sublimazione di quello 
dei defunti: sulla tomba degli uni e degli altri (per gli 
antichi essa costituiva il mezzo più diretto per entrare 
in comunione con il defunto) i fedeli si recavano per 
commemorarli, ma mentre pregavano per i defunti e i 
riti che compivano sulla tomba conservavano il loro aspetto 
lugubre, si ricorreva alla intercessione dei m. e i riti 
m loro onore assumevano uno spiccato carattere di le¬ 
tizia. Di più il ricordo dei m. serviva « di incoraggiamento 
e di preparazione a quelli che si disponevano alla lotta >> 
{Martyrium Poìycarpi, 18; ed. cit., p. 6). Le esterne ma¬ 
nifestazioni del culto dei m. e dei defunti erano ancora 
sulla fine del sec. iv e l’inizio del v tanto somiglianti da 
indurre s. Agostino a premunire i suoi fedeli a non con¬ 
fondere i semplici defunti con i m. (cf. Semi. 159, i, 
2S4, 5 : PL 38, 868, 1291; Jn Ioan. Tractatus, 84, 1 : 
ibid. 35, 1847; De Civitate Dei, XXII, io). 

La venerazione tributata ai m. consisteva : a) nel 
raccogliere con religiosa pietà, quando il tiranno non le 
disperdeva ad arte, le loro sacre spoglie per seppellirle 
onoratamente. Gli Smirnesi raccolsero sul rogo le ossa 
di s. Policarpo più preziose delle gemme insigni e più 
eccelse deH’oro e le collocarono in luogo conveniente >* 
{Martyrium, cit., iS; ed. cit., p. 6); a Cesarea il senatore 
romano Astirio, presente al martirio del soldato Marino, 
si pose sopra le spalle il cadavere, lo avvolse in scintil¬ 
lante e preziosa veste e con magnifica pompa lo collocò 
in una tomba conveniente » (Eusebio, Hisl. eccL, VII, 16); 
a Cartagine il corpo di s. Cipriano fu dai cristiani «■ sot¬ 
tratto alla curiosità dei pagani e di nottetempo fu accom¬ 
pagnato fra ceri e fiaccole con preghiere in solenne corteo 
fino al sepolcreto di Macrobio Candidiano » {Acta Cy- 
priaiii, 6; ed. Knopf, cit., p. 64). L’onorata sepoltura avve¬ 
niva o in privati sepolcreti oppure nei cimiteri comuni 



(fot. Alinarì) 

Martirio e Martire - Tre sante martiri. Affresco del sec. vili. 
Roma, chiesa di S. Maria Antiqua. 


agli altri fedeli, sopra terra o in ambulacri sotterranei; 
spesso la tumulazione si praticava senza alcuna distin¬ 
zione; perfino sulle lastre che chiudevano i loculi dei 
papi m. Ponziano, Fabiano e Cornelio, nel cimitero di Cal¬ 
listo, non si leggeva che il loro nome, solo in un secondo 
tempo vi fu aggiunto l’appellativo » martyr 

b) Nel dies natalis dei m., i fedeli si radunavano nei 
pressi della loro tomba o, in caso d’impossibilità, altrove 
(cf. il caso del m. Pionio arrestato in casa mentre cele¬ 
brava il natalizio di s. Policarpo : Martyrium Pionii, 2-3, 
ed. Knopf, pp. 45-46), per commemorarli con la celebra¬ 
zione eucaristica o anche con il rito del " refrigerium 
come si usava del resto per i fedeli defunti. Nella cosiddetta 
li triclia Apostolorum - in catacumbas sull’Appia si leggono 
grafiti come questi : « Petro et Paulo Tomius Coelius 
refrigerium feci/ At Paulum et Petrum refrigeravi / XIII 
Kal. apriles refrigeravi Parthenius in Deo et nos in Deo 
omnes / Dalmatius botum is promisit refrigerium <>, che 
ricordano il rito funebre del « refrigerium ;> o agape litur¬ 
gica (cf. F. Grossi Gondi, Il rito funebre del « refrigerium a 
al sepolcro apostolico dell'Appio, in Dissertazioni Pont, 
accad. rom. archeoL, 2^ serie, 14 [1920], pp. 261-77). 
La celebrazione dell’Eucaristia e i canti sacri costituivano 
la parte essenziale dell’adunanza. Si è voluto vedere nella 
lettera di s. Ignazio ai Romani (ii, 2), un accenno a una 
sinassi liturgica che i Romani avrebbero celebrato dopo 
la morte di Ignazio, ma il passo non è chiaro (cf. G. Jouas- 
sard, Aux origines du culle des martyrs dans le christianisme. 
St Ignace d'Antioche, Rom. 11, 2, in Recherches de Science 
religieuse, 39 [1951], pp. 362-67). Due testi del sec. iv 
permettono di immaginare come si svolgeva una sinassi 
liturgica in onore dei m. : VOratio ad Sanctorum coetum, 
attribuita a Costantino (cap. 12 : ed. I. A. Heikel, in CB, 
VII, Berlino 1903, p. 171) e le Constitutiones Apostolorum, 
VI, 30 (ed. F. X. Funk, I, Paderborn 1905, p. 381; da 
tener presente anche un testo dell’abate Schenute, ci¬ 
tato dal p. H. Delehaye, in Anal. Bolland., 40 [1922], p. 37). 

È probabilmente per rendere più comode queste adunanze 
dei fedeli in occasione degli anniversari dei m. o dei de¬ 
funti che papa Fabiano « multas fabricas per cimiteria fieri 
iussit» {Catalogo Liberiano : ed. L. Duchesne, Lib. Po7it., 

I, p. 4). Parimenti alle adunanze di culto deve riferirsi 
la proibizione fatta da Valeriano ai cristiani « ne in ali- 
quibus locis conciliabula fiant, nec coemeteria ingre- 
diantur » {Acta Cypriani, i : ed. Knopf, cir., p. 62, cf. pure 
Eusebio, Hist. eccL, VII, xi, io; IX, ii, 1). 

S. Cipriano voleva che si tenesse conto del giorno 
della morte dei gloriosi confessori della fede « ut inter 
memorias martyrum celebrare possimus ■> {Epist. 12: ed. 
G. Flartel, in CSEL, III, ii, p. 503; cf. anche Epist. 39 : 
ibid., p. 583). Purtroppo tante comunità, non esclusa 
quella di Roma, per il sec. I e 11, non ebbero l’avvertenza 
di registrare le date del dies natalis dei loro m., cosicché 
della maggior parte di essi non si conosce che il solo nome 
e spesso neppure questo è stato conservato, come per 
i protomartiri romani. Ciò non deve recar meraviglia, 
poiché le prime comunità cristiane erano innanzi tutto 
prese dal pensiero di rendere il culto liturgico a Cristo, 
Figlio di Dio. 

2. Culto dei m. dopo la pace costantiniana. - Con la 
pace di Costantino, ovunque, come attesta Eusebio dì 
Cesarea nel 1. X della sua Hist. eccL, le manifestazioni 
esterne del culto cristiano presero proporzioni grandiose, 
e ovunque sorsero edifici di culto dedicati con riti so¬ 
lenni sino allora mai visti. Ogni comunità sì fece un dovere 
di onorare la memoria dei suoi eroi antichi e recenti, 
come nc fanno fede molteplici testimonianze letterarie, 
epigrafiche e monumentali, A tale scopo si identificarono 
le loro tombe che furono abbellite con transenne, marmi, 
pitture e carmi oppure vennero incluse in sontuose basi¬ 
liche o in graziosi oratòri con altare posto sulla tomba o 
accanto ad essa; lampade di svariate forme poste sulle 
« mensae oleorum » o pendule e ceri di varia grandezza vi 
ardevano di continuo; in occasione degli anniversari, 
fiori e profumi vi erano largamente profusi. Si trascrissero 
i nomi dei m. nei dittici ; si cercarono le date dei loro anni¬ 
versari per iscriverle nel calendario e, nei casi dubbi, si 
procedette al riconoscimento ufficiale, da parte delFauto- 








239 


MARTIRIO E MARTIRE 


240 



[da IVilpert, Sdosaiken, tav. Sii) 

Martirio e Martire - Cristo tra i martiri Lorenzo, Sebastiano, 
Zotico e Stefano. Affresco del catino dell’abside di S. Maria 
in Pallara (sec. x), la pane inferiore è del sec. xi-xii. - Roma. 


rità, della realtà o meno del martirio (v. vindic.a.tio), come 
accadde specialmente in Africa aH’epoca del donatismo 
che si vantava di avere veri e propri m. Intanto i fedeli 
chiedevano quale supremo favore di essere sepolti vicino 
alle tombe dei m. come attestano molte iscrizioni (cf. 
F. Grossi Gondi, Trattato di epigrafia cristiana latina e 
greca, Roma 1920, pp. 256-57) e s. Agostino che spiega 
quale valore si debba attribuire alla sepoltura presso un 
m. {De cura prò mortuis gerenda ; PL 40, 609-10). Si invo¬ 
cavano i m. quali av\’'ocati dei defunti; ecco una caratte¬ 
ristica iscrizione trovata nel cimitero di Panfilo : « Mar- 
tures Sancti Boni Benedicti bos atiuvate Quiracu )> (E. Josi, 
Il cimit. di Panfilo, in Riv. di ardi, crist., i [1924], p. 63). 

Questo generale entusiasmo per gli eroi della fede 
portò le comunità a scambiarsi gli anniversari dei più 
celebri m. Roma, ad es., accolse gli anniversari delle 
ss. Perpetua e Felicita e di s. Cipriano, quest’ultimo cele¬ 
brato nel cimitero di Callisto, sulla tomba di s. Cornelio 
(cf. Depositio Martyrum : ed. R. Valentini-G. Zucchetti, 
IL codice topografico della Città di Roma, II, Roma 1942, 
p. 26), e a loro volta Cartagine e le Chiese africane cele¬ 
bravano gli armiversari dei più noti m. romani, come si 
rileva dai sermoni di s. Agostino (cf. C. Lambot, 
Les sermons de st Augiistin polir les fétes des Martyrs, in 
Anal. Bolland., 67 [1949], pp. 244-66) e dal Calendario 
di Cartagine. Lo stesso fecero le Chiese egiziane per vari 
m. orientali (cf. H. Delehaye, Les Martyrs d'Egypte, 
ibid., 40 [1922], pp. 1-154, 207-364; anche nella crono¬ 
logia l’Egitto ha manifestato il suo amore per i m. : l’èra 
dei m., trasformazione dell’èra dioclezianea, vi è rimasta 
in uso fino al sec. vili). Però il fattore che più di ogni altro 
contribuì a diffondere il culto di determinati m. fu la tra¬ 
slazione e la diffusione delle loro reliquie. Tale uso inco¬ 
minciò in Oriente e la prima traslazione nota è quella di 
s. Babila di Antiochia per opera del Cesare Gallo (351-54), 
seguita poi da quelle più celebri del 356 e 357 che arricchi¬ 
rono la nuova capitale dell’Impero, Costantinopoli, delle re¬ 
liquie dei ss. Timoteo, Andrea e Luca. Di poi le traslazioni 
e gli sminuzzamenti dei corpi santi non si contano più. 
Alcime comunità distribuivano con larga generosità le 
reUquie dei loro m. per il piacere di vederli conosciuti 
ed onorati in altri paesi. S. Giovanni Crisostomo attesta, 


ad es., che gli Egiziani distribuivano le reliquie con la 
stessa generosità con cui donavano il grano che era loro 
superfluo (cf. Laudatio Martyrum Aegyptioriim : PG 50, 
693“94)- Quest’uso passò pure in Occidente, ma non fu 
accolto da Roma prima del sec. vii inoltrato e neU’viii 
quando fu costretta per ragioni di sicurezza a traspor¬ 
tare nell’ambito delle mura le sacre spoglie conservate 
nei cimiteri suburbani. Le reliquie dei m. tolte dai loro 
sepolcri venivano riposte sotto gli altari e spesso erano 
racchiuse in preziosi reliquiari (v.). 

Oltre le traslazioni di reliquie, contribuirono a pro¬ 
pagare il culto di determinati m. i panegirici dei grandi 
oratori dei secc. iv e v, le Passiones, i libelli dei miracoli, 
le opere poetiche di Prudenzio e di Paolino di Nola, 
nonché la fama taumaturgica di alcuni di essi, come di 
s. Lorenzo a Roma, di s. Mena nel Basso Egitto, di 
s. Stefano e di s. Giovanni Battista dopo l’invenzione 
delle loro reliquie, di s. Eufemia a Calcedonia, di s. Teo¬ 
doro a Euchaita, di s. Sergio a Rusàfah sul linies della 
Siria, di s. Demetrio a Salonicco, di s. Maurizio ad Agauno 
ecc. Le tombe di questi m. divennero presto mete di pelle¬ 
grinaggi e turbe di pii devoti si accalcavano nelle grandiose 
basiliche erette ad corpus dalla munificenza di imperatori, 
di papi, di vescovi o di generosi fedeli; i pellegrini vi 
portavano in segno di riconoscenza ricchi doni ed ex-voto 
e ritornavano ai loro paesi di origine con reliquie, brandea, 
eulogie varie, che naturalmente contribuivano a diffonderne 
il culto. Però non sempre le manifestazioni popolari in 
onore dei m. riuscivano edificanti, come si rileva, ad es., 
dalle rampogne dcH’abate Schenute (m. nel 466) contro 
Vincubatio e il modo di celebrare le feste dei m. (Delehaye, 
art. cit., pp. 37-39) o quelle del vescovo Pisenzio di Qeft, 
fine sec. vi (cf. W. E. Crum, Discoiirs de Pisenthios sur 
st Onnophrius, in Rev. de VOrìent dirétieu, 2^ serie, io 
[1915-17], pp. 38-67; Anal. Bolland., 38 [1920], p. 415). 

Per dirla in breve, il culto dei m. nel corso dei secc. iv 
e V perde ogni giorno più il suo carattere locale per rive¬ 
stire quello universale che gli resterà definitivamente assi¬ 
curato con l’accettazione da parte delle varie Chiese di 
determinati tipi di libri liturgici. In Occidente, ad es., 
il trionfo dei libri liturgici di tipo romano, favorito dalla 
azione di Carlomagno e dei suoi liturgisti, assicurerà un 
culto universale a tutti i m. in essi recensiti. 

Bibl. : l’opera scientificamente migliore sull’argomento ò 
quella del p. H. Delehaye, Les origincs dii culle des jnartyrs, 
2“ ed., Bruxelles 1933. Si vedano inoltre : H. Delehaye, Les Pas- 
SÌ 071 S des Martyrs et les genres littéraircs, Bruxelles 1921; id., Les 
recueils antiques de Miracles des Saints, in Anal. Bolland.., 43 
(1925), pp. S-8s; 305-25; F. Grossi Gondi, Principi e problemi 
dj critica agiografìca, Roma 1919; id., Traltaio, cit., pp. 35S-80; id., 
I monumenti cristiani iconografici ed architettonici dei sei primi secoli, 
Roma 1923, pp. 368-87: G. P. Kirsch, 1 santuari domestici di ni., 
in Rend. Pont. Acc. Rom. Ardi., 2 (1923-24), pp. 27-43; F. Halkin. 
Inscriptions grccques relatives à Vhagiographie, in Anal. Bolland.. 
67 (1949). pp. 87-ioS (suppl. all’opera del p. Delehaye); P. Pceters, 
Le tréfonds orientai de Vhagiog. byzanline, Bruxelles 1950, pp. 26-70- 
Vedi : atti dei martiri. 

3. Iconografia antica. — Prima della pace costantiniana 
non si sono potute identificare sicure rappresentazioni di 
m, ad eccezione dei Prìncipi degli Apostoli; esse si fanno 
invece frequenti con il moltiplicarsi dei nuovi edifici sacri 
ornati di pitture, musaici e sculture e con i lavori di abbel¬ 
limento dei loro sepolcri. I m. vengono allora rappresen¬ 
tati con il vestiario di un personaggio di alto grado, cioè 
con tunica, pallio e sandali, generalmente di colore bianco, 
se uomo; con tunica e clamide (sostituita in alcuni casi con 
il pallio), se militare; con stola, dalmatica e palla, se donna. 

Nei secc. iv e v torna talvolta difficile distinguere il 
m. da un personaggio sacro o di alto grado per la mancanza 
di caratteristiche iconografiche; non si saprebbe, ad es., 
che si tratti dei m. Sisto ed Ippolito (sarcofago di Apt, 
V. illustrazione alla voce ippolito, santo) o dei m. Naborc 
e Felice (cappella di S. Vittore in S. Ambrogio di Milano), 
non avendo altro distintivo del rotolo o del libro, tenuti 
in mano anche da semplici defunti, se l’artista non avesse 
iscritto accanto i loro rispettivi nomi. Presto però il m. 
avrà le sue caratteristiche iconografiche che lo distin¬ 
gueranno dai personaggi comuni : la corona e la palma 
simboli della vittoria; la corona è preferita nell’arte antica. 
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la palma e ristrumcnto del martirio saranno invece adope¬ 
rati normalmente nell’arte medievale c moderna. La corona 
cominciò con l’essere di fronde c di fiori (v. battistero 
di Napoli, sec. iv) poi con la metà del scc. v si trasforma 
in vero diadema tempestato di gemme (nel cimitero di 
Ponziano Cristo pone sul capo dei ss. Abdon e Sennen 
una corona gemmata, sec. vi). La corona cinge piuttosto 
raramente la testa del m. (s. Agnese [v. illustr. relativa] 
nel catino della sua Basilica), d’ordinario è posata sulle 
mani ricoperte dal lembo del pallio, della clamide, o della 
palla, altre volte è sorretta da una sola mano ricoperta, 
mentre l’altra scoperta vi si accosta delicatamente. Il 
nimbo circolare si riscontra intorno alla testa del m. sul 
finire del sec. v e se ne hanno i primi esempi negli affreschi 
del cimitero di Ponziano (Wilpert, Pitture, tav. 255). 
In quanto all’atteggiamento del m. è da notare che può 
essere : i) ieratico, il m. è ritto in piedi con la corona in 
mano (v., ad es., la teoria dei m. di S. Apollinare Nuovo, 
sec. VI, o quella della cappella di S. Venanzio accanto al 
Battistero I/aleranensc, fine sec. vii ); 2) di riverente e 
premuroso ossequio, nelle composizioni absidiali, a Cristo 
o a Maria S.ma che occupano il posto d’onore : il m. al¬ 
quanto ricurvo con la corona in mano si avvicina al per¬ 
sonaggio centrale con passo sollecito (ad es., nella chiesa 
dei SS. Cosma e Damiano a Roma, 526-30, nella Basilica 
Eufrasiana a Parenzo, 530-60 ca.) ; 3) di orante : s. Mena 
(v. ili. rei.) c cosi rappresentato tra due cammelli, s. Ce¬ 
cilia (v. ili. rei.) nella cripta omonima in S. Callisto, s. Gen¬ 
naro (v. ili. rei.) in un arcosolio del suo cimitero a Napoli, 
s. Apollinare (v. ili. rei.) nella chiesa omonima in Classe 
a Ravenna. I m. appartenenti al clero, diaconi, vescovi 
ecc., rivestiti di abiti sacri tengono in mano il libro dei 
Vangeli aperto, oppure la Croce c il libro dei Vangeli 
(s. Stefano, s. Lorenzo nel musaico di S. Lorenzo fuori 
le mura ; v. lorenzo, santo, ili. rei.), o anche un volume 
chiuso riccamente legato, la ìex CJiristi (ss. Sisto II, Cor¬ 
nelio, Cipriano e Ottato in S. Callisto, sec. vi : Wilpert, 
Pitture, tav. 256). Rarissima la scena di m. in gloria presso 
Cristo quale è affrescata nel cimitero Inler àlias Laiiros 
(v. ili. rei.) sulla Rabicana. 

Talvolta il m. viene rappresentato nella sua funzione 
di « advocatus « presso Cristo ; « S. Martyres apud Deum 
et Christum erunt advocati » si legge in un’iscrizione del¬ 
l’Agro Verano (cf. E. Josi, art. cit., p. 63). La m. Petro¬ 
nilla, ad es., sta accanto alla defunta Veneranda in Domi- 
tilla (dopo il 356; Wilpert, tav. 231), il m. Adautto nel 
cimitero di Commodilla tiene la mano sulla spalla della 
defunta Tortora che si avvicina al trono di Maria (v. COM- 
MODILLA, ili. rei.). 

La più antica raffigurazione di m. con l’istrumento del 
martirio tuttora conservata è quella di s. Lorenzo nel cosid¬ 
detto mausoleo di Galla Placidia in Ravenna (v. lorenzo, 
santo). Si sa però da s. Basilio {Hoviilia XVII in Barlaam 
inartyrem : PG 31, 490), s. Gregorio Nisseno {Oratio 
sancii m. Theodori : PG 46, 738), s. Asterio vescovo di 
Amasea {Enarì'atio in martyrium m. Euphemiae : PG 40, 
338), dall’iscrizione posta da Sisto III (432-40) sulla 
parte interna dell’ingresso di S. Maria Maggiore (G. B. 
De Rossi, Inscriptiones Christianae Urbis Romae, II, 
Roma 1888, p. 71), che vigeva l’uso di rappresentare 
nelle chiese scene di martirio oppure m. con i loro istru- 
menti di morte. Interessantissime sono al riguardo le 
miniature del Menologia di Basilio li (976-1025, ed. 
Pio Franchi de’ Cavalieri, testo e riprod. fototip., To¬ 
rino 1907). Di utile consultazione sui predetti istrumenti 
è tuttora A. Gallonio, Trattato degli instrumenti di martirio, 
Roma 1591, vers. francese, Parigi 1904. 

Particolare ricordo meritano le raffigurazioni dei 
m. cefalofori, cioè di quei m. che avrebbero raccolto e 
trasportato con le loro mani da testa spiccata dal busto. 
L’episodio, raccontato per oltre un centinaio di m., è 
prettamente leggendario e il testo agiografico più antico 
che lo contenga è la Passio anonyma di s. Dionigi di Parigi 
{Acta SS. Octobris, IV, Bruxelles 1780. P- 794 ) che risale 
ai primi decenni del sec. ix, il cui autore ha manipolato 
una frase della sua fonte, la Passio s. Dionysii dello Pseudo 
Fortunato (fbid., p. 927), che dice tutt’altra cosa. Data la 
grande diffusione della Passio anonytna, tradotta anche 



[da V , LcToquais , Les Uvres d'Henrts nts?. de la liiblìothèquc 
natxonale . M.<Ìcon 1 $ S 7 . tav . SS ) 
Martirio e Martire - Il m. cefaloforo di s. Dionigi. Miniatura 
del libro d'Ore appartenuto probabilmente a Carlo Vili (fine 
sec. xv) - Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 1370, f- 


in greco (BPIG, 554) e del suo susseguente rifacimento 
per opera dell’abate Ilduino, s. Dionigi di Parigi divenne 
nel medioevo il santo cefaloforo per eccellenza. Non consta 
che la metafora adoperata da s. Giovanni Crisostomo per 
esaltare l’intercessione dei m., secondo cui essi mostre¬ 
rebbero a Dio le loro teste mozze come i soldati le ferite 
a un sovrano terreno {Homilia hi Sanctos mm. Iiiventinum 
et Maximinum : PG 50, 576) abbia influito sulla creazione 
di questo episodio, che è d’origine franca. L’Oriente ha 
ricevuto la cefaloforia dall’Occidente e l’ha adoperata con 
molta discrezione. Si è pure pensato che l’idea della cefa¬ 
loforia fosse nata da figure di m. reggenti con le proprie 
mani la testa mozza per indicare l’ax^venuta morte per 
decapitazione (cf. Acta SS. Octobris, VII, ii, Parigi 1869, 
p. 819), ma se ciò può essere vero per qualcuno dei molti 
cefalofori creati nel medioevo, non lo è per s, Dionigi. 

Il m. cefaloforo viene anche rappresentato come vm uomo 
normale che porta un’altra testa in mano. - Vedi tav. XIX. 

Bibl.: Wilpert, Pitture, pp. 443-54 e passim; id., Mosaiken. 
passim: F. Grossi Gondi, 1 monumenti cristiani iconografici ed 
architettonici dei sei primi secoli, Roma 1933. PP- 44 - 46 . 171-72. 
I74-7S. passim; K. Kunstle, Ikonographie der christlìchen Kunst, 
II, Friburgo in Br. 1936. Per ì m. cefaloforì : Ch. Cahier. Tite 
coupée, in Les caraetéristiques des Saints, II, Parigi 1S67. PP* 76t- 
767: M. Hébert. Les martyrs céphalophores Euchaire, Elophe et 
Libaire. Bruxelles 1914: E. A. Stuckelberg. Die Kephalophoren, in 
Anzeiger fiir schzceizerische Altertumskunde, nxiovzs^rie, 18(1916), 
pp. 75-79^ P* Santyves [E. Nourr>*]. Les Saints céphalophores. 
Elude de folklore hagiographique, in Rez'ue de l*kist. des religions, 
49 (1939, xcLx). pp. 158-331 (elenco di m, cefalofori), art, ripro¬ 
dotto poi in En marge de la légcnde dorée. Songes, rmracles et 
survivances. Essai sur la formationdequelquesthèmes hagiographiques, 
Parigi 1931. pp. 319-S1, 531-37 (cf. la severa recensione di 
L. Levillain. in Le moyen dge, 43 [1932I, pp. 46-53); H. Delehaye. 
Cinq lecons sur la méthode hagiographique, Bruxelles 1934, PP. 135 - 
138. Per la datazione dei primi testi agiografici ricordanti la 
cefaloforia, cf. H. Moretus Plantin, Les passions de st Denys, in 
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Martirio e Martire - Iscrizione sepolcrale con invocazione ai 
martiri (scc. iv) - Roma, cimitero dì Panfilo. 

Mélatiges offeris ati R. P. F. Cavallera, Tolosa 194S, pp, 213-30; 
R. Loenertz, Un prétcndii sarictuairc roniain de st Denys de Paris, 
in Aliai. BoUand.,b(y (1948), pp. 118-23; \à.. Le pavégyriqne de st 
Denys VAréopagite par st Michel le Syncelle, ibid. . 68 (i 950), pp. 94- 
107: id.. Lalégende parisienne de st Denys l'Aréopagite. Sa genèse et 
son premier téjnoin, ibid., 69 C1951). PP- ‘2.-s’7-21. A. Pietro Frutaz 

III. Il martirio nelle cause di be.atificazione e 
CANONIZZAZIONE. — Nonostante il significato più esten¬ 
sivo che il termine martire aveva neH’antichità ed i 
successivi analoghi significati assunti nel campo asce¬ 
tico, la Chiesa, con il perfezionarsi del processo di 
beatificazione, volle sempre più definita la figura del 
m. e ne restrinse il concetto fino alTodierna defini¬ 
zione, in cui si distinguono nettamente quattro ele¬ 
menti storico-giuridici. 

Primo elemento è, oggi, il fatto debitamente provato 
della morte violenta subita dall’eroe. Non basta che essa 
sia stata semplicemente minacciata o decretata dal per¬ 
secutore ed accettata intenzionalmente dal perseguitato, 
se poi di fatto non si verificò per una ragione qualsiasi; 
si considerano del pari insufficenti anche i più crudeli 
patimenti incontrati per la fede se non condussero a morte. 
Oltre questo elemento materiale del martirio vi è l’ele¬ 
mento personale, non meno importante, né meno neces¬ 
sario giuridicamente, il quale esige che la morte sia dipesa 
da una causalità responsabile estrinseca e distinta dalla 
vittima. Questa non può cercarla sotto l’impulso di semplici 
soggettive ed ambientali suggestioni, ma eroicamente deve 
subirla in quanto è imposta da un persecutore. Terzo ele¬ 
mento da accertare è quello causale o finalistico, che è il 
più formale e discriminante, in quanto sostanzialmente 
specifica e distingue l’olocausto cristiano da ogni altro 
sacrificio, rendendone evidente il significato soprannatu¬ 
rale e il valore meritorio. Si chiede pertanto che il vero 
martire sia fatto morire per un motivo di fede o di virtù 
morale riferibile e riferita a Dio. Motivo della morte può 
esser dunque la fedeltà al dogma rivelato o alla Chiesa 
come maestra della verità divina ; oppure la fedeltà ad 
un precetto morale, naturale o positivo, in quanto sancito 
dall’autorità di Dio. Ancorché possano coesistere altri 
fini ed altri motivi, sia nella vittima sia nel persecutore, 
essi non potranno oscurare l’essenziale significato religioso 
e morale del sacrificio, valendo pur sempre il detto ago¬ 
stiniano « martyres non facit poena sed causa ». Vi è 
infine un elemento morale o psicologico che integra la 
figura del martire e lo rivela compiuto imitatore di Cristo. 
La morte deve essere consapevolmente accettata per il 
fine anzidetto, e subita con particolari disposizioni spi¬ 
rituali che sono la costante fortezza e la serena mitezza, 
ispirate a principi d’ordine soprannaturale. 

Le cause dei martiri sono dalla Chiesa considerate 
con particolare favore, sia perché è più facilmente di¬ 
spensabile la prova complementare dei miracoli quando 
il caso è evidentissimo (can. 2116 § 2), sia perché non 
esigono un giudizio sulle virtù eroiche eventualmente 
esercitate in vita dalla vittima. Tuttavia le prove devono 
essere estese a tutti i singoli elementi summenzionati 
e devono essere costituite da testimonianze dirette, o, 
neUe cause cosiddette storiche, da documenti coevi auten¬ 
tici ed esaurienti (can. 2020). Esse vengono raccolte e 
discusse sotto il controllo critico del promotore generale 


della fede (v.), esaminate in triplice sessione, sottoposte 
infine al supremo giudizio del pontefice. Le cause dei 
martiri non possono cumularsi se non nel caso che trattisi 
d’una medesima persecuzione che ne abbia colpiti diversi 
nello stesso luogo (can. 2001 § 1), ma anche in tal caso 
rimangono distinte le prove per i rispettivi soggetti. Per 
la canonizzazione non sussistono speciali esigenze; deve 
sempre precedere la beatificazione e devono esser pre¬ 
ventivamente approvati i richiesti miracoli (v. miracolo). 

Bidl. : Benedetto XIV, De servorum Dei bcatificatione 
et beatorinn canonizatione. III, capp. 11-20; S. Indelicato, 
Le basì giuridiche del processo di beatificazione, Roma 1944. 
p. 115; id., Processo apostolico di beatificazione, ivi 1945, pp. loi 
SKe.,302sgg. Salvatore Indelicato 

MARTIRIO, santo, martire : v. sisinnio, mar¬ 
tirio e ALESSANDRO, Santi, martiri. 

MARTIROLOGIO. - Catalogo dei martiri e dei 
santi disposto secondo Tordine delle loro feste. 

Sommario : I, Concetto. - II. Nucleo primitivo del M. : i ca¬ 
lendari. - III. M. generali. - IV. M. storici. - V. Martyrologiuni 
Romanuni. - VI. Inserzione di nuovi elogi nel M. - VII. Uso 
liturgico. 

1. Concetto. — i. Definizione. — Stando alla 
etimologia ((xdpTup = testimone, martire, 'y/rre.c, — di¬ 
scorso) M. significa narrazione riguardante i martiri 
(cf. can. 63 del VI Concilio di Costantinopoli, 680-81 ; 
A'Iansi, XI, 972; G. Penco, Note sui M., in Rivista 
liturgica, 38 [1951], 22-25, pensa che Ai. in origine 
indicasse le collezioni dei martiri riferiti da testimoni 
diretti). I martiri infatti hanno formato il nucleo pri¬ 
mitivo del Ai. Quando in seguito nel Ai. entrarono 
anche gli episcopi, i confessores, poi la dedicatio e i 
conditores Ecclesiae, e quindi ogni celebrazione litur¬ 
gica a data fìssa, il concetto di M. prese un significato 
sempre più ampio. Allo stato attuale con H. Quentin 
(Les viartyrologes historiques du moyen dge, Parigi 
1908, p. i) il Ai. può definirsi : « il libro degli anni¬ 
versari dei martiri e, per estensione, dei santi in ge¬ 
nerale, dei misteri e degli avvenimenti che sono og¬ 
getto d’una commemorazione annuale nella Chiesa v. 
Secondo il significato odierno, al termine A'I. corri¬ 
sponde da vicino quello di sinassario dei greci (cf. 
H. Delehaye, Synaxarium Eccl. Constant., Bruxelles 
1902, pp. ii-v). 

2. Divisione. — Considerando puramente la forma 
esterna si possono distinguere due categorie di M.: 
quelli che si limitano ad elencare sotto certe date 
uno o più nomi di santi, con o senza indicazione 
topografica (M. o, meglio, calendari), e quelli che 
contengono, in più, narrazioni o particolari agiografici 
{M. storici). Tenendo conto, invece, del fattore della 
formazione, i Al. si distinguono in locali e generali. 
I primi dànno il catalogo delle feste d’una Chiesa 
o d’un gruppo di Chiese particolari (p. es., il Calen¬ 
dario Filocaliano e il Calendario di Cartagine); gli 
altri risultano, come il M. geronimiano, dalla com¬ 
binazione di vari M. locali. Il territorio a cui si 
estendono può essere una provincia, una regione, 
metà dellTmpero o tutto quanto il mondo cristiano. 
Dai M. generali, con lo sviluppo dei latcrcoli, deri¬ 
varono i M. storici, tanto cari al medioevo, che sono 
il fondamento dell’odierno Martyrologium Ronianuni. 

II. Nucleo primitivo del M. : i calendari. - i. Ori¬ 
gine e formazione. - Dal culto dei martiri ebbero origine 
i calendari. A metà del sec. Il Smirne celebrava l’anni¬ 
versario di s. Policarpo {Martyrium Polycarpi, XVIII, 
2; F. X. Punk, Opera patriim apostoL, I, Tubinga i88i, 
P- 303); in Africa la pratica è attestata da Tertulliano 
(m. nel 222 : Habes \christianaé\ iuos-, De corona, cap. 13 : 
PL 2, 96) e da s. Cipriano (m. nel 258), che oltre ai 
martiri raccomanda di tener nota dei confessores, gli eroi 
della fede, i quali, pur non avendo sparso il sangue, nel 
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merito e nella venerazione sono equiparati dopo morte ai 
veri e propri tnar/yrcs (Cipriano, Epist., 37, 2 : PL 4, 328; 
cf. s. Gregorio, Ad episc. Alexandrioe [a. 598], in MGH, 
Epìstolae, II, p. 28). Si vide perciò la necessità di tenere 
ben fisse le date delle varie ricorrenze e ne nacque il 
calendario, nella sua forma e struttura più semplice : 
giorno e nome del santo, e per le città, come Roma, dove 
esistevano più coemelcria^ anche l’indicazione del luogo 
della sinassi. Il calendario è, quindi, un documento a 
carattere liturgico. 

Cinque elementi concorsero alla formazione del calen¬ 
dario : i) gli anniversaria marlyrum, cioè il loro dies natalis 
o nataliciinn (giorno della morte o « nascita » al cielo), la 
deposiiio (giorno della sepoltura), la memoria (ricordo del 
martire), da ultimo la translatio delle reliquie. 2) Gli 
anniversaria episcoporum. Era naturale che le comunità 
cristiane custodissero con pietà filiale la data di sepoltura 
dei loro padri nella fede, c li iscrivessero nei fasti della pro¬ 
pria Chiesa. A Roma martyres ed episcopi sono elencati 
in duplice lista. Di due liste distinte parla Sozomeno 
per le città di Gaza e di Maiuma, che, anche dopo la fu¬ 
sione in un’unica sede sotto Giuliano (361-63), con¬ 
tinuarono a celebrare separatamente i dies festos dei propri 
martiri e le commemorationes dei vescovi (Hist. eccL, 1 . 
V., cap. 3 : PG 67, 1222). I due cataloghi distinti, però, 
non durarono a lungo e finirono per fondersi. Se ne può 
scorgere un indizio nella mutua relazione che c’è tra le 
due depositiones romane, dove papa Sisto II non è ri¬ 
cordato nella depositio episcoporum perché già elencato 
tra i martiri. Più chiara traccia si ha nel titolo del Calendario 
di Cartagine (sec. iv) : lite continentur dies nalaliciorum 
martyrum, et depositiones episcoporuìn, quos Ecclesia Carta- 
j^enis anniversaria celebrant. 3) La dedicatio Ecclesiae : 
elemento entrato nel sec. iv. La più antica testimonianza 
si trova nella Peregriiiatio di Eteria (sec. iv) per la dedi¬ 
cazione della basilica sul Golgota : Dies encaeniarum ap- 
(yellantìir quando sancta Ecclesia quae in Golgotha est, quam 
martyrium vocant, consecrata est Deo. L’anniversario della 
dedicatio entrava nel calendario o con la chiara indicazione 
della dedicazione o, più spesso, come festa del titolare. 
4) Memoria del conditor ecclesiae e dei benefattori. Nei 
documenti più antichi il nome del fondatore è general¬ 
mente seguito dall’espressione titilli conditor, che serve 
ad individuarlo. Così nel M. geronimiano al 14 ag. : 
Eusebii tituli conditoris. Ma piti spesso questa indicazione 
manca e ciò accresce la difficoltà di distinguere il condi¬ 
tor da un santo. 5) I confessores. Passate le persecuzioni, 
quando coìifessor, da eroe della fede (martire senza effu¬ 
sione di sangue) passò ad indicare l’eroe della virtù 
( = martirio spirituale = asceta) ed i confessores trovarono 
posto nella liturgia, i calendari locali ne fissarono il nome 
nei loro fasti, completando così la serie degli elementi 
Iòndamentali del calendario liturgico. 

2. Principali calendari. ~~ a) Cronografo del 354 - ~ Fti- 
rio Dionisio Filocalo (v.), lapicida di papa Damaso (m. 
nel 3S4), mise insieme, nel 354, una diecina di documenti 
storico-cronologici che da lui prendono il nome. Tra 
essi due liste di martiri e papi venerati a Roma e designate 
col titolo di Depositio martyriim e Depositio episcoporum. 
I due documenti formano un tutt’uno, il Calendario di 
ricorrenze festive della Chiesa romana nella prima metà 
del sec. iv. Attraverso queste liste i fedeli di Roma erano 
informati del giorno e del luogo in cui la Chiesa prestava 
ad un martire il culto ufficiale. Lo scopo pratico fece pre¬ 
ferire l’ordinamento per mesi e giorni, come nelle ana¬ 
loghe liste compilate per altre comunità. La Depositio 
viartyrum ha 24 latercoli e nomina 52 martiri. Comincia 
col 25 die.: Natiis Cliristus in Bethleem ludaeae, e questa 
con quella del 22 febbr.: Natale Petri de cathedra sono 
le due sole feste che costituiscono un « fuori posto « 
nel Calendario, dove sono elencati solo feste di martiri. 
Constatazione che indusse il De Rossi, seguito dal Momm- 
scn ed altri, a denominare la Depositio : feriale ecclesiae 
Romanae. Vi sono ricordati martiri di Roma, Africa, Al¬ 
bano e Porto non anteriori al sec. m. Il più antico nomi¬ 
nativo romano di data certa, è papa Callisto (m. nel 223), 
dei non romani Perpetua e Felicita (m. nel 203). La Depo¬ 
sitio episcoporum contiene l’elenco dei vescovi di Roma del 


sec. iii-iv con l’indicazione del luogo dove si celebrava 
la sinassi liturgica. La lista di 12 nominativi è completa 
da Lucio I (m. nel 254) a Giulio I (m. nel 352). Manca 
Marcello, che al 16 genn. è sostituito da Marcellino. La 
compilazione può fissarsi al periodo 335-36 perché l’ultimo 
pontefice regolarmente elencato al proprio posto è Silvestro 
(m. nel 335), mentre Marco (m. nel 336) e Giulio I (m. nel 
352) fanno eccezione, essendo posti per ultimi. II ritro¬ 
vamento in loco nel cimitero di Callisto delle iscrizioni 
di alcuni papi hanno confermato l’esattezza della Depositio. 

In ambedue le liste le indicazioni sono ridotte al 
minimo : giorno del mese, nome del papa o del martire, 
luogo della sepoltura (in genitivo, dipendente da depo¬ 
siiio). Quando due notizie vanno sotto uno stesso titolo, 
l’ordine è invertito, l’indicazione cimiteriale precede i 
nomi dei martiri. I nomi non portano distinzione, né 
indicazione della morte, salvo tre. Tutti elementi che 
ritorneranno costantemente negli elogia dei M. sia pure 
sviluppati da successive addizioni (cf. R. Valentini e 
G. Zucchetti, Codice topografico della Città di Roma, I, 
Roma 1942, pp. 1-28; C. Kirch, Enchiridion fontium hist. 
eccL, Friburgo in Br., nn. 543-44). 

b) Calendario di Cartagine. — Nel 1682 J. Mabillon 
scopri nella Biblioteca di Cluny il manoscritto di questo 
Calendario c lo pubblicò l’anno stesso nel voi. HI dei Ve- 
tera analecta. II manoscritto, dal Mabillon giudicato < sep- 
timo saeculo non inferior », andò perduto. Per buona sorte 
l’edizione mabilloniana sembra una riproduzione molto ser¬ 
vile dell’originale, perché ne riproduce anche i difetti, cor¬ 
retti poi dal Duchesne {Martyr. Hieronymiajium, pp. LXX- 
Lxxi). E un vero e proprio calendario locale; perché i 
santi estranei a Cartagine che vi sono elencati sono stati 
fatti propri e quindi rientrano nel numero dei santi locali. 
La redazione del Calendario va posta dopo il^ 505, come 
si rivela dalla lista dei vescovi di Cartagine. E un docu¬ 
mento di fonte cattolica (non donatista). II testo inco¬ 
mincia con il 19 apr. e finisce con il 16 febbr. -Mancano 9 
settimane, volutamente lasciate libere perché occupate 
dalla Quaresima, durante la quale le feste dei martiri, 
come le nozze e i dies natalicii degli imperatori, erano 
proibiti (Sinodo di Laodicea del 360, cann. 51, 52). 

Le notizie dei martiri corrono insieme con le Depositiones 
episcoporum. Come nelle rispettive feste romane i latercoli 
recano prima il giorno del mese, poi il nome del santo 
in genitivo, però mentre le liste romane aggiungono l’indi¬ 
cazione topografica della sepoltura, la cartaginese no. 
Ciò significa che a Roma il culto si svolgeva sulle tombe 
dei martiri, a Cartagine nelle chiese. Inoltre, mentre nella 
depositio romana i martiri sono registrati senza distinzione 
di titolo, il Calendario cartaginese distribuisce le prero¬ 
gative di sanctus, o martyr, o anche sa 7 ictus martyr. 

Il Calendario cartaginese conta Si giorni festivi con 
45 feste di martiri, 10 feste di santi non martìri, S depo¬ 
sitiones episcoporum. Ha 18 martiri non africani e un 
numero imprecisato di martiri non cartaginesi. Notevole 
la presenza di 9 martiri romani, di cui tre non registrati 
a Roma. La provenienza dei santi è raramente indicata, 
ma in parte può individuarsi. Son rappresentate Roma, 
Napoli, Milano, la Spagna, Noviodunum, Calcedonia, 
varie provincie africane. C’era dunque tra Cartagine e le 
provincie un vero scambio di culto di martiri. La man¬ 
canza delle celebri martiri Perpetua e Felicita (7 marzo) 
permette di dedurre che il cartaginese è incompleto. Ma 
anche così esso rappresenta un documento dì primaria 
importanza. Mostra, tra l’altro, alcune leggi costanti nella 
storia eortologica, come : l'aumento delle feste secondo 
determinati principi, l’adozione da parte della metropoli 
di feste delle province, l’annotazione del dies depositìonis 
dei vescovi, il concetto di martìrio diventato sempre più 
elastico, rintroduzione dei santi biblici come martìri. 

r) Calendario di Cannona. — Inciso grossolanamente su 
una colonna di marmo, che si trova presso la chiesa dì 
S. Maria Maggiore di Carmona (Siviglia). G. Bonsor, 
che lo scopri nel 1909, l’assegnò alla fine del sec. v. Con¬ 
tiene le feste da Natale, Vili kal. iati., a s. Giovanni 
Battista Vili kal, ini.; esattamente sei mesi. Ciò ha fatto 
supporre che l’altra metà del Calendario doveva conti¬ 
nuare in una seconda colonna. I/ordine e il numero delle 


247 


MARTIROLOGIO 


248 


feste è quello che potremmo supporre nella prima metà 
del sec, vii. Il latercolo di Natale ha la stessa formulazione 
rimasta nel M. romano. Nativitas D. N. J. C. secuììdxim 
carnem (cf. H. Delehaye, L,e Calendrier lapidaire de Car- 
moìiOy in Aliai, boli., 31 [1912], pp. 319-21; J. Vives, In- 
scripciones cristianas de la Espaìia romana y visigoda, 
Barcellona 1942. 

d) Calendario di Napoli. — Composto tra rS47 e 1*877, 
scolpito su due lastre di marmo, ognuna delle quali con¬ 
tiene sei mesi. In origine erano plutei della chiesa di 
S. Giovanni Mag¬ 
giore in Napoli, e 
sono conservati nella 
cappella dell’arcive¬ 
scovado. Il Calenda¬ 
rio non era docu¬ 
mento ufficiale della 
chiesa napoletana, 
ma doveva servire 
per i fedeli. Ha ca¬ 
rattere ibrido : il re¬ 
dattore ebbe da¬ 
vanti due liste non 
anteriori al sec. vili, 
una latina e l’altra 
greca, le unì insieme 
e integrò, creando 
un calendario com¬ 
posito, che risponde 
allo stato etnico, re¬ 
ligioso, culturale e 
alla prassi liturgica 
bilingue della città 
di Napoli nel sec. ix. 

La parte greca è pre¬ 
ponderante, perché 
ha colmato i molti 
vuoti lasciati dal 
Calendario latino. Il 
a marmoreo « resta un documento di un tempo e di una 
città in cui fiorì graeca latinaque pars sacerdotalis e in 
cui i laici simili ciim clericis assidue communi prece graece 
latineque psallunt Deo (cfr. D. Maliardo, Il Calendario 
marmoreo di Napoli, Roma 1947; A. Ferrua, Note sul 
testo del « Calendario Marmoreo » di Napoli, in Miscellanea 
Mohlherg, I, Roma 1948, pp. 135-67). 

è) Altri calendari occidentali di particolare interesse 
sono ; Il Calendario di Echternach (Bibl. naz. di Parigi, ms. 
10837, ff. 34-41), scritto tra il 702 e il 706 per il monastero 
di Echternach, opera di un monaco anglosassone (Ed. H. 
A. Wilson, The Calendar of st. Willihrord, Londra 1918). 
II Calendario Irlaridese, della prima metà del sec. ix 
{cod. Augiensis CLXVII già dell’abbazia di Reichenau, 
ora alla Biblioteca di Karlsruhe). Il Calendario di « Fron¬ 
tone » (British Museum, fondo Herleien, ms. 2797). È un 
Calendario annesso ad un evangeliario della seconda metà 
del sec. IX, appartenuto all’abbazia di S. Genoveffa di Pa¬ 
rigi. Giovanni Fronteau (m. 1662) lo pubblicò a Parigi 
nel 1652. I Calendari di Montecassino : tre, pubblicati 
nel 1908 da M. E. A. Loew (Die dltesten Kalendarien aus 
Monte Cassinoy Monaco 1908); e poi analizzati minuta¬ 
mente da G. Morin : Les quaire plus anciens calendriers du 
Moni Cassili (VIE et IX^ siede), in Rev. bénéd., 25 (1908), 
pp. 486-97; sono inoltre da ricordarsi i calendari pubblicati 
da D. Férotin in Le liber Ordinum en usage dans VEglise 
visigothique et mozarabe d'Espagne du siede, Parigi I 904 i 
pp. 448-97 e da G. Morin, Liber comicus sive lectionarius 
Missae quo Toletana ecclesia ante annos mille et ducentos 
utebatur, Maredsous 1893, pp. il-xi, 393-405> ^ in Une 
liste des fétes chómées à Vépoque carolingienne (Rev. bénéd., 
19 [1903], PP- 352-56). 

O Calendario d'Ossirinco. - Conservato m un papiro 
del British Museum. Dagli editori Grenfell e Hunt fu asse¬ 
gnato al 535» data confermata dall esame interno. Si 
tratta di un elenco delie feste della Chiesa di Ossirinco 
dal 23 paopi (23 ott.), secondo mese dell’anno egiziano. 
11 grande numero di chiese e monasteri nominati fa pen¬ 
sare che Ossirinco al principio del sec. vi fosse una specie 


di città santa. Nei cinque mesi, di cui consta il Calenda¬ 
rio, sono ricordate 25 chiese dedicate alla S.ma Vergine 
agli arcangeli Michele e Gabriele, a s. Giovanni Battista, 
s, Zaccaria, s. Giovanni evangelista, s, Pietro, s. P'ebam- 
mone, celebre e veneratissimo in Egitto. Fuori Quaresima 
le Binassi si celebrano solo la domenica, il « giorno di peni¬ 
tenza » e nelle feste dei santi. La solennità di qucst’ul- 
timi non si prolunga mai più di due, tre o quattro giorni 
(cf. Grenfell e Hunt, The Oxyrhynchus Papyri, XI, 
Londra 1925, p. 32 sgg. ; PI. Delehaye, Le Calendrier 

d'Oxyrhynqite pour 
Vannée 535-36, in 
Anal. bell., 42 [1924], 
pp. 83-99). 

g) Calendari dì 
Alessandria e d'An- 
iiochia. Sono rico¬ 
struzioni, il primo 
di N. Nilles (Calen¬ 
drier de VEglise copie 
d'Alexandrie, in Re- 
vne de VOrient 
cìirót., 2 [1897], pp. 
307-39; DAGL, 
Vili, colh 654-57) 
e dà un’idea ap¬ 
prossimativa di quel 
che poteva essere 
il Calendario della 
Chiesa di Alessandria 
al principio del sec. 
VI. TI secondo fu ten¬ 
tato, con minor suc¬ 
cesso, da A. Baum- 
stark per la Chiesa 
di Antiochia (Das 
Kirclienjahr in An¬ 
tiochia zzoischen 512 
und 55S, in Romi- 
sche Quartalschrift, 12 [1898], pp, 31-65; 13 [1899], 

pp. 305-23). 

h) Calendario gotico. - Semplice frammento contenente 
una lista di feste dal 23 ott. al 30 nov., conservato in un 
manoscritto dell’Ambrosiana (Ambrosiana AS. 36 sup.). 
Calendario locale, portato dalla Tracia dagli Ostrogoti, si¬ 
mile al cronografo del 354. Su 38 giorni, 31 sono vuoti e gli 
altri sette occupati da anniversari interessanti i Goti. 
E chiara, nella scelta, la professione di fede ariana; il 
Calendario è però traduzione d’un esemplare greco 
(DAGL, Vili, col. 658-61). 

III. M. GENERALI. — Dai Calendari ai M. generali, 
come s’è visto, il passo è breve. Il più antico rappre¬ 
sentante è il : 

I. M. siriaco. — Il manoscritto (British Museum 
ms. add. 12150, fol. 25i'’-254’^) è datato da Edessa 
(Mesopotamia), mese di Tisri secondo a. 723, corri¬ 
spondente al nov. 411. Ma questa non è che la data 
della traduzione in siriaco; l’originale greco, secondo 
il Nau, non sarebbe stato altro che il M. di Nico- 
media tra il 360 ca. e il 411. 

Il lavoro ha carattere privato e la traduzione siriaca 
si presenta molto infelice. Il copista ora ha abbreviato 
l’originale, ora l’ha aumentato o mescolato con altri 
calendari; per l’intero mese di luglio, rimangono solo 
tre feste, aggiunte in seguito. 

Il titolo reca : Nomi dei nostri signoi'i (cf. il medie¬ 
vale domits) martiri (sir. mandajà, cioè) « confessori », nel 
senso originale) e vittoriosi, coi giorni nei quali conse¬ 
guirono la corona. Seguono i nomi dei santi divisi in 
due classi : la prima con i martiri dell’Impero romano 
e l’indicazione del mese e del giorno dal 26 die. al 23 nov.; 
la seconda i santi di Babilonia e della Persia raggruppati 
in triplice serie, secondo l’ordine gerarchico : vescovi, 
preti, diaconi, senza riguardo al Calendario e senza indi¬ 
cazione di anniversario. La prima lista è separata dalla 
seconda dalla rubrica : Qtd finiscozio i confessori delVOcci- 



(da A . Si/vnffni, unum e ut a ev * QTa - ph\ca Christiana , IV Naiìoli , 

Città del Vaticano 193 /,, tav . 1) 

M.-\RTIROLOGIO - Mese di gennaio del Calendario marmoreo di Napoli 
(sec. ix) - Napoli, arcivescovado. 
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dente (Occidente in rapporto alla provincia deirOsrocne, 
eccetto Nisibi ed Edessa). 

L’importanza del IM. siriaco sta nella sua antichità, 
nella universalità e nelle strette relazioni con il M. gerani- 
minno. Non è certo che Eusebio abbia composto un cata¬ 
logo di martiri, ma il Siriaco potrebbe costituire proprio 
l’indice onomastico, in ordine cronologico, di opere consa¬ 
crate da Eusebio ai martiri, ora perdute. Fra esse era una 
-' raccolta di antichi martiri ", espressione che nel Siriaco ri¬ 
torna 11 volte. È anche sintomatico che nel codice esso 
venga subito dopo il De martyribiis Palaestmae dello 
stesso Eusebio. Senza dubbio l’autore si è servito delle 
opere eusebiane, ma facendovi, lui o altri, aggiunte e in¬ 
terpolazioni, prima che il manoscritto fosse tradotto in 
siraco (H. Achelis, Die Marlyrologien, Berlino 1900, p. 61). 
Eusebio stesso vi si trova elencato al 30 maggio. Il com¬ 
pilatore ha messo a profitto anche i calendari delle diverse 
Chiese : questo spiega perché molte regioni e città del¬ 
l’Impero romano vi siano rappresentate : Roma, l’Africa, 
rillirico, la Tracia, la Grecia, la Scizia, quasi tutte le 
provincie dell’Asia Minore, spesso Antiochia e Cesarea 
di Palestina, la Cilicia, l’Egitto. V. de Buck, per primo, 
segnalò la stretta parentela tra il Siriaco e il Geronimiano 
(Acta SS. Octobris, XII, 185). Secondo lui, ciò si spieghe¬ 
rebbe col fatto che il redattore franco del Geronimiano 
avrebbe avuto sott’occhio una traduzione latina del Me- 
nologio siriaco; il Duchcsne, invece, crede che il Siriaco 
sia un compendio del Geronimiano per la parte relativa 
all’Impero romano. E certo che il Siriaco entra tutto nel 
Geronimiano. Basti dare uno sguardo alle tavole compara¬ 
tive del De Rossi-Duchcsne {Martyrologium Hieronyinia- 
num, pp. LII-LXV). Il latercolo del 6 giugno : Alexandriae, 
presbyter Arias ha fatto congetturare al Duchesne che 
j 1 M. sia di fonte ariana. L’idea fu ripresa da K.A.H. 
Kellner {L'anno ecclesiastico e le feste dei santi, Roma 1906) 
die vi imbastì tutto il capitolo dedicato al Siriaco,-pp. 302- 
311 {Il Calendario santorale ariano del JVsec.). Non pare 
che la cosa poggi su serio fondamento (Cf. F. Nau, 
op. cit.: PO IO, 9 nota 3). Il nome di .Ario era comune 
in Oriente e può trattarsi non dell’eretico ma d’un omo¬ 
nimo, forse un martire (F. Nau, ibid., io, 17, nota al 6 
luglio). 

Bidl.: Prima cd. di \V. Wricht, An ancicnt Syrian Martyro- 
hfìy, in The Journal of sacred Literaturc, Londra (4=^ serie), 8 
(1S66), p. 45 sgg. (testo siriaco), p. 423 sgg. (trad. inglese). 
Una buona edizione di G. B. De Rossi c L. Duchcsne nclTintro- 
duzione al Martyroloaium Hicronymiamim (Acta SS. Novenibris, 
II [1S90], pp. Lil-Lxv). Testo siriaco e trad. francese con note 
di F. Nau, in PO io, pp. 7-26. 

2. M. gei'onimiano. — a) Origine. — L'archetipo 
del M. siriaco (s. iv) è stata la fonte principale del 
cosiddetto M. geronimiano. Nella prima metà del 
sec. V, infatti, quel testo greco fu tradotto in latino 
da un clericiis dell’Alta Italia e combinato con docu¬ 
menti occidentali della stessa natura. 

La denominazione di geronimiano è nata dalle due 
lettere, che stanno in testa alla sua opera. Nella prima 
i due vescovi veneti, Cromazìo ed Eliodoro, chiedono a 
s. Girolamo che voglia far lo spoglio del famosissimum 
feriale di Eusebio e mandar loro la lista delle feste dei 
martiri. Nella seconda risponde s. Girolamo che i nomi 
sono tanti (da 500 a 800 al giorno) da costringerlo ad in¬ 
viare solo la piccola raccolta che seguiva. Ma i critici 
sono unanimi nel negarne l’autenticità. L’ignoto clericus 
si è valso del nome di Girolamo per accreditare la sua 
opera (cf. Duchesne, Martyrologiiim Hieronymianum, in 
Acta SS. Novembris, II, Prolegomenay p. i). 

Il Geronimiano resta un prezioso anonimo. Che il 
•compilatore vivesse nella regione tra Milano ed Aquileia 
non pare dubbio, tra l’altro, per la perfetta conoscenza 
dei vescovi del iv e v sec,, tanto da indurre l’Achelis ad 
assegnargli senz’altro per origine Aquileia. Quanto alle 
fonti, il Duchesne ne indica tre principali : a) il Crono¬ 
grafo romano del 354 che ha fornito tutto quel che passa 
sotto la rubrica Roniae (cf. A. Urbain, Ehi Martyrologium 
der christlichen Gemeinde zu Rom am Anfang des V''. Jahrhini- 
.derts, Lipsia 1901); p) il M. orientale, che dà informazioni 


fin oltre la metà del sec. v (è ricordato l’anniversario della 
morte di Simone Stilita, m. nel 459); '() un M. generale 
africano del sec. iv, che ha fornito i nominativi indicati 
sotto la rubrica in Africa, nomi e gruppi appartenenti a 
quella regione. 

a) La «recensio - Italica era stata preparata per uso li¬ 
turgico e più esattamente per esser letta ogni giorno alla 
Messa, come un supplemento ai dittici. Non si sa 
se in liturgia sia stato usato mai; nel corso del sec. vi 
si trova il M. geronimiano come libro d’edificazione nei 
monasteri. Nel 541 Cassiodoro (m. nel 562) io consiglia ai 
suoi monaci {De inst. divin. lect., cap. 33: PL 70, 1147). 
Nel 598 s. Gregorio Magno ne parla chiaramente scri¬ 
vendo ad Eulogio, patriarca d’Alessandria {Ep., 1 . Vili, 
cap. 29 : PL 77, 931). p) La recensio r, Gallicana. Nei 
secc. vii-viii il M. geronimiano sparì completamente dalle 
Chiese d’Italia. Fortunatamente verso la fine del sec. vi 
(prima del 605) era entrato nelle Gallie e prima ad Au- 
xerre. Dal manoscritto di .Auxerre provengono tutti gli 
altri. La necessità di adattamenti per le chiese locali portò 
ad aggiunte che hanno permesso agli eruditi di seguire le 
varie tappe percorse dai manoscritti al di là delle Alpi. 

I documenti sono stati raggruppati per famiglie secondo le 
varie caratteristiche addizionali. Il Duchesne {Les sonrces 
du Martyrologe hiéronymien, in Mélanges d'archéol. et 
d'hist., 5 [1885], pp. 149-50), ne distingue tre: 1. famiglia', 
Echternach (Bibl. naz. di Parigi, ms. lat. 10S37). Il mano¬ 
scritto pare sia stato scritto da un compagno di s. Willi- 
brordo, fondatore di Eptemach. Rappresenta lo stato del 
Geronimiano al principio del sec. vii. Contiene già parec¬ 
chie liste di santi francesi specialmente di Lione, Autim 
e Auxerre. 2. famiglia : Berna (Bibl. di Berna, ms. 289). 

II manoscritto è della fine del sec. vili e fu scritto per un 
monastero di Metz. L’esemplare da cui deriva era stato 
fatto per Bourges, come dimostrano le feste proprie 
di quella Chiesa. Al manoscritto di Berna si avMcina il 
frammento di Lorsch (Vat. Palat. 23S), deU’viii o ix sec., 
il quale aggiunge qualche nota storica presa dagli arti 
dei martiri. 3. famiglia, caratterizzata da dedicazioni di 
chiese e da numerosi santi francesi del sec. vii, comprende 
i M. dell’ovest della Francia (Neustria), il Corbejense 
niajus (Bibl. naz. di Parigi, ms. lat. 12410) deU’inizio 
del sec. xil, con particolari feste di Corbie, d’Amiens e 
regioni finitime, ed anche tre vescovi d’Evreux; il Se- 
nonense (il ms. metà alla Bibl. raz. di Parigi, ms. nouv. 
acq. lat. 1604, metà alla Vaticana, Reg. 567), frammento del 
sec. X con santi propri di Bayeux ed Avranches; la sotto- 
famiglia di Fontenelle (archetipo scritto ivi prima del 
756) rappresentata dal manoscritto di Wclfenbìittel (fondo 
di Weissenburg) scritto nel 772, e dai due manoscritti di 
Lucca (Bibl. capitolare n. 61S e Bibl, comunale n. 42S). 
Di quest’ultimo si servì il Fiorentini per la sua edizione, 
è) Contenuto. - Dopo le due lettere apocrife, il Geroni- 
miano reca un indice delle feste degli Apostoli sparse nel 
m.: ss. Pietro e Paolo (29 giugno), s. Auidrea (30 nov.) 
s. Filippo (solo, 1° maggio), s. Tommaso (21 die.), s. Gia¬ 
como (25 luglio), s. Bartolomeo (24 ag.), s. Matteo (21 
sett.), ss. Simone e Giuda (28 ott.); s. Paolo è ricordato 
tre volte : al 25 genn. la iranslatio invece della conversio, 
all’8 febbr. la depodtio, all’S die. Vinventio\ s. Giacomo 
è celebrato assieme a s. Giovanni al 37 die. Il 24 giugno 
dopo la ?ìativitas di s. Giovanni Battista è indicata la 
dormitio di s. Giovanni evangelista. 

Queste particolarità, secondo il Duchesne, avvi¬ 
cinano più al rito gallicano che al romano. Lo stesso vale 
per le feste del Signore e della Madonna. Natale al 25 die,, 
al 1° genn. la Circoncisione invece dell*octabas Domini, 
come nel feriale romano, al 6 genn. l’Epifania, al 18 genn. 
la depositio beatae Mariae e la Cathedra S. Retri in Roma, 
ambedue d’origine gallicana, al 2 febbr, la Purificazione, 
al 25 e 27 marzo Passione e Risurrezione del Signore, 
al maggio inizio della predicazione di Gesù, al 3 in- 
ventio S. Crucis, 15 ag. Àssumptio B.M.V., 8 sett. Nati¬ 
vità, 14 sett, Exaltatio S. Crucis. Quanto ai santi, ogni 
giorno ne sono elencati un numero considerevole. La 
serie è spesso chiusa da una cifra globale indicante i 
nomi tralasciati, per es., al 27 genn. in Africa XLIV 
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OPlSXPlftH'VS CntMORl^. 
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(fot, I^IIC, Cali.) 

Martirologio - M. di Adone, proveniente da Angouléme. 
Biblioteca Vaticana, cod. Rcg. Lat, 512, f. 1^ (secc. x-xi). 


martyrum. Lo stesso al 31 genn., 2, 9, 17 febbr., 4 marzo, 

7 maggio, 3 giugno eco. 1 nomi sono generalmente rag¬ 
gruppati per regioni. Prima l’Oriente con la formola 
generica « in Oriente » o con l’indicazione della regione 
o della città. Poi l’Occidente : l’Africa, quindi Roma, 
Ravenna, Milano, infine le città della Gallia. 

Nel manoscritto di Berna si trovano qua e là accenni 
a pasnones o annotazioni a carattere storico. Per es., al 
27 die. s. Giacomo è dato come vescovo di Gerusalemme 
e martirizzato durante le feste di Pasqua. A parte le liste 
gallicane, facilmente riconoscibili, il « centone geroni- 
miano » come lo chiama il De Rossi {Roma sotterranea, 
II, p. xii) aggrava le oscurità dei M. locali o generali, 
per l’ignoranza dei copisti che spesso hanno male inter¬ 
pretato il modello, confuso i limiti che separano un giorno 
dall’altro, introdotte letture bizzarre, per l’inserzione nel 
Testo di note marginali e, infine, per la mancanza di di- 
scernimento da parte dello stesso redattore nell’utiliz- 
zare le fonti. 

Ma il problema più grave è quello delle ripetizioni 
causate da distrazione del copista o dalla giustapposizione 
di documenti vari. Santi o gruppi di santi vi figurano a due, 
tre, quattro, fino a sette o dieci volte, sia allo stesso giorno 
(come al 23 die. che riporta una doppia lista di papi) sia in 
giorni diversi. Pur con tutte le sue deficienze il Ceroni- 
miano rimane un documento di primissima importanza, 
a principium et fons » di tutta la letteratura martirologica 
(Duchesne). 

Bibl.: I» ed. F. Fiorentini, Velmtius occidentalis Eccl. M., 
Lucca 1668: PL 30. 345 sg. Ed. critiche; J. B. De Rossi e 
L. Duchesne, Martyrologium Heronymianum ad fidf^tn codtcum 
adiectis prolegomenis, in Acta SS. Novefnbrts. II. 1894: su tre colon¬ 
ne sono pubbl. i tre esemplari Bemensis. Epternacensis, Wtssebur- 
gettsis^ al quale si aggiunge per 38 giorni il Laureshamensis. 
L’ed. fu attaccata con acrimonia da Br. Krusch, Zur Afrale- 
gende und zum Martyrologium Hieronymianum, in Neues Archiv, 


24 (iSoS), pp. 2S9-337, al quale rispose ampiamente il Duchesne 
A prot)os dii Adariyrologe liiéronytnieu, in Anal. boli., 17 (1S98), 
pp. 421-44; H. Delehayc-H. Quentin, Co7tnnentarìus perpetmis 
in Martyr. Hìeronyiiuaninn, in Acta SS. Novembris, TI, Bruxelles 
1931. Studi particolari : J. P, Kirsch. Die Benicr Handschrifl des 
Martyrol. HierouymianuTìi, in Romische Quartalscììrift, 31 (1924), 
p. 1X3 sgg. ; L. Duchesne, Sur le viarlyrologe dit de st Jérónie, in 
Misceli, geroniviiayia, Roma 1920, pp. 219-26. 

IV. AI, STORICI. — Quando il Geronimiano entrò 
nell’uso liturgico, il suo scheletrico elenco di nomi 
non appagò più, ed i latercoli furono rivestiti di 
dettagli agiografici presi dalle diverse fonti letterarie 
ecclesiastiche, ma soprattutto dalle passiones, che 
fecero da legame tra il Geronimiano e i cosiddetti M. 
storici. Questi possono dividersi in : i. Gruppo in¬ 
glese; 2. Gruppo lionese; 3. M. di Usuardo, 

1. Gruppo hìglese. ~ Il più antico rappresentante è il M. 
di Bedn (m. nel 735). I manoscritti si suddividono in due 
famiglie. La prima, che ha come esponente il manoscritto 
di S. Gallo 451, non presenta aggiunte all’archetipo; la 
seconda ha già parecchie interpolazioni introdotte per 
colmare i giorni vuoti. Le notizie di carattere storico sono 
Il4, oltre ad un discreto numero di notiziole brevi (specie 
nella seconda famiglia), che riducono i giorni vuoti .a 
187. Le fonti di Beda sono di tre specie : ogiograficìie, 
come vite, passioni, miracoli; letterarie, specie Eusebio, 
s. Girolamo, s. Gregorio di Tours, Liber Pontificalis', 
M. geroìiimiano, nella recensione Ò-qWE pternace^ìsis. In 
tutto una cinquantina di passioni e una dozzina di scrit¬ 
tori ecclesiastici. Le date assegnate ai santi sono fissate 
con prudente discernimento; generalmente combinano 
con il Geronimiano, con il Sinassario greco e con i libri 
liturgici. Un sommario del M. di Beda è il cosiddetto 
M. d'Achéry. Si tratta d’una composizione poetica su un 
certo numero di santi, pubblicata da Luca d’Achéry (m. 
nel 1685 [PL 94, 603-606]), L’opera è certamente di ori¬ 
gine inglese; anzi per un certo tempo fu ritenuta dello 
stesso Beda. È della prima metà del sec. vili (744) e 
sembra un semplice calendario obituario della Chiesa 
di York o del monastero di Ripon. Altri due di mi¬ 
nore interesse, derivano del M. di Beda : il M. di Rabano 
Mattro (m. nel 856 : PL iio, 1122-88) e lo pseudo-Floro 
(PL 94, 799-1148). 

2. Gruppo lionese. — Assai maggiore è l’importanza 
del M. lionese (Bibl. naz. di Parigi, 3879), segnalato per 
primo da H. Quentin. È del sec. ix e fu usato nel Velay. 
Sostanzialmente è il M. di Beda, con aggiunte e sviluppi, 
che han ridotto i giorni vuoti a 129. Un numero rilevante 
di santi spagnoli aveva fatto pensare in un primo tempo 
che si trattasse di un manoscritto di Beda passato per la 
Spagna. Un esame più accurato dei documenti ha portato 
all’ipotesi più verosimile che il redattore abbia avuto 
sott’occhio un « passionarlo » spagnolo. 

Le fonti sono le stesse di Beda e del Geronimiano. 
L’assegnazione delle date è meno precisa che in Beda, 
ma non arbitraria. In genere l’autore segue il Geronimiano 
e le PassioTii. Che la patria del M. sia Lione, ne fan fede 
le notizie di santi francesi, di cui due terzi appartenenti 
a questa città. La composizione va posta prima deH’Sob. 

Autore d’un M. importante è Floro (m. ca. 860), 
diacono di Lione. La sua informazione è più abbondante 
dei precedenti, alle fonti dei quali bisogna aggiungere la 
Hist. eccles. di Eusebio continuata da Rufino, il De viris 
illustribiis di s. Girolamo, la Chronica di Beda, s. Ci¬ 
priano, Cassiodoro. Il ricorso alle fonti è frequente. Si 
sente una mano esperta di letteratura ecclesiastica. Le 
date dipendono naturalmente dalle fonti e quando queste 
tacciono il redattore cerca di stabilirle come può. Dei 
nove mss. che lo contengono, sei sono lionesi e vanno 
posti tra l’8o6 e r8s7. Del M. di Floro si servì Adone 
(m. 875) per redigere un suo M. È conservato in molti 
mss. ed ha avuto parecchie edizioni (PL 123, 143-438). 
Le notizie sono spesso lunghissime e presentano larghi 
passi, presi dalle fonti letterarie. 

I mss. si dividono in due grandi famiglie (cf. Quentin, 
op. cit., pp. 466-68). La prima, seguita da L. Lippomano 
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(Jt 554 )> Mosander (1581 e 1586) e E. Rosweyde (1613), pre¬ 
senta quest’ordine : prefazione di Adone, Parviim Romanum 
(raramente), una seconda prefazione di s. Agostino (Cantra 
P'austum, 20, 21 : PL, 42, 384), l’inno Aelenia Christi 
miniera (non sempre), prima parte del M. (che comincia 
con la vigilia di Natale), estratto di una prefazione in 
versi di Floro, note sui papi, riguardanti le Costituzioni 
loro attribuite dal Liber Pontificalis\ infine, in alcuni 
mss., una serie di aggiunte consacrate a vescovi e santi 
di Vienne. La seconda famiglia è più semplice, cioè 
prefazione di s. Agostino e testo del M. con aggiunte di 
santi d’Auxerre e del M. di Usuardo. 

Dal lato critico il M. di Adone è il più vulnerabile 
di tutti i M. storici. Per una stessa notizia Adone si serve 
talora di parecchie fonti, spesso aggiunge dettagli arbi¬ 
trari. Le notizie prese dal Nuovo Testamento, specie 
dagli Atti, sono manipolate con molta libertà. La concor¬ 
danza con il Sinassano e con il Geronimiano non c’è più, si 
trovano nomi nuovi, date spostate, grande abbondanza 
di indicazioni topografiche. Nella prefazione Adone af¬ 
ferma d’aver utilizzato anche un venerabile peraniiquum 
martyrologiuni, mandato ad Aquileia dal Papa ad un 
vescovo. Questo documento pubblicato nel 1613 da Eri- 
berto Rosweyde (m. 1629) e da lui chiamato Parvum 
(in luogo di vetus) Romannm (PL 123, 143-178) è stato 
oggetto di discussioni e diverso apprezzamento da parte 
dei critici. Du Sollier (Acta SS. lunii, VI, ed. Parigi 1S67, 
pp. xviii-xxxv e de Buck, Recherclies sur les calendriers 
ecclésiast., Bruxelles 1877, p. 12) lo assegnano al 740, 
De Rossi (Roma sotterranea, IT, XXVII) e Achelis (Die 
Martyrologien, p. 112) lo dicono contemporaneo di Beda, 
Dufourcq (Elude sur les gesta mortyrum. rom., p. 372) lo 
mette alla prima metà del sec. vii (608-38), Duchesne 
tra la fine deirviii e il principio del sec. ix (Lib. Pont., 
I, p. CXXVI). Il Quentin lo ritiene una composizione 
posteriore air848 (Les martyr. historiques, p. 410). Il 
Parvum Romanuni contiene 525 latercoli di cui 120 propri 
e il resto derivanti da Floro. Di questi il redattore del 
Parvum ne ha spostati 51, per la necessità, il più delle 
volte, di colmare dei vuoti. 

L’autore si ispira alle fonti letterarie dei suoi prede¬ 
cessori, ma è chiara la preoccupazione di retrocedere le 
date quando si tratta di santi romani e di evitare i santi 
troppo recenti o di carattere locale per non nuocere 
all’aspetto antico e romano del M. Infine il Quentin 
(op. cit., pp. 654-63) ha dimostrato che il Parvum è una 
composizione adoniana, spacciata dall’autore come d’an¬ 
tica data, probabilmente per dare più credito alle affer¬ 
mazioni della sua opera maggiore e ecclissare tutti i con¬ 
correnti. Basti confrontare nei due documenti le narra¬ 
zioni delle passiones, il modo di utilizzare gli scrittori 
ecclesiastici e i cambiamenti di data. Il Parvum è perciò 
« falso », e l’opera di Adone perde di valore; il suo M.non 
è che una rimanipolazione ampliata del M. di Floro fatta a 
Lione (lo provano i numerosi riferimenti a quella città) nel 
decennio 850-859. Da Adone derivano i M. di Usuardo e 
di Notkero Balbulo, monaco di S. Gallo (m. 912), il M. 
Farfense (sec. xi, edito da A. I. Schuster, in Revue héiiéd., 36 
[1909], p. 433, sgg.), Ermanno Contratto (m. 1054), e la re¬ 
censione adoniana usata dal Mabillon e dal Giorgi (i 745 )‘ 

3. M. di Usuardo. - In una lettera aH’imperatore Carlo 
il Calvo (875-77), Usuardo, benedettino di St-Germain- 
des-Près (m. 877), dice d’essere stato indotto a compilare 
il suo M. per correggere quel che aveva trovato d’im¬ 
perfetto negli altri; la redazione risale perciò verso r875, 
cioè poco dopo l’opera di Adone. Con lui il M. storico 
raggiunge la sua perfezione : non ha più giorni vuoti, 
come in Beda e Floro, né lungaggini, come in Adone; 
il numero dei santi sale da 800 (Adone) a 1170, di cui 
300 sono semplicemente menzionati, il resto con notizie 
ridotte. Usuardo afferma d’aver preso tutte le indicazioni 
nei M. geronimiano, di Beda e di Floro. Quest’ultimo 
ha suscitato delle difficoltà perché, di fatto, Usuardo ri¬ 
chiama il M. di Adone, non quello di Floro. Il Quentin 
pensa che l’espressione debba intendersi nel senso che 
Usuardo compendia e completa il testo dell’edizione di 
Adone, ritornando in qualche modo all’edizione di Floro, 
dal quale Adone dipende. 


Il M. di Usuardo ebbe larga e rapida diffusione che 
aumentò con l’invenzione della stampa. Nel 1475 usci 
la grande edizione di Lubecca, seguita cinque anni dopo 
(1480) da quella di Utrecht. Il Marlyrologium secundiim 
morem Romanae curiae, stampato a Parigi (1521) dall’ago- 
stiniano Belino di Padova, non è che un M. usuardino 
corretto. Alla fine del sec. xvi era adottato in quasi tutte 
le chiese, comprese le basiliche romane. Nel 1568 ap¬ 
parve a Lovanio la splendida edizione di Giovanni Mo¬ 
lano con il titolo : Usuardi marlyrologium quo Romana ec¬ 
clesia ac permullae aliae ulunlur. Del M. di Usuardo ri¬ 
fatto da Francesco di Messina (M. 1575), assai diffuso 
nel sec. xvr, fu invece proibita la lettura, pubblica e pri¬ 
vata, per le arbitrarie alterazioni del testo (G. Mercati, 
Lettera del card. Santoro). Il Martyrologium sanctae 
Romanae ccclesiae usui in singulos anni dies accomodatimi 
alidore Galesino (Milano 1578) era zeppo di errori. 

Bibl.: H. Quentin, Les martyrologes historiques du moyen 
àge, Parigi 1908; G. Mercati, Lettera del card. Sajitoro contro 
l'uso in chiesa del M. del Maurolico, in Opere minori di Giovanni 
Mercati, III, Città del Vaticano 194.6. pp. 363-67. 

V. « AdARTYROLOGIUM ROM.ANU.M ». - Nel I580 
Gregorio XIII affidò al card. Guglielmo Sirleto 
(1514-85) l’incarico di preparare un’edizione del ÌVI. 
romano. Della commissione appositamente nomi¬ 
nata facevano parte Silvio Auitoniano (m. nel 1603), Ce¬ 
sare Baronie (m. nel 1607), che ebbe la parte princi¬ 
pale, Lodovico de Torres, Luigi Giglio (Lilius) che 
compose la tabella temporaria, Vexplicatio... adpronun- 
tiationem limae e la tabella delle lettere in capo a 
ciascun giorno, Pietro Chacon (m. nel 1581), toletano, 
già membro della commissione per la riforma del 
calendario, Gerardo Vossio (UosszW), belga, noto 
editore delle Opera s. Gregorii Thaiimatiirgi (Magonza 
1604), l’umanista Latino Latini (m. nel 1593), Curzio 
Franco (o de’ Franchi), canonico vaticano, segretario 
della commissione, Antonio Geronio di Tarragona e 
il teatino Antonio Agellio (m. nel 160S, vescovo di 
Acerno). Pare che a questi si aggiungesse pure il 
francescano Giovanni Salon (cf. Pastor, IX, p. 202) 
e, con più probabilità, Giambattista Bandini (cf. G^ 
Mercati, Giambattista Bandùii e le corret^ioni del iV/.^ 
art. cit. in bibl.). Su tutta la questione dei compo¬ 
nenti la commissione, cf. Làmmer (pp. cit. in bibl.,. 
p. 15 sgg.) e Paschini (art. cit. in bibl., p. 199). 

A base dei lavori sì prese : fl) il M. dì Usuardo, 
ormai adottato quasi dovunque, il M. dì s. Ciriaco alle 
Terme (ms. F. 85 della Bibl. Vallicelliana) e i ^I. di Beda, 
Floro e Adone; b) i menologì greci tradotti in latino dal 
Sirleto; c) i Dialogi di s. Gregorio, dai quali furono presi 
tutti i personaggi che vi sono nominati; d) diversi ca¬ 
lendari di chiese particolari, specialmente italiane. Il 
lavoro fu condotto con molta energia e fu pubblicato a 
Roma nel 1583 : Martyrologium Romanum ad novam 
Kalendarii raiionem et ecclesiasticae historiae veritatem 
restitiitum, Gregorii XIII Poiit. Max iussu editurn, 1583, 
Dopo una seconda edizione venne finalmente nel 1584. 
l’edizione ufficiale per la lettura in choro munita della 
cost. apost. Emendato del 14 genn. 1584 (cf. il testo al- 
rinizio dell’ediz. corrente tipica del M.), con la quale 
Gregorio XIII omni alio Martyrologio amoto la prescrisse 
per la Chiesa universale. Quanto ai risultati, dal punto 
di vista critico va rilevato che gli editori non potevano 
disporre dell’apparato critico degli studiosi moderni. 

L’interesse suscitato dal nuovo M, fu grande ed un 
mondo di questioni appassionarono gli ecclesiastici e gli 
eruditi. Il card. Sirleto lo aveva previsto e già l’anno 
prima aveva incaricato il Baronie della pubblicazione 
delle « fontes » e della documentazione. Il lavoro, inco¬ 
raggiato da s. Filippo Neri, dal card. F. Perettì (poi 
Sisto V) e dal card, A. Caraffa, fu condotto a termine 
a metà del 1585. Su domanda dello stesso Baronio, 
Guglielmo Lindano (m. 15SS), vescovo di Ruremonda, 
di passaggio a Roma, fu incaricato dal Papa della revì- 
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OR.DINIS CAPVCCINORVM 
Elogiura Beati Faelicis à Cantali rio . 

VM in nonnuUiscxcmphnbosMattyrologijin Vrtxrvfqucde 
ADDO i 630 .imprciri iuxta Dccrctum Sacror.Rituum Congicg. 
fub die 3 . 3 . MiTtij eiuTdem anni 1630 . cditum, compcrtum 
fijeiiiibidem repcriri imprcflum EJogiuiTiIJcatil'i'licii iCan* 
taliiioapprobatum ^ tcno:is vidcliccr. 

Z)/V 

R 0M.€ B.F*lids ConfclTjris Ord. Min. Capuccinonirn S-rranóTci ,* 
qaiapod camdem Vfbcm mira humilItiCc j J«: maxima torius Popull 
a'dìRcarionc quadra gin ca annos oHiaticn prò alcnJix Fratribus menJicauit, 
tandem virtudbns, Sr miraculis darus ibidem obdorniiuic in Domino. 

Inalijsvcrò Martyrologijs ieccnDOrib“S prxdidiutn Elogiora > forEnob 
Tj'pographorura incuriam nonvidcatur imprcflunij Procurator Cauli O- 
no iirat.ciofdem Beali humiliterfuppUcauic Sacror.Rituum Congrcgarioni.vt 
dignarcntur Eoiincntifi. PJtrcscidem Prxpofiti mandare, viin prox'mj im- 
p’ciììone, ac inpolìerìim prifatum EJlogium in Manyiologio imprimendo, 
prout fupra iacct) apponaiurr loft Sacra Gongreg. vcrificatiinarratis, om- 
nibu{qucpcfpenfis>rc/crcQtc Eminentif*-& Rcucrcndils. D. Cird.Collorcdo 
prò EraìncDtiflìroodc AJtcrijs gratiam pctitam conccdcndara clic cenfuit » G 

SandlirTìmo D.N. pUcUcrìt. Die i y. Dcccmbrii itìpi: 

Etfac^adepradiOis Sanaifs.D.N. INNOCENTIO Papa; XII. per me 
Sccretariucn rclationc San£litas Su^'tnuit, Bc Dccrctum edi, & publicari 
roanJauitquibufcumquc Donobftan^-bus • Die ix. lanuarij i6p2. 

A. Epife. Oflicn. Card. Cybo 

Loco‘i<Sigilli. , ^ 

lofepb yalle>rtartutS:icr. Rft- Con^rrf.5rf«;, 


ROMiiTypii Rcoctcad* Camene Apollolicx 169:. 


(fot. Enc. Catt.) 

Martirologio - Decreto di inserzione nel M. romano del 
beato Felice da Cantalice, laico cappuccino (12 Rcnn. 1692). 
Città del Vaticano, Archivio della S. Congr. dei Riti. 


sione, terminata, con ampia lode ed approvazione del- 
Topera, il 22 ag. Alla fine del 1586 il volume usciva col 
titolo : Martyrologium Roma 72 u?n curri notatioriibus Ba- 
roniiy dedicato a Sisto V. Sebbene le riotatiories fossero 
un lavoro personale, Sisto V autorizzò il Baronie a ritoc¬ 
care leggermente (“ perraro »>), in base a quelle, anche il 
testo del M., al quale, però, volle che restasse il nome 
di Gregorio XIII. In testa alFedizione del 1586 il papa 
fece stampare la Tractatio de Martyrologio Kornario del 
Baronie, che si trova ancora al suo posto. 

L’opera, la prima che dava alle stampe, attirò verso 
il dotto Oratoriano l’attenzione e la stima di tutti gli stu¬ 
diosi del tempo. Le riotationes furono definite aureae 
(Lindano), doctissirnae (Piantino), utilissirnae (Colvenerio). 
Per consiglio del Lindano, il Baronie, corretto il suo la¬ 
voro, lo fece pubblicare in Anversa con questo solenne 
frontespizio : Martyrologium Romanurti, ad novarn Ka~ 
lendarii rationem^ et ecclesiasticae hisioriae veritatem re- 
stitutum^ Gregorii XIII Pont. Max. iussu edituvi. Acces- 
serunt r.otationes atque tractatio de Martyrologio Romano ; 
Auctore Caesare Baronio Borano^ Congregatioriis Ora- 
torii presbytero. Secunda editio ab ipso auctore emendata 
et compluribus aucta. Aniverpia^ Ex officina Christophori 
Plantiniy Architypographi Regii, MDLXXXIX. L’edi¬ 
zione incontrò molto favore e fu più volte ristampata. 
Una terza edizione, interamente corretta, uscì a Roma 
nel 1598. Altri lavori successivi (1598-1606) sullo stesso 
argomento, servirono per l’edizione del 1630 (Calenzio, 
op, cit., p. 223). Urbano Vili (1623-44) nel 1628 estese 
al M. riniziata revisione del Breviario. Tra i dieci membri 
della speciale Commissione (cf. Lammer, op. cit., p. 87) 
spiccano per scienza e attività il barnabita Bartolomeo 
Cavanti e il francescano Luca Wadding. Nel M. furono 
aggiunti i santi canonizzati di recente, posti in primo 
luogo quelli che avevano l’ufficio « de praecepto », fu 
enmndato il testo in più punti « ad fidem certissimae hi- 
storiae », mentre le cose dubbie furono rimandate « tem¬ 


pore decernendo niaturius » (B. Cavanti, Thesaurus so- 
croruni ritiium, ed. C. M. Morati, Venezia 1749, p. 160). 
Segui la revisione ordinata da Clemente X (1670-76) 
compiuta sotto Innocenzo XI (1676-89) nel 1681. Non 
si trattò, in sostanza, che di un aggiornamento. Da no¬ 
tare che proprio Tanno prima con decreto del 31 ag. 16S0 
(cf. Decreta autheniica, SRC, n, 1651) la S. Congr. dei 
Riti aveva posto fine alla controversia sui criteri e il si¬ 
gnificato dell’inserzione di un santo nel M. Sessant’anni 
dopo (1749), labore et studio di Benedetto XIV (1740-58), 
coi tipi della Vaticana, uscì un’accuratissima edizione 
del M. a in qua nonnulla Sanctorum nomina in praeteritis 
editionibus omissa supplentur : alia item Sanctorum et 
beatorum nomina ex integro adduntur k. Fu chiesta l’in¬ 
serzione nel M. dei nomi dei beati venerati con culto 
immemorabile, ma il Papa respinse la domanda. Tra i 
nomi dei santi restituiti ci fu quello dei 200 monaci be¬ 
nedettini del monastero di Cardegna, in Spagna, martiri 
nelT834 sotto il tiranno moro Raffa. Nel 159S Tabate del 
monastero chiese alla S. Congr. dei Riti che il loro nome 
fosse inserito nel M. Esaminata la questione dal Baronio, 
la domanda fu accolta e il loro elogio apparve, al 6 ag., 
nel M. stampato a Roma typis Stephani Paidini, nel 1602. 
Ma quelTedizione fu venduta tutta in Spagna, sicché 
nelle ristampe successive l’elogio fu dimenticato. Dopo 
un secolo e mezzo la richiesta fu ripresentata. Il sotto- 
promotore, Prospero Lambertini, fece venire dalla Spagna 
un esemplare del M. del 1602 e l’elogio dei martiri be¬ 
nedettini al 6 ag. fu restituito. 

Benedetto XIV non si limitò ad una revisione o ad 
un aggiornamento. Egli stesso studiò minutamente pa¬ 
recchie questioni agiografiche, come i casi di Clemente 
d’Alessandria, Sulpicio Severo, Teodoro, Siricio, espo¬ 
nendone i risultati nella lettera apostolica od Joannem V 
Portugaìliae et Algarbiorum Regern, del 1° luglio 1748, 
che premise al testo del A'I., dove si trova tuttora. Altra 
edizione ceteris ernendatior et locupletior è quella di Gre¬ 
gorio XVI (1845) nella quale furono inseriti in appendice 
i A'I. dei quattro grandi Ordini religiosi tolti però nella 
successiva edizione di Pio IX (1873). Anche Pio X nel 
1913 pubblicò una nuova edizione del A'I. La più recente, 
che con il nome di Benedetto XV, fu pubblicata nel 1922, 
preparata dal P, Brugnani, ma dagli agiografi criticata e 
ripudiata (H. Quentin, Ea correction du Martyrologe ro- 
rnain, in Arial. boli., 42 [1924], pp. 387-406). Essa è 
quella attualmente rimasta nell’uso liturgico. Le edizioni 
del M. dalla prima tipica del 1584 furono numerosissime 
I Bollandisti ne hanno elencate 129 solo fino al 1912 
{Propylaeum, p. xiv-xv). Esso è stato tradotto anche nelle 
principali lingue parlate. 

Bibl.: ti. Lammer, De Martyrologio Rornano, Parergon hislo- 
rico-criticurn, Ratisbona 1878: G. Mercati, Giauibattista Bamlmi 
e le correzioni del M. sotto Gregorio XJII, in Rass. gregor., 4. 
(1905), coll. 256-58; id., Un voto di Antonio Agellio per la corre¬ 
zione del M. romano, ibid., 13 (1914), coll. 27-42 {Opere minori 
di Giovanni Mercati, III, Città del Vaticano 1937, PP. 345-55); 
G. Calenzio, La vita e gli scritti del card. Cesare Baronio, Roma 
1907. pp. 221-31; P. Paschini. La riforma gregoriana del M. ro¬ 
mano, in La Scuola cattolica, 51 (1923), pp. 198-210, 274-84. 

VI. Inserzione di nuovi elogi nel M. - Gre¬ 
gorio XIII nella cost. apost. Emendato proibisce 
di fare qualunque aggiunta o mutamento al testo 
del Al. salvo l’iscrizione, a parte, dei santi delle 
chiese particolari. Il M., come tutti gli altri libri 
liturgici, destinati al culto, è un libro, vivo. Difatti 
da Gregorio XIII in poi il Al. è stato sempre aggior¬ 
nato con l’aggiunta dei santi via via canonizzati. 

L’inserzione di un santo nel M. è regolata da precise 
norme, consacrate da documenti e dall’uso. Un decreto 
della S. Congregazione dei Riti del 30 luglio 1616, con¬ 
fermato da un altro del 31 ag. 1680 {Decr. auth., n, 1651) 
limita l’iscrizione nel M. ai soli santi canonizzati, esclu¬ 
dendo i beati. Questa norma, tenuta e difesa irremovi¬ 
bilmente da Benedetto XIV {pp. cit., p. 575), resta anche 
oggi a base della prassi della S. Congregazione dei Riti. 
Le eccezioni, in casi particolari e per speciali concessioni 
dei Sommi Pontefici, non sono molte, come nel 1731 
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Tav. XIX 



{fot. Alinari) 


{<la Wxlpert, Pitture, tav. 255) {da Wilpert, Mosaiken, tav. 85 



Tn alto a sinistra' S AGATA MARTIRE con stola, dalmatica e palla. Musaico (sec. vi) - Ravenna, chiesa 
ApouSare Nuov^^^^ I MARTIRI MARCELLINO, POLLION E PIETRO con tWa, 

pallio, rotolo, corona e nimbo. Affresco (fine sec. v) - Roma, cimitero di Ponziano. in a/to a destra: IL MAR¬ 
TIRE FELICE con tunica, paUio e libro aperto. Musaico (inizio sec. v) - Milano, basilica di S. ^bro^, c^ 
pella di S. Vittore. In basso, fascia superiore: APOSTOLI con corona, libro e rotolo; nel catino: MARTIRI 
IN ATTO DI RIVERENTE OSSEQUIO a Maria SS.ma con Cristo in grembo. Musaico (530-60 ca.) - 

Parenzo, basilica Eufrasiana. 
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{per cortesìa del prof. Leon Kcrn) 

Triniti a sinistra-MES'E DI GENNAIO DEL CALENDARIO DI S. VILLIBRORDO (702-706 ca.) - Parigi, 
BibUoteca nazionale, ms. lat. 10837, f. 34V. In alto a destra: MARTIROLOGIO GERONIMIANO. Codex 
T^nr-jrrhyimtmsis fsec. ix) con 1 latcrcoU dal VI kal. al pridie Kal. Feìycuarias - Biblioteca Vaticana, cod. Pai. 
lat 2^8 f. zr del frammento inserito in fondo al codice. In basso: MARTIROLOGIO GERONIMIANO. 
Codex Bernensis (sec. vili) con i latercoli dal IV kal. al pridie Kal. Jvlias\ di particolare interesse la notizia 
relativa ai ss. Pietro e Paolo - Berna, Biblioteca civica, cod. 289, f. loiv-iozi** 
























257 


MARTIROLOGIO - MARTYNOV IVAN 


258 


per il b. Vincenzo de’ Paoli, canonizzato sei anni dopo 
{1737) e di recente per il b. Giovanni Leonardi (ora santo), 
particolarmente benemerito nella fondazione di Propa¬ 
ganda Fide, e a questo titolo inserito nel 1893, ancora 
beato, nel M. (c nel Messale). L’elogio con il quale un 
santo entra nel M., una volta veniva composto da un car¬ 
dinale appartenente alla S. Congregazione dei Riti; ora 
è generalmente compilato dalla Postulazione della causa, 
o dagli officiali della stessa S. Congregazione, approvato 
in « congresso )*, e poi dal Sommo Pontefice. Segue, come 
per i documenti ufficiali della .S, Sede, la pubblicazione 
negli Acta Apostolicae Sedis. Secondo Benedetto XIV (op. 
cit,, p. 575) l’elogio deve obbedire a due regole : che sia 
preso da probaii auctores, dalla tradizione o dai processi 
canonici; e che sia conciso. In genere, nell’elogio, viene 
rilevata la santità, una virtù particolare, un miracolo, la 
dottrina, l’attività apostolica; o uno solo o più di questi 
elementi. Si hanno anche annunzi di feste di conversioni 
(come per s. Paolo e s. Agostino), di ordinazioni episcopali, 
invenzioni e traslazioni di reliquie insigni. 

In breve, secondo la migliore tradizione, gli elementi 
che potrebbero entrare in un « elogio » dovrebbero ri¬ 
dursi ai seguenti: nome del luogo dove il santo è morto, 
nome del santo e suo titolo liturgico, indicazione del 
carattere della festa {translatio, passio, depositio...). Se il 
santo è fondatore, l’accenno alla famiglia da lui istituita 
è immancabile. Negli elogi recenti quasi sempre si trova 
il nome del papa che ha canonizzato il santo. Si può ag¬ 
giungere qualche elemento storico '>, ma con estrema 
sobrietà. Il M. non è di per sé un libro di lettura edifi¬ 
cante, ma il semplice caialogns sonctonuìi, venerati giorno 
per giorno nella Chiesa. 

Le Riibricae A^artyrologii (ed. tipica 1922, n. iS) 
si sono preoccupate di fissare anche i criteri che regolano 
l’inserzione gerarchica degli elogi. Secondo tali norme : 
«) a parità di grado le feste dei santi della Chiesa uni¬ 
versale precedono quelle delle Chiese particolari con que¬ 
st’ordine : martiri, confessori, vergini, non vergini ; b) in 
mancanza di tale parità le feste più nobili precedono quelle 
di minor dignità; c) gli uomini precedono le donne; d) gli 
ecclesiastici i laici; e) tra gli ecclesiastici si segue l’ordine 
della dignità;/) tra le donne, le vergini precedono; g) tra 
gli uomini e le donne precedono i santi che morirono a 
Roma o dei quali in Roma si conservano insigni reliquie. 
Nel Sei e Settecento si discusse se l’inserzione di un santo 
nel M. significasse un ufficiale riconoscimento di culto o 
fosse solo una gestorum memoria. Prevalse la seconda opi¬ 
nione, validamente sostenuta da Benedetto XIV {op. cit., 
PP* 579“8o; cf. pure card. G. Tornasi, Opuscoli Ì 7 iediti, 
ed. G. Mercati [Studi e testi], Roma 1905, pp. 46-53). 
I santi, primo et per se sono inseriti nel Ì\I. per ricordare 
la loro festa ed il loro culto e tale inserzione, per essere 
« semplice prodotto di storici, non ha nulla a che fare 
con l'infallibilità della Chiesa o del Papa » (FI. Grisar, 
art, cit., p. 293; cf. anche Quentin, op. cit., pp. 67S-88). 
Infatti le diverse fasi di composizione del M. attraverso 
i secoli prima che la S. Sede imponesse una edizione uf¬ 
ficiale, hanno esposto il M., più di ogni altro libro litur¬ 
gico, a inesattezze, errori, incongruenze dal punto di 
vista storico-critico dovuti allo stato della scienza storico- 
agiografica dei tempi che vi si affaticarono e perciò ancor 
oggi, in conseguenza dei recenti studi agiografici, il M. 
ha bisogno di una revisione accurata e giudiziosa (cf. A. 
Bugnini, Verso una riforma del « Martyrologium Roma- 
niimn, in Ephem. Ut., 61 [1947], pp- 9i“99)- 

VII. Uso LITURGICO. - Negli uffici liturgici (in choro) 
il M. si legge all’ora di Prima dopo i salmi, avanti il ver¬ 
setto Pretiosa. L’uso pare antico, almeno nei monasteri 
(E. Martène, De ant. monachorum rit., 1 . I, c. 5, Lione 
1690, pp. 54-68). Lo attesta Xa Regala di s. Crodegango 
(m. 766) : « Post lectionem recìtantur aetas mensis 

et lunae, et nomina sanctorum, quorum festa crastinum 
excipiat dies » (PL 89, 1067). È ricordato dal Concilio 
di Aix-la-Chapelle deirSi7 (can. 69) : « Ad capitulum 
primum martyrologium legatur » (Mansi, XIV, 398), Pa¬ 
recchie chiese adottarono l’uso. Gregorio XIII lo sanzionò 
e desiderò che il M. fosse letto anche nella recita privata 
dell’Ufficio. 


Presso i religiosi non obbligati al coro e nei collegi, 
seminari ecc. il M. si usa leggere al termine della refe¬ 
zione del mezzogiorno. Ogni giorno si annunciano i 
santi del giorno seguente. Fanno eccezione il giorno di 
Pasqua e il 2 nov., commemorazione dei fedeli defunti, 
nei quali si annunciano i santi del giorno stesso; nel 
Giovedì, Venerdì e Sabato santo la lettura del M.si omette 
del tutto. Il giorno si annuncia secondo il computo ro¬ 
mano per calende, none e idi, aggiungendo la lunazione. 
Nel medioevo il lettore chiedeva prima la benedizione 
del superiore che la dava con la formola : In viam man- 
datoriim... Usuardo, nel compilare il suo M., avendo tro¬ 
vato per ogni giorno una media di trecento feste di santi 
e non potendole inserire tutte, supplì aggiungendo infine 
alla lettura giornaliera la formola : Et alibi aliorum plii- 
rimorum sanctorum ìnartyrum et confessorum atque sancta- 
rum virginum, formola tuttora in uso. Risposto dai pre¬ 
senti : Deo gratias, chi presiede l’Ufficio aggiunge una 
breve preghiera a tutti i santi. Una volta diceva ; Ipsi 
et omnes sancii intercedant. Oggi invece si invoca : Sancta 
Maria (le Vergine) et sancii : la lettura del M. in alcime 
feste era fatta con particolare solennità. Cosi a Natale, 
quando il lettore annunciava la nascita del Redentore 
con le parole : Nativitas Domini yioslri Jesu Christi se- 
cundum cameni tutti si prostravano umilmente con la 
fronte a terra. Anche oggi quelle parole sono cantate 
con un tono di voce più alto per accentuarne il signifi¬ 
cato. Un uso simile c’era all’annuncio della morte e della 
Resurrezione del Signore, il Giovedì e il Sabato Santo. 

Le regole da osservarsi per la lettura o il canto del 
M. nell’Ufficio canonico sono minuziosamente esposte 
nelle Rubricae premesse da Gregorio XIII alla prima edi¬ 
zione tipica del 154S, notevolmente sviluppate, poi, nelle 
edizioni successive. Il M. è uno dei libri liturgici di cui 
la S. Sede si è riservato il diritto di stampa (AAS, 38 
[1946], p. 371; documentazione in Ephem. Ut. [pars altera, 
lus et Praxis], 61 [1947], pp- 19-21). - Vedi tav. XX. 

Bibl.: commento critico dei pp. Bollandisti all’ed. tipica 
del 1913 : Marlyr. Ro7iiaim7ìi ad forìnai7i editìonis typicae scholiis 
historicis Ì7istructU7ii (Propylaem/t ad Acta SS. DecetTibris). Bru¬ 
xelles 1940. — Studi : Benedictus XIV, De serL'oru7n Dei beati- 
ficatio7ie, IV. parte 2 .^, capp. XVII-XIX : cf. Opera omnia, IV, 
Prato 1S91, pp. 560-S2; F. A. Zaccaria, Bibliotheca riiiialis, 
r, Roma 1776, pp. 103-106; H. Grisar, Le origini del romano, 
in Ci-u. Catt., 1S93, li, pp. 292-305, 633-69; ristampato in id., 
A7ialecta ro7na7ia, Roma 1S99. PP. 231-58; H. Achelis, Die Mar- 
tyrologien, ihre Geschichte U7id ihr W^ert, Berlino 1900; S. Baumer, 
Histoire diL Bréviaire, trad. R. Biron, II, Parigi 1903. PP- 234-50; 
H. Delchaye, I M., in appendice (pp. 337-S3) all’ed. it. del 
voi. Le legge7ide agiografiche, Firenze 1910; J. Baudot, Le Marty- 
rologe, in DAGL, X, coll. 2523-2619. - Ediz. con carte topo¬ 
grafiche : A. Lubin, Marlyr. Roììiaiiiiiti illiistratian, Parigi 1660; 
C. Coppens, Tabulae geographicae seu alias ìn M. r07nanum, 
Tournhoult 1945 (cf. Ephe7n. Ut., 60 [1946], pp. 400-402). Com¬ 
menti : F. D’Aste, In Marlyr. roma7tiL77i disceptationes literales, 
topographicae et chro7iologicae, Benevento 1716; Bernardino da 
Palmas Arborea. Co7n7nentariinii historlcian in U7iiverstim Marlyr. 
ro7ìia7iU7ìt, Roma 1910. Annibaie Bugmni 

MARTYNOV, Iv.an. - Scrittore russo, gesuita, 
n. a Kazan (Russia) il 7 ott. 1821 e m. a Cannes il 
26 apr. 1S94. Fece i suoi studi nell’Università di 
Pietroburgo. Il conte Gregorio Suvalov (1S04-59), 
il quale un giorno si sarebbe fatto cattolico e religioso 
barnabita, prese il M. come precettore dei suoi figli. 
Nel corso di un suo viaggio all’estero il M. si decise 
anch’egli a abbracciare il cattolicesimo e a diventar 
gesuita. Entrò nel noviziato della provincia gesuita dì 
Francia a St-Acheul il 18 sett. 1845. 1856 fece 

i suoi ultimi voti. Insieme al p. Gagarin (v.) fondò 
nel 1857 la rivista Les études de philosophie et d^histoire, 
diventata poi Etudes, e formò la Biblioteca russa di 
Parigi tuttora esistente. 

M. dedicò tutta la sua vita all’apostolato della penna. 
Fra le sue numerose pubblicazioni la più importante è 
Ecclesiastiais graeco-slavìcus (Bruxelles 1863), 
appendice al voi. XI dei Bollandisti. Questa opera portò 
la fama del M. a Roma, dove fu nominato teologo ponti¬ 
ficio per gli affari orientali nel Concilio Vaticano. 


9. - Enciclopedia C.attolica. - Vili. 
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{per cortesia del prof. E. Josì) 
Marucchi, Orazio - Ritratto. 


Bibl.: Sommer\'ogel, IX, coll. 645-52; G. Burnichon, La 
Compagnie de en France, Hist. d'un siede, IV, Parigi 1922, 
pp. 131-44. Ivan Kologrivof 

aMARTYR DEI VENANTIUS ». - Inno dei 
Vespri nella festa di s. Venanzio, di autore ignoto, 
inserito nel Breviario da Clemente X nei 1670 in¬ 
sieme alla festa del giovane martire camerinese. 

È un breve poema narrativo delle gesta del Santo, 
che soffrì atroci tormenti per la sua fede. Nessun alito 
poetico ispira queste strofe, ma il racconto del martirio 
desta profonda ammirazione. 

Bibl.; C. Albin, La poésie dii Bréviairc, Lione 5 . a., p. 269: 
V. Terreno, Gli inni deWUffìdo divino, Mondovì 1932, p. 204; 

Silverio Mattai 

MARUCCHI, Orazio. - Archeologo, n. in Roma 
il IO nov. 1852, m. ivi il 21 genn. 1931. Discepolo di 
G. B. De Rossi, prese parte dal 1872 alle fortunate 
esplorazioni del cimitero di Domitilla; la sua prima 
scoperta personale fu Tidentificazione della cripta se¬ 
polcrale del martire Valentino al 1° miglio della Via 
Flaminia {La cripta sepolcrale di s. Valentino sidla 
Via Flaminia rinvenuta e descritta^ in Studi in Italia, 
I [1878], pp. 1-70; Il Cimitero e la basilica di S. Va- 
lentinOy Roma 1890; Ulteriori osservazioni sulle anti¬ 
chità cristiane scoperte al primo miglio della Via Fla¬ 
minia, in Bull, della Comm. archeol. comun. di Roma, 
56 [1928], pp. 119-32)- 

Valido aiuto prestò nell’esplorazione dell’ipogeo degli 
Acilii Glabrioni nel cimitero di Priscilla, e dopo la morte 
del maestro (1894), dell’Armellini (1896) e dello Steven¬ 
son (1898) ebbe in gran parte il compito di dirigere il 
Nuovo bollettino di archeologia cristiana dal 1898 al 1922. 

Fra le scoperte numerose da lui compiute e illustrate, 
sono da ricordare quelle della cripta dei martiri Marcellino 
e Pietro, sulla Via Labicana, della cripta di Felice ed 
Adautto, nel cimitero di Commodilla; gli scavi nel cimi¬ 
tero di Priscilla (sostenne l’ipotesi, però non accettata, 
che ivi sulla Salaria, e non sulla Nomentana, si debba 
riconoscere la primitiva memoria dell’apostolato di Pietro 
in Roma) ; gli scavi a S. Sebastiano fuori le mura, che hanno 
confermato l’antica tradizione relativa alla memoria apo¬ 
stolica «in catacumbas »; l’identificazione del luogo dove 
furono sepolti i martiri « quos Graecia misit ». Fu anche 
espertissimo in antichità egizie, in epigrafìa, in topografia 
romana; per cui vanno ricordate le opere sul Foro Romano 
ed il Palatino (Roma 1883), la Nxiova descrizione della 
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casa delle Vestali (ivi 1887), le Osservazioni sulla Regia 
e sull’atrio di Vesta (ivi 1890); Tillustrazione degli obelischi 
di Roma c del Museo Egizio Vaticano, del quale fu per 
molti anni direttore; le illustrazioni sulle antichità di 
Palestrina, specialmente la monografia sul martire prcne- 
stino Agapito, del quale riconobbe il luogo del martirio 
{Metnorie storiche della cattedrale di Palestrita, Roma 
191S; Guida archeologica della città di Palestrina, ivi 
1932). Fu anche direttore del Museo Lateranensc (7 mo- 
numenti del Museo cristiano Pio Laieratiense, Milano 1910), 
scrittore della Biblioteca Vaticana, socio di molte acca¬ 
demie scientifiche italiane ed estere, segretario della Pon¬ 
tificia commissione di archeologia; impareggiabile divul¬ 
gatore : Il matrimonio cristiano sopra un antico monumento 
inedito, in Studi in Italia, 5 (1S82), pp. 1-15; VAtitichità 
del culto della Beata Vergine (Roma 1883); Difesa del 
pontificato di Damaso contro un nuovo attacco dei prote¬ 
stanti, in Rassegna italiano, 3 (1883), pp. 1-13 ; La supre¬ 
mazia della Sede rotnana considerata nei monumenti dei 
primi secoli, in Bessarione, 2 (1S97), pp. 1-15; ecc. Pro¬ 
fessore di archeologia cristiana nel Collegio di Propaganda 
Fide, in quello di S. Anseimo dei Sulpiziani (le lezioni 
dettate in quest’ultimo furono raccolte e pubblicate in 
Bléments cVarcheologie chrétienne, 3 voli., Parigi 1900-1903; 
Manuel d’archéologie chrétienne, resumé des élémettts cVar¬ 
cheologie chrétienne, Bruges 1906; Manuale di archeologia 
cristiana, Roma 1908, 1933; Manuale di epigrafìa cristiana, 
Alilano 1910, Tenne la cattedra di topografia di Roma ci¬ 
miteriale neirUniversità di Roma; fu tra i fondatori del 
« Collegium Cultorum martyrum », di cui fu « magislcr » 
venerato. 

Temperamento esuberante ed entusiasta il A'I. espresse 
talvolta ipotesi, seppure geniali, non del tutto fondate, e 
costruì su premesse non sempre consistenti; tuttavia 
nelle sue pubblicazioni, oltre 400, va sempre ammirata 
la chiarezza, l’abilità dialettica, l’inesauribile erudizione, 

Ultimo suo desiderio fu che sulla sua tomba fosse 
posta l’umile scritta : « O. Af. romano cultore dei martiri ». 

Bibl.: C. Cecchelli, O. M., in Archivio della R. deput. di 
st. patria, 52 (1931), P- 35 i sgg. (biblioprafia delle opere); G. 
Mancini, O. M., in Bullettmo di filologia classica, 37 (i93i)» 
n. S, appendice; E. Josi, in O. Alarucchi, Le catacombe romane, 
postumo, Roma 1933, pp. vii-xv. Gioacchino A'Iancini 

MARUGELLI, Francesco. - Erudito e biblio¬ 
filo fiorentino, n. il 1° marzo 1625, m. a Roma il 
26 luglio 1703. Dall’età di ventitré anni visse a Roma, 
dove soprattutto si dedicò a raccogliere libri. Fu 
beneficato dal papa Clemente XI. Compilò un grande 
repertorio bibliografico universale per soggetti (ca. 
6000) dal titolo Mare magnum, conservato mano¬ 
scritto, con le aggiunte del nipote mons. Alessandro 
Marucelli (in tutto iii voli.), nella Biblioteca Maru- 
celliana di Firenze, voluta dal fondatore « publicac, 
maxime pauperum utilitati ». 

Bibl. A. A'I. Biandini, Elogio storico delVab. F. M,, Livor¬ 
no 1754; G. Biagi, ìndice del Mare viagnum di F. M. Undici 
e cataloghi, 9), Roma 18S8. Francesco Barberi 

MARULIC {Marulus, Marulo), Marco. - Uma¬ 
nista, moralista e poeta croato, di nobile famiglia, 
n. a Spalato nel 1450, m. ivi nel 1524. Frequentò 
rUniversità a Padova. Visse quasi sempre a Spalato. 
Dopo una giovinezza spensierata, verso i 30 anni si 
ritirò ed abbracciò in pieno la concezione cristiana 
della vita, i cui principi applicò anche nella sua opera 
letteraria tanto latina che croata. 

Tra le opere latine di contenuto morale-didattico ec¬ 
celle il De institutione bene vivendi per exempla Sanctoruvi 
(Venezia 1506). L’opera fino al 1686 usci in diverse città 
europee in 15 edd. (qua e là con il titolo mutato), ed ebbe 
molte traduzioni. S. Francesco Saverio la stimava tanto, 
che nei suoi viaggi missionari oltre il Breviario portava 
con sé soltanto quest’opera (cf. Epistolae s. Francisci 
Xaverii, II, 99““, Roma 1945). Compose altre opere 
in latino: Evangelistarium (1516); Quinquaginta parabolae 
(1510) c altri scritti minori, di cui alcuni di carattere 
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Storico. Molte altre opere di M. riiTiangono ancora ma¬ 
noscritte. Della Davidiade si conserva un solo canto. 

11 M. è autore della prima opera d’arte di tipo clas¬ 
sico, in croato, Istoria svete itdovice Judit ii versili hrvacki 
slozena in 6 canti, scritta nel 1501 e stampata per la 
prima volta nel 1521 a Venezia. Nel narrare la storia bi¬ 
blica di Giuditta l’autore ha presente l’epica lotta del suo 
popolo contro i Turchi con l’intenzione di sollevarne l’ar¬ 
dore patriottico in quei momenti tormentati. 

Le opere poetiche croate del M. furono pubblicate a 
Zagabria nel 1S69 col titolo Pjesnie Marha Marulica 
nella collezione Stari pisci hrvotski, I, per cura dell’Ac- 
cademia croata; alcune poesie sono di dubbia autenticità. 

Bidl.: P. Kasandric, M. Zivot i djela. Prefazione alla = Ju ■ 
dita \ Zagabria 1901, pp. xt-lxxi; J. Badalid, Bibliografija Ma- 
ruliccvilt djela te radeva o zivotu i djelivia Marulicevhu, in Zbornik 
Marita Marulica, ivi 1950, pp. 313-45. Ivan Vitezic 

MARULLO, T.4 RCaniot.\ Michele. - N. a Co¬ 
stantinopoli nel 1453, m. travolto dalle acque del 
fiume Cecina nel 1500. Per l’arrivo dei Turchi 
venne con i suoi in Italia e incominciò una duplice 
vita di soldato di ventura c di autentico umanista. 
Si scontrarono in lui due destini : quello dell’esule 
greco, che, se di famiglia militare, era naturalmente 
portato a finire soldato di ventura, per quanto no¬ 
bilitato dalla generica attesa della guerra contro i 
Turchi; quello dell’uomo di lettere che, una volta 
nato con questa vocazione, non poteva non aspirare 
a vivere in tutt'altro modo. Girò il mondo con le 
compagnie armate e si fece rispettare nelle cerehie 
intellettuali. Per una delle più colte donne del suo 
tempo, Alessandra Scala, da lui sposata, trovò ac¬ 
centi d’amore pontaniano. I suoi versi latini, troppo 
spesso diluiti in lenti metri elegiaci, sono quanto di 
meglio resta di lui. Che nella sua poesia l’urto dei 
suoi due destini s’avverta come forza ispiratrice non 
si può dire, chi ne tolga qualche accento di tristezza 
acuta ma generica, e qualche spunto in cui l’umano 
fastidio della guerra non impedisce al coraggio guer¬ 
riero di risentirsi come valore morale. Il suo attac¬ 
camento al poema di Lucrezio, la tradizione che in 
molti Greci, specie stradioti, persistesse una non so 
qual renitenza al cristianesimo, indusse a cercare le 
tracce di un tal sentimento nei quattro libri dei suoi 
Hymni naturales (pubblicati nel 1497), i quali però, 
probabilmente, non sono che descrizioni di natura 
avvivate (o appesantite) dalla mitologia, alla maniera 
del meno felice Pontano. 

Bibl.: P. L. Ciceri, M. M. e i suoi Hymni naturales, in Giorn. 
star, della Ictt. ital., 64 (1914), pp. 289-357; B. Croce, M. M. T., 
Bari 1938; id.. Nomi geografici nei carmi del M., in Critica, 7 
(1947). pp. 87-SS. Giuseppe Toffanin 

MÀROTÀ, vescovo di Martiropolis (Majfer- 
QAy), santo. - N. ca. la metà del sec. iv dal prefetto 
della provincia di Sofene, fu insigne medico e andò 
diverse volte nella Persia come legato della corte 
bizantina. Avendo guarito la figlia di Sapore II, 
ottenne da lui la fine della persecuzione contro i 
cristiani e molte reliquie dei màrtiri che depose 
a Majferqat, chiamata per questo anche Martiropolis. 
Nel 403 M. a Costantinopoli prese parte al Sinodo 
che condannò il suo amico s. Giovanni Crisostomo. 
Nel 410 è di nuovo a Seleucia-Ctesifonte, dove prende 
parte al Sinodo, anzi viene attribuita a M. nel 411 
l’elezione a katholikos di Mar Ahaj. Probabilmente 
M. restò ancora per alcuni anni in Persia essendo 
come il protettore ufficiale di quella Chiesa. Deve 
essere morto prima del 420. La sua festa è il 4 die. 

I pochi scritti di M. non hanno valore che per la 
storia del diritto e della liturgia. Così il Trattato sulle 
eresie (ed. I. Rahmani, in Studia Syriaca^ IV, Monte Li- 
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bano 1909, pp. 76-81), la Spiegazione dei vocaboli (vers. 
di O. Braun, De sancta Nicaena SynodOy Mùnster 1S98), 
che illustra il senso di alcuni termini tecnici liturgico- 
giuridici. Negli atti del Sinodo di Seleucia-Ctesifonte 
(410; ed. J. B. Chabot, Synodicon orientale^ Parigi 1902, 
pp. 17-36, 253-75), si attribuiscono a M., non si sa con 
quale fondamento, i canoni pseudoniceni chiamati poi 
« arabici », e forse introdotti da M., e una serie di altri 
73 canoni disciplinari che probabilmente egli fece pro¬ 
mulgare per estendere alla Persia la disciplina degli 
antiocheni. 

Bibl.: E. Tisserant, s. v. in DThC, X, coll. 142-49; 

Ralph, The armenian life of M. of M., in. Harvard theoL rev., 
25 (1932), pp. 47-71 ; J. M. Vostè, M. de M. et le Liber ad bapti- 
zandos de Théodore de Mopsiteste, in Orient. Christ. periodica^ 
13 (1946), pp, 201-205. Ignazio Ortiz de Urbina 

MARX, Karl. - Filosofo materialista, ideatore 
con Engels del cosiddetto socialismo scientifico, n. 
a Treviri il 5 maggio 1S18 da genitori ebrei (più 
tardi il padre si fece battezzare con tutta la famiglia, 
per evitare le vessazioni cui erano sottoposti gli 
ebrei), m. il 14 marzo 1883 a Londra. 

M. da ragazzo subì l’influsso deirillumìnismo del 
padre e del romanticismo del barone dì Westphalen, amico 
di famiglia, di cui nel 1843 sposò la figlia Jenny. Dal 
1830 al 1S35 frequentò il ginnasio « Friedrich-Wilhelm » a 
Treviri, simpatizzando per i professori a tendenze razio- 
naliste e liberali. Nel 1835 si iscrisse all’Università di 
Bonn e nel 1S36 a quella di Berlino. Dapprima antihege- 
lìano, sì iscrisse poi nella primavera del 1S37 ad un cir¬ 
colo di giovani hegeliani di sinistra, il Doktorcliib. 

Iscritto in seguito alla facoltà di giurisprudenza per vo¬ 
lere del padre, dopo la morte di questi (io maggio 1S38), 
decise di laurearsi in filosofia, All’Università dì Jena 
difese la tesi : Differenz der demokritischen und epikureischen 
Naturphilosopkie^ dove, sotto l’influsso della sinistra hege- 
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{da Staatsìcxikon-, IIJ, VribuTgo l'jì'J, i>. IViS) 
Marx, Karl - Ritratto. 


liana (Feuerbach, Bruno Bauer, A. Ruge, ccc.), assunse 
atteggiamenti chiaramente anitreligiosi. 

Trasferitosi a Bonn, M. si orientò verso l’attività pra¬ 
tica. Scrisse nei Deutsche Jaìirbiicher, fondati da A. Ruge 
nel 1837, poi nella Rìiehiische Zeitimg, di cui, passato a 
Colonia, assunse la redazione nell’autunno del 1S42, com¬ 
battendo per il proletariato e per la libertà di stampa contro 
il governo (il quale minacciò di sopprimere il giornale). M. 
ne approfittò per lasciarne la redazione il 17 marzo 1843 
e si ritirò a studiare economia politica in cui aveva notato 
la sua impreparazione. Da questi studi nasceranno la 
concezione materialistica della storia e la teoria del « plus¬ 
valore ». Dietro invito di A. Ruge, M. andò a Parigi per 
fondare la rivista, Deutsch-fraiìzosische Jaìirbiicher, che 
dopo due numeri cessò, per insuccesso e per inimicizie 
tra M. e Ruge. A Parigi M. si circondò di intellettuali 
« di sinistra »; strinse amicizia con E. Heine e con 
G. Proudhon; questi poi, per differenza di idee, divenne 
suo avA'ersario e gli scrisse contro La philosophie de la 
misère (1846), cui M. rispose con La misere de la philo¬ 
sophie (1846). A Parigi, nell’estate del 1844, M. strinse 
amicizia con Friedrich Engels (v.) che aveva conosciuto 
alla redazione della Rhemische Zeitu?ig. Nel 1845, dietro 
pressione del governo prussiano, la Francia espulse M., 
che si recò a Bruxelles; e qui, nella primavera del 1845, 
lo raggiunse Engels per discutere insieme la conquistata 
concezione materialistica della storia, che M, aveva me¬ 
didato a Parigi. Frutto di queste discussioni fu l’opera 
Die heilige Familie, indirizzata contro la « degenerazione » 
dell’ideah'srao hegeliano di Bruno Bauer e dei suoi amici. 
Insieme composero pure « L*ideologia tedesca : ima critica 
della filosofia posthegeliana rappresentata da Feuerbach^ Bruno 
Bauer e Stimer, nonché dal socialismo tedesco secondo i 
suoi diversi profeti ». Quest’opera per allora non fu stam¬ 
pata (scoperta nel 1920, venne pubblicata il 1926, nel 
Marx-Engels-Archiv e poi nelle Opere a cura di Rjazanov). 
La Ideologia tedesca è la prima esposizione del materia¬ 
lismo storico : nega il primato dell’idea nella storia, sosti¬ 
tuendovi il fatto economico; l’attività o praocis materiale 
è il fondamento della storia e di tutte le attività umane, 
politica, religione, morale, ecc. Con ciò M. ed Engels 
si opposero definitivamente ad ogni forma di socialismo 


< piccolo borghese » impostando l’ideologia sociale sulla 
« nuova » concezione materialista. Si impadronirono della 
Deutsche Briisselle Zeitung, agirono neWAssociation démo- 
cratique di Bruxelles e fondarono il Deutsche Arbeit- 
verein, composto di profughi tedeschi. 

Alla fine del 1847, per incarico della « Lega dei 
comunisti », M., adoperando uno schema di Engels, 

compose il celebre Manifest der kommunistischen Par tei, 
pubblicato qualche giorno prima dello scoppio della 
rivoluzione del 1S48 (v. co.MUNiSMO). Cacciato dal Bel¬ 
gio, M. si recò a Parigi e con Engels fomentò la rivolu¬ 
zione in Germania. Passò quindi a Colonia, dove, nel 
giugno 1S4S, assunse la redazione della rivoluzionaria 
Neue Rheinische Zeitung, cui collaboravano Engels, Las- 
salle e altri. 11 19 marzo 1849 il giornale cessò le pub¬ 
blicazioni : M. ritornò a Parigi e, minacciato dal governo, 
fuggì a Londra. 

A Londra M. soffrì disgrazie familiari e specialmente 
una grande povertà, alleviata in parte daH’aiuto di amici 
e scrivendo articoli su diversi giornali, sempre scarsa¬ 
mente retribuito; solo la generosità di Engels lo sollevò 
dalla miseria. Era in continue polemiche con i profughi 
di Londra per differenza di idee ed anche per il suo carat¬ 
tere iroso e strano. A Londra M. si applicò a molteplici 
studi e particolarmente all’economia politica; ne è frutto 
la Zur Kritik der politischen Oekononiie (1859), da M. 
considerata come un’introduzione al Das Kapital di cui 
fece stampare il primo volume nel 1867. L’idea fondamen¬ 
tale è la teoria del «plusvalore» {surplus vaine)', il capita¬ 
lista cioè compera il lavoro deH’operaio, conglobato nella 
merce e lo rivende ad un prezzo eccedente; l’eccedenza 
è il « plusvalore », che dovrebbe andare all’operaio e viene 
invece incassato dal capitalista, con aumento del pro¬ 
prio capitale. Postumi, a cura di Engels, uscirono il se¬ 
condo ed il terzo volume rispettivamente nel 18S5, 1S89 
c dal 1905 al 1910, a cura di Engels, E. Bibbins Aveling, 
P. Lafargue, K. Kautsky, uscì il quarto : tutti composti 
di note sparse e manoscritti di M. Il 28 sett. 1S64 A'I. pre¬ 
senziò al convegno operaio internazionale in St Martin’s 
Hall, ove fu decisa la fondazione dell’ft Associazione inter¬ 
nazionale dei Lavoratori ». M. aderì con entusiasmo, fece 
prevalere le sue idee, collaborò attivamente all’organizza¬ 
zione, sostenne continue polemiche con M. Bakunin ed 
altri indirizzi (anarchismo in Spagna ed in Italia, mazzi- 
nianesimo in Italia, lassallismo in Germania). Per lotte dal¬ 
l’estero, intensificate dopo la Commime di Parigi, e special- 
mente per lotte interne, M. lasciò morire la prima Inter¬ 
nazionale (v.), trasportandone il consiglio generale a Nuova 
York, nel 1873. Da allora M., pur avendo grande influenza 
sul socialismo europeo, si ritirò dalle agitazioni. Del resto 
il lavoro aveva rovinato la sua salute. Aiutato generosa¬ 
mente da Engels, peregrinò in celebri luoghi di cura, 
ma inutilmente. Il 2 die. 1881 gli morì la moglie e nel 
genn. 1883 la figlia Jenny; un mese dopo mancava anche 
lui. Fu sepolto nel cimitero di Highgate a Londra. 

Per un esame approfondito delle concezioni filosofiche 
marxiste v. materialismo dialettico; materialismo sto¬ 
rico; per la teoria del plusvalore, v. valore; per l’influsso 
di M. nel socialismo, internazionale, comuniSmo, bol¬ 
scevismo, V. le relative voci. 

Bibl.; fra la vastissima bibl., v. : K. Marx e F. Engels. 
Briefwechsel zivischen Friedrich Engels und K. M. {184^. bis 1883), 
ed. A. Bebel e E. Bernstein, Stoccarda 1913. superata dalle edd. 
critiche di Berlino 1929-31 c Mosca 1935; E. Drahn, M. Bi- 
bliographie : ein Lebensbild K. M. in biographisch-bibliographischen 
Daten, I. 2“ ed., Berlino 1923 ; E. Czòbel e P. Hajdu, Die Literatur 
uber Marxisnius seit Beginn des Weltkrieges, a cura di D. Rjaza¬ 
nov, I. Francofolte 1926; K. Marx e F. Engels, K. M. u. Fried¬ 
rich Engels historisch-kritische Gesamtausgabe : Werke, Schriften, 
Briefe. ed. D. Rjazanov e V. Adoratskij, Francoforte sul M. 1927 
sgg.; A. Comu, K. M. L'homine et Voeuvre. De Vhégélianisme 
all matérialismc historique {i81S-45), Parigi i934 (trad. it., Mi¬ 
lano 1946); S. Hook, Pour comprendre M., trad. frane., Parigi 1936; 
K. Bekker, M.s philosophische Entivicklung..., Zurigo 1940: H. 
Lefevre. Pour connaitre la pensée deK. M., Parigi 1947: F. Mehring, 
K. M., ed., Vienna 1933; K. Carr, K. M., Londra 1934; R* 
Mondolfo, Sulle orme diM., 4“ ed., Bologna 1948; F. Olgiati, 
C. M,, Milano 1948. Per altra bibl. cf. J. Korner, Bibliographìsche 
Handbuch des deutschen Schrifttums, Berna 1949» P. 398 sg. 

Roberto Masi 





265 


MARX WILHELM - MASACCIO 


266 


MARX, Wilhelm. - Uomo politico tedesco, n. 
a Colonia il 15 genn. 1S63, m. a Bonn il 5 ag. 1946. 
Membro della dieta prussiana nel 1899 e del Reichstag 
nel 1910, fu uno dei più noti rappresentanti del 
Centro cattolico tedesco durante la Repubblica di 
Weimar. 

Dal die. 1923 al genn. 1925 e dal maggio 1926 al 
giugno 1928 fu cancelliere del Reich. Candidato alle 
elezioni presidenziali del 1925, ottenne 13.752.640 voti 
contro i 14.639.399 di Hindenburg. Presidente del gruppo 
parlamentare del Centro al Reichstag e presidente del 
partito dal 1921, lasciò la politica attiva nel 1932. Fondò 
l’organizzazione dei cattolici della Germania per la di¬ 
fesa della scuola e dell’educazione cristiana. 

Bibl.: H. Mulcrt, s. v. in Die Relision in Gescìiichte und 
Gegenn-art, III, col. 2036; G. Schede, The Weimar republic, 
Londra 1945, passim. Silvio Furlani 

MARZAGAGLIA, Gaet.ano. - Sacerdote, n. a 
Chiampo Vicentino l’S ag. 1716, m. a Verona il 
I luglio 1787. Lesse più anni geometria nel R. Col¬ 
legio militare di Verona. Abbracciata quindi la car¬ 
riera ecclesiastica, divenne rettore del Seminario di 
Verona e finalmente parroco di S. Egidio. 

Fece conoscere l’opera di Cristiano Wolf con la 
celebre edizione del Ramanzini di Verona, da lui illu¬ 
strata con interessanti e continue annotazioni. Stampò : 
un fascetto di materie matematiche e vari opuscoli di 
materia ascetica; ma l’opera più importante, in cui l’autore 
si dimostra dotto e sicuro teologo, è VEiichiridioti mysticum 
prò directoribus aninmnini (Verona 1766), che può dirsi 
tuttora un prezioso sussidio per la formazione di abili 
direttori d’anime. 

Bibl.: 1 ^. Federici, Elogi dei più illustri ecclesiastici veronesi, 
III, Verona 1S19, Appendice, p. 35; S. A'IaQei. Verona illustraia, 
in, parte 2“, Milano 1S25, p. 409; Miscellanea di storia veneta, 
parte 2^, Venezia 1907, pp. 299-300; Felice da Mareto, Il diret¬ 
torio mistico del p. Bernardo da Castelvctere, Roma 1950, parte 3“, 
cap. 3, pp. 171-72. Felice da Mareto 

MARZIALE, vescovo di Limoghs, santo - È 
commemorato nel Martirologio geronimiatio il 30 
giugno. Secondo s. Gregorio di Tours sarebbe stato 
uno dei sette vescovi inviati, ca. la metà del sec. iii, 
da Roma in Gallia per predicar^d il Vangelo. 

A M. sarebbe toccata la città di Limoges ; ivi, insieme 
con due presbiteri che aveva condotto seco, avrebbe pre¬ 
dicato e convertito molti. Dopo la sua morte sarebbe stato 
.seppellito in una cripta insieme con i suoi collaboratori, 
Nell’852 il suo corpo fu trasferito in una nuova chiesa. 

Secondo una biografia scritta nel sec. xi, quando 
in Gallia fervevano le discussioni per rivendicare l’apo- 
stolicità della varie diocesi, probabilmente da Ademaro 
di Chabannes, M. è detto discepolo di s. Pietro e da lui 
inviato a Limoges : si tratta evidentemente di una leg¬ 
genda manipolata con spirito campanilistico. 

Bibl.: S. Gregorio di Tours, Historia Francormn, I, 30 e 
De gloria Confessoriim, 27; L. Duchcsne, Fastes épìscopaiix de 
Vancienne Caule, II, Parigi 1910, pp. 104-17; Lanzoni, p. 57 ; 
Martyr, Romanutn, p. 262 sg. ; F. Wormald, The English saints in 
thè Litany in Arundel Ms. 60, in AnaL Boll., (1946), pp. S4-86. 

Agostino Amore 

MARZIALE di San Giovanni Battista. - Bi¬ 
bliografo carmelitano scalzo francese, al secolo Jean 
Lacombe, n. ca. il 1666 a Tulle, m. il i giugno 
1736 a Bordeaux. Religioso erudito e di vita esemplare, 
ebbe nel suo Ordine le cariche di professore, di 
priore in diversi conventi, di definitore e provinciale 
della provincia di Aquitania. 

Rese grande servizio al suo Ordine ed alla scienza 
ecclesiastica con la sua Bibliotheca scriptorum utriusque 
Congregaiionis et sexus Carvielitarwn Excalceatonim (Bor¬ 
deaux 1730), e da lui dipendono i bibliografi susseguenti. 

Bibl,: Enrico del S.mo Sacramento, Collectio scriptorum 
Ord. Carni. Exc., II, Savona 1884, p. 27; Anastasio di S. Paolo, 



{fot. Alinari) 

M.asaccio, Tomm.\SO, detto - Particolare del Bambino da! quadro 
di S. Anna, la Vergine e Gesù Bambino - Firenze, Galleria degli 
Uffìzi. 

s. v. in DThC, X, col 183; C. de Villiers, Bibl. Carni., II, 2» 
ed., Roma 1927, coll. 37S-79. Ambrogio di Santa Teresa 

MASACCIO, Tomm.\so di ser Giovanni di 
SiMONE C.\SSAi, detto. - Pittore, n. il 21 die. 1401 a 
Castel S. Giovanni (S. Giovanni Valdarno [Arezzo]), 
m. a Roma nel 142S. Pittore che se ebbe, da ra¬ 
gazzo, i primi rudimenti dell’arte nel luogo na¬ 
tivo, prontamente si orientò verso Firenze dove il 
Brunelleschi coi suoi studi di prospettiva andava sug¬ 
gerendo una misurata definizione dello spazio, inizio 
di una nuova visione non solo per l’architettura ma 
anche per la scultura e per la pittura. 

E a Firenze prima Nanni di Banco, poi Donatello 
plasmavano nella statuaria una energica umanità concreta 
nel fisico e nello spirito. Questi precedenti stanno alla 
base della formazione di M. In un affresco nell’Oratorio 
di Montemarciano (Loro CiufFenna) con la yiadonna del 
latte fra s. Michele e il Battista, supposto dei suoi inizi, 
certo tono morale va unito a residui di goticismo, cioè 
si adegua ad un chma estetico non sopprimibile. Ma la 
tavola della Galleria degli Uffizi (parte centrale di un 
perduto trittico, già nella fiorentina chiesa di S. Am¬ 
brogio) con aS. Anna, la Madonna, il Bambino e cinque 
angeli (1422-23 ca.) cui collabora Masolino da Panicale 
— l’amabile artista tardogotico del quale M. fu compagno 
negli affreschi della cappella Brancaccì (v. più oltre) e 
che gli fu forse occasionale maestro — allude nell’impi^to 
delle figure, specie in quella eretta della Vergine di petri¬ 
gna struttura e in quella atletica del Bimbo di una forza 
fisica come trattenuta nel gesto di benedizione, ad un 
linguaggio personale sostanziato di un disegno sicuro e di 
un profondo chiaroscuro, ravvivato da un cromatismo 
audace nel grido di contrastanti dissonanze; chiaroscuro 
lievitante e luminoso di origine romagnola che M. co¬ 
nobbe e potenziò, tramite Arcangelo di Cola da Camerino. 

Una vigorosa trasfigurazione del reale in tina violenta 
perentorietà dì vita M. esprime nel ritratto : quello di 
un Giovane nella Galleria nazionale di Washington, e 
quello di un Uomo nella virilità, a Boston nel Museo Gard- 
ner. Fra i due dipinti - che fanno deplorare la perdita di 
un famoso affresco descritto dal Vasari, nel chiostro del 
Carmine di Firenze, la Sagra, cioè la consacrazione della 
chiesa (19 apr. 1422) folta di ritratti di mercanti, di artisti, 
di eminenti cittadini - shnserìsce una Madonna delVumiltà, 
anch’essa nella Galleria di Washington, dove Taspetto geo¬ 
metrico della testa della Vergine protetta da un gran 
nimbo in prospettiva e il Bambino, affettuoso ma brutto, 
assumono il valore di una polemica con Taggraziata tra¬ 
dizione del gotico intemazionale, per inserirsi nell’ordine 








267 


MASACCIO 


268 


nuovo del Rinascimento che M. per primo rappresenta 
nella pittura. 

In tutto rinascimentale appare l’artista negli affreschi 
•della chiesa del Carmine già ricordati, precisamente della 
•cappella Brancacci, iniziati per Felice Brancacci, mercante 
•e diplomatico tornato nel 1423 dall’Egitto, in quello 
stesso anno o ai primi del seguente, da Masolino (v.) cui 
si aggiunse, dopo che costui ebbe dipinto le vele della 
vòlta, il grande M. Si doveva illustrare nelle pareti la 
leggenda di s. Pietro ma la vòlta e i lunettoni andarono 
perduti nel rifaci¬ 
mento settecentesco 
(1746) prima ancora 
-che un incendio (29 
genn. 1771) deva¬ 
stasse il tempio e 
ponesse in pericolo 
l’esistenza stessa del¬ 
la cappella. Alle tre 
prime storie affre¬ 
scate da Masolino, 

M. ne aveva ag¬ 
giunta una quarta : 

Il Sa 7 ito ili atto di 
resuscitare i iiiorti, di 
cui forse è il ricor¬ 
do in due attonite 
figure attribuite a 
Michelangelo giova¬ 
ne, in un disegno del 
Museo Teylerdi Har- 
lem. Prima però di 
considerare i solenni 
affreschi superstiti di 
M., è da ricordare 
che egli esegui nel 
1426 (primo paga¬ 
mento, 26 febbr., ul¬ 
timo, 26 die.) un po¬ 
littico famoso per la 
chiesa del Carmine 
di Pisa, allogatogli 
dal notaio Giulia¬ 
no di Colino degli Scarsi, di cui restano la Madoyina 
col Bambiìio in trono e quattro angeli (Londra, Galleria 
nazionale), la sovrastante Crocifissione (Napoli, Museo 
nazionale), un S. Paolo (Pisa, Museo) e un S. Aiidrea 
a oltre mezza figura (Vienna, collezione Lanckoronski), 
quattro piccoli Santi, già nei pilastrini di limite, e la 
predella (Berlino, Museo), la quale, oltre VAdorazione 
dei Magi sotto lo scomparto mediano, rappresenta la Deca¬ 
pitazione del Battista, la Crocefissione di s. Pietro, S. Giu¬ 
liano che uccide i genitori, S. Nicola che dota le tre fianciulle 
povere. Mancano i quattro santi — cui si riferiscono i men¬ 
zionati episodi, e due santi che nella parte superiore fian¬ 
cheggiavano, coi due superstiti, la Crocefissione. In que¬ 
st’opera M. dipinse, a cominciare dalla Madonna e dal 
Bambino, una umanità severa, definita plasticamente e 
ill umin ata secondo una norma razionale dalla luce che 
unitaria viene da sinistra; umanità affine a quella di Do¬ 
natello che già nel rilievo si era attenuto alle regole pro¬ 
spettiche brunelleschiane di spazio limitato e commisurato 
alla figura umana. Ed è verosimile supporre M. in con¬ 
tatto col grande scultore, proprio nel 1426 in Pisa stessa 
dove questi si trovava, con effetti reciprocamente fecondi 
che nei riguardi di M. si precisano, oltre che nella spazia¬ 
lità definita, nel grandeggiare figurativo decisamente pla¬ 
stico nella storia dei Magi e in quelle dell’Apostolo e del 
Precursore del gradino (le altre due, più deboli, spettano 
alla bottega) e nella Crocefissione, qui con una sfumatura 
di caratteri umani dal massiccio immobile Cristo eroiciz¬ 
zato alla drammatica Maddalena. Ai superstiti affreschi 
autografi della cappella Brancacci M. attese dal 1426 
al 1428 ca. Prima egli ebbe parte, aiutando Masolino, 
nella grande composizione di questo maestro — che nella 
seconda metà del 14^5 recò in Ungheria — con il Risa¬ 
namento dello storpio e la resurrezione di Tabita, nella parete 
•destra, cioè nei casamenti di una piazza fiorentina nel 


fondo di rigore prospettico e di valore atmosferico, in 
due figurine sedute e in una in piedi, dove torna il chiaro¬ 
scuro lievitante e luminoso di cui si fece parola. Dovette 
inoltre M. dar qualche disegno della figura dello storpio, 
cosi lodata per lo scorcio della gamba, per il chiaroscuro 
e il volume, dal Vasari, che Masolino tradusse piuttosto 
debolmente. Nei due ordini delle storie sotto le lunette 
(che è quanto resta della decorazione quattrocentesca) 
spetta poi a M. l’idea dello spartimento architettonico con 
pilastrini scanalati corinzi, i quali scandiscono le storie 

medesime con nitida 
brunelleschiana ele¬ 
ganza. 

Accanto alla ri¬ 
cordata composizio¬ 
ne, nella parete di 
fondo M. dipinse il 
Battesimo dei ?ieofiti, 
cui corrisponde la 
Predica di s. Pietro 
di Masolino. Segue 
nella parete sinistra 
il Tributo e, nel pi¬ 
lastro di ingresso, la 
Cacciata dei proge¬ 
nitori, di M.; men¬ 
tre sul pilastro op¬ 
posto il compagno 
aveva condotto Ada¬ 
mo ed Evatcìitati. A\- 
Fordine inferiore an¬ 
cora nella parete di 
fondo ritorna M., per 
eseguirvi la Distri¬ 
buzione delle elemo¬ 
sine e la Morte di 
Anania, S. Pietro che 
risana i malati con la 
propria ombra, infine 
sotto il Tributo il 
S. Pietro in cattedra 
e La resurreziofie del 
figlio di Teofilo pre¬ 
fetto di Antiochia. Questo episodio, lasciato interrotto 
da M. e finito a distanza di oltre cinquant’anni 
da Filippino Lippi, va connesso ad un altro momento 
della leggenda dell’Apostolo affrescato nel pilastro sotto 
la Cacciata \ S. Pietro in carcere visitato da s. Paolo, 
compiuto anch’esso dal Lippi (v.) cui spettano nella 
parete destra jS. Pietro liberato dal carcere, la Di¬ 
sputa co7i SÌ7no7i Mago e la Crocefissioiie del Salito. I 
dipinti di M., condotti secondo l’ordine indicato, obbe¬ 
discono tutti ad una legge (che, sia pure con minor 
concretezza, per influsso di lui, disciplina anche quelli di 
Masolino e disciplinava quelli, sempre sulle pareti, andati 
perduti), cioè la razionalità nella distribuzione della luce 
che parte da una effettiva sorgente : il finestrone nel mezzo 
della parete di fondo, sostituito (1746) dalla sgraziata 
finestra attuale. Onde le singole storie, secondo la loro 
ubicazione, sono più ,0 meno illuminate ed hanno un loro 
emergere e un loro vibrare cromatico più o meno intenso. 
Proprio il colore doveva in origine risaltare vivissimo 
come si scorge nei due assistenti al Battesimo, già in 
parte coperti dall’incorniciatura marmorea dell’altare set¬ 
tecentesco. In questa scena lo spazio triangolare di una 
angusta valletta accoglie i neofiti sostanziati di soffice 
chiaroscuro non monocromo ma colorato, dai quali si 
distaccano il pannoso s. Pietro (la testa fu rifatta da Filip¬ 
pino Lippi) e il battezzando genuflesso, non attraverso 
i contorni ma nella loro massa per via di toni, con la 
esaltazione innanzitutto del plasticismo, quindi del colore. 

La luce più forte interviene a definire con statuaria 
potenza i personaggi del Tributo {Mt. 17), matura espres¬ 
sione del genio di M., diviso in tre momenti (il Cristo 
che ordina a Pietro di pescare sul lago di Genezaret il 
pesce nel quale troverà le due dracme per entrare in 
Cafarnao; Pietro che pesca sullo sfondo di una valle 
montuosa che si amplia ed è scandita da un albero; Pietro 



(da M. Saìmi. M.. Milano 10',S. iav, 35) 
Masaccio, Tom.maso, detto - Ricostruzione del polittico di Pisa. 
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che paga il gabelliere); momenti di cui il primo, premi¬ 
nente e classicamente misurato nell’equilibrato disporsi 
del severo paesaggio intorno al nobile idealizzato Gesù 
ed agli Apostoli, precisati nei loro caratteri da sfumature 
umane che si concludono nelle sembianze deH’ottuso ga¬ 
belliere, di una plasticità inaudita. E proprio per la com¬ 
posizione e per il suo plasticismo fu questo il dipinto più 
ammirato dai fiorentini della Rinascita. Nella Cacciata 
la intonazione generale è piuttosto sorda, però la luce 
investe violenta i progenitori con significato tragico e 
simbolico insieme, 
nel momento in cui 
essi prendono pos¬ 
sesso del mondo. E 
alla emotività di Èva 
derivata da una pras- 
sitelica Venere pudi¬ 
ca - ma priva di ogni 
sensualità — corri¬ 
sponde il raccogli¬ 
mento di Adamo ac¬ 
casciato. 

AH’ordine infe¬ 
riore una distesa le¬ 
tizia cromatica pre¬ 
senta la Distribuzione 
elei le elemosuie, in 
una borgata collinosa 
adatta a quella ele¬ 
mentare umanità ru¬ 
rale fisicamente e 
moralmente sana, ve¬ 
duta in impianti dal 
sotto in su carichi 
di precorrimenti ; co¬ 
me dovevano essere 
le figure di due af¬ 
freschi perduti : un 
S. Paolo nel Carmi¬ 
ne e un S. Ivo nella 
Badia fiorentina. In 
certi tocchi nel pae¬ 
saggio, degni di un 
moderno, e in certi 
brani pittorici, nei 
personaggi degni di 
un veneziano, qui 
affiorano le prodigio¬ 
se novità della pit¬ 
tura di M. 

Le miserie entro 
le angustie di una 
oscura via della Fi¬ 
renze artigiana sono 
sinteticamente pre¬ 
sentate poi nella storia dove Pietro, trasognato e idea¬ 
lizzato, guarisce i malati, ora di riservata certezza nella 
loro fede, ora di ottusità animale; e certi aspetti sono 
posti in maggiore rilevanza perché contro quelle archi¬ 
tetture grigie di una intonazione ribassata. 

Nell’ultima grande composizione lo schema archi- 
tettonico, con il recinto policromo e i due avancorpi, 
ricorda raffresco di Giotto in S. Croce con la Morte 
€ i funerali di s. Francesco, bensì con movimento e pro¬ 
fondità (nelle fabbriche di sinistra e nel viridario di fondo 
toccati da aulica ricercatezza) che intensificano lo spazio. 
Ricchi borghesi e qualche arguto popolano, consanguineo 
degli espressivi profeti di Donatello, assistono accalcati 
di fronte a Teofilo, costruiti con un impasto cromatico 
di ammorbidita materia conclusa nelle singole masse 
mediante note schiette; più energicamente potenziate in 
s. Pietro saldo come un pilastro e nell’aguzzo scorcio 
della testa di s. Paolo genuflesso. Invece il giovanetto, 
che la leggenda dice resuscitato dopo ben quattordici 
anni {Atti degli Apostoli), ha perduto la nativa vitalità 
nel molle completamento del Lippi che per il Vasari 
vi avrebbe ritratto il pittore Fr. Granacci adolescente. 
E manca della sostanza luminosa di M. che scompare 


altresì nelle otto figure che seguono, nelle quali si vorreb¬ 
be riconoscere personaggi, condotti da Filippino; come 

10 fu il gruppo dei cinque personaggi dietro a Teofilo 
(fra questi è il Pulci) tranne forse un giovane fiorentino 
ed un carmelitano che qualcosa conservano di masac- 
cesco. 

Il grande artista torna nella sua piena genuinità a destra, 
sulla cattedra primordiale improvvisata nel pretorio. S. Pie¬ 
tro siede estasiato ed orante a comporre con i devoti genu¬ 
flessi una plastica costruzione piramidale chiusa dai due 

gruppi in piedi. La 
morbida fusione del 
chiaroscuro e del co¬ 
lore non attenua la 
densa volumetria di 
quei carmelitani e di 
quei borghesi, il cui 
fisico si articola con 
umana evidenza, di¬ 
stinguendosi dagli 
impianti analoghi di 
Giotto nei preten¬ 
denti della Vergine, 
bloccati in preghiera 
nel ciclo di Padova. 
Fra i laici a destra, 
in un uomo ancor 
giovane, di tre quar¬ 
ti volto all’osserva¬ 
tore, sembra da 
doversi riconoscere 
l’autoritratto di M., 
in luogo del perso¬ 
naggio di profilo che, 
avvolto da un rosso 
mantello, grandeggia 
nel Tributo, forse il 
committente Felice 
Brancacci. Prima di 
lasciare interrotto il 
ciclo del Carmine per 
recarsi a Roma, l’ar¬ 
tista dovette segnare 
sul pilastro attiguo 
la traccia di un’altra 
composizione: la Vi¬ 
sita di Paolo a Pie¬ 
tro Jiel carcere-, com¬ 
posizione di estrema 
economia nel carcere 
merlato come una 
torre, dove la testa 
triste del prigioniero 
è tutta nello psicolo¬ 
gismo del Lippi, ma 

11 rigoroso tre quarti dell’Apostolo di Tarso tradisce 
la propria ascendenza masaccesca (attraverso un disegno, 
un cartone ovvero una sinopia ?) che Filippino non riesce 
a celare. 

Innanzi la sua partenza da Firenze M. dipingeva due 
Deschi da parto. Uno con una « schermaglia ch’era 
presso i Medici, andò, con altre opere citate dalle fonti, 
perduto; l’altro, con l’omaggio ad una puerpera e nel 
tergo un putto che giucca con una faina, - opera in cui 
ha parte la bottega dell’artista - si trova nel Museo 
di Berlino e tende all’illustrativo. Eseguiva soprattutto 
in S. Maria Novella il grande affresco con la Trinità, 
(un tempo a mezza chiesa nella parete sinistra, poi 
trasferito nella parete di facciata) entro un’architettura 
cosi rinascimentale che fu da taluno creduta del Bru- 
nelleschi medesimo. Invece M, si propose sulla scia del 
grande iniziatore una definizione architettonica dello 
ambiente in rapporto con le figure, senza una convergenza 
unitaria delle linee prospettiche di quello e di queste; 
onde, con effetto illusionistico, il gruppo possente aflfio- 
rasse sui primi piani. L’Eterno frontale e il Cristo idealiz¬ 
zato, come quello del Tributo, vanno uniti al mistero della 
Crocefissiotie (affiancati alla austera Addolorata e al monu- 



{fot, Jm/erso») 

Masaccio, Tommaso, detto - 5. Pietro che guarisce gli infermi con la sua 
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mentale Giovanni), in cui il dramma è come represso nella 
statica contemplazione cui si congiungono i committenti 
— nella Rinascita — della stessa statura della divinità, ma 
con una propria fisonomia nell'astuto, fine profilo del¬ 
l’uomo ed in quello bonario della sua paesana volgare com¬ 
pagna. Ravvivato dal colore, in alcuni punti accesissimo, 
il dipinto che conclude l’opera di M. suggerisce, nel rap¬ 
porto illusionistico tra ambiente e figure, sviluppi suc¬ 
cessivi della pittura, specie di quella decorativa. 

A Roma sono echi di M. negli affreschi della cappella 
di S- Caterina in S. Clemente (v. masolino), non la sua 
personale partecipazione; fra le cose attribuitegli, va re¬ 
stituita ai suo modestissimo collaboratore Andrea di Giu¬ 
sto (influenzato da Gentile da Fabriano e poi dairAngelico) 
una tavoletta con il Miracolo delVindemoniato nella collezione 
Johnson di Filadelfia. In M. si realizza una intensa vita 
fisica e spirituale nella concretezza dello spazio limitato 
e commisurato aU’uomo signore del mondo, attraverso 
il chiaroscuro e la luce con prevalenti propositi di pla- 
sticismo, cui si aggiungono talora precorrimenti mirabili 
di ordine pittorico. Il suo genio si svolse rettilineo e coe¬ 
rente entro un breve cammino di tempo, e non permette 
di ascrivergli, come tuttora fa certa critica, specie oltra¬ 
montana, cose di incerto carattere, o senz’altro tardo-goti- 
che dovute a Masolino, con il quale lo si confonde persino 
nella cappella Brancacci. L’artista è espressione della 
civiltà fiorentina; il suo mondo di uomini veri coincide 
con quello vagheggiato dal primo umanesimo toscano che lo 
precorre; e s’inserisce con gli altri due fautori nei campi 
contigui — Brunelleschi e Donatello — come il fondatore 
della pittura dell’ordine nuovo del Rinascimento, sorto 
nei primi del Quattrocento a Firenze. M., morto troppo 
giovane, non ebbe nessun allievo; bensì sulle storie solenni 
della cappella Brancacci, principio della Rinascita, molti 
meditarono ed appresero fino a Michelangelo e a Raffaello. 
La sua pittura poi, al di fuori di ogni storicizzazione, è 
fra gli eventi maggiori della civiltà figurativa di ogni 
tempo, - Vedi taw. XXI-XXII. 

Bidl.: O. H. Giglioli, M. Saggio di bibliogr. ragìo7iata, in 
Boìlctt. deW Istituto di archeól. c storia dell arte, 3 (1929). P. 55 
sgg.; R. Oertcl, M. Friiinverke, Alarburgp sul Lahn 1933: M. Pit- 
taluga, M., Firenze 1935; R. bonghi. Fatti di Masolino e di M.. 
in La critica d'arte, 5 (1940, ll); M. Salmi, M., ed., Milano 
194S; id.. La cappella Brancacci a Firenze, 2 voli., ivi 1949 e 
1951 (per le riproduzioni a colori). Mario Salmi 

MASADA. - Fortezza su di una collina rocciosa 
del deserto di Giuda a ovest del AJar Morto. La pri¬ 
mitiva costruzione, secondo Flavio Giuseppe {Bell. 

Vili, 3) risale a lonathan (161-143), proba¬ 
bilmente già prima in questo luogo aveva cercato un 
rifugio David (/ Satn. 24, 1). Il forte servi di rifugio a 
Erode il Grande, con 800 persone oltre le donne, 
nel 42 a. C., quando era in lotta contro i Parti (FI, 
Giuseppe, Antiq. Itid., XIX, 14, 6). Qualche anno 
più tardi Erode trasformò la fortezza in reggia forti¬ 
ficata, rendendola più sicura mediante un accesso 
difficile e sorvegliato da una torre. 

Nel 66 d. C., M. fu occupata dai Sicari, o partigiani 
a oltranza contro i Romani, che seminarono il terrore 
nelle località vicine : Engaddi, Hebron, Thecua e Hcro- 
dium. Dopo un assedio memorabile, preparato con accu¬ 
ratezza, Flavio Silva occupò la fortezza, ma vi trovò 
i 190 assediati uccisisi fra di loro, ad istigazione di Eleazar, 
ad eccezione di due donne con i loro bambini (FI. Giu¬ 
seppe, Bell, lud.^ VII, 8, 2). Probabilmente da allora M. 
fu smantellata. Il cristianesimo vi mise piede e si trova 
ancora una chiesa a una navata con nartece, situata in 
mezzo al recinto. Forse fu costruita da s. Eutimie (v.) ; 
Cirillo di Scitopoli, parlando del ritiro del Santo, lo 
chiama Morda, che alcuni ritengono parola siriaca per M.; 
ma altri identificano il luogo eutimiano con il ^irbet 
el-Merd, detto anche Castellion, dove poi s. Saba costruì 
un monastero. M. ai nostri giorni porta il nome di Sebbeh, 
e si vedono bene i resti della grande fortezza con due 
palazzi, parecchie case, molte cisterne, colombario e resti 
deUc fortificazioni del 66: muro di circonvallazione, 
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8 campi di cui 2 principali e 4 secondari, assai ben con¬ 
servati, Vagger o terrapieno per l’assalto. 

Bibl.: F.-M. Abel, Une croisière autour de la Mer Morte, 
Parigi 191 T, pp. 105-27; A. Schulten, M., in Zeitschrift des 
Dcutsclìcìì Palastina-Vereins, 56 (1933), pp. 1-185 (con piani, 
fotografie e bibl.): G. Ricciotti, Il cantiere di Hiram, Torino 
1939. pp. 157-65. Bellamiino Bagniti 

MASAKA, viCARi.ATO .apostolico di. - È si¬ 
tuato nella parte meridionale del Protettorato del- 
rUganda, sulla riva occidentale del Lago Victoria. 
Fu eretto il 25 maggio 1939 con territorio distaccato 
dal vicariato apostolico dell’Uganda (v.). È affidato 
al clero secolare indigeno, ed ha per vicario aposto¬ 
lico il primo vescovo indigeno di rito latino (mons. 
Giuseppe Kiwanuka) dcirAfrica continentale, il quale 
però appartiene alla Società dei Missionari d’Africa. 

Ha una superfice di ca. Sooo kmq, con una popo¬ 
lazione di ca. 3S6.000 ab., di cui 137.362 cattolici, 4509 
catecumeni; oltre 47.000 protestanti; oltre 33.000 mao¬ 
mettani e 67.500 pagani; 52 sacerdoti secolari indigeni, 
19 Padri Bianchi; 209 suore di cui 16 estere e 195 indigene; 
I seminario maggiore e uno minore; 67 istituti di educa¬ 
zione; 216 chiese; 3 istituzioni di beneficenza. Fiorenti 
sono anche le associazioni di carità e di azione cattolica. 

Bibl.: AAS, 31 (1939). pp- 383-84; Arch. di Prop. Fide-, 
posiz. prot. nn. 2S0S/49, 2S09/49; Catliolic Directory, Moni- 
basa 1950, pp. 48-51 ; MC, 1950, p. 192. Carlo Corvo 

MÀSÀL. - Termine, usato 39 volte nella Bibbia, 
dal significato originario di « paragone » (cf. l’assiro 
e altre lingue semitiche ; D. Buzy [v. bibl.], p. 60 
sgg.). Esprime ogni forma letteraria più o meno 
esplicitamente fondata sulla comparazione con i dati 
della natura. 

Così c un m. ciascun vaticinio di Balaam {Ninn. 23, 
7. 18; 24, 3. 15), dallo stile ricco di immagini varie e 
pittoresche. Sono jncsàlim le brevi sentenze sapienziali : 
esse insegnano dottrine morali e precetti per la vita, con 
paragoni e immagini presi dalla natura e daH’espcricnza 
{I Reg. 4, 32 sg. ; V. TROVERBi); e così pure i componimenti 
didattici più sviluppati {lob 27, i; 29, 1; Ps. 48 [49], 5; 
77 [7S], 2). Viene anche chiamato m. un detto popolare 
(/ Sani. 24, 14); un apologo, un motto arguto (sinonimo’ 
di hidhàh\ cf. Ez. 17, 2); un motto satirico {Is. 14, 4; 
Ez. 12, 22 sg. ; 16, 44; 18, 2 sg.). Infine, m. è identificato- 
a « favola nel senso dispregiativo {Ez. 21,5; quindi 
't diventar .la favola i, Ez. 14, 8; Ps. 44 [45], 15; II Par. 
7, 20; I Reg. 9, 7; Deut. 28, 37). 

W. Geseniùs ritiene quale significato originario di 
m. « proverbio, piccolo detto popolare », dalla più estesa 
applicazione; quindi « sentenza », dal senso profondo, dalle 
allusioni nascoste, che richiama alla riflessione. Tale senso 
spiegherebbe l’uso antico ( 77 /.= oracolo) c avrebbe un 
appoggio nell’arabo amidi. 

Bibl,: M.-J. Lagrange, La parabole en dehors de VEvangile. 
in Revue biblique, 17 (1908), pp. 198-212, 342-67; D. Buzy, 
Introductioti aux paraboles évangéliques {Etudes bibliques), Parigi 
1912, pp. 52-112; id., Les rnaschals mnnériques de la sangsue et 
de r^abnah. Prov. 30, 75 sg., iS sgg., in Revue biblique, 42 (1933). 
pp. S-13: O. Eissfeldt, Der Maschal i?n Alt. Test. {Beihefle zur 
Zeitschrift fiir die alttestamentlicìie Wissenschaft, 24). Giesscn 
1913; E. Konig, Parablc in Old Test., in Dict. of thè Bible. 
ni, col. 660 sgg.; A. Clamer, Les Notnbres {La Ste Bible, 2), 
Parigi 1940. p. 389 sg.; H, Renaid, Le livre des Proverbes {ibid., 
6), ivi 1946, pp. 27 sg., 44; M. Hermaniuk, La parabole évangé- 
lique, Bruges-Parigi 1947, PP. 62-189; !• Pirot. Le « ?«. » daris 
VAncien Testament, in Recherches de Science religieuse, 37 (i95o), 
pp. 365-80. Francesco Spadafora 

MASARYK, Tomas Garrigue. - Uomo politico 
e sociologo cèco, n. il 7 marzo 1850 a Hodonin (Mo¬ 
ravia), m. il 14 sett. 1937 a Làny (Boemia). Il suo nome 
è legato alla fondazione della repubblica cecoslovacca. 

Nel die. 1914 abbandonò l’Austria e passò nel campo 
dell’Intesa, svolgendovi propaganda per il sorgere di uno 
Stato cecoslovacco indipendente e per organizzare in « le¬ 
gioni 0 i numerosi prigionieri, disertori e volontari ceco- 


MASACCIO 


Tav. XXI 



{fot. Alinari 



{fot. Alinari) 


In alto: ADAMO ED ÈVA CACCIATI DAL PARADISO TERRESTRE, particolare dell’affresco di Masac- 
cio nella cappella Brancacci - Firenze, chiesa del Carmine. In basso: IL TRIBUTO: Cristo ordina di pren¬ 
dere la moneta nella bocca del pesce e Pietro paga il tributo - Firenze, chiesa del Carmine, cappella Brancacci. 




Tav. XXII 


MASACCIO 



Uol.Mimui) 

laterale del politico di Pisa - Pisa, Museo civico. A destra: S. PIETRO IN CATTEDRA CIRCONDATO 
JJA l^KAil li rbUiiLfl. Particolare del S. Pietro die resuscita il fandullo. Affresco nella cappella Brancacci - Firerrze, chiesa del Carmine. 















MASOLINO 


Tav. XXIII 




{fot, -4/Ì^j<7rO 

In alto: CROCIFISSIONE - Roma, chiesa di S. Clemente, cappella dì S. Caterina di Alessandria. In basso: 
RESURREZIONE DI TABITA E GUARIGIONE DELUp STORPIO - Firenze, chiesa del Carmine, 

cappella Brancacci. 

































Tav. XXIV 


MASSA MARITTIMA 



CATTEDRALE. Opera di Enrico da Campione (1228) - Massa Marittima. 











































273 


MASARYK TOMAS GARRIGUE - MASCHERONI LORENZO 


274 


slovacchi. Soggiornò anche in Russia (1917) allo scopo 
di ricondurre in Occidente i numerosi legionari cecoslo¬ 
vacchi, minacciati di vedersi preclusa la strada del ritorno 
dalla rivoluzione bolscevica. Fu proclamato presidente del 
nuovo Stato il 14 nov. 1918 e poi rieletto. 

La figura di M. si identifica con una fase significativa 
del risorgimento nazionale cèco. Sotto la sua guida, la 
lotta «legale» entro alla cornice delTImpero austriaco 
divenne lotta rivoluzionaria per uno Stato indipendente. 
In nome di una concezione nazionalista cèca volle includere 
nel nuovo Stato stirpi diverse : più di tre milioni di te¬ 
deschi, centinaia di migliaia di ungheresi, gli slovacchi 
che, per quanto di stirpe slava, erano in buona parte 
ostili al predominio cèco ed al centralismo. In nome dei 
suoi principi democratici, fu avverso a ogni forma di anti¬ 
semitismo, a concezioni totalitarie, a forme romantiche 
di patriottismo (si consideri la sua battaglia per svelare 
la falsità di certi pretesi antichi documenti politici, opera 
di un falsario-poeta). La sua mentalità fondamentalmente 
positivistica e umanitaria subì influssi svariati del prote¬ 
stantesimo c in particolare di vari pensatori anglosassoni. 

I suoi spunti polemici anticattolici risalgono a questi 
peculiari aspetti della sua cultura ed alle tradizioni ussite, 
caratteristiche per molti esponenti del risorgimento ceco- 
slovacco. M. non fu un filosofo nel pieno senso della 
parola, ma come pensatore scrisse parecchi libri di vivo 
interesse. Fra questi da ricordare in particolare : Blais 
Pascal, vita e filosofia (1883); Suicidio, fenomeno sociale 
frequente della moderila civiltà (1881); Questione cèca 
(1895); Giovanni Plus, il nostro risorgimento e la nostra 
riforma (1896); I-Pavlicek, sforzi e desideri della iiostra 
rinascita (1896); Poligamia e monogamia (1S99); Gli ideali 
umanitari (1S99); Russia ed Europa, il mondo e gli Slavi 
(1913); La rivoluzione mondiale (1925). 

T. G. M. pone al centro della sua « Weltanschauung ;> 
l’uomo che non si aspetta miracoli da Dio a cui crede 
e di cui è un « indispensabile » collaboratore. L’uomo 
come tale deve cercare di somigliare a Dio, riformando il 
proprio cuore, la propria ragione, i propri pensieri e 
costumi, perfezionandosi, procedendo dal diffìcile al più 
difficile cioè dal bene al meglio e non sofìfermandosi al 
solo passaggio dal male al bene. Questa riforma sarà rag¬ 
giunta solo amando se stesso sopra ogni misura, non di¬ 
menticando però che amare se stesso significa curare la 
propria intelligenza, coltivare la virtù, creandosi cioè una 
religione individuale e scientifica che prescinde da ogni 
tradizione e da ogni autorità. 

M. auspica l’avvento deU’umanitarismo, cioè di una 
èra religioso-etica in cui solo « homo homini frater » avrà 
valore. Il raggiungimento di questo ideale è basato sulla 
evoluzione e non sulla rivoluzione. Stato, Patria, Chiesa, 
Nazione si trovano sul cammino evolutivo come fasi 
temporanee e vengono definiti fenomeni della società. 

Bidl.: O. Donath. Aus Th. G. M. Lebeu, Berlino 1920; 
G. Flu.sser, Aus M. Werken, Praga 1921: Blaha-Herbcn-Harbl, 
T. G. M., sa vie, sa politique. sa philosophie, Praga 1923; E. Lo 
Gatto, in ha Cecolosvaccliia, Roma 1925. Aliroslav Stumpf 

MASBOTEI : v. emerobattisti. 

MASCAGNI, Pietro. - Maestro compositore, 
n. a Livorno il 7 die. 1863, m. a Roma il 2 ag. 1945. 
Alla scuola di musica sacra del maestro Bianchi fece 
i primi studi che continuò poi con il Soffredini 
airistituto Cherubini di Livorno, dove fece eseguire 
le sue prime composizioni : alcune cantate e due 
sinfonie; anche alcuni pezzi sacri fecero ben presa¬ 
gire del giovane autore, il quale, entrato nel Conser¬ 
vatorio di Milano, si perfezionò con il Ponchielli e 
con il Saladino, avendo a compagno il Puccini. 

Nel 1888 andò direttore della filarmonica di Ceri- 
gnola e compose una messa solenne che fu eseguita con 
successo al duomo di Orvieto. Nel 1890 vinse il concorso 
Sonzogno con La cavalleria rusticana, che aprì al M. la 
via della gloria. Seguirono una decina di altre opere tea¬ 
trali che ebbero pieno successo. Scrisse inoltre una messa 
di requie, numerose cantate, varia musica da camera e 
molti articoli per riviste musicali, rivelandosi scrittore 


arguto e polemista vivace. Dal 1895 al 1902 fu direttore 
del Liceo musicale di Pesaro, ove istituì una cattedra per 
l’insegnamento della musica sacra in armonia con le esi¬ 
genze del movimento della sua rinascita. 

Fu membro dell’Accademia d’Italia fin dalla sua costi¬ 
tuzione. M. è un rappresentante fra i più popolari delia 
musica teatrale contemporanea, e « la sua arte eccelle 
per ricchezza di cantabilità, impeto espressivo, vivacità 
di ruvidi colori, singolare originalità di movenze armoniche 
e di fantasia melodica » (F. Abbiati, Storia della musica, 

V, Milano 1946, p. 35). 

Bibl.: I. Negroni, P. M., Livorno 1890; G. IMonaldi, 

P. M., l'uomo, l'artista, Roma 1898; G. ÌMarvin, P. M., appunti 
biografici, Palermo 1904; G. Bastianelli, P. JV/.. Napoli 1910; 

E. Pompei, P. M. nella vita e nell'arte, Roma 1912; G. Monaldi, 

P. M., ivi 1928. Silverio Martei 

MASCARON, JuLES. - Predicatore e vescovo di 
Agen, n. a Marsiglia nel 1634, m, ad Agen il 16 die. 
1703. Entrò giovanissimo (1650) nella Congregazione 
dell’Oratorio dove era stato educato. 

Continuò gli studi di teologia nel Seminario di 
Saumoir, dove iniziò la predicazione con immediata 
fortuna; passò ben presto a ^Marsiglia, ad Aix, a Nan¬ 
tes, a Parigi e dal 1666 al 1671 predicò a Corte, dove 
Luigi XIV (la cui condotta dissoluta pure ÌVI. stigmatizzò 
con \^eemenza) lo volle ancora nel 1675, 1679, 1683, 
1684, 1694, Fu nominato vescovo di Tulle nel 1671 e di 
Agen nel 1678. 

Particolarmente celebri rimasero le orazioni funebri 
della regina madre Anna d’Austria (1666), del duca di 
Beaufort, di Enrichetta d’Inghilterra (1671), di Turenne 
(^675); su quest’ultimo, come su altri calvinisti, la sua 
oratoria, ricca dei pregi e difetti del tempo, esercitò no¬ 
tevole influenza. 

Bibl.: Recueil des oraisons funèbres prononeées par messire J. 3 /.. 
Parigi 1704 (con una biografìa del Bordes) ; J. Lehanneur, 3 /. d'après 
des docu 7 nenis hiédits. La Rochelle 1S78; M. Ibère et Ri\'ière, 
M. {indications bibliograpìtiques), in Intermédiaire des chercheurs 
et curieux. 14 (i934). coll. 416-17. Enzo Bottasso 

MASCHAT, Remigio da S^vnt’Erasmo. - Cano¬ 
nista boemo, n. nel 1692, m. nel 1747. Scolopio, fu 
preposito generate dell’Ordine. 

Versatissimo anche nella musica, fu professore di 
diritto canonico e di teologia. Pubblicò a Znaim nel 1735 
un Cursus iuris civilis et canonici, che, redatto in stile 
succinto e con solida dottrina, ebbe grande successo; 
esaurita la prima edizione, Ubaldo Giraldi ne curò una 
nuova con il titolo Institutiones canonicae (Ferrara 1760). 

Bibl.; D. Priimmer, Manuale iuris ecclesiastici, Friburgo 
in Br. 1920, p. 476; A. van Hove, Prolegoìnena, 2.=^ ed., Malines- 
Roma 1945, p. 529. Giuseppe Daniizia 

MASCHERA : v. primitivi, religione dei. 

MASCHERONI, Lorenzo. - Sacerdote, poeta e 
matematico, n. a Castagneta (Bergamo) il 13 mag¬ 
gio 1750, m. a Parigi il 14 luglio iSoo. Insegnò elo¬ 
quenza e poi fisica nel Seminario di Bergamo. In 
seguito ebbe la cattedra di algebra e di geometria 
nell’Ateneo di Pavia, di cui divenne due volte ret¬ 
tore. Fu eletto deputato al Corpo legislativo della 
Repubblica cisalpina, elaborandone un piano per la 
pubblica istruzione e, a Parigi, fece parte della Com¬ 
missione incaricata di redigere il nuovo sistema di 
pesi e misure. 

Autore di pregevoli memorie di carattere scientifico, 
il M. compose, in italiano e in latino, numerosi versi 
d’occasione e d’argomento sacro, tra cui il carme in esa¬ 
metri italiani La fabhricaziotie degli stromenti de^ tnartiri. 
Talune sue poesie sono ispirate a sensi di schietta reli¬ 
giosità. Nel sermone in terzine La falsa eloquenza del 
pulpito, caldeggia un tipo dì eloquenza sacra più sobria 
e aderente ai testi sacri. La sua fama è affidata al poemetto 
didascalico L*invito a Lesbia Cidonia, la nobìldonna e poe¬ 
tessa bergamasca Paolina Secco Suardi Grìsmondi, per¬ 
ché visiti i musei scientifici dell’Università di Pavia, 
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attraverso i quali il poeta le fa da guida con dotta eleganza. 
La retta figura del M. fu esaltata dal Monti nel poemetto 
La Mascherouiaìia. 

Bibl.: Edizioni : Poesie e prose italiane e latine edite ed ine¬ 
dite, a cura di C. Caversazzi (con ampia introduzione), Bersamo 
1903, Studi ; G. Mazzola, L. M. c il » Piayio geyicrale di pubblica 
islmsione * per la Repubblica Cisalpina, Milano 1911 ; G. Natali, 
Il Settecento, 3“ ed.. I, Milano 1950, pp. 225-26 (24S bibl.); 
II, 2* ed., i\'i 1947, pp. 68S-9X. Lanfranco Fiore 

MASCI, Filippo. - Filosofo, n, a Francavilla al 
Mare il 29 sett. 1844, m. a Napoli il 7 die. 1922. In¬ 
segnò filosofia neirUnivcrsità di Padova c successi¬ 
vamente in quella di Napoli. 

Discepolo di Bertrando Spaventa, studioso di Hegel 
ma soprattutto di Kant, il M. è considerato uno dei mag¬ 
giori rappresentanti del neokantismo (v.) italiano. Com¬ 
battè strenuamente contro empiristi e positivisti difen¬ 
dendo il principio di apriorità delle forme conoscitive. 

Opere principali : Le forme dell'hitiiiziotie (Chieti 
1881); Le idee morali ht Grecia prima d'Aristotele (Lan¬ 
ciano 1882); Pessimismo (Padova 1884); Coscienza, vo¬ 
lontà, libertà (ivi 1S84); Le teorie sulla formazione naturale 
dell'istinto (Napoli 1893); L'idealismo indeterminista (ivi 
1898); Il materialismo psico-fisico e la dottrina del paralle¬ 
lismo in psicologia (ivi 1901 : è la sua opera più notevole); 
Filosofìa, scienza e storia della filosofia (ivi 1902); E. Kant 
(ivi 1904); La filosofia della religione e le sue forme più 
recenti (in Rendiconti dei Lincei, 1910, pp. 385-454); Psi¬ 
cologia e sociologia religiosa (in Atti dell'Accademia di 
scienze morali e politiche, 39 [1910], pp. 214-302). 

Bibl.: G. Gentile, Le origini della filosofia contemporanea 
in Italia, III, Messina 1921, pp. S1-109. Bianca Magnino 

MASDEU, Baltasar. - Gesuita, filosofo neo- 
scolastico, n. a Palermo il 7 maggio 1741, m. a Palma 
di Maiorca il 31 die. 1820. Dopo un periodo di in¬ 
segnamento letterario nel Collegio dei nobili a Bar¬ 
cellona, fu deportato, in seguito al decreto di Carlo III 
contro i Gesuiti, in Italia (1768), dove rimase anche 
dopo la soppressione dell’Ordine. Dimorò prima a 
Ferrara e a Ravenna; quindi, come direttore spiri¬ 
tuale del Seminario diocesano, a Faenza; poi, dal 
1799, come professore di filosofia, a Piacenza nel 
Collegio di S. Pietro e in fine a Cremona, nel Semi¬ 
nario, dopo l’espulsione dei Gesuiti da Piacenza. 
Rientrò nell’Ordine poco dopo il suo ristabilimento 
(1814), e passò alla cattedra di filosofia nel Collegio 
Montession di Palma di Maiorca. 

Formato alla scuola di Cervera (Catalogna), dove 
fin dal 1750 si era iniziato un movimento di restaurazione 
della scolastica, M. esercitò a Piacenza e Cremona un ef¬ 
ficace influsso specialmente sul Buzzetti, per il rinnova¬ 
mento della filosofia scolastica e tomistica italiana. Scrisse 
un corso di filosofia di cui però fu soltanto pubblicata 
Ethicae seu moralis philosophiae epitome (2 voli., Piacenza 
1805); mentre le altre parti: Dialettica, Logica, Ontologia, 
Teodicea, Cosmologia, Psicologia, restarono manoscritte 
nella Biblioteca provinciale di Palma di Maiorca (cf. elenco 
e descrizione in M. Batllori, op. cit. in bibl., pp. 5-32). 

Bibl.: Sommervogel, V, coll. 669-70; A. Masnovo. Il neoto¬ 
mismo in Italia, Milano 1923, pp. 179-85; P- Dezza, Alle origini 
del neotomismo, iri 1940, pp. 20-24; M. Batllori, B. M. y el 
neoscolasticismo italiano, in Analecta sacra Tarraconensia, 15 
(1942), pp. 171-202; 16 (1943). pp. 225-92. Paolo Dezza 

MASEN, Jakob. - Gesuita, umanista, dramma¬ 
turgo e storico, n. il 23 marzo 1606 a Rheindahlen, 
m. a Colonia il 27 sett. 1681. Insegnò materie letterarie 
ad Emmerich, Miinster, Aquisgrana, poi a Colonia, 
dove si distinse per molti anni come predicatore, diret¬ 
tore di congregazioni mariane, poeta e drammaturgo. 

M. fu letterato tra i più. in voga del suo tempo, e 
per l’arte del teatro uno dei più grandi. Il suo Josaphat 
venne rappresentato a Mùnster nel 1647 come spettacolo 
di gala alla riunione di tutti i plenipotenziari delle princi¬ 
pali nazioni d’Europa venuti per la pace di- Vestfalia. 


Tra le sue commedie più geniali va annoverato il Ru- 
sticus imperans, giudicato da taluno, dal lato artistico, il 
migliore del teatro gesuitico. Celebri sono anche la tra¬ 
gedia Mauritius Orìentis imperato)-, VOllaìIa c la Bacchi 
schola eversa. Il M. trattò della tragedia, commedia e tragi- 
commedia antica, dell’arte poetica di Omero e Virgilio 
nelTopera Palaesira eloqiientiae ligalae (3 voli., Colonia 
1634-64) e fu autore anche del poema Sarcotis (ivi 1767). 
Tra le opere storiche compose i^er suggerimento del 
nunzio di Colonia, Chigi (Alessandro VII), VAnima hi- 
storiae huius temporis in Caroli V et Ferdinandi I imperio 
expressa (ivi 1672), e curò l’edizione delle Antiquitates 
annalium Trevirensium di Cristoforo Brouwer (Liegi 1670) 
e la continuazione degli Annali di Paderborn (inedito, 
1677-79). Scrisse anche per la riunione delle Chiese 
protestanti con la cattolica, ed alcune operette asce¬ 
tiche. 

Bibl.: Sommervoecl, V, coll. 6S1-96; B. Duhr, Gcschichte 
der Jesuiten in den Ldndern dcuiscìter Zunge, II, 1, Friburgo in Br. 
1913. pp. 6SS-91: III, Monaco-Ratisbona 1921, pp. 586-89. 

Arnaldo M. Lanz 

MASERU, DIOCESI di. - Con ristituzione della 
gerarchia ecclesiastica nell’Unione Sudafricana, in data 
Il genn, 1951 il vicariato apostolico di Basutoland 
(v.) è divenuto diocesi di M. Il nome indica una 
cittadina che è quasi ai confini del territorio dioce¬ 
sano. La sede dell’Ordinario è a Roma del Basutoland. 

Saverio Paventi 

MASHTOTS. - È il Rituale armeno propria¬ 
mente detto, che contiene le preghiere c la prassi 
per l’amministrazione dei Sacramenti e dei Sacra¬ 
mentali. La sua origine risale al sec. V, ed il nome 
c legato ai due santi padri omonimi, M.-Mcsrob 
del sec. v, e il patriarca Al. II di Sevan (S37-97), 
i quali raccolsero, tradussero ed ordinarono gli 
elementi che lo formano. In seguito s’arricchì sempre 
più di nuovi canoni, tradotti o scritti dai Padri. 

Nello sviluppo del M. si notano 4 periodi ; i) il 
primo, 2) il medio, 3) il cilicio, 4) l’attuale. Nel primo si 
osserva la forma in genere compendiosa e semplice 
(secc. v-xii) ; nel secondo aumenta il numero dei canoni 
e si moltiplicano gli inni con frequenti sermoni di autori 
non classici (secc. xiii-xvi); nel terzo si trova il Rituale 
latino tradotto per loro uso in un volgare della deca¬ 
denza dai Frati predicatori detti Unitori (1317-1600) e 
poi infiltratosi in quello armeno, venendo così a formare 
uno sgradevole connubio, che causò molti litigi e discordie. 
Il quarto o attuale, oltre all’abbondanza dei canoni, ha 
preghiere, lunghe esortazioni, inni e ripetizioni con una 
frequenza tale, da rendere il rito faticoso e difficile. 

Del M. restano molti codici : la sola Biblioteca mechi- 
tarista di Venezia ha 127 manoscritti. Il più antico (n. 457) 
in pergamena, scritto prima dell’893, appartiene alla pri¬ 
ma serie, ed è mutilo in principio e in fine. Appartiene 
alla seconda il n. 199 della medesima Biblioteca del 1216. 
Ed è della terza il n. 1113, del 1345, in pergamena. La 
prima edizione è stata fatta a Costantinopoli nel 1569. 

Bibl.: F. C. Conybeare, Rituale Armenorum, Oxford I905 f 
pp. x-xir, xvrii e 507; A. Ghazighian. Nuova bibliografia armena 
ed enciclopedia della vita armena (in armeno), Venezia 1909-12. 
pp. 1347-53, 1782-1801. Gregorio Sarkissian 

MASOLINO da Panicale. - Pittore, n. da un 
Cristofano Fini nel 1383 a Panicale di Valdelsa presso 
Empoli (Firenze) o di Valdarno presso S. Giovanni 
(Arezzo), appare nel registro dei morti di S, Maria 
del Fiore a Firenze il 18 ott. 1440 o 1447. Nel 1403 
e nel 1407 è fra gli aiuti del Ghiberti nella seconda 
porta del battistero e il 18 genn. 1423, è iscritto al¬ 
l’Arte dei medici e speziali. 

Nel 1424 (2 nov.), riscuote un pagamento per gli 
affreschi della cappella di S. Elena in S. Stefano di Em¬ 
poli; l’8 luglio 1425 è segnalato a Firenze per una modesta 
fatica per la Compagnia di S. Agnese delle Laudi; parte 
quindi al servizio di Pippo Spano per l’Ungheria, dove 
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si trova ancora nel 1427 dopo la morte del condottiero 
fiorentino; il 1° nov. 1432 c pagato a Todi di un afifresco 
in S. P'ortunato; nel 1435 eseguisce gli affreschi del batti¬ 
stero di Castiglione Olona, dove, in anno non precisato, 
lasciò il suo nome in una Natività, meglio in una Adora¬ 
zione del Bambino (« masolinus de florentia pinsit ;>), 
parte di un ciclo nella vòlta della collegiata, che è il punto 
di partenza per la ricostruzione della personalità di M. 

Avviato alla scultura nella corrente del classicismo 
medievale idealizzato e, forse in un secondo tempo, ini¬ 
ziato alla pittura dal¬ 
lo Stamina (Vasari), 
nella sua prima opera 
rimasta ; la Madoìi- 
na deir umiltà nella 
Kunsthalle di Brema 
(1423), si rivela un 
gotico tardo, bensì 
•creatore di delicate 
figure piene di ag¬ 
graziata cordialità 
umana, lontane da 
•quelle legnose e tra¬ 
scendenti di un Lo¬ 
renzo Monaco, di un 
chiaroscuro morbido 
•di luminosità diffusa. 

Ed appare congeniale 
a Gentile da Fabria¬ 
no e soprattutto ad 
Arcangelo di Cola da 
Camerino (con cui 
le opere di M. allu¬ 
dono a sicuri con¬ 
tatti), entrambi in 
Firenze agli inizi del 
terzo decennio del 
.secolo. Le stesse ten¬ 
denze, con un forma¬ 
lismo più sviluppato, 
tornano nella Ma- 
■donna del latte della 
Pinacoteca di Mo¬ 
naco, e a S. Stefano 
di Empoli negli af¬ 
freschi frammentari 
della cappella della 
Croce, in quelli del 
transetto nonché nel¬ 
la lunetta con la Ver- 
.gine e il Ba?nbino fra 
due angeli. Di mo¬ 
dellato più sicuro e 

di più profondo vaio- M.^solino da P.-\nicale - Affreschi 

re espressivo è la 

nobile Pietà nella collegiata sempre ad Empoli (databile tra 
la fine del 1424 e il principio del 1425), per influsso del genio 
di Masaccio, di cui forse M. era stato occasionale maestro 
in Firenze c che, comunque, allora egli aveva compagno 
nella decorazione pittorica della cappella Brancacci. Forse 
nello stesso 1423 o agl’inizi del 1424 da solo, egli decorò 
le vele della vòlta della cappella Brancacci con i quattro 
Evangelisti (perduti nel 1746 nel rifacimento di essa nella 
•quale V. Meucci dipinse il Beato Simorie Stock che riceve 

10 scapolare della Madonna), ai quali forse Francesco 
d’Antonio s’ispirò nelle ante d’organo di Orsanmichele 
(1429), oggi nella Galleria dell’Accademia fiorentina. Nei 
due lunettoni delle pareti di lato M. condusse la Voca¬ 
zione di Andrea e di Pietro, di cui una copia settecentesca 
si trovava nella collezione Giovannelli di Venezia, e il Nau- 

_^fragio degli Apostoli, derivato dalla Navicella di Giotto 
in S. Pietro in Vaticano a Roma, bensì con varianti pro¬ 
babilmente rimaste in un affresco del Mczastris e di un 
suo collaboratore in S. Maria in Campis a Foligno (dopo 

11 1452). Nella lunetta di fondo, a lato del finestronc 
(trasformato in finestra nel 1746), M. dipinse Pietro che 
rinnega Gesìi\ ma accanto a lui compariva Masaccio nella 

istoria con il Santo che resuscita i morti, a dimostrare una 


collaborazione che già si era affermata, con una parte 
secondaria per M., nella tavola di Masaccio agii Uffìzi, 
con S. Anna, la Madonna, il Bambino e cinque angeli. 

In quei primi affreschi (distrutti nel sec. xviii ed allora 
sostituiti dagli ornati architettonici dipinti da C. Sacconi), 
è da presumere che una accentuata spazialità e la con¬ 
cretezza della illuminazione alludessero già all’influsso 
di Masaccio. Però il distacco fra le due personalità è visi¬ 
bile negli affreschi superstiti della Cappella. I Progenitori 
tentati di M. dicono il persistere di lui nel gotico tardo : 

sono figure poco con¬ 
sistenti dalle carni ro¬ 
sate che restano in 
una grazia generica, 
prive di personalità 
di fronte a quelle 
tragiche e scattanti 
della Cacciata, così 
cariche di ethos, di¬ 
pinte da Masaccio 
nel pilastro opposto. 
Ajache i personaggi 
che assistono genu¬ 
flessi alla Predica di 
s. Pietro, in un pae¬ 
saggio montano, a ri¬ 
scontro con il Batte¬ 
simo dei neofiti di 
ÌMasaccio, mancano 
di caratteri indi\‘i- 
duali, sono di una 
amabile superficiali¬ 
tà rivestita di bei 
colori, anche se i bor¬ 
ghesi e i carmelitani 
in piedi emulano, 
senza raggiungerla, 
la costruttività pro¬ 
pria al giovane com¬ 
pagno. Nella Resur¬ 
rezione di Tabita e 
nel Miracolo dello 
storpio, tipica grande 
composizione di AL, 
divisa dalle figure di 
due eleganti giovani 
che passano in una 
piazza fiorentina, la 
distanza dalla c clas¬ 
sica » tessitura del 
Tributo, che le sta 
di fronte, è profon¬ 
da. Sembra che Ala- 
saccio (v.) possa es¬ 
sere intervenuto nei 
particolari, cioè nello storpio, nei casamenti e in tre 
figurine del fondo, mentre le altre più deboli, di 
un esteriore descrittivismo, spettano a M., così sgra¬ 
ziato d’altronde nelle sproporzionate architetture che 
chiudono dai due lati lo scenario. Il superficiale ma 
amabile e recettivo pittore dì Valdelsa dovette trovarsi 
a suo agio nel profano clima gotico intemazionale in 
Ungheria. Prima di partire dovette dipingere, per l’altare 
dei Carnesecchi in S. Maria Maggiore, un trittico di cui 
vennero ritrovati tre pezzi cospicui (una Madonna con un 
robusto Bambino, già a Novoli, poi trafugata; un 5 . Giu- 
liatio cavaliere, già nella pieve a Settimo, ora agli Uffìzi; 
una storia dello stesso Santo nel Museo di Alontauban). 
Nulla si sa della attività di M. in terra ungherese; però 
dopo il suo ritorno (ca. nel 1427) lo si trova in Roma, 
quando vi venne pure Masaccio, ad affrescare per il 
card. Branda da Castiglione, diplomatico e umanista cono¬ 
sciuto da M. in Ungheria, la cappella di S. Caterina in 
S. Clemente. Quando fu dato principio all’opera, per la 
quale forse si sarebbe ripetuta una collaborazione, M. 
era forse ancora vivo e gli echi dei suoi modi figurativi 
attraverso suoi disegni affiorano nei restaurati Evangelisti 
e nei Dottori della Chiesa che, abbinati, decorano le quattro 


(/oÉ. 

nel battistero di Castiglione Olona. 
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AIasolino da Paicicale - La Pietà - Empoli, collegiata. 


vele della vòlta (specie in Giovanni^ Matteo^ Luca e Gi- 
rolainó)^ in alcuni Apostoli del sottarco, in vari brani 
della spettacolare, spaziosa Crocifissione nella parete di 
fondo (scorci di cavalieri, pie donne, giovane chinato e 
inginocchiato, presso il Crocifisso a destra), ma slegata, 
incoerente, talora affollata e descrittiva nello sfoggio dei 
costumi di eco pisanelliana, e nel complesso legata al 
gusto padano che M. conobbe. Ma se il masaccismo è di 
vaga ascendenza, si sospetta che accanto a M., accurato 
c addirittura micrografico nella Gerusalemme del fondo, 
interv'enga un aiuto che dia maggior vigore a certi ricordi 
masacceschi, come Arcangelo di Cola il cui stile si era 
andato ingagliardendo per influsso appunto di Masaccio. 
Nelle cinque Storie di s. Arnbrogio nella parete destra e 
negli altrettanti Fatti della Santa di Alessandria nella 
parte opposta, M. tornò a novellare ingenuo e gioioso 
con la sua fantasia poetica volta all’episodico e al descrit¬ 
tivo nei bei costunai delle corti settentrionali, con i suoi 
colori incantevoli e chiari, ma sempre astratti e privi di 
senso atmosferico quando svariano negli edifici delle favo¬ 
lose città, incapace al movimento {Miracolo della ruota) 
ma suggestivo narratore sempre, come quando fra i pla¬ 
cidi colli laziali eleva un inverosimile dirupo alpino {Morte 
e seppellimento di s. Caterina), E si scopre tuttora il 
linguaggio amabile di M., ad onta dei restauri subiti, 
anche nel gigantesco S. Cristoforo alTingresso e neU^An¬ 
nunciazione sull’arco trionfale della Cappella, dove l’am¬ 
bizioso complicato schema prospettico, con una troppo 
secca successione di piani, non è, ma vorrebbe essere, 
rinascimentale, per il persistere nel parallelismo delle 
linee del soflStto in im empirismo sempre gotico. Di un 
trittico in S. Maria Maggiore, già ascritto erroneamente 
dal Vasari a Masaccio, dipinto da due parti, restano nel 
Museo nazionale di Napoli i due pannelli mediani, uno 
dei quali con la Fondazione della Basilica Liberiana coin¬ 
cide per stile con le storie di s. Ambrogio, l’altro con 
YAssunta e la sua variopinta corte angelica prelude ad 
aspetti che si troveranno nei due cicli di Castiglione Olona. 
E restano pure, in due pannelli della raccolta Johnson 
di Filadelfia, le quattro nobili figure di santi disposti due 


a due che fiancheggiavano uno di essi; come restano gli 
altri due scomparti, da poco ritrovati e acquisiti alla Gal¬ 
leria nazionale di Londra. M., eseguita YAnnunciazione 
oggi Goldmann a Nuova York, il cui impianto prospettico 
sviluppa quello dciraffresco nella chiesa di S. Clemente, 
e YArcangelo annunciante e YAnnunciata nella Galleria 
nazionale di Washington (collezione Kress), lasciò a Todi 
(1432) una purissima Madonna ed un latteo Bambino fra 
due soavi angeli in preghiera, nella chiesa francescana di 
S. Fortunato; quindi ri valicò l’Appennino per dipingere, 
al servizio del card. Branda, nel borgo nativo di lui, 
elevato sulla stretta ma amena valle deH’Olona (Varese).. 
M. decorò prima le sei lunghe vele della vòlta (da altri, 
erroneamente supposte del 1423 ca.), poi l’intero batti¬ 
stero (la data 1435 è ridipinta ma giusta). Nelle prime 
(rappresentano, senza seguire l’ordine della leggenda, 

YAnnimciazìoney lo Sposalizio, la Natività del Bambino, 

YAdorazione dei Magi, YAssunzione, Ylncoro7iazione\ nelle 
pareti poi Paolo Schiavo, in parte allievo di M., e il 
Vecchietta esposero le Storie di s. Stefano e di s. Lorenzo), 
per adattarsi alla forma delle vele, e forse anche per 
trovarsi in ambiente tardo gotico, Ad. tornò ad eleganti ar¬ 
caismi formali, bensì ncchi di reminiscenze romane e di 
riscontri di stile con i dipinti del battistero ; pertanto di 
modellazione ferma e di maturata esperienza che si trovano- 
anche nella stilizzatissima e raffinata Madonna delVumiltà, 
già Contini Bonacossi, migrata in Germania. Nel batti¬ 
stero, la cui facciata conserva i resti di una eterea Ainiun- 
ciazione, M. affrescò gli Evangelisti nelle vele di una vòlta, 
e Profeti e Dottori della Chiesa dipinse nell’intradosso 
dell’arco che divide il vano bipartito. Il resto, perfino gli 
strombi delle finestre, il loquace pittore ricoprì con Storie 
del Battista. E, nel narrare con un linguaggio piano, pacato- 
e un po’ timido, espresse finalmente se stesso, rievocando, 
da artista recettivo, il passato, rappresentando la Città 
eterna in una fedele attenta veduta, mostrando nei suoi 
poetici sfondi {Battesùno di Cristo-, P'estino di Erode e 
Presentazione della testa di Giovanni a Erodiade) sensi¬ 
bilità allo spazio in una commistione di gotico e di rina-- 
scimento, ma restando nella esaltazione del colore e nelle 
gracili figure idealizzate e di scarsa consistenza plastica, 
sempre legato alla tradizione. Così nelle tre tappe essen¬ 
ziali della sua arte, Firenze, Roma, Castiglione Olona, 
nel notare gli aspetti esteriori della vita con un suo lieto- 
oscillante linguaggio, potenziato prima dalla vicinanza di 
Masaccio, attraverso nuovi influssi e risonanze, anziché 
procedere verso l’ordine nuovo. Al. si raccoglie entro i gorghi 
affascinanti del gotico internazionale. Appartenendo al 
gran ceppo fiorentino egli potè sembrare in Lombardia arti¬ 
sta costruttivo e persino plastico; a Venezia fu inteso 
nella sua più poetica qualità: nel colore chiaro, tenero 
e luminoso che avvinse Antonio Vivarini; a Firenze fu. 
solo un limitato episodio di cui in parte profittarono due 
minori, in sostanza, ritardatari : Francesco d’Antonio e 
Paolo Schiavo. - Vedi tav. XXIII. 

Bibl.: R. Oertel, Masaccìo-Fruhiverke, Alarburgo sul Lahn • 
1933: R. Longhi. Fatti di M. e Masaccio, in La critica d’arte, 

5 (1940), parte 2“, pp. 145-91 ; P. Toesca, M. a Castiglio7ie Olona, 
Alilano 1946; Al. Salmi, Masaccio, 2“^ ed., ivi 1948; id., La- 
cappella Brajicacci a Firenze, II, ivi 1951 (per le riproduzioni 
a colori). Mario Salmi 

MASORA. - Complesso delle osservazioni cri¬ 
tiche sul testo originale del Vecchio Testamento. Ini 
parte trasmesse oralmente nelle scuole rabbiniche- 
fin dall’epoca degli scribi (specialmente dal sec. il 
a. C.), furono accresciute e messe in scritto dal sec. 
VI in poi, dopo compilato il Talmud. Questo corpo* 
di osservazioni determinò la forma unitaria e immu-- 
tabile del testo biblico (testo masoretico). 

Il termine M. {massóràh « tradizione dal neo-ebr. 
musar «tramandare»; forma recente per viassóreih, che- 
nulla ha in comune con Ez, 20, 37 mdsdreth = mà’às 5 reth ■ 
«legame»: P. Kahle, in PI. Bauer-P. Leander, Flist. Gravi-- 
matik der hebr. Sprache des Alt. Test,, I, Halle 1922, § 6 b) > 
esprime il carattere tradizionale della compilazione; eMa-- 
soreti {bacale ham-massórah «padroni» o «autori della M.»)j 
furono detti i dottori giudaici (secc. ix-x) che vi attesero. 
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La M. riprende e presuppone perciò : a) il lavoro 
secolare degli scribi (scc. ii. a. C, - sec. v d. C.) per la 
fissazione del testo consonantico; b) l’opera dei naqdayiim 
(= puntatori, da neqùddìi « puntazione »), i dottori giudei 
(seco, vii-viii) che con numerosi segni (punti) fissarono 
specialmente la vocalizzazione. Il contenuto della M. è 
pertanto molto vario. Ad ci) appartengono la divisione 
in versetti, la loro enumerazione, reliminazionc di ogni 
lezione divergente; a b), oltre alla vocalizzazione, alcune 
modalità nella pronunzia delle consonanti, la divisione 
sillabica, gli accenti, il legame delle parole tra loro, le 
pause, la modulazione. 

La M. offre il numero esatto delle pericopi e dei ver¬ 
setti (cifra complessiva: 23.206; il libro di Ezechiele, 
p. es-, ne comprende 1273), delle parole, delle consonanti; 
l’indice dei versetti (p. es., Gen. 27, 40; Ex. 22, 28; Lev. 
15, 7 ecc.), delle parole, delle sillabe, che stanno esatta¬ 
mente alla metà di ciascun libro. Altre precisazioni : p. es., 
che un versetto {ley. 21, 7) ha 42 parole e 160 lettere; 
che in quattro versetti {Goi, iS, 5; 24, 55; Niim. 12, 14; 

36,7) c’è un zcdzo aggiunto per colpa degli scribi del 
quale non bisogna tener conto; ecc. 

Ottimo fu il criterio di non toccare le consonanti del 
cesto, ma notare in margine la correzione testuale, la 
lezione prescelta, con il qére (<?*, <7;* = da leggere) e ketìub 
{ktìv = scritto-, cf. P. Joùon [v. bibl.], § 16 e f). Viene 
notata la scrizione piena e la difettiva. Un cerchietto è 
posto sul termine cui l’osservazione è diretta. Le osserva¬ 
zioni venivano scritte in margine e alla fine dei manoscritti 
biblici, oppure in liste a parte. La lingua della M. è in 
parte il neo-ebraico, in parte l’aramaico. 

Tale lavoro non fu condotto in modo uniforme. No¬ 
tevoli divergenze esistevano, nella lettura del testo sacro, 
tra le scuole masoretiche orientali (babilonesi) e le occiden¬ 
tali (palestinesi o di Tiberiade). Tra queste ultime pre¬ 
valse quella di Ben ’Àsèr (v., inizio sec. x), e si impose 
all’altra sua contemporanea ed emula di Ben Naphtàli (v.) 
ed è il testo masoretico receptiis. 

Quanto alla forma, si distingue la « grande » e la « pic¬ 
cola » M. ; questa nelle Bibbie rabbiniche sta a lato, tra 
le colonne del testo; dà i qere, segna gli apaxlegoììiena 
{l- = lètìi « non c’è » altrove), ecc., l’altra, disposta nel 
margine superiore e inferiore, spiega più estesamente la 
precedente. L’una e l’altra vengono chiamate « M. mar¬ 
ginale » in opposizione alla « finale », relegata in fondo a 
ciascun libro, con la numerazione dei versetti, ecc.; 
essa contiene inoltre, a modo di appendice, una specie di 
dizionario, dove in ordine alfabetico vengon riprese tutte 
le osservazioni della M. marginale; ed infine seguono le 
lezioni ed osservazioni varianti di Ben Naphtàli e delle 
scuole babilonesi. 

La M. fu davvero la « siepe » del testo sacro {si'dg lè- 
Thórdh). L’autorità critica del testo consonantico ma¬ 
soretico, anche per il confronto con i papiri di Chester- 
Beatty, è sempre meglio riconosciuta dai critici. Esso 
deve ritenersi fondamento di ogni recensione critica, 
che dà maggiore affidamento quanto meno si scosta da 
esso. Se la pronunzia fissata dai naqdanim comporta una cer¬ 
ta ricerca, una certa enfasi, e ha dettagli più o meno artifi¬ 
ciali, non c’è però da sospettarla nel suo insieme. La coe¬ 
renza interna del sistema e il paragone con le lingue affini 
parlano in favore dei vocalizzatori (P. Joùon, § i b). 

Jacob ben Hajjìm curò l’edizione principe della 
Bibbia masoretica (Biblia magna Rabbinica, Bomberg, 
Venezia 1524-25), dopo aver molto frugato tra i mano¬ 
scritti, raccogliendo e ordinando il materiale masoretico. 
Sebbene disponesse solo di codici dei secc. xiv-xv, fece 
opera fondamentale e costituì il testo receptus. Edizioni 
critiche: B. Kennicot (Oxford 1776, 1780)1 J- De 
Rossi (4 voli., Parma 1784-18S8); Chr, D. Ginsburg 
(4 voli., Londra 1908-26). Al contrario, la Bibbia ebraica 
del Kittei (v. bibl.) nella 3» ed. offre, per merito dì P. 
Kahle, il testo e la M. di Ben ’À§èr secondo il manoscritto 
di Leningrado (B 19 A) del 1008, di ca. 600 anni più 
antico di quelli adoperati da Ben Hajjìm; copia fedele 
del codice tipo conservato ad Aleppo. 

Bibl.: J. Buxtorf, Tiberìas sive cotnvientaritis masorethìctis 
triplex, Basilea 1720; S. Frensdorff, Dos Biich Ochlah zve-ochlaJi, 



{fot, JnJfrson) 

Masolino da Panic.ale - Papa Liberio traccia sulla neve la 
piaiita della basilica di S. Maria Maggiore - Napoli, Pinacoteca. 


Hannover 1S64: id., Massoretisches Wórterbuch (Die il/, magna, i). 
ivi 1S79; Chr. D. Ginsburg, The Massoreth ha-'Massoreth of 
Elias Levita, testo ebr. e trad. inglese, Londra 1S67; ìd.. Intra- 
duction to thè Massoretico-critical edition of thè hebr. Bible, ivi 
1S97; L. Blau, Massorethische Untersuchungen, Strasburgo 1891; 
H. H\"V'emat, Petite introductioti à Vétude de la il/., in Revue 
biblique, ii (1902), pp. 551-63: i 3 (1903). PP. 529-4.9: id., Le- 
xiqiie viasorétique, ibid., 13 (1904). PP. 521-46; 14 (1905). PP- 203- 
254, 313-42; P. Kahle, Der masoretische Text des Alt. Test, nach 
der Uberiieferurig der babylottischen jFtiden, Lipsia 1902; id., 
Masoretm des Ostens, ivi 1913; id.. Die ùberlieferte Aussprache 
des Hebràischen nnd die Ptmkfation der Masoreten, in Zeitschrift 
fur die alti. W^ssenscha/t, 39 (1921), pp. 230-39; id., Masoreten 
des Westeris, 2 voli., Stoccarda 1927-30; id.. Die hebràischen 
Bibelhandschriften aus Babylonie.'t, in Zeitschrift fur die altt. 
Wissenschaft, 46 (192S), pp. H3-37; id., Der alttest. Bibeltext, 
in Theologische Rundschau, nuoN^i serie, s (1933). PP. 227-38; id., 
in R. Kittei, Biblia Htbraica, 3“^ ed.. Stoccarda 1937. PP. vi-xv. 
xxx-.xxxix; P. Joùon, Grammaire de Vhébreu biblique, Roma 1923. 
§§ I, 6 cd, 15, 16; P. Mordell, The beginnifig and development 
of Hebreto punctuation, in The jeteish quarterly reiùezo, 24 (1933-34). 
pp. 137-49; A. Vaccari, De Te.xtu, in Institutìones bìblicae, I, 5' 
ed., Roma 1937. PP- 10 sg., 230-3S; F. Perez Castro. Problemas 
de las fuentas de conoscimiento del hebreo premasoretico, in Sefarad, 
S (194S), pp. 145-87; J. B. Roberts, The etnergence of thè tìberian 
massoretic text, in The joumal of theological studies, 49 (1948), 
pp. S-i6. Francesco Spadafora 

MASPHA (ebr. Mispàh « vedetta »). - Nome di 
varie località della Terra Santa. 
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1. Dato da Abramo a un mucchio di pietre, a 
nord del fiume laboc (= ez-Zerqà) al momento della 
separazione da Laban {Geii. 31, 44-54). 

2. Villaggio in Galaad, Giordania {Inde, io, 17; 
11, II), che talvolta è identificato, sebbene non sia 
necessario, con M. di Galaad {ibid. ii, 29) e con 
Ramoth Masphe {los. 13, 26). Vi aveva la residenza 
lephte {jude. ii, 34) e lì sua figlia, inconscia del 
voto fatto inconsideratamente dal padre, ebbe da 
questi notificata la 
morte destinatale. 

La localizzazio¬ 
ne di M. è incerta. 

Alcuni, attirati dal- 
VItinerario di Egeria, 
che vide la tomba di 
lephte a Tisbeh, 
propendono per 
qualche località non 
lontana dal Wàdi 
Jàbis, p. es., Sùf; al¬ 
tri la pongono più a 
sud, p. es., al yirbet 
òerad. 

3. Luogo situato 
ai piedi deirHcrmon 
{los. Il, 3), detto 
anche terra di M. 

{ibid. Il, 8). L’iden- 
tiScazione è incerta; 
sono proposte Me- 
tullah e Qal'at es- 
Subejbeh. 

4. Villaggio nel 
sud della Giudea ( 7 or. 

I5> 38). L’Ow 077 ZG- 
sticoìi indica due località nel territorio di Eleuteropoli 
(= Bejt Gibrìn) e s. Girolamo ne stabilisce una sulla 
via Bejt òibrin-Gerusalemme. Come identificazione è 
proposto il Hirbet es-Sàfijjeh a 3 km. nord-est e Sufijjeh 
a IO km. da Bejt òibrin. 

5. Città nella tribù di Beniamin, non lontana da 
Rama {los. 18, 25-26). Fu il luogo di riunione degli 
Ebrei dopo il fatto di Gabaa, dove la moglie del levita 
ebbe un’ignominiosa morte {Inde, 20, 1-2), e in se¬ 
guito di altre (/ Sam. 7, 5-14; io, 47). Fu forti¬ 
ficata da Asa come difesa contro le tribù del nord 
(/ Reg. 15, 22; II Par. 16, 6). Dopo la distruzione 
di Gerusalemme vi fissò la residenza Godolia a nome 
dei Babilonesi {II Reg. 25, 23-25) e vennero ad abi- 
tar\d parecchi giudei, fra cui Geremia {ler. 40, 6- 
16; 41, 1-16), i quali trovarono la morte e i cui corpi 
furono gettati nella piscina costruita da Asa. Ripopo¬ 
lata da ebrei dopo Tesilio, M. aiutò alla restaurazione 
di Gerusalemme {Neh. 3, 7-i5-i9). 

Fu già proposto di identificare M. con Nebi Samwil, 
ma oggi l’identificazione con Teli en-Nasbeh prevale. 
La posizione di questo teli, sulla via Gerusalemme-Na- 
zareth, a 13 km. dalla prima, su di un colle, corrisponde 
bene alle notizie letterarie intorno a M., mentre gli scavi 
ivi praticati hanno rilevato una città importante con 
grande muro di cinta, abitata dal periodo calcolitico al 
medio del bronzo e dal primo del ferro a quello elleni¬ 
stico. Tra i sigilli trovati si nota uno con la dicitura : 
« ’Àhazjàh[ù] (figlio) di Mattanjàh[ù] » e un altro : « Ja- 
’azj§h[ù] schiavo ( = ufficiale) del re », ossia con nomi 
ebrei anche se non si possono precisamente identificare 
con i personaggi biblici che portano questi nomi. Altri 
bolli hanno la parola lè-melekh ed altri le lettere//z, ovvero 
jhd o msh. 

Bibl.: L. Heidet, s. v- in DB, IV, coll. 833-52; F.-M. Abel, 
Géographie de la Palestine, II, Parigi 1938. pp. 388-93; N. Glueck, 
in Bulletin of American schools of orientai research, 75 (i 939 ). 
pp. 29-30; 92 (1943), PP- 13-14 (n. 2); R. de Vaux, in Vivre et 


perner Revue biblique), 50 (1941), pp. 31-33; Ch. Ch. Mac- 
Cown-J. C. Wampler ed altri, Teli en-Nafbeh, 2 voli., Nuova 
Haven 1947 (illustrazione storica e archeologica per il n. 5), 

Bellarmino Bagatti 

MASSA CANDIDA, martiri di. - Viene cosi 
designato un folto gruppo di martiri periti ad Utica 
nella persecuzione di Valeriano (258-59). Non esiste 
sul loro martìrio alcuna relazione scritta, se si eccet¬ 
tuano alcuni accenni nei discorsi di s. Agostino re¬ 
citati in loro onore, ed alcuni versi di Prudenzio 

che ne raccontano 
il martirio. Incerto 
è anche il numero 
dei martiri: s. .Ago¬ 
stino parla di oltre 
153, Prudenzio di 
300. La loro com¬ 
memorazione uflì- 
ciale si faceva il 1 8 
ag., come attestano 
il Calendario car¬ 
taginese ed il Mar¬ 
tirologio gerotìimia- 

710 . 

Sul significato di 
M. C. sono state 
formulate varie ipo¬ 
tesi. Alcuni, seguen¬ 
do la tradizione rac¬ 
colta da Prudenzio, 
hanno voluto vedervi 
un accenno al ge¬ 
nere del martirio; i 
martiri cioè • posti 
neiraltcrnativa di 
scegliere tra il sacrificio agli idoli e la morte, preferirono but¬ 
tarsi in massa in una fossa piena di calce viva a ciò preparata, 
oppure vi furono gettati dai carnefici. Altri invece più 
verosimilmente, e fondandosi sulle notizie riferite da 
s. Agostino, pensano che l’espressione M. C. si riferisca 
al luogo del martirio. Il fatto sarebbe quindi così avvenuto : 
nei pressi di Utica, tutta la popolazione di una borgata 
chiamata appunto M. C., della quale era vescovo un certo 
Quadrato, ucciso anche lui per la fede, furono martiriz¬ 
zati in massa forse perché sorpresi a celebrare le funzioni 
liturgiche contro il divieto di Valeriano. Altri invece 
pensano che si tratti della commemorazione collettiva di 
tutti i martiri della borgata periti in diversi tempi. 

Bibl.: Prudenzio, Peristephanon, XIII, 76-87: P. Franchi 
de’ Cavalieri, I martiri della M. C., in Nuove note agiograjìche 
{Studi e testi, 9), Roma 1902, pp. 39-51: PI. Quentin, Les niar- 
tyrologes historiques de vxoycn òge, Parigi 1908, pp. 268-70; 
G. Morin, La M. C. et le martyr Quadratus, in Rendic. Pont. 
Accad. roni. ardi., Roma 1925. PP. 289-3x2; PI. Delehaye, 
Les origines du calte des mariyrs, Bruxelles I933. P- 3S4 sg. ; 
Martyr. Hieronymianuin, p. 449 sg,; Martyr. Rojnanmn, p. 357 - 

Agostino Amore 

MASSA CARRARA, diocesi di : v. apu.ania, 
DIOCESI di. 

MASSAJA, Guglielmo. - Cardinale, cappuc¬ 
cino, n. a Piovà (Asti) l’S giugno 1809, m. a S. Giorgio 
a Cremano (Napoli) il 6 ag. 1889 in concetto di san¬ 
tità. Entrò il 6 sett. 1826 nel noviziato della Madonna 
di Campagna di Torino. Fu lettore di filosofìa e teo¬ 
logia (1836-46), confessore dei prìncipi Emanuele e 
Ferdinando di Savoia, definitore. Eletto (12 maggio 
1846) vicario apostolico dei Galla (Etiopia meridio¬ 
nale), partì da Roma per la sua missione (3 giugno 
1846). Primo vescovo cattolico dei tempi moderni 
che, sfidando la pena di morte, rimise piede in Etiopia 
e vi ricostituì la gerarchia, consacrandovi tre vescovi. 

Esiliato dal principe Ubiè, perseguitato e scomunicato 
dal vescovo eretico Salama, divenne popolare sotto il 


"I 



{fot. Laboratorio zincografico Terra Santa) 
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nome di Abuna Messias. Nel quinquennio 1846-50 per¬ 
corse le coste clelTAfrica orientale tentando una via per 
i Galla, ma invano; aiutò a salvare la missione lazzarista; 
ordinò varie decine di sacerdoti e consacrò vescovo il 
futuro b. G. De Jacobis (7 genn. 1849), Ricacciato an¬ 
cora una volta al mare, tornò in Europa nel 1850, per 
interessare la S. Sede e la Francia delle tristi condizioni 
religioso-politiche dell’Africa orientale. Il secondo viag¬ 
gio (4 apr, 1S51), attraverso l’Egitto e il Sudan, lo portava 
alla fine nella sua missione (21 nov. 1852), dopo un ses¬ 
sennio di tentativi eroici c peripezie romanzesche. 

Nel decennio galla (1852-63) fondò centri missionari 
nel Gudrù, Ghera ccc., e nel Kafla (1859-61); curò 
la formazione del clero indigeno, creando « il seminario 
ambulante »; dettò ai missionari mirabili principi di apo¬ 
stolato con la Magna Charta di Assandabo (16 marzo 
1854)1 fti pioniere della medicina quale arma di aposto¬ 
lato, pacificò prìncipi e popoli che soggiogò con santità 
di vita. Durante il duplice intermezzo europeo (1864-66, 
1867), scrisse un catechismo, fondò il Collegio galla di 
Marsiglia (1S66), pubblicò le Lectiones gyanimalicales prò 
missioìiariis qui adciiscere voluut liuguaui amaricam seu 
vulgarem Abyssiniae nec noìi et lingua}?i oroìiionicam (Pa¬ 
rigi 1877). AI terzo viaggio (19 apr. 1S66) fino ad Aden, 
seguì il quarto ed ultimo (9 sett. 1867) che aprì il periodo 
scioano (1S68-79). 

Amico e consigliere di Menclik, re del paese, 
svolse tale attività religiosa e sociale da essere pro¬ 
posto ad Abuna d’Etiopia. Ma egli non accettò. Esi¬ 
liato (1S79) per ordine del re Giovanni, tornò in Italia, 
dove la venerazione delle masse per il servo di Dio 
arrivò al punto di tagliuzzargli le vesti per averne 
reliquie, come più tardi sul letto di morte. Ebbe in 
Leone XIII il suo papa mecenate che lo creava ve¬ 
scovo di Stauropoli (1881) e cardinale (1884), no¬ 
nostante la viva opposizione del candidato che era 
intrattenuto spesso a colloqui sulle cose più segrete 
della Chiesa. AU’annunzio del suo trapasso, il S. 
Padre esclamava : « È morto un santo ! ». La Chiesa 
ne ha aperto i processi di beatificazione. 


Al M comando » di Leone XIII il M. si arrese a scri¬ 
vere — più che settantenne — l’opera sua classica I miei 
trentacinque aiuii di nnssione nell'alta Etiopia (Roma-A'Ii- 
lano 1885-95 iti dodici grandi volumi). 

Vergati (1880-85) interamente di proprio pugno (non 
dal suo segretario come si era creduto finora), scrivendo 
a volte « almeno quindici ore al giorno », essi sono una 
miniera di indiscusso valore missionologico e scientifico, 
non solo per apostoli ed educatori, ma anche per africanisti, 
esploratori e scienziati. Essi campeggiano nella letteratura 

missionaria del seco¬ 
lo scorso, e finora 
ai primi posti in 
quella di tutti i tem¬ 
pi. Nonostante que¬ 
sto, l’opera oggi è 
sotto ampia critica. 
Uno studio analitico 
dell’originale — in 5 
voli, di pp. 3908 “ 
conservato nell’Ar¬ 
chivio Segreto Vati¬ 
cano, ha rivelato di¬ 
vergenze di rilievo 
nei confronti dell’o¬ 
pera edita. La qua¬ 
druplice impostazio¬ 
ne originaria intesa 
e attuata dal card. 
M., storica cioè, apo¬ 
logetica, polemica e 
missionologica, al¬ 
l’atto della pubbli¬ 
cazione fece posto 
ad una impostazione 



(per cortesia del v. Carmelo da Scssano) 
Massaja, Guglielmo - Ritratto. Sul 
tavolo poggia uno dei volumi editi 
della sua opera I miei trentacinque anni 
di missione in alta Etiopia, 



{per cortesia del p. Carmelo da Scsia/i(>) 
A'Iassaja, Guglielmo - P. 404 . del voi. IV del manoscritto ori¬ 
ginale deU’opera 1 miei trentacinque anni di ìnissione fieU’alta 
Etiopia. L’originale in 5 voli, si conserva nell’Archivio Segreto 
Vaticano, sezione di Pio IX. 


che armonizzasse i suddetti scopi in un lavoro di genere nar¬ 
rativo e divulgativo. Per questo, da parte dei collaboratori, si 
passò ad omissioni, aggiunte e interpolazioni che finirono 
con alterare la fisionomia dell’originale e quindi dell’autore. 
Infatti, specie per quanto riguarda omissioni e aggiunte, 
il disaccordo tra i due testi balza evidente: le prime — 
portate ad oltre 400 pp. — hanno rigettato, perché in 
gran parte di indole missionaria, in secondo piano lo spi¬ 
rito apostolico straordinario del «santo prelato»; le ag¬ 
giunte poi, specie nei riguardi di una terminologia, com¬ 
prendente epiteti volgari quali farabutto, briccone, figlio 
del diavolo, cane, avvoltoio, ecc. (che non sì riscon¬ 
trano nell’originale vaticano), hanno posto il creduto 
autore nella falsa luce di ima presuntuosa infallibilità e 
durezza, che gli hanno attirato critiche amare e giudizi 
sfavorevoli. La mancanza infine nell’opera edita di quel 
sostrato religioso e provvidenziale che vivifica tutto l’ori¬ 
ginale è un’altra lacuna di rilievo che rimpicciolisce la 
gigantesca figura del protagonista. Dal punto di vista 
letterario, nel manoscritto si ha, è vero, un M. meno ri¬ 
pulito e ricercato di quello edito, ma certamente più. 
personale e efficace, meglio servito da uno stile scarno e 
spontaneo, ma incisivo ed eloquente, che da uno stile da 
« romanzo », come quello de I miei trentacinque anni. 

Nel manoscritto in breve vive e domina il M. storico, 
apologeta, polemista e missionologo, quale e come egli 
stesso volle essere. 

Tra le opere minori, merita di essere ricordato l’opu¬ 
scolo De la propagande musulmane en Afrìque et dans les' 
Indes (Parigi 1851), ditale interesse dal punto di vista reli¬ 
gioso-politico deU’Africa orientale della metà del secolo 
scorso, da fare il giro dei banchi diplomatici di Londra e dì 
Parigi. I suoi manoscritti epistolari infine sono un po’ do¬ 
vunque, in Italia, specie nell’Archivio di Propaganda Fide, e 
all’estero, specie alla Biblioteca nazionale di Parigi, a Tolosa,. 
Lione. Quasi tutti i suoi scritti africani andarono smarriti,. 
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{fot, Gah, fot. naz.) 

Massa Marittima, diocesi di - Fonte battesimale, opera di Giroldo dì Giacomo da Lugano (1267) - Massa Marittima, Duomo. 


Bibl.: Originale de I miei 35 anni di missione in alta Etiopia. 
Processi apostolici del servo di Dio card. G. A'I. (4. voli.) presso 
rArchìvio Segreto Vaticano; Journal (inedito; 6 voli.) ed episto¬ 
lario del b. G. De Jacobis presso l’Archivio della Postulazione 
•dei pp. Lazzaristi (Roma); T. Cahagne, Mémoires historiqiies 
(6 voli.), inedite come quelle del p, Leon des Avanchers presso 
l’Archivio dei pp. Cappuccini di Tolosa; A. Jarosseau, UEtiiiopie 
■aii Valicati. IJapostolat du card. G. M. et de ses successeurs, in 
Analecta O.F.M. Cap., 41 (1925). PP- 57-63; id., Précis histo- 
rique et chronolosique des principaux événements depuis la fondation 
de la mission des Gallas (.1846) jusqii'à nos jours, ibid., 43-44 (1927- 
1928). Nella letteratura massajana primeggiano E. A^artire, 
M. da vicino. Roma 1937 e E. Cozzani, Vita di G. M., 2 voli., 
Firenze 1943-44. Sulla testimonianze dejacobisiane, cf. Car¬ 
melo da Sessàno, Il servo di Dio card. G. M. negli scritti del b. 
G. De Jacobis, in Italia francescana. 4 (i 947 ), PP. 201-13, Per 
un’accurata bibliografia, cf. S. Coltrerà, Gli scrittori italiani e il 
card. M., Roma 1948. Carmelo da Sessano 

MASSA MARITTIMA, diocesi di. - Diocesi 
e città in Toscana, Suffraganea delTarcidiocesi di 
Siena, nella regione toscana, si estende lungo la costa 
tirrenica da Follonica al Forte di Bolgheri, toccando 
neirinterno i poggi di Monteverdi, dominati dalla 
diruta abbazia di Palazzuolo, e le Cornate di Ger- 
falco, e comprende le isole di Elba, Pianosa e Mon- 
tecristo. 

Fino alla seconda metà del 1700 ne fece parte anche 
l’isola di Capraia. Conta 110.000 ab., dei quali 109,800 
• cattolici, distribuiti in 33 parrocchie, con 40 sacerdoti 
secolari e io regolari; religiose di vita attiva 155. Dipen¬ 
dono dall’autorità ecclesiastica 5 orfanotrofi, 2 scuole ele¬ 
mentari, 30 scuole materne. Vi è un seminario minore. 
Il territorio della diocesi è compreso nelle circoscrizioni 
provinciali: di Pisa per il comune di Alonteverdi con due 
parrocchie, di Grosseto per i due comuni di M. M. e 
Follonica con quattro parrocchie, di Livorno per 14 co¬ 
muni con 27 parrocchie, delle quali 14 nell’isola d’Elba. 

La diocesi di M.M., in un primo tempo dipendente 
. direttamente dalla S. Sede, con bolla del 22 apr. 1138 
. di papa Innocenzo II fu resa suffraganea di Pisa e suc- 
. cessivamente di Siena con bolla di Pio II del 1° maggio I49S* 

I vescovi risiedettero fino al sec. ix a Populonia e 
dopo a M. M., ove nei secc. xii e xiii godettero autorità 
. e titolo di principi. Il primo di cui si conosce il nome è 
Asello, che nel 501 sottoscrisse gli atti del Concilio ro- 
I mano sotto papa Simmaco. 

Titolare della Cattedrale e patrono della città e della 


diocesi è s. Cerbonio o Gerbone, vescovo di Populonia, 
condannato da Totila ad essere sbranato dagli orsi nel 
546-47 (s. Gregorio, Dinl., I, 15; II, 34-35; la sua vita 
[BHL, 1728-29] dipende da quella di s. Regolo, che è 
del sec. vii o viii [BHL 7102]). Sono pure degni di parti¬ 
colare memoria : s. Fiorenzo (m. nel 545); Paolo, eletto 
vescovo di Populonia neir846 c inviato legato pontificio 
prima in Sardegna poi, con Formoso, presso i Bulgari; 
Alberto II, che fu vescovo fino al 1230 e compose il primo 
codice minerario intitolato Ordinamenia super artem fossa- 
rum rameriae et argentariae ewitatis Massae\ Antonio I da 
Riparia, vescovo di Massa nel 1364 e poi inviato dal papa 
nel Delfinato a reprimere rcrcsia valdese; Giovanni VII, 
vescovo nel 1391, dotto giurista, cui fu affidato l’incarico 
di comporre in Polonia la lite fra il re Vladislao e i cava¬ 
lieri teutonici; Leonardo Dati, vescovo nel 1467, illustre 
letterato e poeta; Ventura Bufalini, che partecipò alla 
ultima fase del Concilio di Trento e al suo ritorno iniziò 
la costruzione di un edificio a sede del Seminario; Ales¬ 
sandro II Petrucci, vescovo nel 1602, che restaurò la 
Cattedrale, eresse dalle fondamenta l’episcopio, fondò il 
monastero delle Clarisse di Piombino; Giuseppe Alaria 
Traversi (m. nel 1S72), che, primo in Toscana, istituì 
una cassa di mutuo soccorso tra i rurali. Tra i santi e 
beati nati o vissuti nella diocesi, vanno ricordati : s. Wal- 
fredo, fondatore e primo abate del monastero di Palaz¬ 
zuolo presso Alonteverdi, m. nel 764; s. Guido della 
Gherardesca, conte di Donoratico, che visse da eremita 
nel bosco vicino al suo castello, ove costruì una cappella 
intitolata a s. Maria Assunta, e morì verso il 1134. Fra 
tutti eccelle s. Bernardino degli Albizzeschi, detto s. Ber¬ 
nardino da Siena (v. ; 1380-1444). Tra i beati dei vari 
Ordini religiosi sono da menzionare i francescani b. Am¬ 
brogio (m. nel 1239), b. Giacomo (m. nel 1366), b. Ber¬ 
nardo (m. nel 1241), e l’agostiniano Felice Tancredi, di¬ 
scepolo di s. Caterina da Siena e autore di un poemetto 
in versi sull’infanzia di Gesù. 

La sede della diocesi, AI. M., è una caratteristica citta-: 
dina medievale, che conserva quasi intatte le sue mura, 
e annovera monumenti insigni, quali la Cattedrale di stile 
romanico, costruita nel sec. xiii in attestato di riconoscenza 
del libero Comune massetano al vescovo-principe che 
aveva rinunziato ai suoi diritti feudali; fra le sue opere di 
arte il fonte battesimale, scolpito in travertino locale nel 
1265 dai Maestri comacini, e l’arca marmorea per la reli¬ 
quie di s. Gerbone, capolavoro del senese Coro di Gre- 
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gorio (1324). Altri monumenti : il Palazzo comunale e 
quello pretorio dal sec. xm. Oltre M. M., i centri mag¬ 
giori della diocesi sono : Piombino, sede di un principato 
fino all’inizio del sec. .xix ed ora la città più popolata della 
diocesi, e Portoferraio neH’IsoIa d’Elba. La popolazione, 
dedita prevalentemente all’agricoltura, all’industria mi¬ 
neraria e siderurgica, dal secolo scorso si è triplicata, 
in seguito soprattutto alla bonifica della Maremma e 
allo sviluppo industriale. - Vedi tav. XXIV. 

Bjbl.: Lanzoni, I, p. 557 sgR.; L. Petrocchi, M. M., Fi¬ 
renze 1900; P, Tocsca, Storia deU'arte italiana. Il medio avo, 
Torino 1927, pp. 55 , 

575. 684. 7S6, S20: Cot- 
tineau, II. col. 1784. 

Enrico Lombardi 

MASSA MAR- 
TANA. - Citta¬ 
dina nell’Umbria 
che derivò il nome 
dal « Vicus Martis 
Tudertium«. G. 

Sordini scopri pres¬ 
so M. M. un ci¬ 
mitero sotterraneo 
tutto devastato. 

La Passio di una 
santa Illuminata che 
sarebbe stata sepol¬ 
ta presso M. M. è 
destituita d’ogni au¬ 
torità (Fi Bol- 

landiana, 42 [1924], 

PP- 430-31)- Così 
pure deve dirsi della 
Passio dei ss. Fìdenzio c Terenzio (BPIL, 2927, b e d) 
e di quella di un presunto vescovo Felice della « civitas 
Martana 

Bibl.; G. Sordini, Di un civiilero sotterraneo nell'Umbria, 
Spoleto 1903: Lanzoni, I, pp. 421-23, 4S4-S7. Enrico Josi 

MASSARELLI, Angelo. - Vescovo, n. a Sanse- 
verino-Marche nel 1510, m. a Roma il 17 luglio 1566. 

Laureatosi in ambo i diritti, stette al servizio di car¬ 
dinali ed in particolare con Agostino Trivulzio; segui 
come segretario nelle sue legazioni Girolamo Aleandro, 
quando questi nel 1538 fu creato cardinale. Morto l’Alean- 
dro tenne lo stesso ufficio presso il card. Alarcello 
Cervino, e quando questi fu inviato come legato al Con¬ 
cilio di Trento, fu dapprima in via provvisoria segretario 
del Concilio, ed in quest’ufficio continuò sino alla chiu¬ 
sura del Concilio stesso, con soddisfazione di tutti per 
la sua abilità ed imparzialità. Nel frattempo Paolo IV, 
che lo ebbe alla sua corte, lo nominò vescovo di Telese 
il 15 die. 1557. Restano di lui, oltre le lettere che scrisse, 
i sette Diaria sacra Oeciimenici ConciUi Tridentini, docu¬ 
mento sicuro degli avvenimenti dal 22 febbr. 1545 al 
30 nov. 1561. 

Bibl.: I Diaria furono editi da S. Merklc, CondHum Triden- 
timim. Diarioruin, octorum... nova collectio, I-II, Friburgo in Br. 
1901, con ampia introduzione biografica e critica sul M. Cf. 
inoltre FI. jedin. Storia del Concilio di Trento, I, Brescia 1949. 
p. 4:1 sgg. Carlo Angeleri 

MASSARI, Ambrogio : v. ambrogio da cori. 
MASSARI, Giorgio. - Architetto, n. a Venezia 
nel 1686 ca., m. ivi nel 1766. Si formò neU’ambiente 
veneziano del primo ’7oo, quando, morto il Lon¬ 
ghena, il Tirali iniziava un deciso ritorno al Palladio 
sia pure attraverso l’equivoco dell’accademismo sca- 
mozziano. 

Dello Scamozzi, quale primo maestro del Longhena, 
il Massari risente nel Palazzo Grassi-Stucky in Canal 
Grande; altre volte, più felicemente, si accosta al Palladio 
non tanto per dedurne una inerte regola astratta, 
quanto una misura di sicuro equilibrio, con la quale 
temperare i deprecati eccessi secentisti. Certo garbato 


nitore, una mossa fluidità di piani ancora « rococò », pur 
nella evidente razionalistica chiarezza, determinano so¬ 
bria e contenuta eleganza, lontana cosi dall’enfasi dei 
longhcniani come dalla freddezza neoclassica. 

Opere : 1720 ca. : Palazzo Fola a Barcon; 1727 : lavori 
Ospizio Catecumeni (Venezia); 1730 ca. : rinnovata sala 
nella Scuola di S. Giovanni Evangelista (Venezia); 1735 
ca. : S. Antonio (Udine); 1736 ca. : I Gesuati (Venezia); 
1728-36 : S. Marcuola (Venezia); 1745 : La Pietà (Ve¬ 
nezia); 1720-46: Chiesa della Pace (Brescia); 1750: Al¬ 
tare del Sacramento (Padova, Duomo) già iniziato da 

G. Gloria; 1750-53: 
Cappella maggiore 
della chiesa della Fa¬ 
va (Venezia); 1754: 
terminato Palazzo 
Rezzonico ; 1763 : 

Cappella del Cro¬ 
cefisso (Badia di Cur- 
zoia); 1730-64: Cap¬ 
pella maggiore della 
chiesa dei Filippini 
(Vicenza). Opere at¬ 
tribuite : Venezia : 
sistemazione fabbri¬ 
ca dell’Orologio-Pa- 
lazzo Gradenigo (Rio 
Marin), Palazzo Tie- 
polo (Campo S. Po¬ 
lo), Palazzo Civran 
(Canalgrande), S. 
Giovanni in Oleo 
(ca. 1762), Le Pe¬ 
nitenti (1763). 

Bibl.: G. Loren- 
zetti. Guida di Vene¬ 
zia, Venezia 1926, v. indice; anon., s. v. in Thieme-Becker, 
XXIV, p. 217; V. IMoschini, G. M. architetto, in Dedalo, 3 
(1932), p. 19S-229: G. De Logu. Architetti italiani del '700, II, 
Firenze 1935, p. 53; M. Zaccaria, G. Frigimelica, Roma 1942, 
p. 50-54. Franco Barbieri 

MASSARINI, Ippolito. - Ser\dta, teologo, n. 
a Lucca ca. la metà del sec. xvi, m. a Roma nel genn. 
1604. Insegnò teologia in vari luoghi, specialmente 
airUniversità di Ferrara, per 25 anni. Fu anche ora¬ 
tore fecondo, e, per due volte, provinciale. Inno¬ 
cenzo IX, che si era servito di lui quando era nunzio 
a Venezia, lo chiamò a Roma e lo costituì suo teologo. 
Di lui si servì anche Clemente Vili nella contro¬ 
versia Je aiLx-zVm. A 54 anni fu eletto vescovo di Irsina. 

Scrisse, fra l’altro, un trattatello De voto paiipertatis 
e una Vita di s. Filippo Benizi (Venezia 1566). Per ordine 
di Clemente Vili, tutti i suoi scritti vennero conser\^ti 
nella Biblioteca Vaticana. 

Bibl.; A. Piermei, Memorabilium S . Ordinis Serv. B . V . 
M. hreviarium, IV, Roma 1934. P* i 74 sgg. Gabriele Roschim 

MASSÈBHÀH. - Cippo, grossa pietra eretta (dal 
verbo 7iàsab « drizzare »; Settanta : XtO<x; axo- 

Tcóc;, uTTÓoTacn?, Ez, 26, ii; Volgata: tituliis, lapis, 
statuae). Nella Bibbia è commemorativo di un bene¬ 
ficio divino (Gen. 28, iS. 22; 31, 13; 35, 14), o di un 
patto (tra Giacobbe e Laban : Gen. 31, 45. 51 sg.; 
del patto del Sinai : Ex. 24, 4); è simbolo del culto 
del vero Dio (Is. 19, 19). Come stele funeraria (// 
Sa??i. iS, iS; Gen. 35, 20), è in uso ancor oggi tra 
ì musulmani. La m. era spesso una stele idolatrica, 
accanto alla *àSèrdh e all’altare, nei santuari cananei o 
alture sacre (Ex. 32, 24; 34, 13; Deut. 7, 5; 12, 3; 
Ter. 43, 13; in Ez. 26, ii «colonne protettrici», 
come quelle all’ingresso del tempio di Melkart a Tiro). 

Le VI. erano disposte ad intervalli eguali, su una linea 
spesso orientata nord-sud. 11 numero \xiriava : a Gezer 
ne restano io in un santuario, 4 in un altro; a Thanac 
2 soltanto; nei santuari di campagna è probabile ve ne 



(jot. Alìnari) 

M.\SS.'\ri, Giorgio - Cortile del Palazzo Grassi-Stucky - Venezia. 


IO. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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fosse una sola. Le più ordinarie avevano le proporzioni 
di un uomo; a Gezer ve ne sono di ca. 3 metri ; alcune sono 
levigate per i baci e le unzioni ricevute da secoli; altre 
rozze. Non è chiara la loro relazione con la divinità : 
se dimora o simbolo di essa. La Legge pertanto le proi¬ 
biva {Lev. 26, i; Deut. 16, 22). Si trovano tuttavia nelle 
bdmótìi o santuari in onore di Jahv’eh (/ Reg. 14,23; 
li Reg. 17, io; 18,4; 23, 14; li Par. 14,2; 31, i; O^. 3, 
4; 10, I sg.; Mi. 5, 12); e anche in onore di Baal {li 
Reg. 3, 2; IO, 26 sg.). InÌ5. 6, 13 la w. è un tronco d’albero, 
privo dei rami. Distinte dalle 7U. son le stele solari in onore 
di Baal: hamìndnhn {Lev. 26, 30; Is. 17, 8; 27, 9; Ez. 6, 
4.6; II Par. 14, 4; 34, 4.7), poste al di sopra dell’altare. 

Bibl.: M.-J. Laprange, Ettides sur les religious sémitiQues, 2“ 
ed., Parigi 1905, pp. 201-205, 211 sg.; H. Vincent, Canaan d’après 
Vexploration recente, ivi 1907, pp. 96, 102 sgg., 140; L. Des- 
noyers, Histoire du peuple hébreu, I, ivi 1922, pp. 231-36: A. 
Clamer, La Ste Bible, ed. L. Pirot, II, ivi 1940, pp. 192 sg., 
197 sg., 563 sg.; F. Spadafora, Ezechiele, Torino 1948, pp. 63 
sg., 204 sg. Francesco Spadafora 

MASSENZIO, Giovanni. - Tra i monaci anti- 
monofisiti di Tomi (provincia della Scizia) che ap¬ 
parivano nel 519 a Roma e Costantinopoli, difen¬ 
dendo la formola teopaschita « Unus ex Trinitate 
passus est » e chiedendo la condanna di Fausto di 
Reji come pelagiano, si trovò un certo Giovanni 
con il cognome M. 

Questi consegnò ai legati di papa Ormisda, arrivati 
nel 519 a Costantinopoli per una conciliazione nella 
questione dello scisma acaciano, una Epistola ad legatos 
Sedis Apostolicae (PG 86, 75-86). Dopo l’insuccesso di 
questa azione e di un intervento personale a Roma, i 
monaci si rivolsero con più fortuna ai vescovi africani, 
esiliati in Sicilia, con VEpistola de htearnaiione et Gratia 
(PL 62, 83-92), opera non di M. ma di Pietro Diacono. 
Il Papa si lamentò nel 520, in una epistola, della condotta 
di questi monaci, dichiarando che non Fausto ma Agostino 
era il maestro della Grazia. A tale lettera M. rispose con 
una acerba Responsio (PG 86, 93-112). M. è autore di 
un dialogo Cantra nestorianos (PG 86, 1, 115-58); era 
uno studioso che conosceva ugualmente bene la teologia 
orientale ed occidentale. Si vede in lui l’ispiratore dei 
cann. 1-8 del Sinodo di Grange (529). 

Bibl.: R. Altaner, Der griechische Theologe Leonfios, in 
Theol. Quartalschrift, 128 (1947), P- i47 sg.; sui monaci sciti in 
genere v. V, Schurx, Die Trifiitàislehre des Boethius, Paderbom 
I93S. P. 127 sg.; R. Devreesse, Essai sur Théodore de Mopsuesiie, 
Città del Vaticano 1948, p. 176 sg, SuH’influenza sui canoni 
di Grange v. D. M. Cappuyns, L'origme des ■ Capitula » d'Oran- 
ges, in Recherches de théologie ancienne et médiévale, 6 (1934), 
pp. 121 sg. Erik Peterson 

MASSENZIO {Marcus Aurelius Valerius Maxen- 
tius), IMPERATORE ROMANO. - Regnò dal 28 ott. 306 
al 28 ott. 312. Figlio di Massimiano, quando questi 
dovette insieme con Diocleziano abdicare nel 305, 
rimase privato cittadino. Ma quando le milizie della 
Gallia e della Britannia proclamarono imperatore 
Costantino e Galerio, imico Augusto, lo riconobbe 
come Cesare, M., e forse anche più di lui le coorti 
pretorie di Roma presero coraggio e M. fu gridato 
imperatore. 

Il pericolo che le violenze soldatesche si moltipli¬ 
cassero, e il fatto che un imperatore a Roma destava 
più preoccupazioni che uno in Gallia, decisero Galerio 
ad agire. Il Cesare Severo fu incaricato di marciare su 
Roma e di por fine alla usurpazione. M. pensò che ot¬ 
timo riparo per lui sarebbe stata la persona del padre, 
e Massimiano, che malvolentieri aveva deposto la porpora, 
acconsentì a riprenderla. I soldati di Flavio Severo non 
si sentirono di combattere contro il loro antico Impera¬ 
tore e disertarono in cosi grande numero, che Severo 
dovè fuggire e chiudersi a Ravenna; dove si arrese poi 
a Massimiano, e fu tenuto prigioniero presso Roma. M. 
assunse allora senz*altro il titolo di Augusto. Galerio 
non poteva rimanere sotto l’onta di un tale scacco, e 



(da J. J. lìernouììi^ liòmischc IkonoQTaphic, II, Siforriirda 1S98, 

iav. S, 7Ì71. il c 10) 

Ma.ssenzio, impe(l\tore romano - Monete. 


mosse egli stesso contro M., ma con non migliore for¬ 
tuna di Severo, che dinanzi alla ben allestita difesa 
di Roma dovette retrocedere. 

Ma avendo Diocleziano, nel Convegno di Carnunto 
del 308, obbligato Massimiano a nuovamente abdicare, 
e fatto riconoscere Augusti Galerio e Licinio, e Cesari 
Massimiano Daia e Costantino, M. non fu più che un 
ribelle, un usurpatore da eliminare. Sembra che la punizione 
dovesse venire dagli umori malfidi delle milizie africane, che 
gridarono imperatore L. Domizio Alessandro, vicario del 
praefectus praetorio d’Africa, e anche dall’intraprendenza 
di Costantino, che dalla Gallia portò le proprie milizie 
in Spagna. La perdita dell’Africa e della Spagna signi¬ 
ficavano la fame a Roma, e M. dovette decidersi ad agire. 
Inviò in Africa il proprio prefetto Ceionio Rufio Volu- 
siano che non trovò difficoltà a vincere c uccidere Do¬ 
mizio Alessandro. Ma stolta fu la spietata ferocia con 
la quale l’Africa fu punita. Era intanto morto Galerio 
( 3 II) e sempre peggiori erano diventate le relazioni tra 
M. e Costantino. Non è molto chiaro quale fu l’occa¬ 
sione dell’apertura delle ostilità; parrebbe però che l’ini¬ 
ziativa sia stata di Costantino, che scese rapidamente 
in Italia e vinse facilmente cosi piccoli reparti massen- 
ziani in Piemonte come un più potente nucleo di forze 
a Verona. M., che non aveva mai dimostrato qualità 
militari, aveva pensato di tenersi chiuso entro Roma, 
allora ben munita di mura e largamente piovveduta di 
viveri. Ma all’ultimo momento uscì dalla città e si recò 
incontro a Costantino. Lo scontro avvenne a Saxa Rubra 
sulla Via Flaminia, a poca distanza dal polis Milvius, no¬ 
nostante la strenua difesa dei pretoriani che terminarono 
cosi con onore la loro burrascosa esistenza. M. fu vinto, 
e nella fuga annegò nel Tevere. 

Tutta la tradizione pagana e cristiana è avversa a 
M., e lo dipinge come un pessimo e uno spregevole 
tiranno. Così suole avvenire ai vinti, non solo, ma l’in¬ 
segna che Costantino diede ai suoi soldati fece conside¬ 
rare il fatto d’armi come grande vittoria cristiana su M., 
pagano certo fino all’ultimo, ma non persecutore. 

Non è possibile riconoscere a M. grandi qualità, 
ma il senso solenne di grandiosità che egli diede alle 
sue costruzioni in Roma, la cura efficentissima che ebbe 
per le grandi vie d’Italia e d’Africa, l’affetto che mostrò 
per il proprio figlio Romolo, mortogli in giovane età, 
lo fanno vedere in qualche cosa almeno migliore della 
sua fama. 

Bibl.: E. Groag, s. v. in Pauly-Wissova, XIV, col. 2417 sgg. 
Sulla politica religiosa di M. verso i cristiani, v. A. Pin- 
cherle, La politica ecclesiastica di M., in Studi di filologia clas¬ 
sica, nuova serie, 7 (1929), pp. 131 sgg.; E. Caspar, Geschi- 
chte des PaPsttunis, Tubinga 1930, p. 101 sgg. Roberto Paribeni 
MASSIAS, Juan, beato. - Domenicano, n. a 
Ribera (Plasencia) il 2 marzo 1585, m. a Lima il 
17 sett. 1Ó45. Spinto dal desiderio di sentirsi mag¬ 
giormente straniero sulla terra, partì per il Perù 
(1620) e lì dopo due anni vestì l’abito dei fratelli 
conversi nel Convento di S. Maria Maddalena di 
Lima (23 genn. 1622). Per tutta la vita esercitò l’uf- 
ficio di portinaio nel medesimo convento. 

Esempio di ogni virtù edificò tutti quelli che lo co¬ 
nobbero. Amico dei poveri, conversava volentieri con 
essi cercando ogni mezzo per sollevarli dalle loro mi¬ 
serie. Dotato del dono della discrezione degli spiriti e 
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di una rara prudenza, fu consigliere illuminato. Amante 
della penitenza, desiderò ardentemente il martirio. Compì 
miracoli in vita e in morte. Fu in stretta amicizia con il 
b. Martino de Porres. Il suo culto fu approvato da Gre¬ 
gorio XVI (22 ott. 1837). Festa il 18 sett. 

CiBL.: G. Cipolletti, Vita del b. G. M., Roma 1837; anon., Le 
b, 7. M., in Année dominicaine, ott., I. Lione 1902, pp. 71-90; 
Acta Caf). Geu. O. P., IX, ed. B. Reichcrt {Monum. O. P. hist., 
i-t), Roma 1904, pp. 317-18, 394: I. Taurisano, Catalogus hagio- 
gTabhicus O. P., ivi 1918, p. 60; P. Alvarez, SaiiLos, Biena- 
ventiirados. Venerables de la Orden de los Predicadores, I. Scfitos, 
Vergara 1920, pp. 728-44- Alfonso D’Amato - Ahele Redigonda 

MASSILLON, Jean-Baptiste. - Figlio d’un no¬ 
taio, n. a tlyères in Provenza il 24 giugno 1663, 
m. a Beauregard il 18 sett. 1742. Entrò nel 1681 nella 
Congregazione dell’Oratorio (fu ordinato sacerdote 
nel 1692), dedicandosi all’insegnamento nei Collegi di 
Pézenas e di Montbrison e nei Seminari di Vienne e 
di St-Magioire, a Parigi. Dopo i primi successi ora¬ 
tori riportati in provincia, la sua fama di predicatore 
venne consacrata dal quaresimale tenuto nel 1699 
nella chiesa parigina dell’Oratorio. 

Per un ventennio durò, a Parigi ed alla corte, la sua 
attività ininterrotta di predicatore sacro, fino ai dieci ser¬ 
moni del Pelit caverne pronunziati nel 1718; nel 1719 
gli si apersero anche le porte deH’Accademia. Due anni 
prima, il 6 novu 1717, era stato designato vescovo di Cler- 
mont; consacrato alla fine del 1718, per un biennio ancora 
fu trattenuto nella capitale dai negoziati per ristabilire 
la pace nella Chiesa francese, profondamente turbata dalla 
promulgazione della bolla UtiigeTiitus, e per i quali la sua 
fama, la sua eloquenza, la sua moderazione furono di non 
piccolo aiuto. Dopo aver partecipato alla consacrazione 
episcopale del ministro Dubois, che quei negoziati aveva 
in gran parte voluti e manovrati, si ritirò definitivamente 
nella sua diocesi, fino alla morte. 

La sua opera oratoria, raccolta parzialmente da un 
nipote appartenente alla sua stessa Congregazione, dif¬ 
ferisce nettamente da quella dei suoi grandi predecessori 
del scc. XVII non tanto per lo stile più elaborato ed inge¬ 
gnoso quanto per una tendenza a porre in primo piano 
i postulati della morale, ad analizzare e compatire me¬ 
lanconie, scoraggiamenti, debolezze del cuore umano. I 
contemporanei ed in genere gli uomini del Settecento, 
a cominciare dallo stesso Voltaire, sentirono ed apprez¬ 
zarono l’eloquenza di M. come più vicina alle loro stesse 
esigenze, alla propria sensibilità letteraria, meno impetuosa, 
più duttile ed avvincente anche nell’espressione. Di qui 
l’origine della grande fortuna di M. 

Opere ; Seniiotis (a cura del nipote p. Joseph Mas- 
sillon, 9 voli., Parigi 1745); Oeiivres (con notizie preli¬ 
minari di L. P. Bérangcr, 15 voli., Lione 1810); Oeuvres 
complètes (14 voli., Parigi 1818; nuove edd. 1822-25, in 
15 voli., e 1828-29, in 16 voli,); Oeuvres complètes col¬ 
lazionate sui manoscritti e corredate di note, varianti, 
notizie e documenti da E. A. Blampignon (3 voli., Bar- 
le-Duc 1865-67 e Parigi 1886). 

Bibl.: e. a. Blampignon, M, d’aprùs des dociiments iuédits, 
Parigi 1879; id., L'épiscopat de M., d'après des documents iriédits, 
sitivi de sa corrcspondance, ivi 1884: B. Attaix, Elude sur M. suivie 
de docuuients inédits, Tolosa 1883: A. A. Pauthe, M., sa prédi- 
cation sous Louis XIV et sous Louis XV, Parigi 1908; A, Cherei, 
De Télémaque à Candide, ivi 1933. P- 252 sgg. ; E. Favicr, Réa- 
lisme et inodernité de Véloquence et de l'action de M., in Revue apo- 
logétique, 60 (i93S). PP. 578-91. 682-97. Enzo Bottasso 

MASSIMA, DOMITILLA e SECONDA, sante, 
martiri. - Sono commemorate nel Martirologio ge-^ 
ronimianoy d’accordo con il Calendario cartaginese, 
il 30 luglio. Esiste una Passio composta nel sec. v, 
ma che certamente è il rifacimento di una più antica 
che doveva riguardare solamente M. e D. 

L’attuale redazione proviene da un ambiente dona¬ 
tista e S. vi è stata aggiunta perché forse commemorata 
lo stesso giorno delle prime due. Durante la persecuzione 
di Diocleziano il proconsole Anulino si presentò nella 
possessio Cephalitana presso Thuburbo promulgando 


l’editto di sacrificare. Tutta la popolazione impaurita 
apostatò in massa eccetto due giovanette, M. e D., le 
quali perciò furono arrestate. Condotte in città e persi¬ 
stendo nella loro fede, furono condannate alla decapita¬ 
zione. Mentre erano condotte al supplizio, S., spinta dal 
desiderio del martirio, in un impeto di fede si precipitò 
da una finestra e mori. 

Bibl,: PI. Quentin, Les marlyrologes historiques du moyen 
àge, Parigi 1908, p. S59 sg. ; P. Franchi de’ Cavalieri, Della 
t Passio Sanctarum M., D. et S. in Note agiografiche. Vili 
{Studi e testi, 65), Città del Vaticano 1935, pp. 75-97; H. De- 
lehaye, Contributions récentes àl’hagiographie de Rome et d'Afrique, 
in Aliai. Boll., 54 (1936), pp. 296-300; Martyr. Hieronymianum, 
p. 405; Martyr. Romanum, p. 314. Agostino Amore 

MASSIMIANO di Cartagine. - Autore di uno 
scisma neH’interno del donatismo (v.), in cui era 
diacono, a Cartagine. 

In dissenso con il suo vescovo Primiano, e da lui 
condannato, gli suscitò contro altri, i quali, convenuti a 
Cartagine in numero di 43, lo condannarono : sentenza 
confermata in altro Concilio, di più di 100 vescovi, a 
Cebarsussi. Deposto Primiano, M. si fece ordinare in 
sua vece, ma un Concilio di 310 vescovi a Bagai (apr. 
394) assolse Primiano, condannando invece M. e i 12 
che Io avevano ordinato, dando agli altri un termine 
per ritornare all’unità della setta. Quindi i « primianisti •-> 
ricorsero alle autorità per farsi consegnare le chiese dai 
« massimianisti « (allo stesso M. fu tolta una casa in 
Cartagine), forti soprattutto nella Bizacene e nella Tri- 
politania. 

Alcuni resistettero, e furono perseguitati, come Sal¬ 
vie di Membressa. Due, Feliciano di Musti e Pretestato 
di Assuras, dovettero cedere alla violenza di Ottato di 
Thamugadi, ma vennero reintegrati, nonostante che al 
posto del secondo fosse già stato ordinato un Rogato 
(divenuto poi cattolico e mutilato della lingua e di una 
mano). Dell’origine di questo scisma, del fatto che i 
« primianisti » non esitarono a rivolgersi alle autorità, e 
che non contestarono la validità del Battesimo conferito 
dai « massimianisti « si valse con grande abilità s. Ago¬ 
stino, cui si devono queste notizie, per rinfacciare ai 
donatisti la contraddizione tra quanto essi rimprove¬ 
ravano ai cattolici e la loro propria condotta verso 
questi altri dissidenti. 

Bibl.: per i passi di s. Agostino cf. le opere antidonatiste, 
in CSEL, 51-53 (cf. indice. 53, p. 31S sgg.); altre indicazioni 
(specie di lettere e sermoni) in P. Monceaux. Hist. littér. de 
VAfriqtie chrét.: st Augustin et le donatisme, VII, Parigi 1923; 

V. anche : donatismo. Alberto Pincherle 

MASSIMIANO (M. Aureliiis Valerius Maximia- 
7nLs)y IMPERATORE ROMANO. - N. di Umili natali in 
Pannonia, soldato in uno dei periodi di più energica 
e fortunata ripresa del prestigio militare romano 
sotto gli imperatori Aureliano e Probo, commilitone 
di Diocleziano e da lui aiutato nella sua carriera, sì che 
ne senti la superiorità, e gli si mostrò sempre devoto. 

Le fonti antiche che lo riguardano, sono di scarso 
valore, perché vanno dalle lodi spesso eccessive delle 
orazioni di Mamertino (v. Panegyrici Latitiiy II, III 
e VI) ai giudizi di asprezza, forse esagerata, dei pochi 
storici del tempo i quali non cessano di insistere 
sulla rozzezza, ignoranza, impulsività, grossolana ine¬ 
sperienza, puerile avidità di onori di lui. 

Quando Diocleziano, morti Caro, Numeriano e Ca¬ 
rino, non trovò più nessuno a contrastargli l’Impero, ebbe 
però subito a provvedere a non poche gravi e urgenti 
necessità, non ultima quella dei gravi disordini delle 
province galliche, alle quali ripetute invasioni barbariche 
e lotte interne di usurpatori avevano procurato enormi 
danni. Occorreva stroncare il malanno, e a questo fine 
Diocleziano nominò Caesar M., e lo inviò con forze mi¬ 
litari in Gallia. M. fece ottima prova e, in seguito a ciò, 
fu associato all’Impero col titolo di Augustus. 

Lasciato alla tutela di tutte le province occidentali, 
M. ebbe ancora vittorie sui Germani di oltre Reno, spe¬ 
cialmente sui Franchi, mentre un suo generale, Carausio, 
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{fot, Andersoìi) 


Massimiano, arcivescovo di RA^"ENNA, santo - A'Ionogranm'ia 
di M.: « Maxìmianus episcopus *. Particolare della cattedra di 
M. - Ravenna, Arcivescovado. 

attendeva con successo alla polizia dei mari settentrionali 
infestati dalla pirateria. Però Carausio, fidando nelle sue 
forze navali, passò in Britannia, e si fece acclamare im¬ 
peratore; IVI. non riuscì a reprimere l’usurpazione. Se 
non proprio per questo insuccesso, certo in questo tempo 
Diocleziano pensò di creare due Cesari, Galerio e Co¬ 
stanzo Cloro (i marzo 293), il secondo dei quali rimase in 
Gallia, e portò a buon fine l’impresa contro Carausio. 

M. intanto si tratteneva a Milano, o guerreggiava in 
Africa contro i Quinquegentani e altre tribù ribelli. Nel 
303, celebrandosi i viceniialia di Diocleziano, M. fu con 
lui in Roma, celebrandovi un trionfo e i ludi saecidares 
iniziati nel 298. Nel 305 si sarebbero dovuti celebrare 
i vicennalia di M., ma la festa fu amareggiata dalla abdi¬ 
cazione che Diocleziano volle, e impose anche al molto 
riluttante collega (i maggio 305), per far posto, secondo 
il sistema della « tetrarchia », ai due Caesares. L’irregolare 
proclamazione a imperatore di Costantino per opera dei 
soldati di Gallia e di Britannia invogliò Massenzio (v.), 
figlio di M., a farsi acclamare imperatore e ad insistere 
presso il padre, perché riassumesse la porpora imperiale. 
M, accettò, e la presenza di lui presso il figlio fece si che 
andassero a vuoto le spedizioni di Flavio Severo e di 
Galerio contro Massenzio. M. insistè molto 
con Diocleziano, perché a ricondurre l’or¬ 
dine e la pace anch’egli riassumesse il po¬ 
tere imperiale, ma invano; anzi nel con¬ 
vegno di Carnunto Diocleziano impose a 
M. una nuova abdicazione. Tornato privato 
cittadino, e in non buone relazioni col fi¬ 
glio, si rifugiò in Gallia presso Costantino, 
al quale aveva dato in moglie la propria 
figlia Fausta. Ma anche là, ripreso da irre¬ 
quiete velleità di dominio, fu dal genero 
preso in sospetto, e in modo non del tutto 
chiaro fatto scomparire. 

Buon soldato, ma nulla più che questo, 
fu tuttavia buon esecutore delle direttive 
di Diocleziano. Ai cristiani non fu bene¬ 
volo, si che nella sua parte d’impero le di¬ 
sposizioni deireditto di persecuzione di Dio¬ 
cleziano furono applicate severamente. 

Bibl.: O. Seeck, Geschichte des Untergangs 
der antiken Weltj I, Berlino 1895» PP. 21-105; 

E. Stein, Geschichte des spàtTomischen Reiches, I, 

Vienna 1928. pp. 94-143; M. Besnier, Uempire 
romain de Vavènement des Sévères au Concile de 
Nicée, Parigi 1937; W. Seston, Dioclétien et la 
tétrarchie, Parigi 1946; A. Passerini. Osservazioni 
su alcuni punti della storia di Diocleziano e M., in 
Acme, I (1948). p. X3I sgg. Roberto Paribeni 


MASSIMIANO, arcivescovo di Ravenna, san¬ 
to. - Diacono della Chiesa di Fola, n. nel 498, 
m. a Ravenna il 21 febbr. 556. Dalla natia Istria 
passò alla corte di Costantinopoli. Il 14 ott. 546, 
in Patrasso d’Acaia, da papa Vigilio, per volere 
di Giustiniano, fu consacrato vescovo di Ravenna. 
Prima di questa data, quel poco che si sa della sua 
vita è intessuto di leggenda. Agnello di Ravenna ha 
inserito nel suo Liber poiitificalis alcune righe di M., 
che sono quanto rimane dei suoi scritti, come pure 
ha ricordato una missione del medesimo ad Ales¬ 
sandria, prima di ascendere aU’cpiscopato, forse per 
diriraere beghe e questioni teologiche. 

Ma a Ravenna la personalità di M. è viva nella storia 
ecclesiastica e nei monumenti della città. Prima inviso 
al clero ed al popolo, che nella lotta dei «t tre capitoli » 
si era schierato nella quasi totalità in favore della parte 
scismatica e vedeva quindi, in M. il pastore imposto dalla 
corte bizantina per stroncare quest’atteggiamento scisma¬ 
tico, M. riuscì nel suo intento, così da esser, in seguito, 
considerato come il vescovo ideale. Unico metropolita 
in Italia fedele a Vigilio, la sua opera sorpassò i confini 
della sua Chiesa e della sua provincia, estendendosi ai ter¬ 
ritori delle provincie ecclesiastiche di Milano e di Aqui- 
leia, con puntate anche nel territorio della dizione metro- 
politica romana. Primo in Occidente assunse, dopo il 549 
e prima del 554, il titolo di archiepiscopus, con un signi¬ 
ficato ben più ampio di quello odierno : non semplice 
metropolita, ma capo di un gruppo di metropoli. Si deve 
a lui la consacrazione delle celeberrime basiliche raven¬ 
nati di S. Vitale e di S. Apollinare in Classe, che adornò 
di splendidi musaici. Nella prima, nel grande quadro sto¬ 
rico di. sinistra, vicino a Giustiniano, ancora oggi si am¬ 
mira la figura del vescovo « alto di statura, esile di corpo 
e macilento, con i pochi capelli che gli fanno corona », 
e che guarda con « gli occhi glauchi », come lo descrive 
l’Agnello. In Ravenna, per sua volontà, sorse anche la 
basilica in onore del protomartire Stefano, in cui depose 
reliquie del titolare e di altri 20 santi, e fu rinnovata 
quella di S. Andrea Maggiore : l’una c l’altra oggi scom¬ 
parse. In Fola rimase famosa la basilica di S. Maria 
Formosa, di cui oggi resta ben poca cosa. 

Della sua munificenza è testimone la nota cattedra 
d’avorio, che reca il monogramma interpretato Maxìmia- 
mis episcopus. Da lui ebbe inizio quel patrimonio istriano, 
che nei secoli successivi rese celebre e ricca la chiesa di 
Ravenna sulla sponda orientale dell’Adriatico. Un’atti¬ 
vità poco nota ed ancora poco studiata di M. è quella 
ricordata da Agnello, che riguarda la sacra liturgia. 



(fot. Andcraon) 

Massimiano, arcivescovo di Ravenna, santo - M. tra un dignitario di corte e 
un diacono. Particolare del musaico del corteo di Giustiniano (sec. vi). 
Ravenna, S. Vitale. 
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Fu deposto nella basilica di S. Andrea Maggiore; 
il suo nome è inserito nel Martirologio roma 7 ìo al 21 febbr. 

Bibl.: Agnello, Liber Ponlificalis Ecclcsiac Kavcnnae, cd. 
A. Testi-Rasponi in RIS, II, ii, Bologna 1923, pp. 186-213; 
H. Rubei, Hisloriarum Ravcnnatnm libri cleccvi, Venezia 1589, 
PP- 157-69; G. Fabri, Le sagre memorie di Ravenna antica, Ve¬ 
nezia 1664, p. 429; P. P. Ginanni, Memorie storico-critiche degli 
scrittori ravennati, II, Faenza 1769, pp. 33-40; G, L. Amadesi, 
In antistitum Ravennatum chronotaxim. Faenza 1783, pp. 161-62; 
A. Testi-Rasponi, Annotazioni sulla storia della chiesa di Ravenna 
dalle origini alla morte di s. Gregorio Magno, in Felix Ravenna, 
33 (1929), pp. 29-49; C. Mohlberg, Maximianus von Ravenna und 
die orientalische Quelle des Martyr. Hieronymianum, in Oriens 
Christianus, 19 (1933), pp. 147-52; C. Cecchelli, La cattedra 
di M., Roma 1936; Martyr. Romanum. pp. 69-70; G. Lucchesi. 
Nuove note agiografiche ravennati. Faenza 1943. Mario Mazzotti 

MASSIMILIANO, santo, martire. - Di questo 
martire era conservato il nome negli antichi martiro¬ 
logi con varianti e incertezze d’identificazione. Nel 
1680 furono pubblicati per la prima volta ad Oxford 
gli atti autentici (BFIL, 5813). 

M., figlio di un Vittore soldato, fu martirizzato a 
Tebeste in Numidia, il 12 marzo del 295, in seguito al 
rifiuto al proconsole Dione di prestare servizio neH’eser- 
cito romano. M. stimava incompatibile il servizio mi¬ 
litare con la sua professione di cristiano. Il suo corpo, 
trasportato nella vicina Cartagine da una matrona di nome 
Pompeiana, fu sepolto presso il martire Cipriano. Nel 
Martirologio romano è riportato erroneamente col nome 
di Mamiliano quale martire romano. 

Bibl.: Acta SS. Marta, II, Parigi-Roma 1865, p. 103; 
T. Ruinart, Acta Martyrum, Ratisbona 1859, pp. 340-42; H. 
Delehayc, Les passions des martyrs et Ics genres littéraires, Bru¬ 
xelles 1921, pp. 104-10. Emanuele Romanelli 

MASSIMILIANO I di Wittelsbach, duca ed 
elettore di Baviera. - N. a Monaco il 17 apr. 1573, 
m. a Ingolstadt il 27 sett. 1651. È una delle figure 
più cospicue del movimento di reazione cattolica 
tedesca nell’età della Controriforma. Successe nel 
Ducato al padre Guglielmo nel 1597 e ne continuò 
l’opera diretta alla restaurazione del cattolicesimo in 
Baviera, con l’aiuto della Compagnia di Gesù. 

Fondazioni di scuole, collegi, seminari, confrater¬ 
nite, contribuirono a dare di nuovo alla Baviera il vecchio 
aspetto cattolico, in un regime di severa tutela del Duca. 
Nel 1603 l’Imperatore lo incaricò di intervenire a Do- 
nauwÒrth per ristabilire il culto cattolico voluto dalla 
minoranza contro la maggioranza luterana della popola¬ 
zione. M. occupò la città e la tenne. Quando nel 1608 
l’elettore palatino Federico V, in difesa del luteranesimo 
creò l’Unione evangelica dei prìncipi, M. contrappose 
subito la Lega cattolica con l’appoggio del Papa e del Re 
di Spagna (1609). Il conflitto tra le due organizzazioni 
non scoppiò però aperto, perché ai protestanti venne 
meno l’appoggio di Enrico IV di Francia (m. nel 1610), 
Però nel 1619, scoppiata la ribellione religiosa in Boemia, 
Federico vi fu chiamato e proclamato re dai Boemi ri¬ 
belli; ma a sua volta comparve con le armi della Lega 
cattolica in difesa dell’Imperatore e riportò la vittoria 
della Montagna Bianca (8 nov. 1680). La ricompensa 
fu la concessione dell’elettorato tolto al ribelle Fede¬ 
rico V; la spedizione imperiale nel Palatinato del 1623 
riconfermò la concessione. M. rimase durante tutta la 
guerra dei Trent’anni al fianco dell’Imperatore, pur trat¬ 
tando segretamente con il Richelieu quando le afferma¬ 
zioni assolutistiche di Ferdinando II gli parvero peri¬ 
colose per l’indipendenza del suo Stato. Nella pace di 
Westfalia seppe assicurarsi l’acquisto del Palatinato. 

Bib.: F. Stievc, Dos kirchliche Polizeiregiment in Bayem 
unter Maxiniilian I., Monaco 1S76; id., Die Politik Bayerns 
(xsgi-ióoy), ivi 1878; id., Kiirfiirst Maxiniilian I. von Bayern, 
ivi 1882; F. Bezold, Kaiser Rudolf II. und die Heilige Liga, ivi 
1886; H. Stocklein, Das Papstschzoert des Kurfiirsten Maximi- 
lian I. von Bayern, Gotha 1931; W. Goetz, Die Politik Maxi- 
milians /. von Bayern und seiner Verbundeten 3 voli., 

Lipsia 1942. Francesco Cognasso 

MASSIMILIANO I d’Asburgo, re dei Romani ed 
IMPERATORE eletto. - N. a Vienna il 22 marzo 1459, 



[da A. T^cumautT, Durer, Parigi 1S25, tav. SS\ 
Massimiliano I cI’Asburgo - Disegno di A. Diirer (151S), 
Vienna, Albertina.) 


da Federico III di Asburgo e Eleonora di Portogallo. 
Secondo trattative già corse tra l’Imperatore ed il 
duca di Borgogna Carlo il Temerario, nell’ag. 1477 
sposò la figlia del Duca, Maria, salvando lo Stato 
borgognone dalle aspirazioni annessìoniste del re di 
Francia Luigi XI. 

La guerra tra M. ed il Re culminò nella battagfia di 
Guinegatte (1479) vinta da M. e si compose con la pace 
di Arras (23 die. 14S2). M. che ora, morta impro\Msa- 
mente la consorte, teneva la reggenza per il figlio primo¬ 
genito Filippo (n. nel 147S) acconsentì a dare al delfino 
Carlo in sposa la figlia Margherita (n. nel 1480) asse¬ 
gnando in dote l’Artois, la Franca Contea, il Maconnais, 
e rinunciando invece alla Piccardia ed alla Borgogna 
già occupate dal Re. Il trattato però riconosceva resistenza 
di un conflitto tra la casa di Francia e quella d’Asburgo, 
attorno al destino dell’eredità di Carlo il Temerario. 
Dal governo dei domini del figlio, M. fu distolto nel 
i486 quando il padre Federico III aderì alle insistenze 
dei prìncipi tedeschi perché il figlio venisse proclamato 
re dei Romani ed assumesse il governo deU’Impero nella 
speranza di una riorganizzazione dell’Impero tedesco. 
Morto Federico III nel 1493, M. ormai capo dell’Impero 
non si dimostrò favorevole ai progetti del capo del mo\n- 
mento riformatore, l’arcivescovo elettore di Magonza 
Bertoldo di Henneberg. L’urto si ebbe sino dalla Dieta 
di Worms del 1495. I riformatori volevano la costitu¬ 
zione di un Consiglio nominato dai prìncipi e dalle città 
ed un presidente nominato dall’Imperatore, con l’in¬ 
carico di governare l’Impero, fiancheggiato da una 
Corte suprema di giustizia. M. respinse tale scherna che 
avrebbe trasformato l’Impero in una confederazione di 
Stati su cui egli non avrebbe a\’uto se non una autorità 
fittizia : acconsentì solo ad una Suprema Corte dì giu¬ 
stizia imperiale ed al bando di una pace territoriale per¬ 
petua; la Dieta dovette concedere al Sovrano l’istituzione 
di un tributo universale per l’Impero (il centesimo), per 
le necessità politiche. Tali decisioni furono riconfermate 
alla Dieta di Landau del 1496; in quella di Augusta del 
1500 fu esaminato il progetto di un Reìchsregiment o 
Commissione di governo formato dai prìncipi elettori, 
dai rappresentanti dei grandi feudatari e dai delegati 
di sei circoli in cui si divideva l’Impero. Questo governo 
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doveva risiedere a Norimberga. L’ordinamento di Au¬ 
gusta nacque morto ed il dissidio tra M. e Bertoldo di 
Henneberg si aggravò in seguito all’ostilità del Sovrano 
alle riforme. Morto l’arcivescovo nel 1503, M. agli or¬ 
gani di governo creati ad Augusta contrappose altri isti¬ 
tuti governativi che rappresentassero le sue aspirazioni 
centralizzatrici e fondessero gli interessi dell’Impero con 
quelli degli Stati asburgici : VHofrat, consiglio aulico al 
seguito del sovrano, corte di giustizia e consiglio di stato ; 

VHojkammer^ amministrazione fiscale residente ad Inns- 
bruck con tesorerie distinte per Tlmpero, per l’Austria e la 
Borgogna; la Hofkaìizlei, concelleria imperiale distinta nei 
tre rami imperiale, austriaca, borgognona. Alla Dieta di 
Colonia del 1505 M. affermò la sua autorità assoluta; nelle 
lotte dei due rami dei Witteisbach riuscì ad intervenire 
come arbitro, umiliando prìncipi che avevano appoggiata 
la riforma di Bertoldo di Henneberg legando l’Impero 
sempre più strettamente alle sorti della casa d’Asburgo. 

La politica europea esigeva però l’attenzione con¬ 
tinua di M. Il conflitto con la Francia, già apparso nella 
questione borgognona, si aggravò nella questione ita¬ 
liana, dove però egli aveva di fronte il problema del suo 
conflitto con Venezia. Nel 1490 egli non aveva esitato 
ad aderire ai piani dei prìncipi francesi ostili alla mo¬ 
narchia ed aveva sposato per procura l’erede del Ducato 
di Bretagna, Anna, desiderata dal Re di Francia. Carlo Vili 
però intervenne energicamente, sciolse d’autorità il ma¬ 
trimonio di Anna e M., il quale non si mosse neppure 
quando vide Anna diventare consorte del Re di Francia. 
Egli si rassegnò al trattato di Senlis che gli restituiva la 
figlia Margherita " respinta da Carlo Vili ed i territori 
già assegnati in dote. Né si mosse quando Carlo Vili 
nel 1494 entrò in Italia ed occupò il Regno di Napoli, 
calcolando forse sulla possibilità di avere la Francia al¬ 
leata contro Venezia. Nel 1495 però prese parte alla Lega 
di S. Marco per espellere da Napoli Carlo Vili e nel 
1496 scese in Italia e si atteggiò a protettore di Pisa, 
senza però raggiungere alcun risultato. Poiché egli aveva 
sposato Bianca Maria Sforza, sorella del duca Gian Ga¬ 
leazzo, quando Luigi XII mosse contro Ludovico il 
Moro per impadronirsi di Milano, M. intervenne in 
aiuto del Duca ed a tale scopo organizzò una spedizione 
in Lorena con le milizie svizzere, ma poi, sdegnato 
contro i Cantoni svizzeri, cercò di fiaccarli con una spe¬ 
dizione della Lega Sveva, che si risolse in uno scacco : 
M. col trattato di Basilea (1499) dovette riconoscere 
l’autonomia di fatto dei Cantoni. Tale conflitto permise 
a Luigi XII di occupare Milano; M. intervenne ed aiutò 
Ludovico il Moro a ricuperare il Ducato, ma non potè 
impedire che re Luigi occupasse definitivamente Mi¬ 
lano ed imprigionasse il Duca. M. si rassegnò e cercò 
di sfruttare ora l’alleanza francese contro Venezia, pat¬ 
tuendo il matrimonio del nipote Carlo, figlio di Filippo 
il Bello, con Claudia figlia di Luigi XII (trattato di Blois). 
Tali accordi non ebbero applicazione; Claudia nel 1506 
fu data in sposa al duca di Angouléme, il futuro Fran¬ 
cesco I. Nel 1508 M. rinnovò l’intesa contro Venezia 
con Luigi XII e con papa Giulio II (Lega di Cambrai). 
Gli alleati intendevano spartirsi i domini della Repub¬ 
blica : a M. sarebbero toccate le città di feudo imperiale. 
Rovereto, Verona, Padova, Vicenza, Treviso, il Friuli 
col patriarcato di Aquileia. Poiché la inimicizia veneziana 
gli impediva di recarsi a Roma per l’incoronazione im¬ 
periale, l’alleato Giulio II gli concesse di assumere il 
titolo di imperatore Electus {Erwàhlter Kaiser). Già dal 
principio del 1508 aveva attaccato i territori veneziani, 
ma era stato respinto e costretto ad accettare un armi¬ 
stizio; solo dopo la battaglia di Agnadello (14 maggio 
1509) scese nel Veneto ad occupare senza combattere 
Verona, Vicenza, Padova, Feltre; ma i Veneziani ardi¬ 
tamente ripresero Padova. Giulio II si riconciliò con 
Venezia. L’Imperatore invece sostenne Luigi XII anche 
nel tentativo del Concilio scismatico di Pisa contro il 
Papa : M., rimasto vedovo, per un momento pensò ad una 
candidatura sua al trono papale, unendo papato ed Im¬ 
pero. Dopo la battaglia di Ravenna (ii apr. 1512) per 
eliminare ima egemonia francese sulla penisola, M. fece 
pace con Venezia e si avvicinò al Papa ed al Re di Spagna. 
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La Lega del 1513 unì Impero, Spagna, Inghilterra, pa¬ 
pato nella lotta contro la Francia, che si doveva invadere 
entro due mesi. La Lega determinò varie sconfitte fran¬ 
cesi, a Guinegatte ed a Novara; gli Svizzeri arrivarono 
sino a Digione e M. ricomparve davanti a Padova. La 
vittoria francese a Marignano (13-14 sett. 1514) deter¬ 
minò il fallimento della Lega antifrancese. M, nel marzo 
1516 arrivò ancora fin sotto Milano, senza risultato. Nel 
die. dello stesso anno fece pace con Venezia (Trattato 
di Bruxelles) che gli abbandonò Rovereto ed aderì a 
Cambrai alla pace generale (ii marzo 1517). 

M- morì il 12 genn. 1519 a Wels e fu sepolto a 
Wiener-Neustadt nella chiesa di S. Giorgio, sebbene 
un grandioso monumento sepolcrale gli si preparasse 
nella Flofkirche di Innsbruck. Fu uomo fantasioso, 
sensibile all’arte, curioso per ogni innovazione tecnica. 

La sua attività politica sostanzialmente non aveva 
approdato a nessun risultato positivo : meglio riu¬ 
scita la polìtica matrimoniale iniziata da Federico III : 
egli aveva sposato l’erede dello Stato borgognone ; 
il figlio suo Filippo sposò Giovanna di Aragona erede 
dei Regni di Castiglia e di Aragona; la figlia Marghe¬ 
rita, fallito il matrimonio francese, sposò Filiberto II 
duca di Savoia. La vita politica del sec. xvi doveva 
essere profondamente dominata dalle conseguenze di 
tali matrimoni. 

Bidl.; L’opera principale è H. Ulmann, Kaiser Maxivii- 
lia 7 i, 2 voli., Stoccarda 1884-91. Documenti c lettere in Corres- 
pondance de l’empereur Maxiviilicn I et de Marguerite d'Autricìie 
{Tsoj-ig), ed. Le Glay, Parigi 1839*. J. Chmel, Urkmtdeu, 
Briefe tnid Akleustiiche zur Geschicbte Maximiìians ./. wid seiner 
Zeit, ivi 1845; id., Aliteustucke und Briefe zur Geschichle des 
Hauses Habsburg ivi Zeitalter Maxhniliavs !.. Vienna 1854-58. 
Sulle riforme costituzionali, v. A. Bachmann, Die Behdrdcnor- 
ganisatiov Kaiser Maxhniliavs L, in Neve Jahrbucher fiir das 
hlassische Altertmn, 5 (1900); E. Zìehen, Frankfurt, Reichsre- 
form und Reichsgedankes, Berlino 1911; A. Walther, Die Ur- 
spriinge der deulschen Behordenorganisation Ììh Zeitalter Maxi- 
viiliavs /., Lipsia 1913. Sulle relazioni con l’Italia, v. M. v. Wolff, 
Untersiichungen zur Venetianer Politili Kaiser Maxhniliavs I. 
wdhrend der Biga v. Cambrai, Innsbruck 1905; id., Die Bezie- 
kunge^i Kaiser Maxhniliavs I.zti Jtalien, ivi 1909. Sulle relazioni 
con la Francia, v. A, Schncller, Der Briìsseler Friede von 15^^, 
Berlino 1910;'l-I. Ulmann. Deutsche Grcnzsicherheit und Maxi- 
7 nilia 7 ts I. Kriege gegen Fravkreich, in Historische Zeitschrift, 107 
(1911). Altra bibl. in FI. Flauser-A. Renaudet, Les débuts de 
l'dge moderale, 3“ ed., Parigi 1946, p. io sgg.; E. Tomck, Kirchen- 
geschichte OstcrreicJis, II, Innsbruck I949. PP. 128-213 (con ricca 
bibl.). Francesco Cognasso 

MASSIMILIANO II d’Asburgo, imperatore. - 
Figlio di Ferdinando I, fratello di Carlo V, e di Anna 
lagellone, n. a Vienna nel 1527. Passò molti anni della 
giovinezza alla corte dello zio che gli diede tra il 
1548 ed il 1550 il governo della Spagna per il cugino 
Filippo, e per un momento parve destinato a diven¬ 
tare re di Germania. 

A Madrid sposò nel 1548 la cugina Maria, figlia di 
Carlo V. Poi venne via dalla Spagna con un sentimento 
di antipatia per quanto era spagnolo e per i parenti di 
Spagna. Pur essendo cresciuto in tale ambiente rigida¬ 
mente cattolico, scopri assai presto in sé delle vive sim¬ 
patie per il luteranesimo. I suoi rapporti con la consorte 
e con il padre diventarono difficili. Ferdinando per un 
momento decise di togliere al suo primogenito ogni di¬ 
ritto di successione. Ma M. si ritrasse dal pensiero di una 
aperta adesione al luteranesimo per la considerazione che 
i prìncipi protestanti non gli avrebbero dato appoggio : 
nel 1562 venne ad un accordo col padre a cui promise che 
non avrebbe abbandonato la fede cattolica e che avrebbe 
acconsentito ad inviare i figli Rodolfo e Mattia alla corte 
di Filippo II per esservi educati cattolicamente; per sé 
riservò il diritto di seguire le opinioni religiose preferite. 
Così potè essere incoronato re dei Romani e nel 1564 
successe al padre negli Stati austriaci e nell’Impero. 
Uomo colto, con interessi intellettuali, aveva però idee 
poco chiare sulla situazione : alla Dieta di Augusta del 
1566 fece proposte per un accordo religioso tra cattolici 
e luterani. In seguito rimase fedele ad una politica di 
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tolleranza, concedendo libertà di culto, ma finì per spia¬ 
cere ai cattolici che volevano la reazione ed ai protestanti 
che lo accusavano di ambiguità. Mori nel 1576 dopo 
aver rifiutato i Sacramenti della Chiesa romana. 

Bibl.: M, Koch, Quellenkunde zur Geschichte d. K. Maxi- 
inilian IL, Lipsia 1857-61; J. Janssen, Gesc/iicJite d, deutschen 
Vollics seit devi Aiisgaiig des Mittelalters, V-VIII, Friburgo 1885- 
1894.; M, Ritter, Deutsche Geschichte ivi Zeitalter d. Gegenre- 
forination, Stoccarda 1889; R. Floltzmann, Maxiviilian IL bis 
zu seiner Thronbesteigung. Berlino 1903; K. Brandi. Gegenre- 
fonnation und Religionskrìege, Lipsia 1930; E. Tomek, Kirchen- 
geschichte Osterreichs. II, Innsbruck i949. PP- 330-48: K. Eder, 
Die Geschichte der Kirche ivi Zeitalter des konfessionellen Absolu- 
tismiis ir3S5-i6.fS), Vienna 1949. Francesco Cognasso 

MASSIMILIANO di Lorch, santo, martire. >- La 
Passio di M. non è anteriore al sec. xiii (BHL, 5811). 

Su s. M. si sa di positivo solo che ca. il 700, all’epoca 
di s. Ruperto di Salisburgo, se ne rinvenne il corpo nella 
regione del Pongau e si costruì sul luogo una cella (parola 
che gli agiografi scambiarono poi con la città di Celeia 
0 Cilli nella Stiria inferiore) per monaci con un oratorio. 
Ca. 1*878 Carlomanno fece trasportare a Òtting, in Baviera, 
le reliquie di M. le quali, prima del 985, furono poi 
portate nella cattedrale di Passavia. Nel 1289 ci fu in 
Passavia una nuova elevazione delle reliquie di M. con 
quelle del vescovo regionario s. Valentino. Che M. fosse 
vescovo di Lorch non si sa; il carattere vescovile gli fu 
attribuito nei secc. xi e xir quando i vescovi di Passavia 
pretesero attribuirsi il titolo e le prerogative di arcivescovo 
quali successori deir« arcivescovo j- di Lordi. Il Martiro¬ 
logio romano lo ricorda il 12 ott., data della sua morte. 

Bidl.: F. Poxrucker, Der hcilig Maxivìilian, Landshut 1925 
(v. recensione di H. Dclehaye, in A vai. Boll., 45 [1927]. PP- 150- 
151): E. Tonick, Kirchevgeschichte OsterreichsA, Innsbruck 1935, 
pp. 28-30; Martyr. Roman., pp. 450, 4S3. Giuseppe Low 

MASSIMILIANO d’Asburgo, arciduca d’Au¬ 
stria, imperatore del Messico. - N. a Schònbrunn il 
6 luglio 1832, m. a Queretaro (Messico) il 19 giugno 
1867. Fratello minore dell’imperatore Francesco 
Giuseppe, divenne nel 1857 governatore generale 
del Lombardo-Veneto, carica nella quale non tra¬ 
lasciò occasione alcuna per rendere accetto il dominio 
straniero a quelle popolazioni. Nel 1864 accettò la 
corona imperiale messicana e con l’aiuto di Napo¬ 
leone III si stabilì a Città del Messico. 

I fautori dell’indipendenza messicana, passati alla 
riscossa sotto la guida di B. Juarez, c con l’appoggio degli 
Stati Uniti usciti dalla crisi della guerra di secessione, 
riconquistarono tuttavia successivamente il paese e, fatto 
prigioniero M., lo fucilarono a Queretaro, insieme ai suoi 
fedeli generali Miramon e Mejia. Fra le lontane cause 
della tragedia di Queretaro debbono ascriversi alcuni errori 
commessi per debolezza dall’infelice Imperatore nella sua 
politica verso la S. Sede e la gerarchia messicana. 

Bibl.: E. Corti, La tragedia di un imperatore, Milano 1936. 
Sulla politica ecclesiastica cf. P. Balan, Continuazione alla storia 
universale della Chiesa del Rohrbacher, II, Torino 1879, v. indici; 
N. A. N, Clcven, The ecclesiastical policy of Maxiviilian of Mexico, 
in Hispanic-american historical reviezu, 9 (1929)1 PP* 317-60; 
J. Schmidlin, Papstgeschichte der neiiesten Zeit, II, Monaco I 934 . 
pp. 152-53. Silvio Furlani 

MASSIMINO, vescovo di Aix, santo. - La figura 
di questo Santo è una delle più problematiche della 
Gallia cristiana. 

Nel catalogo degli antichi vescovi di Aix compare 
un Maxivius al sec. vi, ma non fu annoverato mai fra i 
santi. La sua memoria veniva legata negli Atti fittizi con 
quella di s. Marta e s. Maria Maddalena (v.), ma coi recenti 
studi tale racconto di un M. primo vescovo di Aix, compa¬ 
gno di s. Maria Maddalena e uno dei settanta discepoli del 
Signore, è risultato leggendario. Nella Provenza esiste una 
antica chiesa dedicata a s. M., nella cittadina dello stesso 
nome presso Aix, di cui si ha notizia all’inizio del sec. xi; 
ma nulla si può dire del Santo da cui trae il nome. Il 
Martirologio roìtiano ne registra la memoria 1*8 giugno. 

Bibl.: Acta SS. lunii, II, Parigi-Roma 1867. pp. S3-S4: 
G. Morin, Samt Lazare et saint Maxiviin, Parigi 1S97; L. 



(da J, U. Magncr, Meii of 3Iex4co, JlilicauJcec 19i3) 
Massimiliano d’AsBunco, arciduca d’.AusTRi.A - M. con le 
insegne d’imperatore - Messico, Museo. 


Duchesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Caule, I, ed., Pa¬ 
rigi 1907, pp. 2S0, 359; H. Leclercq, s. v. in DAGL, X, ii, 
coll. 2798-2S20; Martyr. Romanuin, p. 22S. Emanuele Romanelli 

MASSIMINO, vescovo dei Goti. - Vissuto alla 
fine del sec. iv ed all’inizio del v; di origine, come 
sembra, danubiana. Personalità che potrebbe dive¬ 
nire di notevole interesse teologico e letterario qua¬ 
lora fossero risolti gli intricati problemi riguardanti 
la sua identificazione ed una più sicura attribuzione 
delle sue opere. Accompagnò una spedizione mili¬ 
tare gota comandata dal conte Segisvulto, inviata 
in Africa dalla corte di Ravenna, per domaiAÙ la 
rivolta del conte Bonifacio. 

In quella circostanza ebbe una disputa trinitaria con 
s- Agostino, come risulta da due opere attribuite a que¬ 
st’ultimo e dalla Vita Augustini di Possidius. Con qualche 
probabilità fu ancora egli ad entrare in polemica lette¬ 
raria con s. Ambrogio con una Dissertatio di contenuto 
trinitario. Non mancano inoltre argomenti (assai lontani 
per altro dall’essere probativi) per ritenere come suoi 
alcuni trattati e sermoni falsamente attribuiti a s. Mas¬ 
simo di Torino; alcuni frammenti ariani posti, in passato, 
sotto il nome di Palladius ; un Opus imperfectum in Mat- 
thaeum, che figura tra le opere di s. Giovanni Crisostomo. 

Bibl.: fonti : s. Agostino, Collatio ctini Maxìmìno episcopo : 
PL 42. 709 sgg. ; Cantra Ma,xirninu7n haereticum Arianorum 
episcopuin libri duo, ibid., 743 sgg.; Contra quoddaìii dictum Ma- 
xiviini Arianorum episcopi, qui cum Segisvulto comite constitutus 
in Africa blasphemabat (discorso^ PL 38, 773 sgg.; Possidius, 
Vita Augustini'. PL, 32. 48; (Maxìminus), Dissertatio Maximini 
contra Ambrosittm, ed. Fr. Kauffmama. Strasburgo 1S99: 
Opus imperfectum in Matthaeumi PG 56, 611 sgg.; cf, per i trat¬ 
tati, sermoni, frammenti: PL 57. 781-832 e 13, 593 sgg. Studi: 
E. Amami, Maximm, in DThC, X. coll. 466-72 (copiosa 
bibl,). Giovanni Maria Rolando 

MASSIMINO il Trace (C. hiliiis Verus Maximi'- 
niis)^ iMPER.\TORE ROMANO. - N. in Tracia, m. ad Aqui- 
leia nel 238. Figlio di barbari, grossolano e crudele, 
si arruolò nell’esercito dove raggiunse alti gradi. 
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Nel 235 fu a 
capo della rivolta che 
uccise Alessandro Se¬ 
vero e fu acclama¬ 
to imperatore. Ri¬ 
manendo sempre lon¬ 
tano dall’ Italia per 
combattere Germa¬ 
ni, Sarmati e Daci, 
consolidò tuttavia il 
suo potere con la 
violenza. Le sue cru¬ 
deltà gli alienarono 
ben presto gli animi 
e quando in Africa 
scoppiò la rivolta dei 
Gordiani, il Senato 
lo dichiarò nemico 
della patria. Repres¬ 
sa la rivolta, M. do¬ 
vette combattere con¬ 
tro Pupieno, Balbi¬ 
no e Gordiano III, 
suscitatigli contro dal 
Senato. Si accinse 
perciò a marciare su Roma, ma ad Aquileia fu ucciso dagli 
stessi suoi soldati. 

Verso il cristianesimo, anche per reazione alla politica 
religiosa del predecessore, M. si mostrò ostile, emanando 
un editto di persecuzione diretto contro i capi delle 
Chiese. A Roma ne furono vittime il papa Ponziano cd il 
prete Ippolito, che furono esiliati in Sardegna, dove mo¬ 
rirono. Nel Ponto e nella Cappadocia il legato Sereniano, 
assecondando il furore popolare, fece delle vittime. Ad 
Alessandria furono arrestati gli amici di Origene, Am¬ 
brogio e Protocteto. La persecuzione però non fu generale, 
e ben presto ebbe termine con la morte del tiranno. 

Bibl.: Firmiliano, Epist,: CSEL, II, ii, p. 816 sg.; Eusebio, 
Hìst. eccl., VI, 28: A. Manaresi, Impero roviano e il cristianesimo, 
Torino 1914^ pp. 307-15: E. Hohl, in Pauly-Wissowa, X, coll. 
852-70; P. Allard, Storia critica delle persecuzioni, trad. it., II, 
Firenze 193S. PP. 1S7-202. Agostino Amore 

MASSIMINO Daia {Galerins Valerius Maxivii- 
mis Daià)y imperatore romano. - Figlio di una so¬ 
rella di Galerio (v.), nato in Illirico, fu dallo zio pro¬ 
tetto nella sua carriera militare e poi adottato, pren¬ 
dendo i nomi di Galerio Valerio M. La forma D. 
del cognome sembra, per testimonianze epigrafiche, da 
preferirsi all’altra Daza (v., p. es., CIL, Vili, 10784). 

Il giorno dell’abdicazione di Diocleziano e Massi¬ 
miano (i maggio 305) promossi Augusti i Cesari Galerio 
e Costanzo Cloro, M. D. fu nominato Cesare insieme a 
Flavio Severo. Gli furono assegnate le due diocesi di 
Oriente e d’Egitto. Fin dagli inizi fu talmente palese la 
sua insufficienza, che nel convegno di Carnunto, tenutosi 
sotto la presidenza di Diocleziano (308), non fu, come 
avrebbe dovuto, promosso da Cesare ad Augusto, ma gli fu 
preferito un « homo novus », Licinio. Questa diminuzione 

10 avvicinò fatalmente a un altro rifiutato, Massenzio, per 
quanto però la loro amicizia non potesse tradursi in alcun 
atto valevole, ciascuno assorbito da proprie difficoltà. 
Quando infatti mori Galerio (311), M. si fece acclamare 
Augusto dai propri soldati e si precipitò a occupare tutta 
l’Asia Minore. Il suo esercito e quello di Licinio stettero 
schierati l’uno di fronte all’altro sulle rive del Bosforo, ma 
siccome né l’uno né l’altro si sentivano sicuri di poter ripor¬ 
tare vittoria, non si venne a combattimento. Nel 312, trat¬ 
tenuto da minacce da parte dell’Armenia, M. non potè re¬ 
care aiuto a Massenzio contro Costantino. Quando però, 
dopo la vittoria di Costantino, Licinio si recò a Milano e 
sposò la sorella del vincitore, M. ritenne di poter passare 

11 Bosforo, e occupò Bisanzio ed Eraclea. Questa volta 
però Licinio non potè restare inerte; si combattè a Campus 
Serenus presso Eraclea e M. fu pienamente sconfitto. 
Fuggi attraverso l’Asia Minore e cercò di raccogliere altre 
forze, ma, colto da malattia, morì a Tarso di CUicia nel¬ 


l’autunno del 313 (al 26 nov. di quell’anno figura annullato 
il suo terzo consolato in documenti egizii : Berlhier 
Aegyptische Urkunden^ I, 349). Ai cristiani fu sempre ne¬ 
mico, esecutore zelante dell’editto di persecuzione di 
Diocleziano e riluttante ad applicare l’editto di tolleranza 
di Galerio. 

Bibl.: O. Seeck, Gesch. des Untergangs dcr antiken Welt, 
Berlino 1895-1913; E. Stein Gesch. des spàtrom. Reiches, Vienna 
1928, p. 135 sg. Roberto Paribeni 

MASSIMINO da S.alerno. - Domenicano, bio¬ 
grafo di s. Caterina da Siena. 

Nel 1417, mentre era a S. Domenico di Siena, 
scrisse per incarico del suo priore, Tommaso Caffa- 
rini, una Legenda (vita) di s. Caterina da Siena, « valde 
abbreviata », e detta perciò Legenda nùnima, traendola 
da un’altra che il Caffarini stesso aveva scritto riducendo 
la Legenda ?naior di Raimondo da Capua. L’abbrevia¬ 
zione fu fatta per comodità dei predicatori « et aliis 
plurimis occupatis », conservando lo stesso oi'dine dei ca¬ 
pitoli, ma raggruppando in 80 i miracoli della Santa. 
Questa Legenda è stata finora ritrovata in 3 codici, e pub¬ 
blicata solo in parte (primi 6 capp. e parte del 7) da E. 
Franceschini, Leggenda nibiore di s. Caterina da Siena 
(Milano 1942, pp. 145-48). 

Bibl.: Oltre la prefazione clciropera del Franceschini, cf. 
R. Fawtier, Ste Catherine de Sienne. Essai de crilique des sources. 
J. Sources hagiographiques (Bibliothèque des Ecoles franfaises 
d'Athèncs et de Rome, 121), Parigi 1921, pp. 20-21; H.-M. Lau¬ 
rent, lì processo Castellano {Fonies vitae s. Catherinae Scnensis, 
9), Milano 1942, P. LX sgg. Renata Grazi Auscnda 

MASSIMINO, vescovo di Treviri, santo. - N. a 
Silly {Sigilliacinti) in Aquitania, da nobile famiglia, ver¬ 
so la fine del sec. ni, fu avviato agli studi dal vescovo 
s. Agricio, a cui successe neH’episcopato ca. il 332. 

Ospitò s. Atanasio (v.), durante i due anni di esilio 
nella sua città (336-38). Nel 341 accolse pure Paolo, 
l’esiliato patriarca di Costantinopoli, e si adoperò in se¬ 
guito per farlo ritornare alla sua sede. Nel 342 respinse 
quattro vescovi ariani, venuti da Antiochia, per piegare 
l’Imperatore dalla loro parte e lo persuase a rifiutare le 
loro subdole proposte. Nel 343, insieme al papa Giulio I 
e ad Osio vescovo di Cordova, ottenne da Costante che 
si convocasse un Sinodo a Sardica neH’IIlirico contro 
l’arianesimo, e ne sottoscrisse gli atti; perciò il Sinodo 
ariano di Filippopoli lo condannava, insieme a Giulio I 
e ad Osio. 

Non si sa l’anno della sua morte; ma nel 347 già 
gli era succeduto Paolino. S. Gregorio di Tours lo chiama 
rt episcopus potens in omni sanctitate » (I-Jistoria Fran- 
corum, I, 37); era venerato come patrono di Treviri. 

Nei Martirologi storici la sua festa è registrata al 
29 maggio; il 12 sett. è la probabile data di una trasla¬ 
zione di reliquie. 

Bibl.: Acta SS. Maii,Vl\, Parigi-Roma 1866, pp. 19-36; 
L. Duchesne. Fastes épiscopaux de Vancienne Caule, III, Parigi 
191S. P- 35: Ph. Dici, Der heilige Maximinus nnd der heilige 
Paulinus, Bischofe von Trier, Treviri 1875: F. Chamerd, St 
Maxhnin de Trèves, st Athanase et les serni-ariens, in Revue des 
Questicms historiques, 12 (i867'>, pp. 66-96; E. Winheller, Die 
Lebejisbeschreibimgeyt der vorkarolivgischen Bischofe von Trier, 
Bonn 1935. pp. 10-27; Martyr. Roman., p. 215: cf. BHL, 5822-24, 

Emanuele Romanelli 

MASSIMO, santo, martire : v. tiburzio, va- 
LERIANO e MASSIMO, Santi, martiri. 

MASSIMO, santo, martire. - Soldato ad An¬ 
tiochia con Gioventino, fu martirizzato con questi 
al principio del 363 per ordine deH’imperatore Giu¬ 
liano, del quale aveva disapprovato l’apostasia e 
l’aspra lotta ingaggiata contro la religione cristiana. 

S. Giovanni Crisostomo pronunciò in loro onore un 
discorso (BHG, 975) dinanzi ad un numeroso uditorio, 
composto di molti testimoni oculari del martirio, e Teo- 
doreto ne riferisce {Hist. eccl., Ili, 15) il processo e l’ese¬ 
cuzione della sentenza capitale. Festa il 25 genn. 

Bibl.: T. Ruinart, Acta Martyrum sincera, Verona 1731, 
pp. 523-24; Acta SS. Januarii, III, Parigi 1863, PP- 232 - 35 : 


(fot, Alinari) 

Massi MI NO il Trace, imperatore ro¬ 
mano - Busto - Roma, Musco Capi¬ 
tolino. 
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P. P., La date de la fctc dcs sls Inventin cl Maximm, in Anal. 
Bolland., 42 (1924), pp. 77-82; Mariyr. Ronianinn, pp. 34-35. 

Emanuele Romanelli 

MASSIMO. - Filosofo cinico del sec, iv. N. ad 
Alessandria da umile famiglia, abbracciò fin da gio¬ 
vane il cristianesimo e fece professione di filosofo. 
Ignorante, avaro e turbolento, girava di città in città 
per procacciarsi il vitto. La cattiva condotta gli valse 
esili e condanne, che in seguito spacciò come sof¬ 
ferenze per la fede. 

Riuscì in tal mo¬ 
do ad ingannare mol¬ 
ti e perfino s. Grego¬ 
rio Nazianzeno, che 
lo annoverò tra i suoi 
amici e ne fece un 
pubblico elogio. Per 
mezzo di maneggi, 
intrighi e denaro, e 
con Tappoggio del 
vescovo di Alessan¬ 
dria, riuscì a farsi 
consacrare vescovo 
di Costantinopoli, 
ma fu scacciato dalla 
città, riprovato dal¬ 
l’imperatore Teodo¬ 
sio, da papa Damaso 
e deposto dal Con¬ 
cilio di Costantino¬ 
poli (3S1). Ritornò 
ad Alessandria, ma 
poiché turbava quel¬ 
la Chiesa fu cacciato 
in esilio. Venne in 
Italia e riuscì ancora 
ad ingannare la buo¬ 
na fede dei Padri del 
Concilio di Aquileia 
(381) e dello stesso 
s. Ambrogio; ma poi, 
scoperte le sue ma¬ 
lefatte, fu definitiva¬ 
mente abbandona¬ 
to. 

Bidl. : S. Grego¬ 
rio Nazianzeno, Oralio 
XXV; id.. De vita sua, 
w. 745-1029; S. Am¬ 
brogio, E/»/). 13-14; So- 
zomeno, Hist. eccL, 

VII, 9; Tcodoreto, 

Hist. eccL, V, 8; Tille- 
mont, IX, pp. 443-48, 

455 sg., S01-S03, 713 
sg.; X, pp. 145 sg., 

Agostino Amore 

MASSIMO, patriarca di Antiochia. - Già dia¬ 
cono della Chiesa antiochena e zelante della dottrina 
ortodossa, ruppe la comunione con il patriarca Gio¬ 
vanni perché questi si mostrava poco energico contro 
i nestoriani, tanto che s. Cirillo di Alessandria gli 
scrisse due lettere esortandolo alla moderazione. 

Per l’intervento dell’imperatore Teodosio II, nel 
449 fu eletto patriarca di Antiochia dopo che nel « La¬ 
trocinio » di Efeso era stato deposto Donino. Fu ricono¬ 
sciuto dal papa Leone Magno e partecipò al Concilio 
di Calcedonia (451), nel quale anatemizzò Dioscoro e 
partecipò anche alla stesura della definizione dogmatica. 
Fu deposto dai monofisiti nel 455 e poco dopo morì. 

Bibl.: S. Cirillo Alessandrino, Ei)ì>. 57-5S : PG 77 . 320 sg. ; 
Tillemont, XIV, 626, 640, 792; XV, 582, 623. 662 sg., 77S; 
Fiiche-Martin-Frutaz, IV, pp. 197, 222-25, 283. 

Agostino Amore 

MASSIMO, CIMITERO di. - Sulla Via Salaria 
Nuova (ingresso attuale in Via Simeto). È ricordato 


per la prima volta nella Depositio Martyrurn al vi 
idiis lulias (io luglio) per la sepoltura del martire 
Silano le cui spoglie furono rubate dai novaziani. 
Sotto la stessa data torna nel Sacramentario leo- 
niano e poi nel Martirologio geronimiano^ dove è 
menzionato anche al 24 nov. come luogo di sepoltura 
della martire Felicita. 

Il Uib. Pont. (I, pp. 227-28) ricorda che il papa Bo¬ 
nifacio I (418-22)' abitò presso questo cimitero, al quale 
dà il nome della martire Felicita che la leggenda fa madre 

dei sette martiri del 
IO luglio, tra i quali 
è Silano. II papa 
Bonifacio eresse un 
oratorio a s. Felicita, 
adomò il suo sepolcro 
e quello di Silano of¬ 
frendo utensili litur¬ 
gici e volle essere 
sepolto presso di 

Simmaco (49S- 
514) restaurò la ba¬ 
silica che cadeva in 
ro\hna {Lib. Pont., I, 
p. 263). S. Gregorio 
tenne Tomelia III 
« in Matthaeum in 
basilica s. Felicitatìs 
martyris in die na- 
talis eius » (PL 76, 
1086-89). Adriano I 
(772-95) fece l’ulti- 
mo restauro al sepol¬ 
cro di s. Felicita, di 
s. Silano e di papa 
Bonifacio (L/ò. Pont., 

I, p. 509), il suo 
successore Leone III 
(795-816) trasferì le 
reliquie di s. Felicita 
e di s. Silano nel ti¬ 
tolo di S. Susan¬ 
na. 

L’itinerario No- 
iitia ecclesiaruvi in¬ 
dica le tombe ve¬ 
nerate di s. Felicita 
(c in ecclesia sur- 
sum », di papa Bo¬ 
nifacio I in altero 
loco » e di s. Silano 
« sub terra deor- 
sum » (G. Zucchetti 
e R. Valentini, Codice topografico della città di 
II, Roma 1942, pp. 75-76). 

Nel sec. xvn il luogo fu posseduto dai religiosi An- 
toniani di Vienne (Francia), i quali spedirono alla loro 
casa madre cimeli e iscrizioni cristiane estratte dal sot¬ 
terraneo, allora detto di S. Antonio dal nome dei reli¬ 
giosi. Ca. il 1720 M. A. Boldetti penetrò nel cimitero 
e vi lesse l’iscrizione votiva « Petrus et Pancara botu(m) 
posue(ru)nt Marture Felicitati ». Nel 1785 apparvero le 
vestigia d’un piccolo edificio con scala discendente nel 
cimitero sotterraneo tra le quali una del 492 (G. B. De 
Rossi, Jnscr, chr., I, Roma 1857-61, n. i?^)- 

Nel nov. 1884 G. B. De Rossi scoprì un descenso 
dal sopraterra che immetteva in un’aula divisa da co¬ 
lonne, di cui restavano le basi; verso la parete di fondo 
erano resti di un altare e frammenti di transenne. Nella 
parete era effigiato in alto il Salvatore con nimbo cru- 
cigero e al di sotto, secondo la leggenda, la martire Fe¬ 
licita con i sette figli nimbati e con la corona, in origine 
ciascuno distinto con il proprio nome; si distinguono 
ancora « (Phili)ppus, Martia(lis) S(ilanus) (la)nua(rius) ». 
L’affresco è datato al vi o vii sec. 

Tra le iscrizioni è notevole quella dell’acquisto di 



Uot. P.C.A.S.) 

Massimo, cimitero di - Il Redentore con s. Felicita e i sette Martiri nimbati 
distinti con i loro nomi. Affresco del sec. vi-vn - Roma, cimitero di M. 

150 sg., 742 sg. 
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un « locus bisomus >» da parte di uno lanuarius e di sua 
moglie presso il sepolcro dis. Felicita «ad sancta(m) Fel(ici- 
tatem) ». Alcune gallerie vennero poi in luce nel 1908 du¬ 
rante le fondazioni di edifìci tra la Via Po e le Vie Tirso e 
Sìmeto, con iscrizioni degli anni 409-11, 424 e 452 (R. 
Kanzler, in Notizie degli scavi^ 1908, p. 464 sgg.). Altre 
gallerie ancora vennero identificate tra Via Simeto e Via 
Metauro nel 1914 (O. Marucchi, Iscrizio 7 ie metrica del 
cimitero di Felicita, in Nuovo bulL di ardi, crisi., 20 [1914]» 
p. 126 sgg.). Le recenti costruzioni lungo tutte le dette 
vie hanno molto danneggiato il cimitero. 

Bibl.: G. B. De Rossi, Il civiitero di M. nella Via Salaria, 
in Bull, di ardi, crisi., 1“ serie, i (1S63), PP- e 41-46: id.. Po¬ 
lemica sul cimitero di M., ibid., p. 56; id.. Scoperta d'una cripta 
storica nel cimitero di M. ad Sanctam Felicitatem sulla Via Sa¬ 
laria nova, ibid., 4* serie, 3 (1884-85), P. 149 : O. Marucchi, 

Le catacombe Romane, Roma 1933, PP- 427-39; P- St^'ger, Ro- 
mische Màrtyrergriifte, Berlino 1935. PP- 24S-46. Enrico Josi 

MASSIAIO il Confessore, santo. - N. a Co¬ 
stantinopoli nel 5S0, m. in esilio il 13 ag. 662. L 
chiamato anche M. di Crisopoli, dalla località ove 
si fece monaco. L’appellativo di Confessore significa 
che sopportò delle torture per la fede, senza tuttavia 
morirne immediatamente. 

I. Vita. — Fece studi molto profondi (in par¬ 
ticolare Aristotele); verso il 6io fu chiamato alla 
corte di Eraclio in qualità di primo segretario, 
ma abbandonò presto tale funzione (613-14) per 
farsi monaco a Crisopoli (Scutari) sulla costa asia¬ 
tica, in faccia a Costantinopoli. Costretto a fuggire di 
fronte all’invasione persiana del 626, non riuscì pro¬ 
babilmente più a ritornare nel suo monastero. Dal 
626 al 646 visse nell’Africa proconsolare. Nel 646 
era a Roma, donde fu strappato dalla polizia impe¬ 
riale, come papa Martino I, con il pretesto di aver 
tradito interessi dell’Impero, in realtà per otte¬ 
nere da lui con la forza che tradisse l’ortodossia 
romana e sottoscrivesse alle dottrine monotelite. 
Dopo un primo interrogatorio, AI. fu condannato 
il 14 sett. all’esilio e alla detenzione a Perbera. 
Ricondotto nella capitale nel 662, poiché restava 
fermo nella sua fede, gli furono tagliate la lingua 
e la mano destra, e fu poi condannato all’esilio 
perpetuo. Mori lo stesso anno, prigioniero nel ca¬ 
stello di Schemari, nel paese dei Lazi (ora re¬ 
gione di Batum nella Transcaucasia). Festa il 
13 ag. 

II. Scritti. — La lista delle sue opere (ca. 60) non 
comprende alcun trattato sintetico. Se ha avuto l’inten¬ 
zione di scriverne uno (cf. PG 90, 252 C) non l’ha però 
realizzata. Quasi tutto è controversia, commentario 
o esegesi ascetica, i) Controversia contro il mono fi- 
sismo, prima della disputa monotelita : undici opuscoli 
o lettere (v. i titoli in DThC, X, i, col. 451); contro il mo- 
notelismo, una ventina di opuscoli (cf. ibid.) il più impor¬ 
tante dei quali è la Disputatio cum Pyrrho (PG 91, 287- 
354). 2) Commentari : a) Questiones ad Thalassiuin in locus 
Sacrae Scripturae diffidles {ibid., 90, 234-786) : è la sua 
opera più importante insieme a b) gli Ambigua in Grego- 
riurn Nazianzenum {ibid., 1061-1418); c) Scholia in beati 
Dionysii libros, stampati insieme alle opere dello pseudo 
Dionisio {ibid., 4, 14-576); la maggior parte di questi scoli, 
del resto, specialmente per il contenuto, appartengono 
a Giovanni di Scitopoli (H. U. von Balthasar, Dos Sco- 
lietiwerk des J. von S., in Scholastik, 15 [i94®]> P* ^7 sg.); 
d) La Mystagogia, spiegazione simbolica della liturgia (PG 
91, 657-718); e) Orationis Dominicae brevis expositio {ibid., 
90, 871-910); /) Centuries{ibid., 959-1426): quattro centurie 
De charitate, l’opera di Massimo copiata più spesso, e per¬ 
fino tradotta in arabo (G. Graf, Geschichte der cìiristlichen 
arabischen Literatur, I, p. 372); due centurie sulla Tri¬ 
nità e sullTncamazione, alle quali s’aggiunge ima cen¬ 
turia pubblicata da Epifanovid (v. op. cit. in bibl.); quanto 
alle cinque centurie dei Diversa capita ad theologiain et 


oeconomiam spectantia, deque virtute et vitio, esse sono 
state estratte da uno sconosciuto (forse Antonio Alelissa ?), 
nel sec. xi, dalle opere autentiche di AI., con altri ele¬ 
menti presi altrove (Th. AI. Disdier, in Echos d^Orient, 
30 [1931], pp. 168-78), gli Alia capita ex Vaticano che 
seguono sono di Elia Ecdico e si ritrovano sotto il nome 
di questi in PG 127, 1129-76 (Th. AI. Disdier, in 

Echos d'Orient, 31 [1932], pp. 17-43), i Loci comimmes 
(PG 91, 721-1017) non son più considerati autentici 
(cf. V. Ehrhard, Zu den « Sacra Parallela » des J. Da- 
ìnascenus u. den v. Florilegiuni » des Maximos, in Byz. Zeit- 
schrift, IO [1901], pp, 394-415). Si aggiunga il Liber asce- 
ticus (PG 90, 911-56) : dialogo tra un giovane monaco e 
il suo padre spirituale; e la Brevis enarratio Christiani 
Paschatìs, o Computo ecclesiastico (^ibid., 19, 1217-80). 

III. Dottrin.a. — Alalgrado questa dispersione 
della sua opera letteraria, c’c nel pensiero di AI. il Con¬ 
fessore una unità o almeno un centro, attorno al quale 
tutto si raggruppa: e cioè la cristologia, non solo perché 
la maggior parte dei suoi scritti si riferisce alla contro¬ 
versia monofisita o monotelita, ma perché queste stesse 
dispute gli hanno fornito l’occasione di precisare (spesso 
ricorrendo ad Aristotele), nozioni e principi metafisici 
e teologici che utilizzerà poi in altri campi. 

Tirando poi le ultime conclusioni dalla dottrina 
di Calcedonia, egli stabilì che la vera unione non dis¬ 
solve i componenti in una superiore essenza « confusa ■>, 
bensì li perfeziona nella loro propria entità. In tal modo 
si salvano la trascendenza di Dio e la sua immanenza, 
ciò che esclude il panteismo; l’unità ipostatica di Cristo 
e le sue due nature : ed è la negazione del monofisismo; 
il dualismo della volontà e dell’azione del Verbo incar¬ 
nato nell’armonia morale assoluta della 9601.9 c della 
yvcótA'/j : ciò che refuta il monotelismo; e poiché la vita 
spirituale del cristiano è una imitazione di quella di 
Cristo, questi stessi principi permettono di sviluppare 
una dottrina della deificazione sino a « l’identità median¬ 
te la Grazia » senza cadere neH’isocristismo di taluni 
origenisti. In tutto ciò AI. si dimostra al tempo stesso 
e profondo filosofo, sottile dialettico, teologo dotato 
di un acuto senso dell’ortodossia, e, per la lucidità stessa 
delle sue distinzioni, genio eminentemente conciliatore. 
Quest’ultimo tratto appare specialmente nella que¬ 
stione della processione dello Spirito Santo, in cui AI., 
precursore del Concilio di Firenze, afferma l’identità 
di significato della formola greca ex Patre per Filium 
e della latina ex Patre et Filio (PG 91, 133 segg,). In¬ 
fine, il bizantino più geniale è anche un convinto difen¬ 
sore del primato del Papa. 

Bibl.: Edizioni ; a cura di F. Combefis, 2 voli., Parigi 1675; 
a cura di F, Oehler, Pialle 1857. Queste edizioni sono riunite in 
PG 90 e 91. R. Cantarella, , 5 . M. Confessore, La Mystagogia ed 
altri scritti, Firenze 1931. Nuovi testi di cui occorrerebbe esa¬ 
minare l’autenticità sono stati pubblicati da S. L. Epifanovié, 
Malerialy k izuceniiu Usui y tvorenii prep. Maksima Ispovednika, 
Kiev 1917. — Studi : R. Devreesse, La vie de st Maxime le Con- 
fesseur et ses récensions, in Analecta Bolìandiana, 46 (1928), pp. 5- 
49: id.. Le texte de l'Hyponmesticon de Théodore Spoudée, ibid., 53 
(1935). pp. 49-80; M. Th, Disdier, Les fondements dogmatiques 
de la spiritualité de st Maxime le Confesseur, in Echos d'Oricnt, 29 
(1930), pp. 296-313; M. Viller, Aux sonrces de la spiritualité de 
st Maxime le Confesseur : les oeuvres d'Evagre le Pontique, in 
Revue d^ascétique et inystique, ii (1930), pp. 156-84, 239-68, 331- 
336; J. Loosen, Logos und Pneuma im hegnadeten Menschen bei 
Maximus Confessor, Munster in W. 1941; PI. U. von Balthasar, 
Die gnostischen Centurien des Maximus Confessor, Friburgo in 
Br, 1941; id,, Kosmische Liturgie, Maximus der Bekenner. Hòhe 
und Krise des griechischen Weltbilds, ivi 1941. Ireneo Hausherr 

MASSIMO Crisoberga. - Greco, n. a Costan¬ 
tinopoli (sec. xiv), letterato, al servizio dell’imperatore 
Manuele II, discepolo di Demetrio Cidone, del quale 
lesse la traduzione greca delle opere di s. Tommaso 
d’Aquino. Si fece cattolico e domenicano a Pera 
(1390-91 ?). Studiò (e forse insegnò) filosofìa a Ve¬ 
nezia (1393-94?), teologia a Pavia (1396-97). 

Bonifazio IX l’autorizzò a celebrare in greco, secondo 
il rito dei Predicatori, Messa e Ufficio divino (25 febbr. 
1938), e a fondare in terra greca un nuovo convento del suo 
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Ordine. Fece tradurre le orazioni del Messale domenicano 
dalPamico Manuele Crisolora, mentre Demetrio Cidone 
tradusse (se non l’aveva fatto prima) l’Ordinario della 
Messa. M. C. tornò poi in Oriente (Creta e Chio) e morì, 
probabilmente a Mitilene, prima del 1429. Fu amico di 
Manuele Caleca. Ebbe due fratelli, Teodoro e Andrea, 
convertiti e domenicani come lui. È autore di un Discorso 
ai Cretesi sulla processione dello Spirito Santo, di vari 
sermoni inediti, di lettere teologiche a Giuseppe Bricnnio 
e a Nilo Damila, delle quali si ha notizia solo nelle risposte 
di questi. 

Bibl.: R. J. Locncrtz, Corrcst) 0 }Hla 7 ice de Manuel Caléca 
{Studi e testi, 152), Città del Vaticano 1950, pp. 57-63. 

Raimondo G. Loenertz 

MASSIMO, vescovo di Gerusalemme, santo. - 
È commemorato nel Martirologio romano il 9 mag¬ 
gio. Durante la persecuzione di Massimino Daia 
fu condannato alle miniere dopo aver avuto strappato 
l’occhio destro e mutilato il piede sinistro. Poco 
prima del 335 successe a Macario nella sede di Ge¬ 
rusalemme. Sozomeno afferma ch’era stato già de¬ 
signato per la sede di Diospoli, ma i concittadini 
non lo vollero lasciare partire. 

Partecipò al Concilio di Tiro (335), ma non sotto¬ 
scrisse la condanna di s. Atanasio perché s. Pafnuzio 
riuscì a farlo uscire prima della sottoscrizione. Non volle 
partecipare al Concilio di Antiochia del 341 per protesta 
contro gli ariani, dai quali era stato ingannato nel Sinodo 
di Gerusalemme del 335, e nel 349 accolse con grande 
gioia s. Atanasio che ritornava dall’esilio. Per rendergli 
maggiori onori convocò un sinodo di vescovi palestinesi, 
i quali scrissero anche una lettera di auguri e felicitazioni 
alla Chiesa di Alessandria per il ritorno del loro vescovo. 
Per questa sua adesione ed amicizia con s. x^tanasio fu 
odiato dagli ariani eusebiani. M. verso il 350. 

Bibl.: Sozomeno, Misi, acci., I, io; II, 20, 24 sg. ; III, 21 sg. ; 
Teodoreto, Hist. eccL, II, 22; Tillcmont, VI, pp. 280 sg., 774 sg.; 
Vili, p, 661 sg. ; Acta SS. Mail, II, Parigi 1S66, p. S sg. ; Martyr. 
Roniamnn, p. 173. Agostino Amore 

MASSIMO il Greco. - N. ca. il 1470 a Arta 
nell’Epiro dalla famiglia « ortodossa » Trivolis, m. 
presso Mosca nel 1556. Visse negli ambienti del Ri- 
nascimento fiorentino c padano a Firenze, Venezia 
e Mirandola. Influenzato dal Savonarola si fece cat¬ 
tolico latino ed entrò nel monastero di S. Alarco a 
Firenze, dove visse dal 1502 al 1504. Lasciato il 
convento, partì dall’Italia per la Grecia ed entrò di 
nuovo come non-cattolico sotto il nome di M. nel 
monastero Vatopedi sul monte Athos. Da missionario 
poi predicò in Grecia, nell’Egitto e nella Valacchia. 

Su domanda del granduca moscovita Vasilij III Iva- 
novic fu inviato nel 1516 a Mosca. Colà si dedicò a tra¬ 
durre il Salterio dal greco in latino; un russo ritraduceva 
dal latino in slavo ecclesiastico. M. pubblicò molti altri 
scritti. Presto, a cagione di questa traduzione ed anche 
perché coinvolto nei litigi di politica interna russa, si vide 
diverse volte tradotto dinanzi al tribunale del metropolita 
Daniele ed alla fine condannato ad una reclusione severa 
in un monastero (1531). Dopo molte intercessioni, sotto 
lo zar Ivan il Terribile (v.), ebbe il permesso di vivere 
nella Troizo Sergievskaja Lavra, non troppo lontano da 
Mosca, dove morì. 

Bibl.: E. Denisoff, Maxime le Grec et VOccident, Parigi- 
Lovanio 1943; A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e dei 
paesi limitrofi, Torino 1948, pp. 153-54. Alberto M. Ammann 

MASSIMO {Magmis Maximiis), imperatore ro¬ 
mano. - N. da umile famiglia spagnola, si arruolò 
nell’esercito e da Graziano fu preposto al comando 
delle truppe in Britannia. Ivi nel 383 fu acclamato 
imperatore. 

Passò allora in Gallia mentre Graziano, che fuggiva 
davanti all’usurpatore, fu ucciso a Lione, Per il momento 
fu riconosciuto da Valentiniano II e da Teodosio, e mercé 
l’intervento di s. Ambrogio si venne ad un accordo con 
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il quale fu lasciato a M. il governo della Spagna, Gallia e 
Britannia. Nel 3S7 M. venne in Italia e occupò Milano; 
Valentiniano con la madre Giustina si rifugiarono presso 
Teodosio. Questi, vedendo ormai il pericolo incombente, 
marciò contro l’usurpatore che fu vinto ed ucciso presso 
xAquileia nell’ag. del 38S. Verso il cristianesimo, M., per 
tornaconto politico, si atteggiò a zelante protettore del¬ 
l’ortodossia, facendo condannare i priscillianisti (v. pri- 
SCILLIANESIMO) e perseguitando gli ariani; ma sia s. 
Ambrogio come il il papa Siricio non vollero approvarne 
l’operato veramente fazioso e brutale. 

Bibl.: W. Ensslìn, s. v. in Pauly-Wìssowa, XIV, coll. 2546- 
2555', A. De Broglie, ,S. Ambrogio, Roma 1906, pp. 63-6S. 
99-ns: Fliche-Martin-Frutaz, III, pp. 394 sgg., 475 sg., 516-18; 
R. Paribeni, Da Diocleziano alla caduta dell*Impero d'Occidente, 
Bologna 1941, pp. i7i-73- Agostino Amore 

MASSIMO, Massimiliano. - Gesuita, educa¬ 
tore, n. a Roma il 3 genn. 1849 dal principe Ca¬ 
millo Vittorio, m. ivi il 6 maggio 1911. 

Compiuti gli studi nel Collegio Romano, entrò nel 
1868 fra i Gesuiti a Roma, donde per le vicende politiche 
del sett. 1870 passò all’estero. Studiò filosofia a Eppen 
e a Maria Laach, teologia a Lavai e nel 1876 tornò a 
Roma, dove fu ordinato sacerdote. Frattanto con la chiu¬ 
sura del Collegio Romano l’educazione dei giovani era 
passata ad altre mani; ed egli, consigliato dai monss. 
C. Boccanera e P. Crostarosa, pensò di porvi riparo desti¬ 
nando a scuola il Palazzo Massimo-Peretti alle Terme, 
toccatogli in eredità. Cosi nel 1S79 i primi So giovani 
poterono frequentare la nuova scuola. Dovendo per ra¬ 
gioni edilizie cadere sotto il piccone l’antico edificio, il 
M. fece edificare, nel giardino retrostante, l’odierno Pa¬ 
lazzo. La nuova scuola, pur conformandosi ai programmi 
vigenti, si mantenne permeata dello spirito dell’antico 
Collegio Romano e gli oltre 14.000 giovani, uscitine nel 
periodo di 70 anni e che lavorano in gran parte in tutti 
i rami di attività, mostrano l’efficacia della educazione 
rice\’uta. Il p. M. ne fu anche rettore fino al 1898; e trovò 
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pure tempo di occuparsi in ministeri, specialmente in 
servizio delle classi più umili. 

Gli alunni riconoscenti eressero nciristituto un busto 
in suo onore e il Municipio di Roma diede il nome di M.M. 
al largo stradale, aH’ingresso del Collegio. 

Bibl.: Alla memoria del p. Roma 1911; vari 

autori, L*Jstituto M. nel sito cinquantenario^ ivi 1929. 

Giuseppe Massaruti 

MASSIMO III Mazlùm. - Patriarca melkita 
cattolico di Antiochia dal 1S33 al 1855. N. ad Aleppo 
nel nov. 1779, m. ad Alessandria Tu luglio iSóó. 
Ordinato sacerdote nel 1S06, consacrato vescovo nel 
iSio, fu poi eletto patriarca di Antiochia e confer¬ 
mato da Roma nel 1836. 

Assai favorevole alle idee gallicane, ma nondimeno 
sinceramente attaccato alla Chiesa cattolica, fu molto 
intelligente ed energico. Ottenne dal papa Gregorio XVI 
il privilegio personale di fregiarsi del titolo di patriarca 
di Antiochia, Alessandria e Gerusalemme. M, organizzò 
la comunità melkita in Egitto. La Chiesa melkita sotto 
la sua direzione ebbe un grande sviluppo. 

Bibl.: C. Karalevskii, Histoire des patriarcats rnelkites, II, 
Roma 1910; id., Antioche, in DHG, III, col. 653 sg. 

Guglielmo de Vries 

MASSIMO, vescovo di Riez, santo. - N. a Dé- 
comer in Provenza verso la fine del sec. iv; educato 
piamente dai genitori, si distinse ben presto nelle 
virtù. Entrò nel monastero di Lerins, dove nel 426 
fu eletto abate. Nel 433 fu nominato vescovo di 
Riez; rifulse per lo zelo apostolico e l’esercizio delle 
virtù avvalorato anche da molti miracoli. 

Partecipò ai Sinodi di Riez (439), Oranges (441), 
Vaison (442) ed Arles (454). Nel 451 approvò il Totìins 
ad Flavianum del papa Leone Magno. M. il 27 nov. 
forse del 460, certo prima del 462, in cui era già vescovo di 
Riez Fausto, e fu sepolto nella chiesa di S. Pietro da lui 
stesso edificata e che un secolo dopo prese il suo nome. 
Il successore Fausto ne scrisse un elogio, e verso il 585 
un certo Dinamio la biografia. È commemorato il 27 nov. 

Bibl.: BHL, 5852; PL 80, 32-40; Tillemont, XV, pp. 392- 
401; L. Duchesne, Fastes épiscopaiix de Vancienne Caule, I, 
Parigi 1907, p. 283 sg. ; Martyr. Hieronymianum, p. 624; Martyr. 
Romanum, p. 550 sg. Agostino Amore 

MASSIMO, vescovo di Saragozza. - Cronista, 
vissuto tra il 592 ed il 619. Assistè insieme al Bicla- 
rense ai Sinodi di Barcellona (599) e di Egara (614). 
Secondo s. Isidoro di Siviglia, M. scrisse « molto 
in prosa e in versi... ». E aggiunge : « anzi si dice che 
continua a scrivere molte cose che non ho visto ». 

Il suo capolavoro fu la Storia dei Goti, ora perduta, 
scritta in forma di cronaca e probabilmente adoperata da 
s. Isidoro e da altri. Vi sono alcune note marginali alla 
Cronaca di Vittore Turonense, che sembrano prese dalla 
cronaca di M. Un Chronicon pubblicato da R. de la Higuera 
(PL 80, 617-32) sotto il nome di M. risulta invece un falso. 

Bibl.: Edizione delle note alla Cronaca di Vittore : T. 
Mommsen, Chronica minora, in MGH, Auct. antiq., XI, pp. 221- 
223. Giuseppe Madoz 

MASSIMO di Torino, santo. - Padre della 
Chiesa; primo vescovo di Torino di cui si conosca 
il nome. 

I. Vita. — Non si hanno che scarse ed incerte 
notizie su questo grande vescovo torinese il cui epi¬ 
scopato deve collocarsi da non prima del 380, a non 
oltre, come sembra più probabile, il 423. Dovette 
essere figlio spirituale di s. Eusebio di Vercelli. Fu 
presente, probabilmente, al Concilio di Torino del 
398- Dai suoi discorsi egli appare tutto dedito al 
bene del suo popolo e di parola particolarmente av¬ 
vincente ed efficace. 

II. Scritti e dottrina. — Gli è attribuita una pro¬ 
duzione letteraria non indifferente suddivisa, un po’ ar¬ 
tificialmente, in homiliae, sermones, tractatus. Una parte 
molto notevole di essa però non è così sicuramente sua 


ed un’altra parte c indubbiamente spuria. Gli scritti di 
s. AI. meritano tutta l’attenzione sia dello storico, per 
le preziose indicazioni sulle condizioni sociali, religiose 
e morali delle popolazioni dell’Italia settentrionale nel 
sec. v, sia del teologo per gli elementi dogmatici, sempre 
assai precisi, che egli offre sui punti principali del sapere 
teologico, soprattutto riguardo alla dottrina ecclesiologica, 
cristologica e battesimale. 

III. Questioni aperte. - Oltre a questioni di minore 
importanza : tempo e luogo della nascita (Volterra, Tren¬ 
tino, Vercelli, Torino ?), tempo della consacrazione epi¬ 
scopale c simili, le più gravi questioni tuttora aperte su 
s. Af. sono le seguenti : 1) esistenza di uno o due Alas¬ 

simi, cioè l’esistenza o meno di un altro vescovo di To¬ 
rino, suo omonimo (Af. II ?), richiesto, come sembra, 
per accordare una notizia di Gennadio con la presenza 
di un « Alaximus episcopus Taurinensis » firmatario al 
Concilio di Alilano del 451 ed al Concilio di Roma del 
465. Secondo Gennadio infatti s. A'L « moritur Honorio 
et Theodosio iuniorc regnante » (alcuni codd. : « regnan- 
tibus ») ; ora Onorio e Teodosio non furono compagni 
di governo che prima del 423. I sostenitori di un unico 
AI. invece di « moritur » leggono « oritur », « fìoruit », 
« claruit », posticipando per conseguenza l’epoca della 
nascita e riuscendo a far pervenire il suo episcopato fino 
almeno al Concilio romano del 465. 2) La questione 
critica dell’appartenenza delle opere a lui attribuite. Una 
revisione deiropera di Bruno Bruni, primo editore cri¬ 
tico degli scritti di s. AI., si è resa indispensabile dopo 
gli studi di Benna, Colombo, Capclle, Aloricca (v. bibl.). 
3) La questione delle fonti bibliche e patristiche (da 
notare come un accostamento tra le citazioni bibliche 
tratte dagli scritti certamente autentici, con quelle con¬ 
tenute negli scritti dubbi, potrebbe fornire un utile cri¬ 
terio di ulteriore determinazione). 

Bibl.; L’ed. fondamentale degli scritti attribuiti a s. A'T. è 
quella fatta da Bruno Brunì per incarico di Pio VI (Roma 17S4), 
riprodotta poi in PL 57; F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia, 
Torino 1899: B. Capellc, in béned., 34(1922), pp. 81-ioS; 

36 (1924;. pp. 165-S0; 40 (192S), pp. 49-86; 45 (1933). PP- ioS- 
iiS; S. Colombo, Per mi edizione critica delle opere di s. M. 
vescovo di Torino, in Didaskoleion, nuova serie, 2 (1924). PP- 7 i- 
75; U. Aioricca, Il codice Casanatensc 133S. Ventiquattro ome¬ 
lie inedite di s. M. di Torino, in Bilycnis, 18 (1929), PP- 1-22, Sr-93 J 
cf. id., in Didaskaleion, 17 (1929), p. i sgg. ; ( 3 . Benna, S. M. di 
Torino, in Rivista diocesana tormese, 1934, pp. 47-67 sgg. - Per il 
pensiero teologico di s.M.,cf. F. Gallcsio, La dottrina cristologica 
di s. M. vescovo di Torino, in La Scuola cattolica, 1936, pp. 617-39 
(estratto di tesi); P. Bongiovanni, S. M. vescovo dì Torino c il suo 
pensiero teologico, manoscritto presso la segreteria del P. Ateneo 
Salesiano di Torino, 1948-49. Giovanni A'Iaria Rolando 

MASSONERIA. - Società segreta a carattere 
cosmopolita e iniziatico, sorta col fine di affratellare 
gli uomini di tutte le nazioni e di organizzare la 
società su basi esclusivamente umanitarie e laiche. 

I. M. operativa. — L’origine si ricollega con le antiche 
corporazioni dei maestri d’arte muraria, che ebbero la 
massima espansione e importanza specialmente dall’xi al 
XIII sec. Nella febbrile attività edilizia di quell’età si 
spiega come buoni architetti e buoni muratori, capoma- 
stri, lapicidi ecc. venissero dappertutto ricercati e allettati 
con privilegi, immunità e franchigie e come l’arte mu¬ 
raria acquistasse una sorta d’internazionalità ed un pri¬ 
mato su tutte le altre arti. I pontefici non si mostrarono 
meno larghi dei prìncipi secolari: Bonifacio IV (ino), 
Niccolò III (1277), Benedetto XII (1331), riconobbero 
loro il diritto di governarsi secondo i propri statuti, 
con esenzioni da oneri e obbligazioni locali, di potersi 
trasferire di paese in paese liberamente, di godere di 
una specie di monopolio per la costruzione di fabbriche 
religiose di maggior importanza. Di qui l’appellativo di 
liberi, frane, frei, free, e l’attributo che con legittimo or¬ 
goglio le corporazioni murarie si attribuirono di arte 
reale. A conservare ed accrescere tale prestigio contribuì 
non poco la rigida osservanza delle norme stabilite negli 
statuti corporativi circa l’iniziazione di nuove reclute e 
la promozione dal grado di apprendista, con cui esse 
venivano ascritte all’arte, a quelli di compagno e di maestro, 
la solennità di cerimonie e di riti con cui venivano in- 
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vestite dei simboli dell’arte, squadra, compasso, grem¬ 
biule ecc., i solenni giuramenti, l’inviolabile osservanza 
del segreto professionale e dei doveri civili, religiosi e 
morali imposti dagli statuti. Con tale investizione, il 
fratello (così si nominavano i membri fra di loro), era 
reso partecipe di una parola d’ordine, di segni di rico¬ 
noscimento, ecc. con i quali veniva ricevuto dovunque si 
recasse ed accolto fraternamente da compagni d’arte, prov¬ 
veduto ed aiutato nei propri bisogni. 

Gli statuti corporativi erano molto esigenti quanto 
ai requisiti non solo professionali, ma anche personali 
dei membri, né permettevano l’ammissione se non a 
persone le quali avessero giusti natali e condotta religiosa 
e morale del tutto inceccepibile. Un documento francese 
della fine del sec. xiv, il Poème mafonnique, in cui si 
ha una specie di galateo, civile e religioso, del buon 
libero muratore, insiste in particolar modo sulla devo¬ 
zione che questo deve avere verso Dio, verso i santi 
e verso la Chiesa. Gli stessi precetti sono inculcati in 
tutti gli antichi statuti corporativi che si conservano, fino 
alle Const.itiitio)is oj Masoìiry del 1704, che sono le ultime 
che in Inghilterra si conoscano prima della trasforma¬ 
zione delle logge da operative in speculative. L’attacca¬ 
mento dei franchi muratori alla Chiesa cattolica è di¬ 
mostrata in Francia dalla parte rilevante presa da essi 
nel movimento della Ligue, in Inghilterra dalla tenace 
resistenza fatta agli sforzi di Enrico Vili e della regina 
Elisabetta per introdurre la riforma nelle logge, in Italia 
dalla frequenza di altari e di cappelle erette dalle corpo- 
razioni dei « Lombardi », là dove si ritrovavano in maggior 
numero. Accanto alle corporazioni di mestiere esistevano 
assai spesso confraternite, che il protestantesimo (dice 
il Le Forestiere) riformò, ma che sussistono ancora, 
osservando il culto della fratellanza, il rispetto alla reli¬ 
gione ufficiale e gli usi tradizionali. 

L’abbandono dell’architettura religiosa nei paesi in¬ 
vasi dalla riforma protestante, nonché le dissensioni in¬ 
testine che presto si incominciarono a manifestare tra 
maestri e artigiani (collegati questi in segrete leghe di re¬ 
sistenza \compagnonnage']y dai nomi strani, a riti e gergo 
non meno bizzarri : una sentenza del 14 marzo 1655 della 
Facoltà teologica della Sorbona ne dichiara empie, sacri¬ 
leghe e superstiziose le pratiche e i riti), arrecò con la crisi 
professionale anche il decadimento delie corporazioni. 
Per rialzare il loro prestigio queste adottarono il sistema 
di ammettere membri onorari influenti appartenenti alle 
classi dell’alta società. Fin dal principio del sec. xvii 
in Inghilterra si contano non pochi nobili tra i membri 
delle corporazioni ed era una moda, un gesto di squisita 
eleganza farsi iscrivere ad esse. A poco a poco l’elemento 
intellettuale c aristocratico costituì il vero elemento di¬ 
rettivo, così da preparare insensibilmente la trasforma¬ 
zione della M. da operativa in speculativa. « Tutto porta 
a credere — dice il Bertolot — che dal principio del sec. 
xvu gli elementi speculativi la vincessero su quelli ope¬ 
rativi, sicché la sostituzione già dal principio del sec. 
xviii fosse in atto in tutti i grandi paesi d’Europa ». 
Ormai gli storici seri, anche massoni, hanno definitiva¬ 
mente ripudiate come infondate certe mirabolanti ver¬ 
sioni, che vorrebbero far discendere la M. da Lameck, 
architetto del tempio di Gerusalemme, da Zoroastro, 
da Confucio, da Pitagora, dai misteri di Egitto e di Grecia, 
dai Templari e perfino da Noe e da Adamo. 

II. M. POLITICA. - Per avere una idea della grande evo¬ 
luzione che si ebbe in seno alla M. operativa, si deve tener 
conto di ciò che avvenne nella vita politica e sociale 
in Inghilterra dalla fine del sec. xvii al principio del se¬ 
guente, e alle alterne vicende cui soggiacquero i due 
grandi partiti in contrasto, dei TorieSy partigiani degli 
Stuart e fedeli alle tradizioni cattoliche, e dei WhigSy 
fautori del parlamentarismo e della riforma. Le logge 
massoniche, sia per il segreto di cui si circondavano, sia 
per la loro medesima natura che non ispirava sospetti, 
offrivano terreno assai propizio alle cospirazioni, sì 
all’uno come all’altro partito. Quando alla morte di 
Anna Stuart (i® ag. 17x4) i Tories, e con essi le logge 
scozzesi o giacobite, decisero di tentare uno sforzo supremo 
in favore di Giacomo III, fu giocata l’ultima carta non 


solo della dinastia, ma anche della M. Il trionfo di Gior¬ 
gio I d’Hannover (1714) e il sopravvento dei Whigs se¬ 
gnarono la fine del giacobitismo e della Chiesa cattolica e 
il primo grande successo della M. inglese e protestante. 

HI. Origini della M. speclx.ativa. - Durante 
questi avvenimenti ciuattro logge operative dissidenti, 
esistenti in vari quartieri di Londra, dietro ispira¬ 
zione di un protestante immigrato francese, Teofilo 
Désaguliers, membro della Royal Society, si unirono 
in un’unica grande loggia; ciò aw'enne il 24 giu¬ 
gno 1717, festa di s. Giovanni Battista. Così ebbe 
origine la Grande Loggia d’Inghilterra, destinata a 
diventare la Grande Loggia madre mondiale : ed ebbe 
così principio anche la vera M. speculativa. Le logge 
giacobite subirono allora invasioni, i loro archivi 
vennero dispersi e bruciati. Fonte principale d’in¬ 
formazione restano i pochi cenni lasciati dal- 
l’Anderson nella prefazione delle Costituzioni del 
173S, ma non vi si può dare cieca fede. Uno dei 
primi fondatori della Gran Loggia, lo Stuckeley, 
attesta che molto contribuì alla voga della nuova 
istituzione il mistero di cui si circondava, nonché 
la suggestiva nomea che vi si coltivassero scienze oc¬ 
culte. Del vero carattere che la M. veniva assumendo, 
non pare che quei primi membri avessero ancora 
percezione ben chiara. 

Costitiizio 7 ii di Anderson. — L’incarico di compilare 
nuove costituzioni fu affidato subito a Giacomo Anderson, 
pastore protestante; il 27 die. 1721 egli presentò il lavoro, 
che fu ufficialmente approvato il 17 genn. 1723. La M. vi 
è concepita come un « centro d’unione ed un mezzo di 
stabilire una sincera amicizia fra persone le quali, altri¬ 
menti, si sarebbero trovate sempre separate le une dalle 
altre ». Nel primo cap. {Circa Dio e la Religione) si espri¬ 
meva il concetto : un massone che « intende bene l’arte », 
non diverrà mai né un « ateo stupido » né un « libertino 
irreligioso ». Mentre anticamente si faceva obbhgo al 
massone di « praticare dappertutto la religione del paese », 
ora si riconosceva più opportuno dì non imporre « altra 
religione che quella nella quale tutti si trovano d’ac¬ 
cordo », lasciando « pienamente libero ciascuno sulle 
opinioni personali ». 

Ad opera del medesimo Anderson le Costituzioni 
nel 1738 vennero riformate, e nel capitolo relativo 
ai doveri religiosi venne introdotta una notevole va¬ 
riazione secondo la quale il massone deve impegnarsi 
ad « osservare la legge morale come un vero noa- 
chita », e « riconoscere i tre grandi articoli di Noè 
come sufficienti a preservare il cemento della legge». 
In ambedue le redazioni delle Costituzioni appare 
manifesta la preoccupazione di rimediare in qualche 
modo ai funesti effetti della riforma protestante, con 
lo stabilire pacifica convivenza, sulla base della acon¬ 
fessionalità e in spirito di tolleranza; ma, anzitutto, 
come pensa il Lantoine, di staccare definitivamente 
la M. dal cattolicesimo per inserirla nell’anglicane¬ 
simo. Il primo passo è costituito dalle Costituzioni 
del 1723, il secondo da quelle del 173S, dove si fa ri¬ 
chiamo alla Bibbia come norma dottrinale e morale, 
ma in una forma così vaga e indeterminata da poter\ù 
accogliere persone d’ogni setta ed opinione religiosa. 

IV. Espansione dell.\ M. — Si può spiegare la rapida 
diffusione della M. nel mondo solo mettendola in relazione 
con la potenza e il prestigio raggiunto in quegli anni dal¬ 
l’Inghilterra. Le antiche logge del Galles, come quelle 
d’Irlanda e di Scozia, furono le prime a sottomettersi 
alla Grande Loggia di Londra e costituirono ciascuna 
una Grande Loggia provinciale. Alla metà del secolo la 
M. era penetrata in tutti i principali paesi di Europa : 
Francia (1721), Olanda (1725), Spagna (1726), Russia 
(1732), Italia (1733), Svezia (i 73 S)j Svizzera (1736), 
Polonia (i 739 )> Austria (1742), Danimarca (1743), Nor- 
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vegia (1745), e inoltre Calcutta (1728), Gambim e Capo 
Coart-Castle (1735), Massachussets (1735). 

1. M. anglosassone. — In Inghilterra, causa il danno 
spirituale che produceva il dottrinarismo materialistico e 
irreligioso nelle logge, verso la metà del '700 ci fu un 
movimento di reazione. La Gran Loggia inglese fece curare 
una nuova edizione delle Costituzioni dal pastore anglicano 
Entech e stabilì come dogmi fondamentali la fede in Dio, 
Grande Architetto deirUniverso, e il rispetto alla Bibbia. 
La M. anglosassone, fedele a questi criteri, s’è di regola 
astenuta dall’ingerirsi in questioni politiche e confessio¬ 
nali ed ha preferito esplicare la sua attività nel campo 
umanitario. Nell’àmbito dominato da essa (Inghilterra, 
Irlanda, Scozia, Germania, Stati Uniti, ecc.) non ha fin 
qui attecchito queiranticlericalismo astioso proprio della 
M. dei paesi latini, e la Chiesa cattolica non ha intralci 
nella sua missione religiosa e civile. 

2. Orientamenti della M. in Francia e in Inghilterra. - La 
M. politica ebbe campo di radicare in Francia dalla fine 
del sec. xvil, quando Giacomo II Stuart, perduto il trono 
d’Inghilterra, passò in Francia con le truppe rimastegli 
fedeli. Sorsero allora numerose logge giacobite che ser¬ 
virono a tener uniti gli esuli fra loro e questi con gli 
amici politici di Scozia e d’Inghilterra. In opposizione 
alle logge stuartiane, le quali avrebbero avuto quale 
primo Gran Maestro l’eroico e pio Carlo Rathcliff, fio¬ 
rirono non meno numerose le logge orangiste; finché, 
cessate le rivalità politiche tra Francia ed Inghilterra, 
si cercò una conciliazione anche fra le due M. Se ne rese 
patrono autorevole il cavaliere di Ramsay (1685-1743), 
amico fedele, poi biografo ed editore, di Fénelon, dal 
quale era stato riconciliato con la Chiesa cattolica. Al 
Ramsay è do\mto un celebre Discorso stampato la prima 
volta nel 1738 insieme con le Costituzioni riformate di 
Anderson che esercitò sulla M. un’influenza non meno 
vasta e profonda di queste. Temperamento idealista e 
mistico, egli si studiò di liberare la M. dalle pastoie della 
politica e di metterla a servizio di un ideale spirituale 
umanitario e morale. 

Le complesse circostanze tra cui si svolse l’attività 
massonica in Francia non permisero che i generosi propo¬ 
siti del Ramsay giungessero a maturità. Sotto il lungo 
governo del Gran Maestro conte di Clermont (1743-79), 
e in quello del successore, duca Luigi Filippo d’Orléans 
(Philippe Egalité), la M. francese sempre più si allon¬ 
tanò dall’ideale cristiano. Le logge massoniche, sotto 
il conte di Clermont, furono teatro di spettacoli indegni, 
la M. ne andò screditata e si frazionò in innumerevoli 
obbedienze dai nomi più eterocliti e bizzarri. Il duca 
d’Orléans si adoperò a riorganizzare la M. in un corpo 
più saldo e compatto, e in parte vide coronati i suoi 
sforzi. Appoggiata ad alti e potenti protettori, la M. potè 
contare nelle sue file molti dei principali esponenti della 
magistratura, della scienza e dell’esercito. Fra le molte 
logge della capitale. La Loge des neuf Soeurs era riservata 
ai massimi campioni dell’illuminismo, dell’enciclopedi- 
smo e della Rivoluzione : ne fecero parte Lalande, Hel- 
vétius, Franklin, Condorcet, La Fayette e Voltaire. 
Dalle logge emanava la propaganda di dottrine dissolvi- 
trici di ogni autorità, che corrodevano i gangli della vita 
sociale contemporanea; e, se gli storici non sono d’ac¬ 
cordo quanto all’efficacia che la M. esercitò sulla Rivolu¬ 
zione Francese, tutti però riconoscono che le logge furono 
i canali più attivi di diffusione di quelle idee che ne for¬ 
marono il substrato ideale. Strano, ma caratteristico indi¬ 
zio del tempo è il trovare fra gli ascritti alla M. Luigi XVI 
e i fratelli, e l’amoreggiare con essa di non pochi eccle¬ 
siastici intinti di gallicanismo e ostili alla Curia romana. 
« Alla vigilia della Rivoluzione - dice il Berteloot - s’in¬ 
contrano in quasi tutte le logge preti appartenenti a tutti 
gli Ordini religiosi..., priori e superiori di conventi, senza 
contare i curati e i vicari ». Lo stesso si verificava in 
Belgio : a Liegi nel 1774 tutti ì canonici della Cattedrale 
erano massoni; a Mons esisteva una loggia riservata a 
soli ecclesiastici; in genere fin dal 1745 vigeva un precetto 
che prescriveva ai massoni belgi la perfetta osservanza 
della religione in cui erano battezzati. 


Dal principio della Rivoluzione Francese (1792) 
la M. francese ufficialmente dormì, Philippe Egalité si 
dimise da Gran Maestro, e la carica restò vacante diversi 
anni. Solo nel 1799 la Gran Loggia di Francia sorse a 
rivendicare il diritto, che pretendeva competerle, di unico 
organo legittimo della M. francese. Ma il Direttorio ado¬ 
però largamente la M. in servizio dei suoi organi diplo¬ 
matici ; parecchi dei suoi generali, come Masséna, Cam- 
bacères ecc. erano attivi massoni. Napoleone, divenuto 
imperatore, si servi più largamente ancora della M. come 
mezzo di dominio, risuscitò in tutti i paesi sottomessi 
una M. a modo suo, mettendone a capo qualcuno dei 
suoi fratelli o favoriti. Giuseppe Bonaparte fu Gran 
Maestro a Parigi, poi a Napoli, dove ebbe a successore 
il Murat; Luigi Bonaparte in Olanda, Eugenio di Beau- 
harnais del Grande Oriente d’Italia, creato nel 1805 a 
Milano, confederato con quello di Parigi. 

3. M. in Italia. — Stabilitisi gli Stuart a Roma, ivi 
spuntò qualche loggia scozzese. Sono stati pubblicati i pro¬ 
tocolli di una di tali logge che operava al tempo di Cle¬ 
mente XII (W. J. Hughan, The Jacohite Lodge al Rome 
^ 735 - 37 } Leicester 1910). A Firenze fu aperta una loggia 
nel 1733 per opera dell’archeologo inglese Stosch e del 
poeta toscano Tomaso Crudeli suo maestro d’italiano, 
per cui questi subì un processo nel 1739 dall’Inquisi¬ 
zione (F. Sbigoli, Tomaso Crudeli e i primi framassoììi 
iti Firenze, Milano 1S84). Fin dal 1736 anche a Bologna 
la S. Inquisizione ebbe ad occuparsi della M. (Battistella, 
IL S. Offizio e la Riforma in Bologna, ivi 1905, p. 150). 
A Napoli la regina Maria Carolina, sorella di Giuseppe II, 
si servi della AI. come di un mezzo di governo. 

Nei territori soggetti all’Austria, Francesco Stefano 
di Lorena, Maria Teresa e Giuseppe II protessero la 
AI. Quest’ultimo con un’ordinanza del 21 genn. 1786 la 
metteva addirittura sotto la tutela dello Stato » : e in 
verità il suo regno fu l’epoca d’oro della AI. L’AIfieri, 
r\e\yImpostura, bolla mordacemente la setta e i suoi ade¬ 
renti come troppo accomodanti e sempre in caccia dei 
propri tornaconti. 

4. LaM. dopo la Restaurazione. - Distrutta l’organizza¬ 
zione della M. in Italia e indebolita negli altri paesi latini, 
essa vigoreggiò nei paesi anglosassoni, con il favore dei so¬ 
vrani e delle classi dirigenti; e ciò specialmente negli Stati 
Uniti, dove la AI. è rimasta ancor più che in Inghilterra 
attaccata ai principi tradizionali. Non si potrebbe tener 
dietro alle vicende della AI. nei vari paesi senza perdersi 
in un labirinto. Basti un cenno delle vicende della AI. 
francese, per la stretta connessione che essa ha avuto 
ed ha con quella italiana. Luigi XVIII (1815-24), iniziato 
in gioventù, non prese contro la M. misure repressive; 
uno dei suoi ministri, Decazes, fu Supremo Gran Com¬ 
mendatore. Le giornate di luglio vennero celebrate dalla 
M. come un trionfo proprio. Luigi Filippo (1830-48), 
pur avendo già rivestita la carica di Gran Maestro, non 
si mostrò amico della M., né volle che il duca d’Orléans 
accettasse il titolo di Gran Maestro. Il colpo di Stato 
del febbr. 1848 veniva rivendicato dalla M. come il 
risultato di un congresso massonico tenuto a Strasburgo 
nel 1847, con l’intervento di tutti i principali esponenti 
del governo rivoluzionario. Lo stesso Lamartine ebbe a 
dichiarare che l’esplosione era emanata du fond des loges. 
Napoleone III, imitando anche in ciò Napoleone I, si 
servì della M. come d’un instrumentum regni, e vi pose a 
capo uomini fidati, quali Luciano Murat suo cugino, il 
maresciallo Magnan, e il gen. Mellinet, manovrandola se¬ 
condo l’opportunità, religiosa o politica, del momento 
e frenandone gli eccessi. 

Sotto la Repubblica la M. riconquistò una piena 
autonomia e a poco a poco prese tale ascendente da fare 
dei poteri pubblici un proprio strumento, assoggettando 
il paese ad una vera e propria tirannia settaria. Il 26 apr. 
1871 un corteo massonico di ben diecimila individui, con 
emblemi ed insegne, si recò trionfalmente a l’FIòtel 
de Ville a rendere omaggio al governo della Comune, 
riguardandosi come due potenze alleate. Non è il caso 
di diffondersi in particolari sul programma di laicizza¬ 
zione attuato dalla M. in Francia e sui metodi messi in 
azione per asservire la gerarchia ecclesiastica ed estirpare 
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gli Ordini e le Congregazioni, religiose (v. Francia). Basti 
dire che il Grande Oriente di Francia deliberò nel 1878 di 
abolire dalle Costituzioni il paragrafo che poneva come 
fondamentale la credenza nell’esistenza di Dio e nelTim- 
mortalita deH’anima e ordinò di eliminare anche dai ri¬ 
tuali tutto ciò che vi faceva allusione; onde la M. britannica 
e tedesca ruppero le relazioni con esso. 

V, La M. nel Risorgimento e nella vita pubblica 
ITALIANA. - Chiuse le logge e soppressi dai governi restau¬ 
rati i due Grandi Orienti di Napoli e di Milano, la M. ita¬ 
liana si disperse : i 
superstiti si rifugia¬ 
rono sotto la tutela 
del Grande Oriente 
di Francia e cercaro¬ 
no di esplicare la loro 
azione attraverso la 
Carboneria, spesso 
riuscendo ad acca¬ 
parrarsi posti di co¬ 
mando. Domenico 
Angherà attesta d’a¬ 
vere nel 1848 tentato 
di ricostruire un 
Grande Oriente a 
Palermo, ma l’inizia¬ 
tiva ebbe breve du¬ 
rata. La M. italiana 
riprese vita a Torino 
nel 1859 per opera 
di persone molto vi¬ 
cine al Cavour. La 
loggia torinese «Au¬ 
sonia in unione 
con il « Trionfo li¬ 
gure « di Genova e 
gli « Amici veri vit¬ 
toriosi » di Livorno, 
ricostituirono il Grande Oriente d’Italia. Primo Gran Mae¬ 
stro fu eletto Livio Zambeccari, sostituito dopo brevissimo 
governo da Costantino Nigra, l’uomo di fiducia di Cavour, 
nell’evidente proposito di non dar ombra al governo e 
di interessare la M. francese alla causa italiana, essendo 
il Nigra ambasciatore a Parigi. II Lenzi attesta risultare 
da documenti pubblicati da lui su « L’acacia » che la 
persona designata all’alta carica era Cavour stesso, ma 
che tale disegno venne troncato dalla morte prematura 
di lui. Quasi contemporaneamente al Grande Oriente 
di Torino, ne sorsero uno a Palermo, di tendenze re¬ 
pubblicane, che proclamò Gran Maestro Garibaldi, ed 
uno a Napoli, ad iniziativa del ricordato Angherà. Ma, 
scomparso il Cavour e ritiratosi il Nigra, incominciarono 
subito lotte c scissioni, nelle quali si esaurì in gran parte 
l’attività di quei nuclei massonici rivali. 

Trasferita la capitale d’Italia a Firenze, una costi¬ 
tuente massonica, avvenuta in detta città nel 1S65, con¬ 
fermò nel grado di Gran Maestro G. Garibaldi e gli diede 
come Gran Maestro aggiunto Antonio Mordini. I non 
pochi sforzi di Garibaldi per un accordo tra i corpi rivali 
di Palermo e Torino, condussero nel 1876 alla creazione 
di un Supremo Consiglio di Roma; quindi nel 1879, 
con intervento di alcuni Supremi Consigli esteri, di un 
Supremo Consiglio d’Italia, nominando primo Sovrano 
Gran Commendatore Giorgio Tamajo. 

Sotto il Gran Maestrato di Giuseppe Mazzoni 
(1878-80), di Giuseppe Petroni (1882-85), e soprattutto 
di Adriano Lemmi (1885-95), la M. italiana fece pro¬ 
gressi notevoli, dato anche l’astensione dei cattolici dalla 
vita politica. Però, nonostante per più decenni avessero 
in mano il potere grandi dignitari massoni, quali Lanza, 
Cairoli, Depretis, Di Rudinì, Crispi, Zanardelli, Fortis, 
solo parzialmente essa riuscì ad attuare il suo programma 
di laicizzazione, nel quale la M. s’era impegnata con il 
maggiore accanimento; la totale separazione dei due 
poteri, l’abolizione delle guarentigie, il divorzio ecc., 
urtarono contro il profondo senso cristiano della nazione. 
Riuscì invece ad impedire la riconciliazione dell’Italia 
con il papato, definita « mostruosa conciliazione », « stu¬ 


pida conciliazione ;, e deprecandola come il maggior 
pericolo che potesse correre la patria e la libertà {Rivista 
massonica, 1883, p. 88; 1884, p. 103; 1886, p. 32). Sono 
note le interferenze della M. per mandare a vuoto i son¬ 
daggi fatti da Leone XIII nel 1887 presso Crispi, tra¬ 
mite il p. Tosti; le declamazioni del Bovio, con le repliche 
dello Zanardelli e del Crispi; il solenne encomio dato a 
quest’ultimo da Adriano Lemmi, per aver rinvigorita 
con sapienza civile la lotta contro il pretendente del Va¬ 
ticano >' (25 giugno 1888), Grazie alla sua intransigenza 

anticlericale, attesta 
il Lemmi {rivista cit., 
1886), la M. italiana 
si cattivò le simpatie 
della M. mondiale, 
che vedeva in essa la 
sentinella avanzata 
contro « il nemico 
più inveterato, più 
accanito, più ostinato 
e feroce » ; il papato. 

Con la morte del 
Lemmi (1906) la M. 
italiana si scisse : 
Saverio Fera, ch’era 
Luogotenente Gran 
Commendatore del 
Supremo Consiglio 
di Palazzo Giusti¬ 
niani, sede della M. 
bleii fino dal 1901, 
ricusò di riconoscere 
il Gran Commenda¬ 
tore effettivo nuova¬ 
mente eletto Achille 
Ballori, e insieme 
con i suoi aderenti 
costituì un Supremo 
Gran Consiglio autonomo ed una Grande Loggia 
nazionale di rito scozzese antico ed accettato (190S), 
riconosciuta dai Supremi Consigli convenuti a Wa¬ 
shington nel 1912. Alla M. di Palazzo Giustiniani si 
rimproverava d’essersi tutta data alla politica, d’essere 
diventata una setta ateistica, d’interferire sulle attività 
proprie del Parlamento e del governo, d’aver dato cioè 
all’Italia una cattiva copia della M. francese. Supremo 
Gran Commendatore e Gran Maestro della nuova M. 
fu confermato il Fera, che ebbe per successori Ricciardi, 
William Burgess, e quindi Raoul Palermi (1919). 

A Palazzo Giustiniani, al Ballori successero nell’ufficio 
di Gran Maestro Ettore Ferrari (1904-17), Ernesto 
Nathan (1917-21), fiero anticlericale, rimasto famoso per 
le volgari contumelie lanciate contro il Vaticano, e Do- 
mizio Torrigiani. Le due obbedienze erano legate alle 
due maggiori correnti massoniche del mondo, quella 
alla M. anglosassone, questa a quella francese. 

VI. M. E FASCISMO. —Per molti anni la stampa e l’Azione 
Cattolica rimasero quasi sole nella lotta contro l’invadenza 
massonica che a poco a poco si andava impossessando dei 
gangli vitali delle nazioni latine. Nel 1S95 a Roma fu 
fondata una associazione antimassonica e nel 1S97 sì 
tenne un primo congresso internazionale a Trento, se¬ 
guito da altri. Purtroppo mancarono di preparazione e 
mezzi adeguati, e ingenui apologisti rimasero vittima 
dell’enorme trucco loro giocato da un volgare impostore, 
Gabriel Antoine Jogand-Pagés (1854-1907), sotto il finto 
nome di Leo Taxil, che si diede per un transfuga dalla 
M. e simulò le più mirabolanti rivelazioni. 

Un movimento di più forte efficacia contro l’onni¬ 
potenza massonica si suscitò in Italia, come in altri paesi, 
fra la gioventù aspirante a farsi largo nell’agone politico, 
e a contrastare il terreno, con mentalità rinno\^ta e in 
piena libertà di movimento, ai vecchi partiti. Nel Con¬ 
gresso socialista di Reggio Emilia del 1913 il Mussolini 
sferrò una energica campagna per l’eliminazione della 
M. dal Partito, e la proseguì a fondo su VAvanti /, soste¬ 
nendo l’inconciliabilità tra M. e socialismo. Nello stesso 
anno Videa nazionale, organo del Partito nazionalista. 



Ijot , Enc . CattJ ) 

M.\ssoneria - pagina con simboli massonici e prima pagina dello Statuto. 
Da Statuti generali della Società dei Liberi muratori, Napoli 1S74 - Roma, 
esemplare della Biblioteca nazionale. 
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apriva un rejerendìim sui tre quesiti : i°) se la M. era 
« compatibile con le condizioni della vita pubblica mo¬ 
derna »; 2°) se le ideologie cui s’ispirano materialismo, 
umanitarismo, internazionalismo, corrispondano alle « ten¬ 
denze del pensiero contemporaneo»; 3°) se la sua azione 
nella vita pubblica, esercito, magistratura, scuola ecc., 
fosse K in beneficio o in danno del paese ». Con generale 
stupore le risposte da parte dei personaggi più ragguar¬ 
devoli per dottrina e posizione, sociale, pubblicate sul 
giornale dal 31 luglio al 9 ott. IQ13, riuscirono un grande 
e solenne plebiscito di condanna. Il referenduvi, raccolto 
in volume, venne pubblicato con una prefazione di Emi¬ 
lio Bodrero (Inchiesta sulla M., Milano 1925). 

Quanto alla prima guerra mondiale, la M. di Palazzo 
Giustiniani si vantava d’aver influito in senso decisivo 
sull’esito finale, ma fu proprio in questo momento che 
presero vigore, non solo in Italia, ma in quasi tutti i 
paesi d’Europa, quelle correnti spirituali che acuirono 
la crisi antimassonica, la più profonda che mai la M. 
abbia attraversata. Rispetto alla M. italiana una prima 
offensiva avvenne in seguito al Congresso internazio¬ 
nale massonico di Parigi del 1917, dove sembra che 
gli interessi della nazione fossero stati assai male tu¬ 
telati di fronte alle altre potenze alleate. Il Gran Mae¬ 
stro Ferrari si vide costretto a dimettersi. In seguito alla 
« marcia su Roma » e aH’awento del fascismo al potere 
(ott. 1922), la M. non fu seconda a nessuno nell’adesione 
e nel plauso. Se in ciò la M. di Piazza del Gesù non conobbe 
misura e ritegno, neppure Palazzo Giustiniani trascurò 
alcun mezzo per accattivarsi le simpatie del nuovo Par¬ 
tito, dichiarando sulla pubblica stampa che « a dar vita 
ed alimento a quel moto nel suo inizio furono anche 
nuclei di fratelli molto autorevoli », e che la M. aveva 
« un’anima fascista ». In un’assemblea generale tenutasi 
a Palazzo Giustiniani il 28 genn, 1923 intorno alla 
politica del fascismo, se riserva ci fu, essa consisteva negli 
eventuali rapporti con il Vaticano, riaffermando il prin¬ 
cipio della a laicità (dello Stato) nella più rigida conce¬ 
zione ». Una conciliazione con il Papa, ebbe a dichiarare 
il Torrigiani, « avrebbe nel fatto restituito al Papa posi¬ 
zione di sovrano temporale ». Il governo rispose, tra¬ 
mite l’agenzia Volta, che queste dichiarazioni avevano 
suscitata « una impressione nettamente negativa ». Il 
Gran consiglio fascista, da un canto, l’Associazione na¬ 
zionalista dall’altro invitarono i loro aderenti a scegliere 
tra M. e Partito (febbr. 1923), e il Popolo d'Italia, mettendo 
in rilievo questi fatti, affermava dover essere auspicato 
coronamento di essi l’accordo tra l’Italia e la Chiesa. 
Il 18 maggio 1925 il Parlamento deliberava all’unanimità 
l’abolizione delle società segrete e già dall’ag. 1926 si 
iniziavano quegli approcci con il Vaticano che si con¬ 
clusero con il Trattato Lateranense dell’i i febbr. 1929. 

La M. di Piazza del Gesù si sciolse spontaneamente 
con vive proteste di fede fascista. Quella di Palazzo 
Giustiniani, nell’atto di sciogliersi (6 sett. 1925) co¬ 
stituì im Comitato clandestino d’organizzazione con 
pieni poteri, per mantenere in vita l’ordine di fronte 
alle necessità del momento. Essa seguitò ad esplicare la 
sua attività sotto la protezione della M. francese. Il Tor¬ 
rigiani, ritenuto corresponsabile dell’attentato dell’on. 
Zaniboni e del gen. Capello alla vita di Mussolini, venne 
arrestato e condannato a cinque anni di confine in un’isola, 
ma liberato dopo qualche tempo, morì a Firenze il 
31 ag. 1932. 

VII. Sforzi di concentrazione mondiale. Per la 

CONCILIAZIONE CON LA CHIESA CATTOLICA. - In un 
congresso intemazionale di corpi massonici di diversi 
riti nel 1902 a Ginevra, si tentò di ravvicinare le 
diverse potenze sparse nel mondo, per dare ad esse 
una base di maggior solidarietà ed unità. Il principio 
religioso, dalle potenze anglosassoni (Inghilterra, Prus¬ 
sia, Scandinavia, Nord America) ritenuto tuttora va¬ 
lido, era invece ripudiato da quelle latine (Fran¬ 
cia, Italia, Portogallo, Spagna, Svizzera, Lussemburgo, 
Belgio, Olanda, Ungheria, Egitto, America latina) ; fu 
istituito un Bureau intemational des relations magon- 
niques^ con sede a Ginevra, diretto da Ed. Quartier- 
La-Tente, già Gran Maestro della Gran Loggia svizzera 


<1 Alpina ». Da esso emanò nel 1921 una Associotion 7 ua- 
gonnique inteniatìonale (AMI) con il compito principale 
di ravvicinare fra loro, a guerra ormai finita, vin¬ 
citori e vinti, mercé l’azione conciliatrice della M. sta¬ 
tunitense, divenuta, come un tempo la M. inglese, la 
potenza massonica più forte e autorevole, il centro di gra¬ 
vitazione dello scozzesismo mondiale. Ma non raggiunse 
l’intento; né la M. francese volle recedere dal proprio 
dottrinarismo voltcriano, né quella tedesca piegare l’or¬ 
goglio nazionale ferito. Sicché la M. americana si ritirò 
dell’A.M.I., imitata dalle altre potenze solidali, e l’Asso¬ 
ciazione ginevrina perdé gran parte della sua auto¬ 
rità. 

Al tempo stesso Ossian Lang, Gran Cancelliere della 
Gran Loggia di Nuova York, in viaggio nei principali 
centri d’Europa, fondò a Vienna, con l’appoggio dei mag¬ 
giori esponenti della M. austriaca, lo storico Eugen Lenn- 
hoff e il dott. Kurth Rcichl, una associazione affine 
alla precedente, la Freimanrerliga, che professava di ri¬ 
spettare qualsiasi confessione religiosa, con tendenze spic¬ 
catamente conciliative verso la Chiesa cattolica, come di¬ 
mostrano alcuni articoli del dott. Reichl sull’organo 
della Liga, la Wiener Freimaurer Zeitung. Nel sett. del 
1930 essa tenne un convegno a Ginevra, dove accorsero 
rappresentanti di molte nazioni. 

Già nel periodico inglese The Freemason del 13 nov. 
1909 si potevano leggere espressioni come la seguente : 
« Con lo spirito liberale dominante negli Stati Uniti e in 
Inghilterra siamo sicuri che la Chiesa si persuaderà col 
tempo che noi non siamo suoi nemici, ma suoi alleati 
nella lotta contro le mostruosità ateistiche che usurpano 
il nostro nome a profitto di loro basse manovre ». Ora 
il Lang, dal giro d’ispezione sopra accennato, prese 
occasione per far qualche sondaggio. Egli, insieme al 
Lennhoff e al Reichl, ebbe un incontro ad Aquisgrana 
il 21 maggio 1928 con il gesuita p. Hermann Gruber, 
uno dei più apprezzati studiosi di cose massoniche del 
tempo, per discutere intorno ad una possibile intesa. La 
cosa, trapelata nella stampa profana, diede luogo ai più 
svariati e strani commenti. In dichiarazioni pubbliche il 
Reichl ed il Gruber riconobbero la fondamentale opposi¬ 
zione di principi che rendeva impossibile una vera con¬ 
ciliazione. L’unica intesa possibile poteva consistere solo 
in una migliore comprensione reciproca e in una maggiore 
lealtà e correttezza polemica, la fine di congiungere le 
forze per resistere efficacemente contro l’invadente ateismo 
e il comuniSmo. 

Qualche anno appresso Albert Lantoine, il più au¬ 
torevole storico moderno della M., morto nel 1949, 
membro del Supremo Consiglio dei 33 di Francia, di¬ 
resse un pubblico patetico appello a Pio XI, in un volu¬ 
metto a stampa intitolato : Lettre an Souverain Pontife 
(Parigi 1936). Invocava anch’egli armistizio c tregua, 
sempre nell’intento di miglior comprensione per unirsi 
contro il nemico comune, il comuniSmo ateo, il nazional¬ 
socialismo pagano, il fascismo. L’organo ufficiale della 
Gran Loggia di Francia sconfessò il gesto del Lantoine, 
■ma esso ebbe larga eco sì nella stampa massonica che in 
quella profana. Il padre J. Berteloot, da esperto conosci¬ 
tore, espose su la Revue de Paris (15 sett. 1938) l’aspetto 
cattolico della questione, che è stata poi ampiamente 
dibattuta dall’una e dall’altra sponda. Ne resta un docu¬ 
mento caratteristico nei 2 voli, del p. Berteloot (v. bibl.). 

Vili. Resurrezione della M. in Italia. - Caduto il 
governo fascista in Italia, la M. tornò subito sulle posizioni 
perdute; ma tali e tanti furono i corpi massonici diesi pre¬ 
tendevano legittimi eredi di quelli scomparsi da derivarne 
una indicibile confusione. Il dott. Melwin Johnson, 
Sovrano Gran Commendatore della giurisdizione nord 
degli Stati Uniti, in un discorso del 18 apr. 1950 a Pa¬ 
lazzo Brancaccio rivelò essersi formati « una ventina di 
Supremi Consigli e di Grandi Logge » (Mondo ìnassonico, 
5 [1950], p. 34). 

Va premesso che l’art. 13 della Costituzione della 
Repubblica Italiana, approvato l’ii apr. 1947 dall’As¬ 
semblea Costituente, stabilisce : « Sono proibite le asso¬ 
ciazioni segrete ». La situazione giuridica in cui la Costi¬ 
tuzione pone le società segrete dovrà andar disciplinata 
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da una apposita legge. Intanto essa non impedisce alla 
M. di esplicare la sua attività in segreto, bensì essa è 
tenuta, come le altre società, a denunziare ai poteri pub¬ 
blici i propri statuti, le proprie sedi e i capi responsabili. 
Quattro principali obbedienze attualmente richiamano una 
speciale attenzione : 

1. ikT. scozzese simbolica di Palazzo Giustianiani. 
Questa, avendo conservato una successione di conti¬ 
nuità mediante i comitati provvisori di governo, rico¬ 
stituì il 12 nov. 1945 i propri organi, creando in G. Gua¬ 
stalla il Sovrano Gran Commendatore e in G. Lay il 
Gran Maestro, con sede in un modesto quartiere del 
Palazzo Giustiniani, già proprietà della M. ora in mano 
dello Stato. Al Lay successe l’aw. Ugo Lenzi, che in¬ 
sieme alla carica di Gran Maestro riveste quella di Su¬ 
premo Gran Commendatore. Questi, in vari discorsi fatti 
nei convegni regionali a Milano, Napoli, Torino, insiste 
sul punto della laicizzazione, per cui si tiene in posizione 
di vigile attesa verso il governo democristiano. Nel resto 
si professa in politica al di sopra dei partiti; in religione 
contrario ad ogni confessione dogmatica e per la « libertà 
di pensiero e di coscienza nella libera ricerca del Vero 
senza apriorismi, senza fabulazioni mitologiche, ma con 
la sola guida del buon senso, della ragione, delle scoperte 
delle scienze naturali e con Tausilio della filosofia b. 
Adotta una dichiarazione di principi votata dalla Gran 
Loggia svizzera «Alpina» il 21 maggio 1949, secondo la 
quale si riconosce e invoca il Grande Architetto dell’Uni¬ 
verso e viene ripristinato l’antico rito della Bibbia sul¬ 
l’altare. Considera i Patti Lateranensi come una « abdica¬ 
zione di conquiste civili già acquisire dallo Stato di fronte 
al Vaticano », e « una catena che dev’essere spezzata ». 

2. M. di rito scozzese antico ed accettato. — Questo 
ramo ha ripreso un’organica omogenità solo dopo lunghe 
e travagliate pratiche, anche a causa del disfacimento com¬ 
pleto in cui lo aveva lasciato l’ultimo Sovrano Gran Com¬ 
mendatore Palermi, ora con l’abdicare, ora con il riven¬ 
dicare le cariche già rivestite. Ad esso specialmente si ri¬ 
ferisce la constatazione del dott. Johnson che si è 
riferita. Si giunse finalmente nell’ott. 1948 a radunare 
un congresso a Napoli, da cui emanò una Giunta prov\d- 
soria di governo con sede a Roma (via Sistina 48), desti¬ 
nata a predisporre una costituente nazionale che ebbe 
luogo in Roma, al Palazzo Brancaccio, il 24-25 apr. 1949- 
Questa, ottenuta la fusione di talune della Grandi Logge, 
spuntate dopo il fascismo, ricostituì un Supremo Grande 
Consiglio, di cui risultò eletto Supremo Gran Commenda¬ 
tore il sen. Arturo Labriola (rinunziante in sett. 1950); 
ed una Gran Loggia, della quale fu fatto Gran Maestro 
il sen. Giuseppe Fusco, quindi, rinunziando il Fusco, 
il col. Raffaele Ridolfi. 

La M. di Palazzo Brancaccio, eccetto il rito, non 
pare che molto differisca nel programma da quella di 
Palazzo Giustiniani. Le circolari emanate dal Labriola 
echeggiano principi e propositi press’a poco identici : 
n ristabilire la sovranità laica del paese », reagire alla 
« novella usurpazione clericale dei pubblici poteri », « netta 
separazione dello Stato dalla Chiesa», opporsi al Partito 
democristiano « datosi a tutt’uomo alla clericalizzazione 
d'Italia », asserviuo alle mire ambiziose di potenza della 
«gerarchie ecclesiasticlie e del Vaticano» (circolari 25 
giugno e 20 sett. 1949). 

3. M. di rito scozzese autonomo e pseudocattoUca. — 
Questo gruppo risiede presso l’antica sede di Piazza del 
Gesù e risulta costituito dalla fusione di un certo numero 
di logge che facevano capo al barone Furio Romano Avez- 
zana, m. a Roma il 15 giugno 1949, con altre logge di¬ 
pendenti da G. C. Terzani e da Manfredi de Franchi, 
le prime con sede in via della Mercede, queste in Piazza 
del Gesù. UEra NiiovGy organo del gruppo, nel numero 
del sett. 1947, faceva la seguente professione di fede ; 
« In una nazione cattolica come l’Italia, il cristianesimo 
dei liberi muratori italiani non può essere che l’unico, il 
vero, l’etica cattolica ». S’intendeva cioè inaugurare una 
M. cattolica. Sulla stampa profana si parlò di accordi tra 
il Vaticano ed una certa M., e si notò una intensa pro¬ 
paganda in ambienti cattolici per attirarvi adepti. L’arci¬ 
vescovo di Trento, preoccupato di tali manovre, chiese 


- 15 — 

nostri rfiisteri, è necessario che giuriate, per 
rafTctto e la memoria dei vostri più cari, di 
conservare inviolabilmente il scgi*cto; siete 
[►tonto? 

Prof.’. — Prontissimo. 

(Il Venerabile batte un colpo di magnelto e dice:) 
Ven.'. — Fratelli, alFordine. 

(Tutti i Fratelli che già tengono le spade impu¬ 
gnate si mettono alFordine. 11 I^Esperto, col Maestro 
(li cerimonie, conduce il Profano all’Ara ove gli fa 
porre a terra il ginocchio destro, e posare la destra 
sugli Eiublemi Massonici. Gli pone nella sinistra 
un compasso con la punta rivolta al cuore). 

Veti.'. — Profano, ripetete con me il giu- 
i-arnenlo degli iniziandi: 

<t Liberamente, spontaneamente, con pieno e pro¬ 
fondo convincimento dell’anima, con assoluta ed 
irremovibile volontà, pel veneralo simbolo del Grande 
Archilello dell’ Universo e per quelli della libertà, 
fratellanza ed uguaglianza umana, per raCfello e la 
memoria dei miei più cari, s«»l mìo onore e sulla 
mia coscienza solennemente giuro: di non palesare, 
per qualsivoglia motivo, i segreti della liBera "uni¬ 
versale Massoneria : di aver sacri l’onore e la vita 
(li tulli: di soccorrere, confortare e difendere x mìei 
Fratelli nell'Ordine: dì non professare principi che 
osteggino quelli p'^opugnati dalla -Massoneria, e fin 
(l.a ora, se avessi la sventura o la vergogna di man- 
c.ire al mio giuramento, mi sottopongo a tulle le 
pene che gli Statuti dell’ Ordine minacciano agli 
spergiuri, all’incessante rimorso della mia coscienza, 
a] disprezzo ed aU’esecrazione dì tutta rumanìtà >, 

(Il Venerabile ordina al Profano dì alzarsi, e lo 
fa condurre fra le colonne). 


\} ot . Knc , Citt .) 

Massoneria - Giuramento degli iniziandi dal Catechismo del 
1 Grado, Napoli 1S74 - Roma, esemplare della Biblioteca na¬ 
zionale. 

al S. Uffizio quel che se ne doveva pensare; e il cardinale, 
segretario di questo S. Tribunale, il 20 apr. 1949, rispose: 

« nulla è avv^enuto da poter far cambiare in questa ma¬ 
teria la decisione della S. Sede, perciò rimangono sempre 
nel loro valore, per qualsiasi forma di M., le disposizioni 
del diritto canonico ». 

Non cessando però questi artificiosi armeggi, L’Os- 
servatore Romano del 19 marzo 1950 pubblicò un articolo 
del p. Cordovani, Maestro dei SS. Palazzi, in cui si smen¬ 
tiva che la M., almeno di certo rito, non fosse più in 
contrasto con la Chiesa, che anzi, per una specie di accordo 
conchiuso, era lecito ai cattolici ascrivercisi ; ribadiva 
« che nulla è mutato nella legislazione della Chiesa in or¬ 
dine alla M. », soggiungendo : « i vescovi sanno che il 
can. 684, e specialmente il can. 2335, che infligge la sco¬ 
munica a quanti danno il proprio nome alla M., senza 
distinzione di riti, sono in pieno vigore, oggi come ieri; 
e tutti i cattolici lo debbono sapere e ricordare per non 
cadere nell’inganno ». 

4. Aggruppamento scozzese di Bari. — Sorto presso 
una Loggia Madre « Onore e Giustizia » di Bari, che 
aveva per venerabile tal Liborio Granone, eresse il 24 
maggio 1945 un Supremo Consiglio Ortodosso per TItalia 
meridionale e le isole, e quindi, trasferitosi a Roma, una 
Gran Loggia, dì cui divenne Supremo Gran Commen¬ 
datore e Gran Maestro il predetto Granone. 

IX. Dati st.^tistici. - È difficile dare dati statìstici 
della M. italiana ancora in via di ricostruzione. Su dati for¬ 
niti da fonte ufficiale si calcola che, tra le famiglie rego¬ 
lari e irregolari, potranno esser\à in Italia ca. mille logge, 
con un complesso di 50.000 associati. Il Grande Oriente di 
Palazzo Giustiniani supera le 400 logge con 25.000 iscrìtti. 

La M. in Germania, che nel periodo prehitleriano si 
calcola contasse ca, 70.000 membri, dopo Tabolizione per 


II. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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i decreti nazisti del 1933, fu sciolta e i beni confiscati. 
Prese a risorgere nel 1945 e ben presto riunì 6700 mas- 
soni provenienti da tutte le zone di occupazione, anche 
quelle soggette alPURSS, dove la M. è tuttora vietata. 
Si è ricostituita una Grande Loggia, con sede a Franco- 
forte, con 146 sezioni locali, aventi a Gran Maestro il 
dott. Theodor Vogel di Bayreuth (Baviera). 

La M, deir America del nord, considerata già come 
la più forte e potente del mondo, negli ultimi decenni 
ha raggiunto nuovi notevolissimi progressi. È divisa in 
tre distinti rami. 

M. simbolica {Master Mason), che trae origine dalla 
prima Gran Loggia di Londra c conferisce solo i primi 
tre gradi simbolici, distinta in Grandi Logge regionali 
e in una Grande Loggia nazionale, e conta ca. 3.000.000 
di membri. 

M. di rito scozzese^ che conferisce i gradi dal 4° al 
32°, distinta in due giurisdizioni : Supremo Consiglio 
della giurisdizione del Sud, fondato nel iSoi, con sede a 
Washington, di cui è Supremo Gran Commendatore 
John Cowley, e conta 250.000 membri; e Supremo Con¬ 
siglio della Giurisdizione del Nord, fondato nel 1813, 
con sede a Boston, il cui Supremo Gran Commendatore 
è Melvin M. Johnson, e conta ca. 300.000 membri. 

M. del rito di York. Oltre ai corpi riconosciuti rego¬ 
lari, ed altri non riconosciuti tali, come la M. nera {The 
Negro Masons)^ la quale si crede conti ca. un milione di 
iscritti, esistono in America innumerevoli confraternite 
di carattere umanitario o ricreativo {Friendly Societies), 
considerate come ramificazioni massoniche, e contano dai 
sei ai sette milioni di iscritti. Dato che le statistiche del 
1910 annoverano in tutte e tre le giurisdizioni in cui allora 
si dividevano gli Stati americani i.321.530 membri, si 
può giudicare del grande progresso fatto in meno di un 
quarantennio. Non meno rilevante è l’aumento della M. 
mondiale, che nel 1910 si calcolava a ca, 1.744.87S membri, 
mentre oggi deve per lo meno ritenersi triplicata. 

X. Dottrin'e e riti. — La filosofia religiosa della M., 
sulle tracce segnate da Lessing, Herder e Fichte, pone 
tutte le religioni sul medesimo livello, considerando in 
esse non altro che il prodotto di quel dato grado di civiltà 
e di cultura che ha raggiunto il popolo che le professa; 
una tappa nel processo evolutivo dell’umanità, verso 
quella suprema meta in cui tutti gli uomini avranno rag¬ 
giunto il possesso della c vera luce La fede cristiana e 
cattolica, alla quale le vecchie corporazioni operative ri¬ 
masero sempre tenacemente attaccate, si è andata man 
mano dissolvendo, verso un perfetto agnosticismo reli¬ 
gioso nella M. latina, che ha detronizzato Iddio e posto il 
Divin Redentore alla pari di tanti altri eroi dell’umanità. 
A dire del Findel, quella che per taluni sarebbe la vera 
filosofia della M, non è in realtà che ima tarda sovrappo¬ 
sizione dell’età del filosofismo alla genuina dottrina mas¬ 
sonica, la quale consisterebbe nei « principi eterni ed im¬ 
mutabili comuni a tutte le religioni jj, principi che ognuno 
ha diritto di vagliare e far suoi con « piena libertà di opi¬ 
nioni ». Non dovendo la mente umana inchinarsi ad altre 
verità fuori di quelle ch’essa può da se stessa indagare e 
comprendere, ne segue che la religione cattolica, con le 
sue verità rivelate positive e dogmatiche, va eliminata 
come tutto ciò che non soggiace al controllo della ragione 
e della scienza, e relegata fra i miti e le superstizioni. La 
stessa formola del Grande Architetto deH’Univcrso che 
troneggia sull’ara del tempio massonico, e il volume della 
Bibbia, per i più non rappresentano che residui e tradi¬ 
zioni ereditate dalle vecchie maestranze e non implicano 
la positiva credenza in un Dio personale e nella Rivela¬ 
zione, ma solo una certa religiosità evanescente che cia¬ 
scuno può intendere a modo suo. La meta che la M. si 
propone di raggiungere è l’emancipazione dell’umanità da 
ogni sorta di schiavitù, civile, religiosa e morale. In ciò 
consiste il supremo grado di perfezione a cui il massone 
può e deve aspirare, attraverso il simbolismo e i misteriosi 
riti dell’tf arte reale ». I tre gradi di apprendista, compagno 
e maestro, nei quali si concreta in compendio tutta la 
grande piramide degli alti gradi, corrispondono alle di¬ 
verse tappe di questo cammino verso la « vera luce ». Il 
primo grado rappresenta il passaggio dal mondo profano 


alle soglie del nuovo mondo; il secondo, ch’c simboleggiato 
dal passaggio fra le colonne di Booz e di Jakin, introduce 
nel tempio della pura umanità; il terzo, il cui simbolo 
consiste nel tracciare dei segni su di una tavola, fa del 
massone la pietra ormai atta per l’edificio della perfetta 
umanità. A siffatte concezioni, circonfuse di un vago e 
vaporoso misticismo, vanno spesso congiunte altre pra¬ 
tiche esoteriche, gnostiche, teosofiche, spiritiche, cabali¬ 
stiche. 

Nella molteplicità di riti adottati nelle innumerevoli 
sètte massoniche, esiste altresì una grande varietà di 
gradi. Il famigerato Giacomo Cagliostro fondò in parec¬ 
chie città logge del rito di Memphis che avevano 90 
gradi, e del rito di Misraim che ne avevano 96. Ma nello 
stesso rito scozzese, che è il più antico e il più comune¬ 
mente adottato, non mancano difformità quanto alla pi¬ 
ramide dei gradi. Così il Rito scozzese filosofico ammette 
iS gradi, lo Scozzese primitivo 25, 33 il rito Scozzese antico 
ed accettato, risultante dalla combinazione dello scozze- 
sismo francese con un nuovo rito introdotto nel iSoi a 
Charlestown, nelle Caroline, ehe oggi è il più difl'uso di 
tutti. Questi 33 gradi sono distinti in quattro classi : i 
primi tre, detti siynbolici, comprendono i tradizionali gradi 
di apprendista, compagno e maestro; i quindici seguenti 
sono detti capitolari-, i dodici ulteriori filosofici-, e gli ultimi 
tre aìmìimistrativi e sublimi. Alle diverse categorie di 
gradi corrispondono i diversi organi gerarchici dcH’Ordine, 
cioè Logge, Capitoli, Consigli, Grande Oriente e Supremo- 
Consiglio. Quest’ultimo, che ha a capo il Sovrano Gran 
Commendatore, assistito da un Principe del Reai Segreto, 
da un Grande Ispettore e da un certo numero di 33, 
di regola deve essere unico per ciascuna nazione e riveste 
i supremi poteri legislativi e giudiziari dell’Ordine. Molti 
degli appellativi attribuiti ai singoli gradi derivano da 
leggende medievali relative all’erezione del tempio di 
Gerusalemme ad opera di Plirami-Abi e all’arte muraria. 
Dal 30° grado in su il simbolismo cessa e subentra quello 
che in linguaggio massonico si chiama « reai segreto » o 
« arte reale », dovendosi supporre che a quel punto la 
luce si sia manifestata senza velo o mistero. Sarà oppor¬ 
tuno notare che gli alti gradi non sono una invenzione 
recente. Già nella M. operativa e nella M. politica si andò 
adottando questo metodo fin dal sec. xvii, sia per porre 
argine ad iniziative individuali che potevano degenerare 
in anarchia, sia per motivi di ordine puramente ammini¬ 
strativo o politico. Ma la grande voga degli alti gradi in¬ 
comincia al principio del sec. xix. 

XI. Condanne emanate dalla S. Sede. - La S. 
Sede non tardò a scorgere nella M. una istituzione in¬ 
festa alla religione ed eversiva degli stessi ordinamenti 
civili ; Clemente XII con lettera apostolica In emi¬ 
nenti del 28 apr. 1738 ne colpì gli aderenti con sco¬ 
munica riservata al Pontefice, e ordinò ai vescovi 
di procedere contro i massoni come verso persone 
vehementer sospette di eresia, dichiarando che, nel¬ 
l’opinione pubblica, dare il nome alla M. equivaleva 
ad incorrere in una pravitatis et perversionis notavi. 
Benedetto XIV rinnovò la condanna con la cost. 
Providas, del 17 maggio 1751, come fecero Pia 
VII, Leone XII ed altri. Vanno ricordate perché 
di particolare importanza la cost. Apostolicae Sedis- 
di Pio IX, l’encicl. Iluviatmm geniis di Leone XIII, 
e l’allocuzione concistoriale del 20 nov. 1911 di Pio X. 
La S. Congregazione del S. Uffizio il 27 giugno 1838 
dichiarò che nella condanna generale va compresa 
anche la M. scozzese d’Irlanda e nordamericana; e il' 
20 giugno 1894 vi comprese talune associazioni uma¬ 
nitarie americane di emanazione massonica. La S. 
Congregazione di Propaganda Fide ha emanato istru¬ 
zioni per i luoghi di missione. La disciplina vigente è 
compresa nei cann. 684, 2335 e 2336 del CIC; il primo 
ammonisce gravemente i fedeli di guardarsi dal dare il 
nome ad associazioni segrete, condannate, sediziose 
o sospette, o che comunque si sottraggono alla vigi- 
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lanza ecclesiastica; il secondo infligge la scomunica 
ipso facto incurrenda riservata alla S, Sede a chi dà 
il nome alla M.; il terzo infligge pene speciali ai 
chierici. - Vedi tav. XXV. 

Bibl.: Gli atti relativi alla M. emanati dalla S. Sede, si 
trovano per esteso, cronologicamente disposti, in : Codicis iuris 
canonici fontes cura E.mi P. Card. Gasfiarri editi {Korm 1923-39, 

9 voli.), II, nn. 412. i 79 . 4S1, 504, S07, 508, S42, 544: IH, nn. 552. 
563, 571, 591; IV, nn. S77. 896, 899, 932, roi2, 1056. 1080, 1085, 
1100, 1204; VII, nn. 4871, 4910, 4937: Vili, 6432. Opere di 
bibliografia sistematica : *A. Wolfstieg. Bibliographie der frei- 
maurerischen Literatur, Burg a. M. 1911-13, 3 voli,; F. Denais 
e R. Lay, Bibliographie de la Fraiic-Mafonnerie et des sociétés 
secrètos, Parigi 1912, sgg.; *P. Maruzzi, Opere per una biblio¬ 
teca massonica. Suggerimenti bibliografici, Roma 1921. La Civ. 
Catt., il periodico italiano che ha seguito con particolare atten¬ 
zione lo svolgimento dell’azione massonica, specialmente in 
Italia, offre negli Indici generali un’utile fonte bibliografica. 
Opere storiche e di carattere generale : N. Dcschamps-Cl. Jannet, 
Les Sociétés secrètes et la Société, oii Philosophie de Vhistoire con- 
temporaine, 3 voli., Avignone 1883; G. Bord, La Franc-niacon- 
nerie en France des orighics à iSi^. Parigi 190S; W. Begemann, 
VoTgcschichtc und Anfdnge der F. M. in England, in Irland, in 
Schottlaiid. 4 voli., Berlino 1909-14; *R. F. Gould, The history of 
Freeinasonry, Londra 1913; id., A concise history of Freeniasonry, 
ivi 1921; *A. hantoine, Histoire de la Franc-IVIaconnerie francaise: 

]. La Frauc-Mafonnerie chez elle, Parigi 1927; *G. Huard, 

Royal: essai sur l'histoire de la Franc-l^Iaconneric, Parigi 1930; 
*E. Lennhoff, Die F. M., Vienna 1928; ^A. Lantoinc, II, LaFranc- 
Maconnerie écossaise, Parigi 1930; id.. Ili, La Franc-Maconnerie 
dans l’Etat, ivi 1935; J. Bcrtcloot, La Frauc-AIaconncrie et l’Eglise 
ccitholique, I, Perspectives de pacification. II, Motifs de condanina- 
tion, 2 voli., Losanna-Parigi-Bruxelles 1942; id., Les Francs-Ma- 
(ons devant Vhistoire. Origine et diversité, Losanna-Parigi-Bruxelles 
1949 (in continuazione). Circa i famosi trucchi del finto con¬ 
vertito Leo Taxil, v. H. Gruber, Leo Taxih Palladismus-Roman, 
oder Enthìillungcn Dr. Batailles, Domenico Margiottas und Diana 
Vaughans iiber F. M. und Satanismus, Berlino 1897. Circa il 
•! compagnonnage j, v. E. Martin St-Léon, Le Compagnonnage. Son 
histoire, ses coutumes, ses règlements et ses rites, Parigi 1901; id., 
Histoire des Corporations de métiers, Paiigi 1941. Per la M. ita¬ 
liana in particolare si segnalano : H. Gruber. Mazzini, F. M. 
und Weltrevolution, Ratisbona 1901, trad. it. di P. Polidori, 
Roma 190S; D. Spadoni, Sètte, cospirazioni e cospiratori nello 
Stato Pontifìcio alVindomani della restaurazione, Torino 1904 
(di 3 voli, promessi non uscì che il primo): O. Dito, M., Car¬ 
boneria ed altre società segrete nella storia del Risorgimento ita¬ 
liano, Torino-Roma 1905; *U. Bacci, Il libro del inassone, Roma 
1911; A. Luzio, La M. e il Risorgimento italiano, Bologna 1925. 
2 voli, (sfronda i vantati meriti della M. nel Risorgimento); 
*G. Leti, Carboneria e M. nel Risorgimento italiano, Genova 1925 
(polemizza col l^uzio in difesa della tesi massonica); *U. Triaca, 
Abrégé de Vhistoire de la Franc-Maconnerie italienne, Parigi 1948, 
particolarmente interessante per i particolari su le vicende più 
recenti. Sui programmi delle tre principali obbedienze masso¬ 
niche in Italia dopo la ricostituzione, si veda, per quella di Pa¬ 
lazzo Giustiniani, oltre l’organo La rivista ìnassonica, i di¬ 
scorsi programmatici del Gran Maestro *U. Lonzi, Ai liberi 
muratori italiani, 20 marzo 1949, Roma 1949; Riunione mas¬ 
sonica lombarda, 6 giugno 1949, ivi 1950; Rivendichiamo il 
XX Settembre, 18 sett. 1949; Riunione massonica piemontese, 
17 die. 1949, Roma 1950; nonché *G. Francocci, Z.a M. «ef r«oi 
valori storici e ideali, con prefazione di U. Lenzi, Milano 1949: 
per Tobbedienza di Palazzo Brancaccio : *Il Mondo masso 7 iico. 
Bollettino ufficiale della Comunio 7 ie italia 7 ia della M. U 7 iive 7 'sale di 
rito scozzese antico ed accettato, Napoli-Roma i 949 sgg.; per 
l’obbedienza di Piazza del Gesù : *Era Nuova — Bollettiìio 77 iasso- 
nico, Roma 1946 sgg. Notizie sintetiche accurate : K. Algermissen, 
in LThK, IV, pp. 167-72; U. Barengo, in Dizio 7 iario dipolitica, 
III, 1940, 65-67; B. Dolhargaray, in DThC, VI coll. 722-31; 
Eric. Britarinica, IX. 732-39; G. Gautherot, s. v. in DFC, 
II, coll, 95-131: A. M. Ghisalberti, s. v. in E/ic. ItaL, XXII, 
pp. 535-37; M. Rosi, s. V. in Dizio 7 iarÌo del RisorgÌ 77 ie 7 ito ita- 
lia 7 xo, I. 1 fatti, 645-51. 

Le voci distinte con * sono dì fonte e di professione mas¬ 
sonica. Pietro Pirri 

MASSORETI : v. masor.^ e massora. 
MASSÒTH : v. azimo. 

MASSOUIvIÉ, Antoine. - Teologo domenicano, 
n. a Tolosa il 28 ott. 1632, m. a Roma il 23 genn. 
1706. Religioso nella sua città natale (1647), studiò 
a Bordeaux e a Tolosa; insegnò a Carcassona, Avi¬ 
gnone, Perpignano e Parigi (1665). 1686 il mae¬ 

stro generale lo creò visitatore dei conventi di Al¬ 


sazia e nel sett. deU’anno seguente lo chiamò a 
Roma come suo socio. Consultore di varie Congre¬ 
gazioni, nel 1697 fu incaricato di esaminare le Afa- 
xunes des samts di Fénelon e ne dette un giudizio 
sfavorevole. Nel 1670 divenne teologo casanatense. 

Opere ; Méditatioxi de st Thomas sur Les treds vies^ 
purgative, illuminative et lantive polir les exercices des dix 
jours (Tolosa 1678; trad. it., Venezia 1746). La sua opera 
più importante è Divus Thomas sui interpres de divina 
motione et liberiate creata (2 voli., Roma 1692-93), in cui 
tratta della mozione divina, propugnando la premozione 
fisica, che reputa genuina dottrina di s. Tommaso, e 
combattendo le teorie del giansenismo. Contro il quietismo 
scrisse ; Traile de la véritable oraiso 7 i (Parigi 1699; trad. 
it. Venezia 1723), in cui prende netta posizione contro 
Fénelon e la Guyon, e Traile de Vanioiir de Dieu (Parigi 
1703; trad, it. Venezia 1721). 

Bibl.: J. Percin, Monionenta C 07 iv. Tolosani, Tolosa 1693,. 
pp. 161-62; Quetif-Echard, II, pp, 769-70, S27-29; A. Touron, 
Histoire des lio 77 unes illustres de VOrdre de of £> 07 «?Vzi< 7 He, V, Parigi 
174S, pp. 751-73; R- Coulon. Scriptores O. P., Roma 1909, pp. 
74-79; Hurter, IV, 633-65; A. Mortier, Histoire des maitres 
généraux de VOrdre des Freres Précheurs, VII, Parigi 1914. PP- 
25S-64, 267. Alfonso D’Amato 

MASSUGCO, Claudio Antonio. - Missionario 
di S. Vincenzo, n. a Genova il iS die. 1811, m. a 
Firenze il 4 febbr. 1884. Entrato nella Congregazione 
della Missione il 23 ott. 1831, vi fu ordinato sacerdote 
il 9 giugno 183S. 

Esercitò il ministero della predicazione, e partico¬ 
larmente delle missioni al popolo. Dal 1849 si stabilì in 
Toscana, dove legò il suo nome a numerose opere carita¬ 
tive. È dovuta al M, l’introduzione delle « Conferenze » 
deli’Ozanam in Toscana (Livorno, Pisa [1851] e Firenze 
[^853]) e la fondazione delle Dame della carità a Fi¬ 
renze e in altre città. Per il clero istituì le conferenze 
settimanali e la Pia Unione dei giovani preti, alla quale 
affidò particolarmente la preparazione dei bambini alla prima 
Comunione. Per l’assistenza e ristruzione degli operai e 
della gioventù povera, curò la fondazione della Associa¬ 
zione di carità reciproca tra gli operai di Firenze, alla 
quale appartennero anche il De Fabris e il Dupré; e 
la scuole serali. Scrisse apprezzate opere ascetiche, tra 
cui le Aleditazioìii crisi iatie per tutti i giorni deli anno 
(2 voli., Prato 1868). 

Bibl.: anon.. Il sig. C. ri. jl/., in A 7 inalt della Missiotte. 
41 (1934), pp. 584-93. Annibaie Bugnini 

MASTAI FERRETTI, G.abriele. - N. a Seni¬ 
gallia il 31 maggio 1781, m. ivi il 13 luglio 1869. 

Primogenito dei quattro figli del conte Girolamo, 
l’ultimo dei quali, Giovanni Maria, fu il papa Pio IX, 
fu gonfaloniere di Senigallia dal 1816 al 1831. 

Durante i moti di quell’anno, aderì alla causa liberale, 
il che gli valse la rimozione dall’incarico. Riprese le sue 
funzioni soltanto nel 1850, dopo aver raggiunto il fratello 
a Gaeta, e le conservò sino alla morte. 

Della parentela con il Pontefice non si avvalse mai 
a profitto personale, ma solo in favore della città affidata 
alla sua amministrazione. Ottenne fra l’altro l’istituzione 
di un ginnasio-convitto ed altri benefici di varia natura. 

Bibl.: G. Spadoni, s. v. in Dìz. del Risorg. 7iaz., HI, pp. 528- 
529. Renzo U. Montini 

MASTAI FERRETTI, Luigi. - N. a Senigal¬ 
lia il 23 luglio 1S14, m. a S. Benedetto del Tronto 
l’S genn. 1877. 

Primogenito di Gabriele M.F., fratello maggiore 
di Pio IX, e pertanto, dopo la morte del padre^ 
capo della famiglia, fu particolarmente caro allo zìo 
pontefice, che gli permetteva talvolta di soggiornare 
presso di lui a Roma. 

Nel 1847 venne chiamato a far parte della Consulta 
di Stato e quindi dell’Alto Consiglio. Nel 1848, insieme 
con il fratello Ercole, seguì Fesercito pontificio sino al 
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Po, senza peraltro partecipare ai fatti d’armi del Veneto. 
Dopo che il Papa si era ritirato a Gaeta, ve lo raggiunse 
in compagnia del genitore. A restaurazione avv-^enuta, 
gli furono affidati taluni incarichi a Roma e, alla morte 
del conte Gabriele, gli succedette come ultimo gonfalo¬ 
niere pontificio di Senigallia. 

Bibl.: D. Spadoni, s. v, in Dizion. del Risorg. naz., IH, 
p. 529- Renzo U. Montini 

MASTRILLI, Marcello Francesco. - Gesuita, 
missionario, n. a Napoli il 14 sett. 1603, m. a Na¬ 
gasaki il 17 ott. 1637. 

Colpito violentemente al capo da un pesante martello, 
sfuggito alle mani d’un addobbatore nel Gesù di Napoli, 
fu, dopo ZI giorni di inutili cure, ridotto agli estremi (3 
genn. 1634). Invocato s. Fr. Saverio, questi gli apparve, 
gli fece ripetere il voto di andare nelle Indie e domandar 
la grazia del martirio, a lui non concessa, e lo risanò, 
tanto che il 4 genn. il M. celebrò in chiesa fra la meraviglia 
-di tutti. Nel 1635 partì senz’altro per il Giappone, dove 
arrivò, dopo un breve soggiorno nelle Filippine, mentre 
infuriava la persecuzione. Nel 1637 fu imprigionato dai 
pagani e subì il martirio a Nagasaki, secondo la grazia im¬ 
plorata sul suo letto di moribondo. 

Alla sua guarigione si riconnette l’oiigine della * No¬ 
vena della Grazia che si può fare in qualsiasi epoca 
dell’anno; ma solennemente si compie dal 4 al 12 marzo 
(data della canonizzazione del Santo), perché il M., grato 
per la guarigione ottenuta, suscitò con la parola e l’esempio 
una grande fiducia in s. Fr. Saverio, alla quale questi 
corrisponde generosamente (cf. F. Beringcr, Die Abldsse, 
ihr Wesen und Gebratich, I, 15“ ed. fPaderborn 1921], 
n. 786). 

Bibl.; Sommerv'ogel, V, coll. 715-17: A. Pouplard, Vie 
dii vénér, M. F. M,, Parigi 1903; F. S. Goffredo, Vita del ven. 
M. F. M., Napoli 1910; V. M. Dente, Il centenario di un famoso 
miracolo, in Civ. Catt.. 1933, iv, pp. 476-91; id.. La guerra di 
Mindanao e l'apostolato nelle Filippine del ven. M. M., Napoli 
1937 . Celestino Testore 

MASTRIO, Bartolomeo. - Filosofo e teologo 
dei Minori Conventuali, detto « princeps scotista- 
rum », n. a Meldola (Forlì) la notte tra il 7 e l’S die. 
1602, m. ivi ai primi di genn. 1673. Religioso a 
Cesena nel 1617, passò a Bologna per gli studi filo¬ 
sofici e teologici. 

• Rivelatosi come ingegno speculativo, fu avviato dai 
superiori alla specializzazione teologica, e si recò a Na¬ 
poli nello studio generale di S. Lorenzo Maggiore, dove 
potè frequentare (1623-25) i corsi del p. Giuseppe da 
Trapani, promotore della teoria dei « decreti concomi¬ 
tanti » nella questione della libertà e della Grazia, fon¬ 
dandosi sempre più sulla dottrina scotistica. Compì la sua 
formazione teologica nel Collegio Sistino di S. Bonaven¬ 
tura (1625-28), a Roma, dove probabilmente fu ordinato 
sacerdote, e conseguì la laurea in teologia. 

Fu poi reggente e professore a Cesena, Perugia, 
Padova, quaresimalista in varie città d’Italia (1633-40), 
ministro provinciale di Bologna (1647-50), commissario 
generale in Italia e isole adiacenti in assenza del ministro 
generale in visita in Germania e Polonia (1662), preco¬ 
nizzato al generalato nel Capitolo del 1656. 

Attendeva intanto ai suoi studi componendo un corso 
di filosofìa « ad mentem Scoti », con la collaborazione del 
confratello B. Belluti (v.) fino al 1643, poi da solo, e pre¬ 
parando due altri corsi di teologia dogmatica e morale 
«ad mentem Scoti et s. Bonaventurae », che lo manife¬ 
stano uno dei più profondi teologi del sec. xvil : Philo- 
sophiae ad mentem Scoti cursus integer (5 voli., Venezia 
1678), già pubblicati in trattati distinti e in più edizioni 
dal 1630 al 1660; Disputationes theologìcae in quatuor 
libros Sententiarum ad mentem Scoti tomi 4 (ivi 1675), 
pubblicate anch’esse in distinti libri e in varie edizioni 
dal 1655 al 1664; Theologia moralis ad mentem dd. Sera- 
phici et Subfilis concinnata (ivi 1617). 

Bibl.: Wadding, Annales an. 1620, n. 116; an. 1632, 
n. 22: id.. Scriptores, p. 38; Regesta O. P. M. Conv.. mss. Ar¬ 
chivio SS. Apostoli, Roma, codd. 29. f. 35 ; 33 , ffi 15-225; 34 , 


f. 162; 35, f. 153; 44, f. 47; G. Francliinl, Bibliosofia di scrittori 
O, F. M. Conv., Modena 1693. pp. 80-100; Sbaralea, I, p. 123; 
D, Scaramuzzi, Il pensiero di Scoto nel mezzogioimo d'Italia, 
Roma 1927, pp. 144-46; J-Iurter, IV, coll. 20-21 : E. Longpró, s. v. 
in DThC, X, coll. 2S1-S2; B. Crowlcy, The life and svorks of 
Mastrius B., O. F. M. Conv., in Franciscan studics, 8 (1948), 
PP* 97-152. Giovanni Odoardi 

MASTROFINI, Marco. - Poligrafo, n. a Monte 
Còmpatri (Roma) il 25 apr. 176S, m. a Roma il 3 
marzo 1845. Insegnò lettere, filosofia e matematica nel 
Collegio di Frascati e nel Collegio Romano. La sua 
produzione letteraria è soprattutto di filologia; ma 
scrisse anche di teologia, astronomia e diritto. 

Tra le sue opere si ricordano : Metaphysica sttblhnior 
de Deo Trino et Uno (Roma 1816) in cui si tenta una di¬ 
mostrazione razionale del Mistero trinitario, con promessa, 
nell’introduzione, di altro volume per dimostrare a 
prioribns l’esistenza di Dio e spiegare il mistero eucari¬ 
stico (il volume però non comparve, forse per le vive pole¬ 
miche suscitate dal I); Uanima umana e i suoi stati (2 
voli,, ivi 1842). Più noti i suoi Sulle usure libri tre (ivi 
1831), più volte ristampati ; il M. sostiene la liceità del 
prestito a interesse, anche in mancanza di titolo estrin¬ 
seco legittimante. 

Bibl.: M. B. Olivieri, Saggio critico, Roma 1S21 (contro 
la Metaphysica sublimior)', anon., Mancaincnti del Saggio, Firenze 
1S21 (replica al precedente); I. B. Franzelin, De Deo Trino, 
Roma 1873, pp. 2S1-S5; S. Ciuffa, Ai. Ai., sue opere edite ed ine¬ 
dite e suoi contradittori, ivi 1S75; A. M. Racca, s. v. in Enc. Jtal., 
XXII, p. 543; E. Ammann, s. v. in DThC, X, col. 2S2; Federico 
deir Addolorata, L'infallibilità pojitificia secondo il voi. Domenico 
della Madre di Dio, Caravate 1943, pp. 27-2S, 12S; P. D’Uffìzi, 
La dottrina dell'usura nelVabate Ai. Ai., Roma 1943 (utilizza anche 
le confutazioni inedite del ven. Domenico della A'Iadre di Dio). 

Federico dcH’Addolorata 

MASTRO PASQUA, Filippo. - Neoscolastico 
redentorista, n. a Molfetta il 12 die. 1835, m. a Na¬ 
poli il 14 apr. 1890. Professore di filosofia nello stu- 
dentato dei Redentoristi, contribuì assai al rifiorire 
degli studi tomistici, specialmente a Napoli. 

Scrisse : Leone XIII e TAqidnate (Bari 18S0); Entità 
degli accidenti (Napoli 1882); Intellectus et sensus in actu 
sunt intellectum et sensatuni in actu, ossia della natura 
delVumana cognizione secondo s. Totnmaso D’Aquino (ivi 
1883); Contro una falsa dottrina di parecchi moderni to¬ 
rnisti sulla sostanza particolare corporea (ivi 1883); Della 
cognizione sensitiva secondo il verace e sincero concetto di 
s. Tommaso D'Aquino (ivi 1884). 

Bibl.: [G. Cornoldi], Della entità degli accidenti, ir\Civ. Catt., 
11=^ serie, ii (1882, in), pp. 457-65: M. De A'Ieuleniecstcr, Bi- 
bliogr. des écrivains rédempioristes, II, Lovamo 1935, P- 271: 
S. Schiavone, Biografìe dei Redentoristi napoletani ccc.. Pagani 
1938, p. 195- Domenico Capone 

MASUCCIO Salernitano, Tommaso. - Nobile 
dei Guardati, n. a Salerno, ivi m. nel sec. xv; ma 
visse molto a Napoli come sègretario del principe 
Roberto Sanseverino e familiare del re Ferdinando 
ed ebbe Pamicizia di signori illustri e di umanisti 
famosi, non solo di Napoli. 

Nel 1475 terminò il Novellino^ pubblicato poi a Na¬ 
poli nel 1476 a cura di Francesco del Tuppo, editore 
Sisto Reisinger, Il libro contiene 50 novelle distinte in 
5 parti, un prologo » ed un « parlamento de lo autore » 
in fine; anche le novelle hanno una quinaria partizione : 
a argomento », « dedica », « esordio », « narrazione », « Ma¬ 
succio », cioè commento in persona dell’autore- Maestri 
dichiarati Giovenale c Boccaccio, e sull’esempio loro 
aspra la polemica contro le donne (anche se non tutte) 
o contro i religiosi (anche se non tutti e mai contro la 
religione). I temi sono di lussuria, salvo alcune princi¬ 
pesche « magnificenzie » nell’ultima parte; e il gusto delle 
comici come il carattere dello stile fanno di M. un Boc¬ 
caccio trapiantato a Napoli e in corte, piuttosto greve 
nel comico ed efficace nel tragico, meglio adatto aH’autore 
che mira al solenne e dà nel barocco. 
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Bibl.: edizione : Il novellino, a cura di A. Mauro, Bari 
1940. Studi : L. Di Francia, Novellistica, Milano 1924, pp. 426- 
468; A. Mauro, Per la biografia di M. S., Napoli 1926; V. Rossi, 
Il Quattrocento, Milano 1933, pp. 201-204: A. Chiari, La for¬ 
tuna del Boccaccio, in Questioni e correnti di storia letteraria, a 
cura di A.' Momigliano, ivi 1949, pp. 310-13 c 346-47. 

Alberto Chiari 

MASWA, VICARIATO APOSTOLICO di. - Nella parte 
nord-occidentale del territorio del Tanganyka, sulla 
riva orientale del Lago Victoria, affidato alla Società 
dei missionari d’Africa (PP. Bianchi). 

Fu eretto Tu apr. 1946 con parte di territorio del 
vicariato di Mwanza (v.) ed ebbe il nome di Musoma- 
M. ; comprendeva infatti anche il territorio di Muso- 
ma. Quest’ultimo il 24 giugno 1950 fu reso indipendente 
ed eretto in prefettura apostolica di Musoma (v.), affidata 
ai Padri della Società per le Missioni Estere di Maryknoll, 
che vi lavoravano fin dal 1946. 

II vicariato apostolico di M. ha attualmente una su- 
perfice di 40.760 kmq. con ca. 300.000 ab. Nel 1950 con¬ 
tava poco più di 3000 cattolici e 3090 catecumeni, oltre 
5000 musulmani, ca. 600 protestanti e oltre 2S0.000 pa¬ 
gani; 15 missionari esteri e 3 fratelli laici esteri (tutti dei 
PP. Bianchi); 79 catechisti; 7 scuole elementari. 

E un vicariato che comincia a svilupparsi tra notevoli 
difficoltà, dovute specialmente alla dispersione dei catto¬ 
lici nella massa dei pagani, alla scarsezza dei catechisti 
e maestri, al proselitismo dei musulmani e dei protestanti, 
mentre generalm.entc i capi indigeni sono favorevoli ai 
missionari cattolici. 

Biol.: AAS, 3S C1946). p. 359: 42 (1950), p. S92: 43 (i 950 . 
pp. 65-66; MC, 1950, p. 186; A catholic Directory of Eost Africa, 
Mombasa 1950. pp. 113-14; Arch. di Prop. Fide, pos. prot. 
nn. 1029/46, 2319/50. 3553/50. Carlo Cor\o 

MATADI, VICARI.ATO APOSTOLICO di. - È si¬ 
tuato nel Congo Belga, non lontano dalle foci del 
fiume Congo. Fin dal 1649 missionari cappuccini 
percorsero la regione di M. e tra costoro special- 
mente il p. Giorgio (al secolo Adriano Willems), 
di origine belga. Durante il suo terzo viaggio attra¬ 
verso quel territorio, egli fu ucciso dagl’infedeli e 
anche da cristiani ritornati all’idolatria. La memoria 
di tale primitiva evangelizzazione si andò poi perdendo 
con il tempo, sebbene ancor oggi ne rimangano 
tracce. 

Nel 1891 mons. Stillemans, vescovo di Gand, mandò 
a M. alcuni sacerdoti secolari in qualità di cappellani per 
gli operai che attendevano alla costruzione della strada 
ferrata M.-Léopoldville, che si stabilirono nella città di 
M., appartenente allora al vicariato apostolico del Congo 
indipendente o Belga (v. lÉopoldville), affidato ai pp. della 
Congregazione del Cuore Immacolato di Maria (Missio¬ 
nari di Scheut). Nel 1S99, quando i suddetti sacerdoti 
secolari tornarono a Gand, furono sostituiti dai Reden- 
toristi, i quali, guidati dal superiore religioso p. Simpe- 
laere, che si può considerare il fondatore della missione, 
intrapresero l’opera di evangelizzazione della regione delle 
“ cataratte « sotto la giurisdizione del vicario apostolico 
del Congo indipendente o Belga, il quale nel 1910 affidò 
loro anche il triangolo di territorio compreso tra il fiume 
Imkisi, la strada ferrata e la sponda sinistra del fiume 
Congo (stazione missionaria di Nsona Mbata). Con de¬ 
creto del 31 maggio 19 ii il territorio fu eretto in pre¬ 
fettura apostolica e affidato ai Redentoristi, e il 23 luglio 
1930 elevato a vic.ariato apostolico. 

La missione ha a\’T.ito parecchie modifiche di confini 
con le missioni vicine prima della sua elevazione a vica¬ 
riato. L’attuale estensione del vicariato di M. è di ca. 
35.000 kmq.; i centri principali sono M. e Thysville. 

Gl’indigeni (Bakongo) hanno l’idea d’un unico Iddio, 
di cui riconoscono il supremo dominio, pur senza tribu¬ 
targli un culto determinato. 

Non adorano i feticci, ma attribuiscono ad essi, come 
anche agli amuleti, poteri occulti. Credono pertanto alla 
magia e la esercitano, riconoscono tuttavia una legge 


morale che vieta l’adulterio, l’omicidio, il furto. La so¬ 
cietà è retta a matriarcato, e la poligamia, piaga non sol¬ 
tanto dei pagani, ma anche tra i cristiani, va restringendosi. 

Quando i Redentoristi cominciarono l’opera di evan¬ 
gelizzazione, i cattolici erano appena 70. Ora sono oltre 
133.000 su una popolazione valutata a ca. 263.000 ab. 

I catecumeni sono ca, 10,400; le stazioni missionarie 
principali 19 e 37 le secondarie; i sacerdoti 62, di cui io 
indigeni; le suore 89, di cui 13 indigene; i seminaristi 
95, di cui 13 maggiori, 68 minori e 14 del seminario pre¬ 
paratorio, Vi è un complesso imponente di scuole (512, 
di cui 503 elementari), di opere assistenziali (15 ospedali, 

17 dispensari, 5 orfanotrofi e 2 lebbrosari), di associazioni 
di Azione Cattolica. Tre tipografie stampano 4 bollettini 
con una tiratura complessiva di 2400 copie. 

Bibl.: -AA.S, 2 (1911), p. 349; 23 (1931), p. 46; Annuaire 
des niissions catholiques au Congo Belge et ait Ruanda XJrundi, 
Bruxelles 1949. PP- 404-27; MC, 1930, p. 147: Statistiques 
annuelles des MC dii Congo Belge et du Ruanda Urundi, Léopoldville 
1950: Arch. di Prop, Fide, pos. prot. n. 1665/50. Carlo Corvo 

MATAGALPA, diocesi di. - Diocesi e città 
capoluogo del dipartimento omonimo nel Nicaragua. 

Ha una superfice di 18.600 kmq. con una popolazione 
di 240.000 ab. quasi tutti cattolici. Conta 14 parrocchie 
servite da 11 sacerdoti diocesani; ha un seminario, 4 co¬ 
munità religiose femminili {Ann. Pont., p. 266). 

La diocesi fu creata dal Papa XI con la cost. apost. 
Animaruìn saluti del 19 die. 1924, per smembramento 
dall’arcidioccsi di Managua dei due dipartimenti di M. 
e di Jinotega. Primo vescovo fu mons. Isidoro Carrilli y 
Salazar; l’attuale è mons. Ottavio Giuseppe Calderón 
y Padilla. È suffraganea di Managua. 

Bibl.: AAS, 21 (1929), PP- 513-16: Enc. Etir, Am., XXXIII. 
p. S41. Enrico Josi 

MATANZAS, diocesi di. - Città e diocesi nella 
costa settentrionale dell’Isola di Cuba. 

Ha una superfice di 8444 kmq. con una popolazione dì 
361.079 ab. dei quali 324.970 cattolici. Conta 29 parroc¬ 
chie servite da ig sacerdoti diocesani e 36 regolari; ha 
un seminario, ii comunità religiose maschili e 16 fem¬ 
minili {Ann. Pont., 1951, p. 266). 

La diocesi fu creata dal papa Pio X, con decreto della 
S. Congr. Concistoriale del 10 die. 1912. È suffraganea di 
S. Cristoforo dell’Avana. Patroni della diocesi i ss. Carlo 
e Severino. 

Bibl.; AAS. 5 (1913). P- 94 ; Enc. Eur. Am., XXXIII. 
pp. 852-56. Enrico Josi 

MATELICA, diocesi di. - Nelle Marche. Era 
sede vescovile nel sec. v, poiché si conosce il nome dei 
vescovi Equizio (478), Basilio e Fiorenzo; quest’ul¬ 
timo fu a Costantinopoli con il papa Vigilio nel 551 
(Jaffé-Wattenbach, 930). La mancanza assoluta di no¬ 
tizie posteriori fa supporre che il vescovato si estin¬ 
guesse a causa, forse, delle invasioni longobarde. Fu 
ripristinata nel 17S5 e unita a Fabriano (v.) « aeque 
principaliter ». Per i dati statistici v. fabriako. 

Tra i monasteri va ricordato quello femminile di 
S. Maria Maddalena del sec. xiii, oggi convento e chiesa 
della B. Mattia. Nel 1655 si stabilì a M. una comunità 
di Oratoriani dell’Oratorio di S. Filippo, che divenne 
un noto cenacolo quietista diretto dal p. Matteo Romiti 
della stessa Congregazione (1685 ; M. Petrocchi, Il quie¬ 
tismo italiano del Seicento, Roma 1948, p. 106). 

La storia della città è collegata con il Ducato di Spo¬ 
leto prima, e nelle lotte tra Impero e Chiesa del sec. Xli 
subì le devastazioni di Cristiano di Magonza (1175). 
Successivamente fu sotto la signoria degli Ottoni che ne 
furono investiti da Bonifacio IX nel 1394 e seguì le vi¬ 
cende posteriori dello Stato pontificio. 

Monumenti. — Cattedrale di S. Maria e S. Bartolo¬ 
meo; l’attuale costruzione è dovuta ad un rifacimento 
moderno; S. Francesco, che conserva tavole pregevoli 
(trittico Madonna con Bambino di Francesco di Gentile). 
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Nel Museo Piersanti è una raccolta di dipinti {Crocifisso 
•di Antonio da Fabriano 1452), arazzi e maioliche. 

Bibl.: Lanzoni, I, p. 4SQ; C. Acquacotta, Mevtorie dì M., 
Ancona 1S38; Cappelletti, VII, p. 610 sgg.; Cottineau, II, 
•col. 1787. Serafino Prete 

MATEMATICA. - L’ aritmetica e la geometria 
sono i due grandi tronchi della m. dai quali altri 
numerosi rami si sono slanciati per tessere un gro¬ 
viglioso intreccio dove riesce difficile il distinguerli. 

Sommario: I. Aritmetica. - II. Algebra. - III. Le tra¬ 
sformazioni. - IV. Geometria’ elementare. - V. Geometria non 
■euclidea. - VI. La geo¬ 
metria proiettiva. - VII. 

Geometria analitica. - 
Vili. Analisi infinite¬ 
simale. - IX. Sviluppi 
in serie. - X. Analisi 
funzionale c calcolo 
•delle ^'a^iazloni. - XL 
Geometria algebrica. - 
XII. Geometria diffe¬ 
renziale. - XIII. Calco¬ 
lo delle probabilità. - 
XIV. Meccanica ra¬ 
zionale e fisica-mate¬ 
matica. 

Non è facile sud¬ 
dividere ed elenca¬ 
re gli sviluppi vari 
della m. senza che 
nell’uno si faccia 
riferimento conti¬ 
nuo agli altri. Non 
per nulla, mentre 
Platone col suoXéyo 
OTt ó -DeÒ;; yòcofxsrpsl 
riconosce nell’ope¬ 
ra di Diolageome- 
trizzazione, e men¬ 
tre il nostro.Galilei 
scorge tutto nella 
natura espresso in linguaggio di triangoli, l’au¬ 
tore biblico invece, col suo « Omnia in numero, 
mensura et pendere disposuisti... », riconosce nel¬ 
l’Universo un principio aritmetizzante. Due posizioni 
diverse, rispecchianti, l’una la mentalità greco-italica, 
l’altra quella orientale, entrambe completantisi a 
vicenda nel descrivere la parvenza deH’Universo. 

Col fluire dei secoli, l’opera dei matematici, va¬ 
lendosi dello strumento di una logica raffinatissima, 
attraverso i tre giudizi fondamentali di appartenenza, 
di esclusione e di interferenza, ha scoperto sempre 
nuovi orizzonti, con nuovi enti e nuove operazioni, 
specie in questi ultimi tre secoli, a ciò sospinta dalla 
necessità di interpretare e prevedere i fenomeni na¬ 
turali, siano essi meccanici o fisici o chimici o anche 
biologici e perfino sociali, ed in ciò aiutata da una 
ingegnosa schematizzazione dei fenomeni e dalla idea¬ 
zione di un opportuno simbolismo. Così, con mutua 
esaltazione, tanto la m., quanto la conoscenza della 
fenomenologia dell’Universo, sono andate sempre più 
espandendosi e compenetrandosi, specie negli ultimi 
tempi ed oggi più che mai. 

I. Aritmetica. — Si fonda sul concetto di nu¬ 
mero intero, simbolo di un gruppo di oggetti; da 
esso si perviene al concetto di frazione che simbo¬ 
leggia la parte di un gruppo : il sottogruppo. 

L'associazione di due o più gruppi o sottogruppi di 
oggetti porta al concetto di somma di interi e di frazioni. 
L’associabilita di un gruppo con un sottogruppo, dato 
il carattere di omogeneità fra l’uno e l’altro, porta a con¬ 
cepire i simboli che li rappresentano (interi e frazioni) 
sotto una unica specie : quella dei Jiumeri razionali. 


Tanto l’iterazione della somma, quanto la formazione 
del sottogruppo ricavata da un altro sottogruppo, costi¬ 
tuisce una nuova operazione : la moltiplicazione per un 
intero o per una frazione. La sottrazione è invece l’ope¬ 
razione inversa dell’addizione (data la somma di due nu¬ 
meri e dato uno di questi trovare l’altro) c la divisione 
è l’operazione inversa della moltiplicazione (dato il pro¬ 
dotto di due numeri ed uno di questi trovare l’altro). 
Sono queste le quattro operazioni fondamentali, cosid¬ 
dette operazioni razio 7 iah\ perché applicate sopra numeri 
razionali danno per risultato ancora numeri razionali. 

L’iterazione della moltiplicazione di un numero per 

se stesso fornisce 
Velevameìiio a poten¬ 
za, che è dunque 
ancora un’operazio¬ 
ne razionale, la quale 
però, a differenza 
delle prime quattro, 
dà luogo ad una ope¬ 
razione inversa, che 
si chiama estrazione 
di radice, non sem¬ 
pre possibile. Cioè, 
non esiste sempre un 
numero razionale v 
che sia .radice di un 
altro a ; esistono d’al¬ 
tra parte numeri ra¬ 
zionali .r che, elevati 
a potenza, danno co¬ 
me risultato dei nu¬ 
merirazionali, i qua¬ 
li, se non coincidenti 
col numero dato a, si 
avvicinano a questo 
quanto si vuole. Così, 
ad es., la radice qua¬ 
drata di 2 non esi¬ 
ste, in quanto nes¬ 
sun numero raziona¬ 
le, elevato a quadrato, 
riproduce 2, tuttavia 
esistono numeri razionali che moltiplicati per se stessi 
danno prodotti che si avvicinano a 2 quanto piace, a se¬ 
conda delle cifre decimali che si calcolano. Questa cir¬ 
costanza suggerisce l’idea di concepire numeri di nuova 
specie : i 7 iinneri irrazionali, ognuno dei quali, non più 
espresso da un intero, oppure da due (come quando si 
tratta di una frazione), è solo rappresentabile da una se¬ 
quela di infinite cifre decimali : decimi, centesimi, mil¬ 
lesimi, e così via, cioè da una somma di infiniti termini 
sempre più piccoli. 

D’altra parte anche la sottrazione soffre eccezione : 
non è possibile da un intero sottrarre uno maggiore se 
l’intero si pensa come rappresentante di un gruppo. Ma, 
come l’estrazione di radice si rende sempre possibile con 
l’introduzione dei numeri irrazionali, così, anche la sot¬ 
trazione diventa attuabile, anche quando presenta ecce¬ 
zione, mediante l’introduzione dei numeri negatici. I nu¬ 
meri razionali ed irrazionali, positivi e negativi, costitui¬ 
scono la classe dei ninneri reali. 

A sua volta, l’introduzione dei numeri negativi crea 
una nuova eccezione; non è infatti possibile estrarre la 
radice quadrata da un numero negativo, se non definendo 
numeri di altra specie ancora ; i numeri iimnaginari. Nes¬ 
sun numero reale difatti, positivo o negativo, elevato a 
quadrato dà ad esempio per risultato -25. Con gli 
immaginari, nascono anche i tnuneri complessi che sono 
somma di un reale con un immaginario. Mediante questi 
numeri complessi è allora resa possibile, non più solo 
l’estrazione di radice quadrata da un numero negativo, 
ma addirittura l’estrazione della radice ennesima, qua¬ 
lunque sia il numero, anche complesso, sottoposto a detta 
operazione. Ebbene, questi nuovi numeri, che sembrano sor¬ 
passare i limiti della astrusità, prestano invece i più utili ser¬ 
vigi, oltre che nel campo puramente matematico, anche in nu¬ 
merose applicazioni della elettrotecnica e della aerodinamica. 
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Le prime tre operazioni razionali, somma, prodotto, 
differenza, diconsi raziotiaìi inierc. Con esse si può co¬ 
struire un polinomio in .v, cioè una espressione del tipo 
(I X -f 6, se è di primo grado, a .v“ -f b x c, se di se¬ 
condo grado, a -j- b a.'“ ~\- c x -r d, se di terzo grado, 
ecc. Quando, ad esempio nell’ultimo polinomio scritto, 
siano dati i numeri a b c d, coefficienti, e sia dato .v, si 
può trovare il valore assunto dal polinomio, mediante 
le tre operazioni su citate. Il problema inverso, dato il 
valore del polinomio, trovare .v, costituisce la cosiddetta 
risoluzione di una equazione algebrica di ennesimo grado, 
se n è il grado del polinomio (la massima potenza di .v 
che figura nel medesimo). Ebbene questa inversione, pur 
se non sempre eseguibile mediante formule, si dimostra 
sempre possibile, ed ammette n soluzioni (tante quanto 
è il grado del polinomio), senza che essa crei numeri di 
nuova specie, perché le soluzioni esistono tutte nel campo 
dei numeri complessi. 

Si chiamano poi numeri algebrici, quei numeri reali 
o complessi che risolvono un’equazione algebrica a coef¬ 
ficienti interi. Ma se l’equazione ha come coefficienti 
numeri frazionari od irrazionali, le soluzioni rientrano 
ancora nel campo dei numeri algebrici. 

Una nuova classificazione si ha quando si esce dalle 
operazioni razionali od algebriche per entrare nel campo 
di operazioni diverse da queste, e che perciò vengono 
dette trascendenti-, le soluzioni di queste sono numeri 
complessi non algebrici e perciò denominati trascendenti. 
Tra questi è il numero “, rapporto tra la circonferenza 
ed il suo diametro; esso non è difatti soluzione di nessuna 
equazione algebrica. Ma insicnic alla estensione dei con¬ 
cetti di operazione e di numero, è stata studiata anche 
la possibilità di ottenere, con l’applicazione di operazioni 
razionali intere effettuate su numeri interi, come risultato, 
ancora dei numeri interi. In termini generali, si è trattato 
di determinare quando e come alcune equazioni alge¬ 
briche, a coefficienti interi, sono risolubili in numeri interi. 
La cosiddetta teoria dei numeri, che si occupa di tali 
questioni e si ricollega anche a problemi inerenti ad altri 
campi della m., ha trovato sul suo cammino difficoltà 
straordinarie. La determinazione dei numeri interi primi, 
cioè divisibili solo per se stessi, è anch’essa tuttora 
oggetto di profondi studi. Alla teoria dei numeri sono 
particolarmente legati i nomi di Fermat e di Gauss. 

Da quanto si è detto, emerge che elementi fondamen¬ 
tali sono i numeri interi e operazione fondamentale è 
l’addizione. Sono queste le sorgenti da cui derivano tutti 
gli altri numeri e tutte le altre operazioni. Il matematico 
ha spesso sostituito nei suoi ragionamenti, a scopo di mag¬ 
gior generalità, al numero un simbolo letterale, ed ha 
creato così l’algebra classica; più recentemente, sotto il 
simbolo, anziché un numero vi ha visto un ente geome¬ 
trico qualsiasi ed ha allora esteso straordinariamente il 
concetto di algebra, 

IL Algebra. - Il primato dell’Italia nell’algebra 
classica rimonta al Rinascimento, e va dai nomi 
di Leonardo da Pisa, Tartaglia e Cardano, a quelli 
di Ferrari (Settecento) e Raffini (primo Ottocento). 
Dalla risoluzione dell’equazione di secondo grado si 
era passati a quella di terzo, a quella di quarto, e 
si tentava ancora avanzare, quando il Raffini dimostrò 
l’impossibilità di risolvere in generale, mediante for¬ 
mule algebriche, un’equazione di grado superiore 
al quarto, cosi come invece si era riusciti per le equa¬ 
zioni di grado minore. 

Rimaneva la possibilità di risolvere una equazione 
a coefficienti numerici, anziché letterali, e furono escogi¬ 
tati numerosi metodi di approssimazione per ottenere le 
soluzioni. I metodi sono adesso di gran lunga superati 
dalle odierne macchine elettroniche. Ma una delle que¬ 
stioni presentatesi da tempo nelle applicazioni della m. 
alla fisica, è stata la risoluzione dei sistemi di equazioni 
di primo grado a più incognite. Ne sono nati dal Sette¬ 
cento in poi vari metodi, e ne è sorta la teoria dei deter¬ 
minanti, che agevola la risoluzione di quei sistemi e ne 
indica anche la possibilità o meno di risolverli. Dai de¬ 


terminanti è poi recentemente sbocciata la teoria delle 
matrici, le quali si sono rivelate utilissime in molte tratta¬ 
zioni geometriche e sono state ultimamente applicate dal- 
l’Heisenberg nello studio dell’atomo. 

La necessità di risolvere sistemi di equazioni di primo 
grado a numerose incognite si è imposta in questi ultimi 
anni, sia nei calcoli delle strutture elastiche, sia nella riso¬ 
luzione delle equazioni integrali (cf. n. IX) della fisica-m. 
.Allo scopo sono stati escogitati metodi con l’intento di 
risparmiare la improba fatica che imporrebbe l’uso dei 
determinanti; il Teofilato fin dal 1922 ne ha dato uno per 
ottenere le soluzioni con successive approssimazioni con ra¬ 
pida convergenza verso il valore esatto. Torna a proposito 
qui a^'vertire che non c’è da scandalizzarsi davanti al 
concetto di approssimazione introdotto nelle m. In fondo, 
salvo il numero intero e la frazione, qualunque numero 
irrazionale, come, ad es., la radice quadrata di 2, non 
è raggiungibile se non in via approssimata; la misura 
di una grandezza è sempre affetta da errori, sia pure ri¬ 
ducibili col progrediente perfezionamento degli strumenti, 
ma ineliminabili. Quindi non deve fare impressione se le 
soluzioni di un sistema di equazioni vengono esibite 
con approssimazione, tanto più che nella maggior parte 
dei casi gli stessi coefficienti delle equazioni sono ottenuti 
per mezzo di misure strumentali. 

Del resto anche per un sistema di cento equazioni 
di primo grado a cento incognite provvede la macchina 
elettronica in pochi secondi; però occorre prima impo¬ 
stare i forse diecimila coefficienti opportunamente, per 
far funzionare il meccanismo. Questo, molto delicato e 
complicato, è dotato di organi che sono paragonabili a 
quello che sono in noi il cervello, il sistema nervoso ed il 
sistema muscolare, analogamente ad un altro mirabile 
meccanismo che si trova a bordo degli aerei, il cosiddetto 
autopilota, che prov'A-ede a governare il volo automatica¬ 
mente. Il primo organo percepisce l’impostazione dei 
coefficienti e trasmette l’impulso al secondo organo che 
lo amplifica alquanto, e lo trasmette a sua volta all’organo 
di forza che comanda le parti mobili. 

IH. Le trasformazioni. - Un nuovo tipo di ope¬ 
razione è la trasformazione, da principio avente si¬ 
gnificato limitato alla sostituzione, che è l’operazione 
la quale muta un insieme di elementi negli stessi, 
ma disposti in altro ordine. 

Alla teoria delle sostituzioni, applicate alle soluzioni 
di una equazione algebrica, sono legati i nomi di Galois, 
Ruffini, Abel; ed è per mezzo di questa teoria che si 
dimostra l’impossibilità sopra citata di risolvere algebri¬ 
camente le equazioni di grado superiore al quarto. Dalla 
medesima teoria è nato il concetto di gruppo di sostitu¬ 
zioni, per il quale avviene che operando successivamente 
con due sostituzioni del gruppo sì ottiene l’effetto che si 
otterrebbe con una sola sostituzione del medesimo. Se 
poi si passa da un numero finito dì elementi ad un nu¬ 
mero infinito, nascono le trasformazioni, che il Lie ha 
studiato profondamente sulla fine del secolo scorso. Lo 
spostamento di un solido rispetto ai tre spigoli di una 
stanza costituisce un semplice esempio di trasformazione, 
in quanto ad ogni punto del solido nella primitiva 
posizione corrisponde un punto nella seconda. 

Con la trasformazione si compenetra poi il concetto 
di gruppo e di ente invariante rispetto alla trasformazione 
stessa. Per l’importante apporto italiano in questi studi 
si segnalano i nomi di Luigi Cremona, Ernesto Pascal, 
Luigi Bianchi, Guido Castelnuovo, Corrado Segre. La 
teoria ha assunto importanza enorme perché capace di 
sintesi grandiose, sia nella geometria, dove, ad es., si trova 
che la geometria proiettiva (cf. n. VII) è un capitolo della 
teoria in parola, sia nella fisica, perché tutti i fenomeni 
elettromagnetici sono invarianti rispetto alla particolare 
trasformazione del Lorentz, 

Si è tentati di pensare che ogni elemento geometrico 
o fisico sia legato ad un invariante e, invertendo, che la 
scoperta dì un invariante indichi la esistenza dì un ente 
geometrico o fisico. 

Il concetto di trasformazione e di invarianza pervade 
tutta la fisica matematica, nei suoi più svariati campi. 
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Perfino nella gasdinamica, scienza nata da qualche anno, 
l’invarianza della equazione che governa il moto dei gas 
compressibili, rispetto ad una opportuna trasformazione, 
permette di tradurre l’effetto di grandi velocità neH’aria, 
neH’effetto di piccole velocità in minuscoli canali d’acqua 
con grande facilità di studio e minimo dispendio. 

Si tratta in fondo di un caso particolare del metodo 
largamente usato nella scienza : trasformare un problema 
in un altro già studiato o che sia di più semplice trattazione. 

IV. Geometria elementare. - Assunta a grande 
altezza per opera dei Greci, è rimasta scolpita come 
epigrafe imperitura nella compilazione di Euclide. 
Limitata nel piano allo studio delle figure formate 
da rette e circoli (costruibili quindi con riga e com¬ 
passo) e nello spazio ai solidi contornati da facce 
piane, o anche ai tre solidi rotondi (cilindro, cono e 
sfera), essa passò a considerare altre linee (concoide, 
cissoide, strofoide, ecc.) e successivamente si occupò 
della misura, la quale, appunto per le sue finalità 
applicative, fu da principio meno stimata dalla men¬ 
talità greca, finemente speculativa ed aristocratica¬ 
mente ricercatrice della verità. Della misura si oc¬ 
cupò largamente più tardi anche Archimede con i 
suoi bei teoremi sulle piramidi e sui corpi rotondi, 
cui egli aggiunse le altre sue non meno importanti 
scoperte sulla leva, la carrucola mobile, la coclea, 
gli specchi, la spinta dei galleggianti. 

Non tutti i problemi piani furono risolti subito con 
l’ausilio dei due celebri strumenti, riga e compasso. Al¬ 
cuni richiesero molte ricerche, come il segmento aureo del 
raggio, lato del decagono regolare inscritto in un cerchio : 
altri furono risolti approssimativamente, come quelli 
della rettificazione e quadratura del cerchio (ricerca del 
segmento lungo quanto la periferia e ricerca del quadrato 
grande quanto il cerchio). La necessità di ricorrere 
all’approssimazione dipendeva dalla limitazione degli 
strumenti adoperati. 

Circa due secoli or sono il Mascheroni nella sua 
Geometria del compasso dimostrava che tutti i problemi 
che sono risolubili con riga e compasso lo sono anche con 
il solo compasso : ma è merito del secolo scorso l’aver 
messo in luce che con i due citati strumenti si risolvono 
soltanto quei problemi che, tradotti in questioni alge¬ 
briche (come meglio si vedrà appresso) danno luogo ad 
equazioni di secondo grado oppure riducibili a queste. 
Dai Greci fino ad Apollonio, con i suoi teoremi sulle 
sezioni coniche (ellisse, parabola ed iperbole), trascorsero 
tredici secoli circa, senza che la geometria subisse note¬ 
voli progressi. Bisogna risalire fino al Rinascimento per 
incontrare Leon Battista Alberti, Leonardo da Vinci, 
Pier della Francesca, il Vignola, il Brunelleschi, l’Ubaldi 
dal Monte, i quali, con i loro studi sulla prospettiva, hanno 
allargato il campo di indagine dei Greci. La prospettiva 
poi, tra la fine del Settecento e i primi dell’Ottocento, 
è sboccata nella geometria descrittiva, la quale, per mezzo 
di opportuna rappresentazione sul foglio del disegno, 
permette di riottenere tutti i particolari metrici di una 
figura nello spazio. 

La geometria descrittiva, che al principio del secolo 
scorso ebbe in Napoli cultori appassionati (Flauti, Fergola, 
Trudi, Padula) dette in seguito lo spunto al Bellavitis 
di Padova per fondare la teoria delle equipollenze, metodo 
utile nella risoluzione di problemi grafici, da cui è poi 
nata la moderna teoria dei vettori che ai nostri giorni ha 
assunto un grado di grande generalità e potenza di sin¬ 
tesi, con riscontri anche nella accennata teoria delle ma¬ 
trici. 

V. Geometria non euclidea. - La geometria 
elementare trascinava da tempo con sé un elemento 
di dubbio, dato dal postulato che va sotto il nome di 
Euclide : per un punto ad una retta si può condurre 
una sola parallela. Già il Wallis nel Seicento ed il 
gesuita p. Saccheri nel Settecento avevano affrontato 
la questione del postulato. Il primo lo riduceva ad 


un altro postulato che a lui sembrava più accettabile, 
il secondo, attraverso l’ipotesi opposto, si proponeva 
di provarne l’assùrdità. Il Saccheri però non raggiunse 

10 scopo finale, malgrado importanti risultati ottenuti, 
e così la questione rimaneva ancora aperta. 

Sulla via tracciata dal Saccheri, ripresero lo studio 

11 Boliay e il Lobatschewski. Supposto dunque che per 
un punto ad una retta si possano condurre due parallele, 
una da una parte ed una dall’altra, convergenti verso 
la retta senza peraltro mai raggiungerla, fu costruito un 
meraviglioso edificio logico; ma, passando di deduzione 
in deduzione, non si perveniva mai ad una contraddi¬ 
zione col postulato di partenza. Sorgeva quindi il so¬ 
spetto, awalorato dall’autorità di Gauss e di Ricmann, 
che il postulato di Euclide fosse indimostrabile. 11 ce¬ 
lebre studio del Gauss Disquisì iioiies circa supcrficies 
curvas suggerì al Riemann di estendere quelle conside¬ 
razioni allo spazio; così, assunta per la distanza di due 
punti una forma che si discosta da quella data dal teo¬ 
rema di Pitagora, e che è fondata sul postulato di Euclide, 
fece intravvedere la possibilità della non esistenza di rette 
parallele ad una retta data. Un fatto analogo a quello che 
accade sulla sfera dove due qualsiasi meridiani (i quali 
sulla sfera sono come le rette del piano, linee di minimo 
percorso) si incontrano sempre (in due punti). Mentre 
il Wallis aveva ridotto l’ipotesi di Euclide a quella della 
esistenza di triangoli simili, il I.obatschewski, con l’ipotesi 
delle due parallele, verificava l’inesistenza di una simili¬ 
tudine, per modo che due triangoli con gli angoli rispetti¬ 
vamente eguali sono eguali, cosi come avviene anche sulla 
sfera per i triangoli sferici (formati da archi di meridiano). 
Anzi, la somma degli angoli di un triangolo, nella geome¬ 
tria di Lobatchewski è minore di un angolo piatto e la 
deficienza è proporzionale all’area del triangolo; nei trian¬ 
goli sferici la somma degli angoli è maggiore di un piatto 
e l’eccesso è proporzionale all’area. Ormai andava ba¬ 
lenando l’idea della validità logica simultanea di tutte e 
tre le geometrie, quella di Euclide, quella di Lobatchew¬ 
ski e l’altra di Riemann. Era solo questione di vedere 
quale delle tre fosse effettivamente verificata nel mondo 
fisico. Bisognava quindi poter misurare gli angoli di grandi 
triangoli, valutarne l’eccesso o la deficienza proporzionale 
alla loro grandezza. Ebbene ne risultava una somma di 
angoli vicina ad un piatto, ora in più, ora in meno, se¬ 
guendo la cosiddetta legge degli errori. Si doveva conclu¬ 
dere che nel mondo fisico la euclidea aveva la massima 
probabilità di sussistere rispetto alle altre due geometrie, 
ciascuna delle quali, se mai fosse verificata, doveva così 
poco deviare dalla euclidea da non dar modo di accor¬ 
gersene. 

E difatti, solo dopo la grande evoluzione scientifica 
di questo secolo riguardo alle nostre conoscenze fisiche, 
varcando i limiti delle ordinarie esperienze, si è rilevato 
che quando .si passa al mondo dell’atomo oppure a quello 
delle nubulose, la geometria euclidea non si accorda più 
perfettamente col mondo fisico, ed è invece da ritenere 
valida una geometria pseudoriemanniana (geometria del 
cronotopo) su cui non è qui compito di insistere. Lo spa¬ 
zio dovrebbe ritenersi illimitato, ma finito, così come ad un 
essere dotato fisicamente di due sole dimensioni, appa¬ 
rirebbe la superficie di una sfera perfettamente levigata 
e molto grande sulla quale esso potesse muoversi. 

In ogni modo, fin dal 1865 il nodo gordiano che legava 
alla geometria dubbi canto gravi fu definitivamente ta¬ 
gliato da Eugenio Beltrami, che riuscì a dare la dimostra¬ 
zione della impossibilità di provare il postulato di Eu¬ 
clide. D’altra parte, se l’Universo è finito, ne devono 
essere assegnabili le dimensioni; ed allora, come della 
sfera su nominata l’essere su essa vivente, qualora potesse 
apprezzare la curt'atura di una parte sia pure piccola, 
potrebbe anche valutare l’intera estensione senza per¬ 
correrla tutta, non altrimenti dovrebbe accadere a noi. 
E, difatti, su questa base la stima delle dimensioni del¬ 
l’Universo, almeno come ordine di grandezza, è stata 
compiuta e se ne ha ora un’idea paragonabile del resto, 
per approssimazione, a quella che poteva essersi fatto 
Eratostene sulle dimensioni della terra con la misura da 
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lui eseguita della curvatura del meridiano che passa per 
Alessandria, 

VI. La geometria proiettiva. - Accanto alla 
geometria non euclidea si sono sviluppati altri rami : 
la geometria proiettiva, la differenziale, Talgebrica. 

La prima, nata ai primi del secolo scorso, prendeva le 
mosse dai citati teoremi di Apollonio, e mentre si collegava 
alla geometria descrittiva, rivolgeva la sua attenzione alle 
trasformazioni che subisce una figura piana, quando 
venga proiettata da un punto sopra un altro piano (se¬ 
zione), procedendo così per quante si voglia operazioni 
successive di proiezione c sezione. 

Queste trasformazioni mutano punti di un piano in 
punti di un altro, rette in rette, punti allineati su retta 
in punti allineati su retta, rette concorrenti in uno stesso 
punto in rette concorrenti; esse si chiamano trasforma¬ 
zioni proiettive^ e si possono anche estendere alla tra¬ 
sformazione di uno spazio in un altro. Nelle trasforma¬ 
zioni figurano, come si è già avvertito, gli enti invarianti 
e difatti tra questi Tinvariante fondamentale delle tra¬ 
sformazioni proiettive è il cosiddetto birapporto di quattro 
punti ABCD in linea retta, il quale è espresso dal quo¬ 
ziente (AC/BC) : (AD/BD), e non si altera quando me¬ 
diante ripetute operazioni di proiezione e sezione si 
passa dai punti ABCD di una retta ai corrispondenti 
punti A’B’C’D’ di un’altra. Se poi, con ripetute opera¬ 
zioni del genere si ritorna alla primitiva retta, allora 
esistono due punti della medesima che, malgrado le 
operazioni fatte, vengono a coincidere con i loro corri¬ 
spondenti (cosiddetti due punti uniti). Quando poi da 
un piano, dopo ripetute operazioni di proiezione e sezione, 
si ritorna sullo stesso piano, sono tre i punti uniti, ed 
inoltre esiste una conica la quale viene a coincidere con 
se stessa (conica invariante) senza però che un punto 
coincida col suo corrispondente, ma in modo che ciascun 
punto della conica, considerato prima di eseguire le dette 
operazioni, viene a cadere sopra un altro punto della co¬ 
nica stessa. 

Orbene, nel 1872, il Klein, valendosi della metrica 
del Cayley, mostrava che le tre geometrie nominate nel 


precedente paragrafo si possono considerare come un’u¬ 
nica geometria sotto il punto di vista proiettivo, la quale 
dipende esclusivamente dalla trasformazione proiettiva 
adottata per trasformare il piano in se stesso (cioè movi¬ 
mento del piano su se stesso, inteso in un senso più largo). 

La trasformazione proiettiva che lascia invariati due spe¬ 
ciali punti immaginari, detti punti ciclici, e la retta da essi 
determinata (contenente i punti inaccessibili) esprime, 
con opportuna metrica, i movimenti del piano euclideo 
(i movimenti ordinari). Nel piano non euclideo di Lò- 
batchewski, l'inaccessibile è costituito da una conica 
reale che i movimenti in quel piano, cioè l’opportuna 
trasformazione proiettiva, lasciano immutata. Nel piano 
di Riemann l’inaccessibile non esiste, o, meglio detto, è 
formato da punti immaginari. I punti immaginari, benché 
non disegnabili sul piano, possono indirettamente rap¬ 
presentarsi, come, verso la metà del secolo passato, ha 
fatto Io Staudt, il quale, con metodi sintetici di straordi¬ 
naria eleganza, ha mostrato il collegamento di quei punti 
con i punti reali, analogamente come nella geometria 
proiettiva si manovrano i punti inaccessibili (punti a 
distanza infinita) per il tramite di quelli che sono invece 
accessibili. 

Ma i grandi progressi della geometria si ebbero dal 
suo connubio con l’analisi, come si vedrà nei paragrafi 
seguenti. 

VII. Geometria .an.alitica. - A fondamento della 
geometria analitica sta la rappresentazione di un punto 
mediante numeri. Nel senso più ristretto questi nu¬ 
meri, detti coordinate, sono le distanze del punto 
generico, preso in considerazione in un piano, da due 
rette fisse O X, O Y del piano stesso, fra loro perpen¬ 
dicolari, chiamate assi cartesiani. Oppure, se si tratta 
di studiare figure nello spazio, le coordinate, in nu¬ 
mero di tre, sono le rispettive distanze da tre piani 
fissi, tra loro perpendicolari, come fossero due pareti 
contigue e il pavimento di una stanza rettangolare, 
i cui spigoli O X, O Y, O Z sono i tre assi cartesiani 
dello spazio. 

Cosi, dato un punto, si possono determinare le sue 
coordinate, costruendo le anzidetto distanze, e viceversa, 
dati tre numeri, ed interpretati come distanze, si può 
risalire al punto avente come coordinate i tre numeri 
dati. 

Data poi nel piano una linea, le due coordinate a, b, 
di un punto generico di essa, non possono essere en¬ 
trambe arbitrarie, perché se è nota l’una, si deduce 
l’altra. Ad es., se è nota l’ascissa a, che è la distanza 
del punto P dall’asse y, il punto si può determinare quale 
intersezione della linea data con la parallela all’asse y, 
situata da questo alla distanza a; ed allora, conosciuta la 
posizione di P sulla linea, sarà conoscibile anche l’altra 
coordinata b. Dunque una linea comporta un collega¬ 
mento tra le coordinate dei suoi punti, il quale sarà 
espresso da un’equazione tra queste ultime. Così una 
equazione di primo grado tra le coordinate rappresenta 
una retta, una di secondo grado una conica (ellisse o 
parabola od iperbole) e così via, mentre dalle coordi¬ 
nate di due punti, mediante il teorema di Pitagora, si 
ricava la distanza fra di essi, e dalle equazioni rappresen¬ 
tanti due rette si ricava l’angolo che fra esse formano. In 
tal modo i problemi grafici si possono trasformare, tal¬ 
volta vantaggiosamente, in problemi algebrici o, come 
ora con maggiore generalità si dice, in problemi analitici. 

In fondo, anche la trigonometria, che si può far ri¬ 
salire a Tolomeo, traduce in numeri i problemi riguar¬ 
danti i triangoli ed i poligoni in genere, ma da un punto 
di vista meno generale della geometria analitica. Mediante 
la trigonometria ed il sussidio dell’algebra, molti problemi 
di geometria elementare si traducono nella risoluzione 
di equazioni, facilitando spesso una ricerca la quale, se 
attraverso il metodo puramente sintetico si risolve in modo 
più elegante, talvolta importa maggior fatica di indagine. 
Naturalmente, nella scelta degli assi dì riferimento, ad 
evitare complicazioni, conviene adoperare elementi in¬ 
trinsecamente connessi con quelli del problema. È questa 
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la veduta che ha guidato Ernesto Cesaro nella sua geniale 
trattazione della Geometria ùitrhiseca, pubblicata nel 
1S96. Tuttavia, Teconomia di lavorio di logica che si ve¬ 
rifica impiegando il metodo analitico nella risoluzione di 
un quesito geometrico, trova per riscontro un maggior 
lavorio nello sviluppo dei calcoli. 

La geometria analitica, nel suo sviluppo, ha man 
mano stabilito importanti legami con la proiettiva ed ha 
messo in luce peculiari proprietà delle linee e delle su- 
perfici, ma il suo grandioso progresso lo ha avuto allorché 
si è sposata aH’analisi infinitesimale per dar luogo alla 
geometria differenziale. 

Vili. An.alisi infinitesim.^le. - Il concetto di 
grandezza che sia pensata comutique piccola, o come 
anche si suol dire hìdejinitamente piccola, è essenzial¬ 
mente dinamico, in quanto esso, appena fissata una 
grandezza, viene sollecitato a fissarne un’altra mi¬ 
nore, ad esempio minore della metà della precedente, 
e così via con processo continuo. Da questo dina¬ 
mismo di rimpiccolimento balza fuori il concetto di 
iiifinitesiiiio (attuale). 

Esso si ritrova, se pur nascostamente, già nalla geo¬ 
metria elementare (nel teorema sulla equivalenza delle 
piramidi e nella teoria della rettificazione e quadratura 
del cerchio) mentre si compenetra con l’esistenza del li¬ 
mite verso cui tende una grandezza, in quanto la diffe¬ 
renza tra la grandezza ed il suo limite può divenire in¬ 
finitesima. Con Newton interviene il confronto, e più 
precisamente il rapporto tra infinitesimi, quando la ve¬ 
locità istantanea viene pensata come rapporto tra spazio 
infinitesimo e tempo infinitesimo impiegato a percorrerlo. 
Sorgono così i concetti di funzione, di rapporto incre¬ 
mentale e di derivata. 

La funzione non è altro che la relazione di dipendenza 
tra due variabili, come, ad es., la relazione tra spazio 
percorso da un mobile ed il tempo impiegato, la relazione 
tra la lunghezza di una sbarra e la sua temperatura. La 
seconda delle due variabili dicesi indipendente, la prima 
si dice dipendente da questa od anche funzione di questa; 
ma Tufficio di dipendenza può anche essere invertito. 

Il rapporto incrementale è il rapporto tra l’incremento 
della variabile dipendente ed il corrispondente incre¬ 
mento della variabile indipendente. Cosi se lo spazio per¬ 
corso è, dalle ore 8 alle ii, passato da z8o a 490 km., 
l’incremento di spazio sarà zio km., l’incremento di 
tempo sarà 3 ore ed il rapporto incrementale (velocità 
media) risulterà espresso da 210:3 = 70. Quando questi 
incrementi sono infinitamente piccoli si ha la cosiddetta 
derivata della funzione. Così, ad es., la velocità istan¬ 
tanea sopra citata è la derivata dello spazio (funzione) 
rispetto al tempo (variabile indipendente). 

Di una funzione conviene spesso dare la rappresen¬ 
tazione geometrica, portando sul piano del disegno i 
punti le cui coordinate sono, l’una il valore della varia¬ 
bile indipendente .v, l’altra il corrispondente valore y 
della funzione; e si ha così una curva che viene denomi¬ 
nata diagramma della funzione. La funzione y si indica 
con/(a:) per ricordare la sua dipendenza dalla variabile x\ 
perciò si scrive y = f{x). La variabile indipendente .v 
può essere considerata, non per tutti i possibili valori, 
ma soltanto, ad es., per quelli compresi tra i due nu¬ 
meri a, b, ed allora si dice che la funzione /(-v) è definita 
nel solo intervallo (a, b). Allo stesso modo il moto di uri 
treno viene considerato nel solo intervallo di tempo dalla 
partenza airarrivo. La derivata di f(x) calcolata punto 
per punto, per tutti i punti dell’intervallo (a, b), costi¬ 
tuisce a sua volta una nuova funzione, perché ad ogni 
valore di x compreso in quell’intervallo corrisponde 
un valore della derivata. Questa viene indicata con /’(.v) 
od anche, quando si voiol mettere in vista la sua origine 

dal rapporto incrementale, con ^ oppure con ^ (dif¬ 
ferenza infinitesima della y* div'iso per dx, differenza in¬ 
finitesima corrispondente della .v). 

Ma allora sopra la f*(x) si può generalmente iterare 
l’operazione di derivazione e si ottiene allora una nuova 


funzione : la derivata secondo, che si indica con /”(.v), 
e così via. 

AU’operazione di derivazione si collega l’operazione 
inversa : la integrazione indefinita, che consiste nella 
ricerca della funzione F{x) la quale ammette come de¬ 
rivata una funzione data/(A‘); ricerca non sempre agevole. 

Si consideri ora l’area limitata dal diagramma di una 
funzione /(.v), dal segmento {a, b) dell’asse .v compren¬ 
dente i punti .V per i quali è definita la funzione, cd inoltre 
limitata dalle due perpendicolari condotte all’asse a*, nei 
punti a, b. Per ricercare quest’area, anzitutto si divida 
il segmento {a, h') in parti infinitesime che si indicheranno 
genericamente con dx\ poi si sommino le aree di tutti 
i rettangolini aventi per base un elemento dx, e per al¬ 
tezza il segmento HK, che è lungo /(.v), se .v è la misura 
di OPI (una delle coordinate del punto K del diagramma). 
Ogni areola sarà data dal prodotto /(.v) . dx e quindi la 
somma si rappresenterà col simbolo d’uso : 



Il calcolo di questa sommatoria di infiniti termini, cia¬ 
scuno infinitesimo, è puramente ideale se lo si con¬ 
sidera come limite di una somma di un numero finito 
di termini finiti, sia pur piccoli. Però spesso si può effet¬ 
tuare a mezzo dell’integrazione indefinita sopra accennata. 
E difatti, se si riesce a trovare quella funzione F{x') che 
ha per derivata f{x), allora la differenza Fif)) ~ F^aì), cioè 
tra il valore che assume in 6, e quello che assume in 
a, è appunto il valore di quella sommatoria. Questa 
prende il nome di integrale definito', il suo concetto fu 
stabilito la prima volta con rigore dal Mengoli (1659). 

Nel secolo scorso e ai primi del presente, la possi¬ 
bilità di eseguire operazioni di derivazione e di integra¬ 
zione ha suscitato una serie di questioni le quali hanno 
chiarito e straordinariamente esteso il concetto di fun¬ 
zione. Ne sono così nate la teoria delle funzioni e le teorie 
relative a tutte le operazioni infinitesimali ad esse appli¬ 
cate (derivazione, integrazione, equazioni differenziali, 
equazioni integrali, equazioni intcgrodiflérenziali). Si cite¬ 
ranno appena alcuni del numeroso stuolo di matematici 
che hanno lavorato in questi campi : Cauchy, Jacobi, 
Riemann, Rriot Bouquet, Weierstrass, Betti, Brioschi, 
Casorati, Dini, Mittagleffler, Arzclà, Peano, Du Bois 
Reymond, Pincherle; e più vicini a noi Volterra, Vivanti, 
Borei, Lebesgue, Denjois, Caratheodory, De La Vallèe 
Poussin, Tonelli, Ricci. 

Le equazioni differeìiziali ordinarie legano le derivate 
di una o più funzioni di una sola variabile (funzioni inco¬ 
gnite) ad altre funzioni note. Tutti i problemi della dina¬ 
mica dei sistemi meccanici, costituiti da un numero discreto 
di punti materiali, dipendono da equazioni del genere. 
Queste sono tali che, se è conosciuta la posizione di un 
punto materiale, insieme con la sua velocità, in un dato 
istante, e se sono note le forze agenti sul punto, si può 
descrivere il moto che questo può effettuare da quel¬ 
l’istante in poi, ed anche conoscere il moto che esso 
ha percorso prima di quell’istante. Risultato, questo, che, 
ai tempi in cui imperava il meccanicismo dell’Universo, 
suscitò il determbiismo. Poiché l’Universo è composto di 
particelle materiali mobili, si può, note che siano posizione 
e velocità dei singoli punti materiali in un dato istante, 
ricostruire la storia del passato c profetare Io sviluppo 
dell’avvenire. 

L’affermazione, che, entro certi limiti ristretti, rap¬ 
presenta una bella conquista della scienza (tanto da fare 
provvedere molti fenomeni astronomici e permettere di 
progettare meccanismi il cui funzionamento reale ade¬ 
risce alle previsioni), diviene estremamente orgogliosa 
e fallace quando si assume in senso troppo esteso. Pur 
stando alle ipotesi della meccanica classica, si dimostra 
che in alcuni sistemi materiali esistono momenti di in¬ 
determinazione (una specie di punti tnorii quali si riscon¬ 
trano anche in meccanismi banali) dai quali senza sforzo 
si può uscire ed in varie direzioni. 

Le equazioni differenziali a derivate parziali concer¬ 
nono legami tra le derivate di una funzione (o più) in¬ 
cognita, eseguite rispetto a ciascuna delle sue due o più 
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variabili, ad altre funzioni note. I problemi di movimento 
a infinite variabili, quali competono ai mezzi continui 
(fluidi, corpi elastici, ecc.) si connettono con queste 
equazioni. Ad esse si collegano la maggior parte delle 
questioni di fisica matematica. 

Nelle equazioni integrali, le funzioni incognite sono, 
insieme a funzioni note, vincolate sotto Toperazione di 
integrazione; ordinariamente i legami sono molto sem¬ 
plici (lineari) ed allora la risoluzione di un’equazione in¬ 
tegrale può farsi con approssimazione, ad 
ducendo l’equazione 
ad un sistema di e- 
quazioni algebriche 
di primo grado (cf. 
n. III). Alla teoria 
delle equazioni inte¬ 
grali sono legati i 
nomi di Abel, Vol¬ 
terra, Fredholm, 

S c h m i d t, Picard, 

Goursat, Hilbert, 

Fantappiè ed altri. 

Nelle equazio¬ 
ni integrodifferenzia- 
li, studiate per la 
prima volta dal Vol¬ 
terra, la funzione in¬ 
cognita appare non 
soltanto sottoposta 
ad operazioni di in¬ 
tegrazione, ma anche 
di derivazione. Tali 
■equazioni si presen¬ 
tano nei problemi fi¬ 
sici di isteresi, i quali 
intervengono quan¬ 
do i materiali assog¬ 
gettati a forti cimen¬ 
ti, se sono elastici, 
oppure a forti ma¬ 
gnetizzazioni, se sono 
paramagnetici, conservano il ricordo della storia dei 
trattamenti subiti fin dal principio. 

La ricerca delle soluzioni delle equazioni differen¬ 
ziali ordinarie è stata messa su basi rigorose, accertanti 
-anzitutto l’esistenza di soluzioni e poi la costruibilità, 
da Cauchy. Notevolissimi studi sono seguiti in tutto il 
secolo scorso e fino ad oggi, specie per quanto concerne 
la dipendenza delle soluzioni dalle cosiddette condizioni 
■estremali, cioè dalle condizioni che devono essere veri¬ 
ficate negli estremi del campo nel quale si ricercano le 
funzioni incognite. Le condizioni estremali talvolta non si 
possono dare del tutto a piacere, perché richiedono una 
•certa compatibilità la quale può essere assicurata solo 
quando un parametro dell’equazione, cioè una variabile 
•che non figura nelle operazioni di derivazione, assume 
particolari valori numerici chiamati autovalori, a ciascuno 
dei quali generalmente corrisponde una soluzione del¬ 
l’equazione. La particolare soluzione prende il nome di 
■autofunzione. Immenso è l’interesse degli autovalori e 
delle autofunzioni. I primi, in molti problemi di mo¬ 
vimento che capitano nella fisica matematica, danno le 
frequenze di vibrazione del fenomeno e si sa quanto 
importi la conoscenza delle medesime, quando, nei 
■progetti di raffinata ingegneria, occorra premunirsi contro 
il pericoloso fenomeno di risonanza. 

IX. Sviluppi in serie. - Si è già accennato alla 
impossibilità di esprimere un numero razionale me¬ 
diante un numero limitato di cifre e alla impossibilità 
di esprimere alcune operazioni mediante un numero 
limitato di altre. Ci si trova cioè spesso di fronte a 
-procedimenti senza termine; tra questi uno molto im¬ 
portante e frequente è quello di sommazione per serie. 

Si addizioni ad un numero la sua metà, poi la metà 
• della metà, e così via; si avrà uno dei più semplici esempi 
«di serie convergente (in questo caso la somma tende verso 
il doppio del numero iniziale). Non sempre però si può 


raggiungere il risultato limite in modo semplice, ed allora 
ci si deve contentare di sommare solo i primi termini 
della serie, commettendo generalmente un errore tanto 
minore, quanto maggiore è il numero dei termini effetti¬ 
vamente addizionati. Vi sono però serie più o meno ra¬ 
pidamente convergenti verso un limite, ed esistono anche 
serie divergenti, tali cioè che man mano che cresce il 
numero dei termini che si addizionano effettivamente, 
la somma risultante cresce oltre ogni limite- Esistono 
anche serie indeterminate od oscillanti, cosiddette perché, 

man mano che au¬ 
menta il numero dei 
termini addizionati, 
la somma non mo¬ 
stra di tendere ad 
un limite determina¬ 
to, come, ad es., 
avviene per la serie : 

-I -I--I-I-r.... 

Il concetto di 
serie numerica (som¬ 
ma di infiniti nu¬ 
meri), si estende a 
serie letterali e quin¬ 
di a serie di funzio¬ 
ni. Una serie di fun¬ 
zioni sintetizza una 
infinità di serie nu¬ 
meriche, una per ogni 
punto deU’intervallo 
\a, b) dove sono de¬ 
finite le funzioni. 
Simbolicamente si 
scriverà : /i (.v) — f-z- 

(.V) -/3(.V) -/.(.V)- 

-r _dove l’indice a 

piedi della lettera / 
designa la diversità 
delle funzioni di .v 
che vengono addi¬ 
zionate, e dove ad 
ogni valore di .v corrisponde nella somma indicata, una 
serie numerica. 

Con molta generalità si può dire che ogni operazione 
eseguita sopra una variabile .v è esprimibile sotto la forma 
di una serie di funzioni. Un polinomio di grado n, come 
ad esempio Uq «2-v’Tfla .v® -r«i.v”, è 

l’operazione più semplice che si possa compiere sulla 
variabile .r: Uq «i a^... sono numeri fissi, mentre .v varia 
(le a sono i coefficienti del polinomio). Se il numero dei 
termini di questo e quindi il suo grado aumenta oltre 
ogni limite, allora si ha la cosiddetta serie di potenze, 
che è stata uno dei primi tipi considerati per la serie di 
funzioni. Mediante esse vengono espresse molte funzioni 
cosiddette elementari, quali le funzioni trigonometriche 
(seno, coseno, tangente e cotangente), il logaritmo, Tespo- 
nenziale e^, ecc. Con i polinomi, oppure con le funzioni 
elementari, si compongono altre serie, tra cui importanti 
sono le serie di polinomi di Legendre, di Laguerre, di 
Hermite, le serie trigonometriche, che sono somme di 
seni e coseni di multipli di un angolo .v, le serie di Bessel, 
di Sturm, Liouville, ecc. 

Le proprietà delle serie sono state oggetto di studio 
per parte di Frullani, Bonacci, Abel, Kummer, Riemann, 
Dirichlet, Dini, Peano, Cesaro ed in questo secolo, tra 
i più recenti, Borei, Tonelli, Bicone. Le questioni trattate 
riguardano tanto la rappresentabilità delle funzioni me¬ 
diante le varie specie di serie, quanto la natura della 
convergenza delle medesime. 

Esistono serie non sommabili direttamente, perché 
oscillanti, ma che possono utilizzarsi, perché sommabili 
in media. E cioè la somma diventa eseguibile raggrup-: 
pando i termini, facendo la somma per ciascun gruppo 
e in ultimo addizionando queste somme parziali, previa 
applicazione a ciascuna di un opportuno coefficiente. 
Questo metodo è dovuto al Cesaro; ulteriori sviluppi e 
considerazioni si devono al Féjcr ed al Teofilato, il quale, 
mettendosi da un punto dì vista molto generale, ha mo- 


es., ri- 



(/of. 
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Strato come il metodo del Cesaro si ricolleghi agli inte¬ 
grali del Poisson e del Dirichlet. Lo studio delle serie 
trigonometriche e la rappresentabilità di una funzione 
generica per mezzo di esse, o come si suol dire la svilup- 
pabilità della funzione in serie di Fourier, è stato appro¬ 
fondito dal Dirichlet e successivamente esteso ed elabo¬ 
rato dal Tonelli e dal Picone. 

Dalla generalizzazione degli sviluppi in serie trigo¬ 
nometriche sono venuti quelli in serie di J^mzioni orto¬ 
gonali, che generalmente non sono altro che le autofun¬ 
zioni di cui si è sopra parlato e che tanta importanza 
hanno nelle questioni di fisica-matematica. A proposito 
delle funzioni ortogonali si citano i nomi di Schmidt, 
Tamarkine, Picone, Sansone. 

X. Analisi funzion.ale e calcolo delle varia¬ 
zioni. — Nacque verso il 18S0-90 per opera di alcuni 
giovani matematici italiani, i quali posero le basi 
di uno studio delle funzioni di linea, denominate 
funzionali, come, ad es., l’integrale definito espri¬ 
mente la lunghezza di una curv^a, oppure l’area del 
diagramma della intensità di una corrente che passa 
per un dato circuito, considerata in funzione del 
tempo, ognuna delle quali grandezze dipende si- 
multaneamente da tutti i valori che assume una fun¬ 
zione in un dato intervallo. 

Nascevano cosi anche le cosiddette operazioni fini- 
zionali, cioè quelle corrispondenze che fanno passare da 
un fimzionale ad un altro, e con esse sorgeva anche un 
calcolo simbolico di cui, primi ad occuparsi, furono Pin- 
cherle ed Arnaldi. Il punto di vista di questi due autori 
fu particolarmente qualitativo; accanto ad esso ne venne 
un altro, dovuto al Volterra, il quale si serv'ì del passaggio 
concettuale dal discontinuo al continuo, per trasformare 
gli indici (cioè il numero d’ordine) con cui sono caratte¬ 
rizzate le funzioni sulle quali si opera, in una variabile 
continua (parametro). In questo modo, invece di parlare 
di prima funzione, seconda, terza, ecc. si parlerà di una 
infinità continua di funzioni, distinte dal valore che si 
attribuisce al parametro, il quale finisce per intervenire 
come ima variabile di più che si va ad aggiungere a 
quelle già possedute dalle funzioni. La derivazione rispetto 
all’indice, già adottata da Eulero e da I..aplace, fu così 
estesa dal Volterra alla derivazione parziale (cf. n. IX), 
al differenziale del funzionale, allo sviluppo in serie di 
Taylor, ottenendo in tal modo algoritmi molto utili per 
la trattazione delle equazioni integrali. Con veduta di¬ 
versa, fondandosi sui risultati del Dini, circa la teoria 
delle funzioni di variabile reale, e fondandosi sulla teoria 
degli insiemi, l’Arzelà poneva le basi dell’assetto del¬ 
l’analisi generale costituita poi, in questi ultimi anni, 
dal Fréchet e da altri. Il Tonelli, a sua volta, occupandosi 
del calcolo delle variazioni, cioè del calcolo che studia la 
variazione di un funzionale (come la variazione della 
limghezza di una curva che subisca una deformazione 
infinitesima) introdusse il concetto della semicontinuità 
del funzionale, concetto fecondo che gli permise tra 
l’altro di rendersi ragione della fortuna di alcuni proce¬ 
dimenti prima usati, e che lo condusse a nuovi sviluppi 
ed applicazioni. In questo indirizzo vi sono notevoli 
lavori di Cinquini, Caccioppoli, Cimmino. 

Il Fantappiè ha seguito una nuova via nello studio 
dei funzionali, sviluppando nel campo complesso i ri¬ 
sultati che Volterra aveva ottenuto nel campo reale. In 
questo modo il Fantappiè ha raggiunto una coordina¬ 
zione di vari teoremi, che nelFesposizione del Volterra 
mancava, ed ha trovato brillanti correlazioni tra proprietà 
delle funzioni di variabile complessa e funzionali; in ul¬ 
timo ha applicato la sua teoria alle equazioni differen¬ 
ziali, alle equazioni integrali ed alle matrici. 

Merita infine menzione il calcolo operatorio nmbolico, 
che, in circostanze opportune, permette di sostituire una 
delle operazioni di derivazione o di integrazione con una 
variabile, agevolando in tal modo spesso la trattazione 
delle equazioni della elettrotecnica. Da ricordare in pro¬ 
posito i nomi di Heaviside, Giov. Giorgi e Aldo Ghiz- 
zetti. 


XI. Geometria algebrica. - DeU’applicazione 
dell’algebra alla geometria si è già parlato nel 
paragrafo dedicato alla geometria analitica. Da quel 
connubio è anche nata la geometria algebrica. 

Questa, nella prima metà del secolo scorso, ebbe 
valorosi cultori in Italia per merito della scuola napoletana 
e di Tortolini e Chelini a Roma; in Inghilterra, per opera 
di Salmon, Cayley, Sylvester. Nella seconda metà del- 
rOttocento, il Battaglini continuò neH’indirizzo inglese, 
mentre il Cremona si ispirò piuttosto all’indinzzo sintetico 
seguito in Germania da Steiner c Staudt, infondendo¬ 
ne! giovani matematici del suo tempo l’amore alla geo¬ 
metria. Egli, in numerosi lavori, mise in luce, dei problemi 
geometrici, quell’aspetto qualitativo che, in anni più vi¬ 
cini a noi, ha assunto un carattere funzionale. Al Cre¬ 
mona si devono le trasformazioni birazionali, dette poi 
in suo onore cremoniane, le quali furono studiate dal 
punto di vista dei gruppi e degli invarianti (cf. n. IV) 
e costituiscono una generalizzazione delle trasformazioni 
proiettive. Una vasta schiera di discepoli seguì le tracce 
del maestro; si citano De Paolis, Caporali, Bertini, Corrado- 
Sègre, Montesano, Del Pezzo, Cuccia. 

Accanto all’evoluzione della geometria proiettiva, che 
andava assumendo un carattere sempre più generale nel 
senso cremoniano, e che potrebbe dirsi un carattere bi- 
razionale, andava svolgendosi la geonietria iperspazialc ■ 
che in Italia ebbe cultori in D’Ovidio, Veronese, Corrado- 
Sègre, Del Re. Il concetto di iperspazio corrisponde alla 
rappresentazione di un insieme di elementi geometrici, 
ciascuno determinato da un insieme di n numeri (7/ mag¬ 
giore di 3), coordinate deirelemcnlo nel suo iperspazio, 
le quali vanno intese in un significalo molto generale 
che ora si cercherà di adombrare. 

Un punto del piano è individualo da due numeri che 
possono essere tanto le note sue coordinate cartesiane, 
quanto, ad es., le lunghezze dei raggi dei due circoli 
passanti per il punto considerato e per l’origine degli 
assi cartesiani, ed aventi i rispettivi centri sopra gli assi 
stessi. Infatti queste due nominate lunghezze sono alte 
a permettere la costruzione e quindi la individuazione 
del punto. Così le rette di un piano possono individuarsi 
ciascuna dalle lunghezze dei due segmenti che essa stacca 
sugli assi, a partire dall’origine. Ma allora, nel piano, 
una retta può rappresentarsi con un punto, quello cui 
corrisponde la stessa coppia di numeri, e viceversa; 
e difatti esiste il cosiddetto principio di dualità, per cui 
da tutti i teoremi grafici (nei quali entra cioè esclusiva- 
mente il concetto di appartenenza) riguardanti rette e 
punti si deducono altrettanti teoremi, col semplice scam¬ 
bio delle parole : retta e punto. 

Nello spazio ordinario, mentre un punto è indivi-- 
duato, come si sa, da tre numeri, una retta è determinata 
da quattro numeri, per modo che le rette dello spazio- 
ordinario si possono far corrispondere ai punti di un 
iperspazio a quattro dimensioni; ed allora, poiché al- 
l’iperspazio di punti si possono estendere le trasformazioni 
proiettive, cosi dalle proprietà proiettive dei punti dcllo' 
iperspazio a quattro dimensioni si deducono proprietà 
proiettive riguardanti le rette dcllo spazio ordinario. 

Il più generale significato attribuito alle coordinate, 
sfruttato con successo dal Lamé in poi, in tante questioni 
di fisica-matematica, ed il concetto di iperspazio diveni-- 
vano fecondi di importanti risultati. Il Castelnuovo e il 
Sègre applicarono allo studio delle serie lineari sopra una 
curva il metodo iperspaziale e cercarono le proprietà. 
invariantive rispetto a trasformazioni cremoniane. Nuovi 
studi sorsero, come la geometria sopra una superficie e • 
la geometria numerativa, mentre ai metodi di ricerca 
algebrici, seguiti fino al 1900, sopraw’^ennero metodi tra-- 
scendenti, per mezzo dei quali il Severi, valendosi del-- 
l’originale concetto di serie caratteristica di un sistema 
continuo, stabilì interessanti collegamenti tra caratteri 
di una superficie ed integrali che ad essa si riferiscono. 
Una numerosa schiera di matematici italiani si è dedicata 
allo studio di questa connessione tra proprietà geometriche* 
e funzioni trascendenti, tanto che si può affermare con 
sicurezza il primato dell’Italia nella geometria algebrica,. 
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divenuta ora, per la dovizia dei mezzi di ricerca e di 
messe raccolta, uno dei più superbi rami della m. 

XII. Geometria differenziale. — Alle prime ori¬ 
gini, che risalgono al sec. xvil, sono legati i nomi 
di Cavalieri e Torricelli; un secolo dopo figurano 
i nomi di Eulero, Monge, Dupin; agli inizi dell’Ot- 
tocento, quelli di Gauss e Lamé. Seguirono, in Italia, 
Chelini, Codazzi, Betti, Brioschi, Casorati e bril¬ 
lante fra tutti, per importanza ed eleganza di risultati, 
il Beltrami; fuori d’Italia, il Riemann e più tardi il 
Klein apportarono alla nuova disciplina considerevoli 
contributi. 

La geometria differenziale si valeva dei metodi del 
calcolo infinitesimale al fine di studiare le peculiarità di 
linee, superficie iperspazi, e più generalmente per diri¬ 
gere le sue ricerche dovunque intervenisse, con la consi¬ 
derazione di continuità, quella di elementi infinitamente 
vicini fra loro. Sono state così studiate la curvatura delle 
linee e delle superfici, inoltre Vapplicabilità di una super¬ 
ficie sopra un’altra mediante semplice flessione, senza 
distensione, cosi come quando la superficie di un cilindro, 
tagliato secondo una generatrice, si adagia perfettamente 
sopra un piano, senza che lo si abbia a stirare, come av¬ 
viene se si deve adagiare una calotta sferica dì gomma so¬ 
pra un tavolo piano. Sono state altresì studiate particolari 
linee giacenti sulla superfìcie e godenti di importanti pro¬ 
prietà; tra esse, le linee geodetiche o lìnee di minimo per¬ 
corso, le quali, quando la superficie si adagia sopra 
un’altra nel senso su descritto, purché vi sia applicabile, 
si sovrappongono alle geodetiche dell’altra, così come le 
eliche di un cilindro, che sul cilindro sono linee di mi¬ 
nimo percorso, si adagiano sulle rette del piano su cui 
il cilindro viene sviluppato. Questi concetti, che sono 
fondamentali per la cartografia (la quale ha per scopo 
di rappresentare la superficie della terra sopra la carta), 
vennero applicati dal Beltrami ad una particolare super¬ 


ficie, la pseudosjera, derivandone brillanti connessioni 
con la geometria non euclidea. Infatti, la geometria co¬ 
struita con le geodetiche della pseudosfera non è altro 
che la geometria che si verifica per le rette del piano di 
Lòbatchewski. 

Nel frattempo, il Riemann prendeva lo spunto dalla 
forma che assume la distanza di due punti infinitamente 
vicini sopra una superfice, espressa per mezzo di elementi 
geometrici ed analitici riferentisi alla superfice stessa, 
per staccarsi dal teorema di Pitagora e considerare la 
distanza di due punti nello spazio o nell’iperspazio, in 
una nuova e più generale forma. Ne è venuta fuori così 
l’idea di curvatura dello spazio e deH’iperspazio, idea 
che nella odierna teoria della relatività ha acquistato 
significato concreto (cf. n. VI). 

Nello studio delle trasformazioni delle superfici sono 
state poi esaminate quelle che conservano le aree, quelle 
conformi, che conservano gli angoli (entro regioni in¬ 
finitesime), quelle che mutano geodetiche in geodetiche, 
tutte trasformazioni, queste, di particolare interesse per 
la cartografia. 

Le varie trattazioni ora esposte appartengono all’indi- 
rizzo classico; ma l’indirizzo più moderno e fecondo, 
che ha permesso lo sviluppo della teoria della relatività, 
è quello segnato dal calcolo assoluto, inventato dal Ricci 
Curbastro e sviluppato oltre dal Levi Civita. Questo cal¬ 
colo studia l’invarianza di enti geometrici di fronte alla 
più generale trasformazione di coordinate, intendendo 
queste ultime nel senso più esteso, cui si è già fatto cenno 
nel n. XII. 

Già si è accennato nel n. Vili, che il riferimento ad un 
sistema di assi piuttosto che ad un altro non è indifferente, 
perché, se il riferimento è connesso con la questione che 
si sta trattando, ne semplifica straordinariamente lo svi¬ 
luppo. Per questo il Cesaro, nella citata Geometria intrin¬ 
seca, aveva usato un riferimento appropriato, da lui chia¬ 
mato intrinseco c che in linguaggio moderno si direbbe 
anolonomo : un sistema di assi e quindi un sistema di 
coordinate per ciascun punto di una linea (o superficie) 
onde studiarne il comportamento neU’intorno infinite¬ 
simo del punto considerato. 

Il grande successo del calcolo assoluto nelle applica¬ 
zioni alla fisica relativistica si deve appunto all’uso di un 
riferimento anolonomo, ancora più vantaggioso di quello 
del Cesaro, perché nelle accennate applicazioni presenta 
un carattere invariantivo per gli enti considerati. 

II calcolo assoluto, cui avevano spianato la via le 
precedenti ricerche di Riemann, Beltrami, Crìstoffel, 
s’impone col cosiddetto trasporto parallelo e la derivata 
covariante. Il trasporto parallelo ha un significato ben 
chiaro nello spazio euclideo, quando si trasporta un seg¬ 
mento (vettore) parallelamente a se stesso, ma è a prima 
vista indefinito in uno spazio curvo (cf. n. VI). Però, in 
uno spazio curvo, la curvatura si fa poco sentire nell’am¬ 
bito di una piccola regione, allo stesso modo come la 
curvatura della superficie terrestre non si av^'erte in un 
piccolo specchio di acqua. Quindi, per ogni punto dello 
spazio curv'^o, si può considerare uno spazio ordinario 
infinitesimo, il quale sia, come si suol dire, tangente a 
quello curvo, si confonde cioè con quest’ultimo nel campo 
infinitesimo, cosi come una piccola regione di superficie 
terrestre si può confondere col piano. Ed allora, nell’am- 
bìro di questo spazio ordinario limitato, si può eseguire 
il trasporto del vettore A B, dalla posizione A B, alla 
posizione parallela A* B’, infinitamente vicina, secondo 
i concetti euclidei elementari. Successivamente si considera 
lo spazio infinitesimo ordinario tangente a queU’intorno 
dello spazio curvo che circonda A’ B’, ed in questo se¬ 
condo spazio ordinario eseguire il trasporto parallelo 
da A’ B’ in A” B”, e così via. 

Allo stesso modo, sulla superficie del mare ha un si¬ 
gnificato lo spostamento dell’asse longitudinale A B della 
nave, parallelamente a se stesso di un chilometro. Adot¬ 
tando coordinate geografiche (latitudine e longitudine) ed 
iterando lo spostamento mille volte, la nave avrà subito 
un trasporto parallelo nel senso del calcolo assoluto, ma 
non si potrà asserire che Tasse della nave nella posizione 
di partenza sia effettivamente parallelo a quella finale. 
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nel senso euclideo. Difatti, considerando in ogni posi¬ 
zione della nave la proiezione di A B sul meridiano e 
quella sul parallelo, esse non varieranno finché si riferi¬ 
scono a posizioni vicine, ma varieranno invece molto per 
posizioni lontane; basti pensare allo spostamento della 
nave lungo il parallelo di Napoli, mentre, chilometro per 
chilometro, essa orienti l’asse A B secondo il meridiano 
del luogo, invece di conser\*arsi parallela a se stessa come 
dovrebbe fare nel trasporto parallelo. In altre parole, 
si consideri il cono tangente alla sfera terrestre lungo il 
parallelo accennato, quasi un cartoccio a punta che con¬ 
tenga, toccandola, una palla rappresentante il mappa¬ 
mondo, e si spieghi il foglio del cartoccio sopra un tavolo. 
Sulla carta così spiegata, si disegni, volta per volta, l’im¬ 
magine dell’asse della nave nel suo spostamento paral¬ 
lelo. La posizione iniziale di quest’asse risulterà, sul ta¬ 
volo, parallela alla finale, ma il parallelismo cesserà quando 
il foglio si accartoccerà nuovamente sulla sfera, mentre 
le varie immagini dell’asse A B faranno con le rispettive 
generatrici del cono un angolo variabile da generatrice 
a generatrice. Insomma, dopo mille chilometri, l’angolo 
tra po.sizione di partenza e posizione finale sarà di poco 
meno di dieci gradi. 

Per stabilire la somma vettoriale di due vettori, 
occorre costruire la diagonale del parallelogramma for¬ 
mato dai due vettori trasportati parallelamente a se stessi 
fino ad avere l’origine comune, così come si fa per due 
forze agenti sopra un solido, quando se ne voglia trovare 
la risultante. Analogamente si opera per la differenza 
vettoriale, che nello spazio ordinario si fa col trasporto 
parallelo, come quando, data la risultante di due forze 
agenti sopra un solido e data una delle forze, si voglia 
trovare l’altra. Questa operazione, che nello spazio ordi¬ 
nario ha un significato indipendente dal posto che ognuno 
dei due vettori occupa, invece nello spazio curvo si de¬ 
finisce eseguendo il trasporto parallelo nel nuovo signi¬ 
ficato intorno per intorno (si pensi alla nave sopra indi¬ 
cata). Quando la differenza è infinitesima, si ha il diffe¬ 
renziale (incremento infinitesino del vettore) e quando 
si divide questa differenza per il differenziale (incremento 
infinitesimo) della variabile, si ha la deiivata covariante 
prima nominata. 

Sono questi gli enti fondamentali del calcolo asso¬ 
luto che poi vengono approfonditi ed estesi dotando così 
la m. di uno strumento poderoso di indagine nel campo 
fisico. 

Altri studi recentissimi si ricollegano a queste teorie 
dovuti a Bortolotti (Enea) Bompiani, Cartan. Ma lo studio 
essenzialmente metrico della geometria differenziale do¬ 
veva trovare fin dal principio un punto di contatto con 
la geometria proiettiva. La connessione istituita prima 
dal Klein nel 1872, riduceva, come già si è accennato 
al n. VII, le tre geometrie, di Euclide, di Lóbatchewski, 
di Riemann ad una sola, sotto l’aspetto proiettivo. Queste, 
a loro volta, potevano essere sintetizzate con altre geo¬ 
metrie considerando le trasformazioni proiettive come 
comprese fra le trasformazioni cremoniane. 

Un passo ulteriore è stato compiuto, tra il 1918 ed 
il 1924, dal Weyl e dal Cartan, con la considerazione 
dello spazio a connessione affine, oppure a connessione 
conforme, od a connessione proiettiva. Viene cosi co¬ 
struito uno spazio, passo a passo, in modo che ogni ele¬ 
mento spaziale infinitesimo si possa riferire al suo vicino 
rispettando l’affinità, o la conformità, o la proiettività. 

In altra direzione, e precisamente nell’approfondi¬ 
mento ed estensione d&Wanalisi situs, intraveduta dal 
Clifford nel secolo scorso, si è andata sviluppando la 
topologia che, sposata alla geometria differenziale, è stata 
oggetto di studi notevolissimi del Severi c di Blaschke. 
L’intreccio dei vari rami di cui si è fatto cenno al 
n. I è più che mai verificato, nella interferenza della geo¬ 
metria differenziale con le altre discipline m. 

XIII. Calcolo delle probabilità. - Nato fra 
il 1600 ed il 1700 con Buffon, Pascal, ed elaborato 
poco dopo da Bemoulli, Eulero, D’Alembert, Con- 
dorcet, ha avuto la sua messa a punto da Laplace e, 
nella prima metà dell’Cfftocento, da Gauss e Poisson ; 


contributi e precisazioni notevoli vi hanno poi re¬ 
cato Bertrand, Tchebichef, Kolmogorof. 

11 calcolo delle probabilità mira a determinare 
le leggi del caso. L’intenzione è a prima vista para¬ 
dossale, in quanto, ciò che è veramente fortuito, nel 
momento che lascia adito a previsioni, perde quella 
essenza di incertezza di cui esso c rivestito. Ma cosa 
c’è di veramente fortuito? Nella realtà sono presenti 
numerose cause imponderabili od imponderate, 

che fanno oscillare l’evento intorno ad una media, 
interferendo fra loro, ora sommandosi ed ora eli¬ 
dendosi; tra le cause però, come già si è accen¬ 
nato a proposito del determinismo meccanicistico, 
devono comprendersi anche quelle morali, che sono 
di indiscutibile valore e capaci di dirigere l’evento 
nella direzione più impensata, o, come si dice in lin¬ 
guaggio probabilistico, meno probabile. 

Il caso si riferisce alle cause fisiche ed è dominato 
da due leggi, che lo rendono meno fortuito : la legge 
dei gnnidi numeri e la legge degli scarti (o degli errori); 
la prima dovuta a Bernoulli, Poisson, la seconda a Gauss. 

La prima, p. es., assicura che, data un’urna conte¬ 
nente novanta palline tutte eguali, differenti solo per il 
colore, perché 89 sono bianche ed una sola è rossa, il nu¬ 
mero delle \'oIte k che esce la pallina rossa, in seguito ad 
estrazioni eseguite rimettendo ogni volta la pallina uscita 
nell’urna, è tale che la frazione kjìi risulta tanto più vicina 
ad 1/90, quanto maggiore è il numero n dei tiraggi. 

Viceversa, se su 71 tiraggi si verifica che il rapporto 
kilt oscilla intorno ad 1/90, avvicinandosi ad 1/90 sempre 
più col crescere di n, si può indurre che tra le 90 palline, 
una sola è rossa, e con un grado di certezza tanto maggiore, 
quanto maggiore c n. Se questa circostanza non si verifica, 
è segno che tra le palline vi è qualche altra diversità, 
oltre quella del colore. D’altra parte, quando si va a mi¬ 
surare una grandezza, qualunque sia la precisione degli 
strumenti, si trova ogni volta un valore diverso, con scarti 
tanto più piccoli quanto più perfetto c lo strumento. 
Ebbene, la seconda legge aflèrma che mentre la media 
delle misure ottenute è il valore più probabile della mi¬ 
sura della grandezza, gli scarti da questo valore medio 
variano secondo l’equazione y = k. a“^’", dove .v è lo scarto 
ed y la frequenza con cui esso si verifica; la base a della 
funzione esponenziale ed il coefficiente k dipendono dalla 
precisione delle misure. 

Sopra questi fondamenti, la teoria delle probabilità 
ha subito notevoli sviluppi ed applicazioni; dalla teoria 
degli errori di misura, che offre il modo più sicuro per 
compensarli, alla teoria della scommessa che studia l’equità 
dei giuochi di azzardo, la cosiddetta speranza matematica 
ed il rischio, governando cosi la determinazione dei premi 
di assicurazione; dalla deduzione delle leggi naturali 
quali si manifestano in un gruppo di esperienze, alla 
misura degli aggregati, siano essi costituiti da elementi 
fisici, biologici, demografici, sociali. 

Del resto anche la fisica classica, in principio del 
tutto deterministica, è pian piano scivolata un po’ nel pro¬ 
babilismo, quando ha enunciato il secondo principio 
della termodinamica, o principio della degradazione del¬ 
l’energia, secondo il quale la natura si evolve verso forme 
sempre più probabili. Così, ad cs., una bottiglia traspa¬ 
rente la quale contenga nella metà inferiore sabbia colorata 
in azzurro, e nella superiore la stessa qualità di sabbia, 
ma colorata in rosso, se la si agita per mescolarne i grani 
dei due colori, finirà dopo non molto per palesare un 
colore grigio uniforme, tanto che, prelevando una piccola 
quantità di sabbia, che pur contenga gran numero di 
grani, si riscontrerà che il numero dei grani rossi sarà 
aU’incirca eguale a quello degli azzurri, con uno scarto 
tanto minore quanto maggiore sarà il numero dei grani 
prelevati. Sembra impossibile che, continuando ad agi¬ 
tare la bottiglia, possa riottenersi la separazione dei grani 
dei due colori nella primitiva disposizione ; tuttavia questo 
risultato non è logicamente impossibile, però così poco 
probabile, quanto lo sarebbe il riprodurre un sonetto 
di Dante, tirando a sorte le parole di un vocabolario. 
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Il ripristino è appunto da attribuire ad una intelli¬ 
genza la quale guidi, oppure susciti opportune forze a 
guidare; tanto più se, come nei miracoli riportati dai 
libri sacri e da ininterrotte tradizioni, il ripristino alle 
condizioni iniziali si verifica dopo un’avvcnuta dissolu¬ 
zione di organismo, al comando di una parola. 

Nella fisica moderna, Timpossibilità di poter sceve¬ 
rare il divenire di un singolo corpuscolo subatomico, 
obbliga in modo assoluto a ricorrere ai criteri probabili¬ 
stici, così come si farebbe per una folla che si è costretti 
ad osservare di lontano; non potendo seguire l’azione di 
un singolo individuo, si cerca di seguire il gruppo cui 
egli appartiene. Con questa differenza però, che mentre 
nel caso della folla il giudizio si emette sul gruppo per 
mancanza di strumenti adatti di osservazione, invece, 
per il corpuscolo subatomico, il giudizio è legato, oltre 
che alla impossibilità sperimentale, anche, almeno per 
ora, ad una impossibilità teorica; cosicché negli ultimi 
elementi della materia regnerebbe rindeterminismo e su 
questo il calcolo delle probabilità. Si è detto indetcr- 
minismo; meglio si sarebbe detto indeterminazione, per 
non lasciar pensare ad un indeterminismo ontologico, 
che è il puro caso, cioè la negazione di qualsiasi legge 
(che invece si trova esistere perfino nel caso) oppure 
è un animismo della materia, ciò che pure è da scartare, 
se non in quanto connessa ai fenomeni vitali. Di questa 
attività finalistica della materia, il Fantappiè ha tentato 
dare una possibile interpretazione matematica, mediante 
i cosiddetti potenziali accelerati. 

XIV. Meccanic.a razionale e fisica-matema¬ 
tica. — Questi due importanti rami della m. hanno 
precedentemente avuto frequente occasione di essere 
menzionati, ma non sarà tuttavia superfluo ancora 
un rapido accenno che ne riguardi i loro sviluppi. 

Da Archimede, che può ritenersi il fondatore delle 
due discipline, bisogna risalire i secoli fino a Galilei, 
Torricelli c Newton, per vederne iniziare lo sviluppo 
rigoglioso con apporti continui, cui sono legati i nomi 
di Huyghens, lìernoulli, Fulcro, D’Alembert, Laplace, 
per arrivare alla classica sistemazione della meccanica 
razionale compiuta dal Lagrange, nella sua celebre Mé~ 
canique aiialitique, dove tutte le questioni di equilibrio 
e di moto si fanno discendere da due principi ; quello 
dei lavori virtuali, che risale al Galilei, e quello dell’equi- 
librio delle forze perdute, dovuto al D’Alembert. 

Con la meccanica dei solidi, progrediva anche quella 
dei fluidi, mentre si scoprivano nuovi e fecondi principi 
generali e, con i sempre più potenti mezzi matematici, 
si investigavano tutti i campi della fisica. 

Ai principi e metodi generali sono legati i nomi 
di Jacobi, di Poisson, di Ilamilton e di Flòlder; alla teo¬ 
ria classica deU’elettromagnetismo : Ampère, Maxwell, 
KirchhofT; alla moderna (relativistica) : Eisenberg, Schrò- 
dinger. De Broglie; alla teoria dell’elasticità : Betti, Vol¬ 
terra, Kelvin, Somigliana, I^evi Civita ; alla fluidodinamica : 
Eulero, Lagrange, Laplace, Kelvin, Flelmholtz, Kirchhoff, 
Levi Civita, Volterra, Prandtl, Cisotti. 

11 calcolo delle strutture elastiche piane (travature) 
ha avuto particolari sviluppi in Italia, con metodi gene¬ 
rali cd eleganti, dovuti al Cremona, al Castigliano, al 
Betti, al Menabrea. Le strutture degli aerei poi, nelle 
quali la leggerezza è in perenne contrasto con la robustez¬ 
za, ha dato motivo, per la loro complicazione, a impor¬ 
tanti lavori recenti del Broglio, il quale, precisati ed estesi 
i principi di massimo o minimo lavoro, ha trovato nuovi 
e solleciti metodi di calcolo per le strutture tridimen¬ 
sionali, finora di difficile approccio. 

Dalla meccanica razionale è poi germogliato un nuovo 
cd importante ramo, quello doWaeyodmmnica, la quale 
studia le sollecitazioni che esercita una corrente fluida 
sopra un solido in essa immerso. Sorta con lo sconcer¬ 
tante paradosso di Eulero-D’Alembert che dimostrava 
l’assenza di una resistenza all’avanzamento di un solido 
nel fluido, l’aerodinamica ha avuto straordinari sviluppi 
negli ultimi quaranta anni per opera di Prandtl, Levi 
Civita, Karmann, Lagally, Mùller, Pistoiesi, Oosen, Ci¬ 
sotti, Teofilato, Siila, Panetti, Ferrari. 


Lo studio delle correnti dei fluidi compressibili e 
viscosi, delle correnti transoniche e supersoniche forma 
tuttora oggetto di numerose ricerche. Le velocità ul¬ 
trasoniche, intimamente connesse ai principi della ter¬ 
modinamica, costituiscono anzi un nuovissimo ramo : 
la gasdinajnica, in Italia coltivata da Ferrari, Luigi Crocco, 
Teofilato; essa si intreccia con la balistica classica alla 
quale sono legati i nomi di Eulero, Lagrange, Siacci, 
Signorini, c con la superbalistica cui dedica la sua fervida 
attività Gaetano Crocco. 

Tutte le equazioni che governano i vari fenomeni 
fisici si possono far discendere da principi di minimo che 
in sostanza si riducono a quella che Maupertuis chiamò 
legge del minimo mezzo, quasi una legge di economia 
della natura, la quale è forse anche il fondamento del 
graduale passaggio di una specie nell’altra e che dà 
parvenza all’evoluzione, ed è forse anche la ragione della 
dolcezza di un’armonia o della bellezza di un’architet¬ 
tura, universale - Vedi tav. XXVI. 

Bibl.: F. Enriques, Le ni. nella storia e nella cultura, Bo¬ 
logna 1938; G. Loria, Guida allo studio deVa storia della m., ed.. 
Milano 1946; F. Conforto-F. Severi, Caratteri e indirizzi della 
m, moderna, in Enc. d. matematiche elementari, IV, ii, Mflano 
1949. Pietro Teofilato 
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MATERIA, COSTITUZIONE della. - Il problema 
della c. della m. è indubbiamente uno dei problemi 
scientifici fondamentali : infatti le ricerche riguar¬ 
danti tale questione sono state informate dalla idea 
di rendere ragione delle leggi, più o meno com¬ 
plesse c numerose, dei diversissimi fenomeni che 
cadono sotto i sensi (fenomeni macroscopici), me¬ 
diante le leggi essenzialmente più semplici e limitate 
in numero di complessi microscopici (molecole ed 
atomi) concepiti come costituenti i corpi macrosco¬ 
pici. 

L’indagine sulla costituzione dei corpi comprende 
in tale modo un doppio processo ; i) di analisi dei 
corpi nei loro costituenti microscopici, implicante 
quindi il problema della determinazione della natura 
e delle leggi di tali costituenti; 2) di sintesi, mediante 
la quale vengono ricavate le leggi macroscopiche 
nella loro varietà e con le loro limitazioni. 

Di qui l’importanza della ciuestione, che, cosi 
vista, comprende in sé il problema di ridurre a 
una superiore unità le diverse apparenze dei feno¬ 
meni naturali macroscopici e di determinare il campo 
di validità e il vero significato delle leggi che lì 
dominano. 

Sommario : I. La teoria cinetica del calore. - li. Il movi¬ 
mento bro\\Tiiano e la detemainazione del numero di Avogadro. 

- III. L’atomicità della elettricità e l’esistenza dell’elettrone. 

- IV. I fenomeni radioattivi e la costituzione dell’atomo. - V. Quan- 
tizzazione dell’energia e struttura dell’atomo. - VI. I raggi X 
e la tavola periodica degli elementi. - VII. La costituzione del 
nucleo; gli isotopi; l’equivalenza tra m. ed energia. - Vili. Il 
doppio aspetto corpuscolare e ondulatorio della m. e della radia¬ 
zione. - IX. L’energia. 

I. L.a teori.a cinetica del calore. — Come è- 
ben noto, già gli antichi (Leucippo, Democrito) eb¬ 
bero qualche intuizione riguardo alla struttura ato¬ 
mica della m. e l’agitazione molecolare. Tali ipotesi 
furono riprese nel sec. xvii da Gassendi e quindi 
da Daniele Bernoulli; dal quale ne furono fatte le 
prime applicazioni quantitative alla deduzione della 
legge di Boyle sulla pressione dei gas. Un ulteriore 
impulso alla concezione atomica venne dalla scoperta 
delle leggi fondamentali che reggono ì fenomeni chi- 
mici, che si interpretarono molto naturalmente con 
le ipotesi atomiche e molecolari. Fu precisata così la. 
nozione di « atomo » e di « molecola » (v. chimica). 
Le leggi delle reazioni tra sostanze allo stato gas¬ 
soso suggerirono poi ad Avogadro la sua celebre* 
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ipotesi : volumi uguali di gas alia stessa pressione e 
temperatura contengono lo stesso numero di mole¬ 
cole. Tale ipotesi permise di determinare la nozione 
di peso molecolare (v. chimica) e, in tal modo, i 
rapporti tra le masse delle molecole delle varie so¬ 
stanze. 

Il primo modo di affrontare la questione delle dimen¬ 
sioni assolute degli atomi, e quindi del vero valore della 
ipotesi atomica, fu dato dallo studio dei gas, mediante la 
cosiddetta teoria cinetica del calore. Tale teoria fu sugge¬ 
rita dalle seguenti constatazioni : nei fenomeni meccanici 
che cadono sotto la diretta osservazione, generalmente 
appare a una indagine grossolana che una parte della 
energia meccanica messa in gioco vada perduta; in realtà 
questa energia non va perduta, ma si trasforma in energia 
interna dei corpi nei quali è stato dissipato lavoro mecca¬ 
nico. Si può osservare infatti in tali corpi un aumento di 
temperatura, come se si fosse somministrata una quantità 
di calore proporzionale alla quantità di lavoro dissipata 
(primo principio della termodinamica, o principio della 
equivalenza tra lavoro e calore : v. termologia). 

Il primo principio della termodinamica suggerisce 
•con molta e\àdenza l’idea che il calore sia una particolare 
forma di energia meccanica (idea che in forma più o 
meno chiara era stata intravista dagli atomisti prima della 
•scoperta del primo principio). Infatti se si cerca di esa¬ 
minare da vicino il modo con il quale l’energia meccanica 
•macroscopica scompare come tale per dar luogo, p. es., 
;a innalzamenti di temperatura in alcuni corpi, è possibile 
osservare che questo fenomeno awiene mediante un fra- 
.zionaraento dell’energia dei movimenti d’insieme, in 
•energia di movimenti disordinati (p. es., vibrazioni) di 
porzioni sempre più piccole e numerose dei corpi che 
intervengono nel fenomeno. 

Questo fatto si può rilevare con grande chiarezza, 
•p. es., nel caso dell’urto di un sasso contro uno specchio 

• d’acqua inizialmente tranquilla ; dapprima si osservano 

• onde relativamente lunghe ed ampie; tra esse tendono 
.a predominare progressivamente le onde di lunghezza 

• d’onda sempre più piccola, finché ogni moto apparente 

• scompare. 

L’esame analitico diretto di questo fenomeno di tra- 
.-sformazione dell’energia mostra che se la m. avesse una 
-struttura continua, il processo di frazionamento della 

• energia in movimenti sempre più numerosi e sempre più 
minuti non avrebbe mai fine. 

La struttura atomica della m. invece dà origine ad 

• un limite al successivo frazionarsi e disorganizzarsi della 
-energia interna dei corpi : infatti se la m. è costituita’ da 
-particelle elementari semplici, non divisibili in parti ulte¬ 
riori, non potendosi verificare alcun movimento interno 
di queste particelle semplici, si deve ammettere che i 
movimenti più minuti che possono aver luogo nella m. 

-sono proprio i movimenti di traslazione dei singoli cor¬ 
puscoli elementari. 

Nelle primitive teorie atomiche, si supponeva che gli 
.atomi stessi fossero le particelle elementari; oggi si 
-sa che questa ipotesi non è esatta, però agli effetti 
delle considerazioni sulla natura cinetica del calore, per 
le ragioni che si vedranno, gli atomi si possono conside- 

- rare proprio come particelle semplici, e quindi si può 
ritenere fondamentalmente giusto il modo di vedere dei 

- fondatori della teoria cinetica stessa. Di questa osserva¬ 
zione si vedrà in seguito la grande importanza. 

Il punto di vista della teoria cinetica del calore può 
quindi essere precisato in questo modo : i) le molecole 

- e gli atomi che formano un corpo sono dotati di movi¬ 
menti disordinati, e con ciò si intende precisamente che 

- il movimento di ciascun corpuscolo è, in grado molto 
notevole, indipendente dai movimenti delle altre particelle 

- costituenti il corpo. L’energia relativa a tali movimenti è 
« energia interna disorganizzata » ; z) la temperatura dei 

• corpi dipende dall’energia interna disorganizzata ; cedere 
' (o assorbire) calore non vuol dire che cedere o assorbire 

- energia in forma disorganizzata; 3) in conseguenza di ciò, 
la temperatura e le grandezze dipendenti (p. es., la pres-- 

r sione in un gas) si possono definire solo per complessi 


numerosi di atomi o di molecole : infatti la nozione della 
disorganizzazione del movimento di una molecola è rela¬ 
tiva solo al movimento delle altre molecole. In altre pa¬ 
role : temperatura, pressione ecc. sono grandezze stati¬ 
stiche, che si possono definire solo per insiemi di moltis¬ 
simi atomi, ossia per i corpi macroscopici, come, p. es., la 
mortalità media è una grandezza statistica, definibile 
solo per un insieme di molti individui viventi (v. proba¬ 
bilità). 

I corpi a cui più facilmente sono applicabili i con¬ 
cetti della teoria cinetica, e che per primi storicamente 
sono stati studiati da questo punto di vista, sono i gas. 
Infatti nei gas il moto di ciascuna molecola si può consi¬ 
derare quasi del tutto indipendente dal moto delle altre, 
o, come si dice, la interazione tra le molecole è pratica- 
mente trascurabile (al limite per i cosiddetti gas perfetti 
nulla). 

Le molecole del gas non essendo in conseguenza 
legate tra loro da forze (ad eccezione della gravità gene¬ 
ralmente trascurabile), tenderanno, per effetto dei movi¬ 
menti disordinati da cui sono animate, ad allontanars. 
in tutte le direzioni : ne segue, come è ben noto, che il 
gas occupa tutto lo spazio messo a sua disposizione; nc 
segue inoltre che le molecole, urtando contro le pareti 
del recipiente che contiene il gas, esercitano su queste 
una pressione che è l’effetto risultante di tutti gli urti 
che avvengono nell’unità di tempo sull’unità di superficei 

Aumentando la temperatura, aumenta la vivacità de. 
movimento molecolare, e, in conseguenza, la pressionel 

Sul fondamento dei precedenti concetti fu possibile 
ritrovare le leggi sperimentali dei gas (legge di Boyle, 
legge di Gay-Lussac ecc.) nella loro espressione quanti¬ 
tativa; fu determinata la velocità media delle molecole in 
relazione alla temperatura (velocità che fu poi ritrovata 
con misure quantitative dirette assai precise nel secolo 
presente da Stern, e che alle temperature usuali è risultata 
dell’ordine di alcune centinaia di metri per secondo); 
fu data la teoria quantitativa dei fenomeni di diffusione, 
di viscosità dei gas, della conduzione del calore (v. ter¬ 
mologia) introducendo l’importante concetto di cammino 
libero medio, ossia della media dei cammini percorsi in 
linea retta dalle molecole del gas tra due urti consecutivi; 
fu dimostrato (risultato assai notevole) che la ipotesi di 
Avogadro è una conseguenza delle ipotesi fondamentali 
della teoria cinetica; infine si giunse all’importantissimo 
risultato (Maxwell) secondo il quale l’energia cinetica di 
traslazione delle molecole, dovuta all’agitazione termica, 
si ripartisce in media tra le diverse molecole in modo 
indipendente dalla loro grossezza (anche l’energia cinetica 
di rotazione è legata in modo semplice all’energia di tra¬ 
slazione). Questo principio (principio della equipartizione 
dell’energia) permise di fare la teoria dei calori specifici 
dei gas, con risultati del tutto soddisfacenti ed in accordo 
con la esperienza. Infine (e insieme al principio della 
equipartizione dell’energia, questo si può ritenere il 
risultato più importante della teoria cinetica) si riuscì a 
determinare il numero di Avogadro N (ossia il numero 
degli atomi contenuti in un grammoatomo) mediante mi¬ 
sure sulla viscosità del gas e sugli scostamenti del com¬ 
portamento dei gas reali da quello dei gas perfetti (v. 
termologia). Con i dati relativi all’Argon si è trovato : 
N = 6,22 io“^ 

Risultò inoltre, come misura del diametro dell’atomo 
(sempre per l’Argon) 

D = 2,8 IO-® cm. 

II. Il movimento browniano e la determina¬ 
zione DEL numero di Avogadro. - La determinazione 
del numero di Avogadro N ha una importanza note¬ 
volissima, non solo in quanto dà la chiave delle di¬ 
mensioni atomiche, ma anche in quanto tale determi¬ 
nazione fornisce il fondamento alla evidenza speri¬ 
mentale delle teorie atomiche. 

La via che si è indicata per la misura di N e che, 
come si è detto, è stata la prima seguita, a causa delle 
ipotesi arbitrarie e difficilmente valutabili che con¬ 
tiene (come l’ipotesi della forma sferica delle mole- 
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cole) non poteva essere considerata sufficente a for¬ 
nire la dimostrazione sperimentale richiesta, ed in¬ 
fatti i cultori stessi delle teorie cinetiche, nonostante 
i brillanti successi ottenuti, non erano disposti ad 
accordare alle loro teorie molto più credito che ad 
ipotesi di lavoro. Ma una evidenza ben più diretta, 
c fondata del resto sui concetti fondamentali della 
teoria cinetica, è stata raggiunta per altra via. 

Si è già osservato che resistenza degli atomi implica 
che il successi%''o frazionamento delFenergia meccanica 
(o comunque organizzata) che si dissipa in energia disor¬ 
ganizzata debba avere un limite; viceversa l’esistenza di 
questo limite implica una struttura atomica della m. (e, 
come si vedrà, delTenergia). 

In conseguenza la constatazione di un’agitazione per¬ 
manente nella m. indipendente dalle circostanze esterne 
e funzione solo della temperatura, si può considerare in 
certo senso una constatazione indiretta ma sicura della 
struttura atomica. Ora una tale agitazione che sfugge ad 
un esame diretto dei sensi si può realmente mettere in 
evidenza con mezzi di indagine sperimentali sufhcente- 
mente raffinati, ed c nota sotto il nome di « movimenti 
browniani » (dallo scopritore, il botanico Brown). 

Se si esamina al microscopio con forte ingrandimento 
una sospensione di particelle molto minute in un fluido 
(p. es., una cosiddetta soluzione colloidale), si può notare 
che le particelle che vi si osservano si trovano in uno stato 
di movimento irregolare e sovente vivacissimo : i caratteri 
di tal sorta di movimento sono ben diversi da quelli degli 
ordinari movimenti macroscopici. Infatti non si tratta 
di movimenti organizzati di insieme, provocati da per¬ 
turbazioni esterne (movimenti del resto ben riconoscibili, 
e che si possono anche presentare, ma che scompaiono 
dopo qualche tempo se si prendono opportune precau¬ 
zioni). Il movimento browniano permane inalterato per 
qualsiasi durata di tempo si esperimenti e indipendente¬ 
mente da tutte le precauzioni che si possono prendere 
per proteggere il sistema da influenze perturbatrici esterne; 
esso è in ogni modo chiaramente distinguibile da movi¬ 
menti dovuti a cause esterne per i seguenti due fatti : 
particelle comunque vicine hanno velocità tra di loro 
indipendenti, e in grandezza e in direzione; la direzione e la 
grandezza della velocità di ciascuna particella cambia con¬ 
tinuamente in un modo del tutto irregolare; il moto brow¬ 
niano appare in una parola dominato dalla legge del caso. 

*!;I1 moto browniano appare in contrasto con il comune 
comportarsi dei corpi macroscopici; analizzato termodina¬ 
micamente, esso si presenta come un fenomeno analogo 
al passaggio spontaneo di calore da un corpo più freddo 
a un corpo più caldo. Il moto browniano ò pertanto 
la diretta conferma sperimentale della concezione che si 
c detta costituire il profondo fondamento degli studi sulla 
c. della m., secondo la quale le leggi del mondo macro¬ 
scopico non sono che approssimate e deducibili come 
casi limiti, spesso mediante il calcolo delle probabilità, 
dalle leggi del mondo microscopico. 

Come si interpreta alla luce delle teorie cinetiche il 
meccanismo del movimento browniano ? Si è già detto 
che la pressione è generata in un fluido dagli urti nume¬ 
rosissimi delle molecole : le forze dovute alle pressioni 
e alle differenze di pressione sono perciò dovute a tali 
urti. Se quindi si immerge in un fluido un corpo cosi 
minuto che il numero degli urti che esso riceve dalle 
molecole del fluido in un tempo apprezzabile non sia 
molto'^grande, può darsi benissimo che esso in quel certo 
piccolo intervallo di tempo riceva relativamente molti 
più urti da una parte che dalla parte opposta : esso sarà 
quindi sollecitato a muoversi da una forza apprezzabile 
per un tempo apprezzabile. Il fenomeno degli urti poi es¬ 
sendo del tutto casuale, questa forza cambierà continua- 
mente di direzione e il moto sarà del tutto irregolare. 

Se viceversa si immerge nel fluido un corpo relativa¬ 
mente grosso, questo, data la sua notevole inerzia, non ri¬ 
sentirà praticamente gli effetti di forze che cambiano conti¬ 
nuamente di direzione, e non si osserverà nessun moto ap¬ 
prezzabile, onde appare macroscopicamente che in un 
fluido in equilibrio la pressione sia uniforme. 


La conferma di questo modo di interpretare i feno¬ 
meni browniani e nello stesso tempo della esattezza della 
teoria cinetica dei gas, è data dal seguente fatto di gran¬ 
dissima importanza ; mediante lo studio dei fenomeni 
browniani c possibile per diverse strade arrivare alla 
determinazione del numero di Avogadro, e si trovano 
risultati concordanti tra di loro e in accordo che si può 
considerare ottimo con la determinazione fondata sulla 
misura della viscosità dei gas, che prima è stata ricordata. 

La media delle determinazioni del Perrin, che nel 
primo decennio di questo secolo ha eseguito le prime fon¬ 
damentali misure in questione è 
N = 6,8 . 

Dopo tale risultato è assai difficile misconoscere l’esat¬ 
tezza della teoria atomica della m. Si pensi infatti, come 
fa osservare il Perrin stesso, che a priori nello studio dei 
fenomeni browniani poteva risultare qualunque valore 
di N compreso tra zero e infinito. 

Non si possono descrivere tutti i metodi impiegati 
per la determinazione di N mediante misure sui fenomeni 
browniani ; per darne una idea si accenna ad uno di 
questi, particolarmente semplice e significativo ; se si 
attacca un piccolo specchio ad un filo di quarzo finissimo, 
lo specchietto per effetto del movimento browniano compie 
delle piccolissime oscillazioni le quali si possono osservare 
facendo riflettere della luce sullo specchietto stesso. Si 
può dimostrare che in tali condizioni l’energia cinetica 
media del movimento dello specchietto deve essere un 
terzo dell’energia cinetica media di una molecola alla 
stessa temperatura, e questa energia risulta inversamente 
proporzionale al numero di Avogadro N. 

D’altra parte l’energia media dello specchietto si può 
direttamente misurare, misurando l’ampiezza media della 
oscillazione, e cosi si può risalire alla determinazione del 
numero N. L’esperienza fu fatta da Gerlach e Kappler, e 
diede un risultato in buon accordo con le altre misure. 

Si noti che il movimento browniano si può osservare 
in tutti gli strumenti di misura comprendenti equipaggi 
mobili di grandissima sensibilità, ed essendo assoluta- 
mente inelìminabile, costituisce un limite alla sensibilità 
degli apparecchi di misura. 

Si è cosi visto che la teoria cinetica del calore per¬ 
mette di definire i concetti fondamentali della teoria ato¬ 
mica della struttura della m. e di fornirne una prima, 
sebbene non del tutto sufficente, evidenza sperimentale. 

Tale evidenza si raggiunge completamente con lo 
studio del movimento browniano, il quale si può inter¬ 
pretare quantitativamente in base ai concetti formolati 
nella teoria cinetica e ne costituisce la diretta verifica spe¬ 
rimentale. 

In tutte le considerazioni fatte nella teoria cinetica, 
gli atomi vengono considerati come particelle indivisibili : 
ora invece le scoperte, riguardanti l’atomicità dell’elettri¬ 
cità, la radioattività ecc., hanno mostrato che gli atomi 
sono particelle composte : nonostante questo la teoria 
cinetica non viene infirmata, e la ragione di tale fatto sarà 
chiarita quando si parlerà deU’atomicìtà dell’energia. 

HI. L’atomicità della elettricità e l’esi¬ 
stenza dell’elettrone. - Le leggi di Faraday della 
elettrolisi (v. elettrologi.\) avevano messo in chiaro 
che ogni grammoatomo di un elettrolita monova¬ 
lente trasporta una quantità di elettricità costante 
attraverso la soluzione, pari a 96.500 Coulomb. Poi¬ 
ché d’altra parte, sempre per le leggi di Faraday, la 
quantità di elettrolita decomposto è rigorosamente 
proporzionale alla quantità di elettricità trasportata, 
indipendentemente da qualsiasi altra circostanza (e 
quindi in particolare per quantità comunque piccole 
di elettrolita) estrapolando questa legge fino agli 
atomi, si deve concludere (Helmholtz e Stoney) che 
ciascun atomo monovalente porta con sé attraverso 
l’elettrolita una carica costante, pari precisamente a 
96.500 Coulomb divisa per il numero di atomi con¬ 
tenuti in un grammoatomo, ossia divisa per il numero 
di Avogadro. 


la. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Nel fenomeno della elettrolisi quindi, le cariche 
elettriche si dimostrano tutte multiple di una carica 
elementare « e » pari a 96.500 Coulomb : N. Assu¬ 
mendo per N il valore 6,04. io“^ risulta. 

e = 4)8 o .io~^° u.e.s. C.G.S. 

L’atomicità dell’elettricità si manifesta non solo nel 
fenomeno della elettrolisi, ma come una proprietà gene¬ 
rale delle cariche elettriche, ossia tutte le cariche elettriche 
che si manifestano in qualunque fenomeno, si devono 
considerare multiple intere della quantità di elettricità 
« e ». Questo fatto direttamente constatabile, qualora si 
operi con dispositivi sufBcentemente sensibili, permette 
una misura diretta della carica elementare « e », e nello 
stesso tempo una dimostrazione altrettanto diretta della 
atomicità dell’elettricità. 

Misure di questo genere sono state fatte da Mil¬ 
likan. Non si può entrare nei particolari di tali esperienze; 
basti dire che Millikan è riuscito a misurare la carica 
elettrica portata da una' gocciolina di una sostanza non 
volatile e a dimostrare che tale carica è sempre un mul¬ 
tiplo intero di una quantità costante. 

La quantità elementare di elettricità così determinata 
è risultata essere 4,8 . io-’° u.e.s. Come si vede l’accordo 
con il valore determinato con il metodo precedente e in 
base alla conoscenza del numero di Avogadro è veramente 
ottimo. Ulteriori esperienze fatte con il metodo di Mil¬ 
likan e con particolare cura hanno portato a un accordo 
ancora migliore. 

D’altra parte, mediante lo studio della scarica nei gas 
estremamente rarefatti, Thomson è riuscito a dimostrare 
l’esistenza di particelle cariche negativamente, aventi una 
massa molto inferiore a quella dall’atomo più leggero 
(atomo di idrogeno). La dimostrazione della esistenza 
di tali particelle av%’enne mediante la determinazione del 
rapporto tra la loro carica e la loro massa, cosa che può 
essere fatta studiando l’azione combinata di un oppor¬ 
tuno campo elettrico e di un opportuno campo magnetico 
sulla loro traettoria. Ammettendo che queste particelle 
avessero tutte una carica uguale in valore assoluto alla 
carica elementare di elettricità (ipotesi che ulteriori 
esperienze dimostrarono conforme al vero) si potè rica¬ 
vare in questo modo la massa di tale particella, che risultò 
ca. 1S60 volte più piccola di quella deiratomo di idrogeno. 

Le particelle in questione furono chiamate « elettroni ». 
Gli elettroni furono poi ritrovati in numerosi altri feno¬ 
meni, come, p. es., nell’effetto termoionico, consistente in 
emissione di elettroni da parte di corpi caldi, nell’effetto 
fotoelettrico (emissione di elettroni dalla m. per azione 
della radiazione) ecc. 

Ora, poiché gli elettroni si ritrovano nella scarica in 
gas molto rarefatti, qualunque sia la natura degli elettrodi 
e del gas interposto, e poiché, p. es., l’effetto fotoelettrico 
si presenta per qualunque sostanza (basta usare luce di 
frequenza sufffcentemente elevata), diviene naturale con¬ 
cludere che gli elettroni formano un costituente generale 
della m. Si potè ben presto raccogliere la prova che gli elet¬ 
troni sono tra i costituenti degli atomi. È ben noto infatti 
che le radiazioni luminose hanno una natura elettroma¬ 
gnetica, Esse quindi devono essere emesse da cariche 
elettriche in movimento. Poiché il movimento delle ca¬ 
riche elettriche è perturbato da un campo magnetico, si 
poteva prevedere che gli spettri caratteristici emessi dalle 
sostanze allo stato gassoso (v. ottica) sarebbero stati 
modificati ponendo la sorgente luminosa in un campo 
magnetico : il fenomeno già previsto da Faraday, e da 
questi non trovato per insuffìcenza di mezzi sperimentali, 
fu poi effettivamente scoperto dallo Zeemann. Orbene, 
come può mostrare la teoria, la variazione di frequenza 
delle righe spettrali emesse dipende dal rapporto tra la 
carica e la massa delle cariche elettriche emittenti. È 
possibile così determinare con misure puramente ottiche 
tale rapporto. Si è ottenuto questo fondamentale risul¬ 
tato : il rapporto in parola risulta uguale a quello tra la 
carica e la massa dell’elettrone. Si deve così concludere 
che le cariche elettriche che emettono le righe spettrali 
caratteristiche dei corpi allo stato aeriforme sono elet¬ 
troni. 


D’altra parte tra gli spettri caratteristici vi sono 
quelli degli elementi (è possibile anzi fondare su questo 
fatto un metodo sensibilissimo di analisi chimica che ha 
permesso tra l’altro la determinazione degli elementi pre¬ 
senti nelle stelle). Pertanto si deve ammettere che tali 
spettri siano caratteristici degli atomi, c perciò che gli 
elettroni siano costituenti degli atomi. Cadeva quindi così 
l’ipotesi che gli atomi fossero particelle semplici. Su 
questo importantissimo risultato si tornerà tra breve. 

Si vuol qui ancora ricordare che gli elettroni sono i 
responsabili della elevata conducibilità elettrica dei 
metalli : all’interno dei metalli infatti si deve pensare 
che esistano elettroni che, in prima approssimazione 
almeno, si possono considerare come liberi, ossia non 
legati stabilmente a nessun atomo. Questi elettroni sotto 
l’azione del campo elettrico che si stabilisce aH’intcrno 
del metallo, quando si mantenga tra due punti di questo 
una certa differenza di potenziale, potranno allora mettersi 
in movimento, dando luogo alla corrente elettrica. Ora 
si può dimostrare l’esistenza degli elettroni liberi all’in- 
terno dei metalli, con esperienze di carattere diretto : se 
si sottopone infatti un pezzo di metallo a una forte acce¬ 
lerazione, gli elettroni liberi per effetto della loro inerzia 
si sposteranno neH’intcrno del metallo, come se fossero 
sottoposti ad un campo elettrico, dando così luogo ad 
una corrente elettrica. Il fenomeno con esperienze molto 
delicate si può osservare, e si può misurare il rapporto 
tra la carica e la massa delle particelle interessate. Orbene, 
si è ottenuto lo stesso rapporto ricavato per gli elettroni 
mediante gli altri metodi (Nichols, Tolman, Stewart). 

IV. I FENOMENI RADIO.ATTIVI E LA COSTITUZIONE 
dell’atomo. — Alla fine del secolo passato, veniva 
scoperto che alcune sostanze hanno la proprietà di 
emettere spontaneamente radiazioni capaci di ioniz¬ 
zare i gas (ossia di renderli elettricamente condut¬ 
tori, strappando elettroni dalle loro molecole). Tali 
sostanze furono chiamate radioattive. Gli studi sulle 
sostanze radioattive assunsero un grande impulso in 
seguito alla scoperta fatta dai coniugi Curie di un 
elemento particolarmente radioattivo che fu chia¬ 
mato radio. 

In seguito all’opera di numerosi ricercatori, venne 
dimostrato che le radiazioni emesse dalle sostanze 
radioattive possono essere di tre tipi diversi, che fu¬ 
rono chiamate radiazioni a, radiazioni [5 e radiazioni y. 

La radiazione a è costituita da particelle dotate 
di elevatissima velocità, cariche positivamente (come 
si può dimostrare deviandole in un campo magne¬ 
tico), la cui carica elettrica è pari a due volte quella 
elementare, e la cui massa è uguale a ca. quattro volte 
la massa dell’atomo di idrogeno. 

Queste particelle si possono rivelare mediante vari 
mezzi che permettono di distinguerle e di numerarle ad 
una ad una (p. es., camera di Wilson, contatori di Geiger: 
la camera di Wilson permette di fotografare le « tracce » 
di queste particelle). 

Dalle fotografìe prese con la camera di Wilson si 
può rilevare, p. es., che si tratta di particelle aventi tutte 
uguali proprietà : la loro massa si determina misurando 
il rapporto tra la loro carica e la loro massa con metodi 
analoghi a quelli usati per gli elettroni. La carica di 
queste particelle può essere misurata anche direttamente^ 
raccogliendole entro un pozzo di Faraday e contando il 
loro numero (si noti che questa misura può essere con¬ 
siderata una nuova determinazione del numero di Avo¬ 
gadro, ed è in accordo con le precedenti). Una parti- 
cella a si può considerare un atomo di elio due volte 
ionizzato : se essa cattura due elettroni si trasforma in 
un atomo di elio neutro, come fu dimostrato sperimen¬ 
talmente in modo diretto. La radiazione (3 invece è co¬ 
stituita da elettroni di grande energia, e si studia con mezzi 
analoghi a quelli usati per le particelle. I raggi y sono 
elettricamente neutri, e, come fu dimostrato, della stessa 
natura della luce, ma di frequenza estremamente elevata.. 
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Inoltre venne dimostrato che l’emissione di queste 
radiazioni è accompagnata da una disintegrazione degli 
atomi, e da una conseguente trasformazione di elementi 
radioattivi in altri elementi. Veniva così provato in modo 
diretto che gli atomi sono particelle composte, e si poneva 
il problema di conoscere quale fosse la loro struttura. 
Questo problema veniva fondamentalmente risolto da 
Rutherford usando proprio le particelle a come mezzo 
di indagine. 

Come si è detto, si sapeva che gli elettroni dovevano 
fare parte dell’atomo; siccome gli elettroni sono carichi 
negativamente e gli atomi sono neutri, aU’interno del¬ 
l’atomo esistono certamente cariche positive. Il problema 
era di determinare come erano distribuite queste cariche 
positive, collegata con le quali si doveva pensare anche 
la massa principale dell’atomo, dato che la massa degli 
elettroni è trascurabile. Ora la presenza delle cariche 
positive nell’atomo deve produrre la deviazione delle 
particelle a quando queste attraversano la m. (« diffusione 
delle particelle a. >•>). 

Dall’entità di questo fenomeno è possibile anzi risa¬ 
lire alla distribuzione delle cariche positive nell’atomo. 
Rutherford ha così potuto dimostrare che le cariche posi¬ 
tive di ciascun atomo sono concentrate in una zona il 
cui raggio è dell’ordine di lo-’-^ , io-^“ cm, e quindi 
estremamente più piccolo del raggio dell’atomo stesso 
(ordine di io-® cm.). 

In conseguenza a questa sua fondamentale scoperta, 
Rutherford propose il suo celebre modello dell’atomo : 
l’atomo è costituito, secondo tale modello (il quale nei 
suoi concetti essenziali si può ritenere conforme alla 
realtà), da un « nucleo »> centrale di raggio dell’ordine di 
lo-^- cm., comprendente la carica positiva e quasi tutta 
la massa dell’atomo, e da elettroni, in numero tale da 
neutralizzare la carica positiva del nucleo, gravitanti at¬ 
torno al nucleo come i pianeti intorno al sole. 

V. Quantizzazione dell’energia e struttura 
dell’atomo. — Contro il modello atomico di Ruther¬ 
ford furono sollevate diverse gravi difficoltà, le quali, 
a ben considerare, non erano che un aspetto partico¬ 
lare di una difficoltà fondamentale, che si incontra 
quando si vogliono applicare le leggi della meccanica 
e della elettrodinamica classica, valevoli (approssima¬ 
tivamente) per i corpi macroscopici, allo studio della 
struttura degli atomi. Questa difficoltà si può sintetiz¬ 
zare nella seguente contraddizione ; la teoria cinetica 
del calore porta a risultati in accordo con la esperienza 
finché si ammette che gli atomi si comportino come 
se fossero particelle indivisibili, mentre i fenomeni 
radioattivi ed ottici (effetto Zeemann, ecc.) fanno 
vedere che gli atomi sono particelle composte. 

La soluzione di questa apparente contraddizione 
si è potuta trovare mediante la introduzione di un 
nuovo concetto nella fisica, il concetto della quantiz- 
zazlone della energia, il quale fu introdotto da 
Planck all’inizio del secolo presente, nello studio di 
tutto un altro fenomeno (legge della radiazione cosid¬ 
detta «nera»), e che si dimostrò fecondissimo nella solu¬ 
zione del problema di cui ci si sta occupando (Bohr). 

Secondo l’idea del Planck, la radiazione può essere 
emessa o assorbita per « quanti indivisibili di energia, 
proporzionali alla frequenza della radiazione stessa ». 

La costante di proporzionalità, « quanto universale 
d’azione», è una costante universale che vale 6,55 . lo"-' 
erg. sec. e fu determinata da Planck dal confronto della 
sua legge della radiazione nera con l’esperienza (il Planck 
riuscì a determinare nello stesso tempo in questo modo 
anche il numero di Avogadro che figura nella sua legge, 
trovando un risultato in accordo con le altre misure). 

Il « quanto d’azione h », o costante di Planck, fu 
determinato anche per altre vie; Einstein mostrò che 
l’effetto fotoelettrico, il quale non appariva in alcun modo 
interpretabile sul fondamento della elettrodinamica clas¬ 
sica, si poteva viceversa benissimo spiegare con l’ipotesi 


di Planck, e riuscì in tale modo a determinare in modo¬ 
indipendente la costante h in accordo con i risultati di 
Planck stesso. 

Einstein stesso e poi Debye ne fecero un’applicazione 
alla teoria dei calori specifici dei corpi solidi alle tem¬ 
perature molto basse, con risultati molto soddisfacenti. 

Ma l’applicazione di forse maggiore fecondità delle 
ipotesi di Planck fu fatta da Bohr nella spiegazione degli 
spettri ottici emessi dagli atomi e della struttura del¬ 
l’atomo. Poiché, secondo l’idea di Planck, la radiazione 
non può venire emessa che per quanti discreti dagli 
atomi, l’atomo che emette un quanto di radiazione avrà 
una energia, nello stato finale (dopo emessa la radiazione), 
che dovrà differire dall’energia dello stato iniziale proprio 
dell’energia del quanto emesso, la quale dipende solo 
dalla sua frequenza. Siccome ciascun atomo può emettere 
solo certe determinate frequenze (le frequenze dello 
spettro caratteristico), ne segue che ciascun atomo potrà 
avere solo certe determinate energie, le cui differenze sono 
uguali ai quanti di radiazione che l’atomo può emettere. 

È questa sostanzialmente l’idea da cui è partito Bohr. 

E molto importante notare che questa idea permette di 
superare l’apparente contraddizione tra la teoria cinetica 
del calore e il fatto che gli atomi non sono particelle 
semplici. Infatti se l’energia degli atomi può assumere 
soltanto valori discreti, esisterà una certa differenza finita 
tra il valore più basso che tale energia può assumere (li¬ 
vello fondamentale) e il valore immediatamente successivo- 
Ora se tale differenza è, come si riscontra poi in realtà, a 
temperature non troppo alte, molto maggiore dell’energia 
che in media può essere ceduta in un urto tra due atomi 
nel movimento di agitazione termica, è chiaro che l’atomo 
dovrà essere normalmente nel livello fondamentale e non 
potrà passare al livello successivo, ossia la sua energia 
interna non potrà variare per effetto degli urti, proprio 
come se l’atomo fosse una particella indivisibile. 

È da notarsi che Bohr riuscì in tal modo non solo 
a superare le difficoltà in cui era caduto Rutherford, ma 
anche a trovare una spiegazione immediata della struttura 
generale degli spettri caratteristici emessi dagli elementi, 
che in base alla elettrodinamica classica era rimasta del 
tutto misteriosa. Non solo, ma partendo da una sua par¬ 
ticolare ipotesi di quantizzazione, perfezionata poi dal 
Sommerfeld, riuscì a calcolare a priori le frequenze emesse 
dall’atomo di idrogeno e di elio ionizzato, trovando risul¬ 
tati in accordo veramente straordinario con quelli spe¬ 
rimentali. 

VI. I RAGGI X E L.A TAVOLA PERIODIC.A DEGLI ELE¬ 
MENTI. — Le idee quantistiche permisero di rendere 
ragione in modo relativamente semplice della classi¬ 
ficazione naturale degli elementi chimici (tabella pe¬ 
riodica di Mendeleyeff), tramutando la classificazione 
empirica di Mendeleyeff (v, chimica) in una classi¬ 
ficazione razionale, e rendendo conto ad un tempo 
della relazione che intercede tra tale classificazione 
e la legge degli spettri caratteristici degli elementi 
per raggi X scoperta da Moseley. 

Il concetto fondamentale di questa classificazione 
razionale è il seguente : si è detto che gli atomi sono 
composti di un nucleo carico positivamente e di un 
certo numero di elettroni che si trovano attorno al 
nucleo. La carica del nucleo è un multiplo intero Z 
della carica elettrica elementare « e »; il numero degli 
elettroni (per l’atomo nello stato elettricamente neu¬ 
tro) è pure uguale a Z; il numero Z si chiama « nu¬ 
mero atomico ». 

Orbene, praticamente tutte le proprietà chimiche 
e gran parte almeno delle proprietà fisiche degli ele¬ 
menti dipendono esclusivamente dal numero atomico 
Z. Gli elementi quindi si possono classificare razio¬ 
nalmente, disponendoli per numero atomico crescente. 

Come si è già accennato, un grande aiuto a questa 
classificazione è stato dato dallo studio degli spettri carat¬ 
teristici dei raggi X. Tali raggi, scoperti da Rontgen,, 
sono della stessa natura delle radiazioni luminose. 
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La dimostrazione di questo fatto fu data da Laue. È 
noto che, per dimostrare la natura ondulatoria della luce, 
si può ricorrere a esperienze di diffrazione (v. ottica) tra 
le quali particolarmente notevoli sono quelle fatte con i 
reticoli, che permettono una misura assoluta e molto 
precisa delle lunghezze d’onda delle radiazioni luminose. 

I reticoli ottici non si prestano però in condizioni 
ordinarie di esperienza alla dimostrazione della natura 
ondulatoria dei raggi X e alla misura della loro lunghezza 
d’onda perché la distanza tra le loro righe non è suffi- 
centemente piccola. 

Bsistono in natura d’altra parte, come osservò il 
Laue, reticoli che si possono prestare a tali misure : 
essi sono i cristalli. Infatti, secondo Tipotesi fonda- 
mentale della cristallografia, i cristalli sono costituiti 
da atomi (della specie degli elementi che entrano nella 
composizione chimica del cristallo), i quali sono di¬ 
sposti a regolare distanza tra di loro, e formano quindi 
un vero e proprio reticolo spaziale (in realtà gli atomi 
del cristallo non sono fermi ma oscillano per agitazione 
termica attorno ai nodi del reticolo cristallino). La di¬ 
stanza tra gli atomi successivi di un cristallo si può cal¬ 
colare in base al numero di Avogadro e risulta dell’ordine 
di io“® cm. Laue previde allora che, facendo cadere raggi 
X su di un cristallo, si sarebbero potuti osservare feno¬ 
meni di diffrazione, analoghi a quelli che si osservano 
con la luce ed i reticoli ottici. L’esperienza confermò in 
pieno questa previsione, riuscendo cosi a una dimostra¬ 
zione sperimentale della natura ondulatoria dei raggi X 
e della esattezza delle vedute attorno alla struttura dei 
corpi cristallini. La conferma definitiva si ebbe, poi, 
quando si riuscirono ad osservare fenomeni di diffrazione 
di raggi X anche mediante reticoli ottici, usati con parti¬ 
colare accorgimento (incidenza radente). Si giunse così 
ad una misura assoluta della lunghezza d’onda dei raggi X, 
e quindi, per confronto con le esperienze fatte con cri¬ 
stalli, si potè risalire alla misura assoluta delle distanze 
tra gli atomi dei cristalli, trovandosi risultati in accordo 
con quelli previsti in base al numero di Avogadro. 

Fu cosi possibile istituire una vera e propria spettro¬ 
scopia dei raggi X analoga a quella ottica, e in tal modo 
fu dimostrato che ciascun elemento, come emette uno 
spettro caratteristico di frequenze ottiche, così emette 
uno spettro caratteristico di raggi X. Ora, le informazioni 
date da questo spettro sono particolarmente preziose, 
perché mentre gli spettri ottici sono emessi dagli elettroni 
più lontani dal nucleo, gli spettri dei raggi X sono emessi 
dagli elettroni più ricini al nucleo, e quindi risentono più 
direttamente dell’effetto della carica nucleare, cosicché 
le loro frequenze dipendono in modo semplice da questa 
carica nucleare, ossia dal numero atomico (legge di 
Moseley). Questa proprietà dei raggi X ha anche per¬ 
messo di scoprire e di identificare elementi ancora scono¬ 
sciuti, classificandoli al loro giusto posto nella tabella 
periodica degli elementi. 

Trovato così il criterio razionale di classificazione 
degli elementi, fu possibile, applicando le condizioni di 
quantizzazione di Bohr-Sommerfeld e un principio ri¬ 
guardante il comportamento degli elettroni scoperto da 
Pauli (principio di esclusione), dimostrare che gli elettroni 
si distribuiscono in ciascun atomo in vari « anelli » elet¬ 
tronici, a partire dagli elettroni più vicini al nucleo (anelli 
più profondi) fino agli elettroni più esterni. 

Si dimostrò anche che gli elementi chimicamente 
omologhi (che si trovano nella stessa colonna della tabella 
di Mendeieyefif; v, chi.mica) hanno gli elettroni che si 
trovano nell’anello più esterno disposti in modo simile; 
si trovò così la spiegazione della periodicità nei compor¬ 
tamenti chimici e spettroscopici trovata empiricamente. 

VII. La costituzione del nucleo; gli isotopi; 

L^EQUIVALENZA TRA M. ED ENERGIA. - Si Ò vistO che 
le proprietà delFatomo dipendono sostanzialmente 
dal numero atomico, ossia dalla carica nucleare, 
quindi, direttamente o indirettamente, dal nucleo. 

La specie chimica di un atomo è definita dalla 
sua carica nucleare; le trasmutazioni che implicano 
^ina trasformazione da una specie chimica ad una 


altra (trasmutazioni radioattive) sono dunque tra¬ 
smutazioni nucleari. Si comprende quindi il grande 
interesse che ha lo studio della struttura del nucleo. 

A questo proposito occorre anzitutto rilevare che 
è stato scoperto prima per gli elementi radioattivi e 
poi anche per quelli non radioattivi (Aston) che pos¬ 
sono esistere atomi aventi lo stesso numero atomico 
c diverso peso atomico; ossia possono esistere nuclei 
aventi la stessa carica ma diversa massa. Questo si 
è potuto vedere misurando il rapporto tra la carica 
e la massa degli ioni (atomi elettricamente carichi) 
di uno stesso elemento con metodi sostanzialmente 
analoghi a quelli usati per misurare il rapporto tra la 
carica e la massa degli elettroni; questi metodi furono 
talmente perfezionati da costituire un mezzo diretto 
per « pesare » gli atomi, di grandissima precisione. 

Gli elementi aventi lo stesso numero atomico c 
massa diversa furono chiamati isotopi. 

Il risultato più notevole ottenuto da Aston riguardo 
agli isotopi fu il seguente : la massa di ciascun isotopo 
SI può esprimere con un numero pressoché intero se si 
assume uguale a i6 la massa dell’atomo di ossi¬ 
geno. 

Questo risultato suggeriva immediatamente l’ipotesi 
che i nuclei dei diversi elementi fossero costituiti da un 
numero diverso di particelle uguali tra di loro. 

Questa ipotesi venne precisata, e assunse valore defi¬ 
nitivo, con la scoperta di un nuovo tipo di particella, che 
si può, fino ad ora, considerare particella elementare, 
avente le seguenti proprietà fondamentali : massa para¬ 
gonabile a quella dell’atomo di idrogeno (appena supc¬ 
riore), carica elettrica nulla c dimensioni delTordinc di 
quelle del nucleo di idrogeno. Questa particella fu chia¬ 
mata « neutrone », e in sostanza si può considerare, a 
parte la carica elettrica, del tutto analoga al nucleo del¬ 
l’idrogeno (il quale già precedentemente era stato chia¬ 
mato «protone)'); anzi, secondo le vedute moderne, pro¬ 
tone e neutrone si devono considerare la stessa particella 
(la cosiddetta « particella pesante » o « nucleone '■) in due 
stati diversi. 

I neutroni si possono rivelare sostanzialmente in due 
modi : a) mediante gli urti di queste particelle contro 
i protoni, osservando i protoni che rimbalzano (i cosid¬ 
detti protoni di rinculo) ; b) osservando le trasformazioni 
che tali particelle possono indurre nei nuclei. 

A questo ultimo proposito è da osservarsi che già 
il Rutherford era riuscito, colpendo i nuclei con parti- 
celle a, a produrne la disgregazione artificiale. Più tardi 
Joliot e Curie dimostrarono che, sempre usando parti- 
celle a, si possono rendere certi nuclei radioattivi (ra¬ 
dioattività artificiale). Il Fermi dimostrò che, usando 
neutroni, questo fenomeno si può osservare con una 
frequenza estremamente più elevata. Tale fenomeno può 
quindi servire per rivelare i neutroni. 

In seguito alla scoperta dei neutroni, si comprese che 
tutti i nuclei si devono considerare composti esclusiva- 
mente da neutroni e protoni in numero diverso, c pre¬ 
cisamente da un numero di protoni uguale al numero 
atomico e da un numero di neutroni pari al peso atomico 
(riferito all’ossigeno = i6) meno il numero atomico. 

Occorre però osservare che se si sommano le masse 
di tutti i protoni e di tutti i neutroni che entrano a far 
parte di un nucleo, si ottiene una massa alquanto supe¬ 
riore alla massa del nucleo. Questo fatto non costituisce 
una difficoltà, anzi è una brillante conferma sperimentale 
della conseguenza dedotta da Einstein dalla teoria della 
relatività, riguardo alla equivalenza tra la massa e l’energia 
(v. RELATIVITÀ). Secondo tale veduta, ogni quantità di 
energia possiede una massa proporzionale ad essa e vi¬ 
ceversa. 

Ora, poiché i nuclei degli elementi che esistono in 
natura sono complessi molto stabili, ciò significa che le 
particelle che li costituiscono (protoni e neutroni) sono 
legate tra loro da forze notevoli, ed è necessario per 
separarle fornire loro una certa quantità di lavoro. Questa 
quantità di lavoro, ossia quantità di energia, è equiva- 
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lente, per il principio di Einstein, a una certa massa, la 
quale è proprio la differenza tra la somma delle masse 
dei protoni e neutroni liberi e quella del nucleo. 

Si noti che questa non è una semplice induzione o 
ipotesi. Infatti, si c già accennato che è possibile provo¬ 
care trasmutazioni nucleari in vari modi, p. es., bombar¬ 
dando i nuclei con particelle a o con neutroni; altre 
trasmutazioni si ottengono bombardando con protoni, o 
con raggi y o con altre particelle. 

Si possono così provocare nei nuclei « reazioni » 
in certo modo analoghe alle reazioni chimiche ordinarie, 
e nelle quali, come nelle reazioni chimiche, si può avere 
sviluppo o assorbimento di determinate quantità di 
energia; nelle reazioni nucleari le energie messe in gioco 
per ogni processo elementare sono però di norma incom¬ 
parabilmente maggiori delle energie messe in gioco nelle 
reazioni chimiche. 

Orbene queste energie sono esattamente determina¬ 
bili e si può allora constatare che ogni cessione di energia 
aU’esterno c accompagnata da una diminuzione della 
massa del sistema reagente, la quale coincide perfetta¬ 
mente con quella prevista in base alla relazione di equiva¬ 
lenza di Einstein e viceversa. Le reazioni nucleari forni¬ 
scono dunque una prova sperimentale indubitata della 
equivalenza tra m. ed energia. 

Tra le reazioni nucleari ha assunto una enorme im¬ 
portanza pratica la cosiddetta scissione » dell’uranio e 
del torio perché iia permesso l’utilizzazione dell’energia 
nucleare. 

Vili. Il doppio aspetto corpuscolare e ondu¬ 
latorio DELLA M. E DELLA RADIAZIONE. — Si è accen¬ 
nato ai successi ottenuti dalla idea di Planck (quantiz- 
zazionc della energia) in vari campi della fisica. Si 
deve ora dire che essa sollevò anche per diverso tempo' 
difficoltà molto gravi. 

La principale forse di tali difficoltà riguardava 
la natura della radiazione elettromagnetica. Infatti in 
certi fenomeni cpicsta radiazione si comporta non 
solo come se fosse semplicemente emessa od assor¬ 
bita per quanti indivisibili, come voleva l’ipotesi di 
Planck, ma anche come se si dovesse propagare sotto 
forma di « granuli » di energia (fotoni), ciascuno uguale 
a un quanto di energia di Planck : questo comporta¬ 
mento, p. es., poteva sembrare evidente nella diffu¬ 
sione della radiazione per parte di elettroni liberi, 
il quale effetto (effetto Compton) si può proprio 
descrivere come un urto elastico tra un fotone ed 
un elettrone. 

D’altra parte esistono fenomeni i quali (inter¬ 
ferenza, diffrazione, ecc.) sono del tutto incompatibili 
con l’ipotesi che la radiazione sia costituita da cor¬ 
puscoli, sia pure viaggianti con la velocità della luce, 
ma aventi le proprietà degli ordinari corpuscoli. 

Questa contraddizione si potè superare mercé il 
lavoro di diversi fisici (De Broglie, Heisenberg, 
SchrÒdinger, Born, Jordan, Dirac, Bohr), che portò 
a un profondo rivolgimento nelle concezioni fonda- 
mentali della fisica. 

Innanzi tutto fu stabilito che la duplicità di aspetto 
corpuscolare ed ondulatorio non è peculiare della radia¬ 
zione, ma è propria anche della m.: questa conseguenza 
della teoria fu verificata sperimentalmente in modo di¬ 
retto osservando fenomeni di diffrazione provocati dai 
cristalli sugli elettroni, analoghi ai fenomeni di diffra¬ 
zione che si riscontrano con i raggi X (furono poi osser¬ 
vati fenomeni di diffrazione anche per le particelle pe¬ 
santi); furono dedotte e precisate le condizioni di quan- 
tizzazione di Bohr e Sommerfeld, che erano rimaste in¬ 
vero alquanto arbitrarie, come conseguenze valevoli in 
casi limiti e particolari della più generale teoria; furono 
così applicati con successo alla teoria della costituzione 
degli atomi criteri esattamente quantitativi là ove quan¬ 
titativamente la vecchia teoria di Bohr e Sommerfeld era 


caduta in difetto e aveva dato solo indicazioni qualita¬ 
tive; fu trovata la natura delle forze che legano tra loro 
gli atomi nella molecola, ossia delle forze chimiche; fu 
data una teoria unica e degli effetti ondulatori e degli 
effetti corpuscolari della radiazione. Infine furono pre¬ 
visti vari nuovi fenomeni, poi confermati daU’esperienza, 
tra i quali si ricorda resistenza deU’elettrone positivo 
(uguale in massa all’elettrone negativo, ma di carica posi¬ 
tiva), che fu trovato nella radioattività artificiale e nella 
radiazione cosmica, e previsto un interessante fenomeno 
che riguarda queste particelle, e nel quale è possibile 
osservare la trasformazione di un fotone (quanto di energia 
raggiante) in una coppia di elettroni uno positivo e uno 
negativo. 

Questo fenomeno è un caso di trasformazione di 
energia in m.: esso si può osservare sperimentalmente, 
come anche il fenomeno contrario, annichilazione di una 
coppia di elettroni con produzione di quanti y- 

Queste trasformazioni di m. in energia e di energia 
in m. a\’V’cngono in conformità alla legge di Einstein, di 
cui costituiscono una ulteriore brillante conferma di¬ 
retta. 

Tutti questi successi furono ottenuti attraverso il 
riconoscimento della insostenibilità della ipotesi del deter¬ 
minismo fisico, almeno come era classicamente concepito, 
e del significato esseiizialviente probabilistico delle leggi 
fisiche. Fu cosi ribadito e precisato il concetto che le leggi 
della fisica classica e macroscopica non sono che leggi 
approssimate, deducibili come casi limiti, nel caso in cui 
la costante di Planck si possa considerare nulla, delle 
leggi quantistiche. 

IX. L’energia. — L’energia è una grandezza fisica, 
funzione dello stato del sistema fisico che si considera, 
costante per ogni sistema isolato, trasformabile in 
un lavoro e misurata dalla quantità di lavoro a cui 
essa è equivalente. 

La nozione di energia cominciò ad essere preci¬ 
sata e a rivelare la sua fondamentale importanza nella 
fisica con la scoperta della equivalenza tra calore c 
lavoro meccanico (primo principio della termodina¬ 
mica), la quale ha permesso di enunciare il fondamen¬ 
tale principio della conservazione dell’energia : a 
fondamento di tale principio sta la concezione che le 
diverse forme in cui fenomenologicamente appare la 
energia (energia meccanica, energia termica, ener¬ 
gia elettromagnetica, energia chimica, ecc.) sono tutte 
equivalenti tra loro e si possono trasformare Luna 
nell’altra. 

La distinzione tra le diverse forme di energia 
dovendosi in tal modo considerare di carattere feno¬ 
menologico, per ogni sistema fisico isolato si può 
definire in modo esatto e generale solo l’energia 
totale, la quale risulta costante, come si è già detto, 
nel corso del tempo (principio della consers'azione 
dell’energia). 

Con la scoperta dell’equivalenza tra massa ed 
energia il principio della conservazione dell’energia 
si è fuso con quello della conservazione della massa 
in un unico principio di validità del tutto generale. 

Bibl. : L. Boltzmann, Lecom sur la théorie des gas^ 2 voli., 
trad, frane.. Parigi igoz; J. Perrin. Les preuves de la réalité 
ntoléculaire, in Les idées moderties sur la constitutìon de la matière, 
ivi 1913: E. Fermi, hitroduzione alla fisica atomica, Bologna 
192S: id.. Molecole e cristalli, ivi 1934; E. Persico, Fondaménti 
della ììieccanica atomica, ivi 1936; F. Rasetti, Il nucleo atotftico, 
ivi 1936; R. Becker, Théorie des électrons, tr&d. frane., Parigi 193S. 

Bruno Ferretti 

MATERIALISMO. - Sistema filosofico (scien¬ 
tifico, storico), che deduce la forma delle cose e 
degli eventi dalla loro materia, considerando questa 
come fondamentale e primitiva, e quella come feno¬ 
menica e conseguente. Si oppone immediatamente 
all’idealismo (v.), in quanto questo deduce la ma¬ 
teria dalla forma; e mediatamente allo spiritualismo 
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•(v.), in quanto questo afferma l’assoluta superiorità 
■del mondo dello spirito sulla materia. 

Può trovarsi però anche svolto in forma parti¬ 
colare o metodica per un solo problema o aspetto 
della filosofìa : ad es., il 7 n. etico (edonismo, utilita¬ 
rismo [v.]) pone come principio della morale il pia¬ 
cere o l’utile (come materia della coscienza), ma non 
prescrive un’interpretazione materialistica del mondo; 
il 771 . biologico sostiene che i fenomeni vitali negli 
■esseri corporei sono generati da meccanismi e chi¬ 
mismi della materia inorganica, ma non esclude la 
presenza della vita spirituale. Un sistema materia¬ 
listico complessivo si trova neU’impossibilità di rag¬ 
giungere piena coerenza, sia perché non può a meno 
di attribuire a sé come sistema intellettuale una 
qualche differenza dai processi materiali, e sia perché 
la definizione del concetto di materia è essa stessa 
formale e quindi non deducibile dalla materia. I 
sistemi materialistici sono in realtà formole corri¬ 
spondenti a epoche di stanchezza o di decadenza 
spirituale, o dovute al prevalere di cognizioni e pro¬ 
gressi empirici. Il loro errore costante è che mentre 
propongono il principio della materia come con¬ 
trario alla metafisica della forma, esso è tuttavia un 
principio metafisico che va oltre l’esperienza sensi¬ 
bile e non è da questa mai interamente giustificato. 
Si ha anzi \m m. metafisico nella descrizione con 
immagini materiali del mondo spirituale e della ge¬ 
nesi della vita, quale è proprio delle cosmogonie, 
primitive greche e orientali, e delle successive teo¬ 
sofie che le arieggiano o riproducono. 

Il m. antico è ancora assai vicinerà queste forme di 
metafisica ingenua, sebbene ispirato da interessi scienti¬ 
fici e giuridici. Esso si distingue in atomistico e pneuma- 
tologico. Il 711 . atomistico è rappresentato dalla scuola di 
Abdera (Leucippo, Democrito [v.], secc. v-iv a. C.) e 
dalla scuola di Epicuro ([v.], sec. iii a. C, - sec. ii d. C.). 
Esse convengono nell’identificare la materia con i corpi, 
e questi con gli atomi o corpuscoli indivisibili, agitati 
da perenne movimento nello spazio vuoto. Il peso degli 
atomi determina il loro moto deferente, e questo è la 
stessa necessità (àvàyxY]) che regola tutti gli eventi 
(v. atomismo). Si attribuisce airatomismo antico la 
formulazione del principio della conservazione della ma¬ 
teria, e dei canoni di ricerca scientifica con metodo em¬ 
pirico, sebbene essi si trovino svolti o accettati anche da 
altre scuole. Caratteristico il suo atteggiamento in materia 
religiosa e sociale : le divinità esistono solo come enti 
corporei, il meccanismo universale della necessità esclude 
la provvidenza; la religione come rapporto fra l’uomo e 
Dio è inutile e dannosa e superstiziosa: l’anima secondo 
Epicuro muore con il corpo né quindi vi è un al-di-là né 
un oltretomba (secondo Democrito, l’anima aveva deboli 
sopravvivenze soggette alle leggi dei corpi); la civiltà si 
forma per aggregazioni di interessi materiali e utilitari 
e a questi si devono l’ordine sociale e il progresso delle 
arti. In ciò si trovano confusamente adottate e rifatte molte 
v'edute evoluzionistiche degli antichi (adattamento delle 
specie; origini del linguaggio e del contratto sociale) : 
ma soprattutto emerge dalle incoerenze della dottrina 
e dall’aridità della ragione una malinconia poetica, un 
v'elato pessimismo per le sorti della fantasia e della vita 
umana, che ispira l’opera di Lucrezio e dei suoi imitatori. 

Il m. pneumatologico è rappresentato dalla scuola 
stoica (sec. iii a. C. - sec. ii d. C.; v. stoicismo). Esso si 
appella, per revisione razionale dell’ilozoismo (v.), all’idea 
di una materia primitiva e unica (il “V£up.a igneo), 
identica al principio divino, la quale genera e permea le 
cose tutte, e ne mantiene la vita e l’animazione, partico- 
larizzando la propria legge ed energia universale in leggi 
c principi produttivi delle singole esistenze, riconoscendosi 
nella ragione umana, e riassorbendo tutto nella consuma¬ 
zione e rinnovazione periodica del mondo (àTùoxaTàaTaatq). 
GII stoici vennero così a proporre l’identità di materia e 


di forma, e quindi della necessità e della libertà, del fato 
e della provvidenza, deH’esperienza e della ragione : ma 
per motivi polemici (idealizzamento della saggezza, for¬ 
malismo della legge morale, senso religioso dell’ordine 
cosmico) non riuscirono a eliminare dalla loro dottrina 
il dualismo, anzi lo giustificarono logicamente nel con¬ 
trasto tra attività e passività, XóyO(; e Il loro m. 

non prese quindi la via della scienza, ma quella del pan¬ 
teismo (v.) e del ritorno alla metafìsica. 

Affini alle scuole elleniche e in gran parte da esse 
derivate sono le scuole materialistiche orientali. Nella 
filosofia indiana : i sistemi del Nyàya e del Vai9eshika 
(sec. Ili a. C., esposizioni scolastiche del sec. Ili d. C.,) 
riordinano le teorie atomistiche entro schemi categorici; 
le tendenze eterodosse, non meno antiche, dei Lokàyatas 
e dei Càrvàkas, propongono rispettivamente il sensismo 
e l’edonismo. Nel mondo persiano, il manicheismo (sec. 
HI d. C.) dà origine al dualismo astratto e rigoroso 
fra spirito e materia, che permise la sopravvivenza siste¬ 
matica del m. fisico ed etico, come dottrina parallela a 
quella della vita spirituale, nelle eresie del medioevo 
(v. catari). 

Con il trionfo del cristianesimo, cessò il pericolo 
che il m. potesse mai diventare un sistema definitivo, 
pericolo ancora immanente nelle scuole postaristoteliche. 
Vi sono però anche eresie cristiane d’indole materialistica, 
p. es., quella di Montano (v. ; m. nel 175) seguita da Ter¬ 
tulliano (v.) nella sua ultima fase; la quale attribuiva anche 
all’anima una sostanza materiale. Nel medioevo cristiano 
(sec. Xli) si ha il m. panteistico di Amalrico di Bena 
(identità del creatore e delle creature, unità dell’essenza 
di tutti gli esseri) e Davide di Dinant (« qui stultissime 
posuit Deum esse materiam primam » : Sum. Theol.y 

q. 3, a. 8, c); e il m. logico, o teoria dell’indifferenza 
dei concetti generalissimi e sostanziali verso le differenze 
dei concetti di individuo, specie e genere (Adelardo di Bath, 
Gualtiero di Mortagne), non senza qualche riferimento 
scientifico all’atomismo democriteo, conosciuto attra¬ 
verso gli Arabi e Costantino Africano (sec. xi). Con il 
primo rinascere della cultura in Occidente ritorna in voga 
per motivi giuridici e letterari l’epicureismo (Federico II 
di Svevia, Guido Cavalcanti) e questa voga continuò 
nell’umanesimo (Lorenzo Valla) : ma il nuovo epicu¬ 
reismo tendeva ad accordarsi con il finalismo o il teismo, 
tanto che già Alberto Magno considerava come epicureo 
anche Anassagora. Nelle tendenze materialistiche del 
Rinascimento prevalgono invece l’ilozoismo e il panteismo 
(Pomponazzi, Telesio, Libertinismo). 

Il m. moderno ha inizio con il sec. xvii, e con la 
teoria molecolare della materia in cui vennero rinnovate 
la teoria corpuscolare e l’ipotesi atomica degli antichi. 
Essa si trova svolta in connessione con la dottrina mecca¬ 
nica della natura nei sistemi dualistici (Galilei, Descartes, 
Newton), ma anche sostenuta, a prescindere dai problemi 
religiosi, come principio sistematico della filosofia na¬ 
turale, da notevoli pensatori, quali Pierre Gassendi 
(1592-1655), Thomas Hobbes (1588-1679), Robert Boyle 
(1627-91), la cui tendenza potrebbe designarsi come m. 
fisico. Il Gassendi, in nome di Epicuro, ristabilì contro 
Descartes e la sintesi da lui tentata delle teorie atomiche 
con la nuova meccanica razionale, la teoria corpuscolare 
classica, cercando di spiegare il libero arbitrio degli atomi 
come derivante da loro singole proprietà. Flobbes so¬ 
stenne che la sola teoria corpuscolare è sufficiente con il 
suo meccanismo a spiegare anche l’origine degli esseri 
viventi e della coscienza sensibile. Il Boyle congiunse 
l’ipotesi atomica con le proprietà magnetiche e chimiche 
degli atomi da lui scoperte. Egli per primo diede {De 
ipsa natura^ 1682) una definizione non metafisica della 
« materia » su basi puramente scientifiche. La corrente 
filosofica così formata ricevette infine il nome di « m. » 
da Pierre Bayle nel suo Dictionnaire historique et critiqite 
(1695-97; 2“' ed. 1702); e il Berkeley si propose di di¬ 
struggerla negando l’esistenza della materia. Ma essa 
continuò a svolgersi in quella forma per tutto il sec. xviii 
in associazione con il deismo, a partire da John To- 
land {Letters to Serena, 1704 : Motion essential to matter). 
Ebbe quindi in quel secolo singolari espressioni : il Car~ 
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leggio sulVessenza dclVanima (1713) di J. G. Westphal e 
J. D. Hocheisel; VHistoire naturelle de Vaine (1745) e 
Uìiomvie machine di Julien Offray De La Mettile; 
VEssai de cosmologie (1750) di Pierre Moreau de Maupertuis 
(1698-1759), il quale si domandò se gli atomi stessi pos¬ 
sano essere sensibilità, e la sensibilità non sia un « epi¬ 
fenomeno » del cervello; le Pensées sur Vinterprélation de la 
nature (1754) del Diderot, e il trattato De la nature di 
J. B. Robinet (1735-1820). 

Nella seconda metà del '700 domina invece la tendenza 
a unificare m. e ateismo, rappresentata dal Systhne de 
la nature del D’PIolbach (1774) e dTiWEncyclopédie des 
Sans-Dieu di Pierre Maréchal (1800). Essa è contra¬ 
stata dal m. fisiologico e ideologico, ispirato dal sensismo 
del Condillac {Traile des systèmes, 1749), con la dottrina 
dei fenomeni psichici come reazioni organiche ai fenomeni 
fìsici (Charles Bonnet, 1720-93; Claude Adrien Plelvétius, 
I 7 Ì 5 - 73 ; Pierre Cabanis [v.], 1757-1808). Esso permette 
di considerare una genesi della vita come superiore alla 
materia, e una formazione della coscienza, partendo da 
fenomeni elementari come quello dell’irritabilità dei tes¬ 
suti e quello della sensazione come reazione interna alle 
impressioni. Un indirizzo parallelo è rappresentato dal 
m. associazionista inglese, il quale considerò (David 
Hartley, 1705-57) le sensazioni e le idee come « moti » 
dell’anima, del tutto simili e paralleli alle vibrazioni del 
sistema nervoso e soggetti allo stesso tipo di necessità 
meccanica; e propose (Joseph Priestley’’ [1733-1S04], Free 
discussion of thè doctrines of materialism, 1778) di studiare 
i fenomeni psichici nei fenomeni fisici ad essi corrispon¬ 
denti e secondo la stessa legge fisica di attrazione e re¬ 
pulsione. Esso venne poi recato a perfezione logica, e a 
conclusioni materialistiche, da James Mill (1773-1836 : 
Analysis of thè phaenomena of human mind, 1S29). Anche 

10 spinozismo fu interpretato in quell’epoca in senso ma- 
terialistico-panteistico (PI. de Boulainvilliers, H. Pleyden- 
reich). 

Agli inizi del sec. xix, con il prevalere delPidealismo, 
gli ideologi (v. ideologia) passarono ad accettare, sia 
pure velatamente e con varia opposizione, il criticismo 
kantiano, il quale considera la « materia « fisica e i prin¬ 
cipi scientifici ad essa attinenti come postulati derivanti 
da categorie intellettuali, mentre la materia sensibile 
è soltanto il contenuto inscindibile della forma intuitiva, 
e la sua esistenza in sé è inconoscibile. Non si può negare 
però che in tal modo il Kant (v.) attribuisca alla materia 
della conoscenza, sia intuitiva che intellettuale, una fun¬ 
zione limitativa del sapere, a superare la quale dovette 
provarsi il successivo idealismo trascendentale e assoluto : 

11 quale non riuscì quindi a sostituire interamente con la 
sua dottrina lo spiritualismo tradizionale, di ispirazione 
cartesiana e a sfondo dualistico. 

Il m. dialettico (v.) sorse invece verso la metà del 
sec. XIX, per negazione dell’idealismo assoluto di Hegel 
e diede origine al m. storico. Il m. economico ad esso con¬ 
seguente, e per opera degli stessi autori, identificò quindi 
il 0 valore » con il lavoro produttivo, e definì i valori arti¬ 
stici e intellettuali come « plusvalore » (v. valore). M. 
dialettico, storico, economico, dopo varia fortuna nel 
sec. XIX, si trovano ancora congiunti nel socialismo e nel 
comuniSmo del sec. xx, come ai loro inizi. Si è tentato 
più volte di ricondurli alla critica kantiana, unificando la 
materia e la forma sensibile della prassi in uno stesso 
atto, ma non si riesce dai marxisti a superare il sofisma 
iniziale del « rovesciamento » dell’idea nel suo contenuto 
o materia, poiché questo in tanto e soltanto è comprensi¬ 
bile in quanto è nell’idea stessa. 

l\m. psico-fisico (A. Weber, L. Fechner, H. Flelmholtz, 
H. Hertz) sorse invece nella prima metà del sec. xix per 
estensione del metodo sperimentale e dei progressi delle 
scienze fìsiche alla psicologia associazionistica e allo spi¬ 
nozismo materialista : il Fechner lo legò con una visione 
panteistica dell’universo. Esso tende prevalentemente a 
dimostrare che vi sono relazioni costanti e quantitative 
fra i fenomeni fisici e i fenomeni psichici in conformità 
della legge di conservazione dell’energia (L. Meycr, 1840). 
Per lo sviluppo delle nuove teorie atomiche (C. Avogadro, 
P. Gay-Lussac), della cosmogonia evoluzionistica (P. R. 


Laplace, H. L. I-Ielmholtz) e della zoogonia (K. Vogt, 

R. Virchow) risorgeva anche, sulla metà del secolo, il m. 
meccanico-biologico (K. Vogt, Kdhlerglaube u. Wissenschaft, 
1854; K. Moleschott [v.], Kreislauf des Lebens, 1852; L. 
Bùchner [v.], Krajt u. Stoff, 1855), in cui la materia atomica 
costituisce il sostrato delle forme materiali organizzate e 
organiche, le forze che occorrono per produrle sono rag¬ 
guagliate a fenomeni della materia o a un suo sdoppia¬ 
mento iniziale, e viene negata ogni autonomia della vita 
psichica in rapporto alle funzioni del cervello. Questo 
nuovo dogmatismo materialista non poteva a meno di 
concludere con un certo scetticismo sui limiti del sapere 
scientifico (P. Du Bois Reymond) e sulla possibilità di 
escluderne la teleologia (F. Ubervveg). Vi corrispondono, 
nelle scienze sociali, l’atomismo etico di Max Stimer {Der 
Einzige, 1845) e il determinismo. 

Nella seconda metà del sec. xix, in relazione con il 
predominio del metodo evoluzionista nelle scienze natu¬ 
rali (C. Darwin, H. Spencer) e delle teorie elettromagne¬ 
tiche della materia (W. I. Rankine, J. Maxwell, W. Ost- 
wald), si ebbe il sopra\wento del m. monistico (energistico, 
evoluzionistico). Esso sostituisce al concetto classico di 
materia atomica quello di una materia indeterminata come 
energia primitiva o fondamentale e diffusa, da cui derive¬ 
rebbe la formazione di nuclei atomici e molecolari, e che 
continuerebbe a produrre i successivi fenomeni evolven- 
tisi. Questa ipotesi, che inverte anche il rapporto tradizio¬ 
nale tra forza e materia, venne adottata anche in psicologia 
con la teoria della Mind-Stuff {vcìzX&rm psichica; v. t.aine). 
Essa sarebbe teoricamente conciliabile con i sistemi spi¬ 
ritualistici, poiché l’energia è piuttosto forma che ma¬ 
teria; ma finora ha ispirato sistemi monistici affini al 
panteismo e decisamente materialistici. Così quello della 
cosmogonia evoluzionistica di Ernesto Haeckel ed En¬ 
rico Morselli sulla fine del secolo scorso, e quello a noi 
contemporaneo della fisica quantica di Max Planck che 
ritorna a unire l’energia a quantità primitiva di valore 
nucleare. 

L’errore iniziale del m. era appunto quello dì 
attribuire aU’atomo un’esistenza primitiva e increata, 
ed esso si ripete anche nelle forme attivistiche ed 
energetiche moderne. Né l’atomo né l’attimo, né gli 
elementi della materia estesa né quelli delle forze o 
energie fisiche sono l’atto della vita. Ancor più palese 
è la loro radicale insufficienza a dar ragione delle 
forme della vita spirituale (verità, libertà, dovere) 
essenzialmente irriducibili, per il loro valore ideale 
di universalità e necessità, al puro divenire empirico 
nello spazio e nel tempo in cui si risolve e si con¬ 
chiude ogni m. (v- ateismo; atomismo; du.alismo; 
monismo; e singoli pensatori cit.). 

Bibl.: A. Lange, Gesch. des Materialismus und seine Bedeu- 
tung in der Gegemvart, Iserlohn 1S6S; S* ed. Lipsia 190S; vers. 
it,, 2 voli., Milano 1933; J. Soury, Bréviaire de Vhistoire du ma- 
térialisine, Parigi iSSi; A. Labriola, Saggi sulla concezione mate^ 
rialistica della storia. Roma 1895-1902 (rist. Bari 1906, 1909); 
B. Croce, M. storico ed economia marxistica, Palermo 1900 (rist. 
Bari 1908); V. Fazio-Allmayer, Materia e sensazione, Palermo 
1913; L. Suali. Introduzione allo studio della filosofia indiana. 
Pavia 1915; A. Lunaciarski, Idealism i materialism. Mosca 1924: 
H. Lefebvre, Le matérialisme dialectique. Parigi 1939. Sulla con¬ 
cezione materialistica nelle scienze, v. V. Marcozzi, Il problema 
di Dio e la scienza, 4* ed.. Brescia 1946; id.. La vita e Vuomo, 
Milano 1946: P. Leonardi, L*evoluzione dei viventi, Brescia 1950. 

Santino Caramella 

MATERIALISMO DIALETTICO. - Il m. d. 
è una forma di materialismo che asserisce, in con¬ 
trasto con il m. meccanicistico, la specifica diffe¬ 
renza delle più alte sfere del reale (vita, coscienza) 
da quelle più basse (fenomeni fisici e chimici) e 
rimpossibilità formale di ricondtirre le prime alle 
seconde, anche se, in quanto materialismo, sostiene 
la derivazione delle più alte dalle più basse. La giu¬ 
stificazione filosofica della derivazione dei fenomeni 
più alti da quelli più bassi nel corso del processo 
dell’evoluzione dovrebbe essere data daU’assunzione 
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e dal « rovesciamento » materialistico della dialettica 
hegeliana. Il m. d. è la Weltanschainmg ufficiale 
dello Stato sovietico e il fondamento filosofico del 
marxismo-leninismo. 

I. Cenni storici. - Posto che Marx contribuì a com¬ 
piere il capovolgimento materialistico di Hegel intrapreso 
da Feuerbach e considerò la Natura (e l’uomo quale 
parte di essa) come realtà primaria e lo spirito come 
derivato, ma, al tempo stesso, conservò Teredità hegeliana 
della dialettica, lo si può considerare il padre del m. d. 
(v. M. storico). Ma rimarrebbe deluso, chi credesse 
di poter trovare negli scritti filosofici di Marx (appar¬ 
tenenti al suo primo periodo) le singole tesi, quali vengono 
formulate neH’odierno sistema del m. d. 

Vero creatore del sistema si deve considerare Engels, 
che estese Tunificazione di m. e dialettica, compiuta da 
Marx nel campo storico, alla Natura e, con questo, a 
tutto il reale. Egli formulò anche le tre « leggi della dialet¬ 
tica materialista u : la legge del passaggio della quantità 
alla qualità, la legge della unità e della lotta degli op¬ 
posti e la legge della negazione della negazione; e pose 
inoltre il fondamento della teoria gnoseologica del m. d., 
la cosiddetta a teoria delTimmagine «. Lenin assume il 
m. d. nella forma engelsiana e lo difende contro il revi¬ 
sionismo, specialmente contro quello russo. Dopo la sua 
morte si addivenne, nell’Unione sovietica, dapprima a 
una ripresa del meccanicismo (v.), che voleva ricondurre 
tutti i fenomeni più alti semplicemente a leggi fisico¬ 
chimiche e che spesso rifiutava addirittura il diritto di 
esistenza a ogni filosofia, intendendo sostituirla con le 
« ultime conclusioni della scienza ». Però dal 1925, spe¬ 
cialmente per l’azione esercitata dalla divulgazione dei 
frammenti engelsiani sulla « dialettica della natura » e per 
l’influsso dei Quaderni filosofici (Mosca 1933) di Lenin, 
cominciò a manifestarsi un’opinione contraria che dive¬ 
niva sempre più forte e che, sotto la guida di A. M. De- 
borin, difendeva con la massima energia il m. d. 

La lotta fra le due tendenze si protrasse violenta 
fino al 1931 e terminò, addirittura, con la condanna di 
ambedue le correnti da parte del Comitato Centrale del 
Partito Comunista dell’U.R.S.S. (25 genn. 1931). Il mec¬ 
canicismo fu condannato quale base filosofica del « de¬ 
viazionismo di destra » (opposizione contro la colletti¬ 
vizzazione forzata della campagna; v. bolscevismo); il 
deborinismo, che ricevette il marchio di « idealismo 
menscevizzante », in quanto base filosofica del « devia¬ 
zionismo di sinistra » (trotzkismo). Alla nuova corrente 
filosofica che subentrò e nella quale emerge specialmente 
M. Mitin, è fatto obbligo della più stretta aderenza alla 
lotta politica del Partito; dovere primo della filosofia 
sovietica è di fiancheggiare il Partito nella sua lotta contro 
le deviazioni di destra e di sinistra e di condurre anche 
nel campo filosofico una battaglia su due fronti contro 
meccanicismo e idealismo menscevizzante. Dopo di ciò, 
il fatto più importante nella vita della filosofia sovietica 
è la pubblicazione della Storia del Partito Comunista 
(bolscevico) deW Unione Sovietica^ breve manuale, con 
un capitolo di 27 pagine redatto personalmente da Stalin : 
Sul ni. d. e storico che costituisce una densa esposizione 
delle tesi principali della filosofia e dottrina sociale marxi- 
ste-leniniste e che, oggi, è ritenuta in campo comunista 
l’opera filosofica più decisiva della storia del mondo, che 
« innalza il m. d. a un nuovo, più alto grado e rappre¬ 
senta il vero apice del pensiero filosofico marxista-leni¬ 
nista ». Quanto al contenuto, però, quest’opera nulla 
porta di nuovo di fronte ad Engels e Lenin. 

Una considerevole ripresa della filosofia sovietica si 
deve segnalare dopo la fine della seconda guerra mondiale, 
non nel senso di una ulteriore elaborazione creativa del 
m. d. sovietico, bensì di un aumento quantitativo della 
produzione filosofica. Di decisiva importanza’, sotto questo 
punto di vista, fu la Discussione Filosofica del giugno 
1947, nella quale, su iniziativa del Comitato Centrale del 
Partito, venne criticata, particolarmente da Zdanov, la 
Storia della filosofia deWEuropa occidentale di G. E. 
Aleksandrov, già coronata dal Premio Stalin. Gli errori 
di Aleksandrov, come del resto quelli di tutti i « lavoratori 


della filosofia », consistevano principalmente nell’» obiet¬ 
tività » formale, cioè nel fatto che Aleksandrov trattava 
troppo cortesemente gli avversari c sottoponeva i loro 
sistemi a una critica troppo poco appassionata; nella 
mancanza di spirito combattivo di partito; in un con¬ 
tegno servile nei confronti della cultura borghese, e simili. 
Analoghi attacchi da parte del massimo organo direttivo 
del Partito si registrano (v. bolscevismo) negli ultimi 
anni anche in campi diversi del lavoro ideologico : e 
precisamente nel campo biologico (v. micurin), e lin¬ 
guistico (« discussione » del luglio 1950, con interv'ento 
personale di Stalin, in cui fu demolito N. J. Marr [1864- 
1934]; l’autorità fino allora incontestata della lingui¬ 
stica sovietica). La discussione filosofica del 1947 dette 
origine alla rivista quadrimestrale Problemi della filosofia. 

Nelle seguenti colonne sarà esposto il m. d. nella 
sua formulazione sovietica, che rappresenta la Welt- 
anschauiing obbligatoria e fondamentale del comuni¬ 
Smo mondiale. Fuori dell’Unione Sovietica esistono 
altre forme di questa filosofia in campo comunista, 
le quali però, più o meno, costituiscono sistemi per¬ 
sonali (p. es.j Max Raphael, H. Lefebvre, Banfi, il 
recente gruppo filosofico che si esprime in Italia 
nella rivista // costinné) e sarebbero dalla filosofia 
ufficiale sovietica considerate come deviazioni ideali¬ 
stiche. 

II. Concetto di filosofia. - Frutto della lotta 
contro il meccanicismo è stata la convinzione che si 
debba riconoscere senz’altro alla filosofia il diritto 
di esistere come scienza a sé, accanto alle altre scienze. 
Essa costituisce il fondamento sul quale solo è possi¬ 
bile elaborare le singole scienze, risolve il problema 
dell’oggetto specifico del quale si occupa ognuna 
delle scienze : di un mondo che esiste indipendente¬ 
mente dal soggetto pensante o dai prodotti del pen¬ 
siero. La filosofia va pertanto considerata non come 
pura metodologia, ma anche come Weltanschamivgy 
come teoria del reale. 

Di qui sorge il problema dei rapporti fra filosofia 
e scienza. Per il m. d. oggetto della filosofia sono « le 
leggi generali del moto e della evoluzione della Natura, 
della società umana e del pensiero » (Engels, Anti-Duhring, 
Mosca 1946, p. 173), dunque, soprattutto, le leggi più 
generali della realtà; mentre ognuna delle scienze parti¬ 
colari considera le leggi e la struttura di una determinata 
sezione della realtà. Alentre in Engels sussisteva la ten¬ 
denza a limitare l’oggetto della filosofia, separandone 
sempre più numerosi campi riservati a scienze partico¬ 
lari, nella odierna filosofia sovietica si può osservare al 
contrario la tendenza a ripristinare nei loro diritti le di¬ 
scipline bandite da Engels dal campo della filosofia. 
Nell’Istituto Filosofico dell’U.R.S.S. sono sorte nuove 
sezioni : logica, filosofia delle scienze naturali, psicolo¬ 
gia; si chiede l’istituzione di cattedre speciali di estetica 
e pedagogia nelle Facoltà di Filosofia; grande attenzione 
è rivolta ai problemi dell’etica, ecc. 

Il carattere particolare della filosofia sovietica si rileva, 
meglio che altrove, nel metodo, con due principi che le 
conferiscono un aspetto particolare : l’esigenza dell’unità di 
teoria e prassi e quella di spirito di Partito» nel lavoro filo¬ 
sofico. L’unità di teoria e prassi nasce automaticamente dal 
concetto marxista di « prassi » (v. M. storico), che altro 
non è se non un prolungamento della filosofìa nell’attività 
pratica, la « realizzazione » della filosofia, «f La teoria — dice 
Stalin - diventa priva di oggetto se non viene collegata 
con la pratica rivoluzionaria, esattamente allo stesso modo 
che la pratica diventa cieca se non si rischiara la strada 
con la teoria rivoluzionaria ». Si comprende pertanto per¬ 
ché il bolscevismo apprezzi la filosofia : solo la teoria può 
dare « al movimento sicurezza, capacità di orientamento » 
e dimostra « non soltanto come e in qual direzione si 
muovono le classi nel momento presente, ma anche come 
e in quale direzione esse devono muoversi nel prossimo 
avvenire » {Questioni del leninismo^ p. 22). 
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L’esigenza dello spirito di Partito risale a Lenin : 

“ Il m. include in se medesimo, per così dire, Io spirito 
di partito, in quanto ci obbliga, per ogni apprezzamento 
portato su di un avvenimento, a pórci direttamente ed 
apertamente dal punto di vista di un certo gruppo so¬ 
ciale « {Opere, 4^ ed., I, 380 sg.). Questa esigenza di Lenin 
altro non e, in realtà, se non una logica deduzione del 
m. storico di Marx : se si condivide la sua fede che la 
classe proletaria porta la società al risanamento, ne segue 
evidentemente che la coscienza funziona rettamente (e la 
filosofia comprende rettamente il leale) solo quando si pone 
dal punto di vista soggettivo del proletariato. L’oggettivo 
processo evolutivo del reale c il soggettivo interesse di 
classe del proletariato vengono in tal modo a coincidere. 
Con queste premesse diventano senz’altro comprensibili le 
ulteriori caratteristiche particolarmente dominanti nella 
attuale produzione ideologica dell’Unione Sovietica : 
lotta contro l’« obbiettività contro il servilismo ri¬ 
spetto alla cultura borghese >■, perfino la battaglia per il 
patriottismo sovietico e contro il « cosmopolitismo ». 

Dall’esposto concetto di filosofia consegue che la 
teoria sovietica non può pensarsi separata dal m. d. e 
storico e che non le è concepibile il tentativo compiuto 
da certi teorici della II Internazionale (v. m. storico) 
di edificare il marxismo, come dottrina economica e so¬ 
ciale, su altro fondamento filosofico. Per questo, quando 
simili opinioni si fanno sentire nella cerchia comunista 
non russa, esse dal punto di vista della teoria sovietica 
sono da considerarsi come « deviazionismo » o manovra 
tendenziosa. 

III. L.a. materia. — Il problema dell’essenza della 
materia non si poneva, al tempo di Marx ed Engels, 
con quell’urgenza con cui si è posto nei tempi 
più recenti. Allora la materia si riteneva composta 
di atomi non divisibili ulteriormente e la natura del 
mondo materiale sembrava perfettamente chiara e 
comprensibile. Il progresso della fisica dell’atomo, 
la scoperta che l’atomo, a sua volta, è composto di 
unità minori, produssero un grande mutamento in 
questo campo e provocarono una grave crisi per il 
m. filosofico. Poiché ora perfino l’atomo si era dimo¬ 
strato divisibile, a molti fìsici parve non contraddit¬ 
toria l’ipotesi che, nel processo di suddivisione della 
materia, non si sarebbero mai incontrati confini ul¬ 
timi e che, insomma, non esistesse più un costituente 
ultimo dell’universo; e anzi si andasse verso la 
« dissoluzione della materia », la « smaterializzazione 
dell’atomo ». 

Per salvare il m. filosofico Lenin distingue fra con¬ 
cetto filosofico e concetto scientifico di materia. Questo 
ultimo terrebbe in considerazione l’intima struttura della 
materia, la sua composizione di molecole, atomi, elettroni, 
le sue proprietà quali l’impenetrabilità, l’inerzia e simili. 
È mutabile secondo lo stadio di sviluppo della scienza. 
Ciò, però, non intacca il m. filosofico in quanto esso 
proviene dal concetto filosofico di matei ia : « L’unica pro¬ 
prietà della materia, al cui riconoscimento sia legato il 
materialismo filosofico, è quella d’essere realtà oggettiva 
e di esistere al dì fuori della nostra conoscenza » {Opere, 
XIV, p. 247). Lenin non avverte che la definizione citata 
non si adatta solo alla materia, ma a qualsiasi realtà, e 
anche a un eventuale essere spirituale. In seguito, però, 
egli definisce univocamente il suo concetto filosofico, limi¬ 
tandolo all’essere materiale : materia è « ciò che, agendo 
sui nostri sensi, produce la sensazione », è « la realtà 
oggettiva, dataci nella sensazione» {op. cit., p. 133). Il 
tentativo di Lenin, di operare un approfondimento fi¬ 
losofico del concetto di materia per mezzo della distin¬ 
zione tra concetto filosofico e concetto scientifico della 
materia stessa, se va apprezzato, non può dirsi compieta- 
mente riuscito. Egli concepisce, infatti, la materia dal 
solo punto di vista gnoseologico, non da quello onto¬ 
logico. Il m. d. non ha dato fino ad oggi risposta al 
problema fondamentale, se la materia debba, o meno, 
concepirsi come sostanza. Alcune proposizioni di Lenin 


sembrano affermarlo, p, es., quando ritiene, contro l’ener¬ 
getismo, impossibile il movimento senza una cosa che 
si muova. Altrove, però, quando parla dell’ut infinità 
della materia in profondità < (Lenin, Quaderni filosofici, 
p. 112), sembra ammettere la possibilità che, nel processo 
di risoluzione dell’atomo in sempre minori unità, non si 
giunga mai ad un termine ultimo, il che sarebbe certo 
contrario alla sostanzialità della materia. 

La materia, secondo il pensiero del m. d., è eterna 
e si trova in movimento daH’etemità. II movimento è un 
« attributo della materia ><, cioè una caratteristica da essa 
inseparabile che le compete necessariamente. È un pregio 
del m. d. in confronto al meccanicismo, che il movimento 
non sia inteso solo in senso meccanico, ma anche in senso 
aristotelico, come '« mutazione », la quale, dunque, si 
manifesta nei vari ordini, in forme essenzialmente e 
qualitativamente diverse. Calore, luce, elettricità e ma¬ 
gnetismo, processi chimici e, finalmente, anche la vita e 
la coscienza sono, già per Engels, diverse forme del 
movimento. Per il m. d. ogni essere esiste necessaria¬ 
mente nello spazio e nel tempo. Spazio e tempo non 
sono, però, realtà indipendenti dalla materia, né hanno 
un significato meramente soggettivo, ma sono modi di 
esistenza della materia. La filosofia moderna sovietica si 
occupa molto dei problemi sollevati dalla fisica atomica. 

In generale essa assume, particolarmente di fronte a certe 
affrettate conclusioni filosofiche del rapporto di indeter¬ 
minazione di Heisenberg, una posizione molto chiara e 
in diversi punti esatta. Essa difende energicamente la vali¬ 
dità universale del principio di causalità e la conoscibilità 
sostanziale dell’intera realtà. 

IV. L.a di.alettica m.ateri.alistica. — Con il ter¬ 
mine « dialettica » (v.) il m. d. designa l’evoluzione 
che si compie con la costituzione e con la soluzione 
di contrari, di « conflitti ». Viene contrapposta alla 
« metafisica », intesa, con Engels, come l’assunzione 
di essenze invariabili e stabili. Perciò spesso « dia¬ 
lettica » non significa altro che « visione dinamica » 
e non di rado addirittura « storica » in contrasto a 
« visione statica ». 

In luogo delle tre leggi engelsiane della dialettica 
materialistica, Stalin distingue in essa quattro tratti fon¬ 
damentali. Il primo è che tutte le cose e fenomeni della 
natura e della società formano un’unità, un tutto coe¬ 
rente unico », « dipendono l’uno dall’altro e si condizio¬ 
nano reciprocamente ». Perciò i singoli fenomeni possono 
essere compresi solo, se non sono considerati isolati, fuori 
della connessione con i fenomeni che li circondano (cf. 
Quest, del lenùi., p. 581). Il secondo impone di considerare 
« la natura non come uno stato di riposo e di immobilità, 
di stagnazione e dì immutabilità, ma come uno stato di 
movimento e di cambiamento perpetui, di rinnovamento 
e sviluppo incessanti »; perciò si dovrebbe sempre porre 
la massima attenzione nel distinguere fra ciò che scompare 
e ciò che sorge; per il metodo dialettico, infatti, è impor¬ 
tante e non trascurabile « solo ciò che nasce e si sviluppa » 
{ibid., p. 5S2). 

Di maggiore importanza sono i rimanenti due « tratti 
fondamentali»: il terzo è la «legge del transito della quantità 
nella qualità ». Questa legge è il punto centrale di tutto il 
sistema del m. d., in quanto inteso a giustificare filosofica¬ 
mente le differenze qualitative, da esso affermate in contra¬ 
sto con il meccanicismo, fra i diversi ordini della realtà e il 
sorgere dei fenomeni più alti da quelli più bassi nel corso 
del processo evolutivo. Questa legge afferma che l’evolu- 
zione si pi esenta « come uno sviluppo che passa da cam¬ 
biamenti quantitativi insignificanti e latenti a cambia¬ 
menti aperti e radicali, a cambiamenti qualitativi, uno 
sviluppo nel quale i cambiamenti qualitativi non si produ¬ 
cono gradualmente, ma rapidamente, airimprovviso, a 
salti da uno stato all’altro... » {ibid., p. 582). L’evoluzione 
si compie cioè, prima, fino a un determinato limite, dipen¬ 
dente dalla natura della cosa data, nella direzione di varia¬ 
zioni puramente quantitative, continue; ma se la variazione 
quantitativa prosegue oltre il limite dato, ne segue un salto 
brusco della variazione quantitativa in variazione qualità- 
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tiva; la cosa cessa di essere ciò che era e diviene un’altra 
cosa, riceve una nuova « qualità ». Ad es., nella natura, 
fino a cento gradi si svolge un puro aumento quantita¬ 
tivo della temperatura dell’acqua; ma se si aumenta il 
calore oltre quel punto, l’acqua diviene vapore; su¬ 
bentra una variazione qualitativa. Analogamente nel pro¬ 
cesso di suddivisione della materia : fino alla molecola si 
tratta di una pura variazione quantitativa; più oltre, la 
suddivisione è possibile solo risolvendo la molecola (p. es., 
di un composto chimico) nei suoi atomi, con il che su¬ 
bentra una variazione qualitativa. Questa legge « celebra », 
però, « i suoi più grandi trionfi » nel campo della chimica, 
nella quale, alla pura variazione quantitativa del numero 
di atomi combinati in un composto chimico è legata una 
differenza qualitativa del tutto essenziale (p. es.; NoO : 
gas esilarante; NoOs : anidride nitrosa). Secondo il m. d. 
sono sorti in modo analogo i composti chimici e ogni dif¬ 
ferenza qualitativa nel mondo : quando la materia inor¬ 
ganica, in un processo di pure variazioni quantitative e 
conseguenti salti qualitativi, ebbe raggiunto uno stadio 
abbastanza alto di organizzazione interna, uscì da essa 
la vita e, in seguito, per un ulteriore processo evolutivo, 
ancora attraverso un salto dialettico, la coscienza. 

Il quarto tratto ha il compito di spiegare l’origine del 
moto, con l’intento principale di superare la concezione 
meccanicistica che ritiene il moto possibile solo per un im¬ 
pulso proveniente dall’esterno. Una simile concezione por¬ 
terebbe infine all’assunzione di un primo motore » non 
bisognoso egli stesso di impulso, cioè all’esistenza di 
Dio, cosa assolutamente impensabile per il m. d. L’ori¬ 
gine del moto va quindi posta, secondo il m. d., nel¬ 
l’interno di ogni fenomeno come risultante di « conflitti » 
interni, cioè di contrapposizioni reali. « Contrariamente 
alla metafisica, la dialettica parte dal principio che gli 
oggetti e i fenomeni della natura implicano delle contrad¬ 
dizioni interne, poiché hanno tutti un lato negativo e un 
lato positivo, un passato e un awenire,.... e che la lotta tra 
questi opposti, tra il vecchio e il nuovo, tra ciò che muore 
e ciò che nasce... è l’intimo contenuto del processo di 
sviluppo, il contenuto intimo della trasformazione dei 
cambiamenti quantitativi in cambiamenti qualitativi ». 
{ibid.y p. 584). Questa legge - dell’unità e della lotta degli 
opposti — altro non è se non l’estensione a tutto il reale 
della norma dialettica, stabilita originariamente da Marx 
per la sfera dell’evoluzione sociale (lotte di classe). Stalin 
parla qui solo delle opposizioni di vecchio e nuovo nello 
sviluppo di ogni fenomeno. Ma da parte della filosofia so¬ 
vietica, in adesione alle teorie di Engels e Lenin, vengono 
addotte molte altre coppie di opposti insiti nelle cose, 
a giustificazione di questa legge. Nel campo della fisica : la 
contrapposizione fra onda e corpuscolo, azione e reazione, 
quiete e moto (Engels, con Hegel, vedeva nel moto locale 
semplice verificata la « contrapposizione reale » costituita 
dal fatto che un corpo, in un dato momento, è e non 
è in un punto), elettricità positiva e negativa, poli magne¬ 
tici nord e sud; per la chimica: analisi e sintesi; per la bio¬ 
logia : vita e morte; per la dottrina sociale : la lotta fra 
classi antagoniste; in genere, in ogni divenire la sintesi 
di essere e non essere. L’esistenza di tali « contrapposi¬ 
zioni J> reali è dunque la fonte di ogni moto e cambia¬ 
mento, i quali, in tal modo, assumono il carattere di 
« Selbstbewegung » nel senso hegeliano. Il processo evo¬ 
lutivo è un processo di continua mutazione, nel quale 
nulla vi è che rimanga sempre uguale a se stesso, nulla 
di fisso, nessuna sostanza eterna e immutabile. Ogni 
fissità, tutto ciò che essenzialmente resta uguale a se stesso 
è puramente relativo, temporaneo, si stende solo nel¬ 
l’intervallo fra due « salti » dialettici. 

Ulteriori determinazioni sono offerte dalla dot¬ 
trina delle categorie. Il m. d. conserva le categorie 
di « essenza >» e « fenomeno », ma con evidente di¬ 
sagio per Tav^'^ersione alle essenze immutabili. Es¬ 
senza è ciò che si nasconde entro le apparenze 
esterne delle cose, il loro « fondamento », la loro 
tt connessione regolare », la ® connessione intima¬ 
mente contraddittoria », V « universale », la « connes¬ 
sione intima, necessaria delle cose». Fenomeno è 


invece ciò che è esterno, l’apparenza, ciò che non 
è essenziale, la singola, accidentale ed esterna esi¬ 
stenza delle cose. Sulla categoria dell’essenza riposa 
quella della « legge », che Lenin definisce « fenomeno 
essenziale », immagine di ciò che è essenziale nel 
moto dell’universo. 

Nell’evoluzione delle categorie della « possibilità » e 
della « realtà » la filosofìa sovietica rappresenta il processo 
del divenire come un passaggio da possibilità a realtà, 
dove a realtà » è il mondo come un processo necessario 
e intimamente condizionato. Stalin accentua il fatto che 
« la possibilità non è ancora realtà » (Stalin, Voprosy 
letimisrna, 9^ ed. [in russo], p. 548) ma, per dive¬ 
nirlo, necessita, almeno nel campo sociale, dell’intervento 
cosciente dell’uomo. 

Le categorie di « necessità » e « casualità » concer¬ 
nono il problema del determinismo e il vero carattere 
della necessità che si manifesta nel mondo. Il m. d. 
respinge il determinismo assoluto (del meccanicismo e 
teorie analoghe), secondo il quale la necessità si estende¬ 
rebbe alle minime particolarità, e gli contrappone un 
determinismo « dialettico » nel quale le due categorie 
formano un’unità dialettica, sorgendo la necessità dalla 
casualità. La necessità, la regolarità si fa strada attra¬ 
verso un enorme numero di eventi casuali in forma di 
tendenza generale, di comportamento medio di una massa 
di deviazioni dall’asse centrale, e ha dunque il carattere 
di una regolarità statistica. Va notato che il m. d. non 
intende rompere il dominio assoluto della categoria « ne¬ 
cessità » limitandolo con la categoria « libertà » (la libertà, 
per Engels, non è altro se non « necessità cosciente ", la 
capacità di prendere decisioni con conoscenza delle [ne¬ 
cessarie] connessioni) e che per il m. d. « casualità » non 
significa assenza di causa : al contrario, il principio di 
causalità ha valore universale. Nel dominio della natura 
regna la sola causalità (e non la finalità); esiste finalità 
solo nel campo dell’evoluzione sociale. Il m. d, tenta del¬ 
l’evidente finalismo insito nella natura una spiegazione 
puramente causale richiamandosi alla legge darwiniana 
della selezione naturale e della lotta per la sopravvivenza. 

V. Teoria della conoscenza. - Per quanto ri¬ 
guarda la psicologia della conoscenza, è merito del 
m.d. il superamento del sensismo (v). e la difesa della 
essenziale differenza fra grado « logico » e grado sen¬ 
sitivo di conoscenza, come già fra materia vivente e 
non vivente. Tuttavia nel corso dell’evoluzione del 
mondo la coscienza sarebbe sorta dallo sviluppo della 
attività nervosa degli organismi, e la materia organica 
da quella inorganica. Il m. d. respinge la generazione 
spontanea solo nel senso che non in ogni momento, 
nelle attuali condizioni ambientali, può prodursi ma¬ 
teria organica da quella inorganica : a ciò occorsero 
un lasso di tempo di milioni d’anni e le condizioni 
ambientali esistenti sulla terra ai tempi del suo raf¬ 
freddamento. Così pure ci vollero altri milioni d’anni 
fino a che la psiche animale giungesse a uno sviluppo 
sufficiente perché, attraverso un brusco passaggio 
qualitativo, ne potesse sorgere l’attività psichica del¬ 
l’uomo e questi cominciasse, nel corso dell’attività 
volta al mantenimento della vita, a impiegare stru¬ 
menti di lavoro, nel quale momento, solo, divenne 
veramente uomo. 

La coscienza non è .dunque un altro principio accanto 
a quello materiale, bensì una proprietà della materia, 
acquisita non appena questa ebbe raggiunto un grado 
sufficientemente alto di orgam'zzazione interna. Essa è la 
capacità di « percepire » i processi obbiettivi che in essa 
si svolgono, di « rispecchiarli entro di sé ». Fisico e psi¬ 
chico sono due aspetti di una sola e medesima realtà. Ciò 
che, considerato dall’esterno, appare un processo fisico 
(p. es.: onde dell’etere), è osservato, aH’intemo della 
medesima sostanza materiale, come fenomeno psichico 
della percezione (p. es., colore rosso), o della volontà, 
ecc. 
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Questa la prima parte, nella teoria della conoscenza, 
che spiega la derivazione della coscienza dalla materia. 
Seconda parte : la coscienza è in grado di esprimere 
fedelmente il mondo esterno. Ciò c affermato in base 
alla « teoria deH’immagine », per la quale le nostre per¬ 
cezioni, e anche i concetti che ne risultano, debbono es¬ 
sere considerati come « immagini specchiate », « copie », 
«riproduzioni» del mondo esterno. Come il mondo è un 
processo in continua evoluzione (« dialettica oggettiva ») 
nella quale non esistono essenze esterne ed immutabili, 
così la nostra conoscenza è anche processo, la « dialettica 
soggettiva » (immagine del processo oggettivo) nella 
quale pure non esistono « verità eterne » e soluzioni ul¬ 
time. Questo processo contiene due passaggi : il primo 
consiste nella trasformazione dello stimolo esterno nel 
fatto di coscienza della percezione; il secondo nel tra¬ 
passo della conoscenza sensitiva a quella « logica » nella 
formazione del concetto. Con ciò si afferma una diffe¬ 
renza qualitativa, cioè essenziale, fra conoscenza sensitiva 
e conoscenza concettuale. 11 concetto sorge per astra¬ 
zione degli elementi comuni ed essenziali dalla per- 
•cezione sensitiva, che rende solo il singolo e Testerno. 
L’eliminazione delle caratteristiche individuali e concrete 
rappresenta apparentemente un allontanamento dall’og- 
getto; in realtà, però, l’astrazione ne ottiene una veduta 
più esatta e profonda. 

Criterio gnoseologico di verità è per il m. d., già 
fin da Marx, la prassi. « Nella prassi l’uomo deve dimo¬ 
strare la verità, cioè la realtà e la potenza, la praticità 
del proprio pensiero» (Marx a proposito di Feuerbach; 
cf. Engels, Ludzvig Feuerbach und der Ausgang der klos- 
■sischen deutschen PJiilosophie, Berlino 1946, p. 54). Per 
Engels, seguito qui da Lenin, l’esperimento e l’industria 
:Sono dimostrazione che l’uomo è in grado di conoscere 
rettamente la realtà. Riguardo alla logica, i filosofi sovie¬ 
tici esigono, oltre alla restaurata logica formale, la crea- 
•zione di una « logica dialettica ». 

VI. Le « IDEOLOGIE ». — Etica, estetica, filosofia 
•della religione appartengono, secondo la sistematica 
del marxismo-leninismo, non al m. d., ma al m. sto¬ 
rico (v.). Tuttavia, dato il loro carattere filosofico 
.generalmente ammesso e i liniiti di trattazione della 
voce M. STORICO, alcuni cenni in merito sono qui 
indispensabili. 

Concetto fondamentale è che diritto, filosona, mo¬ 
rale, arte, religione, ecc., debbono essere considerate « ideo- 
Jogie », cioè soprastrutture della base sociale economica 
•(v. MATERIALISMO STORICO). Il mar.xismo leninismo so¬ 
stiene di conseguenza la mutabilità di tutte le norme 
•etiche e la loro dipendenza dagli interessi di classe. Nella 
società classista, la classe dominante è sempre preoccupata 
•di rendere le proprie vedute etiche universalmente vin¬ 
colanti, richiamandosi o a leggi eterne e a manifestazioni 
•di volontà divina (feudalesimo), o a leggi etiche assolute, 
ideali, universali al modo deU’imperativo categorico kan¬ 
tiano (capitalismo). Per il pensiero marxista non esistono 
morme etiche eterne e immutabili : « La nostra morale è, 
in tutto e per tutto, subordinata agli interessi della lotta 
•di classe del proletariato » (Lenin, Opere, s”' ed., XXV, 
Mosca 1933, p. 391). Legge prima di tale morale è la lotta 
.per il futuro avvento dell’ordine comunista. Virtù prole¬ 
tarie sono : amore per il proprio popolo e per le masse 
•dei lavoratori, senso d’onore, veridicità, costumatezza, 
•coraggio, cameratismo, amore del lavoro, disciplina... 

Come la morale, anche l’arte ha carattere classista. 
Essa è pure una delle forme della coscienza sociale; il 
•suo compito è, analogamente alla scienza, di fornire un 
•quadro fedele della realtà, non nelle forme concettuali 
proprie della scienza, ma nell’espressione artistica. Una 
vera opera d’arte implica sempre questa o quella idea 
rsociale. Perciò l’arte ha un’importante funzione nella vita 
-della società : sorta da essa, vi reagisce, a sua volta, deter¬ 
minando i sentimenti, i pensieri, la volontà, i principi 
«morali dell’uomo. I tratti distintivi dell’arte socialista 
.dovrebbero essere : carattere popolare socialista, patriot- 
'tismó sovietico, forma nazionale, ottimismo, realismo. 


La religione è di tutte le ideologie la più svalutata; 
mentre le altre forme ideologiche della coscienza sociale 
sono viziate solo nella società classista, ma nella società 
comunista senza classi per\'engono a piena fioritura e a 
completo sviluppo, la religione viene indicata come una 
forma di coscienza sociale erronea in sé e per sé e tale 
che, nel comuniSmo, dovrà scomparire completamente. 

Fra tutte le ideologie essa è la più lontana dalla base 
sodale-scientifica, donde il suo carattere fantastico. La 
religione « non è altro che il rispecchiamento fantastico 
nel cervello degli uomini di quelle forze esterne che domi¬ 
nano la loro esistenza quotidiana », rispecchiamento nel 
quale le forze della natura vengono ad assumere aspetto 
di « forze soprannaturali » (Engels, Anti-Dùhring, Mosca 
1946, p. 393)- Il carattere fantastico della religione la 
rende !’« oppio del popolo », in quanto, con la fede nel¬ 
l’aldilà, incanta le masse con una felicità illusoria e in 
tal modo le travia dalla lotta per la loro felicità reale e 
terrena. La religione diviene così uno strumento parti¬ 
colarmente idoneo per il loro sfruttamento. 

Perciò il comuniSmo può assumere, rispetto alla 
religione, una sola posizione : la lotta, che, tuttavia, 
come ammonisce Lenin, non deve essere condotta 
soprattutto con misure di polizia al modo del 
Kidturkaììipf bismarckiano, ma tagliandone la radice 
con la creazione di condizioni sociali che non le 
permettano più di sussistere. Lenin considera valida 
la formola : la religione è affare privato solo dal 
punto di vista dello Stato, ma non da quello del 
Partito ; « Il Partito non può essere neutrale di fronte 
alla religione..., perché esso è per la scienza mentre 
i pregiudizi religiosi sono contro la scienza... » 
(Stalin, Opere, X, p. 132). 

VII. V.ALUT.AZiONE. — Nonostante gli aspetti posi¬ 
tivi già rilevati (superamento del meccanicismo e del 
sensismo, realismo gnoseologico) il m. d, presenta 
errori e deficienze sostanziali- Il suo presupposto 
fondamentale, che il reale si limiti alla materia nel 
tempo e nello spazio, è un’asserzione non mai dimo¬ 
strata e che impiglia il m. d. in continue contraddi¬ 
zioni. Analogamente va detto per la tesi dell’eternità 
della materia che inoltre è in contrasto con l’altra 
tesi dell’evoluzione ascendente. 

Assenza di inizio ed evoluzione sono inconciliabili 
perché l’evoluzione presuppone necessariamente un punto 
iniziale e uno finale. L’asserzione dell’eternità del mondo 
è anche in disaccordo con la fisica ed astronomia che, 
non solo sostengono l’esistenza di un inizio nel processo 
evolutivo del mondo, ma parlano perfino di una re¬ 
lativa K giovinezza » dell’universo (ca. 10 miliardi di 
anni). 

Il pimto centrale del sistema del m. d. è costituito 
dalle due leggi del passaggio della quantità alla qualità 
e dell’unità e contrasto degli opposti, le quali dovrebbero 
fornire la giustificazione filosofica all’asserzione che tutto 
è divenuto, in qualche modo, « da sé ». Riguardo alla 
legge del passaggio della quantità alla qualità va osser¬ 
vato che essa sorvola suU’influenza delle cause esterne : 
sulla molecola deve agire una causa estrìnseca perché essa 
venga disciolta negli atomi che la compongono, con 
l’acquisto di nuove proprietà essenziali. Inoltre : se anche, 
in certi casi, l’insorgere di nuove qualità può verificarsi 
secondo la predetta legge, non è perciò dimostrato che 
anche qualità essenzialmente più alte possano prodursi in 
maniera analoga (p. es., la vita, con il suo evidente fina¬ 
lismo, dalla cieca materia inorganica). L’affermazione che 
le più alte forme di realtà sono sorte « dal basso », sìa 
pure mediante il trapasso di quantità in qualità, 
sarebbe in conflitto con il principio di causalità, 
dallo stesso m. d. energicamente difeso. In merito alla 
legge dell’unità e contrasto quale origine del moto, per 
la quale ogni moto fisico diviene Selhsthezcegungy va detto 
che non si tratta né può trattarsi di contraddizioni reali, 
impossibili. La maggior parte degli esempi addotti pre- 
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sentano, nel migliore dei casi, contrapposiziom reali. Il 
m. d. scambia qui contrario e contraddittorio-, e quanto 
aircsempio hegeliano-engelsiano sulla contraddittorietà 
del movimento locale, va ritenuto che la linea continua 
non consta di punti fissi : sono reali solo la linea, e, rispet¬ 
tivamente, il moto continuo che su di essa si svolge (v. 
MOTO continuo). Ma, anche intesa nel senso di coìitrasti 
reali, la legge non spiega l’origine del moto. Astraendo 
da esempi infelici (come quello dei poli magnetici nord 
e sud, che comunque non è fonte di Selbstbezuegung, ma, 
nel miglior caso, di movimento estrinseco), e attenendosi 
solo aU’escmpio migliore (la contraddizione fra essere e 
non essere nel divenire), anche qui non si tratta di con¬ 
traddizione reale perché un non-essere contrapposto con¬ 
traddittoriamente aU’essere non può essere reale. Trattasi 
pertanto solo di una contrapposizione reale nella costi¬ 
tuzione ontologica della cosa che diviene, la quale tra¬ 
passa dal non essere della possibilità all’essere della realtà. 
Ma, come Stalin sottolinea molto giustamente, la possi¬ 
bilità non è ancora realtà, non diviene da sé realtà, ma 
necessita per questo dell’intervento di una causa attiva, 
a meno di rifiutare, di nuovo, il principio di causalità. 
In questo senso vale l’antico principio Quidquid viovetur, 
ab alio moveUtr (tutto ciò che si muove [= si cambia] 
vien mosso [= cambiato] da qualcosa d’altro). La intrin¬ 
seca « contraddizione » di essere e non essere, nella cosa 
che diviene, rende sì intrinsecamente possibile il movi¬ 
mento, il divenire, ma non lo può causare. Occorre un 
■' altro M che funga da causa attiva. Ma se qucst’ultima, 
a sua volta, non è pura attualità, ma diveniente o dive¬ 
nuta, anch’essa postula un altro da sé. Poiché il processo 
non può andare aH’infinito occorre pervenire a una causa 
prima che non sia essa stessa divenuta, non includa con¬ 
trapposizione di essere e non essere, ma sia puro essere, 
pura attualità, Dio. 

In merito alla dottrina delle categorie, c precisamente 
della categoria della « essenza )>, l’errore principale è la 
negazione di essenze fondamentalmente costanti a se 
stesse. Una essenza stabile non si oppone, come ritiene 
il m. d., a ogni divenire e cambiamento : possono darsi 
in essa mutazioni accidentali, o anche una trasformazione 
profonda che importi, nella materia, il passaggio a una 
nuova essenza {iniitatio sub s t ari ti alis). Non ne segue che 
una stessa essenza possa avere oggi queste e domani altre 
caratteristiche. I portatori concreti di una essenza pos¬ 
sono mutarsi in altri, ma l’essenza in quanto tale, o\*unque 
si trovi realizzata, può solo avere quelle determinate 
caratteristiche e non altre. Inoltre, poiché l’essenza è 
intesa dal m. d. come la totalità dei rapporti fra la cosa 
considerata e un’altra, la legge, come rapporto necessario 
fra essenze, diviene una relazione fra relazioni. Come è 
mutabile l’essenza, così, per il m. d., anche la legge, 
conseguentemente, è mutabile : non vi è dunque alcuna 
legge «eterna», tutto diviene relativo. 

Ciò porta a ulteriori e fatali conseguenze in merito 
alle categorie della necessità e casualità. La necessità 
non è più, nel m. d., conseguenza del rapporto fra es¬ 
senze immutabili, ma risulta - in modo, del resto, inspie¬ 
gabile — dalla casualità, quale legge statistica. Non è 
quindi la necessità a derivare dall’essenza, ma è l’es¬ 
senza che risulta da rapporti necessari producentisi di 
per sé dalla casualità. 

In merito al « determinismo dialettico » va affermato 
che è impossibile delimitare il determinismo richiaman¬ 
dosi alla casualità. Perché anche ciò che è casuale è con¬ 
dizionato causalmente e, in questo senso, necessario. La 
necessità del processo evolutivo può essere limitata solo 
con la libertà, ma non da una libertà intesa come nel 
m. d., tale, cioè, che cessa di essere libertà in quanto 
0 necessità cosciente ». 

Riguardo, infine, alle categorie della causalità e della 
finalità, la spiegazione del finalismo come di una illu¬ 
sione è inconsistente poiché si riscontra un finalismo, 
non solo neiruJteriore sviluppo degli organismi già costi¬ 
tuiti, ma ancor più nella loro originaria, e anche pri¬ 
mitiva, costituzione, indipendentemente da ogni lotta 
per resistenza, e prima di questa. 

Anche la teoria gnoseologica del m. d. è viziata da 


errori sostanziali. In primo luogo c un controscnso ascri¬ 
vere un’attività essenzialmente diversa da quella materiale 
a un principio dichiarato puramente materiale. Con la 
teoria « dell’immagine » se si afferma il realismo gnoseo¬ 
logico, non lo si giustifica criticamente. Resta aperto il 
problema quale sia propriamente la garanzia che le nostre 
sensazioni e i nostri concetti sono fedeli immagini della, 
realtà. Il richiamarsi al parallelismo fra i due processi 
della dialettica soggettiva e oggettiva non serve; il pro¬ 
cesso della dialettica soggettiva potrebbe essere uno- 
« specchiamento » del processo dialettico oggettivo solo- 
a condizione che corresse ad esso completamente paral¬ 
lelo nel tempo, il che non è, dato che la conoscenza sL 
instaura cronologicamente molto più tardi che non il 
divenire del reale. Né giova richiamarsi alla prassi come 
criterio di verità; la conferma delle nostre previsioni da 
parte della prassi può ben confermarci che possiamo- 
avere una conoscenza esatta della realtà, ma non ci dice 
perché ciò sia c a quali condizioni ciò deve essere. 

Da quanto detto risulta che l’errore fondamentale 
del sistema complessivo dei m. d. è nella ingiustificata 
unificazione di materia e dialettica. Dialettica significa 
sostanzialmente spirito, il potersi sollevare sopra lo hic- 
et 7 iunc, sopra i confini dello spazio e del tempo cui è- 
sempre astretta la materia; significa un’intenzionale pre¬ 
occupazione del futuro. Il m. d, crede di poter garantire 
questa pre-occupazionc intenzionale del futuro c un 
seguito regolare e ragionevole del processo evolutivo, po¬ 
nendo nella materia una dialettica materializzata tendente 
a un evoluzionistico superarsi della materia stessa, che 
oltrepassa contrapposizioni e « contraddizioni - , dal più 
basso verso il più alto. Ciò è impossibile : non è solo la 
negazione ciecamente operante che assicura, nella dialet¬ 
tica, l’ascesa verso il più alto, verso il più dotato di pen¬ 
siero, ma una ragione insita originariamente nel processo- 
e ad esso presente. La sola negazione ciecamente operante 
che porta ogni determinato A al non essere del non-A, 
non è in grado di elevarlo a un determinato B in dire-- 
zione evolutiva ascendente, a meno che l’azione della 
negazione non sia essa stessa diretta da una potenza 
spirituale che stia al di sopra all’intero processo. Ma nel 
sistema del m. d. l’attività spirituale interviene solo a un 
grado molto avanzato dell’evoluzione della materia; di 
conseguenza tutto il processo che ha luogo, con il suo- 
finalistico premere verso l’alto, dovrebbe esser guidato¬ 
selo dal cieco agire della negazione, il che è impossibile. 
Al m. d. succede di naufragare a ogni passo della sua ela¬ 
borazione filosofica : esso vuole trarre l’essenza dalla 
necessità, anziché al contrario; la necessità e la regola¬ 
rità dalla casualità, la finalità dalla causalità ciecamente 
operante. 

Nella concreta e particolare elaborazione di questi 
assunti si pone in evidenza (ciò che forse a prima 
vista non appare altrettanto chiaramente) che materia 
e dialettica, secondo una felice espressione di N. Los-- 
skij, si separano l’una dall’altra « come acqua e olio ». 

Con orgoglio prometeico, il m. d. vuole conciliare- 
l’inconciliabile, nell’intento principale di eludere il 
riconoscimento di Dio come causa prima e senso¬ 
ultimo del mondo. Ma giunge, in conclusione, a 
sow'’ertire radicalmente il concetto di materia e ad 
intenderla quale realtà dotata di forze spirituali, anzi 
addirittura divine e creatrici. 

Bibl.: K. Marx, Opere filosofiche giovanili, Roma loso; id... 
Manoscritti economico-filosofici del 1S44, Torino 1948; K. Marx-- 
F. Engels, Historisch-ìtritische Gesamtausgabe, Francoforte s. M., 
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cistno, Brescia 1946; id.. Sulla religione, Roma 1950; 
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MATERIALISMO STORICO. - Con il termine 
di m. s. si designa abitualmente la concezione mate¬ 
rialistica della storia, fondata da C. Marx e F. Engels, 
secondo la quale lo sviluppo storico della società 
umana, e in particolare le creazioni dello spirito 
umano nel campo dello Stato, del diritto, della mo¬ 
rale, ecc., sono condizionate dalle circostanze mate¬ 
riali della vita. Nella terminologia sovietica il termine 
m. s. abbraccia e la concezione materialistica della 
storia c l’intera dottrina sociale ed economica. 

Non è facile definire esattamente il concetto 
del m. s. perché anche aU’interno del marxismo, per¬ 
fino da parte degli stessi fondatori si sostengono 
concezioni diverse; qui verranno considerate anzi¬ 
tutto le formulazioni più importanti di Marx ed 
Engels, quindi le concezioni della socialdemocrazia 
tedesca e, infine, la formulazione, oggi la più im¬ 
portante sul piano politico, del leninismo-stalinismo. 

I. Origine del m. s. - II m. s. è il prodotto di un 
processo spirituale di allontanamento da Hegel, compiuto 
dal Marx in gioventù sotto l’influsso degli hegeliani di 
sinistra, soprattutto L. Feuerbach, e che si svolse 
essenzialmente negli anni 1.838-45. 

Per Hegel (v.) l’intera realtà era, secondo la sua più 
intima essenza, Idea; l’Idea c il sostrato che determina 
l’intero processo di sviluppo : nella Natura, come Idea 
esteriorizzata a se medesima; nelle varie sfere dello Spi¬ 
rito, come Idea che da queU’esteriorizzazione ritorna in 
se medesima. Feuerbach (v.) aveva rovesciato questo or¬ 
dine : non l’Idea è la realtà fondamentale, ma la Natura; 
idea e spirito non sono altro che esteriorizzazione di sé, 
sdoppiamento dell’Individuo ragionevole materiale da 
se stesso : non sono essenza, ma pallido riflesso della 
realtà vera e propria. Feuerbach applicò questa conce¬ 
zione in modo particolare al campo della filosofia della 
religione : nel concetto di Dio l’uomo esteriorizza la sua 
propria essenza e se la pone dinanzi come una realtà 
estranea; per sanare rindebolimento che ne deriva per 
l’uomo, occorre distruggere l’illusione della religione e 
riportare nell’uomo la sua essenza da lui stesso este¬ 
riorizzata. 

Questa concezione fondamentale di Feuerbach è di 
decisiva importanza per la comprensione del m. s. di 
Marx (v.). Anche Marx rovescia il rapporto stabilito da 
Hegel e vede la realtà primaria nella Natura e nell’uomo, 
sua parte; ciò che è spirituale è solo esteriorizzazione. 
Egli, però, trasporta questo principio antropologico di 
Feuerbach dal campo della filosofia della religione a 
quello della dottrina sociale. Come, secondo Feuer¬ 
bach, l’uomo esteriorizza la sua propria essenza nel 
concetto di Dio, così, secondo Marx, la società esterio¬ 
rizza la sua propria essenza, la vita collettiva, nello Stato : 
da ciò risulta la sua attuale condizione anormale, pato¬ 
logica, che si manifesta nella costituzione della proprietà 
privata con l’egoismo che le è connesso {Critica della 


filosofia del diritto di Hegel). Con questa esteriorizzazione 
nel campo sociale ed economico, Marx intende fornire 
la spiegazione per l’altra stabilita da Feuerbach riguardo 
al campo della religione, cioè della coscienza. Secondo 
Mar.x la società manifesta, nella religione, una coscienza 
del mondo rovesciata (nella quale l’illusione diviene realtà 
e la realtà illusione) proprio perché essa stessa, in regime 
di proprietà privata, è un’analoga realtà capovolta. E 
qui risuona per la prima volta con sufficente chiarezza 
il motivo fondamentale della concezione materialistica 
della storia, secondo la quale i processi che si svolgono 
nel campo della coscienza non sono altro che riflessi di 
processi svolgentisi nel campo economico e sociale (v. 
l’articolo : Introduzione alla critica della filosofia del diritto 
di Hegel). 

Del resto Mar.x prende più acutamente in esame il 
corso della esteriorizzazione per quanto riguarda la base 
economica e sociale. Come la realtà primaria non è l’Idea, 
ma la Natura (e l’uomo come sua componente concreta) 
così anche l’attività primaria non è il pensiero, ma la 
« prassi », cioè l’azione concreta dell’uomo sulla natura 
allo scopo di creare mezzi di esistenza materiale. Essa 
non significa solo trasformazione della natura : mentre 
l’uomo adatta la natura alle proprie necessità, egli me¬ 
desimo si muta. Nella prassi l’uomo sociale, in certa 
misura, crea se stesso. Come il « sapere » in Hegel, la 
« prassi » ha, in Marx, carattere dialettico. Nella pro¬ 
duzione dei beni materiali, nella prassi, l’uomo estrinseca 
le sue forze, cioè il suo Io, nei beni prodotti. A questa 
estrinsecazione dovrebbe seguire, come ulteriore mo¬ 
mento, la reintegrazione dell’essenza dell’uomo estrin¬ 
secata nel prodotto : reintegrazione che dovrebbe con¬ 
sistere nel superamento della « estraneità » del prodotto 
riguardo al produttore. Ma non è questo il caso in re¬ 
gime di proprietà privata, in quanto, in conseguenza 
della proprietà privata dei mezzi di produzione, il pro¬ 
dotto diviene proprietà non del lavoratore medesimo che 
lo produce, ma del capitalista. La mancata reintegra¬ 
zione dell’essenza dell’uomo (sociale) estrinsecata nella 
prassi, è la più profonda radice dello stato patologico 
dell’attuale società. Poiché nella prassi si tratta, in ultima 
analisi, dell’uomo sociale, alla dialettica della prassi cor¬ 
risponde la dialettica dello sviluppo storico dell’umanità. 
L’impossibilità di reintegrare l’essenza dell’uomo estrin¬ 
secata nel prodotto del lavoro, quale si verifica in regime 
di proprietà privata, regime di « lavoro estrinsecato », 
conduce a quello stato patologico dell’attuale società, a 
queU’indeboIimento dell’uomo che ha raggiunto gli 
estremi limiti nella formazione e nella sorte del prole¬ 
tariato e che diviene la negazione della vera umanità. 
Perciò stesso diviene necessità storica un rovesciamento 
dialettico nel processo di sviluppo dell’uomo sociale. 
Nella rivoluzione sociale il proletariato distruggerà l’or¬ 
dinamento sociale edificato sulla proprietà privata e ren¬ 
derà possibile la reintegrazione dell’essenza umana {Ma¬ 
noscritti economico-filosofici del 1S44). 

Questa emancipazione economica è seguita necessa¬ 
riamente da quella sociale e politica. Il risanamento della 
società realizzerà il vero uomo sociale per il quale la sfera 
privata di interessi dell’individuo coincide con la sfera 
pubblica di interessi della società : in conseguenza di ciò 
lo Stato diviene superfluo ed è condannato a scomparire. 
Come necessario coronamento deU’emancipazione sociale 
e politica si realizza subito, di per sé, quella religiosa. 
Anche la religione verrà a scomparire in quanto le sue 
radici saranno state tagliate. 

II. M.arx ed Engels. - La prima chiara formula¬ 
zione della concezione materialìstica della storia si trova 
già nel Manifesto comunista. Però la più ampia e chiara 
esposizione ne fu data da Marx nell’introduzione al suo 
scritto Per la critica dell*economia politica (1S59), defi¬ 
nita da Kautsky « classica » : « Nella produzione sociale 
della loro esistenza, gli uomini entrano in rapporti deter¬ 
minati, necessari, indipendenti dalla loro volontà, in 
rapporti di produzione che corrispondono a un deter¬ 
minato grado di sviluppo delle loro forze produttive 
materiali. L’insieme di questi rapporti di produzione 
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costituisce la struttura economica della società, ossia la 
base reale sulla quale si eleva una soprastruttura giuridica 
e politica e alla quale corrispondono forme determinate 
della coscienza sociale. Il modo di produzione della vita 
materiale condiziona, in generale, il processo sociale, 
politico e spirituale della vita. Non è la coscienza degli 
uomini che determina il loro essere, ma è, al contrario, 
il loro essere sociale che determina la loro coscienza. A 
un dato punto del loro sviluppo, le forze produttive 
materiali della società entrano in contraddizione con i 
rapporti di produzione esistenti, cioè con i rapporti di 
proprietà (il che è Tequivalente giuridico di tale espres¬ 
sione) dentro dei quali esse forze per Tinnanzi s’erano 
mosse. Questi rapporti, da forme di sviluppo delle forze 
produttive, si convertono in loro catene. E allora subentra 
un’epoca di rivoluzione sociale. Con il cambiamento 
della base economica, si sconvolge più o meno rapida¬ 
mente tutta la gigantesca soprastruttura. Quando sì stu¬ 
diano simili sconvolgimenti, c indispensabile distinguere 
sempre fra lo sconvolgimento materiale delle condizioni 
economiche della produzione, ... e le forme giuridiche, 
politiche, religiose, artistiche o filosofiche, ossia le forme 
ideologiche che permettono agli uomini di concepire 
questo conflitto e di combatterlo... « (da G. Stalin, Quest, 
del leninismo. Mosca 1946, p. 607). « A grandi linee si 
possono designare come epoche progressive della for¬ 
mazione economica della società, le forme di produ¬ 
zione : asiatica, antica, feudale e moderna borghese. 1 
rapporti di produzione borghesi costituiscono l’ultima 
forma antagonistica del processo sociale della produ¬ 
zione, non nel senso di un antagonismo individuale, ma 
nel senso di un antagonismo che nasce dalle condizioni 
sociali di vita degli individui ; ma le forze produttive che 
si sviluppano in seno alla società borghese creano in¬ 
sieme le condizioni materiali per la soluzione di questo 
antagonismo. Con questa formazione sociale si chiude 
perciò la preistoria della società umana » (K. Marx, 
Per la critica delVeconomia politica, Stoccarda 1897, pref., 
p. X sgg.). 

Questa formulazione « classica » manifesta abbastanza 
chiaramente l’idea fondamentale, ma non si distingue per 
eccessiva esattezza concettuale. Questioni sostanziali, a 
cominciare dalla stessa base economica, non trovarono 
mai, in Marx ed Engels, il loro definitivo chiarimento; 
già nel testo citato Marx parla promiscuamente di « rap¬ 
porti », « modo }*, «condizioni» di produzione; altrove 
parla di « condizioni materiali di esistenza », di « rap¬ 
porti di produzione e di propiietà », perfino di « rapporti 
di produzione e traffico » (« modi di traffico », « condi¬ 
zioni di traffico », « mezzi di traffico »). Meno chiaro di 
tutto però è come il modo di produzione « condizioni » 
il processo sociale politico e spirituale della vita; si tratta 
di un rapporto causale o di una specie di parallelismo ? 
Anche la posizione di Marx nella questione delle « ideo¬ 
logie » è oscillante c incerta. A volte, specie nelle prime 
formulazioni, egli quasi nega loro un qualsiasi significato 
positivo (solo le condizioni di produzione sono « reali ») ; 
poi le considera un mero riflesso; più tardi, però, attri¬ 
buisce loro una maggiore importanza : nel primo volume 
del Capitale assegna una funzione molto più essenziale 
all’attività spirituale finalistica; nel terzo volume con¬ 
cede perfino che il potere politico, determinato dalla 
forma economica, a sua volta « reagisce su di essa in modo 
determinante ». Uguale incertezza in Engels. Nell’.< 4 «^i- 
Dùhring pone come base la produzione e, subito dopo, 
lo scambio dei suoi prodotti, il « modo di produzione c 
scambio » ; nello scritto Uorigine della famiglia, della pro¬ 
prietà privata e dello Stato perfino « la produzione e 
riproduzione della vita immediata... Da una parte la 
creazione dei mezzi di sussistenza, del nutrimento, del 
vestiario, dell’abitazione e degli strumenti a ciò necessari ; 
dall’altra la creazione stessa degli uomini, la propaga¬ 
zione della specie ». 

Di particolare importanza è però la ritrattazione che 
Engels compie, verso il 1890, della concezione materia¬ 
listica della storia in rapporto ad obbiezioni mosse da più 
parti, con la quale le ideologie assumono importanza assai 
più essenziale. In una lettera del 21 sett. 1890 Engels 


ammette che la produzione e riproduzione della vita reale 
è il fattore decisivo nella storia solo in ultwia istanza, 
ma non è l’unico. La situazione economica sarebbe, 
sì, la base, ma i diversi momenti della soprastruttura 
(forme politiche della lotta di classe, costituzioni, forme 
giuridiche, perfino i riflessi di queste lotte nel cervello 
di coloro che vi partecipano : teorie politiche, giuri¬ 
diche, filosofiche, concezioni religiose e loro sviluppi 
dogmatici) esercitano anch’essi la loro influenza sul corso 
delle lotte storiche e ne determinano in molti casi, in 
modo preponderante, la forma. « Si tratta di una inter¬ 
azione di tutti questi momenti nella quale, in conclusione, 
attraverso la moltitudine infinita di casualità... il movi¬ 
mento economico si afferma come necessità ». 

La concezione materialistica della storia, come con¬ 
formata dai suoi fondatori, può essere pertanto riassunta 
nelle seguenti proposizioni : presupposto fondamentale 
è il m. filosofico, la negazione del dualismo (v.) di Spirito 
e Materia; vera realtà è la Materia. Sul piano sociale 
la genuina realtà, che condiziona rimerò sviluppo sociale, 
è da riporsi nelle condizioni materiali di produzione : 
esse sono l’unica vera realtà o, quanto meno, secondo 
formulazioni più tarde, ciò che determina in ultima istanza 
lo sviluppo storico. Dal vario ritmo evolutivo della base 
economica, da un Iato, e della soprastruttura politica e 
ideologica, daH’altro, deriva, in determinati momenti, un 
conflitto fra il grado evolutivo delle forze produttive e 
le condizioni della produzione (ovvero i rapporti di pro¬ 
prietà), che condiziona l’insorgere dello stadio della rivo¬ 
luzione sociale. Da ciò consegue che la storia dell’evo¬ 
luzione della società umana, frazionata in classi sociali 
a causa della proprietà privata, è un processo dialettico 
di lotte di classe che, in fine, per mezzo della lotta di 
classe del proletariato, porta alla abolizione della proprietà 
privata e, con questo, al superamento della stessa società 
classista. 

III. Il M. S. nella SOCIALDEMOCRf\ZIA TEDESCA. - 
Le imprecisioni notate nelle formulazioni della con¬ 
cezione materialistica della storia da parte dei suoi 
fondatori resero inevitabili, subito dopo la loro morte, 
forti divergenze d’opinione fra quelli che succedettero 
loro nella direzione della socialdemocrazia tedesca : 
divergenze che portarono spesso ad aspre polemiche. 
Così, in seno alla socialdemocrazia tedesca, si formò 
una corrente revisionistica, intesa, innanzitutto, al 
superamento dei punti deboli della formulazione filo¬ 
sofica di Marx ed Engels. Gli uni volevano svincolare 
il m. s. dal m. filosofico, che stava alla sua base, e 
preconizzavano un ritorno a Kant (Bernstein, Vor- 
lànder, Max Adler...), altri mettevano in rilievo prin¬ 
cipalmente che la concezione materialistica della storia 
non intendeva presentarsi come teoria della realtà 
né offrire la spiegazione dei singoli fatti storici, 
ma doveva ritenersi un metodo formale di elabora¬ 
zione e spiegazione scientifica della storia (Cunow 
e altri; anche R. Stammler, che pure muove contro 
questo modo di intenderla importanti obbie¬ 
zioni). 

E. Bernstein rifiutò non solo il materialismo filosofico 
che stava alla base del m. s., ma anche la concezione 
materialistica della storia nella sua forma intransigente. 
« Qualsiasi m. s. non può risolvere il dato di fatto che 
coloro che fanno la storia sono uomini, che gli uomini 
hanno una testa e che la disposizione della testa non è 
affatto così meccanica da poter essere dominata solamente 
dalla situazione economica ». Per lui le condizioni econo¬ 
miche non costituiscono né l’unico né l’ultimo momento 
determinante per il corso dell’evoluzione storica ; individui 
e popoli possono sottrarsi al potere « elementare » delle 
forze economiche. Fra i fattori non-economici egli rico¬ 
nosce la storia dell’evoluzione politica di un paese, la 
natura, la storia dei suoi partiti e perfino delle sue comu¬ 
nità religiose, e specialmente l’influsso dell’etica : « I 
concetti morali sono più duraturi dell’evoluzione (eco¬ 
nomica) e, fino a un certo punto, anche indipendenti 
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da essa Perfino Kautsky, il più zelante difensore della 
concezione storica materialistica, intende quest’ultima in 
un senso molto largo, nel quale il fattore spirituale entra 
ampiamente nel concetto di « condizioni economiche ». 
Secondo lui il m. s. è ben lungi dal negare la forza mo¬ 
trice dello spirito umano nella società; lo spirito muove, 
sì, la società, ma non come dominatore delle condizioni 
economiche, bensì come loro servitore. In ultima analisi 
l’evoluzione economica altro non è, per Kautsky, se non 
l’evoluzione tecnica, cioè la successione di invenzioni e 
scoperte; dove per «tecnica» non si devono intendere 
solo la creazione di strumenti e macchine, ma anche i 
metodi chimici e perfino la matematica ; l’attuale stato 
della matematica appartiene alle condizioni economiche 
della società contemporanea a ugual diritto che l’attuale 
stadio della tecnica meccanica o del commercio mon¬ 
diale. In conclusione, Kautsky giunge tanto oltre da 
riconoscere, in contrasto con le dottrine originarie di 
Mar.v, perfino la morale e la nazionalità. 

IV. Il m, s. nel leninismo-st.alinismo. - Già negli 
ultimi anni di vita di Marx cd Engels sorse un marxismo 
russo, dapprima all’estero, ncH’emigrazione, poi, dal 1890, 
anche in Russia, dove fu diffuso soprattutto da due opere : 
le Osservazioni critiche a proposito delVevoluzione econo¬ 
mica della Russia di P. Struve (1894) e Per il problema 
deWevobizione della teoria storica monistica di G. Ple- 
chanov (v. ; 1895). I primi marxisti russi, in polemica 
contro il « metodo soggettivo » nel campo della storia e 
della sociologia difeso dai Narodniki (v.) russi, intesero 
la concezione materialistica della storia nel senso di un 
estremo, quasi fatalistico, determinismo economico : le 
condizioni economiche costituiscono Tultimo e unico 
fondamento di tutta l’evoluzione sociale e politica; la 
dipendenza della soprastruttura (istituzioni politiche, di¬ 
ritto, filosofia) dalla base economica va perciò intesa in 
senso strettamente causale. Il carattere di necessità del¬ 
l’evoluzione storica fu inteso talora in senso così assoluto 
che si considerò la lotta contro il capitalismo addirittura 
priva di senso, in quanto esso anche senza lotta precipita 
verso la distruzione, in forza della sua immanente con¬ 
traddizione. Queste considerazioni portarono alcuni alla 
formola paradossale : « quanto peggio, tanto meglio » : 
quanto più si acuiscono i conflitti sociali, quanto maggiore 
diviene la miseria delle masse, tanto meglio, tanto più 
presto l’evoluzione va incontro al socialismo. 

Sulla fine del secolo, però, cominciò a operare anche 
in Russia l’influsso del revisionismo. Come Bernstein in 
Germania, anche N. Berdjaev, P. Struve, S. Bulgakov 
vollero staccare il marxismo dal m. filosofico e tornare 
a Kant, rispettivamente al neokantismo. Si tenne il m. s. 
come mero principio metodologico, ma non più come una 
spiegazione della realtà; il nesso causale fra base e sopra- 
struttura (diritto, filosofia) fu negato. Le condizioni econo¬ 
miche sono certo un fattore di grande importanza nella evo¬ 
luzione sociale, ma sempre e solo un gruppo di fatti sociali 
fra gli altri. Contro questa tendenza critica nel marxismo 
russo difesero gli « incrollabili principi » del m. s., po¬ 
nendosi dalla parte del marxismo «ortodosso», soprattutto 
Plechanov, in una serie di articoli raccolti nella collezione 
Critica dei 7iostri critici (1906), e L. Akselrod. Plechanov 
trattò del m. s. in uno scritto apposito Sulla concezione 
materialistica della storia (1897). Queste circostanze in¬ 
fluirono decisamente sull’idea che Lenin si fece della 
concezione materialistica della storia. Egli tien fede incon¬ 
dizionatamente al marxismo ortodosso contro i revi¬ 
sionisti, compreso il presupposto filosofico del materia¬ 
lismo dialettico (v.), specialmente nella forma che gli 
era venuta da Engels, che egli difese anche con uno 
scritto speciale : Materialismo ed eìnpiriocriticistno^ soprat¬ 
tutto contro Pinfiltrazione dell’empiriocritici.smo nelle 
file dei marxisti russi. Da allora uno dei dogmi fonda- 
mentali della teoria bolscevica è che il m. dialettico e 
il m. s. formano una unità inscindibile, un « monolite ». 

Di non minore importanza per la formazione del con¬ 
cetto leninista di m, s., fu la lotta da lui condotta contro 
l’tt economismo », continuazione di quella formulazione 
estremamente fatalistica del m. s., che si moveva neU’àm- 
bito di un determinismo economico assoluto. L’econo¬ 


mismo voleva rinunciare alla lotta politica contro l’asso¬ 
lutismo, abbandonandola alla borghesia liberale e lasciare 
che il potere « elementare » delle condizioni economiche 
provvedesse all’edificazione del socialismo (teoria della 
siichipiosC\ cf. bolscevismo; lenin). Lenin, in una lotta 
appassionata contro questo atteggiamento passivo, elaborò 
la sua teoria della « coscienza » {soznateVnosd) nella quale 
l’attività cosciente, la lotta indirizzata allo scopo della 
realizzazione del socialismo assumono importanza essen¬ 
ziale (v. lenin) per l’evoluzione storica e sociale. Ricolle¬ 
gandosi alle tarde rettifiche del m. s. contenute nelle 
lettere di Engels del periodo dopo il 1890, assegna im¬ 
portanza dominante al fattore soggettivo dciriniziativa 
rivoluzionaria delle masse alla coscienza socialistica del 
proletariato, alia teoria marxista e alle istituzioni poli¬ 
tiche, soprattutto al partito come^ longa manus della 
direzione del movimento operaio. È caratteristico della 
concezione leninista del m. s. un passo dell’articolo Contro 
il boicottaggio (1907) : « Il marxismo si distingue da tutte 
le altre teorie socialiste per l’ammirevole unificazione 
di una sobrietà del tutto scientifica nell’analisi dei dati 
di fatto obiettivi e del corso obiettivo dell’evoluzione con 
il più deciso riconoscimento deH’importanza... dell’ini- 
ziativa rivoluzionaria delle masse e anche, naturalmente, 
di singole persone, gruppi, organizzazioni, partiti che 
sappiano rintracciare e realizzare la connessione con 
questa o quella classe. Da tutte le vedute storiche di 
Marx nella loro totalità risulta un alto apprezzamento 
dei periodi rivoluzionari dell’evoluzione umana : appunto 
in questi periodi trovano la loro soluzione le numerose 
contraddizioni che lentamente si accumulano nei periodi 
di cosiddetta pacifica evoluzione. Propiio in questi pe¬ 
riodi si dimostra in tutta la sua forza la funzione imme¬ 
diata delle diveise classi nella determinazione delle forme 
di vita sociale e vengono gettate le fondamenta della 
« soprastruttura » politica, che si mantiene poi a lungo 
sulla base dei rinnovati rapporti di produzione » (Opere, 

4^ ed., voi. XIII, p. ZI sgg.). Riguardo a problemi par¬ 
ticolari, l’importanza di Lenin nella elaborazione dei m. s. 
è connessa dai sovietici con la formulazione della legge 
dell’« evoluzione disuguale del capitalismo nell’epoca 
deirimperialismo », legge secondo la quale questa disu¬ 
guale evoluzione del capitalismo nei vari paesi rende 
possibile Io sfondamento di esso in un punto e giustifica 
la possibilità della vittoria del socialismo in un solo paese 
e l’impossibilità della sua vittoria contemporanea in tutti 
i paesi. Inoltre l’importanza di Lenin per il m. s. sta 
nella scoperta del sistema dei soviet come la forma più 
adatta per la realizzazione della dittatura del proletariato 
(v. bolscevismo). 

Stalin sviluppa ulteriormente il m. s. nella direzione 
indicata da Lenin, e precisamente spostandone talmente 
il punto di gravità sull’» influsso reattivo » della sopra- 
struttura sulla base, da pervenire infine a un rovescia¬ 
mento quasi totale della concezione originaria di Marx. 
Innanzitutto bisogna awertire che il m. s. staliniano, oggi 
unico e indiscusso dominatore, non solo neU’Unione 
Sovietica e negli Stati satelliti, ma anche fra i suoi adepti 
del comuniSmo mondiale, non è soltanto metodologia, 
ma teoria della realtà e, come tale, non può in alcun modo 
essere staccato dal suo presupposto filosofico : il m. dia¬ 
lettico. « Il m. s. è l’estensione del m. dialettico nel 
campo della vita sociale » (F. V, Konstantinov, M. 
5.); il m. s. è certamente una metodologia delle scienze 
sociali, ma lo è proprio perché in primo luogo rappre¬ 
senta una teoria scientifica dell’evoluzione sociale; Ir 
opinione contraria significherebbe la separazione fra teo¬ 
ria e prassi che è tipica della «II Internazionale» (cf. 
Grande Eficiclopedia SovieticOy XXIX, col. 709 sg.). Tre 
sono anzitutto i punti nei quali Stalin sviluppa ulte¬ 
riormente il m. s. : e cioè quelli riguardanti l’essenza 
della base e della soprastruttura e il loro reciproco rap¬ 
porto; l’importanza da attribuirsi all’elemento nazionale; 
infine le forze motrici dell’evoluzione sociale nella società 
socialista, nella quale non può più esistere lotta di classe. 
Nello scritto Sul materialismo dialettico e storico (1938) 
egli indica « il modo con cui si ottengono i mezzi di 
sussistenza necessari alla vita degli uomini, il modo di 
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produzione dei beni materiali ■> come forza principale » 
nel sistema delle condizioni della vita materiale della 
società e quello che rappresenta la causa determinante 
deirevoluzione sociale. Il citato « modo di produzione 
che qui Stalin dà anche per sinonimo di « produzione », 
comprende « tanto le forze produttive della società, 
quanto i rapporti di produzione fra gli uomini »; le 
« forze produttive », a loro volta, comprendono : “ gli 
strumenti di produzione con l’aiuto dei quali si produ¬ 
cono i beni materiali, gli uomini che mettono in movi¬ 
mento questi strumenti di produzione e producono i 
beni materiali, grazie ad una certa esperienza della pro¬ 
duzione e delle abitudini di lavoro ; ecco gli elementi 
che presi tutti insieme costituiscono le forze produttive 
della società » {Quest, del leynnismOy pp. 595-96). In tal 
modo qui Stalin immette già nella definizione di base 
materiale delTevoluzione storica l’attività spirituale. Nel 
suo scritto più recente, Marxis^wo e le questioni della lin¬ 
guistica (1950), Stalin distingue nettamente fra produ¬ 
zione c « base ». Quest’ultima è definita : « la struttura 
economica della società in una determinata fase della sua 
evoluzione» {op. cit., p. 3); essa, dunque, comprende 
ormai unicamente le condizioni di produzione, non più 
le forze produttive e la produzione. Per « soprastruttura » 
Stalin intende, in questo scritto, « le concezioni politiche, 
giuridiche, religiose, artistiche e filosofiche della società 
e le corrispondenti istituzioni politiche, giuridiche, ecc. » 
{ibid.). La soprastruttura non è quindi connessa con la 
produzione direttamente, ma tramite la base, I cambia¬ 
menti che si verificano nella produzione determinano 
anzitutto cambiamenti nella base, i quali, poi, a loro volta, 
trascinano seco cambiamenti nella soprastruttura. Stalin 
a questo modo ha fatto posto a fenomeni sociali (come, 
p. es., la lingua) che non appartengono né alla base né 
alla soprastruttura e che, perciò, non hanno carattere di 
classe, ma devono servire alla società intera, ne rappresen¬ 
tano il vincolo unitivo, sono immediatamente connessi con 
la produzione e, nella loro evoluzione, non seguono lo 
sviluppo dialettico-saltuario di base e soprastruttura, ma 
quello continuo della produzione. Per quanto riguarda, 
ancora, il problema del rapporto fra base e struttura, 
Stalin, aderendo alla dottrina leninista della sozna- 
teVnosV », pone l’accento con particolare intensità sul- 
l’« importanza della funzione organizzatrice, mobilizza- 
trice e trasformatrice delle nuove idee, delle nuove teorie, 
delle nuove concezioni, delle nuove istituzioni politiche », 
e sviluppa tutta una teoria deH’influsso reattivo della 
soprastruttura sulla base : « Così avviene che le idee e 
le teorie sociali, le istituzioni politiche, suscitate dai 
compiti urgenti posti dallo sviluppo della vita materiale 
della società, dallo sviluppo dell’essere sociale, agiscano, 
a loro volta, sull’essere sociale, sulla vita materiale della 
.società » {Sul m. dialettico e s., in Questioyii del leninismo, 
p. 592). La negazione della parte attiva della soprastrut¬ 
tura da parte dei « socialisti cattedratici » (Bernstein, i 
revisionisti ed economisti russi, menscevichi, ecc.) di¬ 
struggeva lo spirito rivoluzionario del marxismo e faceva 
dipendere l’evoluzione sociale dalla forza di un processo 
fatalistico, automatico, elementare. Nelle sue lettere lin¬ 
guistiche Stalin sviluppa così a fondo questa proposizione 
da parlare di una « rivoluzione dall’alto » con il qual ter¬ 
mine egli intende la collettivizzazione della campagna 
russa nel 1930, la cui iniziativa ebbe origine daU’alto, 
dallo Stato : è dunque la soprastruttura politica che si 
crea la sua base economica. 

Altro punto d’importanza nella concezione stalinista 
del m. s. è il significato che Stalin riconosce airelemento 
nazionale. È indicativo il fatto che già Lenin nei suoi 
ultimi mesi di vita acctisava il georgiano di sciovinismo 
panrussico. È famosa la formola stalinista rispetto alle 
-culture nazionali : nazionali quanto alla forma, socialiste 
-quanto al contenuto, il più alto grado di sviluppo delle 
-culture nazionali nel presente tenendo l’occhio fisso alla 
loro fusione nel futuro (v. bolscevismo). Corrispondente¬ 
mente si introdusse anche nella politica interna sovietica, 
in particolare dal 1934, un forte accento patriottico, che, 
tanto più forte quanto più perdura, rivela non solo carat- 
rtere di patriottismo sovietico, ma un sempre più specifico 


carattere di patriottismo nazionale russo : ciò si manifestò 
con particolare evidenza dopo la seconda guerra mondiale 
con la nota tendenza di rivendicare il primato e la prio¬ 
rità russi in tutti i campi dell’attività umana, con la 
esplicita campagna condotta contro il k cosmopolitismo 
apolide », ecc. 

Elemento più importante nella formulazione stali¬ 
niana del m. s. è la dottrina delle forze propulsive del¬ 
l’evoluzione sociale nella società aclassista del socialismo : 
ed è anche questo il punto nel quale si manifesta più 
apertamente l’allontanamento di Stalin dal marxismo. 
La dottrina di Marx, secondo la quale la lotta di classe 
rappresenta la molla del processo evolutivo dialettico di 
una società frazionata in classi antagoniste, poneva il 
problema quale potesse essere la molla deU’evoluzionc 
sociale dopo l’abolizione delle classi; a meno che si 
ritenesse che, con il socialismo, ogni e qualsiasi evolu¬ 
zione sociale verrebbe a cessare. Stalin enumera quattro 
forze impulsorie : l’unità morale-politica del popolo 
sovietico, il patriottismo sovietico, l’amicizia delle nazio¬ 
nalità che compongono l’Unione Sovietica e finalmente la 
critica e l’autocritica : dunque fattori assolutamente mo¬ 
rali e spirituali. Di conseguenza, quanto più ci si avvicina 
al comuniSmo, tanto maggiore diviene l’importanza del 
fattore spirituale ; sotto il capitalismo agisce la necessità 
economica; nel periodo della lotta Lenin riconosce alla 
« soznateVnosd » importanza dominante ; quest’idea viene 
espressa da Stalin con la formola dell’» influsso reattivo », 
della « funzione organizzatrice, mobilizzatricc e trasfor¬ 
matrice » delle idee e istituzioni politiche, pcr\'enendo 
fino alla « rivoluzione dall’alto » con la quale la nuova 
soprastruttura proletaria pone a se medesima « reagendo » 
la base economica che ancora le manca. Realizzata la 
società socialista, restano soltanto forze puramente spi¬ 
rituali a fungere da impulso dell’evoluzione sociale. 

V. Valutazione. — Il significato positivo del m. s. 
sta in ciò che, partendo dalla convinzione di una re¬ 
golarità che domina e pervade la storia, rappre¬ 
senta il primo tentativo di elaborare la metodologia 
delle scienze sociali. Anche se esagera nel concetto 
della necessità storica, esso ottiene considerazione, 
come metodo o principio euristico, da scienziati non 
marxisti e non materialisti quali, p. es., W. vSchmidt 
e W. Koppers. Il m. s. ha contribuito a fare apprez¬ 
zare rimportanza del fattore economico accanto agli 
altri fattori del divenire storico. 

La critica del m. s. deve procedere diversamente 
secondo che si consideri il m. s. stesso come metodo 
o come teoria del reale. Nel primo caso R. Stammler 
ritiene inefficace l’argomentare da singoli fatti storici 
e richiede un esame critico-gnoseologico del m. s. 
considerato come metodo. Da questo punto di vista 
egli giunge alla conclusione che il m. s. presenta errori 
sostanziali anche come puro metodo : esso è incom¬ 
pleto perché non determina ed elabora chiaramente 
i concetti fondamentali che impiega (p. es., il con¬ 
cetto di fenomeni economici, quello di evoluzione 
sociale); inoltre non è condotto a fondo in quanto si 
accontenta dell’asserzione della necessità di un movi¬ 
mento sociale senza esaminare la giustificazione intrin¬ 
seca, ciò che costituisce uno scambio fra l’angolo 
visuale genetico e quello sistematico : l’astronomia 
sorse in Egitto, secondo Marx, per la necessità di 
computare i periodi del Nilo; ma da questo fatto 
non segue la giustezza delle dottrine deH’astronomia 
egiziana per quanto riguarda il loro contenuto. 

Soprattutto, però, il m. s. va considerato nella 
sua pretesa di essere non solo una metodologia, ma 
una teoria atta a spiegare la realtà storica. In merito 
è necessario rilevare che : a) alla sua base sta un falso 
presupposto filosofico; 6) presuppone implicitamente 
il primato dello spirito; c) è una speculazione aprio¬ 
ristica che violenta i fatti storici. 
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11 fondamento filosofico del m. s., contro quanto 
affermano i revisionisti provenienti dalle file della social¬ 
democrazia tedesca, è il m. filosofico. L’intento fonda¬ 
mentale del m. s. c, in sostanza, di respingere lo spirito 
dal suo ultimo rifugio : il campo della socialità. Dichiarati 
materialisti sono inoltre i fondatori del m. s. Per Engels 
è fuori discussione in quanto egli è il creatore del sistema 
del m. dialettico (v.). Ma anche Marx manifesta occasio¬ 
nalmente (nella prcfaz. alla 2^ ed. del Capitale) la sua pro¬ 
fessione di fede materialista ; « Per me... l’Ideale altro 
non è se non il materiale trasposto e tradotto nella testa 
degli uomini ». Secondo il m. s. i prodotti deU’attività 
spirituale delFuomo, le « ideologie » non sono altro che 
■t riflesso», «immagine» c simili, dei rapporti economici 
materiali; gli uomini « traggono » le loro concezioni poli¬ 
tiche, filosofiche e religiose dai rapporti di produzione. 

Se tutto ciò deve essere qualcosa di più. di una vuota 
metafora, resta solo una possibilità, e cioè Tammis- 
. sione nella « testa » degli uomini, di un principio sostan¬ 
zialmente diverso da quello materiale. La differenza fra 
processi economici e idee come : verità, errore, causa 
prima, azione, rapporto, buono, cattivo, giusto, ingiusto, 
ecc. è così radicale che non si può intendere come queste 
potrebbero essere « immagini specchiate» di quelli, o come 
da quelli potrebbero essere « tratte », se nella « testa » 
degli uomini non operasse un principio immateriale, tale 
da poter effettuare una trasformazione così radicale. 

Il m. s. presuppone, inoltre, implicitamente il pri¬ 
mato dello spirituale. Esso considera, invero, come realtà 
fondamentale il processo sociale di produzione, il che 
significa una collaborazione esternamente coordinata di 
uomini : ma qualcosa di simile si verifica sempre, nella 
storia, solo in base a norme giuridiche. Il medesimo 
primato è presupposto anche dairaftermazione che ogni 
sviluppo storico abbia radice in cambiamenti delle con¬ 
dizioni di produzione. Nasce allora il problema, in che 
siano fondati, a loro volta, questi cambiamenti. L’evo¬ 
luzione delle condizioni di produzione non rappresenta 
certo un processo sviluppantesi secondo una cieca neces¬ 
sità di natura, ma presuppone, come rilevarono già lo 
stesso Marx e, ancor più, i marxisti tedeschi, l’attività 
spirituale, creativa, dell’uomo. E questo è riconoscibile 
con particolare chiarezza all’inizio del processo econo¬ 
mico quale Marx lo concepisce. L’uomo sarebbe dive¬ 
nuto tale dallo stato scimmiesco in quanto avrebbe comin¬ 
ciato a usare e addirittura a produrre strumenti, nel 
corso dell’attività rivolta a procurarsi la possibilità di 
vivere. Ma proprio nell’uso e nella produzione di stru¬ 
menti si rivela l’attività pensante dell’uomo, finalistica, 
cioè spirituale. Si dimostra dunque anche che una conce¬ 
zione materialistica, in quanto materialistica, della storia, 
non è possibile. 

Infine va rivolta al m. s. l’accusa di costituire una 
ingiustificata generalizzazione di singoli fatti storici e di 
condurre, perciò, a violentare i fenomeni storici. Il m. s. 
ha, bensì, constatato giustamente il continuo cambiamento 
evolutivo della vita sociale, politica e addirittura spirituale; 
ha anche giustamente riconosciuto che cambiamenti nel 
modo di produzione spesso determinano anche, special- 
mente nella storia moderna, cambiamenti nella vita sociale 
e giuridica. È però ingiustificata generalizzazione, con¬ 
traddetta da innegabili fatti storici, l’assunzione del mo¬ 
mento economico a momento determinante, o almeno deci¬ 
sivo, in ultima istanza, dello sviluppo storico e sociale. 
Già per quanto riguarda la primaria struttura sociale, la 
famiglia, va affermato che non è l’economia che fonda 
la famiglia, ma al contrario è la famiglia che fonda l’eco¬ 
nomia. L’istinto di conservazione come l’istinto sessuale, 
il desiderio di prolungare la propria esistenza nei figli, 
spinse imperiosamente l’uomo ad attività economiche 
volte a procurarsi (con la caccia, pesca e agricoltura) il 
necessario per la vita e per il mantenimento della famiglia. 
Egualmente poco adatto è lo schema del m. s, al sorgere 
del feudalismo. Non c’è in questo fatto storico alcun 
nuovo mezzo di produzione, alcuna classe oppressa che 
lotti per la propria liberazione, ma piuttosto, liberi con¬ 
tadini portati, dalle gravose condizioni dovute all’insicu¬ 
rezza politica e alle continue lotte dei grandi, a darsi 


volontariamente in vassallaggio feudale. Il feudalesimo è 
quindi sorto prevalentemente per cause politiche, asso¬ 
ciate a idee appartenenti al diritto germanico. Va poi 
almeno accennala l’importanza, spesso grandissima, che 
ebbero altri fattori, come, p. es,, le idee cristiane (aboli¬ 
zione della schiavitù, Crociate), il carattere nazionale, 
spesso anche fatti storici accidentali, la libera decisione 
e la libera attività di singoli, sul corso della storia. 

Ancor maggiore è la violenza recata ai fatti storici 
quando si tratti della soprastruttura « ideologica »; quando 
si debbano dimostrare derivate dal contemporaneo ordi¬ 
namento economico scienza, filosofia, morale, religione. 

Si può certamente concedere che spesso l’interesse sog¬ 
gettivo, personale c collettivo, abbia potuto avere un certo 
influsso sulla conoscenza soggettiva della verità; non di 
rado si danno sistemi escogitati per servare determinati 
interessi economici o politici. Ma ciò non toglie il fatto 
che esistono verità oggettive, immutabili, dotate del 
carattere dell’assolutezza. Che la somma degli angoli di 
un triangolo sia uguale a due angoli retti non dipende né 
può essere mutato da alcun sistema economico. In merito 
alla moralità può concedersi che la prassi etica dei popoli 
spesso soffre assai per condizioni economiche (si pensi 
al decadimento morale provocato dalle guerre); si può 
anche ammettere che, spesso, perfino la coscienza morale 
di intere popolazioni ed epoche può essere scossa in 
singoli problemi morali e che anche l’interesse, in questo 
caso, influenza il giudizio morale. Ma tutto ciò non toglie 
che esistano norme morali oggettive, immutabili, vahde 
in ogni tempo e per qualsiasi condizione economica e 
sociale. Lo stesso filosofo comunista presuppone simili 
norme morali, valide in egual misura per i proletari e per 
i capitalisti, quando si sente moralmente ferito dall’« in¬ 
giusto » sfruttamento dei lavoratori da parte dei capitalisti. 

Interamente fantastiche sono poi le costruzioni 
con le quali, sulla base del m. s., si tenta spiegare il 
sorgere delle religioni. Quando il marxismo riferisce 
il sorgere del cristianesimo alla necessità che sentiva 
r Impero romano di avere una religione mondiale, 
dimentica il semplice dato di fatto che il cristianesimo 
venne a così violento contrasto con le idee dominanti 
in quel tempo, da dover sostenere una sanguinosa 
lotta di secoli prima di potersi finalmente affermare. 

Bibl.: Oltre le opere cit. v. : F. Engels, Sul m. s., Roma 
1950; id., Ludovico Feuerbach ed il punto d’approdo della filosofia 
classica tedesca. Mosca s. d.; id., Herm Eugen Duhrings Umtedl- 
zung der Wisseiischaft, ivi 19+6; V. I. Lenin, SoSineìiija (» Opere 0 , 
O.G.I.Z. 1941 sgg. ; I. V. Stalin, Socineniìa Opere »). O.G.I.Z 
1946 sgg.; id., Marksizm i voprosy jazykoz^nanija (« Il marxismo 
e le questioni della linguistica »), Mosca 1950. V. ancora : E. 
Bernstein, Zur Theorìe und Geschichte des Sozialisimis. 4® ed., 
Berlino 1904; id., Der Revisioìiisjuiis, ivi 1909; id.. Die Voraiisset^ 
ziaigen des Sozialisimis rmd die Aufgaben der Sozialdernokratiey 
3® ed., ivi 1923 ; P. Lafargue. Le déterminisme économique de Marx, 
Parigi 1909; H. Cunow, Ursprtmg der Relìgion und des Gottesglau- 
bens, Berlino 1918; id., Die Marxsche Geschìchts-, Gesellschafts- 
und Staatstheorie, 4® ed., 3 voli., Berlino 1923; R.Stammler, 
Wirtschaft und Rechi nach der materialistischen Geschìchts- 
auffassnng, 4“ ed., Lipsia 1921; K. Kautsky, Die materiali- 
stische Geschichtsauffassung, 3 voli., Berlino 1937; G. Plecha- 
nov, Sodinenija (« Opere =), 34 voli., Mosca 1922-27; id.. Le 
questioni fondaìneritali del ynarxisìno, Milano 1945; M. Adler. 
Lehrbuch der rnateriaìisiischen Geschichtsauffassung iSoziologie des 
Marxistnus), Berlino 1930; M, Trumer, Le matérialisme histc~ 
rique chez Marx et E7igels, Parigi I 934 J F. Jakubo\'skij. Der 
ideologische Oberbau in der materialistischen Geschichtsauffassung, 
diss,, Basilea 1936; A. Cornu, Karl Marx. Uhomnie et Voeuvre. 
De Vhégélianisrjie au matérialisme historique 818^45), Parigi 1934: 
trad. it., Milano 1946; E. Castelli, Il m. s., in Atti del Congresso 
interfiaz. di filosofia, Roma 15-20 nov. xg46, 1 , Il m. s. a cura dì 
E. Castelli, Milano 1947; R* Lombardi, La dottrina marxista, 
Roma 1947: F. Grégoire, .^m.v iowrces de la Pensée de Marx, 
Hegel, Feuerbach, Lovanio-Parigi 1947; A. 2 danov, Politica e 
ideologìa, Roma 1949; Istoriéeskij materializm. Pod obSSej re- 
dakeiej prof. F. V. Konstantinova (« M. s. ; sotto la redazione 
del prof. F. V. Konstantinov »). Mosca 1950. 

Gustavo A. Welter 

VI. Il m. s. in Italia. - In Italia il marxismo aveva 
incontrato, sui suoi primi passi, la predicazione etica 
mazziniana, conscia dell’importanza del problema 
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sociale, ma profondamente antimaterialistica e acce¬ 
samente patriottica. La successiva polemica antimaz¬ 
ziniana, sviluppata dal Bakunin in nome del comu¬ 
niSmo anarchico e deH’internazionalismo, è, nello 
stesso tempo, polemica antimarxista, dominata dal¬ 
l’individualismo (v.) libertario, indirizzata a plebi 
arretrate e ad « artigiani », più che a « proletari » mo¬ 
derni. Garibaldi tiene una posizione oscillante, domi¬ 
nata prevalentemente da spunti di sentimento, tanto 
nelle sue adesioni al socialismo internazionalista (pro¬ 
clamato il « sole deU’avvenire »), quanto nelle sue 
critiche e riser^^e di fronte a questa corrente di 
pensiero. 

Tra il 1891 e la fine del sec. xix (aU’ingrosso) si vien 
diffondendo in Italia il socialismo marxista (con il quoti¬ 
diano Avanti! e con varie riviste polcmico-culturali di 
cui la più importante può considerarsi Critica sociale^ 
diretta dal Turati [v,] e dalla KulisciofT). 

Antonio Labriola ([v.], 1843-1904) fu senza dubbio, tra 
i primi marxisti italiani, l’esponente di maggior ingegno 
e maggiore preparazione filosofica; la sua attività di teorico 
lasciò infatti impronte anche fuori d’Italia : basta ricor¬ 
dare Leone Trotzkij che, in anni giovanili, ne subì l’in- 
flusso. Il Labriola mise in rilievo attraverso i suoi scritti 
e le polemiche all’indirizzo del Loria, del Ferri, ecc., le 
differenze intercorrenti tra il m. s. e le eclettiche correnti 
allora di moda (che erano, spesso, un miscuglio di evolu¬ 
zionismo, di compromesso tra socialismo ed economia 
« borghese », di positivismo e di m. « volgare »). Gli ac¬ 
cenni del Marx (presi dal Vico) alla Storia « opera degli 
uomini », appaiono sottolineati e sviluppati dal Labriola. 
Grande fu sempre il suo fastidio per quei « marxisti » 
che, in nome di formulette schematiche, non erano mini¬ 
mamente in grado di capire Toriginalità degli sviluppi 
storici di ogni singola nazione. Passato da Ilegel a Marx, 
Antonio Labriola fu costantemente ostile a dogmatismi 
politico-economici e a sistemi chiusi : se l’economia era 
per lui come il « filo conduttore » degli awenimenti storici, 
questa gli appariva tuttavia come « storia del lavoro 
umano ». L’opera del Labriola si era sviluppata, negli 
ultimi anni del secolo scorso, con la collaborazione di 
B. Croce, che si venne sempre più rivelando, a un tempo, 
studioso e critico del marxismo (al quale dedicò lavori 
che ebbero larga risonanza anche fuori d’Italia). Fra gli 
studiosi e critici italiani del marxismo occorre infine ri¬ 
cordare, in questo medesimo scorcio di tempo, G, Gen¬ 
tile (v.) per la sua opera giovanile La filosofia di Marx 
(Pisa 1899), ricordata dallo stesso Lenin come lavoro 
degno di rilievo. 

Sul piano propriamente politico, il Labriola non ebbe 
molto risalto : fu tuttavia fautore, alla fine del secolo scorso, 
della colonizzazione e dell’espansione del lavoro italiano 
in Abissinia e propugnò l’occupazione della Tripolitania 
una diecina di anni prima che l’avA'enimento si verificasse 
realmente. Tra il 1896-1900 egli aveva dato un notevole 
contributo al marxismo teorico italiano che, successiva¬ 
mente, si abbassò di tono. Contro il fatalismo passivo e 
le più grossolane forme di determinismo (v.), contro re¬ 
torici e vacui schemi « progressisti », il Labriola amava 
ripetere che a il futuro debbono produrlo gli uomini » 
onde non è dato di prevedere l’avvenire né di considerare 
il m. s. come una chiave magica che apra tutte le 
porte. 

Non senza influsso su singoli marxisti italiani (e su 
studiosi vari del marxismo), si rilevò il pensiero del fran¬ 
cese Giorgio Sorci (1847-1922), che aveva accettato il 
classismo di Marx, traducendolo peraltro in termini pre¬ 
valentemente etici (l’antica e ormai spenta « virtù » bor¬ 
ghese-giacobina venne da lui ravvisata, sotto nuovi aspetti, 
nel proletariato, che, liberatosi da « ciarlatani » e da p ri¬ 
formisti imborghesiti », l’avrebbe dovuta ricondurre a una 
grandiosa tensione eroica, praticando l’intransigenza e la 
violenza e marciando verso l’insurrezione). Per diverse 
ragioni e sotto diversi aspetti, Sorel interessò in Italia 
marxisti e sindacalisti, il filosofo Croce e il socialista rivo¬ 
luzionario Mussolini. 


Rodolfo Mondolfo, studioso di problemi di filosofia 
moderna e di vari pensatori socialisti dell’ ’Soo riprese 
certi problemi filosofici e culturali già impostati o accen¬ 
nati da A. Labriola. Contro vecchi e nuovi ‘c fatalisti », 
contro evoluzionisti e positivisti che si qualificavano tal¬ 
volta per marxisti, egli sottolineava con insistenza come 
l’uomo stesso sviluppi e crei le condizioni della sua vita 
(ma queste reagiscono su colui che le ha prodotte, condi¬ 
zionandone l’opera, sia pure in maniera sempre impreve¬ 
dibile). La sua concezione « critico-pratica » della storia 
appare animata tutta quanta da una vigorosa esigenza di 
libertà della persona umano e denota nel Mondolfo una 
larga cultura. 

E infine indispensabile un cenno al periodico (poi 
diventato quotidiano) Ordine nuovo, che, dopo la prima 
guerra mondiale, credette di ravvisare nei « consigli di 
fabbrica » la « forma nazionale italiana » di una rivoluzione 
proletaria e socialista. Antonio Gramsci (1891-1937) fu 
la figura di maggior rilievo in questo movimento; in¬ 
fluenzato dalla incipiente rivoluzione russa e, sul piano 
della cultura, dal pensiero di Piero Gobetti (interessante, 
anche se talvolta paradossale intermediario fra alcuni 
aspetti della cultura idealista italiana c il campo marxi¬ 
stico). ILOrdine nuovo combatteva le tendenze più passi¬ 
vamente deterministiche e politicamente riformistiche in 
seno al marxismo italiano, precorrendo ideologicamente 
la costituzione del Partito comunista. 

Mentre il socialismo democratico, in Italia come in 
altri paesi, si è venuto più o meno sganciando dal marxi¬ 
smo e dal m. s. interpretati quali dogmi (ed aprendo così 
le porte a revisioni, a discussioni di problemi nuovi, alle 
questioni teoriche e pratiche connesse con la difesa della 
libertà), nel campo comunista il m. s. non ha saputo che 
ricondurre daH’Europa orientale, in forme meno appro¬ 
fondite e più pesantemente dogmatiche (oscillanti, pe¬ 
raltro, secondo necessità pratiche del giorno), idee e 
discussioni che avevano avuto un’interessante fioritura, 
da qualunque parte la si giudichi, in Italia, a cavallo 
dei secc. xi.x e xx. 

Bibl.: a. Labriola, In memoria del manifesto dei comnnisti, 
Roma 1895; id.. Del m. s., ivi 1S96; id.. La concezione materia¬ 
listica della storia (nuova ed. con un’aggiunta di B. Croce sulla 
critica del marxismo in Italia dal 1895 al 1900), Bari 193S; 
G. Gentile, La filosofia di Marx, Pisa 1S99; B. Croce, M. s. 
ed economia marxista, Bari igoo; G. Sorci, Sattgi di critica del 
marxismo, vers. it. Palermo 1903 ; R, Mondoììo, Sulle orme di Marx. 
Genova 1912 (e edd. successive); G. Perticone, Storia del so¬ 
cialismo, Roma 1945*. C. Antoni, Considerazioni su Hegel e Marx, 
Napoli 1946; A. Gramsci, Lettere dal carcere, Torino 1947; 
U. Spirito, La filosofia del comuniSmo, Firerze 1948: A. Labriola, 
Lettere a Engels, Roma 1949. Wolf Giusti 

MATERIE PRIME. - Sono dette, impropria¬ 
mente, anche greggia, come quelle che si ricavano 
direttamente, con lavoro cosiddetto di prima mano, 
dalla natura : terra, mare ed atmosfera. In verità 
sono quelle più importanti, che interessano i consumi 
di massa ; opportunamente trasformate, servono alla 
preparazione di tutte le altre materie che si dicono, 
a seconda della loro più o meno immediata utilizza¬ 
bilità, semi-lavorate e manufatti. D’ordinario si in¬ 
tendono quelle che danno vita alle industrie ; ma 
evidentemente rientrano nel novero anche le materie 
alimentari, il terreno agricolo e le fonti di energia, 
sia elettrica, come le cadute d’acqua, sia calorifica, 
come i combustibili solidi liquidi o gasiformi, oppure 
atomica, come è oggi l’uranio; e, per estensione, 
anche le risorse di clima e di uomini. 

Le m. p. rappresentano quindi la vera e fondamentale 
ricchezza materiale per la vita degli uomini e delle nazioni, 
costituendo uno dei motivi-base attorno ai quali si aggira, 
e con i quali si spiega, una grande parte degli eventi so¬ 
ciali. Il frazionamento, per motivi storici o arbitrari, 
della superficie terrestre in tanti appezzamenti distinti, 
o Stati politici, ha creata alle m, p. una distribuzione 
geografica che non ha riferimento con le reali necessità 
di consumo quali sono determinate dal diverso adden- 
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samento delle popolazioni e dal loro grado di cisMltà. 
L’attrezzatura di scambio, particolarmente monetaria e 
creditizia, che avrebbe potuto e dovuto correggere tale 
situazione, non ha mai funzionato a dovere, principal¬ 
mente per la preminenza abituale delle ragioni politiche 
sulle ragioni economiche : preminenza alla quale si deve 
se la tecnica degli scambi è rimasta in uno stadio di svi¬ 
luppo imperfetto, e inadeguata alle esigenze della umanità 
(v. progresso; scambio). 

La distribuzione delle m. p. non è, d’altra parte, 
neppure un dato fìsso naturale, in quanto le materie 
utili e il loro grado di utilità relativa variano di epoca 
in epoca, seguendo il progresso scientifico e tecnico c 
le abitudini degli uomini : alcune vengono a un certo 
momento surrogate da altre, certe sostanze divengono 
improvvisamente utilizzabili, mentre prima non lo erano, 
altre ancora perdono di pregio, per ragioni economiche, 
col mutare dei gusti e col perfezionarsi della tecnica pro¬ 
duttiva dei prodotti sintetici. Per questa ragione radden¬ 
samento delle popolazioni, che agli inizi della storia do¬ 
vette senza dubbio modellarsi sulla distribuzione geogra¬ 
fica delle m. p. allora conosciute e utilizzate, non ha po¬ 
tuto conservarsi coerente a questo criterio naturale ; 
e si sono perciò andate formando, col tempo, situazioni 
locali di ricchezza e di miseria, seguite da programmi 
di espansione (imperialismi), da rivendicazioni e da acca¬ 
parramenti che riflettono piuttosto le preoccupazioni 
per il futuro che i reali bisogni dell’oggi. Tali situazioni 
appariscono perciò ingiuste e perfino crudeli. 

L’autosufficienza in quanto a m, p. divenne a poco 
a poco l’ideale pratico di ogni politica nazionale : quando 
gli Stati non si fecero addirittura avn^eduti mercanti di 
m. p. al doppio scopo sia di arricchimento nazionale, 
sia di egemonia economica e politica, esercitata dosando 
o negando ai paesi sprovveduti, attraverso il giuoco dei 
prezzi, delle dogane e delle politiche economiche in ge¬ 
nere, le m. p. di cui questi avevano bisogno. In tal modo 
venne data allo sviluppo delle società umane una impo¬ 
stazione profondamente materialistica che ha intaccati 
in modo grave, deviati o sommersi gli ideali più nobili 
e le preoccupazioni di ordine spirituale, compreso l’eser¬ 
cizio della retta e sana ragione anche nelle politiche at¬ 
tività : diventando poi facile appellarsi, in momenti di 
particolare attrito sociale, a una vera e propria dottrina 
generale, il materialismo storico, per il quale la natura 
sembrava già offrire, con l’ineguale distribuzione delle 
m. p., un imbasamento di inderogabile fatalità. Il rapido 
tramonto del colonialismo, dopo l’ultima conflagrazione 
mondiale, e il sorgere di giovani e potenti nazionalismi, 
hanno poste nuove pietre sulla desiderata redistribu¬ 
zione : né l’attuale Conferenza permanente per le m. p. 
in seno all’O.N.U. (limitata a pochissime materie di 
importanza bellica), o i pro\'V'^edimenti a seguito del IV 
punto di Truman sulle aree depresse, accennano ancora 
a una soluzione equa e radicale del problema. Il quale 
è poi tutt’uno con quello della redistribuzione delle po¬ 
polazioni e con l’altro della disoccupazione cronica o 
periodica. 

Uno strano semplicismo ha talvolta tentato di negare 
l’esistenza di un problema delle m. p.: si ricordino le 
ripetute dichiarazioni del ministro A. Eden di Gran 
Bretagna durante l’ulfimo conflitto mondiale : « Il pro¬ 
blema delle m. p. non esiste in via assoluta. Le m. p. 
sono a disposizione di tutti ; basta pagarle » : dichiarazioni 
che illustri economisti nostri fecero proprie. Il problema 
viene in tal modo semplicemente spostato dal piano ter¬ 
ritoriale a quello della disponibilità dei mezzi di paga¬ 
mento e della libertà di scambio : vale a dire al campo 
deH’organizzazione generale dell’economia. Alla negazione 
del problema avrebbe pertanto dovuto seguire il sugge¬ 
rimento di abbandonare la soluzione politica e di ripie¬ 
gare su quella economica di una maggiore libertà di 
sfruttamento e di scambio, assistita da un più idoneo 
ordinamento dei mercati e del credito. Una soluzione 
del genere, l’unica veramente razionale, sarà facilitata 
se le politiche nazionali lascieranno più libero corso allo 
.svilupparsi delle solidarietà pratiche dei popoli, desti¬ 
nate a rafforzare la convinzione che la povertà degli uni 



rappresenta un co¬ 
stante impedimento 
e una costante mi¬ 
naccia alla ricchezza 
degli altri. Purtrop¬ 
po, invece, nelle so¬ 
cietà umane l’egoi¬ 
smo individuale ri¬ 
spunta come egoismo 
collettivo di catego¬ 
ria, di classe o di 
nazione, altrettanto 
cieco e pericoloso, 
armato come è della 
forza politica ed esa¬ 
sperato da questioni 
di prestigio e dallo 
spirito di rappresa¬ 
glia. La permanente 
inquietudine, ali¬ 
mentata dalla spere¬ 
quazione delle m. p. 
e, che è lo stesso, 
dalla deficienza dei 
mezzi di pagamento 
e dagli intralci al 
commercio, provoca 
una continua e ner¬ 
vosa elaborazione di 
difese, rivendicazio¬ 
ni e ritorsioni ; per 
cui vanno crescendo a dismisura le vecchie e nuove buro¬ 
crazie (amministrativa, politica, sindacale, militare) e 
i vari parassitismi di natura affaristica e intermediaria, 
oltre a una vasta opera di corruzione politica : il tutto 
ad incremento indefinito del lavoro improduttivo o scar¬ 
samente produttivo, e a progressiva riduzione di quello 
utile. Si soggiace, infatti e generalmente, alla suggestione 
che la disciplina dei problemi vasti e complessi esiga 
organizzazioni statali accentrate e compressive : mentre 
invece dovrebbe consigliare il ricorso ad automatismi più 
estesi, ad articolazioni decentrate della privata iniziativa 
nel quadro di una vera libertà economica, servita e con¬ 
trollata da perfetti strumenti monetari, creditizi, di mer¬ 
cato e di scambio. Senza di che non si riuscirà a spezzare 
il circolo vizioso per cui l’economia non si sviluppa perché 
compressa dalla politica, mentre questa non può cedere 
il passo se non siano prima scomparsi i pericoli di crisi 
e di guerre, immanenti nel problema delle m. p. e nelle 
sue dirette conseguenze. 


(da .1/, Marconi, Ritiessi Mediterranei 
nella più antica religione labiale. Milano 
1935. Uiv. 551 

M.\ter Matuta e ÌMatralia - La dea 
seduta con due bambini sulle gi¬ 
nocchia, protettrice della fecondità, 
Capua, Museo Campano. 


Bibl.: vari autori. Minerai raiv niateriah. Nuova York 
1937; W. Pahl, La lotta motidiale per le ni, />., Firenze 1942; 
F. Friedensburg, Die Bergzcirtschaft der Erde, Stoccarda 1948; 
U. N. Department of Economie Affairs, European Steel Trends 
in thè settins of thè World Market, Ginevra 1949; U. 3 , Depart¬ 
ment of thè interior. Bureau of Mincs, Mitieral Yearbook 194S, 
Washington 1950; A. M. Baterman. Economie minerai deposits. 
Nuova York 1950; E. W. Zimmermann, World resources and 
indxistries, ivi I95i- Mario Baroncì 

MATER MATUTA e MATRALIA. - Mater 
Matuta è un’antica dea della religione centro-italica 
e romana. Un suo santuario importante era quello 
di Satricum (Conca), del quale son rimaste molte 
statuette votive raffiguranti donne con bambini in 
braccio. A Roma, il suo tempio era al Foro Boario, 
attiguo a quello di Fortuna con un identico giorno 
di dedica : l’ii giugno che nel calendario più antico 
figura come festa della dea, Matralia. 


Gli antichi identificavano la dea con la greca Ino 
Leukothea, nutrice di Dioniso. La mettevano in rela¬ 
zione sia con la maternità sia con Faurora, anche in base 
al suo doppio nome. II suo culto conservava diversi e 
singolari tratti arcaici, difficilmente interpretabili. Nel 
suo tempio non potevano entrare che donne univirae (non 
risposate). Nel giorno della sua festa ciò non ostante si 
conduceva nel tempio una schiava, ma solo per maltrat¬ 
tarla e scacciarla fuori. Le donne pregavano la dea non 
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per i propri figli, ma per i figli delle loro sorelle (cf. il 
mito di Ino, sorella della madre di Dioniso). 

Bibl.: W. Warde Fowier, Roman Festivals, Londra 1S99, 
p. 154 sgg. ; G. Wissowa, Religio?: xnid Kxdtxis dcr Róìncr, 2“ ed.. 
Monaco 1912, p. no sg.; M. Halberstadt, Mater Matxita, Fran¬ 
coforte s. M. 1934; H. Lyngby, Die Tempcl der Fortuna tnid der 
Mater Matuta am Forxim Boarium in Roxti, Berlino 1939. 

Angelo Brelich 

MATERNITÀ DIVINA DI MARIA S.ma. - 
È il principale privilegio di Maria, c la radice di 
tutti gli altri. La natura e i fondamenti della m. d. 
sono stati lumeggiati da Pio XI neirencicl. Lnx 
veritatis, per il XV centenario del Concilio di Efeso. 

La maternità umana, in genere, implica una relazione 
permanente della madre con il figlio e viceversa, fondata 
sulla generazione. Importa perciò che una donna (principio 
generante) comunichi al figlio (termine generato) una 
natura identica alla sua (termine secondo il quale il sog¬ 
getto è generato) per mezzo di vera e propria generazione 
(concepimento, gestazione e parto). Si ha pertanto una vera 
relazione, i cui elementi costitutivi sono ; il principio 
generante, il termine generato (il soggetto o persona gene¬ 
rata secondo una determinata natura) e il fondamento, 
ossia, la generazione. Applicando queste nozioni alla m. 
d. di M., si può dire che consiste in una relazione 
permanente di Maria (principio generante) con Cristo 
(termine o persona generata, secondo la natura umana), 
fondata sulla generazione. Avendo Maria realmente ge¬ 
nerato la persona divina del Verbo secondo la natura 
umana, gode di una vera e propria m. d. Tutto ciò si 
comprende bene se si tiene presente che in Cristo vi è 
una sola persona (quella divina del Verbo) nella quale 
sussistono due nature, la divina e l’umana. Conseguente¬ 
mente, una stessa persona (quella divina del Verbo) gene¬ 
rata fin daU’eternità dal Padre secondo la natura divina, 
è stata generata nel tempo da Maria secondo la natura 
umana. La negazione deH’unicità della persona in Cristo 
spinse Nestorio (v.) ad ammettere che Maria era soltanto 
XpioTOTÓxoq (Madre di Cristo) e non già GeotÓxoq (Madre 
di Dio). Ammetteva infatti in Cristo non solo due nature 
ma anche due persone, la divina e l’umana, in una perfetta 
unione morale di volontà. Questa eresia fu solennemente 
condannata nel Concilio di Efeso (431) con singolare esul¬ 
tanza di tutti i fedeli (cf. Denz-U, 148). 

Questo dogma è esplicitamente contenuto nella 
Rivelazione. Nella S. Scrittura Avaria viene presen¬ 
tata come madre di Gesù, da lei concepito e dato 
alla luce {Is. 7, 14; Mt. 2, ii; Le. 1, 31; 2, 7; Io. 2, 

3» 5> 12; 19, 25-26; Gal. 4, 4). Gesù poi viene pre¬ 
sentato come Dio. Maria quindi, essendo madre di 
Gesù, vero Dio, è in senso vero e proprio madre di 
Dio. Cosi del resto la salutò s. Elisabetta quando, 
ispirata da Dio, esclamò : « E donde a me questo che 
la Madre del mio Signore venga da me ? {Le. i, 
43). Il termine « Signore » è sinonimo di « Dio », 
poiché nello stesso capitolo viene usato 14 volte e 
sempre nel senso di « Dio », e la stessa Elisabetta 
soggiunge ; « si compiranno in te le cose che ti sono 
state dette-dal Signore », ossia, da « Dio » {Le. i, 45). 

La tradizione cristiana, fin dall’età apostolica, ha 
attestato sempre in modo esplicito la m. d. di M. : 
s. Ignazio d’Auitiochia {Ephes.j 7), s. Ireneo {Adv. haer.f 
III, 16, 22: PG 7, 921, 9SS), Tertulliano {De carne Christi, 
17 ; PL 2, 781-82), s. Ippolito {Coìitr. haeres. Noeti, 
17 : PG IO, 825-28). Riguardo al termine tecnico ©soróxoq 
era già cosi universale, da permettere a s. Cirillo d’Ales¬ 
sandria di appellarsi, contro Nestorio, all’uso comune dei 
ss. Padri che lo avevano preceduto {Liber ad Reginas, 
De recta in D. N. I. C. fide : PG 76, 1218). 

La dignità che deriva a Maria dalla m. d. è del tutto 
singolare e, in un certo senso, ossia moralmente, è infi¬ 
nita, poiché il Figlio, come asseriva s. Alberto Magno, 
rende infinita la bontà della Madre {Mariale, q. 197). 
Essa fa entrare la Vergine in strettissima relazione con 
la singole persone della S.ma Trinità. Da sola, la m. d. 
supera incomparabilmente tutto l’ordine di natura, di 


grazia c di gloria, poiché solleva la Vergine al supremo 
fra tutti gli ordini creati, airordinc dcH’Unione ipostatica, 
al quale appartiene quale causa strumentale dellTncarna- 
zione del Verbo. Per questo i ss. Padri, i Dottori della 
Chiesa e gli scrittori ecclesiastici hanno usato i titoli più 
belli per esaltare la trascendente dignità della Aladre 
di Dio. 

Festa liturgica. - Una festa particolare in onore 
della in. di AI. fu istituita solo nel sec. xviii. Dietro pre¬ 
ghiera del clero portoghese e del re Giuseppe Emmanuele, 
Benedetto XIV, con decreto della S. Congregazione dei 
Riti (22 genn. 1751) la concesse al Portogallo, da cele¬ 
brare con rito doppio maggiore, la prima domenica di 
maggio, ed egli stesso ne preparò la Alessa e l’Ufficio 
(cf. Benedicti XIV, Opera, VI [Prato 1S42], pp. 212). 
In seguito di tempo fu estesa anche al Dominio Veneto 
(1752), al Regno di Napoli (1778), alla diocesi di Perugia 
(1800), alla Toscana (1807), allTnghilterra (1843), ecc. 
A ricordo poi del XV centenario del Concilio di Efeso, 
Pio XI (encicl. Lt/.v 25 die. 1931 : AAS, 23 [1931], 

pp. 516-17) la estese alla Chiesa universale con rito doppio 
di 2^ classe e Alessa e Ufficio propri (cf. F. G. PloUveck, 
Fosti Mariani, Friburgo in Br. 1892, pp. 224-25). - Vedi 
tav. XXVII. 

Bibl.: J. B. Terrien, La Alcre de Diexi et la Mère des hoxmncs, 
4 voli., Parigi 1902: J. Biuremieux, De notione divinae vialer- 
niiatis B. A'L V., in Ephemerides theologicae Lovanienses, i (1924), 
pp. 21-31: P. Clément, Le sens chrétien et la xnaternité divhìe an 
JV^ et siècle de VEglise, Bruges 1929; J. AI. Nicolas, Le con- 
cept integrai de la viaternité divine, in Revue ihoxnisle, 42 (i937), 
pp. 230-47; Nilo da S. Brocardo, De inaternitatc divizia 
B. Ad. V. Nestorii et Cyrilli A. sententia, Roma 1944; G. Ro- 
schini, Adariologia, II, i, ivi 194S, pp. 141-96; S. Ragazzini, La 
d. m. di A'iaria nel suo concetto teologico integrale, Roma-Lon- 
giano 194S (punto di vista scotista); D. Bertetto, Maria nel donima 
cattolico, Torino 1949. 'pp. 327-51; PI. AI. A'Ianteau-Bonajny, 
Adaternité divine et hicarnalion. Etxide Jiistorique et doctrinale de 
st Thomas à nos jours, Parigi 1949. Gabriele Roschini 

MATERNITÀ SPIRITUALE DI MARIA 
S.ma. - I. Il fatto. — Che Maria S.ma, oltreché ma¬ 
dre naturale di Cristo, l’Uomo-Dio, sia anche madre 
spirituale di tutti i cristiani membri del corpo mistico 
di Cristo, è un fatto incontestabile, poiché è nella pre¬ 
dicazione del magistero ordinario della Chiesa e nella 
persuasione di tutti i fedeli. Nelle parole rivolte da 
Gesù Crocifìsso alla Aladre e a s. Giovanni ; « Ecco 

il tuo figlio_ Ecco la madre tua » {Io. 19, 26), non 

pochi esegeti, sia antichi che moderni, hanno veduto 
la promulgazione solenne del fatto della m. s. di 
M. (ad es., s. Ambrogio, s. Giovanni Damasceno, 
Giorgio di Nicomedia, Eadmero, Filippo di Har- 
vengt, Ruperto di Deutz, Geroh di Reichersberg). 
In due strofe di una sequenza latina del sec. xv 
sulla compassione della Vergine è detto ; « La madre 
è data al discepolo, ed è ciò un gran mistero; sotto 
il nome di Giovanni, ogni fedele è compreso » 
(cf. U. Chevalier, Repertoriwn ìiymnologicum, I, Lo- 
vanio 1802, p. 418, n. 6983), 

Anche i romani pontefici, in documenti ufficiali, 
hanno interpretato in tale senso le parole di Cristo mo¬ 
rente. Benedetto XIV, nella bolla Gloriosae Dominae del 
27 sett. 1748, affermò che «la Chiesa cattolica, sotto l’illu- 
minazione dello Spirito Santo, ha professato sempre il 
culto più filiale per la B. Vergine, vedendo in essa la 
madre più amante, una madre lasciatale dal suo Sposo 
morente con le sue ultime parole» {Bullarixun, li. Prato 
1846, p. 428). Leone XIII, nella encicl. Adiutricern populi 
del 5 sett. 1895, ha insegnato esplicitamente che « secondo 
il senso perenne della Chiesa (« quod perpetuo sensit 
Ecclesia »), Cristo, nella persona di Giovanni, ha desi¬ 
gnato tutto il genere umano, specialmente coloro che gli 
sono uniti mediante la fede » (A. Tondini, Encicliche Ma¬ 
riane, Roma 1950, p. 22). Altrettanto hanno dichiarato 
Pio Vili, Benedetto XV e Pio XI. 

II. Natura. — Quando si asserisce che Maria è 
madre nostra, non s’intende dire che essa lo sia in 
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(da M. Pittaluga, Filippo Lippi. Firenze lOiS, fig. 173) 
Maternità spirituale di Maria s.ma - Madonna della Misericordia. Tavola eseguita per l’altare della Trinità del duomo di 
Pistoia. Bottega di Filippo Lippi (1466-67) - Berlino, Museo di Stato. 


senso metaforico, ad es., perché ama come una madre, 
ma in senso proprio. E neppure s’intende dire che 
essa sia madre nostra in senso soltanto giuridico, 
in quanto cioè ci ha adottati per figli, ma realmente, 
nel senso cioè di una comunicazione diretta di vita. 
È necessario però tener presente che la vita comuni¬ 
cata direttamente da Maria non è la vita naturale ma 
quella soprannaturale della Grazia divina, incompa¬ 
rabilmente superiore a quella della natura comuni¬ 
cata direttamente dalla madre terrena, 

III. Il fondamento. — La ragione fondamentale di 
questa maternità soprannaturale è da ricercare nella dot¬ 
trina del corpo mistico di Cristo. Infatti, per ITncarna- 
zione nel seno di Maria, il Verbo fatto uomo è diventato 
capo mistico di tutta Tumanità (che è la sintesi di tutta 
la creazione) e l’umanità è diventata il suo mistico corpo. 
Pertanto, generando naturalmente Cristo, Maria ge¬ 
nerava anche, soprannaturalmente, le mistiche membra di 
Cristo, ossia tutta Tumanità. Il Capo e le sue membra 
divennero frutto del seno della Vergine e Maria divenne la 
madre del Cristo totale, capo e membra : naturalmente 
madre di Cristo e soprannaturalmente madre di tutte le 
sue membra mistiche. 

È tuttavia da notare che l’universale e soprannaturale 
maternità di Maria, nel momento deirincarnazione e in 
virtù della medesima, fu soltanto allo stato potenziale 
(non ancora in actu) poiché soltanto in modo iniziale 
l’umanità tutta fu allora inclusa in Cristo o, meglio, nella 
umanità da lui assunta. Questa inclusione potenziale 
dell’umanità e dei suoi singoli membri diventa attuale, 
personale, quando i singoli uomini vengono incorporati 
al Cristo mistico, mediante la fede e il Battesimo, indi¬ 
spensabili al conseguimento della vita eterna (cf. Me, 16, 
15-16; Io. 3, 5-6), poiché fanno di Cristo e di noi una in¬ 
scindibile realtà soprannaturale, una sola persona mistica. 
Anche questa generazione soprannaturale attuale dell’in¬ 
dividuo alla vita soprannaturale della Grazia divina non 
avviene che in Maria, mediante l’operazione dello Spirito 
Santo. Nel Battesimo, infatti, ha luogo in modo attuale 
per l’individuo ciò che si verificava in modo potenziale, 
per tutta l’umanità, nell’Incarnazione. Nel Battesimo, 
la Vergine attua misticamente la sua maternità potenziale. 

Oltre a comunicar direttamente, insieme con Cristo, 
la vita soprannaturale della Grazia, Maria.alimenta e svi¬ 
luppa in ciascuno dei suoi figli questa stessa vita mediante 
le grazie attuali, le quali passano tutte attraverso le sue 
mani. Quest’azione materna perdura fino a che l’uomo non 
abbia raggiunto in cielo la pienezza dell’età di Cristo. 

IV. L’estensione. - Se la m. s. di M. ha il suo fon¬ 
damento nella nostra incorporazione a Cristo, ne segue 


che essa si estende tanto quanto si estende in Cristo la 
sua qualità di capo del suo corpo mistico. Ora, la qualità di 
capo, in Cristo, si estende a tutte le creature, sia angeli 
sia uomini, poiché tutti, sebbene in modo diverso, sono 
mistiche membra di Cristo, e perciò in tutti circola la 
vita soprannaturale della Grazia divina derivata dal Capo. 

Pertanto anche la m. s. di M. si estende a tutte le 
creature, angeli e uomini, avendo Essa cooperato ad 
unirle, a incorporarle a Cristo, come membra al capo- 
Non tutti però lo sono nel medesimo modo e nel mede¬ 
simo grado. Di alcuni infatti Cristo è capo in atto, di 
altri è capo soltanto in potenza, e di altri in nessun modo. 
E capo in atto dei fedeli, peccatori, giusti e beati, ma in 
grado molto diverso. Dei fedeli peccatori (pri\i della 
Grazia, ma uniti a Cristo con la fede) Cristo è capo (e 
Maria è madre) sotto un certo rispetto soltanto; dei fedeli 
giusti Cristo è capo (e Maria è madre) sotto ogni rispetto; 
dei beati poi, sia angeli che uomini, Cristo è capo (e Maria 
è madre), in modo più eccellente. Cristo è capo in po¬ 
tenza (e la Madonna è madre in potenza) degli infedeli, 
i quali forse un giorno si uniranno a Cristo con la carità 
o almeno con la fede. Cristo in nessun modo è capo (e 
Maria, in nessun modo è madre) di coloro che, sia angeli 
sia uomini, sono dannati, poiché in nessun modo, né 
in atto né in potenza sono uniti a Cristo, essendo defini¬ 
tivamente separati da lui. 

Bibl.: G. Ventura. La Madre di Dio, Madre degli uomini, 
Roma 1S54: J. B. Terrieri, La Mère des hommes, a voli., Parigi 
1933; G. Roschini, Mariologia, 2 =^ ed., Roma 194-7. PP. i99- 
227; L. M. Mar\'ulli, Maria Madre del Cristo mistico, M 194S; 
P. Geenen. Marie noire mère, in Mariarìum, io (i94-S), pp. 337- 
352: A. Piolanti. Mater Unitatis, De spirituali Virginis mater~ 
nitate sec. no?midlos saec. X.II scriptores, ibid., 11 (i94-9). PP- 432- 
449; J. Bover, Marie, VEglise et le nouvel Israel, in Maria, 
Etudes sur la Ste Vierge, a cura di H. Monoir, I, Parigi 1949. 
pp. 661-74; D. Bertetto, Maria nel domma cattolico, Torino 
1949. PP- 461-65. Gabriele Roschini 

MATERNO, santo. - Era già vescovo dì Co¬ 
lonia nel 313, quando Costantino lo invitò a parte¬ 
cipare al Sinodo romano per definire la controversia 
donatista; nel 314 fu ancora al Concilio di Arles 
per lo stesso motivo. Era già morto nel 344, perché 
in quell’anno reggeva la Chiesa di Colonia il suc¬ 
cessore Eufrata. Verso il sec. ix fu scritta una bio¬ 
grafìa di M. molto leggendaria, che ne faceva un 
discepolo di s. Pietro che lo avrebbe inviato diret¬ 
tamente a Colonia. È commemorato il 14 sett. 

Bibl.: Eusebio, Hist, eccl., X, 5; s. Ottato, De schismate 
Donatistarum, i; Tillemont. VI, pp. 26, 701 sg.; Acta SS. Sep- 
tembris, IV, Parigi iS6S, pp. 354-400; Martyr. Romanum, p. 396. 

Agostino Amore 
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MATEYKO, Jan. - Pittore polacco, n. a Cra¬ 
covia il 30 giugno 183S, m. ivi Ti ott. 1893. Studiò 
a Cracovia, a Monaco di Baviera (1859-60) e a Vienna 
(1860), quindi tornò a Cracovia dove trascorse il 
resto della sua vita. 

Dipinse soggetti sacri e scene della storia polacca bene 
interpretando il gusto del suo ambiente e della sua gene¬ 
razione e dando prova di eccellenti facoltà rappresentative 
tradotte in un serio linguaggio coloristico, che sembra 
talvolta allacciarsi ai modelli dei maestri veneti del Cin¬ 
quecento. M. fu anche ritrattista. Fra le sue opere si 
ricordano gli affreschi della chiesa di Maria Vergine a 
Cracovia (1889-93). Delle sue grandiose pitture le più 
note sono : La battaglia di Griirnvald (1878), nella Lacheta 
di Varsavia, Oìnaggio del duca di Prussia al re Sigismoudo 
di Polonia (1882), nel Museo nazionale a Cracovia, e 
Giovatmi III Sobieski alla battaglia di Vietma (1883), 
nel Museo Vaticano a Roma. 

Bibl.: I. Tarnowskhi, J. M., Cracovia 1897 (in polacco); 
F. Kopera, s. v. in Thieme-Iìecker, XXIV. pp. 234-35; 

Witold Wehr 

MATHER, COTTON. - Scrittore protestante ame¬ 
ricano, n. a Boston il 12 febbr. 1664, m. ivi il 13 febbr. 
1728. Studiò al Collegio di Harvard, di cui più 
tardi sperò di essere nominato presidente, ma in¬ 
vano, poiché egli era di vedute intransigenti e a 
Harvard sempre più prevalevano tendenze liberali. 

Le sue cognizioni si estendevano al campo delle scienze 
naturali; fu membro della Royal society, sebbene condi¬ 
videsse alcune delle superstizioni del suo tempo e com¬ 
battesse attivamente le streghe. Egli è un tipico rappre¬ 
sentante della letteratura americana del periodo colo¬ 
niale, che ha carattere per lo più celebrativo e edificante. 
Le sue opere più importanti sono ; The zvo 7 iders of thè 
invisible zvorld (1693), Essays to do good (1710), un’opera 
che influì fortemente sulla formazione di Franklin, e 
Magnalia Giuristi Americana (1702), che è la storia eccle¬ 
siastica della Nuova Inghilterra, scritta in tono ispirato 
e nella ferma convinzione che la grande epoca americana 
fosse quella delle origini, quando la Nuova Inghilterra 
era imbevuta di spirito religioso e governata del clero, 
e la Provvidenza « aveva irradiato un deserto indiano 

Bibl,: R. P. e L. Boos, C. M., Keeper of thè purità?! con- 
science. Nuova Yoik 1928. Augusto Guidi 

MATHEW, Theobald. - Cappuccino, riforma¬ 
tore sociale, n. in Irlanda a Thomastown Castle (Ca- 
shel) il IO ott. 1790, m. a Queenstown, 1*8 die. 1856. 
Entrò nei Cappuccini a Dublino, nel 1808, ed ordinato 
sacerdote (9 apr. 1814), fece di Cork il centro della 
sua attività di missionario e di riformatore sociale. 

Vi stabilì la prima associazione religiosa dopo la 
persecuzione (Josephian Society), per l’istruzione dei 
bambini poveri e l’assistenza degli ammalati c fondò una 
fiorente scuola professionale per ragazze. Si distinse 
durante il colera nel 1832 soprattutto nei quartieri più 
miseri e provati. Nel 1838, su domanda di W. Martin, 
fervente quacchero che aveva fondato a Cork, senza 
grande successo, una Società di temperanza, il M. 
si mise alla testa di quel movimento, che in breve tempo 
si diffuse largamente. Gli Irlandesi che si obbligarono 
ad astenersi da ogni bevanda alcolica, superarono i 
5.000.000. 11 M. ebbe l’adesione di cattolici e di prote¬ 
stanti di ogni ceto. In un anno e mezzo (1843-44) rac¬ 
colse in Inghilterra più di 600.000 aderenti. Ugual suc¬ 
cesso ottenne negli Stati Uniti dove visitò più di 300 
città, e dove il Congresso nazionale di Washington lo 
festeggiò come ospite d’onore (18 die. 1849). Nella ca¬ 
restia degli anni 1845-47» d M. si fece l’organizzatore 
dei soccorsi generosamente mandati in Irlanda dagli 
Stati Uniti. Oratore persuasivo e commovente, il M. 
ha contribuito più che ogni altro nel suo tempo al ri¬ 
sveglio morale e sociale del popolo irlandese. 

Bibl.: J. Birmingham, F. M., Dublino 1840; J. F. Maguire, 
Life of T. M., ivi 1863; W. Logan, Heroes of thè temperance. 


Glasgow 1873; J- St. Olivier, Le p. M., Bar-le Due 1873; F. 
Thomas, Su?n?narised life, Cork 1902: S. Maschek, P. T. M. 
Ein soziales Lcbc?tsbild, Solothurn 1927. Fredegando Callaey 

MATHIEU, Adrien-Jacques-Marie-Césaire. - 
Cardinale, n. a Parigi il 20 genn. 1796, m. a Besan^on 
il 9 luglio 1S75. Vescovo di Langrcs nel 1833, fu 
eletto l’anno dopo arcivescovo di Besan^on; poi 
creato cardinale da Pio IX il 30 sett. 1850. Divenne 
senatore di diritto del Secondo Impero nel 1852, 

Durante la Monarchia di luglio era stato tra i più 
influenti consiglieri della nunziatura di Parigi e partico¬ 
larmente di mons. Garibaldi, ed ebbe parte decisiva nelle 
nomine dei vescovi francesi, soprattutto dal 1835 al 1843. 
Di tendenze gallicane, fu contrario alle esenzioni dal- 
Tautorità episcopale ed alla soggezione diretta alla S. Sede 
c per questo avversò il ristabilimento delle Congregazioni 
religiose esenti. Nel 1850 fondò a Besan9on il grande 
Collegio di S. Francesco Saverio. Nel 1865 fu sottoposto 
al giudizio del Consiglio di Stato per aver proceduto, 
contro le disposizioni governative, alla lettura del Sillabo 
e deU’encicl. Quanta cura. Nel 1863 pubblicò un opuscolo 
in difesa del potere temporale {Le pouvoir teniporel des 
Papes justifié par Vhistoire). 

Bibl.: L. Besson, Vie du card, il'/., Parigi 1SS2: J. F. Ber- 
gicr, Suppìéìnent à la vie du card, il/., Besancon 1883; A. Ro- 
bert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire des parlcmciitaircs fraìi- 
caìs, IV, Parigi 1S91, p. 310; J. Maurain. La politifjue cccUhiastiquc 
du SecoiìdEiìipire, ivi 1930, passim;!. P. Martin, La nonciaturc de 
Paris et Ics affaircs ccclésìastiques de France sous le rènne de Louis 
Philippe, ivi 1949, pp. 154-57. Silvio Furlani 

MATHIEU, FRANgois-DÉSiRÉ. - Cardinale, n. 
a Einville (diocesi di Nancy) il 28 maggio 1839, m. 
a Londra il 26 ott. 190S. Sacerdote nel 1S59, curato 
a Pont-à-Mousson, fu eletto nel 1893 vescovo di 
Angers e, nel 1896, arcivescovo di Tolosa. Di modi 
semplici, ma di vivo zelo apostolico, tenne un atteg¬ 
giamento popolare che gli procurò la stima e l’affetto 
dei diocesani e dei cittadini. 

Sui rapporti tra Chiesa e Stato il M., in una pastorale 
di Quaresima del febbr, 1897, rivendicò ai cattolici ed 
al clero ampia libertà d’azione politica e legale da eserci¬ 
tarsi mediante l’organizzazione di un partito, l’elezione 
di propri candidati al Parlamento e la difesa della propria 
fede religiosa nell’ambito dei diritti politici riconosciuti 
ad ogni cittadino. Nel Concistoro del 19 giugno 1899 
Leone XIII lo creò cardinale del titolo di S. Sabina. 
Desideroso di contribuire a più cordiali relazioni tra la 
Francia e la S. Sede, fu grandemente deluso nel suo 
intento dalla separazione del 1905. Storico coscienzioso c 
accurato, pubblicò un volume sul Concordato napoleonico 
{Le Concordai de j8oi, Parigi 1903). Nel 1906 fu eletto 
membro dell’Académie franyaise. Morì a Londra, dove 
si era recato per partecipare a quel congresso eucaristico. 

Bibl. : L. Madelìn, Le card. M. historien, in La grande 
revue, 30 (1904), pp. 481-96; A. Debidour, UEglisc catholique 
et VEtat sous la Troisième république, II, Parigi 1909, passim: 
E, Renard, U?i cardiìial de curie: le card. M., in Le CorrCipOìidaìtt, 
285 (1921), pp. 224-56; id., Le card. M., Parigi 1925- 

Silvio Furiarli 

MATHUSALA (ebr. Méthùsélah o Méthùsàlah). - 
Figlio di Flenoch e padre di Lamech; è l’ottavo 
nella serie dei patriarchi antidiluviani della linea 
di Seth. Generò all’età di 187 anni Lamech, che fu 
padre di Noè, e sopravvisse altri 782 anni, fino a 
raggiungere, dopo aver generato numerosa prole, l’età 
di 969 anni : la massima ricordata nella Bibbia {Gen. 
5, 21-27), diventata perciò proverbiale. 

Non è da confondersi, come vogliono alcuni critici 
moderni, senza alcun fondamento, con Mathusacl, quarto 
discendente della stirpe cainita, che ebbe pure un figlio 
per nome Lamech {ibid. 4, 18), ben distinto dal padre 
di Noè. Stando alle cifre del testo masoretico, M. morì 
nello stesso anno in cui venne il diluvio (1656 dalla crea¬ 
zione dell’uomo) : ma è arbitrario dedurne, come vogliono 
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alcuni (p. es., H. Holzingcr, Genesis, Tubinga 1898, p. 63), 
che M. perisse insieme con gli empi nel diluvio. 

Gaetano Stano 

MATILDE, regina, santa. - N. a Engern sul 
finire del sec. ix, m. a Qucdlinburg il 14 marzo 968. 

Di origine Vitichinda, figlia del conte sassone Die¬ 
trich e di Rainilde, educata nel monastero di Herford, 
andò sposa, nel 909, a Enrico I, che nel 918 diventò 
re di Germania. Da lui ebbe cinque figli, fra cui Ottone I il 
Grande, imperatore. 

.A.lla morte del mari¬ 
to (936) fondò il mo¬ 
nastero di Quedlin- 
burg ove Enrico I 
fu sepolto. Dopo 
aver sofferto parec¬ 
chie contrarietà dai 
figli, a causa soprat¬ 
tutto dei beni, da Ot¬ 
tone I fu poi reinte¬ 
grata nella sua posi¬ 
zione c continuò una 
vita tutta di carità 
verso i poveri c di 
munificenza verso i 
monasteri, molti dei 
quali, oltre quello di 
Quedlinburg, da lei 
stessa fondati, come 
Pòlde,Engern, Nord- 
hausen. Ebbe il do¬ 
no dei miracoli e 
della profezia, e volle 
essere sepolta presso 
il marito a Quedlin- 
burg. 

Bidl.: Un antica Vita, scritta ca. il 1001, fu edita da R. Koeffe, 
in MGH, Scriptores, X, pp. 573-Sz; Acta SS. Martii, I, Parigi 
1865, pp. 356-70; A. Busing. Mathilde, Gemàiìlin Heinrichs 
Halle 1910: M. A. Stonner. Hcilige der deiUschen Fri'dizeit, I, 
Friburgo in Br. 1934; Martyr. Romatium, p. 97- Sulle leggende 
rimate di s. M., cf. K. Polhcim, Die latcinische Rebnprosa, Ber¬ 
lino 1925, pp. 41-S1. Alberto Chinato 

MATILDE di Cats^oss.a. - Nella grande lotta tra 
Papato ed Impero del sec. xi Pelemento femminile 
è rappresentato nel modo più nobile e puro dalla 
contessa M., detta comunemente di Canossa. Ella 
era l’ultima rappresentante della casa degli Attonidi, 
che nel sec. xi aveva riunito nelle sue mani le due 
marche di Lombardia-Emilia e di Tuscia. Il padre 
di M. fu Bonifacio III, il più potente della dinastia, 
la madre fu Beatrice dei duchi di Lorena; la nascita 
è da collocare verso il 1045-46. Dopo la scomparsa 
del padre, assassinato verso il 1052, la piccola M. 
fu fidanzata a Goffredo di Lorena, il cui padre Gof¬ 
fredo il Barbuto sposava in pari tempo la madre di 
M. Le due case principesche, unendosi in questo 
modo, formavano un blocco territoriale che poteva 
essere pericoloso per l’Impero : la conseguenza fu 
che Pimperatore Enrico HI intervenne energicamente 
in Italia, e mentre il duca Goffredo si salvava con la 
fuga, la duchessa Beatrice dovette presentarsi in Fi¬ 
renze al tribunale feudale e venne da Enrico III con¬ 
dotta prigioniera in Germania con la figlia M. Questa 
era ormai la sola erede dei domini aviti, essendo morti 
in quegli anni il fratello maggioro Federico e l’altra 
sorella Beatrice. La scomparsa di Enrico III nel 1056 
permise alla famiglia marchionale di ritornarsene 
nei suoi stati di Emilia-Tuscia. M. crebbe vicino 
alla madre ed al patrigno, iniziandosi neU’arte del 
governo : la politica però non impediva che Beatrice 
c M. vivessero una vita tutta dominata da un pro¬ 
fondo senso religioso. 


La famiglia era tutta legata alla Chiesa ; zio della 
duchessa Beatrice era il papa Leone IX; fratello del duca 
Goffredo era il papa Stefano IX; intimo della corte ducale 
il vescovo di Lucca .Anseimo da Baggio, che fu Ales¬ 
sandro II. La duchessa Beatrice, come dice una lettera di 
s. Pier Damiani, sposando per necessità politiche in se¬ 
conde nozze il cugino Goffredo, stabili con lui un patto di 
reciproca continenza; risulta che M. aveva aspirazioni ad 
una vita monastica. Le esigenze della dinastia e dello 
Stato la costrinsero nel 1069 a sposare il figlio del patrigno, 

Goffredo detto il 
Gobbo, e dal 1069 al 
1071 visse in Lorena 
con lo sposo. Il ma¬ 
trimonio non fu trop¬ 
po felice. Nacque 
nel 1071 ca. un bam¬ 
bino che presto mori 
e subito dopo M. ri¬ 
tornò in Italia pres¬ 
so la madre, che 
aveva perduto nel 
1069 il secondo ma¬ 
rito. M., sollecitata 
dal marito a ritor¬ 
nare in Germania, 
rifiutò, ed a nulla 
servì il viaggio che 
Goffredo fece nel 
1073 in Lombardia. 

Il contrasto non era 
solo personale, ma 
politico : ÌM. e la 
madre sua seguivano 
una politica di as¬ 
soluta devozione al 
movimento di ri¬ 
forma religiosa imperniato nel papa Gregorio VII; il 
duca Goffredo, abbandonate le promesse dapprima fatte 
al Papa, era diventato uno dei sostenitori più vivaci del¬ 
l’imperatore Enrico IV. 

Nel 1076 la contessa M. fu libera delle preoccupa¬ 
zioni del marito, che venne in quell’anno assassinato da 
un suo nemico, ma perdette anche la madre Beatrice, 
che fu sepolta a Pisa. Così la contessa rimase sola a gover¬ 
nare il vasto Stato. La appoggiò validamente Gregorio VII, 
che considerava M. una fida discepola; la consigliava il 
vescovo di Lucca Anseimo, il nipote di Alessandro II : 

« essa esercitava il potere, egli governava » dice il biografo 
di Anseimo. M. aveva fiducia cieca in Anseimo, come 
l’uomo di Dio messole al fianco da Gregorio VII e dalla 
Provvidenza. 

Delincatosi violento il conflitto tra Gregorio VII 
cd Enrico IV, la contessa rimase fedele al Papa, 
sebbene non volesse rompere del tutto con il suo 
supremo signore feudale, l’Imperatore. L’influsso 
di M. forse fu sentito dai prìncipi tedeschi nella Dieta 
di Tribur, alla quale essa intervenne, ottenendo de¬ 
cisioni di aspettativa. Quando Gregorio VII in con¬ 
seguenza decise di recarsi in Germania alla dieta di 
Augusta, per esaminare come sommo giudice la 
questione dell’Imperatore e dei prìncipi, la contessa 
lo appoggiò, l’aiutò nel viaggio attraverso i suoi 
Stati, e lo ospitò nel suo castello appenninico di 
Canossa quando nel genn. 1077 si annunciò che En¬ 
rico IV era disceso in Italia con intenzioni non bene 
chiare. Le trattative che si svolsero tra Gregorio VII 
ed Enrico IV negli ultimi giorni del genn. ebbero 
autorevoli mediatrici in M. di Canossa e nella sua 
cugina Adelaide di Torino, suocera dell’Imperatore : 
in un colloquio tra Enrico IV e la contessa M., av¬ 
venuto alla cappella di S. Niccolò presso Bianello, 
fu preparata la riconciliazione; M., sollecitata da 
Enrico IV perché, compiendo il suo dovere feudale. 



(fot, Alinari^ 

Matilde di Canossa - Ruderi del castello di M. di C. (sec. x-xi) - Canossa. 
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intercedesse presso il Papa, si adoprò in questo senso. 
Gregorio VII accettò le assicurazioni di Enrico, 
perché vennero garantite dalle assicurazioni delle due 
principesse. Dopo l’accordo di Canossa (28 genn. 
1077)» il Papa rimase vari mesi ospite della residenza 
matildina. La crisi della politica matildina incominciò 
quando la rottura tra Enrico IV e Gregorio VII fu 
definitiva e, mentre il Papa nuovamente scomuni¬ 
cava il principe, in Germania si eleggeva un antiré. 
M. assunse un at¬ 
teggiamento sem¬ 
pre più decisamen¬ 
te favorevole alla 
politica gregoriana 
antimperiale, ed 
in un momento non 
precisabile, trovan¬ 
dosi a Roma (1078- 
1080), fece dona¬ 
zione a S. Pietro: 
nelle mani di Gre¬ 
gorio VII di tutti i 
suoi beni allodiali 
che aveva e poteva 
avere, o per diritti 
di eredità o per al¬ 
tro, così al di qua 
come al di là delle 
Alpi, riprendendoli 
però in godimento 
vitalizio. 

Quali fossero i 
motivi politici di ta¬ 
le donazione, non si 
vede chiaramente, 
ma certo influì gra¬ 
vemente nei rap¬ 
porti della contessa con Enrico IV, che doveva credersi 
l’unico congiunto che potesse pretendere alla successione. 
Dopo il 1080 M. è in lotta aperta con Tlmperatore, che 
nella sua discesa in Italia, nel 1081, occupa gran parte 
della marca matildina; in varie città i vescovi di parte 
imperiale si ribellano e promuovono ribellioni contro la 
contessa. Enrico IV si vendica della ostilità della cugina 
mettendola al bando dell’Impero e spogliandola di tutti 
i feudi così d’Italia come di Germania. M. persistette nel 
suo atteggiamento, aiutando il Papa con il suo tesoro pri¬ 
vato e con gli ori delle chiese ed apertamente trattò con 
i prìncipi tedeschi contro l’Imperatore. La fuga da Roma 
e la morte di Gregorio VII, l’occupazione da parte del¬ 
l’Imperatore e del suo antipapa dell’Urbe, rappresentano 
il momento più critico per la contessa M., che rimase 
sola a difendere con purezza di spirito ed abnegazione il 
programma papale della riforma della Chiesa. Non le 
mancarono però i successi : la vittoria di Sorbara sulle 
genti imperiali del 7 luglio 1084 mostra che essa aveva 
ancora vassalli fedeli; le elezioni dei due papi gregoriani 
Vittore III e Urbano II avvennero sotto la sua protezione. 
Per avere oltralpi appoggio nella sua politica antimpe¬ 
riale, M. sposò nel 1089 il giovanissimo duca di Baviera 
Guelfo, ma provocò una nuova violenta reazione da parte 
di Enrico IV : nel 1091 egli occupò il principale centro 
matildino di Lombardia, Mantova. La contessa rispose 
prendendo sotto la sua protezione l’imperatrice Prassede, 
confinata da Enrico IV a Verona, ed aiutando il principe 
Corrado nella ribellione contro il padre. Nel 1097 assi¬ 
stette in Roma al grande Sinodo Lateranense, tenuto da 
Urbano II. Uno scacco fu la separazione avvenuta in quello 
stesso anno dal giovane marito Guelfo di Baviera, che si 
riconciliò con l’Imperatore. La contessa adottò come figlio 
il conte Guido Guerra, per avere probabilmente un ap¬ 
poggio; il Guerra compare nei documenti comitali dal 
1099 sino al 1108, poi l’adozione fu, pare, revocata. Nel 
1102 M. riconfermò la donazione dei suoi beni allodiali 


alla Chiesa di Roma. Quando, nel 11 ii, scese in Italia 
il nuovo imperatore Enrico V, questi cercò di stabilire 
rapporti di cordialità con la vecchia contessa : si venne 
ad un accordo di cui si ignora il contenuto. Pare che 
Enrico V concedesse alla contessa l’uflìcio di suo rappre¬ 
sentante nel Regno italico; che M., come fu pensato, pro¬ 
mettesse in qualche modo di lasciare all’Imperatore i 
suoi beni, è dubbio. Probabilmente c da supporre che 
l’Imperatore riconoscesse l’autorità personale della con¬ 
tessa sulle due marche, rinunciando al diritto di imporre 

un suo rappresen¬ 
tante come margra¬ 
vio. M. negli ultimi 
anni sviluppò la sua 
attività benefica a 
favore di chiese e 
monasteri. Morì a 
Bondeno il 24 luglio 
1115, a 69 anni di 
età. Fu sepolta nella 
chiesa del suo pre¬ 
diletto monastero di 
S. Benedetto di Po¬ 
litone. La salma ven¬ 
ne riconosciuta il 18 
giugno 1613 c fu tra¬ 
sportata a Roma, do¬ 
ve riposa nella gran¬ 
de tomba eretta dal 
Bernini per cura di 
Urbano Vili nel 
1633. La figura della 
contessa M-, «onore 
e gloria d’Italia >■, 
come la dice il suo 
biografo Donizone, 
non fu dimenticata 
dalla tradizione sto¬ 
rica medievale e 
ben è probabile 
che essa sia la figura femminile idealizzata da Dante nel 

Paradiso Terrestre. 

Bibl.: dopo L. Tosti, Vita della coìitcssa M., 3'‘ cd., Roma 
18S6, si provarono a narrare la vita della contessa : M. Huddy, 
Matilda countess of Tìiscany, Londra 1905; N. DufT, Matilda of 
Tuscauy, ivi iQio; L. Tondelli, M.. Roma 191S: z'" cd. ivi 1926; 
N. Grimaldi, La contessa M. e la sua stirpe feudale, Firenze 1928; 
ma con mediocre risultato. Studi sulla contessa sono comparsi 
in una Miscellanea per l’Vili centenario della-mortc, Reggio Emilia 
1915. Una edizione critica della Vita Mathildis del monaco Do- 
nizionc si ha ora a cura di L. Simeoni (RIS, V, ii), Bologna 

1930, pp, 1-128. che ha pure studiato la Vita Mathildis e il 

suo valore storico in At)i e ?nemori‘> della lì. Deput. di Storia 
patria per le prov. modenesi, 7“ serie, 4 (1927)- L’esame di tutti 
i documenti della contessa c fatto da A. Ovcrmann nel suo vo¬ 
lume Grafiti Mathilde voti Tuscien, Innsbruck 1825. Sul castello 
di Canossa v. : A, Ferretti, Canossa, Torino 1884; N, Campani¬ 
ni, Canossa. 2“ ed., Reggio Emiiia 1915. Sui rapporti di M. con 
Gregorio VII, v. : L. Simeoni, Il contributo della contessa Adelaide 
al papato nella lotta per le investiture, in Studi gregoriani, raccolti 
da G. B. Borino, I, Roma 1947. PP 253-71. Sulla lapide conte¬ 
nente il testo della donazione di M., v. : A. Ferrua, La dotia- 
ziotie della contessa M., in Civ. Catt., i 943 . i, PP. 122-23; Il 
millenario di Canossa, a cura di A. Tondelli, Reggio Calabria 1951. 

Francesco Cognasso 

MATILDE (Mechtild) di Hackjeborn. - Mistica 
cistercense, n. nel castello avito di Flelfta (Sassonia) ca. 
il 1241, m. nel monastero di Flelfta il 19 nov. 1299. Con¬ 
dotta, a 7 anni, a visitare la sorella maggiore Ger¬ 
trude nel monastero di Rodersdorf, vi volle rimanere, 
e parecchi anni dopo, Gertrude, eletta badessa, la 
portò con sé nel nuovo monastero di Helfta, donatole 
dai suoi due fratelli Luigi ed Alberto. Là M. fu di 
valido aiuto alla sorella, che le affidò la direzione 
della scuola e del canto sacro {domna cantrix). Nel 
1261 ebbe tra le alunne la futura s. Gertrude la 
Grande. Le sue mirabili virtù, che volle incentrate 
nella lode e nell’amore di Dio, con una costanza 



{ìot, TJ. Orlandìiii'i 

Matilde di Canossa - M. di C. assiste alla ricognizione del corpo di s. Gemi- 
niano. Aliniatura del sec. xiii dalla Relatio translaiionis Corporis Sancti Getni- 
niani - Modena, Archivio capitolare. 
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eroica, nonostante le trafitture di continui dolori 
fisici, le meritarono di salire alle vette più alte della 
mistica. 

A so anni seppe che alcune sue alunne avevano assi¬ 
duamente notato tutto quello che da lei avevano saputo 
intorno ai favori e agli insegnamenti ricevuti nella con¬ 
templazione. Turbata sulla prime, venne tosto rassicu¬ 
rata dal Salvatore che, chiamandola il « suo usignolo », 
le disse che tutto era avvenuto per sua volontà e ispira¬ 
zione, e che molte grazie sarebbero elargite a quanti 
avessero lette quelle pagine. M. allora volle il manoscritto 
e si pose a correggerlo. Otto anni più tardi A'I. moriva 
offrendo « il suo cuore al Salvatore e immergendolo in 
quello di lui ». 

L’opera di M. porta il titolo di Liher speciaìis Gratiae 
e contiene nei suoi cinque libri, oltre alla descrizione 
delle visioni e grazie ottenute nella contemplazione, 
anche i colloqui con il Salvatore, considerazioni stimo¬ 
lanti al suo amore e alla più fiduciosa dedizione a lui e uno 
sguardo sulla vita futura; un sesto libro, aggiunto, de¬ 
scrive le virtù e la morte di Al. e di sua sorella Gertrude. 
Molti tratti dell’opera parlano deH’nmore e delle grazie 
del Cuore di Gesù in maniera cosi intima e viva e sono 
accompagnati da preghiere e pratiche di devozione al 
S. Cuore così penetranti e fiduciose, che servirono assai, 
fin dal sec. xiv ad oggi, a diffondere e approfondire la de¬ 
vozione al S. Cuore. Al. perciò può considerarsi una vera 
precorritrice di s. Alaria Al. Alacoque. Al. di H. non fu 
mai canonizzata; ma la sua festa (i6 febbr. o ig nov.) 
è celebrata in parecchi monasteri benedettini. 

Biql.; Revelaiiunes Gcrirucliaitac et Mecìitildianae, a cura dei 
Benedettini di Solcsmes, II, Parifri 1877. pp. 1-421. Studi : J. W. 
Preger, Gcsch. der dcutsch. Mystik ivi Mittelalt., I, Lipsia 1874, 
p. 112 sgg. ; E. Alichacl, Gesch. des dentsch. Volkcs, III, Fri¬ 
burgo in Br. 1903, pp. 176-S1: C. Richstacttcr, Herz-Jesu- 
Vereìiniug des deutscìi. Mittelalt., cd.. Paderborn 1924. PP. S2- 
87, 301-10; O. Karrcr, Die grosse Glut, Friburgo in Br. 1926, 
pp. 203-16; A. I-Iamon, Hist. de la dévotiov au S. Coeur, II, 
Parigi 1935, Pp. 125-51. Sulla questione se la Alatelda di Dante 
sia M. di H. o A'Iatilde di Alagdcburgo, cf. A Lubin, La Matelda 
di Dante, Graz 1860; J. W. Preger, Dantes Matelda, Monaco 1S73. 

Celestino Testore 

MATILDE (Mechtild) di AIagdeburgo. - Ali- 
stica cistercense, n. da nobile famiglia nel 1212, m. 
nel monastero di Helfta nel 1283. Favorita, fin dai 
12 anni, di grazie mistiche straordinarie, lasciò la fa¬ 
miglia e visse, come beghina, a Adagdeburgo, una 
vita di assidua preghiera e di eroica mortificazione 
sotto la guida dei Domenicani. 

Là, nel periodo 1250-69, compose il libro meravi¬ 
glioso delle sue visioni c rivelazioni, al quale il Signore 
ordinò di dare il titolo di Vliessende licìit miner gotheit 
in albi dìeherzen, die da ìebent ane valscìieit, comunemente 
conosciuto col titolo Das fliessetide Licht e ne consegnò i 
fogli separati al domenicano Enrico di Halle, che li 
ordinò formandone 6 libri; un settimo M. ne aggiunse 
a Helfta, dove si ritirò nel 1270 dopo le molte incompren¬ 
sioni e contraddizioni subite. A Helfta trovò Matilde di 
Hackeborn e Gertrude la Glande, più giovani di lei, 
sulle quali certamente influì con la sua opera, soprattutto 
riguardo alla devozione al S. Cuore, specialmente con la 
visione avuta da essa a Magdeburgo, ca. il 1290, nella 
quale le era apparso il Cuore di Gesù ferito, quale sim¬ 
bolo dell’amore del Redentore per gli uomini. 

L’opera di M., che comprende prose, interrotte di 
tanto in tanto da poesie, dimostra in lei un gusto squi¬ 
sito e un talento poetico meraviglioso e fiorito; ma è 
soprattutto notevole come precorritrice della devozione 
intensa al S. Cuore, di cui dipinse i tesori di bontà e di 
misericordia. Chiamata santa da parecchi autori, M. di Al. 
non fu mai canonizzata, né consta abbia goduto di alcun 
culto pubblico. 

Bibl.: Opere ; l’originale in basso tedesco è perduto; ma 
ne rimane la vcis. fedele in medio nltotedesco del domenicano 
Emico di Nordlingcn (ca. 1344). pubbl. con vers. ted. da Galt 
More), Ratisbona 1869. Una vers. lat. fatta nel 1290 fu pubbl. 
con vers. del VII voi., dai Benedettini di Solesmcs in Revela- 


tiones Gerlrudianae et Mechtildianae, II, Parim 1877, pp. 43S- 
707, Studi: J. W. Preger, Gesch. der deutsch. Mystik im Mittelalt.^ 

I, Lipsia 1874, pp. 91-112; E. Michael, Gesch. des deutsch. 
Volkes, III, Friburgo in Br. 1903. PP. 187-99; H. Stierling, 
Studien zu M. v. M., Gottinga 1909; C. Richstaetter, Herz- 
Jesu-Verehrung des deutsch. Mittelalt., 2^ ed., Paderborn 1924. 
pp. 77-82: O. Karrer, Die grosse Glut, Friburgo in Br. 1926, 
pp. 185-203 ; F. W. Wentziass-Eggeberr, Deutsche Mystik z-voischen 
Miltclalter und Neuzeit, Tubinga 1947, p. 47 sgg. (con bibl. 
precedente). Celestino Testore 

MATRIARCATO. - Istituto sociale, nel quale, 
per l’appartenenza alla tribù, al nome, alla proprietà, 
si segue la discendenza matrilineare. 

So.MMARio : I. Scoperta. - II. Denominazione. - III. So¬ 
ciologia. - IV. Religione. - V. Economia ed ergologia. - VI. Ori¬ 
gine. - VII. Conclusione. 

I. Scoperta. - Scopritore del m. è ritenuto il 
Bachofen (v. diritto, ix. Il d. presso i primitivi), ma 
sarebbe più giusto dirlo riscopritore, perché, come ha 
rilevato P. Koppers, primo a segnalarlo fu il p. La- 
fitau, missionario gesuita, il quale, studiando la cul¬ 
tura degli Irochesi dell’America settentrionale, ne 
intravAÙde certe somiglianze con quella dei popoli 
ellenistici, specialmente dei Liei dell’Asia Minore. 

II. Denominazione. - Lo sviluppo dell’etnologia 

nella conoscenza dei popoli delle diverse parti del 
mondo ha portato alla distinzione di parecchie forme 
di m. e allo studio delle loro relazioni reciproche e 
genetiche. Si ha una forma di m. puro ed altre di 
m. misto, cioè incrociato con altre forme caratteri¬ 
stiche della civiltà primitiva. Il m. puro è stato chia¬ 
mato da G. A'Iontandon « cultura paleomatriarcale » 
rispetto a quella « neomatriarcale », fondandosi sulla 
valutazione secondo il tempo delle forme di m.; da 
Fr. Gràbner : « ciclo culturale papuasiano », da B. 
Ankermann ; « ciclo culturale deH’Africa occiden¬ 

tale », fondandosi rispettivamente sulle regioni geo¬ 
grafiche studiate; da Foy-Gràbner : «cultura delle 
due classi » e dal p. W. Schmidt : « ciclo culturale 
matriarcale esogamico », fondandosi, più propria¬ 
mente, sui caratteri interni del m. puro. 

III. Sociologia. - Il m. puro si distingue, per la 
divisione della tribù, in due gruppi, gli appartenenti 
ai quali non possono contrarre matrimonio nel pro¬ 
prio gruppo ma solo rispettivamente nell’altro, per 
cui i due gruppi sono chiamati « classi matrimoniali 
esogamiche ». La donna gode di spiccata supremazia 
rispetto all’uomo nella famiglia e nella società, su¬ 
premazia che si manifesta nel diritto di proprietà 
dei beni, nell’appartenenza della prole, nel matri¬ 
monio (v. DIRITTO. IX. Il d. presso i primitivi; don¬ 
na. VII. La d. nella etnologìa), e può giungere fino 
ad una vera ginecocrazìa, come si vedrà. 

Per il grande ascendente che acquista la donna nel 
m., l’iniziazione dei giovani cade in disuso e si pone in 
evidenza Finiziazione delle ragazze dopo la prima me¬ 
struazione. Questa iniziazione non riveste quel carattere 
che ha presso i popoli raccoglitori e totemisti, come tra¬ 
smissione della cultura degli antenati alla giovane gene¬ 
razione, e non ha nemmeno un carattere polìtico, perché 
non significa l’ammissione nella tribù, ma è di indole 
soltanto famigliare e individuale; è una dichiarazione di 
nubilità della donna, volendosi festeggiare nello stesso 
tempo la fecondità della futura madre dì famiglia, con- 
tinuatrice della medesima. In tale occasione la ragazza 
deve osservare delle prescrizioni e tale iniziazione costi¬ 
tuisce un altro indice evidente del fatto che in quella 
cultura la donna è tutto e l’uomo è niente. Ala ciò si 
manifesta ancor più chiaramente in due costumanze ti¬ 
piche. Una è la cosiddetta covada^ che è in uso presso 
molti popoli matriarcali : alla nascita della prole non è 
la puerpera che osserva il riposo e le altre regole d’uso. 
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Matriarcato - Maschera di danzatore, intessuta dì paglia, 
Fiume Augusta (Nuova Guinea nella A'ielancsia). 


ma suo marito, come se questi e non la moglie avesse 
partorito. Sembra che la costumanza sia sorta da credenze 
superstiziose, inventate dalla donna per tenere presso 
di sé il marito, affinché accudisca ai lavori di casa in 
questo tempo, lavori che altrimenti dovrebbe compiere 
essa stessa come d’ordinario. Lf’altra è di natura religiosa 
e si manifesta nella credenza indiana di Sciva-Sciatchi 
nel culto della Tripurasundari, per cui è obbligo di 
credere non solo che Dio è donna, ma ogni pio credente 
deve anche religiosamente considerare se stesso come 
donna e tendere al fine ultimo di divenire una donna. E 
il massimo disconoscimento del sesso maschile, come ri¬ 
leva il p. Schmidt, indice del suo massimo abbassamento. 

Ma l’uomo ha poi reagito alla supremazia della donna, 
ricorrendo alla particolare attitudine maschile di orga¬ 
nizzatore, fondando speciali società segrete (sotto l’aspetto 
giuridico v. DIRITTO. IX. Il d. presso i primitivi), con rela¬ 
tive danze mascherate. Queste società sono generalmente 
antifemministe, sia perché le donne ne sono assolutamente 
escluse, sia perché è proibito far conoscere alle donne, 
come pure ad ogni persona non iniziata, tutto ciò che si 
insegna e si fa nelle riunioni. Le danze mascherate, per 
cui le donne non possono riconoscere i danzatori, ven¬ 
gono eseguite dagli uomini per spaventare le donne e 
costringerle a fornire loro certi cibi vegetali in abbondanza. 
Trattasi di manifestazioni che compromettono fortemente 
la dignità della donna e particolarmente l’autorità della 
madre. Il male si accresce, nota giustamente il Koppers, 
quando l’accesso alle società segrete non dipende più 
dall’età, ma dalla somma che il candidato, specialmente 
il padre, può versare. Così finirono per esservi ammessi 
dei ragazzi, che fin dalla loro prima giovinezza subirono 
un’educazione e un’influenza ostile alle donne e alla 
madre. E però il m. si trasforma in una cultura simile a 
quella totemista, in cui la donna, anziché essere apprez¬ 
zata, diviene oggetto di deplorevole disprezzo. 

Quando il m. s’incrocia con il totemismo, si hanno 
sviluppi molto vari, tanto da apparire spesso civiltà ori¬ 
ginali. Le due classi matrimoniali si suddividono in sot¬ 
togruppi, clan totemici, e le classi si chiamano fratrie. 
Presso i Volgal dell’Australia sud-orientale, p. es., vi è la 
fratria astore e la fratria cornacchia. La prima comprende 
i clan totemici del canguro, dell’emù, del cane, dello 
sciurottero, del pipistrello, ecc.; la seconda quelli del 
vombat, del serpente bruno, del bandicut, dell’echidna, 
ecc. Ma Torganizzazione si complica molto, allorché la 


tribù si divide in quattro classi matrimoniali e in otto, 
che per riduzione possono essere anche sei. Per compren¬ 
dere la complessità di questa organizzazione si può esa¬ 
minare brevissimamente la tribù dei Nyamal, che consta 
di quattro classi, Banaca, Burong, Palyeri e Caimera. Se 
un individuo appartiene alla classe Banaca, tutti coloro 
che egli chiama « fratello », « sorella », e « nonno », padre 
del padre, sono parimenti Banaca; coloro che chiama 
K padre », o figlio » sono della classe Palyeri; quelli chia¬ 
mati da lui « madri » e « zii », fratelli della madre, sono 
della classe Burong. Egli può scegliere la moglie tra le 
cugine, figlie del fratello della madre, cioè tra le Cai¬ 
mera, sicché, seguendo questa regola : un Banaca può 
sposare una Caimera, eccettuate le Caimera sue parenti; 
gli è proibito di prendere moglie nelle altre tre classi; 
la sposa e lo sposo devono essere della stessa generazione. 
Il RaddifTe-Brown sintetizza queste leggi così : un Ba¬ 
naca sposa una Caimera, i figli saranno dei Palyeri; un 
Burong sposa una Palyeri, i figli saranno dei Cllaimera ; 
un Caimera sposa una Banaca, i figli saranno dei Burong; 
un Palyeri sposa una Burong, i figli saranno dei Banaca. 

Il matrimonio è negoziato dai genitori, che possono 
prendere le relative decisioni anche prima della nascita 
dei figli futuri sposi. Quando l’organizzazione delle classi 
sparisce, il matrimonio è regolato dalla parentela di con¬ 
sanguineità. Si ha allora il « ciclo culturale del m. li¬ 
bero » del p. Schmidt, la <( cultura melanesiana » del 
Grabner e la « cultura dell’arco » del Foy-Grabner. 

Talvolta il m. è giunto ad essere una ginecocrazia, 
come è avvenuto presso gli Pluroni deH’Amcrica set¬ 
tentrionale. Se ne ha un saggio in quello che dice enfa¬ 
ticamente il p. Lafitau sulla posizione della donna presso 
di essi : « Niente è più reale di questa superiorità della 
donna. Sulle donne riposa propriamente la nazione, la 
nobiltà del sangue, la successione delle generazioni, la 
conservazione della famiglia. In loro è riposta tutta la 
vera autorità; il paese, i campi, e tutte le messi appar¬ 
tengono a loro. Esse sono l’anima delle riunioni del con¬ 
siglio, le arbitre della guerra c della pace, hanno la so¬ 
vrintendenza del tesoro pubblico. A loro vengono dati 
gli schiavi; esse fanno i matrimoni; i figli dipendono da 
loro e nel loro sangue è fondata la successione. Gli uo¬ 
mini al contrario sono completamente isolati e ridotti a 
se stessi; i figli sono loro estranei; con loro tutto va a 
terra; è soltanto la donna che mantiene la casa; dove al 
contrario fossero soltanto uomini in casa, per quanto nu¬ 
merosi potessero essere, la famiglia si estinguerebbe ». 

IV. Religione. — La credenza dell’Essere supremo 
è stata oscurata dalla mitologia lunare e dal culto dei 
morti, che sono manifestazioni culturali proprie del m. 
La luna è concepita come donna e come madre caposti¬ 
pite, che dà la vita a figli gemelli, dei quali uno è un eroe 
sapiente, la luna piena, l’altro è uno sciocco e stolto, la 
luna oscura, e sono messi in relazione con il sistema delle 
classi. La luna piena ha assunto poi tante caratteristiche 
dell’Essere supremo. È in relazione con la mitologia lu¬ 
nare Tornamento pettorale a forma di falce o di tridente. 
Nell’incrocio del m. con il totemismo la mitologia lunare 
si combina con quella solare, propria del totemismo. Il 
sole prende il posto della luna piena. La classe del sole 
ha per contrassegni gli animali solari, per lo più uccelli 
rapaci come il falcone, lo sparviere, l’aquila, ma anche 
animali terrestri quali il leone e il lupo, benché meno 
spesso; la classe lunare assume per suoi distintivi ani¬ 
mali lunari, come il lepre, la cornacchia, ma anche il ser¬ 
pente. Nel m. è in uso il cosiddetto duplice seppellimento, 
cioè dopo un certo tempo, quando le carni si sono con¬ 
sumate, il cadavere viene disseppellito, il teschio viene 
tenuto a parte in venerazione, mentre il resto dello sche¬ 
letro torna ad essere seppellito. 

Per dare un’idea di ciò che si fa per i morti in una 
cultura mista matriarcale-totemista, ecco alcune notizie 
dal p. C. Salerio, missionario dell’Istituto delle Missioni 
Estere di Milano, sul. culto dei morti presso gli abitanti 
dell’isola Woodlark, all’oriente della Nuova Guinea nella 
Melanesia. È un popolo con una organizzazione di otto 
classi. Morendo il capo del villaggio, gli altri villaggi 
hanno diritto al saccheggio del villaggio del morto per 










405 


MATRIARCATO 


406 


punire gli stregoni, che hanno cagionato quella perdita. 
Il villaggio si riscatta da questo saccheggio, generalmente, 
con l’offrire qualche maiale o altro dono notevole. Il se¬ 
polcro (ogni famiglia ne ha uno) è sacro, tenuto ben pu¬ 
lito e ornato con piante odorifere, ed è il luogo più in¬ 
violabile. Portano il lutto ca. un anno; lo portano tutti i 
Villaggi alla morte di un capo. Questo lutto consiste nel 
radersi la testa e tingersi tutto il corpo in nero con carbone 
di cocco. La donna in lutto veste meno elegantemente, 
ma con vesti più larghe, scendenti fino al piede. Celebrano 
«la festa dei morti >' {Jumalara), che è la festa più religiosa. 
Dopo si fa la piantagione degli ignami, che è preceduta 
da cinque o sei giorni di pesca generale, per tutti i villaggi 
di una baia. II cibo, debitamente cucinato c preparato, è 
collocato in fondo alla capanna, dietro una stuoia, e s’in¬ 
vitano i defunti con lagrime e gemiti. Indi ciascuno si ri¬ 
tira, siede sul suo banchetto che è al fianco della porta 
della capanna, e parla delle glorie dei suoi antenati, 
mentre i morti si suppone stiano mangiando. Poi, stanchi 
di aspettare, battendo intorno alla capanna, congedano 
i loro morti invitati, e si congratulano della loro tempe¬ 
ranza (i grandi devono mangiar poco). La famiglia non 
mangia il banchetto dei propri morti e offre il tutto agli 
amici e ai parenti. In ultimo, alla sera, si fa di nuovo fra¬ 
casso per ricacciare le anime dei defunti {serìi) alle loro 
tombe. C’è, dunque, il concetto dcirimmortalirà dell’ani- 
ma. Quando uno muore, prescindendo da ogni conside¬ 
razione di moralità, la sua anima s’incammina verso il 
Timi, paradiso animalesco, luogo di delizie, che si imma¬ 
gina abbia sede in una isoletta disabitata all’occidente 
dei Muju (Woodlark). 

Nelle culture matriarcali è molto sviluppato l’ani- 
mismo ed è presente anche la magia. Esiste l’infanti¬ 
cidio. Il culto del teschio viene praticato specialmente 
nelle società segrete. Queste usano le maschere a forma 
di torre, che sorpassano la testa e coprono il corpo, come 
nelle società Duk-Duk, o sono plastiche, e, quando il 
m. s’incrocia con il totemismo, raffigurano i rispettivi 
animali. Le maschere vengono adoperate dagli uomini 
delle società segrete, quando fanno le rappresentazioni, 
germe del futuro dramma, spesso congiunte con decla¬ 
mazioni e danze. Quando il m. s’incrocia con il totemismo 
vengono in uso i riti cruenti di fecondazione della terra, 
che nel m. più tardivo è messa in relazione con quella 
sessuale. 

V, Economia ed ergologia. - Nel m. i mezzi di 
sostentamento della vita vengono dall’agricoltura, fatta 
prima con il bastone da scavo, poi con la zappa e final¬ 
mente con l’aratro, tirato da un animale, p. es,, il bue 
(v. SISTEMI economici). L’agricoltura non fu ritenuta in 
Australia. La zappa è di pietra, fissata ad un manico di 
legno con due legamenti. Sono proprie del m. le armi 
bianche c le armi contundenti, specialmente le pesanti 
mazze o clave. Si usa lo scudo piatto, spesso fissato ad 
una impugnatura. Gli strumenti musicali del m. sono il 
flauto di Pan e l’arco musicale, poi anche il tamburo in 
legno. La barca risulta di tavole, ma senza bilanciere, 
salvo per l’Australia ove è fatta di scorza di albero. Si 
fabbricano panieri, canestri c altri oggetti di uso per la 
pesca con lavori di graticciato plectogenico. La ceramica 
è dipinta ad ornamenti a forme rotonde, meandri e cir¬ 
coli concentrici. La casa è una capanna in legno, qua¬ 
drata o rettangolare, con tetto a spioventi. Nella cultura 
stessa vengono sorgendo villaggi, che si reggono a regime 
democratico. 

VI. Origine. — In base al complesso culturale ma¬ 
triarcale dei Liei e degli Irochesi il p. Lafitau concluse, 
come si è detto, per una loro dipendenza genetica. Que¬ 
sta conclusione, osserva il p. Koppers, era in fondo retta, 
ma per quel tempo era prematuro parlare, come fece 
quel missionario, di dipendenza tra i due popoli. È giu¬ 
sto scorgere una connessione tra i Liei e gli Irochesi, 
ma non è possibile concepirla attraverso un’emigrazione 
diretta dai territori pregreci all’America settentrionale. 
Siccome i Liei e gli Irochesi erano partecipi di un com¬ 
plesso matriarcale in ambito molto più vasto, era giusti¬ 
ficato concludere nel senso di una loro dipendenza ge¬ 
netica, ma assolutamente arbitrario pensare a relazioni 



M.-\.triarc.ato - Cerimonia della società segreta Duk Duk, per 
la iniziazione dei giovani al matrimonio. Le donne e i profani 
che tentino di penetrare i segreti della società sono puniti con 
la morte - Arcipelago di Bismarck. 

dirette fra loro. Essendo il m. connesso con l’agricoltura, 
a questa parimenti si lega la questione delle origini. Se¬ 
condo una tesi il m. è sorto nel vicino Oriente, in Meso- 
potamia; secondo un’altra è originario del sud-est del¬ 
l’Asia orientale (v. sistemi economici). Si ritiene comu¬ 
nemente dagli etnologi e da molti preistorici, che l’agri¬ 
coltura è un’invenzione femminile, perché la donna, rac¬ 
cogliendo quotidianamente i frutti spontanei della terra, 
era portata naturalmente ad osservare la vita delle piante 
ed a concepire l’idea di coltivarle. Il campo coltivato di¬ 
venne sua proprietà; i lavori del campo richiesero la sua 
vicinanza e la stabilità della dimora; di qui un cambia¬ 
mento dei rapporti economici, giuridici, psicologici, tra 
l’uomo e la donna, tra moglie e marito (v. donna, vii. La 
d. nella etnologia; diritto, ix. Il d. presso i primi¬ 
tivi). 

VII. Conclusione. - La Laviosa Zambotti ha 
rilevato l’importanza dell’agricoltura nella storia 
umana, dicendo che fu rultima grande corrente cul¬ 
turale a diffondersi fin negli angoli più lontani della 
terra, e a rimanervi relegata — quindi, presumibil¬ 
mente, senza fondamentali alterazioni - fino alla 
diffusione mondiale, dopo il sec. xv, della civiltà oc¬ 
cidentale europea. Se però si giudica il m. nelle sue 
forme più antiche e sotto l’aspetto morale, si deve 
dire che gli è mancata l’armonia delle relazioni e 
delle attività maschili e femminili. Infatti nel ni., 
a detta del p. Schmidt, il padre non può essere ab¬ 
bastanza padre come dovrebbe esserlo, ma anche la 
madre non è madre nel modo e nella misura in cui 
potrebbe, perché è troppo sorella e figlia, troppo 
dipendente dal fratello maggiore e dalla madre. 
La prole è troppo unicamente sua e non è il frutto 
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felice deirunione con un altro essere amato e del 
vincolo di amore che unisce questo a lei, perciò i 
motivi deiramore materno vi appaiono sminuiti ed 
indeboliti. 
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MATRIMONIO. - Storicamente considerato può 
definirsi Tunione delTuomo e della donna al fine 
della propagazione e deireducazione del genere 
umano. E poiché tale scopo non potrebbe rettamente 
conseguirsi se le relazioni fra i due sessi non fossero 
sottoposte ad una disciplina, fin dall’epoca più antica, 
per necessità stessa dì natura, si assiste, presso tutti 
i popoli, allo stabilirsi di un istituto giuridico-so- 
ciale che è appunto il m. 

La parola m. viene dal latino matris vumus o 
munium, che indica la parte rilevante della donna 
nella famiglia. Altri nomi : coniugio (lat. coniugitnn), 
che il Catechismo di Trento (parte 2^, cap. 6, 8) 
spiega : « quia mulier cum viro quasi uno iugo astrin- 
gitur»; connubio (lat. connubium^ da velare, 

dall’usanza di porre sul capo della sposa il flamiìieuiìi) 
dalla stessa radice viene la parola nozze (lat. nnptiae). 

Sommario : I. Il Al. come Sacramento. - II. Il Al. presso 
i primitivi. - IH. Storia del AI. - IV. Diritto e teologia morale. - 
V. Liturgia del M. 

Il M. co aie Sacraaiento. 

È il Sacramento che prepara i nuovi candidati 
al regno di Dio. Ha origine {M. in fieri) dal mutuo e 
libero consenso di due persone di diverso sesso, 
che si uniscono in perpetuo, allo scopo di procreare 
e educare la prole al culto di Dio. Dal mutuo con¬ 
senso nasce il vincolo indissolubile tra i coniugi 
{M. in facto esse). 

SoMM.ARio : I- Il M. in teologia dogmatica. Indole sacra¬ 
mentale del AI. - II. Natura del Sacramento del AI. - III. Fini 
del M. 

I. Il M. in teologia dogmatica. Indole sacra- 
AIENTALE DEL M. — I Sacramenti della Nuova Legge 
sono segni sensibili produttivi della Grazia, istituiti 
da Gesù Cristo (v. sacramento). Siccome il M. è 
un’istituzione naturale, che vige fin dalle origini del- 
l’umanità, occorre cercare nelle fonti della Rivela¬ 
zione, se consti della sua positiva elevazione all’ordine 
soprannaturale di segno efficace della Grazia. 

I. Scrittura. - Nelle prime pagine della Bibbia 
è delineata la struttura del M. come istituzione na¬ 
turale {Gen. I, 27-2S; 2, 18-24), i cui elementi 
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costitutivi sono chiaramente indicati ; a) istituito 
come officivni naturae risultante dall’indole dei sessi 
e dalla loro mutua attrazione; Dio vi aggiunse una 
positiva conferma : « Et creavit Deus hominem ad 
imaginem suam; ad imaginem Dei creavit illuni, 
masculum et feminam creavit eos. Benedixitque illi 
Deus et ait : crescite et multiplicamini et replete 
terram » {ihid.^ i, 27-28); h) è caratterizzato da due 
doti fondamentali : l’unità e l’indissolubilità : « Quam- 
obrem relinquet homo patrem suum et matrem 
et adhaerebit uxori suae; et erunt duo in carne una » 
{ibid., 2,24); 6') è orientato al fine principale della 
procreazione : « Crescite et multiplicamini et replete 
terram » {;ibid., i, 28 ; cf. Tob. 8, 9) e a quello secondario 
del mutuo aiuto : « Dixitque quoque Dominus Deus : 
non est bonum hominem esse solum, faciamus ei 
adiutorium simile sibi» {Geti. 2, 18); d) porta fin 
dalle origini qualche cosa di sacro (cf. Prov. 2, 17; 
Tob. 8, 9; P. Pleinisch, Teologia del Vecchio Testa¬ 
mento, trad. it., Roma 1950, p. 217), che tutti i po¬ 
poli riconobbero nelle cerimonie religiose, di cui 
circondarono le nozze. 

Dal vecchio al nuovo Adamo la primitiva unità e 
indissolubilità non venne sempre osservata, neppure 
presso il popolo eletto, che per la sua dura cervice 
ottenne da Dio stesso una temporanea dispensa (cf. 
Pleinisch, op. cit., pp. 220-22), né, tanto meno, 
presso i pagani, che, abbandonatisi al divorzio e alla 
poligamia, scesero presto a quel basso livello morale, 
da cui Gesù Cristo venne a liberare il mondo. Egli 
infatti prima restituì il M. alla primitiva purezza, 
richiamando in vigore la legge dell’unità {Mt. 19, 9; 
Me. IO, ir; Le. 16, 18) e della indissolubilità: 
« Quod Deus coniunxit, homo non separet » {Mt. 

6)> poi io elevò alla dignità di Sacramento. 

Tale elevazione adombrata nel modo di agire di 
Cristo (cf. Leone XIII, encicl. Arcanuni divinae sa- 
pientiae, 10 febbr. 1880) è più chiaramente suggerita 
da s. Paolo, nel celebre testo di Lph. 5, 22-28, dove, 
dopo aver detto che l'uomo deve amare la sposa, 
come Cristo ha amato la Chiesa, soggiunge ; « Per 
questo l’uomo abbandonerà il padre e la madre sua 
e si stringerà alla sposa sua e saranno i due una 
carne sola (xat sGovvai oL Suo elr aàpxa p.iav). Que¬ 
sto mistero è grande, io però parlo rispetto a Cri¬ 
sto e alla Chiesa (tò (ruav/^piov touto [liycc ègtlv, èyùy 
Sè Xéyco ei? Xpiaròv zal zie; ’ExxX‘/;GLav). Pertanto 
anche voi, ciascuno ami la sua sposa come se stesso, 
la sposa poi abbia in riverenza il marito ». 

Largamente discusso l’inciso : « Sacramentum hoc, 
mysterium magnum est, ego autem dico in Christo et in 
Ecclesia » (v. 32)- Il Gaetano, G. Estio, B. Giustiniani, 
soprattutto L. Godefroy {Mariage dans VEcriiure, in 
DThC, IX, coll. 2066-71), I. Vosté {Covmientarhis in 
epist. ad Eph., 2^ ed., Roma 1932, pp. 272-88) e F. Amiot 
{Uenseignement de st Paul, II, Parigi 1938, p. 8) ritengono 
che da questo testo nessuna prova può dedursi a favore 
dell’indole sacramentale del M., poiché il versetto va 
riferito al mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa, 
di cui la primitiva istituzione del M. fu simbolo {figura, 
typus). Ma, come osserva F. Prat {La teologia di s. Paolo, 
trad. it., II, Torino 1937, p. 270), quest’ipotesi non sem¬ 
bra ammissibile, poiché suppone una intollerabile tauto¬ 
logia : questo mistero, cioè l’unione di Cristo con la 
Chiesa, è grande, relativamente a Cristo e alla Chiesa. 
Pertanto la maggior parte degli interpreti riferisce p.u- 
Gv^pLov al M. e vi scorge il fondamento di una prova 
biblica della sua indole sacramentale. Il processo dimo¬ 
strativo, molto vario, può essere ridotto a tre tipi di argo¬ 
mentazione : 

a) Ex analogia fidei. — I segni sacri seguono l’indole 
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dell’economia soprannaturale cui appartengono; nel Vec¬ 
chio Testamento non ebbero efiìcacia santificatnce {Gal. 

4, 9 : « infirma et egena elemcnta )*), ma furono soltanto 
immagini e ^gure futaronun bonontni; nel Nuovo Testa¬ 
mento al contrario hanno avuto da Dio, per i meriti 
del Redentore, una virtù soprannaturale, con cui pene¬ 
trano nella coscienza, santificandola (cf. Ilebr. 9-10). In 
Eph. 5, 32 si tratta di un segno sacro, che ebbe origine 
nella creazione e che perdura nella Redenzione (s. Paolo 
infatti parla ai cristiani ed esalta la grandezza morale 
del loro M. considerato come segno sacro), si deve per¬ 
tanto ritenere che nel Vecchio Testamento il M. fu un 
simbolo ordinato da Dio a significare la futura unione 
di Cristo con la Chiesa {signiuìi progìiosticuniy senza 
alcuna efficacia santificatrice), e che nel Nuovo Testa¬ 
mento rimane, per volere divino, come segno di una realtà 
già compiutasi sulla Croce, le mistiche nozze di Cristo 
con la Chiesa; è pertanto un sigillici yemeinoraùviivi^ che 
appartenendo alla Nuova Legge possiede la prerogativa 
di santificare interiormente {siguum demonstraiivum Gra- 
tiaé). Né deve fare impressione il diverso orientamento, 
che acquista il M. nei successivi stati della Legge e della 
Grazia. Se la circoncisione fosse stata conservata da Gesù 
Cristo come segno della sua alleanza con Tumanità, si 
avrebbe ragione di pensare che essa sarebbe divenuta 
un Sacramento in senso stretto. Rivolta verso il passato 
c non più verso l’avvenire, avrebbe mutato significato e 
direzione, sarebbe divenuta capace di produrre effetti¬ 
vamente la Grazia dell’alleanza intcriore tra Dio e le 
anime, mentre abbandonata, come un elemento naturale, 
perdette ogni valore alla morte di Cristo. Così il Ad., 
che sotto la Legge era il tipo e la figura della futura 
unione di Cristo con la Chiesa, cambiò significato (perché 
Dio lo conservò in ratione signi) quando questa unione 
fu consumata sul Golgota; da profetico divenne comme¬ 
morativo, da speculativo pratico, da inerte efficace. 

Questo genere d’argomentazione^ svolto con calore 
da D. Palmieri {De M. cìiristiano, Roma 1880, pp. 62-70), 
fu accolto da H. Ilurter {Theologiae dogmaiicae compen- 
dium, III, Innsbruck 1900, p. 592), L. Billot {De Sacra- 
nientis, II, 7^ ed., Roma 1930, pp. 346-50), L. Lercher-F. 
Dander {Institutiones theologiae dogmaiicae^ IV, 11, Inn- 
sbruck 1949, pp. 336-39) e da molti altri. 

h) Ex 07 ieribus. - Gli sposi cristiani, nei loro mutui 
rapporti, devono ispirarsi alle relazioni che vigono tra 
Cristo e la Chiesa : da una parte sottomissione rispettosa 
fino al sacrificio {EpJi. 5, 22-24), dall’altra amore e devo¬ 
zione fino alla morte {ibid.y 25-29). La gravità di questi 
obblighi soprannaturali (cf. Mt. 19, io) implica una 
fonte corrispondente di grazie e di aiuti divini. S. Paolo 
suppone appunto che le anime dei coniugi cristiani siano 
immerse in un’atmosfera di soccorsi celesti, quando li 
esorta, con tanto calore, a imitare i rapporti di Cristo 
con la Chiesa, di cui il loro M. è l’emblema. Quest’ar¬ 
gomento è comune a tutti i teologi (v., p. es., M. Cor¬ 
dovani, Il Sa?itificatore, 2^ ed., Roma 1946, p. 364 sgg). 
c) Ex parallelismo, — Il M. cristiano riceve la sua 


fisionomia dal mistero dell’unione di Cristo con la Chiesa, 
di cui, secondo s. Paolo, è l’immagine vivente. Non è 
soltanto un esemplare che rimane fuori, ai margini delle 
mistiche nozze di Cristo, ma una copia, una riproduzione 
germogliata da quell’unione, impregnata della medesima 
essenza, che non solo raffigura, ma riproduce, attivo ed 
efficente dentro di sé, il mistero dei rapporti di Cristo 
con la Chiesa. I due coniugi cristiani, già membri del 
Corpo mistico, rafforzano nella loro unione soprannaturale 
i vincoli vigenti tra Cristo e la Chiesa, del cui mistico 
connubio diventano una propaggine e un prolungamento. 
L’espressione vivente e l’attuazione concreta dell’unione 
di Cristo con la Chiesa, affinché realizzi perfettamente 
quanto significa, deve necessariamente riprodurre e incar¬ 
narne le linee fondamentali e le note distintive, cioè 
l’unità, l’indissolubilità e la santità. 

Questa prova, toccata con l’usuale profondità da 
A'I.-G. Scheeben {I inisteri del cristianesimo^ trad. it., Bre¬ 
scia 1949, p. 445-46), è stata svolta da J. Fischer {Ehe 
und Jungfràidichkeit ini Neuen Test., Mùnster 1919, p. 44), 

I. B. Colon {Paul [sam/], in DThC, XI, coll. 2421-22), 

C. Adam {La dignità sacramentale del M., trad. it., Ali- 
lano 1935, p. 16), B. Bartmann {Manuale di teologia 
dogmatica, trad. it., III, Alba 1950, p. 350), J. Huby 
{Les Epitres de la captivité, 13^ ed., Parigi 1947, pp. 246- 
248). Questi argomenti, pur non essendo decisivi e tali 
non ritenuti dai loro autori, rivestono un carattere di 
spiccata probabilità, che dà piena ragione della studiata 
frase del Concilio di Trento : « Paulus innuit » (Denz-U, 
969). 

2. SS. Padri. — La Chiesa visse la dottrina di s. Paolo 
prima di spiegarla scientificamente. In pratica ritenne 
il Ad. un negotium sanctum, avvolto nelle ombre del mi¬ 
stero di Cristo. S. Ignazio di Antiochia, all’inizio del sec. ii, 
attesta che il A'I. dei fedeli era celebrato con l’autorizza¬ 
zione del vescovo : « Decet ut sponsi et sponsae de senten- 
tia episcopi coniugium faciant, ut nuptiae secundum Do- 
minum sint, non secundum cupiditatem. Omnia ad hono¬ 
rem Dei fiant » {Ad Polve., 5, 1), Tertulliano, riferendo 
quanto era già in uso fin dal sec. ii, enumera con preci¬ 
sione gli interventi della Chiesa nella celebrazione del 
Ad.: « Unde sufficiamus ad enarrandam felicitatem eius 
Nlatrimonii, quod Ecclesia conciliat et confirmat oblatio et 
obsignat benedictio, Angeli renuntìant. Pater rato habet ? » 
{Ad uxorem, 2, 9 : PL i, 1415). Da questo testo 
risulta che il NI. non solo si solennizzava corarn Ecclesia 
(« de sententia episcopi, Ecclesia conciliat »), ma era già cir¬ 
condato dai più augusti riti : l’offerta del sacrificio euca¬ 
ristico {oblatio) e la benedizione sacerdotale {benedictio), 
di cui si ha una testimonianza esplicita nel Praedestinatus, 
3, 31 : « Sacerdotes nuptiarum initìa consecrantes et in 
Dei mysteriis sociantes « (cf. s. Ambrogio, Ep. 19, 7 : 
PL 16, 98). L’originario innesto dei nuptiarum soUemma 
nell’ach’o liturgica era richiesto dalla persuasione, che la 
Chiesa in seguito esplicitamente manifestò nei suoi 5 a- 
cramentari ed Eucologi, nei quali pose il M. tra i Sacra¬ 
menti veri e propri, e formulò preghiere che espressa- 
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mente attribuiscono alle nozze cristiane Tefiìcacia della 
Grazia (cf. D. Palmieri, De Matrituonio christicuio, Roma 
iSSo, pp. 54-55; L. Duchesne, Orighies du cidte chré- 
tiefi, ed., Parigi 1S98, pp. 413-19; A. Villien, Les Sa- 
crements. Histoire et liturgie, 2» ed., ivi 1931, pp. 335-402). 

La stessa idea è svolta nei monumenti archeologici. 
Ivi gli sposi cristiani sono comunemente rappresentati 
neU’atto di porgersi la mano; tra loro viene posto 
come segno della mutua unione (concepita sempre nel- 
ràmbito della Grazia) o la mano del Signore circondata 
dai monogrammi costantiniani, talora seguita da una 
iscrizione (p. es., nel sarcofago di Tolentino : « Quos 
paribus meritis iunxit M. dulci Omnipotens Dominus > 0 , 
o la colonna gemmata simbolo della Chiesa, o Gesù ritto 
in mezzo ai coniugi con la scritta : 0 £où XàpL<;, o Cristo, 
considerato come « Pronubo delle nozze dei suoi fedeli, 
p. es., nel frammento Albani, secondo la spiegazione di 
s. Paolino da Nola : « Absit ab his thalamis vani lascivia 
vulgi luno. Cupido, Venus, nomina luxuriae, Sancta 
sacerdotis veneranda pignora pacto iunguntur; coeunt 
pax, pudor et pietas... Tali lege suis nubentibus adstat 
lesus Pronubus » (C^trw., XXV, 9-12, 151 : PL 51, 633. 
636; cf. O. Marucchi, La saiitità del M. confermata dagli 
antichi monumenti cristiani, Roma 1902; G. Wilpert, La 
fede della Chiesa nascente secondo i monumenti dell'arte 
funeraria antica, Città del Vaticano 192S, pp. 249-55). 

Parallelo alla tradizione liturgica ed archeologica, 
d’indole prevalentemente pratica, è il ripensamento teo¬ 
retico dei motivi evangelici e paolini concernenti il M. 
Dal sec. iii al v tre concetti sono costantemente ripetuti : 

à) il M. cristiano è il simbolo dell’unione di Cristo 
con la Chiesa (Clemente Aless., Strom.^ 3, 12: PG 8, 
1186; Origene, Fragni, in Io., 3,29: CB, IV, 520; id., 
Hom. Il in Num.‘. PG 12,643; Crisostomo, Hom. 40 
in Eph.\ ibid., 62, 140; s. Ilario di Poitiers, Tractatus 
de mysteriis, 3 : CSEL, 65, 4-5; s. Ambrogio, Ep., 76: 
PL 16, 399; Ambrosiaster, In Eph., 5, 31 : ibid., 17, 399); 

b) cui è connessa l’infusione della Grazia : « Si ratum 
est apud Deum Matrimonium... habens iam ex parte 
divinae Gratias patrocinium » (Tertulliano, Ad u.xorem, 
2, 7 ; PL I, 1229); « Deus quidem est, qui duo in unum 
compegit... et quoniam coniunctionis auctor est Deus, 
propterea iis inest Gratia, quia Deo coniuncti sunt; quod 
non ignorans Paulus connubium Verbo Dei consentaneum 
gratiam esse pronuntiat « (Origene, In Mt., 14, 16 ; PG 
13, 1229; cf. s. Epifanio, Haeres, 51, 30 : ibid., 41, 941; 
s. Innocenzo, Ep., 36 : PL 20, 602; s. Cirillo Aless., In 
Io., 2, I ; PG 73, 224); 

c) la cui elevazione all’ordine della Grazia avvenne 
a Cana di Galilea, ove il Redentore perfezionò l’opera 
del Creatore : « In Cana Galileae externae sunt celebratae 
nuptiae... ut quod deerat emendaret ac iucundissimi vini 
suavitate mulceret et Gratia » (s. Epifanio, Haeres., 51, 30: 
PG 41, 941); « Cum nuptiae celebrarentur... adest quidam 
Mater Salvatoris, sed et ipse cum discipulis suis invitatus 
venit... ut generationis humanae principium sanctifìcaret « 
(s. Cirillo Aless., In Io., 2, i : PG 73,224); « Vadit ad 
nuptias Dei Filius ut, quas dudum potestate constituit, 
tunc praesentiae suae benedictione sanctifìcet >j (s. Mas¬ 
simo di Torino, Hom., 23 : PL 57, 274; cf. Teodoreto di 
Ciro, Haeret. fabularmn compendium, 5, 25 : PG 83, 537; 
s. Giov. Damasceno, De fide orthod., 4, 24: ibid., 94, 1209). 

S. Agostino, caldo difensore della liceità del M. 
contro i manichei e Gioviniano, era preoccupato di porre 
in luce il tripartitum bonuni : fides, proles, Sacramenium 
{De miptiis et concupiscentia, 11 : PL 44,421; De bono 
coniugali, 24, 32 : ibid., 40, 394). Fermando la sua atten¬ 
zione suH’ultimo punto della trilogia {Sacramenium), 
s. Agostino svolge ampiamente il simbolismo paolino 
(cf. B. Alves Pereira, La docirine du Mariage selon st 
Augustin, Parigi 1930. PP- 184-223) e conclude costan¬ 
temente che la res Sacramenti è l’indissolubilità del 
M., la quale imita in modo perfetto la inscindibilità 
delle mistiche nozze di Cristo con la Chiesa : « Huius 
procul dubio Sacramenti res est ut mas et focmina con¬ 
nubio copulati, quamdiu vi\nmt, inseparabiliter perse- 
verent » {De nuptiis et coticupiscentia, 1, io : PL 44, 
420); «Bonum nuptiarum, quod ad populum Dei per- 


tinet, est etiam in sanctitate Sacramenti, per quam ncfas 
est etiam repudio discedentem alteri nubere >< (De bono 
coniugali, 24, 31 ; ibid., 40, 394). Il vincolo dei coniugi 
cristiani (res Sacramenti) è talmente profondo che può 
essere paragonato al carattere indelebile del Battesimo e 
deirOrdinc (ibid.). In questa prospettiva la Grazia è vista 
nel A'I. solo di scorcio, come la regione ultima (cui si 
allude forse nella parola sanctitas) del vincolo dei coniugi, 
immagine perfetta dell’unione di Cristo con la Chiesa. 
Ma s. Agostino non deve essere isolato dagli altri Padri, 
di cui accettò Tinsegnamento, e tanto meno dagli scrit¬ 
tori africani, soprattutto da Tertulliano, di cui continuò 
la tradizione dottrinale. 

3. Scolastici. — L’insegnamento dei Padri, nella par¬ 
ticolare formulazione agostiniana, divenne comune. Tra¬ 
smesso al medioevo nella rapida sintesi di s. Isidoro di 
Siviglia (De ecclesiasticis ofjiciis, 2,20: PL 83,812), riaf¬ 
fiorò timidamente nei secc. ix-xi, per affermarsi rigoglioso, 
pur nelle modifiche e negli ampliamenti che subi, attra¬ 
verso le opere teologiche e canonistiche del sec. xii : 
Ugo di Amiens (Cantra haereticos, 3, 4 : PL 192, 1289), 
Abelardo (Epitome theologiae, 31 : ibid. 17S, 1747), Ugo 
di S. Vittore (De Sacramentis : ibid. 176, 4S1-S2. 494 ; 
con una distinzione singolare tra Sacramentum maius e 
minus), Onorio di Autun (Elucidarium, 2, 16 : ibid. 172, 
1147), Pietro Lombardo (IV Seni., d. 26, c. 6), presso 
il quale è già imbastita un’intera trattazione sistematica 
de Alatrimonio, che, perfezionata da s. Bonaventura e da 
s. Tommaso, divenne la dottrina classica della teologia 
cattolica. 

Maturatasi fin dalla metà del sec. xii la speculazione 
sul significato intimo di Sacramento della Nuova Legge, 
che implica il concetto inscindibile di segno e di causa 
(id efficit quod significai), esso fu applicato al M. Si ebbe cosi 
l’occasione di affermare, in forma scientifica, quanto la 
tradizione dei Padri, attinta dalle fonti bibliche, aveva 
insegnato in modo semplice e popolare. L’applicazione 
non avvenne senza contrasti : nel sec. xii Abelardo, pur 
riconoscendo al M. la dignità di niagnae rei Sacramentum, 

10 riteneva Sacramento non spirituale e pertanto ■< non 
alicuius meriti ad salutem, sed propter inconvenientiam 
ad salutem concessum » (Epitome theologiae, 28 : PL 178, 
^738); mentre Ugo di S. Vittore lo considerava vera 
fonte di Grazia (De Sacramentis, II, 2, C. 8 : ibid. 186, 496). 

Questa oscillazione dottrinale continuò per un secolo 
(dal 1150 al 1250) presso canonisti e teologi e venne defi¬ 
nitivamente eliminata dal chiaro insegnamento di s. Tom¬ 
maso (IV Sent., d. 26, q. 2, a. 3), la cui efficacia non fu 
sminuita dalla tenace resistenza dell’Olivi e di Durando, 
poiché, accolta nel Decrctum prò Armenis (Denz-U, 695 
e 702), divenne dottrina autentica della Chiesa. 

Già da secoli i romani pontefici avevano annoverato 

11 M. tra i veri e propri Sacramenti della Nuova Legge : 
nel Concilio Lateranense II (1139) e Veronese sotto 
Lucio III (1184), nella Epist. ad Umbertum (1198) e nella 
Professio fidei Waldensibus praescripta (1208) di Inno¬ 
cenzo III, nella Professio fidei M. Paleologo proposita 
(1274) Gregorio X, nella condanna dei Fraticelli (1318) 
da parte di Giovanni XXII (Denz-U, 367, 402, 406, 424, 
465, 490). 

4. Errori protestanti. — È contro questo secolare e 
solenne insegnamento, che urtarono le audaci innovazioni 
di Lutero : « Mai si legge che abbia ricevuto la Grazia 
di Dio chi ha preso moglie. Anzi neppure il simbolo è 
stato istituito da Dio nel M... Il M. dunque venga pure 
inteso come un’allegoria dell’unione di Cristo e della 
Chiesa, ma non come Sacramento istituito da Dio; è un 
Sacramento introdotto nella Chiesa dagli uomini per 
ignoranze delle cose e delle parole» (De capiivitate Baby- 
Ionica, 7, in M. Lutero, Scritti politici, a cura di G. Pan- 
zieri Saija, Torino 1949, pp. 3I4> S^?)- Per il «riforma¬ 
tore a il M. è una necessità assoluta della vita, come il 
bere e il mangiare, regolato quindi da leggi meramente 
umane, da ritenersi pertanto un affare esclusivamente 
civile : ein weltlich Ding (cf. A. Kawerau, Die Reformation 
und die Ehe, Halle 1892; L. Cristiani, Du lutheranisme 
au protestantisme, Parigi 1911, pp. 181-82; J. Paquier, 
Luther, in DThC, IX, coll. 1276-82). Queste idee furono 
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condivise da tutti i protestanti, particolarmente da Calvino 
{ci, Imtitlitio chrisiiaìiae religiouis, 4, 19), che nel com¬ 
mento alla Lettera agli Efesini stigmatizzò Tinsegnamento 
cattolico di crassae ignorautiae hollucinatio {Opera Calviui, 
in Corpus reforìuatorum, LXXIX, 227). 

5. Concilio di Trento. — Contro questo svisamento 
della verità lottarono con ardore e erudizione i teo¬ 
logi cattolici del Cinquecento (cf. V. Zollini, De Ma- 
trimonii Sacramento novatoruni errores, catholicorum 
e.xplatiationes, Roma 1943; tesi inedita dell’Ateneo di 
Propaganda Fide) e emise le sue solenni definizioni 
il Concilio di Trento, sess. XXIV (ii nov. 1563), che 
vigorosamente affermò l’indole sacramentale del 
M., trattando inoltre delle sue proprietà (Denz-U, 
969-82). Le limpide e precise formole di Trento, 
felice epilogo della tradizione cristiana, che tanta 
uggia recarono ai regalisti e ai febroniani, accesi 
'i secolarizzatori » del M., vennero riprese e illustrate, 
secondo le esigenze dei tempi, da Pio VI contro 
Scipione Ricci (Denz-U, 1556-60), da Pio IX, nel 
Sillabo {ibid,, 1765-76); da Leone XIII nell’encicl. 
Arcanum divinae sapientiaCy io febbr. 1880 (ed. F. 
Hiirt, Roma 1942), di cui sono celebri la concisione 
del dettato e la robustezza delle formole; da Pio X 
nel decreto Lamentabili, contro i modernisti (Denz-U, 
2251); da Pio XI nella classica encicl. Casti cotmubii, 
31 die. 1930 (ed. F. Pliirt, Roma 1942). 

Biul.: Oltre le opere citate nella trattazione, sono da se¬ 
gnalare : i) S. Scrittura : U. Lattanzi, La concezione della fami¬ 
glia in s. Paolo e hi s. Agostino, in Vita e pensiero, 22 (i 93 i). 
pp. 124-42; J. A. Robillard, Le symbolisme du Mariage sclon 
si Patd, in Revue de Sciences phil. et théol., 24 ( 1932 ), pp. 242-47 
(studia i rapporti del pensiero paolino con le concezioni greche); 
B. Lavaud, L'idée divine dii Mariage, Ses refìets en Israèl et 
en chrétienté, in Etiides carmélitaines, 23 (1938), PP. 165-203. 
2) SS. Padri : I. Miillendorf, t)ber der patristischen Bcu'eise fio- 
die Ehe als Sakrament, in Zcitschrift fiìr katholische Theologie, 
2 (1878), pp. 633-49; I. Peters, Die Ehe nach der Lelire des 
hi. Augiistinus, Paderborn 1918; I-I. Preisker, Christention und 


Ehe hi den ersten drei Jahrhunderten, Berlino 1927; L. Godefroy, 
Mariage dans les Pèrcs, in DThC, IX, coll. 2077-2123; P. R. Pi¬ 
vano, De essentia Matrim. ad menlem Patrum, in Ross, di morale 
e diritto, 4 (1938), pp. 216-36: 5 (1939), pp. 132-55; A. Reuter, 

S. Augiistini doelrina de bonis Matrim., Roma 1942; X. Lado- 
mérszki, St Auguslm docteur du Mariage chrélien, ivi 1942. 3) Sco¬ 
lastici : F. Falk, Die Ehe arn Ausgang des Mittelalters, Magonza 
1908; 1. de Guibert, Le texte de Guillamne de Paris sur Vessence 
du Sacrement du Mariage, in Recherches de Science religieuse, 

5 (1914), pp. 422-27: G. Le Bras, La doctrine du Mariage chez les 
théologieiis et les canonistcs depuis l'att mille, in DThC, IX, coll. 2123- 
2313 (cospicuo per la vastità e la profondità dell’indagine); L. 
Misscry, Le Mariage, in st Thomas d’.-Xquin, Sornme théologique 
(ed. Revue des jeunes), 2 voli., Parigi 1930, neH’appendice di 
ambedue i volumi; P. Abcllan, El fin y la significación sacramentai 
del Matrimonio desde s. Anseimo asta Guillermo de Auxerre, 
Granata 1939; V. Fagiolo,// Sacramento del M. in s. Bonaventura, 
Roma 1946 (tesi inedita dell’Ateneo Lateranense). 4) Prote¬ 
stanti : E. Safeld, Lnthers Lehre von der Ehe, Lipsia 1882; S. Ba- 
ranowski, Luthers Lehre von der Ehe, Posen 1913; J. Fourey, 

Le protestantisme francais et le Mariage, Parigi 1925; F. Wendel, 

Le Mariage à Strasbourg à l'epoque de la Riforme (ij6o-i6(fj), 
Strasburgo 1928; id., Calvin. Vie et doctrine, Parigi 1950; J. Pa- 
quier, Luther, in DThC, IX, coll. 1276-83. 5) Trattati clas¬ 
sici : P. Ledesma, De magno Matrim. Sacramento, Venezia 1595; 

R. Bellarmino, De Matrim., ivi 1599; Th. Sanchez, De s. Ma¬ 
trim. Sacraìuetito, Anversa 1617; B. Pontius, De Sacramento A/a- 
trim.. Salamanca 1624; I. Perrone, De Matrim. christiano, 3 voli., 
Roma 1S5S; M. P. Rossct, De Sacramento Matrim., 6 voli., 
Parigi 1S95-96. 6) Studi recenti : 1 . Bilz, Die Ehe hn Lichte 

der katholischen Glaiibenslehre, 2^ ed., Friburgo in Br. 1920; 

A. De Smet. De sponsalibus et Matrim., 4^ ed., Bruges 1927; 

I. Dermine, La doctrine du Mariage chrétien, 2,^ ed., Lovanio 
192S; G. Kisclstein, De Matrim. sacramentalitate, in Rev. ecclé- 
siast. de Liège, 24 (1932-33), pp. 246-49; A. Koch, SymboUsmus 
der Ehe, in Stimmen der Zeit, 124 (1932-33). PP. 336-3S; P. Don- 
coeur. La sainteté du Mariage chrétien, in Etudes, 236 (193S), 
pp. 3S-55; P. Carré, Compagnon d'éternité, Parigi 1939; A. Chri¬ 
stian, Le Sacrement est grand, ivi 1939: C. Boyer, Synopsis 
praelectionuvi de Matrim., Roma 1942; B. Lavaud. Mariage. Na¬ 
ture humaitie et Grdce divine, Friburgo 1942; A. Piolantì, De 
Sacramenti, 2^ ed., Roma 1947, pp. 432-51; E. Boissard, Ques- 
tions thóologiques sur le Mariage, Parigi 194S; F. Taymans 
d’Eypernon, La Ste Trinità et les Sacrements, Bruxelles-Parigi 
1949. PP- 93-107; A. Piolanti. Dignità del M. cristiajio, in Tabor. 

4 (1949), PP- 202-206; P. Colli, La pericope paolhia ad Eph. 5, 
32, nella interpret. dei SS. Padri e del Conc. di Trento, Parma 1951- 

Antonio Piolanti 

IL Natur.\ del S.-vcramento del AI. — i. Con- 
tratto e Sacramento. — Intorno alla natura di questo 
Sacramento, la questione fondamentale, da cui tutte 
le altre logicamente dipendono, riguarda il rapporto 
in cui si trovano il contratto e il Sacramento : se 
cioè il M. dei cristiani, prima di essere un Sacra¬ 
mento, debba considerarsi come un contratto, in 
modo da potere distinguere in esso due elementi suc¬ 
cessivi, il primo dei quali debba considerarsi come 
fondamento necessario del secondo; o se invece il 
contratto resti compenetrato totalmente dal Sacra¬ 
mento. 

La concezione che separa il contratto dal Sacramento 
entrò tardi nella dottrina, ed ebbe propugnatori fino al 
sec. XIX, per motivi non sempre di ordine teologico. Vi con¬ 
tribuirono alcuni teologi in buona fede, i quali non preve¬ 
devano certamente i frutti funesti che ne sarebbero deri¬ 
vati. 

Il primo fu Melchior Cano {Opera iheologica, II, 
Roma 1900, cap. 8), secondo cui il contratto matrimo¬ 
niale non è che la materia del Sacramento, al quale 
si aggiunge la benedizione del sacerdote ministro come 
forma sacramentale. Ciò conduceva direttamente a rite¬ 
nere concepibile un vincolo matrimoniale che non fosse 
Sacramento : e lo affermava egli stesso senza ambagi. 
11 teologo spagnolo ebbe molti seguaci fino alle- soglie 
del sec. xix (p. es., Silvio, Estio, Tournely, lo stesso Be¬ 
nedetto XIV, prima che divenisse papa). 

Alla medesima conclusione conduceva la teoria del 
Vasquez e dei Salmanticensì, secondo cui i due elementi 
sono certamente legati tra dì loro, ma il contratto con¬ 
serva il suo valore naturale, nel caso che i fidanzati inten¬ 
dessero concludere solo un contratto : rimarrebbe quindi 
in loro potere separare il contratto dal Sacramento. 
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Alcuni teologi e canonisti moderni, gallicani e giu- 
seppinisti (p. es., M. A. de Dominis, Launoy, Nuytz), 
separavano ancor più il contratto dal Sacramento. Essi 
ritenevano che tra questi due elementi non esistessero 
che rapporti estrinseci, in quanto la benedizione del sa¬ 
cerdote si aggiungerebbe esteriormente al contratto. Per 
opera di questi teologi la distinzione dal terreno teologico 
scese su quello politico, prestando un valido argomento 
alle pretese dello Stato in materia matrimoniale. In tal 
maniera si favori il M. civile moderno. 

Secondo rinsegnamento cattolico, invece, nel M. 
cristiano il contratto e il Sacramento, pur essendo 
logicamente distinti, realmente si identificano, poiché 
« Cristo Signore elevò a dignità di Sacramento lo 
stesso contratto matrimoniale tra battezzati » (CIC, 
can. 1012 § i). Il contratto, quindi, dal piano di of- 
jìcimn naturae viene innalzato all’ordine della Grazia, 
in maniera che questa sublimazione di valore com¬ 
penetra il contratto integralmente. Non è concepi¬ 
bile una vivisezione, per cui il contratto rimanga 
nella zona di natura, e acceda, quasi a perfezionarlo, 
il Sacramento. Pertanto il CIC dichiara che « tra 
battezzati non può esistere valido contratto che non 
sia al tempo stesso Sacramento » (can. 1012 § 2). 

Tale dottrina, pur non essendo proposta neH’insegna- 
mento ufficiale della Chiesa tamquavi divinitus revelata, 
è però certa, anzi dalla S. R. Rota è stata giudicata pro- 
xima fidei (AAS, 11 [1919], p. 933)- Del resto i Padri 
hanno ignorato la distinzione, come pure i teologi prima 
del sec. xvi. Inoltre Eugenio IV nel Decretum prò Ar- 
rnenis implicitamente affermò che il contratto matrimo¬ 
niale e il Sacramento nei fedeli non sono due cose di¬ 
stinte (Denz-U, 702). Lo stesso concetto è supposto dal 
Concilio di Trento, che attribuì valore sacramentale ai 
M. clandestini celebrati prima del decreto Tameisi (Denz- 
U, 990); ed è difeso validamente da Pio IX in un breve 
al Re di Sardegna (1S52) e inoltre neU’allocuzione Acer- 
bissimiim vobiscum del 27 sett. 1852 (Denz-U, 1640) e 
nella condanna degli errori contrari, contenuti nelle pro¬ 
posizioni 66 e 73 del Sillabo (Denz-U, 1766, 1773); da 
Leone XIII nelFencicl. Arcanum (10 febbr. 1880 : Denz- 
U, n. 1854) e da Pio XI neH’encicl. Casti connubii (31 die. 
1930 ; ihid., n. 2237). 

2. Materia e forma. — Poiché il Sacramento non 
è altro che il contratto naturale elevato all’ordine 
della Grazia, ne segue che gli elementi costitutivi 
del Sacramento devono identificarsi con gli elementi 
costitutivi del contratto stesso. Il segno sensibile del 
Sacramento del M. pertanto è costituito dal reci¬ 
proco consenso dei due sposi. Le parole che espri¬ 
mono tale consenso vengono considerate come ma¬ 
teria, in qùanto contengono la donazione di una 
parte all’altra, e come forma, in quanto implicano 
l’accettazione di questa donazione. 

Non si richiede tuttavia la formalità di determinate 
parole, perché Cristo non richiese come segno sen¬ 
sibile di questo Sacramento se non ciò che è neces¬ 
sario a costituire il contratto umano : è sufficiente 
pertanto qualsiasi segno, con cui venga espresso il 
consenso interno. 

Tale dottrina, formulata dal Bellarmino, dal Suàrez, 
dal Sanchez, è ritenuta comunemente da quasi tutti i 
teologi moderni, e ricorre nella stessa cost. Paucis, del 
19 marzo 1758, di Benedetto XIV. Non possono ad essa 
•opporsi le parole del Concilio di Firenze, che stabilisce 
un triplice elemento per la costituzione del Sacramento 
0 rebus tamquam materia, verbis tamquam forma et per¬ 
sona ministri », in base alle quali alcuni teologi sostennero 
•che materia sono i corpi, e forma sono le parole con cui 
i contraenti si trasferiscono reciprocamente lo ius in 
eorptts. Nel M. infatti, come nel Sacramento della Peni¬ 
tenza, non esiste una inateria vera e propria. I corpi dei 
•contraenti non costituiscono il contratto, ma ne sono 


piuttosto Toggetto (materia remota circa quain). Il con¬ 
tratto viene concluso formalmente per il fatto che le 
parti esprimono esteriormente il loro consenso. In ciò 
consiste il segno sensibile del Sacramento del M. (cf. 
s. Tommaso, IV Seni., d. 26, q. i, a. i, sol. 2). In un 
secondo momento vengono distinti, per analogia con gli 
altri Sacramenti, un elemento determinabile ed uno de¬ 
terminante, ossia una mutua donazione e una mutua accet¬ 
tazione del diritto sul corpo, rispettivamente chiamata 
materia e forma. 

I teologi, che considerano il sacerdote come ministro 
del Sacramento del M., ritengono che il contratto sia 
la materia, e le parole della benedizione siano la forma che 
suggella e conferma il contratto. Già si è rilevato come 
tale opinione parta da un principio insostenibile. I soste¬ 
nitori portano come argomento le parole del Rituale 
" Ego coniungo vos 5>, ma occorre osservare che esse non 
esistono nei Rituali più antichi, e che il Concilio di 
Trento ne lasciò facoltativo l’uso e permise altre forinole 
alquanto diverse (Denz-U, 990). Ciò non sarebbe stato 
stabilito, se la Chiesa avesse ravvisato in queste parole 
la forma sacramentale del M. 

3. Ministri. — Ministri del Sacramento del M. 
sono i contraenti stessi : data l’inseparabilità del Sa¬ 
cramento dal contratto, chi fa il contratto fa anche 
il Sacramento. Il sacerdote celebra il rito, non il M.; 
la sua assistenza è solo di testimone qualificato, che 
riceve il consenso degli sposi in nome della Chiesa. 

I Padri misero in rilievo la benedizione della Chiesa 
e la richiesero, ma nulla fa supporre che nella benedi¬ 
zione abbiano visto la forma necessaria : essi infatti non 
negarono mai la validità dei M. clandestini. La scolastica 
ebbe un identico punto di vista. S. Tommaso considerò 
la benedizione del sacerdote come un sacramentale. Il 
M. si compie con il mutuo consenso {Sum. TheoL, SiippL, 
q. 45, a. 5), e questa concezione presso gli scolastici è 
tanto più degna di nota, in quanto essi misero molto in 
risalto l’azione del sacerdote nel Sacramento. 

II Concilio di Trento suppose la medesima dottrina, 
poiché, sebbene abbia imposto di contrarre il M. davanti 
al parroco e a due testimoni, tuttavia non contestò la 
validità dei M. clandestini (Denz-U, 990). Pio X, nella 
cost. Provila (18 genn. 1906) sul M., richiese la forma 
tridentina, ma in caso di assenza prolungata del sacerdote, 
dichiarò che il M. può essere contratto validamente e 
lecitamente davanti a due testimoni laici (Denz-U, 2069). 
Il Codice ha stabilito : « Matrimonium facit partium con- 
sensus in personas iure habiles Icgitime manifestatus 
(can. 1081). Pertanto la sentenza contraria- di Melchior 
Cano, dei gallicani e giuseppinisti, che un tempo ebbe 
molti aderenti, è oggi totalmente abbandonata. 

4. Soggetto. — Soggetto capace di ricevere « vali¬ 
damente » il M. è solo il battezzato, che non abbia 
impedimenti dirimenti. 

Per ricevere « lecitamente e con frutto » il M., occorre 
l’assenza degli impedimenti impedienti e lo stato di Gra¬ 
zia. Il M. contratto con gli impedimenti impedienti è 
valido, ma la Grazia non viene conferita, a motivo del¬ 
l’ostacolo posto dal peccato grave al momento della con¬ 
clusione del contratto. Quanto allo stato di Grazia, esso 
è richiesto perché il M. è un Sacramento dei vivi; tale 
stato può essere procurato o con la contrizione perfetta, 
oppure con la Confessione. Quantunque lo stato di Gra¬ 
zia ottenuto con il Sacramento della Penitenza sia pre¬ 
scritto solo per l’Eucaristia, il CIC tuttavia ordina che il 
parroco esorti i fidanzati a confessare i loro peccati e a 
ricevere piamente la S. Comunione prima della celebra¬ 
zione del M. (can. 1033). 

Non può darsi M. valido tra battezzati, che non sia 
al tempo stesso anche Sacramento : ciò si verifica anche 
quando i contraenti non sono consapevoli di questo, o 
vogliono contrarre M. valido con l’esclusione del Sacra¬ 
mento, oppure errano credendo che il M. non sia Sa¬ 
cramento. Ricevono quindi il Sacramento non solo i cat¬ 
tolici, ma anche gli eretici, gli scismatici e gli apostati. Su 
questo non c’è controversia. Dibattuta invece c la que- 
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stione se si abbia il Sacramento quando due coniugi infe¬ 
deli si convertono c si battezzano. Secondo alcuni, si ri¬ 
chiede la rinnovazione, espressa o tacita, del consenso; 
secondo altri, tale M. non può mai elevarsi alla dignità 
di Sacramento. Oggi prevale l’opinione, già difesa dal 
Bellarmino {De Matrim. Sacra7ne7itOy cap. 5), secondo 
cui tale M. diventa Sacramento nell’atto stesso in cui 
i due coniugi ricevono il Battesimo. Il Bellarmino è 
stato seguito da Sànchez, Perrone, Pesch, Billot, Cappello, 
De Smet, Wernz-Vidal. Tale opinione ha un fondamento 
biblico, poiché le parole di s. Paolo agli Efesini {Eph. 5, 
32) erano rivolte a cristiani, di cui molti certamente si 
erano sposati neirinfedeltà ; è fondata anche teologica¬ 
mente, se si considera che causa efììciente del vincolo 
sacramentale nel M. tra battezzati è il consenso naturale 
dei fedeli, e che pertanto al carattere sacramentale del 
M. degli infedeli si oppone soltanto la carenza del Bat¬ 
tesimo; sopravvenendo questo, il vincolo, permanente, 
viene elevato a significare l’unione di Cristo con la Chiesa, 
e a tale M. nulla manca perché ad esso non debba appli¬ 
carsi il principio generale : « Matrimonium inter chri- 
stianos est Sacramentum >». Un nuovo consenso, necessario 
per avere il Sacramento, c da escludersi, perché il Bat¬ 
tesimo non scioglie, ma lascia in vigore il precedente M.; 
c’è quindi un unico M. sempre perseverante, in cui l’ori¬ 
ginario consenso conserva sempre il suo valore. 

Diversa conclusione prevale nel caso del M. con¬ 
tratto tra un battezzato e un infedele. Vi è chi ritiene che 
un tale M. sia Sacramento per la parte fedele (Sasse, 
Rosset, Pesch). Altri ciò aQermano, quando sia inter¬ 
venuta la dispensa dairimpcdimento relativo. Ma la sen¬ 
tenza più comune non ammette questo sdoppiamento : 
se Sacramento non c’è, com’è certissimo, per il coniuge 
infedele, così, per l’inscindibilità del contratto e del Sa¬ 
cramento, Sacramento non vi può essere neppure per il 
coniuge fedele (Wernz-Vidal, Cappello, Noldin, Gasparri). 

5. Effetti. — Gli effetti di c^uesto Sacramento 
consistono nella formazione del vincolo sacramentale, 
neH’aumento della Grazia santificante e nel diritto 
a tutte le grazie attuali necessarie per vivere cristia¬ 
namente lo stato di M. 

Il vincolo coniugale costituisce la res et Sacraiìien- 
tui 7 i\ funge da causa dispositiva per l’infusione della 
Grazia, e persevera fino a quando non sia legittima- 
mente disciolto. Il conferimento della Grazia san¬ 
tificante è verità di fede definita dal Concilio di 
Trento nelle sess. VII, can. 6, 8 (Denz-U, 849, 851) 
e XXIV, can. i (Denz-U, 791). Si tratta della Grazia 
seconda, perché il M., simboleggiando l’unione di 
Cristo con la Chiesa, è un Sacramento dei vivi. 
Quando è ricevuto consapevolmente in stato di pec¬ 
cato mortale, è valido se ci sono tutte le altre condi¬ 
zioni, ma illecito. La Grazia in tal caso rivive in se¬ 
guito, quando vien tolto l’ostacolo. Se invece è ri¬ 
cevuto in stato di peccato inconsapevolmente, pro¬ 
duce « per accidens » la prima giustificazione per 
mezzo dell’attrizione. 

Il diritto alle grazie attuali speciali costituisce uno 
degli aspetti della Grazia sacramentale, propria di questo 
Sacramento, per mezzo della quale i coniugi vengono 
messi in grado di raggiungere le alte finalità della vita 
matrimoniale. Già s. Paolo accenna all’effetto negativo 
della moderazione della concupiscenza : « Per evitare l’im¬ 
pudicizia, ognuno abbia la sua moglie, e ogni donna abbia 
il suo marito » (/ Co?*. 7, 2; cf. / Tìiess. 4, 4-5)* H Concilio 
di Trento ricorda inoltre, tra gli effetti operati dal Sacra¬ 
mento, il perfezionamento dell’amore naturale e il conso¬ 
lidamento dell’unità indissolubile, dai quali gli sposi sono 
santificati, allo stesso modo che il vincolo che unisce 
Cristo con la Chiesa è vincolo di carità e santità (Denz- 
U, 969). La Casti co7mubii parla di vivere il M. « la cui 
efficace virtù, sebbene non imprima il carattere, è tutta¬ 
via permanente ». A questo riguardo l’enciclica commenta 
un testo di s. Roberto Bellarmino : <1 II Sacramento del 
M. è simile all’Eucaristia, la quale è Sacramento non solo 


mentre si fa, ma anche mentre perdura; perché, fin quando 
vivono i coniugi, la loro unione è sempre il Sacramento 
di Cristo e della Chiesa » {De Matr., II, 6). Perciò tutti 
gli atti che traducono nella pratica, che continuano e 
ratificano nei particolari il dono vicendevole, ossia tutto 
quello che tra gli sposi è manifestazione dell’amore san¬ 
tificato, è fonte di Grazia. Per tal modo lo stato del M. 
può essere eminentemente santificante. 

6. Poteri della Chiesa. - Il M. dei fedeli è sempre Sa¬ 
cramento, e il potere di amministrare i Sacramenti fu 
conferito esclusivamente da Gesù Cristo alla sua Chiesa; 
ad essa pertanto compete il diritto proprio, esclusivo, 
indipendente, di determinare quanto è necessario per la 
valida e lecita celebrazione del M. cristiano (can. 1038). 

In particolare, rientra nei poteri specifici della Chiesa : 
a) interpretare e dichiarare in forma autentica ed esclu¬ 
siva (non derogare e dispensare senza espresso mandato 
di Dio) il diritto divino, in virtù della sua potestà di magi¬ 
stero (can. 1322); b) determinare gli impedimenti diri¬ 
menti e impedienti, e prescrivere le condizioni richieste 
per la lecita e valida celebrazione del M.; c) procedere e 
sentenziare su tutte le cause matrimoniali circa l’esistenza, 
la validità, gli effetti e la soluzione degli sponsali e del 
M. stesso, e circa la separazione coniugale; d) costringere 
i coniugi delinquenti, anche con pene, all’osservanza delle 
sue leggi e delle sue sentenze. Questi poteri della Chiesa 
indirettamente si estendono anche sull’infedele, qualora 
questi voglia contrarre M. con un battezzato; onde la 
legge che obbliga direttamente uno dei contraenti, vin¬ 
cola indirettamente anche l’altro. Nel caso, il Battesimo 
di una parte basta a determinare la competenza della 
Chiesa in merito. 

Da ciò segue che allo Stato non compete potere al¬ 
cuno sulla liceità o validità del M. dei fedeli, per i quali 
il Sacramento non si distingue dal contratto. Esso può 
unicamente ; a) fissare certe condizioni, obbligatorie ci¬ 
vilmente, per chi voglia contrarre M., purché ciò sia ri¬ 
chiesto dal bene pubblico e non contrasti con il diritto 
divino e canonico; b) legiferare sugli effetti temporali, 
separabili dalla sostanza del M. In questo la sua compe¬ 
tenza è propria ed esclusiva. 

L’esercizio di questo potere della Chiesa già si ri¬ 
scontra in s. Paolo (/ Cor. 5) ; fin dai primi secoli la Chiesa 
affermò questi suoi diritti, indipendenti dal potere civile, 
cosi che durante il medioevo il diritto canonico divenne 
prevalente, se non esclusivo. Non mancarono resistenze 
da parte dei prìncipi, ed errori da parte dei canonisti e 
teologi regalisti. I protestanti, considerando il M. non più 
come Sacramento ma come semplice contratto, lo fecero di¬ 
pendere esclusivamente dalla giurisdizione civile. Ma non 
mancarono teologi (Sànchez, Soto, Billuart) che, pur te¬ 
nendo inseparabile per i fedeli il contratto dal Sacramento, 
concedevano ad ambedue le autorità il diritto proprio sul 
M., a meno che la Chiesa non volesse riservarsi, come si 
riservò, il diritto di stabilire l’esclusività. Ma anche in 
questo caso si concedeva allo Stato il diritto di stabilire 
impedimenti proibenti, riservando alla Chiesa i dirimenti. 

La dottrina cattolica emerge da numerose ed espli¬ 
cite dichiarazioni dell’insegnamento ufficiale della Chiesa : 
Concilio Tridentino (sess. XXIV, cann. 3, 4, 9, 12); 
Pio VI, Errores Synodi pistorìensis,pTopp. 58-60 (Denz-U, 
1558-60); Breve ad archiep. Trevirensern, 1782; Ep. ad 
episc. Motulense77i^ 17S8; Pio IX, Syllabiis, propp. 68-70 
(Denz-U, 1768-70); Leone XIII, encicl. Arcanum; 
Pio XI, encicl. Casti coìtnubii\ CIC, cann. 1016, 1038, 
1040, 1960-61. 

Bibl.: Intorno alle questioni che riguardano la materia, la 
forma, il ministro, il soggetto e gli effetti di questo Sacramento ; 
oltre alle opere citate nella bibl. antecedente : W. Sulerziski. 
Wer ist Minister bei derti Sakr. der Ehe?, Posen iS 8 i; J. B. Sasse, 
De Sacrar7tentis Ecclesiae, II. Friburgo in Br. iSgS, p. 3S3 sgg.; 
C. Pesch, Praelectiones dogt/iaticae, VII. ivi igao, n. 758 sgg.; 
L. Billot. De Ecclesiae Sacramentis, II, 7* ed.. Roma 1929. 
p. 361 sgg.; C. Fumar Comes, De for7na Sacraynenti Matrimomi^ 
Compostella 1930; anon.. Quelle est la matière, la forme et le 
viùiistre du Sacretìieìit du Mariagef, in L'Ami dti clergé^ i93t. 
p. 787 sgg.; F. Cappello, Tractatus cationico-moralis de Sacra- 
yyientisy V. 6* ed.. Torino 1950, p. 27 sgg. Intorno ai rapporti 
tra contratto e Sacramento ; A. Roskovany, Matrimonium in 
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Ecclesìa catholica, II, Augusta-Agrìa 1887. p. 467sgg.; M. Covil- 
lard. Le Mariage considérc cornine contrai cìvil dans Vhìstoire dn 
droit franfaist Parigi 1S89, p. 38 sgg. ; E. Glasson, Le mariage 
de Gaston d'Orléans avcc Marguerite de Lorraine, ivi 1896; J. 
Basdevant, Des rapports de VEglise et de VEtat dans la Icgislation 
du Concile de Trente ait Code cìvil, ivi 1900. pp. 26-28, 106-22; 
G. Cavigioli, La precedenza del m. civile durante il Regno Italico, 
Novara 1914; G. Serv'icz, De qiielqiies rccherches concernant le 
Mariage contrat-Sacrement et pìns particulièrement de la doctrine 
augnstinicolite des biens du Mariage, Parigi 192S: P. Gasparri, Tra- 
ctatus canonicus de Matrimonio, I, 2“ ed., Roma 1932, pp. 3 i- 34 - 
Circa il potere della Chiesa sul M. dei fedeli : J, Perronc, De Matri- 
vionio christiano, II, Roma 1858, pp. s-132; F. Huszar, De potesta- 
te Ecclesiae circa Matrimonium, ivi 1900; E. Grzymala, Ratio sacra 
in Matrimonio canonico et civili, Roma 1935; G. Stocchiero, Il M. 
in Italia, 5“ ed., Vicenza 1946, p. 42 sgg. Guglielmo Zannoni 

HI. Fini del M. - i. / dati della Rivelazione. - 
Già si è accennato come Dio stesso fissi i fondamenti 
naturali del Al., promulgandone le leggi e determi¬ 
nandone le finalità nella procreazione e nel mutuo 
aiuto {Gen. i, 26-31; 2, 7-25). 

Tali concetti sono altrove richiamati nei libri 
del Vecchio e Nuovo Testamento. La dottrina di 
s. Paolo a questo riguardo ha una importanza par¬ 
ticolare, poiché indica un altro scopo a cui Dio ha 
ordinato l’istituto matrimoniale dopo il peccato ori¬ 
ginale, cioè il rimedio della concupiscenza. Nella 
prima Epistola ai Corinti, parlando delle vedove e 
dei non coniugati, dice : « È bene per essi se riman¬ 
gono come me; ma se non possono osservare la con¬ 
tinenza, sposino; è meglio, infatti, sposare che bru¬ 
ciare» (7, 8-9); inoltre : «È bene per un uomo non 
toccar donna; tuttavia, per evitare la fornicazione, 
ciascuno abbia la propria moglie e ciascuna il suo 
proprio marito » {ibid. 7, 1-2). E dopo aver insegnato 
che è bene astenersi dai rapporti matrimoniali per 
dedicarsi all’orazione, soggiunge : « Poi siate nuova¬ 
mente insieme, affinché non vi tenti Satana per la 
vostra incontinenza » {ibid. 7, 5). Questi dati rivelati 
sobri e profondi vennero poi sviluppati dalla tradi¬ 
zione cattolica nella dottrina sistematica. 

2. Fini essenziali del M. nella dottrina della Chiesa. — 
Alovendo dalle linee tracciate dalla S. Scrittura, l’in¬ 
segnamento cattolico è stato sempre concorde nel- 
l’assegnare al IVI. tre fini essenziali : la generazione 
ed educazione della prole, il mutuo aiuto, il tempe¬ 
ramento della concupiscenza. La generazione e l’edu¬ 
cazione della prole è una finalità, che sulla scorta 
del sacro testo viene per prima messa in rilievo dalla 
tradizione cattolica. Il pensiero dei Padri è riassunto da 
s. Agostino : « Che le nozze si contraggono per ragione 
della prole, così ne fa fede l’Apostolo : voglio che le gio¬ 
vani si sposino (/ Tim. 5, 14). E come se gli dicesse : 
E perché ?, subito soggiunge : A procreare figlioli ed 
essere madri di famiglia » {De bono coniug., cap. 24, n. 32 ; 
cf. encicl. Casti CorrnubUy Denz-U, n. 2228 sgg.). 

Nel IVI. l’uomo e la donna, oltre il prolungamento 
della stirpe, cercano e trovano il compagno della 
vita. Il Al., infatti, mediante l’unione intima, totale, 
definitiva dei due coniugi, offre a ciascuno di essi il 
complemento cui aspirano naturalmente : un sostegno 
materiale e spirituale prezioso, che costituisce per 
la generalità degli uomini il mezzo prowidenziale 
del loro perfezionamento personale e sociale, del loro 
progresso morale e della loro santificazione. Si parla 
anche di « completamento » o « perfezionamento » de¬ 
gli sposi. Questi termini bene esprimono l’idea di 
un vuoto colmato, di pienezza, di equilibrio di tutto 
l’essere suscitati dall’amore scambievole. Di qui nei 
coniugi la gioia, la dedizione alla persona amata e 
al focolare, il coraggio nell’ora della prova e lo svi¬ 
luppo armonico e completo della propria personalità. 


Oltre al mutmnn adhitorium nel A'I. si aggiunge, 
nell’ordine attuale, il remedium concupiscentiae. La 
concupiscenza della carne, infatti, non è solo un prov¬ 
videnziale impulso verso il soddisfacimento di una 
esigenza della natura, ma, dopo il peccato originale, 
è spesso del naturale impulso una pericolosa devia¬ 
zione, in quanto insorge contro il governo della ra¬ 
gione e spinge l’uomo verso l’uso disordinato del 
piacere sensuale; vulnus naturae lo ha ritenuto la 
teologia : rimedio legittimo per la natura ferita è il 
Ad., che, pure temperando l’ardore della passione, 
argina la concupiscenza, ordinandola al nobile fine 
della procreazione. 

3. Rapporto tra i fini del M. - Tra i fini del Ad. 
non c’è opposizione, ma armonia. Gli sposi infatti, 
cercando il completamento reciproco, contribuiscono 
al benessere della società, d’altra parte la procrea¬ 
zione e l’educazione dei figli non giova soltanto allo 
Stato e alla Chiesa, ma viene pure a cementare 
l’amore coniugale con nuovi vincoli. 

Questi fini, tuttavia, non sono su di uno stesso 
piano e tra loro eguali : esiste un rapporto gerarchico, 
per cui uno è più elevato e importante dell’altro. 
« Fine primario del Ad. è la procreazione ed educa¬ 
zione della prole; fine secondario, il mutuo aiuto e il 
rimedio della concupiscenza » (CIC, can. 1013 § i). 
Questo enunziato è una sintesi della dottrina tradi¬ 
zionale della Chiesa. Infatti, sulla scorta dei Padri, 
i teologi, i moralisti e i canonisti anteriori al CIC si 
mossero costantemente entro questo schema dottri¬ 
nale acquisito. In modo particolare nessuno ritenne 
che il fine primario del Ad. sia altro dalla procrea¬ 
zione ed educazione della prole : il solo Ugo di S. Vit¬ 
tore vi sostituì l’unione d’amore tra l’uomo c la 
donna, da cui deriva, come conseguenza, la funzione 
generativa dei coniugi (cf. Ad. Abellan, El fin y la 
significación sacramentai del matrimonio, desde s. An- 
selmo basta Guillermo de Anxerre, Granata 1939). 
S. Tommaso lo disse il « fine più essenziale », senza 
del quale il Ad. non può né essere compreso, né 
definito ; « Proles est essentialissimum in Adatrimo- 
nio; et secundo fides, et tertio Sacramentum » {Sum. 
TheoL, SuppL, q. 49, a 3). Così la Chiesa fece anche 
dopo il CIC. La Casti conìiubii di Pio XI (31 die. 
1930) riaffermò « quanto viene pure espresso effica¬ 
cemente nel Codice di diritto canonico », riferendo il 
can. 1013 § I. Del resto, è la natura che fa conclu¬ 
dere a questa gerarchia di rapporti : solo la prole, 
infatti, può essere considerata come il termine natu¬ 
rale a cui è stata ordinata la differenza stessa dei 
temperamenti, che corrispondono alle diverse man¬ 
sioni dell’uomo e della donna entro l’àmbito della 
famiglia. La cosa è ancora più evidente se si consi¬ 
dera il rimedio della concupiscenza. Voler separare 
questo fine dalla procreazione, significa invertire l’or¬ 
dine stabilito da Dio, secondo cui il piacere congiunto 
con l’uso del Af. è per sua natura un mezzo provvi¬ 
denziale per facilitare ai coniugi il compito della pro¬ 
pagazione del genere umano, e quasi a controbilan¬ 
ciare le gravi responsabilità. 

Occorre ancora sottolineare che i tre fini sono 
subordinati, ma distinti e assolutamente irreducibili. 
Il fine secondario, cioè, non si esaurisce nell’essere 
semplicemente un mezzo, uno strumento, sia pure 
del fine principale, ma conserv^a la sua ragione di 
fine, benché subordinato a un altro, che è principale, 
ossia non è qualcosa di accessorio e di accidentale 
che si aggiunge all’essenza del AI., ma appartiene 
alla sostanza dell’istituzione e del Sacramento, e per- 
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tanto è perseguibile per se stesso. Si spiega così 
come in certi periodi, in cui il fine primario è assolu¬ 
tamente e temporaneamente irrealizzabile, il A''!, e il 
suo uso rimangono ragionevoli e leciti, poiché con¬ 
tinua a esistere un fine sufficiente a dare loro una 
ragione d’essere. L-’unione matrimoniale però, privata 
allora «per accidens « del suo fine superiore, verso cui 
non cessa di essere orientata nella sua intima costituzio¬ 
ne, è imperfetta senza il suo ultimo coronamento. 

4. Nuove teorie 
c autorevoli ricou- 
Jerme della dottrina 
tradizionale. ~ Re¬ 
centemente, inve¬ 
ce, si è cercato di 
dare rilievo prima¬ 
rio all’elemento psi¬ 
cologico e affettivo 
della società coniu¬ 
gale, che deve es¬ 
sere una piena co¬ 
munione di anime 
tra due sposi. In 
Italia, tra gli altri, 
si orientarono ver¬ 
so questa corrente 
B. Brugi {Vari. loj 
del Codice civile 
italiano e lo scopo 
del M., in Rivista 
intern. di filosofia 
del diritto^ 5 [1925], 
pp. 113 sgg.); L. Cornaggia Medici {^DelVesseiiza 
del M., in IL diritto eccles., 39 [1928], p. 39S sgg.); 
G. Viglino {Oggetto e fine prunario del iVf., in 
Diritto eccles., 40 [1928], p. 142 sgg.). In Germania, 
sono da ricordare Von Hildcbrand {Die Ehe, Mo¬ 
naco 1928), N. Rocholl {Die Elie oh gezveites Lehen, 
Dulmen 1936), soprattutto H. Doms {Voìh Sinn und 
Zzveck der Ehe, Breslavia 1935), e B. Krempel {Die 
Zzveckfrage der Ehe hi neiie Beheuchtnng hegrijfen aus 
dem Wesen der heiden Geschlechter ini Lichte der Be~ 
ziehungslehre des hi. Thomas, Benzinger 1941). 

Sulle ragioni che hanno determinato questo ab¬ 
bandono della posizione tradizionale prevale il mo¬ 
tivo psicologico, il desiderio sincero cioè di intro¬ 
durre nel Ad. una nota più alta di spiritualità. La 
concezione canonistica non sembra sufficiente, per¬ 
ché, secondo essi, ridurrebbe il M. a una funzione 
specificamente sessuale, sminuendo la sua spiritua¬ 
lità e riducendolo a qualcosa di materiale e quasi 
volgare. Quindi si ritiene superata la dottrina cor¬ 
rente, che sarebbe collegata con lo stato delle scienze 
biologiche del sec. xiil, e che pertanto occorre aggior¬ 
nare col progresso degli studi psicologici. 

Queste teorie minacciarono di determinare sban¬ 
damenti dottrinali e pratici in una materia che più 
di ogni altra esige perspicuità di termini e di con¬ 
cetto. Per tali motivi la Chiesa ritenne opportuno 
riaffermare i principi immutabili della sua dottrina. 
Un primo intervento si ebbe il 3 ott. i94^> con il 
discorso che Pio XII tenne alla S. Rota : « Due ten¬ 
denze sono da evitarsi, quella che nell’esaminare gli 
elementi costitutivi dell’atto della generazione dà 
peso unicamente al fine primario del Al., come se il 
fine secondario non esistesse, o almeno non fosse 
finis operis stabilito dall’Ordinatore stesso della na¬ 
tura; e quella che considera il fine secondario come 
ugualmente principale, svincolandolo dalla sua essen¬ 


ziale subordinazione al fine primario, il che, per lo¬ 
gica necessità, condurrebbe a funeste conseguenze 5> 
(AAvS, 38 [1941]» P- 423). 

Il S. Uffizio, in data apr. 1944 (AAS, 36 [1944], 
p. 103), insiste sulla pericolosità del nuovo modo di 
pensare fatto apposta per favorire errori ed incer¬ 
tezze. Il che fu largamente dimostrato dagli autori 
che difesero la linea tradizionale. Secondo essi è già 
una affermazione grave il fatto di interpretare il can. 

1013 § I come una 
semplice formula 
pastorale. Ma gli 
errori non si limi¬ 
tano a ciò. Per ac¬ 
cennare alcuni : i) 
se lo scopo princi¬ 
pale del M. è il 
completamento dei 
coniugi, e la prole 
è soltanto un mezzo 
a tale fine, ne se¬ 
gue che questa po¬ 
trebbe venire sa¬ 
crificata quando 
potesse costituire 
una minaccia per 
la vita della madre. 

2) Considerando 
poi il M. come un 
essenziale perfe¬ 
zionamento della 
vita umana, quasi 
che fuori del M. l’uomo resti incompleto, ne segue 
un deprezzamento del celibato virtuoso, o dello stato 
sacerdotale e religioso, contro la dottrina tradi¬ 
zionale della Chiesa. 3) Ugualmente non rimane 
sufficientemente spiegata la gravità intrinseca del¬ 
l’onanismo, così decisamente asserita dalla Chiesa, 
in quanto appunto si oppone al fine primario del M. 

Secondo le ultime direttive del magistero eccle¬ 
siastico, occorre conservare la dicitura e il significato 
dei termini : fine primario e fine secondario, e af¬ 
fermare che i fini secondari sono subordinati al prin¬ 
cipale, e non indipendenti. 

Bibl.; vasta è la bibl. in. materia. Oltre le opere già citate 
nel corso della trattazione, sono da segnalare : I. Zeiger, Nova 
Matriniomi definùio, in Period. de re rnorali, 20 (1931). P. 37 sgg.: 
Al. L. Gerlaud. Note sur les fins du marìage d'après st Thomas^ 
in Revue thomiste, 45 (i 939 ). PP* 764-73; AI.-J, Nicolas, Re- 
marques sur le setis et la fin du Mariage, ibid.y pp. 774-S3: 
H. Doms, Amorces d'une conception personnaliste du viariage d'après 
st Thomas, ibid., pp. 754-63: id., Du sens et de la fin du Marìage, 
ìnNouv. reo. théol. , 66 ( 1 939), P. 513 sgg. : F. Camelutti, Accertamen¬ 
to del M.. in II foro ital. (1940), col. 41 sgg. ; A. C. Jemolo, Il M. nel 
diritto canonico, Milano 194X, pp. 75 sgg. ; A. Danza, De fine primario 
Matrimonii. Roma 1941 ; id.. Sui fini del M.. in La Scuola Cattolica, 
i94£. pp. 153-63: P. Fedele, Postilla a una nota di F. Camelutti, in 
Ardi, di dir. eccl. (i 943 ;. P. 64 sgg.: \à.. Ancora stdla natura e 
l'oggetto del consenso matrimoniale, ibid,, 3 (i 943 h P* 384 sgg.: id.. 
Sui fini del M., in Ephem. lurh can. (1945). P. 169 sgg.; G. Luzì, 
La primarietà del fine sociale del M. riaffermato dalla Chiesa, in 
Perfice Munus, 9 0944 ). P- 363 sgg.; A. Verhamme. De finibus 
Matrimonii, in Collat. Brugenses, 1945 . PP- 242-45: V, Grégoìre, 
Les fins humaines du Muricce, Bruxelles 1946; V. Panzarosa. 
Il fine primario del M., in Salesianum, S (1946), pp. 256-S3: 
F. Boissard, Quesiions théologiques sur le Mariage, Parigi 1948. 
p. 15 sgg.; P. C. Schaal, La doctrine des fins du Mariage dans le 
théoìogie scolastique, ivi 1948; F. Boissard. Les fins du Mariage 
dans ìa théol. scolasi., in Revue thomiste, 19 (i 049 ). PP. 289-309: 
F, Hurth, Dubium circa fines Matrimonii, in Period. de re morali, 
38 (1949). PP. 213-20; J. W. Cornely, The purposes of christian 
Marriage, Washington 1950. Guglielmo Zannonì 

II. Il m. presso 1 primitivi. 

I. Fine e importanz.\ soci.\le. - Il Frazer, espo¬ 
sta la cosiddetta teoria concezionale deirorigine del 
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totemismo, teoria fondata su certe esplorazioni di 
Spencer e Gillen presso i primitivi dell’Australia 
centrale, e di Rivers presso quelli delle isole Banks 
in Melanesia, ne concludeva che « l’origine del to¬ 
temismo è un’ignoranza barbara del processo fisico, 
■per il quale gli uomini e gli animali riproducono la 
loro specie; in particolare, è l’ignoranza del ruolo 
dell’uomo nella procreazione di un bambino ». 

E chiaro che, ammessa questa tesi evoluzionista del 
Frazer, il m. non 
è stato istituito e 
non può esser fatto 
dai primitivi per 
la generazione del¬ 
la prole, ma piut¬ 
tosto per fini egoi¬ 
stici. Ma questa 
ipotesi del Frazer 
è infondata. Pri¬ 
mo, perché attri¬ 
buisce ai primitivi 
una mentalità in¬ 
fantile, mentre og¬ 
gi, caduto il pre- 
logismo e l’alo- 
gismo del Lévy- 
Bruhl, è dimo¬ 
strato che la men¬ 
talità primitiva è 
f on da m e nta Im en te 
simile alla nostra. 

Secondo, i suddetti 
popoli non sono 
etnologicamente i 
più antichi. Terzo, i fatti considerati si riferiscono 
solo a quei popoli e, come ha osservato Granet, possono 
apparire una curiosità etnologica limitata ad una civiltà 
isolata e di mole abbastanza ridotta. Quarto, ricerche 
anche recentissime (ad es., J. Haeckel) hanno meglio 
chiarito chetali popoli dell’Australia hanno, al contra¬ 
rio, il vero concetto di paternità e un’alta idea dell’ori¬ 
gine della vita. Lo stesso è stato osservato presso i po¬ 
poli etnologicamente più antichi, detti raccoglitori. 
Anzi l’attento spirito di osservazione di essi è arrivato 
persino a stabilire anche il tempo più favorevole 
alla concezione. Cosi presso i Pigmei africani del- 
l’Ituri (P. Schebesta) e presso i Tungusi allevatori 
di renne (Shirokogoroff). Appunto perché i primi¬ 
tivi conoscono la necessità del m. per ottenere la 
prole, ritengono il m. fondamento e incremento delia 
società stessa. Secondo i detti Pigmei la maternità 
è il più grande desiderio della donna, la prole è il 
fine della famiglia; considerano il m. come atto d’im¬ 
portanza sociale; l’idea principale che ne hanno, è 
quella della continuità e del progressivo incremento 
della popolazione. 

II. Impedimenti. — Nel contrarre il m., tutti i po¬ 
poli primitivi osservano tutto un complesso di regole 
e di riti, che formano una parte importante del loro 
patrimonio culturale tradizionale. Gli impedimenti 
matrimoniali sono principalmente la parentela di con¬ 
sanguineità, quella di aflSnità, e, dove esiste l’uso 
dell’adozione (Andamanesi), quella spirituale. Il grado 
di questi impedimenti e talvolta anche le persone, 
cui si riferiscono, variano in ogni tipo di civiltà, ed 
anche presso popoli dello stesso tipo di civiltà (v. 
esogamia; incesto; parentela). Presso quei po¬ 
poli primitivi dove la monogamia è di regola, un 
altro impedimento matrimoniale è il m. già contratto 


(Karaya del Brasile; v. indissolubilità del m. e di¬ 
vorzio). L’età, che, dove esiste l’iniziazione, inco¬ 
mincia dopo di questa, costituisce un impedimento 
solo all’uso del matrimonio. 

III. Fid.anzamento. — Il m. dei primitivi compor¬ 
ta ordinariamente due atti principali ben distinti : il 
fidanzamento, che ne è l’inizio, e lo sposalizio, che 
ne è la conclusione e realizzazione. Il m. dovrebbe 
conciliare tutti i molteplici interessi, cioè quelli dei co¬ 
niugi, che debbono 
coabitare ed educa¬ 
re la prole almeno 
nella prima infan¬ 
zia, vale a dire fin¬ 
ché i figli non sa¬ 
ranno separati dal¬ 
la famiglia e posti 
nelle case comuni 
dei giovani e delle 
giovani, dove que¬ 
st’uso esiste; e gli 
interessi dei due 
clan imparentati, 
che sono interessi 
sociali ed econo¬ 
mici. Ora, anche 
in ciò si osserva 
la più grande varie¬ 
tà presso genti di 
eguale o diversa 
civiltà. Presso i 
Tungusi, ad es., 
esistono tre forme 
di fidanzamento ; 

1) fatto dai genitori, se i figli sono ancora bambini; 

2) fatto parimenti dai genitori, con consultazione dei 
figli adulti; 3) fatto direttamente dal giovane e dalla 
giovane, secondo la loro reciproca simpatia e amore, 
riservandosi ai genitori le debite formalità, salvo poi 
eventualmente il ratto. Presso i Pigmei Bambuti del- 
l’Ituri tutti gl’interessi sono armonizzati o si finisce 
per armonizzarli. Il m. viene stretto normalmente 
per la simpatia reciproca dell’uomo e della donna, 
ma essendo primieramente un contratto tra famiglia 
e famiglia {Sippe) non è ufficialmente riconosciuto, 
se proprio non risulta economicamente e socialmente 
fondato. Presso gli Andamanesi, invece, che sono 
pure raccoglitori, il fidanzamento è concluso dai ge¬ 
nitori o dal guardiano, cioè, dall’adottante, quando i 
figli sono ancora bambini. Dopo una breve coabi¬ 
tazione formale a fine notificativo, i fidanzati non si 
sposeranno che a maturità fisica raggiunta; ma ogni 
infedeltà dei fidanzati è ritenuta un delitto. 

Presso gli altri popoli, etnologicamente più re¬ 
centi dei raccoglitori, la libertà dell’uomo e della 
donna nel contrarre m., fatte le debite eccezioni, 
è poco o niente rispettata. Una di queste eccezioni 
è il fidanzamento concluso direttamente dai giovani 
nelle feste comuni dette primaverili, alle quali si è 
data una grande importanza etnologica, essendo state 
arbitrariamente considerate come « m. di massa » e 
resti della promiscuità primitiva. Queste feste sus¬ 
sistono fra molti popoli primitivi dell’Asia ed esi¬ 
stevano anticamente anche presso i campagnoli ci¬ 
nesi e giapponesi. La menzionata interpretazione di 
esse per parte della etnologia evoluzionista cade di 
fronte alla constatazione del fatto che tali feste, anche 
nella loro forma attuale, tanto complessa, sono chia¬ 
ramente in relazione al m. individuale, e provengono 



(da 1 costvmi del mondo, a cura di W. JlutchìTison, 1, Milano 1015, 
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Matrimonio - Doni nuziali recati alla sposa : una dozzina di grappoli di 
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dalla iniziazione della gioventù. Si noti, inoltre, che 
il fidanzamento vero e proprio avviene dopo quello 
preliminare fatto dai genitori, fin dall’infanzia dei 
figli, con il quale trovasi spesso in conflitto. Difatti, 
la civiltà di questi popoli è un incrocio di quella ma¬ 
triarcale agricola con quella dei pastori e dei totemisti. 

Varie fomie di fidanzamento esistono nel ma¬ 
triarcato (v. diritto. IX ; matriarcato). 

La più strana forma di fidanzamento è stata con¬ 
statata presso i popoli totemici dell’Australia cen¬ 
trale. Secondo il loro complicatissimo sistema di pa¬ 
rentela, ogni uomo ha un diritto primario sulle figlie 
di una o più donne e diritti secondari sulle figlie di 
molte altre donne. I primi accordi si prendono an¬ 
teriormente alla nascita dell’uomo e talvolta persino 
prima della nascita della futura suocera. Gl’interes¬ 
sati portano talvolta delle modificazioni all’accordo 
originario, ciò che non si fa senza lunghe discussioni. 
Ma quando un uomo è giunto ai venti o venticinque 
anni, l’accordo si può dire definitivo : egli sa con 
certezza quale sarà la sua futura sposa. Questa non 
potrà avere allora che un anno o due; e quindi 
egli deve aspettare che ella abbia raggiunta la de¬ 
bita età, che si ritiene sia quella dei quattordici anni. 

IV. Doni, dote e comper.a della sposa. — Presso 
molti popoli primitivi, ai fidanzamento e allo sposali¬ 
zio e, quando tra l’uno e l’altro intercorre lungo 
tempo, come nel caso precedentemente considerato 
dei totemisti australiani, in determinati tempi si de¬ 
vono scambiare dei doni dall’una all’altra famiglia 
secondo gli usi e costumi tradizionali propri di ogni 
popolo civile. Il significato di questi doni è molto 
vario. Può essere primieramente simbolico e augurale. 
Presso gli isolani delle Woodlark in Melanesia, ad es. 
il dono è segno della proposta del m. e, se accettato, 
della sua approvazione o conclusione. I doni possono 
costituire anche una partecipazione delle due fa¬ 
miglie alle spese del m. e al necessario per mettere 
su una nuova famiglia. Presso gli Andamanesi, ad 
es., e a detta del Man, allo sposalizio si devono of¬ 
frire dei doni utili. Presso i Tungusi summenzionati 
il clan dello sposo deve dare al clan della sposa per 
il m. un determinato numero di renne, o di cavalli 
o di altri animali, oppure denaro e altri doni. Ciò 
si chiama calim. 

La sposa però riceve dal proprio clan una dote 
di ugual valore, cioè animali ed effetti personali 
femminili. Per regola generale, la dote è considerata 
come proprietà privata della donna, di cui essa può 
disporre quasi senza alcun controllo, con diritto di 
asportarla quando lasciasse il clan del marito, salvo 
il caso di determinati delitti. Poi viene ereditata 
dalla sua figlia. Nel m. detto di scambio di donne 
tra due o tre clan non si dà il calivi. Esso varia di 
valore secondo le diverse tribù, ma anche secondo 
le qualità personali famigliari e casalinghe della sposa. 
Lo stesso si osserva presso i Manciuriani ed i Bu- 
ryatti. Questi popoli negano che, dando il calivi^ 
intendono comprare la sposa. Veramente non si può 
chiamare proprio una compera, dato che la dote equi¬ 
vale al calim. Con la dote, inoltre, la sposa porta 
tutto l’occorrente per fondare una famiglia. 

Ma presso molti altri popoli primitivi esiste una 
vera compera della sposa, come fosse una bestia o 
una cosa qualunque. Ad es., nel Camerun (Africa 
equatoriale francese) il padre promette tre o quattro 
volte la sua figlia, cioè ogni volta che si presenta un 
acquirente con un prezzo più alto, facendosi dare 
un più grande acconto preventivo da ognuno, che 


gli permette di risarcire i danni del fidanzamento 
ricusato. L’uso è sommamente deleterio, oltre che 
sul piano sociale, su quello morale, perché, date le 
larghe dimestichezze che il fidanzamento permette, la 
ragazza, passando dall’uno all’altro dei suoi fidanzati, 
è spesso soddisfatta della varietà delle sue esperienze 
e si ritiene inoltre assai gloriosa di aver potuto pia¬ 
cere tante volte, con largo seguito di liti e contrasti. 

V. Lo SPOSALIZIO. - Può essere semplicissimo e di 
carattere famigliare privato, oppure complicatissimo 
per le molte credenze e pratiche religiose e super¬ 
stiziose che lo pervadono, e per le feste sociali anche 
di parecchi giorni che comporta, nelle quali si ese¬ 
guono danze, canti, musica e si fanno discorsi d’oc¬ 
casione. Presso gli Andamanesi, ad es., lo sposalizio, 
come nota espressamente il Man, non ha un carattere 
religioso, non s’invoca l’aiuto e la benedizione di 
Dio, ma è soltanto un pubblico atto sociale e giuridico. 

Presso gli isolani delle Woodlark lo sposalizio 
è un atto di famiglia. Quando i fidanzati hanno rag¬ 
giunta la maturità sessuale, i parenti conducono la 
sposa nella casa dello sposo, dove si fa un banchetto. 
Talvolta invece basta che gli sposi mangino insieme 
ed insieme si rechino in campagna. Similmente presso 
i totemisti australiani non vi è una speciale cerimonia 
di sposalizio ; la fidanzata è condotta di sera presso 
il suo fidanzato, al quale essa ed i suoi parenti co¬ 
struiscono una capanna, dove vivranno insieme come 
moglie e marito. 

Presso i Pigmei dell’Ituri non si compie alcuna 
cerimonia per il singolo m. Però alcuni gruppi hanno 
l’uso del doppio sposalizio, che in fondo si riduce a 
questo : le famiglie degli sposi si riuniscono nella 
foresta, dove fanno tre giorni di festa e danzano. Vi 
è la consegna degli sposi, che allora, incontrandosi, 
si guardano fìssi negli occhi, per significare che con¬ 
traggono una parentela che li lega nel destino. Gli 
anziani rivolgono loro delle parole di esortazione : 
che siano amichevoli verso tutti, specialmente verso 
i vecchi e i bambini; procurino i cibi; siano docili 
e gentili; d’ora innanzi possono vivere in pace e 
generare figli. Per moltissimi altri popoli, lo sposa¬ 
lizio ha invece, oltre il carattere etico e sociale, anche 
quello religioso. P. es., presso i T’u jen (popolo 
turco mongolo del Kansu nella Cina nord-occiden¬ 
tale), lo sposalizio è una grande e solenne manife¬ 
stazione sociale, durante la quale si compiono tante 
cerimonie e riti simbolici. Ma il rito propriamente 
nuziale è diretto dal nonno dello sposo e in man¬ 
canza di questi dal suo zio materno. Egli ordina le 
prostrazioni al Dio del cielo e agli spiriti, poi ai 
genitori dello sposo ed ai parenti dello sposo e della 
sposa e invoca la benedizione sulla nuova coppia. 

Fra i Caccin in Birmania il celebrante recita la 
leggenda della prima coppia umana; fra i Lolo la 
leggenda del diluvio, in cui il fratello e la sorella 
superstiti si uniscono per volontà di Dio. Ricon¬ 
giungono così tali popoli ogni m, con il primo m. 
umano. Essi stessi e molti altri richiedono dagli sposi 
anche il sacrificio agli antenati della famiglia in cui 
awiene lo sposalizio. Sacrificio che per quelle genti, 
che usano fare il fidanzamento nelle feste primave¬ 
rili (presso qualche popolo anche in occasione dei 
funerali, p. es., presso i Carni della Birmania), non 
ha un carattere definitivo per la vita coniugale. 
Poiché fino a quando non nasce il primo figlio, la 
sposa o torna alla casa patema e fa qualche visita 
di sfuggita alla casa dello sposo in determinati tempi, 
o resta presso lo sposo, ma comportandosi esterna- 
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re e alla regina. 

mente come se non fossero sposi, senza scambiare 
mai una parola in pubblico. Tale sposalizio si po¬ 
trebbe definire temporaneo o condizionato. Quando 
poi le feste di fidanzamento cadono in disuso o ven¬ 
gono abolite, lo sposalizio indica l’inizio vero e 
proprio della vita stabile dei coniugi. Sicché per 
detti popoli, come pure per quegli altri che permet¬ 
tono relazioni prematrimoniali ai giovani, a sposa¬ 
lizio avvenuto, vale ciò che il Malinowski ha rilevato 
presso ghisolani delle Trobriand in Alelanesia : « Il 
nodo matrimoniale, una volta stretto, è fermo ed 
esclusivo, almeno nell’ideale della legge, della mo¬ 
rale e del costume della tribù ». 

VI. Le seconde nozze e forme del m. - Le se¬ 
conde nozze non sono proibite : ma si dimostra il più 
grande rispetto, come notava il Man per gli Anda- 
manesi, per coloro che, rimanendo nella vedovanza 
e vivendo casti, conservano la loro stima e il loro 
amore al coniuge defunto ; sono poi addirittura giudi¬ 
cate male, se la persona vedova è molto avanzata in 
età. Divengono invece obbligatorie fra quei popoli 
in cui esiste l’uso del levirato, come presso i Sifan 
(tibetani), i Tungusi, i Buryatti, i Koryacchi, i Ciucci, 
gli Aleuti, gli Amerindi, gli antichi Sien-pi, gli 
Hunni, ecc. 

Vi sono, infine, parecchie forme di m.: la mono¬ 
gamia, la poligamia, la poliandria, che hanno un 
significato culturale molto diverso (v., oltre a fami¬ 
glia, le relative voci particolari). 

VII. Origini del m. - Secondo gli etnologi evo¬ 
luzionisti vi è stato un tempo, in cui gli uomini non 
conoscevano il m. e le leggi che ne regolano l’isti¬ 
tuzione, ma vivevano nella promiscuità sessuale, 


come gli animali. Il Morgan, nella sua scala della 
storia evolutiva del m., chiama questa fase « stadio 
deU’agamia ». Le ragioni portate per sostenere questa 
tesi sono in fondo quelle addotte dal Frazer, ma 
trattasi di argomenti che, come si è veduto sopra, 
alla luce dei risultati ultimi della scienza si dimo¬ 
strano infondati. 

Secondo la credenza dei popoli primitivi, spe¬ 
cialmente quelli etnologicamente più antichi, il m. 
è stato istituito da Dio, il quale ha creato la prima 
coppia umana, o anche, a detta di qualche gente, 
più coppie umane, ma sempre a coppie, ed ha proibito 
l’incesto (v.). Questa credenza è confermata dalla 
maggior parte degli etnologi e linguisti, che basan¬ 
dosi su buone ragioni scientifiche riconoscono la mo¬ 
nogamia del genere umano. 
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E. Westermarck, History of thè human marriage, 5^ ed., 3 voli., 
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Schmidt, Dos MeTisckeTibild der Urkultur. Geist und Ethos des 
McìischeTi der Urkultur, in WissCTischaft und Weltbild, ivi 1949. 
fase. 1/13; J. Hackel, Individuai- und GeschlechtstotcìTiisTnus 

Ì7i AustralieTi, Vienna 1950, p. 49. Luigi Vannicclli 

III. Storia del m. 

Sommario ; I. Presso gli antichi Ebrei. - II, Nel Diritto 
romano. - III. Nel Diritto canonico. 

I. Presso gli antichi Ebrei. - Nelle prime pa¬ 
gine della Bibbia {Gen. 2, 18-24) il rn. viene pre¬ 
sentato come l’unione fra l’uomo e la donna, voluta 
da Dio per la riproduzione della specie {ibid. i, 27 
sg.) e per il reciproco vantaggio dei due individui 
{ibid. 2, 20). 

Il suo carattere monogamico risulta anche dalla nota 
di meraviglia con cui si descrive l’apparire della poli¬ 
gamia (ibid. 4, 19). Tuttavia nel periodo patriarcale 
(Giacobbe) e monarchico (David, Salomone) l’uso che 
l’uomo sposi più dorme (poliginia) è ritenuto legittimo 
ed approvato da Dio. Dopo l’esilio la consuetudine do¬ 
vette scomparire lentamente; ai tempi del Nuovo Testa¬ 
mento in pratica dominava anche negli ambienti aristo¬ 
cratici l’unione monogamica. 

Sebbene non manchino allusioni ad elementi acces¬ 
sori o cerimoniali (cf. Gen. 29,22.27; Inde. 14, io;Ps. 
18, 6; Is. 61, io; ler. 7, 34; 16, 9; Cani. 3, ii; I Mach. 
9, 37; Mt. 25, 1 ecc.), nella Bibbia solo in Tob. 8, 24 si 
parla di un documento scritto redatto all’atto del m. 
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L’usanza, però, appare diffusa nella diaspora. Alcuni 
esemplari sono stati scoperti nei papiri di Elefantina 
(cf. A. Cowley, Aramaic papyri oj thè fifth centiiry b. C., 
Oxford 1923, nn. 15, 18, pp. 44-50, 54-56). Sul contenuto 
di tale scrittura sono possibili varie congetture. Nel codice 
di Haminurabi (§ 128), invece, si subordina la validità 
del m. alla redazione del contratto scritto. Diffìcilmente 
si può parlare di un contratto libero stipulato dagli individui 
interessati. Presso gli Ebrei, come fra gli altri Semiti, erano 
1 genitori a decidere sulla sorte dei figli (cf. Geji. 24, 2-4; 
28,1 sg. ; Ecclì. 7, 27); occasionalmente viene ricordato 
il proposito efficace del giovane di sposare una ragazza 
non gradita ai genitori {Gen. 28, 6-9; Inde. 14, 2 sg.). 
Libertà molto minore si riconosceva ad una figlia, di cui, 
però, talvolta si ricercava il consenso (cf. Geti. 24, 57). 

Nel diritto ebraico si parla di una somma od equi¬ 
valente in natura, che lo sposo deve consegnare al padre 
della fidanzata (cf. Ge?i. 34, 12; Ex. 22, 16; I Sani. 18, 25; 
Or. 3, 2). In Deut. 22, 28 sg. si determina a 50 sicli il 
prezzo che deve sborsare il corruttore di una vergine al 
padre di questa prima di sposarla. Anche nel codice di 
Hammurabi (§§138, 139, 164) è menzionato un prezzo 
di compera {tir-ha~tu). La difficoltà dei raffronti con gli 
usi di altri popoli affini e l’incertezza del significato del 
termine ebraico tnóhar, con cui si designa tale prezzo 
in Gen. 34, 12; Ex. 22, ló; / Sa 7 n. i8, 25, hanno causato 
diversità di spiegazioni presso i vari autori. Alcuni ve¬ 
dono nel vìóhar l’elemento essenziale del contratto ma¬ 
trimoniale, considerato come una compera della donna, 
oppure come un pretiiuii pudicitiae (Eberharter, Neubauer, 
Zolli, Neufeld) o come un semplice dono obbligatorio 
(Heinisch, Kalt, Burrows, Nòtscher, ecc.). Senza dubbio 
dai vari in. descritti, dal contesto dei tre brani surricor¬ 
dati e dal paragone con le modalità per le vere transazioni 
commerciali, non sembra lecito dedurre che lo sposalizio 
rappresenti l’effetto di una compravendita. Oltre al 
nidhor, lo sposo offriva altri doni (cf. Gen. 24, 53; 34, 12). 
Anche la sposa portava una dote, di cui conservava la 
proprietà {ibid. 24, 53; cf. codice di Hammurabi, §§ 142, 
H9> 150» 156, 162, 163, 172, 173). Se nella dote era com¬ 
presa una schiava come concubina del marito (cf. Gerì. 
16,3; 24,59.61; 29.24.29), la padrona conservava il 

proprio diritto su di essa {ibid. 16, 6; cf. codice di Ham¬ 
murabi, §§ 144, 146, 147), 

Mentre si fa obbligo al seduttore si sposare una 
giovane da lui violentata {E.x. 22, 16) senza possibilità 
di divorziarne {Deut. 22, 29), la verginità della ragazza 
è una conditio sine qua non per la validità del m. La re¬ 
sponsabilità incomincia dagli sponsali. Una giovane che si 
unisca ad un uomo estraneo è già condannata a morte come 
adultera {Gen. 38,24). Tale severità fa supporre che anche 
al giovane, che non mantenga la promessa di m., fosse 
riserv'ata per lo meno la pena pecuniaria, simile a quella 
sancita nel codice di Hammurabi (§ 159). 

Nella S. Scrittura non si precisa un’età minima degli 
sposi. Dalla media constatata in Egitto e da affermazioni 
talmudiche {'Abhóth, V, 24; ed. Goldschmidt, VII, p. 1171) 
si può concludere che gli uomini si sposassero verso i 18-20 
anni, mentre per le ragazze bastava anche un’età più 
precoce. Riguardo agli impedimenti matrimoniali, la 
legge ebraica si preoccupa in genere solo della parentela 
e della nazionalità. Nel periodo più antico vigeva l’uso 
di sposarsi anche tra fratellastri (cf. Gen. 20, 12; /J Sam. 
i3> 13) e fra cugini (cf. Geti. 24, 15.47; 28,2.18 sgg.). 
Nel Levitico si proibiscono m. fra consanguinei, ed in 
particolare con la propria madre o con il padre {Lev. 
18,7), con la matrigna {ibid. i8, 8; 20,11; cf. Deut. 
22,30; 27,20), con la sorellastra {Lev. 18,9; 20,17; 
cf. Dent. 27, 22; II Satn. 13,1 sgg.), con la zia paterna e 
materna {Lev. 18, 12 sg. ; 20, 19), con la nuora {ibid. 

15), con la cognata {ibid. 18, 16; 20, 21), con la fi¬ 
gliastra {ibid. 18, 17), con la figlia del proprio figlio o della 
moglie {ibid. 18, 17) e con la suocera {ibid. 20, 14). La 
legge contro il m. fra cognati subiva un’eccezione nel caso 
che uno morisse senza figli; il fratello del defunto era 
obbligato a sposare la vedova per perpetuarne il nome 
e il primogenito di tale m. era considerato giuridicamente 
figlio del defunto stesso (v. levirato). 


Si insiste anche nel riprovare il m. con straniere 
quale causa di sincretismo religioso e di corruzione mo¬ 
rale (cf. Ge?i. 28,6-9; ludc. 3,5 sg.; I Reg. ii, i sg.; 
Mal. 2, Il sg,; Esd. 9, i sgg.; Neh. 10,30; 13,23-25). 

In modo particolare la proibizione valeva per le varie 
popolazioni cananee della Palestina o delle regioni limi¬ 
trofe (cf. Ex. 34, 11.16; Deut. 7, 1-4). Ma nei tempi più 
antichi tale legge appare meno rigorosa (cf. Gen. 34, 14; 
41,45; Ex. 2, 21; ludc. 3, 6; 14, 3.10; Ruth 1,4). Perfino 
Mosè aveva per moglie una madianita {Ex. 2, 21 ; Num. 
12, i). Dopo l’esilio, invece, l’esclusione diventa sempre 
più rigorosa, come appare dai libri di Esdra e Neemia 
e dalla tradizione talmudica. .Anche nell’uso di sposare 
due sorelle, come fece Giacobbe, si nota un’evoluzione; 
in Lev. 18, 18 è proibita l’unione simultanea con tali 
persone. Una severità particolare era richiesta per la mo¬ 
ralità delle future spose dei sacerdoti {ibid. 21, 7). Il 
sommo sacerdote poteva sposare solo una vergine israelitica 
{ibid. 21, 13 sg.). Alla donna divorziata e successivamente 
risposatasi era interdetto un nuovo m. con il primo marito 
{Deut. 24, 4) ; ad una giovane erede era lecito unirsi solo 
con uno della medesima tribù {Num. 36, '6 sgg.). 

La legge contro i m. consanguinei spiega l’orrore per 
le relazioni incestuose (cf. Gen. 19,30-37; 35, 22; 49, 4; 
Lev. 20, Il sgg.; Deut. 27,20.22 sg.; Ez. 22, ii). La 
santità del m., con evidente allusione alla primitiva 
forma monogamica, risalta dall’uso costante nei profeti 
e nel Cantico dei Cantici di rappresentare l’unione fra 
Dio ed il popolo prediletto con la metafora del vincolo 
esistente fra l’uomo e la donna. Nei medesimi scritti 
l’idolatria è descritta come un peccato gravissimo di adul¬ 
terio spirituale. Nella legge musaica si sanciscono seve¬ 
rissime pene contro gli adulteri, particolarmente quando 
ne è colpevole la donna (cf. Gen. 39, 7-20; Ex. 20, 14-17; 
Lev. 18, 20; 20, io; Deut. 22, 22; II Sam. ii, 2 sgg.; 
ler. 5, 8 sgg.; Ez. 23, 20; Os. 4, 2). È la severità che si 
riscontra in altre legislazioni semitiche (cf. codice di 
Hammurabi, § 129; leggi hittite e medioassìre in G. Fur- 
lani. Leggi dell'Asia a 7 iteriore antica^ Roma 1929, pp. 87, 
96-99). Anche per il solo sospetto di adulterio la donna 
era sottoposta ad un terribile giudizio di Dio {Num. 

5, 12 sgg.; cf. codice di Hammurabi, § 132). 

Dal racconto di Gen. 2, 24 risulta che l’unione fra 
l’uomo e la donna era considerata indissolubile. TuttaHa 
con il tempo si riconobbe al marito il diritto del divorzio 
{Deut. 24, 1-4). La motivazione generica («qualche cosa 
di turpe i')> posta come causa della separazione, si pre¬ 
stava ad un’interpretazione elastica. Difatti si sa che verso 
l’epoca neotestamentaria alcuni rabbini della scuola di 
Hillèl erano molto indulgenti in proposito (cf. Gittin^ IX, 
10; ed. L. Goldschmidt, V, Berlino 1930, p. 687). Allora 
anche alle donne si riconosceva praticamente il diritto al 
divorzio {Me. io, 12; Act. 24, 24; cf. Flavio Giuseppe, 
A7itiq. lud., XX, 141-43). Gesù Cristo, richiamando la 
legge antica, dichiarava che Dio sopportò l’uso contrario 
a causa della « dura cervice » degli Ebrei (cf. Mt. 19, 8). 

Infine sono da rilevarsi i testi che raccomandano la 
perfetta fedeltà coniugale {Prov. 5, 15-20; 6,24-35; ^ 3 » 
26-28; Eccli. 9, 1-13; Mal. 2, 14 sg., ecc.) o descrivono 
la moglie ideale {Prov. 31, 10-31; Eccli. 26, 1-24) in op¬ 
posizione a quella perversa {Eccli. 25, 17-36). Per la pre¬ 
ferenza dello stato matrimoniale rispetto al celibato cf. 
Ride. 11 , 37 - 

Bibl.: H. Lesètre, Mariage, in DB, IV. coll. 75S-74; M. Gutt- 
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Fr. Nòtscher, Biblìsche Altertumskunde. Bonn 1940, pp. 75-88; 
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II. Nel diritto romano. - Il m. è la convivenza 
deiruomo e della donna con l’intenzione di essere ma¬ 
rito e moglie {ajfectio viaritalis) ; tale intenzione deve 
essere duratura, nel senso che non è sufficiente essa 
esista nel momento in cui il m. si fonda, ma che 
deve mantenersi, sì che il suo venir meno comporta 

10 scioglimento del m. stesso. 

Le definizioni del m. romano, una di Modestino 
(D. 23, 2, i) : « Nuptiae sunt conìunctio mahs et feminae 
et consortium omnis 
vitae, divini et hu- 
mani iuris commu- 
nicatio»; l’altra con¬ 
tenuta nelle Istitu¬ 
zioni di Giustiniano 
(i, 9, i) : «... viri 
et mulieris coniun- 
ctio individuam con- 
suetudinem vitae 
continens», mostrano 
come la volontà dei 
coniugi tenda a co¬ 
stituire una comu¬ 
nanza di vita alme¬ 
no intenzionalmente 
perpetua; il m., in¬ 
fatti, non è conce¬ 
pito dai Romani co¬ 
me un rapporto tran¬ 
sitorio, anche se può 
venir meno con il 
cessare déiVaffectio 
maritalis. 

Il m. romano è 
stato esattamente pa¬ 
ragonato al possesso (teoria possessoria del m.), giacché, 
neU’uno e nell’altro istituto, si ha la coesistenza di due 
elementi, uno materiale (rispettivamente convivenza e di¬ 
sponibilità della cosa posseduta), l’altro spirituale {affectio 
maritalis e animus possidendi)\ con questo, che mentre 
nel possesso acquista maggiore rilievo l’elemento mate¬ 
riale, nel m. ha invece più importanza quello spirituale. 

Nel periodo più antico al m. si accompagnava l’uscita 
della donna dalla famiglia di origine ed il suo assoggetta¬ 
mento alla potestà {ìiianus) del capo della famiglia in cui 
entrava per causa del m. stesso, attraverso particolari ne¬ 
gozi giuridici {confarreatioj coèmptid) o, in mancanza di 
questi, in seguito al permanere della donna sotto la po¬ 
testà per un anno (usiis). Da questo non si deve tuttavia 
dedurre, ciò che è confermato anche da recentissime ri¬ 
cerche, che i Romani abbiano conosciuto due tipi di m., 
imo cum manu ed uno sine manu\ l’assoggettamento della 
donna alla manus è un fatto distinto e separato dal m., 
al pimto che, anche sciolto il m., per liberare la donna 
dalla manus è necessario un apposito negozio giuridico 
contrario a quello impiegato per l’assoggettamento. 

In relazione ed in conseguenza della sua struttura il 
m. romano manca di una forma giuridicamente determi¬ 
nata per la sua conclusione, pur essendo, com’è naturale, 
accompagnato da cerimonie e da riti (ciò è vero ancora 
nell’età giustinianea, anche se in questa si aveva spesso 
l’eulogia sacerdotale). Non sarebbe infatti concepibile 

11 ricorso obbligatorio a determinate formalità per dar 
vita ad un’unione che, in qualsiasi momento, può ces¬ 
sare per il modificarsi della volontà anche di una sola 
fra le parti contraenti. Cosi il m. romano può essere 
contratto anche fra persone assenti, le quali manifestino 
rintenzione di voler costituire la società coniugale con 
qualsiasi mezzo idoneo (ad es., per lettera), mentre la 
donna entra nella casa del marito, ponendo cosi in essere 
Telemento oggettivo della convivenza. Per quanto riguarda 
la prova dell’elemento intenzionale, essa si dà con le dichia¬ 
razioni degli sposi o degli amici, ma più ancora mediante 
Yhonor matrimonii^ che è appunto la manifestazione ester¬ 
namente apprezzabile déiVaffectio maritalis^ e che consiste 
nel fatto che i coniugi si trattino pubblicamente come tali, 
con la partecipazione della donna alla posizione sociale 


del marito. Ugualmente libero da formalità era il divor¬ 
zio, anche se, a partire da una certa epoca, l’uso e la 
legislazione cercarono di imporre l’osservanza di solen¬ 
nità determinate. 

La concezione del m. come rapporto esclusivamente 
di fatto andò alterandosi nell’età giustinianea, in cui si 
profila la tendenza ad attribuire al consenso semplice- 
mente iniziale l’effetto di costituire il m. Ciò in relazione 
con le idee cristiane che andavano spiegando sempre mag¬ 
giore influenza; e che, se non riuscirono ad imporsi com¬ 
pletamente nella le¬ 
gislazione di Giusti¬ 
niano (che confer¬ 
mò, pur con larghe 
attenuazioni, la li¬ 
ceità del divorzio), 
esercitarono tuttavia 
sulle norme imperia¬ 
li un largo influsso. 

I requisiti per il 
m. romano possono 
così riassumersi : con- 
nubiiun, cioè capacità 
reciproca a contrarre 
un m. giuridicamen¬ 
te valido; capacità 
naturale, per cui c 
necessario il raggiun¬ 
gimento della puber¬ 
tà (14 anni per l’uo¬ 
mo e 12 per la don¬ 
na) c per cui le 
nozze sono, in dirit¬ 
to giustinianeo, proi¬ 
bite agli evirati ; con¬ 
senso degli sposi e 
del paterfamilias (dapprima essenziale, poi di importanza 
sempre più ridotta, sia perché limitato progressivamente ad 
un assentimento passivo, sia perché, indiritto giustinianeo, 
si può sostituire a tale consenso l’autorizzazione da parte 
del magistrato); consenso del padre, se questi non q pater¬ 
familias, in quanto i figli nati dal matrimonio di un suo 
discendente potranno essere poi sottoposti alla sua potestà. 

Non può inoltre contrarre m. chi sia legato da altro 
m., chi sia schiavo e, per il diritto giustinianeo, chi abbia 
fatto voto di castità o abbia ricevuto gli ordini maggiori. 
Accanto a questi divieti, che hanno valore generale, ve 
ne sono altri relativi, che impediscono le nozze fra deter¬ 
minate persone (parentela ed affinità, adulterio, ratto, rela¬ 
zioni di tutela e di ufficio pubblico). 

Bibl.: e. Albertario, La definizione del vi. secondo Modestino, 
in Studi di diritto romano, I, Milano 1933, p. 179 sgg.; id., « Honor 
matrimonii^ e '^affeclio maritalis^, ibid., p. 195 sgg.; id., L'atttono- 
mia deW elemento spirituale nel m. romano-ginstinianeo, ibid., p. 211 
sgg.; P. Bonfante, Istituzioni di diritto romaiw, 10“ ed., Roma 
1934. P- 180 sgg.; E. Volterra, La cojiception du mariage d'après 
les juristes romains, Padova 1940; F. Bozza, Maiius e m., in An¬ 
nali Università di Macerata, 15 (1941) P- m sgg.; V. Arangio- 
Ruiz, Istituzioni di diritto romano, 10“ ed., Napoli 1950, p. 434 
sgg. ; E. Volterra, La nozione giuridica del coriubiutn, in Studi 
in memoria di E. Albertario, II, Milano 1950, p. 347 sgg.; id.. 
Nuove osservaziotii sulla conventio in maninn, in Atti del Congresso 
intemaz. di diritto romano (Verona III, Milano 1951. 

p. Z9 sgg. Rodolfo Danieli 

Il rito matrimoniale dei Romani culminava nella 
dextrarum iunctio (v.) degli sposi alla presenza di 
una donna (pronuba) anziana e sposata una sola 
volta {univirc^. Nell’arte classica questo personaggio 
è spesso sostituito dalla figura diademata di luno 
Pronuba, la dea preposta alla tutela delle nozze. 
Gli antichi cristiani nelle prime scene matrimoniali 
figurate sui sarcofagi non trovarono difficoltà ad 
inserire questa immagine fra quelle dei coniugi; com¬ 
pare infatti nel primo terzo del sec. iv in un sar¬ 
cofago ora nella cattedrale di Vescovio, in un altro 
ora conservato nel Museo del Camposanto teutonico, 
in un frammento murato nella Villa Doria Pamphili 



dot. Qah. fot. naz.) 

Matrimonio - Sarcofago romano di età severiana con la scena nuziale della 
dextrarum iunctio, utilizzato nel sec. xiii per il sepolcro del card. Guglielmo 
Fieschi - Roma, basilica di S. Lorenzo fuori la mura. 
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ed infine in un grandioso sarcofago ora nel Museo del 
Laterano. La presenza di Giunone su questi sarcofagi 
cristiani è dovuta evidentemente al fatto che essa 
aveva perduto del tutto il suo carattere di dea, 
non aveva più nulla di mitologico e la figura 
era priva ormai del suo originario significato. 
Dopo il primo terzo del sec. iv Timmagine di Giu¬ 
none scompare del tutto, oppure è sostituita, come 
in un frammento di Villa Albani d’età teodosiana, 
dalla figura stessa di Cristo, di « lesus Pronubus » 
come lo chiama s. Paolino da Nola {Carili.^ XXV, 
vv. 151-52). 

Bibl.: a. De Waal, Die Juno Pronuba auf einern chrisLlichen 
Sarkophag un Muscutn des Campo Santo, in Rómiscìie Quartal- 
schrift, 13 (1S99), p. 26 sgg. ; H. Lcclercci, Juno Pronuba, 
in DAGL, Vili, i, coll. 426-30; Wilpert, Sarcofagi, tavv. 70, 
2 , 3 ; 74 , 2; 86, i; 156; id., La fede della Chiesa nascente secondo 
i monumenti dell’arte funeraria antica. Città del Vaticano 1938, 
pp. 251-52. Giuseppe Bovini 

III. Nel diritto canonico. 

I. Fino al Concilio Tridentino. — Lo svolgimento 
storico del M. nella legislazione della Chiesa si deve 
distinguere in due grandi periodi : quello anteriore al 
Concilio di Trento e quello che dal Tridentino va 
al Ne temere (entrato in vigore il 19 apr. 1908) e, 
poi, alla vigente regolamentazione del CIC per la 
Chiesa occidentale ed al motu proprio Crebrae Àllatae 
del 12 marzo 1949 per la Chiesa orientale. È stato 
esattamente rilevato che il primo periodo è di gran 
lunga il più importante dal punto di vista scientifico, 
poiché in esso si svolgono tutte le varie controversie 
che tanto hanno preoccupato ed interessato storici, 
giuristi e teologi. 

La dottrina canonica in materia si sviluppò assai len¬ 
tamente accanto ai diritti laici e solo nei secc. xi-xiu si 
a\’^'erte rorientamento deciso degli scrittori e dei legisla¬ 
tori di sostituire integralmente le norme di fonte ecclesia¬ 
stica al diritto comune e di affermare l’esclusività della 
iurisdictio della Chiesa. Ciò ha fatto comunemente ritenere 
che Tordinamento canonico fino al Concilio Tridentino 
si sia limitato, in materia matrimoniale, a recepire e ad 
adattare i principi tramandati dal diritto romano, spe¬ 
cialmente giustinianeo, che a sua volta era stato influenzato 
dalla dottrina cristiana primitiva. L’approfondimento del¬ 
l’indagine, peraltro, impone di mettere in luce il profondo 
divario che separa la concezione romana anche postclassica 
da quella cristiana sul M.; mentre per il diritto romano 
il M. era un rapporto di fatto basato sulla convivenza e sul 
consenso continuativo, la Chiesa, invece, ha seguito, fin dagli 
inizi, il principio tramandato dal Nuovo Testamento e non 
ha potuto prescindere dall’importanza del consenso iniziale 
che dà vita ad uno status indipendente dal perdurare della 
volontà delle parti ed al sublime innesto di tale status 
nella vita soprannaturale; per cui, se ha dissimulato le 
profonde innovazioni introdotte con il rispetto delle anti¬ 
che formole, ha costretto l’istituto a modificarsi e ad evol¬ 
versi secondo l’idea base, e cioè che il M., strettamente 
congiunto con le esigenze psicologiche e fisiologiche del¬ 
l’uomo, si era trasformato in un atto produttivo di parte¬ 
cipazione alla vita divina, cioè in un Sacramento che è 
allo stesso tempo un contratto. 

È stato esattamente messo in rilievo come la prima 
trattazione scientifica del M. canonico vada ricercata nella 
patristica (D’Avack); i Padri, invero, pur muovendo dalla 
convinzione che lo stato migliore e più conforme all’ideale 
cristiano fosse quello della castità e della continenza 
(iiuptiae terrani repletiL virginitas paradisu?n : s. Girolamo, 
Adversus lovmianumy I : PL 23, 246), giustificarono eti¬ 
camente il M. come mezzo per la propagazione del ge¬ 
nere umano e per evitare i pericoli dell’incontinenza e 
posero l’accento sull’Ao«e5/a5' e honitas dell’istituto quale 
remedium concupiscentiae. Su queste basi si formò la dot¬ 
trina di s. Agostino dei tre bona del M. « i quali fanno sì 
che l’atto sessuale venga a costituire al tempo stesso un 
coticubitus utilisy perché diretto allo scopo naturale della 


generatio prolis, un concubitus singularis, perché compiuto 
solo con il proprio coniuge, ed infine un concubitus inse- 
parabilis perché effettuato sempre con esso soltanto » 
(D’Avack). 

In questo lungo periodo, dunque, la Chiesa, pur pro¬ 
ponendosi decisamente di scardinare i concetti romani 
e germanici in materia, si limitò a dettare norme partico¬ 
lari, come, ad es., quelle sugli impedimenti, sui gradi di 
parentela, sugli incesti, sugli adulteri, sui divorzi, sui M. 
misti ecc.; chiedendo conto ai fedeli delle violazioni a 
tali precetti apparentemente non coordinati. Si può, per¬ 
tanto, constatare che fino al .x sec. l’ingerenza della Chiesa 
sul M. ha un carattere più che altro disciplinare. In questo 
stesso periodo ed in quello immediatamente posteriore si 
controverte circa la sacramentalità del vincolo, la scindi¬ 
bilità del contratto dal Sacramento, la determinazione del 
ministro del Sacramento, il valore della copula camalis. 
Incmaro di Reims (£■/?., : PL 126, 137) giunge alla 

conclusione che siccome il Sacramento sorge solo fra bat¬ 
tezzati, solo i M. fra battezzati sono indissolubili purché 
seguiti dalla copula. 

La teoria che la copula fosse necessaria per la perfe¬ 
zione del M. fu accolta da Graziano, il quale, muovendo 
dalla distinzione fra coniugimn initiatum (prestazione del 
mero consenso comunque manifestato) e coniiigiian ratum 
che secondo la sua terminologia si avrebbe solo dopo la 
copula, concludeva : « sciendum est quod coniugium de- 
sponsatione initiatur commixtione perficitur.,.. unde inter 
sponsum et sponsam coniugium est sed initiatum, in¬ 
ter copulatos est coniugium ratum » {Decretimi, c. 34, 

C. XXVII, q. 2). Di conseguenza il maestro della scuola 
canonistica bolognese sostenne la prevalenza della suc¬ 
cessiva desponsatio seguita da copula rispetto alla prima 
conclusa con altra persona solis verbis (c. i, C. XXVII, 
q. 2). Questa concezione, ripresa dai decretisti ed in parti¬ 
colare da Paucapalea, Stefano Tornacense e Rufino, fu, 
invece, decisamente avversata dalla scuola di Parigi e 
specialmente da Pietro Lombardo, il quale definì il M. 
una verborum obligatio elevata a Sacramento e perfezio- 
nantesi indipendentemente dalla copula. Com’è noto, la 
dottrina ufficiale della Chiesa ha negato che la consuma¬ 
zione sia pertinente all’essenza del M., basandosi anche su 
una chiara enunciazione di s. Tommaso {Surn. TheoL, III, 
suppl., q. 42, art. 4). Tuttavia la cosiddetta copulatheoria 
ha pesato gravemente sull’evoluzione della dottrina cano¬ 
nica in maceria matrimoniale ed ha probabilmente ac¬ 
centuato la confusione, propria di questo periodo, tra 
gli sponsali {consensus de futuro') ed il M. {consensus 
de praesenti), ha dato vita al singolare istituto del M. pre¬ 
sunto (v. oltre) ed ha indirettamente contribuito all’affer¬ 
mazione dello scioglimento del M. rato e non consumato 
per professione solenne e, successivamente, per dispensa 
pontificia (v. oltre). 

Un altro problema vivamente agitato nella pratica e 
nella dottrina medievale fu quello relativo alla necessità 
di una forma del M.; infatti, mentre da un lato si affer¬ 
mava che matrimonium facit voluntas e che tale voluntas 
poteva obbiettivarsi in qualsiasi modo (principio roma- 
nistico), dall’altro si avvertiva l’esigenza di determinare 
il momento iniziale della costituzione del vincolo attra¬ 
verso la manifestazione della conclusiva volizione dei nu¬ 
bendi (cf. SuTii. Theol.y III, suppl,, q. 45, art. 5). 

Si deve avvertire che la grandissima maggioranza dei 
moderni ha recisamente negato che prima del Concilio 
di Trento potesse parlarsi di una forma del M. canonico, 
benché fossero severamente proibite le nozze clandestine; 
tale opinione è fondata, oltre che sulle conclusioni dì 
Graziano e dei decretisti, su passi di vari autorevoli decre- 
talisti fra i quali l’Ostiense. Ma recenti ricerche permettono 
di constatare che, pur mancando espresse disposizioni legi¬ 
slative (fatta eccezione per l’obbligo sancito dal IV Con¬ 
cilio Lateranense del 1215 di far precedere alla conclu¬ 
sione del M. i banni nuziali per accertare l’eventuale esi¬ 
stenza dì impedimenti dirimenti), l’orientamento di molti 
canonisti fu di prescrivere aU’autonomia privata il modo 
di manifestazione del consenso matrimoniale. Infatti, dalla 
Licei praeter dì Alessandro III (c. 3, X, 4, 4), dalla Tuae 
fraternitati di Innocenzo III (c. 25, X, 4, 1), da un passo 
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di Innocenzo IV (« matrimonii Sacramentum non solum 
consensum sed verba «), è dato desumere che, anche prima 
del Concilio di Trento, la dottrina prevalente riteneva che 
il contratto matrimoniale si dovesse concludere con una 
manifestazione diretta ed univoca del consenso attraverso 
la pronuncia publice dei verbo de praesenti^ che fu consi¬ 
derata quale forma ordinaria di celebrazione, adattabile 
a qualsiasi tipo di M., come è confermato da una prassi 
quasi universalmente osservata. D’altra parte, non essen¬ 
dosi ancora concluso Viter della sistemazione legislativa, 
fu riconosciuta, in via di eccezione, la validità del M. 
presunto (il coiisensus de futuro seguito da copula valeva, 
attraverso una conversione del negozio, come co 7 iseìisus de 
praesetiti)^ del M. per procuratore e di quello concluso 
per signa dai muti o dai sordi, nonché dei M. cosiddetti 
clandestini (v. oltre). Per quanto riguarda la benedizione 
del sacerdote, la Chiesa latina, pur esortando i fedeli a 
prestare il consenso in facie Eccles^iae e ad assistere al rito 
sacro che si concludeva con la benedizione, non ha inteso 
prescrivere, nemmeno dopo il Concilio Tridentino, l’os¬ 
servanza di tale adempimento od validitateiìi, ma solo ad 
solemnitatem. Alcuni storici hanno, peraltro, messo in evi¬ 
denza che « il rito della benedizione sacerdotale do\'ette 
essere assai più diffuso in Italia nei secc. xiii-xv di quanto 
non sia comunemente ritenuto (Marongiu). 

2. Dal Coticilio di Trento allo legislazione vigente. — L-a 
massima elaborazione della materia matrimoniale si ebbe 
per opera dei decretalisti, ai quali si deve l’impostazione 
e la risoluzione dei principali problemi, ivi compreso 
quello della potestas in Matrinioniinn intorno alla quale la 
Chiesa ha combattutto con gli Stati una lotta secolare. 
Basta un esame anche superficiale delle discussioni svol¬ 
tesi al Concilio Tridentino, per rendersi conto dell’impor¬ 
tanza che hanno avuto le concezioni elaborate dai decre¬ 
talisti. Così i Padri del Concilio risolsero le gravi questioni 
controverse, quali la piena coincidenza degli elementi del 
negozio con gli elementi del Sacramento, il valore dei M. 
contratti fra battezzati ed infedeli con la conseguenziale 
proclamazione della inidoneità dell’infedele al Sacramento 
e della differenziazione fra disparità di culto e inixta reli- 
gto (già annunciata da Uguccio, Ostiense e Guglielmo 
Durante), la determinazione di alcuni impedimenti, fra 
cui il ratto, la non essenzialità del consenso dei parenti 
(vera pronuncia rivoluzionaria dettata dal favor juatri- 
woTziV), l’obbligatorietà della forma di celebrazione. 

Il Concilio di Trento, premessa la proclamazione del¬ 
l’origine divina dell’istituto e della sua indissolubilità ed 
esclusività, affermò che la monogamia è principio di di¬ 
ritto divino, che la Chiesa ha il potere di porre impedi¬ 
menti dirimenti anche per gradì di consanguineità ed affi¬ 
nità diversi da quelli previsti dal Lenitico, che il M. è 
indissolubile anche nel caso di eresia, di molesta collabi- 
tatiOy affectata absentia ed adulterio, che è ammessa la 
separazione quoad tìiorum seu quoad cohabitationem ; che la 
cognizione delle cause matrimoniali spetta esclusivamente 
ai tribunali ecclesiastici, che il M. rato e non consu¬ 
mato può essere sciolto per professione religiosa. I ca- 
nones super reformatione^ di cui il più importante dal punto 
di vista innovativo fu il Tametsi^ decretarono che prima 
della celebrazione fossero effettuate in Ecclesia tre pubbli¬ 
cazioni in giorni festivi durante la Messa solenne (solo 
in epoca successiva è stato consentito che le pubblica¬ 
zioni potessero essere effettuate anche per affissione alla 
porta della chiesa) e che Io scambio dei consensi avvenisse 
dinanzi al parroco personale dei nubendi {testis qualifi- 
catus) e ad almeno due testi communes\ che l’awenuta cele¬ 
brazione fosse certificata nell’apposito libro parrocchiale 
(c. i). L’impedimento derivante dalla parentela spirituale 
fu limitato al vincolo fra battezzato o confermato e suoi 
genitori con il padrino e con il battezzante o confermante 
(c. 2); l’impedimento di pubblica onestà sorgeva da validi 
sponsali solo entro il primo grado di parentela (c. 3); 
l’impedimento di affinità nascente dalla fornicazione fu 
limitato ai primi due gradi di consanguineità (c. 4); il 
divieto di coabitazione colpi i coniugi che avessero consa¬ 
pevolmente contratto M. nei gradi proibiti (c. 5); l’impe¬ 
dimento di ratto era presente fino a che la rapita non 
avesse riacquistato la sua libertà ed il rapitore, anche in 


caso di M,, aveva il dovere di dotarla (c. 6); fu vietato 
ai parroci di assistere ai M. dei vagi senza il preventivo 
accertamento dello stato libero e l’autorizzazione del ve¬ 
scovo (c. 7); i concubinari che, dopo tre ammonizioni 
dell’autorità ecclesiastica, non avessero posto fine allo 
stato peccaminoso dovevano essere scomunicati (c. 8); 
la scomunica ipso facto doveva colpire coloro che avessero 
coartato al M. subditos suos vel quoscumque alios (c. 9); 
fu riconfermato l’antico divieto di nozze fra l’Avvento e 
l’Epifania, le Ceneri e l’ottava di Pasqua (c. io). 

Coni’è noto, le disposizioni del Tanietsi entrarono 
in vigore solo dove esso fu pubblicato e di conseguenza 
in molte regioni, specie nel nord e nell’est dell’Europa, 
rimasero vigenti le disposizioni anteriori. Si aggiunga 
poi che anche nei luoghi dove entrò in vigore il Triden¬ 
tino sorsero varie questioni interpretative, fra le ciuali 
vanno particolarmente ricordate le seguenti: 1) se il 
M. celebrato con difetto di forma fosse valido a dare 
vita agli sponsali (risposta negativa); 2) se fosse tuttora 
applicabile il principio enunciato nelle decretali Veniens 
di Alessandro III ed Is qui fidem di Gregorio IX sul M. 
presunto (risposta negativa); 3) se fossero da considerare 
clandestini i M. contratti con la omissione delle pub¬ 
blicazioni (risposta negativa); 4) se fossero validi i co¬ 
siddetti M. di sorpresa, quando cioè il parroco abbia 
assistito invito (risposta affermativa). 

Le più importanti fonti legislative dopo il Triden¬ 
tino sono : la Ad compescendum di Sisto V (30 ott. 1586, 
Bidlariuvi del CocquelineSy t. IV, pars IV, p. 267) che com¬ 
minava severe sanzioni a carico di quei coniugi che si 
fossero separati senza l’autorizzazione accertativa del giu¬ 
dice; il breve Cimi frequenter dello stesso Pontefice al 
nunzio di Spagna (27 giugno 1587 : Bullarium cit., loc. 
cit., p. 319) che fissava i principi circa la capacità sessuale 
dell’uomo; la Mognum in Cristo di Urbano Vili (20 giu¬ 
gno 1637, Bullarium cit., t. VI. pars II, p. 103) che sta¬ 
biliva gravi pene contro i rei di bigamia; la Decloratio 
benedictina di Benedetto XIV (4 nov. 1741, Bullarium 
Benedicti XIV, 1 , p. 53) che riconosceva in Belgio ed in 
Olanda la validità dei M. contratti in qualsiasi forma da 
acattolici battezzati fra loro e da un cattolico con un 
acattolico, nonostante la loro illiceità. Dello stesso Ponte¬ 
fice, insigne canonista, vanno ricordate la Satis vobis 
(17 nov. 1741, Bullarium cit., I, p. 54) che fissa i principi 
generali in tema di M. clandestini, dopo avere messo in 
luce i gravi inconvenienti di essi, la Apostolici Minislerii 
(16 sett. 1747, Bullarium cit., II, p. 199) che aveva per 
oggetto l’applicazione del privilegio paolino con partico¬ 
lare riguardo agli ebrei convertiti; il breve Singtilaris 
nobis (9 febbr. 1749, Bullarium cit., HI, p. 2) relativa¬ 
mente alla validità del M. contratto tra un acattolico bat¬ 
tezzato ed un infedele che si sia convertito. 

Pio VI, con la Auctorem Fidei del 28 ag. 1794 (Bulla- 
rium a cura di Spezia, t. IX, p. 395) confermò il diritto 
esclusivo della Chiesa a determinare gli impedimenti diri¬ 
menti e ad esercitare la facoltà di dispensa e condannò la 
proposizione del Sinodo di Pistoia, che richiedeva all’auto¬ 
rità civile la modifica di alcuni impedimenti, definendo 
la proposta del ricordato Sinodo « libertatis, ac potestatis 
Ecclesiae subversiva. Tridentino contraria, ac haereticali 
supra damnato principio profecta «. Relativamente alla 
questione dei M. misti, inquadrabile nel tema della con¬ 
dizione giuridica degli acattolici, si ricordino il breve 
Quantopere di Clemente XIII (16 nov. 1763, Bullarium 
ult. cit., t. II, p. 425) con il quale si invitava il vescovo di 
Strasburgo a fare sì che in Alsazia rimanessero in vigore 
le leggi ecclesiastiche sul M.; la Summo iugiter studio 
di Gregorio XVI (27 maggio 1832, Acta Gregorii XVI 
a cura di Bernasconi, I, p. 140) con la quale si vietava ai 
parroci bavaresi di assistere a M. misti senza la dispensa 
dall’impedimento mixtae religionis e l’epistola Quas vestro 
dello stesso Pontefice (30 apr. 1841; Acta cit., Ili, p. 122) 
per cui sono tollerabili i M. misti con le debite cautele, 
ma il parroco può intervenire solo come teste senza cele¬ 
brare il rito sacro e omettendo la benedizione. 

I principi fondamentali in materia matrimoniale fu¬ 
rono ribaditi e confermati da Pio IX, nella parte del 
Sillabo dedicata agli errores de matrimonio christiano e da 
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Leone XIII, neH’encicI. Arcauum clivùiae sapientiae del 
IO fcbbr. 1880 (Leofiis XIII Pont, niaxii?ii Acta, li, Ro¬ 
ma 1882, p. IO sgg.). 

Infine il 2 ag. 197 fu pubblicato il decreto Ne temere 
entrato in vigore per tutta la Chiesa latina il 19 apr. 1908. 
Le essenziali modifiche da esso apportate furono ; a) la 
trasformazione della competenza del vescovo o parroco 
da personale a territoriale e quindi solo intra Ihnites sui 
territorii, per cui cessò il potere delTOrdinario c del par¬ 
roco personale degli sposi di assistere dovunque al M. 
che questi contraessero; b) la partecipazione non più 
passiva ma attiva del vescovo o parroco in quanto questi 
non solo dovevano excipere il consenso dei nubendi ma 
non avrebbero potuto più assistere al M, inviti, vel ex 
fuetti, coactione, fraude detenti, con la conseguenziale im¬ 
possibilità dei cosiddetti M. di sorpresa; c) il vescovo o 
parroco non potevano validamente assistere alla celebra¬ 
zione, se non fossero nel legittimo possesso del loro ufficio 
o se fossero scomunicati o sospesi nominativamente; 

d) obbligatorietà della forma anche per i M. misti e per 
gli acattolici battezzati nel cattolicesimo, itisi prò aliquo 
particulari loco out regione editer a S. Sede sii staiutum-, 

e) nel caso che il M. fosse celebrato da altro sacerdote, 
questi doveva essere munito di espressa delega del ve¬ 
scovo o parroco territoriale. 

La pubblicazione del Ne temere ha indotto la dottrina 
ad affrontare il problema delia qualificazione giuridica 
della partecipazione del vescovo o parroco al M., poiché 
se, in base al Tametsi, non sorgeva dubbio che il cele¬ 
brante si presentasse come un testis qualifìcatus, con le 
ricordate modifiche si è domandato se i poteri del parroco 
0 del vescovo nclTassistenza al M. rientrino o meno nella 
potestos iiirisdictionis. La dottrina prevalente e più auto¬ 
revole lo nega (Gasparri); tuttavia è stato precisato che 
quam ius assistendi non sit proprie actus iurisdictionis, 
ei assimilatur, tum quia vi ofiìcii obtinetur, tum quia 
delegari potest» (Cappello, De matrifnofiio, II, § 932; cf. 
S, R. Rotae decisiones, 1937, dee. 8 coram Winen). Una 
parte della dottrina è rimasta seriamente perplessa circa 
l’esattezza di tale opinione (cf. Connell, De intima natura 
assistentioe matrimoniali, Roma 1940 e da ultimo, P. Gi- 
smondi, I poteri del parroco e del vescovo nella celebrazione 
del M., in Studi Del Giudice, Milano 1951, p. 315)- 

Com’è noto le norme sancite dal Concilio Tridentino 
e le modifiche del Ne temere sono state sostanzialmente 
recepite dal CIC (v. oltre, § iv). 

La Chiesa ha dettato, infine, con il motu proprio 
Crebrae allatae del 12 marzo 1949 (AAS, 41 [i949]j 
p. 89 sgg.) la nuova disciplina del M. per la Chiesa orien¬ 
tale, che si presenta, come già a suo tempo il Ne temere, 
quale anticipazione della prossima codificazione per la 
Chiesa orientale. Il proposito del legislatore ecclesiastico 
è stato di unificare la disciplina nella Chiesa orientale 
con quella della Chiesa latina, tuttavia sono rimaste alcune 
essenziali differenze, fra le quali preminente quella sancita 
nel can. 85 § 2, per cui il rito sacro è elevato a condizione 
perla valida formazione del vincolo. Ne segue che Tammi- 
nistrazione di un sacramentale (benedizione) si innesta 
nel procedimento attraverso il quale il naturale consenso 
manifestato dagli sposi produce i suoi effetti giurìdici. 

Bidl.: Oltre a quella cit. alle coll. 4 S 4 -SS. con particolare 
riguardo ai fondamentali studi di Esmein, Dauvillier, Friedberg. 
Jemolo, Le Bras, v. : R. Sohm, Das Recht der Eheschliessung 
aus dem deutschen und canonisclien Recht ecc., Weimar 187S'. 
I. Peters, Dìe Elie nach der Lehre des HI. Augustin, Paderborn 
1918: P. A. D’Avack. La copula perfecta e la consummatìo co¬ 
niuga ecc, in Riv. Ital. Scienze Giuridiche, 3“ serie, 3 (,1949), 
p. 163 segg, ; G. Dossetti, La violenza nel M. in diritto canonico, Mi¬ 
lano 1943; A, Marongiu, La famiglia nell Italia meridionale, ivi 
1944: O. Giacchi, Il consenso nel M. canonico, \\’\. i9So; F. Galtier, 
Le Mariage: discipline orientale et discipline occidentale, Beyrut 
J95o; P. Gìsmondi, La forma nel M. della Chiesa (in corso 
di stampa). Pietro Gismondi 

3. M. clatidestino, — a) Concetto di clandestinità, — 
L’etimologia di clandestino comunemente si trova 
nella parola ciani o nel suo diminutivo clanculum, da 
cui il verbo clanciilare, cioè nascondere. M. clan¬ 
destino, originariamente, indicherebbe quindi il M. 


contratto di nascosto, senza testimoni, tale da non 
consentire la prova giuridica. Successivamente ven¬ 
nero denominati M. clandestini quelli contratti senza 
le solennità d’uso e quelli a cui non fossero state pre¬ 
messe le debite denunzie, secondo quanto aveva 
prescritto il IV Concilio Lateranense. 

L’espressione « contrarre M. in facie ecclesiae 
ovvero « ad valvas, ad fores Ecclesiae », ha una sua 
origine. Tra le usanze nuziali del medio evo c’era 
quella di presentarsi dinanzi alla Chiesa per espri¬ 
mere il consenso di fronte al sacerdote e riceverne 
la benedizione ; in alcune cattedrali c’era una porta 
riservata a queste cerimonie, la porta del M., spesso 
ornata di sculture simboliche. Un tale uso rimase 
in Francia ed in Inghilterra fino al sec. xvi. Dopo 
il Concilio di Trento, il concetto di clandestinità 
subì un cambiamento, si estese a significare il M. 
contratto senza la forma stabilita dal Concilio, e, 
in seguito, dal decreto Ne temere. 

Per poter parlare di M. clandestino non basta che 
questo sia contratto nella forma di un puro consenso 
bilaterale, privo di solennità, di pubblicità; si ri¬ 
chiede pure implicitamente l’esistenza di leggi o dì 
usanze, che in qualche modo condannino o biasimino 
le unioni così contratte, senza per questo renderle 
nulle. La validità del M. clandestino deriva dal ri¬ 
spetto degli elementi essenziali; la condanna deriva 
invece dal trascurare gli elementi secondari o acces¬ 
sori, tutte quelle cose cioè che non sono ad essentiam, 
ma, come si esprimono gli Scolastici, sono de hone- 
state, de decentia, de convenentia. 

b) Primi fondamenti storici del M, clandestino, — L’uso 
di contrarre il M. clandestino si fonda sul concetto di 
M. consensuale, quale s’aveva anche presso i romaiu. 

La Chiesa interviene già nel sec. ni contro le leggi 
imperiali limitanti il diritto di natura per permettere 
M. clandestino alle matrone romane, che, data la loro 
posizione sociale, non potevano sposare che un claris- 
simus. È nota la critica mordace fatta in proposito da 
Ippolito a papa Callisto nella celebre controversia {Phi- 
losophumena, IX, 12 : PC, 16, 3385-88). Al tempo in 
cui la Chiesa con gli imperatori cristiani non è più al 
di fuori dello Stato, attraverso disposizioni per lo più 
conciliari, ci si sforza di stabilire le formalità del con¬ 
tratto per impedire unioni clandestine, non scevre da 
inconvenienti. I M. clandestini, considerati validi se¬ 
condo le premesse dottrinali suddette, ma nello stesso 
tempo illeciti, aprendo di fatto la strada alla poligamia 
e dando adito ai contraenti di non tener conto degli im¬ 
pedimenti che la Chiesa credeva opportuno stabilire con¬ 
tro il contrarsi del M. in certi casi, non potevano non 
preoccupare la Chiesa fin da epoche remote. 

Nei secoli della Scolastica l’affermazione della teorìa 
consensuale, la quale, insistendo sulla pura tradizione 
patristica, riconosce al consenso l’effetto di costituire il 
M. Sacramento, non fa che affermare dottrinalmente 
l’istituto della clandestinità. Dai seguaci dì tale teoria 
come non è richiesta la consumazione alla validità del 
M., così non sono richieste le formalità legali. 

Non che a queste formalità non si attribuisca im¬ 
portante valore. Ugo dì S. Vittore mette bene in rilievo 
la loro importanza nel fornire la prova dell’avvenuto M. 
Ma, come tutti i seguaci della teoria consensuale, ac¬ 
cetta anch’egli tali pericoli come effetto inevitabile {De 
Sacramentis christ,fidei, cap. 6, 4S8 : PL 176, 479-520). 

Graziano, pur appartenendo ad altra scuola, riconosce 
la validità dei M. clandestini, ma rivela l’importanza della 
benedizione nuziale in ordine alla prova del M. Anzi, 
il motivo della proibizione dei M. clandestini lo trova 
appunto in tale difficoltà di prova (17, C 27, q. 1). Anche 
per Pietro Lombardo la benedizione e le cerimonie nu¬ 
ziali, pur non essendo elementi essenziali per costituire 
il Sacramento, danno al M. stesso decoro e solennità 
(Sant. IV, D. 28, C 2). Questa diventa dottrina comune. 
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c) I M. clandestini al CoììcìUo di Trento. - Una lotta 
accanita contro la validità dei M. clandestini ammessi 
dalla Chiesa parte dai Riformatori. 

La clandestinità in Lutero è intesa nel senso di M. 
contratto senza consenso dei genitori ed anche nel senso 
di M. contratto senza pubblicità. Contro queste due 
forme di clandestinità egli lotta strenuamente, rivendi¬ 
cando ai genitori il diritto di intervenire con la loro auto¬ 
rità nei M. dei figli e attribuendo anche loro un potere 
di far annullare i M. Contro poi i possibili abusi dei ge¬ 
nitori egli permette, per un’opera di conciliazione, l’in¬ 
tervento dell’autorità, del parroco e dei buoni amici. 
Concependo il M. come uno stato pubblico, Lutero \molc 
che questo sia contratto pubblicamente, davanti alla co¬ 
munità ed alla presenza dei testimoni. Né sarà la Chiesa 
ad avere l’esclusiva di rendere pubblico o esistente in 
se stesso il M. Anche Calvino e Monner sono contro i 
M. clandestini, in quanto con il consenso dei contraenti 
richiedono il consenso dei genitori per la costituzione 
del vincolo. Il Monner {De matrimonio^ Jena 1604, pp. 11- 
14, 44-69, 83) trova la giustificazione di ciò nel diritto 
naturale e civile, oltre che nello stesso diritto canonico e 
nelle consuetudini. Da tutti costoro la lotta contro la clan¬ 
destinità viene condotta e imposta a troppo caro prezzo : 
rinunzia a tutta la dottrina tradizionale, esclusione della 
competenza ecclesiastica, ingerenza esagerata dei geni¬ 
tori nei M. dei figli, pubblicità del M. al di fuori dell’am¬ 
bito ecclesiastico. 

Anche da parte cattolica si notavano gli inconve¬ 
nienti dei M. clandestini, e si voleva ovviarvi, ma senza 
toccare in alcuna maniera la dottrina tradizionale sul M. 
Come rimedio si tende maggiormente ad assicurare la 
pubblicità e solennità del contratto, a differenza dei pro¬ 
testanti che insistono di preferenza sulla competenza dei 
genitori sui M. dei figli, dopo averla negata alla Chiesa. 
Il Concilio di Trento s’interessò dei M. clandestini du¬ 
rante la traslazione del medesimo Concilio a Bologna e 
precisamente nel sett. del 1547 ed a Trento nel 1563. 
II provvedimento che doveva porre fine all’istituto della 
clandestinità, pur essendo intrinsecamente di natura di¬ 
sciplinare, incontrò gravissime difficoltà perché la so¬ 
luzione di tale questione fu vista sotto la luce deH’immu- 
tabilità del dogma sacramentario. Questa difficoltà, che 
costrinse i Padri Tridentini a tornare per ben quattro 
volte sul medesimo decreto, era patrocinata da una pic¬ 
cola minoranza che insisteva sulla incompetenza della 
Chiesa a mutare gli elementi costitutivi essenziali del 
Sacramento. Sembrava a questa che l’irritazione dei 
clandestini si risolvesse nel negare valore al consenso, 
considerato sotto diversi aspetti come materia e forma del 
Sacramento stesso. Non piccola difficoltà trovò anche la 
determinazione del termine legittimo, riferentesi al¬ 
l’espressione del consenso : consenso legittimo. Gli av¬ 
versari del decreto Tametsi lo facevano coincidere con i 
requisiti spontanei, fluenti dalla capacità naturale e dalla 
libertà a contrarre, sancite dalla legge di natura, mentre 
i fautori concludevano da tale termine tradizionale il 
dovere della Chiesa di prescrivere le norme legali e so¬ 
ciali per tale legittimità. 

Il decreto Tametsi (sess. XXIV, cap. i : Denz-U, 
n. 990) che abolisce i M. clandestini, si apre con 
aflfermazioni di natura storico-dogmatica. Vi si afferma 
la validità dei M. clandestini contratti nel passato, in 
quanto sono fondati sull’elemento della libera espressione 
del consenso tra contraenti. Ciò contro quanto era stato 
asserito dai riformatori del sec. xvi. Quanto ai M. clande¬ 
stini contratti sine consensu parentum, affermatane, in linea 
di massima e di valutazione storico-dogmatica, la validità, 
il decreto condanna tale forma di contrarre per le pessime 
conseguenze derivanti da simili unioni. Il decreto indica 
poi i motivi che hanno spinto il Concilio a modificare la 
disciplina sulla clandestinità. Questi sono la facilità offerta 
dai clandestini ad infrangere il vincolo sacramentale, la 
possibilità di attuare il divorzio in forma pubblica, magari 
sotto l’usbergo della benedizione della Chiesa, lo stato 
di peccato grave ingenerato da tutto ciò nei contraenti. 

Le disposizioni disciplinari studiate ed emanate nel 


decreto si inseriscono nell’alveo della tradizione. Ri¬ 
guardano l’obbligo delle pubblicazioni, stabilite già nel 
IV Concilio Lateranense, e la prescrizione della forma 
rituale di benedizione per la celebrazione del M. Viene 
anche ordinata la presenza del proprio parroco o di un 
sacerdote debitamente autorizzato, nonché la presenza 
di almeno due testi per lo scambio del consenso tra i 
contraenti. Contravvenire a tali norme importa la nullità 
dell’atto posto, che rimarrebbe semplice attentato di M., 
in quanto il decreto intende rendere i contraenti : « om- 
nino inìiabiles... et ììiiius 7 nodi coniractus irriius et nullus 

È merito anzitutto del decreto suddetto l’aver tra¬ 
sformato il M. da contratto semplice - non necessitante 
determinate forme per la sua stipulazione - in contratto 
solenne, e insieme l’aver definitivamente resa impossibile 
la perfezione del contratto mediante la copula. L’afì'ermata 
solennità del contratto in rapporto alla Chiesa, la quale 
secondo le contingenti opportunità di tempo e di luogo 
regola il M. contratto, pone, come è facile scorgere, 
quest’ultimo in una posizione dinamica e di variabilità 
sui generis. Non viene negata la dipendenza di origine dei 
M. dalla legge di natura, né il carattere sacro, speciale, 
divino, del M., per il quale questo diviene un contratto 
più sacro che umano. Si trova modo di superare, però, 
questa posizione statica, riflettente l’invariabilità della 
stessa legge di natura sul M., senza peraltro negarla to¬ 
talmente. Al teologo, oltre al fatto giuridico, interessa 
il modo onde si arriva alla nullità deH’atto, per i neces¬ 
sari riflessi teologici sacramentali. Il modo è chiara¬ 
mente indicato nella inabilitazione personale. 

Sono gli stessi contraenti che vengono resi diretta¬ 
mente inabili a contrarre; contemporaneamente viene 
dichiarato e reso nullo ogni atto posto dalle medesime 
persone in ordine al M. 

Rimane sottintesa e insoluta la questione dogmatico¬ 
sacramentaria sulla determinazione generica o specifica 
degli elementi costitutivi del Sacramento da parte del¬ 
l’istitutore divino. Di conseguenza viene lasciata insoluta 
la questione della competenza della Chiesa sui medesimi 
elementi. Non a caso il decreto porta la parola co7ìtractns 
piuttosto che co 7 ìsensus. L’invalidazione veniva rivolta 
direttamente sul contratto piuttosto che sul consenso, 
in quanto quest’ultimo era considerato materia diretta 
del Sacramento, 

Nel Concilio fu posta anche la questione se l’irri¬ 
tazione della clandestinità operasse direttamente sulla 
inabilitazione personale, ed indirettamente sulla irrita¬ 
zione del contratto. E certo che i due modi vengono espressi 
in forma distinta ed ebbero i loro sostenitori lungo i di¬ 
battiti conciliari. Tra l’uno e l’altro modo proposto 
non si riscontra alcuna particella di causalità (come la si 
trova invece nello schema del 7 ag.), che possa determinare 
la preminenza causativa di un modo rispetto all’altro e 
di conseguenza stabilire quale dei due modi abbia fun¬ 
zione diretta o indiretta agli effetti dell’irritazione. L’ir¬ 
ritazione della clandestinità è in funzione preventiva 
in ordine a contrarre M. Non sembra quindi che si possa 
parlare d’irritazione diretta del contratto — che non 
avrà modo di esistere — e di inabilitazione indiretta delle 
persone, che nella loro incapacità legale non possono 
contrarre valido M. Da ciò risulta che l’irritazione del 
contratto — elemento umano — importa l’irritazione del 
Sacramento. Bisogna però ben intendersi : questa irri¬ 
tazione sacramentale non coinvolge in sé il Sacramento 
nella sua intangibilità, secondo le tesi già note della teo¬ 
logia sacramentaria, né entra in merito alla dibattuta 
questione della relativa competenza della Chiesa circa 
la materia e la forma dei Sacramenti. 

È accettabile l’opinione che il M. clandestino, in 
quanto Sacramento, viene irritato dal decreto. Ma tale 
irritazione, come si è detto, sarebbe soltanto remota e 
indiretta, in quanto viene ad essere distrutto nel suo va¬ 
lore giuridico il contratto, substrato necessario al Sacra¬ 
mento. La variabilità circa il Sacramento, di conseguenza, 
quale può apparire nella diversità disciplinare attraverso 
i tempi, non lo intacca formalmente. Si tratta in realtà 
di mutabilità puramente materiale. Il merito del Concilio 
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di Trento sta in questa soluzione, alla quale si è pervenuti 
dopo laboriose sedute. 

cl) La clandestinità dopo il Concilio di Trento. ~ Il 
decreto Tavietsi relativamente ai M, clandestini lasciava 
tuttavia due difficoltà, che per oltre un secolo si fecero 
sentire nella Chiesa. Anzitutto i M. clandestini, in forza 
del medesimo decreto, avevano la possibilità di essere 
ancora realizzati in quelle zone dove il decreto Tarnetsi 
non fosse stato pubblicato. Non mancavano in merito 
disposizioni particolari i*elativamcnte ai M. misti tra cat¬ 
tolici ed acattolici, cose tutte che davano talvolta origine 
a dubbi ed incertezze sul valore stesso dei M. che si con¬ 
traevano (cf. la dichiarazione di Benedetto XIV del 4 
nov. 1741 sui M. clandestini nel Belgio e nelTOlanda, 
Denz-Ù, nn. 1452-57). 

Per altro capo, il decreto Tametsi richiedeva che il 
M. dovesse essere celebrato dinanzi al « proprio » par¬ 
roco. Non era sempre facile determinare attraverso il 
domicilio e il quasi domicilio dei contraenti il parroco 
«proprio». Le difficoltà aumentavano per i cosiddetti 
vagi e non mancavano all’occorrenza coloro i quali sa¬ 
pevano speculare su tale stato di cose e su tali incertezze, 
sicché ne veniva minacciato il valore reale dello stesso 
M. Erano frequenti le cause matrimoniali di nullità e.v 
capite clandestinitatis. Si prendeva come punto di par¬ 
tenza il fatto che gli sposi non avevano domicilio o quasi 
domicilio nella parrocchia dove avevano celebrato le nozze 
al momento del M. Il proposito di evitare tali inconvenienti 
e tali cause diede origine alla compilazione del decreto Ne 
temere’, furono gli stessi vescovi a richiedere alla Sede 
Apostolica una maggiore determinazione in materia. 

Il decreto Ne temere del 2 ag. 1907 di Pio X (che 
già nell’anno precedente, iS gemi. 1906, si era espresso 
sul valore dei M. clandestini in Germania : Denz-U, 
1991-94) entrato in vigore nella Pasqua del 1908, se 
da una parte estendeva a tutti i cattolici la legge abro¬ 
gante i M. clandestini, rendeva dall’altra territoriale la 
competenza del parroco nell’assisterc validamente a qual¬ 
siasi M. nell’ambito della propria parrocchia. 

Il eie, nel can. 1094, conferma la disciplina del de¬ 
creto Ne temere. Ma toglie Pcccezione, prevista dal de¬ 
creto stesso, nel caso di M. tra una parte cattolica ed una 
acattolica (ove è anche richiesta la forma tridentina nei 
casi ordinari) nisi prò aliqiio particuìari loco ant regione 
aliier a S. Sede sit statutum. Uniche eccezioni rimangono 
quelle previste dal medesimo can. 1094 ed elencate nel can. 
1098 relativamente ai casi di necessità e di pericolo di morte 
e nel can. 1099, 3° ove si ribadiscono le decisioni della 
S. Congregazione del Concilio - del 1° febbr. e 28 marzo 
1908 *- di non applicare le suddette norme ai cattolici di 
rito orientale, se non quando contraggono con i latini. 

Senonché il can. 85 De disciplina Sacra?nenti ?natri~ 
monii prò Ecclesia Orientali — promulgato col motu proprio 
di Pio XII il 22 febbr. 1949 - è perfettamente parallelo 
al can. 1094 del CIC, per cui non può sussistere la forma 
del contratto clandestino. La competenza del parroco e 
del ierarca, secondo il can. 86§ i, n. 2, è resa territoriale 
come già per i latini dal decreto Ne temere. 

Bibl.; Acta originaria Concilii Bononiensis, Archivio Vati¬ 
cano Concilio cod. 63, 7; T. Sanchez, De sancto matrimonii 
Sacramento, 1 . Ili, Venezia 1625, p. 221 sgg. ; F. M. Muscettula, 
De sponsalibus et matrinioìiio parentibus insciis vel invitis, ivi 1772: 
C. Meurer, Die rechtliche Natnr des Tridentiner Matrhnonial- 
Decretes, in Zeitschrift fiir Kircìienrecht, 22 (1889), PP. 97-126; 
R. Bassibey. De la cìandestinité dans le Mariage, Parigi-Bordeaux 
1904; A. De Smet, De sponsalibus et matrimonio, Lovanio 1927, 
n. 104 sgg.; H. Oberhopher, Die Ansicht des P. Laynez iìber 
die heimlichen Ehen aiif deni Konzil Trient, Roma 1937; Cono. 
Tridentini Diariorum Actoruni, Epistulariurn Acta, cd. Acc. Gie- 
ncsiana, XIII, Friburgo in Br. 1938. passim; S. Cassisa, Jl M. 
clandìstino al Concilio di Trento, Roma i949 (tesi di laurea. 
Ateneo Lateranense, Roma). Salvatore Cassisa 

4. M. presunto. — Figura scomparsa dalFordina- 
mento canonico attuale, il M. presunto, nel diritto 
delle Decretali, era quello in cui - secondo una de¬ 
finizione di Giovanni Andrea {ad c. 32, X, IV, i n. 6) 
- anche mancando il vero consenso da parte dei con¬ 
traenti, questi venivano considerati ugualmente come 


coniugi e costretti a coabitare, come se avessero real¬ 
mente consentito, presumendosi il loro consenso da 
alcune verosimili congetture. In altri termini, era 
un M. la cui esistenza si presumeva obiettivamente 
dalla legge in base a un determinato fatto, che si 
interpretava come implicitamente contenente il con¬ 
senso matrimoniale; più in breve, un M. che valeva 
per presunzione di legge. 

a) L’esempio tipico, e più comunemente rammentato, 
di M. presunto era quello che si aveva quando, dopo va¬ 
lidi sponsali (v.), aveva luogo fra i fidanzati l’unione ses¬ 
suale. In tal caso, per il solo fatto della copula carnalis 
tra i fidanzati gli sponsali si trasformavano in vero M., 
senza necessità di alcuna manifestazione di consenso, e 
senza che alcuna volontà contraria potesse opporsi a 
questo risultato. 

Ma non mancavano altre ipotesi di M. presunto, e 
tali erano quelle in cui gli sposi, dopo aver contratto M. 
sotto condizione de futuro, avessero rapporti carnali prima 
che la condizione fosse purificata, cioè si avverasse o ve¬ 
nisse meno; o quella in cui, celebratosi da impuberi 
un M. invalido per Timpedimento dell’età, le parti, dopo 
il raggiungimento della pubertà, lo ratificassero con la 
copula o con altri segni, quali abbracci, ecc. Ed in gene¬ 
rale anche M. nulli per altro impedimento si presumevano 
convalidati se inter\^eniva la copula dopo la cessazione 
deirimpedimento, oppure, se nulli per vizio di consenso, 
si presumevano, in seguito alla copula, convalidati per 
rinnovazione del consenso stesso. 

Tale istituto non è comprensibile naturalmente se non 
rifacendosi all’assenza, nell’antica disciplina matrimo¬ 
niale, della necessità di determinate forme solenni per 
una valida costituzione del vincolo, alla cui esistenza il 
solo consenso delle parti era necessario e sufficiente. 
Ammesso quindi che per la validità del M. bastasse 
una qualsiasi forma di manifestazione dell’accordo dei 
contraenti, per cui anche i M. clandestini, per quanto 
riprovati e condannati, erano ritenuti validi, si spiega 
come potesse costituirsi una dottrina che, per affermare 
la sussistenza di un valido M., ritenesse possibile supplire 
alla mancanza di una espressa manifestazione del consenso 
con una presunzione della sua esistenza ricavata per con¬ 
gettura da determinati fatti, fra cui decisivo sopra tutti 
il concubito degli sposi. 

La presunzione era iiiris et de iure (e per alcuni dot¬ 
tori, quali il Panormitano, si trattava senz’altro di una 
fictio ùiris) ; non si ammetteva quindi alcuna prova in 
contrario {licei praesumptum matrinionium videatur, conira 
praesumptionem tamen hiiiusmodi non est probatio admit- 
tenda-, c. 30, X, IV, i); anzi neppure se le parti, prima di 
compiere la copula, avessero dichiarato di non avere in¬ 
tenzione alcuna di contrarre in tal modo M. si sarebbe 
potuto, secondo l’opinione dominante, e\dtare che si ri¬ 
tenesse legalmente contratto il M. stesso. E la ragione 
per cui si insegnava non potersi ammettere, contro la 
presunzione, neanche la prova preventiva costituita dalla 
protestatio (come non si ammettevano post factum le 
parti a provare di aver compiuto la copula per sola forni¬ 
cazione, cioè con animo fornicario e non maritale), era 
essenzialmente quella che prove di tal genere avrebbero 
violato il principio per cui nemo auditur suam turpitudi- 
nem allegans, mentre con la presunzione stessa si toglieva 
alla copula il carattere peccaminoso che diversamente 
avrebbe necessariamente assunto : ne dicamus, come osser¬ 
vava il Covarruvias, copidam Ulani camalem esse mortale pec-^ 
catum, qiiod dubio procul dicendum esset, nisi in sponsum 
et sponsam aniniarum affectio coniugalis praesenti consensu 
da retur : nec praesumendum deìictum est (I, lao). Difficile 
però era sempre spiegare come l’assolutezza della pre¬ 
sunzione e il diniego di riconoscere valore a ogni prova 
anche precostituita della mancanza di consenso, potesse 
conciliarsi con il principio incontestato che Felemento es¬ 
senziale e insostituibile per la formazione del M. è in 
ogni caso un vero consenso, anzi un consenso de praesenti 
(cioè quello che contiene la volontà dì dar senz’altro vita 
al M.) e non un semplice consenso de futuro (cioè la vo¬ 
lontà di conchiudere in avvenire il M.). 
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b) Secondo qualche autore (Esmein) Tistituto - al¬ 
meno nella sua applicazione tipica, per cui il fidanzamento 
si trasformava senz’altro in M. per effetto della copula 
tra i fidanzati — si spiegherebbe storicamente come una 
sopravvivenza della teoria di Graziano : Coriiugiton de- 
spotjsotione initiatur comynixtionc perficìtur. Tanto è vero 
che i dccretalisti ritennero che quando la copulo caruolis 
precedesse gli sponsalia de futurOy cioè i due fattori si suc¬ 
cedessero in ordine inverso a quello normalmente previsto 
per la perfezione del M. presunto, questo non avesse 
luogo. Tale spiegazione però sembra estranea ai motivi 
addotti dalla dottrina tradizionale. Comunque sia, tra 
le ragioni che giustificarono praticamente l’istiluto, e ne 
consigliarono il mantenimento anche dopo che la conce¬ 
zione puramente consensuale del M. aveva definitivamente 
superato quella grazianea della copulatheorioy era quella, 
di profonda moralità, che mirava ad impedire che uno 
dei fidanzati potesse impunemente abusare deH’altro. 

c) Sussisteva sempre peraltro una fondamentale dif¬ 
ficoltà, che sin dall’inizio aveva dato origine a inconve¬ 
nienti assai gravi. La presunzione che dava vita al M. pre¬ 
sunto, soprattutto per il suo carattere assoluto, che esclu¬ 
deva cioè ogni prova contraria anche se in realtà nelle 
parti non vi fosse stato, compiendo la copula, alcun animo 
maritale, valeva solo per il fòro esterno; ma non poteva, 
evidentemente, avere efficacia nel fòro interno, dove non 
sono ammissibili finzioni o presunzioni de iure circa la 
validità o meno di un Sacramento o la liceità di un atto, 
o la valutazione in genere dell’elemento intenzionale del 
soggetto. Pertanto non era possibile, nei casi in cui man¬ 
casse realmente il vero consenso matrimoniale, ricono¬ 
scere valore nel fòro interno alla presunzione de iure 
e in conseguenza ritenere ugualmente esistente il M., di 
fronte all’insegnamento fondamentale della Chiesa che il 
consenso matrimoniale non può essere supplito da alcun 
potere umano ed è quindi indispensabile alla valida costi¬ 
tuzione del vincolo sacramentale. Perciò uno stesso M. 
poteva contemporaneamente essere considerato valido 
in fòro esterno e nullo in quello interno, con la conseguenza 
che chi — avendo compiuto la copula senza animo mari¬ 
tale — sapeva in coscienza di non essere vero coniuge, non 
avrebbe potuto convivere con l’altra parte, anche se, 
data la presunzione assoluta operante in fòro esterno, il 
giudice ecclesiastico ve lo avesse costretto sotto pena di 
censure. Il conflitto diventava poi ancora più grave e in¬ 
sanabile, quando una delle parti legate da M. presunto 
senza vero consenso, contraesse poi vero M. con altra 
persona. Si aveva in tal caso un primo M. valido in fòro 
esterno ma nullo in fòro interno, ed un secondo M. va¬ 
lido in fòro interno e nullo in quello esterno. 

Qualche canonista, anche di epoca tarda, come il Bar¬ 
bosa, per eliminare questa anomalia data dal conflitto 
tra i due fòri, sosteneva che dal M. presunto, anche se in 
realtà mancasse il consenso, potesse sorgere un impedi¬ 
mento dirimente, che quindi avrebbe reso il secondo M. 
nullo anche in fòro interno. Ma la teoria fu respinta dalla 
dottrina ufficiale della Chiesa, che, fino all’abolizione del¬ 
l’istituto, applicò integralmente la distinzione tra fòro 
interno ed esterno (S.C.P.F. 17 genn. 1821, Collectanea, 
I, 1907, 438). Perciò un M. presunto, anche se concluso 
con animo fornicarlo, doveva essere ritenuto valido in 
fòro esterno, e il giudice poteva obbligare le parti a trat¬ 
tarsi come sposi, vietando loro altre nozze, mentre in fòro 
interno il confessore doveva ingiungere alle parti di sof¬ 
frire piuttosto la pena della scomunica comminata in 
fòro esterno anziché perseverare in una convivenza che 
in coscienza era peccaminosa, e di attenersi al secondo M., 
quello vero, concluso ajjeciu maritali. Principio già affer¬ 
mato da Innocenzo III (1209), per il caso di conoscenza 
certa in fòro interno di un impedimento al M. ritenuto 
valido in quello esterno: Dehet potius excommunicationis sen- 
tentiam humiliter sustinere quam per carnale comvierciumpec- 
catum operiri mortale (c. 44» X, de seni, excomm.y V, 39). 

d) Il M. presunto che, come si è detto sopra, poteva 
giuridicamente sussistere - nella ipotesi tipica degli 
sponsali seguiti da copula - in quanto non fosse prescritta 
una forma solenne di celebrazione, cominciò a scomparire 


nei paesi ove era stato pubblicato il decreto Toiuetsi del 
Concilio di Trento (sess. XXIV, r/ere/. 7;/rt?r.c. 1), per effetto 
delle norme di questo che sanzionavano la nullità dei 
A'I. clandestini, imponendo una forma sostanziale per la 
\‘alidità del M. Esso si mantenne pertanto nei paesi non 
tridentini, come l’Inghilterra, la Scozia, la Danimarca, 
la Svezia, in parte della Germania e dell’Alsazia, oltre che 
in tutti i paesi di missione. Rimanevano poi ancora in vi¬ 
gore dovunque le altre specie di M. presunto, diverse da 
quella tipica summenzionata, e cioè quella del M. con¬ 
dizionato seguito da copula, e il M. invalido per nullità 
occulta, quando fosse seguito da copula dopo la cessa¬ 
zione deH’impcdimento. 

La sparizione totale dell’istituto dal diritto canonico 
si ebbe, quanto agli sponsali seguiti da copula, con il 
decreto di Leone XIII: Couseusus mutuus del 15 febbr. 
1892 (ASS, 24 [1891-92], p. 441), che dichiarava abolita 
dovunque, anche per le cause anteriori alla promulga¬ 
zione del decreto, la presunzione : copula spousalibus su- 
perveniens non amplius ex iuris praesinnptioue cojiiugalis 
contractus censeatur, nec prò legilimo viatrimonio agnosca- 
tur seu declareiur. Il decreto non faceva menzione delle 
altre ipotesi di M. presunto, in cui la copula aveva la fun¬ 
zione di convalidare il consenso o di revocare la condizione 
precedentemente apposta, ma autorevole parte della 
dottrina (Gasparri) ritenne che anch’esse dovessero consi¬ 
derarsi abrogate. Comunque, con la codificazione, la fi¬ 
gura del M. presunto è totalmente scomparsa dal diritto 
matrimoniale della Chiesa, come in genere ogni presun¬ 
zione iuris et de iure in materia. Solo per il caso di morte 
di uno o di entrambi i coniugi prima che il IVI. sia impu¬ 
gnato, il can. 1972 dispone che il M. si presuma valido, 
escludendosi ogni prova in contrario salvo che non sorga 
questione incidentale; con la quale ultima riserva è evi¬ 
dente che praticamente la presunzione si svuota di ogni 
effettivo carattere di assolutezza. Rimangono effettive 
invece le altre presunzioni iuris tantum (cann. 1014, 1070 § 
2, 1082 § 2, 1086 § 1, 1093) che, rispettando la dottrina 
consensuale su cui si impernia il sistema matrimoniale 
della Chiesa, provvedono in pari tempo a garantire nel 
modo più ampio la fermezza del vincolo. 

e) Nelle legislazioni civili si trovano talora norme 
che possono raccostarsi all’antica disciplina canonistica 
del M, presunto. Così era nella legge svedese del 1734, 
rimasta in vigore fino al 1920, e perla quale la maternità 
della fidanzata importava, qualora il fidanzato persi¬ 
stesse nel rifiuto di sposarla, che la donna fosse dichiarata 
sua moglie legittima con i relativi diritti patrimoniali. 
Si è anche notato (Ciprotti) come le norme ormai comuni 
nei vigenti diritti civili, che stabiliscono termini di pre¬ 
scrizione o di decadenza per l’esercizio delle azioni di 
impugnazione del Ai., spesso equivalgano aH’ammissione 
di casi di Ai. presunto. E per vero nel Codice civile ita¬ 
liano non mancano disposizioni che possano confermare 
questa impressione (cf. lib. i, tit. VI, sez. 6), almeno in 
riferimento alle ipotesi del M. condizionato o del Ai. nullo 
per consenso invalido successivamente convalidati dalla 
copula (è ovvio che nessun parallelismo potrebbe stabi¬ 
lirsi invece con l’altra, e principale, ipotesi canonica degli 
sponsali seguiti da concubito). Ma sono accostamenti 
di valore sempre estremamente relativo e difficilmente 
riconducibili ad unico schema concettuale e logico, data 
la fondamentale diversità dei principi che informano ri¬ 
spettivamente il sistema civile e quello canonico in or¬ 
dine alla valutazione dell’elemento consensuale come 
fattore essenziale nella costituzione del vincolo matri¬ 
moniale. 

Bibl.: J. Freisen, Geschichte des canonischen Eherechts bis 
zum Verfall der Glossenliteratur, Tubinga 1888, passim; M. Leit- 
ner, tjber die matrivionia praesiwipta, in Archiv fur Katholischcs 
Kirchenrecht, 76 (1896), 0.251 sgg. ; J. Dauvillier, Le Mariagc 
dans le droit classiqite de l’Eglise, Parigi 1933. passim; P. Ciprotti, 
Il M. presunto, in Archivio di diritto ecclesiastico, 2 (1940), pp. 29S 
sgg., 44.6 sgg. Arnaldo Bertela 

IV. Diritto e teologia morale. 

Sommario : I. Diritto canonico. - IL Diritto concordatario 
aliano. - III. Seconde nozze. - IV. M. di coscienza. - V. M. 
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morganatico. - VI. M. putativo. - VII. M. rato c non consumato. - 
Vili. Uso del M. 

1. Diritto canonico. - i. Nozione. - Il M. può 
essere considerato giuridicamente, come è stato rile¬ 
vato nella trattazione dogmatica, sotto due diversi 
aspetti, come atto transeunte o come stato perma¬ 
nente. 11 primo, chiamato matrimonium in fievi, è 
Tatto costitutivo della società coniugale, ossia il con¬ 
tratto matrimoniale. Il secondo, chiamato niatrimo- 
niuiìi in facto esse, è la società coniugale costituita, 
ossia il rapporto matrimoniale. In altri termini il 
viatrivìonium in fieri è il momento iniziale dello stato 
coniugale o matrimoniuni in facto esse. 

La disciplina giuridica matrimoniale potrebbe 
dunque teoricamente sistemarsi in relazione a tali 
due momenti; ricollegando al primo tutto quanto 
concerne i requisiti di capacità e di forma necessari 
per la costituzione di un valido negozio matrimoniale, 
cioè del Contratto-Sacramento, e al secondo quanto 
concerne il regime del vincolo, i suoi effetti nei rap¬ 
porti fra i coniugi e di questi con la prole, la separa¬ 
zione e lo scioglimento. Nel sistema canonico, pe¬ 
raltro, è da notare che l’interesse giuridico è preva¬ 
lentemente, se non quasi esclusivamente, concen¬ 
trato sul primo momento, o atto costitutivo. E questo 
sia per Tefficacia permanente e definitiva attribuita 
al consenso iniziale dei nubenti e conseguente pro¬ 
scrizione del divorzio, sia perché, mentre la Chiesa 
afferma la propria esclusiva competenza e giurisdi¬ 
zione su ciò che concerne la formazione del vincolo 
fra i cristiani in quanto questo è inseparabilmente 
Contratto-Sacramento, una volta costituito il vincolo 
ne considera il regime essenzialmente sotto il profilo 
teologico-morale, di fòro interno; e lascia allo Stato di 
disciplinarne gli effetti civili, consentendo talora, come 
nel Concordato italiano, che esso ne regoli aspetti anche 
non puramente civili, come quello della separazione. 

2. Foìidamenti dogìnatici. — Per una chiara compren¬ 
sione dei principi del diritto canonico in materia, occorre 
tener sempre presenti i fondamenti dogmatici sui quali 
si basa l’istituto matrimoniale secondo la dottrina cattolica; 
e cioè che il M. è stato istituito e restaurato da Dio e 
che il contratto è stato elevato alla dignità di Sacramento. 

Al M. così considerato vanno connessi tre grandi 
beni, che in senso rigoroso costituiscono anche tre capi 
di obbligazioni : proles, fides, sacravientuni. Il honitìn proìis 
consiste nella procreazione c nella educazione cristiana 
dalla prole; il bonuvi fidei nella fedeltà che ognuno dei 
coniugi deve all’altro nelTadempimento del contratto ma¬ 
trimoniale, ossia nel diritto esclusivo e reciproco obbligo 
di ognuno di essi ad officia coniugalia verso l’altro; esso 
richiede inoltre amore vero e aiuto vicendevole, e ordine 
gerarchico familiare (encicl. Casti C 07 inubii, i); il bojnnn 
sacramenti nelTindissolubilità del vincolo matrimoniale e 
nella comunanza di vita; indissolubilità assoluta per il 
M. rato e consumato, mentre può eccezionalmente venire 
meno per i M. rati ma non ancora consumati. Questa 
dottrina dei bojia matrimonii ha fondamentale importanza 
sotto Taspetto giuridico, come si vedrà più oltre, special- 
mente per la determinazione della validità del consenso. 

3. Requisiti. — Per la costituzione di un valido rapporto 
matrimoniale (che può essere, ma non necessariamente, 
preceduto dal contratto di promessa di M. ; v. sponsali) oc¬ 
corrono i seguenti requisiti ; la capacità; il consenso o vo¬ 
lontà matrimoniale; la forma legittima della manifesta¬ 
zione del consenso, ossia della celebrazione. Questi 
requisiti, analoghi nella loro formulazione generica a 
quelli di ogni altro contratto, vanno intesi però in relazione 
alla peculiarissima natura e disciplina giuridica dell’isti¬ 
tuto matrimoniale. Essi non devono quindi valutarsi alla 
stregua degli altri negozi giuridici, ma secondo i principi 
speciali dettati per questa materia. 

4. La capacità inatrhnoniale e gli impedimenti. - Que¬ 


sta osservazione vale soprattutto in ordine al requisito 
della capacità. Principio generale è che tutti possono con¬ 
trarre M. quando non ne abbiano divieto dal diritto 
(can. 1035), ossia quando non sussistano i peculiari osta¬ 
coli preveduti dalla legge in opposizione alla valida esi¬ 
stenza del M. Quindi la capacità matrimoniale non va 
apprezzata in base alla capacità giuridica ordinaria, ma 
in relazione alla sussistenza o meno di tali ostacoli, detti 
impedimenti, o condizioni relative alle persone dei con¬ 
traenti. Nel diritto anteriore al CIC sotto il nome di im¬ 
pedimento erano comprese tanto le cause che costituivano 
ostacoli al M. in dipendenza della condizione personale 
dei contraenti {ex parte personaé), quanto quelle che 
costituivano motivo di invalidazione del M. in dipendenza 
di difelli della volontà (e.v parte consensus) o della forma 
della celebrazione {ex parte formae). II loro elenco era 
consuetamente espresso in versi mnemonici di cui ecco 
una delle versioni più usate dopo il Concilio di Trento ; 

« Error, conditio, votum, cognatio, crimen, / Cultus di- 
sparitas, vis, ordo, ligamen, honestas, / Aetas, affinis, si 
clandestinus et impos, / Raptave sit mulier loco nec red- 
dita luto : / Haec facienda vetant connubia, facta re- 
tractant ». A questi impedimenti, detti dirimenti, perché 
causa di nullità del M., si aggiunge l’elenco degli impedi¬ 
menti semplicemente impedienti, cioè che non rendono 
il M. nullo ma solo illecito : « Ecclesiae v-etitum; nec non 
tempus feriatum / atque catechismus, sponsalia, iungito 
votum, / Impediunt fieri, permittunt facta teneri », ridotti 
poi a quelli contenuti nel versicelo « sacratum tempus, 
v'etitum, sponsalia, votum ». 

Nel sistema del CIC, invece, pur usandosi talora 
saltuariamente la parola impedimento ancora in senso 
lato, più razionalmente si considera quanto si attiene alla 
validità o meno del consenso o della forma della celebra¬ 
zione distintamente dalle circostanze inerenti alla per¬ 
sona dei contraenti e che possono h'mitare la capacità ma¬ 
trimoniale. Solo queste ultime si dicono ora, in senso 
proprio, impedimenti, e dal loro esame si desumono, 
con processo a contrario, i requisiti di capacità richiesti 
per la validità del M. 

Gli impedimenti sogliono classificarsi sotto diversi 
punti di vista (cann. 1036-42), ma dì tali distinzioni due 
soprattutto hanno qui importanza fondamentale. La prima 
ed essenziale è quella già accennata, fra impedimenti fm- 
pedienti (che inducono una grave proibizione di contrarre 
M. e perciò lo rendono illecito, ma non invalido se il 
M. ciò nonostante sia stato celebrato), e impedimenti 
dirimenti (che non solo vietano di contrarre M., ma ne im¬ 
pediscono la valida celebrazione, e, se il M. sia stato ugual¬ 
mente contratto, ne producono l’invalidità: can. 1036). 
Altra distinzione è quella fra impedimenti di diritto divino 
e impedimenti di diritto umano od ecclesiastico, a seconda 
che siano posti dal diritto divino (naturale o positivo), 
o da leggi della Chiesa. Questa distinzione è pure di 
importanza capitale perché di regola possono essere di¬ 
spensati gli impedimenti di diritto umano od ecclesia¬ 
stico, e non invece quelli di diritto divino. Solo alla su¬ 
prema autorità della Chiesa, cioè al Pontefice, spetta di 
dichiarare in modo autentico quando il diritto diWno 
impedisce o dirime il M. (can. 1038). Devono distinguersi 
dagli impedimenti i divieti individuali, che possono essere 
stabiliti per un determinato M., temporaneamente e per 
giusta causa, dagli Ordinari locali (can. 1039 § i). Il loro 
effetto è semplicemente proibente, e perciò rende il M. 
illecito ma non invalido. Soltanto la S. Sede può aggiun¬ 
gere a tale divieto la clausola irritante, cioè la sanzione 
di invalidità, nel caso di inosservanza del divieto medesimo 
(can. 1039 § 2). 

Gli impedimenti impedienti, più numerosi nel di¬ 
ritto antico e in quello anteriore al Tridentino, si riducono 
nel sistema attuale a due : i) il voto semplice di verginità, 
di castità perfetta, di non sposarsi, di ricevere gli Ordini 
Sacri e dì abbracciare lo stato religioso (v. voto); 2) la 
mista religione (v.). A questi due può eventualmente 
aggiungersi un terzo impedimento, la cognazione legale 
(v. cogn.\ 2 ione). 

Nel diritto vigente gli impedimenti dirimenti sono 
in numero di dodici di diritto generale, più un tredice- 
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simo di diritto particolare, per quei luoghi dove è rite¬ 
nuto tale dalla legge civile. Essi sono l’età (v.); l’impo- 
tenza (v.); la disparità di culto (v.); il M. precedente 
(v. ligamen); l’Ordine Sacro (v. ordine); la professione 
religiosa solenne e quella dei professi di voti semplici 
a cui, per indulto della S. Sede, fu aggiunta la forza di 
irritare le nozze (can. 132 § 2); il ratto (v.); il delitto, 
ossia l’adulterio qualificato (v. crimine); la consangui¬ 
neità (v.); l’affinità (v.); la pubblica onestà (v.); la co¬ 
gnazione legale e quella spirituale (v. cognazione, I e 
II; V. anche impedimenti, II, i). 

Per quelli fra gli impedimenti che sono dispensabili, 
competenti a dispensare sono il Sommo Pontefice e chi 
ne abbia concessa facoltà o per diritto comune o per 
speciale indulto della S. Sede (can. 1040). Il Pontefice 
esercita il suo potere di dispensare o personalmente (nel 
caso di sovrani o di principi reali) o a mezzo di organi 
della Curia romana (Congregazione Disciplina dei Sacra¬ 
menti; S. Penitenzieria; Congregazione del S. Uffizio; 
Congregazione per la Chiesa orientale), a seconda che si 
tratti di fòro interno o di fòro esterno, e a seconda degli 
impedimenti (v. cann. 247 §3; 249 §1; 251 §3; 257 

§ 31 259 § i). I vescovi possono concedere dispense dagli 
impedimenti matrimoniali o per potestà ordinaria, cioè 
attribuita loro per diritto comune (così nel caso di peri¬ 
colo di morte, o di impedimento scoperto neH’imminenza 
delle nozze; v. cann. 1043-45) o pcr potestà delegata, 
cioè attribuita loro con indulto particolare dalla S. Sede. 
Poteri analoghi spettano anche al parroco, al sacerdote 
che assiste al M. e al confessore (ma a quest’ultimo sol¬ 
tanto per il fòro interno all’atto della confessione sacra¬ 
mentale), nei casi in cui non si possa ricorrere all’Ordina¬ 
rio locale (cann. 1044, 1045 § 3; v. impedimenti, II, 1). 

5. Jl consenso niatrimoniàle. — Il secondo dei requisiti 
voluti per la sussistenza di un M. valido, e cioè il consenso 
o la volontà matrimoniale da parte dei contraenti, è de¬ 
finito !’*( atto della volontà con il quale ognuna delle due 
parti conferisce e riceve il diritto sul corpo, perpetuo ed 
esclusivo, in ordine agli atti per sé idonei alla generazione 
della prole » (can. 1081 § 2). Su questo elemento consen¬ 
suale è costruito con rigorosa coerenza tutto l’istituto 
matrimoniale canonico. Con l’unione dei consensi il M. 
diviene perfetto, senza che occorra la consumazione. Il 
consenso dei contraenti, che non può venire supplito 
da alcun potere umano (can. 1081 § i), deve essere dato 
da persone che ne abbiano la capacità, e cioè che, oltre 
a non trovarsi in alcuno dei casi già visti costituenti im¬ 
pedimento, siano fornite di sufficiente capacità di inten¬ 
dere e di volere, e non siano quindi prive di ragione, tanto 
per cause transitorie (ebrietà, ipnotismo, sonnambulismo), 
quanto per cause permanenti (demenza, paranoia, ecc.). 
È ov\'io che, per la validità del consenso, i contraenti 
non devono ignorare almeno che il M. è una società 
permanente tra l’uomo e la donna per la procreazione dei 
figli (ma tale ignoranza dopo la pubertà non si presume). 

Il contratto è invalido se una o entrambe le parti 
escludono con un atto positivo della volontà, anche solo in¬ 
terno, il M. stesso, oppure ogni diritto all'atto coniugale o 
qualche proprietà essenziale del M. (can. 1086 § 2). Però si 
richiede una precisa intenzione, e cioè, come espressamente 
dice il eie, un positivo atto di volontà escludente qualche 
proprietà essenziale del Sacramento, e non è sufficiente a 
determinare l’invalidità un pensiero accessorio o secon¬ 
dario nel senso suddetto, né il semplice desiderio né 
il proposito di non adempiere le obbligazioni assunte. 

La validità del M. può inoltre essere infirmata, sotto 
l’aspetto del consenso, per altre cause dipendenti da vizi 
nel processo di formazione o di determinazione della 
volontà, oppure da discordanze tra la volontà manifestata 
e la volontà interna. Nella descrizione e valutazione di 
tali elementi, peraltro, la disciplina matrimoniale segue 
criteri peculiari che la differenziano nettamente da quella 
relativa agli altri contratti, ai cui concetti pertanto non 
si può d’ordinario, in questa materia, fare sicuro riferi¬ 
mento. Cosi, in ordine al vizio di consenso per errore (v.) 
il eie, oltre al tipico caso di errore sull’identità della 
persona (ove si ha piuttosto un assoluto difetto di consenso, 
per discordanza fra la manifestazione di volontà e la 


volontà reale), con¬ 
sidera influente sul¬ 
la validità del M. 
solo l’errore sulla 
qualità che ridondi 
in errore sulla per¬ 
sona (tale sarebbe 
la qualità che ser¬ 
ve a individuare la 
persona), o quello 
per cui una perso¬ 
na libera contragga 
M. con una schiava, 
credendola libera 
(can. 1085). Non 
invalida il consenso 
l’errore di diritto 
{error inris') intorno 
all’unità o all’indis¬ 
solubilità del M., o alla sua dignità sacramentale, anche se 
dia causa al contratto (can. 10S4), ma solo quello consi¬ 
stente nell’ignoranza dell’essenza del M. (v. can. 1052). 

Il consenso può anche essere viziato per violenza 
o timore (v.) che abbia influito nella determinazione 
della volontà matrimoniale, purché concorrano determi¬ 
nati estremi. È invalido il M. contratto per violenza o 
timore grave {pb vini vel meiiim gravenì) incusso daH’csterno 
ed ingiustamente {ab cxirinseco et iniusie) e per liberarsi 
dal quale alcuno sia costretto a scegliere il M. (can. 1087). 
Così non è influente il timore che manchi di gravità, 
quale il semplice timore reverenziale verso i genitori 
(a meno che non si tratti di timore reverenziale qualificato, 
ossia inter\'engano minacce di gravi mali, o maltratta¬ 
menti o rimproveri, sì da rendere impossibile la vita 
nella casa paterna); così pure il timore che non provenga 
dall’esterno, come quello di castighi soprannaturali, ecc.; 
così infine il timore che, benché grave, sia incusso per 
giusta causa, ad es., per costringere il seduttore a sposare 
la sedotta, purché la minaccia non ecceda e perciò sia 
ingiusta quoad viodinn. 

Il diritto stabilisce come regola generale che il con¬ 
senso o volontà interiore {interniis animi consensxis) si 
presume sempre conforme alle parole od ai segni adope¬ 
rati nella celebrazione del M. (can. 1086 § i). Tale pre¬ 
sunzione però è iiiris tantum, e quindi può vincersi dalla 
prova contraria con la quale si dimostri che la volontà 
reale era discordante da quella manifestata, il che rende 
il M. invalido. Tale è il caso della simulazione, che si ha 
quando il contraente finge esternamente di voler contrarre, 
esprimendo con serietà e in modo rituale un consenso, 
che invece internamente non ha. Sia nel caso di simula¬ 
zione bilaterale, cioè quando le parti d’intesa fra loro 
fingano di contrarre M. per raggiungere invece un altro 
scopo (ad es., di conseguire un mutamento di cittadi¬ 
nanza, ecc.), sia nel caso di simulazione unilaterale, o 
riserva mentale, quando una sola delle parti simuli 
traendo in inganno l’altra parte ignara, il M. è invalido. 
Gli stessi effetti della simulazione produce lo scherzo 
{iocus'), per quanto questa sia un’ipotesi oggi assai difficil¬ 
mente awerabile. 

La funzione di elemento centrale riconosciuta al con¬ 
senso nel M. cristiano, fa sì che il diritto canonico prenda 
anche in considerazione le ipotesi in cui esso sia prestato 
con l’aggiunta di qualche modalità o determinazione acces¬ 
soria da parte dei contraenti, che intendano far dipendere 
da essa la validità o la sussistenza, o il permanere del 
vincolo. Escluse assolutamente le condizioni di questa 
ultima specie, ossia le condizioni risolutive (perché con¬ 
trarie al principio dell’indissolubilità), si ammette entro 
determinati limiti che possa condizionarsi il consenso, con 
effetto sospensivo del M., o con effetto di farne dipendere 
la sussistenza o validità, alla esistenza o meno di determi¬ 
nate circostanze, denominate genericamente condizioni. 
Esse però comprendono sia condizioni sospensive vere 
e proprie (e cioè la determinazione di un avvenimento 
futuro e incerto [v. condizione]) sia condizioni impropria¬ 
mente dette, costituite dalla determinazione di fatti pas¬ 
sati o presenti della cui esistenza le parti sono incerte, 
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oppure dalla aggiunzione al consenso, come indissolubil¬ 
mente connessi al medesimo, di patti riguardanti il futuro. 

I loro effetti (sempre quando la condizione apposta 
non sia stata in seguito revocata) sono notevolmente di¬ 
versi. Il eie distingue le condizioni in de futuro e de 
proeterito vel de praeseuti. Le condizioni proprie o rela¬ 
tive a fatti futuri leciti, sospendono il valore del M. 
(can. 1092, n. 3), Pendente la condizione, la vita coniu¬ 
gale non è permessa; se la condizione si avvera, il M. è 
valido e si producono senz’altro tutti i suoi effetti, senza 
bisogno di rinnovare il consenso; se la condizione non si 
verifica, il M. è nullo. Se però si tratta di fatti futuri 
necessari (p. es., se domani sorgerà il sole), o impossibili 
(p. es., se toccherai il cielo col dito), o turpi ma non con¬ 
trari alla sostanza del M. (p. es., se ucciderai) la condizione 
si considera come non apposta (can. 1092, n, i). Se si 
tratta invece di condizioni contrarie alla sostanza del M., 
esse lo rendono invalido (can. 1092, n. 2). Tali sono quelle 
che escludono il ius in corpus^ o quelle contrarie o inconci¬ 
liabili coi tre bona del M. 

Quanto alle condizioni improprie de praeterito vel 
de praesenti^ il M. sarà valido o no, a seconda che il fatto 
dedotto in condizione sussista o no (can. 1092, n. 4). 
Possono in tal modo essere assunte come condizioni qua¬ 
lità personali dell’altra parte, la cui esistenza o inesistenza 
sarebbero invece irrilevanti a determinare la nullità del 
M. a titolo di errore, qualora non dedotte espressamente 
in condizione. 

6. La celebrazione del M. — Il terzo requisito per la 
esistenza del M. valido, la celebrazione, non ha avuto 
una disciplina uniforme che in epoca relativamente re¬ 
cente. Fino al Concilio di Trento non vi era una norma 
generale che prescrivesse una determinata forma essen¬ 
ziale per la validità del M. Essa fu stabilita col celebre 
decreto Tavietsi (sess. XXIV, c. I, de reform. matr.'), 
nel quale, per eliminare gli inconvenienti che si verifi¬ 
cavano per il passato, si stabilì che fosse non solo illecito, 
ma anche invalido il M, (detto clandestino [v. sopra]) non 
contratto dinanzi al proprio parroco o ad altro sacerdote, 
con licenza di questi o dell’Ordinario, e di almeno due testi. 
La mancata promulgazione del decreto tridentino in 
molte regioni fece sì che esso non fosse applicabile do¬ 
vunque; onde questo punto del diritto matrimoniale ca¬ 
nonico restò regolato diversamente nei vari paesi a se¬ 
conda che vi fosse stato o meno pubblicato il decreto. 
Tale disuguaglianza non cessò che agli inizi di questo 
secolo, col decreto del 2 ag. 1907, Ne temere, di Pio X, 
con il quale fu estesa a tutti i cattolici ed anche ai M. 
fra cattolici e acattolici, la forma stabilita dal Concilio 
di Trento. Il CIC accolse pressoché integralmente le 
norme del decreto Ne temere. 

Prima che il M. sia celebrato deve constare che nulla 
osti alla sua valida e lecita celebrazione (can. 1019 § i). 
A tale fine (salvo nel caso di pericolo di morte, can. 1019 
§ 2), è prescritta l’osservanza di certe forme preliminari : 
le investigazioni (v.) o processetto prematrimoniale e le 
pubblicazioni (v.). Adempiute queste formalità senza che 
risulti l’esistenza di qualche impedimento, può proce¬ 
dersi alla celebrazione nella forma ordinaria. Questa con¬ 
siste nella espressa manifestazione del consenso dinanzi 
al parroco o all’Ordinario del luogo o ad un sacerdote dele¬ 
gato da uno di costoro e alla presenza di due testimoni. 
Per la determinazione della competenza ad assistere vali¬ 
damente e lecitamente al M. da parte del parroco o del¬ 
l’Ordinario (la cui figura giuridica è propriamente quella 
di teste qualificato del M., ministri essendone, come 
noto, gli sposi) il CIC detta varie norme (cann. 1094- 
1097). Per regola generale il M. deve celebrarsi davanti 
al parroco della sposa se non vi sia giusta causa in con¬ 
trario (can, 1097 § 2). Non si richiedono particolari requi¬ 
siti per i testimoni, è soltanto necessario che abbiano l’uso 
di ragione e siano in grado di testimoniare sulla presta¬ 
zione del consenso. I contraenti devono essere presenti 
o personalmente o a mezzo di procuratore (cann. loSS 
§ 1, 1089, 1091); è permesso l’uso dell’interprete (cann. 
1090, 1091). 

Óltre alla forma ordinaria della celebrazione sono 
ammesse, in casi eccezionali, due forme straordinarie ; 
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a) il M. davanti ai 
soli testi, che può 
contrarsi in pericolo 
di morte (M. in ex¬ 
tremis), quando non 
sia possibile senza 
grave incomodo ave¬ 
re la presenza del 
parroco o del vescovo 
o di un loro delega¬ 
to, o anche fuori del 
pericolo di morte, 
quando parimenti 
non sia possibile 
avere tale presenza 
e si preveda che 

la mancanza di uno dei suddetti ecclesiastici du¬ 
rerà per un mese (can. 1098); b) il M. di coscienza 
(v, oltre), detto anche M. segreto od occulto, che è con¬ 
tratto senza pubblicazioni, in segreto, davanti al par¬ 
roco proprio o ad altro sacerdote delegato dall’Ordinario 
e a due testimoni (can. 1104). Esso deve essere autoriz¬ 
zato dall’Ordinario, il quale non può permetterlo se non 
per causa gravissima, e importa l’obbligo di serbare il 
segreto da parte del sacerdote assistente, dei testi, del- 
rOrdinario e suoi successori, e anche del coniuge, se 
l’altro non consenta alla divulgazione (cann. 1104, 1105). 
L’obbligo del segreto da parte del vescovo cessa se ne 
derivi scandalo o ingiuria alla santità del M. o se i geni¬ 
tori manchino alle loro obbligazioni verso i figli (can. 1106). 

7. Effetti del M. Separazione. Scioglimento. — Dal 
M. valido sorgono particolari effetti giuridici, sia nei rap¬ 
porti dei coniugi, sia in quello della prole. I primi sono : 
la creazione di un vincolo per sua natura perpetuo ed 
esclusivo (can. uro); il rispettivo diritto e dovere al 
debito coniugale (can. mi); la partecipazione, salvo sia 
diversamente stabilito per diritto speciale, deOa donna 
allo stato del marito (can. 1112); l’obbligazione gravissima 
di curare l’educazione della prole, sia religiosa che morale, 
sia fisica che civile (can. 1113). A tali effetti, detti canonici, 
si aggiungono anche quelli puramente civili {mere civiles) 
che cioè non sono, come i precedenti, essenziali al M. 
ed inevitabilmente connessi ad esso (ad. es., quelli ine¬ 
renti ai rapporti dotali, ecc.), e che sono regolati dalla 
legge civile. Rispetto alla prole il M. ha inoltre l’effetto 
di determinare la legittimità dei figli concepiti o nati nel 
medesimo, salvo che la professione religiosa solenne o 
l’Ordine sacro vietasse ai genitori l’uso del M. ante¬ 
riormente contratto (can. 1114; v. prole). 

Il A^I. valido rato e consumato non può essere sciolto 
da nessun potere umano e da nessuna causa, all’infuorì 
della morte (can. iiiS), Il A'I. non consumato tra battez¬ 
zati o fra un battezzato e un infedele, si scioglie ipso 
iure con la solenne professione religiosa di uno degli sposi 
e, fuori di questo caso, può anche essere sciolto per di¬ 
spensa concessa dalla S. Sede per giusta causa, e sopra 
istanza di una sola o di entrambe le parti (can. 1119). 
Quanto al M, legittimo dei non battezzati, per quanto 
pure considerato dalla Chiesa come rigorosamente indis¬ 
solubile, esso può in via di eccezione essere sciolto in 
seguito al Battesimo di uno dei coniugi, in favore della 
fede, in forza del Privilegio paolino (v.). 

Il divorzio, come scioglimento del ÀI., non è dunque 
ammesso dal diritto canonico (v. indissolubiht-\). Gli 
sposi possono invece per giusti motivi, sempre restando 
fermo il vincolo, essere liberati dall’obbligo della comunio¬ 
ne di vita che il M. impone, mediante la sospensione della 
convivenza maritale o separazione {separatìo; talora anche 
detta, nelle fonti e negli scrittori, divortium). La legge 
canonica regola (cann. 1139-32) i casi e le modalità in 
cui può essere concessa la separazione, che non è lasciata al 
semplice arbitrio delle parti, ma va sempre giustificata da 
una giusta causa (v, coniugi, diritti e doveri dei). 

8. Il M. nullo: convalidazione e dichiarazione di nul¬ 
lità. - Verificandosi un caso di nullità del M., in cui 
o le parti non vogliano ottenere o non possa farsi luogo 
né alla convalidazione semplice né alFaltra più favorevole 
forma di convalidazione costituita dalla sanazione in ra¬ 
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dice (v. CONVALIDAZIONE, li), le parti incolpevoli, come 
pure l’autorità ecclesiastica per gli impedimenti di loro 
natura pubblici, possono chiedere che la nullità venga 
dichiarata giudizialmente. 

Benché nel sistema canonico non abbia luogo la di¬ 
stinzione, che vien fatta nella dottrina civilìstica, fra 
M. inesistente e M. semplicemente annullabile, e quindi 
la mancanza di uno qualsiasi dei requisiti necessari alla 
valida esistenza del M. ne produca sempre la nullità asso¬ 
luta (le espressioni di M. irrito, nullo, invalido, vanno 
intese nel CIC come sostanzialmente equivalenti), tutta¬ 
via non è lecito alle parti, anche nella certezza soggettiva 
della nullità del precedente M., centrarne un altro prima 
che di tale nullità consti in modo legittimo e certo (can. 
1069 § 2). A tal fine è necessaria una pronuncia del giu¬ 
dice ecclesiastico, unico competente a conoscere delle 
cause relative al M. fra battezzati, cattolici e non cattolici, 
o in cui anche una sola delle parti sia battezzata (can. i960; 
V. oltre: M. rato non consumato e Nullità). 

II. Diritto concordatario italiano. - 1. Il ri- 
conoscimento concordatario del M. canonico. — La ri¬ 
levanza giuridica del M. canonico neH’ordine sta¬ 
tuale — già venuta meno con l’istituzione del M. 
civile, che aveva ridotto il primo ad un puro atto 
religioso destituito di efficacia giuridica — ha ritro¬ 
vato ampio riconoscimento attraverso l’art. 34 del 
Concordato Lateranense. Con questa disposizione (in¬ 
tegrata poi, rispettivamente, per parte dello Stato 
italiano da una legge applicativa in data 27 maggio 
1929, n. 847, e da parte della S. Sede da una istruzione 
della S. Congregazione della Disciplina dei Sacramenti 
agli Ordinari in data 1° luglio 1929), si è dato vita 
a un complesso sistema giuridico che, riconoscendo 
in linea di massima efficacia civile al regolamento 
matrimoniale canonico per coloro che volontaria¬ 
mente vi si assoggettino con la celebrazione religiosa 
cattolica, detta particolari norme affinché tale effi¬ 
cacia giuridica possa essere conseguita, sia in ordine 
alle condizioni per la costituzione e la validità del 
vincolo, sia in ordine alle pronunzie di nullità o di 
scioglimento del vincolo stesso. 

La dichiarazione fondamentale espressa nell’art. 34, 
che lo Stato italiano « riconosce al sacramento del M., 
disciplinato dal diritto canonico, gli effetti civili « (sosti¬ 
tuita poi nella legge applicativa dalla più restrittiva men¬ 
zione di M. « celebrato davanti un ministro del culto 
cattolico » producente, « dal giorno della trascrizione, gli 
stessi effetti del M. civile >^), ha importato intanto la con¬ 
seguenza che il M. civile cessasse di essere l’unica forma 
di Al. avente efficacia giuridica di fronte allo Stato, come 
era nel sistema del Codice del 1865, continuando peraltro 
a sussistere come forma ordinaria di celebrazione acon¬ 
fessionale. Forma che resta pertanto ancora aperta, sotto 
l’aspetto meramente legale, a chiunque voglia adottarla, 
ma che per i cattolici è severamente proibita, essendo 
essi gravemente obbligati a celebrare il Al. religioso, cd 
esclusivamente questo, sì che « qualora osassero contrarre 
civilmente saranno trattati come pubblici peccatori » 
(art. I, istruzione i® luglio 1929 della S. Congregazione 
Disciplina dei Sacramenti). 

Altra conseguenza fondamentale è che, pur dichia¬ 
randosi equiparati agli effetti civili il Al. religioso cattolico 
e il Al. civile vi è tuttavia grande differenza fra i due, 
poiché il primo è regolato dal diritto canonico e il se¬ 
condo dal solo Codice civile, sia in quello che concerne i 
requisiti per la formazione e validità del vincolo, sia in 
quello che concerne la competenza a trattare le contro¬ 
versie relative alla nullità o allo scioglimento di esso, e 
che è devoluta agli organi della Chiesa per i A/I. canonici, 
restando ferma quella degli organi statuali per quelli 
civili. Poiché poi lo Stato, disinteressandosi della eventuale 
celebrazione di Al. semplicemente religiosi, non ammette 
in alcun caso l’esistenza di più di un M. avente effetti 
civili fra i medesimi soggetti, o fra uno di essi e una terza 
persona, chi sia già unito da AI. civile non potrà contrarre 


Al. religioso con effetti civili con la medesima o con altra 
persona. La Chiesa poi, a ovviare la possibilità che chi 
abbia contralto solo religiosamente possa poi contrarre 
altro Al. civile, non consente di regola che sia celebrato 
Al. religioso senza effetti civili. 

2. La trascrizione : naturo giuridico^ requisiti, forine. - 
Affinché il Al. religioso cattolico abbia effetti civili, è ne¬ 
cessario che sia trascritto nei registri dello stato civile. 
Questa trascrizione, dice la relazione ministeriale sulla 
legge applicativa, « non è una semplice registrazione pro¬ 
batoria, ma costituisce l’atto essenziale per Tattribuzione 
degli effetti civili, giacché in mancanza di trascrizione il 
Al. canonico rimarrebbe puramente un atto religioso e a 
nulla varrebbe provarne la celebrazione però, una volta 
effettuata, la trascrizione retroagisce al momento della 
celebrazione. Essa deve pertanto considerarsi come la 
formalità al cui adempimento la legge subordina la pro¬ 
duzione degli effetti giuridici civili dei Al. canonico; essa 
funziona non come atto autonomo ma come condicio 
iuris, al cui verificarsi il Al. canonico produce, fin dalla sua 
celebrazione, gli effetti medesimi del Al. civile. 

La legge, pur lasciando, in conformità dell’art. 34 
del Concordato, che i requisiti per l’esistenza e la validità 
di questo AI. religioso siano regolati dal diritto canonico 
e sottoposti all’esclusivo apprezzamento dell’autorità ec¬ 
clesiastica, stabilisce però delle norme, la cui osservanza 
è indispensabile affinché possa addivenirsi alla trascri¬ 
zione. Perché dunque un Al. canonico possa essere vali¬ 
damente trascritto, o possa, se comunque trascritto, con¬ 
seguire e mantenere gli effetti civili della trascrizione, sì 
richiede : a) che sia stato celebrato alla presenza di un 
ministro del culto cattolico (ma sulla assoluta necessità di 
questo requisito e pertanto sulla non trascrivibìlità del 
Al. contratto coravi soìis iestibus, si discute); b) che non 
ricorra uno dei tre casi seguenti : i) che anche una sola 
delle persone unite in Al. risulti legata da altro Al. valido 
agli effetti civili; 2) che le persone unite in Al. risultino 
già legate fra loro da Al. valido agli effetti civili; 3) che 
il Al. sia stato contratto da un interdetto per infermità di 
mente. Soddisfatte tali condizioni il Al. religioso deve 
essere trascritto, indipendentemente dalla sussistenza o 
meno delle altre condizioni di esistenza o validità previste 
dalla legge per i Al. civili, su cui quindi ogni indagine 
resta preclusa. Naturalmente viene anche esclusa, in sede 
di trascrizione, ogni indagine sulla sussistenza o meno di 
impedimenti o di altre cause di nullità canoniche. Questo 
ultimo accertamento spetta invero aH’autorità religiosa 
competente, che deve procedervi di regola prima della 
celebrazione. Poiché l’art. 34 richiede che subito dopo la 
celebrazione il parroco illustri ai coniugi gli effetti civili 
del Al. dando lettura degli articoli del Codice civile rela¬ 
tivi ai doveri dei coniugi, si è chiesto se anche qui si tratti 
di condizione sine qua non per la trascrizione; ma non 
sembra debba rispondersi affermativamente, a meno che, 
in qualche caso particolare, la mancanza di tale lettura 
risulti determinata dalla espressa intenzione di escludere 
gli effetti civili del AI. 

In relazione all’art. 34 del Concordato, il quale di¬ 
spone che le pubblicazioni del Al. siano effettuate oltre 
che nella chiesa parrocchiale anche nella casa comunale, 
la legge applicativa (artt. 6-7) ha dettato in proposito- 
varie norme per la richiesta e l’esecuzione di tali pubbli¬ 
cazioni, l’osservanza delle quali, e conseguente rilascio da 
parte dell’ufficiale dello stato civile di un certificato atte¬ 
stante che nulla gli risulti ostare alla celebrazione, costi¬ 
tuisce il curriculum preliminare normale da seguire per la 
celebrazione di un AI. religioso destinato ad essere tra¬ 
scritto, e che ne assicura a priori la trascrizione entro- 
ventiquattro ore dalla comunicazione dell’atto di Af. al¬ 
l’ufficiale di stato civile. 

3. Trascrizione tardiva. — Se peraltro questa proce¬ 
dura normale non sia stata seguita, la trascrizione può 
ottenersi ugualmente, ma previo accertamento (per cui la 
legge detta norme apposite) che non esista una delle tre 
circostanze sopra ricordate, la cui assenza costituisce con¬ 
dizione indispensabile per una valida trascrizione (art. 12). 

La trasmissione dell’atto di AI. religioso all’ufficiale 
dello stato civile per la trascrizione, è, a tenore dell’Istru- 
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zione della S. Congregazione dei Sacramenti, di regola ob¬ 
bligatoria e il parroco deve procedervi d’ufficio entro cin¬ 
que giorni, anche indipendentemente dalla volontà dei 
contraenti, salve determinate eccezioni consentite dalla 
Chiesa. Qualora però, anche all’infuon di tali eccezioni 
consentite, la trascrizione sia stata omessa per un’altra 
qualunque ragione, la legge ammette che possa venire 
effettuata successivamente in ogni tempo, e non soltanto 
a richiesta delle parti, ma di chiunque vi abbia interesse. 
Questo sempre che le condizioni stabilite dalla legge sussi¬ 
stessero al momento della celebrazione del M., e non siano 
venute meno successivamente. Peraltro, qualora la trascri¬ 
zione sia richiesta trascorsi i cinque giorni dalla celebra¬ 
zione, essa non pregiudica i diritti legittimamente acqui¬ 
siti dai terzi (art. 14). Questa tardiva trascrizione può 
essere richiesta anche nel caso in cui il M. religioso non 
fosse stato trascritto perche contratto da un interdetto 
per infermità di mente, se vi sia stata coabitazione per 
un mese dopo revocata l’interdizione (art. 14, cap. i; 
cf. art. 119 cod. civ.). 

4. Armullameiito della trascrizione e nidlità del M. — 
La trascrizione del M., quando sia avvenuta, può essere 
impugnata per una delle cause menzionate nell’art. 12 
della legge, e cioè le note tre circostanze che ostano in 
modo perentorio alla sua validità : precedente M. civil¬ 
mente valido con una terza persona; M. civile fra le stesse 
parti; interdizione per infermità di mente (salvo il caso 
di coabitazione per un mese dopo la revoca dell’interdi¬ 
zione). A tali impugnazioni si applicano (art. 16) le dispo¬ 
sizioni del Codice civile, ove si determina quali siano le per¬ 
sone legittimate ad agire per Timpugnativa del M. civile, 
e che potranno dunque anche promuovere l’azione per 
impugnare la trascrizione del M. religioso, onde otte¬ 
nerne l’annullamento. Una viva questione si è dibattuta 
circa la possibilità di ottenere rannullamento della tra¬ 
scrizione anche per cause diverse dalle tre menzionate, 
e in particolare per interdizione dichiarata posteriormente 
alla celebrazione e trascrizione del M., o per la cosiddetta 
incapacità naturale prevista dall’art. 120 Cod. civ., ossia 
l’incapacità di intendere o di volere da parte di uno degli 
sposi, quantunque non interdetto all’atto del M. La tesi 
affermativa (a cui di fatto poteva farsi carico, tra l’altro, 
di aprire la via a facili frodi contro il principio della indis¬ 
solubilità coniugale, specialmente se a mezzo di pronun¬ 
ziati di tribunali esteri), veniva giustamente respinta dalla 
Corte di Cassazione a sezioni unite. Effettivamente i di¬ 
vieti di procedere alla trascrizione e corrispondenti cause 
di annullamento ammessi dalla legge matrimoniale al- 
l’art. 12 costituiscono deroghe al principio generale fis¬ 
sato dall’art. 34 del Concordato che riconosce al M. 
canonico gli effetti civili; deroghe che non possono esten¬ 
dersi ad altre ipotesi oltre quelle prevedute espressamente 
dalla legge, e per se stesse caratterizzate dal fatto che 
ognuna di esse prevede essenzialmente la preesistenza già 
accertata di un determinato stato giuridico (M. civile o 
dichiarazione di interdizione) ritenuto incompatibile con 
una trascrizione destinata a dare effetti civili a un vincolo 
che la legge non potrebbe ammettere. D’altra parte l’in¬ 
fermità mentale costituisce per sé vizio di consenso che 
rientra fra le cause di nullità del M. canonico, su cui 
sono esclusivamente competenti i tribunali ecclesiastici. 

Indipendentemente dalla esistenza o meno di motivi 
che rendano invalida la trascrizione perché fatta contro 
le norme della legge civile che regolano l’istituto, può 
accadere che il M. religioso dopo la sua trascrizione venga 
dichiarato nullo dai competenti organi di giurisdizione 
ecclesiastica, o sia sciolto per inconsumazione, in confor¬ 
mità delle norme canoniche. Per questi casi il Concordato 
c la legge dettano le norme da seguire perché i relativi 
provvedimenti e sentenze ecclesiastiche divengano ese¬ 
cutivi agli effetti civili. Tali provvedimenti o sentenze, 
resi esecutivi, vanno annotali in margine all’atto di M. 
(art. 17 u. p.), del quale ultimo cessano pertanto tutti 
gli effetti civili; retroattivamente, cioè dal momento della 
celebrazione, nel caso di dichiarazione di nullità, e dalla 
data dello scioglimento, nel caso di dispensa del M. rato 
e non consumato. In entrambe le ipotesi, e cioè quella in 
cui sia annullata la trascrizione per inosservanza delle 


norme della legge civile, e quella in cui sia resa esecutiva 
una sentenza ecclesiastica dichiarativa di nullità del M- 
religioso, quando il Af. sia stato contratto in buona fede, 
esso produce nei riguardi dei coniugi e dei figli gli effetti 
del M. putativo (v. oltre). 

5. M. preconcordatari. - Il principio concordatario 
che riconosce efficacia civile al Ad. canonico ed alla rela¬ 
tiva giurisdizione ecclesiastica, fu dalla legge matrimoniale 
esteso in parte anche ai AI. anteriori. Così fu consentito 
che in date condizioni vengano trascritti AI. celebrati con 
il solo rito religioso anche prima della legge 27 maggio 
1929, per quanto con decorrenza degli effetti civili dal 
giorno della trascrizione e non da quello della celebrazione 
(art. 21). D’altra parte fu ammesso per i AI. contratti con 
il doppio rito, civile e religioso, prima del Concordato, 
che la pronunzia di nullità o il prow'edimento di dispensa 
per inconsumazione del AI. religioso producano, in deter¬ 
minate circostanze, il loro effetto anche riguardo al AL 
civile contratto fra le stesse persone (art. 22). 

6. Natura del riconoscimento statuale del M. canonico. — 

II riconoscimento degli effetti civili al AI. canonico e la 
relativa devoluzione alla giurisdizione ecclesiastica delle 
cause di nullità e di dispensa hanno dato origine a una grossa 
questione intorno alla figura di tale riconoscimento, ossia 
al titolo in base al quale le norme del diritto matrimoniale 
canonico spiegano la loro efficacia nell’ordinamento dello- 
Stato. Si è domandato in particolare se per effetto della 
norma concordataria si sia avuta o no recezione (rinvio- 
recettizio o materiale) del diritto matrimoniale canonica 
nel diritto italiano, affermandolo alcuni e negandolo altri, 
che sostennero trattarsi invece di semplice rinvio formale 
o non recettizio. Altri poi opinano non potersi parlare 
neppure di rinvio formale, ma di un riconoscimento ci¬ 
vile di leggi canoniche emesse dalla Chiesa nella sfera 
della propria autonomia, mentre altri ancora tentano di¬ 
verse spiegazioni. Senza addentrarsi qui in tale questione, 
in gran parte accademica e resa particolarmente ardua 
dalla incertezza concettuale e terminologica delle nozioni 
di partenza, importa però rilevare che il riconoscimento 
dell’efficacia giuridica nell’ordinamento italiano all’ordi¬ 
namento matrimoniale canonico, comunque lo si voglia 
qualificare o classificare, non può, per la lettera e lo spirito 
chiarissimi della disposizione concordataria, intendersi li¬ 
mitato alle norme canoniche vigenti al momento in cui 
fu attuato quel riconoscimento, ma si riferisce al diritto 
canonico come sistema autonomo, nella realtà del mo¬ 
mento storico e nelle possibilità di sviluppo futuro, cioè 
quale è e quale potrebbe essere modificato in seguito 
dal legislatore ecclesiastico. 
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III. Seconde nozze. — Sono quelle contratte dopo 
che sia stato sciolto il vincolo del M. precedente, 
anche, se in ordine di tempo, sono le terze, le quarte 
od ulteriori. A tale proposito si parla ancora di 
poliandria o poligamia successiva e, secondo il nu¬ 
mero delle mogli precedenti, di bigamia, trigamia ecc. 

Il diritto divino ed ecclesiastico dànno come 
valide e lecite le seconde nozze, purché il vincolo 
del primo M. sia stato sciolto con certezza. Sorsero 
tuttavia discussioni e si ebbero contrasti tra la 
disciplina della Chiesa latina ed orientale. 

I. Note storiche. — L’insegnamento di Gesù tace 
su questo punto, ma Tapostolo Paolo è esplicito sulla 
liceità delle seconde nozze, poiché il vincolo matrimo¬ 
niale si scioglie con la morte del coniuge {Rom. 7, 3 ; 
I Cor. 7, 39). Pur lodando quindi, come stato di vita più 
perfetto, una casta vedovanza, non la impone (/ Cor. 
7,8); anzi alle vedove giovani consiglia di nuovo il M. 
(/ Tim. 5, 14). E solo nel candidato all’episcopato esige, 
per ragioni diverse, che sia tf unius uxoris vir » {Tit. 
I, 5-7; 1 Tim. 3,3). 

Perfettamente aderente all’insegnamento dell’Apo¬ 
stolo è 11 pastore di Erma^ che scrive a Roma circa un 
secolo dopo {Mand. 4, 4, ed. F. X. Funck, Patres 
Apostolici, I, Tubinga 1901, p. 480). Ma già pochi armi 
appresso (ca. 177), in Oriente, Atenagora chiama le 
seconde nozze « un decoroso adulterio « {Legatio, 33 : 
PG 6, 967). Sono evidenti due tendenze, una più benigna, 
l’altra più rigida. Questa ultima si formò nel seno della 
tradizione cattolica, fuori dei movimenti ereticali, per ima 
esagerata interpretazione d^Wuriitas carnis e del simbo¬ 
lismo del M., come figura dell’unione di Cristo con la 
Chiesa, predicato da s. Paolo (Eph., 5, 23-32). 

Nella tradizione occorre distinguere tra Oriente ed 
Occidente e nell’Oriente stesso tra l’atteggiamento dottri¬ 
nale dei Padri e la legislazione ecclesiastica in materia. I 
concili greci della prima antichità non vietano le seconde 
nozze, pur sottomettendo i bigami ad una penitenza di 
una certa durata, forse per conservare una qualche con¬ 
venienza esteriore e per dare soddisfazione alla corrente 
più rigida. Questa è formata da alcuni Padri che per le 
ragioni predette, e nello sforzo di tendere ad una più alta 
perfezione morale, considerano le seconde nozze come 
poco decorose, spingendosi, i piu estremisti, fino a con¬ 
dannarle. . £ u ^ • 1 

Ciò in Occidente non avviene, finché si rimane nel¬ 


l’ortodossia : la condanna delle seconde nozze è solo 
propria degli eretici (montanisti, novazioni ecc.), pur ve¬ 
nendo accolti nelle collezioni canoniche e nei libri pe¬ 
nitenziali alcuni canoni che assoggettano i bigami, i tri¬ 
gami ecc. a penitenza, A questo proposito è significativo 
Tatteggiamento di Tertulliano. Nella sua opera Ad uxorem 
( 1 . I ; PL I, 13S6-1400) ammette (a. 190-206) le seconde 
nozze, pur con delle riserve e pur esortando sua moglie 
a non contrarle in caso di sua morte. Nella seconda opera 
Exortatio castitatis (cap. 7-8 : PL 2, 970-73) la disappro¬ 
vazione delle seconde nozze si accentua (a, 208-11); 
ma già, pure appoggiandosi su futili motivi, getta un certo 
discredito anche sulle prime nozze. Nel De monogamia 
(cap. 14 : PL 2, looo), ormai montanista [dopo il 213], 
condanna formalmente ogni nuovo M., ma con ragioni 
puerili (tutti i cristiani sono fratelli) ed anche pericolose 
(il M. è un minor male, da Dio tollerato soltanto). La 
voce di Tertulliano non è più però quella della tradizione, 
che in Occidente si farà più tardi sentire con s. Am¬ 
brogio {De viduis, II, 68 : PL 16, 267-6S), con s. Giro¬ 
lamo (Ep. 48, 9 : PL 22, 499-500), con s. Agostino spe¬ 
cialmente {De botto viduitatis, 12, 15 : PL 50, 439), con 
papa Gelasio {Ep. 14, cap. 22 ; PL 69, 49), tutti favorevoli 
alle seconde nozze, anche se queste sono dette : solatia 
miseriae... non laitdes continentiae (s. Girolamo, Ep. 48, 18 : 
PL 22, 50S). 

I Concili d’Occidente, tenuti ad Elvira (ca. 300), 
ad Arles (a. 314) ed a Vaison (a. 442) non parlano di 
seconde nozze. Solo il Concilio di Grange (a. 441) vi 
ha un accenno che non è di riprovazione (can. 25). In 
Oriente pure non mancano dei Padri che ritengono del 
tutto lecite le seconde nozze. Così Clemente Alessandrino 
{Stromaia, 3, 12: PG S, 11S6 sgg.), così Epifanio {Ad- 
versus liaereses, 59, 4 ; PG. 41, 1024-25). Ma la corrente 
rigorista trova eco specialmente tra i Cappadoci e si fa 
forte della loro autorità. S. Basilio, che chiama la trigamia 
col nome di fornicazione (Tropvsta), sottopone a vari 
gradi di penitenza i bigami ed i trigami {Ep. can. i"-, can. 
4 : PG 32, 673). S. Gregorio di Nazianzo si spinge a dire 
che le seconde nozze dopo la morte del coniuge sono 
semplicemente tollerate e che le terze nozze, nel mede¬ 
simo caso, sono una Trapavojxia, cioè una iniquitas o colpa 
{Orai., XXXVII, 7, 8 : PG 36, 292). 

Questa contrarietà per le seconde nozze propria¬ 
mente dette, non si protrarrà oltre il sec. IV. Già s. Gio¬ 
vanni Crisostomo si limita a sconsigliare solo le seconde 
nozze {hi Mt., Ilom. XVII, 4 : PG 57, 259-60), ma si 
continuerà a considerare illecite la trigamia e la tetra- 
gamia. Nella legislazione canonica orientale il Concilio 
di Ancira (a. 314) ha solo un accenno alTanno di peni¬ 
tenza prescritto ai bigami (can. 19). Simili accenni si hanno 
ancora nel Concilio di Neocesarea (aa. 214-25), cann. 3,7; 
nel Concilio di Laodicea (aa. 343-81), can. i. Ma la pe¬ 
nitenza è ristretta ad un periodo breve e non è condanna 
assoluta. Tanto è vero che già il Concilio Niceno (a. 325) 
esige nella ritrattazione dei catari (novaziani) l’ammissione 
della liceità delle seconde nozze (can. 18 : Denz-U, 55). 
Questa tendenza a considerare i bigami, trigami ecc. 
come penitenti passò nei Penitenziali, in uso anche nel¬ 
l’Occidente, tanto che se ne ha traccia anche nel Decre- 
tum di Burcardo (tit. 23, cap. 2). 

Ma già in questo stesso periodo i Romani Pontefici 
nella causa (aa. 907-20) dell’imperatore d’Oriente Leone 
VI, rimproverato dai Greci per le sue quarte nozze, pren¬ 
dono parte per lui. E non si lasciano indurre a porre un 
limite al diritto di contrarre successivamente nozze, 
mentre in Oriente vengono condannate formalmente le 
quarte nozze e guardate con disfavore anche le terze 
(A. Fliche-V. Martin, Hist. de VEgUse, VII, s. 1 . 1948, 
p. 119 sgg.). Controversie del genere si ebbero successi¬ 
vamente nella Chiesa russa e serba, ormai fuori dell’unità, 
ma la questione della tetragamia non fu mai presa in con¬ 
siderazione a Roma, se non nei momenti di riunione con i 
dissidenti (M. Jugie, Theologia dogmatica christianorum 
orientalium, II, Parigi 1930, p. 468 sgg.). 

Fin dal tempo di Graziano in Occidente, pur non 
ignorandosi gli antichi canoni (c. 7, io, C. 31), nessuno 
pensava più ad applicare i canoni penitenziali relativi ai po- 
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ligami successivi, e !a Glossa interpretava il can, 3 del 
Concilio di Neocesarea, che imponeva la penitenza ai 
bigami, come se si trattasse di bigamia contemporanea 
(Glossa ad 7, C. 31). 

Quasi contemporaneamente nella professione di fede, 
imposta da Innocenzo III ai Valdesi (ep. Eius exemplis, 18 
die. 1208), è comandato di asserire « nec etiam secunda et 
ulteriora matrimonia condemnamus » (Denz-U, 424). La 
stessa professione è sottoposta ai Greci da Innocenzo IV 
(ep. Sub catholicae del 6 marzo 1254, § 3, n. 20: Denz-U, 
455)) a Michele Paleologo nel lì Concilio di Lione (Ecu¬ 
menico XIV) del 1274 (Denz-U, 465, la versione greca 
però ricorda solo le seconde e le terze nozze : M. Jugie, 
op. cit.y II, p. 469), nel libello lam cludum (n. 49) trasmesso 
agli Armeni nell’anno 1341 da Benedetto XII (Denz-U, 
541) e dì nuovo Si C{\iQsX.Ì riQÌ Decretiun prò Armenis (Mansi 
31, 1054). Però come la Chiesa orientale a coloro che 
contraevano le secondi' nozze negava la '< coronazione » 
(cf. M. Jugie, op. cit., II, p. 467), così la Chiesa occiden¬ 
tale negò agli stessi la solenne benedizione (Nicolò I, 
Respous. ad cous. Bu/gar., a. 866, n. 3 : PL 119, 979). 
Questa prassi fu però modificata nel senso che, se la 
donna era al suo primo matrimonio, anche se il marito 
era vedovo, non si negava la benedizione. Ciò viene atte¬ 
stato già da Bernardo di Pavia {Sutnma decretaliian, ed. 
E. A. T. Laspeyres, Ratisbona 1861, p. 194) e dalla 
Glossa alle Decretali Gregoriane (ad c. 3, X, 4, 21) ed è 
ancora oggi da osservarsi, se in uso nella regione {Rituale 
Romarmm, VII, c. 1, n. iS). 

La Chiesa stessa non accettò nel diritto comune (per 
il diritto particolare, cf., ad es., il Poenitentiale Theo- 
dori [Pseudo-Teodoro], 1 . II, cap. 12, § 9) l’impedimento 
del tempus lugendi, introdotto dalle leggi romane, ed 
accettato con modifiche in molte legislazioni odierne. 
Per l’irregolarità proveniente dalle seconde nozze v. bi¬ 
gamia. 

2. Disciplina attuale. — È la stessa enunciata da 
s. Paolo e riaffermata ancora nel Concilio Tridentino 
(Sess. XXVI, can. io) : è preferibile una casta vedo¬ 
vanza, sono lecite però le seconde nozze (can. 1142); 
prima di contrarle è da rimuovere ogni possibile 
dubbio sulla cessazione del primo vincolo (cann. 1142, 
1069 § 2; V. ligamen; morte, effetti giuridici). 

La Chiesa non prescrive nessun intervallo di 
tempo tra la cessazione del M. precedente e la cele¬ 
brazione del susseguente; raccomanda però di osser¬ 
vare le consuetudini ed i costumi del luogo. In Italia 
per il Concordato non è lecito senza la licenza del¬ 
l’Ordinario ammettere la vedova al M. prima dei 
dieci mesi o del parto (istr. della S. Congr. dei Sa¬ 
cramenti, I luglio 1929). 

Come si è detto, è proibito dare la benedizione 
alla vedova che contrae nuove nozze (can. 1143, Ri¬ 
tuale Romanmìiy tit. VII, c. i, n. 18). 

Bine.: A. Del Vecchio, Le seconde no:sze del coniuge super¬ 
stite. Firenze 1885; L. Godefroy, Mariage aii temps des Pères. 
in DThC, IX, II, coll. 2077-2133; E. Bickel, Protogarnia. Zum 
Montanismus und Donalismus in Afrika, Hennes 1925, pp. 426- 
440; A. Esmein - R. Géncstal - J. Dauvillier, Le mariage en droit 
canonique, II, Parigi 193S, PP. 119-25. Pietro Palazzini 

IV. M. DI COSCIENZA. “ Il M. di coscienza od oc¬ 
culto, detto alle volte anche meno perfetto (in rap¬ 
porto alle formalità esterne), è quello che si contrae 
con Tomissione delle pubblicazioni, dinanzi a testi¬ 
moni ed al proprio parroco o ad un sacerdote delegato 
dairOrdinario, i quali tutti sono tenuti alPobbligo 
del segreto, finché non cesserà il motivo di questo 
stesso segreto. Non è quindi da confondersi con il 
M. clandestino (v. sopra), contratto senza la presen¬ 
za del parroco e dei due testi, oggi possibile solo 
per gli acattolici. 

La nozione esatta circa tali M. si deve ricercare nelle 
opere di Benedetto XIV, al tempo del quale erano venuti 


molto in uso, mentre prima vi era stato appena qualche 
indizio, come lo stesso affermò in un suo voto, scritto 
quando per la prima volta la cosa fu proposta alla S. Con¬ 
gregazione del Concilio. Le discussioni che allora si ten¬ 
nero sull’argomento persuasero a differire il giudizio circa 
i requisiti per compiere lecitamente tali M. (cf. Bene¬ 
detto XIV, De Synodo dioecesana, 13, 23, n. 12, in Opera 
omnia, XI, Prato 1844, p. 654). 

Elevato al soglio pontificio. Benedetto XIV, con la 
sua cost. Satis vobis del 27 nov. 1751 {ibid., XV, ivi 
1845, pp. 113-16), espose chiaramente lo stato della que¬ 
stione e prescrisse con la consueta precisione le norme 
da osservare in pratica. 

Anche oggi vige la stessa legislazione, perché i 
principi sono passati dalla costituzione al CIC (cann. 
1004-1007). Prima di tutto non è consentito ad alcuno 
di celebrare il M. in questo modo, senza il permesso 
deirOrdinario del luogo, escluso anche il vicario 
generale senza mandato speciale (can. 1104). L’Or¬ 
dinario deve usare di questa facoltà soltanto quando 
vi sono motivi gravissimi ed urgentissimi. La ragione 
di questa disposizione è ben chiara, se si rifletta 
che con questa specie di M. possono riaffiorare i 
pericoli che portarono il Tridentino a dichiarare 
nulle le nozze clandestine. 

A questi inconvenienti oggi se ne aggiungono 
altri per opera delle leggi civili circa la validità delle 
nozze e la legittimità della prole. Ma insieme l’età 
presente, pur rendendo soggetto il M. di coscienza 
a nuovi pericoli, ha anche causato nuove situazioni, 
in cui questo appare necessario. Perciò il CIC non 
ha voluto né Pabolizione del M. di coscienza né la 
sua eccessiva facilitazione, ma concessioni rare e 
motivate; esige cioè che vi siano motivi tali per cui 
il M. non può essere omesso o ritardato, né si può 
celebrare pubblicamente. 

Quali siano poi in concreto i motivi sufficenti, è pro¬ 
prio il nocciolo della questione e fonte di tante difiSicoltà. 

Il nuovo legislatore tace in proposito. Secondo la dottrina 
di Benedetto XIV un motivo si ha nel caso in cui l’uomo 
e la donna vivano pubblicamente in veste di vero M., 
senza che vi sia alcun sospetto di delitto, mentre in 
realtà vivono in occulto concubinato (cost. Satis vobis, 
n. 6). La maggior parte dei moderni contesta però che 
in questo caso si tratti di un vero M. di coscienza; in¬ 
fatti lo stato matrimoniale {rnatrimonium in facto esse) di 
questi coniugi non è affatto occulto. L’atto però {matri- 
moniujìi in fieri) con cui questo M. viene celebrato, ri¬ 
mane segreto e tale deve rimanere, per non ledere la fama 
dei coniugi, e per evitare lo scandalo del popolo. E sotto 
questo aspetto tale Al. si dice di coscienza. 

I moderni canonisti elencano altri motivi che si pos¬ 
sono stimare sufficenti per un AI. di coscienza. Così, ad 
es., il caso del militare impedito di sposare la donna, con 
cui già è legato da affetto maritale e con cui intende conti¬ 
nuare a convivere e dalla quale ha avuto figli, perché essa è 
priva di dote. Così si deve dire del figlio di famiglia, che 
si trova nella stessa situazione, mentre i parenti, senza 
ragione, ostacolano i suoi desideri. Ala molto in ciò di¬ 
pende dai costumi dei diversi luoghi e dalle opinioni vi¬ 
genti. Perciò la necessità di una valutazione esatta della 
condizione dei pretendenti sposi, del loro carattere, della 
disposizione degli animi, dei costumi del luogo e dell’intera 
situazione; occorre soprattutto tener presente se tra di 
loro vi sia già stata una comunione di vita, da cui solo 
con grave scapito si possa recedere. 

In genere occorre che i motivi, che richiedono il Al. dì 
coscienza, siano transitori, specialmente quando già vi è 
la prole o vi sarà probabilmente; altrimenti si aumentano 
le difficoltà. Il permesso del Al. di coscienza importa per 
se stesso l’obbligo del segreto in tutti i partecipanti e nei 
successori stessi del sacerdote assistente e dell’Ordinario 
(can. 1105). L’obbligo del segreto cessa da parte di questo 
ultimo, quando si delincasse un grave scandalo, in mezzo 
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ai fedeli, che, non conoscendo la celebrazione del M., 
vedessero i due trattarsi ed agire come veri coniugi. Cessa 
pure con il verificarsi di una grave ingiuria contro la 
santità del M., con l’attentato, p. es., da parte di uno dei 
due coniugi, o di ambedue, di un nuovo ; oppure 
se i genitori non si curassero di far battezzare i figli o 
li facessero battezzare sotto falsi nomi, senza che l’Ordi¬ 
nario entro trenta giorni abbia notizia della prole avuta 
e battezzata con il vero nome dei genitori, o trascurassero 
la cristiana educazione dei figliuoli (can. iio6). 

Veramente il CIC non parla di una speciale promessa 
da emettersi dai contraenti in questo senso; ma oltre ad 
essere ciò espresso chiaramente da Benedetto XIV, che 
è la fonte del CIC, la natura stessa della cosa esige che co¬ 
noscano ed accettino tutti gli onsri annessi e connessi 
con la grazia loro concessa. I coniugi poi possono in qual¬ 
siasi tempo, ma sempre di comune accordo, render noto 
il loro M., poiché il segreto si conserva unicamente in 
loro favore. Infine il A^. di coscienza non si deve annotare 
nel solito libro dei Al. e dei battezzati, ma in un libro 
speciale da conservarsi nell’Archivio segreto della Curia 
(cann. 1107, 379). 

Bibl.: S. Hoffmann, De Matriviouio iyìstauralo et comeien- 
tiae, Giessen 1702; A. H. Andrcucci, De Matriiuonio cotiscìeti- 
tiae, Roma 1766; Wenaz-Vidal, V, n. 565 sgg.; G. Lardone. Tra¬ 
scrizione di M. di coscienza e con forma straordinaria, in Perfice 
mtmus, 7 (1932), pp. 523-25; L. A'I. De Bernardis, Il M. di co- 
scieftza, Padova 1935. Pietro Palazzini 

V. Al. MORGANATICO. — Il nome di Al. morga¬ 
natico deriva probabilmente dalla parola viorgcngahe 
oppure da morgangeba^ che era il dono dato dal 
marito alla moglie dopo la prima notte di nozze, 
quasi pretium pudicitiae^ o, secondo altri, come segno 
della consumazione del Al.: nel A^I. morganatico, 
infatti, la moglie e la prole non venivano a parte¬ 
cipare dei beni e della dignità rispettivamente del 
marito o del padre, se non in piccola parte, a modo 
del cosiddetto dono mattutino, ad instar solins doni 
matiitini. Altri derivano la voce dal gotico morgjan 
(= restringere), o dal tedesco morgen (nel qual caso 
il Al. del mattino sarebbe contrapposto a quello 
solenne del pieno giorno); o dalla dizione à la fée 
viorgane, etimologia quest’ultima molto discutibile 
e non controllata. 

Si dice morganatico il Al. contratto tra un uomo di 
stirpe nobilissima o regia ed una donna di umili origini, 
con la condizione che, mentre il Al. è di pieno diritto 
davanti alla Chiesa, nel campo civile la moglie viene 
esclusa dal partecipare alla dignità del marito, ed i figli 
da tutte le onorificenze e titoli, nonché, almeno in parte, 
dalla successione dei beni paterni. 

h detto anche disparagio (Al. tra non uguali), in oppo¬ 
sizione a Al. aparagio (cioè tra pari); Al. ad sinistram 
manum o ad legem salicam. Da quanto si è detto, c chiaro 
che resistenza del Al. morganatico dipende completamente 
dalla legge, secondo cioè che, nei vari paesi, sia conosciuta 
o meno la distinzione, con differenti effetti, tra i Al. co¬ 
muni e quelli contratti dai vari nobili con donne di infe¬ 
riore origine. 

Il Al. morganatico è d’origine barbarica ; tracce infatti 
se ne trovano nella legislazione longobarda sotto Liut- 
prando {Leges Langobardoruniy tit. V, cap. 1) e nelle usanze 
feudali {hiber de usibus feudoriini, 1 . II, tit. 29). La legge 
salica ribadisce le usanze feudali (tit. XLVI, sect. IV) 
e così il Codex Friderici (parte 1*^, lib. II, tit. III, art. 3). 
L’Austria e la Germania sono state, si può dire, le terre 
classiche di simili Al. : di là consuetudini e leggi si irra¬ 
diarono nel resto d’Europa (cf. la legislazione sabauda 
del sec. xviil : A. Fertile, Storia del diritto italiano ^ III, 
Torino 1894, p. 290, nota 27). 

Dell’ultimo secolo si ricordano in Austria i Al. di 
Alaria Luisa, figlia di Francesco I e vedova di Napoleone I, 
che sposò il conte di Neipperg; quello dell’arciduca 
Francesco Ferdinando d’Austria, figlio di Ferdinando, 
fratello dell’imperatore Francesco Giuseppe con la con¬ 


tessa Sofia Chotek di Chotkiowa. In Germania si ricorda 
il Al. del principe Alberto, fratello dell’imperatore Gu¬ 
glielmo, con la contessa Rosalia Hohenau de Ranche; 
nella Russia zarista quello del granduca Alichele Alichai- 
lovitch, cugino dello zar Nicola II, con la contessa Sofia 
Alarenbcrg-Torby. In Francia si ha il caso celebre del 
Al. di Luigi XIV con Aladame de Alaintenon; ma la 
legislazione francese fu sempre ostile al Al. morganatico. 
Anche nella casa di Savoia si ricordano Al. morganatici, 
come quello di Vittorio Emanuele II con la contessa di 
Alirafiori Rosa Vercellana e del principe Eugenio di Cari- 
gnano-Savoia con la contessa di Villafranca-Soissons, Fe¬ 
licita Crosio. 

Al Al. morganatico si attengono ormai solo le case 
sovrane o le famiglie dell’alta nobiltà ad esse uguagliate 
con l’atto imperiale dell’S giugno i8i8, la decisione fede¬ 
rale del 19 giugno 1825 e gli atti del Congresso di Aix- 
la-Chapelle. Gli attuali ordinamenti (cf. Codice civile 
italiano, francese ecc.) sono contrari al Al. morganatico, 
che va scomparendo. Il Codice germanico lo ammette 
per alcune famiglie. Nel fòro ecclesiastico il Al. morga¬ 
natico è considerato come un qualsiasi altro Al. e produce 
tutti gli effetti canonici : le restrizioni riguardano solo 
gli effetti civili. Per quanto riguarda il diritto canonico 
bisogna ben guardarsi dal confondere il Al. morganatico 
con il Al. di coscienza (v. sopra), sebbene alle volte conven¬ 
gano assieme. La distinzione infatti da una parte appare dal 
fatto che il Al. morganatico può essere celebrato aperta¬ 
mente e pubblicamente, con la consueta solennità e con¬ 
corso di popolo; e questo fa sì che il Al. di coscienza non 
è morganatico, se l’uomo non appartiene, p. cs., alla nobiltà 
di un certo determinato grado, al quale la legge civile 
applica la speciale disposizione circa i Al. morganatici, 
oppure se nel codice civile da cui dipende non è ammessa 
la distinzione tra Al. morganatico e gli altri, e perciò non 
vengono stabiliti diversi effetti civili. 

D’altra parte nei luoghi, dove il Al. morganatico è 
riconosciuto dalla legge civile, alle volte esso coincide 
con il Al. di coscienza. Infatti spesso avviene che il Al. 
morganatico sia celebrato come quello di coscienza, poiché 
le ragioni per occultare le nozze intervengono più facil¬ 
mente nelle famiglie dei grandi e dei principi. 

Bibl.: B. de Nicbelschiitz, De jnatrìjnonio ad morì^anaticani. 
Halle 1851 ; L. Ferraris, Prompta bibliotheca, Roma 1889, pp. 6S7- 
688; J. Freiscn, Geschichte des canonischen Eherechts bis zmn Ver- 
fall der Glossenliteratur, Paderborn 1893, n. S3 sgg. ; A, Fertile, 
Storia del diritto italiano. III, Torino 1894, pp. 289 sge-. 316 
sgg., 371 sgg. ; A. Boenicke, Die Elie zar linken Hand, Berlino 
1915; A. A'Iartini, ikf. morganatico, in Nuovo Digesto Italiano, 
VIH, pp. 388-40. Pietro Palazzini 

VI. M. PUTATIVO. - L’istituto del Al. putativo 
— che si può definire genericamente come un Al. in¬ 
valido contratto in buona fede — venne creato dal 
diritto canonico allo scopo di mitigare, soprattutto 
nei confronti della prole, le rigorose conseguenze 
della nullità del Al. 

I. Presupposto logico generale perché il IVI. produca 
gli effetti giuridici che gli sono inerenti, sia nei confronti 
delle parti che in quelli dei figli nati dalla loro unione, è 
che il JM. stesso sia valido, cioè posto in essere con l’os¬ 
servanza di tutti i requisiti di capacità, consenso e forma 
richiesti dalla legge per dare vita legittimamente al ne¬ 
gozio matrimoniale, e — se tra battezzati — al relativo Sa¬ 
cramento. Perciò, se il Al. è invalido per la presenza di 
qualche impedimento o comunque illegittimamente con¬ 
tratto, né i coniugi possono dirsi tali, né i figli considerarsi 
legittimi. A questo rigoroso principio, formulato come 
regola assoluta nel diritto romano (C. V, 5, 6), la dottrina 
canonistica ritenne doversi fare eccezione nel caso di 
buona fede da parte degli sposi, quando questi avessero 
contratto Ì 1 Al. ignorandone il vizio, e perciò fossero nella 
persuasione di essere legittimamente congiunti. Già Pietro 
Lombardo riferisce chiaramente {Sentejit.y 1 . IV, D. 41, C), 
Topinione di dottori che, pur divergendo nella valutazione 
giuridica del rapporto creatosi col coniugio invalido con¬ 
tratto ignorantery sono concordi nella conclusione che ri- 
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conosce la legittimità dei figli. Questa massima viene 
infine sanzionata nel diritto delle decretali (cc. 2, 8, io, 
14, X, qui fila, siìit legilhìii^ IV, 17). 

Rimase così stabilito che, se uno dei due coniugi 
era stato in buona fede al momento del contratto, il 
A'L, benché nullo, produce tutti gli efifetti di un M. le¬ 
gittimo o valido per tutto il tempo precedente la dichia¬ 
razione di nullità e per i figli nati o concepiti in tale pe¬ 
riodo. Condizione normalmente richiesta però, oltre la 
buona fede, era che il M. fosse contratto in facie o in coti- 
spectu Ecclesiae; il M. clandestino (v. sopra) non poteva di 
regola dar vita ad un M. putativo (c. 3, X, de cianci, despons., 
IV, 3). Su cjueste basi venne così a delincarsi la dottrina 
dell’istituto, ma non mancarono le questioni intorno 
all’esatta determinazione dei due requisiti richiesti ad 
integrarlo : buona fede, c celebrazione in facie Ecclesiae. 
Circa la buona fede, consolidatasi l’opinione che bastasse 
quella di uno solo dei coniugi — onde si respinse la teoria 
che dovesse considerarsi indipendentemente per i due 
sposi, per cui il figlio avrebbe dovuto essere dichiarato 
legittimo solo nei confronti del coniuge ignorans - (?no?i- 
siruosiun esset aiique/n prò parte fare legitiìnuni prò parte 
illegitimum) - la regola si fissò nel senso che fosse suffi¬ 
ciente a costituirla non soltanto l’ignoranza o l’errore di 
fatto, ma anche l’errore di diritto, purché valde probabilis 
et iustus. Si accolse inoltre la massima che, nel dubbio 
se le parti avessero ignorato o no rimpedimento, la buona 
fede si presumesse; però, secondo alcuni, solamente nel 
caso di errore di fatto e non anche in quello dell’errore 
di diritto. Infine, sempre coerentemente con lo scopo 
fondamentale determinante la formazione dell’istituto, 
cioè il favore dei figli innocenti, si allargò il concetto 
di buona fede sino a ritenerla compatibile con il dubbio 
iniziale circa la validità del M. (««?« qui duhitat est in 
bona fide) ed a mantenerne gli effetti, quando sussistesse 
inizialmente, anche dopo la contestazione della lite sul¬ 
l’esistenza di un impedimento, così da dirsi legittimi i 
figli nati successivamente, purché concepiti prima della 
sentenza di nullità. 

Quanto all’altro requisito della celebrazione in facie 
Ecclesiae, che avrebbe escluso la possibilità di conside¬ 
rare putativo il M. viziato da clandestinità, esso segue 
naturalmente le variazioni che la nozione di quest’ultima 
subì fino al Concilio Tridentino. Perciò, mentre nel di¬ 
ritto anteriore bastava a costituire la celebrazione in facie 
Ecclesiae che essa avvenisse pubblicamente, in conspectu 
fidelium o cohadunatis amicis, e, dopo il quarto Concilio 
Lateranense (1215), osservata la formalità delle pubbli¬ 
cazioni o bandi prescritti da esso, dopo il Tridentino si 
richiede la forma da questo stabilita, e cioè la presenza 
del parroco c dei testi. Tuttavia gli autori non sono con¬ 
cordi nel ritenere che nel diritto anteriore al CIC la 
celebrazione coravi Ecclesia fosse un requisito tassativo 
per dare vita a un M. putativo; e comunque sembra più 
plausibile l’opinione per cui la condizione in parola an¬ 
dasse sempre esplicata in relazione al requisito della 
buona fede; nel senso cioè che per effetto della clande¬ 
stinità della celebrazione, non si presumeva più la buona, 
ma la mala fede. 

Gli effetti del M. putativo, da principio limitati 
alla legittimità della prole, andarono man mano esten¬ 
dendosi anche ai rapporti patrimoniali tra i coniugi, garan¬ 
tendo alla parte in buona fede i vantaggi che avrebbero 
dovuto derivarle da un M. valido. 

2. Il CIC ha mantenuto la figura del M. putativo 
nei suoi tratti essenziali. Esso qualifica formalmente 
come tale ogni M. invalido, celebrato in buona fede da una 
almeno delle parti, e fino a quando entrambe non abbiano 
acquistato la certezza della nullità (can. 1015 §4). In 
questa definizione non è menzione, come si vede, della 
necessità della celebrazione coram Ecclesia, per cui la 
dottrina prevalente interpretò questa norma nel senso 
più lato - conforme anche alle regole della più corretta 
ermeneutica giuridica —, riferendola quindi ad ogni M. 
contratto in buona fede, indipendentemente dalla cele¬ 
brazione o meno nella forma canonica. Senonché un re¬ 
sponso della Commissione per Tinterpretazione autentica 


del CIC in data 26 genn. 1949, dichiarava che la parola 
celebratum usata dal can. 1015 § 4 doveva intendersi 
riferita solamente ai M. celebrati coram Ecclesia. In tal 
modo la disposizione del CIC è v^enuta ad avere una in¬ 
terpretazione fortemente restrittiva, che parrebbe esclu¬ 
dere fra l’altro la possibilità di configurare il M. putativo 
nel caso di M. tra acattolici; ma benché si sia voluto giu¬ 
stificare tale responso come un ritorno al genuino e 
originario concetto del M. putativo nel diritto ante Co- 
dicem, autorevole parte della dottrina non ha mancato 
di osservare che, non solo, - come si è visto - è lungi 
dall’essere pacifico che il principio affermato dal responso 
corrisponda realmente alla dottrina ante Codicem, ma che 
inoltre il responso stesso sembra in contrasto con la se¬ 
colare tendenza della Chiesa di eliminare la clandestinità 
quale motivo di nullità dei M. fra acattolici e misti, con¬ 
siderando M. legittimi tutti quelli che hanno formam et 
figuram matrimonii secondo le usanze locali, ed inoltre 
con lo spirito di larghezza in favore della prole che ha 
ispirato il sorgere e l’evolversi dell’istituto nel diritto 
canonico. 

Gli effetti del M. putativo preveduti dal CIC sono 
quelli di far considerare legittimi i figli concepiti o nati 
dal medesimo alla stessa stregua che i figli concepiti o 
nati da M. valido, e cioè purché ai genitori non fosse 
vietato l’uso del M. al tempo del concepimento per effetto 
di solenne professione religiosa o di Ordine sacro (can. 
1114). Parimenti il M. putativo, anche se non consumato, 
ha per effetto di legittimare la prole nata anteriormente, 
nella stessa maniera che il M. valido, e cioè purché i ge¬ 
nitori fossero capaci di contrarre M. fra di loro al tempo 
della concezione, della gravidanza o della nascita (can. 
Il 16). 

Il M. putativo cessa di essere tale allorché entrambe 
le parti acquistino la certezza della nullità (can. 1015 § 4); 
con l’effetto che la prole concepita successivamente non 
viene più considerata legittima, a tenore del can. iii 4 j 
come quella nata o concepita anteriormente. 

3. L’istituto del M. putativo, elaborato dal diritto 
canonico, e da questo passato nel diritto comune e pene¬ 
trato profondamente nella pratica dei vari paesi, veniva 
accolto nei suoi principi costitutivi anche nelle moderne 
legislazioni, particolarmente nel Codice civile francese 
e nei codici che da esso derivarono più o meno diretta- 
mente. Mentre alcuni ordinamenti, come quello svizzero, 
assicurano favorevole trattamento ai figli nati da ÌSI. nullo 
senza riguardo alla buona fede dei genitori, la consi¬ 
derazione di questo elemento è rimasta essenziale nelle 
legislazioni che, come quelle più sopra ricordate, hanno 
accolto la figura del M. putativo. 

Il vigente Codice civile italiano dispone in proposito 
che il M. dichiarato nullo, quando è stato contratto in 
buona fede, ha, rispetto ai coniugi, fino alla sentenza che 
pronunzia la nullità, gli effetti del M. valido. Tali effetti 
si producono anche rispetto ai figli nati o concepiti du¬ 
rante il M. dichiarato nullo nonché rispetto ai figli nati 
prima del M. che siano stati riconosciuti anteriormente 
alla sentenza che dichiara la nullità. Se uno solo dei co¬ 
niugi è stato in buona fede, gli effetti valgono soltanto 
in favore di lui e dei figli. Se entrambi i genitori sono 
stati in mala fede, i figli nati o concepiti durante il M. 
hanno lo stato di figli naturali riconosciuti, nei casi in cui 
il riconoscimento è consentito (art. 12S). I medesimi ef¬ 
fetti si hanno nel caso in cui il consenso del coniuge sia 
stato estorto con violenza, e si producono rispetto al 
coniuge che ha subito la violenza e ai figli; quanto alRaltro 
coniuge essi valgono solo nel caso che questi fosse in buona 
fede (art. 129). 

Con queste disposizioni, le quali vengono a togliere 
alla pronuncia del giudice, che dichiara nullo il M., 
Teffetto retroattivo che logicamente dovrebbe discen¬ 
derne, vengono sostanzialmente ad equipararsi la dichiara¬ 
zione di nullità o Tannullamento (è noto che per il M. 
civile, a differenza che per il M. canonico, i due concetti 
vanno distinti) ad uno scioglimento che impedisce il pro¬ 
dursi di effetti nuovi, ma conserva quelli già pro¬ 
dotti. 
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Per aversi il M. putativo secondo il Codice Civile 
sembra indubbio che si richieda anzitutto Inesistenza di 
qualche elemento essenziale che escluda la fattispecie del 
M. inesistente e in ogni caso che non sia mancata una forma 
qualsiasi di celebrazione, ossia, come anche si è detto, 
che si sia avuta l’vivesti tura foriuale nel rapporto giuridico 
di M. Si discute se possa parlarsi di M. putativo agli ef¬ 
fetti civili nel caso di un Al. religioso non trascritto : 
la dottrina italiana è su questo punto discorde. La giuri¬ 
sprudenza francese ha invece riconosciuto come Al. pu¬ 
tativo anche quello contratto in buona fede davanti a un 
sacerdote. 

Quanto al requisito della buona fede, anche qui, 
riecheggiando le vecchie dispute in materia, non man¬ 
cano punti di contrasto. L’opinione prevalente sembra 
oggi nel senso che la buona fede (che si ha quante volte 
i coniugi, o almeno uno di essi, contraendo il Al. igno¬ 
rarono — e sia per effetto di un errore di fatto, che di un 
errore di diritto — l’esistenza della causa di nullità) si 
presume, e perciò non deve essere dimostrata, per il prin¬ 
cipio generale di presunzione della buona fede. Ala vi è 
chi dubita che in questo caso tale principio possa essere 
applicato, poiché qui la buona fede viene appunto in con¬ 
siderazione nella legge per la concessione di eccezionali 
diritti. Altri ancora fanno la distinzione fra l’errore di 
fatto e quello di diritto ammettendo la presunzione della 
buona fede solo per il primo e non per il secondo, in 
omaggio al principio nemo censetur ignorare ius, che da¬ 
rebbe vita a sua volta ad una presunzione contraria. 
Controversa è pure la valutazione da farsi del dubbio 
circa resistenza nella causa di nullità, ecc. Comunque, 
a differenza che nel diritto canonico vigente, ove, come 
si è visto, il M. putativo rimane tale solo finché en¬ 
trambi i coniugi non raggiungano la certezza della nul¬ 
lità (cann. 1015 §4, 1114), nel diritto civile vale la re¬ 
gola mala fides superveniens non nocete per cui è sufficiente 
che vi sia la buona fede al momento della celebrazione 
perché si producano e permangano gli effetti del A'I. pu¬ 
tativo fino alla sentenza che pronunzia la nullità (art. 128). 
Tali effetti si producono anche se la nullità del M. è stata 
dichiarata dopo la morte di uno dei coniugi, nel qual caso 
al coniuge superstite di buona fede spettano gli stessi 
diritti ereditari attribuiti al coniuge nel caso di valido IVI. 
(art. 528). Però qualora il coniuge defunto fosse stato 
legato al momento della morte da un Al. valido (ossia 
nell’ipotesi di bigamia), il coniuge putativo è escluso dai 
diritti ereditari, e ciò allo scopo ovvio di eliminare la pos¬ 
sibilità del concorso alla successione da parte di due 
coniugi, uno vero e uno putativo. 

Bibl.: I. N. Hcrtius, Conimentalio iuridica de matrimonio 
putativo. Halle 1747; O. Fischer, Vber die Erfordernisse einer 
Putativehe, in Gruchots Beitrdge, 25 (1881), p. 69 sgg. ; id.. Die 
Ungultigkeit der Elie und ihre Folgeji, in Jhering's Jaìirbììcher, 
29 (1890), p. 284 sgg. ; Al. Alassimi, Del M. nullo contratto in buona 
fede, Roma 1895; Al. Crisafulli, Il M. putativo in diritto civile, 
Torino 1915; S. Galgano, Violenza e cojisemo nel M. putativo, in 
Rivista di diritto civile, 13 (1921), pp. 109 sgg., 348 sgg.; H. Kau- 
schanski, Die rechtliche Stellung des Kindes aus Putativehe, in 
Zeitschrift fiir vergleichende. Rechtswissenschaft, 44 (1929), P- 383; 
A. Trabucchi, Il M. putativo. I. Padova 1936; P. Fedele, Ues¬ 
senza della buona fede nella dottrina canonica del M. putativo, in 
Rivista di diritto civile, 29 (1937), nn.4-S-6; F. Vassalli, Il M. puta¬ 
tivo, in. Nuovo Digesto Italiano, Vili, col. 340 sgg.; J. Oesterlc, 
Annotatio ad Respons. C.P.I.C. 16.1.4.^, in Diritto Ecclesiastico 
60 (1949), nn. 1-2, p. 207. Arnaldo Bertela 

VII. Al. RATO E NON CONSUMATO. - Il Al. rato, 
secondo il can. 1015 §1, è il Al. valido dei battez¬ 
zati, se non ancora è integrato con la consumazione. Si 
dice rato non solo per opposizione al Al. consumato, 
ma più propriamente perché, essendo dotato della 
sacramentalità, la Chiesa lo sanziona : « eum ratum 
habet w (cf. P. Gasparri, De Matrimonio, I, Città del 
Vaticano 1932, n. 41). Il AI. rato e consumato si ha 
quando tra i coniugi vi è stato l’atto coniugale, a 
cui per natura sua è ordinato il AI. (can. 1015 § i). 

Il AI. validamente contratto tra i non battezzati, si 
chiama « legittimo » : se è avvenuta la copula « legittimo 


e consumato Se la copula sussegue al Al. legittimo, il 
quale sia diventato rato per la recezione del Battesimo 
da parte di ambedue i coniugi, allora questo AI. si chiama 
« consumato e rato j>. 

Queste sono le formole usate dal CIC c dai cano¬ 
nisti moderni, che nei testi di diritto antico hanno invece 
un senso vario e fluttuante. Al. rato è preso a significare 
ora il Al. valido e lecito dei fedeli, ora il Al. valido, ora 
quello invalido, sebbene celebrato secondo la forma tri¬ 
dentina, ed a volte il Al. né valido né lecito. Più comu¬ 
nemente veniva chiamato Al. « semplicemente rato » il Al. 
valido, ma non lecito, e Al. « legittimo e rato » il Al, dei 
fedeli valido e lecito per la osservanza del rito della 
Chiesa ; così in Graziano (17, C. 28, q. i). Il Concilio 
di Trento chiamò Al. « veri e rati » i Al. clandestini, ce¬ 
lebrati dai fedeli prima della loro proibizione (Sess. 24, 
cap. I, de re/.). Vari autori anteriori al CIC chiamano 
rati i Al. non consumati non solo dei fedeli, ma anche 
dei non battezzati. 

A norma del can. iiiS, che riassume l’insegnamento 
delle fonti della tradizione, affinché il Al. sia assoluta- 
mente indissolubile (v, indissolubilità) si richiedono 
due condizioni, cioè il carattere sacramentale e la consu¬ 
mazione : mancando l’una o l’altra, l’assoluta indissolu¬ 
bilità non si awera più. Non ripugna quindi che il ro¬ 
mano pontefice abbia la potestà di sciogliere il vincolo 
di un Al. che non sia consumato, purché una parte, per 
la recezione del Battesimo, sia soggetta alla giurisdizione 
della Chiesa; c che il vincolo sia ugualmente sciolto dalla 
professione religiosa solenne, per costituzione del diritto 
stesso (can. 1119). 

1. Lo scioglimento del rato per professione religiosa 
solenne, — a) Noie storiche. — Nella storia della Chiesa 
esistono esempi di sante e pie persone, che, dopo aver 
celebrato le nozze e prima di consumarle, lasciarono nel 
mondo la comparte per consacrarsi a Dio. Tali gesti 
hanno suscitato la lode degli scrittori sacri e della Chiesa. 

Lasciando da parte l’esempio di s. Tecla, riferito 
da scrittori tardivi (s. Ambrogio : De virginibus, 2, 3, 
19; PL 16, 223; s. Epifanio: Adversus haereses, 3, 2, 
haer. 78, n. 16 : PG 42, 726), e di s. Cecilia, si ha l’esem- 
pio, narrato da s. Agostino {Confessioni, 8, 6 ; PL 32, 
755-56), dei due cortigiani, che alla lettura della vita di 
s. Antonio abbandonarono il mondo, mentre anche le 
spose offrivano a Dio la loro verginità. Notissima è la 
leggenda di s. Alessio (v.), nobile romano, che, fuggito 
la sera delle nozze, condusse vita di asceta in Edessa. 
Simile è la leggenda dell’eremita Alacario (26, C. 27, q. 2), 
di s. Leonardo, di s. Oditta, regina di Inghilterra (J. Cle- 
ricatus, Decisiones sacrameniales, II. De Matrimonii Sa¬ 
cramento, decis. XIV, Ancona 1757, p. 53 sg.) e dell’altra 
regina inglese Edildrida (Beda, Plist. eccL, 4, 19 : PL 95, 
201), con la variante che in questi ultimi due casi è la 
donna che abbandona il mondo. Ala in tutti questi esempi 
o non è accertato il valore storico dei fatti narrati, o si 
dubita se si tratti di rottura di fidanzamenti, piuttosto 
che di veri e propri AI. rati, o non si ha la certezza del pas¬ 
saggio della comparte, rimasta nel mondo, a seconde nozze. 

Fuori della vera e propria tradizione ecclesiastica, 
nella legislazione romana giustinianea la professione mo¬ 
nastica (d’accordo con Padri e concili) è annoverata fra 
gli impedimenti matrimoniali {Nov. 5, 8; 123, i) ; la 
semplice entrata nel monastero è ritenuta come giusta 
causa per la soluzione degli sponsali (ibid., 123, 34. 40); 
anzi (e ciò in disaccordo con l’autorità ecclesiastica) la 
professione monastica viene considerata come giusta causa 
di scioglimento del AI. (cf. C. I, 3, 52 [53] § 15; C. I, 
3 » 54 [56] § 4; Novv. 5, 5; 22, 5; 117, 12; i 23 > 4 o). 

Ritornando alla tradizione strettamente ecclesiastica, 
e lasciando da parte altri cenni di non molta perspicuità 
che si incontrano nella tradizione sulla soluzione del AI. 
rato (cf. 27, 28, C. 27, q. 2; Bernardo di Pavia, 
de Matrim., ed. Laspeyres 1860, p. 299)» il primo che 
ne abbia parlato esplìcitamente è Alessandro III, già 
Magister Rolandus a Bologna, in due decretali dirette 
all’arcivescovo di Salerno (a. 1180) ed al vescovo di Bre¬ 
scia (2, 7, X, 3, 32). Egli ammette espressamente che la 
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comparte, rimasta nel mondo, possa passare a nuove 
nozze (« ad secunda vota transire >>), c non fa difficoltà 
una terza decretale, del resto non raccolta nelle Decretali 
gregoriane^ ma solo nella prima compilazione antica (c. 5, 
de sponsa duorum, IV, 4), in cui parrebbe che si asserisca 
il contrario, perché la negazione non è qui assoluta, ma 
condizionata {sine iudicio Ecclesioe). 

La dottrina di Alessandro HI è poi confermata da 
Innocenzo III (14, X, 3, 32) c diviene definizione dogma¬ 
tica nel Concilio di Trento (sess. XXIV, de Sacr. Mair., 
can. 6), che volle infrangere Taudacia dei falsi riformatori, 
i quali svalorizzavano Teffìcacia della professione reli¬ 
giosa. Oggi è accolta, come si è accennato, nel can. 1119, 
il quale sancisce che il M. non consumato tra i battezzati, 
oppure fra una parte battezzata ed un’altra non battez¬ 
zata, si scioglie ipso iure per la solenne professione reli¬ 
giosa. 

b) Condizioni ricìiiesle. — a) La non consumazione 
del M. - In che consiste la consumazione sarà detto più 
innanzi. E opportuno ora osservare che il M. su cui la 
professione solenne esercita la sua efficacia, può essere : 

0 rato e non consumato, se i coniugi sono ambedue bat¬ 
tezzati e cattolici o uno cattolico e l’altro acattolico; op¬ 
pure dubbiamente rato c non consumato (stante la con¬ 
troversia circa il carattere sacramentale di questi M.), 
se i coniugi sono l’uno battezzato e l’altro non battezzato, 
ed hanno contratto o con la dispensa dalla disparità di 
culto oppure, essendo il battezzato acattolico, hanno po¬ 
tuto contrarre senza bisogno di dispensa (can. 1070 § i), 
prima che il battezzato si convertisse e passasse ai voti 
religiosi solenni. 

È ancora A'I. rato il M. già legittimo non consumato 
né prima né dopo la conversione ed il Battesimo di am¬ 
bedue i coniugi : è dubbiamente rato lo stesso M., alle 
stesse condizioni, dopo la conversione ed il Battesimo 
di uno dei coniugi. Su di essi può esercitare senza dubbio 
la sua efficacia la professione religiosa solenne. È contro¬ 
verso invece se possa essere sciolto per professione solenne 
un M., contratto validamente e consumato nell’infedeltà, 
ma non più consumato dopo la conversione ed il Batte¬ 
simo delle due parti. In teoria le due opinioni, negativa 
ed affermativa, restano anche oggi contrastanti e si bi¬ 
lanciano : in pratica però ambedue concordano nell’esi- 
gere il ricorso alla S. Sede. 

( 3 ) Emissioìie della professione solenne. — Poiché si 
parla espressamente di professione solenne, non sortisce 
alcun effetto né il voto di entrare in religione, né l’entrata 
in religione, né l’assunzione dell’abito religioso, né la 
professione dei voti semplici, né il conferimento dell’Or¬ 
dine sacro del suddiaconato, ed il voto di castità emesso 
in questa circostanza o indipendentemente nel secolo. 
Si parla inoltre di professione vera e quindi valida, per 
cui cioè si siano osservate tutte le formalità richieste ad 
validitatem (can. 572 §§ 1-2). 

Tra le altre formalità per la validità della professione 
è richiesto che preceda un noviziato valido a norma dei 
cann. 555, 542. In forza di quest’ultimo can. 542, n. i 
non è valida, senza dispensa pontifìcia, l’ammissione 
al noviziato di persone legate da M. ; occorre quindi che 
preceda questa dispensa. Ancora per la validità della pro¬ 
fessione solenne occorre che preceda la professione sem¬ 
plice per almeno un triennio (can. 574). Per evitare tutta 
questa attesa al coniuge che rimane nel mondo, la S. Sede 
può concedere o la dispensa dal triennio di professione 
semplice (Dichiarazione della S. Congregazione super statu 
Regularium, 25 genn. 1861) o la dispensa dal M. rato 
non consumato. 

Per tutte queste ragioni, sono rarissimi i casi in cui 
M. non consumati vengano disciolti per effetto della pro¬ 
fessione solenne. La quale, per essere tale, deve essere 
emessa in un Ordine regolare, preso nel senso stretto, 
ed includere il voto di castità perfetta. Restano così 
esclusi alcuni Ordini militari con voto di castità coniugale 
o di astinenza dalle seconde nozze. 

Resta pure esclusa (nonostante qualche parere in con¬ 
trario di antichi autori) la professione semplice emessa 
nella Compagnia di Gesù, nonostante che questa abbia 
effetto irritante per un M. futuro (cf. A. Ballerini-D. 


Palmieri, Opus theol. morale, VI, 3^ ed.. Prato 1900, n. 
479 sg.). Resta infine esclusa la professione semplice, 
emessa in istituti di monache nella Francia e nel Belgio, 
le quali, pur avendo voti per istituto solenni, emettono 
solo voti semplici, eccetto il caso in cui, a norma del 
Decr. della S. Congregazione dei Religiosi 23 giugno 
1923, abbiano ottenuta la facoltà di emettere voti so¬ 
lenni (AAS, 15 [1923], p. 357. Oggi è desiderio della 
S. Sede che ovunque siano ripristinati i voti solenni : 
Sponsa Christi, AAS, 43 [1951], p. 5 sgg.). 

La risoluzione del vincolo matrimoniale si verifica 
nel momento stesso in cui viene emessa la professione 
solenne. E naturale che per lo stato libero dell’altro co¬ 
niuge debbano risultare da autentico documento e l’in- 
consumazione e la professione solenne. 

v) Diritto sul quale si fonda la risoluzione del M. rato 
per professio 7 ie solenne. — Alcuni tra i più antichi autori 
(Durando, Gaetano, Salmanticenses, ecc.) asseriscono che 
ciò a\'viene per diritto naturale, essendovi opposizione 
tra i due stati; altri (Benedetto XIV, Sànchez, Perrone, 
Palmieri) per diritto positivo-divino od immediato, trat¬ 
tandosi di un privilegio concesso da Cristo; altri infine 
(Suàrez, Schmalzgrueber, Wernz, Gasparri, Oietti, ecc., 
ed è l’opinione comune) per diritto ecclesiastico. Questa 
potestà della Chiesa però è vicaria o ministeriale e non 
propria. In altre parole la Chiesa, da cui dipende unica¬ 
mente la solennità dei voti, in forza della potestà mini¬ 
steriale, concessale da Cristo, per propria costituzione 
ha stabilito di ritenere la solenne professione religiosa 
sempre come una giusta causa di soluzione del vincolo 
di un M. non consumato. 

Il canone dogmatico del Concilio Tridentino non 
osta insormontabilmente a questa opinione, in quanto 
è possibile che una verità non sia rivelata e che tuttavia 
sia insegnata con infallibilità dalla Chiesa. Conseguente¬ 
mente niente vieta che la Chiesa possa stabilire che il M. 
non consumato venga sciolto ipso iure per altre cause 
generali che non siano la professione solenne. 

2. Lo scioglimento del IVI. rato e non consumato per 
dispensa poiitifìcia. — ai) Note storiche. — Già da Ales¬ 
sandro III (1159-81) prese inizio la rivendicazione espli¬ 
cita alla potestà pontificia di poter sciogliere il M. non 
consumato (la risposta di s. Gregorio II, a. 726, al ve¬ 
scovo Bonifacio : 18, C. 37, q. 7, pare piuttosto un caso 
di impotenza). Alessandro III, infatti, prendendo una via 
di mezzo tra la teoria della copula (Scuola bolognese, a 
cui aveva aderito da docente) e la teoria del consenso 
(Scuola di Parigi), insegnò da Pontefice che il M. rato, 
sebbene abbia ragione di vero M. e Sacramento, si può 
sciogliere solo per voto di castità (2, 7, X, III, 32) e per 
affinità sopravveniente, almeno pubblica : nel qual se¬ 
condo caso egli permise di contrarre nuove nozze (2, X, 
III, 32). Egli con ciò mostrò di considerare il M. non 
consumato, rispetto alla soluzione del vincolo, come sog¬ 
getto alla potestà e giurisdizione della Chiesa. Lo stesso 
fecero due pontefici posteriori. Urbano III (11S5-S7) ed 
Innocenzo III (1198-1218) nelle loro decretali (14, X, 
II, 32; c. 3 Comp. I, 4, 8; 3, X, IV, 8). Tuttavia nes¬ 
suno di questi Pontefici afferma la potestà pontificia di 
sciogliere il M. non consumato per via di dispensa in 
caso particolare. 

Le prime tracce di questa dottrina si possono tro¬ 
vare nei canonisti, da Paucapalea {Stimma iiber das De- 
crettnn... ed. Schulte, Giessen 1S90, p. 114), all’Alanus, 
a Vincentius Hispanus (Glossa ad c. 7, X, III, 32, in 
Corpus iuris cationici, I, Lione I 5 i 7 > P- 271), all’Hostien- 
sis, al Panormitanus ecc. Non si può tuttavia provare 
con argomenti storici che siano state concesse dispense 
dal rato in casi particolari (si prescinde dalla soluzione 
per professione solenne religiosa) prima di Martino V 
(1417-31) ed Eugenio IV, i quali diedero alcune di que¬ 
ste dispense, come attesta s. Antonino di Firenze {Summa 
theologica, Verona 1740, parte 3^, tit. i, cap. 21, 3) che 
vide le relative bolle. Nel sec. xvi la Chiesa si servd spesso 
di questa potestà, mentre teologi e canonisti si schiera¬ 
vano prò e contro. L’opinione negativa, che argomentava 
soprattutto dal non uso prima di Martino V e dall’im¬ 
possibilità per il romano pontefice di dispensare nel di- 
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ritto naturale e divino, sebbene difesa da grandi teologi 
(s. Bonaventura, Scoto, D. Soto, Pontius, ReifFenstuel, 
Billuart ecc.), cedeva man mano il passo al prevalere del¬ 
l’opinione affermativa, che, oltre ai predetti canonisti, 
veniva difesa da s. Antonino, Gaetano, Azpilcueta, San- 
chez, Suàrez, Schmalzgrueber, Benedetto XIV, Pcrrone, 
Ballerini, ecc., ed aveva soprattutto l’appoggio dell’uso 
costante e continuo dei romani pontefici. Una volta messo 
fuori dubbio il fatto, molte volte ripetuto, della dispensa 
concessa dai papi, è facile passare al diritto, data l’assi¬ 
stenza divina di Cristo alla sua Chiesa. 

Ora esempi del genere si ebbero sotto Alessandro VI 
(Pastor, III, p. 506 nel caso di s. Giovanna regina di 
Francia, oltre l’altro caso, per più motivi però oscuro, 
di Lucrezia Borgia, ìbid., p. 376), sotto Paolo III e Pio IV 
(M. da Azpilcueta, Manuale confessarìoruvi et poeniten- 
tiinn, 22, 21, Roma 1573, p. 319), sotto Gregorio XIII 
(H. Henriquez, Theologiae vioralis sitmina, I, ir, 8, ii, 
Venezia 1600, p. 663 nota). Clemente Vili fece esaminare 
la questione del potere del papa in merito da una commis¬ 
sione di canonisti e teologi, che il 16 luglio 1599 si espresse 
favorevolmente (D. Ursaia, Disceptatioìies ecclesiasticae, 
II, ivi 1724, p. I, disc. 3, nn. lo-ii). Sotto Paolo V 
si ebbero nuovi esempi di dispensa (P. Fagnanus, Com- 
nientaria in J lib. Decretaliuni, de off. iud.^ I, 61, ivi 
1942, p. 552). Così sotto Urbano Vili (V. De lustis, De 
disp. Matrini., II, io, 17, Lucca 1726, p. 292). Sotto i 
papi successivi crebbero sempre più (cf. C. Cosci, De 
separai, tori con., I, i, 16, 4-8, Roma 1773, p. 149; S. Pal- 
lottini, CoUectio cojiclusioniim... S. Congr. Co 7 icilii..., VII, 
ivi 1893, p. 542 sg.; J. Perrone, De Malrimo?no christ., 
Ili, ivi 1858, p. 509). 

Oggi l’esistenza della potestà del Romano Ponte¬ 
fice sullo scioglimento del M. rato e non consumato, 
benché non sia di fede, appartiene alla dottrina cattolica, 
per l’espresso insegnamento del CIC (cf. can. 249 § 3, 
Il 19) ed il susseguente decreto della S. Congregazione 
dei Sacramenti del 7 maggio 1923. 

b) Natura della dispensa e potestà pontificia sid rato. — 
Non si tratta di una dispensa in senso stretto a norma 
del can. 80, ma in senso largo. Il Romano Pontefice in¬ 
fatti non agisce in nome proprio, ma in forza della potestà 
vicaria o ministeriale, cioè in nome di Cristo stesso, 
di cui fa le veci. La dispensa non avviene direttamente, 
rimovendo l’obbligo della legge naturale e positivo-di- 
vina, ma agendo sull’atto umano proveniente dalle libere 
volontà, da cui è stato causato il vincolo, con una certa 
remissione ex parte materiae. L’efiTetto è uno sciogli¬ 
mento dal vincolo : del tutto diversa è una sentenza di 
nullità. 

La soluzione del M. rato è nel diritto attuale riser¬ 
vata al Romano Pontefice, che per se stesso immediata¬ 
mente concede la grazia della dispensa. A lui è riservato 
anche il processo necessario per ottenerla, processo che 
egli ordinariamente commette ai vescovi residenziali per 
mezzo della S. Congregazione dei Sacramenti. Si ebbero 
esempi in passato ^ delega ai vescovi della facoltà di 
concedere la soluzione del M. rato ed anche teoricamente 
niente vieta che Ì1 pontefice eserciti la sua potestà vicaria 
a mezzo di altri; tuttavia, secondo l’opinione più co¬ 
mune, non compete ai vescovi una potestà ordinaria su 
tale soggetto. 

Circa l’ambito della potestà pontificia nella soluzione 
del rato, il can. 1119 determina : «il M. non consumato 
tra i battezzati oppure tra una parte battezzata ed un’altra 
non battezzata, si scioglie... ». Di conseguenza si può 
sciogliere : il M. rato tra battezzati cattolici; il M. misto 
non consumato; il M. legittimo consumato e poi divenuto 
rato per il Battesimo di ambedue i coniugi; il M. con¬ 
tratto con dispensa da disparità di culto; il M. di due 
acattolici, di cui uno battezzato fuori della Chiesa catto¬ 
lica (cf. can. 1070 § i); il M. di due coniugi, di cui uno 
si converta, ma non voglia usufruire del privilegio pao- 
lino, né coabitare pacificamente, in favore del coniuge 
infedele (almeno secondo l’opinione più comune). Que¬ 
sta dispensa viene data dietro domanda di ambedue le 
parti o di una parte sola, anche se l’altra sia contraria 
(can. XI19). Ad essi soli spetta domandarla (can. I 973 ), 


ma secondo un’opinione non improbabile si ammette 
che, in casi speciali, vi possa essere una giusta e pro¬ 
porzionata causa di dispensa anche quando ambedue i 
coniugi siano ignari della dispensa o vi si dichiarino con¬ 
trari. 

3. Condizioni richieste per addivenire alla dispensa. 
Modo di concederla. — a) Giusta e proporzioìiata causa. - 
Trattandosi di un vincolo indissolubile per diritto natu¬ 
rale e divino, da cui il Romano Pontefice può solo di¬ 
spensare per potestà vicaria, è necessario il concorso di 
una giusta e proporzionata causo, affinché l’esercizio della 
potestà avuta sia in edificazione e non in distruzione della 
Chiesa. 

La causa deve essere ragionevole e grave : non è però 
richiesto che sia di pubblica utilità. Tra le giuste cause, 
ammesse come legittime dalla prassi, vi sono il contrasto 
insanabile degli animi, il timore di scandalo, di risse, 
il divorzio civile o la separazione legale, la prova semi¬ 
piena del timore, dell’impotenza, ecc. 

ò) Uinconsinnazioìie. — 11 M. si dice non consumato, 
se tra i coniugi non è interv'enuto l’atto coniugale. Que- 
t’atto è la copula coniugale, mediante la quale si verifica 
fra i coniugi l’unità della carne {Gen. 2, 24; I Cor. 6, 
16) : tale unità non è ottenuta con gli atti incompleti, 
intervenuti tra i coniugi. È consumativa del M. solo 
quella copula che considera l’azione umana fatta secondo 
le leggi fisiche della natura (non quindi la copula ona- 
nistica, né la fecondazione artificiale propriamente detta), 
anche se non ha attuale riguardo alla generazione della 
prole. Da ciò ne segue che neppure per il fòro esterno 
e giudiziale il concepimento della prole è in ogni caso 
un argomento perentorio e decisivo della consumazione. 
Per avere la consumazione del M. l’atto deve aver luogo 
dopo la celebrazione del medesimo. Non è quindi con¬ 
sumazione il rapporto fornicario od adulterino prima del 
M. Una presunzione che si fonda su quanto comune¬ 
mente avviene, attese le ordinarie circostanze, stabilisce 
che, avvenuta la celebrazione del M., se i coniugi hanno 
coabitato, la consumazione si presume sempre, finché 
non sia provato il contrario (can. 1015 § 2). 

La Chiesa, annuendo benignamente alla domanda dei 
coniugi (chi chiede è detto oratore, l’altra parte conve¬ 
nuta), prende in esame il loro caso in fòro esterno, per 
vedere se esiste la prova della non consumazione del M., 
che si basa su un duplice argomento : l’argomento mo¬ 
rale e quello fisico. 

L’accertamento è fatto per mezzo di uno speciale 
processo amministrativo che si svolge specialmente se¬ 
condo i cann. 1976-82 ed il decr. Catholica dodi ina 
della S. Congregazione dei Sacramenti, 7 maggio 1923 
(AAS, 15 [1929], p. 3S9 sg.), integrato dall’lstr. 27 
marzo 1929 (ibicL, 21 [1929], p. 490 sg.) della stessa 
S. Congregazione e dal decreto del S. Uffizio 12 giugno 
1942 (ibid., 34 [1942], pp. 200-202). Nel diritto anteriore 
norme specifiche per lo sciogIi?nento del rato erano con¬ 
tenute nelle Istruzioni della S. Congregazione del Concilio, 
22 ag. 1840 e del S. Uffizio nel 1858 (P. Gasparri, CIC 
Fontes, IV, Roma 1926, nn. 846, 1076); oltre ad altre 
prescrizioni generiche, reperibili nei documenti riguar¬ 
danti 1 processi matrimoniali in genere. 

Gli argomenti che ser\'’ono per scoprire la verità in 
queste cause sono principalmente : i) la confessione giu¬ 
rata dei due coniugi, che forma solo l’inizio e la base 
in favore dell’inconsumazione del M. (can. 1975 § 2; 
reg. 50-57); 2) la deposizione dei cosiddetti testimoni 

septiniae matnis (normalmente 7 da una parte e 7 dall’altra, 
scelti di preferenza tra consanguinei ed affini), e quella 
di testi indotti d’ufficio (prevalentemente testi de scientid) 
oppure dietro istanza delle parti : deposizione costituente 
un argomento di credibilità che aggiunge valore alle 
deposizioni dei coniugi (cann. 1975 §§§ 1-2 : reg. 58-63, 
66-74); 3) l’esame corporale fatto dai periti nel modo de¬ 
terminato dal CIC (cann. 1976-81) e dall’Istruzione (regg. 
S 4 “ 95 )» a meno che dalle circostanze non risulti inutile. 
Questo esame deve rilevare quello stato anatomico del 
corpo in generale e degli organi genitali in specie che 
è proprio di una donna che non abbia ancora avuto com¬ 
pleta congiunzione carnale. Può essere esteso anche al- 
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Tuomo nei casi di sospetta impotenza (reg. 84 § 2); 
4) documenti autentici, pubblici o privati, anche extra- 
giudiziali, di qualsiasi genere, che spieghino e corrobo¬ 
rino le deposizioni fatte (reg, 75-78); 5) indizi e presun¬ 
zioni (can. 1825; reg. 65, 79-83), che possono essere 
lievi, gravi e gravissime. 

La S. Sede, pur riservando a sé la concessione della 
dispensa, ordinariamente affida l’istruttoria del pro¬ 
cesso ai vescovi competenti per territorio (l’istruttoria 
è condotta da un unico giudice con interv'ento del difen¬ 
sore del vincolo e di un attuario [cann. 1966-67, reg. 
21-30] e si conclude con il voto del vescovo) e l’esame, 
a seconda dei casi, alla S. Congregazione dei Sacramenti, 
in via normale (can. 249 § 3), alla S. Congregazione per 
la Chiesa orientale (che ha dato in merito una propria 
istruzione, in data io giugno 1935 : AAS, 32 [1935], 
P- 333 sgg.), se una od ambedue le parti appartengono 
al rito orientale (can. 257 § 2), alla S. Congregazione del 
S. Uffìzio, nel caso che almeno una parte sia acattolica 
(can, 247 § 3 : risposta del iS-27 genn. 1928, AAS, 20 
[1928], p. 75), ad una commissione speciale, costituibile 
a norma del can. 1962, al Tribunale della S. R. Rota 
(can. 249 § 3) sempre per delegazione, almeno ex iure, 
a norma del can. 1963 § 2 (qualche autore non esclude 
anche il ricorso alla S. Penitenzieria, tramite l’autorità 
che avesse già istruito il processo, nel caso di fatto vera¬ 
mente occulto, di cui non si possa trattare in fòro esterno ; 
cf. can. 285 § i). 

Se durante un processo di nullità, per impotenza o 
per altro titolo, incidentalmente sorgesse il dubbio molto 
probabile della inconsumazione, è data facoltà ai coniugi 
di domandare la dispensa dal rato ed il giudice, in caso, 
beneficia di una delegazione a iure per l’istruttoria (can. 
1963 § 2 : reg. 3-4). Il rescritto viene spedito in forma 
graziosa (divenendo quindi esecutivo per se stesso) dal 
prefetto della S. Congregazione dei Sacramenti o da altro 
cardinale che lo sostituisca, e dal segretario o sottose¬ 
gretario della stessa S. Congregazione (reg. 102). Se le 
circostanze esposte non rispondono alla realtà, la dispensa 
pontificia è nulla, il M. non è sciolto, e tutti i M. even¬ 
tualmente contratti in seguito non hanno nessun valore 
(reg. 103, can. 41). 

Il rescritto di dispensa dal rato porta con sé una 
particolare concessione : la dispensa daU’impedimento 
del crimine (v.) nella forma proveniente dall’adul¬ 
terio con promessa o con attentato di M. (can. 1053 : 
reg. 104, decr. S. Congregazione dei Sacramenti, 3 giugno 
1912). Effetto della dispensa c la soluzione del vincolo e 
la libertà dì nuovamente contrarre, salvo il caso di ag¬ 
giunta di clausola impediente nei confronti del coniuge 
dubbiamente impotente (vetito viro — veì mulieri — tran- 
silii ad alias iiuptias). Seguono tutti gli altri efìTetti giuri¬ 
dici, ma <?.v nutic (dal momento della soluzione da parte 
de! romano pontefice), non ex tunc. 

c) La dispensa dal M. non consumato nel diritto con¬ 
cordatario italiano. — Lo Stato italiano riconosce la com¬ 
petenza dei tribunali e dicasteri ecclesiastici in materia 
di dispensa dal rato. Per l’esecuzione, i provvedimenti, 
con i relativi decreti del S. Tribunale della Segnatura, 
devono essere trasmessi alla Corte d’appello, competente 
per territorio, la quale con ordinanza li renderà esecutivi 
agli effetti civili, disponendo che siano annotati nei re¬ 
gistri dello Stato civile, a margine dell’atto di M. (Con¬ 
cordato con l’Italia, ii febbr. 1929, art. 34: legge 27 
maggio 1929, n. 847 all’art. 17). 

Il riconoscimento è esteso anche ai M. civili, con¬ 
tratti prima dell’entrata in vigore della predetta legge 
{ibid., art. 22), esigendosi però in questi casi (e qui è il 
contrasto con le norme canoniche) la domanda di ambedue 
i coniugi. Si deve inoltre notare che l’art. 34, come la 
legge italiana di applicazione, parlano solo di dispensa 
« dal M. rato e non consumato ». Tuttavia la dottrina, 
dissipata ormai qualche voce contraria, è concorde nel- 
Tincludere nella dizione anche la dispensa del M. solo 
non consumato, senza essere rato, e lo scioglimento per 
effetto di professione religiosa solenne (cf. A. Piola, Lo 
scioglimento del M. per inconsnmazione, in Diritto eccle¬ 
siastico, 14 [1934], pp. 272-73, 274 nota 9, ove sono ci¬ 


tati anche gli autori contrari). Inoltre, sebbene la legge 
civile non precisi espressamente il tempo in cui bisogna 
considerare sciolto anche il M, civile, si dovrà conside¬ 
rare lo scioglimento di questo come avvenuto contem¬ 
poraneamente a quello canonico e non dalla data del 
provvedimento della Corte d’appello, perché la legge ita¬ 
liana non può limitare l’efficacia del provvedimento della 
S. Sede (cf. C. Rebuttati, Dordinamento matrimoniale 
concordatario, in Diritto ecclesiastico, 50 [1939], p. 539; 
cantra \ M. Falco, Corso di diritto ecclesiastico, II, Padova 
1938, pp. 219-20). 

Altre controversie sono sorte nella giurisprudenza 
italiana in materia. Una prima in merito alla possibilità 
del tutore dell’interdetto per infermità di mente o del 
curatore dell'assente di presentare la domanda richiesta 
per la esecutorietà della dispensa pontificia agli effetti 
civili. Gran parte della dottrina è contraria, dato il ca¬ 
rattere personalissimo della facoltà che hanno i coniugi 
di inoltrare domanda di scioglimento (art. 22 legge cit.), 
ma si ha qualche sentenza in contrario (Corte d’appello 
di Bologna, die. 1934, in Diritto eccles., 46 [1935], p. 22). 
Un’altra controversia si .ha in merito alla possibilità dei 
coniugi di revocare il consenso, precedentemente espresso 
nella domanda alla S. Sede, al momento della proposi¬ 
zione della formale domanda alla Corte d’appello, arre¬ 
stando così l’esecutorietà della sentenza (cf. C. Rebut¬ 
tati, op. cit., p. 541 sg.). 

Si è anche chiesto se la domanda di ambedue i co¬ 
niugi sia richiesta soltanto per ottenere l’esecutorietà 
in sede di volontaria giurisdizione, rimanendo la possi¬ 
bilità per la parte sola richiedente di esigerla in contrad¬ 
dittorio con l’altra in via contenziosa. La distinzione, ne¬ 
gata da alcuni, è ragionevolmente accolta da altri (cf., 
ad es., L. Capai ti. La funzione giudiziaria negli effetti 
civili dei M. pre-concordatarii, in Fòro italiano, 55 [1930, i], 

P- 579 sg. ; cantra : F. Vassalli, Il fòro civile e il fòro eccles. 
nelle questioni di nullità... in Riv. di dir. proc. civ., 7 [1930, 

P- 310 sg.). Si è poi chiesto se la domanda dei co¬ 
niugi debba essere rivolta direttamente alla Corte d’ap¬ 
pello o possa anche venir trasmessa a questa daU’autorità 
ecclesiastica (in questo secondo senso : L. Capaltì, Istanza 
di parie e trasmissione dUifficio itegli effetti civili dei M. 
prec., in Diritto eccles., 41 [1930], p. 453 sg.; cantra: 

A. C. Jemolo, Tribunali della Chiesa e tribunale dello Stato 
nel regime degli Accordi Laieranensi, in Archivio giuridico, 
102 [1929], p. 138 sg.). 

La giurisprudenza italiana non si sa dare ancora esatto 
conto della natura dello scioglimento del AI. non consu¬ 
mato, che, essendo nuovo per essa, non può essere ri¬ 
dotto ad istituti consimili del diritto civile. Certo tale 
dispensa non può essere considerata come una causa di¬ 
chiarativa di nullità, né ridotta allo scioglimento per 
morte, né venir assimilata a sentenza di divorzio; ma è 
da considerarsi come un istituto a sé, quale viene consi¬ 
derato dalla Chiesa nel suo CIC. Ne viene di conseguenza 
che ad essa bisogna attribuire quella natura ed efficacia 
propria del diritto canonico, senza ricorrere aH’analogia 
con altri istituti consimili. 

Anche le questioni sugli effetti, su cui sono sorti 
diversi orientamenti sìa in giurisprudenza che in dottrina, 
vanno risolte alla luce di questi principi, per non cadere 
in illogicità ed incongruenze. Così occorrerà concludere 
che la prole nata e.xtra tonim, prima della dispensa dal 
rato, conserva il carattere di adulterina e quindi non è 
riconoscibile per susseguente AL, mentre è senz’altro 
riconoscibile quella nata da rapporti extraconiugali dopo 
la concessione della dispensa (cf. cann. 1116, 7053); che 
le donazioni propter nuptias di un AL sciolto per di¬ 
spensa, sono repetibili a norma dell’art. 785 Cod. civ. 
ital. perché fatte in previsione di un A"!, duraturo ed 
indissolubile, che viene a mancare. Lo stesso si dirà delle 
donazioni tra coniugi prima della dispensa, a tenore del- 
l’art. 781 Cod. civ. ital. Repetibili sembrano essere fin 
dall’inizio anche i frutti della dote, mentre non lo sem¬ 
bra la tassa di registro corrisposta per assegni fatti in 
considerazione del Al. 

In altro campo, in sede penale, si dovrà dire che 
costituisce reato di adulterio o di concubinato (artt. 559- 
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560 Cod. pen. ital.) la congiunzione carnale con altra 
persona, vincolata da valido M., di poi dispensato : lo 
stesso si dirà per il reato di bigamia (art. 556). Si dirà 
che il reato di violazione degli obblighi di assistenza 
famigliare (art. 570 Cod. pen. ital.) sussiste, se com¬ 
piuto nel tempo tra la celebrazione del M. e la di¬ 
spensa. 

Bibl.: Oltre i trattati, anche classici, de matrimonio o de 
dispensatiotiibus ed i commenti al CIC per la parte sia dogmatica 
che processuale, cf. : J. Fahrncr, Gcschichtc dar Ehescheidimg 
in kan. Rechi, I. Geschichte des Unaufloslichkeitsprinzips nnd 
der voUkommencti Scheiduìig der Ehe, Friburgo in Br. 1903; 
J. Marti y Miralles, Convalidación y disolución de M. por dispeìisa 
pontificia, Barcellona 1903; A. Vermeerscli, Adnotatioìjes in De- 
cretnm S. C. de disciplina Sacr,, 7 ynaii 1923, in Periodica de re 
can. et morali, 12 (1924), p. 104 sgg. ; C. Clement, Sobre disolu¬ 
ción de matrimonios. in Razón y fe, 89 (1929), pp. 439-49; S. Gau- 
denzi. Contributo alla disciplina civile della dispeytsa del M. rato 
e non consumato in relazione alla nuova legge sy maggio 192Q 
n. 843, in II dir. eccles., 41 (1930). pp. 309-20: G. Forchielli, 
Sulla trascriz. della dispensa del M. rato e non consumato, in 
Riv. di dir. privato, 1 (1931, n), p. i8i sgg.; L. Bender, Matri- 
monitim ratum et non consinnatum - consilia practica, in Neder- 
landische Katholicke Stemmen, 31 (1931), pp. 331-35; J. Dauvillier, 
Le Mariage dans le droit classique de VEglise depuis le décret de 
Gratien (.1140) jusqu à la mori de Clément V {1314), Parigi 1933. 
passim; G. Roudié, Les exceptions à la théorie de ! iridissolubité dii 
Mariage en droit canonique, Tolosa 1933; J. Claes, Les déroga- 
tions à la loi de l’indissolubilité da Mariage, in Collectanea Mecb- 
linensia, 23 (1934), PP. 609-20; G. Buttignoni, Il processo incon- 
summationis matrimonii - norme pratiche, in Palestra del clero, 
13 (1934, l), pp. 107-10; M. Clamari, Gli effetti civili della di¬ 
spensa da M. rato e non consumato, in Riv. di dir, priv., 5 Ci935, n), 
pp. 206-30; C. Bernardini, Annotazioni aWisLr. del 7 maggio 
■^923, della S. Congr. dei Sacr. ed a quella del io giugno J935 
della S. Congr. per la Chiesa orient., in Apollinaris, 8 (1935), 
pp. SOI-49; U. Bassano, La dispensa del M. rato e non consumato 
ed i poteri del curatore dell'assente, in Riv. di dir. matr. ital., 
3 (1936), p. 103 sgg.; G. Ferroglio, Decorrenza della efficacia 
civile della dispensa pontificia del M. rato..., ibid., 3 (1936), p. 305 
sgg.; M. Di Nola, 1 doni fra i fidanzati e la dispensa dal M. rato 
e non consumato, in Fòro italiano, i (1937, l), p. 450 sg. ; V. Po¬ 
liti, Alcuni nuovi rilievi intorno alla natura ed agli effetti della 
dispensa pontificia da M. rato e non consumato, in 11 diritto eccles., 
48 (1937). p. 269 sgg.; P. Fedele, Sulla pretesa analogia, agli 
effetti meramente civili, tra dispensa del M. rato e non consumato 
e dichiarazione di nullità del M., in Ardi, di dir. eccles., i (i939\ 
p. 246 sgg.; J. Lerouge, Une des survivances de la doctrine de 
Gratien sur la formation du lien matrimoniai. La dispensatio super 
Matrimonium ratum et non consummatum, Parigi 1939; St. Woy- 
wod. Dissolution of thè bond of non-consummated Marriage by 
solemn religious profession, in The homiletic and Pastoral reviezo, 
39 (1939), pp. 1090-95; A. da S. Elia a Pianisi, La dispensa dal 
M. rato e non consumato, Roma 1943: J. Casoria, De processu 
canonico super M. rato et non consummato, in Monitor ecclesiasticus, 
7S (1950), pp. 103-108. Pietro Palazzini 

Vili. Uso DEL M. — r. Principi. — L’uso del M., 
anche dopo il peccato originale, nonostante il fervore 
della concupiscenza che ad esso si accompagna, è 
del tutto onesto (cf. Gen. i, 28; cann. mi, 1081 
§ 2, 1015 § 1). 

La rettitudine obiettiva di tale uso è necessa¬ 
riamente subordinata alle finalità intrinseche del M. 
e alla gerarchia degli stessi fini. Pertanto, essendo la 
procreazione e l’educazione della prole alla base del- 
Tordine da Dio stabilito per rincontro dei due sessi, 
tutto ciò che si dimostra a quest’ordine direttamente 
contrario, privando l’atto coniugale della sua naturale 
tendenza alla generazione, è intrinsecamente illecito, 
e quindi per nessun motivo giustificabile. Al con¬ 
trario, ove quest’ordine sia rispettato, l’atto non è 
illecito, anche se infecondo, potendo egualmente 
raggiungere le altre finalità che lo giustificano. 

È infatti da tener presente, a tale riguardo, che 
all’uomo è imposta l’osservanza dell’ordine, non già 
il raggiungimento del fine cui esso tende : ciò infatti 
non dipende solo dall’azione dell’uomo, ma anche 
da quella della natura, la quale non solo non è sotto¬ 
posta all’arbitrio dell’individuo, ma sfugge molte volte 
alla sua stessa conoscenza. 


La considerazione obiettiva non è la sola ad influire 
sulla valutazione etica concreta dell’uso del M. nei casi 
singoli : come in tutte le altre attività dell’uomo, c neces¬ 
sario tener presenti le circostanze dell’atto; sotto l’aspetto 
soggettivo è preminente la considerazione del fine. 

2. Alcune applicazioni. - A richiesta dell’altro co¬ 
niuge si c obbligati alla prestazione del debito coniugale 
sotto pena di peccato grave (/ Cor. 7, 3); il rifiuto è sol¬ 
tanto peccato veniale (a meno che l’altro coniuge non 
venga esposto al pericolo di incontinenza), quando la 
parte richiedente rinuncia facilmente alla sua domanda, 
o la prestazione è soltanto differita per breve tempo, 
oppure il rifiuto avviene di rado. Di più, a volte, il rifiuto 
può essere legittimo, data resistenza di determinate cause 
scusanti, quali l’adulterio volontario e non condonato 
dal richiedente, la grave trascuratezza negli obblighi di 
mantenimento della famiglia, la mancanza anche tempo¬ 
ranea dell’uso di ragione, l’esagerazione nelle richieste. 

Nell’uso del M. non si può non tener conto, anche in 
ragione della sua finalità primaria, della sanità fisica della 
prole futura e dei diritti della prole concepita. Il giudizio 
nei singoli casi va fatto tenuto conto di tutte le circostanze. 

Si può, in genere, dire che quanto più grave c il 
pericolo ed il danno che si teme, tanto più grave deve 
essere la causa che ne giustifichi la permissione. Così, 
a parità di condizioni, il probabile danno della prole già 
concepita pesa di più sulla valutazione etica dell’atto che 
non il probabile danno del futuro prodotto del concepi¬ 
mento; c ciò sia per la stessa incertezza di questo, sia 
perché non si può parlare di lesioni di diritti di chi ancora 
non esiste; ché anzi, se si dovesse tener conto unicamente 
di un tale futuro soggetto, si potrebbe, nei suoi confronti, 
applicare il principio nielius est esse guani 7 ion esse. Se- 
nonché c’è anche da tener conto della sanità della stirpe, 
ossia del bene comune; e qualora alla prole futura si 
possa provs-edere in maniera migliore, la stessa primaria 
finalità del M. impone che a ciò si badi. 

Altra circostanza da valutare’ per il retto uso del M. 
è il pericolo di danno per la salute di uno dei due coniugi. 
Anche in questo caso, in cui non urge il diritto derivante 
dalla mutua traditio propria del M., la soluzione concreta 
delle innumerevoli situazioni che possono crearsi va ri¬ 
cercata nella prudente applicazione dei principi, che disci¬ 
plinano l’attività umana e ne definiscono la responsabilità. 
Soprattutto è necessario non perder mai di vista la gerar¬ 
chia dei valori e l’ordine della carità. 

Una questione assai dibattuta in questi ultimi tempi 
è quella relativa alla liceità della cosiddetta continenza 
periodica, ossia all’uso del M. riservato ai periodi o cicli 
che, secondo alcuni calcoli c particolari teorie, si preve¬ 
dono infecondi (tempo agenesiaco); su questo punto v. 
STERILITÀ. 

Di natura assai diversa è la continenza temporanea, 
suggerita dal concorde desiderio degli sposi di dedicarsi 
più liberamente alla preghiera, cui si riferisce il discreto 
consiglio dell’Apostolo, seguito, però, immediatamente dal 
prudente richiamo alla concreta ed ordinata realtà della 
vita (« ma poi di nuovo siate come prima )>), affinché non 
si muti in tentazione ciò che era ordinato al perfeziona¬ 
mento dello spirito (/ Cor. 3-6). Sulla liceità della fecon¬ 
dazione artificiale, v. l’apposita voce. Sulla liceità del¬ 
l’uso del M. in caso di dubbio valore del contratto, v. con¬ 
validazione; in caso di voto, v. sotto questo esponente. 

3. Peccati dei coniugi. — Tutto ciò che non è effet¬ 
tivamente ordinato o non è obiettivamente ordinabile al 
fine primario stabilito da Dio per l’unione dei due sessi, 
costituisce una violazione sostanziale dell’ordine ed è 
quindi peccato. Trattandosi, d’altra parte, di ordine essen¬ 
ziale per l’uomo, dato che dipende dal medesimo la con¬ 
servazione e propagazione del genere umano, il peccato 
è grave, perché direttamente ed essenzialmente opposto 
alla carità. 

L’ordine può essere violato sia nell’ambito della vita 
coniugale ed in contrasto con i suoi diritti e le sue leggi, 
o al di fuori di essa (v. lussuria). Nell’ambito della vita 
coniugale costituiscono colpa grave tutte le pratiche anti¬ 
concezionali, malthusiane, qualunque sia il mezzo o il 
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modo usato per rendere sterile l’unione. La loro diretta 
opposizione al fine primario del M., le rende intrinse¬ 
camente illecite, e quindi ingiustificabili, qualunque sia 
il motivo che le suggerisca (v. neo-malthusianismo). 

Quanto poi al coniuge innocente, il quale non di rado 
soffre il peccato piuttosto che esserne causa, egli non 
commette colpa, se, per ragione veramente grave, per¬ 
metta la perversione dell’ordine dovuto, purché l’atto non 
sia fin dal principio intrinsecamente corrotto, ma ripeta 
la sua malizia dalla successiva frode dcU’altro coniuge, 
e purché, memore anche in tal caso delle leggi della carità, 
non trascuri di dissuadere il coniuge dal peccato. Che se, 
invece, l’atto fosse fin dal principio intrinsecamente vi¬ 
ziato, è dovere opporvisi positivamente e respingere l’in¬ 
sidia non altrimenti che qualsiasi altro attentato alla virtù. 

Qualunque esperienza extra-coniugale da parte di uno 
dei due coniugi, anche se incompleta, è colpa grave e costi¬ 
tuisce il peccato specifico di adulterio (v.). E siccome non 
può considerarsi estraneo al M., ossia alla mutua traditio, 
l’affetto, che anzi esso ne è l’elemento spirituale ed in un 
certo senso principe, la fedeltà coniugale può essere tradita 
anche solo spiritualmente, mediante relazioni affettive di 
ordine non sessuale con altre persone (adulterio spirituale). 

Bidl.: V. i trattati di teologia morale, de matrhnonio, o le 
trattazioni particolari de castitate et de vitiis oppositis, ad es., 
H. Noldin, Suvwia tìieolotiiae viavaiis, Coviplcvievtuin : de casti¬ 
tate, 32“ ed. di G. Hcinzel, Innsbruck 194S, p. 59 sgg. E inoltre : 
D. Linder, Der Usus viatvivionii. Monaco 1929; St. Carton de 
Wiart, Tractatus de peccatis et viiiis, Malines 1932, pp. 134-36; 
A. Gougnard, Les enscigvevievts de Veucycl. « Casti comiubii », 
in Collectanea Mechìin., 9 (1935), pp. 4-33; J. De Mesmaecker, 
De vioralitate actiis positi propter delectatiovevi, ibid., 13 (1939). 
pp. 288-93; B. Ziermann, Ahusiis malrivionii, in Theol. prakt. 
Oliartalschr., 92 (1939), PP. 304-309; E. Boissard, Questions 
théologiqiies sur le Mariasc,lPtir\Q\ 194S. p. 71 sgg.; J. C. Messer- 
ger, Tzeo ili ove flesh, Londra 1949; A, A'Iittercr, Eltervschaft 
itud Gatteiischaft nodi devi Welthild des hi. Thomas von Aqiiin 
litui devi der Gegenzcavt, Vienna 1949; J. Fuchs, Die Sexiialethik 
des heil. Thomas von Aquin, Colonia 1949; A. Niedermcycr, 
Handbiich der spcziellen Pastoralmcdiisiv, IL Elie und Sexnalleben, 
Vienna 1949. Pietro Palazzini 

V. Liturgia del M. 

Nella Chiesa cristiana antica non esisteva un 
rito speciale per la celebrazione del M. Gli spon¬ 
sali e le cerimonie nuziali si svolgevano senza l’inter¬ 
vento attivo di un sacerdote, in famiglia, con il rito 
usato nella vita civile. Soltanto, in sostituzione del 
sacrificio pagano, si aggiunsero in presenza dei fedeli 
la Messa e la benedizione solenne nuziale. Più tardi, 
il contratto matrimoniale si fece con l’intervento del 
sacerdote, prima fuori, poi dentro la chiesa, la quale 
innovazione si traeva dietro gli antichi riti nuziali. 
Nel rito attuale dunque si distinguono due parti ; la 
prima è costituita dai riti che accompagnano e so¬ 
lennizzano la manifestazione del consenso, la seconda, 
complementare, si compone della Messa e della be¬ 
nedizione. 

Già s. Ignazio martire desidera che il M. dei cri¬ 
stiani si faccia con il consiglio del vescovo (secondo H. 
Lietzmann, anche con l’intervento attivo di lui). Tertul¬ 
liano {Ad uxoì\, n, 8) distingue bene l’approvazione del 
M. da parte della Chiesa (« Ecclesia conciliar »), l’offerta 
degli sposi (« confirmat oblatio ») e la loro benedizione 
('( obsignat benedictio «), cioè gli sponsali familiari appro¬ 
vati dalla Chiesa, c la Messa con la speciale benedizione 
nuziale; accenna all’anello pronubo, al bacio degli sposi, alla 
coronazione e all’accompagnamento nella casa dello sposo. 
S. Ambrogio parla del velo {fìammeum) che si impone alla 
sposa. Da questo velo, l’azione vien denominata « ve- 
latio nuptialis », ed anche la voce « nuptialis » sembra de¬ 
rivarsi da questa azione « nubere » (« obnubilatio »). I Sa¬ 
cramentari offrono non i riti, ma le preghiere della Messa 
nuziale e della benedizione; ad es., il cosiddettoiSacrnme/z- 
tario Leoniano, il Gelasiano anticOy contenuto nel cod. 
Reginensis 316 della Biblioteca Vaticana. 

La prima descrizione dei riti si trova nella risposta 
del papa Niccolò I (m. nel 867) ai Bulgari {Respoma ad 
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consulta Bulgaroruniy 3), Si distinguono gli atti prelimi¬ 
nari e gli atti complementari. Gli atti preliminari che si 
facevano a casa contengono tre cose : a) gli sponsali, cioè 
la promessa mutua del futuro M., la manifestazione del 
consenso dei fidanzati e dei genitori, 6) la consegna delle 
arre, ossia dell’anello dello sposo alla sposa, c) la sotto- 
scrizione dei patti in presenza dei testi, la consegna delle 
tavole nuziali o assegnazione della dote. Gli atti com¬ 
plementari o le parti propriamente nuziali sono : a) la 
celebrazione della Messa davanti ai fidanzati che prendono 
parte alla offerta ed alla Comunione, b) la benedizione 
congiunta con la velazione, c) all’uscita di chiesa, la coro¬ 
nazione. Tutti questi riti corrispondono bene ai riti degli 
antichi Romani, cioè ai riti degli sponsali, della prepara¬ 
zione al M. ed ai riti del M. stesso. La Chiesa ha accet¬ 
tato i costumi già in uso, purificandoli da ciò che era scon¬ 
veniente e rendendoli più augusti. Ma questi riti erano 
soltanto la solennità del M., la solennizzazione del M. 
contratto fuori della chiesa per « il solo consenso reciproco » 
(Niccolò I). 

Questi riti si osservano anche oggi nella celebrazione 
del M., con questa differenza che il rito del AI. oggi 
comprende tanto i riti degli sponsali quanto quelli nu¬ 
ziali, Particolare rilievo ha la manifestazione del con¬ 
senso, l’unico elemento sostanziale del M. Nei tempi an¬ 
tichi, sia precristiani che cristiani (ad es., da papa 
Niccolò I), il consenso si dava tra le cerimonie degli 
sponsali, non tra quelle delle nozze. Ma dopo il looo (non 
si sa precisare quando), si incominciò ad introdurre la ma¬ 
nifestazione esplicita del consenso nell’atto del Al. stesso, 
con una certa varietà : o i contraenti pronunciavano (o da 
soli o insieme con il sacerdote benedicente) il consenso, 
o il sacerdote interrogava (una o tre volte) i contraenti ed 
essi rispondevano. All’interrogazione e risposta dei con¬ 
traenti il sacerdote aggiungeva una formola solenne di 
ratifica in nome di Dio : « Ego coniungo vos in matri- 
monium in nomine... » (E. Martène, Ordo Rotomag. sec. 
XIIIy in Antiquae Ecclesiae rituSy II, p. 367). 

Un rito usato già dagli antichi, non ricordato da 
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papa Niccolò I, era la congiunzione delle destre. In Tob. 
7, 15 Raguel congiunge le mani di Tobia e Sara; presso 
i Romani nel giorno della solennità del m., la « pronuba » 
diceva agli sposi di darsi le mani. Anche oggi, nella Chiesa, 
alla manifestazione del consenso, il sacerdote dice agli 
sposi di darsi la destra; poi, secondo alcuni riti, egli li 
avvolge con la stola, pronuncia le solenni parole della ra¬ 
tifica ed asperge con l’acqua benedetta. La consegna del¬ 
l’anello, presso i Romani ed anche sotto papa Niccolò I, 
facendo parte degli sponsali, passò tra le cerimonie del 
M., prima o dopo il consenso; il sacerdote benediceva 
l’anello, lo consegnava allo sposo per infilarlo al dito 
della sposa e poi ratificava il consenso. In alcune regioni 
non solo lo sposo mette l’anello alla sposa, ma anche la 
sposa allo sposo. 

L’intervento della Chiesa alla celebrazione del M. co¬ 
minciò quando cessò il M. tutorio, ossia quando la sposa 
stessa poteva darsi in M. senza l’intervento del tutore 
nato, cioè del padre. Una triplice fase si deve rilevare: 
il M. davanti o fuori della chiesa in presenza di un sacer¬ 
dote che recitava un’orazione, poi con l’intervento del sa¬ 
cerdote come tutore eletto invece del tutore nato, e final¬ 
mente con l’intervento del sacerdote per constatare e 
domandare la manifestazione del consenso. Dal sec. xii 
sinodi o concili locali (Treviri 1227, Praga 1350, Magde- 
burgo 1370) proibiscono i M. laicali senza l’intervento della 
Chiesa. Finalmente il Concilio Tridentino prescrive l’as¬ 
sistenza del parroco; il nuovo CIC (can. 1095 § i ad 3) 
ordina che il parroco domandi e riceva il consenso (« re- 
quirant excipiantque contrahentium consensum «). L’atto 
di M. si compone di due parti : a) dell’interrogazione del 
sacerdote in ordine alla manifestazione del consenso, è) del 
consenso stesso degli sposi. L’anello sponsalizio è divenuto 
anello nuziale o coniugale. Seguono le parti religiose e 
complementari, la Messa e la benedizione solenne nu¬ 
ziale. Prima si diceva la Messa votiva, ad es., della S.ma 
Trinità, aggiungendovi le orazioni proprie per gli sposi, 
poi la Messa votiva prò spomìs. La benedizione nuziale, 
prerogativa delle prime nozze della sposa, si trova già 
negli antichissimi Sacramentari; si faceva dopo il Pater 
noster. Durante la benedizione s’imponeva alla sposa il 
velo, la cerimonia più appariscente del M. presso gli an¬ 
tichi Romani, ritenuta anche dagli sposi cristiani, mentre 
poi andò cedendo il primo posto alla consegna dell’anello. 
Ed anche la cerimonia, assai antica, deH’incoronazione 
degli sposi con fiori scomparve; si compiva dopo la Messa, 
quando gli sposi uscivano di chiesa. Oggi vive nei fiori, 
con cui si suole adornare la sposa nel presentarsi alla 
chiesa. Dopo il Benedicamus Domino, il sacerdote pronuncia 
di nuovo una benedizione speciale agli sposi per la loro 
felicità terrena ed eterna. Dove si sono conservati riti 
speciali o locali nel contrarre il M., si possono adoperare. 

Un rito antico è la benedizione e l’uso della bevanda 
nuziale, presentata agli sposi come simbolo della carità 
cristiana. Alla sera del giorno nuziale vien poi benedetto 
il loro talamo, usando fin dal sec. x una formola che si 
trova già nel Messale di Bobbio (sec. vni). 

Bibl.: J. J. Freisen. Eheschli€ssu7issrecht in Spanien, Gross- 
britanien und Irland und Skandinavien in geschichilicher Ent- 
wicklung mit Abdnick vieler alter XJrkunden dargestellt, Pader- 
bom 1918-19; W. Lùdtke, Ordines ad facienda sponsalia, in 
Eestgabe f. Rich. Haupt, Kiel 1922, pp. 95-128; L. Duchesne, 
Origines du culle chrétiett, s“ ed., Parigi 1925, PP- 449 -S 5 : L. 
Oougaud, Le riiuel nuptial dans le passé in La vie et les arts litur- 
giques, 12 (1925-26), pp. 247-56, 310-17: F. Ravanat, Di alcuni 
usi della benedizione nunziale, in Perfice fnunus. 4 (1929), 
pp. 814-18; 5 (1930), pp. 16-18; L. Eisenhofer, Handbuch der 
kath. Liturgik, II, Friburgo in Br. i933. PP- 408-17; L. Anné, La 
concìusion du Mariage dans la tradiiion et le droit de l'Eglise 
latine jusqu* au VP siècle : II, Les solemnités de la célébration 
du Mariage, in Ephemerides theoL, 12 (1935). PP- 525-37; P. AJ- 
brigi. Sacra liturgia, I Sacramenti e i Sacramentali, Vicenza 1940, 
pp. 345-52; E. Dekkers, Tertullianus en de geschiedenis der litur¬ 
gie, Greveningen 1947 . PP- 230-34. Pietro Siffrin 

M. NELLE LITURGIE ORIENTALI. - Nei riti matri¬ 
moniali odierni si vedono ancora chiaramente distinte, 
sebbene congiunte, le due antiche parti che li com¬ 
pongono ; la prima può chiamarsi fidanzamento, spo¬ 
salizio ed è caratterizzata dalla tradizione dell’anello; 


la seconda sono le nozze con il rito particolare del- 
rincoronamento. 

Anticamente, e ancora recentemente nel mondo semi¬ 
tico, queste due parti erano celebrate separatamente e 
poteva intercorrere fra le due cerimonie un tempo assai 
lungo, anche di molti anni. E quel fidanzamento non era 
una promessa rescindibile di un futuro M., ma con quel 
rito si aveva l’inizio del M. già con la sua proprietà di 
indissolubilità, mentre il diritto di coabitazione si otte¬ 
neva soltanto con il rito dell’incoronamento. Prima an¬ 
cora di procedere al rito deU’anello, il sacerdote si assi¬ 
curava del consenso degli sposi; in Occidente questa 
espressione del consenso seguito dal rito dell’anello di¬ 
ventò il rito sacramentale, perché il consenso di due cri¬ 
stiani costituisce il contratto elevato alla dignità di Sacra¬ 
mento, e la benedizione nuziale data durante la S. Messa 
fu considerata come un sacramentale non obbligatorio. 
Al contrario in Oriente anche l’incoronamento è stato 
riguardato sempre almeno come una condilio sine qua non 
del Sacramento, e il nuovo Codice orientale (can. 85 § 2) 
tiene conto di questo concetto dove esige per la validità 
del M. l’intervento del sacerdote adsistentis ac henedicentis 
(cf. AAS, 41 [1949]. P- 107). 

Nel rito bizantino, secondo l’Eucologio dei Greci, la 
prima parte è composta dalla grande collctta con do¬ 
mande speciali seguita da due preghiere, poi dalla tra¬ 
dizione degli anelli con una formola, e da una preghiera 
finale. La seconda parte comincia anche con la grande 
colletta, con altre domande speciali, seguita da tre pre¬ 
ghiere nuziali ; allora il sacerdote impone le corone con 
una formola e dà una triplice benedizione; dopo questo 
si ha una specie di Messa dei presantificati, cioè : Epi¬ 
stola, Vangelo, Litanie, Pater Noster con preghiera d’in¬ 
clinazione, anticamente Tammonizione : « Praesantificata 
sanctis » con la S. Comunione, oggi la sunzionc di una 
coppa di vino; segue la processione intorno alla tavola 
davanti alla quale si fa la cerimonia, poi la deposizione 
delle corone, ciò che anticamente si faceva l’ottavo giorno 
dopo il M.; ancora due preghiere, il bacio dei novelli 
sposi e il congedo. 

WEìtcologio di Benedetto XIV (Roma 1754), nella 
rubrica iniziale, prescrive al Sacerdote di interrogare gli 
sposi sul loro libero consenso. 11 Trebnik dei Russi e 
dei Serbi dà la formola di tale domanda ma la pone al¬ 
l’inizio della seconda parte (la prima volta nel Trebnik 
di Moghila, Kiev 1646). Nel Trebnik dei Ruteni (dal¬ 
l’edizione riformata di Leopoli 1720 in poi) la struttura 
del rito fu sconvolta (soppressione della prima parte; ma 
un rito abbreviato dell’anello è intercalato fra le preghiere 
nuziali e si aggiunge un giuramento sul libro del Vangelo 
prima dell’incoronamento) ; il Malii Trebnik di Roma 
(1946) ristabilì la netta divisione fra le due antiche parti. 

Negli altri riti orientali, sebbene molto diversi fra 
loro, si può osservare uno sviluppo, che sembra oggi 
esagerato, di preghiere e di inni nella cerimonia dell’in- 
coronamento, ma che mette bene in rilievo la solennità 
di questo atto costitutivo della famiglia cristiana. 

Bibl.: I testi liturgici si trovano nel libro corrispondente 
al Rituale Romaìio. Una versione francese del rito bizantino in 
F. Mercenier- F, Paris, La Prióre des Eglises de rite byzantin, 
Chevetogne 1947, pp. 397-414. Per gli altri riti una versione 
latina in H. Denzinger, Ritus Orientalium II, Wiirzburg 186.4. 
pp. 367-479; J. Dauvìllier-C. de Clercq, Le Mariage en droit 
canonique orioUal, Parigi 1936, pp. 32-83; A. Racs, Introductio 
in liturgiam orientalem, Roma 1947. PP- 155-77 (con bibliografia); 
PI. de Meester, Studi sui Sacramenti, ivi 1947. PP- 275-84. 

Alfonso Raes 

MATRIMONIO CIVILE. - i. Noziorie e diverse 
specie. - Il m. c. è quello contratto davanti airofiì- 
ciale civile e secondo la legge civile. Dopo la Rivolu¬ 
zione Francese è invalso in quasi tutte le nazioni, con 
la sola differenza che, in certi Stati, il Matrimonio 
religioso è riconosciuto anche come m. c., mentre 
in altri Stati non lo è. Donde le diverse specie di m. c. 

Il m. c. è obbligatorio o necessario, se deve es¬ 
sere contratto davanti all’officiale civile e solo se¬ 
condo le leggi civili, sotto pena di non avere gli ef- 
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fetti civili; così in Francia, in Germania, in Ungheria, 
in Portogallo, nella Svizzera, in Olanda, in Dani¬ 
marca, in Norvegia, nella Svezia, nel Lussemburgo, 
nel Brasile, nell’Argentina ed in varie Repubbliche 
deH’Amcrica meridionale. In molte di queste nazioni 
è stabilita anche con comminazione di pene la pre¬ 
cedenza del m. c. su quello religioso (cf, Francia, 
Svizzera, Germania, dove si ha un temperamento 
nell’art. 26 del Concordato, ecc.). 

È libero o facoltativo, se tutti possono contrarlo o 
davanti al ministro del culto, secondo le leggi civili 
ed ecclesiastiche, o davanti all’officiale civile, solo 
secondo le leggi civili; così in Inghilterra e negli 
Stati Uniti dell’America settentrionale, con la licenza 
dell’officiale civile. 

L sussidiario, se la legge civile permette che sia 
contratto davanti all’officiale civile da coloro che 
non professano alcuna religione e dai sudditi cristiani 
in genere, che, non avendo una comunità religiosa, 
non hanno neppure il ministro del culto autorizzato a 
ricevere il loro consenso matrimoniale ; oppure se, pur 
essendovi il legittimo ministro del culto, questi rifiuta 
giustamente di assistere al Matrimonio per motivo di 
qualche impedimento non dispensato, ma estraneo al 
diritto civile; così in Grecia, in Bulgaria, in Austria, 
in alcune Repubbliche dell’America meridionale, nella 
provincia di Quebec (Canada), ed oggi, dopo le mo¬ 
difiche apportate, in senso tuttavia opposto nei ri¬ 
spettivi Codici civili, in Spagna e nella Repubblica 
di S. Marino. 

2. Comi storici. - Nei paesi cattolici una certa specie 
di m. c. venne da prima introdotto in Olanda e nella 
Frisia occidentale nel 1580 per motivi di tolleranza e come 
facoltativo per i riformati, obbligatorio invece per i dissi¬ 
denti. Queste disposizioni furono estese nel 1656 a tutti 
i Paesi Bassi. Per questioni invece di principio avvenne 
l’istituzione del m. c. in Inghilterra, Scozia, Irlanda nel 
1653, quasi per esonerare la Chiesa da un negozio tem¬ 
porale. Ma era ben altra cosa dal m. c. che prese piede 
con la Rivoluzione Francese, in quanto questa legisla¬ 
zione non era afl'atto negatrice dei principi religiosi, che 
regolano il Matrimonio. Le premesse del ni. c., quale fu 
poi attuato dalla Rivoluzione Francese, trovano le loro 
origini nel sec. xvi, con la dottrina della distinzione del 
contratto dal Sacramento del Matrimonio, propria dei rc- 
galisti e dei gallicani. Se nel matrimonio si ha un contratto, 
distinto dal Sacramento, esso può essere regolato, come 
tutti gli altri contratti, dallo Stato. Con questo principio 
i giureconsulti dei secc. xviii-xix, sotto la spinta ancora 
dell’illuminismo, del razionalismo e del laicismo in ge¬ 
nere, elaborarono la teoria del m. c,, che tra il 1781 ed 
il 1792 ebbe la sua attuazione in numerosi Stati fino 
allora ritenuti cattolici o cristiani. 

Una laicizzazione del matrimonio, anche se non è an¬ 
cora m. c., si ha con Giuseppe II, che agisce sotto l’influsso 
dei principi sopra esposti. Gli editti del 1781 sui diritti 
dei vescovi di accordare le dispense senza il ricorso a 
Roma, del 16 genn. 1783 (Austria) e del 28 setr. 1784 
(Paesi Bassi) che riservano allo Stato tutto ciò che con¬ 
cerne il contratto civile, ed ai tribunali civili il giudizio 
delle cause matrimoniali, e considerano il prete, che ha 
benedetto il M., come un funzionario pubblico : editti 
imitati in Toscana, sotto Leopoldo II nel 1786» sono i 
passi più avanzati su questa via. Sulla quale anche in 
Francia avevano assai progredito la monarchia, più larva¬ 
tamente, ed i Parlamenti, più apertamente, restringendo 
di fatto il campo di competenza della Chiesa, anche se 
teoricamente riconosciuto e rispettato. L’editto del Par¬ 
lamento di Parigi del nov. 1787, arrivando a regolare lo 
stato civile dei matrimoni dei non cattolici, pose l’ultimo 
antecedente pratico del m. c. Questo venne sancito la prima 
volta nella Costituzione francese del 3-14 sett. 1791 (tit. II, 
art. 7), a cui fece séguito una legislazione nuova e pura¬ 
mente civile del matrimonio con l’introduzione del divorzio. 


Allorché il primo console, Napoleone, intraprese la 
codificazione delle leggi civili, le leggi matrimoniali furono 
oggetto di discussione, ma il m, c. fini per rientrare nel 
Codice (artt. 63-76; 144-228) in tutte e tre le promulga¬ 
zioni (1804, 1807, 1816), Anzi, per l’influenza di questo 
Codice soprattutto, il m. c. entrò a far parte di altre 
legislazioni : nel 1818 nel Belgio, nel 1855 nel Canton 
Ticino, nel 1864 in Romania, nel 1868 in Austria, nel 
1874 in Prussia (con il nuovo Codice il m. c. ebbe 
un nuovo ordinamento in tutta la Germania), nel 1776 
nell’intera Svizzera, nel 1888 in Argentina, nel 1890 in 
Brasile, nel 1895 in Ungheria, nel 1897 a S. Domingo 
e nel Perù, ecc. A ben altre influenze risponde l’introdu¬ 
zione del m. c. nei paesi di lega bolscevica. 

3. M. c. in Italia. - In sèguito alla conquista fran¬ 
cese, fu esteso all’Italia il Codice napoleonico, che acco¬ 
glieva l’istituto del m. c. 

Il fatto però fu completamente ignorato, anzi suscitò 
in tutti i ceti sociali una vivace ripugnanza. Caduto Na¬ 
poleone, gli Stati italiani tornarono sostanzialmente al 
riconoscimento del Matrimonio religioso. I nuovi Codici 
che vennero poi (Regno delle due Sicilie, 1819; Parma, 
1S20; Albertino, 1837) non portarono modifiche sull’ar¬ 
gomento. Un tentativo di introduzione del m. c. si ebbe 
in Piemonte con Fart. 7 della legge Siccardi del 9 apr. 
1850 e con il susseguente progetto governativo di 126 
artt., che passò alla Camera, ma fu respinto in Senato 
per un solo voto (1852). Tredici anni più tardi, però 
(1865), dopo l’unificazione del Regno d’Italia entrava in 
vigore il nuovo Codice civile, che nei suoi articoli faceva 
del m. c. un istituto di stato (tit. V, sez. II, art. 55 sgg.). 

Con i Patti Lateranensi (ii febbr. 1929) tra la S, Sede 
e l’Italia, l’ordinamento del matrimonio subì una radicale 
trasformazione, con l’art. 34 del Concordato e le sue ap¬ 
plicazioni nella legislazione italiana. 

Queste disposizioni non abolirono però il m. c., rego¬ 
lato attualmente dal tit. VI (artt. 79-230) del nuovo Co¬ 
dice civile, ma lo hanno solo trasformato da obbli¬ 
gatorio a facoltativo, creando due specie di matrimonio, 
se si considerano le norme di diritto sostanziale ad esso 
relative; e tre, se si considerano le norme che regolano la 
forma per gli effetti civili riconosciuti anche al Matrimo¬ 
nio celebrato davanti ai ministri dei culti ammessi. 

4. Dottrina cattolica. — La Chiesa riprova e con¬ 
danna il m. c. per i battezzati, come un attentato 
ai propri diritti ed alla libertà di coscienza, come una 
fonte di danni incalcolabili per la moralità pubblica. 
Infatti fra i battezzati non si può dare Matrimonio 
che non sia insieme Sacramento (can. 1012), cosic¬ 
ché ogni unione maritale dei cattolici fuori del Sa¬ 
cramento del Matrimonio è intrinsecamente perversa 
e riprovevole come un vero e semplice concubinato. 

Però, dove il m. c. è obbligatorio, i fedeli pos¬ 
sono contrarlo lecitamente, purché intendano compie¬ 
re una cerimonia puramente civile. Anzi sono tenuti 
a compiere questo atto per scongiurare il pericolo 
di gravi danni per sé e per la prole. Se possibile, de¬ 
vono prima contrarre Matrimonio religioso ; e se prima 
devono porre l’atto civile, non possono coabitare fino 
al Matrimonio religioso, perché con il solo atto civile 
non sono ancora veri coniugi (S. Penitenzieria, 15 die. 
1S65). 

Con la stessa intenzione di compiere una ceri¬ 
monia puramente civile può lecitamente assistere a 
tale Matrimonio anche l’officiale civile. Si discute, se 
egli vi possa assistere anche quando sa che i con¬ 
traenti non celebreranno poi il Matrimonio religioso, 
o che a questo Matrimonio si oppone un impedimento 
di diritto divino od ecclesiastico. L’opinione pre¬ 
valente però è che una tale assistenza, non essendo 
intrinsecamente cattiva, può essere anche lecita per 
una causa proporzionatamente grave, che, special- 
mente nel secondo caso, dovrebbe essere gravis¬ 
sima. 
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Per coloro invece che volontariamente contrag¬ 
gono m. c., specialmente se chierici, vincolati al 
celibato ecclesiastico, la Chiesa commina gravi pene. 

I chierici già negli Ordini maggiori e chi contrae 
m. c. con essi incorrono la scomunica latae sen- 
tentiae riservata simpliciter alla S. Sede (can. 2388 
§ i), decadono istantaneamente {ipso facto) da ogni 
ufficio ecclesiastico (can. i88 n. 5), e se, ammo¬ 
niti, non danno segno di resipiscenza devono esse¬ 
re degradati (can. 

2388 § i). Se sono 
religiosi, devono 
considerarsi legitti¬ 
mamente dimessi 
(can. 646 § I, n.3). 

I laici infine, le¬ 
gati da precedente 
Matrimonio reli¬ 
gioso, che presu¬ 
messero di nuovo 
contrarre anche so¬ 
lo civilmente, sono 
per ciò stesso in¬ 
fami e, se persisto¬ 
no, devono essere 
scomunicati o colpi¬ 
ti di interdetto per¬ 
sonale (can. 2356). 

Bibl.: e. Glasson, 

Le niariase cìvil et le 
divorce, Parigi 1880; J. 

Gianzana, Codice ci¬ 
vile, IV, Torino 1S87, 
p. LX.KX sgg. ; M. Co- 
villard. Le mariane cotisidéré cornine contrai civil dans l’Instoire 
dii droit francais, Parigi 1889; P. Sagnac, La législation civiì de 
la Révohition, ivi 1898, p. 284 sgg.; R. Lemaire, Le viariage civil. 
ivi 1901; B. Melata, De potestate qua inatrirnoniurn regitur et de 
iure matrimoniali civili apud praecipuas vationes. Roma 1903. 
P- 39 sgg.; J. Duvic, Législation civile du Canada, le mariage et 
le divorce, Ottawa 1912; P. Gasparri, De Matrimonio, II, Roma 
1932. pp. 312-23; V. Bertrand, Etat comparé des lois cn ce qui con¬ 
cerne le mariage civil et le Mariage religieux de facto, in Revue tri- 
mestrielle de Vlnstitut de Belgiqiie de droit comparé, 18 (1932), 
p. 158 sgg.; A. Ravà, Lezioni di diritto civile sul matrimonio, 3» ed., 
Padova 1933; C. B. Àlford, lus matrimoniale comparatum. Jvs civile 
matrimoniale in statihus foederatis Americae septentrionalis cum 
iure canonico comparatum, Roma-Nuova York 1938; J. W. Gold- 
smith, The competence of Cìiurcìi and State over Marriage, Disputed 
points, Washington 1944'. A. Leite, Cornpetencia de Jgreja e do 
Estado sobre o matrimonio. Porto 1946. Per la storia del m. c. 
in Italia cf. P. Pirri, Pio IX e Vittorio Emanuele li dal loro car¬ 
teggio privato. La laicizzazione dello Stato sardo (.1848-56), I, 
Roma 1944. pp. 79-83 sgg., docc. nn. 24. 25. 26; E. Vitale, Il 
tentativo di introdurre il m. c. :n Piemonte (1850-52), ivi 19SI- 

Pietro Palazzini 

MATRIMONIO MISTO : v. mista religione, 
impedimento di. 

<t MATRIS SUB AUMAE NOMINE )). - Inno 
dei Vespri nella festa dei ss. Sette Fondatori, d’au¬ 
tore ignoto, composto nel sec. xviii e corretto da 
mons. V. Tarozzi, segretario di Leone XIII per le 
lettere latine, quando nel 1888 furono canonizzati e 
ne fu estesa al festa alla Chiesa universale. 

Canta la pia morte dei sette nobili fiorentini che, ab¬ 
bandonati gli agi terreni, si ritirarono sul Monte Senario 
ove fondarono l’Ordine dei Servi di Maria, Le ultime 
tre strofe sono una umile preghiera perché questi beati 
possessori della gloria celeste impetrino, per i dolori 
della Vergine, la pace del cuore. La dossologia finale si 
rivolge alla S.ma Trinità perché dia di poter seguire 
l’esempio dei padri. 

Bibl.: G. Bossi, Gli inni del Breviario romano, Roma 1919. 
OD 126-27- V. Terreno, Gli inni dell’Ufficio divino. Mondovì 
o 184: A. Mirra, Gli inni del Breviario, Napoli 1947. 

* Silverio Mattei 


MATRONEO. - La parte riservata alle donne 
nelle prime chiese cristiane (generalmente la navata 
destra o il transetto destro) separata dal resto della 
chiesa mediante transenne o velari. In architettura si 
dà questo nome alla galleria interna che sovrasta le 
navate laterali, originariamente destinata appunto a 
tale scopo. Secondo il Rivoira questa struttura sa¬ 
rebbe d’origine siriaca e deriverebbe dalle basiliche 
civili a duplice ordine (le chiese di Qanawàt e di 

Tafhah, del iv e 
V sec). 

Il m. è adottato 
neH’architettura bi¬ 
zantina in chiese ba¬ 
silicali (S. Demetrio 
di Salonicco [v sec.] 
in cui la galleria 
prosegue sopra la 
parte d’ingresso in 
modo che i due lati 
sono congiunti) e 
soprattutto nelle co¬ 
struzioni a pianta 
centrale ; S. Sofia di 
Costantinopoli, dove 
ancora si conserva 
l’antica chiusura con 
riquadrature orna¬ 
mentali, SS. Sergio 
c Bacco, in cui i m. 
si sviluppano intorno 
aH’ambulacro cen¬ 
trale. Affine a que- 
st’ultima chiesa, an¬ 
che in questo par¬ 
ticolare costruttivo, il S. Vitale di Ravenna (vi sec.) 
e il S. Lorenzo di Milano, ritenuta generalmente 
del VI sec. Non restano esempi di m. nelle chiese 
a pianta basilicale dell’Esarcato, mentre a Roma Io 
si trova nella parte più antica di S. Lorenzo fuori 
le mura (vi sec.), in S. Agnese sulla Via Nomentana 
(vii sec.), e più tardi nella ricostruita chiesa dei SS. Quat¬ 
tro Coronati (.\ii sec.), che è il solo esempio di m. in 
chiese romane di età romanica, quando esso è invece 
uno degli elementi caratteristici dell’architeltura lom¬ 
barda, dove il modello di S. Ambrogio, con m. profondo, 
illuminato da monofore c aflacciantesi sulla nave cen¬ 
trale con arcate della stessa ampiezza di quelle sotto¬ 
stanti, è imitato fedelmente in S. Michele di Pavia. Lo 
si trova, con grande varietà di aspetti, nellTtalia set¬ 
tentrionale : con loggiati a bifore (S. Donato di Genova); 
a quadrifore (duomo di Parma); a bifore o trifore o 
quadrifore riunite da un’arcata cieca in asse con l’arcata 
della nave, con un’elegante soluzione caratteristica (duomo 
di Modena e coeve cattedrali pugliesi). Però alcune volte 
(per es., nel duomo di Modena) questi m. sono solo 
apparenti e non praticabili, non servono ad accogliere i 
fedeli, ma sono determinati da ragioni estetiche e dalla 
necessità costruttiva di alleggerire la parte superiore della 
parete e di sostenere le spinte della vòlta. Fuori dell’in- 
fluenza dell’architettura lombarda va ricordata la partico¬ 
lare soluzione della basilica di S. Marco di Venezia, in 
cui il piano superiore delle navatelle affaccia sull’interno 
della chiesa con semplici transenne, come un ballatoio. 
Quasi eccezionale è il m. nell’architettura romanica to¬ 
scana, dove quello del duomo di Pisa, che gira anche 
intorno al transetto, rivela influenze orientali. 

Oltralpe il m. è frequentissimo in età preromanica 
e romanica, e lo si trova fino in Scandinavia. Si ricorda 
nell’xi sec., in Germania : S. Orsola di Colonia; in Fran¬ 
cia : le chiese abbaziali di Cérisy-la-Forét, di Mont- 
St-Michel, e di Jumièges, S. Remigio di Reims, 
S. Stefano di Nevers; in Inghilterra : le cattedrali di 
St, Albans, di Winchester, di Ely. Ne è continuato 
l’uso nell’architettura gotica, alla quale si addice per l’ac¬ 
centuazione di slancio delle navate e la riduzione delle 



{■per cortesìa di S. Eco, il Presidente del Cansialio della llep. rnrea) 
Matroneo - M. nella chiesa di S. Sofia - Costantinopoli. 
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pareti alla struttura portante; lo troviamo infatti già in 
Notre-Dame di Parigi c poi nelle altre maggiori catte¬ 
drali francesi, a Reims e Amiens. In Italia c invece assai 
raro nel Trecento; si trova nel S. Martino di Lucca. Esem¬ 
pio eccezionale della fine del Quattrocento è quello del 
duomo di Pavia, in cui però il m. è trasformato in galle¬ 
ria con proporzioni e rapporti rinascimentali. Non più 
usato nei secoli successivi, il m. è talvolta adottato attual¬ 
mente allo scopo di aumentare lo spazio destinato ai 
fedeli, in chiese di imitazione romanica (S. Maria Addo¬ 
lorata a Roma), o modernamente rielaborate (S. Giuseppe 
a Hindemburg). 

Bibl.: G. T. Rivoira, Le orif'ini dcll'archit. ìombarda, I-II, 
Roma 1901-1907, passim; P. Tocsca, Storia dell’arte italiana, 

l, Torino 1927; II, ivi 1951. passim. Mario Zocca 

MATTANIA. - Nome di vari israeliti menzio¬ 
nati nella Bibbia (cbr. : Mattanjàhu c Mattanjàh; 
contratto Matnaj, in Esd. io, 33. 37; Neh. 12, 19; 
« dono di Jahweh )>). 

I. Re di Giuda ; v. sedecia. — 2-7. Sei giudei che riman¬ 
darono le straniere che avevano sposate (Esd. io, 26 sg. 
30.33.36 sg.). “ 8. Famiglia levitica della stirpe di Asaph 
(/ Par. 9, 15; JI Par. 20, 14; 29, 13; Neh. ii, 17.22; 
12,8.35; 13. 13)' “ 9- Levita dei figli di Haman (/ Par. 
25 > 4-i6). - IO. Levita portiere (Neh. 12, 25). - ii. Capo 
di famiglia sacerdotale della classe loiarib (Neh. 12, 19). 

Bibl.: F. Zorell, Lexicon hcbraicum, Roma 1944. p. 488; 
L. Marchal, Les Paralipoinènes {La Ste Bible, cd. L. Pirot, 4), 
Parigi 1949, pp. 109, 18S; A. Mcdebielle, Esdras-Néhémie, ivi 
1949, pp. 324 sg., 373, 379. Francesco Spadafora 

MATTATIA (ebr. NIattithjdh\u] « dono di 
Jahwehn; Settanta MaT-aO-tat;; Volg. Mathathias). - 

Sacerdote della stirpe di Ioarib che iniziò la ri¬ 
bellione al progetto di Antioco IV Epifane di ellenizzare 
i Giudei. Invitato a compiere atti idolatrici dai messi 
del Re, giunti a Modin (v.) sua patria, M. uccise un giu¬ 
dice apostata insieme all’inviato regio ed abbatté l’ara. 
Costretto a nascondersi, iniziò la guerriglia, aiutato 
subito dagli asidei (v.). Ma la sua attività fu molto mo¬ 
desta; essa fu continuata cd estesa dai suoi cinque figli 
(v. maccabei). Le brevi notizie biografiche su M. sono 
raccolte in I Mach. 2, 1-70. 

Portarono inoltre questo nome un levita, figlio di 
Sellum, discendente di Core (/ Par. 9, 31; 15, 18; 16, 
5), un figlio di Idithun (I Par. 25, 3. 21) e un sacer¬ 
dote con moglie straniera al tempo di Esdra (Esd. io, 
43), distinto dall’omonimo di Neh. 8,4. Angelo Penna 

MATTEI, Alessandro. - Cardinale, n. a Roma il 
20 febbr. 1744. Fu eletto arcivescovo di Ferrara da 
Pio VI (1777) e cardinale nel 1782- Allo scoppio 
della Rivoluzione Francese ospitò molti preti fug¬ 
giaschi. Quale plenipotenziario del Papa, firmò il 
Trattato di Tolentino (15 febbr. 1797). 

Nel Conclave, da cui uscì eletto Pio VII, fu tra 
i papabili, sostenuto dal card. Herzan, che vedeva 
in lui il maggiore rappresentante del legittimismo 
antirivoluzionario. Fu vescovo di Palestrina nel 1804. 
Rifiutatosi di assistere alle nozze di Napoleone con 
Maria Luisa d’Austria, venne dall’Imperatore confi¬ 
nato a Rethel nelle Ardenne, dove scrisse un tratta- 
tello ascetico sugli esercizi spirituali secondo il me¬ 
todo di s. Ignazio. Nel 1814, caduto Napoleone, 
tornò a Roma e fu decano del S. Collegio. M. a 
Roma il 20 apr. 1820. 

Bibl.: L. Madelin, La Rotne de Napoléon, Parigi 1906, 
passim; G. Bezzi, Il primo conflitto tra Napoleone e la S. Sede, 
Torino 1927. passim; J. Schmidlin, Papstgeschichte der neuesten 
Zeit, I, Monaco 1933, passim. Gennaro Auletta 

MATTEI, Stanislao. - Dell’Ordine dei Minori 
Conventuali, musicista, n. a Bologna il io febbr. 1750, 

m. ivi il 12 maggio 1825. Allievo del p. G. B. Martini, 
nell’ag. del 1770, ancora diacono, fu nominato coa¬ 
diutore del suo maestro (con diritto di successione) 



(per cortesia di mons. A. P. Frutaz) 


M.\troneo - M. nella basilica di S. Agnese (sec. vn) - Roma. 

nella direzione della cappella musicale della chiesa 
di S. Francesco in Bologna. Subentrò, alla morte dì 
lui, nell’insegnamento del contrappunto e della fuga 
presso il Liceo musicale dei Filarmonici bolognesi, 

<t la migliore scuola che in quei tempi vantava l’Italia ». 

Il M. compose molta musica, specialmente ecclesia¬ 
stica, improntata allo stile castigato del maestro ; corretta 
e tradizionale, ma alquanto compassata ed accademica. 
L’insegnamento assorbì quasi interamente l’attività del 
M., e dalla sua scuola, molto reputata e frequentata, 
uscirono illustri musicisti, tra cui Giovanni Pacini, Gioac¬ 
chino Rossini, che ne serbò grato e \rivo ricordo, e Gae¬ 
tano Donizetti. Degna di considerazione è la pubblica¬ 
zione Pratica di accovipagtiaviento musicale sopra i bassi nu¬ 
merati (Bologna 1825-30), più volte in seguito ristampata. 

Bibl.: F. Canuti, Vita di S. M. Bologna 1829; id.. Osserva¬ 
zioni sulla vita di S. M., ivi 1830; I. A. de la Page. Notice sur 
la vìe et les ouvrages de S. M., Parigi 1839; D- Sparacio, Il 
p. S. M., in Misceli, francese^, 20 U 9 i 9 ). PP- 43 - 49 ', D. Stella, 
Serie dei maestri di cappella Minori Conv., ibìd., 22 (1921), pp. 
134-3S; 23 (1922), pp. 122-41. Lavinio Virgili 

MATTEI GENTILI, Paolo. - Giornalista e 
uomo politico, n. a Pennabilli (Pesaro) il 15 ott. 1874, 
m. a Roma il 28 nov. 1935, Entrò, giovanissimo, nel 
Circolo universitario cattolico fondato da R. Murri 
e collaborò a La vita nova e Cultura sociale'^ in se¬ 
guito assunse la direzione de Ateneo. Laureatosi 
in legge, nel 1907 fu direttore del Corriere dNtalia. 

Costituitosi il grande raggruppamento della stampa 
cattolica, grazie soprattutto al conte Giovanni Grosoli 
Pironi, fu a capo del gruppo e fondò L*Italia di Milano. 
Riassunse poi la direzione del Corriere dNtalia che man¬ 
tenne sino alla fine del giornale nel 1929. Entrato nella 
vita polìtica, fu tra i fondatori della Democrazia Italiana, 
poi Partito Popolare Italiano. Deputato per Ancona 
nella 25*^ legislatura, rappresentò le Marche anche nella 
26“, 27® e 28® legislatura. Nel 1923, nella discussione 
sulla legge. elettorale, avendo dissentito dalla politica 
del Partito, ne fu espulso. Nel 1924, dopo la secessione 
dell’A ventino, fondò con E. Martire e Carapelle il Centro 
Cattolico Nazionale. Nel luglio 1924, quale sottosegretario 


16. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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(fot. Al inari) 

Matteo (I’Acquasparta - Si:polcro. Opera di Giovanni di 
Cosma (1302). L>’afrresco di fondo con la Vergine in trono e il 
cardinale presentato a lei da s. Francesco, è attribuito a Pietro 
Cavallini - Roma, chiesa di S. Maria in Aracoeli. 

di Stato al Ministero della giustizia e degli affari del 
culto, promosse la riforma della legislazione civile in 
materia ecclesiastica, e costituì sotto la sua presidenza 
una commissione di giuristi e di esperti, ai cui lavori 
parteciparono, sebbene non in veste ufficiale, tre rap¬ 
presentanti della Curia romana, per studiare insieme i 
problemi di ordine politico ed amministrativo, relativi 
ai rapporti dello Stato con la Chiesa : preambolo ai Patti 
Lateranensi che erano stati sempre l’obiettivo della atti¬ 
vità giornalistica e politica del M. G. Fu nominato senatore 
del Regno il 1° marzo 1934. La sua opera di scrittore è 
consacrata in numerosi articoli su giornali e riviste ed 
in 3 romanzi: I Cenci (Milano 1901; 2.^ ed. Treviso 
1908); Verso la nuova aurora (Firenze 1901); Attraverso 
il prisma (Milano 1904). Alessandro Mattei Gentili 

MATTEO d’ACQUAS PARTA. - Detto anche, in 
antichi documenti, M. Lombardo. Teologo france¬ 
scano, n. verso il 1240, m. a Roma il 29 ott. 1302, 
sepolto in Aracaeli. È creduto della famiglia dei 
Bentivegna, fratello del card. Bentivegna e di Angela¬ 
rio vescovo di Todi. Dal convento di S. Fortunato 
di Todi passò allo Studio di Parigi, dove fu bacca¬ 
laureo biblico nel 1268-69 o 1269-70, e baccalaureo 
delle Sentenze nel 1271-72. 

Insegnò qualche tempo nello Studio generale di Bo¬ 
logna. Nel 1279 successe a G. Peckam, eletto arcivescovo 
di Canterbury, nell’ufficio di lettore del S. Palazzo, e vi 
rimase 6no al 1287 quando divenne generale dell’Ordine. 
Durante il suo breve generalato riformò gli statuti dello 
Studio di Parigi, condannò frate Nicolò de Ghistelle, 
già provinciale di Francia, per il suo opuscolo contro 
la dichiarazione sulla regola minoritica di Nicolò III, 
Exiit qui seìTiinat; ridonò libertà agli Spirituali, special- 
mente a Giovanni da Parma e Pier Giovanni Olivi, che 
assegnò allo Studio di S. Croce a Firenze. L’atteggia¬ 
mento di prudente moderazione nel governo dell’Ordine 
procurò a M. d’A. lo sfavorevole apprezzamento di Dante 
{Paradiso, XII, 124-26). Creato cardinale prete del titolo 


di S. Lorenzo in Dnmaso il 16 maggio 1288, conservò 
il governo dell’Ordine fino al Capitolo generale di Rieti, 
nel 12S9. In quest’anno, se non già alla fine del 1288, 
fu eletto penitenziere maggiore e nel 1291 vescovo di 
Porto e S. Rufina. Cardinale e legato del Papa, ebbe 
parte importantissima negli affari ecclesiastici del suo 
tempo; si adoperò per comporre le discordie fra Guelfi 
e Ghibellini, e il dissidio fra Bonifacio Vili c Filippo 
il Bello, rivendicando al Papa la plen'itudo polestatis, anche 
con discorsi famosi : ad Orvieto l’ii luglio 1297 in occa¬ 
sione della canonizzazione di Luigi IX, re di Francia, 
c nella Basilica Lateranense il 6 genn. 1300 in occasione 
del grande Giubileo, c nella risposta in Concistoro ai 
legati di Filippo il Bello, l’anno 1302. 

Né minore è l’importanza di M. d’A. nella storia del 
pensiero teologico e filosofico del sec. xiii, anche se non 
ha un proprio sistema. Propende per il Dottore serafico, 
di cui si dimostra fedele discepolo, e dalle opere di lui 
spesso attinge letteralmente. Continuatore, cosi, di quella 
corrente agostiniana, che nell’Ordine aveva predecessori, 
oltreché in Bonaventura, in G. de Bario, in G. di Bruges 
e in G. Peckam. Profondità di pensiero e straordinaria 
chiarezza di esposizione fanno di M. d’A. uno dei più 
insigni maestri della scuola francescana prescotista. 

Ricca la sua produzione letteraria, di cui una parte 
notevole è conservata nei codici autografi delle biblioteche 
di Assisi e di Todi. Le opere scritturistiche comprendono 
alcuni Iniroitus, l’esposizione dell’Ecclcsiaste, le Posdllae 
in Ps. 1-50, in Job, in Apoc. Più numerose le opere a ca¬ 
rattere teologico e filosofico : Connnent. in 1 -IJ, IV Scnt., 
Concordantiae IL Seni, per alpìiabctnm, Brcviloqninnt 
de S.tna Trinitate, Tract. de aeterna Spirìius S. processione, 
Qnodlibeta VI, ecc. Si conservano pure di lui ca. 200 
Sermoncs doniinicales et festivi. Di tutta questa ^•asta pro¬ 
duzione sono edite solo le Quacstiones de fide et de cogni- 
tione, Qnaestiones selectae de diri sto, Quacstiones de Grafia, 
nella Bibliotheca Frane, Schol. Medii Aevi, l-II, XI 
(Quaracchi 1903, 1914, 1934) e qualclie altra questione 
pubblicata in studi speciali. 

Bidl.; M. Grabmann. Die phiìosot^bische und thcoìosiscbe 
Erhenntnislehre des Kard. M. voìi A., Vienna 1906: E. Loncpre. 
s. V. in DThC, X, coll. 375-89: P. Glorieu.v, Ré[)crtoìre des 
viaitres en théolo^ie de Paris au XIIF siede, lì, PnAKi I934. PP. 
102-107: V. Doucet, Fr. M. ab A. Quaest. dispiU. de firatia, cu/n 
iutroductione critica de rnafdsterio et scriptis ciusden Doctoris, Qua¬ 
racchi 1935. Per la vita c Pattività politica: C. Ghirardacci, £)/?/- 
ìa historia di Bologna, I, Bologna 1605, p. 415 sgg. : C. Clemcntini, 
Raccolto istorico della fondatione di Riìniiw, parte i“. Rimini 1614. 
p. 522: A. Toti, La chiesa di S. Francesco in Siena ed i Piccolo- 
mini, in Bull, senese di storia patria, i (1894). P- 81: L. Oliger. 
Alcuni docinncnti per la storia dell'Jnquisizioìie francescana in 
Toscana, in Studi francescani, scric 3“, 3 (1931), pp. I95-q6 (due 
lettere di M. d’A.): V. Doucet, L'enseignement parisien de M. d'A., 
in Arch. Frane, hist., 28 (i93S). PP- 568-70; B. Bughetti, ihid., 
13 (1920), p. 135: B. Gioidani, in Anal. Fra?icisca/ta, IX, Qua¬ 
racchi 1927, pp. 376 sg., 395-97. Per la tradizione manoscritta 
dei sermoni ; C. Piana, Assumptio B. V. M. apnd scriptores 
saec. XIJI, Scbenico-Roma 1942, p. xxii, nota 22: C. BaliC, 
Códices ynaniiscritos de las Bibliotecas espaholas en torno a la niucrte 
3’ Asunción de la Virgen, in Actas del Congreso Mariaìio Franc.- 
Fspanol. Madrid 1948, p. 251. Per la dottrina : J. Auer, Die 
Fnitmcklung der Gnadenlehre in der Hochscholastih ynit beson- 
derer Beruecìisichtigung des Kard. M. d'A., Friburgo in Br. 
1942. Celestino Piana 

MATTEO, vescovo di Albano. - Cardinale, n. a 
Laon ca. il 1085, m. a Pisa il 28 die. 1134. 

Prima cistercense a St-Martin-des-Champs a Pa¬ 
rigi, passò poi ai Cluniacensi (1122), attratto da Pietro 
il Venerabile, che lo condusse con sé a Roma, dove Ono¬ 
rio II nel 1126 lo creava cardinale vescovo di Albano e 

10 inviava l’anno seguente come suo legato in Francia. 
Ivi raccolse vari sinodi : a Troyes, Rouen, Reims nel 
1128, a Chàlon e a Parigi nel 1129, Contro l’antipapa 
Anacleto prese le parti di Innocenzo II, da cui fu inviato 
in Germania, ove celebrò un sinodo a Magonza. Caduto 
in disgrazia del Pontefice, fu richiamato a Roma; dopo 

11 Concilio di Pisa (1134), fu. inviato con s. Bernardo a 
Milano per ricondurre all’obbedienza del Papa gli ade¬ 
renti di Anacleto, Di ritorno, morì a Pisa. 
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Bibl.; La biografìa scritta dairamico Pietro il Venerabile, 
in PL 1S9. 913-36: 1-Jist. Litt. (le la Francc, XIII. Parigi 1814. 
PP- 51-55; U. Bcrliòre, Le card, M, d'/L, in Revue bétiédic- 
iinc, iS (1901), pp. 113-40, 279-303; Hefelc-Lcclcrq, V, 668- 
672; Flichc-Martin, Ilist. de l'Ealise, IX, Parigi 1848, p. 48 sgg. 

Alberto Chinato 

MATTEO, Apostolo, Evangelista, santo. - Au¬ 
tore del primo Vangelo, 

I. L’Apostolo. - Dal Nuovo Testamento si co¬ 
noscono pochi particolari intorno a M. Il nome, nei 
codici greci più antichi, è scritto MaTiO-aio:;, in quelli 
più recenti Ma 0 Omo?, nella Volgata Mattheus. L’ori¬ 
ginale aramaico sembra Matto] (abbreviazione di 
Matita]^ Mattaìijàh) e significa «dono di Jahweh y>; al¬ 
tri, con J. Knabenbauer, pensano alla radice 'émeth, 
per cui M. significherebbe «fedele ». Si sa dai Sinottici 
che la sua vocazione avvenne a Capharnaum {Mt. 9, 
9-10). I passi paralleli. Me, 2, 13-14 e Le. 5, 27-28, 
danno al pubblicano, chiamato allora il nome di Levi 
e Marco aggiunge la paternità : Levi di Alfeo. Le 
circostanze analoghe che in tutti c tre i Sinottici pre¬ 
cedono il fatto (guarigione del paralitico) e lo seguono 
(pranzo in casa del convcrtito, questioni con i farisei 
e con i discepoli di Giovanni Battista) inducono a 
concludere che il pubblicano chiamato aveva due nomi 
semitici : M. e Levi. Suo padre Alfeo sembra doversi 
distinguere dall’omonimo padre di Giacomo il Minore. 
Nei cataloghi degli Apostoli, Me. 3, 18 e Le. 6, 15 
collocano M. al settimo posto, Mt, io, 3 e Act. i, 13 
all’ottavo, Null’altro di speciale conservano gli scritti 
del Nuovo Testamento intorno a M. 

Dalla tradizione conservata da Eusebio {Hist. ere/., Ili, 
24, 6) risulta che dapprima M. predicò agli Ebrei di 
Palestina, per i quali compose il suo Vangelo, poi si recò 
presso altre genti. Quali siano queste altre genti è incerto. 
Pensano all’Etiopia Rufino {Hist. eccL, I, 9 : PL 21, 



{fot. Orlandini) 

M.\tteo, Apostolo. Evangelista, santo - Miniatura di Evan¬ 
geliario greco (scc. x) - Modena, Biblioteca Estense, ms. greco i 
fol. li'’. 
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(per cortesìa del dott. B. Deoe^^tiart) 
Matteo, Apostolo, Evangelista, santo - Rilievo con l’evan- 
gclisca AI. (sec. - Parigi, Louvre. 


478), s. Eucherio (Instruct. ad Salon., I, 2 ; PG 50, Sog), 
Socrate {Hist. eccL, I, 19 : PG 67, 126) e il Breviario 
romano (21 sett., lectio V). Altri indicano il Ponto, la 
Persia, la Siria, la Macedonia, l’Irlanda. Sebbene siano 
state tramandate diverse passiones apocrife di s, M., 
non è certo che egli sia morto martire. Lo gnostico Era- 
cleone, citato e non contraddetto su questo punto da 
Clemente Alessandrino, esclude il martirio cruento di M. 

La Chiesa latina lo festeggia al 21 sett.; la bizantina 
al 16 nov. ; la copta al 9 ott. Come evangelista ha per sim¬ 
bolo un uomo (alato). Si raffigura con il libro, oppure 
con i supposti strumenti del martirio (spada o lancia). 

IL II primo vangelo. — \ . Argomento e divisione. - 
I 28 capitoli del primo Vangelo sono raggruppati 
diversamente dai vari commentatori. È preferibile 
la divisione che tiene conto insieme delle idee do¬ 
minanti e dei cambiamenti di situazione. 

rt) Infanzia e preparazione alla vita pubblica di Gesù 
(1,1-4,11). — La genealogia (i, 1-17), la concezione e la 
nascita da una Vergine (i, iS-25), l’adorazione dei Magi 
(2, 1-12), la fuga in Egitto, la strage degli innocenti, il 
ritorno a Nazareth (2, 13-23) dimostrano che Gesù è il 
Messia preannunciato dai profeti. Il Battista, precursore 
predetto dai profeti, lo presenta come Messia, lo battezza 
(cap. 3). Gesù nel deserto vince il tentatore citando le 
Scritture (4, i-ii). 

b) Il Messia si manifesta in Galilea (4, 12-15, 20). — 
a) Iniziando la vita pubblica a Capharnaum e nella re¬ 
gione di Zàbulon e Nephthali, Gesù av-v’era la profezia 
d*I$. 4, 12-17; sceglie quattro pescatori e con essi per¬ 
corre la Galilea, predicando l’awento del regno messia¬ 
nico (4, 23-25). { 3 ) Con il discorso della montagna, Gesù 
si manifesta come legislatore che perfeziona la legge 
mosaica e fissa gli statuti del regno messianico (capp. 5-7)* 
Y) Con una serie di guarigioni miracolose (capp. S-9) 
Gesù si manifesta come il Messia predetto da Isaia, che 
prende sopra di sé le umane infermità (cf. 8, 17 con 
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f/oi. Alinari ) 

Matteo, Apostolo. Evangelista, santo - Scultura di L, Ghi- 
berti e Michelozzo (1422) - Firenze, Orsanmichele, 


53» 4)- Iri questi capitoli M. riferisce anche alcuni mi“ 
racoli sulla natura e sulla morte (la tempesta sedata ■ 
Mt. 8, 23-34; resurrezione della figlia di lair : ibid. 
9, 18-26), che invitano a riflettere sul carattere messia¬ 
nico di Gesù. 8) Il Messia organizza il suo regno sce¬ 
gliendo ed istruendo i 12 Apostoli (cap, io), e) Contro 
l’incredulità dei Giudei Gesù risponde mostrando i suoi 
miracoli che adempiono le profezie, rivendica la missione 
del Battista e la sua citando testi profetici (cap. 11); 
alle accuse degli increduli risponde adducendo esempi 
e detti biblici (cap. 12). ^) Il Messia manifesta i caratteri 
del suo regno parlando con parabole e adempiendo così 
le profezie (cap. 13). vj) Con altri miracoli conferma la 
sua missione messianica (cap. 14) contro le tradizioni fari¬ 
saiche opposte al senso genuino delle Scritture (15, 1-20). 

c) IL Messia si manifesta nei dùitorni della Galilea 
(15, 21-18, 35). — a) Presso Tiro e Sidone compie una 
serie di miracoli (15, 21-16, 12). p) Presso Cesarea di 
Filippo promette a Pietro, che lo confessa Figlio di Dio, 
il primato nella sua Chiesa, predice la sua passione re¬ 
dentrice, raccomanda lo spirito di sacrificio (16, 13-28). 
Trasfigurandosi e risanando il lunatico, conferma il suo 
carattere messianico. In Galilea Gesù predice ancora la 
sua Passione ed istruisce gli Apostoli (17, 23-18, 35). 

d) Viaggio verso Gerusalemme e ministero in Giudea 
(capp. 19-25). — a) Prosegue l’istruzione degli Apostoli : 
attraversando la Perca, Gesù raccomanda le virtù cri¬ 
stiane, predice per la terza volta la sua Passione, a Ge¬ 
rico guarisce due ciechi (capp. 19-20). ^) Entra in Geru¬ 
salemme cavalcando un asinelio, compie le profezie e si 
manifesta come Messia-Re; purifica il Tempio, discute 
con i farisei, i sadducei, gli scribi; preannuncia la venuta 
e la conclusione del regno messianico (capp. 21-35). 

é) Passione^ morte e resurrezione del Messia (capp. 26- 

_ a) Il Sinedrio 'vuole la morte di Gesù; la cena in 
Bethania la preannuncia; Giuda vende il Maestro per 
trenta monete d’argento, avverando una profezia (26, 
1-16). Si avverano altri vaticini nell’Ultima Cena, con il 
sangue dell’alleanza, nel Gethsemani con la dispersione 
degli Apostoli, con la tristezza del paziente e la cattura 


(26, 16-56). A Caifa Gesù ricorda l’oracolo di Daniele, 
proclamandosi Messia e Figlio di Dio, mentre Pietro lo 
rinnega, avverando una predizione del Messia (26, 57-75). 
( 3 ) Giuda, agitato da rimorsi, restituisce le trenta mo¬ 
nete, che servono, avverando un’altra profezia, ad acqui¬ 
stare il campo del vasaio (27, i-io). Gesù dinanzi a Fi¬ 
lato si proclama Re (27, 11-31). Sul Calvario è crocifisso 
come Re dei Giudei, mentre si compiono le profezie 
di Ps. 21 {Mt. 17, 11-20). La morte del Redentore è 
accompagnata da prodigi che ne attestano la divinità 
(27, 51-56). y) Gesù risorto appare alle pie donne. In¬ 
vano i sinedriti ricorrono alla frode per nascondere il 
prodigio. Il Risorto conferisce agli Undici la missione 
di ammaestrare e battezzare tutte le genti (cap. 28). 

2. Scopo e indole storico-letteraria. — Da questo schema 
risulta chiaro lo scopo inteso dall’Evangelista. Vuole di¬ 
mostrare con le profezie che Gesù è il Messia promesso 
nel Vecchio Testamento, che è Figlio di Dio, Re, fonda¬ 
tore del regno messianico (Chiesa, Regno dei cieli), per¬ 
fezionatore delTantica Legge. A lui si deve prestare fede, 
pena l’esclusione dal regno messianico. Perciò l’Evan¬ 
gelista dispone i fatti e i discorsi in ordine sistematico, 
piuttosto che cronologico ; si noti l’accostamento dei 
miracoli (capp. 8-9), delle parabole (cap. 13), dei discorsi 
in cinque gruppi conclusi dalla formula ripetuta 5 volte 
«quando terminò Gesù questi discorsi (7,28; ii,i; 
13» 531 19» I ; 26, I : in quest’ultimo caso precisa ; « quando 
terminò tutti questi discorsi »). Per questo scopo usa 
formolo di transizione assai vaghe (tote, Urne , senza 
un preciso nesso temporale), preferisce raccogliere i di¬ 
scorsi del Maestro sorvolando sui particolari secondari 
dei fatti, raccontati pittorescamente da Marco. 

Per dimostrare la sua tesi l’Evangelista sceglie dalla 
catechesi apostolica i fatti e i detti più probativi, con¬ 
trollabili dai lettori ebrei che ne erano stati testimoni 
diretti o indiretti. È vero che cerca di adattare le profezie 
ai fatti (usando talora accomodazioni), ma non modifica 
i fatti per adattarli alle profezie. Se avesse avuto questo 
intento, attribuitogli da certi razionalisti, avrebbe inven¬ 
tato fatti più conformi alle profezie. 

L’autore non intende tracciare una storia o bio¬ 
grafia completa di Gesù, ma raccogliere dalla storia 
conosciuta dai lettori i documenti atti a provare la 
sua tesi. Il valore storico risulta confermato dalla 
conoscenza accurata della topografia e dei costumi 
palestinesi che l’autore suppone noti ai lettori. 

Lo stile del primo Vangelo, giunto in greco, risente 
fortemente del sottostante testo semitico. I gusti semitici 
risaltano dalla paratassi o coordinazione delle frasi (4, 25- 
5,2; 8, 14 sgg.), dal parallelismo (6, 1-6. 16-18; 7,7-8. 
24-27; ecc.), dalle strofe con ritornelli propri dello stile 
orale semitico (7,24-25,26-27; 11,21-24), dalla disposi¬ 
zione dei fatti a gruppi di tre, di cinque o di sette, e da 
altri artifici usati dagli Ebrei. 

3. Origine. — D’analisi del contenuto, lo scopo 
inteso dall’autore, lo stile e la struttura letteraria 
inducono a concludere che questo Vangelo si deve 
a un ebreo palestinese, ben informato di quanto rac¬ 
conta, che scrive specialmente per dimostrare ai con¬ 
nazionali, che conoscevano le Scritture, il carattere 
messianico-divino di Gesù di Nazareth. 

La tradizione, che nelle questioni storiche ha valore 
predominante, conferma e precisa questi dati. Dalle cita¬ 
zioni implicite dei Padri apostolici si può dedurre che il 
primo Vangelo era conosciuto alla fine del sec. i ed al¬ 
l’inizio del II. Si confronti, p. es., la I ai Corinti, scritta 
da s. Clemente Romano ca. il 95, con M. in questi punti : 
« Siate misericordiosi e otterrete misericordia » (/ ai Co¬ 
rinti, 13,2 con Mt. 6,14,15; 7,1.2.12); «Guai a quel¬ 
l’uomo, meglio che non fosse nato » (/ ai Corbiti 46, 8 
con Mt. 26, 24; 18, 6). Altri paralleli interessanti si no¬ 
tano nella Didachè (8, 2 con Mt. 6, 9 sgg.; Did. 9, 5 con 
Mt. 7, 6; inoltre molti altri passi elencati da F. X. Funk, 
Patres Apostolici, I, Tubinga 1901, p. 640). La cosiddetta 
Epistola di Barnaba cita (4, 14) con la formola «sta 
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scritto » Tespressione « molti sono i chiamati, pochi gli 
eletti)) che si legge in Mi. 20, i6 e 22, 14. S. Ignazio 
ha molte espressioni che si accordano con M. (cf. 
specialmente Ad Polyc., 2, 2 con Mi. io, 16). S. Poli- 
carpo {Ad P/iilipp., 7, 2) desume da Mi. 26, 41. Per 
queste ed altre allusioni a Mt. da parte dei Padri aposto¬ 
lici cf. F. X. Funk, op, cit., pp. 640-52. S. Giustino ha 
una cinquantina di citazioni di M.^ addotto senza nome 
d’autore, ma come Evaìtgelo oppure come Memoriali 
degli Apostoli. Anche gli eretici Cerinto, Carpocrate, gli 
ebioniti, gli gnostici 
Valentino e Basilide 
c il pagano Celso 
conoscono il Vangelo 
di M. Questi anti¬ 
chissimi testimoni 
citano il libro, ma 
non il nome dell’au¬ 
tore, forse perché 
nei codici più anti¬ 
chi mancava il ti¬ 
tolo « secondo M. 

(xarà MaT-8-aTov) ». 

Il più antico te¬ 
stimone che attri¬ 
buisce esplicitaiìi eli¬ 
te con il nome del¬ 
l’autore un’opera a 
M. è s. Papia, ve¬ 
scovo di Gerapoli, 
che era stato con¬ 
discepolo di s. Po¬ 
licarpo alla scuola 
di Giovanni « il 
Presbitero)) (l’Apo¬ 
stolo ?). In un fram¬ 
mento della sua 
operaio 5 libri, scritta ca.il 120 e intitolata Esegesi dei 
logia (v.) del Signore (conservato da Eusebio, Plist. eccL, 
IH, 39, i), dopo aver detto che Marco non aveva fatto 
la coordinazione dei logia del Signore, soggiunge : 

« M. invece in lingua ebraica i logia (del Signore) 
coordinò (rà XóyLà cuvcTa^àTo), ne interpretò poi cia¬ 
scuno com’era capace ». 

Secondo Schleiermacher, e diversi razionalisti, 
Papia parlerebbe di un’opera di M. diversa dal pri¬ 
mo Vangelo, contenente solo i discorsi {logia in senso 
stretto) del Signore, ma, se ben si osserva il con¬ 
testo, si vede che Papia suppone conosciuti dai let¬ 
tori i Vangeli di Marco e di M., ed intende dare 
una ragione del fatto che i detti del Signore in Marco 
non sono così ben coordinati, in ordine logico, come 
in M. La ragione che Papia attinse da Giovanni è 
questa : « Marco non scrisse con ordine i detti e i 
fatti del Signore... perché tenne dietro a Pietro, il 
quale faceva le didascalie secondo l’utilità degli udi¬ 
tori, non intendendo fare una coordinazione (auvTtìc^iv) 
dei logia del Signore ». 

Altri rispondono alla difficoltà di Schleiermacher che 
Papia con il termine logia intende tanto i detti quanto i 
fatti; questa interpretazione potrebbe essere confermata 
dalla testimonianza riguardante Marco^ ove il termine è 
spiegato con Xex-OévTa 7) irpa^évra (« detti o fatti ») del 
Signore. Altri ancora pensano che Papia chiami logia il 
Vangelo di M. perché è composto prevalentemente di 
discorsi. Comunque s’intendano questi logia^ non vi sono 
motivi seri per escludere che Papia parli di tutto il primo 
Vangelo e lo supponga conosciuto ai suoi lettori. 

Un’altra testimonianza importante, scritta tra il 
175 e il 189, è lasciata da s, Ireneo, vescovo dì Lione : 
« M., tra gli Ebrei nella loro propria lingua, pubblicò 
anche una scrittura di Vangelo, mentre Pietro e 


Paolo in Roma evangelizzavano e fondavano la Chie¬ 
sa » {Adv. haer.y III, i ; PG 7, 844). 

Una testimonianza indipendente da quelle di Papia ed 
Ireneo risale a s. Panteno (m. ca. il 200). Secondo Eusebio 
{Hist. eccL, V, IO, 3), Panteno, recatosi in India (a Arabia 
felice))), vi avrebbe trovato il Vangelo di M. scritto in 
caratteri ebraici : ve lo avrebbe lasciato l’apostolo Barto¬ 
lomeo. Inoppugnabili sono le testimonianze di Clemente 
.Alessandrino {Strom., I, 21 : PG 8, 890), di Origene 
(presso Eusebio, Hist. eccL, VI, 25, 3), di Tertulliano {Adv. 

Marc., 4, 2 : PL 2, 
363), di Eusebio 
{Hist. eccL, 111,24,5- 
6), di s. Girolamo 
{De viris ili., 3 : PL 

23, 643)- 

Tutti questi te¬ 
stimoni si accordano 
nell’attribuire espli¬ 
citamente all’aposto¬ 
lo M. il primo Van¬ 
gelo. Anche un pro¬ 
logo priscillianista 
della fine del sec. iv 
conferma questa tra¬ 
dizione (cf. F. L. 
Cross, The priscillia- 
nist prologues, in 
Expository times, 48 
[1939], P- 1S8 sg.). 

Non v’era mo¬ 
tivo perché la tra¬ 
dizione attribuisse 
il primo Vangelo 
all’apostolo M., 
piuttosto che ad 
un altro apostolo, 
se non la realtà 
del fatto; un ipotetico falsario avrebbe scelto il nome 
di un apostolo più in vista. È vero che da un testimone 
oculare si potrebbe attendere una descrizione più vivace 
dei fatti, ma si noti che M. esclude di proposito i 
particolari non interessanti direttamente il suo scopo. 

Come conferma della genuinità del Vangelo di INI. 
giova sottolineare l’interesse speciale che l’autore, a dif¬ 
ferenza degli altri Evangelisti, pone al denaro : è l’unico 
che parli delle trenta monete d’argento {Mt. 26, 15; 
27, 3-10) ; « M. scrive di denaro e di monete in dodici 
passi del suo Vangelo, mentre Giovanni solo in due. Il pub¬ 
blicano e... l’aquila. M. menziona l’oro sin dal presepio di 
Gesù Bambino a Betlemme, è l’unico fra gli Evangelisti 
a riferire anche la riscossione e il pagamento miracoloso 
dell’imposta per il Tempio da parte di Cristo e di Pietro 
(17, 24-27), solo nel suo Vangelo si leggono le parabole 
del tesoro che giaceva nascosto in un campo, e del com¬ 
merciante che cercava perle nobili (13, 44-46)... dei talenti 
(18,23 sgg.; 20, I sgg.; 25, 14 sgg.)»: O. Hophan, Gli 
Apostoli, Torino 1950, p. 16S. 

4. Il testo originale e la verdone greca. — La tra¬ 
dizione si accorda nell’attestare che M. scrisse 
nella lingua degli Ebrei. Questa non era più l’antica 
lingua ebraica (come pensano Schegg, Belser, Cladder 
e altri), ma l’aramaica, detta anch’essa comunemente 
«ebraica» nel Nuovo Testamento {Io. 5, 2; 19, 17; 
Act. 21, 40), negli scritti di Flavio Giuseppe {Antìq. 
Ind., Ili, IO, 6; Bell. lud., V, 4, 2; ecc.) e dagli an¬ 
tichi scrittori cristiani. M. intendeva scrivere per il 
popolo nella lingua allora usata dai suoi connazionali 
palestinesi, non nella lingua ebraica dotta, conosciuta 
solo dai rabbini. 

Non c sostenibile l’ipotesi proposta da Erasmo e 
ripetuta dal card. Gaetano e da molti razionalisti moderni 
che il greco sarebbe la lingua originale del primo Vangelo. 



( fot . Alinari ) 


Matteo, Apostolo, Evangelista, santo - Vocazione di s. M. Affresco di 
ignoto giottesco riminesc (sec. xiv) - Ravenna, chiesa di S. Maria in Porto. 
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È vero che in diversi punti il greco di M. sembra 
migliore letterariamente dì quello di Marco, ma un’analisi 
più accurata lascia intuire i numerosi semitismi nascosti 
sotto la versione greca, che pure aspira ad una certa ele¬ 
ganza. È vero anche che nel primo Vangelo diverse cita¬ 
zioni del Vecchio Testamento sono desunte dalla versione 
greca dei Settanta; ma queste possono essere state adat¬ 
tate dal traduttore greco, che usava precisamente quella 
versione. Si noti pure che tra gli scrittori del Nuovo Te¬ 
stamento M. ha il maggior numero di citazioni conformi 
al testo ebraico. Talora le citazioni sono a senso. 

Il testo originale semitico, usato dalle comunità cri¬ 
stiane palestinesi, scomparve assai presto con lo scomparire 
di tali comunità, alcune delle quali finirono neH’eresia. 
Forse ne rimasero tracce nei cosiddetti Vangeli (apocrifi) 
degli Ebrei, dei iiazarei, o degli ebioniii (v.). 

La versione greca, secondo s. Papia {loc. cit.), 
in un primo tempo u fu compilata da ciascuno se¬ 
condo che era capace ». Sembra però che verso la 
fine del sec. i fosse già divulgata la versione che si 
potrebbe dire ufficiale, citata dalla Didaché c òtAVE pi¬ 
stola di Barnaba. 

Siccome la Chiesa ha sempre considerato senza 
discussioni questa versione come Vangelo di M., si 
deve dire che tale versione era sostanzialmente con¬ 
forme al testo aramaico primitivo. Infatti anche nella 
versione greca si nota che gl’insegnamenti, i fatti, i 
caratteri della figura di Cristo sono presentati dal 
punto di vista di uno scrittore ebreo che scrive di¬ 
rettamente per connazionali palestinesi. 

Si può ammettere che il traduttore greco abbia in¬ 
serito alcune modificazioni accidentali nella traduzione 
di certi brani resi a senso, nella sostituzione delle cita¬ 
zioni desunte dai Settanta, neH’aggiunta di qualche spie¬ 
gazione, neirinversione di qualche parte, nciradattamento 
del testo di M. a quello del Vangelo di Marco, che sembra 
sia stato tenuto presente. Nonostante queste ed altre 
modificazioni accessorie, la sostanza della versione greca 
di M. corrisponde al testo originale aramaico perduto. 

5. Destinazione e data. — La tradizione, riassunta 
e conservata da Eusebio (cf. Hist. eccL, III, 24, 5-6), 
attesta che M., dopo aver predicato agli Ebrei di 
Palestina, prima di allontanarsi scrisse per loro un 
Vangelo nella lingua patria. 

Che M. abbia scritto per gli Ebrei convertiti è atte¬ 
stato anche da Ireneo, Origene e s. Girolamo (nei passi 
citati); alcuni (con Cladder, Gachter, Grandmaison) pen¬ 
sano che abbia scritto contro gli Ebrei (increduli), inten¬ 
dendo così il Ttpòc; TouSaLou(; di Ireneo. Altri, meglio, 
ritengono che M, abbia avuto di mira principalmente 
i connazionali convertiti, senza escludere l’intento apo¬ 
logetico di convertire quelli ancora increduli. 

Lo scopo e l’indole storico-apologetica del Van¬ 
gelo, che risultano dall’esame del contenuto, confer¬ 
mano questa destinazione più vasta. 

Poiché non consta quando M. abbia lasciato la Pa¬ 
lestina per recarsi ad evangelizzare le Genti, resta in¬ 
certa la data di composizione del suo Vangelo. Chi so¬ 
stiene che tale partenza avvenne assai presto, fondandosi 
su una tradizione incerta che la fissa a 12 anni dopo 
l’Ascensione (42-45 a. C.), fa risalire a quest’epoca la 
composizione del testo originale di M. Ma tale data, 
presentata da alcuni apocrifi (Kerygma Petri; Actus Petri 
cum Simone ; Acta lohariìiis) è ben lungi dall’essere con¬ 
fermata. S. Girolamo, nella sua recensione del Chronicon 
di Eusebio, dice che M. scrisse il Vangelo nel terzo 
anno di Caligola (41 d. C. ; PL 27, 577"78). 

Si può dire con sicurezza che M. scrisse per il 
primo tra gli Evangelisti, prima della caduta di Ge¬ 
rusalemme (70 d. C.). Certi razionalisti, pretendendo 
che Pallusione alla distruzione di Gerusalemme con¬ 
tenuta in Mt. 22, 7 e 24, sia un vaticinio post eventùm. 


vorrebbero spostare la data del Vangelo dopo il 70. 
Ma tutto il carattere letterario e storico lascia sup¬ 
porre che all’epoca della composizione del Vangelo 
il Tempio di Gerusalemme sussistesse ancora c che 
Tostilità dei Giudei increduli fosse ancora assai viva. 
Dopo quella data, che segna la dispersione dei Giu¬ 
dei, non v’era motivo perché si scrivesse per gli Ebrei 
in Palestina un Vangelo come quello di M. 

Siccome s. Ireneo (/oc. cit.) afferma che M. « pub¬ 
blicò anche una scrittura di Vangelo (xal ypaep'/jv è^é- 
vcyxsv eùayyeXiou), mentre Pietro e Paolo in Roma evan¬ 
gelizzavano e fondavano la Chiesa » (tou Hérpou xaì 
Tou llaóXou èv 'PcópLy) suayy£XtÌ^o{xévcov y.ai -O-eixsXiouv- 
Tcov T'^v èxx.X'/jatav), alcuni esegeti, fondandosi sul 
genitivo assoluto, pensano che M. abbia scritto solo 
dopo l’arrivo a Roma di Paolo, ossia dopo il 61. Rispon¬ 
dono altri che il genitivo assoluto non avrebbe un senso 
temporale, ma si dovrebbe risolvere in un’avversativa, 
così : da una parte, tra gli Ebrei, Af. non solo evangeliz¬ 
zava oralmente, ma pubblicava anche una scrittura di Van¬ 
gelo; dall’altra, in Roma, Pietro e Paolo evangelizzavano 
e fondavano anche la Chiesa. Non s’insisterebbe tanto sul 
sincronismo, quanto sul diverso modo di evangelizzare, 
a voce od anche in scritto. 

Altri invece, pur ammettendo il sincronismo, pen¬ 
sano che Ireneo abbia aggiunto il nome di Paolo a quello 
di Pietro, ad nioduni unius, asserendo che A'I. scrisse quando 
Pietro (aiutato poi da Paolo) evangelizzava in Roma e vi 
fondava la Chiesa. Comunque s’intenda questo passo di 
Ireneo « d’incerta e controversa interpretazione» (come as¬ 
serisce la Pont. Comm. Biblica), non vi sono motivi seri 
per ritardare l’origine del primo Vangelo fin dopo il 60. 

La data più probabile, che tiene conto sia degli 
elementi tradizionali, sia di un certo sviluppo della 
storia della Chiesa supposta dal primo Vangelo, sem¬ 
bra da porsi tra gli anni 50 c 60, meglio intorno al 55. 

Il Cladder fissa la data tra gli anni 50-59, al mas¬ 
simo fino al 62; A. A'Ierk verso il 50, L. Pirot al 45-50; 
PIòpA-Gut al 50-60; G. Picciotti al 50-55. L. Ton¬ 
delli pensa che la stesura definitiva dev’essere di 
pochi anni anteriore al 70, ma la composizione pri¬ 
mitiva deve risalire molto più addietro. 

6. Direttive della Pont. Coììimissione Biblica. — Il 
19 giugno 1911 furono pubblicate sette risposte della 
Pont. Commissione Biblica sull’» autore, il tempo di 
composizione e la verità storica del Vangelo secondo 
M. ». Eccone le idee essenziali : 

a) Si può e si deve affermare con certezza che M., 
apostolo di Cristo, è autore del Vangelo divulgato sotto 
il suo nome per i seguenti motivi : il consenso universale 
risalente ai primi secoli della Chiesa attestato dalle testi¬ 
monianze esplicite dei Padri, dai titoli dei codici e delle 
versioni antichissime, dai cataloghi trasmessi dai Padri, 
dagli scrittori ecclesiastici, dai sommi Pontefici, dai con¬ 
cili, dall’uso liturgico della Chiesa orientale ed occidentale. 

b) La tradizione conferma che M. fu il primo evange¬ 
lista e che scrisse il primo Vangelo nella lingua patria, 
usata dagli ebrei palestinesi ai quali era diretto. 

c) Non si può ritardarne la composizione dopo la 
caduta di Gerusalemme; la testimonianza di s. Ireneo 
non costringe a respingere l’opinione più tradizionale, che 
fissa la composizione del Vangelo di M. anche prima 
dell’arrivo di Paolo a Roma. 

d) Non si può ritenere che M. abbia scritto solo una 
raccolta di discorsi del Signore, che abbia poi servito da 
fonte a un autore anonimo. 

e) Si può provare con certezza che il Vangelo greco 
di M. sia identico, quanto alla sostanza, a quello scritto 
in lingua patria dallo stesso Apostolo : ne è prova l’uso 
ecclesiastico universale. 

/) Non è lecito negare fede al primo Evangelista per 
il fatto che questi ha di mira lo scopo prevalentemente 
dogmatico e apologetico di mostrare ai Giudei che Gesù 
è il Messia predetto dai profeti, nato dalla stirpe davidica, 
e per il fatto che non sempre si attiene all’ordine crono- 
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logico nel disporre i fatti e i detti. Non si può neppure 
affermare che i racconti delle gesta e dei discorsi di 
Cristo abbiano subito una certa alterazione o adattamento 
sotto l’influsso delle profezie del Vecchio Testamento e 
dello stato alquanto adulto della Chiesa, e che quindi 
non siano conformi alla verità. 

g) In modo particolare sono destituite di solido fonda¬ 
mento le opinioni di quelli che dubitano della storicità 
dei primi due capitoli, nei quali si parla della genealo¬ 
gia e dell’infanzia (v.) di Cristo, come pure di certi 
passi molto importanti per il dogma, quali quelli che 
riguardano il primato di Pietro (Mt. i6, 17-19), la forma 
del Battesimo con la missione universale di predicare 
conferita agli Apostoli {Mt. 28, 19-20), la professione di 
fede degli Apostoli nella divinità di Cristo {Mt. 14, 33). 
Cf. AAS, 3 (1911), pp. 294-96; Encìiir. bib!., Roma 1927, 
n. 401 sgg. ; Denz-U, n. 2148 sgg. 

Bibl.; Manuali recenti con. molta bibl.: R. Corncly, Histo- 
rica et critica introdnetio in sacros iitriusqne Testamenti libros, 
III, Parigi 1897 [rist. 1925I, pp. 7-80; H. Hopfl-B. Gut, In- 
troductionis... co 7 npencIiu/n; III : Introdnetio specia/is in Novum 
Testamentum, Roma 1940, nn. 46-91; H. Simon-G. G. Dorado, 
Proelectiones Biblicac : Nov. Test., I. Torino 1947, nn. 23-43. 
Commentatori principali. Tra i Padri e gli antichi scrittori ; 
Origene (PG 13. 835-1600): s. Giovanni Crisostomo (PG 57- 
58); s. Cirillo Alessandrino (frammenti: PG 72. 365-474): 
Teofilatto (PG 123, 143-4S8): Eutimie Zigabeno (PG 129, 112- 
766); s. Girolamo (PE 26, 15-21S); s. llario (PL 9,917-1078); 
s. Beda Venerabile (PL 92, 9-132); Rubano Mauro (PL 107. 
727-1156); Waiafrido Strabono (PL 114, 63-178); Pascasio 

Radberto (PL 120, 31-994): Bruno di Asti (PL 165, 63-314). 
NeH’epoca della scolastica : Catena aurea (1261-64, Anversa 
1612); s. Tommaso d’Aquino (a. 1259 sg.), E.xpositio in Matth., 
Anversa 1612: s. Alberto Magno (a. 1260). E>iarrationes in 
Matth.,'Lìon.a 1651; ccc. Tra il 1500 c il iSoo : A. Tostatus, Ve¬ 
nezia 1507; card. Gaetano, ivi 1530; Dionigi Certosino, Colonia 
1543: J. Maldonatus, Pont-ìi-AIousson 1596; C. a Lapide, 
Roma 1669; A. Calmet, La Ste Biblc, Parigi 1707-16; A. Mar¬ 
tini, La S. Bibbia, varie edizioni. Tra i cattolici recenti; J. Kna- 
benbauer-A. Merk, in Cursus S. Scripturae, Parigi 1892-93; 
3=^ ed., ivi 1922; 'M.. Saie^, La S. Bibbia, Nuovo Test., I, Torino 
1911, pp. 1-134: M.-J. Lagrange, in Etudes bibiiques, Parigi 
1922; A. Durand, Evans- selon st Matthieu, ivi 1924; G. Re, Il 
S. Variselo di Gesù Cristo tradotto ded testo greco e commentato, 
Torino 1929; D. Buzy, in La Ste Bible, cd. L. Pirot, IX, Parigi 
1935. Tra gli acattolici : A. Loisy, Cefl'onds 1907; A. Plummer, 
Londra 1909; G, Luzzi, Firenze 1914: PI. L. Strack-P. Biller- 
beck, Kommentar zurn Neiien Test, aus Talmud und Midrasch, I, 
Monaco 1922. Pietro De Ambroggi 

III. Iconografia. — S. M. evangelista viene raffi¬ 
gurato quale vecchio dignitoso con barba, di solito accom¬ 
pagnato dal suo simbolo, l’angelo, oppure da esso ispi¬ 
rato dal cielo; come apostolo non ha nessun attributo fi¬ 
gurativo di carattere speciale. Talvolta ha un libro nelle 
mani. Le più antiche immagini conosciute del Santo sono 
nei musaici ravennati di S. Vitale e S. Apollinare in Classe 
(vi sec.). Frequentissima, con gli attributi ormai tradizio- 
n.ali, è la sua rappresentazione nell’arte romanica, mentre 
per il '300 si può vedere quale esempio il s. M. dipinto 
nel 1328 da B. Daddì, che si conserva agli Uffizi. Segue 
la stessa tipologia Lorenzo Ghiberti, aiutato da Miche- 
lozzo, nella statua del 1422 dì Orsanmìchele a Firenze. 
Sul battente sinistro del Trittico Portinari di Hugo van 
der Goes degli Uffizi, s. M. è dipinto in atto di reggere 
una grande lancia nella mano destra. 

Tra le raffigurazioni dell’età barocca di s. M. isolato, 
si citano in primo luogo la tela del Caravaggio sull’altare 
della cappella Contarelli a S. Luigi dei Francesi a Roma, 
e quella, dello stesso maestro, che si conserva a Berlino 
nel museo dell’imperatore Federico. La Pinacoteca Va¬ 
ticana possiede un s. M. che scrive il Vangelo, opera tar¬ 
da di Guido Reni. Un quadro con lo stesso soggetto, di¬ 
pinto dal Guercino, si trova nella Pinacoteca Capitolina 
a Roma. Nella chiesa superiore della basilica di Assisi 
affreschi della scuola romana del tardo Duecento raffi¬ 
gurano cinque scene deH’apostolato di s. M. in Africa. 

Un intero ciclo di otto scene con la leggenda di s. M. 
era stato affrescato nel Trecento da un ignoto riminese 
nella chiesa di S. Maria in Porto presso Ravenna, distrutta 
nella seconda guerra mondiale. Il principale avvenimento 
della leggenda di s. M., ossia la sua vocazione all’aposto¬ 
lato, fu anche dipinta da Vittore Carpaccio in S. Giorgio 



( fot . Anderson ) 

Matteo, Apostolo, Evangelista, santo - S. M. e VAngelo. 
Dipinto del Caravaggio (1592) - Roma, chiesa di S. Luigi dei 
Francesi. 

degli Schiavoni a Venezia; la sua morte di martire fu 
soggetto di un musaico del xiii sec. nella basilica di 
S, Marco a Venezia. Tutte e due queste scene hanno 
trovato la loro più famosa interpretazione pittorica nelle 
due grandi tele laterali della cappella Contarelli in S. 
Luigi dei Francesi a Roma, capolavori del Caravaggio, 
dipinti tra il 1592 e il 159S, - Vedi tav. XXVIII. 

Bibl.: K. Kùnstle, Ikonographie der Heìligen, II, Friburgo 
in Br. 1926, pp. 445-47. Witold Wehr 

IV. Vangelo di M. — Apocrifo, detto anche libro 
dell’« Origine della b. Maria e dell’ìnfazia del Sal¬ 
vatore ». Due lettere spurie dei vescovi Cromazio e 
Eliodoro a s. Girolamo con la risposta, che gli ser¬ 
vono da introduzione, l’attribuiscono a M. apostolo. 
S. Girolamo ne avrebbe ritrovato e tradotto in latino 
l’originale ebraico. 

Consta di due parti : la prima (capp. 1-24), detta 
Historia de nativitate Mariae et infantia Salvatoris^ 
è sostanzialmente affine al Protovangelo di Giacomo (v.), 
con notevoli amplificazioni ed aggiunte, ma non consta 
se ne dipenda. La seconda (capp. 25-42) segue il Vangelo 
di Tommaso ed è intitolata De miracidis infantiae Domini 
lesti Chris ti. 

È l’unico apocrifo che racconti (capp. 18-24) i 
racoli operati da Gesù nel viaggio e soggiorno della 
S. Famiglia in Egitto. Tende a sviluppare i prodigi che 
ha in comune con il Protovangelo di Giacomo, Nei capp. 
25-42 racconta la vita prodigiosa di Gesù ritornato dal¬ 
l’Egitto, ora sulla rive del Giordano, ora a Cafarnao, 
ora a Nazareth, rimaneggiando in un crescendo dì stravagan¬ 
ze il Vangelo di Tommaso. Si nota qua e là qualche spunto 
meno ortodosso. Il Vangelo di M. è stato composto in 
Occidente tra il sec. V e il vi, certo non prima del sec. iv. 
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L’apocrifo De nativi tate Marìae, tra le opere di s. Gi¬ 
rolamo {Bpist. 50 : PL 30, 307-15), è un adattamento della 
prima parte del Vangelo di Al., con la tendenza a sintetiz¬ 
zare, attenuare ed a renderlo più ortodosso con alcune 
leggere aggiunte ed in un latino discretamente elegante. 
È riprodotto nello Speciilum historiale di Vincenzo di 
Beauvais e nella Legenda aurea di Jacopo da Voragine. 
Si ritiene dell’epoca carolingia. 

Un altro apocrifo, che coincide in buona parte con il 
Vangelo di Al. ed il Vangelo di Tommaso, è il Vangelo del¬ 
l’infanzia del Salvatore relativo alla nascita di Alaria ed 
alla nascita ed infanzia di Gesù, pubblicato da James in 
due recensioni notevolmente divergenti: il ms. di Hereford 
(sec. xiii) e il ms. Arundel. Il primo l’attribuisce a Gia¬ 
como, l’altro a Al. Sulla sua origine però, se dipenda 
cioè dal Vangelo di Al., dal Protovangelo di Giacomo o 
dal Vangelo di Pietro, non si è fatta ancora piena luce. 

Bibl.: J. C. Thilo, Codex apocryphus Novi Testamenti, I, 
Lipsia 1832, p. 337 sgg.; id., Liber de infantia Marìae et Christi 
Salvatoris, Halle 1869; C. Tischendorf. Evangelio apocrypha, 
Lipsia 1876, p. 51 sg. ; Ch. Alichel, Evangiles apocryphes, I 
(H. Hemmer-P. Lcjay, Textes et documents...), Parigi 1924. 
pp. xix-xxii, 53-159; R. Al. James, Latin Infancy Gospcl : a new 
text, with a parallel version from Jrish, edited zoith introduction, 
Cambridge 1927; Jacopo da Voragine, Leggenda aurea, trad. it., 
Roma 1938, pp. 382-84: Al.-J. Lagrange, Un nouvei Evangilc 
de Venfance édité par M. R. James, in Reznie bibl., 37 (192S), 
pp. 544-57; G. Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, I, Firenze 1948, 
pp. xxiv-xx\n, 152, 259 (testo latino e versione italiana); J. B. 
Frey, in DBs, I, col. 483. Bonaventura Aiariani 

V. Atti di Al. — Apocrifo, pubblicato con il titolo 
di Martyriuvi Matthaei da Lipsius-Bonnet {op. cit. in 
bibl., II, II, pp. 217-62), in greco ed in un testo 
latino molto scadente. Forma un gruppo omogeneo 
con gli Acta Andreae et Matthiae in urbe atitìiropo- 
phagorinn (rifacimento cattolico degli Acta Andreae 
in greco, latino, siriaco, copto, etiopico), con gli Acta 
sanctorum apostolorum Petri et Andreae (in greco, 
slavo, etiopico), con gli Acta Pauli et Andreae e con 
gli Acta Bartholomaei. La loro origine è incerta. 

L’argomento degli Atti di M. nel testo latino è quanto 
mai fantastico. A Af. tocca di andare a predicare nel paese 
degli antropofagi (Aledia). È ricevuto dal vescovo Pla¬ 
tone, dalla cui verga vede uscire un albero immenso che 
svetta nel Paradiso. Dall’albero esce un fiume, che irriga 
la città dei Alirmidoni. Al. libera dal demonio la moglie 
ed il figlio dell’imperatore Bufa, che pertanto delibera di 
uccidere Al., al quale appare Gesù per confortarlo. Il 
diavolo in forma di soldato eccita Bufa contro Al., ma i 
soldati inviati per catturarlo o divorarlo sono colpiti da 
cecità. Bufa va ad arrestare Al., ma al suo cospetto diventa 
paralitico. Al. lo guarisce. Ingrato, lo fa crocifiggere in 
terra sulla riva del mare. Ordina di cremarlo, ma il fuoco 
per l’orazione di Al. si estingue e brucia invece gli idoli 
di Bufa. Il fuoco diventa un dragone che insegue Bufa 
fino al suo palazzo; ne è liberato da Al., che muore 
all’ora sesta, poi risorge e sale in cielo incoronato... Bufa 
di fronte a tante meraviglie si converte, si battezza e 
comunica. Al. apparisce ed ordina sacerdote Bufa (aveva 
30 anni), diaconessa la moglie (di 30 anni) e diacono 
suo figlio (di 17 anni). Alorto Platone dopo 3 giorni, 
Bufa (chiamato Alatteo da Al.) diventa vescovo. Il testo 
greco s’inizia con l’apparizione di Gesù Cristo a Al. sotto 
le sembianze di uno dei santi Innocenti salmodiante in 
Paradiso. 

Esistono un Martyrium Matthaei in Ponto, gnostico, 
gli Atti etiopici di Al. in Kahanat, una leggenda di Al. 
partica, il martirio di Al. copto (etiopico), una leggenda 
locale di Gerapoli ed un’altra etiopica connessa con la 
leggenda indiana di Bartolomeo. 

Bibl.: C. Tischendorf, Acta Apostolorum apocrypha, Lipsia 
1851, pp. 167-89; R.A. Lipsius, Die apokryphen Apostelgeschichten, 
II, 2» ed., Braunschweig 1884, PP. 109-41; R. A. Lipsius-Al. 
Bonnet, Acta Apostolorum apocrypha, II, Lipsia 1898, pp. xxxiii- 
XXXV, 217-62; J. B. Frey, in DBs, I, col. 508 sg. 

Bonaventura Mariani 

VI. Anonimo in M. - Cinque frammenti di un 
commentario latino su M. furono pubblicati per la 


prima volta da G. 
Alercati e attribuiti 
da lui a Vittorino 
di Pettau per il lo¬ 
ro millenarismo e 
perché Vittorino è 
l’autore di un Com¬ 
mentario su M. 

Ala sia A. Scu¬ 
ter, sia Th. Zahn 
sono d’accordo nel- 
r attribuire questi 
frammenti al cosid¬ 
detto Ambrosiaster 
(v.), mentre Turner 
è di parere con¬ 
trario. 

Bii3L.: G. Alercati. 
Varia sacra, I {Studi 
e testi. II), Roma 1903. 
pp. 1-49: cf. id., Opere 
minori. Il {ibid., 77). 
Città del Vaticano 1937, 
p. 84 sg. Una nuova edi¬ 
zione dei frammenti 
presso C. H. Tumer, An excgetical fragment of thè third century, in 
Journal of theol. stud., 5 (1904). pp, 21S-41. SuH’attribuzione al- 
l’Ambrosiaster, v. A. Souter, ibid., pp. 608-21; Th. Zahn, Neue 
Fuìide aus der alien Kirche, in Neue kirchliche Zcilschrift, 16 
(1905), pp. 409-27; C. Alartini, Ambrosiaster. De alidore, ope~ 
ribus, tìieologia {Spicileg. P. Athenaei Antoniani, 4). Roma 1944. 
p. 50 sg. Erik Peterson 

AIATTEO da Bascio. - N. a Bascio (Carpegna), 
diocesi di Alontefeltro, verso il 1495, ni. a Venezia 
il 5 ag. 1552. Entrò fra i A'Iinori Osservanti. Allorché 
fu ordinato sacerdote (1520), l’ansia di conformarsi 
il più fedelmente possibile a s. Francesco non gli 
lasciò più riposo. Nel genn. 1525 fuggì dal convento 
di A'Iontefalcone Appennino per recarsi a Roma e 
implorare da Clemente VII la grazia di potere imi¬ 
tare perfettamente il Santo nel modo di vestire, 
nell’altissima povertà e nella predicazione evan¬ 
gelica. Per se stesso c per un compagno, AI. da B. 
ottenne da Clemente VII il privilegio di vestire un 
abito rozzo e stretto, con un cappuccio aguzzo cu¬ 
cito all’abito, di predicare dovunque e di osservare 
la Regola alla lettera, a patto di presentarsi ogni 
anno al suo ministro provinciale. Giovanni da Fano, 
che reggeva allora la provincia delle Alarche, valen¬ 
dosi di un rescritto dato poco prima dal Papa con¬ 
tro i frati vaganti, lo fece incarcerare nel convento 
di Forano. Liberato per l’energico intervento di Ca¬ 
terina Cibo, duchessa di Camerino, dalla fine di lu¬ 
glio 1525 fino alla morte, AI. da B. potè menare in¬ 
disturbato la sua vita errante di predicatore peni¬ 
tenziale, prima nella nascente famiglia dei Cappuc¬ 
cini, poi sotto l’obbedienza del ministro generale 
degli Osservanti, ai quali fece nominalmente ritorno 
verso il 1530. 

La concessione ottenuta da AI. da B., puramente 
personale, fu il punto di partenza di altre iniziative 
che diedero luogo all’istituzione canonica della nuova 
famiglia francescana dei Cappuccini. Degno di 
nota è il contributo di AI. da B. alla rinnovazione 
religiosa iniziatasi allora in Italia, alla Riforma cat¬ 
tolica. Predicò con gran successo. Assistette più volte 
gli appestati, a Camerino e a Roma. Nel 1546 accom¬ 
pagnò in Germania le truppe pontificie che Paolo III 
mandava in aiuto a Carlo V nella sua lotta contro i 
prìncipi luterani della Lega Smalcaldica : alla bat¬ 
taglia di Aluhlbcrg (1547), M. con la croce in mano 
animava i soldati cattolici fino a vittoria completa. 

Dal clero e dal popolo unanimi ebbe culto di beato 





(per cortesia di motis , .4. P. l'Tiitai:) 
A'Iatteo da Bascio - Incisione al bulino 
(sec. xviii). 
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fino ai decreti sul culto pubblico elei servi di Dio 
emanati sotto Urbano VII! (1625-1634). 

Bidl.; Eduardus Alcnconicnsis. De pyimnrdiis Orci. Fr. Min. 
^pticciTwrum (^5-5-3-f), Roma 1921 ; id., Quid de orighie Orci. Min. 
Cap. et eie Mcitthaeo a Bascio scripserit Marctis Ulyss{po?iensis, in 
Anal.^ Orci. Min, Cap., 44 (1928), pp. 42-49; Culhbert, from Brigh- 
ton, The Capucìinis. A Contribution lo ihe history of lite Counlerre- 
formaUon, Londra 1928; Emidio d’Ascoli, I primi conventi dei Fr. 
Minori Capp., ìnLiber ynemoriaìis Fr.Min. Cap., Roma 1928, pp. 
53-74; [F. Callaey], De citltn ven. Matthaco a Bascio antiquilns exiii- 
oito testimonium, in Anal. Orci. Miyi. Cap., 46 (1930), pp. 44-51; 
Th. Graf, Znr Entste- 
hìing des Kapnziner- 
ordens. Oucllenkrilische 
Studiai, Oltcn 1940; 

Davide da Portogruaro, 

II processo dei miracoli 
del p. Matteo {ott. 1552), 
in CoUect, Franciscana, 

15 (1945). pp. 92-116: 

Melchior a Pobladura, 

Ilist. gaicralis Ord. Fr. 

Min. Cap., parte i 
Roma 1947, p. 21 sg. 

Predegando Callaey 

MATTEO di 
Castro. - Bramino 
indiano, n. da cri¬ 
stiani a Divar, pic¬ 
cola isola a nord di 
Goa, ca. il 1594. 

Venuto a Roma nel 
1625, vi compì i 
suoi studi e vi fu 
ordinato sacerdote 
alla fine del 1629 
0 al principio del 
1620. Ritornato in 
patria con facol¬ 
tà speciali, con¬ 
cessegli dalla S. 

Congregazione de 
Propaganda Fide 
per agevolargli l’o¬ 
pera missionaria tra 
i connazionali, ven¬ 
ne in urto con Tamniinistratore della diocesi vacante 
di Goa e tornò a Roma all’inizio del 1636. 

Consacrato vescovo il 30 nov. 1637, con il titolo ve¬ 
scovile di Crisopoli, fu inviato in qualità di vicario aposto¬ 
lico nel regno d’Idalcan, piccolo Stato musulmano, ora 
scomparso, nei pressi di Goa. Vescovo iti partibus, inviato 
dalla S. Sede con i poteri di vescovo residenziale ad am¬ 
ministrare un territorio non ancora eretto in diocesi, 
M. attuò per primo, in modo perfetto, i requisiti dì un 
vicario apostolico odierno. La sua presenza in India 
sollevò tuttavia ostilità così gravi, da costringerlo nel 
1643 a tornare a Roma. Qui, nel sett. 1645, fu nominato 
vicario apostolico di Etiopia. Non avendo potuto pene- 
trarvici, si recò di nuovo nell’Idalcan, donde, per le rinno¬ 
vate avversità, rientrò a Roma nel 165S. Qui, divenuto 
sordo e quasi cieco, morì intorno al 20 luglio 1677. 

Bibl.: Th. Ghesquière, Mathieu de Castro, St-André-lez- 
Bruges 1936: C. Cavallera, M. di C. Mahalo, tesi di laurea 
presso l’Ateneo di Prop. Fide, 1936. Dino Staffa 

MATTEO CiGALAS. - Scrittore greco, m. ca 
il 1642. Oriundo italiano, n, nell’isola di Cipro. Dal 
1630 lo si trova parroco di S. Giorgio a Venezia. 

Qui diede alla stampa numerose pubblicazioni, tra le 
quali sono da segnalare una cronaca storica dall’inizio 
del mondo fino al 1637 (Venezia 1637), l’edizione del 
Commentario di Teodoreto Cirense al Cantico dei Cantici 
(ivi 1639) e la traduzione del Sinassario di Niceforo Cal¬ 
listo Xanthopoulos (ivi 1639). 

Bibl,: E. Legrand, Bibliographie hellénique du XVIF siècle, 
III, Parigi 1895. pp. 312-14; E. Stephanou. Mattàus Cigalas, 
in LThK, VI. coll. 1027-28. * 


MATTEO di Cracovia. - Teologo e vescovo, 
n. a Cracovia verso il 1335, ni, a Pisa il 5 marzo 1410. 
Air Università di Praga divenne magister artiinn 
(1367) e dottore in teologia (ca. 1381). Oratore di 
grido, fu nominato daU’arcivescovo di Praga predi¬ 
catore sinodale. Nel 1295 ebbe la cattedra di teologia 
nella nuova Università di Pleidelberg, di cui l’anno 
seguente divenne anche rettore. 

Confessore di Roberto, eletto re dei Romani nel 

1400, M. di C. do¬ 
vette partecipare a 
tutta la vita civile 
e religiosa del tem¬ 
po; mandato a Ro¬ 
ma per consultare 
Innocenzo VII sulle 
modalità dell’inco¬ 
ronazione di Rober¬ 
to, fu eletto vescovo 
di Worms. Nomina¬ 
to cardinale da Gre¬ 
gorio XII (1408), ri¬ 
fiutò l’onore, non 
certo per mancato at¬ 
taccamento alla pars 
romana (si era in pie¬ 
no scisma d’Occiden¬ 
te), che difese nel 
Concilio di Pisa 
(1409). 

Uomo di ampia 
e varia cultura, ha 
lasciato molte opere : 
Tractatus rationis et 
conscientiae de sum- 
ptione pabuli saluti¬ 
feri corporis Domini 
yiostri lesti Chrisiì 
(Magonza 1460) : 
aureo opuscolo, che 
ebbe varie ristampe 
sotto diversi titoli, 
dove si raccomanda 
ai sacerdoti e ai fe¬ 
deli l’uso frequente 
dell’Eucaristia e se ne stabiliscono le condizioni in ter¬ 
mini che sembrano ima felice anticipazione dei decreti di 
Pio X; De squalore seti de praxi Curiae Romanae (Basilea 
1551) : fosco quadro delle condizioni della Chiesa con 
un progetto di riforma; Specultnn atireum de titulis benefi- 
ciorum (ivi 1555). Sono rimasti inediti numerosi altri 
scritti, p. es,, Opus de praedestinatione. De consolatione 
theologiae. De officio antistitum, ecc. 

Bibl.: Th. Sonxnierlad, Matthaeus von Krakau, Halle 1S91; 
O. Schmitz, Zu Matthaeus von Krakau, in Ròmische Quartal- 
schrift, 8 (1894). pp. 502-505; G. Sommerfeld, Vberden Verfasser 
iind die Entstchuìigszeit der Traktate De squaloribus Curiae Ro¬ 
mane, in Zeitschrift fiir die Geschichte des Oberrheins, 57 (1903), 
pp. 417-33; J- Franke, Matthaeus von Krakau, sein Leben, sein 
Charakter und scine Schriften zur Kirchenreform, Greisfswald 
1910; M. Grabmann, Storia della teologia cattolica, trad. it., 
2“ ed., Milano 1939. P- 166; H. Jedin, Storia del Concilio di 
Trento, I, Brescia x 949 . p. iS. Antonio Piolanti 

MATTEO di Giovanni (M.atteo di Sien.a). - 
Pittore, n. forse a Borgo Sansepolcro tra il 142S ed 
il 1433; ni. nel giugno 1495- 

La mancanza di opere sicuramente riferibili al suo 
periodo giovanile (la prima opera datata è la pala dei Servi, 
ora nella galleria di Siena, che risale al 1470) rende ardua 
la ricostruzione completa dell’evoluzione del suo stile, 
in cui s’incontrano ricordi del Sassetta tardo, moduli 
di Domenico di Bartolo, elementi umbri dedotti forse 
dal Bonfiglì, e dove fin dal 1461-64, epoca presumibile 
della pala di Pienza (ora al Museo, già nel Duomo) s’im¬ 
prime imperiosa l’energia scattante del Pollaiolo {Fla¬ 
gellazione nella lunetta). Elementi costanti e personali 



{) ut . Atinari ) 

Matteo di Giovanni (Matteo di Siena) - Strage degli ImiocentiCA^^) -'iSo.gtoXì. 
Museo nazionale. Pinacoteca. 
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dì M., tra tante sollecitazioni esterne, sono Tincivisità 
del tratto, le forme nitidamente tornite, la composizione 
spiegata in superficie, ad onta delle intenzioni prospettiche 
di certi sfondi, e soprattutto il colore terso, smaltato e 
prezioso. Tali caratteri sono evidenti tanto nelle piacevoli 
Nladoìiney raffinati esemplari di un mondo imbambolato 
e nostalgico — delle quali si ricordano qui, oltre le nomi¬ 
nate pale di Pienza e di Siena, VAssuìita di Londra, quella 
di Grosseto e la squisita S. Barbara in S. Domenico di 
Siena (1478) — quanto nelle celebrate Stragi degli Inno¬ 
centi y angolosi arabeschi di volti contratti e di membra 
scattanti, che M. rappresentò nelle tarsie del pavimento 
del Duomo senese (1481) e ripetè in parecchie tavole con¬ 
servate a Siena (chiese di S. Agostino, 1482 e di S. Maria 
dei Servi, 1491) e a Napoli (Pinacoteca, 1488). 

Bibl.: P. M. Perkins, s. v. in Thieme-Beker, XXIV, p. 
256 sgg. con la bibl. precedente; id., Pitture senesi, Siena 1933, 
pp. 15 sgg., 35 sgg., e passim; R. Van Marie, The dcveloprtient 
of thè Italian Schools of paintins, XVI, Aia 1937, P- 3iS sgg.; 
P. Bacci, Fonti e coìnmenti per la storia deìVarte senese. Dipinti 
e sculture..., Siena 1944. p. 231 sgg.; E. Carli, Capolavori delTarte 
senese, Firenze 1946, p. 80 sgg.; J. Popc-Hennessy, La peinture 
siemwise dii Quattrocento, Parigi 1947, p. 17 sgg.; C. Brandi, 
Quattrocentisti senesi, Milano 1949, P- i44Sgg. ; J. Pope-I-Iennessy, 
M. di GIs Assumption altarpiece, in Proporzioni, 3 (1950), p. 81 sgg. 

Amalia Mezzetti 

MATTEO da Gubbio. - Maestro di logica e fi¬ 
losofia, di tendenza averroistica, prima verosimil¬ 
mente a Perugia, poi (1337-47) a Bologna. 

Restano di lui alcune Qiiaestioties nei codici Ottob. 
lat. 318, Vat. lat. 3066, e un commento alle Meteore nel 
cod. Fesul. 161. Il suo nome è ricordato anche nelle 
(Quaestiones sul De anima, nello stesso codice (fol. 99'^) 
per un suo particolare modo di vedere nel problema 
a Utrum intellectus sit forma substantialis corporis ». 
Queste Quaestiones sul De anima, ispirate a quelle di Taddeo 
da Parma (v.), come queste al commento di Giovanni di 
Jandun (v.), se non sono di A 4 , potrebbero essere opera 
d’un suo alunno. 

Bibl.: C. Piana, Contributo allo studio delle correnti dottri¬ 
nali nelVUniv. di Bologna 7 tel sec. XIV, in Antonianum, 23 (1948), 
pp. 225-36; A. Alaier, Die Vorldufer Calileis, Roma 1949. P- 
237 sgg. Bruno Nardi 

MATTEO d’XjRFA (Edessa). - Storico armeno 
del sec. xii, autore di una Cronaca o Annali, dove 
vengono narrati gli eventi storici dal 952 al 1136. 

L’opera di Al. è di uno stile incolto, però interessante 
per il contenuto specialmente nella parte finale riguar¬ 
dante i Crociati. L’armenologo francese E. Dulaurier ha 
tradotto l’opera di Al. e l’ha introdotta nella serie del 
Recueil des historiens des Croisades con il testo armeno 
(Doattnenls arménieìts, I, Parigi 1858). 

Bibl.: Ed. del testo armeno con note, Gerusalemme 1869; 
2“ ed. Valargapat 1898; Chahan Cirbied, Notice de deux manus- 
crits annéniens contenants Vhistoire de Mathieu Yérètz. Extrait 
de cette histoire, relatif à la première Croisade, en arménien et en 
franfais, Parigi 1812; Ed. Dulaurier, UHistoire des Croisades 
d'après les chroniques armèniennes, ivi 1848. 

Mcsrob Gianascian 

MATTHEW, Tobie. - Sacerdote inglese, n. a 
Salisbury il 3 ott. 1577, m. a Gand il 13 ott. 1655. 

Di famiglia anglicana (il padre fu arcivescovo di 
York e la madre era figlia di W. Barlow, vescovo 
di Chichester), prese i gradi a Oxford {magister ar- 
tium nel 1597); ^599 entrò a Gray’s Inn, ove 

trovò l’amico sempre fedele, Francis Bacon (m. nel 
1626), che chiamava M. suo alter ego\ nel 1604, salito 
al trono Giacomo I, divenne membro del Parlamento 
di St. Albans, e fu cortigiano elegante e di facili 
costumi. II suo desiderio di viaggiare, specialmente in 
Italia, fu contrariato dai genitori assai rigidi in fatto 
di religione, ma nel 1604 gli fu permesso d’andare 
fino in Francia. 

Trascurando la sua promessa, M. procedé fino al¬ 
l’Italia, ove l’attraeva molto tutto ciò che vedeva. Le 
processioni quaresimali a Firenze e la devozione alla 


Aladonna suscitarono in Al. rimorsi per la sua vita passala; 
spingendosi alla ricerca del vero, nel 1606 abiurò il pro¬ 
testantesimo. Tornato in Inghilterra (1607), fu incarcerato 
per sei meri. Nel 1608 i suoi amici gli ottennero il per¬ 
messo di rcc.arsi alTestero, ove rimase 10 anni. Nel mag¬ 
gio 1614 fu ordinato sacerdote da s. Roberto Bellarmino 
a Roma. Nel 1617 tornò in Inghilterra, ma fu di nuovo 
esiliato dal 1619 al ’22. Sono rimaste due lettere di 
A'I. al Papa, che qualificano poco sincere le promesse di 
tolleranza (per la fede cattolica) del re Giacomo (I d’In¬ 
ghilterra). Nel 1622 questo Re mostrò gradire il suo ritorno 
c si servì della sua abilità diplomatica e linguistica in¬ 
viandolo a Aladrid nel 1623 come consigliere del duca 
di Buckingham e del principe Carlo circa lo sposalizio 
spagnolo, allora in trattative. Quando tornò, il Re lo fece 
cavaliere. Sotto Carlo I (1625-49), Al. potò aiutare i 
suoi compagni di fede inglesi, finché la guerra civile del 
1640 Io costrinse a fuggire. 

È quasi certo che Al. sia stato ricevuto nella Com¬ 
pagnia di Gesù, di cui fu generoso benefattore; fuggendo 
infatti dalla persecuzione passò nella casa dei Gesuiti a 
Gand, dove rimase fino alla morte. 

Al. tradusse in italiano (1618) i Saggi morali del 
signore F. Bacone, cavagUero inglese, grati cancelliero d'In¬ 
ghilterra, con un altro suo trattato della sapienza degli 
antichi, con epistola dedicatoria a Cosimo granduca di 
Toscana, ed in inglese le Confessioni di s. Agostino (1620), 
la autobiografia di s. Teresa (1613), il «trattato sulla 
sapienza » del p. F. Arias (1650). Pubblicò A relation 
of thè death of thè most illustrìous lord signor Troilo Sa- 
velle (1620), decapitato in Castel S. Angelo nel 1620; 
A missive of consolation seni from Flanders io thè catho- 
likes of England (1647); A irne hislorical relation of thè 
coìiversìon of sir T. M. to thè holie catholic fayth, par¬ 
zialmente edita nella sua Life di C. Butler (1795), com¬ 
pletamente nel 1904 da A. II. Alatthcw, insieme alle sue 
pregevoli Letters (edite da J. Donne nel 1660), ed altri 
scritti minori e incerti. M. fu un cattolico coraggioso, 
che amò molto l’Italia. 

Bidl.: a. Butler, The life of sir T. M., ecl. C. Butler, Londra 
1795: A. H. Matthew, Life of sir T. M., ivi 1907: E. Burton, 
s. V. in Cath. Enc., X, p. 65. Enrico G. Rope 

MATTIA, Apostolo (Ala^D^ac; è abbreviazione 
dell’ebr. Mattanfàh = «Dono di Jahweh»; anche 
AlaT&a^taq = ebr. Matiithfàh\ sir. Tolmoj). ~ Prese 
il posto di Giuda Iscariota. Secondo Eusebio {Hist. 
eccl., 1,12) era uno dei 72 discepoli. Gli Acta i, 15- 
26 narrano che Pietro propose di sostituire Giuda 
con uno di quei discepoli, che si erano associati agli 
Apostoli durante il ministero pubblico di Gesù, a 
cominciare dal Battesimo di Giovanni Battista, fino 
all’Ascensione, perché fosse anch’egli in grado di di¬ 
venire « testimonio della Resurrezione ». Tra i 120, 
di cui si componeva la Chiesa di Gerusalemme, furono 
proposti due, certamente i più in vista, Giuseppe 
chiamato Barsaba, soprannominato « Giusto », e Al. 
Poiché l’apostolo doveva essere scelto da Gesù, gli 
Apostoli si rivolsero a Lui (KùpLOf; xapSLoyvoìaTT^q), 
perché mostrasse quale dei due fosse l’eletto, me¬ 
diante la sorte. Riuscì eletto M., che senza altra for¬ 
malità fu aggregato al Collegio apostolico. 

Secondo Eracleone sarebbe morto di morte naturale 
(presso Clemente Alessandrino, Strom,, IV, 9: PG 8, 
1281). Secondo Niceforo {Hist. eccl., II, 40 ; PG 145, 
862), avrebbe predicato in Etiopia, subendovi il martirio; 
secondo altri in Giudea, dove sarebbe stato lapidato. 
Gli apocrifi lo fanno predicare nel paese degli antropofagi, 
come Matteo ed Andrea. Non risulta se lo confondano 
con Matteo. Esistono gli apocrifi ; Acta Andreae et 
Matthiae in urbe anthropophagoruvi, le « Tradizioni » ed il 
«Vangelo» di M. (v. sotto). Clemente Alessandrino (»Sfrom., 
Ili, 4: PG 8, 1131) riferisce un agraphon di M. : «Bi¬ 
sogna combattere la propria carne e trattarla con rigore ». 

Festa il 24 (o 25) febbr. È il patrono dei macellai 
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e degli ingegneri. Le sue reliquie sono conservate a S. Maria 
Maggiore in Roma ed a Tre viri. Nel Canone della Messa 
figura nella lista del Nobis quoque. 

Bibl.: Acta SS. Februnrii, IH, Parigi 1865, pp. 431-54; A. 
Arrighini, J Dodici {Al>ostolO, Torino 1935, pp. 485-501; A. 
Médebiellc, Afiostoiat, in DBs, I, coll. 566-68; Ò. Mophan, 
Gli Apostoli, trad. it. Torino 1950, pp. 247-57. Per le leggende 
medievali, cf. Jacopo da Varazzo, La lef'gcucla aurea, trad. il.. 
Alba 1938, pp. 297-301. 

Vangelo di M. - Apocrifo menzionato da Ori- 
gene {Hom. I in Lucani^ i, i), da Eusebio {Hist. 
eccl.y III, 25, 6), dal cosiddetto « Catalogo dei 60 
libri canonici » e dal Decreto gelasiano. 

Alcuni (A. Harnack, E. Plenneckc) lo distinguono; 
altri (Th. Zahn, O. Bardenhewer) lo identificano con le 
Tradizioni di Mattia (ITapaSócrsti; AlaTOtou) gnostiche, 
composte nel sec. 11 in Egitto e citate tre volte da Clemente 
Alessandrino {Strom., II, 9, 45; 111,4,26; VII, 13, 82) 
e con i Discorsi segreti di Gesù a M. apostolo, posseduti 
dai capi basilidiani, di cui (cf. PJiilosophoutuetia, VII, 
20) si posseggono soltanto le citazioni presso Clemente 
Alessandrino. 

Bidl.: Th. Zahn, Gesch. des neutest. Kations, II, Erlangen 
1S92, p, 751 sg. ; E. Hennecke, IJaìulbuch za den iieutest. Apokry- 
phen, Tubinga 1904, p. 90; Bardenhewer, I. p. 529; G. Bonaccorsi, 
Valiseli apocrifi, Firenze 1948, pp. xvi sg., 2S-30; J. B. Frey, 
Apocryphes da Nouv. Test., in DBs, I, col. 478. 

Bonaventura Mariani 

MATTIA cFAsburgo, imper.atore. - N. il 24 
febbr. 1557 a Vienna, m. il 20 maggio i6ig. Figlio 
deirimperatore Massimiliano II e di Maria di Spagna, 
era fratello minore dell’imperatore Rodolfo II. In¬ 
sieme agli altri fratelli M. sottrasse progressivamente 
a Rodolfo ogni potere, giustificando la sua azione 
con il richiamo ai pericoli cui poteva andare incontro 
la monarchia asburgica a causa del disinteresse con 
cui l’Imperatore considerava gli affari politici. Rico¬ 
nosciuto dagli altri arciduchi capo della casa d’Au¬ 
stria, M. con l’accordo di Lieben presso Praga si fece 
cedere nel 1608 da Rodolfo II la sovranità sull’Au¬ 
stria, l’Ungheria e la Moravia. Nel 16 ii Rodolfo 
fu costretto a rinunciare egualmente alla corona 
boema, sempre a favore di M. Alla morte di Rodolfo, 
nel 1612, M. fu eletto imperatore. M. ebbe per ascol¬ 
tato consigliere il card. Klesl. 

Bibl.: G. Miskolczy, M., in Enc. Ita!., XXII. pp. 597-98, 
con bibl.; FI. Flantsch, Die Geschichte ósterreichs, I, 2“^ ed., 
Graz-Vienna 1947, passim, soprattutto p. 314 sgg. SuU’influenza 
di Klesl cf. E. Tomek, Kircheugeschichte Ósterreichs, II. Inns- 
bruck-Vienna 1949, in particolare p. 494 sgg. Silvio Furiant 

MATTIA di Linkòping. - Ecclesiastico svedese 
vissuto nella prima metà del sec. xiv. Prese parte 
alla crociata di Magnus Eriksson in Russia (134S-49), 
sollecitatovi da s. Brigida. Si ritiene che sia morto 
di peste nell’epidemia del 1350. M. fu confessore e 
direttore spirituale di s. Brigida e più tardi fu il 
suo devoto seguace e difensore. 

La sua opera maggiore è una Glossa super totani 
Bibliaytiy ora perduta ma conservatasi in parte in una ver¬ 
sione in lingua svedese. Altre opere che gli si attribui¬ 
scono sono : E.xpositio super Apocalypsiti, di cui si tro¬ 
vano copie manoscritte in Italia e in Germania, e Copia 
exemploritm, raccolta di leggende e racconti morali. 

Bibl.: H. Schuck, lllustrerad svensk litteratiirhistoria, 2“ ed., 
Stoccolma 1910; F. Hammerich, En skolastiker og en bibel- 
theolog, Copenhagen 1914’. I. Coleyn, s. v. in Atti della Biblio¬ 
teca reale di Stoccolma, Stoccolma 1914; F. Bòok e altri, Svemk 
litteraturhistoria, ivi 1929, pp. 59-62. Augusto Guidi 

MATTIA (Camagni) da Parma. - Scrittore spi¬ 
rituale cappuccino della provincia di Bologna, n. nel 
1599, entrò nell’Ordine il 1° nov. 1622, m. a Parma 
il 24 apr. 1676. Promosso predicatore, ebbe gli uf¬ 
fici di maestro dei giovani e di guardiano. 


Scrisse un’opera intitolata : Viaggio deWanima per 
andare a Dio (Parma 1652 e 1658). È forse questo il primo 
manuale di vita spirituale scritto da un cappuccino ita¬ 
liano. Pochissimi sono gli autori citati nell’opera. Tra i 
più utilizzati è s. Bonaventura. M. mira solo al profitto 
spirituale della anime; non mostra di conoscere la distin¬ 
zione tra vie ordinarie e straordinarie, ossia tra « ascetica ^ 
e «mistica»; insegna il modo di meditare, propone molti 
esempi di contemplazioni, colloqui e preghiere affettuose; 
ma non parla espressamente di contemplazione infusa. 

Bibl.: Bernardus a Bononia, Bibl. Script. Gap., Venezia 
1747, p. 187; Donato da S. Giov. in Persiceto, Biblioteca dei 
FF. MM. Cappuccini della prov. di Bologna, Budrio 1949. PP» 
332-33. Felice da Mareto 

MATTIA di Salò : v. bellintani. 

MATTIOLI, Guglielmo. - Musicista, n. a Reg¬ 
gio Emilia il 14 ott. 1859, m. a Bologna il 7 maggio 
1924. Diplomato al Liceo musicale di Bologna nel 
18S1, fu in seguito insegnante alla Scuola musicale 
di Reggio Emilia e dal 1895 al 1897 professore al 
Conservatorio di Parma; dal 1897 al 1901 al Liceo 
musicale di Pesaro, e negli anni 1901-1908 direttore 
dell’Istituto musicale Donizetti di Bergamo, ove 
fu anche maestro di cappella a S. Maria Maggiore. 
Trasferito a Bologna, fu insegnante e direttore del 
Liceo musicale. 

Instancabile e convinto pioniere della riforma della 
musica sacra, compose : messe, mottetti, salmi, inni e 
pezzi per organo, VImmacolata, poema per soli, coro e 
orchestra e alcune opere liriche. Alla sua morte aveva 
pronto per la stampa un ampio Trattato pratico e ragio¬ 
nato di coniposizioìie polifonica, in 7 voli. 

Bibl.: Necrologio, in Bollettino Ceciliano, 19 <'1924), pp. 73 - 
74 e in S. Cecilia, 26 (1924), P. 36; C. Valabrega, G. M., in 
Il pensiero musicale, 2 (1924), pp. 19-23; G. B. Katschthaler, 
Storia della musica sacra, 3“ ed., trad. it., Torino 1926, pp. 150. 
312, 349. Silverio Mattei 

MATTIUSSI, Guido. - Filosofo e teologo ge¬ 
suita, n. a Vergnacco (Udine) il 14 apr. 1852, m. a 
Gorizia il 12 marzo 1925. Laureato in teologia, fi¬ 
losofia e scienze a Parigi, fu professore nell’Uni¬ 
versità Gregoriana, conferenziere e scrittore. 

Profondo conoscitore della dottrina di s. Tommaso, re¬ 
dasse le celebri 24 tesi approvate dalla S. Congregazione 
dei Seminari e delle Università e ne fece il migliore com¬ 
mento, Le 24 tesi della filosofia di s. Tommaso (Roma 1917)- 
Altre sue opere : Fisica razionale (2 voli., Milano 1S96- 
1901), De Verbo incarnato (Roma 1914), De Deo Uno 
et Trino (ivi 1913), De Sacrarnentis (ivi 1915). Scrisse pure 
contro rimmanentismo di Kant : Il veleno kantiano 
(Monza 1907), contro il modernismo: Il giuramento anti¬ 
modernista (Bergamo 1909), e inoltre numerosi articoli e 
opere di carattere filosofico, apologetico e dogmatico 
UAssunzione della B. V. nel domina (Milano 1924). 

Bibl.: necrologia in Gregorianum, 6 (1925), PP- 331-32 e in 
Scuola cattolica, 1925. PP. 406-40S; P, Dezza, Alle origini 
del neotomismo, Milano 1940, pp. 131-42. Paolo Dezza 

MATTUTINO {Matutiniim, Laudes matutinaey 
Officium nocturminì). - I. Nel senso più antico (fino 
al sec. xi) è la preghiera o l’Ora canonica del mattino 
che aveva luogo allo spuntare del sole. Prima era 
una preghiera od orazione privata, benché « legit¬ 
tima » (Tertulliano, Ad uxorem, II, 5 « qua lucem 
ingredimur»; De oratiorze, 25 « ingressu lucis »>; 
Cipriano, De orai, domin., 34, $ « mane... matutina 
oratione»; Ippolito, Trad. Apost.y ed. Connolly, 
pp. 190-93; «circa galli cantum»); era pubblica 
invece alla domenica {Const. Apost.y II, 59; Vili, 
34-39); poi entra nell’uso liturgico e diviene la pre¬ 
ghiera della Chiesa (Ilario, In psalm. LXIVy 12; 
Ambrogio, De Eliay XV, 55; Agostino, Confess.y V, 9; 
Eteria, cf. L. Duchesne, Orìgines dii ciilte chrétieny 
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5^ ed., Parigi 1925, p. 512) viene prescritta come Ora 
di aurora nelle Regole monastiche (Cassiano, Cesario, 
Colombano, specialmente s. Benedetto « Matutini 
qui incipiente luce agendi sunt », capp. 8. ii. 13; 
« Matutinorum solemnitas », cap. 12,13; «Agenda 
matutina », cap. 13); ncirUfficio della Chiesa, il 
Decreto di Giustiniano del 529 {Cod. List., 1 . i. tit. 
Ili, lex 41) enumera fra il gruppo notturno « ma- 
tutinas preces » (« omnes clerici... nocturnas et ma- 
tutinas et vespertinas preces clamant »). 

Il M. non sembra trarre origine dalla divisione della 
Vigilia (v.) in tre Ore canoniche. Essendo la veglia intera 
(pannychis) un grave disagio per i fedeli, si stabilirono 
alla sera i Vespri e all’aurora il M., riservando la veglia 
agli asceti ed alle vergini monastiche. Ma c’erano tre ore 
di preghiera ben distinte. Nuovamente J. Kroger (Les 
origines de Prime, Roma 1946), identificando l’antica pre¬ 
ghiera di mattina con la notturna, suppone due sole Ore, 
una serale, l’altra notturna-mattutina; l’introduzione di 
una nuova preghiera mattinale (Cassiano : PL 49, 126-36) 
è da riferirsi non all’Ora di Prima, ma alle Lodi. Questa 
nuova tesi trova molti contradditóri (Masai, J. Jungmann, 
Chadwick). La disposizione delle preci mattinali cosi 
solenne e caratteristica indica piuttosto una priorità in 
confronto con quella dell’Ufficio notturno. I salmi mat¬ 
tinali sono costituiti da Ps. 62 {Const. Apost., Il, 59), dal 
cantico dei tre fanciulli (Cesario, Benedetto « Benedictio- 
nes ») e dal gruppo dei Sahni 148-50 (Cassiano, Cesario, 
Benedetto « Laudes ») ; il nome dell’ultimo gruppo « Lau- 
des » fu esteso poi a tutto l’Ufficio di mattina ; Laudes 
le lodi dell’aurora. 

II. Nel senso moderno (dal sec. xii) è l’Ufficio 
notturno. Si recitava prima alla mezzanotte, ma poco 
a poco si avvicinò alla mattina (Eteria « ante pullo- 
rum cantum » ; s. Benedetto « octava hora noctis, 
modice amplius de media nocte », cap. 8, alle ore 
due dopo mezzanotte). Nell’Grifo Romanus XI, 3. 9. 
15 ecc. (ed. Mabillon) e nell’Grifo Off. Eccl. Lateran. 
Bernardi del 1145 (ed. Fischer, n. 27, 28. 31 sg.), 
il termine « Matutinum » o « De matutinis » vien già 
usato nel senso nuovo; le Lodi sono chiamate « ma- 
tutinae laudes ». Al tempo di Amalario (m. nel r85o), 
ai giorni di un doppio Ufficio, cioè del feriale e di 
un santo che si sovrappone al feriale, l’Ufficio del 
santo si diceva prima della mezzanotte (« circa ve- 
spertinam horam » : Amalario, De ordine a7itiphona7idi, 
cap. 17), e l’altro feriale « ad gallicinium, vel ad ma- 
tutinas horas » (« in superiore parte noctis » : Ama¬ 
lario, loc. cit.). Così si prepara il doppio uso, da una 
parte di anticipare alla sera del giorno l’Ufficio not¬ 
turno, dall’altra di dirlo «circa diei crepusculum », 
di mattina (G. Beleth, Explicatio divini Offiicii, cap. 
20 : PL 202, 32). L’orazione notturna spostata verso 
la mattina assunse il nome di M. 

Dalla pratica privata degli antichi cristiani di alzarsi 
alla mezzanotte per pregare (Clemente Alessandrino, Ter¬ 
tulliano, Ippolito; Trad. Apost., ed. Connolly, pp. 192-93, 
198-99; ed. Dix, pp. 65-67) venne una doppia interru¬ 
zione della notte : « circa mediam noctem », « circa galli 
cantum ». Ebbe inizio cosi questa preghiera comune nella 
Chiesa : ogni notte nei conventi degli asceti, nelle dome¬ 
niche per gli altri cristiani. Si cantavano salmi, intercalati 
da una colletta del sacerdote (Eteria), si leggevano le 
S. Scritture (Ippolito). Queste due forme della preghiera 
notturna, maggiore nella domenica e minore nella feria, 
ricorrono anche oggi : nelle domeniche alla prima pre¬ 
ghiera notturna (già 12 salmi e 3 lezioni) se ne aggiunge¬ 
vano due altre (ciascuna con 3 salmi e 3 lezioni). Da 
questa preghiera notturna è da distinguere la veglia in¬ 
tera pasquale (di Pasqua e di Pentecoste, pamiychis), 
la veglia negli anniversari dei martiri o delle Quattro 
Tempora; da queste veglie è ben distinta la preghiera 
notturna. Le veglie cominciavano prima di mezzanotte 


e finivano con la solennità dell’Eucaristia, mentre la 
preghiera notturna si faceva dopo mezzanotte e poi verso 
la mattina; ma c’erano somiglianze nella forma della 
recitazione dei salmi e delle lezioni. 

Dalla riforma di Pio X, obbligatoria dal genn. 1913> 
la millenaria distribuzione salmodica nelle tre grandi Ore: 
Vespri, M., Lodi, fu sostituita da un nuovo ordinamento 
settimanale, assegnando invariabilmente 9 salmi al M. (in¬ 
vece dei iS domenicali e 12 feriali) e, rispettando l’antico 
Ordo psaìlendi, disponendo per il M. i salmi i-ioS. 

Il M., nelle feste maggiori (eccettuate la Pasqua c la 
Pentecoste) e dopo la riforma di Pio X anche nelle dome¬ 
niche, si compone di 3 Notturni, dei quali ciascuno ha 
il ritmo ordinato di 3 salmi, 3 lezioni e 3 responsori; 
nei giorni comuni o feriali di un Notturno di 9 salmi e 
3 lezioni (e responsori). 'UOrdo monasiicus ordinato da 
s. Benedetto c diverso da quest’ordine della Chiesa uni¬ 
versale e conserva usanze vigenti allora sia a Roma sia 
presso i monasteri di Oriente e della Gallia (Cassiano). 

Bibl.: P. BatifToI, Hìstoire dn Brévìaire roviain, Parigi 1911. 
PP- 1-35; L. Duchesne, Ortghies da calte cìiréticn, ivi 1925, 
pp. 467 sg., S12 sg. ; C. Callewaert, Liturgìcae histitutioaes traci. 
II. De Breviarii Roriiaiii liturgia, 2® ed., Bruges 1939, nn. 39-89; 
id., De laudibus yìiatutinis, in Sneris Erudivi, Steenbrugge 1940, 
pp. 53-89; id.. De Matnthio in autiquo Ofjìcio Romano, ibid., 
pp. 145-48; P. Alfonzo, I riti della Chiesa, I, Roma 1945. PP- 90- 
97; M. Righetti, Manuale di storia liturgica, II, Milano 1946, 
PP- 415-48, 4S8-93; J. Froger, Les origines de Prime, Roma 
1946; Fr. Masai, Les noms des heures et les te.xtes de Cassìeu, 
intóressant l’histoire de Prime, in Archivum Latinitaiis medii aevi 
{Bulletin Ducange), 19 (1946), pp. 23-37; J. Stadlhubcr, Dos 
Stundengebet des Laien im christlichen Altertum, in Zeitschrifl f. 
hath. Theol., 71 (1949). PP- X29-83; J. A. Jungmann, Beitràge 
zar Geschichte der Gcbetsliturgie, I, Die Entstchung dcr Matutin, 
ibid., 72 (1950), pp. 66-72. Pietro Siffrin 

MAUMIGNY, René de. - Maestro spirituale, 
gesuita, n. il 20 genn. 1S37 a Nevers, m. a Parigi 
l’ii genn. 1917. Entrato nell’Ordine nel 1855, insegnò 
molti anni matematiche a Parigi; dal 1874 al 1880 
fu rettore dello scolasticato fìlosofico-teologico di 
Lavai; indi passò a Jersey (Inghilterra). Dal 1887 al 
1913 fu, a Canterbury, istruttore di terza probazione. 

Insigne formatore di anime, M, sapeva condurre alle 
più alte vette della perfezione, attraverso l’orazione e la 
mortificazione. Studioso profondo della S. Scrittura e 
dei mistici, soprattutto spagnoli, plasmava le anime me¬ 
diante l’orazione ordinaria e quella straordinaria, che tut¬ 
tavia affermava non essere necessaria alla vera santità. 
Molti dei suoi principi di direzione sono esposti nell’opera 
Pratique de Voraison mentale. Oraison ordinaire. Oraison 
exiraordinaire (2 voli., Parigi 1905), che fu tradotta nelle 
principali lingue europee (vers. it., Torino 1933). 

Bine.: A. Plamon, R. de M. S. J., un maitre de la vie mystique, 
Parigi 1921. Arnaldo M. Lanz 

MAUNOIR, JuLiEN, beato. - Gesuita, missio¬ 
nario della Bretagna, n. a St-Georges-de-Rein- 
tembault il 1° ott. 1606, m. a Plèvin il 28 genn. 1683. 
Compiuti gli studi pensava di partire per le missioni 
del Canadà, ma, colpito da una grave infezione, che 
stava per condurlo alla tomba, fece voto se guariva 
di consacrarsi alle missioni bretoni. Guarì, infatti, e 
iniziò la sua attività apostolica a Douarnenez ed alle 
Isole di Ouesscnt e Molènes (1641). 

Trovò nella Bretagna un popolo spiritualmente ab¬ 
bandonato, ed in 42 anni di missioni lo trasformò comple¬ 
tamente; dapprima percorrendone le diocesi con il vecchio 
p. P. Bernard, in seguito organizzando un’associazione di 
preti missionari del clero diocesano, che raggiunsero il nu¬ 
mero di 1000, con i quali compì l’opera gigantesca della re¬ 
staurazione. Il suo metodo era basato sulla predicazione 
e sui catechismi popolari, servendosi di quadri simbolici 
e di cantici spirituali, in cui erano espresse le principali 
verità della fede e morale; alle comunioni generali univa 
processioni religiose rappresentanti determinati misteri 
della vita e passione del Redentore. Organizzò anche gli 
esercizi spirituali, sia chiusi sia aperti, per tutto il popolo; 
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al qual fine aprì una casa apposita a Quimper, dove ogni 
anno ca. looo sacerdoti e laici facevano il loro ritiro. Il 
M. ebbe il dono dei miracoli. Fu beatificato da Pio XII 
il 20 maggio 1951. 

M. compose molti scritti spirituali popolari in lingua 
bretone. Fu suo discepolo M. la Nobletz. 

Bidl.: a. Seiournc, Histoirc du ven. s. d. D. jf. M., z voli.. 
Parigi 1895; M. Qucstel, Un apotre de la Bretagne, le v&n. p. 
y. M., ivi 1921; M. Le Bcrre, Un grand ynissìonnaire bretoyi. Le 
ti. P. M., Rennes 1931; P. d’Herouville, Le Vincent Ferrier du 
XVIF siede. Le ven. J. M., Parigi 1932; L. Kerbiriou, Les 
siom hretonnes, 2“ cd., Brest 1934, v. indice; P. d’Herouvillc 
c A. M. Lanz, G. M., Apostolo della Bretagna {1606-83), Roma 
1951. Arnaldo M. Lanz 

MAUPERTUIS, Pierre-Louis. - Filosofo, n. 
a St-Malo il 17 luglio 169S, m. a Basilea il 27 
luglio 1759. Scrittore fecondissimo ha disseminato 
in vari scritti e memorie (cf. Oeuvres^ Lione 1768) 
il suo sincretismo illuministico. 

Per Al. il principio universale che domina nel regno 
della natura è il desiderio di essere felici, onde imposta 
la sua costruzione filosofica come metodologia eude¬ 
monistica. Il IVI. difese in Francia le idee di Newton; 
ma per lui la legge di gravitazione universale non può 
spiegare comunque tutti i fenomeni della vita; il désir, 
Vaver&ion, la viémolre sono clementi che si aggiungono 
alle leggi newtoniane. Il naturalismo atomistico viene 
regolato da un « qualche « principio di intelligenza. 

Bidl.; P. Brunct, M., 2 voli., Parigi 1929; E. Cassirer, 
La filosofia delVilhnninisnio, trad. it., Firenze 1935, v. indice; 
P. Hazard, La pensée européenne aii XVIIB siede, Parigi 1946, 
V. indice. A'Iassinao Petrocchi 

MAURI, Angelo. - Avvocato e professore, n. a 
Alilano il 21 die. 1873, m. ivi il 17 nov. 1936. Militò 
neU’Azione Cattolica giovanile con F. Meda e nel 
giornalismo con d. Albertario. Discepolo prediletto 
di Toniolo, fu apprezzato cultore di scienze sociali. 

Per vari anni, dopo il De Matheis, fu presidente della 
F.U.C.I., e nel 1903 prese la direzione del LLomento di 
Torino, giornale cattolico quotidiano. Consigliere pro¬ 
vinciale di Milano (1902) e quindi deputato al Parla¬ 
mento per la XXII-XXVII legislatura, membro fondatore 
del Partito popolare italiano, nel 1921 divenne ministro 
dell’Agricoltura e vicepresidente della Camera. Con l’av¬ 
vento del Fascismo, si ritirò a vita privata, ritornando ai 
suoi studi preferiti, e fu incaricato di scienze economiche 
nell’Università Cattolica di A'Iilano. 

Scrisse : I cittadini lavoratori dell'Attica nei secoli V 
e VI (Alilano 1895); salariato libero e la concorrenza 
servile in Atene (Roma 1895); L'Hoprecht in Italia (Mi¬ 
lano 1895); Uassenteismo rurale (Roma 1895); La crisi 
rurale in Italia (Milano 1896); La piccola proprietà fon¬ 
diaria in Italia (Roma 1896) ; La guerra del petrolio (Monza 

1923) ; La storia delle dottrine delVeconomia sociale (Roma 

1924) ; I nuovi sviluppi dell'economia agraria (Milano 1927) ; 
La dottrina economica di Pietro Verri (ivi 1929) e vari ar¬ 
ticoli sulla Rivista internazionale di scienze sociali. 

Bibl. : A. Fanfani, A. M. {xSyj-zgjó), in Riv. hit. di scienze 
sociali, 3“ serie, 7 (1936), pp. 628-30; G. Anichini, Cinqiiant'anni 
di storia della F.U.C.I., Roma 1946, passim. Guido Anichini 

MAURI, Egidio. - Teologo e cardinale dome¬ 
nicano, n. a Montefiascone il 9 die. 1828, m. a Fer¬ 
rara il 12 marzo 1896. 

Religioso a Viterbo (4 ag. 1850), quivi fu maestro 
dei novizi, professore di teologia e reggente degli studi; 
successivamente priore a Noto (1857), a Roma nel con¬ 
vento di S. Sabina (1860), a Dusseldorf (1867) e poi 
vicario generale della Congregazione di S. Marco (1870). 
Preconizzato vescovo di Rieti il 22 die. 1871, fu consa¬ 
crato il 14 genn. 1872; dopo 17 anni fu trasferito alle 
sedi unite di Osimo e Cingoli (12 giugno 18S8); promosso 
alla sede arcivescovile di Ferrara (12 giugno 1893), il 
14 maggio 1894 fu creato cardinale con il titolo di S. Bar¬ 
tolomeo all’Isola. 

Teologo stimato e distinto oratore, lasciò varie 


opere : Lettere pastorali ed altri scritti (Milano 1886); 

IL Rosario, ossia la preghiera che loda, invoca, conforta, in¬ 
segna, trionfa (ivi 1892); Scritti vari (2 voli., ivi 1892). 

Bidl.; anon.. In morte del card. E. M., in II Rosario. Me- 
morie domenicane, 13 (1896), pp. 208-20; A. Friihwirt, Litterae 
Encyclicae, in Analecta O. P,, 4 (1896), pp. 544-48; A. Walz, 

I cardinali domenicani, in Memorie Domenicane, 57 (1940), p. 8s- 

Alfonso D’Amato 

MAURIENNE, diocesi di : v. san Giovanni di 

MORI.-\NA (mAURIENNE), DIOCESI di. 

MAURILIO, santo. - N. di nobile famiglia a 
Milano, m. ca. il 430. Educato in monastero, fu or¬ 
dinato da s. Ambrogio. Alla morte del padre si recò 
in Gallia presso s. Martino, che, dopo alcuni anni 
di vita solitaria, lo spinse ad accettare l’episcopato 
di Angers, che tenne per ca. 30 anni. 

Bidl. : Una Vita, scritta dal vescovo di Angers Magno- 
lado, ca. il 619-20, rimaneggiata nel sec. ix dal diacono Arca- 
noldo, fu edito da B. Krusch, in MGH, Auct. Ant., IV, ii, 
pp. 82-108, con uno studio introduttivo pp. xxix-.xxxi; L. Du- 
chcsne, Fastes épiscopaux, II. z^ ed., Parigi igto, pp. 353-55; 
Martyr. Hieronimyantim, p, 504; Martyr. Romanum, p. 395- 

Alberto Chinato 

MAURILIO di Rouen {Mauriliiis Rothomagensis'). 

- Arcivescovo e teologo benedettino, n. nel territorio 
di Reims all’inizio del sec. XI, m. a Rouen ca. il 
1067. Alonaco di Fécamp (Normandia), assetato di 
solitudine si recò in Italia, ove visse da eremita; 
divenuto abate di S. Maria di Firenze (La Badia), 
abbandonò la carica per l’opposizione dei monaci 
alle sue riforme. 

Ritornato a Fécamp, fu nel 1055 eletto arcivescovo 
di Rouen, nel cui Concilio provinciale (1063) promulgò 
una chiara professione di fede eucaristica, in opposizione 
a Berengario di Tours (v.), usando espressioni che anti¬ 
cipano le formole classiche della transustanziazione : « Inef¬ 
fabili potentia Divinitatis... converti substantiam panis 
in substantiam carnis » (PL 143, 1383). Scrisse pure im 
Liber de officiis ecclesiasticis, inedito (Oxford, Bibl. Bodl., 
Lat. 843, ff. 126-41), che riecheggia l’omonimo trattato 
liturgico di Amalario di Metz (v.). 

Bibl.: anon.. Vita b. Maurilii'. PL 143, 1375-88; Hurter, 

I, coll. 996-97; L. Biginelli, I Benedettini e gli studi eucaristici 
nel medioevo, Torino 1895, p. 21 (inesatto); F. Béguinot, La 
Très Sta Eucharistie, II, Parigi 1902. pp. 3t3-i5; R- Deiamare, 
Le « De officiis ecclesiasticis » di Jean D'Avrances. Elude liturgÌQue, 
ivi 1923, pp. 4S-49. Antonio Piolanti 

MAURINI (Mauristi). - Si chiamarono con 
questo nome i Benedettini della Congregazione 
francese di s. Mauro, sorta tra la fine del sec. xvi 
e il principio del sec. xvii. 

La riforma partì da St-Vanne, presso Verdun, ad 
opera dell’abate Desiderio de La Cour (159S) e si estese 
ben presto alla Lorena e ad altri centri francesi. In un 
secondo tempo, siccome la Lorena non cadeva allora 
sotto il dominio della corona francese, si pensò di dar vita 
in Francia a una nuova congregazione che, pur prendendo 
a modello quella di St-Vanne, fosse da questa indipen¬ 
dente. Sorse così nel 1618 la Congregazione di s. Mauro, 
approvata da Gregorio XV con la cost. Sacri apo- 
stolatus viinisterio del 17 maggio 1621. Il superiore gene¬ 
rale risiedeva nell’abbazia di St-Germain-des-Prés (Pa¬ 
rigi). Scopo della Congregazione era il ritorno alla stretta 
osservanza della Regola benedettina attraverso un rigido 
regime monastico : tuttavia il suo nome si rese famoso 
soprattutto per le benemerenze acquistate nel campo 
degli studi storici e letterari. L’attività di studio ebbe 
notevole impulso dal programma formulato nel 1632 
da dom Grégoire Tarisse, generale dal 1630 al 1648, e fu 
illustrata da nomi gloriosi come J. Mabillon, B. Mont- 
faucon, E. Martòne, T. Blampin, J, Martianay, R. Massuet, 
R. P. Tassin, C. Toustain. Opere come la Gallia Christiana^ 
lo Spicilegiuin vetenim scriptoruin, gli Acta SS, Ordinis 
s. Benedictiy gli Annales Benedictiniy il Rectieil des his- 
toriens de la Francey VHistoire littéraire de la France 
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BIBLIOTHECA 

BENEDICTINO- 

MAURIANA. 

SEU. 

DE ORTU, VITIS , ET 

SCRIPTIS PATRUM BENEDICTI- 
NORUM E CELEBERRIMA CON- 
GREGATIONÉ S. MAURI 
IN FRANCIA. 

libri m 

R. D. R BERNARDO PgZ, 

Bcncdiftino > & Bibliochccario Mclliccnfi, qu' 
ccìam vcccrcm infigncm Anonymum de Scri- 
■pcoribus Ecclcfiafticis addidic > & hìc primùm 
- ex Bibliocheca MSS. McllicenG ia . 
luccm aflcruit. 

CUM PERMISSU^ SRPERIORUM. 
’^ugtijl^-p^indeìicormn Ò" Gr^teijt 

Sinnptibos Philipp!, Joannii Se Martini-VeltEi, 
Franam. M DCC XVI. 


( jot . Enc , Coti .) 

Maurini (AIauristi) - Frontespizio della Bibliotheca Beiie- 
dictino-Mauriana, Augusta 1716 - Esemplare della Biblioteca 
Vaticana. 

conservano ancor oggi la loro vitalità. Altre, come l*Ari 
de vérifier les dates^ la Paloeographia graeca, il De re di¬ 
plomatica^ il Notiveau traité de diplomatique, se anche 
oramai superate, rappresentano una pietra miliare nei 
campi della cronologia, della diplomatica, della paleo¬ 
grafia. Ma quanto è stato prodotto (oltre 700 lavori 
dovuti a più di 220 autori) non c che una minima parte 
delTamplissima mole di materiale raccolto, che occupa 
diversi volumi manoscritti disseminati nelle biblioteche 
di Francia, e soprattutto nella Nazionale di Parigi. E’a- 
raore per gli studi non impedì ai M. di combattere te¬ 
nacemente le proposizioni morali condannate da Inno¬ 
cenzo XI nel 1679, né di osservare rigorosamente fino 
in fondo il regime monastico (si confrontino le Costitu¬ 
zioni del 1770); quando la Rivoluzione Francese travolse 
la Congregazione determinandone la fine, l’ultimo supe¬ 
riore generale, dom Ambroise Augustin Chevreux, af¬ 
frontò serenamente il martirio morendo insieme a 40 
suoi confratelli sulla ghigliottina (2 sett. 1792). 

Lo scopo apologetico, che è il primo movente dell’at¬ 
tività culturale dei M., non alterò la precisione storica : 
persuasi che la schietta verità avrebbe confuso i nemici 
della fede e avrebbe posto fine alle controversie ecclesia¬ 
stiche che si agitavano in Francia nei secc. xvii-xviii, 
essi mirarono sempre alla ricerca minuziosa del documento, 
alla determinazione della sua autenticità, all’esposizione 
cruda dei fatti che da esso scaturivano. La scuola storica 
dei M. costituisce il punto di partenza della moderna ri¬ 
cerca erudita, basata essenzialmente su tre capisaldi : 
la raccolta completa di tutte le fonti riguardanti un sin¬ 
golo avvenimento o periodo; l’esame approfondito del 
documento mediante il ricorso a tutte le scienze ausiliarie; 
la citazione meticolosa della fonte. Mancò tuttavia ad essi 
una larga visione del fatto storico, una concezione illu¬ 
minata che consentisse di risalire dall’accertamento dei 
fatti alla costruzione della vera storia. 

Bibl.; B. Pez. Bibliotheca benedictino-mauriana. Augusta 
1716: R. P. Tassin, Histoire littéraire de la Congrégation de st 
Maur. Bruxelles 1770; U. Robert, Supplément à V histoire litté¬ 


raire de la Congrégation de st Maur, Parigi 1881; D. De Lama, 
Bibliothcque des écrivains de la Congrégation de st Maur, Monaco 
xSSa; E. de Broglie, Mabillon et la société de l’abbaye de St-Ger- 
ynain-des-Prés à la fin du XVlllc siede. 2 voli., Parigi 188S: 
A. Wilhclm-U. Berliòre, Nouveau supplément à Vììistoire litté¬ 
raire de la Congrégation de st Maur, I, ivi 1908; E, Fuetcr, Ge- 
schichte d. neueren Ilistoriographie, 2.^ ed.. Monaco-Bcrlino 1925, 
p. 310 sgg. (trad. it. di A. Spinelli, I, Napoli i943. PP. 369-74). 
Fondamentale, ma non sempre obbiettiva, è Vllistoirc de la Coìi- 
grégation de st Maur, compilata da E. Alartene per il periodo che 
va fino all’anno della sua morte (1735), proseguita da J. Forict 
fino al 1745. e ora pubblicata in s voli., Parigi 192S-31. 

Alessandro Pratesi 

MAURITANIA : v. africa occidentale. 

MAURIZIO, DIOCESI di : v. porto luigi, dio¬ 
cesi di. 

MAURIZIO conte di Nassau. - Principe di 
Grange (alla morte del fratello nel 1618), staìoJder 
ereditario delle province di Olanda e Zelanda e poi 
di Utrecht, Overyssel e Gheldria, n. il 13 nov. 1567 
a Dillenburg (Sassonia), secondogenito di Guglielmo 
d’Orangc (il Taciturno) e di Anna di Sassonia, m. 
celibe all’Aja il 23 apr. 1625. 

AH’assassinio del padre (15S4), mentre il primogenito 
Filippo Guglielmo era in Spagna come ostaggio, fu posto 
accanto all’inglese conte di Leicester, statolder generale, e, 
quando questi partì, rimase per la guerra di indipendenza a 
capo deirescrcito che riordinò riconquistando Breda (1590), 
Zutphen, Nimega, Groninga, favorito dall’assenza e poi 
dalla morte di A. Farnese, che comandava gli Spagnoli. 
La pace di Vervins (159S) lo privò dell’aiuto di Enrico 
IV e rese più dura la difesa; nel 1604 lo Spinola conquistò 
Ostenda. Il bisogno di pace e l’insofFerenza della preva¬ 
lenza militare portò alla tregua dodecennale del 9 apr. 
1609. Penetrate nella compagine del calvinismo olan¬ 
dese le rivalità fra Arminiani (moderati) e Gomaristi (in¬ 
transigenti), AI. sostenne le parti di questi secondi, e 
profittando della tregua fece decapitare con la compli¬ 
cità di costoro come ribelle il suo compagno di lotta, 
lan van Olden Barneveldt, che, come «gran pensionarlo» 
(avvocato), aveva felicemente diretto la politica olandese. 
Alla ripresa della guerra nel 1621 poco potè fare M., per¬ 
ché malato e osteggiato dagli Stati generali. Ne ricorda 
il nome l’Isola AI. occupata nel 1606 dagli Olandesi nel¬ 
l’Oceano Indiano. 

Bibl.; E. Préclin - V. L. Tapié, Le XVIP siede, 2^ cd., 
Parigi 1949. V. indice e bibl. citata. Luigi Simeoni 

MAURIZIO da Porto {Mauritius de Portu, 
Hibernicus). - Filosofo c teologo, al secolo A-I. O’Fi- 
hely, n. ca. il 1460 in Irlanda (incerto se a Baltimora 
o a Clonfert), m. nel 1513 a Galway. Studiò a Oxford 
ed entrò nell’Ordine dei Minori. Reggente dello 
Studio generale di Milano dal 1488, fu nel 1491 
assegnato all’Università di Padova, dove ancora nel 
1500 insegnava teologia. Nel 1506 fu consacrato 
arcivescovo di Tuam e come tale prese parte al V 
Concilio Lateranense. 

Il suo pensiero si svolge nella scia di Duns Scoto, 
di cui pubblicò e commentò alcune opere. In un breve 
Enchyridioìi fidei (Venezia 1509) espose schematicamente 
il suo pensiero circa la contingenza delle cose, la prescien¬ 
za divina, il libero arbitrio c la predestinazione. 

Opere principali : Epitomata castigaiionuvi alque 
elucidationum in qnaestiones vietaph., tractatum de primo 
prmeipio et iheoremaia Scoti (Venezia I499)j Expositio 
hi quaest. dialecticas lohan. Scoti (ivi 1512). 

Bibl.: Burke, The ar ebbi shop of Tuam, Dublino 1882; A. 
Little. The Grey Frtars in Oxford, Oxford 1892, pp. 267-68. 

Enzo Alaccagnolo 

MAURIZIO di Santa Teresa. - Al secolo An¬ 
tonio Baistrocchi, carmelitano scalzo, missionario, n. 
a Parma il 19 ag. 1662, m. il 15 maggio 1726 a Surat 
(India). Ordinato sacerdote, per qualche tempo resse 
come priore il convento di Mantova. 
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Inviato nel 1704 alla missione del Gran Mogol 
(India), fu, il 12 maggio 1708, eletto vicario apostolico 
della medesima con il titolo di vescovo di Anastasiopoli. 
Ebbe la residenza nella casa dei Cappuccini di Su- 
rat (prov. Guzurat) fino al 17iz, in cui si trasferì alla 
nuova stazione di Karwar (o Sunkery), nel Canard. Nel 
1718 introdusse i Carmelitani nell’isola di liombay, dove, 
dal 1720, assunse con i suoi missionari la cura parroc¬ 
chiale in 5 chiese. Ebbe molto a soffrire da parte dei Por¬ 
toghesi, del vescovo di Goa c dei suoi preti, ma con grande 
prudenza seppe far fronte a tutte le loro pretese. 

Bibl.: e. Muli, Bombay ?nission history, I, Bombay 1927, 
PP. 55-63; Ambrosio di S. Teresa, De vicayiis aposl. Magni 
Mogolis, in Analecta O. C. D., g (1934), pp. 147-56: id., No?neìi- 
clator ììiissìonis C. D., Roma 1944, pp. 270-71. 

Ambrogio di Santa Teresa 

MAURIZIO, duca cd eiettore di Sassonia. - N. a 
Freiberg il 21 marzo 1521. Apparteneva al ramo du¬ 
cale (albertino) dei Wettin e successe al padre, il duca 
Enrico, nel 1541. Già aveva aderito al luteranesimo 
ed aveva nel 1539 sposato Agnese d’Assia figlia del 
landgravio Filippo, uno dei creatori della Lega di 
Smalkalda. 

Tuttavia, preoccupato di difendere i suoi domini 
in contrasto con Telettorc di Sassonia Giovanni Federico 
(del ramo ernestino), non si impegnò apertamente per 
la causa luterana e conservò buoni rapporti con TImpe¬ 
ratore, e quando, dopo la pace di Crépy, Carlo V mise 
il landgravio di Assia e l’elettore di Sassonia al bando 
dell’Impero, egli si avvicinò di più. allTmpcratorc, attratto 
dalla promessa di avere l’elettorato sassone. Partecipò 
così al seguito di Carlo V alla battaglia di Mùhlbcrg (1547) 
e ne fu premiato con il conferimento dell’elettorato. Ora 
non av^eva più nulla da ottenere dall’Imperatore ed ac¬ 
cennò ad allontanarsene, inquieto per le tendenze assolu¬ 
tistiche di Carlo V. Trattò con i principi luterani e con 
il Re di Francia segretamente, e nel 1552, quando Enrico II 
iniziò la sua spedizione su Metz, M. improvvisamente 
manifestò le sue intenzioni ostili a Carlo V, costringen¬ 
dolo alla famosa fuga notturna ad Innsbruck ed a sud 
del Brennero. M. in questo modo salvò le pericolanti 
sorti del protestantesimo tedesco, di cui sarebbe diventato 
il capo se, subito dopo, il 9 luglio 1553, non fosse venuto 
a morte nella battaglia di Sievershauscn contro Alberto 
di Brandeburgo. La sua scomparsa indusse i prìncipi 
luterani ad aderire alle trattative che portarono alla pace 
religiosa di Augusta (1555). 

Bidl.: F. Bczold, Gcschichte d. deutsche Refor/nation, Lipsia 
1S90: E. Brandenburg, Moritz voìi Sachsen, Lipsia iSgS; S. 
Issleib, Moritz von Sachsen, ivi 1907; M. G. Mentz, Deutsche 
Geschichte im Zeitalter der Reformation, der Gegenrefonnatioti, 
Tubinga 1913. Francesco Cognasso 

MAURIZIO, ESUPERIO, CANDIDO, VIT¬ 
TORE, INNOCENZO e VITALE, santi, martiri. - 
Sono ricordati nel Martirologio Geronimiano il 22 sett. 
insieme con 6666 compagni, appartenenti tutti alla 
Legione tebea. La storia del loro martirio è assai 
controversa. Primo ne parla s, Eucherio, vescovo di 
Lione (m. nel 450), in un suo sermo dove Innocenzo 
e Vitale non sono ricordati. Durante la persecuzione 
di Diocleziano un’intera legione, composta tutta di 
cristiani e chiamata « Tebea », della quale erano uf¬ 
ficiali M., Esuperio e Candido, fu interamente mas¬ 
sacrata ad Agauno (v.), dopo essere stata per due 
volte decimata per il rifiuto di partecipare alla per¬ 
secuzione contro i cristiani della GalHa. Secondo una 
Passio del sec. vii, invece, il fatto sarebbe avvenuto 
nel 286 durante la campagna condotta da Massimia¬ 
no contro i Bagaudi : la Legione tebea, di stanza ad 
Agauno, prima di iniziare i combattimenti fu convo¬ 
cata ad Óctodurum per sacrifici e per prestare un 
giuramento speciale; i soldati vi si rifiutarono; fu¬ 
rono perciò prima decimati e poi tutti massacrati. 



{per cortesia del can . Fleury ) 

M.vurizio, santo - Torre delTabbazia di S. M. In primo piano, 
il c A'Iartolet ■> con avanzi delle basiliche primitive, ora com¬ 
pletamente scavate. 

I due racconti presentano certamente delle inverosi¬ 
miglianze e degli anacronismi. 

Poiché la fonte più antica è s. Eucherio, ad essa biso¬ 
gna rifarsi per ricostruire con la maggiore verosimiglianza 
i fatti. S. Eucherio, nella prima metà del sec. v, visitò, 
come tanti altri pellegrini del tempo, la basilica dei mar¬ 
tiri eretta fin dal sec. iv; e, poiché non esisteva ancora 
un racconto sul martirio dei santi, interrogò in proposito 
persone del luogo, le quali dicevano di averlo udito dal 
vescovo Isacco di Ginevra, che a sua volta l’aveva saputo 
dal vescovo Teodoro di Óctodurum (m. dopo il 381), 
fondatore della basilica, e che lo aveva in tal modo tra¬ 
mandato ai posteri. Si tratta quindi di tradizioni orali 
raccolte, dopo ca. un secolo e mezzo dagli avvenimenti, 
da colui che aveva rinvenuti i corpi dei martiri e costruita 
la basilica in loro onore. Come avviene in tali casi, a un 
secolo e mezzo di distanza la tradizione orale potè be¬ 
nissimo essere stata alterata con ricchezza di particolari 
e precisazioni sconosciute in origine, senza assolutamente 
escludere alterazioni o false interpretazioni fin dall’inizio. 
È dunque difficile dire quanto di vero sia nella relazione 
di s. Eucherio, soprattutto quando si pensi che si tratta 
di uno scritto elaborato per supplire ad una mancanza. 
Sembra quindi che si debba escludere il massacro di 
un’intera legione ad Agauno durante la persecuzione di 
Diocleziano; scrittori gallo-romani del sec. vi, come Avito 
di Vienna, Gregorio di Tours, Fortunato, pur parlando 
della Basilica e della venerazione che ivi riscuotevano i 
martiri, nulla sanno di codesta legione, e il loro linguaggio 
è piuttosto generico e retorico. Dal fatto che s. Eucherio 
ricorda soltanto quattro nomi, si potrebbe sospettare 
che essi soltanto siano i martiri locali autentici, forse 
militari, il cui rinvenimento, avvenuto in ricostanze im¬ 
precisate, probabilmente in un cimitero cristiano antico, 
avrebbe fatto sorgere l’idea che tutte quelle salme fossero 
di martiri e di soldati, trucidati anch’essi nella stessa per- 
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sccuzione : di qui 
ridea del massacro 
dell’intera Legione 
tebea. Fatti di que¬ 
sto genere non sono 
rari ne insoliti nel- 
Tagiografia antica. 

È impossibile 
ammettere il motivo 
del massacro riferi¬ 
to da s. Eucherio, 
che cioè la strage sa¬ 
rebbe avvenuta per¬ 
ché i soldati si sa¬ 
rebbero rifiutati di 
partecipare alla per- 
ac. Aiinariy generale, 

Mauro, santo - S. M. leggente. Di- e compie- 

pinto di P. Perugino - Perugia, chiesa tamente esente da 
di S. Pietro. difficoltà l’altro mo¬ 

tivo riferito dalla 
Passio del sec. vn. Questa infatti ha tutta l’aria di correg¬ 
gere le incongruenze dello scritto eucheriano, ma non 
sempre vi riesce. Probabilmente si dovette trattare di 
un episodio locale, ristretto ad alcuni soldati cristiani, 
aw'enuto durante la fase militare della persecuzione di 
Diocleziano. Sui loro corpi il vescovo Teodoro, nella se¬ 
conda metà del sec. iv, costruì la Basilica, famosa ben 
presto nella regione (v. agauno). 

Nell’iconografia è rappresentato come cavaliere, tal¬ 
volta sotto le sembianze di moro. - Vedi tav. XXIX. 

Bibl.: B. Kxusch, Passio Acoimensìiwi viartyriLvi, in MGH, 
Script, ter, Merov., Ili, pp. 20-41: Tillemont, IV, pp. 421-31: 
Acta SS. Septembris. VI, Parigi 1867, PP. 308-403, 895-926; 
A. Dufourcq, Elude sur Ics Gesta viartyrum romains. II, ivi 1907, 
pp. 9-35; P. Allard, Storia critica delle persecuzioni, trad. it., 
IV, Firenze 1928, pp. 21-29; V, ivi 1928, pp. 315-49; Synax. 
Constantinop., p. 4S1; H. Leclercq, St Maurice d'Agamie, in 
DAGL, X, coll. 2699-2729; H. Delchaye, Les origines du culte 
des viartyrs, Bruxelles 1933. P. 355 ; A. J. Herzberg, Der ìieilige 
Mauritius, Dusseldorf 1936; M. Cocns, Anciennes litanies des 
saints, in Aliai, bolland., 62 (1944), pp. 140-42; Martyr. Hierony- 
miantiìn, p. 522; Martyr. Romanuvi, p. 410. Agostino Amore 

MAURO, santo. - Discepolo di s. Benedetto; 
n. verosimilmente sul principio del sec. vi da un 
romano di nome Equizio, seguì giovanis¬ 
simo s. Benedetto (v.) a Subiaco e a Mon- 
tecassino. S. Gregorio Magno {Dialog., 1 . 

II, capp. 3-7) fa risaltare le sue virtù mo¬ 
nastiche; altro di certo non si conosce. 

Secondo la Vita, leggendaria, già attri¬ 
buita al compagno Fausto di Montecassino 
(BHL, 5772-7^), M. sarebbe passato in 
Francia nel 543, vi avrebbe fondato il mo¬ 
nastero di Glanfeuil nell’Anjou, ed ivi sa¬ 
rebbe m. nel 584. Se ne celebra la festa il 
15 genn. {Martyr. Rom., p. 22). Con tutta 
probabilità l’abate M. di Glanfeuil nulla 
ha che fare col discepolo di s. Benedetto. 

Bibl.: Acta SS. latiuarii, II, Parigi 1863, 
pp. 320-44; J. Mabillon, Acta Sanctontm Bene¬ 
dici., I, 2* ed., Venezia I 733 . PP- 259-87; X. Y. 

Z., Die Fabel von St. Maurus Anwesenheit in 
Gallien, in Studien und Mitteilungen aus dem 
Benediktiner- und dem Cistercienser- Orden, 25 
(1898), pp. 108-10; B. F. Adlhoch, Les légendes 
hagiographiques, und die • Vita sancii Mauri per 
Faustum », ibid., 28 (1907), p. loi (v. la recensione 
in Anal. Boll., 2611907]. P- 342). 

Emanuele Romanelli 

S. M. NEL Folklore. - È protettore 
dei calderai. 1 suoi attributi sono le bilance, 
le grucce, la zappa. La sua importanza nella 
tradizione popolare non è di notevole rilievo. 

Tuttavia il Santo viene invocato contro 
vai.e malattie, come la corizza e i reumati¬ 
smi. Nella Francia del nord a R^mbeacourt 
(Douai) esisteva una fontana di s. M. con 
relativo santuario, alle cui pareri i malati di 


reumatismi e di crampi alle gambe offrivano come ex- 
voto una giarrettiera. 

Bibl.: C. Ricci, Mille santi neìVartc, Milano 1931, p. 436; 
A. Van Gennep, Le folklore de la Fiandre et du Hainaut francais, 
II, Parigi 1936, p. 448. Paolo Toschi 

MAURO da Leonessa. - Missionario e scrittore 
cappuccino, n. a Leonessa (Rieti) il 10 maggio 1S83, 
m. ad Aquila il 1° genn. 1946. Religioso nel 1898, 
laureato in filosofia e teologia (1908-12), missionario 
prima in Aden (1912), poi in Eritrea (1913-25), vice- 
rettore del Collegio Etiopico nella Città del Vaticano 

(1925-33)* 

S’interessò degli studi etiopici con articoli e opere; 
apprezzata la Gravimolica analitica della lingua tigray 
(Roma 192S), di cui fu docente a Roma nel Collegio etio¬ 
pico e all’Università di Napoli (1933-42); Computo per 
il Calendario abissino confrontato con il computo latino 
(Asmara 1918); Dissertazioni cronologiche: cronologia e 
Calendario etiopico {'T'woM 1934); compì ricerche storiche 
sulla chiesa romana di S. Stefano degli Abisshii e le 
relazioiii romano-etiopiche (Roma 1932); pubblicò e tra¬ 
dusse le Lettere di Abba Tede Haynìa7iot di Adua (ivi 
1939); per incarico della S. Congregazione per gli Orien¬ 
tali, raccolse i Testi di diritto antichi riguardanti gli Etiopi 
(fasce, v-vi delle Fonti per la codificazione canonica 
orientale, ivi 1932); lavorò nella Società antischiavistica 
e difese in vari congressi la causa dei meticci. Fu decorato 
della « Stella d'Etiopia ». Scrisse una monografia storica 
su JL predicatore apostolico (Isola del Liri 1929) e su 
S. Ippolito della Via Tiburtina (Roma 1935). 

Bibl.: necrologio, in Analecta Ordinis Min. Capucciìioruìn, 
62 (1946), pp- 10S-106 c in Collectanea Francisc., 16-17 (1946-47), 
PP- 453-54. llarjno da Milano 

MAURO, Silvestro. - Filosofo e teologo, n. a 
Spoleto il 31 die. 1619, m. a Roma il 13 genn. 1687. 
Entrato nella Compagnia di Gesù (1636), insegnò let¬ 
tere umanistiche e filosofia nel Collegio di Macerata, 
quindi filosofia, teologia (1668-82) e S. Scrittura 
(1684-85) al Collegio Romano, di cui fu anche, per 
un periodo (24 sett. 1684-2 nov. 1687), rettore. A lui 
è dovuta l’iniziativa di affidare al Pozzo (v.) la deco¬ 
razione di S. Ignazio. 


(fot. Alinari) 

Mauro, santo - S. Benedetto invia s. M._ in Francia. Affresco di Maestro 
Riccio (sec. xv) - Monteoliveto Maggiore. 









MAURIZIO 


Tav. XXIX 



(fot. Boissonnas) 'fot. Boissonna!s> 



{fot. Boissonnas) 

In alto a sinistra: S. MAURIZIO PATRONO DEI CAVALIERI. Particolare della cassa-reli¬ 
quiario di S. Sigismondo (sec. xii) - St-Maurice (Vallese), Tesoro delPabbazia. In alto a destra: 
BUSTO RELIQUIARIO di S. Candido (sec. xii) con scena del martirio - St-Maurice (Vallese), 
Tesoro dell* abbazia. In basso: LATO DELLA CASSA-RELIQUIARIO DI S. MAURIZIO 
(sec. xn). S. Paolo e s. Pietro tra un serafino e uri cherubino - St-Maurice (Vailese), Tesoro 

deir abbazia. 
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Tav. XXX 


MAUSOLEO 



[fot. Al inori) 



In 


alto; MAUSOLEO DI CECILIA METELLA (sec. i) 
In basso: TUMULO ETRUSCO - Cerveteri. 


Roma. 
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Di solida preparazione filosofico-tcologica (era stato 
iniziato allo studio di s. Tommaso dal Pallavicino [v.]), 
accurato e nitido neirinsegnamento e negli scritti, il M. 
fu anche stimato per esemplarità e santità di vita reli¬ 
giosa. Egli c ricordato soprattutto per il commento ad 
Aristotele : Aristotelis opera qxiae exslanl omnia brevi 
paraphrasi ac Litlerae perpetuo inhaerente explanatione illu~ 
strato (6 voli., Roma i668; nuova ed. ó.c\VEtìlica, Vene¬ 
zia 1696; della Politica, ivi 1698; e di tutta l’opera, Pa- 
rigi-Ratisbona 1885-87, curata dai pp, Ehrle, Beringcr e 
Felchlin). Il commento del M., di indubbio valore, è 
sobrio, fedele al testo (espertissimo nella lingua greca 
egli teneva sempre presente il testo originale) e informato 
all’interpretazione tomista di Aristotele. 

Altre opere : Onaestionum philosopliicaruni II. 5, 5 voli., 
Roma 1658; 2^ ed., ivi 1670; nuova ed. con pref. del 
Liberatore, Parigi 1876; Opus theologicum, 3 voli., Roma 
1687; Quaestionum theologicarum IL 6, 6 voli., ivi 1676-79. 

Bibl.: Sommer\'ogcl, V, pp. 765-69; G. A. Patrignani-G. 
Boero, Menologio della C. d. G'., I, Roma 1859, PP- 393-95: C. 
Lascario Commendo, Los comcntarios de S. M. e la Fisica de 
Aristoteles, m Revista de Filosofìa. 8 (1949). PP.459-6S. Ugo Viglino 

MAUROGORDATO, Alessandro. - Detto 
l'Exaporito, n. il 7 nov. 1641 a Costantinopoli, m. 
ivi il 23 die. 1709. Fece i suoi studi prima nella scuola 
del patriarcato, poi per tre anni nel collegio greco 
di S. Atanasio a Roma e più tardi nelle Università di 
Padova e Bologna; in quest’ultima ottenne nel 
maggio 1664 la laurea in medicina e filosofia in pre¬ 
senza del duca di Toscana Ferdinando IL 

Ritornato nel 1665 a Costantinopoli, divenne pro¬ 
fessore nella scuola patriarcale e vi ricevette il titolo di 
[Lé'fotQ p'/)Tcop. Dopo essersi sposato con Sultana, figlia 
di Giovanni Chrysoscoléos, discendente del principe 
di Moldavia Ilias Voda, M., nel 1671 diventò segretario 
privato del grande interprete ottomano Nikusios ad 
Adrianopoli, e dal 1673 del suo successore; nel 16S8 lo 
si trova ambasciatore della corte ottomana presso Tim- 
peratore Leopoldo I a Vienna, e più tardi segretario se¬ 
greto della Sublime Porta dove esercitò grande influsso 
sulla politica turca. M. condusse le trattative per la pace 
di Carlovitz nel 26 genn. 1699. L suo influsso si mostrò 
proficuo per la causa dei cristiani neirimpero musulmano 
dei Turchi e per i diritti dei cattolici nei Luoghi Santi di 
Palestina. M. è autore di molti scritti in gran parte ancora 
inediti, intorno alla filosofia, teologia e soprattutto alla 
storia coetanea. 

Bibl.: E. Lcgrand, Généalo^ie des M. de Constaiitinople, 
Parigi iqoo, pp. io, 42-43: -A. .Sturdza, L'Europe Orientale et 
le róle historique des M. i66o~iS30, Parigi 1913, PP. 25-64: C. 
Amantos, ’ AXi^av5p09 MaupoxopòdTOc;. in 'E?v>.7)Vi,xà. 5 (1932). 
pp. 335-so. Giorgio LIofmatm 

MAURY, Jean-Siffrein. - Cardinale, n. a Val- 
reas (Avignone) il 26 giugno 1746, m. a Roma IT i 
maggio 1817. Accademico di Francia dal 1785, fu 
nel 1787 consigliere del Lamoignon, che intendeva 
operare grandi riforme giudiziarie. Rappresentante 
del clero negli Stati Generali del 1789, tentò, dopo 
il 14 luglio, di abbandonare la Francia, ma venne 
arrestato a Péronne. 

Divenne allora l’antagonista di Mirabeau e il maggior 
difensore, in seno all’Assemblea, dei diritti del Pontefice 
e della Chiesa. Dopo essersi opposto con vigore alla costi¬ 
tuzione civile del clero, fuggì, nel 1791, dalla Francia, e, 
dopo essersi fermato a Coblenza, raggiunse Roma. Fu 
creato da Pio VI arcivescovo di Nicea, quindi vescovo 
di Montefiascone ed infine cardinale (i 794 )- Non volle 
essere nel 1804 ambasciatore del Re in esilio e si pose al 
servizio del Buonaparte, accettando anche da lui la carica 
di vicario capitolare di Parigi; questo gesto gli venne 
rimproverato, con breve del 5 nov. 1810, da Pio VII, 
prigioniero dell’Imperatore. Dopo la sconfitta di questi 
fu rinchiuso in Castel S. Angelo e dovette rinunciare 
al vescovato, ma fu poi liberato per intercessione del 
card. Consalvi. Scrisse un Essai sur Véloqiience de la chaire. 


Bibl.: J. J. Poujoulat, Le card. M., sa vie et ses oeuvres, Pa¬ 
rigi 1835: J. Hergenròther, Kard. M. Eiti Lebensbild, Wurz- 
burg 1878; A. Ricard, L’abbé M., Parigi 1887; Correspondance 
diplomaiique et mémoires inédiles dii card. M. 1^7Cj2~i817), ivi 
1891; G. Bonet-Maury, Le card. M. d'après ses mémoires et sa 
correspondance inèdite, ivi 1892; Pastor, XVI, in. v. indice; J. 
Schmidlin, Hisloire des papes de l'époque contemporaine, I, Parigi 
1938, v. indice; A. Latreille, UEglise catholique et la Révolution, 

I, ivi 1946, passim; Fliche-Mamn, XX, passim. Fausto Ponzi 

MAUSBACH, Joseph. - Teologo moralista ed 
apologeta, n. a Wipperfeld il 7 febbr. 1861, m. a 
Ahrvveiler il 31 genn. 1931. Dopo alcuni anni di 
ministero pastorale a Colonia, fu dal 1892 fino alla 
morte ordinario di teologia morale e di apologetica 
airUniversità di Mùnster. Il suo insegnamento, per 
la profonda conoscenza dei grandi maestri, in parti¬ 
colare di s. Agostino e di s. Tommaso, e per la sen¬ 
sibilità ai problemi moderni, era frequentato anche 
da studenti di altre facoltà. Il M. fu apprezzato mae¬ 
stro in convegni e congressi cattolici. 

Della sua vasta produzione scientifica, che comprende 
35 studi e 94 conferenze e relazioni, si segnalano : Die 
Ethik des hi. Augustinus (Friburgo in Br. 1909; 2^ ed. 
ivi 1929 in 2 voli.); Die katholische Maral, ihre Methoden, 
Grundsdtze und Aujgaben (Colonia 1911), opera che uscì 
in 5^ ed. col titolo Die katholische Maral und ihre Gegner 
(ivi 1921); Grundziige der katholische Apologetik (Mùn¬ 
ster 1916; 6^ ed. ivi 1934 a cura di G. Wunderle); Katho¬ 
lische Moraltheologie (Mùnster 1915-18; 7^ ed. ivi 1934 
a cura di G. Tischleder, successore del M. nella cattedra 
di Teologia morale, in 3 voli.); Thomas von Aquin als 
Meister christlicher Sittenlehre (Monaco-Roma 1925); 
Dasein und Wesen Gottes (Mùnster 1929-30, in 2 voli.). 

Bibl.: hi. Meinertz e A, Donders, Aus Ethik und Leben. 
Festschrift fur J. M. zur Vollcndung des siebzigsicn Lcbensjahres, 
Miinster 1931: G. Schreiber, J. M. (iSói-iqji). Sciti Xlfìrken 
fur Kirche und Staat, Mùnster 1931; P. Tischleder, s. v. in 
LThK, VII, coll. 11-12; E. Hocedez, Hist. de la théoL aii XIX^ 
siede. III, Bruxelles 1947, pp. 231-52. Pio hlenossi 

MAUSOLEO. - Denominazione dello splendido 
monumento eretto in Alicarnasso da Artemisia in 
memoria del marito Mausolo, signore della Caria 
(352 a. C.), estesa ai monumenti funebri più gran¬ 
diosi (Strabono, V, 3, 8; Valerio Massimo, IV, 6; 
Plinio, XXXVI, 5, 4). Dal tipico primitivo metodo, 
di seppellimento a tumuli terragni e lapidei eretti 
sul cadavere, in uso presso le popolazioni agricole 
dell’età del bronzo, si passò gradualmente ai tumuli 
degli Etruschi delle necropoli di Cere, dì Tarquinia 
e di Vulci a cono di terra circondato da crepidine 
(secc. vii-vi a. C.). 

I Romani adottarono il sistema sviluppando in al¬ 
tezza la crepidine con costruzione in pietrame. Nel i sec. 
a. C. il sostegno del cono si erge a corpo cilindrico crean¬ 
dosi il tipo di monumento sepolcrale, che culmina con il 
tipo di sepolcro rappresentato da quello di Cecilia Me- 
tella (2*^ metà del l sec. a. C.) al I miglio dell’Appia. 
Al grande m. di Augusto, presso la Via Flaminia (a. 28 
a. C.), ad alto tamburo con corridoio anulare e sovra¬ 
stante tumulo coperto sino al vertice da alberi sempre 
verdi, fanno corona i sepolcreti-m. contemporanei di Casal 
Rotondo sull’Appia, di Lucilio Peto sulla Salaria, dei 
Plauzi sulla Tiburtina, di Munazio Plance nei pressi 
di Gaeta e numerosi altri. Il m. di forma cilindrica divenne 
durante il i sec. dell’Impero il tipo di sepolcro patrizio, 
dì carattere, si può dire, nazionale. Di singolare splen¬ 
dore fu il m. di Adriano (132-39 d. C.) oggi Castel S, An¬ 
gelo, dalla zona basamentale quadrata su cui sì eleva il 
nucleo cilindrico racchiudente la cella sepolcrale. Anche 
il monumento detto di Settimio Severo, sulla Via Tu- 
scolana, e quello detto dei Gordiani (Tor de’ Schiavi), 
sulla Prenestina, sono dello stesso tipo a pianta circolare 
con coronamento a cupola e così il sepolcro detto di 
Gallieno al III miglio dell’Appia (sec. iii) ed il m. di 
Romolo, figlio di Massenzio, presso il circo che prende 


17. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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il nome da quell’Imperatore. La stessa struttura ebbero 
approssimativamente i numerosi m. che dopo il trionfo 
del cristianesimo si eressero attorno alle basiliche romane 
quali sepolcri di membri della casa imperiale e di illustri 
famiglie romane, quale, p. es., quello degli Anicii, presso 
la basilica di S. Pietro in Vaticano (secc. iv-v). Al periodo 
costantiniano appartiene il m. detto di S. Elena, madre 
di Costantino (Tor Pignattara), al II miglio della Via 
Labicana, come dimostrano la struttura delle murature, 
lo stile della costruzione ed il grande sarcofago di por¬ 
fido, ivi trovato, ora 
al Museo Vaticano. 

Monumento in¬ 
signe contempora¬ 
neo è il m. di Co¬ 
stanza, figlia di Co¬ 
stantino e moglie di 
Annibaliano e poi di 
Gallo Cesare, presso 
la basilica di S. 

Agnese fuori le mu¬ 
ra. È una rotonda, 
entro un recinto ci¬ 
miteriale del IV sec., 
a pianta anulare con 
vòlta a botte deco¬ 
rata da magnifici mu¬ 
saici rappresentanti 
viti ed amorini in¬ 
tenti alle operazioni 
della vendemmia, 
simboli della fede, 
ancora avvolti in fi¬ 
gurazioni di caratte¬ 
re pagano. 

Chiude con so¬ 
lennità la serie dei 
m. quello di Teo¬ 
dorico (m. nel 526) in Ravenna, nel quale si fondono 
elementi di origine diversa, pur rimanendo romano nella 
sostanza ed in piena correlazione con gli analoghi monu¬ 
menti che l’hanno preceduto. - Vedi tav. XXX. 

Bibl.: L. Canina, Gli edifizi di Roma antica e sua campagna, 
I, Roma 1843, pp. 144 sge.; II, tav. XXI; V, p. 33 sgg.; VI, tav\'. 
XXXIV-XLI, CXXII, figg. 1-6; A. Nibby, Roma neWanno 
1S38, 2“ ed.. Roma 1870, II, pp. sso sgg,; J, Durm, Handhuch 
der Architektur, II, Stoccarda 1905, pp. 749 sgg.. 777 sgg.; id.. Die 
Bauhunst der Etrusker und der RÒmer, ivi 1903 ; G. Tomassetti, La 
campagna romana, II, Roma 1910. p. 60 sgg.; V, p. loi sg.; 
G. T. Rivoira, Architettura romana, Milano 1921, p. 6 sgg.; P. 
Ducati, Arte classica, 2“ ed.. Torino 1927, PP. 641 sgg., figg. 780-82 ; 
O. H. Giglioli, in Architettura ed arti figurative, i (1921), p. 507 
sgg.; Th. Ashby, The roman campagna in classical thnes, Londra 
1927, p. 183 sgg. Gioacchino Mancini 

« MAXIMUM ILLUD ». - Sono le prime parole 
della lettera apostolica di Benedetto XV in data 
30 nov. 1918, sopra la propagazione della fede nei 
territori di missione. Consta di una introduzione ge¬ 
nerale, che presenta una sintesi storica dell’apostolato 
cattolico, e di tre parti con una conclusione finale. 

La prima parte è diretta ai capi di missione e ne in¬ 
dica le doti personali e i doveri per lo sviluppo delle mis¬ 
sioni e la formazione del clero indigeno. La seconda parte 
è rivolta ai missionari per ricordare loro il dovere di pro¬ 
pagare unicamente il Regno di Cristo. A tale scopo devono 
procurarsi una profonda dottrina e apprendere bene la 
lingua dei popoli e soprattutto avere vita santa ed eroica. 
Nella terza parte, indirizzata a tutti i cristiani, si parla 
del dovere di aiutare le missioni con la preghiera, con il 
promuovere le vocazioni all’apostolato e con l’offerta e 
inoltre si raccomanda l’Unione missionaria del clero. La 
prosperità delle missioni, conclude, dipende dall’adempi¬ 
mento dei doveri da parte dei fedeli e dei missionari. La 
lettera apostolica, pubblicata appena terminata la prima 
guerra mondiale, ravvivò in tutta la cristianità lo zelo 
per le missioni e spronò anche gli studi missionologici. 

Bibl.: AAS, ii (1919). PP- 44 o-S 5 : Sylloge praecipuorum 
àocumentorum recentium Summorum Pontificum et S, C. de Propa¬ 
ganda Fide, Roma 1939- n. 74 , PP- 113-28. Saverio Paventi 


MAXWELL, James Clark. - Scienziato, n. ad 
Edimburgo il 13 giugno 1S31, m. a Cambridge il 5 
nov. 1879. Compì i suoi studi di fisica nella locale 
Università e nel Trinity College di Cambridge. Fu 
professore di fisica al Marishal College eli Aberdeen 
(1856-60) e di fisica e astronomia al Kings College 
di Londra (1S60-65). Ritiratosi poi in Scozia, si dedicò 
ai suoi studi teorici fino al 1S71, quando fu chia¬ 
mato come professore airUniversità di Cambridge. 

M. lasciò nella 
storia della fisica una 
impronta imperitu¬ 
ra. Sorvolando sui 
suoi pregevoli scritti 
sulla teoria dinamica 
del calore e sulla 
teoria dinamica dei 
gas, che ricostruì 
e sviluppò in accor¬ 
do alla precedente 
teoria termodinami¬ 
ca, e che ancor oggi 
è fondamentalmente 
dominata della «leg¬ 
ge di M. come 
pure su parecchie al¬ 
tre sue pregevoli 
pubblicazioni, è da 
rilevare come ecce¬ 
zionalmente impor¬ 
tante la sua geniale 
trattazione sintetica 
di tutta la elettrolo¬ 
gia dal punto di vista 
delle azioni conti¬ 
gue (cioè con totale 
esclusione di qual¬ 
siasi ipotesi di azione a distanza), secondo le idee 
difese da Faraday. 

La questione non era certo facile. Sotto l’impressione 
degli imponenti risultati deU’applicazionc della legge della 
gravitazione universale di Newton ai problemi della 
meccanica celeste e delle analoghe leggi delle attrazioni 
e repulsioni elettriche e magnetiche, recentemente sco¬ 
perte da Coulomb, il sec. xix si iniziò con l’ideale scien¬ 
tifico di considerare come sufficientemente interpretato 
qualsiasi fenomeno fisico, quando solo potesse conside¬ 
rarsi ricondotto ad azioni a distanza di tipo newtoniano 
oppure coulombiano. La repugnanza che aveva provato 

10 stesso Newton per la considerazione di quelle forze 
era ormai quasi generalmente superata. Ma un grande 
fisico che sentiva l’assoluto bisogno di rappresentazioni 
intuitive dei fenomeni. Faraday, rifiutò la tendenza co¬ 
mune, c cercò di concepire i fenomeni elettrici, magnetici 
e elettromagnetici allora noti come svolgentisi, non attra¬ 
verso azioni a distanza, ma a ipotetiche azioni contigue 
nel mezzo. Codeste vedute di Faraday furono dapprima 
attribuite alla sua incapacità di seguire astrazioni mate¬ 
matiche; ma quando, guidato da queste inconsuete ve¬ 
dute, Faraday scopri e coordinò l’imponente e fondamen¬ 
tale complesso dei fenomeni di induzione, sorse in molti 

11 desiderio di vederle espresse in forma più teorica. Fra 
coloro che tentarono la risoluzione del formidabile pro¬ 
blema, M. giunse a risultati che trasformarono tutte le 
grandi linee dell’elettrologia. Le otto mirabili equazioni 
che la compendiano e che, in parte almeno, piuttosto che 
dedotte, egli aveva divinate (sollevando anche violenti 
critiche per i suoi procedimenti poco ortodossi), condus¬ 
sero tra l’altro alla previsione delle onde elettromagnetiche, 
alla dimostrazione che esse potevano sostituire con grande 
vantaggio nello sviluppo dell’ottica le onde elastiche di 
Fresnel, eliminandone il paradossale etere rigido o, in 
altri termini, alla costituzione dell’ottica elettromagnetica 
e quindi alla previsione e poi alla scoperta sperimentale 
di molti nuovi fenomeni. 

Bibl.: J. G. Crother, J. C. M. {1831-70), Parigi 1948. 

Paolo Straneo. 



( tot . 

M.MJSOLEO - Interno del m. di S. Costanza (scc. iv), dopo i recenti 
restauri - Roma. 
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MAYA, RELIGIONE dei. - Al tempo della con¬ 
quista spagnola, i M. occupavano il Messico meri¬ 
dionale, il Guatemala e THonduras. La loro civiltà, 
una delle più antiche e splendide delTAmerica pre¬ 
colombiana, aveva raggiunto una eccellenza partico¬ 
lare soprattutto neU’architettura e nella matematica. 

Fonti importanti per lo studio della r. dei M. 
sono le relazioni degli Spagnoli venuti in contatto 
con i M. subito dopo la scoperta del Nuovo Mondo 
(una delle più notevoli è quella del vescovo Diego 
de Landa); tre codici, non completamente decifrati : 
il Dresdeusis, il Tro-Cortesiatius, il Peresianus) iscri¬ 
zioni e rappresentazioni varie su stele marmoree, 
vasi e dipinti murali. Di una certa importanza sono 
pure le informazioni contenute in alcuni libri sacri 
scritti dagli indigeni dopo la conquista, nella loro 
lingua ma con caratteri latini, quali il PopoL Vuh 
chiamato anche la Bibbia dei M. Quichè, il libro 
di Cìiilam Balam (Libro delle cose nascoste) e 
gli Ainiali dei Cakchiquel. Un notevole contributo 
allo studio della r. dei M. è stato dato inoltre 
dagli elementi superstiti delTantico culto che si ri¬ 
scontrano ancora tra popolazioni di lingua maya so¬ 
pravvissute nell’America centrale. 

La più antica forma di religione sembra consistesse 
in un culto delle forze della natura che hanno influenza 
sulla vita degli uomini : il sole, la luna, la pioggia, la fol¬ 
gore, ecc. Quando, con l’introduzione deH’agricoltura, 
la civiltà maya assunse nuovi aspetti, anche il sistema re¬ 
ligioso divenne più complesso, arricchendosi di credenze 
e riti relativi a nuove divinità benefiche, protettrici del¬ 
l’agricoltura. In un terzo tempo, in sèguito all’invenzione 
del calendario, alla conoscenza di clementi cronologici 



(da S, G. Morlej/^ The anciciit ^laya. Stanjord 19i7, tav, iSI 
Maya, religione dei - Casa del Mago - Uxmal (Yucatan). 


ed astronomici nonché all’acquisizione della scrittura ge¬ 
roglifica, la religione ebbe un ulteriore sviluppo e una mag¬ 
giore consistenza, dando luogo anche alla formazione di 
concezioni filosofiche. 

Secondo antiche tradizioni, i M. credevano in un dio- 
creatore del mondo, chiamato Hunab o Hunab Ku (Hu 
= uno, ab = essenza, stato di essere, ku = dio). Egli 
era padre di Itzamna, lo Zeus dei M., signore del cielo- 
e del sole, e, quindi, del giorno e della notte. Itzamna 
fu il primo sacerdote, inventò la scrittura e i codici, diede 
i nomi alle diverse località dello Yucatan e distribuì la 
terra tra il popolo. Nel mese di Mac aveva luogo un rito- 
in onore suo e degli dèi della pioggia, i Chac. Egli, inoltre, 
era il protettore dei raccolti : il sacerdote, difatti, offrendo 
il mais cotto al suo simulacro, pregav^a ; « Grande Signore 
del Cielo, tu che risiedi tra le nubi nell’azzurro, dacci 
una buona annata di mais a. A lui si ricorreva in caso di 
carestie con speciali cerimonie. In occasione dei riti del 
nuovo anno i fedeli si raccomandavano a lui perché allon¬ 
tanasse le disgrazie. 

Molto venerato era Chac, il benefico dio della pioggia 
e dei punti cardinali, considerato al tempo stesso una 
e quattro persone distinte : difatti, quando veniva asso¬ 
ciato ai punti cardinali, si parlava di un « chac :> per cia¬ 
scuno di essi. A questo riguardo si parlava anche (secondo 
Cogolludo, De Landa e altri) di quattro fratelli, i Bacab 
(= attorno alla terra), dèi della pioggia e del vento, del¬ 
l’apicoltura e della divinazione, i quali, nei quattro punti 
cardinali, sostenevano la vòlta del cielo. Ognuno di essi 
era distinto da un colore speciale e aveva una determinata 
parte in un rito sulle direzioni del mondo. Chac corri¬ 
sponde all’azteco Tlaloc ed è una delle divinità più an¬ 
tiche della religione dei popoli dell’America centrale. 

Moglie di Itzamna, oppure di Kinich Ahau Itzamna, 
personificazione dell’aspetto solare di Itzamna, era Ixchel, 
dea della luna, protettrice delle partorienti e inventrice 
dell’arte dell’intreccio. Mentre sotto questi aspetti era 
considerata una divinità benevola, in altri casi era consi¬ 
derata una potenza malefica, rappresentando la forza di¬ 
struttrice dell’acqua nelle inondazioni e nei diluvi. 

Altra divinità importante nel pantheon degli dèi maya 
era Kukulkan : il suo nome significa serpente piumato, 
come quello della divinità azteca Quetzalcoatl. Questo 
dio fu introdotto nella religione maya abbastanza di re¬ 
cente, probabilmente dai Messicani, insieme con un altro 
elemento nuovo, il sacrificio umano. 

Vanno inoltre ricordati il dio del grano, il dio della 
morte, il dio della stella polare (protettore dei mercanti), 
il dio del vento, quello della guerra, dei sacrifici umani 
e della morte violenta, la dea del suicidio, ecc, 

I M. credevano in un’esistenza ultraterrena, dopo la 
morte. Coloro che in vita avevano tenuto cattiva condotta, 
dopo morti andavano a Mental, un luogo sotterraneo, 
umido e freddo, dove, però, non erano sottoposti a tor¬ 
ture. Coloro, invece, che erano state vittime nei sacrifìci, 
i suicidi, le madri morte di parto, i sacerdoti, i guerrieri 
caduti in combattimento avevano il privilegio di raggiun¬ 
gere una sede piena di delizie. 

Il culto ufficiale si esplicava in numerose cerimonie, 
complesse e varie, che comprendevano diverse fasi di 
svolgimento. Gli elementi costitutivi del rituale erano, 
in linea di massima, i seguenti : un digiuno preliminare; 
l’espulsione dello spirito maligno dal corpo degli adoranti; 
l’incensamento degli idoli; le preghiere; il sacrificio; i 
banchetti. Per il sacrificio erano scelti preferibilmente es¬ 
seri viventi — animali terrestri, pesci e anche uomini. I sa¬ 
crifici umani, però, non facevano parte dell’antica reli¬ 
gione, essendo stati introdotti dal Messico in epoca po¬ 
steriore. Talvolta il fedele offriva alla divinità, che inten¬ 
deva onorare, il proprio sangue con il quale cosparge\'a la 
statua del dio. Si praticava la confessione dei peccati, 
soprattutto di quelli sessuali. 

L’organizzazione del clero era complessa. A capo sì- 
trovava un gran sacerdote che trasmetteva ereditariamente 
la carica. Il clero era diviso in classi, tra le quali si ricor¬ 
dano i chilanes o indovini, tenuti in grande considerazione 
perché manifestavano al popolo i voleri degli dèi; i nacom 
che avevano la parte più importante nei sacrifici umani éy 
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(da S, G. Morlcy, The ancicnt Maya, Stanford tat\ 20 ) 

Maya, RELlGlo>rE dei - Principali divinità M. riprodotte in 
codici : fl) Itzmna, dio supremo dei M.; b) Chac, dio della pioggia; 
c) Yum Kax. dio del grano; d) Ah Puch, dio della morte; c) Ku- 
kulcan (forse), dio del vento; /) dio della guerra; g) dio della 
morte improvA’^isa e del sacrificio umano; h) Xaman Ek, dio 
della stella del nord: i) Ixchel, moglie di Itzamna, dea del parto; 

;■) Ixtab, dea del suicidio. 

in questa occasione, erano assistiti dai chac, autorevoli ve¬ 
gliardi. Compito dei sacerdoti non era solo quello di ac¬ 
cudire alle pratiche del culto e custodire i templi, ma anche 
quello di conoscere e seguire i movimenti degli astri, cu¬ 
rare la compilazione del calendario, fare calcoli cronolo¬ 
gici, redigere i documenti geroglifici, ecc. Per tali loro 
mansioni dovevano essere veri sapienti. - Vedi tav. XXXI. 

Bibl.: G. V. Callegari, s. v. in Enc. hai.. XXII, p. S6 sgg.; 
R. Pettazzoni, La confession des péchés, I, Parigi 1931, p. 191 sgg.; 
D, de Land.a, Relación de las cosas de Yucatan, a cura di A. M. 
Tozzer, in Papers of Peabody Museum of Harvard University, 
Cambridge Mass, ig+i; S. Morley, The ancient M., Stanford 
1947; F. Lunardì, Honduras M., Tegucigalpa 1948; T, Tentori, 
Le religioni messico-andine, in N. Turchi, Le retiginni del mondo, 
2* ed., Roma 1951. Tullio Tentori 

MAYER, Adam : v. meyer, adam. 

MAYER, Julius Robert. - N. a Heilbronn (Ger¬ 
mania) il 25 nov. 1814, m. ivi il 20 marzo 1878. 

Nel 1840 s’imbarcò come medico di bordo a servizio 
<iell’OIanda. A Giava, meditando sulla temperatura cor¬ 
porea e sull’origine del calore animale, cercò sperimental¬ 
mente l’equivalenza fra il lavoro ed il calore. Tornato 
in patria scrisse una memoria Bsmsrkungen ilber die 
ICràfte der unhelebten Naliir {Liebig's Annalen der Chemie 
und Pharmazie, 42 [1842], p. 233) che ebbe grande impor¬ 
tanza per lo sviluppo della scienza, tanto che il M. fu 
detto «il Galileo del sec. XIX». Fu antimaterialista dichiarato, 
antidarwinista ed occasionalmente apologeta dello spiri¬ 
tualismo e dell’accordo fra fede cristiana e scienza. Al 
Congresso di Innsbruck (1869) dichiarò : « Con tutto il 
cuore io esclamo : una sana filosofia non può né dev’essere 
altro che una propedeutica della religione cristiana ». 
Protestante, nutrì simpatie per la Chiesa cattolica e per 
qualche tempo coltivò l’idea di entrarvi, 

Bibl.: Dìe Mecìianik der Wàrme {Gesammelte Schriften 
V. J. R. M.). 3* ed. a cura di J. J. Weyrauch, Stoccarda 1893: 
C. L. Kneller, Il cristianesimo e i naturalisti moderni, trad. it., 
Brescia 1906, pp. 12-23: W. Ostwald, Grosse Manncr, Lipsia 
1909. pp. 61-100. Cesco Toffoli 


MAYEUG (Mahieuc, Mahyeuc), Yves. - Ve¬ 
scovo domenicano di Rennes, n. a Plouvorn (Fi- 
nistère, in Bretagna) nel 1462, m. a Bruz (presso 
Rennes) il 20 sett. 1541. 

Vesti l’abito religioso nel convento di N.-D. de Donne 
Nouvelle di Morlaix (1483). Terminati gli studi a Nantes, 
nel 1489 fu mandato a Rennes. Ivi la duchessa Anna di 
Bretagna lo scelse a suo confessore e lo volle seco anche 
alla corte di Francia, quando andò sposa a Carlo Vili 
(1491) e poi a Luigi Xll (1498), divenuti pure penitenti 
del M. Questi, su proposta del Re, venne fatto nel 1504 
priore di S. Massimino in Provenza, che governò mediante 
un vicario, e per suggerimento della Regina fu eletto ve¬ 
scovo di Rennes (29 genn. 1507). 

La Bretagna deve in gran parte al M. la sua unione 
alla corona di Francia. Ma il suo nome è legato special- 
mente alla grande carità verso il prossimo, che egli potè 
esercitare prima in qualità di confessore ed elemosiniere 
di corte, poi durante il lungo episcopato. Numerosi 
prodigi ebbero luogo sul suo sepolcro; un inizio di pro¬ 
cesso per la introduzione della causa di beatificazione data 
dal 1637. 

Bibl.: Rcchac de Ste-Marie (Jean Giffre), Les vies et aciions 
mémorables de trois des plus signolés religieux cn sainteié et vcrtu 
de Vordre des Frères-Précheurs de la province de Brctagne : du b. 
Y. M., du b. Alani ae la Roche, du p. Pierre Ouintin, Parigi 1644; 
A. Touron, Hist. des hommes illustres de l'Ordre de st Dojui- 
nique, IV, ivi i747. PP. 75-85: J- H. Albancs, Le couvent royal 
de St-lMaximin en Provente, Marsiglia iSSo, pp. 217-27: Anuée 
Dominic., Sept., II, Lione 1900, pp. 883-99. Abele Redigonda 

MAYNAS, DIOCESI di : v. chachapoyas, dio¬ 
cesi di. 

MAYNOOTH. - Il Collegio irlandese di S. Pa¬ 
trizio (St. Patrick’s College) di M. (contea di Kildare) 
fu fondato nel 1795 come risultato diretto delle cir¬ 
costanze storiche del tempo. 

Nei secc. xvii-xviii, persistendo ancora le « leggi 
penali » contro la religione cattolica, non era possibile 
avere in Irlanda seminari diocesani, e quindi molti sa¬ 
cerdoti irlandesi ricevevano la loro formazione in « Collegi 
Irlandesi », aperti in varie città europee : Roma, Parigi, 
Salamanca, Bordeaux, Lovanio. Al tempo della Rivolu¬ 
zione Francese c’erano in questi collegi ca. 400 studenti 
irlandesi. Ma chiusi questi collegi e dispersi gli alunni 
in seguito alle sconvolte condizioni dell’Europa alla fine 
del sec. xviii, si fondò il Collegio di S. Patrizio a M. 
(1795) psr supplire al vitale bisogno della situazione. 

Primo fine del Collegio fu di servire come seminario 
per tutte le diocesi d’Irlanda, e incontrò grande sviluppo 
durante tutto il sec. xix; ora (1951) il numero degli stu¬ 
denti che vi risiedono supera 500. Nel 1899 furono ca¬ 
nonicamente erette dalla S. Sede le Facoltà di teologia, 
diritto canonico e filosofia, i cui Statuti, rielaborati in con¬ 
formità alle norme della cost. apost. Deus Scientiariim Do- 
minus, furono approvati dalla S. Sede nel 1935. Nel 190S 
M. divenne un « Collegio riconosciuto » dell’Università 
nazionale d’Irlanda, che concede il « Bachelor of Arts » 
ovvero « Bachelor of Science » agli studenti che hanno 
sostenuto con successo l’esame alla fine del loro terzo 
anno di collegio. Gli aspiranti al sacerdozio risiedono nel 
Collegio per un periodo di 7 anni, 3 dedicati principal¬ 
mente alla filosofia scolastica, con corsi per le lingue antiche 
e moderne e per le scienze fisiche, e 4 dedicati alle di¬ 
scipline teologiche. Dopo l’ordinazione sacerdotale, alla 
fine del 7° anno, molti vi rimangono per ulteriori studi, 
per conseguire la licenza e il dottorato. 

La grande maggioranza degli studenti è destinata 
ad esercitare il sacro ministero nelle varie diocesi d’Ir¬ 
landa; ma i corsi per conseguire i titoli accademici in 
sacra teologia e diritto canonico sono stati frequentati, 
specialmente negli ultimi anni, da molti sacerdoti pro¬ 
venienti dalla Gran Bretagna, U.S.A., Australia, Nuova 
Zelanda e da religiosi di vari Ordini e Congregazioni e di 
società missionarie. 

Pio XII, nel 1949 si è degnato encomiare «la nobile 
parte che il Collegio di M. ha avuta per più di un secolo 
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e mezzo, non solo per la formazione di eccellenti sacerdoti 
per le diocesi d’Irlanda, ma anche nel provvedere operai 
zelanti e generosi per le lontane vigne del Signore, nelle 
terre di lingua inglese, al di là del mare, ed altresì nei 
territori di missione delle lontane Africa e Cina ». - Vedi 
tav. XXXII. Edoardo Kissane 

MAYR, Bed.a,. - Teologo benedettino, n. a Dai- 
ting (Baviera) il 15 genn. 1742, m. a Donauwòrth il 
4 apr. 1794. Professore, bibliotecario e priore del suo 
monastero di I-Ieiligenkrcuz, insegnò a lungo reto¬ 
rica, matematica, filosofia e teologia, assicurandosi con 
le sue pubblicazioni un posto distinto nella lettera¬ 
tura tedesca come poeta e drammaturgo. 

Di idee liberali, tentò un ravvicinamento fra prote¬ 
stanti e cattolici, sacrificando non poco l’oggetto della 
infallibilità della Chiesa a favore di teorie giuseppiniste ; 
fu pertanto censurato e sospeso dairinsegnamento. Delle 
numerose sue pubblicazioni (ca. 60), particolarmente 
notevoli sono ; Der ersle Scìirilt zur kiinftigen Vereinigung 
der kathol. Kirche (Monaco 1S78), lettera a H. Braun, 
da lui, a sua insaputa, pubblicata, per un tentativo di con¬ 
ciliazione con i protestanti. Con lo stesso intento scrisse ; 
Verteidigiing der iialurlidioi, clirisilichen ii. katholischen 
Religion (4 voli., Augusta 17S7-90; messa all’Indice il 
17 die. 1792). L’opera fu confutata da J. E. Hochbichler 
in B. M.'s Verteidigung der kathol. ReUgio7i untersucht 
(ivi 1790), cui egli rispose con Apologie der Verteidigung 
der kathol. Religioìi (ivi 1790). Con la traduzione della 
S. Scrittura in lingua tedesca sono da ricordare : De 
copernicano systemate (Dillingen 1768); Die kathol. Lehre 
voìi den Abldssen fiir die Verstorbenen (Augusta 17S7). 

Bibl.: P. Lindncr, Die Schriftsteller des Benediktmerordens 
im heutigen Kònigreich Baycrn seti 1750, II, Ratisbona iSSo, 
pp. 137-41: I-Iurter, V, coll. 282-S3; A. Anwander, Die alig. 
Rcligionsgcschichte ivi kathol. Deutschland ivdhrend der Auf- 
kldrutig li. Roviantik, Salisburgo IQ32, p. 3S sgg. Vito Zollini 

MA.ZARA del VALLO, diocesi di. - Città e 
diocesi in provincia di Trapani, nella Sicilia. Ha una 
superficie di kmq. 1905,10; ab. 252.Soo tutti cattolici; 
50 parrocchie, servite da 197 sacerdoti diocesani e 
34 regolari, un seminario, 8 comunità religiose ma¬ 
schili e 38 femminili. Patroni i ss. martiri Vito, 
Modesto e Crescenzia. 

I. Storia. — M. fu emporio di Selinunte e derivò 
il nome dal fiume Mazaros, presso la cui foce è situata. 
Fu occupata da Caio Duilio durante la seconda guerra 
punica; figura ncWItinerariinn di Antonino; il 17 giugno 
827 vi sbarcarono gli Arabi, che di là mossero alla conquista 
della Sicilia, da loro in seguito ripartita in tre distretti o 
valli, di cui uno fu quello di M. Nel 1073 se ne impadroni¬ 
rono i Normanni, che la cinsero di doppia muraglia con 
castello, di cui rimane qualche rudero. 

La diocesi fu eretta nel 1093 da Urbano II, quando 
vi fu trasferita la sede vescovile del Lilibeo ; il suo terri¬ 
torio si stendeva dal Belice ai monti di Corleone e al Tir¬ 
reno, presso Sferracavallo. Primo vescovo fu Stefano de 
Ferro di Rouen, parente del conte Ruggero. Il terzo 
vescovo, Tristiano, nel 1176 cedeva Jato e Calatrasi 
aH’arcidiocesi di Monreale, alla quale altri 9 comuni 
della giurisdizione di M. venivano assegnati il 20 maggio 
1844 da Gregorio XVI, che con la bolla Ut anhnarinn 
pastores del 31 maggio dello stesso anno erigeva la diocesi 
di Trapani con territorio sottratto alla diocesi di M. Dei 
suoi 67 vescovi due furono cardinali : il famoso Bessa- 
rione (1449) e Gian Domenico Spinola (1637-46). Dal 
1933 è governata da mons. Gioachino Di Leo. Con 
decreto del 15 sett. 1950 della S. Congr. Concisto¬ 
riale, l’Isola di Pantelleria è stata trasferita alla diocesi 
di M.; i comuni di Alcamo, Calatafimi, Castellammare 
del Golfo e il pago Borgo Fazio a quella di Trapani 
(AAS, 42 [1950]» pp. 888-89). 

II. Monumenti. - La Cattedrale, iniziata dal conte 
Ruggero, fu restaurata dal vescovo Giovanni da Mon¬ 
teaperto (1470-85); il vescovo Luciano de’Rossi (1589) 
portò a termine la cupola e l’organo, costruì il bat¬ 
tistero, restaurò il coro e il pulpito; nell’abside, ricca 



{fot. Gab. fot. naz.) 

Mazara del V.allo. diocesi di - Esterno della chiesa dtl Cannine 
(sec xvi) - Alazara. 


di stucchi barocchi dei Ferrano da Giuliana, si ammira 
un’efficace Trasfigurazione marmorea di Antonello e An¬ 
tonino Gagini (1536). Di Antonino Gagini è pure la 
bellissima statua della titolare nella chiesa di S. Caterina. 
Cinquecenteschi e adorni di caratteristica cupola, l’ora¬ 
torio di S. Egidio e la chiesa del Carmine. Di epoca nor¬ 
manna e simile alle coeve chiese della Trinità di Delia 
in Castelvetrano e di S. Maria dell’Ammiraglio in Palermo 
è la chiesa di S. Nicolicchio, a pianta centrale e cupola. 
Nel 1710 il vescovo Bartolomeo Castelli ricostruiva il 
Seminario; nella piazzetta antistante si leva la statua di 
S. Vito^ opera di Ignazio Marabitti (1771). 

A I km. ca. dall’abitato si erge, su di un colle, il san¬ 
tuario della Madonna dell’Alto, fondato da Ruggero, in 
seguito divenuto commenda dell’Ordine Gerosolimitano 
di S. Giovanni, e rifatto in epoche diverse. Altra chiesa 
suburbana è quella, quattrocentesca, di S. Maria dì Gesù, 
con bel portico e pregevoli sculture. A M. sì trovano pure 
alcuni sepolcri cristiani. 

Bibl.: A. Castiglione, Belle cose antiche della città di A/.: 
studi archeologici e storici, Alcamo 187S; G. di Marzo, I Gagini 
e la scultura in Sicilia, Palermo 18S3, passim; id.. Capitoli ine¬ 
diti della città di M., ivi 1926; G. Pensabene, La cattedrale nor- 
inaiiua di M., in Archìvio storico siciliano, 53 (1933). PP- 
217; Lanzoni, I, pp. 320-21; Eubel, I, pp. 331-32; II, p. 1S8; 
IH. p. 238; IV, p. 235. Enzo NaN-arra 

MAZDEISMO : v. persiani, religione dei. 

MAZENOD, Charles-Joseph-Eugène de. - Fon¬ 
datore degli Oblati di Maria Immacolata, n. a .Aix- 
en-Provence il 1° ag. 1782 da nobile famìglia, m. 
a Marsiglia il 2i maggio 1S61. Benché fosse figlio 
unico, volle abbracciare lo stato ecclesiastico dicendo 
che la sua famiglia non poteva finir meglio che con 
un sacerdote. Ordinato nel 1811, fondò nel i8i6 
i « Missionari di Provenza », chiamati poi « Missio¬ 
nari Oblati di Maria Immacolata » da Leone XIl 
che ne approvò nel 1926 le Costituzioni. Nomi¬ 
nato suo malgrado vescovo di Marsiglia, restò tuttavia 
superiore generale degli Oblati che mandò non solo 
qua e là in Europa, ma anche nelle missioni estere 
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(Canadà, Asia, A- 
frìca). Vescovo, die¬ 
de vita o impulso 
a tante opere in 
diocesi ed ebbe 
tanto a cuore gli 
interessi generali 
della religione e 
della patria, da es¬ 
sere considerato un 
pioniere della rico¬ 
struzione cristiana 
in Francia dopo le 
rovine della Rivo¬ 
luzione. Dal 1S56 
senatore del Secon¬ 
do Impero napo¬ 
leonico, era stato 
presentato al Papa 
per la porpora, ma 
mori prima del 
Concistoro. È in corso la sua causa di beatificazione, 
Bibl.: R. Cooke, Sketchcs of thè Life of msr. M., 2 voli.. 
Londra 1879-82; P. Rambert, Vie de ingr C. J. È. de M., Tours 
1883; A. Ricard, Mgrde M,,évéquede Marseille, Parigi 1892; A. Rey. 
Hist. de mgrde M., Marsiglia 1928. Francesco Saverio Cianciali; 


(per cortesia dei pp. ObUiti) 
M.\zenod, Charles-Joseph-Eugène 
de - Ritratto. Dipinto contemporaneo. 
Marsiglia. Casa dei pp. Oblati. 


MAIZIO, Raffaele. - N. a Roma il 24 ott. 1765, 
m. ivi il 4 febbr. 1832. Fin dai primi studi dimostrò 
elette doti di ingegno e singolare perizia nella lingua 
latina. Nel 1785 tenne una pubblica disputa teolo¬ 
gica nella chiesa di S. Ignazio, che fu data alle stampe. 
Pio VI lo nominò maestro delle cerimonie pontificie e 
canonico di S. Maria in Trastevere c Pio VII, nel 1801, 

10 chiamò airufììcio di segretario della Congregazione 
Cerimoniale. Membro della Commissione presie¬ 
duta dal card. Caprara per Tesecuzione del Concor¬ 
dato in Francia (1801), dimostrò singolare perizia nel 
disbrigo degli affari ed intrepida fortezza nella difesa 
dei diritti della Chiesa. 

Esiliato nel 1809 prima a Piacenza, poi a Bologna e 
più tardi nel Castello di Cento, alla restaurazione fu uno 
dei più preziosi collaboratori del card. Consalvi e con lui 
si recò alle corti di Parigi e di Londra. Ebbe, in questo 
periodo, parte preminente nella trattazione degli affari 
ecclesiastici per la Baviera, la Prussia, il Piemonte, la 
Savoia, l’Hannover, il Ducato di Lucca, ed accompagnò 

11 card. Spina ai Congressi di Lubiana (1821) e di Verona 
(1822). Contemporaneamente fu segretario delle Lettere 
latine (1816), della Concistoriale (1818), canonico vati¬ 
cano. Segretario del Conclave da cui usci pontefice Leo¬ 
ne XII, fu nominato nel 1824 assessore della S. Romana 
Universale Inquisizione, 

Pio VIII, nel Concistoro del 15 marzo 1830, lo creò 
cardinale, pubblicandone la nomina nel successivo Con¬ 
cistoro del 5 luglio dello stesso anno, con il titolo di 
S. Maria in Trastevere. Del M. fu pubblicata l’orazione 
funebre per la regina Maria di Portogallo (Roma 1817). 
Rimase invece inedita e andò smarrita una storia della 
Pontificia accademia teologica romana da lui scritta, 

Bibl.: Elogtum JRaphaelis Matti S.R.E. presb. cardittalis 
plumbeo tubo inclusum et cum corpore condiium, Ronaa 1832; 
Moroni, XLIV, pp. 22-25; L Rinieri, Il Congresso di Vietma 
e la S. Sede, IV, Roma 1904, pp. 108-630; M. de Camillis, in 
L*osservatore romano, 12 luglio 1940. Mario de Camillis 

MAZZA, Nicola. - Fondatore di pii istituti in 
Verona, n. ivi il io marzo 1790 e m. il 2 ag. 1865. 
Fin dai primi anni di sacerdozio (1814) mostrò la 
sua vocazione particolare di « padre dei poveri ». Le 
due fanciulle da lui accolte in povere stanze nel 
1828 furono il seme dellTstituto nel quale a numerose 
figliole abbandonate egli procurò un’educazione fami¬ 
gliare, che le faceva vivere come in casa propria, distinte 
gf^niflltTìf^nte in ^famiglie »» ciascuna con una smamma». 


Nel 1S32 iniziò un Istituto per giovanetti poveri 
dotati di bella intelligenza e di giusto criterio, dando loro 
la possibilità di compiere gratuitamente gli studi, compresi 
quelli universitari c di perfezionamento, fino a raggiun¬ 
gere la professione rispondente alle loro attitudini. 

Accese e colti%'ò in parecchi allievi divenuti sacerdoti 
e suoi cooperatori la vocazione missionaria, e con essi 
tentò la fondazione di una missione neH’Africa centrale, 
sotto la direzione di Giovanni Beltrame. Per coadiu- 
^’a^li aveva fatto venire appositamente daH’Africa ed edu¬ 
cato in sezioni annesse ai suoi Istituti di Verona gruppi di 
negretti e negrette. Frustrato un primo eroico tentativo, 
stava per iniziarne un secondo con maggiori speranze di 
successo, quando la morte lo colse. Continuano a fiorire 
in Verona i suoi Istituti per fanciulle abbandonate e per 
studenti poveri (con collegio universitario a Padova), 
diretti dal gruppo di sacerdoti che il M. stesso vi aveva 
preposto, e che recentemente si è organizzato come isti¬ 
tuto secolare. L’opera missionaria del M. fu poi fatta 
rivivere e prosperare dal suo discepolo Daniele Comboni 
nell’Istituto Missioni africane di Verona. Si sono istruiti 
i processi ordinari per la sua beatificazione. 

Bibl.: E. Crestani, Vita del servo di Dio d. N. M., 2.^ ed., 
Verona 1933; P. Albrigi, Breve vita del servo di Dio d. N. M., 
ivi 1946. Agostino Capovilla 

MAZZARELLO, M.aria Domenic.a, santa : v. 

MARIA DOMENICA MAZZARELLO. 

MAZZARINO, Giulio. - Cardinale, primo mi¬ 
nistro di Francia, n. a Pescina (L’Aquila) il 14 luglio 
1602, m. a Parigi il g marzo 1661. Suo padre, Pietro, 
di buona famiglia di Palermo, venuto a Roma presso 
uno zio gesuita, divenne amministratore dei beni in 
Abruzzo del principe Filippo Colonna; il M. visse a 
Roma in dimestichezza con i figli del principe, che 

10 mandò nel 1619, compagno al figlio Girolamo 
poi cardinale, in Spagna. Richiamato dopo due anni, 
si arruolò come capitano in un reggimento ponti¬ 
ficio, inviato a custodire la Valtellina sino alla pace di 
Monzone (1626), e si occupò di missioni più diplo¬ 
matiche che militari. Tornato a Roma si laureò in 
legge nel 162S; poi a Milano con il card. A. Barberini, 
quando papa Urbano Vili si sforzava di mantenere 
la pace in Italia, divenne rintermediario viaggiante 
di queste lunghe e vane trattative tra Milano, To¬ 
rino, Mantova. Il 29 genn. 1630 e altre volte ancora 
si incontrò a Lione con il Richelieu; il 26 ott. 1630 
riuscì sotto Casale, lanciandosi fra le schiere già in 
moto, a far accettare un armistizio da lui appena con¬ 
cluso; episodio che ebbe una risonanza europea. Par¬ 
tecipò al Trattato di Cherasco (6 apr. 1631) e a quello 
segreto tra Francia e Savoia, per volontà di Ur¬ 
bano Vili che, sospettoso della Spagna, preferiva la 
presenza francese in Italia per bilanciare i poteri. Man¬ 
dato a Parigi nel 1632, divenne ecclesiastico per poter 
restare nella diplomazia pontificia, ma senza ricevere 
mai nessuno degli Ordini maggiori; fu canonico di 
S. Giovanni in Laterano e vicelegato di Avignone, 
ma tornato a Roma nel 1636 s’accorse che la- Spagna 
non avrebbe permesso la sperata nomina a cardinale. 
Perciò il 4 genn. 1640 divenne l’agente diplomatico 
principale del Richelieu, finché, su proposta di 
Luigi XIII, fu nel 1641 creato cardinale. Dal Riche¬ 
lieu morente fu designato quale successore e il giorno 
dopo la morte di lui il Re lo nominò primo ministro. 

Il carattere mite di M. si rivelò subito nel suggerire 
al Re, già gravemente malato, la grazia del fratello Gastone 
d’Orléans e di altri grandi. Morto il Re il 14 maggio 1643, 

11 M., designato da lui come primo nel Consiglio della 
reggenza per la regina vedova Anna d’Austria, indusse 
questa a chiedere al Parlamento di annullare le limita¬ 
zioni poste alla sua autorità, c da essa venne confermato 
nell’alta posizione (18 maggio 1643). Sostenuto dalla 
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incrollabile^fiducia della Regina (che ebbe certo per lui 
una affezione particolare, di cui però è romanzesco il 
voler precisare le forme) il A'I. diresse la politica francese 
fino alla morte. In cinque anni, colpendo sempre più 
duramente in Germania l’Imperatore, io costrinse alla 
pace di Adùnster (24 ott. 1648) che diede alla Francia 
l’AIsazia austriaca e ridusse l’Impero ad un vuoto sistema 
federativo. Restava però in armi la Spagna, che il AI. at¬ 
taccò anche nello Stato dei Presidi occupando Portolon- 
gone (1646) come base contro Napoli e nel 1647 spin¬ 
gendo Francesco I duca di Adodena ad assediare Cremona. 
Guerre, queste d’Italia, per il AI. puramente diversive, 
poiché egli, come Enrico IV e Richelieu, credeva che gli 
interessi veri della Francia fossero verso il Reno e le 
Fiandre. La Spagna, rifiutando la pace, contava, più che 
sulle armi, sul profondo malcontento di tutte le classi 
di Francia per la guerra, più violento contro il governo 
di due stranieri (la Regina spagnola, il Ad. italiano). Il AL 
si era illuso di vincere l’ostilità interna con il trionfo sul¬ 
l’Impero : invece già il 26 ag. 164S, per un atto di energia 
della Corona contro il Parlamento, Parigi si riempiva di 
barricate; cominciava cosi la prima Fronda, o Fronda 
del Parlamento, che non registrava gli editti regi di nuove 
tasse : tre mesi dopo il successo della pace di Vestfalia, 
la corte dovette fuggire da Parigi a St-Germain. Contro 
Parigi in rivolta, si poterono però usare le truppe di 
Germania guidate dal Condé, ma per cadere sotto le pre¬ 
potenze di lui, per cui la Reggente lo fece arrestare (18 
genn. 1650). Subito si diffuse in Francia la rivolta pro¬ 
mossa dagli stessi prìncipi, mentre gli Spagnoli penetra¬ 
vano nello Champagne con l’aiuto del principe di Turenne 
(die. 1650); nel febbr. del 1651 il Parlamento, unendosi 
alla causa dei prìncipi, emise un decreto di bando contro il 
AL, il quale si ritirò a Brùhl presso Colonia, donde segreta- 
mente dirigeva la Regina. Il AI. esule rifiuta le offerte della 
Spagna e attende che le immancabili discordie fra i suoi 
nemici gli permettano di tornare a dirigere la politica fran¬ 
cese verso quel successo in cui, egli straniero, ha una fiducia 
assoluta, benché ora molte sue conquiste vadano perdute. 
Nell’autunno del 1652 Parigi si ribella al Condé, che passa 
al nemico; vi torna il Re, ora maggiorenne, e il 3 febbr. 
^653. come in trionfo, il AI. Nei sei anni successivi egli 
cerca di riprendere le posizioni perdute, fa risorgere in 
Lombardia la guerra del duca di Afodena. Ala troppe 
rovine ha lasciato la Fronda e per piegare la Spagna egli 
deve ricorrere all’alleanza inglese (anche se il Cromwell 
ha fatto decapitare il Re, cognato di Luigi XIII) e promet¬ 
tergli Dunkerque, conquistata nel 1646. Così, disfatti 
alle Dune gli Spagnoli comandati dal Condé, si arriva alla 
pace dei Pirenei (ii nov. 1659) che ridà alla Francia la 
Cerdagna e il Rossiglione, perduti nel 1493, oltre alcune 
città delle Fiandre e, con la mano di Alaria Teresa, pri¬ 
mogenita di Filippo IV, la speranza dell’eredità spagnola. 
L’Infanta rinunciava ad essa contro una dote di 500.000 
scudi che non fu mai pagata. Per ottenere questo ma¬ 
trimonio, voluto dalla Regina, il AI. si era recisamente 
opposto al Re che voleva sposare sua nipote Alaria Alan- 
cini. Pochi mesi dopo il matrimonio del Re il Ad. moriva, 
e Luigi XIV, fedele al consiglio del suo maestro, non 
prese mai un primo ministro, ma ne assunse le funzioni 
e le fatiche. 

Solo da un secolo si è modificato il giudizio degli 
storici francesi sul Af. che volentieri riecheggiava i li¬ 
belli della Fronda {Mazarinades) e le accuse delle Memorie 
di contemporanei contro l’odiato italiano. Si è ricono¬ 
sciuto che egli compì e sviluppò il programma del Ri¬ 
chelieu e di Luigi XIII e rese possibile la grandezza 
del primo Regno di Luigi XIV, con la eccezionale devo¬ 
zione alla causa francese. L’esplosione di odio contro 
il AI. non fu causata tanto dai difetti innegabili del suo 
governo (che erano quelli del Richelieu) quanto dal di¬ 
sagio creato dalla enorme pressione fiscale causata dalla 
guerra (e moltiplicata dal bestiale sistema di riscossione 
per appalto), dalle facili accuse al debole governo di due 
stranieri, e dal rancore di classi e uomini piegati ma non 
sradicati dal Richelieu. La Fronda riunì tutti questi 
egoismi sotto la spinta spagnola, e così il AI. potè, liqui- 
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liot, Braunì 

AIazz.^rino, Giulio - Ritratto. Dipinto del Alienard. 


dandoli, preparare il pieno assolutismo di Luigi XIV 
aH’interno, come il primato della Francia in una Europa 
semidistrutta da quarant’anni di guerra. 

Bibl.: Fonti : Lettres pubblicate da A. Chéruel, 3 voli., 
Parigi 1872, c dallo stesso e dall’Avenel, 9 voli., ivi 1S79-1905; 
vi sono poi altre raccolte minori e le Memorie dei personaggi del 
suo tempo. Biografìe del sec. xvii ; E. Benedetti, Raccolta di 
diverse memorie per scrivere la vita del card. M., s. n. t. ; G. Priorato, 
[■{istoria del viinisterio del card. M., 3 voU., Colonia 1669. Inoltre 
V. Cousin, La jeunesse de M., Parigi 1S65; A. Chéruel, Hìstoire 
de France pendant la minorité de Louis XIV, 4 voli., ivi 1S79*. 
id., Hìstoire dti ministère de M., 3 voU., ivi 1S82; L. Simeoni. 
Francesco 1 d'Este e la politica italiana del M., Bologna 1922; 
U. Silvagni, Il card. M., Torino 192S; AI. Boulenger, M. 
soutien de VEtat, Parigi 1930; V. Tometta, La politica del M. 
verso il papato {1644-46), in Archivio storico italiano, 99 (i94i), 
pp. 86-116; 100 (1942). pp. 95-134: H. Hauser, La prépondérance 
espagnole, 3“ ed., Parigi 194S, v. indice. Luigi Simeoni 

MAZZELLA, C.amillo. - Gesuita, teologo e 
cardinale, n. a Vitulano (Benevento) il io febbr. 
1S33, m. a Roma il 26 maggio 1900. Studiò nel Se¬ 
minario di Benevento diretto dai Gesuiti e, ordinato 
sacerdote nel 1855, entrò nel 1S57 nella Compagnia 
di Gesù. Insegnò a Lione (1S60-67) teologia dogma¬ 
tica e morale; indi passò allo stesso insegnamento 
negli Stati Uniti (Georgetown e Woodstock), donde 
nel 1787 fu chiamato da Leone XIII alla cattedra 
di teologia nell’Università Gregoriana per contribuirsù 
al rifiorire della scolastica. Fu creato cardinale nel 
1886 e nel 1897 consacrato vescovo di Palestrìna; la¬ 
vorò instancabilmente nelle Congregazioni romane, 
specialmente degli Studi e dei Riti, delle quali fu 
prefetto. Fu teologo chiaro e fecondo, buon esponente 
del movimento neotomista. 

Fra le sue pubblicazioni si ricordano : De Deo creante 
(Roma 1880); De Religione et Ecclesia (ivi 1892); De Gratta 
Christi (ivi 1892); De virtutibus infusis (ivi 1894). Vanno 
ricordate inoltre : Risposta ad alcune questioni sopra il 
ritorno dei Greci scismatici alla Chiesa cattolica (ivi 1887) 
e l’opera anonima : Rosminianarutn propositionum,,. tru-^ 
lina theologica (ivi 1S87). 
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Bibl.: [S. Brandi], Il card. C. M., vescovo di Palestrina, 
in Civ. Catt., 1900, x, pp. 91-95. Mario de Camillis 

MAZrZELLA, Orazio. - Teologo, arcivescovo, 
n. a Vitulano (Benevento) il 30 maggio 1860, m. a 
Benevento il 30 luglio 1939. Ordinato sacerdote il 
22 sctt. 1883, insegnò filosofia, scienze fisiche e teo¬ 
logia nel Seminario di Benevento, svolgendo contem¬ 
poraneamente una fervida attività pastorale nella 
fondazione e direzione d’istituti di carità, assistenza, 
e cultura (Collegio 
Acheropita). Eletto 
vescovo titolare di 
Cuma Tu febbr. 

1896, funse da au¬ 
siliare dell’arcive¬ 
scovo di Bari fino 
al 24 marzo 1898, 
anno in cui fu tra¬ 
sferito alla sede ar¬ 
civescovile di Ros¬ 
sano Calabro. Il 
14 apr. 1917 di¬ 
venne arcivescovo 
di Taranto e il i 
nov. 1934 arcive¬ 
scovo titolare di 
Laodicea di Siria. 

Scrisse : La que¬ 
stione operaia (Avel¬ 
lino 1898); Il di¬ 
vorzio nelVordine sociale (Roma 1902); Il libero pensiero 
(Catania 1913); S. Tommaso e la filosofia di Aristotele 
(in Acta hehdomadae thomisticae, Roma 1924, pp. 9-28); 
La guerra nel dogma^ nella morale, nella storia della Chiesa 
(Taranto 1936); I dogmi della Chiesa cattolica e il prote¬ 
stantesimo (ivi 1933) e altri opuscoli. L’opera maggiore 
sono le Praelectiones scholastico-dogmaticae (4 voli., To¬ 
rino 1921, con successive edizioni), notevoli per l’erudi¬ 
zione (non sempre di prima mano) e la chiarezza. 

Bibl.: anon.. Per il genetliaco di S. E. ?n 07 is. O. M., Bari 
1896; anon., S. E. vions. O. M., Taranto 1935; anon., Motis. 
O. M., necrologio, in Acta Academiae Roinanae S. Thoviae, nuova 
serie, 6 (1940). PP- 259-61. GofTredo A-Iariani 

MAZZIERI PONTIFICI. - I m. p. {inazzerii 
Papae^ servientes armoritvì), appartengono al perso¬ 
nale subalterno della famiglia pontificia e sono così 
detti dalla mazza d’argento che portano nelle fun¬ 
zioni. Storicamente i m. p. ebbero i loro statuti 
confermati nel 1437 da Eugenio IV. Il 12 genn. 1617, 
poi, furono aggiornati nella forma, in cui ancor oggi 
si osservano. 

I m. p., attualmente in numero di nove, sono nominati 
dal pontefice per mezzo di monsignor maggiordomo e for¬ 
mano collegio (con cariche interne di decano e segretario), 
che interviene alle funzioni, in cui celebra o a cui assiste il 
papa o in sede vacante il S. Collegio, ed è agli ordini dei 
maestri delle cerimonie. In queste funzioni due m. p. 
stanno sempre presso l’ingresso della quadratura dei banchi 
o del presbiterio della cappella alla custodia della porta 
della transenna (che chiudono durante i discorsi, che ivi 
si pronunciano) non lasciandovi entrare nessuno. Altri 
m. p. accompagnano, oltre monsignor sacrista, anche i 
personaggi, che devono lavare le mani al pontefice. Nelle 
processioni e benedizioni sostengono le aste del baldac¬ 
chino, per consegnarle e poi riceverle dai prelati referen¬ 
dari della Segnatura Apostolica, che devono portarle. Nei 
pranzi pubblici del papa due di essi accompagnano lo 
scalco e due il coppiere pontificio. Essi portano sempre la 
mazza, da cui traggono il nome, alzata e poggiata sulla 
spalla destra e la sostengono con la mano destra; quando 
.la portano calata la pongono sotto il braccio sinistro. 

L’abito dei m. p. consiste in un sottabito e vestito 


nero con bordi di velluto nero, soprana paonazza con 
fìnte maniche pendenti di saia o panno trinato come sopra, 
collare di merletto, spada al fianco con elsa d’acciaio e 
fibbie alle scarpe. La mazza è d’argento, lavorata ad 
ornati c reca nella sommità lo stemma del pontefice, 
che nominò il singolo m. p. 

Bibl.: G. Lunadoro, Relazione della Corte di Roma, Brac¬ 
ciano róso, pp. 16, 392; G. Mabillon, Musetan Jtalicum, II, 
Parigi 1724. P. 2S0; G. B. Gattico, Acta scicela caeremonialia 
S. R. E., I. Roma 1752, p. 167; Moroni, XLIV, p. 37 sgg.; T. 

Ortolan, Cour romnhie, 
in DThC, III, col. 1982. 
Guglielmo Felici 

MAZZINGHI, 
Angelo Agostino, 
beato. - Carmeli¬ 
tano, n, a Firenze 
ca. il 1380, m. il 
17 ag. 1438. Di no¬ 
bile famiglia, entrò 
neirOrdinc carme¬ 
litano il 1413 nel 
Convento delle Sel¬ 
ve presso Firenze, 
dove poco prima 
frate Iacopo di Al¬ 
berto aveva intro¬ 
dotto la stretta os¬ 
servanza, unita poi 
a quella di Man¬ 
tova. 

M. ne fu il maggiore sostegno. Più volte priore di 
detto convento, nonché di quello di Firenze, si distinse 
nelle opere di apostolato, come direttore di anime, con¬ 
fessore delle monache del Portico e, soprattutto, come 
predicatore popolare. 

Narrano autori coevi che mentre il M. predicava furono 
veduti cadere dei fiori dalla bocca di lui. Sùbito venerato 
come santo, il papa Clemente XIII ne confermò il culto 
il 3 marzo 1761. Le sacre spoglie ora riposano sotto l’al¬ 
tare maggiore del Carmine di Firenze. 

Bibl.: P. Caioli, Il b. Ajigelino, Firenze 193S. 

Bartolomeo M. Xiberta 

MAZZINI, Giuseppe. - I. Vita. - N. a Genova il 
22 giugno 1S05, m. a Pisa il io marzo 1872, figlio di 
Giacomo, professore di patologia medica dell’Univer¬ 
sità genovese, e di Maria Drago. Ebbe educazione re¬ 
ligiosa, sotto la guida dei sacerdoti De Scalzi e De Gre- 
gori, noti giansenisti, dai quali era diretta la madre, che 
nutrì per il figliolo una speciale tenerezza e lo inco¬ 
raggiò nelle sue iniziative e nelle dure vicende della 
vita. Frequentò il corso di filosofia, letteratura e legge, 
quando, appena laureato in giurisprudenza, il 6 apr. 
1827, venne aggregato alla Carboneria dal condisce¬ 
polo Pietro Torre, e si diede con ardore ad intensa 
azione di propaganda, iniziando altresì la sua attività 
giornalistica su VIndicatore genovese e, soppresso que¬ 
sto periodico, su VIndicatore livornese fondato dal 
Guerrazzi. Il 13 nov. 1830, al ritorno da un viaggio 
di propaganda in Toscana, venne arrestato, dietro de¬ 
nunzia di un finto cospiratore, tal Raimondo Doria, 
confidente di polizia. Tra il confino e l’esilio, scelse 
quest’ultimo, e cominciò così una vita randagia che 
trascorrerà tutta tra cospirazioni, agguati e miseria, 
fino alla morte. 

Partito da Genova si portò a Ginevra, e qui dall’esule 
lombardo Giacomo Ciani venne invogliato a recarsi a 
Lione, dove si stava organizzando la nota infelice spedi¬ 
zione di esuli in Savoia, ma ivi trovando poco proinet- 
tenti i preparativi che si facevano, proseguì per la Corsica, 
insieme ad un altro animoso cospiratore, Borso de Car- 
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minati, sperando di poter ivi organizzare un’irruzione su 
l’Italia centrale. Ma, l’impresa andata a vuoto, ripartì 
per Marsiglia, e vi fondò nel 1831 la società segreta 
« Giovine Italia », ed il periodico dallo stesso titolo, per la 
diffusione dell’idea e del programma. Ebbe la sorte di 
attirare al suo seguito molti degli elementi più fattivi 
che militavano nella Carboneria, sicché la Giovine Italia 
rapidamente si diffuse in molte città d’Italia; ma sco¬ 
perte dalla polizia le file della congrega di Genova, se¬ 
guirono arresti e condanne (Jacopo Ruffini si suicidiò in 
carcere) e lo stesso M., costretto a partire da Marsiglia, 
dovette di nuovo rifugiarsi a Ginevra. Qui assecondò 
l’idea di Antonio Gallenga, di un attentato alla vita di 
Carlo Alberto, e armò di un pugnale, ma invano, la 
mano del giovane temerario. Anche una nuova spedizione 
in Savoia, organizzata dalla Giovine Italia, d’intesa con 
esuli polacchi e con la Carboneria (1834), riuscì in un 
disastro, di cui si fa ricadere la causa principale al tradi¬ 
mento del nizzardo Gerolamo Ramorino, cui n’era stato 
affidato il comando, ma dovuto soprattutto ad imprepa¬ 
razione e alle disposizioni negative se non ostili del po¬ 
polo. II M., come pure il Ramorino e il Garibaldi, fu 
processato e condannato a morte in contumacia, e, rifu¬ 
giatosi a Berna, lanciò la prima idea della Giovine Europa 
(apr. 1834). Questa, considerando la nazionalità come 
un problema non solo italiano, ma europeo, comprendeva 
un piano di organizzazione segreta esteso a tutte le na¬ 
zioni soggette a servitù, le quali avrebbero dovuto strin¬ 
gersi, con azione concorde, in un patto federativo per la 
propria indipendenza. Il periodico La jetuie Siiisse, 
fondato nel 1834, è il primo portavoce di questa idea, 
per la quale M. lavorò indefessamente finché, espulso dalla 
Svizzera, dovette cercare scampo a Londra, dove giunse 
il 13 genn. 1837. 

Qui lo attendeva una vita ancor più misera e stentata 
di quella condotta in Svizzera, e dovette ricorrere ai 
più umili ripieghi per procurarsi il pane. Solo grazie alla 
tenacia di volontà, riuscì a far accogliere in riviste inglesi 
suoi articoli c studi di argomento artistico e letterario, 
diretti sempre a far apprezzare le glorie, la miseria e i 
bisogni del proprio paese. In quegli anni iniziò la pub¬ 
blicazione degli scritti di Ugo Foscolo, rimasti inediti a 
Londra, incominciando dal commento alla Divùia Co?)i~ 
media, edito in due volumi nel 1842 e 1843; ma soprat¬ 
tutto attese alla riorganizzazione della Giovine Italia e 
della rivista relativa, e stabilì a Parigi con l’aiuto di Giu¬ 
seppe Lamberti c di altri amici (tra i quali anche dei dela¬ 
tori come Michele Accursi) un centro di irradiazione 
che fu attivo fino al 1S48. A Londra fondò una scuola 
popolare per giovani connazionali che non avevano chi 
si prendesse cura della loro formazione letteraria e morale. 

Coerente ai suoi principi politici c religiosi, M. vide 
con diffidenza l’entusiasmo patriottico che si suscitò in¬ 
torno a Pio IX al principio del suo pontificato, nondimeno 
si sforzò di orientarlo in armonia coi suoi ideali. A tale 
intento, nel 1846, pubblicò in un giornale inglese l’arti¬ 
colo The Pope and thè italian question, additando quale 
avrebbe dovuto essere la linea di condotta di Pio IX; 
e allo stesso scopo scrisse al Papa una lettera aperta, con 
la data 7 sett. 1847, che, per mezzo di amici, fece giungere 
nelle di lui mani, mentre questi passava in carrozza per 
le vie di Roma. Ma non potendo confidare di condurre 
Pio IX sulla via desiderata, consentì nel metodo delle 
dimostrazioni e delle manifestazioni clamorose, diretto 
a volgere i concetti della politica papale conforme al pro¬ 
gramma della Giovine Italia. Scoppiata la rivoluzione 
delle Cinque giornate a Milano, M. vi accorse pronta¬ 
mente, e per tre mesi diresse il quotidiano L'Italia del 
popolo (20 maggio 1848), bene accetto al governo prov¬ 
visorio e in rottura con Carlo Cattaneo, che lo accusava 
di tradimento. Ma volgendo a male le sorti della guerra 
(ag. 1848) passò a Lugano, poi a Marsiglia, e di qui il 
15 marzo 1849 giunse a Roma, dove il 12 febbr. era 
stata proclamata la Repubblica. 

Come membro della Costituente prese parte ai la¬ 
vori dell’Assemblea e il 29 marzo, insieme con Saffi e con 
Armellini, fece parte del triumvirato di governo, dive¬ 
nendone la mente e il braccio, resistendo, con energia 
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e moderazione insieme, agli elementi più intemperanti, 
che sempre più prendevano piede. Si sforzò, per quanto 
le condizioni anormali della cosa pubblica lo permettevano, 
d’incarnare nel governo repubblicano le idee politico¬ 
sociali sempre tenacemente propugnate, venendo ancora 
una volta in rottura coi suoi stessi compagni di fede, che 

10 riguardavano come un allucinato, che non vedeva altra 
via di salute che quella scritta nel suo cervello. 

Il 12 luglio, dopo aver protestato contro il voto 
dell’Assemblea di cessare la resistenza, lasciò la città, 
e dopo soste a Marsiglia e a Ginevra ritornò a Londra, 
e fondò nel luglio 1850 tm Comitato democratico europeo, 
del quale facevano parte Ledru-Rollin per la Francia, 
Ruge per la Germania, Darasz per la Polonia, e altri 
per altri paesi, ma l’iniziativa non ebbe, grande successo. 
Invitato da alcuni agitatori milanesi a prender la direzione 
dei moti che si volevano suscitare contemporaneamente 
in varie città d’Italia, non tardò a portarsi in Svizzera, 
per essere presente sul posto : ma il moto, scoppiato 

11 6 apr. 1S53, e tosto represso, lasciò un’amara sequela 
di processi, di impiccagioni e di recriminazioni. Non 
ebbero esito migliore altri simili conati nel 1854 e nel 
1S55 del mazziniano partito d’azione, né quello, di mag¬ 
gior portata, organizzato nel Napoletano nel 1857, d’ac¬ 
cordo con Nicola Fabrizi e Carlo Pisacane, che costò 
a quest’ultimo la vita. Tutte queste disdette nocquero 
in modo decisivo al prestigio personale sulla capacità 
organizzativa di M., per cui si vide abbandonato anche 
dagli amici più fidi, come Bertani, Manin e Bixio. Egli, 
ritornato a Londra, ed ivi fissata la sua sede stabile, 
diede in luce un nuovo periodico : Pensiero ed estone 
(l’^sett. 1S58), prendendo posizione contro la politica di 
Cavour, di Napoleone III e dì Vittorio Emanuele II. 
Dopo l’armistizio di Villafranca, fece clandestinamente 
una apparizione a Firenze per organizzare un piano di 
occupazione delle Marche e dell’Umbria e di tutta l’Italia 
meridionale, per proclamarvi la repubblica; un disegno 
simile tentò di attuare nel giugno 1860 in Genova, ma 
sempre senza esito; tuttavia vide assai di mal animo che 
Garibaldi, accantonando la causa repubblicana, mettesse 
la spada a servizio di Vittorio Emanuele, collaborando 
con opere concrete alla unificazione italiana. Ciò creò 
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fra i due agitatori una rottura, che si sanò solo nel 1S64, 
in occasione del viaggio del condottiero a Londra. Ci 
fu un momento in cui M., viste fallire tutte le sue ini¬ 
ziative, non sarebbe stato alieno di venire ad un ravvici¬ 
namento con la monarchia e con il re; ma le relazioni con¬ 
dotte per mezzo di una terza persona con Vittorio Ema¬ 
nuele nel 1S63 non ebbero seguito; Al. continuò sul 
suo rigido repubblicanesimo e finché gli durarono le 
forze attese a suscitar moti locali con sempre minor 
seguito e successo. A tal fine il io ag. 1S70 partì da Ge¬ 
nova per la Sicilia, quando, arrestato a Napoli, veniva 
rinchiuso nel Forte di Gaeta. Liberato se ne tornò a 
Londra e fondò il periodico Ro 7 ìia del popolo (9 febbr. 
1871); nel febbr. 1872 lasciò l’Inghilterra, c giunto a Pisa 
fu sorpreso da malattia mortale che lo spense in pochi 
giorni, ospite di Giovannetta Nathan Rossello. La salma 
fu sepolta nel cimitero di Stagliano a Genova. 

II. Al. PUBBLICISTA. — L’attività di Al. come pub¬ 
blicista (dispersa nei molti periodici da lui fondati, com¬ 
presi anche i pochi opuscoli separati, come 1 doveri del- 
VuomOy e I fratelli Baiidiera, anche questi apparsi dap¬ 
prima su periodici a puntate), è interamente coordinata 
aU’ideale patriottico e umanitario che formò l’oggetto 
supremo di tutta la sua vita. Non vi è nella storia del Ri¬ 
sorgimento un’altra figura che abbia servita la causa na¬ 
zionale con un ardore di dedizione, una incrollabile for¬ 
tezza di fede, ed un disprezzo dei vantaggi e della tran¬ 
quillità propria pari a lui. Per questo, anche dovendosi 
fare, sulle dottrine, sulla condotta, e sull’opera stessa del 
Al., dal punto di vista cattolico, le più ampie riserve, non 
si può non ammirare l’uomo che servì il suo ideale con 
una dedizione che ha dell’eroico. 

Coordinando l’attività molteplice e febbrile svolta 
da lui in condizioni tanto dure e difficili, con i concetti 
ispiratori, quale ora ampiamente risultano da copiosis¬ 
simi carteggi, e dagli scritti, diligentemente raccolti nella 
edizione nazionale, si vedrà, tra il pensiero e l’azione di Al., 
correre stretta connessione e armonia. Non può dirsi che 
egli avesse una mente dotata di qualità speculative e filo¬ 
sofiche eccezionali e che i concetti filosofici ai quali si 
ispira siano proprio originali e profondi. Quel che spiega 
il potente fascino esercitato da lui con i suoi scritti va 
ricercato soprattutto nella forma calda, concitata, avvin¬ 
cente, con accenti imaginosi di veggente. 

Egli parte dal principio che all’Italia, non per orgoglio 
nazionalistico, ma per missione affidatale da Dio, spetta 
una funzione civilizzatrice preminente sulle altre nazioni : 
quella di « trasformare le condizioni sociali e politiche 
d’Europa e del mondo intero ». I tre grandi popoli, greco¬ 
latino, germanico e slavo che abitano l’Europa, sono de¬ 
stinati a fondersi in un’unica famiglia, formando un 
nodo di congiunzione da cui dipende la salvezza e la pro¬ 
sperità del mondo. Da questo concetto nacque in lui il 
disegno della Giovine Europa, la quale doveva essere, 
in definitiva, distinta in tre rami. Giovine Germania, 
Giovine Polonia e Giovine Italia, riunite in un co¬ 
mitato centrale, con « un ordinamento federativo » per 
il coordinamento delPazione. La Giovine Svizzera fon¬ 
data nel 1834 non era che un primo passo, per influire 
sugli altri paesi. 

III. Dio e popolo. — Fin dal momento in cui egli 
lanciò ridea della Giovine Italia, adottò come sintesi del 
suo programma due formule : « Dio e l’Umanità » e 
« Dio e il Popolo », affermando che da questi concetti 
la nuova società da lui divinata doveva attingere e de¬ 
durre « tutte le sue credenze religiose, sociali, politiche, 
individuali ». Egli ripudiava, come ormai vieta e sorpas¬ 
sata, la formula della Rivoluzione Francese « Libertà, 
Uguaglianza, Fratellanza mentre quella da lui proposta 
voleva essere un passo in avanti e comprendere in un solo 
concetto tutte le manifestazioni della vita nazionale, ar¬ 
monizzando con le conquiste del passato quelle dell’av- 
venire, illuminate al raggio della luce religiosa. 

IV. Dio. — Va notato come il Ai. stabilisca la sua con¬ 
cezione fondamentale sopra basi trascendentali ; egli pro¬ 
testa espressamente che « l’ideale è fuori di noi, è supremo 
su tutti noi; non è creazione, è scoperta dell’intelletto»; 


e con pari energia afferma la sua fede nella spiritualità 
e immortalità dell’anima e reagisce quindi sia contro l’idea¬ 
lismo immanentistico in voga fin dai suoi tempi, sia contro 
il panteismo. Dal concetto di Dio, supremo legislatore, 
profondamente impresso nell’animo suo, il Ad. deduce 
ogni legge di progresso. Pertanto, « il grido Dio lo 
vuole, Dio lo vuole delle Crociate — egli aflcrma — può 
solo convertire gl’inerti in attivi, dar animo ai paurosi, 
entusiasmo ai calcolatori, fede a chi respinge col dubbio 
ogni umano concetto ». J 1 A'I. si gloria di essere stato 
il primo a reagire al filosofismo del sec. xviii con il pro¬ 
muovere la ricostruzione morale dei valori demoliti dalla 
Rivoluzione Francese, con il richiamare in vigore la 
« santa autorità », che era spenta in Europa, con il dare 
ad essa potenza d’n iniziativa », e predicando il fallimento 
della filosofia illuministica e l’emancipazione daH’mfluenza 
francese. 

V. Popolo. — Dal concetto di Dio il Ad. deriva il 
principio della legge morale universale c immutabile. 
Iddio informa il nostro modo di esistere, e insieme eser¬ 
cita sull’universo, come sui singoli individui, sia fisici sia 
morali, un afflato continuo, che essi hanno il dovere di 
assecondare, e da cui emana come da sua sorgente la 
legge del progresso. Tra umanità (popolo) e progresso 
(Dio operante sul mondo) concepisce una relatività si 
necessaria e perpetua, da affermare che » l’unico inter¬ 
prete della legge divina sia il popolo, il popolo uno e indi- 
visibile, che non conosce caste e privilegi, se non quelli 
del genio, c della virtù »; inoltre che « l’umanità è il verbo 
vivente di Dio ». « Lo spirito di Dio la feconda e si mani¬ 
festa sempre più puro, sempre più attivo d’epoca in epoca 
in essa ». » Dio s’incarna successivamente nell’umanità ». 
Per significare questo intimo nesso che esiste tra Dio e 
popolo non trova forinola più adeguata che quella del 
Corano, accomodata al suo scopo : « Dio è Dio c il popolo 
è il suo profeta ». 

VI. Rtzligione. — Si comprende da ciò come il Al. 
abbia alterato radicalmente il concetto tradizionale di 
religione. Iva religione non si fonda sopra un codice 
esterno quale è quello della Rivelazione e del magistero 
ecclesiastico. Tutte le religioni positive, buone in sé, in 
quanto c limitatamente al tempo in cui esprimono il 
vero sentimento dell’anima umana, rappresentano solo 
uno stadio dell’umanità, nel suo perenne evolversi e 
progredire sotto l’afflato dello spirito di Dio. « Abbiamo 
sètte, non Chiesa, — egli afferma — filosofie imperfette, 
contradditorie, non religione, non credenza collettiva che 
congiunga i fedeli sotto un segno e ponga armonia fra 
i loro lavori ». 

L’idea che il M. s’era formata del cristianesimo 

10 rivela figlio inconsapevole di queU’illuminismo contro 

11 quale protestava di reagire. Il cristianesimo è da lui 
considerato una religione individualistica, antisociale; 
una religione la quale per il fatto stesso di porre « per 
fine la salvezza dell’individuo, per mezzo la credenza 
in un essere intermedio tra Dio e l’individuo, per cotidi- 
zione la Grazia, per dogana la caduta e la Redenzione per 
opera altrui, non può fondare società, che, avendo pure 

10 stesso fine, abbia per mezzo la credenza nella vita col¬ 
lettiva dell’umanità, sola intermediaria tra Dio e l’indi¬ 
viduo, per condizione le opere proprie compite sulla 
terra, per dogma il progresso ». È espressa in queste pa¬ 
role, nella forma più esplicita, la profonda antitesi che 
esiste tra il concetto di società religiosa, quale è insegnato 
dalla dottrina cattolica, e quello che il A/I. professa. Questi 
attinge tuttavia ad una verità teologica, quella del corpo 
mistico della Chiesa e dell’azione della Grazia sulle anime, 

11 pensiero che forma il nocciolo della sua dottrina. Non 
può sfuggire la stretta analogia che v’ha fra l’idea maz¬ 
ziniana della influenza vivificatrice esercitata da Dio sulla 
umanità, e l’azione dello Spirito Santo sulla Chiesa; 
tra la divinizzazione umana quale la concepisce il Af., 
e quella che si opera per mezzo della Grazia; tra l’incar¬ 
nazione di Dio nell’umanità per la progressiva elevazione 
e salvezza di essa, e la incarnazione del Divin Verbo per 
la redenzione e salute degli uomini. Ciò chiaramente 
dimostra come il AI. non si spogliò mai del tutto di quei 
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principi fondamentali che gli erano stati istillati con la 
educazione cristiana ricevuta in gioventù (né è privo 
di significato il fascino ch’egli sempre subì dalla figura 
e dalle dottrine di Gioacchino da Fiore). Dallo scetti¬ 
cismo e dall’ateismo egli confessa non essere stato sfio¬ 
rato che per breve tempo, durante gli studi universitari. 
Jl sistema religioso del M. non è che il travestimento del 
cristianesimo, umanizzato e spoglio del suo carattere 
positivo, gerarchico e soprannaturale. Tra il popolo e 
Dio non deve esserci alcun mediatore : noi abbiamo un 
solo padrone in cielo, che è Dio; un solo interprete delle 
leggi sue sulla terra, ch’è il popolo. Liberate il paese da 
cardinali, primati e da quanti trafficanti di menzogne 
formano l’aristocrazia del clero ! >•. Come la fede, cosi 
il sacerdozio vuole essere umanizzato, laico; « il più saggio 
e il più virtuoso fra i credenti » deve essere eletto sacer¬ 
dote dal popolo, « auspice la libertà di coscienza e di ele¬ 
zione ». I dogmi della nuova fede non saranno più ìdoli 
e fantasmi, «ma il vero, la virtù, il genio»; la sorgente 
di questa nuova fede non dovrà cercarsi nel magistero 
gerarchico, nel Papa e nei concili, bensì nel popolo 
stesso, che costituisce « la legge viva del mondo » ed è 
investito di tale autorità che quando « dichiara che tale 
c la sua credenza, dovete piegare la testa e astenervi da 
ogni atto di ribellione », Il trionfo della rivoluzione pro¬ 
testante, nel pensiero di M., segna Tinizio dell'agonia 
del papato e della Chiesa, Essa oggi non sarebbe che 
«una istituzione incadaverita e maschera di religione»; 
e per tre secoli almeno non avrebbe esplicato altra 
missione fuori di quella d’inceppare la divina missione 
affidata da Dio all’Umanità. Egli si rappresenta il papato 
e la monarchia come due spettri brancolanti nelle tenebre, 
che si danno appoggio a vicenda per non precipitare 
nel baratro, e occupata Roma, raccomandava agli amici 
di agire in modo da « rendere impossibile ogni vita al 
papato fra le sue mura » 

VII. La questione sociale. - La giustizia sociale, 
quale il M. la concepisce, si dovrebbe raggiungere per 
mezzo di associazioni libere di lavoratori e con il ricono¬ 
scimento all’operaio del frutto integrale del suo lavoro. 
Dovrebbe essere compito dello Stato e degli enti para¬ 
statali o liberi provA'^edere i capitali necessari a dette as¬ 
sociazioni mediante istituti di credito e fondi nazionali 
speciali, da costituirsi con l’assorbimento di beni eccle¬ 
siastici, demaniali e di terre incolte, e da sostenere con 
una saggia riforma tributaria, ristretta ad una sola tas¬ 
sazione sul reddito, e con esenzione di quanto è neces¬ 
sario alla vita. Alle riforme d’ordine sociale dovrebbero 
andar unite riforme anche quelle degli altri rami della vita 
pubblica, e in particolare dell’istruzione, che il M. con¬ 
cepiva come una funzione propria e inalienabile dello 
Stato, avendo esso, più che il diritto, un dovere preciso 
di formare cittadini secondo la propria forma ed ideale. 
Questo però non deve attuarsi in forma rivoluzionaria, 
bensì con riforme progressive e metodiche. Per quanto 
■egli sia rimasto, in tutta la vita, un repubblicano intran¬ 
sigente e un sostenitore convinto di riforme democratiche, 
tuttavia si schierò apertamente contro il sistema marxista 
•e la concezione materialista della vita sulla quale questo 
si fonda, e propugnò tenacemente, come uno dei compiti 
specifici dello Stato, quello di prevenire la lotta di classe 
con opportune provvidenze e riforme. Appunto per ciò nel 
1864, in occasione della fondazione a Londra della prima 
internazionale proletaria, venne in aperta rottura con 
Marx, Bakunin e i loro aderenti, i quali pertanto fecero dì 
tutto per precludergli ogni influenza sulla classe operaia. 

Vili. Il lavoro. - Il M. considera il lavoro come 
un quid che imprime al frutto di esso una impronta per¬ 
sonale incancellabile, e rende sacra e inviolabile la pro¬ 
prietà; esso insieme è come un «simbolo della vocazione 
•umana » in ordine al progresso e alla civiltà. Il lavoro, 
quindi, va soggetto alla legge morale che domina l’in- 
-dividuo e la società; e costituisce un dovere al Quale 
l’individuo e la società si devono prestare con rendersi 
idonei mediante il perfezionamento delle facoltà fisiche 
•e morali, che può renderlo facile e proficuo. Quegli poi 
che « è disposto a dare pel bene di tutti ciò ch’ei può dì 
lavoro », ha diritto ad una retribuzione tale, da metterlo 
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in grado di sviluppare la propria esistenza «sotto gli 
aspetti che la definiscono », vale a dire per il maggior 
rendimento possibile. Il prezzo del lavoro non deve 
essere valutato dalla durata materiale di esso, bensì dalla 
difficoltà, dal dispendio di energie, dall’utilità sociale 
ecc. ; e in base a tali fattori deve assicurare aU’operaio 
un salario corrispondente alle esigenze familiari. 

Bibl.: Meritano di essere segnalati Lodolini, Bibliogra¬ 
fia 7nazzinìa7ia, Milano 1932, e per gli anni posteriori gli spogli 
sistematici del Giornale storico e letterario della Liguria g della 
Rassegna storica del Risorgimento. Gli scritti del M. uscirono la 
prima volta in 3 voli, : Scritti letterari di un Italiano, Lugano 1S47, 
seguirono Prose politiche, Livorno 1S4S (2“ ed. ampliata, Genova- 
Firenze 1849), quindi Scritti editi ed inediti raccolti dal M. stesso, 
corredati di cenni autobiografici, e continuati da A. Saffi e da 
altri amici in iS voli., Alilano-Roma 1861-71. Veramente esem¬ 
plare è la ed. nazionale di Scìitti editi ed inediti, curata da M, Men- 
ghini, Imola 1906-42, in 93 voli., oltre altri s di Appendici, 
divisi in 3 sezioni : Politica, Letteratura, Epistolario. Lo stesso 
M. Menghini ha curato altresì l’ed. del Protocollo della Giovane 
Italia, Imola 1916-22. Anche dcìVEpistolario ersino già prima 
apparsi parecchi voli, a cura di diversi raccoglitori, D. Giuriati, 
G. Mazzatinti, I. Rinieri ecc. Delle molte biografie, per lo più 
apologetiche, si segnalano : F. Donaver, Vita di G. J\’L, Firenze 
1903; J. White Mario, Della vita di G. M., Milano 190S; G. Sal¬ 
vemini, M., Catania 1915; A. Codignola, M., Torino 1946; 
M. Saponaro, M., Milano 1946. Per la speciale competenza degli 
autori aggiungonsi i cenni di M. Rosi nel Dizionario del Risorgi¬ 
mento nazionale. III, pp. S43-S5 (comprende cernii del padre 
e della madre), e dì M. Menghini, s. v. in Enc. ItaL, XXII, 
pp. 647-52, con scelta bibl. Sul sistema filosofico, religioso e 
sociale del M., F. Donaver, Il sentimento religioso di G. M., 
in Rassegna iiazionale, 51-56 (1S90). vari autori; T. Gallarati 
Scotti, G. M. e il suo idealismo politico e religioso, Milano 1904: 
G. Salvemini, Il pensiero religioso, politico e sociale di G. M., 
Messina 1905; F. Landogna, G. M. e il pensiero gicinsenista, 
Bologna 1921; A. Levi, La filosofia politica di G. M., ivi 1922. 
Altri studi parziali notevoli : PI. Gruber, G. M., massoneria e 
rivoluzione, vers. it. di E. Polidori, Roma 1901. uno dei pochi 
libri scritto con diligenza pari ad un rigido senso cattolico; esso 
seiA'e a far conoscere quanto del sistema ideale elaborato da M, 
sia passato a far parte del concettualismo massonico, soprattutto 
in Italia. Ma benché la massoneria esalti M. come un suo pro¬ 
feta e patriarca, pure l’indole di lui, indipendente e autoritaria, 
non era tale da soffrire le strettoie massoniche. Con. essa infatti 
M. non ebbe che incontri momentanei, e ne parla con accento di 
disgusto. A. Luzìo, G. M., Milano 1905: ìd.. G. M. carbonaro. 
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Torino 1920; id., Carlo Alberto c jV/., ivi 1923; icl., Profili bìo- 
grafici e bozzetti storici, 2 voli., Milano 1927; G. Gemile, 1 pro¬ 
feti del Risorgiviciìto, Firenze 1923; id., M, e la nuova Italia, 
Roma 1934: A. Monti, U71 nuovo volto di M., Milano i94S; 
Il pensiero di M. Scritti di vari autori, a cura del Comitato per 
le onoranze, 1949; E. Morelli, G. M., Roma 1950. Pietro Pirri 

MAZZOCCHI, Alessio Simm.aco. - Dottissimo 
biblista, filologo, archeologo, n. a S. Maria di Capua 
il 22 ott. 1684, m. a Napoli il 12 sctt. 1771. Canonico 
teologo a Capua (1712) e quindi a Napoli, dove l’arci¬ 
vescovo Spinelli lo volle inoltre rettore del Gran Se¬ 
minario, si dedicò aU’esegesi biblica. Molto stimato 
dal re, che lo propose per un arcivescovato, sempre 
rifiutato dal M., accettò l’insegnamento della S. Scrit¬ 
tura e della teologia nella R. Università. 

Tra i molti suoi scritti filologici, archeologici e lette¬ 
rari, occupa il primo posto lo Spicilegium Bibliciun, pub¬ 
blicato in 3 voli, a Napoli : esegesi letterale della Genesi 
(I : 1762); Esodo e altre pericopi del Vecchio Testamento 
(II ; 1766); Vangeliy Atti e pericopi di s. Paolo (III : 
1778; cf. Jntrod., I, p. xvii sgg.). Avuti i commenti del 
Calmet, appena pubblicati, vi premise una vera introdu¬ 
zione generale, sul canone ecc. ; in numerosi excursus 
trattò a lungo le questioni più dibattute. 

M. fu il primo a scoprire e a valutare la legge del 
parallelismo ebraico, che chiamò « epesegesi « (I, pp. 44 
sg-, 67, 168, 224 sgg.: note a Gen. 4, 23 sg. ; 11, 4; 49, 

10 sg.; II, pp. 102 sg., 268 : note a Nurn. 23, 7; Js. 63, i) 
già nell’opuscolo inedito De poèsi Hebraeorum del 174°; 
mentre il libro di R. Lowih, cui veniva attribuita tale 
scoperta, è solo del 1753. Propugnò la retta pronunzia 
del tetragramma {Jahzveìi). 

I principali scritti archeologici di M. sono : una 
Dissertatio historica de cathedralis Ecclesioe Neapolitanae 
semper unicae variis diverso tempore vicibus (Napoli 1751). 

11 M. fu il primo a far conoscere la scoperta avvenuta 
nel 1742 del calendario scolpito su due lastre di marmo. 
In vetus marmoreiim S. Neapolitanae Ecclesiae Kalenda- 
riuTìi commentarius (3 voli., ivi 1744-55). Pubblicò anche 
il testo Actorum Bononensium s. lanuarii et soc. martyrum 
(ivi 1759). Altri scritti : Coìntnentariorum in reg. Hercida- 
nensis Musei aeneas tabulas Heracleenses, pars I et li (ivi 
1754-55); Opuscula (3 voli., ivi 1771-1824). 

Bibl.: F. Serai, Commentariolus de rebus A. S. Mazocìiii 
{Optiscida..., 1), Napoli 1771 (con la biografia c l’elenco di 
tutte le opere edite ed inedite del M. a pp. xv-xxii); U. Bona- 
martini. L'esegesi nella S. Scrittura, in Biblica, 6 (1925). PP- 424- 
444; id.. La pronunzia del tetragramma secondo A. S. M. e G. Ugdu- 
lena, in Acta P. Acad. S. Thomae Aq. et rei. catìi., 9 (i9-i4). 
pp. 193-224: M. Peinador, Estudios sabre el paralelismo de la 
poesia hebrea, in llustración del clero, 34 (1941). PP- S-i5- 

Francesco Spadafora 

MAZZOCCHI, Domenico e Virgilio. - Dome¬ 
nico. — Sacerdote e musicista, n. a Civita Castellana 
P8 nov. 1592, m. a Roma il 20 genn. 1665. Laureato 
in filosofia e in utroque iure, divenne famigliare dei 
prìncipi AJdobrandini, Pamphili e del card. Mancini. 

Fu insigne contrappuntista e diede vigoroso impulso 
al genere madrigalesco, trasformandolo con nuove idee 
e nuove armonie : inventò vari segni musicali, che pas¬ 
sarono nell’uso comune. 

Le sue opere sono: Musiche morali (Roma 1625); 
Mottetti (ivi 1628); Madrigali (ivi 1638); Tutti i versi 
latini del papa Urbano Vili posti iti musica (ivi 1638); 
Lettera ed apologia del difensore di Veio (ivi 1654); Veio 
difeso (ivi 1663). 

Virgilio. — Musicista, fratello di Domenico, n. 
a Civita Castellana il 22 luglio 1597, m. a Roma l’8 
ott. 1646. Prese gli Ordini minori studiò musica 
sotto la guida del fratello. 

Fu maestro della chiesa del Gesù in Roma, poi della 
Cappella Lateranense, del Seminario Romano, ed infine 
per 17 anni della Cappella Giulia nella Basilica Vaticana; 
si rese celebre per un nuovo tipo di scuola da lui creata 
e per la grandiosità dei suoi cori. Nel 1636 scrisse l’opera 


comica ; Chi soffre, speri, su parole del card. Rospigliosi; 
compose inoltre molta musica sacra, salmi, mottetti, 
messe ecc. 

Bibl. : L. Allacci, Drammaturgia, Roma x666, p. 202; G. 
Daini, Memorie storico-critiche della vita e delle opere di Pier 
Luigi da Palcstrina, II, Roma 1S28, pp. 42-43: A. Solerti, Le. 
origini del melodramma, Torino 1903, p. 24S; A. Cardinali, 
Cenni biografici di Domenico e Virgilio M., Subiaco 1926. 

Goffredo Mariani 

MAZZOCCHI, Lorenzo. - Servita, teologo, n. 
a Castelfranco Veneto nel 1490, m. ivi l’S sett. 1560. 
Dottore della Sorbona, penitenziere apostolico, 
combattè gli errori di Lutero. In varie circostanze 
Paolo III apprezzò il suo valore, soprattutto in uno 
storico contraddittorio, che il M. ebbe con gli eretici 
a Ferrara, il 28 ott. 1520. Eletto priore generale dcl- 
rOrdine il 2 giugno 1554, divenne teologo del Con¬ 
cilio di Trento, ed ebbe larga parte nella redazione 
del decreto sulla giustificazione. 

Altre tracce delle sue opinioni si trovano nel decreto 
dei Sacramenti in genere ed in quello della Conferma¬ 
zione. Inviò ai predicatori deU’Ordinc una lettera enci¬ 
clica sulla predicazione : Ecclesiasics nostrorum temporum 
(Roma 1555). In seguito a calunnie fu rinchiuso nelle 
prigioni del S. Uffizio, ove parafrasò in versi latini tutto 
il Salterio con i cantici Magnijìcat, Benedictus e il Sim¬ 
bolo atanasiano. Compose anche un Dialogus inter car- 
nem et spiritimi : Carmen consolatorium de ingrato carceris 
oiio, canzoni italiane sullVi'ò'C Maria, Regina codi c Salve 
Regina. Riconosciuta la sua innocenza, fu liberato dal 
carcere e compose l’inno saffico In gratiaruvi actionem. 
Lasciò anche : Conciones qnadragesimales, Sennoncs de 
sanctis e Quaestiones theologicae et morales. 

Bibl.: Series chronologica priorum generaliinn Ord. Serv. 
B. M. V.. in Catalogiis patrum ac frat rum Ord. Serv. B. V. M.. 
Roma 1S95, p. XVI sgg. Gabriele M. Roschinr 

MAZZOLA REDOLI, Girolamo. - Pittore, n. 
a Molle (oggi S. Lazzaro), in provincia di Parma, 
verso il 1500, c m. ivi nel 1569. Ebbe fin dalla prima 
gioventù contatti con il Parmigianino, che si intensi¬ 
ficarono dopo il 1529, quando sposò una sua cugina, 
Caterina Elena Mazzola (dopo il 1540 il B. ag¬ 
giunse al suo cognome originario quello di M.). 

La sua prima opera certa e in cui si palesano sug¬ 
gestioni manieristiche, desunte dal Parmigianino, accanto 
a spunti originali, c la Concezione di Maria (1533) nella 
Galleria di Parma, cui seguirono le due Annunciazioni 
delle Pinacoteche di Napoli e delTAmbrosiana (Milano), 
la *$■. Tecla del duomo di Mantova e la S. Chiara della 
Pinacoteca di Napoli. Dopo il 1535, M. B. eseguì l’an¬ 
cona di S. Niccolò per la chiesa di S. Giovanni Evangelista 
a Parma, lo Sposalizio di s. Caterina (Pinacoteca di Parma) 
e altre opere, oggi a Monaco, Budapest, ecc. Intorno al 
1540 furono dipinti la pala di S. Alessandro e due spor¬ 
telli d’organo, alla Steccata di Parma, In seguito l’artista 
si orientò verso il Correggio, come dimostrano il polittico, 
già nel convento di S. Martino dei Bocci e ora nella 
Galleria di Parma, la vòlta della navata centrale nel 
Duomo, con il catino del presbiterio, le vòlte a botte, a 
settentrione e a mezzodì, nella Steccata, con le relative 
conche absidali. Nella produzione di M. B. sono fin 
troppo appariscenti le lambiccate superfetazioni del ma¬ 
nierismo cinquecentesco, divenute con lui, in certi tratti, 
quasi la caricatura dei vezzi e delle ampollosità del Par¬ 
migianino. Inoltre, ben di rado egli riesce ad organizzare 
in persuasiva visione unitaria i diversi elementi costitutivi 
del suo stile composito. Ma non mancano, tuttavia, nel 
corso discontinuo di quest’arte decadente, momenti di 
autentica ispirazione, sostenuta da valori formali, cro¬ 
matici e luministici singolarissimi. Basterà citare i nuovi 
accorgimenti spaziali, le trasparenze opaline, i contrasti 
di tono e la figura eretta e fluida della Vergine nella 
Concezione, il nobilissimo arcangelo librato in aria 
e il putto di schiena, controluce, neWAntiunciata del 
Museo di Napoli, lo sfondo del paesaggio boschivo e il 
gesto affettuoso della Vergine, nella Madotina col Barn- 
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mento alla Stanma rimasto incompleto e specialmente 
la Sinnma siminiarum quae Silvestrina dicitur (Roma 
1516), che ebbe ca. 50 edizioni. 


Bibl.: F. Michalski, De Sylv. Pr. Vita et scriptis, Munster 
i8q 2: F. Lauchcrt, Die italienischen Ge^ner Luthers, Friburgo 
iQia, pp. 7-30; J. Taurisano, Hierarchia O. P., Roma 1916. 
PP. S0-51; F. Stefjmuller. Francisco de Victoria y la doctrina de 
la grada en la escitela salmantina, Barcellona 1934, pp. 19-23; 
Registrimi litter. fr. Thomae de Vio Cajetani O. P., ed. A. de 
Mcyer iMonum. O. P. hist., 17). Roma 1933, pp. 80, 250, 251, 
261, 267, 268, 270-71, 274; Magistrorum ac Procuratorum O. 
P. Registra litter. minora, ed G. Meerseman-D. Planzer (Monum, 
O. P. hist., 2r), ivi 1947, P. 70. Alfonso D’Amato 


MAZZOLINO, Lodovico. - Pittore, n. a Ferrara 
ca. il 1480, m. ivi fra il 27 sett. 1528 e il 22 die. 1530. 
Subi principalmente l’influenza di L. Costa, ma per 
le preferenze cromatiche si avvicina a Dosso Dossi 
e al Garofalo e nelle tipologie e nelle fìnte architet¬ 
ture dei suoi quadri sacri risente dei tedeschi e fiam¬ 
minghi coevi. 


MAZZOLINI, Silvestro (Prierias). 
- Teologo domenicano, n. a Priero 
(Cuneo) nel 1456, m. a Roma nel 1527- 
Religioso a Genova nel 1471, studiò a 
Bologna dove si addottorò in teologia 
(1498); in seguito ebbe molti uffici nel¬ 
l’Ordine. Nel 1515 Leone X lo nominò 
maestro dei SS. Palazzi. Come tale si 
trovò all’avanguardia nella lotta contro 
Lutero. 


Lavorò senza interruzione a Ferrara, per la corte 
estense, dal 1504 al 1524, e si trasferì quindi, per ca, 
un biennio, a Bologna, dove dipinse per la chiesa di S. 
Francesco un Gesù fra i dottori, ora diviso fra il Museo 
di Berlino e la Pinacoteca di Bologna, e un Cristo fra 
i cambiavalute, ora nel Museo Wiekopolskie a Posen. 
Numerose opere sue si trovano sparse nelle gallerie di 
Roma, Firenze, Torino, Berlino, Monaco, Parigi, Vienna, 
Londra, Dublino, Cambridge, Philadelphia, ecc. L’arte 
del M. rappresenta un gustoso fenomeno provinciale di 
novellistica fra paesana, grottesca e fiabesca, in margine 
al poetico realismo del primo Cinquecento ferrarese. 
Paragonate a quelle del miniatore parmigiano ìMarmitta, 
le sue qualità, ben riconoscibili, si condensano ottima¬ 
mente nei soggetti preferiti, e in brevi dimensioni, della 
5 . Famiglia, della Natività, della Strage degli Innocenti, 
del Cristo nel Tempio, ecc. Ma anche in una tavola vasta 
e impegnativa come il Presepe con i ss. Alberico e Benedetto, 
della Pinacoteca di Ferrara, il M. emerge per la nettezza 
delle risentite tipologie virili e di adolescenti, per la soa¬ 
vità della Vergine, dal profilo quasi leonardesco, per lo 
splendore degli smalti e per la misteriosa, pacata dolcezza 
del paesaggio lacustre sullo sfondo. Altre produzioni 
sue mirabili sono, a Roma, nella Galleria Borghese, 
l’orientaleggiante quadretto della Natività, dagli stu¬ 
pendi vermigli e gialli ocracei, e, nella Galleria Doria, 


Appena divulgate le 95 tesi (31 ott. 
1517), il M. scrisse : In praesumptuosas M, 
Lutheri conclnsiones de potestate papae dia- 
logus (Roma 1518), in cui con uno stile ta¬ 
lora mordace, e con solidi argomenti, espose 
la dottrina cattolica sulla Chiesa, il Papa e 
le indulgenze. Lutero rispose con un’invet¬ 
tiva. Il M. replicò in tono conciliante con 
VEpitome responsionis ad M. Lntherum (ivi 
1519) e poi con l’opera più vasta : Errata 
et argumenta M. Lutheri recitata, detecta 
(ivi 1520, Firenze 1521, Roma 1527), in 
cui riprende le tesi sull’autorità del Papa. 

Il M. scrisse altre opere. Si citano : 
Conflatuni e.x angelico doctore s. Thoma vo~ 
lumen privmvt (Perugia 1519), un vasto com¬ 


•Jot. Gab. fot. no3.ì 

Mazzolino, Lodovico - Natività - Roma, Gallerìa Borghese. 


(jol, MiinarO 

Mazzola Bi-doli, Girolamo - S. Chiara - Napoli, 
Pinacoteca del Musco nazionale. 


bino e s. Giovanni (Museo di Napoli), il vivace Gesù in¬ 
fante, che sgambetta sui cuscini, e il s. Bruno, giovane 
frate, che s’afTaccia da una porta in lontananza, ncH’^^io- 
razione della Pinacoteca di Monaco, la gagliarda S. Chiara, 
di struttura quasi cubista, dallo sguardo magnetico, che 
solleva con la sinistra il reliquiario prezioso di cristallo, 
il pensoso ritratto dell’antiquario, con la clessidra sul 
tavolo, nella Galleria di Parma. 

Bidl.: Venturi, IX, ir, pp. 71S-3S; L. Fròhlich-Bum. Par- 
migianino und der Manicrismus, Vienna 1921, PP- 100-14; id., 
s. V. in Thicme-Bccker, XXIV, pp. 312-13: E. 

Bodmer, Il Correggio e gli Emiliani, Novara 1943. 
pp. xxix-xxx c tavv. 65-71- Alberto Neppi 











539 


MAZZOLINO LODOVICO - MAZZUCHELLI GIAMMARIA 


540 



i ! ot . Gab . fot . jiuc.l 

Mazzoni, Guido - DeposÌ2:ion€. Terracotta policroma - Ferrara, chiesa di S. Maria della Rosa. 


la patetica Pietà con lo sfondo montano e selvoso e l’aggro- 
vigliatissima Strage degli Innocenti (nelTangoIo superiore, 
a destra, un Riposo in Egitto di rara finezza idilliaca), 
che alterna crudezze cromatiche e gesti spiritati a squisite 
ornamentazioni alabastrine, di pretto estetismo padano. 

Bibl.: G. Gruyer, Uart ferrarais, li, Parigi 1897, p. 24S 
sgg. ; Venturi, VII, p. 73S sgg. ; G. Gronau, s. v. in Thieme- 
Becker, XXIV, pp. 313-14; R. Bonghi, Officina ferrarese. Roma 
J934t PP- 11S-18; B. Berenson, Pitture italiane del Rinascitnejtlo, 
^lano 1936, pp. 306-30S. Alberto Neppi 

MAZZONI, Guido. - Scultore, n. a Modena 
verso il 1450 e m. ivi il 13 sett. 1518. Fu detto il 
Paganino, dal nome di uno zio, e Modanino, dalla 
città natale. Iniziò la propria carriera facendo ma¬ 
schere per pantomime e misteri religiosi e dirigendo 
feste pubbliche alla corte estense. 

Sotto il palese influsso dell’insigne modellatore in 
terracotta Niccolò dell’Arca, compì a Bussato, nel 1475» 
un Cristo morto ed un Presepe per la chiesa dei Minori 
Osservanti; verso il 1480, a Modena, la vivace Deposi¬ 
zione nell’oratorio di S. Giovanni Decollato, con le figure 
dipinte; quindi, a Ferrara, per S. Maria della Rosa, un’altra 
analoga Deposizione (1485); il caratteristico Presepe^ ora 
nella cripta del duomo di Modena; tre Pietà: a S. Gio¬ 
vanni di Reggio Emilia, a S. Lorenzo in Cremona e a 
S. Antonio di Castello in Venezia (di quest’ultima, com¬ 
piuta nel 1489, esistono soltanto alcuni frammenti nel 
Museo di Padova). Del medesimo periodo sarebbe, se¬ 
condo alcuni, anche la tipica, rusticana Madontia con il 
Bambino della Pieve di Guastalla. Chiamato a Napoli da 
Ferdinando I d’Aragona, il M. vi eseguì nel 1491 il busto 
in bronzo di quel re (ora nel Museo di Napoli) e per il 
duca Alfonso di Calabria la Deposizione (1494)» attual¬ 
mente nella chiesa di Monteoliveto. Seguì, poi, il re 
Carlo Vili in Francia, dove lavorò, insieme con fra* Gio¬ 
condo, nel castello di Amboise; quindi, alla morte di 
quel sovrano (1498), ne eseguì il sepolcro in bronzo smal¬ 
tato, con figure allegoriche, distrutto, poi, alla fine del 
sec. XVIII. Fu pure al servizio del successore. Luigi XII, 
e scolpi per il castello di Blois una statua del re, in co¬ 
stume da caccia, e un’altra equestre, in pietra. Morto 


Luigi Xll nel 1514, lo scultore modenese ritornò defi¬ 
nitivamente, l’anno dopo, nella città natale, carico di 
onori e di ricchezze. Assai più che per le sue produzioni 
auliche, come il busto nel Museo di Napoli, il M. assume 
importanza nella storia della scultura quattrocentesca per 
le sue qualità di plastico sodo e realistico, continuatore 
dei modi più vivi e popolareschi di Niccolò del¬ 
l’Arca, ma senza l’impeto drammatico e fantastico, pecu¬ 
liare a quest’ultimo, e con tendenza alle pose e alle accen¬ 
tuazioni psicologiche, che escludono il soffio di una tra¬ 
scendenza figurativa. 

Bidl.: Venturi, VI, pp. 768-84; A. L. PettorelH, G. M. 
da Modena plasticatore, Torino 1925; anon., s. v. in Thieme- 
Becker, XXIV, p. 315; M. Weinberger Bildnisbusten von G. M.. 
in Pantheon, 1930, pp. 190-94; Z. Bonacini, Madonna di G. M. 
nella Pieve di Guastalla, ìnUarte, 8 (i937). P. 199- Alberto Neppi 

MAZZUCGONI, Giovanni. - Missionario in 
Melanesia e Micronesia, n. a Rancio (Lecco) nel 1826, 
ucciso dai selvaggi nell’isola di Woodlark nel 1855. 
Sacerdote nel 1850, fu uno dei prinaissimi allievi 
del nascente Istituto delle Missioni Estere di Mi¬ 
lano, di cui stese, con i colleghi, il primo abbozzo 
di regole, e redasse le prime preghiere. 

Partito per l’Oceania nel marzo 1852, svolse la sua 
attività missionaria nell’isola di Rook, di fronte alla Nuova 
Guinea, per tre anni. Ammalatosi e costretto a curarsi 
a Sydney, nel lungo viaggio studiò buon numero delle 
isole dell’arcipelago, riempiendo di note un quaderno, 
che, sfortunatamente, andò perduto con lui, nel viaggio 
diritomo alla sua isola. Sbattuta la goletta, su cui viaggiava, 
su di un banco di corallo nell’isola di Woodlark, fu assa¬ 
lita dai selvaggi, che massacrarono tutto l’equipaggio, a 
cominciare dal missionario. Anima candida e delicata, fu 
ritenuto martire al pari del b. Chanel, cui veniva assi¬ 
milato dai padri moristi, testimoni delle sue virtù. 

Bibl.: G, Scurati, Cenni del sac. G. M., jnissionario apostolico 
nella Malesia, morto per la fede il sett. 1855, Milano i8s7, P- 395- 

Giovanni B. Tragella 

MAlZZUGHELLI, Giammaria. - Patrizio bre¬ 
sciano, erudito e bibliofilo, n. il 28 ott. 1707, m. 
il 19 nov. 1765 (non il 1768, come talvolta si scrive). 
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Autore di lodate monografie su Archimede (1737) e 
Pietro Aretino (1741), il suo nome è legato soprattutto 
al grande dizionario bio-bibliografico Gli scrittori cVItalia, 
rimasto incompiuto. Di quest’opera, di vasta e coscien¬ 
ziosa erudizione, furono pubblicate le lettere A e B in 
6 voli. (Brescia 1753-63). La lettera C e tutti gli altri 
manoscritti del M. si conservano nella Biblioteca Vati¬ 
cana, cui furono donati (1866) dal pronipote delFautore. 

NcH’avito palazzo il conte M. fondò nel 1738 un’ac¬ 
cademia, che tenne adunanze di dotti frequentate e serie. 
Le dissertazioni, di argomento letterario, scientifico, sto¬ 
rico, teologico e filosofico, furono pubblicate nel 1765. 

Bibl.: e. Narducci, Intorno alla vita del conte G. M. ed alla 
collezione de' suoi manoscritti ora posseduta dalla Biblioteca Vaticana, 
\n Giornale arcadico, 19S (1S65), Roma 1S67. pp. i-79; D. Bul- 
fcretti, Commetti, del conte G. M. M. nell'occasione del suo bi¬ 
centenario, in Covimctit. dell'Ateneo veneto, z (1908), pp. 46-62; 
C. Castelli, Il conte G. M. e « Gli scrittori d'Italia ^ in L'Arcadia, 

3 (191S), pp, 319-36; G. Frank, Voltaire to M., in Modern lan- 
gnage notes, 57 (1942). pp- 355-56. Francesco Barberi 

MBEYA, VICARI.ATO APOSTOLICO di. - Situato 
nella parte sud-occidentale del territorio del Tanga- 
nyika, è affidato alla Società dei Missionari d’Africa 
(Padri Bianchi). Ebbe origine nel 1932 quando, il 
18 luglio, la parte meridionale delFallora vicariato 
apostolico di Tanganika (ora di Kigoma e di Ka- 
rema), fu eretta in missione sui iuris con il nome 
di Tukuyu. Essa divenne prefettura apostolica 
il 29 marzo 1938. Il 14 luglio 1949 fu elevata a 
vicariato apostolico con il nome di M., che subì 
una modifica di confini con il vicariato di Karema 
(2 febbr. 1950), al quale cedette un territorio di po¬ 
che centinaia di kmq. in cjuella parte della regione 
dell’Unyamwanga che si estende a sud-ovest oltre 
la catena delle montagne delimitanti per un certo 
tratto la regione stessa. 

Al presente M. ha ca. 70.000 kmq. di superfice con 
oltre 308.000 ab. La parte settentrionale, infestata dalla 
mosca tse-tse, è poco popolata, mentre nella parte meri¬ 
dionale la popolazione è densa : le tribù principali « Wan- 
yakyusa » e « Wasafwa » contano rispettivamente 150.000 e 
45.000 anime. I cattolici sono 20.517; i catecumeni 3869. I 
protestanti, che si trovano stabiliti sul territorio da oltre 
50 anni, sono ca. 35.000, quasi esclusivamente della 
tribù « Wanyakyusa », i maomettani 4970. Vi sono inoltre ; 
sacerdoti indigeni 3, esteri 19; fratelli laici esteri 2; suore 
estere 4, le quali hanno cura d’un lebbrosario governa¬ 
tivo dove sono ricoverati ca. 800 lebbrosi; seminaristi mag¬ 
giori 7; 20 seminaristi minori; i seminario preparatorio; 
catechisti 138; maestri 12; stazioni missionarie 8 principali 
e 135 secondarie; dispensari 7 scuole elementari 7 5 nor¬ 
mali I, di preghiere 1S4. Nel 1950 si sono avuti 137 bat¬ 
tesimi di adulti; 373 fedeli sono soci deU’Azione Catto¬ 
lica. 

Bibl.: AAS, 24 (1932). pp- 395-96; 30 (1938). pp. 332-33; 
42 (1950), pp. 44.5-46; pp. 282-83; MC, 1950, pp. 186-87; 
Cath. Directory of East Africa, Mombasa 1950, pp. 110-12; 
Arch. di Propaganda Fide, Posiz. prot. nn. 2261/49, 3252/49. 
ri/50. Carlo Corvo 

MBULU, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella parte 
settentrionale del territorio del Tanganyika, affidata 
alla Società deU’Apostolato cattolico (PP. Pallot- 
tini). 

Fu eretta il 13 apr. 1943; comprende i distretti 
civili di Mkalama (distaccato dal vicariato di Tabora), 
di Singida (distaccato in parte dal vicariato di Tabora 
e in parte dalla prefettura di Dodoma), e di M. (distac¬ 
cato in parte dal vicariato di Tabora e in parte dal vica¬ 
riato di Kilimanjaro). 

Ha un’estensione di 60.000 kmq. con 450.000 ab., 
di cui 10.060 cattolici, 3616 catecumeni; 13 sacerdoti esteri, 
6 sacerdoti nativi, 4 fratelli laici esteri, 6 suore estere, 
no catechisti, 27 maestri, 7 seminaristi maggiori, 8 mi¬ 
nori, 8 stazioni missionarie principali e 25 secondarie, 
6 chiese e 27 cappelle, 5 dispensari, 2 ospedali con 50 


542 

letti, I orfanotrofio, 7 scuole elementari. Specie in questi 
ultimi tempi la prefettura ha avuto buoni sviluppi. 

Bibl.: AAS, 35 (1943), pp. 249-so, 265; MC, 1950, p. 187; 
Catholic Directory of East Africa, Mombasa 1950, pp. 101-102; 
Arch. di Prop. Fide. pos. prot. nn. 593/43. szlsi- 

Carlo Corvo 

MEATH, DIOCESI di. - Diocesi sufìfraganea di 
Armagh, territorialmente la più grande dell’Irlanda; 
comprende la maggior parte della contea di Meath, 
Westmeath e Ofifaly, e parte di quelle di Longford, 
Louth Dublin e Cavan. 

Su un totale di 126.450 ab. (1936) conta 120.643 
cattolici. La diocesi ha 66 parrocchie e 144 chiese con 
160 sacerdoti secolari e 37 regolari : un seminario mi¬ 
nore, St-Finian’s College, Mullingar; i Gesuiti hanno 
una casa di studio a Tullamore, i Padri di S. Colombano 
una a Navan, i Francescani il Collegio serafico di Multy- 
farnham, i Salesiani un collegio di agricoltura a Warre- 
ston (contea di Meath). Nella diocesi sono pure car¬ 
melitani e camilliani, inoltre 19 comunità di suore. La 
diocesi conta 210 scuole primarie e 13 secondarie. 

La presente diocesi di M. abbraccia, come esten¬ 
sione, quasi tutta l’antico Regno di M., che nei tempi 
antichi comprendeva otto sedi episcopali : Clonard, 
Duleek, Kells, Trim, Ardbraccan, Dunshaughlin, Siane, 
Fore. La più importante fu Clonard, che crebbe intorno 
al celebre monastero dello stesso nome, fondato da s. Fi- 
nian nel sec. vi. Nel Sinodo nazionale tenuto a Kells nel 
1152, le diocesi furono ridotte a tre : Clonard, Duleek e 
Kells. Dopo alquanto tempo Duleek e Kells furono unite 
a Clonard; il vescovo di queste diocesi riunite fu fatto- 
prima suffraganeo di Armagh e cominciò a portare il tì¬ 
tolo di « vescovo di M. ». Il patrono è s. Finian, la 
cui festa cade il 12 die. 

Prima della cosiddetta riforma, molti dei vescovi 
furono inglesi, trovandosi M. nel distretto conosciuta 
sotto il nome di thè Pale. Due dei più celebri, durante 
il periodo della persecuzione, furono il cistercense Gu¬ 
glielmo Walsh (m. nel 1577) e il francescano Patrizia 
Tyrrel (m. nel 1692). La residenza episcopale è Mullingar, 
dove fu eretta una splendida cattedrale nuova, dedicata 
a Cristo Re. 

Bibl.: Archivum Hibernicutn, Vili, pp. 203-43; W. M. 
Brady, The episcopal succession in England. Scotland and Ireland, 
A.D. 1400 to 1S73, I, pp. 233-44; A. Cogan, The diocese of M. 
ancient ami modern, 2 voli., Dublino 1862-70; P. E. Duffix s. v. 
in Cath. Ette., X, pp. 97-S9; Eubel, I, 338-39; II. 211; III, 
260; Irish Cathol. Directory, 1951, PP. 156-62. Benigno Millett 

MEAUX, DIOCESI di. - Città e diocesi nel diparti¬ 
mento di Seine-et-Marne (Francia). Ha una super¬ 
fice di 5664 kmq. con 407.137 ab., dei quali 350.000' 
cattolici. La diocesi è divisa in 2 arcidiaconati; 5 arci- 
preture e 29 decanati, 531 parrocchie servite da 301 
sacerdoti secolari e zi regolari; conta 8 comunità 
religiose maschili e 83 femminili {Ann. Potit., 1951, 
p. 267). È suffraganea di Parigi. 

Anche M. ebbe un catalogo episcopale alla fine del 
sec. IX ricordato dal vescovo Ildegario nella vita di s. Fa- 
rone. Primo vescovo è stato Desiderio, 19° Valdeberto,. 
20° Farone, 36° Ildegario; ma Desiderio, posto per prima 
nelle liste, fu invece vescovo di Parigi e Valdeberto fu 
abate dì Luxeuil; possono riconoscersi vesco\’i di M. 
Rigomero, ricordato il 28 maggio nel Martirologio ge~ 
roniviiano\ Medoveco, presente al Concilio di Orléans- 
(549); Gundoaldo, intervenuto al Concilio di Parigi (614)' 
e di Clichy (627); Burgnodofaro (643), ricordato al 28 
maggio nel Geronimiano, e Ildeberto al 27 maggio;: 
Erlingo, not«y da un privilegio del 683; Romano, al quale 
scrisse papa Zaccaria nel 748; Vulfrano, presente a Roma 
nel 769; Ugberto, presente aì Concili di Soissons e di 
Verbene (853); Ildegario, al Concilio di Senlis (856); 
Ragenfrido, a quello di Ponthion (876); Sigimondo, 
fatto prigioniero dai Normanni nell’888 quando conqui¬ 
starono M. ; Agelranno, presente a Reims alla consarca- 
zione del vescovo Eriveo, In epoca più recente si ricor- 
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{jot. G. Róant) 

Meaux, diocesi di - Cattedrale (sec. xiv-xv). 


dano i vescovi J. du Drac (1459-73); G. Brì^onnet 
(1516-33); D. Segnier (1637-59); card. De Ligny 
{1659-81). Bossuet (v.) fu vescovo di M. dal 7 febbr. 
1682 fino alla sua morte (1704). 

Uno dei santuari più venerati fu la chiesa abbaziale 
del vescovo s. Farone, oggi distrutta e di cui si conosce la 
pianta di Villard de Honnecourt. 

M. fece parte del Regno di Austrasia, fu presa poi dai 
Normanni neli’887 che bruciarono la città e fecero 
prigioniero il vescovo Sigimondo, Nel sec. x Tibaldo, 
conte di Troyes, divenne anche conte di M.; suo figlio 
Oddone I Tincorporò alla contea di Champagne. Allora M. 
acquistò importanza commerciale. Fu poi riunita alla 
corona di Francia da Filippo il Bello nel 1285. Nel 1385 
soffrì per la rivolta della Jacquerie. Nel 1422 fu presa da 
Enrico IV d’Inghilterra; riconquistata nel 1439, soffrì 
durante le guerre di religione; nel 1562 gli ugonotti sac¬ 
cheggiarono le chiese. 

La Cattedrale è dedicata a s. Stefano. Il vescovo 
Ildegario nella metà del sec. ix, nella vita di s. Farone, 
parla della chiesa di M. Ma le orìgini restano oscure. 
Nel XII vi erano già alcuni canonici. Nel 1723 il card, 
de Bissy, scavando per costruire la sepoltura per i vescovi, 
rinvenne sotto la Cattedrale una cripta, avanzi di colonne 
e un capitello del sec. xi; altri resti di simili colonne si 
trovarono nel 1840, insieme con avanzi di materiali cal¬ 
cinati e ceneri che fecero pensare aU’incendio dei Nor¬ 
manni. È certo che nel 1198 vi fu sepolta Maria di Francia, 
figlia di Luigi VII e moglie del conte Enrico I di Cham¬ 
pagne. Fra il 1225 e il 1235 Tarchitetto Villard de Hon¬ 
necourt disegnò il <f presbyterum Pharanonis in Miaus » 
e « les ligements de l’eglise Miaus de St-Etienne ». 
L’edificio però fu rifatto nel 1253 al tempo del vescovo 


Pietro de Cuisy e Tarchitctto fu Gautier de Varinfroy. 
Una nuova cappella e altri lavori furono però fatti eseguire 
nel 1322 da Carlo il Bello; Rose, un ricco mercante di M., 
vi aggiunse la cappella del S.mo Sacramento; più note¬ 
voli furono il restauro iniziato nel 1335 su disegno di 
Nicola de Chaume che durò oltre il 1390 e nuovi lavori 
dal 1459 al 1500. Poi vennero i danni degli ugonotti nel 
1563, la distruzione dei reliquiari del Tesoro, del coro, 
delle statue, ecc. ; quindi le trasformazioni del card. 
De Bissy (1723-31); buoni restauri nei primi decenni 
del sec. xx hanno riportato la Cattedrale al disegno primi¬ 
tivo. 

Bidl.: Eubel.^I, pp. 333-34’. H. P- iSg; III, p. 240; IV, 
p. 237: L. Duchcsnc, Fastes épìscopaux de l'aucicìme Caule, 
II, 2“ ed., Parigi igio, pp. 476-79; Guide de la France chrétìcnne 
et ynissionnaire ig.ìS-4(), ivi 1948, pp. 626-28, T056-57: J. For- 
migé, Cathédrale de M., Meaux 1917; E. Male, Uart relìgieìix 
du XIF siècle C7i Frajicc, Parigi 1923, passim; F. Deshouliòres. 
La cathédrale de M., ivi s. d, Enrico Josi 

MECCA : V. islam. 

MECCANICA. - La m. ha per obbiettivo lo 
studio dei fenomeni dei corpi materiali che si svol¬ 
gono senza alterarne né la natura fisica né quella 
chimica. Studierà quindi, p. es., Pefflusso dell’acqua 
nei canali o nei tubi, la cessione della sua energia 
cinetica a congegni atti ad assorbirla c ad utilizzarla, 
e qualsiasi altro fenomeno che lasci inalterata la sua 
natura di acqua. Non si occuperà invece della sua 
eventuale evaporazione o trasformazione in vapore 
acqueo, né tanto meno della sua eventuale scompo¬ 
sizione nei suoi costituenti ossigeno ed idrogeno. 
Già dai tempi più antichi si era riconosciuto che 
nei fenomeni meccanici sono in gioco rapporti fra 
grandezze inerenti al moio^ alle/or^re e a qualche quid 
intrinseco ai corpi materiali che vi partecipano. È 
quindi utile, prima di affrontare in pieno il problema 
della determinazione di quei rapporti, un preventivo 
studio generico tanto del inoto (cinematica o geo¬ 
metria del movimento) quanto delle forze. 

I. Cinematica. — L’osservazione insegna che ogni 
spostamento è sempre accompagnato da un atto di 
moto che si svolge nello spazio con una certa con¬ 
tinuità e in una stretta correlazione col tempo o, 
come sovente si dice, in funzione del tempo. 

Lo studio dei possibili atti di moto è lo scopo precipuo 
della cinematica che con ciò giustifica anche la sua deno¬ 
minazione di geometria del movimento. Come è intuitivo 
per seguire ed eventualmente per esprimere formalmente 
gli atti di moto bisogna ricorrere a qualche sistema di rife¬ 
rimento, che però può in generale venir scelto con largo 
arbitrio. Ma già a questo punto appare una essenziale 
differenza fra cinematica e geometria. Questa sceglie sem¬ 
pre il sistema di riferimento che intende di adottare fra 
infiniti sistemi supposti, anche quando non viene esplici¬ 
tamente detto, in riposo relativo, cioè fissi gli uni rispetto 
agli altri. P. es., la posizione di un punto in una sala può 
venir riferita in maniera semplice al sistema di coordinate 
cartesiane i cui assi sono costituiti da tre spigoli delle 
pareti convergenti in uno dei vertici, oppure a un qual¬ 
siasi sistema di coordinate polari con il relativo polo in 
quel vertice. A ogni modo la posizione del punto è sempre 
intesa relativamente al sistema di riferimento scelto. Ora, 
se si suppone che il punto sia in un certo moto rispetto 
al sistema di riferimento scelto, lo sarà egualmente ri¬ 
spetto a tutti gli altri. Nel caso ora considerato il moto 
avrebbe quindi un carattere assoluto. Ma, introdotta la 
nozione di moto, è logico applicarla anche ai sistemi di 
riferimento e quindi considerare anche sistemi di riferi¬ 
mento in moto relativo fra di loro. In tal caso però la 
nozione di moto di un corpo perde qualsiasi significato 
assoluto e rimane una nozione relativa al sistema di rife¬ 
rimento scelto che occorrerà sempre indicare, a meno che 
non possa esser sottinteso senza equivoco. 

Fra tutti i sistemi in moto relativo che è possibile 
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concepire non ne esisicrà uno veramente fisso ? A tale 
domanda è logico opporre subito un’altra domanda : 
fisso rispetto a che cosa ? A c^uesto punto però basta ricor¬ 
dare le evoluzioni della nozione di corpo fìsso per com¬ 
prendere che non c possibile rispondere. Per un lunghis¬ 
simo periodo si credette fissa la Terra, poi si passò a consi¬ 
derare fisso il Sole; in seguito nuove osservazioni astro¬ 
nomiche dimostrarono che anche il Sole, con tutto il suo 
sistema di pianeti, si muove con una velocità di ben 
3okm/sec, verso la lontana costellazione di Ercole e che an¬ 
che tutto l’immenso sistema galattico è pur esso in moto rela¬ 
tivamente alle stelle più lontane che ormai nessuno più osa 
supporre fisse. Anche le teorie ottiche ondulatorie e la teoria 
elettromagnetica di Maxwell presupponevano resistenza di 
un etere fisso, ma qui pure Pcspericnza pose in evidenza 
l’assoluta insostenibilità di quell’ipotesi (v. relatività). 
Concludendo : la fisica, e in particolare la ciìiematica deve 
ormai evitare di far il benché minimo impiego dell'equivoca 
e fallace nozione di sistema assoluto. 

Moto di un punto. - Nella geometria e anche nella 
vita quotidiana si impiega sovente la nozione di punto 
e di posizione di un punto. E questa una nozione astratta 
insufficiente per definire completamente la posizione di 
un corpo reale, perché prescinde da ogni considerazione 
di orientamento, che non ha senso per un punto, ma che 
ha invece un senso ben determinato per qualsiasi corpo 
reale per quanto piccolo. Però anche in molti casi reali 
quell’indicazione incompleta è praticamente sufficiente. 
P. es. la posizione di una nave ncU’oceano si indica gene¬ 
ralmente per mezzo della sua longitudine c della sua lati¬ 
tudine prescindendo dal suo orientamento. Perciò sovente 
la fisica considera i corpi che intervengono nelle sue con¬ 
siderazioni come concentrati in punti, attribuendo tal¬ 
volta loro anche qualche non contrastante proprietà mate¬ 
riale, e distinguendoli dai punti puramente geometrici 
con la qualifica di punti materiali. In codesti casi la no¬ 
zione del moto di un corpo si riduce a quella della suc¬ 
cessione dei punti dello spazio occupati da quel punto 
rappresentativo al passar del tempo, punti dello spazio 
che non possono essere isolati, ma devono costituire una 
linea, la traiettoria del punto mobile. Essa potrà essere 
o retta o curva. Ma la sola conoscenza della traiettoria 
non è ancora sufficiente per definire completamente il 
moto del punto. Occorre evidentemente ancora stabilire 
in qualche modo un’esatta corrispondenza fra le posizioni 
del punto, cioè tra i punti della traiettoria e il tempo. 
Ciò può farsi in varie forme grafiche e analitiche. Ele¬ 
mento essenziale nella considerazione dei moti è la velo¬ 
cità. Di questa si ha ormai una nozione abbastanza esatta 
perché la vita moderna ci pone continuamente in contatto 
con le più varie velocità. In ultima analisi le velocità 
di un oggetto qualsiasi risultano sempre espresse dal rap¬ 
porto di un suo percorso l al tempo impiegato t : v = 1/t. 
È ciò che induce ad attribuire alla velocità la grandezza 
fisica V = LT“^. Ma un punto può muoversi con velo¬ 
cità costante lungo tutta la sua traiettoria oppure anche 
con velocità variabile da luogo a luogo. Nel primo caso 
la lunghezza del percorso s per ogni tempo t misurato 
a partire dall’istante per cui sia t= o, sarà data dalla 
semplicissima equazione s= Sq + vt, essendo Sq la posi¬ 
zione del punto all’istante iniziale. Ma nel caso di velo¬ 
cità variabili, per poterle meglio descrivere, è utile intro¬ 
durre l’utilissima nozione di accelerazione a, cioè delTùi- 
cremento della velocità jielVunità di tempo, quindi a = Av/At 
indicando con Av la variazione della velocità avvenuta 
neirintervallo di tempo At. Conseguentemente si attri¬ 
buisce alla accelerazione la dimensione fisica a = vT“^ 
e tenendo conto della dimensione di v, a = LT". Anche 
qui come precedentemente per la velocità, l’accelerazione 
può risultare costante lungo tutto un percorso e allora 
si ha un moto a accelerazione costante generalmente detto 
moto uniformemente accelerato; ma può anche risultare 
variabile da luogo a luogo e allora si ha un moto vana¬ 
mente accelerato. Con perfetta analogia a quanto detto 
poco fa, nel caso dell’accelerazione costante la velocità 
variabile in ogni istante sarà data dalla v= Vq -f- at, ove 
con Vq c indicata la velocità che si aveva all’istante ini¬ 


ziale. In caso di moto ritardato, cioè di diminuzione di 
velocità, si attribuisce all’accelerazione segno negativo. 

A questo punto è interessante chiedersi quale sia l’espres¬ 
sione del percorso s del punto materiale, nel caso del 
moto uniformemente accelerato. Semplici considerazioni 
matematiche conducono all’espressione s= So-rv^t-i-^ 4 at, 
essendo Sq, v^ rispettivamente la posizione e la velocità 
all’istante iniziale. Questa espressione, come si vedrà in 
seguito, ha una notevole importanza nella storia della m. 

Con considerazioni fondamentalmente analoghe dal 
punto di vista fisico, ma necessariamente più complesse, 
la cinematica studia tutti gli altri tipi di moti non solo 
di punti, ma di corpi qualsiasi. Le difficoltà che possono 
sorgere in tali studi sono solo più di indole matematica. 

II. Geometria delle forze. - Anche della no¬ 
zione di forza tutti hanno una intuizione sufficiente 
per farne una prima parziale analisi. Già la forza 
che ci è più abituale, quella che si manifesta come 
peso dei corpi materiali, fu da tempi remoti ricono¬ 
sciuta come variabile da corpo a corpo, o più pre¬ 
cisamente dotata di una propria ititensità, di una 
direzione e di un verso, questi ultimi a priori rispet¬ 
tivamente verticale e vólti al basso, ma deviabili per 
mezzo di opportuni dispositivi. P. es., la forza per 
innalzare un secchio d’acqua ha evidentemente l’in¬ 
tensità uguale al loro peso complessivo, e normal¬ 
mente la direzione verticale e il verso volto al basso; 
ma con il dispositivo fune e puleggia applicato ai 
pozzi, direzione e verso possono venir arbitraria¬ 
mente deviati, mentre l’intensità rimane la stessa. 
Dal fatto evidente che l’effetto su di una fune tesa 
rettilinearmente di una forza di eguale direzione è 
indipendente dal punto di applicazione, si giunse alla 
conclusione che le forze possono in generale venir arbi¬ 
trariamente spostate lungo la loro linea di azione. 

Composizione delle forze. — Già nel sec. xiii G. Ne- 
morario aveva riconosciuta qualitativamente la possibilità 
della scomposizione delle forze, considerando il caso della 
forza verticale volta al basso corrispondente al peso di un 
corpo sospeso a una corda più o meno tesa fra due punti 
fissi, la quale forza risultava di fatto equilibrata dalle 
due tensioni, quindi dalle due forze, dirette secondo i 
due rami della corda. Ma malgrado tale riconoscimento 
non si osò passare all’affermazione di una affine possibilità 
di composizione delle forze. Solo Leonardo da Vinci, ca. 
due secoli dopo, determinate quelle due tensioni e dimo¬ 
strato che la loro razionale composizione equivaleva anche 
quantitativamente a una forza eguale e contraria al peso 
del corpo sospeso, si elevò alla nozione generale di coììi- 
posizione e scomposizione delle forze. In base a tale nozione 
e alla sua legge, formulata poi con la notissima regola 
del parallelogramma, si risolsero, da Galileo in poi, tutti 
i problemi più interessanti sulle forze in sé. Considerando 
dapprima forze complanari, cioè dotate tutte di direzioni 
giacenti su uno stesso piano, si ricordi che qualsiasi nu¬ 
mero di esse è in generale ancora componibile in una 
unica risultante su quel piano, tranne quando, nella pe¬ 
nultima operazione di codesta tentata composizione, non 
venissero a risultare due forze di eguale intensità F 
parallele, di verso contrario e aventi linee di azione a 
una qualsiasi distanza d non nulla, perché in tal caso ogni 
ulteriore composizione è impossibile. In altri termini, il 
particolare sistema ora detto rappresenta ima nuova gran¬ 
dezza fìsica, che si usa denominare coppia. Una facile 
analisi dimostra che le coppie sono caratterizzate dal loro 
momento, cioè dal prodotto Fd. Due coppie di egual 
momento sono equivalenti. È molto importante aver pre¬ 
sente che se si trasporta una forza parallelamente a se 
stessa anziché lungo la propria linea di azione (come si 
è supposto finora) si dà sempre origine a una coppia. Ciò 
premesso, relativamente al piano si può concludere : un 
qualsiasi Giunterò di forze complanari si compongono sempre 
o in unica forza risultante, o in una coppia. 

Nello spazio analoghe considerazioni conducono a 
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concludere : due forze sghembe sono in generale equiva¬ 
lenti ad una forza e ad una coppia; ne consegue che V 7 i 
qualsiasi numero di forze nello spazio è pure equivalente 
(è riducibile) a una forza e a U7ia coppia. 

III. Dinamica generale. - Dei tre elementi che 
con i loro mutui rapporti determinano le leggi della 
m. dei corpi materiali : il moto, le forze, considerate 
estrinseche ai coi*pi, e quel quid che si disse invece 
intrinseco ad essi, solo i due primi poterono venir 
preventivamente studiati singolarmente a causa della 
loro facile intuizione e dar luogo alle cosiddette geo¬ 
metrie del movimento e delle forze. Del terzo ele¬ 
mento invece, del tutto implicito nella teoria stessa 
del moto, non fu possibile alcun attendibile studio 
preventivo anche perché nell’ampio campo della m. 
dei corpi materiali esistono, come si vedrà, varie 
grandezze che singolarmente sarebbero atte a rap¬ 
presentare l’anzidetto quid intrinseco. È questa forse 
la più recondita ragione che, aggravata dalla man¬ 
canza, o peggio dalla fallacia, di facili intuizioni, rese 
tanto difficile di estrarre dalla osservazione dei feno¬ 
meni della m. un coerente sistema di leggi che li 
potesse tutti interpretare. 

1. IL prìncipio di inerzia. — Il primo risultato reale 
nei vari tentativi per codesta estrazione delle leggi fonda- 
mentali della m. fu il conseguimento della nozione del- 
Vinerzia dei corpi materiali e la formulazione della sua 
legge per opera, dapprima di Leonardo da Vinci e poi, 
indipendentemente da lui, di Galileo. Essa costituisce 
nella ulteriore sistematica formulazione di Newton delle 
leggi fondamentali della m. la LEX 1 : «Corpus omne 
perseverare in statu suo quiescendi vel movendi unifor- 
miter in directum, nisi quatenus a viribus impressis co- 
gitur illum mutare E senza dubbio l’aver ignorato questa 
base fondamentale fu la causa precipua dell’errata inter¬ 
pretazione di Aristotele di molti dei fenomeni della m. 
e in particolare di quello della caduta dei corpi materiali 
in vicinanza della superficie terrestre che, come si vedrà, 
fu poi la pietra di paragone tra le vedute aristoteliche 
e quelle galileiane. 

A questo punto merita di esser rilevato il fatto che 
siano stati proprio i fondatori del criterio sperimentale a 
elevare al rango di principio fondamentale un fenomeno 
che nel campo delle nostre possibilità sperimentali non 
può mai completamente realizzarsi e può solo venir rico¬ 
nosciuto come caso limite, perché non ci è possibile osser¬ 
vare un atto di moto assolutamente sottratto all’azione 
di qualche forza esterna. I sostenitori invece dell’idea 
contraria, che i corpi non potessero rimanere in moto 
se non sotto l’azione di qualche forza, potevano illudersi 
di trovarsi in accordo con la quotidiana esperienza che 
mostra che ogni corpo non mantenuto in moto da consta¬ 
tabili forze esterne si arresta. 

2. Il principio fo 7 idamentale della dinamica. — Avendo 
conseguita la legge del moto dei corpi in assenza di forze 
esterne, è logico chiedersi quali effetti debba produrre 
sui corpi stessi l’eventuale presenza di tali forze. Ma anche 
qui la pura nostra intuizione è insufficiente ad affrontare 
la questione ed appare necessario il ricorso aH’esperienza 
bene intesa e rigorosamente interpretata. La prima que¬ 
stione che si presenta è di sapere se sia lecito parlare della 
azione di una forza su un dato corpo, indipendentemente 
dallo stato di moto in cui esso eventualmente si trovi. 
La questione è estremamente delicata perché, non essendo 
possibile Tesperienza diretta, dovrà venir risolta indiretta¬ 
mente e anche attraverso astrazioni e idealizzazioni da 
condurre con grande prudenza. Solo Galileo riuscì a 
porre tale questione nei debiti termini e a risolverla, 
riassumendone l’essenza nel principio che una forza agisce 
su di un corpo nella stessa maniera sempre, sia esso in moto, 
sia esso soggetto o no alVazioìie di altre forze. Solo in base 
a questo principio l’esperienza su corpi inizialmente in 
quiete rispetto all’osservatore può esser conclusiva. La 
legge che consegui da risultati delle esperienze di Galileo 


fu formulata da Newton come LEX li : Mutalionem motus 
proporiio 7 ialem esse vi 7 /iotrici Ì 77 ipressae et fieri secundinn 
Imeaiìi recta 77 i qua vis ilio iiìiprhìiitur )>. 

Si tenga ora presente che raffermata proporzionalità 
fra la forza e la inutaiio 77 ioius (che non c altro che una 
accelerazione positiva o negativa) si riferisce agli effetti 
di varie forze su di uno stesso corpo : in altri termini che 
il rapporto fra la forza Ì 77 ìp 7 ‘essa F e Vaccelerazione ottenuta 
a è una costante del corpo co 7 isiderato. Ma siccome anche 
le accelerazioni che si ottengono applicando eguali forze 
a corpi diversi, sono differenti tra di loro, o, ciò che equi¬ 
vale, siccome differenti corpi oppongono differenti resi¬ 
stenze alla variazione del loro stato di moto, sorge abba¬ 
stanza spontanea l’idea di ascrivere a ciascun corpo una 
propria inassa inerte o dina 7 nica m. Ciò appunto fece 
Newton assumendo inoltre come misura di essa senza 
altro l’anzidetto rapporto F/a; cioè esprimendo la sua 
II legge nella forma F= ni.a. 

A questa legge fondamentale possono anche darsi 
varie altre forme molto utili in diversi casi. Osservando 
che l’accelerazione (media) durante un intervallo di tempo 
At può scriversi a= Av/At, la legge precedente assume 
la forma FAt = mAv, o, data la costanza di 7 n. anche 
FAt = A (mv). Questa forma diviene molto espressiva se 
si introducono due nuovi concetti fìsici : quello di pro¬ 
dotto di una forza per il tempo in cui essa agisce, cioè 
Vi7npulso di quella forza e quello del prodotto di una massa 
per la propria velocità, cioè la quaìitiià di nioto dì quella 
} 7 iassa (o del corpo che la possiede); requazionc esprime 
allora che Vhìipidso di una forza è se 7 )ipre eguale alla varia¬ 
zione della quantità di 7ìioto del corpo cui t applicalo. So¬ 
vente si invertono i termini e si dice : la variazione della 
qua 7 itità di 7 ìioto di U 7 i corpo è seìnpre eguale aìPi}>ipulso 
che Vha provocata. Ancora, dividendo per At, la stessa 
equazione ci dice : la variazio 7 ie della quantità di 7 noto 
7 ielVimità dr te7ìipo è 7iguaìe alla forza agente. Tutte forme 
della legge fondamentale che possono essere utili. 

La grandezza 7 nassa così introdotta è eminentemente 
di natura fisica, indipendente dalle grandezze fondamentali 
lunghezza L e tempo T; deve quindi venir considerata 
come nuova grandezza fondamentale propria della dina¬ 
mica della quale si usa indicare la dimensione fisica M. Se¬ 
gue per l’equazione precedente, tenendo conto delle di¬ 
mensioni dell’accelerazione, la caratterizzazione dimensio¬ 
nale della forza F = LT-“M. 

3. Il principio deWazione e reazione. — I precedenti 
due principi sono già sufficienti per risolvere soddisfa¬ 
centemente numerose questioni dinamiche, ma non tutte 
e, in ogni caso, mai nella loro pienezza. Infatti per appli¬ 
care una forza a un corpo è necessario ricorrere all’impiego 
di un altro corpo. E allora non potrà dirsi di conoscere 
in modo completo un fenomeno dinamico se non si terrà 
anche conto di quello che avviene su quel secondo corpo. 

A questa necessità provvede il principio dovuto a 
Newton, che egli enuncia come LEX III : actio 7 ii conira- 
ria 77 i se 77 iper et aequale 7 n esse reactionem : sive corporinn 
duorimi actio 7 ies hi se mutuo se 7 nper esse aequales et in 
partes contrarias dirigi. Questo, come i due precedenti 
principi non può esser dimostrato, ma solamente illu¬ 
strato e chiarito con opportuni esempi. Un corpo che 
per qualsiasi ragione eserciti per un certo tempo su un 
altro corpo una forza di una certa intensità e di una certa 
direzione e verso si trova sempre ineviiabibneìite sottoposto, 
per lo stesso tempo, a una forza di eguale intensità e dire¬ 
zione, ma di verso contrario. Anche quando la forza viene 
esercitata solo per un tempo brevissimo e quindi il suo 
effetto si riduce a un impulso al corpo che la subisce, il 
corpo agente riceve inevitabibnerite un impulso eguale e 
contrario. Si osservi, per evitare equivoci, che razione 
e la corrispondente reazione si trovano sempre, come chia¬ 
ramente dice Newton, su due differenti corpi. 

4. Sviluppi della dinamica. — I precedenti principi 
sono sufficienti per risolvere in via concettuale qualsiasi 
problema meccanico che possa presentarsi nella realtà. 
La riserva sta a significare che a quella possibilità teorica 
non sempre corrisponde la nostra abilità di ricavare for¬ 
malmente quelle soluzioni. Perciò dal tempo di Newton 
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in poi vennero ricercate e scoperte molte espressioni per¬ 
fettamente equivalenti a quei principi, ma formalmente 
più atte alla pratica risoluzione dei vari tipi di problemi 
dinamici. Fra di esse hanno grandissima importanza il 
principio di Alembert, le equazioni eli Lagrauge, il prm- 
cipio di Ilamilton con le sue varie trasformazioni formali, 
ecc. Data l’impossibilità di considerare particolarmente 
codeste elevate formulazioni della dinamica c gli ingegnosi 
criteri escogitati per le loro applicazioni ai vari problemi, 
che complessivamente costituiscono una delle più gran¬ 
diose discipline teoriche, la dinamica analitica, si consideri 
solo che la maggior difficoltà che si presenta quasi sempre 
è quella di tener il debito conto dei cosiddetti vincoli. 
Sono questi in generale intimamente legati alle condi¬ 
zioni alle quali possono esser sottoposte le varie masse 
che partecipano al fenomeno, condizioni che possono esser 
talvolta estremamente complesse ed eventualmente anche 
variabili con il tempo. P. es., un vagone c generalmente 
vincolato dalla condizione di dover rimanere sulle proprie 
rotaie; tale vincolo, quando il percorso è rettilineo, può 
considerarsi praticamente inesistente, ma quando esso 
è curvilineo può provocare reazioni anche notevolissime 
perché il vagone, dotato di una certa velocità, per la sua 
inerzia, tenderà a mantenerla e a procedere in quella in 
linea retta, mentre una delle rotaie lo costringerà invece 
a un percorso curvilineo esercitando su di esso (attraverso 
le ruote) una azione, contro la quale il vagone reagirà, per 
il principio di Newton, con una reazione sulla rotaia 
eguale e contraria. Di codesta o di altre più complesse 
reazioni vincolari esattamente previste dal 111 principio, 
e delle quali può esser difficile tener conto solo in base 
ai principi fondamentali, possono invece tener conto quasi 
automaticamente le anzidette formulazioni analitiche, salvo 
naturalmente le eventuali difficoltà di calcolo. 

Un’ulteriore necessaria osservazione è la seguente. 
Quantunque ormai si sappia che ogni moto in pratica 
incontra sempre varie resistenze passive che tendono ad 
annullarlo, per semplicità, in quanto precede, si è tacita¬ 
mente astratto da esse. Però anche alla loro considerazione, 
che può essere in vari importanti casi necessaria, possono 
in linea di principio provvedere la II e la III legge della 
dinamica; ma a una più pratica loro considerazione si 
giunge ancora attraverso alla anzidetta dinamica analitica. 

Ricordiamo infine che si fa sovente uso della espres¬ 
sione di equilibrio dinamico, che evidentemente non coin¬ 
cide con il noto equilibrio statico. Evidentemente è in 
equilibrio statico un corpo assimilabile a un punto mate¬ 
riale quando sia sollecitato da due forze eguali e contrarie; 
è in equilibrio statico la bilancia ferma, perché allora la 
risultante di tutte le forze parallele (pesi) agenti su di essa 
e rivolte verticalmente verso il basso, passando per il 
fulcro, viene equilibrata dalla reazione eguale e contraria 
del suo sostegno. Si dirà invece che è in equilibrio dina¬ 
mico p. cs- un treno che si muova in linea retta con velo¬ 
cità uniforme perché evidentemente in tal caso si fanno 
equilibrio la forza di propulsione della locomotiva e la 
risultante di tutte le resistenze passive, come pure il suo 
peso e la reazione delle rotaie, così che il treno si muove, 
a norma del I principio, come se su di esso non agisse 
alcuna forza. 

IV. Dinamica dei punti materiali. - Il caso 
particolare della dinamica dei corpi che per qualsiasi 
ragione possano rigorosamente, o almeno con grande 
approssimazione, venir assimilati a punti materiali 
secondo la precedente loro concezione, è molto utile 
perché permette di vedere i principi dinamici in atto 
nella forma più semplice possibile, come pure di 
porre alcuni concetti e di dimostrare alcune leggi 
conseguenti dai principi fondamentali che potranno 
in seguito venir utilizzate con vantaggio in loro luogo. 
In altri termini si verifica qui ciò che dai tempi più 
antichi si verificò nel campo della geometria; cioè 
che, per quanto nei suoi assiomi e postulati fonda- 
mentali fosse contenuto quanto occorreva per risol¬ 
vere ogni questione geometrica, quasi sempre risul¬ 


tava più comodo ricorrere per quelle trattazioni a 
teoremi che erano una loro logica conseguenza e, in 
un certo senso, loro equivalevano. 

1. Moto di un punto libero. — Se su un punto mate¬ 
riale libero di massa m non agisce alcuna forza, per il 
1 principio la sua accelerazione a sarà nulla, e !a sua velo¬ 
cità V costante quindi eguale a quella iniziale v^; il suo 
percorso s dopo un tempo t sarà dato daH’equazione 
s= So d- vt, indicando con Sq la sua quota al tempo ini¬ 
ziale t= o. Ma se sui punto agisce una forza F costante 
per il I e il II principio saranno : la sua accelerazione 
a= F/m, la sua velocità v= Vq -f F/m.t e il suo percorso 
al tempo t, s= Sq — VqI — i/z.F/m.t". Nel caso che la 
forza F abbia agito per il periodo di tempo t a partire 
dallo stato di riposo v= o, il teorema delFimpulso ci dà 
Fr= mv, e quindi ci permette di calcolare la velocità v 
raggiunta dal mobile senza passare attraverso alla conside¬ 
razione deH’accelerazione. 

2. Moto circolare utùjortne. - Passando dal caso più 
semplice del moto di un punto libero a quello ancora 
particolarmente semplice, del moto di uri punto vincolato 
a muoversi uniformemente su di una circonferenza di raggio 
r, osserviamo : i) che elementari considerazioni cinema¬ 
tiche mostrano che per il semplice fatto del moto circo¬ 
lare anziché del moto rettilineo, il punto è soggetto ad 
una continua e costante accelerazione verso il centro, 
che perciò si dice accelerazione centripeta, il cui valore 
si calcola senza difficoltà in a= v“/r, indicando con v la 
velocità del punto sulla detta circonferenza; 2) che per 
il II principio quell’accelerazione centripeta non può es¬ 
sere prodotta che da una forza agente sul punto e in ogni 
istante diretta radialmente verso il centro di rotazione 
e che perciò indicheremo con Fr; il suo importo, per 
lo stesso principio, è dato da F = ma= mv"/r e ciò indi¬ 
pendentemente da qualsiasi particolare circa la sua appli¬ 
cazione al punto. La forza centripeta può esser costituita 
dalla reazione del vincolo, come avviene p. es. per la 
pallina lanciata in una roulette, oppure può esser una 
forza direttamente applicata al punto, come la tensione 
di un filo teso fra il punto e il centro, oppure anche 
una forza di attrazione gravitazionale come quella eserci¬ 
tata dal Sole su di un pianeta (v. gravitazione). 

3. Forza centripeta e forza centrifuga. — Già questo 
semplicissimo caso di moto circolare conduce a conside¬ 
rare importanti concetti che hanno ormai anche importanza 
nella vita ordinaria, e che quindi è necessario comprendere 
bene onde evitare facili equivoci. Si consideri ancora la 
pallina che si muove nella scannellatura circolare della 
roulette. Essa è continuamente assoggettata da questa a 
una forza centripeta contro la quale reagisce con una forza 
uguale, ma di verso contrario, che applica ai suoi successivi 
punti di contatto con la scannellatura. Se per un istante 
questa sparisse, la pallina sfuggirebbe per la tangente, 
procedendo con moto rettilineo e uniforme, e, non su¬ 
bendo più alcuna forza, naturalmente non eserciterebbe 
più a sua volta alcuna reazione. Si supponga ora di porsi 
con una uguale pallina su di una piattaforma orizzontale 
rotante. Si osserverebbe subito che la pallina, come qual¬ 
siasi altro corpo materiale, sarebbe soggetta a una forza 
centrifuga, che tenderebbe ad allontanarla da quel centro 
a meno che non si trovasse proprio in esso, finché non 
incontrasse un appoggio al quale applicare la sua forza, 
subendone la conseguente reazione in senso contrario, e 
poter così rimanere fissa rispetto alla piattaforma. Codesta 
forza centrifuga che constata e subisce anche su sé stesso 
chi partecipi alla rotazione, è, per costui una forza reale, 
mentre la stessa forza non esìste affatto per chi non 
partecipi. In altri termini ; un autoveicolo che, tentando 
una virata stretta, slitti sul terreno, a giudizio di chi si 
trova sul veicolo è slittato per effetto della sua forza cen¬ 
trifuga provocata dalla virata e non abbastanza compen¬ 
sata daH’attrito fra ruote e terreno; a giudizio di chi si 
trova sul terreno, il veicolo è slittato perché a vincere la 
sua naturale tendenza a proseguire per inerzia il suo moto 
rettilineo (I princìpio) non è risultata sufficiente la forza 
centripeta automaticamente impressagli dalFattrito fra le 
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sue ruote e il terreno. Ogni equivoco si può però evitare 
imponendosi la regola di non parlare e trattare di forze 
centrifughe se non ponendosi rigorosamente dal punto di 
vista di chi partecipi alla rotazione, e viceversa di non 
parlare e trattare di forze centripete se non dal punto di 
vista di chi non vi partecipi. 

4. Teorema della conservazione della quantità di moto 
e dell'impulso. - In base alla correlazione fra quantità 
di moto e impulso di forze dedotti precedentemente si 
può giungere ad altri teoremi di grande utilità. Sulle 
masse nii e nio agiscano per un tempo At rispettivamente 
le forze esterne Fi c Fo. Applicando separatamente il teo¬ 
rema precedente e sommando si ha (Fi + Fo) At = A 
(miVi + mnVo), equazione che ci dice che la somma del- 
rimpulso delle forze esterne è uguale alla variazione della 
quantità di moto delle masse. Mancando le forze esterne 
la variazione della quantità di moto sarà nulla, quindi la 
quantità di moto stessa dovrà esser costante. Ciò vale 
per quante si vogliano masse, per cui si può affermare che 
la quantità di moto di un sistema isolato non vario, o come 
sovente si dice si conserva. È questo il primo teorema o 
legge di conservazione che pone in rilievo una utile e 
generale legge dinamica senza dubbio virtualmente con¬ 
tenuta nei principi fondamentali, ma in una forma assai 
utile per le applicazioni. Quando agiscono forze esterne 
si ha naturalmente sempre il più generale teorema del- 
Vimpulso. 

5. Lavoro e energia. — Una breve definizione di no¬ 
zioni molto generali, anche quando ci appaiono abbastanza 
intuitive, è quasi sempre difficile. Per la nozione di lavoro 
Maxwell propose la seguente : lavoro è Vatto con cui 
viene realizzata una modificazione nella configurazione di 
un sistema contro le forze che a tale modificazione si oppon¬ 
gono. Se si considera che per Teffettuazione di un lavoro 
sono quindi elementi necessari la modificazione del si¬ 
stema, che in genere si ridurrà a uno o più spostamenti, 
e le forze che vi si oppongono, si comprenderà subito 
che la definizione consueta lavoro = Forza X Sposta- 
mento rientra come caso particolare nella più generale 
definizione maxwelliana, tenendo naturalmente conto che 
dello spostamento deve essere considerata solo la com¬ 
ponente nella direzione della forza o viceversa la forza 
nella direzione dello spostamento. Tenendo presente che 
tanto la forza quanto lo spostamento sono grandezze 
vettoriali mentre il lavoro è una grandezza scalare, ba¬ 
sterà considerare quel prodotto come il prodotto scalare 
della teoria dei vettori notoriamente equivalente al pro¬ 
dotto delle intensità della forza e dello spostamento per 
il coseno dell’angolo fra le loro direzioni: £= F.s.cos 
(F,s). Il cos (F,s) potendo assumere valori positivi o ne¬ 
gativi a seconda delle direzioni di F e di s, può render 
positivo o negativo il valore di £; ma è facile rendersi 
conto che ai due casi possono farsi corrispondere conven¬ 
zionalmente le due nozioni piene di significato fisico e intui¬ 
tive di lavoro motore e di lavoro resistente. Dalle dimensioni 
della forza e dello spostamento conseguono per il lavoro 
le dimensioni : Lavoro = 1 X 1 = 1 LT" MI • | L | = 
L"T““ M) che competono sempre, e in ogni campo 
della fisica, a tutte le energie, indipendentemente dalle par¬ 
ticolari forme con cui si manifestano. 

6. Lavoro di accelerazione. Forza viva. - Si consideri 
ora una forza F che agisca su una massa m che possa 
muoversi liberamente senza incontrare resistenze di at¬ 
trito. Allora in ogni istante l’applicazione della forza darà 
luogo alla corrispondente accelerazione a in base al II 
principio e il suo lavoro sarà essenzialmente un cosiddetto 
lavoro di accelerazione. Per uno spostamento infinitesimo 
ds il corrispondente lavoro d£, per quanto precedente¬ 
mente detto, sarà d£ = Fds = m a ds = m dv/dt.ds = m 
ds/dt.dv = m V dv. Quest’equazione mostra che il la¬ 
voro è positivo, cioè motore quando la variazione della 
velocità dv è positiva, altrimenti negativo, cioè resistente; 
essa, applicata a una variazione di velocità tra zero e un 
dato valore finito v, come insegnano gli elementi del cal¬ 
colo infinitesimale, assume la forma: X= 1/2 m v-. Al 
secondo membro di questa equazione si dà il nome (assai 
improprio) di forza viva, mentre effettivamente e una 


delle forme deirenergia meccanica, come risulta anche dal 
fatto che le sue dimensioni fisiche sono identiche a quelle 
del lavoro. Sussiste quindi il teorema : la forza viva acqui¬ 
stata da un corpo è eguale al lavoro della forza che lo ha 
posto in movimento. 

7. Principio della conservazione dell'energia. —\\ teorema 
precedente e varie altre considerazioni indussero a pen¬ 
sare fin dal sec. xviii che, quando si verificano certe 
condizioni, come, p. es., l’assenza di attriti, le leggi della 
dinamica implicano che nello svolgimento dei suoi feno¬ 
meni debbano verificarsi certe equivalenze tra grandezze 
talvolta anche apparentemente eterogenee, come se esse 
fossero solo differenti aspetti di una sola grandezza più 
generale che si conserva. Ma la necessità delle anzidetto 
condizioni restrittive rendeva esitanti circa l’opportunità 
di adottare in pieno una tale concezione. La situazione 
era resa ancor più complessa dal fatto che, nei numerosis¬ 
simi casi in cui quelle condizioni restrittive non potevano 
realizzarsi, l’esperienza rilevava la concomitanza di qualche 
fenomeno termico con i fenomeni dinamici che si consi¬ 
deravano. Fu solo verso la metà del sec. xix, quando le 
vedute di J. R. Mayer furono generalmente adottate 
(v. termodin.amic.a) che la questione potè venir risolta. 

Ormai si considera l'energia genericamente intesa come 
la grandezza fisica che si conserva rigorosamente attra¬ 
verso a tutte le sue infinite trasformazioni dalle unc alle 
altre delle sue innumerevoli forme. L’esperienza ha larga¬ 
mente verificato, senza una sola eccezione, l’attendibilità 
di codesta presunzione, ormai elevata al rango di prin¬ 
cipio fondamentale per tutta la fisica, 11 calore è la forma 
di energia nella quale possono trasformarsi tutte le altre 
e in particolare il lavoro c l’energia cinetica, in generale 
attraverso fenomeni di attrito. E quindi stato possibile 
stabilire sperimentalmente la corrispondente legge di equi¬ 
valenza : 7 ma grande caloria equivale a 42y chilogrammetri. 

8. Dinamica e gravitazione. — Ancora senza uscire dalla 
dinamica dei punti materiali è possibile rendersi conto 
di più interessanti fenomeni che su di essi può produrre 
la gravitazione newtoniana. 

a) Moti in vicinanza della superficie terrestre. - Consi¬ 
deriamo un punto materiale di massa m in vicinanza della 
superficie della terra. Il suo peso è mg indicando con g 
Vaccelerazione della gravità che è ivi approssimativamente 
costante; ne segue che la forza che tende a trascinare 
il punto verso il basso è essa pure costante. Il punto abban¬ 
donato a se stesso tende quindi a cadere con accelerazione 
costante, ossia con velocità uniformemente accelerata. Ri¬ 
cordando quindi le corrispondenti leggi cinematiche pre¬ 
cedenti si giunge senz’altro alla legge della caduta libera 
di Galileo v— gt e s= 1/2 gt“. Se il punto fosse vincolato 
a rimanere su un piano inclinato di un angolo [3 rispetto 
ai piano orizzontale, il punto cadrebbe su di esso come 
se l’accelerazione fosse ridotta in rapporto a sen ( 3 , e 
quindi la legge di caduta sarebbe a= g.sen^, v= g.senp.t, 
s— 1/2 g.sen p.t“. È questa la legge che, verificata speri¬ 
mentalmente da Galileo, condusse alla definitiva confuta¬ 
zione della dinamica aristotelica. Analoghe considerazioni 
permisero lo studio, alquanto più generale, del moto di 
un punto materiale lanciato e quindi dei proiettili. 

Altro esempio degno di ricordo è quello delle oscilla¬ 
zioni di un punto materiale sospeso a un filo di massa 
trascurabile cioè del cosiddetto pendolo semplice. Galileo, 
osservando la classica lampada, aveva concluso che tali 
oscillazioni dovessero essere isocrone e quindi che la loro 
durata dovesse esser solo funzione della lunghezza del 
filo l e della locale accelerazione di gravità g. La legge di 
quel moto doveva naturalmente conseguire dai due primi 
principi noti a Galileo; ma difficoltà di calcolo non glie ne 
permisero l’esatta determinazione, alla quale poi giunse 
C. Huyghens. Ora la teoria delle dimensioni fisiche, cui 
è stato ripetutamente accennato, permette senz’altro di 
concludere che poiché il tempo ha la dimensione T e 
con la lunghezza di dimensione L e l’accelerazione di 
dimensione (LT"^) si può comporre una sola grandezza 
di dimensione omogenea a un tempo, e cioè la grandezza 
114 g- 14 , le cui dimensioni sono effettivamente 1 Llé I ■ 

I LT-^ t -14 = I X, I la legge del pendolo semplice non può 
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che esser della forma cost. )^i/g. La costante natu¬ 
ralmente si determina con un’unica esperienza e si riscontra 
eguale a 2~. 

b) Il concetto di energia potenziale. - Alla necessaria 
considerazione di questa importante forma di energia 
si giunge nel modo più semplice applicando il principio 
generale di conservazione al fenomeno della caduta delle 
masse nei campi ove raccelcrazionc è costante, quindi 
nella vicinanza della superficie terrestre ove g è appros¬ 
simativamente eguale a iom/sec-“. Si consideri un corpo 
di massa m fisso airaltezza h e lo si lasci libero di cadere. 
Per le precedenti leggi della caduta libera è noto che la 
sua velocità v alla fine della caduta sarà v = gt e che 
il tempo impiegato è legato ad h dall’eciuazione h = 1/2 gt-. 
La forza viva acquistata nella caduta, ossia la sua energia 
cinetica al momento del suo urto al suolo, è E = 1/2 m v“ == 
= 1/2 m g“t“, la quale si trasforma in calore. Ma dove si 
trovava prima codesta energia? Si riporti il corpo di 
massa m alla sua primitiva altezza h ; essendo il suo peso 
mg il lavoro occorrente sarà £= m g.h= mg.i/2gt“ = 
= 1/2 m g"t“ = E. Si presenta quindi spontanea l’idea 
di attribuire al corpo Venergia di posizione E= mgh, che 
occorre somministrargli per innalzarlo a quell’altezza, 
energia che si dice anche energia potenziale perché gli 
conferisce la potenza di acquistare la detta energia cinetica. 
L’acqua accumulata nei serbatoi montani possiede la 
energia potenziale che opportunamente trasformata in 
elettrica nelle sottostanti valli, si utilizza nelle lontane città. 

9. M. celeste. — I corpi celesti, malgrado le loro 
grandi dimensioni possono, almeno in una prima ap¬ 
prossimazione, venire assimilati a semplici punti mate¬ 
riali a cagione delle loro enormi distanze. Su di essi agi¬ 
scono solamente le forze conseguenti dalla loro mutua 
gravitazione in base alla legge di Newton; e sono esse 
che determinano il carattere dei loro moti. Il sistema solare 
si considera appunto così costituito, con il suo punto cen¬ 
trale (Sole) di massa quasi mille volte maggiore di quella 
complessiva di tutti gli altri punti materiali (pianeti). È in¬ 
teressante ricordare che al caso particolare di una grande 
massa con un solo pianeta corrisponderebbe un moto di 
rotazione di questo su orbita ellittica soddisfacente alle 
note leggi che J. Kepler (1571-1630) aveva enunciate ca. 
un secolo prima della scoperta della gravitazione universale, 
come legge che (approssimativamente) seguiva ciascun 
pianeta del sistema solare. Anche la moderna m. celeste 
considera prevalentemente gli astri come puntiformi, salvo 
apportare come correzioni le eventuali conseguenze di 
qualche fenomeno incompatibile con il concetto di punto, 
come, p. es., di rotazioni. 

V. Statica e dinamica dei corpi solidi. - Sor¬ 
volando sulle moderne definizioni scientifiche di 
corpo solido che trascendono i limiti della consueta 
m, e implicano nozioni della teoria della costituzione 
della materia (v. quanti), si considererà qui la m. 
dei corpi solidi nel senso ordinario, cioè secondo 
rintuizione che tutti abbiamo di essi. Le loro masse, 
anziché astrattamente concentrate in punti, si con¬ 
siderano più realmente distribuite nello spazio da 
essi occupato. Ma in tali condizioni i fenomeni mec¬ 
canici si manifestano in generale molto più complessi 
e la loro trattazione teorica è quasi sempre estre¬ 
mamente difficile, per quanto sempre ancora basabile 
sui principi fondamentali di Galilei-Newton. 

Per la trattazione di codeste più complesse questioni 
conviene ricorrere ad opportuni concetti, in parte nuovi, 
ma più spesso naturali estensioni di altri già considerati 
nella m. dei punti materiali. Fra i primi è p. es. da ricor¬ 
dare rimportante concetto di densità (rapporto della massa 
al volume occupato) nei vari luoghi dei corpi, concetto 
che non avrebbe senso nel caso dei punti materiali; e 
Taffìne concetto di peso specifico quando il corpo si trovi 
in un campo di accelerazione. Come esempio dei secondi 
può considerarsi il passaggio dalla nozione di baricentro 
di un sistema di punti a quella di baricentro di un corpo 
con masse distribuite di qualsiasi densità; come pure il 


passaggio dalle nozioni dei vari momenti di masse punti- 
formi rispetto a dati punti o a date rette agli analoghi 
momenti di masse distribuite. 

Ciò premesso è possibile rendersi conto, p. es., del 
problema relativamente semplice del moto di un corpo 
quando su esso agiscano diverse forze. È noto in base alle 
leggi per la composizione e il trasporto delle forze che il 
sistema agente può sempre ridursi ad una forza agente sul 
baricentro del corpo e ad una coppia. Convicn considerare 
i due casi estremi più semplici : che la coppia risulti 
nulla e quindi agisca solo una forza sul baricentro, oppure 
che, viceversa, risulti nulla la forza e quindi agisca sul 
corpo solo la coppia. Nel primo caso il corpo si muove- 
rebbe come un punto materiale, in cui fosse concentrata 
tutta la massa del corpo, quando su di esso agissero quelle 
date forze; cioè si avrebbe una pura traslazione. Nel se¬ 
condo invece si avrebbe una pura rotazione, per la cui 
migliore descrizione la teoria introdusse tutta una serie 
di concetti speciali che conducono ad un interessante 
parallelismo delle formulazioni dei fenomeni di rotazione 
con quelle dei fenomeni di pura traslazione. Bastava 
perciò, per i fenomeni di rotazione, anziché alle masse, 
alle velocità e alle accelerazioni consuete, riferirsi invece 
alle grandezze momenti d'inerzia, •velocità angolari e acce¬ 
lerazioni angolari, tutte definibili senza difficoltà in base 
alle grandezze dinamiche consuete. Il momento d’inerzia 
di un corpo rispetto ad un dato asse non è che l’estensione 
dell’analogo concetto per i punti isolati di massa m^, m^, 
_ma rispettivamentesituati alle distanze di, do, ...dn dall’as¬ 
se che notoriamente si esprime J = m] dj-rmodii-r ...m„d'„ 

Il calcolo integrale permette di valutare codesti mo¬ 
menti d’inerzia per qualsiasi corpo rispetto a qual¬ 
siasi asse. Per velocità angolare si intende l’angolo che 
percorre, nell’unità di tempo, il raggio vettore per¬ 
pendicolare all’asse di qualsiasi punto del solido; essa 
si indica con ed è legata alla intuitiva nozione di giri 
al secondo n dall’equazione co = 2“n. L’accelerazione ango¬ 
lare i"! non è altro che la variazione nel tempo della co. Intro¬ 
dotte queste grandezze si vede senz’altro che il momento 
d’inerzia J si presenta nelle rotazioni come l’analogo della 
massa m nelle traslazioni, con proprietà d’inerzia rispetto 
ai cambiamenti di velocità angolare analoghe a quelle delle 
masse rispetto ai cambiamenti di velocità traslatorie, e che 
sussistono le formule parallele : 

per le traslazioni per le rotazioni 

Forza F = ma Momento di rotazione Fi = J '9 

Impidso q = m V Impulso di rotazioiie I^r) = Jw 

Energia cinet. E= 1/2 mv- E?iergia cinetica E = 1/2 Jcù-* 

Ma in generale applicando forze a un corpo solido 
non si avrà né un puro moto traslatorio, né un puro moto 
rotatorio, bensì un moto in cui i due precedenti sono in 
un certo senso concomitanti e danno luogo a una nume¬ 
rosa serie di interessanti fenomeni talvolta dannosi, ma 
talvolta anche utilizzabili. A titolo di esempio si consideri 
il caso di un giroscopio, ossia di un volano rapidamente 
rotante intorno al proprio asse. Finché questo rimane 
fisso, si ha un fenomeno di pura rotazione; ma appena 
si tenti di modificare la direzione dell’asse imprimendogli 
una lieve qualsiasi rotazione in senso normale all’asse 
stesso, tutto il sistema rotante reagirà con un’altra sua 
lieve rotazione normale tanto all’asse del volano quanto 
a quello della precedente rotazione. E noto che alcune 
grandi navi utilizzano analoghi giroscopi ad asse verticale 
per reagire contro il loro eventuale rullìo. 

Equilibrio statico e dinamico. Un punto materiale è 
in equilibrio quando su di esso agiscono solo forze delle 
quali la risultante sia nulla : requilibrio sarà statico se il 
punto è fisso, dinamico se è in moto (necessariamente uni¬ 
forme), Nel caso di un corpo solido valgono leggi analoghe 
convenientemente estese; p. es., è in equilibrio statico una 
scala appoggiata al terreno e a un muro perché al suo peso, 
supposto trasportato parallelamente dal suo centro dì 
gravità all’estremità inferiore, e alla coppia e quindi al 
momento di rotazione che provoca il detto trasporto, 
fanno equilibrio le reazioni dei due appoggi. È invece in 
equilibrio dinamico un volano rotante intorno al suo asse 
orizzontale quando, prescìndendo dagli attriti, non sìa 
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soggetto ad alcun impulso di rotazione; infatti allora, 
dato che al suo peso fanno equilibrio le reazioni dei sup¬ 
porti dell’asse, esso non può muoversi che per inerzia, 
rotando con velocità costante. 

Per le costruzioni edilizie sono interessanti le condi¬ 
zioni di equilibrio dei corpi (torri, colonne ecc.) appog¬ 
giati sul terreno. Fra altro è essenziale che le verticali 
abbassate dal centro di gravità di questi corpi passino 
entro la zona del loro contatto con il suolo, onde evitare 
la produzione di momenti di rotazione non compensati 
dalle corrispondenti reazioni. Per la stessa ragione una 
sfera omogenea non può essere in equilibrio su un piano 
inclinato, sia pur lievemente, perché la detta condizione 
non è ivi realizzabile. Perché poi Tequilibrio sia stabile 
occorre e basta che a qualsiasi piccolo spostamento dei 
corpi corrisponda un innalzamento del loro centro di 
gravità; se invece si ha un abbassamento i corpi sono in 
equilibrio instabile e appena mossi non tenderanno a ri¬ 
tornare alla loro posizione precedente, ma ancora a allon¬ 
tanarsene; se infine l’altezza del centro di gravità non 
varia, come nel caso della sfera su un piano orizzontale, 
si ha equilibrio indifferente. 

VI. M. DEI FLUIDI. - I fenomeni che si considerano 
in questo capitolo sono della più grande importanza, 
teorica e pratica. Essi sono sempre ancora fenomeni mec¬ 
canici, quindi in ultima analisi, sottoposti alle leggi fon¬ 
damentali di Galilei-Newton; ma la loro trattazione deve 
svolgersi tenendo conto della particolare caratteristica 
dei corpi che si considerano, cioè della loro estensione e 
fluidità, come precedentemente si è tenuto conto delia 
estensione e della solidità dei corpi solidi. 

Per impostare questo studio non è necessario scen¬ 
dere fino alla ipotesi della costituzione molecolare e ato¬ 
mica della materia; basta ammettere che ogni piccolissimo 
elemento di materia fluida non è rigidamente connesso 
con gli elementi circostanti e che perciò può muoversi, 
più o meno liberamente, rispetto ad essi. Inoltre la sem¬ 
plice osservazione sommaria dei fenomeni aveva condotto, 
già dai tempi più remoti, a una abbastanza esatta consi¬ 
derazione di quella grande categoria dei fluidi che, come 
i corpi solidi, oppongono una grandissima resistenza a 
qualsiasi variazione del loro volume, mentre sono arbi¬ 
trariamente e facilmente deformabili (p. es. per mezzo 
di semplici travasi da un recipiente ad un altro di forma 
differente), fluidi che oggi diciamo brevemente liquidi. 
Invece una analoga conoscenza dei fluidi che, oltre a essere 
deformabili sono anche facilmente comprimibili ed hanno 
anche una netta tendenza ad espandersi e quindi ad occu¬ 
pare interamente gli spazi che loro si offrono, fluidi che 
ora diciamo aeriformi^ non potè raggiungersi a cagione 
di inveterati pregiudizi, prima della costituzione della 
scuola di Galileo. 

La conoscenza della m. dei corpi fluidi, di evidente 
interesse teorico, è anche molto importante dal punto di 
vista delle sue ormai innumerevoli applicazioni pratiche. 
Basti ricordare che tutte le costruzioni idrauliche e navali 
sono essenzialmente basate sulle leggi della m. dei liquidi 
e che tutte le costruzioni pneumatiche, quali impianti di 
ventilazione e ad aria compressa, e tutte le costruzioni 
aeronautiche sono essenzialmente basate sulle leggi della 
m. degli aeriformi. Non può quindi sorprendere che per 
l’esposizione della m. dei fluidi si siano seguite e si se¬ 
guano tuttora vie differentissime particolarmente atte alle 
varie applicazioni. Ma data l’indole e i ristretti limiti di 
questa esposizione seguiremo la via che pare più semplice 
ed espressiva, tenendo distinti i cenni su la statica e su 
la dinamica dei fluidi e ricordando per ciascuna di esse 
dapprima le nozioni e le leggi più generali, che valgono per 
entrambe le categorie di fluidi e poi, complementarmente, 
quelle più particolari proprie dei liquidi o degli aeriformi. 

I. Statica dei fluidi - Considerando un fluido qualsiasi 
in un recipiente si giunge assai spontaneamente alla no¬ 
zione della pressione che esso esercita sulle pareti. Co- 
desta pressione, in generale definita come una forza 
per unità di superficie, si può misurare nel caso in que¬ 
stione facendo, p. es., un piccolo foro nella parete e deter¬ 
minando quale minima forza occorra esercitare su un 


tampone applicato esteriormente al foro perché Ì1 fluido 
non esca. Quella forza (espressa, p. es., in chilogrammi) 
divisa per l’area del foro (espressa, p. es., in centimetri 
quadrati) darà la pressione del fluido in quel luogo della 
parete, espressa in chilogrammi per centimetro quadrato 
(Kg/cm'“). L’esperienza mostra che in ogni fluido codesta 
pressione è costante od altezze eguali. Evidentemente codesta 
pressione non si esercita solo su le pareti, ma in ogni 
luogo in seno al fluido; è quindi una pressione nel fluido 
stesso. Inoltre è facile rendersi conto che le differenze 
alle varie altezze sono dovute al campo di gravità della 
terra nella vicinanza della sua superficie c che quindi, 
indicando con pQ la pressione del fluido alla quota che 
si assume come quota zero, la sua pressione p nello 
stesso recipiente, alla quota //., dovrà esser eguale a quella 
alla quota zero, aumentata del peso della colonna di 
fluido sovrastante, quindi, indicando con p la densità 
del fluido e con g l’accelerazione della gravità, p— Po "t 
+ ? g h. Evidentemente ove mancasse il campo gravita¬ 
zionale la pressione sarebbe uniforme in tutta l’esten¬ 
sione del fluido (Pascal). 

2. Complementi relativi ai liquidi. - Le conseguenze 
delle ora rilevate proprietà di tutti i fluidi si ripercuotono 
talora in forme differenti sui liquidi c sugli aeriformi. 

La precedente legge sulla distribuzione delle pres¬ 
sioni ha senz’altro l’immediata conseguenza che il livello 
massimo di un liquido in riposo in vosi comunicanti è 
sempre eguale, indipendentemente dalle loro forme parti¬ 
colari. Parimenti sull’uniformità della pressione (a meno 
dei divari dovuti alle differenze di quota quasi sempre 
trascurabili) in tutta la massa liquida rinchiusa in due vasi 
comunicanti si basa la costruzione degli ormai numerosis¬ 
simi tipi di compressori idraulici capaci di sviluppare forze 
praticamente illimitate per semplice moltiplicazione di 
sforzi anche molto tenui. 

Altra importante c immediata conseguenza del com¬ 
portamento della pressione nei fluidi è la famosa legge 
scoperta da Archimede : qualsiasi corpo solido inwierso 
in un fluido m riposo^ perde tanto del proprio peso quanto 
è il peso del fluido che esso ha spostato-, ad essa per la sua 
grande importanza si usa dare il nome improprio di 
principio anziché quello che le competerebbe di teorema. 
.Ancor oggi dopo quasi sedici secoli si ricorre a questa 
legge per determinare per mezzo di una semplice pesata 
il peso specifico di corpi solidi quando si dispone di un 
liquido di densità nota, o viceversa per determinare la 
densità di un liquido quando si dispone di un corpo solido 
(campione) di peso specifico noto. 

3. Complementi relativi agli aeriformi. — Il fatto 
della compressibilità e soprattutto della dilatabilità 
dei corpi allo stato aeriforme rende più vario, ma 
anche più difficile lo studio delle loro particolari 
leggi di equilibrio e delle loro applicazioni. Quasi 
sempre i fluidi aeriformi devono venir considerati 
posti in recipienti chiusi, nei quali hanno senza 
dubbio pressioni non solo soggette alle precedenti 
leggi generali, ma anche dipendenti dai loro volumi. 
Per queste difficoltà, ma soprattutto per una serie 
di strani pregiudizi sui quali per brevità dobbiamo 
sorvolare, le idee in proposito cominciarono a chia¬ 
rirsi solo dal sec. xvii, dopo che Galileo ebbe rilevato 
che l’aria (e quindi gli aeriformi) avevano un peso 
come tutti gli altri corpi materiali, e che la sua scuola, 
specialmente per opera di E. Torricelli, l’inventore 
del barometro, ebbe chiarito che il mercurio nei tubi 
barometrici e l’acqua nei tubi delle pompe assorbenti 
salivano non per Vhorror vacui della fisica antica, ma 
per la pressione dell’aria atmosferica; l’uno e l’altra 
però salivano solo fino a una determinata altezza 
strettamente legata a quella pressione. 

La relazione fra il volume di un aeriforme (in parti¬ 
colare dell’aria) e la sua pressione, ormai nota come legge 
di Mariotte o legge di Boyle, venne scoperta indipendente¬ 
mente dai detti fisici poco dopo il 1660. Formalmente si 
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esprime, per una data quantità di aria mantenuta alla 
stessa temperatura, con la nota formula p.v.= cost. ove 
con p c indicata la pressione e con v il volume occupato 
da quella quantità d’aria. Oggi c noto che la legge, sostan- 
ziamente valida per tutti gli aeriformi, non è rigorosamente 
esatta, ma solo approssimativa; tanto più approssimativa 
quanto più la pressione c bassa. Gli aeriformi che si 
trovano nelle condizioni per le quali questa legge è valida 
si dicono brevemente perfetti. 

4. Dmamica dei fluidi. ~ Il moto dei fluidi nella 
realtà è quasi sempre molto complesso e praticamente 
inosservabile nei particolari. Per convincersene basta uno 
sguardo al corso di un fiume o anche solo di un piccolo 
ruscello. Ma non mancano casi in cui il moto appare note¬ 
volmente regolare, come il lento stramazzo deU’acqua da 
un ampio bacino in cui abbia avuto il tempo di quietarsi, 
la tranquilla caduta verticale di un filo (vena) d’acqua da 
una chiavetta opportunamente regolata, ecc. In questi 
casi la massa fluente appare tranquilla e trasparente, quasi 
se fosse ferma, mentre in altri appare turbata e diafana. 
Iniettando lentamente, senza turbare il corso della massa 
fluente, un poco dello stesso fluido preventivamente colo¬ 
rato, si vede che, nei casi particolari predetti procede 
poi per filetti continui senza mescolarsi con il rimanente 
del fluido, come invece avviene in generale. Filetti con¬ 
tigui costituiscono lamine, donde la denominazione di 
laminare per quel moto regolare. Più sovente si hanno 
invece ?noii tubolenti. Nello studio di numerosi casi di 
moti di fluidi, moti di fluidi in condotti di ogni tipo, di 
oggetti immersi in fluidi, di oggetti galleggianti su liquidi, 
ecc, è necessario tener il debito conto della eventuale 
laminarità o turbolenza del moto, come hanno dimostrato 
molti e profondi studi recenti. Ad ogni modo si può affer¬ 
mare che gli attuali sorprendenti risultati dell’aeronau¬ 
tica sono, in gran parte almeno, conseguenza dcH’appro- 
fondimcnto delle questioni del moto dell’aria secondo le 
accennate vedute. 

Le prime e più elementari leggi del moto dei fluidi, 
immediate conseguenze delle nozioni di pressione e delle 
leggi fondamentali della dinamica, datano dalla seconda 
metà del sec. xvii. Torricelli diede la legge della velocità 
V di efflusso dell’acqua da un foro di un recipiente in 
funzione dell’altezza Ji del pelo libero sul detto foro, nella 
semplice forma v = \!2. gh, indipendentemente dalla di¬ 
rezione di efflusso. Pochi decenni dopo D. Bernouilli 
diede la legge del moto dei fluidi nelle tubazioni che ancor 
oggi si adopera sia per i liquidi che per gli aeriformi. 

Nel sec. xviii poi, specialmente per opera di D’Alem- 
bert si costituì una completa teoria formale del moto dei 
fluidi sulla base delle nozioni fino allora considerate. Ma 
essa, mentre in parecchi casi corrispondeva alla realtà, 
in un punto essenziale era in completo contrasto con essa. 
Tutti sanno che qualsiasi corpo incontra una resistenza 
quando si muove in un fluido o, ciò che equivale, che 
subisce una spinta quando un fluido lo investe. Un 
paracadute cadendo nell’aria incontra una resistenza che 
nc limita molto la velocità; un albero può venir schian¬ 
tato dal vento che lo investe. Ma la teoria di D’Alembert, 
pur essendo pienamente basata sulle leggi dinamiche fon¬ 
damentali giungeva alla conclusione che non dovessero 
esistere né le dette resistenze, né le dette spinte. È ciò 
che fu detto e si dice tuttora il paradosso di Alembert. 
In altri termini la teoria escludeva fra altro ogni possi¬ 
bilità di forze sostentatrici e quindi di volo, mentre gli 
uccelli hanno sempre volato e dal 1903 volano apparecchi 
meccanici. 

L’introduzione nella teoria della considerazione degli 
effetti della viscosità del fluido, dapprima trascurata per 
evitare gravi complicazioni formali, non eliminò, ma 
aggravò la difficoltà, perché anziché alla previsione di 
utili forze sostentatrici conduceva solo a quella di ancor 
più deleterie resistenze passive. Finalmente nel secondo 
decennio di questo secolo si comprese meglio la situazione : 
finché il fluido può considerarsi in moto laminare rela¬ 
tivamente all’ostacolo tanto nel caso di puro moto tra- 
.slatorio, quanto in quello di puro moto rotatorio, i divari 
fra le previsioni teoriche e la realtà sono abbastanza lievi; 


sono invece gravi quando, come quasi sempre si verifica, 
li fluido è in moto turbolento, oppure anche quando solo 
si sovrappongano molti laminari traslatori e rotatori, perché 
una tale sovrapposizione dà origine a una forte spinta 
nella direzione perpendicolare alla traslazione, spinta che, 
per opportuna scelta del verso della rotazione, può esser 
sostentatrice. 

Compreso ciò, il più importante problema per il per¬ 
fezionamento del volo fu quello della ricerca delle forme 
e di altre caratteristiche delle ali che, esaltando la produ¬ 
zione di opportune circolazioni intorno ad esse, provochino 
forze sostentatrici sempre maggiori. E così si giunse alle 
imponenti portate dei moderni apparecchi di volo. Più 
in generale sì giunse anche a perfezionare le forme di 
tutti i dispositivi meccanici che devono muoversi veloce¬ 
mente nell’aria, non escluse le locomotive e le automo¬ 
bili, alle quali si dà ora generalmente il cosiddetto profilo 
aerodinamico che riduce al minimo le resistenze passive 
che incontrano. 

Anche nel campo del moto dei liquidi la miglior cono¬ 
scenza dei fenomeni fondamentali condusse a notevoli 
perfezionamenti nella costruzione dei numerosi tipi di 
macchine idrauliche. 

Bibl. : R. Marcolongo, Lo sviluppo della ni. sino ai discepoli 
di Galileo, in Meni. d. Accad. dei Lincei, Cl. se. fis. e mal.. 

5^ serie, 13 (iQrQ); E. Mach, Die Mechanik in ibrer Entzcicke- 
lung, 8'^ ed-, Lipsia igzi (vers. it.. Bologna 1909): R. Marco¬ 
longo, s.v. in Enc. hai., XXII, pp. 660-63. Paolo Straneo 

MECCANICISMO. - Teoria filosofica, o più 
in generale indirizzo di pensiero, che interpreta il 
mondo come una grande macchina, e cerca la spie¬ 
gazione di tutti i fenomeni sensibili mediante la 
sola quantità, il moto locale e le nozioni da essi deri¬ 
vate (spazio, figura, tempo...), escludendo quindi qua¬ 
lunque diversificazione e mutamento sostanziale e 
qualitativo. Il m. estende il suo tentativo di spiega¬ 
zione anche ai fenomeni vitali e psichici, e in questo 
senso si oppone al vitalismo, che riconosce Fes- 
senziale irriducibilità della vita e della psiche ai soli 
elementi meccanici. Anche ristretto al solo mondo 
inorganico, il m. ha avuto nella storia del pensiero 
umano diverse formulazioni ed è stato connesso con 
altre concezioni della natura, dalle quali però deve 
essere accuratamente distinto. Sovente il m. è stato 
connesso con l’atomismo (v.), in quanto risponde 
alla stessa esigenza di razionalizzazione e di visualiz¬ 
zazione degli elementi del mondo fisico. Però non 
ogni forma di atomismo è meccanicistica; ad es., non 
sono meccanicistici l’atomismo di Anassagora ed 
Empedocle e l’atomismo chimico del sec. xix, che 
riconoscono gli atomi dotati di qualità e forze irri¬ 
ducibili tra loro e distinte dal puro moto locale. 
Così pure non ogni m. è atomistico, come il m, car¬ 
tesiano, che ammette la divisibilità infinitesima della 
quantità. Bisogna inoltre distinguere il m. dalla mec¬ 
canica, o scienza del moto, sperimentalmente e ma¬ 
tematicamente fondata da Galileo, Newton e La- 
grange, anche se i fondatori e cultori della meccanica 
erano spesso dominati da concezioni più o meno mec¬ 
canicistiche. 

I. Il m. antico. - La prima formulazione storica del 
m. si ha nell’atomismo dei greci Leucippo e Democrito 
(secc. v-iv a. C.), di Epicuro (secc. iv-iii) e del latino Lu¬ 
crezio (sec. I : De rerum ìiatura). In contrapposizione alle 
dottrine di Epicuro e Lucrezio, che ripongono nel peso 
la causa del movimento degli atomi, Democrito, secondo 
le testimonianze frammentarie rimaste, riteneva che del 
moto eterno degli atomi non si dovesse assegnare una 
causa : « Democrito delle cose che sempre sono non 
ritiene che debba ricercarsi la causa » (Aristotele, Phys., 
Vili, I, 252 a 35). Per questo il pensiero meccanicistico 
di Democrito è stato da F. Enriques {Storta del pensiero 
scientifico^ 1 . Il mondo anticOy Bologna 1932, pp. 148-49) 
awicinato al concetto di inerzia, che sta alla base della 
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meccanica di Galileo-Newton, secondo il quale, il moto 
rettilineo uniforme si mantiene indefinitamente senza 
Tintervento di una nuova forza, che sarebbe causa del¬ 
l’accelerazione. Certamente la concezione democritea 
offre maggiori punti di contatto con le vedute della mec¬ 
canica moderna che non la posteriore dottrina epicurea. 
Tuttavia non bisogna dimenticare la profonda diversità 
di struttura logica tra il m. democriteo e la meccanica 
moderna, come pure tra l’atomismo di quello e la mo¬ 
derna teoria atomica. Mentre infatti il moderno princi¬ 
pio di inerzia è il risultato del metodo sperimentale ga¬ 
lileiano, il moto degli atomi di Democrito è un’assunzione 
aprioristica e la coincidenza del m. democriteo con la 
teoria cinetica della materia, da Bernoulli a Maxwell, 
è puramente parziale ed estrinseca. Inoltre lo stesso 
principio di inerzia della meccanica moderna, se da molti, 
al séguito di Descartes, è stato interpretato in senso mec¬ 
canicistico con la negazione di ogni realtà distinta dal cor¬ 
po stesso e dal suo moto, tuttavia negli stessi fondatori 
della meccanica, come Leonardo e Galileo, e in una in¬ 
terpretazione filosofica non meccanicistica, importa resi¬ 
stenza nel corpo in moto di una realtà distinta dal corpo 
stesso e dalla sua velocità, l’impulso o quantità di moto, 
che verifica pienamente in sé la nozione aristotelica di 
qualità variabile (cf. P. Hoenen, Filosofia della natura 
inorganica^ Brescia 1950, pp. 123-31, 149). Quindi mentre 
il m. di Democrito, come pure tutte le seguenti forme di 
m. filosofico, è essenzialmente legato alla metafisica elea- 
tica del l’identità, la meccanica moderna ne è indipen¬ 
dente; per cui l’accettazione di questa non implica affatto 
raffermazione di quello. 

II. Il m. moderno. — Il m., con la sua idea fonda- 
mentale che tutti i fenomeni fisici debbono essere spie¬ 
gati con soli elementi di figura e di moto, è stato ripreso 
nell’età moderna, come reazione alla filosofia aristotelica 
della qualità, che, specialmente nel periodo di decadenza 
della scolastica, aveva cercato di spiegare i nuovi dati 
deH’esperienza con il ricorso ad un numero sempre cre¬ 
scente di qualità occulte. L’elemento nuovo caratteri¬ 
stico del m. moderno è l’introduzione del metodo speri¬ 
mentale galileliano e ancor più la descrizione matematica 
sempre più completa ed affinata delle leggi del moto, 
favorita dagli sviluppi della matematica nel scc. xvii, spe¬ 
cialmente della geometria analitica e dell’analisi infini¬ 
tesimale. Dal punto di vista filosofico merita speciale men¬ 
zione il m. di Descartes (v.), una delle forme più rigide 
e conseguenti, che si presenta come il tipo di m. non ato¬ 
mistico in opposizione al m. atomistico degli antichi 
Greci, rinnovato, contemporaneamente al Descartes, da 
Gassendi (v,). 

Mentre il m. rigido, conseguentemente alla sua con¬ 
cezione fondamentale, nega ogni potere attivo tra i corpi 
e non ammette altra causa, che possa influire sui cambia¬ 
menti di moto, se non l’urto meccanico, in séguito alla 
teoria newtoniana dell’attrazione universale, e poi per Io 
sviluppo della chimica moderna, si sono affermate tra 
gli scienziati forme di m. più moderate, che ammettono 
l’esistenza di forze centrali attrattive, di affinità e proprie¬ 
tà specifiche dei diversi atomi, irriducibili a soli elementi 
di figura e di moto. Tuttavia, nonostante queste parziali 
concessioni, la concezione meccanicistica, almeno come 
tendenza ideale, ha formato ancora fino a quasi tutto il se¬ 
colo scorso la premessa generalmente accolta dalla scien¬ 
za. L’esigenza teorica e la conseguenza logica di tale 
concezione furono compendiate in celebri frasi dal 
Laplace {Théorie analytique des probabilités, Parigi 1820, 

pp. il-iii). 

II sec. XIX però presenta anche il sorgere di una 
corrente antimeccanicistica, appoggiata sul positivismo 
e Tenergetismo (v. dinamismo; energia). I positivisti, 
al séguito di Comte (v.) e di Mach (v.), muovono al m. lo 
stesso rimprovero che questo faceva all’arìstotelismo del 
sec. xvil, giacché anche esso per spiegare i fenomeni ri¬ 
corre ad ipotetiche entità occulte, particelle e movimenti 
invisibili, che sarebbero la causa dei fenomeni visibili. 
La scienza positivista invece vuole fermarsi ai dati sen¬ 
sibili, per descrivere le concatenazioni e le costanti dei 
fenomeni, le leggi naturali, senza cercare un al di là, sen¬ 


za ricorrere ad ipotesi metafisiche; la termodinamica 
ne offrirebbe rcsempio. L’influsso esercitato da questa 
filosofia è stato grande; e in spiriti che, pur accettandone 
i principi, sentivano il bisogno di una rappresentazione 
concreta, ha dato origine ad una nuova teoria epistemo¬ 
logica media tra il positivismo c il m.; la teoria dei modelli, 
che ha avuto la massima voga in Inghilterra con J. K. 
Maxwell {Memorie, pubblicate nel PJnlosophical maga- 
zine, 1861-62; Treatise on electricily and niagnetism, Lon¬ 
dra 1873), W. Thomson {Leetnres on molecular dynamics 
and thè zoave-theory of light, Baltimora 1S84; Popular 
leetnres and addresses, Londra 18S9-94), O. Lodge (Mo- 
der 7 i viezvs on electriciiy, ivi 18S9), ed è stata accolta anche 
in Germania con PI. Plertz {Gesammelte Werke, Lipsia 
1894-95) ^ it' Italia con A. Garbasso c A. Pastore {Logica 
formale dedotta dalla considerazioìie dei modelli meccanici, 
Torino 1906). La teoria dei modelli conserva la spiega¬ 
zione meccanicistica, tanto da aflcrmare con il Thomson 
che un fenomeno è reso intelligibile quando se ne c co¬ 
struito un modello meccanico; però non attribuisce a 
questi modelli un valore reale ontologico e li ritiene come 
uno schema puramente mentale, soggettivo. 

Agli inizi del sec. xx però i progressi della chimica 
e della teoria molecolare cinetica c specialmente le espe¬ 
rienze sulle emulsioni, compiute da J. Pcrrin {Les atomes, 
Parigi 1914) per la determinazione del numero di Avo- 
gadro e delle grandezze molecolari, portavano un contri¬ 
buto importante alla polemica tra positivisti c meccani- 
cisti. Le ipotesi molecolari cinetiche, pur non divenendo 
in senso stretto oggetto di esperienza, ricevevano tali 
conferme da mettere fuori discussione la possibilità di 
rappresentazioni meccaniche ontologicamente vere. L’im¬ 
pressione dei fisici più o meno positivisti fu enorme ; 
l’atomo e i suoi movimenti cessavano di essere comode fin¬ 
zioni e enti ideali, per divenire enti reali, una realtà di 
laboratorio (cf. Bidletm de la soc, frang. de phil., scances 
dn 2y jan. et 3 mars, io [1910], pp. 81-121; PI. Poin¬ 
caré, Dernières peìisées, Parigi 1913, pp. 196-99; L. Brun- 
schwig, L'expériezice ìinmaine et la cansalité physique, ivi 
1922, pp. 375-76). Di questo successo si avvantaggiava 
anche la concezione filosofica meccanicistica, di cui il 
Meyerson (v.) diveniva il principale esponente c che da 
molti fisici e filosofi veniva identificata con la teoria fisica 
molecolare cinetica. 

III. Crisi del m. ~ Tuttavia molte delle osser¬ 
vazioni avanzate già dagli energetisti e ancor più gli 
sviluppi della fisica degli ultimi cinquant’anni hanno 
condotto fatalmente i fìsici a rivedere i postulati fon¬ 
damentali delle costruzioni scientifiche dal sec. xvir 
al XIX e a rinunciare forse definitivamente ad una in¬ 
terpretazione generale d’ordine meccanico. L’urto, con 
le forze elastiche che si destano in esso, le forze cen¬ 
trali attrattive e repulsive, le forze elettromagnetiche 
dipendenti insieme dalla carica, dalla distanza e dalla 
velocità, ed agenti perpendicolarmente alla linea con¬ 
giungente i centri, l’energia raggiante e i campi gra¬ 
vitazionali ed elettromagnetici, si erano già manife¬ 
stati come fenomeni inconciliabili con la posizione- 
fondamentale del m., esigendo l’accettazione di ele¬ 
menti reali distinti dalla pura estensione e moto 
locale e introducendo quindi necessariamente la no¬ 
zione aristotelica di qualità variabile, come s’è già 
osservato a proposito dell’impulso (cf. Ploenen, op, 
cit.y pp. 149-Ó0). 

Più fondamentale è la crisi teorica permanente 
nell’essenza stessa del m., che è stata messa in luce 
dallo stesso Meyerson. II m., cedendo all’esigenza 
della visualizzazione del reale, limita la razionalità 
aìl’identico e al permanente; ma una razionalizzazione 
del mondo intesa in questo senso, conduce fatal¬ 
mente, se si vuole sfuggire al monismo eleati'co, alla 
negazione della stessa razionalità. Come Democrito 
era ricorso all’affermazione della realtà del nulla, 
così anche il Meyerson c costretto ad ammettere 
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resistenza dell’irrazionale. C’è qualche cosa che re¬ 
siste alla razionalizzazione come è intesa dal m. : 
il pensiero, la sensazione, l’energia; lo stesso moto 
locale suppone forze che agiscano causandone la va¬ 
riazione e la trasmissione da un corpo all’altro; per¬ 
fino la semplice molteplicità numerica dell’unica ma¬ 
teria fondamentale suppone un’eterogeneità inspie¬ 
gabile di fronte all’esigenza della razionalità mecca¬ 
nicistica. Di qui la conclusione del Meyerson, che è 
la conclusione logica di ogni m. : la scienza nasce 
dall’urto tra il razionale e l’irrazionale. 

Infine le teorie della relatività e dei quanti hanno 
portato nuove difficoltà all’interpretazione meccani- 
cistica, con la relatività delle misure di spazio e tempo, 
la variabilità della massa, la conversione della massa 
in energia, la quantizzazione dei fenomeni elementari, 
il dualismo fra corpuscolo e onda, il principio di in¬ 
determinazione, le nuove statistiche di Fermi e di 
Bose con rindiscernibilità dei corpuscoli, ecc. Le 
difficoltà anzi sono tali che molti fisici credono di 
dover concludere all’esclusione non solo di una rap¬ 
presentazione meccanicistica, ma di qualunque rap¬ 
presentazione oggettiva delle realtà elementari, ri¬ 
tornando alla concezione positivistica della scienza. 
D’altra parte però i fisici nella descrizione della realtà 
spontaneamente fanno uso di terminologie pretta¬ 
mente aristoteliche, come stati energetici c potenziali, 
distinzione del vero atomo come totalità unitaria 
dal puro insieme dinamico di elettrone e protone 
(spettro a righe e spettro continuo), presenza virtuale 
di elettroni e mesoni nel nucleo, trasformazioni di 
protoni in neutroni c viceversa non per semplice 
aggregazione o disgregazione di elementi permanenti 
identici, generazione e distruzione di coppie di elet¬ 
troni. Tutto ciò fa intravedere la possibilità che la 
scienza raggiunga una visione del mondo fisico e dei 
suoi elementi oggettiva ma non meccanicistica, in 
accordo quindi con l’epistemologia e la cosmologia 
aristotelico-tomista. 

Bidl.: e. Mach, Die MecJianik in ihrer Entzoickliuìg histo- 
risch-kriUsck dargesteìlt, Lipsia 1S83; P. Duhem, La théorie 
Physiquc, Parigi 1006; A. Rey, La théorie de la pìiysiqiie chez 
les physiciens contemporaim, ivi 1907; E. Meyerson, Identiié et 
réalité, ivi 190S: id., De l’explication dans les Sciences, ivi 1922; 
D. Nys, Cosmologie. I. Le 7néca?iisme, Lovanio 1916; R. Puigre- 
fagut, El mecanicismo eti la obra scientifica de Descartes, nel voi. 
commemorativo su Cartesio dell’Università Cattolica, Mi¬ 
lano 1937, pp. 695-710; P. Rossi, Il ni. di Descartes e 
le teorie fisiche moderne, ibid., pp. 719-28; F. Enriques e M. 
Mazzioiti, Le dottrine di Democrito di Abdera. Testi e commenti, 
Bologna 1948; A. Einstein c L. Infeld, L’evoluzione della fisica, 
trad. it., Torino 1948; P. Ploenen, Cosmologia, 4“ ed., Roma 1949; 
id., La filosofia della natura inorganica, trad. it., Brescia 1949. 

Filippo Selvaggi 

MECHITAR (detto Gosh, « imberbe «) di 
Cantzag. - Sacerdote armeno del sec. xri, m. nel 
1213; fondatore della comunità religiosa di Ghedik 
(convento). Godette grande stima per virtù e scienza. 
Scrisse fra l’altro II Nomocanone^ suo capolavoro, che, 
benché privo di valore giuridico propriamente detto, 
trovò grande accoglienza e si conserva in molti ma¬ 
noscritti. 

Il Nomocanone consta di tre parti : Introduzione^ Di¬ 
ritto ecclesiastico, Diritto civile. M. colloca il papa al 
vertice supremo della gerarchia della Chiesa. Ha idee con¬ 
tro il Calcedonese, e ammette il divorzio; ma tormentato 
dal rimorso prega di essere corretto, anzi chiede, a chi 
di diritto, di dare al fuoco il suo libro se qualche cosa 
discordasse dall’insegnamento della Chiesa. 

Bibl.: Opere: Il Nomocanone, cd.critica, Vahan Bastamiantz. 
Vagarshabad 1880; J. Karst, Sempadischer Kode.x, aus dem 13. 
Jahrhundert in Verbindung niit dem Grossarmenischen Rechtsbuch 
des M. Gosch aus dem 12. Jahrliundert, II, Strasburgo 1905. 



(ver cortesìa di mons, A. P. Fruta::) 
Mechit.vr Vart.\pet, abate - Ritratto dell’ab. M. attribuito 
a Pietro Longhi : sul tavolo ò la pianta del monastero - Venezia, 
cenobio di S. Lazzaro. 

Studi: J. Mecérian, IVI. Kosch, in Mélanges de l’XJniversite 
de St-Joseph (Beirut), 27 (i 947 - 48 ), pp. 202-34- 

Gregorio Sarkissian 

MECHITAR Krnetzi. - Katholikos armeno 
(1341-55), celebre per gli schiarimenti offerti in con¬ 
futazione del famoso Libello degli Armeni latiniz¬ 
zanti, Nersès Balionz e Simeone Beg vescovo, pre¬ 
sentato a Benedetto XII, e contenente 117 errori 
rimproverati alla Chiesa armena. M., in ossequio al 
desiderio del Papa, nel Concilio di Sis (1344-45), 
confutò sinodalmente ciascun capo di accusa, dimo¬ 
strando l’ortodossia della Chiesa armena. Gli atti 
di codesto Concilio, sotto forma di risposte sinodali» 
sono oggi una preziosa fonte per la conoscenza di 
importanti questioni rituali, disciplinari e dogma¬ 
tiche dell’epoca. 

Bibl.: Mansi, XXV, pp. 11S5-1270; Wadding, Annales, 
VII, pp. 243-46, 3io-ii‘, A. Balgy, Historia doctriuae Catholicae 
inter Armenos, Vienna 1SS7, P. So; F. Toumebize, Hìst. poli- 
tique et religieuse de l’Arménie, I, Parigi 1910, pp. 337-88. 

Garabed Amadunì 

MECHITAR Vart.apet, abate. - Jeromonaco, 
al secolo Pietro Manuk, fondatore dei Monaci Armeni 
di S. Antonio Abate, chiamati Mechitaristi, n. a 
Sebaste (Sivaz) dell’Armenia Minore il 7 febbr. 1676, 
m. a Venezia il 27 apr. 1749- Entrò a 15 anni nel 
Sourp-Nisan, monastero armeno della sua città, pren¬ 
dendo il nome di M. (consolatore). 

I cenobi armeni dell’epoca non erano all’altezza della 
loro missione. M. sedicenne si recò nel monastero pa¬ 
triarcale di Egmiadzin (Caucaso), per seguire l’arcive¬ 
scovo cattolico Michele, noto per fama d’erudizione. 
Ne fu deluso e decise quindi di rinunziare ai maestri 
della sua patria, per trasferirsi a Roma (1695), benché 
ne fosse stato sconsigliato, ad Aleppo, dal gesuita p. A. 
BeauvolUer, il quale trovava il M. assai erudito nella 
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(per cortesìa doi pp. Mcchitaristi) 
ISIechitaristi - Ritratto di mons. Ar¬ 
senio Aidinian, arciv, c abate gen. dei 
M. di Vienna (m. il zi luglio igoz). 


conoscenza della pa¬ 
tristica armena e 
nella confutazione 
degli eretici. Non 
rinunziò però al 
viaggio intrapreso se 
non a Cipro, causa 
una improvvisa ma¬ 
lattia ivi contratta : 
fece ritorno alla 
città natale. 

Nella primave¬ 
ra del 1696 M. fu 
ordinato sacerdo¬ 
te. Pieno di zelo e 
conscio delle ur¬ 
genti necessità re¬ 
ligiose, culturali e 
sociali del suo po¬ 
polo, vagheggiò un 
Ordine di jeromo- 
naci-vartapet, dotti 
e magnanimi pre¬ 
dicatori, a guisa 
dei missionari re¬ 
golari europei che 
aveva conosciuti nel Levante. Quindi (1696-1700) 
intraprese una serie di viaggi ardimentosi tra 
Costantinopoli e il Caucaso, in cerca di luogo 
adatto e di qualche prelato o vartapet patrocinatore 
in appoggio del suo ideale. Fallito questo tentativo 
e mentre Avetik scatenava a Costantinopoli le prime 
persecuzioni contro i cattolici ed i loro capi, ivi 
compreso M., questi, PS sett. 1701, fondava il suo 
Istituto nel convento dei Cappuccini francesi di 
S. Luigi, suo rifugio inviolabile. 

Dietro i suggerimenti dell’ambasciatore di Ve¬ 
nezia a Costantinopoli, M. con i suoi discepoli si recò 
verso la Morea (Peloponneso), dominio veneto dal 
1687, ove giunse all’inizio del 1703; e 
stabilitosi a Modone, in pochi anni costruì 
un magnifico monastero, e pose le fonda- 
menta di una chiesa (170S). Con due let¬ 
tere in data 16 giugno 1705, indirizzate 
l’una al papa Clemente XI e l’altra al card. 

Fabroni, prefetto di Propaganda, M. 
avanzò l’istanza per l’approvazione del¬ 
l’Istituto, quale Ordine monastico ar¬ 
meno riformato di s. Antonio abate. 

Propaganda ne approvò le Costituzioni 
un po’ rimaneggiate, ad experhìieìiUnìi 
(1711). 

L’opera appena trapiantata a Modone 
venne tosto schiantata dalla guerra turco- 
veneta, terminata con il passaggio del Pelo¬ 
ponneso ai Turchi (1715). M. e pochi di¬ 
scepoli, spogliati di tutto, furono gettati 
sulle rive della laguna veneta, dove chiesero 
asilo e protezione, e dove fu loro accordato, 
mediante fitto simbolico, l’isolotto di S. 

Lazzaro (26 ag. 1717)- 

Un più grande e più bel cenobio con 
chiesa e biblioteca, ultimati sotto la guida 
di M. nel 1740, offriva ora degna sede al¬ 
l’opera sua che, attraverso una intensa at¬ 
tività, missionaria, letteraria ed educativa, 
diventava il centro dell’irradiazione reli¬ 
giosa e culturale del popolo armeno. Di¬ 
fatti, durante il cinquantennio della sua at¬ 
tività, M. promosse incessantemente l’apo¬ 
stolato fra gli Armeni a Costantinopoli, nelle 
città interne dell’Armenia, in Transilvania, 
a Belgrado. La sua opera, inizialmente 


ostacolata, fu resa più spedita da un decreto di Propaganda 
(26 sctt. 1718), da lui personalmente ottenuto, che con¬ 
cedeva a M. e ai suoi successori la facoltà di inviare 
missionari propri nel Levante. Questo decreto, insieme 
al quarto voto delle Missioni, prescritto dalle Costituzioni, 
costituisce la base canonica delle missioni mechitariste. 

AH’attività missionaria M. aggiungev'a quella intel¬ 
lettuale mediante la stampa cattolica. Egli stesso ristampò 
libri di pietà e di religione e altri ne compose. Si contano 
una cinquantina di opere edite per opera sua, fra le quali 
per prima VImitazione (Costantinopoli 1700), il Libro delle 
virtù e dei vizi di P. d’Aragona, il Paradiso delVanima di Al¬ 
berto Alagno, gli Esercizi di perfezione di A. Rodriguez, 
il Compendium Theolo^icae Veritatis attribuito a s. Al¬ 
berto Magno, e molte altre di contenuto ascetico. Com¬ 
pilò e pubblicò la Grammatica armena, un commentario 
qXVE cclesiaste, e a s. Matteo, opera voluminosa; un Di- 
zionario armeno, il primo del genere; e molti altri com¬ 
mentari. M., ammirato dai connazionali e dagli stranieri 
(è stato chiamato un secondo h Illuminatore «)> fu sepolto 
nella chiesa abbaziale a S. Lazzaro. Sono stati iniziati 
i primi processi per la causa di beatificazione. 

Bibl.: P. G. Torosscan, Vita dell'abate M., Venezia 1901 
(in armeno); M. Nurikhan, 7 / servo di Dio abate M., ivi 1914: 
G. Hofmann. 7 / servo di Dio M. nel secondo centenario della 
morte, in Civ. Catt., i949, n. PP. 409-20: Misceli. Pazviaveb, 
1950. nn. 7-12. Garnbcd Amaduni 

MECHITARISTI. - Jeromonacì armeni, chia¬ 
mati così dal nome del loro fondatore Mcchitar (v.). 
Benché la denominazione iniziale fosse stata «Monaci 
armeni di s. Amtonio abate», tuttavia, ancora in vita 
il fondatore, vennero chiamati pure M., titolo poi 
divenuto comune. 

Le Costituzioni hanno Pimpronta dell’organizzazione 
degli Ordini regolari occidentali, con elementi discipli¬ 
nari armeni e con la finalità peculiare dell’apostolato fra 
gli Armeni, sotto la triplice forma : missioni, attività 
intellettuale per mezzo della stampa e dell’educazione 
della gioventù. Al consiglio degli assistenti generali pre¬ 
siede un abate generale, ad vitam. 

Nel 1773, un movimento di scissione guidato da due 


Uot. i-'erruzzi) 

1" h’Em.mo Cardinale Gregorio Pietro XV Agagianian, Patriarca 
di Cjlicia degli Armeni, mentre pontifica a S. Lazzaro per le feste cente¬ 
narie dell’abate Mechitar. 
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monaci, diede luogo ad un ramo autonomo di M., sta¬ 
biliti prima a Trieste, e, dall’inizio del scc. xix, a Vienna. 

Ambedue le Congregazioni hanno spiegato intensa 
attività missionaria, educativa e culturale a beneficio della 
nazione armena. Oltre le due case madri di Venezia e di 
Vienna, ove risiedono i due rispettivi abati generali, e 
ove da secoli funzionano due efficenti tipografie, diverse 
stazioni missionarie, scuole e collegi dei M., dispersi 
nelle principali città dell’antico Impero ottomano, del¬ 
l’Armenia Caucasica e della diaspora, della Siria, del Li¬ 
bano, deU’Egitto, ecc... ne irradiano l’opera benefica. 

Nel campo intellettuiale i M., benché pochi di 
numero, hanno in loro attivo una produzione note¬ 
vole in qualità e in quantità senza pari nella nazione : 
più di tre mila opere; due riviste mensili, Pazmaveh 
e Handés-Avisorya (la prima ha superato già un se¬ 
colo di vita) illustrano periodicamente il movimento 
culturale armenistico. Nel campo educativo sono 
celebri i due secolari Collegi liceali di Samuel Moorat 
e di Raphael di Venezia, diretti dai M. di Venezia. 

Bibl.: V. Langlois. Noticc sur le coiiveut Arniénien de Vile 
de St-Lazare, ed., Venezia 1S69: B. Sarkisscan, Bice)ite?iaria 
attività letteraria dell'Ordine })iechi(arista di Venezia, ivi 1905 (in 
armeno); id., Bicentcnaria attività scolastica dell' Ordine mechita- 
rista di Venezia, ivi 1936 (in armeno); A'Iechitar, in Pazniaveb, 
1901, nn. 7-9; id., G. Marinelli, Aiisoli cVOriente in Venezia, 
ivi 1939; M. A. van den Oudenrijn, Bine armenische 
Imel in Abendland, Venezia 1940. Per i M. di Vienna: v. Ingli- 
sian, s. v. in LThK, VII, pp. 34-35, con bibliografia. 

Garabcd .Ajnadunl 

MEDA, Felice {Felix), beata. - Clarissa, n. a Mi¬ 
lano ca. il 137S, m. a Pesaro il 30 sett. 1444. In breve 
fece rapidi progressi nella pietà e negli studi appren¬ 
dendo anche la lingua latina. Morti i genitori, a 

10 anni emise il voto di castità e nel 1400 entrò nelle 
Clarisse di S. Orsola in Milano. Fu provata da orri¬ 
bili tentazioni e persecuzioni diaboliche. Eletta ab- 
badessa nel 1425, nel 1439 passò a Pesaro per la 
fondazione di un nuovo monastero, dove morì illu¬ 
stre per il dono dei miracoli. Pio VII, il 14 sett. 1808, 
concesse Messa e Ufficio della beata. 

Bibl.: Acta SS. Septembris, Vili, Roma 1865, pp. 751- 
769:.A.. M. Bonucci, Vita della b. F, Ai., Pesaro 18S5; L'aureola 
serafica, IV, Quaracchi 1900, pp. 268-72; Wadding, Annales, 
ad an. 1412 n. 7, 1439 im. 29-35, i444 nn. 59-60; Martyiologiuni 
Franciscaniim, Vicenza 1939. pp. 3S2-S3. Felice da Marcio 

MEDA, Filippo. - Statista e pubblicista, n. a 
Milano il 1° genn. 1869, m. ivi il 31 die. 1939- Stu¬ 
dente di liceo cominciò a pubblicare articoli su gior¬ 
nali e riviste {Corriere della domenica. Eco della gio¬ 
ventù, Eco di s. Luigi, ecc.), fu membro attivissimo 
delle organizzazioni cattoliche e promotore della Pic¬ 
cola Biblioteca scientifico-letteraria. Nel 1S91 si lau¬ 
reò in lettere nella R. Accademia scientifico-letteraria 
di Milano e l’anno dopo in giurisprudenza a Genova. 

Fondò l’Associazione degli elettori cattolici con il 
giornale L^elettore cattolico (1891) e poco dopo fu chia¬ 
mato da d. Davide Albertario alla redazione dell’O^i'er- 
vatore cattolico. Ne divenne direttore nel 1902 e quando 
(1907) VOsservatore si fuse con la Lega lombarda fu 
direttore deWXJniotie fino alla trasformazione in Italia 
(1912). Scrittore fecondo e versatile, collaborò intensa¬ 
mente alla Nuova antologia. La scuola cattolica, Rassegna 
nazionale. Vita e pensiero e fondò nel 1919 la rivista 
politico-sociale Civitas, durata fino al 1925. Ideatore e 
propugnatore della forinola « preparazione neU’astcn- 
sione » per rispetto al «non expedit (nel 1904 rifiutò 
la candidatura a Rho), fece parte del gruppo di cattolici 
deputati entrati in Parlamento nel 1909; ma già fin dal 
1902 era membro del Consiglio provinciale di Milano. 
Fu rieletto nella XXIV legislatura (1913) e fu ministro 
delle Finanze nei gabinetti Boselli e Orlando (19 giugno 
1916-19, giugno 1919). Fu ancora rieletto nella XXV 
legislatura come deputato del Partito popolare italiano ; 

11 4 giugno 1920 declinò l’invito a formare il governo e 


accettò il portafoglio 
del Tesoro nel ga¬ 
binetto Giolitti (ag. 

1920-apr. 1921). Fu 
autore di un lodato 
progetto di riforma 
tributaria, rimasto 
lettera morta per 
l’avvento del fasci¬ 
smo. Nel 1924, dis¬ 
sentendo dall’atteg- 
giamento del suo 
partito, non si ri¬ 
presentò alle elezioni 
e si dedicò alla pro¬ 
fessione forense, allo 
studio e al giornali¬ 
smo. Cattolico esem¬ 
plare, ebbe da Pio 
XI questo elogio : 

'< de re catholica 
multipliciter bene¬ 
merito •>. 

Opere principa¬ 
li : Fatti e idee (Mi¬ 
lano 1898); Discorsi parlamentari (ivi 1913); Nella storia e 
7 iella vita (7^ ed., Firenze 1914); Intermezzo (Lecco 1916); 
Storie brevi (Milano 1920); La riforma generale delle imposte 
dirette sui redditi (ivi 1920); Pensiero e azione (ivi 1921); 
Uomini e tertipi (i\d 1921); Lungo la via (ivi 1923); Il 
socialismo politico in Italia (ivi 1924); Stati cattolici (ivi 
1926); I cattolici italiani jiella guerra (ivi 192S); Utiiver- 
sitari cattolici italiani (ivi 1928); 5 . Agostino (ivi 1930). 

Bibl.: A. Novelli, F. iV/., in La scuola cattolica, 68 (1Q28). 
pp. 43-63; anon., s, v. in Bnc. ItaL, XXII, p. 675; A. Fiocchi, 

F. AL, in Civ. Catt., 1940, ir, pp. 104-10; F. Olgiati. F. AL. in 
Riv. internaz. di scienze sociali, 48 (i94o), pp. 50-51G. Molteni, 

F. AI., in Vita e pensiero, 31 (1940), pp. 5-10; G. iMicali, F. Al. 
e l'opera sua di scrittore, Parma 1940; L. Sturzo, F. AL, in II 
Popolo lombardo, 16 ott. 1949; G. Sironi, L'opera di F. AI., 
in La Scuola Cattolica, 78 (1950), pp. 57-62. 

Augusto Moreschini 

MEDAGLIA. - La parola m. deriva dal latino 
metalla ed indicava nel medioevo il mezzo denaro od 
obolo. Quando questo cadde in disuso, il termine 
rimase ad indicare una moneta fuori della circola¬ 
zione, sicché per estensione fu poi chiamata m. ogni 
moneta antica, specialmente romana o greca. Intesa 
nel senso moderno, m. indica un pezzo di metallo 
solitamente di forma rotonda, coniato o fuso, e com¬ 
memorante per tipi e leggende un personaggio od 
un avvenimento. Ciò che caratterizza la m., oltre le 
particolarità di stile, dì tecnica e di tipi, è soprattutto 
la sua possibilità di essere emessa anche da privati, 
elemento questo che la differenzia nettamente dalla 
moneta, sempre diretta emanazione dell’autorità sta¬ 
tale, qualunque essa sia. Sotto questo aspetto, la m. 
moderna si differenzia anche dai medaglioni romani, 
recanti costantemente al dritto l’effigie dell’impera¬ 
tore o di uno dei suoi famigliari, cui l’imperatore 
aveva concesso il diritto di effigie, e al rovescio tipi 
allusivi alle imprese delFimperatore o ai fasti politici, 
militari, religiosi dell’Impero. 

La prima m, dell’epoca moderna sì può ritenere 
quella fusa da Vittore Pisano detto il Pisanello (v.) per 
Giovanni Vili Paleologo nel 1438, in occasione della ve¬ 
nuta del Paleologo in Italia per il Congresso dì Ferrara. 
Questa data segna l’inizio di quell’arte medaglistica che 
tante opere insigni diede nel Rinascimento, giacché i pochi 
esemplari che si conoscono anteriori all’opera del Pi¬ 
sanello, se pur si possono considerare m., cioè pezzi mo- 
netiformi fuori della circolazione e di carattere comme¬ 
morativo, rimangono tuttavia esempi isolati senza alcun 
rapporto stilistico o tecnico con la successiva produzione 
del Quattrocento. Così infatti si debbono considerare 
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i due medaglioni d’oro, di cui si conservano copie an¬ 
tiche in argento, menzionati ai primi del sec, xv negli 
inventari della collezione del duca di Berry e rappresen¬ 
tanti al dritto, uno l’imperatore Costantino, l’altro l’im¬ 
peratore Eraclio, e al rovescio scene allusive alla leggenda 
della Croce. Distanti per stile e tecnica dalle creazioni 
del Pisanello sono anche le m. fatte coniare nel 1390, 
per la riconquista di Padova, da Francesco II da Carrara 
e recanti al dritto i ritratti, fortemente influenzati dai 
sesterzi romani, rispettivamente di Francesco I e di 
Francesco II, nonché le m. coniate, ad imitazione del¬ 
l’antico, dai Sesto, una famiglia di incisori della Zecca 
veneziana, imitatori di monete antiche e supposti autori 
delle m. dei Carrara. 

Iniziatasi nel 1438 con la m. di Giovanni VITI Pa- 
leologo, l’attività del Pisanello prosegue per ca. 20 anni 
in varie città d’Italia. L’artista è a Mantova, Ferrara, 
Napoli, ove ritrae sulle sue m. principi e condottieri, 
uomini politici e letterati, tra i più famosi dei suoi tempi. 
Si ricordano, tra le altre, le m. di Gian Francesco Gon¬ 
zaga di Mantova, di Niccolò Piccinino, di Lionello d’Este, 
di Cecilia Gonzaga, di Alfonso d’Aragona. Ritrattista 
insigne, curò molto anche i rovesci, preferendo in parti¬ 
colare la rappresentazione degli animali, che disegnò 
spesso in arditi scorci. 

Il successo dei lavori del Pisanello diede grande po¬ 
polarità alla m. sicché molti artisti seguirono le sue orme, 
pur non avendo il maestro creato una vera e propria 
scuola. Il migliore tra gli italiani del Quattrocento, dopo 
Pisanello, è Matteo dei Pasti di Verona, attivo dapprima 
a Ferrara (m. di Guarino Veronese) e poi, dopo il 1446, 
a Rimini (m. di Sigismondo Pandolfo Malatesta, di Isotta 
degli Atti), ove lavorò molti anni al servizio dei Malatesta. 
Risente dell’influsso del Pisanello, ma è a lui inferiore, sia 
nel rendimento dei ritratti che nella composizione dei 
rovesci. Degli altri artisti basterà citare solo i maggiori, 
raggruppandoli secondo i luoghi d’origine o secondo le 
scuole cui appartennero. A Ferrara sono da ricordare 
Antonio Marescotti e, più tardi, Costanzo, autore della 
m. di Maometto II; a Mantova, dove l’attività del Pisa¬ 
nello aveva creato numerosi seguaci, lavorarono, tra gli 
ultimi decenni del Quattrocento e i primi anni del Cin¬ 
quecento, Bartolomeo Talpa, Pier Iacopo Alari Bonacolsi 
detto l’Antico, Gian Cristoforo Romano, Bartolomeo 
Melioli, raffigurando in prevalenza personaggi della 
famiglia Gonzaga. Il maggiore dei mantovani fu Spe- 
randio Savelli, attivo a Ferrara, Bologna e Venezia e che 
mostra nei suoi ritratti un grande vigore, spesso però 
privo di grazia, oltre una certa freddezza nella compo¬ 
sizione e concezione dei rovesci. 

Ancora di questo periodo sono Gianfranco Enzola 
parmense, autore dei primi tentativi di m. coniate; 
Giovanni Boldu e Marco Guidizani, veneziani; Giulio 
della Torre e Giammaria Pomedelli, veronesi, la cui at¬ 
tività si estende però ai primi decenni del Cinquecento. 
A Firenze lavorarono Bertoldo di Giovanni, allievo di 
Donatello, e Niccolò di Forzore Spinelli, detto Niccolò 
Fiorentino, l’artista più eminente della scuola fiorentina : 
a lui si attribuiscono, oltre un certo numero di m. di 
personaggi italiani, anche alcune dedicate a personaggi 
francesi del seguito di Carlo Vili. 

A Roma furono attivi Andrea Guazzalotti da Prato, 
cui si deve una serie di m. papali da Niccolò V a Sisto IV ; 
Cristoforo di Geremia mantovano e il nipote Lisippo, 
autore il primo anche di una bella m. di Alfonso V d’Ara¬ 
gona e principale esponente della scuola romana volta 
soprattutto all’imitazione dei modelli antichi. A comple¬ 
tare il quadro del Quattrocento si ricordano ancora Fran¬ 
cesco Francia a Bologna e il Caradosso a Milano e a 
Roma operanti, in parte, anche nel sec. xvi, entrambi 
autori di m. coniate. 

Nel Cinquecento si manifesta in breve il decadere 
deH’arte della m. II processo della coniazione, che già 
nel secolo precedente aveva trovato i suoi primi maestri 
nel Francia, nel Caradosso e in altri ancora, acquista 
ora sempre maggiore importanza, soprattutto con le m. 
papali. Ad esso apporta il contributo della sua arte anche 
Benvenuto Cellini, autore di m. fuse, ma notevole so¬ 


prattutto in quelle coniate per Clemente VII, con ro¬ 
vesci che riecheggiano terni classici. 1 centri principali 
nel Cinquecento sono Firenze, Roma, Milano e un po’ 
meno Venezia. A Firenze sono attivi, oltre il Cellini, 
Pietro Torregiano e Francesco da Sangallo, scultori, 
Pastorino da Siena, Gian Paolo e Domenico Poggini, 
Pier Paolo Galeotti detto Romano. A Roma predomina, 
come si è detto, la coniazione, preferita nelle m. papali 
per il suo minor costo e per la maggiore rapidità del 
procedimento. Tra gli artisti che convengono da ogni 
parte d’Italia per lavorare nella Zecca pontificia si deve 
ricordare Giampietro Crivelli milanese, Giovanni Ber¬ 
nardi, il fiorentino Domenico Poggini e soprattutto Ales¬ 
sandro Cesati, il miglior rappresentante della scuola ro¬ 
mana, al quale successe nella Zecca pontificia G. Antonio 
de’ Rossi milanese. Nel nord, dove continua a preva¬ 
lere la tecnica della fusione (fa eccezione la scuola pado¬ 
vana con Valerio Belli e Giovanni Calvino, famoso falsi¬ 
ficatore di monete romane), si trovano la scuola vene¬ 
ziana, con Andrea Spinelli, e, importantissima, la scuola 
milanese, cui appartennero Leone Leoni, autore di pre¬ 
gevolissime m. (fra cui quelle di Carlo V), Iacopo Nizzola 
di Trezzo, anch’egli al servizio delTlmperatorc c poi 
di Filippo II e Antonio Abondio, il maggiore esponente 
della scuola, attivo soprattutto all’ estero (Praga e Vienna) 
dove lavorò al servizio di Massimiliano Ile Rodolfo II. 

Nella prima metà del sec. xvii continua la tradizione 
cinquecentesca, soprattutto per merito di Gaspare Mola, 
autore di m. medicee e papali tra le migliori del tempo. 
Dopo questo artista però l’arte della m. decade in un’abi¬ 
lità puramente tecnica e meccanica, da cui non vanno 
del tutto esenti neppure gli artisti che lavorano per la 
Zecca pontificia. Tra essi sono tuttavia notevoli Gaspare 
Morone Mola, nipote del già nominato Gaspare Mola, 
e gli Plamerani, una famiglia di medaglisti di origine 
tedesca che operarono per più generazioni nella Zecca 
di Roma : Alberto e Giovanni nel sec. xvii, Ermenegildo 
e Ottone nel successivo. Lavorarono ancora a Roma Fran¬ 
cesco e Antonio Travani, i fratelli Giuseppe e Stefano 
Ortolani e Filippo Crapanese, medaglista di Clemente XIV. 
A Firenze si distinse Alassimiliano Soldani Benzi, autore 
di molte m. fuse di membri della famiglia granducale. 

Con la fine del secolo e con il successivo si risente 
ovunque l’influsso della m, francese ; da ricordare tra i 
maggiori esponenti di quest’ultimo periodo della medagli¬ 
stica italiana : L. Manfredini, incisore della Zecca di Mi¬ 
lano, T. Mercandetti, F. Pertinati e G. Girometti. 

Anche in altre nazioni, oltre che in Italia, fiorì dal 
Cinquecento in poi l’arte della m., quasi ovunque sotto 
l’influsso dell’arte italiana. La sola Germania infatti può 
vantare una medaglistica originale e indipendente. In 
questa nazione si costituirono ben presto due scuole ; 
una ad Augusta dove prevalse la tecnica della fusione, 
l’altra a Norimberga dove le m., in prevalenza coniate, 
furono spesso opera di orefici. Alla prima scuola appar¬ 
tennero nel sec. xvi Hans Schwarz, Plans Daucher, 
Hans Kels, Friedrich Hagenauer; alla seconda Ludwig 
Krug, Matthes Gebel, Hans Reinhart, e altri. Nel secolo 
successivo scompare quasi del tutto la m. fusa e pochi 
sono gli artisti di qualche importanza : si ricordano Seba¬ 
stiano Dadler, Johann Hòhn, George Schweicker, Philip 
Heinrich Mùller. Il periodo barocco segna in Germania 
un fiorire dell’arte della m., la cui produzione continua 
nei secoli successivi fino all’epoca moderna. 

In Francia, tra la fine del Quattrocento c i primi anni 
del Cinquecento, si hanno le m. emesse dalle città per 
la visita del Re e della sua corte. Nel sec. xvi la m. rivela 
l’influsso degli artisti italiani che lavoravano in Francia. 
Tra i medaglisti francesi meritano di essere ricordati 
Jean Goujon e, più tardi,' Guillaume Dupré e Jean 
Warin, il migliore tra gli. artisti francesi del Seicento. 

Al tempo di Luigi XIV risale una serie di m. volte 
ad illustrare gli avvenimenti più importanti del regno : 
collaborarono a questa serie Ch. J. Fran90Ìs Cheron già 
medaglista alla corte papale, Jean Manger, Joseph Roettier. 
Posteriori sono Jean Duvivier, Simon Cure e Jean Leblanc, 
autori anch’essi di m. ufficiali, volte a commemorare 
personaggi illustri o avvenimenti importanti. Dopo un 
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periodo di decadenza si ha nell’OttocenLo una rinascita 
della rn. francese, la cui influenza si fa sentire anche sugli 
artisti italiani contemporanei. 

Anche in Olanda la m. risente delTinflusso italiano : 
tra gli artisti attivi nel sec. xvi emergono Quintin Metsys 
e Jean Second, un po’ più tardo è Jacques Jonghelnick, 
Supcriore a tutti è Stefano d’ Olanda la cui sigla SlehJ 
appare su m. fiamminghe e straniere. Notevole, per i 
ritratti, è anche Corrado Bloc. Si ricordano ancora nel 
Seicento Adrian Waterloos e Jean de Montfort, 

In Spagna non si ha una scuola vera e propria di 
medaglisti; in Inghilterra m. di artisti inglesi si hanno 
solo con Enrico Vili e i suoi successori. Lavorano in 
questo periodo in Inghilterra anche artisti stranieri, come 
il fiammingo Simon van de Passe e i francesi Nicolas 
Jlriot e Jean Warin; fra gli inglesi, nel Seicento, sono da 
ricordare Thomas Rawhns e soprattutto Abraham e Tho¬ 
mas Simon. Con l’avvento della casa di Ilannover ven¬ 
gono m Inghilterra anche artisti tedeschi e solo nella 
seconda metà del Settecento si hanno medaglisti inglesi, 
fra i quali però il solo importante è Thomas Perigo, di 
origine italiana. - Vedi tav. XXXIII. 

Bidl.; in generale ; F. Lenormant, Mounaies et rnédailles, 
Parigi 1884; L. Forrcr, Biostapfiical dictiouary of thè inedaillist, 
Londra 1904-30; G. F. Hill. Medais of thè Renaissance, O.vford 
1920; M. Bernhart, Mcdaillcn and Pìakettcn, Berlino 1920; J. 
Babelon, La médoille et Ics mcdailleurs, Parigi 1937. Sulle m. ita¬ 
liane : A. Armand, Les vicdaillciirs italicns des XV^ et XVR 
siècies, Parigi 1SS3; A. Hciss, Les jnédailleurs de la Renaissance, 
ivi 1SS3; C. V. Fabriczy, Mcdaillcn der ilalien. Renaissance, 
Lipsia s. a.; G. H. Hill, A corpus of italian inedals of thè Renais¬ 
sance before Cellini, Londra 1930; G. Flabich, Die Medaillen 
der ilalien. Renaissance, Stoccarda c Berlino s. a. 

Franco Panvini - Rosati 

MEDAGLIA ANNUALE: v. papa. 

MEDAGLIA MIRACOLOSA. - Ha origine da 
una apparizione della Madonna (27 nov. 1830) a 
s. Caterina Labouré (v.), Figlia della Carità. 

La Vergine era in piedi con un vestito bianco-aurora 
ed un velo bianco che le scendeva ai lati fino a terra. 
I piedi calpestavano un serpente, poggiando sopra un 
globo che si vedeva per metà. Dalle mani scendevano 
raggi luminosi. Attorno alla figura della Vergine si leggeva 
a caratteri d’oro : « O Maria concepita senza peccato, 
pregate per noi che ricorriamo a Voi ». Una voce le disse ; 

Fa’ coniare una medaglia su questo modello. Le persone 
che la porteranno benedetta riceveranno grandi grazie, 
specialmente portandola al collo. Le grazie saranno 
abbondanti per le persone che avranno fiducia ». Poi 
parve che il quadro si voltasse ed apparve la lettera M 
sormontata dalla Croce, con una grossa riga alla base, 
e, al disotto della lettera, i cuori di Gesù e di Maria. 

Le prime medaglie furono coniate con il consenso 
deH’arcivescovo di Parigi, mons. de Quélen, nel giugno 
1832. Da allora il culto della m. si diffuse rapidamente, e, 
per i grandi prodigi che compiva, fu detta dal popolo 
•1 miracolosa ». Celebre la conversione dell’ebreo Alfonso 
M. Ratisbonne, avvenuta a Roma, nella chiesa di S. An¬ 
drea delle Fratte il 20 gemi. 1842, ricordata ogni anno 
con festa liturgica (Madonna dei raggi). Pio IX 
arricchì la medaglia di indulgenze; Leone XIII ne con¬ 
cesse la festa (23 luglio 1894); Pio X (8 luglio 1909) 
approvò l’Associazione della m. m. Da questa appari¬ 
zione trae origine anche l’Associazione delle Figlie di 
Maria (v.). Dal 1927 ha avuto inizio a Filadelfia (Stati 
Uniti) la pia pratica della Novena perpetua della ni. 111., 
che si tiene ogni lunedi. Essa va ampiamente diffondendosi 
anche in Italia. Al santuario della m. m. di Filadelfia 
è unita l’Opera della Medaglia, che ha un bollettino 
con una tiratura di oltre 300.000 copie mensili. 

Bidl.; G. Aladel, La viédaille iniraculeuse, Parigi 1S7S; 
A. Campanale, La vi. vi velia storia e nella teologia cattolica, 
Lecce 1928; E. Cassinarì, Il primo centenario della vi, vi., Roma 
1930; id., La VI. VI., ivi 1950. Annibaie Bugnini 

MEDAN, VICARIATO APOSTOLICO di. - Comprende 
tutta la parte occidentale deU’isola di Sumatra (In- 
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donesia). 11 30 giugno 1911 dal vicariato apostolico 
di Batavia (oggi Djakarta) fu distaccata la detta isola 
di Sumatra, con le altre isole adiacenti, ed eretta in 
prefettura apostolica di Sumatra, affidata ai Minori 
Francescani Cappuccini della provincia olandese. 

Il 27 die, 1923 dalla medesima prefettura di Sumatra 
vennero staccate le isole di Banka e Billiton, assieme 
all’arcipelago di Riouw, per l’ erezione di due prefetture 
di Banka e Billiton, nelle isole omonime, e quella di Ben- 
gulen (oggi Palembang), Il rimanente territorio, com¬ 
prendente le residenze civili di Atjeh, Sumatra, Tapanuli, 
Sumatra’s Westkust, le isole minori e il distretto di 
Indragiri (arcipelago Riouw) assunse la denominazione 
di prefettura apostolica di Padang, Il 18 luglio 1932 
questa missione venne elevata a vicariato apostolico 
e il 23 die. 1941 ricevette il nome odierno di vicariato 
apostolico di M. Il p. Dionigi della Natività e fr. Redento 
della Croce, entrambi carmelitani, furono i primi mis¬ 
sionari che approdarono nell’isola di Sumarra (a. 1638). 
Vi subirono il martirio assieme ad altri 59 compagni il 
29 nov. 1638 e furono beatificati nel 1900, Nella seconda 
metà del Seicento vi giunsero i Francescani e nel 1703 
i Teatini, 

Gli abitanti di questa regione sono di diverse genti, 
aventi ciascuna una propria lingua. Le principali sono ; 
i Minangkabau nella parte meridionale, gli Atjeh nella 
parte settentrionale, i Malaii nella parte orientale, i 
Batak nella parte centrale e i Nias nell’isola omonima. 
La lingua malaica, diffusa in tutte le regioni dell’Indo¬ 
nesia con il nome di lingua indonesiana, è la lingua uffi¬ 
ciale della nuova Repubblica di Indonesia. 

Riguardo alla religione, eccetto i Batak e i Nias, 
sono tutti maomettani fanatici. I Batak e i Nias sono in 
parte protestanti, in parte pagani, e molti sono inclini 
alla religione cattolica. La popolazione di questa missione 
è di ca. 6.000,000, di cui 35.524 cattolici, 5.000.000 mao¬ 
mettani; 400.000 pagani; 500.000 protestanti di sètte lu¬ 
terane. Vi sono 46 sacerdoti esteri; 17 fratelli esteri; 
82 suore estere; 6 seminaristi minori; 44 catechisti; 98 
maestri e 107 maestre; 36 infermiere; un ospedale; 2 
orfanotrofi; iS scuole elementari; 6 scuole medie; 6 
professionali; una magistrale; 202 edifici sacri. Vi si pub¬ 
blica un giornale dal titolo Kong Po, con una tiratura 
di 1000 copie. 

Bibl.: AAS, 3 (ign), pp. 347-48; 24 (1932), p. 39S; MC, 
1950, p. 432; Archivio della S. Congr. Prcp. Fide, Relatio qitin- 
quennalìs ^■945-50. pos. prot. n. 3440/50; id., Prospecttis status 
missionis 1^49-50, pos. prot. n. 343S/50. Edoardo Pecoraio 

MEDARDO, santo. - N. nel Vermandoìs, nella 
seconda metà del sec. v. La pietà, lo studio e la ca¬ 
rità verso i poveri furono la caratteristica della sua 
giovinezza. Verso il 540 fu eletto vescovo della ci- 
vitas Veromandiiorum, dove rimase fino alla morte, 
cioè al 557 ca. 

Il re Clotario fece seppellire onorificamente il corpo 
di M. nella signoria di Cro\’3’', presso Soissons; il figlio Si- 
geberto vi edificò una basilica dedicata al Santo, dove 
più tardi sorse la celebre abbazia benedettina. Dopo la 
morte, M. fu venerato come uno dei più grandi tauma¬ 
turghi del suo tempo. S. Gregorio di Tours ha nelle sue 
opere preziosi accenni sulla vita, la morte e i miracoli 
di M, {Hist. Francoriim^ IV, 19, 3i, 53; IX, cap, 9; De 
Gloria Confessoriini, cap. 95; Vitae Patriim, XIX, s). 
I documenti più attendibili intorno alla vita di M. sono 
costituiti da una Vita in versi attribuita a Venanzio For¬ 
tunato (BHL, 5863), ed una Vita in prosa redatta da un 
anonimo fra il 593 e il 613, sotto il regno di’Teodeberto II 
(BHL, 5S64). Se ne celebra la festa l’S giugno. 

Bibl.; J. Corblet, Notice historique sur le culte de st Médard, 
Amiens 1836; L. Lefebvre, St M., Parigi 1864; Acta SS. ìunii, II, 
Parigi 1867. PP. 73-ios; S. M. Becu, Dissertation sur quelques dates 
et quelques faits contestés de la vie de st M., in Comptes rendus 
et viévtoires de la Covwiìssion archeologìe, II, Noyon 1867, 
pp. 307-20; L. Duchesne, Fastes épìscopaiix de Vancienne Gaule, 
ni, Parigi 1915, p. xoa; H. Leclercq, s. v, in DAGL,’ XI, 
coll. 102-80. Emanuele Romanelli 
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MEDELLIN, ARCiDiocESi di. - Arcidiocesi e 
città capoluogo del dipartimento di Antioquia nella 
Colombia. Ha una superfice di 15.000 kmq., con 
una popolazione di 800.000 ab. tutti cattolici. Conta 
64 parrocchie servite da 275 sacerdoti diocesani e 91 
regolari; un seminario conciliare, 23 comunità religiose 
maschili e 145 femminili {Ann. Pont., 1951, p. 267). 

Lra città fu fondata nel 1675 dagli Antioqucni a 
1500 m. di fianco alla Cordigliera centrale in una vallata 
fertilissima; è un centro commerciale e industriale data 
la ricchezza mineraria del distretto. La diocesi fu creata 
da Pio IX il 4 febbr. 1868. 11 papa Leone XIII la elevò 
ad arcidiocesi il 24 febbr. 1902, distaccandola dalla pro¬ 
vincia di S. Fede Bogotà. La Cattedrale fu iniziata nel 
1890 su disegno di C. Carré. La Cattedrale è in stile ro¬ 
manico; il Seminario è opera del salesiano G. Busca- 
glione. 

La chiesa della Vera Cruz risale al 1682. Ha un 
fiorente collegio dei Gesuiti. 

Bibl.: Elie. Eur. Ain,, XXXIV, pp. 19-23- Enrico Josi 

Unin^rsità. — La Pontificia Università Bolive- 
riana fu fondata il 15 sett. 1936 da mons. Tiberio 
de J. Salazar y Herrera, arcivescovo titolare di Rizeo 
e amministratore apostolico deirarcidiocesi di M. 

Il nucleo iniziale fu costituito dalla Facoltà di diritto 
e scienze politiche. Segui la sezione di baccellierato, al¬ 
lora sotto il nome di Facoltà di filosofia e lettere, e co¬ 
minciò a funzionare la sezione preparatoria. Il 22 febbr. 
1937 ne fu riconosciuta la personalità giuridica dal go¬ 
verno nazionale, per mezzo della Risoluzione esecutiva 
n. 48 dello stesso anno. Il governo approvò posterior¬ 
mente gli statuti, i regolamenti e i programmi delle di¬ 
verse facoltà, per mezzo della Risoluzione n. 653 del 
16 ott. 1938. Nel 1938 si creò la Facoltà di architettura e 
urbanesimo; nel 1951 ha incominciato a funzionare pure 
quella di ingegneria elettrica. Inoltre l’Università ha una 
scuola di commercio, e comprende pure un circolo fem¬ 
minile di studi che mantiene la Facoltà femminile di 
arte e di decorazione del Collegio del S. Cuore. L’Uni¬ 
versità non ha trascurato il suo lavoro nel campo sociale : 
istruisce gratuitamente nel circolo notturno gli operai, 
accoglie giovani poveri nei laboratori dove imparano i 
mestieri di meccanico, elettricista ed ebanista. 

Per decreto 16 ag. 1945 la S.Congregazione dei Seminari 
e delle Università degli studi insigni l’Istituto, dopo nove 
anni dalla sua fondazione, del titolo di Pontificio. Come 
organo ufficiale si pubblica la rivista Univerddad Ponti¬ 
ficia Boliveriana, considerata come una delle più serie 
pubblicazioni dell’America latina, e alla quale collabo- 
rano distinti pensatori. E per la Facoltà di diritto e scienze 
politiche c’è la Revista de Facultad de derecho y scienzias 
poHticas, che, appena iniziata, ha già una grande acco¬ 
glienza. Oggi l’Università di M. conta 4 facoltà maschili; 
un’altra, quella femminile, di Arte e decorazione, è sotto 
la sua alta direzione, e i relativi titoli accademici sono 
conferiti in nome dell’Università Pontificia Boliveriana. 
I titoli concessi dall’Università sono attualmente ricono¬ 
sciuti dal governo nazionale, il quale dà all’Università 
stessa un contributo finanziario. Cominciò con 70 alunni 
e 25 professori di diritto. Oggi ha 2000 studenti di tutta 
la nazione e di alcune nazioni vicine; perciò si sta ora 
costruendo la Città universitaria per 5000 studenti su di 
un’area di 20 ettari, di proprietà dell’Università. 

Felice Henao Boterò 

MEDIA (assiro màt Ma-da-^a-à). - Parte nord- 
ovest delPaltopiano iranico, fra l’Arasse, il Caspio, 
il deserto centrale, i confini della Perside e della 
Susiana (Elam) e le catene dello Zagros ; paese con 
popolazione relativamente densa già da tempi pre¬ 
istorici, che, dopo che i Medi vi ebbero stabilito 
il loro predominio, determinò la storia del i mil¬ 
lennio a. C. 

II paese si prestava assai bene come fondamento di 
una grande potenza : « buono di uomini e di cavalli », 


ricco di metalli e di uomini di mestiere nelle « città » o 
piuttosto piccole borgate. Ma il fondo del popolo erano 
i pastori, vigorosi e feroci. Le poche vere città erano 
all’incrocio delle vie carovaniere : come Ecbatana {Hang- 
matana), controllante il commercio verso l’ovest, e Raga 
(a sud di Teheran), controllante il commercio verso nord 
ed est. 

La conoscenza della storia della M. c basata su fonti 
lacunose : la letteratura avestica (specialmente yaSt e 
yasiia : indicazioni vaghe, ad eccezione della Videvdat, 
« Legge antidemoniaca »), racconti greci (in parte favo¬ 
losi), annali assiri (i più ricchi d’informazioni). Mancano 
ancora i siti scavati e l’illustrazione pratica che essi dànno 
alla cronologia e alla storia. 

La lingua dei Medi è conosciuta soltanto da nomi 
propri; era vicina a quella persiana, cosi da non aver 
bisogno di interpreti, c insieme a quella degli Sciti, Saki 
(nella Russia e Siberia del sud) e degli Indoariani; ap- 
part.ene al ramo orientale della famiglia indoeuropea. La 
religione era, almeno in parte, monoteistica. 

Come fu occupata la regione da parte dei Medi (dal 
sec..xiii al IX a. C.) ? Ancora nei secc. i.x e vili 1 nomi propri 
di quella regione rappresentano un miscuglio di nomi suba- 
rei, aramaici e medi; e come vassallo del gran re di Ninive 
qualcuno assunse persino un nome assiro. Fu una mi¬ 
grazione effettuata su lunga scala, nella quale influì il 
sistema « feudale » dei pastori dell’Asia centrale ; i capi 
delle orde con i loro cavalieri vennero ad occupare le 
torri ed i castelli, donde regoli già stabilitisi nella terra 
controllavano le vallate, e divennero i loro successori. 
Dietro di essi arrivavano i pastori ed i greggi, i quali si 
mescolavano con la popolazione indigena di pastori e 
sedentari. In via pacifica, poi, si unirono famiglie di signo¬ 
rotti nuovamente entrati e di signorotti indigeni; in 
tale miscuglio i Medi ebbero il sopravvento. 

Nel periodo preimperiale il paese mancava dunque 
d’unità politica. Vi erano solamente demana («< casa >>), 
VIS (<'. tribù ») e Soithra ('f distretto ■'), ma non ancora 
daliyn (« terra >'), dominati tutti dagli aiyjaman, i cava¬ 
lieri » (assiro con l’epiteto dammti ~ i forti >0? L classe 
regnante che si era stabilita sui hvaetii e verczena, le classi 
inferiori. Perciò gli Assiri avevano soltanto da fare con i 
regoli, cioè i signorotti «t feudali » controllanti qualche 
strada di commercio, e perciò più influenti. Quelli fa¬ 
cilmente si sottomisero, all’avvicinarsi di un esercito 
assiro, per vivere quindi in piena libertà quando si a- 
lontanò. A tale stato gli Assiri seppero rimediare fondando 
colonie e facendo di parte della M. una loro provincia; 
mai però riuscirono ad organizzarla efficacemente e an¬ 
cora meno a stabilirne i confini. 

La prima incursione assira è riferita da Salmanasar III 
nell’ 836 : un certo numero di regoli della terra Moda 
si sottomise, a sud-est del Lago di Urmia. Un secolo più 
tardi (737) Theglathphalasar penetrò fino al « Monte di 
lapislazzuli », il maestoso Demavend a nord di Teheran. 
Dopo che Samaria fu presa da Sargon (722 a. C.), parte 
degli Israeliti venne deportata « nelle città della M.», 
cioè nelle colonie assire della provincia di M. Sargon 
inoltre, nel 715, deportò il regolo medio Daiakku a 
Hamàh nella Siria, con i suoi cavalieri vassalli. Di luì 
i Greci fecero il fondatore della dinastia meda, con il 
nome Deioce. 

Il vero fondatore della dinastia fu però Classare I 
{Uaksatar). Pagando ancora il tributo a Sargon (nel 714), 
sotto Sennacherib si diede ad attaccare e saccheggiare 
le colonie assire all’intorno di Pfarhàr, nello Zagros 
(nel 702). Quindi l’invasione dei Gimmirrai e degli Isguzai 
(Cimmerici e Sciti) danneggiò tutti e due : l’Assiria perse 
le regioni intorno al Lago d’Urmia, note per l’allevamento 
di cavalli di razza, e, volendo rimediare, fece vaste razzie 
in M., penetrando fino alla terra di Patiisarri, sulle sponde 
delle acque salate del Lago Centrale, asportando special- 
mente i numerosi greggi di cavalli. 

Fondatore dell’Impero medo si può dire Ksa- 
thritha o Fravartis (Fraorte), originariamente regolo 
di Kar Kassi, che regnò dal 675 al 653. Oltre a darsi 
sistematicamente all’attacco delle colonie assire, 
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riuscì a stabilire una intesa stabile fra Medi e Cim- 
merici, diretta contro l’Assiria. Persino seppe fare 
suo vassallo Àriyaramna, figlio di Hahamis (da cui 
discende la dinastia degli Achemenidi), che aveva 
introdotto i suoi Persiani nella Perside, come narrò 
in una tavoletta d’oro, allora portata ad Ecbatana, 
già fortificata in maniera stupenda (cf. il libro di 
Giuditta). Infine Fravartis arrischiò battaglia con 
Assurbanipal e perdette battaglia e vita (653); i Per¬ 
siani si fecero indipendenti. 

La M. risorse sotto Classare II (ca. 625-585), 
che, unendo la tecnica degli Sciti con quella degli 
Assiri, riorganizzò Pescrcito modo a perfezione, divi¬ 
dendolo in lancieri, arcieri e cavalieri. Finirono subito 
le incursioni degli Assiri. Classare sottomise un’altra 
volta la Persia (Perside ed Ansan), nonostante la 
sovranità degli Assiri. Persino discese dalle mon¬ 
tagne dello Zagros per assediare Ninive. Ma Sin- 
sar-iskun seppe muovere gli « Sciti » alleati di lui 
(così fonti greche; più esatto forse è di pensare al 
popolo degli Ummàn Manda, allora entranti nella 
storia). Sembra che Classare fosse costretto a sotto¬ 
mettersi ad essi. Ada già nel 616 si liberò, traendoli 
in parte a sé, strinse alleanza con Nabopolassar, che 
allora aveva tolto alPAssiria tutta la Babilonia, e 
trasportò la guerra in terra nemica. L’alleanza 
significava che era suonata l’ultima ora dell’As¬ 
siria. 

Le guerre seguenti mostrano la Ad. come la più 
grande potenza del tempo, c ad essa si devono poi 
i successi seguiti : la conquista della città di Assur 
nel 614, di Ninive nel 612, di Plaran, ultimo centro 
degli Assiri, presa nel 610 e difesa negli anni susse¬ 
guenti. L’alleanza fu sigillata con il matrimonio di 
Nabuchodonosor con Amyhia e la Ad. ricevette 
l’Assiria ed i territori del nord. In altre spedizioni 
militari Classare sottomise i Cardusi, fra il Caspio 
e l’Elburs, e persino i Parti, nell’Iran dell’est. Una 
lunga guerra con Alliatte di Lidia (590-5S5) fini con una 
pace di compromesso, estendendo la Ad. fino al Halys. 
Si fece pure un’alleanza con la Lidia, e Classare diede 
in sposa un’altra figlia a Creso, principe ereditario, 
poi ultimo re della Lidia sul trono di Sardi. 

Poco dopo l’apogeo crollò la potenza meda. 
Istumegu (v. .^stiage), l’ultimo re, diede la figlia 
Adandanes in sposa a Cambise I, suo vassallo di 
Persia. Nacque da tale unione Ciro (v.) il Grande, 
salito al trono di Persia nel 559. Le sue mire non 
erano soltanto l’indipendenza, ma persino il trono 
della M. Assicuratosi la fedeltà di tutta la sua terra 
e di certe tribù mede, strinse alleanza con Nabonide, 
che andò ad attaccare Flaran, allora in possesso dei 
Aledi. Nel 553 Ciro venne citato da Astiage alla 
corte di Ecbatana; non si presentò, il che significava 
rivolta, e Astiage mosse l’esercito contro di lui. Nla 
l’esercito di Astiage si rivoltò contro il suo capo, 
lo fece prigioniero e lo condusse a Ciro, che s’af¬ 
frettò ad andare ad Ecbatana per metter mano sui 
suoi tesori. 

Cosi nel 550 finì l’indipendenza dei Aledi. Mada 
divenne la prima satrapia. Ma i Persiani la conside¬ 
ravano come una parte della patria, ed i Medi gode¬ 
vano degli stessi diritti d’onore dei Persiani, essendo 
i più alti uffici accessibili ad essi. Ecbatana rimase 
una residenza favorita dei re achemenidi. 

Bidl.: F. Gabrieli, Medi e M., in Enc. Ital., XXII, pp. 688- 
689 (tratta anche il tempo persiano ed ellenistico della M.). 
Sidn. Smith, Ca?ìibridge ancient history, III-IV, Cambridge 
1925-26, V. indice: F. W. Konig, Altcste Geschìchte der Meder 
und Perser{Der Alte Orient, 33, iii-iv), Lipsia 1934; E. E. 


l-ìcTzieìd, Archaeological history of Iran. Londra 1935, PP. i-43; 

G. G. Cameron, flistoire de l'Iran antique, Parigi 1937; A. T. 
Olmstcad, History of thè t>ersian empire, Londra-Nuova York 
1948, pp. 16-38. Pietro Nober 

MEDIA ANNATA : v. annata. 

MEDIANICHE MANIFESTAZIONI : v. me- 

TAPSICHICA. 

« MEDIATOR DEI ». - Parole con cui comincia 
Tenciclica di Pio XII, data il 20 nov. 1947 (AAS, 

39 [1947], pp. 521-95)» sulla sacra liturgia. Può ri¬ 
tenersi un complemento deU’encicl. Mystici corporis 
(v.), poiché il Sommo Pontefice risponde alle ulte¬ 
riori istanze (segnalate da mons. Gròber fin dal 
1943, V. bibl.) del moderno movimento liturgico, 
intimamente connesso con la rinascita degli studi 
ecclesiologici. La risposta è data indirettamente, con 
incisi attenti, concepiti come parti dell’ampio svi¬ 
luppo dottrinale, che è condotto con logica ser¬ 
rata e sostenuto da una larga e chiara informa¬ 
zione. 

L’enciclica esordisce dal concetto di liturgia come 
culto pubblico della Chiesa, di cui descrive l’origine e 

10 sviluppo omogeneo, costantemente diretto dall’auto¬ 
rità gerarchica (parte i^); considera poi come centro 
della liturgia la s. Alessa, di cui illustra l’essenza (immo¬ 
lazione sacramentale), la partecipazione dei fedeli, l’in¬ 
tegrazione nel banchetto eucaristico e nel culto di ado¬ 
razione (parte 2“); studia in seguito il prolungamento del 
culto eucaristico nella laus perennis del Divino Ufficio, 
di cui spiega l’intimo significato nella luce dei cicli con¬ 
centrici di Cristo, della Vergine, dei santi (parte 3^). 

11 cospicuo documento si chiude con una esortazione 
sulla pietà individuale (complemento del culto pubblico) 
e sullo spirito e l’apostolato liturgico (parte 4^). 

La grande enciclica (è la più ampia di tutte quelle 
emanate finora) è costellata di gravi affermazioni dog¬ 
matico-liturgiche, p. es., sulla natura della liturgia, 
sull’essenza della Alessa, sulla partecipazione dei fedeli 
al Sacrificio eucaristico, sull’armonia dell’o^w^ operatum 
(pietà oggettiva) e l’o/>ws operantis (pietà soggettiva), sulla 
pietà individuale, sull’essenziale distinzione tra sacer¬ 
dozio gerarchico dei preti e sacerdozio mistico dei fedeli 
{regale sacerdotium), sulla infondata distinzione tra il 
Cristo storico e il Cristo pneumatico, sulle esagerazioni 
di alcuni centri liturgici, sul progressivo sviluppo delle 
forme liturgiche, sui rapporti tra la Croce e l’Altare, sulla 
presenza di Gesù Cristo nell’anima giusta. 

Risposta diretta al memorandinn di mons. Gròber, 
l’enciclica è una solenne presa di posizione della Sede 
Apostolica nell’ormai secolare movimento liturgico, di cui 
non arresta il corso benefico, ma corregge le deviazioni 
e disciplina le tendenze. È una continuazione dell’inse¬ 
gnamento pontificio, iniziato con l’encicl. Mystici cor¬ 
poris : l’uno e l’altra formano due vistosi pannelli di uno 
stesso dittico. 

Bibl.: M. Hanssens, La liturgia nelVencicl. M. D., in CiV. 
Catt., 194S, I, pp. 579-94; II. pp. 242-55; F. Ca vallerà, L’etio'ri. 
M. D. et la spiritualité, in Rectie d'ascétique et de tnystique, 24 
(1948), pp. 3-30; I. Thomas, Ladoctrine sacrificielle de l'encycl. 
M. D., in Les questiotis liturgiques et paroissiales, 29 (1948). p. 150 
sg. : B. Ebel, Dos Mysterium und die Liturgìe im Lichte der En- 
siklika M. D., in Anima, 3 (1948), pp. 294-307; Froger, L'en- 
cycl. M. D. sur la liturgie, in La pensée catholique. Cahiers de syn- 
thèse, 7 (194S), pp. 56-75 (riproduce i punti più importanti del 
7nemorandum di Gròber. che spiegano Torigine e il significato del- 
renciclìca; A. Alichel, Sur la présence de Voeuvre rédemptrite 
dans le mystère du culle chrétien, in L'ami du clergé, 5S (1948'', 
pp. 593-9S; id.. Les antécedcìits de Vencycl. M. D. en Allemo^ne 
à propos de la présence du Christ dans Vdme Suste, ibid., 60 (igso), 
pp. 257-67; A. Thir^', L'encycl. M. D. sur la liturgie, in Nouvelle 
revue théologique. So (1948), pp. 113-46; F. Carpino, Il giubileo 
sacerdotale di Pio XII alla luce della sua dottrina sul sacerdozio, 
Roma 1949 (importante per la comprensione storico-ideologica 
di alctmi incìsi deirenciclìca); A. Bernareggi, Il Movimento li¬ 
turgico da Pio X alla M. D,, in La scuola cattolica, 78 (1950), 
pp. 81-102 (con bibl.); J. AI. Hanssens, Une présentation luthé- 
rienne de Vencycl. M. D., in Gregorianum, 31 (1950), pp. 590- 
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604; A. Michel, Sur la préseuce de Vhumanitc du Christ sloricux 
datis les justifiés, in Uami du clergó, 60 (1950), pp. 91-93; B. Cap¬ 
pelle, Antour de re?jcycl. M. D., in Les questioìis liturgiques et 
paroissìales, 31 (1950), pp. 12-17 (esame critico dei commenti 
alla M. D.); id., La Coynmunioìi pendant la Messe d’après rcncycl. 
M. D., ibid., 31 (1950), pp. 166-70; vari autori, Commento alla 
M. jD., in Revista Eclcsiastica Brasileira, ii (1951), pp. 1-224 
(tutto consacrato airargomcnto). Antonio Piolanti 

MEDIAZIONE DI CRISTO : v. redenzione. 
MEDIAZIONE DI MARIA S.ma. - Perché 
uno sia mediatore si richiede ; 1° che sia medio tra 
due estremi, dai quali si distingue, pur avendo con 
essi qualcosa in comune; 2° che congiunga i due 
estremi, comunicando alTuno le cose deH’altro {Sum. 
Theol.y 3*'^, q. 26, a. 2, ad 3). Verificata la prima con¬ 
dizione si ha la mediazione ontologica'^ verificata la 
seconda si ha la mediazione morale. 

Uno solo, secondo s. Paolo, è il mediatore fra Dio 
e gli uomini, Cristo (/ Tim. 2, 5) : « Poiché uno solo c 
Dio, uno solo è anche il Alediatore fra Dio e gli uomini, 
l’uomo Cristo Gesù ». Così insegna con i Padri il Magi¬ 
stero della Chiesa (cf. Co7ic. Trideni.^ sess. V ; Denz-U, 
n. 790). In Cristo solo infatti si verificano perfettamente 
le due condizioni richieste per la m. 

Ala questa m. principale e perfetta di Cristo non 
esclude una m. secondaria e subordinata, qual’è quella 
che Iddio ha voluto concedere a Maria, indissolubilmente 
unita al A'Iediatore in tutta l’opera mediatrice. Essa infatti è 
stata lo strumento di cui si è servito il Verbo Incarnato 
per rendersi A'Iediatore universale. Ciò a\'venne per 
mezzo deirincamazione redentrice la quale non si ve¬ 
rificò se non in seguito al libero consenso dato dalla 
Vergine. Maria venne così intimamente legata, quale 
Alediatrice secondaria e subordinata, al A'Iediatore prin¬ 
cipale e perfetto, in tutta l’opera mediatrice. Anche 
nella Vergine pertanto si riscontrano, in modo secondario 
e subordinato, tutte le condizioni che si richiedono per 
un mediatore : prima di tutto la ragione di « media » 
tra i due estremi (tra il Creatore e le creature), poiché 
come semplice creatura dista infinitamente dal Creatore 
e si awdcina alle creature; e come vera Aladre del Crea¬ 
tore si può dire che disti infinitamente (in senso morale) 
dalle creature e si avvicina al Creatore, in quanto entra nel¬ 
l’Ordine della Unione ipostatica. Si riscontra inoltre in lei 
l’ufficio di congiungere i due estremi, ossia, il Creatore con le 
creature, poiché presentò al Creatore i meriti e le soddisfa¬ 
zioni delle creature, e distribuisce alle creature i doni, 
ossia, tutte le grazie del Creatore. 

Data quest’intima e indissolubile unione di Maria 
Mediatrice a Cristo Mediatore in tutta l’opera me¬ 
diatrice, ne segue che la m. di A^. S.ma si estenda 
tanto quanto si estende la m. di Cristo. Orbene, 
la m. di Cristo, secondo s. Paolo, abbraccia due 
fasi distinte : la Redenzione (la m. terrestre) e la in¬ 
tercessione (la m. celeste), ossia, la distribuzione di 
tutte e singole le grazie e frutti della Redenzione (cfr. 
I. Bover, Palili doctrina de Christi mediatione Mariae 
mediationi applicata^ in Marianum, 4 [1942], pp- 81- 
89). Anche la m. di M. S.ma quindi abbraccia, in 
modo secondario e subordinato, due fasi : la coope¬ 
razione alla Redenzione (v. corredentrice) e la 
cooperazione alla distribuzione di tutte le grazie, 
frutto della Redenzione. Questa seconda fase è ba¬ 
sata sulla prima. Chi coopera infatti ad acquistare 
un tesoro, è giusto che cooperi anche a disporre 
del medesimo. Che la Madonna sia mediatrice uni¬ 
versale, ossia cooperi alla distribuzione di ciascuna 
grazia a ciascun individuo particolare nel senso che 
Iddio non concede a nessuno grazia alcuna senza 
rintervento di Maria, è una dottrina insegnata ripe¬ 
tutamente dal Magistero ordinario della Chiesa, 
specialmente dagli ultimi Som^ Pontefici, e am¬ 
messa comunemente dai teologi. La stessa festa di 
A-Iaria Mediatrice di tutte le grazie, istituita nel 1921 


da Benedetto XV dietro istanza del card. D. Alercier, 
per le diocesi del Belgio c per tutte quelle che ne 
avrebbero fatta regolare richiesta, da celebrarsi al 
31 maggio, viene a comprovare praticamente la mo¬ 
rale certezza di questa singolare prerogativa mariana. 
Pio XI, confermando la dottrina c la festa della m. 
di M., chiama la Vergine : « gratiarum omnium 
apud Deum sequestram » (lett. Cognitumsane, i4genn. 
1926: AAS, 18 [1926], p. 213). Pio XII ricollega la 
m. di M. non più soltanto al merito corredentivo di 
lei, ma anche al fatto della sua gloriosa Assunzione, 
della sua regalità (encicll. Misereutissimus, 8 mag¬ 
gio 192S: AAS, 20 [1928], p. 178; Mystici corporis 
Christi, 29 giugno 1943 : ibid., 35 [i 943 j, P- 247 sgg.). 

Oltre al Protovangelo {Gen. 3, 15) nel quale Maria 
appare associata a Cristo in tutta l’opera della salvezza, 
e perciò non solo nell’acquisto ma anche nella distribuzione 
di tutte le grazie, si possono trovare nel Nuovo Testa¬ 
mento alcuni eloquenti indizi di questo disegno divino. 
Tutte le grazie infatti sono o di ordine spirituale o di ordine 
materiale. Ora tutte le grazie dei due ordini furono accor¬ 
date da Gesù Cristo per mezzo di Alaria. La prima grazia 
spirituale (la santificazione del Battista) fu data, come 
attcstò Elisabetta, per mezzo di A'Iaria {Le. i, 41-45). 
La prima grazia d’ordine materiale (la conversione del¬ 
l’acqua in vino alle nozze di Cana) fu concessa per l’in¬ 
tercessione di A'Iaria {lo. 2, i-ii). Queste due grazie, 
sembrano indicare una legge generale della Provvidenza 
nella distribuzione di ogni grazia, quella legge enunziata 
così bene da s. Bernardo c ripetuta dalla Chiesa. La tradi¬ 
zione cristiana, del resto, incominciò ad esprimere di 
buon’ora, praticamente, questa verità. Basti ricordare il 
papiro egiziano scoperto recentemente e ritenuto, dai 
periti, del sec. iii, nel quale è contenuta la nota preghiera 
'< Sub tuum praesidium ». In essa si esprime la viva fiducia 
nella universale intercessione di A'Iaria : « Non sdegnare 
le nostre suppliche, ma liberaci dai pericoli ». Sembra una 
eco anticipata dell’inno Ave Maris stella, dcH’inizio del 
sec. IX, nel quale si chiede ; <( Tieni lontani i mali nostri, 
impetraci tutti i beni ». Questa universale m. di A'I. 
S.ma nella distribuzione di tutte le grazie è stata espressa 
dai Padri e scrittori con le metafore di acquedotto, collo, 
vita, porta ecc. (cf, I. Bover, De iniwersali B. Mariae 
V. Mediatione metaphorica testimonia, in Marianiim, 3 
[J 94 t]j PP- 201-37). E discusso se nella m. mariana, 
oltre la causalità morale (quella di intercessione), sia da 
ammettere anche la causalità fisica strumentale. 

Data la solidità della base su cui poggia la m. 
universale di Al. S.ma nella distribuzione di tutte le 
grazie da ca. un trentennio, per opera specialmente del 
card. D. Mercier, sì è determinato un forte movimento in 
favore della definizione solenne da parte del Romano 
Pontefice. 

Bibl.: F. X. Godts, De dejìnibilitate medialioiiis universalis 
Deiparae, Bruxelles 1904; I. Bittremieux, De lìiediatione uni¬ 
versali B. M. V. quoad gratìae, Bruges 1926; A. Campanaio, 
La Mediatrice universale di tutte le grazie, Venezia 1933; V. la- 
cono, Maria S.ma Mediatrice di tutte le grazie, Pompei 1937: 
E. Diuwé, La médiation universclle de Marie, in Maria. Etudes 
sur la ste Vierge per cura di H. du Manoir, I, Parigi 1949, pp. 419- 
572 (trattazione completa); D. Bertetto, Maria nel domina cat¬ 
tolico, Torino 1949, PP- 392-461. Gabriele Roschini 

MEDICI, FAMIGLIA. - Arricchitisi con la mer¬ 
catura e con la banca, i M, acquistarono, nel sec. xv 
a Firenze, la supremazia politica, in forma di lar¬ 
vata signoria. Questa si trasformò, dopo il 1530, in 
una monarchia assoluta che governò la Toscana, 
con successione dinastica, per due secoli. I M. det¬ 
tero alla Chiesa romana molti vescovi e cardinali, 
e tre papi : Leone X, Clemente VII, Leone XI. 
Anche Pio IV era un Medici, dei M. di Marignano; 
ma le origini di questa famiglia, alla quale appartenne 
la madre di s. Carlo Borromeo, sono oscure, e man¬ 
cano elementi positivi per provarne la discendenza 
dallo stesso stipite di quella dei M. fiorentini. 
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Tav. XXXIII 



{da J. Babelon, op. cit., tavv. 14, 1 e 2S, 7) 

In alto al centro'. Recto é verso della medaglia di GIOVANNI VII! PALEOLOGO, Pisanello (143^) “Parigi, 
Gabinetto delle Medaglie. Ai lati: Recto e verso della medaglia di FRANCESCO II DI CARRARA - Parigi, 
Gabinetto delle Medaglie. Al centro a sinistra: Recto e verso della medaglia di FILIPPO II DI SPAGNA, 
Jacopo da Trezzo (sec. xvi) - Parigi, Gabinetto delle Medaglie. Al centro a destra: Recto e verso della me¬ 
daglia di ENRICO IV, Nicola Greinier (sec. xvii) - Parigi, Gabinetto delle Medaglie. In basso a sinùtra: Recto 
della medaglia satirica rappresentante PAOLO III CON IL DEMONIO CONSIGLIERE - Parigi, Gabinetto 
delle Medaglie. In basso al centro: Recto e verso della medaglia dell’ IMPERATORE CARLO III E DEL- 
L’IMPERATRICE MARIA AMELIA - Parigi, Gabinetto delle Medaglie. In basso a destra: Recto della 
medaglia di GOETHE, G. David (1829) - Parigi, Gabinetto delle Medaglie. 
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(fot. Anderson) 


CAPPELLA DEI PRINCIPI 

Iniziata dalParch. Nigetti (1604) - Firenze, chiesa di S. Lorenzo. 
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Il più antico dei 
M. di cui si trovi 
menzione nei do¬ 
cumenti è Bona- 
GIUNTA, testimone in 
un atto del 1221. 
Nella vita pubblica 
i M. compaiono ver¬ 
so la fine del Tre¬ 
cento con Ardingo, 
priore nel 1291 e 
gonfaloniere di giu¬ 
stizia nel 1296. Nello 
stesso periodo Co¬ 
stantino fu vescovo 
di Orvieto, Matteo 
di Chiusi. I M. par¬ 
teggiarono per i Neri 
e per Corso Donati. 
Giovanni fu tra i 
giustiziati del duca 
di Atene. Intanto 
il Banco mediceo 
allargava la cerchia 
degli affari, diffon¬ 
dendo le sue filiali in Italia c airestero, e superando felice¬ 
mente la crisi che travolse industrie e banche nei primi de¬ 
cenni del Trecento. Sebbene per la loro condizione sociale 
ed economica appartenessero al popolo grasso, i M. mira¬ 
rono a formarsi una clientela politica nel popolo minuto. 
Sal\tbstro (1331-SS) fu tra gli organizzatori del tumulto 
dei Ciompi, mentre Vieri di Cambio esercitò nel 1393 
un’azione moderatrice. 

Dei M. fin qui citati non si ha genealogia sicura. 
Questa incomincia solo con il ramo detto di Cafaggiuolo 
(dal nome di una loro possessione nel Mugello), del quale 
è riconosciuto capostipitc Averardo detto Bicci. Suo 
figlio Giovanni di Bicci (1360-1429), uno dei più ricchi 
banchieri d’Italia, si cattivò con le sue liberalità le sim¬ 
patie popolari. Costruì la chiesa di S. Lorenzo e l’ospedale 
degli Innocenti; fece erigere da Donatello e Michelozzo, 
nel Battistero, una tomba a Giovanni XXIII. Ebbe due 
figli : Cosimo e Lorenzo. 


(/o^. Alinari ) 

Medici, famigli.a - Ritratto di Gio¬ 
vanni de’ Medici. Dipinto attribuito 
il Bronzino - Firenze, Galleria deeli 
Uffizi. 


Cosimo, detto il Vecchio (1389-1464), tolse agli 
Albizzi la supremazia politica e instaurò una signo¬ 
ria, dissimulata dalla sopravvivenza formale degli 
istituti repubblicani. La politica non gli fece trascu¬ 
rare gli affari, e alla sua morte lasciò il Banco in con¬ 
dizioni floridissime. Sebbene di scarsa cultura, pro¬ 
tesse letterati ed artisti, dette incremento allo Studio 
fiorentino, costruì ville, palazzi, conventi, chiese. 
Congiunti di Cosimo furono Donato, vescovo di 
Pistoia, e Filippo, vescovo di Arezzo e poi di Pisa. 
Da Contessina de’ Bardi Cosimo ebbe Giovanni, 
che gli premorì, e Piero, detto il Gottoso, che ere¬ 
ditò il grado paterno, ma per il debole carattere e 
la malferma salute mise in grave pericolo l’autorità 
della famiglia. Un figlio naturale di Cosimo, Carlo 
(m. nel 1492), tenne la prepositura di Prato. Da 
Piero e da Lucrezia Tornabuoni, donna della quale 
son celebrati il severo costume e la profonda reli¬ 
giosità, nacquero Giuliano, che fu ucciso nel 1478, 
e Lorenzo, detto il Magnifico (v.). Giuliano lasciò 
un figlio, Giulio, che fu papa Clemente VII (v.). 
Durante il governo di Lorenzo, il Banco fu liquidato, 
e si cercò di salvare il patrimonio familiare con in¬ 
vestimenti fondiari. Lorenzo ebbe da Clarice Orsini 
sette figli. Delle femmine, Lucrezia, maritata a 
Iacopo Salviati, procreò Maria, che sposò Giovanni 
delle Bande Nere; Maddalena ebbe da Franceschetto 
Cybo, Innocenzo, cardinale, ministro di Alessandro, 
poi di Cosimo I, e Lorenzo, capostìpite dei Cybo- 
Malaspina. Dei maschi, Giovanni fu cardinale e 
poi papa Leone X (v.); Giuliano, duca di Nemours, 


tenne con Giovanni il governo di Firenze dopo la 
restaurazione del 1512, e lasciò un figlio naturale, 
Ippolito, che fu nominato cardinale; Piero, che 
successe al padre nella signoria, fu cacciato nel 
1494 e dopo vani tentativi di riscossa morì nella bat¬ 
taglia del Garigliano (1503). Figli di Piero e di Al¬ 
fonsina Orsini furono Clarice, che sposò Filippo 
Strozzi, e Lorenzo, al quale Leone X procurò il 
Ducato di Urbino. Lorenzo ebbe da Maddalena de 
la Tour d’Auvergne Caterina (v.), che sposò Enrico 
di Valois e fu regina di Francia. Si ritiene che fosse 
figlio naturale di Lorenzo, Aless.andro, il quale, 
nominato duca di Penne, ebbe nel 1530 il governo di 
Firenze, sposò una figlia naturale di Carlo V e fu 
ucciso nel 1537 dal cugino Lorenzino. Con Ales¬ 
sandro si spense la linea diretta di Cosimo il Vecchio. 

Il fratello di Cosimo il Vecchio, Lorenzo, che fu 
tesoriere della Camera Apostolica, ebbe un figlio, 
PiERFRANCESCO, dal quale nacquero Lorenzo e 
Giovanni. Questi, dopo la morte del Magnifico, si 
dichiararono avversari di Piero e ne furono banditi ; 
rientrati nel 1494, mutarono stemma e presero nome 
di Popolani. Da Giovanni e Caterina Sforza nacque 
Giovanni delle Bande Nere (m. nel 1526), il 
quale ebbe da Maria Salviati un figlio, che fu Co¬ 
simo I. Cosimo I (1519-74), dopo l’uccisione di 
Alessandro, s’impadronì del potere, ne allontanò 
gradatamente quei maggiorenti fiorentini che ten¬ 
tavano di ricostituire un governo oligarchico, e 
con l’appoggio di Carlo V instaurò un regime di 
rigido assolutismo. Si liberò da ogni possibile rivale, 
facendo uccidere Lorenzino, procurando che il fra¬ 
tello di lui. Giuliano, emigrasse in Francia (dove 
ebbe cariche ecclesiastiche), dando a Giulio, figlio 
naturale di Alessandro, un alto grado militare, Co- 



Alinari) 

Medici, f.a.migli.\ - Ritratto di Cosimo I de* Medici ■ Pater 
Patriae ». Dipinto del Pontormo da medaglia - Firenze, Galleria 
degli Uffizi. 


19. - Enciclopedia C.\ttolica. - Vili. 
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simo I unificò il territorio con la conquista di Siena, 
creò una flotta che partecipò alla battaglia di Le¬ 
panto, e istituì l’Ordine dei Cavalieri di S. Stefano, 
che per oltre un secolo tenne testa gloriosamente 
nel Mediterraneo ai corsari barbareschi. Sebbene 
legato alla Spagna, Cosimo riuscì con la sua energia 
a conservare la massima autonomia che le condi¬ 
zioni dell’Italia potevano consentirgli. Nel 1569 ebbe 
da Pio V il titolo granducale. 

Cosimo I ebbe 
da Eleonora di To¬ 
ledo dodici figli. 

Delle femmine, Lu¬ 
crezia andò sposa ad 
Alfonso II d’Este; 

Isabella, moglie di 
Paolo Giordano Or¬ 
sini, fu uccisa dal 
marito. Dei maschi, 

Giovanni, cardina¬ 
le, e Garzia mori¬ 
rono a brevissima 
distanza, nel 1562, 
ciò che dette origine 
ad una infondata 
leggenda di tragedie 
familiari; Francesco 
I (1541-87), successo 
al padre, non ne ebbe 
né l’intelligenza né 
l’energia. Sposò Gio¬ 
vanna d’Austria e, ri¬ 
masto vedovo. Bian¬ 
ca Cappello. Delle 
figlie di Francesco I, 

Eleonora sì maritò 
con Vincenzo Gon¬ 
zaga duca di Man¬ 
tova, Maria (v.) con 
Enrico IVdi Francia. 

A Francesco I successe un altro figlio di Cosimo I, Ferdi¬ 
nando I (1551-1609). Questi, che abbandonò la dignità 
cardinalizia per sposare Cristina di Lorena, risollevò il 
prestigio del Granducato. Fu in amichevoli rapporti con 
Enrico IV ed ebbe parte notevole nella sua conversione. 
Costruì il porto di Livorno, protesse letterati e scienziati. 
Delle figlie di Ferdinando I, Caterina andò sposa a 
Ferdinando Gonzaga, Claudia a Federico Ubaldo della 
Rovere e in seconde nozze a Leopoldo d’Austria. Un fi¬ 
glio, Carlo, fu cardinale; l’altro figlio, Cosimo II (1590- 
1621) successe al padre. Cosimo II dedicò molte cure 
alla marina e al porto di Livorno; protesse il Galilei; 
ma da lui ha inizio la decadenza del Granducato. Da Co¬ 
simo II e da Maria Maddalena d’Austria nacquero Gio¬ 
vanni Carlo, che fu cardinale; Mattias, che partecipò 
alla guerra dei Trent’anni e a quella di Castro ; Leopoldo, 
anch’egli cardinale, che favorì gli studi scientifici e fondò 
l’Accademia del Cimento; Ferdinando II (1610-70), che 
appoggiò l’attività del fratello Leopoldo, e cercò di risol¬ 
levare l’economia depressa del paese stimolandone gli 
scambi commerciali. Figlio di Ferdinando II e di Vit¬ 
toria della Rovere fu COSIMO III (1642-1723). 

Negli ultimi anni del governo di Cosimo III, mentre 
le guerre di successione preparavano radicali mutamenti 
nella carta politica d’Europa, le Cancellerie straniere, 
prevedendo prossima l’estinzione della casa M., presero 
a considerare il Granducato come merce di scambio nel 
giuoco diplomatico. Il figlio primogenito che Cosimo III 
aveva avuto da Margherita Luisa d’Orléans, Ferdinando, 
premorì al padre. Il fratello di Cosimo, Francesco Maria, 
aveva rinunziato alla porpora per sposare Eleonora Gon¬ 
zaga, ma il matrimonio rimase infecondo. Cosi il Grandu¬ 
cato passò all’altro figlio di Cosimo, Giangastone (167I” 
1737) uomo di notevole ingegno, ma di carattere indo¬ 
lente e di costumi corrotti. Poiché Giangastone non 
aveva figli, Cosimo aveva pensato di assicurare la succes¬ 
sione alla figlia Anna Maria Luisa, vedova di Giovanni 


Guglielmo, elettore palatino; ma le potenze, prima ancora 
della morte di Giangastone, destinarono il Granducato a 
Carlo di Borbone, poi a Stefano di Lorena. Dopo l’inse¬ 
diamento dei Lorenesi, Anna Maria visse in Firenze fino 
al 1743, rispettata da tutti, ma senza alcuna autorità po¬ 
litica. Nel 1737, cedendo i beni familiari al Lorenese, 
pattuì che le collezioni medicee non potessero mai essere 
portate fuori della città. 

Altri rami dei M. si fanno risalire a un Gio¬ 
venco (m. nella prima metà del sec. xiv), che sa¬ 
rebbe stato fratello 
del padre di Bicci. 
Da uno di codesti 
discese Ottaviano 
(1482-1546), che 
sposò Francesca 
Salviati, nipote di 
Leone X. Il loro 
figlio, Alessandro, 
fu arcivescovo di 
Firenze c papa 
Leone XI (1605); 
daH’aUro figlio Ber- 
NARDETTO, che nel 
1567 acquistò il 
feudo di Ottaiano, 
derivarono i prìn¬ 
cipi di Ottaiano e 
duchi di Sarno. 
Alla loro stirpe ap¬ 
partenne quel Lui¬ 
gi M. che fu mini¬ 
stro di Ferdinando 
IV di Borbone. 

Ad un altro ra¬ 
mo infine apparten¬ 
nero la b. Filippa 
(m. nel 1488); Gui¬ 
do, che fu arcivescovo e castellano di Castel S. Angelo 
durante il sacco di Roma ; Giuliano, vescovo di Pisa (m. 
nel 1636) ; Raffaele (m. nel 1628), che fu ammiraglio dei Ca¬ 
valieri di S. Stefano. Questo ramo, detto dei marchesi della 
Castellina, titolo che già possedevano nel 1629, esiste tut¬ 
tora e si ritiene per agnazione erede legittimo della ca¬ 
sata. - Vedi tav. XXXIV. 

Bibl.: D. Moreni, Serie d'autori di opere rissuardauii la ce¬ 
lebre famiglia M., Firenze 1826; P. Litta, M., in Faiìiiglie celebri 
italiane, Milano s. a.; G. Spini, Cosimo I de' M. e la indipendeuza 
del principato TJiedicco, Firenze 1945: G. Pieraccini. La stirpe de' 
JVL di Cafaggiuolo, nuova ed., ivi 1948; R. De Roovcr, The 
M. Bank, Nuova York 1948. Roberto Palmarocchi 

MEDICI, Lorenzo de’, detto il Magnifico. - N. 
a Firenze il 1° genn. 1449, m. a Careggi (Firenze) 
rS apr. 1492. Giovanissimo ancora aiutò validamente 
il padre Piero a sventare le insidie degli avversari, 
e nel 1466, in deroga ai limiti d’età sanciti dagli 
Statuti, fu ammesso nel Consiglio dei cento. Nel 
1469 sposò Clarice Orsini. Alla morte di Piero, nel 
die. di quell’anno, fu riconosciuta a L. e al fratello 
Giuliano l’autorità di primi cittadini; ma Giuliano 
si disinteressò completamente dei pubblici affari. 

I contrasti interni che avevano turbato il governo di 
Piero convinsero L. della necessità di riorganizzare Io 
Stato e di rafforzare il regime; ma le riforme costituzionali 
furono attuate con prudente lentezza e a lunghi intervalli 
di tempo : nel 1470-71 e nel 1480. Solo negli ultimi anni 
gli affari esterni vennero quasi del tutto accentrati nella 
Cancelleria personale di L. ; ma egli non giunse mai ad 
attribuirsi un potere formalmente assoluto. 

L. fu dapprima in cordiali rapporti con il papa Sisto IV 
che gli affidò la depositeria della Chiesa e dette aperto 
appoggio a Firenze quando, nel 1472, questa represse la 
ribellione di Volterra, riducendo la città ad una piena sud¬ 
ditanza. Ma l’amicizia fu turbata dai disegni di espansione 



{ jot . Alinari ) 

Medici, famiglia - Adorazione dei Magi, impersonati da Cosimo (ai piedi di 
Gesù), Pietro il Gottoso e Giuliano (inginocchiati al centro), circondati da 
altri membri della famiglia e della Corte. S. Botticclli (1467) - I-'irenze, Uffizi, 
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nei quali Sisto IV si lasciò indurre dalTambizioso nipote 
Girolamo Riario, bramoso di crearsi una signoria nell’Italia 
centrale. Il primo urto ebbe luogo nel 1473, quando il 
Papa, con l’aiuto dei Pazzi, rivali dei Medici, prevenne 
Firenze nell’acquisto di Imola. Il dissidio, divenuto sem¬ 
pre più aspro, ebbe il suo tragico epilogo nella congiura 
del 1478. II 26 apr,, durante una Messa in S. Maria del 
Fiore, i due Medici furono proditoriamente assaliti : 
Giuliano rimase ucciso, ma L. riuscì a salvarsi. L’atro¬ 
cità del fatto scatenò una furiosa reazione popolare, e 
alcuni capi della congiura, fra i quali l’arcivescovo Sal- 
viati, furono messi a morte. Ne seguì la scomunica di 
L., l’interdetto fulminato contro la città e una guerra ge¬ 
nerale. Ferdinando di Napoli prese le armi per il Papa, 
e le operazioni militari volsero a svantaggio di Firenze, 
alla quale le sue alleate, Milano e Venezia, non dettero 
che scarsi aiuti. L. si trovò in gravi difficoltà, anche perché 
gli avversari abilmente dichiaravano di far guerra a lui 
e non alla città. Perciò nel die. 1479 prese l’audace de¬ 
cisione di recarsi alla corte del suo più potente nemico, 
Ferdinando d’Aragona, per tentare un accordo. A Na¬ 
poli riuscì a convincere il Re, e ne ripartì con la pace con¬ 
clusa : un successo per il quale « tornò in Firenze gran¬ 
dissimo, s’egli n’era partito grande « (Machiavelli). 

Nelle direttive di L. si delinea ora la cosiddetta po¬ 
litica d’equilibrio. Nella quale tuttavia conviene distin¬ 
guere due fasi. Durante la guerra di Ferrarne fino alla 
pace di Bagnolo (1484), L. si propose lo stesso obbiet¬ 
tivo che era stato perseguito da Cosimo il Vecchio : 
mantenere bilanciate le forze degli Stati italiani, impe¬ 
dendo con un accorto giuoco di alleanze che ambi¬ 
zioni egemoniche mettessero in pericolo la pace. 
Ma quando nel 1485 i baroni napoletani, appoggiati 
dal nuovo papa Innocenzo Vili, si ribellarono al Re, 
dando origine a una nuova guerra generale, e L., 
vincendo le riluttanze dei suoi concittadini, volle 
che Firenze si schierasse con Milano e con Napoli 
contro la S. Sede, questo intervento ebbe un carat¬ 
tere assai diverso da quello del 1482. L. sapeva che 
qualsiasi governante italiano, quando si fosse visto 
perdente, non avrebbe esitato ad invocare l’aiuto 
straniero; sapeva che la nuova Francia, unificata 
sotto una potente monarchia, costituiva la minaccia 
più grave per la libertà della penisola, minaccia 
dalla quale gli Stati italiani non potevano sperare 
di difendersi se non unendo insieme tutte le loro 
forze. Perciò, mentre spronava gli alleati ad agire con 
la massima energia, evitò che Firenze si dichiarasse 
formalmente in guerra con la Chiesa, e intavolò e 
proseguì durante tutto il conflitto segrete trattative 
con il Papa, nel proposito di preparare una « vera 
pace ». Il carteggio di L. rivela ora i suoi scopi vicini 
e lontani. Poiché un’Italia debole e discorde sarebbe 

facile preda degli ol¬ 
tramontani, occor¬ 
re consolidare l’al¬ 
leanza tra Firenze, 
Milano e Napoli ; 
la quale però non 
deve essere che l’av¬ 
viamento ad una 
Lega generale, nel¬ 
la quale entrerà il 
Papa, quando avrà 
rinunziato ai suoi 
piani di espansio¬ 
ne. Infine anche 
Venezia dovrà 
aderirvi, per non 
estraniarsi definiti¬ 
vamente dalla vita 
politica italiana. 



{fot. Aìinari) 

Medici, Lorenzo de’, detto il Magnifico - L, il M. fra poeti 
e filosofi presso la statua di Platone. Dipinto di F. Furini - Firenze, 
Palazzo Pitti, Museo degli Argenti. 

L’azione di L. ebbe pieno successo, perché, dopo 
la pace di Roma (i486), i suoi rapporti con il Papa 
divennero cordialissimi e la loro amicizia durò inal¬ 
terata fino alla morte di L. Ne détte prova Innocenzo 
Vili facendo sposare al figlio Franceschetto la figlia 
di L. Maddalena, offrendo nel 148S la porpora car¬ 
dinalizia a L. che la rifiutò, dandola poco dopo al¬ 
l’adolescente Giovanni. Persisteva tuttavia, pericolo 
permanente di nuovi conflitti, l’antagonismo fra Roma 
e Napoli, che Milano e Venezia fomentavano piut¬ 
tosto che sedare. Per sei anni L. dovette vigilare, si 
può dire, ora per ora sulle mosse dei contendenti, 
spiarne le intenzioni, dissuaderli da qualsiasi atto 
che potesse produrre conseguenze irreparabili. E per 
sei anni, valendosi dell’incontrastato predominio mo¬ 
rale che ormai esercitava in Italia, riuscì a mante¬ 
nere la pace. Pochi mesi prima della sua morte, nel 
genn. 1492, fu reso pubblico l’accordo che definiva 
l’annosa vertenza fra il Papa e il Re di Napoli. Così 
L. aveva compiuto la missione che si era assegnata, 
inducendo Ì governanti italiani ad un riconoscimento 
più o meno volontario dell’interesse comune. 

Non meno originale della sua azione politica fu 
l’orma che L. impresse nella nostra letteratura. 

La sua opera poetica è costituita da una raccolta di 
Rime; da un Comento sopra alami de' suoi sonetti; da due 
Selve d'amore; da tre poemetti : r.. 4 wi 6 rn, gli Amori di 
Venere e Martey La caccia col falcone; da due egloghe : 
il Corinto e l'Apollo e Pan; da nove capitoli incompiuti: 
Simposio ovvero I beoni; da Canzoni a ballo e Canti car~ 
nascialeschi ; da sei capitoli filosofici : VAltercazione; da 
Rime spirituali e Laudi; da una Rappresentazione de' ss, 
Giovanni e Paolo. Contestata è l’attribuzione di un idillio : 
La Nencia da Barberino. Recentemente gli è stata ricono¬ 
sciuta la paternità di una novella in prosa : la Novella di 
Giacoppo. Il suo vasto carteggio è ancora per la mas¬ 
sima parte inedito. 

A differenza degli umanisti del suo tempo, che prefe- 



{ fot . .4H?iarf) 

Medici, Lorenzo de’, detto il Magni¬ 
fico - Medaglia di Niccolò Fiorentino 
(sec. xv) - Firenze, Museo nazionale, 
medagliere mediceo. 
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rirono per Io più servirsi del latino, L. scrisse sempre 
in volgare, e nel Comenio sopra alcuni de* suoi sonetti 
compose la più bella apologia, dopo quella di Dante, delle 
virtù tradizionali, delle magnifiche possibilità e del va¬ 
lore nazionale della lingua nostra. Dopo un breve periodo 
di imitazione stilnovistica e petrarchesca, L. è tra i primi 
ad immettere nella letteratura una gagliarda vena po¬ 
polare. Il suo realismo non è mera riproduzione della na¬ 
tura: egli non si limita 
ad osservarla con oc¬ 
chio attento, ma ne 
rivive lo spirito e la 
interpreta e traduce 
con espressioni uni¬ 
versalmente umane. 

Come uomo, L., 
se non andò immu¬ 
ne da contraddizio¬ 
ni e da colpe, dimo¬ 
strò tuttavia nella 
serietà degli affetti 
familiari, nel suo 
tenore di vita alieno 
da ogni fastosità, di 
essere rimasto fede¬ 
le alla popolana 
semplicità dellasua 
stirpe, e alla solida 
educazione morale 
e religiosa rice\TJita 
dalla madre, Lu¬ 
crezia Tornabuoni. 

Se indulse alTuso 
del tempo scriven¬ 
do canti licenziosi, 
dette però sfogo 
alle più profonde 
aspirazioni del suo 
animo componen¬ 
do rime religiose, 
delle quali la stessa 
mancanza di ricer¬ 
catezze stilistiche 
attesta l’assoluta 
sincerità, ed espri¬ 
mendo nella Rap¬ 
presentazione de' ss. 

Giovanni e Paolo, 
che può conside¬ 
rarsi il suo testa¬ 
mento spirituale, 
una tristezza ispi¬ 
rata al senso della 
vanità delle pom¬ 
pe e dei piaceri 
umani. Affrontò la 
morte con cristiana serenità, e chiese ed ottenne, 
prima del trapasso, la benedizione del Savonarola. 

In L. sono congiunte e fuse le virtù tipiche della 
gente italica : repugnanza all’astrattismo e gusto del 
concreto e del pratico; accettazione cauta del nuovo 
in quanto non distrugga il patrimonio spirituale ere¬ 
ditato dai padri; fondamentale sanità morale. Nella 
politica come nell’arte, la vita di L. rappresenta una 
continua ascesa dalla fiorentinità all’italianità. Egli 
•è il primo statista che, svincolandosi dalla concezione 
municipalistica del medioevo, assurga alla visione 
più larga degli interessi comuni di tutta la nazione. 

Bibl.: a. von Reumont, L. de* M. il M., 2» ed., Lipsia 1883; 
E. L. S. Horsburgh, L. thè M.. Londra 1908; E. Rho, L. tl M., 
Bari 1926* R. Palmarocchi, La politica italiana di L. de M., 
Firenze 1933; id., L, de* M., Torino 1941. La più recente edi¬ 


zione complessiva delle opere c quella a cura di A. Simioni. 
Bari 1914. Studi recenti sono citati in K. Bizzarri, Jl Magnifico L,, 
Milano 1950, e I. Marchetti, Stato Civile e lineamenti della Nencia 
da Barberino, in Aevum, 25 ( 1951), p. 41 5 segR. ; cf. inoltre Ardi. stor. 
ital., 107 (1949), tutto il fase. 11, pp. 105-242. Roberto Palmarocchi 

MEDICI, Lorenzo de’, detto Lorenzino. - 
N. a Firenze il 23 marzo 1514, m. a Venezia il 
26 febbr. 1548. È il tirannicida, uccisore del cugino 

Alessandro (notte 
dal 5 al 6 genn. 
1537) del cjualc, 
forse per calcolo, 
era stato compagno 
di vizi e mezzano 
d’amore. Fuggiasco 
a Bologna, e, dopo 
la sconfitta di Mon- 
tcmurlo, in Tur¬ 
chia, in Francia, 
venne infine a Ve¬ 
nezia, dove fu rag¬ 
giunto dai sicari di 
Cosimo I. Fredde, 
artificiali le Rhne, 
ma ben disegnata 
(sebbene derivi da 
Plauto e Terenzio) 
la commedia Ari de¬ 
sia con personaggi 
rilevati ed azione 
incisiva. Vigorosa, 
meditata, V Apolo¬ 
gia, in cui difende 
il proprio operato 
con esempi dell’an¬ 
tichità : prosa piena 
di nerbo, tra le più 
celebri della nostra 
letteratura. 

Bibl.: Specialmen¬ 
te VApologia ebbe lar¬ 
ghissima difl'usionc in 
manoscritti c stampe. 
Tra le moderne ed. : 
Opera, a cura di C. Tcoli 
(pseudonimo di E. Ca¬ 
merini), Alilano 1862; 
Aridosia e Apologia, a 
cura di F. Ravcllo, To¬ 
rino 1917: ecc. Per la 
fÌRura di I.,orenzino so¬ 
no da consultare, oltre 
le trattazioni storiche 
Rcnerali e speciali : L. 
A, Ferrai, L. de* M. 
e la società cortigiana 
del Cinquecento, Milano 
1891; E. Rho, Loren¬ 
zino il tirannicida, Ro- 
senza romanticismo, in 
Mazzucconi, Lorenzaccio 
; Italiano Marchetti 

MEDICINA. - Per m. s’intende qualsiasi espres¬ 
sione di difesa contro il male, sia essa basata su la 
conoscenza empirica o sia frutto di interpretazione 
e di speculazione fatta per combattere le malattie, 
alleviarne i sintomi dolorosi e, in un modo o nell’altro, 
rendersi ragione dell’entità morbosa. 

Sotto tale punto di vista, l’arte salutare comprende 
sia il più crudo empirismo, proprio dei popoli primi¬ 
tivi e di quelli delle nostre campagne, sia le pratiche 
stregonesche, sia il ricorso al preternaturale e al 
soprannaturale, sia, infine, quel corpo di cognizioni, 
che forma il patrimonio delibi scienza attuale. Qui ci 



{iot. Biblioteca Vaticana) 

Medicina - Giuramento di Ippocrate - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. 
greco 64, f. 166 (sec. xi). 


vigo 1928; R. Palmarocchi, L. de* M. 
La cultura, 12(1933). p. 300 sgg.; R. 
(L. de* M.j, Milano 1937. 
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si occuperà solo di queste, perché veramente frutto 
del pensiero e perciò di maggiore interesse. 

In origine l’interpretazione dei fenomeni patologici 
e del conseguente sforzo di allontanarli è stata inquadrata 
in un concetto religioso ed animistico. Così le malattie 
furono interpretate come effetto di punizione o di ira 
divina, quando non furono personificate in entità mi¬ 
steriose, invisibili, ma sensibili nei loro tristi effetti. 

L’interpretazione naturalistica dei fenomeni biologici 
e fisio-patologici ha inizio nel sec. vi a. C. nelle scuole 
italiane (Bruzio, Sicilia) e specialmente per opera di 
Alcmeone di Crotone e Empedocle di Agrigento. Nasce 
allora il principio deH’esperimento biologico e nei primi 
tentativi d’indagine (v. anatomia; fisiologia) si formula 
la prima legge biologica dell’isonomia, che stabilisce la 
base della salute nell’armonia e proporzione delle parti 
costituenti l’organismo. Anche la m. pratica ha in Cro¬ 
tone un notevole impulso con Dcmocede. Il dottrinario 
medico biologico, attraverso il concetto deH’elemento 
empedocleo, si trasforma nel principio umorale nella 
scuola di Coo dove Ippocrate (v. ; 460 a. C.), delincando 
la perfetta figura del medico, moralmente e professio¬ 
nalmente getta le basi della vera m. Nasce la clinica 
e con essa la semeiotica; si scrivono i primi libri medici 
raccolti poi sotto la denominazione complessiva di Corpus 
Hippocroticuvi. Dalla Grecia la m. passa in Alessandria 
dove Erofilo ed Erasistrato fondano due celebri scuole. 
Dedicate queste prevalentemente allo studio anatomico 
e fisiologico, si ebbe, quale reazione, il sorgere della 
scuola empirica (sec. iii a. C.) per opera di Filiino di Coo 
e di Serapione di Alessandria, scuola che, abbandonando 



(do Villcs d'art d ' la Suisse , Neuchiìtel 1950 , tav , SS ) 
Medicina - Stipo per medicinali: sul coperchio Esculapio e Igea 
(sec. IV d. C.) - Valóre, Museo. 


ogni dottrinario, si 
basò sul celebre tri¬ 
pode : autopsia, ana¬ 
logia, hisLoricon. Le 
scuole alessandrine 
dopo qualche tempo 
degenerarono inqui¬ 
nandosi di magismo. 

La m. in Roma 
si riallaccia, per la 
cronologia, all’epoca 
greco - alessandrina. 

Sorta con elementi 
autoctoni di empiri¬ 
smo e di interpre¬ 
tazione magica e reli¬ 
giosa, Roma per sei¬ 
cento anni non ebbe 
medici riconosciuti, 
aiutandosi con la m. 
domestica, con le in¬ 
vocazioni agli dèi in¬ 
digeni (etruschi, la¬ 
ziali), con le disposi¬ 
zioni di legge riguar¬ 
danti la salute pubbli¬ 
ca. Esponente della 
m. domestica è Ca¬ 
tone il Vecchio. Nel 
290 a. C. venne intro¬ 
dotto il culto di Escu¬ 
lapio dalla Grecia 
e dopo poco si eb¬ 
bero le prime im¬ 
migrazioni di medici greci (Arcagate). Di oscura e dubbia 
personalità, questi primi giramondo furono seguiti da miglio¬ 
ri esponenti (Asclepiade), onde un editto di Cesare (46 a. C.) 
elargì la cittadinanza romana a quei medici stranieri che 
rimanessero a Roma; per opera loro sorsero in Roma tre 
scuole: la metodica, basata su principi atomistici, antiippo- 
cratici (Asclepiade, Temisene, Musa, Sorano d’Efeso, Ce¬ 
lio Aureliano); la pneumatica, umorale ippocratica (Ate- 
naio d’Attaleia); Veclettica (Agatino da Sparta, Areteo 
di Cappadocia, Archigene d’Apamea, Rufo d’Efeso). 

La fondazione di queste scuole si aggira dal 50 a. C. 
al 100 d. C. L’elemento romano è rappresentato da Celso, 
autore del De re medica (25-35 d. C.) e da Plinio, natura¬ 
lista più che medico. La massima espressione della m. 
in età romana è data da Galeno (v. ; 13S-201), eclettico 
che riunì quanto c’era di buono nei vari dottrinari e ne 
costituì uno che rimase inattaccabile per 15 secc. e più. 
Mentre in Oriente si prosegue con le scuole bizantine 
di cui furono esponenti Oribasio, Ezio, Alessandro e 
Paolo (secc. iv-vii). 



(per cortesia di S , E. mons . P. Paichini ) 
Medicina - Targa offerta all’Abbazia 
di Montecassino dal Congresso medico 
del 1930, opera di A. Mistruzzi. 


In Occidente, dopo la breve parentesi del Regno 
di Teodorico, in cui, per merito di Cassiodoro (v,), 
anche la m. fu in auge, la cultura si disperde. La si 
ritrova però ancora nelle scuole monastiche dove 
si coltivano orti di semplici, s’istruiscono monaci 
infirmari, si aprono infermerie ed ospedali. ALnche 
nelle scuole cattedrali si studia la « fisica », cioè anche 
la m. Tale movimento di m. monastica (v. mon.\- 
CHiSMo) e chiericale non ha lunga vita (sec. vii-x) 
e si conclude con il sorgere della m. laica, di cui 
esempio più noto fu la scuola salernitana, chierico- 
laicale sul principio, laica in seguito. Essa dà sue 
prime notizie intorno al sec. x, ed il suo periodo di 
splendore si chiude nel sec, xill con il sorgere delle 
università. Ogni disciplina medica e chirurgica vi 
fu coltivata con grande onore; tra i migliori suoi 
esponenti : l’arcivescovo Alfano, Guarimpeto dia¬ 
cono, Pietro chierico, il monaco Costantino l’Africano, 
la famiglia dei Plateari, dei Ferrari, i chirurgi Rug¬ 
gero e Rolando, gli oculisti Zaccaria, Benvenuto 
Grafeo, gli urologi Ursone, Gille di Corbeil e Mauro. 
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Né mancarono donne : Tostetrica Trotule, Abella, 
Calenda, ecc. L’opera più nota fu il Regimen Saler- 
nitanum. Coeva alla scuola salernitana fu quella di 
Montpellier che ne fu rivale ed ebbe anch’essa ot¬ 
timi cultori se pure minor fama. 

Parallelamente si sviluppava in Oriente la scuola 
araba continuatrice anch’essa della cultura classica at¬ 
traverso le scuole che i nestoriani e la scuola di Atene, 
chiusa da Giustiniano, avevano fondato in Siria, Meso- 
potamia, Persia. Gli Arabi dettero incremento alla tera¬ 
peutica e all’alchimia, che dette origine alla farmacia, 
e sdissero notevoli opere divenute fondamentali in Occi¬ 
dente, quando l’arabismo vi fu introdotto specialmente 
per opera di Costantino l’Africano. Principali esponenti 
ne furono Mesue il Vecchio e Serapione il Vecchio (secc. 
ix-x) per il primo periodo, Rhazes (S50-923), Avicenna 
(980-1037), Abulcasis (1013-1106) per il secondo, Aver- 
roè (1126-98), Avenzoar (1113-62), Maimonide (1135- 
1204) per il terzo. L’arabismo si introdusse in Europa 
specie nelle scuole di Montpellier e di Padova. 

Con il sorgere delle università, la m. trovò la più 
naturale e sicura espansione. Fu celebre la scuola di 
Bologna, dove insegnò Taddeo degli Alderotti (1223-95) 
instauratorc del metodo clinico; Torrigiano dei Torri- 
giani (m. nel 1327); Buono, Dino e Tommaso del Garbo. 
L’anatomista Mondino de’ Li uzzi (1270-1326) vi intro¬ 
dusse lo studio anatomico sul cadavere; Ugo e Teodorico 
de’ Borgognoni (1205-98) vi insegnarono e praticarono 
la chirurgia introducendo importanti modifiche nella 
cura delle ferite. 

Al pari della bolognese, ebbe fama la scuola di Padova, 
di tendenze averroistiche; vi insegnavano Pietro d’Abano 
(1250-1316), i S. Sofia, i Dondi dell’Orologio, ecc. La 
chirurgia in Italia ebbe i massimi esponenti in Guido 
T.,anfranchi (secc. xiii-xiv) e Guglielmo da Saliceto 
(1210-77), oltre il già citato Teodorico. 

All’estero si resero famose le scuole di Alontpellier 
dove insegnò Arnaldo da Villanova (1235-1315), uno degli 
assertori della libertà del pensiero scientifico al pari di 
Ruggero Bacone (1214-92). Chirurgi stranieri furono 
Henry de A-Iondeville, Guy de Chauliac (n, nel 1300), 
Jean Yerman, ecc. 

II Rinascimento si annuncia con la revisione dei 
classici specialmente in anatomia (v.) e con la sco¬ 
perta della circolazione del sangue (v. fisiologia). 
In m. Teofrasto Paracelso (1493-1541) rivoluziona 
il vecchio pensiero instaurando il concetto chimico¬ 
biologico e G. Fracastoro (1478-1553) dà la prima 
notizia del mondo microbico nel suo De contagione 
et contagiosis morbis. Sono da ricordare inoltre F. 
Ingrassia (1510-80), G. B. Codronchi (1547-1628) e 
F. Fedele per la m. legale; G. Cardano (1501-76) per 
la psichiatria e criminologia, G. Mercuriale, G. Trun- 
coni, O. F. Ferrari, ecc. per la pediatria. La chi¬ 
rurgia vanta i nomi di A. Paré (1510-90), di M. Santo 
(n. nel 1488) per l’operazione della pietra; di C. 
Bartiseh per l’oculistica (1583); di B. Maggi per le 
amputazioni, ecc. In ostetricia si introduce la cesarea 
su donna viva. 

II vero rinascimento scientifico ha inizio nel sec. xvii 
per opera principalmente di G. Galilei con l’instaura¬ 
zione del metodo sperimentale. L’anatomia allarga i suoi 
confini nell’indagine microscopica (v. anatomia) e la 
fisiologia getta le sue prime basi. In m. si profilano i due 
orientamenti iatrochimico e iatromeccanico con a capo, 
rispettivamente, G. B. von Helmont (i577"t644), F. de 
la Boe (1614-72), S. Santorio (1561-1636) e A. Borelli 
(1608-79), mentre l’indirizzo clinico ippocratico viene 
ripreso da T. Sydenham (1624-89). Medici degni di ri¬ 
cordo sono G. Baglivi (1668-1707), L. Bellini (1643-1704), 
G. M. Lancisi (1654-1720) ed altri. Ha inizio l’anatomia 
patologica; la chirurgia si rinnova nella cura delle ferite 
per merito di C. Magati (1579-1647). Chirurgi degni di 
ricordo sono pure M. A. Severino (1580-1656), P. E. 


Dionis (m. nel 1718), F. Hildanus (1560-1634). In ostc- 
stricia si hanno l’invenzione del forcipe per merito di 
P. Chamberlcn (1647) e l’opera di F. Mauriceau (1637- 
1709), di S. Mercuri ed altri. In psichiatria va ricordato 
P. Zacchia (1584-1659) che fu prevalentemente medico 
legale, autore del primo trattato organico in tale materia. 
Nella dermatologia D. Cestoni (1637-171S) e G. C. Bo¬ 
nomo scoprirono l’origine parassitarla della scabbia 
(acaro); in terapia, l’azione antipiretica della corteccia 
della china (1640) sul quale argomento P\ Toti scrisse 
la sua celebre opera. B. Ramazzini (1633-1714) fu in¬ 
stauratorc dell’igiene professionale. F. Folli ideò il sistema 
della trasfusione del sangue (1654) e venne introdotta in 
pratica la tecnica dell’iniezione endovenosa. 

Il vecchio pensiero medico, non ancora vinto, nel sec. 
XVIII riaffiora nell’opera di G. E. Stahl (1660-1734), animi¬ 
sta, e in parte in F. Hofìfmann (1660-1742). Da questo, attra¬ 
verso W, Cullen (1712-90) e G. Brown (1735-88), prende 
vita il concetto deH’importanza del sistema nervoso nella 
determinazione dei fenomeni vitali, fino a giungere alla 
teoria so\^’’ertitrice di G. Rasori, dello stimolo e del 
contro stimolo (1766-1837), che si oppone all’umoralismo 
ippocratico. Così esplode il conflitto che è la crisi tra il 
vecchio pensiero e quello moderno. Un ritorno ad antichi 
concetti si ha nell’astrologismo di F. Alesmer (1734-1815) 
mescolato a intuizioni di magnetismo, mentre S. Plahne- 
mann (1755-1843) crea l’omeopatia (v.) in netto contrap¬ 
posto alla m. ufficiale. Per merito di G. B. Morgagni 
l’anatomia patologica si pone a fianco della clinica. 

L’indirizzo ippocratico è seguito da E. Boerhaave 
(1668-173S) e da van Swieten (1700-72), mentre in Italia 
si distinguono D. Cotugno e G. B. Borsicri (1725-87). 
Nella semeiotica va ricordato che per opera di L. Auen- 
brugger si ebbe l’introduzione della percussione (1781). 
La chirurgia progredì per merito di A. Scarpa (1752- 
1832), di G. A. Brambilla (172S-1S00) che fu chirurgo 
militare, di J, e W. Huntcr, P. Pott, L. Heister, ecc. 
L’ostetricia si sviluppa specialmente in Francia per merito 
di N. Puzos (16S6-1753), A. Levret (1703-80), G. Palfyn 
(1650-1730). In Italia sono da ricordare P. Assaiini (i759- 
1840) e F. Asdrubali (1756-1832) ; in Inghilterra W. Plunter 
e W. Smelile. L’oculistica si perfeziona specialmente 
nella operazione della cataratta (G. David e A. Maitre 
Jean). Il trattamento degli alienati diventa umanitario 
per merito di V. Chiarugi (1759-1820) mentre F. Pinel 
(1745-1826) studia più teoricamente la pazzia e G. Gali 
(1758-1828) crea la frenologia (v.). L’organizzazione del¬ 
l’igiene pubblica trova un tenace assertore in P. Frank 
(1745-1821) autore di un trattato di m. politica. Si dif¬ 
fonde e si afferma la idroterapia, mentre la elettroterapia 
fa i primi passi. La m. preventiva acquista un’arma pre¬ 
ziosa contro la epidemie di vaiolo, nella vaccinazione 
scoperta da E. Jenner (1749-1823) nel 1796. In tal modo 
la m. si avviava verso la definitiva sistemazione che doveva 
verificarsi nel sec. xix. 

Lo sviluppo dell’anatomia patologica sempre più 
intimamente collegato con la clinica, la instaurazione 
della scienza microbiologica modernamente intesa, 
i progressi della semeiotica, l’applicazione cosciente 
dell’antisepsi e la scoperta dell’asepsi, l’attuazione 
della narcosi chirurgica, il raffinarsi della tecnica, il 
moltiplicarsi dello strumentario, lo sviluppo delle 
scienze collaterali e molte altre ragioni ancora fecero 
sì che la m. finalmente, nel sec. xix, riuscisse a eman¬ 
ciparsi da un passato cui era ancora, a sua stessa insa¬ 
puta, tanto vincolata. 

A parte gli sviluppi della biologia, della fisiologia, 
della anatomia che moltissimo contribuirono a quello 
della m., due principalmente furono gli artefici della sua 
nuova vita : l’anatomia patologica e la microbiologia. La 
clinica, per suo conto, ebbe a trarre vantaggi preziosi 
dalla ascoltazione, introdotta da G. Laènnec (1781-1826) 
con lo stetoscopio e con i vari esami di laboratorio che, 
iniziati con il Cotugno nel secolo precedente, ebbero na¬ 
scita ufficiale con il Bright e con il Fehling. Nel 1895 G. 
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Roentgen (1845-1923) scopre i raggi X, aprendo un nuovo 
campo alle indagini. La batteriologia viene elevata a 
scienza da L. Pasteur (1822-95) su le precedenti scoperte 
di microbi, di cui A. Bassi (1773-1856) ebbe la priorità. 
A R. Koch (1843-1910) si dovette ii perfezionamento 
della tecnica e la scoperta di numerosi agenti patogeni, 
tra cui quello della tubercolosi. L’anatomia patologica 
ebbe assertori come il Laennec, R. Virchow (1821-1902), 
instauratorc della patologia cellulare, il Cruveiihier, lo 
Charcot, ecc. 

Da E. MetchnikofF (1845-1916), H. Buchner, E. Beh- 
ring (1854-1917) hanno inizio gli studi sulTimmunità 
che, per merito di quest’ultimo, conducono alla scoperta 
della sieroterapia. Intanto la clinica medica vanta i nomi 
gloriosi: G. Laennec, G. Skoda, G. X. Corvisart, F. Brous- 
sais, R. Bright, M. Bufalini, S. Tommasi, G. Baccelli, 
.-V. Cardarelli, A. De Giovanni, A. Murri, C. Forlanini, 
al cui nome è legata la cura del pneumotorace (1882); 
la neuropsichiatria moderna riconosce in M. Charcot 
(1825-93) il principale instauratorc, mentre C. Lombroso, 
(1836-1909) fonda la moderna criminologia; la dermato¬ 
logia nasce nelle scuole di F. Hebra (1815-80) e di P. 
Unna (1850-1929), mentre F. Ricord (1799-1889) pone 
la classica differenza tra blenorragia e sifilide. La chirurgia 
si avvantaggia della scoperta dell’antisepsi, attuata da 
E. Bottini (1837-1905) e G. Lister (1827-1912), ma già 
precorsa in ostetricia da J. F. Semmelweis (1818-65), 
e dalla narcosi attraverso i tentativi di O. Wells (gas esi¬ 
larante), Jackson e Morton (etere), Simpson (cloroformio). 
Conseguenza degli studi di Pasteur, l’antisepsi cede il 
posto all’asepsi, mentre la farmacologia entra in un campo 
nettamente sperimentale; viene ideata la siringa per inie¬ 
zioni da Pravaz nel 1851 e G. Baccelli nel 1890 riprende 
l’uso delle iniezioni endovenose. Gli studi di P. Ehrlich 
sugli arsenobenzoli aprono la via al nuovo campo della 
chemioterapia di cui i sulfamidici sono la più recente 
conquista. L’endocrinologia, assurta a tanta importanza 
attualmente, ebbe origine nel 1889 con le esperienze di 
Brown-Séquard di ringiovanimento delle cavie mediante 
iniezione di estratti testicolari. Lo sviluppo dell’idrote¬ 
rapia si ricollega al nome di V. Priessnitz (1799-1851); 
nel 1898 i coniugi Curie scoprono il radium, mentre 
l’elettro-roentgen-terapia assumeva maggiore e migliore 
sviluppo. La m. preventiva si sviluppò nel campo della 
profilassi antimalarica con la scoperta di G. B. Grassi 
dell’agente trasmettitore, la zanzara anofele, e con la 
descrizione del ciclo vitale del parassita malarico degli 
uccelli (R. Ross) e dell’uomo (Grassi). 

La m. attuale segna un ritorno alla tendenza 
ippocratica, tanto da esser detta neo-ippocratica. 
D’altra parte, l’alto perfezionamento della tecnica 
e delle scienze collaterali alla m. forniscono tali 
ausili alla clinica da renderne assai facilitato e più 
ridotto il compito. Le basi fondamentali della m. 
del sec. xx sono ancora quelle della fine del secolo 
precedente, con l’aggiunta di una più ampia cono¬ 
scenza dei fenomeni fìsio-patologici ; una minuziosa 
investigazione dei reperti anatomopatologici, una sot¬ 
tile sperimentazione nel campo della patologia gene¬ 
rale e della clinica permettono una più esatta interpre¬ 
tazione della patogenesi dei fenomeni morbosi; in¬ 
tanto i progressi della batteriologia e gli studi an¬ 
cora in atto sugli ultravirus aprono nuovi orizzonti 
alle conoscenze biologiche generali, ampie proba¬ 
bilità di modificare taluni concetti classici etiologici 
e patogenetici, efficaci mezzi di cura con sieri e vac¬ 
cini. Intanto la parassitologia illumina sempre meglio 
punti oscuri sulla trasmissione di alcuni morbi e 
sulla conoscenza dell’agente causale e dell’ospite in¬ 
termedio, rendendo più facile ed efficace la lotta 
contro la parassitosi. 

Su tali basi, un balzo innanzi hanno fatto le co¬ 
noscenze patologiche e i mezzi curativi delle malattie 
del sangue, dei suoi elementi morfologici, degli or¬ 


gani emopoietici (midollo osseo, milza, glandolo lin¬ 
fatiche), prima assai limitate. Similmente le malattie 
dell’apparato renale divengono assai meglio note per 
merito delle progredite conoscenze chimicobiolo¬ 
giche e del perfezionato esame funzionale. Inquadrate 
nel moderno concetto di « allergia >>, l’asma bron¬ 
chiale, la pollinosi, le intolleranze alimentari, l’ur- 
ticaria, le crisi anafilattiche e le malattie da siero, le 
idiosincrasie mostrano una base patogenetica co¬ 
mune; le malattie degli organi a secrezione interna 
(v. ENDOCRINE, gl.\nx)OLe) hanno aperto un nuovo 
orizzonte allo studio della patologia e della costitu¬ 
zione. Collateralmente, sempre più vasta impor¬ 
tanza assumono le cosiddette malattie da carenza, 
dovute a difetto di vitamine (v.) la cui conoscenza, 
giorno per giorno, si estende, scoprendo insospettati 
orizzonti. 

La chirurgia, per l’elevata perfezione raggiunta 
dallo strumentario d’indagine e di lavoro e dalla 
raffinatezza tecnica, si slancia ai più arditi interventi 
nel campo neurologico, polmonare, circolatorio. 

La profilassi e l’igiene, ricche degli aiuti della 
microbiologia, della parassitologia, della climatologia, 
dell’epidemiologia, riescono ad evitare il diffondersi 
delle malattie infettive ; mentre la terapia, agguer¬ 
rita di mezzi sempre più efficaci, fino agli antibiotici 
(penicillina, streptomicina, cloromicetina, ecc.) in con¬ 
tinuo perfezionamento riesce vittoriosa su un largo 
raggio di malattie infettive. 

Bibl.: H. F. Garrison, An Introduction to thè history of 
medicine luith medicai chronology, etc., Filadelfia-Londra 1929; 
M. Laignel-Lavastine, Hist. génér. de la viédicùie, Parigi 1936; 

P. Diepgcn, Medizin n. Kultur, Stoccarda 1938; A, Pazzini, 
Storia della m., 2 voli.. Milano 194.7: A. Castiglioni, Storia della 
m., 2 voli., 2“ ed., Milano 194S. Adalberto Pazzini 

MEDICINA PASTORALE. - Particolare di¬ 
sciplina che, mediante lo studio dei rapporti inter¬ 
correnti tra la m. e la morale, vuol fornire al sacer¬ 
dote quelle conoscenze di m., che a lui possono 
essere utili per la comprensione di particolari argo¬ 
menti di teologia morale e di diritto canonico. E qui 
la parola m. è presa nella sua accezione più vasta, 
cioè come « la scienza che dallo studio deU’uomo 
fisico e psichico, sano e malato, e dalle circostanze 
ambientali che lo circondano, vuol conoscere le con¬ 
dizioni dell’equilibrio biologico, per conservarlo nello 
stato dì sanità o ripararlo negli squilibri morbosi ». 

La legittimità dei rapporti tra morale e m. si fonda 
sull’identità del soggetto materiale, l’uomo, sia pur diffe¬ 
rente dal lato formale, d’ordine spirituale per quanto 
riguarda la prima, d’ordine materiale-immateriale (fisico- 
psichico) per la seconda. Ora, di quanto è intima, nel 
rapporto di forma e sostanza, l’unione della parte spiri¬ 
tuale con la materiale in noi, di tanto sono stretti e pro¬ 
fondi i rapporti tra la m. e la morale e segnata la legitti¬ 
mità della m. p. come scienza a sé, con un proprio oggetto 
dì studio. 

Dal punto di vista giuridico l’opera del sacerdote si 
svolge in una particolare forma, apparentemente più so¬ 
lenne, se non più comune, quando egli fa da giudice nei 
tribunali diocesani o in quelli apostolici della Segnatura 
e della Rota o decide in via amministrativa alcune que¬ 
stioni di spettanza delle SS. Congregazioni (Sacramenti, 
Riti, S. Uffizio, ecc.) per risolvere problemi, di cui quelli 
connessi con argomenti d’indole medica saranno da lui 
penetrati a pieno, giungendo a darne un esatto giudizio, 
solo se sarà in possesso della parte medica dell’argomento 
(p.es., nelle cause della Rota per le dichiarazioni di nullità 
di matrimonio; della Congregazione dei Sacramenti in 
tema di dispensa «super rato»; della Congregazione dei 
Riti per determinare il carattere di miracolosità di una 
guarigione nei processi di canonizzazione). Il giudice, in 
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tali casi, si vale deH’opera di periti tecnici nei corrispon¬ 
denti oggetti; ma una conoscenza specifica, sia pure d’or¬ 
dine generale, gli è pure sempre necessaria per pesare il 
valore degli argomenti, accettarli o respingerli. 

A parte tale attività giuridica, il sacerdote, più comu¬ 
nemente, è giudice quando nel tribunale della Penitenza 
pesa la colpa apprezzandone la gravità nel grado di respon¬ 
sabilità o, anche in fòro esterno, deve risolvere casi di 
coscienza che vertano su materie d’indole medica, o trac¬ 
ciare una norma a nuove attività sociali connesse agli svi¬ 
luppi della scienza biologica (p. es., circa le applicazioni 
pratiche dell’eugenica, la fecondazione artificiale, la cura 
delle malattie mentali per mezzo della psicanalisi, della 
narcanalisi, delle operazioni demolitive sugli emisferi cere¬ 
brali); questioni che il sacerdote moralista, prima di sen¬ 
tenziare, deve studiare e ben conoscere dal lato me¬ 
dico. 

Dal punto di vista educativo, il sacerdote è in parti¬ 
colare colui che addita la via e i mezzi della virtù. Non 
va dimenticato che essenzialmente la sua opera si 
svolge in un piano soprannaturale e che nel guidare le 
anime sulle vie della perfezione « i mezzi dei quali egli 
dispone sono poggiati sull’azione della Grazia )) (A. Ge¬ 
melli, La direzione spirituale e le anomalie mentali, in Riv. 
del clero, 31 [1950], p. Z78); ma non si possono tuttavia 
trascurare i contributi naturali che la pedagogia e la m., 
scienze umane, possono fornire. Né può, in pratica, trac¬ 
ciarsi un confine netto tra normale e anormale e nell’in- 
finita varietà dei tipi individuali, cui il sacerdote educatore 
rivolge la sua opera, non è raro imbattersi nella anormalità 
larvata, che richiede anche il contributo della m. Si può 
osservare che sacerdote e medico richiedono entrambi e su 
diverse strade una preparazione faticosa e lunga, tale da 
non permettere d’essere posseduta a fondo dallo stesso 
uomo se non eccezionalmente; non si vuol dire, però, 
qui che il direttore spirituale debba fare diagnosi, e 
ogni medico sa bene come ciò sia arduo, di anomalia 
o infermità mentale; ma sospettare che nel caso sin¬ 
golo l’individuo, in esame e in guida, è sui limiti o 
già fuor dei limiti della normalità e dirigerlo al medico 
psichiatra e con questo procedere associati in concorde 
azione; e questo potrà il sacerdote soltanto se della sua 
cultura generale farà parte la m. p. 

Necessarie ancora al sacerdote educatore sono le cogni¬ 
zioni circa le questioni riguardanti la funzione procrea¬ 
trice, sia dal lato dell’attività del singolo, che di quella 
mutua nel rapporto matrimoniale, cioè i problemi della 
educazione della castità e dell’esercizio fisico del matri¬ 
monio cristiano. Ora il sacerdote prudentemente, ma suffi¬ 
cientemente erudito su tali argomenti, più prontamente 
e chiaramente potrà in confessione o fuori penetrare il 
senso di quanto a lui si dice o si richiede, con maggiore 
esattezza e delicatezza saprà interrogare, con più efficacia 
redarguire o consigliare. 

Può dirsi che da principio la m. p. ha origini comuni 
con la m. legale, con cui essa qua e là ha un percorso paral¬ 
lelo. La m. legale, infatti, si pone come oggetto la collabo- 
razione alla ricerca della verità ai fini della giustizia; in 
alcuni campi biologici cerca di risolvere i problemi di 
capacità e di responsabilità giuridica; si occupa di pro¬ 
blemi più particolarmente sociali di previdenza e assi¬ 
stenza (prevenzione e assicurazione degli infortuni sul 
lavoro, delle malattie professionali, forme di assistenza 
per gli invalidi e i vecchi, i tubercolosi e i malati in genere). 
A parte questo settore della m. legale, d’ordine più squi¬ 
sitamente sociale, si vede bene quanta sia la somiglianza 
dell’oggetto tra la m. legale e la m. p. : l’atto umano in 
funzione di giustizia per la prima, in funzione di morale 
per la seconda; capacità e responsabilità giuridica per 
runa, capacità e responsabilità morale per l’altra; mi¬ 
raggio di una perfetta giustizia individuale e sociale per 
la m. legale, di una sempre maggiore perfezione morale, 
individuale e collettiva, per la m. p. E infatti tale paralle¬ 
lismo di oggetti è dimostrato dal sovrapporsi di alcuni 
campi dei loro studi : conoscenza dell’individuo nelle 
sue caratteristiche somato-psichiche nelle differenti età 
della vita; circostanze e stati di menomazione fisica e 
particolarmente mentale, capaci questi ultimi di modifi¬ 


care la facoltà d’intendere e di volere e corrispondente¬ 
mente la responsabilità giuridica e morale, o capaci di 
determinare l’atto in direzione viziosa. 

Non meraviglia, quindi, lo svolgimento storico co¬ 
mune prima, contemporaneo poi e collaterale delle due 
scienze. Infatti, mentre nei primi secoli dopo il Mille 
si vedono stabilirsi ì primi rapporti formali fra la m. e il 
diritto e confusamente fra la m. e la morale, successiva¬ 
mente si assiste aH’aflermarsi ben chiaro di una collabo- 
razione medico-canonico-morale. Nelle Decretali di Gre¬ 
gorio IX (1234) sotto il titolo De prohationibus si parla 
di accertamenti medici in fatto di nullità matrimoniale 
e Giovanni XXII (13 16-34), riordinando definitivamente 
quel tribunale che prese il nome di S. Rota, nella 
decretale Ratio iuris exigit (1331) parla di perizie mediche, 
che affianchino l’opera del tribunale. 

Ma uno studioso di m, pastorale si ha solo nella prima 
metà del Seicento, allorché il romano P. Zacchia (v.) svolge 
nelle Quaestiones medico-legales (3 voli., Lione 1701) un or¬ 
dinato corpo di dottrine, non soltanto medico-legali c igie¬ 
niche, ma anche medico-pastorali. L’opera dello Zacchia 
fece testo fino ai primi dell’Ottocento c per il suo indi¬ 
scusso valore c perché la m. rimaneva tuttora ancorata 
a vecchie posizioni di dogmatismo scientifico. A parte ciò, 
anche in questo intervallo di tempo largamente si afferma 
il connubio tra la m. e la morale. P. es., nella Teologia 
morale di s. Alfonso Maria de Liguori (1748) tutta la 
trattazione morale « de sexto v. e quella sul matrimonio si 
appoggia su conoscenze mediche e su conoscenze di m. 
p. Così pure, tra le altre, nelle monografie di P. Floren- 
tinius {De hominibiis dubiis baplizandis, Lione 1658) e di 
F. E. Cangiamila (Sacra enibryologia, Palermo 1758) sulle 
questioni dell’animazione fetale e il Battesimo endouterino 
del feto. Nell’ultima parte delFOttocento compaiono opere 
organiche e a impostazione più moderna, che si valgono 
del sempre maggiore progresso della m.; p.es., la Pasioral- 
medicine del Von Olivers (Friburgo 1892) c la Medicina 
pastoralis di C. Capellmann (Parigi 1893). Nel corso di 
questi ultimi anni non sono poche le opere pubblicate 
sull’argomento (v. bibl.), in gran parte di valore, che ten¬ 
gono conto dei più recenti progressi della m. e si sono 
arricchite delle più recenti questioni medico-morali. 
Di queste ormai si tratta pubblicamente in riviste spe¬ 
cializzate o generiche, in conferenze, in congressi, 
ecc. 

Bibl.: C. Capellmann, M. pastoralis, Parigi 1S93; vers. 
spagn., M, pastora! , rifatta dal dr, Bergmann e rivista da P. Lehm- 
kuhl, 3“ ed., Barcellona 1913; F. da Barbens, Iniroductìo 
patitolo -ica ad studiiwi theologiae vioralis, ivi 1917: J. Antonelli, 
M. pastoralis, 4 voli., 5“ ed., Roma 1932: L. A. Munoyerro, 
Déoììtologia mèdica, Madrid 1934; G. Payen, Deontologie médicale 
d'après le droit nature!, Sciangai 1935; E. Bon, M. e religione. 
Torino 1940; V, Palmieri, M. legale canonistica. Città di Ca¬ 
stello-Bari 1946; J. Pujiula, De m. pastorali, Torino 194S; L. Sere- 
min, Dizionario di morale professionale per i tnedici, 4“ ed., Roma 
1949; G. Gerin, La m. legale nei suoi momenti storici e nel suo 
sistetna, ivi 1949; A. Niedermeyer, Handbuch der speziellen Pa- 
storalmedizin, finora 4 voli., Vienna 1949-51; G. de Ninno, 
Questioni medi co-morali, 4“ ed., Roma 1951; E. Boganelli, Corpo 
e spirito, ivi 1951. Giuseppe de Ninno 

MEDICINA SOCIALE. - È quella parte della 
medicina che mira a riparare alle dannose conseguenze 
che fattori di indole fisica, chimica, biologica, cul¬ 
turale esercitano sulla salute fisica e morale dei po¬ 
poli. Dati questi compiti, essa interferisce con l’igiene 
sociale. 

I. Nel campo delle malattie infettive, o di 

OSCURA ETIOLOGIA O DI ORIGINE ESOTOSSICA. - Nel campo 
delle malattie infettive la m. s. opera mettendo in atto 
gli ausili terapeutici e profilattici ritenuti idonei a su¬ 
perare le malattie, a circoscriverne la diffusione, a riparare 
alle possibili menomazioni che esse comportano. Esistono 
malattie infettive che prevalentemente uccidono, come il 
colera e la peste; altre malattie infettive sono prevalente¬ 
mente invalidanti, come la lue, la tubercolosi, la polio¬ 
mielite anteriore acuta ; a questo scopo la m. s. promuove 
l’istituzione di lazzaretti, lebbrosari, tubercolosari, ospedali 
celtici, ospedali per la cura dei postumi di poliomielite 
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anteriore acuta, dei postumi di encefalite letargica, 
ecc. 

Nel campo delle malattie di oscura etiologia i tu¬ 
mori maligni occupano un posto preminente e la m. s. 
interessa la pubblica opinione e gli organi responsabili 
all’apertura di istituti specializzati per la diagnosi precoce 
c la cura della malattia e fomenta le ricerche che mirano 
a chiarirne Tetiologia. 

Tra le malattie di origine esotossica si trovano il 
morfinismo, il cocainismo, Talcoolismo; la m. s., 
unione all’igiene so¬ 
ciale, provvede alla 
loro profilassi me¬ 
diante la propagan¬ 
da e promuovendo 
opportune disposi¬ 
zioni legislative; in¬ 
cita inoltre alla cura 
ricorrendo, se del 
caso, all’opera di 
istituti ospedalieri di 
diassuefazione al¬ 
l’uopo attrezzati. 

Prende poi in con¬ 
siderazione le in¬ 
dustrie nelle quali 
i lavoratori sono 
esposti a contrarre 
tt malattie da mate¬ 
riali di lavoro ». Tra 
queste si ricordano 
l’intossicazione cro¬ 
nica del piombo o 
saturnismo, che si 
ritrova tra i lavo¬ 
ratori di oggetti di 
piombo, di leghe e 
di composti di piom¬ 
bo; l’intossicazione 
da solfuro di car¬ 
bonio, che si ritrova 
tra i lavoratori ad¬ 
detti alla estrazione 
di oli, grassi, essenze 
e resine mediante 
tale composto, tra 
quelli addetti al trat¬ 
tamento deiralcali 
cellulosa e succes¬ 
sive operazioni fino 
all’essicamento, tra i 
lavoratori addetti alla vulcanizzazione a freddo del 
caucciù ecc.; l’intossicazione cronica da mercurio o 
idrargirismo, che si ritrova tra i lavoratori addetti 
alla fabbricazione di apparecchi di misura a mercu¬ 
rio; le intossicazioni da iodio, bromo, fluoro, ammo¬ 
nio, ecc. 

Grande importanza ha assunto in questi ultimi tempi 
la silicosi, cui sono esposti i lavoratori di alcune industrie 
polverose, come quelle metallurgiche (operai sabbiatori), 
degli abrasivi, della ceramica, dei vetri. E dovuta al si¬ 
licio e può essere causa di alterazioni polmonari invalidanti 
e di morte del malato. La m. s. detta opportune norme 
profilattiche e promuove l’istituzione di centri schermo- 
grafici per la diagnosi precoce e la cura della ma¬ 
lattia. 

II. Nel campo delle malattie endocrine e in 
VARI ALTRI. - Nel campo delle malattie endocrine si ri¬ 
corda il gozzo endemico, che in Italia si osserva nella 
Valle d’Aosta, nella Valtellina e nelle regioni finitime del 
Vailese e dell’Alta Savoia, ed è dovuto presumibilmente 
all’azione di sostanze organiche gozzigene, presenti negli 
strati di terreno di queste regioni, attraversate dalle acque 
potabili. Esso è causa di una sindrome che va sotto la 
denominazione di cretinismo endemico; piccole dosi di 
iodio, somministrate con l’acqua da bere, impediscono che 
la malattia insorga e che si aggravi c fa migliorare alcuni 
sintomi fisici e psichici. 


Tutte le malattie possono assumere valore sociale. 

La loro importanza è in relazione con il numero dei casi, 
con la gravità delle manifestazioni morbose, con le condi¬ 
zioni di tempo e di luogo; p. es., il colera e la peste hanno 
valore diverso in Italia e nelle regioni in cui si trovano 
endemiche; la febbre Q, sconosciuta nel passato, sta acqui¬ 
stando, in Italia, valore sociale dopo che vi è stato segna¬ 
lato un aumento dei casi di cataratta congenita; è stato 
registrato un aumento dei casi di tumori maligni; è anche 
in aumento il numero degli infortuni sul lavoro. 

IH. M. S., MA- 
TERNIT.À E INFANZI.A 
ED ALTRE FORME DI 
ASSISTENZA. - Altro 
compito della m. s. 
è di provvedere alla 
protezione della ma¬ 
ternità. A tal uopo 
promuove l’istitu¬ 
zione di uffici di 
propaganda e dà in¬ 
cremento alla oste¬ 
tricia sociale con l’a¬ 
pertura di dispensari 
per la sorveglianza 
medica della donna 
gestante, affiancati 
da servizi sociali di¬ 
retti ad apportare 
alle donne bisogno¬ 
se l’appoggio mate¬ 
riale e morale ne¬ 
cessari, affinché le 
prescrizioni mediche 
trovino attuazione; 
si occupa inoltre di 
fare istituire sale di 
maternità per po¬ 
tervi accogliere le 
gestanti che presen¬ 
tano complicazioni 
di indole medica, 
chirurgica od oste¬ 
trica. 

A queste si col- 
legano le pro\'\'i- 
denze dirette alla 
protezione materia¬ 
le e morale dell’in¬ 
fanzia, tra cui han¬ 
no importanza i 
consultòri per lattanti e divezzi, affiancati da refet¬ 
tori materni ed altri servizi sociali; i brefotrofi per 
l’assistenza dell’infanzia abbandonata; gli ospizi di rie¬ 
ducazione per l’infanzia traviata; gli orfanotrofi: i villaggi 
dei ragazzi; i comitati contro l’accattonaggio; i patronati 
scolastici; i ricreatori, ecc. La m. s. si occupa anche del¬ 
l’assistenza materiale e morale del giovane (circoli gio¬ 
vanili, comitati di assistenza al soldato) e della giovane 
che si reca a lavorare lontano dalla famiglia (opere di 
protezione della giovane, circoli femminili). L’assistenza 
ai vecchi senza famiglia o bisognosi viene prestata negli 
asili per vecchi ed in ospedali per cronici. Particolare 
importanza ha la protezione del lavoratore nel suo lavoro; 
la m. s. vigila perché siano rispettati i regolamenti del 
lavoro, specialmente quelli destinati a proteggere il pre¬ 
statore d’opera contro le malattie del lavoro e contro gli 
infortuni; consiglia inoltre l’orientamento professionale 
e nei lavori più rischiosi la selezione psìcofisiolo- 
gica. 

IV. M. s. E isPiRf\ziONE MORALE. - Numerosi sono i 
problemi che s’impongono alla m. s. nel campo morale, 
fra i quali la moralizzazione dei pubblici spettacoli, dello 
sport, della cronaca quotidiana, della réclatney ecc. 

È ben evidente che non tutti i prov\-edimenti pro¬ 
pugnati dalla m. s. possono trovare rapida attuazione, 
perché la soluzione di un problema suppone spesso quella 
di altri problemi complessi. Inoltre si deve tener conto 
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che i mezzi necessari alla realizzazione delle provvidenze 
sociali debbono essere tratti dalle tasse e se il loro carico 
è troppo forte ne soffre tutta la vita economica. La m. s., 
per poter realizzare il proprio compito, ha bisogno di 
ispirarsi a molivi di indole superiore, onde trarre la forza 
propulsiva e la costanza necessarie al raggiungimento dei 
suoi fini. Il cristianesimo, che insegna ad amare i figli 
degli uomini come figli di Dio, è fonte inesauribile di 
energie morali utili allo scopo. Nell’attuazione del suo 
programma la m. s. deve evitare che una visione troppo 
unilaterale dei problemi sociali leda i diritti della per¬ 
sonalità umana; è necessario tener presente che l’uomo 
ha uh valore proprio prima di avere un valore so¬ 
ciale. 

Bibl.: P. e. Sergent-L. Ribadeau Dumas-L. Rabonneix, 
Médicine sociale, Parigi 1925; G. e F. KJemperer, La clinica 7no~ 
denta, V, ii, trad. it. di G. Michele-C. Gamma. Torino 1935: 
L. R. Levi. Istituzioìii di legislazione sociale, Milano i947‘. 
O. Vergani. La critninalità come problema di etica sociale, in Rivi¬ 
sta di psicologia, 1-2 (1948). p. 82 sgg.; The proceedings of thè 
nitith international Congrcss on industriai medicine, London 13- 
17 sept. 194S , Bristol 1949; E. Boganelli, Protezione del lavoratore 
attraverso la psicotecrtica, in La tecnica professionale amm., 7-8 
(1949), p. 66 sgg.; anon.. Le catLse di itiorle in Italia nel 1949, 
in Notiziario della Amm.ne sanitaria, 3 (1950), p. 366 sgg.; 
/ Congresso naziotiale di tri, s. {Milano, nov. 1950 ), ibid., p. 375 sgg. ; 
V. Crisafulli, Costi tu zioìie e protezione sociale, in Rivista degli 
infortutii e delle malattie professionali. 37 (1950). p. 5 sgg.; H. 
Grenet, Diritti e limiti della m. s. in rapporto alla persona tnnatta, 
in Minerva medica, 41 (1950), p. 23 sgg.; Congresso internazionale 
di criminologia {Parigi, seti. 1930 '), ibid., p.907 sgg.; J. D. Kershow, 
Introduzione alla m. s., Milano 1950; E. Rezza, Organizzaziotie 
per il benessere sociale in Svezia, in Annali della Sanità pubblica. 
Il (1950), fase. 4; G. Mazzoni-D. Guerrieri, Codice dell'assi¬ 
stenza sociale al lavoratore e della istruzione professionale, Bo¬ 
logna 1950. Eleuterio Boganelli 

MEDICO. - La professione del m. occupa, per 
eccellenza e importanza, il primo posto dopo quella 
del sacerdote. 

Antichi testi deontologici quali, ad es., il celebre 
giuramento di Ippocrate (sec. iv a. C.), la preghiera di 
Mosè Maimonide (1153-1204), ecc., testificano l’alto con¬ 
cetto in cui sempre venne tenuto l’esercizio della medicina 
e le doti morali di cui dev’essere ornato colui che vi si 
dedica (cf. G. Lami, Tre antichi testi deontologici, in 
Studiinn, 34 [1938], p. 42 sgg.). Accennando qui ai doveri 
fondamentali del m., si distinguono : I: la formazione, 
II : il rapporto con gli ammalati e III : le relazioni con 
i col leghi. 

I. La formazione. — Si suol parlare della neces¬ 
sità, per il m., di una speciale vocazione. La cosa è 
vera nel senso che chi si dedica alla medicina deve 
possedere come indispensabili alcune doti di ordine 
fisico, intellettuale e morale e una particolare pro¬ 
pensione a un genere di vita che, già a un esame 
esterno, si presenta cosi difiTerente da ogni altra oc¬ 
cupazione professionale. 

Dal punto di vista fisico, a parte alcune specializza¬ 
zioni della medicina che possono consentire una rela¬ 
tiva regolarità dì orari e tranquillità di prestazioni, per 
la caratteristica intrinseca della sua opera, il m., che deve 
esser pronto in qualsiasi circostanza e momento a pre¬ 
stare le sue cure, non potendo tener conto di stanchezza, 
di disgusto, di legittimo desiderio di svago, ha bisogno 
di una robusta costituzione fisica che, almeno in partenza, 
gli dia speranza di godere buona salute e non lo faccia 
troppo facilmente cedere al danno del riposo scarso e in¬ 
terrotto anche al termine di un’assillante giornata di lavoro, 
dei pasti irregolari e affrettati, di una vita che in larga 
parte si svolge in ambienti malsani, tra persone soffe¬ 
renti e desiderose sempre di riversare su altri la pena dei 
propri mali. Si comprende che, in modo particolare, tali 
condizioni di vita dura son proprie dei medici d’avan¬ 
guardia, cosi gli esercenti in « condotte « disagiate, gli 
ostetrici, i chirurghi, per i quali esiste al massimo l’ele¬ 
mento della fatica, dell’opera urgente e che si svolge in 


condizione di particolare tensione nervosa. Al contrario 
la « specializzazione », particolarmente per alcune forme, 
consente condizioni di lavoro assai più tranquille; anche 
per esse, però, buone condizioni di equilibrio fisico sono 
necessarie, apparendo pur qui lati fortemente negativi 
(ad cs., la sedentarietà per l’odontoiatria, il dannosissimo 
assorbimento di radiazioni per il radiologo, ecc.). 

Intellettualmente, il m., già all’inizio del suo lavoro, 
deve possedere una formazione scientifica proporzionata 
alla vastità e complessità del suo oggetto di lavoro, la 
malattia, c al soggetto paziente in cui esso si svolge, 
l’uomo, natura mista la cui conoscenza non s’esaurisce 
in quella del solo elemento materiale, ma vuole particolare 
intuito che giunga a penetrare anche nella parte immate¬ 
riale e fin’anche nella spirituale. Già gli antichi avevano 
divinata la sublime altezza di una vasta coltura medica 
che abbracciasse tutta la varietà e gli aspetti dell’uomo 
infermo, compendiandola nell’aforisma : « il m. filosofo 
è simile agli dèi ». 

A parte la preparazione remota, non può il m. cri¬ 
stallizzarsi su un passato di studio e vivere sulla rendita 
delle cognizioni già acquisite, ma giornalmente deve se¬ 
guire il progresso d’una scienza nel cui campo lavora uno 
stuolo di scienziati e sulle cui conquiste spera una legione 
d’infermi. Questo continuo perfezionarsi intellettuale del 
m., se rappresenta per lui una necessità dal lato sociale 
e (sia permessa la brutta parola) commerciale della 
professione, costituisce uno stretto dovere morale per il 
m. cattolico, in rapporto all’alta responsabilità della sua 
missione, sedare dolorem, che ha quasi del divino. 

Alla scienza strettamente professionale il rn. deve 
pure accoppiare un’accurata istruzione c formazione reli¬ 
gioso-morale, specialmente su quei punti (es., dottrina 
sul Battesimo e sul modo di amministrarlo, problemi 
concernenti il V, il VI e l’VIII comandamento, solu¬ 
zione cristiana del problema della sofferenza, ecc.), che 
Io possono maggiormente interessare nella sua 
opera. 

Prime tra le altre, sono necessarie al m. cattolico 
alcune doti morali ; una grande bontà d’animo che gli 
faccia penetrare a fondo le intime sofferenze del prossimo 
e non solo le fisiche, e lo spinga a farsene guaritore o per 

10 meno consolatore; un non comune spirito di sacrificio 
che gli consenta di sopportare serenamente i disagi della 
professione, che in alcuni casi possono giungere allo stesso 
pericolo di vita, e l’assillante assedio degli infermi e dei 
loro famigliari; la fortezza necessaria per affrontare con 
decisione e pieno controllo di sé situazioni di emergenza, 
difficili e pietose; una moralità irreprensibile, frutto di 
un costante dominio dei propri istinti e passioni sregolate, 
onde non trascenda ad abusare dei privilegi della sua 
professione, peccando e divenendo occasione di scandalo 
e di peccato per quelli che a lui s’affidano; rettitudine 
d’intenzione, perché non abbracci la professione per soli 
motivi di lucro, ma, a parte il legittimo desiderio di ri¬ 
cavare da essa un onesto mezzo di sostentamento corri¬ 
spondente alla dignità del proprio stato, coltivi la medi¬ 
cina in vista dell’elevatezza dei suoi fini sociali e mo¬ 
rali. 

Anima di tutte queste doti dovrà essere una conce¬ 
zione cristiana della vita e della professione. 

IL Le relazioni con gli ammalati. - Base fon¬ 
damentale delle relazioni tra m. e ammalato è quella 
della cura; il m. infatti non interviene che per curare. 
Non basta però vedere neirammalato solamente il 
caso clinico, oggetto di studio e di esperimento. 
Deve ricordare che ha dinanzi un uomo il quale non 
è soltanto corpo, ma ha un’anima la quale pure ha 
i suoi problemi, di regola acuiti dalla malattia, e che, 
per la sostanziale unità del composto umano, eser¬ 
cita un potente influsso sullo stesso fisico del paziente. 

11 m. deve quindi conoscere la psicologia dell’amma¬ 
lato e procurare di guadagnarsene la fiducia e la con¬ 
fidenza onde poter curare, per quanto gli sarà possi¬ 
bile, insieme con le malattie del corpo anche quelle 
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deiranimo (cf. P. Tournier, La medicina individuale, 
Roma 1947). Siccome però non tutti i problemi spi- 
rituali-morali sono di competenza del m. e, d’altra 
parte, non sempre Pammalato ha con lui tanta con¬ 
fidenza da esporglieli, il m. stesso dovrà apprezzare 
l’opera del sacerdote, m, spirituale, e, quando ne 
sospetta o accerta nei suoi ammalati il bisogno, in¬ 
dirizzarli a lui. Il dovere di questa collaborazione 
medica all’opera del sacerdote diviene particolarmente 
grave in certe circostanze, come, ad es., nel caso di 
pericolo di morte. 

Nel curare l’ammalato, il m. onesto non si permetterà 
mai di suggerire rimedi o di praticare interventi moral¬ 
mente riprovevoli. Se lo facesse, oltre la violazione della 
legge di Dio, potrebbe in qualche caso incorrere anche in 
sanzioni gravi ecclesiastiche e civili. Le sanzioni civili 
lasciano però spesso impuniti casi moralmente condanna- 
bili, Così, ad es., in Italia sarebbe punibile severamente 
il m. (cf, artt. 545-55 Cod. pcn.) che procurasse aborti 
criminali; è discusso invece se ciò valga anche nel caso 
di aborto terapeutico. Il diritto canonico colpisce, com’è 
naturale, lo stesso aborto terapeutico con la scomunica 
(can. 2350 § i). 

In quasi tutti i Codici penali, come in quello italiano, 
pene gravi sono pure comminate contro il m. che sommi¬ 
nistri medicinali pericolosi (artt, 445 Cod. pen.), ecc. 
Anche quando però non sono minacciate sanzioni posi¬ 
tive, il m. deve tener presente le norme del diritto naturale 
e ricordarsi del sev'ero conto che dovrà rendere a Dio. 
Non gli è quindi lecito cooperare, ad es., all’eutanasia (v.) 
e alla sterilizzazione (v.), alla fecondazione artificiale (v.) 
in quei modi che sono proibiti dalla morale cattolica. La 
richiesta da parte del cliente non vale a giustificare azioni 
che sono in sé disoneste perché contro natura. Ma non 
basta, specialmente per il ni. cattolico, che si limiti, in 
questi casi, a non interv'enire ; deve anche svolgere una 
positiva opera di apostolato distogliendo il paziente dal 
proposito di ricorrere a simili interventi e inculcando 
sani principi morali il cui rispetto giova non solo all’anima, 
ma anche al corpo. Un campo di particolare delicatezza 
e nel quale il m. può moltissimo, è quello sessuale; molti 
disordini e danni possono essere evitati, mentre d’altra 
parte conseguenze anche assai gravi possono esser causate 
da poca prudenza o da disonestà della sua condotta. 

Altro dovere del m. è quello che gli onorari non 
vadano al di là dei limiti della giustizia e della carità, 
specialmente con ammalati poveri. Il rilasciare certifi¬ 
cati di compiacenza, più o meno falsi, tanto più se dietro 
esosi compensi, costituisce insieme abuso di professione, 
frode e furto che ricadono addirittura sotto la sanzione 
della legge penale. Su nessun infermo il m. tenterà espri¬ 
menti che, o per sua imperizia o per insufficiente cono¬ 
scenza degli effetti dell’intervento o delle sostanze 
impiegate, possano riuscire nocivi; la prova sarà consen¬ 
tita solo nel caso che l’ammalato sia ormai ritenuto certa¬ 
mente prossimo a morire ed esista una fondata speranza 
che il rimedio, della cui efficacia si dubita, possa riuscirgli 
di qualche utilità. 

In ogni caso, valga per ogni intervento del m., si 
tratti della somministrazione di medicine o d’interventi 
chirurgici, il principio che la sua opera sia, se non neces¬ 
saria, per lo meno utile; se prevedibilmente non riesce 
a guarire possa almeno migliorare le condizioni di salute 
o diminuire le sofferenze, senza inferire all’infermo un 
pericolo o un danno che sia maggiore di quello che la 
stessa malattia sia capace di produrre. Il rispetto alla 
dignità della persona umana e alla libertà individuale 
esige che, almeno implicitamente, esista il consenso del¬ 
l’infermo o, in caso di sua incapacità, delle persone che 
ne hanno di diritto la tutela. 

Un dovere particolarmente grave del m. verso i suoi 
infermi è quello del segreto professionale; esso, a diffe¬ 
renza del segreto sacramentale, può esser sciolto in deter¬ 
minate circostanze in cui siano in questione interessi d*un 
ordine superiore (v. segreto professionale). In questi 
ultimi tempi il m. è stato chiamato anche a un’opera più 


immediatamente sociale nelle diverse opere di assistenza. 
Qui il suo compito è particolarmente delicato e consiste 
nel conciliare in sano equilibrio gli opposti interessi degli 
assistiti e degli istituti previdenziali. Dovrà quindi te¬ 
nersi lontano tra i due opposti interessi, da un’eccessiva 
severità e da una larghezza irragionevole, entrambe in¬ 
giuste. Si guardi, inoltre, dal considerare gli ammalati 
come numeri qualsiasi, senza prendersi una cura seria 
delle condizioni di ciascuno. 

III. Relazioni con i colleghi. - Usi qui il m. la mas¬ 
sima correttezza e cordialità ricordando che la critica verso 
i colleghi, anche se giustificata, tanto più la denigrazione 
per bassi motivi di invidia, di gelosia, di interesse, oltre 
che offendere la carità, spesso la giustizia, sempre il senso 
di colleganza professionale, ha spesso tristi riflessi sulla 
stima e la fiducia che i malati debbono nutrire generi¬ 
camente della persona del m. Né creerà sleali concor¬ 
renze o disoneste alleanze allo scopo di accaparrarsi i 
clienti; piuttosto gareggerà onestamente con i colleghi 
in sana emulazione, mediante lo studio assiduo e un alto 
senso di responsabilità morale. 

Bibl.: V. Carrasi, De medico et eins erga aegrum officio, 
Ravenna isSr; Quaderno dei m.. Il II Convegno dei m. cattolici, 
Firenze 16-18 ott. 1932, Supplem. di St 2 idiu 77 i (marzo 1933). 
Roma 1933; G. Coronedi, Qualche spiaito di 7 norale 77 iedica pro- 
fessÌ 07 iale, in La 77 ioralità e le professioni, Firenze 1934 . PP- 101-14; 

F. Leoncini, / proble 77 ii attuali della professione medica che inte- 
ressa 7 io il pe 7 isiero e la vita cristia 7 ia, in Atti del I Convegno nazio¬ 
nale dei laureati cattolici, Roma 1937, pp. 123-45'. C. Zawisch, Il 
771 . cattolico, Milano 1938; H. Noldin, Sum 77 ia theologiae moralis, 
II, Lipsia 1939, n. 743 sg. ; H. Bon, Medicina e religione, Roma 
1940 (con abbond. bib!.); A. Malocchi, Vita di chirurgo, Milano 
1941; E. Toffoletto, Valore 77 iorale e apologetico della medicina, 
in Vita cristia 7 ia, 13 (1941, vi), pp. 499-516; B. Masci, A servizio 
della perso/ia 2 ima 7 ia, Firenze 1942 (con qualche riser\'a); A. Amile, 

Il m. e la ? 7 iorale cristia 7 ia, in VI Corso Cristolagico, La morale 
di Cristo e le professioni, Roma 1942, p. 243-55; A. Pensa, Con¬ 
tegno professio 7 iale del 771. cattolico {Quaderni medici, 2), Roma 
1947, P. 28 sp. : L. Scremin, Dizionario di morale professionale 
per i 771., 6=^ ed., Roma 1949; S. Battisti, Arte sa 7 iitaria e morale, 
in Perfice Munus {Mediciiia e 77 ioralé), 24 (1949). P. 33 sg, ; S. S. 
Pio XII, Discorso ai pa)-tecipa 7 iti al IV Coiigresso Interriazionale 
dei 771 . cattolici, in AAS, 41 (i949). PP. 557-6i; E. Scavo, Orien- 
tame 7 iti deontologici Ì 7 i chirurgia. Corso di deoritologia medica del- 
VA. M. C. / .Roma 1950, pp. 557-6i. Luigi Morstabilini 

MEDINA : v. isl.àm. 

MEDINA, Bartolomeo. - Teologo domenicano, 
n. a Medina Rioseco (provincia di Valladolid) nel 
152S, m. a Salamanca il 30 die. 1580. Religioso a 
Salamanca, insegnò nel Collegio di Alcalà e di Sa¬ 
lamanca, prima alla cattedra di Durando e poi alla 
cattedra primaria di teologia (1576-80). 

Pubblicò il commento alla della Surn. TheoL 

(Salamanca 1577), che ebbe molte edizioni. Scrisse pure 
un commento In tertiam partetn a quaestione I ad IX 
(ivi 157S) e una Breve instruction de camme se ha de adtni- 
lustrar el Sacrametito de la Penitencia (ivi 15S0). 

M. è considerato il padre del probabilismo perché per 
primo affermò che nella vita morale si può seguire una opi¬ 
nione probabile sme reprehensione et vituperatione, anche se 
l’opinione opposta sia più probabile. E probabile è l’opi¬ 
nione, che è sostenuta da uomini dotti ed è fondata su otti¬ 
mi argomenti (« ea opinio probabilis est, quam asserunt \’i- 
ri sapientes et confirmant optima argumenta » : Exp. in 
Siim. Theol. q. jg, a. 6 , conci. 3). La sua dottrina, 

quasi per mezzo secolo accettata e difesa dai Domenicani 
e dai Gesuiti, sia in Spagna (Banez) che in Italia, in Belgio 
e in Francia, fu poi dai primi abbandonata, specialmente 
quando Alessandro VII impose al Capitolo generale dei 
Domenicani (1656) di rigettare le proposizioni lassiste, 
di cui più tardi (1665-66) ne condannò 45 (Denz-U, ixoi- 
1145). Sulle altre vicende v. probabilismo. 

Bibl.: Quétìf-Echard, II, pp, 256-57: P- Mandonnet, Le 
décret d'Imioceìit XI cantre le probahilistne, Parigi 1902, pp. S4-88; 
.A. Mortier. Histoire des rriattres gé/iéraux de VOrdre des Frères 
précheurs, VII, ivi 1914. PP. 176-80; M. M. Coree, s. v. in DThC, 
X, coll. 4S1-84; J. G. Menéndez Reigada, El psetido probabilismo 
de fray B. de M., in La Ciencia toìnista, 20 (1928, i), pp. 35 - 57 ; 
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V. Beltran de Hcredia, Los jnamtscritos de los teoìos^os de la escitela 
salmanthia, ibid,, 22 (1930, ii), pp. 339-40; I. De Elie, B. De Me¬ 
dina et les origines du probabilisme, in Epìiem. Thcol. Lovan., 
7 (1930), pp. 46-83; M. Gorge, A propos de B. de M. et dn 
probabilisme, in Revue de scienc. relig., 1930, p. 4S0 sgg.; 
J. Ternus, Zur Vorgcschichte der Moralsysteme von Viloria bis 
Medina, Paderborn 1930. Alfonso D’Amato 

MEDINA, Miguel. - Teologo francescano, n. a 
Belalcazar (Cordova) nel 14S9, m. a Toledo il 1° 
maggio 1578. Studiò e poi insegnò S. Scrittura nel- 
rUniversità di Alcalà. Nel 1562 fu inviato da Fi¬ 
lippo II al Concilio di Trento, ove difese la dottrina 
delle indulgenze e il celibato ecclesiastico, e dove 
iniziò, per incarico dei cardinali legati, la confuta¬ 
zione delle Centurie di Magdeburgo. Nel 1571 fu 
eletto, a Roma, definitore generale delTOrdine. 

Sostenne una lunga polemica con Domenico Soto, 
O. P., che con le Annotationes (Salamnnca 1554) aveva 
censurata la dottrina del francescano Giovanni Wild 
(Ferus) scrivendo VApologeticinn locorum qxiornmdam J. 
Feri (Alcalà 1558). Soto rispose e M. replicò, tentando 
una riabilitazione generale del Wild. Citato davanti alla 
Inquisizione di Toledo, fu incarcerato per tutto il tempo 
del suo processo di lunga durata (1572-78). Già grave¬ 
mente infermo, fu riportato nel Convento di S. Juan de 
los Reyes, ove morì. Dopo la morte fu riabilitato dal 
S. Uffizio, ed il suo Apologeticuin, come le opere del 
Wild, furono tolte dall’Indice nella revisione del 1900. 

Delle sue opere quattro toccano argomenti trattati 
al Concilio di Trento : Christianae paraenesis sive de recta 
in Deuvi fide libri septeìu (Yenezitx 1564); Dispntatio de in- 
dulgentiis adversxis nostrae tempcstatis haereticos (ivi 1564); 
Explanationes in qnartum Syrnboli apostolici articidmn (ivi 
1564); De sacrorinn hoinbuim coìitinentia (ivi 1559). 
Scrisse pure in volgare, con stile chiaro ed elegante : 
Tractado de la chrisiiana y verdadera hnmildad e VExer- 
cicio de la verdadera y christìana hnmildad (Toledo 1570), 

Bibl.: P. Saura, El p, M. M. y las Centurìas de Magdeburgo, 
in Arcìiivo ibcro-amcricano, 19 (1923), pp. 75-90 (con doc. ine¬ 
diti); V. B. de Heredia, Domingo de Soto, luan Fero y M. de M., 
in Ciencia tomista, 25 (1933), pp. 41-67; B. Oromi, Los Franci- 
scanos espaholes en el Concilio de Trento, Madrid 1947. PP. 264-Si ; 
G. M. Pou y Marti, 1 Frati Minori nella seconda e terza epoca 
al Concilio di Trento, in 11 Concilio di Trento, 3 (1947), p. is sg.; 
R. Varcsco, 1 Frati Minori al Concilio di Trento, in Arch. Francisc. 
histor., 41 (1948), p. 146 sg. Gaudenzio Melani 

MEDINGEN (Mòdingen). - Alonastero medie¬ 
vale di Domenicane, nella diocesi d’Augusta; dal 
1843 appartiene alle Francescane di Dillingen. 

Un quarto d^ora distante da M. si trova il mo¬ 
nastero di Maria M. esistente dal 1239, arricchito 
di una nuova costruzione nel 1246 da Artmanno IV 
conte di Dillingen. Sottoposto ai provinciali domeni¬ 
cani di Germania, ebbe patroni i vescovi di Augusta, 
i duchi di Baviera e di Pfalz-Neuburg. Contando, nel 
1260, 70 monache, la comunità fondò un monastero 
a Obermedlingen. Enrico (v.) da Nòrdlingen fece 
di M. un centro degli Amici di Dio e diresse la 
b. Margherita Ebner (m. nel 1351). 

Fu riformato (1468) nell’osservanza; ma nel 1546, il 
monastero soccombette ai protestanti. Restaurato nel i6i6, 
ampliata la chiesa (1716-18) e la cappella della b. Ebner 
(1755), un gioiello di rococò, la comunità fu secolarizzata 
nel 1802-1803. Le Francescane di Dillingen si dedicano 
alle educande e al culto della b. Ebner. 

Bibl.: H. Wilms, Dos àlteste Verzeichnis d. deutschen Do- 
minikanerinnenklòster, Lipsia 1928, pp. 32-33- C. Jedelhauser, 
Gesch. d. Klossters w. d. Hofmark Maria M., von d. Anfdngeniin 
J3. Jahrlt. bis z 6 o 6 , Vechta 1936; F. Zoekf, Maria-Modingen, in 
LThK, VI, col. 915: I. Schottl, Klosterzoirche M., Monaco 1942. 

Angelo Walz 

MEDIOEVO. - Termine che nella storiografia 
della civiltà europea indica i secoli che corsero 
tra Petà antica e Petà moderna. 


I. Storia. 

Sommario : 1 . Il valore del termine. - H. Limiti cronolo¬ 
gici del m. - III. Caratterizzazione del m. - IV. I rapporti 
romano-germanici. - V. La funzione della Chiesa c del Papato. - 
VI. L’Impero. - VII. II monacheSimo. - Vili. Le lotte della 
Cliiesa per la libertà. - IX. L’espansione della Chiesa. - X. Chiesa 
c Impero. - XI. La cultura. - XII. Nuovo spirito c nuovi oriz¬ 
zonti. - XIII. Arte. 

I. Il valore del termine. - Il termine è consacrato 
da una tradizione ormai secolare per indicare il periodo 
che nello sviluppo storico della civiltà romano-europea 
sta fra l’età antica e l’età moderna. Già nel Rinascimento 
si profila la coscienza del distacco esistente tra la civiltà 
classica ed il suo rinnovarsi, separati da un’età intermedia 
contrassegnata dalla rovina deH’Impero romano c di tutta 
la civiltà antica, dalla decadenza delle lettere e delle arti, 
dalle invasioni di popoli barbari. Così tra gli splendori 
della civiltà greco-romana e quelli del Rinascimento il 
m. fu valutato come età non solo di transizione, ma anche 
di barbarie, di ignoranza, di oscurità. Tale giudizio ne¬ 
gativo venne respinto dallo storicismo del sec. .\ix 
che giudicò il m. età piena di attività spirituali cd econo¬ 
miche di altissimo valore, età ricca di un faticoso ma pre¬ 
zioso travaglio costruttore, fondamentale per lo sviluppo 
della civiltà. È dunque da respingere l’idea che il termine 
m. possa essere usato per indicare età di transizione e di 
oscurità esistenti nel corso di altre civiltà (egiziana, giap¬ 
ponese, ecc.); l’uso, determinato da analogie esteriori e 
fallaci, è del tutto sconsigliato per gli errori c gli equivoci 
che comporta. 

II. Limiti cronologici del m. - I limiti cronologici 
del m. romano-europeo sono tuttora oggetto di discus¬ 
sione tra gli studiosi della cosiddetta pcriodizzazione, 
dettata da presupposti religiosi, politici o economici. 
L’erudito tedesco Cristoforo Keller (Ccllarius) che per 
primo, pare, nel 1688 pubblicò una Historia Medii Aevi, 
la comprese tra l’età di Costantino e la conquista turca 
di Costantinopoli (313-1453), unendo due date di valore 
diverso, uno religioso ed uno politico. In altri schemi 
di periodizzazione, nessuno di valore assoluto, si usa per 
l’inizio la data della cessazione degli imperatori romani 
di Ravenna (476) o quella della discesa dei Longobardi 
in Italia (568), inizio del frazionamento politico della pe¬ 
nisola, o quella del trionfo deH’isIamismo nel Mediter¬ 
raneo (700 ca.); per la fine del periodo si usa di solito la 
data della discesa di Carlo Vili in Italia (1494) o quella 
della scoperta dell’America (1492) o della rivoluzione re¬ 
ligiosa di Lutero (1517) o della pace di Cambra! (1529). 

D’altra parte gli studi moderni hanno mostrato l’im¬ 
possibilità di ammettere una soluzione di continuità tra 
il m. e l’epoca che lo segue e Io precede. Per il Fusici 
de Coulanges vi è continuità tra l’età imperiale e quella 
delle monarchie romano-barbariche; per il Dopsch le 
invasioni barbariche non rompono il processo storico del 
germanesimo tra Cesare e Carlomagno; per il. Pirenne 
solo nel sec. vili vi sarebbe stata nel Mediterraneo quella 
rivoluzione economica che avrebbe determinato il vero m,, 
cioè l’età dell’economia naturale, senza sbocchi. Così 
tra m. e Rinascimento oggi si vedono legami prima igno¬ 
rati, per la religiosità caratteristica del Rinascimento, per 
certi atteggiamenti rinascimentali del m. ; così anche la 
« Riforma » cattolica e la « pseudo riforma « luterana 
mostrano vitali legami con il m. 

III. Caratterizzazione del m. - Il problema 
della continuità si lega strettamente con quello più. 
grave di un’età medievale avente suoi caratteri ben 
netti ed inconfondibili. Giacché lo studio del periodo 
rivela in apparenza aspetti tra loro opposti e persino 
contradittori, oltre che il succedersi di età aventi 
caratteri propri : l’età delle monarchie romano-bar¬ 
bariche, dell’Impero carolingio, del feudalesimo, 
dei comuni e delle monarchie di tipo nazionale. 
Tuttavia non pare dubbio che l’età medievale abbia 
nel suo complesso un carattere unitario : l’unione 
stretta esistente in essa tra civiltà romana e religione 
cristiana per cui sulla nuova fede viene a poggiare il 
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(/ot. Alinari) 

Medioevo - Le torri dette « Gariscnda oca degli Asineli! » 
(scc. xil) - Bologna, 


continuarsi della romanizzazione della società euro¬ 
pea in tutte le manifestazioni pubbliche e private. 

L’unità del mondo romano si perpetua nel m., 
ma non viene più giustificata dalle armi e dal diritto 
di Roma, bensì dalla nuova religione che trasforma 
il vecchio vaporoso universalismo etico dello stoi¬ 
cismo in un nuovo universalismo religioso sgorgante 
dalla fratellanza universale nell’amore di Dio, Padre 
comune. La Romània cristianizzata straripa dal Ihnes 
imperiale e tende ad abbracciare tutti i popoli bar¬ 
bari a cui arriva la fede di Cristo. Nel periodo in cui 
età antica ed età medievale ancora si confondono 
(secc. iv-v), il cristianesimo si presenta come la 
religione romana per eccellenza, la religione impe¬ 
riale a cui lo Stato romano dà appoggio e da cui lo 
riceve, ma già un nuovo alone di civiltà subromana 
cristiana circonda il vecchio mondo imperiale. Scom¬ 
paiono nel 476 gli imperatori di Ravenna con la 
loro organizzazione politica della tradizione diretta 
di Roma; ora la grande capitale romana d’Oriente 
vede rivolgere a sé gli occhi e le menti di tutte le 
popolazioni cristiane, romane e barbariche. 

Il passaggio dall’età antica alla medievale è con¬ 
trassegnato dalla formazione di questo schema po¬ 
litico religioso costantinopolitano : l’organizzazione 
ecclesiastica è contenuta nei quadri dell’organizza¬ 
zione imperiale, così come i nuovi organismi politici 
romano-barbarici si allineano nella dipendenza giu¬ 
ridica e morale del potere imperiale di Costantinopoli. 
Tale unità romano-cristiana è però intaccata dalla 
tendenza dei regni barbarici ad affermarsi in indi- 
pendenza e dal formarsi delle Chiese nazionali ariane, 
contro la cui opposizione viene ad infrangersi il 
conato dell’imperatore Giustiniano di ricostituire 
l’unità imperiale. Conseguenza di questo contrasto 


è la frattura profonda che si manifesta nella Romània 
nel sec. vili : a Bisanzio si contrappone Roma, 
aH’ellenismo resiste la latinità; vicino al mondo slavo¬ 
bizantino si presenta il.mondo latino-germanico in 
cui le tradizioni romano-italiane della lingua, delia 
scrittura, delle lettere, delle arti, del diritto, dell’eco¬ 
nomia persistono fortissimamente. 

IV. I RAPPORTI ROMANO-GERMANICI. - In queStO 
ambiente romanizzato vivono le popolazioni germaniche 
mescolate con le popolazioni romane : si mescolano, ma 
non si fondono. Certo le invasioni barbariche del sec. v 
hanno avuto grande importanza : furono distrutti in buona 
parte i centri culturali romani; fu tolta ai popoli provin¬ 
ciali la possibilità di risorgere con le loro forze dal ma¬ 
rasma in cui si trovava l’Impero, sì da avviarsi alla costi¬ 
tuzione di una comunità concorde dei popoli romani e 
romanizzati. Dopo le invasioni, Romani e Germani con¬ 
vivono sopportandosi a vicenda, conservando ciascun po¬ 
polo le proprie leggi e costumanze; li associa il sistema 
economico romano in cui i Germani si installano senza 
distruggerlo o trasformarlo. 

Sui rapporti tra le due razze nel m. due opposte con¬ 
cezioni si contrastano il campo. I germanisti affermano 
che di fronte aH’imputridire della civiltà romana sol¬ 
tanto gli elementi etnici germanici potevano appor¬ 
tare quella vitalità fresca e vigorosa a cui si deve 
quanto di vivo, di nuovo è nella civiltà medievale. Si 
oppongono i romanisti negando la germanizzazione; le po¬ 
polazioni romane avrebbero conservato le loro tradizioni 
di vita e di civiltà; le invasioni non avrebbero determi¬ 
nato la germanizzazione ma solo un imbarbarimento, un 
ritorno alle condizioni di quelli che non erano più i popoli 
germanici ammirati da Cesare e da Tacito, ma solo i re¬ 
sidui delle lunghe lotte che per secoli avevano funestato 
i paesi nordici e che erano scampati alla bufera dell’in¬ 
vasione unnica. Attualmente si tende ad un giudizio più 
equo : l’influsso del germanesimo sarebbe diverso se¬ 
condo le zone ; forte nei paesi di nessuna o superficiale 
romanizzazione, meno sensibile e fin trascurabile nei 
paesi di profonda romanizzazione. 

Difficile del resto, se non impossibile, è la valutazione 
degli apporti etnici in una civiltà nuova, così originale, 
come la medievale : la differenza etnica lentamente sfuma 
in una semplice distinzione di classi sociali; nel sec. vili, 
in Italia come in Gallia, non vi sono più vincitori e vinti, 
ma solo proprietari. Perdura infatti Torganizzazione ter¬ 
riera romana : il m. come l’antichità continua ad essere 
dominio di aristocrazie fondiarie e militari su masse di 
coloni, servi, piccoli proprietari. 

V. La funzione della Chiesa e del Papato. - 
Nel livellamento di popoli e di classi, funzione pre¬ 
cipua viene compiuta dalla Chiesa cattolica per mezzo 
del suo centro, il Papato, e dell’episcopato delle 
province. Schiacciate dalle monarchie germaniche 
ariane, le varie Chiese dell’occidente, anziché a 
Costantinopoli, si appoggiano alla Sede Apostolica di 
Roma, la cui superiorità ora appare rifugio e difesa. 
Così romanità e cattolicità vengono a corrispondersi 
in modo perfetto distinguendosi e dalla Romània 
bizantina e dalla barbarie ariana : una nuova unità 
romana viene a formarsi in Occidente : la comunità 
di tutti i popoli che venerano nel papa di Roma il 
maestro di fede ed il capo morale. La tradizione apo¬ 
stolica già aveva fatto della Sede romana la guardiana 
della più pura ortodossia : detentrice dei poteri spi¬ 
rituali, si affermava come la sorgente inesauribile di 
una nuova vita, animatrice e consolatrice delle popo¬ 
lazioni private della guida giuridica degli imperatori. 

Questa Romània occidentale latina subisce grandi 
trasformazioni tra il sec. vii e l’viii. Vecchie pro¬ 
vince imperiali come l’Africa, la Spagna, la Sicilia e 
la Sardegna sono travolte dall’ondata islamica; scom¬ 
paiono inoltre le Chiese ariane d’Italia, di Spagna, 
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di Gallia; Topera missionaria iniziata dalla Sede ro¬ 
mana sotto rimpulso di Gregorio A'Iagno porta alla 
Chiesa nuove masse germaniche di fedeli ; nuove pro¬ 
vince episcopali sorgono oltre il Reno e il Danubio, 
unite a Roma dal solo giuramento di fedeltà che i 
vescovi prestano al papa. 

Così si delinea un nuovo mondo cristiano in cui si 
associano paesi di tradizioni romane e paesi di tra¬ 
dizione germaniche : un impero religioso, una Res 
publica christianay erede e continuatrice della Res 
piiblica romana, prefigurazione della futura Europa 
divisa politicamente ma unita moralmente. Il Papato 
romano in essa domina con il suo magistero e con i 
suoi poteri spirituali, ma poi Tinsufficienza dei po¬ 
teri pubblici, le concessioni imperiali avute da Co¬ 
stantino a Giustiniano — diritto di proprietà, im¬ 
munità fiscale, privilegio di fòro — lo portano ad eser¬ 
citare nella società europea una funzione politica 
preminente. A rafforzare questa funzione concorse 
grandemente la formazione dello Stato temporale in 
Roma, sorretto dalla ricchezza patrimoniale della 
Chiesa romana, dal prestigio morale e religioso dei 
papi, dalla loro attività sociale ed umanitaria. Il go¬ 
verno ierocratico che sorge così in Roma (cui darà 
particolare fondamento giuridico la falsa « donazione 
di Costantino », composta tra il 750 e il 760) diventa 
base e garanzia del sistema giurisdizionale cattolico 
e trova la spinta ad estendere la sua autorità su 
tutti i paesi che obbediscono ai suoi vescovi. 

VI. L’Impero. — All’ombra di questo universali¬ 
smo romano religioso si costituisce alla fine del 
sec. vili l’Impero cristiano romano di Carlomagno. 
Cadute sono infatti le organizzazioni politiche ro- 
mane-barbariche che avevano tentato di conciliare 
le concezioni giuridiche romane con l’individualismo 
germanico : dovunque si è constatata la loro incapacità 
di organizzazione interna e di difesa esterna. 


Tutti i paesi romani e germanici delToccidente en¬ 
trano a far parte del grande complesso territoriale 
creato dai Franchi con le armi : Carlomagno cerca di 
giustificare le sue conquiste affermando una missione 
religiosa civilizzatrice. L’Impero carolingio, nono¬ 
stante l’incoronazione di Roma del Natale dell’Soo, ha 
di romano solo esteriori e vaghi atteggiamenti; esso 
è invece come l’estrinsecazione laica dell’universa¬ 
lismo cristiano papale. 

Si ripresenta ora il problema dei rapporti tra 
i due poteri civile e religioso, già discussi nell’età 
postcostantiniana. Nuovamente si afferma il prin¬ 
cipio dualistico di Gelasio I : Chiesa ed Impero sono 
i due aspetti della stessa realtà politica, perché vita 
religiosa e vita civile sono i due modi di essere della 
vita sociale. Però al di sopra di questo dualismo la 
Chiesa afferma la necessità suprema della ordinatio 
od unum : l’ideale ultramondano, lo scopo supremo 
della vita e della società porta l’apparente dualismo 
a sostanziale unità; la Chiesa, dopo la scomparsa 
di Carlomagno e l’incapacità dei suoi successori di 
conservare il programma, pretende di dominare l’Im¬ 
pero che deve ridursi a funzioni puramente ministe¬ 
riali, poiché dal papa vicario di Cristo discende 
l’autorità dei prìncipi e dei re. L’unità che l’Impero 
si lasciava sfuggire era raccolta dal Papato, e sotto 
Niccolò I si aveva la prefigurazione della cristianità 
quale il sec. xi doveva attuare. 

Carlomagno per parte sua oppone pretese netta¬ 
mente cesaropapiste, secondo la tradizione giusti¬ 
nianea bizantina, ma i successori non riescono a 
conservare questo programma di fronte al Papato : 
Niccolò I proclama la missione papale come difesa 
somma della pace e della giustizia ed i testi pseudo- 
isidoriani della metà del sec. ix sono poi addotti come 
prova dell’antichità di tale concezione di primato. 

L’Impero carolingio si sfasciò, dopo aver vissuto 
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meno di cent’anni (800-888), senza essere riuscito 
a risolvere il problema delTorganizzazione politica 
del mondo cristiano e quello dell’ordine sociale. Alla 
pluralità delle popolazioni in esso associate aveva 
corrisposto la pluralità delle leggi nazionali. L’orga¬ 
nizzazione amministrativa dei comitati e marche di 
origine merovingica non aveva potuto rinsaldare la 
compagine di uno Stato cosi vasto. L’ordine e la 
disciplina sociale sono affidati di conseguenza al 
formarsi ed allo svilupparsi di quei legami personali 
tra potenti e deboli sui quali nel sec.ixsi costruisce 
il sistema feudale. Dalla zona franca in cui esso 
dapprima si sviluppa, tale sistema si diffonde in 
tutti i paesi dell’Europa occidentale assumendovi at¬ 
teggiamenti e coloriti conformi alle tendenze ed alle 
esigenze locali. L’organizzazione feudale però, se in 
apparenza è disgregazione statale, in realtà è siste¬ 
mazione e coordinazione delie cellule sociali fon¬ 
damentali per la futura formazione politica ed eco¬ 
nomica dell’Europa; è inoltre scuola di disciplina 
sociale ; osservanza dei doveri, inviolabilità degli im¬ 
pegni giurati, lealtà nell’esecuzione dei contratti li¬ 
beramente assunti. 

Nel frantumarsi dell’Impero carolingio, i suoi ter¬ 
ritori si riuniscono in agglomeramenti che fanno capo 
a discendenti del grande Imperatore; Francia, Ger¬ 
mania, Italia, Borgogna formano unità dinastiche 
che preludono alle monarchie europee di tendenze 
nazionali dell’età successiva. La vita feudale con il 
suo folto sviluppo vela l’autorità e la potenza di queste 
dinastie, ma ne conserva il valore giuridico. Dal sec. X 
il mondo cristiano europeo presenta le due caratte¬ 
ristiche che conserverà per diversi secoli : disgrega¬ 
zione politica, unità religioso-morale per opera della 
Chiesa cattolica. Risorse infatti TImpero per opera 
del tedesco Ottone I nel 962, ma esso abbracciava 
ora solo più i paesi germanici, italiani e — dopo il 
1032 - borgognoni. Gli imperatori tedeschi aspirarono 
invano a riprendere la missione unificatrice della 
società cristiana secondo la tradizione carolina. 

Disgregazione feudale, monarchie territoriali, im¬ 
pero romano-germanico costituiscono gravi diffi¬ 
coltà per Tuniversalismo religioso difeso dalla Chiesa 
romana. Contro questi pericoli la Chiesa inizia nel 


sec. XI la lotta più tenace. Combatte per la libertà 
sua, per la sua indipendenza dalle organizzazioni 
politiche, dalla feudalizzazione che l’imbavaglia, dalla 
concezione germanica della Chiesa privata che di¬ 
strugge i legami gerarchici. La Chiesa dispone ora 
di una grande forza : il monacheSimo in fase di rin¬ 
novamento, ché anch’esso cerca di sfuggire ai vincoli 
della società feudale. 

VII. Il MONACHESIMO. - Il monacheSimo, sorto nel¬ 
l’epoca romana come affermazione di assoluta spiritua¬ 
lizzazione evangelica contro la superficialità del cristia¬ 
nesimo delle masse convertite, conserva nel m. latino, 
nelle forme del benedettismo italiano, tutta la sua fresca 
originalità. 

Esso compie nel sistema cattolico-romano un’opera 
di capitale importanza : non solo serve aH’elevazione di 
quanti aspirano alla sublimazione del proprio spirito, 
ma con le preghiere e le penitenze attende alla formazione 
di quel tesoro di grazie che deve essere la base della sal¬ 
vezza eterna della collettività. Funzione mistica ma in 
certo modo già sociale : ad essa si aggiunge l’altra di agire 
nella società europea con un’attività culturale, econo¬ 
mica, assistenziale. In tal modo il monacheSimo rappre¬ 
senta la penetrazione in profondità, nelle masse, della 
fede, là dove l’organizzazione episcopale poteva attendere 
solo ad un’azione disciplinatrice prevalentemente este¬ 
riore (v. MON.ACHESiMo). Le nuove congregazioni bene¬ 
dettine che sorgono dal sec. x in poi, i Cluniacensi prima, 
poi i Certosini ed indi i Cistercensi, rappresentano nuovi 
tentativi per conservare la fedele interpretazione della rego¬ 
la del maestro pur adeguandosi ai bisogni spirituali e mate¬ 
riali della società europea. Cosi s. Francesco e s. Domenico 
non esiteranno a rompere in apparenza i vecchi quadri 
rigidi della tradizione chiesastica consacrando in nuove 
regole il programma cristiano di una esemplare predica¬ 
zione sociale, in cui vibrano tutti gli impulsi delle più 
giovani generazioni europee. 

Vili. Le lotte dell.a Chiesa per la libert.a. - 
Ma frattanto il monacheSimo pervade con il suo 
spirito tutta la Chiesa, le impone le proprie conce¬ 
zioni, il proprio programma di libertà e di indipen¬ 
denza spirituale, contrastando con gli influssi corrut¬ 
tori del mondo profano e della società politica. 
Questo spirito religioso più puro spinge nel sec. XI 
la Chiesa a rinnovarsi profondamente. Il movimento 
è presieduto dal Papato romano : il Dictatus Papae 
di Gregorio VII, a qualunque titolo sia stato scritto, 
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rappresenta il programma che la Chiesa romana in¬ 
tendeva svolgere per ricondurre la società cristiana ai 
principi evangelici, quali essa li interpreta e li attua. 

Il primo punto del programma è raflfermazione 
del primato romano su tutta la Chiesa, temperando 
le pretese tradizionali di autocefalia di alcune grandi 
sedi episcopali come Ravenna, Milano, Reims. 

Più ardua è Timpresa di liberare il clero secolare 
e regolare dai vincoli deH’investitura laica. Si pre¬ 
dica e si intensifica la lotta contro tale investitura, 
quale causa prima della simonia e del nicolaismo; 
si batte in breccia la concezione anticattolica della 
Chiesa particolare; il Papato si libera, nel Concilio 
romano del 1059, da ogni dipendenza verso l’Impero, 
poi proclama ed impone nella grave lotta con Enrico 
IV ed Enrico V il suo principio teocratico. Il concor¬ 
dato di Worms (1122) mostrò però Timpossibilità 
per la Cliiesa di abbandonare i legami con Torganiz- 
zazione politica attraverso Tistituto feudale : la so¬ 
cietà europea rimaneva fedele alla tradizione del 
doppio carattere religioso e civile ed esigeva la con¬ 
servazione dei vincoli tra Chiesa e Stato, determi¬ 
nando tra essi nuovi conflitti per la superiorità e 
per il dominio del mondo. Attraverso le nuove lotte 
con l’Impero, il Papato romano dirige nel sec. xil 
la sua azione alla completa sottomissione ai principi 
religiosi di tutté le manifestazioni della vita sociale : 
il suo ideale è l’assoluta fusione della Chiesa e della 
società politica, la realizzazione cioè nella vita mon¬ 
dana della Civitas Dei. 

A quésto fine deve servire la teocrazia solenne¬ 
mente proclamata; il mezzo più importante è l’ammi¬ 
nistrazione dei beni spirituali; la comunione dei fe¬ 
deli è la stessa società civile; chi si sottrae all’auto- 
rità della Chiesa viene privato del godimento dei 
carismi e si trova ad un tempo fuori della Chiesa e 
della società. Tale è la funzione del sistema delle 
scomuniche e degli interdetti. In esso rientra la 
lotta contro ogni teoria deformatrice dell’ortodossia; 
la presenza di eretici in una regione è un pericolo 
di disfacimento per l’organizzazione episcopale e di 
conseguenza per la vita civile e statale. 

Combattono l’eresia prima le autorità religiose 
•e civili locali, poi sorge l’organizzazione inquisizio- 
nale centralizzata ed affidata in genere ai due nuovi 
Ordini religiosi : dei Francescani e, più ancora, dei 
Domenicani, mentre il potere civile si limita alla 
sola funzione ministeriale (braccio secolare) in base 
a costituzioni imperiali (Federico I, Federico II) 
che si appoggiano all’antica legislazione giustinianea. 

La coscienza di dover difendere la giustizia di 
Dio e la pace sociale giustifica la Chiesa nel suo pro¬ 
gramma di sostituirsi agli organismi statali deficienti 
nell’opera necessaria di reprimere l’anarchia risul¬ 
tante dalle guerre private feudali. Dall’organizza¬ 
zione episcopale già tonificata dallo spirito mona¬ 
stico parte la ricerca dei mezzi di pacificazione, con¬ 
sacrando l’immunità, da ogni offesa di guerra, non 
solo degli ecclesiastiSì, ma anche dei deboli (vedove, 
orfani^ pellegrini, mercanti) con la « Pace di Dio », 
^ sospendendo le operazioni di guerra in certi pe¬ 
riodi dell^anno con la «Tregua di Dio». 

Cosi si cerca rumanizzazione della guerra impo¬ 
nendo ai combattimenti la difesa delle persone e dei 
principi religiosi> stabilendo come im codice religioso 
;^:i^orale della cavalleria a cùi la guerra viene additata 
:«^PÌp/^eòpàe difesa delia verità e della giustizia, 
f fc'^**ANSlONE ©ELLA Ghussa. - Ma la Chiesa 

il fervore dei fedeli alla causa 


della propagazione della Fede. Recuperare i territori 
perduti nei secoli precedenti per la rivoluzione 
islamica è il programma bandito nel sec. xi e sin¬ 
tetizzato nella Crociata per la conquista del S. Sepolcro 
(1099); ma vi fanno corona le lotte per comprimere 
l’espansione dei musulmani nelle isole italiane e nella 
penisola iberica. Intanto ferve l’opera per la conver¬ 
sione delle popolazioni scandinave del nord, delle 
slave dell’Europa orientale; vi attende l’episcopato 
tedesco sorretto dalla feudalità germanica; vi sorge 
una gerarchia episcopale dipendente direttamente da 
Roma; gli Ordini monastici come i Cistercensi vi 
diffondono il loro sistema religioso-economico. I 
confini della cattolicità romana si ampliano sino a 
quelli che saranno i limiti dell’Europa moderna. 
Falliscono invece le Crociate di Siria donde l’ele¬ 
mento latino è espulso dei tutto prima che finisca 
il sec. XIII (caduta di Acri : 1291); solo frutto è 
l’abbattimento dell’Impero bizantino (IV Crociata : 
1204), ma nelle regioni balcaniche l’egemonia pa¬ 
pale è fugace, perché scompare con il ritiro pro¬ 
gressivo delle dominazioni latine; però è fugace anche 
la ripresa della civiltà bizantina per opera dei Paleo- 
logi, che scompariranno di fronte al trionfo dei Turchi 
Ottomani (caduta di Costantinopoli : 1453). 

Del movimento delle Crociate, caduta l’impalcatura 
bellica e conquistatrice, si conserva però quella che ne 
era stata l’idea fondamentale, la propagazione della fede, 
nelle missioni pacifiche che Francescani e Domenicani 
iniziano sotto la direzione del Papato nel continente 
asiatico verso la metà del sec. Xlli. La predicazione del 
Vangelo dalla Mongolia alla Cina, allo stesso Giappone, 
pare alla fine del sec. xill destinata a grandi risultati e 
fa passare in seconda linea il problema della Terra Santa. 

X. Chiesa e Impero. Alla fine del sec. xiii 
appare completamente formata, sotto la direzione 
della Sede romana, quell’Europa civile che doveva 
durare sino all’età moderna : essa era formata da 
tre gruppi di popoli, neolatini, germanici, slavi, che 
traevano dallo spirito del cattolicesimo gli elementi 
primi della loro vita religiosa e morale. Óra si vede¬ 
vano i frutti di quella romanizzazione delle masse 
che, nello spirito cristiano, era avvenuta avanti il 
Mille. Ogni regione, ogni città era centro di una vi¬ 
vace attività propria, caratteristica. Mentre la Chiesa 
conservava come sua lingua ufficiale il latino ed 
appoggiava un’attività letteraria latina fondamental¬ 
mente continuazione della classica, dovunque, ma¬ 
nifestazione di tale vitalità, si formavano le nuove 
parlate volgari; nel sec. xii l’attività letteraria in 
volgare appare in varie zone, prima affermazione 
della nazioni venutesi lentamente formando; più ricca 
e nutrita nel sec. xiii. 

Mentre il Sacro Romano Impero fallisce nel suo 
programma di unificazione politica del mondo cri¬ 
stiano e si riduce ad essere un semplice istituto giu¬ 
ridico di scarsa importanza pratica, contestato anche 
nella sfera teorica, dinastie feudali vecchie e nuove 
si fanno iniziatrici ed organizzatrici di vasti orga¬ 
nismi statali : Francia, Inghilterra, Scozia, Porto¬ 
gallo, Aragona, Sicilia, Ungheria, Boemia, Polonia, 
Danimarca, Svezia. 

La Chiesa romana, mentre combatte l’Impero 
per le sue pretese dominatrici, favorisce il sorgere 
delle monarchie territoriali che però cerca di legare 
a sé con vincoli feudali ; in virtù della ratio peccati 
essa afferma il diritto ad intervenire come supremo 
tribunale nei contrasti tra i monarchi, sostituendo 
il suo giudizio basato su concetti religiosi e morali 
alla rozza concezione déìVordalia (giudizio di Dio) 
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In alto: SCENA DI TORNEO. Affresco (secc. xiii-xiv) - S. Gimignano, Museo. Iti basso: RICCHI E PO¬ 
VERI. Particolare del Trionfo della morte. Affresco attribuito a un maestro bolognese (sec. xiy) - Pisa, Camposanto. 
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SU cui sostanzialmente posava la giustificazione della 
guerra medievale. 

L’unità cristiana europea ha il suo periodo di 
maggiore splendore nella prima metà del sec. xiii, 
tra il pontificato di Innocenzo III e quello di Inno¬ 
cenzo IV. È il momento in cui il Papato decide del¬ 
l’Impero tra Filippo di Svevia ed Ottone di Bruns¬ 
wick; alza Ottone IV e poi lo abbatte, alza Federico II 
e poi lo scomunica, depone e sostituisce, distrugge 
gli Svevi e li so¬ 
stituisce in Sicilia, 
mentre favorisce 
un nuovo scisma 
imperiale in Ger¬ 
mania che colpisce 
a morte il Sacro 
Romano Impero 
nel suo presti¬ 
gio. 

XI. La cultu¬ 
ra. - Sotto gli au¬ 
spici della Chiesa 
romana la vita cul¬ 
turale cristiana rag¬ 
giunge in quel mez¬ 
zo secolo i più alti 
fastigi. Dopo il crollo 
della società colta 
romana nell’età delle 
invasioni barbariche, 
la cultura, i libri, 

Tinsegnamento ave¬ 
vano avuto rifugio 
nelle scuole mona¬ 
stiche e poi nelle ca¬ 
pitolari; la classe col¬ 
ta si era immedesi¬ 
mata nel clero. Nel 
sec. XII si formano 
i grandi Studi di Bo¬ 
logna, di Parigi, e 
nel successivo si mol¬ 
tiplicano le Univer¬ 
sità degli studi ab- 
braccianti le varie 
facoltà : al diritto 
romano si affiancava ora il diritto canonico, alla teo¬ 
logia, la filosofia e le arti. La Chiesa proteggeva 
questi grandi stabilimenti di cultura, considerandoli 
come manifestazione della sua vitalità stessa : la cul¬ 
tura nel sec. xiii è ancora nettamente ecclesiastica, 
allo Studio di Parigi i maestri francescani e domenicani, 
ispirandosi ai principi dominanti nei loro Ordini, portano 
nuovi fecondi metodi, concetti e sentimenti. 

Ma il tentativo di raccogliere neU’àmbito della Chiesa 
tutte le forme della vita sociale europea è fugace : svanisce 
nel suo stesso attuarsi. Se la Chiesa ha ammesso con le 
debite riserve lo studio del pensiero aristotelico e s. Tom¬ 
maso d’Aquino rappresenta la conciliazione del pensiero 
antico con il pensiero cristiano, sì da essere corne il cul¬ 
mine massimo del trionfo della Chiesa romana, già nella 
stessa età di s. Tommaso — seconda metà del sec. Xlii - 
la cultura tende a diventare laica, a passare nelle mani di 
una classe colta che vive fuori della Chiesa; dall’Univer¬ 
sità di Bologna si diffonde in tutta Europa la conoscenza 
del diritto romano, come da Parigi si diffonde la nuova 
filosofia aristotelica sciolta dalla tradizione patristica e 
i due influssi unendosi formano la base teoretica della 
società europea del basso m. Una classe nuova di giuristi, 
al servizio delle monarchie feudali, mira a scioglierle 
dai vincoli verso la concezione cristiana. Ora si inalbera 
una nuova formola : Rex in regno suo est imperatore 
Ogni principe ha dunque nel suo regno le stesse prero¬ 
gative di assoluta sovranità che la tradizione romana at¬ 
tribuiva all’imperatore; così il naturalismo aristotelico 


insegnato dai neoaristotelici porta all’affermazione della 
più completa autonomia dello Stato nella sua attività e 
nei suoi fini da ogni presupposto religioso. Tali nuove 
concezioni venivano a contrastare recisamente le esigenze 
della Chiesa come organizzazione religiosa e morale uni¬ 
versale, come regolatrice di tutte le attività politiche per 
avviare ai fini ultimi della società umana. Le monarchie 
europee armate del nuovo pensiero erano indotte a re¬ 
spingere ogni dipendenza dalla Chiesa, a rinserrare nel 
quadro dei loro interessi politici tutte le attività morali 

ed economiche dei 
sudditi. Questo è 
il significato del 
conflitto tra Filippo 
il Bello e Bonifacio 
Vili terminato con 
la sconfitta del Pa¬ 
pato (Anagni 1303), 
aU’indomani, si può 
dire, della pubblica¬ 
zione della bolla 
Utiam Sanctam 
(130Z), che era la 
più solenne ed asso¬ 
luta proclamazione 
della teocrazia pa¬ 
pale. D’altra parte 
le lotte tra Clemente 
V ed Arrigo VII, tra 
Giovanni XXII e 
Ludovico il Bava- 
ro rappresentano il 
dissolversi deU’unì- 
versalismo medieva¬ 
le politico-religioso 
nelle sue due forme 
antitetiche. Papato 
ed Impero. 

Liberatosi delle 
soprastrutture ideo¬ 
logiche politiche, 
Tuniversalismo cri¬ 
stiano rimane pur 
sempre pernio della 
società europea nel¬ 
la sua essenza reli¬ 
giosa. Lo rafforza 
anzi il movimento 
religioso francescano che fa appello aH’inesauribile 
fonte di sentimenti di amore e di pietà della 
fede cristiana, raddolcendo quel che di angoloso, di 
aspro vi era pur sempre nella vecchia organizzazione 
episcopale che conservava per necessità evidente i suoi 
addentellati con gli interessi mondam', i feudi, le mo¬ 
narchie. Ora che la società religiosa e la società civile si 
differenziano assolutamente e si allontanano sempre più, 
che i rapporti del Papato con le monarchie si allentano, 
il francescanesimo con il riprendere nel campo del sen¬ 
timento l’opera di penetrazione popolare abbandonata 
dai vecchi ordini monastici troppo isolatisi dal mondo, 
compie im’azione di grandissima importanza. 

XII. Nuovo SPIRITO E NUOVI ORIZZONTI. - Gli ultimi 
due secoli del m., dalla metà del sec. xiii alla metà del xv, 
presentano un’Europa del tutto già trasformata. L’am¬ 
biente economico offre un’attività vivacissima. Il grande 
commercio si apre nuove vie attraverso il continente ; 
tutte le regioni sono rirmovate nella loro vita economica 
locale, aperte al movimento commerciale europeo; dove 
prima vi era il piccolo mercato e l’economia del baratto ora 
si rientra nel quadro del commercio basato sul denaro. 
I mercanti di I..ombardia e di Toscana, quelli delle Fian¬ 
dre, delle città anseatiche trasportano merci attraverso 
tutta l’Europa; i loro traffici sono Tinizio delle organiz¬ 
zazioni bancarie e del traffico del denaro; la comparaà 
dopo la metà del sec. xiii della moneta d’oro fiórentinit 
(fiorino) e poi di quella veneziana (ducato) tras|d;iffiEla 
mercato europeo; le concezioni economiche cristiane del 
giusto prezzo e del divieto di trar frutto dal denarb lùù?' 
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tuato lasciano posto alla grande legge naturale che regge 
il rapporto tra la richiesta e Tofferta ; si ha una nuova 
vita economica che favorirà lo sviluppo dello spirito 
borghese moderno, scettico, egoista, anticristiano per ec¬ 
cellenza e presto anche nelle letterature nazionali si 
sentiranno gli echi di questa nuova vita, a detrimento 
degli influssi della religione e della morale. 

Nel sec. xiv già è scomparso Tatomismo feudale c 
comunale lasciando il posto alle nazioni che trovano espres¬ 
sione nella parlata che si è imposta fra tutti i dialetti e 
che rappresenta le aspirazioni, gli interessi di una sempre 
più vasta fascia di regioni. Le nuove nazioni sono appoggio 
alle grandi monarchie che perfezionano rapidamente gli 
organi centrali e periferici del governo, utilizzando ele¬ 
menti nobiliari e borghesi con indiflferenza, perché or¬ 
mai domina il principio della ricerca delle competenze 
tecniche. Si delinea attraverso il continente una fìtta 
rete di relazioni internazionali : ogni Stato si prefigge 
una politica di relazioni cordiali od ostili con gli Stati 
limitrofi secondo le esigenze dinastiche, territoriali ed 
economiche; la difficoltà di risolvere i problemi diretta- 
mente porta alla costituzione della diplomazia che tratti 
in pace, alla creazione di eserciti stabilmente organizzati 
per l’azione di guerra, alla formazione di coalizioni diplo¬ 
matiche e militari che prima sono fugaci, poi tendono, 
persistendo il problema, ad assumere carattere di conti¬ 
nuità. 

Intanto il Papato, che dalla situazione politica europea 
è stato costretto al lungo esilio in terra francese (schiavitù 
avignonese : 1305-77) , al ritorno in Italia subisce la grave 
scossa del grande scisma prodotto dal contrasto tra le 
varie tendenze nazionali che penetrano nella Chiesa. Al 
Concilio di Costanza si manifesta l’urto tra la tendenza 
centralizzatrice, monarchica del Papato e quella centri¬ 
fuga, disgregatrice, diretta a fare dei concili radunantisi 
a periodi fissi l’organo direttivo fondamentale della Chiesa. 
Riesce il Papato a superare l’opposizione dei concili, 
ma appoggiandosi ai principi europei con i quali a\’via 
il pericoloso sistema dei concordati che spartiscono l’au¬ 
torità sulle Chiese locali tra Curia romana e monarchia. 
Già nel periodo avignonese il Papato ha saputo creare 
una robusta organizzazione giuridico-finanziaria propria, 
a cui ora si appoggia la sua autorità su tutta l’organizza¬ 
zione ecclesiastica; con nuovi Ordini religiosi o con la 
trasformazione dei vecchi Ordini cerca di salvare e rin¬ 
forzare la più preziosa delle autorità, quella sugli spiriti; 
venendo incontro alle richieste già manifestatesi nel sec. 
XIV e poi con maggiore vivacità ed ansia nel sec. xv di una 
riforma dell’organizzazione e dei costumi in capite et 
in membris. Contrasta invece con questa tendenza l’altra 
a cui ubbidisce la Curia romana nel sec. xv di una tra¬ 
sformazione dell’autorità papale in senso più rigidamente 
monarchico. 

Nonostante le crisi interne, le deficienze, le ribellioni 
spirituali, le guerre, persiste in Europa la coscienza che si 
appartiene ad un tutto che è ancora cristiano e romano, 
che è ancora la res publica christiana. 11 cristianesimo è 
considerato come una caratteristica essenziale di tutti i 
popoli europei, come un legame che li avvince e che li 
differenzia dai popoli infedeli. 

Per le singole questioni vedere poi le voci : chiesa ; 
impero; feudalesimo; comuni; Costantinopoli; cro¬ 
ciate; GERMANIA; RINASCIMENTO. 

Bibl.: sul termine m., il concetto, la sua storia v. L. Sor¬ 
rento, Medievalia, Brescia 1944 (particolarmente il primo studio : 
M., il termine ed il cojicettd). Inoltre : G. Falco, La polemica sul m., 
Torino 1933. Sulla continuità : R. Dopsch, Wirtschafdiche und 
soziale Grundlagen der europaischen Kulturentwicklufig aus der Zeit 
von Cosar bis auf Karl den Grossen, 2 voli., Vienna 1923-24; id., 
Vom Altertum zum Mittelalter. Dos Continuitàts-Problem, ìnArchiv 
fùr Kultiirgeschichte, 16 (1925), PP- 159-82; W. Otto, Kultur- 
geschichie des Altertums. Monaco 1925; R. Vaccari, DaWunità 
romana al particolarismo giuridico del m., Parigi 1936 (v. la rassegna 
di F. Cognasso, Udito m. nella indagine e nella considerazione 
moderna, in Rivista storica italiana, 44 [1927], PP. 367-80). Sulla 
funzione del m. : H. Pirenne, Mdhomet et Charlemagne, Parigi 
1937; Ch. Dawson, La formazione deWunità europea, trad. it,, 
Torino 1939; F. Lot, La fin du monde antique et le début du 
moyen dge, Parigi 1947. Sull’unità del m. : È. Barker, Uunità 
della civiltà medievale, in La concezione romana delVImpero, trad. 


it., Bari 193S. pp. 53-85. Sulla Chiesa nel ni.: G. Schnurcr, 
Kirchc und Kultur ini Mittelalter, 3 voli., Paderborn 1914-29. 
Sull’Impero nel m.: H. Fisher, The medieval Empire, Londra 
1898; J. Bryce, Il Sacro Romano Impero, trad. it., Milano 1907; 
A. Dempf, Sacruni Imperium, trad. it., Messina 1933. Su Carlo- 
magno ed il suo Impero : A. ICleinclausz, UEmpire carolingien 
et ses transformations, Parigi 1902; L. Halphen, Charlemagne et 
l'empire carolingien, ivi 1947. Sul pensiero politico medievale : 
R. W, ed A. I. Carlyie, A history of mediaeval politicai theory in 
thè West, Edimburgo 1903-36; G.’TcWcnheich, Libertas, Kirche und 
Weltordnung, Stoccarda 1936; W. Pewcsni, Imperium, Ecclesia 
nniversalis. in Geistige Grundlagen der rnmischen Kirchenpolitih. 
Stoccarda 1937; A. Passerin, The medieval contribution to politicai 
thought, Oxford 1939; G. Tabacco, La relazione tra i concetti 
di potere spirituale e di potere temporale nella tradizione cristiana 
fino al sec. XIV, Torino 1950. Sui rapporti tra Romani e Ger¬ 
manici : C. Cipolla, Della supposta fusione degli Italiani con i 
Germani, in Rendiconti Acc. Lincei, 1901; G. Volpe, Lombardi e 
Romani 7iclle campagne e nelle città, in Studi storici, 13 (1904), 
pp. S3-8 i; 167-82; 241-315; 369-416; 14 (1905), PP. 123-43; 
id.. Albori della nazione italiana, in Momenti di storia italiana, 
Firenze 1925, pp. i-sS. Sulla crisi del m.: J. Rivière, Le pro- 
blòme de VEglise et de l'Etat au temps de Philippe le Bel, Lovanio 
1926; B. Labdry, Uidée de chrétienté chez Ics scolastiques du 
XIIE siècle, Parigi 1929; G. de Lagarde, La iiaissance de Vesprit 
lalquc, St-Paul-Trois (3hàtcaux 1934: G. Miglio. La crisi del¬ 
l'universalismo politico nicdievcde, in Marsilio da Padova. Studi 
raccolti nel VI centenario dalla morte, a cura di A. Cecchini c 
N. Bobbio, Padova 1942. Sulla formazione delle nazioni moderne: 
F. Bock, Imperium tmd Nationalstaatcn im spdtercn Mittelalter, 
in Vergangenheit U7id Gegcnzvart, 27 (i937); K. Bierbach. Kurie 
und nationale Staaten im friiheren Mittelalter, Dresda 193S. Sulla 
fine del m.: W. Goetz, Mittelalter und Renaissance, in Historischc 
Zeitschrift, 98 (1907), PP. 30-54; J. l'luizmga, Dos Problem der 
Rcìiaissance, Monaco 1930; id.. Autunno del ?//., trad. it., Firenze 
1940; F. Chabod, Il Rinasciznento nelle recenti interpretazioni, 
in Bull, of Intem. Comittee of hist. science, 19 (1933); PI. Bainton, 
Changing ideas and ideals i?i thè sixteenlh century, in Jounal of 
modern history, 8 (1936), pp. 417-43; F. licer, Aufgang Europas. 
Ein Studia zti de?i Zusamrnenhdngen zzcisclicn politischer Religiosità't, 
Frò'mmigkeitsstil mid dem Werden Europas, Zurigo-Wicnna 1949. 

Francesco Cognasso 

XIII. Arte. — i. Origini. — L>2 l pittura compendiaria 
romana (dall’età Flavia) tende a riassumere in poche 
note staccate (a stenografare) il mondo visibile (spet¬ 
tacolo), che in realtà risulta di una ininterrotta serie di 
trapassi chiaroscurali e cromatici; a sostituire le mac¬ 
chie alle sfumature. Procedimento di visione e di 
rappresentazione rapido ed estroso che si differenzia 
da quello lentamente e diligentemente imitativo del¬ 
l’arte più propriamente classica e costituisce, per 
certo, una prima rottura della morfologia figurativa, 
una prima disarticolazione dei nessi della visione 
normale. Onde una sorta di impressionismo, del quale 
molteplici esempi appaiono anche nelle catacombe. 
Arte novatrice che urta il gusto comune e provoca le 
censure dei tradizionalisti da Vitruvio a Petronio 
e, probabilmente, dello stesso Orazio. 

Analoga è la funzione dei profondi buchi d’ombra, 
improvvisi sconscendimenti in luogo di molli ondulazioni 
che la tecnica del trapano introduce nella scultura. Dal 
varco di questa prima sconnessione fanno breccia sempre 
più vasti e profondi sforzamenti dell’ordine morfologico 
e sintattico, che concludono ad un vero e proprio espres¬ 
sionismo. Processo, d’altronde, dai modi accademici a quelli 
impressionistici e da questi agli espressionistici, che si 
ripete, identico, nell’arte moderna. 

Primi chiari segni di gusto espressionistico, nelle pit¬ 
ture delle stagioni nelle catacombe dei SS. Pietro e Mar¬ 
cellino (De Witt). In scultura il processo, già iniziato da 
decenni, si direbbe compiuto nell’arte tetrarchica - mone¬ 
tazione - e soprattutto, dopo notevoli anticipazioni, nel¬ 
l’arte romana di Provenza (Le Blant), nelle parti costan¬ 
tiniane dell’arco di Costantino (L’Grange, Castelfranco, 
Bovini, ecc.). Molteplici i motivi spirituali, anche di 
carattere generale e in parallelo con le altre attività, di 
codesti esiti figurativi : i) la reazione antiaccademica 
del gusto, secondo le consuete oscillazioni della « moda »>. 
2) II continuo riaffiorare, specialmente per spinta degli 
strati socialmente inferiori, di tendenze anticlassiche, rie- 
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che di spontaneità popolaresca c radicata nelle più pro¬ 
fonde e antiche attitudini della spiritualità romana in 
quanto italica. 3) J1 generale processo dalla visione 
« haptica » o tattile, alla visione « ottica », dal plastico al 
pittorico, cosi bene (anche se forse un po’ troppo mecca¬ 
nicisticamente) delincato dal Riegl. 4) E soprattutto l’im¬ 
pulso irresistibile della nuova spiritualità cristiana, la 
quale opera dal di dentro il disgregamento e la rinnova¬ 
zione della vecchia mentalità pagana. 

L’aborrimento della natura « afrodisiaca » entra senza 
dubbio nella formazione del gusto cristiano. Rivoluzione 
od evoluzione per quel che riguarda le arti figurative, si 
chiedono gli storici (v. specialmente Dvorak) ; probabil¬ 
mente l’una e l’altra insieme. La nuova spiritualità cri¬ 
stiana sposta completamente il rapporto fra la scena e 
la luce. Nella visione antica lo spettacolo, il mondo, la 
c cosa jj è collocata « sotto » la luce, « di fronte >’ alla luce. 
Di qui appunto la prevalenza dei valori plastici. Nella 
spiritualità cristiana lo spettacolo è posto «contro» luce; 
il mondo è riferito allo sfondo della luminosità sopranna¬ 
turale, unica mèta dell’anima e sul quale esso si proietta 
come ombra. 

Ciò spiega tante cose : il cristallizzarsi della figura 
umana in uno schema fondamentale, cui più o meno si 
riducono tutte le infinite variazioni di atteggiamenti e che 
non è, in sostanza, se non la trasposizione mimica dello 
stato d’animo del soggetto, una sorta di « confessione » 
dell’autore, in atto di adorazione, immobile nella fissità 
estatica degli enormi occhi spalancati. Il mutarsi degli 
sfondi musivi dall’azzurro (realtà di cielo) al bianco e 
all’oro (simbolo di luce). Sul quale oro, superata l’am¬ 
biguità e la incongruenza dei rapporti spaziali antichi 
fra i primi c secondi piani, si realizza tuttavia integral¬ 
mente la rappresentazione dello spazio, perché l’indefi¬ 
nito diventa l’infinito, la nebbia diventa splendore; e il 
mondo non ha più spessore, non più peso, ma solo vibra¬ 
zioni di lume, limiti di linee e piani di colore. 

La nuova basilica cristiana assimila senza dubbio mol¬ 
teplici elementi e motivi da svariati tipi di edifici pagani 
ma tutti li trasforma in un organismo decisamente origi¬ 
nale, determinato dai fondamenti spirituali e dalle esi¬ 
genze della nuova pratica liturgica : la convergenza della 
attenzione, l’unità di sentimento di tutto il popolo ra¬ 
dunato verso quel momento e quel punto che è la mèta 
suprema della « ecclesia », dove si celebra il rito. 

Ed è anche questo, in certo senso, un esito « espres¬ 
sionistico ». E ciò vale anche per il tipo, piuttosto raro, 
ma ormai accertato, specialmente in Illiria, della « basi¬ 
lica discoperta » (Digwe). 

Con sempre più intima e precisa comprensione delle 
esigenze liturgiche e con l’introduzione di un simbo¬ 
lismo, allora chiaro ed eloquente, inteso a richiamare 
anche nelle membrature architettoniche i misteri sacri, 
l’edilizia religiosa, nella tendenza ad unificare in un solo 
organismo locali originalmente distinti e aggregati, viene 
assumendo una sua sempre più particolare fisionomia, 
nel periodo da Costantino a Teodosio nel quale tanti in¬ 
signi personaggi del ceto dirigente romano trasferiscono 
la loro attività dal campo civile e politico a quello eccle¬ 
siastico, come s. Ambrogio e s. Paolino da Nola e s. 
Agostino. E proprio a codesti grandi uomini di governo 
è dovuto un impulso potente alle costruzioni di edifici 
sacri, come vanno rivelando le recenti ricerche (De Ca¬ 
pitani d’Arzago, Arslan, Villa, Chierici) sia per le chiese 
paoliniane a Nola, sia per quelle ambrosiane nella capitale 
milanese. 

2. Uarchitettura bizantina. — Quella « posizione 
dell’oggetto contro luce » che s’è detta, chia¬ 
risce anche molte cose circa quel particolare sviluppo 
della edilizia romano-cristiana che è l’architettura 
bizantina (v. bizantina, arte). 

Simile ad un geode, povero ciottolo di fuori, che ha 
nel cuore una caverna splendente tappezzata di ametiste 
o di rubini o di zaffiri, l’edifizio bizantino con una scorza 
all’esterno ruvida e disadorna, o quasi, chiude dentro a 
sé tesori non soltanto di materie preziose e lucenti, ma 


anche magnificenze incomparabili di vere e proprie imma¬ 
ginazioni architettoniche altamente poetiche e suggestive. 
Allora il barbaglio d’oro dei musaici trasferisce aH’mterno 
degli ambienti la sorgente luminosa trasformando la parete 
in un semplice diaframma diafano. Un limite ambiguo; 
si potrebbe dire un limite illimitato o « all’infinito allu¬ 
sione dell’infinito; un limite idealmente, anzi visibilmente 
anche se non tattilmente, valicabile. Ed ecco ancora un 
elemento figurativo (il piano parietale) posto contro luce 
e, alla fine, assorbito nella luce. Nello sforzo sublime di 
trascendere la materia, di attingere direttamente la Divi¬ 
nità esprimendo sensibilmente rineflfabile, che accomuna 
l’architettura alle altre arti medievali, il musaico diventa 
così, nei suoi valori cromatici e luministici un elemento 
necessario dell’organismo architettonico bizantino, così 
come, ma in senso diametralmente opposto, cioè plastico, 
la colonna lo era stato per i Greci. 

3. L'espressionismo figurativo. — La violenza espres¬ 
sionistica, che è tanta parte dell’arte della tarda 
romanità e dei primi tempi cristiani, trova ancora più 
esasperati sviluppi alla periferia del mondo colto. Non 
tanto in quell’arte balcanica (« Soldaten Kunst », « arte 
lungo il Danubio », ecc.) che è forse semplicemente pro¬ 
tobarbarica, e sotto il livello dell’arte (forse con la sola 
eccezione della stele di Scarabantia e del Tropaion di 
Adamklissi), quanto nell’Egitto, dove, sotto la più forte 
pressione degli elementi di tradizione popolaresca ed in¬ 
digena, dà luogo all’arte copta; con sempre maggiore 
tendenza alla disintegrazione della morfologia e della sin¬ 
tassi figurativa e ad un sempre più accentuato decora¬ 
tivismo astratto, ora calligrafico, ora cromatico (begli 
effetti di macchia nelle stoffe). Anche per suggestione 
sempre più penetrante della vicina arte islanaica ; e vive 
ancora o meglio vegeta secondo formolo tradizionali dopo 
più di un millennio e mezzo in terra etiopica. 

Nel nuovo cuore, invece, o meglio cervello dell’Im¬ 
pero bizantino, l’antico sottile spirito dei Greci e il per¬ 
sistente gusto della idealizzazione tipizzante operano sul 
nuovo patrimonio figurativo concretatosi nel momento 
espressionistico, «plutonico», lo assumono come dato, come 
motivo, come « mondo » e lo vanno elaborando in preziose 
raffinatezze stilistiche, in formolo più rigide di quelle dei 
vecchi canoni. Creano il nuovo « bello ideale » (codifi¬ 
cato in celebri manuali) con i contenuti del « brutto ca¬ 
ratteristico ». 

Certo il panorama dell’arte bizantina è meno uni¬ 
forme di quanto si credesse fino a poco tempo fa, poiché 
lo differenziano nello spazio le correnti metropolitane e le 
provinciali e nel tempo il susseguirsi delle due età auree: 
la giustinianea e la macedone, divise dalla grande crisi 
iconoclasta, alle quali si può aggiungere, per quanto mi¬ 
nore, la terza dei Comneni. Ma è forse ancora ima oscura 
spinta di ataviche forme orientali che trova cosi la sua 
aulica sistemazione. 

4. L'arte islamica. — Al di là delle frontiere orien¬ 
tali e meridionali dell’Impero ribolle e ben presto tra¬ 
bocca il mondo islamico in fase di potente espansione e 
di rapida crescenza, anche culturale. Esso, secondo il 
gusto più propriamente orientale, indirizza l’impulso 
alla astrazione verso schemi di pura ornamentazione. 

Gusto eminentemente decorativo che si attua tutto 
in superfice, risolvendo la scultura in ricamo (esempio 
famoso : Msattà) ; la pittura in puro sviluppo lineare 
(l’arabesco, appunto) o in mero accostamento di colori 
o di valori (tappeto). Anche l’architettura obbedisce ai 
medesimi impulsi, perché schiva una organizzazione sin¬ 
tetica e sintattica dello spazio, svolgendo il discorso archi- 
tettonico in forma paratattica, con una serie di membra¬ 
ture simili che si susseguono senza conclusione : coordina¬ 
mento e non subordinamento degli elementi : esempio 
la Moschea di Cordova. 

Più ricca di contenuti storici, e quindi di rappresen¬ 
tazioni naturalistiche, la pittura e specialmente la minia¬ 
tura persiane (influenzate dall’Oriente estremo), per certo 
note anche all’Occidente. 

5. L'arte barbarica. — Alle frontiere nord-orientali 
il mondo barbarico rivela operanti i medesimi impulsi, 
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nei riguardi deU’arte, se pur c possibile parlare di 
arte nel mondo barbarico, nel senso proprio della parola 
(v. BARBARICA, ARTE). Il barbaro non ha un suo proprio 
mondo figurativo, né storico né logico : ed il suo linguag¬ 
gio è un balbettamento, in gran parte sotto l’impulso di 
un automatismo che si concreta ncll’« horror vacui », di 
frammenti attinti alla cultura classica e travisati spesso 
con assoluta incomprensione del modello. L’automa¬ 
tismo decorativo è palese in gran parte della oreficeria 
scitica, che è forse il vanto maggiore della produzione 
barbarica, con le ripetute punzonature, nel corpo e ai 
margini dell’oggetto, dei pochi motivi, ormai fissati, di 
animali interi o di membra. D’altro canto anche il famoso 
jìechtbandornamenty Ventrelac, o intreccio non è che una 
volgarizzazione di motivi classici (treccia), o bizantini 
(capitelli a paniere), più che copti. 

Né è esatto, come si va spesso ripetendo per spiegare 
la quasi totale carenza della figura umana, che l’arte bar¬ 
barica tenda ad esprimersi in un linguaggio astratto me¬ 
diante la rappresentazione di un mondo riducibile a puri 
elementi e rapporti geometrici in spregio di ogni riferi¬ 
mento naturalistico. E per quanto negli stadi iniziali sia 
evidente piuttosto un processo di scadimento e di disin¬ 
tegrazione di forme naturalistiche incomprese (che assi¬ 
mila fibule gotiche e longobarde ai bratteati) nell’ultimo 
stadio, si può spesso ritrovare l’impronta di un vigoroso 
potere fantastico. 

In esecuzione spesso assai raffinata, questo stile com¬ 
pare in oreficerie scandinave e nielli e più tardi nelle 
navi di Oseberg; onde la supposizione, che questa con¬ 
quista dell’arte barbarica spetti al germanesimo più nor¬ 
dico. Ma per quel che riguarda Oseberg ci si trova in 
epoca relativamente tarda ; per certo posteriore a quella 
di talune mirabili creazioni di quella miniatura che si 
considerava irlandese ma che le convincenti ricerche del 
Masai indicano piuttosto come pertinenti a quella cultura 
di alto livello alla quale era pervenuto il cristianesimo ro¬ 
manista di Northumbria. 

Non soltanto nella felicità e fertilità inesauribile delle 
invenzioni ornamentali, ma anche nella rappresentazione 
per quanto rara della figura umana o animale (simboli 
degli Evangelisti, Crocifissione), questa arte riesce ad inne¬ 
stare ritmi decorativi su spunti naturalistici con un 
rigore stilistico ed uno slancio inventivo di una efficacia 
stupenda nella esasperata intensità espressionistica della 
trasfigurazione. E con mezzi autonomi ed esiti origina¬ 
lissimi nello smalto, svolge i suggerimenti della tecnica. 
È solo al contatto di una elevata spiritualità cristiana in 
questo primo fecondo incontro, che le oscure forze del 
sentimento barbarico trovano la luce di una espressione 
veramente ed altamente artistica e diventano un nuovo 
potente apporto di civiltà. 

I Longobardi, che ignorano i più tardi e complessi 
sviluppi di tale stile, monotamente ne ripetono le più 
elementari formole. Un modesto accendersi di interesse 
per le arti si manifesta proprio verso il declino della po¬ 
tenza longobarda con Liutprando e gli ultimi re, e con i 
duchi, specialmente friulani. 

6. Uarte carolingia e i v.magistri comacini'». — 
L’arte carolingia (v. carolingia, arte) raggiunge 
in specie nella miniatura, intagli in avorio, oreficeria, 
un alto livello a servizio di un programma evidente¬ 
mente politico. Fioritura splendida senza dubbio, 
ma innegabilmente artificiosa; una cultura pianifi¬ 
cata. Ciò è chiaramente confermato dalla varietà di 
indirizzi (e tutti riflessi) delle varie scuole od officine. 
Una certa ripresa di attività edilizia, che culmina 
nella Cappella Palatina di Aquisgrana, si rifà palese¬ 
mente a modelli ravennati. 

Del resto, che Parte del costruire, per due secoli 
in quasi completo abbandono tra la metà del vi e 
•la metà delPviii ca., sia rimasta in vita solo per l’ali¬ 
mento di una sottile corrente di tradizione - più 
manuale che artistica - romana, è cosa per più indizi 
•non solo probabile, ma ovvia. 


I « magistri comacini » (v. COMACINI, maestri) che co¬ 
stituivano vere imprese edili ricordate da fonti longobarde, 
non sono che i continuatori della maestranze dell’epoca 
di maggior splendore di Milano romana, nel periodo in 
cui fu capitale d’Occidente. Passata la capitale a Ravenna, 
vi si trasferisce anche il centro di maggior attività edi¬ 
lizia che ivi, per la posizione geografica e i contatti con 
l’Oriente, pur risalendo alle comuni fonti romane, si svi¬ 
luppa con un particolare accento. 

È molto probabile che la conquista e la breve domi¬ 
nazione longobarda a Ravenna abbiano fatto rifluire co- 
deste maestranze ravennati nel resto dell’Italia padana 
e diffondere quel particolare accento. I due soli edifìzi 
che con qualche probabilità si sogliono assegnare alla 
seconda metà deU’viii sec. (più particolarmente al tempo 
di Desiderio), il S. Salvatore di Brescia e il tempietto di 
Dividale, presentano particolarità costruttive e decorative 
di carattere così spiccatamente ravennate, e anzi tardo 
romane, da far perfino balenare la ipotesi (tuttavia per 
ragioni storiche difficilmente accettabile) che possano ri¬ 
salire addirittura al vi sec. Forme ravennati che, come ben 
ha visto il Fiocco, penetrano e più a lungo durano lungo 
le coste superiori dell’Adriatico, nell’arte da lui sugge¬ 
stivamente definita « esarcale ». 

7. Uarte ottomana (v.). - Dopo quello della 
miniatura anglo-irlandese, l’altro grande contributo 
dell’alto m. alla civiltà figurativa è quello dell’arte ot- 
toniana. E con ben maggiore varietà e ricchezza di 
atteggiamenti, pur in una grande unità di gusto e 
di stile, e con ben più profonda e vasta efficacia nello 
spazio e nel tempo. Si può ben dire che son qui i 
fondamenti di un nuovo linguaggio, compiuta e lu¬ 
cida espressione di quella sintesi di vari e talora con¬ 
trastanti moti, che, dopo tanto travaglio, segna una 
nuova stagione dello spirito umano : quella del pieno 
m., che nelle arti figurative si suol chiamare romanica. 

Ed è ancora una volta il clima spirituale della reli¬ 
giosità cristiana che, disserrando il nodo della barbarie, 
consente a queste oscure forze primitive di trovare la 
via della capacità espressiva, agli impulsi bruti di una 
passionalità violenta di chiarirsi nella luce della poesia. 
Un impeto e un calore di sentimenti rudi, maschi, eroici, 
traboccante in vivacità drammatica, sommuove dal pro¬ 
fondo le aspirazioni mistiche e, con una dinamica travol¬ 
gente, trasforma la fissa estasi paleocristiana e anche bi¬ 
zantina in esasperata visionaria allucinazione. 

Certo, come l’espressionismo o addirittura il surrea¬ 
lismo di codesti artisti può risalire alla vena carolingia 
di Reims e di Gorbie, cosi in specie nei momenti di mag¬ 
giore intreccio della politica dei due Imperi per il matri¬ 
monio di Ottone II con Teofano, l’arte ottoniana si nutre 
anche di attuali apporti culturali dalla Bisanzio aulica, 
che dopo l’iconoclastia era nel suo secondo fiore (onde, 
p. es., la compresenza dei due stili nel Codex Aureiis 
Esciirialensis). D’altro canto, in specie per quel che ri¬ 
guarda la pittura murale, non senza efficacia sono gli 
esempi che sul ceppo della vecchissima tradizione paleo- 
cristiana viene elaborando in nuove forme l’attività di 
largo respiro e di squisita cultura dei frescanti benedettini 
(S. Angelo in Formis) e romani (S. Clemente), come è 
chiaro, p. es., nella Oberzell della Reichenau. 

8. Uarte romanica. — Nel sec. xi, in parte per 
l’irrefrenabile ascesa della vita sociale e in parte per 
il necessario risarcimento delle ultime devastazioni 
barbariche, le ungaresche, v’è in Occidente una ri¬ 
presa quasi improvvisa, impetuosa, imponente di .at¬ 
tività edilizia. Cosi accade contemporaneamente in 
Italia ed in ispecie nella Val Padana come in Germania, 
in Francia, in Spagna dove, nella parte non arabiz- 
zata, le Asturie, s’era avuta una singolare fioritura 
parallela alla carolingia, ma con caratteri di spiccata 
originalità (S. Maria de Naranco). Limite e condi¬ 
zione a codesta attività diviene il preminente pro¬ 
blema della copertura dei grandi edifici chiesastici. 
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Se l’Oriente bizantino, sempre fermo nelle sue pre¬ 
ferenze dei tipi centralizzati, si affatica ancora alla costru¬ 
zione delle cupole, ma, ridotta in genere la mole dell’cdi- 
fizio, si compiace ora nella cesellatura decorativa anche 
esterna delle pareti con le policromie e merlettature late¬ 
rizie; e se l’Armenia moltiplica bizzarramente le articola¬ 
zioni spaziali, con schemi che si vuole, non senza esagera¬ 
zione, abbiano influito sull’Occidente; se Roma resta in 
genere fedele al vecchio tipo basilicale con copertura a 
capriate, neH’Italia padana sembrano concretarsi i primi 
esperimenti su larga scala di copertura lapidea con vòlte 
a botte. In questo fervore d’opere cominciano a presen¬ 
tarsi caratteristiche del procedimento artistico che diven¬ 
teranno essenziali nell’ulteriore sviluppo storico, e deter¬ 
minanti addirittura, del Rinascimento : su tutte, il riaffer¬ 
marsi della « coscienza « artistica che è quanto dire della 
« personalità » dei singoli, pur armonicamente coordinata 
entro il lavoro collettivo. 

a) La pittura. — Come d’altronde, nei cicli d’affreschi 
ai quali già s’è accennato dell’Italia centrale e meridio¬ 
nale, regioni con più stretti vincoli ora religiosi ora poli¬ 
tici legate alla Sede papale, appare un senso di misura 
nella rappresentazione, una cordialità di motivi che li 
differenziano nettamente, \Taoi dal sottile intellettualismo, 
dalle raffinatezze astratte dell’arte bizantina (che in Italia 
afferma il suo più preciso dominio nei musaici di Sicilia, 
dai solenni modelli di Daphni, e dell’alto Adriatico), vuoi 
dalle esasperazioni patetiche deU’esprcssionismo nordico. 
Ed in questa equilibrata concretezza, in questo rispetto 
e comprensione della persona umana, come motivo e come 
rappresentazione, come modello e come modulo, è possi¬ 
bile riconoscere il carattere distintivo dell’arte italica o 
si vorrebbe dire latina in genere e di questo periodo in 
specie, piena e perfetta attuazione nel campo fantastico 
e in particolare nelle arti figurative, della dottrina e della 
prassi sapientissime della Chiesa cattolica. 

b) Uarchitettura. — Allora nell’architettura, forse anche 
per la suggestione del vecchio tipo tradizionale della 
basilica, sempre presente ai costruttori italiani, preval¬ 
gono schemi di semplice, chiara, relativamente svelta 
partizione. L’architettura fiorentina anche nella decora¬ 
zione risale a modelli paleocristiani ; la pisana a ravennati 
(non senza spunti orientali). Ma anche i costruttori lom¬ 
bardi, pur tutti attenti al problema delle vòlte ed ai si¬ 
stemi conseguenti alla sua soluzione, mirano sempre alla 
cliiarezza spaziale. 

Ma particolarmente in Francia e in Germania le 
grandi autorità religiose, sia secolari-episcopali che mona¬ 
stiche, sembrano cercare una tangibile manifestazione 
della loro potenza nella complicata grandiosità degli edi¬ 
fici enormi e straordinariamente ricchi di articolazioni; 
già fin dalla seconda metà del x sec. e per questo s’è detto 
che il romanico si radica nell’ottoniano. Si pensi solo 
alla complessità e allo sforzo raggiunto da Cluny (v.) 
dell’ultima fase; alla vastità e al movimento di masse 
di un St-Riquier, alla massiccia imponenza di quelle, 
piuttosto cittadelle che chiese, che sono le cattedrali 
renane di Worms, Spira, Magonza. 

c) La scultura. — Mentre, in Francia, una curiosa 
corrente di orientalismo si afferma nel Périgord, la Borgo¬ 
gna, l’Aquitania, la Provenza (in stretti legami, partico¬ 
larmente St-Gilles, con Pisa) attingono largamente, talora 
pedissequamente per la decorazione delle membrature, 
al patrimonio della romanità provinciale. Gusto quasi 
classicistico che in Aquitania e in Provenza domina anche 
interamente la scultura, da Tolosa a Moissac, da Arles 
a St-Gilles; non senza qualche singolare venatura esotica 
come negli indianismi di Souillac. In Borgogna, p. es., 
Autun, accanto alla stretta imitazione classicistica di moduli 
architettonici le figure si allungano e si torcono con una 
intensità patetica che preannuncia il gotico. 

Così la grande scultura germanica sviluppa modi 
espressionistici della miniatura e deH’intaglio ottoniano, 
in opere di scarnita essenzialità, di eccezionale potenza 
drammatica nelle accentuazioni anatomiche come molti 
crocefissi, o i bronzi di Hildesheim. 


9. L'arte gotica. - Cosi per il naturale evol¬ 
versi del gusto e per la continua elaborazione 
di sempre nuove soluzioni del problema della 
vòlta, si determinano anche i modi della decorazione 
pittorica e delia scultura. Ma per entro al grembo del 
romanico viene nascendo il gotico; poiché a malgra¬ 
do di recenti negazioni (che affermano invece il valore 
puramente ornamentale-estetico e non struttivo del 
gotico e la sua derivazione da motivi orientali) si 
può ritener sempre valida la interpretazione del 
Viollet-Ie-Duc, che fa derivare tutto il sistema gotico 
ddlVarciis augiva (di origine forse lombarda). Sistema 
gotico che, nato e sviluppato nell’Ile de France nella 
seconda metà del sec. xii, si afferma nel xiii creando 
la serie delle mirabili cattedrali e si diffonde rapi¬ 
damente in tutta Europa (v. gotica, arte). - Vedi 
taw. XXXV-XXXVIT. 

Bibl.: per la bibliografia, v. quella annotata nelle varie voci 
citate nel testo. Per uno sguardo complessivo si veda P. La- 
vedan, Hist. de Vari médiéval et moderne^ Parigi 1044. 

Luigi Coletti 

MEDITAZIONE. - Forma d’orazione (v.) men¬ 
tale in cui l’anima, attraverso l’attenta considerazione 
delle verità della fede, muove la volontà al bene ed 
al fervore della vita spirituale. Non è una pura spe¬ 
culazione intellettuale, ma un esercizio essenzialmente 
ordinato al perfezionamento di se stessi (s. Francesco 
di Sales, Tìiéotime^ 6, 2). Nella m. s’impiegano quasi 
tutte le facoltà interiori; la memoria, che presenta 
la materia su cui meditare; rintelletto, che ne inve¬ 
stiga la natura e le proprietà; la volontà, che produce 
affetti e propositi corrispondenti. 

I. Oggetto della m. - Oggetto di m. sono le 
verità di fede, atte a muovere l’animo al bene; 
pure ricerche teoretiche appartengono piuttosto allo 
studio che alla m. 

In generale ogni soggetto che sia adatto allo scopo 
di spingere e rafforzare l’animo nelle virtù è buono, se¬ 
condo il detto di s. Paolo {Phil. 4, 8). Tali soggetti si 
trovano specialmente nei Vangeli, nella liturgia, negli 
scritti e vite dei santi. Gesù Cristo con i suoi insegnamenti 
ed esempi, gli attributi di Dio, le prerogative di Maria 
s.ma, le verità eterne sono i soggetti più raccomandati 
(N. Lancitius, Op., 2, n. iSi; J. Alvarez [v, bibl.], Ili, 
3, prooevi.). Conviene cercare quanto è più adatto alle 
condizioni di vita e di spirito, alle necessità ed incli¬ 
nazioni di ciascuno. Si consiglia di far sì che la m, corri¬ 
sponda al massimo ai bisogni individuali, essendovi tanta 
varietà di anime ; alcune sono mosse da verità astratte, 
altre da esempi, e può essere utile variare, purché si 
ritorni frequentemente sui punti fondamentali, che real¬ 
mente infervorano l’anima (C. Schorrer, Theol. ascet.y 
parte 3°-, 5^ serie, cap. 1). 

La m. è uno dei mezzi più eflficaci e necessari per 
lo sviluppo della vita interiore e per la santificazione, 
perché abitua lo spirito a conoscere le v’erità sopranna¬ 
turali, in un modo intimo e personale, mentre lo guida 
a Dio o lo fa vivere in un’atmosfera divina. Infatti la 
m. dispone l’uomo a gustare e comprendere le cose ce¬ 
lesti, le bellezze della Grazia e delle virtù, i misteri del 
Redentore, e lo aiuta a trasformarsi con l’acquisto del 
dominio sui propri sensi ed atti. Perciò è raccomandata 
da tutti i maestri spirituali, particolarmente a coloro che 
hanno l’obbligo di tendere ad una vita più perfetta. Il 
eie la prescrive quotidiana al clero (can. 125, 2) ed ai 
religiosi (can. 592) e Pio XII affermò tale uso « insosti¬ 
tuibile per la perfezione sacerdotale {Allocutio ad pa~ 
rochos Urbis^ in AAS, 35 [1943], pp. 105-16; Adhortatio: 
Menti NostraCy ibid.y 42 [1950], pp. 671-72). 

II. Metodi. - La m. è una pratica ascetica che at¬ 
traverso i secoli ha assunto forme più definitive (P. Pour- 
rat, La spiritualité chrétienney III, 6 * ed., Parigi 1927» 
p. 8 sgg.). Già nell’antico medioevo si cominciarono ad 
avere dei metodi per la m., scegliendo determinati elenchi 
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di soggetti da meditarsi progressivamente {Revue d'asc. 
et de jìiyst., 6 [1925], p. 367 sgg.). Così fecero s. Edmondo 
di Canterbury, il domenicano Guglielmo Perlado, s. Bo¬ 
naventura {De triplici via, cap. 1), il b. Raimondo Lullo, 
i quali parlarono dell’uso delle varie potenze dell’anima 
« ratio, synderesis, conscientia, voluntas, memoria ». La 
« devotio moderna » (v.) introdusse e propagò nuovi me¬ 
todi più sistematici d’orazione mentale, resi più neces¬ 
sari dal decadimento della vita interiore, con raffermarsi 
della rinascenza pagana, e sono di quest’epoca le varie 
« scalae » e « exercitatoria ». Inventata la stampa, i libri 
di m. vennero largamente dilfusi. Alla fine del *500, 
attraverso il Rosettnn du Matiburnus (1494), il quale aveva 
fissato che la m. si facesse su punti determinati {inedi- 
tabiìia puncta), vennero successive precisazioni, special- 
mente per opera degli Esercizi spirituali (v.) di s. Ignazio 
di Loyola (1556) e la m. metodica raggiunse un punto 
culminante nella sua evoluzione (P. Pourrat, op. cit.. Ili, 
p. 34). Le correnti contrarie degli Alumbrados (v.) e di Mi¬ 
chele de Molinos (Denz-U, 1238-40) i quali disprezzavano 
la m. discorsiva, ed anche di Fénelon {ibid., 1341), che la 
considerava di poco valore e come appartenente all’amore 
« interessato », vennero dalla Chiesa condannate. 

Le difficoltà opposte, anche recentemente, contro la 
m., provengono in generale da un falso concetto del 
metodo. Alcuni critici all’udire i termini di riflessioni, 
di affetti, di propositi e di colloqui, temono che un tale 
procedimento sia meccanico ed impedisca alle anime di 
seguire liberamente i movimenti della Grazia. Afa è fa¬ 
cile dimostrare la necessità di tali elementi, perché ogni 
m. sia orazione fruttuosa- Sole riflessioni e affetti senza 
propositi gioverebbero poco all’acquisto della perfezione. 
Affetti senza colloqui, ossia senza preghiera di petizione, 
priverebbero l’anima del mezzo più sicuro per avere la 
Grazia di mantenere i frutti delle considerazioni e gli 
stessi propositi, ■ nonché di quell’intimità con Dio, che 
si alimenta con le espansioni confidenti e filiali. Viceversa 
chi si contentasse di affetti e colloqui senza riflessioni 
intellettuali, non avrebbe quelle convinzioni profonde 
sulle verità religiose, che devono essere il sostegno di 
tutta la vita spirituale. Perciò s. Tommaso dice che la 
causa della devozione, dopo la Grazia di Dio, è la m., 
ossia la considerazione intellettuale della verità della fede 
{Sum. TheoL, q. 82, a. 3); è lavoro di persua¬ 

sione, di assimilazione, di approfondimento. 

Tuttavia è certo che gli atti della volontà sono più 
importanti che quelli deH’intelletto, e quindi occorrono 
più affetti che pensieri. Tutti i maestri spirituali affer¬ 
mano che quando la volontà è scossa, deve cessare il la¬ 
voro dell’intelletto, essendosi cosi già raggiunto il fine. 
11 ragionamento sarà ripreso quando gli affetti comin¬ 
ciano a languire. Generalmente viene raccomandato di 
evitare la fretta, ma di abituarsi a fermarsi negli affetti 
finché il cuore ne sia interamente saziato. Gli affetti pos¬ 
sono esprimersi vocalmente sotto forma di giaculatorie, 
nate spontaneamente e recitate adagio e pensatamente; 
o usando formolo già in uso nella Chiesa, quali i versetti 
dei Salmi o della liturgia. Alcuni autori, data l’impor¬ 
tanza di tali affetti, propongono vari elenchi di quelli 
più utili alla vita spirituale, classificati secondo il bisogno 
degli incipienti, dei proficienti e dei perfetti (cf. J. Alvarez 
[v. bibl.], pp. 933-1183, 1185-1220). 

Quanto ai propositi si deve procurare che siano pra¬ 
tici e tali che servano veramente per l’emendamento 
della vita e per l’acquisto della perfezione; particolari, 
ossia circonstanziati quanto alle occasioni in cui debbono 
essere attuati; adattati allo stato presente di colui che 
medita; possibilmente da eseguirsi subito; appoggiati 
sopra solidi fondamenti, cioè sopra forti motivi di ra¬ 
gione e di fede, e non su entusiasmi passeggeri o conso¬ 
lazioni labili; umili, cioè basati sulla diflàdenza di sé, e 
sulla convinzione della necessità d’invocare l’aiuto di Dio 
con la preghiera. Occorre ricordare che non si deve esa¬ 
gerare l’importanza dei propositi fino al punto di giudi¬ 
care inutile ogni orazione che non ne formuli; errerebbe 
anche chi credesse di dover ogni volta fare nuovi pro¬ 
positi; spesso conviene invece ribadire i medesimi per 
lungo tempo, finché si siano messi realmente in esecuzione. 


III. Tecnic.^. - Quanto alla « tecnica » della m.» 
vi è molta varietà nelle diverse scuole di spiritualità- 
Generalmente tutte convengono in un lavoro di pre¬ 
parazione remota e prossima. Il meditante si dispone 
con il raccoglimento e poi con la lettura dei punti 
da meditare fatta da sé o ascoltata da altri; quindi 
si mette alla presenza di Dio, cui rivolge un’orazione, 
ordinariamente vocale, offrendogli la m. e chiedendo 
grazia per ben compirla. Succede il lavoro propria¬ 
mente meditativo sul soggetto scelto, che si termina 
con colloqui o preghiere destinate a chiedere qualche 
grazia relativa aH’argomento meditato e specialmente 
ai propositi fatti, o anche d’altro genere. Tali colloqui 
sono molto utili anche nel decorso della m. e si 
indirizzano a Dio, alla Vergine s.ma, ai santi. 

Una forma speciale di m. sono anzitutto le « ripe¬ 
tizioni », ni. rifatte completamente, con Tintento di rica¬ 
vare nuovi frutti dallo stesso soggetto, sia fermandosi 
soltanto in quei punti, nei quali prima si era più infer¬ 
vorati, sia a modo di riassunto, sia a volo d’uccello per¬ 
correndo una serie intera di m. o misteri già considerati. 
Questa tecnica forma anime profondamente conoscitrici 
delle vie spirituali. 

Efficacissime, inoltre, sono le «contemplazioni» o eser¬ 
cizio delle potenze deH’anima non più per via di ragiona¬ 
mento, ma per via di esempi, di osservazione e intui¬ 
zione; metodo da non confondersi con la contemplazione 
(v.) acquisita o infusa. Tali contemplazioni si fanno or¬ 
dinariamente sopra i misteri della vita di Gesù, suppo¬ 
nendo d’essere presenti e di osservarli con i propri occhi, 
con una viva rappresentazione immaginaria. Si contem¬ 
plano le persone, le parole e le opere allo scopo di es¬ 
sere istruiti e edificati con qualche frutto spirituale; di 
questo modo di orazione vi sono molti esempi nelle m. 
sulla vita di Gesù di fra’ Giovanni de Caulibus (falsa¬ 
mente attribuite a s. Bonaventura; X, Quaracchi 1940, 
p. 23), nelle opere di Tomaso da Kempis, di Ludolfo 
di Sassonia e negli Esercizi di s. Ignazio di Loyola. Que¬ 
st’ultimo {Exerc. Spir., 2“ ìiebd., Applicatio seusitinn) ed 
anche s. Bonaventura {Itiuerariinn vieìitis iu Deum, cap. 4), 
hanno diffuso anche una terza forma di contemplazione, 
detta « applicazione dei sensi », facendo adoperare i 
cinque sensi immaginativi e spirituali, ossia inducendo 
a vedere, udire, gustare, odorare, toccare internamente 
le persone, luoghi e cose sacre, secondo determinate 
norme. Così, ad es., gustare la fragranza spirituale della 
virtù, la soavità e la dolcezza dell’amore di Dio, la nausea 
e il disgusto del peccato, dello spirito mondano ecc. Tale 
forma d’orazione alimenta i sentimenti di compiacenza, 
di godimento e diletto amoroso per il Divin Redentore, 
per le virtù, ed è un metodo particolarmente proficuo 
quando si accompagna ai precedenti (F. S. Calcagno, 
Ascetica igriaziana, I, Torino 1936, pp. 208-15). 

Infine per le persone che hanno meno capacità nelle 
cose spirituali viene raccomandato l’uso delle orazioni 
vocali meditate, ossia dette con debite pause, in cui si 
riflette ai vari significati delle singole parole o frasi, o la 
m. e ponderazione del senso di qualche passo scritturale, ed 
anche la ripetizione per molte volte della stessa giaculatoria, 
o di diverse con un certo ordine, come ne diede Tesempio 
lo stesso Salvatore {Mt. 26, 39; cf. Lancitius, De causis et 
reviediis ariditatis in oratione, capp. 2 e 14) e la Chiesa 
nell’invitatorio del Maturino, ed innumerevoli santi. 

Bibl.: M. Bellintani (v.) da Salò, Prattìca delVoratioìi men¬ 
tale, Venezia 1603; J. Alvarez de Paz, Opera spiritualia. III, 
De hiQuisitioìie pacis, Lione 1613: G. Bona, Prhtcìpia et docu¬ 
menta vitae cìiristianae, Anversa 1723, PP. 28-104; C. Acquaviva, 
Qiiis sit orationis et poeniteiitiarum usus, in Epistolae Proepo- 
sitorum Generalium Soc. lesti, I, Gand 1847: J. Ph. Roothaan, 
De ratione meditandi, Roma 1847; G. Letourneau, Da méthode 
d'oTaison mentale du Séminaire de St-Sulpice, Parigi 1903; F* 
Chatel, De Voraison mentale et de la contemplation. Théorie et 
pratique, Lovanio 1909; H. Watrigant, Quelques promoteurs de la 
méditation méiìtodique au XV^ siècle, Parigi 1919 e in Rev. asc. 
myst., 3 (1922), p, 134 sgg.; 4 (1923). P. I 3 sgg.; A. Schwartz, Ein- 
fiihrung i?is betraclitende Gebet, immensee 1921; V. Lehodey, Les 
voies de Voraison mentale, Parigi 1923; A. Brou, St Ignace', maitre 
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d'urnisoii, ivi 1925; R. de Maumigny, Pratica delVOrazione 
mentale, trad. it., J, Torino 1933; J. Dosda, L’union avec Dieu, 
ses commenccments, scs progrcs, sa perfection, Bar-le-Duc 1934; 
G. Lcrcaro, L'orazione vientale, Genova 194.7; B. Martin, Vorn 
Wes zumìtieditaliven Leben, ìn Geist und Lcben, 21 [1948], pp. 390- 
39S'.^ R. Morcncy, L'union dti jnsle à Dieu par voie de coimaissaìice 
et d'amour, in Sciences ecclésiastiques, 1949, ii, pp. 109-28. 

Arnaldo M. Lanz 

MEDITRINALIA. - Festa della religione ro¬ 
mana, fissata dal calendario più antico aU’ii ott. 

Sebbene la tradizione dei grammatici pretenda di 
conoscere anche una dea Meditrina, dati calendariali 
garantiscono che il dio della festa era Giove. Ciò viene 
confermato dal fatto che la festa era in connessione con 
la coltivazione del vino (primo assaggio del mosto), per¬ 
che anche i Vinalia erano feste di Giove. È rimasta con¬ 
servata una formola che veniva ripetuta alla festa : novum 
vetus vintivi bibo, novo veteri morbo mecleor. 

Bibl.: W. Wardc Fowler, Roman Festivals, Londra 1899, 
p. 239 sg.; Mìeicntz, s. v. in Pauly-Wissowa, XV, col. 106 sg.; 
F. BÓhmer. in RJieinisches Miiscian, 90 (1941), p. 51 sgg. 

Angelo Brelich 

MEDIUM. - Indica la persona capace, per le 
sue particolari facoltà, di fungere quale intermediario 
tra noi e i morti. Ma essendo l’ipotesi spiritica gra¬ 
tuita 0, forse in qualche caso, soltanto probabile 
(v. META psichica; SPIRITISMO), logicamente, tale vo¬ 
cabolo dovrebbe essere abbandonato; tuttavia non 
solo è rimasto nell’Liso, ma, prescindendo, o meno, 
dalla interpretazione spiritica, viene generalmente ado¬ 
perato a designare quei soggetti che, per le loro par¬ 
ticolari caratteristiche, sono ritenuti agenti indi¬ 
spensabili alla produzione dei fenomeni metapsichici. 

Si è molto discusso sulla pretesa necessità dei m. 
nelle esperienze di metapsichica; alcuni la negano, rite¬ 
nendo assurdo parlarne quando nemmeno si conosce la 
natura del medianismo e, perfino, non si sa se questo 
esista. Un fatto è però sicuro : i fenomeni metapsichici 
non avvengono che in presenza dell’uomo; anzi, quelli 
più straordinari si verificano normalmente soltanto me¬ 
diante la partecipazione di determinate persone annove¬ 
rate fra i « grandi m. ». Se quindi, almeno in alcuni casi, 
l’uomo ne è agente necessario, dobbiamo concludere sulla 
esistenza di facoltà speciali, produttive dei fenomeni, in 
maniera, se non adeguata, certo indispensabile; a parte la 
scelta della denominazione « m. » o di altre differenti. 

L’ammissione del fatto, però, niente ha da vedere 
con la natura e con l’azione intrinseca del medianismo, 
delle quali si deve confessare finora la più assoluta igno¬ 
ranza. Teorie e ipotesi di lavoro proposte dagli autori 
non hanno avuto sicura conferma sperimentale, ma si 
presentano solo probabili e limitatamente a qualche caso. 
Così, p. es.j si è pensato che i fenomeni medianici siano 
causati da una particolare energia e materia {ectoplasma) 
emesse dal m. nel cosiddetto stato di «trance»; ma, a 
parte la natura ipotetica e quindi sconosciuta di tale quid 
rimane sempre nella più profonda oscurità il come ciò 
si verifichi, cioè perché il m. sia capace di simili opera¬ 
zioni e come realmente le effettui. Per cui tutto appare un 
complesso di misteri che cerca appoggio su altri misteri. 
Vano tuttora il tentativo di penetrare nell’intimo mecca¬ 
nismo dell’azione medianica. Si è cercato, almeno, di 
fissare qualcuno degli elementi estrinseci della personalità 
del m, ; anche qui, però, senza frutto, perché in contrappo¬ 
sto a evidenti note di suggestionabilità e psiconevrosi 
riscontrate in parecchi soggetti, altri ne appaiono comple¬ 
tamente indenni (v. G. C. Barnard, Il supeniormale^ 
Roma 1949, p. 113 e sgg.). Anche la « trance », particolare 
stato di « assenza » psichica e di « autonomia », non sempre 
totale, dall’ambiente circostante, congiunto spesso a par¬ 
ticolari manifestazioni neurovegetative (rossore, pallore, 
sudorazione, ecc.), in cui il m. verrebbe a trovarsi durante 
le esperienze, non è comune a tutti i soggetti e sembra 
non potersi assimilare ai fenomeni dell’ipnotismo (v.) e al 
meccanismo suggestivo che li provoca. 

Concludendo, pur ammesso il medianismo come fatto 


empirico, c impossibile a tutt’oggi determinarne le carat¬ 
teristiche d’azione intrinseca, e perfino quelle esteriori 
di temperamento e di personalità in quelli che ne sono 
i soggetti più evidenti e più rappresentativi. Né a tale 
scopo ha significato importante, in ordine alFintima ra¬ 
gione dei fatti e delle cause che li producono, la distin¬ 
zione pratica, proposta da alcuni autori, in « m. a effetti 
fisici» e « m. a effetti psichici»; egualmente altri sistemi 
di classificazioni ancor più complicate (Ch. Richet, 
W. Mackenzie, F. Palmés, H. Price, ecc.). 

Dal punto di vista etico e cattolico, l’esercizio della 
medianità deve esser giudicato alla stregua dei principi 
enunciati alla voce metapsichic.a, cui si rimanda anche per 
la descrizione dei fenomeni medianici. In particolare, il me¬ 
dianismo è moralmente vietato quando si attua nel campo 
dello spiritismo; non cosi invece, in linea generale, se i 
fenomeni non riguardano che la metapsichica quale oggetto 
di ricerche scientifiche. Tuttavia, l’attività medianica può 
e deve esser proibita ogni qualvolta, come spesso awiene, 
risulti gravemente dannosa alla salute, soprattutto mentale, 
del soggetto che la effettua. 

Bibl.: oltre le opere citate alle voci chiaroveggenza e meta- 
PSICHICA, V,: A. Kardec, Lelivredesmediums, Parigi 1861 ; C. Richet, 
Les hallucinations télépathiqiies, ivi 1892; E. Boirac, La psycitologie 
ùicoìinue, ivi 1912; A. Gemelli, Spiritismo e spiritisti, Milano 
1920; G. Giovannozzi, Spiritismo. Torino 1921; A. Zacchi, 
Lo spiritismo e la sopravvivenza dell'anima. Roma 1922; F. 
Koelher, Geist und Wunder, Berlino 1927; G. Calligaris, Triff" 
patia e radio-onde cerebrali, Milano 1934: G. Trespioli, Spiri¬ 
tismo moderno: i fenomeiii, ivi 1934; id.. Spiritismo moderno: 
rincarnazione, ivi 1936; id., Ultrafania. ivi 1936: A. Pappalardo, 
Dizionario di scienze accidie, ivi 1939; H. Thurston, La Chiesa 
e lo spiritisino, ivi 1939; F. Palmés, Metapsiquica y espirtUsmo, 
ed., Barcellona 1950; vers. it., Roma 1952. Alighiero Tondi 

MEDOLAGO ALBANI, Stajsislao. - Nobile 
bergamasco, n. a Bergamo nel 1852, m. ivi il 3 luglio 
1921. Fu con il Rezzara e il Tomolo fra i più attivi 
promotori delle opere economiche sociali dei catto¬ 
lici italiani. 

Allo scioglimento dell’Opera dei congressi e comi¬ 
tati cattolici in Italia (1904) ebbe la presidenza dell’Umone 
economico-sociale, sviluppatasi dalla seconda sezione del¬ 
l’opera stessa, che il M. A. dirigeva, e alla quale aderivano 
allora 2432 fra cooperative, società di mutuo soccorso, 
casse rurali, unioni professionali, ecc. Più tardi fu a capo 
dell’Unione popolare con il Toniolo e Paolo Pericoli. 
Partecipò in rappresentanza degli Italiani ai lavori del¬ 
l’Unione cattolica di studi sociali di Friburgo, che pre¬ 
parò la Rerum novarum. 

Bibl.: A. Martinelli, Il conte S. M. A., Milano 1921; anon.. 
Un campione della causa cattolica. Il conte S. M. A. (commemo¬ 
razione), Acquapendente 1922; E. Vercesi, Il movimento cattolico^ 
in Italia, Firenze 1923, passim; A. De Gasperi, I tempi e gli 
uomini che prepararono la « Rerum novarum », Milano 1945 . passim. 

Enrico Lucatello 

MEDVJEDEV, Silvtstro. - N. a Kuxk il 27 
genn. 1641, m. Fu febbr. 1691. Figlio di impiegati, 
anch’egli trovò un posto a Mosca, dove nel 1665 di¬ 
ventò uno dei quattro allievi che frequentavano la 
scuola di Simeone di Polock. Nel 1672 prese lo stato 
monacale. Nel 1677 ritornò a Mosca ed abitò insieme 
al suo maestro Simeone, al quale succedette come ret¬ 
tore nella Scuola del S.mo Salvatore, e le cui idee — Si¬ 
meone era rimasto fedele alFindirizzo moghiliano 
di Kiev — sostenne con intrepido valore. 

Già Simeone aveva iniziato la controversia sulla forma 
dell’Eucaristia. M. difese la sentenza del maestro, con¬ 
traria all’Epiclesi pubblicando il Panis vivtis, contro 
l’ieromonaco Eutimio; la Mannay risposta ad un altro 
scritto dello stesso Eutimio, e finalmente le Izvestie 
istùmoi, replica vigorosa aU*.^4Ao5 dei fratelli Likhudi, 
Queste opere, condannate dai sinodi moscoviti, sono state 
raccolte ed edite in Ctettija^ 1885, iv; 1896, iv. 

M. diventava un nemico troppo molesto. Accusato 
di avere cospirato contro la vita del patriarca Gioac¬ 
chino, fu condannato a morte e decapitato. 
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Bibl,: Al. Prozo- 
rovskii, Stl’vestr M., in 
Ctenjia, 1896, 11, ni, 
IV : J. Lcdit, Russie {le 
débat sur la forme de 
l'Eucharistìe), in DThC, 
XIV, coll. 308-21. 

Maurizio Gordillo 

MEESTER, 
Placide de. - Mo¬ 
naco benedettino, 
al secolo Rodolfo, 
n. da nobile fami¬ 
glia a Anversa il 9 
febbr. 1873, m. a 
Roma il 28 nov. 
1950. 

NelTabbazia di 
Maredsous ( 1884-90) 
compì il corso superiore di studi e vi vestì Tabito religioso 
rS sett. 1S90. A Roma emise i voti solenni, il 25 die. 
1894, e tornato a Maredsous vi fu ordinato sacerdote nel 
1897 ed attese agli studi filosofici che completò a Roma. 
Dal 1897 al 1909 fu professore al Collegio Greco, e dal 
1909 al 1918 a Maredsous. Tornato a Roma nel 1918, fu 
di nuovo professore al Collegio Greco, economo della 
Pont. Comm. dalla Volgata e, dal 1920, anche procuratore 
generale della Congregazione belga del suo Ordine. Nel 
1923 fu nominato consultore della Congregazione Orien¬ 
tale e nel 1937 di Propaganda Fide; era anche membro 
di varie commissioni. Nel 1939 fu nominato archiman¬ 
drita dal Patriarca melchita di Antiochia. 

Studioso delle discipline orientali, compì molti viaggi 
in Oriente per conoscere più da vicino persone e cose : 
frutto di questi studi sono gli importanti articoli che pub¬ 
blicò in varie riviste- Le sue principali opere sono : 
Leone XIII e la Chiesa greca (Roma 1904); L'inìio acàtisto, 
studio storico letterario (ivi 1906); Geiièse, soiirce et division 
du texte grec de la liturgie de st Jean Chrysostome (ivi 
1908); Voyage de deux bénédictius au Moni Athos (Lilla 
1908); Le Collège Grec Pontificai de Rome (Roma 1910); 
Riti e particolarità liturgiche del Triodio e del Pentecostario 
(Padova 1947); Studi sui Sacrameìiti amministrati 7 iel rito 
bizantino (Roma 1947); De monachico statu secundinnbyzan- 
tinam disciplinam (in Fofites Juris Can. Orie?italis [Città del 
Vaticano 1947]); Etudes sur la théologie orthodoxe (4 voli., 
Maredsous 1947-50). È stato un attivo collaboratore 
délVEnc. Catt. per la liturgia orientale. 

Bibl.: Necrologia, in Ephem. Liturg., 6s (iqsi), pp. 114-15. 

Benedetto Becker 

MEEÙS, Anne de. - Fondatrice delle Religiose 
delPAdorazione perpetua e dell’Opera delle chiese 
povere, n. a Bruxelles nel 1823, m. ivi il 15 giugno 
1904. 

A 20 anni, colpita dallo squallore di molte chiese 
quanto ai paramenti e agli oggetti dell’altare, concepì 
ridea di un’associazione di persone pie, che ravvivassero 
con l’adorazione pubblica la fede nella presenza reale di 
Gesù nel S.mo Sacramento e concorressero a provvedere 
gli altari e le chiese di paramenti e oggetti degni. Sorse 
cosi (1848) sotto la direzione del p. J. B. Boone, l’« Asso¬ 
ciazione dell’adorazione perpetua e dell’Opera delle chiese 
povere », elevata al grado di arciconfraternita per il Bel¬ 
gio nel 1853, per tutto il mondo nel 1873, fregiata il 
20 luglio 1895, del titolo di Prima-primaria. 

La M. capi presto che a sostegno e impulso di questa 
opera era necessaria una speciale Congregazione religiosa, 
che se ne occupasse seriamente e servisse di stimolo, e 
fondò (1857) le Religiose dell’Adorazione perpetua, le 
cui Costituzioni furono approvate da Pio IX nel 1872. 
La M. ne fu superiora generale fino alla morte. Oltre che 
all’adorazione, le religiose attendono ai catechismi, alla 
preparazione alla prima Comunione, ai laboratori di 
paramenti sacri. 

Bibl.; J. A. Krebs, Die Ordengenossenschaft der ewigeyi 
Anbetung des allerhl. Altarssàìiram. u. ihr Liebeswerk fùr die 


armeii Kirchen, Dulmen 1902; F. Bcringcr, Les lìidulgences, 4* 
ed., II, Parigi 1930, pp. 100-103. Celestino Testore 

MÉGHILLATH TA'ÀNlTH («rotolo dei di¬ 
giuni »). - Elenco di 35 giorni dell’anno in cui era 
vietato di digiunare e di pronunciare discorsi fu¬ 
nebri, perché giorni di lieti ricordi nazionali, di 
salvezza da persecuzioni, quindi destinati ad inco¬ 
raggiare e ad allietare il popolo. 

Il testo di M. T. fu redatto in aramaico nella forma 
definitiva sotto Adriano (117-38 d. C.); si estende su 
fatti che vanno dal periodo maccabaico, oltre la guerra 
dell’a. 70, sino all’insurrezione sotto Adriano. Le spie¬ 
gazioni sull’origine e i fatti a cui si riferiscono i giorni 
memorabili risalgono ad un periodo post-talmudico (sec. ix) 
e sono scritte in ebraico. Non mancano glosse di un periodo 
successivo. 

Bibl.: H. L. Strack, Einleitufìg in Talmud und Midras, 5* cd., 
Monaco 1921, p. 12; L. A. Rosenthal, s. v. ìnjud. Lcx., IV, col. 50. 

Eugenio Zolli 

MÉGHILLÒTH, HÀMÈS («cinque rotoli»). - De¬ 
nominazione sorta ca. i tempi di s. Girolamo, deri¬ 
vata dalla liturgia sinagogale, per indicare i « cinque 
volumi » del Vecchio Testamento, che si leggono 
interi ciascuno nelle singole grandi feste giudaiche : 
il Catitico, nell’ottavo giorno di Pasqua; Rut nella 
Pentecoste; le Lamentazioni, il 9 di ''àhh per la 
distruzione di Gerusalemme ad opera di Nabucho- 
donosor (cf. Zach. 7, 3) e poi di Tito; VEcclesiaste 
nella festa dei Tabernacoli; Ester in quella dei Pùrim 
(14 di ^adhdr). Il raggruppamento è proprio della 
Bibbia ebraica, fra i Kétìmbhim, e risale alla fine del 
sec. IV ; manca nei Settanta e nella Volgata. 

L’ordine varia nei manoscritti. Quello oggi in uso 
segue la serie cronologica delle 5 feste cui i H. ÌVI. si 
riferiscono; esso è dato dalle prime tre edizioni della 
Bibbia intera (Socino 1488; Napoli 1491-93; Brescia 1494), 
le quali per altro mettono i H. IVI. immediatamente dopo 
il Pentateuco. 

Bibl.: Chr. D. Ginsburg, Introduciion lo tìic massoretìco- 
criticai edition of thè ìiebrczo Bibel. Londra 1S97, PP- 4 . 71 Insti- 
tutiones Biblicac, I, 5“ ed., Roma 1937, P- io sg.; D. Buzy, 
UEcclésiaste {La Ste Bible, cd. L. Pirot, 6 ), Parigi 1946, p. 191. 

Francesco Spadafora 

MEGIDDO : v. mageddo. 

MEIGNAN, Guillaume - René. - Cardinale, 
esegeta biblista ed apologista, n. a Chauvigné (Ma- 
yenne) il 12 apr. 1817, m. a Tours il 19 genn. 1896. 
Andò a perfezionarsi in filosofìa ed in esegesi bi¬ 
blica a Monaco ed a Berlino (1842-43). Più tardi 
(1845-46) fu anche a Roma, ove si laureò in teologia. 
Nel 1861 fu nominato professore di S. Scrittura 
alla Sorbona. Tre anni dopo era eletto vescovo di 
Chàlons, quindi passò alla sede di Arras (1882) 
e di Tours (1884). Nel 1892 Leone XIII lo creò 
cardinale con il titolo della S.ma Trinità de’ Monti. 

M. scrisse molte opere, di carattere piuttosto di¬ 
vulgativo, per contrastare l’influsso di E. Renan; fra 
l’altro : Les prophéiies ?nessianiques. Le Pentateuque 
(Parigi 1856); Les deux premiers livres des Pois (ivi 1878); 
Les prophètes d^Israèl, quatre siècles de Intte contre Vido- 
latrie (ivi 1892); Les prophètes d'Israel et le Messie. I, De- 
puis Salo 7 )ion jusqu'à Daniel (ivi 1893); II, Depuis Da- 
7 iiel jusqu'à Jean-Baptiste (ivi 1894). 

Bibl.: H. Boissonnet, Le card. M., Parigi 1899; O. Rcy, 
s, V. in DB, IV, coll. 933-35. Angelo Penna 

MEINRADO (Meginrado), santo. - N. verso la 
fine del sec. vili nel Sulchgau (Alemania), m. il 21 genn. 
861 a Einsiedeln. Educato nell’abbazia di Reichenau, 
divenne monaco e sacerdote, direttore della scuola 
di Benken sul lago superiore di Zurigo; ca. 1*835 si 
ritirò nella foresta dove sorse poi l’abbazia di Ein- 
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(fot. Enc. Catt.) 

Meignan, Guillaume-Rlné - Ritratto - Roma, sagrestia della 
chiesa di Trinità dei Alonti. 


siedeln; ivi fu ucciso da ladri i quali, si dice, fos¬ 
sero poi traditi da due corvi che figurano tuttora 
nello stemma delTabbazia di Einsiedeln. La salma, 
tumulata dapprima a Reichenau, fu riportata a Ein¬ 
siedeln nel 1039. La festa è il 21 genn. 

Bibl.: La Vita più antica, autorevole in MGH, Scriptores, 
XV, pp. 445-4S e presso O. Ringholz, Die Geschichte des Stifts 
Einsiedeln, Einsiedeln 1904, pp. 647-53, dove ò pubblicata anche 
una seconda Vita dovuta a Giorgio di Gcngcnbach nel 137S, 
leggendaria (pp. 6s3-57); il famoso Blockbucli di Einsiedeln isso 
contiene una leggenda di M. con varie incisioni in legno. Cf. 
inoltre : O. Ringholz, St. Meinradsbiicìilein, Einsiedeln 1905. 

Lucchesio Spàtiing 

MEIOSI. - La m. (termine introdotto da Far- 
mer c Moorc, 1905) c il meccanismo di riduzione dei 
cromosomi (v. cromosoma) dalla condizione diploide 
(zn), caratteristica di tutte le cellule degli individui 
di una specie, nella condizione aploide (n) dei ga¬ 
meti (o cellule sessuali) maturi : spermatozoi e uova 
(v. fecondazione; gameti e gametogenesi). Tale 
condizione dì aploidia è necessaria perché, con la 
unione dello spermatozoo con l’uovo, nella feconda¬ 
zione, si ristabilisca il numero diploide caratteristico 
della specie. 

La m. è stata illustrata da Van Beneden (1S09-94) 
e da Doveri nella maturazione dei gameti di un verme 
nematode, parassita dell’intestino dei cavalli, Vascaris vie- 
galocepìiala, materiale che si è prestato assai favorevole 
per questa osservazione per l’esiguo numero di cromosomi 
(zn = 4 nella varietà bivalens; zn = 2 nella univalens). 
Tuttavia l’intima essenza del processo, caratterizzato dal¬ 
l’accoppiamento dei cromosomi omologhi di origine ma¬ 
terna e paterna, è stata chiarita solo successivamente con 
gli studi dei fratelli Schreiner (1905) in un anellide {to~ 
viopteris)^ di Grégoirc nelle piante, di Agar in lepidosiren^ 
di Janssens negli urodeli, di Winiwarter nella oogenesi 
di molte specie e con le osservazioni più recenti di Dar- 
lington, White e molti altri. 

La m. si inizia dallo stadio di oocite (nella serie fem¬ 
minile) o di spermatocite (nella serie maschile) che, alla 


fine del loro accrescimento, sono detti di I ordine. Questa 
cellula presenta quindi due divisioni successive che por¬ 
tano alla formazione cosi di quattro cellule; nella linea 
maschile le quattro cellule sono tutte eguali (spermatidi) 
e si trasformeranno in quattro spermatozoi atti alla fe¬ 
condazione, nella linea femminile invece una risulta grossa 
e carica di tuorlo, l’uovo, e tre piccolissime, senza tuorlo, 
che degenerano (corpuscoli polari o polociti). 

Ma, mentre si hanno dallo stadio di oocita o sperma- 
tocita due citodieresi, ovvero due divisioni del corpo 
cellulare, si ha una sola cariodieresi, ovvero divisione 
del nucleo, caratterizzata dallo sfaldamento dei cromo¬ 
somi in un numero doppio di cromatidi che, mentre 
nella divisione normale, o mitosi, si distribuiscono nelle 
due cellule figlie (che quindi conservano lo stesso numero 
iniziale di elementi), qui vengono distribuiti nelle quattro 
cellule figlie, che quindi vengono ognuna ad avere una 
metà del numero normale. Tale distribuzione avviene 
nella seconda citodieresi, mentre nella prima i cromosomi, 
sfaldati nei loro due cromatidi, si accoppiano (gli omo¬ 
loghi di origine materna e paterna) per poi risepararsi e 
distribuirsi nelle prime due cellule prodotte dalla prima 
divisione. Il momento deU’accoppiamento, che avviene 
nelle fasi di dipintene e diacinesi, è particolarmente im¬ 
portante poiché si ammette, secondo la concezione di 
Morgan del crossing-over, che avvengano scambi più o 
meno numerosi ed estesi di parti tra gli omologhi materni 
e paterni. Le coppie degli omologhi, già sfaldati nei 
singoli cromatidi, si dicono tetradi. 

Lo schema (v. fig.) illustra tale processo, come è 
desumibile dalla spermatogenesi delle cavallette, dove, es¬ 
sendo i vari cromosomi di lunghezza diversa, risulta più 
evidente l’accoppiamento degli omologhi. 

La m., nel suo insieme e nei suoi particolari di unione 
dei cromosomi omologhi materni e paterni e di scambio, 
assume un notevole valore per le concezioni cromoso- 
miali della eredità (v. gen'ETIC.a). 

Bibl.: M. J. D. White, Animai cytolosy ond evolution. 
Cambridge 1948; G. Cotronei, Biologia e zoologia generale, 4^ 
cd., Roma 1949; C. D. Darlington - K. Mather, The eleinents 
of genetics, Londra 1949. Alberto Stefanelli 

MEISSEN, DIOCESI di. - Città e diocesi nella 
Sassonia. 

La diocesi ha una superficie di 17.460 kmq. con 
una popolazione di 6.042.219 ab. dei quali 592.531 
cattolici. Conta 93 parrocchie servite da 293 sacer- 




(per cortesìa prof, .4. 5te/anelii) 
Meiosi - Schema semplificato dei nuclei delle cellule germinali 
durante la m. 
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doti diocesani e 38 regolari; ha un seminario, 7 co¬ 
munità religiose maschili e 65 femminili {Ann. 
Pont., 1951, p. 272). 

L’imperatore Enrico I fondò nel 930 il castello di 
Misni, sull’Elba superiore, per fortificare il dominio sulla 
regione e per farne un punto di partenza per la diffusione 
del cristianesimo. Ottone I organizzò la fondazione della 
diocesi, che fu confermata da papa Giovanni XII nel 
Sinodo di Ravenna del 967. Primo vescovo di M. fu 
Burcardo, consacrato 
nel Natale del 968. 

La diocesi compren¬ 
deva i territori slavi 
di Dalaminza, Nisa- 
ne, Diedesa, Milzsa- 
ne e Lusiza. Mal¬ 
grado il lavoro ze¬ 
lante dei vescovi Eido 
(992-1015) e di s. 

Benno (1066-1106) 
il cristianesimo non 
si affermò facilmente 
tra le popolazioni 
slave. Solo nel perio¬ 
do della colonizza¬ 
zione della Germania 
orientale, nel sec. 

XIII, si aprì al Van¬ 
gelo anche la popo¬ 
lazione delle parti 
orientali della dio¬ 
cesi. 1 vescovi di M., 
per quanto il territo¬ 
rio della diocesi non 
fosse molto ampio, 
erano prìncipi del- 
rimpero, e avevano dal sec. xiii il diritto di batter 
moneta. Nel 1365 Urbano V nominò legato nato l’ar¬ 
civescovo di Praga e gli sottopose anche la diocesi di 
2\1., sciogliendo la relazione di sufifraganea che essa 
aveva verso Magdeburgo. Dopo aspre liti all’inizio, 
la diocesi si collegò strettamente con Praga e il ve¬ 
scovo Thimo di Koldiz (1398-1410), boemo, occupò 
le dignità principali della diocesi con uomini della sua 
nazionalità. Egli stesso viveva a Praga e trascurò 
la sua diocesi. Perciò il margravio Guglielmo I di 
Sassonia ottenne da Bonifacio IX nel 1399 una bolla con 
la quale la diocesi veniva dichiarata esente e imme¬ 
diatamente soggetta a Roma. Sotto i vescovi Caspar di 
Schònberg (1451-63) e suo fratello Dietrich (1463-76) 
la diocesi si riprese dalle piaghe sofferte durante le guerre 
ussitiche. Giovanni VII di Schleinitz (1518-36) si sottopose 
all’autorità territoriale del duca Giorgio di Sassonia e 
trovò in lui un forte appoggio contro la riforma prote¬ 
stante. Restaurò la disciplina nel clero e nel laicato 
e promosse la canonizzazione del vescovo Benno. L’ul¬ 
timo vescovo, Giovanni IX di Haug\vitz (1555-81) rimise 
il suo potere nelle mani del Capitolo della Cattedrale e si 
fece protestante. La giurisdizione sulla Lusiza venne tra¬ 
sferita al decano di Bautzen, e il nunzio apostolico la 
incorporò al Capitolo di quella città e la sottomise diretta- 
mente al Papa. Così la diocesi passava sotto l’amministra¬ 
zione dell’elettorato di Sassonia. Il Capitolo del Duomo 
diventò protestante e i monasteri della città di M. furono 
secolarizzati. 

Con la cost. apost. Sollecitudo omnium ecclesiarum del 
24 maggio 1921 il papa Benedetto XV ricostituì la diocesi 
di M. con la sede a Bautzen. Il Capitolo comprende un 
decano e quattro canonici. La nuova diocesi comprende 
il vicariato di Dresda e la prefettura apostolica di Bautzen 
per la Lusiza. Dal 1927 esiste un seminario ecclesiastico 
a Schmochtitz. 

Bibl.: e. Machatschek, Geschichte der Bischòfe des Hoch- 
stifts M.. Ratisbona 1884; K. Benz, Die Stellung der Bischòfe 
von M. ini Jnvestiturstreit, Lipsia 1899: A. Schultze, Die Rechts- 
lage der Evangelischen Stifte. Meissen 1922; P. Dittrich, Die 
Mer Diosese unter der Kirchenpolitik der Landesherren des 16. 
tind 17. yahrhunderts. Colonia 1925. Bruno Wiistenberg 


MEISTER, Alois. - Storico cattolico tedesco, n. 
il 7 die. 1866 a Francoforte sul Meno, m. il 28 genn. 
1925 a Miinster. Studiò all’Università di Strasburgo 
e fu allievo dello Scheffer-Boichorst. 

Nel 1S92 fu stipendiato presso l’Istituto storico ro¬ 
mano della Gòrres-Gesellschaft, occupandosi particolar¬ 
mente della nunziatura di Colonia negli anni dal 1584 al 
1590, argomento sul quale nel 1S95 pubblicò in colla¬ 
borazione con S. Ehses un volume. Conseguita la libera 

docenza a Bonn nel 
1894, fu dal 1899 in 
poi professore di sto¬ 
na all’Università di 
Miinster. Fondò e 
curò una collana di 
manuali propedeuti¬ 
ci allo studio della 
storia medievale c 
moderna tedesca ne! 
1906, che ebbe mol¬ 
ta fortuna: egli stes¬ 
so vi pubblicò due 
volumi, uno sui fon¬ 
damenti del metodo 
storico (GrundzUge 
der Ìiìsiorischen Me- 
thode, 1906), l’altro 
sulla storia della 
costituzione tedesca 
del medioevo {Deut¬ 
sche Verfassungsge- 
schichte des Mittelal- 
iers, 1907), Si occu¬ 
pò con interesse della 
cifra nella storia della 
diplomazia. Tra i 
suoi scritti si ricordano : Die Ilohenslaufen im PAsass 
(1890); Der Strassburger Kapitelstreit {iS^g); Die Frag- 
mente der Libri VILI miraculoruìn des Cdsurius von 
Heisterbach (1901); Die Anfcìnge der modernen diplomn- 
iiscìien Geìieimschrijt (1902); Die Geheimschrijt im Dienste 
der pdpsilichen ICurie (1906); Friedrich der Grosse und 
das preussische Westfalen (1912); Frankreich und das 
Saorgebiet (1922). 

Bibl.; K. Hober, Zum Andcnhen A. Meisters, in Ahadcviischc 
Mouatsbldlter, 38 (1925-26), p. 327 sgg.; E. Symann, A. M., in 
Heimatsblàtter der rolen Erde, 4 (1925), p. 557 sgg, Silvio Furlani 

MEISTERMANN, Barnabé. - Palestinologo, 
missionario ed architetto, francescano, n. il 27 marzo 
1850 a Pfaffenheim (Alsazia), m. a Gerusalemme il 
29 sett. 1923. Sacerdote nel 1873, religioso nel 1875, 
fu dal 1882 fino al 1887 penitenziere apostolico a 
S. Maria degli Angeli (Assisi). Nel 1887 fu chiamato 
a Roma per sorvegliare i lavori per il nuovo Collegio 
di S. Antonio, ma nello stesso anno andò missionario 
nella Cina, dove, a Chefu, costruì un orfanotrofio 
ospedale; poi, nel 1891, a Tung-erh-kow (vicariato 
apostolico di Taiyuanfu, Shansi settentrionale) co¬ 
struì il primo convento francescano in Cina. Dal 1893 
fino al 1923 dimorò in Terra Santa e, accanto ai suoi 
lavori di cura delle anime, si dedicò specialmente agli 
studi archeologici e topografici; in questo periodo 
pubblicò le sue opere più importanti. 

Opere : La Poriiuncule (Foligno 1884); Le Mont Tabor 
(Parigi 1900, Gerusalemme 1901); Deux questions d'archéo- 
logie palesiinienne (Gerusalemme 1902); Le prétoire de Fi¬ 
late (Parigi 1902); Questions de topographie palesiinienne 
(Gerusalemme \<^02)’,Letombeaude la Ste Viergeàjérusalem 
(ivi 1903); La patrie de st Jean-Baptiste (Parigi 1904); 
ville de David (ivi 1905); Nouveati guide de Terre Sainte 
(3“-ed. ivi 1936 [i”-ed. ivi 1907]; trad. it., Firenze 1925); 
Guide du Nil au Jourdain (ivi 1909); Getsemani (ivi 1920). 
Parecchi articoli nella Catholic Encyclopedia (Nuova York). 
Quantunque le opere del M. siano state molto combat¬ 
tute, scavi più recenti hanno confermato le sue opinioni. 
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Bibl.: L. Oliger, P.B.M.O.F.M. iSso-ifjzj. Ein clsàssi- 
sclicr Missionar, Architckt und Paldstiìiohge, in Archiv fiir 
elsdssiscìic Kircìiciigescìiicììtc, ii (1936), pp. 341-88. 

Arduino Klcinhans 

MEJER, Otto Georg Alexander. - Studioso 
protestante di diritto ecclesiastico, n. il 27 maggio 
1818 a Zellerfeld (Harz), m. il 24 die. 1893 a Han¬ 
nover. Nel 1847 iniziò la sua carriera universitaria 
airUniversità di Gottinga alla quale doveva torna¬ 
re, come ordinario, 
dopo aver insegna¬ 
to a Kònigsberg, 

Greifswald e Ro- 
stock. Nel 1885 
divenne presidente 
del Concistoro re¬ 
gionale luterano di 
Hannover. 

Nel 1845 pub¬ 
blicò un volume di 
istituzioni di diritto 
ecclesiastico tedesco 
{Institutionen des ge- 
meinen deutscìien Kir- 
chenrechts, 3^ ed., dal 
titolo Leìirbuch des 
deutschen Kircìieii- 
recìits, 1869). Pub¬ 
blicò anche due vo¬ 
lumi su Propaganda 
Fide {Die Propagan¬ 
da. Ihre Provifizcìi, 
dir Rechi niit beson- 
derer Riìcìisicht auf 
Deutschland darge- 
stellt, 1S52-53), cd 
opere giuridiche sulla 
Chiesa luterana (Die 
Grundlagen d. lulher. 

Kirciienreginients, 

1864; Das Rechts- 
I ebeti der deutschen 
evangelischen Landes- 
hirchen, 1889; Zutn 
Kirchenrecht des Re- 
fortnationsjahrhun- 
derts, 1891). Svolse 
attività pubblicistica 
durante il Kultur- 
katnpf. Gli si deve 
inoltre un’opera sul 
Febronio {Febroniiis, Weihbischof Johann Nikolaus von 
Pìonthehn und sebi Widerruf, 1880). Ma la sua opera mag¬ 
giore è : Zur Geschichte der romischen-deutschen Froge (3 
voli., 1871-74, 1885), in cui è esposta la storia delle 
trattative concordatarie dal 1815 in poi. 

Bibl.: G. Uhlboorn, s. v. in Realencykl. f. protesi. Theol. 
u. Kirche, XII, pp. 504-506; B. Kurtscheid-F. A. Wilches, Hi- 
storia iurìs canonici, I, Roma 1943. P. 309- Silvio Furlani 

MÈKHlLTHÀ’ (aram. « misura»). - Midhràs (v.), 
raccolta di materiale interpretativo e metodologico 
concernente il Pentateuco, di carattere precettistico- 
narrativo e che si riferisce principalmente all’Esodo 
(ed. M. Friedmann, Vienna 1870; ed. recente dì 
Lauterbach). 

È un midhrài pseudo-epigrafico, in quanto viene attri¬ 
buito ai tannaiti (v.) del sec. 11 d. C., R. JiSmà'è’l e Sim'on 
ben Jòhàj. Non è escluso che i più antichi elementi pro¬ 
vengano dall’insegnamento dei detti maestri, ma nel com¬ 
plesso la M. si arricchì di aggiunte dovute a dottori delle 
generazioni seguenti. 

Bibl.: H. L. Strack, Einleitung in Talmud und MidraS, 
5‘ cd.. Monaco 1921, p. 201; I. Ziegler, s. v. in Jud. Lex., IV, 
1, p. 3'. S. Dubnov, Weltgeschichte des jud. Volkes, III, Berlino 
1926, pp. 275 sg., 581. Eugenio Zolli 


MELANIA Giuniore, santa- - Nipote della se¬ 
guente, n. nel 383 dal di lei figlio Publicola e da 
Albina, della gente Ceionia. Sull’esempio dell’ava 
e di altre fanciulle dell’aristocrazia, desiderava vo¬ 
tarsi alla vita ascetica; ma incontrò l’opposizione dei 
genitori ed a quattordici anni sposò Valerio Piniano, 

Ebbero una figlia e un figlio, che morirono in tenera 
età. Anche M. si ammalò gravemente, onde indusse 

il marito ad emet¬ 
tere il voto di per¬ 
petua continenza, ed 
ottenne da Dio la 
guarigione. Superata 
l’opposizione dei pa¬ 
renti e del Senato, 
distribuirono gran 
parte del loro in¬ 
gente patrimonio ai 
poveri e alle chiese, 
mettendo in libertà 
oltre 8000 schiavi. 

Nel genn. 405 
ebbero ospite in Ro¬ 
ma Palladio, vescovo 
di Elenopoli, e al¬ 
l’inizio dell’annosuc- 
cessivo, a Nola, visi¬ 
tarono il vescovo 
Paolino. Nel 408, 
insieme con la madre 
Albina e Rufino 
d’Aquileia, si ritira¬ 
rono in una loro villa 
sulla costa occiden¬ 
tale dello Stretto di 
Messina. Morto Ru¬ 
fino e awìcinan- 
dosi il pericolo dei 
barbari, passarono 
in Africa e si fer¬ 
marono a Tagaste, ’ 
presso il vescovo 
Alipio, dove li rag¬ 
giunse un’affettuo¬ 
sissima lettera di 
Agostino {Ep., 124 : 

PL 33)- 

Nel 417 si di¬ 
ressero a Gerusa¬ 
lemme : dopo aver 
visitato i Luoghi 
Santi e i monasteri d’Egitto, M. si ritirò sul Monte de¬ 
gli Ulivi, vi edificò un monastero per novanta vergini, 
che ella stessa formava alla vita ascetica. Morti Albina 
e Piniano, fece edificare un secondo monastero per uomini 
presso il santuario dell’Ascensione. M. il 31 die. 439, 
giorno in cui è commemorata nel Martirologio romano. 
Il monaco Geronzio governò monasteri da lei fondati e 
ne scrisse la Vita, conservata in diverse recensioni greche 
e latine (BHG, 1241-42; BHL, 5S85). 

Bibl.: Tillemont, XIV, pp. 232-53. 745 - 47 ; M. Rampolla. 
S. M. G.. Roma 1905; G. Goyau, Ste Mélanie, Parigi 190S; 
Martyr. Romanurn, p. 612. Emanuele Romanelli 

MELANIA Seniore. - Nobile matrona romana 
di origine spagnola, n. a Roma nel 349-50, m. a 
Gerusalemme l’S giugno 410. Sposò giovanissima 
l’illustre Valerio Massimo. A 22 anni rimase vedova 
con un figlio di sei anni, che lasciò alle cure di un 
tutore per recarsi in Palestina e dedicare il rimanente 
della sua vita al raccoglimento e alla preghiera. 

Nel 378 edificò un monastero sul Monte degli Ulivi 
e raccolse intorno a sé cinquanta vergini. Dopo ca. 30 anni 
di soggiorno in Oriente, fece ritorno a Roma, per confer¬ 
mare la nipote, Melania Giuniore (v.), nel proposito 
ascetico. Durante il viaggio si fermò a Nola, per salutare 
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VILLANIA Giuniore, santa - Vita Melaniae, nn. 58-59 dcll’ed. M. Rampolla. 
Madrid, Biblioteca dcH’Escoriale, cod. a, H, 9, f. loS'’ (an. 954 )- 
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{jot. Anderson) 

Melantone, Filippo - Ritratto. Dipinto di L. Cranach (1543). 
Firenze, Uffizi. 


il vescovo Paolino. Nel 403 lasciò nuovamente l’Italia 
per Gerusalemme. 

Bibl.: Tillemont, X, pp. 59X-613. 821-24: M. Rampolla, 
S. Melania Giuniore, Roma 1905, pp. 93-105; W. H. Fremantle, 
s. V. in Dictionary of Christian biography. III, p. S 8 S sg. 

Emanuele Romanelli 

MELANTONE, Filippo. - Collaboratore ed 
amico di Lutero, n. a Bretton (Palatinato) il 16 febbr. 
1497, m. a Wittenberg il 16 apr. 1560. 

Di agiata famiglia, parente dell’umanista Reuchlin, 
che lo persuase a grecizzare il nome Schwarzerde in 
Melanchthon, ebbe una formazione intensamente 
umanistica a Heidelberg e Tubinga. Si applicò ben 
presto, oltreché all’edizione di classici latini (Te¬ 
renzio, 1516), allo studio dei Padri e del testo greco 
del Nuovo Testamento; nella controversia tra il 
Reuchlin ed i professori di Colonia, prese le parti 
del Reuchlin. Nel 1518, a soli 21 anni, ottenne la 
cattedra di greco nella recente Università di Wit¬ 
tenberg, e iniziò l’insegnamento con un discorso pro¬ 
grammatico De corrigendis adolescentiae stiidiis che 
toccava anche la teologia. Qui subì l’influsso di Lu¬ 
tero, a fianco del quale si pose polemizzando deci¬ 
samente con l’Eck e formulando, ancor prima di 
Lutero, la tesi della Bibbia quale suprema autorità 
dottrinale. Nel 1519 divenne baccelliere in teologia: 
non volle però mai accettare il dottorato in teologia, 
ritenendosi fondamentalmente filologo e grammatico. 

Tuttavia a M. toccò di essere l’autore del primo 
trattato di teologia luterana con i suoi Loci communes 
rennn theologicarum seu hypotiposes theologicae (1520-21) 
che trattano del peccato, della Grazia, del libero arbitrio, 
della legge, del Vangelo, della fede, della giustificazione e 
della rigenerazione, e che in successive edizioni furono 
grandemente ampliati (cf. nel voi. XXI del Corpus Ref., 
la 2» ed. [Halle 15351 » e la 3°- [Ni 15431 ). 

M. dovette nel 1522 affrontare a Wittemberg il ra¬ 


dicalismo iconoclasta degli anabattisti, provenienti da 
Zwickau, c di Carlostadio che tendeva a spingere la ri¬ 
forma fino all’eversione del culto tradizionale; fu M. a 
richiamare Lutero dal suo rifugio della Wartburg perché 
intervenisse con la sua autorità e con la sua energia. In 
questa occasione si rivelò la tendenza conservatrice di 
M., la sua preoccupazione di mantenere al possibile 
le istituzioni ecclesiastiche, soprattutto il culto e l’or¬ 
ganizzazione, sulla linea della tradizione. Questa ten¬ 
denza conservatrice si avverte in modo assai significativo 
pure nella Confessio augustaìia (1530), firmala dai prìncipi 
protestanti ma da lui redatta per incarico deH’elcttore di 
Sassonia, nella quale i punti dottrinali di divergenza dal 
cattolicesimo vengono o sottaciuti o dissimulati, e la ri¬ 
forma è presentata essenzialmente come di natura pratica, 
quale eliminazione di abusi, che si sarebbero insinuati con 
la terminologia scolastica e con il diritto canonico. Questo 
carattere conservatore del documento, e quindi del pen¬ 
siero di M., emerge in piena evidenza se lo si confronta 
con il tono di intransigenza c violenza degli Articoli sviaì- 
caldici redatti da Lutero (1537). Vero è che nAVApologia 
della Coiifessio 7 ie augustaua (risposta alla Coufutatio ca- 
tholica), pure redatta da M. e pubblicata con il suo nome, 
la nota polemica è accentuata, come pure nel De potestate 
Papae del 1537, da lui scritto e diffuso in vista del Con¬ 
cilio convocato a Vicenza per qucH’anno. La tendenza 
conciliativa di M, riafiìora nei colloqui di religione del 
1540-41, in cui egli, in rappresentanza dei novatori, cercò 
di fiancheggiare la politica di mediazione di Carlo V e, 
ad es,, sui punti degli efl'etti del peccato originale, sul¬ 
l’uomo e sulla natura della giustificazione accettò le for¬ 
mule proposte dal Pigghe e dal Contarini. Pure dopo il 
1548, durante Viuterim di Augusta, nella vivace contro¬ 
versia circa gli odiapìioray assecondò una politica catto¬ 
licizzante, sostenendo che dovevano ritenersi « indifì'e- 
renti », e non impegnative per la coscienza e per la con¬ 
vinzione luterana, le pratiche di culto reimposte da Carlo V 
nella Sassonia dopo la sconfitta subita a Miihlberg dalla 
Lega smalcaldica. 

M. fu soprattutto un organizzatore e un umanista. 
Come organizzatore diede la sua struttura alla Chiesa 
della Sassonia elettorale nelle Istruzioni ai visitatori dei 
pay'Toci (1528), a cui scrisse la prefazione Lutero. In questo, 
come in altri scritti analoghi, M. si preoccupò di rista¬ 
bilire disciplina, ordine, uniformità nell’insegnamento e 
nella pratica del culto, raccomandò il rispetto all’auto¬ 
rità costituita nella Chiesa, diede norme per evitare 
le conseguenze lassistiche del principio della salvezza me¬ 
diante la sola fede, insistendo sulla pratica delle buone 
opere in quanto comandate da Dio, anche se da ritenersi 
prive di valore meritorio. 

Come umanista e filologo, collaborò con Lutero nella 
sua traduzione in tedesco della Bibbia, sostenne vivace¬ 
mente la decisiva preminenza del senso letterale della 
medesima contro i quattro sensi considerati dall’esegesi 
scolastica tradizionale, curò l’edizione di molti autori an¬ 
tichi, scrisse manuali per Io studio del latino, del greco, 
nonché commenti a opere di retorica, dialettica, fisica, 
etica, politica, manuali scolastici per queste discipline, e 
non poche dispute accademiche al riguardo. Un avvia¬ 
mento alla storia universale comprensiva della storia ec¬ 
clesiastica è il Chroìiicou Curionis. Egli promosse la crea¬ 
zione e la riorganizzazione di molte scuole di latino, det¬ 
tandone in molti casi l’ordinamento, come, ad es., nel 
riordino delle chiese e scuole di Wittemberg (1533). 11 
concetto direttivo di questo ordinamento degli studi, che 
è significativo anche per la sua concezione dello studio 
della teologia, è che filosofia e scienze debbono costituire 
le basi dello studio teologico propriamente detto. Esso 
affiora chiaramente nella riorganizzazione delle università, 
dove M. lasciò più profonda la sua impronta. Le facoltà 
delle arti divennero schiettamente umanistiche : la lo¬ 
gica, che allora predominava nell’insegnamento, dovette 
lasciar il passo alle lingue, e precisamente oltre al latino 
classico, al greco ed all’ebraico, ai quali venne riconosciuta 
addirittura una preminenza per il fatto che sono le lingue 
in cui è redatto il testo originario della Bibbia. I classici 
soppiantavano i grammatici medievali nello studio del 
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latino; la filosofia, abbracciantc i diversi rami dello sci¬ 
bile, fu insegnata sulla base di Aristotele, ma anche di 
Cicerone e degli altri scrittori antichi. La teologia man¬ 
tenne la preminenza anche nello studio delle « bonae 
litterac ». Essa però fu innanzi tutto esegesi della S. Scrit¬ 
tura, secondo il principio affermato da Lutero; gli stessi 
principi dogmatici dovevano venir sviluppati e difesi 
in sede esegetico-scritturale. Solo in un secondo tempo 
potevano aggiungersi esposizioni sistematiche del dogma. 
Le vecchie università a cui si applicò la riforma mclan- 
toniana furono Francoforte, Lipsia, Rostock, Heidel¬ 
berg; le nuove, create con ordinamenti da lui ispirati, 
Marburg (1527), Kònigsberg (1544), Jena. È per questa 
vasta opera pedagogica che M. fu detto « Praeceptor 
Germaniae ». In questa direttiva degli studi M. si mani¬ 
festa un propugnatore deirumanesimo cristiano, cioè della 
subordinazione dei metodi e dei risultati della filosofia 
alle esigenze della teologia, intesa come esegesi della 
S. Scrittura ed elaborazione concettuale della Rivelazione 
biblica in essa contenuta. 

In questo senso la nota preminente della personalità 
di M. finisce per essere quella del teologo : e questo non 
solo perche Tattiv^tà teologica quantitativamente (opere 
controversistiche, commenti ai libri del Vecchio Testa¬ 
mento e del Nuovo Testamento, soprattutto alle Lettere 
di s. Paolo, lettere con riferimento a problemi teologici) 
prevale neH’opcra sua letteraria, ma perché proprio nella 
teologia dei novatori M. ha inserito motivi che le hanno 
conferito un’impronta peculiare, in parte in antitesi alle 
intenzioni di Lutero, La sua concezione teologica si può 
riconoscere nell’edizione del 1535 dei Lociy che appunto 
mostrano il suo distanziamento da talune posizioni del 
maestro e l’influsso delle esigenze umanistiche su M. 
Così si presenta mitigato il radicale determinismo divino 
circa la salvezza; è affermata una certa capacità del¬ 
l’umano libero arbitrio di fare il bene, ponendo in tal 
modo i presupposti della posizione « sinergistica » circa i 
rapporti Grazia-libero arbitrio; Dio non è causa del 
peccato e l’uomo è responsabile dei suoi atti. La salvezza 
dell’uomo esige la sua cooperazione per quanto non si 
possa parlare di meriti da parte sua. Similmente M. ha 
sottolineato, anche in sede teologica, la necessità delle 
buone opere, sia pure facendo riferimento soprattutto 
al punto di vista etico-sociale ed ecclesiastico; esse sono 
necessarie per la vita eterna, in quanto debbono tener 
dietro alla riconciliazione del peccatore, o, in altre parole, 
in quanto nel cristiano deve presentarsi una nuova vita 
spirituale. 

In tre punti la concezione di M. si distacca più net¬ 
tamente da quella di Lutero, determinando nei discepoli 
(detti a filippisti », mentre i fedeli di Lutero, al seguito 
di Flacio, si definirono « gnesio-luterani » e contesta¬ 
rono a M. le modifiche da lui introdotte nella Confes¬ 
sione angustaìia [ed. variata del 1541]), una vivace e 
lunga controversia, che in qualche momento sembrò 
addirittura mettere in pericolo l’unità delle nuove Chiese. 
Innanzi tutto eirca la concezione delle conseguenze del 
peccato originale sulle forze naturali dell’uomo : per essa 
infatti M. respinge, come s’è già accennato, il pessimismo 
radicale di Lutero e il pùnto di vista di M. riuscì a 
trionfare nella Forinola di concordia del 1578. Secondaria¬ 
mente circa il modo di intendere la giustificazione, che 
M. ritiene mera imputazione dei meriti di Cristo, pura¬ 
mente estrinseca, «forense»; quindi per nulla santifi¬ 
cazione, distinguendo nettamente da essa, come un se¬ 
condo momento, la giustificazione positiva, la immis¬ 
sione dello Spirito Santo, la rigenerazione interiore; an¬ 
che questa concezione si impose nella Forinola di con¬ 
cordia. In terzo luogo nella dottrina della Cena, nella 
quale M. inclinò verso l’idea di una presenza meramente 
spirituale del Cristo nei fedeli, quindi verso il simbolismo 
calvinista, provocando da parte dei luterani a lui e ai 
suoi discepoli la persistente e grave accusa di « cripto¬ 
calvinismo ». Le formolo di fede luterane su questo punto 
mantennero esplicitamente il principio della presenza reale 
del Corpo di Cristo negli elementi eucaristici. 

L’influsso di M., per quanto contrastato, si accentuò 
dopo la morte di Lutero (1546), con i motivi particolari 


della sua teologia, ma ancor più per il suo concetto della 
funzione della teologia, come retto pensare intorno alla 
parola di Dio, nella vita dei fedeli e in quella della Chiesa : 
c M. che pone le basi della luterana come un’esi¬ 

genza della Chiesa, con riferimento alle professioni di 
fede, da considerarsi quale genuina formulazione del pen¬ 
siero della S. Scrittura, norma e limite deH’insegnamento. 
M. impose cosi nel quadro della riforma luterana la sua 
personalità come quella del sistematico, accanto alla fi¬ 
gura di Lutero, che vi rappresenta quella del risvegliatore. 

Bibl.: Opere e lettere di M. a cura di K. G. Bretschneider 
c di E. Bindseil, in Corpus reformatorum, I-XXVIII, Halle- 
Drunswick 1834-60; Ph. Mei. epistulae. Halle 1874 e O. Clemen, 
M.s Bricfu-echsel, I, Lipsia 1926; da aggiungersi il Supplementum 
Melancìithonianujìi, ivi 1910; edd. particolari : H. Hartfelder, 
Melancìithoniana paedagogica, ivi 1892; L'istruzione ai ‘visitatori, 
a cura di H. Lietzmann, ivi 1912; La » Confessio augustana », a 
cura di M. Bendiscioli, Como 1943. Studi : K. Hartfelder, M. 
als praeceptor Germaniae, Berlino 1S89; G. Ellinger, Ph. M.. 
ivi 1902; G. Kawerau, Die Ferruc/ze, M. zur kathol. Kirche zuriìck- 
zufiihren. Halle 1902; O. Ritschl, Dogmengeschichte des Prote- 
stantismus, 4“ ed., Berlino 1924; H. Engelland, M.s Glauben 
und I-landeln, Monaco 1931. Mario Bendiscioli 

MELBOURNE, .arcidiocesi di. - È situata nello 
Stato di Victoria, in Australia, e ne è la capitale. 
La prima Messa vi fu celebrata dal rev. Patrizio 
Bonaventura Geoghegan il 13 maggio 1839. La città 
allora si chiamava Port Philip e con il territorio fa¬ 
ceva parte della provincia ecclesiastica di Sydney, 
dalla quale fu distaccata ed eretta in diocesi suffra- 
ganea il 25 giugno 1847, contemporaneamente alle 
diocesi di Maitland e Victoria, ora Darwin (v.). Fu 
elevata ad arcidiocesi il 31 marzo 1874; nella stessa 
data dal suo territorio furono distaccate le diocesi 
di Ballarat e di Sandhurst, e il io maggio 1887 quella 
di Sale, che ancora oggi sono sue suffraganee. 

La città di M. è, dopo Sydney, la più importante 
dell’Australia. In tutta l’arcidiocesi vi sono 124 parroc¬ 
chie per l’assistenza dei 306.000 cattolici, di origine euro¬ 
pea, su di una popolazione di 1.200.000 ab., viventi 
su di un territorio di 16.000 kmq. I sacerdoti diocesani 
sono 239 e i religiosi 330. Di questi, 168 sono nati in 
Australia, gli altri in maggioranza irlandesi. Nel Seminario 
maggiore presso Werribee studiano 134 seminaristi. Vi 
sono due collegi universitari : Newman College per stu¬ 
denti (92 residenti, 102 non residenti) e St. Mary’s 
Hall per studentesse (36 residenti). Dei dodici periodici 
cattolici, i principali sono The advocate e The tribune^ 
settimanali. La scuole secondarie sono 71, con 13.0S2 
alunni ; le primarie, di cui 8 con scuole secondarie, sono 
163, con 33.016 alunni; i giardini d’infanzia 16, con 
750 bambini. Varie sono le istituzioni caritative, sociali 
e di azione cattolica. - Vedi tav. XXXVII 1 . 

Bibl.: Aiistralasian catholic directory 1950, Sydney 1950. 
pp. 227-62; Arch. di Prop. Fide, Relazione quinquennale ^ 95 °. 
pos. prot. n. 1740/50; P. Moran, History of thè catholic Church 
in Australasia, Sydney s. a., pp. 710-S34. Saverio Paventi 

MELCHERS, Paulus. - Cardinale, n. il 6 genn. 
1S13 a Miinster, m. il 14 die. 1895 a Roma. Ebbe 
per maestro di teologia il Dòllinger. Ordinato sacer¬ 
dote nel 1841, rimase vari anni a Miinster, vice ret¬ 
tore (1851) e poi (1852) rettore del Seminario, vi¬ 
cario generale nel 1853. Nel 1848 fece anche parte 
del Parlamento di Francoforte. Accordatasi nel 1S57 
la S. Sede con il Regno di Hannover per la rico¬ 
struzione delle diocesi di Hildesheim e di Osna- 
briick, Pio rX lo nominò a quest’ultima sede e pro¬ 
vicario apostolico del nord. 

Alla morte del Geissel si trasferì nel 1866 all’arcive¬ 
scovato di Colonia. Al Concilio Vaticano fu tra coloro 
che consideravano inopportuna la definizione dell’infal¬ 
libilità pontificia; ma ritornato in patria si affrettò ad 
aderire pubblicamente alle risoluzioni conciliari. Alcuni 
docenti di teologia all’Università di Bonn, che rifiutarono 
di sottomettersi ai deliberati del Concilio, furono in 
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seguito scomunicati dal M. Nell’ott. 1870, in una lettera 
pastorale espresse la fiducia in un intervento diplomatico 
prussiano a favore dello Stato pontificio occupato dalle 
truppe regie. Durante il Kulturkainpf venne imprigio¬ 
nato dal tribunale per gli affari ecclesiastici e dichiarato 
deposto dalla dignità arcivescovile. Prima ancora che 
fosse tuttavia iniziato il processo, Tarcivescovo si recò 
in volontario esilio in Olanda. Sotto il pontificato di 
Leone XIII M. rinunciò al governo della diocesi di 
Colonia. Creato cardinale nel Concistoro del 27 luglio 
1S85 si stabilì in Ro¬ 
ma, al Collegio ger- 
manico-ungarico. 

Bibl.: anon.. Ne¬ 
crologio, in Civ. Catt., 
v. 1896, p. 105; H. 

Bruck, Geschichte dcr 
katholischen Kirche in 
Dentschland irn nenn- 
zehnten Jahrliundert, 

III-IV, i-it, Magonza- 
Munster 1896-1908, 
passim; F. Lauchcrt, 
s. v. in LThK, VII, 
coll. 61-62, con bibl. 

Silvio Furlani 

M ELCHIA 
(ebr. Malkijjàh\u\ 

« mio re è J ahweh ») . 

- Nome di alcuni 
personaggi del Vec¬ 
chio Testamento. 

1. Sacerdote, ze¬ 
lante collaboratore di 
Neemia nella rico¬ 
struzione di Gerusa¬ 
lemme {Neh. 3,11), 
ma unito in matri¬ 
monio con una stra¬ 
niera {Esd. 3,31). 

2. Riformatore 
insieme ad Esdra 
{Neh. 8,4). 

3. Padre di Phas- 
sur, l’avversario di 
Geremia {ler. 21,1; 

38.1). 

4. Figlio del re, 
ossia di stirpe reale, 
nella cui cisterna fu 
gettato Geremia {ler. 38,6). 

Altri personaggi omonimi, dei quali qualcuno 
potrebbe essere identificato con uno dei surricordati, 
ricorrono in / Par. 6,25; 9,12; 24,9; Esd. 10,25; Neh. 
3,14. 31; 10,4; II, 12; 12, 42. Angelo Penna 

MELCHISEDEC. - Re di Salem, probabil¬ 
mente Gerusalemme (cf. Ps. 76 [75], 5), c sacerdote 
di Dio (chiamato *£N^elj6n\ cf. Num. 24, 16; Deict. 

32, 8). ^ 

L’ebraico Malki-^edheq, trascritto da s. Girolamo 
Melchisedec (A. Vaccari [v. bibl.], p. 208) è spiegato da 
W. Gesenius ed E. Kautzsch « re di giustizia » (cf. Hébr. 7, 
2); da molti moderni : « mio re è Sedheq », nome di una 
divinità cananea, d’altronde sconosciuta (cf. ''àdhonì-sedeq^ 
los. IO, 3; P. Heinisch, Das Buch Genesis, Bonn 1930, 
p. 221). 

M. si fece incontro ad Abramo, reduce dalla sua 
vittoriosa controrazzia contro i re di Mesopotamia, 
apportando per ristoro a lui e ai suoi 300 combat¬ 
tenti (cf. il Crisostomo: PG 53»_3.36) pane e vino; 
benedisse Abramo in nome di ’Él-*eljón e Abramo 
in cambio gli diede la decima parte di tutto il bottino 
{Gen. 14, 17-20). I termini adoperati (il verbo jàsà') 
e la stessa costruzione {ibid. 14, 18 sg.) non permet¬ 
tono di concludere che M. abbia anche offerto del 


pane e del vino in sacrificio; lo si può però ritenere 
certo, con la tradizione giudaica c cristiana, tenendo 
presente Fuso antico di consacrare con un sacrificio 
la vittoria ottenuta (A. Vaccari, P. Heinisch). 

M. è tipo del Messia {Ps. no [109], 4), cui si 
applica benissimo lo stesso nome c quello della città 
nella interpretazione che ne fa s. Paolo {Hebr. 7, 2), 
Come M. il Messia è re c sacerdote; di M, non è 
data alcuna genealogia (àY£Vc:aXÓY'/)To;, Hebr. 7, 3), 

che era invece ne¬ 
cessaria per il sa¬ 
cerdozio Icvitico; 
così il sacerdozio 
del Cristo, per la 
sua origine eterna, 
non ò legato ad al¬ 
cuna parentela ter¬ 
rena, il Messia lo 
ha per diritto na¬ 
tivo c per investi¬ 
tura dallo stesso 
Dio (cf. Hebr. 5, 4 
sgg.); quindi per 
sempre. M. bene¬ 
dice Abramo c nc 
riceve la decima, 
c pertanto supe¬ 
riore al patriarca 
c al sacerdozio le- 
vitico uscito dai 
suoi lombi ; è il tipo 
della superiorità as¬ 
soluta del supremo 
sacerdozio del Cri¬ 
sto su quello del¬ 
l’antica lcggc(i-/<?ò;. 
7, 1-28). 

La tradizione 
cattolica vede inol¬ 
tre nel sacrificio di 
M. la figura del 
sacrificio dell’Ulti¬ 
ma Cena, che si rin¬ 
nova nel sacrificio 
della Messa. 

Antiche tradizioni rabbiniche fanno di M. il sommo 
sacerdote dei tempi messianici (H. L. Strack-P. Billerbeck, 
Kovimentar ziim Neiien Testament aus Tahmid und Mi- 
draschy IV, Monaco 1928, pp. 453-65, 786); ma altre, più 
recenti, tendono ad abbassare M.: il suo sacerdozio fu 
dato ad Abramo, ecc. Questa tendenza vuol combattere 
la tipologia cattolica secondo l’interpretazione della Epi¬ 
stola agli Ebrei (J. Bonsirven). Filone dà al suo logos le 
note del misterioso M. {Leg. Ang., Ili, 79-82; Fug., 109). 

I melchisedeciani (ca. 200 d. C.) Io consideravano 
come « una grande potenza »; altri ne facevano un angelo 
dalle apparenze umane. La maggior parte dei Padri ri¬ 
getta questi elementi fantastici. 

Bibl.: G. Bardy, Melchisédech dans la tradition patristique, 
in Revue biblique, 3 5 (1926), pp. 496-509; 36 (1927), PP. 25-45; 
FI. Ogara, Christiis Rex « Sacerdos sectindian ordincvx M. in 
Verbuììt Domini, 13 (1933), pp. 138-46; J. Bonsir\'en, Le judahìtic 
palestinien, I, Parigi 1935, p. 454 sg. ; id., Exégèse rabbinique et 
exégèse pauliniennc, ivi i 939 . P. 305 sg. ; A. Fernandez, Com- 
mentariiis in Jostie, ivi 1938, p. 136 sgg.; A. Vaccari, • M., re.x 
Salem, proferens panem et vinum », in Verbtnn Donimi, 18 (1938). 
pp. 208-14, 235-43; id.. La S. Bibbia, I, Firenze 1943. P. 89 sg. ; 
. 4 . Médebielle, Epitre aux Hébreiix {La Stc Bible, ed. L. Pirot, 
12), Parigi 1938, pp. 320-26; P. Heinisch, Teologia del Vecchio 
Testamento, trad. it,, Torino 1950, pp, 41, 390 sg. 

Francesco Spadafora 

Iconografia. — Nell’arte cristiana primitiva M. quale 
sacerdote e re prefigura Gesù Cristo {Ps. 109, 4; Hebr. 7, 



Alinari) 

Melchisedech - JL sacrifìcio di M. con ai lati rappresentati simbolicamente 
quelli di Abele e di Abramo, Musaico del sec, vi - Ravenna, chiesa di S. 
Apollinare in Classe. 
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1-17). In uno dei musaici di S. Maria Maggiore in Roma, 
M. in abito sacerdotale, offre pane c vino ad Abramo che 
torna vincitore {Gen. 14, 14-20; Wilpert, Mosaikoì, tav. 8). 
La stessa scena era rappresentata, nella Genesi di Vienna 
(f. 4, 8) e in quella di Cotton (f. 21 quasi tutto carboniz¬ 
zato). In Ravenna nei musaici di S. Vitale e di S. Apolli¬ 
nare in Classe Abele e M. offrono i loro doni al Signore. 

Clemente Alessandrino vede nel pane e nel vino offerto 
da M. ad Abramo il nutrimento santificato, in figura del¬ 
l’Eucaristia {Stroniata, IV, 161,3). S. Cipriano osserva : 
«ma chi veramente fu più sacerdote dell’Altissimo se non 
Nostro Signore Gesù Cristo ? Egli offrì a Dio suo padre 

10 stesso sacrificio che aveva offerto M. cioè il pane e 

11 vino, ossia il suo corpo e il suo sangue « (Ep., 63, 4). 
Nella miniatura del codice di Cosma Indicopleuste M. è 
rappresentato nimbato orante in abito e corona regale 
(cod. Vat. gr. 699, f. 50). Più tardi M. è effigiato nella 
Cappella palatina di Palermo e in S. Angelo « in Formis ». 
Nel Sacramentario di Drogone di Metz nella lettera T 
del Te igitur sono effigiati Abele, Abramo, e M. In 
Gerusalemme, nella cappella detta di Adamo sul Golgota, 
era un altare dedicato a ]\T. 

Bidl.; G. Dardy. Mclcìiiscdccìi dans la tradii, patrisl., in 
Rcvtie bibl., 35 (1026), pp. 406-509; 36 (1927). PP- 25-45; H. 
Lcclcrcq, s. v. in DACL, XI, i. coll. 230-40. Enrico Josi 

MELDOLLA, Andre.a, detto Sci-iiavone: v. schia- 
VONE. 

MELETIOS CjIUNIORE. - Monaco pellegrino, n. 
a Mutalasca di Cappadocia ca. il 1035, ni. abate 
di Symbolon nel 1105. Venerato come «santo» per 
i suoi miracoli e come uno dei « mirobliti » (dal cui 
corpo scaturisce balsamo risanatore), ma la sua festa 
non è registrata nell’anno ecclesiastico greco-slavo. 

Ricusando le nozze, partì giovane alla volta di Co¬ 
stantinopoli al monastero del Crisostomo. Presto però 
intraprese il pellegrinaggio verso la Palestina e Roma, 
ma a Tessalonica ebbe rivelazione di sospenderlo. Ri¬ 
tiratosi nei dintorni di Tebe eresse una chiesa a s. Giorgio, 
che convertì poi nel grande monastero di Symbolon. 
Dopo molti anni (1070) potè soddisfare il suo desiderio 
di visitare i Luoghi Santi di Palestina, le tombe degli 
Apostoli a Roma, e quella di s. Giacomo di Compostella. 
Si noti che M. è coevo di Michele Cerulario e che lo 
scisma era già da più anni compiuto (1054). Di ritorno 
neirOriente, visse a lungo nel Monte Miupoli, dove 
edificò una cappella al Salvatore (1085) che fu poi mona¬ 
stero, e dove fu ordinato sacerdote dal patriarca Nicola. 

Bibl.: Ed. Kurtz, Nota critica, in Byzant. Zeit., 2 (1S93). 
pp. 30Q-12: BHL, 1247-4S; Chrys. Papadopoulos, Sup-JSoXal 
eìq TYjV loTopiav tou iiovaxLxcu piou èv MÌÌXXàSt.: II. '0 
òaiOa MeXÉTioq ó vio^j, Atene 1935 (con l’ed. di due Vite 
di M., quella del Metonense, pp. 34-66, c quella del Prodromos, 
pp. 67-91). Emmanuele Candal 

MELEZIANI : v. melezio di antiochia; me- 

LEZIO di LICOPOLI. 

MELEZIO (Melizio) di Antiochia, santo. - 
Vescovo di Antiochia, n. a Metilene, nella seconda 
Armenia, agli inizi del sec. iv, m. a Costantinopoli 
nel maggio del 381. Il suo nome è legato alla storia 
dei torbidi, della confusione di idee e delle situa¬ 
zioni personali che la reazione ariana contro l’orto¬ 
dossia nicena scatenò ad Antiochia tra il 330 e il 378. 
Due punti nella vita di M. sollevano non facili que¬ 
stioni : quello dell’evoluzione delle sue opinioni per¬ 
sonali in materia trinitaria, sulla quale le stesse antiche 
fonti sono incerte e divise; e quello delle sfumature 
dottrinali e delle differenze terminologiche che si pa¬ 
lesano nella stessa materia tra i diversi partiti orto¬ 
dossi, che si affrontarono nella storia della sua vita. 

Va messa a parte, perché manca di fondamento, la 
spiegazione del Loofs basata sull’ipotesi dell’esistenza tra 
i vescovi della seconda metà del sec. iv, di un partito 
detto « neoniceno », di cui M., assieme ai grandi cap- 


padoci, sarebbe un rappresentante e che avrebbe inter¬ 
pretato Vomoousios, contrariamente al significato originario 
tenuto ancora dagli alessandrini e dagli occidentali, nel 
senso di unità sola specifica e non numerica tra le persone 
divine in Dio; ciò che, per via traversa, avrebbe fatto 
penetrare nella Chiesa orientale un vero triteismo e 
avrebbe fomentato dapprima sospetti ed incomprensioni 
tra i due partiti (M., meleziani, cappadoci; Roma, Ales¬ 
sandria, eustaziani di Antiochia), poi finalmente una in¬ 
tesa basata sull’equivoco di una parola comune, omoousiosy 
interpretata diversamente. Rimane però la realtà di una 
evoluzione nelle idee trinitarie di M. stesso, il quale co¬ 
minciò sospetto di omeismo (v. arianesimo) e solo più 
tardi raggiunse la chiara ortodossia attraverso formole 
omoiusiane; rimane specialmente la diversità delle for¬ 
mole tra le due parti sopra accennate per esprimere una 
dottrina sostanzialmente identica; rimangono finalmente 
le complicate questioni di persone. Ecco, in questo senso, 
come si presentano i principali tratti delle fortunose 
vicende della vita di M. Appare nella storia a partire dal 
358, anno in cui fu eletto a successore del deposto ve¬ 
scovo Eustazio di Sebaste. Nel 360, per opera di Acacio 
di Cesarea, capo della fazione ariana degli omeiani, 
venne elevato alla sede di Antiochia, segno che M. aveva 
fino allora avuto un atteggiamento dottrinale che potè 
sembrare agli omeiani sufficiente garanzia. 

S. Epifanio lo ritenne omeiano del partito di Acacio 
{Haer.y 73, 23 : PG 42, 445 A) in lotta contro la fazione 
ariana omeusiana capeggiata da Basilio di Ancira e da 
Eustazio di Sebaste. Lo stesso Epifanio sembra dire che 
M. assistette al Concilio omeiano di Seleucia (359; 
ibid., 445, 448 B), mentre Socrate e Filostorgio dicono 
espressamente che egli firmò il formulario di quel Sinodo 
{Hist. eccl.y II, 44: PG 67, 356-57; Hist. eccl.y V, i, 
ed. J. Bidez [CB, 21], p. 67). 

Comunque, arrivato ad Antiochia, M. deluse tal¬ 
mente le speranze degli omeiani e dette tale un impulso 
al movimento antiariano che il partito di Acacio, appena 
un mese dopo il suo arrivo, ottenne dall’imperatore Co¬ 
stanzo che fosse mandato in esilio (360-62). Il motivo 
fu certo sostanzialmente dottrinale, senza di che gli 
omeiani non avrebbero certo insistito su alcuni prete¬ 
sti di irregolarità canoniche nella condotta di M. La 
tradizione ortodossa ha visto una professione di fede 
nicena e la vera causa dell’esilio nel discorso tenuto da 
M. davanti aU’Imperatore sul testo allora tanto discusso 
nelle lotte ariane di Prov. 8, 22, discorso conservato 
da Epifanio {Haer., 73, 29-33 • PG 42, 457-65). Comunque 
Costanzo fece sostituire M. con un amico di Ario, Euzoio. 

Ma la massa degli antiariani rimase fedele a M. e, ca¬ 
peggiata da Flaviano, il futuro successore di M., formò 
una comunità detta dei meleziani. Questa era separata non 
solo dagli ariani di Euzoio, ma anche da quel gruppo di 
credenti, ortodossi niceni stretti, che sin dal 330 erano 
rimasti fedeli al deposto vescovo ortodosso Eustazio di 
Antiochia, non avevano mai riconosciuto altri vescovi e, 
diretti dal sacerdote Paolino, erano detti eustaziani. La 
causa di questa separazione degli ortodossi in due fazioni 
era essenzialmente una questione di terminologia trini¬ 
taria. I meleziani accettavano la formola esservi in Dio 
una sostanza o usta (oùata) in tre ipostasi nel senso di per¬ 
sone, formola che, esprimendo esplicitamente la distin¬ 
zione reale delle persone in Dio, pareva loro necessaria per 
togliere alla dottrina nicena ogni sospetto di sabellianismo ; 
gli eustaziani invece avevano questa formola in so¬ 
spetto di arianesimo e, attenendosi, insieme agli alessan¬ 
drini e agli Occidentali, all’antica terminologia che iden¬ 
tificava usta e ipostasi, dicevano esservi in Dio un’unica 
usìa ossia ipostasi, e tre prosopa^ formola che i meleziani 
sospettavano di sabellianismo. 

Il Sinodo di Alessandria del 362, presieduto da Ata¬ 
nasio, riconobbe la legittimità di ambedue le formole 
{Tomos ad Antìochenos : PG 25, 796-S09), ma cionono¬ 
stante le due comunità ortodosse di Antiochia non ven¬ 
nero a conciliazione, ché anzi Paolino, capo degli eusta¬ 
ziani, venne irregolarmente consacrato vescovo dal fo¬ 
coso e intransigente niceno Lucifero di Cagliari (v.), e 
poco dopo (363) Atanasio stesso, non avendo trovato 
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corrispondenza alla sua offerta di comunione a M. (s. 
Basilio, Ep.j 189 : PG 32, 472), pare raccordasse ai soli 
eustaziani, per cui in seguito la Chiesa di Alessandria 
usò a loro favore tutta la sua influenza presso Roma. 

M. a quel momento (363) sembra essersi impegnato 
in un lavorio di raggruppamento intorno a una formola 
che spiegava VO 7 noousios niceno con l’espressione : « si¬ 
mile secondo l’essenza », formola del resto cosi poco im¬ 
pegnativa che Acacio e i suoi simili potevano sottoscri¬ 
vere (Socrate, Hist. eccL, III, 25 : PG 67, 452-56; 
Sozomeno, Hist. eccL, VI, 4 : ibid., 1301). La posizione 
di M. non appariva allora chiara a nessun partito; gli 
eustaziani la respingevano (v. opuscolo anonimo ; PG 28, 
85"88); gli omeiani poco dopo ottenevano dall’imperatore 
Valente il secondo e il terzo esilio di M. (365-67; 371-78); 
gli ariani omeusiani, tra i quali alcuni amici di M. stesso, 
sembra che lo ignorassero quando trattarono (ca. 366) con 
papa Liberio; Roma finalmente, per ben tredici anni ancora 
(366-79) lo ebbe in sospetto, dando il suo riconoscimento 
e appoggio al suo rivale eustaziano Paolino. Ma s. Ba¬ 
silio di Cesarea, il quale, pur nella sua scrupolosa orto¬ 
dossia, credeva avere garanzie sufficienti dei retti senti¬ 
menti di M. e stimava che un raggruppamento di tutti 
gli ortodossi in Oriente era possibile solo intorno alla sua 
persona, sin dal 371 moltiplicava a suo favore reiterati 
sforzi sia presso Alessandria sia presso papa Damaso 
(numerose lettere degli aa. 371-78 : PG 32), non senza 
lasciarsi sfuggire nel corso delle trattative espressioni di 
delusa amarezza sull’atteggiamento pratico di questi 
(£■/)., 215 : ibid., 32, 79z). 

Solo dopo che il potere civile, sotto l’ortodosso im¬ 
peratore Graziano, restituendo a M., ritornato dal suo 
terzo esilio, le chiese tolte agli ariani, lo ebbe ricono¬ 
sciuto come legittimo rappresentante degli ortodossi 
(378), e M. stesso, insieme ad altri 150 vescovi, ebbe 
aderito in un Sinodo antiocheno del 379 alle decisioni dot¬ 
trinali dei concili romani degli anni precedenti sotto papa 
DamasO (v. Teodoreto, Hist. eccL, V, 9 : PG 82, 1216 
D, e tra le lettere di papa Damaso, Ep., z, jragmenta : 
PL 13, 353-54), la situazione tra M. e Roma si chiarì. 

Nel 381 M. era presente al Concilio di Costantinopoli 
di cui venne eletto presidente, evidente segno dell’enorme 
ascendente ch’egli godeva ormai in tutto l’Oriente. 
Morì prima della fine dello stesso Concilio, ca. la metà 
del mese di maggio, ed ebbe esequie trionfali alle quali 
lo stesso imperatore Teodosio volle assistere. Gregorio 
Nisseno, tra gli altri, ne fece l’elogio funebre (PG 46, 
852-64), e Giovanni Crisostomo, che era stato ordinato 
diacono da M., ne pronunciò nel 386-87 una magnifico 
panegirico {ibid. 50, 515-20). È venerato come santo 
sia dalla Chiesa greca (12 febbr., 23 e 24 ag.) che dalla 
latina (12 febbr.). 

Lo scisma antiocheno non finì con la morte di 
M. perché, nonostante le premure di Roma e di 
Gregorio Nazianzeno affinché tutti gli ortodossi an¬ 
tiocheni si raggruppassero ormai intorno a Paolino, 
i vescovi orientali elessero Flaviano a successore di 
M. (381), e nemmeno la morte di Paolino (388) 
ricondusse Punita, perché questi, prima di morire, 
aveva ordinato a suo successore Evagrio. È vero che 
né Roma né Alessandria riconobbero Evagrio, ma 
si tardò ancora a riconoscere Flaviano, il quale non 
volle accettare di sottomettere la sua questione a un 
■concilio (v. s. Ambrogio, Ep., 56 : PL 16, 1220-22). 
Solo verso il 394 gli alessandrini, dietro le istanze 
di s. Ambrogio {Ep., 56, 6. 7 : ibid., 1221-22) e per 
conformarsi alla mente di papa Siricio, riconobbero 
Flaviano in un sinodo a Cesarea di Palestina (v. 
Severo d*Antiochia, in E. W. Brooks, The sixth book 
of thè select letters of Severus, trad. ingl., II, Oxford 
1903, p. 223). Verso la stessa epoca moriva Evagrio, 
e Flaviano potè impedire che gli venisse dato un 
successore. È probabile che in questo stesso periodo 
sia avvenuto a Roma il riconoscimento di Flaviano, 
sebbene alcuni, con Sozomeno {Hist. eccL, Vili, 3 : 


PG 67, 1520-21), vogliano attribuire il merito alle 
istanze di s. Giovanni Crisostomo nel 39S. I resti 
degli eustaziani si riunirono alla grande comunità 
nel 413 sotto il vescovo Alessandro (Teodoreto, Hist. 
eccL, V, 35; ibid., 82, 1265). 

Bii 3 L.: L’opern fondamentale rimane quella di F. Cavallcra, 
Le schisine d'Antioche (IV^-V^ siècle), Parigi 1905. Le fonti 
sulla vita di M. sono ivi elencate (pp. xiii-xvi) c discusse (pp. 
10-31). Bibliografìa anteriore, a pp. .wi-xix. L’articolo di F. 
Loofs, Meletius v. Antiochien, in Rcalcncykl. Jiir prot. Theo!, 
und Kirche, XII, pp. S52-5S, si basa sulla falsa ipotesi del neo- 
nicenismo. Tra i lavori posteriori si noti : E. Amann, Mélòce 
d' Antioche, in DThC, X, coll. 520-31 ; G. Bardy, Le Concile d'An¬ 
tioche (jzph in Rcvtie bénédiciine, 45 (1933), pp. 196-213; Fliche- 
Martin-Frutaz, III, pp. 135-79. 245-65, 2S5-300; E. Schwartz, 
Zvr Kirchengeschichte des vierten Tahrhnnderts, in Zeitschriftfiìr 
neutestamentliche Wissenschaft, 34 (1935), PP- 129-213; F. Erdin, 
Dos Wort Hypostasis, scine bedeutnngsgeschichtlidie Entzoichlung 
in der altchristlichen Literatur bis znnt Abschluss der trinitarischen 
Auseinandersetziingcii, Friburgo in Br. 1939: R. Devressc, Le 
patriarchat d'Antioche depnis la paix de l’Eglise jnscju' à la conquète 
arabe, Parigi 1945. PP. 13-25. Cipriano Vagaggini 

MELEZIO (Melizio) di Licopoli. - Vescovo di 
Licopoli nella Tebaide (Egitto), m. ca. il 325-26, 
autore dello scisma, da lui detto meleziano, clic co¬ 
minciò probabilmente nel 306 e non si estinse del 
tutto che verso il principio del sec. vi. 

Dalle fonti non sempre concordi sembra che tra 
^1 305 e la Pasqua del 306, mentre infieriva la persecu¬ 
zione di Diocleziano, e parecchi vescovi e fedeli erano 
in prigione e Pietro vescovo di Alessandria era na¬ 
scosto, M., vescovo di Licopoli, si arrogasse di fatto 
un po’ dovunque, compresa la stessa Alessandria, 
di procedere come superiore della Chiesa egiziana, 
visitando, ordinando chierici e scomunicando. Di sen¬ 
timenti rigoristi, sembra aver considerato la fuga di 
Pietro e dei suoi vicari come tradimento e forse per 
questo lo stesso Pietro come decaduto dal suo ufficio. 
Riuscì a persuadere anche alcuni sacerdoti alessan¬ 
drini, per cui alcuni vescovi in prigione protesta¬ 
rono contro l’agire di M. (Frammento della loro let¬ 
tera, ed. Kettler, op. cit., v. bibl., p. 159 sg.) e Pietro 
in una lettera mise i suoi fedeli {ibid.') in guardia 
contro di lui. 

Dopo la Pasqua del 306, rallentata la persecuzione, 
molti fedeli che si erano più o meno compromessi {lapsi) 
vollero tornare alla Chiesa, e Pietro, in una lettera pasto¬ 
rale (PG i8j 467-508) regolò la loro situazione, stabilendo 
che solo nei casi più scusabili i lapsi fossero subito ammessi 
alla penitenza canonica, mentre per gli altri solo dopo un 
anno di prova sarebbe esaminato il caso; nello stesso 
tempo difendeva la legittimità, in certe circostanze, della 
fuga in tempo di persecuzione. M., contrario a questa 
remissività, istigò contro Pietro buon numero di quelli 
che avevano pubblicamente confessato la fede (Epifanio, 
Haer., 68, 1-3 : PG 42, 184-89), per cui Pietro fece deporre 
M. da un sinodo di vescovi (Atanasio, Apoi. c. Ar., 59 : 
ibid., 25, 356; Socrate, Hist. eccL, I, 6 : ibid., 67, 52 sg.). 
M., ormai apertamente scismatico (Atanasio, ibid. e Ep. 
ad episc. Aegypti et Lyb., 22 : ibid., 25, 589), si diede ad 
organizzare la cosiddetta « chiesa dei martiri » ossia dei 
confessori (Epifanio, Haer., 68, 3 : ibid., 42, 189). Nel 
308-309, riaccesasi la persecuzione, M. venne deportato 
ad ììieialla in Palestina. Tornò nel 311 con l’aureola di 
confessore, ciò che aumentò il prestigio della sètta. Il 
vescovo Pietro, per contrastarne il progresso, dichiarò 
invalido il battesimo dei meleziani, provocando così l’op¬ 
posizione di alcuni membri del suo clero, tra i quali si 
distinse il diacono Ario, il futuro eresiarca, il quale, già 
da laico, aveva aderito a M. Pietro lo scomunicò (Sozo¬ 
meno, Hist. eccL, I, 15 : PG 67, 905). Verso la fine del 
311 Pietro stesso mori martire e a lui successe Achillas 
e poi (313) Alessandro. Ma M. continuò nel suo scisma 
e la gerarchia scismatica si organizzò per tutto l’Egitto 
(Atanasio, ApoL c. Ar., 71 : ibid., 25, 373)» Osio di 
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Cordova, venendo ad Alessandria nel 324 per l’affare 
di Ario, ebbe ad occuparsi anche dei meleziani (Eusebio, 
Vita Co 7 ist., II, 62-63: ibid., 20, 1036; IH, 4; ibid,, 
1057). Lo stesso fece nel 325 il Concilio niceno (v. So¬ 
crate, Hist. eccL, I, 9 : PG 67, 77-81) : M. venne ricono¬ 
sciuto come vescovo di Licopoli, ma senza diritto di fare 
ordinazioni; i chierici ordinati da lui dovevano essere 
riordinati e così avrebbero potuto esercitare tra i cattolici 
le funzioni del loro grado, prendendo posto, nel rango 
corrispondente, dopo i membri della gerarchia regolare, 
pur con la speranza 
di essere anche pro¬ 
mossi nel caso di una 
regolare elezione. Il 
Concilio, nel suo can. 

6, confermò esplici¬ 
tamente al vescovo 
di Alessandria i suoi 
tradizionali ed ampi 
diritti metropolitani 
su tutto l’Egitto, la 
Libia e la Pentapoli 
(Cirenaica; Mansi, 
ir, 669 sg,). 

I meleziani in¬ 
terposero ricorso a 
Costantino (Euse¬ 
bio, Vita Cotist., Ili, 

23 : PG 20, 1084), 
chiedendo l’aiuto di 
Eusebio di Nicome- 
dia (Epifanio, Haer. 

68, 5 sg. : P G 42, 

192-93); ma l’esilio 
di Eusebio costrinse 
i meleziani, più o 
meno sinceramente, 
a riconciliarsi con 
Alessandro (Atanasio, Apoi. c.Ar., 71 : PG 25, 376). Senon- 
ché M., prima di morire (ca. 325-26), riuscì a darsi un 
successore, Giovanni Arkaph che fece vescovo di Menfii 
(Sozomcno, Hist. eccl.y II, 21 : PG 67, 985) e la setta, 
ormai in stretta alleanza con gli ariani, condusse una 
lotta spietata contro Ìl nuovo vescovo di Alessandria, 
Atanasio (328), lotta di cui dònno chiarimenti i recenti papiri 
(v. Ghedini, op. cit. in bibl.) c Atanasio stesso nella sua 
Apologia cantra Arianos, per cui i meleziani furono senz’al¬ 
tro annoverati tra gli ariani (Sozomeno, ibid.) di cui 
subirono anche le sorti. Se ne hanno tracce nel sec. v 
(Teodoreto, Hist. eccl.y I, 8 : PG 82, 932) e al principio 
del sec. vi, specie tra i monaci. Sono palesi, nella que¬ 
stione meleziana, le somiglianze con il caso dei donatisti 
e dei novazioni. 

Bibl.: Le fonti essenziali, oltre Atanasio, sono i frammenti 
del ms. di Verona 60 sull’origine dello scisma : lettera dei vescovi 
e di Pietro di Alessandria contro M. (ed. F. H. Kettler, in Zeitschr. 
fUr neutestamentliche Wissseìisch.. 35 C1936], pp. 159-63), e le notizie 
di Epifanio, Haer., 68 : PG 42, 184 sgg. Tra i lavori recenti si 
noti: E. Schwartz, Znr Geschichte des Athanasius, in Nachrìchten 
der k. Gesell. der Wissensch. zu Gotthigen, 1905. PP- 164-87; G. 
Ghedini, Lxici nuove dei papiri sullo scisma lìieleziano, in La scuola 
cattolica, 1925, II. pp. 261-80; E. Amann, s. v. in DThC, X. 
coll. 531-36; E. Schwartz, Ùber die Sammluus des cod. Veroneìisxs 
60, in Zeitschr. f tir neutestamentliche Wissensch., 35 (1936), pp. r-23; 
F. H. Kettler. Der meletianische Streit in Agypten, ibid., pp. iss- 
193 (riprende tutta la questione dell’origine dello scisma); id., 
Petros I.y Bischof voti Alexandrien, in Pauly-Wissowa, XIX, ii, 
coll. 1281-88. Cipriano Vagagginì 

MELEZIO, vescovo del Ponto, santo. - Nessun 
culto ebbe nelPantichità; fu introdotto nel Martiro- 
logio di Usuardo il cui latercolo passò nel Martiro¬ 
logio romano dove è commemorato il 4 die. 

Poche notizie si conoscono della sua vita e sono rife¬ 
rite da Eusebio di Cesarea che lo conobbe personalmente 
in Palestina. Era vescovo delle chiese del Ponto all’inizio 
del sec. iv e durante la persecuzione di Diocleziano si 
rifugiò in Palestina dove rimase per 7 anni. Uomo di 
vasta erudizione, sommamente eloquente e profondo ra¬ 
gionatore, destava l’ammirazione di chiunque lo avvici¬ 


nasse; pari all’erudizione era la santità della sua vita. 
Partecipò al Concilio di Nicea (325) dove, nonostante la 
contraria affermazione di Filostorgio, fu certamente tra 
i difensori della fede cattolica. S. Atanasio, infatti (PG 25, 
557), e s. Basilio {ibid. 32, 208) lo lodano come campione 
della dottrina ortodossa. Ignoto è il tempo della sua 
morte. 

Bibl.: Eusebio, Hist. ecc,, VII, 32; Tillemont, VI, p. 64 ; 
Martyr. Romanum, p. 564. Agostino Amore 

MELFI e RAPOLLA, diocesi di. - Città e dio¬ 
cesi in provincia 
di Potenza, imme¬ 
diatamente sogget¬ 
ta alla S. Sede. 
L’unione delle due 
sedi avvenne il 16 
maggio 1528. La 
diocesi conta oggi 
51,000 ab., di cui 
50.380 cattolici con 
41 chiese, 36 sa¬ 
cerdoti diocesani 
e 2 regolari, un 
seminario, vari 
istituti e case reli¬ 
giose. L’attuale ve¬ 
scovo (i95i),mons. 
Petroni, ha unita 
ad personam dal 1° 
apr. 1935 la sede 
di Venosa (1951). 

L’importanza di 
M. comincia con 
l’occupazione della 
Puglia da parte dei 
Normanni della casa d’Altavilla che vi eressero un 
forte castello, presidio delle conquiste che andarono 

man mano allargando a spese dei Bizantini e dei 

prìncipi di Salerno sino a costituirvi una contea. Vi 
sostennero un assedio nel 1061. Secondo un documento 
di discussa autenticità, l’arcivescovo di Canosa-Bari avrebbe 
costituita la diocesi di M. nell’ag. 1037. Non molto dopo 
anche a R., ad un miglio da M., fu eretta una diocesi; 
nei suoi pressi un monaco Vitale sulla fine del sec. X 
vi aveva eretto un monastero. Papa Leone IX fu a M. 
nel 1050; Balduino vescovo di M. fu presente al grande 
Concilio di riforma che vi tenne Nicolò II nel 1059 ed 
a quello che vi tenne Alessandro II nel 1067 per riordi¬ 
nare i turbati rapporti ecclesiastici della regione. Il 10 sett. 
10S9 Urbano II vi tenne un terzo Concilio. Il vescovo 
di M., che compare ancora soggetto a Canosa-Bari nella 
bolla di Urbano II del 9 ott. 1089, fu assoggettato diret¬ 
tamente alla Sede da Pasquale II. Il vescovo Guglielmo 
fu presente al Concilio tenuto da questo Pontefice a M. 
nel nov. iioo. M. fu poi teatro della lotta deU’imperatore 
Lotario II e di Innocenzo II contro Anacleto II ed i 
Normanni nel maggio 1137. 

Del vescovo Ruggero si hanno notizie negli anni 1153 
e 1155, mentre di Rodolfo si sa che intervenne al Concilio 
Lateranense del 1179, indetto da Alessandro III. Un 
vescovo R... fu deposto da Innocenzo III nel 1215 per 
gravi colpe. Sono poi degni di menzione tra gli altri : 
il b. Alessandro da Santelpidio, dottissimo agostiniano 
eremitano (1325-28), autore di trattati e commentari; 
Onofrio Fr. Sanseverino (1437) napoletano, che prese 
parte al Concilio tenuto a Ferrara da Eugenio lY (1438) 
e costruì un gran convento per i Minori Osservanti 
diruto nel 1812. 

Monumenti. — Rovinata più volte dai teiremoti, M- 
ben poco dei suoi monumenti potè conservare. Della 
Cattedrale ancora rimane il campanile, quadrato sii; alta 
base, che serba in due iscrizioni il nome deirartèfìce p 
l’anno della sua erezione : Noslo Remerio 1x53, sotto, il; 
vescovo Ruggero. L’artista neUa parte superiore della 
torre compose con pietre rosse e nere del Vulture 



{da P\LgUa-Z,vcania-Calabria, TCl, Vili, Ulila-no IW 7 , p. I 36 \ 
Melfi e IL\polla, diocesi di - Sarcofago proveniente da R, 
(epoca imperiale). 


21. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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{da G. Aigranati, Basilicata c Calabria, Torino I 92 'i, jp. 131 ) 
Melfi e Rapolla, diocesi di - Cattedrale (sec. xvii). 


musive di leoni rampanti ai lati delle bifore, che rappre¬ 
sentano gentilizi normanni. Si segnala : il portale a sguan¬ 
cio di S. Maria la Nuova; due medaglioni raffiguranti 
VAnnunciazioney opera di un tardo trecentesco nella chiesa 
di S. Agostino, e la porta ogivale della chiesa di S. Lucia. 
Interessante è pure la chiesa di S. Antonio (1523), posta 
sulla collina ad oriente della città, dove si conservano due 
tombe rinascimentali e un raro dipinto del sec. xv, forse 
di scuola toscana, giunto non si sa come. Nei dintorni, 
di singolare interesse è la duecentesca cappella basiliana 
di S. Margherita, sulle pareti e sulla vòlta della quale resta¬ 
no figurazioni del Redentore in trono, della Vergine con 
il Bambino, di Apostoli e santi, e una mirabile rappresen¬ 
tazione della Morte in una scena piena di vigore, stranis¬ 
sima nella iconografia eremitica bizantina. 

Bibl.: Ughelli, I, 920; VII, 608; Hefele-Leclcrcq, V, passim; 
Eubel, I, p. 334: II, pp. 1S9; IH, p. 241; G. Araneo. Notizie 
storiche della città di M., Firenze 1866, pp. 107-332: F. Lenor- 
mant, M. e Venosa, Venezia 1883. pp. 2.(ì-2,t, G. B. Guarini, 
S. Margherita, cappella vidturina del Duecento, in Napoli nobilis¬ 
sima, 8 {1899Ì, pp. 113-18 e 138-42; id., Curiosità d'arte medieovale 
nel Melfese, ibid., 9 (1900). PP. 132-36 e 152-58; L. Rubino, 
Due medaglioni con VAnnunciazione della chiesa di S. Agostino. 
in BulL d'arte del Ministero educazione nazionale, 6 PP- 295 - 

296: D. Vendola, Rationes decimarum Jtaliae nei secc. XII e XIV 
iStudi e testi, 84). Città del Vaticano I 939 , P- i5z. 

Pasquale Testini 

MELI, Giovanni. - Poeta, n. a Palermo il 6 
marzo 1740, m. ivi il 20 die. 1815. Allievo dei Ge¬ 
suiti, medico condotto a Cinisi per cinque anni, in 
seguito docente di chimica nella palermitana Acca¬ 
demia degli Studi. Fu detto « abate » e vesti l’abito 
talare, senza avere neppure gli Ordini minori. 

Della poesia arcadica mantenne solo, e non sempre, 
i motivi esteriori : sua vera ispiratrice fu l’aspirazione, 
alla giustizia e alla pace, cercata nella vita dei campi e 
nella comunione con la saggezza del suo popolo (a pro¬ 
grammi riformistici sono esplicitamente intese le sue Ri¬ 


flessioni sullo stato presente del Regno di Sicilia [1801] intorno 
all'agricoltura e alla pastorizia). Cantò con sensibilità mo¬ 
derna la campagna siciliana {Buccolica) c con galante ma¬ 
liziala donna {Anacreontichi). In L'origini di lu viunnu 
derise le antiche e le recenti concezioni cosmogoniche, 
soprattutto quella del filosofo monrcalese V. Miceli). Il 
poema umoristico Don Chisciotti e Sanciu Panza costi¬ 
tuisce una non del tutto riuscita rappresentazione del 
contrasto tra ideale e reale, che fu il perenne assillo del 
poeta. Il quale, tuttavia, non si chiuse nelle posizioni 
pessimistiche e talvolta ribelli dell’idillio Polemuni, delle 
terzine Lu chiantu d'Eraclitu, del poemetto Lu specchiu di 
lu dìsingannu, ma si rasserenò in un moderato ottimismo, 
che Io conciliava con la vita e con la Provvidenza. Nelle 
senili Favuli murali, costituenti un corpus senza pari nella 
favolistica italiana, espresse, per mezzo del mondo animale 
simpaticamente studiato, il suo ideale » d’onoratezza e 
probità ». Della sua opera poetica, in siciliano <■- illustre », 
si hanno, numerose versioni in italiano, latino, greco e in 
altre lingue : notevole quella tedesca del Gregorovius 
(Lipsia 18S6, 2"- ed.); il Goethe imitò due strofe del M. 
in Sizilianisches Lied\ il Foscolo tradusse il monologo lirico 
del Don Chisciotti. 

Bibl.: edizioni’ Poesie secondo Tediz. definitiva dc -1 1814. 
a cura di F. Rampolla, 2 \ oll., Palermo 1915: Le più belle pagine 
scelte da F. Lanza, Milano 1936. Studi: G. Navanten, Studio 
critico su G. M. con saggio bibliografico, Palermo 1904; G. A. 
Cesareo, La vita c l'arte di G. M., ivi 192.1; F. Biondoiillo, La 
■poesia di G. M., ivi 1926; L. La Vaccara, La fortuna di G. M., 
Cagliari 1927; A, Di Giovanni, La vita e l’opera di G. M., Fi¬ 
renze 1934: R. Zanghi, La poesia di G. il/.. Possano 1940; Studi 
su G. M. nel II centenario della nascita. Palermo 1940: G. Bu- 
stico, G. M., in Rassegna nazionale, 62 (1940). p. 311 sgg. ; 
L. Sorrento, G. M., in Vita e pensiero, 31 (i9.{.o). pp. 416-26: 
S. Santangelo, La lingua di G. M., Palermo 19.J.1. Enzo Navarra 

MELISMA. - Termine generalmente riservato 
alla musica liturgica antica, orientale (bizantina, si¬ 
riaca, ecc.) o occidentale (gregoriana, ambrosiana, 
gallicana, visigotica); consiste in un vocalizzo con cui 
la sillaba di un testo viene arricchita con un commento- 
di pura mtisica. Nel canto gregoriano i m. ornano 
di preferenza la sillaba finale, poi la sillaba accentata. 

Secondo l’assenza o la presenza c Pimportanza dei 
m,, una melodia scritta con una sola nota per sillaba è 
detta di stile sillabico, mentre neumi di poche note su 
alcune o su tutte le sillabe caratterizzano lo stile neuma- 
tico (Introiti e Communi, in genere); allo stile melismatico 
o fiorito appartengono molti Graduali e Ofì'ertori e, di 
regola, gli Alleluia. Il m. deWAlleluia, o jubilus, ha dato 
origine a quella forma poetica-musicale apparsa nel sec. ix 
o già alla fine del sec. vili, detta » Sequenza » dove ogni 
nota del m., dapprima cantata sulla « a », finale dell'Alle- 
luia, viene cantata sillabicamente su un testo poetico di 
struttura più o meno libera. 

I versetti d’Offertorio, composti nel sec. viii-ix e ora 
scomparsi, abbondavano di m. Nel Kyriale i canti più 
facilmente trattati in stile neumatìco sono il Kyrie] più 
raramente il Gloria. Il Credo è sempre sillabico con qual¬ 
che neuma semplice. Il Sanctus e VAgnus Dei sono gene¬ 
ralmente neumatici. Il Gloria « more ambrosiano » rappre¬ 
senta una forma mclismatica caratteristica della composi¬ 
zione antica ; si trova nei versetti ornati dell’Ufficiatura 
e for.se in qualche inno antico; il testo è quasi interamente 
declamato senza ornamenti melodici e Tultima sillaba 
di questo recitativo si abbellisce di un fregio ben ricavato. 

Dal punto di vista storico, non ha trovato credito 
l’opinione, secondo cui i canti melismatici sono posteriori 
nel repertorio gregoriano ai canti sillabici, e appaiono 
soltanto alla fine del sec. vii (F. A. Gevaert, La mélopée 
antique dans le chant de VEglise latine, Gand 1895). II 
canto doWAlleluia esisteva certamente al tempo di s. Ago¬ 
stino e sebbene il canto del Graduale fosse pressoché 
sillabico nel sec. iv, non lo è più nel sec. vi, quando una 
Schola Cantonim è necessaria per la formazione di can¬ 
tori esperti. D’altra parte l’influsso orientale è innegabile 
agli inizi della liturgia e del canto occidentale, e, tra 
l’altro, questo influsso si manifesta con l’introduzione dei 
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in., assenti invece nei pochi frammenti finora conosciuti 
di musica ellenica, altra fonte della tecnica musicale la¬ 
tina. I documenti di musica creduti pregregoriani, Anli- 
Jofiario ambrosiano e forse Antifonari dell’Archivio di 
S. Pietro, sono i più ricchi di m. Per il suo alto valore este¬ 
tico il m, viene giustamente apprezzato e considerato come 
una delle caratteristiche della musica liturgica antica. 

I nuovi ideali consigliarono ai polifonisti del Cinquecento 
e del Seicento di sopprimere i m. nelle edizioni di canto 
fermo, ma nella restaurazione sono stati in gran parte 
ripristinati, sebbene 
in forme purtroppo 
assai lontane dalla 
espansiva libertà del¬ 
lo slancio originale. 

Bibl.: C.Respiphi, 

Nuovo studio su P. Luigi 
da Palestrifia e Vemeu- 
dazione del Graduale 
Toimiio, Roma i go i ; 

K. P. Wagner, Ncianen~ 
kunde, Lipsia 1912: P. 

Ferretti, Estetica grego¬ 
riana, Roma 1934: P. 

Thomas, Storia del can¬ 
to gregoriano, ivi 1951. 

Pietro Thomas 

MELITONE 
di Sardi. *- Poli- 
crate di Efeso, in 
una lettera a papa 
Vittore, nomina M. 
fra « i grandi lumi¬ 
nari » della Chiesa 
in Asia Minore, 

10 chiama k eu¬ 
nuco », pieno di Spirito Santo, che attende la risur¬ 
rezione dai morti (presupposta è probabilmente la 
vecchia idea, diffusa anche presso gli oneratiti, di un 
rapporto fra vita verginale c resurrezione : Eusebio, 
Hist. eccL, V, 24, 25). Tertulliano parla dell’« ele- 
gans et declamatorium ingcnium » di M., ma sa che 
nei circoli ecclesiastici fu riguardato come « profeta » 
(Tertulliano, in Gerolamo, De vir. ili., 24). Si sa che 
era vescovo di Sardi in Lidia ai tempi di Antonino 
Pio e Marco Aurelio e che era stato a Gerusalemme per 
informarsi sulla tradizione ecclesiastica (v. B. Kòt- 
ting, Peregrinatio religiosa, Munstcr 1950, p. 85). 
Mori prima del 190. 

Era autore di una piccola apologia in difesa della 
filosofia » (forma di vita) cristiana, diretta a Marco 
Aurelio (Eusebio, Flist. eccL, IV, 26, i)), notevole per 

11 patriottismo romano dell’autore. Un’altra opera trat¬ 
tava della Pasqua, in cui fu difesa la tradizione dei quar- 
todecimani; un’altra: Sul giusto tenor di vita e i profeti 
(cf. s. Girolamo, Sulla vita dei profeti), non necessaria¬ 
mente antimontanista, perché niente si sa di un’attività 
antimontanista di M. Altri titoli di scritti sono, p. es., 
Sull'ospitalità. Sulla domenica, Stilla corporeità di Dio, 
quest’ultimo libro attaccato da Origene (v. anche 
Gennadio, De Eccles. dogmat., 4). Il titolo del libro, De 
oboedientia fidei sensuum, diventa comprensibile leggendo 
Pseudo Cipriano, Adversus ludaeos, 1. Del libro De lavacro 
si è conservato un frammento greco (v. Ad. Plarnack, 
Marcion, 2^ ed., Lipsia 1924, p. 421 sg.). Frammenti 
di M. in lingua siriaca nel Florilegium Edessemwi anony- 
miim {syriace ante 562) pubblicato da J. Rucker (1933). 

II più importante residuo delle opere di M. è l’omelia 
« sulla Passione », conservata in un testo papiraceo e 
pubblicata da C. Bonner {The Homily on thè Passion 
by Melilo [Studies and documents, 12], Londra 1940). 
Questo testo dimostra non soltanto la teologia dell’autore, 
ma fa comprendere anche l’origine della grande retorica 
ufficiale della Chiesa bizantina. 

Altri scritti sono a torto attribuiti a M.: un’apologià 


in lingua siriaca; una Clavis scripturae in lingua latina 
(a cura di G. B. Pitra, in Anni, sacra, II, Tivoli 1884); 
interessante il già citato Adversus ludaeos. Questo scritto, 
che nel sec. iv fu attribuito a s. Cipriano (Elenco di 
Mommsen) non può, viceversa, essere opera sua : si tratta 
di una predica che dal primo fin all’ultimo capitolo rivela 
la teologia ed il linguaggio di M. L’omelia, se non è una 
traduzione latina di una omelia di M. è certamente l’opera 
di qualcuno che lo ha conosciuto a fondo. L’attribuzione 
deWAdversus ludaeos a Novaziano è impossibile : pro¬ 
babilmente è del 
sec. Ili e non scritto 
in Africa. 

Bibl.: collezione 
(ormai sorpassata) dei 
frammenti in Corpus 
Apologeticum, IX, Jena 
1872, pp. 416-18; V. 
anche pp. 374 sg., 427 
sg. ; cf. A. Hamack 
iTexte und Untersu- 
chiingen, i. i-ii). 
Lipsia 1882, pp. 240- 
278; C. Thomas, Me- 
lito voti Sardes, Osna- 
bruck 1893; Th. UI- 
brich. Die pseudomeli- 
tonische Apologie, in 
M. Schralek, Kirchen- 
geschichtliche Abhand- 
lungen, IV, Breslavia 
1906, p. 67 sg. (cf, con¬ 
tro F. Haase, Ziir Bar- 
desanitischen Gnosis, 
Lipsia 1910, p. 67 sg.); 

J. Wellesz, Melito's 
Homily on thè Passion 
and investìgation into 
thè sources of byzan- 
tine Hymnography, in 
Journ. theol. studies, 44 (i943). P- 4 i sg.; P. Kahle, n'''’a5 Me- 
lito's Homely on thè Passion originally zvritten in Syriac?, ibid., 
pp. 52-56; A. Wifstrand, The homily of M. on thè Passion, in 
Vigiline christianae, 2 (1948), p. 201 sg. ; R. M. Grant, M. on 
Baptisni, ibid., 4 (i95o), p. 33 sg.; Adversus Judaeos, in Cypriani 
opera. III (CSEL, 3, ni), Vienna iS7i,p. i33 sg.; su quest’opera 
V. H. Jordan, Melilo und Novatian, in Archiv fùr lateinische 
Lexikographie, Lipsia 1902, pp. 59-6S e E. Peterson, Ps. Cyprian • 
Adv. ludaeos und M., in Vigiline christianae, 5 (1951). 

Erik Peterson 

MELK. - Una delle più famose abbazie bene¬ 
dettine austriache, nell’Austria inferiore, diocesi di 
St. Pòlten. Domina con la sua enorme mole (facciata 
laterale m. 240, lunghezza m. 320), situata sopra un 
dirupo, la vallata danubiana e la sottostante antica 
cittadina di uguale nome. Eia 29 parrocchie incorpo¬ 
rate e un ginnasio con convitto. 

Sul posto di una torre vedetta romana, Leopoldo I, 
marchese d’Austria, della casa dei Babenberg, costruì 
ca. l’anno 976 il suo castello residenziale, incaricando 
alcuni canonici secolari del servizio religioso della chiesa 
di corte. Leopoldo III, il Santo, nel 10S9, sostituì ai 
canonici dodici benedettini, chiamati da Lambach (v.), 
e, dopo il trasporto della residenza a Vienna (ino), 
trasformò il castello di M. in abbazia (1113), con ricca 
dotazione. Presto il monastero acquistò grande rino¬ 
manza, anche per la presenza presso il monastero della 
reclusa « Frau Ava », nota per le sue poesie religiose in 
antico tedesco {Vita di Gesù, AnticrUto, Ultimo Giudizio), 
morta nel 1127. 

Per interessamento del duca Alberto V, e con diret¬ 
to permesso di Martino V, si trasferì a M. l’ab. Nicola 
Seyringer di Subiaco, centro di riforma monastica. Ebbe 
inizio cosi nel 141S la promettente, ma effimera riforma 
di M. che fu accettata da molti monasteri benedettini 
austriaci e bavaresi. 

Al tempo della « Riforma » M. era assai decaduta : 
nel IS 49 vi erano appena tre monaci. Ma con il principio 
del sec. xvii si inizia il suo periodo aureo. L’ab. Rainer 
di Landau (1623-37) riuscì nel 1625, nonostante la forte 
resistenza delle curie di Passavia e di Salisburgo, a riu- 



(lot. Jìildarchiv d. ’Ó. Xationaìhiblìothck) 

Melk - Chiesa e abbazia, costruite da Giacomo Prandtauer (1702-26); 
sotto sono il Danubio c le prime case della cittadina di AI. 
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nire non pochi monasteri in una congregazione, detta di 
M., ottenendone l’approvazione di Urbano Vili (1626). 

Questa Congregazione di M. fece rifiorire nei mo¬ 
nasteri affiliati una splendida attività scientifica sacra e 
profana, emulando i Maurini della Francia. M. raggiunse 
il massimo splendore sotto Tab. Bertoldo Diermayr 
(1702-36), il quale fece ricostruire ex~}iovo il monastero e 
la chiesa nelle loro forme attuali, servendosi dei migliori 
artisti deH’epoca (J. Prandtauer, architetto; J. M. Rott- 
mayr, P. Troger, pittori). Ne nacque quelTincompara- 
bile complesso monumentale, così meravigliosamente 
inquadrato nel paesaggio danubiano. La chiesa, la biblio¬ 
teca, gli appartamenti imperiali, la grande scalea, sono 
fra gli esempi più celebri deU’architettura barocca. Anche 
l’attività scientifica di M. raggiunse l’apice in questi 
stessi anni; basta accennare al p. Anseimo Schramb (m. nel 
1720) e soprattutto ai fratelli Pez (v.). Per il suo ginnasio 
M. sfuggì alla soppressione di Giuseppe II. Pio VI e 
Napoleone I restarono incantati di M. I nazisti la sop¬ 
pressero (1941-45). La Biblioteca conta più di 70.000 
opere, conserva ca. 1800 manoscritti e Soo incunaboli; 
ricchissimo l’Archivio, notevole il Museo e la raccolta di 
monete e medaglie. 

Bibl.: J. F, Keiblingcr, Gescìiìchte des Ben. Stifies M., 2 voli., 
Vienna 1867; B. Danzer, carta arS b del Deutscìier Kuìturatlas, 
di G. Lùdtke, Berlino 1928; L. Mackensen (per la Congregazione 
di M.), ibid. 1934; E. Tomek, Kirchens^^schichte Osterrciclts, 
2 voli.. Innsbruck 1935-48; W. Mayr, Kurze Geschichte des 
òsterreichische?i Benediktìnertians, in Be7iedìkt. Mbnchtum in ósterr., 
Vienna 1949; Cottineau, II, coll. 1S11-12. Giuseppe Lòw 

MELKITI. - Il nome neU’uso scientifico designa 
ì fedeli dì rito bizantino, sia cattolici che dissidenti, 
dei patriarcati di Antiochia, Gerusalemme e Ales¬ 
sandria. La voce deriva dalla parola siriaca malkà = 

« re ». (PaaiXEu?). M. furono chiamati dai loro av¬ 
versari monofisiti i fedeli dei suddetti patriarcati, 
che ritennero la fede del paci.X£u^ di Bisanzio. Essi 
furono cattolici finché, in un tempo difficile da sta¬ 
bilire, dopo lo scisma di Cerulario (1054), si sepa¬ 
rarono dalla Chiesa cattolica. Originariamente i m. 
seguivano il rito siro-occidentale e rispettivamente 
(in Egitto) il rito alessandrino; ma' sotto l’influsso 
di Costantinopoli accettarono dal sec. x e gradual¬ 
mente il rito bizantino. Una parte di essi dal sec. xvii 
in poi ritornò all’unione con Roma. I m. cattolici 
hanno patriarcati propri senza interruzione dal 1724. 
Storicamente non c’è ragione di restringere il nome 
di ra., come alcuni autori fanno, ai soli cattolici. 
Infatti oggi né i dissidenti né i cattolici dànno a se 
stessi il nome di m. Quelli si chiamano « rum- 
orthodox» e questi «greco-cattolici». Sui m., v. Ales¬ 
sandria; ANTIOCHIA; GERUSALEMME, PATRIARC.ATO di. 
Qui si dànno soltanto alcune brevi indicazioni. 

I. I M. CATTOLICI. — Il patriarca melkita di Antiochia 
si dà il titolo anche di Gerusalemme e Alessandria : ri¬ 
siede a Damasco o al Cairo. A lui sono immediatamente 
sottomesse le diocesi di Damasco, di Gerusalemme, di 
Alessandria, del Cairo e del Sudan, i fedeli di Costantino¬ 
poli e del 'Iraq. Queste diocesi contano insieme 41.400 fe¬ 
deli (di cui 10.900 in Siria, 25.000 in Egitto, 3150 in 
Palestina, 2000 nel Sudan, 150 a Costantinopoli e 200 
nel *Iràq). Vi sono poi le seguenti diocesi suffraganee : 
Ba'albek (27.500 fedeli), Zahleh (22.717), Tiro (3780), 
Saj'dà (15.000), Paneas (3000), Tripoli del Libano (5000), 
Hawràn o Bosrà (7453)» Aleppo (14.000), Beirut (17.000), 
Homs-Hamàh (8500), S. Giovanni d’Acri (25.000), 
‘Amman (6504). Quindi il numero totale dei cattolici 
melkiti nel territorio patriarcale è di 196.854, ai quali 
vanno aggiunti 71.800 dispersi specialmente in America. 
Le parrocchie sono 307; chiese e cappelle 379; sacerdoti 
343, di cui 182 secolari. 

Ordini religiosi : Basiliani del S.mo Salvatore (7 con¬ 
venti, 124 sacerdoti, 89 scolastici, 8 fratelli laici, 4 no¬ 
vizi e 55 postulanti); Basiliani di S. Giovanni di Suwajr 
(no monaci e 20 novizi); Basiliani aleppini (75 monaci. 


15 novizi c 6 postulanti): di questi tre Ordini ciascuno ha 
il suo ramo femminile rispettivamente con 27, 45 e 30 
membri; Paolisti, Congregazione moderna, attiva, fon¬ 
data nel 1903 (30 sacerdoti, ii scolastici, 13 fratelli, io 
novizi, 21 postulanti). Le Suore di N. Signora del Per¬ 
petuo Soccorso sono state fondate nel 1936 dai Paolisti 
c contano 35 suore e 13 novizie. 

Per la formazione del clero esiste il Seminario di 
S. Anna in Gerusalemme, diretto dai Padri Bianchi. 
Nel 194S fu riaperto il Seminario per vocazioni tardive 
ad 'Ajn Traz (Libano). I m. siri pubblicano la rivista 
al-Masarrah. 

II. I M. DISSIDENTI. - Il patriarcato di Antiochia 
conta 152.000 fedeli; il patriarca, un arabo, risiede a 
Damasco. Il patriarcato di Gerusalemme ha 56.000 fe¬ 
deli : il patriarca è un greco. Il patriarcato di Alessandria 
ha 130.000 fedeli, di cui i 3/4 sono greci recentemente 
immigrati. Il patriarca, un greco, risiede al Cairo (v. 
anche EcrrTO). I m. in Egitto pubblicano la rivista Pan- 
lainos in greco e II Buon Pastore (in arabo). 

Bidl,; C. Korolevskij, Antioche, in DHG, III, col!. 563-703; 
id., Histoire des patriarcats nielkltes, II-III, Roma 1910-n; Sta¬ 
tistica con cenni storici della gerarchia e dei fedeli di rito orientale. 
Città del Vaticano 1932, pp. 134-51; Ale.xandros (patriarca), Das 
Patriarchat von Antiochicn, in Fr. Siegmund-Schultze, Ekklesia, 
X, Lipsia 1941. V. indice; E. Michailides, Das Patriarchat von Ale- 
xandrien, ibid. ; Keladion (arcivescovo), Das Patriarchat von Je- 
rusalem.ibid. ; C. Gatti-C. Korolcvskj, / rù/ eie Chiese orientali. 
I. Il rito bizantino e le chiese bizantine, Genova 1942; G. de Vrics, 
Cattolicisnio c problemi religiosi nel Prossimo Oriente, Roma 19^44. 

Guglielmo de Vrics 

Rito melkita. — Sotto questa denominazione 
si comprende il rito praticato nei tre patriarcati dis¬ 
sidenti di Antiochia, Gerusalemme ed Alessandria, 
come anche nel patriarcato cattolico di Antiochia 
(il quale è congiunto in persona con i due altri), 
e nelle loro comunità sparse nell’America setten¬ 
trionale e meridionale e nell’Africa. 

Oggi, il rito m. è un ramo di quello bizantino, 
che differisce da quello in uso a Costantinopoli e 
in Grecia soltanto per la lingua liturgica che è l’arabo, 
per il canto e per alcuni usi particolari, più numerosi 
presso i cattolici (per l’origine del rito m., v. antio- 
CHiA di Ilrito antiocheno-, alessandria d’EGiTTO. 

Il rito alessandrino). 

Dacché la Chiesa monofisita in Siria e in Egitto si costi¬ 
tuì in opposizione a quella ortodossa, il rito di quest’ultima 
può chiamarsi melkita; ciò dal sec. vi-vii. La bizantiniz- 
zazione fece grandi progressi nel sec. x, per essere com¬ 
pleta nel sec. xiii. Di grandissima importanza sono le due 
risposte di Balsamone, una, favorevole, intorno all’uso 
della lingua araba nella liturgia (PG 138, 957), l’altra, 
negativa, circa l’uso di formolari per la liturgia all’infuon 
della crisostomiana e della basiliana (PG 137, 621; 138, 
935). Gli «ortodossi» seguirono sempre da vicino il rito di 
Costantinopoli, gli altri, dopo l’unione con Roma, intro¬ 
dussero nuove feste nel calendario, la benedizione eucari¬ 
stica, e, a causa della pratica della Messa quotidiana, fe¬ 
cero soppressioni o cambiamenti per i quali furono 
ripresi dalla S. Sede (p. es., la bolla Demandatam di Be¬ 
nedetto XIV del 24 die. 1743); il Korolevskij (v. op. cit. 
in bibl., p. 191) distingue, fra questi usi, alcuni commen- 
devoli, altri tollerabili, altri contrari a quello genuino. 

Nella prima metà del sec. xvii Melezio Karmi, me¬ 
tropolita di Aleppo, ha riveduto e completato la traduzione 
araba di molti libri liturgici; la sua recensione fu alla 
base delle assai numerose edizioni di quasi tutti i libri 
liturgici, fatte dai cattolici e dagli «ortodossi». 

Bibl.: studio fondamentale ed esteso di C. Korolevskij, 
Histoire des patriarcats melkites. III, Roma 1911, pp. 1-212. 
Manuale completo di A. Couturier, Coiirs de liturgie grecque- 
nielliite, 3 voli., Gerusalemme-Parigi 1912-30. Per il canto, A. 
Couturier, Syllitiirgikoti, ivi 1924'. id.. Messe polyphonique, ivi 
1948; C. S. Khouri, Chants ecclésiastiques byzantins. I, La Messe, 
Cairo 1935. Per la controversia sull’Ufficio dei presantificati: J. 
M. 1 -Ianssens, Listitutiones de ritibus orient., II, Roma 1930, 
pp. 106-10; G. Graf, Geschichte der christlichen arabischen Lite- 
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rnlur, I, Città del Vaticnno i 044 , pp. i86-8q (sui Iczionari), 
pp. 623-40 (sui testi litufRici prima c dopo la revisione di Mclczio 
Karmi). Alfonso Raes 

MELKONIAN, Stefano. - Successore del ven. 
Mechitar, fondatore dei Mechitaristi. N. a Costan¬ 
tinopoli il 23 febbr. 1717, entrò nclTOrdine nel 
1730; ordinato sacerdote nel 1739 ed eletto abate 
generale il 6 apr. 1750, in. il 1° sett. 1799. 

M. terminò la costruzione dell’abbazia di S. Laz¬ 
zaro cominciata dal fondatore. Incrementò e diede nuovo 
impulso agli studi storici, critici e letterari. Sotto il suo 
lungo governo si formarono le grandi figure di M. Ciam- 
cian, Ingigian, Avedichian, Aucherian ed altri. Nel 
17S9 fondò a S. Lazzaro la famosa tipografia armena. 

Bibl.: Mechitarian Jobelian, 5 . A 7 ., Venezia 1901 (pub¬ 
blicazione [in arm.] dei Mechitaristi di Venezia in occasione 
del bicentenario della loro fondazione). Nicola Kehiaian 

MELLITO, santo. - N. nella seconda metà del 
sec. VI, m. il 24 apr. del 624. Di nobile origine, 
fu monaco e abate a Roma, probabilmente del 
monastero di S. Andrea ad cliviim Semiri. 

Nel 601 M. fu preposto da s. Gregorio Magno a 
un drappello di monaci ed inviato nella Britannia a pre¬ 
dicare il Vangelo ai Sassoni orientali; fissò la sua dimora 
in Londra c da s. Agostino di Canterbury- fu consacrato 
vescovo di quella città. 

Verso il 616, dopo la morte del re Seberto, fu dai 
figli di questi scacciato e costretto a rifugiarsi nella Gallia. 
Tornato di nuovo in Inghilterra, nel febbr. 619 suc¬ 
cedette a Lorenzo nella sede di Canterbury, dove con¬ 
sacrò una chiesa alla Vergine nel monastero dei SS. Pie¬ 
tro e Paolo. Fu sepolto nella cattedrale di Canterbury. 
Festa il 24 apr. 

Bibl.: I. Mabìllon, Acta Sanctonan Bencdicthiortun, II, 2=^ 
cd., Venezia 17.33. PP- S4-S7: Acta SS. Aprìlis, III, Pariei-Roma 
1866, pp. 283-85; A. W. Haddnn - W. Stubbs, Concils and 
ecclesiastical documents rclating lo Great Britain and Ircìaiid, 
III, O.xford 1871. pp. 62-71; R. Stanton, A Menology of En- 
glaiul W'^ales, Londra 1SS7; W. Stubbs, s. v. in Dictionary of 
Christian biograp/iy. III pp. 900 SRg. ; Martyr. Ronianuìu, p. iS 4 . 

Emanuele Romanelli 

MELLO. - Grandiosa opera muraria (ebr. 
che appare ncH’elenco delle costruzioni salomoniche 
(/ Reg. 9, 15.24), ed occasionò la ribellione contro il 
re {ibid. ii, 27). La menzione in II Sain. 5, 9, 
appare come un’anticipazione per determinare il 
punto di partenza « del M. » nelle riparazioni fatte 
dal re David alla città cananea. L’etimologia del nome 
(= « riempitura ») e lo scopo prefissosi dal monarca 
« di chiudere la breccia della città di David » (/ Reg. 
Il, 27) fanno pensare a un baluardo o terrapieno, la 
cui natura esatta rimane però ignota, per proteggere 
un qualche punto debole fra la « città di David » 
e le costruzioni del Tempio e dei palazzi adiacenti. 

Gli scavi non hanno finora permesso di determinare 
il sito preciso della costruzione. Macalister riconobbe il 
M. nella breccia nord della città di David, aperta da 
David, chiusa poi e riparata con fortificazioni e torri da 
Salomone. Il Weil pensa invece ad una vasta spianata che 
avrebbe riunito la città di David (de-Dahurah) con il 
nuovo quartiere dell’Ophel. H. Vincent, con più proba¬ 
bilità, sostiene invece che il M. sarebbe il grande bastione 
creato fra i palazzi regi e la città di David per riempire 
la depressione che si estendeva fra l’attuale Porta duplice 
e la porta dei Magrebini o nel quadrato detto oggi Hakurat 
el-Katunijjeh, arcaica riempitura nel margine orientale del 
Tyropeion. 

L’opera fu ancora restaurata con qualche castello 
da Ezechia, onde il nome di Beth M. (7 Par. ii, 8; 
II Par. 32, 5). 

Bibl.: H. Vincent, jférusalem, I, Parigi 1912, pp. 172-S7; 
R. Weil, La cité de David, I, ivi 1920, pp. 24-29; II, ivi 
1948, pp. 32-35 ; R. A. Macalister - I. Duncan, B.xcavations on 
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thè bill Ophel (Palesi, e.xplor. fund annual, 4). Londra 1926, 
pp. 79-87; id , in Revue biblique, 56 (1948), p. 615. 

Donato Baldi 

MELO, DIOCESI di: v. florida y .melo,diocesi di. 

MELODIA. - È l’essenza della musica, la sua 
viva sostanza che si organizza in discorso e in esso 
svolge un pensiero musicale. 

Poiché un allineamento orizzontale di suoni non 
può non suggerire armonie, anche se queste restano 
sottintese, ogni m. è portatrice delle relazioni sonore 
inerenti ai suo stesso complesso di suoni (al suo 
campo). E poiché ognuno dei suoni formanti la m. 
nel doppio ordine della successione c della simul¬ 
taneità ha una sua durata (precisa o imprecisa), 
la m. è anche necessariamente ritmo. Ma nessuna 
successione e simultaneità di suoni esiste in realtà, 
indipendentemente da un corpo vibrante che pro¬ 
duca i suoni stessi : la m. perciò è anche timbro. 
Essa unifica tutti gli elementi del discorso musicale. 

È universalmente ammesso che l’essenza della 
musica è vocale : pertanto il carattere di vocalità 
è fondamentale anche nella m. (si ricordi però che 
vocale non coincide con cantabile, nel senso corrente 
di facile ed evidente simmetria lineare). 

Le principali forme della m. sono le seguenti. 

1) Forma strofica. ~ Le forme strofiche di poesia mu¬ 
sicata determinano (però non sempre) analoghe strutture 
strofiche della musica ad esse associata. Tale stroficità 
della musica raggiunge il più elementare ordine simme¬ 
trico nella m. i< quadrata », in cui i 2 primi incisi, di 2 
battute ognuno, formano la prima semifrase, che aggre¬ 
gandosi alla seguente di eguale ampiezza forma la frase 
di S battute : 2 frasi costituiscono il periodo quadrato 
(16 battute). Contrazioni, dilatazioni di incisi o di 
frasi possono produrre una quadratura irregolare. Il tipo 
quadrato si riscontra nelle forme di canzone, di Lied, di 
inno, e, indipendentemente da un testo poetico, nelle 
forme di danza (m. strofica strumentale). Ma stroficità non 
significa sempre quadratura, come strofa non significa 
sempre verso. Anche un testo non versificato può avere 
stroficità, e così il discorso musicale è strofico se procede 
per periodi chiusi ma non perciò di i6 battute. 

2) M. multipla (o te?natica). — Nella polifonia, il di¬ 
scorso è ìntessuto di temi che si agganciano fra loro, si 
riproducono, si modificano, ne generano altri, passano 
dall’una all’altra voce, impregnando di sé tutte le parti. 

3) jVI. infinita. — Libera da simmetrie cadenzali e da 

conclusioni di natura strofica, non perciò procede senza 
una sua logica, ma quest’ultima si riduce a una pura ne¬ 
cessità di effusione in continuo rinnovamento. I più 
luminosi esempi son dati dal canto melismatico nella li¬ 
turgia (graduali e alleluia gregoriani; psalmelli e alleluia 
ambrosiani). Edgardo Carducci Agustini 

MELOTERAPIA. - Terapia per mezzo della 
musica. Il principio che ha fatto sorgere questo 
soccorso terapeutico è stato quello generale, impro¬ 
priamente ritenuto magico, del « similia simìlibus )>, 
e cioè che, come la musica è indice di perfetta ar¬ 
monia, così lo stato morboso ne è quello di rottura; 
perciò applicare la terapia musicale a chi è ammalato 
vale a ricondurre in lui quell’armonica proporzione 
che egli aveva perduto, e quindi ricondurlo in stato 
dì sanità. 

L’idea meloterapica si fa risalire a Pitagora, ma esempi 
se ne trovano sparsi ovunque (ricordare il benefico in¬ 
flusso calmante che aveva il suono della cetra di David 
sulle crisi violente di Saul). Per il suo effetto ora eccitante, 
ora calmante, sì dice che molti si siano giovati della mu¬ 
sica per eccitare analoghi stati in individui isolati o su 
intere comunità. Asclepiade dì Bicinia (secc. i-ii a. C.) 
la consigliava nella psicopatie. Nel Rinascimento era 
così diffusa che Rabelais, satireggiando, immagina una 
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{fot. Anderson) 

Melozzo da Forlì - Anaelo recante i simboli della Passione. 
Affresco nella Cappella del Tesoro - Loreto, 


madonna Armonia che guarisce ogni genere di male. 
Il *600 e il ’ 700, nonché il secolo scorso, si valsero della 
m. e se ne raccontarono mirabilia. Mesnier nelle sue 
«sedute» faceva suonare della musica; Lichtenrhal, nel 
sec. XIX, scrisse il Medico viusìcalc. Una speciale menzione 
va fatta per quella particolare musica con la quale si cu¬ 
ravano nel ’6oo (e oltre) coloro che erano stati morsi 
dalla tarantola (onde il nome di « tarantella » alla musica 
stessa). A parte il lato psicologico del suscitare per sim¬ 
patia stati d*animo nell’individuo, analoghi a quelli 
espressi dal « pezzo », sembra che la musica abbia un’azione 
anche su gli animali (maggiore secrezione lattea nelle 
mucche) e su processi nei quali la suggestione non ha 
valore (cicatrizzazione delle Inerite, ecc.). 

Bibl.: F. Loreii, Il tarantolismo e la terat>ia musicale nel 
sec. XVII, in Bollettino dell'Ist. stor. ital. di arte sanitaria, 9 
(1929), pp. 139-45: anon.. Un medico 7 nusicista a Milano {Il doti. 
Lichtenthal), in 11 giardino di Esculapio, 3 (1931), PP. 26-39; 
A. Pazzini, Ea ynitsica nel ricettario del medico, in Atliena, 1943. 
pp. 19-25; E. FuIchÌRnoni, La musica coinè terapia coadiuvante 
nelle malattie mentali, in Humana Studia, 2“ serie, 2 (1950), 
pp. 73-83; P. De Angelis, Musica e musicisti nell*Arcispedale di 
S. Spirito in Sassia dal Quattrocento all'Ottocento, Roma 19SO. 

Adalberto Pazzini 

MELOZZO da Forlì. - Pittore, n. a Forlì l’S giu¬ 
gno 1438, da Giuliano di Melozzo degli Ambrogi, 
m. ivi 1*8 nov. 1494. 

Verso il 1460 si ritiene abbia eseguito l’affresco, detto 
Il pestapepCy sulla facciata di una spezieria della città, 
trasportato su tela nel secolo scorso ed oggi visibile nella 
pinacoteca di Forlì. Ca. sei anni dopo, M. doveva essere 
in Urbino, dove si perfezionò sotto Piero della Francesca, 
specie nei riguardi della scienza prospettica, lasciando 
colà uno statico Cristo benedicente, a tempera, oggi in 
quella Galleria. 

Pressapoco a quel periodo risalgono le due tavole 
mutile degli Uffìzi a Firenze, figuranti V Arcangelo Ga¬ 
briele e VAnnunciata, in un verso, e i Satiti Prosdocimo 
e Giovanni Battista, nell’altro. Intorno al 1470 M. è a 
Roma ed esegue, oltre un affresco con V Annunciazione 
nel Pantheon, per la chiesa di S. Marco le immagini di 
s. Marco Evangelista e di s. Marco papa. Di massima 


importanza per lo sviluppo della sua arte furono, quindi, 
sempre a Roma, l’affresco celebrante Sisto IV e il Platina 
(1475-77) conservato nella Pinacoteca Vaticana, e la 
decorazione absidale della chiesa dei SS. Apostoli (1478- 
14S0), distaccata nel sec. xviii e divisa fra Io scalone del 
Quirinale {Cristo benedicente') e la Pinacoteca Vaticana 
(due frammenti di cherubini fra le nubi, sette angeli 
musicanti e quattro teste di Apostoli). Qualche anno dopo, 
il maestro forlivese eseguiva, probabilmente a Urbino, 
il piccolo ritratto a tempera di Guidobaldo da Monte- 
feltro giovinetto, ora nella romana Galleria Colonna, e 
nel 14S4 ca. poneva mano alla decorazione in affresco 
della sagrestia del Tesoro vecchio, nella Basilica della 
S. Casa a Loreto, con figure di cherubini, angeli c 
profeti. AI 1490 ca. risalgono i disegni da lui forniti, a 
Roma, per i musaici del sacello di S. Elena, a S. Croce 
in Gerusalemme; nel 1493, M. attende a lavori ornamen¬ 
tali, ora perduti, nel Palazzo degli Anziani, ad Ancona, 
e nell’anno successivo esegue l’ultima sua opera co¬ 
nosciuta, con l’aiuto degli allievi, cioè la decorazione della 
vòlta nella Cappella Feo, a S. Biagio di Forlì. 11 grande 
maestro romagnolo non solo ha costituito una florida 
scuola nella sua terra, con a capo Marco Paimczzano, ma 
rimane un rappresentante coltivato, e al tempo stesso ar¬ 
dimentoso, dell’umanesimo figurativo nei periodo di tra¬ 
passo dalle ricerche prospettiche quattrocentesche alle 
idealità classiche del secolo aureo, con tutti gli apporti 
intrinseci di una .salubre energia e schiettezza rurale, 
nelle figure in moto, e gli accesi e saturi colori dei volti, 
delle ali e delle architetture esornative. Nei rispetti sti¬ 
listici e filologici M, riallaccia, con le sue costanti incli¬ 
nazioni allo scorcio dinamico nella libera atmosfera, le 
conquiste di Piero c del Mantcgna a quelle del Correggio 
e del quadraturisìììo, su basi rigorosamente lineari e geo¬ 
metriche. Ma la fama dell’artista è afììdata prin¬ 
cipalmente, ancor più che alla scena raffigurante Sisto IV 
e tl Platina, dove appaiono anticipate alcune prerogative di 
Raffaello ritrattista, alla teoria rigogliosa e cromatica- 
mente vivida degli angeli mucisisti, già neH’abside della 
chiesa dei SS. Apostoli, ricchi d’ogni gioiosa venustà, e 



(fot, Anderson] 

Melozzo da Forlì - Ritratto di Guidobaldo d’Urbino. 
Roma, Galleria Colonna. 
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nlle figure alate e leggiadre degli angeli adolescenti, con i 
simboli della Redenzione, campati sugli spicchi della vòlta 
lauretana: progenie di creature umanissime, c tuttavia sce¬ 
vre d’ogni scoria profana, le uniche, forse, nella storia del¬ 
l’arte sacra, che meritano d’essere poste idealmente ac¬ 
canto a quelle del Beato Angelico. - Vedi tav. XXXIX, 

Bibl.: a. Schmarsow, M. da F.. Bellino iSS6; O. Okkonen, 

AI. da F. U7ìd scine Schule, Hclsingford 1910; C. Ricci, M. da 
F„ Roma 1911; G. Grcnau, s. v, in Thieme-Bccker, XXIV, 
pp. 370-72; B. Venturi, Contributi a M. da F... in L'arte, i (1930), 
pp. 289-99; icl., Arte italiana in Atnerica, Milano 1933. v. indice; 
R.Buscaroli, La pittura romagnola del Quattrocento, Faenza 1936, 
pp. 89-175; icl.. Ai. da F., Roma 193S; B, Berenson, Pitture 
italiane dei Rinasci?fiento, Milano 1936, p. 308; F. Lanyi, Un 
autoritratto di Ai. da F., in Critica d'arte, 3 (1938), pp. 97-103; 

L. Coletti, Lotto e Ai., in Le arti, i (1939). pp. 248-57. 

.Alberto Neppi 

MELQART. - Divinità fenicia (gr. McXxàOpoq)- 
Il fenicio welqorty da meìek-Oart, secondo il parere 
ancora oggi più probabile, significa « il re della città 
(= Tiro) ». W. F. Albright invece propende ad in¬ 
terpretare « il re della città (— Inferno) », ma su una 
base di testi troppo debole. Questa divinità, finora 
non riscontrata nei testi di Ugarit e nelle lettere di 
el-'Amàrnah, accompagnò tutto l’innalzamento, lo 
sviluppo e la fioritura delle potenze marittime e co¬ 
lonizzatrici di Qart (= Tiro) e di Qart-hadaU («Nuova 
Tiro », cioè Cartagine), fungendo come l’ ò.f^y-qyi'zr^c, 
del loro popolo ed Impero : il dio capo, fondatore e 
conservatore del loro Stato, ed il loro rappresentante 
divino. Donde si capisce anche l’altro suo nome di 
Ba al Sor « Baal di Tiro ». 

Non è facile determinare la natura di M. Secondo 
Albright sarebbe un dio solare ed infernale, a somiglianza 
di Nergal, Horon ed altri. Ma più fondato, anche se 
soltanto probabile, sembra il parere di R. Dussaud nei suo 
ultimo accurato studio : M. nacque dalla speculazione sin- 
cretistica dei teologi di Tiro, che, in seguito all’esten¬ 
sione della potenza marittima della città, riuscirono a fon¬ 
dere in una stessa divinità i due nemici, ferocissimi tra 
loro, dei miti di Ugarit, cioè Ba'al, dio agrario della vege¬ 
tazione invernale, dispensatore della fertilità e dio della 
tempesta e del fulmine (al pari di Hadad) e Jam, il dio 
potente e atroce del Mare, e dunque di tutte le attività 
marittime. M. avrebbe preso le caratteristiche e gli attri¬ 
buti di tutti e due, come del resto appare dalle monete 
più antiche di Tiro, dove è raffigurato cavalcante sul¬ 
l’ippocampo alato, ma con l’arco in mano (simbolo del 
fulmine). La sua festa è la ''E^spcni;, il risveglio o la risur¬ 
rezione, celebrata nel mese di peritìos, alla fine delle piogge 
invernali, il cui rito vorrebbe significare un vero olocausto 
della divinità nel fuoco, dal quale risorgerebbe ogni anno 
ringiovanita. 

M. fu introdotto in Samaria e nel Regno di Israel, 
■con il nome Iiah-Ba'al, sotto Achab e lezabel; ma fu 
•combattuto dal profeta Elia, nell’adunanza maestosa sul 
Monte Carmelo (/ Reg. 18, 20-38). Questo racconto, per 
ironia, allude a talune delle sue proprietà, come dio del 
fulmine, dio del « risveglio » e dio deH’acqua. 

M. non va identificato con Milkom, Molk, Moloch 
e simili divinità; neanche (contro O. Eissfeldt) sì tratta 
•di Ba'al Samèm nella scena del Monte Carmelo. Quanto 
al pantheon di Tiro, M. sarebbe il grande dio maschio 
della Triade; la sua consorte è la famosa Astarte ed il 
figlio E§mun. A tale triade, sotto la forma del Saijxcov 
KapX'^Sovtwv, Annibaie, nel 215, fece giuramento. 

La prima menzione di M. si trova in una stele recen¬ 
temente pubblicata dal M. Dunand, che secondo Albright 
è ca. deil’Sso a. C. Essa fu eretta da un Benadad (v.), 
re arameo di Damasco, non ancora del tutto identificato. 
Più tardi si trovano numerosi templi, stele, iscrizioni 
{persino bilingui) in tutta la sfera d’influsso fenicia, della 
Siria, Fenicia e Cipro, attraverso la Libia, !’« Africa », la 
Sicilia e la Sardegna, fino alla Spagna. Persino le famose 
« colonne di Ercole » rimonterebbero alle due stele erette 
davanti al suo tempio di Gades (Cadice). Infatti M., 
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interpretato dai Greci come Ercole, sopravvisse alla caduta 
della potenza fenicia e punica. 

Bibl,: H. Seyrig. Héraclès-Nergal, in Syria. 24 (1944-45). 
pp. 62-80; R. Dussaud, M., ibid., 23 (1946-48), pp. 205-30, 
da completarsi con l’articolo dello stesso, Astarté, Pontos et 
Ba'al. in Coìnptes rendus de L'Acad. des Inscrip. et Belles-lettres. 
1947. PP- 201-24. Più brevi, ma documentatissimi, sono gli 
studi di T. Klauser, in Reallexìkon fùr Antike und Christentum, 

l . coll. 1093-96 e di W. Kroll, A/Ielkart, in Pauly-Wissowa, 
suppl. VI, coll. 293-97. Sulla stele di Benadad : M. Dunand, 
Stòle araméenne dédiée à M., in Bulletin du Afliisée de Bey- 
Touth, 3 (1939), pp. 65-76; W. F. Albright. A votive stele.... in 
Bull, of thè Avi. Schools of Or. Research, 87 (1942), pp. 23-29; 

contro M. Dunand, A propos de la stòle de Ad . in Bulli du 

Aiusée de Beyrouth, 6 (1943), PP- 4 i- 45 - Pietro Nober 

MELXJN, Arm.and de. - Visconte, uno dei più 
grandi organizzatori in Francia delle opere carita¬ 
tive del secolo scorso, precursore dell’azione sociale 
cristiana, n. a Brumetz (Aisne) il 24 sett. 1807, 

m. a Parigi il 24 giugno 1877. Dal 1838 si dedicò 
con particolare ardore all’esercizio della carità, dietro 
l’influsso di due anime sante, M.me Swetchine, una 
convertita russa, e suor Rosalia Rendu, Figlia della 
Carità (1787-1856), di cui più tardi (1857) il M. 
scrisse la vita. 

Per dare stabilità ed organicità alle attività carita¬ 
tive, fiorite in Francia, creò un Comité des oeuvres (1842), 
organo coordinatore, e un Bureau des renseignevients, or¬ 
gano informativo. Parallela a questo sforzo è la sua atti¬ 
vità editoriale. Da segnalare il A/Ianuel des institutions et 
oeuvres de charitc (1841), specie di guida degli istituti ed 
opere di assistenza; gli Annales de la charité (1845), 
rivista trasformata poi nella Revue d'économie chrétienne 
e nel Conteviporain e fiancheggiata da una Société d'éco¬ 
nomie charitable per la direzione, il finanziamento e le 
informazioni. 

Pensò anche ad un’organizzazione internazionale del¬ 
l’assistenza caritativa, dando vita alla Société internatio- 
nale de la charité (1847). Deputato al Parlamento (1849), 
si servì del suo nuovo ufficio per interessare lo Stato ai 
problemi caritativi con una serie di leggi, tra cui le prime 
sulla previdenza. Per lui l’azione sociale (aU’eleva- 
zione dell’operaio dedicò alcune sue opere) era inclusa 
neH’esercizio della carità, arma di salvezza della società. 

La carità, estranea alla politica, doveva ispirarsi alla 
religione, che a sua volta può potenziarsi solo in regime 
di libertà. Della difesa di questa libertà della Chiesa da 
parte del M. resta un saggio nel suo opuscolo : Ba ques- 
tion rotnaine devant le Congrès (3=^ ed., Parigi 1860). 

Bibl.: M. Baunard, Le vicomte A. de Ai., Parigi 1880, 

Pietro Palazzìni 

MELUZZI, Salv.-\tore. - Maestro compositore, 
n. a Roma il 22 ag. 1813, ivi m. il 17 apr. 1897. 

Formatosi alla scuola tradizionale romana, fu per 
45 anni direttore della Cappella Giulia in Vaticano. La 
sua produzione : messe, mottetti, salmi, antifone, è pre¬ 
gevole per l’intimo sentimento che la anima e per una 
soffusa melodiosità. Benché risenta dell’epoca in cui visse, 
il Ad. si stacca dai suoi coetanei per nobiltà di forma e per 
maggior sostenutezza dello sviluppo del tema. 

Bibl.: A. De Angclis, La musica a Rorna nel sec. XIX, 
Roma 1935. p. 92. Silverio Alatteì 

MELVILLE, Herman. - Romanziere e poeta 
americano, n. a Nuova York City il x® ag. 1819, m. 
ivi il 28 sett. 1891. Frutto delle sue esperienze di 
mozzo e di vita avventurosa furono i suoi romanzi 
esotici, di cui il maggiore è Moby Dick (1851); Fanno 
seguente egli pubblicava Pierre, un romanzo con una 
complessa vicenda sentimentale, molto discusso dai 
critici, anch’esso in parte autobiografico. Più tardi 
scrisse versi e racconti. 

Ma non venne abbastanza apprezzato mentre visse 
e fu a molti inviso per la sua spregiudicatezza nel giudi¬ 
care i connazionali. Dei contemporanei soltanto Haw- 
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thorne lo intese e lo apprezzò. In Ingliilterra Stevenson 
prese le mosse da lui. Ma soltanto nel sec. xx egli c stato 
rivalutato in pieno e classificato tra i massimi scrittori 
d’America. Moby Dick è un’opera caotica e in molte 
parti farraginosa c infarcita di cognizioni eterogenee, 
tuttavia si leva a tratti al tono dell’epopea, ed è poten¬ 
tissima ed unica per il vigore della rappresentazione e 
un simbolismo religioso e visionario che fa della « balena 
bianca » non soltanto un personaggio allegorico ma uno 
strumento terribile di vendetta. Tutto il racconto è ca¬ 
rico di sensi allegorici e la Bibbia, sebbene interpretata 
e commentata in modo quanto mai arbitrario, è forse la 
fonte principale dell’autore. La balena incarna l’elemento 
demoniaco della natura e il protagonista Ahab la com¬ 
batte e la insegue con un odio e un accanimento spro¬ 
porzionati alle forze umane. La lotta accanita dei due 
protagonisti, l’uomo e il mostro, può richiamare alla 
memoria l’episodio di Polifemo. Ma, in conformità al 
fondamentale pessimismo dell’autore, la vittoria finale 
non spetta già all’uomo e alla sua ragione, ma all’irra¬ 
zionale leviatano che tutto travolge. Il pessimismo e gli 
aspetti morbosi della natura e della fantasia di A'I. si 
mostrano ancora più accentuati in Pierre or thè ambìgui- 
ties (il sottotitolo è assai significativo), un romanzo che 
è stato interpretato modernamente in senso freudiano. 
Qui mancano gli scenari esotici e forse per questo il 
libro è più sconcertante. Esso d’altra parte non è meno 
inorganico dell’altro e non è forse un fatto casuale che 
l’autore in séguito scrisse soltanto racconti. La parte 
più suggestiva dell’opera è costituita dai primi capitoli 
dove si descrive l’adolescenza del protagonista (e indi¬ 
rettamente deH’autore) in casa della madre. Dei racconti 
di M. uno dei più belli, Billy Budd, venne pubblicato 
postumo nel 1926. 

Bibl.: I maggiori romanzi c alcuni dei racconti di M. sono 
stati tradotti in italiano. La maggiore biografia è forse quella di 
J. Frccman che ritiene M., 0 il più potente dei grandi scrittori 
americani », Londra 1926. V. anche D. H. Lawrence, Studies 
in classìc american literature, ivi 1923, e W. E. Sedg\vick, H. M., 
ivi 1945. Augusto Guidi 

MELZI d’ERIL, Camillo. - Barnabita, me- 
tereologo e sismologo, della famiglia ducale milanese 
dei M. d’E., n. a Pisa il 6 genn. 1851, m. a Firenze 
l’ii febbr. 1929. 

Entrò fra i Barnabiti nel 1870 e dal 1873 visse quasi 
sempre a Firenze, nel Collegio « alle Querele professore 
di matematica e fisica, direttore dell’Osservatorio dal 
1905» presidente della Società astronomica italiana e di¬ 
rettore della Rivista di asironoviia dal 1911. Si applicò 
in modo speciale alla sismologia, lasciando molte pub¬ 
blicazioni in parecchi periodici, e inventò il tromometro 
fotografico perfezionando, così, la registrazione di movi¬ 
menti sismici. 

Si possono citare : Sulle relazioni dei moti tromome- 
trici e la velocità del vento^ in Atti della Pont. acc. dei 
Nuovi Lincei, 28 (1874-75), pp. 365-75; Confrojito delle 
osservazioni barometriche e sismometriche delle stazioni ita¬ 
liane dal i8']3 in poi (Roma 1878); Il 14 di NiSaji Vanno 
29 dell*Era volgare (ivi 1895); Alcune date dantesche se¬ 
condo le tavole alfonsine (Pavia 1904); e la biografia del 
suo collega ; Il p. barnabita Timoteo Bertelli... nel cin¬ 
quantenario dalVinizio delle osservazioni microcosmiche (Fi¬ 
renze 1924). 

Bibl.: G. Boffito, Il p. C. M. d'E., Firenze 1929: id., Scrit¬ 
tori barnabiti, II, Firenze 1933. PP- 472-80. Celestino Testore 

MEMBRI DELLA CHIESA. - Sono gli uo¬ 
mini viatori, riuniti alla società visibile spirituale, 
fondata da Gesù Cristo per il conseguimento della 
vita eterna. La questione dei m. della C., semplice 
nei suoi principi, riesce dijfiìcile quando si applica 
ai numerosi casi concreti. 

I. Condizioni per essere m. della C. - Pio 
XII, nelPencicl. Mystici Corporis, cosi espone 
la dottrina comune della Chiesa : « Devono essere 
realmente {reapse) annoverati tra i m. della C. solo 


coloro che hanno ricevuto il lavacro di rigenera¬ 
zione, che professano la vera fede c che non si sono 
essi stessi miseramente separati dal corpo organi¬ 
co o non ne sono stati avulsi dalla legittima auto¬ 
rità, a causa di gravissinù delitti » (AAS, 35 [1943], 
p. 202). Le tre condizioni enunciate ; il Battesimo, 
la professione della vera fede e l’unione alla comu¬ 
nità gerarchica, corrispondono esattamente ai tre 
poteri, che Cristo ha concesso alla sua Chiesa : 
il potere di santificazione, di magistero e di governo. 

1. Il rito sacro che «incorpora» alla comunità di 
salvezza è il Battesimo. Secondo s. Paolo (7 Cor. 12,13), 
« tutti noi, sia Giudei che Greci, sia schiavi che liberi, 
siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare 
un solo Corpo ». È la prima applicazione del potere di 
santificare, ossia di consacrare a Dio. Gli infedeli quindi 
e i catecumeni, che non hanno ancora ricevuto il Bat¬ 
tesimo, anche se lo desiderano, non sono m. della C. 

2. La Chiesa ha ricevuto inoltre il potere di inse¬ 
gnare; ad esso corrisponde, nei fedeli, il dovere di 
credere alle verità rivelate, proposte dal magistero. E 
siccome Gesù Cristo ha costituito la sua Chiesa in so¬ 
cietà visibile, la fede deve essere manifestata o pro¬ 
fessata esternamente. Non c’è soltanto un solo Corpo 
e un solo Spirito, un solo Signore e un solo Battesimo, 
ma anche una sola fede (Eph. 4,5). Gli eretici pertanto 
non possono chiamarsi m. della C. 

3. La Chiesa ha anche il potere di governare. È ne¬ 
cessario obbedire alla Chiesa, e chi rifiuta di sottomet¬ 
tersi dev’essere considerato « come un pagano c un pub¬ 
blicano » {Mt. 18,17). Non si tratta di coloro che commet¬ 
tono un peccato di disobbedienza, ma di quelli che si rifiu¬ 
tano di riconoscere l’autorità della Chiesa in quanto 
tale; gli scismatici quindi si separano dal corpo gerar¬ 
chico. I capi della Chiesa poi, in casi gravissimi, possono 
escludere, per via di autorità, certuni dei loro soggetti. 
Tali cristiani, colpiti di scomunica, non sono più m. 
della C. La citata enciclica aggiunge un’importante restri¬ 
zione : la Chiesa non è composta solo di santi c tanto 
meno di soli predestinati. Il Salvatore non rigetta dal 
suo Corpo mistico i semplici peccatori, ossia coloro 
che non sono colpevoli né di scisma, né di eresia, né 
d’apostasia. Essi non vengono privati interamente della 
vita, poiché, anche se perdono la carità, non abbandonano 
la fede e la speranza. AI contrario, queste virtù saranno 
per loro un continuo richiamo e uno stimolo interiore 
incessante per domandare il perdono e ricuperare la 
Grazia. I peccatori che si pentono non sono «nuovamente 
incorporati », ma semplicemente « assolti » in seno alla 
Chiesa, con un atto di giurisdizione. 

Come appare daU’insieme della dottrina, Pio 
XII parla unicamente della condizione di m. della 
C. e non deH’efficacia salutare di tale appartenenza. 
La condizione del cristiano in stato di peccato è 
anormale : conserva il Battesimo e la fede, ma non 
vive più secondo le sue promesse e secondo il suo 
Credo. Se persiste nel male, non potrà salvarsi; 
al contrario, la sua condizione di cristiano ne ren¬ 
derà la colpevolezza più grave e più severa la pena, 
ma, finché resta in vita, la Chiesa cercherà sempre 
di guarirlo. Il peccatore pertanto non rompe i vincoli 
del corpo sociale, ma con il suo atto impedisce che 
questi vincoli producano i loro effetti salutari. Si 
può del resto rompere uno dei tre legami, senza 
spezzare gli altri, p. es., il vincolo liturgico non si 
distrugge mai, perché il Battesimo imprime un carat¬ 
tere indelebile. Si danno pertanto delle gradazioni 
nelFallontanamento della Chiesa e, anche fuori 
di essa, possono essere conservati alcuni dei suoi 
beni, non solo individualmente, ma anche collet¬ 
tivamente. Un gruppo scismatico, p. es., può con¬ 
servare, imperfettamente senza dubbio, certi mezzi 
di salvezza, come il sacrificio e i Sacramenti; ma i 
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suoi membri restano uniti a un organo separato, 
la cui vitalità è compromessa; non possono più 
considerarsi membri deH’organismo totale. 

IL Punti discussi. — La concordia dei teologi 
si incrina fortemente ciuando si toccano alcune 
questioni particolari, concernenti i tre vincoli di 
appartenenza alla Chiesa. 

1. Il Battesimo, secondo la maggior parte dei 
teologi, dev’essere valido. Un Sacramento ammini¬ 
strato invalidamente non incorpora alla Chiesa, 
qualunque siano le apparenze. In ogni società, un 
atto invalido non crea né diritti né doveri. Una 
semplice imitazione del Battesimo non può mai dare 
all’uomo la capacità di ricevere gli altri Sacramenti, 
che sono il bene principale della società sopranna¬ 
turale. Questa dottrina non compromette la visibilità 
della Chiesa : la visibilità è propria del corpo in 
quanto tale e non è necessario che, con mezzi umani 
imperfetti, si possano determinare fino all’ultimo 
individuo i limiti delia comunità. È vero che non 
si può escludere dai riti sacri colui il cui Battesimo 
è dubbio, e in fòro esterno egli è tenuto alle leggi 
ecclesiastiche, ma questa prassi non modifica la realtà 
delle cose : il battezzato putativo, anche se si accosta 
alla Comunione, non riceve gli effetti sacramentali 
dell’Eucaristia. Innocenzo II ha dichiarato {Epist. 53S 
ad episc. Cremali., cap. z : PL 179, 624 sg. ; Denz-U, 
388) che non si può rifiutare di offrire la Messa per 
un defunto, che ha esercitato il sacerdozio senza aver 
ricevuto il Battesimo. A'Ia è chiaro che il Papa in 
questo individuo non battezzato, che non faceva 
parte della Chiesa, suppone la buona fede e il Bat¬ 
tesimo di desiderio, capace di salvare anche coloro 
che non furono mai membri attuali della Chiesa. 

2. Più difficile c la questione che riguarda gli ere¬ 
tici occulti. Si suppone che siano validamente battezzati 
e che continuino a professare esternamente la N'aera fede 
e la sottomissione all’autorità gerarchica; sono colpe¬ 
voli di finzione; professano la vera religione, ma inte¬ 
riormente l’hanno abbandonata. 

La maggior parte degli autori è del parere che un 
tale individuo appartiene ancora alla Chiesa; però ri¬ 
conoscono che la sua condizione è più grave di quella 
d’un peccatore ordinario, perché egli intacca un bene 
sociale della comunità. È sulla via che conduce alla se¬ 
parazione, ma non l’ha ancora consumata. In ogni caso, 
un vescovo o un sacerdote, colpevole di eresia occulta, 
secondo il diritto canonico (can. 188 §4) conserva la 
sua giurisdizione. Se agli occhi della Chiesa resta pastore, 
a maggior ragione resterà membro. In caso contrario 
si dovrebbe mettere in dubbio la validità di molti atti 
sacramentali compiuti dai sacerdoti, che internamente 
hanno defezionato dalla fede. Certi periodi turbolenti 
nella storia della Chiesa farebbero sorgere ansiose in¬ 
certezze. È vero che Pio IX, nella bolla hieffahilis, ha 
dichiarato : « Se qualcuno ha l’audacia di nutrire in cuor 
suo {corde sentire) un parere opposto alla nostra defini¬ 
zione... deve sapere che ha defezionato dall’unità della 
Chiesa» (Denz-U, 1641). Questo corde sentire sembra in¬ 
dicare l’eresia occulta. Ma l’intenzione esplicita del Papa 
è di dire che un tale dissidente, date le disposizioni del¬ 
l’anima sua, ha intaccato l’unità della fede e il suo gesto 
lo porterà a consumare il delitto neU’esterna manifesta¬ 
zione del suo errore. Pio IX non pretese di risolvere una 
controversia teologica sui m. della C. 

Alcuni autori si domandano se, nella soluzione pro¬ 
posta, la Chiesa non conterebbe un largo numero di ipo¬ 
criti. Questo timore è infondato. Anche senza fare appello 
aU’indefettibilità dell’opera di Cristo, basta ricordare che 
l’eresia tende, per natura sua, a manifestarsi e costituirsi 
in setta indipendente. Nella defezione interiore non è 
ancora totale; la simulazione può essere segno di esita¬ 
zione di fronte alla rottura definitiva. 


3. La difficoltà maggiore riguarda gli eretici e gli 
scismatici materiali. La grande maggioranza dei pro¬ 
testanti e degli scismatici, battezzati secondo la loro 
setta, è probabile che siano in buona fede e che non 
abbiano mai commesso un peccato formale contro la virtù 
della fede soprannaturale; salvo il caso di colpe personali, 
essi sono in stato di grazia. Sembra ingiusto sostenere 
che queste anime in grazia di Dio siano fuori della Chiesa, 
quando si considerano come membri i cattolici colpe¬ 
voli di mancanze gravi. Lo spirito « irenico » del quale 
si desiderano ispirati i rapporti tra le varie confessioni 
cristiane, sembra domandare che non vengano trattati 
da estranei e non siano privati del titolo di membri. Ma la 
risposta di Pio XII è categorica. I catecumeni, anche 
se desiderano il Battesimo, anche se internamente sono 
forse già giustificati per mezzo della Grazia, pure non 
sono ancora entrati nell’ovile, non sono ancora in senso 
completo m. della C. Altri sono separati perché non con¬ 
servano l’unità della fede o non riconoscono la gerarchia 
legittimamente costituita. « Essi non appartengono all’or¬ 
ganismo visibile della Chiesa cattolica ». Dovono « uscire 
dallo stato » nel quale si trovano, per «■ entrare nell’unità 
cattolica » e « nel solo organismo del corpo di Gesù 
Cristo » (encicl. Mystici Corporis, in fine). Nel loro 
stato attuale, afferma il Papa, essi non possono essere 
certi della loro eterna salvezza, e anche se, per un desi¬ 
derio incosciente, sono orientati al corpo mistico di 
Cristo, non godono della pienezza dei soccorsi e dei 
favori celesti, dei quali la Chiesa è sola depositaria. 

Le parole deH’enciclica sono chiare; a queste anime 
ben disposte viene attribuito non un desiderio formale 
e cosciente di entrare nella cattolicità, ma un istinto 
interiore, un orientamento e una disposizione suscitata 
e diretta dalla Grazia {inscio qiiodam desiderio), di cui 
nella loro vita forse non si rendono neppure conto. 
Esse sono imperfettamente, ma realmente vivificate 
della Grazia, senza essere ancora perfettamente incorpo¬ 
rate alla Chiesa. I dissidenti non sono stranieri ma fratelli 
separati, senza colpa, ma deviati dalle circostanze. Non 
si devono condannare, non si devono trattare da pagani, 
ma non si può loro riconoscer la qualità di membri, di 
cui oggettivamente sono privi. 

Un’eccezione va fatta per i bambini battezzati dai 
dissidenti ; il loro Battesimo è valido e li unisce al Cor¬ 
po di Cristo e non alla setta; ma dal momento però in 
cui, con un atto di volontà personale, aderiscono pub¬ 
blicamente al gruppo separato, anche se lo fanno senza 
nessuna colpa, non conservano più in tutta la sua in¬ 
tegrità la condizione di membri della « Catholica ». 

Non si vede pertanto in che modo si possa soste¬ 
nere che essi appartengono simultaneamente alla Chiesa 
e alla anti-Chiesa. Sono orientati inconsciamente verso 
la prima, ma di fatto si trovano nella seconda. 

.A.ltri hanno escogitata la teoria, secondo cui i dissi¬ 
denti in stato di grazia fanno parte non della Chiesa, ma del 
Corpo mistico (p. es., Morel, op. cit. in bibl.). Ma nei 
testi di Pio XII e dei suoi predecessori. Chiesa e Corpo 
mìstico sono identificati (cf.‘ encicl. Hiimani generis, 
12 ag. 1950). Anche se si ammette che in s. Paolo « corpo 
di Cristo » non designa un Cristo collettivo, ma il corpo 
individuale del Salvatore (cf. L. Cerfaux, La théologie 
de VEglise suivant st Paul, ed., Parigi 1948), tuttavia 
resta certo che questo corpo viene paragonato al corpo 
umano, composto di molte membra. Per l’Apostolo, a es¬ 
sere di Cristo » significa simultaneamente essere della 
Chiesa ». Non si può sostenere che « la Grazia santificante 
non esprima un vincolo organico con il corpo della Chiesa, 
ma l’unione dell’anima con Dio » (Morel, op. cit. in bibl., 
p. 719). L’unione deiranima con Dio non si fa che in Cristo 
e nel suo Corpo che è la Chiesa, o almeno dipendendo 
da esso. Quest’unione può essere più o meno perfetta, 
e tale sarà quindi anche la Grazia, ma essa sarà sempre 
grazia di membro, membro perfetto o membro di desi¬ 
derio, ossia membro in fieri. 

Parlando senza restrizioni, l’appartenenza alla Chiesa 
o al Corpo mistico, per i dissidenti in stato di grazia, 
non è ancora completa. La Grazia infatti riveste un ca¬ 
rattere essenzialmente sociale. Partecipazione allo Spi- 
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rito di unità, incor¬ 
porazione all’unico 
Redentore e filia¬ 
zione adottiva in 
rapporto allo stesso 
Padre celeste, essa 
postula Tunione nel 
medesimo Corpo 
mistico ; ma tale 
unione è ancora osta¬ 
colata, e quindi im¬ 
perfetta, dalla pro¬ 
fessione esteriore 
dell’eresia o dello 
scisma. 

Ai confini della 
Chiesa-Corpo misti¬ 
co, c’è una regione 
avvolta nell’ombra, 
nella quale le anime 
ben disposte s’avvi¬ 
cinano alla comunità 
dei Santi, La gerar¬ 
chia non determina 
mai in modo infallibile quali' siano individualmente le 
anime che saranno salve. Società essenzialmente visibile, 
essa emana di prevalenza le sue leggi per coloro che 
sono ufficialmente membri del suo corpo. 

Bibl.: Oltre ai migliori trattati De Ecclesia di D. Palmieri, 
A. Straub, V. BainveI, L. Billot, A. Dorsch, M. d’Hcrbigny, 
R. Schultes, G. Van Noort - J. P. Verbaert, cf. L. Capcran, 
Le problcme dii salut des ùifulclcs. Essai ihéoìogique, 2“ ed., Parigi 
1934, p. 103 sgg.; S. Fraghi, De inembris Ecclesiae, Roma 1937: 
A. Stolz. De Ecclesia, Fiiburgo in Br. I939. PP. 27-36; A. M. 
Vellico, De Ecclesia CIitìsIì , Roma 1940, pp. 533-47; S. Tromp, 
Corpus Christi qiiod est Ecclesia, 1 , 2“ ed., ivi 1946, passim; 
A. Chavasse, Ordonnés aii Corps ynystique, in Nouvelle reuiie 
théologique, 70 (1948). pp. 690-702; V, More), Corps iiiystique 
dii Christ et Eglise catholique romaine, ibid., p. 702 sgg.; K. 
Rahner. Die Kirche inid die Sunder, Friburgo in Br, 1948; G. Phi¬ 
lips, La S. Chiesa cattolica, trad. it., Roma 1949, pp. 159-74; 
A.-C. Gigon, De niernbris Ecclesiae Christi, Friburgo in Sviz¬ 
zera 1949. Gerardo Philips 

MEMLING (Memling), Hans. - Pittore fiammin¬ 
go, n. in quel di Magonza, probabilmente a A^Iòmlingen, 
ca. il 1433, m. a Bruges l’ii ag. 1494. Lavorò a Bruges 
per l’Ospedale di S. Giovanni, per le corporazioni 
e anche per gli agenti italiani dei Medici (ca. 1470- 
1472) : un Giudizio filiale per Angelo Tani, ora nella 
chiesa di S. Maria a Danzica, e i ritratti di Tommaso 
Portinari e della moglie, oggi nel Metropolitan Mu- 
seum di Nuova York. 

Le sue prime opere: Madonna col Bambino tra angeli, 
santi e devoti, (collezione del duca di Devonshire a Chats- 
worth), del 1468; La Vergine con committente (collezione 
Liechtenstein a Vaduz), del 1472, Io rivelano artista già 
formato, con una sua visione, espressiva di vita interiore, 
calma e contemplativa. Dal ’7s al '90 il M. lavora special- 
mente per l’Ospedale di S. Giovanni e per i magistrati 
municipali di Bruges : i Moreel, i Nieuwenhove. Vanno 
ricordati i Ritratti Moreel (1478, Museo di Bruxelles), 
il Ritratto di Maria Moreel detta la Sibilla Sambeth 
•(Ospedale di S. Giovanni a Bruges), il Matrimonio mi¬ 
stico di s. Caterina, e VAdorazione dei Magi (1479, Ospe¬ 
dale di S. Giovanni), le Sette gioie della Vergine (1480, 
Pinacoteca di Monaco), per giungere a quello che viene 
ritenuto il suo capolavoro, la pala con S. Cristoforo, 
s. Mauro e s. Egidio (Museo comunale di Bruges), ter¬ 
minato nel 1484 per G. Moreel. E poi ancora il dittico con 
la Vergine e il donatore Martin Van Nieuwenhove (1487, 
Ospedale di S. Giovanni), il Trittico con la famiglia 
Floreyns ai piedi della Vergine (1489» Parigi, Louvre), e 
l’opera sua più celebre, il Reliquiario di s. Orsola (1489, 
Ospedale di S. Giovanni a Bruges), affascinante racconto 
narrato con una tecnica da miniatore; opere che fanno di 
M. un artista tanto vicino ai contemporanei italiani quali 
Giovanni Bellini e il Perugino. D’altronde gli influssi italiani 
sono certamente presenti nei suoi ritratti, ove egli, par¬ 


tendo appunto da Rogier van dcr Weydcn (si vedano i 
Ritratti Portinari) fa in genere campeggiare la figura, 
leggermente dì tre quarti, sullo sfondo di un paesaggio 
{Ritratto d’uomo al Kaiser Friedrich di Berlino, gemello 
con il Ritratto di donna al Louvre; Ritratto d’uomo al 
Museo di Bruxelles; Ritratto di un italiano al Museo di 
.inversa). Non avendo prove delTinfluenza di Antonello, 
si è pensato che il pittore per questi ritratti abbia cono¬ 
sciuto i busti scolpiti del Quattrocento italiano. Dal re¬ 
pertorio dell’arte italiana derivano anche i motivi di 
ghirlande e di putti che appaiono in alcune delle sue 
ultime Madonne (Firenze, Uflìzi; Vienna, Musco). 

Ebbe molti allievi e rinflusso della sua opera si fa 
sentire non solo su quegli artisti anonimi a lui contem¬ 
poranci, denominati il « Maestro della Leggenda di s. Or¬ 
sola )* e il « Maestro della Leggenda di s. Lucia », ma sul 
grande Gerard David, che a Bruges fu veramente il suo 
successore. - Vedi tav. XL. 

Biul.: H. V., s. V. in Thicmc-Bccker, XXIV (1930), pp. 374- 
377: G. Grappe, H. M. cì Bruges, in Illustratiou, 1936, pp. s-14; 
J. Hcid, A Diplych by M., in The Biirlitigion Magaziuc, 68 (1936). 
pp. 176-79; A. Hillcr, IL M. zur 300 Jalnfeier des NIeisters von 
Brtigge, in lllustricrte Zcituug, 193S, n. 4SSS; G. Bazin, M,, 
Paiigi 1939; W. Schonc, IL M. Znr AustcUung seiucs Lebens- 
werhes iti Briigge, in Patiiheon, 1939, pp. 291-300; L. Gillec, 
L'Exposition M. à Bruges, in Revuc des deux vioudcs, 1939. 
n, 41; W. Drost, Dos Tiitigsle Gcricht des H. M. in dcr Maricn- 
hìrche zu Datxzig, Vienna 1941; L. von Baldass, H. M., ivi 1942; 
M. J. Fnedlander, Nodi eticas iiber dus Vcrhciltnis Roger vati der 
Weydens zu M., in Oud-Holland, 1946. n. 1, 2. Gilberto Ronci 

MEMMI, Lippo (Lippo da Siena). - Pittore 
senese, figlio di Memmo di Filippuccio, pittore 
anch’esso, e cognato di Simone A'Iartini (v.), citato 
c documentato tra il 1317 ed il 1347. 

Nel 1317 su una parete del Palazzo comunale di 
S. Gemignano eseguì raffresco della Maestà, che era stato 
affidato al padre, ispirandosi all’analoga composizione di 
Simone A'Iartini, ma appesantendone i tratti, nella tra¬ 
scrizione dei particolari, con un chiaroscuro molle e opaco 
ed una tipologia monotona ed assonnata. Caratteri affini, 
accompagnati da una colorazione diligente e levigata, 
contraddistinguono le poche tavole con il suo nome, 
come la Madonna della chiesa di S. Afaria dei Servi in 
Siena e quella del Afuseo di Berlino. Più fine e vivace, 
certo per influsso di Simone Afartini, il suo stile appare 
nelle parti che gli spettano del trittico deWAnnunciazione 
degli Uffizi (1333), firmato da lui e dal caposcuola senese ; 
i profeti nei tondi della cornice (cf. pagamenti del 1333) 
e con tutta probabilità anche le figure laterali dei SS. Qui- 
rico e Giulitia. Entro tali estremi stilistici si compendia 
l’attività di L. Af. — che, cronologicamente, si estende al¬ 
meno fino al 1347 : affreschi perduti in S. Francesco di 
Avignone — talnaente compresa nell’àmbito della sover- 
chiante personalità del maestro da rendere ardua la rico¬ 
gnizione del suo intervento in quelle parti delle opere di 
Simone, a Pisa, ad Orvieto (polittici) e ad Assisi (affreschi 
nella chiesa inferiore), dove ineguaglianze di qualità e 
lievi scarti di stile inducono a supporre una collabora¬ 
zione. Riguardo ad altre opere, come la Madonna di Pa¬ 
lazzo Venezia ed il S. Gregorio della Parry Collection 
di Gloucester, i loro caratteri eterogenei hanno recente¬ 
mente indotto la critica a toglierle a L. Af. per assegnarle 
a personalità anonime di quella cerchia. 

Bibl.: K. Weigelt s. v, in Thicme-Becker, XXIII (1929), 
p. 275 con la bibl. precedente; id.. Minor shnonesque Masters, 
in Apollo, 14 (1931;, fase. 79 . P- i sgg.; A. Venturi, Altro grup¬ 
po di pitture inedite, in L’arte, 1938. P- 181 sgg.; P. Bacci, 
Fonti e commenti per la storia dell’arte senese, Siena i 944 . p. m 
sgg.; L. Coletti, I Primitivi, II, Novara 1946. p. xxix sgg.; 
E. Cecchi, Trecentisti senesi, Milano 1928 e 1948, p. 77: P. Toesca, 
Il Trecento, Torino 19SO. p. 549 sgg. Amalia Mozzetti 

«MEMORARE, O PIISSIMA VIRGO MA¬ 
RIA ». - Orazione alla Vergine S.ma, espressione di 
confidenza filiale verso di lei, che non chiude mai 
l’orecchio alle domande dei suoi figli. Attribuita 
erroneamente a s. Bernardo, ne contiene però in 
parafrasi le espressioni ; « Sileat misericordiam tuam, 








661 


« MEMORARE, O PIISSIMA VIRGO MARIA » - MEMORIA 


662 


Virgo Beata, si quis est qui invocatam te in necessi- 
tatibus suis sibi meminerit dcfuisse » (Se>'m. IV de 
Assuinpt.y 8 : PL 183, 428). Nella precisa forma at¬ 
tuale non è anteriore al sec. xv. 

Da principio faceva parte di una più lunga preghiera, 
che s’iniziava con le parola « Ad sanctitatis tuae pedes, 
dulcissima Virgo Maria, ... memorare non esse auditum 
a saeculo... Di essa la più antica testimonianza finora 
conosciuta è VAnthidotani<s aniinae di Nicola Saliceto, ci¬ 
stercense di Strasburgo, pubblicato nel 14S9 e poi in 
parecchie edizioni. Una decina di anni più tardi, il M. 
appare già staccato noWHoriidus animaey raccolta di pre¬ 
ghiere fatta a cura di J. Wehinger (Strasburgo 1503). 

La preghiera divenne mezzo, per opera del serv^o di 
Dio Claude Bernard (1588-1641), di numerosissime con¬ 
versioni e prodigi. Anche il servo di Dio Filippo Roo- 
thaan, generale dei Gesuiti, la propagò con zelo instan¬ 
cabile, ottenendo nel 1846 indulgenze da Pio IX, e la 
introdusse a far parte di un’orazione in onore della Ver¬ 
gine della Pace : « Ave augustissima regina pacis «. 

Si trova quasi negli stessi termini fin dall’antichità 
anche tra i cristiani deU’Oriente (« Nemo ad bonitatem 
tuam confugit cjuin cito misericordiam consecutus sit » 
ecc.; Canon, Paraclet. in SS. Deiparant. Opus Pììotii. 
Cf. A. Ballerini, Sylloge ìiionunient., I, Roma i854,p. 481). 

Bibl.: J. B. Terrieri, La Mère de Dicu et la Mère des ho7}i- 
mes, II, I, ParÌKi 1902, p. 494; L. Paulus, Dos Alter des Gebetes 
Memorare, in Zeitschr. f. kathol. Theol., 26 (1902), pp. 604-606; P. 
De Santi, Maria Regina Pacis, in Civ. Catt., 1915, i, pp. 335-451 
E. Campana, Maria nel culto cattolico, I, Torino 1933. PP- 801- 
807. Arnaldo Lanz 

MEMORIA. - Nella psicologia moderna, che 
sembra continuare la concezione della scolastica de¬ 
cadente, la m. significa in generale la funzione che 
conserva le immagini dei sensi o prodotte dalla fan¬ 
tasia. Per la m. si rivivono c si riconoscono gli stati 
di coscienza passati : essa importa pertanto il potere 
di conservare, riconoscere, localizzare nel tempo e 
nello spazio i fatti e fenomeni di coscienza vissuti. 

Sembra una conclusione ormai stabilita che l’oggetto 
della m. debba restringersi ai contenuti rappresentativi 
perche i sentimenti c le volizioni non si ripetono, ma si 
attuano nella coscienza sempre in forma originale. Il 
problema principale della m. diventa allora la genesi e la 
riproduzione delle immagini ; si cercò quindi se le azioni 
degli stimoli che impressionano i sensi arrivano fino ai 
centri lasciandovi un’impronta fisica e se esistono dei 
centri speciali nel cervello deputati a conservare isolate 
le varie classi di oggetti percettivi (dottrina delle « loca¬ 
lizzazioni cerebrali Soprattutto s’indagarono le leggi 
che regolano la riproduzione della rappresentazione quando 
vengono evocate alla coscienza : su questo argomento la 
strada era stata aperta dallo stesso Aristotele, che aveva 
indicato come fattori di riproduzione la contiguità di 
spazio e tempo, la somiglianza c la diversità {De memoria 
et reminiscentio.y 2, 451 b, 12 sgg. : va notata la critica anti¬ 
cipata di Aristotele al principio di Hume che metteva 
nell’abitudine la forza principale dell’associazione delle 
idee). Tuttavia bisogna riconoscere che ogni teoria o 
tentativo di spiegazione su base biologica o fisiologica 
della m. non è finora riuscita a imporsi : comunque le 
vaste e rigorose ricerche della psicologia positivista (spe¬ 
cialmente di H. Ebbinghaus) hanno notevolmente allar¬ 
gato il campo di azione della m. e le conoscenze sul com¬ 
portamento delle immagini. Contro la scuola associazio- 
nista reagì indirettamente la Denkpsycitologie (Kùlpe, Ach, 
Lindworski), ma soprattutto la Gesìaltpsycìiologiey la quale 
sostenne che il movimento delle idee (v.) o immagini non 
obbedisce al contenuto dei singoli elementi ma è in fun¬ 
zione della « struttura » (Gestalt) del « tutto » (Ganze) : 
se non che questa scuola ricadeva in una forma di mate¬ 
rialismo fisiologico afìfermando che la forza coesiva delle 
strutture era in funzione della distribuzione deU’energia 
nervosa lungo il sistema dell’organo periferico ai centri 
(le Querfiinktiotien o correnti trasversali di raccordo). 

La realtà è che la m. costituisce nell’uomo un in¬ 
sieme di processi molto complicati a causa della 


molteplicità degli oggetti e delle condotte della vita 
umana : in particolare la m. è il punto d’incontro 
della vita dell’io (v.) e quindi della vita sia conscia che 
subconscia. H. Hòffding fece ricorso ai sentimenti > 
di notorietà, che comunicano la convinzione della 
conoscenza avuta anteriormente di qualche cosa : 
ma anche la teoria emozionale, se spiega alcuni feno¬ 
meni di m., ne lascia neU’oscurità non pochi altri. 
Anche dopo le esperienze di G. E. Miiller che conclu¬ 
deva per la prevalenza dei sentimenti (di familiarità), 
sembra che i fattori emozionali, anche se di solito 
sono presenti, hanno nei processi di m. una parte 
secondaria (Gemelli). Una via più sicura è quella 
prospettata dal Lindworski, per il quale l’elemento 
principale in gioco nella m. è il tempo, così che i fe¬ 
nomeni di m. si richiamano all’esperienza di « rap¬ 
porti » spaziali e temporali. 

Quest’indirizzo riporta in sostanza alla primitiva dot¬ 
trina aristotelica della m. e della reminiscenza : Aristo¬ 
tele infatti discute lungamente i rapporti fra la percezione 
del tempo e la m., ch’egli ordina in due fasi : la m. pro¬ 
priamente detta, quando il rapporto temporale opera il 
richiamo spontaneamente senza una conoscenza precisa 
deH’intervallo; la «reminiscenza» (v.), che muove invece 
alla ricerca del ricordo sulla base di una conoscenza ben 
definita del tempo stesso (op. cit., 2, 452 b 26-435 b 35). 
Secondo s. Tommaso, la m. è la facoltà che conserva 
le apprensioni del significato concreto delle cose (inten- 
tiones individiiales) apprese dalla cogitativa (v.), ch’è la 
funzione intermedia fra la vita sensitiva e quella intel¬ 
lettiva (cf. Sum. Theol., 1^, q. 78, a. 4), alla quale compete 
la percezione dei rapporti concreti che hanno le cose 
con la vita. 

Bibl.: H. Ebbinghaus, ìlber das Gedàchtnis, Lipsia 1885: 
W. Kòhler, Ubar Reproduktion. in Psychologische Probleme, Ber¬ 
lino 1933, p. 192 sgg.; A. Gemelli-G. Zunini, Introduzione alla 
psicologia, Milano 1947, p. 176 sgg. (con bibl.). Cornelio Fabro 

PSICOLOGI.'V SPERIMENT.-\LE E PEDAGOGl.A.. - 
Sembra doversi innanzi tutto osservare : i) che 
sarebbe un restringere arbitrariamente il dominio 
della m. volerlo limitare al campo conoscitivo pro¬ 
priamente detto : possono essere infatti rievocati 
anche sentimenti ed emozioni (un dolore provato, 
un amore tramontato) ; 2) che l’oggetto proprio e 
diretto della m. non è una cosa o un fatto esteriore 
a noi, ma solo la percezione avuta della cosa o del 
fatto; l’emozione provocata da essi in noi, non può, 
infatti, « ri-presentare » nella nostra coscienza se non 
ciò che vi fu « presente » prima (propriamente non 
ricordiamo Roma, ma di aver visto Roma); noi 
siamo quindi come gli intermediari fra la m, e Foggetto. 

I. Le varie specie di m. — a) Secondo che più 

facilmente riteniamo o secondo le preferenze o predeter¬ 
minazioni acquisite o innate, si ha la m. delle date, delle 
lingue, dei numeri, dei nomi, delle genealogie, ecc.; h) Se¬ 
condo la tiatiira conoscitiva dei ricordi si ha : a) la m. sen¬ 
sitiva o sensoriale, se riguarda immagini sensitive, che sì 
suddivide in ; m. visiva, quando si è più colpiti dalle 
forme e dai colori (pittori, disegnatori, giocatori di schac- 
chi, che conducono diverse partite simultaneamente senza 
mai abbassare gli occhi sulle varie schacchiere) ; m. uditiva, 
quando conserva di preferenza i suoni della musica o del 
linguaggio ritmato della poesia o delle semplici parole 
(psittacismo); m. muscolare o motrice, quando conserva 
soprattutto il ricordo dei movimenti delle labbra nel pro¬ 
nunciare lettere, sillabe e parole, o delle dita per suonare 
o delle gambe e dei piedi per pattinare, danzare, ecc.; 
m. tattile, come quella dei ciechi che leggono libri e 
spartiti musicali scorrendo sul testo con il polpastrello 
delle dita. ( 3 ) la m. intellettiva, che ricorda idee, giudizi, 
ragionamenti; y) la m. ajffettiva, che ricorda emozioni e 
volizioni. 

La m. sensitiva appartiene anche agli animali, come 
prova abbondantemente l’esperienza; nell’uomo va con- 
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giunta e anche integrata dalla m. intellettiva. L’uomo, p. es., 
non ricorda soltanto il suono delle parole di un discorso o 
l’esatta collocazione delle parole in un verso, ma anche il 
senso di quel discorso e di quel verso. 

a. Analisi del fenomeno mnemonico. — Gli elementi 
o processi che si integrano a vicenda in un atto della m. 
si possono ridurre a cinque ; fissazione e conservazione 
(m. di fissazione); richiamo (m. di reviviscenza); rico¬ 
noscimento (m. di riproduzione); localizzazione (m. cro¬ 
nologica). 

ol) Fissazione del concetto o delVimmagine. - Fisiologi¬ 
camente la m, dipende dalla funzionalità e plasticità dei 
tessuti nervosi ; le quali variano all’estremo da persona a 
persona, e, in una stessa persona, secondo l’età, lo stato 
di salute, le occupazioni, le cattive abitudini contratte; 
e vanno da un grado di potere di fissazione straordinario 
ad un grado nullo o quasi. Psicologicamente il grado di 
fissazione si proporziona all’attenzione, alla presenza di 
centri di interesse, all’esercizio. Quindi un ricordo tanto 
più si fissa, quanto più un fatto ha impressionato (una 
battaglia, un terremoto, una cerimonia eccezionale non 
si dimenticano facilmente). Così pure favorisce la fissa¬ 
zione il rapporto della m. con le tendenze innate o acqui¬ 
site (un poltrone dimentica presto la spiegazione dell’in¬ 
segnante, mentre ricorda benissimo le varie partite di 
calcio o i nomi dei concorrenti alle gare) o con il conte¬ 
nuto della coscienza (chi è intensamente assorbito nelle 
proprie riflessioni o nell’attuazione di una qualche im¬ 
presa, si lascia sfuggire una grande quantità di ricordi e 
di esperienze). Infine il grado di fissazione dipende dalla 
legge dell’uso e del non uso; l’esercizio non crea il ricordo, 
ma Io fortifica, gli impedisce di scomparire, mettendo in 
gioco il meccanismo della ripetizione e dell’associazione. 
Ciò che s’è visto una volta sola o imparato frettolosamente, 
facilmente si dimentica, mentre meglio si ricorda ciò che 
si è letto o visto o udito più volte o studiato con calma. 
Le sensazioni, poi, le immagini e le idee, che facilmente 
vanno perdute, se isolate, si ricordano, invece, assai bene 
se riunite in gruppi o in sintesi associative. Così, per non 
dimenticare una commissione, spontaneamente si fa un 
nodo al fazzoletto; per mezzo di versi mnemonici si ri¬ 
tengono facilmente date, nomi geografici, regole di gram¬ 
matica o di logica; come pure per mezzo di parole costruite 
con le sillabe iniziali di un determinato gruppo da ricor¬ 
dare o con la stesura di elenchi ordinati. 

b) Conservazione dei ricordi. — 11 risorgere delle espe¬ 
rienze passate pone il problema del come si conservano 
nella m. Av\dene in questo processo lo stesso che nelle 
abitudini le quali, esercitate in un determinato senso, 
tendono a riprodurre gli stessi atti. Così nei ricordi, gli 
atti che ne formano il contenuto scompaiono, ma lasciano 
una disposizione fisiopsicologica ad essere ripetuti. Quindi 
conserv'azione dei ricordi altro non significa che possibilità 
di richiamarli; disposizione psicofisiologica a riprodurli, 
che passa all’atto, quando vengono a verificarsi le condi¬ 
zioni adatte. 

c) Richiayno dei ricordi. — E il passaggio della m. in 
potenza alla m. in atto e consiste, fisiologicamente, nel 
restaurare, per così dire, lo stato organico primitivo e, 
psicologicamente, nel lasciare o far intervenire le leggi 
delle varie specie di associazione. II richiamo può essere 
spontaneo, quando il ricordo sorge bruscamente senza alcun 
apparente legame fisiopsicologico con lo stato attuale 
della nostra coscienza (reviviscenza); volontario, quando 
il ricordo è rievocato deliberatamente o più o meno fati¬ 
cosamente cercato (reminiscenza). La volontà, però, non 
ha un potere diretto sulla memoria (si dice comunemente : 

« basta che io cerchi per non trovare »; « ho la parola sulla 
punta della lingua; me la ricorderò quando non ci pen¬ 
serò più »), non può iniziare il richiamo di un’idea al 
completo; ciò che può fare è provocare quelle associazioni 
che possono mettere sulla via e sulla direzione di ciò che 
si vuole trovare. Così per richiamare im nome proprio si 
pensa come comincia o come finisce; si conservano fissi 
davanti alla mente le sillabe iniziali o finali e il nome cercato 
finirà per riapparire. L’insistenza della volontà nuoce 
•.spesso al libero gioco delle associazioni; quindi è meglio 


lasciare libero corso alla corrente nervosa perché si diriga 
spontaneamente verso l’oggetto cercato. Per questo il 
miglior modo di scrivere ortograficamente bene una parola, 
di cui l’ortografia ci sfugge in quel determinato momento, 
è lasciar correre liberamente la penna; se a un certo punto 
ci sfugge il seguito di una poesia o di una preghiera, il 
mezzo migliore è riprendere dal principio e lasciare che 
le labbra si muovano per così dire automaticamente; per 
questo anche si chiudono gli occhi quando si vuole richia¬ 
mare un ricordo, ci si mette all’oscuro, ci si fa silenzio 
intorno, perché più lo spirito è in riposo e meno distratto 
dalle percezioni attuali, meglio le varie associazioni funzio¬ 
nano liberamente ed esso è più atto a rievocare il pas¬ 
sato. 

^f) Riconoscimeìito. - È il conoscere di nuovo una 
esperienza passata in una presente; il confrontare l’espe¬ 
rienza attuale con quella passata. 11 processo si svolge in 
due fasi successive : semplice sensazione del « già visto o 
già udito », ecc., senza alcuna evocazione del passato : 
«quell’uomo l’ho già visto»; «quella musica l’ho già 
sentita »; poi, mediante il provocamento automatico sul 
passato, ricerca deH’esperienza antica completa e deter¬ 
minata, cioè ricerca deH’espcrienza antica che è in tutto 
simile alla presente; « ecco : è Pietro »; « è il tale tratto 
della Traviata ». Qui si ha il vero riconoscimento com¬ 
pleto. 

e) Tocolizzazione del ricordo. — Più che una funzione 
diversa della m., la localizzazione è il complemento del 
riconoscimento e consiste nel determinare in quale mo¬ 
mento il fatto ricordato è avvenuto. Il suo processo è 
regressÌN'o; si torna indietro sulla linea del tempo vissuto. 
Per una localizzazione esatta giova il costituire come una 
serie di pietre miliari o punti di riferimento, legati ai 
fatti e agli a\’A’enimenti più importanti della nostra vita, 
a cui vincoliamo per mezzo deirassociazionc tutti gli altri 
ricordi (p. es., le varie tappe scolastiche : ginnasio, liceo, 
università; le tappe della carriera, ecc.). 

3) Malattie della vi. — I disturbi che possono colpire 
la m, si dividono in quantitativi (amnesia, ipomnesia, 
ipermnesia) e qualitativi (dismnesia, paramnesia). 

a) Disturbi quantitativi. - a) Amnesia c la perdita 
totale o parziale della capacità di fissazione o di rievoca¬ 
zione dei ricordi debitamente, a suo tempo, registrati. 
Rara è l’amnesia totale sotto forma definitiva; tuttavia 
si hanno i casi di cambiamento di personalità (il soggetto 
comincia una vita affatto nuova senza alcun interferire 
della vita passata) ; i casi di demenza assai gravi e di grave 
obnubilamento della coscienza. Più frequente l’amnesia 
sotto forma temporanea, in seguito a impressioni violente 
(choc) e a determinate commozioni cerebrali. Si può 
trovare anche un’amnesia periodica, nel caso, p. es., di 
personalità alternantisi, dove si ha pure l’alternarsi delle 
memorie. 

L’amnesia si distingue pure in : anterograda (o di 
fissazione), retrograda (o di rievocazione), anteroretro- 
grada o mista, lacunare : i) anterograda, quando si perde 
la capacità di fissare nuovi ricordi a partire dal momento 
che si verifica uno stato patologico (p. es., il soggetto ri¬ 
corda tutto fino al momento della lesione; di quello avve¬ 
nuto dopo, fino al momento che si riprende, non si ricorda 
nulla). Si verifica generalmente per obnubilazione dell’ap¬ 
parato sensorio, per demenza senile o anche nella senilità 
normale (il soggetto non ricorda più una frase, appena 
letta, mentre ricorda tratti interi, letti in gioventù); 
2) retrograda, quando si ha la perdita dei ricordi debita¬ 
mente registrati, che a partire da un determinato momento 
non si riesce più, o solo difficilmente, e con fatica, a rie¬ 
vocare e associare; questo avviene generalmente in seguito 
a traumatismi cerebrali, o a gravi intossicazioni o a certe 
infezioni cerebrali; 3) anteroretrograda, quando si ha la 
perdita dei ricordi anteriori o posteriori al momento del¬ 
l’incidente incorso; il soggetto resta cosi disorientato, che 
non può più né fissare nuovi ricordi, né rievocare gli 
antichi. Ha luogo nelle demenze gravi e negli stati di 
grave obnubilamento della coscienza; 4) lacunare, quando 
la capacità di fissazione di tutte o di un gruppo di per¬ 
cezioni, diventa per qualche tempo nulla o molto inde- 
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bolita. j 3 ) Ipomnesia è l’indebolimento progressivo della 
memoria ed è effetto di infermità mentale e parallelo 
generalmente aU’indebolimento deirintelligenza. y) Ipcr- 
mnesia è l’esaltazione della capacità di richiamo con il 
risveglio di ricordi seppelliti da molto tempo nel passato. 
Avviene, p. es., in coloro che si trovano in gravissimo 
e imminente pericolo di vita (p. es., nei giustiziati, che ri¬ 
cordano in un istante tutto il corso della vita) o in situa¬ 
zioni, ricche di emozioni (p. es., m esaminandi, che ecci¬ 
tati daH’ambientc e dalle circostanze rispondono più di 
quello che credevano di sapere); negli stati maniaci o di 
ossessione, durante la febbre o l’ipnosi (i ricordi si affol¬ 
lano, la parola si esalta c diventa precipitata). È da notare 
anche una forma di pseudoiperninesia, o facilità di rievo¬ 
cazione per un determinato gruppo di immagini o di 
idee; p. es., nei deliri di persecuzione, o nelle ossesioni, 
in cui si accumula tutta una folla di rappresentazioni 
vicine, che rafforzano quelle proprie del delirio. 

b) Disturbi qualitativi. - a) Dismnesia (forma di 
amnesia di rievocazione) è la difficoltà di ricordare a 
un dato momento certe rappresentazioni, che più tardi 
ritornano spontaneamente. Si presenta in forme più o 
meno gravi nelle minorazioni psichiche e intellettuali; 
o sono provocate semplicemente da eccessi di fatica, da 
malattia o da vecchiaia. Donde, p. es., la ripetizione noiosa 
di fatti da parte di persone che non si ricordano più di 
averli già raccontati, (i) Paramnesia è una falsa m. dovuta 
alle illusioni di riconoscimento. Tali illusioni inficiano 
talvolta la percezione del fatto (due testimoni, p. es., non 
vedono sempre esattamente Io stesso fatto sotto il mede¬ 
simo angolo) o la conservazione del ricordo c i richiami 
successivi (una stessa persona riferisce diversamente uno 
stesso fatto in tempi diversi) o la stessa espressione e rife¬ 
rimento del fatto (si aggiungono e si colorano circostanze 
sia per Tautosuggestione del soggetto, che racconta, sia 
per la suggestione deH’ambiente e di chi ascolta). Donde 
la necessità e insieme la difiìcoltà di una valida critica 
della propria introspezione e delle testimonianze che si 
portano. Caratteristiche sono pure le illusioni del u già 
visto », provocate da esperienze, che, invece, non furono 
mai realizzate, o del « non visto », provocate da esperienze, 
che, invece, furono già realizzate. Queste paramnesie, 
se coscienti, possono anche generare disturbi psicologici 
gravi o profondi fino al terrore e alla follia. 

4. Pedagogia della m. — Dallo studio dei problemi 
della m. c dei procedimenti di memorizzazione la psi¬ 
cologia sperimentale, specialmente per opera di A. Binet 
e H. Elbinghaus, ha potuto ricavare varie norme di alto 
valore pedagogico per l’educazione della memoria : i) lo 
studio a m., giornaliero, quando evita gli eccessi, c molto 
utile, costituendo una ginnastica eccellente per rendere 
la m. pronta e vivace, abituando ad un lavoro personale, 
facendo evitare il « press’a poco » nel sapere. 2) Per una 
buona memorizzazione sono da scegliere i tempi della 
maggiore freschezza cerebrale : fanciullezza e gioventù 
riguardo alla vita; mattino, riguardo alla giornata. 3) Alter¬ 
nare gli esercizi (un quarto d’ora, mezz’ora, poi un po’ 
di riposo). La memorizzazione affrettata e spasmodica non 
dà tempo alle cognizioni di fissarsi bene; le lezioni della 
sera si ricordano più facilmente, perché segue il riposo 
della notte. 4) Procedere dal facile al difficile, dal poco al 
molto entro lo stesso spazio di tempo, per favorire l’alle¬ 
namento. 5) Applicare i mezzi di sviluppo dalla m : de¬ 
scrivere un oggetto, poi ripeterne a voce la descrizione 
scritta; fissare una serie di nomi con il loro significato, poi 
ripeterli; stendere la lista degli oggetti di una camera, 
con i loro nomi; far studiare molti versi, più facili a rite¬ 
nersi per via del ritmo e della rima. 6) Applicare l’atten¬ 
zione, affinché l’esperienza produca un’impressione più 
viva. 7) Favorire lo studio delle lingue straniere; studiarne 
una equivale ad esercitare la m. in quattro direzioni : 
occhio, orecchio, laringe, mano oltre all’esercizio della 
intelligenza. 8) Preferire il metodo « globale » al metodo 
« frammentario ». Più presto si ritiene e si ricorda un passo, 
studiandolo e ripetendolo d’un tratto, senza interrompere 
la successione delle parole e delle frasi, che non studian¬ 
dole a periodi e poi associandole insieme. 


Bibl.: G. Dona, La testimonianza, Torino 1923; J. de la 
Vaissicre, Psychologie pédagogique, 5=‘ ed., Parigi 1926, pp. 116-30; 

G. Tesoro, La psicologia della testimonianza, Torino 1929; L. 
Guarnero, Iniziazione alla psicologia, ivi 1946, pp. 145-52; E. 
Baudin, Corso di psicologia, vers. it., Firenze 1948, pp. 282-312; 

L. Riboulet, Psychologie appliquée à Véducation, Lione 1948, 
PP- 55-73; A. Vallejo Nagera, Tratado de psiquiatria, Barcellona 
1949; pp. 97 "Io6; e. Boganelli, Corpo e spirito, Roma 1951, 
pp. 224-30. Celestino Testore 

MEMORIA. - Nel linguaggio cristiano dei primi 
secoli il termine 7 ti. ebbe molti significati. 

In primo luogo m. era l’equivalente di titulus, nel 
quale caso : « Memoriam posuit » era sinonimo di « titu- 
lum posuit ». Poco a poco vi. ricevette un significato più 
largo e più esteso, e venne applicato non solo all’iscri¬ 
zione commemorativa, ma anche all’intera tomba. In 
questo senso i Padri e gli scrittori antichi ne fanno uso 
frequentissimo (cf. s. Agostino, Epistolarum classis, II, 
ep. 78 : PL 33, 269); s. Paolino di Nola, Ep. 32 ad Seve~ 
rum (CSEL, XXIX, 288). Gli esempi epigrafici poi sono 
innumerevoli (cf. CIL, III, 4186, 10237; Vili, 9716, 
22855; G. B. De Rossi, Ifiscriptiones Christianae Urbis 
Romae, I, Roma 1857, 448 ecc.,). Non è escluso neppure 
il caso che m. possa indicare tutto intero il sepolcreto, 
e non semplicemente un unico avello (cf. L. Renier, 
Inscriptions romaines de L'Algérie, n. 2031). Inoltre, nel 
linguaggio letterario ed epigrafico significò anche la stessa 
chiesa, che contenes'^a la tomba di un martire (cf. s. Ago¬ 
stino, Senno 323 : PL 38, 1446; Cantra Faustuni Maui- 
chaeiurif 20, 21 : PL 42, 385). Infine, e ciò specialmente 
in Africa, la m. indicò le reliquie dei santi. Questo il senso 
di in. quando ricorre su epigrafi africane, accompagnato 
con : « deposita » o « depositae » (P. Monceaux, Enqiiète 
sur V épigraphie cJirétienne d’A/rique, Parigi 1907, 
n. 261). 

Da ciò che si è detto appare chiaramente quanto sia 
difficile l’interpretazione del termine in. negli scritti degli 
antichi e in epigrafia. In questi casi la chiave della spiega¬ 
zione sta nel verbo che accompagna m. Cosi m., preposto 
all’iscrizione, invece di titidus, significherà semplicemente 
la memoria, vale a dire il ricordo; significherà invece 
tutto il sepolcro, se m. si accompagna ad un verbo come : 
comparavit, constru.xit, aedificavit. Quando invece con in. 
-icorre anche l’espressione : « deposita est; depositae sunt; 
hic est» o « hic sunt»; oppure: «t Hic memoria», p. es,, 

<c Sancti Juliani », non-si tratta di altro che di reliquie, 
non importa se dirette o di semplice contatto. 

Bibl.: G. B. De Rossi, Memorine degli apostoli Pietro e 
Paolo e di ignoti martiri in Africa, in Bull. ardi, crisi., 3=^ serie, 2 
(1877), pp. 97-117: H. Leclercq, s. v. in DAGL, XI, coll. 296-324. 

Giuseppe Gagov 

MEMORIALE RITUUM {Parvttm caeremo- 
niale, Parviim rituale). - Libro moderno del rito 
romano, composto ad uso delle parrocchie minori 
di Roma, contenente le cerimonie della benedizione 
delle candele il 3 febbr., delle ceneri all’inizio della 
Quaresima, delle palme nella Domenica delle Palme, 
e degli ultimi tre giorni della Settimana Santa, in 
modo da potersi eseguire da un solo sacerdote con 
l’assistenza di un piccolo numero di accoliti, invece 
che secondo le prescrizioni del Messale. 

Questo libretto fu composto da Benedetto XIII fin 
da quando era arcivescovo di Benevento, stanti le diffi¬ 
coltà delle piccole parrocchie di eseguire le funzioni eccle¬ 
siastiche con la solennità prescritta. Eletto papa, estese 
nel 1725 (decreto del 4 die. 1724) quel libretto alle par¬ 
rocchie minori dell’Urbe. Con decreto poi della S. Con¬ 
gregazione dei Riti del 31 luglio 1821, Pio VII ne permise 
l’uso a qualunque chiesa parrocchiale deU’orbe cattolico. 
Talvolta, per comodità, il M. r. fu aggiunto come appen¬ 
dice al Rituale romanOf p. es., nelle edizioni di Roma e 
di Malines del 1870, ma uscì da solo nel 1862 a Ratisbona 
e nel 1885 a Tournai. Benedetto XV ne ordinò l’edizione 
tipica con modificazioni ed aggiunte (S. Congregazione 
dei Riti, i4genn. X920 : AAS, 12 [1920], p. 448); l’ultima 
edizione è del 1950 (ed. prima post typicam). 
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Benché non pre¬ 
scritto per le chiese 
parrocchiali fuori di 
Roma, nondimeno 
ne è raccomandato 
l’uso; nelle sue ri¬ 
sposte la S. Con¬ 
gregazione dei Riti 
rimanda sempre a 
questo libretto (cf. 
Decr. auth,, n. 2915 
ad I ; n. 2970 ad 5 ; 
n. 4049 ad i). Nelle 
chiese minori non 
parrocchiali e negli 
oratòri, l’uso è per¬ 
messo soltanto con 
speciale indulto della 
Sede Apostolica 
(Decr. autìi.y n. 3390). 

Bibl.; L. Eiscnho- 
fcr, Haudbuch der hath. 
Liturgik, I, Friburgo 
in Br. 1932. p. 49; F. Oppenheim, De libris liturgìcis, Torino 
1940, p. 113. Pietro Siffrin 

MEMORIE DOMENICANE. - È la più antica 
rivista domenicana Italia. Fondata nel 1884 a Fer- 
rara, per iniziativa del p. Tommaso Granello, poi 
arcivescovo e commissario del S. Uffìzio, sotto il 
titolo, che ne indicava il programma, di II Rosario- 
M. d. Dal 1895 al 1930 ne fu direttore il p. C. Becchi, 
e dal 1931 al 1948 il p. A. Zucchi. Tenendo fede al 
suo programma, favori lo sviluppo della devozione 
del Rosario e la conoscenza storico-letteraria-artistica 
dei Domenicani, specie dTtalia. 

Ebbe tra i suoi più illustri collaboratori i cardd. Zi- 
gliara, Mauri, Bausa, Pierotti; numerosi vescovi; i pp. 
Berthier, Mandonnet, Cordovani, Walz, Kàppeli, Meersse- 
man. Nel 1926 si scisse in due riviste : Il Rosario, che 
iniziò una nuova vita a sé, e le M. d. che continuano ad 
illustrare la storia, l’arte, la letteratura dell’Ordine in Ita¬ 
lia, corredando spesso gli articoli con tavole fuori testo. 
La rivista, dopo l’interruzione degli anni 1944-45, do¬ 
vuta alla guerra, è oggi trimestrale. 

Bibi..: L. Fanfani, il p. Costanzo Becchi nel campo del suo 
lavoro, in M. d.. 4S (1931), pp. 20-27: R. Fei, Realtà e critiche, 
ibid., 50 (1933). pp. 14-21; M. Cordovani, Gli scrittori delle 
• Memorie «>, ibid., pp. 22-24. Stefano Orlandi 

MENA, santo, martire, - Molto conosciuto e 
venerato nelPantichità, è commemorato Tu nov. 
nel Martirologio geroniiniano, nei Sinassari greci, 
nel Sacramentario gelasiano di S. Gallo, nel Grego¬ 
riano e nel calendario marmoreo di Napoli. In queste 
fonti però, eccetto il Geronimiano, è detto martire 
di Cotieo nella Frigia; si tratta certamente di una 
falsa indicazione poiché il suo sepolcro-santuario si 
trovava a nove miglia da Alessandria presso il Lago 
Mareotide, dove sorse ben presto un imponente 
complesso di edifici per i numerosi pellegrini che 
vi accorrevano da ogni parte per venerarvi il Santo. 

Ivi fin dal sec. iv fu costruita la memoria del Martire 
in una cripta accanto alla quale l’imperatore Arcadio 
(395-408) costruì una grande basilica, ampliata poi da 
Marciano (450-57), che insieme con gli edifici annessi 
durò, sino dal sec. xi ca., quando tutto andò in rovina. 
Da questo santuario i pellegrini portavano via, come ri¬ 
cordo, delle piccole ampolle in terracotta, raffiguranti il 
Santo tra due cammelli, allusione ad un miracolo riferito 
dalla PassiOy e contenenti dell'acqua benedetta presa 
da una fonte lì vicina. 

Dall'Egitto il culto di M. si dhoilgò in tutta la cri¬ 
stianità e santuari in suo onore sorsero in Palestina, Fri¬ 
gia, Costantinopoli, Dalmazia, Africa, Napoli, Roma. 
Mancano invece sicure notizie sulla vita ed il martirio 



{da C. M. Kaufjmann, Ikonograiihic 
dcr Mcnas-Amp-ullcìì, Cairo VJIO, p{i. 35) 
Mena, santo, martire - 11 Martire 

tra due cammelli. Rilievo in marmo 
(sec. VI) - Ale.ssandria, Museo. 


del Santo. Nello stesso santuario sepolcrale niente si 
sapeva di M.; solo circolava una raccolta di miracoli at¬ 
tribuita a Timoteo vescovo di .Alessandria, molto diffusa 
c tradotta in varie lingue. La Passio fu scritta verso il 
sec. VII in Frigia, dove esisteva un santuario di M. non 
meno famoso di quello egiziano; essa, ricalcata sull’ome- 
lia di s. Basilio in onore del martire Gordio, è giunta 
in tre diverse redazioni indipendenti l’una dall’altra e 
molto diffuse nell’antichità. Verso il sec. i.\ un falsario 
sotto il nome di s. Atanasio, spacciandosi per testimonio 
oculare dei fatti, divulgò un’altra Passio per dar credito 
al santuario che esisteva a Costantinopoli, scrivendo che 
A'I. aveva avuto come compagni di martirio Ermogene 
ed Eugrafo, e che il suo corpo era stato trasportato dagli 
angeli a Costantinopoli. Ne venne fuori un altro A'I. vene¬ 
rato con i compagni il io die. 

Secondo la prima redazione della Passio, AI. era un 
soldato egiziano: seguendo il tribuno Firmiliano si recò 
a Cotieo nella Frigia, dove si dichiarò apertamente cri¬ 
stiano. 11 preside Pirro, dopo molti tormenti, la fece deca¬ 
pitare. Il corpo fu poi bruciato c i resti, raccolti con cura 
dai fedeli, furono riportati in Egitto come lo stesso A'I. 
aveva ordinato prima di morire. - Vedi tav. XLl. 

Bibl.: Tillemont. V, Venezia 1732, pp. 441-44, 75S-61; 
Acta s. AI. niariyrts Acgypii, in Anal. Boll., 3 (1SS4), pp. 25S-70; 
P. Franchi de’ Cavalieri, Osservazioni sulle leggende dei ss. martiri 
A/, e Trifone, in Hagiographicn (Studi e testi, 19), Roma 1908. 
pp. 9-1S; K. A'I. Kaurt'man, Die Alenasstadl und das Noiional- 
heiligtum der altchristlichcn Agypter in der lecstale.xandrinischen 
IVuste, Lipsia 1910; id., Jkonographie der Alrnas-Ampullen, Cairo 
1910; R. A'Iiedcma, De hciligc Aloias, Rotterdam 1913 I I- Dclehaye, 
L'invention des reliques de st Alénas à Constant inopie, in Anal. Boll., 
29 (1910), pp. 117-46: id., Les rccueils des niiracles des saints, ibid., 
43 (1925), pp. 46-49: P. Peeters, Le tréfonds oncfital de Thagiogra- 
phie byzontine, Bruxelles 1950, pp. 32-36: A'iartyr. Hicronymianum. 
p. 595 sgg. ; AJartyr. Romatium, p. 5 i i sg- Agostino Amore 


MENA, patriarca di Costantinopoli, santo. - 
N. ad Alessandria verso la fine del sec. v, m. a Co¬ 
stantinopoli nell’ag. del 552. Dirigeva il grande 
ospizio dei pellegrini di s. Sansone di questa città, 
quando nel 536 fu eletto, da papa Agapito, patriarca 
di Costantinopoli dopo la deposizione di Antimo I (v.). 

Il 22 apr. dello stesso anno Agapito morì e A'I, pre¬ 
siedette il Concilio iniziatosi il 2 maggio, in cui Antimo 
fu scomunicato con altri suoi adepti. Nella famosa que¬ 
stione dei « Tre Capitoli » (v.), Ad. firmò e indusse i 
vescovi orientali a firmare la condanna dei medesimi, e 
papa Vigilio lo scomunicò insieme con tutti i firmatari. 
La controversia ebbe uno strascico assai lungo; ma M. 
riconobbe il suo torto e ritrattò ciò che aveva sottoscritto 


solo per debolezza. Il Alariirclogio romano registra il suo 
nome il 25 ag. 

Bibl. : Acta SS. Augusti, V, ParÌKÌ 186S, pp, 169-70; 
W. A'Iacdonald Sinclair, s. v. in Dictionary of christian 


biography, III, Londra 
stajitinop., pp. 919- 
922, 924, 1035; V. 

Grumel, Regestes des 
actes du Patrìarcat de 
Costantinople, I, i, Bu¬ 
carest 1932, pp, 94-98 
(contiene i più impor¬ 
tanti documenti riguar¬ 
danti il patriarcato di 
s. AI.); Martyr. Roma- 
7 ium, pp. 359-60. 

Emanuele Romanelli 

MENA, Juan 
de. - Poeta spagno¬ 
lo, n. a Cordova 
nei 1411, m. a 
Torrelaguna nel 
1456. Studiò per 
qualche tempo a 
Roma, ove si ini¬ 
ziò alla cultura 
umanistica; al ri¬ 
torno in patria fu 


1882, pp. 902-903; Synax. Con- 



{da C. i 3 /. KnnlJmann, IkonographU 
dir Mcnas-Ampullcn, Cairo 1910, fìg. 103) 
Mena, santo, martire - Ampolla con il 
Santo tra due cammelli (sccc. vi-vii). 
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nominato cronista e segretario per le lettere latine 
dal re Juan IL 

Subì il fascino della Commedia dantesca, da cui, 
oltre che d'ùìVEneide e dalla Farsolia, derivò suggestioni 
per il poema allegorico in oitav-^c di dodecasillabi El 
laberinto de Fortuna ; viaggio alla gran casa » ultraterrena, 
dove, guidato dalla Provvidenza in sembianza di bella 
donna, il poeta scorge la « màquina mondana fatta 
di ruote e circoli denominati dai pianeti e popolati di 
spiriti. Deli’Alighieri, M. persegue anche la tendenza a 
riconnettersi con la 
vita terrena median¬ 
te episodi attinti alla 
leggenda o alla sto¬ 
ria, che costituisco¬ 
no la sezione artisti¬ 
camente più felice 
del ponderoso lavoro 
e il primo tentativo 
di una celebrazione 
della vicenda nazio¬ 
nale. Meno valido 
rincompiuto sermo¬ 
ne rimato Coplas 
cantra los pecados 
mortales; ma tutta 
l’opera di M., dallo 
stile vigorosamente 
personale, s’intorbi¬ 
da spesso di iperbati 
e di esotismi, illim- 
pidendosi solo nelle 
zone di raggiunta 
poesia. 

Bibl. : edd. : El 
laberinto de Fortuna. 
con prologo e note di 
J. M. Blecua (Cldsicos 
costeilanos, ii8), Ma¬ 
drid 1943. Studi ; B. 

Sansiventi, 1 primi in¬ 
flussi di Dante, Pe¬ 
trarca e Boccaccio sulla 
letteratura spagnola, 

Milano IQ02, passim; 

R. Polche - Dclbosc, 

Etude sur le « Labc- 
rinto ® de J. de M., in 
Rea. hisp., 9 (1902), 

PP. 75-138; P. I-Ians- 
scn, El Arte viayor 
de y. de M., in An- 
nales Univ. Chi le, 68 
(1906), pp. 179-200; 

C. R. Post, The sonrces 
of 7- de M., in Boni, 
reo., 3 (1912), pp. J- M. Aguado, Heredades y casas... 

de 7 . de M., in Boi. Ac. esp., 19 (1932), p. 499 sgg. e 22 (i934). 
p. 49 sgg.; A. Valbucna Prat, Historia de la literatura espahola, 
I, Barcellona 1946, pp. 238-55. Enzo Navarra 

MENANDRO {Menandros). - Uno dei più an¬ 
tichi gnostici, discepolo di Simone Mago. N. a Kap- 
parataia (s. Giustino, ApoL, I, 26), nel sec. i d. C., 
svolse la sua attività dottrinale ad Antiochia in Siria. 

Secondo s. Ireneo {Adv. haer.y I, 17-23) egli si di¬ 
ceva inviato dagli coni invisibili per la salvezza degli 
uomini. Insegnava che il mondo era stato fatto dagli 
angeli, emanazioni della ragione eterna (evvota). Si di¬ 
stinse dal suo maestro Simon Mago insegnando che il 
suo battesimo rendeva immortali e rifiutando il liberti¬ 
nismo di lui. Fu maestro di Saturnino o Saturnilo e di 
Basilide, dei quali il primo insegnò ad Antiochia, il se¬ 
condo in Alessandria. Sembra che alla dottrina di M. si 
avvicinasse molto quella di Saturnino (Ireneo, I, 18; Ippo¬ 
lito, VII, 28; Eusebio, Flist. eccL, IV, 7; Epifanio, Haer., 
23; Teodoreto, Haer.fab., I, 3). M. ha procurato probabil¬ 
mente il passaggio della gnosi orientale a quella ellenica. 

Bibl.: A. I-Iilgenfeld, Die Ketzergcschichte des Urchristentmns, 
Lipsia 1884, pp. 187-90; G. Uhlhorn, Menander, in Realenc. fiir 


prot. TheoL und Kirchc, XII, p. 574 sg.; F. .Schuithess, Die 
Spriiche des Menander aus dern Syrischen ùbersetzt, in Zeitschrift 
fiir altiestam. Wissertsch., 32 (1912), pp. 199-224; F- P- Steffes, Dar 
Wesen des Gnoslizismus, Miinster 1922. Lucchesio Spàtling 

MÉNARD, Nicol.^s-Hugues. - Storico e litur¬ 
gista, n. a Parigi nel 1585, ivi m. il 20 genn. 1644. 
Professò la Regola di s. Benedetto a S. Dionigi nel 
1612. Nel 1615 entrò nella Congregazione di S. Mauro 
e visse nel monastero di St-Germain-des-Prés, ove 
si dedicò allo studio della storia ecclesiastica e della 

patrologia. 

Pubblicò il Mar- 
tyrologiinn Sancto- 
riim Ordinis S. Be- 
nedicti (Parigi 1626),, 
la Concordia regula- 
rum cum Regala s. 
Benedicti abbatis (ivi 
1638), il Sacramen¬ 
tar itati s. Gregari L 
Magni (ivi 1642) e la 
Diatriba de unico 
Dionysio (ivi 1643) 
sostenendo la iden¬ 
tità dei due Dionigi: 
l’Areopagita e di Pa¬ 
rigi. L’ed. del Sa- 
cramentarium va oggi 
consultata solo per 
le note. 

Bibl.: Hurter, III. 
coll. 114S-50. 

Silverio Alatteì 

MENDE, DIO¬ 
CESI di. - Diocesi 
e città capoluogo 
del dipartimento 
della Lozère (Fran¬ 
cia), sulla riva si¬ 
nistra del Lot. Ha 
una superfìce di 
5000 kmq., con una 
popolazione di 
95.000 ab., dei quali 
So.000 cattolici. La 
diocesi è divisa in 
4 arcidìaconati, 28- 
decanati, 215 par¬ 
rocchie servite da 
400 sacerdoti dio¬ 
cesani e 15 rego¬ 
lari, grande e piccolo seminario {Ann. Pont.y 1951. 
p. 268). La diocesi appartenne alla I Aquitania e la 
primitiva residenza fu Gabales, il cui nome si è 
trasformato in Javouls. 

La chiesa di Gabales fu rappresentata al Concìlio di 
Arles (a. 314) dal diacono Genialis. Molto più tardi la 
tomba venerata del vescovo martire s. Privato fece divenire 
M. centro religioso del Gévaudan. Quanto all’età in cui 
visse il vescovo Privato, Gregorio di Tours {Hìst. Frati— 
coriaiiy X, 29; Virtutes s. Julianty 30) lo pone all’età dì 
Valeriano e Gallieno e messo a morte daU’ìm*asore ala¬ 
manno Croco; Fredegario invece nella sua Cronaca (II, 
60) fa di Croco un re vandalo, quindi ca. l’anno 407; 
L. Duchesne preferisce porre Tinvasione di Croco all’inì¬ 
zio deir Impero di Costantino, forse prima del Concilio- 
d’Arles {Fastes épiscopaux de Vancienne GaulCy li, 2*^ ed., 
Parigi 1910, pp. 54-55 e 124-26); da ultimo G. Bardy 
ritiene sia preferibile attenersi a Gregorio di Tours {Re- 
cherches sur lai cycle agiographique. Les Martyrs de Chrocus, 
in Rev. de Thist. de TEgl. de Francey 21 [i 935 ]. PP* 5“29). . 

S. Privato è ricordato nel Martirologio geronimiano del 
21 ag. ; egli è menzionato anche da Fortunato {Carni,. 



(fot. Musco del Pala::2;o Bcllomo - Siracu.iii) 
A'Tena santo, martire - S. M. e storie deila sua vita. Arte cretese-\ eneta. 
Crisoldo Marietti (sec. xvii) - Siracusa, Museo archeologico. 
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mitiva. M. ebbe molto a soffrire per i sac¬ 
cheggi degli ugonotti nel 1562 c deH’avvcn- 
turiero Merle dal 1573 al 1581. Mons. 
Claudio de Rosscau restaurò la Cattedrale 
nel 1608. Fra i santuari centri di pellegri¬ 
naggio, oltre la statua della Madonna nera 
nella Cattedrale, si ricordano Tcremitaggio 
di S. Privato, « Notre Dame de Quézac >• 
fin dal 1052; « Notre-Dame de tout pou- 
voir » a Langogne. 

M. fu prima suffraganea di Bourges; 
Innocenzo XI nel 1678 la pose alle dipen¬ 
denze di Albi. La locale « Société des let- 
tres, Sciences et arts de la Lozère » ha 
costituito un museo con collezioni di geo¬ 
logia, archeologia c ceramiche gallo-romane. 

Bibl.: Eubcl, I. pp. 341-42; II, p. 192; IV* 
p. 242: Cottineau, li, col. iiS; Guide de la 
Franca cliréttenne et tnissionnairc, 1^48-40, Paridi 
194S, pp. 362, 629-31, 1057-5S. Enrico Josi 


Mende, diocesi di - Veduta generale. 


(per 

Al 


cortesia 

centro 


del VToj. E. 
il Duomo. 


Vm, 161). Gregorio di Tours segnala la basilica in suo 
onore {Hist. Froncoruvi, VI, 37). Fra gli altri vescovi sono 
noti Leonino, che fu al Concilio d’Agde del 506, Dario a 
quello di Alvernia nel 535, Evanzio a quello di Orléans 
nel 541, Partenio tra il 561 e il 575 (Gregorio di Tours, 
op. cit., IV, 39). Il vescovo Agricola fu ai Concili di Pa¬ 
rigi nel 614 e a Clichy nel 627; Agenolfo a quello di Pon- 
thion deir876; a lui scrisse il papa Giovanni Vili (Jafté- 
Wattenbach, 3220). Il papa Urbano II consacrò a M. la 
chiesa e il monastero di S. Salvatore di Chirac (1095). Nel 
tempo in cui fu vescovo Aldeberto III (1151-86) si fermò 
per alcuni giorni a M. il papa Alessandro III nel 1162. 
Fra il 1285 e il 1296 ne fu vescovo il celebre Guglielmo 
Durando, O. P. (v.); il suo sepolcro nella chiesa.di S. Ma¬ 
ria sopra Alinerva è opera di Giovanni, figlio di Cosma, 
che lo rappresentò genuflesso ai piedi della Madonna, 
tra il vescovo di M., s. Privato e s. Domenico (G. B. 
De Rossi, Musaici cristiani delle chiese di Roma anteriori 
al sec. XV, Roma 1872-99, tav. 40, i); a lui successe il 
nepote Durando il giovane (1296-1328); fra il 1368 e il 1370 
ne fu amministratore il papa Urbano V, nato a Grisac (dio¬ 
cesi di M.) ca. il 1310; per pochi mesi quindi Guglielmo de 
Chanac, poi cardinale; più tardi il card. Pietro Riario in 
commenda nel 1473; Giuliano della Rovere, poi Giulio II 
(1478-83); a lui successe il nepote card. Clemente della 
Rovere (1483-1504) e Francesco della Rovere (1504-24); 
mons. Castellane fu fucilata a Versailles il 9 sett. 1792, 
La Cattedrale odierna, dedicata a Notre-Dame e a 
s. Privato, è stata costruita in gran parte a 
spese del papa Urbano V (1362-70) la cui 
statua in bronzo s’erge (1874) dinanzi alla 
facciata che è preceduta da un portico co¬ 
struito nel 1900. A destra e a sinistra si ele¬ 
vano due campanili; quello a sinistra, più 
alto, fu fatto innalzare dal vescovo F. 
della Rovere (1504-24). Contenne la grande 
campana detta la « non pareille » del peso 
di 20 tonnellate; spezzata nel 1579» resta 
l’enorme batacchio alto m. 2,15. L’ in¬ 
terno è a tre navate, senza transetto. Il 
coronel 1692 fu separato da un «jubé« in 
legno le cui decorazioni ornano oggi in 
parte la cappella del fonte battesimale. 

Della stessa epoca sono gli stalli del coro 
con scene del Vecchio e del Nuovo Testa¬ 
mento. Sull’altare maggiore è esposta la 
« Vierge Noire » o « Notre-Dame de M. », 
portata dalla Palestina dai Crociati. Sotto 
le vetrate del coro stanno otto arazzi di 
Aubusson (1708) che rappresentano scene 
della vita della Madonna. Sotto la navata 
centrale si trova la cripta con la tomba del 
vescovo s. Privato e avanzi della chiesa pri¬ 


MENDEL, Gregor. - Degli Eremi¬ 
tani di S. Agostino, n. ad Heinzendorf 
presso Odraii (Slesia cecoslovacca) il 
22 luglio 1S22, m. a Brno il 6 genn. 1S84. 

Nel 1843 si fece frate agostiniano ed entrò nel 
Convento di S. Tommaso a Brno cambiando il nome 
di battesimo di Johann in quello di Gregor; ivi nel 
1847 fu ordinato sacerdote. Nel 1S51 si iscrisse nel¬ 
l’Università di Vienna, ove frequentò i corsi di fìsica, 
matematica e scienze naturali; insegnò poi fisica e 
scienze naturali alla Scuola tecnica superiore di 
Brno; nel 1868 fu eletto priore del Convento di 
S. Tommaso. 

Il suo nome è legato alle esperienze di ibridazione 
eseguite sui piselli, sui fagioli c suWI-Jieracium, che costi¬ 
tuiscono la base della genetica (v.) e precisamente quella 
parte che, dal suo nome, si dice mendelismo. I risultati 
furono pubblicati nei Verhandlungen des Naturforschen- 
der Vereins in Brno, con i titoli : Versuche ùber Pflanc^en- 
hybriden (4 [1S65]) e Vber einige aus kiinstlicher Befruchtung 
geiconnene Hieraciumbastarde (8 [1869]), ma nonostante 

li avesse anche comunicati per lettera al Niigeli, sia per 
la poca diffusione del periodico, sia perché i tempi non 
erano maturi per comprenderli, ebbero poca risonanza. 
Fece anche esperienze di ibridazione fra varie razze di api, 
che non pubblicò mai; videro invece la luce alcuni lavori 
di metereologia. Dal 1868 in poi, eletto priore, non ebbe 
più tempo e modo per fare esperimenti. Nel 1900 tre 
botanici, De Vries, olandese, E. Tschermak, austriaco. 



(ver cortesia del prof. E. Josi) 
Mende, diocesi di - Ponte Notre-Dame (sec. xiv). 










MENA 


Tav. XLI 



{da C. Kaufmann, Die Menasstadt, Lipsia 1910 , tav, 47 ) 



{da C. M. Kaufmann, Die Menasstadt, Lipsia 1910, 

tav, 7) 



r *’ A TTVT "D A /^TvT/^ rsAi Hplla "Rflsìlìcs •■ Àbu. ■In ClltO d dcS^TCll CR.IP^i'OPOI^^J.'ICO COIl 

In alto a sinistra: UN BAGNO nei pressi delia basilica - a/TTTPO -NFOTin nPT T A BASILICA 

aperture che im mettono nelle celle funerarie - Abu Mena. In basso: MURO NORD DRUDA BA&IUIUA 
^ (inizio sec. v) - Abu Alena. 



Tav. XLII 


MENSOLA 




mensola s.™.. Si ...«s™ S.1 P-'si» "ii'- Si S. C,.c., op„. Si 0. .b M.i». (•«- xv) - FÌ„p.p. 
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e K. E, Correns, tedesco, ripeterono, indipendentemente e 
non conoscendo i lavori del M., le sue esperienze, giun¬ 
gendo agli stessi risultati. Non appena però ebbero notizia 
dell’opera del loro predecessore, ne riconobbero la priorità 
ed anzi Tschermak nel 1901 ripubblicò i suoi lavori nella 
collezione dei Oslzcald*s Klassicher der exahten Wissen- 
sc/iajten (121, Lipsia) e nel 1905 Correns pubblicò a Ber¬ 
lino le G.’ M. Briefe an Carol Ndgeli (1866-73). Il men¬ 
delismo deriva dalle cosiddette « leggi di M. », che furono 
dedotte dai posteri partendo dalle sue ricerche, e vengono 
generalmente esposte nel modo seguente : legge o 

legge della dovdnanza. Quando si incrociano due individui 
che differiscono per un carattere, gli ibridi risultano tutti 
uguali ed è uno solo il carattere che si manifesta. I due 
caratteri si dicono antagonisti o allelomorfi; l’uno è « do- 
rmnante », l’altro « recessivo ». 2°’ Legge o legge della 

disgiunzione. Quando in un organismo si formano gli ele¬ 
menti sessuali, i due portatori di ogni carattere (detti 
*= geni a o « fattori ») si distinguono e passano l’uno in 
una metà, l’altro nell’altra degli elementi sessuali. 
J“ o legge delVindipendenza. I differenti caratteri che 

sì riscontrano in un individuo sono tutti indipendenti 
l’uno dall’altro. 

Bice.: H. J. G. Iltis, M. Leben, Wcrk xind Wirkiuig., Berlino 
1924. Si possono utilmente consultare anche i trattati di ge¬ 
netica (v.), Celso Guareschi 

MENDELEEW (Mendeléjeff), Dimitri Iva- 
Novic. “ Chimico, n. a Tobolsk (Russia) il 7 febbr. 
1834, m. a Pietroburgo il 2 febbr. 1907. 

Dal 1856 insegnò chimica aU’Università di Pietro¬ 
burgo. Eseguì ricerche specialmente di chimica inorganica. 
Scrisse i Principi di chimica (186S-69), opera che esercitò 
notevole influenza sullo sviluppo della chimica inorganica. 
E noto specialmente per la famosa classificazione degli 
elementi chimici che porta il suo nome (v. chimica, III, 
Classificaziofie periodica degli elementi). 

Per le sue idee liberali non ebbe le simpatie dello Zar. 

Bibl.: P. Walden. in J. Bugge, Bacii der grosscn Chemiker, 
II, Berlino 1931. p. 241; A. Quartaroli, s. v. in Enc. Ital., XXII, 
p. S43; M. Giua, Storia della chimica, Torino 1946, p. 198. 

Cesco Toffoli 

MENDELSSOHN, Moses. - Filosofo, n. a Dessau 
il 6 sett. 1729, m. a Berlino il 4 genn. 1786. Già ini¬ 
ziato, a Dessau, alle opere del Maimonide (v.), perfe¬ 
zionò a Berlino, in parte sotto la direzione del Lessing 
(v.), la sua formazione filosofica, specialmente con. lo 
studio delle correnti contemporanee (razionalismo 
leibniziano, empirismo e preromanticismo inglese). 

II M. è meno un filosofo sistematico che un critico 
di sistemi e dottrine. Egli considera l’esistenza di Dio, 
l’immortalità dell’anima, i principi morali come verità 
dimostrabili e la religiosità come un lato essenziale del¬ 
l’uomo : il contenuto oggettivo della religione però con¬ 
siste principalmente nelle sue leggi e massime pratiche; 
anche certe forme del panteismo possono fondare una 
religiosità pura e profonda. Con queste e analoghe dot¬ 
trine il M. contribuì all’affermazione dell’idea di tolle¬ 
ranza religiosa nel diritto e nell’opinione pubblica. La 
sua influenza fu ancora maggiore suU’atteggiamento degli 
ebrei verso la società e la vita culturale. Egli facilitò 
ai suoi correligionari, con traduzioni del Vecchio Testa¬ 
mento {Pentateuco, Sabni), l’accesso alle fonti della loro 
tradizione religiosa e diede nella sua apologia Jerusalein 
oder ither religiose Macht und Judetitum (Berlino 1783) 
una interpretazione della religione giudaica in accordo 
con lo spirito della cultura moderna. 

Altre opere : Philosophische Gesprdche (Berlino i 75 S)» 
Abhandlung iiber die Evidenz in dezi znetaphys. TFme/z- 
schaften (ivi 1764); Phddozi oder iiber die Uzisterblichkeit 
der Seele (ivi 1767); Morgezistundezi oder iiber das Dasein 
Gottes (ivi 1785). 

Bibl,: edizioni complete : M. M.s sàmtliche Werke, a cura 
di G. B. Mendelssohn, 7 voli., Lipsia 1843-44; M, M.s gesam- 
melte Schriften, a cura della Akad. fQr die Wissensch. des Juden- 
tums, 16 voli., Berlino 1929 sgg. In italiano : Opere filosofiche 
di M. M., trad. di F. Pizzetti, 2 voli., Pavia 1853. Studi : E. D. 


Bachi, Sulla vita e sulle 
opere di M. M., Torino 
1872; D. Baumgardt, 
Spinoza und M., Ber¬ 
lino 1932; H. Holters, 
Der spinozistische Got- 
tesbegriff bei M. M. und 
F. H. yacobi und der 
Gottesbegriff Spinozas, 
Emsdetten 1938; altre 
indicazioni in W. 
Ziegenfuss, Philosophen 
Lexikon, II, Berlino 
1950, pp. 149-50. 

Beda Thum 

MENDELS¬ 
SOHN BAR- 
THOLDY, Jacob 
Ludwig Felix. - 
Musicista, n. ad 
Amburgo il 3 febbr. 
1809, m. a Lipsia 
il 4 nov. 1847. 
Dalla madre ap- 



{]ot. Walter ClasstTi-ZùTÌch) 

Mendelssohn B.artholdy, Jacob 
Ludwig Felix - Ritratto. Dipinto 
di A. Hermann. 


prese i primi ele¬ 
menti della musica, il cui studio continuò poi a Ber¬ 
lino e a 15 anni fece ascoltare la prima sinfonia. Vi¬ 
sitò l’Italia e vi scrisse alcune fra le più belle sue 
musiche, stringendo anche amicizia con illustri mae¬ 
stri. Viaggiò molto in Francia, Inghilterra e Ger¬ 
mania. Stabilitosi a Lipsia fu direttore dei concerti al 
Gewandhaus e fondatore del Conservatorio musicale. 


La musica del M., eco fedele del suo temperamento 
lirico e della sua vita d’artista fine e sensibilissimo, ab¬ 
braccia tutti i generi : ouvertures, sinfonie, Lieder, 
mottetti, salmi, concerti, oratòri, tutta una sequela di 
capolavori autentici. Negli oratòri si avverte la maniera 
di Haydn; tuttavia il S. Paolo (op. 36) si impone per il 
caldo afflato poetico che Io pervade, non comune in altre 
composizioni del genere, in epoca in cui trionfavano 
Rossini e Meyerbeer, mentre Elia (op. 70) è più dramma¬ 
tico e intonato a tinte forti. Di un altro oratorio Christus 
(op. 97) restano solo dei frammenti, molto interessanti, 
che preludevano ad un altro capolavoro non compiuto 
per la morte dell’autore. 

Bibl.: H. Barbedette, F. M. B. sa vie et ses oeuvres, Parigi 
1868; A. Reissmann, F. M. B., sein Leben und scine Werke, 
Lipsia 1873; S. Hanesel, Die Faniilie M., 3 voli., Berlino 1S7S; 
P. de Stoekle, M., Parigi 1927. SUverio Mattei 


^ MENDEZ, VICARI.ATO apostolico di. - Situato 
nella regione orientale della Repubblica dell’Ecuador. 
Comprendeva anche la zona di Gualaquiza; ma 
questa ne fu distaccata con decreto del 12 apr. 1951, 
perché, per la determinazione dei confini tra l’Ecuador 
e il Perù, venne a trovarsi in territorio peruviano. 

Fino a questa data, M. e Gualaquiza ebbero una 
storia comune. Vi penetrarono da prima i Cappuccini 
(1622) cui si aggiunsero nel 163S i Gesuiti, che stabilirono 
una missione lungo il Rio Maranón. Quando questi ultimi, 
per l’espulsione dai territori della Corona di Spagna, 
dovettero abbandonare la fiorente missione, bagnata anche 
dal sangue dei religiosi, furono sostituiti da alcuni sacerdoti 
secolari, inviati da prima- dal vescovo di ChachapojTis 
(Perù) e poi, per la sopravvenuta rivolu2Ìone, dai vescovi 
dìLoja, Cuenca, Quito (Ecuador). Superate \^rie difficoltà 
di ordine polìtico, il 17 febbi.. 1S93 fu eretto il vicariato 
di M, e Gualaquiza e affidato ai Salesiani di S. G. Bosco. 
Ma già nel 1895 la rivoluzione dava alla nuova missione 
un fierissimo colpo; però i Salesiani \ì rimasero. Tante 
furono le difficoltà, che il vicario apostolico nel corso di 
20 anni vi riuscì a penetrare, e quasi in sordina, soltanto 
due volte. Nel 1914 la missione stava per estìnguersi, 
ma, per l’intervento soprattutto del vescovo di Cuenca, 
il vicario apostolico vi potè avere libero accesso. Gli Indi 
del territorio, ca. 12.000, sono selvaggi « Jivaros a, sempre 


22. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 




675 


MENDEZ - MENDICITÀ 


676 



(■per cortesia dei pp. Salesiani) 
Mendez, vicariato apostolico di - Jivaro a caccia con la 
cerbottana. 


in guerra tra di loro e le difficoltà naturali sono straordi¬ 
narie e per l’estensione e per la selvatichezza della zona. 

Secondo i dati del 1950, la popolazione era di 26.117 
ab., di cui 16.409 cattolici e 1900 catecumeni; il resto 
pagani. Stazioni principali ix, secondarie 24; chiese io, 
cappelle 25. Vi lavorano 19 sacerdoti esteri e 2 nazionali, 
19 fratelli coadiutori, 32 suore, 40 catechisti, 56 maestri. 
Scuole elementari 32, professionali 4. Opere di carità : 
6 dispensari, 4 ospedali, io orfanotrofi. 

Bibl.: Arch, di Prop. Fide, vari documenti, pos, prot. nn. 
1107/18; 1943/18; 1051/19; 2135/19; 3185/19; 482/20; 3303/20: 
Relazione quinquennale 1939, pos. prot. n. 2516/41; Prospectus 
Status Missionis, 1950, pos. prot. n. 3802/50; MC, 1950, pp. 47- 
49; cf. anche: anon., I Jivaros di M. e Gualaquisa, Torino 1906. 

Antonio Mazza 

MENDEZ DE SAN JUAN, José. - Minimo, 
teologo moralista, n. a Madrid nel 1605, m. ivi il 17 
luglio 1680. Fu successivamente lettore di teologia 
dogmatica e morale. Qualificatore della S. Inqui¬ 
sizione a Valenza, visitatore generale di tutte le bi¬ 
blioteche della Spagna, provinciale di Castiglia per il 
suo Ordine, fu anche spesso consultore del Re. 

Pubblicò un intero corso di teologia morale (6 voli., 
Madrid 1641-78), cui aggiunse : Praxis theologiae my^- 
sticae (ivi 1674). Si conservano ancora manoscritti : un 
corso completo di filosofia ed un altro di teologia dogma¬ 
tica; un trattato sulla Comunione frequente e quotidiana; 
questioni sull’ Immacolata Concezione della B. Vergine 
Maria, De statu religioso ecc. 

Bibl.: N. Antonius, Bibliotheca Hispana Nova, I, 2* ed., 
Madrid 1783, p. 810; Biographia ecclesiastica completa, XIII, 
ivi 1862, pp. 783-84; G. Roberti, Disegno storico delVOrdine dei 
Minimi,’II, Roma 1909, PP- 656-57; G. Moretti, Acta Capititi. 
Gen. M., I, Roma 1916, pp. 412, 425 . 467. Gennaro Moretti 


AIENDICITÀ. - È il mendicare per mestiere, 
una delle conseguenze del fenomeno dei pauperismo. 
Generalmente accompagnato da vagabondaggio, dal- 
Tattenuarsì dal senso morale e dalla trascuratezza 
delle più elementari norme di igiene, la m. può 
rappresentare un pericolo per la collettività orga¬ 
nizzata; nei riguardi degli individui che la praticano, 
la m. rappresenta una tragica situazione di esclusione 
dalla vita sociale, di impossibilità sociale ad ogni 
affermazione della personalità e della dignità umana. 

Le cause principali della m. sono : la incapacità 
al lavoro dovuta al sesso, all’età, alle minorazioni 
fisiche o psichiche congenite o sopravvenute al 
soggetto; la capacità di lavoro non assorbita dalla 
società (disoccupazione involontaria); il vizio che 
provoca malattie, imprevidenza, disoccupazione vo¬ 
lontaria; i pregiudizi sociali che escludono deter¬ 
minate categorie dalla vita sociale. 

La m. fu diversamente considerata nelle varie 
epoche storiche e pertanto furono diverse le misure 
prese per la sua attenuazione o eliminazione. 

iSlell’epoca romana i poveri sono generalmente con¬ 
siderati come strumento per esercitare la propria libera¬ 
lità, con fini politici più che assistenziali. Le distribuzioni 
grandiose di frumento (frumentazioni), di olio, di carni, 
in origine munificenze private, sono in seguito forma co¬ 
mune di liberalità statale. Non mancano anche nella le¬ 
gislazione romana esempi di leggi repressive della m. ; 
una costituzione di Graziano, raccolta in seguito nel Co¬ 
dice di Giustiniano, stabilisce infatti che i mendicanti 
abili di\’engano servi di chi denuncia il loro mendicare 
(Corf., XI, 25). 

Con il diffondersi del cristianesimo la m. è conside¬ 
rata sotto un nuovo aspetto : al concetto di liberalità si 
sostituisce quello di carità. Il precetto evangelico Fate 
elemosina di quanto avanza » {Le. ii, 41) informa di sé 
la mentalità dei primi cristiani e lascia tracce profonde 
per tutto il medioevo. La matrona romana Fabiola, che 
per prima istituì un ospedale per gli infermi poveri; 
Pammachio, che creò a Porto Romano un asilo per i 
pellegrini; Belisario, che nel sec. vi fondò a Roma un ospi¬ 
zio per i poveri, sono i primi esempi di una tradizione di 
elemosina e di assistenza al mendico per amore di Dio 
che diventerà una caratteristica del mondo cristiano di 
ogni tempo, adattandosi all’ambiente economico e sociale. 

Per tutto il medioevo l’opera delle Chiese a favore 
dei poveri si estese sotto la direzione unitaria del papato, 
ma con la possibilità di aderire ai multiformi aspetti 
della povertà attraverso l’azione dei vari Ordini religiosi 
e delle confraternite a sfondo professionale. Il cristiano 
del medioevo si preoccupa del mendico, più che delle 
cause della m., e cerca in ogni modo di aiutarlo, non 
solo perché il mendico è un fratello, ma anche perché il 
mendico è mezzo con il quale il benefattore acquista me¬ 
riti soprannaturali. 

Con l’attenuarsi dello spirito cristiano in conseguen¬ 
za del diffondersi dell’umanesimo e della « riforma » e 
con l’aumentare del numero dei mendicanti in conse¬ 
guenza delle modificazioni strutturali dell’economia 
europea, l’opera della Chiesa diventa insufficente. In 
Francia e in Inghilterra si hanno i primi esempi di inter¬ 
vento statale con la trasformazione del regime ammini¬ 
strativo degli ospizi, con il controllo sulle elargizioni, 
con l’istituzione di tasse per i poveri, con la punizione 
della m. non autorizzata, ecc. Nel sec. xvi e nel xvii la 
m. è considerata un vizio e si pretende di risolverne il 
problema, perseguitando il mendico od obbligandolo 
al lavoro forzato. A questo proposito è significativa la 
« legge sui poveri » emanata sotto il regno di Elisabetta 
di Inghilterra (1801), che istituiva case di lavoro forzato 
e comminava pene severissime per tutti coloro che era¬ 
no sorpresi a mendicare (mutilazione di orecchie, mar¬ 
chio, ecc.). L’orrore dei vagabondi suggerì anche gran¬ 
diose opere di assistenza statale, come, p. cs., il famoso 
Plùtei royal des hivalides, fondato a Parigi da Luigi XIV 
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nel 1674, c VAlbergo dei poveri fondato a Napoli da Carlo 
di Borbone nel 1751. Nei paesi cattolici, con la Riforma 
cattolica, si ebbe un grande risveglio di azione caritativa, 
con una serie di nuove istituzioni di beneficenza legate 
ai nomi di grandi santi, come Camillo de Lellis, Vincenzo 
de’ Paoli, Caterina da Genova, Ignazio di Loyola, Gae¬ 
tano Thiene, Filippo Neri, ecc. 

Con Tilluminismo prima e con la Rivoluzione Fran¬ 
cese poi si modifica ancora la concezione della m.: essa 
non è più considerata un vizio delTindividuo, ma della 
società. Il povero ha diritto all’assistenza, che diventa 
compito fondamentale dello Stato e solo in via sussidia¬ 
ria delle varie associazioni religiose o professionali. 
Questo concetto è espresso chiaramente nel 1790 dal 
'! Comitato di m, ’> dell’Assemblea nazionale francese, 
che per primo parla di misure preventive da prendersi 
dallo Stato per Teliminazione della m. 

Nelle nazioni protestanti l’assistenza statale è 
tutt oggi prevalente, mentre in quelle cattoliche si 
Tende a rivalutare l’importante tradizione della ca¬ 
rità privata e a vedere nello Stato solo l’ente coor¬ 
dinatore e di controllo. 

La legislazione italiana si è più volte occupata 
del problema della m.: la legge di pubblica sicurez¬ 
za del 20 marzo 1865 limitava la m. ai soli inabili 
muniti di certificato di indigenza, rilasciabile solo 
dai comuni, privi di ricovero di m. ; la legge Crispi 
del 1889 e il successivo decreto, che ne precisa le 
modalità di attuazione, restringe la possibilità di 
concessione di tali certificati, ammettendo il rico¬ 
vero in altro comune e stabilendo una graduato¬ 
ria fra gli enti a cui è accollato l’onere del ricovero 
(opere pie, comuni, Stato). Complementari alle di¬ 
sposizioni di pubblica sicurezza sono quelle del 
Codice penale, tuttora vigenti, che puniscono con 
l’arresto il mendicante privo di certificato e coloro 
che impieghino per questuare ragazzi minori di 
anni 18 di altrui famiglia. La legge di pubblica si¬ 
curezza del 22 luglio 1897 stabilisce le modalità per 




(da Apuntea históricos sabre la Viergen del Carmen de Cuyo y el 
convento francescano de M., Itucnus .-Itrcs s. </.) 
Mendoza, diocesi di - Facsimile dcU’autOKrafo di Saini-Mariin 
che consacra alla Versine di Mendoza l’esercito delle Ande. 
Mendoza, Convento francescano. 



(fot. Club _ Burgos) 

Me.ndoza y Bobadilla, Fr-AiNCISCO de - Ritratto di anonimo. 
Burpos. 


la determinazione del domicilio di soccorso, che 
non è necessariamente il comune di origine, e quella 
del 6 nov. 1926 istituisce in ogni comune una Con¬ 
gregazione di carità (più tardi trasformata in Ente 
comunale di assistenza, E.C.A.) a cui è devoluta 
Tammìnistrazione di tutti i beni destinati ai poveri. 
Quest’ultima legge modifica la graduatoria degli 
enti a carico dei quali è l’onere del ricovero, men¬ 
zionando prima i comuni, poi gli enti privati di 
beneficenza e poi lo Stato. 

Insieme alle misure dirette prese daU’autorità 
nei confronti della m., si devono oggi prendere in 
considerazione anche tutte le forme indirette di in¬ 
tervento (estendersi delle assicurazioni sociali, as¬ 
sistenza aU’infanzia, migliorate condizioni igieniche, 
ecc.), che agendo sulle cause della ni. ne hanno note¬ 
volmente ridotta l’entità e la gravità. 

Bibl.: L. Rivière, Mendiants et vagabonds, Parigi 1902; 
B. Seebohm-Rowntree, Poverty, Londra 1902; A. F. Gambe- 
rucci, Couiìnetito organico alla legge sulle istituzioni pubbliche di assi¬ 
stenza e beneficenza^ Padova 1929; H. Daniel-Rops, La miseria e noi, 
Milano 1936; A. Fanfani. La miseria e i cultori dì scienze sociali, 
in Rivista internazionale di scienze sociali, 4-9 (1941). pp. 133-39: 
id., Colloqui sui poveri, Milano 1944. Francesca Duchini 

MENDOZA, DIOCESI di. - Diocesi e città prin¬ 
cipale nella provincia omonima nell’Argentina. 

Ha una superficie dì 247.917 kmq. con una popola¬ 
zione di 676.149 ab., dei quali 608. 535 cattolici. Conta 
43 parrocchie con 6i sacerdoti diocesani e So regolari, 
un seminario, 2i comunità religiose maschili e 32 fem¬ 
minili {Ann. Pont., 1951, p. 26S). 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. apost. 
Nobilis Argentinae nationis del 20 apr. 1934, per smem¬ 
bramento dalla diocesi di S. Giovanni di Cuyo; la sede 
episcopale fu posta in M., e fu cattedrale la chiesa dedi¬ 
cata alla Madonna lauretana. È suffraganea dì S. Giovanni 
di Cuyo (AAS, 27 [1935], pp. 257“63). Enrico Josi 

MENDOZA y BOBADILLA, Fr.\ncisco de. - 
Teologo e cardinale, n. a Cuenca il 25 sett. 1508, 
ni. ad Arcos (Burgos) il 26 nov. 1566. Laureatosi 
in utroque iure all’Università dì Salamanca, dove prò- 
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babilmente conobbe Francesco da Vitoria (v.), di¬ 
venne maestr escitela del Capitolo salmanticense, arci¬ 
diacono di Toledo, vescovo di Coria (1535). Mandato 
a Roma da Carlo V, vi rimase quasi ininterrotta¬ 
mente fino al 1557, favorendo efficacemente gli inte¬ 
ressi della Spagna, in particolare nella questione del 
Concilio di Trento e nei conclavi. 

Amico intimo di s. Ignazio di Loyola, che aveva co¬ 
nosciuto e ammirato fin dal 1527 nelle carceri di Sala¬ 
manca, ne difese la dottrina ascetica, ne favori Topera 
(nella fondazione dei Collegi Germanico, di Salamanca e 
di Burgos, nella diffusione della Compagnia) e ne riven¬ 
dicò la memoria. Creato cardinale nel 1544 da Paolo III 
ad praeces Caesarisy nel 1550 divenne vescovo di Burgos, 
che, indotto da s. Ignazio, raggiunse personalmente nel 
1557. Rinnovò la sua diocesi con la visita pastorale, Tere- 
zione del seminario con ricca biblioteca, il miglioramento 
economico della mensa capitolare, il restauro delTepisco- 
pio, Tabbellimento della Cattedrale, la promulgazione 
solenne dei decreti tridentini (ii giugno 1564). Tante 
attività Pavevano segnalato alla benevolenza di Filippo II, 
che lo fece promuovere arcivescovo di Valenza, ma la 
morte gli impedì di prendere possesso della nuova sede. 

Formatosi nel clima del nascente Umanesimo spagnolo, 
il M. y B. ne divenne un distinto rappresentante. Stimato 
da Erasmo, in contatto con i migliori uomini del Rina¬ 
scimento italiano e della Riforma cattolica, assiduo cultore 
di s. Tommaso e dei più grandi scolastici, appassionato 
raccoglitore di manoscritti, nel 1557 ritornò nella Spagna 
con molte casse di codici e con un maggior bagaglio di 
cognizioni patristiche e teologiche, che utilizzò nella re¬ 
dazione di un’opera eucaristica, concepita in difesa della 
reale presenza contro i protestanti, in particolare contro 
Ecolampadio : l’ampio trattato De naturali cum Christo 
unitaley quani per dignam Eucharistiae suinptioìiem fideles 
conseqiiuntur. Scritto tra il 1561 e il ’66 svolge con calore 
e straordinaria erudizione una tesi di spinta originalità ; 
l’Eucaristia degnamente ricevuta produce due unioni, 
una spirituale per mezzo della Grazia santificante (comune 
a tutti i Sacramenti), l’altra naturale (nel senso di vera e 
reale), che consiste nella comunicazione di tutte le pro¬ 
prietà della natura umana di Cristo a tutta la sostanza del 
fedele (pertanto non solo all’anima, ma anche al corpo, 
per quamdam redundantianì), per virtù della Grazia sa¬ 
cramentale, propria dell’Eucaristia. Questo speciale ca¬ 
risma è un domini quoddam cJiristificuiìiy che rende « cri- 
stiforme » il comunicante, come la Grazia abituale rende 
« deiforme » il battezzato. Tale unione perdura anche dopo 
svanite le specie e produce nei fedeli la più profonda cow- 
corporatio tra di loro, una incoercibile propensione verso 
l’unità con il Padre nel cielo e un’intima esigenza alla re¬ 
surrezione somatica alla fine dei tempi (v. comunione 
eucaristica). L’autore sviluppa questo tema in cinque 
libri, in cui la vasta cultura positiva si fonde con la mi¬ 
gliore speculazione tomista. 

L’opera, rimasta inedita e pertanto mal compresa, fu 
occasione di molte dispute, vivente lo stesso autore, di 
cui dopo quarant’anni conservava vivo il ricordo Gabriele 
Vàsquez {Commentarii et disputationes in 111 Sum. Theol.y 
disp. 204, cap. i). La decisa contrarietà dei contemporanei 
ebbe il suo epilogo in un avA'erso giudizio del Suàrez. 
Il Vàsquez, l’unico che avesse letta l’opera in un mano¬ 
scritto di Toledo, attenuò di molto lo sfavorevole verdetto 
del Dottore Esimio e da allora nella teologia eucaristica 
si determinò una triplice corrente di decisi oppositori 
(Henriquez, Tanner, Wiggers, Fugandez, Martinez del 
Brado, Becano, Mastrio, Granado, Salmanticensi), di mo¬ 
derati difensori (Pietro Martinez, Diego de Tapia, Luis 
de Léon, Andrea de la Guadalupe Thomassin) e di esa¬ 
gerati amplificatori del pensiero mendoziano (card. Cien- 
fuegos. De la Raguera, Selleri, card. Belluga, Rabago e 
Agramunt). Nel Settecento, con il decadere della teolo¬ 
gia, si perdette quasi ogni traccia del M. y B. e della 
sua dottrina. 

Ritrovato nel 1937 il manoscritto mendoziano da A. 
Piolanti nella biblioteca del Seminario Romano (a cui 


proveniva, per testamento, da mons. Ubaldo Mannucci), 
fu dal medesimo edito con introduzione e note nella col¬ 
lezione Lateramun. NeH’odiemo fervore per la dottrina 
del Corpo Mistico, l’opera del M. y B. ridiventa attuale 
ed è suscettibile di ulteriori approfondimenti, poiché s’in¬ 
serisce nella tradizione sempre viva del realismo greco e 
della speculazione tomista. 

Bidl.: I. Vasaeus, Chronicon Hispaniae, Colonia 1577, p. 207; 
A. Schottus, Hispaniae Biblìothcca, Francoforte 160S, p. 544; 
G. Goncalcs Davila, Teatro cclesidstico de las iglcsias de los reynos 
de las dos Castillas, III, Madrid 1650, p. 88; A. Oldoinus, Athe- 
naeinn Rovtanurn, I, PeruRÌa 1676, p. 237; N. Antonius, Biblio- 
theca Hispana nova, I, Madrid 1783, p. 447; F. Schroeder. Mo¬ 
numenta quac spectant primordia Coìlegii Germanici-Hungarici, 
Roma 1S96, pp. 179-S1, 272-74: P. Tacchi Venturi, Storia della 
Compagnia di Gesù in Italia, II, ivi 1922, p. 600; Pastor, V, pp. 
412-14; VI, pp. 3-34: S. Ruiz, Bobadilla, in DHG, IX, coll. 
26S-70; A. Piolanti, UEucaristìa e il Corpo Mistico in un trattato 
inedito del card. M., in La scuola cattolica, 66 (1938), pp. 69-78; 
J. Blàsqucz, F. de M. y su doctrina acerca del Cucrpo inistico, in 
Revista espanola de teologia, 4 (1944), pp. 257-313; A. Volpicella, 
Il card. F. M. y. B. e il suo trattato inedito, Roma 1946; F. Men- 
doza. De naturali cum Christo mutate libri quinque, quos primum 
edidit, prolegomcnis criticisque atiimadvcrsionibus locuplctavit A. Pio¬ 
lanti {Lateranum, nuova serie. 13, i-iv), ivi 1947 (a pp. Xi-Lxxvii 
vita, pensiero, storia della controversia; a pp. xxni-xxiv descritte 
le opere minori del Ai. y B.); P. Palazzini, Un inedito del '500, 
in L'osservatore romano, ii marzo 1949. p. 3, col, 6; E. Longpré, 
L'Eucliaristie et Vunion jnystique selon la spiritualité franciscaine, 
in Revue d'ascétique et mystique, 25 (1949), pp. 327-31 ; F. Carpino, 
Nel mistero eucaristico, in Tabor, $ (1950, li), pp. S1-S4; F. S. 
Pelstcr, Il card. M. e la sua dottrina sulVuniotie con Cristo, in Civ. 
Catt., 1950, III, pp. 65-69; J. Blàsquez, La edición romana de 
la obra 0 De naturali cum Christo unitale » del card. M. in 
Revista espanola de teologia, io (1950), pp. 433-39. 

Antonio Piolanti 

MENDOZA HURTADO, Diego de : v. hur- 

TADO DE MENDOZA, DIEGO. 

MENELAO. - Sommo sacerdote di Gerusa¬ 
lemme, abusivamente succeduto a Giasone, anch’e¬ 
gli intruso al posto del fratello Onia III, ultimo 
pontefice legittimo, al tempo del re seleucida Antio¬ 
co IV Epifane (175-163 a. C.; cf. II Mach. 4, 23-50). 

Secondo molti critici M., come suo fratello* Simonc, 
era non della tribù di Beniamin (testo greco attuale di 
II Mach. 3, 4), ma della tribù di Levi e della discendenza 
di Bilga (antiche versioni latine), ossia della quindicesima 
classe sacerdotale. 

Si distinse per tirannica ferocia verso i compatrioti, 
e continui saccheggi al tesoro del Tempio, perpetrati allo 
scopo di sdebitarsi con Antioco, o di accaparrarsi il fa¬ 
vore di personalità influenti. Fece assassinare a tradimento 
il pio Onia III perché aveva osato biasimare la sua sacri¬ 
lega condotta. 

Quando Antioco IV (v.), di ritorno dalla seconda 
campagna di Egitto, entrò nel Tempio per saccheg¬ 
giarne il tesoro, fu accompagnato da M., c penetrato 
nel « Santo » ne asportò il candelabro e l’altare d’oro. 

Nella campagna di Antioco V Eupatore (163-162) 
contro la Giudea, M. è presso il Re nell’intento di 
guadagnarsene il favore. Divenuto esoso per i suoi 
intrighi, fu condannato a morte, e finì in Borea per 
asfissia, precipitato neH’interno di una torre piena 
di cenere. 

Bibl.: G. Ricclotti, Storia dTsraele. II, Torino 1943. v. 
indice; F.-M. Abel, Les livres des Maccabées, Parigi 1949. v. in¬ 
dice. Antonio Carrozzini 

MENÉNDEZ, Josefa. - Religiosa della Società 
del S. Cuore di Gesù, n. a Madrid il 4 febbr. 1890, 
m. a Poitiers il 29 die. 1923. 

Consacratasi a Dio fin dai primi anni e superate forti 
difficoltà familiari, entrò il 4 febbr, 1920 tra le Religiose 
del S. Cuore a Poitiers, dove rimase fino alla morte. Occu¬ 
pata, come sorella coadiutrice, in tutte le faccende este¬ 
riori della Casa, progredì nella vita interiore, fino a rag¬ 
giungere le vette della mistica. Vittima per la conversione 
dei peccatori, provò in sé i dolori della Passione di Gesù, 
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le più aspre tentazioni di solitudine, di dubbi e di dispera¬ 
zione, assalti violenti del demonio. Lasciò un « messaggio », 
che le avrebbe affidato il S. Cuore, da comunicare alle 
anime per aumentarne la fiducia nel suo divino amore, che 
vorrebbe inondare il mondo della sua pietà e misericordia. 

Bibl. : il « messageio i> fu pubblicato postumo c parzial¬ 
mente: Uii appel à l’amour. Socur J. M., Tolosa 1938 (vers. it. 
Torino 1940); poi integralmente : Le message du Coeur de yésiis 
aìi monde et sa jnessagère soeiir J. M., ivi 1944 (vers. it., To¬ 
nno 1950). Celestino Testore 

MENÉNDEZ y PELAVO, Marcelino. -^Eru¬ 
dito e critico spagnolo, n. a Santander il 3 nov. 1856, 
m. ivi il 19 maggio 1912. Geniale configuratole della 
vicenda letteraria spagnola e del suo posto nella 
civiltà europea, attraverso un vastissimo ciclo di 
ricerche e valutazioni su scrittori e periodi storici, 
dalla romanità ai giorni nostri. 

Artista egli stesso, ricrea spesso magistralmente l’opera 
esaminata. Eccessivamente severo con Caldcrón, in genere 
però il M. y P., nonostante talune concessioni al suo 
temperamento tipicamente iberico, riesce a equilibrio di 
disegno, acutezza di visione aperta ai moderni acquisti 
della scienza e alle più recenti mode letterarie, equità 
di giudizio, sobrietà cd eleganza di forma. Di spirito 
cristiano e patriottico si illumina tutta la sua produzione 
di pensatore, critico, storico e polemista, dall’autore stesso, 
in vista deH’edizione integrale, sistemata in 19 sezioni, 
di diversi volumi ciascuna. Notevoli soprattutto : La cien- 
cia espaùola, Horacio en Espaàa, Historia de los ìietero- 
doxos espanoles, Hùtoria de las ideas estéticas en Espaiìa, 
Ensayos de critica filosòfica, Calderón y sic teatro, Antologia 
de poctas liricos casteUanos, Antologia de poetos hispano- 
americanos, Origeties de la novcla, ccc. 

Bidè.: l’ed. naz. delle opere di M. y P.. patrocinala dal 
Conscio Superior de Invcstigaciónes cicntfficas, è in corso avan¬ 
zato di pubblicazione. Studi : F. Nabot y Tomàs, Los libros de 
M. y P. y la prensa católica, Barcellona 1912; C. Egufa; Lite- 
raturas y literatcs, I, Madrid 1914, pp. 205-21; A. Bonilla y 
San Martin, M. M. y P., ivi 1914; P. Artigas, La vida ,v la obra 
de M. P., Saragozza 1939. Enzo Navarra 

MENEON. - Libro liturgico del rito greco, com¬ 
posto di 6 o 12 volumi, contenente i canti propri e le 
lezioni bibliche dell’Ufficio delle feste della Madonna, 
degli angeli e dei santi, cioè delle feste a data fissa; 
cd anche i testi delle feste immobili del Signore nel¬ 
l’anno ecclesiastico (Natale, Epifania; le feste mobili 
del Signore o dell’anno ecclesiastico si trovano nel 
Triodioti per il tempo prima di Pasqua, cominciando 
8 giorni prima della Settuagesima, nel Pentecostanon 
per il tempo pasquale, noWOctoecìios per l’altro tempo). 

Inoltre, il M. contiene lezioni più o meno lunghe delle 
vite di santi e le rubriche del Tipicoìi, e corrisponde al 
« proprium de sanctis » del Breviario romano. Come appen¬ 
dice seguono canti c lezioni dei santi che non ne hanno 
propri, conforme al « comune dei santi » nel Breviario 
romano. Il M. è ordinato per giorni e mesi (donde il 
nome) dell’anno civile bizantino, cominciando dal sett., 
Capodanno bizantino; è il libro sacro notissimo presso i 
Greci, più volte dato alle stampe. Le ultime edizioni : 
Roma, 6 voli., 1888-1902; precedenti: Venezia 1527 sgg., 
Costantinopoli 1843, Atene 1896. 

Bibl.: H. Delehayc. Propylaeiim ad Acta SS. Novetnbris, Bru¬ 
xelles 1902, pp. iv-XLVii sg. ; L. Eisenhofer, Handbnch der ka- 
thol. Liturgik, I, Friburgo in Br. 1932, p. n?; P. Oppenheim, 
De libris liturgicìs, Torino-Roma 1940, p. iS4. Pietro Siffrin 

MENESES, Alejio. - Missionario e vescovo 
agostiniano, n. a Lisbona il 25 genn. 1559, m. a 
Madrid il 2 maggio 1617. Religioso nel 1574, fu, 
compiuti gli studi, superiore in vari conventi del suo 
Ordine. Filippo II gli offri il rettorato dell’Uni¬ 
versità di Coimbra; ma M. lo ricusò. Il 13 febbr. 
1595 fu nominato arcivescovo di Goa e primate 
delle Indie Orientali. 


Parti subito alla volta della sua missione, ed ebbe 
da Clemente Vili rincarico di visitatore del Cangra- 
nor e facoltà straordinarie per giudicare il vescovo 
nestoriano Màr Abraham. Con zelo indefesso lavorò 
per i cristiani detti di S. Tommaso nella regione di ÌVIa- 
labar, per la conversione degli infedeli e degli scismatici. 
Nel 1599 indisse e, come legato del Papa, presenziò il 
Sinodo di Diamper. Diede grande impulso alle missioni 
dell’Etiopia e della Persia, inviandovi rispettivamente i Ge¬ 
suiti e gli Agostiniani. A Goa fondò monasteri, collegi e 
chiese. Per tre periodi di tempo governò ITndia in qualità 
di viceré, e si adoperò specialmente per difenderla contro 
gli Olandesi. Nel 1610 da Filippo III fu richiamato in Eu¬ 
ropa. Paolo V lo nominò, il 19 marzo dello stesso anno, ar¬ 
civescovo di Braga e primate della Spagna. Nel 1614 fu 
nominato viceré del Portogallo. M. esercitò l’apostolato 
anche con molti scritti; ma la maggior parte delle sue 
opere, riguardanti specialmente la storia degli Agostiniani e 

11 suo governo pastorale, restò manoscritta e andò smarrita. 

Bibl.: Diego de S. Ana, Documentos e a vida de A. M.\ 
Antonio de Gouvea, Vida de A. M. : di queste due biografie 
non si ha né l’anno né il luogo di stampa, ma certamente non 
sono molto posteriori alla morte del M.; J. Canteri, Illustriores 
viri Angustinenses, II, Tolentino 1859, pp. 211-X3; G. Vela, 
Ensayo de una biblioteca ibero-americana de la Orden de S. Agu- 
stin, V, Madrid 1920, pp. 426-34; P. Gauchat, lerarchia catho- 
lica meda et receniioris aevi, IV, Miinster 1935, pp. 120, 193. 

Davide Falcioni 

MENEVIA, DIOCESI di. - Nella provincia di 
Cardiff in Inghilterra, ad eccezione di Glamorgan- 
shire e Monmonthshire. Su 932.4S0 ab. (censimento 
del 1931) comprendeva 21.350 cattolici distribuiti in 
61 parrocchie, servite da 75 sacerdoti secolari e 
130 regolari, un seminario (St Mary’s College), 

12 comunità religiose maschili e 28 femminili; nel 
1948 si ebbero 141 conversioni. 

Nel 1840 questa provincia (Principality di Galles) fu 
divisa fra Newport e Shrewbury. Poi nel 1S95 Leone XIII 
rinnovò il vicariato apostolico di Galles (eccettuando la 
diocesi di Newport), presieduto da mons. Francis j\Iost\'n, 
vescovo titolare di Ascalon, di lignaggio gallese e catto¬ 
lico; e il 12 maggio 1S9S creò la diocesi vescovato di 
M., titolo latino della diocesi antica di St. David’s (pro¬ 
babilmente derivato dalla Menapia dei Romani), del quale 
mons. Mostyn divenne primo vescovo. Patroni di IM, : No¬ 
stra Signora Soccorso dei Cristiani, s. David e s. W inefride. 

La cattedrale di S. David fu iniziata dal vescovo Pie¬ 
tro de Leia (1176-1203), con aggiunte specialmente dei 
vescovi H, Gower (132S-47) e E, Vaughan (1509-23). \i 
ebbero grande venerazione le relìquie di s. David (cano¬ 
nizzato da Callisto II); la tradizione popolare affermava 
che due pellegrinaggi a S. David equivale\’ano ad uno 
a Roma : a Meneviam pete, Romani adire si vùs; Merces 
aequa tibi redditur hicetibì; Roma semel dat quantum 
dat bis Menevia tantum », L’ultimo vescovo cattolico si 
ebbe nel 1554. I vescovi di M. dal 1895 furono, oltre 
Francis Mostyn (1895-1921, poi arcivescovo di Cardiff, 
1921-39), Francis Vaughan (1926-35), Michel McGrath 
(1935-40, poi arcivescovo di Cardiff), Daniel Joseph Han- 
non (1940-46) e John Petit (1946). 

La chiesa di Nostra Signora Addolorata a Wrexham 
funge da « pro-cattedrale ». A Holywell è la fonte miraco¬ 
losa di s. Winefride, sempre meta dì pellegrinaggi, anche 
durante la persecuzione. Le antiche cattedrali di St. Da¬ 
vid’s, Bangor e St. Asaph’s sono ora usate dai protestanti; 
di parecchie abbazie, come Valle Crucis, Talley, non re¬ 
stano che rovine. A Valle Crucis si celebrò una Messa 
solenne nel giugno 1947. 

Molti santi hanno reso celebre questa regione, fra 
i quali st. David, st. Non, st. Teilo, st. Benos, st. Wine- 
fride martire. Dopo l’apostasia, M. possiede i martiri 
bb. Richard Giiyn (1584), John Roberts (1610), Philip 
Powel (1646), John Lloyd (1679) e i venerabili Hum- 
phrey Pritchard (1589), William Davdes (1593), Edward 
Morgan (1642) ed altri. 

La diocesi è suffraganea di Cardiff. La residenza 3 
in Wrexham. 
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(/ot. Andcraon ) 

Meng.s, Anton Raphael - Ritratto dì due Infanti di Spagna. 
Madrid. Galleria del Prado. 


Bibl.: K. Digby Baste, s. v. in Cath. Eiic., X, pp. 187-88; 
The^Catholic Directory 1950, Londra 1950, pp. 234-43. 

Enrico Rope 

MENGOLI, Pietro. - Alatematico, n. a Bo¬ 
logna nel 1626, m. ivi il 7 giugno 1686. Fu discepolo 
di B- Cavalieri. Nominato parroco nella stessa città, 
inserì nel suo ministero sacerdotale anche una fe¬ 
conda attività di studioso delPanalisi matematica. 

Egli dimostrò la divergenza della serie armonica, 
e trovò la somma di varie serie aritmetiche. Per primo 
considerò Tintegrale definito come limite comune del¬ 
l’integrale superiore e integrale inferiore, però riferendosi, 
non già come si fa oggi, agli estremi superiore ed inferiore 
della funzione integrante, ma al massimo e minimo che 
questa assume in ciascuno degli intervalli in cui si spezza 
il campo di integrazione. Ciò perché a quel tempo l’at¬ 
tenzione si rivolgeva soltanto alle funzioni continue. 

Scrisse anche una teoria dei logaritmi e di questi dette 
sviluppi in serie utilizzabili nella costruzione delle tavole. 

Bibl.: G. Vacca, Sulle scoperte di P. M., in Rendiconti della 
R. Acc. dei Lincei, 5» serie, 24 (1915), PP. S08-13, 617-20, con 
elenco delle opere. Pietro Teofìlato 

MENGONI, Teofilo (Teofilo da Soci). - Pre¬ 
dicatore e scrittore dell’Ordine dei jVIinori, n. a Soci 
(Arezzo) il 12 luglio 1864, m. a Fiesole il 31 mag¬ 
gio 1949. Entrò nell’Ordine nel 1880 e fu ordinato 
sacerdote nel 1888. 

A Roma fu segretario particolare del servo di Dio 
p. Bernardino da Portogruaro e di p. Agostino da Alonte- 
feltro durante la predicazione a S. Carlo al Corso. Educò 
la gioventù francescana a Figline Valdarno (Firenze), 
a Fiesole ed a Sargiano (Arezzo). Sua opera principale 
è l’erezione del santuario antoniano di Montepaolo (Dova- 
dola, provincia di Forlì), ove condusse vita eremitica s. An¬ 
tonio di Padova, oggi divenuto meta di pellegrinaggi. 


Con la collaborazione di Giuseppe Toniolo, a Rocca 
S. Casciano (Forlì) fondò nel 1903 il periodico La Verna, 
che nel 1914 si trasformò in Studi francescani (v.). Nel¬ 
l’oratoria e negli scritti usò uno stile elegante e personale, 
però alquanto fantasioso. Fra le sue opere maggiori sono 
da ricordare : Un apostolo fiorentino neìValto Egitto (Fi¬ 
renze 1895); S. Ippolito (Prato 1902); la versione italiana 
della vita di s. Antonio detta Legenda Rigaldina (Qua- 
racchi 1902). Negli scritti minori c negli articoli si firmò 
spesso « Teofilo l’eremita 

Bibl.: G. Fiori, Il collegio serafico della provincia delle Sane 
Stimmate in Toscana, Firenze 1929, pp. 23S, 270; C. Peruzzi, 
Dove fiorisce il deserto : Montepaolo loex-.ji, Bologna 1942 (pre¬ 
fazione di T. M.); I. Buratti, P. Agostino da Montcfeltro, Firenze 
1949. P- 34 e passim; per la necrologia cf. Studi francescani, 
3“ serie, 21 (1949), p. i ; Acta Ordìnis Frotrum Minorum, 69 (1950), 
p. 146. Gaudenzio Melani 

AIENGS, Ajnton R.\phael. - Pittore n. ad Aussig 
in Boemia il 22 marzo 1728, m. a Roma il 29 giugno 
1779. Figlio di Ismaele, pur esso pittore, era ancora 
un ragazzo quando il padre lo condusse a Roma. 
Qui fra il 1741 e il 1744 fu a scuola presso Ai. Bene- 
fial e S. Conca, ma si interessò soprattutto alle opere 
di Raffaello. 

Rientrato in patria, a Dresda, v’ottenne grandi successi 
per le doti eccezionali di ritrattista ; malgrado ciò presto v'olle 
tornarsene a Roma, ove era di nuovo nel 1746. Quivi, conver¬ 
titosi al cattolicesimo (era ebreo) c presa per moglie una ro¬ 
mana, questa spesso ritrasse, fin dal 1749, con gli attributi 
della Madonna in composizioni raffiguranti la S. P'amiglia. 
Pittore ricercatissimo e ritrattista famoso, il Al. svolse, 
malgrado i frequenti viaggi al l’estero, la massima parte 
della sua attività a Roma ove nel 3755 conobbe il Wmckel- 
mann, le cui teorie estetiche in parte collimavano con le 
proprie come tendenza alla ricerca di una bellezza ideale 
perseguita a mezzo della scelta di modelli da trarre, se¬ 
condo il AI., dalle opere dei grandi pittori del passato : 
soprattutto da Raffaello, Correggio, Tiziano e Alichelan- 
gelo. Tali idee, derivanti dal Bellori e solo in parte dunque 
collimanti con quelle dei puri neoclassici che individua¬ 
vano la bellezza nei grandi modelli dell’antichità classica, 
il M. svolse in numerosi scritti e testimoniò in pitture, 
quali, fra il 1757-58, il soffitto della chiesa di S. Eusebio 
a Roma e, nel 1761, nell’affresco raffigurante il Parnaso 
nella villa del card. Albani. Nel 1761 il M. fu anche a 
Napoli e poi a Madrid per dipingere presso quella corte 
e dare nuovo ordinamento all’Accademia. Tornato a Roma 
ed eletto principe dell’Accademia di S. Luca, nel 1772 
decorò la Sala dei papiri nella Biblioteca Vaticana. Nel 
1773 era di nuovo a Madrid, ma la malferma salute lo 
costringeva a rientrare a Roma dove moriva sei anni più 
tardi. Sue opere, fra, le quali di gran pregio alcuni ritratti 
ancora inclini agli aspetti del più aggraziato settccentismo, 
sono nelle maggiori collezioni italiane e straniere. 

Bibl.: P. F. Schmidt. s. v. in Thieme-Becker, XIV, coll. 390- 
392; V. Golzio, s. V. in Enc. Ital., XX, p. 856; A. AI. Brizio, 
Ottocento-Novecento, Torino 1039, Emilio Lavagnino 

MENHIR ; v. preistoria, religione nella. 

MENIATES, Elia. - Vescovo e controver- 
sista greco, n. nel 1669, m. nel 1714. A io anni 
venne da Cefalonia, sua patria, a Venezia, dove compì 
gli studi e diede inizio all’insegnamento ed alla pre¬ 
dicazione. A Costantinopoli ricoprì cariche politiche, 
come addetto al console veneto. Nel 1711 fu creato 
vescovo di Gemica e Calabria. 

Scrisse il libro Ilérpa axavSdcXou (Lipsia 1718), nella 
cui prima parte, storica, diede la versione corrente tra 
i Bizantini sullo scisma foziano, mentre nella seconda 
trattò delle cinque divergenze discusse al Concilio Fio 
Tentino. Il libro venne tradotto in latino, in tedesco 
(1787), in romeno (1844) cd in russo (1847). Pubblicò 
inoltre una raccolta di prediche : AiSaxat (Venezia 
1720); in esse M., contro la sentenza già allora prevalente 
a Costantinopoli, difese l’Immacolata Concezione. 





685 MENIATES ELIA - 

Bibl.: C. Erbiccanu, Viafa sì scrisorile lui llic Miniai, in 
Btserico Oriodosa Roniona, i6 (1892-93), pp. 711-14; M. Jugic, 
Theologia dogmatica Cliristianoruni orientaliinn, I, Parigi 1926, 
pp. 519-20; S. Salavillc, Elie M. etVImmaculèe Conceptioji, in Echos 
d'Onetit, 27 (192S), pp. 278-94. Maurizio Gordillo 

* MENNI, Benedetto. - Restauratore degli Ospe¬ 
dalieri di S. Giovanni di Dio (v.) in Spagna e fon¬ 
datore delle Ospedaliere del S. Cuore di Gesù e della 
B. V. Maria (v.), n. a Milano Tu marzo 1841, m. a 
Dinan (Francia) il 24 apr. 1914. 

Novizio il 1° maggio 1860 e professo solenne il 
17 maggio 1864, fu ordinato sacerdote il 14 ott. 1866. 

1 ] priore generale, Giuseppe Alarla Alfieri, lo incaricò di 
richiamare in vita il ramo spagnolo delTOrdine soppresso 
dalle leggi eversive del 1835-36. Aiunito d’un particolare 
mandato di Pio IX, il 25 apr. 1867, privo di mezzi e 
Ignaro della lingua, raggiunse Barcellona, dove lo stesso 
anno con l’aiuto del vescovo e di pii benefattori potè 
aprire un modesto asilo per bambini poveri, rachitici 
e scrofolosi. Quivi riunì alcuni confratelli d’Italia, di 
Prancia e di Spagna, con i quali iniziò la rinascita spa¬ 
gnola deirOrdine, Il Al. ebbe assai da soffrire sia da parte 
dei suoi che dei rivoluzionari del 186S e soprattutto da 
(juelli del 1873 che per poco non Io fucilarono. Riparò 
momentaneamente in Francia, ma l’anno dopo rientrava 
nella Spagna del Nord insanguinata dalla guerra civile, 
quale delegato della Croce Rossa. Ristabilito l’ordine 
interno, il Al. fondò nel 1876 a Ciempozuelos, nelle vici¬ 
nanze di Aladrid, l’ospedale psichiatrico (manicomio) che 
divenne il centro propulsore del restaurato ramo spagnolo 
che si estese poi al Portogallo (1893) e perfino nel Messico 
(1901). All’atto della costituzione della provincia spagnola 
(1884) il M. venne scelto quale primo provinciale. Resosi 
conto della necessità di una congregazione femminile per 
curare le ammalate ricoverate negli ospedali che andava 
erigendo, il M. nel 1880 con la collaborazione di Maria 
delle Angustie Giménez e Giuseppina Reció istituì le 
Ospedaliere del S. Cuore di Gesù e della B. V. AI. Chia¬ 
mato a Roma, fu successivamente visitatore apostolico (1909) 
e priore generale dell’ordine (21 apr. 1911), carica da cui 
si dimise per ragioni di salute il 19 giugno 1912. Il suo 
ideale costante fu di amare e servire Dio alleviando le 
sofferenze del prossimo. Uomo di grande forza di carat¬ 
tere e indefesso lavoratore, lasciò larga fama di santa vita, 
tanto che i processi per la sua beatificazione già son de¬ 
posti presso la S. Congregazione dei Riti. 

Bidl.: A'I. A'Iartin, El Rcv.mo p. Fr. Benito M., 2 voli., 
Madrid 1919; F. Bilbao, Biografìa del rev.vio p. fr, B. M., Roma 
1939: G. Russotto, ÌJOrdi}ie ospedaliero di S. Giova?mi di Dio, 
ivi 1950, pp. 123-26. A. Pietro Frutaz 

MENNO, SiMONS. - Fondatore dei mennoniti, 
n. a Witmarsum (Olanda) ca. il 1496, m. ad Alde- 
sloe (Holstein) nel 1559. Ordinato sacerdote nel 1515 
(o 1516), fu vicario di Pingium, e ca. il 1531 parroco 
del suo paese natale. Nel 1531, essendo stato con¬ 
dannato a morte l’anabattista olandese Seicke Snijder 
perché negava la validità del Battesimo dei neonati, 
il M. volle esaminare da se stesso la questione e si 
persuase che tale Battesimo non era valido; scrisse 
anche a Lutero, a Bucero e a Bullinger, tutti difen¬ 
sori del Battesimo dei bambini (pedobattesimo) e, 
non convinto dalle loro ragioni, aderì alle dottrine 
anabattiste e fu ribattezzato nel 1536 da Obbe Phi¬ 
lips, organizzatore della prima chiesa anabattista in 
Olanda, di cui il A'I. fu uno dei capi principali. 

Frattanto l’anabattismo svizzero-tedesco aveva pre¬ 
so in Germania un carattere rivoluzionario, culminato 
nell’eccidio di Leida (1535). Occupata questa città, molti 
anabattisti si rifugiarono nella Frisia e AI. lavorò tra i 
profughi per mitigare il loro fanatismo e vi riuscì. Ala la 
fama dei precedenti eccessi aveva indisposto contro di 
loro le autorità civili e pertanto furono perseguitati anche 
in Olanda. AI., che dal 1537 al 1541 era stato a capo della 
comunità anabattista o « obbenìta » di Groninga, si recò 
a Emden dove ebbe una disputa con l’eretico polacco 
Giovanni di Lasco; nel 1545 si rifugiò, con la moglie 
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I AIennoniti. — Dagli scritti di M., due di¬ 
scepoli, Hans Rys e Lubbert Giraldi, nel 1580 tras¬ 
sero la « Confessione di Fede di Waterland » che 
contiene 40 articoli. In essi si nega la trasmissione 
del peccato originale, si afferma l’elezione condizio¬ 
nale, la morte del Signore per tutti, si condanna il 
giuramento, la guerra e qualsiasi violenza, le liti, si 
raccomanda l’obbedienza alle autorità civrili, purché 
non comandino cose contrarie alla parola di Dio, ed 
è riconosciuto solo il Battesimo degli adulti. 

Sono anche ammesse come Confessioni di Fede 
quella di Dort (1632) e di Leida (1664). Durante i \-iaggi 
per la Germania settentrionale, AI. aveva propagato le sue 
dottrine fino alla Livonia e alla Danimarca, ma l’esten¬ 
sione stessa della sua propaganda, la difficoltà delle comu¬ 
nicazioni fra i diversi gruppi furono causa di divisioni e di 
scismi. Gli eccessi dei primi anabattisti, la resistenza dei 
mennoniti ad arruolarsi, il non volere mai prestare il giu¬ 
ramento, anche nei casi prestabiliti dalle leggi, fecero sì che 
essi venissero perseguitati ONAinque si erano stabiliti. Alal- 
grado le persecuzioni, nel 1927 ve ne erano in S\'izzera 
22.000, in Germania 5500, in Olanda 70.000, in Francia 
4000, in Polonia 2000 e ca. 100.000 in Russia. I menno¬ 
niti oggi sono generalmente gente tranquilla, sottomessi 
alle autorità civili, vivono quasi separati dagli altri, si 
dedicano principalmente all’agricoltura e dove si stabili¬ 
scono, formano colonie fiorenti. Degni di menzione i men¬ 
noniti degli Stati Uniti : sono appena 100.000 e si dividono 
in molte sètte, alcune delle quali con solo 200 e 300 affiliati. 
Ai primi mennoniti, cliiamati alla sua colonia di Pen- 
silvanta da Guglielmo Penn (1644-1718), se ne aggiun¬ 
sero, soprattutto nel sec. xix, altri venuti dalla Sviz¬ 
zera, dalla Germania, dalla Russia : tutti recarono ì 
loro costumi e le loro tradizioni. Al contatto con il primo 
gruppo ivi stabilito, alcuni si fusero con esso e da questa 
fusione ebbe origine la « Mennonite Church j», la più 
numerosa di tutte le americane, con 34.039 membri, 
mentre altri rimasero separati. Alle volte alcuni di que¬ 
sti gruppi tentarono di adunarsi in una specie di con¬ 
ferenza come la « General Conference of thè Alenno- 
nite Church » e la « Conference of thè defenseless Alen- 
nonites », ma poiché non tutti aderirono all’unione, ne 
risultò una nuova setta. Alcuni piccoli gruppi, quali 
il « Krimmer Brueder Gemeinde », quasi tutto oriundo 
dalla Crimea, si conservarono compatti e uniti anche 
dopo l’emigrazione negli Stati Uniti. Lo stesso fecero i 
Fratelli mennoniti hutteriani. Negli Stati Uniti poi sorsero 



e i figli, a Colonia, 
poi a Holstein; per¬ 
correndo in seguito 
tutta la Germania 
settentrionale vi pro¬ 
pagò la sua dottri¬ 
na fondando centri 
mennoniti. Durante 
questo ternpo scrisse 
vari opuscoli e trat¬ 
tati. Alorì presso il 
conte di Fresemberg, 
che lo aveva ospi¬ 
tato. AI. seppe stron¬ 
care gli eccessi dei 
primitivi anabattisti 
ed è considerato 
come il secondo fon¬ 
datore della setta, 
ribattezzata con il 
nome di mennonita. 


Bibl.: C. A. Ram- 
seyer, Histoire des 
BapUstes depuis les (per cortesia delle Suore ospedaliere 

temps apostoliques ju- del S. Cuore di Oeaù) 

sgidà nos jours, Neu- ALenest. Benedetto - Ritratto, 

chàtel 1897; E. Belfort 

Rise and fall of thè Anabaptists, Londra 1903; J. AI. White- 
row, Church rebels and pioneers, ivi 1927; G. Welter, Histoire 
des sectes chréliennes, Parici I950, passim. Camillo Crivelli 
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(fot. Biblioteca Vaticana) 

Menologion - Miniature e testo delle prime pagine del Meitolosio di Basiho 11 (976-1025) - Biblioteca Vaticana, 

cod. Vat. grec. 1613. ff. 1 e 2. 


nuovi scismi tra di essi, come la a Chiesa di Dio menno- 
nita », la « Chiesa mennonita delTAntica osservanza » 
(1870) ecc. Al presente si contano 17 divisioni negli 
Stati Uniti e nel Canada. I mennoniti hanno importanti 
missioni in paesi cristiani e pagani. 

Bibl. : W. Catheart, The Baptist E?tcyclopaedia, 2 voli., 
2“ ed., Philadelfia 1883 (vi si afferma che i mennoniti non sono 
battisti per la loro dottrina della sufficienza del Battesimo di 
aspersione); A. Keller e G. Stewart, Protestant Europe: ifs Crisis 
and Outlook, Nuova York 1927; United States Department of 
Commerce, Religious Bodies, 2 voli., Washington 1929: J. Parker, 
Directory of thè World Missiotis, Nuova York 1938. 

Camillo Crivelli 

MENNONE, vescovo di Efeso. - Visse tra la 
fine del sec. iv e la prima metà del sec. v; era già 
vescovo di quella Chiesa nel 431, quando venne adu¬ 
nato il grande Concilio. 

Nei lavori di esso sostenne energicamente s. Cirillo 
Alessandrino (v.) contro i partigiani di Nestorio; ma già 
airinizio aveva loro vietato l’uso delle chiese e negato 
il permesso di celebrarvi la festa della Pentecoste. 

Dal Conciliabolo degli Orientali fu deposto insieme 
con Cirillo, ed imprigionato, ma subito liberato per ordine 
dell’imperatore Teodosio e lasciato nella sua sede. Si 
conserva una sua lettera al clero costantinopolitano. 

Bibl.: Tillemont, XIV, pp. 295-485: Hefele-Leclercq, II. 
pp. 234-48; M. Jugie, Le decret d'Ephèse sur les formules de 
foi et la polémique anticatholÌQue en Orient, in Echos d^Orient, 
30 (1931), pp. 257-70; C- Hole, s. V. in Dictionary of christian 
bìograpky. III, p. 901 sg. Emanuele Romanelli 

MENOGGHIO, Bartolomeo, venerabile. - Degli 
Eremitani di s. Agostino, n. a Carmagnola il io marzo 
1741, m. a Roma il 25 marzo 1823. 

Religioso nel 1760, fu da prima professore di teologia 
ai confratelli, indi predicatore acclamato per tutto il Pi¬ 
ceno; la sua parola e l’esempio delle sue virtù furono spesso 
confermati da prodigiose guarigioni. Nel 1796 fu consa¬ 
crato vescovo coadiutore di Reggio e nel 1800 scelto da 
Pio VII a confessore e sacrista. Non tralasciò mai i suoi 
ministeri pastorali in quei tempi burrascosi e incerti, pro¬ 
digandosi soprattutto per i poveri e gli infermi. 

Scrisse e pubblicò cinque Novene per le principali 
feste della Vergine. La causa di beatificazione fu intro¬ 
dotta il 27 apr. 1871. 


Bibl.: G. Lantcri, Postrema saccula sex Rcligicnis Augusti- 
nianac. III, Roma 1860. pp. 287 sgg.; D. A. Perini, Bibliogra- 
phia augustiniana, II, Firenze 1931, PP. 206-208. 

Celestino Testore 

MENOCHIO, Giacomo. - Giureconsulto, n. a 
Pavia nel 1532, ivi m. nel 1607. Insegnò, giovanis¬ 
simo, diritto in questa Università (1556-60). Sa¬ 
lito in grande fama, dopo aver rifiutato diverse cat¬ 
tedre europee, fu chiamato dal duca Emanuele Fi- 
liberto a insegnare nella nuova Università di Mon- 
dovì (1561-66). Passò anche a Pisa, ma non volle 
restarvi, nonostante le offerte del granduca Francesco 
de’ Medici, essendosi impegnato con la Repubblica 
veneta a ricoprire la cattedra primaria dell’Univer¬ 
sità di Padova (1566-88). Morto a Pavia Nicola 
Graziano, i suoi concittadini lo rivollero nella loro 
Università. In seguito fu nominato dal re Filippo II 
di Spagna senatore, presidente delle entrate straor¬ 
dinarie e regio consigliere. Fu il più celebre e tipico 
rappresentante della scuola dei giuristi pratici. 

Opere principali : De adipisceuda et recuperanda pos- 
sessiotie (Lione 1571); De arbitrariis iudicum qiiaestionibus 
et caxtsis (ivi 1585); De praesximptionibus, coniecUiris, signis 
et judiciis comnientaria (Colonia 1595); De iiirisdictione, 
ùnperio ac potestate ecclesiastica ac saecidari (Venezia 1906) ; 
Cotisilioriim sive responsoriim libri XIII (ivi 1609). Inoltre 
fu tra i curatori del Tractatiis universi iuris, edito sotto 
gli auspici di Gregorio XIII a Venezia nel 1584, in 28 voli. 

Bibl.: G. Ghilini, Teatro d'huotnmi letterati, I, Venezia 
1647, p. 72; L. Crasso, Elogi degli huomini letterati, I, ivi 1666, 
p. 113; F. Argelati, Bibliotheca scriptorum Mediolanensiutn, Mi¬ 
lano 1745, p. 2128; C. G. Mor, s. V. in Enc. ItaL, XXII, p. 261; 
S. Kuttner, s. v. in Nuovo Digesto Italiano, Vili, pp. 422-23. 

Augusto Moreschini 

MENOGHIO, Giovanni Stefano. - Teologo ed 
esegeta gesuita, n. a Pavia nel die. 1575, m. a Roma 
il 4 febbr. 1655. Insegnò esegesi biblica e teologia 
morale a Milano; fu superiore di vari collegi, rettore 
del Collegio Romano, provinciale di Milano e di 
Roma, ammonitore dei generali Carafa e Piccolomini. 

La sua Brevis explicatio sensus literalis totius Sacrae 
Scripturae ex optimis quibusque auctoribus per epitomen col^ 
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/?c/a (Colonia 1630), stimata e ricercata, fu riprodotta pri¬ 
ma da sola, poi in varie collezioni, una trentina di volte 
fino al 1873, quando venne inserita ne La Ste Bible di 
C. F. Drioux (8 voli., Parigi 1872-73). Risultate le seguenti 
edizioni piene di errori tipografici, il gesuita J. R. Tourne- 
mine (m. nel 1739) ne curò una nuova, emendata e arric¬ 
chita di pregiate dissertazioni su questioni supplementari, 
prese da altri autori come J. Bonfrère, J. Mariana, J. Aco¬ 
sta, ecc., elogiando del M. la perizia nelle lingue bibliche, 
l’acume esegetico, la cultura patristica, la sodezza teo¬ 
logica, la ricerca accurata, l’esposizione sobria e chiara. 

Altre opere : Hieropolitictiììiy sive lìistitiitiones poli- 
ticae e S, Scripturis depromptae (Lione 1625); lìistitu- 
tiones oecoìiomicae ex S. Literis depromptae (Parigi 1627), 
stampate anche in italiano (Venezia 1656) con aggiunte 
e con il titolo Economia crhlìana\ Le suore di Gio. Corona 
(pseudonimo di Stefano), tessute di varia erudizione sacra, 
inorale e profana (Roma 1646); De republica Hebraeorum 
(Parigi 1648); Hisioria sacra della vita, attioni, doctrina, 
miracoli, passioni, morte, risurettione e salita al Cielo del 
N. Redentore, Salvatore G. C. (Roma 1653); Historia 
sacra degli Atti degli Apostoli (ivi 1654). 

Bibl.: Sommervogel, V, pp. 948-55; Hurter, III, coll. 
1060-63. Antonio Carrozzini 

MENOLOGION. - Libro liturgico bizantino, 
che contiene per esteso le vite dei santi, ordinati 
secondo i giorni e mesi, a cominciare dal 1° sett., capo- 
danno bizantino, da leggere nelle vigilie delle loro feste. 

Per ordine dell’imperatore Basilio II (976-1025), Si¬ 
meone Metafraste (o Logothetes) compose il suo celebre 
M., sia raccogliendo e rimaneggiando le anteriori fonti, 
sia rifacendo nuove vite (PG 114-16); il suo in¬ 
flusso fu tale che, dopo di lui, non s’è fatta una simile 
collezione, e le altre anche più complesse dei secc. ante¬ 
riori VII e VII! furono abbandonate o soppiantate. 

Con la voce M. vengono talvolta designati i sinassari 
o raccolte di vite di santi, in forma ridotta c compendiosa; 
fra questi, numerosi, il cosiddetto M. delPimpcratore 
Basilio II della Biblioteca Vaticana, famoso per la ricchezza 
delle miniature (ed. Pio Franchi de’ Cavalieri, Torino 1907). 



(fot. Pont. Comm. arck. sooru) 
Mensa - M. degli olii presso la tomba di S. Cornelio, 
Roma, cimitero di S. Callisto. 


È un errore confondere con il M. le notizie agiografiche 
brevissime in forma di calendario o martirologio, o persino 
gli indici delle lezioni scritturali assegnate per ciascun 
giorno dell’Ufficio. 

Bibl.: A. Ehrhard, Die Legendensammlung des Symeon Me- 
tat>hrastes, in Festschrift des deutsch. Campo Santo in Rom, Fri¬ 
burgo 1806. pp. 46-82; A. Ehrhard, Les Ménologes grecs, in Ana- 
lecta Bollandiana, 16 (1897). pp. 311-29; 17 (1898). pp. 448-52; 

H, Delehaye, Propylaeiim ad Acta SS. Nov., Bruxelles 1902, 
pp. iv-.XLVii sgg. ; H. Leclercq, Ménologe, in DAGL, XI, coll. 
419-30; H. Engbcrding, Menologiiim, in LThK, VII, col. 87; 
P.Oppenhcim, De libris liturgìcis, Torino-Roma 1940. p. 155. 

Pietro Siffrin 

MENSA. - Il termine viene usato talvolta come 
sinonimo dell’altare (v.) eretto sulla tomba di un mar¬ 
tire. Cosi s. Agostino, parlando dell’altare eretto sul 
luogo del martirio di s. Cipriano, spiega: «in eodem lo¬ 
co mensa Deo constructa est et tamen mensa dicitur Cy- 
priani, non quia ibi est unquam Cyprianus epulatus, 
sedquia ibi estimmolatusj> (Senno 310, 2: PL 38, 1413)- 

A Roma un tale Eusebio fabbricò ine(n)sas at(d) mar- 
tyres in S. Paolo (A. Bosio, Roma sotterranea, Roma 1632, 
p. 148). Furono però detti mensae martyrum in Africa, 
più spesso nella Mauretania Sitifiense e in Numidia, i 
luoghi dove vennero deposti i brandea che avevano toccato 
sepolcri di martiri, come quelle dette reliquiae di s. Vienna 
e di s. Sebastiano deposte dal vescovo Revocato, giusta 
rìscrizione di Henchir-Fellous (P. IVIonceaux, Enquéte 
sur Vépigraphie chrétienne d’Afrique, in Mémoires presentés- 
par divers savanis à VAcadémie des Inscriptions, 12 [1908],. 
pp. 199-202). Ad Ain-el-Ksar fu posta una m. martyrinn 
Felicis, Naboris (CIL Vili, 20573); presso Boukirka su. 
un coperchio di sarcofago si legge Petite me(n)sa Martu- 
rorum Renatus et Optata (P. IMonceaux, Martyrs de Bou¬ 
kirka, in Comptes rendus de VAcad. des Inscr. et belles' 
lettres, 1920, pp. 122-27). Si trova pure l’espressione 
mensa sanctoruni in due iscrizioni presso Satafi (Ain Kebira 
oggi Peritgoville) l’una, dell’anno 324, e l’altra assai 
mutile (CIL, Vili, 20314). 

M. fu talvolta anche sinonimo di sepolcro (CIL, Vili, 
204S0). Una Elia Secondina chiama m. la tavola marmorea 
posta sul sepocro della figlia per apporvi i cibi per il 
refrigerium (CIL, VIII, 20302). Ad ovest di Tebessa a 
Youks-les-Bnins (Aquae Caesaris) si ha una me(ii)sa Pon- 
tiorum (P. Monceaux, Sur urte table funéraire chrétienne^ 
decouverte à Youks-les-Bains, in Bulletin archéologique dii 
Comité, 1917, pp. 241-61). A Gucllal (Castellum Dianense) 
la me(n)sa Miggini Subjaconi (subdiaconi) (E. Albertini, 
ibid., 1925, p. 172). Si usa chiamare m. degli olii il piatto 
(lanx) in marmo, in argilla o in vetro disposto per lo più 
sopra una base in muratura, spesso rivestita di lastre 
marmoree, nelle quali veniva posto l’olio spesso profumato 
in cui si accendevano pezzetti di papiro che si facevano 
ardere presso i sepolcri dei martiri o dei semplici fedeli. Se ne 
hanno numerosi esempi rinvenuti presso i sepolcri, ad es., di 
S. Cornelio in Callisto e di S. Crescenzione in Priscilla e in 
alcuni cubicoli del cimitero inter diias lauros; i devoti ne as¬ 
portavano un poco quale pegno di benedizione o eulogia (v.). 

Bibl.: G. B. De Rossi, Roma sotterranea, I, Roma 1864. 
taw. 2-3; III, ivi 1877, pp. 505-506. Enrico Josi 

MENSA, BENEDIZIONE della. - È una preghiera, 
aggiunta al Breviario che si usa nelle case religiose 
prima e dopo il pranzo e la cena. S’inizia con il saluto 
del superiore : « Benedicite ! » cui risponde la comu¬ 
nità : « Benedicite ! »; segue con il Gloria, il verso- 
« Odili omnium» (Ps. 144,15) al pranzo, « Edent 
pauperes » (ibid. 21, 27) alla cena, talvolta, in alcune 
principali feste, cambiato; poi il Kyrie, Pater noster, 
e una breve preghiera che si chiude con la benedizione 
dei cibi. Per ringraziare, si recita con il Gloria il verso¬ 
ti Confiteantur » (Ps. 144, io) dopo pranzo, « Memo- 
riam » (ibid. no, 4. sa) dopo cena; ad una breve 
preghiera di ringraziamento segue il salmo « Mise¬ 
rerò » (50) o «Laudate» (116), poi il Kyrie, Pater 
noster, i versetti da litania « Dispersìt » (Ps. 11,9)^ 
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(fot. Bibiiotccti Vaticana) 

Mensa, benedizione della - Pagina contenente VIncipit deWOrdo 
ad betiedicendam viensam per totinn anman - Biblioteca Vaticana, 
cod. Urb. Lat, in, f. 531 ^’ (scc. xv). 


specialmente « Benedicam » citati dairantico Salmo 
di Comunione (33, 1-3), e « Sit nomen » {Ps. 112, 2); 
si chiude con preghiere per i benefattori e per i de¬ 
funti e con il Pater 7 iosteì\ 

SuH’esempio del Signore {Mt. 14, 19), e degli Apostoli 
{Act. 27,35; ^ Tim. 4,3-5), al « benedicite « - cosi era 
chiamata la preghiera prima del pasto secondo la parola 
iniziale - come uso cristiano assai antico e generale accen¬ 
nano Clemente Alessandrino {Paedag., II, 4) e Tertul¬ 
liano {De cor. jnilitis, 3; ApoL, 39, 16, 19; De orai., 25). 
I testi antichissimi sono le preghiere di ringraziamento 
della Didaché (cap. 9,10) in relazione alle preghiere 
giudaiche di sabato sera, ma il loro contenuto c cristiano. 
Preghiere usate dalle vergini nei conventi si trovano in 
Pseudo Atanasio, De virghiitate, 12-14 (PG 28, 265, 
268), Costit. Ap., VII, 49; anche s. G. Crisostomo vi 
accenna nella Hom. 55 in Mt. (PG 58, 545). Per il rito 
latino, la più antica forma del « Benedicite « è contenuta 
nel cod. S. Gali. 349, f. 104 sg. (ed. Silva-Tarouca, 
pp. 213-14); già vi occorrono le formole d’oggi « Oculi » del 
pranzo e « Edent pauperes » della cena. A ciascun piatto o 
cibo, il superiore pronuncia una benedizione; prima, al 
segno del superiore, il lettore interrompe la lettura e tutti 
dicono a Deo gratias i». Alla sua benedizione tutti rispon¬ 
dono « Amen », il lettore continua. Formole di questa pre¬ 
ghiera e delle benedizioni si trovano nei Sacramentari 
(Gelasiano, Gregoriano, nel Sacramentario Fuldense, 
sec. X, 2812, 2828 e gallicani, p. es., Bobbio, ed. Lowe 
1920, nn. 561-62). Le Consuelitdines monasticae di Cluny 
(PL 149, 711-12) e di Hirsau (PL 150, 995-96) contengono 
le formole oggidì usitate. 

Bibl.: e. v. d. Goltz, Dos Gehet in der àltesten Christejiheit, 
Lipsia 1901, p, 260: P. Schepens, Le début du Benedicite, in 
Recherches des Sciences relisieuses, io (1920), pp. 368-71; L. Gou- 
fiaud. Notes sur les prières chrétiennes de la table, in Rassegna gre¬ 
goriana, 8 (1909), pp. 523-27; C. Silva-Tarouca, Giovanni « Ar- 
chicantor » di S. Pietro a Rotna e Ordo Rotnanus » da lui com¬ 
posto {anno 68o), in Atti della P. Acc. Rom. di ardi.. Memorie 


l, I, Roma 1923. p. 213; J. Baudot, Bénédictions de la table ou 
des alimcnts, in D.A.CL, II, i, coll. 713-16. Pietro SÌFnn 

MENSA VESCOVILE. - È il complesso dei 
beni ecclesiastici destinati al sostentamento del ve¬ 
scovo (arcivescovi, primati, prelati nitlUus) c dei suoi 
familiari. La storia della formazione della cosiddetta 

m. v. è connessa con la evoluzione del beneficio ec¬ 
clesiastico (v.). Quanto qui esposto è argomento solo 
del diritto canonico attuale. 

Il vescovo ha il diritto di percepire i redditi della m. 
v. dal giorno in cui prende possesso della diocesi (can. 349 
§ 2, 1°), diritto che è inerente al suo ufficio. Anche il 
vicario capitolare, per il periodo di sede vacante, ha 
diritto ad una congrua retribuzione che deve essere pre¬ 
levata dalla m. v. (can. 441, 1°). Negli smembramenti 
dei benefici è proibito unire un beneficio parrocchiale alla 

m. V. (can. 1423 § 2) per evitare inutili contrasti con 
l’Ordinario. La m. v. non è esente dal tributo seminari¬ 
stico che viene dev^oluto a favore dei seminari (can. 1356 
§ i). Circa ramministrazione di questi beni il can. 1483 
dispone : 1) che i beni della m. v. siano diligentemente 
amministrati dal vescovo (prescritto die richiama l’ob¬ 
bligo del can. 1476); 2) per sua natura, questa ammini¬ 
strazione comporta l’onere di conservare in buono stato 
la casa vescovile, eccetto il caso che quello spetti ad altre 
persone od enti, come, p. es., airamministrazione comunale; 
3) per evitare la confusione dei beni il vescovo deve 
redigere un accurato inventario in cui vengano enumerati 
gli utensili e i beni mobili che sono neircpiscopio e che ap¬ 
partengono alla m. v. e curare che il ciocumento venga 
integralmente e sicuramente trasmesso al successore. Le 
cause relative alla m. v., riguardo ai beni, sono deferite, 
con il consenso del vescovo, al tribunale diocesano, com¬ 
posto dall’officiale e da due giudici prosinodali oppure al 
giudice superiore (can. 1572 § 2), che per il sulTraganeo 
è il metropolita (can. 274, 8^); la rappresentanza in giu¬ 
dizio spetta al vescovo, il quale ha Tobbligo di nominarsi 
un procuratore (can. 1655 § 4) e di richiedere l’assenso 
o il parere del Capitolo cattedrale o del consiglio di ammi¬ 
nistrazione in determinati casi (can. 1663 § i ; 1532 §§2, 3). 
Il Concordato Lateranense (artt. 17 e 23) dispone che nel 
caso di riduzione delle diocesi non siano menomamente 
ridotte le risorse economiche di esse, senza alcuna ecce¬ 
zione per gli assegni statali. Per l’art. 30 è escluso l’obbligo 
della conversione per i patrimoni ecclesiastici e quindi 
anche per le m. v.: infine le m. v. delle diocesi suburbi- 
carie non sono soggette all’intervento dello Stato, il quale 
è ammesso provvisoriamente per i beni delle altre diocesi 
negli atti eccedenti la semplice amministrazione. 

Bibl.; A. Reiffensmel, lus canonicum. III, Roma 1833. t. iS, 

n. 267; D, Bouix, De episcopo, Parigi 1S73, passim; J. B. Sagmùller, 

Lehrbtich des hatholischen Kirchcnrechte, Friburgo in Br. 1925, 
passim: V. Del Giudice, Istituzioni di diritto ecclesiastico, II. 
Milano 1933, pp. 62, 250. Giuseppe Damizia 

MENSCEVISMO. - Per m. la teoria sovietica 
intende a volte la II Internazionale, revisionista e 
riformista, ma in senso stretto intende la frazione 
del Partito socialdemocratico russo dei lavoratori 
diretta da Plechanov, Martov e altri e oppositrice 
della frazione bolscevica. Già all’atto della fondazione 
del Partito, nel II Congresso tenuto a Londra nel 
1903, si addivenne alla separazione tra ala menscevica 
e ala bolscevica; alla separazione dette occasione lo 
statuto dell’organizzazione (v. lenin). 

I dieci anni seguenti furono occupati da discussioni 
vertenti soprattutto su problemi tattici ; contro la tesi 
di Lenin dell’alleanza fra lavoratori e contadini, i mensce¬ 
vichi preferivano l’alleanza con la borghesia, poiché erano 
del parere che, prima di poter passare, in Russia, al socia¬ 
lismo, fosse necessaria un’evoluzione capitalistica; quando, 
dopo la fallita rivoluzione del 1905-1906, fu convocata la 
Duma (parlamento), vaste cerehie mensceviche tennero 
per la liquidazione delle organizzazioni illegali (« liquida- 
torismo »). Si addivenne alla separazione definitiva fra 
le due frazioni nella Conferenza del Partito, tenuta a 
Praga nel 1912; da allora esse andarono ciascuna per la 
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propria strada in qualità di partiti separati fino a che, dopo 
la vittoria della Rivoluzione di ottobre, con lo scioglimento 
di tutti gli altri partiti, anche il Partito menscevico fu 
sciolto. Una parte dei suoi aderenti emigrò : l’organo 
• Socialistiòeskij Vestnilc » (U.S.A.) costituisce un centro 
spirituale del m. 

Bibl.: V. I, LcMìin (v. lenin); G. E. Zinov’cv, Bol’se- 
vizm i inen'hvizm (bolscevismo e m.). Mosca 1924; Th. Ma- 
saryk, La Russia e TEuropa, II, Roma 1925; F. Martow, Gesc/iichte 
(kr russischen Soziahiemocratie, Berlino 1926; G. A. Welter, Il 
materialismo dialettico sovietico, Torino 194S, p. 74 sf?. 

Gustavo A. Welter 

MENSING (Mensinck), Johann. - Teologo do¬ 
menicano, n. probabilmente a Adagdeburgo, m. ad 
Halbertstadt nel 1540. Religioso nel 1495, tra gli aa. 
^5i5“i7 conseguì i gradi in teologia, di cui nel 1525 
fu nominato professore nelTUniversità di Francoforte. 
Nel 1534 divenne superiore della provincia di Sas¬ 
sonia e nel 1539 fu promosso vescovo ausiliare di 
Halbertstadt. Si oppose energicamente a Lutero e 
agli altri innovatori, soprattutto con la predicazione 
che tenne a Magdeburgo fin dal 1522, alla corte del 
principe Giorgio d’Anhalt ed in altri centri della 
Germania dove era penetrata la nascente eresia. 

Opere principali : Von deui Opffer CJiristi ytt der 
Messe (s. 1 . 1526) contro Lutero; Voti devi Testament 
Christi tuiserers Herrn mici SeligmacJiers (s. I. 1526), che 
è un caldo appello ai nobili della Sassonia per la di¬ 
fesa della fede; De Ecclesìae CJiristi sacerdotio (s. 1 . 1532); 
c VAntapologia (s. 1 . ca. 1534), contro Melantone. Oltre 
alla confutazione delle principali tesi del luteranesimo, 
M. portò un contributo nuovo nella teologia della Chiesa 
e del papato. 

Bibl.: Quétif-Echard, II, p. S4 sg.; N. Paulus, Die deutschen 
Dominikcnier ivi Kavipfe gegen Luther, Friburgo in Br. 1903, 
pp. 16-471 Hurter, II. col. 1426 sg. Gaudenzio Melani 



(fot. ziZmari) 

Mensola - Beccatelli nel castello di Ostia Antica, opera di 
Baccio Pomelli (14S3-86). 



(fot. J.Zinori) 

Mensola - M. varie sulla facciata del Palazzo Cloetta. già Fan- 
tuzzi, disegnato da Sebastiano Serlio (1526-32) - Bologna. 


MENSOLA. - In architettura, elemento portante, 
costituito da un blocco di pietra o legno (dal latino 
vietisida = tavoletta) che sporge in parte dal muro 
in cui è incastrato, ed è quindi atto a sostenere altre 
parti architettoniche (architravi, balconi, travature 
di soffitti, ecc.) o decorativi (statue o guglie). Quando 
serve a sostenere ballatoi o sporti è generalmente 
disadorna e prende il nome di beccatello; si chiama 
modiglione quando la sporgenza dalla parete è mi¬ 
nore dell’altezza, e in questa forma è comunemente 
usata a sostegno di cornicioni. 

NeH’architettura romanica la m. a sostegno di cor¬ 
nici è per Io più liscia o adorna di semplici foglie (serie 
di cornici per mensoline marcapiano caratterizzano i cam¬ 
panili romani del medioevo); mentre quando è sostegno 
a serie di archetti è per lo più scolpita con foglie attorte 
e teste umane e ferine. Frequentissima è questa fantasiosa 
decorazione con elementi figurati neU’architettura gotica, 
che usa anche largamente la m. a sezione di cono, detta 
a fondo di lampada, a supporto di statue o pinnacoli. 
II Rinascimento anche nella decorazione della m. si ispira 
all’arte classica, con volute di acanto elegantemente attorte 
a forma di « S », o con palmette, foglie, intrecci, nei tipi 
più elaborati, come nei grandi modiglioni di Palazzo Fava 
a Bologna. Quando l’aggetto deve essere molto pronun¬ 
ciato, per evitare un effetto di eccessiva pesantezza si 
usa la m. a gattello, costituita da due o più m, sovrapposte : 
ne sono elegantissimi esempi quelle scolpite da B. da 
Maiano per il pulpito di S. Croce a Firenze (1474) e 
quelle della cantoria del duomo di Alodena. Le m. a fondo 
di lampada, per sostegno di pulpiti, hanno forma di cesto 
o di mezzo capitello ornatissimi; assumono forma più 
schiacciata e più complessa decorazione, con cornucopie, 
puttìni, festoni, quando sorreggono tabernacoli. Infine 
il barocco complica all’estremo la m. con le più bizzarre 
forme decorative e finisce con il togliere anche a questo 
elemento ogni apparenza costruttiva. 

Anche neU’arredamento le m. hanno la stessa fun- 
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zione portante, ma anziché essere incastrate nella parete 
vi sono appese con chiodi. Disposte in serie servono di 
sostegno a scaffali; isolate, a statue o vasi; in questo caso 
hanno la forma a fondo di lampada. Sì dà il nome di 
m. anche ai tavoli a muro con zampe interiori inflesse 
e ra\rvicinate alla parete, detti in Francia co 7 isoles\ ebbero 
gran voga e fastosissime decorazioni soprattutto nel Sette¬ 
cento e Fuso continuò neU’arredamento neoclassico. - 
Vedi tav. XLII. 

Bibl.: I. Gaum, Baukuust u. decorative Plastik dar Friihre- 
naissatice in Italieii, Stoccarda 1926, passim (per Tarch.); G. Rosi, 
s. V. in Enc. Ital., XXII, pp. 864-65. Mario Zocca 

MENSURALISMO. - Insieme delle teorie che 
propendono per un ritmo misurato delle melodie gre¬ 
goriane, in opposizione alle teorie per un ritmo libero. 
Il punto di partenza è quasi unicamente la tradizione 
dei teorici medievali; la poca chiarezza dei loro scritti 
giustifica la varietà dei sistemi, tanto che i sostenitori 
del ritmo libero (accentualismo di Pothier e David, 
ictualismo di Mocquereau e scuola solesmense) spie¬ 
gano in senso a sé favorevole questi testi (Pseudo 
Hucbald, in Gerbert, Scriptores de Musica^ I, pp. 182- 
184; Guido d’Arezzo, Mia'ologus^ ibid.^ II, 14-16; 
Aribo, Musica Aribonis Scholastici, ibid., II, 215-16, 
226-28, ecc.). 

Le teorie mensuralistiche possono dividersi in due 
grandi categorie : 1° gruppo : i neumi della notazione 
antica rappresentano durate esatte da raggruppare in mi¬ 
sure simili alle misure della musica moderna, 2/8, 3/8, 
s/s, 7/8, 2/4, 4/4, ecc. Per il Dechevrens la restaurazione 
ritmica di una melodia antica si compie in 6 operazioni 
progressive di cui la più elementare è la traduzione dei 
neumi secondo un ritmo uguale suggerito dalla forma va¬ 
riabile dei neumi. Per l’Houdard un neuma, sia esso di 
2, 3, 4 o più note, vale sempre e soltanto un tempo ritmico ; 
questo tempo viene suddiviso secondo il numero delle 
note, di maniera che il totale sia sempre uguale al tempo 
primo. Il p. Jeannin non ammette invece la divisibilità 
del tempo primo e, lasciando da parte una importantissima 
parte della tradizione musicale scritta, trascrive i neumi 
dei codici soltanto con segni o lettere ritmiche conside¬ 
rate da lui come rappresentativi del ritmo primitivo; in 
questi le lettere che hanno valore positivo sono soltanto 
quelle che indicano il raddoppiamento delle note (cioè 
soprattutto Tepisema orizzontale e la lettera i — tenete) 
mentre la lettera c ha solo un significato negativo di non 
allungare la nota. Questo sistema, negando il significato 
di sfumatura di valore impreciso riconosciuto ai segni 
detti ritmici, moltiplica aH’eccesso le note lunghe; l’appa¬ 
rato paleografico del sistema di Jeannin, molto più stu¬ 
diato di quello di Dechevrens e di Floudard, rimane poco 
persuasivo per la insufficiente concordanza tra codici e il 
troppo eccessivo arbitrio della distribuzione dei valori nelle 
caselle delle misure moderne. Meno approfondito risulta 
il sistema di P. Wagner di Friburgo. Appoggiandosi uni¬ 
camente su testi di teorici e in prima linea sull’anonimo 
Vaticano del cod. lat. Reg. 235, conclude, senza dimo¬ 
strazione paleografica, che la virga (dritta o jacens) vale 
2 tempi, la virga con episema (dritta o jacens) 4 tempi 
e il punctum i tempo : questi valori sono mantenuti per 
i singoli elementi di neumi più complessi. Dalle equiva¬ 
lenze paleografiche, dalle leggi di composizione gregoriana 
e dalle conseguenze estetiche nell’applicazione pratica la 
scuola opposta conclude invece che i neumi radicali 
{virga^ punctum) non hanno valore di esatta durata ma 
stanno ad indicare l’altezza relativa del suono prima della 
apparizione del rigo musicale. 

2° Gruppo. Poiché i teorici medievali avevano para¬ 
gonato il ritmo gregoriano alla scansione dei versi metrici, 
i teorici moderni tentano di ritrovare nei neumi i vari 
raggruppamenti di brevi e di lunghe tali da rappresentare 
il quadro di tutti i piedi metrici classici. A questo gruppo 
appartengono il vescovo di S. Dié, Foucault, il prof. Ga- 
stoué e, in un primo tempo, il Ferretti. Nel campo scien¬ 
tifico la ricerca non è chiusa e alcuni fatti certi rendono 


precario il valore della teoria mensuralistica. In campo- 
pratico nelle funzioni liturgiche le melodie gregoriane 
non sono da eseguire secondo un sistema mensuralista 
(cf. Respoìisum della S. Congr. dei Riti al vescovo di 
Roermonde, 25 luglio 1934: Acta Sanctoe Sedis, 40 [1907], 
P- 533; 43 [1910], p. 148). 

Bibl.: A. Dechc%''rens, Etudes de sciencc musicale, 3 voli.,. 
Parigi 1S98: G. Houdard, Le rytlnnc du chant dit grógoricii, ivi 
1S98; A. Gastoué, Cours théorique et pratique du chant grégorien, 
ivi 1904; R. Baralli, Osservazioni sul rncmuralisyno gregoriano, in 
Rassegna gregoriana, 4 C1905), PP. 323, 411, 515: J. Vos, Le 
rytlnne du chant grégoricn à l'àpoque de son apogée, Hannut 1907; 
P. Wagner, Neionenkunde, Lipsia 1912. p. 353 sg. ; P. Ferretti, 
Il 0 cursus » metrico e il ritmo delle inelodie gregoriane. Roma 1913; 
D. David, A propos des théoriciens du M. A., in Revue du chant 
grégorien, 25 (1922), p. 137; J. Jeannin, Etude sur le rytlnne 
grégorien, Lione 1925; A. Mocciuereau, Examen des critiques di- 
rigées par D. J. Jeannin cantre VEcole de Solesmes, Tournai 1936; 
I. Jeannin, Rytlnne grégorien. Róponsc a doni Mocquereau, ivi 
1927: P. Ferretti, Appunti di paleografìa ìnusicalegregoriana, Roma. 
1033; G. Suno], Jntroduction à la paléographie inusicalc grégorienne. 
Tournai 1935, p. 439 sg.; E. David, XJne nouvelle théorie rytli- 
inique, in Revue du chant grégorien, 30 (1936), pp. 13, 39, ii3. 
137; E. Jammers, Der gregorianische Rhytmus, Lipsia 1937. 

Pietro Thomas. 

MENSURIO, vescovo di Cartagine. - Go¬ 
vernò la sua Chiesa nei difficili anni dalla persecu¬ 
zione dioclezianea (303) al disastroso dominio di 
AJassenzio in Africa (311). Fu uomo di carattere, 
abile nel superare le inevitabili difficoltà del mo¬ 
mento : al console Anulino consegnò alcuni libri 
eretici, al posto delle scritture richieste. 

Disapprovò energicamente alcuni eccessi nell’esal¬ 
tazione del martirio. Dopo la persecuzione, i rigoristi 
della Chiesa di Cartagine e di quella di Numidia lo accu¬ 
sarono di lassismo e di aver consegnato dei libri sacri. 
Adori nel 311, durante un viaggio di ritorno da Roma, 
dove lo aveva chiamato A'Iassenzio per essersi rifiutato 
di consegnare il diacono Felice che lo aveva ofTeso. 

Bibl.; L. Duchesne, Le dossier du donatisme, in Mélanges 
d'archéologic et d'histoire, io (1S90), p. 5S9 sgg. ; PI. Lcclercq. 
L'Afrique chretienne, Parigi 1904; Le fonti (s. Ottato, Zosimo, 
s. Agostino) sono raccolte e studiate da P. A'Ionccaux, Hisloirc 
de FAfrique chretienne, IV, Parigi 1913 c da H. von Soden, 
Urkunden zur Entstchungsgeschichle des Donaiisnitts (Kleinc Texte, 
122), Bonn 1913. Emanuele Romanelli 

MENTALI, MALATTIE. - Stati morbosi detti 
anche frenopatie^ psicopatie, psicosi, che si manife¬ 
stano in forma acuta o cronica con disturbi delle 
attività psichiche, sia intellcttLiali (noopsiche), sia. 
affettive, istintive, sentimentali (timopsiche), allorché 
il cervello è alterato nella sua struttura o impedito 
nella sua funzione da cause morbose esogene (traumi, 
tumori, tossinfezioni, disturbi endocrini, emozioni, 
ecc.) o endogene (degenerative, ataviche, ereditarie); 
queste ultime, spesso, determinando una debilità 
congenita e una minor resistenza nei centri nervosi, 
predispongono Tindividuo all’azione delle cause eso¬ 
gene, per cui non raramente le une e le altre si com¬ 
penetrano e s’integrano nella genesi delle psicopatie. 

Circa il valore causale delle emozioni, un accurato- 
esame del malato e dei suoi precedenti consente sempre 
di rilevare la preesistenza di una costituzione psicopatica 
o della stessa malattia mentale già in atto da tempo, per 
cui il trauma psichico assume il valore di elemento rive¬ 
latore o quello di concausa nel determinismo di una psicosi 
reattiva germogliata su un terreno costituzionalmente pre¬ 
disposto. Le cause più intime e l’anatomia patologica 
delle m. m,, a eccezione di poche, sono incerte e imprecise, 
per talune addirittura sconosciute; di tale incertezza ri¬ 
sente la loro classificazione, assai varia secondo i concetti 
sostenuti dalle differenti scuole. In linea generale è am¬ 
messa una prima generica distinzione in forme organiche- 
e forme funzionali, fondata sul concetto della esistenza, 
o meno, di una dimostrabile alterazione anatomica a so¬ 
stegno della loro sintomatologia. 
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(jot, En^, Catt.) 

Mentana, BATTAGLIA di - Battaglia di M. Dipinto ad diodi Emile Lafon (iR6S). I personaggi sono tutti ritratti dei partecipanti 

alla battaglia - Città del Vaticano. Palazzo Apostolico. 


A titolo genericamente orientativo, si riporta la clas¬ 
sificazione a base clinico-etiologica adottata dall’ Ufficio 
statistico di Roma per la denuncia delle m.m.; essa si 
3 quella di Kraepelin a base clinico-etiologica. 
Molte altre ne esistono, dato che ogni autore, studiando 
le m. m. da propri punti di vista, giunge a differenti 
nomenclature e inquadramenti, dissimili, però, spesso 
più nella forma esterna che nella sostanza. Frenastenia (v.) 
o oligofrania (con o senza evidenti lesioni del cervello); 
personalità psicopatiche (pazzia morale, paranoia e deli¬ 
rio querulante, psicosi carceraria, psicopatie sessuali, psi¬ 
conevrosi isterica, nevrastenica, fobica, ecc.); psicosi epi¬ 
lettiche-, psicosi affettive (depressive, maniacali, mania¬ 
codepressive); demenza precoce (schizofrenia, nelle sue 
varie forme); psicosi tossiche endogene (legate a fattori in¬ 
terni ; endocrini, costituzionali, del ricambio); psicosi tossi¬ 
che esogene (da intossicazioni voluttuarie o medicamentose) ; 
psicosi infettive (in rapporto alla sifilide, tubercolosi, tifo, 
virus encefalitici, ecc,); psicosi senili (involutive, arterio- 
sclerotiche, ecc.); psicosi da encefalopatie organiche (traumi, 
tumori, ecc.). 

L’incertezza delle cause e la conscguente impreci¬ 
sione nella classificazione si riflettono inevitabilmente sulla 
terapia delle psicosi, le quali, assai spesso, particolarmente 
per le più oscure, si limita su un piano puramente sinto¬ 
matico. D’altra parte non si può disconoscere che, parti¬ 
colarmente in questi ultimi anni, nei riguardi delle cure 
sono stati raggiunti notevoli progressi e conseguiti non 
trascurabili risultati mediante i recenti metodi di shock 
(insulinico, elettrico, cardìazolico, acetilcolinico, ecc.) prin¬ 
cipalmente nella schizofrenia e nelle distimie; con la mala- 
rioterapia e l’insulina nella paralisi progressiva. Con tali 
metodi di cura si può giungere spesso, se non a vere 
guarigioni, a miglioramenti tali da permettere di restituire 
alla famiglia c alla società, fin anche a una attività lavo¬ 
rativa, molti psicopatici in passato fatalmente condannati 
alla cronicità. La prognosi rimane tuttora infausta per i 
casi a svolgimento grave, resistenti a qualsiasi intervento 
c nei quadri psicopatici degenerativi e involutivi. Nelle 
forme ritenute a base funzionale, particolarmente le psico¬ 
nevrotiche (isteria, psicostenia, forme ansiose, nevrastenia 
o sindrome d’allarme, ecc.) e là dove prevalgono i fattori 
psicologici emotivi, viene largamente usata, eventualmente 
in unione a cure medicamentose, la psicoterapia (v.) a 
indirizzo psicanalitico o pur no, la narcoanalisi (v.) e il 
sonno prolungato di recente introdotti in terapia. Recen¬ 
tissima, infine, è la cura chirurgica delle psicopatie, la 
quale con la lobotoviia, la lobectomia, la topectomia, giunge 
a isolare dalle sue connessioni o addirittura a demolire 


regioni più o meno ampie di corteccia cerebrale; essa 
deriva, sviluppata e ampliata nelle sue applicazioni, dalla 
leucotomia profrontale praticata per la prima volta dal 
Moniz nel 1936 e tuttora in uso. Tali operazioni sono 
attualmente eseguite di frequente, con vari risultati, nella 
cura della psicosi ossessiva, delle ciclotimie in genere, 
della schizofrenia, dell’epilessia, delle sindromi post-ence¬ 
falitiche. Non meno importante della cura è la profilassi 
delle m. m., specialmente nei riguardi delle psicosi alco¬ 
liche e della sifilide del sistema ncr\'oso, svolta mediante 
opportuna propaganda, visita ambulatoria, controlli sani¬ 
tari e biologici ripetuti, nell’intento di prevenire e di 
sorprendere le psicopatie, particolarmente le tossiche e le 
infettive, nella loro fase iniziale, allorché più utile ne è 
la cura e più agevole l’arresto di sviluppo, altrimenti 
irreparabile. 

Per quanto riguarda lo stato d’intelligenza, le moda¬ 
lità del carattere, la responsabilità morale nelle m. m.. 
V. alle rispettive voci, in particolare alle varie « psicosi ». 

Bibl.: O. Bumke, Trattato di psichiatria, Torino 1927; G. 
IMoglie, Manuale di psichiatria, Roma 1946; U. Cerletti, Lezioni 
di clinica delle malattie Jiervose e meìitali, ivi 194S; A. Vallejo 
Nagera, Tratado de psiquiatria, Barcellona 1049; C. Sacco - A. 
Guerra, Psicochirurgia, in II Policlinico, 56 (i949); Tecnica e 
applicazione della narcoanalisi, in Gazzetta sanitaria, 20 (1949): 
La profilassi delle malattie mentali, ibtd. Aldo Cacchione 

MENTANA, b.attaglia di. - Da questa località 
ha preso nome il fatto d’arme, con cui il 3 nov. 1S67, 
al tramonto dello Stato Pontificio, si concluse l’aspra 
guerriglia sferrata dai garibaldini sin dal 28 sett. di 
quello stesso anno ai confini e nell’interno del su¬ 
perstite patrimonio di s. Pietro, non senza coperti 
aiuti del governo regio ed in violazione della Conven¬ 
zione del sett. 1S64. 

La fermezza del governo romano, coadiuvata dalla 
indifferenza delle popolazioni, dalla diplomazia del card. 
Antonelli (v.) e dell’incaricato d’affari francese Armand 
(v.), dalla valida resistenza che per un mese eran venute 
oAmnque opponendo le truppe pontificie organizzate e 
condotte dal gen. Kanzler (v.), impedì il ripetersi ad opera 
del maldestro Rattazzi del gioco cavouriano del 1859-60, 
consistente appunto nel provocare attraverso più o meno 
inconsulte mene del Partito d’azione l’auspicato intervento 
regio. E costrinse al fine da un lato il gabinetto Mena- 
brea a scoprirsi con l’occupazione di alcuni punti del 
territorio, dall’altro l’imperatore Napoleone III a passare 
dalle platoniche proteste ad un nuovo imào di truppe 
per proteggere il Pontefice. 
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Ai preludi delTintervento regio (30 ott.) il comando 
pontifìcio aveva tempestivamente operato, a seconda dei 
piani prestabiliti, dando inizio ad un ampio movimento 
per linee interne, che fruttò la raccolta di tutte le forze 
mobili (8000 uomini ca.) intorno a Roma ed a Civita¬ 
vecchia, sia per opporre Tcstrema difesa, sia per passare 
aU’attacco dopo Teventualc sbarco dei francesi. Ne erano 
derivati e la definitiva repressione dei moti pseudo-insur¬ 
rezionali romani (22-25 ott.) e l’epilogo della gesta dei 
Cairoli (22-23 ott.), e più ancora il completo insuccesso 
dell’estrema ofifensiva av^-^ersaria, che, scatenata da Gari¬ 
baldi con II.000 uomini il 23 ott., s’andò ad infrangere 
contro la fiera resistenza d’un debole avamposto ponti¬ 
ficio a Monterotondo (24-26 ott.) per esaurirsi poi lungo 
la linea dell’Aniene fra ponte Salario c ponte Nomcntano 
(29 - 31 ott.). Sicché, grazie alla strategia del Kanzler, pro¬ 
prio mentre i francesi sbarcavano inopinatamente a Civi¬ 
tavecchia (29-30 ott.), e schiere pontificie si accingevano 
a muovere verso le province di Fresinone e di Viterbo 
tenute da forze del Nicotera e delI’Acerbi (31 ott.), il 
centro dello schieramento garibaldino era costretto a ripie¬ 
gare su Monterotondo e A'Ientana a pochi chilometri 
dal confine (31 ott. - nov.). 

Non riuscì troppo facile il 2 nov. al gen. Kanzler, 
che teneva ad attaccare con i suoi il grosso delle schiere 
avversarie prima che s’involassero oltre confine, convin¬ 
cere, come per evidenti ragioni d’ordine politico voleva 
il governo romano, i francesi, i quali per ragioni altret¬ 
tanto politiche non intendevano impegnarsi a fondo contro 
i garibaldini, a prendere in qualche modo parte alla pre¬ 
parata ed iniziata controffensiva (26 ott. - 6 nov.), E sol¬ 
tanto la temuta constatazione che i pontifici erano, se 
necessario, pronti ad agire anche da soli, indusse il gen. De 
Failly a recedere dal suo atteggiamento aggregando per 
l’indomani alla colonna di ca. 3000 pontifici una riserva 
francese di ca. 2000 uomini. 

Così poco dopo mezzogiorno del 3 nov. le truppe 
franco-pontificie comandate dal Kanzler urtavano di sor¬ 
presa, lungo la Via Nomentana a due km. da M., sul 
fianco destro dei battaglioni a\'A'ersari (7000 uomini ca.), 
che, agli ordini di Garibaldi, s’andavan ritirando verso 
Tivoli per raggiungere poi l’Abruzzo. Gli zuavi ponti¬ 
fici ed i carabinieri esteri del gen. De Courten (v.) furono 
immediatamente impegnati, ed a furia di ripetuti attacchi, 
che l’avversario sostenne con grande valore, riuscirono 
a rigettarlo dalle forti posizioni di colle Santucci e dì 
monte Guarnieri. Alle due pomeridiane il fronte di com¬ 
battimento mutava : i garibaldini, perduta la prima e la 
seconda linea di resistenza, stretti contro il borgo, s’atte¬ 
stavano nel Castello baronale all’estrema destra, sulla 
rotabile per Monterotondo a sinistra, tenendo il centro 
a Villa Cicconetti ed ai Pagliai. Ma ancora una volta, 
e sia pure con notevoli perdite, i pontifici, sostenuti dalle 
forze della legione romana e dal tiro preciso dell’arti¬ 
glieria, pervennero ad at'v^olgeme le ali ed a forzarne il 
centro raggiungendo quasi la strada per Palombara, im¬ 
padronendosi della località Pagliai, e chiudendo M. in 
un cerchio di fuoco. Erano le tre e mezzo pomeridiane : 
Garibaldi, risoluto a liberarsi dalla morsa, dispone un 
ultimo contrattacco generale a tenaglia con manifesto in¬ 
tendimento di serrare a sua volta i pontifici e schiacciarli 
contro la sempre viva fucileria del villaggio. Fu pronto 
il Kanzler a reagire e giovandosi d’una colonna pontificia 
che, provenendo dalla Via Salaria, minacciava a tergo i 
garibaldini fra M. e Monterotondo, e sviluppando rego¬ 
larmente l’azione con il gettare nella mischia la riserva 
francese a sinistra ed a destra contro le branche avvolgenti, 
mentre i suoi al centro continuavano a premere duramente 
ed a progredire verso l’abitato. Stroncata in tal modo la 
ben intesa manovra garibaldina, le sorti del combatti¬ 
mento, che durò sino al tramonto, erano segnate : la 
linea avversaria ripiegò confusamente su tutta la fronte. 

L’indomani, mentre i franco-pontifici occupavano M. 
e Monterotondo, Garibaldi riducevasi con il resto dei 
suoi oltre confine presso Corese. 

Fu così M. notevole vittoria disputata d’ambo le 
parti con perizia e con valore. Vi caddero fra morti e 
feriti 133 pontifici e 39 francesi, non meno di un migliaio 


di garibaldini, altri 1398 vennero fatti prigionieri cd 
ed oltre 4000 poterono raggiungere il territorio del Regno. 
L’importanza storica della battaglia di M. non sta sol¬ 
tanto nell’aver definitivamente chiusa la guerriglia in 
Roma e nel Lazio, ma anche e soprattutto nell’aver 
posto fine per sempre nel Regno all’ormai superata fase 
delle avventure volontaristiche e pseudo-rivoluzionarie 
della sinistra; nell’aver infine prolungato ancora per un 
triennio Formai precaria vita dell’antico Stato pontificio, 
consentendo, in tal modo, fra l’altro a Pio IX di dar libero 
corso, malgrado gli ostacoli frapposti da tutte le potenze, 
ai memorandi lavori del Concilio Vaticano. 

Bibl.: \astissima. ampiamente riportata nello studio di 
P. Dalla Torre sotto cit. Cf. in particolare : De Failly, Raptwrt 
mi viarccìial Alifiistre de In fiucrre snr ìc combat de M. et de Moti- 
tcrotondo, in yournal des Sciences militaires, 28 (1S67). p. 22.1. 
sp., cd anche in Civ. Ccitt.. 6'' serie, voi. 12, p. 747 skc-; F. 
Gregorovius, il/., m AUgcmciuc Zcituuu, nov.-die. i8(>7: F- 
Kanzler, Rapporto alla S. dì N. S. Papa Pio fX sulla invasione 
dello Stato Pontifìcio velfautunno -iSCj, Roma 1S68, pp. 39-41 ; 
G. Guerzoni, Studi militari sull'ultima campagna insurrezionale 
per Roma, in Nuova Antologia, 7 (1S68), pp. 751-86; F. Caval¬ 
lotti - 13 . E. Maineri, Storia dell'insurrezione di Roma nel 
Milano 1S69, pp. 491-504. 620-637: G. G. Franco, I Crociati 
di S. Pietro. Storia e scene storiche della guerra di Roma ranno 
1S67, Roma 1S69-70, III, pp. 228-315, 467-543; G. Garibaldi, 
Memorie autobiografiche, Firenze 18SS, pp. 433-48: P. De la 
Gorce, Histoire du Second Empire, Paripi 1S04-1001. V, pp. 302- 
307; F, Greporovius, Passeggiate per l'Italia, trnd. M. Corsi, 
Roma 1907. pp. 200-40; L. Cicconetti, Roma o morte. Gli avve¬ 
nimenti nello Stato Pontificio nel Alilano i 034 . PP- 102- 

J2I. 141-S7 con carte cd aereo\edme del campo di batt.; P. Dalla 
Torre, L'anno di il/., Torino 1938, pp. 147-271: L. F. Stock, 
Consular relaticns betxeecn thè United States and thè Papa! States. 
Jnslriictions and despatches, Washinpton 19-I5, PP- 316-26. 

Paolo Dalla T'orre 

a MENTI NOSTRAE ». - Frase iniziale del¬ 
l’esortazione diretta il 23 sett. 1950 da Pio XII a 
tutto il clero cattolico, sulla santità sacerdotale (A.AS, 
42 [1950], pp. 657-702). 

Il cospicuo documento svolge, con calore c aderenza 
ai bisogni dell’ora, il tema della perfezione sacerdotale, 
mostrandone l’intima esigenza, emergente dal carattere, 
che riproduce la fisionomia di Cristo (parte ) e dal 
ministero, che ne continua Fopcra redentrice (parte z'^). 
Indicate le norme pratiche (parte 3^), si prospettano 1 
problemi più vivi, che i tempi nuovi impongono c che 
il sacerdote deve risolvere (parte 4'')- 

Quest’esortazione, che forma un prezioso trittico 
con VPIaerent animo di Pio X e la Ad catholici sneerdotii 
di Pio XI, mentre è rinnovato appello a tutti i sacerdoti a 
gloriarsi dell’umile privilegio delle rinunzie evangeliche, 
apre vie nuove, in armonia perfetta con la tradizione, ma 
con senso di sana modernità. 

Bibl.: La santità delia vita sacerdotale. Città del Vaticano 
1950 (ed. it. con introduzione e indice analitico); F. M. Ca- 
therinet. Le devoir prìmordial du prétre d'aujourd'bui d’après 
rexhortation, in L'ami du Clcrgc, 61 (1951). PP- 77-79: U. Gamba. 
Esortazione al clero del b. Pio X integrata con le cncicll. di Pio XI 
« Ad catholici sacerdotii ® e di Pio XII « Menti Nastrae », Padova 
1951. Antonio Piolanti 

MENZINI, Benedetto. - Sacerdote, poeta, n. a 
Firenze il 29 marzo 1646, m. a Roma il 7 nov. 1704. 
D’ingegno vivace e di soda cultura classica, fu pro¬ 
fessore d’eloquenza a Firenze e a Prato. A Roma, 
dove passò nel 1685, ebbe protezione e favori, una 
prebenda canonicale da papa Innocenzo XII e l’inse¬ 
gnamento dell’eloquenza nell’archiginnasio; nel 1701, 
la nomina di aiuto della stessa cattedra nell’Università. 
Fu dei primi arcadi. 

Scrisse : Uarte poetica, cinque libri in terzine, pub¬ 
blicata nel 1690, sulle orme delle Poetiche di Aristotele 
e di Orazio. Le altre opere, come 11 terrestre paradiso 
e le Poesie, pubblicate nel 1680, risentono dell’influenza 
del Tasso e del Chiabrera; mentre le Satire, uscite po¬ 
stume nel 1718, sono un’invettiva contro la società del 
suo tempo (e specialmente quella fiorentina), e uno sfogo 
mal contenuto contro emuli ed invidiosi. Non molto ori- 
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ginalc, il M. ha il merito di una lingua vivace e schietta, 
di un verso facile e spesso condito di modi popolareschi. 

Bibl.: edizioni : Satire, rhne e lettere scelte, a cura di G. Car¬ 
ducci, Firenze 1874; Lettere inedite, precedute da una breve dis¬ 
sertazione di A. Lancctti, Modica 1897. Studi : I. Carini, L'Ar¬ 
cadia dal i 6 go al iSgo, I, Roma i8cr, p. zz? srk.; S. Rat;o, 
B. M. e le sue .Satire, Napoli 1904; A. Belloni, Il Seicento, Mi¬ 
lano 19Z9, pp, 304-10 e passim; F. Flora, Storia della lett. ital.. 
Il, Milano 1948, pp. 732-34. Mansueto Lombardi Lotti 

MENZOGNA. - Dal lat. 7nentitio-onis, cioè 
asserzione bugiarda. Circa la questione sulla natura 
e moralità della m. le opinioni dei dotti di tutti i 
tempi e di tutte le scuole non sono concordi, causa, 
in gran parte, la difficoltà reale di conciliare, con 
coerenza di sani principi, due atteggiamenti morali 
operanti nella coscienza comune degli uomini : Tuno 
che la m. è decisamente riprovevole; Taltro che, in 
determinate situazioni, la verità delle cose non può 
dirsi, senza incorrere in gravissimi pericoli privati e 
pubblici, ovvero senza tradire inviolabili segreti. Gli 
uni, al culto della sincerità sacrificano freddamente le 
esigenze della vita sociale; questo indirizzo, iniziato 
da Aristotele {Eth, Nìc.y 1 . 7, cap. 4), tocca l’esaspcra- 
zione in Kant e nei kantiani. Gli altri, al contrario, 
nclheccessiva giustificazione delle necessità sociali, 
svigoriscono Forrore innato per la m. e si spingono 
fino al punto di elevarla a nobile sistema delle grandi 
realizzazioni politiche e militari. Questa corrente 
fa capo a Platone {Rep., 1 . i, n. 5); ma raggiunge Fin- 
verosimile nelle dottrine politiche degli utilitaristi. 

I cattolici mantengono la posizione di equilibrio 
tra le opposte dottrine, pur non concordando a volte 
sulla giustificazione da dare alle loro conclusioni. 
Già con s. Agostino la dottrina cattolica sulla m. 
raggiunse, si può dire, la sua forma definitiva. 

I, Nozione. - La m. consiste nel parlare in con¬ 
trasto con il proprio pensiero; lociitio contra inentem. 
Qui per “parlare,, si intende la comunicazione del 
proprio pensiero, qualunque ne sia il mezzo : o 
quello comune della parola ovvero un altro, p. es., 

10 scritto, il gesto e simili. Va pure precisata l’espres¬ 
sione «proprio pensiero <1. 

II pensiero è la riproduzione mentale della realtà 
e.xtra-mentalc. Tra la realtà extra-mentale ed il pen¬ 
siero che la riproduce, può esserci conformità ; si ha 
allora la verità del pensiero, ed eventualmente del par¬ 
lare, che lo comunica ; ovvero può esserci contrasto : si 
ha allora la falsità del pensiero, ed eventualmente della 
parola, che lo comunica. Il parlare quindi può riferirsi 
a due termini ben distinti : immediatamente al pensiero 
comunicato; mediatamente alla realtà, che quel pensiero 
riproduce. Se si riferisce immediatamente al pensiero che 
comunica, si ha la sincerità o la m., secondo che ci sia 
con quella conformità o contrasto. Se invece si riferisce 
alla realtà esterna, mediante il pensiero che la riproduce, 
si ha la verità o la falsità, secondo che vero o falso sia 

11 pensiero stesso. Sì che il parlare è alle volte sincero 
e falso insieme : quando esprime, con conformità, un 
pensiero - per inconscio errore — falso. Viceversa è bu¬ 
giardo e vero insieme ; quando, capovolgendosi nella m. 
un pensiero già falso, l’espressione esterna del parlare 
viene a trovarsi, senza coscienza di chi la pronunzia, con¬ 
forme alla realtà delle cose e cioè vera. Analogamente 
non è m. esprimere con conformità un pensiero parabolico, 
allegorico o comunque metaforico. Che anzi Fuso del 
linguaggio metaforico, senza essere moralmente riprove¬ 
vole, può costituire una eleganza di stile. 

In breve l’essenza della m. sta tutta c solamente 
nella immediata relazione di contrasto tra il pensiero e 
la sua esterna comunicazione. Per essa non hanno rilievo 
né i diversi modi di comunicazione né le diverse rela¬ 
zioni - di verità, di falsità, di metafora - con le quali 
il pensiero si ricollega a sua volta con la realtà delle cose. 


Queste sono tutte nozioni certe, che il senso comune 
pienamente conferma. Presso tutti è bugiardo chi dice 
una cosa, mentre ne pensa un’altra; e non è ritenuto per 
tale chi, pur sbagliando, è però sincero. 

II. Moralità. - Alla domanda : perché la m. 
è riprovevole; in che consiste la sua bruttezza mo¬ 
rale, sono state date molte risposte e varie. Tra le 
tante la più autorevole, ed anche la più convincente, 
è quella di s. Agostino {Enchiridion, cap. 22). 

L’uomo c di natura sua socievole. Le sue imper¬ 
fezioni lo fanno bisognoso dell’aiuto altrui; le sue 
perfezioni lo sollecitano ad espanderle su chi ne è 
privo. Di qui la necessità e la gioia naturale di sta¬ 
bilire il contatto con gli altri; specialmente il contatto 
spirituale dei pensieri, delle aspirazioni, degli ideali 
mediante la parola. Senza la parola le anime degli 
uomini sarebbero mondi isolati e chiusi gli uni agli 
altri. Chi fa uso della parola manifesta l’intenzione 
implicita di comunicare il proprio animo. La m. 
{locutio contra mentenì) si risolve in questa flagrante 
contraddizione ; essendo una parola, vuole ottenere 
lo scopo naturale che con questa si persegue ; cioè 
la comunicazione del proprio pensiero; essendo 
contro il proprio pensiero, tradisce quello scopo, 
comunicando a chi ascolta ciò che è, in modo di¬ 
verso, nell’animo di chi parla ; nel tradimento in¬ 
tenzionale della funzione naturale della parola è la 
malizia morale della m. 

Alcune osservazioni serviranno a precisare : 

a') L’ordine sociale degli uomini c duplice, secondo 
che lo si fonda sulla giustizia o sulla sola carità. Nel 
primo, l’obbligo delle proprie comunicazioni deriva dal 
diritto, che è negli altri di esigerle; nel secondo deriva 
invece o dalla carità verso se stesso (provvedere ai propri 
bisogni) o verso gli altri (aiutarli nei loro). La parola 
serve immediatamente e sempre all’ordine della carità; 
solo alcune volte e, in un secondo momento, anche a 
quello della giustizia. 

6) La malizia morale della m. non suppone affatto 
e tanto meno deriva dal diritto, che sarebbe in chi ascolta, 
di conoscere il pensiero di chi gli mentisce. Se quel di¬ 
ritto, di fatto, c’è, la m. è riprovevole indipendentemente 
dalla sua violazione. 

c) Né la prudente carità né molto meno la giustizia 
obbligano a comunicare a tutti tutto il proprio pensiero. 
Quindi non è m. né il silenzio né la parola che neghi 
agli altri la verità dei propri pensieri; ma solo la parola 
che, nel comunicarla, positivamente l’altera. 

d') La malizia della m. è teologicamente sempre leg¬ 
gera e mai grave, perché la parola tende a realizzare For- 
dine sociale della carità, mediante la comunicazione delle 
singole verità, concepite dai singoli uomini. Ma queste 
verità sono sempre limitate e contingenti, e, con ciò 
stesso, mai essenzialmente necessarie all’ordine sociale 
della carità. Segue quindi che questo ordine mai è grave¬ 
mente colpito dalla m., la quale, tradendo la naturale 
funzione della parola, gli nega verità solo limitate e con¬ 
tingenti, La colpa è quindi sempre veniale, salvo che 
s’ispiri al disprezzo formale della verità essenziale, in se 
stessa, o ad altri scopi gravemente illeciti. 

é) D’altronde questa malizia veniale è così intrinseca 
alla m,, che è assurdo concepirne la separazione. Neppure 
Dio lo potrebbe; onde i teologi affermano assurda la m. 
in Dio ed assurdo che egli la permetta — anche una sola 
volta - all’uomo. Difatti i due contrastanti costitutivi della 
m. - parola e pensiero in opposizione — costituiscono 
essi stessi quella flagrante contraddizione della sua ma¬ 
lizia : il tradimento cioè della naturale funzione della 
parola. Se c’è m., necessariamente c’è quella contraddi¬ 
zione; se questa manca, non c’è più m. Dal che segue 
che non essendo lecito fare il male per ottenere il bene, 
i più nobili e sacrosanti scopi non possono mai lecita¬ 
mente ottenersi con Fuso della m. Se mai la buona fede 
può scusare il soggetto, mai giustificare il fatto. Perciò 
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•sono sempre illecite la m. giocosa, detta cioè a scopo 
scherzoso, e la m. officiosa, detta cioè a scopi profes- 
rsionali. Se poi la m. si ispira a scopi per se stessi cattivi, 
‘Oltre alla sua propria malizia riveste pure quella specifica 
'di quegli scopi. È la classica m. dannosa. 

III. M. E NECESSITÀ DELLA VITA SOCIALE. - La m. 
è intrinsecamente immorale. Eppure nessuno con¬ 
danna tante false espressioni, che la necessità della 
vita sociale impone. Così il confessore, interrogato 
sul suo penitente, 
può rispondere - 
■ confermando an¬ 
che con giuramen¬ 
to-di non sapere 

• di lui ciò che inve¬ 
ce sa. Nello stesso 
modo si può di¬ 
fendere ogni se¬ 
greto dalla indiscre- 
izione altrui. Il me¬ 
dico può calmare 
le ansie di un am¬ 
malato grave, dan¬ 
dogli speranze di 
guarigione, che è 
convinto non po- 

- tersi affatto nutri¬ 
re. Analoghe ri¬ 
sposte difendono 
dalla minaccia di 
-pericoli imminenti 
.su noi o su altri. 

Anche per sempli¬ 
ce cortesia, si ri- 

• corre all’uso di 
molte false espres¬ 
sioni. Desiderosi 
della quiete di ca- 

: sa, si fa rispon¬ 
dere a chi ci ricer- 

- chi, che addirittura 
non siamo in casa. 

Evitando l’abuso 
di queste espres- 

- sioni, la loro li¬ 
ceità è ammessa da tutti, anche dai dotti. Ma in 
che modo poi conciliarla con la illiceità della m. ? 
La difficoltà è davvero grave. S. Agostino si limite» 

-ad enunziare solo questo principio : altro è mentire, 
.altro occultare il proprio pensiero; come altro è af¬ 
fermare il falso, altro non dire la verità. E difatti, 
in molti casi, basterà il silenzio o la frase evasiva 
allo scopo di salvare il segreto, di eludere una mi¬ 
naccia, di essere cortesi. Ma tante altre volte il si¬ 
lenzio o la frase evasiva sono proprio tali da tradire 
quegli scopi. Non si può allora né tacere né evadere; 
bisogna dire qualcosa; d’altronde il proprio pensiero 
non può dirsi senza pericolo. È lecita in simili cir- 
. costanze la risposta falsa ? Con la grande maggioranza 
degli uomini sani, i dottori cattolici rispondono di sì. 
Ricercano poi il principio, che dia di ciò ragione, 
senza pregiudizio della precedente dottrina sulla m. 
E qui molte delle giustificazioni addotte non convin¬ 
cono. Perché alcune sono contradittorie con il con- 
cetto stesso della m., ovvero scuotono il fondamento 
della sua riprovazione. Altre, per tener salde queste 
sicure nozioni, svolgono acrobazie dialettiche, le 
quali non reggono alla critica ed hanno tutta l’ap¬ 
parenza di ingegnosi sotterfugi. Altre infine sono 
rparzialmente valide in alcune delle situazioni pre¬ 


dette, non in tutte. Fra queste ultime sembra da 
annoverarsi la restrizione mentale (v.). Ecco ora 
quella che si stima la vera ragione. 

Innanzitutto, si noti che queste espressioni sono per¬ 
messe non perché, restando vere m., la necessità le giu¬ 
stifichi. Nessuna necessità può rendere lecito ciò che è 
intrinsecamente illecito; e tale è la m. Se quelle espres¬ 
sioni sono lecite, lo possono essere soltanto nella suppo¬ 
sizione che non sono m. Difatti gli uomini, servendosene, 

non hanno la coscien - 
za di dire o di ascol¬ 
tare m. E non lo sono 
davvero; basterà ri¬ 
chiamare alla mente 
il concetto genuino 
della m. ed il fonda¬ 
mento della sua brut- 
tezza'lmorale. La m. 
è solo nella relazione 
tra la parola ed il pen¬ 
siero e non tra la pa¬ 
rola e la realtà. Quin¬ 
di una parola falsa 
può non essere m. Le 
espressioni, che ci in¬ 
teressano, sono in¬ 
dubbiamente false, 
ma non per ciò stesso 
m. Per esserlo do¬ 
vrebbero contrastare 
con il pensiero. Ciò 
che non è affatto vero. 

La malizia mora¬ 
le della m. sta tutta in 
questa contraddizio¬ 
ne; essendo essa una 
parola, intende co¬ 
municare il pensiero 
proprio di chi la pro¬ 
nuncia; adulterando 
quel pensiero, di 
fatto non lo comu¬ 
nica. Resta così tra¬ 
dita la naturale fun¬ 
zione della parola. La 
m. quindi, per essere 
tale, suppone che la 
parola sia usata se¬ 
condo la sua natu¬ 
rale finalità; di comunicare cioè il pensiero di chi l’ado¬ 
pera. Esclusa questa finalità, non sussiste più la m., non 
sussistendo più la contraddizione che costituisce la sua 
morale malizia. Ciò chiaramente si verifica nelle rappre¬ 
sentazioni sceniche, dove l’attore appare, parla, agisce da 
re, mentre non lo è. Pertanto non mentisce. Perché? 
Perché il gesto, la parola, l’azione, in quelle circostanze, 
non mirano affatto allo scopo di comunicare il pensiero 
e l’animo dell’attore. Ed allora, come simile parola po¬ 
trebbe essere m., contrastare cioè con un pensiero, che 
non ha pretesa di comunicare ? Avviene lo stesso quando 
si parla non sul serio, ma scherzando. La parola allora 
ò adoperata al di fuori della sua naturale funzione ; non 
vuol significare il pensiero di chi scherza. Perciò nessuno 
pensa che gli scherzi siano m. ; anche se per tali lì ritiene 
chi non ancora ne ha compreso il vero carattere di scherzo. 

È proprio quanto avviene nel caso nostro. Quando 
s’impone la necessità di tener celato il nostro pensiero e 
d’altra parte l’indiscreta interrogazione non ci permette 
di tacere o evadere, la nostra risposta allora — qualunque 
essa sia — non adempie affatto la funzione di comunicare 
il nostro pensiero. Proprio perciò — caduto il necessario 
presupposto della m. — è fuori il suo ambito. Quindi gli 
uomini assennati - non ritenendole serie — non prestano 
fede a queste risposte; o per lo meno restano nel dubbio. 
Che se qualcuno le crede risposte serie, è un ingenuo, 
come sarebbe chi scambiasse lo scherzo per cosa seria 
e la rappresentazione scenica per realtà. Oppure è in 



{jot. V. Orlandinv) 

Menzogna -Il Veridico strappa la lingua alla Frode. Scuola di Wiligelmo 
(sec. .\ii) - Modena, Cattedrale. 
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FACCIATA DELLA CATTEDRALE DI S. GIOVANNI (1498) - Torino. 


















































Tav. XLIV 


MERLETTO 




{fot. Gab. fot. naz.) {fot. Gab. fot. naz.) 


In alto a sinistra: PIZZO DI BRUXELLES (sec. xviii) - Trento, Duomo. In alto a destra: BALZA DI 
TOVAGLIA D*ALTARE. Merletto a punto di Milano (sec. xviii) - Monreale, sagrestia della chiesa di S. Mar¬ 
tino della Scala. In basso a sinistra: BALZA DI TOVÀGLIA. Trina a reticella. Merletto moderno d’imita¬ 
zione antica del Laboratorio di Casamanella - Roma, collezione privata. In basso a destra: BALZA DI TO¬ 
VAGLIA con merletto a tombolo e punto riattaccato aquilano (sec. xvii) - Celenza (Chieti), chiesa di S. Maria 

delI’Assunta. 
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mala fede. Finge di non capire che Timpcrtinenza della 
propria domanda costringe l’altro a difendere il suo pen¬ 
siero; e, per difenderlo, a dare una risposta, la quale - 
qualunque ne sia il verbale significato - vuol dire solo 
([uesto : non hai diritto di sapere come la penso. 

Tutto questo è insieme molto legittimo ed in perfetta 
coerenza con la precedente dottrina sulla m. ; anzi ne è 
una logica conseguenza. Quando l’uso di simili espres¬ 
sioni è determinato solo dalla necessità sociale e non la¬ 
sciato all’arbitrio individuale, non sono da temersi abusi. 
W di fuori della necessità vige pienamente il culto cri¬ 
stiano della sincerità, secondo il monito di N. S. Gesù 
Cristo : « il vostro parlare sia : sì, sì : no, no; il di più è 
già male « (Mt. 5, 37). 

Bidl.: Sono classici i trattati di s. Agostino ; De mendacio 
(a. 39s) c Cantra menclaciuvi (a. 420') : l’L 40, 487-S17; 

517-48 e l’esposizione c l’analisi della dottrina fatta da B. Ro- 
iand-Gossclin, La inorale de st Ausustiv, Parigi 1925. PP- 127-41, 
Th. Raynatid, De vcritate inorali, cum mendaciis et locutionibus. 
acQuivocis ac mente restrictis comparata, in appendice a: L. Lessius, 
De iustitia et iure. Lione 1630, pp. 667-800; J. Reichshoffer, 
Disputat. de mendaciis, Strasburgo 1669; B. C. Zahn, Tractatus 
de mendacio libri tres. Colonia 16S6; A. Vermccrsch, De mendacio 
et mensi tati bus commercii humani, in Gresoriamnn, 1 (1920), 
pp. 11-40, 425-74; J. Crcusen, Le mensougs et Ics viensonges, in 
Nouv. rev. théoL, 55 (1928). pp. 50-65; L. Godefroy, Mcnsonsc, 
in DThC, X. coll, 555-69: M. Ledrus, De mendacio, Roma i945‘, 
G. Del Vecchio. Verità c insanno nella morale e nel diritto, Milano 
1947; A. Dorsyynski, Catholic teaching about thè morality of 
falsehood, Washington 194S; J, Dcrminc, Nature et malice du 
mensonge, in Revue dioccs. de Tournai, 3 (194S). pp. 129-35; id., 
Mensonge et dissimulation, ibid., pp. 225-31. Leonardo .A.zzollini 

MEO di Fr.ancesco del Caprino. - Architetto, 
n. a Settignano nel 1430, m. a Roma nel 1501. Nel 
1467 già era a Roma a lavorare quale scalpellino nel 
giardino del palazzo di S. Marco, l’attuale Palazzo 
Venezia, e quindi, nel 1470, ai travertini dell’antica 
loggia della Benedizione presso S. Pietro. Nel 1471 
riceveva pagamenti per lavori analoghi in Vaticano. 
Poi nel 1490-91 è a Firenze, giudice del concorso per 
la facciata di S. Maria del Fiore, e un anno dopo 
si reca a Torino per la costruzione del Duomo. 

Sebbene siano relativamente numerosi i documenti 
romani che lo ricordano, sono ben pochi i lavori che pos¬ 
sono essere attribuiti a À'I. Infatti più che altro quei docu¬ 
menti stanno a significare essere stato egli uno di quei 
tagliapietre o capomastri come Giovannino de’ Dolci, 
Jacopo da Pietrasanta e lo stesso Baccio Pontelli che, 
intensamente attivi a Roma nell’ultimo quarantennio del 
sec. XV, giunsero talvolta, per la fiducia che in essi pone¬ 
vano i committenti, dall’artigianato a vere e proprie opere 
d'architettura. Per M. d. C. la costruzione che per forza di 
documenti c caratteri stilistici gli può essere attribuita 
con maggiore certezza c il duomo di Torino, ove nella 
impostazione generale della fabbrica e nei caratteri della 
costruzione ricorrono modi propri al contemporaneo am¬ 
biente romano. - Vedi tav. XLIII. 

Bidl.: F. Rondolino,// Torino, Torino 1S9S; anon., 
s. V. Amedeo di Francesco, in Thiemc-Beckcr, I, p. 399 (conbìbl.); 
P. Tornei, Uarchitettura a Roma nel Quattrocento, Roma 1942, 
p. 286. Emilio Lavagnino 

MERARI. - Terzo figlio di Levi (ebr. Mèràrt: 
Gen. 46, li; Ex. 6, 16. 19). 

I suoi discendenti (7 Par. 5, 27; 6, 1-4, 29-34 
[Volg. 6, I. 16-19. 44-48]) costituivano il gruppo 
meno numeroso dei leviti (ca. 6200); nel deserto 
erano addetti al trasporto delle parti di legno del Ta¬ 
bernacolo (Num. 3, 33-37; 4, 29-33; 26, 57), per il 
quale disponevano di 4 carri e 8 buoi {Ntitn. 7, S). 

In Palestina ebbero 12 città nelle tribù di Zàbulon, 
Ruben e Gad : 4 in ciascuna tribù {los. 21, 34-40). Sotto 
il re Ezechia due merariti partecipano alla purificazione 
del Tempio (II Par. 29, 12); altri due sotto losia sono 
preposti alla restaurazione del Santuario (ibid. 34, 12). 
Erano merariti i 38 leviti che risposero all’appello di 
Esdra di ritornare in patria (Esci, 8, 19). 


Bidl.: F. Vigouroux, s. v. in DB, IV, col. 988 sgg.; A. Fer- 
nandez, Commentarius in Jostie, Parigi 1938, p. 245 sg.; A. Cla- 
mer, Les Nombres {La Ste Bible, cd. L. Pirot, 2). ivi 1940. pp. 252 
.sg., 260, 278, 416 .sg.; L. Marchal, Les Paralipomènes (loc. cit., 4), 
ivi 1949, pp. 42-45, 109 sg., 210 sg., 240 sg. ; A. Médebiclle, 
Esdras-Néhémie, ivi 1949, P. 314 sg. Francesco Spadafora 

MERAUKE, VICARIATO apostolico di. - Situato 
nella parte meridionale della Nuova Guinea olandese; 
eretto il 25 giugno 1950 per dismembramento del 
vicariato apostolico di Amboina, già vicariato aposto¬ 
lico della Nuova Guinea olandese, ed affidato alla 
Congregazione dei Missionari del S. Cuore di Gesù. 

La sua superficc si estende per ca. 130.000 kmq. 
con una popolazione di ca. 100.000 ab., in maggioranza 
Melanesi. La missione ebbe inizio fino dal 1905. Dopo 
molte difficoltà dovute ai costumi nefandi della regione, 
non esclusa la caccia alle teste umane, solo nel 1921 si 
potè amministrare il Battesimo degli adulti. Dopo il 1930 
la religione cattolica riuscì a penetrare fra le tribù fino 
alle pendici dei monti. In questa regione vi è una mis¬ 
sione protestante costituita fin dal 1930. 

Si contano ca. 20 scuole acattoliche. L’islam non 
ha preso piede nel paese, perciò Tevangelizzazione sembra 
essere piuttosto facile. Il numero dei cattolici raggiunge 
la cifra di 23.382. Vi sono 18 missionari; 118 catechisti; 

14 stazioni residenziali; 65 edifici sacri; 3 convitti maschili 
e 3 femminili. L’unica città di una certa importanza è 
M. sul mare, sede dell’Ordinario. Mons. Ermanno Tille- 
mans, olandese, primo vicario apostolico di M., ha fatto 
parte di parecchie spedizioni per la scoperta delle tribù 
ignote, autentico pioniere di carità e di umanità. 

Bidl: MC, 1950. p. 439; Archivio della S. Congregazione 
de Propaganda Fide, pos. prot. n. 221 S/50. Edoardo Pecoraio 

MÉRAULT DE BIZY, Ath.anase-René. - Apo¬ 
logista, n. a Parigi nel 1744 e m. a Orléans il 13 giu¬ 
gno 1835. Superiore dell’Oratorio a Parigi, nel 1793, 
rifiutando di giurare la costituzione civile del clero, 
fu imprigionato. Liberato nel 1794 dopo la caduta 
di Robespierre, si stabilì a Orléans, dove, vicario 
generale e superiore del Seminario dal 1805 al 1S24, 
ricostruì a proprie spese il Seminario insieme con altri 
istituti di beneficenza. 

La sua opera apologetica deriva la sua efficacia e ori¬ 
ginalità dalla confutazione che egli fa dell’errore con le 
parole stesse deiravversario. Da ricordare : Les apologistes 
iììvolontaires (Parigi 1806, anonima; ivi 1S20); Les apo¬ 
logistes OH la religion chrétienne prouvée par ses e/inemìs 
cornine par ses amis (Orléans 1S21 e 1829); Conspiration 
de Vimpiété conlre rinimanité (Parigi 1822); Voltaire apo- 
logiste de la religion chrétienne (s. 1 , 1S26); Pretives abrégées 
de la religion (Parigi 1S29). 

Bibl.: Hurter, V, coll. S45-46; A. ]MoIien. s. v. in DThC, 
X, col. 570. Vito Zolfini 

MERCADANTE, Saverio Raff.aei.e. - Musi¬ 
cista, n. ad Altamura nel sett. 1795, m. a Napoli 
il 12 die. 1870, ove fu allievo dello Zingarelli. Nel 1S19 
fu rappresentata al S. Carlo di Napoli la sua prima 
opera, Uapoteosi d*Ercole^ alla quale seguì una serie 
di ca. 60 opere, conclusa con la Virginia (1866). 

Le opere accolte con maggior favore furono Elisa 
e Claudio (Milano 1S21); 7 briganti (Parigi 1836); Il 
giuramento (Milano 1S37), che fu la più rappresentata; 
Il Bravo (ivi 1839); La vestale (Napoli 1S40); Gli Grazi 
e Curiazi (ivi 1S46). Dopo essere stato dal 1833 maestro 
di cappella nel duomo di Novara, nel 1840, colpito da 
cecità, diventò direttore del Conservatorio di Napoli. 
Oltre a diverse opere strumentali e di ^‘ario carattere, 
notevole fu la produzione nel campo religioso, in cui si 
contano l’oratorio Le sette parole di Nostro Signore^ una 
ventina dì messe, 13 mottetti, 8 Magnificat^ 5 Salve Re¬ 
gina, 2 Tantum ergo a 5 voci, inni, salmi, versetti, litanìe, ecc. 

Bibl.: W. Neumann. 5 . M., Kassel 1855; G. Bustìco, 5 . M. 
a Novara, in Riv. musicale it., 2S (1921), p. 361; G. Pannain, 


23. - Enciclopedia Cattolica. - VITI. 
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Saggio su la musica a Napoli nel scc, XIX da M, a Martucci. 
ibid., 35 (loaS), pp. 198 e 331; S. A. Luciani, 5. M., Bari 
1945 : B. Noiarnicola, S. M.. Roma 1949. Luìrì Ronga 

MERGALLI, Giuseppe. - Sismologo e vulcano¬ 
logo, n. a Milano il 21 maggio 1S50, m. a Napoli 
il 19 marzo 1914. Sacerdote nel 1871, laureato in 
scienze naturali nel 1874, ne fu professore fino al 19 ii 
in varie scuole, tra cui il Liceo di Reggio Calabria 
e il « Vittorio Emanuele « di Napoli. Nello stesso 
tempo, dietro consiglio dello Stoppani, suo maestro, 
iniziò ricerche geologiche sui terreni glaciali della 
Lombardia. Ma passò presto allo studio dei vulcani 
e dei terremoti, illustrandoli con molte pubblicazioni, 
p. es., sui terremoti di Casamicciola (18S3), della Ligu¬ 
ria (1S87), delle Isole Pontine (1892), di Messina (1908). 

A lui si devono le prime tavole di cartografia vulca¬ 
nica d’Italia e la nuova classificazione dei terremoti, che 
porta il nome di scala M. »y praticamente ancora in uso, 
specie per gli ultimi gradi. Nel 1885 fu nominato libero 
docente di sismologia e vulcanologia nell’Università di 
Catania e poi di Napoli; nel 1912 direttore dell’Osserva¬ 
torio vesuviano. Subì una morte tragica, restando carbo¬ 
nizzato da un incendio acceso inconsciamente da lui stesso 
nella sua camera. Fu socio di parecchie accademie, tra 
cui la Pontificia accademia romana dei nuovi Lincei. 

Numerose le sue pubblicazioni; più degne di nota: 
Vulcani e fenomeni vulcanici iti Italia (Milano 1883; Pio XI 
ricordò pubblicamente di avervfi cooperato, ancora sa¬ 
cerdote [cf, Neviani, art. cit. in bibl.] e suo sarebbe il 
cap. Il per i cataloghi dei terremoti italiani); I vulcani 
attivi della terra. Morfologia, Dinamismo, Prodotti, Distri¬ 
buzione geografica. Cause (Alilano 1907; vi descrive 213 
vulcani). 

Bibl.: I. Galli, Il professore G. M., Elogio e bibliografia, in 
Memorie della Pont, accad. rotti, dei Nuovi Lincei, 2® serie, I, 
Roma 1915, pp. 4 s- 8 o; A. Neviani, Il Prof. G. M., in Uosser- 
vatore romano, 3-4 ag. 1942, p. 3. Celestino Testone 

MERCANTILISMO. - M. è la teoria che sotto¬ 
pone tutta l’attività economica di una nazione all’in¬ 
tervento statale, affinché con la protezione attiva del 
mercato interno ed estero lo Stato possa acquistare 
i mezzi economici necessari ad una politica di po¬ 
tenza. Esso rappresenta l’espressione estrema della 
concezione volontaristica dell’economia, che aveva 
dominato in tutta l’antichità classica e nel medioevo. 
Ma si tratta di un volontarismo completamente nuovo, 
in cui Teconomia viene sottratta ai limiti della co¬ 
scienza morale e religiosa, per diventare puro stru¬ 
mento per affermare la potenza politica dello Stato. 

I- Cenni storici. — Il suo sorgere coincide con 
la formazione delle grandi monarchie assolute, che 
tendono ad accentrare nelle loro mani tutta la vita 
interna della nazione, a formare eserciti permanenti 
nazionali, a compiere una politica espansionistica 
internazionale. Coincide anche con raffermarsi della 
classe borghese, a danno di una nobiltà essenzial¬ 
mente radicata ai fondi terrieri : e con le sempre 
maggiori scoperte di nuove terre. 

II m. si è sviluppato in un clima filosofico, che lo ha 
potenziato e razionalmente giustificato. Tale clima, pro¬ 
prio della seconda metà del Cinquecento e di tutto il 
Seicento, dipende da molti e disparati fattori : l’auto¬ 
nomia della politica dalla morale; la teoria della ragione 
di Stato; la teoria deU’origine divina immediata dell’auto¬ 
rità del sovrano; la dottrina degli istinti individuali essen¬ 
zialmente egoistici e quindi di danno al bene comune; 
la glorificazione protestantica dell’attività professionale. 
Il filosofo che meglio giustifica il m. è certamente l’Hobbes. 

Quando si parla di m. non si deve intendere un sistema 
organico e fisso di dottrine, ma piuttosto un atteggiamento 
generale. L’atteggiamento generale è dato dal seguente 
preteso principio economico, caratterizzante il m. : la 


moneta è il mezzo massimo dcirarricchimento di una 
nazione, e perciò la quantità della moneta posseduta e 
la causa della potenza economica dello Stato. Vanivo 
della bilancia commerciale viene ad essere, così, l’interesse 
fondamentale della politica economica. 

Attraverso osservazioni più o meno semplicisiiche e 
sotto la spinta di necessità contingenti, tale politica della 
bilancia attiva del commercio si orientò su alcune fonda- 
mentali direttive : i) Potenziamento della produzione indu¬ 
striale a danno di quella agricola. Si credette che Teffetto 
di un intervento statale suU’agricoltura fosse di efficacia 
pressoché nulla, perché in essa dominano fattori naturali 
su cui poco e lentamente può l’arbitTio umano. Si com¬ 
prenderà allora come uno Stato desideroso di rapido e 
facile arricchimento monetario abbandonasse ogni vel¬ 
leità di politica agraria, per concentrare tutte le sue energie 
sulle industrie, che aumentando sempre più i prodotti 
manufatti permettevano la conquista dei mercati interna¬ 
zionali e quindi l’afflusso della moneta. 2) Protezionismo 
doganale adatto a far affluire sempre più alTinterno oro 
ed argento ed impedirne il deflusso. 

Si ebbe così la proibizione assoluta dcH’esportazione 
di metalli preziosi e delle materie prime utili alle indu¬ 
strie delle nazioni concorrenti; Timposizionc di forti dazi 
aH’importazione dei prodotti finiti. 3) E ciò per arrivare 
alla conquista dei mercati internazionali, superando la con¬ 
correnza delle altre nazioni nella vendita dei prodotti c 
nell’accaparramento delle materie prime. 4) Politica ma¬ 
rittima : indirizzata al potenziamento massimo della flotta 
mercantile e alla difesa della libertà dei mari con una forte 
fiotta militare. 5) Politica coloniale ; la conquista delle 
colonie aveva uno scopo eminentemente economico. Dalle 
nuove terre si potevano ricavare metalli preziosi c materie 
prime, e in esse si aveva un mercato sicuro per la vendita 
dei propri prodotti finiti. 6) Politica demografica : l’abbon¬ 
danza della popolazione contribuiva alla potenza militare 
della nazione e anche al suo arricchimento economico. 

Il m. ebbe la sua origine nella seconda metà del Cin¬ 
quecento, con la teoria del crisoedonismo. squilibrio 
improvviso dei prezzi, dovuti all’affluire sempre crescente 
in Europa dei metalli preziosi dalle nuove terre scoperte, 
indusse gli studiosi all’interpretazione del grave fenomeno 
e alla semplicistica conclusione che la quantità della 
moneta fosse la garanzia più sicura deU’arricchimento del 
paese. Presero parte alla discussione il Malestroict, il 
Bodin, lo Scaruffi, il Davanzali, e in Spagna e in Porto¬ 
gallo, che più avevano sentito della gravità del fenomeno, 
dove il crisoedonismo si sviluppò : Lópes de Gómara, 
Ortiz, De Monchada, Olivarez, Gomez, De Castanarcs. 

II m. cominciò a prendere una fisionomia determinata 
al principio del Seicento, quando la difesa monetaria dei 
paesi fu attribuita aH’mtervento statale con la teoria della 
bilancia dei contralti, regolanti il commercio internazionale, 
e poi con la teoria definitiva della bilancia del commercio. 

Tre sono i principali autori mercantilistici : Antonio 
Serra, Antoine de Montchrétien, Thomas Mun. A costoro 
fanno seguito nel Seicento il Turbolo, il Bocchi, il Mon¬ 
tanari, il Lunotti, il Sully, che tentò in Francia un prote¬ 
zionismo agrario, il Child, il Tempie, il Davenant, l’Hòr- 
nigk. Io Schròder, ecc. Nel Seicento il m. trovò la sua 
più importante applicazione in Inghilterra con il Crom- 
well e in Francia con il Colbert, da cui il m. prese anche 
l’appellativo di colbertismo. Nel Settecento si trovano an¬ 
cora teorici mercantilistici, anche se spesso con atteggia¬ 
menti molto attenuati da varie riserve : il Law, il Melon, 
il Dutout, il Genovesi e, in fondo, anche il Galliani. 

Le critiche al m, si iniziarono soprattutto in Inghil¬ 
terra, dove l’individualismo sia filosoficamente che poli¬ 
ticamente ebbe ben presto ragione dell’assolutismo mo¬ 
narchico, e dove l’applicazione della matematica allo studio 
dei fenomeni sociali portò sempre più alla ricerca delle 
leggi costanti nella politica e nell’economia. Già nella 
seconda metà del Seicento le osservazioni economiche di 
John Locke e i metodi quantitativi applicati al mondo 
sociale da William Petty, da John Grant e da Gregory 
King preludono al movimento prenaturalista inglese della 
prima metà del Settecento. Fra tutti i prenaturalisti do¬ 
mina l’inglese Riccardo Cantillon (1697-1734), la cui 
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opera postuma Essai sur la iialure clu commerce en ^énéral 
(1755) è di importanza capitale nella storia delle dottrine 
economiche. In Francia ed in Italia le critiche contro ii 
in. ebbero un significato piuttosto contingente, sebbene 
siano servite di preparazione all’avvento del fisiocratismo 
e prendano il nome di protezioìiisìno agrario. I principali 
esponenti sono il Boisguillebcrt (1646-1714), il Vauban 
(1633-1707), il Bandini (1677-1760), il Pascoli (1674-1744). 
Prenaturalisti c protezionisti agrari vengono di solito 
raggruppati sotto l’unica denominazione di mercauliìisti 
liberali, sebbene esprimano ben diversi atteggiamenti di 
pensiero e di pratiche attuazioni. Il m. liberale è il com¬ 
plesso di quelle teorie economiche, che, pur subordinando 
reconomia alla politica ed invocando l’intervento statale 
per una sana economia, difendono l’esistenza di leggi na¬ 
turali economiche e l’importanza delTiniziativa privata. 
Al m. liberale possono anche essere attribuiti quegli 
scrittori, che vanno sotto il nome di shicretisti, perché, 
nonostante raftermazione delle teorie fisiocratiche e natu¬ 
ralistiche liberali, cercarono di conciliare i postulati di 
queste dottrine con quelli del m. Meritano particolare 
menzione per il Settecento : il Beccaria, il Verri, il Fi- 
langeri, il Carli, il Ward, il Tucker. Ai nostri giorni il 
m, viene giudicato meno sc\cramente di quanto fecero 
gli autori liberali nel secolo passalo. Infatti il neovolon¬ 
tarismo contemporaneo consente di accettare un mode¬ 
rato intervento attivo dello Stato nella vita economica. 
Inoltre non si può negare Timportanza del m. nello svi¬ 
luppo della storia moderna c nell’evoluzione stessa delle 
dottrine economiche. 

II. V.ALUT.AZIONE. - I. Valore filosofico. - 11 m. ri¬ 
spetto al volontarismo medievale rappresenta certamente 
un regresso. L’economia infatti, staccata dai principi etici, 
perde completamente il suo significato umano per diven¬ 
tare strumento di utilitaristiche competizioni tutte a danno 
della vera civiltà e prosperità degli uomini. La politica, 
indipendente anch’essa dai principi etici, considera l’eco¬ 
nomia semplicemente come un mezzo empirico all’attua¬ 
zione dei suoi piani di potenza. 

Un significato positivo del m. si può vedere nell’aver 
sottolineato il valore sociale deU’economia, portandola da 
un piano assolutamente privato a quello del bene pubblico. 
Tuttavia, anche sotto questo aspetto, la mancanza di una 
base filosofico-etica ha fatto sì che l’importanza sempre 
maggiore data all’economia abbia educato gli animi a 
vedere nella prosperità materiale il fine principale della 
vita sociale ed individuale. 

2. Valore economico. — E necessario distinguere il va¬ 
lore economico delle dottrine dai risultati pratici conse¬ 
guiti dal m. Le dottrine mercantilistiche rivelano indub¬ 
biamente la superficialità delle osservazioni e la gratuità 
di molte importanti conclusioni, tuttavia rappresentano 
un grande passo verso la formazione della scienza econo¬ 
mica moderna. I risultati pratici immediati furono : costi¬ 
tuzione ed indipendenza delle singole economie nazionali; 
sviluppo della ricchezza mobile e delle funzioni economiche 
dello Stato; incremento dei traffici internazionali; nascita 
di importantissime industrie; formazione di una borghesia 
attiva e competente. Gli effetti remoti c generali furono 
invece molto gravi, perché un intervento statale così inte¬ 
grale e non sostenuto da sufficente conoscenza delle leggi 
economiche, ed anzi guidato da spiegazioni parziali o fal¬ 
laci, doveva condurre ai più disastrosi squilibri econo¬ 
mici. 

3. Valore storico. — « Il volontarismo ha contribuito 
enormemente ad alimentare la lotta dello Stato nascente 
contro il residuo particolarismo e ad imporre alle ini¬ 
ziative private mete lontane e utili alla collettività. Ha 
incoraggiato la privata iniziativa ed è largamente riuscito 
a farne strumento d’una assidua politica di potenza. Fla 
trasformato l’economia delle nazioni, creato la fisionomia 
moderna deirindustria francese, gettato le basi dell’im¬ 
pero coloniale olandese, costruito la potenza marittima 
dellTnghilterra, segnata l’èra della nascita della Russia mo¬ 
derna e della Prussia » (A. Fanfani, Storia delle dottrme eco- 
nomiche: il voloìitorismo, 3^ ed., Milano 1943 » PP- 244- 

245). 


BiriL,: E. IVIenttotti, Il colherlismo. Firenze loox; C. Supino, 

La giustificazione storica del m., Napoli lOos: C. Harsini, Les 
doctrines monétaires et ftnancières en France dii X.VF au XVIJF 
siccles, Parigi JO28; A. Marchal, La conception de Véccmomie na- 
tionale et ses rapporls internationaux chez les viercantilistes franpais, 
is i 103 K Ch. Cole, French mercantilist doctrinc before Colbert, 
ivi 1032; A, Fanfani. Dal vi. al liberisvio, Milano 1936,; I. Maz¬ 
ze], Schema di una storia della politica economica internazionale 
nel pensiero del sec. XVII, XVJII, XIX, Torino 1936: E. Heck- 
scher. Il m., trad. it., ivi 1936; G. Tagliacozzo. Economisti na¬ 
poletani nei sccc. XVII c XVIII, Bologna 1937; G. De Maria. 

La politica economica dei grandi sistemi coercitivi, Torino 1937: 

G. Luzzatto, Storia economica: l'età contemporanea, Padova 193S: 

A. Fanfani, Storia economica dalla crisi dell'Impero romano al 
principio del sec. XVIII, Milano 1940; id.. Indagine sulla rivo¬ 
luzione dei prezzi, ivi 1940; id.. Storia del lavoro in Italia dalla 
metà del sec. XV ai primi del sec. XVIII, ivi 1942; id.. Storia 
delle dottrine economiche: il naturalismo, 2“’ ed., ivi 1946. 

Tullio Piacentini 

MERCATURA. - I. Concetto. - M., in genere, 
è qualsiasi scambio di merci o valori. Tra le varie 
forme di scambio prevale la compra-vendita. 

Si distinguono tre principali specie di m.: la lucrativa, 
l’economica, l’industriale. La m. lucrativa è una compra 
ispirata esclusivamente al desiderio del guadagno. Due 
elementi quindi la contraddistinguono : Tintenzione di 
rivendere poi più caro quello che si comprò; ed inoltre- 
di rivenderlo senza apportarvi prima alcuna modificazione 
che ne abbia in qualunque modo elevato il valore econo¬ 
mico. Se si compra invece allo scopo non già di rivendere 
più caro, ma di soddisfare ai propri bisogni, benché 
poi si troverà di fatto più conveniente di rivendere, sia 
pure per la sola ragione del rialzo dei prezzi, si ha la m. 
economica. Comprare infine con l’intenzione di riven¬ 
dere più caro ciò che si acquistò, ma dopo averne elevato 
il valore mediante opportuna lavorazione, costituisce la 
m, industriale. In tal caso il soprappiù del prezzo di 
vendita su quello di compra non rappresenta soltanto un 
lucro, ma anche la retribuzione al lavoro delle modifica¬ 
zioni apportate, o che questo lavoro sia stato sviluppato 
personalmente dal compratore ovvero da altri a sue spese. 

In pratica le tre forme di m. possono in vari modi coesi¬ 
stere o combinarsi tra di loro e con ogni altra attività 
economica, produttrice, industriale o commerciale. 

II. Moralità. — Tutte e tre le forme di m. sono, 
in se stesse, moralmente lecite; ma quella lucrativa, 
dominata com’è esclusivamente dal desiderio del 
guadagno che mai si soddisfa, non è del tutto con¬ 
sona alla dignità deU’uomo. Inoltre espone a gravi 
pericoli, quando la brama del lucro non si contenga 
nell’ambito di superiore finalità; p. es., il sostenta¬ 
mento della famiglia. È poi certo che la m. lucrativa 
è aliena dall’opera di santificazione propria ed altrui, 
cui dedicano la loro vita i chierici ed i religiosi. 
Perciò la Chiesa, secondo tradizioni antichissime, 
agli uni (can. 142) ed agli altri (cann. 593 e 679 § i) la 
proibisce nei seguenti limiti. 

La proibizione è contro ogni forma di m. lucrativa. 
Vi sono incluse le speculazioni di borsa (v.) o comunque 
su azioni ed obbligazioni commerciali; resta invece le¬ 
cito inv’estire i prop i capitali in simili titoli allo scopo 
dì percepirne i relativi redditi (S. Uffizio, 13 apr. 1SS5). 
La proibizione colpisce pure la m. industriale, ma solo 
quando, a trasformare la merce da rivendere più cara, 
il chierico o il religioso sì serva dal lavoro salariato. 
È questa la concorde interpretazione dei canonisti e dei 
moralisti, basata del resto sulla analogia di tale m. con 
quella lucrativa. La proibizione è grav^e; non però con¬ 
tro operazioni isolate, bensì contro l’esercizio di esse, 
costituito dalla loro molteplicità, sotto Finflusso di una 
stessa deliberazione. Questo esercizio resta sempre gra- 
v'emente illecito, sia che la sua esecuzione si affidi a laici, 
sia pure che i guadagni realizzati v-engano destinati a 
vantaggio altrui, di cause pie o profane. Con decreto 
della Congr. del Concilio, 22 marzo 1950, la trasgressione 
di questa legge è sanzionata con la scomunica speciali modo 
riservata alla S. Sede (AAS, 42 [1950], pp. 330-31). 
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Per molivi in se stessi evidenti alcune eccezioni 
sfuggono a questa proibizione ecclesiastica. Se coeredita 
una attività economica a base di m. lucrativa il chierico 
la può sfruttare, esercitandola per mezzo dei coeredi ; 
non si è obbligati a rinunziare o ad alienare la propria 
parte. È pure tollerato Tescrcizio della m. lucrativa, 
quando si presenti come unico mezzo al sostentamento 
proprio e dei famigliari. In questo caso, però, perche 
tutto si svolga in modo dignitoso allo stato clericale o 
religioso c soltanto nei limiti della necessità, l’Ordinario 
ne darà licenza, al¬ 
meno per quanto 
riguarda i territori 
non italiani (Clemen¬ 
te XIII, Cinn . pri- 
imtiìi, 17 sett. 1759). 

Probabilmente an¬ 
che per r Italia, 
dopo la promulga¬ 
zione del nuovo CIC, 
è sufficiente la li¬ 
cenza dell’Ordinario 
e non è più neces¬ 
saria quella della S. 

Sede, come prescri¬ 
veva il citato docu¬ 
mento. La m. lucra¬ 
tiva è anche lecita 
qualora si sviluppi 
in modo accessorio 
accanto ad un’altra 
attività economica 
principale (v. com¬ 
mercio). 

Bibl.; G. Cavi- 
gioli, hitrodtis^ione e 
postille ai trattati « de 
iustitia et iure », Novara 
1937. P- 15 sggr.; T. 

Dnicker, The end of 
economie man. Nuova York 1939: V. Pistocchi, Jllicita ?iegotiatio, 
in Perfice rìiinius, 17 (1942), pp. 483-84; J. Azpiazu. La moral 
de Vhombre de negocios, Madrid i944. Leonardo Azzollini 

MERCEDARI. - Ordine religioso fondato da 
s. Pietro Nolasco nel 1218 allo scopo di redimere 
i cristiani schiavi dei maomettani. S. Pietro Nolasco, 
con la protezione del re Giacomo I ed il consiglio 
di s. Raimondo di Penafort, ricevette nella cattedrale 
di Barcellona, con i primi compagni, il io ag., dalle 
mani del vescovo Beranguer de Palau l’abito bianco 
in onore della Vergine. 

Il Re concesse le sue armi reali che, con la Croce, 
formarono lo stemma dell’Ordine. Il Nolasco sta¬ 
bili che non solo tutti i beni e le attività dell’Istituto 
fossero dedicate alla liberazione degli schiavi, ma che, 
come si esprimono le prime Costituzioni, « tutti i 
religiosi, come figli di vera obbedienza, fossero lieta¬ 
mente disposti in ogni tempo a dare, se necessario, 
la propria vita, come Cristo la dette per noi » e che 
ogni religioso assumesse l’obbligo di rimanere egli 
stesso schiavo per liberare col ro che corressero 
pericolo di perdere la fede (IV voto). L’Ordine fu 
approvato nel 1235 da Gregorio IX che gli assegnò 
la regola detta di s. Agostino, 

Ebbe da principio un carattere prevalentemente militare 
e, nel primo secolo, fu retto da maestri generali laici; 
ma dal 1317 in poi, diminuiti i motivi della redenzione, 
da generali sacerdoti. Ben presto si aggregarono all’Ordine, 
come confratelli, famiglie ed individui isolati che lo aiuta¬ 
rono con donazioni, raccogliendo elemosine e prestando 
cura ed assistenza ai liberati, agli infermi e ai pellegrini 
nelle infermerie dei conventi. A tale scopo sorse anche nel 
1265 il secondo Ordine femminile per iniziativa di s. Ma¬ 
ria di Cervellon. L’Ordine si sviluppò nella Spagna, nella 
Francia, nel Portogallo, in Italia, specialmente nelle città 
costiere, e svolse la sua opera redentrice prima nella Spagna 


c poi ncH’Africa settentrionale, dove i Mori conducevano 
gli schiavi. Con la scoperta dcirAmerica contribuì gran¬ 
demente alla sua evangelizzazione, con fra’ Giovanni de 
Solórzano, che accompagnò Colombo nel suo secondo 
viaggio a S. Domingo, fra’ Bartolomeo de Olmedo nel 
Mexico, p. Bovadilla nei Panama, p. Marco Perez Dan- 
ton nel Guatemala, p. Giovanni de Salazar in Argentina, 
p. Antonio de Almansa ed Antonio de Solis nel Cile ed 
altri nel Perù e nell’Equatore. 

-Airinizio del Seicento sorsero i M. scalzi, dipendenti 

sempre dal Generale 
dei calzati, e le mo¬ 
nache mercedarie di 
clausura con la b, 
Marianna di Gesù. 

L’Ordine ebbe 
il suo maggiore svi¬ 
luppo numerico e 
culturale nel scc. xvi, 
ma si assottigliò in 
seguito per le rivo¬ 
luzioni, le guerre na¬ 
poleoniche e le varie 
persecuzioni e sop¬ 
pressioni. Il p. Pietro 
Armengaudo Valen- 
zuela, eletto generale 
nel 1880, fu il nuovo 
restauratore delI’Or- 
dine di cui riformò 
le Costituzioni, sta¬ 
bilendo che l’Istitu¬ 
to, pur conservando 
il primitivo scopo 
della redenzione, si 
dedicasse espressa- 
mente alla pratica 
delle missioni, alla 
formazione cristia¬ 
na della gioventù, alle opere di carità e di assi¬ 
stenza sociale (carceri, riformatòri, case di rieduca¬ 
zione ecc.). Fra i santi l’Ordine enumera, oltre s. Pietro 
Nolasco, s. Pietro Pascasio, vescovo e martire, s. Serapio 
martire, s, Pietro Armengol, s. Raimondo Nonnato, car¬ 
dinale, s. Avaria di Cervellon o del Soccorso, la b. Ala- 
rianna di Gesù. Fra i teologi e scrittori : s. Pietro Pascasio 
(m. nel 1300), p. Natale Gaver (m. nel 1474), p. Domenico 
di s. Giovanni (m. nel 1540), p. Girolamo Perez (m. nel 
t549)j P* Gaspare de Torres (m. nel 1583), p. Francesco 
Zumel (m. nel 1670), p. Silvestro Saavedra (m. nel 1624), 
p. Pietro de Ona, vescovo di Gaeta (m. nel 1626), p. Gio¬ 
vanni Falconi (m. nel 1638), p. Ambrosio Alachin, arcive¬ 
scovo di Cagliari (m. nel 1640), p. Alfonso Remon, 
p. Gabriele Tellez (Tirso de Molina, m. nel 1648), p. Pie¬ 
tro Armengaudo Valenzuela, vescovo di Ancud (m. nel 
1922), p. Alanuel Sancho (m. nel 1936). 

L’Ordine conta presentemente 9 province c 3 vice¬ 
province; ha missioni nel Brasile, nell’Equador e a Porto¬ 
rico e 4 case negli Stati Uniti per l’assistenza degli emi¬ 
grati italiani. 

Rami fem.minili dell’Ordine. - Oltre i due an¬ 
tichi già accennati, sono : le Mercedarie di Berriz (v.) 
di Spagna; le Mercedarie della Carità (Spagna) con 
109 tra sanatòri, ospedali, ospizi, lebbrosari, carceri e 
collegi; le Missionarie mercedarie con case e collegi in 
Spagna, Equador e Perù; le Mercedarie del Bambino 
Gesù con vari collegi in Argentina; le Suore di N. S. 
della Mercede con numerose case di assistenza e di 
educazione ed ospedali in Francia, Belgio, Svizzera, 
Cile e specialmente in Italia; le Mercedarie del S.mo 
Sacramento che si dedicano al culto dell’Eucaristia 
con case in Messico, Avana, Spagna, Italia; le Mer¬ 
cedarie missionarie del Brasile che cooperano alle 
missioni del Piani. 

Bibl.: A. Remon. Historia generai de la Ordeu de N. S. de 
la Merced, Madrid 1618; B. Vargas, Chronica Sacri ac Militaris 



[fot. Vcrniicci) 

Mercedari - I « Redentores ». In primo piano s. Pietro Nolasco, nella barca 
il cardinale s. Raimondo Nonnato, il rematore pare sia Cer\'antcs. Dipinto 
di F. Pacheco (fine sec. xvr-principio sec. xvii) - Siviglia, Museo provinciale. 
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Oràluis B.M.'V. de Mercede, Palermo 1622; I. Linàs, Bidlarium 
Coelestis ac Regalis Ord. B.V.M. de Mercede, Barcellona 1696; 
U. Ribera, Centuria Prhnera del Reai e Militar istituto de N. S. 
de la Merced, ivi 1726: J.A. Cari y Siumell, Biblioteca Mercedaria, 
ivi 1875; G. Vasquez-Nunez, Manual de Vittoria de la Orden, 
Toledo 1931; Buletin de la Ordeii de la Merced, Curia pcneralizia 
Roma. Vincenzo Ignelzi 

MERCEDARIE MISSIONARIE DI BÉRRIZ.- 
Il monastero di Bérriz, fondato nel 1550 come co¬ 
munità di devote mercedarie, fu nel 1741 mutato 
in monastero di Mercedarie con clausura papale, 
che nel 1919, per opera della madre M. Maturana, 
abbracciò Tideale missionario e iniziò la prima « Gio¬ 
ventù missionaria >■ della Spagna. 

Nel 1926, infatti, parte la prima spedizione per la 
Cina; nel 1927 le M. vanno a Saipan (Isole Marianne), 
nel 1928 nel Giappone c nelle Caroline. Nel 1931 con il 
consenso unanime delle Religiose e l’approvazione della 
S. Sede la comunità si trasforma in Istituto missionario, 
pur ritenendo il nome e i privilegi deH’antico monastero. 

Le monache già professe conservarono i loro voti 
solenni; le nuove emettono voti semplici. Si redassero 
nuove Costituzioni, che furono approvate una prima volta 
il 14 ag. 1930 e definitivamente il 3 genn. 1939. 

Scopo speciale dell’Istituto è l’educazione cristiana 
della gioventù femminile nei collegi e il lavoro nelle 
missioni. Nel 1951 l’Istituto conta 417 membri, di cui 
91 nelle missioni; e 11 case (Giappone, Cina, Isole A'Ia- 
rianne e Caroline, Arcipelago di Truck, Stati Uniti). Pub¬ 
blica un bollettino Aìigcles de las Missiones, prima mensile 
(1926-36), poi bimensile (1937 sgg.). Casa madre a Bérriz. 

Bibl.: J. Zameza, Una virgen apostol, Bérriz 1934 '. M. Ma¬ 
turana, Viaje viisionero alredcdor del niuiido, 3“ cd., ivi i 945 i 
M. Sancho, La vi. M. Maturana, ivi 1946: anon., Las Merce- 
darias Misioiieras de Bérriz, 2" cd., ivi 194S. Agostino Pugliese 

MERCEDES, diocesi di. - Città e diocesi nella 
Argentina. 

Ha una superfice di 145.142 kmq., con una popo¬ 
lazione di 1.100.000 ab-, dei quali 950.000 cattolici. 
Conta 59 parrocchie, servite da 75 sacerdoti diocesani 
e da 65 regolari; ha un seminario, 24 comunità 
religiose maschili c 64 femminili {Ann. Pont., 1951, 
p. 269). 

La diocesi fu creata da Pio XI con la cost. apost. No- 
bilis Argentinae notionis del 20 apr. 1934, per smembra¬ 
mento dalla diocesi di Piata di un gruppo di parrocchie 
ed erigendo a cattedrale la chiesa parrocchiale della B. M. 
Vergine della Mercede esistente in M. La diocesi è suf- 
fraganea di Buenos Aires. Primo vescovo fu mons. Gio¬ 
vanni Chimento; l’attuale è mons. Annunziato Serafini. 

Bibl.: AAS, 27 (1935). PP. 257-63- Enrico Josi 

MERCIER, DÉSIRÉ, - Filosofo, fondatore del- 
Plstituto di filosofia dell’Università di Lovanio, 
cardinale e primate del Belgio, n, a Braine l’Alleud, 
nel Brabante vallone, il 21 nov. 1851, m. a Malines 
il 23 genn. 1926. Ordinato sacerdote il 5 apr. 1S74 
dal nunzio apostolico mons. Cattani, si iscrisse alla 
Facoltà di filosofia e lettere dell’Università di Lo¬ 
vanio. 

Il contatto diretto con le correnti filosofiche moderne 
e con le scienze, le aperte discussioni con i professori e 
soprattutto l’interno travaglio della riflessione personale 
venivano man mano orientando il suo pensiero. Subì, 
a quanto sembra, il primo decisivo influsso dall’inse¬ 
gnamento di A. Dupont e dalle opere del Kleutgen (v.) 
e del Tongiorgi (v.). Alla fine del curriculum univer¬ 
sitario egli aveva maturato sostanzialmente le sue con¬ 
vinzioni. Conseguita la laurea, passò al Petit Séminaire, 
come professore di logica e metafisica. Era l’anno 1877, 
due anni prima della Aeterni Patris, e si sa che l’insegna¬ 
mento del M. era già in linea con la futura enciclica. Così, 
quando Leone XIII domandò all’episcopato belga di isti- 



{fot. Felici) 

MeRCIER, DÉSIRÉ - Ritratto. 


tuìre una cattedra tomistica di filosofia nella Università 
di Lovanio, il card. Dechamps decise dì affidare questo 
incarico al M., che l’accettò. Recatosi prima a Roma, a 
Leone XIII, che gli esponeva il suo programma nei ri¬ 
guardi delle università cattoliche, dichiarava: «Santo Pa¬ 
dre, per quanto riguarda gli inizi della mia carriera pro¬ 
fessionale, credo di poter rispondere di si; a ogni modo io 
Vi rispondo energicamente di sì per il presente e perl’awe- 
nire )>. I biografi si compiacciono di rilevare che il M. fu 
l’uomo capace di comprendere Leone XIII, e che Leone 
XIII fu il Papa capace di comprendere il M. Fin d’allora 
tra i due si stabilirono quei rapporti di fiducia e dì intesa 
che diedero origine all’ « Institut de Philosophie >’> ed alla 
sua tradizione filosofica, storica e scientifica. 

Al corso iniziato nell’anno accademico 1882-S3 gli 
universitari affluivano sempre più numerosi, e con gli 
universitari gli stessi professori. Così l’opera del M. si 
delineò fin dai primi anni come un autentico successo. 
Il piano, concordato con Leone XIII, si realizzava pro¬ 
gressivamente. « Formare degli uomini, nel maggior nu¬ 
mero possibile, che si dedichino alla scienza per se stessa, 
e che lavorino di prima mano...; crearsi le risorse che 
questo lavoro richiede, ecco il doppio scopo di quelli che 
si preoccupano del prestigio della Chiesa nel mondo » 
(Relaziotie sugli studi super, difilos., presentata al Congresso 
di Malines il 9 sett. 1891). Non contento dei contatti 
universitari, M. apriva il suo Bureau dì Bue des Flamands. 
In quei colloqui e in quelle riunioni si venne formando 
intorno a luì un gruppo di amici e di discepoli fedelissimi. 
Leone XIII seguiva e sollecitava ulteriori sviluppi. Un 
breve del 7 luglio 1888 auspicava un aumento di cattedre 
e la fondazione di un Istituto di filosofia; un altro breve 
dell’8 nov. 1889 ne approvava rinizìo. Finalmente il breve 
del 7 marzo 1894 determinava la posizione giuridica del¬ 
l’Istituto insano all’Università e accennava a un sussidio 
pontificio di 150.000 franchi. 

Nello stesso anno aveva inizio la Revue néoscolns- 
tigne de philosophie pubblicata dalla Société philosophique 
de Louvain. La organizzazione dellTstituto non rallentava 
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la produzione filosofica del suo presidente. M. lavorava 
alacramente per il Cotirs de pliilosophie sistematicamente 
ispirato al tomismo e aperto ai problemi filosofici e scien¬ 
tifici del tempo. Di esso uscirono la Logique, che ebbe 
forma definitiva nel 1897; la Psychologie (1S92); la Crité- 
riologie générale ou Théorie générale de la certitude (1S99); 
la Métaphysique générale ou Ontologie (1902). Della Cosmo¬ 
logie esiste un sommario litografato, perché questo trat¬ 
tato fu in seguito affidato a D. Nys; esistono pure litografie 
di Théodicée e di Pliilosophie inorale et droit naturel. La 
Critériologie générale (quella spéciale non fu mai pubbli¬ 
cata) è la più celebre delle opere del M., anche per le 
discussioni suscitate circa la interpretazione mercieriana 
del concetto di verità, e circa lo stato iniziale ed il passaggio 
metodico d^Wideale al reale. Sarebbe fare torto a questo 
grande pensatore tomista se si volesse vedere il suo pen¬ 
siero solo in queste due o tre tesi ; giacché il merito prin¬ 
cipale della Critériologie fu di aver suscitato un efficace 
risveglio di studi critici negli ambienti neo-scolastici, 
mostrando come la gnoseologia realistica sappia reggere 
al confronto delle correnti positivistiche c neo-kantiane. 
Un altro importante lavoro del M. è Les origines de la 
psychologie contemporaine (1^ ed. 1897). Tutte queste opere 
hanno avuto diverse edizioni c traduzioni in molte 
lingue. 

Se il M. non potè portare a compimento il suo 
Cours de pliilosophie, fu perché da caposcuola doveva 
diventare capo spirituale del suo popolo. Pio X, che 
già precedentemente gli aveva fatto pervenire la sua 
approvazione per Fattività dellTstituto, essendo ri¬ 
masta vacante nel 1906 la sede arcivescovile di Ma- 
lines, Io creava cardinale e primate del Belgio. Così 
la scelta del Papa metteva il M. nelFoccasione di 
diventare una delle più eminenti figure ecclesiastiche 
della prima metà del nostro secolo. M. potè anzi¬ 
tutto vedere la generazione da lui formata avviarsi 
e arrivare alla conquista del potere. Al tempo della 
guerra 1914-18 la figura del cardinale ingigantì. La 
fiera difesa dei diritti del suo popolo durante il tempo 
della occupazione germanica è passata alla storia, e 
i biografi l’hanno ampiamente documentata. Qui 
basti rilevare che essa si concluse da parte del M. 
senza traccia di rancore e da parte dei suoi ex-avver¬ 
sari con un leale riconoscimento. 

M. aveva un’anima profondamente pia, come si può 
vedere nelle opere A mes séminaristes (1908-26) e Retraite 
pastorale (1910-26) rivolte al suo clero (alcuni spunti di 
esse diedero occasione a una controversia, recentemente 
conchiusa da un discorso del s. Padre, l’8 die. 1950, alla 
fine del Congresso per Taggiornamento dei religiosi). 
M. da giovane seminarista passava le vacanze in mezzo 
agli operai cristiani. Non poteva quindi non accettare 
con entusiasmo l’iniziativa di una « Unione internazionale 
di studi sociali », offertagli nel 1921. Raccolse nel suo 
Palazzo arcivescovile sociologi di tutte le principali na¬ 
zioni d’Europa e li sostenne con il suo appoggio durante 
la compilazione del Codice sociale di Malines edito un 
anno dopo la sua morte. Altro avvenimento legato al 
nome del M. sono le Conversazioni di Malines (iniziatesi 
il 6-8 die. 1921) che videro vicini il Cardinale e Lord 
Halifax per uno studio privato sulla possibile unione degli 
anglicani con la Chiesa romana. La morte colse il M. 
mentre era imminente un quinto incontro (v. malines, 
conversazioni di). 

Bibl.: L. Noel, Le card. M., Tumhaut 1920; M. de Wulf, 
Jn menioriam, in Rev. néoscol, de philos., 28 (1926), pp. 1-22; 
autori vari, ibid., pp. 97-2s8; anon,,Le card. M., Bruxelles 1927; 
A. P. Laveille, Le card. M., archevéque de Malines, Parigi 1927; 
J. Zaragueta Bengoenchea, El card. M., Madrid 1927; J. Lenzlin- 
ger, Kard. M., S. Gallo 1929; G. Goyau, Le card. M., Parigi 
1931; G. Joannés, Le card. M., docteiir de la vie intérieure, ivi 
1931; J. A. Gade, The life of card. M., Nuova York I 934 -; C. 
Castiglioni, La psicologia neoscolastica del card. M., in La scuola 
cattolica, 64. (1936), pp. 336-82; C. Mayet, Le card. M., Bruges 
1937; J. Guitton, Le card. M. apStre de Viinité, in Etudes, 239 


(1939), p. 303 sgg. ; J. Lcnzlingcr, El conceplo católico de la vida 
scgiai el card. M., 2" ed., Madrid 1941; J. J. Harnett, D. M. 
and thè Ncoscolastic Revival, in The Nexo Scholasticism, 18 (1944), 
pp. 303-39; J. de Bivort de la Saudée, Anglicans et catholiques, 
Parigi 1949, passim; id., Documcnts sur le problùnie de Punion 
anglo-romaine, ivi I949. passim. Altre indicazioni in G. A. De 
Brie, Bibliographia phììosophica 193^-^15, I, Utrecht 1950, p. 535; 
Rev. philos. de Louvain. 1951, fase. 4, dedicato al M. ; L. De 
Racymaker, Le Cardinal M., Lovanio 1932. Francesco Morandini 

MERCIMONIO. - Indica in genere ogni traffico 
illecito, qualunque sia la fonte della sua illiceità. In 
senso più ristretto m. dice traffico illecito, perché 
svolto su materia vietata; o che, per sua intrinseca 
dignità, essa non sia compatibile con la condizione 
di cosa commerciabile o che così disponga la legge a 
tutela del bene pubblico o privato. 

Ogni contratto su oggetto vietato è nullo; non sus¬ 
sistono quindi le reciproche obbligazioni che, pur libe¬ 
ramente, i contraenti credettero di assumersi. Però dopo 
il loro adempimento le parti ne possono ritenere, in co¬ 
scienza, i vantaggi percepiti, senza obbligo di restituzione. 
Ciò non in forza della precedente contrattazione, la quale 
resta sempre, per invalidità, inefficiente; bensì per il fatto 
stesso deH’adempimcnto delle promesse contrattuali. Tale 
adempimento, per se stesso né lecito né obbligatorio, 
verifica però la condizione dalla quale dipendeva l’altro 
contratto innominato « do ut des •, che sarebbe sempre 
implicito a qualsiasi illecita contrattazione. Per questo 
atipico contratto, al contraente, che di fatto prestò la 
peccaminosa opera pattuita, l’altra parte deve la contro¬ 
prestazione, se essa non consiste in opera intrinsecamente 
illecita; p. es., il prezzo convenuto. 

L chiaro che le forme concrete di m. possono essere 
moltissime. Nell’àmbito però della teologia morale, il 
termine caratteristico ne richiama principalmente due : il 
meretricio ed il m. di Messe. L’evidente dignità della 
materia, barattata nell’una c nell’altra forma di m., le 
stigmatizza entrambe. Anche se la legge positiva, repu¬ 
tando di evitare così alla vita sociale un male maggiore, 
accorda tolleranza al meretricio, non lo rende con ciò 
moralmente lecito né a chi l’esercita, né a chi vi accede. 
Tuttavia, per la dottrina generale sopra esposta, il prezzo 
dell’infamia può ritenersi tranquillamente in coscienza. 
Ciò è pure confermato con decreto della S. Penitenzicria 
del 23 apr. 1822. Gli altri aspetti del triste fenomeno qui 
non interessano (v. prostituzione e la bibl. ivi citata). 

Per il m. delle Messe, v. elemosine. 

Leonardo Azzollini 

MERCURIAN, Eberhard. - Quarto generale 
della Compagnia di Gesù, n. a Marcour (Belgio) 
nel 1514, m. a Roma il ag. 1580. Gesuita nel 1548, 
fu rettore del Collegio di Perugia, provinciale delle 
Fiandre, assistente per la Germania, eletto generale 
il 23 apr. 1573. 

Curò con zelo lo sviluppo interiore dell’Ordine, pub¬ 
blicando il « Sommario » delle Costituzioni ignaziane e 
fornendo un corpo di « Regole » comuni a tutti e parti¬ 
colari per i diversi uffici. Agevolato dal favore di Gre¬ 
gorio XIII, si vide affidato in Roma il Seminario inglese 
e ampliati i Collegi Romano e Germanico; iniziò o pro¬ 
mosse molte missioni fra gli eretici e gli infedeli nell’In¬ 
ghilterra, Polonia, Transilvania, Svezia e Russia; fra i 
Maroniti del Libano, in India, Cina, Giappone, dove 
inviò fino a novantatre soggetti, fra cui A. Valignano, 
M. Ricci, il b. R. Aquaviva. Diede impulso energico ad 
ampie missioni apostoliche nell’Europa cattolica (Marche¬ 
sato di Saluzzo, Dalmazia, Grecia e isole dell’arcipelago). 
Alla sua morte l’Ordine contava 21 province e 5000 sog¬ 
getti. 

Bibl.: Oltre alle storie recenti e critiche della Compagnia 
di Gesù di A. Astrain, H. Fouqueray, B. Duhr, F. Rodriguez. 
v. in particolare : O- Manate, De vita et moribus Everardi Mcr- 
curiani, Bruxelles 1882; T. Severin, Un grand belge, M., curò 
ardennais, général des jfésuites, Liegi 1946 (cf. Ardi. hist. S. I., 
17 [1947], pp. 208-209). Celestino Testore 
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MERCURIO. - Antica divinità romana, che fi¬ 
gura nelle prime liste dei dodici dèi, 11 nome stesso 
di Mercìirins (da merx, mercari) dà chiara ragione 
delToriginaria figura del dio - quale protettore del 
commercio - il cui culto ebbe impulso, oltre che 
dalle relazioni di Roma con Cuma e la Sicilia, soprat¬ 
tutto quando entrò in Roma èu-oXocLOc;, cioè 

Ermete (v.) protettore dei mercanti, del quale as¬ 
similò anche le altre qualità. 

M. era venerato specialmente dai mercanti, i quali 
ne celebravano la festa il 15 maggio {feriae lovi Mercurio 
Maiaé), in cui cadeva la riconcnza della dedica del suo 
tempio, eretto nel 495 a. C. nei pressi del Circo Massimo. 
Nello stesso anno della dedicazione, secondo la tradizione 
(Livio, V, 13, 6), fu organizzata l'annona pubblica e si 
istituì una corporazione speciale (colìegia, che sì diffusero 
poi largamente in Italia e fuori) di mercanti, detti ora 
mercatores, ora ìnercuriales, aventi la loro sede nel po- 
moerium. Costoro, alle idi di maggio, usas^ano aspergersi 
con ramoscelli di lauro bagnato nel fons Mercurii, presso 
Porta Capena (non lontano dal tempio) pregando il dio 
che li '< lavasse » dalle menzogne dette negli adiacenti 
fòri, nciresercizio del loro mestiere (Ovidio, Fasti, V, 
670 sgg.). L’effige di M. la si trova per la prima volta sullo 
aes grave della metà del iv sec., anche qui evidente imita¬ 
zione del Hermes greco : volto giovane e imberbe, petaso 
munito di due piccole ali. 

L’Althcim ritiene invece che il nome Mercuriiis sia 
stato originariamente il nome di una getis Mercuria della 
quale Hermes sarebbe stato in Etruria il dio gentilizio, 
e che quindi tanto M. quanto il dio greco siano stati 
poi dagli Etruschi stessi introdotti in Roma. 

Biul.: L. Preller e H. Jordan. Romiscfie Mytholosie, II, 
3^ ed., Berlino 18S3, pp. 220-34: H. Stendine, in Roscher's 
Lexikon der griech. und rum. Mythologie, II, coll. 2S02-31; 
F. Altheim, A hist. of roìuan Rcdigioit, Londra 193S. 

Cesare D’Onofrio 

MEREDITEI, George. - Narratore e poeta in¬ 
glese, n. a Portsmouth il 12 febbr. 182S, m. il 
19 maggio 1909 a Box Hill (Surrey). Sposò la figlia 
del romanziere T. S. Peacock, già vedova, e il ma¬ 
trimonio fu assai infelice, concludendosi in un di¬ 
vorzio e più tardi nel suicidio della donna. Dalla 
triste vicenda nacque Modern love, una serie di 
cinquanta sonetti ritenuta da alcuni critici moderni 
il capolavoro dello scrittore per acume psicologico 
c arditezza tecnica. Come narratore e come poeta, 
M. è certamente più brillante ma anche meno solido 
e meno profondo del suo contemporaneo Thomas 
Plardy. 

A pochi scrittori si può più giustamente applicare la 
qualifica di cerebrale, sebbene, a differenza del James, 
egli non sia un innovatore della tecnica narrativa. Nuoce 
al ritmo narrativo delle sue opere Tabuso degli epigrammi 
e delle sentenze, Tostentazione di spigliatezza e di spregiu¬ 
dicatezza; la dialettica del M. è certamente ammirevole, 
ma, non essendo applicata ai problemi profondi della vita 
umana, risulta alquanto sproporzionata. L’autore ripudiò 
ogni forma di cristianesimo, accontentandosi dì sostituirvi 
una vaga idolatria della natura e della vita all’aperto e ideo¬ 
logie piuttosto inconsistenti, celebrando remancipazione 
della donna in nome di un progresso non definito in 
termini concreti, e senza realmente affrontare i problemi 
sociali. Allo «spirito comico», che considerò un reagente 
e un lievito nell’opera del narratore, attribuì una funzione 
esagerata e addirittura catartica e, sebbene se ne servisse 
con molta perizia, ne fece un uso eccessivo e troppo sco¬ 
perto nella sua opera (ché, a differenza di Dickens, non 
era un umorista nato) e rimane scrittore letto e ammirato 
da pochi. Tra i suoi maggiori romanzi si ricordano The 
egoist (1871) che è il suo capolavoro, Vittoria (i866) 
che s’ambienta nella rivoluzione milanese del *48, 
Diana of thè crossways (1855) suH’emnncipazione della 
donna. 


Bice.: M. B. Forman. Bihliography of thè vcritings of G. M., 
EdimburKo 1025; Siegfried Sassoon, G. M., Londra 1048; varie 
traduzioni italiane, .Aurato Guidi 

MEREZKOVSKIJ, D.mìtrij Sergèevic. - Poeta, 
scrittore e saggista russo, n. a Pietroburgo il 14 ag. 
1865, m. a Parigi il 15 die. 1941. Di notevole impor¬ 
tanza storico-culturale per Tinflusso che esercitò 
sulle lettere del suo paese fra il 1893 e il 1905; deca¬ 
dente per il gusto e l’intonazione della sua opera, 
va tuttavia considerato uno degli iniziatori del sim¬ 
bolismo russo, cui dette un indirizzo fondamental¬ 
mente mistico. 

Esordì nel 18S8 con Poesie, rivelandosi discepolo di 
Nadson, ma nel 1892, in una seconda raccolta di versi, 
Simboli, già preannunciava quella poetica che codificò 
poi nel saggio Sulle cause della decadenza e sulle nuove 
tendenze della letteratura russa contemporanea (1893). In 
opposizione al « volgare realismo utilitario •* della critica 
positivistica, M. proclamava un nuovo idealismo i cui 
principi, m arte, erano : stile simbolico, contenuto mistico, 
raffinatezza formale. La concezione mistica di M. si basa 
su di un rinnovamento della religione cristiana attraverso 
un sincretismo di paganità e cristianesimo. Vi si con¬ 
templa un ciclo escatologico di tre fasi o regni : del Padre 
(Vecchio Testamento), in cui la verità si è rivelata come 
forza di Dio; del Figlio (Nuovo Testamento), in cui la 
verità si manifesta come amore; dello Spirito Santo 
(Terzo Testamento), in cui la verità dovrà avverarsi come 
libertà. Fra i tre regni del Creatore, del Redentore e del 
Liberatore, v’è l’interregno dell’Anticristo : l’Av'v'ento di 
Cam, il « trionfo di Smcrdjakòv » o della volgarità. La 
teoria dei tre regni, interpretazione mistica della triade 
hegeliana, è sviluppata in Cristo e Anticristo, trilogia di 
romanzi storiosofici : La morte degli dèi Giuliano RApo¬ 
stata (1S95, vers, it. Milano 1901), La risurrezioìie degli 
dèi: Leonardo da Vinci (1902, vers. it. ivi 1913), L'anti¬ 
cristo : Pietro ed Alessio (1905, vers. it. Torino 1932), 
i cui protagonisti, come in ogni opera di M., sono figure 
emblematiche incarnanti tesi e antitesi. Una seconda tri¬ 
logia è costituita dal dramma Paolo I (190S; vers. ir. 
Milano 1921), e dai romanzi Alessandro I (1911) e ip di¬ 
cembre Sia la costruzione architettonica, come quella 

psicologica e stilistica poggiano in M. su un princìpio 
di polarità, di enfatica contrapposizione dì opposti, su 
antilogismi e antinomie. Anche nella indagine critica NI. 
portò le sue concezioni mistiche, e vide in Lèrmontov 
l’Annunciatore, il Battista; in Pùskin la conciliazione dello 
spirito pagano con il cristiano; in Gògol l’eterna lotta 
con il diavolo; in Tolstòj e Dostoevskij, rispettivamente il 
« criptoveggente della carne » e il « criptoveggente dello 
spirito ». Il saggio Tolstòj e Dostoèvskij (1901) è forse 
l’opera più duratura di M. 

Alla divulgazione del suo pensiero contribuirono, oltre 
le opere, una rivista da lui diretta, PfovyJ pud (La nuova 
via) e un cenacolo di RiimioJii filosofico-religiose che egli 
fondò a Pietroburgo con la moglie (la poetessa Z. Hìppius), 
V. Rozanov, N. Minskij e D. Filosofov. Dopo i moti 
del 1905 abbandonò il suo atteggiamento di fautore dello 
zar, « unto del Signore », per passare alla fronda borghese, 
sostenendo che «l’autocrazia viene dall’Anticristo»; ma 
a partire dal 1909, allarmato dall’indirizzo assunto dalle 
correnti progressiste, ripiegò a destra. Il 1917 lo trovò 
avversario inconciliabile del comuniSmo, « regno dell’Anti¬ 
cristo ». Passato all’emigrazione visse a lungo in Francia. 
Fra le sue ultime opere sono il romanzo La nascita degli 
dèi (1925) e lo studio su Dante (i937)* 

Bibl.: Opere, 17 voli.. Pietroburgo ion-13: NIosca i 9 i 4 . 
Gli ultimi scritti sono usciti in varie epoche a Praga e Parigi. 
G, Lundberg : iV/. und seìn neues Christentum (trad. AY. Groeger). 
Berlino 1932; V. Pozner, il/., in Lìttérature russe, Parigi 1929*» 
E. Lo Gatto, Storia della lett. russa, 3“ ed., Firenze I 94 S. v. indice; 
id,. Storia della Russia, ivi 1946. v. ìndice. Leone Pacinì 

Il M. dal punto di vista cattolico. — Per 
un migliore giudìzio sul pensiero del M. dal punto 
di vista cattolico, servono le sue due opere : Gesù 
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sconosciuto (vers. it., Firenze 1943) c T?'e santi: Paolo, 
Agostùw e Francesco di Assisi (vers. it., Milano 1936). 

Da essi traspare sempre il concetto del « terzo regno », 
quello dello Spinto Santo (in cui si ricollega piuttosto con 
Gioacchino da Fiore [m. nel 1202], Tertulliano c Mon¬ 
tano), per cui il M. non pensa ad un cristianesimo né 
ortodosso, né tradizionale c storico; ma futuro, di là da 
venire, pienamente soggettivo; per questo proclama che 
Gesù è ancora ignorato sotto il vero suo aspetto o mal 
compreso. Ma cerca di dimostrarlo con antitesi e racco- 
stamenti arbitrari e strani (Maria Vergine raffrontata con 
Venere o Istar, la croce cristiana con quella cretese, 
la bellezza e l’arte della Grecia con l’ascetismo umiliante 
del cristianesimo storico) e con affermazioni contrarie alle 
verità cattoliche (Gesù è generato da Giuseppe; l’adora¬ 
zione dei Magi, la fuga in Egitto, tutta l’infanzia di Gesù 
non sono che mito o mistero, ad ogni modo non certo 
una storia; Tommaso Didimo è il fratello gemello di 
Gesù, ecc. ; Gesù non ha mai conferito nessun primato 
a s. Pietro, ecc.). Quanto a Paolo, Agostino e Francesco 
d’Assisi, il forte del suo studio consiste nel presentarli 
avulsi dalla Chiesa cattolica, specialmente dalle sue dot¬ 
trine, e seguaci soltanto di un Verbo a loro rivelato perso¬ 
nalmente, per cui piuttosto che cristiani nel senso inteso 
dai cattolici, sono discepoli di Cristo, ma anteriori al 
cristianesimo; gli uomini viventi nella Chiesa hanno del 
Vangelo solo una conoscenza servile ed esteriore, mentre 
Paolo, Agostino e Francesco intendono il Vangelo come 
scienza interiore e libera, dettata direttamente da Cristo. 
Il che equivale al concetto espresso dal M. che non la 
Chiesa proviene dal Cristo, ma il Cristo dalla Chiesa, 
che ne ha plasmato il Vangelo. Senza dire che il credere 
ad una terza Chiesa, dello Spirito Santo, è contrario alla 
dottrina della indefettibilità dell’unica sola e vera Chiesa 
di Gesù Cristo. Anche dal punto di vista morale qualche 
riserva si impone. G. Florovskij {op. cit. in bibl.) osserva 
che non solo il M. cercava di santificare e trasfigurare la 
carne, ma anche di « santificare la carne non trasfigurata 

Bibl.: N. von Arseniew, Die riissisclie LIteralur der Neuzeit 
u. Gesenzvart, Magonza 1929, P- 248 sgg. : G. Florovskij, Le 
vie della teolosia russa (in russo), Parigi 1932, pp. 456; N. Ber¬ 
djaev. Autoconoscenza. Saggio di autobiografia filosofica (in russo), 
Parigi 1949, p. 147 sgg.; B. Schultze, Pensatori russi di fronte 
a Cristo, II-III. Firenze 1949. PP- 57 sgg. 

Celestino Testore - Bernardo Schultze 



{per cortesia dell’Ambasciata di Spagna - Ufficio Turismo) 
Mérida - Resti del teatro romano. 



(per cortesia dell’Ambasciata (li Spagna - Ujjicio Turumo) 
AfÉRlDA - Chiesa di S. Martino (scc. XVi) - Trujllo 
presso Af. 


MÉRIDA. - È r antica colonia Emerita Augusta, 
città spagnola situata nella provincia di Badajoz alla 
destra del Guadiana. Nell’epoca romana ebbe grande 
importanza, essendo capitale della Lusitania e sede di 
una diocesi, ora scomparsa. 

Il suo primo vescovo conosciuto, un certo Marziale, 
apostatò sotto Decio nel 250. Fu allora che s. Cipriano 
tenne un Sinodo africano per punire A'Iarziale e scon¬ 
fessarlo nella sua Ep. 67, Dopo A'Iarzialc la lista dei ve¬ 
scovi di M. giunge fino a Massimo nel 759 nel cui tempo 
gli Arabi occuparono la città. Prima essa aveva visto le 
incursioni degli Alani (409) e degli Svevi (439). A M. fu 
proclamato s. Ermenegildo contro suo padre Leovigildo. 
In quel tempo M. ebbe dignità di metropoli con 12 sufTra- 
ganee; la perdette nel 1120 in favore di Santiago. L’ultimo 
Sinodo tenuto a M. ebbe luogo il 6 nov. 666. SÌ sa anche 
che Oronzio, vescovo di M., sottoscrisse ai Concili di 
Toledo del 646 e 653. 

Archeologia. — Prudenzio descrive la basilica di 
S. Eulalia (v.) di M. a tetto dorato con le pareti rivestite 
di marmi preziosi e pavimento in musaico {Peristepìiauon, 
3). Il vescovo Fedele migliorò ancora l’edificio (560-71). 
La chiesa attuale di S. Eulalia è una ricostruzione ese¬ 
guita dopo la riconquista (1229). L a tre navate con 
transetto. Durante il periodo visigoto M. contava più 
di sei basiliche cristiane (Z. Garcia Villada, Historia 
eclesióstica de Espana, II, II, Madrid 1933, p. 225). 
Una delle basiliche di tale periodo è stata identificata 
nel luogo dove è l’attuale prigione. Presso il teatro romano 
è una casa trasformata in basilica cristiana tra il iv e il 
v sec. (J. R. Mélida, Excavaciones de M., in Archeologia 
Espanola, 4 [1929], pp. 189-90). 

Oltre il vescovo Marziale e il diacono Elio, ricordati 
da s. Cipriano {Ep. 67) alcuni nomi del clero di M. 
sono stati tramandati dalle iscrizioni. Così si conoscono 
un vescovo di nome Zenone (G. B. De Rossi, Inscriptioves 
Cìirist. urbis Romae, II, i, Roma 1887, p. 256); un pre¬ 
sbitero Orbanus dell’anno 518 (J. R. Mélida, Catalogo 
monumentai de Espana, Provincia de Badajoz, II, Madrid 
1912, p. 29, n. 2043); un diacono Ippolito dell’anno 508 
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{ìbid,, p. 22, n. 2030); ]a più antica iscrizione datata è 
del 381, la più recente del 678- 

BiBL.ts. V. in E)ic. Eiir. Ayn., XXXIV, pp. 892-Q03; M.Macias 
Lanez, M. ?nonumciital .v artistica. Mènda 1913; H. Lcclcrcci, 
s. V. in DAGL, XI, i, coll. 460-77. 

Ignazio Ortiz de Urbina - Enrico Josi 

MÉRIDA, .■\RCiDiocESi di. - Arcidiocesì e capo¬ 
luogo dello Stato omonimo nel Venezuela (America 
meridionale), situata nella parte nord-ovest dello 
Stato. 

Ha una superfice di 53.900 kmq., con 455.000 ab., 
dei quali 454.000 cattolici. Conta 77 parrocchie, 
servite da 65 sacerdoti diocesani e da 24 regolari ; 
ha un seminario, 5 comunità religiose maschili e 
15 femminili {Ann. Potit., 1951, p. 269). 

La diocesi fu creata il 17 febbr. 1777, con il nome di 
M. de Maracaybo, ma ebbe il primo vescovo solo nel 
1782 e nel 1804 divenne suffraganea di Santiago di Vene¬ 
zuela. Il Capitolo cattedrale fu istituito nel 1792. Il 
12 ott. 1922 il papa Pio XI con la cost. apost. Ad tnanus 
dismembrava dalla diocesi di M. 24 parrocchie per for¬ 
mare la nuova diocesi di S. Cristoforo (AAS, 15 [1923], 
pp. 99-102); e il lO giugno 1923, con la cost. apost. Inter 
praeciptias, la innalzava al grado e dignità di metropo¬ 
litana assegnandole, quali suffraganee, le diocesi di Zulia 
e di S. Cristoforo di Venezuela (A.AS, 15 [1923], pp. 
533 - 35 )- 

Primo vescovo della diocesi fu Giovanni Ramos de 
bora, francescano (17S2-93), cui successe Emanuele Can¬ 
did de Torryos, domenicano (1793-94)- Dei più recenti 
si ricordano : Antonio R. Silva, che resse quella chiesa 33 
anni (1894-1927), c l’attuale Acacio Chacón, che la go¬ 
verna da 24. 

Patrona della diocesi è E Immacolata. 

ClBL.: Elie. Eur. Am., XXXIV, pp. 905-907. 

Giuseppe M. Pou y Marti 

MÉRIDA, DIOCESI di : v. yucatan, diocesi di. 

MERINERO, Juan de. - Teologo francescano, 
n, a Madrid nel i6oo e m. in fama di santità nel 
1663. Entrò nell’Ordine a 16 anni; insegnò teologia 
nel Convento di S. Diego ad Alcalà ; fu guardiano 
del Convento di Madrid e ministro provinciale di Ca- 
stiglia; Pii giugno 1639 fu eletto ministro generale. 

Benefica fu la sua opera per l’Ordine, favorito in ciò 
da Urbano Vili c da Innocenzo XI. Fece preparare nuovi 
statuti per la famiglia cismontana, che furono promulgati 
nel 1642 {Statuto, coustiiutiones et decreto generai io fanti - 
Irne cismonìanae Ord. S. Francisci de Obser., Roma 1642); 
promosse le missioni, specialmente quelle dell’America 
e di Terra Santa. Sotto di lui l’Ordine fu in piena vitalità 
ed ebbe nuovo impulso dal movimento della più stretta 
osservanza, detto della « riforma «. Nel 1645 a Toledo 
gli fu eletto come successore G. Mazzara di Napoli. Su 
proposta di Filippo IV, fu nominato vescovo di Ciudad 
Rodrigo e poco dopo di Valladolid (1645-63). Il M., rite¬ 
nuto uno dei migliori scolastici spagnoli cd ottimo scotista, 
ha lasciato ; Commentarla in Aristotelis dialecticam iuxta 
I. Duns Scoti mentem (Alcalà 1629); Cursus iuteger philo- 
sophiae iuxta I. Duns Scoti mentem (Madrid 1659); il 
postumo Cursus theologicus iuxta mentem Doctoris Suh- 
tilis (ivi 1668). Durante il suo generalato scrisse : De 
reformatione Ordinis seraphici (ivi 1641) e Commentarla 
in Regulam S. Clarae (ivi 1642). Per la storia della mario- 
logia interessante il Tractatus de conceptipne Deiparae Vir- 
ginis seti de huius articuli definibilitote (\^alladolid 1652). 

Bibl.; Waddin.g, Scriptores, p. i 45 J N. Antonìus. Biblio- 
theca Hispana nova, I, Madrid 1783. P- 742; H. Holzapfel, 
Manuale historiae Ord. Fr. Min., Friburgo in Br. 1909. P- 2S3 sg. ; 
A. Bertoni, Le bienheureux Duns Scot, Levante 1917. p. 514: 
E. Longpré, s. v. in DThC, X, col. S 73 (con bibl.); cf. Studi 
francescani, 3“ serie, 13 (1941), pp. 91-97; Wadding, Annales, 
XXVIII, p. 469 sg.; XXIX, p. 303 sg. Gaudenzio Melani 

MERISI, Michelangelo : v. Caravaggio. 
MERITO DELL’UOMO. - Il merito, teologi¬ 
camente, è l’opera buona che, compiuta dall’uomo 


in determinate condizioni, è degna di premio so¬ 
prannaturale. 

1 . Realtà del m. dell’u. - i. La S. Scrittura. - 
La parola « merito » manca nella Bibbia, ma non la 
cosa, poiché mercede, rimunerazione, corona, retri¬ 
buzione delle buone opere sono concetti correlativi. 

Nel Vecchio Testamento la visuale è ancora poco 
aperta ai beni eterni e lo sguardo è rivolto piuttosto 
alla collettività che al singolo, cui però a mano a mano 
vien dato rilievo. Del resto, anche le sanzioni terrestri 
sono divine ed è logico pensare che il rapporto sia tra¬ 
sportato alla sfera superiore. 

Nel Nuovo Testamento il Regno, cioè la beatitudine 
eterna, si presenta come dono che discende dalla gratuita 
compiacenza del Padre. Ma accanto all’iniziativa divina 
trova posto l’elemento umano che ne condiziona normal¬ 
mente l’applicazione. Sono da ricordare il discorso della 
montagna con le beatitudini e la norma morale del Regno, 
le parabole dei talenti, delle mine, degli operai della vigna. 

Il Regno, che inizialmente è puro dono, diventa soggetti¬ 
vamente, nella sua fase di progresso e di perfezione, 
anche conquista per mezzo delle opere : 't Possedete il 
Regno; avevo infatti fame e m’avete dato da mangiare > 
{Mt. 25, 34). Ciò che Gesù aspramente condanna non 
sono le opere della legge, che compie il fariseo, ma il 
principio umano su cui esclusivamente le fonda; la vana 
ostentazione davanti agli uomini e la petulante davanti 
a Dio. « Han già ricevuto la loro mercede non rinnega 
però le opere con il loro diritto alla ricompensa; anzi 
insegna il modo di rendere tale diritto veramente certo 
ed efficace davanti al Padre, che vede nel segreto {Mt. 6, 4). 

La dottrina degli Apostoli è in perfetta armonia con 
il Vangelo. S. Giacomo sa che « ogni buona donazione 
e ogni dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre 
dei lumi» {lac. i, 17); ma inculca le opere buone e ne 
mette in risalto il valore : « che gioverebbe, fratelli miei, 
se uno dicesse d’avere la fede mentre non ha le opere? 
forse che la fede lo potrà salvare ? 0 {ibid. 14). S. Pietro 
parla de « l’incorruttibile corona della gloria » (/ Pt. 5, 4), 
che all’apparire del Principe dei pastori riceveranno i « pre¬ 
sbiteri » che avranno compiuto degnamente il loro mini¬ 
stero; la stessa ricompensa attende tutti i fedeli per le 
loro buone opere {II Pt. i, 5-6). Secondo s. Giovanni, 
Dio scruta reni e cuori e darà a ciascuno secondo le sue 
opere (Apoc. 2, 23) e la mercede ai suoi servi {ibid. 11, 
18). « Sii fedele sino alla morte e ti darò la corona della 
vita » {ibid. 2, io). La morte per coloro che muoiono nel 
Signore è riposo dalle fatiche; le buone opere tengono 
loro dietro {ibid. 13). 

S. Paolo, mentre sottolinea il compito principale della 
Grazia nell’ordine della salvezza e l’assoluta gratuità, affer¬ 
ma il valore delle opere buone compiute dal giustificato. 

« L’uomo mieterà quel che avrà seminato... dalla carne 
la corruzione, dallo spirito la vita eterna » {ibid. 6, 8). 

« Ciascuno riceverà la mercede secondo la propria fatica » 
(/ Cor. 3, 8) e «dal Signore la retribuzione dell’eredità» 
{Col. 3,23) «nel giorno della Rivelazione del giusto giu¬ 
dizio di Dìo, il quale renderà a ciascuno secondo le sue 
opere » {Rom, 2, 6-7). I giustificati sono come atleti gareg¬ 
gianti in corsa : « Correte così da fare vostro il premio, 
che sarà corona incorruttibile » (7 Cor. 9, 24-25) : « Ho 
combattuto la buona battaglia, ho terminata la corsa, ho 
conservata la fede : del resto a me è serbata la corona 
della giustizia che il Signore, giusto Giudice, renderà a 
me in quel giorno, né solo a me ma anche a coloro che 
desiderano la sua venuta » (77 Tim. 4, 7-8). Così la S. Scrit¬ 
tura insegna che il giustificato può, con la Grazia, frutti¬ 
ficare in opere buone, che deve compiere e che esse sono 
meritorie davanti a Dio. 

2. La tradizione. — La fede della Chiesa nel valore 
meritorio delle opere buone si rileva dagli scritti 
dei secc. i e ii, nei quali, a giudizio del protestante 
Schutz, accanto alla Grazia di Dio, l’acquisizione 
d’una ricompensa per l’azione dell’uomo appare come 
una cosa naturale. 
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S. Giustino ; « Abbiamo appreso dai profeti e mani¬ 
festiamo per vero che le pene e i supplizi e le buone ri¬ 
compense vengono ripartite secondo il merito (xa^'à^tav) 
delle opere di ciascuno « {Apologia I, 43 : PÒ 6, 392). 
S. Ireneo : « Stimiamo preziosa la corona... che si acquista 
con la lotta... e tanto più preziosa quanto più attraverso 
il combattimento ci viene » {Adv. Haeres., 4, 37, 7 : 
PG 7, 1104). Tertulliano fu il primo a introdurre la 
parola ineritinn^ rimasta nell’uso teologico {Apologeticuììi, 
18 : PL» I, 434-35). S. Cipriano : « Puoi giungere a veder 
Dio, se avrai meritato Dio con la vita e le opere « {De 
opere et eleeinosyiiis, 14: PL 4, 635). L’insegnamento dei 
Padri si determinò progressivamente soprattutto nella 
catechesi ordinaria e nelle omelie; p. es., s. Cirillo di Ge¬ 
rusalemme dice : « Radice d’ogni buona azione è la 
speranza della risurrezione, poiché l’aspettativa della 
mercede tonifica l’anima» {Cathech., 18, i: PG 33, 107); 
s. Ambrogio : « Davanti ai singoli sta la bilancia dei 
nostri meriti; nel giorno del giudizio o le nostre opere 
ci saranno di aiuto o ci immergeranno nel profondo » 
(Epist., 2,14, 16: PL 16, S83); s. Agostino: «avendo detto 
{Rom. 6, 23) salario del peccato la morte, chi non riterrebbe 
di soggiungere : salario poi della giustizia, la vira eterna ? 
Ed è vero, poiché come al merito del peccato vicn resa 
come castigo la morte, cosi al merito della giustizia come 
ricompensa la vita eterna» {Epist,, 194, 20-21 : PL 33, 
881; cf. Rivière, orticolo cit. in bibl., col. 576 sgg). 

3. La scolastica. — Il medioevo raccolse l’eredità pa¬ 
tristica, l’assoggettò a rigorosa analisi, approfondendo le 
nozioni di naturale e soprannaturale e la « sinergia » tra 
Grazia e volontà libera, indagando l’essenza e il fonda¬ 
mento del m. dell’u., precisando i concetti di merito 
de condigiio e de congruo. 

La distinzione è fondata sul diverso rapporto tra l’o¬ 
pera meritoria e il premio. Il merito de condigno importa 
una certa morale e proporzionale (non aritmetica) eguaglian¬ 
za tra l’opera buona e il premio, così che, posta l’accetta¬ 
zione e la promessa da parte di Dio, il premio è dovuto se¬ 
condo giustizia; quello de congruo non si fonda su egua¬ 
glianza e quindi il premio non è nell’ordine della giu¬ 
stizia, ma piuttosto in quello della convenienza {decentia) 
e della benignità; se vi si aggiunge la promessa divina, cui 
Dio è fedele, si ha il merito de congruo infallibile. Tra i due 
c’è solo analogia; merito vero, in senso proprio e stretto, 
è soltanto quello de condigno : con tale valore va preso, 
secondo l’interpretazione comune dei teologi, il termine 
« merito » nei documenti tridentini. 

4. Il magistero ecclesiastico. — Nel 529, al termine 
della controversia semipelagiana, il secondo Concilio di 
Grange, al can. II (Denz-U, 191) affermò : « La Grazia 
non è prevenuta da merito alcuno. Alle buone opere, 
se vengono compiute, è dovuta la mercede, ma affinché 
esse siano fatte, precede la Grazia che non è dovuta ». 
II Concilio di Trento trattò l’argomento con particolare 
chiarezza, specialmente nel cap. 16 e can. 32 della sess. VI : 

« Chi avrà detto che le buone opere dell’uomo giustificato 
sono talmente doni di Dio, da non essere anche meriti buoni 
dello stesso giustificato, o che il giustificato stesso con 
le opere buone, che da lui son compiute per la Grazia 
di Dio e per il merito di Gesù Cristo (di cui è membro 
vivo), non merita veramente l’aumento della Grazia, 
la vita eterna e della stessa vita eterna il conseguimento 
(se tuttavia sarà morto in Grazia) cd anche l’aumento 
della gloria, sia scomunicato » (Denz-U, 809, 842; cf. anche 
i cann. 2,240 26: (Denz-U, 812, 834, 836). Nel 1567 
s. Pio V condannò gli errori di Michele Bajo, il quale, 
misconoscendo la distinzione tra l’ordine naturale e so¬ 
prannaturale, affermò che le opere dell’uomo dànno 
diritto alla ricompensa celeste « in virtù d’una legge na¬ 
turale » e negò che per veramente meritare l’uomo abbia 
bisogno della Grazia della filiazione divina e dello Spi¬ 
rito Santo inabitante (cf. propp. 2-18; Denz-U, 1002-18). 
Nel 1653 Innocenzo X dichiarò e condannò come eretica 
la 3“ proposizione di Giansenio : « Nello stato di natura 
decaduta, per meritare e demeritare non si richiede nel¬ 
l’uomo la libertà dalla necessità, ma basta la libertà da 
coazione» (Denz-U, 1094). 


5. Battute polemiche. - Dopo questa rapida scorsa, 
si può concludere che quando la Chiesa alle ncgaz'ioni 
della « riforma » oppose i memorabili capitoli e canoni 
della VD sessione tridentina, essa non altro esprimeva 
che la dottrina di Gesù. La « riforma » fu essenzialmente 
una lotta violenta contro il merito delle opere buone. 
È vero che alle prime radicali negazioni luterane furono 
aggiunti, subito e ancor più in seguito, dei correttivi, 
ma la sostanza restò e resta nei libri simbolici c nella 
concezione generale del cristianesimo protestante e ri¬ 
formato. Si pensò del tutto spenta per il bene la forza della 
volontà dell’uomo decaduto, così che resterebbe in sé 
inerte anche sotto la Grazia divina, mentre una giustifica¬ 
zione solamente esteriore e imputata non può cerio fornire 
uno stabile interno principio del vivere e dell’agire schiet¬ 
tamente umano c insieme divino. Si ragionò secondo il 
falso presupposto che la Grazia e l’opera dell’uomo siano 
come due rette originanti da due punti distinti, mentre 
è la Grazia che inizia, cui si allea, movendosi vitalmente 
sotto la sua continua spinta, forte c soave, la volontà 
libera. Il m. è il prodotto di due fattori, Grazia e libertà, 
ambedue realmente operanti e indispensabili alla realtà 
dell’effetto. 

L’opera meritoria dell’uomo sembra porre la crea¬ 
tura con diritti di fronte, al Creatore, c ciò per di più su 
un terreno soprannaturale, di cui la gratuità c nota es¬ 
senziale. -A. tale obiezione si risponde concedendo da una 
parte che tra Dio e l’uomo non vi può essere rapporto 
di rigorosa giustizia, e ricordando dall’altra la « corona 
di giustizia » di s. Paolo c il detto di s. Agostino : « Dio 
si c fatto debitore non con il dovere ma con il promettere. 
Non possiamo dirgli : rendi c]ucl che hai ricevuto, ma 
bene diciamo : rendi ciò che hai promesso » {En. in Ps.y 
83, 16 ; PL 37, 1068). Ché se il Signore ha affermato {Le. 
17, io) che ci si deve considerare « servi inutili », ha anche 
detto {Mt. 25, 23) : « Bravo! Servo buono e fedele », Ma 
la Scrittura dice che la vita eterna è eredità per i figli, 
fì vero, ma dice anche che è mercede promessa per i 
figli operanti il bene. Si noti di passaggio come ancora 
una volta l’eresia s’affermi come visione parziale, pre¬ 
tendente alla totalità. Per altro verso non reca ingiuria 
al merito di Gesù Cristo il m. dell’u., come non fa in¬ 
giuria alla vite il grappolo che pende dal tralcio. Fu così 
efficace il merito della passione e morte del Signore, 
da ottenere che l’uomo in lui potesse meritare. C’è poi 
il falso presupposto, molto comune, che in nome d’un 
purismo morale qualifica come grettamente egoistica e 
interessata la dottrina cattolica del merito ove, si dice, 
domina la « mania delia ricompensa ». Senza voler con¬ 
futare a fondo tale posizione, si nota che esiste un rap¬ 
porto oggettivo tra l’opera buona e il premio e che per¬ 
tanto è morale che l’uomo, nel suo operare, positiva- 
mente intenda la retribuzione. 

II. Condizioni del m. dell’u. — i. Da parte 
deWoperante. — Questi deve essere : 0) in statii viae, 
perché « al sopraggiungere della notte (la morte), 
nessuno può più operare » (Io. 9, 14); occorre com¬ 
piere il bene «mentre abbiamo tempo » {Gal. 6, io); 
b) hi staili gratiae (v. il Concilio Tridentino e la 
condanna degli errori di Bajo, sopra citati), deve cioè 
essere inserito vitalmente, come membro vivo, in 
Cristo, da cui solo deriva nell’uomo l’operare cristi- 
forme e meritorio. La dottrina cattolica non iposta¬ 
tizza le opere, considerandole così avulse dal soggetto 
operante come , avessero un valore in sé e per sé, 
come la moneta d’oro posseduta dal ladro, e come 
se non ripetessero tale valore meritorio de condigno 
anche dalla dignità soprannaturale del soggetto ope¬ 
rante, costituito per la Grazia abituale amico di Dio. 

2. Da parte delVopera. ~ Questa deve essere ; 
d) libera, perfettamente, cioè non solo esente da 
costrizione esterna, ma anche da interna necessità 
(v. la 3^ prop. di Giansenio dichiarata eretica) : il 
merito è nell’ordine dei valori morali umani, la cui 
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radice è la libertà; per cjuesto il giustificato che 
muore prima di aver compiuto atti liberi ottiene la 
vita eterna solo come eredità; né il merito cessa ove 
l’opera sia obbligatoria : è comandamento evange¬ 
lico l’amore dei nemici, eppure è detto che per chi 
li ama «sarà grande la mercede» {Le. 6,35); nel 
caso del precetto per cui l’opera è già dovuta a 
Dio, s. Tommaso ritiene che l’uomo ne ha il me¬ 
rito « perché di propria volontà fa ciò che deve .» 
{Sudi. TheoL, q. 104, a. i, ad i); b) buona, 

ossia secondo tutti gli elementi richiesti per l’onestà 
deU’atto umano ; l’opera cattiva merita il castigo; 
l’omissione di un’azione cattiva risulta meritoria 
quando richiede forza morale ; c) sopraìinaturale ; 
certamente per ragione del principio elicitivo pros¬ 
simo, che è la facoltà elevata dall’abito infuso, che 
molto probabilmente dev’essere mossa dalla Grazia 
attuale. Che l’atto umano debba anche essere in 
qualche modo orientato verso Dio come autore della 
salvezza soprannaturale è da ammettere; i teologi però 
non sono d’accordo nel precisare quale intenzionalità 
o motivo occorra. La Chiesa ha condannato alcune 
proposizioni di Quesnel tendenti ad affermare che 
solo l’atto di carità è meritorio (Denz-U, 1403 sgg.). 

3. Da parte di Dio. ~ Occorre la promessa di Dio 
di accettare l’opera buona e di premiarla. La ragione è 
che l’uomo non può pretendere d’avere uno stretto diritto 
di fronte a Dio; occorre che Dio prenda graziosamente 
l’iniziativa d’ordinare a sé l’opera umana con la promessa 
del premio. La Rivelazione ha messo in chiaro questo 
punto in tutti i passi della Scrittura e dei Padri dove 
si dice che si può e si deve compiere opere buone. 

I teologi discutono sulla funzione che compete a tale 
ordinazione e promessa circa il m. dcll’u. C’è chi pensa 
che l’opera, pure compiuta nelle condizioni richieste, non 
c in sé affatto proporzionata al premio senza la pro¬ 
messa divina; altri, all’opposto, ritengono che lo è in¬ 
trinsecamente; molti affermano che tale opera ha in sé 
radicalmente e in actu primo la ragion di merito, che 
la divina promessa integra e compie in actu secundo, così 
che il premio le sia strettamente dovuto. Quest’ultima 
sembra la vera sentenza, poiché tiene in giusto conto e 
la dignità intrinseca dell’opera e la trascendenza di Dio, 
che solo promettendo si fa nostro debitore. Da ultimo 
è da notare che per il merito de congruo non si esige lo 
stato di Grazia e che la promessa di Dio è solo richiesta 
per il merito de congruo infallibile. 

III. Oggetto del m. dell’u. - Il Concilio Tri- 
dentino (sess. VI, cap. 16, can. 2, sopra riferiti) defi¬ 
nisce gli oggetti che l’uomo, gratuitamente giusti¬ 
ficato, con le buone opere merita veramente, cioè 
de condigììo, e sono \ \) la vita eterna, oggetto prin¬ 
cipale; 2) raumento della gloria, in quanto il Signore 
darà a ciascuno secondo le sue opere e secondo la 
sua fatica : chi ha guadagnato dieci mine sarà costi¬ 
tuito su dieci città, chi cinque, su cinque (Le. 12, 
16 sgg.). E poiché il Regno di Dio, che è la vita 
eterna, s’inizia in terra nell’anima del giusto, dove 
la Grazia intrinsecamente aumentabile ne è il seme, 
la preparazione e la caparra, e poiché a un deter¬ 
minato grado di Grazia abituale corrisponderà un 
determinato grado di gloria, si deduce che anche 
l’aumento di Grazia è oggetto di merito. Il giusto 
merita pure il conferimento o soluzione della mer¬ 
cede eterna, che sarà però data a suo tempo e alla 
condizione ch’egli muoia in Grazia di Dio. 

Non sono oggetto di merito de condigno : a) la giu¬ 
stificazione e le grazie per prepararvisi : s. Paolo lo af¬ 
ferma più volte e il Concilio di Trento lo ha definito 
(sess. VI, cap. 8; Denz-U, 801); infatti la condizione 
per tale merito è Tesser giusto; qui pertanto vale il prin¬ 
cipio : « la prima grazia non può essere oggetto di me¬ 


rito »; b) ogni bene soprannaturale che il giusto intende 
ottenere per altri : Dio rende a ciascuno secondo le 
proprie opere, che sole, in quanto personali, valgono 
per la corona; è privilegio esclusivo di Gesù Cristo, 
l’unico mediatore, d’aver meritato de condigno per gli 
altri; c) la Grazia efficace in quanto tale : è sentenza co¬ 
mune dei teologi, fondata anche sulla mancanza, a questo 
riguardo, della promessa divina; d) il dono della perse¬ 
veranza finale, che il Tridentino chiama magniim donimi, 
circa il quale anche il giustificato deve sempre essere in 
salutare timore : lo stesso Concilio non lo elenca tra gli 
oggetti del merito vero, ma lo mette come condizione 
al meritato conseguimento della vita eterna; e) la propria 
riparazione, dopo la perdita della Grazia. La colpa mor¬ 
tale pone l’uomo nello stato di condannato a morte eterna, 
con sentenza immediatamente eseguibile : se Dio lo rifa 
suo figliolo, ciò è dovuto alla sola sua benignità. 

Quanto all’oggetto del merito de congruo, il peccatore 
può meritare : a) le ulteriori grazie attuali, con cui di¬ 
sporsi più da vicino alla giustificazione; questo merito, 
per la promessa di Dio, è infallibile; h) la giustificazione. 

È la sentenza più comune e meglio fondata nella Rive¬ 
lazione e in alcuni incisi del Tridentino. Anzi quando 
si tratta dell’atto di contrizione perfetta il merito de con¬ 
gruo è infallibile. Il giusto può meritare : a) le Grazie 
efficaci e la stessa perseveranza finale; mancando però 
la promessa divina, il merito è fallibile : si osservi con 
il Suàrez {De Gratia, 12, 3S, 14) che la perseveranza 
finale è meritata non con uno o più determinati atti o 
durante un certo tempo, ma con una serie di atti buoni 
svolgentesi per tutta la vita; il «gran dono» è oggetto 
infallibile della «supplice preghiera»; b) anche i beni 
temporali, in quanto sono d’aiuto per la vita eterna. 

Per gli altri, il giusto può meritare de congruo tutto 
ciò che in qualunque modo può meritare per sé, in più 
la prima Grazia soprannaturale e la prima Grazia effi¬ 
cace, s’intende fallibilmente. Tre grandi cose sono asso¬ 
lutamente e soltanto doni per chi li riceve : la prima 
Grazia soprannaturale, la prima Grazia efficace, e la pre¬ 
destinazione totale. L’ultimo tocco della misericordia di¬ 
vina è la reviviscenza dei meriti (v.). 

Bibl.: I. Rivière, Alérite, in DThC. X, coll. 574-785'. id., 
La doctrine dii inerite aii Concile de Treiite, in Revue des Sciences 
religieuscs, 7 (1927), pp. 262-9S; id., St Thomas et le mèrite ^ de 
congruo », ibid., pp. 641-49: id.. Sur l'origine des formules ^ de con¬ 
gruo », ® de condigno », in Bullettin de la littérature ecclésiastique^ 
28 (1927), pp. 75-S9; H. Lange, De Gratia, Friburgo in Br. 1929, 
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Antlirofiologia sutiernaturalis, 2“ ed., Roma 1946, pp. I73-St ; 
B. Bartmann, Manuale di teologia dogmatica, II. trad. ìL di N. 
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MERITO DI GESÙ CRISTO. - Verificandosi 
in Gesù Cristo tutte le condizioni del merito sopran¬ 
naturale (libertà, stato di viatore, nonostante la vi¬ 
sione beatifica, pienezza di Grazia, attività santa 
nell’osservanza perfetta della legge e della volontà di¬ 
vina, massime nell’obbedienza al precetto di affron¬ 
tare la passione e la morte di croce), è fuori d’ogni 
dubbio la possibilità in lui di meritare in genere. 
Ma la possibilità è confermata dal fatto, che è di 
fede, perché è esplicitamente affermato nella S. Scrit¬ 
tura e nei documenti del magistero della Chiesa. 
S. Paolo {Phil. 2) afferma che il Padre ha esaltato 
il Figlio per la sua obbedienza fino alla morte di cro¬ 
ce. Il Concilio di Trento (sess. VI, cap. 7), insegna 
che Cristo è causa meritoria della santificazione 
umana perché « sua sanctissima passione in ligno 
crucis nobis iustificationem meruit » (Denz-U, 799 )* 

Quanto alla possibilità, s. Tommaso non trova diffi¬ 
coltà neppure nella visione beatifica, di cui godeva abitual¬ 
mente l’anima dì Gesù, perché se essa non poteva meritare 
secondo l’amore divino proprio dei beati, lo poteva con 
l’amore proprio di quelli che vivono ancora su questa terra : 
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<( Nec tamen per ca- 
ntntcm mcruit, in- 
quantum. erat caritas 
comprehensoris, sed 
inqunntum erat via- 
toris, nam ipse fuit 
simul viator et com- 
prehensor (Suui. 
Theol.j 3“, q. 19, a. 
3, ad i). 

Quanto al sog¬ 
getto d’attribuzione 
e all’oggetto del 
merito, il pensiero 
teologico tradiziona¬ 
le, compendiato dal- 
rÀquinatc, sì riduce 
ai seguenti punti 
principali : 

a) Cristo meritò 
per sé tutto quello 
che non ripugna, 
anzi conviene alla 
sua dignità di Verbo Incarnato. Pertanto egli non 
meritò né la Divinità né la Grazia né la scienza 
né la beatitudine, perché dal primo istante del suo 
concepimento in virtù delTunione ipostatica, ebbe 
sempre queste prerogative, che son tali che la loro ca¬ 
renza disdice alla sua dignità più che non convenga il 
meritarle. Ma Cristo potè ben meritare per sé, e di fatto 
meritò, come insegna la Rivelazione, la glorificazione del 
corpo nella Risurrezione e nell’ascensione al cielo, l’esal¬ 
tazione e la venerazione del suo nome, in quanto egli 
è uomo (Sinn. TJieoL, ibid., a. 3). 

b) Cristo poteva meritare e meritò difatti per l’uomo 
la santificazione e la vita eterna, per mezzo della sua at¬ 
tività teandrica, dal primo istante del suo concepimento 
e specialmente nelle tragiche ore della sua passione e 
della sua morte, accettate liberamente con amorosa ob¬ 
bedienza (v. LIBERTÀ DI GESÙ CRISTO), La ragione per 
cui i meriti infiniti della vita, della passione, della morte 
e della stessa Risurrezione di Gesù si riversano su tutta 
Tumanità, sta nella dottrina rivelata del Corpo Mistico 
(v.), per cui Cristo e gli uomini aderenti a lui costitui¬ 
scono un solo organismo di vita soprannaturale, quasi 
una sola persona mistica. E il principio della solidarietà 
sorto dalla stessa Incarnazione del Verbo : per esso si 
stabilisce una comunione vitale tra il Capo e le membra, 
illustrata ampiamente da s. Paolo (specialmente : I Co¬ 
rinti, Colossesi, Efesi?ii, Romani). L’opera redentrice di 
Cristo, pertanto, e i suoi effetti diventano dell’uomo e ri¬ 
dondano a suo vantaggio {Sum. TheoL, 3^, q. 18, a. 4; 
q, 48, a. i). Questo principio vale anche per la soddisfa¬ 
zione prestata dal Redentore per l’uomo alla divina giu¬ 
stizia (v. SODDISFAZIONE VICARIA). 

c) Dopo la morte e la Risurrezione, Cristo non può 
più meritare. La questione si pone riguardo a Cristo 
glorioso in cielo e a Cristo nascosto nel sacramento del¬ 
l’Eucaristia. Sotto il primo aspetto c sorta una discus¬ 
sione teologica intorno a un testo di Hebr. 7, 25 : « Unde 
et salvare in perpetuum potest accedentes per semet- 
ipsum ad Deum; semper vivens ad interpellandum prò 
nobis ». Per alcuni teologi (ad es., Vàsquez) la interpel- 
latio non è affatto preghiera, che non conviene più a Cristo, 
neppure in quanto uomo, dopo il suo passaggio allo 
stato glorioso. Altri invece (Franzelin) non esitano a ri¬ 
conoscere nell*interpellatio una preghiera, purché si escluda 
ogni idea d’indigenza. S. Tommaso risolve la questione 
con queste chiare parole {In Eph. leci. 4) : « Interpellat 
autem prò nobis primo humanitatem suam, quam prò 
nobis assumpsit, repraesentando ; item sanctissimae ani- 
mae suae desiderium, quod de salute nostra habet, ex- 
primendo, cum quo interpellat prò nobis». In altri termini 
la interpellatio di Gesù in cielo non è fonte di nuovi me¬ 
riti, ma va intesa come preghiera nel senso che la sua 
anima gloriosa continua a manifestare a Dio la volontà 
di salvare gli uomini, quella stessa volontà che l’accom- 
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pagnò in tutta la vita mortale e lo portò fino all’immola¬ 
zione sulla croce. 11 segno esterno di quella volontà amo¬ 
rosa sono le cicatrici, che Gesù ha voluto conservare 
nelle sue mani trafitte, sempre pronte ad alzarsi in atto di 
preghiera davanti al Padre. Similmente la vita eucari¬ 
stica di Gesù, compreso il Sacrificio della Messa, non 
produce nuovi meriti, ma applica alle anime singole e a 
tutto il Corpo Mistico, che c la Chiesa, i meriti infi¬ 
niti della sua vita, passione, morte e Risurrezione. Ogni 
altra opinione urta contro gravi difficoltà teologiche. 

Bibl.: I. Lamine, La Rédcvit>tio>ì, Bruxelles 1911, pp. 95- 
los; P, Gloiieux, Le inéritc (in Christ selon si Thomas, in Rex:iii‘ 
des Sciences reìigieuscs, io (1930), pp. 622-640; E. HuRon, Il 
mistero della Redenzione, trad, it. di G. Nivoli, Torino 1933, 
pp. 130-47; P. Parente, De Verbo Incarnato, 2“ ed., Roma 1946, 
pp. 213-15; A. Van Hove, De Deo Redemptore, Malines 194S, 
pp. 25S-62; A. A'Iichel, yésns-Chrìst, in DThC, Vili, coll. 1325-27. 

Pietro Parente 

MERK, Augustin. - Esegeta, n. ad Achern 
(Baden) l’ii sett. 1S69, m. a Roma il 3 apr. 1945. 
Compiuti gli studi ginnasiali e liceali, fu mandato 
nel 1887 al Collegio Germanico-Ungarico a Roma. 
Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1888, studiò 
filosofia e teologia, e poi filologia e patristica. Dal 
1907 insegnò a Valkcnburg (Olanda) per pochi anni 
teologia fondamentale, poi esegesi del Nuovo Te¬ 
stamento fino alla morte. Fin dal principio del suo 
professorato pensò a fare un’edizione critica de! 
testo greco del Nuovo Testamento, mosso soprat¬ 
tutto dall’ingente opera critica di FI. von Soden. 

Il testo greco e l’apparato critico, elaborati da M. 
con grande diligenza già prima del 1914, poi perfezionati 
con indefesse ricerche, furono pubblicati solo nel 1933 
{Noviiyn Testamentuni Graece et Latine) a spese del Ponti¬ 
ficio Istituto Biblico (6“- ed., Roma 194S). Insieme con il 
testo greco il M. stampò pure il testo latino della Volgata, 
arricchendolo di lezioni varianti, raccolte in parte da lui 
stesso nei manoscritti. Sviluppando vieppiù i suoi personali 
punti di vista scientifici, preparò nel 1935, 1938, 1942 
e 1944 nuove edizioni del suo Novum Testamentinn, il 
cui valore scientifico fu apprezzato da molti, e che fu 
introdotto in moltissime scuole teologiche. 

Oltre ad altri libri e numerosi articoli su questioni 
bibliche, curò, arricchendole, parecchie nuove edizioni del 
notevole Compendium introdnetionis di R. Cornely. Dal 
1941 fino alla morte collaborò alla nuova versione dei 
Salmi del Breviario. I suoi lavori sono caratterizzati da 
grande accuratezza e solidità, congiunte ad una netta e 
feconda tendenza a trovare nuove soluzioni. 

Bibl.: Necrologio in Biblica, 26 (1945), PP- 310-15 (con 
l’elenco completo delle opere di M.). Ernesto Vogt 

MERKELBACH, Benoìt-Henri. - Moralista 
domenicano, n. a Tongres (Belgio) il 6 genn. 1871, 
m. a Lovanio il 25 luglio 1942. Sacerdote a Liegi 
(1894), si laureò a Lovanio, insegnò nel Seminario 
di Liegi (1908-17). Religioso a La Sarte (1917), 
fu professore di teologia morale a Lovanio, poi a 
Roma 2l\VA ngelicum (1929-36), infine di nuovo a 
Lovanio. Insigne moralista, collaboratore di varie 
riviste, maestro venerato, rivendicò il carattere scien¬ 
tifico della teologia morale. 

Fra le varie opere si ricordano : Stimma theologiae 
moralis (Parigi I93i“33> 5 “^ ed., ivi 1947); Tractatus de 
beatissima V. Maria Maire Dei etc. (ivi 1939) e vari opu¬ 
scoli su questioni morali : De castiiate et luxttria (Liegi 
1926, ecc.); De embryologia (ivi 1927, ecc.); De variis 
poenitentiinn caiegoriis (ivi 1928, ecc.), De poenitentiae 
??iÌ7iistro (ivi 1928, ecc.); De partibus poenitentiae etc. 
(ivi 1928, ecc.); De variis peccatis in sacratnetitali co 7 i- 
fessione medendis (ivi 1935); embryologia et de steri- 
lizatione (ivi 1937)- 

Bibl.: Acta cap, gen. O. P., Roma 1932. p. S3; G. Vosté, 
In memoriani adm. r. p. mag. B. M., in Analccta S. O. P., 49 
(1941), pp. 258-62. Alfonso D’Amato 
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MERLETTO. - M. o merlo, trina, pizzo, è un 
tessuto trasparente lavorato a mano con l’ago, con 
1 fuselli, con runcinctto c anche con la spola, usando 
filo di ogni qualità, lino, cotone, refe, seta, oro e 
argento. 

Di questa piccola ma preziosa arte, di cui i primi 
esemplari sicuri risalgono alla fine del ’qoo, e che può 
agevolmente conoscersi attraverso gli esempi rimasti, 
eccellono quasi esclusivamente i lavori ad ago e quelli a 
fuselli. Sia gli uni che 
gli altri hanno una 
notevole storia che 
dalla fine del sec. xv 
giunge ai giorni no¬ 
stri con origini e 
sviluppi diversi. 

Le trine ad ago 
sono ormai quasi 
unanimemente con¬ 
siderate di origine 
italiana, o meglio 
veneziana, e si può 
precisare la loro de¬ 
rivazione dagli anti¬ 
chi ricami eseguili 
su tessuti sfilati, sia 
su quelli a « fili tira¬ 
li ij, detti comune¬ 
mente 'f reticelli », 
che sul buratto o sul 
modano. Compare il 
vero punto taglia¬ 
to 1), che discende 
dall’antico x reticel- 
lo w, nel volume di 
Alatthie Pagan, Uor¬ 
namento delle belle et 
virtuose donne (Ve¬ 
nezia 1543), in altri 
libretti, per Io più 
editi a Venezia c a 
Bologna, in quello di 
Aurelio Passarotti, del 1560, con tavole bellissime, in cui già 
si trova il «punto in aria«. I volumetti si susseguono sempre 
più fitti, da Cesare Vcccllio a Isabetta Catanea Parasole 
c Bartolomeo Danieli fin verso il 1630, a testimoniare la 
ricchezza dei punti, la varietà dei modelli c il diffondersi 
di quest’arte, divenuta in tal epoca sommamente raffinata. 
Dal « punto tagliato » {point coupé) al « punto in aria 
al punto a fogliame fatto a rilievi {gros point de Vetiise)^ 
a quello leggerissimo a roselline, sì è aperta la via alle 
trine più evolute e preziose, che da palazzi e conventi, 
loro prima sede, passano ai laboratori, prendendo uno 
sviluppo che è sempi'e maggiore, in diretta relazione con 

10 smodato lusso del tempo. 

In Francia, dove molto si diffonde l’arte delle trine 
veneziane, dal 1598, quando per la prima volta si scrive 

11 nome dentelles nei Nouveaux poiirtraicts de point 
coupé, di Jacques Foillet, al 1665 (editto di Colbert) la 
fioritura c intensissima. Col Colbert, si fondano gli im¬ 
portanti centri di manifatture di lavori ad ago, che, pur 
imitando i m. italiani di Venezia, Ragusa, Bologna, Mi¬ 
lano o Genova, prendono il nome di point de France. E i 
nomi francesi verranno da allora in parte adottati anche 
in Italia, e in Italia stessa i nomi italiani francesizzati. 
Alen^on diverrà il centro più importante, seguito da 
Sédan, Argentan, Aurillac ecc., tutti dipendenti da una 
perfetta organizzazione statale, interrotta solo dalla Rivo¬ 
luzione, mentre in Italia e in Fiandra si cercherà nel ’7oo 
di imitare le squisite raffinatezze dell’arte francese; cosi 
Venezia creerà nel '700 il « punto di Venezia col fondo « 
a larghi fogliami c nervature segnate a giorno, per supe¬ 
rare in preziosità il bellissimo punto di Alen^on, e il punto 
di Durano, un altro celebre tipo di m. a piccole maglie 
rotonde e motivi minuti, che incontrerà molta fortuna 
■-C che perdura anche dopo la ripresa ottocentesca (1872) 


di quest’arte locale e popolana tuttora fiorente. Altri 
centri vivi in Italia sono quello di Val Sesia, Vallevogna 
e soprattutto Bologna con la Società dell’'» Aemilia Ars ■ . 

L’Italia e le Fiandre si contendono ancora oggi l’ori¬ 
gine delle trine a fuselli, ma anche studiosi stranieri, quali 
il Seguin (La denteile, Parigi 1875), propendono per l’Italia. 
Comunque anche nelle Fiandre si sparsero rapidamente 
e cosi in Spagna e in Francia, dove si pensò pervenissero 
tramite pellegrini spagnoli. In quanto alla tecnica, i 
m. a fuselli, forse di uso molto antico, sono una trasfor¬ 
mazione degli antichi 
galloni o " passama¬ 
ni iì (passements) ese¬ 
guiti con stoffe in 
oro e seta o oro e 
lana, spesso tempe¬ 
stati di gemme; la¬ 
vorati a guisa di 
nastri venivano ap¬ 
plicati alle stoffe per 
guarnizione. Coll’an- 
dar del tempo si 
cercò di renderli 
di un tessuto sem¬ 
pre più rado e da un 
lato vennero ornati 
con dentelli via via 
sempre meno sem¬ 
plici e più esili fin¬ 
ché si passò ai fuselli, 
facendo a meno del 
supporto di tessuto. 
La tecnica è una : 
ad un’estremità i 
fili si fissano su un 
cuscino con gli spil¬ 
li che vengono spo¬ 
stati a mano a ma¬ 
no che procede il 
lavoro, e all’altra i 
fili si intrecciano e 
annodano variamen¬ 
te coi piccoli fusi 
con un movimento roteatorio (da ciò i nomi di m. a 
ossi, a piombini, a mazzette, a tombolo, a fuselli, secondo 
i nomi dati al cuscino o ai fusi). Documenti antichi at¬ 
testano l’esistenza di lavori a fuselli (Ferrara 1476); 
comunque la prima edizione di modelli per codesti lavori 
si ha con la celebre raccolta Le Pompe (Venezia 1557, 
1559)1 Svizzera esce nel 1560 il libretto pubblicato 
a Zurigo dal Friskower; in Francia nel 159S quello del 
Foillet (da non confondersi con il volume già citato edito 
nello stesso anno a Montbéliard, ma riguardante la trina 
ad ago) e nel 1615 a Parigi La pratique de Vaiguille indus- 
trieuse di Alatthìas Miguerak con molti esemplari di 
m. a fuselli, ancora chiamati passements. 

Quest’arte, anche nel suo miglior periodo che è il 
primo Seicento, non raggiunge mai le preziosità di quella 
ad ago, né a Genova, suo principale centro — dove e in 
uso un punto un po’ spesso detto le rosaces de Génes 
e il guipiire, né a Portofino, Rapallo, S. Margherita, 
Chiavari, Albissola, pìccoli vivaci centri seminati per le 
due riviere, a Pescocostanzo, all’Aquila, a Napoli. Le 
varietà dei punti sono tante : in Italia il « punto in trez- 
zola » (Venezia), il « punto di Milano », caratterizzato 
da uno stretto nastrino che segna senza interruzione lun¬ 
ghissime volute a disegni floreali, specialmente adatto 
per camici liturgici, che ha dato modelli di grande valore; 
fuori d’Italia il punto Malines e il Valenciennes, il punto 
di Bruxelles, di Parigi, d’Arras, lo Chantilly, in seta nera, 
il punto di Lilla, di Fiandra, di Bruges, d’Inghilterra, ce¬ 
lebre anche la trina d’Irlanda eseguita ad uncinetto. Esiste 
inoltre un tipo di m. eseguito con le spolette detto « fri- 
N’olité ». Già nell’ *Soo e specialmente in tempi moderni 
si è sviluppata in Italia e fuori una ricca produzione mec¬ 
canica che imita soprattutto i lavori a fuselli. - Vedi 
tavv. XLIV-XLV. 



(/oi. .iZÌ7iarj) 

Merletto - M. di Valenciennes (sec. xvi) - Parigi, ?vIusco di Cluny, 
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Bibl.: Olire le ope¬ 
re già citate nel testo, ci. 
A. Merli, Orìgine delle 
trine a filo di refe, Ge¬ 
nova 1864; B. Palliser, 
A Hisiory of lace, Lon¬ 
dra 1S65; altra ed. a 
cura di J. A. Dryden, 
ivi 1902; G. Romanelli 
Marone, Trine a fuselli 
Ì 7 i Italia, Milano 1910; 
E. Ricci, s. V. in Enc. 
JtaL, XXir, pp. 910- 
917. Luisa Mortari 

MERLIN Co- 

CAIO : V. FOLENGO. 

MERLO- 
HORSTIUS, 
Jacobus. - Scritto¬ 
re ascetico, n. a 
Meerlo, vicino ad 

(da J. T. de Uclloc, Lc^card^M.,^ HorSt (dìOCCSi di 
Mermillod, Gaspabd - Ritratto, Ruremonde; Paesi 

Bassi), il 24 luglio 
1597, m. a Colonia il 21 apr. 1644. Sacerdote nel 
1621, fu vicario dal 22 marzo 1623 fino alla sua 
morte; parroco di S, Maria « in Pascolo ». 

Zelantissimo, di vita piissima, egli è noto principal¬ 
mente per i suoi libri di devozione, tutti pubblicati a Co¬ 
lonia, in latino, il più noto dei quali è il Paradìsus animae 
(1630, spesso ristampato fino al 1898), tradotto in varie 
lingue. Notevoli inoltre: ILnchiridion Ofjìcii divini (1623); 
Monita sapientiae christianae (1629); Fascicuhis myrrhae 
et thuris (1630); Viaticmn quotidianuvi (1633); Aphorisrni 
eucharistici (1638; trad. ted., Colonia 1S28, 1902). M. 
curò anche nuove edizioni delle opere di s. Bernardo 
(1641, 6 voli.), di Tommaso da Kempis (1643) e di altri 
autori ascetici {Septetn tubae orbis christiorii, 1635). 

Bibl.: P. Paquot, ISIévioires fiour servir à Vìiistoire ìiitéraire 
des Pays-Bas, I, Lovanio 1764, pp. 72-74; III, ivi 1764. p. 365 
sgg.; Hurter, III, coll. 1090-92; Sanciifìcaiio nostra, i (1930), 
pp. 265-74, 315-20. Pietro Grootens 

MERMILLOD, Gaspard. - Cardinale, n. a Ca- 
rouge (diocesi di Ginevra) il 22 sett. 1824, m. a 
Roma il 23 febbr. 1892. Ordinato sacerdote nel 1S47 
fu vicario alla parrocchia di S. Germano a Ginevra. 
Nel cantone di Ginevra, dove Pintolleranza ed il 
radicalismo calvinista dominavano incontrastati, il 
M. si fece deciso assertore e difensore dei diritti 
dei cattolici. Nel 1848 protestò indignato contro la 
espulsione del vescovo Alarilley. 

Con il concorso dei cattolici francesi e piemontesi 
sollecitati dalla sua predicazione, riusci nel 1857 ad aprire 
a Ginevra, dove i 20.000 cattolici erano raccolti in una 
unica parrocchia, la nuova chiesa di Nostra Signora ed 
egli ne fu il primo parroco. Per combattere il razionalismo 
calvinista fondò gli Annales catholiques. Nominato vescovo 
titolare di Hebron ebbe il governo di tutti i cattolici del 
cantone di Ginevra; ma questo, che doveva essere il 
primo passo per il ristabilimento della gerarchia cattolica 
in Svizzera, non ebbe seguito per il rincrudire delTin- 
tolleranza protestante. Anzi, con il 1870 si intensificò 
Toppressione contro i cattolici per la pretesa deU’autorità 
cantonale di imporre loro la costituzione di una Chiesa 
nazionale (1872). La nomina del M. a vescovo fu ritenuta 
illegale ed egli ebbe l’ordine di rinunciarvi. Poiché il 
M. non consentì, il 17 febbr. 1873 fu espulso dal cantone 
e costretto a stabilirsi a Monthon presso la frontiera (cf. 
su questi fatti G. Goyau, Une ville église : Genève^ II, 
3“ ed., Parigi 19 ^ 9 » P* ^49 sgg.). 

Nel 1881 ebbe incarico da Leone XIII di visitare 
in Danimarca, Svezia e Norvegia le chiese cattoliche. 
Consultore della Congregazione degli Affari Ecclesiastici 
straordinari nel 1882, fu nominato l’anno dopo vescovo 
di Ginevra e Losanna e creato cardinale di curia nel 1890. 


Avverti l’importanza della questione sociale e sostenne 
con la parola e con gli scritti che la si doveva risolvere 
mediante l’ausilio della religione la quale sola poteva, se¬ 
condo lui, avvicinare l’operaio al padrone ed il povero al 
ricco. Nel 1SS2 al M. era stata aflìdata la direzione di una 
commissione con il compito di « studiare al lume della 
dottrina cattolica tutte le questioni d’economia sociale 
e specialmente quelle che riguardano i lavoratori, e di 
determinare i veri principi valutando in qual conto essi 
fossero tenuti e in qual modo sarebbero potuti prevalere 
m mezzo alla società ■■. Egli fu pertanto tra coloro che 
efficacemente prepararono la via alla Rerinn Novannn. 

Bibl.: L. Jeantet, Le card. Parigi 1906; Ch. Compc, 

M. d’atìrcs sa corresfyondance, ivi 1924; G. B. Nicola, Gli sviluppi 
della cReruni Novarunio in una recente commemorazione del card. M., 
in Rivista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie, 
102 (1925), pp. 193-201 ; A. De Gaspen. 1 tempi c gli uomini che 
prepararono la Rerum Novarunr-», 3=^ ed., Milano 1945, passini; 
L. Riva Sanseverino, Il movimento sindacale cristiano dal 1850 al 
1939, Roma 1950, passim. Silvio Furlani 

MERNEPTAH (« l’amato da Ptah »). - Faraone 
della XIX dinastia, noto anche come Meneptah o 
Mineptah^ figlio e successore di Ramesses (Ramses) 
II, regnò, secondo le varie cronologie, dal 1234 al 
1214, o dal 1226 al 1206, o dal 1244 al 1224; combattè 
contro la Siria Meridionale ribelle, contro i Libi 
e contro la Nubia. 

Quattro importanti iscrizioni furono scoperte con il no¬ 
me di questo re: la grande iscrizione di Karnak, la colonna 
del Cairo, la stele di Athribis e il cosiddetto 'i Inno della 
vittoria ;>, scoperto a Tebe presso i colossi di Meninone 
(P. Lacau, in Cai. génér. des Antiqiiités du Coire, Le Caire 
1909, n. 34025 verso), che celebra fra l’altro la sotto- 
missione di Gezer, della Palestina e la distruzione di 
Israele (’-s-r’-r). 

Una lunga tradizione, che risale a Champollion 
Figeac, al Lepsius, al Brugsch, al Mariette e al Ma- 
spero, e ha tuttora seguaci convinti, fa di lui il Fa¬ 
raone dell’Esodo {Ex. 1, 14), non senza opposizioni 
(v. EGITTO). 

La tomba di M. era a Bibàn el-mulùk (Tebe), 
il tempio funerario presso il Ramesseo; la cassa è 
ora al Museo del Cairo. 

Bibl.: H. Gauthier, Le livre des rois d'Egyptc, III, Cairo 
1914, PP- 113-26; K. Miketta, Der Pharao des Auszuges, in 
Bibliscìie Siudien, 8 (1903;, n. 2; B. Gunn - A. H. Gardincr. 
in Journ. eg. archaeology, s (1918), p. 36 sg. ; A. Alallon, 
Les Hébrei.x en Egyple, Roma 1921; J. H. Breasted, Histoire 
d'Egypte, trad. frane., II, Bruxelles 1926, p. 487; id.. Ancient 
records of Egypt, III. Chicago ic)-z'7, pp. 23S-73; P. Bovicr La 
Pierre. Précìs de Vhistoire d'Egypte, I, Parigi 1932, p. 162 sg. ; 
E. Drioton - J. Vandier, UEgypte, ivi 1946, pp. 364, 414 sgg.; 
P. Gilbert, Esquisse clune histoire de VEgypte ancienne et de sa 
culture, Bruxelles 1949, p. 71 sg. Aristide Calderini 

MEROB (ebr. Mèrabh = « moltitudine », « in¬ 
cremento »). - Figlia di Saul (J Sam. 14, 49), pro¬ 
messa in sposa al vincitore di Golia {ibid. 17, 25). 
Dopo la vittoria di David sul gigante, Saul esita, esi¬ 
gendo altre prove di valore con il segreto augurio che 
il giovane trovi in esse la morte {ibid. 18, 17). Nono¬ 
stante le sue prodezze contro i Filistei, a David viene 
negata M., che è data in moglie a Hadriel molathita. 
Tuttavia Saul non può negare a David la sua secondo- 
genita Michol, dopo una strage più numerosa di 
Filistei. Dopo la morte di Saul i cinque figli di M. 
(non di Michol, come ha il testo attuale) furono con¬ 
segnati ai Gabaoniti perché si vendicassero del male 
causato loro dal defunto {II Sam. 21, 8). 

Angelo Penna 

MERODACH-BALADAN II (babil. Mardiih- 
apal-iddina « Marduk a me diede un figlio [primo¬ 
genito ed] erede »). - Re di Babilonia, n. prima del 
755 e m. dopo il 700 a. C.; regnò dal 721 al 710 e nel 
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703. Fu originariamente uno sceicco ricchissimo dei 
Bit-Jakiìi, abitanti nel Mài tàmii (« Terra del mare )>), 
sulle foci deirEufrate e del Tigri, una delle cinque 
tribù caldee (le altre quattro erano : Blt-Dakkiìri, 
Bìt-Amukkàui, Blt-Sa'alla, Blt-Silafii), per le quali 
divenne l’anima della resistenza contro il predominio 
assiro ed il campione della libertà, essendo uomo di 
grande abilità diplomatica, energico ed audace, ma 
non altrettanto dotato di ingegno militare. La sua 
politica di alleanze è ben nota anche da Js. 39, 1-8, 
passo identico a II Reg. 20, 12-19 • legazione ad 
Ezechia, re di Giuda (721-693). 

Per la prima volta sperimentò gli Assiri dopo la bat¬ 
taglia di Sapia (731), dando a Thcglathphalasar III (745- 
728) un validissimo tributo e baciandogli i piedi Negli 
anni susseguenti stabilì una intesa fra le vane tribù Caldee 
ed Aramec, si assicurò l’aiuto di Humbanigas, re di Eiam 
(747-718). Sfruttando l’occasione dell’avvento al trono di 
Sargon, suscitò nel 722 la sua prima ribellione e s’impa- 
droni del trono di Babilonia. Quando Sargon accorse con¬ 
tro gli alleati, M.-B. non arrivò a tempo a Dèr, ad est del 
Tigri, e gli Elamiti da soli non riuscirono a dare a Sargon 
un colpo decisivo. Mentre Ì\I.-B. allontanava da sé gli ani¬ 
mi, e specialmente quelli dei sacerdoti influenti nella ■ città 
degli dèi x, con una politica troppo favorevole ai Caldei 
e con la confisca dei beni dei partigiani degli Assiri, 
Sargon ebbe tempo di consolidare il suo Impero in Siria 
e Palestina, in Urartu e nella Media, e nel 710 era pronto 
all’assalto. La prima delle sue armate, occupando BlL- 
Athara e-la regione deìVUfiqil, tagliò le comunicazioni 
con l’Elani. L’altra, a marce forzare, traversò l’Eufrate 
presso Borsippa, a sud di Babilonia. 1 ricchi doni inviati 
da M.-B. al re di Elam Sutur-Nahhunte (717-699) non 
determinarono questi ad inviare un esercito. Allora M.-B., 
facendo riti di penitenza, fuggì nella sua tribù nativa, 
dove si fortificò a Iqbl-Bèl e più tardi a Dùr-Jakin ta¬ 
gliando le dighe e sommergendo la campagna. Nondimeno 
i soldati di Sargon « sorvolarono le acque come aquile »■, 
assediarono e presero Dilr-Jakiìi. Secondo l’opinione più 
probabile M.-B., ferito, seppe fuggire da solo, mentre 
la città andava saccheggiata c distrutta. 

M.-B., riapparve sulla scena dopo la morte di Sargon, 
negli aa. 705-703. Con grande prudenza non s’impadronì 
subito del trono « vacante » (Sennachcrib esitò a prendere 
le mani di Bèl), ma tollerò che i Babilonesi elevassero 
degli usurpatori, i quali si fecero odiare dal popolo. Nel 
frattempo ristabilì le alleanze antiche, specialmente con 
PElam, ed in più con tribù arabe, prendendo contatto 
persino con l’ovest (qui più probabilmente va inserita 
la legazione ad Ezechia) ; ora era cosa facile per lui di 
cacciare l’usurpatore jVlardiik-zakirsìim. A Sennacherib 
gli alleati contrapposero una grande armata, presso Kuta. 
sotto generali elamiti, ma un’altra volta Timpresa fallì 
per un errore strategico, e M.-B. prese la fuga. Sotto il 
regime del viceré Bèl-ibni, poco capace, seppe di nuovo 
stabilirsi a Bit-j<ikin\ ma aH’accorrere di Sennacherib, 
nel 700, « prese da tutta la terra gli dei, e dai cofani 
le ossa dei suoi padri, ed il suo popolo e caricandoli su 
navi salpò (sbarcando) a Nagitu-Raqqè, in E.lam, dove 
mori )i (Sennacherib). I suoi discendenti si opposero ac¬ 
canitamente agli Assiri, nel 694, ed è possibile che vi 
sia qualche relazione tra la sua famiglia e quella di 
Nabopolassar, fondatore dell’Impero neobabilonese. 

Bibl.; F. Martin, s. v. in DB, IV (190S), coll. 1001-1004; 
S. Smith, Cambridge ancieut ìiistory. III, Cambridge 1935. 
pp. 47 sgg., 63 sgg. ; B. Meissner, Konige Bahyloìiiens und ..4r5.v- 
riens, Heidelberg 1926, pp. 174 sg., 193 sgg., i07 sg.; C. Bout- 
flower, The hook of Isaiah, chahters I-XXXIX, in thè tight of 
thè assyrian documcnts, 1930, pp. 134-471 A. Pohl, Historia 
Populi Israel, Roma 1933. P. io 6 sgg., 122 sgg. ; W. F. Leemans, 
in Jaarbericht t Ex Oriente Lux v, 10 (194S-48), pp. 432 - 55 . 

Pietro Nober 

MERODE, pRÉDÉRic-FRANgois-XAViER de. - 
Prelato e statista, n. a Bruxelles il 20 marzo 1820, 
m. a Roma il 10 luglio 1874. Di nobilissima famiglia, 
dopo seguiti gli studi classici al Collegio gesuitico 



Ipcr coTtcìia di mon.<, .4. P. Frutaz) 
Merode, FrÉDÉRIC-Fr.\NCOI3-X,\VIER 
de - Ritratto. Disegno di F. Po- 
desti - Biblioteca Vaticana. 


di Namur cd in 
quello Juilly di Pa¬ 
rigi, su consiglio 
del nunzio Pecci 
(poi Leone XIII), 
frequentò (1839) la 
Scuola militare di 
Bruxelles, ne uscì 
sottotenente di fan¬ 
teria nel 1841 e 
prese parte alle 
operazioni d’Alge¬ 
ria (1844-45). 

Al ritorno in pa¬ 
tria segui un’ardente 
vocazione sacerdo¬ 
tale, e, confortato 
dal Montalembert, 
dall’ab. Gerbet e 
dal padre Ventu¬ 
ra, parti per Roma 
nell’ott, 1S47 e ri¬ 
cevette gli Ordini minori il 23 die. 1848. Xel corso degli 
avvenimenti rivoluzionari e repubblicani ebbe nuova occa¬ 
sione di dar nuova prova di intrepido coraggio; per cui 
subì angherie e carcere. Entrati i Francesi in città (5 lu¬ 
glio 1849), prese parte alla restaurazione del governo ponti¬ 
ficio e, detta la prima Messa in S. Pietro (23 sett. 1849), 
funse da cappellano militare. 

Pio IX, nel riceverlo dopo il ritorno da Gaeta, lo 
volle senz’altro suo Cameriere segreto partecipante (14 
apr. 1S50) e lo tenne costantemente presso di sé, presto 
giovandosene in riservate negoziazioni con la Francia, 
e per lo studio e la preparazione delle importanti riforme 
istituzionali ed amministrative da lui riprese ed attuate 
fra il 1850 ed il’7o. Ala alla grave situazione politica, 
creatasi attorno la S. Sede fra il 1S59 ed il'70, si lega 
l’attixità maggiore di mons. De M. La primavera del 
1860 lo trovò solerte ministro delle Armi in stretta collabo- 
razione con il gen. La Aloricière (v.), ed a tutto cercò di 
provvedere con abnegazione e tecnica. E però dalla campa¬ 
gna di Castelfidardo (v.) e di Ancona (v.), alla vittoria di 
Aientana (v.), fino alla suprema resistenza lungo le mura 
di Roma, quel nuovo, buon esercito, oltre a prorogare 
d’un decennio la millenaria funzione di uno Stato sì ve¬ 
nerando, bastò, come scrisse il Cochin, a che esso « non 
crollasse in silenzio e senza un’eco risonante nella Storia k. 
La mancanza di adattabilità politica ed i contrasti col 
card. Antonelli insofferente nei riguardi del de AL per 
l’attività e severa influenza nel governo dello Stato, lo 
costrinsero a lasciare il ministero il 6 ott. 1865, per assu¬ 
mere invece l’ufficio di elemosiniere pontifìcio con la no¬ 
mina ad arcivescovo titolare di Alelitene (22 giugno iS66). 
Era infatti intendimento del Papa d’averlo vicino per con¬ 
tinuare a valersene come sempre. 

Il de M. si volse subito alla riforma delle scuole 
elementari e di molteplici istituzioni assistenziali e cari¬ 
tative cittadine, mentre, seguendo l’esempio del medioevo, 
dava un primo indirizzo alla bonifìca dell’agro mediante 
colonie di monaci agricoltori, come quella dei Trappisti 
alle Tre Fontane sulla Laurentina. Roma gli deve anche 
il primo piano regolatore della città e le prime impo¬ 
nenti opere di espansione e di rinnovamento edilizio. 
Con accorta preveggenza dispose di aree allora deserte 
per creare le piazze di Termini e di S. Aiaria degli Angeli, 
aprire la futura Via Nazionale e le collaterali, iniziare 
in Prati la Via Vittoria Colonna e le afferenti, delimitare 
l’attuale Piazza Cavour, tracciare sulla carta quella che 
fu poi la gran Via dei Fori Imperiali da Piazza Venezia 
al Colosseo. Dopo aver preso larga parte ai lavori del 
Concìlio Vaticano, emettendo voto contrario all’oppor- 
tunìtà dell^ proclamazione del dogma dell’infallibilità 
pontificia, ma sottomettendosi la sera medesima (iS 
luglio 1S70) ai piedi del S. Padre, vìsse gli ultimi 
anni salvaguardando tante opere sue e tanti interessi 
della S. Sede minacciati dal mutare dei tempi. Prese cosi 
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anche in fìtto il Palazzo i-Yltemps per allogarvi un’univer¬ 
sità pontificia in luogo di quella, divenuta regia, della 
Sapienza. Ed inter\'enne ad assicurare alFamico G. B. 
De’ Rossi ed alla nuova scienza dell’archeologia cristiana 
mezzi ed aree per ulteriori indagini (1S73); sulle 
escavazioni lo colse il morbo che Io stroncò. Fu sepolto 
nel camposanto teutonico. 

Misto romantico e cavalleresco di soldato e di mo¬ 
naco, univa mons. de M. i costumi d’un pio cenobita 
alle sollecitudini della carità ed alla intransigenza della 
giustizia. Di lui, da 
troppi incompreso, 
ben disse il Veuil- 
lot : « Nessuno lo 

ha conosciuto meglio 
di Pio IX e nessu¬ 
no lo ha forse più 
amato ». 

Bibl.: G. G. Fran¬ 
co, 1 Crociati di S. 

Pietro. Storia e scene 
storiche della guerra di 
Roma Panno rSóy, Ro¬ 
ma 1S69-70, capp. 31, 

64, 83, 99; P. Balan, 

Continuazione alla Sto¬ 
ria universale della 
Chiesa cattolica, dcl- 
l'ab. Rohrhacher, II, 

Torino 1S79, PP- 200 
sgff.. 436 seg-, 639. 

688; L. Besson, Fré- 
déric - Francois - Xavier 
De M., ministre et au- 
mónier de Pie IX. ar- 
chevéque de Mélitène. 

Sa vie et ses oeuvres, Parigi 18S6 (ottima e compiuta bibliografia); 
A. M. Bonetti. Venticinque armi di Rojna capitale d'Italia e suoi 
precedenti {.1815-^5), I, Roma 1S95, pp. 122, 292; G. S. Pelczar, 
Pio IX e il suo pontificato, trad. it., Torino 1909-11, passim; 
K. von Schlozer, Rómische Briefe (rSó^-óg), Stuttgart-Berlino 
1920, V. indice; A. Vigevano, La campagna delle Marche e del¬ 
l'Umbria, Roma 1922, passim; S. Jacini, Il tra?nonio del potere 
temporale nelle relazioni degli ambasciatori austriaci a Roma (zSóo- 
iSyo'), Bari 1931, v. indice; L. F. Stock, United States Ministers to 
thè Papal States. Instructions and despatches {1S4S-68'), Washington 
1933. V. indice; P. Dalla Torre, L'anno di Mentajia, Torino 1938. 
pp. 4, 17, 18, 45, 59 (con ampia bibl. quasi sempre connessa 
con la vita e le opere del de M.); S. Negro, Seconda Roma 
(7550-70). Milano 1943, V. indice; P. Dalla Torre, L'opera ri for¬ 
matrice ed amministrativa di Pio IX fra il iS^o ed il 1S70, Roma 
I94S. passim. Paolo Dalla Torre 

MEROM (ebr. Méròirì). - Località del nord pa¬ 
lestinese. Presso le acque di M. (= viè-ÌVférdin, los. 
It» S- 7 ) Giosuè batté la coalizione nemica dei re del 
nord di Canaan. 

Al tempo bizantino (Eusebio, Ononiosticon, 128» 
4-6), M. era ricercata vicino a Dothaim nel villaggio d^ 
Àlarrus, probabilmente yirbet el-MahrOneh. Fin dal 
medioevo « le acque di M. » furono identificate con il 
lago el-Hùleh ed il campo di battaglia con la piccola 
pianura ad ovest del lago {^ard el-Hiìleh). 

Poiché nell’uso biblico la designazione « le ac¬ 
que... » con un nome proprio si applica sempre ad 
una sergente (cf. los. 15, 79; 16, i), il luogo della 
battaglia viene fissato nella località di Mejròn {Mrm 
nella lista di Thutmosis III, n. 12), abbondante 
d’acque nel Wàdi Mejròn, 6 km. a sud-ovest di 
Safed, ai piedi del Monte òermak, sulla via che dal 
nord della Galilea porta nella pianura di Acri. 

L’aggiunta nella versione greca dei Settanta di èv 
Ty) òpctVT) (== «nella montagna») rende più intelligibile 
la riuscita dello stratagemma di Giosuè contro il nemico 
fornito di carri e cavalli. 

Bibl.: A. Femàndez, Problemas de topografia palestinense, 
Barcellona 1936, pp. 113-19: F.-M, Abel, Les stratagèmes datis 
le livre de Josué. in Revue biblique, 56 (1949). PP- 335-38. 

Donato Baldi 


MEROVINGI. - I. Storia. — Dinastia che go¬ 
vernò i Franchi dal sec. v al sec. vili. Della tribù 
dei Franchi Salii, dopo aver a lungo saccheggiato 
le province romane, al principio del sec. v era pas¬ 
sata dalla regione dello Issel alla Gallia Belgica. Il 
re Clodione verso il 430 occupò la zona di Tournai 
e di Cambrai. Diede nome alla dinastìa il re Meroveo, 
che nel 451 a fianco degli imperiali, sotto Ezio, com¬ 
batte con i suoi Franchi contro gli Unni di Attila. 

Il suo successore 
Childerico, sem¬ 
pre ncH’orbita im¬ 
periale, combatte 
contro Sassoni ed 
Alanianni. Dopo 
il 482, alla testa dei 
Franchi Salii di 
Tournai appare 
Clodoveo, la prin¬ 
cipale figura del- 
Con le 
militari 
c non 
eliminò 
l’esausto nucleo 
degli imperiali di 
Soissons, riuniti 
attorno a Siagrio, 
quindi assorbì va¬ 
rie tribù indipen¬ 
denti dei Franchi Salii e dei Franchi Ripuari 
della Valle del Reno. Attorno al 496 partecipò alla 
lotta che si combattè tra Franchi Ripuari e Ala¬ 
manni : questi furono sgominati e respinti ad Oriente. 
Verso il 496-500, Clodoveo, che era ancora pagano, 
o per le insistenze della consorte, la burgundica 
Clotilde, o forse per la necessità di assicurarsi le 
simpatie delle popolazioni cattoliche della Gallia 
centrale, ricevette il Battesimo a Reims dall’arcive¬ 
scovo Remigio. Mentre Visigoti e Burgundi, chiusi 
nel loro arianesimo, erano in contrasto con i senti¬ 
menti della popolazione romana, e gli altri capi tribù 
barbari rimanevano ancora pagani, questo capo abi¬ 
lissimo trasportava la sua sfera di azione nella re¬ 
gione della Senna e riusciva con la sua conversione 
a togliere ogni contrasto tra il suo popolo e la popola¬ 
zione romana. L’atto di Clodoveo fu subito compreso 
nella sua importanza e il vescovo di Vienne, Avito, 
scrisse al re per congratularsi della sua conversione. 

Clodoveo presto si dichiarò il protettore dei cattolici 
contro i Visigoti ariani, e col pretesto della persecuzione 
di Alarico II contro la popolazione romana gli dichiarò 
guerra. Io vinse a Vouillé (Poitiers) ed occupò con la ca¬ 
pitale Tolosa tutte le province visigotiche di Gallia (507). 
Solo l’intervento di Teodorico dall’Italia salvò ai Visi- 
sigoti la Spagna e la Settimania. 

Clodoveo, alla sua morte (511), aveva riunito tutta 
la regione sotto di sé : i Franchi, stabiliti da principio 
dove la popolazione romana era rara, lasciarono ai Gallo¬ 
romani delle regioni occupate la vecchia organizzazione. 
Non vi poteva essere e non vi fu fusione delle due popo¬ 
lazioni : ma l’uguaglianza religiosa e politica era la base 
per il sorgere di un popolo nuovo. Morto Clodoveo, i 
quattro figli si spartirono come proprietà privata i terri¬ 
tori conquistati dal padre : Childeberto a Parigi, Clodoveo 
ad Orléans, Clotario a Soissons, Tcoderico (Thierr^O ^ 
Reims. Essi continuarono l’opera paterna : distrussero 
il regno dei Borgognoni; abbatterono la potenza dei Tu- 
ringi e ne occuparono il paese; fecero scorrerie in Spagna 
fino a Saragozza ed in Italia approfittando delle lotte tra 
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l'Impero e gli Ostrogoti. I‘'urono principi crudeli, che 
mirarono solo a conquistare, torse soltanto a saccheggiare. 
Nel 5S8 Clorario J, superstite dei quattro fratelli, riunisce 
eli nuovo tutto il dominio merovingio; alla sua morte 
nel 561 nuova ripartizione tra i quattro figli, Sigeberto 
tra .Mosa c Reno, Chilperico da Soissons a Cambrai, 
Gontranno dal iJerry alla Borgogna, Cariberto ad occi¬ 
dente da Rouen a Bordeaux; nel 567 muore Cariberto, 

1 suoi domini sono divisi tra i fratelli senza alcun criterio 
politico. Nelle di\isioni non si discute di regioni, ma 
solo di città o di frazioni di città per equilibrare le parti 
dei vari contendenti. In questo nuovo periodo di fra¬ 
zionamento, non SI parla più di espansione : le spedizioni 
di Childerico in Italia più che a conquista mirano ad at¬ 
tingere oro dai Bizantini e dai Longobardi. Si combatte ad 
oriente con gli Avari, ma più a scopo difensivo. Per i 
prìncipi non esiste interesse di Stato ma solo desiderio 
di arricchire a spese dei sudditi, trasformando il tributo 
in volgare rapina, rivolgendo la giustizia a brutale artificio 
per confiscare i beni di chi si vuole derubare. Per trent’anni 
la vita dei figli di Clotario I si concentra attorno alla lotta 
aspra che si combatte tra Sigeberto e Chilperico. Sige- 
bcrio sposa Brunechilde, figlia del re visigoto Atanagildo; 
Chilperico sposa la sorella, Galswintha, dopo aver ripudiata 
Audowera, ma poi ritorna alla concubina Fredegonda e 
per lei fa uccidere la prima e la seconda moglie. Ed ecco 
l’odio fra le due famiglie. Sigeberto vince il fratello, ma 
muore per mano di un emissario di Fredegonda; Brune¬ 
childe è presa e chiusa in prigione. Ne esce sposando il 
tìglio di Chilperico, poi ritorna nel regno del figlio Chil- 
deberto che protegge contro la nemica, come poi protegge 
i nipoti Teobaldo c Teodorico. Lotte e intrighi durano 
sino a quando, morti i discendenti di Sigeberto, morto 
Gontranno, il figlio di Chilperico e di Fredegonda, Clo¬ 
tario li riesce a riunire tutti i domini della famiglia mero¬ 
vingia, consacrando il trionfo con lo squartamento della 
nemica Brunechilde (613). 

Attraverso questa funestissima guerra civile, causa di 
profonda decadenza, si parla di Austrasia e di Neustria, 
oltre che di Borgogna. Dovunque si sono formati gruppi 
di aristocratici con interessi particolari, do\'unque si è 
formata un’amministrazione centrale, che sfrutta il paese. 
Nelle tre unità politiche il potere vero è nelle mani di 
un maestro di Palazzo, alto funzionario, che in origine 
non era che solo il sovrintendente dei servizi di corte 
ma aveva esteso la sua autorità su quanti dal Palazzo ve¬ 
nivano mandati ai vari uffici delle province a rappresentare 
l'autorità del re. Poiché le tendenze separatiste erano 
ormai vivaci, Clotario II dovette inviare in Austrasia il 
figlio Dagoberto come re, con Pipino quale maestro di 
Palazzo. Nel 629 Dagoberto fu re di tutti i territori 
franchi, ma dovette predisporre una ripartizione degli 
Stati fra i figli di Sigeberto e Clodoveo II, come avvenne 
poi alla sua morte nel 639. Cominciò allora l’epoca più 
triste della dinastia merovingia. I re salgono al potere 
fanciulli o quasi e muoiono presto. Il governo è nelle 
mani delle donne e dei maestri di Palazzo, attorno al 
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trono le lotte dei 
partiti della aristo¬ 
crazia franca sono 
continue. Dei figli di 
Dagoberto, Sigeber¬ 
to III morì nel 656, 
Clodoveo II nel 657 
lasciando il regno 
al primogenito Clo¬ 
tario III. Per lui 
governa la madre, 
l’ex schiava Batil- 
de, sorretta dall’e¬ 
nergico maestro di 
Palazzo Ebroin. Alla 
morte di Clotario 
III nel 673, la suc¬ 
cessione è contesa 
fra Teodorico III e 
Childerico II. Con¬ 
tro Ebroin insor¬ 
gono i Grandi capi¬ 
tanati da Leodegario, 
vescovo di Autun : 

Ebroin c relegato 
nella abbazia di 
Luxcuil, dove Leo¬ 
degario poco dopo 
viene pure chiuso dai 
suoi nemici. Si ri¬ 
conciliano, escono 
liberi, ma i partiti 
li portano a com¬ 
battere come prima; 
Leodegario è ucciso 
nel 67S, Ebroin nel 
681. In Austrasia 
sorge a potenza Pi¬ 
pino detto di Heri- 
stall; in Neustria, 
Bertario. Nella nuo¬ 
va lotta civile Pi¬ 
pino uccide l’avversario 
lazzo anche 
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diventa maestro di Pa- 
Neustria (6S7). La famiglia dei M. con¬ 
tinua ad esistere : dopo Teodorico III, viene Clodoveo III, 
poi Childeberto III, poi Dagoberto III; ma chi dirige 
è il maestro di Palazzo. Pipino di Heristall rimane in 
.\ustrasia e affida il maggiordomato di Neustria a persona 
fedele come Norberto, il figlio Grimoaldo e poi il nipote 
Teodaldo. Quando Pipino mori nel 7 i 4 > la carica di 
maggiordomo passò ai due nipoti Ugo e Teodaldo; delle 
agitazioni approfittò un figlio naturale di Pipino, Carlo, 
che eliminati i fratelli s’impadronl del potere, facendo 
re una sua creatura, Clotario IV, e sostituendo conti e 
vescovi con gente del suo partito. 

Le lotte interne avevano fatto trascurare quanto era 
politica estera. Dagoberto aveva combattuto con esito 
sfavorevole in Turingia contro un’invasione slava ed 
aveva dovuto accontentarsi di organizzare la difesa. Pipino 
di Heristall aveva combattuto contro Alamanni, Bavaresi 
e Frisoni. Carlo Martello, prima di riprendere la guerra 
in Germania, dovette preoccuparsi dell’Aquitanìa dove 
i prìncipi contro la minaccia franca avevano ricorso agli 
Arabi della Spagna. 

L’invasione araba cominciata nel 720 in Settimania, 
presto dilagò in tutta la Gallia meridionale. Caduta 
Bordeaux nel 732 il pericolo si fece grave sulla Loìra. 
Carlo Martello accorse e vinse in grande battaglia gli 
Arabi a Poitiers (17 ott. 732), ma gli Arabi rimasero 
tuttavia in Settimania ed in Provenza. La questione me¬ 
ridionale distolse Carlo dal riprendere l’attività del padre 
oltre Reno. Nel 741 egli morendo lasciò ai due figli Pi¬ 
pino e Carlomanno il suo principato sui Franchi. Dal 
737 non vi era più nessun re perché Teodorico IV era 
morto senza eredi. Pipino e Carlomanno solo nel 745 
portarono al trono un tale che si vantava di essere di¬ 
scendente dai M. e lo fecero acclamare sotto il nome di 


24. - Enciclopedia C.attolica. - Vili 
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{da Fi. Lanticr-J. Hubert, Lc!> originci de l'art frajirais, 
Parigi, 19^7, i)_ Jìg. il) 

Merovingi - Tomba in pietra trovata a Saint-Jean-des-Vipnes. 

Chalon-sur-Saónc, Museo. 

Childerico III. Era in realtà il solo modo con cui coone¬ 
stare la loro autorità. Quando Carlomanno si ritirò a 
Montecassino (747), Pipino, rimasto solo maestro di 
Palazzo, consultò papa Zaccaria se era giusto che venissero 
chiamati re quelli che non facevano nulla per il governo, 
e non piuttosto quelli che avevano tutta la cura degli 
affari. Zaccaria rispose in favore di questi; Pipino riunì 
allora un’assemblea, formata da personaggi tutti legati a 
lui per cariche e benefizi, e fu consacrato re dai vescovi : 
Childerico III fu chiuso nell’abbazia di St-Bertin, il figlio 
Teodorico a St Wandriile. 

Così la dinastia merovingia, dopo tre secoli, terminò 
più per esaurimento che per violenza altrui. Eginardo, il 
biografo di Carlomagno, rimproverò ai M. di non avere 
avuto abbastanza vigore; e certo dopo compiuta l’uni¬ 
ficazione di tutta la Gallia nulla avevano fatto per creare 
lo Stato; però nella loro incapacità avevano reso possi¬ 
bile ai diversi elementi etnici la convivenza pacifica pre¬ 
parando la formazione della Francia medievale. 

Bibl. : la principale fonte storica è la Historia Francoriun 
di Gregorio di Tours, ed. B, Krusch, in MGH, Scriptores rerum 
7 nerovhìgicantin, I. Sulle fonti della storia merovingia ò sempre da 
consultare G. Monod, Etudes crìtiques sur Ics sources de Vhistoire vié- 
rovingieime, Parigi 187Z. Opera vecchia ormai è quella famosa 
romantica di A. Thierry, Recits des temps mérovhtgiens, ivi 1840. 
Disposizione annalistica hanno gli Annales des frankischen Reiches 
irti Zeilalter der Merovinger, di G. Richter, Halle 1873. Da ve¬ 
dere anche il voi. VII di F. Dahn, Die Konige der Germanen, 
Lipsia 1869; più viva l’esposizione di G. Bayet - A. Pfister - 
A. Kleinclausz, Mérovingìetis et Carolingiens, Parigi 1905 ed 
anche J, Lot - Ch. Pfister - F. L. Ganshof, Les destinées de VEm¬ 
pire en Occideiit, ivi 1935. Per le istituzioni vedi Ch. Fustel 
de Coulanges, Histoire des iris ti Ulti ons poliiiqiies de Vaiicienne 
France, ivi 1888-92. Sulla civiltà cf. H. F. Muller. Vépoque 
mérovingievne. Nuova York 1945; E. Salin, La civilisation méro- 
vhigieiine, Parigi 19SO. Francesco Cognasso 

II. Arte. - L’arte merovingica è tutt’ora oggetto 
di controverse discussioni da parte della critica. Al¬ 
cuni studiosi (J. Hubert, op. cit. in bibl.) ne procla¬ 
mano l’assoluta originalità; altri invece ne escludono 
ogni autonomia di espressione e insistendo sulle ana¬ 
logie con l’arte del prossimo Oriente la conside¬ 
rano del tutto dipendente da quella (L. Bréhier, 
op. cit. in bibl.) o manifestazione parallela a quella 


degli altri paesi occidentali, nella stessa epoca (P. La- 
vedan, op. cit. in bibl.). 

Delle opere di architettura del periodo merovingio 
quasi nulla è pervenuto; le cattedrali innalzate nume¬ 
rose sono state distrutte o manomesse dai molti successivi 
rifacimenti, cosi che pochi elementi rimangono inseriti 
in costruzioni più tarde. Principali resti sono la parte in¬ 
feriore del S. Pietro di Vienne e di alcuni battisteri pro¬ 
venzali, generalmente di pianta ottagonale iscritta in un 
quadrato, presumibilmente coperti da cupola (Marsiglia. 
Ai.v, Venasque, Riez, Fréjus, iVIélas, Valence, tutti datati 
al sec. v). Aleglio conservati sono alcuni oratòri e cripte. 
(St Victor di À'Iarsiglia del sec. v, cripte del S. Lorenzo 
di Grenoble e di Jouarre datate al sec. vii). Quasi comple¬ 
tamente rifatte sono alcune importanti. opere architetto¬ 
niche : la cattedrale di Clermont-Ferrand e quella di 
Lione (ca. 450); quelle di St Germain d’Au.xerre, i SS. 
Apostoli di Parigi, St-Gcrmain-des-Prés (sec. vi), le 
grandi abbazie di St-Denis, Jumieges, St-Vandrille (sec. 
vii). Le chiese merovingie erano generalmente a pianta 
di tipo costantiniano, con qualche variante (importante 
Tabolizione delTatrio fin da esempi del sec. vi); la costru¬ 
zione era in pietra, con copertura in legno. Elemento 
caratteristico, che ha costituito la base per la teoria del¬ 
l’originalità dell’arte merovingia, e il campanile (in cui 
si è vista una sicura indipendenza dalla torre delle chiese 
siriane) : a volte collocato all’incrocio col transetto (lan¬ 
terne del S. Martino di Tours, delle chiese di Nantes e 
di Clermont-Ferrand), oppure separato dal corpo della 
chiesa (campanile postico del S. hlartino di Tours). 
Il S, Martino di Tours (ca. 472) fu la più vasta delle 
chiese merovingie; secondo le notizie date da Gregorio 
di Tours, era lunga 160 piedi, larga 60, aveva 120 co¬ 
lonne e la facciata aveva 8 portali. 

Nulla è pervenuto dell’ architettura civile e di 
quella militare. Per quest’ultima le fonti documentano 
come fossero rimaste vive le tradizioni costruttive dei 
Romani; fortificazioni molto importanti furono il castello 
di Merliacum, descritto da Gregorio di Tours, c il castello 
sulla Alosella descritto da Venanzio Fortunato ( 1 . Ili, 12). 

Anche degli affreschi e dei musaici di cui 1 M. ri¬ 
vestirono le pareti delle loro chiese, sono rimaste solo 
le notizie delle fonti (il S. Martino di Tours era decorato 
da affreschi con le storie del Santo, la chiesa dei SS. Apo¬ 
stoli a Parigi era ornata da musaici anche all’esterno). 
Qualcosa rimane della scultura, che si vede caratte¬ 
rizzata dall’abbandono deirefìfetto plastico e ridotta a 
un rilievo piatto o addirittura a un disegno inciso su 
pietra. La figura, umana c animale, viene poco a poco 
deformata fino a diventare arabesco; predomina il gusto 
per l’ornamentazione, geometrizzata e stilizzata (p. es., sar- 
cofagi d’Aquitania, capitelli delle chiese di Grenoble e 
Jouarre). Anche nei riguardi della scultura, i rapporti 
con l’arte orientale sono stati variamente valutati, c così 
pure per la miniatura e per l’oreficeria di cui resta grande 
abbondanza di materiale rinvenuto nelle tombe (p. es.. Te¬ 
soro di Childerico [481] al Cabinet des Medailles; Te¬ 
soro di Pouan [451] al Museo diTroyes; Tesoro di Gour- 
don [ca. 527]). Quello dell’oreficeria è il capitolo più im¬ 
portante della storia dell’arte merovingia, anche per la 
presenza di alcune personalità definite tra cui S. Eloi 
(588-665), l’orafo più celebre del tempo di Dagoberto, 
e Dadillo ed Elio (reliquiario firmato nel Tesoro di S. Mau¬ 
rizio d’Agauno). 

Bibl.: N. Prou, La Gaule mérovingìemie, Parigi 1897: P. Le- 
prieur, Uart de Vépoque lìiéroDÌngieiine et carolingicnnc cn Occi- 
dent, in A. Michel, Histoire de Vart, I, ivi 1905. P. 303 sgg., 
395 sgg., 40S sgg.; L. Bréhier, Uart en France des invasions 
harbarcs à Vépoque romane, ivi 1930; E. Knogel, Schriftquellen 
sur Geschichte der Kumt der Merozvingerzeit, Darmstadt 1936; 
J. Baum, La scuipture figurale en Europe à Vépoque ìtiérovingicnne, 
Parigi 1937; J. Hubert, Uart préroman, ivi 1938; W. Holmqvist, 
Kunstprohleme der Meroioingerzeit, Stoccolma 1939: J. Verrier, 
Les arts prhnitifs francais. Art mérovmgien ccc., Parigi 1939; 
N. Aberg, The Occìdent and thè Orient in thè art of thè seventh 
century, Stoccolma 1943-47; E. Salin-A. France-Lanord, Ti'oditions 
et art Jiiérovingiens, in 4 (1946), PP- 199-289. Per la bibl. 

particolare cf. : P. Lavedan, Histoire de Vart. Moyen-àge et temps 
modemes, Parigi 1944, pp. 28-3ii 63-64, 66-67- Elsa Gerlinì 
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MEROVINGICA SCRITTURA e MINIA¬ 
TURA. - Con il nome di m. fa indicata dal Ma- 
billon la scrittura sviluppatasi nel Regno franco fino 
airetà di Carlomagno, e usata tanto per le scritture 
documentarie quanto per quelle librarie. Oggi si dà 
al termine un significato più ristretto, intendendo con 
esso la scrittura derivata in territorio franco lungo 
il corso del sec. vi dalla minuscola corsiva, usata 
particolarmente nella Cancelleria dei Merovingi e dei 
primi Carolingi, raramente adattata a forme librarie 
(semicorsiva m.); nella scrittura dei codici si ricono¬ 
scono invece tipi vari di precarolina (v. carolina 
scrittura), con influssi ora più ora meno accentuati 
di m. Tra le scritture nazionali è quella di più breve 
durata : nel sec. ix sopravvive, accanto alla carolina, 
in alcuni diplomi regi e imperiali di esecuzione par¬ 
ticolarmente artificiosa; nel sec. x se ne trovano solo 
tracce sporadiche. 

Nella formazione della m. l’elemento cancelleresco 
ha una parte preponderante : il frammento papiraceo 
della Oììielie di s. Avito (Th'blioteca nazionale di Parigi, 
ms. lat. S913, f. 15; prima metà del sec. vi), in cui i 
paleografi riconoscono il più antico esempio di tale 
scrittura, rivela un tipo di corsiva minuscola in evolu¬ 
zione, dove gli elementi merovingici sono accennati come 
tendenza più che fissati nella loro caratteristica. Questa 
canonizzazione degli elementi merovingici si opera invece 
neH’àmbito della Cancelleria regia, con una spiccata ten¬ 
denza verso forme artificiose, con forte sviluppo dei tratti 
lunghi, specie superiori, abbondanza di legature talora 
assai complesse, inclinazione delle aste a sinistra, trat¬ 
teggio ondulato o addirittura spezzato. Le lettere risul¬ 
tano molto strette, assai accostate tra loro e di grandezza 
ineguale. Particolarmente caratteristiche (v. tabella) sono : 
la a aperta, con i due tratti rigidi in alto : in legamento 
è tracciata spesso sopra il rigo e di minori dimensioni; 
la è, che presenta spesso sopra la pancia un tratto oriz¬ 
zontale, con cui si lega alla lettera seguente; la c, la quale 
accanto alla forma comune della minuscola ha una forma 
particolare come di due semicerchi sovrapposti; la d, 
quasi sempre di forma minuscola, con l’asta che discende 
sotto il rigo : la pancia rimane aperta in alto quando la let¬ 
tera lega con la precedente; la e, simile a un 0 greco, che 
sovrasta le altre lettere brevi e si lega a destra con una lin¬ 
guetta; la g, di tipo semionciale, con la coda aperta c la 
testa ora ondulata, ora piegata ad anello verso sinistra; la 
/j, dall’asta fortemente inclinata a sinistra; la t, sovente 
di forma allungata, verso l’alto in principio di parola, ver¬ 
so il basso in legatura; la m e la n con le gambe molto 
accostate e l’ultima spesso ripiegata : la ii conserva tut¬ 
tavia di frequente la forma maiuscola; la o, che presenta 
due apici, in continuazione della linea curva che descrive 
l’anello, da sinistra a destra, derivati dalla forma minuscola 
corsiva in legamento sia con la lettera precedente sia con 
la seguente : con il sec. vili il prolungamento della curva 
di destra tende a sovrastare l’altro, sicché la 0 assume la 
forma di un S o di una d onciale; la r con l’elemento supe¬ 
riore curvo se isolata, rigido se in legamento ; la t. con il 



Merovingica scrittura e MiNi.\TURA - Lettere e nessi 
caratteristici della scrittura m. 



MEROVINGICA SCR1TTUR.\ e MINIATURA - Diploma di Childel- 
berto III, datato da Compiègne. il 23 die. 693 - Parigi, Archives 
nationales, K. 3, n. 9. 


tratto orizzontale che ripiega a sinistra verso Tinterno, ta¬ 
lora tracciando un vero e proprio anello : in legamento 
il tratto verticale si piega descrìvendo un’ellisse dall’alto 
verso il basso e da sinistra verso destra, mentre il tratto 
superiore s’incurva nella stessa direzione ma dal basso 
verso l’alto : ne risulta una specie dì e le cui curve vengono 
chiuse dall’asta verticale della lettera con cui la t viene a 
legarsi; la », a volte in posizione di lettera soprascritta. 

Nei diplomi dei Carolingi, sotto l’influenza della 
minuscola carolina, gli elementi merovingici vengono via 
via attenuandosi. Negli atti privati la m. presenta in ge¬ 
nerale forme più libere; verso la fine del sec. vin si rag¬ 
giunge però un’esecuzione più accurata, che si accentua 
al principio del sec. ix. finché anche qui la m. cede com¬ 
pletamente il campo alla carolina. 

L.a miniatura. - Dato il carattere cancelleresco 
di questa scrittura, non si può a rigore parlare di m. 
m. Tuttavia sì è soliti indicare con questo ter¬ 
mine rornamentazione dei codici franchi dei secc. 
VII e vili e cioè la miniatura precarolina della Fran¬ 
cia. Essa del resto sì limita a disegni decorativi 
intorno alle iniziali, ottenuti ora con semplici fregì> 
ora con elementi fantastici (soprattutto uccelli e 
pesci), in cui è evidente, specie per alcuni centri, 
rinflusso insulare. In genere rornamentazìone spic¬ 
ca per vivacità di colori e per bizzarria dì architet¬ 
ture, ma insiste sempre sugli stessi motivi, trattati 
per giunta con una tecnica piuttosto rozza. Tavole 
figurate non compaiono nei codici franchi anterior¬ 
mente aU’età carolingia. 
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(fot. Biblioteca Vaticana) 

Merovin'gica scrittura e miniatura - Incipit del Sacrameniario 
gelasiario antico - Biblioteca Vaticana, cod. Rcg. lat. 316, f. 4'' 
(ca. 750). 

Bibi..: Ph. Laucr - A. Samaran. Les diplómes originaux des 
Mérovitisietìs, con prefazione di Prou, Parigi igoS ; L. 

Schiaparelli, Inlortio all'origiìie e ai caratteri della s. m., in 
Archivio storico italiano, 7^ serie, 16 (1932). pp. 169-go; F. 
Lot - Ph. Laucr - G. Tessier, Diplomata Karoliuorum, 5 voli., 
Tolosa e Parigi 1936-38: G. Tessier, Diplomata Karolinorum: 
comparaisons d'écrìtnres, in Bibliothèque Ecole d. Chartes, 98 (1937), 
pp. 5-12: E. A. Aloè, Les mannscrits sous les Capétieus, in 
Arts et métiers sraphiques, i937. PP- 23-44. Per la miniatura : 
E. PI. Zimmermann, Vorkarolinsische Miniature?!, Berlino 1916, 
ta.w. 38-149, Alessandro Pratesi 

MERRY DEL VAL, Rafael. - Cardinale di fami¬ 
glia spagnola, n. a Londra il io ott. 1865, m. a Roma il 
26 febbr. 1930, Compì i primi studi in Inghilterra e nel 
Belgio; a diciotto anni, avendo deciso di abbracciare lo 
stato ecclesiastico, entrò nel Collegio di Ushaw (Inghil¬ 
terra) per trasferirsi poi nel 1885 a Roma presso il 
Pontificio Collegio Scozzese, ma Leone XIII decise 
invece che egli entrasse nella Pontificia Accademia dei 
nobili ecclesiastici, dove fu ordinato il 30 die. 1888. 

Prima ancora dell’ordinazione il Pontefice lo aggregò 
a tre diverse missioni speciali alle corti di Londra, Ber¬ 
lino e Vienna, cosi che fu insignito del titolo di mon¬ 
signore mentre era appena suddiacono. Il i genn. 1892 
Leone XIII lo chiamava al suo fianco come cameriere 
segreto ' partecipante, per inviarlo poi - trentaduenne e 
non ancora vescovo - delegato apostolico straordinario 
al Canada. Il tatto con cui il giovanissimo prelato assolse 
la difficile missione gli valse, dopo il ritorno, la consacra¬ 
zione ad arcivescovo titolare di Nicea e la nomina a pre¬ 
sidente dell’Accademia dei nobili ecclesiastici (1900). 

Segretario del Conclave donde uscì Pio X, questi gli 
conferì subito le mansioni di pro-segretario di Stato, 
e poche settimane più tardi (9 nov.) lo innalzava come 
« prima creatura » alla sacra porpora e ne faceva il suo di¬ 


retto collaboratore. Il AI. del V, fu cosi, per tutta la du¬ 
rata del pontificato di papa Sarto, il suo segretario di 
Stato, legando il proprio nome alla complessa attività 
religiosa e politica del Pontefice di Ricse. Gli undici 
anni nei quali il AI. del V., confortato dalla più affettuosa 
confidenza di Pio X, alla quale egli corrispose con filiale 
devozione, resse il più importante ufficio della Curia ro¬ 
mana, sono legati del pari alla biografia del cardinale c 
alla storia della Chiesa. Interprete fedelissimo della vo¬ 
lontà papale, egli condusse la dura lotta contro il moder¬ 
nismo sino alla sua vittoriosa conclusione; impresse il 
massimo impulso air.-Vzione cattolica c attuò una radi¬ 
cale riforma dei dicasteri della Sede Apostolica. 

Nel campo più strettamente politico, attenuò 
progressivamente l’intransigenza di Leone XIII e 
del card. Rampolla nei confronti dello Stato italiano, 
giungendo sino all’abolizione, se non altro di fatto, 
del ?ion expedit, così da aprire ai cattolici l’ingresso 
in Parlamento attraverso il cosiddetto Patto Gen¬ 
tiioni. Fu anche merito della sua consumata abilità 
diplomatica il riavvicinamento del Vaticano con la 
maggior parte delle Potenze, c il 24 giugno 1914 
pervenne a stipulare un concordato con la Serbia. 

Ad una aperta rottura giunse invece con la Francia, 
in seguito alla visita del presidente Loubet al Quiri¬ 
nale, effettuata nonostante il divieto pontificio alla 
venuta di capi di Stato cattolici a Roma. Ne seguì 
la denunzia del Concordato e la completa separazione 
tra la Chiesa e lo Stato francese, aggravata da una 
violenta persecuzione anticattolica. Alla gravissima 
situazione il AI. del V. fece fronte con risoluta energia 
— per quanto ciò significasse il completo abbandono 
della politica filofrancese del suo predecessore — ed 
ottenne che il 25 febbr. 1906 Pio X consacrasse di 
propria mano in S. Pietro i primi quattordici ve¬ 
scovi francesi eletti dopo la separazione. Parallela- 
mente alle mansioni di segretario di Stato, ricoprì 
con pari zelo altri importantissimi ufììci, tra cui 
quelli di amministratore dei beni della S. Sede, di 
prefetto dei S. Palazzi Apostolici e di arciprete della 
Basilica Vaticana. 

Nel Conclave del 1914 molti porporati raccolsero i 
loro suffragi sul suo nome, ma venne eletto il card. Della 
Chiesa, già suo collaboratore alla Segreteria di Stato, e il 
nuovo pontefice. Benedetto XV, gli conferì la dignità di 
segretario del S. Uffizio, il che, se valse (come era naturale) 
a ridurre la sua influenza nel campo politico, gli assicurò, 
una funzione preminente nel governo della Chiesa. .Alla ri¬ 
balta politica tornò comunque nel 1926, quando, legato 
di Pio XI alle feste del centenario francescano di Assisi, 
vi scambiò con il minitrso italiano alla Pubblica istruzione 
Pietro Fedele, che 
rappresentava il go- 
\'erno, significativi 
discorsi, che appar¬ 
vero, quali effetti¬ 
vamente erano, il 
preludio della pros¬ 
sima conciliazione. 

Si deve ricorda¬ 
re anche la sua pro¬ 
fonda pietà e il 
ministero sacerdota¬ 
le fedelmente per¬ 
seguito anche nel 
decennio della sua 
massima autorità; si 
occupò in modo par¬ 
ticolare di un’asso¬ 
ciazione cattolica gio¬ 
vanile di Trastevere, 
alla quale dedicò, sen¬ 
za alcuna interruzio- (fot. Felici) 

ne, alcune ore pome- AIerry dei. Val, Rafael - Ritratto. 
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ridiane per io spazio di oltre venticinque anni. Morì 
quasi repentinamente; la stia salma riposa nelle Grotte 
Vaticane. 

Bidl.: P. Cenci, Il card. R. M. del V., con pref. del card. 
E. Pacelli (poi Pio XII), Roma 1933; A. C. Jcmolo, Chiesa e 
Stato in Italia negli ulthni cento anni, Torino 1948, pp. 483-562. 

Renzo U. Montini 

MERSCH, Emile. - Teologo gesuita, n. il 30 
luglio 1890 a Marche (Lussemburgo belga), m. il 
23 maggio 1940 a Lens (Francia). Nel 1920 divenne 
professore di filosofia a Namur e vi rimase fino al 
J935« Quest’insegnamento, pur contrario alle sue 
inclinazioni, fu assolto con impegno; ne sono frutto 
l’interessante volume Uohlìgation morale principe 
de liberté (Lovanio 1927) e diversi articoli. 

Fin da studente aveva concepito una vasta sintesi teo¬ 
logica nella luce del Corpo Mistico : la sua vita fu tutta 
protesa alla realizzazione di questo progetto ; dopo un 
decennio di ricerche scrupolose (seguiva il severo metodo 
di P, De Ghellinck) aveva pronta l’opera che gli doveva 
procurare una larga fama : Le corps mystique de Cìirist, 
Etudes de iJiéologie historique (2 voli., Lovanio i933)) 
che ebbe una 2^ cd. nel 1936 e una traduzione inglese 
negli Stati Uniti (Milwaukee 193S); con straordinaria 
erudizione vi delinea Io sviluppo storico-dottrinale del 
Corpo Mistico, dai primi cenni del Vecchio Testamento 
alle ultime espressioni del magistero ecclesiastico. A 
questi volumi è dovuto, in gran parte, l’attuale fervore 
di ricerche positive sull’ argomento. Ma quest’opera 
non era che una tappa verso la meta : ad essa giunse at¬ 
traverso meditazioni personali, che si riflettono in molti 
geniali articoli pubblicati nella Noiivelle reviie théolo- 
gique e altrove. Colpito nelTesercizio della carità sacer¬ 
dotale, durante un bombardamento aereo, mostrò di 
aver vissuto quanto insegnava neH’opera postuma La 
théologie du corps viystiqne (2 voli., Lovanio 1946), che 
imprime al valoroso autore l’inconfondibile carattere 
di teologo del Corpo Mistico. Si potrà dissentire in qual¬ 
che punto dalle posizioni del M,, non si potrà però pre¬ 
scindere da questa poderosa sintesi, che è un segno 
nuovo della vitalità della teologia cattolica. 

Bibl.: G. Dejaifre, La théologie du Cort>s Mistique du p. E. 
M., in Nouvelle reviie théologique, 77 (i945). PP- 40S-16: I. Levie, 
Le pére E. M..ibid., pp. 69-80; id.. Le pére E.M., in E. Mersch, La 
théologie du Corps Mistique, I, Lovanio 1946, pp. vil-xxxiil (a 
pp. xxxi-ili elenco esatto delle opere e degli articoli del M.). Al 
Levie va il merito d’aver curato con intelligenza l’opera postuma, 
completandola, in qualche punto, con brani di lavori precedenti. 

Antonio Piolanti 

MERSENNE, Marin. - Scienziato e teologo 
francese, n. a Oizé (Sarthe) l’S sett. 1588, m. a Pa¬ 
rigi il 1° sett. 1648. Compiuti gli studi al Collegio 
di La Fiòche, entrò nell’Ordine dei Minimi. La noto¬ 
rietà del suo nome è ancora oggi ingiustamente legata 
quasi soltanto alla sua amicizia con Descartes (v.). 
È da notare in proposito che, quando il M. uscì 
dal Collegio di La Fiòche, Descartes aveva 13 anni 
e che molte delle sue opere principali sono anteriori 
al Discours de la viéthode (1637). M., « le secrétaire 
général de l’Europe savante » del suo secolo, come 
scrive Haureau, ò molto di più deir« uomo di De¬ 
scartes » e occupa un suo posto nella grande rivo¬ 
luzione scientifica e intellettuale del sec. xvii. In 
rapporto con tutti i più noti scienziati e filosofi del¬ 
l’epoca, servì di punto di collegamento, di incontro, 
d’intesa, spesso riuscendo a superare le rivalità per¬ 
sonali e i dissensi, non sempre di carattere dottri¬ 
nale, tra i suoi amici e corrispondenti. Da un gruppo 
di scienziati che riunì intorno a sé (E. Pascal, My- 
dorge, Plardy, Roberval, l’abate Chambon, Pailleur, 
Montholon) nacque VAcademia Parisiensis, primo 
nucleo di quella che sarà VAcadémie des Sciences, 
Il suo ideale restò sempre di fondare un’Accademia 
internazionale (sotto il patronato del papa e dei 



(da Harmonie Univerì., 'Parigi 1636, l. VII, p. if) 
MersENNE, jVLarln - Sistema di campane proposto dal IVI. 
per produzione di vocali e sillabe - Esemplare della Biblioteca 
Vaticana. 

prìncipi cristiani), che riunisse teologi, filosofi, giu¬ 
risti, fisici, chimici, ecc. Più che alla storia della fi¬ 
losofia il suo nome appartiene a quella della scienza e 
della musica, essendo stato anche insigne musicologo. 

Trattò infatti della musica antica e moderna nei suoi 
vari aspetti : natura del suono, arte del canto, armonia, 
composizione (Les préludes de Vharnionie universelley Pa¬ 
rigi 1634; L*harmonie universelle, contenant la théorie et 
la pratique de la musique, 2 voli., ivi 1636-37, dove, tra 
l’altro, fa sua la teoria della soggettività delle qualità 
sensibili). Fece ricerche sugli strumenti musicali, pro¬ 
gettando costruzioni di organi portatili; e i suoi esperi¬ 
menti sulle corde vibranti e sulle canne o tubi sonori 
hanno consentito di scoprire e annunziare leggi precise 
che per circa tre secoli sono andate sotto il suo nome- 

Le Quaestiones celeberrimae in Genesim (Parigi i623> 
trattano questioni di filosofia, astronomia, cosmologia,, 
musica. In L'itnpiété des déistes et des plns subtils IL 
bertins découverte et réfutée par raison de philosophie et 
de théologie (2 voli., ivi 1624) confuta il « libertinaggio p 
intellettuale e in special modo Bruno (<t cattivo autore », 
p. 364) e Charron (v.), e combatte ancora lo scetticismo in 
La vérité des Sciences contre les scepiiques ou Pyrroniens 
(ivi 1695), dove, prima di Cartesio, fa ricorso all’evidenza 
immediata, dimostrando che il dubbio degli scettici si 
autodistrugge, in quanto chi dubita di tutto àa almeno- 
con certezza di dubitare (p. 204). Raccoglie e riedita le 
principali opere dei matematici antichi nella Synopsis 
mathematica (ivi 1626; ristampata nel 1644 con il titolo- 
Universae geometriae mi.xstaeque mathematicae synopsis). 
Degli altri scritti vanno ricordati la traduzione della mec¬ 
canica di Galilei {Les méchaniques de Galilée, ivi 1634 • 
con il grande scienziato italiano, di cui fu ammiratore, 
il M. tenne attiva corrispondenza [A. Fav'aro, Amici e 
corrispondenti di Galileo^ XXXVIII, Firenze 1917; P* 
Tannery, Correspondance de M., finora 3 voli., Parigi 
1933. 1936, 1949» passim] e contribuì largamente a dif¬ 
fonderne c farne accettare le dottrine in Francia). 
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(per cortesia del p. G. Moretti] 
Mersenne, Marin - Ritratto meiso da Dufios. 


Come è stato dimostrato da studi recenti (Lenoble), 
Tattività scientifico-teologica del M. va collocata nella 
« naissance du mécanisme ». Tra le filosofie del sec. xvii 
— Taristotelismo e il cartesianesimo — ce n’è una terza, 
il naturalismo del Rinascimento (Pomponazzi, Bruno, Car¬ 
dano, Paracelso [v.]), che ancora si fonda sul vecchio 
tema magico dell’Anima del mondo, con grave danno per 
la religione e la scienza. Il M., come il Galilei e il Roberval, 
combatte magia e animismo e instaura il nuovo mec¬ 
canismo (diverso da quello di Cartesio), cioè « legge la 
natura con la regola matematica ». Infatti, in L’impiété 
(p- 374) B M. scrive, sempre contro il Bruno, che preferiva 
dire “ che vi sono nel mondo solo effetti contingenti e che 
Dio è il principio universale agente in tutte le cose e che 
mantiene unite le nature individuali, anziché introdurre 
un’anima universale ». 11 M., inoltre, da sincero credente, 
v’innesta il motivo apologetico della giustificazione del 
<i miracolo » il quale, appunto perché è una deroga alle 
leggi della natura, suppone tali leggi, senza di cui non 
esisterebbe; dunque, salvare la legge naturale è salvare il 
miracolo. Egli è convinto che la nuova fisica meccanicista 
sia una garanzia più sicura della legge di natura che non 
quella aristotelica. Così il M. porta il suo contributo alla 
nascita della fisica moderna o quantitativa, come descri¬ 
zione della natura fenomenica secondo la regola matema¬ 
tica, senza pretese di una spiegazione apodittica e senza 
costruirvi sopra sistemi metafisici. È, in fondo, la defini¬ 
zione scientifica di « fenomeno », per cui giustamente la 
dottrina del M. è stata detta un « empirismo critico ». 

Bibl.: H. de Coste, Ixz vie dii r. ì>. M. M., Parigi 1649 
(nuova ed., con lettere inedite, a cura di B. T. de Sarroque, ivi 
1932); M. Brenette, MusÌQue et musicieTis de la vieille France, 
ivi 1911, pp. 199-207; L. Hellmut, M. M. u. s. Musiklehre, 
Halle 1935; G. Gabrieli, La » Correspondance » del P. M. M. ed 
il carteggio linceo, in Rendic. d. R. Accademia naz. dei Lincei, 
13 (1937), pp. 533-45; R. Lenoble, M. oii la naissance du rnéca- 
nisme, Parigi 1943 (fondamentale); id.. Le péreM., in Giom. di me- 
taf., 3 (1948), pp. 311-29; G. Moretti, M.M., inUosserv. rom., 28 
genn. 1949, p. 3; L. Febvre, Savants et métaphysiciens au XVIP 
siècle, in Annales, 5 (1950), pp. 138-40. Michele Federico Sciacca 


MERTEL TEODOLFO 

MERSWIN, Rulman. - Banchiere che esercitò 
un influsso ascetico, n. a Strasburgo nel 1307, m, ivi 
nel 13S2. 

La predicazione di Taulero lo riempì di zelo religioso; 
-M. si mise in relazione con gli " amici di Dio » ai quali ap¬ 
partenevano Enrico Susone, Enrico di Nòrdlingen, Mar¬ 
gherita Ebner e Venturino da Bergamo. Nel 1377, acqui¬ 
stato il monastero diruto sull’isola Grunes Wòrth, lo 
riedificò e lo diede ai Giovanniti con il nome di Altersheim; 
ed egli stesso vi abitò. 

Dopo la sua morte si trovarono scritti di M. in cui, 
senza nominarli, aveva trascritto brani di Taulero, Su- 
sonc, Ruysbroeck e altri; M. di suo aveva aggiunto solo 
presunte visioni, storie di conversioni e vivi lamenti sulla 
malizia del suo tempo. 

Come provò PI. Denifìe, T» Amico dell’Oberland » c 
invenzione di M., il quale compose l’opera per dare peso 
presso i Giovanniti alle sue direttive. La teologia mistica 
nulla deve a M. e l’alta considerazione di cui godette 
presso i protestanti (p. es., J. W. Preger) fino alle ricerche 
di Denifìe, perché da laico biasimava la gerarchia, non 
è giustificata. Le relazioni deH’- Amico di Dio » con 
l'Italia e il suo viaggio a Roma sono invenzioni. 

Bibl.: Ph. .Strauch. R. fV/. imd die Gottesfreiinde, in Realen- 
cyclop. fiir protesi. Tlieol. u. Kirc/ic, XVII (1006) pp. 203-27; 
A. Chiquot, Ami de Dieu de VOberlaiid, in DSp, 2 (1933), pp. 489- 
490; W. Stammler, Prosa der dentscìien Gotik (presenta da un 
nis. di Norimberga il trattato Die Zeichen cdiics uuiliraften Grun- 
des, attribuito a M.); R, Egcntcr, Die Idee der Gottcsfreundscliaft 
un i.f. Jahrìi., in Ans der Geistesivclt des Mittclalters, Festschrift 
Grabniann, II, Monaco 1935. pp. 1021-36; E. Dehnhardl. Die 
Mctapìwrik der Mystiker Meister Eckhardt itnd Taulcr in dot 
Sckriften des R. M., diss., Alarburgo 1940; K. Bihlmeyer-H. Tù- 
chle, Kircìiengeschichte, 12^ ed.. Paderborn 1951. pp. 429-30. 

Ignazio Backes 

MERTEL, Teodolfo. - Cardinale, n. ad Allu¬ 
miere (Lazio) il 6 febbr. 1S06, m. ivi il g luglio 1899. 
Laureato in giurisprudenza a Roma, s’acquistò tale 
nome nell’esercizio dell’avvocatura, che mons. An- 
tonelli, allora sostituto della Segreteria di Stato, lo 
invitò a entrare nella magistratura, il che importava, 
in quel tempo, Pingresso in uno dei collegi prelatizi 
della Curia romana. Il M. oppose in un primo tempo 
un reciso rifiuto, ma dovette arrendersi all’espresso 
desiderio di Gregorio XVI; fu allora nominato udi¬ 
tore della S. Rota e gli venne affidata la presidenza 
del Tribunale civile di Roma, senza che dovesse 
abbracciare lo stato ecclesiastico (1843). 

Segretario della Commissione cardinalizia incaricata 
nel 1848 di redigere lo Statuto di Pio IX, fu lui, in una 
notte di febbrile lavoro, a formularne i 69 articoli : il 
testo da lui proposto venne integralmente accettato dal 
Papa, che non vi apportò alcuna modificazione. Trattasi 
infatti di un vero capolav’oro di sapienza giuridica, con¬ 
tempcrante il regime costituzionale con le prerogative 
inalienabili del Romano Pontefice. Mons. AI. ebbe gran 
parte nel governo dello Stato ecclesiastico dopo il ritorno 
di Pio IX da Gaeta e nel 1853 fu ministro di (Grazia c giu¬ 
stizia, per assumere più tardi il dicastero deH’Interno. 
Premio ai servizi resi con profonda dottrina e illuminato 
zelo, la porpora cardinalizia, conferitagli nel febbr. 1858. 
Diacono di S. Eustachio, fu l’ultimo, in ordine di tempo, 
dei laici innalzati al cappello cardinalizio. Infatti egli 
sopravvisse anche al Randi, ascritto al S. Collegio da Pio IX 
nel 1875, ed al Cristofori, nominato nel 1085 da Leone XIII, 
che furono gli ultimi in ordine dì creazione (cf. S. Negro, 
Seconda Roma, Milano 1943, p. 152). 

Ascoltato consigliere del Papa, compilò la protesta 
di Pio IX all’episcopato cattolico dopo il 20 sett. 1870 
ed altri importanti documenti di quel turbinoso periodo. 
Pio IX lo nominò vice-cancelliere di S. Romana Chiesa 
e lo volle suo esecutore testamentario : in tale qualità, or¬ 
ganizzò e diresse il trasporto della salma di papa Alastai 
a S. Lorenzo al Verano, nella drammatica notte del 13 
luglio 1881 (cf. P. Vigo, Storia degli ultimi trent'anni del 
sec. XIX, III, Milano 1909, pp. 270-75). Tenuto in grande 
considerazione anche da Leone XIII, diresse per lunghi 
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anni la Cancelleria apostolica c fu il più autorevole cano¬ 
nista della Curia, come fan fede le lucide Decisiones da 
lui compilate e che vennero largamente utilizzate per la 
redazione del Codice di diritto canonico, gloria del card. 

P, Gasparri, che del M. era stato cappellano, segretario 
e confidente. Insigne umanista, si debbono al M., oltre 
a ponderose opere giuridiche, notevoli composizioni lette¬ 
rarie, in prosa e in versi, dettate in un fluido latino, nonché 
una vasta e documentata narrazione storica della regione 
di Tolfa, rimasta inedita. 

Bibl.: D. Klitsche de la Grange-Annesi, Un jninistro di 
Pio JX: il card. T. M., in Roma. luglio 1941. 

Renzo U. Montini 

MERU, PREFETTURA APOSTOLic.A. di. - È situata 
nella parte centrale del Kenya, a nord-est del Alonte 
Kenya, ed è affidata all’Istituto Missioni Consolata 
(v.). Fu eretta il io marzo 1926 con territorio distac¬ 
cato dal vicariato apostolico di Nyeri(v.). Comprende 
il distretto di M. e parte del distretto di Embu. Le 
prime due stazioni missionarie (Imenti ed Egoji) 
furono fondate nel 1911. 

Dal 1940, dopo che tutti i missionari italiani della 
prefettura furono internati, essa ebbe un vicario delegato 
coadiuvato da 5 padri c i fratello laico, olandesi della 
Congregazione dello Spirito Santo. Nel 1944 ritornarono 
i missionari della Consolata, rimanendo sotto la direzione 
del vicario delegato fino alla nomina dell’attuale ammini¬ 
stratore apostolico, che è il vicario apostolico di Nyeri. 

Secondo le ultime statistiche (1950), la prefettura 
ha una superfice di ca. 9000 kmq., 320.000 ab., 13.546 
cattolici, di cui 13.501 indigeni e 45 esteri, 3040 catecu¬ 
meni, 20.500 protestanti, S30 maomettani, ca. 282.000 
pagani, 22 sacerdoti esteri, 7 fratelli laici esteri, 39 suore 
estere, 72 catechisti, 177 maestri e io maestre; ii sta¬ 
zioni principali e i secondaria; ii chiese e i cappella; 

1 ospedale, 9 dispensari; 102 scuole elementari, 4 medie, 

2 professionali, i normale. Vi sono associazioni di Azione 
Cattolica. Nel 1950 si sono avuti 920 Battesimi di adulti. 

Bibl.: AAS. iS (1926), p. 374; MC, 1950, pp. 176-77: 
catholic directory of East Africa, Mombasa 1950, pp. 19-21: 
Arch. S. Congr. de Prop. Fide, pos. prot. n. 51S2/50. 

Carlo Corvo 

MERULO (Merlotti), Cl.audio. - Musicista, 
n. a Correggio l’S apr. 1533, m. a Parma il 4 mag¬ 
gio 1604. Il 2 luglio 1557 fu nominato secondo 
organista di S. Marco a Venezia, dopo essere stato 
organista a Brescia. Nel 1566 successe ad A. Pado¬ 
vano quale primo organista; nel 1586 passò a Parma 
organista alla corte di Ranuccio Farnese e nella 
chiesa della Steccata. 

Compositore dalla ricca armonia, le sue opere, specie 
i madrigali, sono creazioni d’incomparabile bellezza, 
mentre la musica strumentale tocca vertici mai raggiunti 
dai predecessori per la fusione del tematico e del colori¬ 
stico. 1 5 voli, di Madrigali a 3, 4, .5 voci furono stampati a 
Venezia nel 1566, 68, 79, So e 1604; così i 2 voli, di Messe 
(ivi 1573, 1609); c i 6 voli, di Mottetti e Sacrae cantiones 
Òvi 1578, 84, 93, 94, 95 e 1605). 

Bibl.: A. Catclani, Memorie della vita di C. M.. Milano 
1859: Q. Bigi. Di C. M., Parma 1861; L. Ronga, in Gerolamo 
Frescobaldi, Torino 1930, pp. 24-27. Silverio Mattel 

MERZ, Ivan. - Valido promotore della Azione 
Cattolica in Croazia, n. a Banjaluka (Bosnia) il 16 
die, 1896, m. a Zagabria il io maggio 1928; studiò 
a Vienna e Parigi, si laureò in filosofìa a Za¬ 
gabria, dove poi divenne professore nel Liceo arci- 
vescovile. 

Notevole il suo contributo alla formazione e incre¬ 
mento dell’Associazione « Orlovi » (Aquile), che ben 
presto divenne la più fiorente e promettente organizza¬ 
zione giovanile. Condusse un’intensa vita spirituale e 
approfondì lo studio delle encicliche papali, ne dhoilgò 
la conoscenza, curandone l’applicazione, e con ciò dette 
alla gioventù cattolica croata una impronta di genuino 
spirito romano. Antonio Wuster 


MERZ, Philipp P.aul. - Autore omiletico-ca- 
techistico biblico n. ad Augusta. Protestante, fu teo¬ 
logo e predicatore luterano a Strasburgo e Kehl. 

Il 12 ag. 1725 si convertì al cattolicesimo, poi fu sa¬ 
cerdote e dal 1740 al 1754 parroco a Schwabsoyen 
(Baviera) e Augusta, ove m. il 15 ott. 1754. 

Pubblicò : Thesaurus Biblicus, i. e. dieta et exempla 
Biblica (Augusta 1733 e molte volte ; 3°- ed. it., Cremona 
1842): è una concordanza (v.) reale; Onornasticum Bi- 
blicuni setL index ac dictionarium historico-etymologicum 
(ivi 1738), la seconda parte del Thesaurus, il cui fonda¬ 
mento è il Thesaurus Bibliornm di Guglielmo Alot: M. 
pose in ordine alfabetico tutti i testi biblici riferentisi 
al medesimo oggetto, affinché i teologi e specialmente i 
predicatori li avessero tutti riuniti ; Quodlibet catecheticum, 
i. e. Vollkomniener und vollstàndiger Christenlehrer (5 voli., 
ivi 1753) : opera catechistica raccolta da più di venti 
catechisti famosi; inoltre una spiegazione delle ceri¬ 
monie della Messa per i suoi parrocchiani (ivi 1751). 

Bibl.: Streber, s. v. in Kircìienlexikon, Vili. col. 1296; 

F. Vigouroux, s. v. in DB. IV, coll, io 12-13: A. Schroder, 
s. V. in LThK, VII. col. no. Arduino Kleìnhans 

MESA (ebr. Mésa, II Reg. 3; stele: Mesa). - 
Re di Moab, figlio di Kémós [bànàh ?], originario 
di Dibon; intraprendente e tenace, è celebre per la 
stele nella quale descrisse le sue imprese. Suo padre, 
sottomesso da Amri (v.), pagava ad Israele l’annuo 
tributo di 100.000 agnelli e altrettanti montoni da 
lana {II Reg. 3, 4; cf. stele, linn. 4 sg., 7 sg.). Alla 
morte di Achab (854 a. C.), M. si ribellò ad Israele 
{II Reg. I, i), sfruttando la situazione precaria di 
Ochozia. Insieme agli Ammoniti e agli abitanti di 
Maon, attaccò di sorpresa losaphat re di Giuda, già 
alleato di Achab ; ma furono sbaragliati da un inter¬ 
vento del Signore {II Par. 20, 1-30). Dalla stele 
(linn. 10-21) si apprende che M. riuscì a conquistare 
l’indipendenza. Liberò tutta la regione dal Nebo 
aH’Arnon. Conquistò le città moabite Medaba, Baal- 
meon; le israelite Ataroth, Nebo. Munì Baalmeon, 
Cariathaim e Kerak a sud deH’Arnon. Uccise la po¬ 
polazione di Nebo (7000 persone), votata alla morte 
{herem) in onore della dea ’Astar-Kèmòs, portando ai 
piedi di Chamos gli oggetti del culto colà esistenti. 

loram, re d’Israele (S53-S42 a. C.), in guerra con 
i Siri, non potendo intervenire, pose per il momento una 
guarnigione a lahas, che doveva servire come testa di 
ponte per l’attacco futuro; ma dovette ritirarla e M. vi si 
istallò con 200 uomini (linn. 1S-21). Finalmente, un po’ più 
libero a nord, loram pensò di colpire risolutamente M. 
Con l’aiuto di losaphat, re di Giuda, e con gli Edomiti, 
verso rSqo a. C- mosse contro Moab dal sud, attraversando 
il deserto di Edom e aggirando la punta meridionale del 
Mar Morto. Superata, con l’intervento del profeta Eliseo, 
la sete, gli alleati sconfissero i Moabiti, devastarono tutto il 
paese di Moab a sud dell’Arnon e assediarono HàreSeth, 
l’odierna Kerak, che M. per la posizione elevata (ca. 1000 
m. sul mare) aveva incominciato a fortificare, scegliendola 
a sua residenza. Vista l’impossibilità di sostenere un as¬ 
sedio prolungato, M. tentò una sortita con 700 uomini 
per aprirsi un varco verso il nord, e unirsi ai Siri di Da¬ 
masco; ricacciato però dagli assediami, ricorse come 
espediente estremo al sacrificio del suo primogenito ed 
erede, immolandolo a Chamos sul muro della città, sia 
per impressionare gli attaccanti, sia per consacrare con 
quel sangue le mura. « E si scatenò una grande collera 
(da parte di Jahweh; cf. Num. i, 53; 18,5; ecc.) contro 
gl’israeliti, che si allontanarono da luì (M.) e fecero ri¬ 
torno alla loro terra » {II Reg. 3, 4-27)* Comunque si 
spieghi questa frase misteriosa, essa attesta il fallimento 
della campagna di loram e la salvezza di M., che rimase 
indipendente, 

È perfetto pertanto l’accordo con quanto è narrato 
nella stele; la quale, se non descrìve le devastazioni, lo 
scacco iniziale e l’assedio, come avviene naturalmente nei 
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documenti aulici, i quali esaltano le vittorie e tacciono le 
sconfitte, ha riferimenti abbastanza significativi (linn. 3- 
4, 21-26). 1 preparativi fatti da M. a Kerak, specialmente 
per l’approvvigionamento deiracqua, sono in tutto ana¬ 
loghi a quelli eseguiti da Ezechia a Gerusalemme, sotto 
Tincombente minaccia di Sennacherib {li Por. 32). 

La stele, che ha reso tanto celebre M., fu vista nelTag, 
1868 a Dibon dal tedesco F. A. Klein; Ch. Clermont- 
Ganneau (v.) ne fece eseguire dei calchi e quindi riuscì 
(1869) ad acquistarne i pezzi; che i Beduini, nel frattempo, 
Tavevano frantumata. Attualmente è al Louvre, con i 
calchi che ne permisero c facilitarono la ricostruzione e 
la lettura. È una stele di basalto, grande m. i X 0,60; 
inizialmente era (Klein) m. 1,13 X 0,70, con 0,30 di 
spessore. La parte superiore è arrotondata. Fu scritta 
probabilmente dopo la distruzione della dinastia di Amri 
compiuta da lehu (cf. lin. 7); è in lingua moabitica, che 
differisce pochissimo daU’ebraico; la forma delle lettere 
è quella dell’antica scrittura alfabetica fenicia. È il docu¬ 
mento semitico più antico ritrovato in Palestina; notevole 
per la storia (costumi e religione), la lingua e la scrittura. 

Bibl.; Ch. Clemiont-Ganncau, La stèìe de Mésa, roi de 
Moab, Parigi 1870; M. Lidzbarski, Handbucìi der uordsemit. 
Epigraphik. I, Weimar 1S98. pp, 39 sgg., 103 sgg., 415 sg. ; 
M.-J. Lagrangc, Uinscriptìon de Mesa, in Revuc biblique, io 
(1901), pp. 522-45; id., s. V. in DB, IV, coll. 1013-21 ; R. Dussaud, 
Les mOTiurrients palestinieiis et jtidai'qucs, Parigi 1912, pp. 4-22: 

A. Pohl, Historia popiili Israel, Roma 1933, PP- 3S sg., 54 sg., 
58, 62 sg., 74, 83; G. Ricciotti, Storia del popolo d’Israele, I. 

2“ cd., Torino 1934, pp. 405-408; A. Vaccari, La S. Bibbia, 
II, Firenze 1947, pp, 405-40S. Francesco Spadaforo 

MESARITES, Giovanni e Nicol.\o. - Questi 
due fratelli si distinsero nelle controversie religiose 
al tempo dellTmpero latino di Costantinopoli. Gio¬ 
vanni (m. nel 1207) abbracciò lo stato monastico e 
fu nominato da AJessio III professore di esegesi 
nella scuola costantinopolitana. Suo fratello Nicolao 
(m. ca. 1216-22), prima diacono di S. Sofia, dal 
1208 referendario del patriarca di Nicea, venne 
chiamato nel 1212 ad occupare la sede metropoli- 
tana di Efeso. 

G- è autore di un commentario ai Salmi, oggi per¬ 
duto, A N. appartengono diverse lettere sinodali ed altri 
scritti editi da A. Heisenberg e riguardanti le dispute del 
die. 1204 fra il legato pontificio Pietro di Capua e G. M., 
quella dell’ag. 1206 fra il patriarca latino di Costantino¬ 
poli, Toma Morosini,eN. M., e finalmente la controversia 
del die. 1212 fra il rappresentante del card. Pelagio 
— probabilmente Ponzio dTlerda — e lo stesso N. In 
queste dispute si trattò del primato romano, contro il 
quale i M. adottarono una posizione di totale intransi¬ 
genza, negando perfino il primato dell’apostolo s. Pietro, 
e della processione dello Spirito Santo dal Figlio. In 
questo argomento i M. ritengono la dottrina di Fozio, 
le sue spiegazioni della S. Scrittura e ripetono la nota 
argomentazione dialettica contro il Filioque. 

Bibl.: A. Heisenberg, Analecta, Monaco 1901» id., Ni- 
colaus M. Die Palastrcvolution des Johannes Comnenos, Wurzburg 
1907; id., Neue Quellen zur Gcschichte des lateinischen Kaiser- 
tums tind der Kirchenunion {Sitzungsberichte der Bayer. Akad. 
d. Wiss., Philos.-philol. iitid histor. Klasse, Jalirganiì 1922, Abh., 5; 
fasce, i-iii). Monaco 1923; J, Pargoire, Nicolas M. Métropolite 
d’Ephèse, in Echos d'Orient, 7 (1904). PP- 212-26; R. Janin, 
Au lendemain de la conquéte de Constantinople, ibid., 32 (i933), 
pp. 195-202. Maurizio Gordillo 

MESGHLER, Moritz. - Gesuita, scrittore asce¬ 
tico, n. a Briga (Svizzera) il 6 sett. 1830, m. a Exaeten 
(Olanda) il 2 die. 1912. Fu a lungo maestro dei no¬ 
vizi a Gorheim, Munster, Exaeten, Blyenbeck (1867- 
1916); provinciale di Germania (1881-84), e dal 1892 
al 1906 a Fiesole assistente del generale per la Ger¬ 
mania, passò gli ultimi anni intento alla direzione 
spirituale e al suo lavoro di scrittore a Lussemburgo 
ed Exaeten. 

La carriera percorsa e il fine spirito di osservaziorie 
gli offrirono neH’ascetica un campo assai vasto, dove svi- 
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lupparne la teoria e la pratica, fondandola su basi razio¬ 
nali e teologiche sicure e adoperando, nel proporle, uno 
stile chiaro ed elegante che persuade e avvince. È ancora 
oggi uno degli autori preferiti di spiritualità. 

Cooperò con numerosi articoli a Stimmen aus Moria- 
Loach, e scrisse : Die Gabe des hi. Pfingstfestcs (Friburgo 
in Br. 1887); Dos Lebeu uuseres Herni Jesu Chrisii in 
Betrachtxuigen (2 voli., ivi 1850) seguito da molte edizioni 
e versioni ; Dos Leben des hi. Aloysiits v. Gonzaga (ivi 1893 ; 
vers. it., Torino 1923); Ans dem katholischen Kirchenjohr 
(2 voli., ivi 1905); Der goltliche Heiland. Ehi Lebensbild 
(ivi 1906); Drei Grundlehren des geistlichen Lebens (i\i 
1909); Dos Exerciiienbuch des hi. Jgnotius (i‘^ ed, extra¬ 
commerciale; indi postuma, a cura di W. Sierp [3 voli., 
ivi 1926-2S; vers. it., Torino 1934]). 

Bibl.: O. Pfùlf, P. M. M. Gedenkblatt, Friburgo in Br, 
1913; N. Scheid, P. M. M., ivi 1925. .Arnaldo M. Lanz 

MESTA, Evangelizzazione della. - Il nome M. 
che compare solamente con la conquista romana, 
non ha avuto, nel corso della storia dell’Impero, un 
costante valore geografico. Molto all’ingrosso si può 
dire che la regione cosi denominata e limitata a sud 
della catena dello Flacmus (Balcani), a nord dal 
corso del Basso Danubio, a levante dal Mar Nero, 
a ponente dal corso del Drin e dai monti che limitano 
la Bosnia e la Dalmazia. 

Il territorio cominciò a esser percorso da eserciti ro¬ 
mani deH’ultimo secolo della Repubblica, fu costituito 
a provincia da Augusto e poi nuovamente ordinato da 
Tiberio dopo la insurrezione pannonica. Domiziano lo 
suddix'ise in due province, Moesia Snperior (Serbia) e 
Moesin Inferior (tratti della Bulgaria e della Romania 
fino alle foci del Danubio). E più tardi, quando .Aureliano, 
per l’insistente pressione barbarica, abbandonò definiti¬ 
vamente le terre a nord del Danubio (Dacia), portò a sud 
del fiume non solo le guarnigioni di quella provincia, ma 
anche, in segno di buon augurio, il nome, creando a 
spese della Al. superiore due nuove province : la Dacia 
ripuaria e la Dacia mediterranea. 

La predicazione cristiana, quale c esposta negli 
Actus Apostolorinn non arrivò a toccare la Al., ma poiché 
quegli Actus sono essenzialmente gli Actus Pauli potrebbe 
anche non esser del tutto respinta la tradizione raccolta 
da Eusebio che fa giungere in queste remote regioni da¬ 
nubiane la missione evangelica dell’apostolo Andrea (Eu¬ 
sebio, Hist. eccl., Ili, i), senza per questo prestar fede ai 
cosiddetti Atti di Andrea certamente apocrifi (J. Flamion, 
Les Actes apocryphes André, Lovanio 1911). Si può, 
del resto, assai verosimilmente pensare che le antiche fio¬ 
renti comunità cristiane della Tracia e della Alacedonia 
(Philipp!, Beroea, Thessalonica) abbiano irradiato nella 
non lontana M. 

Si è persino pensato che un Jallius Bassus gover¬ 
natore della Al. inferiore nel 161 (CIL, III, 6169) possa 
essere stato cristiano, per essersi rinvenuto il nome di 
lui quale padre di una Jallia deposta in un sarcofago 
cristiano nel cimitero di Callisto (O. Nletrucchi, Le catacombe 
romane, Roma 1933, p- 227). I primi documenti positivi 
sarebbero piuttosto le Passiones di alcuni martiri durante 
la persecuzione di Diocleziano. Si sa che in quella perse¬ 
cuzione molto ci si preoccupò di eliminare le infiltrazioni 
cristiane nelle file dell’esercito, e pertanto il martirio di 
sei soldati delle guarnigioni danubiane (Giulio, Esichio, 
Nicandro, Marciano. Pasicrate, Valentione) sembra am¬ 
missibile anche a H. Delehaye (v. bibl.). Attendibile 
sembra pure la notizia del martirio a Sirmium di un pre¬ 
sbitero Montano. Meno degne di fede le circostanze 
che si narrano del supplizio del martire Dasio, ma am¬ 
missibile l’esistenza e la condanna di lui, il cui corpo, 
venerato, fu traslato ad Ancona e provveduto di un’iscri¬ 
zione greca che si giudica del sec. v (F. Cumont, in Anal. 
Boll., 27 [igo8], p. 370). Un ultimo martire di M. sarebbe 
il soldato Emiliano condannato sotto Giuliano l’Apostata 
per aver danneggiato un altare pagano (F. Cabrol, v. 
bibl.). Già prima degli editti di Galerio, di Costantino 
e Licinio che concedevano ai cristiani il libero eser- 
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(da V. Zero^tuaìs, op. cit., tav. 12) 



(da V. Lproqnais, op. cit., iav. IO) 


In alto a sinistra: SACERDOTE ALL’ALTARE. Libro d’Ore di Parigi (sec. xv) - Parigi, Biblio¬ 
teca nazionale, ms. lat. nói, f. 192. In alto a destra: SACERDOTE ALL’ALTARE assistito dai 
Ministri. Miniatura del Messale Morris (ca. 1320) - Londra, proprietà Morris- In basso a sinistra: 
elevazione DELL'OSTIA. Libro d’Ore e Messale francescano (1380) - Parigi, Biblioteca 
nazionale, ms. lat. 757, f. 255'^* In basso a destra: ELEVAZIONE DEL CALICE. Libro d’Ore di 
Federico d’Aragona (principio del sec. xvi) - Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 10532, f. 94. 
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Tav. XLVII 



{/W. Clu’> - 

PARTICOLARE DEL RETABLO DI GIL DE SILOÈ (fine scc. xv). Rappresenta l'Eucaristia (Sacrificio e Sacramento) nel piano della salvezza. 
L'opera è dominata da una grande Ostia formata di Angeli in adorazione: nel centro campeggia Cristo Crocifisso; l'asta trasversale della Croce 
è sostenuta dairEtcrno Padre (in paludamenti pontificali e imperiali) e dallo Spirito Santo (rappresentato in forma di donna regale, perché in ebraico 
«spirito» (ruah è di genere femminile); sul capo del Redentore risalta un grande Pellicano, simbolo dell'Eucaristia; nei quattro angoli interni seno 
rappresentate le principali scene della Passione; ai piedi della Croce sono la Vergine e s. Giovanni. Tutto ciò è come contenuto nell'ambito del¬ 
l’Ostia e indica le realtà umano-divine (teandriche) che hanno concorso alla salvezza del genere umano nel sacrificio della Croce, il quale si rimiova 
misteriosamente sull'Altare. Fuori del gran cerchio eucaristico, si notano ai lati s. Pietro e s. Paolo e negli angoli i quattro Evangelisti: chiara 
allusione alle fonti ispirate e al magistero della Chiesa, che alimentano la fede nel Mistero. In alto e in basso Santi c Sante, cari alla tradizione 
e alla pietà spagnola (s. Giacomo Maggiore, s. Caterina, s. Brunone, s. Domenico, s. Isabella, ecc.), che rappresentano i frutti della Redenzione 

ottenuti per mezzo dell’Eucaristia - Burgos, Certosa di Miraflores. 
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MESSA PONTIFICALE PAPALE IN S. PIETRO. 

Il Papa in trono all’altare della Cattedra (a destra). Il Papa all’altare della Confessione (a sinistra). 
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cizio del loro cullo, comunità cjàstinnc pare fossero in 
più luoghi della M. (Singidunum, Ratiaria, Durosto- 
rum, Axiopolis, Noviodunum, Tomi, Romuliana : Lat¬ 
tanzio, De lììortibìis perseciitorinn, XI, i). Data poi con 
quegli editti la pace alla Chiesa, si trovano subito in non 
poche città della M. gerarchie ecclesiastiche pienamente 
costituite. Sedi episcopali sono tra il iv e il vi scc. a 
Viminacium, a Marcianopolis, a Singidunum, a Margum, 
a Ratiaria, ad Acqua, a Castra Martis, a Ocscus, a Sardica, 
a Naissus, a Remesiana, a Pautalia, a lustiniana Prima, a 
lustiniana Secunda, a Neutina, a Diocletiana, a Mariana, 
a Zappare, a Stobi. Nomi di vescovi sono conservati 
nelle segnature dei Concili di Nicea (325), di Efeso (341), 
di Sardica (343), di Costantinopoli (381) e in altri docu¬ 
menti. 

Tanto rigoglioso fiorire di cristianesimo non andò 
però immune da deviazioni ereticali; simpatie e seguito 
trovarono tra alcuni vescovi di M. le dottrine di Nestorio, 
ma soprattutto forti radici pose qui Parianesimo, come 
attesta una lettera di s. Ambrogio {Epist., Il), un passo di 
Sozomeno {Hist. eccL, VII, 17) c i ricordi di vescovi ariani : 
Ursacius e Secundianus a Singidunum tra il 355 e il 370, 
Domininus a Marcianopolis circa lo stesso tempo, Aiixen- 
tius a Durostorum dopo il 380. 

Bibl.: a. Plarnack, ]\[tsslon und Aicsbreitung des Cìiristcn- 
lums, II, p. 793; H. Dclchayc, de Tìirace et de Mésie, in 

Aliai. Boll., 31 (1912), p. 26S; F. Cabrol, s. v. in DAGL. col. 506; 
J. Zciller, Les origiues cliréticimes daiis Ics provhices danubiennes 
de l'Einpìre Romain, Parigi 1918; Pippidi, Fonti letterarie del 
cristianesimo daco-romano, in Revtie hisiorique du Jnd-Est 
Europe, 20, 1943. Roberto Paribeni 

MESLIER, Jean. - Non si conosce Panno pre¬ 
ciso né della nascita né della morte, ma certo è 
vissuto tra il 1664 e il 1733. Curato di Etrépigny 
nelle Ardennc, il suo nome è stato tramandato 
da Voltaire in uno scritto dal titolo Extrait du tes- 
tainent de J. AA, che è una violenta diatriba contro 
la religione cattolica, dove il defunto curato affer¬ 
mava di aver perduto la fede. 

Dava le ragioni della propria incredulità consistenti 
nel fatto che nei Vangeli aveva constatato l’esistenza di 
contraddizioni che non sapeva spiegarsi e che avevano 
sconvolto la sua mente. Per M. il cattolicesimo è contrario 
alla natura perché esalta la sofferenza, ed è contrario 
alla ragione perché sarebbe fondato solo sulla fede. Per 
il ,M., ateo completo, la religione è un’impostura. Più 
tardi, nel 1768, Voltaire, neWEvanglle de la raìso?i, con il 
titolo di Sentimcìits du curò M., diede una seconda ver¬ 
sione del famoso testamento assai diversa dalla prima. 
Ma ormai la maggior parte dei critici sono concordi sulla 
non autenticità dello scritto attribuito al M. e pensano 
che soltanto Voltaire ne fu l’autore. Anche il D’PIoIbach 
trasse ispirazione da questo scrìtto per comporre nel 
1772 il Bon sens du cure IVI. 

Bibl.: J. Haar, y . M . und die Bezichungen von Voltaire und 
Holbach zìi ihm, Amburgo 1928; A. R. Morchouse, Voltaire 
and y . M., Nuova Haven 1936. Bruno Brunello 

MESMERISMO : v. ipnotismo. 

MESOPOTAMIA. - Regione compresa tra i 
monti {Kasiari) dell’Armenia nel nord, quelli Zagros 
nell’oriente, e il deserto siro-arabico nel sud; verso 
l’ovest confina con i Monti Tauro ed Antilibano. Si 
può dividere in M. superiore, che scende fino a 
'Abd el-'Aziz, Singàr e Hamrin; in M. media, che 
s’estende ai confini della Babilonide ; e in M. inferiore, 
che è la Babilonide stessa, già prima conosciuta come 
Akkad (nord) e Sumer (sud). Il nome M. si restringe 
generalmente a quella media e inferiore. Notevoli 
sono i due grandi fiumi, Eufrate e Tigri, che, nascendo 
nell’Armenia, distano nei loro corsi ca. 467 km. al 
massimo l’un dall’altro, poi s’avvicinano presso Bag¬ 
dad, per separarsi di nuovo finché non formino in¬ 
sieme il Satt el-*Arab (ad el-Qurnah), fiume che dopo 
ca. 161 km. sbocca nel Golfo Persico. La óezirah, 


« isola >, è la regione tra il Tigri, l’Eufrate e il Habur, 
che, come pure il Balih all’ovest di esso, è affluente 
dell’Eufrate. Nell’est, i due fiumi Zab e specie il 
Dijala concorrono a dare al Tigri il suo corso ripido 
e violento, poco praticabile per la navigazione. 

II carattere uniforme della M. costringeva i suoi abi¬ 
tanti o alla coltivazione del fertile terreno, onde formare 
eventualmente Stati possenti (v. m.ari ; mitanni), o alla 
pastorizia nomade nelle parti più distanti dai fiumi. 

La M. aveva molti nomi. Già Samsi-Adad I (1748- 
1716 a. C.) d’.Assiria ne parlò come « la terra tra il Tigri 
e l’Eufrate i>. L’importanza di questi due fiumi si rispec¬ 
chia nel nome nahrima di el-‘Amàrnah, naharin deil’egi- 
giano e 1’ '‘Aram nahcìràjim della Bibbia, che si usò dal 
sec. XVI fino al x a. C. Per la spiegazione duale o meno di 
questo nome, e per i sinonimi di esso, Mitanni, Hani- 
galbat, Hurri, v. mitanni. Per lo più i conquistatori 
assiri menzionano nomi di città in M. oppure delle lo¬ 
calità come Subaru, Kummuh, Bit-Adini, ecc. Da As- 
surbanapal (669-626) in poi, la frase ebir nàri, f al di 
là del fiume j», indica le province assire all’ovest del- 
l’Eufrate, e nei testi persiani indica la satrapia di Siria, 
che però incluse, sotto Dario, anche la regione all’est 
dell’Eufrate. La forza duale di Nahàrójim si vede nel 
greco McaoTTOTauta (nei Settanta, cod. B di Inde. 3, 

8. IO si legge invece Eupta rroTaucòv), che strettamente 
parlando accenna al paese tra i due grandi fiumi. Ma anche 
qui l’uso variava. Alessandro Magno, a quanto pare, 
fondò una nuova satrapia sotto il nome di MscortoTauia, 
che si estese all’est del Tigri, e questa satrapia si mantenne 
ai tempi dei Seleucidi. Eratostene e Strabone escludono, 
Plinio qualche volta include la Babilonide nel concetto di 
M. La provincia romana della M., esistente probabil¬ 
mente già dall’anno 195 d. C., sembra che s’estendesse dal 
Habur fino al Tigri e, dopo Diocleziano, includeva pure la 
regione di Amida nel nord. Per la storia della M., v. .as¬ 
siri. 

Bibl.: E. Forrer, Die Provinzeinteilung des assyrischen 
Reiches, Lipsia 1921; F. Schachermeyr, Mesopotamien, in Pauly- 
Wissowa, XV (1932), coll. 1105-63; R. Mouterde - A. Poidebard, 
Le Limes de Chalcis, 2 voli, (testo ed atlante), Parigi i945- 

Roger T. O’Callaghan 

Antichità cristiane. — La M. è la sola regione 
nella quale durante i primi secoli dell’èra volgare 
si sia sviluppata una grande arte cristiana al di fuori 
non solo dalle frontiere politiche dell’Impero ro¬ 
mano ma anche e meglio al di fuori del suo am¬ 
biente culturale e senza alcun rapporto né influsso 
della sua espressione artistica e in generale di quei 
tardo ellenismo di cui essa è l’ultima sopravvi¬ 
venza. Perciò essa rappresenta un fenomeno unico 
ed importantissimo. Si intende però sempre par¬ 
lare della M. storicamente sàsànide, in quanto due 
province ecclesiastiche, che pur fanno parte della 
stessa regione in senso geografico, si trovano in 
ben diversa condizione ; esse sono l’Osroene, cioè 
la regione d’Edessa con i monumenti di questa 
città e di Wiransehir, e la M. romana con quelli di 
Diarbekr (Arniida) e di Mayaferqat (Mart\-ropolìs),. 
che si ri connettono con quelli della Siria setten¬ 
trionale e vanno quindi studiati a parte. Le origini 
dell’evangelizzazione della M. sono assai oscure : 
probabilmente la religione di Cristo si è diffusa dap¬ 
prima nelle potenti e ricche comunità giudaiche della 
Babilonide e di questo periodo si può tutto al 
più ritenere il nome semi-leggendario di Mari e 
l’azione di missionari provenienti da Edessa, aiutata 
dalla grande importazione di prigionieri romani, por¬ 
tati principalmente dalla Celesiria, che già nel sec. iii 
era in gran parte cristiana. Alla fine del sec. lii 
un’organizzazione ecclesiastica è già costituita e il 
seggio di Seleucia-Ctesifonte è occupato da Papa 
bar 'Aggai che è il fondatore storico della Chiesa della 


755 


MESOPOTAMIA 


756 


M. I cristiani della NI. si sono trovati dunque ben 
presto, e forse già nel sec. ii, nella necessità di co¬ 
struire edifici religiosi, chiese, come d’altra parte 
documenta anche la Mstha Zkha o cronaca religiosa 
deU’Adiabene, dì cui si è voluto vanamente conte¬ 
stare Tautenticità sostanziale, per epoca molto antica. 

Il più arcaico santuario cristiano oggi noto c quello 
trovato nella località di Qasr bint al-Qadi a Ctesifonte. 
Gli scavi hanno messo in luce due chiese, costruita la se¬ 
conda sulle rovine della prima, ed aventi in comune i 
muri perimetrali. L’inferiore è una sala rettangolare molto 
allungata con due file di colonne lungo le pareti più 
lunghe e quasi addossata a queste ; la parte absidale è 
completamente scomparsa. La struttura della nostra sala 
è molto simile a quella di alcuni edifìci reali sàsànidi. La 
seconda chiesa è giunta ben meglio conservata ; è una 
sala rettangolare con porte solo nei muri lunghi : quello 
d’occidente è completamente pieno, mentre in quello 
d’oriente si aprono porte che danno accesso a tre ca¬ 
mere rettangolari formanti il triplice santuario caratte¬ 
ristico delle chiese mesopotamiche anche nelle epoche 
posteriori. Lungo i muri lunghi vi sono due file di quattro 
pilastri ognuna, collegati ai muri perimetrali da archetti 
che dovevano sorreggere delle conche. La struttura c 
identica a quella di una sala del Palazzo di Sarvistàn del¬ 
l’epoca di Bahràn Gùr (420-438), Dall’esame di questi 
monumenti risultano due fatti fondamentali : il primo 
è che la chiesa c concepita come una sala larga, cioè con 
ingressi sui lati lunghi, ripetendo con ciò un’antichissima 
tradizione mesopotamica nella struttura del tempio, con¬ 
trariamente cioè alla tradizione del mondo classico che 
pone sempre (salvo rarissime eccezioni) l'ingresso al tem¬ 
pio su uno dei lati brevi. 11 secondo è che la chiesa copia 
nella sua struttura architettonica una grande sala di pa¬ 
lazzo reale sàsànide. I cristiani della M., dovendo costrui¬ 
re una chiesa e vivendo completamente al di fuori di 
ogni tradizione classica che condusse ad adottare la for¬ 
ma della basilica, la concepirono secondo Tantichìssima 
tradizione indigena del tempio come sala larga e gli 
diedero come forme architettoniche quelle delle grandi 
sale di riunione dei contemporanei palazzi reali. Ciò 
forma la loro profonda caratterisrica. 

Ad epoca posteriore appartengono le due chiese 
scoperte ad al-Hirah. Entrambe hanno la forma gene¬ 
rale delle chiese citate di Ctesifonte, cioè quella di rettan¬ 
golo allungato con ingressi sui lati più lunghi e con lo 
stesso triplice santuario. Una di queste chiese ha la na¬ 
vata tripartita da due file di quattro grossi pilastri ro¬ 
tondi. Nel mezzo della chiesa, quella che sarebbe la na¬ 
vata centrale, vi è il cioè una piattaforma soprae¬ 

levata dal suolo avente un banco per i sacerdoti su tre 
lati, secondo una struttura che si ritrova a Ru$àfah 
e in moltissime chiese delle Siria settentrionale, e che 
è ben descritta nel trattato liturgico attribuito a Gior¬ 
gio di Arbela. Le chiese di al-Hirah sono decorate 
con stucchi dello stile dominante nella M. nel vii-viii 
sec. Di un tipo completamente diverso sono le chiese 
che si trovano nella parte settentrionale della regione, nel 
Tur *Abdin. Le più importanti sono quelle di Mar Azi- 
zael a Kefz Zeh, di Mar Kyriakos a Arnas, di Mar Phi- 
loxenus a Midyàd. Esse hanno la planimetria sempre 
di sale larghe a rettangolo molto allungato, senza sup¬ 
porti interiori e quindi con navata semplice, terminate da 
un abside ad est, circondato da parecchi locali, alcuni 
anche dietro l’abside stesso. Generalmente hanno a sud 
un nartece rettangolare, lungo quanto la chiesa. Questa 
è coperta con una vòlta a botte poggiante su una serie di 
arcate addossate ai muri lunghi. Tale struttura si ritrova 
già nel piccolo tempio siriaco di Dat Ras ed è quella ca¬ 
ratteristica delle grandi sale d’udienza, la « porta » dei 
palazzi musulmani: così a Msàttà, Kherbet al-Mefger od 
Ukhaidir. Continua dunque la concezione di prendere come 
modello della chiesa la grande sala di riunione pala¬ 
tina. 

Ma il Tur ‘Abdin ha conservati anche parecchi 
esempi di chiese monastiche. Il monacheSimo è assai 
antico in M.: la tradizione lo riconnette con un Awgin 


(Eugenio) di Clysma (Suez) che avrebbe importato dal 
nativo Egitto le Regole di s. Antonio e di s. Pacomio, ma 
certo i monumenti che ancora restano sono ben poste¬ 
riori alla presunta epoca di questo leggendario personag¬ 
gio. I più importanti sono : quello di Qartamin che pro¬ 
babilmente risale all’epoca dell’imperatore Anastasio 
(491-518), quello di Mar Ibràhim c Mar Ubil a Mi- 
dyad. La chiesa vi è costituita da un nartece a forma di 
porticato su pilastri, dal quale si accede ad una sala 
rettangolare coperta con vòlta a botte, una sala larga dove 
la generatrici della vòlta seno perpendicolari all’asse del¬ 
l’edificio. 11 muro di fondo della sala è forato da tre porte 
che danno accesso alle tre camere cjuadrate del santuario. 
Le pareti sono rivestite da grandi arcate come nel gruppo 
di chiese precedentemente descritto. AI convento di Mar 
Ya’qùb al-Habis a Salali si ha la stessa planimetria 
di chiesa, con la sola differenza che la camera centrale 
del santuario è munita di un abside, semicircolare in¬ 
ternamente e poligonale airesterno, di sicuro influsso 
bizantino. La caratteristica del santuario tripartito in 
uno con quello del porticato in facciata riconnette la 
planimetria di queste chiese con il tipo del tempio babi¬ 
lonese specialmente avvicinandosi alle sue derivazioni 
di epoca romana, come il Qa$r Fira'ùn a Petra o 1 templi 
degli dei palmireni e di Artemis-Nanania a Dura. Più 
precisi influssi siriani si trovano nella chiesa di al-'Adrà 
a Hàh : la decorazione scolpita è tutta di tipo nord-si¬ 
riaco e la planimetria della sala centrale con la parte di 
mezzo scoperta da una cupola e le due estreme da due 
semi-cupole, c la parte centrale del santuario, semicir¬ 
colare con il paramento decorato da nicchie frammez¬ 
zate da colonnine, la riavvicinano a monumenti a cella 
trichora della Palestina e dell’Egitto. 

Nel medioevo inoltrato si trovano nella M. chiese 
di una forma tutto affatto diversa da quella sino ad 
ora descritta, cioè di una struttura a tre navate allungate, 
separate da due file di pilastri, coperte con vòlta a botte 
tutte e tre alla stessa altezza, con il solito triplo santuario 
dove le camere sono coperte con vòlte a botte esse pure 
ed eccezionalmente da cupola come alla Ulu Gami’ 
di Karkùh, alle chiese di Mar Pctròs e a quella di Mar 
Ahùdhèemmeh entrambe a Mosul, e a quella del con¬ 
vento di Mar Behinàm. Altre chiese, come quelle di Mar 
Girgis, di Mar Ya’qùb, di Tahrat Miriam al-'Adrà, tutte 
a Mo§ul, hanno una forma di santuario più complesso, 
diverso da un caso all’altro e che non si riconduce ad una 
regola fissa. Non mancano però chiese ad una sola 
navata, come quella del convento di Mar Awgin o quella 
di Adar Yùhannàn a Adosul. La prima di queste è una 
ricostruzione del 1582 èra seleucide (= 1271). Note¬ 
volissima in queste chiese è la ricca decorazione scol¬ 
pita, specialmente a Adar Ahùdhèemmeh dove alcuni ele¬ 
menti decorativi appartengono all’epoca di Nùr ad-Din 
ed altri all’epoca mongolica; Adar Petròs con frammenti 
del tempo di Badr ad-Din Lù'lù, e il convento di Mar 
Behnàm rifatto nel 1164. Notevolissime anche le strut¬ 
ture delle cupole a nervature apparenti eseguite sul tipo 
di poligoni stellati del tipo selgùqide, che si trovano an¬ 
che nella moschea di Isfahan. Tutta questa decorazione 
è assolutamente dello stesso stile di quella che si trova 
nei contemporanei monumenti islamici. Il fenomeno 
dell’identità stilistica ed iconografica delle produzioni 
artistiche cristiane e musulmane della Adesopotamia 
sotto i Selgùqidi e gli II-Khan non si limita alla decora¬ 
zione architettonica. Bisogna anche tener conto dei mol¬ 
ti oggetti in bronzo ed in rame ageminati di cui parecchi 
portano rappresentati dei soggetti cristiani c di cui il 
centro di produzione era principalmente Mosul. Queste 
sono opere di artisti che lavorano indifferentemente per 
cristiani e musulmani, come il ben noto Dàwùd ibn Sa- 
làma. La tolleranza religiosa di quel periodo arriva sino 
al punto che il capolavoro di queste serie, cioè il gran 
piatto a soggetti cristiani ora alle collezioni del duca di 
Arenberg a Bruxelles, fu eseguito, secondo una iscri¬ 
zione che vi è incisa, per Malik Salih Ayyùb, sultano 
d’Egitto e di Damasco nel 1240-49, che era di origine 
mesopotamica. La stessa fusione dell’arte delle due co¬ 
munità si manifesta anche nelle miniature : si vedano 
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principalmente il manoscritto Daurenziano orientale 387 
scritto a A'Ierdtn nel 1299, quello del British A''Iuseum add. 
7170 del 1216-20 c il Vaticano siriaco 559 eseguito nel 
1220 al monastero di Alar Adattai. Le loro bellissime mi¬ 
niature sono nello stesso stile dei manoscritti musulmani 
contemporanei. 

Bidl.: U. Moniìcrct de Viliard, Le chiese della M. {Orientalia 
Christiana analccta, 12S), Roma 1940. Ugo Monneret de Viliard 

MESROP (AdESROB, AdASTOTz), santo. - Dot¬ 
tore della Chiesa armena, n. nel villaggio di Hatse- 
kats (provincia di Taron) ca. la metà del sec. iv, 
allievo di Nerses il Grande nelle lingue greca, siriaca 
c persiana. Abbracciò prima la vita militare e divenne 
segretario del re, poi si diede alla vita eremitica ed 
ecclesiastica. Predicò nella provincia di Golthen, 
dando ovunque esempi di santità e di dottrina. 

Durante questo periodo egli, indotto dalla neces¬ 
sità di dare al popolo armeno le S. Scritture e il Rituale 
della lingua propria, inventò i caratteri armeni, ca. il 
40S, adoperando in gran parte tipi antichi di lettere 
greche e creandone altre. Aiutato dal katholikos s. Sahak e 
da re Vramshabuh aprì scuole, mandò la gioventù armena 
nei centri culturali deH’epoca e subito si mise a tradurre le 
S. Scritture dal siriaco, versione che poi venne riveduta 
da s. Sahak sopra un codice greco alessandrino. 

Secondo la tradizione e studiosi diversi, come K. l"en- 
deklian, C. Fetter, AI. è autore di sermoni teologici 
e morali detti yagìakJia[)aUim. Inoltre la tradizione gli 
attribuisce gli inni del tempo quaresimale. Sebbene 
AI. abbia avuto gran parte nella formazione del Rituale 
armeno, tuttavia il Rituale « A'Iashtots » è legato proba¬ 
bilmente a un omonimo patriarca del sec. i.K che ne dette 
la forma definitiva. 

Dopo la morte di s. Sahak (7 sett. 438) AL fu vi¬ 
cario patriarcale per sei mesi e morì il 7 febbr. 439. 

Bidl. : Koriun doctoris Mambre lectoris et Davidis Invicti 
oliera, Venezia 1833; AI. Ciameian, Storia armena, I, Venezia 
1781, pp. 483-84, 488, 489-95: Somalian Sukias, Quadro della 
storia letteraria di Armenia, Venezia 1829, passini; Bardenhe- 
ver, V, pp. 197-202; Fendeklian Karnig, Vita di Mashtots (in 
armeno), Gerusalemme 1930* Alesrob Gianascian 

MESSA. - È il sacrificio della Nuova Legge, nel 
quale, sotto le specie sacramentali, è offerta la stessa 
vittima del Calvario, Gesù Cristo, per riconoscere il 
supremo dominio di Dio e per applicare ai fedeli i 
meriti acquistati sulla Croce. 


La parola missa equivale a missio (= « congedo ;>); 
casi analoghi si hanno in ojfensa-offetisia, collecta-col- 
lectio, oblata-oblatio (cf. Ch. Du Cange, s. v. in 
Glossariiim, ed. L. Favre, V, Parigi 193S, p. 412). 
Dal sec. iv il rito di congedare i catecumeni prima 
deir Offertorio diede il nome a tutto il complesso 
delle cerimonie, in cui si compie il Sacrificio euca¬ 
rìstico. S. Agostino con la parola ?nissa accenna 
esplicitamente al congedo rituale : « Ecce post ser- 
monem fit tnissa catechumenis, manebunt fideles > 
{Senno 49, 8 : PL 38, 324). S. Ambrogio fu forse 
il primo a usare la voce missa nel significato attuale 
{Ep. 20, 4 : PL 16, 995). Altre spiegazioni correnti 
del termine AI. sembrano infondate (cf. K. K.ellner, 
Iranno ecclesiastico, trad. it. di A. Mercati, Roma 
1914, pp. 73-80; G. Brinktrine, La S. M., trad¬ 
ir. di G. Sòldi e A. Pintonello, ivi 1945, pp. n-12; 
G. F., Quel est le sens étymologique du mot jVIesse : 
renvoi ou repos sacre?, in L'ami du clergé, 59 [1949], 
pp. 293-95). I Greci indicano il sacrificio dell’al¬ 
tare con uuCTTavcoyLa («azione misterica»), Ispoupvix 
(« azione sacra >), XsLTOupyia (« azione pubblica ;>)• 

Sommario : 1. La AI. nella teologia dogmatica. - IL La M. 
nella teologia morale c nel diritto. - III. La AL nella liturgia 
di rito latino. - IV. La AI. nella liturgia di rito orientale. - I 
canti della AI. 

I. L.\ AL NELLA TEOLOGIA DOGMATICA. 

Sommario : 1. L’indole sacrificale della Al. - IL La natura 
del Sacrificio della AI. - III. La AI. neireconomia della salvezza. 

I. L’indole s.-vcrific.ale della AL - i. Errori, - 
L’esagerato spiritualismo delle sètte medievali si ri¬ 
solse in una decisa negazione della AL come rito 
sacrificale. Già nel Concilio di Arras (1025), Gerardo, 
vescovo di Cambrai (v.), condannò « novam hae- 
reseos sectam » che respingendo tutto il sistema sa¬ 
cramentale negò anche l’indole sacrificale deU’Eu- 
caristia (PL 142, 1271-78). Nel secolo seguente Pietro 
di Bruis venne stigmatizzato da Pietro il Venerabile 
come un denigratore del popolo cristiano, a cui sot¬ 
traeva la gloria del Sacrificio eucaristico {Contra Pe- 
trobrusianos : PL 189, 787-S9). 

All’inizio del sec. xiii gli Albigesi formularono la 
loro negazione in una concisa frase, riportata da Durando 
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di Mende : ■< Nec Christus nec Apostoli eam (Missam) 
instituerunt » {Rationale divmorinn ofjìciorinny IV, i , Lione 
1672, p, 88). Il Concilio di Costanza condannò una pro¬ 
posizione, ove WyclifF aveva condensato le negazioni me¬ 
dievali : « Non est fundatum in Evangelio, quod Christus 
Missam ordinaverit » (Denz-U, 5S5). 

Nel sec. xvi i protestanti, nel non celato desiderio di 
abbattere la maggior difesa del papato (« Triumphata 
Missa, puto nos totum Papam triumpharc » : Luthers 
WerkCy ed. Weimar, X b, p. 220), avanzarono speciosi 
argomenti biblici per scuotere la fede nelTorigine divina 
della M. Lutero fece leva sulla parola testameyituin 
usata da Cristo neirUltima Cena : « Non enim Christus 
cum conderet testamentum, illud obtulit Deo Patri >■> {De 
captivitaie babyloiiica, ed. Weimar, VI, p. 523). Melan- 
tone, muovendo dall’inciso di Hebr. io, 14 : « Una obla- 
tione consummavit in sempiternum sanctificatos », con¬ 
cluse per l’unicità assoluta del sacrificio della Croce e 
la conseguente negazione della M.: « Sola igitur Christi 
mors fuit sacrificium... non alia opera levitica aut postea 
secuta » {Loci theologici commtnies, Basilea 1561, p. 416). 
Zuinglio, ponendo nella definizione di sacrificio l’idea 
di una immolazione fisica e cruenta, ritenne d’essersi 
facilmente sbarazzato della M.: « Christus illic tantum 
offertur ubi patitur, sanguinem fundit... Christus non 
potest ultra mori, sanguinem fondere, ergo Christus ultra 
offerri non potest » {Adv. H. Emsenuii antibolon^ in Opera 
omniay I, Zurigo 1928, p. 142). Calvino, conservando 
aU’Eucaristia l’idea di ricordo {7ììemoria) del sacrificio del 
Calvario, respinse con parole di fuoco la A'I.; « Ilorrendae 
abominationis caput fuit... quum pestilentissimo errore 
totum paene orbein obcaecavit Satan, ut crederet Missam 
sacrificium esse» {Iiistitiitio relig. christ., IV, 18). Questa 
dottrina dei primi novatori divenne ufficiale nelle diverse 
confessioni protestanti, non esclusa l’anglicana (cf, Co?i- 
fessio Westmoìiasteriensis prima, a. 31). Non mancarono 
tuttavia, specialmente in Inghilterra, assertori isolati 
dell’indole sacrificale della Al,, p. es,, Grabe e Leib- 
nitz (sec. xvill). Gore, Frankland, Warfield, Goetz, 
Herbert (sec. xx). All’inizio di questo secolo due scrit¬ 
tori cattolici, F. Renz {Die Geschichte des Messopferbe- 
grijfs oder der alte Glaube und die neiien Tlieorien iiber 
das Wesen des unblutigeji Opfers, 2 voli., Alonaco 1901- 
1902) e soprattutto F. Wieland {Mensa mid Confessio. 
Studien iiber deti Aitar der altchristlichen Liturgie, 2 voli., 
ivi 1906) sostennero idee analoghe a quelle protestanti. 
Secondo il Wieland il Nuovo Testamento conosce il solo 
sacrificio della Croce, di cui l’Eucaristia è una figura. 
Soltanto al sec. ii s. Ireneo introdusse l’idea di un’obla¬ 
zione, mentre nei due secoli precedenti l’Eucaristia fu 
considerata una semplice orazione. 

Il protestantesimo liberale e il razionalismo, con 
tattica nuova, hanno tentato di eliminare tutto il feno¬ 
meno eucaristico (v. eucaristia). Occorre accennare a 
due teorie direttamente rivolte a spiegare, per evoluzione, 
la comparsa di un rito sacrificale legato all’Eucaristia. Se¬ 
condo G. P. Wetter {Altchristliche Liturgien, 2 voli., Got¬ 
tinga 1921-22) all’alba del cristianesimo la cena eucari¬ 
stica era una celebrazione domestica, preparata dall’uno o 
dall’altro dei fedeli. Sviluppatasi la primitiva comunità, si 
sentì il bisogno che tutti i fedeli contribuissero al comune 
banchetto. L’offerta dei viveri fu presto arricchita di un 
cerimoniale e accompagnata da commoventi preghiere. 
In seguito il rito dell’offerta, per diverse cause, lentamente 
scomparve, ma rimasero le formole liturgiche, che furono 
applicate al pane e al vino, ormai unici elementi super¬ 
stiti del primitivo convivio e, sotto Tinflusso della con¬ 
cezione misterica, si cominciò a ritenere che ai due ele¬ 
menti fosse legata la presenza del Corpo e del Sangue di 
Gesù. Così nacque la Al. cattolica. 

Secondo H. Lietzmann {Messe rmd Herrenmahl. Bine 
Stadie zur Geschichte der Liturgie, Bonn 1926) due fu¬ 
rono i tipi primitivi di liturgia : quello palestinese (rap¬ 
presentato dalla Didaché e dall’anafora di Serapione), 
non avendo rapporto alcuno con l’Ultima Cena, è da 
considerarsi come la ripetizione dei pasti ordinari che 
Gesù prendeva con i suoi discepoli. Nelle agapi fraterne, 
presto introdotte dagli Apostoli dopo la morte del Alaestro, 


si credette che fosse spiritualmente presente il Signore; 
poi, sotto rinflusso deH’elIenismo, la cena fu ritenuta 
un sacrificio. Il tipo paolino (rappresentato da I Cor. 10 
e II c dalla Traditio Apostolica di Ippolito) è in diretta 
relazione con TUltima Cena, in cui Gesù, spezzando il 
pane, simboleggiò rimminente strazio cui sarebbe stato 
sottoposto il suo Corpo. I discepoli rinnovarono il rito 
come ricordo della Passione di Cristo e, sotto l’in¬ 
flusso dei misteri ellenici, ritennero di unirsi mistica- 
mente alla vittima divina, che in seguito credettero pre¬ 
sente. Questa concezione si diffuse in tutte le regioni 
dell’apostolato paolino e prevalse nella Chiesa romana, 
originando la A^. come è oggi conosciuta nel cattolicesimo. 

2. Dottrina cattolica. — Il Concilio di Trento (sess. 
XII, cann. 1-4), fissò il pensiero della Chiesa nelle 
dense e lapidarie formole, con le quali condannò 
tutte le sfumature dell’errore protestante; can. i: «Se 
qualcuno dirà che nella A^I. non si offre a Dio un 
vero e proprio sacrificio o che questa oblazione non 
sia altro che cibarsi di Cristo, sia scomunicato»; 
can. 2: «Se qualcuno dirà che con quelle parole: 
Fate questo in memoria di me {Le. 22, 19; I Cor. ii, 
24), Gesù Cristo non costituì sacerdoti gli Apostoli 
e non ordinò che essi e gli altri sacerdoti offrissero 
il suo Corpo e il suo Sangue, sia scomunicato »; can. 
3: «Se qualcuno dirà che il Sacrificio della A'I. è sol¬ 
tanto di lode e di ringraziamento o nuda comme¬ 
morazione del sacrificio della Croce c non veramente 
propiziatorio, oppure che giova soltanto a chi se ne 
ciba e che non si deve offrire per i vivi e i defunti, 
per i peccati, pene e soddisfazioni ed altre necessità, 
sia scomunicato can. 4 : « Se qualcuno dirà che 
con il Sacrificio della AT. si bestemmia il santissimo 
Sacrificio della Croce o che a quello si detrae, sia 
scomunicato» (Denz-U, 94S-51). Queste definizioni 
sono precedute e seguite da altri numerosi documenti 
del magistero ecclesiastico (cf. Denz-U, 424, 430, 
435, 441, 4Ó4, 698, 1045, 1528, 2049; Leone XII, 
encicl. Mirae caritatis [18 maggio 1902]; Pio XII, 
encicl. Mediator Dei [20 nov. 1947]). 

3. Prove della dottrina cattolica. — L’indole sacri¬ 
ficale del rito eucaristico è affermata più volte nei 
documenti della Rivelazione. 

a) Scrittura. — Nel Vecchio Testamento i Padri 
hanno riscontrato figure (p. es., l’agnello pasquale : Ex. 
12, 17; Deut. 16; 17) e allusioni (p. es., Ps. zi , 23 : « ado- 
rabunt et manducabunt »; Js. 19, 19: «in illa die crit 
altare Domini in medio terrae »; Dan. 3,39; 12, 11) 

al Sacrificio eucaristico. Oggi si considerano vere profezie 
della M. due testi, sui quali si è concentrata rattenzione 
della Chiesa e dei teologi : Ps. 109, 4 : « Tu sei sacerdote 
in eterno secondo l’ordine di Melchisedech ». Il salmo, 
che da tutti è ritenuto messianico, afferma tre cose : 
Cristo è sacerdote c pertanto offre il sacrificio; egli com¬ 
pirà questa funzione sacerdotale per sempre; la sua of¬ 
ferta sacrificale sarà fatta secondo il rito di A'Ielchisedcch. 
In Geli. 14, 18, secondo il testo ebraico, si legge : « A'Iel- 
chisedech, re di Salem, offrì pane e vino ed era sacerdote 
dell’Altissimo e lo ( = Abramo) benedisse ». È certo che 
la parola ebraica hdsV (« protulit ») può indicare sia 
l’offerta sacrificale, sia l’offerta di viveri per un pasto 
ordinario; però l’inciso «et erat sacerdos Altissimi» 
suggerisce l’idea di una oblazione sacrificale di pane e 
vino, fatta da Melchisedech per la vittoria di Abramo, 
tanto più che la menzione del sacerdozio di Melchisedech 
per spiegare l’ulteriore frase « et benedixit ei » sarebbe 
stata superflua, poiché nel concetto semitico la benedi¬ 
zione non era riservata ai sacerdoti. Questa interpreta¬ 
zione è accolta dalla Volgata, dal Canone della Aiessa 
romana e dai SS. Padri con consenso unanime. Tale pro¬ 
fezia si può ritenere pienamente verificata soltanto nel¬ 
l’ipotesi che la M. sia un vero sacrificio; infatti solamente 
nella quotidiana offerta del pane e del vino consacrato 
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Cristo appare sacerdote, che offre perpetuamente un 
sacrifìcio secondo il rito di Melchisedech. 

Malachia (sec. v a. C.), riprendendo la tiepidezza 
dei sacerdoti del Vecchio Testamento, che offrivano roba 
di scarto (animali ciechi, zoppi), così si esprime : « Io 
non sono contento di voi, dice il Signore degli eserciti, 

10 non accoglierò più il sacrifìcio dalle vostre mani, 
poiché daU’Oriente airOccidente il mio nome c grande 
ira le genti e in ogni luogo si sacrifica e si offre al mio 
nome un’oblazione 
pura, poiché gran¬ 
de è il mio nome 
fra le genti, dice il 
Signore degli eser¬ 
citi » {Mal. I, lo-i i). 

In questa profezia 
SI parla di un vero 
sacrificio (come ri¬ 
sulta dalla termino¬ 
logia miiqtdr ; « ado- 
letur »; inugàS : « of- 
fertur ììiiìiìiàh : 

• oblatio »), che sa¬ 
rà offerto neirecà 
messianica, caratte¬ 
rizzata dall’abroga¬ 
zione del levitismo 
( i non esc mihi vo- 
luntas in vobis... et 
munus non susci- 
piam de manu vo¬ 
stra »). dalla univer¬ 
salità («ab ortu enim 
solis usque ad oc- 
casum magnum est 
nomen meum in 
gentibus et in omni 
loco sacrificatur :>) 
e dalla santità (« of- 
fcrtur nomini meo 
oblatio munda ìj). 

La visione profeti¬ 
ca, che sotto l’arco 
immenso della glo¬ 
ria di Jahweh scor¬ 
ge l’aurora dei po¬ 
poli uscenti dall’om¬ 
bra per offrire al¬ 
l’unico Dio un sa¬ 
crificio puro, ha il 
suo compimento per¬ 
fetto nella M., che da ogni punto della terra c da tutte 
le stirpi è offerta come « hostia immaculata » al Signore. 

Il Nuovo Testamento offre indizi certi e apodittiche 
testimonianze. Nell’Ultima Cena Gesù compì un vero 
sacrificio quando disse che il suo Corpo era « dato >■ (« Hoc 
est corpus meum, quod prò vobis datur » : Le. 22, ig) 
c il suo Sangue era « versato » (« Hic est Sanguis meus 
Novi Testamenti, qui prò multis effunditur in remissio- 
nem peccatorum » : Mt. 26, 28), poiché nello stile bi¬ 
blico queste due espressioni, anche separatamente prese 
(per la traditio corporis cf. Is. 53, 12; Mt. 20,28; Roìh. 
8, 32; Gal. I, 4; 2, 20; Eph. s, 25; / Tini. 2, 6; Tit. 2, 14; 
Hebr. IO, 10; per Veffitsio sangidnis cf, Rom. 3, 25; 5, 9; 
Eph. 1,7; I Cor. 14,20; Hebr. 9, 7; I Pt. i, 19; 1 lo. 
1,7) indicano sempre un’immolazione sacrificale. Né 
si può ritenere che il Signore volesse alludere all’immi¬ 
nente sacrificio della Croce (come il testo della Volgata : 
effnndetiir \.Mt. 26, 28] potrebbe far pensare), poiché 

11 participio presente (SiSóp-evov : « datur'»; èx-x^wó- 

asvov : « effunditur >») si riferisce a quanto avveniva nel 
momento in cui Gesù parlava. Proprio in quell’istante 
Cristo diede l’ordine di rinnovare quel rito sacrificale : 
«Hoc facite in meam commemorationem » {Le. 22, 19; 
1 Cor. Il, 24). La Chiesa pertanto, ripetendo il gesto 
eucaristico del suo fondatore, compie un vero e proprio 
.sacrificio, quello stesso che offrì Gesù. 

Questa interpretazione sacrificale dell’Ultima Cena 


viene efficacemente confermata da altre espressioni del 
contesto : Le. 22, 19 : « Quod prò vobis datur : 'rò uttsc’ 
up,0)v 8!,Sóa2vov ; il Corpo del Signore non viene soltanto 
offerto in cibo ai discepoli (" illis -’), ma anche dato per 
loro (« prò illis •) : evidente allusione al carattere sacri¬ 
ficale del rito. Il testo di Le. 22, 20 : « Calix novum 
foedus est in Sanguine meo, qui prò vobis effunditur - : 
tò 7 zo~^^ùW} Yj y.rxL'jYj SiccQ-r^y.r^ iv ~oì cci^lcctÌ uou, 
tÒ u“sc ’jptov £x./uvvóa£vov, soprattutto nella sua co¬ 
struzione greca, in¬ 
dica che il Sangue è 
versato in quanto 
contenuto nel cali¬ 
ce eucaristico. Nel¬ 
lo stesso inciso si 
considera stabilita la 
Nuova Alleanza nel 
Sangue eucaristico, 
con manifesta allu¬ 
sione ad E.v. 28, 8 ; 

' Hic est sanguis 
foederis, quod pe¬ 
pigli Dominus vo- 
biscum Le due 
.-Mleanze sono viste 
nella prospettiva sa¬ 
crificale dell’effusio¬ 
ne del sangue delle 
vittime. In questo 
stesso sfondo l’Eu- 
caristia è considera¬ 
ta come la nuova 
Pasqua, la quale, nel 
Sangue deirunico 
Agnello che toglie il 
peccato del mondo 
{Io. 1, 29), fa ces¬ 
sare gli innumerevoli 
sacrifici della Legge. 

S. Paolo affian¬ 
ca le testimonianze 
evangeliche : I Cor. 
IO, 20-21 : « Quae 

immolant gentes, 
daenioniis immolant 
et non Deo. Nolo 
vos socios fieri dae- 
moniorum : non po- 
testis calicem Domi¬ 
ni bibere et calicem 
daemonìorum; non 
potestis mensac (Tparrs^a : « altare ») Domini par- 

ticipes fieri et mensae daemonìorum »>. L’Apostolo, sta¬ 
bilendo un’antitesi tra i riti pagani e quelli cristiani, ri¬ 
conosce presso entrambi l’esistenza di un sacrificio, « per 
mensam altare utrobique intelligens » (Concilio di Trento, 
sess. XXH, cap. i : Denz-U, 939)- 

Un’altra trasparente allusione al Sacrificio della ^l. 
è in Hebr. 13, io ; « Habemus altare, de quo edere non 
habent, qui tabernaculo deserviunt » infatti il realistico 
verbo oayeìv (« manducare ») porta spontaneamente il 
pensiero all’altare eucaristico, dove realmente la vittima 
è consumata, piuttosto che all’altare della Croce, la cui 
vittima può dirsi mangiata soltanto metaforicamente (cf. 
Teodorico da Castel S. Pietro, La Chiesa nella lettera 
agli Ebrei, Roma 1945 ) PP* 225-30). 

b) Tradizione. — La Chiesa, ubbidiente al comando 
del Signore : « Fate questo in memoria di me » {Le. 
22, 19; I Cor. Il, 24), subito celebrò l’Eucaristia a 
Gerusalemme {Act. 2, 42), a Troade (zòtd. 20, 7-ix), 
a Corinto {I Cor. lo-n) e in tutti i luoghi delle sue 
conquiste. Fin dall’inizio circondò il rito della/racrib 
panis (v.) di cerimonie e di preghiere, nelle quali, 
in forma semplice, venne espressa la fede comune 
rivive l’indole sacrificale del culto eucaristico : la 
Didaché (14, 1-3) affermò che la xXàot; toù apTou 
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è il sacrificio (y) Oouaia) predetto da Malachia. S. Giu¬ 
stino ne forni la prima descrizione liturgica (J Apol.y 
65-67), s. Ippolito {Traditio apostolica) il primo ca¬ 
none romano {ohlatio Ecclcsiaé)^ Serapione {Eiico- 
logio) la prima anafora orientale (« sacrificium : 
Oo'JCTia; « obtulimus » : —poar^véyx.aasv). 

I SS. Padri, in accordo con la tradizione liturgica 
e con i dati neotestamentari, offrono una testimo¬ 
nianza particolareggiata sulTindole sacrificale del- 
TEucaristia e sui suoi elementi costitutivi. Ritengono 
infatti che la M. è : 

a) un vero e proprio sacrificio : s. Ireneo {Adv. Jiaeres., 
4, 18, 1-2 [PG 7, 1024-25] : « Ecclesiae oblatio.... sacri- 
ficia in popolo [ludaico], sacrificia in Ecclesia)'); s. Ip¬ 
polito {hi Daiiielein, 22 [PG io, 656] : <f Sacrificium et 
libamen, quod ubique locorum ofTertur Deo -Oi Tertul¬ 
liano {De oratioiie, 19 [PL i, 1182-83] ■ “Ara Dei... 
participatio sacrificii »); s. Cipriano {Èp., 63, 14 [PL 
4.397]: «Sacrificium verum et plenum)»; « Summum ve- 
rumque sacrificium... verissimum et singulare sacrifi¬ 
cium»); s. Agostino {De civìtate Dei, 10,20: PL 41, 
298; De spirita et littera, ii : PL 44, 211). 

P) predetto e prefigurato nel Vecchio Testamento : 
Didaché, 14, 1-2; s. Giustino {Diaì. ciiin Tryphone, 116- 
117 : PG 6, 746); s. Ireneo {Adv. Jiaeres., 4, 17, 5 : PG 
7, 1023; ibid., 4, 18 [PG 7, 1024] : « Oblationes enim et 
illic, oblationes autem et hic )>) ; s. Cipriano {Ep., 63, 4 
[PL 4, 38] : « Christus obtulit hoc idem quod Alelchi- 
sedech obtulerat, idest panem et vinum, suum scilicet 
Corpus et Sanguinem ») ; s. Agostino {De Civìtate Dei, 
17, 20 [PL 41, 556] : « Id enim sacrificium successit 

omnibus illis sacrificiis Veteris Testamenti, quae immo- 
labantur in umbra futuri »). 

Y) istituito da Gesù Cristo neirUltima Cena : s. Ire¬ 
neo {Adv. Jiaeres., 4; 17, 5; 18, i [PG 7, 1023-24] : 

« Christus.... Novi Testamenti novam docuit oblationem, 
quam Ecclesia ab Apostolis accipiens in universo mundo 
ofFert Deo... Ecclesiae oblatio, quam Dominus docuit of- 
ferre in universo mundo )»); s. Cipriano {Ep., 63, i [PL 

4. 373] : " Christus, Dominus et Deus noster, sacrificii 
huius auctor et doctor)'); Eusebio di Cesarea {Deiuoastr. 
evaiig., I, IO [PG 22, 90] : « Eiusque rei [Passionis] 
memoriam, ut nos ipsi Deo prò sacrificio offerremus, in- 
stituit »). 

Oltre a ripetere questi dati della fede semplice 
—ione;), i Padri, specialmente quelli del periodo aureo, 
abbozzarono una tìieologia sacrificalis, nella quale si ar¬ 
monizzano tutti gli elementi della Rivelazione : 

a) Cristo, realmente presente sotto le specie del 
pane e del vino (v. eucaristia) è il sacerdote e la vittima 
del Sacrificio eucaristico : s. Efrem (ed. Th. J. Lamy, 

5. Eplirein sermones et ìiyvini, I, Malines 1882, p. 660 : 
« Ipse altare et agnus, victima et sacrificator, sacerdos et 
esca )>); s. Agostino {De civitate Dei, 10, 20 [PL 41, 298]: 
« Christus sacerdos est, ipse offerens, ipse et oblatio »). 

P) come sacerdote offre invisibilmente : s. Gregorio 
Nisseno {In Christi resurr. oratio, i [PG 46, 611] : « Chri¬ 
stus arcano sacrificii genere, quod ab hominibus cerni 
non poterat, seipsum prò nobis hostiam offert et victimam 
immolai, sacerdos simul existens et agnus Dei »)• L’opera 
misteriosa dell’Offerente divino appare esternamente at¬ 
traverso l’oblazione sensibile dei suoi ministri : s. Ci¬ 
priano {Ep., 63, 14 [PL 4,385] : « Utrique ille sacerdos 
vice Christi vere fungi tur, qui id quod Christus fecit 
imitatur et sacrificium verum et plenum tunc offert 
in Ecclesia Deo Patri, si sic incipiat offerre secundum 
quod ipsum Christum videat obtulisse»); s. Ambrogio 
{Enarr. in Ps..z^, 7 .s [PL 14,1051-52]: « Sequimur, ut 
possumus, sacerdotes, ut offeramus prò populo sacrifi¬ 
cium... quia etsi nunc Christus non videtur offerre, tamen 
ipse offertur in terris quando Corpus Christi offertur; 
immo ipse offerre manifestatur in nobis, cuius sermo 
sanctificat sacrificium, quod offertur »). 

Y) come vittima è nuovamente immolato incruente, 
mystice, in Sacramento, in mysterio : Tertulliano {De pu- 
dicitia, 9 [PL 2, 1050] : « Rursus mactabitur Christus»); 


s. Gregorio Nazianzeno {Ep., 171 [PG 37, 279]; «Quando 
incruenta scctione sccaveris Corpus et Sanguinem do- 
minicum, vocem adhibens prò gladio»); Gregorio Nis¬ 
seno {In Christi resurr. oratio, i [PL 46, 611] : «In cena 
iam arcana et non aspectabili rarionc Corpus crat im- 
molatum»); s. Ambrogio {De o/Jìciis, 1,48 [PL 16,94]: 

« Nunc Christus offertur, sed offertur quasi homo, quasi 
recipicns passionem... hoc in imagine»); s. Cirillo di 
Gerusalemme {Catech., 23, io [PG 33, iiiS] : « Christum 
mactatum oflerimus»); s. Giovanni Crisostomo {De sa- 
cerdotio, 3,4 [PG 48, 642] : « Cum videris Dominum im- 
molatum et iacentem »); s. Cirillo di Alessandria {De 
adoratione in spirita et veritate, io [PG 68,707]: «Chri¬ 
stus... mystice sacrificatus a nobis et prò nobis offertur •■). 
S. Agostino compendia in una frase, pregna di contenuto, 
rinsegnamento patristico : « Nonne semel immolatus est 
Christus in seipso ? Et tamen in Sacramento omni die 
populis immolatur » (Ep., 99, 9 : PL 33,363). 

L’immolazione incruenta e sacramentale rappre¬ 
senta la morte cruenta del Calvario e ne rinnova peren¬ 
nemente la memoria: s. Cipriano {Eh-, 63, 17 [PL 4, 387] : 

<f Passionis eius mentionem in Sacrificiis omnibus facimus, 
Passio est enim Domini Sacrificium quod offerimus )•) ; 
Eusebio di Cesarea {Demonsir. evangelica, r, 10 [PG 
22,90]: «Eiusque rei memoriam... instituit >■) ; s. Am¬ 
brogio {De fide ad Gratianain, 4, io [PL 16,641] : Quo- 
ticscumque Sacramenta sumimus... mortem Domini an- 
nuntiamus )'); Serapione di Thniuis (sec. iv; Anaphora 
eacharistica, 4, in C. Kirsch, Enchiridion historiae eccle- 
siasticae, 5^ ed., Friburgo in Br. 1941, n. 479 : « Propterea 
et nos similitudinem mortis [to ó[j.O'lto[ta toù Oavàtoo] 
celebrantes, panem obtulimus»); s. Agostino {De Trì- 
nitate, 3, 4 [PL 42, 873] ; « Corpus Christi et Sanguinem... 
rite sumimus in memoriam prò nobis dominicae Pas¬ 
sionis »). 

Alla fine del sec. vi, s. Gregorio Adagno, adunando 
tutti gli elementi della Tradizione, costruì una sintesi 
particolarmente felice : « Haec victima... illam nobis 

mortem Unigeniti per mysterium rcparai, qui licet re- 
surgens a mortuis iam non moritur et mors ci ultra non 
dominatur {Roni. 6,9), tamen in semetipso immortaliter 
et incorruptibiliter vivens, prò nobis iterum in hoc my¬ 
sterio sacrae oblationis immolatur... Hoc sacrificium... 
Passionem Unigeniti Filii semper imitatur» {Dia!., 4, 58; 
PL 77, 425). 

c) Scolastici. — Attraverso s. Isidoro di Si\'iglia e il 
ven. Beda {Honi. 14 in dominica tertia post Xheophaniom : 
PL 94,75), l’idea gregoriana giunse al sec. ix e prestò 
il fianco a diverse interpretazioni. Amalario di A'Ietz {Libcr 
officialis, 3, 24-35, in Amalarii Ep. opera liturgica omnia, 
ed. J. M. Ilanssens, II, Città del Vaticano 1948, pp. 337- 
368), ponendo l’accento sull’inciso «Passionem imitatur », 
vide nelle cerimonie della Ad. una suggestiva rievocazione 
del dramma del Calvario in tutti i suoi particolari; invece 
Floro di Lione, insistendo sul <• mortem reparat », af¬ 
fermò che nella Ad. « non tam verbis quam mysteriis »» 
{Expositio Missae, 63: PL 119, 54) si rinnova la morte 
di Croce. La controversia, appena accennata nei due li¬ 
turgisti, prese più vaste proporzioni presso due distinti 
teologi : Pascasio Radberto, tenace assertore del realismo 
eucaristico, sostenne che Gesù « in mysterio vcraciter 
immolatur» {De Corpore et Sanguine Domini, 2, 3; PL 
120, 1274), mentre Ratramno di Gorbie ritenne che 
nell’Eucaristia « fideliter reconditur in memoria, quod 
prò nobis eius (Christi) caro crucifixa et vulnerata sit )> 
{De Corpore et Sanguine Domini, 33-34: PL 121, 141; 
ibid., 49: PL 121, 169). 

Il simbolismo di Ratramno, che nella sua origine 
e primo sviluppo rimase probabilmente nell’àmbito del¬ 
l’ortodossia, al sec. XI, portato all’estremo da Berengario 
di Tours (v,), sfociò nella negazione della reale presenza 
e nella conseguente soggettivazione assoluta del Sacrificio 
(cf. Berengario, De S. Coena, ed. W. FI. Beekenkamp, 
AJa 1941, passim). 

Allora, per opera di eccellenti teologi (Lanfranco di 
Bec, Guitmondo di Aversa, Gregorio di Bergamo, Algero 
di Liegi), il realismo tradizionale, nella linea di Pascasio 
Radberto, fu tenacemente rivendicato e nel secolo se- 
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(fot. Alìnari) 

Messa - Ullìvia Cctia. Dipinto di Tintoretto (2^ metà sec. xvi). 
Lucca, Cattedrale, 


guente vibra sotto la penna di Stefano di Beaugé (de 
Balgiaco), nel Tractatiis de Sacranieìiio altarìs (PL 172, 
1280: « Christus quotidie sino vulnere sacrificatur »), di 
Graziano {Decretuìii, dist. II, de cons., cap. 51 [PL 187, 
1755]) • “ Non mentiri eum, qui dicit Christum impassi- 
bilem et immortalem quotidie in Sacramento immolari J')j 
e di Pietro Lombardo {IV Setit. d. 12, c, 5; 2^ ed., II, 
Quaracchi 1916, p. 812-14), finché, nella rapida sintesi 
di s. Tommaso, si armonizza, quasi in un compiuto si¬ 
stema, con il simbolismo dei Padri (« memoria » : àvà- 
[AVEOu;). Infatti l’Aquinate in brevi e concettose frasi 
riepilogò e fuse tutti gli elementi della Rivelazione : 

« Eucharistia est Sacramentum pcrfcctum dominicae Pas- 
sionis, tamquam continens ipsum Christum passum » 
{Siivi. Tlieol.^ 3“’, q. 73, a. 5, ad 2), e perché l’espressione 
non potesse essere intesa nel senso berengariano, aggiunse : 

'! Continet ipsum Christum passum, non solum in signi- 
ficatione et figura sed etiam in rei ventate )> {ibid.^ q. 75, 
a. i). Cristo, realmente presente, è in stato di vittima 
{passus), poiché in ogni M. viene immolato : « Proprium 
est buie Sacramento, quod in eius celebratione Christus 
immoletur » {ibid.^ q. 83, a. i). Tale immolazione rievoca 
e rappresenta la morte della Croce : « Per hoc Sacramen¬ 
tum repraesentatur Passio Christi » {ibid., q. 79, a. 2), 
in quanto nella Consacrazione avviene la separazione 
sacramentale del Corpo dal Sangue ; « Repraesentatio do¬ 
minicae Passionis agitur in ipsa Consecratione « {ibid., 
q. 80, a. 12, ad 3). 

Tre secoli più tardi, in un periodo di tempestose 
controversie, il Concilio di Trento riprese i motivi tomi¬ 
stici e li fissò nella sess. XXII, in una delle pagine più 
belle della letteratura eucaristica : « In caena novissima, 
qua nocte tradebatur, ut dilectae sponsae suae .Ecclesiae 
visibile relinqueret sacrifìcium, quo cruentum illud semel 
in Cruce pcragendum repraesentaretur ciusque memoria 


in finem usque saeculi permaneret... novum Pascha insti- 
tuit seipsum ab Ecclesia per sacerdotes sub signis visibi- 
libus immolandum (Denz-U, 938). 

IL L.\ NATURA DEL SACRIFICIO DELLA M. - Fino 
alle negazioni del protestantesimo nessuno aveva stu¬ 
diato di proposito l’intima natura del Sacrificio euca¬ 
ristico. Quando, sotto la spinta delle circostanze, i 
i teologi vi si accinsero, il Concilio di Trento, racco¬ 
gliendo i dati della Rivelazione spiegata dai Padri e 
dagli scolastici, pose alcuni principi destinati ad essere 
la stella polare di ogni ulteriore indagine. Dopo aver 
stabilito implicitamente (sess. XII, capp. 1-2; Denz- 
U, 939-40) che il Sacrificio della M. si realizza nella 
consacrazione delle due specie, precisa : à) che in 
quell’atto centrale della liturgia si verifica una im¬ 
molazione incruenta, numericamente distinta da quel¬ 
la del Calvario : « In hoc divino sacrificio quod in 
Missa peragitur idem ille Christus continetur et in¬ 
cruente immolatur, qui in ara crucis semel seipsum 
cruente obtulit » (sess. XXII, cap. 2; Denz-U, 940); 
b) che rimmolazione eucaristica rappresenta e rie¬ 
voca quella cruenta della Croce : « Quo cruentum 
illud semel in Cruce peragendum repraesentaretur 
eiusque memoria in finem usque saeculi permaneret > 
{ibid., cap. i; Denz-U, 938); c) che Timmolazione 
della M. è sacramentale poiché « sub signis et sym- 
bolis ' : « Seipsum sub signis visibilibus immolan¬ 
dum... sub earundem rerum (panis et vini) sym- 
bolis offerent » (z'òzV/., cap. i ; Denz-U, 93S). 

La via era segnata, ma non fu da tutti seguita. 
Vicino al filone tradizionale delTimmolazione « sub 
signis et symbolis « ebbero un grande sviluppo teorie 
e sistemi che, attaccandosi ad una parte sola della 
complessa dottrina sacrificale, o ne esagerarono la 
portata o ne sminuirono il contenuto. 

T. Sistevii dell'iniviolazione fisica. — I protestami,, 
soprattutto Zuinglio, posero il principio che un vero 
sacrificio implica un’immolazione fisica, che tocchi di¬ 
rettamente la vittima. Il principio era falso, ma, per 
un equivoco spiegabile nel calore della polemica, alcuni 
cattolici faccettarono e ognuno cercò di scoprire nella 
M. un elemento che ne soddisfacesse l’esigenza. 

S. Roberto Bellarmino {De Missa, 1, 27) ritenne che 
nella Comunione del sacerdote si verifichi una distru¬ 
zione fisica, poiché il Corpo eucaristico di Gesù, allo sva¬ 
nire delle specie, perde il suo ^ essere sacramentale 

F. Suàrez {De Eucharistia, disp. 73, sect. 1; disp. 75^ 
sect. 5) sostenne che al momento della Consacrazione 
viene distrutta la sostanza del pane e riprodotta la so¬ 
stanza del Corpo di Cristo; in tale distruzione riprodut¬ 
tiva « et in melius imniutativa 5> crede di scoprire l’ele¬ 
mento essenziale del Sacrificio eucaristico. 

G. B. Franzelin {De Eucharistia, 5^ ed a cura di 

G. Filograssi, Roma 1932, pp. 451-55), sviluppando il 
pensiero di F. Lugo {De Eucharistia, disp. 19, sect. 5) 
ritenne che nella M. il Corpo del Signore, oltre ad essere 
soggetto a una distruzione esterna, in quanto è ridotto 
<: in statum decliviorem «, soffre internamente di una 
« exinanitio » (xévcoGt::), superiore a quella della Croce, 
poiché, spogliato della sua estensione corporea {quantitas 
ììiagnitudinalis), è privo dell’esercizio dei sensi. 

Ognuna di queste teorie poggia sul falso presupposto 
(v. euc.aristia) che nella transustanziazione o nella 
Comunione venga toccato il Corpo di Cristo, o distrutta 
qualche cosa che gli appartiene. Di più si dimostrano 
radicalmente inadatte a fornire quel rapporto di somi¬ 
glianza tra la M. e la Croce, requisito della Rivelazione 
e sono incapaci di evocare l’idea di quella sursum actio 
o « anafora », insita nel concetto stesso di sacrificio. 

2. Teorie deWoblazione . — Alla fine del sec. xix, 
nel pieno fiorire della storia delle religioni e sotto l’in¬ 
flusso della scuola storico-culturale di Guglielmo Schmidt, 
alcuni teologi, che si agganciavano alla tradizione sacri- 
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ficaie del Berulle e dell’Olier (scuola francese), ritennero 
che l’essenza del sacrificio in genere consistesse nell’of¬ 
ferta. Credettero pure che il semplice atto delToblazione 
fosse il filo conduttore della storia dei sacrifici umani, 
dalle offerte delle primizie dei Pigmei al sacrificio-dono 
di molte religioni classiche, dalle oblaiiones del Vecchio 
Testamento (pani della proposizione, manipoli di orzo 
del giorno di Pentecoste) alle « oblate '> della liturgia 
cristiana : idea cristallizzata nel —poCT9Ìpco dei Greci 
e nell’oj^^ero dei Latini. G. Graneris {La religione nella 
storia delle religio?ii, Torino 1935, p. 244) paragonò la 
storia del sacrificio a un tronco unico dell’oblazione, su 
cui nel corso dei secoli sarebbero stati praticati frequenti 
innesti d’immolazione. 

Questa corrente d’idee, trasportata nel piano teolo¬ 
gico, diede occasione a due forti sintesi sull’essenza del 
Sacrificio eucaristico. M. de la Taille (v.) ritiene {Myste- 
rinvi fidei. De augustissimo Eucharistiae Sacrificio atquc 
SacraynentOy 3*^ ed., Parigi 1931) che ogni sacrificio, dopo 
la caduta di Adamo, sia costituito da tre elementi : l’obla¬ 
zione esterna e liturgica (elemento essenziale e primor¬ 
diale), l’immolazione (elemento accessorio, nell’ipotesi 
del peccato), la consumazione, ossia l’accettazione sensi¬ 
bile da parte di Dio (elemento complementare); l’immo¬ 
lazione poi può precedere, accompagnare o seguire la 
oblazione, onde il sacrificio può essere l’oblazione di una 
cosa già immolata nel passato, o immolata nel presente 
o da immolarsi nel futuro. 

Il sacrificio redentivo di Cristo, che fu espiatorio 
del peccato di Adamo, ebbe la sua oblazione esterna 
e liturgica nell’Ultima Cena, l’immolazione cruenta sul 
Calvario; la Cena e la Croce pertanto formano una sola 
realtà, si uniscono come la materia e la forma per costi¬ 
tuire l’unico Sacrificio della Redenzione ; <f La Cène et 
la Passion se répondent et se compénètrent l’une l’autre. 
L’une présente à nos regards l’oblation sacerdotale, sen- 
sible, rituelle, que constitue Timmolation mystique; l’autre 
vient Y ajouter l’immolation réelle, sanglante, pleinement 
suffisante, dont la première était l’image. Au Cénacle, 
parmi le décor de splendeur qu’il a affecté, le Christ est 
principalment prètre; au Calvaire, dans son silence et 
sa nudité, il est principalment victime... La passion est 
imviolatio hostiae oblatae, la Cène est obloiio ìiostiae 
inimolandae J' (id., Esquisse du JVLystère de la Eoi, Parigi 
1924, pp. 12-13; cf. Mysteriiini Fidei, 3“- ed., ivi 1931, 
p. 701). 

Offerto nella Cena, immolato sulla Croce, il sacrificio 
di Cristo, raggiunse il suo perfezionamento {consiimmatio^ 
nella Risurrezione e nell’Ascensione e dura in eterno 
non attivamente, ma passivamente, in quanto l’uma¬ 
nità del Salvatore rimane nello stato di vittima 'i Agnus 
tamquam occisus », accettata per sempre dal Padre, che 
coronando di gloria l’umanità di suo Figlio mostra visi¬ 
bilmente di gradirne in perpetuo il sacrificio; pertanto 
Cristo in cielo, sebbene glorioso, è in uno stato immola- 
tizio davanti agli occhi di Dio : « est ergo Christus hostia, 
antecendenter ad nostram oblationem, penes seipsum » 
{op. cit., p. 151). 

La M. non è che l’oblazione liturgica, fatta actualiter 
soltanto dalla Chiesa, dell’immolazione cruenta avvenuta 
una volta sola sulla Croce, ma ora passive perseverante 
davanti alla Maestà divina : ossia la Chiesa impossessan¬ 
dosi, per mezzo della transustanziazione, del Corpo di 
Cristo nel suo stato immolatizio, l’offre in quella condi¬ 
zione al Padre e così compie un vero sacrificio, cioè 
l’oblazione attuale e presente (Altare) di una immola¬ 
zione passata (Croce) ma passivamente perseverante 
(Cielo). 

Il sistema del brillante teologo gode di grande orga¬ 
nicità, che è una forza, ma anche una debolezza, poiché 
se un punto cede, tutto l’edifìcio crolla. Molti punti 
in realtà non resistono alla critica. L’unità numerica 
del sacrifìcio della Cena e di quello della Croce è « inau¬ 
dita a saeculo », come candidamente confessa l’autore 
stesso {op. cit.y p. 30). Tale unità è apertamente con¬ 
traddetta dal Concilio di Trento, che nella Cena e nella 
Croce scorge due sacrifìci completi e distinti (Denz-U, 
n. 940). Come osserva Ch.-V. Héris {Il mistero di Cri¬ 


sto, trad. it. Brescia 1938, p. 26S), volendo integrare la 
consacrazione eucaristica della Cena con il sacrificio del 
Calvario, s’uniscono due realtà d’ordine differente, l’una 
sacramentale e l’altra fìsica. Inoltre, pur sorvolando sullo 
stato immolatizio di Cristo in cielo (tutt’altro che pro¬ 
vato), la M. non si può ridurre ad una semplice oblazione 
rituale da parte della Chiesa, poiché il Concilio di Trento 
(Denz-U, 940), richiede una nuova oblazione e una nuova 
immolazione da parte di Cristo stesso. 

Secondo M. Lepin {Uidée du sacrifice de la Messe 
d'après les théologiens depuis Vorigine jusqidà nos jottrs, 
2^ ed., Parigi 1926), il sacrifìcio della Redenzione con¬ 
sistette nell’oblazione interna, con la quale Gesù si offre 
costantemente per gli uomini al Padre. L’immolazione 
della Croce è il deicidio dei Giudei, che cronologicamente 
(quasi per armonia prestabilita), ma non ontologicamente, 
si connette con l’oblazione interiore di Gesù, accolta dal 
Padre come il prezzo dcH’umano riscatto. L’immolazione 
cruenta non fu materia informata dall’oblazione spiri¬ 
tuale di Cristo, ma soltanto una condizione richiesta da 
Dio per manifestare al mondo l’opera della salute 
umana. Essendo costanti nel cuore di Cristo le di¬ 
sposizioni, con le quali si offrì al Padre per gli uomini 
'< semper vivens ad interpellandum prò nobis » {Hebr. 
7, 25), il suo sacrificio, cominciato neirincarnazione, of¬ 
ferto nella Presentazione, immolato sulla Croce, glori¬ 
ficato nella Risurrezione, consumato nella Gloria, dura 
attraverso tutte le fasi della sua vita terrestre, celeste, 
eucaristica, per tutta l’eternità. 

In questa prospettiva la M. non è che l’oblazione 
rituale, fatta dalla Chiesa, deU’offerta interiore, che Gesù 
attualmente eleva verso il Padre sotto le specie eucaristiche. 
La Chiesa capta il sacrifìcio interno di Cristo, nel 
mistero della Consacrazione, e lo fa suo, come il corpo 
che si associa ai sentimenti del Capo, per oflVirlo al 
Padre sotto i simboli sensibili dell’immolazione sacra¬ 
mentale; o meglio, è Cristo che attrae neH’orbita della 
sua offerta l’oblazione della Chiesa nobilitandola e uni¬ 
ficandola : « Ainsi le Christ n’ajoute pas son offrande 
à celle de l’Eglise : il s’incorpore cette première offrande, 
l’absorbe et la convertit cn la sienne, de ielle sorte que 
l’offrandc de l’Eglise devient roffrande mème du Christ 
{op. cit., p. 755). 

Ma anche questa concezione, per quanto seducente 
e presentata con solenne apparato storico dal dotto sul- 
piziano, prestò il fianco a critiche non lievi. A parte l’im¬ 
probabilità dell’idea del sacrificio-oblazione interna, dal 
punto di vista dogmatico il presente sistema non sembra 
perfettamente collimare né con la Scrittura, che fa risal¬ 
tare come elemento prevalente del sacrificio redentivo 
l’immolazione della Croce, né con il Tridentino, che nella 
M. richiede (Denz-U, 940) una nuova immolazione di¬ 
stinta da quella del Calvario. 

3. Il sacrificio-comuìdone. — Affermatasi all’inizio del 
Novecento la teoria di R. Smith, secondo il quale il sa¬ 
crificio non è che un pasto preso in comune da un gruppo 
di uomini per rafforzare i vincoli sociali e religiosi, si 
fece strada anche presso alcuni teologi l’idea del sacri¬ 
ficio-comunione. 

F. S, Renz {Die Geschichte des Messopfer-Begriffs 
oder der alte Glaube und die neuen Theorien iiber das Wesen 
des unbluligen Opfers, 2 voli., Dillingen-Frisinga 1902), 
dopo un particolareggiato esame della tradizione patri¬ 
stica e teologica, abbozzò una sintesi speculativa, i cui 
principi informatori sono i seguenti : la M., per la sua 
natura di sacrifìcio relativo e incruento, suppone una 
vittima precedentemente immolata; tale immolazione 
(che non costituisce l’essenza del sacrificio) si ebbe sul 
Calvario, che fu l’unico vero sacrificio di Cristo, di cui 
la M. non è che una rappresentazione e quasi una con¬ 
tinuazione : la Consacrazione nella M. non immola nuova¬ 
mente Gesù Cristo, ma forma come l’anello di congiun¬ 
zione tra Cristo e i credenti, tra il Capo e le mem¬ 
bra, perché, rendendo presente l’Agnello precedente- 
mente immolato e presentandolo sotto le specie del pane 
e del vino, quasi lo ammanisce ai fedeli in un mistico 
convito. Appare come l’atto previo e indissolubilmente 
unito della Comunione, nella quale consiste l’essenza della 
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{da C. Cosfantiììi, Dio iVascosto, Roma 75 ^}, p. 159) 
Messa - Il sacrificio della Croce rinnovato nella S. M. Di¬ 
pinto di Uro Van der \Vcydcn (1400-64) - Anversa, Museo. 


M. Nella Comunione il fedele, mangiando la vittima di¬ 
vina, si allontana dal peccato e si avvicina a Dio. In 
quest’atto di unione con Dio s. Agostino scorse il fine 
precipuo e l’intima natura del sacrificio, che è « omne 
opus, quod agitur ut sancta societate inhaereamus Deo » 
{De civitate Dei, io, 6 ; PL 4C 283). Il Santo Dottore 
riepilogò tutto il pensiero della Chiesa nascente, che mai 
vide nella Comunione una discesa della Divinità verso 
l’uomo, ma un’ascesa dclTuomo verso Dio. Così il ban¬ 
chetto eucaristico è intermedio tra la mensa umana della 
terra e quella totalmente divina del Cielo. Infatti la mensa 
terrena non unisce a Dio, la mensa celeste costituisce la 
unione perfetta, mentre la mensa eucaristica separa dal 
peccato e avvicina l’uomo a Dio santificandolo, cioè « sa¬ 
crificandolo )i. Nella Consacrazione Cristo è reso presente 
come nutrimento vitale : c quasi l’inizio e il presupposto 
della santificazione umana (sacrificio obbiettivo); nella 
Comunione Cristo entra nell’anima per unirla a Dio san¬ 
tificandola, cioè sacrificandola (sacrificio soggettivo). 

J. Bellord {The notion of sacrifice e The sacrifice oj 
thè New Lazo, in Ecclesìastìcal reviezv, 33 [i 9 C' 5 ]> PP- i-i 4 > 


258-73), dopo una violenta requisitoria contro il sacri¬ 
ficio-immolazione {JeslrKction-theory) accettò in pieno 
la tesi del sacrificio-comunione (banquel-theory). A suo 
avviso il sacrificio della Redenzione si attuò sulla Croce, 
ma subordinatamente all’Ultima Cena, il cui banchetto 
costituì la parte principale ed essenziale dell’opera sal¬ 
vifica del (ìlristo. La ÀI. pertanto, che ripete l’Ultima 
Cena, non c essenzialmente che una mensa, dove i fedeli 
per mezzo del Corpo e del Sangue di Gesù si uniscono 
intimamente al Padre, divenendone amici, eredi e com¬ 
mensali. L’uso delle due specie nell’Eucaristia ha l’unico 
scopo di apprestare un alimento perfetto, costituito 
cioè di cibo e di bevanda; non riveste pertanto nessuna 
funzione simbolica riguardo alla separazione del Sangue 
dal Corpo avvenuta sulla Croce. 

Secondo A. Stolz {De Sacramenti^, Friburgo in Br. 
1942, pp. 162-91), nell’uomo attuale si assommano i due 
stati antitetici di elevazione e di peccato. Per il primo 
l’uomo tende all’unione con Dio, per il secondo ne è 
respinto. Dio architettò un piano mirabile di salvezza : 
l’Incarnazione e la Passione del suo Unigenito. Infatti 
Gesù Cristo : a) con l’Incarnazione assunse la duplice 
condizione dell’uomo ; da una parte, unione con Dio 
(come Verbo sempre unito al Padre, come uomo sempre 
congiunto al Verbo per l’Unione Iposratica), dall’altra, 
separazione, perché l’umanità assunta era caro peccati, 
presa dalla massa e votata alla morte {Gen. 2, 17); 

b) con la Passione superò la seconda (infatti, morendo, di¬ 
strusse la carne di peccato) e fece trionfare la prima (di¬ 
fatti, risorgendo, la sua carne divenne TTvcxjua, come dice 
s. Paolo [/ Cor. 15,45], cioè così spiritualizzata da essere 
capace dell’unione perfetta con Dio, che seguì nell’Ascen¬ 
sione, quando " apparuit vultui Dei " [Hebr. 9, 24])- 

L’uomo, per sfuggire alla sua sorte, deve seguire 
l’itinerario tracciato da Cristo, morendo al peccato e 
risorgendo alla Grazia, cioè all’unione con Dio. Questo 
processo di reale imitazione della duplice fase della Re¬ 
denzione s’inizia con il Battesimo (morte al peccato e 
risurrezione alla Grazia, secondo Rom. 6,3-11) e si 
compie con l’Eucaristia, attraverso cui i fedeli muoiono 
perfettamente, almeno sacramentaìiter, e si uniscono a 
Dio mediante Cristo. La M. è un sacrificio, poiché 
essendo in essa presente Gesù Cristo sempre unito a 
Dio, il fedele s’impossessa e fa suo quell’atto di unione 
c così si congiunge a Dio; è infatti nell’unione con Dio 
che si trova la ragione formale del sacrificio, secondo la 
classica dottrina di s. Agostino : *; Sacrificium est omne 
opus, quod agitur ut sancta societate inhaereamus Deo ’ 
{De civitate Dei, io, 6 : PL 41, 283). 

La IVI. pertanto è un sacrificio, perché il Corpo Mi¬ 
stico nella Comunione si appropria sacramentalmente della 
morte di Gesù Cristo (separazione del peccato, elemento 
negativo) per unirsi con Cristo e per mezzo di lui a Dio 
(risurrezione alla Grazia e conseguente unione con Dio, 
elemento positivo). Tale sembra il genuino pensiero 
dello Stolz, quale si può ricavare dalla ricca, ma non sempre 
limpida esposizione. 

Queste teorie convengono nell’individuare l’essenza 
della M. nella Comunione sacramentale. Contro tale 
concezione gravi sono le difficoltà. Consta storicamente 
che molti sacrifici veri e propri furono privi di comunione, 
p. es., l’olocausto degli Ebrei e rimmolazione della Croce. 
Inoltre, essendo la Comunione un atto diretto alPutilità 
del fedele, non può costituire l’essenza del sacrificio, 
che nel suo concetto fondamentale evoca l’idea dì una 
cosa presentata a Dio : mentre la comunione scende 
all’uomo, il sacrificio sale a Dio. Nella presente ipotesi, 
la AI. non è più il sacrificio di Gesù unito alla sua Chiesa, 
come insegna il Concilio di Trento (Denz-U, 94o)» nia 
diviene il sacrificio esclusivo del Corpo Mistico, in qualche 
modo avulso dal suo Capo. Il Renz poi cadde in’un evidente 
errore quando affermò che la M. non è in se stessa un 
perfetto sacrificio, ma soltanto Fombra prolungata della 
Croce. Inoltre, supposta vera questa teoria, si dovrebbe 
concludere che quando i fedeli non s’accostano alla mensa 
eucarìstica non hanno partecipato al sacrificio. Da ultimo 
il Renz e lo Stolz sembrano confondere Fintrìnseca na¬ 
tura dell’atto sacrificale con il suo fine più o meno se- 


35. - Enciclopedia C.attolica. - Vili. 
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condario, la unione con Dio attraverso un atto di amore 
(cf. condanna di Pio V contro Baio; Denz-U, 1045). 

4. Immolazione sacramentale. — Con il rifiorire della 
scolastica si determinò un ritorno alle concezioni tradi¬ 
zionali del Sacrificio eucaristico. La rinascita liturgica 
e il rinnovato studio dei Padri condussero molti teologi 
a ritrovare il filo dì quella tìieologia peren?iisy che congiunge 
le prime speculazioni con i canoni del Concilio di Trento. 
11 primo decisivo passo fu fatto dal card. L. Billot {De 
Sacramentis, I, 7“' ed., Roma 1932, pp. 582-654), che, 
alla fine del secolo scorso, rilevò la necessità di cercare 
nella M. l’immolazione di Gesù non in una realtà fisica, 
che comprometterebbe l’identità assoluta del Corpo euca¬ 
ristico con quello glorificato, ma nell’ordine dei segni, 
ossia in quella stessa economia di realtà simboliche e 
sacramentali, in cui il sacrificio si compie. Movendo 
dall’idea della transustanziazione, chiave di vòlta di 
tutto il mistero eucaristico, il Billot ne trasse un impor¬ 
tante corollario : essendo sotto le specie del pane per le 
parole della Consacrazione {vi verbormn) soltanto il Corpo 
e, sotto le specie del vino, solamente il Sangue, nell’Euca- 
ristìa si verifica sub signis una separazione del Corpo dal 
Sangue, un’immolazione mistica presente {status immo- 
latìonis\ habitus externus violentae 7nortis), che spoìite sua 
evoca la morte della Croce, rappresentandone al vivo 
l’immolazione cruenta. 

Mentre la spiegazione deU’eminente teologo rac¬ 
coglieva larghi consensi, in Germania si fece strada 
la scuola liturgica di O. Casel (v.), cui sembrò troppo 
fredda ed esteriore la dottrina dell’immolazione mistica. 
Al segno puramente rappresentativo si volle dare un 
contenuto reale e profondo. Una vasta e complessa sintesi 
fu laboriosamente costruita, dominata da idee di spinta 
originalità. Secondo O. Casel {Das Gedàcìitnis des Herrn 
in der altchristlichen Liturgiey Friburgo in Br. 1918; 
Das christlichen Kultìnysteriuniy Ratisbona 1932) l’essenza 
del cristianesimo consiste nell’unione della Chiesa con 
Cristo, affinché tutti gli uomini siano resi partecipi del¬ 
l’opera salvifica del Redentore. Tale unione non si rea¬ 
lizza in modo puramente morale, ma per un contatto 
fisico tra l’opera del Redentore e l’attività dei redenti. 
Questo contatto, che il tempo e lo spazio sembrano 
impedire, si attua in modo mirabile nella liturgia, che 
implica in ogni suo atto (nel Sacrificio e nei Sacramenti, 
nei Sacramentali e neU’Ufficio divino) non solo la pre¬ 
senza di Cristo ma anche di ogni sua azione salvifica, 
sia interna (atti di amore, di obbedienza) sia esterna (Incar¬ 
nazione, Passione, Risurrezione, Ascensione, Parusia). 

La presenza di Cristo con il complesso dei suoi atti 
salvifici a\^iene in modo che rimane al di qua dell’on¬ 
nipresenza di Dio, ma che oltrepassa la limitata presenza 
dei corpi {circumscriptivé)y dell’anima {informative')y e degli 
Angeli {definitivé)y seguendo piuttosto le leggi della pre¬ 
senza sacramentale, che è soprannaturale, pneumatica, 
mistica {Mysterieiigegeiiwart). 

In questa concezione la M. è ritenuta un sacrificio 
non perché vi si compie un’offerta interiore (Lepin) o 
esteriore (De la Taille), non perché vi si verifica un’im¬ 
molazione fisica (Bellarmino, Suàrez, Franzelin) o vi si 
attua una immolazione mistica (Billot), ma perché rende 
presente (ripresenta) la stessa immolazione del Calvario. 
La M. è lo stesso (numericamente identico) sacrificio della 
Croce, che per la transustanziazione acquista un nuovo 
uhi e un nuovo quando. La M. si fa qua.si largo tra la folla 
dei secoli, s’impossessa del dramma svoltosi duemila anni 
fa, e per una mirabile trasposizione sacramentale lo ripre¬ 
senta in questo determinato frammento del tempo c dello 
spazio (nuova ubicazione e « quandocazione » della Croce). 

La concezione caseliana, pur corredata di tanti ar¬ 
gomenti filologici e liturgici, prestò subito il fianco ad 
aspre critiche e a gravi riserve, poiché sembrò ripugnare 
metafisicamente la nuova quandocatio del fatto storico 
del Calvario; l’ipotesi infatti implica una singolare «con¬ 
temporaneità » a tutti i tempi deU’immoIazione cruenta 
della Croce, da cui risulterebbe irrimediabilmente com¬ 
promessa l’identità assoluta del Cristo eucaristico con 
quello celeste, che è un’insopprimibile esigenza della 
fede cattolica. 


Ad ovviare a queste difficoltà A. Vonier {A key lo 
thè doctrine of thè Eucharisly Londra 1925), ritenne neces¬ 
sario ritornare all’interpretazione di sapore tomistico 
del Billot, perfezionandola con un elemento nuovo. 
L’immolazione sacramentale per il Vonier non è soltanto 
una rappresentazione della Croce, ma una sua continua¬ 
zione e un suo prolungamento. Separando vi Sacramenti 
il Corpo dal Sangue, la Chiesa realizza e prolunga l’essenza 
del sacrifìcio del Calvario. Nell’Eucaristia la fase terrena 
della vita di Gesù, lo stato di morte, non esclude la fase 
celeste, lo stato di gloria, ma ciò che circonda, anche 
realmente, il Corpo separato dal Sangue, esorbita dalla 
sfera del segno sacramentale. 

Questa brillante spiegazione aveva il difetto di tra¬ 
scurare rdemento interiore, che costituisce l’anima di 
ogni sacrificio. Apparvero pertanto altre teorie, che, col¬ 
mando questa lacuna, cercarono di armonizzare l’ele¬ 
mento esterno con quello interno (cf. Ch. V. Flcris 
Le 7nystère du Christ, Parigi 1927, pp. 332-6S; E. Masure, 
Le sacrifice du chef, ivi 1932, pp. 253-350; A. Michel, 
Messey in DThC, X, coll. 1276-77). Convinti assertori 
della offerta interiore di Gesù, actualiter clicita in ogni 
M., come principio vivificante di tutto il culto, e sacra- 
mentaliter significata daH’immolazione esterna, sono R. 
Garrigou-Lagrange {L'amore di Dio e la Croce di Gesùy 
II, trad. it. di I. Paci, Torino 1936, p. 321) e M. Cordo¬ 
vani {Il Saniificatorey Roma 1939, pp. 219-20). 

Accogliendo il fiore di queste speculazioni si può 
ritenere che nella M. si verifica un’immolazione mi¬ 
stica, ossia una mactatio esterna, costituita dalla se¬ 
parazione sacramentale del Sangue dal Corpo di Cri¬ 
sto, mactatio che, realizzandosi « in genere signi 
sacri seu Sacramenti », simultaneamente significa l’im¬ 
molazione della Croce (la M. pertanto è sacrificio re¬ 
lativo) e l’interna oblazione attuale di Cristo e della 
Chiesa, che costituisce l’anima del culto eucaristico 
(la M. è così un sacrificio vero, de praesenti, pur rin¬ 
novando e applicando il sacrificio del Calvario). Questa 
dottrina è in armonia con i tre principi dogma¬ 
tici del Concilio Tridentino (Denz-U, 938, 940), il 
quale fissò definitivamente i dati della Rivelazione. 
La Scrittura infatti afferma che nell’Eucaristia il 
Corpo di Gesù è « dato », SiSópevov {Le. 22, 19) e 
che il suo Sangue è « effuso », Èx.7_uvvó[Jievov {Mt., 
2Ó, 28). Tale immolazione non potendo toccare fi¬ 
sicamente il Corpo e il Sangue di Gesù, li raggiunge 
nel loro stato sacramentale, separando l’uno dall’altro, 
in quanto sono sotto i segni eucaristici. Concetto, 
questo, che forma come il filo conduttore di tutta la 
tradizione patristico-teologica, dalle incisive affer¬ 
mazioni di s. Gregorio Nazianzeno {Ep. 171 : PG 
73 , 279), di s. Agostino {Ep. 98, 9 : PL 33, 363) e 
di s. Gregorio Magno {Dial., 4, 58 : PL 77, 425), ai 
primi saggi di sintesi scolastica, dalle nitide formole 
di s. Tommaso alla lenta elaborazione sistematica dei 
teologi moderni. 

Questa secolare dottrina ha avuto il suo suggello 
nell’encicl. Mediator Dei (20 nov. 1947) : « Sull’al¬ 
tare non è possibile l’effusione del sangue, ma la di¬ 
vina sapienza ha trovato il modo mirabile di rendere 
manifesto il sacrificio del nostro Redentore, con segni 
esterni che sono simbolo della morte (« per signa 
externa, quae sunt indices mortis »). Poiché per mezzo 
della transustanziazione del pane nel Corpo e del 
vino nel Sangue di Cristo, come si ha realmente pre¬ 
sente il suo Corpo, così si ha il suo Sangue; le specie 
eucaristiche, sotto le quali è presente, simboleggiano 
la cruenta separazione del Corpo e del Sangue. Così 
il memoriale della sua morte reale sul Calvario 
si ripete in ogni sacrificio dell’altare, perché per 
mezzo di simboli distinti (« per distinctos indices »), 
si significa e dimostra che Gesù Cristo è in stato di 
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(ila Villcs d’art de la Suissc, h’auchdtcl 1950, tav. 2ì) 
Messa - La vigna mistica. Particolare depli stalli del coro (sec. xvii) 
della chiesa di Valére (Svizzera). 


vittima... Si deve ancora notare (« etiam atque etiam 
animadvertendum d), che il Sacrificio eucaristico con¬ 
sìste essenzialmente nella immolazione incruenta della 
vktima divina, che è misticamente manifestata dalla 
separazione delle sacre specie e della loro oblazione fatta 
aU’Eterno Padre (AAS, 39 [1947], pp. 548-49, 563). 

III. La M. nell’economia della salvezza. - 
La fede cattolica ritiene, in armonia con la persua¬ 
sione di tutti i popoli, che il sacrificio è l’atto supremo 
del culto, ma aggiunge che, avendo cessato questo 
di essere puramente simbolico, dopo che Cristo ha 
fatto succedere alle figure la realtà, il rito sacrificale 
acquista un valore nuovo e unico, ormai pieno della 
realtà che esprime. Come tutte le forme del culto mo¬ 
saico si concentravano nel sacrificio, cosi nella M. 
si riuniscono tutti gli elementi della religione, che 
vi raggiunge la sua manifestazione più alta. L’oblazione 
antica sussiste ancora, si continua ad offrire, con il 
pane e il vino, la primizia degli alimenti e i simboli 
deliavita; però nel culto cristiano, più spiritualizzato, 
non rimane di queste realtà materiali che un mistico 
velo, sotto il quale il Verbo di Dio si comunica agli 
uomini come «pane di vita» {Io. 6, 51) e «bevanda 
d’immortalità » (s. Ignazio, Eph.y 20, 2). 

L’immolazione rimane ancora, ma essendo sva¬ 
nito il regno delle ombre, la vittima è Cristo stesso. 
La Carne e il Sangue deH’Uomo-Dio sono presentati 
sotto segni diversi, divenuti viortis indiceSy ricordo 
della sua Passione, e nello stesso tempo sono dati 
sotto le specie del pane e del vino, emblemi di vita, 
perché la vita scaturisce dalla sua morte. Gli elementi 
dell’oiferta, simboli della creazione come quelli della 
morte incruenta, emblemi della redenzione, si tro¬ 
vano riuniti e identificati nel sacrificio della M., 
poiché la redenzione è una creazione riparata (cf. 
s. Ireneo, Adv. haeres.y 5, 2 : PG 7, 1126-27). 


Attraverso le primizie del creato, trasformate nel 
Corpo e nel Sangue di Gesù, la Chiesa riceve da Dio 
stesso i doni da offrirgli, che per un divino scambio 
divengono semi di vita gettati nei solchi del tempo 
perché germoglino neH’eternità (cf. s. Ireneo, Adv. 
haeres., 4, 18, 5 : PG 7, 1027-29). 

Termine delle figure del Vecchio Testamento ed 
elevazione del creato, la M. è soprattutto il compimento 
della Redenzione : « Effectum quem Passio Christi fecit 
in mundo, hoc Sacramentum facit in homine a (s. Tom¬ 
maso, Sum. Theol.y 3^, q. 79, a. i). Morendo sulla Croce 
Cristo riscattò il mondo; rinnovando sacramentalmente 
la sua morte nell’Eucaristia, egli applica ad ogni anima i 
meriti acquistati con il suo Sangue. La Croce e la M. 
sono parti integranti dello stesso piano salvifico, due 
pannelli dello stesso quadro. Sul Golgota, tutti redenti 
de iure {in actu primo)', all’Altare, nella consapevole e vo¬ 
lenterosa adesione dei singoli fedeli, la Redenzione di¬ 
venta propria di ciascuno : de facto {in actu secando). 
Cristo, che sulla Croce rappresentò come Caput Ecclesiae 
constituendae l’umanità intera, e per essa si offrì vittima 
infinitamente gradevole, sull’Altare, come Caput Eccle¬ 
siae constitutae, rinnova la stessa oblazione insieme con 
tutti i membri del suo Corpo Mistico, che quale "■ re- 
dempta civitas offert seipsam per ipsum universale sa- 
crificium » (s. Agostino, De Civitate Dei, 10,6 e 20: 
PL 41, 2S3 e 921), divenendo i singoli fedeli in Christo 
e per Christinn un’unica catholica hostia (cf. L. Tho- 
massin, De inearnatione, I. io, capp. 20-21). Mediatore tra 
Dio e gli uomini sul Golgota, Gesù prolunga l’opera sua 
sull’Altare, presente con tutte le prerogative della Gloria 
sotto i simbolici veli. Al momento della Consacrazione euca¬ 
ristica, tutto converge verso Cristo nella Gloria, tutto gra¬ 
vita intorno a lui sulla terra. Nell’uno e nell’altro stato è il 
medesimo Verbo Incarnato, Sommo ed Eterno Sacerdote 
della Nuova Alleanza (cf. Sum. TlieoL, 3°, q. 83, a 4)- 

II genio di Raffaello rese in forme sensibili, nella Di¬ 
sputa del Sacramento, la logica interna di questo piano 
divino. La prima scena rappresenta i Dottori e i pensatori 
più distinti del cristianesimo nell’atteggiamento che me¬ 
glio conviene alla loro teologia e alle varie sfumature 
della loro santità. L’Ostia collocata sull’Altare, in un 
aureo disco di luce, forma il centro dell’ideale assemblea. 
La seconda scena, posta sopra alla prima, mostra il Pa¬ 
radiso. Al centro di una gloria d’Angeli appare l’Eterno 
Padre, che benedice il mondo. Egli è per metà nascosto 
da un circolo luminoso, dove s’inquadrano le tre figure di 
Gesù, che mostra le sue cicatrici, di Maria che l’adora, 
del Battista che lo addita come l’Agnello di Dio. Ai lati 
due suggestive schiere di patriarchi, profeti e apostoli. 
La prima scena fa vedere la Chiesa militante adunata 
intorno all’Eucaristia, Sacrificio e Sacramento, la se¬ 
conda mostra la Chiesa trionfante raccolta intorno a 
Cristo, che, mostrando le stimmate della Passione, offre 
perennemente i suoi meriti e le sue soddisfazioni a Dio 
per gli uomini ; « Semper vivens ad interpellandum prò 
nobis » {Hebr. 7, 25). Le due parti sono unite dal legame 
simbolico della colomba. L’opera della Creazione, cui 
presiede il Padre, l’opera della Redenzione compiuta dal 
Figlio, hanno il loro perfezionamento nella Santificazione, 
appropriata allo Spirito Santo. La mistica colomba è 
circondata da quattro graziosi Angeli, che tengono aperti i 
Vangeli. In ciò è indicato che la fede cristiana, nel sacri¬ 
ficio dell’Eucaristia, porta aperta sulla Gloria, è fondata 
nella parola di Dio contenuta nelle Scritture. In questa 
sintesi teologica e pittorica rifulge la centralità di Cristo; 
lo stesso Verbo, che nel seno del Padre creò il mondo> 
incarnato nel grembo di Maria salvò il genere umano,, 
nel cuore della Chiesa santifica le anime nel sacrificio 
incruento consumato dal fuoco dello Spìrito, per attrarre 
tutti alla luce della Gloria, 
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conier. Le piètre rsprésentant du Christ et de TEglise dans le 
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Parigi-Roma 1934. PP. 233-35; A. M. Hoffmann, De sacrificio 
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crificio della AT., Roma 1940, pp. 153-71; G. Roschini, La S. AL, 
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pp. 269-320; .A. Piolanti, De Sacramentis, 2- cd.. ivi 1947. PP- 255- 
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.A. Piolanti, Un'osservazione sulla teoria sacrificale di E. Doronzo, 
in Euntes Docete. Commentarla Urbaniana, 2(1949). PP- 121-23; 

G. Sartori, Le concezioni sacramentali del sacrificio della M., 
Passano del Grappa 1949. 

Sulla M. nel piano della salvezza ; Baldovino di Canterbury-, 
Liber de Sacramento altaris : PL 204, 693; F. Hettingcr, Apologia 
del cristianesimo, trad. it. di B. Oslaendere e di 1. Donzella, 

III, Pistoia 1S96, pp. 469-75: M. D’FIuIsr. Conferenze sulla 
morale cristiana c sociale, trad. it.. Ili, Torino 1912, pp. 161-65; 

M. M. Philipon. Les 
Sacrements dans la vie 
chrétienne, Parigi 1945. 
pp. 145-98; Th. De¬ 
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Mersch, La thcologie du 
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Bruxelles 1946, pp. 320- 
325; R. Graber. Le 
Christ dans ses Sacre¬ 
ments, Parigi 1947. pp. 
31-98; F. Taymans 
d’Eypernon. La Ste 
Trinìté et les Sacre¬ 
ments, Bruxelles 1949. 
pp. 141-52; M. I. 
Scheeben, / misteri del 
cristianesimo, trad. it., 
Brescia 1949. PP- 355- 
364; C.V. Héris, Il mi¬ 
stero di Dio, trad. it., ivi 
1950. pp. 190-200; A. 
Penzo, De habitudine 
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ma 1950 (tesi ined. 
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Fide). Antonio Piolanti 
II. L.A jM. NELL.\ 
TEOLOGI.A MORALE 
E NEL DIRITTO. 

SoM>LARIO : I. 

Frutti del Sacrificio 
della AI. - IL Sogget¬ 
to. - III. Valore della 
AI. - IV. Applicazione 
della AI. - V. Obbligo 
di celebrate la AL - VI. 
Riduzione, condona¬ 
zione e traslazione 
delle AI. - VII. Di¬ 
sposizioni richieste per 
la celebrazione della 
AI. - Vili. Tempo e 
luogo per la celebra¬ 
zione della AI. - IX. 
AI. fondate. - X. AL 
gregoriane. - XL AI. 
manuali. 

I. Frutti del Sacrificio della M. - I frutti 
del Sacrificio eucaristico sono legati ai suoi fini. 
Gesù Cristo infatti istituì il Sacrificio eucaristico : 
a) come segno protestativo delFeccellenza infinita 
di Dio e del suo supremo e assoluto dominio sulla 
vita e sulla morte dell’uomo (fine latreutico); b) per 
rendere grazie a Dio dei benefici da lui ricevuti 
(fine eucaristico); t') per placare Dio con ì pecca¬ 
tori (fine propiziatorio e soddisfattone); d) per impe¬ 
trare da Dio gli aiuti necessari (fine impetratorio). 
Da questi fini derivano i frutti del Sacrificio euca¬ 
ristico; cioè : il merito; rimpetrazionc; la propizia¬ 
zione; la soddisfazione. 

1. Il merito. — Quando per mezzo del Sacrificio euca¬ 
ristico si rende a Dio il culto dovuto e lo si ringrazia dei 
benefici ricevuti, si compie un’opera buona, anzi l’opera 
buona per eccellenza; quindi, come tale, meritoria dinanzi 
a Dio. Tale frutto si produce e.v opere operantis, con¬ 
nesso però infallibilmente con Tofferta del Sacrificio. 

2. L'impetrazione, — Con il Sacrificio eucaristico (che 



tjot. Al,nari) 


A'Iess.-\ - Il torchio mistico dn cui sgorga il Sangue Preziosissimo di Gesù 
Cristo. Dipinto di A. Alainardi (sec.xvi) - Cremona, chiesa di S. .Agostino. 
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è orazione perfetta) si può impetrare tutto ciò che si ot¬ 
tiene con la preghiera; cioè la conversione a Dio, la forza 
necessaria per vincere le tentazioni e praticare le virtù, 
l’aiuto di Dio nelle necessità, il conforto nelle awersità, 
•e anche i beni temporali utili alla salute deiranima. L’eJRì- 
cacia dell’impetrazione dipende dagli impetranti, che sono 
“Gesù Cristo, la Chiesa, il sacerdote offerente c quelli che 
in qualche modo partecipano al Sacrifìcio eucaristico. 
Ora l’impetrazione di Gesù Cristo è di sua natura infal¬ 
libile, non dipendendo essa dalla probità del sacerdote 
offerente; l’impetrazione della Chiesa è per sé efficace, 
indipendente dalle disposizioni del ministro; quella del 
sacerdote e di tutti gli altri offerenti è efficace ex opere ope- 
rantis, cioè commensurata alle disposizioni del soggetto. 

3. La propizìozioìie. — La propiziazione, ossia la re¬ 
missione dei peccati, si opera mediatamente ; a) per modo 
di impetrazione, in quanto per mezzo del Sacrificio euca¬ 
ristico i peccatori conseguono l’aiuto della Grazia attuale 
che li eccita agli atti necessari per ottenere il perdono dei 
peccati; b) probabilmente anche per modo di placazione, 
in quanto Dio, placato dal Sacrificio eucaristico, desiste 
dal negare al peccatore gli aiuti di cui abbisogna per fare 
penitenza. I peccati infatti provocano la giusta indigna¬ 
zione di Dio, il quale perciò nega aiuti speciali. 

4. La soddisfazione. — La soddisfazione, ossia la remis¬ 
sione della pena temporale* dovuta ai peccati già rimessi, 
è prodotta dal Sacrificio eucaristico immediatamente ed 
ex opere operato, secondo la misura stabilita da Dio e agli 
uomini ignota, avuto riguardo anche alle disposizioni di 
colui per il quale il Sacrificio eucaristico viene offerto. E 
dottrina, questa, insegnata dal Tridentino (sess. XII, De 
Sacrificio Missae, capp, 2-3 ; sess. XXV, Decretiim de 
Purgatorio). La propiziazione e la soddisfazione sono ef¬ 
fetto infallibile del Sacrificio eucaristico quando non vi 
pone ostacolo (obice) colui per il quale esso viene offerto 
(Conc. Trid., sess. XXII, De Sacrificio Missae, can. i). 

II. Soggetto. — Soggetto dei frutti del Sacrificio 
eucaristico sono tutti coloro che partecipano ad esso, 
ossia gli oblatori. Oblatori sono : Gesù Cristo, obla¬ 
tore principale, in nome e in virtù del quale agisce il 
sacerdote visibile; la Chiesa che offre per mezzo del 
suo ministro da essa consacrato e delegato, come ri¬ 
sulta da tutto il rito e dalle orazioni della M.; il 
sacerdote celebrante in nome di Gesù Cristo e della 
Chiesa; quanti partecipano all’azione sacerdotale 
(cioè chi fa celebrare la M., offrendo o costituendo 
l’elemosina per il sacerdote; chi offre le cose mate¬ 
riali necessarie per la celebrazione; chi serve all’al¬ 
tare; chi assiste alla M.). 

Non è offerente colui per il quale il Sacrificio 
eucaristico è celebrato; perché, sebbene costui possa 
appartenere a una delle suindicate categorie (e perciò 
essere egli stesso oblatore), tuttavia non lo è neces¬ 
sariamente. Infatti la M. può essere celebrata per i 
defunti e anche per gli infedeli. 

E, avuto riguardo ai partecipanti, il frutto è ge¬ 
nerale, o speciale, o specialissimo. Ciò premesso : 

1) Il merito non può essere percepito da Gesù Cristo 
perché non è viatore, condizione necessaria per meritare. 
Egli però applica a noi i meriti delle eccellentissime opere 
da lui compiute come viatore. Nemmeno merita la 
Chiesa perché, pur avendo consacrato e delegato i sacer¬ 
doti all’azione sacrificale, tuttavia essa, mentre i sacerdoti 
celebrano la M., non fa nulla. Tutti gli altri oblatori (il 
sacerdote celebrante, coloro che fanno celebrare la M., 
gli inservienti, gli ascoltatori) meritano de condigno, se 
sono in stato di Grazia; altrimenti soltanto de cojigruo. 

2) Quanto all’impetrazione, senza dubbio Gesù 
Cristo, come oblatore principale, impetra per gli uomini, 
come si sa dalla S. Scrittura : a ma questi (Gesù), perché 
dura in eterno, ha un sacerdozio che non passa. E per 
questo può ancora in perpetuo salvare coloro che per mezzo 
suo si accostano a Dio : vivendo sempre al fine di suppli¬ 
care per noi » {Hebr. 7, 24-25). Parimenti impetra la Chiesa 
per mezzo del ministero del sacerdote da essa delegato. 


Finalmente il sacerdote, c tutti coloro che con lui offrono 
questo Sacrificio, impetrano non solo per se stessi, ma 
anche per coloro per i quali il Sacrificio è offerto. 

3) Il frutto propiziatorio può essere percepito da tutti 
i fedeli viventi nella comunione della Chiesa, perché tutti 
possono e per tutti è possibile impetrare gli aiuti necessari 
per pentirsi dei peccati e ottenerne il perdono. 

4) Il frutto soddisfattone è percepito principalmente 
dai defunti, perché i suffragi della M. possono abbreviare 
la pena temporale dovuta per i peccati. Ma può essere 
percepito anche dai vivi. É bensì vero che la sentenza 
più comune nega ciò, per la persuasione che detto frutto,’ 
essendo finito, ben presto si esaurirebbe se tutti i fedeli 
ne partecipassero (cf. F. Suàrez, De Eucharistia, in Opera 
onniia, XX, Parigi 1S60, disp. SS, sect. II, n. 3). Ma la 
sentenza opposta non manca di vero e solido fondamento, 
perché il frutto soddisfattorio, benché finito, è tuttavia 
cosi abbondante, che tutti i fedeli ne possono essere par¬ 
tecipi (cf. A. Ballerini - D. Palmieri, Opus thcologicum 
morale, IV, Prato 1900, tract. K, De Sacrameììtis, sect. IV, 
De Eucharistia, n. 239, pp. 193-94). 

Si è detto che i frutti propiziatorio e soddisfattorio 
sono percepiti da tutti i fedeli. Ma è fuor di dubbio 
che essi sono percepiti in modo particolare dal sacerdote 
celebrante e da quanti concorrono in qualsiasi modo al- 
Tazione sacrificale. Il frutto percepito da costoro è detto 
da alcuni generale; da altri speciale, perché in certa guisa 
s’avvicina allo specialissimo, percepito dal sacerdote cele¬ 
brante, perché questi fedeli sono i più vicini a lui nel¬ 
l’azione sacrificale. 

Coloro per i quali il sacerdote applica la M. perce¬ 
piscono il frutto speciale o ministeriale (da alcuni consi¬ 
derato come distinto dallo speciale); cioè Timpetratorio, 
il propiziatorio e, per coloro che sono in stato di Grazia, 
il soddisfattorio. 

III. Valore della M. — Il Sacrificio eucaristico, 
considerato in se stesso, è senza dubbio di valore 
infinito, essendo di infinita dignità l’Ostia che viene 
offerta. Ne consegue che per mezzo del Sacrificio 
eucaristico si presta a Dio un culto di cui nessun 
altro è maggiore. Se invece il Sacrificio eucaristico 
viene considerato in quanto per mezzo di esso Gesù 
Cristo applica agli uomini i meriti della sua passione 
e morte (senza dubbio di valore infinito), non è così 
facile asserire che il suo valore è infinito. 

A questo riguardo occorre tenere presenti queste 
considerazioni : 1) l’impetrazione può dirsi infinita in 
quanto si possono aumentare senza limite alcuno i beni 
che si chiedono e il numero di coloro per i quali si chie¬ 
dono, senza che per questo ne venga diminuita l’efficacia; 

2) la soddisfazione è realmente finita intensivamente per¬ 
ché, per quanto grande sia il reato per il quale si soddisfa, 
sempre si rimette una pena temporale, perciò finita; 

3) estensivamente, perché per quanto grande sia il numero 
di coloro ai quali giunge il frutto della soddisfazione, 
sempre si tratta di numero finito. 

Ciò posto, si può domandare se il Sacrificio eucari¬ 
stico, applicato a più, a parità di condizioni, giovi a cia¬ 
scuno, come se a lui solo fosse applicato. È comunemente 
ammesso che il frutto dell’impetrazione e della propi¬ 
ziazione a ciascuno proveniente non diminuisce con l’au¬ 
mento dei partecipanti. Invece è sentenza comune che il 
frutto soddisfattorio (cioè il frutto speciale o ministeriale 
a ciascuno proveniente) diminuisca in proporzione del 
numero dei partecipanti. E la pratica della Chiesa è di 
applicare a uno solo o a pochi il frutto speciale della M. 
Se fosse vera la sentenza contraria, sarebbe sempre me¬ 
glio offrire per tutti i defunti, anzi per tutti i fedeli vivi 
e defunti. D’altronde è comune sentimento dei fedeli e 
dei sacerdoti che non si possa con una sola M. soddisfare 
a più impegni di giustizia. Né giova asserire che i meriti 
della passione di Cristo a noi applicati con il Sacrificio 
eucaristico sono di valore infinito; perché il modo di 
applicarli dipende dalla volontà di Cristo che ha istituito 
il Sacrificio della M. Che poi Cristo abbia voluto stabi¬ 
lire un modo finito di applicazione, io si deduce dal sen- 
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Messa - Realizzazione della profezia di Malachia ; “ Magnum est nomen meum in gentibus - (i, io). Pittura di Tito Ridolfi (1928). 

Brisbane (.Australia), chiesa del Corpus Domini. 


timento e dalla pratica della Chiesa. La sentenza opposta 
è giudicata da s. Alfonso {Theologìa uioyalis, 1 . VI, n. 312, 
ed. L. Claude, III, Roma 1909, pp. 290-94) più proba¬ 
bile. Egli però (come tutti gli altri sostenitori di questa 
sentenza) non ammette si possa con una sola M. soddi¬ 
sfare a più impegni di giustizia. 

Del resto, chi fa buon viso a questa sentenza, come 
anche chiunque altro, agisce rettamente, se all’intenzione 
assoluta di applicare secondo la volontà di chi diede l’ele¬ 
mosina, ne aggiunge altra condizionata (cioè se la prima 
non ha effetto o se il sacrificio è di tanta efficacia che, 
salvo il diritto di chi ha chiesto l’applicazione, possa 
giovare anche ad altri). 

IV. Applic.azione della M. - L’applicazione 
della M. è Tofferta del frutto speciale o ministe¬ 
riale per determinata persona o causa. Essa si fa 
per mezzo delTintenzione del celebrante che esercita 
tale potere in forza della stessa ordinazione {Ponti/. 
Rom.^ De ordinatione presbyteri, cf. Denz-U, 1530). 

Il potere di applicare è cosi inerente al carattere 
sacerdotale e talmente dipendente dal sacerdote appli¬ 
cante, che nessuno, nemmeno la Chiesa, può efficacemente 
annullare l’intenzione, se fatta, o supplirla se non fatta. 
Essa può soltanto comandarla o vietarla in determinati 
casi. E sufficiente, per l’applicazione, l’intenzione abituale. 
Affinché l’applicazione della M. sia valida, occorre sia 
fatta almeno prima della Consacrazione del calice e per 
persona o persone almeno implicitamente determinate. Se 
uno per la stessa M. ebbe due o più intenzioni, ordinaria¬ 
mente prevale l’ultima, eccetto che la prima sia tale che, 
avvertita, non se ne sarebbe posta altra. Soggetto del¬ 
l’applicazione sono tutti i viatori e defunti. 

1. 1 viatori. " In generale si può affermare che la M. 
è applicabile lecitamente a qualsiasi viatore, purché sia 
fatta con fine onesto e senza scandalo. In particolare : 
a) la M. può essere applicata anche per gli infedeli, 
non solo per la loro conversione, ma anche per qualsiasi 
loro onesto fine. E si può accettare l’elemosina offerta. 
La M. può essere applicata per loro anche pubblicamente 
purché non vi sia pericolo che il modo di agire del sacer¬ 
dote si debba ascrivere a cupidigia di lucro, o che i fedeli 
si persuadano che anche fuori della Chiesa si possa ono¬ 
rare debitamente Dio. Devesi anche badare che gli infedeli 
nel chiedere la celebrazione della M. non siano mossi 


da superstizione (cf. S. Congreg. di Propaganda Fide, 
Il marzo 1S4S; 13 luglio 1865). b) Per gli apostati, ere¬ 
tici, scismatici c scomunicati non vitandi la M. può essere 
applicata per qualsiasi loro onesto fine, purché non vi 
sia pericolo che i fedeli si persuadano che la salvezza 
eterna possa conseguirsi anche nelle sètte acattoliche, o 
si tenga nessun conto delle censure. 

Regolarmente è lecito applicare soltanto privata- 
mente, cioè, come pensano molti, senza pompa e solen¬ 
nità, evitando ogni pubblicità; quindi con intenzione for¬ 
mulata dal sacerdote in quanto è ministro di Gesù Cristo 
(cf. F. M. C. Cappello, De Sacranientisy I, 5“ ed., Torino 
1947, n. 592). Però, trattandosi di principe regnante 
acattolico, è lecito celebrare solennemente la M. Per gli 
scomunicati vitandi è lecito applicare la M. soltanto per 
la loro conversione (can. 2262 § 2, n. 2). c) Per i peccatori 
anche pubblici, non però scomunicati vitandi, è lecito 
applicare la M. per qualsiasi loro onesto fine, e ciò anche 
pubblicamente e solennemente, purché si eviti lo scandalo. 

2. I defunti. — A proposito di essi, occorre avvertire 
quanto segue : a) La M. non può essere applicata per i 
defunti che consti non trovarsi in Purgatorio. Tali sono 
quelli che morirono prima dell’uso della ragione e quelli 
che con solenne decreto della Chiesa furono messi nel 
canone dei santi o dei beati, ò) Il Sacrificio eucaristico 
giova alle anime purganti (Conc. Trid., sess. XXV, De- 
cretum de Purgatorio; sess. XXII, De Sacrificio Missae, 
can. 3; Su77i, Theol. Siippl., q. 71, a. 9). c) È dottrina 
quasi comune che le anime dei giusti, non ancora fruenti 
della beatitudine celeste, sono suffragate infallibilmente 
con il Sacrificio eucaristico, il cui frutto viene applicato 
ex opere operato. Non è però egualmente certo che il 
frutto della M. sia sempre applicato all’anima per la quale 
viene offerta. Può infatti accadere che Dio, per giusto 
motivo agli uomini sconosciuto, impedisca che le soddi¬ 
sfazioni offerte per una determinata anima le giovino (cf. 
A. Lehmkuhl, Theol. luoralis, II, 12® ed., Friburgo in Br. 
1914, n, 28S). d) Alle anime purganti perciò può gio\-are 
il frutto della M., non solo soddisfattorio, ma anche impe- 
tratorio e propiziatorio. L’impetratorio, in quanto con il 
Sacrificio eucaristico si impetra da Dio Papplicazione 
delle soddisfazioni a quell’anima per la quale viene of¬ 
ferto. Il propiziatorio, in quanto con il Sacrificio euca¬ 
ristico si placa la giusta ira di Dio, affinché cessi dall’im- 
pedire a un’anima di ricevere le soddisfazioni offerte per 
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essa (F. Suàrez, De Eucharìstia, in Opera omnia, XX, 
Parigi 1860, disp. 79, sect. X, n. 4). Ciò premesso, è 
lecito applicare, almeno privatamente, la M. per qualsiasi 
defunto passato all’altra vita dopo l’uso della ragione e 
non canonizzato o beatificato. 

Dai suffragi non sono esclusi : a') Coloro che morirono 
senza Battesimo o separati dalla comunione della Chiesa 
o vissero anche pubblicamente in stato di peccato mortale, 
né diedero segno alcuno di penitenza. Non si può infatti 
sapere cosa sia passato tra loro e Dio prima della loro 
morte. 6) Coloro dei quali fu autenticamente dichiarata 
l’eroicità delle virtù o il martirio; perché, oltre a non 
constare deU’infallibilità ditale decreto, dal medesimo non 
si può concludere che questi servi di Dio godano già la 
beatifica visione di Dio (S. Congregazione de Propaganda 
Fide, 6 ag. 1860). 

È vietata l’applicazione pubblica della M. per coloro 
che il eie esclude dalla sepoltura ecclesiastica (cann. 1241, 
2262 § i). Tali sono : coloro che morirono senza Batte¬ 
simo, eccetto che si tratti di catecumeno involontaria¬ 
mente privato del Sacramento; i notori apostati dalla 
fede o notoriamente ascritti a setta acattolica o empia 
(quale la massoneria); gli scomunicati o interdetti per 
sentenza; coloro che deliberatamente si diedero la morte; 
i morti in duello o per ferita riportatavi; gli altri pubblici 
e manifesti peccatori. Tutti costoro sono privati dcU’ap- 
plicazione pubblica della M., se prima della morte non 
diedero segni di pentimento. 

V. Obbligo di celebrare la M. - L’obbligo di 
celebrare la M. può nascere ; dallo stesso sacerdozio, 
da precetto, dalPufficio di cui si è investiti, da be¬ 
neficio ecclesiastico, da promessa o da patto. 

I. Obbligo di celebrare per ragione del sacerdozio. — 
Per legge ecclesiastica il sacerdote, come tale, è tenuto a 
celebrare la M. più volte l’anno (can. 805), e ciò sotto 
pena di peccato mortale. Che sia tenuto anche per legge 
divina, lo insegnano molti, fondandosi sulle parole di 
s. Paolo : « Ogni pontefice, preso tra gli uomini, è pre¬ 
posto a prò degli uomini a tutte quelle cose che riguar¬ 
dano Dio, affinché offra doni e sacrifici per i peccati » 
(JH.ebr. 5, i), e di Gesù Cristo : « Fate questo in memoria 
di me» {Ec. 22, 19; cf. Conc. Trid., sess. XXII, De 
Sacrificio Missae, cap. i; Sum. TfieoL, 3“^, q. 82, a, io; 
F. Suarez, De Eucharìstia, in Opera omnia, XX, Parigi 1860, 
disp. 80, sect. I, n. 3). Ma molti altri lo negano, tra i quali 
s. Bonaventura, In IV Seni., d. 12, pars 2.^, a. 2, f. i ; 
e J. Lugo, De Sacramento Eucharistiae (in J. B. Migne, 
Cursus theol. compì, XXIII, Parigi 1862, disp. 20, n. 2). 
Le parole di s. Paolo, secondo essi, esprimono non il pre¬ 
cetto, ma solo il potere di offrire. Quelle di Gesù sono senza 
dubbio un precetto, dato però al collegio, non ai singoli. 

Al precetto ecclesiastico, di cui sopra, secondo la 
sentenza più comune, soddisfa chi celebra tre o quattro 
volte l’anno, in giorni di sua scelta. Non è sufficiente cele¬ 
brare soltanto due volte l’anno; perché se così avesse 
voluto il legislatore, avrebbe usato questa o altra simile 
formula : « Almeno due volte l’anno », come si è espresso 
altrove (can. 552). Non consta che il sacerdote debba 
celebrare nelle maggiori solennità, e nemmeno a inter¬ 
valli (s. Alfonso, Theologia mor., VI, n. 313, ed. cit.. Ili, 
Roma 1909, p. 294 sgg.). Per sé non pecca nemmeno 
venialmente chi celebra soltanto tre o quattro volte l’anno : 
può però peccare a cagione di qualche circostanza, p. es., 
di cattivo fine o di scandalo. E quest’ultimo oggi vi sa¬ 
rebbe quasi sempre, per non dire sempre, se un sacerdote 
si comportasse cosi. A norma del can. 805, confermante 
il Tridentino (sess. XXIII, cap. 4, De reformationé), i 
vescovi e i superiori religiosi debbono curare che i sa¬ 
cerdoti loro sudditi celebrino la M. almeno nelle singole 
domeniche e nei giorni festivi di precetto; e ciò debbono 
fare non solo con esortazioni e ammonizioni, ma anche, 
quando fosse necessario, con minaccia di pene e censure. 

2. Obbligo di celebrare per ragione del precetto. — Il 
sacerdote può essere tenuto a celebrare anche per legit¬ 
timo precetto, dato o direttamente, quando è comandata 
la stessa M., o indirettamente, quando è imposto un 
ufficio, cui sia annesso l’obbligo di celebrare. 


a) 11 Sommo Pontefice può comandare la celebra¬ 
zione delia M. sia direttamente sia indirettamente, b) Gli 
Ordinari dei luoghi ; a) possono comandare direttamente 
ai loro sudditi la celebrazione nei giorni festivi di precetto, 
quando lo esiga la necessità dei fedeli, stabilendo natu¬ 
ralmente congrua retribuzione; f3) negli altri giorni pos¬ 
sono comandarla soltanto indirettamente (cf. can. 128); 
Y) probabilmente possono comandare ai loro sudditi 
anche l’applicazione della M., anzi certamente possono 
comandare che siano applicate in favore di cause pie le M. 
prò populo e le M. binate con l’obbligo di trasmettere 
alla Curia diocesana l’intera elemosina (S. Congr. del 
Concilio, 8 maggio 1920; 18 nov. 1937). c) 1 superiori 
religiosi debbono invigilare che i loro sudditi celebrino 
la M. non solo nei giorni festivi di precetto, ma anche 
negli altri giorni stabiliti dalle proprie Costituzioni, im¬ 
ponendo ciò, all’occorrenza, anche in virtù di obbedienza. 
Inoltre possono comandare ai loro sudditi, anche in virtù 
di obbedienza, che celebrino secondo l’intenzione pre¬ 
scritta dalle Costituzioni o dagli stessi superiori, salv’e 
le eccezioni sancite dalle Costituzioni o da legittima con¬ 
suetudine (S. Congr. dei Religiosi, 21 marzo 1914). 

3. Obbligo di celebrare per ragioìie di ufficio. — I pastori 
di anime per legge divina debbono celebrare per i fedeli 
affidati alle loro cure {Hebr. 5, i; Conc. Trid., sess. XXIl, 
cap. I, De reformatione). 1 vescovi, il cui uflicio fu divina¬ 
mente istituito, sono tenuti a tal legge in modo assoluto; 
perciò da tale obbligo possono essere dispensati dal papa 
soltanto per gravissimo motivo. Gli altri pastori, il cui 
ufficio c di istituzione ecclesiastica, sono tenuti a tale 
obbligo soltanto sotto condizione, cioè finché la Chiesa 
non li dispensi. I pastori di anime sono tenuti non solo 
a celebrare, ma anche ad applicare per i fedeli affidati 
alle loro cure. Dei pastori di anime, alcuni sono tenuti 
a celebrare e applicare per i fedeli alle loro cure affidati 
tutti i giorni festivi anche soppressi, altri invece soltanto 
nei giorni più solenni. Alla prima categoria appartengono : 
a) quelli che reggono le diocesi, cioè i vescovi residenziali 
(can. 339, 240); gli amministratori apostolici permanen¬ 
temente costituiti (can. 315, col. 313); i vicari capitolari 
e gli altri preposti alla diocesi vacante (can. 440); gli 
abati e prelati nidlius (can. 323); b) quelli che reggono 
le parrocchie anche non territoriali (cf. cann. 216 § 4; 
45^ § 3)> cioè i parroci anche regolari (can. 416 § 1); 
i vicari attuali (can. 471 § 4) ; i vicari economi (can. 473 
§ i). Alla seconda categoria appartengono : a) i vicari 
apostolici e i prefetti apostolici (can. 306); b) i quasi- 
parroci che reggono una quasi-parrocchia del vicariato 
apostolico o della prefettura apostolica (can. 466 § i). 

L’obbligo di celebrare e applicare dei parroci e dei 
quasi-parroci è personale e locale. In quanto personale 
devono celebrare essi stessi, non per mezzo di altri, se 
non quando ne sono legittimamente impediti; e se im¬ 
pediti, debbono farsi supplire (can. 466, col. 339, § 4). 
In quanto locale, debbono celebrare nella chiesa par¬ 
rocchiale (can. 466 § 4), eccetto che circostanze particolari 
esigano o suggeriscano altrimenti. Inoltre debbono cele¬ 
brare e applicare nei giorni stabiliti, salvo eccezioni per¬ 
messe dall’Ordinario. A celebrare per il popolo i pastori 
di anime sono tenuti per obbligo grave di giustizia. 

4. Obbligo di celebrare per ragione di beneficio ecclesia¬ 
stico. — Si tratta qui di obbligo di giustizia, la cui esten¬ 
sione dipende dalle condizioni poste dalla volontà del 
fondatore (can. 1475 § i). 

Quando non consta altrimenti, in genere le obbli¬ 
gazioni del beneficiato sono le seguenti ; à) la celebrazione 
della M. implica anche l’applicazione; b) il beneficiario 
può celebrare e applicare anche per mezzo di altri; c) se 
è tenuto a celebrare egli stesso, non è obbligato a farsi 
supplire in caso di malattia, purché la sospensione non 
duri più di uno o due mesi; d) se è tenuto a celebrare 
tutti i giorni, può per giusto motivo astenersene una volta 
la settimana; può anche celebrare cinque o sei volte l’anno 
gratuitamente per sé o per altri. 

Il beneficiario che senza motivo ragionevole omette 
anche una sola M., pecca gravemente. Cosi pure se so¬ 
vente celebra in altra chiesa o in altro altare, con grave 
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scapito di coloro per i quali deve celebrare; o se, tenuto 
a celebrare in altare privilegiato, sovente celebra in altro 
non privilegiato, eccetto che goda cleU’indulto deH’altarc 
personale, o applichi altra indulgenza plenaria; se sovente 
celebra arbitrariamente in giorni diversi, con grave scapito 
di coloro per i quali deve celebrare. 

5. Obbligo di celebrare per ragione di promessa. - Chi 
ta promessa gratuita di celebrare la M. è tenuto a man¬ 
tenerla per dovere non di giustizia, ma di fedeltà; è tenuto 
perciò soltanto sotto pena di peccato veniale. A soddisfare 
a quest’obbligo basta una sola M. anche quando la pro¬ 
messa fu fatta a molti, se però non fu promessa a ciascuno 
una M. separata; così basta applicare con intenzione se¬ 
conda una M. già dovuta per patto ad altri. 

6. Obbligo di celebrare per ragione di patio. - Per 
ragione di patto è tenuto a celebrare la M. chi ne ha 
ricevuto rdemosina (v. sotto ; xi. m. manuali). 

VI. RiDUZtONE, CONDON.AZIONl- E TRASLAZIO.NE DELLE 
M. - La riduzione e la condonazione delle M. manuali 
è di competenza esclusiva della S. Sede, alla quale si 
può ricorrere in casi particolarissimi, p. es., di chi, dopo 
avere celebrato molte M., viene a scoprire che una delle 
materie usate, p. es,, il vino, era invalida, e la sua povertà 
non gli permette di supplire con altra celebrazione di M. 
Per la riduzione delle VI. fondate, v. sotto; ix. M, fondate. 

Chi ha M. disponibili per altri, deve distribuirle 
sollecitamente. Ma, se non consta altrimenti, il tempo 
utile per la loro celebrazione comincia dal giorno in cui 
il sacerdote celebrante le ha ricevute (can. 837). Chi ha 
M. disponibili, può distribuirle a sacerdoti di sua fiducia, 
purché gli consti con certezza che essi sono sotto ogni 
rispetto degni o come tali siano presentati dal loro Ordi¬ 
nario (can. 838). Chi Ira trasmesso ad altri M. ricevute 
dai fedeli o in qualsiasi modo afhdate a lui, è tenuto a 
rispondere di esse fino a che non abbia ottenuto dichia¬ 
razione di assunzione di onere e di ricevuta elemosina 
(can. S39). T.'elemosina delle M. manuali deve essere 
trasmessa integra, eccetto che l’oblatore espressamente 
permetta di ritenerne parte, o consti con certezza che 
Teccedenza della tassa diocesana sia stata data in riguardo 
della persona. Per le M. quasi-manuali, se non consta 
essere altra la volontà del fondatore, si può ritenere legit¬ 
timamente Teccedenza, cd è sufficiente rimettere soltanto 
Telemosina manuale della diocesi nella quale la M. è 
celebrata, se la pingue elemosina è parte della dote del 
beneficio o della causa pia (can. S40). 

VII. Disposizioni richieste per la celebra¬ 
zione DELLA M. - Per celebrare lecitamente la M. 
si richiedono nel celebrante le debite disposizioni 
di anima e di corpo. 

I. Disposizione di anima. — Esse sono lo stato di 
Grazia e Pimmunità da irregolarità e da qualsiasi 
altra pena che vieti Pesercizio dell’Ordine sacerdo¬ 
tale. Inoltre il sacerdote deve prepararsi convenien¬ 
temente alla celebrazione della M. 

a) Stato di Grazia. — È richiesto dall’eccelsa dignità 
deH’azione che il sacerdote compie in nome e nella per¬ 
sona di Gesù Cristo; cioè Pammirabile conversione del 
pane e del vino nel Corpo e nel Sangue di Gesù Cristo; 
l’offerta a Dio di Gesù Cristo, Ostia immacolata, e la 
sunzione di Cristo stesso. Perciò commette sacrilegio chi 
celebra la M., sapendo di essere in peccato mortale. 

Chi sa di essere in peccato mortale, regolarmente, 
deve conseguire lo stato di Grazia per mezzo della Con¬ 
fessione sacramentale (can. 807); e ciò per legge non 
si sa se divina, ma certamente ecclesiastica. Vi sono però 
dei casi nei quali chi sa di essere in peccato mortale può 
celebrare senza confessarsi, cioè quando vi è necessità di 
celebrare e in pari tempo impossibilità di confessarsi. 

La necessità di celebrare si ha : a) quando si deve 
celebrare per ragione d’ufficio o d’impegno; h) quando 
altrimenti i fedeli non possono soddisfare il precetto festivo 
o un moribondo non può ricevere il Viatico; c) quando 
non è possibile lasciare la celebrazione senza pericolo di 
scandalo, o di infamia, o di altro grave male. L’impossi¬ 


bilità di confessarsi si ha quando non v’è sacerdote prov¬ 
visto di giurisdizione o capace d’intendere l’idioma del 
penitente; oppure quando il sacerdote disponibile non 
può ricevere la Confessione senza danno suo o di terza 
persona; oppure quando non è possibile avere il confessore 
senza grave incomodo o perché manca il tempo di con¬ 
fessarsi, o perché il confessore abita molto lontano, o 
perché v’è pericolo di andare incontro a gravi inconve¬ 
nienti. Anche un incomodo grave estrinseco, p. es-, di 
riverenza,può scusare dall’obbligo di confessarsi dall’unico 
sacerdote disponibile. Chi, conscio di essere in peccato 
mortale, deve celebrare e non può confessarsi, è tenuto : 
a) prima della celebrazione di fare l’atto di contrizione 
perfetta; fi) dopo la celebrazione, di confessarsi quanto pri¬ 
ma, cioè entro tre giorni; anche prima, se vuole celebrare, 
oppure se deve celebrare e ha comodità di confessarsi. 

b) Immunità da irregolarità o da pena vietante 
l'esercizio delVOrdiìie sacerdotale. — Perciò, all’infuori di 
grave necessità, commette peccato grave chi celebra 
mentre è irretito da irregolarità o da censura o da altra 
pena vietante l’esercizio dell’Ordine sacerdotale. 

c) Delle preghiere da premettersi alla celebrazione della M. 

- Alla celebrazione della IVI. secondo le prescrizioni delle 
rubriche {Ritus servandiis in celebratioìie Missae, tit. I, n. i), 
si deve premettere ; a) la recita del IVIattutino con le Lodi 
(si tratta però solo di rubrica direttiva); l’orazione (cf. 
can. 810), che non sembra obbligatoria nemmeno sub levi^ 

2. Disposizioni del corpo. — Principale è quella del 
digiuno eucaristico o naturale, da osservarsi dalla mezza¬ 
notte con tal rigore che non permette la sunzione di 
benché minima parte di cibo o di bevanda (can. 808). 

Si tratta di legge ecclesiastica gravissima che non ammette 
parvità di materia (v. comunio.ne eucaristica; digiu.no). 

Dalla legge del digiuno eucaristico scusa; la necessità 
di compiere, dopo la consacrazione, il Sacrificio eucari¬ 
stico e, probabilmente anche quella di amministrare il 
Viatico; il danno o l’incomodo grave proveniente dal non 
celebrare; la dispensa concessa dal papa per mezzo della 
S. Congregazione del S. Uffizio (can. 247 § 5). Che anzi 
gli Ordinari dei luoghi, in base a disposizione del S. Uf¬ 
fizio del 23 marzo 1923, possono impetrare la facoltà 
(che nei casi più urgenti hanno di diritto), anche abituale, 
di dispensare i sacerdoti celebranti dalla legge del digiuno 
eucaristico, purché ; a) ciò sia richiesto dal bene spirituale 
dei fedeli; b) non prendano che cibi liquidi, escluse le 
bevande inebrianti; c) sia evitato lo scandalo. 

In alcuni paesi la S. Sede permette che nei giorni 
festivi di precetto si possa celebrare la IVI. nelle ore pome¬ 
ridiane a distanza di determinate ore dai pasti (cf. l’Indulto 
del S. Uffizio del 28 genn. 1947 ai vescovi belgi, e l’altro 
del 28 ott. 1947 al card. Suharci ; cf. Il monitore ecclesia¬ 
stico, 72 [i947]> PP- 73 [194S], pp. 7S-S0). 

Vili. Tempo e luogo per la celebiuxzione dell.a 
M. — La M. si può celebrare tutti i giorni, eccetto quelli 
esclusi nel rito proprio del sacerdote celebrante. Nel rito 
romano unico giorno aliturgico è il Venerdì Santo : non 
tutti i sacerdoti possono poi celebrare nei giorni del Gio¬ 
vedì e Sabato Santo (can. S20). La M. non si può cele¬ 
brare se non nel tempo che intercorre da un’ora prima 
dell’aurora ad un’ora dopo il mezzogiorno (inizio della 
celebrazione). Si fa eccezione per la notte del S. Natale 
(per altre eccezioni fatte non del diritto comune, ma per 
indulto, si è già detto), in cui si può iniziare a mezza¬ 
notte la M. conventuale e parrocchiale; e si possono, 
iniziando a mezzanotte, celebrare da un solo sacerdote le 
tre M. negli oratòri delle case pie religiose, che hanno 
la facoltà di conservare abitualmente la S.ma Eucare¬ 
stia (can. 821). La M. può essere celebrata solo nelle 
chiese (cattoliche e non in quelle degli eretici o scisma¬ 
tici : can. S23 §1)0 negli oratòri pubblici o semipub¬ 
blici. Le chiese e gli oratòri pubblici (can. 1191) devono 
essere però prima consacrati o almeno benedetti solen¬ 
nemente (can. 1165 § 1). Per celebrare in un oratòrio 
semipubblico non si richiede alcuna benedizione, per 
quanto possa essere data. 

Per celebrare abitualmente la M. in un oratorio pri¬ 
vato si richiede un indulto apostolico (can. 1195 § 1). 
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Neirindulto ordinariamente si concede una sola M. letta 
al giorno, ed anche tale M. viene proibita nei giorni di 
maggiore solennità. Il vescovo può permetterla una o due 
volte, anche in questi giorni, per modinn actuSy per ragioni 
diverse da quelle per cui è stato dato l’indulto (can. 1195 
§ 2). Nelle edicole private dei cimiteri, che il CIC con¬ 
sidera oratòri privati (can, 1190 § i), l’Ordinario può permet¬ 
tere anche la celebrazione di più M. in un giorno, men¬ 
tre negli altri oratòri privati non può permettere che 
una sola M. per inodinn aclus e previa ispezione dell’am¬ 
biente (can. 1194). 

La celebrazione 
della M. in un am¬ 
biente che non sìa 
chiesa od oratorio, 
oppure all’ aperto 

{sub divo), può es¬ 
sere permessa dal 
vescovo e dagli Or¬ 
dinari di religiosi 
esenti soltanto per 
giusto e ragionevole 
motivo, in qualche 
caso straordinario e 
per lìiodinu actus (can. 

822 § 4). Essi non 
possono mai con¬ 

cedere che si cele¬ 
bri la M, in una 
camera da letto (/oc. 
cit,)\ possono inve¬ 
ce concedere, a de¬ 
terminate condizio¬ 
ni (tra cui l’eccelsa 
dignità del defun¬ 
to) che si celebri¬ 
no M. (non più 

di tre) nella cosid¬ 
detta camera ardente (AAS, 18 [1926], p. 388). La ce¬ 
lebrazione della M. sopra le navi può essere concessa 
solo direttamente dalla S. Sede (compete per privilegio 
ai cardinali e vescovi anche titolari : cann. 239 § i, n. 8°; 
349, n. 1°) tramite la S. Congregazione dei Sacramenti, 
che suole apporre alcune condizioni. La M. al campo, 
in occasione di commemorazioni profane o di feste poli¬ 
tiche, non può essere mai concessa; e se i promotori 
insistono per ragioni speciali, il vescovo deve inoltrare 
la richiesta alla Congregazione dei Sacramenti (26 lu¬ 
glio 1924 : AAS, 16 [1924], p. 370). 

La M. deve essere celebrata solo su altare consacrato 
(can. 822 § i). Il privilegio dell’altare portatile però, per 
chi lo abbia, porta con sé la facoltà di celebrare ovunque, 
eccetto in mare, purché si tratti di luogo decente e la 
celebrazione a\’A’enga sopra la pietra sacra (v. ; cf. can. 822 
§§ 2-3). Mancando un altare del proprio rito, è lecito 
celebrare sull’altare consacrato di rito diverso, non però 
sulle antimense dei Greci (can. 823 § 2). Sopra gli altari 
cosiddetti papali nessuno può celebrare senza indulto 
apostolico (can. 823 §3; v. anche altare). 

Bibl.: Oltre i comuni testi di teologia morale, ed i commenti 
al CIC nella parte De Sacrametitìs, cf. Benedetto XIV, De sacro-' 
sanato Missae Sacrificio (O^er^a, Vili, Prato 1843). F. P. Van de 
Burgt, De celebratione Missarum, Utrecht 1871; P* Gasparri. 
Traciatus catwnicus de S.ma Eucharistia, Parigi-Lione 1897; 
S. Many, Praelectiones de Missa, Parigi 7903; C. A. Kneller, 
Geschichtliches iìber die drei Messeti prò populo, in Zeitschrift f. 
kathol. Theologie, 42 (1918), pp. 74-113; B, Kurtscheid, Dos 
heilige MessoPfer nach dem neuen Rechi, in Theol. u. Glaube, 
Il (1919), pp. 16-21; S. Woywod, The holy Sacrifica of thè 
Mass in thè new Code, in The homil. and pastor. rev., 2.1 (1920- 
1921), pp. 16-21; J. B. Raus, Feier der heiligen Messe in Pri- 
vathàusern und Privilegienkommunikation, in TheoJ, prakt. Quar" 
talschrift, 74 (1921), pp, 576-83; R. L. Sodilo, Consagración 
de una sola especie, in Sai terrete, 14 (i92s)> P- S 4 i sgg.: Ch. 
F. Keller, Mass stipends, Washington 1925; R- Brouillard, Vin 
de messe, in Nouv. rev. théolog., 52 (1925). pp. 89-93; id., Vi- 
nification scientifiQue et vin de Messe, ihid., 53 (1926), pp. 423- 
447; J. Haring, Messapplication, in Theol. prakt. Quartalschr., 
81 (1928), pp. 372-74; M. D. Forrest, Mass without a server, 
in The eccles. rev., 78 (1928), pp. 403-13; B. Oictti, De Missa 


in privatis dotnibus non celebrando, in lus potiti/., S (1928), pp. 224- 
226; V. Tirozzi, De tempore, modo et loco Missae celebrandac, 
in Ephem. liturg., 43 (1929). PP. 220-31; A. Canestri, De lega 
confessionis praemittendoc celebrationi Missae, in Apollinaris, 3 
(1930), pp. 129-34: L. Angulo, Lcgislación de la Jgìesia sobre 
la intención en la applicación de la S. Misa. Washington 1931: 
A. Mancini, Delle M. nel Natale, in II monit. eccles., 46 (1934), 
pp. 152-60: E. Lombardi, De pastorum obligatione applicandi 
Missam prò populo, Roma 1940; Z. Varalta, Natura giuridico 
del rapporto di offerta ed acccttazione di stipcndium Missae-, 
ivi 1942; Th. A. Donncllan, The obiigatioti of thè Missa prò 

populo, Washington 
1942; J. I. Guiniven, 
The prcccpt of hearing 
AIass,ivi 1942; I. Vi¬ 
teria, El pan y el 
vino eucaristicos, Bilbao 
1944; A. Verhamme, 
De materia remota 
S.mae Eucharistiae, in 
Collat. Brugen., 41 
(1945). PP- 415-iS; 
id.. De pane ad Con¬ 
sacrai ionem requisito, 
ihid., pp. 41S-22; id.. 
De vino ad Consacra- 
tionem requisito, ibid., 
.t.2 (1946), pp. 18-22; 
id., De ver bis c ss en¬ 
ti al ibus Coìisecratioìiis, 
tbid., pp. 22-27: I. 
Thomas, ha Consé- 
cration, partic esscntiel- 
le de la .Messe, in Rev. 
diocós. de Tournai, i 
(1946). pp. 46-49; id.. 
La Al esse et ses parties 
priìicipales, tbid., pp. 
411-iS; R. Michel. Le 
pain eucharistique, ibid., 
1 (1946). pp. 49-51: 
id,, Le vin eucharistique, 
ibid., pp. 296-97; id.. De 
quelques accideuis qui peuveut survenir pendant la Alesse, ibid., 
pp. 41S-17; I. Dermine, Les dispositions spirituclles requises pour 
celébrer licitement la ste AJesse, ibid., pp. 500-504; J. A. Henrj-, 
The Mass and Holy Commiinioti. Washington 1946: I. Godley, 
Time and place for thè celebration of 1948. AndrcaGcnnaro 

IX. M. FONDATE. — I. Natura. — Diconsi M. fon¬ 
date quelle la cui elemosina viene percepita sui redditi 
di fondazioni pie (can. 826 § 3). Sotto il nome di 
fondazioni pie s’intendono i beni temporali in qual¬ 
siasi modo consegnati a determinata persona morale 
della Chiesa, con l’onere perpetuo o di diuturna du¬ 
rata di celebrare con i redditi determinate M. fon¬ 
date; o di compiere altre determinate funzioni ec¬ 
clesiastiche, o determinate opere di pietà e di carità 
(can 1554 §1). 

È di spettanza dell’Ordinario del luogo (se si tratta 
di fondazioni pie anche nelle chiese parrocchiali dei re¬ 
ligiosi esenti) o del superiore maggiore di religione chie- 
ricale esente, determinare le norme spettanti alla costi¬ 
tuzione della dote, alla distribuzione dei frutti, alla collo¬ 
cazione del capitale. Per l’accettazione della fondazione 
è richiesto il consenso scritto dello stesso Ordinario o 
del superiore maggiore (cann. 1545, 1546 e cf. can. 1550). 

Le fondazioni, ancorché fatte a viva voce, debbono 
essere consegnate per scritto, in doppio esemplare, di 
cui uno da conservarsi con cura nell’archivio della curia 
episcopale o del superiore maggiore, l’altro neH’archivio 
della persona morale cui appartiene. Inoltre in ogni 
chiesa si deve compilare una tabella da conservarsi in 
luogo sicuro presso il rettore, nella quale siano notati 
tutti gli oneri gravanti sulle fondazioni pie. Finalmente, 
oltre il libro delle M. manuali, devesi conservare presso 
il rettore altro libro nel quale siano notati i singoli oneri 
perpetui e temporanei e la loro esecuzione ed elemo¬ 
sine, afhnché dei medesimi si renda conto esatto all’Or¬ 
dinario del luogo o al superiore maggiore (carm. 1548» 
1549 e cf. can. 1550). 

Tutte e singole le M. fondate devono essere celebrate e 
applicate sotto pena di peccato mortale. È pure obbligatorio 



Luigi da Milano C1470) - Roma, chiesa di S. Gregorio al Celio. 
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eseguire tutte le condizioni prescritte : di qualità, di luogo, 
di tempo; così che pecca gravemente chi, senza motivo, 
sovente (cioè più che due volte al mese) trascura circostanze 
prescritte per grave motivo, 

2. Commutazione. ~ Spetta alla Sede Apostolica com¬ 
mutare o diminuire gli oneri delle fondazioni pie eccetto 
che il fondatore abbia lasciato tale facoltà anche all’Or¬ 
dinario (can. 1517 § i). È pero probabile che l’Ordi¬ 
nario possa, per giusto motivo, permettere temporanea¬ 
mente che la M, sia celebrata ad altra ora o in altro luogo, 
purché non ven¬ 
ga leso gravemen¬ 
te il fine stabilito 
dal fondatore. 

Inoltre, se per 
la diminuzione dei 
redditi o per altro 
motivo non imputa¬ 
bile agli incaricati 
della fondazione pia, 
non è più possibile 
sostenere tutti gli 
oneri, l’Ordinario, 
udito il parere degli 
interessati, c rispet¬ 
tando per quanto è 
possibile la volontà 
del fondatore, potrà 
diminuire gli oneri, 
non però il numero 
delle M. Ma anche 
questo si può dimi¬ 
nuire, se il fondatore 
ne ha lasciata facoltà 
(can. 1517 § 2; cf. 

^551 § 2). E la stessa 
Commissione ponti¬ 
ficia per l’interpreta¬ 
zione autentica del 
eie, interrogata «se l’Ordinario a norma dei cann. 1517 e 
i55t) per i diminuiti redditi, possa ridurre gli oneri delle M., 
quando ciò è espressamente indicato nelle tavole di fonda¬ 
zione «, rispose affermativamente (AAS, 14 [1922], p.529). 

Se i redditi si estinguono totalmente senza colpa di 
colui al quale incombe l’onere di celebrare, per questo 
fatto cessa l’obbligo della celebrazione delle M. (cf. 
S. Congregazione del Concilio, 8 ag. 1705). 

L’indulto generale di ridurre gli oneri delle fonda¬ 
zioni pie si deve intendere nel senso che, se non consta 
altrimenti, l’indultario debba ridurre piuttosto gli altri 
oneri che le M. (can. 1551 § 2). 

Allo scadere del 31 die. di ogni anno nel quale le M. 
fondate avrebbero dovuto essere celebrate, le somme 
corrispondenti a quelle non celebrate devono essere 
•consegnate all’Ordinario proprio secondo le modalità 
■da lui stabilite (can. 841 §1). 

Btbl.; N. Th. Miller, Founded Masses according to thè Code 
■of canon law, Washington 1926: L. Piscetta-A. Gennaro, Ele- 
ìnenta theoìogiae ynoralis, V, Torino 193S, nn. 388-90; Wernz- 
Vidal, IV, nn. 78, 82; F. M. Cappello, Tractatus can.-mor. de 
Sacr., I, s=* cd.. Torino 1947, n. 675 sgg. Andrea Gennaro 

X. M. Gregoriane (Serie Gregoriana, trice- 
narius Gregorianus). *- È cosi chiamata, dal nome del¬ 
l’istitutore della pia pratica (s. Gregorio Magno), la 
celebrazione di 30 M. in suffragio di un’anima, per 
30 giorni continui. 

I. Origine e natura delle M. Gregoriane. - Il primo 
esempio del genere è riferito nei Dialoghi di s. Gre¬ 
gorio ( 1 . IV, cap. 55 : PL 77, 420-21), il quale, abate 
del monastero di S. Andrea in Roma, dopo aver preso, 
durante la di lui malattia mortale, pro\Tedimenti 
a carico del monaco Giusto, reo di violazione del voto 
di povertà per aver tenute nascoste tre monete d’oro, 
alla morte di questi comandò la sepoltura del cada¬ 
vere in luogo non sacro. In seguito ordinò al priore 
Prezioso la celebrazione del S. Sacrificio « per 30 


giorni consecutivi... senza omettere un sol giorno 
Il 30° giorno il defunto monaco apparve al fratello 
Copioso, monaco nello stesso monastero, annun¬ 
ziando : « finora ho sofferto, ora però sto bene ». 

II monastero di Cluny conservò tra le sue consue¬ 
tudini questa pia pratica delle 30 M. che si diffuse tra 
il popolo con la convinzione che il Signore avesse concesso, 
per la sua misericordia, il beneficio di liberare dalle pene del 
Purgatorio l’anima per cui fossero celebrate. La Chiesa ap¬ 
provò la pia consue¬ 
tudine, pur condan¬ 
nando deviazioni o 
false interpretazioni. 
Con Benedetto XIV 
{Inst.eccL, XXXIV, 
n. 22) la Chiesa proibì 
che si desse nome dì 
M. gregoriane ad un 
numero di 30 M. ce¬ 
lebrate non consecu¬ 
tivamente, ma con 
intervallo di tempo. 

Il S. Uffizio (17 
marzo 1934) riprovò 
la pratica, diffusasi 
in Polonia, e preci¬ 
samente nella diocesi 
Presmiliense, con cui 
si inculcava che la ce¬ 
lebrazione di 44 M., 
applicateper una per¬ 
sona ancora vivente, 
dopo tre giorni dalla 
morte liberavano la 
sua anima dal Pur¬ 
gatorio e ciò era certo 
per divina Rivela¬ 
zione. 

2. Condizioni. — a) Le 30 M. devono essere cele¬ 
brate per 30 giorni continui; b) non è necessario che 

si celebri la M. da Requiem nei giorni permessi dalle 

rubriche; c) non si richiede che siano celebrate tutte 

le M. da un solo sacerdote, ma anche da più; d) durante 
gli ultimi tre giorni della Settimana Santa, la serie non 
viene interrotta ma, continuando dopo, non si perde il 
privilegio; e) se viene interrotta la serie colpevolmente 
bisogna ripetere di nuovo, perché rimane l’obbligo; f) se 
la serie viene interrotta senza colpa per un impedimento 
legittimo, secondo alcuni occorrerebbe ricominciare di 
nuovo; secondo altri, se l’elemosina equivale a quella 
delle Al. manuali, allora rimane Tobbligo di giustizia 
di completare il numero di 30 M. e l’obbligo di fedeltà 
di ricominciare da principio; se l’elemosina è superiore 
a quella delle Al. manuali, nel caso di interruzione incol¬ 
pevole bisogna o ricominciare nuovamente o restituire 
le somma intera all’offerente, salvo condonazione e ridu¬ 
zione da parte del medesimo. Secondo una terza sentenza, 
più comune, nell’interruzione incolpevole basta aggiungere 
le Al. non celebrate, consigliando il sacerdote a celebrare 
una delle M. nell’altare privilegiato o di applicarvi una in¬ 
dulgenza plenaria. Praticamente, per togliere ogni dubbio, 
basta porre l’intenzione di tutta la serie gregoriana all’ini- 
zio, notando che, se per dimenticanza si dovesse fare altra 
intenzione, quella della gregoriana prevalga. 

Da osservare inoltre che la S. Congregazione delle 
Indulgenze (15 marzo 18S4) dichiarò pia ed. approvata 
nella Chiesa la fiducia dei fedeli di ritenere che ogni 
S. AI., celebrata aU’altare di s. Gregorio nella sua 
chiesa al Celio di Roma, valga a liberare un’anima dalle 
pene del Purgatorio. 

Bibl.: C. Gennari, Questioni teologico-morali, ed.. Roma 
1Q07, n. 4171 A. Schmitt, Zusammenlegen voti Messinteìitionen u. 
Unterbrechung der « Gregorianischen Messeti », in Theol. prakt, 
Quartal.. 79 (1926), pp. 349-521 Al. Fraeyman, De tricenario Gre¬ 
goriano. in Coll, Gand.. 33 (1950), pp. 36-30. Giuseppe Sìrna 

XI. AI. MANU.\Li. - Sono quelle le cui ele¬ 
mosine sono offerte, come per mano, dai fedeli, sia 



(/o^. 4 ZÌ 7 iari) 

Mb-SSA - M . di s . Gregorio . Particolare del pai lotto in marmo, opera di 
Luigi da Milano (1470) - Roma, chiesa di S. Gregorio al Celio. 
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per la propria devozione, sia per soddisfare a obblighi 
anche perpetui imposti dal testatore ai propri eredi 
(can. 826 § i). 

Analoghe alle manuali sono le M. cosiddette 
quasi-manuali {ad instar Vìami.aliiim) \ cioè le M. 
fondate che non possono essere applicate nel luogo 
assegnato o da coloro che devono applicarle secondo 
le tavole di fondazione, e che perciò di diritto o per 
indulto della S. Sede possono essere trasmesse ad 
altri sacerdoti per¬ 
ché le celebrino 
(can. 826 § 2). 

Riguardo alle M. 
manuali o quasi- 
manuali, il eie 
stabilisce quanto 
segue: 1) nessuno 
può accettare oneri 
di M., da celebrare 
personalmente, in 
numero maggiore 
di quanto ne pos¬ 
sa celebrare entro 
l’anno (can. 835); 

2) senza dubbio il 
superiore di casa 
religiosa può accet¬ 
tare tanti oneri di 
M. quante ne pos¬ 
sono soddisfare en¬ 
tro l’anno i suoi 
sudditi : come pu¬ 
re ne può accettare 
in numero maggio¬ 
re chi s’impegna di 
farle celebrare en¬ 
tro l’anno da al¬ 
tri, ancorché non 
sudditi suoi (cf. 
cann. 836, 837); 3) 
ché anzi ne può 
accettare in nu¬ 
mero maggiore an¬ 
che chi le celebra 
personalmente, se 
l’offerente sa che 


Messa - M. Pontificale. Copertura del 
cornice d’argento (sec. i.x) - Parigi. 


tutte entro l’anno, 


VI con- 


non possono 
sere celebrate 
sente. 

L’obbligo di applicare la M. secondo Tintenzione di 
chi ne ha data l’elemosina, è grave. Tale obbligo non si 
spegne né per prescrizione né per perdita anche fortuita 
della èiemosina (can. 829). 

Non è mai lecito : i) applicare la M. secondo l’in¬ 
tenzione di chi la chiederà offrendone l’elemosina ma 
non la chiede ancora, c ritenersi l’elemosina data dopo 
per la M. già applicata (can. 825, n. i). Fa eccezione, 
secondo molti, il caso di applicazione di M. per causa 
già esistente al tempo dell’applicazione, p. es., per un 
defunto per il quale i congiunti non hanno ancora chie¬ 
sto la celebrazione di M. 2) Ricevere l’elemosina per 
M. che è do\'uta e applicata per altro titolo di giustizia 
(can. 825, n. 2). 3) Ricevere doppia elemosina per l’ap- 
plicazione della stessa M. (can. 825, n. 3). 4) Ricevere 
un’elemosina per la sola celebrazione e un’altra per la 
applicazione della stessa M. ; eccetto consti con certezza 
che una elemosina è stata offerta per la celebrazione senza 
l’applicazione (can. 825, n. 4). Eccettuato il giorno di 
Natale, chi nello stesso giorno celebra più di una M. e ne 
applica una per ragione di giustizia non può ricevere 
stipendio per l’applicazione delle altre (can. 824 § 2). 


Devonsi celebrare tante M. quante elemosine, anche 
esigue, furono accettate (can. 828). Cf. In proposizione 
10^, condannata da Alessandro VII con decreto del 
24 sett. 1665 (Denz-U, 1110). Se fu offerta somma di. 
denaro per applicazione di M. senza indicazione di 
numero, questo deve essere determinato secondo l’elemo¬ 
sina del luogo in cui dimorava rofferente, tranne si possa 
legittimamente presumere in lui altra intenzione (can. 830). 

Le M. devono essere celebrate nel tempo fissato 
dalTofFerente o espressamente o equivalentemente, p. es.,. 

per il felice esito di 
un affare che si sa 
avrà luogo in deter¬ 
minato giorno. Se il 
tempo non è fissato- 
nemmeno equivalen¬ 
temente, né è lascia¬ 
to espressamente al¬ 
l’arbitrio del sacer¬ 
dote, le M. devono- 
essere celebrate en¬ 
tro bre\’e tempo, a 
seconda del maggio¬ 
re o minor numero 
delle M. Al qual 
proposito si può usa¬ 
re nel calcolo la se¬ 
guente f o r m u la : 
X-Nd-(N:2) -‘-30; 
cioè X — tempo uti¬ 
le per la celebra¬ 
zione delle M. ; 
.X -- numero delle 
M. Quindi se le 
M. da celebrare 
sono 40, la for¬ 
mula 51 esprime così: 
X — 40 -|-20 r 30 —- 
90. Dunque 40 ÌM. 
possono essere cele¬ 
brate in 90 giorni. 
Se finalmente Tofle- 
rente espressamente 
lasciò al sacerdote 
libertà di determina¬ 
re il tempo della 
celebrazione, questi 
potrà celebrarle 
quando vorrà, pur- 
(da DACL, XI. 1 , fiy. S 02 G) ché le celebri entro 

•Sacramentario di Drogone in avorio e 1 anno, computato 
Biblioteca nazionale, ms. lat. 0428. dal giorno del preso 

impegno (can. 834). 
Le M. quasi-manuali però devono essere celebrate entro- 
il 31 die. di ogni anno (can. 841 § 2). Oltre il tempo, il 
sacerdote celebrante devx osservare anche le circostanze 
della celebrazione che l’oblatore, nel consegnare o pro¬ 
mettere l’elemosina, ha espressamente dichiarato e il 
sacerdote anche solo tacitamente ha accettato (can. 833). 
Per il rapporto giuridico fra l’offerente e il sacerdote, 
V. ELEMOSINA, III. 

Bibl.: s. Alfonso, Theologia vwralis, 1 . VI, n. 337: cd. L. 
Gaudé, III, Roma 1909, p. 326; N. Th. Miller, Founded Masses- 
according to thè Code of Canon Lau\ Washington 1926; L. An- 
gulo, Legìslación de la Jglesia sobre la intención de la S. Misa, 
ivi 1931; A. Piscetta-A. Gennaro, Elernenta theologiae inoralis,. 
V, Torino 193S, nn. 392-407; Wernz-Vidai, IV, nn. 78. 82;. 
F. M. Cappello, Tractatus canonico-inoralìs de Sacramentis, L 
5^ ed., Torino i947, n. 644. .“-Yndrea Gennaro- 

III. La M. nella liturgia di rito latino. 

Sommario ; I. Gli elementi fondamentali. - II. La M. ro¬ 
mana nei secc. i-iv. - IH. La M. latina africana nei sccc. iii-v. - 
IV. La M. romana nei sccc. iv e v. - V. Nei secc. vi e vii. - VI. 
Dal sec. vii al sec. xii. - VII. Dal sec. xii al sec. .\v. - Vili. 
Dalla riforma di Pio V ai nostri tempi . - IX. La M. fuori Roma : 
AMBROSIANA, MOZARABICA, CELTICA, GALLfcANA. - X. Nomencla¬ 
tura, classifiche e divisioni della M. 

1 . Gli elementi fondamentali. - La M. trae 
la sua origine dall’istituzione del Signore, fatta nel- 
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rUItima Cena, secondo la quale i riti fondamentali 
sono tre : i) l’OfFerta del pane e del vino; 2) la Con¬ 
sacrazione, preceduta da una preghiera di ringra¬ 
ziamento; 3) la Comunione. 

Xei primi tempi questi riti si compivano successi¬ 
vamente, prima quelli del pane, poi quelli del vino, indi 
la Consacrazione e la Comunione del pane eucaristico, 
seguita a distanza da ciucila del calice. SulTesempio di 
Cristo anche la preghiera di ringraziamento e la Consa¬ 
crazione si facevano prima sul pane, e poi sul vino; fra 
le due si faceva il pasto, come appare da s. Paolo (/ Cor. 
IO, 16; li, 23-25). Quando poi la cena comune venne 
separata dalla celebrazione eucaristica, le due preghiere 
di ringraziamento si unirono in una sola, con la duplice 
consacrazione cui seguiva la duplice Comunione. 

La distinzione fatta da PI. Lietzmann, fra il tipo gero¬ 
solimitano e ciucilo paolino, per cui il primo è un sem¬ 
plice pasto (« frazione del pane ") ad imitazione dei pasti 
amichevoli (c/iabiirot/i, da chaburafi, cìiaber — amico) e il 
secondo, con l’uso del vino, commemorerebbe l’Ultima 
Cena, la Passione c la Morte del Signore, non è fon¬ 
data. Tanto i Vangeli quanto s. Paolo riferiscono la Consa¬ 
crazione delle due specie all’Ultima Cena c suppongono 
(:V//. e Me.) od ordinano (Le. c Paolo) la loro rinnox’azionc. 

La preghiera di ringraziamento, non ancora fissata 
in scritto, si faceva liberamente dal celebrante seguendo 
formulari usati dai Giudei nel ringraziamento dopo il 
pasto; ma al tipo delle eucologic giudaiche (celebranti i 
benefici di Dio nella creazione del mondo e nella storia 
del popolo giudaico) si aggiungeva un tipo cristologico 
di ringraziamento per la redenzione operata da Cristo 
(cf. le orazioni della Diclacìic). Alla Consacrazione si re- 
ciiava il racconto deiristituzionc eucaristica e le azioni 
del celebrante erano ad imitazione di quelle di Cristo. 
Le forinole che si trovano in tutte le liturgie antiche si 
mostrano quasi indipendenti dalle relazioni bibliche, il 
che significa che risalgono ad un uso già esistente, quando 
i Vangeli furono scritti, e prima della lettera di s. Paolo 
ai Corinti. Poi, secondo le leggi della simmetria (nelle 
azioni e nelle parole) c dell’influsso biblico, variarono e 
vi si aggiunsero riflessioni teologiche. In Mt. e Me. non 
si trova il mandato della rinnovazione, ma lo si suppone, 
perché la narrazione stessa mostra l’influsso dell’uso litur¬ 
gico, data la disposizione simmetrica delle azioni di Cri¬ 
sto. In conformità alPammonimento del Signore, si fa¬ 
ceva seguire una anamnesi o commemorazione della Pas¬ 
sione, Morte, Risurrezione ed Ascensione di Cristo. 

Oltre a questa azione eucaristica si trovano nel culto 
dei primi cristiani la predicazione, la lettura ed altre pre¬ 
ghiere e inni, parti puramente didattiche. Si volle spie¬ 
gare questo con l’imitazione dell’uso sinagogale di leggere 
il sabato i libri sacri {Legge e Profeti)', uso che sarebbe 
continuato anche quando la partecipazione ai sacrifici del 
Tempio fu del tutto sostituita dall’Eucaristia (Duchesne). 
Ma questa teoria dì un doppio culto : eucaristico e non 
eucaristico o sinagogale, non sembra accettabile. Tutto 
il culto cristiano è unico. Secondo l’esempio di s. Paolo, 
a Troade alla Cena eucaristica si premette la predicazione 
{Act. 20, 7-11); nelle Lettere Apostoliche si presuppone 
la lettura nelle assemblee {Col. 4. 16; II Pt. 3, 16); 
s. Paolo (/ Tim. 2, 1-3) accenna a « suppliche, orazioni, 
voli, ringraziamenti per tutti gli uomini elementi che 
ricorrono poi neH’orazione dei fedeli. Di inni si ha pure 
notizia nelle lettere di s. Paolo, e specialmente nellL'd/x?- 
calisse. La distinzione fra culto eucaristico e culto mera¬ 
mente didattico non ha quindi fondamento. La M. di¬ 
dattica, quale sarà descritta da Giustino martire, non è 
il risultato di una evoluzione, ma si trova in germe già 
nei tempi apostolici. 

H. La M. romana nei seco. i-iv. - Le prime tracce 
della liturgìa romana si trovano nella prima lettera di 
papa Clemente ai Corinti, del 96 (40, 1-3; 4L i-4; 44, 
4-5), dove egli parla di un rito sacrificale, eseguito dai 
vescovi e dai preti (« offrire i doni ») e cita alcuni testi 
della M., non come riproduzione di una forinola fissa 
ma come un bel saggio di quella preghiera improvvisata 



{LÌa E . -1. Lùtee . The Bobbio glissai , Londra 
Mess.\ - Inizio del Canone nel Messale di Bobbio (sec. vin). 
Parigi. Biblioteca nazionale, ms. lat. 13246, f. ii''. 


propria della riunione eucaristica (Duchesne) o didattica 
(Baumstark) cioè: a) deWoratio fideliinn (59-60); b) della 
preghiera eucarìstica (in doppio : 20, 1-12; 33, 2-6 e 59, 
2-3); c) del trisagio (34, 5-7); d) della solenne conclusione 
della preghiera eucaristica con la risposta del popolo Amen 
(20, 12 e 61, 3). Non si riportano le parole dell’istituzione 
e della consacrazione, ma in loro luogo si fa cenno ad 
un’altra specie di preghiere litaniche (59, 4). 

Cinquanta anni dopo (nel 150), nella sua Apologia 
(capp. 65, 66, 67) per i cristiani ad Antonino Pio impe¬ 
ratore e nel Dialogo con Trifone (41, 70, 117), s. Giu¬ 
stino dà la prima descrizione della M. romana, nella 
quale distingue due parti : quella didattica e quella sacri¬ 
ficale; nella prima si leggevano le sacre scritture degli Apo¬ 
stoli e dei profeti «finché c’è tempo» {Apologia, 67, 3); 
seguiva romelia del vescovo (67, 4). Si suppone la di¬ 
missione dei catecumeni, perché alla preghiera seguente 
erano presenti i soli battezzati. La preghiera dei fedeli, 
a prò di tutte le classi di persone (65, i ; 67, 5), si chiu¬ 
deva col bacio di pace (65, 2). La parte sacrificale co¬ 
minciava con l’Offerta del pane e del vino fatta dal ve¬ 
scovo (65, 3; 67, 3), seguiva la preghiera eucaristica o 
anafora, recitata dal vescovo « esprimendo lode e gloria 
al Padre in nome del Figlio e dello Spìrito Santo » (65, 3); 
e non ancora interrotta da un canto del popolo, il Sanctus. 
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Hpua ^ tolf irirata muDi ìnna 
nobia paréo ©mine ìgu ^pe q dijàfti 
api W tuia «iHrc mta in ìnbiaiHré 
rriinquoìnb nt rtfpiriaa ircrata mta 
ftb Bit tirlEBt mttàtp (tSmìnlutatt 
tiw |Hrifirart»ruIhjbire-tt roaimnart 
Dignart i^ììjiuta i rtgnaa rum ito 
ÌHtrt inlmitatt Cpua fantb ìtua.ptr 
nmla ftrulafmilou amen ^aje tibi 
1 firidit ì)à/> alrtt 'birulum pria tt 
laritaria “bt apri firia farrofàttia m^' 
fttr^ajpi ^ntìju ipt fili tri 'biui q 
t|ìDlutate ptria r^àtt fpu fatto p 
morti tua muim ìjiuifiiaflì libera me 
p farp rorpua i faguintm tufi ah 
oinibua iniqtaril^ mria i Uniutrfia 
malia tt far me tuia fip ofaedire ma- 
iuria-f t a te nfi$ impemfi feirrarì:r 

{da A . Ruppcl , J . Gutcjiberg , Lipsia p , 159 ) 

Messa - Preghiere prima della Comunione nel Missale abbre - 
viatum , stampato da J. Gutenberg (ca. 1457) - Abbazia benedettina 
di S. Paolo in Carinzia. 

La parte centrale è la memoria della Passione del Signore, 
con la recita dell’istituzione e con la Consacrazione (66, 
2-3; jD/fl/., 41), che in Giustino è accompagnata anche 
con l’epiclesi, invocazione del Logos sugli elementi da 
consacrargli. Il popolo conclude dicendo : Amen (65, 5 ; 
67, 5). Accenna poi alla frazione del pane eucaristico ed 
alla S. Comunione, che si distribuiva sotto le due specie 
ed agli assenti era recata dai diaconi (65,5; 67, 5). 

Il terzo teste è s. Ippolito nella sua Tradizione apo¬ 
stolica (del 218 o 220), dove si ha la descrizione più 
completa e particolareggiata della M., perché contiene 
anche un testo della preghiera eucaristica presentato come 
modello. Ippolito non tratta della parte didattica della 
M., che può omettersi in certe occasioni, come nel Bat¬ 
tesimo, nella consacrazione dei vescovi e simili, ma la 
suppone, perché aveva già trattato dell’ufficio del lettore 
e descritta la sua ordinazione. Seguiva Voratio fidelitim e 
il bacio di pace. Tutta questa parte didattica si faceva 
come al tempo di s. Giustino. Anche la seconda parte 
viene esposta come da s. Giustino, ma con alcuni parti¬ 
colari; airOffertorio, i fedeli portano all’altare le loro 
oblazioni. In Ippolito si trova il primo esemplare di 
anafora; in particolare Doìninus vobiscum, Sursinn corda, 
Gratias agamus. L’anafora, ch’era ancora lasciata alla 
ispirazione del celebrante, si compone : a) di un ringra¬ 
ziamento in senso cristologico (manca l’elemento teo¬ 
logico ed anche il trisagió)', b) del racconto dell’istitu¬ 
zione (il testo della Consacrazione è abbastanza arcaico 
e semplice); c) dell’anamnesi; d) dell’epiclesi. Seguono 
la frazione del pane (come in s. Giustino, senza il Pater 
noster) e la S. Comunione sotto le due specie. Non c’è 
congedo, né orazione speciale di ringraziamento, e si 
conchiude : festinet unusquisque operam bonam facere. La 
M. si dice in lingua greca. I diaconi sono coadiuvati dai 
suddiaconi, menzionati qui per la prima volta. 


III. La M. latina africana nei secc. ni-v. - 
Quando a Roma la liturgia' si celebrava ancora in greco, 
la Chiesa africana sin dai suoi inizi si serviva della lin¬ 
gua latina, come attestano Tertulliano (197-222) e s. Ci¬ 
priano (249-58). Nella parte didattica si trovano le letture 
della S. Scrittura (Cipriano, Ep., 38, 2; 39, 4-5) interca¬ 
late con canti di salmi (Tertulliano, Ad ux., 2, 9); dopo 
il Vangelo ha luogo di regola l’omelia (Cipriano, De 
mortai,, i); poi il congedo dei catecumeni e penitenti. 
P\\'oratio fideìium si leggevano nei dittici (v.) i nomi di 
coloro che offrivano le oblazioni; si finiva con il bacio di 
pace, omesso soltanto al Venerdì Santo (Tertulliano, De 
orai,, 18; Ad ux., z, 4). I fedeli portavano pane e vino 
per il sacrificio. Al vino si aggiungeva nel calice un po’ 
d’acqua (Cipriano, Ep., 63, 13). La preghiera eucaristica 
s’inizia con i versetti Sursum... Habemus..., detti Pre- 
fazio (Cipriano, De orat., 31). S. Cipriano {^Ep., 63, 9. 
IO. 17) riporta le parole dell’istituzione, della Consacra¬ 
zione e della commemorazione della Passione. Seguono 
la frazione del pane consacrato cd il Pater noster, qui per 
la prima volta menzionato da Cipriano {De orat., 2) e da 
Tertulliano {De orat., 2-4)• La S. Eucaristia sotto la specie 
del pane era distribuita dal celebrante c deposta sulla 
mano dei fedeli; il calice era presentato dai diaconi. 
L’Eucaristia era anche portata dai fedeli alle loro case e 
conservata in apposito cofanetto. 

Queste indicazioni sono poi completate dagli scritti 
di s. Agostino (m. 430). Vi si trovano : un solenne in¬ 
gresso del vescovo (senza canto); il suo saluto Pax vo- 
his (non seguito da alcuna orazione); subito dopo la 
triplice lettura del Vecchio Testamento, degli Atti o delle 
Lettere Apostoliche, del Vangelo, intercalata dal canto dei 
salmi; il congedo dei catecumeni, di solito l’orazione dei 
fedeli (coi dittici); ma il bacio di pace segue il Pater 
noster. Ai tempi d’Agostino all’Offertorio s’introduce un 
canto {Retract., 2, 37), ed egli cita le parole d’acclama¬ 
zione Dìgnuni et iustuni est. Un’altra novità : dopo la 
frazione del pane consacrato e la recita del Pater iioster 
viene il bacio di pace seguito da una benedizione al 
popolo prima della Comunione {Ep., 149, 2, 16 : Semi., 
fragm. 3 contra Pelag.'). Come all’Offertorio, anche alla 
Comunione si canta un salmo (il 33). L’Eucaristia si 
dà sotto la formola : Accipite et edite corpus Christi... 
Accipite et potate sanguinem Christi o più in breve : Corpus 
Christi — Sanguis Christi, alla quale i fedeli rispondono : 
Amen {Semi, ined., 3, 3 : PL 46, 827; Serm., 272 : PL 38, 
1274). Si conclude con un ringraziamento {gratiarum actio 
cuncta concludit, Ep., 149, 2. 16), del quale si ignorano 
i particolari del contenuto e il testo. 

IV. La M. romana nei seco, iv e v. — Al tempo 
d’Ippolito la M. romana era ancora in lingua greca. Ma 
ben presto prevalse la lingua latina. Mario Vittorino cita 
ancora, nel 360, un passo di una preghiera d’oblazione 
greco-romana. Fra il 374 e il 380 l’autore delle Quaestio- 
nes Veteris et Novi Testamenti (109, 20) accenna all’uso 
del latino nel culto. Però già prima alla lettura sacra, in 
greco, seguiva la traduzione in latino. Un passo avanti 
si fece con la traduzione anche della preghiera eucaristica 
(Canone). Contemporaneamente, nel testo di questa, fu¬ 
rono introdotte alcune mutazioni. Cominciando con il 
Prefatio, interrotto dal Sanctus, il Canone proseguiva 
con il Te igiiur, a cui si aggiungeva Quam oblationem 
c Qui prìdie. Prima di Innocenzo I (401-17) furono 
introdotte le preghiere d’intercessione del Memento con 
la lettura dei nomi (i dittici); nel corso del sec. v si ag¬ 
giunsero le altre : Communicanies, Hanc igiiur (solo nelle 
M. speciali), Nobis quoque, orazioni che appartengono 
già all’antichissima forma del nostro Canone, forse dal 
tempo di Gelasio I (492-96). L’intero Canone mostra 
in ogni parte lo stesso stile (parallelismo dei membri, 
una certa predilezione per l’uso del numero tre, tendenza 
alla ricchezza dell’espressione nell’uso del numero dispari 
(cf. A. Baumstark, Antik-ròmischer Gebetsstilim Messkanon, 
in Miscellanea Mohlberg, I, Roma 1948, pp. 300-31)* 
L’antichissima forma del Canone latino si trova nell’opu¬ 
scolo attribuito a s. Ambrogio De sacramentis ( 1 . IV, cap. 5). 
Non è chiaro se Milano ha preso il Canone da Roma 
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0 viceversa, ma il Canone latino fu elaborato a 
Roma. 

Con la traduzione e la formazione del Canone fisso, 
si stabilirono anche le altre preghiere del celebrante, 
A'Ientre il Canone non varia più, il Prefazio varia se¬ 
condo il tempo dell’anno ecclesiastico, che da cjuest’epoca 
comincia ad influire sulle orazioni e letture della M. La 
struttura della M. riceve altre aggiunte : prima delle let¬ 
ture vien recitata un’orazione; all’Offertorio segue la 
Super oblata, antecedente al Canone; la Comunione si 
chiude con la preghiera il Postconimmiio. AH’inizio e, 
fino a Gregorio I, alla prima orazione se ne aggiungeva 
un’altra, della quale non si sa ancora precisamente la 
collocazione : era l’orazione dopo la lettura del Vangelo 
{post Evaìigelhivì) o quella prima dclTOfFertorio sul tipo 
dell’orazione milanese Super suido7te)n. Inoltre all’orazione 
Post Comììiìifiioiiein se ne aggiunse una seconda, chiamata 
Super popnlum, che veniva benedetto prima di esser 
congedato. 

Dai secc. IV e v la disposizione delle orazioni nella M. 
era: due collette, prima e dopo la letture; un’orazione 
Super obietta ; il Prejalio col Canone, il Postcoinviunio 
c l’orazione Super popitlivni (schema leoniano e gelasiano 
= 3-VD =prefazio e Canone] -2). S. Gregorio abbrevia 
e abolisce la seconda coHecta o orazione delle letture e 
riserva la Super populuvi soltanto ai giorni di Quaresima 
(schema gregoriano : 2-VD-1). II celebrante può formulare 
le preghiere, ma le forinole ben fatte vengono raccolte 
in un libro dell’archivio. 

Un’altra novità : fino al tempo di Felice II [IH] 
(483-92) le preghiere dell’intercessione erano recitate 
dopo le letture, cioè prima della M. dei fedeli; ma da 
questo tempo sparisce l'Oratio Jìeieliuvi e appare prima della 
lettura una parte introduttiva in forma di litania : il 
Kyrie seguito daH’orazione della colletta. Verosimilmente 
questa novità avvenne sotto Gelasio I (492-96), succes¬ 
sore di Felice. Da questo tempo appaiono anche le pre¬ 
ghiere d’intercessione nel Canone : Memento, Communi- 
cantes, Nobis quoque. Forse c’è una relazione fra queste 
due novità e si attribuisce a Gelasio l’abolizione deirOrfl//o 
jidelium, l’introduzione del Kyrie e delle orazioni prima 
e dopo le letture, nonché le preghiere d’intercessione 
nel Canone. In questo tempo si trovano le prime raccolte 
dei libri liturgici (v.). 

Il rito della M. alla fine del sec. v si svolge pertanto 
in questo modo ; s’inizia con la litania del Kyrie, seguono 
le orazioni (premesso il saluto del celebrante), una prima 
della lettura, l’altra dopo; fra le letture si canta il Gra¬ 
duale e VAlleluja. Ci sono ancora, prima del Vangelo, due 
lezioni del Vecchio e Nuovo Testamento {Apostolus), 
viene terzo il Vangelo; dopo il quale si ha la seconda ora¬ 
zione {post Evangelium), poi abolita; resta il Doyninus vo- 
bisemn con VOretnus. Dopo il Vangelo o dopo l’omelia 
i fedeli portano le loro offerte all’altare; non si recita 
più VOratio jìdeliinn (sostituita dal Kyrie). Alla fine delle 
offerte, il celebrante recita l’orazione Super oblata (ancora 
ad alta voce); nessun canto durante le offerte. 

Seguono in questo ordine : il Canone, la frazione 
dell’Ostia, il Pater noster ed il bacio di pace. Quest’ultimo, 
che si aveva alla fine deirO/'fl//o fideliinn, viene spostato 
dopo la soppressione di questa. Alla fine della Comunione 
si dice il Postcommunio e l’orazione Super popuhun. Il 
congedo si intima con Vite, 7nissa est. 

V. Nei secc. vi e vii. - La M. assumeva grande so¬ 
lennità dalla presenza del papa. Al suo ingresso si can¬ 
tava Vlntroito, un canto antifonale, forse già introdotto 
al tempo di Celestino I nel 431. Un altro canto si faceva 
airOffertorio, cioè durante le offerte dei fedeli e simil¬ 
mente alla Comunione del popolo; tutti questi canti ve¬ 
nivano eseguiti dalla Scìiola caìitorum, la quale eseguiva 
anche il Graduale, prima del canto a solo. Il canto del 
Gloria ht excelsis vien portato daU’Ufficio mattinale alla 
M., prima a Natale, poi anche nelle altre feste, ma è 
riservato al pontefice. 

In questo secolo si fanno alcune mutazioni nel rito 
o nelle orazioni, attribuite a s. Gregorio I. Le quotidiane 
acclamazioni del Kyrie vengono abbreviate, si aggiunge 



Uot. quinari) 

Messa - IVI. di s. Apollonio. Dipinto del Romanino (sec. xvi). 
Brescia, chiesa di S. Maria Calcherà. 


il Christe eleison. Gregorio I sopprime l’orazione dopo le 
letture; riserba la Super populum, per i giorni di Quare¬ 
sima; riforma VHanc igitur, aggiungendo diesqtie nostros.. 
Mutazione importante è la trasposizione del Pater noster, 
subito dopo il Canone prima della frazione dell’Ostia. 
Alla frazione dell’Ostia si canta l’.i 4 g;zi/j Dei fin dal tempo- 
di papa Sergio (m. nel 701). Vengono codificati orazioni, 
canti e riti, e così la M. romana latina solenne riceve 
la forma più o meno definitiva, quale appare nei diversi 
libri liturgici. 

VI. Dal sec. viii al sec. xii. - La liturgia romana 
cominciò a diffondersi anche l’oltrc l’Italia a cominciare 
con il sec- v-vi. Infatti, perla Spagna il vescovo Profuturo 
desiderò il Canone romano (nel 53S), ed il Sinodo di Braga 
nel can, 4 (nel 563) ordinò l’assimilazione della liturgia spa¬ 
gnola a quella romana. In Inghilterra, con la missione di 
Agostino ordinata da Gregorio I, s’introduce anche la li¬ 
turgia romana. Nelle Gallie la riforma, instaurata da Pipino 
e continuata da Carlomagno, allo scopo di sostituire la M. 
gallicana con quella romana, nel decorso degli anni, influì 
a sua volta sul rito e le orazioni della stessa M. romana. 

Nelle regioni della M. gallicana c’era una predile¬ 
zione ad eseguire i riti in forma più drammatica ; essi 
crebbero perciò in numero e grandiosità. L’incensazione, 
usata nella M. romana soltanto all’ingresso del pontefice,, 
vien praticata anche all’inizio dell’Offertorio : l’altare- 
viene incensato dalle quattro parti e vengono incensate 
anche le oblate. Si aggiunse anche l’incensazione del¬ 
l’altare subito dopo l’ingresso, prima del Gloria o del 
Dominus vobiscum {Pax vobis). L’incenso è portato pro- 
cessionalmente per l’annuncio del Vangelo, come un 
trionfo del Signore stesso ; il libro viene incensato ed anche 
il celebrante, gli accoliti, il popolo. L’incenso al popolo 
fu riserbato soltanto dopo l’incensazione delle oblate per- 
indicare che con le offerte vengono inclusi nel Sacrificio- 
anche gli offerenti. Prima dell’annuncio del Vangelo, il dia¬ 
cono saluta il popolo, come il celebrante, ed all’annun¬ 
cio il popolo risponde con Gloria Uhi, Domine. S’intro¬ 
duce il rito deìVOrate fratres prima dell’inizio del Canone. 

Anche le orazioni aumentano. All’orazione unica della. 
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festa se ne aggiungono altre, ma non oltre il numero di 
sette. Come nel rito gallicano (cf. rito africano del tempo 
di Agistino), si danno le benedizioni solenni del pontefice 
dopo il Pater noster prima della s. Comunione. 

Nella Gallia si incontrano per la prima volta i segni 
di Croce nel Canone. Il rito antico della benedizione era 
l’imposizione delle mani; in Gallia invece si usò il segno 
di Croce, che si riscontra in sette punti del Canone : 
a) nel Te i^itiir, alle parole }iaec dona, Iiaec munera, ìiaec 
sancta sacrificia\ sono i primi segni e i più antichi (già 
nel Gelasiatium antico del sec. vili [cod. Vat. 316], si 
aggiunge un segno anche prima, al benedicas)\ poi dai 
secc. viii-ix vengono : b) nel Quam oblatione?n (cinque 
segni, come oggi; c) nel Qiti pridie e Snnili modo (racconto 
dell’istituzione); d) neWUnde et memores\ e) nel Suppìices; 

f) nel Per quem (questi sei gruppi si trovano nei codici più 
antichi dei secc. viii-ix e ad essi si accenna noWOrdo Ro- 
manus II, 10). Alla fine del sec. x essi appaiono nel gruppo 

g) dal Per ipsnm al Pax dotuiiii per rimmistionc delle parti- 
celle. Si fanno questi segni di Croce per quattro scopi : 

a) per rafforzare l’idea della benedizione o santificazione, 

b) per porre in rilievo determinate parole sacre, c) per 
un antico gesto retorico d’indicazione, d) per un gesto 
di oblazione. Si ha una certa predilezione per i numeri 
dispari (3 o 5). 

Dalla Francia, a cominciare dal sec. ix, si inserirono 
nelle melodie dell’Ordinario e ai testi della M. i vari tropi 
e versetti : a) all’Ordinario del Kyrie, Gloria, Sajictus, 
Agnus Dei, Ite (mai al Credo), b) al proprio delle M. de 
tempore e dei santi, cioè all’Introito, Graduale, Ofì'ertorio, 
Comunione; talvolta anche all’Epistola, di rado al Van¬ 
gelo. Similmente si cantavano n\VAlleluia le cosiddette 
sequenze. Tutti questi canti fiorirono fino al sec. xni 
ma furono conservate nell’uso soltanto 5 sequenze : di 
Pasqua {Victimae), di Pentecoste {Veni), del Corpus Do¬ 
mini {Lauda Sion), dell’Addolorata {Stabat) e dei defunti 
(Dies irae). 

Oltre a questo il celebrante recitava pri\'atamentc 
orazioni, chiamate Apologie-, per la preparazione al Sacri¬ 
ficio, nell’assumere i sacri paramenti, durante il canto del 
Graduale, il celebrante recita con il diacono un’orazione 
per l’annuncio del Vangelo; man mano che diminuisce 
l’oflferta dei fedeli, aumentano il rito e le orazioni della pre¬ 
parazione degli elementi : orazioni speciali per l’Offerta del 
pane, del calice, ecc. Così si forma il nuovo rito, dell’Offer- 
torio. II celebrante si prepara con orazioni speciali alla 
S. Comunione. Tipica di queste apologie è la coscienza 
della propria colpevolezza. Mentre la Chiesa antica pre¬ 
gava con le mani aperte ed alzate, come oggidì nelle ora- 
.zioni della M. e nel Canone, le apologie si recitavano a 
mani giunte (gesto derivato dall’omaggio del vassallo ger¬ 
manico che metteva le sue mani giunte in quelle del si¬ 
gnore). 

Nei secc. vin-xi si formarono queste quattro parti 
•della M. : i) per l’ingresso : le orazioni preparatorie della 
vestizione, orazioni speciali all’accesso all’altare {ludica 
-e Confiteor)-, 2) per rOfìfertorio : le orazioni per l’ÒfFerta 
•del pane e del calice; vien in uso il Lavabo dopo l’incen- 
.sazione; 3) per la Comunione : il canto deWAgfius Dei 
si protrae fino alla Comunione, perché non c’era la fra¬ 
zione delle Ostie. Durante questo canto, il celebrante 
recita per la sua preparazione le orazioni speciali. An¬ 
che il rito dell’abluzione del calice s’inizia in questi 
secoli; 4) infine si aggiunge dopo Vite, 7 nissa est la 
benedizione (prima del Placeat); in sacrestia si recitano 
speciali orazioni alla deposizione dei vestimenti sacer¬ 
dotali. 

Altre mutazioni preparatesi in questi secoli : l’orazione 
Super oblata vien recitata in segreto, a bassa voce a comin¬ 
ciare dalla metà del sec. viir. La voce Secreta occorre per 
la prima v'olta nel Capituiare Ecclesiae ordinato dall’Ar- 
cicantore Giovanni e proviene dall’uso gallicano. Anche 
il Canone non vien più recitato ad alta voce. 11 momento 
del sacrificio vien circondato con un solenne silenzio 
« Quae dum (il Sanctus) espleverint, surgit solus pontifex 
et tacite intrat in canonem » {Ordo Romanus II, io: 
PL 78, 974a). Il celebrante stesso inizia questo atto con 
un sacro tremore; da ciò si spiega il nuovo rito deWOrate, 


fratres l ; il clero recita per lui talvolta speciali orazioni 
e salmi (ad es., salmi graduali). Nel Memento si aggiun¬ 
gono le parole prò quibus tibi offerimus, per indicare che 
solo il sacerdote è il ministro del Sacrificio, 

L’altare non sta più fra il celebrante ed il popolo, 
ma in fondo all’abside al posto della cattedra, di modo 
che il celebrante sacrifica con le spalle verso il popolo; 
il clero non assiste più dietro Taltare accanto alla cattedra, 
ma da\nnti come il popolo. L’altare riceve una nuova 
forma, in larghezza : al centro si recitano solamente le 
orazioni del Sacrificio stesso; quelle, fuori del Canone, 
si dicono alla destra o alla sinistra. In seguito anche la 
lettura dell’Epistola c del Vangelo si fa ai lati dell’al¬ 
tare. 

Con l’uso del pane azzimo s’introduce l’uso di una 
grande Ostia per il celebrante, e delle Ostie piccole per la 
Comunione del popolo : la patena si impicciolisce, perché 
la frazione delle Ostie per la Comunione del popolo non 
è più necessaria e viene usata soltanto per l’Ostia del cele¬ 
brante : per la Comunione del popolo, si introduce la pis¬ 
side e il popolo riceve la S. Eucaristia in ginocchio. 

Queste usanze vengono introdotte anche in Italia 
e perfino a Roma. Significativa è l’introduzione del 
Credo nella M. romana, fatta da Benedetto Vili su do¬ 
manda deH’imperatore iinrico (1014), ma limitata, dopo, 
a certi giorni. In Gallia ed in Germania si cantava il 
Credo dopo il Vangelo già fin dalla fine del sec. vili in¬ 
trodotto in occasione della condanna deH’adozianismo al 
Concilio di Francoforte (794). A Roma si recitava il Credo 
soltanto neH’amminislrazionc del Battesimo. 

VII. Dal sec. mi al sec. xv. - Per determinare la 
M. romana nel sec. xir e seguenti, punto di partenza è 
il Alicrologus di Bernoldo di Costanza (v. ; scritto ca.il 
1089), il punto di arrivo è VOrdo di Burcardo (m. nel 
1506); in mezzo stanno il libro di papa Innocenzo 111 
De sanato altaris mysterio del 1198, il Rationale divi- 
norinn OJJìciorum di Guglielmo Durando di Mende 
(m. nel 1296), VOrdo Romanus XIV (ca. il 1311) del 
card. Stcfaneschi (m, nel 1343) e VOrdo Romanus XV 
di Pietro Amelio (m. nel 1401). In ciuesto tempo si compi¬ 
lavano VOrdo e il Messale (v.) per l’uso privato del Papa e 
della sua corte. I Frati Minori propagarono dappertutto l’uso 
romano « secundum consuetudinem Romanae Curiae Si 
impose al celebrante la lettura privata di tutti i testi Ietti 
o cantati. Già secondo VOrdo Ecclesiae Lateranensis del 
1145 di Bernardo Priore cardinale ed il Rationale di 
Durando il vescovo leggeva cuni minist/is i testi dell’/?/- 
troitus, Kyrie, Gloria, Epistola, Credo, Sanctus, Agnus 
Dei f Ì.VOrdo XIV, invece, non ancora accenna all’Epi¬ 
stola, Graduale, Vangelo, Offertorio e Communio. WOrdo 
di Burcardo contiene queste prescrizioni. 

Le preghiere usate nella Gallia all’Offertorio, ed in 
Italia, conosciute da manoscritti del sec. xi, non si tro¬ 
vano ancora in Innocenzo III, ma stanno neWOrdo Ro¬ 
manus XIV, 53. WOrdo della Cappella papale non ha 
ancora la grande Elevazione dopo la Consacrazione, che 
invece fu introdotta poco dopo e trovasi neWOrdo Romanus 
XIV. La piccola Elevazione si faceva nella Cappella a! 
Per omnia mentre VOrdo XIV non ne parla, supponendola 
SìWOmnis Iionor. Sia rxeWOrdo della Cappella, sia nel- 
VOrdo XIV si diceva Fiat commixiio. Le preghiere alla 
Comunione sono identiche alle nostre, L'Agnus Dei al 
tempo di Onorio Autun (m, fra il 1145-52, nella « Gemma 
animae cap. ni) si cantava tre volte, sempre con mise- 
rere nobis ed anche sotto Innocenzo III; ma in Gallia 
(Durando, Rationale, 4, 52) si dice l’ultima volta, col dotta 
nobis paccm. NcII’Orr/o XIV nWIte, missa est seguiva la 
benedizione papale e poi il Placeat-, nessuna menzione del¬ 
l’ultimo Vangelo di s. Giovanni. 

VOrdo della Cappella papale conteneva alcune altre 
particolarità : introduceva a Roma l’incensazione delle 
oblate e dell’altare aU’Offertorio; a differenza dell’uso 
odierno il celebrante, salito l’altare, dava la pace al dia¬ 
cono e si lavava le mani prima di offrire il pane ed il 
vino. 

Nel sec. xii s’introduce nelle cerimonie della M* 
l’elevazione dell’Ostia consacrata, facendone il punto cui- 
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{fot. Enc. Coti.) 
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{da Libar quindecim Missartm, Boma 1516, f. 118 v) • {dal Primo libro di Messe, Salmi, Magnificat ecc., Roma 1576) 

In alto a sinistra: KYRIE della Messa V homme arma di G. Dufay - Biblioteca Vaticana, Cappella Sisùna 49, 
f. 36 T (inizio sec. xvi). In alto a destra: KYRIE della Messa U homme arme di A. Brumel - Biblioteca Vati¬ 
cana cod Vat Chic C Vili 234, f. 199''(ca. 1500).toso a GLORIA con tropi mariani della Mma 

dl^jSquh. InhaL a ^Hra: AGNUS DEI della Messa S^,mìe est regnum 

ccelornm di Th. L. de Viteria - Biblioteca Vaticana, Cappella Sistina ai 2 , f. 22 v. 

















































































































































































Tav. L 


MESSALE 
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(f/n E. A. Lowe, The Bobbio Missal. Londra 1020) {.ìa H. .1. )I’'ì750/?, The .'^fistiai of Rohcrl ofJnmlcucs, Londra lS00,tni\ 1-f) 
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{da J. WicA-Aam Legg, Traets on the Mass, Londra 1004, tav. 1) !<pcr cortesia di mons. A. P. Frutaz) 

In alto a sinistra: MESSALE DI BOBBIO (sec. vili). Epistola e Vangelo della Messa di un martire - Parigi, 
Biblioteca naz., ms. lat. 13246, f. 169 In alto a destra: MESSALE DI ROBERTO DI JUMIEGES (sec. xi). 
Messa per gli infermi con alcune parti del canto indicato con i soli inàpit, f. 207. In basso a sinistra: MES¬ 
SALE DI MR. MORRIS (ca. 1320). Miniatura del Te Igitur. Elevazione dell’Ostia. Londra, propr. Mr. Morris. 
In basso a destra: MESSALE DI GIORGIO DI CHALLANT (1499)- Inizio del Canone - Chàtillon (Aosta), 

proprietà dei conti Passerin d* Entròves. 
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minante della M. Il primo che ne parli è Oddone di Sully, 
vescovo di Parigi (1196-1208). In confronto con l’Eleva¬ 
zione minore alla fine del Canone honor et gloriay 
più antica, perché contiene il gesto, non di mostrare al 
popolo, ma di offrire i doni a Dio, il nuovo rito è chia¬ 
mato Elevazione « maggiore ». Il desiderio di vedere 
l’Ostia diviene una delle devozioni più caratteristiche dei 
secc. xili-xv; talvolta tutta la M. consisteva per i fedeli 
nel vedere l’Ostia (« Comunione oculare »). L’Elevazione 
del calice, dopo la Consacrazione del vino, non si faceva 
allo stesso tempo, ma fu introdotta per analogia simme¬ 
trica; Durando nel Ratiouale ne dà la prima sicura no¬ 
tizia; praticata nella Cappella papale al sec. xiv, fu resa 
obbligatoria col Messale di Pio V (1570). 

Questa Elevazione maggiore fa entrare in uso le ge¬ 
nuflessioni nel Canone, anch’esse imposte soltanto dal 
Messale piano. Prima, il celebrante e i ministri si inchi¬ 
navano profondamente. Lo stesso si dica dell’incensa¬ 
zione delle specie eucaristiche, introdotta verso la metà 
del sec. xir. Si aggiunse nel sec. xiii (Durando) l’ultimo 
Vangelo di s. Giovanni. 

UOrdo romano, cioè della Cappella papale diffuso 
dai Minori, è stato l’ultima tappa dell’evoluzione del¬ 
l’Ordinario della M. romana. 

Vili. Dall.a riform.a di Pio V ai nostri tempi. - 
La diffusione dell’Ordinano della Cappella papale non 
rappresenta ancora l’unificazione dei riti, a cui si mira. 
Restano i riti particolari, sia delle diocesi, sia dei grandi 
Ordini; restavano purtroppo anche gli abusi. Per metter 
fine ad una quasi anarchia liturgica, il Concilio Triden¬ 
tino istituì una apposita commissione; ma il compito 
fu poi lasciato al papa : Pio V, il 14 luglio 1570, col pub¬ 
blicare il nuovo Messale, determinò che i testi e i riti 
della M. romana fossero osservati in tutta la Chiesa 
d’Occidente, eccettuate quelle Chiese che ne possedessero 
uno proprio da almeno 200 anni. Nuove revisioni si 
ebbero sotto Clemente Vili (1604), Urbano Vili (1634) 
e finalmente sotto Pio X. 

Elenco delle addizioni alla M. nel corso dei secoli. 
Ps. pudica, sec. xi-xii; Aiifer a ?iobis (stile romano) e 
Ora?nus te (stile gallicano), sec. xil-xiii. Incensazione del¬ 
l'altare all’Introito, sec. ix-xiii; più di una orazione, dal 
sec. XI. Sequenze : Victimae (sec. xi), Veni sa7ictae (sec. Xl), 
Dies irne (sec. xiii). Landa Sion (sec. xrii), Stabat (sec. xiv): 
a Roma accettate nel sec. xviii. Manda cor ineuin, sec. xi, 
Seqneutia s. Evangelii, sec. IX (in Gallia). Gloria libi Do- 
mine-Dommiis vobiscum, sec. Xlll. Per evangelica dieta : 
dopo il 1570 (a Roma). Incensazione delle oblate, sec. xi. 
Per intercessionem. Incensimi istiid, Accendati sec. xiii, 
Ps. Lavabo (gesto già nel sec. vii), sec. xi. 'LIOrate fratres 
e il Suscipiat (come risposta) aggiunti dopo il 1200. Ele¬ 
vazione dell’Ostia, verso il 1200. Elevazione del calice, 
sec. XIV. Genuflessioni invece delle inclinazioni, verso la 
fine del sec. xiv. Haec commixtio, sec. ix-xiii. Confiteor, 
Agnus Dei, Domine non sani dignus (per la Comunione dei 
fedeli), sec. xiii. Comunione dei fedeli sotto unica specie 
del pane, sec. xiv. Purificazione con vino ed acqua, sec. xiv. 
Benedizione del popolo, dapprima privilegio del vescovo 
dal sec. vii-viii (in Gallia) comincia ad essere impartita 
anche dal sacerdote. Il Placcai, nel sec. xi orazione che 
si recitava dopo la M., è stato introdotto dal Messale piano 
del 1570. Bacio dell’Altare, Benedicat vos, ultimo Vangelo, 
Messale piano del 1570. Le preghiere ai piedi dell’altare 
furono aggiunte da Leone XIII. 

IX. La M. fuori Roma : ambrosiana, moza- 
RABICA, CELTICA, GALLICANA. - Oltre il rito romano- 
latino e quello africano-latino esistevano quattro 
altre grandi famiglie liturgiche latine ; Pambrosiana 
(il rito romano più antico o romano-arcaico ), la 
mozarabìca (una liturgia nazionale autoctona), questi 
due riti ancora oggidì in uso : la celtica (un com¬ 
plesso vario di usi liturgici) e quella propriamente 
gallicana. Mentre la M. ambrosiana è più di tipo 
romano, le altre tre formano una famiglia quasi 
comune, nonostante le particolarità di ciascuna. 



{ tot . Tarabola ] 

Mess.a - Processione della M. pontificale di rito ambrosiano. 
Milano, Duomo. 


Basta quindi descrivere il rito della M. propriamente 
gallicana come tipo generale. 

In essa si distinguono bene tre parti : introduttiva, 
didattica e sacrificale (= M. fidelium). Le offerte dei fe¬ 
deli (pane, vino ed altre cose) vengono portate nella sa¬ 
crestia prima della M. Qui si preparano in antecedenza 
anche le oblate per la M. e si pongono in un vaso per 
essere portate all’altare dopo la litania dei fedeli; le of¬ 
ferte non necessarie per la M. si mettono al lato deU’al- 
tare per esser benedette alla fine del Canone, ad uso del 
clero e dei poveri. 

1. Parte introduttiva: all’ingresso del celebrante si canta 

1’« antiphona ad praelegendum » (= prima dell’esor¬ 

tazione), corrispondente all’Introito romano (o ingressa 
ambrosiana, nella liturgia mozarabica chiamata Officium). 
Il diacòno indice il silenzio « Silentium facitei » e il 
celebrante saluta il popolo « Dominus sit semper vobi- 
scum » (a Milano come a Roma « Dominus vobiscum » 
o « Pax vobis »). Seguono tre canti : a) dell’* Aius » in 
greco e latino (Trisagioti), introdotto già prima del Con¬ 
cilio di Vaison (529) che ordinò di cantarlo in ogni M. 
(nella M. romana si usa al Venerdì Santo a agios o Theos »); 
b) del Kyrie, eseguito all’unisono da tre fanciulli, soltanto 
tre volte; c) della « Prophetia », cioè del « Benedictus » 
{Le. I, 68-79), cantato da due cori. Segue la « CoHectio 
post prophetiam » composta di una Praefatio (allocuzione 
ai fedeli) e della Colletta. Al posto del Trisagion, nella li¬ 
turgia ambrosiana e mozarabica si dice « Gloria in excelsis » 
(influsso romano). 

2. Segue la parte didattica : tre letture, la prima del 
Vecchio Testamento, la seconda delle lettere Apostoliche 
(dopo Pasqua si leggono anche i libri degli Atti o del- 
VApocalisse; nelle feste dei santi le loro vite). Dopo queste 
due lezioni si canta l’inno dei tre fanciulli nella fornace 
(Dan. 3, 51), seguito da un responsorio graduale. Con la 
ripetizione del Trisagton, in una processione con sette 
ceri, vien portato all’ambone il libro del Vangelo per la 
terza lezione, quella del Vangelo; segue Pomelìa del ve¬ 
scovo. Questa prassi era osservata in Gallia meglio che 


26. - Enciclopedia Cattolica. - VIU. 
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(per cortesia del doti. B. Degenhart) 
A^essa - Al. al campo a I JedinKcn (22 lu^ilio 1443) nella Cronaca 
di Tschachtian del 1470 - Zurit^o, Biblioteca centrale, ms. A. 120. 


a Roma, perché in mancanza del vescoNO predicavano 
anche i preti, oppure i diaconi leggevano qualche brano 
dei Padri, usanza estesa anche alle parrocchie rurali, dal 
Concilio di Vaison (529). La Al. dei fedeli incomincia 
con una preghiera litanica, intonata dal diacono, a cui 
il popolo risponde. Nella liturgia ambrosiana si conserva 
una traccia di questa preghiera alle domeniche di Qua¬ 
resima, ma subito dopo Vhigressa; ed anche nel triplice 
Kyrie dopo il Vangelo. Si chiude la litania con l’orazione, 
detta « Collecta post precem », dopo la quale si conge¬ 
dano i penitenti e i catecumeni. Nella liturgia romana di 
questa litania sono rimaste le preghiere solenni del Ve¬ 
nerdì Santo; adesso si nota un distacco dopo il « Dominus 
vobiscum » prima dell’Offertorio. Dopo le preghiere della 
litania, in solenne processione, il diacono porta all’altare 
le oblate, preparate in antecedenza, il pane chiuso in una 
cassetta turriforme, il vino in un calice, coperto da un 
velo prezioso. Durante la processione si canta il somis, 
simile al Cherubicon bizantino; si chiude questo canto 
con Alleluia (chiamato nella liturgia mozarabica laudes\ 
nella liturgia ambrosiana « Antiphona post Evangelium »). 
Questo rito del trasporto delle oblate va distinto dalle 
offerte dei fedeli, secondo il rito romano fatte nello stesso 
momento. Deposte sull’altare le oblate, si versa un po’ 
d’acqua nel vino; si canta un triplice Alleluia {Laudes, 
Sacrificium, nella liturgia mozarabica, Ojjerenda in quella 
ambrosiana). Il sacerdote recita la preghiera del « velo » 
(chiamata cosi perché in quel momento le oblate vengono 
ricoperte con un gran velo), composta come tutte le altre 
orazioni da un Praefatio, e dalla Colletta « ante nomina » 
(nella liturgia ambrosiana e mozarabica preceduta da 
un saluto), corrispondente alla « Secreta » o « Super oblata » 
del rito romano. Vengono recitati, secondo i dittici (v.), 
i nomi dei vescovi e dei fedeli sia vivi che defunti, seguiti 
dalla « collectio post nomina». Tutti si danno il bacio di 
pace, mentre il sacerdote recita la « Collecta post pa- 
cem ». 

3. Viene la « contestatio » (« immolatio », «illatio»), 
preghiera eucaristica corrispondente al Prefazio del rito 
romano, seguita dal « Sanctus ». Il « Post sanctus » è una 
breve formola di transizione per collegare il Praefatio ed 


il Saìictus con il racconto dell’istituzione. Non si conosce 
il testo di questo racconto, perché spesso indicato con 
poche parole e recitato a memoria, a voce bassa (in con¬ 
trapposto della voce alta nel rito romano), ma era simile 
a quello romano, in analogia con le orazioni seguenti 
chiamate « Post pridie » (ed anche « post secreta », dalla 
recitazione a voce bassa). 

Dopo la dossologia finale del <■; post pridie » si fa¬ 
ceva la frazione dell’Ostia accompagnata dal canto del 
coìijractoriuvif poi si recitava il Pater iioster, conforme 
l’uso greco, dal celebrante e dal popolo; si premise l’ora¬ 
zione «Ante orationem Domini »; la «( post orationem do- 
minicam », di regola più breve del romano « Libera », ma 
di identico contenuto. Segue il rito della « Commi.xtio ». 
Come preparazione alla Comunione, il vescovo impartiva 
una benedizione speciale; i preti usavano (nel rito celtico 
e ambrosiano) una formola più breve « Pax et communi- 
catio D. N. J. C. sit semper vobiscum ». 

La Comunione si faceva sotto le due specie del pane 
e vino all’altare (in Spagna, per i fedeli fuori del coro). 
Gli uomini ricevevano l’Ostia sulla mano nuda, le donne, 
ricoperta da una pezzuola «domenicale»; il diacono 
presentava il calice eucaristico. Si cantava il « Trecanon », 
un canto composto dal salmo 33 «Gustate et vi de te ", 
intercalato da Alleluia; talvolta come variante un inno 
« Sancti venite » {AntipJionale di Bangor ; PL 72, 587). 
La preghiera di ringraziamento « Post Communionem 
anch’essa preceduta da un praefatio, chiude la Al. Le 
formola di congedo, nel rito gallicano, corrispondenta 
air« Ite, missa est», è sconosciuta; nel Alessalc di Stowe 
(rito celtico) si dice « Alissa acta est. In pacel ». 

X. Nomencl.atura, classifiche e divisioni della 
Al, — T. I nomi più antichi della Al, sono « Frazione del 
pane » (/ Cor. io, 16) o «Cena domenicale» {ibid. ii, 20). 
Dal I sec. vien in uso anche il nome di « Euca¬ 
ristia », ed anche i doni stessi e le specie consacrate della 
Al. vengono chiamati « Eucaristia » (nella Didaclic, in 
s. Ignazio d’Antiochia, Tertulliano e s. Cipriano). In 
s. Cipriano e s. Agostino occorre anche la voce <i Sacri¬ 
ficio »; negli scritti di Eteria si trova la parola « Oblazione »; 
s. Ambrogio usa « Azione » da « agere '» = « offerì e » (cf. 
Canon Actionis, Sacramentario gelasiano'). Dai Greci, la 
Al. si dice « Synaxis », poi Liturgia », 

La parola latina missa deriva certamente, come è 
accennato, da 7 nissio — dimissio, nel senso originale di 
dimissione, ancora oggidì in uso nella voce del congedo 
« Ite, missa est ». Tra questo senso originale c il significato 
odierno vanno distinti quattro sensi (indicati già da Eteria, 
Peregrinaiio ad Loca sa7icta) : a) senso etimologico di 
« dimissio » : « ut fiat missa Ecclesiac », Eteria, cap. 25. 

I (ca. 70 volte); Floro, De expositione cap. 92: 

PL 119, 72; «Alissa catechumenorum » Concilio Carta¬ 
ginese IV (del 398); «Alissa catechumenorum» equiva¬ 
lente nel senso odierno alla prima parte didattica della 
Al., occorre in Ivo di Chartres (m. nel 1116) ; b) l’atto 
della dimissione congiunto con una benedizione o una 
orazione (il rito della dimissione o l’orazione finale) « et 
sic fit Alissa» (Eteria, 24, 6); « Alissam facere coepi » 
s. Ambrogio, Ep, 20, 4 = dimissione dei competenti; 
« et missa », « et missae sunt », « oratione dominica fiat niis- 
sae », « et benedictione missae fiant », s. Benedetto, Reg., 
cap. 17; la benedizione stessa si dice «missa»; c) tutta 
l’azione liturgica congiunta con una benedizione o ora¬ 
zione finale si dice « missa » (Cassiano, De iustii.. Il, 13.15; 
III, 5.8.11, «missa nocturna, vigiliarum missa»; Concilio 
di Agde [506] «missae matutinae, vespertinae »); d) final¬ 
mente e in modo speciale tutta l’azione eucaristica vien 
chiamata « missa », perché congiunta con una benedizione. 

II primo teste è Leone I (del 445), Ep. 9,2; da questo 
tempo si usa dappertutto in Italia, Gallia, Africa « missa » 
nel senso dell’azione eucaristica; da s. Gregorio e da altri 
nella forma plurale « missae » o « missarum sollemnia ». 

2. Secondo il rito o la solennità la Al. è solenne 
(pontificale, presbiterale) ; cantata; privata. 

a) M. pontificale. - È la Al. solenne officiata da un 
vescovo o da un sacerdote avente l’uso dei pontificali, sia 
per il diritto canonico (cann. 325 e 625; abbate? regwiinis 
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benedicti, abbates niillius, praelati iiullius), sia per conces¬ 
sione apostolica, secondo il rito prescritto dal Caeremo- 
niale episcoporum (del 1600). I riti delTattuale M. ponti¬ 
ficale provengono dall’antica M. solenne papale descritta 
negli Ordlnes Ronuini e ne hanno conservate alcune parti¬ 
colarità. 11 vescovo ordinario è assistito da una rappre¬ 
sentanza del suo clero, dal prete assistente (a cominciare 
dal sec. xii), dal diacono e dal suddiacono ministranti 
e da due diaconi assistenti; ha il privilegio dei sette ceri 
sull’altare (invece dei 7 accoliti della M. papale solenne), 
saluta al suo in¬ 
gresso i « sancta 
adorando il S.nio 
Sacramento, bacia 
il libro dei Vangeli 
a principio della M., 
presiede, dalla sua 
cattedra, rasscmblea 
liturgica durante la 
parte didattica della 
M. (prima dell’Of¬ 
fertorio), usa il La¬ 
vabo prima dcU’Of- 
fertorio. L’antico uso 
della frazione e della 
Comunione compiu¬ 
ta alla cattedra sono 
risers'ati alla M. pa¬ 
pale. Anticamente 
solo li vescovo in 
qualità di capo ge¬ 
rarchico celebrava 
la M, nei giorni do¬ 
menicali e festivi ; 
gli altri sacerdoti 
concelebravano con 

lui (v. coNCELEBitAZiONE). Conforme a quell’uso antico, 
ancora oggi il diacono ed il suddiacono fanno la s. Co¬ 
munione nella M. papale. 

La M. solenne papale ha inoltre queste particola¬ 
rità : all’ingresso precedono 7 accoliti con ceri; come negli 
Ordhies, aU’altarc i tre più giovani cardinali preti salutano 
il papa col bacio di pace; le letture dell’Epistola e del 
Vangelo si fanno in lingua latina e greca; all’Offertorio 
SI fa la pregustazione, cioè il sacrista deve pregustare 
due delle tre Ostie ed il vino; all’Elevazione dopo la Con¬ 
sacrazione, il pontefice mostra le sacre specie verso tre 
parti, in mezzo, a destra ed a sinistra; il papa, dopo la 
frazione dell’Ostia, va alla cattedra ed ivi si comunica, 
riserbando una parte dcU’Ostia sacra e del calice consacrato 
per il diacono cd il suddiacono. Per la comunione del 
prezioso Sangue il papa usa una cannuccia metallica 
ifistufa, calaviìis, pugillaris). 

b) M. presbiterale. — La M. solenne, officiata dal 
sacerdote con diacono e suddiacono, con il canto degli 
officianti e del coro, con altri solenni riti dell’incenso 
ecc., deriva dal tipo pontificale, ed è un adattamento 
della M. papale degli Ordines Romani alle occasioni, 
quando non era presente un vescovo (v. il « Capituiare 
eccl. ord. ed. da Silva-Tarouca). Anche il De officiis 
ecclesiasticis di Giovanni d’Avranches (del 1065; PL 147, 
32) concede tante particolarità del rito pontificale (ec¬ 
cettuata la cattedra) al semplice prete. Il rito si semplifica 
in seguito : un diacono ed un suddiacono soli, il sacerdote 
saluta con « Dominus vobiscum », tutto si fa aU’altare 
{Gloria, Oratio, Credo), Lavabo dopo l’incenso. Queste 
semplificazioni si vedono già in un ordinario domenicano 
del 1256. Vi sono anche le riverenze al celebrante ed i 
molteplici baci nel presentare e accettare. Il cele¬ 
brante recita con i ministri assistenti i testi cantati dal 
coro. 

c) M. cantata. - Dal secondo tipo, presbiterale, de¬ 
riva la M. cantata. C’era una M. usata nelle chiese pre¬ 
sbiterali di Roma : il sacerdote con un diacono o almeno 
con un lettore o accolito. Quest’ultimo leggeva l’Epistola, 
recitava il Graduale con la risposta dei fedeli, compiva 
i servizi ausiliari della M. Non v’erano i canti dell’Introito, 


dot. Giordani) 

a La M. degli artisti i. Gli artisti escono da S. Maria in Via Lata (194.6). 
Roma. 


deirOffertorio o della Comunione da parte dei cantori. 

I fedeli rispondevano al saluto ed alla fine delle Orazioni 
e del Canone, cantavano il Sanctus. In seguito, questa 
M. cantata si svolse al modo della M. pontificale, ossia 
assumeva il rito dell’ingresso solenne con il canto dell’/n- 
troitus, prima, già al tempo di Gelasio I, quello del Kyrie 
e dell’Orazione, dopo anche del Gloria {Credo), Agnus 
Dei] il celebrante recitava da sé fin dal sec. xii la parte 
del canto. Questa forma della M. cantata (dal celebrante 
solo) era ordinaria nelle piccole parrocchie rurali, dove 

non c’era un clero 
sufficiente. La for¬ 
ma della M. cantata 
era ordinaria anche 
nei conventi, detta 
fin dal medioevo M. 
conventuale. I Cer¬ 
tosini ancora oggidì 
hanno un diacono 
solo ad assistere il 
celebrante, un let¬ 
tore che legge l’Epi¬ 
stola; lo stesso vale 
per i Cistercensi nel 
rito feriale. La AI. 
conventuale nei con¬ 
venti è quella del 
giorno, alla quale tut¬ 
ti! membri prendono 
parte. La AL, corri¬ 
spondente all’Ufficio 
del giorno, si celebra 
di regola dopo Terza, 
nei giorni feriali do¬ 
po Sesta, nei giorni di 
digiuno dopo Nona. 
Tutti questi tre tipi di AL, celebrate nelle domeniche 
e feste, vengono detti anche AI. pubblica, perché sono 
destinati per la comunità. Oggi, per soddisfare all’obbligo 
domenicale dei fedeli, la AI. pubblica non è sempre 
cantata o solenne, ma basta semplicemente letta. 

d) M. privata. - Nel senso originale e stretto era 
quella che si diceva nelle case private o nei santuari dei 
martiri, usata sin dai primi secoli, ai tempi specialmente 
della persecuzione (Tertulliano, Basilio, Gregorio Naz., 
Agostino « qualiter poterant et ubi poterant »), nel me¬ 
dioevo nelle ville dei grandi possidenti o signori. Dal 
Concilio Tridentino vengono vietate le AI. nelle case 
private. Da questa forma, più o meno pubblica, si di¬ 
stingue la A'I. privata (o solitaria) del celebrante solo 
con il suo ministro. Si celebrava per devozione sotto 
forma di AI. votiva, specialmente per i defunti, dal 
sec. VII per soddisfare la pietà personale dei sacerdoti, 
dei monaci e per favorire la devozione dei fedeli. Dal 
sec. IX si prescrive la presenza di almeno due persone. 
Si celebrava col rito più semplice, a mezza voce (« in di- 
rectum »), omettendo tutte le parti di canto; il sacerdote 
si vestiva all’altare. Così la AI. privata divenne la AI. letta 
o bassa (o secreta). Oggi nel rito o nelle preghiere non c’è 
differenza fra la AI. privata o letta e quella pubblica o 
cantata. Anzi, la AI. letta riconosciuta dal Alessale di 
Pio V ne è quasi la forma ordinaria, perché le rubriche 
parlano della AI. letta per aggiungervi i riti speciali della 
Al!, solenne o pontificale. Una forma più recente è la 
Al. dialogata (recitata), che al rito non aggiunge niente, 
ma intensifica la partecipazione dei fedeli; i fedeli ri¬ 
spondono al celebrante, recitano con luì Gloria, Credo e 
Pater] i testi didattici dell’Epistola vengono letti, oltre 
che dal celebrante, da un lettore, talvolta anche quelli del 
Vangelo; si tace dopo il Sanctus. Altra varietà è che 
il popolo canti in lingua volgare testi corrispondenti al 
latino del celebrante. 

3. Secondo il testo, si ha la Al. temporale, santorale, 
comune, votiva. Diconsi Al. del tempo i formolarì com¬ 
posti per le feste del Signore : Natale, Resurrezione, 
Pentecoste, per le domeniche che precedono o seguono 
il Natale, la Pasqua e la Pentecoste. Un’altra serie di 
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dot . A , Santos d ' Almeida ) 
Messa - Vescovo che celebra la M. 
Scultura indigena - Làndana (Angola), 
Missioni dello Spirito Santo. 


M. è quella del pro¬ 
prio dei sa 7 iti) cioè 
le M. dei santi che 
hanno propria l’una 
o l’altra orazione e 
le letture. Segue il 
comune deisantiy ossia 
le M. per gruppi di 
santi che non hanno 
un formulario pro¬ 
prio (Apostoli, Som¬ 
mi pontefici. Mar¬ 
tiri, Confessori, Ver¬ 
gini, e non Ver¬ 
gini). Dicesi M. vo¬ 
tiva quella che si 
celebra non secondo 
l’Ufficio del giorno 
o della festa, ma per 
un voto o per nozze, 
infermità, calamità 
o simili circostanze 
private o pubbliche 
o per onorare un 
santo fuori del gior¬ 
no della sua festa. 

Nel rito roma¬ 
no si usa unicamen¬ 
te al Venerdì Santo 
la M. praesanctifica- 
torum\ cioè con Spe¬ 
cie preconsacrate ; 
mancando TOfferto- 
rio e la Consacra¬ 
zione, si riduce ad 
essere un rito so¬ 
lenne di Comunione 


delle sacre specie consacrate al Giovedì Santo, preceduta 
dalle letture, dalle orazioni e dalla venerazione della 
Croce. Venuta dalla Gallia, a Roma è in uso già nel 
sec. IX. Nella liturgia greca era in uso prima ogni giorno 
della Quaresima, eccetto le domeniche, poi due volte 
nelle settimane della Quaresima, ed i tre primi giorni 
della Settimana Santa. 

Oggidì si dice una sola M. al giorno dallo stesso 
sacerdote; soltanto alla festa di Natale e, dopo Bene¬ 
detto XV, nel giorno di tutti i fedeli defunti a ciascun 
sacerdote è permesso di dire la M. tre volte. A principio 
del sec. v, la celebrazione privata e quotidiana del Sacri¬ 
ficio, fatta dallo stesso sacerdote, giunse a tale moltepli¬ 
cità che alcuni se ne permisero tre, quattro o più (Leone HI 
« una die septem vel novem Missarum solemnia saepius 
celebrabat », Walafrido Strabene, De exord., cap. 21). 
Papa Innocenzo III (m. nel 1216) proibì la pluricelebra- 
zione, fuori di Natale, anisi causa necessitatis ». Questa ne¬ 
cessità è data quando nei giorni domenicali o festivi di pie- 
cetto una parte notevole di fedeli rimanesse priva della s. M. 


4. Per una reminiscenza storica è da ricordare la M. 
cosiddetta bifaciata^ trifaciata del sec. xiii. Special- 
mente in Francia, si leggeva un determinato formulario 
fino all’Offertorio, per ricominciarne un secondo, poi un 
terzo e quindi proseguire regolarmente la M. Diversa 
è la M. sicca praticata dal sec. ix {Pontificale di Prudenzio) 
fino ai tempi di Durando (m. nel 1296). Era una M. senza 
Consacrazione e Comunione, mentre le cerimonie erano 
eseguite sia da parte del celebrante che dei due ministri; a 
Roma fu in uso fino al tempo di Burcardo di Strasburgo 
(m. nel 1506). Il Durando distingue due modi : a) uno 
minore : si componeva dell’Epistola, del Vangelo, del 
Pater noster e della Benedizione (il sacerdote usava sol¬ 
tanto la stola); b) uno maggiore : si recitavano tutti i testi, 
eccettuati il Canone minore dell’Offertorio e quello mag¬ 
giore «Te igitur»; cioè si cantavano il Prefazio, Pater 
nostery Agnus Dei ecc. (senza Comunione); il celebrante 
ed i ministri indossavano i paramenti sacri. ' Forse la 
odierna benedizione delle palme è stata fatta sul modello 
di una M. sicca. 


Bibl.: a. Franz, Die Messe im deutschen Mittclalt., Fri¬ 
burgo in Br. 1902; A. Fortescue, The Mass. A Study of thè 
rotnan liturgy, Londra 1912; E. Bishop, Le gènte dii rite romam, 
Parigi 1920; P. BatifTol, LefOfts sur la Messe, ivi 1923; A. Baum- 
stark, Voni geschìchtl. Werden der Liturgie, Friburgo in Br. 1923; 
C. Silva Tarouca, Giov. Archicatitor di S. Pietro a Rotila eVÒrdo 
Rotnanus da lui composto, Roma 1923; L. Duchesnc, Les origìnes 
du culte chrétieii, Parigi 1925; H. Lictzmann, Messe und Herren- 
tnahl, Bonn 1926; A. Baumstark, Missale romanum. Seine Ent- 
wicklujig, ihre zoichtigsteu Urkunden und Probleme, Eindhoven- 
Nimega 1929; M. Andrieu, Les Ordines Romani du haut moyen àge, 
3 voli., Lovanio 1931, 194S, 1951; F. Cabrol, La Messe cn occi- 
dent, Parigi 1932; T. Klauser, Die liturgischen Austauschbczieh. 
zwischeti der romisch. und frdnhisch-deutsch. Kirche vom S. bis srum 
IX. yh. in Histor. Jaìirbiich der Gorres-GeselL, 53 (1933), pp. 169- 
1S9; G. Destefani, La s. M., nella liturgia, Torino 1935: A. Ro¬ 
bert, « Fractio panis ». Conferenze liturgiche sulla M., Milano 
1937; A. Arnold, Der Ursprung des christl. Abendmahls im Lichte 
der neuesten liturgiegeschichtl. Forschung, 2 Aufl., Friburgo in Br. 
1939; A. Baumstark, Liturgie comparée, Chevetogne 1940; J. A. 
Jungmann, Geicordene Liturgie, Innsbruck 1941; J. Brinktrinc, 
La r. M., trad. it., Roma 1945; P. Alfonzo, I riti della Chiesa, 
II, La s. M., ivi 1946; E. Bourque, Pour Vhistoire de la 
Messe. L’ordinaire de la Messe et le Canon des Apòtres à nos 
jours, ivi 1946; T. Klauser, Der Ùbergang der ròmischen Kirche 
von der griechischen zur latcinischen Liturgiesprache, in Mise. G. 
Mercati, I, Città del Vaticano 1946, pp. 467-S3; J. PI. Strawley. 
The early history of thè liturgy, Cambridge 1947; A. Baumstark, 
Antihromischer Gebetsstil im Messkanon, in Mite, liturgica in ho¬ 
norem L. C. Mohlberg, I, Roma 194S, pp. 300-31; O. Cullmann, 
Il culto nella Chiesa primitiva, ivi 194S; I. A. Jungmann, Missa- 
rum sollemnia. Etne gcnctìsche Erhldrung der romischeti Messe, 
2 voli., 2“^ cd., Vienna 1950; M. Righetti, Storia liturgica, I, 2* ed., 
Alilano 1050. pp. 123-54; III. ivi 1949, pp. 1-448; J. Brinktrinc. 
Die feierl, Papstmesse und die Zeremon. bei Sclig und Heilig- 
sprechungen, Roma 1950; T. Klauser, Der Ursprung der bischbfii- 
chen Jnsignien und Ehrcnrechte, ICrefeld 1950. Pietro SilTrin 

IV. La M. istella liturgia di rito oriext.ale. 

Sommario : I. Notizie generali. - II. La liturgia dei bi¬ 
zantini. - III. Il badarak armeno. - IV. Il qùrbcind dei siri. - 
V. Il QÙrbdtid dei maroniti. - VI. Il qiiddid dei caldei. - VII. Il 
Qilddsd dei malabaresi. - Vili. U'aghiasmos dei copti. - IX. Il 
qéddsè degli etiopi. 

I. Notizie generali. - Dai greci e da quelli 
che seguono il rito bizantino, la M. si chiama la 
« santa e divina liturgia », sottolineando così il con¬ 
cetto di funzione pubblica sacra; gli armeni dicono 
baradak^ i siri e i maroniti qurbàtid^ cioè oblazione, 
sacrificio, i caldei qùdàsà, intendendo con questa 
parola la santificazione, la consacrazione; lo stesso 
si dica della parola copta haghiasmos e di quella 
etiopica qèdàsè. 

In parecchie chiese cattoliche di rito orientale si 
è introdotto l’uso della M. cosiddetta privata o letta; 
altre, invece, cercano di togliere alla celebrazione di 
rito semplice il meno possibile di quella solennità 
che le conferisce il suo carattere di pubblicità. Seb¬ 
bene « una liturgia semplice », come la chiamano i 
greci, non sia sconosciuta ai dissidenti, essi, fedeli 
all’antico principio di una M. su un altare in un 
giorno festivo, celebrano generalmente la M. con 
fasto : diacono, lettore, coro, popolo, tutti da parte 
loro collaborano alla solenne funzione con il sacer¬ 
dote o con i sacerdoti concelebranti. Intendendo 
l’obbligo della M. domenicale e festiva in altro modo 
da quello stabilitosi in Occidente, si contentano di 
una sola sinassi in questi giorni, poiché non com¬ 
prendono quel moltiplicarsi delle liturgie presso gli 
orientali cattolici e si meravigliano degli accorcia¬ 
menti che questi praticano e della fretta con la quale 
celebrano. Presso i siri dissidenti la M. domenicale 
dura due ore e mezza, presso i copti più di tre ore 
e, come è possibile constatarlo, i fedeli rimangono 
presenti fino alla fine. 

Nella M. attuale degli orientali si può ritrovare 
la divisione in M. dei catecumeni e M. dei fedeli, 
o meglio in parte istruttiva ed esortatoria e parte 
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eucaristica. Nella parte eucaristica le azioni litur¬ 
giche possono essere raggruppate intorno ai tre atti 
principali : TOfifertorio, la Consacrazione e la Comu¬ 
nione. Però, in tutti i riti orientali TOfFertorio, o 
preparazione del pane e del vino, è venuto a col¬ 
locarsi prima della M. dei catecumeni e si è unita, 
spesso aumentando i suoi riti, alle preghiere di pre¬ 
parazione che già precedevano la parte esortatoria 
della M. Per la chiarezza dell'esposizione si divide 
la M. orientale in sei capi : i) riti di preparazione; 
2) liturgia dei catecumeni; 3) trasporto dei doni, 
simbolo della fede e bacio di pace; 4) anafora con la 
Consacrazione; 5) orazione domenicale, frazione ed 
Elevazione; 6) Comunione e ringraziamento. In 
questa divisione rimangono ben distinte le parti più 
antiche (2, 406) dalle creazioni secondarie, meno 
essenziali e sovente più complicate. 

Si descrive qui la M. ordinaria, cioè, la M. can¬ 
tata, con l’assistenza del diacono, del coro, non quella 
pontificale che vi introduce alcuni riti partico¬ 
lari. 

IL L.\ « LITURGIA )• DEI BIZANTINI. - I. Il sacerdote col 
diacono, rivestiti della rjassa, s’inchinano davanti aU’ico- 
nostasi (v.), recitano a voce bassa alcune preghiere, ba¬ 
ciano rimmagine del Salvatore e quella della Madre di 
Dio; poi il sacerdote dice, con le braccia stese, una pre¬ 
ghiera per sé. Entrati nel santuario, baciano l’altare, 
indossano i paramenti liturgici e si lavano le mani. Al¬ 
l’altare della protesi il sacerdote prepara prima l’offerta 
principale, estraendo dal pane la parte centrale chiamata 
IS I XS 

l’Agnello, con la sigla jyrj | ^ calice infondendovi 

vino e acqua, poi le offerte secondarie; a tal uopo egli 
mette nel discos intorno all’Agnello una particella di pane 




(per cortesia del p. H'. De Krics) 
Messa - Rito bizantino. Preparazione del pane e del vino. 



[da Het Christcliikc Oostcn, IX, Heemstede I9il. tav. 10) 
Mess.a - Rito bizantino. Benedizione del vescovo con il dikirion 
e con il trikirion. 

in onore della Madre di Dio, nove altre in onore di nove 
categorie di santi, altre per i vivi, per i defunti e per sé. 

Il pane che resta viene tagliato in pezzetti che, benedetti 
dopo la Consacrazione, saranno distribuiti alla fine della 
liturgia come antidoron. Dopo avere coperto ed incensato 
le offerte, il sacerdote recita la preghiera della protesi : 
a O Dio, Dio nostro, che mandasti il pane celeste, cibo 
di tutto il mondo, il Signore e Dio nostro Gesù Cristo, 
salvatore, redentore e benefattore, che ci benedica e ci 
santifichi : benedici tu stesso questa protesi e accettala 
nel tuo sovraceleste altare...». II diacono incensa l’altare, 
l’iconostasi e tutta la chiesa per purificare il luogo del 
sacrificio. Poi si tira il velo della porta centrale; si vedono 
il sacerdote e i diaconi baciare l’altare, uscire il diacono 
dal santuario e portarsi davanti alla porta, vicino al po¬ 
polo del quale condurrà la preghiera; ma prima dice al 
sacerdote : « Benedici, signore », e il sacerdote elevando 
il Vangelo che sta sempre sull’altare, esclama : « Benedetto 
sia il Regno del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo.. ». 
Il coro: Amen. E il diacono comincia la Colletta maggiore, 
seguita dall’Ufficio, raccorciato, di tre salmi antifonari; 
ciascun salmo è accompagnato da una litania e da una 
preghiera sacerdotale. Queste tre antiche preghiere bi¬ 
zantine sono bellissime nella loro concisione. 

2. L’antico inizio della M. sì ritrova nel rito deU’in- 
gresso col Vangelo, detto ingresso minore. Il diacono 
portando il Vangelo e seguito dal sacerdote esce dal 
santuario, si ferma davanti alle porte regie e dopo aver 
presentato al sacerdote il Vangelo per baciarlo lo eleva 
dicendo: «Sapienza! Stiamo in piedi!». E mentre en¬ 
trano nel santuario, il coro canta : « Venite, adoriamo e 
prosterniamoci avanti a Cristo... ». Seguono il canto dei 
tropari della festa o del mistero del giorno e quello del 
trisagio : « Santo Iddio, Santo Forte, Santo Immortale, 
abbi pietà di noi ». Finito l’inno, un lettore si pone in 
mezzo alla navata, pronuncia i versetti del prokimenon 
e legge l’Epistola del giorno. Terminata questa, il dia¬ 
cono incensa il santuario e Ìl popolo, il coro canta l’. 4 /Ze- 
hiia e il diacono, stando sulla porta del santuario o sul¬ 
l’ambone, legge il Vangelo. Come neU’antìca Chiesa, si 
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{da Het Cfiristclijke Oostcn, V, llccmstcdc J9/)l, tav. 7) 
Messa - Rito armeno. Imposizione deirìncenso. 


fanno adesso ferventi suppliche per i bisogni di tutti, in 
particolare per i catecumeni, che vengono congedati con 
queste parole del diacono : « Quanti siete catecumeni, 
uscite; catecumeni, uscite; catecumeni, quanti siete, uscite; 
nessuno dei catecumeni rimanga qui », e facendo cosi 
il transito alla Al. dei fedeli, aggiunge subito : « Quanti 
siamo fedeli, ancora e poi ancora, in pace preghiamo il 
Signore ». Doppia è la litania diaconale, doppia la pre¬ 
ghiera sacerdotale. 

3. Il diacono (di fatto, spesso, il sacerdote) prende 

il turibolo ed incensa l’altare, l’iconostasi, il popolo; 
poi si unisce al sacerdote per recitare l’inno cherubico 
e tutti e due vanno alla protesi dove il diacono prende 
il discos e il sacerdote il calice. Intanto il coro canta de¬ 
votamente : « Noi che misticamente rappresentiamo i 

cherubini, e alla Triade vivificante cantiamo l’inno tri- 
sagio, su via, deponiamo ogni mondana sollecitudine ». 
A quel momento la processione esce dal santuario; te¬ 
nendo le offerte in mano, il diacono e il sacerdote espri¬ 
mono i voti per il sommo pontefice, la gerarchia, le auto¬ 
rità ed i fedeli, e mentre rientrano nel santuario, il coro 
termina l’inno : « Per ricevere il Re dell’universo, scortato 
invisibilmente dalle schiere angeliche. Alleluia ». È questo 
il solenne trasporto dei doni o !’« ingresso maggiore ». 
La deposizione dei doni sull’altare è accompagnata da un 
dialogo fra il sacerdote e il diacono. Questo riprende il suo 
posto dinanzi all’iconostasi ed inizia la litania di petizioni. 
Ad essa segue il bacio di pace e dopo l’antica esclamazione 
del diacono : « Le porte! Le porte! Stiamo sapientemente 
attenti!», si canta o si recita il Simbolo della fede. 

4. Si arriva così alla parte centrale della M., l’anti¬ 
chissima preghiera eucaristica. Il diacono ammonisce : 
<T Stiamo dev’^otamente, stiamo attenti ad offrire in pace 
la santa oblazione ». Il sacerdote saluta e benedice e, dopo 
il dialogo del Prefazio, dice segretamente la prima ora¬ 
zione che termina col Sanctus del coro. Se nella orazione 
precedente il sacerdote ha lodato Iddio per la sua gran¬ 
dezza e la sua magnificenza, in questa viene esaltata la 
santissima Trinità e l’amore del Padre che mandò il 
suo diletto Figlio nel mondo, il quale, « la notte che venne 


tradito... prese il pane nelle sue mani », e cosi con la 
narrazione dell’ultima Cena vengono cantate le parole 
di Cristo alle quali il popolo risponde con VA 7 nefi della 
sua fede. E dopo Tanamnesi, assai breve, il diacono in¬ 
crocia le braccia ed innalza il discos e il calice mentre 
il sacerdote dice ad alta voce : « Le cose tue scelte tra 
quelle che sono tue ti offriamo in tutto e per tutto 
L’epiclesi, con la quale il sacerdote domanda adesso allo 
Spirito Santo di scendere su questi doni per trasformarli 
nel Corpo e nel Sangue di Cristo, in modo che siano di 
profitto spirituale per i comunicanti, si fa con ripetuti 
segni di croce e inchini, ma segretamente. Segue le com¬ 
memorazione della Theotokos (la Afadonna) in onore della 
quale il coro inneggia, poi quella dei santi, dei defunti 
e quella dei vivi fra i quali si nomina primo il sommo pon¬ 
tefice, e finalmente il diacono conclude : « E di quelli 
che ciascuno ha in mente, e di tutti e di tutte » e il coro 
ripete : n e di tutti c di tutte ». Una bella dossologia del 
sacerdote mette fine all’anafora. 

5. La parte seguente è una preparazione lontana della 
Comunione. Dopo la benedizione del sacerdote e la 
litania del diacono, si canta o si recita il Poter 7 ioster, 
seguito da una preghiera col capo inclinato. Poi il dia¬ 
cono esclama : « Stiamo attenti » e il sacerdote elevando 
il santo pane, dice ad alta voce ; Le cose sante ai santi ». 
Il coro risponde : « Uno solo è il santo, uno solo è il 
Signore, Gesù Cristo, nella gloria di Dio Padre ». In¬ 
tanto il sacerdote spezza il santo pane in quattro parti 
e mette la parte segnata IC nel calice; il diacono vi ag¬ 
giunge un po’ di acqua calda, chiamata zeo 7 i. 

6. Intanto i due recitano le preghiere preparatorie 
alla Comunione e si comunicano col pane e col vino 
consacrati. Poi il diacono, col calice in mano, uscito 
sulla porta, esclama : « Con timore di Dio, con fede e 
carità, appressatevi ». Quindi il sacerdote distribuisce la 
Comunione col cucchiaino ai fedeli che la ricevono sotto 
le due specie. In alcune regioni si è introdotto l’uso di 
dare la Comunione in questo modo : sul discos il sacerdote 
tiene preparati i pezzi del pane consacrato fini e lunghi; 
li prende uno ad uno e dopo averli intinti nel vino li 
porge ai communicandi. Il diacono riporta il discos alla 
protesi e il sacerdote il calice. Un canto del coro, una 
breve litania del diacono e una preghiera del sacerdote 
costituiscono il ringraziamento. Uscito dal santuario e 
stando dinanzi all’immagine del Salvatore, il sacerdote 
recita la preghiera d’inclinazione chiamata opistn 7 ìiho 7 ia 
(= dietro l’ambone). Quindi dà la benedizione e pro¬ 
nuncia Vapolìsi. Intanto il diacono si c recato alla protesi 
dove consuma quello che rimane delle sacre specie. 

Bibl.: versioni : P. de Alcester, La divine liturgie de st Leon 
Chrysostoine, Roma 1907 (con il testo greco); P. A'Ierccnier c 
F. Paris. La prióre des Egliscs de rite byzantin, Chevetogne 1949: 
Enchiridiori. Manuale di preghiere per i fedeli di rito bizantiito. 
Grottaferrata 1947 (con il testo greco traslitterato); Liturgia bi- 
zantÌTia di s. Giovanni Crisostomo, Roma 1946 (fatta sull’edizione 
dello Sluzebnik di Roma 1942). Commentari: J. Goar, Eucho- 
logion, Parigi 1647; P- de Aleester, Grecques (liturgies), in DACL, 
V, coll. 1591-1662; S. Salaville, Liturgies oric 7 itales. La Messe, 
2 voli., Parigi 1942, 

III. Il «badarak» armeno. - i. ÌVIentre il sacerdote, 
dopo alcune preghiere di preparazione, incomincia a ve¬ 
stirsi dei paramenti sacri in sacrestia, il coro, che prende 
posto in mezzo alla navata, canta l’inno : « O mistero 
profondo... », e, quando il sacerdote con i ministri si 
avanza processionalmente, intona l’antifona : « O Re ce¬ 
leste, conserva immobile la tua Chiesa e custodisci in 
pace gli adoratori del tuo nome ». Arrivato ai pié dell’al¬ 
tare, il sacerdote si lava le mani, invoca la A^adre di Dio, 
recita il Co7ifiteor con il Miserealur mentre due chierici 
recitano il salmo 99; quindi dice la prima parte di una 
preghiera per la Chiesa, l’interrompe per recitare « in- 
troibo ad altare Dei » e il salmo ludica e riprende la pre¬ 
ghiera salendo i gradini dell’altare; poi la grande cortina 
davanti al santuario si chiude. E facile riconoscere in 
quest’inizio l’introduzione di elementi latini. Quello che 
segue invece è preso dal rito bizantino : la preparazione 
del pane e del vino senza le offerte secondarie, la pre¬ 
ghiera della protesi : « O Dio, Dio nostro, che mandasti 
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il pane... », la recita del salmo 92 usato nel rito bizantino 
mentre si coprono le offerte, l’incensazione generale, 
resclamazione del sacerdote : « Benedetto sia il regno... », 
finalmente, durante il canto dell’inno proprio del giorno, 
la recita delle tre orazioni che nel rito bizantino accom¬ 
pagnano i tre salmi antifonati. 

2. La processione col Vangelo ha inizio dall’escla¬ 
mazione diaconale e dalla preghiera sacerdotale che sono 
quelle bizantine. Ma qui si canta il Trisagio mentre il 
diacono, tenendo il Vangelo, gira dietro l’altare con la 
scorta di ceri e di 
flabelli, incensato dal 
turiferario; uno dei 
fedeli è invitato a 
baciare il Vangelo 
c il sacerdote lo be¬ 
nedice. La Colletta 
maggiore si recita 
adesso, che è pro¬ 
babilmente il suo 
posto antico. Quin¬ 
di un lettore legge 
l’antifona e l’Epi¬ 
stola e dopo VA/- 
/diiia il diacono 
canta il Vangelo, 
mentre il turiferario 
l’incensa. Immedia¬ 
tamente il diacono, 
tenendo ancora il 
Vangelo, recita il 
Simbolo della fede 
che ha un testo pro¬ 
prio degli Armeni. 

Segue l’antica pre¬ 
ghiera universale in 
forma di litania e, 
dopo la benedizione del sacerdote, il diacono esclama : 
< Nessuno dei catecumeni, nessuno degli imperfetti nella 
fede e nessuno dei penitenti e degli impuri si accosti al 
divino mistero ». 

3. Il grande ingresso è annunziato dal canto dei 
chierici : « Il Corpo del Signore e il Sangue del Redentore 
stanno per divenire presenti. Le celesti virtù cantano 
invisibilmente e con incessante voce dicono : santo, santo, 
santo il Signore degli eserciti ». Il sacerdote all’altare 
recita segretamente la stessa lunga preghiera che dice 
il sacerdote bizantino prima del grande ingresso. Intanto 
dai diaconi si trasporta il pane e il calice all’altare dove 
il sacerdote li accetta, li mostra ai fedeli e, postili sull’al¬ 
tare, li incensa terminando la sua preghiera : « Perché 
tu, o Cristo Dio nostro, sei l’offerente e l’offerto, colui 
che riceve e colui che distribuisce, e a te rendiamo 
gloria... ». Il canto dell’ingresso si chiama VAgiologia e 
varia con le feste. Dopo essersi lavate le mani, il sacerdote 
recita segretamente una preghiera offertoriale mentre il 
diacono fa una proclamazione esortatrice ai fedeli : « Con 
fede e santità stiamo a pregare... ». E quindi, dopo una 
benedizione del sacerdote, esclama: «Salutatevi vicendevol¬ 
mente col bacio sacro, e quanti non siete atti a partecipare 
del divino Sacramento, recatevi alle porte e pregate ». Il 
canto: «Cristo tra di noi...» accompagna il bacio di pace. 

4. Il diacono ammonisce : « Assistiamo con timore, 
assistiamo con rispetto, assistiamo devotamente e con 
ferma attenzione ». Il sacerdote benedice e il diacono 
riprende : « Le porte, le porte (tenetele) con ogni atten¬ 
zione e cautela », ed aggiunge immediatamente il Sursum 
corda e il Gratios ogomus... . Nella sua preghiera 
eucaristica, recitata a voce bassa, il sacerdote adora, glo¬ 
rifica il Padre che per l’opera del suo Verbo ha rimosso 
l’ostacolo della maledizione; « perciò uniamoci, dice al¬ 
zando la voce, ai serafini e ai cherubini e cantiamo il 
Sanctus ». La preghiera segreta continua a svolgere il tema 
dell’opera redentrice di Cristo, il quale, prendendo il 
pane nelle sante, divine e venerabili sue mani... e così 
si narra l’ultima Cena con le parole consacratone dette 
ad alta voce alle quali il popolo risponde due volte Amen. 


Alla fine dell’anamnesi, il sacerdote levando le offerte 
dice ad alta voce : « Ti offriamo cose tue dei tuoi doni, 
in tutto c per tutti ». Le parole dell’epiclesi sono accom¬ 
pagnate da segni di croce, ma dette a voce bassa. Da notare 
che il coro dopo la Consacrazione eseguisce tre brevi 
inni, uno al Padre, uno al Figliuolo, il terzo, durante 
l’epiclesi, allo Spirito Santo. Seguono poi le lunghe pre¬ 
ghiere di intercessione e di commemorazione : i santi, 
i vivi, i defunti. 

5. Questa parte comincia con la benedizione del sa¬ 
cerdote e la grande 
litania diaconale. 
Quindi il popolo 
con le braccia stese 
canta il Pater no- 
ster,\iA quale il sa¬ 
cerdote aggiunge la 
preghiera emboli- 
smica e la preghiera 
di inclinazione del 
capo. Adesso ha 
luogo la grande Ele¬ 
vazione : tutti si met¬ 
tono in ginocchio, 
il diacono esclama : 

Stiamo attenti! » e 
il sacerdote, ele¬ 
vando il pane con¬ 
sacrato, dice : « Alla 
santità dei santi » 
e dopo la risposta : 

« Solo santo, solo 
Signore, Gesù Cri¬ 
sto, nella gloria del 
Padre », aggiunge : 

« Benedetto il Padre 
santo... benedetto 
il Figliuolo santo... benedetto lo Spirito Santo... ». E, de¬ 
posto il pane consacrato, innalza il calice mentre il popolo 
canta : « Padre santo. Figliuolo santo... »; quindi egli 
depone il calice, bacia l’altare e, preso il sacro Corpo, lo 
intinge tutto nel purissimo Sangue (almeno così fanno i 
dissidenti), e, rivolgendosi al popolo prostrato in adora¬ 
zione, lo benedice con le sacre specie dicendo : « Gu¬ 
stiamo santamente del santo e prezioso Corpo e Sangue 
del Signor nostro e Redentore Gesù Cristo, che sceso 
dal cielo si distribuisce tra noi. Egli è la vita, la speranza, 
la risurrezione, l’espiazione e il perdono dei peccati. Sal¬ 
meggiate al Signor Dio nostro, salmeggiate al celeste 
nostro immortale Re, seduto sul carro dei cherubini ». 
Questo solenne sviluppo dell’Elevazione in una osten¬ 
sione e benedizione eucaristica è del tutto particolare 
al rito armeno. Tutti si alzano e, mentre il coro canta, 
il sacerdote spezza Ì1 pane consacrato in tre parti e ne 
mette una nel calice. 

6. Il sacerdote dice le lunghe preghiere preparatorie 
alla Comunione tenendo il pane consacrato nelle sue 
mani. Comunicandosi dice : « II Corpo tuo incorruttibile 
mi sia di vita, e il sacro Sangue propiziazione e remissione 
dei peccati ». La Comunione dei fedeli si svolge in un 
rito e con forinole simili a quelle del rito bizantino, solo 
che i cattolici danno la Comunione sotto la sola specie 
del pane. Quindi si fanno le abluzioni e in segno di rin¬ 
graziamento il coro canta un inno, il diacono dice una 
esortazione e il sacerdote una preghiera. Vi aggiunge una 
preghiera ad alta voce che è quella opistamhona dei Bi¬ 
zantini, ma poi, come i Latini, recita l’ultimo Vangelo 
che è quello di s. Giovanni. Per finire, rivolto verso il 
popolo, egli dice l’invocazione consueta alla s. Croce 
ed i chierici recitano il salmo 33 mentre viene distribuito 
il pane benedetto; poi il sacerdote benedice e contempo¬ 
raneamente dà il congedo : « Siate benedetti dalla grazia 
dello Spirito Santo; andate in pace e il Signore sia con 
tutti voi. Amen ». 

Bibl.: versioni : La M. solenne, Torino s. a.; G. Avedi- 
chian. Liturgia della M. armena. Venezia 1038: La M. letta, 
ivi 1942; S. Kogian, Die heilige Messliturgie..., Vienna 194S. 
Commentari : J. Catergìan et J. Dashian, Die Liturgieti bei den 



Uot. Felici) 

Messa - Rito armeno. Elevazione del calice. Messa all’altare papale del 
card. .A.gagianian in occasione del XIV centenario del Concilio di Calcedonia 
(21 ott. 1951) - Roma, basilica di S. Giovanni in Laterano. 
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(da D. Attuatcr, The CathoUc Eastern CJiiirchcs, Milwaukee 1935, 

p. 172) 

Messa - Rito siro. Benedizione dopo la S. Comunione. 


Armeniern {Texte utid Uiitersuchuìigen. 15), Vienna 1S97 (in 
armeno); V. Hatzuni, Messale secondo il rito della Chiesa armena 
(esaminato e corretto secondo gli antichi), ed. critica con note, 
Venezia 1936. 

IV. II. aqùrbdndyì dei siri. - i. La preparazione è 
nettamente divisa in due parti, in modo che la prima 
può farsi dal diacono; se Teseguisce il sacerdote, egli 
non riveste ancora i paramenti liturgici. Comincia stando 
davanti alla porta del santuario e dicendo « Gloria Patri... 
dopo la risposta del coro questo canta l’inno della luce. 
Intanto il diacono, o il sacerdote, dice la preghiera del¬ 
l’inizio, il salmo 50, domanda perdono ai presenti ed 
entra nel santuario. Sull’altare offre il pane e lo depone 
sul discos, mette vino e acqua nel calice e ricopre il discos 
e il calice. Quindi esclama ; « Stomen kalos » (Stiamo 
bene !) e, con le braccia estese, dice il sedrdy preghiera 
composta da una introduzione lodativa (proemio), della 
parte centrale (jsedrd)^ di un inno di quattro strofe e della 
conclusione. Tutto quello che precede si chiama l’Ufficio 
di Melchisedech, quello che segue l’Ufficio di Aronne. 
II sacerdote indossa i paramenti liturgici, davanti all’al¬ 
tare dice una preghiera per sé, incrocia le braccia e pren¬ 
dendo nella destra il discos e nella sinistra il calice, li 
alza dicendo la preghiera dell’Offertorio che commemora 
l’opera redentrice del Signore, i santi e le intenzioni par¬ 
ticolari del Sacrificio. Quindi egli copre le offerte con il 
grande velo, e mentre si recita un’altro sedra si incensano 
l’altare, le offerte, di nuovo l’altare. 

2. La processione col Vangelo si fa intorno all’altare; 
l’inno che l’accompagna è il Monogenès, attribuito dai 
bizantini all’imperatore Giustiniano, dai siri al patriarca 
Severo di Antiochia. Quindi si canta il Trisagio. Attual¬ 
mente le lezioni sono generalmente due : l’Epistola pre¬ 
ceduta dall’antifona e dopo VAlleluia il Vangelo; ma anti¬ 
camente la norma era : tre del Vecchio Testamento e tre 
del Nuovo. Il Vangelo è letto dal sacerdote rivolto verso 
il popolo. Non vi è più la preghiera universale dopo il 
Vangelo e neanche il congedo dei catecumeni se non in 
uno degli inni variabili che si cantano adesso : « Chi 
non ha ricevuto il sigillo, esca, così proclama la Chiesa; 
e voi, figli del Battesimo, entrate nel santuario 


3. Dacché la preparazione del pane e del calice si fa 
sull’altare stesso, non vi è più il trasporto dei doni, ma 
anticamente aveva luogo, perché il sedrd che viene can¬ 
tato ora si chiama sedrà dell’ingresso, ed è accompagnato 
dalla benedizione dell’incenso. L’incensazione però si fa 
adesso, mentre 1 fedeli recitano il Simbolo della fede. Il 
sacerdote quindi, lavatesi le mani, chiede perdono ai 
presenti e indirizza alla S.ma Trinità una preghiera per 
se stesso perché va ad « offrire il Sacrificio con le sue 
mani peccatrici », e prega anche per i vivi e per i defunti. 
11 diacono esclama : « Stomen kalos! », il sacerdote recita 
la preghiera della pace e tutti si danno il bacio della pace. 
Mentre il sacerdote toglie il grande velo dalle offerte, il 
diacono ammonisce il popolo : « Stiamo bene, con timore, 
con modestia, con purezza, con santità... ». 

4. Dopo la benedizione e il dialogo del Prefazio, il 
sacerdote nella preghiera segreta loda (generalmente questo 
dipende dal testo delle diverse anafore) Iddio per la crea¬ 
zione dell’universo e deU’uomo e, nella preglùera dopo il 
Sauctus, ricorda l’incarnazione del Verbo e la sua opera 
redentrice e passa al racconto dell’Ultima Cena. Alle 
parole della Consacrazione, pronunziate ad alta voce, il 
popolo risponde Amen. L’anamnesi, che ricorda gli avve¬ 
nimenti della nostra Redenzione e la seconda tremenda 
venuta del Figlio di Dio, finisce con una supplica della 
Chiesa. L’epiclesi è molto solenne : il diacono dice : 

« Come è terribile questa ora, come tremendo questo 
momento in cui lo Spirito Santo viene dalle sublimi 
celesti sfere, scende su quella Eucaristia e la consacra... » 
e il sacerdote : Ci prosterniamo la faccia contro la terra 
e ti domandiamo Dio onnipotente... di mandare il tuo 
Spirito Santo sopra di noi e sulle offerte che stanno din¬ 
nanzi a noi », e benedicendo continua : « e di fare di 
questo pane il Corpo venerato del nostro signore Gesù 
Cristo... e di quello che è mischiato nel calice il Sangue...». 
Le « intercessioni » o « canoni » sono sei : per la gerarchia, 
i fratelli, i re, i santi, i dottori e i defunti. Una dossologia 
termina questa parte centrale del Sacrificio eucaristico. 

5. Nei riti siri gli atti « manuali » precedono il Pater 
noster. Durante le consignazioni il sacerdote recita un 
inno splendido : « O Padre della verità... ». Dopo il Pater 
noster^ seguito dalla preghiera embolismica e da una pre¬ 
ghiera di inclinazione, la benedizione sacerdotale introduce 
all’Elevazione : « Le cose sante si danno ai santi e ai puri ». 

6. Il sacerdote dice le preghiere preparatorie alla 
Comunione e si comunica. Quindi, tenendo il discos 
nella destra e il calice nella sinistra, si presenta al popolo, 
lo benedice incrociando le braccia e dovrebbe distribuire 
la Comunione ai fedeli (di fatto, è invalso l’uso, o meglio 
l’abuso, anche presso i cattolici, di dare la Comunione 
ai fedeli soltanto dopo il congedo finale). Il rendimento 
di grazie e la preghiera d’inclinazione sono seguiti dal 
hiittdmd finale e dal congedo : « ... Andate in pace, con¬ 
tenti, lieti, e pregate per me ». Il velo del santuario si 
chiude e il sacerdote in un Ufficio, composto da diverse 
preghiere, consuma ciò che rimane delle sacre specie 
e fa le abluzioni. Finalmente, dopo avere deposto i pa¬ 
ramenti sacri, va a baciare l’altare dicendo : « Rimani in 
pace, santo altare del Signore. Non so se tornerò ancora 
a te o no... ». 

Bibl.: versioni : G. Khayatt, La Santa M. in rito siro- 
antiocheno, Roma 1942 (qualche testo è omesso o abbreviato); 
G. Khouri-Sarkis, La liturgie syrienne. Anaphore des douze Apó- 
tres, Parigi 1950 (con note e traslitterazione dei canti). Com¬ 
mentari : E. ’R.enz.Md.ot, Liturgiariun Orientalium collectio, 2. voW., 
Parigi 1716 (con la versione latina di 38 anafore). 

V. Il « qùrbdnd » dei maroniti. - Le principali dif¬ 
ferenze con la M. dei siri sono : 

I. Già dal principio il sacerdote si lava le mani e 
indossa i vestimenti liturgici. Dopo la preparazione del 
discos e del calice, questi vengono immediatamente co¬ 
perti con il grande velo; poi segue una specie di Confiteor^ 
una incensazione dell’altare, delle offerte e del popolo, 
altre preghiere e una serie di versetti salmodici introdotti 
dalle parole ; « Gloria in excelsis Deo ». Alla fine di 
questi riti di preparazione l’incensazione non segue ma 
precede il sedrd. 
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2. Durante il canto del Trisagio il sacerdote incensa 
le offerte, il crocifisso e l’altare, JL’mgresso col Vangelo 
si fa intorno all’altare mentre si canta un inno che pre¬ 
cede la lettura deH’Kpistola. Dopo il Vangelo le rubriche 
prescrivono al diacono di dire, indirizzandosi ai catecu¬ 
meni : « Andate in pace j>. 

3. Non vi è un sedrà ma un canto dell’ingresso che 
termina cosi : « ... iCd ecco ora che i sacerdoti mi (cioè, 
il Pane di vita) portano con le loro mani sopra gli altari ->. 

11 coro canta il Simbolo della fede mentre il sacerdote 
incensa le offerte, la croce, l’altare e il popolo, incensa¬ 
zione che si deve connettere con l’antica traslazione dei 
doni; così anche il Lavabo che segue. 

4. La narrazione dell’Ultima Cena eie parole della 
Consacrazione sono una traduzione letterale del Canone 
romano. Prima dell’epiclesi, il sacerdote si prostra sulle 
due ginocchia e ripete tre volte ad alta voce : « Esaudi¬ 
scimi, o Signore «, ed ogni volta egli tocca con le dita 
l’altare e lo bacia. Le parole dell’epiclesi sono state cam¬ 
biate in questo modo : « E faccia che questo mistero, 
che è il Corpo di Cristo Dio nostro, sia per la nostra sa¬ 
lute D, ma i segni di croce sono rimasti. I maroniti usano 
spesso l’anafora cosiddetta della Chiesa romana, nella 
quale le intercessioni sono molto abbreviate. 

5. Le numerose consignazioni sopra le specie consa¬ 
crate si fanno durante la preghiera : « Abbiamo creduto, 
abbiamo offerto e segniamo... » seguita dall’altra : « O 
Padre della verità... ». La frazione, l’intinzione e l’immi¬ 
stione sono state spostate dopo l’Elevazione. 

6. Dopo la sua Comunione, il sacerdote benedice il 
popolo, prima a destra col santo pane, poi a sinistra col 
calice e quindi comunica i fedeli sotto la sola specie del 
pane, dicendo come i latini : « Ecce Agnus Dei... ». Par¬ 
ticolare ai maroniti è, dopo la Comunione, quella pre¬ 
ghiera per i defunti cantata dal diacono col popolo; ter¬ 
minato questo canto, il sacerdote benedice ancora una 
volta con le sacre specie. La consumazione e le abluzioni 
hanno luogo prima delle preghiere di ringraziamento e 
delPultima benedizione. 

Bibl.: versioni : G. Cachin, Modo facile di seguire la M. 
siro-marotiita, Roma 1943 (il testo è talvolta abbreviato); P. Sfair, 
La M. siro-inaronita, Roma 1946 (con numerose annotazioni). 

VI. Il <iqfidcUciyi dei c.-vedei. - i. Presso i ncstoriani 
esiste un rito assai lungo per la preparazione materiale 
del pane eucaristico al forno; una particella del pane con¬ 
sacrato in una M. precedente viene immessa sempre 
nella nuova pasta : è il fermento « sacro » trasmesso, se¬ 
condo una leggenda, dai tempi apostolici. Dopo cotto 
il pane viene trasportato alla protesi dove si prepara 
anche il calice. I caldei cattolici hanno abbandonato 
questi usi. Dopo il Lavabo e la vestizione, il sacerdote, 
stando davanti all’altare, dice : « Gloria a Dio nell’alto 
dei cieli, la pace sulla terra, e la buona speranza agli 
uomini, in ogni tempo, nei secoli ». Quindi il popolo 
recita il Pater noster. Segue la salmodia, generalmente 
i salmi 14, 150 e 116, e, dopo una preghiera introduttoria, 
l’inno del santuario; anticamente, durante questo inno, 
il sacerdote lasciava il santuario e andava a prendere 
posto sul bema in mezzo alla navata. Il coro canta allora 
l’inno Lakfi Mdrd : « A te, o Signore dell’universo, 

rendiamo grazie, e ti glorifichiamo, Gesù Cristo, perché 
tu sei il resuscitatore dei nostri corpi e tu sei il salvatore 
delle nostre anime ». Quindi il diacono incensa l’altare 
e il sacerdote. 

2. Il canto del Trisagio con una preghiera sacerdotale 
precede le lezioni, che sono o possono essere quattro, 
due del Vecchio e due del Nuovo Testamento. Prima 
dell’Epistola si canta l’antifona (stlrdjd) e prima del 
Vangelo VAlleluia con i versetti {ziividrd). Durante le 
preghiere litaniche {kdrdziitd) il sacerdote accompa¬ 
gnato dal diacono si reca nel gazofilacio e lì incensa il 
discos e il calice; quindi mette il pane nel discos e prepara 
il calice con formole prese ai Maroniti. Ritornati nel 
santuario, il diacono esclama : « Inchinate il capo per 
l’imposizione delle mani e ricevete la benedizione », e il 
sacerdote recita la relativa preghiera, forse un resto del¬ 
l’antico rinvio dei penitenti. Quindi il diacono dalla porta 


del santuario dice : « Chi non ha ricevuto il Battesimo, 
se ne vada. Chi non ha ricevuto il segno, se ne vada. 
Chi non io riceve, se ne vada. Andate, o uditori. E ve¬ 
dete le porte! ». 

3. Mentre si canta l’inno dei misteri, il sacer¬ 

dote, lavatosi le mani, va a prendere nel gazofilacio le 
offerte e arrivato all’altare prende il discos nella sinistra, 
il calice nella destra e dice una preghiera offertoriale ; 
deposte le offerte, le copre col velo grande. Quindi mes¬ 
sosi davanti alla porta del santuario dice una preghiera 
per sé e poi intona il simbolo della fede, cantato dai 
fedeli. Mentre il diacono fa la proclamazione « ... pregate 
per la memoria dei nostri patriarchi... », il sacerdote, di¬ 
rigendosi verso l’altare, fa tre inchini ed ad ogni inchino 
fa un passo avanti dicendo delle suppliche; arrivato al¬ 
l’altare, si prosterna, si alza e lo bacia in mezzo; poi 
all’angolo destro e sinistro fa lo stesso; finalmente bacia 
l’altare in mezzo a destra e a sinistra. Dopo altre pre¬ 
ghiere che preparano lui e il popolo al Sacrificio, il sa¬ 
cerdote benedice e il diacono rivolge l’invito : « Datevi 
la pace l’uno all’altro ». Intanto si leggono i dittici. E mentre 
il diacono dà i suoi ammonimenti ; « ... tenetevi bene 
in piedi e mirate ciò che si sta compiendo : i misteri tre¬ 
mendi si santificano; il sacerdote si è avvicinato a pregare... 
tenete abbassato il vostro sguardo... nessuno osi parlare... » 
il sacerdote toglie il velo dalle offerte ed incensa l’altare. 

4. Dopo la benedizione continua : « Le vostre menti 
siano in alto ». Rispondono : « A te, Dio di Abramo, di 
Isacco e di Giacobbe, Re glorioso ». Il sacerdote : « Il sa¬ 
crificio si offre a Dio Signore dell’universo ». Rispondono : 

« È degno e giusto ». La preghiera eucaristica interrotta 
dal Sanctus loda il nome della S.ma Trinità e ringrazia 
per la sua clemenza verso gli uomini, per rincamazione 
del Verbo e la nostra redenzione. Segue il racconto del- 
rUltima Cena con le parole di Cristo, pronunziate ad 
alta voce, alle quali il popolo risponde ; « Amen. Crediamo 
e confessiamo ». Una dossologia chiude questa parte. Si 
fanno adesso le intercessioni ; i santi, la gerarchia, la 
Chiesa, i bisognosi, i defunti. L’anamnesi non è del 
tutto chiara e l’epiclesi s’esprime cosi : « Venga, o Si¬ 
gnore, il tuo Santo Spirito, e scenda sopra questa obla¬ 
zione dei servi tuoi, la benedica e la santifichi, affinché... ». 
Un’altra dossologia termina questa parte. 

5. Il sacerdote invoca il Cristo della pace, ringrazia 
il Padre, chiede pietà recitando il salmo 50 e poi si pre¬ 
para alla frazione facendo incensare le sue mani. Egli 
prende e alza il santo pane e pronunzia un atto di fede 
e di adorazione; quindi lo bacia in forma di croce, senza 
toccarlo con le labbra, e lo spezza; immerge una parte 
nel santo Sangue, e con essa segna l’altra e la depone 
sul discos. Alzando il calice, dice : « Si sono separati,, 
santificati, compiuti, adempiti, uniti, commisti, congiunti 
e sigillati l’uno nell’altro questi misteri... »; però nessuna 
rubrica parla qui di una commistione. Dopo una pre¬ 
ghiera e la benedizione del sacerdote, il diacono comincia 
una specie di litania, alla quale il popolo risponde a di¬ 
verse riprese : « Signore, perdona i peccati e le mancanze 
dei servi tuoi». Il Pater rioster è recitato dal popolo; 
il sacerdote dice : « Il Santo conviene perfettamente ai 
santi » senza fare l’Elevazione. Poi quelli che stanno- 
dentro il santuario, dialogando con quelli che stanno 
fuori, cantano l’inno : « Tu sei tremendo... ». E mentre 
vi aggiungono l’inno primo del « bema », il sacerdote, 
tenendo con la sinistra il santo pane sopra il calice, dice : 
« O figlio, che ci hai dato il tuo (^orpo... » oppure !’« Agnus 
Dei », tre volte. 

6. Mentre il coro canta il secondo inno del « bema », 
il sacerdote si comunica. Non vi sono delle vere formole 
di Comunione. Seguono la Comunione dei fedeli e le 
abluzioni. Il ringraziamento comprende un canto del 
coro, una proclamazione del diacono e una preghiera 
del sacerdote, alla quale tutti rispondono col Pater noster . 
Dalla porta del santuario il sacerdote dà la benedizione, e nel 
tornare in sacrestia dice le preghiere che accompagnavano 
anticamente la consumazione delle specie sacre rimaste. 

Bibl.: Versioni : D. Dahane, Liturgie de la Messe selon 
le rite chaldéen, Parigi 1937 (con annotazioni); C. Moussess, 
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La M. caldea detta « degli Apostoli », Roma 1948 (versione esatta 
dal Messale di Mossul 1936). Commentari : E. Renaudot, Li- 
tiirgiarxim Orientaliuyn collectio, t, li, Parigi 1716. 

VII. Il « qùdàSd u dei malabaresi. - Si rilevano qui 
le differenze, qualche volta di grande importanza, che se¬ 
parano la celebrazione eucaristica dei Malabaresi da 
quella dei Caldei, i. La salmodia è sempre ridotta ai tre 
salmi 14, 150 e 116. Più oltre, la turificazione precede il 
canto dell’inno Lakfi Mcirà. 2. Nessuna processione; 
non quattro ma due lezioni scritturali; dopo il Vangelo, 
canto del Simbolo 
della fede, come i 
Latini; durante le 
litanie, il sacerdote 
incensa il velo, il 
discos, il calice, ma 
con formole diverse 
da quelle usate dai 
caldei. 3. Nessun 
trasporto dei doni, 
perché questi ven¬ 
gono preparati sul¬ 
l’altare. 4-5. Qui si 
nota la più grande 
differenza : dopo la 
preghiera che segue 
il SatictuSy in tutti 
i riti orientali e 
occidentali si trova 
la narrazione dell’Ul¬ 
tima Cena con le 
parole di Cristo; in¬ 
vece, i malabaresi 
passano immediata¬ 
mente alle preghiere 
di intercessione e sol¬ 
tanto dopo l’anafora, arrivati alle preghiere preparatorie alla 
frazione, quando il sacerdote si fa incensare le dita, prende in 
mano il pane, non per spezzarlo come i caldei, ma per consa¬ 
crarlo. Le formole di consacrazione sono quelle del Mes¬ 
sale romano, come anche i gesti : elevazioni e genufles¬ 
sioni. Più oltre, durante la preghiera di perdono, il sacer¬ 
dote malabrese recita segretamente l’inno : « Padre della 
verità » che si incontra presso i siri e i maroniti. 6. Fra 
le preghiere prima della Comunione il sacerdote dice il 
« Domine, non sum dignus ». Per la distribuzione della 
Comunione dei fedeli adopra tutte le formole in uso 
presso i latini, anche la benedizione dopo la Comunione. 
Le abluzioni si fanno con le preghiere che nel libro caldeo 
stanno dopo il congedo. 

Vili. L’ K AGHIASMOS » DEI COPTI. - I. Rivestito dei 
paramenti sacri, il sacerdote si avvicina all’altare e lo 
bacia, si rivolge verso il popolo e dopo averlo benedetto 
recita con lui il Pater 7 ioster. Il coro comincia a cantare 
l’inno che accompagna la processione con le offerte che 
avranno luogo fra poco. Intanto il sacerdote dice una 
preghiera preparatoria, ordinando il discos, il calice e i 
veli sull’altare e, lavatosi le mani, sceglie uno dei pani 
che il diacono gli presenta in un canestro (almeno i dis¬ 
sidenti fanno così), lo depone in un panno, esamina il 
vino e recita una preghiera offertoriale, aggiungendovi 
formole brevi per diverse intenzioni. Allora, tenendo il 
pane all’altezza del capo, fa col diacono che porta il 
vino e l’acqua e con mirustri che portano lumi la proces¬ 
sione intorno all’altare. Ritornatovi, benedice tre volte 
in nome della S.ma Trinità le offerte, depone il pane sul 
discos e mette il vino e l’acqua nel calice. La preghiera 
di ringraziamento, attribuita a s. Basilio e recitata sovente 
al principio di una funzione liturgica, interrompe un 
momento l’azione. Quindi il sacerdote pronunzia la pre¬ 
ghiera deirOffertorio che non è altro che una antica 
epiclesi, domandando già la trasformazione dei doni.Dopo 
averli coperti col grande velo, esce dal santuario e legge 
sul popolo una formola di assoluzione, indirizzata al 
Figlio. Il sacerdote fa la turificazione dell’altare girando 
tre volte intorno e quella della chiesa, incensando con 
la sinistra e ponendo la destra sul capo di ciascuno dei 


fedeli, mentre il popolo canta il bellissimo inno : « Questo 
è il turibulo d’oro puro... La Vergine è il turibolo aureo, 
il suo profumo è il nostro Salvatore... ». 

2. Vi sono quattro lezioni, tutte prese dal Nuovo 
Testamento : le lettere di s. Paolo, le lettere cattoliche, 
gli Atti degli Apostoli e il Vangelo. Ciascuna lezione è 
preceduta di una preghiera del sacerdote; il Trisagio è 
cantato dopo la lettura degli Atti. Fra le suppliche dia¬ 
conali che seguono il Vangelo, una riguarda i catecumeni, 
un’altra il crescere e il diminuire delle acque del Nilo. 

3. Un trasporto 
dei doni non ha 
luogo; però, il sa¬ 
cerdote recita la pre¬ 
ghiera del « velo » 
(del santuario), qua¬ 
si volesse entrare 
adesso nel santua¬ 
rio per cominciare 
il suo ministero. 
Quindi, andando in¬ 
torno all’altare tre 
volte, canta col po¬ 
polo le tre preghie¬ 
re : per la Chiesa, 
per la gerarchia e 
per i presenti ; poi 
tutti recitano il Sim¬ 
bolo della fede. Do¬ 
po la preghiera per 
la pace, il diacono 
dice: «Datevi gli unì 
agli altri il bacio di 
pace... '• e aggiunge 
i suoi ammonimen¬ 
ti : «... state con 

timore ; riguardate verso l’Oriente ». 

4. Il dialogo del Prefazio è esattamente quello del 
rito latino. Se il sacerdote prende l’anafora di s. Cirillo, 
egli intercala nella preghiera « Vere dignum... » le lunghe 
preghiere deH’intercessione; invece se prende quella di 
s. Basilio o di s. Gregorio, dirà l’intercessione dopo l’epi¬ 
clesi. Tre volte il diacono interrompe la preghiera sacer¬ 
dotale per dire ai fedeli : « Voi che siete seduti, alzatevi » 
— « Riguardate verso l’oriente » — « State attenti ». Il 
Saìicltts non ha l’aggiunta : « Flosannah in excelsis. Be- 
dictus... », e la preghiera che segue, si riallaccia al « Pieni 
sunt ». Alle parole di Cristo il popolo risponde con questi 
atti di fede : <f Crediamo e confessiamo e glorifichiamo ». 
L’anamnesi ricorda brevemente l’oblazione, e l’epiclesi, 
simile a quella bizantina, è pronunziata ad alta voce e 
il popolo risponde Amen. Le preghiere dell’intercessione 
sono lunghe, il sacerdote le canta tutte. 

5. In questo rito la frazione precede il Pater noster^ 
ma gli altri atti manuali seguono l’Elevazione. Questa 
frazione è, secondo le rubriche dei dissidenti, molto 
complicata; i cattolici si contentano di dividere il santo 
pane in tre parti. Dopo il Pater noster, la preghiera cmbo- 
lismica e quella dell’inclinazione, il sacerdote recita la 
formola d’assoluzione indirizzata al Padre. L’Elevazione, 
rintenzione, la consignazione e rimmistione si fanno di 
una maniera assai semplice. Ma qui il sacerdote pro¬ 
nunzia una viva professione di fede nel Verbo incarnato 
con risposte adatte del popolo {homologià). 

6. Il canto del salmo 150 serve di preparazione alla 
Comunione. Dopo la sua Comunione, il sacerdote si ri¬ 
volge verso il popolo, tenendo in mano il discos e bene¬ 
dice. Presso i dissidenti i comunicanti ricevono prima 
il pane consacrato, poi il calice. Durante la Comunione 
il popolo canta : « Benedetto Colui che viene nel nome 
del Signore ». Le abluzioni si fanno mentre il sacerdote 
recita la preghiera di ringraziamento, alla quale segue 
quella dell’inclinazione; poi uscendo dal santuario dice, 
tenendo le mani estese sul popolo, una preghiera di be¬ 
nedizione e dopo la recita del Pater 7 ioster da parte del 
popolo stesso Io benedice. Poi tutti si avvicinano al san¬ 
tuario e il sacerdote li asperge con acqua benedetta (al- 
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meno così i dissidenti). Infine si distribuisce a tutti il 
pane benedetto. 

Bidl.: Versioni : J. Marquis of Bute, The jnorniuf’ Service 
of Lord '5 Day, Londra igoS; J. Muyscr, Hclheilifi offer in den 
koptiscìien ritus, Utrecht 192S, Commentari : E. Renaudot, Litur- 
giarium Orientaliurn collectio, t. 1, Parigi 1716. 

IX, Il e. qèclàsè DEGLI ETIOPI. — 1. La preparazione 
personale del sacerdote suppone la recita di una pre¬ 
ghiera di penitenza e di alcuni salmi; anche la sua andata 
all’altare e la preparazione di ciuesto sono accompagnate 
da diverse preghiere. E C]uando il sacerdote ha indossato 
i paramenti sacri e si è lavato le mani, arrivano i ministri 
portando il canestro con i pani cotti di recente in un luogo 
attiguo alla chiesa, chiamato Betlemme. Intanto il coro 
ha intonato VAlleluia. Il sacerdote benedice i pani, ne 
sceglie uno o Io dà al sacerdote assistente che lo mette 
in un panno. Questi, fatto il giro dell’altare, porge il 
pane a! celebrante il quale gira anch’esso intorno all’al¬ 
tare prima di deporre il pane sul discos. II diacono te¬ 
nendo il vino gira intorno all’altare e lo dà al sacerdote 
assistente che lo versa con l’acqua nel calice. Col Pater 
noster del popolo !’« Unus Pater sanctus... del sacerdote, 
il canto del salmo : « Laudate Dominum omnes gentes », 
rammonimento del diacono : « State diritti per la pre¬ 
ghiera » e il « Pace a voi tutti » del sacerdote si è comin¬ 
ciato una nuova parte della M.; sono la preghiera di 
ringraziamento di s. Basilio, due preghiere ofTertoriali, 
quella epicietica come nella M. copta e la preghiera 
mentre il sacerdote copre con i veli le offerte. All’asso¬ 
luzione « del Figlio », il rito etiojDico aggiunge una lunga 
litania diaconale con la risposta : Kyrie eleiso)i. Quindi 
il sacerdote benedice cinque grani d’incenso dei quali ne 
mette adesso tre nel turibolo. L’incensazione è molto 
solenne accompagnata da canti e da diverse formolo. 

2. Seguono quattro letture come nel rito copto; 
dopo la terza sì canta il Trisagio e quindi un inno bellis¬ 
simo alla Vergine. Prima del Vangelo il sacerdote mette il 
quarto grano d’incenso nel turibolo e si fa una processione 
col libro santo; intanto il sacerdote assistente recita se¬ 
gretamente la litania di supplica la quale ha il suo posto 
consueto dopo il Vangelo; vi si trova una supplica per i 
catecumeni. Dopo il Vangelo, il popolo esprime la sua 
fede e il diacono dice : « Uscite, catecumeni ». 

3. -6. Nelle parti seguenti il rito etiopico diflerisce 
poco dal copto. Da notare questi punti : il sacerdote toglie 
il velo dalle offerte già prima del bacio di pace; egli 
dispone di quattordici formulari tradizionali per l’anafora; 
l’Elevazione è più solenne ed è seguita dalPammonimento 
del diacono : « Voi che siete nella penitenza, inchinate 
il vostro capo » al quale il sacerdote aggiunge una pre¬ 
ghiera adatta, dopo la Comunione il popolo intercala 
più volte il Pater noster fra le preghiere di ringraziamento 
c dopo la preghiera d’inclinazione, di benedizione e di 
perdono, il diacono dice !’« Andate in pace ». 

Bibl.; Versicni : P, Plailù, M. etiopica detta “ degli Apo¬ 
stoli ” Roma 1046 (testo un poco abbreviato). L’antica versione 
latina fatta da Tesfa Sion si trova in PL 13S, 907-2S. Com¬ 
mentari : Abba Tckli - Mariam Semharay Selim, La Messe 
éthiopienne, Roma 1937. In generale : F. E. Brightman, Eastern 
and Western Lilurgies, Oxford 1S96 (versione di tutte le A'I. orien¬ 
tali e moltissimi documenti e informazioni); I. Rahmani, Les litnr- 
gies orientales et occidentales,'Bcyvou.th. M. Planssens, In- 

slitutiones liturgicae de ritibus orientoUbus, t. Il et III, de Missa, 
Roma 1930-32 (spiegazione dei riti attuai’ c la loro storia, con 
molti documenti); I. Ziadè, Orientale {Messe'), in DThC, XI, 
coll. 1434-87 (descrizione delle M. attuali); Petit paroissien des 
lilurgies orìentales, Harissa 1941 (versione francese abbreviata per 
tutti i riti, eccetto l’etipico); D. Attwater, Eastern Worship, 
Nuova York 1945 (versione inglese di tutte le M.). Alfonso Raes 

V. I CANTI DELLA M. 

Dallo Studio storico-liturgico risulta chiaro che 
i diversi tratti e preghiere della M. hanno date di 
introduzione diverse; per cui anche il repertorio 
musicale della M. s’andò formando gradualmente 
e presenta diverse varietà. 

Sommario: I. Stili diversi. - II. Forme musicali. - III. De¬ 
stinazione (o funzione) liturgica. - IV. Scelta dei testi. - V. Tec¬ 
nica della composizione melodica. - VI. Modalità. - VII. L’unità 


di composizione nei canti gregoriani e polifonici della M. - 
Vili. Espressività [dei canti gregoriani della M. - IX. La 
M. polifonica. 

I. Stili diversi. - I canti della M. sono di diversi 
stili. Il Communio ò generalmente un canto di stile neu- 
matico; nella Quaresima, però, si trovano, frammezzati 
alla serie dei 26 Communi salmodici delle ferie, alcuni 
Communi con testi evangelici; la serie salmodica è di 
stile neumatico mentre la maggioranza dei Communi evan¬ 
gelici è di stile sillabico; ma precisamente questi appar¬ 
tengono a un periodo di composizione anteriore, inizio 
del sec. vi e anche V mentre i notissimi 26 Communi 
salmodici sono della seconda metà del vi. 

Una prima distinzione formale stabilisce degli ag¬ 
gruppamenti ben caratteristici fra i vari canti della M.; 
i tre stili sono rappresentati; lo stile sillabico appartiene 
al solista non specializzato, cioè al celebrante, col Pre- 
fazio e il Pater noster\ appartiene pure all’ assemblea, 
anch’essa non sempre musicalmente educata; il canto 
del Credo e della Sequenza, almeno in parte; il ver¬ 
setto d’introito è una salmodia un po’ ornata, oggi al¬ 
ternata tra solista e schola. Di stile neumatico sono 
l’Introito e il Communio, alcuni Kyrie^ il Gloria in exceìsis, 
il Sanctus, VAgnus Dei, il neumatismo non deve essere 
inteso in senso rigido di un neuma di due o tre note per 
ogni sillaba; generalmente l’ultimo dei tre ultimi Kyrie 
è un vocalizzo di proporzioni alle volte considerevoli, 
ad es., nel Kyrie VI oppure nel Kyrie I ad libitum. Il 
Sanctus ammette pure sviluppi vocalici, rari neir.^g7n/5, 
(vedi, ad es., il Sanctus VIP). In stile melismatico sono 
trattati il Graduale, il Tractus, VAlleluia e molti Offer¬ 
tori. Anche qui la classificazione è generica, giacché 
stile melismatico non significa che ogni parola richiede 
un vocalizzo su una qualche sillaba, ma suggerisce che 
nel corso dell’intera melodia, e più spesso sull’ultima sil¬ 
laba, s’incontrerà una fioritura di note, proiezione 
puramente musicale di un sentimento che il discorso 
non ha capacità di tradurre : indipendenza dunque 
della musica riguardo al testo. Il sillabismo interviene 
ogni tanto nello stile melismatico quando si cerca, con 
il contrasto, di mettere una parola in evidenza, ad es., 
nel graduale Adiutor, sulla parola « patientia pauperum »; 
il melodista antico otteneva così efficacia espressiva e 
risalto ritmico. Nel graduale Exsurge... non praevaleat, di 
indubbio valore musicale come il precedente, si viene a un 
sillabismo meno stretto sulle parole “ inìmicum » e « infìr- 
mabuntur » con podatus d’accento e clivis di preparazione. 

La classificazione dei canti della M. secondo lo stile 
non è assoluta in quanto in un medesimo pezzo è lecito 
il passaggio da uno stile all’altro, ma anche perché canti 
ascritti ad una categoria possono presentare esempi di 
un’altra, e ciò si spiega in molti casi con il fatto che la 
composizione si estende per più secoli. 

Lo stesso per gli Offertori : generalmente ornati di 
vocalizzi specialmente sulla parola Alleluia {Bonum est, 
Jntonuit, In die, Erit vobis, Betiedictus, ecc.) possono 
essere trattati neumaticamente {Vir erat. Domine in auxi- 
liittn. In te speravi, ecc.); e, almeno in un caso, lo stile sì 
avvicina al sillabico {Domine convertere) e sarà forse un 
vestigio della primitiva forma antifonica dell’Offertorio. 

IL Forme musicali. — I canti della M. sono classi¬ 
ficati in due gruppi principali riguardo alla composizione 
letteraria e alla forma musicale. Infatti i canti che costi¬ 
tuiscono quasi l’intero repertorio antico, il Proprium 
Missae, sono desunti dal salterio o dai cantici scritturali. 
La loro struttura può essere : i) Responsoriale, forma 
AI A“ BA“ CA“ ecc. ; è la forma oggi ridotta del Graduale 
e d&WAlleluia, che si riconosce come la più antica. 2) An- 
tifonica, forma A BC A DE A FG A ecc. LTntroito e 
il Communio sono i canti della M. di forma antifonica; 
la struttura ne potè variare in quanto la ripetizione del 
ritornello A avveniva dopo ogni versetto salmodico A B 
A C A D A ecc., o anche dopo un gruppo di 4 versetti 
A B' B“ A ecc, come ancora nel canto di Giovedì 

Santo Ubi caritas et amor. La differenza con la forma re¬ 
sponsoriale consiste nell’assenza del solista e nella sal¬ 
modia a due cori alternati nell’antifonìa, mentre nel Re- 
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sponsorio la salmodia è affidata al solista e airintero coro, 
ossia l’assemblea dei fedeli, che ripete il ritornello dopo 
ogni versetto. 3) Una terza forma salmodica è detta « di- 
rectanea » o « in directum » e si contraddistingue con 
l’assenza di ritornello. Si crede che il Tracius^ l’unico 
rappresentante di questa forma nella M., fosse cantato 
interamente dal solista per il suo stile ornato, e non fa 
difficoltà ammetterlo per i due versetti del Tractus : 
Laudate Dominum di Sabato Santo o i tre versetti del 
Cantemus nel medesimo giorno; invece i 13 versetti del 
Qui habitat o i 14 del Deus Deus 7 neus superano forse la 
capacità del solista e la recettività di un’assemblea con un 
quarto d’ora di canto poco variato, poiché si tratta di una 
formola tipica ripetuta per ogni versetto. È vero che i Trac¬ 
tus con numerosi versetti di 2° modo sono originalmente 
dei Graduali dai quali il ritornello è scomparso ; mentre i 
Tractus di 8° modo sono brevi e più facili. 

Questo accenno suggerisce che per le forme come 
per Io stile bisogna eliminare ogni idea di fossilizzazione : 
nei quadri ben delimitati esiste una certa libertà e l’evo¬ 
luzione è legge vitale. L’esempio dell’Offertorio è di¬ 
mostrativo. AH’inizio fu antifonico : « Amtiphona ad of- 
ferenda » « Antiphona ad Offertorium ». Più tardi, i ver¬ 
setti appaiono ornatissimi. Nella sua forma attuale l’Of¬ 
fertorio sarebbe quasi direttaneo, poiché cantato senza 
ritornello; ma non ha più versetti e gli manca la strut¬ 
tura musicalmente salmodica, caratteristica del Tractus, 
cioè intonazione, tenore, cadenza tonica o corsiva. 
L’Offertorio è diventato quindi una specie di mottetto; 
purtroppo si canta raramente benché possieda alcuni 
capolavori di composizione melodica diatonica, i due 
lubilate Deo, il Precatus est, VAve Maria, il lustoruìn 
animae ecc. 

Non tutti i canti sono salmodici : sia riguardo al¬ 
l’origine del testo letterario sia alla struttura musicale, i 
canti deWOrdinarium Missae stanno fuori di questa clas¬ 
sificazione; l’altemarsi dei cori, o del coro con il solista. 


come nel Kyrie e nel Gloria in excelsis, non bastano a 
caratterizzare il canto antifonico; nondimeno qualche 
volta i canti non salmodici deU’Ordinario ricordano le 
formolc salmodiche come, per es., il Gloria XV. 

IH. Destinazione (o i-unzione) liturgica. - La 
evoluzione nella forma strutturale dei canti c massima 
nell’Offertorio, ma anche sensibile nel Graduale, nel Com¬ 
munio e nell’introito, dove i versetti sono ridotti al mi¬ 
nimo o addirittura scomparsi, trova forse una spiegazione 
nell’aver dimenticato la destinazione originale di questi. 

Alcuni sono canti di azione, cioè accompagnano un 
rito o un movimento ; la processione dell’ingresso (In¬ 
troito), l’oblazione dei doni per il Sacrificio (Offertorio), 
la distribuzione della S. Comunione (Communio). 
Altri canti sono chiamati canti di riposo, o, meglio, di 
contemplazione; seguono letture che hanno lo scopo di dare 
all’uditore il tempo di assimilare l’istruzione ricevuta, me¬ 
ditandola e assaporandola. Sono : i) il Responsorio gra¬ 
duale dopo la lettura del Vecchio Testamento; e infatti 
qualche volta l’ultimo brano è ripreso come testo del 
canto ; ad es., nell’Epifania. 2) Il Tractus, inizialmente 
non è canto di mestizia : si canta dopo la lettura del¬ 
l’Apostolo e si canta, ad es., nella notte pasquale dopo 
l’annunzio de\VAlleluia, l’unico primitivo Alleluia della 
liturgia romana. 3) Infine VAlleluia, prima o dopo il 
Vangelo, prese il posto del Tractus nelle domeniche e 
nelle feste ed è forse il solo canto rimasto nella sua strut¬ 
tura originale, responsorialc e mclismatica. Perdendo di 
vista lo scopo funzionale dell’Introito, si cominciò a can¬ 
tarlo soltanto quando il celebrante era arrivato aH’altarc 
e non fu più possibile né utile moltiplicare i versetti sal¬ 
modici. I canti deWOrdinariurn Missae non entrano fa¬ 
cilmente nella classificazione suddetta. Ammettendo che 
il Kyrie sia la chiusura della litania e non la riduzione 
della Deprecatio istituita da papa Gelasio I (492-96), 
sarà da annoverare tra i canti di azione. Anche VAgnus 
Dei risponde allo scopo di accompagnare un’azione nella 
M. papale ; fu introdotto da Sergio I (687-701) ed occupa, 
dopo la Jractio pauis, il lungo tempo della processione al 
trono dove il pontefice si comunicherà e dove, appena 
giunto, canterà il Pater iioster, fino a quando s. Gregorio 
Magno spostò il Pater a prima della fractio pa/iis. La ri¬ 
petizione deìVAgfius Dei, anticamente più di tre volte 
oltre aH’origine storica, suggerisce la funzionalità vera 
di questo canto. Tre altri canti potrebbero essere consi¬ 
derati come canti contemplativi; non seguono letture ma 
rispondono perfettamente all’idea di preghiera lodativa, 
eucaristica; sono il Gloria hi excelsis, il Sanctus e mag¬ 
giormente il Prefazio, da non separare concettualmente 
né praticamente dal Sanctus. Solo il Credo è un canto 
d’indole didattica; è una spiegazione superficiale dire 
che il Credo non fa parte della M. romana antica perché 
a Roma non c’era pericolo di eresia : forse che dal sec. xi 
esiste questo pericolo ì La proclamazione pubblica della 
vera fede non è mai mancata a Roma, ma il suo posto 
era nel rito del Battesimo da dove è passato nella M., 
testo e musica. 

IV. Scelta dei testi. - La scelta dei testi del Pro- 
prium Missae obbedisce almeno a tre criteri, i) Per le 
solennità maggiori il melodista cerca nei salmi o nella 
S, Scrittura un brano applicabile aira\^'enimento della 
vita del Signore ricordato, poiché la liturgia commemora 
fatti e non idee. Ad es., l’Introito di Natale « Dominus 
dixit ad me... ego hodie genui te ». Per la Madonna o un 
santo si sceglie un testo che allude a un caso singolare 
della vita; ,per s. Pietro « Nunc scio vere... », od alla 
Chiesa dedicata al santo « Confessio et pulchritudo » per 
s. Lorenzo, con allusione allo splendore della sua Basilica; 
o semplicemente un testo generico di lodi « Vultum tuum 
deprecabuntur » per le feste della B. Vergine nel sec. vii. 
Ma anche si scrivono nuovi testi festivi ; « Gaudeamus 
omnes » per la festa di s. Agata. 2) Per le domeniche dopo 
Pentecoste, il Salterio fornisce l’Introito delle 16 prime 
domeniche (fondo gelasiano), in ordine di progressione 
aritmetica. Questa progressione saltuaria si osserva pure 
nei già citati 26 Communi delle ferie di Quaresima, 
cominciando dal salmo i®. 3) Anche le letture notturne 
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possono suggerire la scelta di un testo : rOfTertorio « Vir 
erat... nomine lob » si canta prcss’a poco nel tempo in 
cui si legge il libro di Giobbe. L’organizzasjione attuale 
del Liber gradualis, con serie regolari di Introito, Graduale, 
Alleluia, Communio, non era universale né obbligatoria 
nemmeno nel sec. x, dove si trovano ancora gli Alleluia 
riuniti tutti insieme alla fine del Cuntalorium : si lasciava 
al capo cantore la libera scelta, come asserisce qualche 
volta la rubrica piuttosto larga « Quale volucris ». 

V. Tecnica della composizione melodica. - 
Nei suoi principi generali la tecnica di composizione 
melodica rimane identica nei vari canti gregoriani 
della M., sia per il Proprium che per VOrdinarium : 
la linea melodica sviluppa il disegno musicale con¬ 
tenuto in radice nel testo ben declamato, mettendo 
in risalto il tono naturalmente più elevato, se non 
più intenso, dciraccento verbale. Le divisioni in 
frasi, membri ed incisi musicali, corrispondono alla 
divisione logica del testo letterario; la parola stessa 
del discorso oratorio limita spesso il motivo musi¬ 
cale elementare ; alle volte un motivo musicale 
sembra cosi aderente a una parola che Timpiego 
di essa conduce a riprendere il medesimo motivo, 
p. es., l’intonazione dellTntroito Domimis illnminatio 
si ripete negli altri introiti Domimis defensor, Domhie 
ìie longe, Domimis foriitiido. 

Non sembra che siano riservati procedimenti propri 
di composizione per qualche categoria di pezzi : in tutti 
i canti si troveranno parallelismo, amplificazioni, imita¬ 
zioni, inversioni, ecc. La composizione si attiene alla 
logica del discorso musicale formulata con antecedente 
c conseguente, ossia protasi e apodosi; lo sviluppo nel- 
l’una e nell’altra è suggerito dalla proporzione stessa del 
testo o dall’importanza da dare a un pensiero, che verrà 
messo in rilievo se raggiunge l’accento fraseologico cul¬ 
minante dell’intero pezzo. Solo rOffertorio gode il pri¬ 
vilegio di ripetizioni verbali le quali, di regola, si accom¬ 
pagnano anche a ripetizione melodica. E il procedimento 
deiraffermazione formulata A B come nell’offertorio 
Precatus est Moyses e nei due lubilate; oppure A B A^ 
come neirOffertorio De profundis e, con breve inciso ri¬ 
petuto, l’Offertorio della dedica Domine Deus in simpli- 
citate. Nei versetti, poi, queste ripetizioni giungono all’ec- 
ccsso, almeno per l’Offertorio Vir erat, dove l’inciso ut 
videat bona viene ripetuto fino a nove volte. Le propor¬ 
zioni più ampie sia per rOfìfertorio che per gli altri canti, 
e le stesse ripetizioni, si giustificano forse dal prolunga¬ 
mento dell’azione di offrire i doni ; il cantore poteva ad 
libitum troncare quando era terminata la sfilata dei do¬ 
natori; ma quando si compongono gli Offertori più or¬ 
nati destinati alla schola e a solisti abilissimi, l’offerta 
dei doni durante la M, non è più in uso: forse questi 
canti, i più lunghi del repertorio, accompagnano un’azione, 
quella dell’incensamento delle oblate. L’intento pura¬ 
mente musicale di queste ripetizioni antiverbali, è indicato 
dal fatto che mancano nel messale usato dal sacerdote. 

VI. Modalità. -- Neanche riguardo alla modalità 

esistono canoni rigorosamente osservati, eccezione fatta 
per il Tractus. Non esiste una corrispondenza ideale di 
un determinato modo per una determinata categoria di 
canti; tutti i modi sono adoperati, o quasi, per tutti i 
canti. Si nota però qualche ben netta preferenza. Il Gra¬ 
duale, ad es., sceglie con predilezione il tritus, sì da far 
pensare che in origine la formula tipica di questo canto 
essenzialmente centonico, fosse unicamente in tritus. 
Modo I II III IV V VI VII Vili 

N» Graduali 23 32 18 5 73 18 3 

L’assenza di Graduali in modo 6° non deve sorpren¬ 
dere : in realtà, stando ai criteri di classificazione modale 
tradizionale, la prima parte del Graduale si canta normal¬ 
mente nella scala piagale e la seconda, quella del solista, 
in scala autentica, e ciò specialmente per i Graduali in tritus. 

Sarà reazione dei melodisti degli Alleluia, venuti 
dopo quelli che composero il Graduale di modo s°-6o, 
di avere lasciato quasi completamente il tritus e aver dato 
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la preferenza al protus e al tetrardus poco sfruttati dai 
Graduali ? Ecco il quadro degli Alleluia distribuiti se¬ 
condo gli 8 modi nell’attuale edizione vaticana : 

Modo I II III IV V VI VII Vili 

Alleluia'] 6 36 23 31 io 4 36 45 

Gli Introiti e i Communi non suggeriscono quesiti 
sulla scelta dei modi : il protus è più rappresentato, anche 
perché scritto, come dice il Ferretti, in un ajnbitus ac¬ 
cessibile a tutte le voci, cioè re-re; ma si sa che i cantori 
non osservavano il tono segnato, prima di tutto perché 
il modo era ben determinato ma non il tono, che non era 
scritto su linee. 

Modo I II III IV V VI VII VIII 

N» Introiti 42 28 47 28 21 17 24 18 

Modo I II III IV V VI VII Vili 

N® Communi 50 25 16 24 20 24 24 40 

Si sono adattati molti testi nuovi all’antico Graduale di 
2° modo chiamato poi Tractus e non più cantato da so¬ 
lista ma da cori alternati; cosicché il modo 8° non appare 
più come fu probabilmente in origine, cioè im modo ri¬ 
servato a un genere di canti. Per non aver conosciuto 
la vera tradizione gregoriana e averla meno rispettata, 
i polifonisti responsabili dell’edizione medicea scrissero 
dei Tractus di 1°, 3°, 4° e 7° modo. Nell’attuale Vaticana 
si contano : 

Modo II Vili 

NO di Tractus 36 44 

È curiosa la minima proporzione di Offertori di 
modo 70 : 

Modo I II III IV V VI VII Vili 

No Offertori 24 24 21 28 14 21 3 37 

Prima di appoggiare conclusioni o ipotesi su tali sta¬ 
tistiche, bisogna tener presente che l’edizione vatiesma 
non è critica ma pratica, e non riporta il repertorio del 
sec. vii-viii, del periodo cioè di maturità della monodia 
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liturgica romana; la compilazione sistematica sarà com¬ 
piuta nel sec. ix prima delle corruzioni, deirignoranza o 
degli orientamenti nuovi del gusto. Queste statistiche an¬ 
dranno rivedute quando sarà apparsa l’auspicata edi¬ 
zione che preprarano i Benedettini di Solesmes. D’altra 
parte si sa che la cifra segnata oggi in margine ai canti 
gregoriani, ci dia soltanto la nota finale, ossia il modo 
in cui termina il pezzo e non sempre il modo deU’intcro 
pezzo. 

Proseguendo l’inchiesta sui canti d^W Ordhiariinn 
Missae si scoprirebbe nella serie delle iS M., che mancano 
i Kyrie di 2° e di 6° modo. Ciò non indica che non si sia 
mai scritto un Kyrie in questi modi : l’edizione vaticana 
riporta una scelta di canti dell’Ordinario e non tutti i 
pezzi contenuti nei codici. Infatti nell’aggiunta dei canti 
ad libitum appaiono i Kyrie in 2° e i Kyrie in 6° modo. 
Modo I II III IV V VI VII Vili 

N® di Kyrie loi 2 321 2 7 

Paragonando quest’ultimo quadro con i precedenti 
si dovrebbe piuttosto avvertire l’importanza minore di 
questa parte del repertorio, forse la più conosciuta, ma 
non la più interessante e certamente non la più rappre¬ 
sentativa del genio melodico dei musicisti latini, anche 
perché di composizione posteriore al periodo classico del 
gregoriano. 

VII. L’unità di composizione nei canti gregoriani 
E POLIFONICI DELLA M, — Una divergenza essenziale di 
concetto nella composizione di una M. gregoriana col¬ 
pisce chiunque conosce il repertorio della polifonia clas¬ 
sica : tra i successivi pezzi. Kyrie, Gloria, Credo, Sanctus, 
Agnus Dei, manca in gregoriano l’unità di tema; non 
esiste un legame dall’uno all’altro, eccetto in qualche 
caso, come nella prima M. per il tempo pasquale " Lux 
et origo «, prime parole del 1° tropo scomparso. L’ultimo 
Kyrie principia come l’intonazione del Gloria, e VAgnus 
Dei come il Sanctus. La diversità della data segnata sopra 
i canti deW Ordinar inni Missae fa intuire che questi non 
sono raggruppati nei manoscritti come lo sono attual¬ 
mente nelle edizioni stampate; questa data intanto non 
indica la data di composizione ma l’età del più antico 
manoscritto conosciuto nell’epoca della redazione del¬ 
l’edizione vaticana. Infatti non solo l’attuale raccolta 
lascia inediti molti canti dell'Ordinario, ma si può dire 
che l’ordine oggi proposto non corrisponde a quello di 
alcun codice. Ciò giustifica l’uso che hanno certi maestri 
di coro di cambiare questo ordine, tanto più che una ru¬ 
brica legittima tale libertà. 

L’unità di tema e di modo manca ugualmente nelle 
M. del «proprio» sia del tempo che dei santi. Di nessuna 
M. per una festa o per un santo si può dimostrare con 
certezza che sia l’opera di un unico autore. Le M. del 
Comune dei santi meno delle altre rispondono al cri¬ 
terio della contemporaneità di composizione. I vari canti 
furono dapprima composti per un santo determinato; 
si raccolsero poi un Introito, un Graduale, un Alleluia, 
oppure si prese una serie già conosciuta e la si destinò 
a un altro santo o martire e così si ebbe una prima, una 
seconda, una terza M. di più martiri. 

Alcuni canti della M. sono tradizionalmente e senza 
eccezione eseguiti in gregoriano : i recitativi del cele¬ 
brante, o certi canti della Settimana Santa. Nel corso 
della storia musicale anche pezzi del «proprio» furono 
musicati polifonicamente, specialmente l’Introito. La 
parte della M. che ha dato origine alla più abbondante 
ispirazione e composizione musicale è VOrdinarium Missae. 

Vili. Espressività dei canti gregoriani della M. - 
L’espressività particolare dei canti gregoriani della M. 
non si può evidentemente riassumere in una parola. In 
genere ciò che colpisce l’ascoltatore è il carattere mite, 
l’assenza di contrasti. Questa impressione risulta forse 
dai sistemi moderni d’interpretazione. 

L’abitudine di sentire musiche a forti contrasti avrà 
pure attutita la facoltà dell’uditore moderno di percepire 
sfumature tenui come ha perduto, con l’insegnamento 
di strumenti a temperamento armonico, quella di rendersi 
conto della varietà delle sfumature modali. Oggettivamente, 


però, le possibilità espressive del canto gregoriano non 
hanno altri limiti che la convenienza della musica destinata 
ad avvicinare i più sacri misteri : il genere monodico, 
il diatonismo puro, l’assegnazione del canto al solista, 
alla scliola, o al popolo, impongono le loro esigenze; d’al¬ 
tra parte la ricchezza di questa musica nsplendc più 
nella perfezione della forma che nell’abbondanza dei 

mezzi materiali. Lo studio dei singoli canti può solo 
rivelare la delicatezza con cui sono tradotti 1 sentimenti 
elevati che devono permeare una genuina musica sacra 
liturgica : lode e ammirazione di Dio, umiltà e penitenza, 
riconoscenza e fiducia, supplica c speranza. Certamente 
la più grande libertà è lasciata al melodista nella maniera 
di esprimersi; non è nemmeno costretto a trattare tutti 
gli Alleluia con gioia espansiva : inutile sentire 1 261 

Alleluia del Graduale per rendersene conto. E nemmeno 
questi svariati sentimenti sono musicalmente dipinti ; il 
canto gregoriano non tende alla plastica musicale, rara 
pure nel campo polifonico e profano. Ma si vede che 

nelle forme più stilizzate (le forme tipiche del Tracius 

di S° modo, ad es.) non si dubitava di uscire dalla via 
tracciata per suggerire la fatica di una ascensione sulla 
parola « montes » nel Tractus « Qui confidunt Forse, 
se si vuol definire l’intento del musicista gregoriano, si 
potrebbe dire che teme di svelare l’intimo della sua 
anima, che non vuole imporsi agli altri, ma che preferisce 
sempre mantenersi alla soglia dell’anima altrui rispettan¬ 
done il segreto e la libertà. La liturgia è classica nella sua 
espressione verbale; è sobria nei suoi gesti; il musicista 
gregoriano ha sempre voluto evitato l’urto e la stonatura di 
portare in Chiesa una musica cccessi\amente romantica. 

Bidè,: A. Gastouc, Le Craduel et VAntipìionaìrc roniains, 
Lione 1913; P. Wagner, Gre^orianiscìie Forjttenìehre, Lipsia 1921; 
D. johner, Neiie Scìiulc des ^rcfìorumisclicn C/ioral^csaiii'cs, Ra- 
tisbona 1929; id., Erlddrunt' des Kyriale, ivi 1933, P. Ferretti, 
Estetica gresoriaìia, Roma 1934; R. Mesbert, Antiphonale Mis- 
sarmn Sextuplex, Bruxelles i93S: D. Johner. ]Vort iind Ton ini 
Choral, Lipsia 1940; P. Thomas, Storia de! canto grcsoriano. 
Roma 1950. Pietro Thomas 

IX. La M. polifonic.‘\. — Con il sec, x anche 
i canti della M. subirono l’influsso della nuova sen¬ 
sibilità vocale plurimelodica e la nascente polifonia 
s’insinuò via via anche nella Chiesa, dapprima come 
voce organale aggiunta ad un cantus firvius c poi 
come libera invenzione a due o più voci, spesso 
alternato con l’antico canto liturgico. 

Dopo i primi tentativi polifonici, consistenti in brani 
staccati, in Kyrie tropati (v. tropo) ecc., bisogna giungere 
al sec. XIV per trovare una vera e propria composizione 
musicale della intera M. nelle sue cinque parti cantabili 
fisse che costituiscono VOrdhiariuvi Missae {Kyrie, Gloria, 
Credo, Saticlus, Agnus Dei) nella cosiddetta M. di Tournai 
a 3 voci, trascritta e stampata da Coussemaker da un 
manoscritto ora perduto (v. Ch.-E. de Coussemaker, Messe 
du XIII^ siede, Tournai 1861). Tuttavia la prima opera 
organica e dovuta interamente ad un solo autore è la 
M. de Notre Darne, composta dopo la metà del sec. xiv 
da Guillaume de Machaut, a 4 voci, vero capolavoro 
della musica sacra medievale, ricco di ispirazione grego¬ 
riana e nello stesso tempo squisitamente fluente di una 
molteplice vena melodica, nella agile inquadratura ritmica, 
di una nuova potenza inventiva ed espressiva. Nel sec. xv 
la scuola fiamminga contribuì notevolmente allo sviluppo 
artistico della M. polifonica, conferendo ad essa uno stile 
contrappuntistico proprio e la caratteristica forma ciclica 
che farà di essa un tipo di composizione omogenea e ben 
organizzato da un interiore ed esteriore equilibrio. 

Dopo i due esempi citati, della M. di Tournai e di 
quella di Machaut, per trovare M. complete si deve 
giungere in pieno *400 con Dufay e gli altri fiamminghi : 
fonti documentarie sono Ì 6 codici Trentini (Trento, .Ar¬ 
chivio del Duomo, nn. 87-92) e l’Old Hall ms. (Catholic 
College of St. Edmunds, Old Hall, Inghilterra), ca. del 
1450. In questo periodo si trovano ancora M. con parti 
corali (canto gregoriano) alternate a parti polifoniche, 
mentre al principio del sec. xvi la M. diviene una compo- 
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sizionc completamente a sé, in cui la polifonia, indipen¬ 
dentemente da alternative col canto gregoriano, domina 
assoluta la nuova ben delineata forma musicale. Dopo un 
primo periodo in cui le singole parti della M. polifonica 
erano ispirate alle relative parti della M. gregoriana da 
cui traevano origine, subentrò la fase, più ricca di tipi 
e di esempi, che fiorì rigogliosa per tutto il sec. xvi : 
la M. è tutta inuDerniata su un unico materiale tematico 
(donde il carattere strettamente ciclico della composi¬ 
zione), che viene preso, in note lunghe, quale « cantus 
firmus » (o motivo dominante), per lo più dalla voce del 
« tenor » (il cui nome deriva appunto dalla funzione che 
aveva di « tenere » la melodia-base) il quale lo passa alle 
altre voci, che a loro volta lo modificano, ritmicamente o 
graficamente. Secondo se il cantus firmus viene attinto 
dal repertorio profano o liturgico, oppure viene inventato 
dal compositore, si hanno vari tipi di M. : quelle che si 
ispirano a canzoni profane in voga, popolari ed amorose 
(tipo più frequente nella musica fiamminga del sec. xv, 
in cui cosi fresca e lussureggiante era la fioritura dei 
madrigrali da traboccare anche nelle mistiche oscure navate 
delle gotiche cattedrali (v. Tesempio tipico della canzone 
popolare « L’homme arme )>, che dette lo spunto tematico 
e il nome ad una trentina di M. composte da polifonisti 
di vari paesi e di vari tempi fino al sec. xvii, quali Dufay, 
Busnois, Caron, Ockeghem, Obrecht, Tinctoris, Josquin 
Des Prez, Brumel, De la Rue, Pipclare, Senfì, de Orto Mo- 
rales, Palcstrma, Carissimi ccc.), quelle improntate a temi 
liturgici, per lo più antifone o inni di cui è ricco il 
sec. XVI, specie nella 2^ metà, e quelle in cui temi vengono 
composti dall’autore (categoria meno abbondante di tutte). 

Il primo tipo di M., quello che attinge a motivi pro¬ 
fani, si prolunga nel tempo, anche oltre il Concilio di 
Trento, che ne aveva proibito l’uso, e in tal caso il titolo 
delle M. non ne adombra più il contenuto : esse prendono 
denominazioni vaghe e generiche, come « Adissa sine no¬ 
mine », « Missa quarta » (la M. palestriniana che si ispirò, 
nel 1582, alla famosa canzone >< L’homme arme ») ecc. 

Un tipo importante è la « M. parodia », in cui la de¬ 
rivazione melodica non si limita più ad un prestito te¬ 
matico, ma è un adattamento per esteso di un preesi¬ 
stente brano (canzone o madrigale nel sec. xv; per lo più 
mottetto nel xvi), del medesimo o di altro autore : con 
questa tecnica composero M.: Dufay, Josquin, Ockeg¬ 
hem, Agricola, Palestrina, Lasso e molti altri. Minore 
importanza ha il tipo di M. detto « quodlibet », che riu¬ 
nisce vari motivi di fonte profana (v. Missa corviimun di 
H. Isaac). Tra le M. con temi inventati liberamente dal¬ 
l’autore, oppure presi da sillabe o dalle note della scala, 
sono da ricordare la Ad. « Hercules dux Ferrariae » (con 
tema re-ut-re-ut-re-fa-mi-re, dalle vocali del titolo) con 
l’altra « Lassa fare a mi », entrambe di Josquin Des Prez, 
e le varie M. basate sulle prime note dell’esacordo do- 
re-mi-fa-sol-la (« Missa super voces musicales » di Josquin, 
Brumel, Palestrina, ecc.). 

La composizione musicale della M. raggiunse il suo 
fastigio nell’età d’oro della polifonia, cioè nel ’500, specie 
per opera della scuola romana, con Palestrina (v.) che 
scrisse 93 M. (a 4, 5, 6 e 8 voci) dalle grandiose linee 
architettoniche che rivestono il cantus firmus dei più 
fulgidi splendori, G. Animuccia (v.), le cui M. « Secundum 
formam Concili! » (ove melodie purissime conferiscono 
diamantini bagliori al cantus firinus gregoriano) sono la 
vivente espressione della Riforma cattolica concretata nel 
Concilio di Trento, e poi ancora con C. Festa, G. M. Na- 
nino, i due Anerio, R. Giovannelli, F. Soriano, A. Cifra, 
A. Zoilo, Atm. Stabile, Are. Crivelli, ecc. Nello stesso 
periodo fiorisce la scuola veneta, prevalentemente pittorica 
in senso armonico, per caratteri squisitamente cromatici 
e decorativi, laddove la Romana era il trionfo del contrap¬ 
punto plastico e architettonico. Di questa scuola che è 
già tutta protesa, in un tripudio di colori e di ricchezze 
timbriche, verso le novità armoniche dell’imminente ’6oo, 
sono glorie luminose il fiammingo A. Willaert e i due Ga¬ 
brieli (v.), C. de Rore, G. Croce, con il prolungamento 
nel tempo e nello spazio della corrente detta dei Deutsch- 
venetianer, o seguaci tedeschi dello stile veneto, fra cui 
si ricordano Jacob Gallus, PI. Praetorius, PI. L. Plassler 


e M. Praetorius. Né si può passare sotto silenzio la rigo¬ 
gliosa fioritura delle M. polifoniche in Spagna, con i nomi 
gloriosi di Cristobai Morales, T. L. Da Victoria, Fran¬ 
cisco Guerrero ed altri. Ancora in pieno ’6oo, tra i conti¬ 
nuatori ideali di Roma e Venezia, V. Ruffo, M. A. In¬ 
gegneri, Ludovico Grossi da Viadana; è ora la AI. barocca, 
che vuole sbalordire con l’effetto e lo sfoggio spettacolare 
di voci e di strumenti (campione eloquentissimo la AI. a 
53 parti composta da Orazio Benevoli per l’inaugurazione 
del duomo di Salisburgo nel 1628). 

Nel sec. xvm la grande AI. di Bach, « Hohe Alesse 
in h-moll » (1733), composta per la corte cattolica di 
Dresda, in forma di cantata, ritoglie alla AI. gli orpelli 
che il barocco le aveva elargito quali ingombranti so¬ 
vrastrutture e la riporta nell’ambito della AI. sinfonica, 
ambito in cui pur era giunta con Scarlatti, Durante, Leo, e 
in cui rimane con i classici viennesi. La grande Missa 
solemnis di Beethoven (1819-22), con quelle di Haydn 
c di Alozart, rimane nelle sublimi altezze cui era per\'enuta 
con Bach la AI. in musica, ridotta ormai, però, essenzial¬ 
mente ad una composizione da concerto. Più vicino a 
noi, il trittico delle 3 AI. (in d-moll, in e-moll, e in f-moll) 
di A. Bruckner (1824-96) dice ancora la parola del romanti¬ 
cismo in questa forma, ma la caratteristica unzione do\'uta 
alla corrispondenza delle note con il sacro testo è già ormai 
lontana : la secolarizzazione della AI., tranne isolati ac¬ 
centi dì commosso misticismo, è ormai un fatto compiuto. 

La riforma della musica sacra, nel secolo scorso, 
portò ad una rivalutazione di correnti tradizionali e si 
ebbe allora l’abbondante fioritura di AI. in Germania 
e in Italia, con Witt, Haberl, Haller, Alitterer, Gries- 
bacher, Goller, Santini, Alfieri ecc., mentre nella nuova 
AI. di oggi si cerca di restaurare antichi immortali valori 
nella luce di una nuova sensibilità. Oltre alle AL di Lema- 
cher, Ahrens, Haas, Refice, Perosi e molti altri, si cita 
un ultimo singolare esempio dell’epoca nostra : la AI. di 
J. Strawinsky, in cui al sapore soavemente arcaico del più 
antico canto gregoriano si unisce l’eco delle melodie 
liturgiche della Chiesa orientale. 

Un genere particolare di AI. è la « Alissa prò de- 
functis », detta anche, dalla prima parola dell’Introito, 
da « Requiem ». Le parti caratteristiche, oltre ITntroito, 
che sostituisce il Kyrie, sono la Sequenza {Dies irae) e 
rOffertorio («Domine Jesu Christe ») ; il Sanctus con il 
Benedictiis e Dei sono presenti anche qui, mentre 

mancano il Gloria e il Credo. Esempi cospicui di « Al. 
da Requiem » hanno lasciato Pierre de La Rue, Joh. 
Prioris, Ant. de Févin, Palestrina, Alorales, Lasso, A'ic- 
toria, Kerll, Cavalli (1706), Jommelli (1756), Alozart, 
Cherubini (1816 e 1S36), Berlioz (183S), Dvorak (op. SS, 
1891), Bruckner (1S85), Verdi (1S74), Saint Saèns (op. 
54, 1S7S), Fauré (1SS7), ecc. - Vedi tavv. XLVI-XLIX. 

Bibl.: a, Schnerich, Der Messen-Typtis voti Haydn bis 
Schubert, Vienna 1S92; id.. Messe u. Requiem seit Haydn u. 
Mozart, ivi X909; P. Wagner, Gesch. der Messe, Lipsia X913: 
B. Wallner, C. M. von Weber’s Messen, in Zeitschr. ftlr Musikteis- 
seuschaft, S (1925-26), pp. 530-50: J. Sclxniìdt, Die Messen des 
Clemens non Papa, ibid., 9 O926), pp. 129-58; O. Ursprung, 
Die kathol. Kirchenmusik, Potsdam 1932; F. Ludwig, Die tnehr^ 
sthnmiee Messe des 14. Jahrh., in Arch. fiir Musikzcissensch., 7 (1925)1 
pp. 417-35; H. A. Sander,//ai;e 7 Z. Messkompositionen des xj. Jahrh.. 
Diss., Breslavia 1932; A. Sander, Ziir Gesch. der Barockmesse, 
in Kirchenmusikal. Jahrbuch, 2S (1933); N. Dufoureq, La Messe 
en si nihieur de J. S. Bach, Parigi 194S; K, G. Fellerer, Die 
Messe. Ihre ?nusikal. Gestalt vom Mittelalter bis zur Gegentc., Dort¬ 
mund 1951. Per la Alissa-parodia : P. Pisk, Dos Parodieverfahren 
in den Messen des 1 . Gallus, in Studien zur Musiktcissenschaft, 
5 (1918). p. 35-48; J. Schmidt-Gòrg. Vier Messeri aus dem XVI. 
Jahrh, iiher die Motette « Panis quein ego dabo » des Lupus Hellinck, 
Ein Beitrag zur Enticicklungsgeschichte der Missa parodie, in 
Kirchenmusikal. Jahrbuch, 25 (1930), pp. 77 -93; R- Lenaerts, 
La inissa parodia néerlandaise au siede, in Kongressbericht d. 
Internationalen Gesellschaft fiir Musiktcissenschaft, Basilea 1949. 
pp. 179-So. Luisa Cervelli 

MESSAGGERO DEL SACRO CUORE. - Pe¬ 
riodico mensile per la diffusione della devozione al 
S. Cuore di Gesù e dell’Apostolato della preghiera, 
fondato a Parma nel 1864 dal barnabita p. A. Alaresca, 
ad imitazione del Messager dii Sacré Coeur^ iniziato a 
Vais dal gesuita H. Ramière nel 1861. 
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(per cortesia del p. A. Dold) 

Messale - M. copiato in S. Cristina di Olona (ca. 850). Messe 
•delle Ferie vi e = vii » dopo Pasqua - Monaco, Archivio di Stato. 


Le due prime armate sono traduzione dell’omonimo 
•francese : poi il periodico si rese indipendente. Diretto 
-successivamente dai pp. A. Maresca, G. B. Vitali, D, Pe¬ 
nili, alla fine del 1916 passò a Roma sotto la direzione 
•dei gesuiti Aloisi Masella e G. Venturini. 

La pubblicazione continua tuttora, e contiene rego- 
Jarmente il commento alle « intenzioni mensili », comprese 
le missionarie, approvate dal Papa e proposte ai membri 
•dell’Apostolato della Preghiera, meditazioni per il ritiro 
•mensile, biografie di santi e di persone particolarmente 
•degne, conversioni, rassegna degli interessi deU’Apostolato 
■della preghiera. Il periodico è affiancato da libri e opuscoli 
intorno allo stesso argomento. Celestino Testorc 

MESSALE. - Dal latino ecclesiastico Mzssa, onde 
.Missale o Liber Missalis, è il libro liturgico che contie¬ 
ne le forinole eucologiche (letture, canti, orazioni) e le 
iprescrizioni rituali per la celebrazione della S. Messa. 

I. Origine. — La celebrazione della S. Messa nella 
antichità e nel medioevo era un atto essenzialmente corale, 
cui prendevano parte attiva ministri e cantori, ai quali 
•erano riservati libri speciali (Sacramentario, Evangeliario, 
Epistolario, Graduale o Antifonario : v. libri liturgici). 

■ Se le chiese cattedrali o abbaziali potevano vantare di pos- 
•sedere la serie completa di tali libri, non altrettanto pote¬ 
vano fare le chiese minori o di campagna, spesso male 
'dotate e scarsamente uflBciate, e i missionari che dovevano 
:portar seco quanto era necessario per la celebrazione, in 
sforma ridotta, dei divini Misteri. Si venne così, per motivi 
•economici e pratici, alla creazione del M. in cui vennero 
raccolte tutte di seguito le formule eucologiche occorrenti 
per la celebrazione della Messa. 

Antesignani del M. furono i libelli Missarum contenenti 
il formulario parziale (orazioni e Prefazi) o completo (ora- 
rzioni, letture, Prefazi, Canone) di poche Messe, preferi- 
rbilmente votive o del « Commune ». Tali sono, oltre la 
sraccolta contenuta nel Sacramentario Leoniano, le co- 
.•siddette Messe gallicane di Mone, sec. vii (PL 138, 863- 
882); il M. irlandese di Stowe, sec. vii-ix (ed. G. F. 
'Warner, Londra 1906, 1915); il Liber Sacramentorum di 
Alcuino (PL loi, 445-66; cf. le sue lettere 51 e 142 


[« misi chartulam missalem »] : ibicì. loo, 215-16. 385) e le 
Messe del palinsesto di Monaco (cod. Lat. 6333, fine 
sec. vili, c.d. A. Dold, Beuron 1930). Libretti di questo ge¬ 
nere continuarono ad essere in uso per tutto il medioevo 
(cf. i cosiddetti M. di Worms e di St-Aubin con poche 
Messe, sec. x : Leroquais [v. bibl.], I, pp. 62-63, 74) 
sino ai seco, xv-xvi, epoca in cui vennero sostituiti dai 
M. portabili a stampa chiamati Missale itineraniium. Mu¬ 
sale vade viecum o veni meemn, contenenti una scelta di 
Messe e il Canone (cf. W. Weale-PI. Bohatta [v. bibl.], 
pp. 82-85; M. Besson [v. bibl.], I, pp. 319-32). Talvolta 
questi libretti furono congiunti con altri testi di utilità 
pratica per sacerdoti in cura d’anime, come nel tipico 
caso del cod. 10.127-44 della Biblioteca reale di Bru¬ 
xelles, sec. vili (cf. P. de Puniet, IJn abrégé ancien dii Missel 
rom,, in La vie et les arts Ut., 7 [1920-21], pp. 534-42). 

I primi saggi rudimentali cd imperfetti di M. propria¬ 
mente detti risalgono ai secc. vii-x inoltrato con i fram¬ 
menti palinsesti di Montecassino, cod. 271, fine sec. vii 
(ed. A. Dold, Beuron 1943); il M. di Bobbio, sec. vili 
(ed. E. A. Lowe, Londra 1917, 1920), adoperato pro¬ 
babilmente da un missionario; il caratteristico M. copiato 
a S. Cristina di Olona, ca. 1*850, emigrato poi nel mona¬ 
stero di Wessobrunn, con canti e letture inseriti nel testo 
delle Messe (cf. A. Dold, Geschicìite eines karoUngischen 
Plenannissales, in Archivalìsche Zeitschrift, 46 [1950], pp. i- 
40; si tratta di fogli frammentari); il Sacramentario Ber- 
gomense, sec. X (ed. P. Cagin, Solesmes igoo) primo 
saggio, nonostante il titolo, di M. ambrosiano; il Liber 
Ordimnn, sec. x-xi (ed. M. Férotin, Parigi 1904) rituale, 
pontificale e M. mozarabico. 

Per il periodo delle origini, dal sec. vii-viii fino a quasi 
tutto il sec. XI, la fusione dei singoli libri nel M. fu tutt’altro 
che omogenea, procedendo i compilatori con somma libertà 
e con criteri affatto personali, quasi sempre intenti a trar 
profitto dei Sacramentari già esistenti, che trasformarono 
nei modi più vari : il Sacramentario venne, p. es., legato 
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{per cortesia di mone. A. P. Frvtaz) 
Messale - M. del sec. xi con notazione neumatica di tipo te¬ 
desco. L’adorazione della Croce del Venerdì Santo - Chàtillon 
(Aosta), propr. dei conti Passerin d’Entròves. 
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Tav. li 


labiali fiuQ non fraumtti tu. l§ra - 
l&otuiepuenitti cu in bcntùitìSi* 
lK> DulrtìJinia p3rmll( in rapite tiua 
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f ^i \)iut 'ttìrc jDlliiue abntrt^fr- 
mtripj sttDUrt-ftofuà ^fcQr nif, 

(da Bessou. L’E/jlisc et fa fìifjlc. FrìOur^/o di Sviz. 10'27, tav. 19) 
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^at aco3 lancris mandati^ ruts 
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{da ^fissate Romannni M- ■ 

[Henri/ Bradshaic Society, xvii) /. J- 



In alto a sinistra: MISSALE SPECIALE della diocesi di Costanza, stampato dal Gutenberg ca. il 1457 - 
Romont (Svizzera), Convento dei pp. Cappuccini. In alto a destra: MISSALE ROMANUM, colophon del- 
Veditio princeps (Milano 1474). In basso a sinistra: MESSALE DI PARIGI, stampato da Jean du Pré a Parigi 
il 22 sett. 1481. In basso a destra: MISSALE PARVUM, Ginevra 1520, ì. 































































Tav. hi 


MESSALE 



{fot. R. Sansaini) {fot. Laboratorio fot. della Biblioteca Ambrosiana - Milano) 

A sinistra: MESSALE ROMANO. Crocifissione all’inizio del Canone. Miniatura attribuita al Perugino (fine sec. xv) - Biblioteca Vaticana, cod. 
Barb. lat. 614, f. 219. .4 MESSALE AMBROSIANO. Incipit doAVediiio princeps^ Milano 1475- Milano, Biblioteca Ambrosiana. 
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Tav. LIV 


MESSICO 





^fnl. Ènc. Catl.) 



[fot. f'nc. Catt.) {da C. J. Burland, Art and Ufc in ancicnl Mexico, 

Oxford !0d8, fuj. 'dii) 



In alto a sinistra: IL DIO DELLA PIOGGIA (probabilmente). Scultura in calcite - Roma, Musco Preisto¬ 
rico Etnoerafico L Pigorini. In alto al centro: ASCIA CERIMONIALE di diorite dei Totonanachi - Roma, 
Museo Preistorico'Etnografico L. Pigorini. In alto a destra: IL DIO QUETZALCOATL. Blocco di giada 
Colpita - L^dra, British Museum. basso: CODICE MESSICANO ILLUSTRATO (precolombiano) - 

Biblioteca Vaticana, cod. Borg. I, fi. 9 e io. 
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assieme a un Graduale e un Lc^iionario (cf. Ebnei [v. bibl.], 
p. 361; Leroquais [v. bibl.], I, pp. 64-69), oppure venne 
munito di un supplemento per le letture o per Vcnitipìionale 
Missarum (se ne ha un classico esempio nel cod. 1519 della 
Biblioteca universitaria di Bologna, sec. xii; Ebner [v. 
bibl.], pp. iz, 363). In altri casi sui margini o negli spazi 
liberi, ottenuti raschiando le parti inutili, furono trascritte 
le fomiole per completare determinate Messe (cf., p. es., 
Leroquais [v. bibl.], J, p. 41). 'Waìitipìionale Missariun, 
con o senza neumi, spesso indicato con le sole prime 
parole dei singoli canti, è più frequentemente riprodotto 
nel corpo del Sacramentario, talvolta all’inizio di esso o 
delle singole Messe oppure sui margini (cf. Ebner [v. 
bibl.], p.362; Leroquais [v. bibl.], I,p. xii). Le Epistole e 
i Vangeli, a volte pure indicati con i semplici incipit^ 
cominciarono a figurare di preferenza nelle Messe votive 
o in quelle del '< Commune >■, poi in quelle del « Tempo¬ 
rale » e del « Santorale (cf. Ebner [v. bibl.], pp. 362-63; 
Leroquais [v. bibl.], I, pp. xir-xiii). Tra i testi pubblicati 
si hanno caratteristici casi di Sacramentari adattati a M. : 
nel Vetiis Missnie Romaìiiini ntoìiasticuìu JLateraiiense (ed. 
E. de Azevedo, Roma 1752), in uso presso il monastero dei 
SS. Sergio e Bacco ca. la fine del sec. xi (la prima parte 
recensisce le orazioni, i Prefazi e i Vangeli, la seconda, 
meno antica, le Epistole e Vautiphonale A'Iissartnn)\ nel 
-M. di Canterbury (ed. M. Rule, Cambridge 1896), co¬ 
piato ca. il 1095; nel AI. di Leofrico (ed. F. E. Warren, 
O-xford 18S3, trascritto tra il 1050 e il 1072, ecc. Il crescente 
uso da parte dei celebranti di recitare anche nelle Messe 
solenni le parti cantate dai ministri o dal coro (consuetu¬ 
dine in atto alla fine del sec. xi e nel sec. xir, cosa normale 
ca. la metà del sec. xui), e la graduale eliminazione dei 
vecchi codici adattati alla meglio, come si è detto sopra, 
determinarono gli amanuensi a trascrivere per intero e 
per ordine i formulari delle singole Adesse. Si ebbe 
allora tra la fine del sec. x e l’-Xl sec. il vero Missale piena- 
rinvi o completnin che nel sec. xil prenderà definitivamente 
il sopravvento sul Sacramentario, destinato a scomparire. 


avmnciTìiflnnnn follanp 
nin infcfttiiicinbu&rcòiitTrr:p 
irailuiRaBnL^nrd fiUidln.es. 

qsomnrpotCTis ixiisatt; 
x^a filiidb;! con fciTozifi; mi ar 
. * ” f q; ponuftdB ucncianoa foUep 
V- y nici5.t7tciiononpnnobi6an 
I _^icccfalutcrn.r^. Sccu* 

. 74^ncn mi no& dnc qsubiq; Icn 
l^ccnc.iicdiim cox* menta itco 

" omnivotms xxii&.nroe 

ctptts mnnaibus giaaas cv 
^ bihmtta^bcncftoa ptioxjfunu . 
j muo:^motaq*fifcftnucae 
fci fiUicftn.pp. infia octaium 
nataV din uaicntanofiica fa 
licct tomm offitnim fhamiie 
xtco aim comcmcnatioiTCto 
ininicc TdUoxum feoaum. 



(fot. Biblioteca Vaticana) 
MesS-ALE - Incipit del Propriuvi Sanctonnn del Al. della Curia 
(fine sec. Xlil) - Biblioteca Vaticana, Ott. lat. 356. f. i64>’. 


irflaountin^DmuoEiap 
nflima ruta rteognìm et a pzi 
oiibì» quibu&ammenììis 
operofearfolerter 
emamlatu- 



(da Kanns liohatta, Liturgische Drucke..., und liturgische Drucker, 

Ratisbona [1326], tav. 17) 
Messale - Frontespizio del M. di Magonza, ivi stampato da 
Peter Schoffer nel 1507* 

Il sustrato dei primi M. plenari, ad eccezione dei AI. 
ambrosiano e mozarabico, è costituito dal Sacramentario 
franco del sec. ix, amalgama di elementi gregoriani (in 
prevalenza), gelasiani e gallicani o franchi, che nel sec. xi 
era diffuso in tutta l’Europa non esclusa Roma (v. : 
c.ARLOM.AGNO, X, riforma della liturgia; s.acramextario). 
Su questo ceppo romano s’innestarono poi, in misura varia, 
nel corso dei sccc. Xi-Xlii, elementi di carattere locale, 
specie neWOrdinarium Mìssae, che determinarono la for¬ 
mazione di innumerevoli riti diocesani o monastici, con 
rispettivi Al. plenari come i riti di Colonia, Sarum o Sali- 
sbury, Parigi, .Aquileia, dei Premostratensi, Cistercensi, 
Domenicani, Certosini, Carmelitani per ricordare soltanto 
i più noti. 

Pur avendo un contenuto proprio, i Al. ambrosiano 
e mozarabico ebbero origine e sviluppo parallelo ai Al. 
sopraddetti sino alle rispettive edizioni principes del 1475 
(23 marzo per i tipi di A. Zarotte, senza titolo, Milano) 
e del 1500 (Toledo, Missale mìxtum [cioè plenario] se- 
cundmn regulam b. Isidori dictum mozarabes'). 

II. Il Al. DELLA Curia. — Fra i molti M. plenari in 
uso nei secc. xil-xiii, quello della Curia o della Cappella 
papale era destinato a diventare universale. Le continue 
peregrinazioni della corte pontificia non solo in Italia, 
ma anche alPestero, costrìnsero ì « clerici capellae » ad 
abbreviare e modificare i solenni riti papali che si svolge¬ 
vano nelle basìliche romane e principalmente nella Late- 
ranense. Da tali abbreviazioni e modifiche nacque per 
l’ufficiatura il Breviariinn Curiae (v. breviario) e, per la 
Alessa, il Missale Curiae, che ha molte affinità con il 
già ricordato Vetus Missale Roma/uim edito dall’Azevedo. 
Il tipo dì questo Al. si è definitivamente fissato all’epoca 
e per interessamento d’Innocenzo HI (1198-1216). Certo 
è che prima del 1223 esso era completo, poiché in quel¬ 
l’anno s. Francesco d’Assisi ordinava ai suoi figli dì con- 
formarvisi (cf. Regola, cap. 3). Il Al. della Curia del 
sec. .xiii è noto dal cod. 100 della Biblioteca di Avignone 
(copiato tra il 1276 e 1288) e il cod. Ottoboniano 356 


27. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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(da llanns Bohatta, Liturgìschc Drucke..., -und liturgiBcfic Druckcr, 

Ratiabona [19SC], tax\ 20 ) 
Messale - I?icìpitjieì M. di Sarum, stampato a Parigi da Wolfgang 
Hopyl nel 1510 - 11 . 


della Biblioteca Vaticana (copiato tra il 1288 e il 1292), 
come ha egregiamente provato M. Andrieu (Le MisseL 
de la Chapelle papale à la fin dii XIIl^ siede, in Misceli. 
F. Ehrle [Studi e testi, 38], Roma 1924, pp. 348-76); 
altro testimonio di questo tipo di M. si ha nel cosiddetto 
« Breviario m di S. Chiara che contiene dal fol. 192^ al 204'^ 
Messe del « Commune » e votive (cf. A. Cholat, Le Bré- 
viaire de Ste Claire, Parigi 1904, p. 45). I due codici 
citati contengono soltanto le parti riservate al celebrante 
(orazioni, Prefazi e Canone) con numerose rubriche che 
riproducono VOrdinarium della Cappella papale in con¬ 
formità con le innovazioni liturgiche di Innocenzo III 
(cf. M. Andrieu, Le Pojitifical romain au moyen dge, II 
[Studi e testi, 87], Città del Vaticano 1940, pp. 4-5, 
205, 301-308, 319-20), che venne poi modificato quando 
la Curia soggiornò a Avignone (cf. Or do XIV del card. 
Giacomo Gaetani Stefaneschi). 

I Francescani adottando questo M. Tadattarono alle 
esigenze del loro apostolato e della loro vita liturgica c 
gli dettero il seguente titolo: Orda Missalis Fratnnn Mino- 
rum secunduni consuetudinem et usum Romaìiae Curiae, 
oppure Romanae Ecclesiae. Gregorio IX pensò di estendere 
a tutta la Chiesa il M. così riformato, ma nulla fece al 
riguardo; Niccolò III nel 1277 ne ordinò invece l’accetta¬ 
zione a tutte le chiese dell’Urbe (cf. A. Le Carou, Le 
Bréviaire romain et les Frères Mineurs au XIIF siede, 
Parigi 1928, p. 213). Solo tre secoli piu tardi, dopo i 
necessari emendamenti e aggiornamenti, s. Pio V riu¬ 
scirà a farlo accettare da quasi tutte le Chiese di rito latino. 

II M. della Curia, così riformato e patrocinato dal 
fiorente Ordine francescano e da altri religiosi, come gli 
Agostiniani e i Serviti, ebbe presto una larghissima diffu¬ 
sione in tutta l’Europa, ma ormai il suo contenuto, come 
quello degli altri tipi di M. plenari, essendo fissato, ad 
eccezione di qualche elemento locale, non ha più grande 
interesse per il liturgista : ai M. manoscritti dei secc. xiv- 
XVI si rivolgono di preferenza gli studiosi d’arte, ché la 


loro presentazione esterna (scrittura, decorazione, lega¬ 
tura) raggiunge in tutti i paesi l’apice della perfezione. 

Il M. della Curia fu tra i primi M. dati alle stampe, 
ove si eccettuino il Missale speciale di Costanza e il Missale 
ahbreviatian (v. ili. a col. 795) stampati dal Gutenberg ca. il 
^457 (cf. E. Àlisset, Un viissel spécial de Constance, oeuvre 
de Gutenberg avant 1450, étude liturgique et critique, Parigi 
1899, estratto dal Bibliograpìie moderne, 1899, n. 4; A. 
Ruppel, J. Gutenberg, sein Leben u. sein Werk, 2.°- ed., Berlino 
1947 > PP- 156-62). Infatti Veditio princeps fu publDlicata a 
Milano il 6 die. 1474 per i tipi di Antonio Zarotte, par¬ 
mense, con il titolo : Incipit Òrdo Missalis secundinn con¬ 
suetudinem Romane Curie (riprodotta secondo l’unica copia 
esistente alTAmbrosiana nel voi. XVII della H. Bradshazv 
Society a cura di R. Lippe, Missale Rovianum Mediolani, 
1474, l, Londra 1899). Il contenuto è così disposto : ca¬ 
lendario; Ordo od fociendam aquam benedictani', Proprium 
de tempore-, dopo il Sabato Santo segue VOrdinariuin Missae 
con Prefazi e Canone; Proprium sanciorum; Commune Sanc- 
torum, Messe votive e orazioni varie; Messe per i defunti, 
benedizioni varie. Le rubriche sono inserite nel testo. 

Le edizioni del M. della Curia si susseguirono rapida¬ 
mente, come si rileva dal Weale-Bohatta ([v. bibl.], 
pp. 148-99), ma per mancanza di un organo centrale che 
ne vigilasse la genuina riproduzione, gli editori intro¬ 
dussero molteplici varianti, di cui alcune sostanziali, e 
aggiornamenti vari come si può rilevare dal confronto 
fatto su 15 edizioni da R. Lippe [op, cit., II, Londra 1907). 

III. Il M. romano di s. Pio V. - Agli albori della 
riforma protestante l’anarchia nel campo deH’eucologia 
eucaristica latina toccava il suo acme e la stampa, anziché 
favorire il trionfo di un determinato tipo di M., peggiorò 
la situazione. 11 catalogo dei M. pubblicati nelle varie 
diocesi prima del Concilio di Trento, redatto da Weale 
e Bohatta, è quanto mai istruttivo a questo riguardo. C’è 
di più : néi M. manoscritti o a stampa rimanevano traccie 
di feste popolari come quelle dei pazzi e degli asini, auten¬ 
tiche carnevalate. Tutto questo dava esca ai novatori per 
far cadere il discredito sul culto c sui libri liturgici. Una 
riforma s’imponeva ed era richiesta da molti; ad essa prov¬ 
vide in parte il Concilio di Trento nella sess. XXV, 4 die. 
1563. Però la commissione nominata dal Concilio non 
approdò a nulla perché i criteri dei vari membri erano 
troppo discordi : gli uni volevano un’assoluta uniformità 
eucologica per tutta la Chiesa, mentre altri sostenevano 
con vivacità i diritti dei riti diocesani. Siccome il Concilio 
volgeva al termine, fu deciso di rimettere ogni cosa al 
Romano Pontefice. Pio IV, che già si era interessato alla 
questione, ricevuti gli atti della commissione sul finire 
del 1563, ne chiamò a Roma i membri e volle che altri 
studiosi ne facessero parte. Si cominciò con il Breviario 
che fu pubblicato da s. Pio V nel 1568 (v. breviario), 
poi si passò al M. La commissione scelta da s. Pio V 
non creò un nuovo M. ma ritoccò e aggiornò il M. della 
Curia, più volte ristampato dopo il 1474. In genere le 
parti essenziali del M. di s. Pio V differiscono poco da 
quelle dell’ed. del 1474, anzi talvolta ci sono le identiche 
varianti nei testi scritturali, come nell’Epistola della feria 
VI post Pascila. 

Le parti più ritoccate sono : i) le rubriche mutuate 
in parte dall’Orbo Missae di Giovanni Burcardo, cerimo¬ 
niere pontificio (cf. ed. di J. Wickam Legg, in Traets on 
thè Mass [H. Bradshazo Society, XXVII], Londra 1904, 
pp. 121-74; iti nota [pp. 249-51] sono indicate le parti 
inserite nel M. di s. Pio V), pubblicato a Roma nel 1502, 
ma già riprodotto nel M. romano stampato a Venezia nel 
1501; 2) il « Santorale » concordato per i santi che vi do¬ 
vevano figurare e per il rito della loro festa con quello 
del Breviario. Il M. così riveduto fu presentato a tutte le 
Chiese di rito latino, con il breve Quo primum del 14 luglio 
1570, come l’autentico M. romano. Nello spazio di sei 
mesi tutte le Chiese che non avrebbero potuto provare 
che le loro consuetudini nella celebrazione della Messa 
erano state approvate sin dal loro nascere dalla Sede Apo¬ 
stolica, o che almeno erano rimaste immutate negli ultimi 
200 anni, vi si dovevano conformare. La maggior parte 
dei M. diocesani dovette in tal modo scomparire, solo 
rimasero in vigore quelli dei più antichi riti occidentali. 
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come quelli di Milano, Lione, Toledo, Braga, dei Certo¬ 
sini, Domenicani ccc. 

IV. Il M. romano dopo la riforma di s. Pro V. - 
Il M. di s. Pio V fu accolto generalmente con entusiasmo 
ed alcune diocesi che avrebbero potuto usufruire dell’ec- 
cezione prevista, come Aquileia, rinunciarono alla loro 
liturgia. Altre invece, pur accettando il nuovo M., con¬ 
servarono parte delle loro antiche consuetudini : si eb¬ 
bero così i Propri diocesani e i M. ad Romani formam 
o luxta mentem Tridentini. Pio V aveva comminato pene 
severissime contro i futuri manipolatori del testo del M., 
gli editori però non si preoccuparono molto di tali san¬ 
zioni e sin dalla seconda edizione romana del 1570 vi si 
riscontra una correzione (inizio del Vangelo della feria III 
dopo la terza domenica di Quaresima : cf. Zaccaria [v. bibl.], 
P- 45)' Però lo scandalo più grave fu dato dagli editori 
di Venezia (fratelli Giunta : Zaccaria [v. bibl.], I, pp. 54- 
56; Weale-Bohatta [v. bibl.], p. 214), i quali nel 1596 
pubblicarono un M. romano tanto ritoccato da essere 
posto all’Indice dei libri proibiti con decreto del febbr. 
1601. Le correzioni riguardavano principalmente l’a?i/i- 
phonnle Missarinn il cui testo proveniva dalla versione la¬ 
tina pregeronimiana, detta Itala. Ora gli editori di Venezia 
si credettero autorizzati : i) a sostituire tale venerando 
testo con quello della Volgata, testé pubblicato, e 2) a ri¬ 
toccare pure il testo e gli inizi delle Epistole c dei Vangeli. 
Papa Clemente Vili interxenendo nominò a tale effetto 
una commissione, in cui figurano le più eminenti perso¬ 
nalità scientifiche dell’epoca, come s. Roberto Bellarmino, 
Baronie e Gavanto, che ritoccò qua c là il testo di s. Pio V, 
specie nelle rubriche e nei testi scritturali delle letture 
discrepanti dalla Volgata. Clemente Vili promulgò la 
nuova ed. tipica del M. con il breve CnìH Sanctisshniini, 
del 7 luglio 1604, aggravando le pene contro coloro che la 
ristampassero o la mettessero in vendita senza le debite 
licenze e garanzie di autenticità. Urbano Vili, dopo aver 
pubblicato una nuova edizione tipica del Breviario, si 
vide costretto a dare anche una nuova edizione del M. 
per concordare i due libri liturgici. La commissione, 
nominata all’uopo, ritoccò ancora le rubriche e rivide nuo¬ 
vamente i testi biblici delle letture per concordarli in tutto 
con la Volgata. Urbano Vili promulgò la nuova edizione 
del M. con il breve Si quid est, del 2 sett. 1634, commi¬ 
nando le solite pene canoniche contro i futuri contravven¬ 
tori. Principali contravventori furono questa volta diversi 
vescovi francesi inficiati di giansenismo e gallicanismo. 
Dalla fine del sec. xvii e nel sec. xviii ci fu principal¬ 
mente in Francia una frenesia per comporre nuovi M. 
(i M. neo gallicani) e nuovi Breviari ; si tolsero i passi 
non scritturali; si mutarono rubriche; si aumentarono Pre- 
fazi c Sequenze, notissimo il Prefazio per la festa di Ognis¬ 
santi composto dal giansenista L.-F. Boursier (cf. P. Gué- 
ranger, histitutions litiirgiqiies, II, 2,°- ed., Parigi 1880, 
P- 33°)- In Italia, il Sinodo di Pistoia (VI sess., 27 sett. 
1786) si occupò della riforma del M., ma secondo lo spi¬ 
rito che aleggiava oltr’Alpe (cf. Atti e decreti del Co?icilio 
diocesano di Pistoia, Firenze 1786, p. 205). 

Questi F 4 . si difìFusero in Francia e nelle regioni vicine 
per oltre un secolo; scomparvero solo in seguito alla cam¬ 
pagna per ristabilire la liturgia romana, iniziata e sostenuta 
da mons. Pierre-Louis Parisis, vescovo di Langres (lettera 
pastorale, 15 ott. 1839) e dall’abate d. Guéranger. Que¬ 
sto ritorno al M. romano nelle diocesi d’oltr’Alpc, com¬ 
prese quelle di Colonia, Mìinster e Tre viri, porse il 
destro a Leone XIII per pubblicare una nuova edizione 
tipica del M. che tenesse conto di tutte le variazioni po¬ 
steriori a Urbano Vili. L’edizione fu pubblicata a Rati- 
sbona (Pustet) nel 1884. 

L’ultima revisione tipica del M. è dovuta al b. Pio X 
il quale volle riportare il Breviario e il M. ad una maggior 
purezza di linee (cf. la bolla Divino afflatu del 1° nov. 
1911). Le norme generali per la revisione del M, e del 
Breviario, in attesa di una vera riforma, furono fissate dal 
Pontefice nel motu proprio Abbine duos annos del 23 ott. 
1913 e alla Commissione incaricata del lavoro fu ingiunto : 
i) di non portare altre innovazioni oltre quelle richieste 
dalle variazioni già introdotte nella nuova edizione tipica 
del Breviario (1914) e dai decreti della S. Congregazione 



(da Ilaiìvs Boìiatta, Liturgisc/ic Drucke.... und litìiraische Drucker, 

Ratìsbona [jfSlffi], tav, 20) 
Messale - Frontespizio del M. di Augusta, stampato a Dillingen 
da Sebald Mayer nel 1555. 


dei Riti ; 2) di ritoccare le rubriche e non la sostanza del M. 
Difatti il testo del M. non fu toccato, ad eccezione di 
poche correzioni o aggiunte di secondaria importanza (ad 
es., i Prefazi di s. Giuseppe e dei defunti, prescritti il 
9 apr. 1919: AAS, ii [1919], pp. 190-91). Le rubriche 
furono rivedute ma non si ebbe il coraggio di rifonderle, 
ragione per cui le rubricae generales JVlissalis rimasero quelle 
dell’ed. tipica di Leone XIII del 1900, alle quali fanno 
seguito, come nel Breviario, le Additiones et variationes 
in riibricis Missalis ad normarn bullae « Divino afflatu » et 
S. R. C. siibsequentiuni decretorum. Furono ridotte le Messe 
votive e aggiunti i formulari delle tre Messe dei defunti 
per il 2 nov., concesse da Benedetto XV con il breve 
ineruentum Altaris sacrificiiim, del 10 ag. 1915 (AAS, 7 
[i9i5]j PP- 401-404)- L’ed. tipica delle Messe dei defunti 
fu pubblicata a parte nel 1919 con il titolo Missae de- 
fiinctorum ex Missali Romano desumptae. Anche il calen¬ 
dario fu concordato, per contenuto e rito, con quello 
del Breviario. L’edizione fu promulgata e dichiarata ti¬ 
pica da Benedetto XV con decreto delia S. Congrega¬ 
zione dei Riti del 25 luglio 1920 (cf. L. Barin, Il M. romano 
riformato da Pio X e proìmdgato da Benedetto XV, Com- 
mento e note illustrative alle modificazioni introdotte dalla 
ed, tipica MCMXX, Rovigo 1920), 

V. Il contenuto. — i) Documenti pontifici. Il de¬ 
creto della S. Congregazione dei Riti (25 luglio 1920); 
i brevi già ricordati dì s. Pio V, di Clemente Vili, di 
Urbano Vili, la bolla Divino afflatu di Pio X. 2) Il trat- 
tatello De anno et eius partibus, elementi essenziali del 
computo ecclesiastico con tabelle pasquali e temporarie 
delle feste mobili. I primi paragrafi sono stati aggiunti 
da Urbano Vili. 3) Il Calendario corrisponde ora esatta¬ 
mente al Santorale mentre nei M. manoscritti e nelle ed. 
anteriori a Pio V, non sempre corrispondeva. È uno degli 
elementi più antichi del M., e spessissimo serve a identi¬ 
ficare l’origine e a determinare la data dei M. manoscritti, 
a seconda dei santi locali e di altre notizie che vi figurano. 
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(cf. Lcroquais [v. bibl.], 1 . pp. xvii-xix). 4) Le Rubncoe 
geiicrales Missahs compilate sulla base dell’Orbo Missae di 
Burcardó dalla commissione di s. Pio V e concordate 
con quelle del Breviario pubblicato nel 1568, rivedute 
da Clemente Vili, Urbano Vili c Leone XIII (v. ru¬ 
brica). Seguono le Additioues et variotiofies di Pio X. 

5) 11 Ritus servandus in celebratione Missae, desunto 
dal Burcardó e il De defectibus in celebratione Missaruni 
ocenrrentibus, compilazione già inserita nel M. edito a 
Venezia nel 1557 (cf, B. Cavante, Tìiesanrus Sacrorinn 
Ritmnn, ed. di G. M. Merati, I, Venezia 1769, p. 201). 

6) La Praeparatio ad Missam, le Oratioyies dicendae cuni 
sacerdos indniiur sacerdotalibus paramentis c la Gratiaruìu 
actio post Missam. Nel M. di s. Pio V c’erano soltanto i 
salmi con i versetti e gli oremus consueti, le altre preghiere 
furono inserite dopo, 7) L’Orafo incensationis con le illustra¬ 
zioni competenti. 8) II Proprium de Tempore (v. temporale) 
•che incomincia con la prima domenica di -Avvento. Tra 
il Sabato Santo c la domenica di Risurrezione figura TOr- 
diìiarimn Missae con i Prefazi e il Canone. 9) II Proprium de 
Sanctis (v. santorale) che incomincia con il 28 nov, ; nei M. 
manoscritti contiene spesso preziosi elementi per determi¬ 
narne l’origine, io) Il Commnne sanctornm, incomincia con 
la vigilia di un Apostolo e termina con le Messe della 
Vergine. 11) Missae votivac, assai più numerose nei M. 
manoscritti. 12) Orationes diversae. 13) UOrdo ad facien- 
<iam aquam benedictam, che nella editio princeps del 1474 
figura all’inizio del M. 14) Le Denedictiones diversae. 15) Il 
Propriinn sanctoriim prò aliquibus locis ubi ex indulto S. Sedis 
co7tcessum est. 16) Proprium diocesanuìn. 

Bibl.: 1) Descrizioni di M. manoscritti : si tiene conto soltanto 
•delle raccolte generali : L. Delislc, Mémoire sur d'auciens Sacra- 
nientaires, Parigi 1S86 (descrive variM,); A, Ebncr, Quclleu u. 
Porseli, zur Gescìiicìite u. Kunstgcsch. des Missale Rom. ini Mit- 
telalter. Iter Jtalicum, Friburgo in Br. 1S96; H. Ehrensberger, 
Libri liturgici Bibliot. Vatic., ivi 1S97; J. Kbck, Haiidscliriftl. 
Missalien in Steierniark, Graz 1916; Toivo liapanen, Verzeich- 
nis mittelalterl. I-Jandschriftenfragniente in der Uìiiversiidtsbiblioth. 
zu Helsingfors, I, Missalia, Helsingfors 1922 (catalogo di 369 
fiammenti di M. quasi tutti finlandesi daH’.xi al xv sec.; resti 
della vandalica distruzione dei riformatori;; G. Lindberg, Die 
schzvedischen Missalien des Mittelalt., I, Berlino 1924; V. Lero- 
quais, Les sacr ameni ai rcs et niisscls ?nss. des bibliot. pubi, de France. 
4 voli., di cui uno di ta\'^'., Parigi 1924 (cf. A. Wilmart. Les <in~ 
ciens rnissels de la France, in Ephem. liturg., 46 [1932]. pp. 235-67): 
P. Radó, Libri liturgici manuscripli bibliothecaruni I-Iuugariae, 
Budapest I947 (M. dal sec. xi); id., Mittelalterl. liturg. Haudschr. 
dentscìier, italien. u. franzos. Herkunft in den Bibliothekeii Siid- 
osteuropas, in Misceli, liturg. in boti. L. C. Mohlberg, II, Roma 
1949. PP- 349-92. Tra le collezioni nelle quali sono riprodotti 
antichi M.,si devono segnalare quelle della Surtecs Society, della 
Henry Bradsìiaw Society, dei Texte und Arbeiteu di Beuron (per 
i testi palinsesti). 2) Per i M. stampati; F. A. Zaccaria, Biblio- 
theca ritualis, I, Roma 1776. pp. 49-76. cf. in specie 52-55; 
W. H. J. Wcale - H. Bohatta. Bibliographia liturgica. Calai. Missa- 
liurn ritus lat. ab a. MCCCCLXXIV impressorum, Londra 1928 
(con ricca bibl. a pp. .xvi-.x.kxii; non tutte le notizie sono però 
attendibili); M. Besson. UEglise et l'imprhnerie dans les anciens 
diocèses de Lausanne et de Genève jusqu'en 1523, I, Ginevra 1937. 
pp. 193-332 (rettifica il Weale-Bohatta). 3) Letteratura : man¬ 
cando ancora una storia completa del M., si ricordano, oltre i 
capitoli di sintesi suH’origine del M. deH’Ebner, pp. 3 59-454. e 
PintroduLzione del Leroquais, I, pp. xii-xvii, i seguenti saggi ; 
J. Baudot, Le Missel plénier, 2 voli., Parigi 1912; D. Buenner, 
La formation du Missel rom.,in La vie et les arts liturg,, nov. 1919. 
apr. e luglio 1920 (cf. La Scuola cattolica, 22 [1922]. pp, 201-15, 
360-73); L. Barin. Storia del M. rom, dalle più remote sue ori- 
jgini alla ed. tipica MCMXX, Rovigo 1920; E, Bishop-A, 
^ùlmart. Le génie du rii romain, Parigi [1921]; H. Grisar, Das 
Missale in Lichte der rom. StadtgescJi., Friburgo in Br. 1925; 
TI. Bohatta, Liltirgische Drucke und liturgische Drucker. Ratis- 
:bona [1926]; P. Batiffol, Leporeri/r/c iWerre, Parigi 1927. PP- i-io; 
J. B. Ferreres, Hist. de Misal rovi., Barcellona 1929 (la parte 
«migliore dell’opera è la descrizione di M. manoscr., esistenti in 
:alcune biblioteche spagnole, pp. xviii-cxix); F. Cabrol. Les 
ilivres de la liturgie lat., Parigi 1930; id., Missel e Missel rom., 
àn DAGL, XI, 11 (x 934 ), coll. 1431-68, 1468-94; A, Baumstark, 
Missale Rom., Eindhoven-Nimega 1930; R.-J. Hesbert, Anti- 
'phonale Missarwn sextuplex, Bruxelles 1935; Ph. Oppenheim, 
Instit. systematico-histor. in sacram liturgiam, IV, Torino 1940, 
pp. SS -62 e passim (cf. indice s. v.); E. Bourque, Elude sur les 
Sacramentaire' romains. Città del Vaticano 1948; P. Bruylants, 
Les oraisons du Missel Romain. Texte et histoire, 2 voli., Abbaye 
de Mont-César-Louvain 1952 (importante lavoro sulla genesi 


c l’evoluzione deH’cucologia romana). Per le rubriche cf. F. X. 
Hccht, Rubricae gcnerales Missolìs, Roma 1940 {Pro manuscripto ■. 
è in preparazione una nuova cd.). V. ambrosi.-\na, liturgia; 
MOZARABiCA. LITURGIA; SACRAMENTARIO. -A. Pietro Frutaz 

VI. Arte. — La decorazione del M. subisce natural¬ 
mente, dal punto di vista stilistico, la stessa evoluzione 
che negli altri manoscritti miniati (v. miniatura). Tuttavia 
nei più antichi saggi che dal vii all’xi sec. segnano, 
come è stato sopra osservato, la trasformazione del Sacra¬ 
mentario nel M. vero e proprio, c’c da fare interessanti 
osservazioni circa Torigine c lo sviluppo di alcune illu¬ 
strazioni divenute fondamentali del M. Origine e svi¬ 
luppo collegati particolarmente alla evoluzione delle let¬ 
tere iniziali con le quali ha principio il « Prefatio >» e il 
« Canone >■'. Così la P con la quale comincia la prima formola 
del dialogo preparatorio; Per omnia saecula saeculorum; le 
lettere V D intrecciate delle prime due parole del » Praefatio 
Vere Digmtm; la lettera T delle prime parole del '' Canone »: 
Te igitur. Lettere codeste die dopo i saggi più antichi, 
del sec. vili (v. ili. a col. 794), sono venute gradualmente 
arricchendosi di ornati complessi con intrecci, immagini 
antropomorfe e floreali fino a formare delle vere e proprie 
illustrazioni a se stami. E mentre il gruppo presto intrec¬ 
ciato della V c della D veniva come dominato e poi sosti¬ 
tuito dalla complessa immagine della Maestà, la Majestas 
Domili!, il T del Te igitur presto divenix'a una Croce vera 
c propria, fin quando dava luogo a quella composizione 
della Crocifissione posta di fronte aU’inizio del Canone 
che è fondamentale di ogni .M. In tale scena è solo nella 
seconda metà del sec. xiv che al Crocifisso si uniscono 
altri personaggi mentre nello sfondo viene rappresentata 
la città di Gerusalemme. Inoltre il Cristo in gloria della 
Maestà talvolta, fino dal sec. .xiil, viene sostituito dal 
Cristo Giudice. 

D’altro canto, oltre le due rappresentazioni sopra ac¬ 
cennate, quasi sempre ugualmente originate dalla deco¬ 
razione delle iniziali, nei M. si possono mconirarc scene 
evangeliche o immagini di Santi ad accompagnare il testo 
nelle Messe delle principali feste dell’anno. 

Tra i più antichi esempi di M. miniati, si ricordano : 
quello di Roberto di jumièges (Bibl. di Rouen), opera 
del sec. xi, di un artista della scuola di Winchester; 
il Missale Bobbieuse (sec. xi ; Bibl. Ambrosiana di A'Iilano, 
D. 84 inf.), con iniziali a piena pagina nelle quali sono 
evidenti gli influssi della miniatura germanica del secolo 
precedente. Un esempio di M. emiliano è il Missale ad 
usum Ecclesiae Mutinensis (sec. Xli; Bibl. Palatina di Parma, 
ms. Parm. 996); mentre di scuola dell’Italia centrale c il 
Missale monasticum (sec. xiii; Bibl. dell’Abbazia di Su- 
biaco, ms. XVIII). Delle scuole straniere c da citare 
il M. di Enrico di Chichester (ca. 1260, Manchester) 
di artista inglese influenzato dalla miniatura contempo¬ 
ranea francese e notevole per le caratteristiche dróleries. 
Tra le opere dei secc. xiv-xv meritano menzione il Missale 
Ambrosianttm (Ambrosiana, C. 170 inf.), miniato forse 
da un artista lombardo per Roberto Visconti, poi arci¬ 
vescovo di Milano ; il M. deH’incoronazione di Gian Ga¬ 
leazzo Visconti (Milano, Bibl. della cattedrale di S. Am¬ 
brogio), miniato da Anovelo da Imbonatc; e lombardi 
sono anche, nel sec. xv, il M. del duomo di P'ermo, mi¬ 
niato da Giovanni di Maestro Ugolino, quello del duomo 
di Mantova, miniato da Belbello da Pavia. Probabilmente 
padovano è il ricco Libro cVore e M. Francescano della 
Bibl. nazionale di Parigi (lat. 757 - del 1380), combinazione 
di un M. e di un Libro d’Ore, con 73 miniature a piena 
pagina, oltre alle molte iniziali istoriate; e sulla fine del 
sec. XIV sono notevoli in Inghilterra il M. deH’abate 
Lylington (1383-84) e il M. Sherbone, opera in gran parte 
di John Siferwas (Alnwick Castle). Tra le opere della 
fine del sec. xv e degli inizi del xvi sono da ricordare il 
Missale secundum consuetudinem Romane Curie, del 1474 - 
76 (Firenze, Museo nazionale), con molte miniature, 
rivelanti anche influssi fiamminghi, di Gherardo e Monte 
del Fora; il Missale Romanum della Bibl. Trivulzio di 
Milano (cod. n. 2165), miniato con grande finezza per il 
card. Ippolito d’Este, sulla fine del '400, da Martino da 
Modena; il Missale Romanum della Bibl. Braidense di 
Milano (AE X 30), di miniatore veneto degli inizi del 
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sec. XVI ; e il Missale speciale Romami/n (Roma, Bibl. 
Casanatensc, ms. 458), miniato da artisti di scuola lom¬ 
barda per il card. Francesco Cornaro, vescovo di Brescia 
nel 1532-43. - Vedi tavv. L-Llll. 

Bibl.; Per la bibl. v. sopra, in particolare i capitoli che de¬ 
dicano alla decorazione del M. l’Ebncr (pp. 429-54.) c il Lero- 
quais (I, introduzione). Gilberto Ronci 

MESSALIANI. - Movimento ascetico con ten¬ 
denze eretiche nato in Siria. In greco i m. sono detti 
cuchiti; ma Timoteo, presbitero di Costantinopoli, 
conosce per loro ancora le denominazioni di mar- 
kianisti, entusiasti, coreuti, lampetiani, adelfiani e 
eustaziani (da Eustazio di Sebaste ; PG 86, 45 sg.). 
Si potrebbero ancora aggiungere altri nomi, perché 
i m. hanno molti rapporti anche con gli audiani ed 
i timoteanisti (menzionati da Màrùtà di Majferqat). 
Non si può parlare di una setta vera e propria, 
trattandosi piuttosto di un movimento ascetico nella 
Chiesa siriaca con dottrine spirituali erronee. 

I m. sono menzionati per la prima volta (dopo i ca¬ 
tari e gli audiani) da Efrem il Siro nella omelia 22 contro 
le eresie (v. la traduzione tedesca di Ad. Rùckcr, Des 

III. Epìiraeiìi des Syrers I-Iyiìinen gegen die Irrleliren [Bi- 
bliotìiek der Kircheiivdter, 61], Monaco 192S, p. 81). Il 
Santo non dà notizie particolari. Più estesa c la relazione 
di s. Epifanio {Ilacr., So, 3, 2 sg.), ma egli non era bene 
informato sul problema teologico che riguarda il messa- 
lianismo. Dice che 1 m. sono una folla indisciplinata di 
asceti di ambedue i sessi, che dormono nelle strade c sulle 
piazze (ibid., So, 3, 4) c che chiedono elemosine (/oc. cit.), 
ma d’altra parte parla anche di m. in Mesopotamia che 
abitano in monasteri (mandrai; ibid., 80, 6, 5). Esistevano 
dunque asceti vaganti che aderivano alle dottrine dei m. e 
asceti che avevano la « stabililas loci Gli asceti vaganti 
e la vita comune di asceti di ambedue i sessi non sono una 
particolarità del messalianismo siriaco. .Anche l’abitudine 
di non tagliarsi i capelli o di non radersi la barba e di por¬ 
tare l’abito di penitenza (sacco; ibid., So, 6, 5) non caratte¬ 
rizza proprio i m. Più istruttive sono le notizie di Epifanio 
che dicono che i m. non osservano i digiuni (So, 3, 6; cf. 
Teodoreto, Hisi. eccL, IV, ii, 7) che non lavorano (Epi¬ 
fanio, Hoer., 80, 4, i) c che, interrogati se siano profeti, 
Cristo, patriarchi o angeli, affermano di essere tutto questo 
(ibid., 80, 3, 5). Questi dettagli hanno qualche relazione 
con la dottrina ascetica e mistica del messalianismo. Le 
notizie più concrete sulla dottrina dei m. risalgono in 
ultimo agli atti dei Sinodi di Side (sotto la presidenza 
di Anfilochio di Iconio) e di Antiochia (sotto Flaviano) c 
che Fozio aveva letti {Bibl., cod. 52 ; PG 103, SS sg.). Le 
informazioni di Teodoreto {op. cit., IV, ii, e Haeret. fab., 

IV, Il : PG 83, 429 sg.) di 'Timoteo presbitero (v. sopra), 
di Giovanni Damasceno {De liaeres.: PG 94, 729 sg.) e di 
Eutimio Zigabeno (PG 130, 1273 sg.) si basano su questo 
materiale, fornito dai testi sinodali. Si criticava in questi 
sinodi un « .Asceticon » dei m. che secondo il Dorries 
si potrebbe ancora ricostruire dalle omelie dello Pseudo 
Macario o più esattamente di Simeone di Mesopota¬ 
mia. I punti principali di questa dottrina dei m. sono i 
seguenti : in ogni uomo che nasce si trova un demone, 
conseguenza fatale della caduta di Adamo. Il Battesimo 
non riesce a cacciare via questo demone, perche il Sacra¬ 
mento non taglia le radici dei peccati. Solo la preghiera 
continuata sotto la presenza sentita dello Spirito Santo può 
cacciare il demonio c portare Puomo alla « apatheia » {ìm- 
perturbabilitas). La dottrina del demonio che nasce con 
l’uomo è in fondo una dottrina della religione giudaica. Si 
tratta della inclinazione cattiva {jézer ha-ra'^) che nasce con 
ogni uomo, e che è la concupiscenza sessuale. Questa più o 
meno cosciente identificazione della concupiscenza con il 
peccato originale è stata sviluppata nella Chiesa antica sulla 
base di dottrine giudaiche secondo le quali la radice (per 
l’immagine della radice v. H. Ch. Puech, Le Manichéisme, 
Parigi 1949, p. 160) del male verrebbe « sigillata » nei tempi 
escatologici {IV Esd. 3, 22) nel senso che il Battesimo o 
la Cresima sarebbero il « sigillo » della radice del male. 
Ma quando il concetto di sigillo (aeppayt*;) fu interpretato 
soltanto nel senso di un segno escatologico, la cancella¬ 


zione del peccato originale nel Battesimo fu negata e si 
arrivò alla conclusione dei m., che il sacramento del Bat¬ 
tesimo è effettivo solo nella maniera di un rasoio, che 
taglia i capelli, ma che non li sradica (Teodoreto, Haeret, 
fab., IV, II). Lo sradicamento del peccato e cioè della 
concupiscenza, diventa cosi opera dell’asceta stesso,, 
che, rinunciando completamente ad ogni forma di concu¬ 
piscenza, arriva all’« apatheia j*. La conseguenza è l’en- 
cratismo e l’affermàzione di una presenza dello Spirito 
Santo nell’anima non in concomitanza con l’atto battesi¬ 
male, ma con la venuta dello Spirito sugli Apostoli, a Pen¬ 
tecoste. Da qui risulta l’interesse degli encratiti e dei m. 
per gli Apostoli che per loro diventano modelli per la vita 
dei perfetti. La presenza dello Spirito deve essere sentita 
sensualmente, dato che anche la concupiscenza è un fatto 
sensuale e così si spiega lo psicologismo della dottrina 
dei m. Tutto il resto nella dottrina dei m. si può inter¬ 
pretare da questi presupposti : la visione sensuale delle 
persone della S.ma Trinità, che non sono distinte, il pro¬ 
fetismo, la divinizzazione (purificazione) dell’uomo che 
ha raggiunta !’<• apatheia ->, la rinuncia al lavoro dei perfetti 
e Tindifferenza verso i precetti morali che valgono solo 
per gli imperfetti, come del resto anche i precetti ascetici 
ed i Sacramenti. Per quanto il messalianismo sia com¬ 
prensibile nelle sue linee generali, per noi è tuttavia im¬ 
possibile trarre le linee di demarcazione fra l’encratismo 
antico ed il messalianismo in Mesopotamia. È molto pro¬ 
babile che il messalianismo si sia propagato dalla Meso¬ 
potamia in Asia Minore e nella Siria occidentale (anche 
in Egitto esistevano m.) ma le singole fasi di questo 
sviluppo storico rimangono oggi oscure come anche 
l’attività delle singole persone che vengono menzionate: 
.Adelfio, Lampetio, Eusebio di Edessa, Simeone di Meso¬ 
potamia, ecc. Si può ricostruire fin a un certo punto il 
messalianismo per mezzo delle omelie dello Pseudo Ma¬ 
cario o del Libar graduiim, ma bisogna rendersi conto che 
qui si ha già da fare con attenuazioni della dottrina asce¬ 
tica dei m. Dagli avversari poi del messalianismo come 
Diadoco o Marco Eremita si può trarre solo qualche ele¬ 
mento per la ricostruzione delle idee dei m. Più utile sa¬ 
rebbe forse la raccolta delle immagini usate negli scritti che 
hanno subito l’influenza dei m. Si potrebbe forse consta¬ 
tare che all’infuori della dottrina del peccato esistono anche 
contatti con la mistica giudaica ('V/erArdè/id/i-speculazione 
delle omelie dello Pseudo Macario. Tecnica della mi¬ 
stica : tenere in giù la testa durante la meditazione; v. G- 
Scholem, Les grands courants de la mystique jiiive, Parigi 
1950, p. 63 ed i xaTaxsoaXLTat presso i m. a Costantino¬ 
poli, v. Chronique de Michel le Syrien, II, ed. Chabot, ivi 
1900-10, p, 261). Nelle immagini usate nelle omelie dello 
Pseudo Macario si riscontrano contatti con quelle della 
letteratura pseudo clementina. È certo che i ni. facevano 
largo uso degli Atti apocrifi degli Apostoli. Se avessero 
veramente una cristologia del tipo dei Giudeo-cristiani, 
come suppone uno dei testi di accusa, non è sicuro. L’in¬ 
fluenza del movimento spirituale del messalianismo è stata 
considerevole. Ciò non solo va detto per la spiritualità 
della Chiesa bizantina, che anche negli avversari dei m. ri¬ 
flette ancora lo psicologismo dei m., né soltanto per l’in¬ 
fluenza sulla mistica islamica, ma anche per il pietismo 
europeo che con il presupposto della dottrina di Lutero 
sulla concupiscenza si è dimostrato in personaggi come 
Wesley o C. Arnold molto sensibile alla spiritualità dei 
m. come la conobbero nelle omelie dello Pseudo Macario. 
Con il manicheismo i m. hanno in comune solo i pre¬ 
supposti dell’encratismo in Mesopotamia. 

Bidl.: Le fonti principali per la storia e la teologia dei m. 
sono state raccolte da M. Kmosko nella prefazione alla sua edizione 
del Liber graduum, in Patrologia Siriaca, III, Parigi 1926. p. 
CL.XXI sgg. Della ricca letteratura moderna cf,: I. Hausherr, 
Uerreiir fondamentale et la logique du messalianisme, in Orienta- 
Ha dir. periodica, 1 (i93S), p. 32S sg.; C, M, Edsman. Le 
baptéme de feu, Uppsala 1940, p. X47 sg. ; H. Dorries, Sytneon 
von Mesopotamien {Texte und Untersuckungen, ss, l). Lipsia r94t. 
p. 425 sg. ; H. Ch. Pucch-A. Vaillant, Le traité cantre les bogo~ 
tniles de Cosmas le prétre, Parigi 1945» passim: A. Voobus, Les 
messaliens et les réformes de Barcanma de Nisìbe dans l'Eglise 
Perse {Contributions of Baltic University, 34), Pinneberg I947. 

Erik Peterson 
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MESSIA e MESSIANISMO. - Dall’ebr. màsìah 
= unto, capo inviato da Dio per reggere il suo popolo. 
Il termine è applicato nel Vecchio Testamento ai sa- 
’Cerdoti {Ex. 28, 41), i quali ricevevano il potere e la 
missione speciale di guidare o governare Israele. Ogni 
strumento di Dio era pertanto in tal senso un m. {Ps. 
115, 15). Il termine, usato in Ps. 2,2 per indicare 
il re e fondatore della nuova alleanza, promesso da 
Jahweh, divenne più tardi, nella letteratura apocrifa 
•e rabbinica (iÌ3re7/ocA,48, io',Ps, Sai., 17, 36; 18, 6 ecc.), 
suo titolo esclusivo; l’unto per eccellenza, haju- 
viànahy rivendicato dallo stesso Redentore {Mt. 16, 15 
sgg.; Me. 15,61), o «il Cristo >1, equivalente greco 
del participio passivo ebraico. 

Precisazione tardiva che non impedisce di raggrup¬ 
pare sullo stesso soggetto le difiFerenti profezie nelle quali 
l’eletto a compiere la grande opera di Jahweh vien chia¬ 
mato : « David mio servo » {Ez. 37, 25), « Jahweh nostra 
giustizia» {ler. 23, 6; 33, 16), «servo di Jahweh {Is. 
52, 13), «Pastore» {Ez. 33, 23; cf. Mi. 5, 3), «germe, pol¬ 
lone » {Is. 4, 2; II, i; ler. 23, 5) (M.-J. Lagrange, Le 
judaìsme... [v- bibl.], p. 365). 

Il M. è inscindibile dal suo regno; le due realtà 
sono accomunate sia nell’attesa (Vecchio Testamento) 
sia nella realizzazione (Nuovo Testamento). Parola 
e concetto sono esclusivi del giudaismo e del cristia¬ 
nesimo; costituiscono il punto centrale d’incontro 
(nella profezia) e di opposizione (nella realizzazione) 
tra le due religioni (A. Vaccari, s. v. in Enc. ItaL, 
XXII, p. 953)- Le linee essenziali del messianismo 
o dottrina intorno al M. sono le seguenti : 

a) il jahwismo, concretato nel patto del Sinai, è 
l’unica vera religione, ma sfocerà in una alleanza 
più perfetta e definitiva, estesa a tutte le genti; 
b) Israele ne sarà il veicolo conduttore; c) un di¬ 
scendente di David ne sarà il realizzatore e, in 
eterno, il re e sommo sacerdote (J. Touzard, Juif, 
peuple, in DFC, II, col. 1614 sg.). 

La prima rivelazione messianica risale alle origini 
stesse deU’umanità. Il tentativo di Satana di fare dell’uomo 
un suo stabile gregario contro l’Eterno è rintuzzato da 
Dio ; il genere umano fin da quel momento gli è nemico 
e infliggerà a Satana una sconfitta totale e definitiva {Gen. 
3, 14 sg.). Unanimi, la tradizione giudaica (Targum di 
Onkelos, Settanta, ecc.) e cristiana identificano giustamente 
tale vittoria (della « stirpe della donna )> = il genere umano, 
ma eminentemente il Cristo) con l’opera redentrice di 
Gesù, come preciseranno le rivelazioni successive e la rea¬ 
lizzazione dimostra (A. Bea [v. bibl.], pp. 198-204; L. 
Dennefeld, Le viessianisme [v. bibl.], pp. 15-20; F. Ceup- 
pens. De Proto-Evangelio, Roma 1932). E il « prò te van¬ 
gelo », il primo annunzio della lieta novella. Esso defi¬ 
nisce la natura spirituale e universale del futuro trionfo. 
Quindi seguono sempre più dettagliate c varie le preci¬ 
sazioni. Dio si servirà, per tale vittoria, della discendenza 
di Sem (Jahweh è detto « Dio di Sem »), dei cui beni 
spirituali le genti (lapheth) diverranno partecipi con lui 
e per mezzo di lui : « lapheth abiti nelle tende di Sem » 
{Gen. 9, 25 sgg.; cf. Rom. i, 16; ii, 13-27). Tra i Semiti 
sceglie la stirpe di Abramo, che sarà « fonte di benedi¬ 
zione per tutte le genti» {Gen. 12, 1-3; cf. 13, 14-17; 
17, 1-9; 18, 18 sg. ; 22, 16 sgg.) e stringe con essa solenne 
patto {ibid. 15, 8-21; 17), per la cui realizzazione impegna 
la sua onnipotenza. Conferma l’universalità della salvezza 
e la missione intermediaria del popolo discendente da 
Abramo, per la linea di Isacco e Giacobbe {ibid. 26, 3 sgg. ; 
27, 28sgg.; cf. A. Bea [v. bibl.], pp. 203-206). Nella benedi¬ 
zione di Giacobbe {Gen. 49, 8-12), il tutto è ristretto 
alla tribù di Giuda. Essa riterrà la supremazia spirituale 
(= scettro, bastone del comando : v. io), fino a quando 
il M., «cui spetta {Mlóh : Ez. 21, 32 [Volg. 27]) tale so¬ 
vranità e al quale le genti obbediranno » (v. io b), avrà 
fondato il nuovo regno. Il tempio di Gerusalemme, sede 
del culto a Jahweh, era l’espressione sensibile della sud¬ 


detta supremazia; la sua distruzione (70 d. C.) doveva 
dimostrare ai Giudei che il M. era venuto c il suo regno 
era già iniziato (A. Bea [v.bibl.], pp. 206-12); i vv. 11 sg. 
appartengono airelemcnto accessorio c caduco dei messia¬ 
nismo (Bea [v.bibl.], p. 211 sg.) ; la predizione di una felicità 
e prosperità materiale straordinaria, che spesso c frutto 
efìfettivo della benedizione di Jahweh per la nazione eletta 
alla missione su indicata, quando le c fedele; ma ordina¬ 
riamente è simbolo dell’abbondanza dei beni spirituali 
nel regno del M. Al Sinai sorge la nazione « porzione par¬ 
ticolare di Jahweh», «sua riserva regale »; c con il patto, 
che riprende e precisa quello con Abramo, è sancita la 
missione di Israele : popolo e cultore dcU’unico vero Dio, 
Jahweh {Ex. 19,5 sg. ; 20, 1-17; cf. L. Cerfaux, Regale 
sacerdotiian, in Reviie des Sciences pliilos. et tJicoL, 28 [1939], 
PP- 5 " 39 )- Il carattere temporaneo del patto è indicato 
nella sanzione {E.x. 20, 5; cf. Lev. 26; Deut. 28; 34, 29 sgg.). 

Gli altri libri del Pentateuco e i libri storici fino a 
David non hanno riferimenti messianici, se si eccettui 
Ninn. 24, 15-19 e Deut. 18, 15-19); narrano la realizza¬ 
zione del patto del Sinai da parte di Jahweh {Esodo- 
Giosuè), c l’alterna, difettosa rispondenza da parte d’Israele 
{Giudici -1 Samuele). Con la monarchia, più precisamente 
con il patto di Jahweh con David, le speranze messianiche 
vengono riprese e potenziate. Con il vaticinio di Nathan 
{II Sam. 7), « Israele c stabilito per sempre popolo di 
Dio », governato per sempre dalla dinastia di David. 

Il pio David, riprendendo il filo delle antiche promesse, 
comprende il disegno di Jahweh, c, divinamente ispirato, 
celebra il misterioso liberatore che Dio si associa per la 
realizzazione del suo regno : Ps. 2; 21 [22]; 71 [72]; 
109 [110]. Figlio {Ps. 2, 7; Hebr. 1,5) ed eguale di Jah¬ 
weh {Ps. 99 [100], I ; Jahweh lo invita a sedere alla sua 
destra = Hebr. i, 13; Mt. 22, 41-46), sovrano d’Israele 
e delle genti {Ps. 2, 6. 8; 71, 8-11); sacerdote in eterno {Ps. 
109, 4 = F/eir. 5, 6 ; 7) = esemplare di giustizia {Ps. 71, 7), 
egli realizzerà perfettamente il regno di Dio nella umanità. 
Il sacerdozio del M., ben distinto da ciuello di Levi, 
temporaneo come l’alleanza del Sinai, partecipa della 
stabilità del regno di Dio, è eterno e definitivo. Il M., 
infine, come discendente di David {II Sam. 7, 16), è 
un uomo; e David ne descrive le sofìFerenze {Ps. 21 [22]) 
e la Risurrezione {Ps. 15 [16]; cf. Act. 2, 25-32; 13, 35 
sgg.; A. Vaccari, La Redenzione, Roma 1934, pp. 165-90). 
Certo i contemporanei del gran Re e, talvolta, lo stesso 
profeta {Sum. TheoL, 2^-2^^, q. 173, a. 4), oltre a non 
percepire il modo come si sarebbero realizzati tali diversi 
aspetti del futuro liberatore, non comprendevano il valore 
pieno delle singole predizioni. 

Dalla morte di Salomone ai profeti del sec. vhi corre 
un triste periodo di sbandamento. Le tribù del nord escono 
dal patto del Sinai e, distrutta .Samaria (nonostante 
l’ultimo richiamo della giustizia [Amos] e deH’amore 
[Osea] di Jahweh), vengono assorbite dal mondo idolatra. 
Il patto del Sinai si restrinse effettivamente al solo regno 
di Giuda (= patto con David). Né quest’ultimo comprese 
la lezione del terribile crollo di Samaria {Ez. 16, 44-52; 
23); peggiorò anzi nella via dell’idolatria, dell’ingiustizia 
e dell’immoralità {Is. i, 5 sgg.; Mi. 3; 7, 2-6; ler. 
2; 5, 19-31; Ez. 4-6, ecc.), riducendo le relazioni con Jah¬ 
weh al solo culto esterno (come gli altri popoli con le 
loro divinità) e trascurando affatto i precetti del patto : 
monoteismo e legge morale {Os. 2; Mi. 6, 6 sg. ; Is. i; 
5, 1-7; ler. 2; 7; li; Ex. 15; 16; 20; 22; ecc.). I profeti 
pertanto, combattendo tali deviazioni, illustrano l’essenza 
del patto sinaitico, ne annunziano le conseguenze, ne dàrmo 
l’ultima finalità : a) Giuda, per l’onore e per la giustizia 
di Jahweh, deve essere distrutto {Ex. 7; 14, 12-21; 15; 
16; ecc.; ler. 8, 4-12; n, 9-i7; 16, 10-17; ecc.); b) per 
realizzare i suoi disegni {Is. 48, 9 sgg.; Ex. 20, 22-44; 
36, 21-32), Jahweh però non lo annienta; riserva un 
« resto », che purificherà nel lungo esilio e ricondurrà 
in Palestina per ricostituire il nuovo Israele; questi, a 
suo tempo, sarà elevato e assorbito nel regno del M., fine 
di tutta l’economia divina {A?n. 4, 11 ; 9> 9; Mi. 4, 6sg.; 
7, 19; Is. 1,9; 7, 3; 10,20 sgg.; 40-66; ler. 3, 14. 16; 
23, 3; 24, 6; 30-31; 33; Ex. Il, 13-20; 34; 37, 12; ecc.). 
Perciò i profeti descrivono strettamente congiunti il ri- 
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torno dairesilio, la restaurazione teocratica e la salvezza 
messianica, essendo la prima preludio e preparazione im¬ 
mediata di quest’ultima. Lo specifica espressamente Dan, 
g. La restaurazione vaticinata da ler. 25, ii sg.; 29, io 
(cf. Il Par. 36, 21) avrà inizio dopo 70 anni dal 605 a. C., 
ma avverrà lentamente. Precedono tre periodi : il primo 
termina con l’editto di Ciro (538 a. C.) ; il secondo, più 
lungo, vede la ricostruzione del Tempio e di Gerusa¬ 
lemme tra avversità di ogni genere, e si chiuderà con 
l’uccisione di Onia III (171 a. C.); il terzo vede la 
persecuzione di Antioco Epifane con la profanazione del 
santuario {abominatio dcsolationis), per tre anni e mezzo, 
e termina con la morte del persecutore e l’inizio del culto 
ristabilito da Giuda Maccabeo {Daìi. 9, 25 sgg. ; cf. 2, 
7-12). La restaurazione sarà completa soltanto con l’av¬ 
vento del regno del M., allorché « ogni peccato sarà 
cancellato e regnerà una giustizia sempiterna » {ibid. 9, 
24). Tale connessione rimane integra anche nell’esegesi 
che estende le 70 settimane alla morte del Cristo. 

È la dimostrazione palese che il patto con David è 
solo in ordine al futuro M, ; per questo Giuda non può 
perire {Is, 7, 7; A. Polii, Hisioria. populi Israel, Roma 
1933. P- 133 sg.) ; ecco perche i profeti dànno i più bei 
vaticini messianici immediatamente dopo l’annunzio delle 
devastazioni e della rovina del regno {Is. 4, i sgg. ; 7, 
14 b dopo il V. 25j 8, 5-8; 8, 23-9, i [ebr.] ; ii, i; Ez. 
17, 22 sg. ; ecc.). È una connessione logica e nient’affatto 
temporale; così per l’altra, tra restaurazione e regno del M. 
Né si tratta di orientazione nuova nel messianismo dei pro- 
ieti, ma solo di arricchimento c di formulazione più chiara. 

Caratteristiche del M. saranno : n) è della stirpe di 
David: Is. ii, i; ler. 23, 5; 33, 15; Èz. 17, 22 (efi Le. 
I, 32); b) nascerà a Betlemme : Mi. 5, 1 = Mt. 2, 6; 
c) da una Vergine : Is. 7, 14 b — Mt. i, 23; cf. Mi. 5, 2 
(perla delle profezie messianiche; il segno offerto ad Achaz 
è il figlio di A. 7, 3. 16 [6’é’nr jdsùbìi], come l’altro figlio 
in Is. 8, 4; «prima che esso raggiunga l’età della discre¬ 
zione, cioè tra qualche mese, i paesi dei due re temuti 
saran devastati»; i vv. 21 sg. annunziano la prosperità 
l’abbondanza [anche nei testi di Ras Samrah : cf. R. 
Dussaud, Les décoiivertcs de R. S..., Parigi 1937, p- 79 
sg.] dei tempi messianici; d) sarà ripieno dello spirito 
di Jahweh : Is. ii, 1-5; 42, 1 (cf. 61,1 sg. = Le. 4, iS sg. ; 
forza divina accordata temporaneamente, che nel M. è 
dono permanente per l’alta sua missione : cf. P. van 
Imschoot, in Epìiem. tJieol. Lovan,, i6 [1939], pp- 357 - 67 )'> 
e) sarà il « servo di JahNveh », cioè il suo cultore per ec¬ 
cellenza : Is. 42, i; 49, 3-5; 52, 13; cui darà piena gloria 
i^ihid. 49, 3), compiendo fedelmente la missione spirituale 
{ibid. 42, I. 6 sgg.; 59, 3. 6; 50, 4; 53, ii) affidatagli, 
cioè : stabilire l’alleanza definitiva con Israele {ibid. 42, 6 
sg.; 49, s- S; 53, 8), estesa a tutte le genti {ibid. 42, 1.3; 
49, 6 sg.: « L poco che tu mi sia servo per restaurare le 
tribù di Giacobbe e per ricondurre i preservati d’Israele; 
io voglio fare di te la luce delle nazioni, perché la mia sal¬ 
vezza si estenda fino alle estremità della terra ») ; annun¬ 
ziare la legge divina che ne è la norma {ibid. 42, 1.3); 
redimere l’umanità offrendo se stesso a inaudite torture 
morali e fisiche {ibid. 49, 4. 7; 50, 6 sg. ; 52, 14; 53, 2 sg. 
5 - 7 sgg.), culminanti nel supplizio capitale {ibid. 53, 8 
sgg.). Le genti apprenderanno più tardi, con meraviglia 
{ibid. 53, 1), il sacrificio del « Servo di Jahweh », la sua 
espiazione vicaria e le mirabili conseguenze seguitene; 
accorreranno all’eletto che Jahweh esalterà {ibid. 49,7; 
52, 13-53, ^2). Il popolo giudaico espierà con un lutto 
nazionale la uccisione del M.: Zaeh. 12, S-13, i (= Mt. 
24» 30; Io. 19, 37). V. ADADREMiMON. 

Il M. avrà la natura divina : sarà chiamato (il 
nome esprime la natura) « consigliere mirabile, Dio 
forte, padre in eterno, principe di pace» {Is. 8,8; 9>5)ì 
avrà la conoscenza dei pensieri nascosti : « non giu¬ 
dicherà secondo quello che i suoi occhi vedranno 
e non darà sentenze secondo quello che i suoi orecchi 
sentiranno»; avrà la potenza divina: «colpirà il 
violento i^aris) con la verga della sua bocca e con il 
soffio delle sue labbra darà morte alTempio » {jbid. 


Il, 3 sg.); sarà re per sempre {Ez. 37,25); cf. Mi. 

5, I, i cui termini sono talmente forti da lasciar fa¬ 
cilmente concludere alla preesistenza del M., seb¬ 
bene esprimano per sé soltanto un’origine molto 
remota; Dan. 7, 13 sg. lo dice di origine celeste. 

Il suo regno sarà universale, definitivo e spirituale : 

Is. Il, io; 42, 1-7; 49, 5 sgg.; 61, i sgg.; ler. 31, 31- 
34 { = Hebr. 8, 8-12); Dati. 7, 14.27; 9, 24; avrà per 
centro di diffusione Sion (Os. 2, 19-24; Is. 2, 2 sgg.; 
Mi. 4, 2 sgg.; Ie)‘. 31, 33; Ez. 16, 60 sgg.; 17, 23; 
ecc.); sarà fonte di benedizioni per tutte le genti 
{Ez. 34,26= Gen. 12,2). Caratteristiche del regno 
del M. ; la remissione dei peccati e la santità : Is. 56,6; 
57, 13; ler. 31, 23.34; 36, 25-28; ecc. (cf. Le. i, 

77 sgg.); la pace, ordine perfetto nelle relazioni di 
ciascuno con Dio e con il prossimo : Is. 9, 6 sg. ; Mi. 5, 

5; Ez. 34, 25 sg.; ecc.; l’abbondanza dei beni spiri¬ 
tuali, espressa simbolicamente con le immagini più 
vivide di una fertilità straordinaria : Is. 7, 21 sg. ; 9, 
3.6; 32, 1-5.15-18; Ez. 47, 1-12; ecc. (cf. l’immagine 
della mensa apparecchiata : Mt. 22, 4; Le. 14, 15-24). 
Al rinato Israele, l’assistenza di Jahweh {Is. 40-66) 
assicura il trionfo sui nemici presenti {Ez. 35-36) e 
futuri {Ez. 38-39; Dan. 7-12) e ogni prosperità {Is. 31, 
ro-14; Ez. 34,25-29; ecc.). 

Tali meravigliose promesse conserv^arono negli esuli 
lo jahwismo e la speranza nell’avwenire glorioso della loro 
nazione. Sicuri di essere il « resto o « germe santo ■< 
che Jahweh si era riservato {Esd. 2, 26; 9,8.13 sgg.), quelli 
che intrapresero la lunga via del deserto per il ritorno in 
patria (537 a. C.) pensarono che esse si realizzassero in 
loro integralmente; le difficoltà incontrate (cf. Esdra- 
Neemia) scossero il loro entusiasmo (cf. Ps. 125 [126]; 
S4 [85]). Aggeo e Zaccaria riaccesero gli animi con la 
speranza messianica; e con Gioele e Malachia portarono 
a termine l’opera indefessamente condotta da Esdra e 
Neemia. È vero, i rimpatriati sono il « resto » vaticinato 
{Agg. I, 12; Zaeh. 8,6.11; cf. 2,9.14 [Volg. 2,5.10]), 
l’Israele delle promesse {Zaeh. 1,7-17; 2,5-17 [Volg. 2, 
1-13] J Mal. I, 1-5; loel 2, iS sg. 26 sg.), gli eredi del patto 
del Sinai o davidico {Agg. 2, 5; che ora ha la sua piena 
attuazione : Zaeh. 2, 16; 8,8; loel 2, 17; 4, 2.16 sg. [\'olg. 
3, 2.16 sg.]), e sono benedetti da Jahweh (-dgg. 2,iS sg.; 
Zaeh. S,i4sg.), mentre Edom e quanti hanno gioito della 
rovina di Giuda stanno per essere puniti {Zaeh. i, 7-17; 
Mal. I, 1-5; loel 4, 4-S). Ma il presente è solo un’ombra 
della futura grandezza : la ricostituita teocrazia è prepa¬ 
razione e preludio del regno del M. (/Igg. 2, 6-9; Zaeh. 6; 
Mal. I, 11 ; 3,1 ; loel 4), perciò non può perire fino al compi¬ 
mento della sua missione, nonostante l’estremo tentativo 
delle forze pagane {Agg. 2,20-23 ; loel 4,9-1S ; che rispecchia¬ 
no Ez. 3S-39). Le visioni di Zaccaria, le profezie di Gioele 
hanno come idea centrale tale perpetuità del rinato Israele. 

Il cronista, nella sua storia della teocrazia, dimostra 
che Jahweh ha un disegno particolare nel divenire della 
umanità e dirige a tale scopo da sovrano assoluto le 
genti e Israele. Questo disegno divino incomincia a rea¬ 
lizzarsi nell’alleanza con Abramo {I Par. 16, 15 sgg.), 
si sviluppa in quella del Sinai {li Par. 5, io; 6, 11), per 
concretizzarsi e restringersi in quella con David, come 
re di Giuda (/ Par. 17, 16-27; 28,4-8). Quest’alleanza, 
attuata ora nella risorta teocrazia, sfocia nel regno del M., 
oggetto unico e ultimo inteso da Jahweh {I Par. 17, 10-14). 
1 profeti postesilici mettono in rilievo : a) il trionfo del M., 
re mansueto, che viene su un’asina, e dominerà pacifi¬ 
camente su tutta la terra : Zaeh. 9, 9 sg. = Mt. 21, 5; 
b) un unico sacrificio perfetto, immacolato, offerto a 
Jahweh in tutto il mondo prenderà il posto dei sacrifici 
mosaici : Mal. i, 11 ; r) un precursore preparerà imme¬ 
diatamente il popolo all’opera del M. {Mal, 3, 1 sgg.; cf. 
Is. 42, 6; 49, 8; 2, 9). Tale precursore, di cui Elia 

(v.) è tipo, « ricondurrà il cuore dei padri verso i figlioli » 
e viceversa {Mal. 4, 5 sg. = Le. 1, 16 sg.; Mt. ii, io; 17, 
10-13). Non mancano accenni alla speranza messianica in 
Ecelì. 36, 6-22; 45, 22, ecc.; e in Sap. 18, 4; 14^ 
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11 periodo maccabaico con la lotta contro i Seleucidi 
orientò i Giudei verso una interpretazione errata del M,, 
che si aflferma nella letteratura apocrifa e rabbinica. 11 
loro particolarismo mai spento, come dimostra il libro 
di Gioìia (v.), trovò in quella situazione politica nuovo 
e decisivo impulso. La salvezza messianica fu rivolta tutta 
a solo beneficio di Israele, l’eletto; e fu intesa, quasi esclu¬ 
sivamente, quale predominio politico di questo su tutte 
le genti. Furono trascurate le idee essenziali del messia¬ 
nismo per porre al loro posto l’elemento caduco e acces¬ 
sorio, con un’esegesi letterale, esagerata spesso fino al ri¬ 
dicolo (S. Szekely, Bibliotheca apocrypha, Friburgo in Br. 
1913» PP- 69-74; V. apocalittica). Le profezie di Daniele, 
pubblicate e divulgate in quel periodo (cf. Dan. 8, 26; 
12, 4. 9), servirono probabilmente di base a sifìatta tra¬ 
sformazione. Il regno del M. vi è descritto come un 
impero che si sostituisce a quelli precedenti. Da questa 
semplice successione cronologica si passò all’analogia circa 
la sua natura, assimilandolo quanto a genesi, forma e 
governo agl’imperi delle nazioni (cf. Le. 17, 20 sg.). 
Il M. pertanto fu considerato, in modo prevalente se non 
esclusivo, come un re guerriero e conquistatore (cf. Io. 
6, 15; 18, 34 sgg.). Furono ignorati affatto il perdono dei 
peccati (H. L. Strack-Billerbeck [v. bibl.], I, p. 495), la 
redenzione, e recisamente negati i patimenti del M. 
(cf. Mt. 16, 21 sgg.; Me. 8, 31 sgg.; 9, 31 sgg.; Le. 18, 34; 
24,21; Io. 12,34). 

Negli apocrifi il M. ha ancora caratteristiche sopran¬ 
naturali e divine {Henoch 49, 1-4; 52, 5-9; 71-72; Ps. 
Sai. 17; Test. Patr., Levi, 18; ecc.; cf. J. Bonsirven [v. 
bibl.], I, pp. 362, 370-74); i rabbini invece lo assimilano 
ad un puro uomo, anche se adorno dei doni dello Spirito 
di Jahweh {Is. ii, i sgg.; Sayihedhrìn, 93 a b; viidhràl 
a Ruth 3, 15; ecc.); non vedevano come salvare altrimenti 
il dogma del monoteismo (cf. Dial. c. Trypìi., 49-50). 
Indiscussa la sua origine davidica {Ps. Sai. 17, 5. 23; 
IV Esd. 12, 32; Sanhedìirhi, 97 a, 98 a; cf. Mt. 22, 41-46); 
egli apparirà impro\’Adsamente (cf. lo. 7, 27), scoperto 
e consacrato da Elia, il quale, tra l’altro, con la tromba 
del M. adunerà gli Israeliti sparsi per il mondo {Sanìie- 
dìirhi, IO, 3; ecc.; cf. Mt. 17, io). L’avvento del M., ri¬ 
tenuto imminente e ardentemente atteso, sarà preceduto 
da un periodo di gravi tribolazioni (da Dan. 12, i sgg.; 
cf. Henoch 80, 7 sg. ; 100; Apoc. Bar., 70, 2-8; ecc.; H. L. 
Strack-P. Billerbeck [v. bibl.], IV, pp. 977-86). La Palestina 
e Gerusalemme, dopo il trionfo sulle genti, saranno fisi¬ 
camente trasformate; gli abitanti avranno ogni ricchezza, 
vita longeva, scevra da ogni male {Apoc. Bar., 29, 3 sgg. ; 
73; Henoch io, 16-19; Syb. 3, 371-80; 10-2.6-, ecc.; 

H. L. Strack-P. Billerbeck, I, p. 593 sgg.). Il regno del 
M., per gli apocrifi, sarà eterno {Ps.-Sal. 17, 4 sg. ; ecc.; 
cf. Io. 12, 34); i rabbini ne stabilivano diversamente la 
durata, con cifre (da 40 a 365.000 anni) forse simboliche. 

L’opposizione tra la Rivelazione attuata dal Cristo 
e la interpretazione giudaica dominante non poteva essere 
più stridente; essa fu fatale a Israele, che rimase fuori 
della salvezza (cf. Mt. 8,11 sg. ; ecc.). 

Fonte del messianismo è la Rivelazione divina. Lo 
dimostra chiaramente l’impossibilità di darne altrimenti 
una spiegazione plausibile. Per la scuola di J. Wellhausen 
(K. Marti, B. Stade, e, a distanza, senza miglior criterio 
e fortuna, A. von Gali), sarebbe sorto dopo l’esilio, da 
tre coefficienti : il disastro nazionale, l’influsso del par- 
sismo nell’esilio, il ritorno e specialmente la vittoria dei 
Maccabei. Gli antichi profeti furono soltanto messaggeri 
di sventura; non potevano offrire al colpevole Israele 
le rosee promesse messianiche. I vaticini loro attribuiti 
sono inserzioni recenti. Ma l’arbitrario schema evoluzio¬ 
nista non resse al piccone dell’archeologia; idee e isti¬ 
tuzioni del Vecchio Testamento, dal Wellhausen defi¬ 
nite « recenti »», risultarono conformi a quelle attestate nel- 
Tantico Oriente. 

a Al principio del sec. xx la scuola comparativa (H. 
Gunkel, H. Gressmann) rovesciò i termini; l’idea di un 
M. salvatore è tra gli elementi più antichi del messaggio 
profetico; ha le sue radici nella mitologia delle origini 
cosmiche (Babilonia). Il mondo deve finire come è in¬ 
cominciato : con la vittoria di un dio creatore sulle op¬ 


poste forze demoniache; finirà con la vittoria di un dio 
salvatore sopra i malefici avversari per iniziare un mondo 
nuovo » (A. Vaccari). Gl’Israeliti avrebbero preso (ii mil¬ 
lennio a. C.) tali idee mitologiche, purificandole, trasfor¬ 
mandole, applicandole ai destini della loro nazione : lo 
sconvolgimento cosmico avrebbe rovinato i pagani, mentre 
avrebbe dato a Israele la felicità definitiva. « Questa teoria 
è una pura chimera » (L. Dennefeld, Le niessianisme, 
p. 256) ; non esiste una escatologia babilonese; non c’è 
nulla in Babilonia c in Egitto {ibid., pp. 268-78), che possa 
in qualche modo avvicinarsi al messianismo biblico 
(redenzione spirituale della umanità, opera affatto parti¬ 
colare di Jahweh, realizzata dal suo « servo •> il M.), dal 
quale esula ogni escatologia cosmica. Contro l’infiucn- 
za del mazdcismo persiano (asserita da R. Reitzenstein), 
che sarebbe possibile soltanto dopo l’esilio, sta l’anti¬ 
chità del messianismo e delle fonti ebraiche. 

« Un’origine indigena, pur con lontana dipendenza 
da Babilonia, asserì S. Mowinckel (G. Holschcr, H. 
Schmidt). Nel tempio di Gerusalemme si sarebbe cele¬ 
brata al primo giorno dell’anno civile la festa della rega¬ 
lità di Jahweh, a simiglianza di simile festa celebrata a 
Babel in onore di Marduk. Il regno di Jahweh, dramma- 
flzzato nella liturgia di quel giorno, non vedendosi rea¬ 
lizzato al presente, fu proiettato nel futuro, e così sorse 
l’idea messianica ancora ai tempi della monarchia. Si 
suppongono (anche in questa brillante teoria) più cose 
senza solide basi. Nessuna traccia presso gli Ebrei di una 
festa di Jahweh-re; né a Babel la festa di capo d’anno 
aveva il senso datole qui : si onorava Marduk come distri¬ 
butore del destino per il nuovo anno » (A. Vaccari). 
Troppo artificiale per essere vera, infondata dal punto di 
vista storico ed esegetico, essa è psicologicamente invero¬ 
simile : il culto suppone, non crea le idee religiose; le 
rende più intense, non le trasforma. 

Il M. e il suo regno è Eultimo scopo inteso da 
Dio nel « patto » del Sinai, che precisa e determina 
l’antico « patto » con Abramo, la 0 promessa » (èTray- 
: Roìu. 4, 13-16; 9, 8; Gal. 3, 16-29; 4>28) 

formulata per la sua posterità. II mirabile c vario 
sviluppo del messianismo, con gli arricchimenti e le 
precisazioni posteriori, avvenuti saltuariamente, e 
pur così armoniosamente convergenti in un unico 
quadro, senza contrasti e contraddizioni, nonostante 
i diversi aspetti su notati, rimane inspiegabile senza 
la Rivelazione di Jahweh. I profeti ne sono coscienti 
e convinti assertori. La rispondenza mirabile tra le 
predizioni dei profeti e la realizzazione è, infine, 
l’ultimo suggello dell’ispirazione divina {Is. 41, 22 sg. ; 
44, 7sg.; 44.26; 45,21; 46, IO sg.). 

Bibl.: Oltre ai commenti ai vari luoghi citati delle collcz. 
bibliche : La sahite bible, sotto la direz. di L. Pirot c A. Clamer. 
Parigi 1946-51 c La sacra Bibbia, sotto la direz. di S. Garofalo, 
Torino 1947 sgg.; si troverà ampia bibl. in P. Heinisch, Teologia 
del V. T., Torino 1950, pp. 371-72 e in J. Bonsir\'en, Jl giudaismo 
palestinese al tempo di G. C., ivi 1950, pp. 182-83. Studi : 

L, Dennefeld, Le viessianismc, Parigi 1929 (all’Indice; decr. 
S. Uffizio. 16 luglio 1930): E. Sellin, Die israelii. jiid. Heilandser- 
zvartung, Berlino 1909; id.. Der altiest. Prophelismus, Lipsia 1912; 
id., Einleitung in das Alt. Test., 6“ ed., ivi i933. P* 29 sgg.; 

M. -J. Lagrangc, Le messianisme chez Ics Juifs, Parigi 1909: id.. 
Le judalsnie avant Jésus-ChrisL, ivi 1931, passim; H. L. Strack- 
P. Billerbeck, Kommentar zum N. T. aus Tabntid and Midrasch, 
I. Monaco 1922, pp. 481 sg., 495, 9So sgg.; II, ivi 1924. PP. 273- 
299, 333; IV, ivi 1928, pp. 977-1013; IV, II, ivi 1928. pp. 779- 
798; A. PohI, De orili et evolutione spei messianicae, in Verbum 
Donimi, 6 (1926), pp. 284-87; F. Schlagenhaufen, Der geist. 
Charakter der jiid. Reichs-Erzvartung, in Zeiischr. fiìr kathol. 
TheoL, 51 (1927), pp. 370-93, 473-531; A. Charue, Ùincrédulité 
des Jui/s dans le Nouv. Test., Gembloux 1929; A. H. Silver. 
A ìiist. of messianic speculation in Israel, Nuova York 1929; 
L. Desnoyers, Hist. du peuple hébreu. III, Parigi 1930, pp. 296- 
328; W, Gronkowski. Le messianisme d'Ezéchiel, ivi 1930; A. Jere- 
mias. Die biblische Erlosererwartung, Berlino 1931; A. Bea, De 
Pentateucho, Roma 1933, PP. 198-218; J.-B. Frey, Le conflit entre 
le messianisme de Jisiis et le messianisme de son temps, in Biblica. 
14 (1933), pp. 133-49. 269-93: J- Bonsirven, Le judaìsme pale- 
stinien, I, Parigi 1935, pp. 341-467; A. Meli, 1 beni temporali 
nelle profezie messianiche, in Biblica, 16 (1935). PP- 307-29; 
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M. Baruch, De messianismo in Documento Zadoqueo in Verbum 
Dom., 16 (1936). pp. S9-96. ia3-27. iSS-92, 212-45; L. Kòhler, 
Theol. des Alt. Test., Tubinga 1936, pp. 217-30; W. Moller, 
Bibl. Theol. des Alt. Test, in ìieils^eschichtl. Ent^eickluns, Zwickau 
1938, pp. 497 sgg,, s 13-19: J. Buda, Semah Jahzceh, in Biblica, 
20 (1939). PP- 10-26; A. Noordtzij. Les intentions du Chroniste, 
in Rev. bibl., 49 (1940), pp. i6r-68; A. G. Herbert, The throne 
of David, Nuova York 1942; J. Schildcnberger, Weissagunq uud 
Erfiillung, \n Biblica, 24(1943), pp, 107-24. 205-30; G. F. Beavan, 
The hope of Israel in thè post-captivity period, Dallas 1945; 
H. Koch, Der Gottesgeist und der Messias, in Biblica, 27 (1946), 
pp. 241-6S, 376-403; D. Dcden, De ynessiaause profetieen, Roe 
1947: S. Grill, Doppelbedeutung der alttcstamentlichen Messias- 
natììcn, in Klerusblatt. So (1947). p. 1S2 sg. ; J. Obersteiner, Die 
Christusbotschaft des Alt. Test., Vienna 1947; G. Pidoux, Le Dieu 
qui vieni. Espérance d'Israel, Ncuchàtcl 1947; L. Rost, Sinaibiind 
und Davidsbiind, in Theologische Literalurzeilung, 72 (1947), 
pp. 29-34; C. Schedi, Die Sehnsiicht der ewigen Hìigel. Christus 
im Alt. Test., Graz 1947: H. Duesberg. Les valeurs chretiennes 
de rAncien Test., Maredsous 1948; F. A. Herzog, Probleme der 
messianischen Wcissagutig, in Schweizerische Kirchenzeitung, 1948, 
pp. 193-96, 206 sgg.; A. F. ICnight, From Moses to Paul: a 
christological study hi thè Ughi of our hebraic heritage, Londra 
1948: F. Spadafora, Ezechiele, Torino 1948, pp. 95-137, sgg., 
144 sg., 258-61, 27S sgg. Francesco Spadafora 

MESSICO. - La più meridionale e la meno 
estesa (1964 mila kmq.) delle tre unità politiche che 
si dividono il territorio deirAmerica del Nord, deli¬ 
mitata da Stati Uniti, Honduras britannico e Gua¬ 
temala, e perciò comprendente anche un piccolo lembo 
deirAmerica centrale (Penisola dello Yucatàn e zona 
adiacente ad E. delFIstmo di Tehuantepec). 

Sommario : I. Geografia. - II. Religione antica del M. - 
III. Storia. - IV. Evangelizzazione. - V. Condizione giuridica 
della Chiesa. - VI. Ordinamento scolastico. 

I, Geografia. - Il paese, esteso oltre 18° in latitudine, 
è in sostanza costituito da un ampio altopiano, di larghezza 
via via decrescente da N. a S., chiuso fra due margini 
montani (Sierra Madre occidentale, 4335 ni. e Sierra 
Madre orientale comprendente il Pico de Orizaba, 
5700 m.), che corrono lungo le due fronti marittime, 


pacifica (74S0 km.) ed atlantica (2S55 km,), quest’ultima 
inarcata nell’angolo sud-orientale (Golfo di Campeche) 
del Golfo del M. L’altopiano, elevato in media dai 1500 
ai 2400 m., costituisce nella sua sezione meridionale 
(Anahuac) il cuore del paese, della cui popolazione un 
lembo della Mesa centrale, esteso appena un sesto del 
territorio messicano, raccoglie da solo ca. i 2/3. Clima 
e vegetazione sono strettamente legati all’altitudine, che 
tempera o annulla le conseguenze dovute alle basse la¬ 
titudini proprie di territori sub-tropicali o tropicali. Le 
cosiddette tierras calientes (al di sotto dei 1000 m. ca.), 
corrispondenti alle due cimose litoranee, di cui più ampia 
quella sul Pacifico, hanno temperature uniformemente 
elevate, piogge copiose, vegetazione esuberante e sono 
in genere malsane (febbre gialla) e perciò poco abitate. 
Le tierras templadas comprendono le pendici montane 
tra i 1000 e i 2000 m., con temperature più miti (15^-20°) 
e piogge pur sempre abbondanti; oltre il loro limite su¬ 
periore e fin ca. i 3000 m, si estendono le cosiddette tierras 
frias, con clima più temperato, più asciutto e più sano. 

È questa la zona degli altopiani interni, nella quale al 
settore settentrionale, dove l’aridità determina lo sviluppo 
della steppa o preannuncia il deserto, sì contrappone quello 
centrale e meridionale, dove si concentrano le culture 
e le attività più redditizie. 

La popolazione (24,5 milioni di ab.; 12 a kmq.), 
consta di tre gruppi etnici diversi. Il più numeroso è 
costituito dai meticci (incroci fra Amerindi e Spagnoli; 
55% del totale), cui seguono gli Amerindi (28%); il 
resto comprende la popolazione bianca (spagnola) e gli 
elementi immigrati, fra i quali sono anche Cinesi, Giap¬ 
ponesi e negri. Gli indigeni appartengono ai due grandi 
ceppi dei Maya e dei Nahoa, in cui rientrano gli Aztechi, 
dominatori del paese in epoca precolombiana. I centri 
urbani sono relativamente numerosi, ma appena una 
diecina si avvicinano ai 100 mila ab. o li passano (Gua- 
dalajara, Monterrey, Puebla del Zaragoza, Mérida, Tam- 
pico, Aguascalientes, Torreón, S. Luis de Potosi e Leon). 
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La capitale Mexico, che sorge a 2275 m., conta oggi poco 
meno di 2 milioni di ab. 

L’agricoltura è l’attività fondamentale del paese : 
accanto ai cereali (mais in primo luogo; anche frumento; 
orzo, e riso) e ai fagioli, hanno largo posto le piante in¬ 
dustriali (agave, cotone, arachide, lino, canna da zucchero, 
tabacco, cacao) e tropicali (banani, ananassi), nonché la 
vite e gli agrumi. Allevamento e silvicoltura conservano 
dimensioni modeste; non cosi l’industria estrattiva, nota 
ab antiquo come una delle principali risorse dell’eco¬ 
nomia messicana. Se in essa è patente la prevalenza del¬ 
l’argento (il M. fornisce ca. il 30% del totale mondiale) 
e del petrolio (8,4 milioni di tonn. nel 1948), figurano 
anche con quantitativi più o meno ragguardevoli oro, 
ferro, antimonio, mercurio, carbone, gas naturali ecc. Le 
industrie di trasformazione (siderurgiche e tessili soprat¬ 
tutto) hanno ricevuto un vivo impulso con la seconda 
guerra mondiale. Il M. è una repubblica federale, com¬ 
prendente 28 Stati, un distretto federale e tre territori, 
con un presidente eletto ogni 6 anni ed una rappresen¬ 
tanza bicamerale, eletta a suffragio universale maschile. 

Bibl.: a. Goldschmidt, Mexico, Berlino 1925; G. V. Cal- 
legari, M.: condizioìii generali ed economiche, Roma 1925; H. 
Schnitzler, The Repiibìic of Mexico, its agricultiire, commerce and 
indiLstry, Londra 1926; J. Gaiindo y Villa, Geografia de la Re- 
pùblica mexicana, Messico 1926; K. Sapper, Mexico Land, Volk 
und Wirtschaft, Vienna 1928; A. Reichwein, Mexico erzcacht, 
Lipsia 1930; J. B. Trend, Mexico a new Spain zcith old Friends, 
Londra 1941; P. T. Terr>'. Guide to Mexico, 2“ ed.. Hingham, 
Mass. 1943: J- B. Reina, Mineria y reQueza inizierà de México, 
Messico 1944; N. L. Wetten, Ritrai Mexico, Chicago 194S. 

Giuseppe Cara ci 

IL Religione antica del M. - Per religione 
del M. s’intende, qui, la religione del popolo azteco 
che, all’epoca della conquista spagnola, dominava 
politicamente in paese ed aveva la capitale a Te- 
nochtitlan, l’attuale città di M. Tale popolazione 
era giunta nel M. solo pochi secoli innanzi la venuta 
di Cortez, proveniente da lontane sedi del nord, ed 
aveva assimilato rapidamente la civiltà, molto su¬ 
periore alla propria, delle altre genti nahoa che già 
abitavano il paese, servendosene, poi, per emergere 
e predominare. A sud degli Aztechi, nel M. meri¬ 
dionale e nell’America centrale, era diffusa un’altra 
civiltà, quella dei Maya (v. maya, religione dei). 

Fonti principali per lo studio della religione 
azteca sono gli scritti di quegli europei che, al tempo 
della conquista o in epoca immediatamente poste¬ 


riore, raccolsero informazioni dalla viva voce degli 
ultimi aztechi ancora praticanti la religione dei padri 
e videro svolgersi sotto i loro occhi le scene della vita 
indigena. Tra questi scrittori si ricorda, in particolare, 
il francescano Bernardino de Saliagun. Altre fonti 
sono i documenti forniti da codici pittografici, le in¬ 
terpretazioni di avanzi archeologici, nonché i dati 
forniti da nuclei indigeni sopravvissuti alla distru¬ 
zione della loro civiltà. 

Sembra che in un’epoca molto renìota prevalesse nel 
M. una concezione religiosa monoteistica. Tra le classi 
elevate si trovava la fede in un Essere Supremo, invisibile 
ed incorporeo, non rappresentato da alcuna immagine. 
Una testimonianza di questa concezione si può desumere 
dai nomi Teol (= Dio), Tloque Nahuaque {— Colui che 
ha tutto in sé), Ipalmemoualoni (= Colui per il quale esi¬ 
stiamo). AI tempo della conquista spagnola, invece, la re¬ 
ligione era politeistica, basata sul culto di varie divinità, 
definite chiaramente nei loro caratteri e nei loro attributi, 
come risulta dalle descrizioni che di esse sono rimaste. Il 
politeismo era favorito ed accentuato dal fatto che gli 
Aztechi incorporavano nel loro pantheon le divinità delle 
popolazioni che andavano conquistando. Sembra, pe¬ 
raltro, che i sacerdoti volgessero i loro sforzi a diminuire 
la molteplicità degli dei riducendone alcuni a manifesta¬ 
zioni differenti di una stessa divinità. 

Alla base del processo generativo degli dei era, se¬ 
condo varie tradizioni, il principio creativo maschile e 
quello femminile, impersonati, rispettivamente, in Ome- 
tecutli (= Signore due) e in Omecihualt (= Signora 
due). Essi venivano rappresentati con i simboli della fer¬ 
tilità, perché erano considerati l’origine della generazione, 
e con la spiga di grano in quanto padroni della vita e del 
cibo. Abitavano l’Omeyoacan (= il posto due); da lì 
aveva origine anche la vita degli uomini : a tale credenza 
si riferisce la invocazione che la levatrice rivolgeva al 
neonato ; « O pietra preziosa, o ricca piuma, o smeraldo, 
o zaffiro, tu sei stato formato nel luogo dove risiedono il 
grande dio e la grande dea, al di sopra di tutti i cieli 
I due dèi avrebbero avuto quattro figli : Tezcatlipoca 
rosso, Tezcatlipoca nero, Quetzalcoatl e Huitzilopoztli, 
i quali, tra l’altro, sarebbero state divinità dei. punti car¬ 
dinali, per un certo parallelismo, probabilmente, con la 
coppia generatrice, rappresentante lo zenit e il nadir. 
A questi quattro dèi fu affidata la creazione delle altre 
divinità, del mondo e dell’uomo. Sull’origine degli dèi 
era pure diffusa la seguente tradizione : la dea Citlalicue, 
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sposa del dio Citlatonac, partorì una pietra focaia che i 
suoi figli gettarono giù dal ciclo. La pietra nel cadere si 
frantumò in milleseicento pezzi, da ognuno dei quali 
nacque un dio. Questi desiderarono servi ed adoratori ; 
vennero creati, perciò, gli uomini. 

Divinità importanti erano Tezcatlipoca, Huitzilo- 
poztli e Quetzalcoatl. Il primo, dio della giustizia, era 
rappresentato con uno specchio d’oro in mano attraverso 
il quale vedeva tutto : era perciò onniveggente, premiava i 
buoni e puniva i cattivi. Poiché la sua origine divina non 
è chiaramente spie¬ 
gata nei miti più an¬ 
tichi, si è supposto 
che fosse un guer¬ 
riero divinizzato c, 
precisamente, il ca¬ 
po iiahoa che dires¬ 
se l’invasione del Ta- 
moanchan. 

H u i t z i 1 o p o z 11 i 
era stato probabil¬ 
mente in origine un 
capo azteco oppure, 
secondo altri, una 
divinità totemista 
dello stesso popolo. 

Narrano i miti che 
una donna, guardia¬ 
na del tempio della 
dea Coatlicue, fu 
resa incinta da una 
palla di piume di uccello mosca, caduta dal cielo, che 
ella aveva raccolto e posto in seno. I figli della donna, ac¬ 
cortisi del fatto, decisero di ucciderla; ma, quando erano 
sul punto di attuare il loro piano, Huitzilopoztli, armato 
di dardi e scudo, uscì dal corpo della donna ed uccise i 
fratelli. Egli è considerato, dunque, il dio della guerra. 
Il suo culto è oltremodo sanguinario : a lui si attribuisce 
l’istituzione dei sacrifici umani. Quetzalcoatl sarebbe anche 
egli un uomo divinizzato, e, cioè, il capo di una popola¬ 
zione vinta. Secondo la tradizione più diffusa era il dio 
dei venti; secondo altre sarebbe stato una divinità iden¬ 
tificata con l’aurora e legata al culto solare. Il suo culto 
aveva qualcosa di misterioso : il popolo non poteva os¬ 
servare ciò che avveniva nei templi a lui dedicati. Altre 
divinità impersonavano corpi celesti, forze e fenomeni 
della natura, attività dell’uomo, difetti o virtù, ecc. Il 
sole era chiamato Tonatiuh (v. calendario, per quanto 
riguarda la sua rappresentazione sulla pietra del calenda¬ 
rio); Metztlii era la luna. Altre divinità rappresentavano 
i diversi astri. Data l’importanza dell’agricoltura, molto 
venerati erano gli dei della pioggia, Thaloc e sua moglie. 
La loro figlia Centeotl proteggeva l’agricoltura. I vari me¬ 
stieri avevano patroni quali Amimitl per i pescatori, 
Noppacatecutl per gli stuoia!, Xochiquetzal era la perso¬ 
nificazione delle bellezza e dell’amore, dea dei fiori e 
patrona dei lavori domestici. Anche i vizi, sebbene ri¬ 
provati, avevano patroni : Tlazolteotl era la dea dell’im¬ 
pudicizia, Tecatzoncal il dio dell’ubriachezza. Ogni fa¬ 
miglia nobile, inoltre, aveva i propri numi gentilizi, i 
Tepitoton, le cui immagini erano deposte in pezzi nei 
sepolcri, insieme con i defunti. 

Residenza degli dèi era il cielo, diviso in tredici strati, 
su ognuno dei quali regnava qualche divinità importante. 
Anche gli uomini, dopo la morte, salivano al cielo : non 
tutti, però, potevano godervi Timmortalità o gli stessi 
privilegi. Il conseguimento di questi beni era basato, 
anziché su criteri di ordine morale, sulle cause che pro¬ 
vocavano la morte oppure sulle occupazioni che il defunto 
aveva esercitato in vita. 

Il fatto che tra la morale c la vita ultraterrena non 
esisteva alcuna relazione derivava dalla credenza che le 
azioni dell’uomo non dipendevano dalla sua volontà e 
dal suo arbitrio, ma da cause o influenze esterne. 11 sa¬ 
cerdote, durante la cerimonia dei funerali, così scusava 
il defunto presso gli dèi : « Non ha peccato liberamente, 
poiché ha agito sotto l’influenza dell’astro che ha presie¬ 
duto alla sua nascita i'. 


Gli dèi, i quali predisponevano il fatale e meccanico 
svolgersi della vita umana, erano onorati con un culto 
pubblico - che comprendeva preghiere collettive e solenni, 
processioni, sacrifici talvolta anche umani (in certe oc¬ 
casioni, si uccideva un numero veramente impressionante 
di vittime) - e un culto interiore comprendente preghiere, 
mortificazioni, ecc. Molte preghiere, come afferma B. 
de Sahagun, erano distinte da un alto e nobile sentimento 
e da un linguaggio raffinato. Chi peccava per adulterio 
o per ubriachezza (peccati passibili della pena di morte) 

poteva confessare la 
propria colpa per 
cancellarla davanti 
agli dèi e alla legge. 

In un giorno pro¬ 
pizio il peccatore si 
presentava al sacer¬ 
dote che, accocco¬ 
lato su una stuoia, 
lo esortava a rive¬ 
lare ogni colpa per¬ 
ché il dio Tezcatli¬ 
poca, conoscitore di 
ogni segreto, era 
presente anche se 
invisibile. Alla con¬ 
fessione seguiva la 
penitenza che con¬ 
sisteva nel forare a 
sangue la lingua del 
peccatore. 

La classe dei sacerdoti, o guardiani degli dèi, era di¬ 
retta da un sommo sacerdote e da un suo luogotenente, 
eletti tra i nobili, e sotto i quali si trovavano vari ordini 
di sacerdoti, la cui vita era regolata da severe norme di 
disciplina. Oltre alle mansioni derivanti dagli obblighi 
del culto, ai sacerdoti erano affidate anche l’educazione 
dei giovani e la compilazione degli annali e del calendario. 

I templi erano tutti senza tetto, ad eccezione di quelli 
consacrati al dio Quetzalcoatl, ed avevano forma di pi¬ 
ramide tronca. Il vertice era abbastanza ampio da acco¬ 
gliere la pietra dei sacrifici, una o due edicole, i sacerdoti 
e le vittime. .Attorno alla piramide, scale e terrazze per¬ 
mettevano l’accesso al vertice. 

Bibl.: H. Beuchat, Manuel d'archéol. américaìne, Parigi 1912: 
C. A. Robelo, Dios, que idea tenian de El los antiguos jnexìca- 
nos, in Ees. XVII Congr. intern. amer., Mexico 1912; D. Ca- 
mavitto. La decadenza delle popolaz. ynessic. al tempo della con¬ 
quista, Roma 1935; B. de Sahagun. Hist. generai de las cosas 
de NucTa Espaiia (di quest’opera fondamentale per lo studio 
della religione azteca v. anche il sunto che il Sahagun stesso ne 
fece, per quanto riguarda la parte religiosa, al papa Pio V con 
il titolo Breve cojìipendio de los ritos idolàtricos de la Nueva 
Espaiia, ripubblicato recentemente a cura di L. Oliger, Roma 
1942): C. Crivelli, Le religioni dei popoli che abitarono il M. e 
rAmerica centrale, in P. Tacchi Venturi. Storia delle religioni. 

I, 3=^ ed., Torino i949. PP- 121-57; T. Tcntori, Le religioni 
rnessico-andine, in N. Turchi. Le religioni del mondo^ 2.^ ed.. 
Roma 195X. Tullio Tentori 

III. Stori.a. — Nel 1517 Francisco Hemàndez de 
Cordoba, inviato dal governatore di Cuba Diego 
Velàsquez, sbarca sulle coste dello Yucatàn e dello 
attuale Campeche, nel 1518 Juan de Grijalva esplora 
la costa di Tabasco, il 2i apr. xsrq Hernan Cortés 
sbarca alla testa di ca. 700 uomini sul luogo dove 
poi sorgerà la città di Vera Cruz ; il ÌM. « nasce » 
così alla civiltà occidentale. 

Cortés, come gli altri spagnoli sbarcati sulle coste 
del golfo del M., trovò nella regione una popolazione 
dotata di un notevole grado dì civiltà e di un’alta orga¬ 
nizzazione politica. Ai Totelchi, fissatisi verso il sec. vn 
nella vallata centrale del M. (l’Anahuac), sì erano sosti¬ 
tuiti nel sec. x, in seguito alla loro migrazione verso le re¬ 
gioni che successivamente faranno parte del Guatemala e 
del Nicaragua, le tribù degli Aztechi, sopraggiunte ugual¬ 
mente dal nord: Tenochtilàn, capitale azteca, venne fon¬ 
data ca. il 1325, Costituita una monarchia ereditaria, 
l’epoca del maggior fulgore per il popolo azteco può dirsi 



(da C. .- 1 . Burland, Art and life in ancient Ulezico, Oxford I 9 i,S. 
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sia stata quella tra il 
1412 e Tarrivo di 
Cortes. Le loro co¬ 
noscenze, nel campo 
edilizio ed idraulico, 
nella astronomia, 
nelle scienze esatte, 
attestate anche da 
Cortes e da Diaz 
del Castillo, lo sto¬ 
riografo della con¬ 
quista, provano l’alto 
grado di civiltà 
raggiunta dagli Az¬ 
techi. 

Con la conquista 
ebbe principio per 
queirimmenso paese 
una storia nuova. La 
'( Nuova Spagna « co¬ 
me fu chiamato, fu 
per tre secoli una 
miniera di ricchezze 
agricole e minerarie 
per i successori di 
Carlo V. Il governo 
fu affidato ai viceré, 
64 in 300 anni; ma 
l’ordinamento ammi¬ 
nistrativo e giudizia¬ 
rio del M. dipendeva 
dal Consejo de las In- 
dias, residente a Sivi¬ 
glia fino al 1718, più 
tardi a Cadice. La 
restrizione al com¬ 
mercio, voluta dal 
regime monopolisti- 
co di Madrid, pro¬ 
vocò e fomentò la 
guerra dei filibustie¬ 
ri, i famosi buca¬ 
nieri, che per oltre 
un secolo e mezzo 
resero le acque del 
golfo del M., del 
I\Iar Caraibico e del Pacifico le più insicure del mondo. 

Gli a\"venimenti europei e americani della fine del 
sec. XVIII e dei primi decenni del xix che diffusero in 
tutta l’America latina lo spirito di indipendenza, deter¬ 
minarono anche il distacco della colonia messicana dalla 
Spagna. Represso un primo movimento, il 16 sett. 1810 
scoppiò la rivolta, capitanata da un parroco. Michele 
Hidalgo, alla quale parteciparono indiani, meticci e creoli. 
La guerra venne condotta ferocemente per dieci anni da 
giierrilleros. L’Hidalgo, catturato dagli Spagnoli, venne 
fucilato come l’altro prete-soldato Morelos. Ma quando 
il viceré spagnolo Felix Calleja del Rey credette di aver 
ragione della rivolta, nel genn. 1821 un suo colonnello 
creolo, Iturbide, passando fra gli insorti, diede loro nuovo 
impulso. Il 24 febbr. 1821, con il cosiddetto « Pian de 
Iguala », venne proclamata l’indipendenza del M., si abo¬ 
lirono le caste, senza distinzione di nazionalità, e venne 
riconosciuta come religione dello Stato quella cattolica; 
il piano di Iguala fu ratificato con il Trattato di Cordova 
del 24 ag. 1821, sottoscritto, per la Spagna, dall’ultimo 
viceré, Giovanni O’ Donojù; l’ingresso trionfale in Mes¬ 
sico dell’esercito liberatore, il 17 sett. 1821, suggellò 
la conquistata indipendenza; che però fu subito turbata. 
Iturbide si fece proclamare imperatore col nome di Ago¬ 
stino I (1822), ma fu catturato nel 1824 e fucilato. 

Dal 1821 al 1857 si ebbero nel M. sei differenti forme 
di governo, 55 ministeri, 250 insurrezioni; si avvicen¬ 
darono lotte di capi, tentativi di restaurazione, compli¬ 
cazioni con l’estero (nel 1839 la squadra francese bom¬ 
bardò Vera Cruz), espulsioni in massa di cittadini spa¬ 
gnoli. Sorsero contestazioni con i confinanti Stati Uniti 
a motivo della secessione del Texas determinata e favo- 
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rita dagli schiavisti dei due Stati danneggiali dalla legge 
che aboliva la schiavitù nel M. Nel sett. 1847 le truppe 
nord-americane occuparono la capitale della Repubblica 
e la lasciarono solo quando il M. cedette agli Stati Uniti 
il Texas, il Nuovo Messico, la Nuova California, una 
parte dello Stato di Coahuila, perdendo quasi la metà 
del proprio territorio, ca. 1.400.000 kmq., contro una 
indennità di 18.500.000 dollari, che vennero versali con 
il Trattato del 2 febbr. 1S4S. Nel 1853, gli Stati Uniti 
acquistarono nitri 116.000 kmq. di territorio messicano 
contro altro \’ersamento di 10 milioni di dollari. 

Dal 1S57 al 1860 infuriò la cosiddetta «guerra della 
riforma » fra il partito liberale e quello conservatore, 
che portò alla separazione della Chiesa dallo Stato, con 
la secolarizzazione degli ospedali, degli istituti di bene¬ 
ficenza, delle scuole. Ne fu a capo Benito Juàrez, indio 
puro sangue, av\-ocato, presidente dello Stato nel 1858. 
1 disordini, le difficoltà finanziane, il mancato pagamento 
dei debiti contratti aH’estcro provocarono ripetute pro¬ 
teste e, quindi, interventi militari stranieri. Dal 1861 al 
1S63 il M. fu successivamente in guerra con la Spagna, 
con ringhilterra, con la Francia; questa, rimasta sola, 
occupò militarmente l’intero paese e tentò di instaurarvi, 
sotto la sua protezione, una monarchia costituzionale con 
l’arciduca Massimiliano di Asburgo (v.) come imperatore. 

Ma lo Juàrez, ben prov\'isto di mezzi c di denari 
dagli Stati Uniti, iniziò una serie di operazioni belliche 
in seguito alle quali, con una continuazione di guerriglie 
che faceva divampare in ogni dove obbligando le truppe 
imperiali a continue marcie e a penosi spostamenti, si rese 
padrone di Matamoros (giugno 1S66) mentre A'Iassimi- 
liano doveva abbandonare la capitale c trovare rifugio a 
Querétaro. .Assediato in tale località da Porfirio Diaz, 
uno dei generali dello Juàrez, venne costretto alla resa, sot¬ 
toposto ad un consiglio di guerra, condannato alla fuci¬ 
lazione, che non fu possibile evitare malgrado i più di¬ 
sperati tentativi compiuti dalla infelice imperatrice Car¬ 
lotta, e fucilato il 16 giugno 1S67. 


Profondamente ed intimamente nazionalista, certo 
della forza ancora in embrione del suo popolo, messicano ed 
americano al cento per cento, il Juàrez non rifuggì da qual¬ 
siasi azione che reputasse apportatrice di benessere per 
il proprio paese, dalle esazioni di ogni sorta cui sottopose 
i suoi concittadini ai prestiti contratti con Stati esteri, 
dalle sovvenzioni ottenute dagli Stati Uniti alle indi- 
scriminate confische dei beni ecclesiastici, al più ottuso 
anticlericalismo ed alle lotte fratricide; dalla opposizione 
sistematica, fanatica a A'Iassimiliano come imperatore e 
come europeo, alla sua fucilazione, che egli, indio, volle 
per risentimento contro il vecchio colonialismo e contro 
i bianchi; e ciò sempre per il sogno di fare del Af. una na¬ 
zione di primo ordine nel continente americano, degna 
continuatrice delle gesta degli Aztechi e dei peones. 

Eliminato Massimiliano, Juàrez attuò riforme libera¬ 
leggianti, concesse 
amnistie, emanò leg¬ 
gi sullastampa,strin¬ 
se alleanze con po¬ 
tenze straniere, fa¬ 
cendo riconoscere il 
proprio regime. Al¬ 
cuni generali dissi¬ 
denti stavano fomen¬ 
tando una nuova ri¬ 
volta, quando un 
colpo apoplettico lo 
abbatté, nel 1872, a 
66 anni. Attraverso 
continui torbidi la 
Repubblica giunse al 
1876, quando Por¬ 
firio Diaz, meticcio, 
assunse la presiden¬ 
za del M. e la man¬ 
tenne fino al 1910. 

Sotto il suo gover¬ 
no il M. conobbe un 
periodo di grande 
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Horidezza economica, ma non mancarono conati di ri¬ 
volta, per cui il Diaz fu costretto a rifugiarsi in Europa 
nel maggio del iqii. 

Francesco Madero, che successe al Diaz, venne as¬ 
sassinato nel 1913 per i suoi progetti di riforma agraria; 
il suo principale nemico, lo Hucrta, che si disse implicato 
neH’uccisione, ne prese la successione, ma poco dopo fu 
deposto ed esiliato. Lo sostituì Vincenzo Carranza, ucciso 
nel 1920; passarono, successivamente, sul seggio presi¬ 
denziale Alvaro Obregón ed Elias Galles, tra inces¬ 
santi rivolte e pro¬ 
nunciamenti, agita¬ 
zioni di carattere re¬ 
ligioso, complicazio¬ 
ni internazionali con 
l’Inghilterra a causa 
di una strage di sud¬ 
diti britannici c di 
confische di proprietà 
inglesi. Anche con 
gli Stati Uniti le rela¬ 
zioni furono oltremo¬ 
do tese tanto che si 
giunse, il 30 giugno 
1926, n\V idi i tuoi luìì 
del ministro america¬ 
no Kellogg di emen¬ 
dare la Costituzione 
in senso accettabile 
dagli Stati Uniti. Nel 
frattempo, 1’ Obre¬ 
gón, rieletto nel 192S. 
era stato assassinato 
da un fanatico; gli 
successe Portes Gii 
al quale va ricono¬ 
sciuto il merito di 
aver saputo acquietare i dissensi politici c religiosi. Questi 
riprenderanno, successivamente, con novello vigore, sotto le 
presidenze di Pascual Ortiz Rubrio c di Abelardo Rodriguez. 

Il 30 nov. 1934 il gen. Làzaro Càrdenas, divenuto 
presidente, iniziò Tesecuzione del piano sessennale del 
Partito nazionale rivoluzionario, del quale egli era stato 
l’esponente dal 1924 al T934, e lo portò a buon punto, 
superando, attraverso non poche difficoltà, problemi di 
politica interna ed internazionale di vasta portata; difese 
il paese dairimmigrazione comunista, pur continuando 
ad accogliere rifugiati politici, quali, ad es., il russo 
L. Trotzkji e lo spagnolo generale Miaja; mentre sal¬ 
vaguardava il pesos messicano dalla svalutazione dell’ar¬ 
gento, conquistava nuovi mercati per l’esportazione del 
petrolio, ecc. Nella sua azione il presidente fu agevolato 
dall’appoggio che gli venne dato dai cattolici messicani 
a partire dal giugno 1938, epoca nella quale Càrdenas 
autorizzò la riapertura delle chiese nello Stato di Ta- 
basco. Al Càrdenas succedette, nel luglio 1940, l’ex-mi- 
nistro della Guerra, M. Avila Camacho. Concessa una 
ampia amnistia, il nuovo presidente sottopose a stretta 
vigilanza l’attività degli Spagnoli e dei Tedeschi, escluse 
dal governo i comunisti, si riconciliò pienamente con i 
cattolici, favori la formazione della piccola proprietà, 
tentò di disciplinare il movimento operaio. Il 1° giugno 
1942 il M. scese concordemente in guerra contro la Ger¬ 
mania, il Giappone, ritalia, aderendo, nel contempo, al 
Patto atlantico ed alle Nazioni Unite. 

Il nuovo presidente, Miguel Alemàn, eletto il 7 lu¬ 
glio 1946, molto si è adoperato al fine di restaurare un 
clima di tranquillità interna ed esterna. 

Bibl.: T. Wallace, The people of Mexico, Nuova York 1920; 
J. Vasconcello-M. Gamio, Aspeets of tnexican civilisation. Chi¬ 
cago 1926; N. O. Winter, Mexico and her people. Boston 192S: 
L. La Divine, Les phases de la persécution religieuse dans VEglise 
du Méxique des orightes à nos jours, Parigi 1929'. N. Cuneo, Le 
Méxique et la qneslion religieuse, Torino 1931; C. Testore, I mar¬ 
tiri gesuiti del Sud-America, Isola Liri 1934: J* E. Thompson, La 
civilisation atzèque, Parigi 1934; T. Esquivel Obregon, Apuntes 
para la historia del derecho en México, Messico i937. sgg. ; J. Guz- 
màn y Raz-Guzmàn, Bibliografia de la independencia de México , 


2 voli., ivi 1938; L. Liliani, M. martire. Storia delle persecuzioni, 
Roma 1938; H. B. Parker. A history of Mexico. Boston 1938; 

M. Orozeo y Berrà, Historia de la dominación espanola en México. 

4 voli., Messico 1938; A. de Mestas. Agustin dt Itùrbide, S. 
Sebastiano 1939; G. R. Zulaica, Los Franciscanos y la imprenta 
en México en el siglo XVI, Messico i939‘. A. Dragon, Il p. Pro. 
vers. it., 3=* ed., Torino 1940; id.. Nel M. rosso; Maria de la 
Luz, protomartire, vers. it., ivi 1940; L. Chavez Orozeo, Historiade 
México. Epoca colonial, Messico 1940; G. B.Trs.ge.\\z, Le missioni 
cattoliche nel mondo, Firenze 1941; M. Fàbila, Ciuco siglos de le- 
gislacion agraria {i 403 - ^ 94 o), Messico i94i‘» J- Bravo Ugane, Dio- 
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-fpjp). ivi 1941; G. 
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nial (.157^-1767), 3 

voli., ivi 1941; R. Sa- 
viano, Le missioni cat¬ 
toliche nella storia e nel 
diritto, Padova 1942: 

L. Medina Ascensio, 

La S. Sede y la eman- 
cipación mexicana, Gua- 
daiaiara(Messico)i943 ; 

W. Borah, Silk resing 
in colonial Mexico, Ber¬ 
keley 1943; J. Jimenez 
Rueda. Herejias y su- 
persticiónes en la Nueva 
Espana, r^Iessico 194Ó; 
W. Howe, The mining 
guild of Neze Spaia 
and its tribunal gene¬ 
rai {,1770-1821'), Cam¬ 
bridge (Mass.) 1949 - 
Cf. inoltre A. Milla- 
res Carlo, Repertorio 
bibliogràfico de los ar- 
chivos mexicanos y de 
las collecciónes diplo- 
mdticas fundamentales para la historia de México, ÌMessico 
1948. Altra importante bibl. in B. Sànchez Alonso, Fuentes de 
la historia espanola e hispanoamcricana, 3 voli., Madrid 1927. 
e Appendice, ivi 1946, v. indice. Nardo Naldoni 

IV. Evangelizzazione. - Nel 1519, insieme al 
conquistatore del Regno degli Aztechi nel M., Hernan 
Cortés, giunsero nel paese anche alcuni missionari. 
Vere e proprie missioni però non furono iniziate che 
nel 1522, con l’arrivo dei ’ Francescani, e più ancora 
nel 1524, quando i « Dodici («Los Doce->) sotto 
la direzione del francescano Martino di Valencia si 
diedero sistematicamente alla conversione degli In¬ 
diani. Nel 1526 sopraggiunsero i Domenicani, e gli 
Agostiniani nel 1533. L’apparizione di N. Signora 
di Guadalupe all’indio Juan Diego, nel 1531, con¬ 
tribuì molto alla conversione dei connazionali. 

La missione riuscì a svilupparsi superando immensi 
ostacoli, quali le religioni pagane con i riti superstiziosi 
con sacrifici di vittime umane e, da parte del governo 
coloniale spagnolo, le oppressioni degli Indiani per le 
commende e i lavori forzati. Mezzo principale dei mis¬ 
sionari fu l’adattamento alla mentalità indiana : erezione 
di magnifiche chiese, festose processioni e feste con danze 
e canti; l’introduzione di un sistema sociale patriarcale. 
La chiesa e il convento nel cuore del villaggio indiano 
formavano il centro della vita religiosa, il missionario 
era padre e protettore del popolo anche contro le angherie 
dei padroni coloniali spagnoli. Si eressero scuole ed ospe¬ 
dali, s’introdussero mestieri ed arti. Si ebbe di mira 
anche la formazione di un clero indigeno, principalmente 
per mezzo dell’erezione di un collegio francescano a 
Tlatelolco; l’iniziativa però fallì, prima a causa deU’esito 
piuttosto negativo e poi per l’accanita resistenza dei monaci 
spagnoli. Fu eretta la gerarchia ecclesiastica con la fon¬ 
dazione delle diocesi di Tlaxcala nel 1526, di M. nel 1530, 
di Oaxaca nel 1534, di Michoacan nel 1536, di Chiapa 
nel 153S, dì Jalisco nel 154S (trasferita nel 1560 a Gua- 
dalajara), di Yucatàn nel 1526 (già eretta nel 1518 come 
Carolensis prima della conquista). Nel 1545 la diocesi di 
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M. fu elevata ad arcidiocesi. II primo pastore fu Juan 
de Zumàrraga, minore osservante (1468-1548), che diede 
un fortissimo impulso alla missione tra gli Indiani, pro¬ 
movendo l’istruzione cristiana e procurando l’elevazione 
culturale e sociale degli indigeni, e sistemò con l’aiuto 
del viceré Antonio de Mendoza la prima tipografia. Sotto 
di lui ebbero luogo tre sinodi {Jimtas'). Il successore, dome¬ 
nicano, Alonso Montufar (1548-89) convocò nel 1555 e 
nel 1565 due concili provinciali che ebbero grandissima 
importanza per Tulteriore sviluppo della Chie¬ 
sa messicana. Sotto il suo governo si eresse 
pure l’Università nel 1553. Dopo 50 anni di 
intenso lavoro, il centro e la parte meridio¬ 
nale del M. furono condotti alla fede e arric¬ 
chiti di chiese e conventi di Francescani, 

Domenicani e Agostiniani con le loro fio¬ 
renti province. 

Verso la fine del sec. xiv s’iniziò l’evan¬ 
gelizzazione delle province settentrionali, 
continuata fino al sec. xix, inoltrandosi 
profondamente negli Stati meridionali degli 
attuali Stati Uniti, Texas, Nuovo M., Arizona 
e California. I pionieri di queste missioni 
furono anzitutto i Gesuiti e i Francescani. 

I Gesuiti dal 1572 aprirono scuole e collegi 
nel M. ; nel 1591 fondarono la prima missio¬ 
ne in Sinaloa; nel sec. xvii lavorarono poi 
fra gli Indiani di Durango, Sinaloa, Sonora 
e Chihuahua, estendendo la loro attività 
alla fine del sec. xvii e durante il sec. xviii a 
Pimeria e California. I Francescani, nel corso 
del sec. xvil, eressero missioni e riduzioni 
nelle province del Nuevo Leon e di Coahuila. 


I collegi delle missioni fondati da loro verso la fine del 
sec. XVII, il primo nel 1682 a Querétaro, poi in Zacatecas, 
M. e Pachuca, furono i loro centri di irradiazione durante 
il sec. xviir. 

Allorché, nel 1767, i Gesuiti furono espulsi, le mis¬ 
sioni passarono in parte al clero secolare, in parte furono 
continuate dai Francescani, che s’incaricarono dei posti 
più avanzati in Pimeria e California, estendendo la loro 
opera pure alla California settentrionale. 

Alla fine del sec. xviii l’opera missionaria, nello 
stretto senso della parola, tra gli Indiani messicani si 
poteva ritenere terminata, ad eccezione di qualche tribù 
minore isolata. Le gravi persecuzioni suscitate dai governi 
massonici nel corso dei secc. xix-xx non riuscirono a 
sradicare la fede suscitata dai vecchi missionari nel cuore 
degli Indiani. Vera e propria missione rimase nel sec. xix 
unicamente quella di Tarahumara, P'u iniziata nel 1872 
dai Giuseppini messicani, per passare nel 1900 in mano 
ai Gesuiti, i quali la continuano con successo. Le circo- 
scrizioni ecclesiastiche del AI., che dipendono da Propa¬ 
ganda, sono il vicariato apostolico di California inferiore, 
cretto nel 1S74 e affidato ai Alissionari dello Spirilo Santo 
(Congregazione Alessicana), e la missione sui luris di Ta¬ 
rahumara, eretta il 6 maggio 1950 e affidata ai Gesuiti. 

Attualmente, nel AI., la gerarchia cattolica comprende 
le sedi metropolitane di Puebla de los Angeles, con suf- 
fraganee Pluejutla, 1 -luijuapàn de Leon, Papantla; di 
Antiquera, con suffraganec Chiapas e Tehuantepec; di 
Durango, con suffiraganee Chihuahua, Sinaloa, Sonora; 
di Guadalajara, con suffraganec Aguascalientcs, Colima, 
Tepic, Zacatecas; di Alessico, con suffraganec Chilaca, 
Cuernavaca, Tulancigo, Vera Cruz; di Alonterrey, con 
suffraganec Leon, Querétaro, Tacàmbaro, Zamora; di 
Yucatàn, con suffraganec Campeche, Tabasco. L stato 
costituito, inoltre, il vicariato apostolico della California 
inferiore, con residenza a la Paz. 

Bibl.: Oltre alle opere citate al punto III, storia, cf. AL 
Cuevas, Hisloria de la Ifìlesin en Mcxico, s voli., E 1 Paso 192S: 
R. Ricard, La couquete spirituelle ■> du Mexique, Parigi 1933. 

Giovanni Rommerskirchen 

V. Condizione giuridica della Chiesa. - I^o 
stato giuridico della Chiesa nel Al. si regola secondo 
la Costituzione vigente, promulgata il 5 febbr. 1917 
ad opera di una minoranza rivoluzionaria, né sot¬ 
tomessa all’approvazione del popolo, in grande mag¬ 
gioranza cattolico (95%), il quale non l’avrebbe cer¬ 
tamente approvata. 

Paese eminentemente religioso, la quasi totalità della 
popolazione è cattolica. Dopo lo spietato laicismo di 
Benito Juàrez e dopo l’èra di relativa pace durante la 
presidenza di Porfirio Diaz, il clero e la religione cattolica 
vennero fatti segno a rinnovate radicali misure vessatorie. 
I vari presidenti k generali » infierirono contro i catto- 
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!ici con la emanazione di leggi sempre più 
antireligiose. Il primo a colpire il clero fu il 
Carranza, il quale, con il pretesto di favorire 
le classi indigenti, incamerò i beni della Chie¬ 
sa, obbligando i religiosi a lasciare i luoghi 
di culto, creando, o tentando di farlo, una 
Chiesa nazionale, in cui il governo si arro¬ 
gava persino di stabilire il numero dei sacer¬ 
doti per ogni singolo Stato. Nel febbr. 1917, 
a Querétaro, alla presenza degli inviati spe¬ 
ciali del presidente W. Wilson e di quello 
della Confederazione americana del lavoro, 

Samuel Gompers, con una legge di intona¬ 
zione sovietica si proclamò, praticamente, il 
comuniSmo nel M. attraverso una nuova 
classe dirigente : i profittatori della rivo¬ 
luzione. 

La Costituzione non riconosce alcuna 
personalità giuridica alla Chiesa (art. 130); 
ordina che l’istruzione primaria sia laica 
anche nelle scuole privale, e proibisce alla 
Chiesa, ai sacerdoti e ai religiosi di fondare 
0 dirigere scuole primarie (art. 3); nega alla 
Chiesa e alle Congregazioni religiose il diritto di pos¬ 
sedere, acquistare e amministrare, sia direttamente che 
per interposta persona, beni immobili, o ipotecari. Inoltre 
tutte le chiese, i palazzi vescovili, gli ospedali, i semi¬ 
nari, le scuole e gli edifìci ed istituti in qualunque 
modo dipendenti dalla Chiesa sono incamerati dallo 
Stato. I sacerdoti sono privi di diritti politici (artt. 55, 58, 
82, 130); ogni partito confessionale è proibito (art. 130). 
L’art. 5 proibisce gli Ordini monastici ed è nello stesso 
tempo un attacco mal dissimulato contro i voti religiosi. 

La Chiesa si trova quindi in uno stato di vera perse¬ 
cuzione giuridica, tanto che si è arrivati alle volte fino 
alla violenza ed allo spargimento del sangue, quando l’uno 
o l’altro dei governanti hanno voluto insistere per l’ap¬ 
plicazione delle leggi. Le chiese infarti vennero devastate, 
si tentò di far saltare il santuario di N. S. di Guadalupe, 
venne proibita la Messa e la Confessione, si fucilarono i 
sacerdoti e gli zelatori cattolici, vennero condannate alla 
deportazione nelle Isole Adarie suore e spose, madri e 
sorelle dei civili trucidati perché cattolici, se ne incame¬ 
rarono i beni a beneficio dello Stato. Furono pure cacciati 
come indesiderabili i preti stranieri, aboliti molti vesco¬ 
vati, non si riconobbe più la gerarchia cattolica, si orga¬ 
nizzò la registrazione dei sacerdoti, se ne fissò il numero 
ad uno ogni 15.000 ab., si stabilirono le funzioni da cele¬ 
brare, le candele da accendere; furono vietati i voti li¬ 
beramente emessi, si limitò la libertà di associazione, si 
abolirono le comunità religiose. Di fronte a questo com¬ 
plesso di atti, la gran massa dei fedeli resistette eroica¬ 
mente finché a poco a poco si appianarono le cose, per 
l’azione del Càrdenas e per lo spirito moderatore e lungi¬ 
mirante della S. Sede, tra il 1937-38. Oggi nei circoli uf¬ 
ficiali comincia a prevalere l’idea che sia necessario ri¬ 
spettare i sentimenti religiosi del popolo. 


Bibl.; Oltre alle opere citate al punto III. storl\, cf. Con- 
stitución politica de los Estados Unidos Mexicanos, Messico 1946; 

D. Olmedo, Hìstoria eclesidstica, ivi 1950 (dall’a. 1917 in poi, 
passim). Ludovico Mendoza 

VI. Ordinamento scol.vstico. - Dalla fondazione 
della Segreteria d’educazione nell’anno 1921 si procede 
progressivamente alla uniformazione della pubblica istru¬ 
zione. A'Ientre l’istruzione primaria dipende dalla Segre¬ 
teria d’educazione federale, quella secondaria e superiore 
viene amministrata anche dai singoli dipartimenti. Alla 
istruzione si associa l’educazione civica e socialista. L’in¬ 
segnamento della religione è bandito dalla scuola che è 
stata dichiarata aconfessionale con la legge del 14 die. 
1S74. Con la legge Querétaro del 5 febbr. 1917, applicata 
da Calles solo nel 1926, si vieta al clero di erigere e dì 
dirigere le scuole. La frequenza scolastica è obbligatoria 
dai 6 ai 16 anni d’età. La lotta contro l’analfabetismo, 
iniziata nel 1920, si svolge mediante le scuole volanti 
« Misiones culturales j. L’istruzione è caratterizzata dalla 
coeducazione e da una larga educazione fisica e premi¬ 
litare. Nel 1946 è stata riformata l’istruzione agricola. 

L’istruzione si divide in prescolastica, scolastica e 
postscolastica. L’istruzione prescolastica viene impartita 
in 777 giardini d’infanzia. La scolastica comprende quella 
primaria, secondaria e universitaria. L’istruzione pri¬ 
maria si svolge in 23.244 scuole primarie divise in 
governative, federali, comunali, aziendali, private, per gli 
adulti e per gli Indios. L’istruzione secondaria si svolge- 
iti 377 scuole secondarie divise in prevocazionali, vo¬ 
cazionali, agricole ed accademiche che comprendono- 
17 collegi, 57 scuole per maestri e 43 collegi tecnici.. 
L’istruzione superiore o universitaria viene impartita, 
nelle Università di Potosì, di Puebla, di Vera Cruz, di* 
Yucatàn, di Nuevo Leo di Jalisco, nella Università so¬ 
cialista di Culiacàn, nell’Università per gli 
operai di M. a Cyoocàn e nell’Università 
nazionale (ex Università reale e pontificia) a 
M. DF fondata nel 1551. L’istruzione post¬ 
scolastica viene curata dal Dipartimento 
d’istruzione delle masse popolari mediante i- 
corsi e scuole serali, radio e cinema. - Vedù' 
taw. LIV-LV. 

Bibl.: G. I- Sanchez, A revolution by educa— 
tion in Mexico, Nuova York 1936; Anuario està- 
distico de los Estados Unidos Mejicanos, Messico- 
DF 1950. Miroslav Stumpr 

MESSICO, ARCIDIOCESI di. - Arci- 
diocesi e città capitale della Repubblica 
e centro del Distretto federale. Ha una 
superfìce di 28.300 kmq., con una po¬ 
polazione di 4.000.000 di ab., dei quali 
3.500.640 cattolici ; conta 264 parrocchie, 
servite da 315 sacerdoti diocesani e 280» 



(per cortesia del p. L, Mendoca, S. J.) 
Messico, arcidiocesi di - Santuario di S. Maria di Guadalupe. iniziato nel 1695* 
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(per cortesia dei Missionari dello Sj)irit.o Santo) 
Messico, arcidiocesi eli - La Madonna di Guadalupe. 


regolari, 342 comunità maschili e 99 femminili {An?i. 
Pont., 1951, p. 269). 

La diocesi fu creata da Clemente VII nel 1530; elevata 
ad arcidiocesi nel iS45- Il papa Pio XII con la cost. apost. 
Si tam ampio del 4 giugno 1950 ha dismembrato una 
parte occidentale dell’arcidiocesi creando la nuova dio¬ 
cesi di Toluca (v. ; AAS, 42 [1950], PP- 71 I-I 3 )- 

Sue suffraganee sono le diocesi di Chilapa, Cuerna- 
vaca, Toluca, Tulancingo e Vera Cruz. La Cattedrale 
è dedicata alla B. V. Assunta; essa occupa il sito della 
prima chiesa cristiana costruita a Al. fin dal 1525 e 
della Iglesia Mayor e che fu demolita nel 1573 per eri¬ 
gere la Cattedrale su disegno di A. Pérez de Casta, con 
modifiche di J. Gomez de Mora; i lavori più volte inter¬ 
rotti finirono solo nel 1791. Ebbe danni nel terremoto 
del 1907. L’edificio è in stile ionico con due grandi torri 
c cinque cupole. Nella « Capilla pequena >< del Capìtolo 
si conserva la Virgen de Belen del Alurillo. Altre chiese 
notevoli sono : S. Maria degli Angeli, S. Ippolito (1525- 
1546); S. Brigida (1548); Gesù Nazareno (1575-1665); 
S. Maria della Consolazione (1581-1675); S. Diego (1593); 
Gesù e Maria (1597); S. Caterina da Siena (1615); S. Te¬ 
resa, «la Antigua « (1678-84) con cupola del sec. xviii; 
convento Judio e chiesa del Corpus Christi (1720); 
S. Ferdinando (i 735 - 55 ); S.ma Trinità (1755-83); S. Gio¬ 
vanni di Dio (1766); S. Felipe de Jesus sul posto dell’an¬ 
tico convento di S. Francesco (1886-97, rifatta nel 1909)* 
L’antica chiesa di S. Agostino è occupata dalla Biblioteca 
nazionale. Caratteristico è il chiostro del convento della 
Mercede. L’Università fu fondata nel 1551. 

Bibl.: Eubel, III, p. 243; IV, pp. 240-41; J- Basurto, Eì 
Arzobispado de México, Messico 1901; anon., Méjico, in Enc. 
Eur. Am., XXXIX, pp. 346-77: J. Montes de Oca y Obregon, 
s. V. in Cath. Enc., X, pp. 269-70. Enrico Josi 

Santuabio della Madonna di Guadalupe. - Nel- 
1’arcidiocesi si trova il più famoso e venerato santuario 


di tutta TAmerica, cioè quello della A'Iadonna di Guada- 
lupe, situato sulla collina di Tepeyac, dove la b. Vergine 
apparve all’indio Juan Diego nel die. 1531. Nel luogo 
deH’apparizione sorse subito una piccola cappella a cura 
del vescovo Zumarraga; una seconda costruzione più 
grande fu eretta tra il 1555 e il 75. La terza fu compiuta 
nel 1662. La prima pietra dell’attuale Santuario fu posta 
da mons. Aguiar y Scijas il 25 marzo 1695 con la generosa 
contribuzione di tutto il popolo messicano; Tedificio venne 
solennemente aperto nel 1709. Lhi secolo dopo venne rin¬ 
forzato e rinnovato airinterno. Il 12 die. 1747 il papa 
Benedetto XIV proclamò la A'Iadonna di Guadalupe pa¬ 
trona principale di A'Iessico e due anni dopo lo stesso 
Pontefice elevò il Santuario a collegiata. Il 12 ott. 1895 
la prodigiosa immagine fu incoronata dopo che per quella 
occasione il Santuario era stato ancora ingrandito e restau¬ 
rato. Il papa Pio X proclamò nel 1910 la A'Iadonna di 
Guadalupe patrona di tutta TAmerica latina. Oggi il gran¬ 
dioso edificio è troppo angusto per contenere gli inces¬ 
santi pellegrini che Io affollano in numero di ca. mezzo 
milione l’anno e tra questi si contano almeno 100.000 
indiani che professano un’ardentissima devozione alla loro 
A'Iadonna. 

L’esterno della Basilica è in stile semi-moresco con 
molte cupole e numerosi torri ottagonali. L’interno è in¬ 
vece in stile bizantino; Taltare e il ricco baldacchino sono 
in marmo di Carrara. L’immagine miracolosa ha una cor¬ 
nice di oro purissimo. 

Bibl.: A. Garda Cubas. Diccìonario gcosrdficc, ìiisiórico .v 
biogràfico de los Esiados Uìiidos Mexicanos, III, Messico 1889; 
E. Articoli. Historia de la aparición de Nucstra Seiìora de Gua- 
dabipe, 2 voli., ivi 1897; M. Cuevas, Aìbttm histórico guadalupano 
del IV centenario, ivi 1930; Bernal Diaz del Castillo, Historia 
verdadera de la conquista de la Nuevo Espaiia, 3 voli., ivi 1939; 

L. G. Villanueva, La Jninaculada del Tepeyac, 2.°- cd., ivi 1945; 

M. Cuevas, Historia de la Iglesia en México, 5 voli., ivi 1946-47. 

Ernesto Burrus 

MESSINA, arcidiocesi di. - Città della Sicilia 
nord-orientale, sullo stretto omonimo che collega il 
Mediterraneo al Tirreno. È sede arcivescovile con 3 
suffraganee (Nicosia, Lipari e Patti). Nonostante lo 
smembramento deH’arcidiocesi (sec. xi.x), la giurisdi¬ 
zione del suo Ordinario si estende ancora su un vasto 
territorio. 

Su 400.000 ab. conta 399.000 cattolici, distribuiti 
in 250 parrocchie, servite da 294 sacerdoti diocesani 
e 160 regolari, un seminario, 25 comunità religiose 
maschili e 98 femminili {A?in. Pont., igfii, p. 269). 

I. Storia. - Le origini di A'I. risalgono ca. al 755 a. C.j 
quando un gruppo di pirati della colonia calcidese di 
Cuma gettava le basi dell’antica Zancle, popolata anni 
dopo da altri gruppi di coloni provenienti direttamente da 
Calcide e dall’Eubea. 

Il mutamento del nome di Zancle in Messene (ca. 
494 a. C.), confermato dalla numismatica, avvenne ad 
opera del tiranno di Reggio Anaxilas. Liberatasi dopo un 
trentennio dalla sua soggezione, Al. si resse con regime 
proprio (461-405) subendo tuttavia le ripercussioni di 
una sostituzione politica più vasta dei conflitti di parte 
che si venivano determinando. Così quando Atene s’im¬ 
padronì di Alylai (Alilazzo; 426 a. C.), la città si diede 
agli Ateniesi, per passare più tardi (406) dalla parte di 
Siracusa, quando questa mosse guerra a Cartagine; subì 
però l’atroce vendetta punica, che la rase al suolo nel 
396 a. C. Dopo la morte di Dionisio di Siracusa (354 
a. C.), la reazione antisiracusana capeggiata da Ippone, 
che si orientò verso Mamerco di Catania, fu pagata du¬ 
ramente e la città dovette sottomettersi aH’egemonia di 
Timoleone prima e di Agatocle poi. Solo dopo la morte 
di questo (289 a. C.), Io stato di anarchia in cui era caduta 
la città offrì a Roma il pretesto per intervenire. Fu espu¬ 
gnata e per sempre nel 263 a. C., ma ottenne lo statuto 
di civitas foederaia. 

Divenuta, grazie alla sua posizione strategica, la più 
importante base navale dei Romani durante la prima 
guerra punica, dopo la vittoria finale (241 a. C.) ebbe 
da Roma una posizione privilegiata che le consentì di 
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Tav. LV 



(per cortesia dei do/t. Accrini) fj,cr cortesia lui pp. Missioc-ri dcUo Spirito Santo) 

In alto a smistra: TEATRO CUANH'l'A.MUC - Citià del Messico, iti aito a destra: CATTEDRALE DI 
SANTIAGO. I?i basso a smistra: FACCIATA DELLA CHIESA DELLA S.ma TRINITÀ (sec. xvin)-Xochì- 
milco. hi basso a destra: FACCIATA DELLA CHIESA DI TEPOZOTLAN. 



















































Tav. LVI 


xMESSINA 



{fot. Gai), fol. no:.'. 



{(la fìicìlia, T. C. L, Milano 1010, jUj. 121, p. 214) 

In alto: VEDUTA DEL PORTO, distrutto dal terremoto del 1908 - Messina. 

In basso: VEDUTA AEREA DEL PORTO E DELLA CITTÀ. 
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raggiungere una insolita prosperità materiale. Nel rior¬ 
dinamento amministrativo che seguì il trionfo di Augusto, 
mentre il resto della Sicilia fu diviso in coloniae e muni- 
cipia, M. ebbe il privilegio unico di essere annoverata 
tra gli oppida civium Roìiiattoruìn (Plinio, Hist. 7iat., Ili, 88). 

Dopo la caduta delTImpero andò soggetta a vicissi¬ 
tudini comuni a tutta la Sicilia. Sotto i Goti aveva un 
presidio militare e un comes civitatis (Cassiodoro, Variae, 
Vili, 26,27); fu espugnata da Belisario nel 547 e subì 
Tassedio di Totila due anni dopo (Procopio, De bello 
Gotico, III, 30, 39). 

Ma i Bizantini riu¬ 
scirono a mante¬ 
nerla e la loro domi¬ 
nazione sulla città 
e il resto dell’isola 
doveva durare sino 
alla conquista mu¬ 
sulmana (sec. x). 

Oscure le origi¬ 
ni cristiane di M. 
e soprattutto della 
sua gerarchia. Il pas¬ 
saggio di s. Felice, 
vescovo di Tibiuca 
(BHL, 2894-95), a 
M. è una tardiva 
interpolazione nella 
Passio del santo. Né 
attendibile è la Pas¬ 
sio dei ss. Pietro c 
Paolo dello Pseudo- 
Marcello (B H L, 

6657-62), secondo 
la quale s. Paolo 
nel suo viaggio da 
Siracusa a Roma 
avrebbe ordinato il primo vescovo di Al. di nome Bacchilus. 
A ragione dunque il Pirri (v. bibl., p. 316) notava che 
non si conosceva vescovo di Al. prima di Encarpo, 
vescovo che nel 502 assistè al Sinodo Romano tenuto 
da papa Simmaco (Aiansi, Vili, p. 252), mentre un altro 
Eucarpo (558-60) ebbe affidata da papa Pelagio la visita 
di Catania, priva del proprio titolare (Jaffé-Wattenbach, 
977 j 982). Più tardi il Registro di Gregorio Alagno rivela 
l’esistenza di Felice (591-93) e Donus (595-603 ; Jaffé- 
Wattenbach, iioS, 1133, 1150, 123S, 13SS, 1419 ecc.). 
Non è tuttavia infondata l’opinione che VI. avesse la sua 
comunità già formata verso la metà del sec. III. 

La leggenda assegnava al periodo gotico il martirio 
del discepolo di s. Benedetto, Placido, imbastita dal fal¬ 
sario Pietro Diacono (cf. E. Caspar, Petrus Diacoìius und 
die Monte Cassiner Fdlschiingen, Berlino 1909, pp. 47-72), 
che ne fece una stessa persona con il martire omonimo, 
del quale fa menzione il Martirologio geronimiano {Martyr. 
Hieron.,p. 451), molto più antico, almeno di un secolo. 

Sotto gli Isaurici, come il resto della Sicilia, Al. fu sot¬ 
toposta al patriarcato bizantino. I suoi vescovi non si fanno 
vedere più a Roma, come era capitato nel 649 al tempo di 
Martino I (Aiansi, X, pp. 865, 1164) e alla fine del sec. vii 
al tempo di papa Agatone {pp, cit., XI, p. 774 )> ^ 

Costantinopoli. Così al II Sinodo di Nicea del 787 nel 
gruppo compatto dei vescovi di Sicilia e Calabria si 
trova Gaudiosus (op. cit., XIII, p. 139). come Gregorius 
lo è al Sinodo Costantinopolitano dell’SbS {op, cit., XVI, 
p. 195). La terza deWe Notitiae episcopaiuum (ca. alla metà 
del sec. vili), annovera Al. tra le 13 suffraganee di Sira¬ 
cusa (ed. G. Parthey, Berlino 1866, p. 178); così pure la 
Notitia del chierico armeno Basilio, e la legislazione di 
Leone VI il Sapiente (886-911) nelle sue successive recen¬ 
sioni. Nel frattempo la lenta invasione musulmana, cul¬ 
minata con la caduta di Siracusa (878), non lascerà alla 
dominazione bizantina che l’estremo lembo nord-est della 
Sicilia, tenacemente difeso dai Greci sino al 965, quando 
cadde la fortezza di Rametta. Durante questo periodo Al, 
è rifugio di cremiti bizantini e, nonostante le ingiurie 
patite dalla guerra, anche numerosi monasteri basiliani 
continueranno a vivere. 


Caduta in potere dei Normanni (1060), divenne punto 
di partenza della conquista della Sicilia. Spopolata, o 
quasi, aU’arrivo di nuovi conquistatori (Amato di Alonte- 
cassino. Storia dei Normanni, V, io) un secolo dopo era 
emporio internazionale con una forte popolazione, com¬ 
posta di ca. 70 mila ab. (cf. G. Pardi, Storia demografica 
di M., in Nuova rivista storica, 5 [1921], pp. 31-37), in 
preponderanza greca (U. Falcando, Liber de regno Siciliae, 
ed. G. B. Siracusa, Roma 1879, pp. 144, 148). La politica 
di latinizzazione seguita dai Normanni fece si che a Al. fos¬ 
sero presto insedia¬ 
ti vescovi latini, co¬ 
me Roberto (1096), 
il primo vescovo, 
quindi Guglielmo 
(ca. 1123) e Ugo 
(1130). La diocesi, 
creata nel 1096, tra¬ 
sferendovi il seggio 
di Troia, fu di¬ 
chiarata immediata¬ 
mente soggetta alla 
S. Sede, e più tardi 
metropoli da Ales¬ 
sandro III (1166). 

Dopo la fine del¬ 
la dinastia norman¬ 
na, i rapporti della 
città con gli Svevi 
non furono cordiali. 
Al. si ribellò (1232), 
ma la rivmlta fu sof¬ 
focata nel sangue. 
Favorevole agli An¬ 
gioini, essa non sì 
mosse per difendere 
la causa di Corradi- 
no (126S) e fu l’ultima ad insorgere nella guerra del Ve¬ 
spro (12S2). Ala Pietro d’.Aragona seppe guadagnarla 
alla causa sua e dei suoi successori, ai quali rimase fedele, 
tranne un breve periodo (1356-66), 

Le vicende degli ultimi due secoli lasciarono la loro 
traccia nella vita religiosa della diocesi. Così, al tempo della 
lotta tra Federico II e Gregorio IX, si hanno a lamen¬ 
tare l’intromissione del potere laico neU’amministrazione 
ecclesiastica e le vacanze di seggi nel governo della chiesa 
locale. Identico disagio durante la lunga lotta tra Angioini 
e Aragonesi. L’arcivescovo Francesco Fontana, eletto 
(12S8) successore di Rinaldo da Lentini (1272-S5), a 
causa della guerra non può raggiungere la sua sede, che 
rimane vacante sino al 1304, quando Benedetto XI nomina 
Guidotto de Tabiatis (1304-33) suo cappellano. La guerra 
colpisce materialmente molti monasteri, che vanno in 
rovina e sono abbandonati dagli occupanti, come constata 
Nicolò IV nel 1290. Va pure segnalato il rapido declino 
del rito e clero greco, ancora numeroso verso la fine 
del sec. xiii. Terminata la guerra siculo-angioina, si ebbero 
le altre difficoltà causate dal grande scisma d’Occidente; 
il re Alartino I di fronte ai contendenti cercò di mantenersi 
neutrale, ma i vescovi di Al. (Alaggiolo Lampugnano : 
1382-92; Filippo Crispo : 1392-1426) rimasero fedeli ad 
Urbano VI e ai suoi diretti successori. 

La storia di AI. nei tempi moderni è sempre legata 
al filo della dominazione spagnola, prima con gli ultimi 
Aragonesi, poi con gli Absburgo, che la colmarono, in \=ìsta 
della sua importanza strategica, di grandi privilegi, aboliti 
in seguito, quando la città insorse (1670) per darsi alla 
Francia. Seguirono poi i regni di Vittorio Amedeo II di Sa¬ 
voia (1713-1S), di Filippo V di Borbone (171S-19), di 
Carlo VI d’Austria (1720-34), dei Borboni di Napoli (1734- 
1860); nel 1860 AI. entrò a far parte del Regno d’Italia. 

Risale al 1799 la prima proposta fatta al Parlamento 
siciliano per lo smembramento deU’arcidiocesi. Le oppo¬ 
sizioni iniziali furono troncate da Pio VII nel 1S17, quando, 
erigendo la nuova diocesi di Nicosia, le annetté un terzo 
del territorio messinese. Un secondo smembramento ebbe 
luogo nel 1824 : altri 24 centri abitati passarono a far 
parte della diocesi di Patti. 



Uot. Angeli, remi) 

A'Iessina - Panorama. 


28. - Enciclopedia C.4Ttolica. - Vili. 
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(fot. Cab. fot. jim.) 

Messina - Madonna orante. Rilievo di tipo iDizaniino (sec. xiii). 
Messina, Museo, dalla chiesa di S. Filippo Neri. 


In questi ultimi due secoli tragiche vicende hanno 
duramente provato la città e il territorio di M. Il terre¬ 
moto del 1783 distrusse, oltre numerosi edifici pubblici, 
molte chiese antiche, tra le quali la vecchia cattedrale di 
S. Nicolò. Il patrimonio artistico fu ulteriormente ridotto 
dal terremoto del 1908, che rase al suolo la città. Le rovine, 
riparate con un lavoro di restauro trentennale, sono state 
nuovamente accumulate dal bombardamento aereo del 
1943» che distrusse la Cattedrale. Ferve però il lavoro di 
ricostruzione. 

II. Istituti culturali. - Sin dal principio del 
sec. XV M. fu sede di scuole di grammatica, affidate 
al maestro di corte Bono de Mariscalco, che dava 
lezioni nella vecchia chiesa dei SS. Pietro e Paolo 
dei Pisani, andata in rovina nel 1783. 

Più tardi si trova a M. il calabrese abate Filippo Ruffo, 
professore di greco per molti anni. Verso il 1460 la città 
venne illustrata dall’insegnamento di Costantino Lascaris. 

Già al tempo di Alfonso il Magnanimo, la città aveva 
chiesto ufficialmente l’istituzione di uno Studiurn generale 
(1439), attuata solo un secolo dopo dai Gesuiti, chiamati 
a M. dal viceré G. de Vega (1548). Con la fondazione 
dell’Università e l’istituzione dell’insegnamento gratuito 
praticato da questi ultimi, le sorti dell’istruzione pubblica 
cambiarono sensibilmente. Nel 1596 l’istituto universitario 
passò alle dirette dipendenze del Senato cittadino e visse 
ancora sino al 1676, quando fu abolito in pena della ri¬ 
volta; fu ripristinato da Ferdinando II (1838). 


Accademie varie furono fondale nel corso dei sccc. xvii 
e xviii; si ricordano quella degli Abbarbicati (1636); la 
Fucina (1639); la Morale, per gli studi di teologia morale 
(1700); l’Ecclesiastica (1764), fondata daU’arcivescovo Di 
IBlasi; la Peloritana (1729), che attraverso riforme e tra¬ 
sformazioni c giunta sino al presente. 

Biblioteche : celebre per le sue raccolte di manoscritti 
greci quella dei Basiliani, fondata dall’archimandrita Luca 
al tempo dei re normanni, dispersa nel sec. xvii. Oggi 
rimangono appena ca. 300 codici alla Biblioteca univer¬ 
sitaria. Le origini di quest’ulrima sono connesse con il 
lascito di Giacomo Longo (172S), arricchito più tardi dalla 
biblioteca del soppresso Collegio dei Gesuiti. 

III. Uo.MiNi CELEBRI. - Se nc citano solo alcuni : 
Luca archimandrita, riformatore della disciplina basiliana 
al tempo di Ruggero II; il carmelitano s, Alberto (m. nel 
1306 o 1307); la popolarissima figura della b. Eustorchio 
(1437-91), Clarissa, fondatrice del monastero di S. Maria 
di Montevergine. Tra gli scienziati : Giovanni Gatto, do¬ 
menicano, teologo e matematico (m. nel 1484) ; Francesco 
Maurolico (1474-1575), celebre matematico; gli umanisti 
Stefano Luccio (m, nel 1596), gesuita, e G. A. Viperano, 
finito vescovo di Giovinazzo (m. nel 1610); eruditi e sto¬ 
riografi come Antonino Amico (v.) e il gesuita Placido 
Samperi (1589-1655); il sac. Saverio Basile, che approntò 
i piani urbanistici di M. dopo il terremoto del 1783; 
il benedettino cassinese B. D. Balsamo (1759-1844), so¬ 
printendente alla Pubblica istruzione nel Regno di Si¬ 
cilia, e poi arcivescovo di Alonrcale. 

IV. Abbazie e monasteri. - Primi in ordine di tempo 
sono i monasteri basiliani, che hanno una storia a parte 
connessa con le fortune del rito greco nel territorio di M. 
(v. basiliani). Delle fondazioni benedettine mentano par¬ 
ticolare menzione : il priorato di S. A'Iaria Maddalena di 
Valle Giosafat e l’altro di S. Maria de Latinis, oltre l’ab¬ 
bazia muliebre di S. Maria de Scalis e de Alto. Nel 1193 vi 
fecero il loro ingresso i Cistercensi, con la fondazione- 
di S. Maria di Roccamadorc; i Francescani nel 1231; 
i Domenicani nel 1255; i Carmelitani verso il 1235. In 
seguito anche i Minimi di s. Francesco di Paola (1507), 
i Cappuccini (1540), i Gesuiti (1548). 

V. Monumenti. - La cattedrale di M. è tornata ad 
imporsi come uno dei maggiori e più importanti monu¬ 
menti di Sicilia. E costruzione dell’alto medioevo ed 
ebbe la sua forma organica attuale nel 1092. Sotto gli 
Aragonesi fu ulteriormente arricchita con musaici (abside 
e pavimento) e la decorazione marmorea della facciata 
di gusto trecentesco. Ripetutamente offesa dai terremoti 
del 1638 e 1783, fu quasi rasa al suolo nel 1908, c quando 
ancora una volta era risorta dalle sue rovine, ebbe a su¬ 
bire i gravissimi danni arrecati dai bombardamenti nel 
1943, che incenerirono i musaici absidali del sec. xiv. 
Degni di nota le sculture della facciata, del Quattrocento c 
Cinquecento, e l’ornatissimo portale ispirato a forme 
gotiche d’Oltralpe. Altro monumento normanno (seconda 
metà del sec. xii) è l’Annunziata dei Catalani, la cui deco¬ 
razione richiama caratteristiche proprie di chiese pu¬ 
gliesi e toscane coeve. Sono invece del periodo svevo le 
chiese di S. Maria l’Alemanna (perché passata all’Ordine 
teutonico con l’annesso ospedale), di S. Francesco e di 
S. Maria della Scala (Badiazza), quest’ultima fuori M. 
La prima, per quanto mutila, scomposta e rifatta in se¬ 
guito, resta l’unica chiesa di Sicilia del Duecento, dagli 
elementi completamente gotici; l’altra di S. Francesco, 
nonostante i non pochi rifacimenti, presenta le sue incon¬ 
fondibili caratteristiche all’interno, nettamente gotico-pro¬ 
venzali; all’esterno in molti particolari accusa la filia¬ 
zione dal normanno Duomo cittadino. I ruderi di S. Maria 
della Scala invece accennano uno stile di transizione dal 
bizantino al romanico. Fuori M. si trovano : la chiesa del 
Salvatore di Rometta, monumento capitale per lo studio 
dell’arte prenormanna, eretto tra il sec. IX e il x. In esso 
la critica odierna vede l’estrema evoluzione dell’arte ro¬ 
mana della decadenza, anziché un monumento bizantino. 
Di non minore interesse le vecchie chiese basiliane di 
S. Maria di Mili, S. Pietro d’Italia, SS. Pietro e Paolo 
d’Agrò, tutte di epoca normanna, e l’ultima, opera di 
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Girardo Franco (1172). 11 loro orientamento stilistico, per 
le sue origini, si ricollega alTartc bizantina, ma secondo 
forine già invalse nella Calabria. - Vedi tavv. LVI-LVII. 

Bibl.; Sempre utile la Biblioffrafia sicoia sistematica di A. Nar- 
bonc, 4 voli., Palermo 1850-55. Indispensabile per la parte eccle¬ 
siastica la vecchia opera di R, Pirri, Sicilia Sacra, I, 3^ ed., 
Palermo 1733, pp. 314-450 (complementi in ; La Sicilia sacra, i 
[1S99], pp. 6i-6s, 260-70, 337-42); oltre VIsagoge ad historiam 
Siculam di O. Gactani, Palermo 1727, pp. 167, 181, 274-85; e 
G. Di Giovanni, De divinis Siculorum officiis, ivi 1736, pp. 71 sj?., 
Si, 99 sg.. 412. In particolare, per la storia antica : s. v. in 
Pauly-Wissowa, XV. 1931. pp. 1214-31; J. Berard, La colouisa- 
tion grecQue de Vltalie mèrid, et de la Sicilc dans l'antiauité, Pa¬ 
rigi 1941. pp. 103-108, iio-iS; B. Pace, Arte e civiltà in Sicilia, 
IV, Roma 1949. passim, v. indice; Canzoni, pp. 610-16. Per 
il medioevo : oltre M. Amari, Storia dei mussulmani in Sicilia, 

3 voli.. 2^ ed., Catania 1933-39 (v. indice), v. F. Chalandon, 
Histoire de la domination normande en Italie et <??/ Sicile, 2 voli., 
Parigi 1907, passim; E. Léonard, Histoire de Jeanne rehie 
de Naples, 3 voli., I e III, Monaco-Parigi 1932-36 (v. indice); E. 
Pontieri, R/ceir/jc sulla crisi della ìnonarchia sicil.nel sec. XJII, Na¬ 
poli 19-1-2, pp. 46-55, 357-75- Per la .scoria eccles. dello stesso pe¬ 
riodo, V. R. Starrabba, I diplomi della cattedrale di M., 2 voli., 
Palermo 1876-90; A. Amico, Scritti inediti e rari, ed. R. Star¬ 
rabba. ivi 1S91; L. T. White, Latin moiiasticism in norman Sicily, 
Cambridge (Mass.) 193S, passim; M. Scaduto, Il tnonachismo 
basiliono nella Sicilia medievale, Roma 1947, passim; oltre Cotti- 
neau, II, coll. 1830-32. Per Tctà moderna : F, Guardione. Storia 
della rivoluzione di M. contro la Spagna, Palermo 1907; R. Mar¬ 
tini, La Sicilia sotto gli Austriaci, ivi 1907, pp. 17-24. 73 - 9 i. 
166-6S. 240-49; E. Mauccri, AI. nel Settecento, ivi 1924. Sul 
terremoto : A. Salinas-G. Columba, Terremoto di AL, Palermo 
1915; E. Mauceri, Quel che rimane di AI. scomparsa, in Rassegna 
d'arte, 17 (1917); P. Congo, AI. città rediviva, Messina 1933- 
Per la storia delle istituzioni : V. La IMantia, I privilegi di M., 
Palermo 1S97; id., AI. e le sue prerogative dal regno di Ruggero II 
alla coronazione di Federico II, in Ardi. star, sicil., 41 (1916), 
pp. 491-516; E. Besta, Intorno alla formazione delle Consuetudini 
di AI,, ibid., 5 (190S), p. 62 sgg. : C. Giardina, Capitoli e privilegi 
di AL, I, Messina 1937. Per la storia culturale: L. Perrone-Gi ande. 
La scuola di Greco a AL prima di C. Lascari, Palermo 19ii. Sul¬ 
l’Università : CCCL Anniv. dell' Univ. di AL, Messina 1900; 
.M. Scaduto, Le origini dell'Univ. di AL, in Ardi. hist. S. J., 
17 (194S), pp. 102-59. Manoscritti : A. A'Iancini, Codiccs Graeci 
monasterii S. Salvatoris, Messina 1907 (cf. F. Ilalkin, in Aitai. 
Bolland., 60 [1951], pp. 23S-6S); G. Mercati, Per la storia dei 
man. greci di Genova, di varie abbazie basilianc d'Italia e di 



(fot. dhnari) 

Mes.Sina - Avanzi della chiesa della Nunziatella de’ Catalani 
(sec. XI i) - Messina. 


Patino {Studi e testi, 

68), Città del Vatica¬ 
no 1938, passim. Per 
la vita delle accademie ; 

M. Maylendcr, Sto¬ 
ria delle accad. d'Ita¬ 
lia, 5 voli., Bologna 
1926-30, v. indice. Per 
l’arte : S. Bottari, Il 
duomo di AL, Messina 
1929; id., La genesi 
dell'archit. siciliana del 
periodo normanno, in 
Ardi. stor. sicil., 28 
(1932), p. 326 sgg. ; id.. 

Chiese basilianc della 
Sicilia e della Calabria, 

Messina 1939. Cf. pu¬ 
re : C. Autore. La 
chiesa bizantina del S. 

Salvatore in Romctta, 
in Ardi. stor. messinese, 
nuova serie, i (1934). 

P. 54 sgg.; E. Calan¬ 
dra, Brezze storia del- 
l'arch. in Sicilia, Bari 
1938, pp. 27. 30-44, 

49-54- Mario Scaduto 

MESSINA, Giuseppe. - Gesuita, iranista e sto¬ 
rico delle religioni delFAntico Oriente, n. a S. Ca¬ 
taldo (Caltanisetta) il 6 genn. 1893, m. a Messina il 
28 giugno 1951. Dopo i primi studi fatti nel Collegio 
dei Gesuiti a Messina, entrò il 4 apr. 1907 nella 
Compagnia di Gesù. Studiò filosofia nel Collegio 
di Jersey, teologia in quello di Valkenburg. Destinato 
a insegnare storia delle religioni nel Pontificio istituto 
biblico, si dedicò a studi speciali nell’Università di 
Berlino sotto la guida del celebre filologo ed iranista 
Giuseppe Markwart e vi si laureò, con pienezza di 
voti, nel 1930. 

Nell’Istituto biblico insegnò iranistica (sanscrito, 
pehievico, avestico, neopersiano) e storia delle religioni 
dell’Antico Oriente, specialmente del buddhismo, del 
manicheismo e delle religioni greco-ellenistiche, tenendo 
conto delle loro relazioni con il cristianesimo. Nel 1942 
gli fu conferita la libera docenza nell’Università di Roma, 
in riconoscimento dei suoi meriti di iranista. Due volte 
dimorò per molti mesi nell’Iran, per ricerche scientifiche 
e per approfondire la conoscenza delle lingue e della 
cultura di quella regione. 

Fu scrittore molto fecondo, tanto nel campo stretta- 
mente scientifico, che nel ramo dell’alta volgarizzazione 
(questo specialmente come collaboratore de La Civiltà 
Cattolica). La sua opera Cristianesimo, buddhismo e mani¬ 
cheismo nell'Asia antica (Roma 1947) è il prezioso com¬ 
pendio delle sue molte ricerche scientifiche. L’opera prin¬ 
cipale è il Dicitessaron persiano (Roma 1951; ediz. del 
testo con vers. it. e copiosa introduz.), da un mano¬ 
scritto della Biblioteca A'Iedicea di Firenze del Diatessaron 
di Taziano, in persiano, importante per la storia del testo 
evangelico e delle correnti religiose. 

Bibl.: A. Bea, In memoriam p. Josephi AI., in Biblica, 
32 (1951). pp. 464-6S (con elenco completo delle opere). 

Agostino Bea 

METABOLISMO. - Chiamasi m. rinsieme dei 
processi di trasformazione chimica che i materiali 
introdotti daU’ambiente {ingesta') subiscono nel loro 
flusso attraverso gli organismi. 

Limitandoci a considerare solo gli organismi ani¬ 
mali questi materiali sono rappresentati, oltre che 
dalFossigeno, dall’acqua e dai sali minerali, anche 
da sostanze organiche le quali, nella maggior parte, 
sono costituite dai tre principi alimentari fonda- 
mentali: i glicidi, i lipidi e i protidi. Tutte queste 
sostanze dopo la loro utilizzazione vengono, più o 
meno modificate, restituite alFambiente {excreta). 

Con i principi alimentari organici gli animali in- 



(per corteaia del Pont, istit. biblico) 
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troducono anche una certa quantità di energia chi¬ 
mica, che in quelli è contenuta e che è l’unica forma 
di energia di cui essi possono disporre, a diflerenza 
delle piante che nel loro m. hanno anche a disposi¬ 
zione l’energia raggiante luminosa del sole. 

Comparando gli ingesta e gli excreta si constata 
che le sostanze organiche introdotte dagli animali 
sono nella massima parte eliminate in una forma 
chimica molto più semplice; i glicidi ed i lipidi sotto 
forma di acqua, anidride carbonica, i protidi anche 
come urea, acido urico, creatina ecc. Ora, dal punto 
di vista energetico, gli excreta o sono completamente 
privi di energia chimica (HjO, COn), o il residuo di 
energia chimica, che ancora in essi rimane, come nel 
caso dell’urea, è molto inferiore al contenuto di ener¬ 
gia dei principi alimentari da cui quelli sono derivati. 

Nel m. si distingue innanzi tutto una fase preli¬ 
minare, la fase digestiva, nella quale gli ingesta in¬ 
trodotti vengono nel tubo digerente modificati chi¬ 
micamente cosi da divenire assorbibili. 

I protidi durante i processi della digestione nel 
mentre si trasformano in sostanze assai semplici (amino¬ 
acidi) di facile assorbimento, perdono contemporanea¬ 
mente il carattere di specificità, cioè vengono in essi 
■cancellati i contrassegni, che ogni proteina mantiene, delia 
specie animale o vegetale dalla quale essa proviene. 
Alla fase digestiva fa poi seguito la fase del vi. interviedio, 
nella quale le varie sostanze chimiche, che sono penetrate 
nelle cellule dei singoli tessuti, vengono, attraverso com¬ 
plessi processi chimici, da queste utilizzate per l’espli¬ 
cazione delle loro specifiche funzioni. Questi materiali 
che le cellule utilizzano sono rappresentati dalle sostanze 
assorbite dall’intestino, dai prodotti preparati da deter¬ 
minati organi per essere ulteriormente elaborati da altri 
organi e dall’ossigeno ceduto dal sangue; essi complessi¬ 
vamente si chiamano anaholiti. Finalmente si ha la fase 
terminale del m. che consiste nella eliminazione dei pro¬ 
dotti ultimi del m. intermedio, i quali, non essendo più 
utilizzati {cataboliti), ò.e.\-ono essere rimessi nell’ambiente 
esterno. L'insieme degli anaboliti e dei cataboliti è detto 
complessivamente metaboUti. 

I processi chimici che intervengono nella fase dige¬ 
stiva del m. consistono in scissioni idrolitiche dei legami 
tra carbonio e ossigeno e tra carbonio e azoto presenti 
nei principi alimentari organici. In questi processi di 
semplificazione idrolitica vi ha scarsa liberazione di 
energia, perché i prodotti della digestione hanno quasi 
lo stesso contenuto energetico dei principi alimentari 
originari. Invece i complessi processi chimici del m. inter¬ 
medio sono caratterizzati da modificazioni chimiche molto 
profonde, perché un notevole numero di tali processi con¬ 
siste nella scissione dei legami tra carbonio e carbonio 
degli anaboliti; con ciò si ha distruzione dello scheletro 
carbonioso delle sostanze organiche e liberazione più o 
meno completa dell’energia chimica in quelle contenuta. 

Queste demolizioni durante il m. intermedio sono 
in generale dovute a processi di ossidazione. Quando in 
queste demolizioni prende parte l’ossigeno, che il sangue 
porta alle cellule, si arriva alla formazione di prodotti 
finali estremamente semplici (acqua e anidride carbonica) 
con liberazione totale dell’energia chimica. Il complesso 
•delle scissioni che si compiono nel m. intermedio con 
compartecipazione dell’ossigeno costituisce la cosiddetta 
respirazione cellulare. Durante il m. intermedio demolizioni 
degli anaboliti possono avvenire anche in assenza di ossi¬ 
geno {scissioni anossidative). In questo caso le demolizioni 
sono meno profonde e minore è la quantità di energia 
chimica messa in libertà. L’insieme delle scissioni anossi- 
dative del m. intermedio costituisce ciò che comunemente 
si chiama fermentazione. Scissioni ossidative ed anossida- 
tive non si escludono reciprocamente. Spesso le prime 
sono precedute dalle seconde. Nel muscolo, p. es., la 
scissione del glicogene fino ai prodotti finali COg e HgO 
viene completata dalla partecipazione dell’ossigeno dopo 
che la demolizione del glicogene era già stata iniziata 


mediante una serie di demolizioni intermedie anossida- 
tive {glìcosi). 

Però non è a credere che il m. intermedio consista 
solo in processi di scissione; questi, almeno negli animali, 
sono solo prevalenti, ma accanto ad essi si verificano anche 
complessi processi di sintesi, i quali sono necessari per 
la costruzione dei protoplasmi durante l’accrescimento e 
per le riparazioni delle usure di questi durante Tesercizio 
delle loro funzioni. Processi di sintesi si rendono neces¬ 
sari anche per relaborazione dei prodotti delle secrezioni 
interne ed esterne. In questi processi di sintesi e di rico¬ 
struzione viene consumata energia chimica che, in quan¬ 
tità più o meno notevole, viene accumulata nei prodotti 
delle sintesi; e, poiché anche il m. soggiace alla legge 
della conservazione dell’energia, l’energia necessaria allo 
svolgimento di processi di sintesi viene ricavata utilizzando 
parte di quella liberata durante i contemporanei processi 
metabolici di scissione. 

Per lo studio del m. intermedio, oltre che la cono¬ 
scenza delle sostanze chimiche iniziali e finali del m. 
stesso, occorre anche la conoscenza delle diverse sostanze 
chimiche intermedie, nelle quali un determinato principio 
alimentare si trasforma prima di essere eliminato. È 
questo il compito più arduo per il biochimico, perche i 
prodotti del m. intermedio si preparano e si elaborano 
nel microscopico, complesso e delicato laboratorio chi¬ 
mico cellulare, non solo, ma perché le succcssiv-e trasfor¬ 
mazioni di questi prodotti sono spesso rapidissime, es¬ 
sendo molti di essi rappresentati da sostanze instabili 
o comunque molto reattive. Tuttavia le nozioni sul m. in¬ 
termedio si sono molto approfondite in quest’ultimo ven¬ 
tennio. Vi ha contribuito, più che il notevole perfeziona¬ 
mento delle tecniche di ricerca, lo sviluppo vertiginoso di 
una branca della biochimica, l’enzimologia, al quale svi¬ 
luppo il progresso delle conoscenze del m, intermedio era 
subordinato. Infatti, una volta isolati numerosissimi enzimi 
ed una volta conosciuta la costituzione della parte attiva di 
molti di essi {coenzimi), si è potuto stabilire, m parecchi 
casi, anche il meccanismo d’azione degli enzimi ed il modo 
con cui sono coordinati nella loro azione. E poiché gli 
enzimi sono gli strumenti, di cui si servono le cellule 
nell’effettuazione del loro lavoro metabolico, il biochimico, 
merce gli sviluppi dell’enzimologia, è venuto in possesso 
di questi stessi strumenti ed ha potuto impiegarli in op¬ 
portune condizioni sperimentali. Al grande moderno 
sviluppo delle attuali conoscenze sul m. intermedio ha 
anche contribuito l’impiego degli isotopi. Sommini¬ 
strando ad un animale una sostanza, — che può essere 
un determinato principio alimentare od un supposto pro¬ 
dotto intermedio del suo m. — nella quale, mediante 
opportune sintesi, si è introdotto un isotopo stabile (IT", 

C^ 3 ) oppure un isotopo radioattivo (C*-*^, 
questa sostanza così inarcata, può essere seguita 
nelle sue trasformazioni metaboliche e nelle sue pere¬ 
grinazioni nell’organismo fino alla sua eliminazione. Il 
metodo degli isotopi ha il vantaggio di permettere di 
operare in animali in condizioni fisiologiche e non su 
soli organi isolati, o su frammenti o estratti di organo, 
come si era generalmente fatto in precedenza. 

Le rapide, fondamentali conquiste della biochimica 
nell’ambito del m, intermedio si sono fatte risentire im¬ 
mediatamente anche nella patologia, portando luce sulla 
eziologia di molte malattie del ricambio, che prima appa¬ 
rivano completamente oscure, nella fisiologia, chiarendo 
il chimismo che è a substrato di ogni funzione, e nella 
farmacologia, facilitando l’interpretazione del meccanismo 
d’azione di molti farmaci. 

Bibl,: S, J. Thannhauscr, Lehrhuch des Stoffioechseìs und 
der Stojjwechsel-Krankìieiten, Àlonaco 1930; E. Holmes, The 
metabolisin of living tissties, Cambridge 1537; P. Rondoni, Ele¬ 
menti di biochimica, II, sez. 3“ : Ricambio materiale cd energetico. 
Torino 1945, p. 884; G. Quagliariello, Lezioni di chimica biolo¬ 
gica, parte 3“ : M. intermedio, Napoli 1946, p. 580. 

Achille Roncato 

METAFISICA. - È l’ultima considerazione filo¬ 
sofica del significato, dei principi e della struttura 
del reale. Perciò tutti i contrasti, le controversie e 
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le oscillazioni dottrinali che formano la trama sto¬ 
rica della filosofia sono anzitutto ed essenzialmente 
la ricerca di chiarire la possibilità e la natura della m. 
Il termine sembra dovuto al titolo che Andronico 
di Rodi (v.) diede ai libri di Aristotele da lui ordinati 
dopo i trattati di fisica (^à [jicTà xà ^UGixà). 

I. Natura e metodo. - Il problema dell’essere in 
quanto essere (6v ’J] òv : Aristotele, Met., IV, i, 
1003 a 21) che è l’oggetto della m. pone due esigenze 
fondamentali che sembrano contrastanti : i) Vaffer- 
inazione di realtà, in quanto la m. considera propria¬ 
mente la realtà in atto e cos’è precisamente che la 
fa e la pone in atto; questa realtà in atto si presenta 
alla coscienza sempre come singolare, limitata, con¬ 
tingente. 2) Uaffermazione di verità, in quanto la 
m. ha per compito appunto di « fondare « la consi¬ 
stenza di ciò che nella presentazione immediata di 
esperienza si denunzia come inconsistente ; questa 
inconsistenza del reale secondo il suo apparire imme¬ 
diato esige di ricorrere a principi di realtà di natura 
universale, assoluta, necessaria. A questa tensione 
fondamentale che pone il problema della fondazione 
teoretica della m. fanno capo le principali aporie 
sollevate contro di essa in tutti i tempi : la soluzione 
esauriente del problema è neircquilibrio delle due 
esigenze così che Tuna non prenda il sopra\'vento 
e assorba l’altra. In questi due casi estremi la m. 
scompare come conoscenza assoluta deiressere ; in¬ 
fatti se prevale rafìcrmazione di realtà, il reale è 
identificato senz’altro con l’immediato di esperienza 
(v.) sia ordinaria come scientifica in cui si dà la upre¬ 
senza» del reale (fenomenismo, positivismo..., [v.]); se 
prevale raffermazione di verità il reale diventa un 
risultato di « coerenza » della ragione (concettuali¬ 
smo, razionalismo, idealismo [v.] critico e assoluto...). 
La conciliazione o superamento dell’antitesi fra la 
posizione della realtà e raffermazione della verità è 
data nella m. tradizionale dalla « mediazione » (se 
così può dirsi) dei « primi principi » del conoscere 
i quali soddisfano a un tempo ad ambedue le esi¬ 
genze : il principio di contraddizione, d’identità, di 
terzo escluso, di causalità, del tutto e delle parti... 
Essi sono infatti le proposizioni più universali del¬ 
l’umano conoscere e il fondamento più o meno pros¬ 
simo di tutti gli altri principi derivati della conoscenza 
e scienza specializzata. Ma i primi principi godono 
insieme dell’evidenza (v.) immediata di realtà sia nella 
esperienza esterna come in quella interna. Aristotele, 
seguito e approfondito da s. Tommaso, ha mostrato 
che dall’esperienza, quasi per un processo di inten¬ 
sificazione noetica ch’egli chiama èTrayoyi] (« indu¬ 
zione» [v.]), si formano nella coscienza i primi con¬ 
cetti (gli « universali ») e i primi giudizi (à^icogaTa ; 
Met., I, 890 b 25 sgg. ; Post. An., II, 99 b 23 sgg.). 
Tuttavia l’evidenza di realtà e la necessità di valore 
che compete ai principi non costituiscono un a priori 
assoluto di contenuto dal quale si possa procedere 
per via analitica alla deduzione della struttura della 
realtà stessa del concreto o del procedimento e delle 
conclusioni delle scienze particolari : i primi prin¬ 
cipi costituiscono l’esigenza assoluta alla quale i con¬ 
tenuti della realtà devono soddisfare per essere intel¬ 
ligibili. Aristotele giustamente, nel suo realismo mo¬ 
derato, mette a fondamento primo della m, il « prin¬ 
cipio di contraddizione » (v.) dal quale dipendono tutte 
le conoscenze e tutti i principi {Met., Ili, 3, 1005 b 
18 sgg.) : alla m. esso suscita di volta in volta i pro¬ 
blemi per distinguerli e chiarirli nel successivo compli¬ 
carsi dell’analisi della realtà. Ciò si vede fin dalla 


situazione di coscienza che Aristotele, dopo Platone, 
considera come Vinizio della m., cioè la « meraviglia » 
o stupore (Sià tò r^p^avTO oi àvOpco—ot 

cpO.ococpzXv : Met., I, i, 982 b 12; Platone, Theaet., 
V, 155 d). La «meraviglia» altro non è che l’avver¬ 
tenza ineffabile della tensione fra raffermazione di 
realtà e la necessità della verità che mai abbandona 
il conoscere o lo qualifica come umano : basterà ac¬ 
cennare alle strutture principali di questa tensione 
generata dalla « meraviglia », le quali poi si risolvono 
nelle strutture fondamentali dell’essere stesso. 

1. Anzitutto rispetto al divenire. — L’essere, quale si 
presenta all’uomo sia nella natura esteriore come nella 
coscienza, esige di « conservarsi » per potersi affermare per 
quel che è; in realtà l’essere di esperienza cambia, acquista 
e perde, sorge e declina... e quindi in un certo senso tale 
essere è e non è : tocca alla m. spiegare in quale senso esso 
sia e in quale non sia. Vanno riferite alla « meraviglia » 
del divenire (v.) e alla sua « contraddizione » fenomenolo¬ 
gica le due coppie fondamentali dell’analisi dell’essere di 
.-Vristotele, atto e potenza (v.), sostanza e accidente (v.). Ciò 
che si muove poiché « passa » da uno stato a un altro si può 
dire che è e non è. La potenza spiega il passare per quel 
che il soggetto che passa dice di non essere e Vatto lo spiega 
come la ragione e il termine stesso del divenire {Met., 
IX, 6, 1048 a 27 sgg.). Inoltre ogni divenire è il passare 
di qualche « cosa » di determinato che non cambia se¬ 
condo tutti gli aspetti insieme, ma secondo alcuni « per¬ 
siste )> almeno entro certi limiti di spazio e di tempo 
(s. Tommaso, De spir. creai., a, io ad 8). Infine la molte¬ 
plicità di aspetti che il reale presenta non è caotica ma 
strutturata secondo un principio più fondamentale di 
unità del molteplice cangiante e di coesione del diverso : 
tale principio è la sostanza, realtà principale, mentre il 
molteplice cangiante e diverso che sta quasi alla superficie 
o che sviluppa l’essere nello spazio e nel tempo vien detto 
accidente {Met., VII, 13, 103S b 24 sgg.). Così l’esigenza 
del principio di contraddizione è soddisfatta per la seconda 
volta e già si delinea la « struttura del reale » in tutta 
l’ampiezza accessibile alla coscienza. 

2. Rispetto alla struttura del reale. — Se il reale, che 
è l’oggetto della m., è « ciò che è », la sua struttura è 
nel rapporto fra il ciò » e !’« essere •> ovvero fra la na¬ 
tura o l’essenza che esiste e la sua attualità di essere. 
Pertanto è còmpito della m. determinare sia il contenuto 
del « ciò » sia il « modo » del suo essere : allora le prime 
determinazioni onto-fenomenologiche di atto e potenza, 
di sostanza e accidente permettono una interpretazione 
più profonda del reale anzitutto rispetto all’essenza in se 
stessa e poi circa il rapporto dell’essenza all’atto di essere. 
L’esigenza del principio di contraddizione è che il reale 
sia sempre qualcosa di definito in sé secondo caratteri 
che si possono bensì integrare e linutare ma non opporre 
in modo da elidersi a vicenda ; l’essenza quindi, se può 
avere sul piano fisico-metafisico una « composizione » dei 
due principi (materia e forma) che stanno nel rapporto 
di atto e potenza, in sé deve esprimere un grado e una 
forma dell’ente. Dalla natura e perfezione dell’essenza 
si arguisce la natura e perfezione dell’atto di essere e si 
può procedere a stabilire la gerarchia ontologica delle 
cose : essa ha ai due poli estremi, per esigenza dì contrad¬ 
dizione, la materia prima come « potenza pura » e Dio 
come « atto puro » (la materia prima che fosse dotata di 
un’attualità qualsiasi, sia pur infima, implica, secondo 
s. Tommaso, aperta contraddizione [cf. QuodL, III, q. 1, 
a. i]). Dio, se avesse qualche « potenzialità », sarebbe li¬ 
mitato e dipendente e quindi non più Dio (cf. Comp. 
iheoL, cap. 1S-21). 

3. Rispetto alla fondazione del reale. — Se il reale, secon¬ 
do i caratteri ch’esso presenta nell’esperienza, viene quali¬ 
ficato secondo le classificazioni supreme di corpo (v.) o spì¬ 
rito (v.), la determinazione del «modo dì essere» dell’ente 
non si mostra ancora soddisfatta : perché l’anima umana 
e le intelligenze pure sono ancora degli enti finiti e se 
possono « avere » la presenza in sé della verità delle cose, 
non la possono né fondare né sostenere. Di qui il problema 
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della verità integrale del reale che non può trovarsi né 
nel reale stesso, né nei soggetti intelligenti finiti. È questa 
la tensione del rapporto : fiìiito-hìfinito, intorno al quale 
•cercano e si combattono le varie forme storiche della m. 
Nella m. tradizionale la soluzione della contraddizione 
•è nella posizione della « dipendenza causale >< del finito 
dairinfinito, così che il finito se come «essenza» è fondato 
in se stesso, invece in quanto è « ente finito » è fondato 
in «altro», cioè nella sua causa, e se la causa prossima è 
finita diventa anch’essa, per logica di contraddizione, 
TefiFetto di altra causa fino a quando non è raggiunta una 
•causa che sia soltanto atto e questo è TInfinito puro : 
« Deus ex hoc infinitus (est) quod tantum forma vel 
actus est» (s. Tommaso, Comp. theoì., cap. 20). Aristotele 
difese, contro i sofisti, Timpossibilità del « processo aH’infi- 
nito » nella catena delle cause e la necessità di un prin¬ 
cipio assoluto : « oti y’ àpyv} y.aì oòx à“£Lca al'vLa 

Tcóv ÒVTCùv » (Mei., II, 2, 994 a ij. Nella elaborazione del 
reale, a cui attende la m., convergono pertanto esigenze 
molteplici le quali tuttavia si articolano secondo rapporti 
di complementarietà per il conseguimento dì una fonda¬ 
zione assoluta di verità del reale stesso. L’uomo conosce 
il reale con i sensi e con Tintelligenza : Tesperienza sen¬ 
soriale (esterna e interna) attesta sia la qualità o natura 
delle essenze sia resistenza concreta, ma è la riflessione 
dell’intelligenza che pone e risolve l’esigenza metafìsica 
dell’unità dell’essenza e dell’unità dell’atto. La prima 
determinazione ontologica esprime i principi e modi 
fondamentali dell’essere (atto e potenza, sostanza e acci¬ 
dente), ma il processo di fondazione ontologica e la ge¬ 
rarchia stessa degli enti suppongono un’emergenza as¬ 
soluta dell’uno dei termini sull’altro ovvero il « primato » 
dell’atto sulla potenza: 9avspòv Sè otl —pÓTspov èvép- 
ycta SuvàijLscóq èoTiv {Met., IX, 8, 1049 b 5). Infine 
la fondazione ultima del reale esige di essere compresa 
e posta nell’Infinito e nell’Assoluto di quell’atto che non 
comporti per definizione alcun ulteriore rimando : è 
questa l’esigenza essenziale della m. La diflFerenza e 
opposizione storica fra le diverse m. nasce dalla diver¬ 
genza e diversità nel risolvere le tensioni sopraccennate; 
ma deve star saldo, perché si possa parlare di m., ch’essa 
è l’ultima e più alta conoscenza in quanto rapporta 
tutto al fondamento dell’atto e che l’ultimo fondamento 
dev’essere l’Atto puro. 

II. — Cenno storico. — Nella filosofia greca hanno fatto 
la loro comparsa tutte le forme principali della filosofia 
e quindi della stessa m. che la filosofia occidentale ha ri¬ 
preso per rielaborarle, con esito opposto, prima con il pen¬ 
siero patristico-scolastico e poi con il pensiero moderno 
e contemporaneo. La prima forma della filosofia greca 
è la m. naturalistica dei presocratici : gli studi più recenti 
sui frammenti delle loro opere perdute (cf. K. Joel, 
W. Jaeger, O. Gigon...) hanno dimostrato che l’aspetto 
e contenuto « fisico » dei principi dell’essere (acqua, aria, 
fuoco, numeri e atomi...) ha significato metafisico, sia in 
quanto l’elemento unico è chiamato precisamente a ri¬ 
solvere il contrasto fra l’apparenza e la verità, sia perché 
c’è già in esso delineata una dottrina dell’Assoluto e 
spesso è presente la stessa dottrina deH’immortalità dell’a¬ 
nima (v.). La critica di Platone e specialmente quella di 
Aristotele alla m. dei presocratici come « materialista » 
hanno sollevato sostanziali riserve (cf. H. Chermiss). Si 
può affermare che dal punto di vista critico-storico la m. 
dei presocratici non può a rigore essere qualificata né 
per materialista, né per spiritualista perché resta a un 
momento anteriore a questa classificazione. La m. mate¬ 
rialistica in senso rigoroso appare prima con Democrito 
soltanto, e poi è sviluppata dagli stoici e dagli epicurei, 
seguiti da alcune sètte di neoplatonici e gnostici : la di¬ 
stinzione fra m. materialistica e spiritualistica si com¬ 
prende in funzione della lotta fatta da questi sistemi po¬ 
steriori allo spiritualismo ontologico ed etico dei sistemi 
socratici. Tuttavia bisogna riconoscere che la m. greca 
non potè risolvere in modo definitivo il problema della 
fondazione del reale né dal punto di vista dell’essenza né 
da quello dell’atto di essere : le essenze infatti o furono 
determinate in funzione esclusiva dei dati di esperienza 
(m. naturalista e materialistica) o dell’esigenza concet¬ 


tuale (m. platonica, aristotelica e ncoplatonica) ; nel primo 
caso sfuggiva la verità stessa come valore necessario, 
mentre nel secondo si stabiliva la frattura incolmabile fra 
la realtà c l’apparenza. Il « dualismo metafisico » non è 
superato, ma piuttosto, in un certo senso, vien ribadito 
dalla m. aristotelica dell’atto c della potenza, pur ammet¬ 
tendo il progresso di Aristotele in una forma di platonismo 
superiore (J. Stenzel). Il segno sintomatico di questa m. 
greca della « compiuta incompiutezza » è nella insistenza, 
presente in ogni sistema, del « dominio dell’atto » e nell’am- 
missione di qualcosa (ch’è la « potenza >■ secondo .Aristo¬ 
tele) che non solo resta fuori dell’atto stesso ma che sfugge 
al suo dominio definitivo (eternità del mondo increato). 
Forse a fondamento, più che come conseguenza dell’as¬ 
senza del concetto di creazione (v.) nella m. greca, si deve 
porre l’assenza del concetto di « personalità spirituale » in 
senso assoluto, intesa cioè come soggetto di libertà fattiva 
nella vita del tempo e deWininiortalifà individuale dopo 
la morte. Ciò impedì la concezione di Dio come assoluta 
spiritualità cui non soltanto spettava la perfetta funzione 
della sua vita (.Aristotele, Met., XII, 7, 1072 b 20-30), 
ma la prima origine di ogni realtà. 

Il cristianesimo pertanto con la proclamazione della 
dottrina della creazione dal nulla assicurò l’assoluta tra¬ 
scendenza di Dio rispetto al mondo della natura e quindi 
il fondamento assoluto della stessa m.; con la difesa 
della « libertà » della volontà e della « immortalità )• 
personale garantì la possibilità aU’uomo di avere nel 
conseguimento della Verità assoluta la pienezza della 
propria vita e con ciò allargò il significato stesso della m. 
come indagine sul compimento stesso della vita dello 
spirito finito. In senso rigoroso non esiste una m. pa¬ 
tristica come «teoria» del reale, perché i Padri sono anzi¬ 
tutto maestri della fede, tuttavia essi ricorrono spesso a 
concetti e problemi della cultura greca di cui ancora vive 
il loro ambiente : anzitutto il platonismo, ma con pro¬ 
fondi riflessi di dottrine stoiche e aristoteliche. La figura 
più completa della m. patristica è s. Agostino che giusta¬ 
mente è stato detto « un pensatore né antico né medievale, 
ma il rappresentante classico della m. cristiana antica » 
(.A. Dempf, Metapìiysìk des Mittelalters, Monaco e Ber¬ 
lino 1930, p. 15) perché in s. Agostino, come poi nelle 
ra. medievali di tipo agostiniano, la riflessione metafisica 
parte dalla verità di fede (il Verbo increato come fonte 
di ogni verità particolare) e alla fede ritorna con l’afferma¬ 
zione centrale della vanità e inconsistenza del. finito. 

L’età classica della m. è il medioevo cristiano in 
quanto con l’accettazione di Aristotele si attribuì al 
finito una propria consistenza nel suo ordine e quindi 
restava aperto il problema della determinazione teoretica 
dei suoi principi costitutivi. Questo lavoro di riflessione 
speculativa costituisce come un «inizio nuovo» nella m. 
cristiana, dovuto alla tecnica concettuale più matura 
dell’aristotelismo a cui restano debitori anche coloro che 
si schierano sul fronte antiaristotelico (agostiniani avicc- 
bronizzanti, nominalismo) : però qualche rappresentante 
estremo del nominalismo, come Nicolò di Ultricuria, 
passa alla m. atomistica (cf. J. R. O’ Donnei, Nicholas 
of Autricourt, in The Medieval Studies, I, Toronto 1939, 
p. 181 sgg.). La forma più matura della m. medievale 
è quella di s. Tommaso in quanto ha realizzato l’equilibrio 
di tutte le tensioni principali sopraindicate : il progresso 
della m. tomista è nella fondazione teoretica della « posi¬ 
tività » della creatura nella sua finitezza che ha avuto la 
sua espressione tecnica nelle due tesi caratteristiche : la 
distinzione reale fra essenza e atto di essere nelle crea¬ 
ture, e nella dottrina dell’intelletto agente come facoltà 
del singolo individuo; ambedue le tesi furono aspramente 
avversate tanto dalla m. teologizzante della scuola ago¬ 
stiniana quanto dall’averroismo (v.), ligio alla sola ragione. 
Le infinite controversie delle scuole medievali sono di¬ 
rette in particolare contro la m. tomista e i discepoli 
dell’Angelico fecero del loro meglio per resistere : tut¬ 
tavia alcuni di essi cedettero, come sembra, alla tenta¬ 
zione di assumere problemi e termini nel campo della 
m. che indicano un certo affievolimento nella compren¬ 
sione dei principi basilari e forse non furono senza in¬ 
flusso se, a partire dal sec. xvi, il tomismo restrinse sempre 
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i suoi ranghi (cf. C. Fabro, Per una storia del toinismo, 
in Sapienza, 4 [1951], p. 27 sgg.). 

L’opera più insigne, che raccoglie in un tentativo 
di sintesi i risultati di questo sgretolamento della m. to¬ 
mista, è rappresentata dalle Disputationes inetaphysicae 
di F. Su.ircz che ebbero larghissimo sèguito non solo 
nelle scuole cattoliche, anche in conseguenza del dominio 
esercitato dalla Spagna sull’Europa nel sec. xvii, ma pure 
nei più insigni rappresentanti del pensiero moderno, p. es., 
in Leibniz e da lui fino a Wolff, Baumgarten, Meier e 
Kant che incanalano rilluminismo filosofico protestante 
d’ispirazione luterana (cf. P. Mesnard, Leibriiz dans le 
sillage de Suarez, in Archives de philosopliie, 18 [1949], 
p. 22 sgg.). 

Nel pensiero moderno la m. coglie un notevole 
successo con il razionalismo di Cartesio, Malebranche, 
Spinoza, Leibniz e loro diretti seguaci fino a Kant : la 
verità dell’essere è concepita come coerenza perfetta 
della ragione e il contenuto deH’essere è dato dalle strut¬ 
ture che la ragione dà a se stessa (principio dell’imma¬ 
nenza [v.]). L’empirismo inglese invece concepisce la verità 
dell’essere secondo la soggettività dell’apparire fenome¬ 
nale che in Hume diventa sentimento {feeling) o credenza 
{belief) alla realtà di esistenza : scosso da Fiume, Kant 
dichiara Timpossibilità della m. in quanto alla mente 
umana manca l’intuizione pura della « cosa in sé » così 
che la sfera degli oggetti della m. (esistenza di Dio, 
creazione del mondo, libertà e immortalità deU’anima) 
viene solo « postulata >• dalla ragion pratica. L’idealismo 
trascendentale, riportando la « cosa in sé » nella coscienza, 
erige in Assoluto la stessa soggettività come libertà : 
Fichte nell’attività pratica creativa, Schelling nell’intui¬ 
zione dell’Assoluto nella natura, Fiegei nel dispiegamento 
della Ragione come Idea assoluta nella natura e nella 
storia. Il passaggio dalla filosofia critica alla m. idealista 
avviene attraverso le seguenti tappe : “ non c’è conoscenza 
senza categoria » (Kant) ; « Non ci sono categorie senza 
un’autocoscienza (v.) che le produce; ma un’autocoscienza 
produttiva dev’essere assoluta )• (Fichte); '< l’autocoscienza 
non è assoluta se non è identità di natura e spirito» (Schel¬ 
ling); «questa identità (la Ragione) non può essere co¬ 
sciente se non è ragione autocosciente, cioè lo Spirito 
(Geist) che rappresenta il principio concorde del mondo » 
(K. Fischer, Logik und Metapìiysik oder Wissenscìiaf tslehre, 
Stoccarda 1S52, p. xiv sg.). Con il rapido crollo dell’idea- 
hsmo la m. cadde in oblio, prima per opera del positi¬ 
vismo (v.) e poi del neokantismo nella seconda metà del 
sec. XIX : lo stesso neoidealismo italiano e inglese non 
ammette la m. e aU’Assoluto in sé (conservato da Hegel) 
sostituisce la dialettica (v.) dei fatti (fenomenismo idea¬ 
lista e storicismo) o dell’Atto puro (Gentile). 

Nella filosofia contemporanea — ad eccezione del mar¬ 
xismo (v.) che tende a dissolvere la filosofia nelle scienze 
della natura (Zdanov) — si assiste ad una « rinascita della 
m. » per merito specialmente della « fenomenologia » 
(Brentano, Flusserl, Max Scheler, Wust...) : in Flusserl 
tuttavia, a causa del principio dcir« intenzionalità della 
coscienza» inteso in senso trascendentale, si ricade nella 
m. dell’immanenza (cf. G. Lehmann, Die Ontologie der 
Gegenwart in ihren Grundgestalten, Halle 1933, P- io)- 
M. Scheler intende il sapere metafisico come la « parte¬ 
cipazione dell’ente all’essenza » {ah die Teilhabe eines 
Seienden ani Sosem : cf. Vom Ewigen im Menschen, Lipsia 
1923, I, I, p. 91 sgg.). All’elaborazione di una « ontologia 
critica » d’ispirazione aristotelica, ma indipendente da ogni 
preoccupazione metafisica ultima, ovvero teologica, ha atte¬ 
so N. Flartmann. Nell’esistenzialismo la m. ritorna come 
ontologia (v.) fenomenologica ovvero come analisi della 
struttura della finitezza, ma con esito negativo o, al più, pro¬ 
blematico. In J. P. Sartre, che ritorna al dualismo cartesiano 
di estensione c pensiero, l’essere è scisso irrimediabilmente 
nei due tronchi della coscienza {ponr-soi) e del mondo 
{en-soi) e la ricerca di a^a’’icina^li è dichiarata una « inu¬ 
tile passione » {L’etre et le néant, Parigi I943> P- 7 o 6 ). Per 
Jaspers, che riprende la dottrina del noumeno kantiano 
{das Umgreifende), la verità assoluta dell’essere è dilazio¬ 
nata aU’infinito e l’uomo deve attenersi alla sua « situa¬ 
zione » ed al più prospettare con la « fede filosofica » la 


totalità dell’essere (cf. Der philosophische Glaube, Monaco 
1947, p. 17 sg.). Il problema di una fondazione della m. 
radicalmente nuova è stato intrapreso da Heidegger, 
secondo il quale tutta la filosofia occidentale, sia antica 
come medievale e moderna, è una « filosofia dell’essenza » 
e quindi si è risolta in una « m. della soggettività » ; 
li suo errore è di aver preso come oggetto della m. « l’ente 
in quanto ente » e di aver ridotto l’ente all’essenza, mentre 
si tratta di riportare l’ente air« essere » e di fondarlo 
sull’attualità dell’« essere stesso » {Sei?i selbst). Il vero 
fondamento della m. è quindi l’essere, e la verità del¬ 
l’essere non è più nella « conformità » {óuo'kùglc, adae- 
quatio) fra soggetto e oggetto (v.) ma consiste nel primitivo 
" farsi presente » (questo sarebbe il significato originario di 
sivai) deH’essere stesso (cf. specialmente Was ist Metaphy- 
sik, Francoforte s. M. 1949, Introd.). Aw^ersario risoluto 
della m. è oggi il neopositivismo (v.) dei Circoli di Vienna 
e Praga, secondo cui è «reale» soltanto ciò eh’è accessibile 
all’esperienza così da poter essere trattato con i simboli 
della logistica ; perciò tutte le questioni e i termini della 
m. sono « senza senso » (cf. R. Carnap, Wissenschaft und 
Metaphysik, trad. frane., Parigi 1934, pp. io sg., 26 sg.: 
critica di Fleidegger). V. conoscenz.a; ente; sost.anz.a.. 
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Neiizeit, Monaco e Berlino 1929; A. Dempf, Metaphysik des Mit- 
telalters, ivi 1930; J. Stenzel, Metaphysik des Altertnms, ivi I93i: 
W. Wundt, Gesch. der Metaphysik. Berlino 1931: Th. Whittaker. 
Prolegomena to a nezv metaphysics, Cambridge 1931: J- Hessen. 
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Sein und Geist, Tubinga 1940; R. G. Collingwood, An essay 
OH metaphysics, Oxford 1940; N. Balthasar, La méthode en mé¬ 
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Cornelio Fabro 

METAFRASTE : v. simeone logothete. 
METAPSICHICA. - Dal greco (oltre) e 

ÒMxh (anima) ; in italiano anche : metapsicologia, pa¬ 
rapsicologia, metagnomica, ricerca psichica. La m. 
si può definire : una branca della psicologia sperimen¬ 
tale, avente per oggetto i fenomeni psichici non pato¬ 
logici e nemmeno normali, ma paranormali, cioè 
quei fatti che, dipendendo in qualche modo dalla 
psiche dell’individuo sano, si effettuano secondo un 
meccanismo che non è quello normale (ad es., leg¬ 
gere un plico chiuso senza Fuso della vista). 

Per distinguere adeguatamente la m. dalla psicologìa 
sperimentale alcuni autori (p. es.,E. Boirac, La psychologte 
inconniie, Parigi 1912, p. 82; C. Richet, Traité de métapsy- 
chiqiie, ivi 1922, p. 5; R. Soudre, Introduction à la méta- 
psychique humaine, ivi 1926, p. 50) hanno attribuito a 
materia della m. lo studio dei fenomeni psichici rari, 
misteriosi, dovuti probabilmente a facoltà sconosciute, 
che gli psicologi non sanno ancora spiegare. Questo non 
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basta a chi rifletta come, a parte la misteriosità, i fatti me¬ 
tapsichici non possono considerarsi rari. Nel 1900, negli 
Stati Uniti e Canada pare vi fossero ca. diecimila persone 
dotate di facoltà medianiche (E. 'Morselli, Psicologia e 
spìritisìHo, II, Torino 190S, p. 528 sgg.), e nel 1913 si 
contavano nel mondo quasi sette milioni di spiritisti e 
129 pubblicazioni periodiche della materia (L. Roure, Lo 
spiritisììio davanti alla scienza e alla religione, vers. it. 
Milano 1921, p. 332). Dal 18S0 ad oggi si elencano 150 
gruppi di grandi esperienze metapsichiche di tipo stati¬ 
stico, corrispondenti a ca. cinque milioni di singole prove 
sperimentali; solo il Rhine e collaboratori hanno applicato 
il metodo statistico a quasi un milione di esperienze 
(v. chiaroveggenza). D'altra parte la m., con le sue nu¬ 
merose società nazionali e internazionali, private e uni¬ 
versitarie, atte a promuovere scientificamente tali studi, 
con la sua imponente letteratura ed i numerosissimi uomini 
di scienza che si dedicano con metodi di indiscussa serietà 
a queste ricerche, dimostra di voler essere una dottrina 
autonoma e si assume effettivamente un oggetto speci¬ 
fico di lavoro, almeno dal punto di vista pratico, che ne 
giustifica l’autonomia operativa. Donde la definizione so¬ 
praccennata. 

I FENOMENI. — I fenomeni che rientrano nel campo 
della m. si sogliono dividere in fìsici e psichici, con 
Tawertenza, però, che tutti posseggono una caratte¬ 
ristica psichica, in quanto avvengono soltanto in 
presenza dell’uomo, sempre mediante il suo con¬ 
corso, cosciente o meno. Non pertanto, tra i fìsici 
vengono annoverati quei fatti che, non manifestando 
in se stessi necessariamente la caratteristica psichica, 
potrebbero, a rigor di termini, essere prodotti anche 
da una causa soltanto materiale, cioè non intelligente 
(ad es., i colpi sul tavolino, sulle pareti, quando non 
corrispondono a un linguaggio convenzionale). 

Tra i fenomeni fisici si elencano : i raps (colpi, rumori, 
grattamenti, percussioni); i fenomeni telecinetici (movimenti 
di oggetti senza contatto apparente, fra cui la levitazione 
del medium o di qualcuno fra i presenti [F. Bottazzi con 
la medium Eusapia Palladino, W. Crookes, J. Ochorowicz, 
A. F. von Schrenck-Notzing con i mediums W. e R. 
Schneider, F. Grunewald con la medium A. Rasmussen, 

E. Osty con il medium R. Schneider, W. Crawford con 
la medium Goligher, FI. Price con gli Schneider, ecc.]); 
i fenomeni luminosi (bagliori, fosforescenze, nebule, fiam¬ 
me, ecc. [osservati con i mediums E. Pailadino, D. Home, 
W. Stainton Moses, S. Tomczyk, ecc.]); le variazioni di 
temperatura (negli oggetti e nell’ambiente circostante, 
soffi freddi [osser^'^ati, sembra, specialmente le correnti 
d’aria fredda, con i mediums nominati nella categoria 
precedente]); i fenomeni chimici, magnetici, elettrici (va¬ 
riazioni di corrente in un circuito, del potere di una cala¬ 
mita, ecc. [osservazioni varie, su diversi fenomeni, furono 
eseguite da F. Zollner, O. Murani, J. Ochorowicz, F. Gru- 
newald, e altri]); le variazioni di peso (generalmente del 
medium, osservate con bilance a bascula o a molla; alla 
fine dell’esperienza il soggetto riacquista il suo peso nor¬ 
male [W. Crawford con la medium K. Goligher]); Vap¬ 
porto (introduzione di un oggetto in un luogo chiuso 
[F. Zollner con il medium H. Slade, E. Morselli con la 
medium E. Pailadino, Oliveira Feijao con la medium d’An- 
drade, ecc.]); le apparizioni di fantasiìii (completi o meno; 
si tenga presente che tali fenomeni non sono ascrivibili 
fra quelli psichici, fuor del caso che l’apparizione agisca 
intelligentemente e finalisticamente [W. Crookes con la 
medium F. Cook, varie esperienze con i mediums E. Pai¬ 
ladino, E. Carrière, L. Gazzera, d’Andrade, D. Home, 

F. Cook, Stainton Moses, Monck, Eglinton, Mad. d’Espé- 
rance, FI. Marryat, O. Corralès, A. Collemann, Sambor, 
R. e W. Schneider, ecc.]); Vectoplasmia (per ectoplasma 
[etim. 7 zké.(s\xa = figura, immagine, e exxóc; = al di 
fuori] deve intendersi una sostanza « sui generis », emessa 
dal medium, la quale, fuori di lui, assume varie forme 
[cioè, si « materializza »] ed è, visibile o meno, l’agente 
.bielle azioni cinetiche a distanza e il « quid » di cui sono 


costituiti i fantasmi [i mediums con i quali furono ese¬ 
guite le esperienze, sono quelli della categoria precedente, 
e molti altri ancora; celebri le esperienze con la Goligher]); 
le azioni ectoplasmiche sulla materia (toccamenti dei circo¬ 
stanti, impressioni di volti e mani nelle materie plastiche, 
fotografie deH’ectoplasma, azioni di spostamento, ecc.). 

Tra i fenomeni psichici : la chiaroveggenza (v.); la 
xenoglossia (parlare lingue straniere, assolutamente sco¬ 
nosciute al soggetto; non, però, ripetere brani a memoria, 
perchè potrebbero essere già stati uditi da chi li rievoca, 
e riesumati in maniera subconscia quando intervengono 
nel soggetto particolari stati psichici); i mutamenti di 
personalità (non debbono essere riferibili all’isterismo : 
la nuova personalità bisogna che manifesti un contenuto 
estraneo a quello della personalità normale del soggetto 
[casi studiati da C. Richet, FI. Azam, P. Janet, W. F. 
Brince, Morton Brince, T. Flournoy, W. Deanna, FI. 
Sidgwick, O. Lodge, J. FI. Hyslop, ecc.]); i colpi e suoni 
aventi caratteristiche intelligenti e finalistiche' (non basta, 
infatti, che sian prodotti comunque, ma deve trattarsi 
di veri brani musicali o di azioni rumorose interpretabili 
quali linguaggio mediante una legge convenuta; gli uni 
e gli altri, evidentemente, debbono attuarsi, da parte del 
soggetto, senza contatto fisico con gli strumenti musicali 
e le cose ove a\’vengono i rumori); la scrittura autotnatica 
(il soggetto scrive non per volontà ed intelletto proprio, 
ma come se fosse guidato da un’intelligenza estrinseca; 
è chiaro che quanto viene scritto deve riferire conoscenze 
normalmente impossibili al percipiente) ; le voci dirette 
(non si tratta di rumori vocali, ma di autentici discorsi 
e parole; si chiamano dirette » perché avvengono indi¬ 
pendentemente dal medium e dagli astanti [mediums 
C. Centurione, G. Valiantine, « Margery », E. Roberts, 
ecc.]); le infestazioni locali (fatti paranormali — rumori, 
passi, fantasmi, luci, azioni telecinctiche, ecc. — che si 
verificano in un luogo particolare — casa, giardino, strada, 
stanza, ecc.— aventi carattere di durata nel tempo. Sono 
ascrivibili ai fenomeni fisici o psichici secondo l’aspetto 
che presentano; spesso sono miste. 

Valutazione critica. - Dato lo scopo della 
scienza di trarre dai fatti le leggi che li governano, 
prima necessità è lavorare su fatti autentici; ma nes¬ 
sun terreno, sotto questo aspetto, è infido come quello 
della m. per la grande massa di esperienze che, 
d’altra parte, offrono, in linea generale, minima cer¬ 
tezza di autenticità, in rapporto alla natura medesima 
dei fenomeni, non ripetibili a volontà e nelle stesse 
circostanze, al carattere misterioso ed occulto dei 
fatti, al dilettantismo di molti cultori incompetenti 
che crea una documentazione enorme, quasi priva 
di ogni valore scientifico. D’altra parte una fenome¬ 
nologia così straordinaria esige garanzie maggiori che 
non nelle altre scienze e i fatti addotti devono godere 
non di una certezza soggettiva e privata, ma pub¬ 
blica e scientifica, simile a quella che esiste a favore 
di innumerevoli fenomeni e leggi della fisica. Ma 
proprio nel campo della m., l’esagerazione, la cre¬ 
dulità, l’interesse, il trucco, giuocano un ruolo enorme. 
Basta pensare come uomini, quali C. Richet, W. 
Crookes, A. F. von Schrenck-Notzing furono ingan¬ 
nati e rimasero nella convinzione che l’inganno non 
esistesse (sotto quest’aspetto v. specialmente: C. M. 
de Eredia, Spiritisin and common sense, 2^ ed.. Nuova 
York 1922; A. Zacchi, Lo spiritismo e la sopravvi- 
venza delVanima, Roma 1922; F. M. Palmés, ikTe- 
tapsiqiiica y espiritismo, 2^ ed., Barcellona 1950). 

Non si deve tuttavia cadere nell’esagerazione di 
negar tutto; infatti, sembra impossibile che un edi¬ 
ficio qual’è oggi la m. si fondi sul nulla; si può per¬ 
tanto affermare una certezza scientifica di valore ge¬ 
nerico, relativa, cioè, all’insieme della paranormalità 
dei fenomeni (mentre riesce più difficile verificare 
quali fatti, nelle categorie sopra elencate, siano degni 


881 


METAPSICHICA 


882 


di fede) dovuta ai metodi moderni di controllo, ado¬ 
perati soprattutto nei laboratori universitari ben at¬ 
trezzati. 

Riguardo ai fenomeni psichici, certamente la chiaro- 
vcggen::;a (v.) gode di certezza scientifica. Soprattutto 
dopo le esperienze di J. B. Rhine ogni dubbio sembra 
impossibile. Tuttavia la premonizione lascia adito a 
gravi dubbi, in specie quando trattasi di eventi futuri 
dipendenti dalla libera volontà deU’uomo. Alcuni fatti, 
però, debbono essere ammessi; ma il loro numero è, 
fino ad oggi, tanto scarso da non poter dare la certezza 
richiesta. Quasi nessuna certezza vi è per la xenogiossia 
e le voci dirette'y un po’ maggiore per la scrittura automa¬ 
tica) ancor maggiore per i colpi finalistici. Comunque, il 
bilancio è scarso. 

Ipotesi e loro valutazione. - Dopo tali conclusioni, 
è facile valutare Timportanza delle ipotesi esplicative dei fe¬ 
nomeni; se esse, in generale, valgon meno dei fatti, quando 
questi valgono cosi poco, le ipotesi valgono quasi 
nulla. 

Fra le varie ipotesi addotte, notevole è quella spiri¬ 
tica, secondo cui i fenomeni, almeno parecchi di essi, 
sarebbero dovuti alla anime disincarnate dei defunti. 
E vero che un certo numero di fatti avviene, supposto che 
sìan veri, come se Tagenle fosse un trapassato. Ma finora 
non è stato possibile accertare scientificamente Tidentifi- 
cazione della causa dei fenomeni con un defunto (le prove 
addotte sono puerili; v., p. es.: O. Lodge, Raymo 7 id or 
Life and Death, Londra 1917); tutta la questione qui im¬ 
plicata sarà studiata in spiritismo. 

Altra ipotesi è che i fenomeni telecinetici, i raps, le 
materializzazioni, ccc. dipenderebbero da energie e so¬ 
stanze speciali emesse dal corpo del medium. Si tratta 
di ipotesi forse probabili; però fino a oggi ogni tentativo 
di captare dette energie e sostanze è risultato vano. Al¬ 
cuni risultati positivi non resistono a un serio esame (le 
esperienze di W. Crookes con la F. Cook, di A. F. von 
Schrenck-Notzing con M. Béraud [Èva Carrière], di 
W. Crawford con K. Golighcr, di G. Geley con Kluski, 
ecc., non danno alcun aflidamento). La cosa, quindi, 
è ancora « sub judice ». I fenomeni di poltergeist (dal 
tedesco poltern — strepitare e Geist = spirito), dello stesso 
genere delle « infestazioni locali », tranne che l’entità di¬ 
sturbante ha una natura rumorosa e dispettosa, sono stati 
spiegati, fra l’altro, mediante l’ipotesi cosiddetta « psico¬ 
metrica » (E. Bozzano), secondo cui le personalità dei 
viventi lascerebbero « tracce » stabili nei luoghi ove hanno 
abitato e vissuto, le quali « tracce », in speciali condizioni 
e sotto l’influsso di particolari azioni psichiche di coloro 
che, dopo, sono venuti ad abitare nello stesso luogo, pro¬ 
ducono rievocazioni oggettive di carattere rumoroso e 
fantastico. L’ipotesi non è priva di ogni fondamento. 
Altra teoria (T. Zollner, G. B. Bernard), per spiegare 
soprattutto i fenomeni di apporto, è quella della « quarta 
dimensione»; secondo questa dottrina (abusivamente fon¬ 
data sul pensiero di A. Einstein) gli oggetti sarebbero ca¬ 
paci di penetrare in un luogo chiuso, o di uscirne, muo¬ 
vendosi secondo la quarta dimensione suddetta. Se si 
pensa che tale quarta dimensione è il tempo, si vede 
come questa ipotesi sia priva di base; l’errore consiste 
nel ritenere la quarta dimensione di egual natura delle 
tre dimensioni spaziali, I profani sono indotti a sbagliare 
dal fatto che, nelle formulazioni matematiche, il tempo, 
considerato soltanto nelle sue proprietà metriche pura¬ 
mente numeriche, può assimilarsi alle dimensioni dello 
spazio; ma si tratta, com’è evidente, di schemi mate¬ 
matici ben lontani dalla realtà fisica integrale delle cose. 
Altre ipotesi esplicative sono di minore importanza (v. 
CHIAROVEGGENZA per quelle relative a questo fenomeno). 
Piuttosto, la conclusione è che si procede nel buio. A 
tale scopo fa impressione il libro di H. Price (.^4 caccia 
degli spiriti, Milano 1937) in cui l’autore - studioso auto¬ 
revolissimo di m. e presidente del « National Laboratory 
of Psychical Research » deU’Università di Londra - rias¬ 
sume i suoi lunghi anni di esperienze in una umoristica 
quanto desolante incertezza. Perciò desta meraviglia ve¬ 
dere come studiosi di valore (p. es., E. Servadio, W. Ma- 


ckenzie, ecc.) affermino come assolutamente veri fenomeni, 
a favore dei quali manca perfino un barlume di certezza 
scientifica. 

Valutazione mor.ale. - Dal punto di vista pratico 
le esperienze di m. sono da sconsigliarsi a quanti 
non abbiano seria preparazione e animo saldo ed 
equilibrato; infatti, il carattere occulto dei fenomeni, 
l’apparato entro cui si pretende produrli, la mentalità 
delle persone che si dedicano a questi esperimenti, 
possono in breve condurre all’infatuazione, al fana¬ 
tismo, allo squilibrio delle funzioni organiche, alla 
disorganizzazione mentale. I casi, purtroppo, sono 
numerosi. Inoltre la non esclusa possibilità di porsi, 
con tali pratiche, in contatto con spiriti maligni 
(demoni) ne aggrava l’aspetto illecito. E vero che dai 
decreti della Chiesa contro la spiritismo e la necro¬ 
manzia esula la m., sicché per essa non sembra po¬ 
tersi parlare di un divieto positivo (a meno che, di 
fatto, le esperienze si identifichino con le pratiche 
spiritiche). Tuttavia, prevedendo che gli studi e, 
soprattutto, gli esperimenti di m. possano riuscire 
nocivi all’equilibrio mentale e alla fede religiosa del¬ 
l’individuo, restano a lui proibiti per diritto naturale 
e divino positivo (nessuno può, senza giusta causa, 
porre in pericolo la propria salute fisica e spirituale); 
perciò è consigliabile che i fedeli, prima di dedicarsi 
alle esperienze di m., interroghino l’autorità eccle¬ 
siastica e ne ottengano relativo permesso. Si deve 
infatti rammentare che fra m. e spiritismo il passo 
è breve (v. ; A. Tondi, Dottrina cattolica e in., in 
Ulisse, II [194S], p. 70 sgg., Roma). 

Storia. — Non rimane che esporre qualche cenno sulla 
storia della m. Fino dagli albori dell’umanità si è parlato 
della evocazione dei defunti {Libro dei morii) Deiit. 18, 
9-12; 1 Reg. zS; Erodoto, I, 92; Pausania, III, 17; Plutarco, 
De sera numinis vindicta, X, XVII; Cicerone, Tusc., I, S; 
Orazio, 1 , S ; Plinio,F/fsZ. wrt?.,XL, 5; Tacito, Annal., 

II, 28; Tertulliano, Apol., XXIIl; Lattanzio, Div. instit., 
IV, 27; Gregorio Nazianzeno, C. jfulian., XCII; ecc.). 
Pratiche ed usi necromantici non mancano in alcun tempo 
e luogo, fra popoli selvaggi e evoluti; ma il moderno spi¬ 
ritismo si inizia con le esperienze del Alesmer e, meglio, 
con quelle delle sorelle Fox in Hydesville (USA, 1848). 
In breve revocazione dei morti si diffuse dappertutto; 
però, quasi contemporaneamente, vi furono uomini che 
tentarono di staccare le ricerche dall’ipotesi spiritica, 
onde studiarle con animo scevro da pregiudizi, ricercan¬ 
done la causa obiettiva, qualunque fosse. Sorse così 
la m., o ricerca psichica scientifica, e, a poco a poco, i 
relativi istituti privati e di stato, universitari o meno, 
adibiti a tali studi, e muniti di appositi gabinetti di espe- 
rimentazione. Si possono citare : il « National Laboratory 
of Psychical Research » aggregato aU’Università di Lon¬ 
dra; il «Laboratory of Parapsychology », della Duke 
University di Durham nella Carolina del nord; la «So¬ 
ciety for Psychical Research» di Londra (SRP, 1882); 
l’« American Society for Psychical Research » (Boston 
1S85); r« Institut métapsychique international » (Parigi 
1919), la « Società italiana di m. » (SIM, 1941), ecc. Tut¬ 
tavia, nonostante detti Istituti e le migliori intenzioni da 
parte dei ricercatori, la m. ancor oggi non è uscita che 
in piccola parte dalla sfera dell’empirismo volgare e dello 
spiritismo, sicché, di fronte a serie pubblicazioni ed espe¬ 
rienze, si ammassa una congerie di studi e scritti senza 
valore, atti a confondere le menti e a gettar discredito su 
queste ricerche. 

Bibl.: Le opere sulla m., pubblicate in ogni lingua e paese, 
assommano a centinaia. Oltre le già citate nel corso della voce, 
si riportano qui le più rappresentative per la serietà dell’autore 
o l’importanza del contributo portato (v. anche chi.arovegcbnza; 
spiritismo): J. Maxwell, Les Phénoìtiènes psychiqiies. Recher- 
ches, observations, Tiiéthodes, Parigi 1903 ; G. Geley, Vétre sub- 
conscient. Essai de synthèse explicative des phénomèties obscurs de 
la psychologie normale et a 7 iormaìe, ivi 1905; M. Prince, A 
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Metastasio, Pietro - Ritratto. Dipinto contemporanco - Roma, 
Biblioteca Angelica. 


Dìssociatioji of Personality, Boston 1906; Ch. Richet, Les pliéno- 
rnèties dii de viatérialisation de la Villa Carmen, Parigi 1906: 
E. Sozzano, Telepatia e psicometria in rapporto alla medianità di 
7 nrs. Piper, Milano 1911; Th. Flournoy, Esprits et mediums. Mé- 
latiges de métapsychiqite et de psycologie, Parigi 1911; E. Osty, 
Liicìdité et intuition, ivi 1913; E. Sozzano, Dei fenomeni pre¬ 
monitori, presentimenti, sogni profetici, chiaroveggenza nel futuro, 
Roma 1914; A. F. von Schrenck-Notzing, Materialisationsphd- 
nomene. Ein Beitrag zur Erforschung der ììiediumistischcn Te- 
leplastie. Monaco 1914 ed. 1923): W. J. Crawford, The 
Reaiity of Psychic Phenomcna. Raps, Levitations, etc., Londra 
1917; E. Sozzano, Dei fenomeni d'infestaziotie, Roma 1919; W, J. 
Crawford, Experiments in Psychical Science. Levitation, Coniaci, 
and thè Direct Voice, Londra 1919; A. von Schrcnck-Notzing. 
Physikalische Phdnomenc des Medianìsmus. Studien zur Erfor¬ 
schung der telekinetischen Vorgdiige, Monaco 1920: E. Sozzano, 
Gli enigmi della psicometria, Roma 1921; W. J. Crawford, The 
Psychic Structures at thè Goligher Circle, Londra igzi; O. Lodge, 
Ether and Reaiity, Londra 1923; G. Geley, Uéctoplasmie et la 
clairvoyance, Parigi 1924; A. von Schrenck-Notzing. Gesaminelte 
Aufsàtze zur Parapsychologie, Lipsia 1929; FI. Price, Rudi Schnei- 
der, Londra 1930; C. M. de Heredia, Las fraudes espiritistas y 
los fenómenos nietapsiQuicos, Mexico 2931; A. von Schrcnck- 
Notzing, Die Phdnomene des Mediuììis Rudi Schneider, Berlino- 
Lipsia 1933; H. Prince, An account of some further experiments 
loith Rudi Schneider, Londra 19331 C- FI. Richet, La grande 
espérance, Parigi 1933; E. Sozzano, Medianità poliglotta {xejio- 
glossia), Milano 1933; E. Servadio, Un nuovo metodo di fotografia 
con gli infrarossi, in La ricerca psichica, ivi 1933. P- 188 sgg. ; 
J. B. Rhine, Extra-sensory perception. Boston 1934; id., Neio 
frontiers of thè mind. Nuova York 1937; E. Sozzano, Indagini 
sulle manifestazioni supemormali. Città della Pieve 1940: FI. Car- 
rington, Psychologie in thè Ughi of psichich phenomena, Phila- 
delphia 1940; J. Hettinger, Exploring thè ultra-perceptive faculty, 
Londra 1941; I, Garezzo, De moderno occultismo et de scientiis 
occultis in Italia, Casale Monferrato 1941: E. Servadio, La ri¬ 
cerca psichica, Roma 1946; G. C. Barnard, Il supernormale, ivi 
1949; J- B. Rhine, I poteri dello spirito, ivi i 949 ; H. Thurston, 
La Chiesa e lo spiritismo, Milano 19SO. 

Principali riviste e pubblicazioni periodiche di m.: Annales 
des Sciences psychiques (riv. mens. fondata nel 1891 da Ch. Richet); 
Revue métapsychique (è la continuaz. della prec. riv. e l’organo 
uffic. dell’ « Institute métapsychique international » di Parigi;; 
Proocedings (quasi 50 voli, pubblicati dalla « Society for Psy¬ 
chical Research » di Londra); Journal of thè Society for Psychical 
Research di Londra (riv. mens. destinata soltanto ai soci); Prooce¬ 
dings (il primo volume è apparso nel 1907, si pubblica dalla 
« American Society for Psychical Research * di Boston, U.S.A.): 
Journal of thè American Society for Psychical Research di Boston, 
U.S.A. (Nuova York); La ricerca psichica (già « Luce e ombra a, 


riv. mens. fondata a Roma nel 1900: dal 1932 si pubblica a Mi¬ 
lano): Zeitschrift fiìr Parapsychologie •< Psychischc Studien > 
riv. mens. fondata a Berlino nel 1S74); Zeitschr. fiìr metapsy- 
chische Forschung (riv. mens. pubblicata a Lipsia). Alighiero Tondi 

METASTASIO, Pietro. - Poeta, n. a Roma il 
3 genn. 1698, m. a Vienna il 12 apr. 1784. Il suo 
cognome Trapassi gli fu grecizzato in M. dal tutore 
Gian Vincenzo Gravina, Terudito famoso, il quale 
voleva educare alla dottrina e alParte meditata il suo 
precoce talento d’improvvisatore. La cultura classica 
c la filosofia cartesiana, che studiò a Scalea con la 
guida di Gregorio Caloprese, non grimpoverirono 
la vena; ma nemmeno Findussero ad una riflessione 
più profonda; né la sua vita conobbe tempeste. Al 
noviziato letterario c filosofico succedette il noviziato 
teatrale quando si trasferì a Napoli (1720), alter¬ 
nando la pratica d’avvocatura con la composizione 
di libretti per epitalami e cantate. Il successo della 
Didone abbandonata (1724), dovuto anche alFarte di 
Marianna Benti Bulgarclli, la « Romanina », lo decise 
per la carriera di poeta di teatro, miserabile per tanti 
altri, e per lui fortunatissima. Chiamato a Vienna 
come poeta cesareo (1730), vi interpretò il « genio » 
dell’opera italiana, nella sua più felice ed obliosa 
condiscendenza, dal regno di Carlo VI a quello di 
Maria Teresa : né dei rivolgimenti che si prepara¬ 
vano con il terzo dei suoi sovrani viennesi, Giu¬ 
seppe II, ebbe ad avvedersi, se non restando nel 
margine cronistico dei tempi. Morì quando Pio VI, 
il « Pellegrino apostolico », visitava Vienna per tentar 
di ritrarre l’ammiratore di Federico II di Prussia 
dalle leggi antiecclesiastiche (1784) : Pillusione del 
poeta « romano » di trovarsi a casa propria nella 
reggia del « sacro romano Imperatore » era caduta : 
non però drammaticamente. 

Il M. riporta alla letteratura una forma, il melo¬ 
dramma, che era nata nel Cinquecento dalla letteratura, 
dallo studio di come la parola potesse aprirsi alla musica, e 
la musica scendere sulla parola a svelarne l’intima sug¬ 
gestione. Le esperienze del teatro deH’opera sono rias¬ 
sunte da questo ottimo fra i poeti arcadi : il dramma è 
concepito come ricerca dì un mondo effusivo e canoro che 
crea un’atmosfera di sentimento dove i contrasti di fortuna, 
di passioni e di dubbiosi desiri sono conciliati in una me¬ 
lodiosa effusione di affetti. L’occasione è disposta dal¬ 
l’esterno : da un’opportunità di movimento scenico e di 
tecnica teatrale, come nella Didone\ da una celebrazione 
cortigiana che dispone per il natalizio dell’Imperatore 
uno spettacoloso arco di trionfo, dove personaggi elo¬ 
quenti solennizzano un’immagine orgogliosa della ro¬ 
manità, come né\VAttilio Regolo (1740); dalle nozze po¬ 
litiche che pacificarono due dinastie rivali, come nel 
Romolo ed Ersilia (1765). Felice è soprattutto quando 
Tanimazione poetica è sollecitata daH’immagine di un 
mondo connaturato al suo gusto arcade, da un paesaggio 
felice e da una situazione scenica che, sul modello caro 
al dramma pastorale, riconduce al lieto fine predisposto 
l’aw’^entura patetica dei personaggi destinati : così nel- 
VOlimpiade (1735). Anche di traduzioni operistiche del 
dramma sacro si compiace il poeta ; che talvolta la corte 
si raduna, come ad una festa, alla celebrazione spettaco¬ 
losa dei fasti cristiani : così in S. Eletta al Calvario (1731), 
in Gioas re di Giuda (1735), in Isacco figura del Redentore 
(1735)- La teatralità trionfante non esclude dalla sua 
cerchia la meditazione religiosa; e questa è condotta 
con grande sincerità d’affetti, toccando per il tema del- 
l’amor sacro quelle fibre sentimentali che si erano agitate 
per il tema dell’amore profano. Ad una concezione di 
vita più austera ed energica l’agevole condiscendenza me¬ 
tastasiana parve poco meno che insincera : quindi le 
resistenze, a cominciar dall’Alfieri. Eppure il vecchio 
scrittore che, invitato dagli enciclopedisti a collaborare, 
aveva bene inteso quanto spazio spirituale lo separava 
da loro e forse presentito che il compromesso a cui 
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quelli invitavano un rappresentante del vecchio mondo 
rinascimentale si sarebbe conchiuso con la distruzione 
tentata od effettuata di questo, fu ammirato, anche nei 
nuovi tempi, da quanti riconoscevano in lui il magistero 
deirartista sempre capace di un lavoro ineccepibile, nei 
limiti accettati di uno stile e di una concezione partico¬ 
lare. Moltissimi lo ammirarono, da Leopardi a Carducci; 
né si dovrebbe dimenticare che molto preromanticismo, 
movendo dalTimmagine di un mondo felice, dove l’elo¬ 
quenza dei sentimenti concilia ogni divario e schiude un 
varco agevole all’intesa dell’uomo con la natura e con le 
creature, si fonda sopra una intuizione metastasiana. 
Fu Tultimo poeta del Rinascimento, sotto questo riguardo; 
e nella limpida irreprensibile grazia delle « ariette '> sug¬ 
gellò nella forma perfetta l’accettazione di un limite : 
il costume letterario dei nuovi tempi volle che il dominio 
estensivo della poesia maturasse nella profondità di una 
concezione assoluta. 

Bidl.: Edizioni : Opere, 12 voli., Parigi 1780-S2; Opere po- 
stuìiie, 3 voli., Vienna 1795; Ttttte le opere, Milano 1943 sgg. 
Studi : A. Arteaga, Le rivoluzioni del teatro in, si caie dalle sue 
origini fino al presente, Venezia 1785: P. Arcari, L'arte poetica di 
P. M., Milano 1902; C. Levi, La critica metastasiana in Italia 
{.Saggio bibliografico), Firenze 1911; A. Della Corte, L'estetica 
musicale di M. P., in Settecento italiano, Torino 1922, pp. 263- 
33S: L. Russo, M., Bari 1921; 3=^ ed,, ivi 1945; M. Apollonio, 
M., Milano 1930; ed., Brescia 1950; id.. Storia del teatro ita¬ 
liano, III, Firenze 1946, pp. 179-224. Mario Apollonio 

METEMPSICOSI : v. reincarnazione. 

METEREOLOGIA. - L’etimologia della parola 
dice che in origine essa si riferiva allo studio, o, 
almeno, aU’osservazione, di tutti i fenomeni sovrater- 
restri (Tà (ACTcoipa — le cose soprastanti la terra) che 
all’inizio di ogni civiltà venivano considerati espres¬ 
sione di una o più divinità a seconda del tempo, 
del luogo e del fenomeno. Attualmente la m. pro¬ 
priamente detta studia quasi esclusivamente gli strati 
inferiori dell’atmosfera, dal suolo sin verso i 25-30 km. 
di altezza ed in particolare i primi 10-15 km. 

In questo strato, il cui spessore è appena qualche mil¬ 
lesimo del raggio terrestre, mediante una densissima rete 
di stazioni metereologiche, il cui servizio è normalizzato 
su base internazionale, si seguono su tutta la superficie 
della terra i moti orizzontali c verticali delle masse d’aria 
Aventi), la distribuzione della pressione, della temperatura 
e del contenuto di vapore d’acqua, nonché le variazioni 
di queste grandezze; e vengono osservati i fenomeni re¬ 
lativi alla condensazione del vapore : nebbie, nubi, pre¬ 
cipitazioni di varia entità e natura. 

1 messaggi relativi a tali osservazioni, condensati in 
pochi gruppi cifrati, vengono trasmessi, per lo più via 
radio, a centri di raccolta e di riemissione nazionali ed 
internazionali, in guisa che i centri di studio possano 
avere tutte le osservazioni, riportate con opportuni sim¬ 
boli su carte sinottiche, entro le due ore successive a 
quelle di osservazione (i, 4, 7, io, 13, 16, 19, 22 T. M. E. C.). 

Solo in tal modo è possibile seguire nel loro insieme 
lo svolgersi dei fenomeni deU’atmosfera, per io più molto 
complessi e a scala intercontinentale. 

Le osservazioni, studiate con elaborazione cartogra¬ 
fica sinottica e con metodi statistici, hanno mostrato come 
neU’atmosfera esista una specie di « circolazione generale 
media » a carattere zonale, cioè secondo i paralleli, e 
come i grandi fenomeni meteorologici possano conside¬ 
rarsi perturbazioni più o meno profonde di tale circola¬ 
zione. Essa, grossolanamente simmetrica rispetto al piano 
equatoriale, consiste prevalentemente in correnti da Est 
verso Ovest alle alte latitudini (sopra i 60°); in correnti 
prevalentemente da Ovest a Est (correnti occidentali) alle 
latitudini comprese in media tra i 60° e 30*^; in una zona 
di calme subtropicali tra i 30° ed i 15° e infine in una zona 
di correnti da Est ad Ovest (gli alisei) sulla fascia equato¬ 
riale. Particolarmente interessante è il fatto che le cor¬ 
renti occidentali ad una quota di ca. io km. e ad una lati¬ 
tudine di ca. 45° presentino un massimo accentuatissimo 
(con venti sino a 300 km/h), detto corrente « a getto ». 


Questa circolazione media, attribuibile, nelle grandi 
linee, aireffetto combinato della rotazione della terra e 
della diversa radiazione solare ricevuta dalla terra stessa 
alle varie latitudini, fa si che le masse d’aria permangano 
relativamente a lungo alla stessa latitudine, assumendo 
alle varie quote temperature e contenuti di vapore che 
le caratterizzano, sicché si può parlare, entro certi limiti, 
purtroppo piuttosto vasti, di masse d’aria artiche (venti 
da Est), intermedie e tropicali (venti da Ovest) ed equa¬ 
toriali (correnti da Est : alisei). Queste masse presentano 
poi ulteriori caratteri particolari (marittime, continentali), 
a seconda del supporto geografico, sul quale si son venute 
a trovare alla latitudine d’origine. Le masse d’aria con¬ 
servano più o meno a lungo, anche attraverso le vicis¬ 
situdini di una perturbazione, le caratteristiche della zona 
di origine, in modo che, entro certi limiti, è possibile 
riconoscerle. Ciò perché, come le osservazioni hanno di¬ 
mostrato, le masse d’aria, che vengono a muoversi a con¬ 
tatto le unc delle altre, manifestano fenomeni di rime- 
scolamento per lo più assai lievi e molto lenti, tanto che 
si può parlare di superfice di separazione tra le masse o 
di « discontinuità ». Queste superfici di separazione risul¬ 
tano per lo più quasi orizzontali (inclinazione da i a 10%); 
ed esse possono subire dei moti ondulatori con onde, in 
cui il moto delle particelle è prevalentemente orizzontale, 
che hanno lunghezze dell’ordine del migliaio di chilo¬ 
metri e che, in condizioni di instabilità delle due masse 
d’aria tra le quali si formano, possono evolvere fino a for¬ 
mare quei giganteschi vortici ad asse verticale che costi¬ 
tuiscono i cicloni, nei quali l’energia di posizione delle 
masse d’aria a contatto (le fredde più dense si abbassano, 
le calde si sollevano) viene a trasformarsi in energia di 
moto (vento). 

I fenomeni di condensazione (nubi, piogge, ecc.) che 
precedono o accompagnano in ogni caso le brusche va¬ 
riazioni di temperatura e di vento, sono proprio do\Aiti 
al passaggio sulla zona interessata di discontinuità tra 
due masse d’aria diverse e in condizioni di instabilità. 
Sono le masse calde che, sollevandosi al di sopra delle 
fredde od essendo da quelle fredde sollevate (e il fenomeno 
può essere accentuato od attenuato daH’orografìa o da altre 
cause) si portano da pressione alta (al suolo) a pressione 
bassa (in quota); subiscono cosi un processo di espansione 
pressapoco adiabatico, cioè senza scambio di calore con 
altre masse e perciò si raffreddano raggiungendo la satu¬ 
razione (alla quota ove verrà a trovarsi la base delle nubi) 
e condensando il vapore contenuto in goccioline o cri¬ 
stalli di ghiaccio. 

Le superfici di discontinuità, in corrispondenza delle 
quali l’aria calda viene a sovrapporsi alle masse fredde, 
si dicono discontinuità calde, e fronte, caldo la loro in¬ 
tersezione col suolo; esse presentano in media questa 
successione di nubi : « cirri » costituiti da cristalli di 
ghiaccio, bianchissimi, tenui e trasparenti e ad una quota 
intorno a 6-8 km. ; « altostrati » di gocce sotto lo zero, 
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ma liquide; sono bianchi e più densi dei primi e a quota 
tra i 2 e 6 km.; «nembostrati», di gocce d'acqua relati¬ 
vamente grosse, nereggianti e con base anche molto bassa, 
di forte spessore (2-5 km.) che danno precipitazioni con¬ 
tinue (piogge, neve); al di sotto si hanno spesso banchi 
di nubi continue o frammentate (strati, fractostrati) o 
nebbie. Le superfici di discontinuità, in corrispondenza 
delle quali l’aria calda viene sollevata dalla fredda, si di¬ 
cono fredde, e fronte freddo la loro intersezione col suolo; 
esse presentano in media questa successione di nubi : 
« altocumuli », costituiti da gocce d’acqua, bianchi, ad ag¬ 
gregati più o meno grossi (note col nome popolare di 
nubi a pecorelle ») a quota tra 2 e 6 km.; « cumulonembi », 
tipiche nubi temporalesche dalle vette biancheggianti al¬ 
tissime (6-8-10 km.), costituite da cristalli di ghiaccio 
e dai corpi densi nereggianti, formati da gocce d’acqua 
che alla base, spesso molto bassa, sono molto grosse; 
esse sono accompagnate da precipitazioni a rovesci, in 
particolare da grandine e a queste seguono « cumuli » o 
« cumuli imponenti » con base sul chilometro e sommità 
da 2 a 5 km. 

Il passaggio di una discontinuità calda dura in media 
una giornata, quello di una fredda poche ore. In realtà 
la natura spesso si allontana da questo schema così sem¬ 
plice; già discontinuità fredde e calde possono congiun¬ 
gersi e sovrapporsi in sistemi misti detti « occlusioni », 
ma sono soprattutto gli ostacoli orografici, i mari caldi 
e freddi, ecc. che possono portare alterazioni anche molto 
profonde nell’evoluzione di un sistema di discontinuità, 
sia dal punto di vista dinamico che termico, rinforzando 
o attenuando i fenomeni frontali in intervalli di tempo 
alle volte molto brevi. È ciò che determina le difficoltà 
incontrate dai meteorologi previsori, difficoltà tanto mag¬ 
giori quanto più tormentata è la geografia della zona stu¬ 
diata, come in particolare avviene per la zona mediter¬ 
ranea (v. : ORGANIZZAZIONE METEOROLOGICA). 

Bibl.: T. AJippf, La previsione del tempo, Bologna 1930: 
N. Shaw, Manital of meteorology, Cambridge 1932: F. Vercelli, 
L'aria, Torino 1933: V. Bjerknes e altri, Hydrodynamique phy- 
sique, Parigi 1934: S. Petterssen, Weather analysis and forecasting. 
Nuova York-Londra 1940; F. Eredia. Lezioni di vi. e aerologia, 
Roma 1941 ; Berry. Bollay, Beers, Handbook of meteorology. Nuova 
York-Londra 1945. Giorgio Fea 

METOGHITES, Giorgio. - Scrittore bizantino, 
difensore dell’unione del II Concilio di Lione (1274), 
ambasciatore del suo imperatore Michele Vili Pa- 
leologo presso i papi Gregorio X e Innocenzo V (v.) 
nel periodo 1275-76. M. in carcere per la causa del¬ 
l’unità della Chiesa nel 1328. 

M. scrisse cinque libri sopra la processione dello 
Spirito Santo, due libri di confutazione degli scritti di 
Massimo Planudes e Manuele Moscopulos, ed un’opera 
storica intorno alle origini dello scisma bizantino e delle 
controversie religiose ai tempi degli imperatori Michele 
Vili Paleologo ed Andronico II. Dei suoi scritti soltanto 
una parte è finora edita, dal card. A. Mai e dal dotto 
basiliano Cozza-Luzi, e ripetuta in parte da Migne 
(PG 141, 1275-1418), e arricchita ultimamente da C. 

Gianelli. 
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Metereologia - Schema di tipico fronte freddo. 

Bibl.: A. Mai - I. Cozza-Luzzi, Ceorgii Metochitac ìùstoria 
dogmatica, in Nova Patrum bibliotìieca. Vili, ii, Roma 1871, 
pp. 1-227; X, ivi 1905, pp. 315-70; C. Giannclli. Le récit d'utte 
mission diplomatique de Georges le Métochite (jj 75-76) et le 
Vat. gr. 1716, in Af.-H. Laurent, Le bienhettreux Innocent V et 
son temps (^Stiidi e testi, 129), Città del Vaticano 1947. pp. 419-43. 

Giorgio Hofmann 

METODIO, santo. - Patriarca bizantino, n. nella 
seconda metà del scc. vni a Siracusa, m. a Costan¬ 
tinopoli il 14 giugno 847. Educato in patria e più 
tardi alla corte di Costantinopoli, entrò ivi in un 
monastero. Difensore del culto delle SS. Immagini, 
passò neirSi5 a Roma dove rimase per sette anni. 
Ritornato a Costantinopoli dopo la morte dell’im¬ 
peratore iconoclasta Leone V l’Armeno, soffrì per 
la fede anche sotto gli imperatori Michele II e Teo¬ 
filo, finché dopo le morte dell’ultimo fu richiamato 
da Teodora imperatrice iconofila c designato patriarca 
di Costantinopoli. M. ristabilì nel Sinodo deirS43 
il culto delle SS. Immagini sulle norme del VII 
Concilio ecumenico di Nicea (787) ed istituì in me¬ 
moria di questa vittoria la «festa dcH’ortodossia ». 

Il suo patriarcato fu ostacolato dal dissidio degli 
Studiti troppo rigorosi nella riconciliazione dei chierici 
già iconoclasti e nella questione intorno alla memoria 
del marito deH’imperatrice Teodora; d’altra parte il pa¬ 
triarca sembra esser stato troppo severo contro questi 
monaci e particolarmente contro gli scritti di s. Teodoro 
Studila (già m. nell’Szó). Pare tuttavia che prima della 
morte del patriarca sia ritornata la pace fra lui ed i mo¬ 
naci. M. è autore di scritti apologetici, agiografici, litur¬ 
gici, canonistici e di poesie. Papa Nicola I fece di lui 
un bell’elogio (PL 119, 946 D); egli è venerato come 
santo nella Chiesa romana e greca. Festa il 14 giugno. 

Bibl.: V. Laurent, Méthode de Constantinople. in DThC, X. 
coll. 1597-1606; V. Grumel, Les regestes des actes du patriarcat 
de Constantinople, I, ii, Parigi 1936, nn. 414-43, pp. 42-64. 

Giorgio Hofmann 

METODIO di Olimpo, santo. - Della sua persona 
e della sua vita si può dire soltanto con sicurezza che è 
vissuto nella Licia e che è morto vescovo e martire ad 
extremum 7iovissimae persecutionis, cioè verso il 312 
(s. Girolamo, De viris ili., 83; la falsità dell’altra no¬ 
tizia sive ut aia affirviant sub Decio et Valeriano si 
può dimostrare con certezza). Come sede vescovile si 
nomina comunemente Olimpo sull’autorità di Giro¬ 
lamo {Olymipi Lyciae,.. episcopus) e di Socrate (Hist. 
eccL, VI, 3). Ma s. Girolamo aggiunge l’oscura no¬ 
tizia : et postea Tyì’i episcopi e il vescovo Giovanni 
di Antiochia dice ca. il 435 : hi Hellade vero et llly- 
rico Methodius (cf. F. Diekamp, 'Oher den Bischofsitz 
des hi. Methodius, in Theol. Quartalschrift, 109 [1928], 
pp. 285-308). Il Martirologio Rornaiio lo ricorda il 18 
sett. {Martyr. Roiiian., p. 404). 

Opere e dottrina : anche il destino delle opere 
di s. M. è pieno di oscurità. S. Girolamo ne dà un 
elenco sommario, ma Eusebio nella Hist. eccl. non ne 
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dice parola, sebbene abbia conosciuto l’autore, come c 
provato da un luogo della sua Apologia Origenis citato 
da s. Girolamo, Contra Rn/., I, ii (PL 23, 423) : quomodo 
ausus est Metìiodius iiiuic contra Origenem scribere, qui 
Jiaec de Origenis locutus est dog?natibus. Queste parole 
possono spiegare il suo silenzio : egli odia l’avversario 
di Origene. Ma c’è ancora un’altra difficoltà. Eusebio 
cita nel De praeparatione evang.^ VII, 22, un passo preso 
dal libro di M., De autexousio e nomina come autore un 
certo Maximus, che la sua Hist. eccl. mette in vicinanza 
(temporale) di Ireneo. Il problema si complica ancor più : 

10 stesso passo molto ampliato si trova nel dialogo ano¬ 
nimo ; De recta in Deum fidCy chiamato anche, secondo 

11 protagonista, Dialogus Adamantii\ per questa ragione 
il dialogo venne attribuito molto presto ad Origene. La 
Philocalia di Gregorio Nazianzeno e di Basilio ripete la 
citazione di Eusebio c giudica che l’autore sia Origene. 
Vaillant nella sua introduzione della edizione del De 
autexousio (PO 22, 5, 684 sgg.) cerca di spiegare questa 
strana situazione anche con l’ipotesi di una scuola cri¬ 
stiana intorno a s. M., dove i temi potevano essere fino 
a un certo grado anonimi e promiscui. Se questo è vero, 
la forma dialogistica di tutte le opere di s. M. non sa¬ 
rebbe soltanto imitazione letteraria di Platone. 

i) L’unica opera conservatasi integralmente nel¬ 
l’originale greco ha il titolo : Convivium vel de castitate. 
Dieci giovinette radunate nel giardino di .A.rete sotto 
l’albero « Agnos '* (agnocasto) lodano la verginità in 
dieci discorsi. Per introdurre un po’ nel contenuto di 
questa opera che è la prima, su tale tema, nella letteratura 
cristiana si analizzano qui brevemente i tre primi discorsi. 
Il primo parla dello sviluppo della idea della verginità 
dall’inizio fino a Cristo, che non c soltanto archihiereus, 
archipropheta archoìigelos ma anche archipartheyios (14)- 
Per la verginità portataci da Cristo l’uomo viene dalla 
semplice « imago dei » alla « similitudo >>, che è 9fyopaq 
àTroouyó- Il secondo discorso difende il matrimonio (Gen, 
I, 28), sebbene la verginità lo superi come la luna le stelle. 
La verginità anticipa già qui V eriaU sicuf angeli di 
Mt. 22,30 (II, 7), Il terzo discorso dà una esegesi 
allegorica di Gen. 2, 23/4 basandosi su Ephes. 5, 32 e 
svolge la relazione tipica fra Adamo e Cristo che diventa 
quasi una identificazione (III, 3/4). In tale passo Cristo 
viene chiamato: TresoSuTaTOj; tcov atcoveov xal npeovo^ twv 
àpxctyysXcov. Cristo lasciò il padre suo per aderire alla 
sua sposa, la Chiesa, e generare nei fedeli la virtù (III, 8). 
L’esegesi spiritualistica di s. Paolo rende impossibile 
una giustificazione della libidine con le parole della 
Genesi. Viene poi ulteriormente spiegata la posizione 
di s. Paolo verso il matrimonio e la verginità. L’opera 
finisce con un grandioso inno su Cristo, nato dalla Vergine, 
e la sua sposa, la Cliiesa, dove M. mostra la sua vasta 
erudizione letteraria. 2) De autexousio (frammenti greci 
e versione paleoslava). A questo titolo, citato da s. Giro¬ 
lamo, la versione slava premette un De Deo et materia. 
Un dialogo più filosofico che religioso fra un ortodosso 
e due eretici di indistinto colore sul tema della materia 
e dell’origine del male. L’aw'ersario vede neU’esistenza 
del male un argomento contro la creazione ex nihilo e 
una prova deH’etcrnità della materia. M. lo combatte 
mostrando che il male proviene dal libero arbitrio. La 
polemica è oggettiva e anonima, diretta in generale contro 
la filosofia (neoplatonica) e soltanto secondariamente 
anche contro Origene (creazione ab aeierno, cf. A. Vaillant, 
650 sg.). 3) L’attacco contro Origene diventa manifesto e 
spietato nel dialogo : Aglaophoii vel de resurrectione. 
Aglaophon comincia, interpretando la veste pellicea di 
Gen. 3, 21 data all’uomo dopo Ì 1 peccato col corpo e pro¬ 
vando la resurrezione senza corpo con Mt. 22, 23. 
Viene citato allora Origene secondo il quale nei corpi spi¬ 
rituali degli eredi del Regno di Dio rimase soltanto la 
forma del corpo terrestre. Contro questo M. espone la 
sua dottrina : l’uomo è stato creato immortale di corpo 
e di anima. Il vero uomo non è né l’anima senza il corpo 
né il corpo senza l’anima ma l’unione di ambedue. La 
veste pellicea non è il corpo ma la mortalità, che il pec¬ 
cato ha fatta necessaria per poter esser distrutto. Perché 
anche nei battezzati rimangono le radici del peccato di 


dove crescono i loro peccati. Soltanto la morte le di¬ 
strugge e l’uomo risorgerà nell’integrità originale. Il 
secondo libro svolge il tema anche filosoficamente ed il 
terzo riprende la polemica contro Origene. 4) Altre pic¬ 
cole opere, conservatesi soltanto nella collezione slava, 
sono : De vita (di contenuto morale). De cibis, De Lepra, 

De sanguisuga, con esegesi allegorica di luoghi del Vec¬ 
chio Testamento. 

Il grande merito di s. M., che l’Plarnack {Dog- 
77 iengesciiichte, p. 163 sg.) chiama un nuovo Ireneo, è 
senza dubbio di aver difeso il realismo cristiano contro 
la pericolosa tendenza dell’origenismo verso una filosofia 
astratta. M. era preparato per tale lotta, possedendo una 
conoscenza approfondita della filosofia contemporanea; 
sincretistica piuttosto che platonica (Vaillant, loc. cit. 654 
contro A. Jahn, Methodius plat 07 iizans, Pialle 1865. Vail¬ 
lant dà esempi dove M. combatte idee platoniche 
con distinzioni aristoteliche). Nella sua teologia iVI. 
rappresenta lo stadio dello sviluppo della ortodossia alla 
vigilia del Concilio di Nicea. Di certi tratti speciali, qui 
nella esposizione delle opere accennati, non si è finora 
cercato di determinare la provenienza, la cui natura ge¬ 
nerale sembra essere giudeo-semitica. 

Bidl.: N. Bonwetsch, Methodius (G.C.S. 27), Lipsia 1917 
(per la critica del testo di Bonwetsch, v. P. Heseler, in Byz. 
Neiigr. Jahrbùcher, io [1932-34], pp. 325-40); .A.. Vaillant, Le 
De autexousio... Version slave et Texte grec (PO 22. 5), Parigi 
1930. Traduzioni: A. Biamonti, M. d'O., Lanciano 1924 (trad. 
di passi scelti specie dal Simposio, con introd.); J. Farges. Meth. 
da Libre Arbitre, Parigi 1929. Articoli e trattazioni : N. Bonwetsch. 
Die Theologie des Methodius, Gottinga 1901; E, Buonaiuti. Ethics 
und Eschatology of M. d'O., in Rìv. trimestr. di studi filos. e rei.. 

3 (1922), pp. 272-9S: Aimé Puech, Histoire de la littérat. gr. 
chrétietnie, II, Parigi 192S, p. 311 sg.; J. Farges, Les idées rnorales 
et religieuses de M. d'O., Parigi 1929; I. Martin, Synnposion, Die 
Gcschichte ei?ier litcrarischen Foriìi, Paderborn 1931. P- 2S5 sg. 

Edmund Beck 

METODISMO. - Una delle più importanti ra¬ 
mificazioni del protestantesimo, che trae origine dalla 
predicazione dei fratelli Wesley ; John, n. a Epworth 
(Lincolnshire) il 17 giugno 1703, m. a Londra il 
2 marzo 17S1; e Charles, n. a Epworth il iS die. 
1707, m. a Londra il 29 marzo 1788. 

SoMM.\Rlo : I. Origine del m. - II. Vicende storiche del m. - 
III. Dottrina del m. 

1 . Origine del m. -John Wesley, nel secondo anno 
di studi ad Oxford (1729), incominciò a partecipare 
settimanalmente alla « Comunione e ad attenersi stret¬ 
tamente ai metodi di studio prescritti dall’Università». 
Poco dopo lo raggiunse John, già ministro anglicano, 
ma soltanto allora, sotto l’influsso di letture edifi¬ 
canti (J. Taylor-W. Law, UImitazione di Cristo')y 
animato da un sentimento religioso più concreto e 
profondo. Si raccolse così attorno a loro un grup¬ 
petto di giovani, che la lettura dei classici alternavano 
con quella del Nuovo Testamento in greco, e in¬ 
sieme praticavano esercizi regolari di pietà e di asce¬ 
tismo (digiuni, opere di carità). Essi aspiravano in 
qualche modo, al di là della semplice « giustificazione 
in virtù della fede » (secondo la concezione prote- 
stantica), a una certa santificazione personale; furono 
perciò chiamati, per derisione, Holy Club (« il Club 
santo »), o Bihle biggots e anche, per la regolarità 
della vita e degli studi, « metodisti » ; essi accettarono 
questo nomignolo. 

A O.xford si uni a loro George Whitefield, n. a Glo- 
mester il 16 die. 1714, m. a Newburyport (Massachussetts) 
il 30 sett. 1770, ma in quello stesso anno (1735) i Wesley 
accettarono l’invito del colonnello J. E. Oglethorpe, fon¬ 
datore e governatore di quella colonia, a recarsi nella 
Georgia. Qui lo zelo di John piacque poco; gli riuscì 
tuttavia di riunire a Savannah (1736) un piccolo gruppo, 
e soprattutto venne a conoscere alcuni Fratelli Boemi 
emigrati colà, e ne risenti l’influsso. Questa tendenza 
si fece più forte allorché, di ritorno in Inghilterra, conob- 
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bero un altro di quella comunità, Peter Bòhler, c in una 
adunanza, il 24 maggio 1738, John Wesley credette di 
a\'^'erti^e la testimonianza interna della conseguita sal¬ 
vezza ; esperienza decisiva della sua vita. 

Una visita a Herrnhut gliene procurò la conferma 
ed egli iniziò con il fratello e con il Whitefield la sua 
predicazione tra il popolo, mirante a « difìfondere la san¬ 
tità scritturale attraverso il paese :>. Sorsero così i primi 
gruppi regolari, a Londra e a Bristol il 1739, che può 
considerarsi come quello in cui il m. nacque veramente, 
con le riunioni in locali ormai appartenenti alle due « so¬ 
cietà ». 

I Wesley, e anche il Whitefield, non intendevano 
però minimamente fondare una nuova setta e il loro fu 
in origine e nelle intenzioni un movimento di « risveglio ;> 
religioso, che aveva precedenti e paralleli e in Inghil¬ 
terra e nel Galles e in certo modo nel « pietismo » te¬ 
desco, un tentativo insomma di dar calore e vigore reli¬ 
gioso alPanglicanesimo anchilosato dal razionalismo e 
dalla soggezione al potere politico. Ma fu il clero angli¬ 
cano che si oppose alla nuova predicazione; non ammessa 
più ai pulpiti, si svolse in case e scuole e dal 1739, con il 
Whitefield prima e il Wesley poco dopo, anche all’aperto. 
Cominciò cosi un periodo di crisi decisiva, con l’allon¬ 
tanamento progressivo di J. Wesley dai Fratelli Boemi, 
il cui « quietismo » non lo soddisfaceva più, e con la 
rottura definitiva (1740), al ritorno di un suo viaggio in 
America, con lo stesso G. Whitefield, rimasto stretta- 
mente attaccato alla dottrina calvinistica della predesti¬ 
nazione. Si ebbe così, proprio agli inizi, la prima di una 
lunga serie di scissioni. Il Whitefield si unì al movi¬ 
mento di risveglio iniziato nel Galles con la predica¬ 
zione di Griffith Jones (1684-1761), Howell Harris (1714- 
1773)» Daniel Rowland (1713-90) e dell’innografo W. Wil¬ 
liams (1719-91); ebbe pure l’appoggio della contessa 
di Huntingdon; i gruppi « metodisti calvinisti » si orga¬ 
nizzarono fin dal 1742-43, ma si staccarono lentamente 
dalla Chiesa anglicana; nel 1823 adottarono la calvini¬ 
stica if Professione di fede » di Westminster (del 1647), 
formarono la Chiesa metodista calvinista del Galles, che 
poi, federatasi con la Chiesa libera unita di Scozia e la 
Chiesa presbiteriana d’Inghilterra e Irlanda, è divenuta 
la Chiesa presbiteriana del Galles. 

I gruppi metodisti crescevano di numero; il Wesley, 
non potendo contare su un numero sufficente di ministri 
anglicani, si vide sempre più costretto a fare affidamento 
nei laici, tra cui si segnalò John Nelson, il muratore 
divenuto predicatore efficacissimo, ch’egli conobbe nel 
1742; l’anno dopo dettò le regole per l’organizzazione 
delle « Società unite », con la caratteristica suddivisione 
in tf classi » di 12 membri, sotto un « capoclasse » o « guida » 
(class leader), specie di pastore e insieme fiduciario di 
John medesimo, che attraverso costoro esercitava la sua 
vigilanza, anche sulla condotta morale, e la sua dire¬ 
zione spirituale. E venne estendendo sempre la sua 
azione : nel settentrione, a Newcastle-on-Tyne, nella 
Comovaglia, per mezzo di Charles, fecondissimo e popo¬ 
lare scrittore di inni, che poi doveva tirarsi in disparte; 
in Irlanda, ove si recò 42 volte dopo il i 747 J Scozia, 
ove nel 1751 compì il primo di 22 viaggi- E fin dal i 744 
aveva riunito i suoi pastori nella prima Conferenza an¬ 
nuale : quello che doveva diventare l’organo sovrano e 
la chiave di vòlta di tutta l’organizzazione. Cionono¬ 
stante, non si veniva ancora a rottura completa con l’an- 
jglicanesimo e per molti anni le cose rimasero a questo 
■ punto, anche per la particolare riluttanza di Charles 
iWesley. La separazione fu il risultato del nuovo stato 
di cose determinatosi in America. Qui era andato, dopo 
i Wesley, il Whitefield, che vi ritornò poi spesso e ivi 
•morì; ma vi erano immigrati altri metodisti e nel 1766 
cominciò a predicare in Nuova York l’irlandese Philip 
Embur>% cui si aggiunse un ufficiale dell’esercito, Thomas 
\^^ebb e, circa lo stesso tempo, nel Maryland, un altro 
irlandese, Robert Strawbridge. A sua volta, il Wesley 
v’inviò nel 1769 R. Boardman e J. Pilmoor, e nel 1771 
R. Wrìght e Francis Asbury (m. nel 1816). Questi, scop¬ 
piata la rivoluzione, rimase in America; anzi proprio 
nel 1773 si riunì in Filadelfia la prima Conferenza an¬ 


nuale americana. Riconosciuta l’indipendenza degli Stati 
Uniti, nel die. 17S3 una conferenza, riunita in Baltimora, 
si rivolse a Wesley per avere da lui una costituzione, 
che rendesse il m. americano autonomo da quello della 
madre patria. 11 rifiuto del vescovo di Londra, di ordi¬ 
nare cliicchessia per una comunità dissidente, indusse 
il Wesley a imporre le mani a Thomas Coke, ministro 
anglicano, autorizzandolo a fare lo stesso con l’Asburs' 
(1734); e preparò inoltre 25 articoli di fede e un Rituale. 
Coke e Asbury furono così i capi della comunità meto¬ 
dista madre negli Stati Uniti, la Chiesa metodista epi¬ 
scopale. In Inghilterra, compiuto quel passo decisivo, 
Wesley, giunto all’estrema vecchiaia, si preparò a fare lo 
stesso. Nel 1734 organizzò stabilmente l’Assemblea so¬ 
vrana di 100 predicatori, designati da lui stesso, e nel 1788 
ordinò A. Mather, e l’anno dopo H. Aloore. 

II. Vicende storiche del m. - Lo sviluppo succes¬ 
sivo del m. seguì lince differenti nella Gran Bretagna 
e in America, benché con certe somiglianze. In entrambi 
i paesi, infatti, si osserva il fenomeno consueto alle deno¬ 
minazioni protestanti, delle continue scissioni, benché 
a tale tendenza si sia contrapposta quella deirunione, 
rafforzatasi specialnìente allo svolgersi deir« ecume¬ 
nismo » (v.) e in relazione con esso. Si nota pure il pro¬ 
gressivo incremento delle funzioni e deH’autorità del 
laicato secondo una tendenza detta democratica. Ma, 
mentre nel Regno Unito i motivi prevalenti delle scis¬ 
sioni furono d’ordine teologico cd ecclesiologico c la 
tendenza democratica incontrò forti resistenze, queste 
negli Stati Uniti furono invece assai minori, mentre gran¬ 
dissimo peso ebbero le questioni che turbarono la vita 
dell’intera nazione : il problema dei negri c della schia¬ 
vitù e quello, collegato con il precedente, deH’autonomia 
o sovranità dei singoli Stati nella Confederazione. 

In Inghilterra la Conferenza del 1791 e quelle suc¬ 
cessive si trovarono di fronte al problema fondamentale 
se rimanere nella comunione anglicana o uscirne. Nel 1791 
si decise di estendere a tutti i predicatori i diritti con¬ 
feriti dal Wesley ai primi 100, che però fino al 1932 
rimasero i dirigenti ufficiali (le vacanze si dovevano 
riempire per cooptazione). La questione, se fosse lecito 
amministrare la Cena ai ministri non ordinati nella Co¬ 
munione anglicana, dopo lunghe discussioni, fu lasciata 
dal Pian of pacification del 1795 alle singole chiese locali. 
L’ammissione dei laici alla Conferenza sollevò pure osta¬ 
coli e venne risolta gradualmente, ma in maniera piena 
solo nel 1S78. Pure vivaci dissensi suscitò il problema 
dei rapporti tra le chiese locali e la Conferenza. In so¬ 
stanza, si disputavano il campo i tre principi, episco¬ 
paliano, presbiteriano e congregazionalista. 

Intanto si era venuta staccando, appunto perché 
voleva un’organizzazione più democratica, la Methodist 
Nezo Connexion (1796-97), diretta da Alex Kilham. Suc¬ 
cessivamente, non ammettendo che i ministri fossero 
stipendiati, si staccarono gli hidependent Methodists (1805- 
1806), quindi per una ripresa della predicazione all’aperto, 
i due movimenti di « risveglio », di Plugh Bourne e Wil¬ 
liam Clowes, nello StafFordshire (Primitive Methodists, 
1811-12) e di Will. O’Bryan (poi Bryant) nel Devonshire 
(Bible Christiaìis, 1815). Una protesta contro il potere 
della Conferenza provocò il distacco dei Proiestant Me- 
tìiodists (1827-28), mentre gli oppositori alla fondazione 
di una scuola teologica formarono la Wesleyan Methodist 
Associatioii (1835) e altre scissioni gravi si ebbero nel 1849. 
Ma nel 1857 la Wesleyazi Association (1836), assorbendo 
parecchi dei Proiestant Methodists e i Wesleyan Reformers, 
(1849) si unirono per formare le United Methodist Free 
Churches, le quali a loro volta nel 1907 si fusero con 
la Nezo Connexion e con i Bible Chrisiians nella nuova 
United Methodist Church. A loro volta, questa, i Primi¬ 
tive Methodists e la chiesa metodista wesicyana si amal¬ 
gamarono nel 1932, per costituire la Methodist Church 
of Great Britain. Questa, insieme con la Chiesa metodista 
australasiana (risultato a sua volta di varie unioni) forma 
la « sezione orientale » della Conferenza metodista ecume¬ 
nica che si riunisce, dal 1881, ogni 10 anni (quella del 
1941 ebbe luogo però a Springfield [Massachussetts], nel 
1947; quella del 1951 ^ Oxford). 
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Occorre segnalare qui la cospicua attività dei meto¬ 
disti inglesi nelle missioni : quella delle Indie Occidentali 
cominciò già vivente il Wesley; poi esse accompagnarono 
l’espansione economica e politica della Gran J 3 retagna : 
a Ceylon (1813), in India, in Australia, nell’Africa meri¬ 
dionale e occidentale, in Cina (1851) e in Birmania (1887). 

Negli Stati Uniti, invece, a parte qualche caso di 
dissenso per ragioni disciplinari, o di organizzazione 
{Union American Metìiodist Episcopo! Churcìi, 1813; 
Methodist Protestala Chiircli, 1828-30; Congregational 
Metìiodist, 1852; Free Methodist Church, in nome di un 
più stretto rigorismo morale, 1860), la Chiesa metodista 
fu in complesso veramente « episcopale come fu chia¬ 
mata, ma si ebbero presto comunità separate di negri 
{Africali Methodist Episcopal Church, 1816; African Union 
Methodist Episcopal Church, pure 1816; African Methodist 
Episcopal Zion Church, 'cxlAuQvsi York dai 1796, con questo 
nome dal 1820) e la questione della schiavitù fu sentita 
come implicante i più fondamentali principi dell’etica 
cristiana. Fin dal 1842-43 si staccò un gruppo di aboli¬ 
zionisti che formò la Wesleyan Methodist Connection (poi 
Church of America) e quando i metodisti degli Stati setten¬ 
trionali trovarono scandaloso e inammissibile che un ve¬ 
scovo metodista, J. O. Andrew, fosse divenuto un proprie¬ 
tario di schiavi, quelli del Sud si separarono formando 
la Methodist Episcopal Church South; e per la stessa 
ragione si scissero la Alethodist Protestala Church e qualche 
altro gruppo minore (erano penetrati in America anche le 
sette inglesi). Per di più continuò anche dopo la guerra 
civile la politica di tenere i negri separati dai bianchi, 
sicché i primi vollero rendersi indipendenti {Colored Me¬ 
thodist Episcopal Church South, 1S70). I Protestala Metho- 
dists tornarono a unirsi nel 1S77; ma la Chiesa sudista 
si mantenne separata, e conobbe altre scissioni, per ragioni 
organizzative {Congregational Methodist Church, 1872; 
da questa, la Nezv Congregational Methodist Church, iSSi). 

Ma se la rivalità tra le Chiese metodiste episcopali 
del nord e del sud continuò a farsi sentire e si ebbe anzi 
il curioso fenomeno deU’cspansione della Chiesa sudista 
in Stati settentrionali, specie nella California e nella zona 
degli Stati gravitanti sul Pacifico, e inversamente, della 
Chiesa settentrionale in Stati del sud, i dissensi, con il 
tempo, si vennero attenuando e si sentì sempre più il 
bisogno dell’unità. D’altra parte la « democratizzazione » 
aveva fatto grandi progressi tanto che, a\wiate trattative 
tra le due principali Chiese metodiste episcopali, chiesero 
di parteciparvi anche i protestanti. Si venne così, dopo 
vari anni di trattative alla fusione dei 3 gruppi : meto¬ 
dista episcopale, metodista episcopale del sud e meto¬ 
dista protestante, approvata in massima nel 1937 e per¬ 
fezionata nella Conferenza di Kansas City nel i939- La 
nuova Methodist Church è organizzata sulla base di sei 
grandi suddivisioni, 5 a base territoriale e una, detta 
« centrale comprendente l’intero territorio degli Stati 
Uniti e includente tutti i negri già membri delle tre 
comunità preesistenti. Le Chiese nord-americane, con la 
canadese e la giapponese, costituiscono la « sezione occi¬ 
dentale » della Conferenza ecumenica. 

Nel Canada il m. fu introdotto da predicatori inglesi 
(Laurcnce Loghlan mandato da J. Wesley 1765) e ameri¬ 
cani (lo stesso Asbury vi si recò nel 1811) e si ebbero così 
varie ramificazioni. Il processo di riunione fu rapido : 
i metodisti episcopali, resisi autonomi nel 1928, si fusero 
con i wesleyani, d’origine inglese, nel 1833; altri gruppi 
si unirono ad essi, formando, tra il 1877 e il 1883, la 
Chiesa metodista nel Canada, federatasi nel 1925 con 
presbiteriani e congregazionalisti, nella United Church of 
Canada. Dal Canada e dagli Stati Uniti il m. fu propa¬ 
gato nel Giappone {Methodist Church of Japan, 1907). 

L’organizzazione metodista è ancora fondata sulle 
direttive stabilite dal AVesley. Le diverse chiese sono rette 
dai leaders e, per quanto riguarda Tamministrazione tem¬ 
porale, da stezvards («servi», cioè Siàxovoi; cosi come in 
luogo di « vescovi », bishops, si parla di « soprintendenti », 
STCìaxoTTCt); le diverse chiese locali sono raggruppate in 
« circondari » {circuiis), sotto la presidenza di un soprin¬ 
tendente, considerato in sostanza come privius iiiter pares. 
Ma già in Inghilterra dal 1791, morto il W’esley, e per 


continuare l’opera sua, diversi " circuiti » furono a loro 
volta riuniti in «distretti», con «sinodi » i quali si riuni¬ 
scono due volte l’anno e mandano i loro rappresentanti 
alla « conferenze ». 

Questa organizzazione è introdotta a un dipresso nelle 
altre chiese; vi sono inoltre vaste «aree missionarie» 
(anche per l’Europa) e conferenze centrali; e al v'ertice 
la già menzionata Conferenza ecumenica. 

L’incremento del m., già notevole durante la vita del 
Wesley, è stato rapido nel sec. xix e, specialmente in 
Inghilterra e ad opera di alcune sètte minori, esso è pene¬ 
trato in misura notevole tra le classi lavoratrici. Nel 1791 
si contavano in Gran Bretagna ed Irlanda 71.668 membri, 
con 294 predicatori; nel 1945, 783.152 membri, con 4750 
ministri. Nelle missioni d’Oltremare (Impero britannico) 
ca. 250.000; negli Stati Uniti, ca. io milioni. Complessi¬ 
vamente, si valutavano i membri effettivi delle diverse 
comunità a ca. 12 milioni nel 1932, in più ca. io milioni 
di persone frequentavano le « scuole domenicali », con 
ca. I milione di insegnanti e dirigenti. 

In Italia, la prima riunione di culto metodista si 
ebbe a Modena nel 1873; dal iSSi la «conferenza» ita¬ 
liana cessò di essere considerata come missionaria. Ma, 
nonostante notevoli sforzi, compiuti soprattutto nei primi 
anni dopo la prima guerra mondiale, non risulta che il 
m. abbia fatto progressi notevoli. 

III. Dottrina del m. — Dal punto di vista dot¬ 
trinale il Wesley non volle né credette di innovare. 

« Il m., egli affermò, è la religione antica, la reli¬ 
gione della Bibbia, la religione della Chiesa primitiva, 
la religione della Chiesa d’Inghilterra ». Egli partì 
dal presupposto comune a tutti i protestanti, del¬ 
l’assoluta e totale depravazione dell’uomo dopo il 
peccato originale, trasse dal contatto con i mistici 
e dalla propria esperienza personale Faltro concetto, 
della testimonianza interiore dello Spirito. Ma sentì 
anche, e con lui il fratello Charles, che lo espresse 
in vari dei suoi inni, l’universalità della Redenzione; 
contro il calvinista Whitefìeld, i Wesley ribadiscono 
il principio che il Salvatore è morto per tutti. D’altra 
parte, essi e i loro primi compagni avevano cercato 
la propria « santificazione » personale attraverso lo 
scrupoloso adempimento dei propri doveri, religiosi 
e morali. Pertanto, la giustificazione è per il meto¬ 
dista opera bensì della fede, ma non soltanto me¬ 
diante una applicazione tutta esterna dei meriti di 
Gesù Cristo al credente, senza collaborazione da 
parte di lui ; la fede che giustifica è per essi una « fede 
operante attraverso l’amore », prodotta daU’amore e 
che a sua volta dà frutti di opere buone. La condi¬ 
zione unica per essere ammessi nella comunità è 
« un desiderio di fuggire l’ira ventura e di essere 
immuni dal peccato » : quindi il rimorso e il penti¬ 
mento per i peccati commessi, e la ferma volontà 
di non ricadere : « la disposizione a condurre una vita 
onorata, pacifica, modesta, con l’astenersi da tutto 
ciò che non ridonda a gloria di Dio ». Perciò dai 
teologi protestanti si suole qualificare il m. come 
« arminiano », in quanto esso accetta una certa li¬ 
bertà del volere. L’uomo, però, secondo questa dot¬ 
trina, desidera e ottiene da Dio la capacità di adem¬ 
piere ai precetti dell’amore di Dio e del prossimo. 
La testimonianza interna dello Spirito dà al cristiano 
la certezza del suo pentimento e della sua fede in 
Cristo, la sicurezza della sua redenzione e di essere 
divenuto figlio di Dio ; egli quindi cerca spontanea¬ 
mente di liberarsi del tutto dal male e dì adempiere 
cosi ai precetti divini; nello sforzo di ubbidire alla 
legge dell’amore ravvisa la prova della sua reale, 
effettiva appartenenza alla Chiesa. La perfezione cri¬ 
stiana raggiungibile in questa vita non è tuttavia 
considerata assoluta, tale, da rendere l’uomo impec- 
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cabile; essa non implica liberazione daH’ignoranza, 
daH’errore, dalla debolezza propria delFuomo e dalle 
tentazioni, ma significa liberazione dal peccato, dai 
cattivi impulsi e desideri. Tale è, per il m., la meta 
di ogni esistenza veramente cristiana. Dalla rivalu¬ 
tazione della libertà del volere e dell’utilità delle 
opere dipende l’interesse dei suoi adepti per l’atti¬ 
vità pratica, i problemi sociali, nonché un certo ri¬ 
gorismo morale, specie per quanto riguarda la tem¬ 
peranza, i rapporti tra i sessi, l’uso delle ricchezze. 

Nel resto, il Wesley, nell’elaborare i suoi 25 articoli 
di fede, si attenne, riassumendoli o condensandoli al¬ 
quanto, ai 39 Articoli anglicani; con modificazioni signi¬ 
ficative quali, per altro verso, quella per cui alla « maestà 
del Re » egli aggiunse « il suo parlamento «, mentre eli¬ 
minò ogni traccia della supremazia regia sulla società 
religiosa. Altra caratteristica è il costante ricorso alla 
stampa. Il Methodist Book Concepì, creato in America 
nel 17S9, e riorganizzato nel 1939 come Methodist. Pu- 
blishiìig House, con vasti impianti a Nashville, Cincinnati 
e Chicago, e una serie di librerie nelle principali città, 
è considerato come una tra le più importanti imprese 
editoriali religiose del mondo. 

Bibl.: F. M. Loofs, Methodisinus. in Rcaleiicykl. fiir protest. 
TJieoL u. Kirche, XII, pp. 747-Soi; J. L. Huelsen, Metìiod. in 
Arnerika, ibid., XIII. pp. i-zs; M. Lelièvre, La théologie de 
Wesley, Parigi 1924; id., John Wesley. Sa vie et son oeuvre, 
Bruxelles 1924; M. Picltc, La rcaction de John Wesley daris 
Vcvolutioii dii prò test autisììie, 2“ cd., ivi 1927, pp. 567-640: C. Cri¬ 
velli, J protestanti in Italia, II, Isola del Liri 1936. pp. 106-38; 
M. Edward, Methodism and England, Londra 1943; V. Ferm, 
Methodism, in An Encyclopedia of Religion, Nuova York 1945. 
pp. 487-Sg: G. Ketcham. Yearbook of American Churches, Le- 
banon Pa. 1949. p. 59 sgg. ; PI. E. Luccock-P. Plutchinson- 
R. W. Goodloe, The Story of Methodism, Nuova York 1949. 

Alberto Pincherle 

METODOLOGIA. - La parola metodo (p-éSoSo:;, 
da perà, attraverso e óSó:;, via), usata talvolta dagli 
antichi nel senso di « ricerca », viene poi a significare 
sempre più nettamente il procedimento della ricerca, 
la direzione seguita dal pensiero o l’insieme ordinato 
delle operazioni che si devono compiere per rag¬ 
giungere uno scopo. La m. (che è un concetto gene¬ 
rico per designare la dottrina e lo studio del metodo) 
può pertanto definirsi come lo studio sistematico 
dei mezzi che si mettono in opera per realizzare un 
determinato scopo. Essa ha quindi valore essenzial¬ 
mente teorico, in quanto esame dei mezzi e della 
loro corrispondenza allo scopo : ma assume insieme 
un carattere pratico, in quanto la conoscenza scien¬ 
tifica dei mezzi diventa la norma per la loro pratica 
applicazione. La m. si fa così disciplina normativa, 
che prescrive le vie da seguirsi (e al tempo stesso 
indica gli errori da evitarsi) in vista di raggiungere 
le proposte finalità. Queste distinzioni sono essen¬ 
ziali per comprendere i vari usi linguistici della 
parola «m.» e il loro intimo nesso con il problema dei 
rapporti fra teoria e pratica. Il termine si usa tal¬ 
volta per caratterizzare l’insieme della logica aristo¬ 
telica (in quanto studio teorico dei metodi di ragio¬ 
namento); ma più spesso s’intende per m. la logica 
applicata, e (nei trattati di filosofia scolastica) quella 
parte della logica, che ha per oggetto l’applicazione 
della logica in generale e nelle singole scienze; altre 
volte la m., dissociata dalla logica tradizionale, si 
presenta direttamente (come, ad es., nel Discours de 
la méthode di Descartes) quale insieme di regole o 
consigli a per ben condurre la ragione e cercare la 
verità nelle scienze ». Occorre inoltre osservare che 
— pur potendosi genericamente definire la m. come 
studio dei mezzi da usarsi per raggiungere un deter¬ 
minato scopo - non è possibile definire univoca¬ 
mente questo scopo. In senso molto ampio qualsiasi 


cosa può diventare uno scopo e la m. tende a con¬ 
fondersi con lo studio della tecnica; ma anche re¬ 
stando nel campo della scienza e della filosofia è 
possibile proporsi scopi diversi : così la disciplina 
formale del ragionamento, la costruzione della 
scienza sperimentale, la costruzione della filosofia, 
la conquista della consapevolezza operativa o la chia¬ 
rificazione delle idee rappresentano fini logicamente 
e storicamente distinti, che richiedono diversi metodi. 
Si spiega così come la parola «metodo» possa ricevere 
varie qualifiche (analitico, sintetico, intuitivo, spe¬ 
rimentale, a priori, a posteriori, regressivo, critico, 
trascendentale, dialettico, fenomenologico, pragma¬ 
tista, semantico...), in conformità sia dei vari fini 
che dei mezzi o procedimenti rispondenti alla natura 
dei rispettivi scopi e campi di indagine. È pertanto 
necessario distinguere una m. generale dalle m. 
particolari che intraprendono lo studio dei metodi 
in uso nelle varie discipline. 

La m. classica è condizionata soprattutto dall’ideale 
di una scienza dimostrativa (nel senso aristotelico) : 
la logica di Aristotele (esposta essenzialmente nei Primi 
e Secondi Analitici) è in gran parte un’indagine delle 
condizioni della conoscenza scientifica; questa indagine 
mette in luce la grande importanza del sillogismo (v.) 
come organo della dimostrazione (v.), e la funzione cen¬ 
trale della induzione (nel senso classico, come astrazione 
universalizzante, intuizione deH’universale implicito come 
forma nel particolare) per la determinazione delle pre¬ 
messe della dimostrazione. La messa in forma sillogistica 
dei ragionamenti è importante per decidere il grado di 
fondatezza e di certezza delle singole proposizioni, e per 
scoprire gli errori o i sofismi; essa serve inoltre a fornire 
una rigorosa disciplina della discussione (sviluppata so¬ 
prattutto nella scolastica). I.,a trasformazione dell’ideale 
conoscitivo agli albori dell’età moderna ha tuttavia deter¬ 
minato una serie di nuovi còmpiti per la m.: la logica 
classica apparve sterile agli scopi dell’invenzione e il 
metodo dell’astrazione scolastica inadeguato alla costru¬ 
zione di una moderna scienza della natura tendente a edi¬ 
ficarsi sempre più sulla solida base dcirespericnza. Il 
problema del metodo in Bacone (Novinn Organimi, 1620) 
si può formulare così ; « come si deve interrogare la na¬ 
tura, utilizzare l’esperienza per costruire la scienza ? 0 ; 
occorre prima di tutto evitare gli idoli (cioè i pregiudizi 
di ogni genere), poi raccogliere il maggior numero di casi 
particolari che si riferiscono a una data questione, per 
instaurare un confronto sistematico e ricavare quindi (per 
induzione [v.]) il generale. Il problema del metodo si pre¬ 
senta diversamente in Cartesio {Regulae ad directionem 
ingenii, 162S?; Discours, cit., 1637) : secondo la sua con¬ 
cezione della conoscenza e della scienza, Cartesio ha 
sempre presente il modello di un’evidenza matematica; 
e raccomanda pertanto un procedimento di analisi (ana¬ 
logo a quello che ha portato lui stesso alla scoperta della 
geometria analitica) in virtù del quale è possibile giun¬ 
gere ai primi elementi intuitivi, alle nature semplici, 
che assicurano la razionalità di tutto Tinsieme. 

Ma empirismo e razionalismo, in quanto orientamenti 
metodologici distinti, sono unilaterali, e con il loro con¬ 
trasto generano antinomie : ciò ha visto chiaramente 
Kant (v,). Il metodo critico kantiano implica una specie di 
regresso alle condizioni trascendentali che rendono pos¬ 
sibile la conoscenza : l’analisi così intrapresa della funzione 
conoscitiva si propone di disciplinare l’uso della ragione, 
e quindi di stabilire i limiti e la portata della conoscenza 
scientifica. L’idealismo postkantiano trasforma il metodo 
critico in una dialettica (v.) progressiva, che consente una 
deduzione organica delle varie determinazioni conoscitive ; 
il metodo dialettico è stato impiegato anche per la costru¬ 
zione di una filosofia della natura, che avrebbe dovuto 
sostituire la scienza newtoniana. Ma dopo Hegel l’ideali¬ 
smo (v.) ha subito una profonda revisione; ed è interessan¬ 
te notare come al termine di questo processo il Croce {Teo¬ 
ria e storia della storiografia, 3*^ ed., Bari 1927, p. 138), 
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rinunziando a definire la filosofia in funzione della meta¬ 
fisica, l’abbia invece definita come m. de) giudizio, ossia 
della conoscenza storica » (cioè come consapevolezza 
teorica dell’unica conoscenza criticamente possibile). 

Ma la m. contemporanea presenta ancora una varietà 
di altre correnti, alle quali specialmente oggi si allude 
quando si parla di m.: esse hanno in comune lo scopo 
prevalentemente analitico, non prescrittivo e normativo; 
non intendono cioè fornire norme a priori per raggiun¬ 
gere la verità, o tracciare il cammino che si deve seguire : 
ma piuttosto studiare il cammino effettivamente per¬ 
corso per conquistare una maggiore consapevolezza del- 
l’operare sia scientifico che filosofico. I>a m. scientifica, 
promossa dal grande progresso scientifico contemporaneo, 
si dedica allo studio dei metodi scientifici, dei vari pro¬ 
cedimenti d’indagine, dei rapporti fra teoria ed esperienza. 
Essa ha chiarito sempre più l’importanza dell’analisi del 
linguaggio (v.) e della precisazione delle condizioni d’im¬ 
piego dei concetti; i positivisti logici, o neopositivisti 
(facenti capo, in un primo tempo, al cosiddetto Circolo 
di Vienna, c oggi diffusi in America), hanno inoltre mo¬ 
strato l’utilità della logica simbolica (v.) per condurre a 
fondo questo studio. Si tende in questo modo a soddisfare 
talune fra le più vive esigenze del pensiero contemporaneo : 
chiarire cioè il significato dei concetti, distinguere fra 
problemi e pscudoproblemi, determinare la forma logica 
delle teorie e analizzare logicamente i rapporti fra teorie 
diverse. La m. operativTa (sviluppata soprattutto in Italia 
da S, Ceccato) pone, a proposito di ogni questione, il 
quesito : « con quali operazioni si parla di_? >• ; e abban¬ 

donando ogni preoccupazione teoretico-conoscitiva, essa 
mira essenzialmente ad analizzare l’attività dello scien¬ 
ziato o del filosofo, cioè ad esplicitare il ciclo di operazioni 
che essi compiono quando impiegano un linguaggio o 
costruiscono una teoria. I..a m. contemporanea fornisce 
così diversi criteri di analisi, con cui soddisfare la sua esi¬ 
genza fondamentale di maggiore consapevolezza, al tempo 
stesso in cui pone le basi per una più rigorosa disciplina 
della comunicazione linguistica. V. anche neopositivismo; 
SCIENZA. 

Cidi,.: Per la m. aristotcHco-scolastica, oltre le indicazioni 
in OKni trattato di logica formale, v. J. M. Le Blond, Lor^ique et 
inéthode cìicz Aristoie, Parigi 193S. Per la m. scientifica, J. Stuart 
Mi!!, A System of logie ratiocinative and inductive, z voli., Lon¬ 
dra 1S43 (nuova ed. igiiV, \V. S. Jevons, The princìtììes of 
Science, Londra iSvt (nuova ed. 1905): C. Sig^vart, Logih, 2 voli., 
Tul-inga 1S73 (4=^ ed. lOiiV. W. Wundt, Logik, 3 voli., Stoccarda 
18S0 (4* ed. 1019 [la seconda parte dei trattati di Sigwart e 
Wundt è dedicata alla McthodcnlchrcJ). Cf. inoltre PI. Poincaré, 
Science et inéthode, Parigi 1907; A. Lalande, Les théories de 
l'induction et de Vexpérimenlation, ivi 1929; J. Cavaillès, Méthode 
axiomntique et fonnalisme, 3 voli., ivi 193S. Numerosi i manuali 
in lingua inglese : A. D. Ritchie, Scientipc method. Nuova York 
1923: M. R. Cohen c E. Nagel, Jnirodnction to logie and scienti- 
fic method. ivi 1934 (nuova cd. 1942); M, Black, Criticai thnik- 
i/tg, an introdiiction io logie and scientific method, ivi 1946; Ch. 
W. Churchman e R. L. Ackoff, Methods of inqniry ctc., St. Louis 
toso. Sugli indirizzi analitici e operazionisti : B. Russell, Scien¬ 
ti fic method in philosophy, Chicago 1914: P. W. Bridgman, The 
logie of modcrn physics. Nuova York 193S; R. Carnap. Logische 
Syntax der Stnache, Vienna 1934; id., Jntroduction to scmantics, 
Cambridge, Mass. 1942: H. Dinglcr, Die Methode der Physik, 
Monaco 193S: Ch. Morris, Signs, language and behazdour. 
Nuova York 1946 (trad. it. Milano 1949). Paolo Fidasi Carcano 

METODOLOGIA MISSIONARIA. - La m. m. 
non è che la prassi pastorale nei territori di missione 
ed ha un’applicazione quanto mai varia e costante. 
Pur dipendendo dalla prassi pastorale comune in 
quanto ne utilizza i principi e le conclusioni generali, 
a causa della grande diversità dei popoli da evange¬ 
lizzare si trova a dover risolvere questioni e problemi 
del tutto speciali. 

Sommario : I. Principi generali. - II. M. m. tra i popoli 
primitivi, - III. M. m. in Cina. - IV. M. m. in India. - V. M. 
m. in Giappone. - VI. Presenza c azione della Chiesa cattolica 
nei paesi dell’islàm. 

I. Principi gener.ali. - La m. m. propone prin¬ 
cipalmente il modo di avvicinare i popoli da con¬ 
vertire cioè la tecnica deH’avvicinamento, che può 


essere praticata secondo un metodo diretto o indiretto. 

Il metodo diretto, di cui parlano a preferenza i mis- 
sionologi antichi sotto la rubrica « de modo con- 
vertendi paganos ->, consiste nel convincere i pagani 
dei loro errori e illuminarli intorno ai principi fonda- 
mentali della fede cattolica. Il metodo indiretto 
cerca, invece, i punti di contatto tra i principi della 
nostra religione con le idee che hanno i pagani, in 
modo da raggiungere progressivamente quella com¬ 
pleta esposizione della dottrina cattolica che faccia 
del pagano un perfetto cristiano. Oggi si usa di 
preferenza il metodo indiretto pur senza trascurare 
il metodo diretto. 

Altro problema generale : la successività o la con¬ 
temporaneità dell’opera di apostolato nei territori di 
nuova conquista. Penuria di personale e deficienza di 
mezzi rendono impossibile un’occupazione contempora¬ 
nea di tutto il territorio di missione, ma non giustificano 
la tendenza particolaristica e naturalistica la quale sa¬ 
rebbe pronta ad interessarsi solo di quelle terre e di quei 
popoli, che presentassero difficoltà minori o si offrissero 
quasi da loro stessi alla conversione. La soluzione migliore 
viene data dalla via di mezzo che sappia disporre conve¬ 
nientemente delle forze missionarie, non troppo numerose, 
tenendo conto non solo del carattere dei popoli e del¬ 
l’ambiente locale, ma anche degli altri fattori qualitativi, 
personali e sociali. Questi elementi possono far cadere 
la scelta su di un nuov^o campo di lavoro invece che sopra 
un altro. È lecito quindi ammettere un trattamento pre¬ 
ferenziale verso qualche popolo a causa di fattori estrin¬ 
seci quali la estensione geografica e la densità degli abi¬ 
tanti nei riguardi dello sviluppo futuro; il valore qua¬ 
litativo, che regola la posizione delle razze nella sfera in¬ 
ternazionale; la facoltà maggiore o minore di accogliere il 
Vangelo; i danni presenti e futuri derivanti dalle guerre, 
dalla minaccia protestante, dalla decadenza morale e da 
altri elementi simili; il carattere decisivo del momento 
presente in rapporto a tutti questi fattori positiAT e ne¬ 
gativi. Non va però dimenticato che l’apostolato è piuttosto 
opera di Dio, che con la sua Grazia sa premiare l’eroismo 
e il sacrificio dei confessori e dei martiri, facendo germo¬ 
gliare messi abbondanti anche in territori che la prudenza 
umana riteneva sterili. 

Un terzo problema generale riguarda il metodo in¬ 
tensivo od estensivo da usarsi in un determinato territorio. 
Il metodo estensivo cerca di creare il maggior numero 
possibile di stazioni missionarie da visitarsi saltuariamente. 
Invece il metodo intensivo preferisce di restringere, il 
campo della propria attività e lavorare in profondità nel¬ 
l’animo dei nuovi cristiani. Tutti e due i metodi hanno 
i loro vantaggi e possono essere usati con successo nelle 
div^erse fasi dell’apostolato. Al principio di una nuova 
spedizione missionaria è forse meglio seguire il metodo 
estensivo, erigendo il maggior numero possibile di stazioni 
e di piccoli centri, servendosi anche dei catechisti. Un 
tal sistema è sempre da raccomandarsi in quei territori 
dove vige la legge secondo la quale il ministro di una re¬ 
ligione non può insediarsi entro certi limiti, in cui già si 
sia stabilito un altro ministro. 

Dopo una generale presa di possesso è necessario ri¬ 
correre al metodo intensivo per consolidare il primo suc¬ 
cesso, sviluppando le stazioni principali, erigendo i di¬ 
stretti parrocchiali e quasi-parrocchialì e curando al 
massimo la disciplina della vita cristiana dei nuovi fe¬ 
deli. 

La m. m. tratta anche dei mezzi soprannaturali e 
naturali dell’apostolato e annovera in genere tra ì primi 
la Grazia divina, i miracoli, la preghiera e la santità per¬ 
sonale del missionario e tra i secondi il catecumenato, le 
scuole, la formazione del clero nativo, le opere sociali 
e di carità ed anche l’arte sacra e la medicina. Un altro 
campo assai vasto è costituito dalla cultura, dalle consue¬ 
tudini e dalle credenze religiose dei vari popoli, di cui è 
necessario conoscere tutti quegli elementi, che possano 
facilitare la predicazione del cristianesimo. 


29. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Questi problemi, però, appartengono piuttosto alla 
metodologia speciale. 

Bibl.: S. Paventi, La Chiesa niissionnria. Manuale di 7 nis$io~ 
nologia dottrinale, Roma 1949, pp. 351-57. Saverio Paventi 

II. M. M. TRA I POPOLI PRIMITIVI. - L’etnologia 
definisce i primitivi, gente il cui sviluppo culturale, 
per un complesso di cause non sempre controllabili, 
è a\n/enuto con estrema lentezza o s’è cristallizzato 
in forme indistinte. La mancanza di un metodo di 
scrittura è generalmente indicata come caratteristica 
specifica dei primitivi; sarebbe del resto difficile 
trovare altra nota comune, poiché le differenze cul¬ 
turali, che distinguono gli uni dagli altri, sono molte 
e profonde. Esse testimoniano delle capacità spiri¬ 
tuali di queste genti, sia come persone, sia come po¬ 
poli; capacità sulle quali, superata ormai la nota 
controversia circa la mentalità dei primitivi, non 
resta per l’etnologo dubbio alcuno. Geograficamente 
i primitivi sono distribuiti nel massimo numero sul 
continente africano, ma ve ne sono in tutti gli altri 
continenti, sospinti in zone marginali od isolati. 

La Chiesa, tanto nell’antichità quanto nei secoli 
successivi, non esitò mai a rivolgersi ai primitivi. 

La prima regola metodica della penetrazione missio¬ 
naria è la conoscenza approfondita dello stato culturale 
delle genti da evangelizzare e specialmente della lingua 
indigena. Conoscenza da integrarsi con lo studio degli 
usi e costumi. Poiché oggidì i primitivi sono quasi tutti 
sotto governo coloniale, una serie nuova di problemi s’im¬ 
pone allo studio dei missionari. Si tratta essenzialmente 
del fenomeno di acculturazione, ossia del contatto e della 
compenetrazione delle culture primitive con la civiltà 
occidentale e cristiana. Spetta alle missioni, per diritto 
e dovere, illuminare e dirigere. L’antico dilemma della 
m. m., assimilazione o adattamento, non cessa di ripre¬ 
sentarsi per le culture primitive, che per quanto povere 
non mancano di elementi sfruttabili allo scopo. 

II problema della scuola è oggi tra quelli più ur¬ 
genti nelle missioni tra i primitivi. Per tal motivo le mis¬ 
sioni contano oggi una rete vastissima di scuole, inferiori, 
secondarie, professionali. La cooperazione delle missioni 
nella scuola fu richiesta dai governi coloniali e benché 
talora ciò abbia imposto alle missioni gravi sacrifici pe- 
cuniari per adeguarsi alle norme governative, l’attività 
scolastica missionaria n’ò risultata più consistente ed ef¬ 
ficace. Va pure notato che è nel campo della scuola che 
le missioni cattoliche devono sostenere la rivalità delle 
missioni protestanti, tanto più favorite dall’abbondanza 
dei mezzi. 

All’opera delle scuole si aggiunge l’attività sanitaria 
per mezzo di ospedali, lebbrosari, ambulatori e dispen¬ 
sari. Le opere sociali son anch’esse mezzi efficaci di pe¬ 
netrazione. La vita sociale, particolarmente nei centri 
industriali e commerciali, presenta oggi tra i primitivi 
la stessa acutezza di problemi sentita nei nostri paesi. 
Specialmente tra i primitivi le norme per i catecumenati 
si rendono quanto mai utili e spesso necessarie. 

Bibl.; P. G. Schmidt, L'etnologia e la sua importanza per 
il metodo dell'attività missionaria, in Pont. acc. delle scienze. 
Nuovi Lincei, 2“ serie, io (1927), pp. 249-69; G. H. Smith, The 
missionary and anthropology, Chicago 1946. V. pure gli atti delle 
Semaines internai. d'etimologie relig. e delle Seniaiyies de mission. 
de Louvain (da vedersi per tutti gli altri aspetti della m. m.). 

Bernardo Bernardi 

III. M. M. IN Cina. — Il metodo della evange¬ 
lizzazione della Cina va considerato sotto due aspetti, 
storico e pratico. 

La storia presenta varie fasi del cristianesimo 
in Cina, cui rispondono diversi metodi usati per la 
conversione degli infedeli. Lasciando il periodo apo¬ 
stolico con la presunta entrata in Cina di s. Tommaso 
ed anche la parentesi del sec. vii con la venuta dei 
nestoriani (635), come ne fa fede la stele di Sian 
(Shensi), il primo dei periodi con una storia ben de¬ 


finita è quello che si può dire francescano, dal fatto 
che sono i Francescani che si spingono all’evangeliz¬ 
zazione della Cina. 

Innocenzo IV citò anche questo fra i motivi per la 
convocazione del Concilio generale di Lione del 1245 
e mandò quindi fra’ Giovanni di Pian Carpino come legato 
della S. Sede alla corte del Gran Khan. Gli altri france¬ 
scani inviati in Cina godettero piena libertà di propaganda 
sotto la dinastia mongola degli Yuen (1280-136S). 

Ma con la caduta della dinastia mongola, il cattoli¬ 
cesimo venne travolto nel vortice devastatore, perché la 
nuova dinastia dei Ming prese tanto in sospetto la reli¬ 
gione, quanto la precedente l’avcva sostenuta. 

Nel 1579 arrivò in Cina p. Matteo Ricci, che, consa¬ 
pevole delle enormi difficoltà che doveva affrontare, con¬ 
cepì l’ardito disegno di arrivare fino al trono deH’Impe- 
ratore, mettendo a profitto la fama di dotto e di scienziato, 
che godeva. I numerosi contatti con le personalità della so¬ 
cietà a Pechino e altrove dettero a p. Ricci modo di parlare 
della religione, di coltivare neofiti e preparare nuove con¬ 
versioni. I 463 confratelli, dotti c scienziati di sedici 
nazionalità diverse, tra cui 64 italiani, che tennero dietro 
al p. Ricci, continuarono l’opera da lui iniziata fino alia 
soppressione della Compagnia nel 1774. 

I Lazzaristi e le altre società e Ordini religiosi, che 
ne presero poi il posto, ne adottarono anche il metodo. 
Cosi insieme con la scienza poterono insegnare anche il 
catechismo e le norme di vita cristiana. Ma sorse purtroppo 
la malaugurata questione dei riti cinesi (v.) a creare alle 
missiom una situazione nuova e irta di difficoltà, con la 
conseguenza che i cristiani e la loro religione vennero 
riguardati come nemici dei riti nazionali, per cui in un 
primo tempo si allontanarono le autorità e le persone colte, 
così da dover rivolgersi alla campagna. Perduto il favore 
della Corte, la religione venne confusa con le società se¬ 
grete, che la Cina ha ripetutamente proscritto; di qui la 
persecuzione che arricchì il martirologio cinese. 

Una nuova èra si aprì quando, per la guerra detta 
dell’oppio, l’Inghilterra nel 1841 si fece cedere Plong- 
kong ed essa con la Francia, nei trattati che conclusero, 
impose che la Cina fosse aperta ai missionari. Si ebbe 
cosi l’epoca dei protettorati e le missioni approfittarono 
dei trattati, che aprivano loro la via e facilitavano i mezzi 
di evangelizzazione deH’immcnso Impero. Non tutti i go¬ 
verni però seppero mantenere una linea di perfetta neu¬ 
tralità nel campo politico, ad alcuni anzi sonàse il pensiero 
di approfittare delle missioni per interessi politici; ciò che 
alle missioni nocque, rendendole sospette ed attirando 
loro una odiosità che non meritavano. In ogni modo: 
nuovi tempi, nuove circostanze, nuovi modi si erano im¬ 
posti ed avevano dato i loro frutti. 

II 1900 e la sua rivoluzione, con tutte le conseguenze, 
non è che un effetto del malanimo della Cina per le 
pressioni subite e per le occupazioni di territorio, di cui 
le missioni, pur essendovi estranee, condivisero l’odiosità. 
In quell’esplosione di odio contro lo straniero si ebbero dei 
veri martiri, che la Chiesa ha riconosciuto, ma che ri¬ 
chiamano ancora una volta a riflettere sull’opportunità di 
un rinnovamento dei metodi di propaganda più adatti ai 
tempi correnti. Calcolando a 400 milioni la popolazione 
cinese e ad una media di 100.000 le conversioni di un 
anno, non ci vorrebbero meno di 4000 anni per avere una 
Cina convertita e cristiana, supposto che le condizioni 
generali dovessero rimanere quelle degli ultimi anni del¬ 
l’Impero e del principio della Repubblica. 

Con la caduta della dinastia mancese e conseguente 
nascita della Repubblica avvenne un mutamento sostan¬ 
ziale nella Cina in contrasto anche con le sue millenarie 
tradizioni. La rivoluzione del io ott. 1911 di Wuchang 
ed il suo successo tanto magnificato, non fu che un effetto 
del decadimento della Corte. La Repubblica quindi trovò 
una Cina debole, esausta, sconvolta, disorganizzata ed 
impreparata ad un cambiamento così radicale di regime, 
che facilitò un brigantaggio di proporzioni imponenti. 

In un primo tempo le missioni furono generalmente 
rispettate e diventarono anzi luoghi di rifugio alla popo¬ 
lazione, e i missionari fecero spesso da mediatori fra as- 
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salitori e vinti, salvando ostaggi dalla prigione e dalla 
morte c risparmiarono anche intere città da bombarda- 
menti c saccheggi. Questi fatti elevarono il prestigio della 
missione; avvicinarono le autorità e la parte colta e ricca 
non meno che i poveri senza appoggio. Le scuole rigur¬ 
gitarono di alunni, i catecumeni non bastavano più alle 
sempre crescenti domande e paesi interi chiedevano di 
convertirsi. I missionari si trovarono impari di forze e di 
numero per assecondare un movimento così esteso. 

Si affermò allora il movimento iniziato da p. Lebbe, 
per una rinascita anche morale e con la vera fede, di una 
Cina dissanguata ed esaurita. È la corrente ottimista, che 
avrebbe certo ottenuto successi più pratici e duraturi, 
se allo zelo avesse unito maggiore calma e serenità di 
giudizio e di azione, si fosse astenuta da ogni ingerenza 
m politica ed avesse francamente ammesso anche le defi¬ 
cienze e gli errori della vecchia e nuova Cina. Non essendo 
mancati passi ed indirizzi forse troppo spinti, ne venne 
una reazione che, pure motivata dalle migliori intenzioni, 
finì per prendere una tinta pessimista, presentata dal 
p. Kervyn nel suo Méthode de Vopostolat moderne en Chine, 
il quale forse, più che idee personali, ha raccolto le varie 
opinioni correnti, presentandole purtroppo con un pessi¬ 
mismo cosi sconfortante, che la S. Congregazione de Prop. 
Fide sconsigliò ai giovani missionari la lettura di quel libro. 

Il p. Lebbe, con la corrente da lui guidata, cercò di 
valorizzare e di mettere nella miglior luce quanto nella 
morale, dottrina, letteratura, usi, costumi, carattere, storia 
della Cina si prestava come via e ponte di facile accesso 
al cristianesimo, chiudendo, purtroppo, nell’entusiasmo 
che l’animava, gli occhi a deficenze e lacune che non si 
riparano con il solo ignorarle e con l’illudersi di possedere 
di più di quanto era reale corredo della nazione. Il 
Ker\nm passò all’eccesso opposto : preoccupandosi di 
salvare l’ortodossia della dottrina e la purezza della morale 
e della disciplina credette che il movimento missionario 
fosse scivolato su di un piano inclinato a certa rovina. 

Il giusto mezzo fu seguito dalla grande maggioranza 
dei missionari che, tenendo calcolo dei nuovi tempi e 
nuove esigenze, vennero incontro alle giuste aspirazioni 
della loro patria di adozione, e con assai più calma e 
tranquillità non risparmiarono sforzi e sacrifici per la 
conversione della Cina. Essi si sono proposti di salvare la 
Cina per mezzo dei Cinesi, preparando persone ed am¬ 
bienti che non si trasformano in un istante; evitando 
gli enormi errori commessi dai progressisti che rovinarono 
il povero imperatore Kwangsu con il governo dei cento 
giorni; decisi alle più generose rinunce di ogni naziona¬ 
lismo, insistendo per un clero e vescovi locali, come 
avevano già progettato i Francescani sotto i A'Iongoli e i 
Gesuiti c gli altri Ordini delle epoche seguenti, ma de¬ 
cisi a non disinteressarsi della Chiesa in quella grande 
nazione, finché non la si potesse ritenere sicura di sé. 

Fallito il progetto di farsi imperatore (3 die. ipis)» 
Yuenshekai morì quasi improvvisamente il 6 giugno 1916. 
Le vicende politiche portarono alla lotta tra il nord e il 
sud e ad un’infiltrazione comunista. Si ebbe un periodo 
di confusione e di anarchia, durante il quale le missioni 
dovettero cavarsela per proprio conto, cercando di colti¬ 
vare buone relazioni con le autorità locali legittime o con 
i briganti, per poter continuare l’apostolato. La guerra 
contro il Giappone aumentò le difficoltà ed il lavoro mis¬ 
sionario nei vari territori si presentò sotto tanti diffe¬ 
renti aspetti secondo le circostanze del luogo. 

Il documento fondamentale della nuova Cina, secondo 
Suenwen, doveva essere il suo San-viin-chu-y o « triplice 
demismo ». Per non dire delle falsità, errori, stranezze di cui 
Suenwen si fece maestro, dogmatizzando in tutti i rami 
dello scibile umano, l’effetto più immediato e reale da lui 
ottenuto fu di eccitare e sviluppare il nazionalismo cinese, 
oltrepassando però i limiti della verità e praticità; ed il 
movimento patriottico e giovanile finì in agitazione rivolu¬ 
zionaria. Di più, in quella ubbriacatura, i giovani non 
videro che gli errori dell’Europa e dello straniero dimenti¬ 
cando la maggiore gravità di quelli propri. Questa men¬ 
talità e questo ambiente, formatosi particolarmente nelle 
scuole e fra il ceto colto, influirono anche sul giovane clero 
cinese fra cui si manifestarono pure certe esuberanze, che 


non possono passare sotto il titolo di amore di patria. Un 
nazionalismo spinto portò alcuni del clero indigeno ad 
intromettersi in quel campo politico, da cui la Chiesa per 
principio si mantiene estranea, attirandosi responsabilità 
ed odiosità che si potevano evitare. Altro errore fu il cre¬ 
dere che il clero locale potesse ormai bastare senza l’aiuto 
straniero. Tale parentesi, chiusa presto dal buon senso della 
maggioranza, ebbe le sue conseguenze. 

Nessuno, è bene ricordarlo, prima e più della Chiesa 
aveva tanto largamente riconosciute le giuste aspirazioni 
del popolo cinese e ne dava una magnifica testimonianza 
il 28 ott. 1926 con la consacrazione di sei vescovi cinesi 
per mano dello stesso Sommo Pontefice. Il nuovo regime 
parve invitasse i cattolici ad approfittare delle tanto decla¬ 
mate libertà per aggiornare ed adattare i propri metodi 
di azione al nuovo ambiente. Si studiò l’argomento sia 
riguardo alla popolazione, che in rapporto ai missionari. 
Essendo la gran massa povera ed illetterata, si pro¬ 
pose di chiamare possibilmente tutti i neoconvertiti 
nei catecumenati presso il missionario per ricevervi 
l’istruzione conveniente, il Battesimo, imparare a con¬ 
fessarsi e comunicarsi, cose che, col rimanere a casa pro¬ 
pria, si differivano presso la grande maggioranza per die¬ 
cine di anni, ed anche fino alla morte. Il catecumeno 
sarebbe stato durante quel tempo mantenuto gratuita¬ 
mente o avrebbe dato un tenuissimo contributo. 

Per evitare un affollamento superiore alla capacità 
dei locali, si propose anche di dare ai catecumeni, che 
studiavano a casa propria, un’elemosina come sussidio 
per il tempo impiegato nello studio. Fermandosi nel 
catecumenato dovevano sospendere i lavori col rimanere 
a casa, lo studio rubava tempo al lavoro. Per grossi centri 
e specialmente le città si propose l’apertura di sale per 
pubbliche conferenze sulla religione, di libero accesso 
a tutti. Se ne aprirono a Pechino, Tientsin e altre città, 
ma furono giudicate poco pratiche e di poco rendimento. 

Si tentò di tenere pubbliche dispute, ma si vide sùbito 
che non erano conformi allo spirito cinese, e si dovette 
pure constatare che il metodo iniziato dai protestanti di 
predicare sulle pubbliche vie assumeva un aspetto ciarla¬ 
tanesco, che i Cinesi disprezzavano. Si parlò anche nelle 
conferenze regionali presiedute da mons. De Guebriant nel 
1919, delle missioni volanti, come mezzo di sopperire alla 
scarsità di missionaii, ma il missionario sempre in moto, 
senza un punto fisso che servasse da centro di irradiazione 
non dava che effetti passeggeri. 

Si propose di intensificare l’apertura di scuole di tutti 
i gradi e di promuovere efficacemente l’istruzione sotto 
ogni rispetto; di moltiplicare le opere di carità, asili, 
ricoveri, ospedali, dispensari e, quanto agli ospedali, si 
notò la necessità che le suore prendessero pure reparti di 
ostetricia e maternità. Si vide però opportuno far pre¬ 
sente che queste opere di carità, magnifiche in se stesse, 
non dovevano assorbire tutto il personale e le risorse di 
una missione a danno del lavoro fra i pagani; che si do¬ 
vessero quindi piuttosto ridurre a favore di questi ultimi. 

Come conseguenza del trattato di pace, dopo la ri¬ 
voluzione del 1900, o in sèguito ad accordi per sommosse 
particolari suscitate a danno delle missioni, si pensò di 
fare opera dì carità intercedendo per il condono o dinùnu- 
zione della pena ai rei, ma ponendo la condizione che si 
convertissero. Metodo che suscitò delle critiche e che 
diede conversioni non sempre serie e durature. Si pensò 
anche ad un aggiornamento della preparazione prossima 
del personale. Data la scarsità di soggetti, in molte mis¬ 
sioni non si attendeva che l’arrivo di un giovane sacerdote 
per metterlo subito al lavoro, dopo uno studio accelerato 
della lìngua ed una istruzione sommaria sull’ambiente, usi 
e costumi. I protestanti avevano dato l’esempio di appli¬ 
care i giovani appena arrivati ad un serio studio, e le mis¬ 
sioni cattoliche dovevano persuadersi della necessità di 
presentare uomini veramente istruiti nella lìngua e cultura 
cinese. Per tal motivo sorsero in tutta la Cina, e special- 
mente nei grossi centri, case di studio per missionari e 
le missioni decisero di lasciarveli sotto la guida di buoni 
maestri, finché possedessero bene la lingua scrìtta e parlata 
e fossero bene al corrente della vita, usi e costumi del paese. 

Lodando e riconoscendo la bontà di tante nuove 
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iniziative, i missionari convennero che il metodo prin¬ 
cipale era quello di disporre di numerosi catechisti, quali 
cooperatori del missionario c scelti fra il popolo. È il più 
pronto, più facile, più spiccio e meno dispendioso e che 
dà frutti più seri e duraturi. Allo scopo di abbracciare un 
più vasto campo le missioni hanno aperto scuole c collegi 
per Teducazione e istruzione dei catechisti. Il campo cul¬ 
turale presenta un’immensa possibilità ed offre al servizio 
della religione, lingua, letteratura e arte nonché le svariate 
industrie del paese. Le missioni non hanno mancato di 
approfittarne non solo in passato, ma particolarmente dopo 
il risveglio di un acceso nazionalismo, dimostrando come la 
Chiesa apprezzi c sappia valorizzare la particolare cultura dei 
popoli convertiti. Nell’intento di far uso della cultura stessa 
del popolo cinese come di mezzo per condurlo alla fede, 
missionari dotti e zelanti pensarono, come mezzo pratico e 
meno offensivo delForgoglio pagano, poter mostrare che la 
nuova legge da loro predicata, già dalla remota antichità 
aveva lasciato chiare vestigia nei loro libri classici, tenuti co¬ 
me il codice della più profonda sapienza dei loro antenati. 

È a capo di questa scuola il p. De Prémare, gesuita, 
che in un manoscritto, datato da Canton il 21 maggio 
1724, si propone di far risaltare che negli antichi libri 
classici cinesi si trovano vestigia delle principali verità 
della primitiva rivelazione. Con più approfondito studio 
dei classici cinesi in quarant'anni di vita passata in Cina, 
egli rimase entusiasta della poesia della sua tesi. Pur ri¬ 
conoscendo l’abilità e le magnifiche intenzioni del p. De 
Prémare, gli studiosi convengono che il metodo è peri¬ 
coloso per mancanza di un serio fondamento e che in 
esso trovasi invece più fantasia che positiva realtà. Più 
pratico invece è quanto suggerisce il p. Alfredo Fabre 
nel suo De Vovthre à la lumière^ dove dimostra che il 
popolo cinese è più ritualista che religioso, e, con un 
raffronto tra le principali manifestazioni del suo culto, 
richiamando egli pure opportune citazioni dei classici, 
ma con maggiore oggettività, con un parallelo tra il ri¬ 
tualismo cinese e il ritualismo cattolico, cerca di condurre 
l’animo del cinese dal paganesimo al cattolicesimo, dal 
culto esterno al vero culto in spinto e verità. Adetodo 
questo che, con le persone riflessive e studiose, può essere 
usato utilmente sotto qualunque forma si presenti la 
società e dovunque trovisi l’individuo. 

Alcuni si domandavano se fosse da preferire la cam¬ 
pagna e la grande massa del popolo, o il ceto colto e le 
autorità nelle città. Questa domanda aveva una ragione 
seria nei primi tentativi di introdurre la religione nel 
vasto Impero. Un passo sbagliato poteva stroncare l’opera 
fin dai suoi inizi, mentre bene indovinato poteva anche 
risolvere facilmente Timmane problema. Tale questione 
non ha più ragione di essere dopo tutte le esperienze fatte 
sull’argomento. La religione cattolica è conosciuta, al¬ 
meno di nome, fin nei remoti angoli della Repubblica. 
L’immensità del territorio, il numero della popolazione, 
la difficoltà di ambiente, di regime e le circostanze vera¬ 
mente eccezionali in cui viene a trovarsi quella nazione 
consigliano a dirigere l’azione missionaria su tutti i campi, 
verso tutti i ceti, in tutti gli ambienti e data la grandio¬ 
sità appunto del lavoro che si ha davanti, solo così si può 
sperare di ottenere sempre qualche frutto. 

Al presente la Cina è sotto il regime comunista. Non 
è forse prudente dire subito una parola su quanto rimarrà 
ancora concesso alle missioni. Non è più questione di 
metodo, ma di poter almeno rimanere; non si tratta più 
di mezzi, ma di vita, 

Bibl.: P. De Prémare, Vestiges des i)YÌncit>aux dogmes chré^ 
tiefjs tirés des ancicììs livì'cs chinois, Paripi 1878; P. Le Gali, La 
fìhtlosophie Tchou Hi, Shanghai 1894; L. Kervyn, Méthode de 
Vapostolat moderne en Chine, Hongkong lon; P. D’Elia, Le 
triple demisme de Suen Wen. Shanghai 1930: A. Fabre, De l’om¬ 
bre à la lumière, Camon 1932; L. Balconi, Le missioni italiane in 
Cina, Alilano 1935; L. Levau.x, Le p. Lebbe, Bruxelles 1948. 

Lorenzo Balconi 

IV. M. M. IN India. - Il problema della conver¬ 
sione dellTndia al cattolicesimo offre delle possibi¬ 
lità che forse nessun’altra regione acattolica presenta. 
LTndia è il paese di un popolo profondamente re¬ 
ligioso, in mezzo al quale i valori spirituali sono con¬ 


siderati di primaria importanza e tutta la vita sociale 
è organizzata sulla base delle prescrizioni e delle di¬ 
stinzioni religiose. Tutti gli studiosi della storia in¬ 
diana devono riconoscere che la ricerca di Dio è stata 
sempre un aspetto immutabile delle vicende della 
sua storia e che una tale preoccupazione l’ha portata 
a trascurare alcuni aspetti importanti dell’attività 
politica ed economica c dell’unificazione sociale. 

Il cristianesimo in India risale almeno al sec. v. 
Alissionari venuti dalla Siria ne evangelizzarono la re¬ 
gione sud-occidentale. Oggi quella comunità conta quasi 
tre milioni, di cui più della metà appartiene alla Chiesa 
cattolica e gode di un grado sociale relativamente alto. 
Nella vita esterna sono perfettamente indiani e tali sono 
stati considerati; però, non hanno approfittato della loro 
posizione sociale per far opera missionaria. 

Il secondo movimento di penetrazione cristiana nel¬ 
l’India ebbe inizio con l’arrivo dei Portoghesi nel sec. xvi. 
Lo zelo ardente e Tentusiasmo portarono a imporre proi¬ 
bizioni di usi e costumi locali e a concedere permessi, che 
diedero origine alla famosa questione dei riti malabarici 
(v.). Un’intelligente opera di adattamento fu intrapresa 
dal gesuita De Nobili e da altri, che però non raggiunse 
gli scopi desiderati a causa della questione dei riti. Nel 
secolo scorso il governo inglese introdusse l’educazione 
inglese in India e nelle varie scuole protestanti e catto¬ 
liche molti Indiani conobbero i principi dottrinali e mo¬ 
rali del cristianesimo. Purtroppo, siccome la letteratura 
inglese è in gran parte protestante, parecchi pregiudizi 
contro il cattolicesimo si infiltrarono nella mente di molti. 
La maggior facilità di penetrazione diede un grande svi¬ 
luppo all’apostolato tra gl’intoccabili c le tribù aborigene 
di alcune prov^ince con buoni risultati. Dalla storia delle 
missioni in India si possono trarre alcune conclusioni della 
massima importanza. In primo luogo l’India offre una 
sconcertante varietà di razze, lingue, tipi di cultura e di 
civiltà. E ovvio, perciò, che il lavoro missionario deve 
usare metodi diversi per i diversi gruppi c classi sociali. 

Si consideri il numeroso gruppo degli appartenenti 
alla classe più bassa in India, con le due suddivisioni 
degl’intoccabili e degli aborigeni, i quali raggiungono 
quasi i 100 milioni. Fra di loro il lavoro missionario ha 
avuto molto successo. I due classici metodi di avvicina¬ 
mento si sono mostrati assai soddisfacenti. Gli aborigeni 
sono animisti e le classi depresse sono politeiste e cre¬ 
denti nella esistenza degli spiriti cattivi. Le sottili specu¬ 
lazioni del panteismo filosofico non sono loro familiari. 
La grandezza della dottrina di un Dio trascendente, la 
eguaglianza di tutti gli uomini dinanzi a lui c il consc¬ 
guente rigetto di ogni nozione di intoccabilità, la sua Prov¬ 
videnza e il suo amore per gli uomini, la bellezza della 
persona di Nostro Signore, soprattutto il messaggio della 
bellezza e dell’importanza del dolore nella vita umana 
toccano immediatamente il cuore di questo popolo sem¬ 
plice esercitando su di esso impressione indelebile. La 
loro grande povertà e le loro molteplici miserie fisiche 

10 rendono oggetto della carità cristiana, le cui opere 
di assistenza costituiscono un grande mezzo di aposto¬ 
lato. Oggi, però, il valore missionario di queste opere di 
beneficenza materiale è molto diminuito. La perdita di 
un largo numero di persone, che poteva essere assorbito 
dall’induismo, ha allarmato i capi indù. Una delle lince 
programmatiche del riformato induismo del sec. xix, 
partecipata da quasi tutti i nuovi gruppi, il Bràhmà 
Sàmàj, Arya Samàj e la Società teosofica, è stata la sop¬ 
pressione della casta e della intoccabilità. Del resto, lo 
sviluppo del movimento politico e delle idee democra¬ 
tiche indipendentemente da considerazioni religiose ha 
dato un grande impulso all’opera per la rigenerazione 
degl’intoccabili che è stata coronata dalla formale aboli¬ 
zione dell’intoccabilità da parte deH’Asscmblea Costi¬ 
tuente dell’India. È quindi chiaro che quei popoli infe¬ 
lici non sentano più la medesima spinta ad abbracciare 

11 cattolicesimo come negli anni passati. Tuttavia sarebbe 
un grave errore diminuire troppo il valore missionario delle 
opere caritative, che fanno sentire il calore della carità cri- 
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stiana c Ja profonda simpatia umana che grintoccabili desi¬ 
derano molto più del benessere materiale. Anche in mezzo 
alle classi alte le opere di cristiana carità hanno un grande 
valore apostolico perché costituiscono sempre la testimo¬ 
nianza della tenera carità di Nostro Signore. 

L’esperienza del passato porta ad un’altra con¬ 
clusione : è necessario evitare per quanto è possibile 
un attacco diretto contro le credenze e le pratiche dei 
seguaci di religioni non cristiane, che toglie al predicatore 
l’aura di simpatia senza la ciuale le verità della fede 
non penetrano ordinariamente in profondità. Inoltre è 
vero in generale che credenze, costumi c pratiche sono 
quasi sempre più complessi e più difììcili ad intendersi 
pienamente di quanto può far pensare una conoscenza 
superficiale. Se l’avversario riceve l’impressione che egli 
non è stato capito o che il suo caso non c stato presentato 
in modo esatto, ogni argomento eserciterà un mediocre 
cfl'etto su di lui. L’apostolato cattolico deve evitare ogni 
tattica condannatoria per limitarsi ad una cortese confu¬ 
tazione allorché ciò sia richiesto dalla verità c darsi prin¬ 
cipalmente ad una esposizione attraente della luminosa 
verità, di cui è messaggero. Fino a quale punto è per¬ 
messo l’adattamento del pensiero e delle pratiche cri¬ 
stiane alle credenze non cristiane ? Senza dubbio l’ac¬ 
ccttazione e il mantenimento degli aspetti estetici e in¬ 
tellettuali delle culture non cattoliche è non solo per¬ 
messo ma essenziale, anche per evitare l'isolamento dei 
convertiti dal resto dei propri connazionali. Le conse¬ 
guenze sarebbero sempre tristi anche quando i conver¬ 
titi desiderano per qualsiasi motivo tale separazione e un 
cambiamento culturale. 

Perciò il sistema di adattamento alla cultura indiana, 
introdotto dal p. De Nobili, fu un passo sapiente e neces¬ 
sario. I convcrtiti di De Nobili come pure i convertiti 
di oggi, nei territori dove egli lavorò, esternamente non 
si distinguono dagli altri indù. Indossano lo stesso abito; 
portano gli stessi nomi oppure traduzioni in sanscrito 
c in tamil di nomi ebraici e latini simili ai nomi indù; 
hanno lunghi capelli legati in ciuffi e orecchini. I brah¬ 
mani convertiti sono strettamente vegetariani, portano 

10 scapolare a forma del sacro cordone e usano i segni 
distintivi di casta con sorpresa dei moderni europei. 
Su questo ultimo punto è necessaria una parola di spie¬ 
gazione. Non vi è dubbio che il mantenimento e la 
persistenza di segni castali fra cristiani tamil è andato 
al di là delle intenzioni del De Nobili. In particolare la 
separazione, nella Chiesa stessa, del gruppo dei convertiti 
delle classi depresse è stata una sopravvivenza che gli 
antichi pionieri non prevedevano. Ai nostri giorni di ri¬ 
forme sociali tra gli stessi indù e di abolizione dell’intoc- 
cabilità questo separazionismo cristiano di casta ha cau¬ 
sato un po’ di scandalo e invece di aiutare le conversioni 
ha costituito un ostacolo. Le autorità ecclesiastiche hanno 
avvertito la cosa e agito con vigore abolendo queste di¬ 
stinzioni non senza l’opposizione dei cristiani di casta. 
Bisogna, però, ammettere che tra i convertiti dai mis¬ 
sionari portoghesi una tale pratica non esiste. 

Ma l’adattamento culturale e sociale non esaurisce 

11 problema. Esiste una più grave questione dell’adatta¬ 
mento delle dottrine filosofiche e religiose, cioè lo sforzo 
di proporre le verità cristiane con i concetti e la fraseologia 
corrente nel più elevato pensiero e prassi indù. Questo 
movimento sembra che vada molto al di là delle idee di 
adattamento, proposte al principio dal p. De Nobili. Una 
dotta dimostrazione di un simile metodo è rappresentata 
dal libro del p. Johanns, To Chn'st through thè Vedanta e 
dall’opuscolo del p. I. B. Pessein, 'The Vedanta vindi- 
cated. Al riguardo è facile accettare il linguaggio di devo¬ 
zione ed adattare all’uso cristiano il tono e lo spirito di 
alcuni inni comuni tra gli indù, in cui spesso il concetto 
di Dio e delle sue manifestazioni umane è più vicino al 
pensiero cristiano. Infatti fra i cristiani di origine mah- 
ratta alcuni inni popolari perfettamente cristiani sono 
modellati da vicino su inni devozionali di Tukàràm, 
Namdev e di altri devoti di Vifhobà. Inoltre si può dire 
che una buona parte della bella poesia cristiana in lingua 
tamil è basata sull’opera dei Tamil Saivites e sugli inni 
del celebre Thiagraja. 


Il problema cruciale è sempre l’adattamento delle 
verità filosofiche e dottrinali. Le speculazioni religiose 
e filosofiche del grande Acharya, éahkara, Ramànuja, 
Madhva e dei loro seguaci possono essere adattate al 
cristianesimo come si adattò il pensiero di Platone e di 
.Aristotele? 11 momento presente della discussione non 
rende possibile una risposta. Si possono, però, esporre 
alcune considerazioni in materia. In primo luogo, non 
bisogna dimenticare che non ostante alcune divergenze 
tra le diverse scuole della filosofia indiana e l’esistenza 
di un numero limitato degli antichi e moderni aderenti 
ad un rigoroso monoteismo, la concezione panteistica di 
Dio è uno degli aspetti predominanti della filosofia in¬ 
diana. Queste ambiguità rendono assai difficile al cre¬ 
dente cristiano di assicurarsi se siano identici nei due 
sistemi i concetti che si nascondono dietro certi nomi 
come Dio, peccato, Provvidenza, comuni all’induismo 
e al cristianesimo. E ovvio che le ambiguità panteistiche 
rendono difficili per l’Indù alcune disposizioni intellet¬ 
tuali e morali, essenziali per l’atto di fede che è indi¬ 
spensabile nel cristianesimo. Su questo punto l’adatta¬ 
mento non deve portare nessuna confusione di idee. 

In secondo luogo, uno dei più grandi ostacoli alla 
conversione dell’alta classe colta degli Indù al cristia¬ 
nesimo è il concetto di religione, vagamente corrente 
prima nei circoli indù e ora specificamente e enfatica¬ 
mente insegnato dai capi indù come Ram 5 kr§na e Mahatma 
Gandhi, secondo cui le religioni sono scuole di spiritua¬ 
lità, mezzi per raggiungere l’unione con Dio e come vi 
sono metodi e scuole diversi di spiritualità per ottenere 
questa unione, cosi le diverse religioni sono tutte di 
eguale valore nel raggiungere questo obiettivo. Per un 
indù educato, oggi, il cristianesimo non è una religione 
falsa, ma è una grande e buona religione adatta al genio 
e alla cultura del popolo europeo mentre la propria è 
più adatta al genio e alla cultura del popolo indiano. 
Ora qualsiasi metodo apologetico tendente a confermare 
o incoraggiare un tale atteggiamento verso l’intera que¬ 
stione religiosa non si può certo difendere. 

In terzo luogo fra l’India e l’Europa non esiste la 
grande differenza culturale e psicologica che sì nota fra 
i popoli di origine e civiltà europea e i popoli di altre 
civilizzazioni, specialmente quelli dell’Estremo Oriente, 
addotta come ragione e giustificazione di un completo 
adattamento. La maggioranza dei popoli dell’India ap¬ 
partiene alla razza ariana. Essi parlano lingue che derivano 
dal comune ceppo ario; durante gli ultimi lao anni 
hanno avuto un sistema europeo di educazione che ha 
modellato i concetti di arte e di filosofia; nella loro in¬ 
terezza accettano i metodi, le conclusioni e il sistema 
di espressioni comuni alle moderne ricerche scientifiche 
europee e hanno familiarità con le categorìe del pensiero 
corrente nella filosofia europea. Possono, quindi, com- 
predere e assorbire le grandi tesi della filosofia cristiana 
europea senza serie difficoltà. 

Ne segue che l’India nella via di preparazione a ri¬ 
cevere la fede non ha tanto bisogno di una filosofia cri¬ 
stiana quando di una corretta e completa trasmissione 
delle idee centrali della filosofia cristiana, che costitui¬ 
scono i « praeambula fidei ». A far ciò durante gli ultimi 
loo anni è stato posto, nelle mani dei missionari cattolici, 
il grande mezzo della scuola. Le richieste per l’istruzione 
vanno sempre più crescendo a tal punto che il governo 
con le sue risorse è incapace di soddisfarle. Si fa appello 
alle iniziative private ed anche ai missionari per intra¬ 
prendere opere educative di tipo universitario, che sono 
aiutate con una generosa assistenza finanziaria. Le grandi 
istituzioni cristiane di educazione non solo hanno guada¬ 
gnato un’influenza sociale e personale che le ha poste 
in una posizione di riguardo nei giorni dell’indipendenza 
dell’India, ma hanno compiuto anche un lavoro indi¬ 
spensabile per la preparazione filosofica, che sembra as¬ 
solutamente necessaria prima che gl’intellettuali indiani 
accettino integralmente la fede cristiana. Si deve, quindi, 
concludere che una più elevata educazione ad un nume¬ 
roso stuolo di studenti non cattolici, è non solo un aspetto 
particolare dell’opera missionaria nell’India di oggi, ma 
anche un mezzo importante della m. m. nel paese. 
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Si pone, qui, una considerazione suggerita dal con¬ 
cetto di religione quale metodo o scuola di preghiera 
e di unione con Dio. Non è difficile dimostrare che anche 
basandosi su questo concetto parziale e insufficiente di 
religione, il cristianesimo ha titolo di superiorità rispetto 
alle altre religioni. Allo scopo, la diffusione delle vite dei 
santi cattolici e della santità cristiana in generale è de¬ 
stinata a produrre una profonda impressione nelle menti 
degli Indù. L’India s’inchina riverente dinanzi ad esempi 
di santità. Nella scala dei valori il santo è ancora supe¬ 
riore al soldato e allo statista. L’immenso prestigio eser¬ 
citato dal Mahatma Gandhi sui propri concittadini fu 
dovuto principalmente al fatto che egli espresse in una 
maniera imponente il tipo indiano del santo. Gli Indiani 
leggono con avidità le vite dei santi cristiani. Forse si¬ 
nora non si è fatto pieno uso di questa opportunità. Bi¬ 
sogna evitare ogni pia esagerazione e basarsi piuttosto 
su investigazioni scientifiche e su di un’accurata presenta¬ 
zione per poter conquistare un deciso vantaggio dinanzi 
alla mentalità moderna sopra le storie degli asceti indù 
e dei fachiri. Qualora si riesca a mostrare che il cristia¬ 
nesimo è la più efficace scuola di santità, si sarebbe rea¬ 
lizzato un gran passo verso l’accettazione del medesimo 
quale verità assoluta. Le « Catholic Truth Societies », i 
giornali, i periodici e le case editrici cattoliche possono 
lavorare in questo senso con grande profitto. 

Ma più che la storia di vite vissute nel passato e 
in luoghi lontani sono immensamente più efficaci gli 
esempi di santità che i missionari cattolici possono e 
devono dare. Come già è stato detto, l’India ammira 
il santo e nel suo concetto di santità, l’ascetismo e la mor¬ 
tificazione hanno un posto assai importante. Senjza tema 
di esagerazione si può dire che niente più indebolisce la 
causa del lavoro missionario e diminuisce le possibilità 
della propagazione cattolica che la constatazione di ve¬ 
dere i missionari cattolici, i quali hanno rinunciato al 
mondo e corrispondono ai « sanyassi » indù, vivere una 
vita che sembra simile a quella dei dominatori inglesi 
c degli altri « saheb » europei. 

Certamente, sebbene l’austerità sia una cosa relati¬ 
va, non si può negare che molti missionari europei vivono 
una vita dura e di mortificazione, ma la loro segreta abne¬ 
gazione è spesso sconosciuta ad un osservatore non sim¬ 
patizzante. Nell’India, come altrove, non è sufficiente 
essere giusto ma deve apparire che la giustizia sia prati¬ 
cata. Similmente, non è sufficiente che un uomo sia ve¬ 
ramente santo, ma la sua santità deve apparire e brillare 
dinanzi agli uomini. In quel paese non vi è posto per il 
rispetto umano riguardo alle pratiche religiose. Preghiera, 
mortificazione, austerità di vita sono cose che vengono 
ammirate e che non dovrebbero essere nascoste tra le 
glorie del cristianesimo. Allorché tutti gli altri metodi 
sono falliti, quando le discussioni intorno alle qualità 
di questo o quel metodo di adattamento sembrano ap¬ 
prodare a nulla, una simile fondamentale verità rimane 
sempre. Per portare anime a Dio e a Cristo si deve vivere 
in una profonda e chiara unione con Dio e con Cristo. 

Nel vasto territorio dell’India, mettendo da parte 
l’islamismo, oltre all’induismo, vi sono anche seguaci 
del buddhismo, giainismo e zoroastrismo. Questo fatto 
mostra che contrariamente alla supposizione generale l’In¬ 
dia non è il paese di un tenace conservatorismo nel campo 
delle religioni. Fra gli aderenti di queste religioni il me¬ 
todo missionario non deve differire da quello ritenuto 
migliore tra gli Indù di alta classe. 

Bjbl.: Paulinus a s. Bartholomaeo, India Orient. christ., 
Roma 1794; A. Launay, Hist. des Mìssìotis de VJnde, Parigi 1898; 
J. Robson, Hhiduism and Christianity, Londra 1905; V. Nagam 
Aiya. The Travancore State Manual, II, Trivandrum 1906, cap. 7: 
A. Jann, Die kathol. Missioneìi in Indien, China und Japan, 
ihre Organisation und das portugies. Patronai, Paderbom 19 is; 
H. Josson, La Miseio7i dii Bengale Occid., Bruges 1921 ; M. D’Sa, 
Hist. of thè Cath. Church in India^ 2 voli., Bombay 1924; A. Jnana 
Prakasar, Hist. of thè Cath. Church in Ceylon, Colombo 1924; 
R. Hull, Bombay Mission Hist., Bombay 1927; J. N. Farquar, 
Modem Religious Movements in Lidia, Londra 1929; Fr. Placid, 
The Syrian Church of Malabar, Changanacherry 1938: Br. Leo- 
pold, The Latin Christians of Malabar, Manjummel 1938: R. 


I-Iull, The Great Antithesis. Hinduism Vs. Christianity, Bombay 
193S; Paul de la Croix, Hindu Religious Mentality, Madras 1938. 

Gerolamo d’Sousa 

V. M. M. IN Giappone. — Per ben comprendere i 
problemi di m. m. in Giappone bisogna prima pe¬ 
netrare la psicologia giapponese al lume soprattutto 
delle varie ideologie che hanno alimentato la vita 
spirituale dei Giapponesi. Tali ideologie non si 
sono affatto risolte, nell’anima del popolo, in succes¬ 
sive stratificazioni. Il confucianesimo non escluse 
il preesistente shintoismo; il buddhismo potè con¬ 
vivere con credenze shintoiste o confucianiste, in 
nome di quella larga tolleranza, di quel curioso 
sincretismo, che spingono i Giapponesi a tutto spe¬ 
rimentare per tutto assorbire, convinti che la ve¬ 
rità assoluta non esiste e che le verità relative sono 
tutte suscettibili di perfettibilità. Così la storia delle 
religioni in Giappone, è, in sostanza, la storia della 
fusione progressiva del confucianesimo e in particolare 
del buddhismo, sulla base di ataviche credenze pree¬ 
sistenti al diffondersi di queste religioni straniere. 

Il confucianesimo, giunto in Giappone dalla Cina 
verso il sec. ni d. C., e le sue elaboratissime norme costi¬ 
tuirono la premessa degli sviluppi psicologici dei Giappo¬ 
nesi. La cortesia, l’amor patrio, il rispetto delle gerarchie 
e del potere costituito, sentimenti così vivi nei Giappo¬ 
nesi, hanno le loro radici in questo antico codice d’onore 
e di morale sociale in cui, però, non è traccia di un’etica, 
che giustifichi le ragioni metafisiche di queste norme. 

Nel sec. vi il buddhismo, già diffuso in Estremo 
Oriente, penetrando in Giappone dalla Corca e facendo 
presa sulle classi elevate, ad opera del principe Shòtoku 
(572-621), soppiantava il confucianesimo e lo shintoismo, 
vi sostituiva il lievito di una civiltà più matura e più an¬ 
tica ed introduceva in Giappone il concetto dell’al di là. 
Assumendo l’attitudine più consona alla « forma mentis » 
nipponica, il buddhismo cominciò con l’assimilare lo 
shintoismo e penetrò, in un tempo relativamente breve, 
con tanta intelligenza ed elasticità nella vita giapponese 
da congiungersi ad essa indissolubilmente. In breve seppe 
creare una maniera di vivere da cui non è più possibile 
distogliere i Giapponesi. Ma questo stato di cose non 
genera un ostacolo insormontabile alla conversione. Non 
è difficile accettare ed accogliere la raffinata poesia di 
certe manifestazioni che hanno, in ultima analisi, per¬ 
duto ormai qualsiasi senso religioso. Se oggi, infatti, il 
buddhismo conserva le sue posizioni nelle campagne, 
nelle città, ben progredite, si è andato invece svuotando 
quasi completamente di un autentico sentimento reli¬ 
gioso per assumere la complessa apparenza di una filo¬ 
sofia panteista. Gli stessi bonzi intellettuali sono rara¬ 
mente credenti e quelli credenti sono superstiziosi c 
ignoranti. Ma il divino fermento dcH’inquictudine spi¬ 
rituale esiste ed è provato dal sorgere, dal pullulare e dal- 
Taffermarsi di credenze superstiziose, quali quelle del 
tenri-kyo, dell’hitono-michi, dell’ohmoto-kyo, ecc. 

Il più grande ostacolo che si frappone al cristianesimo 
è dato piuttosto dal materialismo che si annida nel bud¬ 
dhismo come nel confucianesimo, dalla mancanza di una 
coscienza dei valori universali e assoluti, mancanza che 
è il frutto di queirinnato eclettismo per cui il Giappone 
appare, ancor oggi, l’immane crogiolo delle idee più 
disparate in continua fase di adattamento e di trasfor¬ 
mazione. Ciò nonostante già s. Francesco Saverio nel 
1549 scriveva, che « era una gioia » seminare fra quel 
popolo, avido di equilibrio morale e di certezze spirituali, 
la divina parola. 

Una fervida attività apostolica unì allora in un solo 
slancio missionarie popolo (v. Giappone, III. Eva 7 igelizza~ 
zione). Allorché Meiji aprì le frontiere (1868) del paese alla 
civiltà occidentale, il popolo giapponese si impadroni fa¬ 
cilmente dei segreti tecnici del mondo occidentale ma 
non gli fu facile assimilare i frutti della sua millenaria 
filosofia. Fu soprattutto l’utilitarismo, il positivismo scien¬ 
tifico e il modernismo, che penetrarono nell’anima giap- 
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ponese. Inoltre i protestanti con le scuole e la stampa 
misero in cattiva luce il cattolicesimo e riuscirono a gua¬ 
dagnare vari elementi della classe colta. 

Anche i cattolici erano giunti in Giappone, senza 
avere i mezzi dei protestanti, senza essere sostenuti dal 
prestigio di una grande élite cattolica europea. Benché 
la Costituzione del 1889 garantisse la libertà di culto, 
l’opposizione al cattolicesimo era forte ovunque, nelle 
città progressiste come nelle campagne tenacemente ab¬ 
barbicate alle tradizioni ancestrali. I cattolici lottavano 
e lottano su due fronti : contro l’avanzata delle teorie 
progressiste e Taccanita difesa delle posizioni ideologiche 
del passato. Gli sforzi dei missionari e, in specie, dei pa¬ 
dri delle Missioni estere di Parigi, che gettarono pratica- 
mente le basi della Chiesa nipponica, furono enormi. 1 
Marianisti fondarono la prima scuola cattolica; moltis¬ 
sime altre seguirono finché, nel 1913, i Gesuiti istituirono 
la prima università cattolica. 

Ma il sentimento nazionalista era più forte che mai. 
Vinta la Russia, il Giappone credette nella sua invinci¬ 
bilità. I militaristi ne approfittarono per scompaginare 
le deboli opposizioni della classe intellettuale imbevuta 
di liberalismo e si assicurarono, insensibilmente, le leve 
di comando, sino alla catastrofe finale. 

Nel 1945, poh'crizzati i miti, umiliati gli ideali pa¬ 
triottici, infranto l’orgoglio nazionale, il popolo giappo¬ 
nese si trovò di fronte alla più spaventosa tragedia della 
sua storia, in condizioni inenarrabili di miseria materiale 
e morale. Solo il cristianesimo può colmare il pauroso 
vuoto della sua anima, ma colui che credesse di poterlo 
guadagnare a Dio, approfittando dei vantaggi offerti dalla 
situazione presente, cadrebbe in un fatale errore, perché 
l’anima d’un popolo non muta, per decreto, in un breve 
volgere di anni. In quest’anima oscuramente ribollono 
1 vecchi fermenti d’inquietudinc. Se lo slùntoismo, in 
quanto religione nazionale, è proibito, se il confucia¬ 
nesimo appare remoto e inattuale, se il buddhismo si 
cristallizza nella vana ripetizione di riti consacrati dalla 
tradizione, rimangono, nelle più oscure profondità del¬ 
l’anima nipponica, tutti i loro sedimenti. Contro questi 
sedimenti, contro il senso utilitaristico e opportunistico, 
contro il vecchio e il nuovo materialismo, contro l’ideo¬ 
logia marxista in marcia debbono lottare i missionari 
cattolici. Duro compito, che richiede la conoscenza pre¬ 
cisa di una situazione che non è solo il prodotto degli 
ultimi avvenimenti, ma che ha origini remote ed è la 
somma di quanto è stato fin qui esposto. 

In primo luogo è necessario mostrare al popolo 
giapponese che il cattolicesimo non è al rimorchio di 
nessun potere politico, né c una religione straniera di 
stranieri, perché, per essenza, supera qualsiasi frontiera 
razziale o nazionale. Inoltre, quando la forza dello spi¬ 
rito avrà debellato l’adorazione della materia, quando 
alla ristretta visione delle verità relative care alla menta¬ 
lità nipponica sarà possibile sostituire l’incomparabile 
luce dell’unica verità assoluta che è quella di Cristo, al¬ 
lora soltanto il terreno sarà libero per una feconda atti¬ 
vità apostolica. L’opera, quindi, del missionario non si deve 
limitare alla istituzioni di carità, sempre encomiabili, ma 
per sradicare dalla mentalità giapponese il concetto uti¬ 
litaristico del missionario, bene accetto perché uomo 
dotto e filantropo, il problema basilare rimane quello della 
cauta c intelligente demolizione di tutte quelle sovrastrut¬ 
ture ideologiche di antica e recente data, che hanno sin qui 
sbarrato la strada aU’universalità dell’idea cattolica. 

Se il buddhismo ha infuso nei Giapponesi l’amore 
per la natura, per i simboli, per le cerimonie solenni, il 
missionario può dimostrare che la liturgia romana è in 
grado di esercitare una ben più profonda suggestione 
sugli spiriti e che nessuno seppe amare e cantare la na¬ 
tura come un santo cattolico : Francesco d’Assisi. Se il 
confucianesimo ha educato il popolo alla cortesia, al ri¬ 
spetto, alla fedeltà, il missionario insegnerà che solo l’etica 
cattolica, che predica gli stessi nobili sentimenti, ne chia¬ 
risce l’altissimo motivo che è solo legge d’amore. Se i 
Giapponesi conservano il senso della dignità e soffrono 
del presente avvilimento dei valori morali, dovuto alle 
conseguenze della disfatta, il missionario dirà che il cat¬ 


tolicesimo è il più alto assertore di una morale, che non 
ammette deviazioni. Se le filosofie e le scienze occidentail 
hanno polarizzato l’interesse dei Giapponesi, il missio¬ 
nario possiede tali elementi da poter dimostrare che la 
filosofia cristiana è tanto più alta delle correnti intellet¬ 
tuali, che hanno sedotto lo spirito nipponico e che le ve¬ 
rità dimostrate dalla scienza coincidono oggi, in moltis¬ 
simi casi, con quelle proclamate dalla fede. Se a migliaia 
di diseredati l’ideologia marxista appare l’ultima spe¬ 
ranza, il missionario dimostrerà, concretamente e prati¬ 
camente, attuando la legge della carità cristiana, che 
nessuna dottrina sociale eguaglia il concetto cristiano della 
giustizia e della dignità umana. 

Il metodo varierà a seconda che il missionario operi 
nelle città o in provincia, che abbia a che fare con uomini 
o con donne, con vecchi o con giovani, con confucianisti 
o con buddhisti o con protestanti, ma la chiave del suc¬ 
cesso finale dipenderà sempre dall’elasticità mentale con 
cui il missionario saprà presentare ai convertendi il mes¬ 
saggio unico di Cristo, facendo appello alle più sane 
virtù della stirpe, che con questo messaggio non sono 
incompatibili. 

La Chiesa ha incominciato a creare i suoi quadri in 
Giappone valendosi di elementi indigeni e, oggi, tutti 
i vescovi sono giapponesi. Ma le difficoltà sorgono nu¬ 
merose per il fatto che i cattolici sono in minoranza e 
non è quindi sempre possibile operare una larga selezione 
fra gli elementi disponibili. Il Giappone resta dunque, 
fondamentalmente, un paese di missione. Il kyoku-renmei 
(la gerarchia locale), che comprende tutti i vescovi, i capi 
delle varie organizzazioni missionarie e delle opere assi¬ 
stenziali, è l’organo di coordinamento di tutte le attività 
cattoliche, creato appunto con l’intento di non disperdere 
gli sforzi. Tra il clero indigeno e il clero occidentale è 
necessaria un’unione cosi salda come quella che strinse 
i primi cristiani, debole ed eroica minoranza di fronte 
alla strapotenza dell’Impero romano, quell’unione che 
permise loro di assicurare il trionfo di Cristo. Infatti, la 
Chiesa si trova oggi in Giappone all’incirca nella stessa 
fase di elaborazione dei suoi inizi in Occidente. Non è 
possibile trapiantare semplicemente il complesso orga¬ 
nismo ecclesiastico esistente nei paesi di lunga tradizione 
cattolica. Bisogna, al contrario, che l’insegnamento reli¬ 
gioso, senza intaccare la purezza del dogma, sappia proce¬ 
dere per gradi, facendo concessioni là dove è possibile, 
integrando in seguito presso i convertiti tale insegnamento 
elementare con un altro complementare e superiore. 

Il buddhismo ebbe forse un così gran successo in 
Giappone perché era apportatore delle più raffinate espres¬ 
sioni di quella civiltà cinese che i Giapponesi ammira¬ 
vano. Oggi, la Chiesa cattolica si presenta allo stesso 
Giappone come l’espressione più alta della civiltà occi¬ 
dentale di cui i Giapponesi riconoscono la grandezza. 
E come Francesco Saverio chiedeva che gli inviassero 
i più grandi dotti europei perché la forza delle loro argo¬ 
mentazioni potesse battere i sapienti nipponici sul loro 
stesso terreno e con le loro stesse armi, così, oggi, è ne¬ 
cessario che specialmente la più alta cultura europea par¬ 
tecipi, direttamente o indirettamente, all’evangelizzazione 
di questo popolo. 

Bibl.: P. Marella, Vision d'esttoirs^ Tokio 103S; id., St)e- 
ranze di cristiani in Giaptionc, Roma 1939'. id.. Problèmes mission- 
ìiaires, Tokyo 1940; F. G. Schiitte-A. Valignano, Il cerimoniale 
per i missionari del Giappone^ Roma 1946; L. Magnino, Ponti¬ 
fìcia nipponica, ivi 194S; P. Humbertclaude, Petit Ruide à Viisage 
du missionnaire, Tokio 194S. Agostino M. Kanayama 

VI. Presenza e azione della Chiesa cattolica 
NEI PAESI dell’isl.àm. — Se si esamina una carta re¬ 
ligiosa del mondo, e più precisamente del mondo 
cristiano e delle terre delPislàm, si è colpiti dalla 
omogeneità delle ripartizioni. Sopra immensi terri¬ 
tori, popolati da razze assai diverse anche per la 
loro vita sociale, la medesima religione unisce gli 
uomini ad esclusione di ogni altra. Si constata la 
netta distinzione e la rottura storica del « vecchio 
mondo » in due zone chiamate Luna Toccidente cri¬ 
stiano e l’altra l’oriente, in gran parte, musulmano. 
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Tutti e due sono eredi e autori di civiltà assai ori¬ 
ginali e che solo raramente si esprimono nelle lin¬ 
gue comuni ai due mondi in presenza. 

Nel tempo e nello spazio si sono avuti contatti 
tra cristianità e islam, ma in condizioni, che ne hanno 
stranamente falsificato i risultati : non una vera co¬ 
noscenza reciproca, né una mutua comprensione 
ma solo contatti esteriori, che ordinariamente sono 
serviti ad approfondire le differenze per non dire le 
inimicizie. 

L’islam ha la convinzione di possedere in se stesso 
la sua salvezza, la salvezza di ciascun uomo e di tutti gli 
uomini. Nulla attende daH’esterno se non pericolo di cor¬ 
ruzione e di avvilimento. È questa un’afTermazione molto 
forte e piena di conseguenze nella sua semplicità, ma 
che molti non-musulmani ancora stentano a comprendere. 
Senza dubbio il Corano contiene parole generose per 
le « genti del libro », giudei e cristiani, che hanno bene¬ 
ficiato della Rivelazione scritta; ma riserva parole dure 
per quelli che non hanno saputo conservare con fedeltà 
la Rivelazione. Essi hanno cambiato c falsificato i loro 
libri sacri. Bisogna ammettere che se il Corano critica 
le posizioni dogmatiche cristiane, ciò dipende dal fatto 
che esso ha presenti le dottrine delle eresie cristiane, che 
pullulavano in Arabia ai tempi di Maometto. Le critiche 
colgono nel giusto più di una volta. Tuttavia il rispetto 
profondo per il Profeta-Taumaturgo Gesù, figlio di Maria, 
inculcato dallo stesso Corano, è rimasto nell’islam e ha 
impressionato vivamente la mentalità popolare, che co¬ 
nosce e venera non solo la persona di Gesù ma anche 
il punto centrale della dottrina cristiana, cioè il precetto 
della bontà e della misericordia {suraJi 57, 26). 

Purtroppo il mondo dell’islàm, preso nel suo insieme, 
vede un mondo cristiano da lungo tempo diviso e lan¬ 
ciato alla conquista degli altri popoli e specialmente 
dei musulmani. Della Chiesa ha conosciuto piuttosto 
Pesterno in una confusione spiacevole di politica e di re¬ 
ligione ed ignora, e non la potrebbe ammettere se la co¬ 
noscesse, la continuità Gesù-Chiesa e che la Chiesa sia 
il Corpo Mistico di Cristo. Inoltre esso, seguendo sempre 
il Corano, rigetta come un’empietà maggiore verso la 
trascendenza divina il dogma dell’Incarnazione. Ne de¬ 
riva che una mutua comprensione nel campo dottrinale 
e in quello pratico si presenta assai delicata e difficile. 

Quando i cristiani cominciarono a conoscere l’islàm, 
presero subito un atteggiamento di difesa per salvaguar¬ 
dare la dottrina cristiana, e la letteratura non è esente 
da sarcasmi e da attacchi violenti. Questo modo di agire 
è durato fino ai nostri giorni per cui l’uno è nemico 
deU’altro. La storia parla di cristiani, teologi e religiosi, che 
cercarono con i mezzi più vari di far conoscere ai musul¬ 
mani il vero pensiero dottrinale della Chiesa. I loro sforzi, 
però, restarono praticamente senza risultato. È necessario 
attendere il sec. xix e le circostanze storiche di uno 
sforzo nuovo della Chiesa per estendersi in alcune re¬ 
gioni di recente aperte alla penetrazione del mondo oc¬ 
cidentale, specialmente nell’Africa, allo scopo di affron¬ 
tare il vero problema dell’avvicinamento. Fu merito del 
card. Lavigerie (v.) l’aver messo in rilievo che la diffi¬ 
coltà di un incontro è fondamentalmente di ordine dottri¬ 
nale, ma in realtà dipende da pregiudizi e ostacoli di ordine 
psicologico. Il vero mezzo per farli sparire è che la Chiesa 
per mezzo dei cristiani e in primo luogo dei suoi sacer¬ 
doti e missionari, si presenti come l’ereditiera e la conti- 
nuatrice di Gesù, che ha lasciato ai suoi discepoli l’unico 
precetto della carità. Solo per mezzo della carità i mu¬ 
sulmani potranno riconoscerli come fedeli al loro Maestro 
e al Vangelo e degni della loro confidenza. 

« Il messaggio, che avete ascoltato fin dal principio, 
è che vi amiate gli uni e gli altri » (/ Io. 3, ii). Di quel 
messaggio i^ musulmani attendono dalla Chiesa la testi¬ 
monianza. E quanto dice non solo il Corano, ma anche 
la semplice popolazione della campagna, che lo ripete 
spesso ai cristiani : « ciò che noi attendiamo da voi, 
è la misericordia e la bontà ». 

La parola carità deve riassumere tutta la ragione 


della presenza della Chiesa e della sua azione in mezzo 
ai popoli, che non sono sotto la sua obbedienza. Quindi 
la sua prima qualità deve essere il disinteresse. Se il 
testimone di Cristo in mezzo ai musulmani vuole essere 
un conquistatore, un lottatore, che passa all’nssalto, c 
meglio che per lui c per la Chiesa resti a casa propria. 
Egli invece deve essere un testimone di Cristo ed esserlo 
per tutta la vita. In particolare deve conservare una com¬ 
pleta indipendenza dalle potenze temporali, manifestare 
un rispetto sovrano per le società autonome c loro strut¬ 
tura e per le civiltà di cui vivono e che sono state create 
o riformate daU’islàm. L necessario egualmente rispet¬ 
tare gli sforzi del progresso sociale e delle evoluzioni 
N^erso questa o quella forma di civiltà, anche se impre¬ 
gnata di spirito cristiano, perché ciò non c affare della 
Chiesa. A maggior ragione il cristiano mostrerà un amore 
sincero per il scnrimenlo religioso di quegli uomini, 
che non seguono la sua fede, ma che sono anch’essi 
uomini di fede. Si deve, quindi, amarli come sono e 
non in quanto rassomigliano a noi. 

Più positivamente, i testimoni della Chiesa dinanzi 
ai musulmani devono assumere le loro responsabilità 
affinché il progresso materiale, portato daH’Occidcntc, 
non costituisca un’occasione di rovine morali c spirituali. 
Un capovolgimento totale di tutte le strutture della vita 
sociale e individuale è in corso. La tecnica e l’economia 
moderna stanno rovinando i quadri tradizionali, che man¬ 
tenevano nella loro efficacia i precetti islamici della vita 
morale e religiosa. Tutto rischia di essere brutalmente 
spazzato via. 

Iva Chiesa in qual modo può praticamente assumere 
la sua parte di responsabilità ? Primieramente, risvegliando 
o creando uno spirito nuovo nelle popolazioni cristiane 
di minoranza dei paesi musulmani, cioè uno spirito auten¬ 
ticamente cristiano e cattolico. Se queste si rinchiudes¬ 
sero in uno spirito di superiorità, bisognerebbe invi¬ 
tarle ad aprirsi alla realtà circostante : fare che le colla¬ 
borazioni o i contatti, che questi cristiani hanno cercato 
sul piano politico o economico, siano stabilite pure su 
un piano umano. Anche a costo di un vero eroismo, 
sappiano osservare un atteggiamento di giustizia basato 
sopra l’eguaglianza fondamentale degli uomini, tutti 
creature di Dio e amate dal loro Creatore, e un atteg¬ 
giamento di carità, che li obblighi a dedicarsi agli altri 
anche con sacrificio, sinceramente convinti che chi ha 
più ricevuto, deve più dare. Si comprende facilmente 
che un tale sforzo, richiesto dai cristiani esige una 
formazione speciale ed ardua. 

Inoltre il monacheSimo cristiano con la sua pratica 
di una vita di adorazione e di contemplazione potrà atti¬ 
rare sul cristianesimo larghe correnti di simpatia e di 
confidenza. Meritano, però, una speciale nota quelle con¬ 
gregazioni religiose i cui membri consacrano la loro vita 
al mondo deU’islàm in un puro movimento di carità. 
Essi professeranno un grande rispetto verso le opinioni 
e i comportamenti di coloro, di cui vogliono condividere 
la vita. Perciò ne seguiranno le abitudini, i gesti, la lingua, 
la cultura fino ai limiti possibili. Attraverso la loro lingua 
e cultura, cercheranno di coglierne la psicologia e la 
mentalità. Con molta cura porranno in rilievo tutti i 
punti di storia o di dottrina filosofica o religiosa, comuni 
ai musulmani e ai cristiani. 

Al riguardo è indispensabile ricordare che la comu¬ 
nità musulmana si lancia con orgoglio contro ogni ten¬ 
tativo esterno poiché vede in esso una minaccia e una 
volontà di attaccare ciò che essa possiede di più sacro. 
Ora la Chiesa è stata inviata per salvare e non per per¬ 
dere, per apportare un completamento a ciò che vi è 
di più puro nelle aspirazioni di quei popoli, i quali del 
resto sono pronti ad accogliere quanto non hanno ma 
non a perdere ciò che posseggono. Il testimone della 
Chiesa, perciò, non si limiterà a conoscere ciò che sono 
i musulmani, ma attraverso un sapiente adattamento cam¬ 
minerà insieme con loro in tutto ciò che è moralmente 
legittimo, fino a quando non sarà ammesso, anzi richiesto 
di fare l’apporto di novelle ricchezze. È facile compren¬ 
dere che una simile veduta di cose, un adattamento cosi 
generoso, fa del missionario un educatore, che insegna 
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ai suoi simili l’uso della loro libertà; e una guida degli 
altri cristiani, viventi in mezzo ai musulmani. 

Egli sarà colui che provoca degli incontri fecondi, 
delle conversazioni, degli scambi sul campo deirintel- 
ligcnza e dell’azione, per aprire i cuori e lasciarli arric¬ 
chire, trovando spontaneamente il proprio bene. Avrà 
cura di ridonare a tutti, uomini e donne, il senso delle 
loro responsabilità personali in modo che le assumano. 
Allo scopo, prepara generazioni di educatori, di uomini 
qualificati, di capi di famiglia. Restituendo loro la confi¬ 
denza in se medesimi, fornirà loro i mezzi pratici di tra¬ 
durre in pratica i principi, che conoscono e che realiz¬ 
zano solo in parte. 

Bibl.: Instruclioiìs de S. Emiìicncc le card. Lavif'cric à ses Mis- 
sioìinaircs. Maison-Carréc 1907; L. Lemmens, VIsIam, croyau- 
ces et insti tati ons, Bcyrouth 1926; J. Mazé, Le card. Lavi- 
gcric et son Action apostoliqi/e, ivi 1928; J. Tiquet, Les colons 
arabes chrétiens dìi card. Lavigeric, ivi 1936; J. T. Addison, The 
Christian approarh lo thè Moslcm. A historical Sltidy, Nuova York 
1942; S. Paventi. La Chiesa misiionaria. Mannaie di missionolo- 
gia dottrinale, Roma 1949, pp. 4S3-91; F. M. Pareja, Isla- 
viologia, Roma 1951. Giacomo Lanfry' 

METROFANE II. - Patriarca greco unito (4 
maggio 1440-1 ag. 1443), n. verso l’inizio del sec. xv; 
partecipò al Concilio di Firenze come metropolita di 
Cizico e sottoscrisse la bolla d’unione (6 luglio 1439). 
Eletto patriarca greco unito di Costantinopoli e in¬ 
tronizzato il 5 maggio fece, drirante la liturgia solenne, 
la commemorazione liturgica del Papa. 

M. scrisse lettere ai greci di Creta e Modon, annun¬ 
ziando loro la sua elevazione dalla sede patriarcale e 
esortandoli all’osservanza dell’unione del Concilio di Fi¬ 
renze. Il suo breve patriarcato fu molto ostacolato. Tutta¬ 
via la sua perseveranza nella fede cattolica e nell’ubbi¬ 
dienza verso il Papa contribuì al fatto che dopo la sua 
morte fosse eletto a succedergli un altro vescovo dai sen¬ 
timenti cattolici : Gregorio Mammas. 

Bibl.: G. Hofmann, Patriarchen von Konstantinopel, in 
Orientalia Christiana, 32 (1033), pp. S-12. Giorgio Hofmann 

METROFANE, Critopulos. - Teologo sci¬ 
smatico e protestantizzante del sec. xvil, n. in Berea 
di Macedonia nel 1589. Monaco del Monte Athos, 
fu inviato da Cirillo Lucaris all’estero per la sua for¬ 
mazione, sempre in mezzo ai protestanti : fu poi sei 
anni in Inghilterra (1617-24), già sacerdote, in pieni 
rapporti con gli anglicani, altri tre in Germania (1624- 
1627) e quindi nella Svizzera con pastori calvinisti. 
Importanti documenti dell’Archivio di Ginevra (E. 
Legrand, Bibliographie hellénique du XVB siede., V, 
Parigi 1903, pp. 203, 206-208) lo mostrano, sotto 
l’ispirazione del Lucaris, in atto di tentare l’unione 
delle Chiese orientali con i calvinisti. Passò poi ad 
Alessandria, dove lo si trova prima gran archiman¬ 
drita, poi vescovo di Menfìs, e infine nel 1636 pa¬ 
triarca. E, caso strano, come tale sottoscrisse nel Si- 
nodo di Costantinopoli del 1638 la condanna di Lu¬ 
caris, suo iniziatore al calvinismo. Mori nella Va¬ 
lacchia nei primi mesi del 1639. 

Numerose sono le sue opere, una sola però è rimasta 
famosa 1’ ‘Op.oXoYCa Tvjq àvaroXiv-'ò? ’ExxX'qalaq tyì<; 
xaOoXixyj(;, edita in tutte le collezioni dei libri sim¬ 
bolici della Chiesa orientale. L’originale si conserva nella 
Biblioteca di Wolfenbuttel, ms. 1048. Questa Confessione 
di M., tuttavia, né fu da tutti ammessa né mai è stata 
ufficialmente approvata. E se da un lato rappresenta quasi 
sempre abbastanza bene la dottrina della Chiesa « orto¬ 
dossa », dall’altro, nelle questioni sui Sacramenti, ispi¬ 
razioni e canone della Scrittura e nozione della Chiesa, 
sa assai di calvinismo. M. è stato il primo a negare nella 
Chiesa bizantina l’Immacolata Concezione di Maria (art. 
17 della * 0 (J!,oXoyLa). 

Bibl.: A. K. Dcmetracopulos, Ao*/.ini,ov Ttspl xou piou 
xal a\jy'(f><x.[ilxy.'i:oìv xou Mr^xpo'4>àvou:; xou KpixonéXou. Li¬ 
psia 1870; K. J. Dyovouniotis, MY)xpo'4>àvr,(; ó Kpixór:ouXo^, 


puntate varie in ’Ispàs Zév 5 s 7 (xor. 1014. nn. 229-3.1; E. Le¬ 
grand. Bibliographic helléniquc dà XVJP siede, V, Parigi 1903. 
pp. 102-218; Ch, A. Papadopulos, ’.XXs^avòptvò. GY,.'ist(ó;iaxa, 
in ’Ez. (P'J.poq. 6 (1910), pp. 207-12; Grumel, s.’v. in 
DThC, X, coll. 1622-27. Emanuele Candal 

METROFANE di S.mirne. - Occupava già 
questa sede neir857, al tempo della deposizione 
del patriarca di Costantinopoli s. Ignazio. M. si 
mise risolutamente alla testa degli avversari del no¬ 
vello patriarca Fozio, ed attirò contro di lui la col¬ 
lera deirimperatore Michele III, che lo condannò 
alla prigionia ed all’esilio. La caduta di Fozio neir8Ó7 
lo fece ritornare alla sua sede e gli permise di pren¬ 
dere parte attiva all’VIII Concilio ecumenico, a Co¬ 
stantinopoli, neirSóq. Ma, allorché, dopo la morte 
di s. Ignazio, il papa Giovanni V'III riconobbe Fozio 
come legittimo patriarca, hi. si ostinò nella posizione 
di intransigenza, anche contro i legati pontifìci, i quali 
finirono per scomunicarlo nell’SSo. 

M. c autore di un Commentario edVEcclesiaste, con¬ 
servato nella traduzione georgiana ed edito da K. S. 
Kekelidze (Tiflis 1920), di diversi inni in onore della 
S.ma Vergine, raccolti nel Gsoxoxdctov (Venezia 1880, 
pp. 15. 47, 65, 91, 105) e di due panegirici, l’uno in onore 
di s. Policarpo (’.Éx.xXrjGi,aaxixrj ’AX*/;Ì>SLa, III [1882-S3], 
pp, 298-302), l’altro in onore degli arcangeli hlichele e 
Gabriele {ibid., VII [1887], pp. 386-93). Inoltre restano 
alcune lettere. 

Bibl.: J. Hergenròther. Photius,'' H, Ratisbona 1S6S. 
pp. 97-132: R. Janin, Metrophane de Smyrne, in DThC, X. coll. 
1627-2S; .M. Jugic, Le schisine byesantin, Parigi 1941, PP. 105-20; 

F, Dvornik, The photian schisili, Cambridge 194S, pp. 43-59. 

^Maurizio Gordillo 

METROPOLITA. - L il vescovo che presiede 
alla provincia ecclesiastica ed ha sotto di sé altri ve¬ 
scovi, detti (c suffragane! » (dal suffragio cui hanno 
diritto nel concilio provinciale). A lui compete il 
nome di « arcivescovo », ma non esclusivamente, per¬ 
ché viene anche concesso, come titolo onorifico, a 
vescovi immediatamente soggetti alla S. Sede e privi 
di suffragane!, o a vescovi titolari. 

Metropoli (p-'qTpÓTtoXii;) chiamavasi nei primi secoli 
la città matrice o principale della provincia (sTtap/ta), 
nella quale per prima, e talora ad opera degli stessi 
Apostoli, era stata predicata la religione cristiana, e donde 
s’era diffusa agli altri centri. Per questo fatto, ed anche 
per l’influsso dell’organizzazione provinciale romana, il 
vescovo della metropoli si trovò ad esercitare una certa 
giurisdizione sui vescovi comprovinciali (èjrapx-^~‘^'-)> chia¬ 
mati dal sec. vili anche « suffragane! ». In Africa però, 
e forse anche in Spagna, la dignità metropolìtica non era 
annessa alla sede principale, ma attribuita al vescovo più 
anziano di ordinazione. In Oriente il Concilio niceno del 
325 presuppone già esistente l’organizzazione metropo¬ 
litica; in Occidente invece essa si stabilì gradatamente 
durante! secc. iv-v. Nel primo medioevo i diritti e i doveri 
dei m. erano dovunque molto estesi : presiedevano al 
concilio provinciale, intervenivano in tutti i negozi straor¬ 
dinari delle loro province, ricevevano gli appelli contro 
le sentenze e i decreti dei suffraganei, li confermavano e 
consacravano, li giudicavano e deponevano. Essendo 
però la loro giurisdizione di diritto umano, potè man 
mano essere ristretta sìa dal rafforzarsi della dignità e 
indipendenza dei vescovi suffraganei, sia soprattutto dagli 
interventi dei romani pontefici, che, preoccupati dagli 
abusi, revocavano i poteri acquisiti. Ciò si verificò, spe¬ 
cialmente in Occidente, già nel periodo che precede le 
collezioni autentiche delle Decretali, anche per l’influsso 
dello Pseudo-Isidoro, deciso avversario del potere metro- 
politico. Nel diritto delle Decretali restarono tuttavia ai 
m, non poche prerogative, oggetto in seguito di nuove 
limitazioni. Il Concilio di Trento riformò tutta la disci¬ 
plina, che fu accolta sostanzialmente nel CIC. 

Nel diritto vigente la dignità metropolitica è sempre 
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unita ad una sede episcopale determinata o approvata 
dal pontefice (can. 272). Nella sua diocesi il m. ha gli 
stessi diritti e doveri di qualsiasi vescovo (can. 273); 
nelle diocesi dei sufifraganei ha solo quelli che sono enu¬ 
merati nel eie o che gli sono stati espressamente concessi. 
In particolare, quanto alla giurisdizione amministrativa, 
il m. deve convocare ogni 20 anni il concilio provinciale 
e presiederlo (cann. 2S3-S4); può vigilare sull’osservanza 
della fede e della disciplina ecclesiastica in tutta la pro¬ 
vincia e informare degli abusi il pontefice (can. 274 n. 4); 
può istituire i candidati ai benefici, presentati dai patroni, 
se il sufifraganeo competente ha omesso di farlo entro 
i termini legali, senza esserne impedito da giusto motivo 
(can. 274 n. i) ; può deputare il vicario capitolare nelle 
diocesi sufifraganee, se il Capitolo cattedrale competente 
ha tralasciato di farlo entro otto giorni dal ricevimento 
della notizia della vacanza della sede episcopale (cann. 
274 n, 3 e 432 §§ I e 2); può visitare le diocesi sufFra- 
ganee, previa approvazione della causa da parte della 
S. Sede, se i suffragane! stessi abbiano trascurato di farlo 
e, nel tempo della visita, può predicare, confessare, assol¬ 
vendo anche dai casi riservati al vescovo, inquisire sulla 
vita e l’onestà del clero, denunziare ai competenti Ordi¬ 
nari, perché li puniscano, i chierici notati d’infamia, 
punire con giuste pene, non escluse le censure, i crimini 
notori e le offese fratte a lui o a persone del suo seguito 
(can. 274 n. 5); infine, se un suffraganeo incorresse nella 
scomunica o nella sospensione o ncU’interdetto, il m. 
deve ricorrere subito alla S. Sede, perché provveda (can. 
429 § 5). Quanto alla potestà giudiziaria, è presso il m. 
il tribunale di seconda istanza per tutte le cause definite 
in primo grado da un suffraganeo (cann. 274 n. 7 e 1594 
§ 1), fatta eccezione, in Italia ed in altri paesi, per le cause 
matrimoniali, riservate ai tribunali regionali già in prima 
istanza; è pure presso il m. il tribunale di primo grado 
per le cause circa i diritti o i beni temporali del suffraganeo 
o della sua mensa episcopale o della sua curia diocesana, 
qualora il suffraganeo stesso non preferisca affidarle al 
proprio tribunale (cann. 274 n. 8 e 1572 § 2). Il m. 
gode inoltre di alcune prerogative in tutta la sua provincia: 
può concedere indulgenze di 200 giorni (S. Penit. Ap. 
20 luglio 1942); precede i suffragane! anche nelle loro 
diocesi; può celebrare pontificali in tutte le chiese, anche 
esenti, avvertendo l’Ordinario se la chiesa è cattedrale; 
può benedire il popolo ed incedere con la croce levata 
(can. 274 nn. 2 e 6). 

Fuori della sua provincia il m. può esercitare deter¬ 
minati diritti sui vescovi, prelati e abati inillius, imme¬ 
diatamente soggetti alla S. Sede, i quali l’abbiano scelto, 
una volta per sempre, per partecipare al loro concilio 
provinciale (can. 285). 

II m. ha diritto al pallio, insegna dell’autorità arci- 
vescovile, e deve richiederlo al sommo pontefice entro tre 
mesi dalla consacrazione o dalla promozione in concistoro, 
se già consacrato (can. 275). Gli atti di giurisdizione me¬ 
tropolitana o di ordine episcopale, nei quali è prescritto 
dalle leggi liturgiche l’uso del pallio, sono illeciti se posti 
prima dell’imposizione del pallio stesso (can. 276). Infine, 
quanto alla precedenza, i m., come gli altri arcivescovi, 
seguono i primati e precedono i vescovi (can. 280). 

Bibl.: H. Leclercq, Episcopati in DAGL, V, coll. 233-35: 
Wernz-Vidal, II, p. 633 sgg. ; A. Amanicu, Archevèque, in DDC, 

I, coll. 927-34; I. ChcIIodi-P. Ciprotti, lus canoynciivi de personis, 
Vicenza 1942, p. 278 sgg. ; A. S. Popek, The rishts and obligations 
of metropolitans, a hislorical sytiopsis and corimientary, Washington 
1947. Mario Castellano 

METSYS (Massys), Quentin. - Pittore, n. a 
Lovanio nel 1466, m. ad Anversa nel 1530. Lo si 
trova ad Anversa nel 1491, dove nel 1493 si iscrisse 
alla gilda dei pittori rimanendovi fino alla morte. 

Fin dalle prime opere appare quella dualità di me¬ 
dievale e di rinascimentale, di mistico e di umanamente 
realistico che è tipica in lui. Già nella Vergine con il 
Bambino (Museo di Bruxelles) assimila nella composi¬ 
zione e nello sfumato principi leonardeschi, mostrandosi 
insieme delicato colorista. Ma preponderante è la tradi¬ 
zione del primo Quattrocento, che caratterizza anche le 
altre sue Madonne (Berlino, Londra, Anversa, ecc.). 


Fondamentale per l’arte fiamminga in generale è 
il gran Retab/e con storie di s. Anna (Museo di Bru.xellcs) 
del 1509, nel quale si ammira un’ampia coordinazione dei 
movimenti e delle immagini, ed un colore che con deli¬ 
cati trapassi dà nuove \’ibrazioni di forme c di luci. La 
tendenza realistica, rappresentata soprattutto nell’altare 
per la Corporazione dei falegnami (cattedrale di An¬ 
versa, ora al Museo [150S-11']), sfocia più tardi in veri 
quadri di genere (Il Batichiere e la nioglìe, 1514, al Louvre; 
VAmor disegiialCi collezione Portualés, Parigi, ecc.), in ca¬ 
ricature, come nella Donna mostrìtosa della collezione Hugh 
Blaker (Londra), o in ritratti, assai numerosi (tra cui ce¬ 
lebri quelli di Erasmo e di Tommaso Moro) nei quali, 
forse per influsso della cultura italiana, la morbidezza dei 
passaggi di chiaroscuro c di tono conduce all’idealizzazione 
quasi magica dei dati naturali. Influì inoltre su Josse van 
Cleve, sul Maestro della Maddalena Mansi, sul Maestro 
del Trittico Morisson, sullo stesso Gerard David, su 
Goossen van der Wcyden, e da lui mosse il paesaggista 
Ioachin Patinir, che collaborò con lui nella Tentazione 
di s. Antonio (Prado). 

Bibl.: J. Brising, Q. M., Upsala 1900: W. Cohen, Stiidien 
zu Q. M., Bonn 1924: Jean de Bosschèrc, Q. M., Bruxelles 1907: 
A. J. J. Dclcn, O- JÌL. ivi 1926; L. Baldass, Gotik uìid Renais¬ 
sance Ì 7 i soerke des O. Vienna 1038: L. Van Puyveldc, Les 

Prinntifs flaniands, Bruxelles 1947. Eugenio Battisti 

METTEN (lat. Metemd). - Abbazia benedettina 
della diocesi di Ratisbona (Baviera), consacrata a 
S. Michele, fondata negli anni 765-70 sui possedi¬ 
menti del b. Gamelberto, tra il Danubio e i primi colli 
della foresta bavarese. Il b. Ulto, primo abate, e 
i suoi monaci vennero probabilmente dal famoso 
monastero di Reichenau. Prima sotto la protezione 
del duca Tassilone III di Baviera, M. fu da Car- 
lomagno riconosciuta come abbazia reale (che M. 
sia stato fondato dalPImperatorc è invece leggenda 
del sec. xiii) e dotata di estese foreste, dissodate poi 
lungo il Danubio, fino al Tullnerfeld in Austria. 

All’inizio del sec. X (invasioni ungariche) a M. si 
iniziò la vita canonica, ma nel 1157 furono introdotti i 
monaci della riforma di Hirsau. Sotto l’abate Pietro I 
(1389-1427) nel monastero fiori l’arte della miniatura. Al 
governo degli abati Giovanni III Nablas (1595-1628) 
e Romano Màrkl (1706-29) risalgono in gran parte le 
costruzioni attuali. 

Soppresso nella secolarizzazione napoleonica (1803), 
M. fu ristaurato dal re Ludovico I come primo monastero 
benedettino in Germania (5 giugno 1S30); esso contribuì 
alla restaurazione doi monasteri benedettini di Scheyern, 
Weltenburg, Andechs, S. Bonifacio a Monaco, Nicder- 
altaich e della Congregazione benedettina bavarese (1S58). 
Un professo di M., Bonifacio Wimmer, fondò nel 1846 
negli Stati Uniti il monastero di S. Vincent (Latrobe, 
Pa.), divenuto la culla della fiorente Congregazione be¬ 
nedettina americano-cassinese. I monaci di M. tengono 
oggi cura di un celebre ginnasio-liceo (con 400 studenti, 
quasi tutti interni) e di 6 parrocchie. La Biblioteca, ric¬ 
camente decorata, contiene ca. 100.000 voli. 

Bibl.: W. Fink, Enizoicklungsgeschichte der Benediktinerabtei 
Metten, 3 voli.. Monaco 1926-30; id., Geschichte der Benedik¬ 
tinerabtei M. seit 1S30, in Studien und Mitteilungen, 50 (1932). 
pp. 278-314; A, Zimmermann. Kalendarium Benedictinum, III, 
Metten 1937, pp. 131-34: Cottineau, II, coll. 833-34. 

Agostino Mayer 

METTERNICH, Klemens Lothar Wenzel, 
principe di. - Statista, n. a Coblenza il 15 maggio 1773, 
m. a Vienna ITi giugno 1859. Studiò all’Università di 
Strasburgo e in quella di Magonza (qui influì sulla sua 
formazione la teoria dello storico Nicola Vogt, per cui 
l’«equilibrio» regge le sorti della vita degli Stati e 
dell’« umanità » stessa). Dopo l’entrata dei Francesi a 
Magonza si recò a Bruxelles, di là in Inghilterra, 
infine a Vienna dove si introdusse nell’alta società. 

Iniziò la carriera diplomatica nel 1801 quale ministro 
plenipotenziario a Dresda. Nel 1803 passò a Berlino, ove 
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falli il suo tentativo di un’unione austro-russo-prussiana 
in funzione antifrancese. Dopo la pace di Presburgo 
(die. 1805) fu inviato ambasciatore a Parigi. Quando M. 
arrivò nella capitale francese il patto della Confederazione 
del Reno era già segnato, e, finito TImpero, M. resta 
semplicemente ambasciatore d’Austria, Istigatore della 
guerra del 1809, dopo la presa di Vienna da parte delle 
truppe napoleoniche, la battaglia di Wagram e l’armistizio 
si ritirò in Ungheria con Francesco I. 

Il 7 ott. M. c nominato capo della Cancelleria di 
Stato ed è il principale autore di una alleanza con la 
Francia : la disperata situazione austriaca lo spinge alla 
preparazione del matrimonio di Maria Luisa, figlia del¬ 
l’Imperatore, con Napoleone. Nella vita interna dello 
Stato riorganizza l’esercito e le finanze, accentra l’orga¬ 
nizzazione politico-amministrativa istituendo il Consiglio 
dell’Impero. .AITinizio della campagna di Russia concede 
a Napoleone un forte contingente di truppe austriache 
alla condizione che sia accettato il principio della neutra¬ 
lità e inviolabilità dell’Austria. Ma in tali frangenti la 
politica di fu di attesa per « non rischiare » e fu colpito 
il gruppo dell’arciduca Giovanni e di Giuseppe von Hor- 
mayr che ventilava una grandiosa sollevazione antinapo¬ 
leonica. Evacuata Mosca da parte di Napoleone, le truppe 
austriache comandate dal principe di Schwarzenberg fu¬ 
rono fatte ritirare sulla frontiera della Galizia occidentale. 
Con raffinata abilità, da diplomatico di razza, M. pre¬ 
para lo sganciamento dalla compromettente alleanza con 
la Francia ; si arriva così dalla proposta della famosa 
<■ mediazione armata austriaca tra Napoleone e gli alleati 
fino aH’annullamento del Trattato del 1812. Dopo la vit¬ 
toria inglese in Spagna c il <• tradimento » di Bernadotte 
passato nel campo degli alleati, M. diviene fervido fautore 
della guerra antinapoleonica. L’S ag. 1813 l’Austria invia 
un ulthìiatuvi a Napoleone (richiedendo tra l’altro la fine 
della Confederazione del Reno, il ristabilimento delle 
antiche frontiere della Prussia, ecc.), e non essendo stato 
questo accettato, il 12 ag. si è alla guerra. A seguito della 
sconfitta di Lipsia (16-1S ott. 1813) nuovi problemi sor¬ 
gono nello scacchiere politico-diplomatico della Mittel- 
Eiiropa. Abilmente il M. limita la potenza politica della 
Russia con una tattica di isolamento. Consente inizial¬ 
mente al proposito di annessione della Sassonia alla Prussia 
a patto che la Prussia si mostri contraria alle mire russe 
sulla Polonia. Lega la sua politica a quella inglese di 
Lord Castlcreagh. 

Tramontato l’astro di Napoleone, il M. è tra i prin¬ 
cipali realizzatori, nel Congresso di Vienna (v. Vienna, 
CONGRESSO di), della «riorganizzazione» dell’Europa se¬ 
condo quella politica di equilibrio e quel « paternalismo » 
dove confluiscono vecchie idealità illuministiche e nuove 
esigenze « organicistiche » che sentono la tradizione non 
come peso morto ma come qualcosa di vivificabilc sul 
piano etico-politico. Su un piano tecnico-diplomatico le 
direttive di M. si incentrarono nella penetrazione austriaca 
in Italia, che doveva mantenere stabile la situazione po¬ 
litica e costituì uno dei cardini del «concerto europeo». 
La decisa opposizione al liberalismo o, più semplicemente, 
ad ogni spostamento dell’» ago » della bilancia polìtico¬ 
diplomatica fu confermata dalla politica metternichiana ai 
Congressi di Aquisgrana, Troppau, Lubiana e Verona. 
Uno scacco notevole subì M., e lo imputò al trionfo del 
deprecato « liberalismo », sul problema dell’indipendenza 
greca dove si trovò contro, alleati, lo zar Alessandro e il 
primo ministro inglese Canning. Nonostante l’alleanza con 
il ministro russo Nesselrode, per evitare mali peggiori 
procede all’accettazione della rivoluzione del luglio 1830 
(Luigi Filippo fu riconosciuto dall’Austria re dei Francesi). 
Il M. si riprese una rivincita politico-diplomatica per lo 
meno con il soffocare i moti del 1831 in Italia e con il le¬ 
gare nuovamente all’Austria la Germania (Dieta di Fran¬ 
coforte, 1832; Conferenza di Vienna, 1834). Di fronte alla 
rivolta viennese del marzo 1848, per l’opposizione della 
corte, non potendo soffocare nel sangue il moto, si dimise 
e si ritirò a Londra. 

Dall’Inghilterra e dal Belgio si tenne al corrente della 
situazione dell’Europa continentale, incapace di compren¬ 


dere quelle che egli 
stimava « follie » del 
liberalismo. Potè 
tornare a Vienna nel 
sett. 1851. Sempre 
coerente nell’avver¬ 
sione all’idea di na¬ 
zionalità, ancora nel 
1859 stimava il pro¬ 
blema italiano uno 
« spettro ». Quanto 
alla politica ecclesia¬ 
stica, sin dal momen¬ 
to della restaurazio¬ 
ne Ai. aveva convo¬ 
cato una conferenza 
ministeriale per la 
stipulazione di un 
concordato con la S. 

Sede e per la revi¬ 
sione del diritto di 
regalia sulla Chiesa ; 

ma a causa del persistente giuseppinismo viennese non 
s’era approdato a nulla di concreto; fu possìbile però 
nel 1818 una convenzione con la S. Sede per i rapporti 
religiosi nella Venezia. Nel 1814 si rimise ai vescovi la 
sorveglianza dell’insegnamento primario e di quello reli¬ 
gioso, e la censura. Nel 1822 si rese loro la sorveglianza 
sull’insegnamento teologico e la nomina dei commissari 
d’esame. Nel 1S55 AI. fu favorevole al Concordato sti¬ 
pulato da Francesco Giuseppe con la S. Sede. 


(da li. R. V. Srbik, M., Mon-aco 1525 ) 
A'Ietternich. Klemens, principe di. 
Ritratto di AI. nel iSo8. Incisione di D. 
Weiss dal ritratto di F. Gerard. 



Bibl.; Tra le opere, da ricordare soprattutto: Aus A/.r nacli- 
gelasscneìi Papiere7i, S voli., A’ienna 1S80-S4. La bibl. su AI. è 
compresa e superata dai due grossi volumi di H. von Srbik, 
AL Der Staatsìnaim und der Meiisch, Alonaco 1925-26. La rico¬ 
struzione del von Srbik tutta tesa a profilare il pensiero e Tatti- 
vità politica di AI. come qualcosa di coscientemente solido e 
unitario non fu esente da opposizioni : v. tra l’altro V. Bibl., 
M., der Ddinon Osierreìclìs, Lipsia-A'ienna 1936. Qualche nuovo 
contributo in E. C. Corti, AL U7id die Fraue7i, 2 voli., Vienna 
194S-49. Cf. pure R. Auemheimer, AL Staxitsjna7t7i U7id Ka- 
valier, ivi 1947. Per Tltalia v. tra l’altro S. Bortolotti, AL e VItalia 
7iel 1S46, Torino 1945. Per la politica ecclesiastica : J. Schmidlin. 
Papsigescìiichte der 7ieiieste7i Zeit, I, Alonaco 1933. passim; 
J. Leflon, La crise révohUio7i7iaire, Parigi 19 - 4 - 9 . passim. 

Alassimo Petrocchi 


AIETZ, DIOCESI di. - Città capoluogo del dipar¬ 
timento della Mosella, alla confluenza della Seille con 
la A'Iosella che si ramifica formando a nord le isole 
di St-S^TTiphorien, di Sauley e di Chambière. Ha 
una superfìce di 6227 kmq. con una popolazione di 
705.000 ab. dei quali 660.000 cattolici, distribuiti in 
59 decanati comprendenti 5S9 parrocchie e 12S vi¬ 
cariati serviti da 139 sacerdoti diocesani; ha 2 semi¬ 
nari, 12 comunità religiose maschili e 25 femminili. 
Patrono della diocesi è il protomartire s. Stefano. La 
diocesi è direttamente soggetta alla S, Sede. 

AI. è la « Divodurum » dei Galli e sotto i Romani fu 
la capitale dei Alediomatrices; divenne, dopo la morte 
di Clodoveo, la capitale dell’Austrasia con il nome di 
Alettis (da Alediomatrices). Il Trattato di Verdun del- 
l’S43 attribuì AI. a Lotario, ma a poco a poco si costituì 
in città libera dell’Impero, difendendosi contro i potenti 
duchi di Lorena. AI. fu occupata nel 1552 dal re En¬ 
rico II e fu difesa da Francesco di Guisa contro l’as¬ 
sedio di Carlo V. 

Il più antico catalogo dei suoi vescovi è trasmesso nel 
Sacramentario dì Drogone (AIGH, Script.y Vili, p. 303 
sgg.) composto ca. il 77S. L in versi e comprende 33 
vescovi, da Clemente ad Angilrammo (768-91); un secondo 
elenco contenuto nello stesso codice va fino all’elezione 
di Rutperto. Un terzo elenco con la data obìtuaria e la 
durata di ogni episcopato è in un codice della Biblioteca 
di Brema (c. 36) e giunge fino al vescovo Wala (876-82); 
un quarto elenco, fino ad Adalberone (962-64), è in un 
codice già del monastero di S. Sinforiano, ora a Parigi 
nella Bibl. nazionale (ms. lat. 5294). A richiesta del ve¬ 
scovo Angelrammo, Paolo Diacono compose il Libellus de 
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(da M. Aubcrt, La cathCdraìc de M., Pangi 1031, j). SiO) 
Metz, diocesi di - Pianta della Cattedrale (seco, xiii-xiv). 


numero vel ordine episcoporum qui sibi ab ipso praedicationis 
exordio m Mettensi civitate succcsserunt (MGH, Script., 
II, p. 261 : PL 95, 709). L. Duchesne ritiene che la fonda¬ 
zione della Chiesa di M. può risalire alla fine del sec. Iii 
dato che il quinto o sesto vescovo Vittore I o II occupava 
la sede di M. nel 346. M. fu invasa nel 451 dalle orde 
di Attila, al tempo forse del vescovo Aurore. 

Il vescovo Esperio intervenne al Concilio di Alvernia 

535i Villico è ricordato da Fortunato {Carni., VI, 8 
e XIII, 13). Ad Agilulfo scrisse Gregorio Magno (JafìFé- 
Wattenbach, 1831) ed ebbe per successore il nipote Ar- 
noaldo- Arnolfo fu consigliere del re Dagoberto e al Con¬ 
cilio di Clichy del 627; quindi si ritirò a Castellum Plaben- 
dum (Remiremont) dove morì. Sigibaldo fondò i mona¬ 
steri di St-Avold (Cottineau, III, col. 2603) e di Neuviller 
(id., loc. cit., 2063) e morì ca. il 741. Gli successe Crode- 
gango (742-66; H. Reumont, Der heilige Cìirodegang, Bi- 
schof von M., in Festschrift Georg von Hertling zinn 70. 
Geburtstag am 31. August 1913, Monaco in Bav. 1913, 
pp. 202-15). Egli istituì a M. le stazioni liturgiche in modo 
analogo a quello che aveva constatato nel suo soggiorno 
romano. Se n’è ritrovata la lista alla fine d’un evangeliario 
della Bibl. nazionale di Parigi (ms. lat. 268; Th. Klauser, 
Fine Stationsiiste der Metzer Kirclie aus dem Vili. Jahr- 
hundert, in Ephemer. liturg., 44 [1930], p. 162 sgg.). Inoltre 
introdusse a M. la liturgia romana, il canto gregoriano 
e l’organizzazione capitolare; egli, ca. il 760, costituì il 
clero della sua cattedrale in un gruppo di canonici (v. cano¬ 
nici REGOLARI DI s. AGOSTINO). Dopo oltre due anni suc¬ 
cesse Angiiramno (m. nel 79 1)- Quindi Gondolfo, Dro- 
gone (823-75), sepolto a M. nella chiesa di S. Giovanni; 
Avenzio (858-75); Wala (876-82) e Roberto (883-917). 


AI vescovo Bruno gli abitanti cavarono gli occhi ed il 
vescovo si ritirò ad Einsicdcln (927). Con Adalberto (928-62) 
crebbe il potere civile dei vescovi di Ad.; a lui segui¬ 
rono Dietrich 11 (946-84), Adalberto 11 (984-1005) e 

111 (1006); Dietrich 111 (1006-47), Adalberto IV (1047- 
1072); Ermanno (1073-90) fu deposto da II’Imperatore; 
dopo il Concordato di Worms got’ernò il vescovo Ste¬ 
fano di Bar (1120-63), quindi Bertrando (1179-1212) c 
Corrado 1 di Scharfenberg (1212-24) che accolse in diocesi 
gli Ordini mendicanti ; Giovanni d’Asprernont (1224-38) 
fu eletto dal Capitolo della Cattedrale; quindi Giacomo 
di Lorena (1239-60). Si ricordano ancora Ademaro 
di Monteil (1327-Ó1), Dietrich IV (1365-S4), Rodolfo 
di Coucy (13S7-1415), Corrado 11 (1415-59) c Gior¬ 
gio 1 (1459-S4); poi viene la serie dei vescovi della casa 
di Lorena: Enrico II (1484-1505), il card. Giovanni IV 
(1518-43 e 154S-50), li card. Roberto di Lcnoncourt 
(t55i“55)5 iì card. Luigi di Lorena (1568-78), il card. A, di 
Givn,' (1608-12) e Enrico di Borbone (1612-52). Poi A'I. 
passò alla Francia per il Trattato di Vestfalia e si formò 
la « province des trois évOchos» con M., Toul c Verdun. 

Tra 1 vescovi si ricordano G. di Aubusson (1668-97), 
E. C. di Cambont (1697-1732) e C. di Rouvray St-Si- 
mon che di\‘enne principe vescovo di A'I. (1733-60), a 
cui successe il card. L. di A'Iontmorency (1761-1802). 
Nel 1S74 M. che con il Concordato del 1801 era divenuta 
sufìfraganea di Besangon, divenne immediatamente sog¬ 
getta alla S. Sede; con il 1871 AI. ripasso alla Ger¬ 
mania, ma le istituzioni cattoliche ebbero a subire gravi 
danni per il KuUurkampf. Nel 1919 AI. ritornò alla 
Francia. Durante il medioevo furono tenuti in AI. molti 
sinodi. Tra 1 suoi recenti vescovi si annoverano G. Jauffret 
(1806-23); F. J. Besson (1824-42); P. G. AI. Dupont des 
Loges (1843-S6); F. L. Flcck (1886-99), B benedettino 
W. Benzler (1901-19). 

La Cattedrale, dedicata a s. Stefano, fu iniziata verso 
il 1220, e venne edificata in modo da contenere, nelle sue 
prime tre campate verso la facciata, la chiesa del sec. viti 
di S. Alaria Rotonda, alla quale si aggiunse un coro e 
un’abside. L’interno è lungo m. 123, largo m. 31 c rag¬ 
giunge quasi i 42 m. di altezza. La navata centrale è divisa 
dalle due laterali mediante pilastri con colonne sostenenti 
vòlte ogivali, decorate parzialmente da pitture dei secc. 
xiv-xvj. Sulla parete d’ingresso si apre un gran rosone 
con vetrate di Ermanno di Alunster in Vestfalia (m. a 
AI. nel 1392). Nella navatella destra 1 ’ antica cappella 
del coro di S. Alaria Rotonda è oggi la cappella di Notre- 
Dame-du-AIont-Carmcl con pitture dell’inizio del sec. 
XIV ; inoltre l’antica cappella dei vescovi è stata trasfor¬ 
mate in cappella del S. Cuore. Nella navatella sinistra 
si conserva una grande vasca in porfido, proveniente dalle 
terme, usata per molto tempo come battistero. 11 tran¬ 
setto è illuminato da una serie di vetrate eseguite da Va¬ 
lentino Bousch e da Teobaldo di Lixheiin nel sec. .xvi ; 
nella parte meridionale vi sono frammenti di vetrate del 
sec. xrii. Il coro è sopraelevato con un’abside a 5 cappelle 
e con vetrate pure del sec. xvi. Nel deambulatorio si aprono 
tre cappelle, contenenti le tombe dei vescovi di Ad., mons. 
Dupont des Loges (1886), di mons. Fleck suo successore 
(1899) e del card. A. di Givry (m. nel 1612). Due grandi 
torri fiancheggiano l’edificio; la più alta, a sud, è la 
tour de la Mutte dal nome della campana. Nella torre 
detta del Capitolo è una decorazione a bassorilievi ese¬ 
guiti ca. il 1275 rappresentanti David e Golia, David c 
Saul, l’imperatrice Elena e Costantino, la traslazione 
della S. Croce a Costantinopoli e la S. Croce che 
risuscita un morto, le storie di s. Stefano e s. Adargheriia. 
Nel Tesoro si conservano : il cosiddetto mantello di Carlo 
Magno, in tessuto bizantino del sec. xi ; un altare portatile 
del sec. xii ; pastorali in avorio dei secc. xii c xiv ; un cofano 
smaltato del sec. xvii ecc. La chiesa di S. Adattino è 
del principio del sec. xiii. L’antica abbazia di S. Cle¬ 
mente, rasa al suolo nell’assedio del 1552, fu rico¬ 
struita nel 1668; la facciata è del 1737; l’abbazia 
è ora adibita a collegio. S. Sinforiano, prima dedicata ai 
ss. Innocenti, fu dedicata al Santo quando il vescovo 
Adalberone vi recò le sue reliquie nel 608 (PL 139, 1551 ; 
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443)* S. Vincenzo, abbazia benedettina, fu fondata 
dal vescovo Teodorico nel 968; la chiesa è tra il 1248 e il 
1316 (PL 135, 880; 143, 659; 151, 452; 155, 1651). La 
chiesa di Ste-Ségoléne, del sec. xi, ha un affresco della 
line del sec. xiir, con la leggenda dei tre vivi e dei tre 
morti sul tipo delle miniature dell’Arsenale (ms. 3142 
f. 3n'’) e una cripta attribuita al sec. x. La chiesa di 
Notre-Dame è quella già dei Gesuiti, eretta nel 1665 
con facciata del 1740* Si sono anche ritrovati i resti della 
chiesa di St-Pierre-aux-Nonnains, delPantica abbazia di 
monache benedetti¬ 
ne (secc. XI-XV) mu¬ 
nita anche di chio¬ 
stro; recenti esplo¬ 
razioni hanno messo 
in luce avanzi di un 
edifìcio molto più 
antico. L’antico con¬ 
vento dei « Pctits 
Carmes», ora adibito 
a museo, contiene 
raccolte archeolo¬ 
giche, di sculture, di 
pittura, storia natu¬ 
rale e numismatica 
(con monete dei ve¬ 
scovi di M. dal 
sec. X al XVI i); 
inoltre la collezione 
Migette con smalti e 
avori dal sec. xiii al 
XVI. La Biblioteca 
municipale è costi¬ 
tuita in gran parte 
dalle collezioni confiscate durante la Rivoluzione agli 
istituti religiosi e da quella del barone di Sales. Una parte 
dei libri è situata nell’antica cappella dei « Petits-Carmes ’> 
eretta nel 1686 daH’architetto italiano G. Betto. Pur¬ 
troppo molti manoscritti, incunaboli e libri furono di¬ 
strutti dai tedeschi nel 1944. L’antica chiesa dei Gesuiti 
(1665) è oggi dedicata a Notre-Dame. Durante il ix sec. 
in M. fiorì una scuola di miniature e di rilievi in avorio, 
sotto rinflusso di Reims. Si ricordano specialmente il 
Sacramentario di Drogone, numerosi evangeliari e la co¬ 
pertura di detto Sacramentario, con scene liturgiche, e 
un evangeliario oggi nella Biblioteca nazionale di Parigi 
(ms. lat. 93SS). - Vedi tav. LVIII. 

Bidl.: Eubcl, I, pp. 337-3S: II, p. 390: III, p. 242; IV, 
p. 240; L. Duchesne, Fnstes épiscopaux de Vancienìie Caule, 
III, Parigi 1915, pp. 44-58; R. S. Bour c Th. Klauscr, Notes 
sur rannoine liturgie de M. et sur ses ésìiscs antéricurcs à l’an 
vnììe, Metz 1929; M. Grosdidicr de Matons, il/., Parigi 1929; 
E. Champeaux, Les létiendes savantcs de la vìcille Jìlsacc, Stra¬ 
sburgo 1930; J. B. Pclt, Etudes sur la catlicdralc de M., I\Ietz 
1930; U. Aubcrt, La cathcdralc dc-M., Parigi 1031'> R- Folz, 
Le Coucordat germanique et rélcciion des éveques de AL, Metz 1931 ; 
La cathcdralc de M. Documcnts et notes velatifs aux annces 1790 
à TQ30, Metz 1932; R. S. Bour, La plus ancienne cathédrale de 
Alctz, in Ann. de la Soc. d’hist. et d'archcoL de la Lorrainc, 42 
(1933). pp. 345-72; J.-B. Pclt - J. Foedit, I,<7 cathédrale de AL, 
Metz 1937; M. Leclcrcq, s. v. in DAGL, XI, coll. 790-SS5; 
Cottincau, II, 1S34-37; Guide de la Franco chrétienne et mission- 
naire Parigi 194S, pp. 363. 1058-59. Enrico Josi 

MEUNG, Jean de. - Nella grafia dell’epoca, 
J. de Meun. Poeta francese, n. nella cittadina di 
Meung-sur-Loire (Orléans) ca. il 1260, m. a Parigi 
fra il 1299 e il 1305. Nel Roììian de la Rose^ lasciato 
interrotto da Guillaume de Lorris (v.) e da lui con¬ 
tinuato (vv. 4059-21780), chiama se stesso Jean Cho- 
pinel o Clopinel. 

Non si sa se si tratti di un epiteto (allusione ad un 
difetto fisico di J.) o semplicemente di un patronimico. 
Jean Bouchet negli Amiales cVAqititaine parla dei suoi 
studi teologici e della sua sepoltura nel chiostro dei 
Domenicani a Parigi. Sì è anche pensato di identificare 
J. con un « Magister Johannes de Magduno, archidiaconus 
Belsie in ecclesia Aurelianensi » citato in documenti datati 
fra il 1270 e il 1303; ma è semplice congettura. 


Si può invece riferire con sufficiente approssimazione 
la continuazione del Aomaw r/efiore agli anni fra il 1275 
cd il 1280 ca., per gli accenni al re di Sicilia Carlo d’Angiò 
ed agli avvenimenti del suo regno. J. tradusse pure le 
lettere di Abelardo ed Eloisa, il De re militari di Vegez’o, 
il De consolatione philosophiae di Boezio (dedicato a Fi¬ 
lippo il Bello) ; due suoi brevi poemi, il Testament viaistre 
J. de Nienti e il Codicil maistre J. de Meun figurano gene¬ 
ralmente nelle edizioni del Roman de la Rose. 

La continuazione di J. narra l’assedio alla ben munita 

fortezza della Rose, 
che alla fine cade; 
è condotta con dot¬ 
trina e gusto non 
minori di quelli di 
Guillaume, il cui 
velo metaforico vie¬ 
ne svolto con una 
spregiudicatezza de¬ 
gna dei Fabliaux. 
Per questo J. fu ge¬ 
neralmente conside¬ 
rato, fin dal tempo 
suo, antesignano del¬ 
la letteratura miso¬ 
gina; nei suoi versi 
l’intento satirico ap¬ 
pare infatti preva¬ 
lente sull’ispirazione 
sentimentale carat¬ 
teristica del suo pre¬ 
decessore. 

Bibl. : Edizione : 
Le Roman de la Rose, 
publié d'après les manuscrits par E. Langlois, 5 voli., Parigi 1914-25. 
Studi: K.Lanslois. Origines et sources du Roman de la Rose, Parigi 
1S90; id..La traduction de Bocce par J.de AL, in Romania, 42(1913). 
pp. 331-69; L. F. Benedetto, Le Roman de la Rose e la letteratura 
italiana. Halle 1910; L. Thuasne, Le Roman de la Rose, Parigi 
1929; G. Pare, Les idées et Ics lettrés au XIIF siede. Le Roman 
de la Rose, Montreal 1947. Enzo Bottasso 

MEYER (lat. Villicus), Ada.m. - Abate benedet¬ 
tino, riformatore monastico, n. a St. Wendel all’inizio 
del sec. xv, m. a S. Martino di Colonia il 17 febbr, 
1499. Entrò ca. il 1430 nell’abbazia benedettina di 
S. Mattia a Treviri. (Chiamato (ca. il 1448) a S. Aiar- 
tino di Colonia per la riforma, vi divenne abate il 
29 sett. 1454. M. rialzò la disciplina in tutti i mona¬ 
steri delle vicinanze e fu l’anima del Capitolo della 
provincia monastica di Colonìa-Treviri, dì cui fu vi¬ 
sitatore il 27 apr. 145S. 

Si adoperò molto per estendere la riforma della 
Congregazione di Bursfeld che introdusse a S. Martino 
di Colonia (1455), nei monasteri femminili di Zwarte- 
water (1469), dì S. Agata in Colonia, poi a Liesborn 
(1464), Grafschaft (14S2), Egmond in Olanda (1490-91). 
Da S. Martino di Colonia monaci e abati riformatori an¬ 
darono a Siloe, S. Paolo di Utrecht, Johannisberg, Laach. 

Bicl.; U. Berliòre, A. AL, O.S.B., abbé de St-Alartin de 
Cologne (r./3./-r./9o). in Revue liturgique et ìnonastique, 15 (t 9 - 9 - 
1930), pp. 20-37 (con bibl. cd elenco di opere); P. Volk, Dìe 
Generalkapitel der Butsfelder Benediktiner-Kongregation, Miinstcr 
1928, pp. 46-57; id., Funfhundert Jahre Bursfelder Kongregaiion, 
ivi 1933; id.. Bursfeld, in LThK, lì, coll. 64S-50. Paulus \olk 

MEYERBEER, Jakob. - Alusicista, n. a Berlino 
il 23 sett. 1791, m. a Parigi il 2 maggio 1S64. Ag¬ 
giunse il suo cognome Beer a quello di un parente 
Mayer che lo aveva lasciato erede dì un vistoso 
patrimonio. Studiò musica con Lauska e Aluzio Cle¬ 
menti e si perfezionò a Darmstadt con l’abate Voglcr. 

Suo primo lavoro fu l’oratorio Dio e la natura, che 
gli procurò il titolo di direttore della cappella di corte. 
Seguirono 11 voto di Jefte e Abimelek che ebbero ot¬ 
timo successo. Dopo un breve soggiorno a Vienna, nel 
1815 \ cnne in Italia ove dimorò per alcuni anni e vi compose 
molte opere arieggianti lo stile rossiniano. Il grande successo 
ottenuto dal Crociato gli procurò universale fama. La morte 


i 
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del padre, di due figli e di alcuni cari amici Io distras¬ 
sero dal teatro e lo concentrarono nel campo della 
musica sacra, dove fece profondi studi c compose 12 
salmi a due cori, 7 cantate sacre su testo del Klopstok, 
alcuni mottetti, un grandioso Tn 7 io a Dio e molte melodie. 
Nel 1830 a Parigi si ridette al teatro e scrisse i suoi capo¬ 
lavori Roberto il Diavolo, Gli ugojiotti, VAfricana, Il 
Profeta, Dinorah ecc. cui seguirono un Pater noster, 
ed altre composizioni sacre. 

Uomo di teatro e cercatore di successo, M, ebbe ot¬ 
time qualità artistiche ed una abilissima tecnica, ma un 
pathos troppo melodrammatico e superficiale pervade 
tutta la sua opera che ha il gusto e i difetti del tempo. 

Bibl.: H. Blaza de Bury% M. sa vìe, scs oeuvres et son tc?nps. 
Parigi i86s; H. Mendel, f M., sein Lebeu und scine Wcrke, 
Berlino 1868; A. Khout, M. J., Lipsia 1S90; N. Eymicu, Uoeuvrc 
de M., Parigi 1909; J. Kap., M., Berlino 1920. Silvcrio Mattei 

MEYÈRSON, Emile. - Pensatore polacco, n. a 
Lublino nel 1859, m. a Parigi il 4 die. 1933. Svolse 
in Francia tutta la sua attività, dedicata alla filosofia 
della scienza. 

Opere principali: Identité et réaìitó (Parigi 190S); 
De rexplica 1 io 7 i dans ìes Sciences (2 voli., ivi 1922); La 
déduction relativiste (ivi 1925); Dn che 77 iine 7 ne 7 it de la pen¬ 
sée (3 voli., ivi 1931); Réel et déieritìmisnie datìs la pJiysique 
qiiatitiqiie (ivi 1937). Contro il positivismo, il M. ha di¬ 
feso il valore ontologico ed esplicativo della scienza, che 
non si ferma alla sola enunciazione delle leggi, ma appli¬ 
ca anche il principio di causalità, enunciante la perma¬ 
nenza nel tempo di una realtà invariata sotto l’apparente 
divenire. Questa razionalizzazione del reale, però, non può 
essere mai completa, data l’esistenza dell’irrazionale ir¬ 
riducibile allo schema del puro meccanicismo. 

Bibl.: A. Metz, QiCest-ce gite la scieìice ? La réponse d'E. M. 
{Cahiers de la 7 wuvelle journée, 5), Parigi 1926, pp. 97-128; D. 
Parodi, Dii che/nmernent de la pe 7 isée selon M., in Rev. deniét. et 
? 7 ior., 39 (1932), pp. 387-415; M- A. Denti, Scienza e filosofia in M., 
Firenze 1940; F. Amerio, Epistcìfiologia, Brescia 1948, pp. 

(bibl.). Filippo Selvaggi 

MEYNELL, Alice. - Scrittrice inglese, n. a Lon¬ 
dra nel 1847 e m. il 27 nov. 1922. 

Forte personalità, convertitasi assai giovane alla Chiesa 
cattolica, seppe raccogliere intorno a sé e alla rivista Merry 
Englaiid, che diresse col marito Wilfrid, i maggiori lette¬ 
rati del suo tempo. I suoi saggi offrono delicate penetra¬ 
zioni e nuove visioni della vita e della letteratura, le sue 
liriche sono profondamente religiose, con motivi costruiti 
sulla musica della notte e del silenzio. 

Bibl.: V. Meynell, A. M., A Memoir, Londra 1929; 
Edizioni: The Poenis of A. M., Oxford 1940; A. M., Prose and 
Poetry {Ceriteiiary Volume'), Londra 1947. Alberto Castelli 
MÈZIÈRES de Philippe. - N. verso il 1326 
nel castello omonimo, m. il 29 maggio 1405. Tutto 
preso dalFardore della Crociata, che concepiva come 
un’impresa cavalleresca a modo di quelle dei cava¬ 
lieri della Tavola Rotonda, ed armato cavaliere egli 
stesso, fece il pellegrinaggio di Gerusalemme e di¬ 
venne poi cancelliere di Pietro di Lusignano, re di 
Cipro. Assassinato questi nel 1369, sperò che Carlo V 
re di Francia si accingesse alla Crociata; morto anche 
lui nel 1380, si volse a suo figlio Carlo VI. 

Nel 1384 progettò l’istituzione dell’Ordine della Pas¬ 
sione di Cristo per le spedizioni in Oriente : curioso 
miscuglio di senso pratico e di idee chimeriche. Nel 
suo Soglio del vecchio pellegrino, pubblicato nel 1388, trac¬ 
ciò un piano di Crociata che doveva eseguirsi anzitutto 
con la pace universale fra i prìncipi cristiani, per muovere 
poi contro i musulmani in Spagna, nell’Egitto, nella Siria 
e nel resto d’Oriente. Ma si era nel periodo acuto del 
Grande Scisma, che acuiva le discordie invece che asso¬ 
pirle. Dopo il disastro di Nicopoli sul Danubio del 25 
sett. 13967 subito specialmente dai cavalieri francesi, 
Filippo indirizzò a (-larlo VI la sua Lettera lamentevole 
e consolatrice. Con lui mancò il più convinto teorico della 
Crociata. 

Bibl.: N. Jorga, P, de M. et la Croisade au XIV^ siede, 
Parigi 1896; L. Brehier, UEglise et VOrient au moyen àge : les 
Croisades, ivi I9IL PP- 30S-in Pio Paschini 



M È zCrzÀH 
(« stìpite della por¬ 
ta'»). - Rotolino di 
pergamena in una 
capsula di vetro o 
di metallo che si 
applica sullo sti¬ 
pite; contiene in 
ebraico i brani 
Dent. 6-4-9; 

13-21; il primo 
tratta dcU’infinito 
amore per il Si¬ 
gnore, il secondo 
del premio per 
l’obbedienza ai suoi 
voleri. La m. va 
applicata sullo sti¬ 
pite, a destra di 
chi entra, all’in¬ 
gresso nelle case 
e nelle corti ; restano quindi esclusi i magazzini, 
le stalle, le cantine, ma anche le sinagoghe c le 
scuole. I fedeli osservanti, sull’entrare, toccano con 
il dito la ni. e si baciano poi il dito. 

Dal sec. ili in poi, le credenze popolari ridussero la 
771 . ad una specie di amuleto e perciò si aggiunsero vari 
nomi di Dio e di angeli. Contro questo abuso insorge 
Afaimonide (v.) nella sua opera Mano forte. Tra il popolo 
incolto, l’uso della ni. non era ancora diffuso nel periodo 
talmudico. I caraiti (v.) non conoscono tale uso. Iscri¬ 
zioni sugli stipiti erano in uso già presso gli antichi Egizi, 
e anche i maomettani usano collocare dei detti del Corono 
sugli ingressi delle case. NelTambicnte ebraico si motiva\'a 
l’uso della ni. richiamandosi ai brani del Pentateuco di 
cui sopra, 

Bibl.: M. Joseph, s. v. in Jud. Lc.w, IV, coli. 1.10-42. 

Eugenio Zolli 


(fot. Ballerini Fratini, /'/renare) 
Mevhrbeer, Jakob - Ritratto da lito¬ 
grafia contemporanea. 


MEZZABARBA, Carlo Ambrogio. - Patriarca 
di Alessandria, legato in Cina e cardinale, n. ca. il 
1685 a Pavia di famiglia nobile, m. a Lodi il 7 die. 
1741. Conseguita la laurea in ntroque iure, divenne poi 
referendario di ambedue le Segnature a Roma. In se¬ 
guito fu governatore di Todi, più tardi della Sabina. 
Su proposta di Propaganda, nel Concistoro segreto 
del 18 sett. 1719 Clemente XI lo nominò legato a 
latere per la Cina e patriarca di Alessandria. La le¬ 
gazione di Tournon in Cina non era riuscita a scio¬ 
gliere la questione dei riti. Alcune prove di cle¬ 
menza imperiale verso' i cristiani avevano destato in 
Roma la speranza di una mutazione favorevole al 
cristianesimo. Anche il governo portoghese ritirò le 
misure emanate nel 1715 contro l’applicazione dei 
decreti pontifìci concernenti i riti e consentì alla 
missione di un nuovo legato, sotto condizione che il 
viaggio avvenisse via Lisbona. 

Il mandato di M. era di far applicare in Cina il 
decreto Ex illa die del 19 marzo 1715. Per preparare la 
via al legato, Clemente XI scrisse munerosi brevi al re 
di Portogallo, a suo fratello Francesco, all’Imperatore, ai 
vescovi e vicari apostolici della Cina e assegnò alcuni 
barnabiti e serviti come compagni del M. Confessore 
del legato era il servita Sostegno Viani che scrisse poi 
il Giornale della legazione della Chhia (Colonia 174°)- 
I due barnabiti Onorato Ferrari e Filippo Cesati viaggia¬ 
rono in anticipo con un breve papale per preparare l’Im¬ 
peratore alla legazione. Nella primavera del 1720 Af. fece 
il viaggio a Lisbona, presentando ivi le sue credenziali, alle 
quali il governo portoghese fece certi ritocchi secondo i 
principi regalisti in uso. Il 25 marzo 1720 M- P^^tì da 
Lisbona e, dopo breve sosta a Goa, arrivò il 23 sett. 1720 
a Macao. Nel die. del 1720 e nel genn. c febbr. del 1721 fu 
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ricevuto da Kanghi con tutti i debiti onori; ma il 
risultato fu negativo come quello della legazione del 
Tournon. 

Prevedendo quest’esito, M. fece presentare all’Im¬ 
peratore, avanti la prima udienza, un elenco di con¬ 
cessioni portate da Roma. Queste concessioni contenevano 
la liceità dei riti, se questi fossero puramente civili e dopo 
la eliminazione di tutti gli elementi superstiziosi. Il 
19 genn, 1721 l’Imperatore rispose con lettera autografa, 
dicendo che la clausola restrittiva era senza fondamento 
c toglieva ogni valore alla concessioni. Con regali per il 
Papa e il re del Portogallo M. il 3 marzo 1721 partì da Pe¬ 
chino giungendo a Macao, il 17 maggio 1721. Il 7 nov. 1721 
pubblicò una Istruzioìie pastorale^ ai vescov'i, vicari aposto¬ 
lici e missionari, dichiarando non essere sua intenzione di 
sospendere la costituzione di Clemente XI e di non permet¬ 
tere niente di ciò che ivi era proibito. Per eliminare però 
ogni dubbio nell’esecuzione pubblicò pure le otto celebri 
concessioni che l’anno precedente aveva reso note all’im¬ 
peratore Kanghi. L’istruzione era destinata esclusiva¬ 
mente ai missionari e, sotto la pena di scomunica, ne 
proibiva la traduzione in lingua tartarica o cinese; ai cri¬ 
stiani cinesi era lecito darne notizia, ove fosse parso ne¬ 
cessario o utile. Benedetto XIV nella cost. Ex quo sm- 
gulari dell’Il luglio 1742 revocò tutte le concessioni del 
M. e riconfermò la costituzione di Clemente XI Ex illa 
die. Scrisse poi al re del Portogallo che il legato aveva 
oltrepassato i suoi poteri, oppure gli avversari della Costi¬ 
tuzione clementina avevano interpretato in modo troppo 
largo le sue decisioni. Ma è certo che M. non aveva agito 
di propria iniziativa. Poco prima della sua partenza da 
Lisbona aveva ricevuto da Roma la risposta ad alcuni 
dubbi proposti dai vicari apostolici della Cina a Roma. 
Le otto concessioni erano contenute in questa risposta. 
Una nota al dorso dello scritto diceva espressamente che 
il legato poteva fare uso di questa risposta (Lettera di 
M. a Propaganda, datata Lodi, 10 ott. 1740, in Archivio 
di Prop. Fide, Scriiture riferite nei congressi. Indie orien¬ 
tali e Cina, lysy-io, voi. XXIT, ff. 680-Si). 

Verso la fine del 1721 partì da Macao per l’Europa, 
portando con sé a Roma la salma del suo predecessore, il 
card. Tournon (1723). 11 13 luglio 1725 fu nominato ve¬ 
scovo di Lodi. 

Bibl.: I. Gobio, Legazione dei pp. Onorato Ferrari, Filippo 
Cesati. Alessandro di Alessandri, Salvator Reisini e Sigismondo 
Calchi barnabiti nelle Cine c nella Cocincina, in L. Gallo, Storia 
del cristianesimo iiell'Jmpero barmano. III, Milano 1862, Ap¬ 
pendice, pp, 1-86; Pastor, XV, pp. 358-70, S31-41. Nicola Kowalski 

MEZZADRIA. - È un contratto agrario di na¬ 
tura tipicamente associativa, in cui il concedente e 
il mezzadro si associano per la coltivazione di un 
podere e per l’esercizio delle attività connesse al fine 
di dividerne gli utili a metà. 

Il concedente conferisce un fondo rustico, che 
dicesi podere; esso costituisce un’unità di terreno 
dotata dei fabbricati rurali per l’alloggio della fa¬ 
miglia mezzadrile e per il ricovero del bestiame, per 
la custodia delle macchine e del raccolto. Il podere 
deve essere alberato e vitato, fornito di strade e di 
acqua. L’estensione del podere deve essere propor¬ 
zionata alla capacità lavorativa della famiglia colonica, 
in modo da assicurare ad essa il sostentamento e una 
certa continuità di lavoro attraverso una rotazione 
completa di culture entro l’annata agraria. 

Il mezzadro, quale capo della famiglia colonica, 
s’impegna a fornire il lavoro necessario per la colti¬ 
vazione del podere, in cui risiede stabilmente, con 
l’ausilio dei propri familiari e in ciò la m. differisce 
essenzialmente dalla colonia parziaria, che ha il suo 
centro economico nelle zone non appoderate. 

Le scorte vive e morte sono conferite interamente 
dal concedente o a metà dalle parti, a seconda delle 
consuetudini locali e dei capitolati provinciali. Tale 
seconda forma va oggi diffondendosi con il graduale 


progredire delle condizioni economiche della classe 
mezzadrile, anche perché ritenuta, sotto il profilo 
sociale, la più idonea a rafforzare quei vincoli di so¬ 
lidarietà e di collaborazione fra capitale e lavoro 
che costituiscono la ragion d’essere dell’istituto 
mezzadrile. 

Il contratto di m. vanta una tradizione plurisecolare. 
Sebbene di rapporti affini si parli già nel diritto mosaico, 
babilonese e romano, esso si è andato affermando con la 
sua caratteristica fisionomia moderna all’epoca dei comuni 
e delle corporazioni medievali (secc. xiii-xiv), quando le 
plebi rustiche, spezzati i vincoli del servaggio feudale, 
assunsero una nuova coscienza di libertà economica e 
civile. La semplicità dello schema del rapporto mezzadrile, 
nelle sue linee fondamentali, gli consente di avere ancor 
oggi grande diffusione nelle zone appoderate (soprattutto 
neirEmilia, nelle Marche, nell’Abruzzo, nella Toscana e 
nel Lazio), con facilità di adattamento alle esigenze delle 
diverse zone agrarie, pur mantenendo la propria unità 
economica sociale, e giuridica, consacrata nel libro del 
lavoro del nuovo Codice civile (artt. 2141-63). 

L’aspetto sociale del problema della m. si manifesta 
particolarmente nel momento della divisione dei prodotti, 
della direzione dell’azienda e della durata del con¬ 
tratto. 

In ossequio ai principi della nuova Costituzione ita¬ 
liana, principi più volte affermati anche in encicliche pon- 
tifice, occorre assicurare al mezzadro una retribuzione del 
proprio lavoro in misura tale da garantire a lui e alla 
propria famiglia un’esistenza libera e dignitosa. Per questo 
la divisione dei prodotti nella m. dovrebbe essere attuata 
in diversa misura a seconda della produttività dei poderi 
e comunque sempre in modo tale da assicurare al lavora¬ 
tore un reddito che risponda alle condizioni di cui sopra. 
La direzione tecnica e amministrativa deH'impresa, se¬ 
condo i principi del vigente codice civile, spetta al con¬ 
cedente. Questi la esercita direttamente, o a mezzo del 
fattore di campagna o di un tecnico di sua fiducia, in 
collaborazione con il mezzadro, che, anche nella sua qua¬ 
lità di piccolo imprenditore agricolo, viene in tal modo 
a partecipare attivamente alla gestione dell’azienda, cui è 
cointeressato, eventualmente attraverso i consigli di fat¬ 
toria per quelle zone agricole ove un numero rilevante 
di poderi sia riunito in unica amministrazione, come ac¬ 
cade nelle fattorie toscane. Infine, la preoccupazione di ga¬ 
rantire una certa stabilità al mezzadro, che sul podere trova 
a un tempo casa e lavoro, onde sottrarlo a una condizione 
di inferiorità verso il concedente che gli deriva dal fatto di 
essere continuamente esposto al timore del domani, sembra 
orientare la nuova legislazione verso un superamento della 
concezione liberale del sistema degli escomi. La disdetta, 
suU’esempio della legge inglese sul piccolo affìtto {Agri- 
coltural Holdings act, 1925) e di quella francese del 13 apr. 
1946 {Da fermage e du tnétayage), pare così debba essere 
subordinata alla sussistenza di cause obbiettivamente giu¬ 
ste, secondo il principio cosiddetto della « giusta causa )>. 

In un ordine sociale, ispirato ai princìpi della morale 
cristiana, la m. è destinata ad attuare una funzione di 
primo piano per la elevazione morale e materiale dei 
lavoratori della terra e per la pacificazione sociale delle 
campagne. Per essa i coloni vengono direttamente immessi 
nel ciclo della produzione, con tutti i diritti e gli obblighi 
che ne derivano, condividono le sorti delPimpresa in cui 
lavorano e, attraverso una graduale selezione degli ele¬ 
menti migliori, hanno la possibilità di pervenire alla 
proprietà della terra. In questo senso ed a tal fine è desti¬ 
nato ad operare quel diritto di prelazione che riconosce 
al mezzadro la facoltà di essere preferito a terzi nel caso 
di vendita del fondo su cui egli abita e lavora. 

Bibl.: G. Carrara, Il contratto dì ni., Urbino 1936; B. Rossi, 
s. v. in Nuovo digesto ital., V. p. 448 sgg. ; id.. M. e colonia par¬ 
ziaria nel nuovo codice civile, Roma 1940; G. Cai rara, I contratti 
agrari, Torino 1946, p. 39S sgg.; B. Rossi, La w.. Roma X 949 - 

Bruno Rossi 

MEZZAQUARESIMA. - Per il rigore della Qua¬ 
resima s’è introdotto l’uso d’inserirvi alla giusta metà 
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che cade di giovedì un giorno di baldoria carneva¬ 
lesca. Un grande fantoccio, variamente adorno, fìgu- 
rante la vecchia, esposto sopra un palco della pub¬ 
blica piazza o condotto in giro con un carro, e poi 
bruciato o segato (onde il nome di Segavecchia dato 
alla m.), tra il tripudio della moltitudine c in specie 
dei ragazzi, costituisce il centro della festa. In vari 
luoghi della Francia c dell’Italia settentrionale in¬ 
vece di una ci sono più vecchie, con le stesso carattere 
e la stessa fine. 11 significato dell’usanza coincide con 
quello del bruciamento del carnevale : nel fantoccio 
sono idealmente concentrati tutti i mali, fisici e mo¬ 
rali, della comunità, accumulatisi durante l’anno e 
con la sua distruzione si intende eliminarli. Né di¬ 
verso è il significato delTuso, in quel giorno, nel¬ 
l’Europa nord-orientale di gettare dentro l’acqua un 
pupazzo rappresentante la morte. È dunque un rito 
di Capodanno, di eliminazione e di rinnovamento, 
anche se oggi il popolo non ne ha più la minima 
coscienza. 

Carattere carnevalesco ha pure la baldoria di tale 
giorno, con la processione di carri dai quali comitive di 
bontemponi gettano aranci, confetti e coriandoli (Ro¬ 
magna), con balli, scene di soggetto allegorico o satirico 
(Reggio Emilia), con il testamento e la morie della Vecchia 
(Verona). Anche i cibi tipici della m. richiamano quelli del 
carnevale : i crostoli in Friuli, il polentone a Stradclla 
(Piemonte). In Toscana si recitano befanate profane i 
cui personaggi principali sono il vecchio, la vecchia e 
il loro figlio, che si concludono con il segamento della 
vecchia : simili rappresentazioni avevano luogo anche nel 
veronese. Nelle Marche si usava fare la scampanata alle 
donne attempate in cerca di marito. In Francia, al Pas- 
de-Calais, si mettevano all’asta le ragazze ; la cerimonia 
avveniva in un prato e le giovani venivano date in sposa 
al maggiore offerente. A Firenze tuttora i ragazzi attac- 
crno delle scalette di carta nella schiena della donnicciole 
e accompagnano lo scherzo con urla e beffe. 

.A. Parigi e in tutta l’Ile de France, la festa era orga¬ 
nizzata dalla corporazione dei lavandai, così pure a 
Monaco di Baviera gli apprendisti promessi lavandai por¬ 
tavano in processione una coppa-mastello c una botte di 
vino e andavano a brindare al re e ai maggiorenti della 
città. In questa occasione veniva eletta una regina di m. 
e in alcuni luoghi, come Bruges e Anversa, si fabbrica¬ 
vano dolci grandissimi raffiguranti il conte c la contessa 
di m. con evidente trasferimento di usi relativi al calen¬ 
dimaggio. Ad essi possono anche ricondursi le gare dei 
balestrieri, i palii e le altre sfide di carattere guerresco in 
varie località della Francia, del Piemonte e altrove. 

Bibl.: L. Maini. Dei sollazzi profani a in. ed in ispecie delle 
vecchie in Re^t^io di Lombardia, Reggio 1843 (con una Giunta 
all’opuscolo. Modena 1855): C. PÌRorini Beri, Cosi nini e super¬ 
stizioni Jeir Appennino viarchÌRÌano, Città di Castello 1SS9, 
PP. 150-62; A. Balladoro. Folklore veronese: lo veda, Torino 
1808; D. ProvenzaI, Usanze e feste del popolo italiano, Bologna 
1912. pp. 257-58; M. Rossi, La caccia della morte a in. in un 
Sinodo boemo del 300, in Bilychnis, 7 (1918). p. 153 sgg. ; P. To¬ 
schi, Romagna solatia, Milano 1927, p. i7: F. Pfìstcr, Deutsches 
Volkstum, in Glaiiben und Aberglauben, Berlino 1936: G. C. Pola 
Folletti di Villafallctto, Associazioni giovanili e feste antiche, UT, 
Torino 1942, pp. 232-37; G. Pcrusini, Usanze quaresimali 
friulane, in Ce fastu?, 23 (1947). PP- 29-32; Van Gennep, 
Manuel de folklore franpais conicmporciin. III, Parigi I947, 
pp. 1064-68. Paolo Toschi 

MEZZOFANTI, Giuseppe. - Cardinale e poli¬ 
glotta insigne, n. a Bologna il 19 sett. 1774, m. a 
Roma il 15 marzo 1849. Ordinato sacerdote nel 1797, 
insegnò arabo nell’Università di Bologna, finché, per 
aver rifiutato di giurare fedeltà alla Repubblica ci¬ 
salpina, fu privato della cattedra. Riavutala tuttavia 
nel 1803, la mantenne fino al 1808, allorché fu sop¬ 
pressa; ristabilita nondimeno da Pio VII nel 1814, 
la occupò ancora fino al 1831, quando venne chiamato 



{da Cardinalcs S.ÌÌ.E. Iinagincs ex. calcogruphij. lìcv. Camerae 
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Mezzofanti, Giuseppe - Ritratto - Biblioteca Vaticana. 


a Roma, ove fu membro del Collegio filologico del¬ 
l’Università romana e nel 1S33 prefetto della Biblio¬ 
teca Vaticana, eguale successore di Angelo Mai. 
Gregorio XVI lo elevò alla porpora il 12 febbr. 
1838. 

Come cardinale esercitò vari importanti uffici, tra 
cui quelli di prefetto delle Congregazioni degli Studi 
e della Revisione dei libri della Chiesa orientale. 11 suo 
nome è anche legato alla forma di poliglotta eccezionale. 
« Risulta che poteva parlare speditamente circa quaranta 
lingue; a cui bisogna aggiungerne un’altra trentina, che 
aveva studiato accuratamente, ma non aveva parlato quasi 
mai... c molti dialetti. Tutto sommato si arriva alla cifra 
approssimativa di centoquindici (G. Kicciotti, art. di. 
in bibl., p. 460). In vita il card. M. non pubblicò nulla, 
soprattutto perché troppo assorbito dalle tante sue occu¬ 
pazioni. Alcuni suoi manoscritti sono stati tuttavia pubbli¬ 
cati successivamente da E, Teza {Sag^i inediti di lingue 
americane, Pisa 186S) e da C. Tagliavini {La lingua degli 
Indi Luisenos, Bologna 1926). 

Bibl.: A. Manavit, Esquisse historiqne sur le card. M., 2”^ ed., 
Parigi 1854; C. W. Russell, The life of card. M., Londra 1858 
(trad. it., Bologna iSs9); J. Ch. Mittcrrutzner, Joseph, Cord. M., 
dcr grosse Polygloit, Brixen 1885; M. De Camillis, 7 / card. G. 
M., principe dei poliglotti,'Roma \e)2'T, G. Ricciotti, Jl cardinole 
poliglotta, in Ecclesia, 9 (iQ 49 ). PP- 457-60. Niccolò Del Re 

MIARINARIVO, vicariato .\postolico di. - È 
situato nella regione centrale del Madagascar. Il 
13 die. 1933 tutta la zona orientale del vicariato 
apostolico di Tananarive fu distaccata per formare la 
missione sui iuris di M., affidata all’Ordine dei Tri¬ 
nitari. Non ebbe però mai un Ordinario proprio e i 
Trinitari italiani, che vi lavoravano, dipendevano dal 
vicariato apostolico di Tananarive. Il 15 marzo 
1939 si ebbe una rettifica di confini in favore della 
prefettura apostolica di Morondava. Il 25 maggio 
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1939 la missione fu elevata a vicariato con il terri¬ 
torio di Tananarive e con una piccola zona del 
vicariato apostolico di Majunga. Venne affidato al 
clero indigeno e vi fu nominato vicario apostolico 
con carattere vescovile un malgascio, che è stato il 
primo vescovo indigeno delTisola, I Trinitari ita¬ 
liani restarono sul posto e per loro il 13 genn. 1949 
fu eretta la prefettura apostolica di Tsiroanomandidy, 
con territorio distaccato dal vicariato apostolico di M. 

Il territorio fu evangelizzato prima dai Gesuiti e dal 
1926 dai Trinitari italiani. Il paludismo è molto esteso 
c le vie di comunicazione assai scarse. Ha una superficie 
di ca, kmq. 20.000, con ca. 85.000 ab., di cui 39.019 
cattolici e 9383 catecumeni. I protestanti sono meno 
dei cattolici e gli altri sono ancora pagani. Vi sono io 
sacerdoti nazionali e s esteri; 7 suore nazionali e i estera; 
264 catechisti; 303 maestri, 15 seminaristi; 88 scuole, 
di cui 80 elementari; 12 stazioni primarie, 310 secon¬ 
darie; 30 chiese; 291 cappelle. Non mancano opere di 
carità. 

Bidl.: AAS, 31 (1939), PP. 309-10, 365-66; MC, 1950, 
p. 199. Saverio Paventi 

MICANZIO, Fulgenzio. - Servita, n. a Passirano 
(Brescia) I’8 giugno 1570, m. a Venezia il 7 febbr. 
1654. Passato a Venezia per ragione dei suoi studi, 
entrò in relazione con fra’ Paolo Sarpi, la cui influenza 
fu per lui decisiva. Il Sarpi Io introdusse in cenacoli 
letterari scientifici, ed a Padova il M. conobbe tra 
gli altri Galileo, con cui rimase poi sempre in rela¬ 
zione, prendendone apertamente le parti. 

Dal 1597 al 1600 fu a Mantova ad insegnarvi teo¬ 
logia; nella primavera del 1600 ebbe una parte impor¬ 
tante nel Capitolo generale del suo Ordine a Roma; il 
6 luglio 1600 conseguì a Bologna la laurea in teologia 
ed ivi restò, come professore di tale disciplina, fino al 
1606, anno in cui il Sarpi lo chiamò a Venezia per averlo 
al fianco durante la lotta per l’interdetto. Il M. partecipò 
quindi, con il Sarpi, alla lotta contro Roma : egli figura 
tra i sottoscrittori del Trattato delVinterdetto^ opera del 
Sarpi, ma presentata come dichiarazione collettiva di sette 
teologi. Difese altresì il Sarpi con una Conjirmatione 
(Venezia 1606) alle Coìisideratìoìd sopra le censure del 
Sarpi, attaccate dal carmelitano G. A. Bovio. Per tale 
sua attività il governo della Repubblica gli concesse nel 
1607 uno stipendio di 200 scudi, somma raddoppiatagli 
l’anno seguente. Dopo l’attentato contro il Sarpi (5 ott. 
1607), avendo il governo della Repubblica concesso a 
quest’ultimo una casa in Venezia, il M., per volontà del 
governo stesso, vi abitò per essere sempre al fianco del 
maestro. A Roma si temeva che il Sarpi e lui tramassero 
per l’introduzione ed il consolidamento del protestante¬ 
simo a Venezia. Effettivamente essi stavano in strette rela¬ 
zioni con protestanti c gallicani; c molto del resto da loro 
sperava, e non nc faceva mistero, il cappellano dciramba- 
sciata inglese Guglielmo Bedell. Come il Sarpi, nemmeno il 
M. pensava ad un’adesione effettiva al protestantesimo, 
anche se ì suoi quaresimali destavano gravi sospetti nel 
campo cattolico e vive speranze nei protestanti, ed anche 
se ad aggravare la posizione del M., si aggiungevano accuse, 
pare non infondate, sul costume. Morto il Sarpi, il M. 
gli succedette come consultore e la Signoria dispose che 
i suoi consulti fossero raccolti in volumi e conservali nella 
«camera segreta » per la loro utilità (Archivio di Stato di 
Venezia, Riforìu. d. Studio, busta 549). Il M. lasciò una 
vita del Sarpi pubblicata nelle Opere del Sarpi, VI, 
Helmstatt per Jacopo Mullcro [ma Verona per Jacopo 
Moroni] 1750, pp. i-cvi. 

Bibl.: manca una monografia complessiva su questa inte¬ 
ressante figura. Cf. le notizie sparse nelle opere che trattano 
del Sarpi e in Pastor. XII, pp. 143-53; A. Favaro, F. M. e Ga¬ 
lileo Galilei, in Nuovo archivio veneto, nuova serie. 13 (1907. i). 
PP- 34-76; A. De Rubcrtis, Nuovi docunienti su fra Paolo Sarpi 
e fra F. M., in Civiltà moderna, ii (i939). PP- 3S2-00, 

Franco Bolgianì 

MIGARA, Ludovico. - Cardinale, n. a Frascati 
il 12 ott. 1775, m. a Roma il 24 maggio 1847. En¬ 


trato giovanissimo tra i Minori Cappuccini, vi rag¬ 
giunse la carica di ministro generale. Oratore apprez- 
zatissimo, percorse le principali città d’Italia, distin¬ 
guendosi per la calda eloquenza c per la profonda 
dottrina. Pio VII, nel 1820, lo nominò predicatore 
apostolico, e Leone XII, il 20 die. 1824, lo creò 
cardinale, riservandolo in pectore e pubblicando la 
nomina il 13 marzo 1826, con il titolo dei SS. Quattro 
Coronati. Per alquanto tempo ritenne ancora l’uf¬ 
ficio generale del suo Ordine. 

Nel 1837 optò per la sede suburbicaria di Frascati, 
ove fondò il civico ospedale e l’Accademia Tuscolana e 
diede insigni esempi di carità e di zelo pastorale. 

Gregorio XVI lo nominò prefetto della Congrega¬ 
zione dei Riti, e divenuto nel 1843 sottodecano del S. Col¬ 
legio, non accettò di optare per la sede suburbicaria di 
Porto, S. Rufina e Civitavecchia, preferendo rimanere 
vescovo della città natale. Decano del S. Collegio e ve¬ 
scovo di Ostia e Velletri dal 1844, due anni più tardi ebbe 
parte assai notevole nel Conclave in cui fu eletto- Pio IX. 

Di vita austerissima, anche da cardinale continuò a vi¬ 
vere con i Frati Cappuccini nel convento romano di 
piazza Barberini. 

Bibl.: Cenni biosrafici e ritratti di Padri illustri delVOrdine 
cappuccino sublimati alle dignità ecclesiastiche, II, Roma 1850, 
pp, 5-8; P. Mauro da Leonessa, Il predicatore apostolico, ivi 
1929, pp. 155-57 ; M. De Camillis, In L'osservatore romano, 7 nov. 
1940. Mario de Camillis 

MICHA (ebr. iWz/f/ià/z, abbreviazione di Mtkhàjdh 
et Chi [è] come Jahweh ? »)• " Ephraimita (chiamato 
talvolta anche Michea) del tempo dei Giudici (v.). 
Egli aveva rubato 1100 sicli d’argento alla madre. 
Stando per essere scoperto, restituì il denaro, 
che venne consacrato al culto divino. Per imitare le 
prescrizioni mosaiche M. si fece un ephod (v.), ma 
anche dei tèrdphim o statuette di dèi domestici (cf. 
Gen. 31, 19) proibite dalla Legge, ed instaurò un 
culto, che nella sua intenzione non doveva avere 
nessun fine idolatrico. Capitato un levita di Betlemme, 
M. lo trattenne in casa perché gli fungesse da sacerdote 
{Inde. 17, 1-13). In seguito però questi fu obbligato 
a trasferirsi a Lais, chiamata poi Dan, nel luogo del- 
Podierno Teli el-QàdI, 5 km. ad ovest di Bànijàs. 
Ivi stabili un santuario scismatico per la tribù invi¬ 
tante {ihid. 18, 1-31). 

Le notizie su M. formano una delle appendici del 
libro dei Giudici ed hanno il manifesto scopo di tracciare 
l’origine del santuario di Dan (v.), celebre fino alla distru¬ 
zione del Regno d’Israele (722 a. C.). Il sovrapporsi di 
elementi superstiziosi e di una spontanea religiosità in¬ 
genua è spiegato dall’autore come effetto di un perìodo 
anormale della storia ebraica (cf. Inde. 17, 5; 18, 1). 

M. è chiamato anche il profeta Michea (v.) nel 
testo masoretico (cf. Mi. i, i; ler. 26, 18 secondo il 
qèri). Per altri personaggi omonimi, di cui in genere si 
conosce solo il nome, cf. II Reg. 22, 12; 1 Par. 5, 5; 

34-351 22, 20; Neh. ii, 17.22. Angelo Penna 

MICHAEL (ebr. Mikhd^èl « Chi [è] come 
Dio ? »). - Ncmc di un arcangelo (v. michele) e di 
diversi personaggi del Vecchio Testamento. 

I. Membro della tribù di Aser, padre di Sthur 
{Num. 13, 13). 2. Membro della tribù di Gad, discendente 
da un altro M. ed abitante nel Basan (1 Par, 5, 13.14). 
3. Antenato di Asaph il cantore {ibid. 6, 25). 4. Figlio di 
Izrahìa della tribù di Issachar {ibid. 7, 3). 5. Antenato di 
Saul (v.), della tribù dì Beniamìn {ibid. 8, 16). 6. Membro 
della tribù di Manasse, che aiutò con i suoi uomini David 
nell’impresa contro gli Amaleciti {ibid. 12,21; cf. 1 Savi. 
30, 1 sgg.). 7. Padre di Amri della tribù di Issachar al 
tempo di David {1 Par. 27, 18). 8. Fratello del re loram, 
figlio di losaphat {11 Par. 21, 2). 9. Membro della comunità 
ebraica in Babilonia durante l’esilio {Esd. 8, S). 

Angelo Penna 


30, - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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MICHALSKY, Konstanty. - Prete della Mis¬ 
sione polacca, illustre cultore della filosofia medie¬ 
vale, n. il 12 apr. 1879 a Mala Dabrowka (Alta 
Slesia), m. il 6 ag. 1947 a Cracovia. 

Compì gli studi in patria e a Lovanio. Insegnò poi 
filosofia allo studentato della sua Congregazione in Cra¬ 
covia e dal 1914 airUniversità Jagellonica. Fu decano 
della Facoltà di Teologia e Rettore delTUniversità, 
socio dell’Accademia polacca di Cracovia e della Pontificia 
accademia romana di S. Tommaso, presidente della 
Commissione del Corpus philosophorum medii aevi^ isti¬ 
tuita dall’« Union académique Internationale » di Bru¬ 
xelles, e membro di quella del Corpus plaionicum. Nel 
1934 fu scelto a presiedere la nuova « Societas Thomi- 
starum Regionum Slavorum ». Nel nov. 1939, durante 
l’occupazione tedesca della Polonia, venne arrestato; 
soffrì sette mesi di deportazione nel campo di concentra¬ 
mento di Sachsenhausen, e solo alla fine della guerra 
potè riprendere il suo insegnamento all’Università. No¬ 
tevole risonanza ebbero le sue molteplici e accurate pub- 
blicazionil in polacco, in tedesco e in francese. Particolar¬ 
mente pregevoli sono i suoi vari saggi in quest’ultima 
lingua, per lo più estratti dal BuUetin de VAcadémie po¬ 
lonaise des Sciences et des Lettres (Cracovia), i quali uti¬ 
lizzano un copioso materiale manoscritto e recano con¬ 
tributi originali alla conoscenza delle correnti filosofiche 
del sec. xiv in voga soprattutto a Parigi e a Oxford. 
Grande ammiratore di Dante, gli dedicò alcuni buoni 
studi, e chiuse la sua carriera appunto con la prefazione 
alla traduzione polacca della Divina Commedia di A. Swi- 
derska. 

Bibl.: M. Grabmann, Mittelalterliches Geistesleben, I, 
Monaco 1926, p. 41-42 e 67; id., Storia della teologia cattolica, 
Milano 1939, p. 460; G. Szymbor, La province polonaise de la 
Mission pendant la guerre X939-45, in Atinales de la Mission, 
10S-109 (1943-44), p. 180; V. Ussani, in Annali della Missioìie, 
55 (194S). p. Z03 sgff. (già in L'oss. rom., 22 febbr. 194S); 
Necrologia, in Diviis Thomas (Piacenza), 52 (1949). P. m sg.; 
A. Usowicz-K. Ivlósak, K. K. M., Cracovia 1949. 

Giacomo Cresignani 

MICHAUD, JosEPH-pRANgois. - Storico e pub¬ 
blicista, n. il 19 giugno 1767 a Albens (Savoia), m. 
il 30 sett. 1839 a Passy. 

Fu giornalista a Parigi e collaborò a due giornali 
sovvenzionati dalla corte, la Gazette universelle e il Po- 
stilloìi de la guerre, che dovettero sospendere le loro pub¬ 
blicazioni dopo il IO ag. 1792. Nel 1794, dopo la caduta 
di Robespierre, collaborò alla Gazette jrangaise ed a 
L.a quotidienne. Condannato a morte in contumacia nel 
1795 per il suo ultrarealismo, ritornò a Parigi dopo il 
18 brumaio. D’accordo con il fratello tipografo, cominciò 
nel 1806 la nota Biographie universelle, che poi nel 1842-65 
usci in 2.^ ed. in 45 voli. Avuta occasione di studiare do¬ 
cumenti sull’argomento, pubblicò la fortunata Histoire des 
Croisades (3 voli., Parigi 1812-17; ed. in 6 voli., ivi 
1841, vers. it. Milano 1894), in cui si mostra innovatore 
seguace della scuola storica che mirava a mettere in onore 
il medioevo; ma la documentazione è insufficiente e lo 
stile di un colorito eccessivamente romantico, e dà talora 
nel falso. Il M. accompagnò quest’opera con Bibliothèque 
des Cro?5<2ff^r (4 voli., Parigi 1821), traduzione francese di 
documenti sulle Crociate. 

Favorevole ai Borboni, non fu tuttavia alieno dall’ac- 
cettare i favori di Napoleone e nel 1813 ebbe la carica 
di accademico di Francia. Dopo la Restaurazione divenne 
censore reale e nel maggio 1815 fu eletto deputato nel 
dipartimento dell’Ain. Redattore capo de La quotidienne 
nel 1817, vi collaborò anche dopo il 1830, quando questo 
giornale divenne l’organo dei legittimisti. In collabora¬ 
zione con J. J. F. Poujoulat pubblicò la Collection des 
mémoires poiir servir à Vhistoire de France depuis le XIIP 
siede jiisqu'au XVIIF, in 23 voli. 

Bibl.; J. Parisot, s. v. in Biographie tinivers., XXVIII, Pa¬ 
rigi s. a., pp. 206-14; J. J. F. Poujoulat, Vie de M., premessa 
all’cd. del 1841 deW^Hist. des Croisades \ C. A. de Sainte-Beuve, 
Causeries du lundi, 3* ed., VII, Parigi s. a., pp. 20-40; A. Ro- 
bert-E. Bourloton-G. Cougny, Dictionnaire des parlementaires 
francais, IV, ivi 1891, PP- 363-64. Silvio Furi ani 


MICHEA (ebr. 

MikìiaJi), - Pro¬ 
feta di Giuda, na¬ 
tivo di Mòreseth, 
nella sephèldJi {Mi. 

1, 14), a sud di 
Bejt Gibrln. Con¬ 
temporaneo di Isa¬ 
ia, svolse la sua 
attività sotto i re 
{ibid. 1,1) Ioatham, 

Achaz ed Ezechia 
(ca. 740-700 a. C.). 

Il libro dà solo i 
temi essenziali dei 
suoi oracoli ; non 
si può pertanto, per 
discutibili criteri 
interni, ridurre l’at¬ 
tività di M. al solo 
Regno di Ezechia. 

M. molto contribuì 
alla riforma di que¬ 
sto pio Re {II Reg. 

18,3-7; cf. ler. 26, 
iS sg.); la caduta 
di Samaria (722) da 
lui predetta colpì 
fortemente quei di 
Giuda, i quali dovevano temere la medesima sorte, 
loro minacciata egualmente da M. Cosi Ezechia potè 
operare la sua riforma senza gravi difficoltà {Il Par. 
30, 1-12). Essa però ebbe effetti e durata limitati. 



profeta M. Bassorilievo 
A. di Duccio (ca. 1455) - Rimini, 
Tempio Malatestiano. 


Si c concordi nel rimettere gli oracoli dei primi tre 
capitoli un po’ prima del 722; e inclini a ritenere quelli 
dei capp, 4-5 quasi contemporanci della riforma; mentre 
gli ultimi dei capp. 6-7 sarebbero anteriori ai primi (Van 
Hoonaclcer, A. Clamer, J. Chaine, ecc.) o posteriori ai 
secondi. E difficile precisare. 

La religione popolare (sincretismo religioso, idolatria 
e depravazione morale), che aveva raggiunto nel Regno 
del nord la sua perversa perfezione ai tempo di Osea, 
era già sviluppata in Giuda. Il patto del Sinai era inteso 
ormai alla stregua delle relazioni culturali esterne che 
legavano gli altri popoli con le loro divinità; un’obbliga- 
zione reciproca ; sacrifici da una parte, impegno automa¬ 
tico di salvezza, di protezione dall’altra; basta la presenza 
del Tempio e l’immolazione rituale delle vittime, fatta 
in esso, per tener lontana da Giuda ogni minaccia {Mi. 2, 7; 
3, II). M., come gli altri profeti, combatte tale deviazione. 

Il libro di M. fu composto dallo stesso profeta o da 
qualche suo discepolo (cf. ler. 26, 18 sg. = Mi. 3, n sg.). 
Esso si divide in tre parti. La prima contiene l’annunzio- 
della imminente distruzione di Samaria {Mi. i, 2-93):. 
monito per quella di Giuda {ibid. i, 5. qb-ió), cui ormai 
M. riserva il termine Israele, Giacobbe, quale unico 
erede del patto {ibid. i, 14 sg.; 3, i. 8b. qa in stretto 
parallelismo con Sion, Gerusalemme, v. io). Le colpe 
di Giuda, rapacità e violenze {ibid. 2, 1-6), non possono- 
restare impunite, nonostante le assicurazioni dei falsi pro-- 
feti {ibid. 2,7-11). Un resto tuttavia si salverà e sarà 
ricondotto in patria da Jahweh {ibid. 2, ii sg.). M. 
denunzia e attacca con veemenza i responsabili della 
depravazione morale di Giuda : capi e magistrati {ibid.. 
3, 1-4), falsi profeti {ibid. 3, 5 sgg.). Sion diverrà un 
mucchio di rovine {ibid. 3, 8-12). 

Nella seconda parte la prospettiva è grandiosa e 
splendida : da Gerusalemme il patto si estende a tutte 
le genti {ibid. 4, i-S = Is. 2, 2-4); è il trionfo di Jahweh, 
realizzato contro la coalizione dei popoli {Mi. 4, 6-14 
[Volg. 4, 6-5, i]), ad opera del Messia, di stirpe davidica, 
che nascerà a Betlemme {ibid. 5, 3-4). Per esso, Giuda è 
liberato dal giogo straniero {ibid. 5, 5 sg.) e domina come- 
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il leone sulle belve della foresta (ihid. 5, 7 sgg.; cf. Gen, 49, 
9). Caratteristiche messianiche : pace sovrana e un culto 
immacolato {Mi. 5, 10-14). 

Nella terza parte si ritorna alla depravazione di Giuda. 
Storia del patto del Sinai : benefici da parte di Jahweh, 
fedele alle promesse, e scelleratezza del popolo eletto 
{ibid. 6, 1-5). La quantità delle vittime (con Tinsana pra¬ 
tica dei sacrifici umani presa dai Cananei ; cf. F. Spada- 
fora, Ezechiele, Torino 1948, p. 164 sgg.) è aborrita da 
Dio; si ritorni alla pratica della giustizia e alla obbedienza 
ai precetti del patto {Mi. 6, 6 sg.). Invece regnano la 
frode, le violenze, la menzogna {ibid, 6, 9-12); il castigo 
pertanto si abbatterà inesorabile {ibid. 6, 13-16). In vista 
di esso, la nazione lamenta la corruzione dei suoi figli 
{ibid. 7, 1-6); esprime in un canto, eco della poesia dei 
Sahììi, la ferma speranza nella misericordia, nella bontà 
di Jahweh verso il suo popolo; le genti riconosceranno la 
potenza del vero Dio {ibid. 7, 7-20). 

Il testo (spec. 1, 10-14) è il più corrotto tra i libri 
profetici, dopo quello di Osca; e di poco aiuto sono le 
versioni. La critica riconosce l’autenticità della prima 
parte; ha alternative per la terza; si accaniva (specie la 
scuola wellhauseniana) contro la seconda. Oltre ai falsi 
postulati sull’essenza del patto del Sinai, e sugli stadi della 
religione israelitica, questi critici incorrono in un errore 
di prospettiva : considerano il libro profetico alla stregua 
di un trattato dottrinale. E non si hanno invece che echi 
e brani di una predicazione varia e molteplice. Lo stile 
di M. è vivido e drammatico. Tanta fu l’impressione che 
produsse sui suoi contemporanci, che anche un secolo 
dopo gh anziani di Gerusalemme lo ricordano quale pre¬ 
claro esempio di santa arditezza {ler. 26, 17-19). 

Bidl.: introduzioni ; A. Clamcr, s. v. in DThC, X, coll. 
1652-68; J. Chaine, Introduci ioti d la lecture des proplictes, 2” ed., 
ParÌKi 1932, pp. 79-84; ri. Hòpfl-A. Millcr-A. Metzinger, 
Introductio... 5“ cd., Roma 1946, pp. 516 sgg. Commenti (v.; 
PROFETI minori) : *J. M. P. Smith, Edinburgo 1912; H. Hen- 
nesy, Cambridge 1919; “'A. Posner, Frar.coforte 1924; *G, \V, 
Wadc, Londra 1925; Lindblom, Plclsinki 1929; *G. Luzzi, 
La Bibbia, V, Firenze 1929, pp. 347-79. Studi ; S. Protin, La 
Vierge-mère clicz Micìiéc (5, ;?), in Rcv. aiigust., 15 (1909. ii). 
pp. 5S9-92; '‘ri. Hunkel, Dcr Micha-Schlitss, in Zeitschrift fiir 
Se 7 nitistik, 2 (1924), pp, 145-78; P. Van Imschoot, Le prò- 
pìiète Michée et son tcinps, ìnCoIìat. Gandav., 17(1930), pp. 176- 
1S2: *J. jeremias, Morcseth-Gath, Heimal des Propheten M., 
in Paldsiina-jfalirbuch, 29 (1933), pp. 42-53; A. Skrinjar, Origo 
Cbristi tetnporalis et aeterna, in Vcrbnm Domini, 13 (i 933 ). 
pp. S-16; K. Elligcr, Die Lleimal des Propheten M.. in Zeitschrift 
des Deiitschen Paldstina-Verems, 57(1934), pp. 81-152; H.M. VVeil, 
Le chapitre ^ de Michée expliqué par le prcrnicr livre des Pois 
eh. 20-J2, in Revue de Vhistoire des religions, 121 (1940, l). pp. 146- 
161; A. Gii Ulccia, Imperio 7 ncsianico cn la profecia de il'/., Sa¬ 
ragozza 1941. Francesco Spadafora 

Archeologia. — I sommi sacerdoti e gli scribi alla 
richiesta dei Magi dove era il neonato re dei Giudei ri¬ 
sposero: in Bethlehem (nella [tribù] di Giuda perché così 
è scritto dal profeta ; « e tu Bethlehem, terra di Giuda, non 
sei la più piccola tra i prìncipi di Giuda, poiché da te 
uscirà chi dovrà reggere il mio popolo di Israele » {Mi. 5, 2; 
Mt. 2, 2 sgg.). Tale profezia fu rappresentata in un 
affresco del cimitero di Domitilla della fine del sec. iv, 
in un cubicolo indicato dal Bosio con il n. IV. M. barbato 
in tunica e pallio indica con la destra la città di Bethlehem 
(due edifici turriti); avanti ad essa è la Madonna con 
il Bambino. 

Bidl.: A. Bosio, Roma sotterranea, Roma 1634, p. 355 : 
Wilpcrt, Pitture, p. 185 c tav. 229. Enrico Josi 

MICHELANGELO BUONARROTI (negli au¬ 
tografi Mici-ielagniolo). - Scultore, pittore, architetto 
e poeta, n. a Caprese (oggi Caprese-Michelangelo) 
in Toscana, nella valle del Tevere, il 6 marzo 1475, 
da Ludovico di Leonardo di Buonarroto Simoni, 
podestà di quel borgo e di Chiusi, e da Francesca 
di ser Miniato del Sera e di Bonda Rucellai, ambedue 
da Firenze. La pretesa e da lui creduta discendenza 
dei Buonarroti Simoni (antica famiglia fiorentina) dai 
conti di Canossa non ha fondamento. 

Portato a Firenze pochi giorni dopo la nascita, vi 
fu messo fanciullo alla scuola di grammatica delFumanista 


Francesco Galeota da Urbino, detto il Greco, ma senza 
gran profitto, sicché il padre, cedendo alla sua chiara 
vocazione, lo affidò il 1° apr. 1488 a Domenico e David 
del Ghirlandaio perché imparasse l’arte della pittura. 
Nessuna opera certa rimane di questo periodo, ma le 
fonti ricordano vari disegni, fra i quali una Tentazione 
di s. Antonio (scomparsa), copia colorata da una stampa 
in rame dello Schongauer. Frequentando, per consiglio 
del Granacci, suo condiscepolo, gli Orti medicei di S. 
Marco pieni di statue e rilievi antichi, e dove Bertoldo, 
scolaro di Donatello, insegnava la scultura, M. scopri la 
sua vera via e, intorno al 1489, lasciò la bottega del Ghir¬ 
landaio. Una testa di Vecchio fanno (scomparsa), da lui 
liberamente rifatta sul modello di un frammento classico, 
attrasse l’attenzione del Magnifico Lorenzo, il quale, 
accordatosi con il padre, lo prese in casa, educandolo con 
i propri figliuoli in un ambiente di raffinata cultura umani¬ 
stica, dominato dal Poliziano (1490-94). Il neoplatonismo 
di questi e, più tardi, le prediche infuocate del Savona¬ 
rola inP.uirono profondamente sullo spirito di M., e se 
ne sentono gli echi nelle poesie di lui. 

Di quei primi anni rimangono alcuni disegni, già 
molto personali nel tratteggio (copie degli affreschi di 
Giotto in S. Croce e di Masaccio al Carmine) e due bas- 
soriLevi marmorei : la Madonna della scala (Firenze, 
Casa Buonarroti) e la Battaglia dei centauri (ivi), tema 
indicatogli dal Poliziano, opere che rivelano in Donatello 
e nell’arte antica la duplice fonte della sua prima maniera. 
Quando disegnava nella cappella Brancacci, un pugno 
dell’invidioso Torrigiani gli ruppe il naso, sfigurandogli 
per sempre il volto, ciò che contribuì non poco ad accre¬ 
scere la sua naturale misantropia. Del medesimo periodo, 
ma più tardi, sono ancora un Ercole in marmo, scolpito 
per gli Strozzi nel 1492 (scomparso a Fontainebleau nel 
1713) e un Crocifisso ligneo per S. Spinto (quello che vi 
si conserva tuttora è di discussa autenticità). Fin dagli 



(4(t E. Steinnianu. .U. im Spieuel seintir Zeit, Liputa M^) 
Michbl-angelo Buonarroti - Ritratto a penna di ignoto. 
Roma, Gab. Naz. del disegno. 
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dot. Anderson) 

Michelangelo Buonarroti - David (particolare) - Firenze, 
Galleria d’Arte antica c moderna. 


esordi, dunque, la nuda figura umana si profila come il 
tema ideale dell’arte sua, ed il Vasari ne ricorda gli studi 
anatomici compiuti su cadaveri. Morto il Magnifico (8 apr. 
1492), Piero de’ Medici seguitò verso M. Tospitalità, non 
il mecenatismo del padre : gli fece modellare soltanto una 
statua di neve nel cortile del palazzo di Via Larga (forse 
nel 1494). Nell’ott. del 1494, allarmato per il sogno di un 
famigliare dei Medici che profetizzava l’imminente cacciata 
dei suoi padroni (ciò che avvenne l’S nov. 1494), M. fuggi 
da Firenze a Bologna, ospite di Gianfrancesco Aldo- 
vrandi. Codeste fughe repentine e inconsiderate si ripe¬ 
teranno più volte nella sua vita e sono indizio di una anor¬ 
male sensibilità nervosa. A Bologna subì l’influsso di 
Jacopo della Quercia (rilievi delle porte della Cattedrale) 
e scolpì per l’arca di S. Domenico un Angelo che regge 
1/n candelabro (Bologna, S. Domenico) e le statuette 
dei SS. Petronio e Procolo (ivi). 

Tornato a Firenze (1495), dominata dal Savonarola, 
vi modellò un S. Giovannino (scomparso) e un Cupido 
dormiente (scomparso), venduto per cosa antica al card. 
Raffaellb Riario, il quale, scoperto l’inganno, ammirò 
nondimeno l’artista, chiamandolo a Roma, dove giunse 
il 25 giugno 1496. 

Quivi egli disegnò il cartone per un Francesco 
che riceve le stimmate (scomparso), destinato alla chiesa 
di S. Pietro in Montorio. Per Jacopo Galli, suo mecenate 
romano, scolpì un Cupido (scomparso) e, dal 1497 a ca. 
il 1500, il Bacco ebbro (Firenze, Bargello), statua tersa, 
ma f^redda nella sua perfezione formale, dove si rispecchia 
la sua nuova esperienza della scultura classica. L’inquieta 
ricerca di quegli anni giovanili si rivela nello stile affatto 
diverso di un’altra opera sua (la sola da lui firmata), pure 
eseguita nel medesimo periodo, ossia, della Pietà di S. 
Pietro in Vaticano che sùbito lo rese famoso. II gruppo 
gli fu allogato con un contratto del 27 ag. 1498 dal card. 
Jean de Bilheres de Lagraulas (e non Villiers de la Gros- 
laye, come di solito si legge), per la cappella rotonda 
di S. Petronilla, annessa all’antica Basilica Vaticana. Pietra 
miliare tra i due secoli della Rinascita, questo marmo 
ricorda ancora il Quattrocento nelle molte reminiscenze 
donatelliane, leonardesche e persino ferraresi, mentre nel 
sua naturalismo ideale e nel quasi barocco virtuosismo 


della tecnica scultorea risponde già, seppure con una 
certa timidezza, a quelli che saranno i canoni dcirestctica 
cinquecentesca. Nella sua vecchiaia M. cercherà di spie¬ 
gare al Condivi il profondo sentimento religioso che lo 
ispir.iN’a nel condurre quell’opera. 

Con scrittura privata del 5 giugno 1501, datata da 
Roma, il card. Francesco Piccolomini (futuro papa Pio III) 
gli affidò l’esecuzione di quindici statuette di santi per 
le nicchie dell’altare di Andrea Bregno (altare Piccolo- 
mini) nel duomo di Siena. Tornato in patria nell’estate 
di quell’anno, M. ne scolpi solo quattro, e cioè, i * 5 * 5 . Pie¬ 
tro, Paolo, Gregorio e Pio (Siena, Duomo), lavorandovi 
all’incirca dal giugno 1501 all’autunno del 1504. F. Krieg- 
baum (1942) ha giustamente rivendicato l’interesse di 
queste opere minori, quasi sempre trascurate dagli stu¬ 
diosi. Ottenuto dai consoli dell’Arte della lana e dagli 
Operai di S. Maria del Fiore (contratto del 16 ag. 1501) 
un gran blocco di marmo che giaceva abbandonato e male 
sbozzato nel cortile dell’Opera, M. ne cavò « per l’in¬ 
segna del palazzo ■> (Vasari) un David (Firenze, Acca¬ 
demia) ignudo con la fionda, alto m. 5,50, e detto perciò 
dai fiorentini il « Gigante Iniziato il 13 selt. 1501, il 
lavoro era compiuto nel genn. 1504, e la statua, su parere 
di un comitato (del quale facevano parte, fra altri, il 
Botticelli, Leonardo da Vinci e il Perugino), venne collo¬ 
cata rS giugno 1504 sul ripiano davanti a Palazzo Vecchio, 
dove sin allora stava la Giuditta di Donatello (vi fu so¬ 
stituita da una copia nel 1873). Nel David si manifesta 
per la prima volta in forma monumentale quella eroica 
concezione del nudo che trionferà sulla vòlta della Si¬ 
stina e affonda le sue radici nella statuaria romana (ben a 
ragione il Vasari ricorda, a proposito di quest’opera, i 
Dioscuri del Quirinale, il Tevere e il Nilo di Belvedere). 
Un altro David (scomparso), di bronzo, con la testa di 
Golia sotto il piede (ne resta un disegno a penna al Louvre) 
gli fu allogato dalla Signoria (contratto del 12 ag. 1502) 
per essere donato al maresciallo Pierre de Rohan. Com¬ 
piuto nel sett. 1508 e rinettato da Benedetto da Rovezzano, 
fu mandato in Francia a Florimond Robertet (essendo 
nel frattempo il Rohan caduto in disgrazia), e vi scomparve 
nel sec. xvir. Dei Dodici Apostoli che aveva preso a scol¬ 
pire per il duomo di Firenze (contratto del 24 apr. 1503) 
sbozzò il solo * 5 . Matteo (Firenze, Accademia), erculeo 
corpo emergente dalla roccia, che segna un progresso 
notevole rispetto al David di marmo, iniziando la fase 
della sua pi na maturità. M. amava lavorare direttamente 
la pietra, senz’aiuto di scalpellini, sicché le sue statue 
non finite » com’è questa (e sono molte) non appaiono 
mai incomplete : in esse il fantasma estetico è sempre sug¬ 
gerito nella sua intierezza, con una misteriósa e quasi 
musicale potenza espressiva. Dall’ott. del 1504 all’ag. 
dell’anno seguente tracciò il cartone per l’affresco della 
Battaglia di Cascina (scomparso), destinato ad ornare una 
delle pareti lunghe della Sala dei Cinquecento in Palazzo 
Vecchio, in concorrenza con Leonardo da Vinci, il quale, 
sulla facciata opposta, aveva già incominciato a dipingere 
la Battaglia d* Anghiari. I due celebratissimi cartoni 
furono, per la generazione artistica del primo Cinquecento, 
quel che per la precedente era stata la cappella di Ma¬ 
saccio al Carmine : uno « studio di artefici » (Vasari) 
e una scuola di maestri, fra i quali il giovane Raffaello. 
Purtroppo i dipinti non furono eseguiti e quei fogli an¬ 
darono distrutti durante i tumulti cittadini del 1512, 
sicché oggi ne rimane appena un pallido riflesso in alcuni 
schizzi originali o in copie e stampe contemporanee di 
mediocre valore. Mentre Leonardo aveva rappresentato 
nel suo fumoso chiaroscuro una zuffa di cavalieri intorno 
ad uno stendardo, il disegno di M. raffigurava i soldati 
fiorentini sorpresi dall’assalto nemico durante un bagno 
in Arno (episodio della guerra di Pisa, 1364). Era un pre¬ 
testo per esaltare il nudo in una composizione ricca e 
movimentata, e raffresco sarebbe stato senza dubbio 
molto simile, nel preciso e segnato contorno delle forme, 
nell’evidenza plastica del modellato e nella chiara so¬ 
brietà del colore, a quello del Diluvio, dipinto qualche 
anno appresso sulla vòlta della Sistina. Al medesimo 
soggiorno fiorentino appartiene ancora un gruppo di opere 
importanti, ma d’incerta data, delle quali si dà ora l’elenco. 
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La Madonna di Bruges (Bruges, Notre-Dame), marmo 
venduto da M. nel 1506 ai Mouscron e mandato nelle 
Fiandre, mostra la Vergine pensosa, quasi presaga, se¬ 
duta in posa ieratica (la statua è composta per la visione 
frontale, come le pale dugentesche), in drammatico con¬ 
trasto con il Figliuoletto ignaro che le sta in piedi fra 
le ginocchia. Sebbene le forme siano qui più sobrie, 
specie nel panneggio e nella plastica del putto (analogo 
a quello del l'ondo Doni), l’affinità.stilistica e tecnica con 
la Pietà di S. Pietro è tanto evidente da rendere accettabile 
l’ipotesi che il gruppo dati ancora del periodo romano. Due 
bassorilievi marmorei di sagoma circolare, ambedue in¬ 
compiuti, rappresentanti la Vergine con il Bambino e noti 
come la Madonna Taddei (Londra, Accademia) e la 
Madonna Pitti (Firenze, Bargello), sembrano eseguiti 
dopo il 1505, soprattutto il secondo, non lontano dalla 
maniera della Sistina. Di quell’anno è, con molta proba¬ 
bilità, la sola tavola di M. tuttora conservata, ossia, la 
S. Famiglia Doni (Firenze, Uffizi), composizione equili¬ 
brata in modo mirabile e nuovo nel campo rotondo. 
L’assoluta compiutezza del disegno (quale lo concepiva 
l’estetica della Rinascita) vi si riveste di una vivacità 
cromatica, animata da audaci cangiantismi, unica nel¬ 
l’arte sua. Sembrano di poco anteriori due dipinti non 
finiti : la Madonna con gli angeli (Londra, National Gal- 
lery) ed il Sepelliìnento di Cristo (ivi), ambedue ancora 
in parte legati a modi stilistici del tardo Quattrocento, 
e non da tutti ammessi nel novero delle sue opere. 

Nei primi mesi del 1505, Giulio II della Rovere, 
pontefice degno di IVI. per l’audace grandezza delle 
imprese, lo chiamò a Roma (su consiglio, pare, di Giu¬ 
liano da Sangallo) e nel marzo di quell’anno gli commise 
la propria Sepoltura (Roma, S. Pietro in Vincoli), che 
doveva sorgere nella Basilica Vaticana, ricostruita dal 
Bramante. Secondo il primo grandioso progetto (noto 
solo dalle descrizioni del Vasari e del Condivi) codesto 
mausoleo veramente imperiale aveva l’aspetto di un’edi¬ 
cola funeraria isolata, di forma rettangolare (ca. m. 10, 
80X7,20), dalle facciate ornate di nicclùe e podii con le 
statue delle Arti e delle Virtù soggiogate dalla morte del 
Papa mecenate e — aggiunge il solo Vasari — delle pro¬ 
vince da lui sottomesse alla Chiesa (cioè, i cosiddetti 
Prigioni), fiancheggiate da Termini a sostegno della cor¬ 
nice. Agli angoli di questa si dovevano collocare quattro 
grandi statue sedute, di cui la sola eseguita è il Mose, 
ma il Vasari menziona inoltre quelle della Vita Attiva, 
della Contemplativa ed un S. Paolo. Il tetto dell’edificio, 
costruito a gradini rastremati e ornati di rilievi in bronzo 
con i fatti della storia di Giulio II, sarebbe stato coronato 
dalle statue di Cibele ed Uranio, ossia, della Terra e del 
Cielo, reggenti un’arca, mesta la prima per aver perso 
un si grande sovrano, e lieto l’altro per averne accolto 

10 spirito. Nell’interno del monumento una cella di forma 
ovale, con due ingressi a nicchia sulle facciate minori, 
doveva custodire il sarcofago del defunto Pontefice. 
Nell’apr. del 1505 M. andò a Carrara e vi stette otto mesi 
a cavare i marmi di sua scelta, sognando di creare un’opera 
che, quanto a bellezza, non avesse « la par cosa tutto el 
mondo » (lettera di M. a G. da Sangallo, del 2 maggio 
1506). Subitamente, però, non si sa bene per qual motivo, 

11 Papa mutò pensiero e, il 17 apr. 1506, si rifiutò addi¬ 
rittura di ricevere M., il quale s’era recato in Vaticano 
per parlargliene. Questi, sdegnato, parti (forse lo stesso 
giorno) per Firenze, dove riprese e condusse a termine 
l’interrotto cartone della Battaglia, invano richiamato 
dal Papa con tre brevi alla Signoria (si ha il testo di quello 
del 20 luglio 1506). La lunga contesa seguita poi con gli 
eredi della Rovere per il compimento del contratto fu 
detta da lui « la tragedia della sepoltura » (Condivi), ed 
ebbe fine soltanto con la convenzione del 20 ag. 1542, 
ultima delle sei (son note inoltre quelle del 6 maggio 
1513 - cioè la seconda - e dcU’S luglio 1516, una del 
1525, della quale si hanno notizie epistolari, e quella del 
29 apr. 1532) che ridussero il maestoso disegno primitivo 
al mediocre monumento parietale murato in S. Pietro 
in Vincoli, e redento solo dalla potente statua del Mosè 
(scolpita verso il 1515), unica messa in opera delle 40 
previste in origine, mentre quelle di Lia e Rachele nelle 
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nicchie laterali, modellate da M. senza voglia intorno al 
1542, sono di una bellezza fredda. Il rimanente è dovuto 
a collaboratori di modesto talento, come Raffaello da 
Montelupo ed altri minori. Restano ancora, dei vari 
progetti successivi, i seguenti marmi : i due Prigioni 
(Parigi, Louvre), uno ribelle senza speranza, l’altro ras¬ 
segnato al sogno (ambedue eseguiti, come il Mosé, per 
il secondo contratto; a quello legato M. lavorava nel 
1513)1 B triste Vittorioso (Firenze, Palazzo Vecchio), 
sprezzante del proprio trionfo (modellato probabilmente 
in Firenze nel 1506, e forse una delle Virtù), ed altri 
quattro Prigioni (Firenze, Accademia) non fimti. 

Ma Pii nov. 1506 il Pontefice, in guerra con i Benti- 
voglio, entrò in Bologna, e la Signoria, temendolo troppo 
vicino, impose a M. di andarlo a trovare, munito dì sal¬ 
vacondotto, per far seco la pace, ciò che avvenne verso 
la fine del mese, nel corso di una burrascosa udienza. 
Perdonata la fuga, gli fu allogata la statua in bronzo, 
grande circa tre volte il vero, di Giulio II (scomparsa), 
seduto in trono, con il triregno in capo, la destra alzata 
in atto di benedire e le sacre chiavi nell’altra mano. Per 
la poca pratica che aveva della materia, ÌM. la fece get¬ 
tare, non senza difficoltà, da maestro Bernardino d’An¬ 
tonio del Ponte, e, il 21 f bbr. 150S, fu innalzata con gran 
festa entro un’edicola marmorea sulla facciata di S. Pe¬ 
tronio, in segno di dominio. Ma vi rimase poco, che i 
Bentivoglio, riconquistata la città, la fecero precipitare 
sul sagrato e bestialmente distruggere a furor di popolo, 
il 30 die. 1511, senza che, oltre a qualche sommaria de¬ 
scrizione, ne rimanga memoria alcuna a disegno o stampa, 
M, era appena tornato a Firenze, ai primi di marzo 
150S, con Panimo di portare a termine gli Apostoli per il 
Dviomo, quando Giulio II lo chiamò a Roma e, ripren¬ 
dendo un suo progetto vagheggiato sin dal 1506, gli in¬ 
giunse di affrescare la Vòlta della Cappella Sistina (Va¬ 
ticano). Sperando di poter seguitare il lavoro della Se- 
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poltiiray M. tentò di schivare il nuovo incarico, allegando 
non essere pittore, ma poi dovette cedere alle insistenze 
del Papa, ed anzi, sostituì al primo modesto disegno 
(i dodici Apostoli seduti in cattedre sui peducci) un vasto 
ciclo rappresentante la storia della Genesi, dal primo 
istante fino al Diluvio ed al ricominciar della vita sulla 
terra nella famiglia di Noè. Appare chiaro nella scelta 
del tema il desiderio di collegarsi con le due serie di pit¬ 
ture quattrocentesche che, sulle pareti laterali, mostrano 
episodi della vita di Mose e di Cristo ; al dramma della 
colpa d^origine si aggiunge, infatti, la promessa della 
Redenzione, custodita per secoli da Israele e adempiuta 
nel Messia. Il io maggio 1508 M. diede inizio all’impresa 
della Vòlta (secondo un « ricordo autografo), coadiuvato 
da un gruppo di sei pittori appositamente chiamati da 
Firenze, meno, forse, per aiutarlo che per mostrargli 
come si dipingesse a fresco, arte da lui poco o punto 
praticata sin allora. Infatti, finito il quadro del Diluvio, 
dal quale aveva incominciato e dove (stando ai rilievi 
fatti dal Biagetti durante gli ultimi restauri) si vedono 
ancora le tracce di questa collaborazione, li rimandò quasi 
tutti, trattenendone solo qualcuno per aiuto nelle cose 
di poco conto (cornici dipinte ecc.). Il 14 ag. 1511 Giulio II 
volle scoprire la prima metà della Vòlta, terminata fin 
dal sett. precedente, e il 31 ott. 1512 fece togliere il resto 
delle impalcature, inaugurandola il giorno appresso 
(Ognissanti). I temi biblici svolti da M. sono : la Separa¬ 
zione della luce dalle tenebre, dove lo Spirito di Dio che 
si muove nel caos è appena accennato con un minimo di 
materia pittorica; la Creazione del sole, della luna e delle 
piante, potente sintesi, nella quale la figura deH’Etemo 
appare due volte, a suggerire un atto di creazione mate¬ 
riale, nel tempo e nello spazio; la Separazione della terra 
dalle acque e la creazione dei pesci, episodio posteriore al 
seguente, ma collocato qui per lasciare a quello lo spazio 


maggiore; la Creazione delVuomo, che nelle membra già 
formate, di una ideale bellezza, riceve la scintilla della 
vita dal dito di Dio avvicinato a quello suo; la Creazione 
della donna, suscitata adorante dal fianco di Adamo 
dormiente; il Peccato originale e la cacciata dal Paradiso, 
dittico in cui colpa e castigo sembrano nascere dal mede¬ 
simo tronco dell’albero del Bene e del Male; il Sacrificio 
di Noè, rimasto fedele a Dio nel mondo corrotto; il Di¬ 
luvio tmiversale, che mostra l’inesperienza iniziale del 
pittore nelle figure troppo minute per la grande al¬ 
tezza, e infine VEbrezza di Noè, epilogo accorato del so¬ 
lenne ciclo, dove si vede il male scampato al Diluvio 
con i pochi superstiti. La figura del primo patriarca col¬ 
lega le storie della Genesi a quelle quattrocentesche della 
Vita di Mosè (in basso), facendo di tutta la decorazione 
pittorica della Sistina un complesso unico. Le singole 
scene sono distribuite in cinque rettangoli maggiori e 
quattro minori alternati lungo l’asse della vòlta, c sem¬ 
brano apparire a traverso i vuoti della ricca cornice ar¬ 
chitettonica, quasi fossero visioni celesti. Tuttavia esse 
sono dipinte senza scorci illusionistici, come semplici 
affreschi parietali fatti per essere visti dalla porta d’in¬ 
gresso, disposti in un ordine approssimativamente cro¬ 
nologico che ha inizio sopra l’altare e quindi inverso 
a quello in cui furono eseguiti. Il dramma si riflette 
nella gioia e nel dolore dei venti geni, gli Ignudi, affian¬ 
cati, due per banda, ai rettangoli minori; riecheggia nel 
pensiero dei sette Profeti e delle cinque Sibille seduti 
in troni nei peducci, e vive con la promessa Redenzione 
nell’oscura fede dei cosiddetti Antenati di Cristo (il 
medievale « Albero di lesse >») accampati sugli spigoli 
e nelle lunette. Nelle vele sono quattro episodi allusivi 
al Messia : David e Golia, Giuditta ed Oloferne, il Sup¬ 
plizio di Aman ed il Serpente di bronzo. Lo scoprimento 
della Vòlta sistina segna forse la data più memorabile, 
l’apogeo della Rinascita toscana che vi contemplava il 
perfetto compimento del suo principio estetico fondamen¬ 
tale : quello del « disegno », quale s’era venuto formando 
da Giotto a Masaccio ed al Ghirlandaio. In quegli af¬ 
freschi, un tema di altissimo interesse umano era tradotto 
in immagini il cui realismo doveva parere ai contempo¬ 
ranei idealizzato nel senso stesso suggerito dal « vero », 
secondo l’esempio dell’arte classica, e la cui potenza 
espressiva era affidata anzitutto al disegno, inteso come 
armonia lineare del contorno e senso del rilievo plastico, 
dato dal chiaroscuro e ravvivato dal colore in funzione 
subordinata. Il famoso detto di M., essere cioè la scul¬ 
tura « lanterna della pittura » (lettera di M. a B. Varchi 
del 1549), trova un commento mirabile nella Vòlta si¬ 
stina, dove egli ha in parte trasferito, non potendoli 
esprimere nel marmo, alcuni motivi affini a quelli imma¬ 
ginati per il mausoleo di Papa della Rovere. Eppure questi 
affreschi, eseguiti da uno scultore e quasi per imposi¬ 
zione, sono la più monumentale opera pittorica del Cin¬ 
quecento, d’importanza decisiva per l’ulteriore evolversi 
dell’arte italiana. 

Morto Giulio II (21 febbr. 1513), M. era tornato al 
lavoro prediletto della Sepoltura, avendone fatto un nuovo 
progetto (in forma di cappella addossata al muro) e 
un secondo contratto (6 maggio 1513). Ma il 5 die. 1516 
dovette recarsi a Roma, da Carrara dove si trovava per 
i marmi di quel monumento, chiamato da Leone X, 
de’ Medici (eletto l’ii marzo 1513), che aveva prescelto 
il suo Progetto per la facciata di S. Loretizo in Firenze 
(contratto del 19 genn. 1518), presentato in gara con 
altri artisti, fra i quali Antonio da Sangallo e Raf¬ 
faello, M. incominciò l’esecuzione del suo disegno, de¬ 
ciso a farne « d’architettura e di scultura lo specchio 
di tutta Italia » (lettera di M. a D. Buoninsegni, del 2 
maggio 1517), ma dopo più di tre anni spesi invano nelle 
cave di Pietrasanta, il io marzo 1520 riebbe la sua libertà 
dal Pontefice desideroso di « fare più presto la sopra detta 
facciata » ‘‘ ricordo ” di M. in quella data), della quale, 
oltre il fondamento, rimane solo un modello in legno 
(Firenze, Casa Buonarroti). Tra il 1519 e il 1520 aveva 
anche scolpito per Metello Vari (contratto del 14 giugno 
1514) un Cristo risorto con la croce (Roma, S. Maria 
sopra Minerva), marmo in parte guasto dal suo garzone 
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Pietro Urbani, ma poi rilavorato da Federico Frizzi e 
finito dallo stesso M. nel 1521. Questa è forse, come oggi 
appare, la meno michelangiolesca delle sue figure. 

A Leone X, morto il i die. 1521, succedette il 9 genn. 
1522 l’olandese Adriano VI Florensz, papa di severi 
costumi, ma poco amico dei letterati ed artisti, i quali 
disertarono Roma durante il suo breve regno, chiusosi il 
14 sett. 1523. In quel tempo M. attese in Firenze alla 
Sepoltura di Giulio II. Il card. Giulio de’ Medici, eletto 
]1 iS nov. 1523 con il nome di Clemente VII, confer¬ 
mò a M. l’incarico datogli fin dallo scorcio del 1520 
(i lavori erano incominciati nel marzo 1521), di costruire 
l’interno della Sacrestia nuova di S. Lorenzo (Firenze) 
e di scolpirvi i sepolcri di Giuliano duca di Nemours, 
di Lorenzo duca d’Urbino, del Magnifico Lorenzo, di 
Giuliano suo fratello, quelli di Leone X ed il proprio 
(allogati nel 1524 e non eseguiti), volendone fare il mau¬ 
soleo della sua Casa. M., seguendo l’esempio del Bru- 
nelleschi, rivestì le bianche pareti, che dovevano es¬ 
sere in parte affrescate, di una solida membratura di 
cornici, archi e pilastri, divisa in due ordini sovrapposti 
e tagliata in macigno bruno, coprendo il vano rettango¬ 
lare (prolungato da un piccolo sacrario) con una cupola 
emisferica a cassettoni sormontata da una lanterna di 
nuova forma (compiuta nel 1525). In questa architet¬ 
tura l’eleganza dei moduli fiorentini rivela insospettate 
possibilità di energia, rivissuti come sono in uno stile 
personalissimo, del quale già il Vasari notava l’assoluta 
novità, pur rispettosa della tradizione classica. Il pri¬ 
mitivo disegno (1520 al 1524) raggruppava i monumenti 
nel centro della cappella, ma fu presto abbandonato per 
un nuovo progetto di tre sepolture appoggiate al muro, 
ornate ciascuna di due figure giacenti sui cassoni c di 
due Fitani sdraiati per terra, al quale M. lavorò dal 
1524 al 1526. Sono di questa fase i marmi del Giorno 
(incompiuto), della Notte (famosa anche per lo scambio 
di epigrammi tra G. Strozzi e M.), del duca Lorenzo 
(figura ideale, non ritratto, come anche quella di Giu¬ 
liano), il modello in creta frammentario di un Fiume 
(Firenze, Accademia) e il Giovane accovacciato (Lenin¬ 
grado, Flermitage), forse abbozzo di una cariatide. Fu 
invece cominciata assai prima la Madonna col Ba?nbi?io 
(non finita), che ricorda quella giovanile della Scala, 
assorta nella medesima dolorosa meditazione. Dopo il 
1531 furono scolpiti il duca Giuliano, il Crepuscolo (in¬ 
compiuto) e VAurora. Il Giorno e la Notte dovevano 
giacere sopra il coperchio piano di un sarcofago ai piedi 
della Madonna, con due Fiumi per terra; la loro attuale 
e poco felice collocazione (le gambe non hanno appoggio), 
dovuta al Tribolo, è posteriore alla partenza definitiva 
di M. per Roma nel 1534. Dei vari progetti rimangono 
oggi il monumento dell’inquieto Giuliano con le sta¬ 
tue del Giorno, in atto di difesa, e della Notte, tor¬ 
mentata da un incubo (a destra di chi guarda l’altare), 
quello di Lorenzo (di fronte), il triste Pensieroso, con il 
rassegnato Crepuscolo e VAurora senza speranza, nonché, 
di faccia all’altare, l’angosciata Madonna e le statue dei 
SS. Cosma e Damiano (patroni di Casa Medici), condotte 
su disegno del maestro dal Montorsoli e da Raffaello 
da Montelupo. Nelle parti finite questi marmi rasentano 
l’arte del cesello, pur senza nulla sacrificare della loro es¬ 
senziale sobrietà e potenza plastica. La Sagrestia nuova 
è il solo complesso monumentale di M. che sia maturato 
alquanto oltre il pallido riflesso dell’idea iniziale. Le sue 
statue e la sua architettura, animate da una medesima 
passione, mostrano la stessa nitida compiutezza degli 
affreschi della vòlta sistina, e in questo loro sorveglia- 
tissimo linguaggio esprimono la visione quasi disperata 
con cui fin d’allora M. considerava ogni cosa umana. 

Di stile analogo (e il Vasari giustamente ne rileva 
la « grazia risoluta ») è la sala di lettura della Libreria 
Medicea (oggi Biblioteca Laurenziana), costruita accanto 
a S. Lorenzo e allogatagli, con il palco ed i banchi in legno, 
da Clemente VII nel 1524. M. ne diresse i lavori da ca. 
il 1526 fino al 1534 quando cessarono per la morte del 
Papa, e ancora nel 1558 mandava all’Ammannati il di¬ 
segno della capricciosa scala deU’atrio, compiuto solo ai 
giorni nostri. 
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Conosciuta la notizia del sacco di Roma, i fiorentini 
cacciarono di nuovo i Medici (17 maggio 1527) e restau¬ 
rarono la Repubblica. Quando gli eserciti di Clemente VII 
e deir Imperatore riconciliati mossero contro la città, 
M. fu nominato dei Nove della Milizia (io genn. 1529) 
e generale governatore delle fortificazioni (6 apr. 1529). 
In tale qualità prese parte attiva alla difesa, eseguendo 
missioni di carattere militare a Pisa, Livorno e Ferrara, 
e munendo il Colle di S. Miniato. Avvertito durante 
l’assedio del prossimo tradimento di Malatesta Baglioni, 
fuggì a Ferrara (21 sett. 1529) e quindi a Venezia, sicché 
fu messo al bando della Repubblica (22 sett. 1529). Poco 
dopo, però, tornò in patria e, permutatagli la condanna 
(23 nov. 1529), riprese le sue funzioni. Caduta Firenze 
(2 ag. 1530), M., perdonato dal Pontefice, si diede tutto 
alle imprese della Sagrestia e della Laurenziana. Sono 
inoltre di questo periodo il Sacrario per le reliquie sopra 
la porta maggiore di S. Lorenzo (1531)» una Leda di¬ 
pinta in tavola per Alfonso d’Este, ma donata poi ad 
Antonio Mini e andata distrutta in .Francia, il cartone 
per una Venere baciata da CupidOy colorata dal Pon- 
tormo (Firenze, Ufìazi) e un Apollo (Firenze, Bargello) 
in marmo, non finito, per Baccio Valori. 

Dal 1532 al 1534 M. divise la sua attività «tra 
Firenze e Roma, dove aveva ripreso a lavorare alla 
Sepoltura di Giulio II, che sperava di portare infine 
a termine, quando, il 23 sett. 1534, si trasferì per 
sempre a Roma. Ma in capo a due giorni Clemente VII 
mori, e il suo successore Paolo III, Farnese (eletto 
il 13 ott. 1534), lo nominò pittore, scultore ed archi¬ 
tetto dei Sacri Palazzi (breve del i sett. 1535), impo¬ 
nendogli, malgrado la sua resistenza, di eseguire, a 
sessant’anni, Pimmenso affresco del Giudizio vni^ 
versale nella Cappella Sistina (Vaticano). Il cartone 
(scomparso) di quest’opera, veduto dal nuovo Pon¬ 
tefice in una sua visita allo studio di M., era stato 
disegnato a richiesta (1533) di papa Clemente, il 
quale aveva riesumato questo tema insolito nell’arte 
della Rinascita, e deciso di farlo dipingere non sulla 
porta maggiore della Cappella, suo posto tradizio- 
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naie e corrispondente alla liturgia, sibbene sulla pa¬ 
rete delPaltare (Condivi), forse in memoria del Sacco 
di Roma del maggio 1527, considerato da molti 
come un giudizio di Dio sugli eccessi della Rinascita. 
Per Paolo III, invece, il salmo deirinfelice papa Me¬ 
diceo diventava il grandioso manifesto della Riforma 
cattolica, da lui tenacemente voluta ed attuata poi 
nel Concilio di Trento. Codesta interpretazione sem¬ 
bra confermata da non pochi particolari deiraffresco 
allusivi alle polemiche teologiche pre-tridentine.Que¬ 
ste, e in modo speciale le dispute intorno alla Grazia 
ed alle opere, interessavano profondamente M., so¬ 
pratutto da quando, attraverso Vittoria Colonna, da 
lui conosciuta intorno al 1536, era venuto in con¬ 
tatto con la cerchia dei suoi amici (Contarmi, Pole, 
Morone, Lattanzio Tolomei ed altri), centro del co-, 
siddetto evangelismo (v.) italiano, le cui teorie intorno 
alla Grazia erano ispirate ad un agostinianismo 
estremo. I lavori preliminari cominciarono nell’apr. 
1535 e la esecuzione deiraffresco durò dall’estate 
del 1536 all’autunno del 1541. Paolo III fece sco¬ 
prire il dipinto il 31 ott. 1541, con «stupore e mera¬ 
viglia » (Vasari) dei contemporanei, sbigottiti dalla 
nuova maniera di M. e dalla « terribilità » (come 
dicevano) di quell’opera che sembrava veramente il 
Dies Irae della morente Rinascita. Negli elementi 
iconografici essenziali e nell’ordinamento a zone so¬ 
vrapposte, la composizione, in apparenza confusa, 
non si discosta molto dal solito schema dei Giudizi 
medievali. Le due lunette in alto mostrano gli an¬ 
geli portatori degli strumenti della Passione. Nella 
zona superiore i beati (gli uomini a destra e le donne 
a sinistra) fissano gli sguardi atterriti sul gesto di 
condanna di Cristo-Giudice (al centro), intorno al 
quale, con i ss. Pietro, Andrea, Lorenzo e Barto¬ 
lomeo (nella cui pelle appare un ritratto di M.), si 
vedono la Madonna ed il Battista (la deisis bizantina). 


figura da molti erroneamente ritenuta Adamo. Nella 
parte mediana sono i risorti ascendenti in ciclo (a 
sinistra), gli angeli (al centro) con le trombe ed i 
libri della Vita e della Morte (piccolo il primo, gran¬ 
dissimo l’altro), e la mina dei dannati in vano ribelli 
alla milizia celeste (a destra). Nella zona inferiore si 
ha la risurrezione dei morti, contesi fra angeli e 
demoni (a sinistra), una caverna piena di diavoli 
(al centro), e la barca di Caronte che rovescia il suo 
carico sulla soglia dell’Inferno, dove Minosse (ri¬ 
tratto di Biagio Martinelli da Cesena, cerimoniere 
di Paolo III e incauto critico del Giudizio) accoglie 
i peccatori (a destra). Alla Divina Commedia sono 
presi questi due episodi (altri, indicati dallo Stein- 
mann, rimangono incerti), mentre l’influsso della 
S. Scrittura (particolarmente indagato dal Thode) 
agisce in modo indiretto, attraverso la tradizione ico¬ 
nografica. Quello del Dies Irae si manifesta in molti 
particolari, come, p. es., nel terrore dei giusti {dum 
vix iustus sit securiis) e nel teschio pensoso fra i risor¬ 
genti {Mors stupebit). Reminiscenze classiche sono 
evidenti negli angeli tubicini, simili ad Eoli, ma so¬ 
prattutto nel Cristo, dove le membra sono quelle di 
un Ercole, e il volto, con strano sincretismo, ricorda 
VApollo del Belvedere. M., volendo rappresentare il 
corpo del Figlio di Dio risorto, tenta qui, da uomo 
del suo tempo, di cristianizzare gli antichi simboli 
della forza e della bellezza, mentre gli fu ingiusta¬ 
mente rimproverato di paganizzare un ideale cri¬ 
stiano. Alle polemiche religiose pre-tridentine si rife¬ 
riscono, invece, altri elementi deH’afFrcsco, come la 
Vergine racchiusa, quasi corredentrice, nello stesso 
nimbo del Redentore, il valore delle buone opere 
simboleggiato nei martiri che presentano al Giudice 
gli strumenti del loro supplizio, l’importanza data 
alla gigantesca figura di s. Pietro con le sue enormi 
chiavi, e infine l’efficacia della devozione mariana 
mostrata nei due risorti tratti in cielo da un angelo 
aggrappati ad un rosario. 

Così, dopo di avere evocato sulla Vòlta il principio 
dell’universo, M. ne descrive la fine sull’immensa parete. 
Nel quarto di secolo che separa le due opere sono cam¬ 
biati l’animo e l’arte sua. In quello spirito profondamente 
cristiano, l’affetto per Vittoria Colonna, l’incubo della 
morte e le tempeste infurianti contro la Chiesa avevano 
esaltato il sentimento religioso sino al misticismo. E na¬ 
sceva così la sua cosiddetta « terza maniera », risultato 
di una crisi etica ed estetica al tempo stesso, che nel 
Giudizio si manifesta per la prima volta. Dinnanzi al¬ 
l’urgenza di esprimere comunque le speranze e le angoscie 
della sua tormentata fede, cedeva l’interesse per il « bello y, 
quale lo concepiva il secolo suo : « Mettimi in odio quanto 
il mondo vale - pregava, — E quante sue bellezze onoro 
e colo « (C. Frey [v. bibl.], n. CL). E nel Giudizio tratta 
proporzione e prospettiva, i due dogmi estetici fonda- 
mentali della Rinascita, con una libertà che sarebbe stata 
inconcepibile al tempo della Vòlta, c riuscì incomprensi¬ 
bile ai contemporanei, non meno, forse, delle altre audacie 
di quell’opera (come la nudità delle figure, gli angeli 
senz’ali e il Cristo imberbe) rimproverategli nei noti 
Dialogi di Gilio da Fabriano (1565). 

Dello stesso periodo è il busto non finito, ma stu¬ 
pendamente abbozzato, di Bruto (Firenze, Bargello), scol¬ 
pito dopo il 1539 a richiesta di Donato Giannotti per il 
card. Ridolfi, e allusivo a Lorenzino de’ Medici, l’ucci¬ 
sore del despotico duca Alessandro (1537)* maschia 
effige del tirannicida, forse ispirata ad un antico busto 
di Caracalla, pur nella sua incompiutezza (e forse appunto 
in grazia di questa), proclama l’amore di M. per la li¬ 
bertà della patria con una veemenza tanto più forte nel¬ 
l’espressione artistica, quanto più era repressa nella vita. 
È ancora di quegli anni la cosiddetta Pietà di Palestrina 
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(Firenze, Accademia), parimenti incompiuta, colossale 
gruppo marmoreo, non menzionato nelle fonti, né da 
tutti i critici considerato opera sua, attribuito a M. nella 
Storia di Paleslrina di L. Cecconi (Ascoli 1756), ma poi 
dimenticato, riscoperto solo nel 1875 da P. Gon ed infine 
pubblicato nel 1907 da A. Grenier, gruppo nel quale 
il Mariani vede giustamente lo stile del Giudizio traspor¬ 
tato nella scultura. 

Nell’ott. 1541, quando non era ancora scoperta la 
parete della Sistina, Paolo III aveva già richiesto a M. 
di affrescare nella Cappella Paolina (Vaticano) la Con¬ 
versione di Saldo ed il Martirio di s. Pietro (tema forse 
sostituito ad una originaria Coìisegna delle chiavi). Il la¬ 
voro, rallentato da due malattie di M. e turbato dalla 
morte di Vittoria Colonna (25 febbr. 1547), durò dagli 
ultimi mesi del 1542 alla metà ca. del 1545 per il primo 
dipinto, e dall’ag. di quell’anno fin verso il marzo del 
1550 per il secondo. Qui trionfa incontrastata la « terza 
maniera », già più che accennata nel Giudizio^ onde la 
incomprensione dei contemporanei e dei posteri verso 
queste opere tarde c stata sempre totale. M. stesso fu 
forse colpito dal profondo cambiamento dell’arte sua ; 
certo, finché visse non toccò più pennello, consacrando 
i suoi anni estremi all’astratta e non-umana bellezza del¬ 
l’architettura, quasi a cercarvi pace, sebbene anche in 
quella trasfondesse il riflesso dei suoi contrasti spirituali. 

Morto Antonio da Sangallo, M. gli succedette 
nella carica di architetto della basilica di S. Pietro 
(breve di Paolo III del genn. 1547, spedito l’ii ott. 
T549), attendendovi « per Pamore de Dio e senza 
alcun premio » (Vasari). Tornò alla pianta a croce 
greca di Bramante e la semplificò ancora, facendo 
dei prospetti ad un solo ordine di grandiosi pilastri 
corinzi la base della cupola, dominante sulla facciata 
ad atrio. Quando M. morì, la costruzione era giunta 
al tamburo, e gli architetti G. Della Porta e D. Fon¬ 
tana, incaricati di portarla a compimento, si disco¬ 
starono lievemente dal Modello ligneo (Città del Va¬ 
ticano, S. Pietro), con il dare alla calotta esterna un 
profilo meno emisferico per motivi di statica, e con 
l’affinarne le nervature. 

Altre opere di architettura di quel periodo sono : 
il Monumento funebre di Cecchin dei Bracci (Roma, S, Ma¬ 
ria in Aracocli), costruito nel 1545, dov’è anche un busto 
del defunto, probabilmente eseguito su modello suo; 
varie parti e in particolare il cornicione di palazzo Far¬ 
nese (Roma), dell’anno successivo; la sistemazione della 
piazza del Campidoglio con i nuovi Palazzi dei Con¬ 
servatori e del Senatore, condotti a termine su disegni 
suoi, ma non senza alterazione del piano primitivo, specie 
nelle finestre centrali, dopo la sua morte (M. aveva rice¬ 
vuto la cittadinanza romana il 17 die. 1537); la Portà Pia 
(Roma 1561 ca.), ed altre costruzioni, come la Vigna di 
Giulio III (Roma), o il distrutto Ponte di S. Trinità di 
(Firenze), alle quali contribuì con disegni o consigli. 

Queste sono le sue opere pubbliche in quegli anni, 
ma per sé solo e quasi di nascosto (lo afferma il Vasari), 
scolpiva per la sua tomba, fra il 1550 e il 1553 ca., la 
Pietà del Duomo (Firenze, S. Maria del Fiore), con l’auto¬ 
ritratto in figura di Nicodemo, e negli ultimi giorni di 
vita andava ancora scalpellando intorno alla fantomatica 
Pietà Rondanini (Roma, casa dei conti Sanseverino), 
ambedue non finite. In questa sua opera estrema, sulla 
soglia dei novant’anni, M. tenta ancora di cambiare 
del tutto il suo stile, riducendo i titani di un gruppo 
precedente e del pari incompiuto (ne rimane un braccio 
staccato accanto al Cristo) a corpi spettrali, di un aspetto 
quasi rembrandtiano, consunti fino al minimo indispen¬ 
sabile per rendere sensibile lo spirito. La predilezione 
di M. per questo tema della Pietà^ segno della sua intensa 
fede, trova riscontro nella invocazione all’abbraccio del 
Crocifisso che chiude un suo sonetto e proclama la grande 
rinunzia : « Né pinger, né scolpir fié più che quieti — 
L’anima, volta a quell’amor divino - C’aperse a prender 
noi *n croce le braccia » (C. Frey [v. bibl.], n. CXLVII). 


M. mori in Roma, nella sua casa di Macel de’ Corvi 
(distrutta), il 18 febbr. 1564, e fu provvisoriamente se¬ 
polto in SS. Apostoli, donde fu poi riesumato in segreto, 
trasferito a Firenze c deposto con solenni esequie nel 
monumento eseguito su disegno del Vasari in S. Croce. 

- Vedi taw. LIX-LX. 

Bibl.; Fonti : Le lettere di M. B., ed, G. ÌMilancsi, Firenze, 
1875; Die Dichtungen des M. B.. ed. C. Frey, Berlino 1807; 

G. Vasari, Vite — ecc., ed. G. Milanesi. VII, Firenze 1881, 

PP. 135-404 (vita di M. B,); A. Condivi, Vita di M. B., ed. 

P. D’Ancona, Milano 1928; F. da Hollanda, Vier Gesprdche 
ùber die Malerei, ed. J. de Vasconcellos, Vienna 1899 (testo 
originale portoghese e trad, tedesca; una trad. it. ha dato A. M. 
Bessone Aureli, Dialoghi michelangioleschi di F. d'Olanda, 3“ ed.,, 
Roma 1939); Dialogi di D. Giannotti... ecc., ed. D.R. de Campos, 
Firenze 1939. Monografie generali : H. Grimm, Leben M. s., 
Flannover 1S60; A. Gotti, Vita di M. B., Firenze 1875; A. Sy- 
monds, The life of M., Londra 1893; H. Thode, M. und das 
Bude der Renaissance, Berlino 1902-13; K. fusti, M., ivi 1909; 

H. Mackowski, M., 6 * ed., Stoccarda 1939; V. Mariani, Poesia 
di M., Roma 1941: A. Berlini, M. fino alla Sistina, Torino 1942; 
Ch. Tolnay, M., I e II, Princeton I943-4S; G. Papini, 
Vita di M. nella vita del suo tempo, Firenze 1950 (purtroppo 
senza note). C. Tolnay, M., Roma 1951. Iconografia : E. Stein- 
mann, Die Portrdtdarstellungen des M., Berlino 1913; F. La Cava. 

Il volto di M. scoperto nel Giudizio finale, Bologna 1925; F.Herma- 
nin, Uìi ritratto sconosciuto di M., in Bollettino (Parte, 2 (1930), 
pp. 3S-46: D. R. de Campos. Raffaello e M., Roma 1946. capp. 3 
(/Z Pensiero della Segnatura) e 8 (fin ritratto satirico di M. attri¬ 
buito al Bandinelli).'Bih\.: E. Steinmann-E. Wittkower, M.-Biblio- 
graphie, Lipsia 1927; E. Steinmann, M. im Spiegel seiner Zeit, 
ivi 1930, pp. 64-94 (supplemento alla bibl. precedente a cura 
di H. W. Schmidt); P. Cherubelli, Supplemento alla bibl. mi¬ 
chelangiolesca. in M. B., nel IV centenario del Giudizio universale 
(miscellanea a cura dell’Istituto nazionale di studi sul Rina¬ 
scimento), Firenze 1942, pp. 270-304. 

Deoclecio Redig de Campos 

MICHELE Acominato. - Metropolita di Atene 
fra il 1175 e il 1222, n. a Chonia (l’antica Choni e 
perciò detto anche Choniates) ca. il 1140, m. nell’isola 
di Chio, ca. il 1222. Fece i suoi studi nella scuola 
patriarcale di Costantinopoli e fu nominato segretario 
della cancelleria patriarcale. Diventato metropolita di 
Atene, mostrò zelo di riforma contro gli abusi disci¬ 
plinari e carità sociale contro il gravoso sistema fi¬ 
scale. Dopo la vittoria dei Latini nel 1204, ebbe 
un colloquio con il'legato pontificio card. Benedetto 
a Salonicco, ma non volle sottomettersi al Papa; 
si ritirò invece all’isola di Chio, dove potè lavorare 
tranquillamente secondo i suoi gusti letterari ed eser¬ 
citare non scarso influsso con la sua corrispondenza 
in favore della Chiesa bizantina dissidente. 

M. ha lasciato omelie, importanti discorsi, lettere e 
poesie (ed. parziale in PG 140, 323-84; 1227-72; 

più completa per cura di Spiridione Lampros [2 voli., 
Atene 1879-80]) a cui furono fatte in seguito varie aggiunte. 

Suo fratello Niceta (n. a Chona, m. a Nicea dopo il 
1210) fu impiegato, prima, alla corte imperiale greca di 
Costantinopoli e, dopo il 1204, a quella dell’Imperatore 
greco di Nicea. Égli è noto come teologo della ortodossia 
dissidente per il suo Thesaurus orthodoxae. fidei^ in 27 11 ., 
opera storica e polemica contro tutte le eresie, di gran 
valore per la storia degli errori a lui contemporanei e 
per le citazioni di sinodi e i frammenti di opere mono- 
fisite, ora perdute (ed. parziale in PG 139, 1101-1444; 
140, 9-281), dipendente dalla Panoplia dogmatica di Euti- 
mio Zigabenos, ma con aggiunte e integrazioni (cf. F. Ca¬ 
va llera, Le trésor de la foi orthodo.xe de Nicetas Acominatos 
Choniate, in Bull, de Littér. eccles.y 1913, pp. 124-37). 
Più noto ancora è per la sua storia della 3® Crociata in 
21 libri; Historia, che va dal 1180 al 1206 (PG 139, 
coll. 287-108S e in Corpus script, byzantin., a cura di 
Bekker, Bonn 1885), cui segue la storia della rovina delle 
statue per opera dei ». barbari latini » {De statuis, iòidi), 

Bibl.: J. Drascke, Zu Nicetas Akoininastes, in Byz. Zeitsch., 
20 (1911), pp. loi-ios; Krumbacher, pp. 91, 1S5; G. Siadtmùller, 
M. Choniates, Metropolit von Athen, in Oriens christ., 33 (i 934 ). 
pp. 128-35. Giorgio Hofmann 
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Uot. Oab. fot. naz.) 

Michele, arcangelo - M. arcanRclo pesa le anime. Icone bi¬ 
zantina di Manfredmo Pistoiese (1282) - Pisa, Museo Civico. 

MICHELE di Anchialo. - Patriarca greco di 
Costantinopoli (1170-78). Mostrò zelo riguardo alla 
disciplina del clero e alla vigilanza contro gli er¬ 
rori cristologici. Mentre fece tentativi di unione 
con i katholikói armeni, Nerses IV e Gregorio IV, mo¬ 
strò grande intransigenza nelle trattative condotte in 
nome delPimperatore greco Manuele I Comneno con 
la Chiesa romana, efficacemente ostacolate da lui, 
come dimostra il suo dialogo, ancora conservato, con 
PImperatore, nella conferenza del 1171 (o 1176). M. 
respinge i tre caposaldi delPunione progettata, cioè 
il primato giuridico del papa, il diritto d’appello al 
papa e la commemorazione liturgica del papa. 

Bidl.: V. Laurent, Michel d’Anchialos, in DThC, X, coll. 
1668-74; V. Grumel, Les régestes des actes du patriarcat de Co 7 is- 
tantinople, I. in, Parigi 1947. nn. 1109-50, pp. 143-69. 

Giorgio Hofmann 

MICHELE Apostolios. - Scrittore bizantino, n. 
a Costantinopoli ca. nel 1422, m. ca. nel 1480. Ebbe 
una vita molto sfortunata, in seguito alla caduta di 
Costantinopoli. Volle lavorare in Italia sotto il pa¬ 
trocinio del card. Bessarione, ma non riuscì nem¬ 
meno ad avere una cattedra in Candia, principale 
centro della sua attività. Intraprese viaggi per sco¬ 
prire manoscritti per il Bessarione, da lui stesso poi 
copiati. Fu autore di non poche opere, il cui valore 
è scarso, se si deve stare a quelle date alla luce. 

L’interesse massimo di M. risulta dal suo epistolario, 
che descrive Io stato pietoso in cui gli uomini di scienza 
caddero dopo la perdita di Costantinopoli, mentre spende¬ 
vano energie in discussioni inutili sui dogmi. 

Bibl.: Opere ; H. Noiret, Lettres inédites de Michel Apos- 
tolis {BibliothèQue des écoles frafipaises d'Athèries et de Rome, 
54), Parigi 1889. Studi ; E. Legran, Bibliogr. bell, aux XV^ et 
XVB siede, I, ivi i88s, PP. lviii-lxx; II, ivi 1885. PP. 233 - 59 . 


41S; Krumbachcr, pp. 121-22, e passim (v. indice): S. Salaville, 
s. V, in DHG, III, coll. 1030-35. Emmanucle Canclal 

MICHELE, ARCANGELO. - I.Nella S. Scrittura. 
- M. (ebr. Mtkhà'èl « Chi [è] come Dio ? >») com¬ 
pare quattro volte nella Bibbia. In Dan. io, 13.21 
è presentato come « uno dei primi prìncipi » e come 
protettore particolare del popolo ebraico {éarkhem). 
In Dall. 12, I è specificato meglio il carattere di 
« M. il principe grande, che sta in guardia sui figli 
del popolo >» d’Israele; ad esso è assegnato il com¬ 
pito di difendere gli eletti in un momento drammatico, 
che, come risulta dal contesto, coincide con la re¬ 
surrezione generale connessa con il giudizio di Dio. 
Nel Nuovo Testamento si parla di M. in Ii/d. 9 (dove 
è nominato arcangelo, specificazione maggiore della 
perifrasi usata da Daniele e in Apoc. 12, 7). 

Giuda allude ad una lotta fra M. e Satana per il 
corpo di Mosè. L’episodio è ignorato dal Vecchio Te¬ 
stamento ed oggi si ammette comunemente, come faceva 
Origene {De principiis, IH, 11, 1; CB, V, 244), che l’autore 
ispirato si riferisca al racconto dell’apocrifa Assunzione 
od Ascensione di Mosè. Si riconosca o no la dipendenza 
letteraria, si può ritenere che Giuda usi di una tradizione 
ebraica come un argomento ad hominem, senza pronun¬ 
ciarsi sul suo valore storico. L’episodio è afl'ermato anche 
dalla recensione slava della Sapienza di Mosè (16), mentre 
il midhràs Deut. {DLbhclrhn) RabbeV 11 (207 c) parla di un 
alterco anteriore alla morte di Mosè. 

In Apoc. 12, 7 si descrive un’altra lotta fra M. e 
Satana, più accanita ed impegnativa. Si identifica 
generalmente M. con l’arcangelo, che in I Thess. 
4,16 è descritto come il grande evocatore dei morti 
nel giorno della resurrezione e del giudizio. Un nu¬ 
mero minore di biblisti vede menzionata l’opera di 
questo arcangelo nel famoso « ostacolo » (ó xavÉ/wv; 
II Thess. 2, 7) che contrasta l’attività dell’Anticristo. 

Nella tradizione giudaica si insiste molto sul carattere 
di M. quale protettore di Israele {Enoch etiopico, 20,5; 
Assunzione di Mosè, io, 2) e quale intercessore presso 
Dio {Enoch etiopico, 40, 9; Testamento di Levi, 5, 6; 
Testamento di Dan, 6, 2). Egli è il capo degli arcistrateghi 
degli eserciti del Signore. E « rivelatore, giustiziere cd 
anche custode d’Israele » (G. Bonsirven, Il giudaismo 
palestinese al tempo di Gesù Cristo, trad. it., Torino 1950, 
p. 30). Talvolta è detto anche maestro di Mosè e sommo 
sacerdote; molto più spesso è presentato quale guida delle 
anime dopo la morte o psicopompo (t{ju)i;o7ro[4~ó(;). 

Analoghe attribuzioni riceve M. nella tradizione cri¬ 
stiana. P. es., già nella Epistola Apostoloruvi è chiamato 
àp;/LaTpàT-/;Y09 o capo degli strateghi celesti (C. Schmidt, 
Gesprdche Jesu mit seinen Jungern nach der Auferstehung 
\Texte und XJntersuchungen, 43], Lipsia 1919, p- 285). 
E il protettore della Chiesa. ìlie\VAscensione di Isaia, 
53, 16 M., definito principe degli Angeli, rimuove la 
pietra del sepolcro di Gesù, e nel Transitus b. Marine 
Virg., 16 (C. Tischendorf, Apocalypses apocryphae, Lipsia 
1866, p. 135) compie il medesimo gesto riguardo al se¬ 
polcro di Maria. 

B'bl.: H. Lesètre, Michel, in DB, IV, coll. 1076-95; M. Sc- 
ligsohn, Michael, in Jew. Enc., VIII, pp. 535-38; H. Leclercq, 
Michel {Culle de st), in DAGL, XI, coll. 903-907; K. Meisen, 
Michael, in LThK, VII, coll. 161-63; W. Luekcn, Michael, 
Gottinga 1898; H. L. Strack-P. Billerbeck, Koinmentar zuin 
Neuen Test, atis Talmud und Midrasch, III, Monaco 1926, pp. 786- 
787; J. Chaine, Les epìtres calholiques, Parigi 1939 . PP. 308-11; 
U. Holzmeister, Michael archangelus et archangeli olii, in Verbum 
Domini, 23 (1943), pp. 176-86; P. De Anibroggi, Le epistole 
cattoliche di Giacomo, Pietro, Giovanni e Guida, cd., Torino 
1949. pp. 305-307; A. Penna, S. Paolo, 2“ed., Alba 1951, pp. 400- 
401. Angelo Penna 

II. Il culto di s. M. — Il culto della Chiesa 
cattolica verso s. M. è una eredità della Sinagoga 
nella quale ebbe una venerazione particolare, so¬ 
prattutto come protettore del popolo eletto. Nella 
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S. Scrittura è nominato espressamente solo tre volte, 
sempre in atteggiamento di difensore e guerriero : 
Dan. IO, 13.21; 12, 1 (« princeps magnus », in con¬ 
trasto con il principe dei Persi); hid. 9 (disputa con 
il diavolo); Apoc. 12, 7 (battaglia con il « dragone »). 
Da questi accenni si sviluppò in seguito il carattere 
particolare del culto di s. M. 

1. Oriente. - Il primo centro cristiano del culto 
di s. M. era situato in Asia Minore, nella Frigia, a 
Cherotopa (presso Colosso), che potrebbe rimontare 
ai primi secoli; nella stessa regione si trovava poi 
il santuario di Chonac, noto sin dal sec. iv. 

Sul Bosforo sorse il santuario di Sosthene, mentre nella 
nuova capitale Costantinopoli lo stesso Costantino costruì 
il Micìiaelioìiy cui fecero seguito poi almeno altre 15 chiese 
dedicate al s. Arcangelo. Iva sua festa si celebrò l’S nov. 
Un altro centro antichissimo, in Oriente, fu l’Egitto, spe¬ 
cialmente Alessandria, ove la festa, il 12 giugno, venne col¬ 
legata con la crescenza del Nilo, fatto importantissimo per 
la vita del paese. Anche i copti e i siri venerano s. M., 
i primi l’hanno notato nel calendario ben sette volte; 

I secondi al 6 sett. 

2. Occidente. — Il culto di s. M. in Occidente 
è stato importato quasi certamente dall'Oriente. 
Chiese molto antiche, accertate fin dal sec. v, si 
trovano in Italia; ad cs., a Milano, Piacenza, Ge¬ 
nova, Ravenna, Perugia, Spoleto e soprattutto a 
Roma. D’attuale festa del 29 sett. è appunto una 
festa di origine romana. 

Il Sacramentorio leo?iiano, alla data del 30 sett. offre 
cinque formulari di Allesse in memoria della dedicazione 
di una basilica di S. AI. sulla Via Salaria, al vi miglio 
(Castel Giubileo). Nei Sacranieìitari gelasia}io e gregoriano 
si trova invece l’anniversario della dedicazione al 29 sett. 
Anche il Martirologio geronimiano nota al 29 sett. la dedi¬ 
cazione della basilica sulla Salaria; sotto la stessa data si 
trova nei calendari mozarabici c nel Calendario marmoreo 
napoletano. 

Il Santuario della Salaria è ricordato anche nell’iti¬ 
nerario de locis (R. Valentini e G. Zucchetti, Codice 
topografico della città di Ro7na, II, Roma 1942, p. 117). 
In Roma il papa Simmaco (49S-514) ampliò la basilica 
deirarcangelo A'I. al vico Patricio {Lib. Poìit., I, p. 262). 
Alla sommità del mausoleo di Adriano un oratorio sa¬ 
rebbe stato cretto, secondo Adone, da Bonifacio IV 
(608-15) i*^ onore di s. AI. Una diaconia «in foro piscium» 
presso il portico di Ottavia fu eretta da Teodolo zio di 
Adriano I (tra il 755-70; Lib. Poìit., I, p. 514, n. 2). 

Un oratorio in suo onore fin dal sec. vili fu pure nel 
vestibolo che unì con la Basilica Vaticana il mausoleo 
trasformato in chiesa di S. Petronilla {ibid.p. 97). S. M. 
« de porticu » presso S. Pietro, della Schola Frisorum, 
ricordata in una bolla di Leone IV dell’854; oggi detta 
SS. AI. e Alagno. 

Un oratorio S. Angeli de Augusta venne costruito 
anche sulla sommità del mausoleo di Augusto, come è 
attestato da bolle del 951, 962 e da cataloghi di chiese 
fino al sec. xv. Un altro oratorio fu sul Gianicolo presso 
S. Pietro in Montorio, ricordato da una bolla di Callisto II 
del 1123 e dai Cataloghi fino al sec. xvi. Si ha inoltre una 
chiesa 5 . Angeli da Reniezo o prope ino?item lordanum 
che ricorre in una bolla di Urbano III del 1186, oggi 
SS. Celso e Giuliano. In tutte queste chiese la festa di 
s. AI. è il 29 sett. e comprende, nel suo formulario, oltre 
s. AI. tutti i cori angelici. 

Posteriori recensioni del Martirologio geronimiano 
introducono la notizia del santuario di S. AI. sul 
Alonte Gargano. I Sinodi di Tours, 558 (can. 61) 
e di Alagonza, 813 (can. 36), attestano la festa nelle re¬ 
gioni franche e germaniche; nel 995 divenne festa di pre¬ 
cetto; Etelredo, re d’Inghilterra, vi prescrisse (1014) una 
vigilia e un digiuno di tre giorni. Nel 1917 la festa fu 
elevata a doppio di classe. 

La seconda festa di s. AI., quella deir8 maggio, era 


in origine una festa puramente locale della Chiesa di 
Siponto, oggi Alanfredonia, e riguardava un santuario 
rustico, situato entro una delle molte caverne del Alonte 
Gargano. Certo è che l’S maggio 663, nei pressi di Siponto, 
ebbe luogo una battaglia navale fra Longobardi e Sara¬ 
ceni; i vittoriosi Longobardi ascrissero la vittoria a s. AI., 
molto venerato in queste parti, appunto nel suo santuario 
garganico. Una favolosa leggenda, passata in seguito an¬ 
che nei vari martirologi medievali (il Martirologio geroni- 
miatio primitivo non conosce affatto una festa di s. Al. all’S 
di maggio), narra !’« inventio basilicae S. Angeli », che 
si fece poi risalire fino all’S maggio 492, o 494. Ma, come 
tutto porta a credere, si tratta semplicemente dell’anni¬ 
versario della dedicazione del santuario garganico, esi¬ 
stente certamente nel sec. vi. Questa festa locale si dif¬ 
fuse in seguito, attraverso i Longobardi, in Lombardia e 
oltre, e divenne così festa universale. Benedetto XIV, 
nella sua tentata riforma liturgica, era deciso a ridurre di 
nuovo questa festa a festa locale sipontina. L’attuale 
Martirologio romano^ in dipendenza dai martirologisti me¬ 
dievali, confonde tutto, attribuendo all’S maggio una ap¬ 
parizione di s. AI., e al 29 sett. l’anniversario della dedi¬ 
cazione della chiesa sul Alonte Gargano; il ricordo della 
festa romana si è perduto. Infine si deve ricordare un 
altro importantissimo centro del culto di s. AI., sul Monte 
Tumba, in Normandia, celebre sotto il nome di Alont- 
St-AIichel. Il Santuario, a somiglianza di quello gar¬ 
ganico, fu fondato nel 709, e divenne centro irradiatore 
di quel culto in tutti i paesi e popoli germanici, ove ebbe 
in seguito una diffusione immensa. Si può affermare che 
in genere le chiese di S. AI. sono fra le chiese più antiche. 

S. AI. è venerato come guerriero, difensore e protet¬ 
tore. Già nel Vecchio Testamento appare come difensore 
del popolo eletto; il Nuovo Testamento poi lo presenta a 
capo delle schiere angeliche a debellare il dragone infer¬ 
nale; nessuna meraviglia quindi che anche il popolo 
cristiano lo consideri in modo particolare come guer¬ 
riero, difensore, protettore, in primo luogo contro le 
potenze infernali, poi, comunque, contro i nemici della 
Chiesa in genere (nel medioevo, per es., i Normanni, i 
Alagiari, poi gli ussiti, i Turchi ecc.). La liturgia accenna 
più volte alla protezione di s. AL: l’arte lo rappresenta 
quasi sempre come un cavaliere celeste; i popoli soprat¬ 
tutto germanici lo venerano come patrono speciale, e 
posero la sua immagine sui loro vessilli; fu creato protet¬ 
tore speciale della Francia e della Germania. I missionari 
cercarono di sostituire i numerosi santuari di Wotan e di 
Thiu, situati sopra le colline e i monti, con quelli del¬ 
l’arcangelo guerriero; intanto nei castelli medievali le 
cappelle poste suU’alto delle torri spesso eran dedicate a 
s. AI. ; erano anche a lui dedicati moltissimi santuari mon¬ 
tani. Così la chiesetta di S. Angelo in una caverna naturale 
nella rupe che sovrasta a nord-est il lago di Nemi, ricordata 
già in una bolla di Alessandro IV del 12 genn. 1255. 
Ivi l’arcangelo AI. fu rappresentato in un bassorilievo 
marmoreo, scomparso nel sec. XIX e in un rozzo affresco 
(A. Galieti, Il romitorio di S. M. Arcangelo al lago 
di Nemi, in Bollettino di archeologia, storia ed arte, 3 
[1940], pp. 5-16 e 33-34). Nelle chiese romaniche si 
usò dedicargli la . cappella situata in alto sopra il pronao, 
fra i due campanili. Ad ogni modo, ancor oggi s. AI. è 
il protettore e difensore della Chiesa, e Leone XIII, nella 
nota preghiera prescritta dopo le Messe lette, consacrò 
la comune convinzione del popolo cristiano circa il difen¬ 
sore della cristianità. Pio XII dichiarò s. AI, patrono 
e protettore dei radiologi (AAS, 33 [1941], p. 128). 

Un altro aspetto specifico di s. AI. è la sua qualità 
di turiferario celeste. L’angelo deWApocalisse (8, 3), che 
porta l’aureo turibolo delle preghiere davanti aU’altare 
celeste, venne in seguito identificato con s. AI. Come tale 
appare soprattutto nella solenne incensazione dell’altare 
nella Messa solenne (« Per intercessionem sancti Alichaélis 
arcangeli.... »). È però da notare che in quella orazione 
originariamente era nominato s, Gabriele (Le. i, 11-18). 
Ala siccome nella festa di s. AI., nella Alessa e neU’Ufficio, 
questo arcangelo appare (antifona e offertorio) come quel 
turiferario celeste, anche nella preghiera all’atto dell’incen¬ 
sazione subentrò lentamente lui. Nel medioevo, la leggenda 
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(}ot. Cab. jot. ria::.) 

Michele, ARCjimGELO - M. arcangelo trionfante incatena il De¬ 
monio. Dipinto di G. Reni - Roma, chiesa dei Cappuccini. 


che s. M. celebrerebbe Messa in cielo ogni lunedi (giorno 
sacro agli angeli nel medioevo) contribuì alla sua venerazione. 

Infine, s. M. appare, nella liturgia e nella credenza 
popolare, come guida delle aìiime definite. All’età elle¬ 
nistica, l’idea di « angeli psicopompi », di guide sopran¬ 
naturali delle anime, era assai diffusa in conseguenza 
delle varie correnti delle religioni dei misteii. Anche i 
rabbini attribuirono a s. M., protettore del loro popolo, 
l’incombenza di guidare le anime all’al di là. Lo stesso 
Gesù pare accenni a questa credenza popolare, quando 
fa portare l’anima del povero Lazzaro dagli angeli nel 
seno di Abramo. Quindi era cosa naturale che molti testi 
apocrifi e poi anche liturgici continuassero a coltivare 
l’idea di s. M. guida delle anime defunte, e, perciò, cu¬ 
stode del paradiso. Nella IMessa e nell’Ufficio, si invoca 
ancora s. M. « ut non pereamus in tremendo iudicio ». 
Nella raccomandazione dell’anima, che risale in sostanza 
al sec. vii-viii, s. M. (e gli angeli) sono invocati appunto 
per il transito dell’anima. Le cappelle (ossari) dei cimi¬ 
teri ordinariamente sono dedicate a lui. 

Ma l’espressione più esplicita circa s. M. guida delle 
anime, si trova nell’Offertorio delle Messe dei defunti ; 
signifer s. Michael repraesentet eas in lucem sanctam : il 
grande vessillifero celeste salva le anime dagli assalti in¬ 
fernali e le conduce in paradiso. 

Acta SS. Septembris, Vili, Martyr. Hìeronymia^ 

num, pp. 238, SZ^-Z2 \ Martyr. Rornanujii, p. 17S sg., 423 sg.; J. 
Huynes, Histoire générale de Vabbayc dii Mont~St-Michel. Rouen 
1872; A, Gerlach, Der deutsche Michel, Hamm 1906; K. A. Kellner, 
L’anno ecclesiastico (versione it. di A. Meicati), Roma 1914, 
pp. 280-84; O. Rozdestvensky, Le ciilte de st Michel et le 
moyen àge latin, Parigi 1922; A. Renner, Der Erzengel Michael 
in der Geistes- und Kunstgeschichte, Saarbrùcken 1927; G. Bazin, 
Le MontSt-Michel, Parigi 1933; L. A. Veit, Volhsjronnnes 
Brauchtum u. Kirche ini Mittelalter, Friburgo in Br. 1936; 
M. Righetti, Manuale di storia liturgica, II, Milano 1946, pp. 290- 
29S; G. Kittei, ''AYyeXot;, in Theol. Worterbuch, I, pp. 72-87; 
H. Leclercq, M/WieZ, in DAGL, Xr, coll. 903-907. Giuseppe Low 


III . Archeologia, - 11 nome dcU’arcangclo M. è 

invocato più volte nelle iscrizioni. Così si legge in una 
iscrizione del sec. vi di Rouis, oggi al Museo di Tebessa 
(S. Gsell, Inscriptions latines de l'Algerie, Parigi 1922, 
n. 3670); in una tabella defixioiiis rinvenuta a Cartagine 
(E. Diehl, Inscriptiones lalinae christianae veteres, Ber¬ 
lino 1924-31, n. 23SS a); in un’iscrizione di Sorrento 
(CIL, X, 761); in una lastra di Sofia (E. Diehl, loc. cit., 
n. 2430); nella dedica dell’anno 545 della chiesa eretta 
da Bacaudia e Giuliano argentario in S. Michele in Eri¬ 
giselo a Ravenna (CIL, XI, 28S). In Egitto in un’epigrafe 
dell’anno 409 in Alessandria (G. Lcfèbvre, Recueil des 
inscriptions chrétiennes d'Egypte, Cairo 1907, n. 49); in 
stele copte della Tebaide (C, M. Kaufmann, Handbuch 
der altchristlichen Epigrapfiik, Friburgo in Br. 1917, p. 150); 
in un’iscrizione greca d’Egitto ora al British Museum 
(id., loc. cit., p. 279 e fig. i86); in una stele copta de! 
Museo del Cairo (W. E. Crurn, Coptic Monuments, Cairo 
1901, tav. 56). Più volte in monumenti della Siria, di 
Egitto e di Roma si trovano incise le lettere X, M, F, 
cioè XptGTÓc, Fàfipf/jÀ, Cristo, M., Gabriele 

(G. B. De Rossi, Di nn curioso sigillo impresso su un fram¬ 
mento di mattone trovato nell’emporio romano, in Bull, 
d’arch. crist., 2^ serie, 1 [1870], p. 7 sgg. e tav. 3,2). In 
Egitto furono trovate lampade fittili con l’iscrizione in 
greco : S. M. (FI. Numier, in Annales des Antiquités 
de VEgypte, 17 [1917], pp. 160-61). 

G. B. De Rossi illustrò una u campana con epigrafe 
dedicatoria del secolo incirca ottavo o nono trovata pres¬ 
so Canino» {N. bull, d’arch. crisi., 5 [1887], pp. 82- 
87, oggi al Museo Cristiano Lateranense) ; su di essa è 
incisa una iscrizione votiva in onore di N. S. G. Cristo 
e di s. AI. arcangelo, al quale fu pure dedicata una cam¬ 
pana neH’abbazia di Fontanelle nel sec. vili. G, De Jer- 
phanion vide l’origine del tipo di s. AI. che calpesta il 
drago nell’arte copta (G. De jerphanion, L’origine copte du 
type de st Michel debout sur le dragon, in Comptes-rendus 
de l’Acad. des Inscr. et belles letlres, 1938, pp. 367-81). 

Enrico Josi 

IV. Iconografia. - In Italia immagini di s. AI. sono 
nei musaici ravennati del sec. vi e propriamente in quelli 
di S. AI. in Africisco, poi traferiti a Berlino, e negli 
altri di S. Apollinare in Classe dove è imberbe nimbato, 
alato con clamide, impugna con la destra il labaro in cui 
in greco è scritta per tre volte la parola santo (AFIOC). 
Nel Tesoro di S. Alarco in Venezia un prezioso basso- 
rilievo in smalti e oro rappresenta l'arcangelo eretto 
nimbato ad ali spiegate con testa giovanile ad alto rilievo; 
impugna con la destra la spada e con la sinistra sostiene 
il globo (sec. x-xi); l’arcangelo è pure eretto e nimbato 
nella parte superiore della pala d’oro della stessa basilica 
(C. Diehl, Manuel d’ari Byzantin, 2“- ed., Parigi 1926, 
p. 727, fig. 356; p. 348, fig. 701). 

Alla fine dei sec. .xi in SS. Giovanni e Paolo fian¬ 
cheggia con s. Gabriele il Salvatore; c distinto con l’iscri¬ 
zione S MIHAEL AR(cangelus) (Wilpcrt, Mosaiken, tav. 243); 
così in S. Clemente presso l’antica tomba di s. Ci¬ 
rillo (Wilpert, Le pitture della basilica primitiva di s. Cle- 
mente, in Mélanges d’arch. et d’hist., 26 [1906], p. 260 sgg., 
tav. Il), nel grande affresco di Cristo in trono tra AI., Ga¬ 
briele e i papi Clemente I e Niccolò I (Wilpert,Morm’/je/i, 
p. 546 e tav. 242), in S, Angelo in formis presso Capua. 

• Nella chiesa dell’abbazia di St-Chef nel Delfinato un 
altare fu dedicato al Redentore, ai tre arcangeli AI., 
Gabriele e Raffaele eas. Giorgio, come attesta l’iscri¬ 
zione ancora conservata della seconda metà del sec. xi, con¬ 
temporanea agli affreschi che li rappresentano nell’abside. 

Nel Museo del Louvre si conservano due bassorilievi 
con la stessa scena, l’uno del xil e l’altro del xiv sec. 
Un vessillo bizantino offre Timmagine di s. M. davanti 
alla quale è prostrato Manuel figlio di Eudossia (G. B. De 
Rossi, in Bull, d’arch. crisi., 4*^ serie, 6 [1888-89], p. 82). 
A Costantinopoli nel sec. xill si vedeva un gruppo in 
bronzo con Michele Vili Paleologo ai piedi dell’arcangelo. 
In Oriente lo si trova spessissimo durante l’alto medioevo 
quando la sua immagine comincerà anche ad apparire 
nell’arte carolingia ed ottomana quale un guerriero nel- 
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l’atto di abbattere il drago. E ancora quale combattente 
del drago appare nella porta del santuario di S. M. al 
Monte Gargano fusa a Costantinopoli nel 1076 per conto 
di Pantaleone da Amalfi e in quella di S, Zeno a Verona 
ca. il iioo. Le immagini di s. M, che atterra il drago 
furono frequenti in Francia. Un affresco della seconda 
metà del sec. xi Io rappresenta nella cattedrale di Puy; 
alla fine del sec. xi nel portico della chiesa di St-Sa- 
vin-sur-Gartempe; pili tardi nella chiesa di S. Martino 
a Vie (Indre) cleU’inizio del sec. xii (P. Dcschamps, La 
date des peintures de St-Saviìi-sur-Gaytempey in Comples 
Rendiis de VAcad. des inscript, et belles lettrcs, 1949, pp. 73- 
80). L’arte romanica c quindi quella del periodo goti¬ 
co hanno lasciato numerose immagini dell'arcangelo M. 
Basti citare PafiVesco di Cimabue nella basilica d’Assisi, 
la scultura di Giovanni pisano per il pulpito del duomo di 
Pisa, c le immagini nei portali della cattedrale di Notre- 
Danic a Parigi, di Autun, di Amiens, di Bruges. Mail 
tipo iconografico non venne a cambiare. 

L’iconografia neU’introdurre s. M. nelle scene del 
Giudizio finale è stata ispirata specialmente da T/iess. 4, 
16; e da Apoc. 12, 7-9 per il vittorioso combattimento 
di M. contro il grande drago « serpens antiquus qui vo- 
catur diabolus et Satanas ». 

S. M. pesatore di anime c in contrasto con Satana 
appare in un capitello deU’inizio del sec. xii nel Museo 
di Tolosa, in un altro della chiesa di S. Eutropio a Saintes 
e in un terzo dell’abbazia di St-Pons; in un quarto 
in S. Nettario in Alvcrnia (E. Male, Uarl religieux du 
XIl^ siècle en France^ 3^ ed., Parigi 1928, p. 413). Nei 
secc. XIV e xv tali rappresentazioni sono assai frequenti 
nell’arte italiana e in quella tedesca (statue lignee del 
A^useo di Lubecca). Nel medioevo M. fu anche scelto 
quale patrono dei commercianti e dei farmacisti. 

Tra le immagini più note e belle dell’arcangelo M. 
è da ricordare per il Rinascimento quella di Raffaele 
(Louvre) e per l’età barocca quella di Guido Reni (chiesa 
dei Cappuccini, Roma) e l’altra fusa nel bronzo da 
Werschaffelt al sommo del castel S. Angelo (Roma). 

Bidl.; K. Kunstlc, Ihonof^ratyJiie der cliristlichen Knnst, 
I, Friburco in Br. 102 S, pp. 24-7-49. Emilio Lavagnino 

V. Folklore, — Il santuario dell’arcangelo sul Gar¬ 
gano è tuttora meta di affollati pellegrinaggi, specialmente 
nei giorni delle due feste : 8 maggio e 29 sctt. I pellegrini, 
organizzati in « compagnie » condotte da un priore » 
laico o dal parroco, accorrono da tutta Pltalia centro- 
meridionale, compiendo lunghissimi percorsi a piedi, ta¬ 
lora scalzi e con scarso cibo. La « compagnia » di Potenza, 
famosa per la sua intensa devozione, ha il privilegio di 
venire salutata, al suo arrivo, dal suono delle campane. 
Secondo un antichissimo uso, nel salire al Santuario i 
fedeli poggiano il piede o la mano aperta sugli scalini 
e ne incidono i precisi contorni segnandovi la data e le 
iniziali del nome e cognome, sì che tutta la scalinata è 
coperta da questi contorni di piedi c di mani ; ciò in ri¬ 
cordo dcH’impronta del piede che, secondo la leggenda, 
s. M. lasciò nella sua apparizione ai Sipontini vincitori 
dei Goti. Caratteristici sono anche i bastoni crociati con 
in cima ciuffi dì foglie di pino {niazzareddi) ; in anni di 
fervore sono stati acquistati oltre 15.000 bastoni di pel¬ 
legrino. I fedeli riportano anche, tra gli altri ricordi, 
delle statuette dell’Arcangelo in pietra garganica o in 
alabastro, fabbricate da artigiani locali detti appunto 
sammecalere. Lo spettacolo offerto dalla moltitudine dei 
fedeli vestiti con le loro caratteristiche fogge regionali a 
vivaci colori c dei più pittoreschi. Per influsso e sull’esem¬ 
pio del santuario del Gargano, si ebbe, in località che 
presentavano caratteri analoghi, la dedicazione al santo 
di cime di montagne, di grotte, cappelle e templi : solo 
nell’Abruzzo si contano 7 grotte di s. M. : famosa per il 
culto popolare quella nelle vicinanze di Ci vitella del Tronto. 

Il contrasto fra s. M. e il demonio è un motivo 
che ispira molte rappresentazioni sacre popolari e popo¬ 
lareggianti dcirirpinia e della Puglia. Anche nella Cam¬ 
pania, ove si racconta di un’apparizione deH’Arcangclo 
nel cielo di Napoli, si hanno in suo onore manifestazioni 
di carattere spettacolare : ad Arzano si recita il dramma 


popolare in prosa; a Ottaiano, l’S maggio, in piazza, si 
svolge il tradizionale volo degli angeli, che richiama gran 
folla anche dei comuni vesuviani. Nella tradizione po¬ 
polare siciliana s. M. è quanto di più bello per aitanza 
di persona e nobiltà di forme si possa immaginare, onde 
si dice ; « è un s. Micheli arcancilu ». Caltanissetta Io ve¬ 
nera come suo principale protettore e narra di una sua 
apparizione che salvò la città dalla peste. Numerose le 
preghiere popolari d’invocazione al Santo per ottenere 
la liberazione dai mali terreni e la salvezza dell’anima. 
Corre anche tra il volgo un’apocrifa orazione di s. M. 
con carattere superstizioso e perciò condannata dalla 
Chiesa {Appendice aìVlndice dei libri proibiti di Cle¬ 
mente XI). Di carattere devoto è invece una Istoria bellis¬ 
sima dove si tratta di quando Varcangelo M. discacciò 
Lucifero, diffusa attraverso stampe popolari del primo 
Ottocento. - Vedi tav. LXI. 

Bipl.: G. Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciiiane, Palermo 
18S1, pp. 3S6-92; F. Lanzoni, La prima introduzione del cri¬ 
stianesimo e dell’episcopato iji Puglia, in Apulia, 2 (1911), p. 42; 

G. Pansa, Miti, legge 7 ide e superstizioni dell'Abruzzo, I, Sulmona 
1924, pp. S4-S7 c II, p. 17; A. D’Amato, La lotta dell'Angelo 
c del diavolo nella tradizione popolare irpina, Avellino 1933: 

G, Giannini, La poesia popolare a stampa nel sec. XIX, 1 , Udine 
1938, pp. 347-50; G. Tancredi, Folklore garganico, Manfredonia 
1940, pp. 32-41 e 54 (con ili.). Paolo Toschi 

MICHELE, Attalei.ate. - N. ad Attalia (Pan¬ 
filia), iinpiegato superiore a Costantinopoli sotto 
l’imperatore Costantino Dukas (1059-67) con il 
titolo di patrizio. È autore di un compendio giuridico, 
di uno statuto {diataxis) per una casa per i poveri 
ed un monastero, non dimenticando nel suo testa¬ 
mento il dono di libri per la Biblioteca monastica, e 
finalmente di una storia, finita nel 1079-80, intorno 
agli avvenimenti degli anni 1034-79. 

Bibl.: Krumbacher, pp. 270-71. Giorno Hofmann 

MICHELE il Bravo. - Mihai Viteazu, n. nel 
155S, m. nel 160S, principe di Valacchia, è una delle 
più movimentate figure romene. Salito sul trono 
nel 1593, si accostò subito alla Crociata ideata da 
Clemente Vili e condotta dall’imperatore Rodolfo, 
e incominciò la guerra da solo infliggendo ai Turchi, 
nel 1595, la terribile sconfitta di Càlugàreni. Quando 
il suo alleato, il principe Sigismondo Bathory, ce¬ 
dette la Transilvania al card, Andrea Batho]y% cu¬ 
gino suo e uomo di fiducia dei Polacchi alleati con i 
Turchi, M., non sentendosi più sicuro, entrò in Tran¬ 
silvania e, nella battaglia di Selimber (1599), scon¬ 
fisse Andrea che vi perdette il regno e la vita. In 
questo suo nuovo possesso M. fondò per i Romeni il 
vescovado « ortodosso » di Alba lulia; nel suo con¬ 
siglio transilvano c’era anche qualche vescovo cat¬ 
tolico magiaro. 

Con la conquista, nell’anno seguente, anche della 
Moldavia, M. realizzò l’unità (effimera) dei paesi ro¬ 
meni ; ma dopo diverse vittorie e disfatte fu ucciso a tra¬ 
dimento nei pressi di Turda. Con lui finiva la grande 
resistenza dei Romeni ai Turchi, padroni già dell’Ungheria 
sin dal 1526. 

Bibl.; C. Giurescu, Istoria Romdnilor, II, Bucarest 1937. 
pp. 237-88. Petre Vàlìmàrcanu 

MICHELE di Cernigov, santo. - Principe russo 
della famiglia dei Rurikidi, fu successivamente prin¬ 
cipe di Novgorod, di Flalisch nella Galizia e di Kiev. 
Visse quindi al margine della cultura centro-eu¬ 
ropea, ma non tanto lontano da essa da non cono¬ 
scerla e anzi da non subirne in parte Pìnflusso per 
qualche epoca della sua vita. Occupata la sua 
città natia dì Cernigov dai Tartari (1241) e in gran 
parte distrutta, IM. fu costretto nel 1245 a recarsi 
a Saraj, capitale dì Batu, capo dei Tartari del basso 
Volga. Prima di entrare da questo prìncipe avrebbe 
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(da V LaaTcni, Le titrc de patriatchc 
oecumcniqae. in 1/isc. G. Morenti, III, 
Città dei Vaticano lOiC, p. Jró) 
Michele Cerularto - Sigillo di M. 
C-, Vergine Odighitria nel retto, 
iscrizione nel verso - Washington, 
Coll. M. I-I. Shau. 


dovuto sottoporsi 
a certe cerimonie, 
in parte supersti¬ 
ziose, in parte scia- 
manistiche, il che 
non volle fare ri¬ 
tenendolo una de¬ 
fezione dalla fede 
cristiana. Perciò fu 
crudelmente ucciso 
insieme al suo 
compagno Teodo¬ 
ro. Ambedue ven¬ 
gono venerati co¬ 
me santi dalla 
Chiesa cattolica. 
Festa il 20 sett. 

Bibl. : Giovanni 
da Pian del Carpine, 
Viaggio ai 'Tartari, cap. 
3 . ed. G. Pulì è. Mi¬ 
lano 1920, pp. 236-37; 
A. M. Ammann, Kir- 
chenpolitische Wand- 
hnige/i Ì 7 fi Oslbaltihnn 
bia zinn Tode Ale- 
xa?ider N^eiicskis. Roma 
1936, pp. 239-43; id.. 
Storia della Chiesa 
russa e dei paesi Ihiii- 
trofi, Torino 1948, 
p. 66; Pastor, XI, 
p. 228. 

Alberto A'I. Ammann 


MICHELE Cerul.ario. - Patriarca greco di Co¬ 
stantinopoli (1043-5S), n. ivi al principio del sec. xi, 
celebre per lo scisma definitivo dalla Sede romana. Do¬ 
vette la sua carriera a Costantino IX Monomaco con 
cui, ancor laico nel 1040, aveva partecipato ad una 
congiura politica; fu poco istruito e rimase sempre 
di carattere violento. Verso i Latini fu molto intol¬ 
lerante e già verso il 1053 ne chiuse le chiese e i mo¬ 
nasteri a Costantinopoli ; la sua opposizione crebbe 
quando il capitano (catapano) bizantino nell’Italia 
inferiore, Argyros, un cattolico, cercò di stabilire 
un’alleanza con il papa Leone IX contro i Normanni 
che minacciavano l’Italia inferiore- M. temeva che 
questa politica aumentasse l’autorità religiosa del 
Papa. Cercò quindi di inscenare una polemica an¬ 
tilatina nel campo religioso, con discorsi e con una 
lettera antiromana da lui suggerita al metropolita 
Leone di Acrida (v.). L’imperatore non assecondò 
questi attacchi, ma indusse il patriarca a mandare 
al Papa una lettera pacifica, il cui contenuto non sod¬ 
disfece totalmente il vescovo di Roma. Questi, per 
chiarire la situazione religiosa di Costantinopoli, 
che già da più di due decenni covava lo scisma, e 
per facilitare un’alleanza politica con l’Imperatore 
contro i Normanni, che nel giugno 1053 avevano 
riportato una vittoria sopra Argyros a Siponto e sul 
Papa a Ci vitate, mandò una legazione pontificia 
alla corte bizantina. 

Ne fu capo il card. Umberto di Silva Candida (v.) ; 
erano associati a lui Federico (il futuro papa Stefano X) 
cancellano, e l’arcivescovo di Amalfi, Pietro. Questi tre 
prelati partirono nel genn. 1054 ed arrivarono a Costanti¬ 
nopoli verso la fine di marzo. I rapporti dell’ambasciata 
pontificia con l’Imperatore bizantino furono sempre buoni. 
Invece il patriarca già nella prima ed unica udienza con¬ 
cessa ai legati mostrò freddezza che ben presto si cambiò 
in aperta ostilità. Infatti il patriarca ruppe le relazioni 
con i legati e indusse il monaco studita Niceta Stethato 
ad una polemica contro i Latini i quali avevano portato 


presso i Greci alcuni scritti apologetici di stile purtroppo 
acerbo contro Leone Achridense e compagni antilatini. 
La ritrattazione temporanea di Niceta, nella disputa fa¬ 
vorevole ai Latini nel monastero di Studios il 24 giugno 
1054, non migliorò la situazione; anzi M. C. proibì ai 
legati la celebrazione della S. Messa nelle chiese greche 
e fece propaganda presso il popolo contro di loro. I le¬ 
gati allora, vista Tinutilità dei loro tentativi di riconciliare 
il patriarca con Roma, posero un documento di scomunica 
sopra l’altare di S. Sofia durante la liturgia solenne del 
16 luglio 1054. La scomunica colpiva il patriarca Leone 
Achridense ed il sacci lario che aveva calpestato irrive¬ 
rentemente la S. Eucaristia dei Latini. È però da notarsi 
che questa scomunica non fu redatta in forma di bolla 
pontificia : anzi fu promulgata dopo la morte del papa 
Leone IX. Da parte sua M. C. lanciò contro i legati 
l’anatema il 21 e 26 giugno, spedì un’enciclica agli Orien¬ 
tali, e probabilmente compose il libro Panoplia. Il patriarca 
Pietro di Antiochia non fu contento della polemica vio¬ 
lenta del suo collega, ma non riuscì a ridurlo a senti¬ 
menti pacifici. M. C. s’immischiò di nuovo nella politica 
nel 1057 e 1058, e fini in questi tumulti la sua vita agitata 
l’8 nov. 105S. Il suo nome resta connesso con la consu¬ 
mazione dello scisma bizantino, cominciato già alcuni 
decenni prima. 

Bibl.: A. Michel, Humbert inid Kcriillarios, 2 voli., Padcr- 
born 1924-30; E. Ammann, Michel Cérulairc, in DThC, X, 
coll. 1677-1703; M. Jugie, Le schisma byzantin, Parigi 1941, 
pp. 1S7-246; V. Laurent, Le titrc de patriarche oecumenique et 
Michel Cérulaire, in Misceli. G. Mercati, III (Studi e testi, 123), 
Città de} Vaticano 1946. pp. 373-96: V. Grumel, Les regestes 
des actes du patriarcat de Constanthiople, I, ili, Parigi 1947. nn. S56- 
SS6, pp, 1-16. Giorgio Hofmann 

MICHELE da Cesena. - Frate minore, n. a 
Cesena ca. il 1270, m. a Monaco il 29 nov. 1342. 
Eletto a Napoli ministro generale dell’Ordine (1316) 
mentre probabilmente si trovava a Parigi, dove era 
maestro di teologia aH’Università, appena arrivato in 
Italia presiedette la commissione di 12 frati per 
la revisione degli statuti dell’Ordine (editi in Ardi, 
frane, hist.y 4 [1911], pp. 276-307, 508-26). Poi si 
recò alla Curia pontificia di Avignone j^er sollecitare 
la totale soppressione degli Spirituali (v.) e vi riuscì 
non senza mandar avanti tutto il rigore dell’Inquisi¬ 
zione contro i più ostinati. 11 suo governo sembrava 
tornare proficuo all’Ordine, poiché egli, in ciuanto 
generale, si interessava non soltanto della disciplina, 
ma anche degli studi e delle missioni in Oriente. 

Però, mentre nel Capitolo generale di Perugia (1322) 
scriveva una supplica a Giovanni XXII, perché non ema¬ 
nasse nessuna nuova decisione sulla questione della po¬ 
vertà di Cristo, diramò con i capitolari una dichiarazione 
dottrinale, secondo cui non era eresia aflennare che Cristo 
e gli Apostoli non godettero di proprietà alcuna in privato 
o in comune. Con questa tesi egli, facendo della povertà 
un canone assoluto di virtù, pensava di consolidare l’eccel¬ 
lenza della povertà minoritica. Le decisioni in contrario 
del Papa non furono accolte da una parte dell’Ordine; 
ma M. si mostrò riservato, e nel Capitolo generale del 
1325 comandò ai sudditi di parlare della Chiesa, della 
persona del Pontefice e delle sue Costituzioni con la de¬ 
bita riverenza e sobrietà. Nondimeno e con buone ragioni 
Giovanni non si fidava di lui e nel giugno 1327 gli ordinò 
di portarsi alla sua presenza. Gli fu imposto di non lasciare 
la città senza il permesso speciale del Papa. La ribellione 
aperta di M. scoppiò dopo le acerbe riprensioni che gli fece 
nel Concistoro dell’apr. 1328 Giovanni XXII, il quale 
anche ordinò che il Capitolo dei Minori, da radunarsi 
a Bologna non già sotto la presidenza di M., ma del 
card. Bertrando du Poujet, eleggesse un altro generale. 
Cosa assai strana, i capitolari riconfermavano i loro suf¬ 
fragi su M, Ma questi, prima di sapere l’esito, fuggì 
insieme con Bonagrazia e Guglielmo Occam (v.) presso 
Lodovico il Bavaro. Scomunicato il 6 giugno 1328, prese 
parte attiva nella lotta di questo sovrano contro il Papa. 
Nel 1330 Io accompagnò a Monaco, dove pubblicò ancora 
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diverse invettive c proteste piene di odio contro il Ponte¬ 
fice. Benché espulso dall’Ordine nel 1331, pretese di 
essere ministro generale fino alla morte, che lo colpi non 
riconciliato con la Chiesa. 

Bibl.: Waddinp, Annales, VI-VII, passim; St. Baluze, 
Miscellauea. Ili, Lucca 1763, pp. 206-367; C. Eubel, Biillariuyn 
Francisc., V, Roma 189S, v. indice; A. Carlini, Della ritratta¬ 
zione (Il fra' M. (li C., in Archivio inuratoriano, I, Città di Ca¬ 
stello 1908, pp. 235-75; id., Fm’ Michc'lino e la sua eresia, Bo¬ 
logna 1912; M. Bihl, Formulae et documenta e cancellaria M. 

(le C., in Arch. frane, hist., 23 (1930), pp. 106-71 (ricca bibl.); 
D, L. Douic, The nature and thè ejject of thè heresy of thè Fra¬ 
ticelli, Manchester 1932, pp. 153-201 (ricca bibl.); P. Glorieux, 
Répertoirc des maitres en théoiof^ie de Paris au XIF siede, II, 
Parigi 1933, pp. 233-35. Gcroldo Fusscnegger 

MICHELE Glica. - Scrittore bizantino, n. nel 
primo terzo del sec. xiii c morto alla fine dello 
stesso. E’ autore di una cronaca universale, di lettere 
teologiche, di spiegazioni di sentenze popolari e di 
un lungo poema. Egli sostenne la dottrina della Im¬ 
macolata Concezione e delTAssunzione di Maria. 

Bibl.: K. Krumbachcr, M. C., in Sitzuiigsber. der Bayer. 
Akad. der Wissensch., Monaco 1894, pp. 391-460; M. Jugic, 
Michel Glykas et l'hnmaculée Conception, in Echos d'Orient, 
14 (1910), pp. 11-12. Giorgio Hofmann 

MICHELE il Grande. - Patriarca siro giaco- 
bita dal iió6 al 1199. N. nel 1126, entrò giovane 
nel monastero di S. Barsawmà presso Melitene, di 
cui nel 1156 divenne abate. Eletto patriarca, si diede 
con zelo alla riforma della sua Chiesa e mantenne 
buone relazioni con la Chiesa cattolica. 

Visitò già nel 1167 il patriarca latino di Gerusalemme 
e quello di .Antiochia. Trattative di unione con la Chiesa 
greca iniziate da qucst’ultima non ebbero successo. Con 
la Chiesa armena ebbe qualche difficoltà, ma verso la 
fine della sua vita, nel 119S, assistette alTincoronazione 
regia del principe Leone II di Cilicia, 

La sua opera principale è la Cronaca, che tratta degli 
avvenimenti fino al 1195, ed e una delle fonti principali 
della storia della Chiesa giacobitica. Fece una nuova re¬ 
dazione del Pontificale della sua Chiesa e fu autore fra 
l’altro di xxn'Anafora, di una collezione di 29 canoni, di 
omelie e di lettere. 

Bibl.: J. B. Chabot, Chroniciue de Michel le Syrien, patriarche 
jacobite d'Antioche {iiOó-iiqq), I, Parigi 1S99, pp. r-Xir; A. Baum- 
stark, Gcschichte der syrischen Literatur, Bonn 1922, p. 298 sgg. 

Guglielmo de Vrics 

MICHELE, Maleinos, santo. - Asceta di insigni 
virtù, n. a Carsianon di Cappadocia neirS94. Ancor 
oggi è poco noto perfino in Oriente, Il nome ]\'Ia- 
leinos non è quello di famiglia, ma della laura da lui 
edificata sul Kimina in Bitinia, che M. diresse come 
egumeno e dove morì il 12 luglio 9Ó1. 

Molto giovane si ritirò sul Kimina (912), poi nel de¬ 
serto e, fondato un monastero a Gerolimni (921), dopo 
quattro anni ritornò definitivamente al Kimina; vi fu 
ordinato sacerdote (930). Era consanguineo alla fami¬ 
glia imperiale bizantina, e fu padre spirituale di s. Ata¬ 
nasio, fondatore dcH’Athos. Festa il 22 luglio nell’O¬ 
riente (nel Mineo di Venezia i86o, il 12 luglio). 

Bibl.: Acta SS. lulii, IH. Anversa 1723. P- 303; L Marti- 
nov, Annus ecclesiasticus graeco-slavicus, Bruxelles 1S63. P. 176 
(oppure Acta SS. Octobris, XI, Parigi-Roma 1S69, p. 176); 
L. Petit, St Michel Maleinos, in Revuc de l'orient chrélien, 7 
(1902), pp. 543-603; H. Dclehaye, Nota, in Aitai. Bolland., 24 
Ò905), pp. 491-92. Emmanuele Candal 

MICHELE di Sant’Agostino. - Teologo car¬ 
melitano, al secolo van Ballaert, n. a Bruxelles il 
il 15 apr. 1621, m. ivi il 2 febbr. 1684. Insegnò 
filosofia e teologia ed ebbe per tre volte la carica 
di superiore della provincia fiandrobelga. 

L’opera principale, lustitiitiomim viysticariim libri 4 
(3 voli., Anversa 1671), raccoglie, sviluppandoli in modo 
più organico, gli opuscoli pubblicati antecedentemente, 


cioè ; Introdiictio in terram Carmeli et gustatio fructiium 
ilUiis (Bru-xelles 1659); Pia vita in Christo prò incipien- 
libus, proficientibus et perfectis (ivi 166r, in fiammingo; 
ivi 1663, in latino); Instrnctio (Malines 1669), in fiam¬ 
mingo, che comprendeva da sola quattro trattati riguar¬ 
danti la totale abnegazione di sé e delie creature, la vita 
deiforme e divina, la vita mariana, l’adorazione in spirito 
e verità. Di singolare pregio il trattato De vita Mariae- 
fonni et Mariana in Maria propter Mariani, che delinea 
la perfetta devozione alla Vergine, pubblicato nel 1671 
(vers- it., 2^ ed., Roma 1950). Caratterizzano l’opera del 
p. M. di S, A. una profonda scienza teologica, una solida 
esperienza mistica e una tenerissima pietà mariana. 

Bibl.: Timoteo della Presentazione, Vita ven. p, Michaélis 
a s. Angustino, Roma 1926; Anastasio di St-Paul, Michel de 
St-Angustili, in DThC, X, coll. 1707-10; V. Hoppenbrouwers, 
Michael van de Heilige Augiistinus, in Carmel, 2 (i949). PP. 155-73. 

Nilo di San Brocardo 

MICHELE dei S.anti, santo. - N. a Vich (Bar¬ 
cellona) il 29 sett. 1591, m. a Valladolid il io apr. 
1625. Vesti l’abito dei Trinitari Calzati, e poco dopo, 
il 28 genn. 1608, passò agli Scalzi, da poco istituiti 
dal b. G. B. della Concezione. Di lui sono caratte¬ 
ristici gli straordinari trasporti di amor di Dio e le 
frequenti estasi che lo sorprendevano dovunque ; 
nella Messa, nel refettorio, nel coro, nel pulpito 
e per la strada. 

Lasciò un trattato, La tranquillità delVattìnia, che Me- 
ncndez y Pelavo dichiarò « stupendo e « denso di idee '» 
(vers. ìt. in Vita e scritti mistici di s. M. dei S., Isola del 
Liri). Fu canonizzato da Pio IX nel 1S62, Festa il io apr. 

Bibl.: Dìdaco della Madre dì Dio, Cronaca degli Scalzi 
della S.ma Trini tei, 2“ cd.. Buenos Aires 1944: Giuseppe di 
Gesù c Maria, Vida del ven. estatico P. Fr. Miguel de los Santos. 
Salamanca 168S; Giuseppe Gros i Raguer, Vida de s. i^Iiguel 
de los Santos, Barcellona 1936. Nicola dell’Assunta 

MICHELE della S.antissim.a Trinità. - Carme¬ 
litano scalzo, n. nel 15SS a Beaz (Andalusia), m. ivi 
nel 1661. 

Fu prima lettore di teologia nei Collegi di Ecija e 
Bacza, poi professore di filosofìa nel celebre Collegio 
dì Alcalà de Henares (lat. Complutum), dove, insieme 
con p. Antonio della ÌMadre di Dio, pubblicò il famoso 
Cursus Complutensis pìiilosophiae (v. complutenses). 
Del p. AI. è il tomo I : Disputatiottes in Aristotelis Diale- 
cticani et pìiilosophiam naturalem iuxta d. Thomae 
doctrinam (i^ ed., Alcalà 1624). Scrisse inoltre : Commen- 
taria in libros Physicorum et de Anima (inedito). 

Bibl.: Marcello del B. Gesù, Notitiae bìbliographicae, in 
Analecta O.C.D., S (1933), PP- 267-S9; C. De Villiers. Bibl. Canti., 
IT, p. 463: Hurter, III, coll. 91S-19; Silverio da S. Teresa. 
Historia del carnien en Espana, IX, pp. 26-34. 

Ambrogio di Santa Teresa 

MICHELE, SiNCELLO. -N. a Gerusalemme ca. il 
761, m. ivi il 4 genn. S46. Venerato come santo dai 
Greci il 18 die. Adonaco esicasta della laura di S. 
Sabba a Gerusalemme, fu maestro dei celebri 
fratelli Grapti Teodoro e Teofane. Insieme a loro 
e al monaco Giobbe prese parte nelle controversie 
sul Filioqiie con ì Benedettini olivetani della Città 
Santa, e sarebbe venuto a Roma per risolvere la 
questione, se non fosse stato trattenuto a Costantino¬ 
poli per le agitazioni della lotta iconoclasta. Rista¬ 
bilì nella capitale il monastero di Cora e fu nominato 
sincello dall’amico suo s. Metodìo. Mantenne corri¬ 
spondenza epistolare con s. Teodoro studita : scrisse 
un Libellus de fide orthodoxa (ed. a cura di B. de 
Montfaucon, in Biblioth. coisliniana, Parigi 1715, 
p. 90 sgg.) e Aóyo:; ouvTa^scùc, e inoltre panegirici, 
discorsi, poesie; difficile però stabilirne l’autenticità. 

Bibl.: due Vite cd. da Th. I. Schmidt nel Boll. deU'Istit. 
archeol. russo di Costantitiopoli (in russo), ii (1906), pp. 227- 
279. Studi : S. Vailhé, St Michel le Syncelle et les deux frères 
Grapti, in Requie de Vorient chrétien, 6 (1901), pp. 3ii-33> 


959 MICHELE SINCELLO - MICHELET JULES 960 



{yCT coTlcsxa del jì_ A. Muncstau) 
Michele Garigoits, santo - Ritratto. 


610-42; R. Jnnin, Mi¬ 
chel le Syncelle, in 
DThC, X. coll. 1710- 
1711 con rindicazionc 
degli scritti; Krumba- 
chcr, p. 16Ó sg., 1S6 sg. ; 
BHG, nn. 12S6-S7. 

Emmanuelc Candal 

MI CHELE 
GARIGOITS, 
santo. - Fondatore 
dellTstituto dei 
Preti del S. Cuo¬ 
re di Bétharram, 
n. a Ibarre (dip. 
Bassi Pirenei) il 
15 ag. 1797, m. a 
Bétharram il 14 
maggio 1863. Co¬ 


nobbe fino ai 17 
anni il duro lavoro dei campi; indi, aiutato dalla 
carità di parecchi, iniziò gli studi ecclesiastici fino 
al sacerdozio (1823). 


Viceparroco a Gambo (1824), professore nel Seminario 
di Bétharram dal 1825 e rettore dal 1S31 al 1833, mirò 
soprattutto ad illuminare il popolo a combattere il pre¬ 
giudizio giansenistico nella frequenza dei Sacramenti ; 
trasferiti i seminaristi a Bayonne, rimase a guardia del 
Santuario che vi era unito e pensò di fondarvi la nuova 
Congregazione dei Preti del S. Cuore di Gesù, che si 
occupassero delle missioni nelle parrocchie, degli esercizi 
spirituali, della educazione della gioventù. La prima a 
godere delTopera fruttuosa dei novelli missionari fu la 
diocesi di Bayonne, cui apparteneva il Santuario, resa in 
poco tempo una delle regioni più cristiane della Francia. 
L^Istituto crebbe e si dilatò in Francia e anche alTestero, 
specialmente nel Sudamerica, accrescendo le fatiche del 
Santo, ma anche la sua fiducia in Dio e lo spirito di peni¬ 
tenza, con cui voleva riparare per le anime e strappare a 
Dio le più meravigliose conversioni. 

Fu beatificato da Pio XI il io maggio 1927; canoniz¬ 
zato da Pio XII il 6 luglio 1947. 

Bibl.: B. Bourdenne, La vie et Voeuvre du vén. Michel 
G., Tarbes 1921; anon., Jl b. M. G., Acquapendente s.d.; AAS, 
39 (1947), pp. 329-32, 401-408. Celestino Testore 


MICHELE ONGARO, detto Pannonio. - Pit¬ 
tore ferrarese, cosiddetto forse dal suo luogo di ori¬ 
gine, m. prima del luglio 1464. 

È del 1415 un pagamento per la dipintura di uno 
stendardo per la chiesa di S. Michele degli Unii; nel 1427 
intesse un altro stendardo con margherite e diamanti. 
Si sa inoltre di sei angeli lavorati a cera, gettati in ottone 
in collaborazione con Niccolò Baroncelli e dati a dorare 
nel 1446; della decorazione della custodia lignea per Tan- 
cona della Cappella ducale nel 1448; di affreschi eseguiti 
(1450) nella vòlta della sacrestia del duomo di Ferrara con 
VEterno circoìidato dai ss. Pietro e Paolo e Oienibhii, nella 
Torre delle ore in Castello (1452) con S. Domenico, s. Tom¬ 
maso e s. Pietro Martire^ e sulla porta del Leone con il 
ritratto di Lionello d’Este. Dal 1454 pittore di corte, 
eseguì altri lavori decorativi, come una cortina del 1460, 
con la Creazione di Adamo ed Èva, ed è probabile che 
dal 1458 collaborasse con il Tura alla decorazione dello 
studio di Belfiore. Punto fermo della sua attività resta 
Tallegoria deWEstate del Museo di Budapest, nella quale 
si spiega la ricchezza coloristica del maestro, la sua sa¬ 
pienza decorativa, in una commossa idealizzazione della 
bellezza verginale. Oltre alla Ceres di Budapest, vanno 
attribuiti al maestro, secondo il Berenson, il S. Bernar¬ 
dino ed il S. Luigi della Pinacoteca di Ferrara, un S. An¬ 
tonio di collezione privata a Milano, lo Sposalizio della 
Vergine e V Adorazione dei Magi della collezione Chatman. 

Bibl.: A. Venturi, J quadri di scuola ital. nellla Gali. naz. 
di Budapest, in L'Arte, 3 (1900), pp. 185-92; R. Bonghi, Onichia 
Ferrarese. Roma 1934, P. 24 sgg.; L. Miotto, Ex Michele Pan¬ 
nonio. ivi 1939. Eugenio Battisti 


MICHELE SCOTO (Scotto). - Filosofo e 
astrologo, scozzese d’origine, m. ca il 1236. 

Nel 1217 recava a compimento con l’aiuto d’Abuleus 
levita la Sphaera di al-Biirùgi detto comunemente Al- 
petragio o Avenalpetras. Poco prima del 1220 tradusse 
dall’arabo il De animalibus di Aristotele, comprendendo 
sotto questo titolo i io 11 . delle TJist. anim., i 4 11 . del 
De pari, animai, e i 5 11 . del De genere animalium. A To¬ 
ledo iniziò anche la traduzione del commento d’Averroè 
ad Aristotele. Dal 1220 fu in Italia alla Curia papale e 
quindi alla corte di Federico IT, del quale divenne l’astro¬ 
logo c al quale dedicò il suo commento alla Sphaera del 
Sacrobosco. Secondo il De Vaux, alla corte di Sicilia 
egli avrebbe tradotto la maggior parte dei commenti 
averroistici, in collaborazione con altri, e sarebbe stato 
inviato dall’Imperatore a far dono delle nuove traduzioni 
airUniversità di Bologna, Nel 1230, dedicò a Federico 
la traduzione del De animalibus di Avicenna (v.). Egli è 
autore anche di un trattato di Physionomia, di un De secretis 
naturae e d’altri scritti, per i quali si acquistò fama, oltre 
che d’indovino e d’astrologo, anche di negromante. 11 
commento Super auciorem Sphaere. ove all’esposizione 
letterale son frammezzate quaestiones sul testo del Sa¬ 
crobosco, servì di modello nelle scuole a molti commenti 
che si fecero poi su opere di filosofia, di medicina, ecc. 

Bibl.: P. Duhcm, Le sysième du monde. Ili, Parigi 191S’ 
pp. 241-4S; L. Thorndike, A history of matiic and experim. 
Science etc., IT. li, Nuova York 1929, pp, 307-37; R. de Vaux, 
La première ejitrée d'Averroes chez Ics lalins, in Rev. des Sciences 
philos. et tlìéoL, 22 (1933). p. 241 sgg.; M. Grabniann, Aus dein 
Geistesleben des Mittelalters, II, Monaco 1936, pp. 103-37; 
R. De Vaux, La première entrée d'Averroes chez Ics latins, 
in Rev. des Sciences philos. et théoL, 22 (1933), p. 241 sgg.; 
M. De Wulf, Hist. de la philos. médiévale. II, Lovanio-Parigi 
1936, pp. 28-29. Sulla leggenda medievale di M.S., vedi A. Graf, 
Miti, leuRcnde e superstizioni del medioevo, Torino 1925. PP- 409-57. 

Bruno Nardi 

MICHELET, JuLES. - Storico, n. a Ménilmon- 
tant (Parigi) il 21 ag. 1798, m. a Hyères il 9 febbr. 
1874. Figlio di un tipografo, dopo un’infanzia assai 
dura, ottenne una cattedra al Collegio Ste-Barbe dove 
aveva studiato. Nel 1827, entusiasmatosi per Vico, 
pubblicò una scelta della Scienza nuova che gli valse 
la cattedra alla Normale. 

D’ispirazione vichiana è la Histoire romaine (1831), 
in cui M. tenne però conto della critica del Niebuhr. 
Dello stesso anno è VIntroduction à Vhisioire universelle. 
in cui a quello di Vico si aggiunge Tinfiusso di Herder 
e della sua concezione della storia come opposizione di 
libertà e fatalità. Al. curò e promosse, secondo la ten¬ 
denza del tempo, pubblicazioni di documenti, sulla scorta 
dei quali scrisse i primi 2 voli, della sua Histoire de France 
(1833), dedicati al medioevo. Nei quattro successivi ab¬ 
bandonò però l’analisi erudita per tornare alle ampie 
sintesi filosofiche rawivate dalla sua arte coloristica. Il 
suo medioevo è visto in funzione nazionale; la religione, 
intesa come sentimento popolare, è considerata con sim¬ 
patia, nonostante le origini radicali c laiche del pensiero 
di Al. Ala, entrato in lotta con il Guizot, egli accentuò 
il suo indirizzo democratico ed anticlericale che bandì 
dalla cattedra del Collège de France, cui era stato chiamato 
fin dal 1838, nei suoi corsi : Les jesuites (1843); Du prrtre, 
de la /emme, de la famille (1845); Le peuple (1846); TJéiu- 
diant (1848). Questi motivi ritornano nella Histoiie de la 
Révoluiion Fran^aise (1847-53), la cui vasta documenta¬ 
zione è scelta con criteri di parte. Eroe di questa epopea 
nazionale è il popolo, misticamente sentito come incarna¬ 
zione divina. Questa storia, ricca di pathos romantico, 
non è solo un frutto letterario, ma, anche con i suoi limiti 
scientifici, una tappa nella storia della storiografia sulla 
rivoluzione francese, in quanto rimane la tipica rappresen¬ 
tazione della rivoluzione intesa come prodotto della mi¬ 
seria, tesi che sarà combattuta poi da Jaurès (v.) il quale 
vide nelle rivoluzione la rivendicazione politica della ric¬ 
chezza borghese. Privato della cattedra nel 1851 dal 
colpo di stato bonapartista, continuò fino al 1789 la sua 
Histoire de France (1855-62). Ormai polemista più che 
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storico, vide nella monarchia e nella Chiesa il male, 
dando grande importanza ai particolari scandalistici. Nel 
contempo si volse a studi sociologici con i saggi Uamour 
(1858), La femme (1859), Nos fils (1869) e fissò il suo 
credo religioso superconfcssionale, antidogmatico e filan¬ 
tropico nella Bible de Vìuimanité (1864), che lo ricollega 
a Rousseau, come anche il suo vivo senso panteistico 
della natura. Del M. sono all’Indice : Mémoires de 
Luther (decr. 6 apr. 1840); Du prétre, de la jemme^ de la 
faìnille {dccr. 5 apr. 1845); Uamour (decr. ii apr. 1859); 
La sorcière (decr. 26 
genn. 1863); La Bi¬ 
ble de V liumauitc 
(decr. Il giugno 
1866); Le prélre... e 
Les Jésuites (decr. 

21 ag. 1896), 

Bidl.: G. Monod, 

La vìe et la pensée de 
y. M., 2 voli., Parigi 
1923: J. Guéhcnno, 

L'évaitf’ilc élernci, elu¬ 
de sur M., ivi 1927; 

D. Halevy, 7 . AL. ivi 
192S; A. Chabaud, 7 . 

M,,ivi 1929 (con bibl.); 

W. KJaus, Dcr Ein- 
fluss von Zeitslròmungen 
auf die franzòsìschc 
Geschichtsrhreibung Uber 
das ancien réginie, diss.. 

Tubinga 1931; W. 

Kaegi, Af. und Deutscìì- 
laiul, Basilea 1936; G. 

De Ruggiero, G. AJ., in 
ha critica, 35 (193 7 ), 
pp. 118-28, 273-Si, 

355 - 66 , 434-43; 26 

(1938), pp. 27-34; W. Kaegi. Historische Aleditationeìi, II, Zu¬ 
rigo 1946, pp, 8 i-i 2 o; L. Febvre, AL. Ginevra 1947; id., 
Comment 7 - AI. inventa la Renaissance, in Studi in O 7 iore di G. 
Luzzatto. Ili, Milano 1950, pp. i-ii; O. A. Haac, Les prin- 
cipcs inspirateurs de Al., Parigi 1951- Sergio Cotta 

MICHELOTTI, Anna. - Fondatrice della Con¬ 
gregazione delle Piccole Serve del S. Cuore di Gesù 
per gli ammalati poveri, n. ad Annecy il 25 ag. 1S43, 
m. a Torino il i febbr. 1SS8. 

Quantunque la famiglia, che aveva conosciuta l’agia¬ 
tezza, fosse piombata in estrema miseria, tuttavia Anna, 
ancora dodicenne, prese a visitare con sua madre i malati, 
ad assisterli a curarli con tutta la diligenza e la premura. 
Questo ufficio di carità segnò l’orientazione della sua vita; 
sentì infatti di essere chiamata a consacrarsi interamente 
agli ammalati poveri c più abbandonati, imprecanti spesso 
alla società e talora anche a Dio. L’ideale si attuò in modo 
ancor più stabile e ampio a Torino, dove essa passò nel 
1871 e fondò il nuovo Istituto delle Piccole Serve, pren¬ 
dendo il nome di Giovanna Francesca della Visitazione. Si 
ebbero le prime vestizioni nel 1874, i primi voti il 2 ott. 
1875. Non mancarono povertà e disagi, tribolazioni e 
avversità; ma neanche belle vocazioni, che non solo col¬ 
tivò ed istruì con diligenza, ma anche improntò vivamente 
del suo spirito, che mirava a conformarsi alle virtù del 
S, Cuore di Gesù. Ancor vivente, vide l’Istituto propa¬ 
gato in varie diocesi, accompagnato ovunque da grazie 
abbondanti di conversioni. La causa di beatificazione fu 
introdotta il 6 die. 1942. 

Bibl.: AAS, 35 (i943). pp- 86-89. Celestino Testore 

MIGHELOZZO di Bartolomeo. - Scultore e 
architetto, n. a Firenze nel 1396, m. ivi il 7 ott. 1472. 
La sua prima attività si svolge nel campo della pla¬ 
stica quando lo si incontra a collaborare nel 1420 
con Lorenzo Ghiberti, allora che questi era intento 
ai lavori per il S. Matteo d’Orsammichele e la prima 
porta del Battistero, e con Donatello nel tempo in 
cui tale maestro lavorava al tabernacolo per il S. Lo¬ 
dovico all’esterno di Orsammichele (1425), alla tomba 
di Giovanni XXIII nel Battistero, all’altra per il 


card. Brancacci in S. Angelo a Nilo a Napoli, in 
quella Aragazzi, poi in parte smembrata, nel duomo 
di Montepulciano, e al pulpito per il duomo di 
Prato. Poi fra il 1433 e il 1434 M. seguì Cosimo dei 
Medici in esilio a Venezia ove lavorò, ma non ve 
n’è traccia, nella biblioteca del convento di S. Giorgio. 

Di una tale permanenza nel Veneto si può tuttavia 
riconoscere la memoria nel coronamento del portale del 
S. Agostino di Montepulciano di gusto indubbiamente 

venezianeggiante e, 
ove si possa di¬ 
mostrare essere il 
frutto di un tardo 
completamento del¬ 
le opere preceden¬ 
temente iniziate, in 
quelli delle tombe 
di Giovanni XXIII 
e del card. Bran¬ 
cacci. Nel 1436 M. 
collaborava di nuovo 
con il Ghiberti, que¬ 
sta volta alla secon¬ 
da porta del Batti¬ 
stero. L’ulteriore at¬ 
tività di M. è tut¬ 
tavia volta esclusi¬ 
vamente aH’architet- 
tura : inizia con la 
ricostruzione del con¬ 
vento di S. Marco 
a Firenze (1437-51), 
prosegue con la co¬ 
struzione delle cap¬ 
pelle del Noviziato 
e dei Medici in S. Croce, dei tabernacoli di S. Miniato 
al Monte e dell’Annunziata, mentre fin dal 1444 dava ini¬ 
zio a quel Palazzo dei Medici in Via Larga, poi divenuto dei 
Riccardi, che è uno dei capolavori architettonici del Ri- 
nascimento italiano. Nel 1451 M. lavorava alle ville del 
Trebbio e di Cafaggiolo in Mugello, nel 1454 a sistemare 
vari ambienti in Palazzo Vecchio e nel 1459 alla villa di 
Careggi. Nel 1463 era a Milano per elevare la cappella 
Portinari in S. Eustorgio e il palazzo del Banco Mediceo, 
di cui rimane solo il portale nel Museo archeologico mi¬ 
lanese, mentre due anni dopo, nel 1464, era a Ragusa, 
in Dalmazia, per dare disegni utili alla ricostruzione, 
poi attuata in massima parte con idee proprie da Giorgio 
di Sebenico, del Palazzo dei rettori di quella città. Più 
giov’ane di Donatello e del Brunellesco, ma non tanto da 
non sentirsi della loro stessa generazione, M. ne assunse, 
con vigore, successivamente i linguaggi espressi\’i osten¬ 
tando certa maggiore robustezza, per cui talvolta nelle 
sculture sembra avere anche inteso il fascino delle opere 
di Jacopo della Quercia, e nelle architetture preludere e 
accompagnare il gusto albertiano. 

Bibl.: Venturi, XIII, i, pp. 269-326; H. Willich, s. v. in 
Thieme-Becker.XXIV, pp, 530-31 (conbibl.). Emilio Lavagnìno 
MICHETTI, Francesco Paolo. - Pittore n. a 
Tocco Casauria il 2 ott. del 1851, m. a Francavilla 
a Mare il 5 marzo del 1929. Nel 1S6S, ottenuta una 
borsa di studio della amministrazione provinciale 
di Chieti, si recava a Napoli dove stringeva amicizia 
col Dalbono mentre all’Accademia studiava con Fi¬ 
lippo Palizzi e Domenico Morelli. 

Già affermatosi dal 1870 con piccoli quadri di 
bambini e animali, oggi al Museo di S. Martino a Napoli, 
nel 1S72 e nel 1875 espose al Salone di Parigi. Ma di¬ 
venne celebre nel 1S77 quando espose a Napoli il Corpus 
Domini (Roma, collez. Crispini), vivace pittoresca rappre¬ 
sentazione di una festa religiosa in Abruzzo. Da allora 
per oltre 20 anni F. P. M. ha prodotto un numero infinito 
di quadri (nel 1899 ne espose contemporaneamente 200 
alla Biennale Veneziana e 100 a Berlino) aventi quasi 
sempre per soggetto scene o personaggi caratteristici di 
Abruzzo, passando gradualmente dai modi stilistici ini- 



( jot , .lliiiari) 

Michelozzo di Bartolomeo - Figura giacente del monumento Aragazzi 
(1427) - Montepulciano, Cattedrale. 


31. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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{ fot . Alinari ) 

Michetti, Francesco Paolo - La pastorella - Roma, Galleria 
nazionale d’arte moderna. 

ziali che si era formato neH’ambiente Palizzi-Morelli- 
Dalbono, ma anche sensibili alla pittoresca policromia del 
Fortuny (a Napoli nel 1874), ad una pittura più vivace 
ed abbondante (// Voto, Roma, Galleria d’arte moderna, 
1880-83) e quindi ad un fare più solido e composto 
(La Figlia di Jorio, Pescara, Municipio). Artista istintivo 
di grandi possibilità ed immediatezza espressiva, fu atti¬ 
vissimo fino all’anno 1900 quando inviò alla Esposizione 
di Parigi due sue grandi tele : Gli storpi e Le serpi, ora a 
Francavilla nel Municipio, nelle quali è possibile ricono¬ 
scere un ritorno ai modi iniziali del suo stile. Poi visse 
inoperoso come pittore interessandosi soprattutto a vari 
problemi di tecnica. 

Bibl.: M. Btancale. Le serpi e gli storpi di F. P. M., in 
Bollettino d'arte del Min. della p. istruzione, 6 maggio 1927, 
pp. 481-507; T. Sillani, F. P. M., Milano 1932: A. N. Brizio, 
Ottocento Novecento, Torino 1939, pp. 390-91. Emilio Lavagnino 

MIGHIEL, Giovanni. - Cardinale, n. a Venezia 
nel 1446, m. a Roma il io apr. 1503. Creato cardinale 
dallo zio Paolo II il 21 nov. 1468, fu poi vescovo di 
Verona (18 marzo 1471) e di Padova (1485), ed anche 
patriarca di Costantinopoli (23 genn. 1497). Quale 
legato di Innocenzo Vili presso Ferdinando re di 
Napoli riuscì a stringere con lui la pace dell’ii ag. 
i486. Mori di veleno per opera di Cesare Borgia, 
che mirava alle sue ricchezze. 

Bibl.: Pastor, HI, v. indice; P. Paschini, Il carteggio fra il 
card. Marco Barbo e Giovanni Lorenzi, Città del Vaticano 1948, 
p. 15 e passim. Carlo Angeleri 

MIGHOAGAN, diocesi di: v. morelia, diocesi di. 

MICHOL (ebr. Mikhàl : «chi è potente ? J' [ ?] ; 
« l’Onnipotente » [ ?]; « chi come Dio ? » [ ?]). - Figlia 
di Saul (v.), più giovane della sorella Merob. David 
(v.), negata che gli fu Merob, dovutagli come vinci¬ 
tore di Golia (cf. I Sam. l'j, 25), per aver in moglie 
M. accettò di pagare a Saul, pericoloso dono nuziale, 
duecento prepuzi di Filistei uccisi (ibid. 18, 17-29). 


M. amò ardentemente David, c lo sottrasse alle mortali 
ricerche del padre calandolo da una finestra; inoltre, per 
ritardarne rinseguimento, lo fece credere, con abile stra¬ 
tagemma, malato a letto (ibid. 19, 11-17). Allora M. 
fu dal padre, per vendetta, data in moglie a un certo 
Phalticl (ibid. 25, 44). Ritornò in seguito, richiesta, a 
David re in Hebron (ibid. 3, 12-16), ma, sembra, 

non cosi devota come per il passato. La si vede infatti 
sfrecciare amari sarcasmi contro David per aver egli 
danzato dinanzi all’arca durante la traslazione a Gerusa¬ 
lemme (ibid. 6, 16-22). 

Mori senza lasciar figli (ibid. 6, 23). Forse la sua 
sterilità, causa di tanta inferiorità rispetto alle altre mogli 
del Re, influì assai a renderla suseettibile e scontrosa. 

Gino Bressan 

MIGKIEWICZ, Adam. - Poeta polacco, n. a 
Zaosic il 24 die. 1798, m. a Costantinopoli il 26 nov. 
1855. Trascorse l'infanzia e l’adolescenza nella terra 
lituana, in cui erano vivi i ricordi dell’insurrezione 
di Kosciuszko; vide nel 1812 passare rcsercito na¬ 
poleonico che ridestava le speranze dei Polacchi ed 
assistè l’anno seguente alla triste ritirata. Quelle 
impressioni dovevano improntare tutta la sua arte, 
inscindibilmente legata alla sua vita. Nel 1S15 il M. 
si iscrisse aH’Università di Wilno e vi fondò con Tom¬ 
maso Zan la Società dei Filomati (poi Filareti, poi 
Raggianti), con finalità apparentemente letterarie, in 
realtà sociali e politiche c legate all’idea della ri¬ 
scossa nazionale. 

Nominato professore al ginnasio di Kaunas nel 1819, 
pubblicò la prima raccolta di poesie che gli conquistò 
larga fama. La sua Ode alla gioventù, di cui la censura 
aveva vietata la pubblicazione, circolò manoscritta per 
tutta la Polonia. Piacque il breve poema Grazyna, stam¬ 
pato di poi. L’amore per Maryla Wereszezaka gli ispirò 
delicate liriche e le Ballate e romanze, tratte da leggende 
popolari, ma segnate dall’impronta personalissima del 
suo genio. Maryla per volontà dei parenti andò sposa 


("per cortesia del doU. Witold )FcAr) 
Mickiewicz, Adam - Ritratto. Incisione a bulino (ca. 1850). 
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ad altri; c il M. effuse il suo dolore in un poema : Dziady 
('< Gli avi d), imperniato su un antico rito popolare lituano, 
per il quale nel giorno dei morti essi vengono evocati 
nelle cappelle e nei cimiteri. AI ritorno dello spirito della 
donna amata il poeta ricollegava la sua tragedia amorosa; 
la novità deirargomcnto, la potenza del verso suscitarono 
la più profonda ammirazione. Ma già il governo russo 
intraprendeva il grande processo politico detto « dei Fila- 
reti jj. Il M., arrestato con gli amici, passò un anno in 
carcere; indi, condannato aH’esilio in Russia, lasciò la 
patria che non doveva mai più rivedere. 

11 periodo russo fu fecondo di nuove opere ; un viaggio 
in Crimea gli ispirò i Sonety Krymskie (« Sonetti di Cri¬ 
mea •>), che sono i più perfetti di tutta la letteratura polacca ; 
scrisse il Farys, qastdc alla maniera araba, e il byroniano 
poema della vendetta e della rivolta Konrad Wallenrod. 
Nel 1829 d M. ottenne di partire dalla Russia, viaggiò 
in Germania, Svizzera, Italia. 

Roma lo conquistò, non soltanto per i ricordi clas¬ 
sici, ma perché egli intra\’ide un nuovo mondo, una nuova 
umanità. La sua formazione spirituale era stata illumini¬ 
stica e voltairiana; a Roma egli ritrovava la coscienza della 
supcriore potenza creatrice della fede in confronto alla sola 
ragione; e a questo concetto doveva ispirarsi ormai tutta la 
sua poesia. Già negli A 7 ;i di Dresda (la preghiera di Èva), 
nell’ode Alla madre polacca^ che il Mazzini tradusse, e 
nelle Parole della S.ma Vergine vi erano accenti di fede; 
ma in Fede e ragione e nel Colloquio serotino la poesia 
del M. raggiunge la più alta vetta del lirismo religioso. 

Nel 1S31, dopo aver invano cercato di raggiungere 
la patria insorta, il M. si recò a Parigi. Là si adunavano 
gli esuli polacchi che formavano quella che fu detta 
la Grande Emigrazione, divisa in fazioni irriconciliabili. 
Fu allora che dallo spirito del poeta eruppero il Libro 
della ìiazione polacca c il Libro del pellegrinaggio polacco, 
d’intonazione biblica c profetica, in cui è il sublime ap¬ 
pello alPamorc, al sacrificio, alla concordia sull’esempio 
del Cristo. A Dresda, dove si ritirò con alcuni emigranti 
polacchi, scrisse la terza parte dei Dziady e il prologo. 
Come nei Dziady di Wilno aveva manifestato il suo dolore 
personale, in quelli di Dresda egli suggellò il martirio 
della Polonia attraverso le sue esperienze del processo, 
del carcere, della condanna, in accenni di tragica potenza. 
L’opera attrasse i consensi di tutta l’Europa. 

Nel 1834 il M. pubblicò il capolavoro di tutta la 
letteratura polacca, Pan Tadeusz (11 signor Taddeo), 
pervaso dalla nostalgia per la bellezza della terra natia 
c dai ricordi della prima giovinezza. II poema è un vasto 
quadro della vita polacca nel 1812 e si svolge intorno al¬ 
l’idillio di due giovani, Taddeo e Zosia, le cui famiglie 
nemiche si riconciliano nel loro amore; ma la lieve trama 
appena si disegna nella ricchezza degli episodi, nella 
molteplicità dei personaggi, nella magia del verso. Fu 
questa l’ultima fatica poetica del M. Nel 1839 egli veniva 
chiamato alla cattedra di letteratura latina all’Università 
di Losanna, e l’anno seguente a quella di letterature slave 
al Collège de France. I suoi corsi ricercarono in un’af¬ 
fascinante sintesi le caratteristiche comuni a tutte le let¬ 
terature slave e le differenze originate dalla natura di 
ogni singolo popolo. 

Nel 1848, alla riscossa dei popoli, il M., che aveva 
seguito tutta la vita i movimenti nazionali ed era amico 
di Mazzini e di altri patrioti, formò una legione che 
combatte nella prima guerra dell’indipendenza italiana. 
Dopo il 1849 diresse a Parigi la Tribune des peuples, 
come già nel 1833 aveva collaborato al Pielgrzym polski 
(Pellegrino polacco). Nel 1855, incaricato di una mis¬ 
sione politica, si recò a Costantinopoli e ivi morì. La sua 
spoglia, riposa oggi nel Wawel, il tempio nazionale della 
gloria polacca. Per l’altissima personalità e la mirabile 
opera che trascende il valore letterario nell’esaltazione 
dei valori patriottici, umani e religiosi, il M. è il maggior 
poeta della Polonia. 

Bibl.: opere : Dziela zvszystkie, Varsavia i 933 sgg. (edi¬ 
zione nazionale). Studi : Wl. Mickiewicz : Zyrvot A. M., 4 voli., 
Poznan 1890-96; A. ChmielowskI, A. M., Varsavia 1901; St. Pi- 
gon, Z. epoki M., Lcopoli 1922; J. Kallcmbach, A. M., 2 voli., 
ivi 1926; J. KJciner, Af., ivi 1934; S. Szpotanski, A. AL et le rO'- 
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Marina Bersano Begey 

MICROBIO¬ 
LOGIA. - La m. 
studia gli esseri 
viventi estrema- 
mente piccoli, in¬ 
visibili ad occhio 
nudo e visibili sol¬ 
tanto a mezzo di 
particolari dispo¬ 
sitivi ottici (mi¬ 
croscopi vari), che 
vanno sotto il no¬ 
me di microrga¬ 
nismi o microbi 
(p-'-xeo^, piccolo). 
Questi non costi¬ 
tuiscono un deter- 
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Microbiologia - Lazzaro Spallanzani. 
Ritratto inciso nel frontespizio delle 
Opere. 


minato gruppo zoologico o botanico, ma compren¬ 
dono esseri appartenenti sia al regno animale sia a 
quello vegetale, di natura non sempre ben definita 
e di difficile classificazione. 


L’èra microbiologica ebbe inìzio al principio del Cin¬ 
quecento con la nuova tendenza espressa da Girolamo 
Fracastoro (1478-1553), il quale con mirabile intuizione 
asserì che la trasmissione delle malattie infettive ha luogo 
a mezzo di corpuscoli animati capaci di moltiplicarsi rapi¬ 
damente, che egli chiamò « seniviaria i», ossia germi. Que¬ 
ste idee del Fracastoro furono riprese nel secolo successivo 
e sviluppate da altri, quali Pier Giovanni Faber, medico 
di Montpellier, il padre Atanasio Kircher e Augusto 
Hauptman di Francoforte, che nel suo Tractatus de 
viva viortis imagine affermò addirittura che la causa delle 
malattie infettive risiede nella presenza di animaletti ver¬ 
miformi nel sangue degli ammalati. Ma soltanto nella 
seconda metà del sec. xvii (1675) l’esistenza di questi esseri 
piccolissimi fu accertata dal naturalista olandese Van 
Leewenhoeck (1632-1723). Questo studioso, che era par¬ 
ticolarmente versato nella costruzione di microscopi, ser¬ 
vendosi di un microscopio semplice di sua fabbricazione, 
consistente in una piccola lente biconvessa che permetteva 
ingrandimenti di ca. 270 volte, potè osservare e descrivere 
nelle infusioni vegetali, in acque putride, nel tartaro dei 
denti, nella saliva, nelle feci dell’uomo e di vari animali, 
alcuni elementi piccolissimi aventi forma di bastoncelli 
diritti o incurvati, di filamenti, di spirali e di piccole sfere. 
Il van Leewenhoeck riuscì pure a determinare la gran¬ 
dezza di questi elementi, che egli chiamò « animaletti », 
raffrontandoli con granelli di polvere aventi il diametro di 
un quarto di millimetro. Purtroppo né questo ricercatore, 
né altri che fecero osservazioni analoghe, ne compresero 
il vero significato, così che passò molto tempo prima che 
ai microbi fosse riconosciuta l’importanza ad essi spettante 
come agenti di malattie infettive e come produttori di 
fermentazioni e di altri fenomeni naturali. Tuttavia l’idea 
che questi esseri piccolissimi fossero capaci di azioni 
molteplici si faceva strada nella mente di molti studiosi 
anche in assenza di prove sperimentali, le quali non tarda¬ 
rono a venire, ad opera soprattutto di biologi italiani. 

Prima fra tutte vanno ricordate le memorabili espe¬ 
rienze di Lazzaro Spallanzani (1729-99), il quale per dimo¬ 
strare la infondatezza della teoria della generazione spon¬ 
tanea, che era basata sul principio della « corruptio unius, 
generatio alterius », riuscì a dimostrare che gli anima¬ 
letti non nascevano spontaneamente nei liquidi in decom¬ 
posizione ma erano essi stessi la causa dei processi putre¬ 
fattivi. Successivamente (1S24) l’italiano Vincenzo Sette 
riuscì a dimostrare che Farrossamento osservato su alcune 
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sostanze alimentari 
(polenta e pane) 
nella provincia di 
Padova era di origi¬ 
ne microbica e che 
il germe responsa¬ 
bile del fenomeno 
era un piccolo mi¬ 
crorganismo che fu 
chiamato k zoogala- 
crina inetrofa ». Alle 
stesse conclusioni 
giunse un altro ita¬ 
liano, Bartolomeo 
Bizio, che nello 
stesso periodo di 
tempo aveva studia¬ 
to a Venezia un 
fenomeno analogo. 

Molto più im¬ 
portante è il con¬ 
tributo portato agli 
studi microbiologici da Agostino Bassi da Lodi (1773- 
1856), al cui genio si deve la prima chiara dimostrazione 
delle proprietà patogene dei microbi e delle modalità 
di trasmissione dei morbi infettivi. Infatti questo acuto 
ricercatore si dedicò per ca. trent’annl, seguendo un ri¬ 
goroso metodo sperimentale, allo studio di una malattia 
dei bachi da seta chiamata « mal calcino », perché i bachi 
ammalati appaiono avv'olti da uno spesso strato bianca¬ 
stro che sembra calce, e riuscì a dimostrare che tale ma¬ 
lattia non era da attribuirsi a particolari condizioni atmo¬ 
sferiche o al cibo o ad altre modalità delTallevamento dei 
bachi, come allora si pensava, bensì era causata da un 
microrganismo specifico. Il Bassi stabilì pure che questo 
microbio era una crittogama e che la materia biancastra, 
causa del contagio, era costituita dalla fitta vegetazione 
del parassita. Inoltre, egli espresse con precisione il con¬ 
cetto che anche malattie umane, come la peste, il colera e 
il vaiolo, fossero determinate da « parassiti vegetali o 
animali » che « si nutrono del sangue dell’individuo » e 
«. la cui esilità somma non ci permette di poter vederli ». 
Successivamente il Pasteur accertava i rapporti precisi 
esistenti tra microrganismi e vari processi di fermenta¬ 
zione nonché tra microrganismi e malattie da essi provo¬ 
cate, stabilendo nello stesso tempo i canoni fondamentali 
della tecnica microbiologica. Quasi contemporaneamente 
un altro sommo, Roberto Koch, portava ulteriori e deci¬ 
sivi contributi agli studi microbiologici, introducendo 
nuove tecniche e scoprendo il batterio della tubercolosi. 
Oggi la m,, pur essendo una scienza ancora giovane, avendo 
poco più di un secolo di vita, ha assunto un’importanza 
grandissima. Infatti, le cognizioni in nostro possesso 
circa le caratteristiche morfologiche e funzionali dei vari 
microrganismi hanno condotto ad una soddisfacente chia¬ 
rificazione nella loro complessa biologia, nonché dei loro 
intimi rapporti con la vita dell’uomo e degli altri esseri 
viventi. D’altro canto, la precisa conoscenza dei mecca¬ 
nismi con i quali questi esseri microscopici operano tra¬ 
sformazioni imponenti deila materia organica ha consen¬ 
tito notevoli applicazioni di ordine pratico in vari settori 
dell’industria, particolarmente di quella agraria e di quella 
chimica. Così la m. comprende vari campi di studio, 
quello biologico puro, quello medico, quello veterinario e 
quello industriale, rappresentando perciò una parte fon¬ 
damentale della biologia, della medicina umana e veteri¬ 
naria, dell’agraria e della chimica. 

I microrganismi, pur avendo tutti in comune la carat¬ 
teristica della estrema piccolezza che li rende invisibili 
ad occhio nudo, si dififerenziano tra loro per la diversa 
grandezza, in quanto alcuni, i più grandi, sono dell’or¬ 
dine di grandezza del micron, ossia del millesimo di milli¬ 
metro, mentre altri, i più piccoli, sono deH’ordine di 
grandezza del millimicron, ossia del milionesimo di milli¬ 
metro. I microrganismi più grandi sono facilmente osser¬ 
vabili con i microscopi ordinari, detti pure microscopi 
ottici; quelli più piccoli, che hanno dimensioni mille 
volte inferiori, non si lasciano osservare, nella grande 



maggioranza dei casi, nemmeno con l’ausilio dei più 
potenti microscopi ottici e hanno una struttura tanto 
elementare da rendere difiìcile ogni tentativo di defini¬ 
zione e di classificazione e le indagini sulla loro natura. 
Questi esseri sono detti ultramicrobi, iìifravirus, ultra- 
xnrus, o semplicemente virus, e la scienza che di essi si 
occupa è al presente denominata virologia (v. virus). 
I microbi, battezzati dal van Leewcnhoeck, che per 
primo li osservò, come animalctti, per moltissimo tempo 
ancora furono considerati come appartenenti al regno 
animale perché apparivano, nella grande maggioranza 
dei casi, dotati di movimenti. Soltanto quando verso 
la metà del secolo scorso fu messo in evidenza che molti 
microrganismi, ad es., quello del carbonchio, erano im¬ 
mobili e furono approfondite le indagini sulla loro natura, 
si potè assodare che essi appartengono per la massima 
parte al regno vegetale e che ve ne sono anche di quelli 
appartenenti al regno animale : i primi sono detti proto- 
fìti e i secondi protozoi. Non mancano tuttavia microbi, 
come, ad es., le spirochete, per i quali regnano tuttora 
molte incertezze circa la loro appartenenza all’uno o 
all’altro regno. In considerazione di queste difficoltà 
Haeckel propose di riunire tutti gli esseri unicellulari in 
un unico gruppo, denominandoli protisti (dal greco ~pcó- 
TtoToq) appunto per indicare che essi sono i primi fra 
tutti gli organismi, dai quali si originerebbero gli esseri 
pluricellulari animali e vegetali. Tra i protofiti, i mixo- 
miceti e le alghe unicellulari hanno scarsa importanza per 
gli studi microbiologici, almeno per quanto concerne lo 
stato attuale delle nostre conoscenze ; più importanti sono 
i batteri e i miceti, anzi l’importanza dei batteri nei con¬ 
fronti degli altri microrganismi è tale che per molto tempo, 
sotto questa denominazione, sono stati compresi tutti i 
microbi, anche quelli animali. 

I batteri sono organismi vegetali unicellulari privi 
di clorofilla, di dimensioni estremamente piccole, essendo 
dell’ordine di grandezza del micron c misurando i più 
piccoli anche meno di mezzo micron. Da un punto di 
vista sistematico i batteri occupano un posto intermedio 
tra le alghe unicellulari e i miceti. 

Lo studio morfologico dei batteri si fa a mezzo del 
microscopio ottico, il quale è un apparecchio formato 
nella sua parte principale da due sistemi di lenti disposti 
in modo da ottenere un duplice ingrandimento dell’og¬ 
getto che si vuole osservare. Oggi si dispone di micro¬ 
scopi perfezionati che consentono di ottenere un’imma¬ 
gine dei batteri ingrandita anche 2500 volte. Per inda¬ 
gini particolari si può fare anche ricorso al supermicro- 
scopio elettronico che permette ingrandimenti fino a oltre 
50.000 volte. I batteri si presentano sotto forma di piccole 
sfere o di bastoncelli diritti o incurvati : le forme sferi¬ 
che si chiamano cocchi e, a loro volta, sono detti mi¬ 
crococchi se si presentano isolati, diplococchi se 
riuniti a due ele¬ 
menti, tetradi se 
riuniti a quattro 
elementi, sarcine se 
riuniti ad otto con 
disposizione cubica, 
streptococchi se di¬ 
sposti in fila come 
gli anelli di una ca¬ 
tena, stafilococchi se 
riuniti ad ammassi 
irregolari a guisa di 
grappoli. I batteri a 
forma di bastoncelli 
diritti rappresentano 
i batteri propriamen¬ 
te detti (dal greco 
paxT'/jpiov, piccolo 
bastone) o i bacil¬ 
li e possono pre¬ 
sentarsi isolati o 
variamente aggrup¬ 
pati e disposti ; 
talvolta essi for¬ 
mano delle brevi 
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catenelle prendendo il nome di streptobacilli, I batteri a 
forma di bastoncelli incurvati si chiamano vibrioni, se il 
loro corpo presenta una sola curvatura a mo’ di virgola, 
e spinili se le curvature sono in numero maggiore. Pros¬ 
sime agli spirili! per la forma sono le spirochete. Le cel¬ 
lule batteriche, qualunque sia la loro forma, hanno una 
struttura molto semplice essendo costituite da una pic¬ 
cola massa citoplasmatica, molto ricca in sostanze nu¬ 
cleari varie, limitata da una sottile parete. Molti batteri 
sono provAÙsti alla loro superfìcie di esilissimi filamenti 
molto lunghi, anche due o tre volte la lunghezza del bat¬ 
terio stesso, chiamati ciglia, le quali sono, a seconda della 
specie batterica, in numero vario da uno a un centinaio 
e variamente disposte, intorno a tutto il corpo batterico, 
ad una sola estremità o alle due estremità. Le ciglia rappre¬ 
sentano gli organi di locomozione dei batteri imprimendo 
ad essi veri movimenti di traslazione. Le cellule batte¬ 
riche si nutrono assumendo dalTambicnte le sostanze 
necessarie per i processi metabolici; queste attraversano 
la parete cellulare a mezzo di complessi meccanismi osmo¬ 
tici ed enzimatici. Per quanto concerne i processi respi¬ 
ratori i batteri vanno distinti in tre gruppi : gli aerobi, 
i quali vivono solo in presenza di ossigeno atmosferico ; 
gli anaerobi, i quali vivono in assenza di aria, essendo 
dannoso per essi Tossigeno ; e infine gli aerobi facoltativi, 
capaci di vivere sia in presenza che in assenza di aria. 

I batteri si riproducono per scissione semplice o 
scissiparità, la quale ha luogo nella seguente maniera : 
la cellula batterica aumenta di volume allungandosi, indi 
si restringe al centro e si forma un setto divisorio perpen¬ 
dicolare all’asse maggiore che porta alla divisione della 
cellula madre in ,due cellule figlie. Queste possono stac¬ 
carsi completamente dando luogo a due batteri isolati, 
oppure possono restare riunite a formare i vari aggregati 
cellulari. Se le condizioni ambientali sono favorevoli alla 
vita dei batteri per presenza di sufficienti quantità di 
sostanze nutritive, per il grado di umidità e di temperatura 
e per altri fattori, l’intero processo di scissiparità della 
cellula madre in due cellule figlie ha luogo rapidamente 
in venti-trenta minuti primi; e poiché le cellule figlie 
entrano subito, a loro volta, in fase riproduttiva, dando 
luogo ognuna di esse a due altre cellule, ne consegue che 
il ritmo di moltiplicazione batterica procede secondo una 
progressione geometrica, raggiungendo in breve tempo 
valori altissimi. Ciò rende possibile a questi esseri picco¬ 
lissimi di compiere opere veramente colossali, quali le 
varie trasformazioni delle sostanze organiche che si os¬ 
servano in natura. 

Le condizioni che favoriscono la moltiplicazione bat¬ 
terica non sono le stesse per tutte le specie, anzi variano 
per ciascuna di esse e, talvolta, si verifica il fatto oltre¬ 
modo interessante che un fattore, che agevola la moltipli¬ 
cazione di una specie, ostacola nettamente quella di 

un’altra. Un esempio 
molto caratteristico a 
questo riguardo lo si 
ha a proposito dei 
batteri aerobi ed 
anaerobi, moltipli¬ 
candosi i primi in 
presenza 'di aria e i 
secondi in assenza di 
essa per cui, quando 
in uno stesso mate¬ 
riale vengono a tro¬ 
varsi insieme germi 
aerobi ed anaerobi, 
si sviluppano di pre¬ 
ferenza i primi, se vi 
è abbondanza di aria, 
o i secondi in sua as¬ 
senza : in certe con¬ 
dizioni sono proprio 
i batteri aerobi che, 
consumando Tossige- 
no atmosferico, crea- 
[■ptT cortesia del prof . Stefanelli ) nO le condizioni 
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luppo degli anae¬ 
robi. 

Anche il grado 
di temperatura in¬ 
fluenza notevolmente 
la moltiplicazione 
batterica, in quanto 
ogni specie richiede 
determinate condi¬ 
zioni termiche, per 
il suo sviluppo. Il 
maggior numero dei 
batteri si sviluppa 
bene tra i 15° e i 
40° C, ma ve ne sono 
di quelli, come i psi- 
crofili,che preferisco¬ 
no le basse tempe¬ 
rature vicine allo 
zero, e di quelli che 
sono in grado di svi¬ 
lupparsi anche ad 
alte temperatura (fi¬ 
no al 700-80° C). 

Questi ultimi bat¬ 
teri, che sono perciò chiamati termofili, rappresentano 
un’eccezione alle leggi biologiche, riuscendo a vivere ed 
a moltiplicarsi a temperature superiori a quella della coa¬ 
gulazione delle sostanze proteiche degli organismi viventi- 
Quasi tutti i batteri soccombono a temperature vicine 
ai 60° C, mentre tollerano bene le basse temperature, 
alle quali sono in grado di resistere anche per parecchi 
mesi restando in condizioni di vita latente fino a quando la 
temperatura non ritorni a valori più alti. 

Da quanto precede risulta chiaro che la moltiplica¬ 
zione batterica può essere ostacolata da cause molteplici, 
le più note delle quali sono la scarsezza di sostanze nutri¬ 
tive, un grado di temperatura e di umidità inadatto, la 
presenza di sostanze eliminate dai batteri e a questi stessi 
nocive. Tali condizioni sfavorevoli creano un ambiente 
non confacente alla vita dei batteri menando a morte i 
meno resistenti e ostacolando la moltiplicazione degli altri. 
Spesso alcune specie batteriche dànno luogo alla produ¬ 
zione di corpicciuoli sferici od ovulari, detti endospore, 
le quali si formano nell’interno del corpo batterico, una 
per ogni cellula. Queste spore, a motivo di una spessa 
membrana dalla quale sono rivestite, risultano molto resi¬ 
stenti agli agenti esterni e in particolare all’essiccamento, 
alla luce solare e all’azione delle temperature elevate- 
Inoltre esse hanno grande importanza biologica, perché 
assicurano la conservazione di molte specie batteriche. 

Tra le manifestazioni biologiche cui dànno luogo 
molti batteri è da ricordare la produzione di sostanze 
colorate o pigmenti, che diffondono nel materiale in cui 
essi si moltiplicano. Ciò si verifica frequentemente in 
vari alimenti inquinati da germi : così il latte può presen¬ 
tarsi colorato in azzurro o in giallo a seguito della rigo¬ 
gliosa vegetazione in esso di speciali batteri cromogeni e 
il pane e dolciumi vari possono assumere una caratteristica 
colorazione rosso sangue per la attiva proliferazione di un 
piccolo batterio noto come batterio prodigioso. 

Altro fenomeno oltremodo interessante è quello della 
luminescenza prodotta dai batteri fotogeni, che si rin¬ 
vengono specialmente sui merluzzi e su altri pesci e che 
impartiscono ad essi una particolare luminosità, visibile 
durante la notte. Questi batteri fotogeni si rinvengono 
anche sulla carne quando vi si iniziano processi putrefat¬ 
tivi e, talvolta, nel sudore e nelle urine. 

I batteri sono diffusi in numero straordinariamente 
grande neU’ambiente : essi si rinvengono nel suolo, dove 
molto spesso il grado di temperatura e di umidità e la 
presenza di sostanze organiche creano condizioni estre¬ 
mamente favorevoli alla loro vita; nelle acque, alle quali 
arrivano dal suolo ; neU’aria, in cui vivono aderenti alle 
particelle di pulviscolo o su minutissime goccioline di 
liquidi vari ; nei nostri alimenti, nei quali producono spesso 
gravi alterazioni; sulla pelle e sulle mucose dell’uomo e 
degli animali; sui vegetali, sugli indumenti e sulle sup- 
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pellettili. Si può af¬ 
fermare che i batteri 
sono presenti ovun¬ 
que; essi mancano 
soltanto negli alti 
strati deU’aria atmo¬ 
sferica, lontano da 
ogni manifestazione 
di vita animale o 
vegetale. 

I batteri vanno 
distinti in patogeni 
e saprofiti : i primi 
esercitano una azione 
aggressiva e dannosa 
sull’organismo del¬ 
l’uomo e degli ani¬ 
mali, i secondi vi- 
%'ono nell’ ambiente 
•esterno sulla materia organica non vivente. Questa di¬ 
stinzione non è assoluta ma relativa in quanto, talvolta, 
può verificarsi il fatto che batteri, ordinariamente pato¬ 
geni, risultino sprovvisti di ogni capacità e viceversa 
batteri, abituati alla vita saprofitica, possano diventare 
patogeni. Un esempio molto dimostrativo al riguardo è 
fornito dal bacteriiim coli che normalmente è un batterio 
saprofita, ospite abituale dell’intestino dcH’uomo e degli 
animali, nel quale vive in grandissimo numero senza 
arrecare danno alcuno, anzi contribuendo efficacemente 
alla digestione secondaria, ma che, in determinate condi¬ 
zioni, può acquistare un altissimo potere patogeno provo¬ 
cando appendiciti, peritoniti, cistiti ed altre gravi infezioni. 

Tra i batteri patogeni hanno particolare importanza 

10 stafilococco, germe che è molto diffuso nell’ambiente 
esterno e che può provocare ascessi, flemmoni, foruncoli, 
infezioni urinarie; lo streptococco, anch’esso agente di 
processi suppurativi nonché dell’eresipela, delia febbre 
puerperale e dell’endocardite maligna, che è un’infezione 
gravissima delle valvole cardiache; il pneumococco che 
provoca la polmonite; il meningococco, che è la causa 
della meningite cerebro-spinale epidemica. Un batterio 
tristemente noto per i lutti ed i danni che arreca è quello 
della tubercolosi, del quale esistono quattro tipi : il tipo 
umano, diffuso in tutto il mondo, che può impiantarsi 
in ogni organo e tessuto dando luogo alla tubercolosi del 
polmone, dell’intestino, delle ossa, delle articolazioni ecc. ; 

11 tipo bovino, che colpisce prevalentemente i bovini e 
talvolta anche l’uomo con forme extrapolmonari; il tipo 
aviario, che solo eccezionalmente si sviluppa nell’uomo, 
mentre colpisce di norma polli, colombi e altri uccelli ; 
infine esiste il tipo degli animali a sangue freddo, che 
può attecchire nella rana, nella tartaruga e in alcuni 
pesci. 

Molto somigliante ai batteri tubercolari è quello sco¬ 
perto da Hansen, che provoca nell’uomo la terribile 
malattia della lebbra, quasi assente in Italia ma di cui 
ancora oggi risultano affetti in tutto il mondo parecchi 
milioni di persone. Altri due batteri tristemente famosi 
per le imponenti epidemie che provocarono nel passato 
sono quelli della peste e del colera, che rappresentano 
ancora un pericolo non trascurabile, giacché esistono 
tuttora focolai di peste nel Tibet, nella Mongolia e nel¬ 
l’Arabia, e di colera in India, in Indocina, nella Malesia 
e in altre zone dell’Asia. Altri batteri patogeni sono quelli 
del tifo e dei paratifi che causano le varie forme cliniche 
della febbre tifoide; quelli della dissenteria, che provo¬ 
cano Tomonima malattia, specialmente tra i piccoli bimbi 
e le truppe operanti nei periodi caldi; nonché i batteri 
della difterite, del tetano, del carbonchio, della tosse 
convulsiva ecc. Anche tra le spirochete non mancano 
quelle patogene, e tra queste il primato spetta alla spiro¬ 
cheta della sifilide che, con grande verosimiglianza, fu 
introdotta in Europa dall’America, quando Cristoforo 
Colombo e i suoi uomini ritornarono dal loro famoso viag¬ 
gio. Questo germe, che fu denominato dal suo scopritore, 
lo Schaudinn, treponema pallidum, non risparmia alcuna 
parte del corpo, provocando nefriti, epatiti, cardiopatie 
varie, gravi affezioni del sistema nervoso, come paralisi 


progressiva e tabe, c produce altresì alterazioni gravissime 
nei nascituri. Una fatale prerogativa dei batteri patogeni 
è quella di passare facilmente, talvolta con un semplice 
colpo di tosse, da un ospite ammalato a un individuo sano, 
facendolo ammalare, così che le malattie batteriche risul¬ 
tano contagiose. E poiché molti batteri sono comuni 
all’uomo e agli animali, si verifica di frequente il caso di 
malattie trasmesse da un animale all’uomo. Così, ad es., 
il latte proveniente da un animale lattifero (vacca, capra) 
ammalato che contenga batteri patogeni, come quello 
della tubercolosi bovina o della febbre melitense, può 
causare le rispettive malattie neiruomo. La penetrazione 
dei batteri patogeni neH’organismo umano o animale 
avviene attraverso la pelle e le varie mucose, più facil¬ 
mente se esistono lesioni di continuità anche minime. 
Così il batterio della peste e quello del carbonchio pene¬ 
trano attraverso la pelle integra o presentante minime 
erosioni da grattamento. Talvolta la penetrazione dei 
batteri patogeni può avvenire attraverso la pelle a mezzo 
della puntura di insetti vari. Il batterio della tubercolosi, 
invece, penetra di norma attraverso la mucosa dei bronchi, 
del polmone o deirinteslino. Altra porta di ingresso per 
i batteri è costituita dalle tonsille, le quali con la loro parti¬ 
colare struttura anatomica ne facilitano la penetrazione. 
Una volta penetrati ncirorganismo, i batteri cominciano 
a moltiplicarsi nei tessuti, negli organi e negli umori e ad 
esplicare le loro azioni aggressive, le quali consistono 
soprattutto nella produzione di particolari sostanze forte¬ 
mente tossiche, le quali sono dette tossine batteriche e 
vanno distinte in esotossine ed endotossine : le prime sono 
prodotti di secrezione dei batteri di natura proteica e agi¬ 
scono indipendentemente dai batteri stessi che le hanno 
prodotte, diffondendosi nell’organismo e producendo gravi 
lesioni a carico dei vari tessuti; le endotossine sono dotate 
anch’esse di alta capacità tossica ma si rendono libere 
soltanto in seguito al disfacimento del corpo batterico. 
.Alcuni germi agiscono prevalentemente per esotossine, 
altri per endotossine ed altri per eso ed endotossine. 

Tra i batteri che esplicano il loro potere p/atogeno a 
mezzo di esotossine hanno particolare importanza quello 
difterico e quello tetanico. Questi due batteri, una volta 
penetrati nell’organismo umano, non mostrano alcuna 
tendenza invasiva ma restano localizzati nel punto di 
ingresso, dove secernono le loro esotossine, che diffon¬ 
dono nell’organismo producendo gravissime lesioni degli 
elementi del sistema nervoso. Una esotossina fortemente 
tossica, c quella botulinica, la quale produce, se ingerita 
dall’uomo, il botulismo. È interessante il fatto che il ba¬ 
cillo botulinico, produttore di questa tossina così attiva, 
non è capace di menare vita parassitaria, ossia di vivere 
nell’organismo umano; lo si ritrova invece nel terreno 
oppure in alimenti, vegetali o animali, conservati in sca¬ 
tola, nei quali vegeta formando in abbondanza la sua pode¬ 
rosa tossina, che rende nocivi per l’uomo gli alimenti 
stessi. Purtroppo i casi di botulismo, anche mortali, si 
verificano non di rado. 

Per combattere nell’uomo gli effetti deleteri delle 
esotossine batteriche si usano con vantaggio i sieri anti¬ 
difterico, antitetanico, antibotulinico ecc. (v. sotto). Tra 
le endotossine meglio studiate, anche per quanto ri¬ 
guarda la costituzione chimica, è quella del batterio 
tifico che ha una grande elettività per l’intestino nel quale 
produce ulcerazioni caratteristiche. L’endotossina del bat¬ 
terio pestoso produce invece gravi alterazioni dell’appa¬ 
rato circolatorio e del tessuto nervoso. Il batterio dissen¬ 
terico di Shiga Kruse, invece, esplica potere patogeno 
a mezzo di una esotossina ad azione elettiva sul tessuto 
nervoso e di una endotossina che produce gravi altera¬ 
zioni nell’intestino. Lo studio dei batteri si pratica oggi 
a mezzo di appropriate tecniche, che consentono di cono¬ 
scerne la fine struttura e le proprietà biologiche, di iso¬ 
larli dall’ambiente nel quale si trovano, a mezzo di colti¬ 
vazioni artificiali in appositi terreni nutritivi ove possano 
svilupparsi e moltiplicarsi, e di sperimentarne il potere 
patogeno negli animali di laboratorio. Tra le molte classi¬ 
ficazioni proposte per i batteri, la più semplice è quella 
che si basa sui caratteri morfologici e li suddivide in 
coccacee, che hanno forma sferica o leggermente ovale. 



(■per cortctia del prof. i>lcj(mcin) 
MiCROBiOLOCi.A - Spirochete osser¬ 
vate in campo oscuro. 
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in batteriacce, di forma bastonccllarc, e in spirillacee, che 
si presentano come bastoncelli variamente incurvati. 

I miceti {Mycopìiytae della classificazione dell’Engler) 
sono microrganismi del regno vegetale, al pari dei batteri 
privi di clorofilla, costituita da una sola cellula o da un 
aggregato di più cellule uguali o poco diverse tra loro; 
hanno struttura cellulare ben definita e presentano feno¬ 
meni riproduttivi talvolta molto complessi, per cui sono 
da considerarsi tra le forme microbiche più evolute. Essi 
presentano due tipi vegetativi fondamentali con caratteri¬ 
stiche morfologiche distinte, uno a struttura cellulare 
globosa e uno a struttura filamentosa. I miceti del primo 
tipo, che sono detti anche blastomiceti o saccaromiceti, 
appaiono come grosse cellule di 6-8 micron di diametro 
e di forma rotondeggiante od ovulare, che si presentano 
isolate o riunite insieme in conglomerati di più elementi 
variamente disposti. Ogni singola cellula è costituita dalla 
parete o membrana cellulare, formata prevalentemente da 
chitina, da cellulosa e da emicellulosa, dal citoplasma, con 
vacuoli e granuli di materiale di riserva vario, e da corpi 
nucleari aventi spesso tutti Ì caratteri di veri nuclei. 
'Falvolta queste cellule si allungano assumendo il tipo 
filamentoso. I miceti a struttura filamentosa, conosciuti 
anche con il nome di muffe, appaiono come lunghi fila¬ 
menti, chiamati ifc, più o meno variamente ramificati 
c intrecciati, costituenti formazioni caratteristiche dal¬ 
l’aspetto di tubercoli, di tessuti compatti o di feltri vellu¬ 
tati. I singoli filamenti possono risultare formati da più 
cellule eguali riunite insieme o da un’unica formazione 
a carattere sinciziale. 

I miceti si riproducono per divisione di una cellula 
in due o più cellule figlie oppure mediante la produzione 
da parte della cellula madre di una o più gemme di forma 
rotondeggiante od o\'ularc (gemmazione o blastogonia) 
■o anche mediante il processo della sporificazione o propa¬ 
golazione, che consiste nella produzione di piccoli corpic- 
cioli globosi o ellittici, molto resistenti agli agenti esterni, 
che si formano o nelTinterno delle cellule (endospore) 
o all’esterno di esse (esospore), assumendo disposizioni 
varie a grappolo, a catena o a pennello, come si verifica, 
ad es., nei miceti del genere Petiicillium, i quali sono ap¬ 
punto caratterizzati da cellule filamentose, le ife, che por¬ 
tano alla estremità catene di esospore che conferiscono al 
complesso l’aspetto di pennello. Molti miceti presentano 
caratteristici processi di riproduzione sessuata, che vanno 
dalla semplice fecondazione autogena, consistente nella 
unione di due cellule eguali, a complessi processi di 
eterogamia, nei quali può aver luogo una vera e propria 
copulazione tra due elementi sessualmente differenziati, 
uno maschile ed uno femminile. I miceti hanno una compo¬ 
sizione chimica analoga a quella dei batteri, risultando 
costituiti da grande quantità di acqua, da sostanze pro¬ 
teiche, grassi, idrati di carbonio e da minime quantità 
di sali minerali. 

1 miceti sono, al pari dei batteri, molto diffusi in 
natura : si trovano in grandissimo numero nell’acqua, 
nell’aria, nel suolo, sugli alimenti, sugli indumenti, un 
po’ dappertutto e, non appena si verificano condizioni 
ambientali favorevoli al loro sviluppo, essi entrano 
in attivissima moltiplicazione, ricoprendo di una fitta 
vegetazione caratteristicamente colorata in bianco, nero, 
verde, rosso, giallo i materiali sui quali si sono sviluppati, 
dando così luogo al noto fenomeno dell’ammuffimento. 
Questo si presenta frequentemente sui muri degli am¬ 
bienti umidi c talvolta la vegetazione di particolari muffe 
su pareti attintate con colori a base di arsenico può pro¬ 
vocare la formazione di prodotti arsenicali volatili molto 
velenosi per le persone che li respirino. Anche il legna¬ 
me umido subisce l’invasione delle muffe, per cui le 
parti in legno di una costruzione, come travi e imposte, 
possono in particolari condizioni di umidità assumere un 
colorito giallastro o rosso bruno, ricoprirsi di minutissime 
goccioline di acqua e perdere la loro consistenza normale 
diventando friabili. 

Generalmente i miceti sono sprovvisti di potere pato¬ 
geno; tuttavia alcuni di essi sono capaci di determinare, 
neH’uomo c negli animali particolari stati morbosi talora 
anche gravi, noti con il nome generico di micosi. Una di 


queste c il mughetto di lattanti, che è una affezione delle 
mucose orale e faringea, le quali si presentano ricoperte 
da caratteristici depositi biancastri dovuti alla prolifera¬ 
zione di vari miceti. Altre micosi molto importanti per 
la loro diffusione e contagiosità sono le tigne, malattie 
della pelle, dei peli e delle unghie, prodotte dai miceti 
appartenenti ai generi Ctenomyces^ Sabouradites, Tricho- 
phyton ed Epidermophyton. Anche le pneumoconiosi e 
le varie forme di attinomicosi rivestono particolare impor¬ 
tanza in patologia umana. In questi ultimi anni gli studi 
e le ricerche sui miceti hanno subito un ulteriore impulso 
per il fatto che essi producono sostanze (penicillina, 
streptomicina ecc.) dotate di energica azione antibiotica 
verso molti microbi patogeni. 

Tra le molte classificazioni proposte per i miceti, la 
più accetta è quella che li suddivide in due grandi classi : 
quella degli eumiceti, che comprende tutti i miceti che 
presentano processi di riproduzione sessuata, e quella dei 
deuteromiceti (SauTcpoc, secondario), che comprende 
tutti gli altri per i quali non sono noti questi processi di 
riproduzione superiore. La classe degli eumiceti è suddi¬ 
visa a sua volta in tre sottoclassi (basidiomiceti, tsco- 
miceti e ficomiceti) a seconda del tipo di riproduzione 
sessuata che dà luogo, rispettivamente, alla formazione di 
basidi, di aschi e di particolari formazioni zigotiche. Queste 
tre sottoclassi sono a loro volta suddivise in ordini, sottor¬ 
dini, famiglie ecc. La classe dei deutoromiceti comprende 
tre ordini, caratterizzati da formazioni sperali diverse. 

I protozoi sono organismi animali formati da una 
sola cellula che provvede sia alle funzioni vegetative che 
a quelle della vita di relazione. Essi costituiscono un gruppo 
molto eterogeneo di grande importanza biologica, che da 
alcuni autori è addirittura considerato come un sottoregno 
del regno animale. La loro grandezza oscilla da pochi 
micron, per alcune specie, a parecchi micron, fino a 
zoo e anche più per altre, per cui rientrano quasi tutti 
tra i microrganismi. Anche la loro forma è variabilissima; 
e lo stesso può dirsi per la struttura, che è molto semplice, 
quasi elementare, per alcuni protozoi e notevolmente 
complessa per altri. A differenza degli altri microbi, nei 
protozoi esiste sempre una netta distinzione tra nucleo 
e citoplasma e quest’ultimo è quasi sempre differenziato 
in endoplasma ed ectoplasma. L’endoplasma, che si trova 
all’interno, è più fluido, presenta spesso vacuoli e granuli 
vari ed esplica generalmente le funzioni vegetative; l’ecto¬ 
plasma si trova all’esterno, è più denso e procede agli 
scambi nutritivi e alle funzioni della vita di relazione. Il 
nucleo non manca mai, anzi molti protozoi ne hanno due, 
uno più piccolo, detto micronucleo, che presiede ai feno¬ 
meni riproduttivi, e uno più grande, il macronucleo, con 
funzioni vegetative; qualche specie ne ha un numero 
maggiore. Molti protozoi sono anche forniti di centro¬ 
soma e di altri organelli. Il corpo dei protozoi, eccezio¬ 
nalmente privo di ogni rivestimento, è di norma delimitato 
tutt’intorno da una membranella più o meno spessa, che 
in alcune classi appare come una cuticola molto resìstente. 

II tipo di nutrizione è diverso nelle varie specie : 
per alcuni protozoi essa ha luogo, come per ì batteri, per 
assorbimento attraverso il citoplasma di sostanze nutri¬ 
tive che si trovano nel lìquido ambiente; per le forme più 
evolute si ha una nutrizione di tipo olozoico vero e proprio, 
che consiste nella presa di minutissime particelle alimen¬ 
tari, le quali vengono portate neU’interno della cellula, 
indi digerite e poi utilizzate. Il movimento è un fenomeno 
frequentissimo nei protozoi ed è prodotto o da piccole 
fibrille contrattili o da brevi ed esìli prolungamenti del 
citoplasma, che vanno sotto il nome di cìglia e sono in 
numero vario e variamente disposte all’interno del corpo 
cellulare, o da grossi filamenti chiamati flagelli o, infine, 
da piccole estroflessioni dell’ectoplasma aventi forma di 
clava, tozze e sottili, che il protozoo stesso emette e ritrae; 
quest’ultime sono chiamate pseudopodì e servono, oltre 
che per la funzione motoria, anche per l’assunzione di 
particelle alimentari. Nei protozoi si riscontrano i più 
disparati processi di riproduzione : divisione semplice o 
multipla, in cui il nucleo prima e il citoplasma dopo si 
dividono in due o più partì, gemmazione endogena o 
esogena, fenomeni vari di riproduzione sessuata, compresi 
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quelli di tipo partenogenetico. Inoltre, i fenomeni ripro¬ 
duttivi per divisione o per gemmazione si alternano molto 
frequentemente con quelli sessuati, dando luogo a inte¬ 
ressanti cicli biologici, che risultano di grande importanza 
pratica quando si tratta di protozoi parassiti delfuomo e 
degli animali. I protozoi,resistono poco agli agenti esterni; 
però molti di essi, quando le condizioni ambientali diven¬ 
tano sfavorevoli, si trasformano in cisti, rivestendosi di 
una particolare capsula molto resistente che li protegge 
dagli stimoli nocivi. I protozoi sono molto diffusi in 
natura trovandosi allo stato saprofìtìco nel suolo e nel¬ 
l’acqua o come parassiti neH’uomo e in animali vari. 

I protozoi sono suddivisi in quattro classi : flagellati, 
rizopodi, cibati o infusori e sporozoi. 

I Flagellati sono caratterizzati da uno o più flagelli. 
A questa classe appartengono molte specie parassite del¬ 
l’uomo, quali il tripanosoma gambiense osservato per 
la prima volta nel sangue dei negri della Cambia in Africa, 
che produce la malattia del sonno e le leismanie, che cau¬ 
sano il bottone d’oriente, affezione ulcerosa della pelle 
e delle mucose, e una anemia acuta febbrile che si accom¬ 
pagna a grossi tumori della milza e del fegato. 1 Rizopodi 
sono protozoi forniti di pseudopodi che servono, come 
si è detto, alla locomozione e alla presa degli alimenti. 
Vi appartengono le amebe, che debbono il loro nome al 
fatto che cambiano continuamente di forma. Alcune di 
esse vivono saprofiticamente nelle acque e nell’intestino 
dell’uomo e degli altri animali; altre amebe sono invece 
patogene : cosi l’ameba istolitica, che è capace di produrre 
una grave malattia intestinale contagiosa, denominata dis¬ 
senteria amebica o amebiasi, la quale è caratterizzata da 
lesioni intestinali con diarrea, spesso sanguinolenta, e da 
disturbi epatici. I Celiati tra i protozoi sono i più diffe¬ 
renziati, essendo molto grandi e provvisti perfino di un 
abbozzo di apertura boccale ed anale. Soltanto una specie, 
il Balantidimn coli, che vive da commensale nell’intestino 
del maiale, è capace di produrre neH’uomo disturbi inte¬ 
stinali, talora gravi. Tutti gli altri cibati vivono in acque 
dolci o salate allo stato saprofitico. La classe degli Spo- 
rozoiy che comprende i telosporidi e i neosporidi, è 
caratterizzata dal fatto che fenomeni di riproduzione ses¬ 
suata si alternano con fenomeni di riproduzione asessuata. 
Questi protozoi sono molto piccoli e sono tutti parassiti 
di vertebrati e di invertebrati. Vi appartengono i vari 
plasmodi o emosporidi della malaria, che compiono il 
loro ciclo vitale nella zanzara e nell’uomo, nel quale 
producono le varie forme di febbre malarica. 

I microbi esplicano in natura una serie di complesse 
trasformazioni della materia organica, tanto importanti per 
lo svolgimento della vita degli esseri superiori da autoriz¬ 
zare l’affermazione che, se non vi fossero microrganismi 
sulla terra, la vita si arresterebbe. Le azioni microbiche 
sono rese facili per il fatto che i microbi sono diffusissimi 
ed hanno tendenza a moltiplicarsi rapidamente raggiun¬ 
gendo in breve tempo un numero infinitamente grande. 
Tra le molteplici ed interessanti manifestazioni della vita 
microbica è particolarmente importante quella che si 
collega al ciclo della materia organica che si svolge tra il 
regno animale e quello vegetale ad opera di numerosi mi¬ 
crorganismi e che consiste in una serie di processi di de¬ 
composizione e di ricostruzione. Infatti, le sostanze orga¬ 
niche di natura animale, quab cadaveri, carogne, fecce, 
urine, ecc. ecc., una volta pervenute nel suolo sono de¬ 
composte dai vari microbi che in un numero grandissimo 
vi si trovano e trasformate attraverso riduzioni successive 
in corpi di struttura più semplice. Di questi alcuni, come 
l’acqua e l’anidride carbonica, sono rapidamente e diret¬ 
tamente utilizzati dalle piante, altri invece, quab, ad es., 
l’azoto e l’ammoniaca, sono ulteriormente elaborati me¬ 
diante rintervento di microbi particolarmente specializ¬ 
zati, trasformati in complessi mineralizzati (nitriti, ni¬ 
trati, ecc.) e utilizzati dalle piante. È interessante il fatto 
che l’azoto gassoso, risultante dalla decomposizione della 
materia organica, non potrebbe essere utilizzato dalle 
piante senza il provvidenziale intervento di particolari 
microbi azotofissatori, alcuni dei quab, detti azotobatteri, 
sono capaci da soli di fissare l’azoto trasformandolo in 
prodotti utilizzabili; altri microbi, invece, operano queste 



fissazioni e trasformazioni dell’azoto in simbiosi con le 
leguminose, nelle cui radici vivono. La mirabile attività 
di questi microrganismi ha come conseguenza che i terreni 
si arricchiscono di molte sostanze azotate e spiega il fatto, 
noto sin dai tempi antichi, che le leguminose aumentano 
la fertilità dei terreni. 

Altre manifestazioni della vita microbica di gran¬ 
dissima importanza sono le fermentazioni, le quali sono 
imponenti trasformazioni della materia organica, con o 
senza sviluppo di gas, operate da microbi vari. 

Una fermentazione conosciuta sin dai tempi anti¬ 
chissimi è quella alcolica che consiste nella trasformazione 
degli zuccheri in alcool. Esiste infatti tutta una serie di 
bevande alcooliche, quali vino, birra, ecc., che si ottengono 
mediante processi fermentativi di sostanze diverse come 
uva, luppolo, ecc. e le progredite conoscenze sull’intimo 
meccanismo con cui i microbi operano la fermentazione al- 
coolica hanno permesso l’attuazione di processi industriali 
altamente specializzati con cui si ottengono vini tipici 
con aromi caratteristici. Altre fermentazioni di notevole 
importanza pratica sono quella panaria, in cui la pasta si 
rigonfia a causa dei gas prodotti dai microbi, aumentando 
di volume, e diventa soflPice e spugnosa; quella acetica, 
in cui i batteri acetici trasformano l’alcool del vino, della 
birra o del sidro in aceto, che prende rispettivamente i 
nomi di aceto di vino, di birra ecc. Intimamente connessi 
con molti fenomeni microbiologici sono altri fenomeni 
che nel loro complesso costituiscono Timmunità. 

Immunità. — In senso biologico, è la proprietà pos¬ 
seduta da alcuni organismi di opporsi, a mezzo di processi 
reattivi, alle azioni offensive dei microbi patogeni, per 
difendere la propria integrità biologica. Questi processi 
difensivi sono messi in opera dall’organismo per impedire 
la penetrazione dei microbi patogeni attraverso la pelle 
e le mucose, che rivestono la bocca, il naso, le congiuntive 
e le altre aperture naturali, e per opporsi alla diffusione 
dei microbi stessi nei tessuti e negli organi, qualora essi 
abbiano superato le barriere di rivestimento cutaneo o 
mucoso. Quando i poteri difensivi dell’organismo rie¬ 
scono a preservarlo dai microbi di una data malattia, si 
dice che l’organismo è immune c quindi refrattario ad 
essa. Se invece i microbi, superate le barriere difensive, 
invadono l’organismo arrecando danni ai tessuti e agli 
organi e gravi perturbamenti alle sue funzioni, si dice 
che l’organismo non è immune, ossia è recettivo. Tra i 
due limiti estremi di una immunità massima, ossia di 
una refrattarietà completa e di una mancanza assoluta 
di immunità, ossia di una recettività completa, esiste 
tutta una gamma di gradi intermedi di immunità. 

L’immunità va distinta in naturale, acquisita e arti- 
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ficiale. L’immunità naturale consiste nello stato di refrat¬ 
tarietà posseduto sin dalla nascita da un organismo verso 
una determinata infezione, potendo essere in rapporto 
con le caratteristiche ereditarie di tutta una specie, di una 
razza o di singoli individui. Perciò Timmunità naturale 
va distinta, a sua volta, in immunità naturale di specie, 
di razza e individuale. L’uomo c provvisto di immunità 
naturale contro molte infezioni di altri mammiferi e degli 
uccelli, mentre non ne possiede verso altre. Infatti, egli 
risulta fortemente recettivo nei confronti della infezione 
morbillosa, che è contratta prima o poi da tutti gli uomini, 
e di altre malattie esantematiche quali il vaiolo e la vari¬ 
cella, nonché della pertosse, della febbre tifoide, delle 
dissenterie, del colera, della difterite, della polmonite e 
di altre gravi infezioni. Nessuna specie animale è natural¬ 
mente immune contro l’infezione tubercolare, essendo ad 
essa recettivi i mammiferi, gli uccelli ed anche gli animali 
a sangue freddo. Grandi analogie per quanto riguarda 
Pimmunità esistono tra specie zoologicamente vicine, ad 
es., tra Tuomo e le scimmie superiori, ciò che permette 
l’impiego di questi animali nello studio sperimentale di 
molte malattie infettive deU’uomo. Un esempio classico di 
immunità naturale di razza è quello delle pecore algerine, 
le quali sono pressocché immuni contro l’infezione carbon¬ 
chiosa, contrariamente alle altre pecore. Tra le razze 
umane esistono soltanto piccole differenze per quanto 
concerne Timmunità naturale : i negri, ad es., resistono 
meglio dei bianchi alla malaria ed alla febbre gialla e 
meno alla tubercolosi. 

Notevoli differenze si osservano, invece, nell’immu- 
nità naturale dei vari individui, per cui tra persone egual¬ 
mente esposte a una stessa infezione, alcune la contrag¬ 
gono subito, altre più tardi e altre ne restano indenni. 
Interessante è il fatto che nei primi mesi di vita raramente 
i bambini ammalano di morbillo, di scarlattina, di difte¬ 
rite, di vaiolo e di altre malattie infettive per la immunità 
naturale da essi posseduta in conseguenza del passaggio 
di sostanze immunizzanti dalla madre al feto durante la 
vita intrauterina. 

L’immunità naturale può affievolirsi o scomparire 
del tutto per effetto di cause varie, quali una alimenta¬ 
zione insufficiente qualitativamente o quantitativamente, 
il lavoro eccessivo, alcune intossicazioni (alcoolismo, satur¬ 
nismo), lo stato gravidico, il puerperio, altre malattie 
intercorrenti e, infine, condizioni climatiche sfavorevoli 
con freddo o caldo eccessivi. L’immunità acquisita, o 
immunità naturalmente acquistata, è quella che compare 
in un organismo dopo che esso ha superato una malattia 
infettiva : un individuo, ad es., che sia stato ammalato 
una volta di vaiolo, sia pure in forma lieve, diventa quasi 
sicuramente refrattario a questa infezione per tutto il 
resto della sua vita. Lo stesso si verifica per la varicella, 
la scarlattina, il morbillo, la febbre gialla, il tifo petecchiale 
ed altre malattie. Nei confronti di altre infezioni, p. es., 
difterite e polmonite, l’immunità acquisita è tutt’altro 
che consistente. 

Il meccanismo d’azione della immunità naturale e di 
quella acquisita è in relazione a complesse funzioni espli¬ 
cate da alcuni gruppi cellulari (immunità cellulare o isto- 
gena) e dai vari umori deU’organismo (immunità umo¬ 
rale). La manifestazione più importante della immunità 
cellulare è la fagocitosi, che consiste nella capacità posse¬ 
duta da molte cellule, specialmente dai globuli bianchi 
del sangue, di inglobare i microbi e di digerirli. D’altra 
parte, gli umori sono dotati in varia misura delle proprietà 
di immobilizzare i microbi, di ucciderli, di discioglierli 
e di neutralizzarne i prodotti tossici, che vanno sotto il 
nome di tossine batteriche. Queste proprietà possedute 
dagli umori deH’organisnio sono attribuite alla presenza 
di sostanze, non ancora del tutto individuate, chiamate 
anticorpi o immunicorpi. Questi, che sono soprattutto 
espressione della immunità acquisita, compaiono negli 
umori di un organismo in seguito alla introduzione di 
microbi o delle loro tossine, ai quali si dà il nome di anti¬ 
geni perché hanno generato gli anticorpi corrispondenti. 
L’immunità va anche distinta in antimicrobica, che è 
deputata a lottare contro i microbi, c in antitossica, che con¬ 
siste nella capacità di neutralizzare le tossine microbiche. 


L’immunità artificiale, o immunità acquisita artifi¬ 
cialmente, è quella che si conferisce a un organismo contro 
una determinata infezione mediante adeguati trattamenti. 
L’immunità artificiale può essere attiva o passiva. La 
prima si ottiene introducendo nell’organismo che si vuole 
immunizzare contro una determinata infezione i microbi 
di questa uccisi o privati del potere patogeno; in alcuni 
casi si usano, invece dei microbi, le loro tossine compieta- 
mente disintossicate. All’introduzione dei microbi o delle 
tossine, che si comportano come antigeni, l’organismo 
reagisce attivamente con un insieme di modificazioni, 
a carattere difensivo, sia delle cellule che degli umori, 
analoghe a quelle che si hanno nella infezione naturale 
e che portano alla immunità acquisita naturalmente. 

I microbi e le tossine introdotti negli organismi per 
conferire l’immunità artificiale attiva sono chiamati vac¬ 
cini, a cagione del fatto che il materiale che fu adoperato 
la prima volta per provocare una immunità artificiale 
era costituito da linfa prelevata da pustole di una malattia 
dei bovini chiamata « vaccino » (Jenner 1796). I vaccin 
sono introdotti nell’organismo a mezzo di scarificazioni 
della cute, di iniezioni, o per via orale. Essi di norma ven¬ 
gono adoperati nell’uomo a scopo preventivo e rappresen¬ 
tano un mezzo profilattico importantissimo nella lotta 
contro molte malattie infettive, quali vaiolo, difterite, 
febbre tifoide, colera, rabbia ed altre; l’efficacia di queste 
vaccinazioni è ormai tanto assodata che in alcuni paesi, 
tra i quali l’Italia, è prescritto l’obbligo di quella anti¬ 
vaiolosa e di quella antidifterica per tutti i bambini entro 
il secondo anno di vita e di quella antitifica in particolari 
contingenze. Le vaccinazioni sono largamente usate presso 
gli eserciti, che sono particolarmente esposti ai pericoli 
delle infezioni, soprattutto in periodo bellico. Esse tro¬ 
vano pure una utile applicazione nel campo veterinario 
per preservare animali economicamente importanti. Oltre 
che a scopo preventivo, i vaccini possono essere impiegati 
nella cura di alcune malattie infettive (febbre tifoide, ad. es.) 
per stimolare i poteri di difesa dell’organismo. 

L’immunità artificiale passiva si ottiene inoculando 
per via parenterale (in genere quella sottocutanea) nel¬ 
l’organismo, che si vuole immunizzare contro una deter¬ 
minata infezione, il siero di sangue di un animale (ad es., 
il cavallo) che sia stato in precedenza immunizzato atti¬ 
vamente e che contiene perciò già pronti nel sangue i 
principi antimicrobici e antitossici. Questi sieri sono 
chiamati immunsieri e sono adoperati nella pratica sia 
a scopo preventivo sia a scopo curativo. Di largo uso sono 
i sieri antidifterico e antitetanico, che risultano molto 
efficaci per prevenire e combattere le rispettive infezioni. 

I sieri immuni provocano talvolta inconvenienti e disturbi 
soprattutto quando vengano inoculati in individui che ab¬ 
biano rice%aito in precedenza altre iniezioni di siero. 

Fenomeni di natura immunitaria sono stati messi in 
evidenza anche negli invertebrati, nei protozoi (organi¬ 
smi animali costituiti da una sola cellula) e nelle piante. 
Anche in queste ultime è possibile, con varie modalità 
di tecnica, provocare un aumento di resistenza contro 
alcune malattie. 

Oltre i fenomeni immunitari che sono espressione 
della difesa degli organismi animali e vegetali contro i 
microbi, sono stati osservati altri fenomeni biologici di 
natura sicuramente immunitaria, il cui studio ha condotto 
a risultati del massimo interesse teorico e pratico. Tra 
questi fenomeni sono molto importanti quelli che sono 
in rapporto alla struttura dei globuli rossi degli individui 
di una stessa specie e di specie diverse, che hanno per¬ 
messo la diffusione delle pratiche di trasfusione sanguigna 
e notevoli applicazioni medico-legali. 

Né meno interessante e importante è queiraltro 
gruppo di fenomeni immunitari che vanno sotto il nome 
di fenomeni anafilattici, perché rappresentano uno stato 
contrario a quello dell’immunità e che si manifestano con 
una sensibilità massima nei confronti di sostanze di per 
sé innocue. Il fenomeno anafilattico classico è quello che 
si verifica quando si inietta del siero normale o immune 
in un individuo che per il passato abbia a\mto una o più 
iniezioni di siero. Esso si manifesta quasi subitamente con 
disturbi locali, al punto in cui si è praticata l’iniezione. 
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e generali, i quali sono molto imponenti e possono, molto 
di rado, culminare con la morte. 

Fenomeni anafilattici, caratterizzati da estesa orti¬ 
caria, possono insorgere in individui particolarmente pre¬ 
disposti in seguito alla ingestione di uova, di molluschi, 
di fragole e di altri alimenti (anafilassi alimentare). Altra 
forma di anafilassi è quella respiratoria, che si presenta 
con attacchi di asma, di corizza, con disturbi alle con¬ 
giuntive e talvolta anche con orticaria e che è da mettere 
in relazione con l’inalazione del polline di alcune piante 
o di altre sostanze di varia provenienza. 

Bibl.: e. Brumpt, Précis de parasitoìogie, Parigi 1036; 
J. Bordet. Trattò de L’ivwiutiité daus les vialadies itifectieuses, 
ivi 1939; W. W. C. Topley-G. S. Wilson, The principles of bacte- 
riology and Ì 7 mnunity\ Baltimora 1946; W. C, Boyd, Fnndameti- 
tals of irntnunology. Nuova York 1947; W. Puntoni, M. medica, 
Roma 1950. Aldo Cimmino 

MICROCOSMO e MACROCOSMO. - Il 
termine microcosmo, dal greco fxtxpót; « piccolo » 
e xóajxoc; « mondo », fu usato per la prima volta da 
Democrito (H. Diels, Vorsokratiker^ Berlino 1922, 
55 B 34) e poi specialmente dagli stoici (Plutarco, 
De stoicortim repugnantiis^ 44), come definizione del- 
l’uomo, in quanto in esso vi è la sintesi degli ele¬ 
menti naturali e l’immagine del tutto. 

Per analogia inversa, già dai primi filosofi ionici 
(Anassimene, Eraclito, Empedocle) e poi da Platone con 
ampia allegoria {TÌ 7 ti., 30-38), il mondo era stato conce¬ 
pito come un grande organismo animato, venendosi così 
a formare, benché in maniera meno netta, anche il termine 
opposto mega- o macro-cosmo ([i-Eycet;, [iixy.p 6 c, « grande »). 
Per Aristotele (De An., Ili, 8, 431 b 21) e poi per la sco¬ 
lastica (Sn 7 n. TheoL, q. 84, a. 2, ad 2), l’anima è in 
qualche modo l’universo, in quanto per la conoscenza 
sensitiva e intellettiva può assimilarsi tutte le cose. At¬ 
traverso Boezio (De diffi 7 ntio 7 ie : PL 64, 907) il termine 
è entrato nella letteratura cristiana, che considera l’uomo 
(parvtis 77 ìU 77 diis) non solo come immagine dell’universo 
sensibile, ma in qualche modo di tutto il creato, compresi 
gli angeli, e della stessa divinità. Il Rinascimento, con la 
rivalutazione parallela della natura e dell’uomo, riprende 
l’idea in senso naturalistico, e il concetto dell’uomo come 
specchio e quintessenza dell’universo si affaccia spesso 
nel Cusano (De docta ignor.. Ili, 31), Cardano, Campa¬ 
nella (De seìisu rer., I, io), G- Bruno, ecc. 

Nell’età moderna, pur non essendo abbandonato il 
concetto, la formulazione ha perduto importanza, mentre 
il termine di microcosmo viene a volte attribuito all’atomo 
descritto dal Bohr come un piccolo sistema planetario. 

Bibl.: A. Meyer, Wesen tmd Geschichte der Theorie toni 
Makrokostnos und Mikrokosmos, Berna 1900; R. Eisler, JVór- 
terbuch der philosophischen Begriffe, II, 4'^ ed., Bellino 1929, 
pp. 145-147 (con bibl.). Filippo Selvaggi 

MIGROLOGUS DE ECCLESIASTIGIS OB- 
SERVATIONIBUS. - È una descrizione sobria ed 
accurata della liturgia della Messa e dell’anno litur¬ 
gico che rifugge da un simbolismo esagerato ed in¬ 
culca usi e ordini romani. 

Opera molto diffusa nell’alto medioevo, segna una 
nuova ripresa nella letteratura liturgica dopo la decadenza 
seguita allo splendore carolingico. Ne è autore Beroldo 
di Costanza. Scritto poco dopo il Mille, fu stampato la 
prima volta a Parigi nel 1510. Da allora le edizioni si 
moltiplicarono; l’ultima è in PL 151, 973-1022. Per 
molto tempo se ne è ritenuto autore Ivo di Chartres (ca. 
il 1116), come indicano alcuni codici dei secc. xii e xiv; 
qualcuno invece lo ha attribuito a G. Beleth (sec. xii), 
altri a Rabano Mauro (sec. ix). S. Baumer, dopo un at¬ 
tento esame di 18 codici, è venuto alla conclusione di 
non poterlo attribuire che ad Ivo di Chartres. G. Morin, 
invece, stabilisce definitivamente che esso è opera non 
di un francese, ma di un tedesco, Beroldo di Costanza. 
Il dotto benedettino giunse alla sua affermazione dopo 
un accurato studio degli scrittori dell’epoca, quali Onorio 
d’Autun (De luftiinaribus Ecclesiae, IV, 113 : PL 172, 231), 
l’anonimo di Melk, contemporaneo di Onorio (De scripio- 


ribiis ecclcsìasticis : PL 148, 1058-1432) c di altri, nonché 
di un esame minuzioso del testo, e di altri scritti di Beroldo. 

Bibl.: S. Baumer, L'autcìir du M. Elude d'après Ics mauns- 
crits, snivìe de deux chapitres itiédils, in Rev. béttéd., 8 (1891). 
pp. 193-201; G. Morin. Que l^auteur du M. est Berold de Cons- 
tance, ibid., pp. 3S5-95; S. Baumer, Dos M., ein Werk Beroìd's 
von Costanza, in Neties Arcìiiv der Gesellschaft fiir alte Gescli.. 
iS (1893), pp. 429-46: G. Stappcr, Kathol, Lilurgik, 3'^ cd.. 
Munstcr in W. 1931, p. 5 sgg. Silvcrio Mattei 

MICU, Inocentiu. - Vescovo dei Romeni 
(uniti) di Transilvania, n. a Sad nel 1692, m. nel 
1768; studiò presso i Gesuiti di Tirnavia e a Munkac. 
Eletto vescovo nel 1728, consacrato nel 1730 ed 
istallato nel 1732, egli mutò nel 1737 la residenza 
vescovile da Fàgara$ a Blaj (Blascndorf), dove in¬ 
cominciò la costruzione di un monastero e degli edi¬ 
fici occorrenti per la nuova sede. 

Poiché le promesse fatte in occasione dell’unione dei 
Romeni con la Chiesa cattolica riguardo all’emancipa¬ 
zione politica degli stessi non erano state attuate, ed 
anche sotto l’influsso della strenua propaganda di un fana¬ 
tico monaco serbo, Bessarione, molti dei paesi uniti in¬ 
cominciavano ad abbandonare il cattolicesimo, M. com¬ 
batte accanitamente nella dieta transilvana c alla corte 
di Vienna per il riconoscimento dei Romeni come na¬ 
zione nello Stato, per l’nbrognzione delle leggi contrarie 
al suo popolo e per l’applicazione integrale del diploma 
di Leopoldo I, dato in occasione deH’imione del 1700. 
Ma essendo troppo solo, cadde vittima degli intrighi c 
delle accuse ingiuste dei nobili, calvinisti e protestanti, 
e dovette andare, nel 1744, a Vienna per giustificarsi. 
Siccome vi ebbe una brutta accoglienza si recò a Roma, 
ma dopo 7 anni di insistenze infruttuose, stanco e amareg¬ 
giato, detta le dimissioni nel 1751 e visse il resto della vita 
a Roma con una pensione di 1200 fiorini all’anno. Venne 
sepolto nella chiesa della Madonna del Pascolo. 

Biol.; M. Strajanu, Din viofa lui L M., BlaJ 1903. 

Petre Vìilim arcami 

MIGU, Samuele. - Storico romeno, sacerdote 
cattolico (unito) e uno dei «3 Lucéferi », fondatori 
della « scuola » latinista in Transilvania, n. nel 1745, 
m. nel 1806. Studiò a Blaj e Vienna. Fu direttore 
degli studi all’Istituto S. Barbara di Vienna c cen¬ 
sore dei libri romeni alla tipografia di Buda. 

Scrisse (insieme con Zincai) nel 1780 Elemetita lin- 
giiae daco-Roììiattae, dove dimostra l’origine latina del 
romeno, corrotto dal tempo e dalla introduzione dello 
slavo nella Chiesa; propone l’allontanamento delle pa¬ 
role slave e la sostituzione dell’alfabeto slavo con il 
latino. 

Nella sua Istoria, lucrtirìle tìilàtnpi arile Rottiànilor 
(4 voli.), incomincia con la caduta di Troia, prosegue con 
la fondazione di Roma c la colonizzazione della Dacia e 
finisce con la storia dei Romeni e l’origine latina del loro 
cristianesimo. M. curò inoltre la stampa della Bibbia ro¬ 
mena di Blaj (1795) e collaborò al lessico romeno-latino- 
ungherese-tedesco (Buda 1825). Ha lasciato memorie auto- 
biografiche commoventi. 

Bibl.: N. Torga, Istoria literaturii romdne^ti. III, i, 2“ ed.. 
Bucarest 1933, cf. indice; P. V. Hanes, Histoire de la littératiire 
roinnaine, Parigi 1934, pp. 59-61. Petre Vàlimareanu 

MiCURIN, Ivan Vladimirovic. - Biologo so¬ 
vietico, n. il 27 ott. 1855, m. il 7 giugno 1936, autore 
di una dottrina deirereditarietà, ulteriormente ela¬ 
borata dopo la sua morte da T. D. Lysenko, la quale, 
in consapevole e acuto contrasto con la dottrina 
classica dell’ereditarietà di G. Mendel-T. H. Morgan, 
nega l’esistenza dei geni quali portatori delle ca¬ 
ratteristiche ereditarie degli organismi e afferma 
l’ereditarietà delle caratteristiche acquistate dall’in¬ 
dividuo durante la vita. 

In tal modo viene attribuita all’uomo, in linea di 
principio, la capacità di modificare a suo piacimento anche 
la natura vivente. Poiché questa corrisponde perfetta- 
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mente al sistema del materialismo dialettico, il « mi- 
òurinismo » trovò la più attiva protezione da parte del 
Partito. Allo scopo di eliminare l’opposizione, forte anche 
fra i dotti sovietici, venne indetta dal 31 luglio fino al 
7 ag. 1948, a Mosca una grandiosa riunione deH’Acca- 
demia Lenin per le scienze agrarie, nella quale Lysenko 
tenne una conferenza, evidentemente letta e approvata 
in precedenza dal Comitato centrale del Partito, Sulla 
situazione delle scienze biologiche, dopo la quale ogni ul¬ 
teriore opposizione divenne impossibile. Il prof. Zebrak, 
uno dei principali rappresentanti della genetica classica 
neirURSS, rese, in una lettera alla Pravda (15 ag. 1948), 
la seguente dichiarazione : « Dopo essermi convinto che 
le tesi fondamentali della scuola di M., nella genetica 
sovietica, sono state approvate dal Comitato centrale del 
Partito dei KPDUS, in qualità di membro del Partito 
non ritengo più possibile di permanere in punti di vista 
dichiarati erronei dal Comitato centrale del nostro Par¬ 
tito ». 

Bidl.: P. S. Hudson, R. M. Richens, The Nezv genetics /a 
thè Soviet Union, Cambridpe 1946: G. lìosio, Efìisodio quasi po¬ 
litico nello sviluppo della teoria genetica, m Civ. Catt., 1948. Ili, 
pp. 24S-60; id.. La nuova genetica in Russia, ibid., 194S, iv, 
pp. 48-58: id.. La liquidazione della natura dei viventi e Vcredi- 
tarietà dei caratteri acquisiti nelle ziuove teorie genetiche russe, ibid., 
1949. I. pp. 22-36; T. D. 'Lysi:n\i.o, Nuove vie alla biologia, verz. 
ic. [Roma] 1949; G. A. Welter, La scieiiza nella cultura sovie¬ 
tico, in Doctor Coìtwiunis. Acta et Comment. Pont. Acad. Rorn. S. 
Thomae A., 1949, pp. 233-250. Gustavo A. Welter 

MIDDLESBOROUGH, diocesi di. - Città e dio¬ 
cesi nella provincia di Liverpool. La diocesi venne 
creata da Leone XIII il 20 die. 1878, con la divisione 
di quella di Beverlcy; l'altra parte divenne Leeds (v.). 
Comprende i « Ridings » settentrionale ed orientale 
di Yorkshire, compresa la città di York al nord del 
fiume Ouse. Su 1.012.857 (censimento del 1931), 
vi sono 95.118 cattolici, distribuiti in 71 parrocchie, 
servite da 141 sacerdoti secolari e 87 regolari; un 
seminario; 12 comunità religiose maschili e 24 fem¬ 
minili; nel 1948 si ebbero 325 conversioni. Patroni 
della diocesi : Nostra Signora del Perpetuo Soccorso, 
s. Wilfrid e s. Giovanni di Beverlcy. 

La prima menzione di M. si trova nel 1130, quando 
Robert de Brus di Skelton Castle concesse la piccola 
chiesa, col priorato di S. Plilda, all’abbazia di Whitby. 
Nel 1801 rimanevano a M. soltanto 4 case coloniche, 
nel 1831 vi erano 154 ab.; nel 1841, 5709; nel 1901, 
91.302. Nel 1853 M. divenne un borgo. Oltre la 
ferrovia (1830) e i « docks » (1S42), la scoperta del 
ferro nella vicinanza (1851) produsse questo prodi¬ 
gioso accrescimento. 

Prima della cosiddetta Riforma, M. faceva parte 
delTarcidiocesi di York. Oltre il duomo di York fra 
i suoi confini sono molte antiche chiese, le rovine 
di Whitby e St. Mary’s Abbey, York, Rievaulx, 
Bridlington ed altre. Nel 1848 si diceva la Messa in 
una camera privata; poco dopo si aprì una chiesetta, 
cui succedeva, aperta nell’ag. 187S, la grande chiesa 
di St Mary’s, che divenne cattedrale nel die. Al 
principio mons. Cornthwaite, primo vescovo di Leeds, 
jfu amministratore di M., poi Richard Lacey nel 
die. 1878 fu consacrato vescovo; morì nel 1929 e a 
lui successe mons. Thomas Shine. Nel 1946 mons. 
George Brunner fu consacrato vescovo ausiliario. 
Ad Ampleforth si trova la grande abbazia benedettina 
di S. Lorenzo, con la sua rinomata scuola. 

Nel territorio di M. nacquero i ss. Giovanni di 
Bridlington, Guglielmo di York, Giovanni Fisher, 
martire illustre; s. Ilda, s. Everilda ed i bb. Thomas 
Percy (1572), Margaret Clitheroe (1586) e Percy 
(1572), Nicolas Postgate (1679) ed altri martiri, 

Bibl.; R. Lacy, s. v. in Cath. Enc., X, p. 286; T//e Catholte 
Directory 1950, Londra 1950, pp. 245-55. Enrico Ropc 
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MIDHRÀS. - Interpretazione omiletica della 
Bibbia, per opera dei rabbini dei secc. ca. ll-x. 

II termine proviene da dàras, che, sia nelle forme del 
verbo sia in quelle del sostantivo, ricorre già nel Vecchio 
Testamento; nell’ebraico postbiblico significa: ricerca 
del significato, indagine, spiegazione studio teorico in 
opposizione alla prassi, « interpretazione, esposizione » del 
senso della Scrittura (aramaico deràf). 

Il m. tende a dedurre dal testo sacro quanto ne¬ 
cessitava per l’osservanza precettistica che dalla fine 
del periodo profetico, attraverso Tattività dei primi 
dotti (« scribi »), diventa d’interesse ognor più vivo. 

Il m. diventa così l’ulteriore sviluppo della « Legge », 
ora detta hàldkhdh (v.), « norma pratica ». Nel pe¬ 
riodo dei tannaiti (v.), il 7 n. è ricco di elementi pre¬ 
cettistici, che lentamente cedono il posto ad altri, 
haggàdici (v. h.\gg.\dhàh), omiletici, narrativi, ri¬ 
creativi, ricchi di parabole e narrazioni storiche, di 
meditazioni, di espressioni affettive e consolatrici. 
L’interpretazione midhràsica segue un’ermeneutica 
particolare e, dato il fascino che esercita sugli uditori, 
è il cibo dell’anima popolare. DaU’inizio del sec. iii 
d. C. si comincia a fissare la produzione midhràsica 
in scritto. Nel periodo dei gè^ònim (v.) prevale l’indi¬ 
rizzo nomistico. Più di recente il m. è sostituito da 
raccolte di prediche, o da studi storici e scientifici. 

L’omelia midhràsica comincia con un esordio (•< aper¬ 
tura » ; petihdìì), in cui il ni. si allaccia a qualche testo 
scritturale (profetico o agiografico o sapienziale). Il in. 
si estende però in raccolte che hanno per base quasi 
tutti i libri del Vecchio Testamento. 

Fra i m. di carattere tannaitico figurano la Mékhilthd' 

(« misura »), Siphrd* (« Libro ») e Siphré (« Libri ») che 
commentano l'Esodo e il Deuteronomio. I principali in. 
di carattere haggàdico sono : il m. rabbdh (Pentateuco e 
i 5 meghillóth), la Pesiqtd’, Jalqùt. La « perla » della let¬ 
teratura midhràsica omiletica è il Tannd' dèbé ^Élijdhu. 
Di carattere esoterico-gnostico è il « Libro della crea¬ 
zione >1 {Sèpher jèsirdìi), perno della cabala (v.). 

Molti m. furono tradotti, in particolare dal Wùnsche, 
in tedesco. 

Bibl.: H. L. Strack. Einleitung in Talmud und Midras. 

ed.. Monaco 1921. pp. 4. 195-336. Eugenio Zolli 

MIELICH, H.\ns. - Pittore, miniaturista e inci¬ 
sore, n. a Monaco nel 1516, m. ivi nel 1573. Dal padre 
apprese i rudimenti dell’arte e lavorò inizialmente 
nella di lui bottega. .Anche Plans fissò la sua residenza 
a Monaco, dopo una permanenza a Ratisbona, dove 
tra il 1536 e il 1540 s’incontrò con Altdorfer, la cui in¬ 
fluenza rimase decisiva sulla sua arte. Quindi, dopo un 
viaggio a Roma, nel 1541, dati i numerosi rapporti 
del pittore con la corte ducale, nacque una cordiale 
amicizia fra M. e Alberto V. 

Dì qui l’accentuazione dei caratteri aulici dell’opera 
del maestro e della sua educazione rinascimentale. Dal 
1558 alla morte fu a capo della Confraternita dei pittori 
di Monaco. Della sua attività restano numerosi ritratti, 
di cui alcuni solo recentemente acquisiti alla critica, una 
serie di quadri storici, e la gran pala d’altare della Frauen- 
kirche di Ingolstadt, del 1571, oltre a numerose miniature, 
cui soprattutto restò affidata la fama del maestro, con¬ 
servate in codici degli Archivi di Ratisbona, del Museo 
nazionale bavarese, della Biblioteca civica di Monaco, 
e ad incisioni in legno. 

Bibl.: B. H. Rottger, s. v. in Thieme-Becker, XXV, pp. aiz¬ 
zi 3 ; id., Zum Werke u. zur Beiirteilung H. M.'s, in Pantheon Jahrb.. 
Il (x93i). pp. 473-75*. E. Von Watzdorf, iV/. und die bayrischen 
Goldschmiedetverke der Renaissance, in Muncher Jahrbuch der 
Bildenden Kunst, iz (1937). pp. i-z, Eugenio Battisti 

MIGAZZI, Christoph Anton von. - Cardinale, 
n. a Innsbruck il 23 nov. 1714, m. a Vienna il 15 apr. 
1803. Studiò a Roma, ove tornò nel 1745, (uditore di 
Rota per la nazione germanica), inviato da Maria Te- 
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resa, per ottenere, tra Taltro, il riconoscimento di 
Francesco I a imperatore. Fu ambasciatore austriaco 
in Spagna, vescovo di Vac (1756-57), amministratore 
apostolico (1762-S6), arcivescovo di Vienna (1757), 
■cardinale (1761). 

Capeggiò l’opposizione allo statalismo austriaco e 
airindulgenza, nell’uso della censura, del van Swieten, che 
permise opere come il Febrojiùis. Poco accetto al Kaunitz, 
rappresentò, tuttavia, l’Austria, per volere dell’Imperatore, 
nel Conclave del 1774. Combatte le teorie del Sonncnfels, 
del Martini, e il piano di studi dcH’abate Rautenstrauch. 
L’av\-ento di Giuseppe II rese ancor più inefficaci le sue 
proteste, né maggiore successo ebbe l’opera sua presso 
Leopoldo II e Francesco II, che egli cercò di allontanare 
dal giuseppinismo e rendere favorevole alla ricostituzione 
della Compagnia di Gesù. 

Bibl.: C. Wurzbach, Biograph. Lex. des Kaiserthums Osterreicìi, 
2“ed., XVII, Wùrzburg 1S97. PP. 244-4S: C. Wolfsgruber, C. A. 
Kard. M., Fùrsterzbiscìiof voti Wien, 2“ ed., Saulgau 1897; Pastor, 
XVI, III, V. indice; cf. inoltre E- Winter, Der Josephiiiisvius und 
scine Gesch., Briinn-Monaco 1943, passim. Fausto Ponzi 

MIGEZIO. - Eretico spagnolo della fine del 
sec. vili. È poco conosciuto e soltanto attraverso 
documenti a lui ostili (lettere di Elipando allo stesso 
M.; PL 96, 859-67, ed all’abate Fidelis; ibid., 914-19; 
lettera dell’episcopato spagnolo ai vescovi franchi; ibid., 
1330), che lo presentano come ignorante e visionario. 

Assertore deciso delle usanze e dei diritti della Chiesa 
romana, diede la propria collaborazione al vescovo Egila, 
che l’arcivescovo Vilcario di Sens aveva costituito come 
suo delegato in Spagna con il compito di promuovere la 
riforma di quella Chiesa. Ma con il suo zelo indiscreto 
e le sue dottrine eterodosse irritò l’episcopato spagnolo 
ed il suo primate Elipando (v.). Condannato da un Con¬ 
cilio riunito a Siviglia (782) e rigettato anche da papa 
Adriano I (cf. Jaffc-Wattenbach 2479), A'I. scomparve 
mentre la nascente controversia sull’adozianismo di Eli¬ 
pando attirava tutta l’attenzione. 

Oltre ad accuse di ordine etico e disciplinare (rigo¬ 
rismo morale e differenze nel computo pasquale) Elipando 
addebita a Ad. una stravagante dottrina trinitaria : M. 
avrebbe identificato la Persona del Padre con David, 
quella del Figlio con l’uomo Gesù, quella dello Spirito 
Santo con l’apostolo Paolo. La critica vi ha voluto trovare 
delle reminiscenze di sabellianismo, di priscillianismo 
(v.) o anche di concezioni musulmane sul profetismo. 
Oggi non si esclude che un procedimento polemico di 
Elipando abbia notevolmente deformato le concezioni di 
Ad., la cui formola cristologica, ammissibile in forza della 
« comunicazione degli idiomi», non poteva piacere al padre 
dell’adozianismo spagnolo. 

Bibl.: E. Amann, Uadoptianìsme espagnol da VIIF siede, 
in Reime des Sciences religieuses, 16 (1936), pp. 281-317; J. F. Ri- 
bera. Elipando de Toledo ; nueva aportación a los éstiidios niozdra- 
bes, Toledo 1940. Agostino Adayer 

MIGNANI, Laura. - Religiosa, n. a Brescia 
nel 1480 ca., m. ivi il 10 genn. 1525. Entrata giova¬ 
nissima nel monastero delle Agostiniane di S. 
Croce, splendette per santità di vita e ispirata sag¬ 
gezza, che la resero presto venerata in molte città. 

Fu in relazione con le corti di Ferrara, Urbino, 
Adantova, Savoia, ed ebbe corrispondenza epistolare 
con Elisabetta Gonzaga, Lucrezia Borgia, i conti Gam- 
bara di Verolanuova. Soprattutto fu l’illuminata con¬ 
sigliera e la prima ispiratrice del giovane Gaetano Thiene, 
che la chiamava madre, al quale era stata presentata 
da B. Stella. Le lettere superstiti del loro carteggio 
rivelano il fervore mistico alimentato da quella santa 
amicizia. I documenti antichi le dànno il titolo di beata, 
non mai però confermato dalla Chiesa; la sua salma 
incorrotta riposa a Brescia nel convento di S. Croce. 

Bibl.: C. Doneda, Notizie storiche del monastero di S. Croce, 
Brescia 1774, v. indice; R. De Maulde-G. Salvadori, S. Gaetano 
Thiene e la riforma cattolica italiana, Roma 1911, passim; A. Ci- 
stellini, Figure della rifortna pretridentina, Brescia 1948, v. indice; 
P. Chiminelli, S. Gaetano Thiene, Vicenza 1948, passim. 

Antonio Cistellini 


MIGNARD, Pierre, detto Mignard le Ro- 
MAIN. - N. a Troyes il 17 nov. 1612, m. a Parigi 
il 30 maggio 1695. Fratello del pittore Nicola Ad., en¬ 
trò a 12 anni nello studio di Jean Bouchcr in Bourgcs; 
in seguito fu allievo di Fran90Ìs Gentil in Troyes : a 
15 anni affrescò la cappella del Castello di Courbet- 
en-Brie per il maresciallo de Vitry, e con il suo appog- F 

gio potè trasferirsi a Parigi come allievo del celebre 
Vouet, e di là a Roma, dove rimase 20 anni in con¬ 
tatto con la più alta società. ? 

Con Dufresnoy, nel 1654, compì un lungo viaggio 
a Venezia, Bologna, Parma, Adodcna, fece copie dalla ^ 

Galleria Farnese per il vescovo di Lione, esegui ritratti j 

di re, prìncipi, prelati, e soprattutto quadri di Adadonne j 

(le celebri Migriardes). Semi l’influsso dei bolognesi, del j 

Correggio e dei veneziani, come attestano le copie citate 
in un inventario del 1603 e 3 volumi di suoi disegni. 

Ritornato in Francia, grazie alla sua abilità di ritrattista, 
ebbe la nomina a pittore di corte e fu rivale del Le Brun, 
cui successe solo nel 1690. Ada già nel 1664 era stato 
nominato direttore dell’.A-Ccademia di S. Luca, e nel 
1666, con il Dufresnoy, aveva compiuto, dopo tre anni 
di lavoro, la vastissima decorazione della cupola del 
Val-de-Grace, affollata di santi, angeli, apostoli, profeti 
attorno alla Trinità. Inoltre si era dimostrato festoso 
colorista nella decorazione del Palazzo di Hervart, nella 
Piccola Galleria di Fontainebleau e a St-Cloud. Nel 
1687 fu fatto nobile, e direttore degli scultori di corte, 
della Reale Accademia e dei Gobelins, oltreché delle 
Gallerie del Re. Ada il meglio dell’arte del Ad. va cercato, 
oltre che nelle dolcissime Adadonne, nei ritratti nei quali, 
precorrendo la grazia del Settecento, espresse acuta¬ 
mente l’attitudine mondana della società contemporanca. 

Bibl.: anon. s. v. in Thiemc-Bcckcr, XXIV, pp. 546-47; 

A. R. Schneider, s, v. in Enc. Ital., XXIII, p. 248. 

Eucenio Battisti 

MIGNE, J-ACQues-Paul. - Sacerdote, n. a St- 
Flour (Auvergne) il 25 ott. 1800, m. a Parigi il 24 
ott. 1875. Ordinato nel 1824, fu prima parroco, poi 
giornalista ed editore attivissimo e seppe circondarsi 
di validi cooperatori, come, ad es., il futuro card. G. 

B. Pitra. Lasciò, morendo, il ricordo di un sacerdote 
fra i più operosi e intraprendenti della Chiesa 
francese nel sec. xix. 

Delle molte pubblicazioni da lui curate le più im¬ 
portanti sono : Theologìae cursus completus (25 voli., 
con altri 3 di supplemento, Parigi 1840-45); Scripturae 
Sacrae cursus cotnplétus (25 voli., e altri 3 di supplemento, 
ivi 1840-45); Encyclopédie ihéologique ou sèrie de Dìction- 
naires sur toutes les parties de la Science religieuse (52 voli., 
ivi 1844-59); Nouvelle Encyclopédie xìiéologiqtie (53 voli., 
ivi 1881-59); Troisième et dernière Encyclopédie théologique 
(66 voli., ivi 1855-66); ma l’opera che consacrò in modo 
durevole la sua fama c costituita dalle due serie patro- 
logiche: Patrologia latina, che riporta gli scritti di 261 
autori, compresi gli anonimi, e va dalla fine del sec. 11 
alla morte di Innocenzo III nel 1216 (217 voi)., con altri 
4 di indici, ivi 1844-55) ; Patrologia greca, in due serie, l’una 
con il testo greco-latino (161 voli., ivi 1857-66), che è 
quello ordinariamente citato, l’altra con solo il testo latino 
(81 voli,), e va da s. Barnaba al Concilio di Firenze (1439). 

Come indice di questa serie greca può servire come orien¬ 
tazione essenziale F. Cavallera, Indices (Parigi 1912); più 
in particolare Th. Hopfner, Pairologiae cursus cotnpletus; 

Series graeca, Index lociipletissinius, 2 voli., Parigi 1934-45. 

Un incendio, nel 1868, distrusse tutti gli impianti 
della stamperia del M. e ne stroncò per sempre il lavoro. 

Bibl.: H. Barbier, Biographie du clergé contemporain. III, 

Parigi 1841, pp. 289-423; H. Leclercq, s.v. in DAGL, XI, coll, 

941-57: L. Marchal, s. v. in DThC, X, coll. 1722-40; F. Cabrol, 

Hist. du card. Pitra, Parigi 1893. PP. 107-13; P- de Labriolle, 

QueÌQues documents sur P. M., in Bulletin d'anc. liticrat, 
et d'arch. cìiréi., 1913. ni, p. 302 sg.; F. de Mély, Vabhé M., 

Vhomme et Voeuvre, in Rev. archeol., 2 (1915). PP- 203-58. Ap¬ 
prezzamento sul lavoro di Al, : v. in J. de Gbellinck, Patrislique 
et moyen àge, II, Bruxelles 1947 , P- 23-25. Cirillo Vogo! 
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(jot. AliTiaTÌ) 

Mignard, Pierre, detto jMigkard le Romain - La Vergine 
col grappolo - Parigi, Musco nazionale del Louvre. 


MIGNOSI, Pietro. - Filosofo, n. a Palermo il 
28 giugno 1895, m. a Alilano il 15 luglio 1937- 

Concepì Parte quale riflesso della Rivelazione {Arte 
e Rivelazione, Palermo 1933) e «conquista di un centro 
religioso della vita j> {Idee suWorie, ivi 1931) a tale visione 
informando la sua attività di originale critico letterario 
{L'eredità dell'Ottocento, Torino 1925; Profili e problemi, 
Palermo 1927; La poesia italiana di questo secolo, ivi 1929; 
Linee di tina storia della, poesia italiana, ivi 1933; Il segreto 
di Piratidello, ivi 1935); di narratore che, movendosi nel 
clima artistico del Verga, risolve cristianamente i problemi 
agitati in romanzi e novelle {Il prosshno, ivi 1928; Per¬ 
fetta letizia, Pistoia 193 i ; L'Azzalora, Catania 1931 ; Gioia 
d'agave, ivi 1934); di poeta francescanamente proteso 
verso le creature {Levamen, Palermo 1922; Epica e santità, 
ivi 1925; Crescere, ivi 1931). 

Il suo pensiero, dopo un’iniziale crisi idealistica, si 
configurò definitivamente secondo la dottrina della Chiesa 
{L'imità filosofica, ivi 1920; I liviiti della religiosità, Roma 
1924; Etica del cristianesimo, Messina 1925; Schelling, 
Milano 1925; Critica dell'identità, Palermo 1926; L'idea¬ 
lismo, Milano 1927; Conoscenza e trascendenza, Palermo 
1927; Ragione e Rivelazione, ivi 1930; Schopenhauer, Bre¬ 
scia 1937). Con la rivista Tradizione, da lui fondata in 
Palermo nel 1928 e diretta per otto anni, intese difendere 
i valori del cristianesimo dalle deviazioni contemporanee. 

Bibl.: O. De Seta, P. M. e la nuova cultura cattolica ita¬ 
liana, Napoli 1931: L. Tonelli, P. M., in Italia che scrive, 15 
(1932). p. 6s; G. Pctralia, M. ovvero della trascendenza, Palermo 
1935; P. Apostoliti, M. narratore, Catania 1935; G. Ravegnani, 
1 contemporanei, serie, Modena 1936, pp. 37 - 43 : numero unico 
di Tradizione (sett.-ott. 1937): V. Schilirò, Antologia mìgnosiana 
(con studio introduttivo), Torino 1939 (sulla quale cf. G. Croci. 
J71 margine a una antologia mìgnosiana, in Civ. Catt., 1940, 1, 
p. 141 sgg.). Enzo Navarra 

MIGNOT, Eudoxe-Irénée. - Arcivescovo, n. 
a Brancourt (Aisne) il 20 sett. 1842, m. ad Albi il 
18 marzo 1918. Ordinato sacerdote nel 1864, di¬ 
venne vescovo di Fréjus nel 1890, poi arcivescovo 
di Albi nel 1899. 

Fu in Francia uno dei più attivi ed efficaci patro¬ 


cinatori delPaggiornamento degli studi ecclesiastici 
alle idee dei tempi. Nel 1897 pubblicava sul Corre- 
spondant : Uévoliitionnisme religieiix, in confutazione 
del Sabatier nell’opera Esqiiisse d'itne philosophie de la 
religion, riconoscendo che « ciò che gli mancava era 
di essere cristiano >». 


Nel 1900 indirizzava al suo clero di Albi una note¬ 
vole serie di Lettres sur les études ecclésiostiques cui tenne 
dietro il 13 nov. 1901 un discorso su La méthode de la 
théologie che ebbe larga risonanza. La sua cultura spe¬ 
cifica aveva per oggetto gli studi biblici e per invito del 
Vigouroux aveva scritta la prefazione al Dictionnaire de 
la Bible (1893) ed alla Bible polyglotte (1899). La comu¬ 
nanza di studi e di tendenze critiche lo portò a patrocinare 
l’attività letteraria di Alfredo Loisy; tanto che si disse 
essere stato lui uno dei due angeli custodi che vigilavano 
sulla sua carriera. L’altro era il barone Federico von 
Hiigel, al quale il M. fu legato da amicizia e da corri¬ 
spondenza epistolare. Apprezzando la cultura del Loisy 
il M. sperava di mantenerlo sulla retta via e si adoperò 
negli ultimi anni di Leone XIII per stornare da lui una 
condanna che già si annunciava, quand’egli nel nov. 1902 
e nell’ott, 1903 pubblicava i due volumetti di battaglia 
L'Evangile et VEglise e Autour d'iin petit livre' insieme 
con il von Hùgel il M. pensava ancora al cattolicesimo 
del Loisy ed assicurava sul Correspondant il io genn. 1904 
che il Loisy avrebbe accettato la sentenza dell’autorità 
ecclesiastica e si adoperava presso Pio X per impedire una 
sentenza rigorosa contro di iul; per cui fu preso di mira in¬ 
sieme con il p. Lagrange da teologi antimodernisti (1903- 
1904). Sopravvenuta la condanna del modernismo, il M. 
con due studi consecutivi : Lettres sur les études ecclé- 
siastiques (Parigi 1908) e L'Eglise et la critique (ivi 1910) 
si propose di far vedere come quella condanna dava un 
nuovo motivo per attendere allo studio scientifico. 

Bibl.; L. De Lacger, s. v. in DThC, X, ii, coll. 1743-51, 
con bibl.; N. Fontaine, St~Siège, Action francaise et catholi- 
ques intégraux, Parigi 192S, pp. 121-37; L Rivière, Le moder- 
nisme dans VEglise, Parigi 1929, passim; A. Loisy, Mém. pour servir 
à l’hist. relig. de notre iemps, 3 voli., Parigi 1930-31. Silvio Furlani 



MIGUEL l, Maria Evaristo di Braganza, re del 
Portogallo. - Figlio secondogenito di Giovanni VI 
di Portogallo e fratello minore di Pedro, primo 
imperatore del Brasile, n. il 26 ott. 1802 a Lisbona, 
m, il 14 nov. 1866 nel Castello di Bronnbach (Ger¬ 
mania). Nel 1823, vivo ancora il padre, partecipò 
ad un’insurrezione tendente a ristabilire in Porto¬ 
gallo il governo assoluto. Re Giovanni VI abolì la 
costituzione, pur senza guadagnarsi la fiducia degli 
elementi più reazionari del paese i quali, nell’apr. 
1824, con un nuovo colpo di Stato proclamarono 
re M. L’intervento 


dell’Inghilterra e di 
altre potenze stra¬ 
niere a favore del 
sovrano spodestato 
annullò del tutto 
i vantaggi ottenuti 
dai sostenitori di 
M., che fu costret¬ 
to a portarsi al¬ 
l’estero. 

Alla morte dì 
Giovanni V (1826), 
Pedro, legittimo ere¬ 
de e successore, per 
contribuire alla pa¬ 
cificazione tra libe¬ 
rali ed assolutisti fe¬ 
ce trasmettere la co¬ 
rona a sua figlia 
Maria Gloria, a con¬ 
dizione che essa si 
unisse in matrimo- 


(da Lessico eccZesiostico s. r.. Ili, 
^ Milano mi , p, 53i) 
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nio con M., il quale a sua volta doveva prestare giu¬ 
ramento sulla nuova costituzione liberale concessa da 
Pedro. M. accettò; ma, tornato in Portogallo nel 1S2S 
quale reggente, si considerò sciolto da ogni obbligo verso 
il fratello, si proclamò sovrano ed iniziò una politica asso¬ 
lutista antiliberale, che portò alla guerra civile. Nel 1S34 
fu nuovamente costretto a lasciare il paese per non più 
ritornarvi. Durante il suo regno la Chiesa cattolica godette 
della protezione dello Stato, e la politica antiecclesiastica 
antecedente subì un arresto. Anche i Gesuiti, cacciati al 
tempo del marchese di Pombal, furono richiamati. 

Bibl.: a. Herchen, Doni M. , Kotiig von Portugol. Seìn 
Leben und seitte Regierung, Lussemburgo iqoS; Oliveira Lima, 
Doni M. no trono, 1S2S-33, Coimbra 1933; H. V. Livcrmorc, 
A history of Portugal, Cambridge 1047 . passim. .Sui rapporti 
con la S. Sede, cf. J. Schmidlin, Papstgescìiicìite der neucstcn Zeit, 
I, Monaco di Bavàcra 1933, passim. Silvio Furlani 

MILANO, ARCIDIOCESI di. - Comprende ora un 
territorio di 4S50 kmq. e si estende, oltre che alla 
attuale provincia di M., anche a parte di quella di 
Como, di Bergamo e di Pavia. 

I limiti della diocesi variarono nei vari tempi, 
né è sempre possibile fissarli con esattezza; più im¬ 
portante e nota è la estensione della circoscrizione 
metropolitica di M., di cui già si fa cenno al tempo 
del Concilio di Sardica (343-44); e fino al sec. v 
nell’Italia settentrionale compare come metropolita 
il solo vescovo di M. e poco più tardi anche quello 
di Aquileia. Nella sua maggiore estensione la pro¬ 
vincia metropolitica milanese avrebbe abbracciato il 
vicariato d’Italia, cioè la Liguria (ora Liguria, Pie¬ 
monte e Lombardia), l’Emilia, la Venezia ed Istria, 
le Alpi Cozie e anche la Rezia I, con capitale Coira; 
ben presto però Aquileia e poi Ravenna sottrassero 
alla giurisdizione milanese la parte orientale del ter¬ 
ritorio e nel sec. IX sotto Angilberto II Coira fu 
sottoposta all’arcivescovo di Magonza. Nel Beroldo 
{Ecclesiae Ainhrosianae Mediolaneiisis kalendariuvi, ed. 
M. Magistretti, Milano 1894) del sec. xil, sono in¬ 
dicate 18 sedi episcopali della provincia di M.; alla 
fine del sec. xii ne sono indicate solo 15, tra il xv e il 
XVI sec. M. perde la diocesi di Vercelli e quella di 
Torino; ora fanno parte della provincia milanese le 
diocesi di Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi, Crema, 
Como, Pavia e Mantova; continuano tuttavia a seguire 
il rito ambrosiano (v. ambrosiana liturgia) ancora 
oggi 54 parrocchie della Svizzera, nelle Pievi delle Tre 
Valli, di Valle Capriasca e di Brissago; 29 parrocchie 
della diocesi di Bergamo (vicaria di Calolzio, di Capri¬ 
no, di S. Brigida e di Sottochiesa), c 7 parrocchie della 
diocesi di Novara (pieve di Cannobbio); mentre pra¬ 
ticano il rito romano 30 parrocchie della diocesi di M. 
(Monza, Treviglio, Trezzo d’Adda, Varenna e Civate). 

Gli abitanti attuali dipendenti dalla diocesi di 
M. sono ca. 3.500.000, le parrocchie 879, le chiese 
2003, i sacerdoti diocesani 2100, gli ordini e le con¬ 
gregazioni religiose maschili 31, le femminili 119. 

La diocesi ha un seminario teologico a Venegono 
Inferiore con un seminario liceale; seminari ginna¬ 
siali sono a S. Pietro Martire (Seveso) e a Masnago 
(Varese); un seminario del Duomo con annessa scuola 
di S. Arialdo e il Pont. Ist. Ambrosiano di Musica Sa¬ 
cra (per la scuola Beato Angelico e l’Università del S. 
Cuore: v. scuola sup. d’arte crist. b. a. e s. cuore, 
UNiv. del). Nella diocesi sono anche numerosi i collegi 
arcivescovili : a M. il S. Carlo, altri a Gorla minore, 
ad Arena, a Porlezza, a Saronno, a Desio, a Tradate, 
a Seregno, a Monza, a Lecco, a Cantò e a Vimer- 
cate. Collegi e istituti tenuti da religiosi sono a M. 
il Gonzaga, lo Zaccaria, il Leone XIII, il collegio dei 
Salesiani, oltre numerosi femminili tenuti da Suore. 


- MILANO 988 

I. Origini k storia primitiva della città. - Prece¬ 
duta forse nel centro c in qualche sede periferica da sta¬ 
zioni neolitiche (Cascina Ranza, Cattabrega di Cresccn- 
zago) e da villaggi celti (a S. Antonino e a S. Protaso) 
Mediolanian dovette la sua origine c la sua fortuna alla 
sua posizione (come dice probabilmente anche il suo 
nome celtico) al centro della pianura lombarda e all’in¬ 
crocio di strade per convegno di mercanti e di soldati. 
I Romani la occuparono dopo il 222 a. C. e la ripresero 
dopo la seconda guerra punica verso il 191; nel 49 fu 
riconosciuta municipio romano, nel 42 incorporata nel¬ 
l’Italia romana; fu centro romano contro i popoli alpini 
da Augusto in poi e sede temporanea, poi, dalla fine del 
sec. Ili d. C., sede stabile di imperatori. 

II. Origini del cristanesimo milanese e della 
Chiesa milanese. - Una tradizione leggendaria, che non 
risale oltre il sec. XI, attribuisce ToDgine della Chiesa mi¬ 
lanese alla predicazione di s. Barnaba, c narra che il Santo 
si fermò nel suburbio per non prestare ossequio nel pas¬ 
sare le porte della città agli dèi pagani di cui ogni porta 
era adorna; avrebbe pertanto iniziato il suo apostolato 
nel suburbio, e si osa precisare il luogo, a pochi passi 
dall’attuale basilica di s. Eustorgio, dove era sorta la chic- 
setta di s. Barnaba al fonte, distrutta nel sec. xvn; se non 
che un giorno, impugnala la Croce e fatti cadere gli idoli 
pagani, da Porta Orientale, ora Porta Venezia, il Santo 
sarebbe entrato in città e ne avrebbe preso possesso, 
dando la prima organizzazione apostolica alla Chiesa mi¬ 
lanese e il primo vescovo, s. Anatalone. 

Un’altra leggenda, o almeno un racconto ampiamente 
colorito di particolari leggendari, parla di un certo Fi¬ 
lippo « nome illustrissimo così presso il secolo come presso 
Dio » {Datiana historia, 5, p. 20, ed. Biraghi, Milano 1848), 
che avrebbe fatto dono di un orto a s. Caio, il quale a 
sua volta lo avrebbe trasformato in cimitero cristiano; e 
parla anche della dovuts di Filippo, prima sede del culto 
in cijttà o nel suburbio, e di Porzio c di Fausta, figli di 
Filippo, che avrebbero a loro volta donato due basiliche 
ai milanesi, chiamate dal loro nome. 

In realtà circa il tempo e il modo dcH’introduzione 
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{per cortesia del prof. A. Caldcrìni) 
Milano, arcioiocesi di - 'Torre romana del Carrobbio. 


del cristianesimo a M. si può soltanto congetturare che 
in un luogo come M., divenuto di anno in anno più im¬ 
portante, dal sec. i d. C. in poi la nuova fede, soprattutto 
nel silenzio degli umili, deve essersi presto difì'usa, per 
opera di ignoti missionari e stabilita la sede episcopale. 

Il martirologio milanese, che si può riconoscere 
autentico, c rappresentato dai ss. Vittore, Naborrc e Fe¬ 
lice, Gervasio c Protasio (v.), Nazario e Celso; sui quali 
si sbizzarrì la leggenda. 

Di s. Calimero vescovo varie leggende parlano, di¬ 
cendolo di origine greca o romana e lo fanno morire 
martire nel luogo dove sorse la sua basilica, annegato in 
un pozzo. Inoltre altre Passioncs collegano a M. santi 
non milanesi, p. es., s. Alessandro, s. Fedele, s. Carpoforo, 
s. E.xanto, i ss. Fermo e Rustico. Sono presentati come 
confessori della fede i primi vescovi s. Anatalone o Anato- 
lio, s. Caio, s. Castriziano, e poi, oltre s. Calimcro, s. 
Mona fino a s. Mirocle, che si succedettero fino al 
tempo di Costantino, accanto ad un Aurelio Diogene e ad 
una Valeria Felicissima la cui lapide funebre, scoperta 
nel 1786 e poi perduta (CIL, V, 6i86) nei pressi del ci¬ 
mitero ad inartyres, parla che erano a Domino coronati e 
beali confessores, comites viartyrorum. 

Nel 313, essendo gli imperatori Costantino e Licinio 
convenuti a M., per fissare le direttive della loro politica, 
vi confermano l’editto orientale di Galerio del 311, favo¬ 
revole al riconoscimento del cristianesimo; il nuovo ricono¬ 
scimento tuttavia, non proclamato in un particolare do¬ 
cumento, prende nome da un supposto editto di M. Da 
allora, durante il sec. iv, M. diventa un importante centro 
di sviluppo del cristianesimo occidentale, non senza con¬ 
trasti, sia con il paganesimo, sia con le eresie, e special- 
mente con l’eresia ariana; questa, verso la metà del se¬ 
colo, ha la protezione di Costanzo II e di Giustina, che 
si fanno tutori di vescovi ariani, finché Aurelio Am¬ 
brogio, divenuto vescovo nel 373, per una serie di 
casi provvidenziali, combattè validamente l’eresia cd 
erigendosi a valido sostenitore della Chiesa romana, 
riuscì a dominare la stessa politica imperiale in Occidente, 
mantenendo rapporti assai stretti con Graziano, Valen- 


tiano II e Teodosio e influendo notevolmente e spesso 
sulle loro decisioni, oltre che religiose, anche politiche. 

Morti Teodosio (395) e s. Ambrogio ( 397 )> ebbe 
ancora nell’età di Onorio e di Stilicene qualche momento 
di splendore, finché nel 402, in seguito alle minacce dei 
Goti di Alarico, la corte fu trasportata a Ravenna; poi 
a metà del sec. v sopravvenne Attila con gli Unni, ed 
allora la città trovò i suoi più validi difensori nei suoi 
vescovi, da Eusebio a Lorenzo I. Il dominio di Teodorico 
e dei Goti e la distruzione della città nel 539 ad opera del 
goto Uraia, e poi Tavvento dei Longobardi nel 579 mu¬ 
tano la sorte di M. e le aprono un’altra èra storica. 

III. M. NEL MEDIOEVO. - Al sopraggiungere dei 
Longobardi pagani ed ariani, il vescovo s. Onorato e 
parte della popolazione fuggirono a Genova, dove l’epi¬ 
scopato milanese rimase in esilio fino al sec. vii. Frattanto 
in città, soprattutto per merito della regina Teodolinda 
(morta nel 62S) e di papa Gregorio Magno, cominciava 
ad attuarsi una fusione tra Romani e Longobardi, e M. 
diventava sede di un duca, che aveva la sua corte, dove 
oggi è il Cordusio {curia o curlis ducis). Nel 605 era 
incoronato nel circo di M. il re longobardo .-\daloaldo e 
all’inizio del sec. vili il longobardo Teodoro, fratello di 
re Liutprando, diventava vescovo di M., mentre la sorella 
Aurona fondava, nell’attuale Via Monte di Pietà, il mo¬ 
nastero che da lei prese nome. Il duca fu sostituito da 
un conte al sopraggiungere dei Franchi nel 774 e a poco 
a poco nel nuovo ordinamento feudale il suo potere poli¬ 
tico si andò fondendo con quello religioso nella persona 
del vescovo, che è da Carlo Magno creato ynissus dominiciis 
e ammesso nelle assemblee nazionali con alta autorità ; 
tra l’altro, il vescovo dovrà provvedere alle fortificazioni 
cittadine, sicché da Ansperto di Biassono (868-81) pren¬ 
derà nome una delle cinte della città. 

Allo sfasciarsi, delTImpero carolingio, neir887, solo- 
l’arcivescovo di M., quale vescovo-conte, rappresenta la 
tradizione italiana, che verrà confermata da Corrado lì 
il Salico, nel 1026, quando, nel ricevere nella basilica di 

Ambrogio la corona d’Italia, concederà al vescovo 



(per cortesia del prof . .i. Calderiìù ). 
Mil.ano, ARCiDiocESi di - Porta lismea della basilica di S. Am¬ 
brogio (sec. v) - Milano. 































991 


MILANO 


992 


Ariberto d’Intimiano (v. ; 1018-45) d titolo di vicario 
imperiale. La vita cittadina allora si sviluppa intorno al 
vescovo nelle persone dei capitani c feudatari maggiori e 
•dei mercanti, che esercitano i loro traffici attraverso le 
valli ticinesi, dominio temporale dei vescovi stessi. Un’al¬ 
tra volta M. è al centro della vita lombarda, ma l’auto¬ 
rità temporale dei vescovi neU’ordinamento feudale scatena 
contro Ariberto la ribellione dei vassalli minori, i cui 
feudi non erano ereditari; vinti i feudatari maggiori e il 
vescovo conte a Campomalo, Corrado II il Salico inter¬ 
viene a concedere 
con la coiistitutio de 
Jeiidis del 1037 il 
diritto di ereditarie¬ 
tà anche ai feudata¬ 
ri minori, fa arre¬ 
stare Ariberto e as¬ 
sedia M. Ma il 
popolo si ribella, 
facendo corpo con 
Ariberto, fuggito 
•da Piacenza a M., 

■e pare che Ariberto 
stesso abbia allora 
ideato il Carroccio, 
trainato da buoi e 
recante la Croce con 
l’immagine del Re¬ 
dentore, per stringe¬ 
re intorno a sé, al 
suono della marti- 
nella, il popolo mila¬ 
nese, a difesa della 
sua libertà. L’Impe¬ 
ratore si ritira, ma 
non molto dopo, 
nel 1042, i ricchi 
commercianti, sot¬ 
to la guida del giudice Lanzone, cacciano i nobili e 
dànno inizio ai primi fondamenti del Comune di M., 
il quale si attua alla fine del sec. xi con l’accordo tra 
nobiltà e borghesia, che si allea, per combattere con la co¬ 
siddetta pataria, il clero immorale e simoniaco; tra i predi¬ 
catori più ascoltati è il b. Arialdo (v.) e stanno con lui An¬ 
seimo da Raggio e Landolfo Cotta, canonici del Duomo, 
mentre è all’opposizione il vescovo Guido. Frattanto la lotta 
civile intorno alla condotta del clero si va acuendo; s. Pier 
Damiani interviene per mettere pace e Anseimo da Raggio, 
divenuto nel 1061 papa, con il nome di Alessandro II, 
rafforza con la sua nuova autorità il partito dei patarini; 
sopravviene la scomunica contro Guido, l’intervento di 
Erlembaldo cavaliere, fratello di Landolfo Cotta, poi 
l’arresto e l’uccisione di s. Arialdo e infine, dopo altre 
vicende, in cui fu gravemente implicato l’episcopato mi¬ 
lanese e più volte intervenne l’autorità chiarificatrice e 
pacificatrice del Papa, Erlembaldo (1075) fu ucciso; 
poi a poco a poco la tranquillità ritornò fra i partiti in M. 

Il Comune poi si sviluppa al riparo del potere del¬ 
l’arcivescovo ed è guidato dai consoli e quindi, per ra¬ 
gioni di tutela dei suoi interessi, comincia la lotta contro 
altri Comuni, Lodi, Como, Cremona, Pavia, malgrado 
la predicazione di Bernardo di Chiaravalle e dei monaci 
della Abbazia di Chiaravalle e di Morimondo, da lui fon¬ 
date nel lungo suo soggiorno milanese. 

Nel 1158 M. subisce il primo urto con il Barbarossa 
-e nel 1162 la città cade dopo una strenua difesa ed è in 
gran parte distrutta dalle milizie tedesche dell’Imperatore 
e dai cittadini dei Comuni lombardi nemici; con il giu¬ 
ramento di Pontida (1167) che crea la Lega lombarda 
antiimperiale i milanesi, riconciliati ormai con i Comuni 
nemici, rientrano in città, la ricostruiscono e nella battaglia 
di Legnano (1176) contribuiscono alla riscossa lombarda 
contro il Barbarossa che riconosce l’autonomia dei Comuni 
con la pace di Costanza (1183). 

M. frattanto pullula di eretici catari e valdesi, contro 
i quali combattono ora i Domenicani, insediati nel con¬ 
vento di s. Eustorgio, mentre si crea l’Ordine degli Umi¬ 
liati, che attendono all’arte della lana, oltre che alle occu¬ 


pazioni religiose, e ora i Cistercensi che si occupano anche 
delle bonifiche delle campagne intorno alla città. Federico 
II vince a Cortenova M. e i Comuni, ma viene poi vinto 
dalla seconda Lega lombarda; quindi si agitano anche 
a M. le lotte fra ghibellini e guelfi, essendo dalla parte 
dei primi i nobili, protetti deH’arcivescovo Leone da 
Perego, grande persecutore anche di eretici, e dalla parte 
dei guelfi il popolo, che nel 1240 sceglie quale suo capo 
Pagano Della Porre. Infine, riaccese le lotte interne della 
città, complicate con lotte esterne con i partiti delle città 

vicine, il papa Ur¬ 
bano IV nomina ar¬ 
civescovo di M. Ot¬ 
tone Visconti (1262), 
e si inizia quella 
rivalità fra i Tor- 
riani e i Visconti, 
che nel 1310, all’en¬ 
trata in città di 
Matteo Visconti, co¬ 
me vicario imperiale 
al seguito di Arri¬ 
go VII, si determina 
a vantaggio dei Vi¬ 
sconti. I quali co¬ 
me ghibellini nel 

1321 incorrono nel¬ 
la scomunica di 
Giovanni XXII, 
mentre è proclama¬ 
to l’interdetto contro 
M. c a Vaprio nel 

1322 vincono i guel¬ 
fi collegati contro la 
città. A M. si suc¬ 
cedono pertanto i 
signori della casa 
dei Visconti fino al 

1447, e durante la loro signoria lo Stato viscon¬ 
teo allarga il suo territorio e i suoi traffici, né più 
si oppone l’episcopato milanese, che conta fra i suoi 
vescovi anche Giovanni Visconti (1342). Nel 1395 l’im¬ 
peratore Venceslao dà il titolo di duca a Gian Galeazzo 
Visconti e infine nel 1450, dopo la breve parentesi della 
Repubblica Ambrosiana (1447-50), prende la signoria 
Francesco Sforza, abile uomo politico e insieme fautore 
delle arti e delle lettere, che la trasmette ai successori, 
dei quali Ludovico il Moro (1499-1508) portò a M. Leo¬ 
nardo da Vinci e Donato Bramante. 

IV. Il dominio straniero e il Risorgimento. - 
Nel 1499, in seguito alla lotta contro gli Sforza da parte 
del re di Francia Luigi XII, entrano a M. i Francesi; 
dopo una breve parentesi e in seguito alla vittoria di Ma¬ 
lignano (15 15) vi si insediano fino al 1521, quando Carlo V 
proclama duca di M. l’ultimo degli Sforza, Francesco II, 
e alla morte di questo annette il Ducato aH’Impero. Si 
insedia allora a M. il dominio spagnolo, rappresentato 
da un governatore con autorità quasi assoluta sopra no¬ 
bili, clero e popolo in un ambiente quale è quello che 
è descritto nei Promessi Sposi : ambiente di despotismo 
e insieme di noncuranza degli interessi cittadini, nel 
quale rifulgono invece le figure dei due arcivescovi car¬ 
dinali Borromeo ; s. Carlo (v.), preoccupato di applicare 
le riforme del Concilio di Trento, cerca nella diocesi di 
salvare l’indipendenza da ogni ingerenza laica nella giu¬ 
risdizione vescovile, riforma la disciplina, riattiva chiese 
e conventi e ne costruisce di nuovi, provvede al ripri¬ 
stino del rito ambrosiano ed alla dignità e decoro del culto. 
Federico, oltre che prodigarsi nella terribile peste del 1630, 
dimostrò singolare amore per la cultura fondando fra l’altro 
la Biblioteca Ambrosiana (1609) e la Pinacoteca (1621). 

Con il trattato di Rastadt (1714) la Lombardia e 
M. passano alla Corona austriaca, che nel 1736 occupa M., 
attuando sotto Maria Teresa e Giuseppe II caratteri¬ 
stiche riforme economiche e giuridiche; è questo il 
tempo in cui, allontanati i Gesuiti dalla città, sorge a 
Brera la Società Patriottica (1778) per l’incremento della 
cultura e sotto Giuseppe II si inaugura un’invadenza 



ifot. Alinari) 
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(fot. Paoletlì di Mario Zacchetti - Milano) {fot. bah.joi,. na...) 

hi alto a sinistra: ARA ROMANA dipinta, trovata in via Circo - Milano. In f 

Musaico (sec. v) - Milano, basilica di S. Ambrogio, cappella di S. Vittore. In basso a C.^bELUA 

ARGENTEA A SBALZO (sec. iv) - Milano, basilica di S. Nazaro. In basso a deUr(^ CRISTO CHE IN¬ 
CORONA DUE ECCLESIASTICI (sec. xin) - Milano, chiesa di S. Stefano. 
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In alto a sinistra: CHIESA DI S. LORENZO - Milano. In alto a destra: TEA'i'RO DELLA SCALA. Archi¬ 
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nel campo religioso, che porta fra l’altro alla soppressione 
di numerose chiese e conventi e alla laicizzazione della 
scuola : è il tempo, questo, in cui l’abate Giuseppe Parini 
sferza il mondo dei privilegi e della corruzione dei no¬ 
bili e dei ricchi milanesi {IL giorno^ 1763). 

Il 15 maggio 1796 entrano in M. i Francesi con Na¬ 
poleone, scatenando in città la frenesia rivoluzionaria, 
mentre i soldati francesi depredano chiese, musei e pub¬ 
bliche casse; M. diventa prima capitale della Repubblica 
Cisalpina, poi del Regno italico ed assiste alla incorona¬ 
zione di Napoleone a re nel Duomo (1805), mentre si 
intensifica la persecuzione contro gli Ordini religiosi. 
Dopo un breve periodo di rinnovato benessere, cresce 
il disagio del popolo, che culmina nel 1814 con la ucci¬ 
sione a furore di popolo del ministro Prina; poco dopo 
M. passa nel Regno lombardo-veneto entro l’Impero au¬ 
striaco, dal quale soffre angherie, sopraffazioni e aggra¬ 
vamento delle condizioni economiche, mentre si va at¬ 
tuando il programma patriottico per la rivoluzione, che 
segna i nomi di Giovanni Berchet, Silvio Pellico, Carlo 
Cattaneo, Cesare Correnti, Federico Confalonieri; è il 
tempo di Tommaso Grossi, di Alessandro Manzoni, di 
Massimo d’Azeglio e di Antonio Rosmini e infine di 
Giuseppe Verdi. Conseguenza : le Cinque Giornate (18-22 
marzo 1848) e un decennio più tardi l’entrata in M. (8 
giugno 1859) di Vittorio Emanuele II e di Napoleone IH. 

IjDa allora M. fu in testa neU’opera del risorgimento 
politico e dclTassestamento economico del paese, pur at¬ 
traverso alterne vicende di fortune c di sfortune. 

V. Arte. — M., costruita in cerehie di mura e 
di edifici sempre più estesi intorno al centro di 
Piazza S. Sepolcro c delle vicine Piazza Mercanti e 
Piazza del Duomo, è ricca di ricordi e di monumenti 
di ogni età e soprattutto di quelli posteriori alla di¬ 
struzione del Barbarossa del 1162. 

Per l’età romana si hanno tracce del teatro, del 
circo, dcU’arena, delle mura e di qualche altro edi¬ 
ficio; le colonne di S. Lorenzo, tratte forse da un 
tempio pagano, e parte delle torri del Monastero 
Maggiore, sono per ora gli unici elementi, visibili 
all’esterno, di tali costruzioni. 

Per l’età paleocristiana i monumenti più in¬ 
signi e meglio conservati nelle loro successive rico¬ 
struzioni e riadattamenti sono la basilica di S. Lo¬ 
renzo, forse del sec. iv, con importanti musaici, la 
basilica degli Apostoli, ora S. Nazaro, la basilica 
Ambrosiana, dove è sepolto s. Ambrogio, la basilica 
di S. Simpliciano, ideata e in parte costruita da 
s. Ambrogio; va poi notata nell’attuale basilica di 
S. Ambrogio la cappella antica di S. Vittore in ciel 
d’oro e in quella di S. Simpliciano la muratura esterna, 
ancora conservata, della fine del sec. iv. 

Della M. comunale è superstite la piazza dei Mer¬ 
canti che aveva nel centro il Broletto Nuovo o Palazzo 
della Ragione, costruito nel sec. xiir, la chiesa di S. Vin¬ 
cenzo in prato e la basilica di S. Eustorgio, ora con l’aspetto 
assunto nei secc. Vlii-ix con importanti aggiunte (cap¬ 
pella Portinari) del sec. xv, le chiese di S. Eufemia, di 
S. Celso e di S. Calimero, la basilica di S. Satiro e quella 
di S. Babila. L’abbazia di Chiaravalle, ai confini meridio¬ 
nali della città attuale, è fondazione di s. Bernardo e dei 
suoi monaci nel sec. xii e la chiesa di S. Maria la Rossa 
del sec. X è nel suburbio in direzione di Pavia. 

Nella M. visconteo-sforzcsca si sviluppò l’opera di 
Giovanni Averulino, detto il Filarete, e di Guiniforte 
Solari, il primo esponente dell’arte toscana del primo Ri- 
nascimento, l’altro della maniera del cosiddetto gotico 
lombardo. Lavorarono a M. sotto gli Sforza Leonardo 
da Vinci e il Bramante. Nella città visconteo-sforzesca 
si ebbero non solo le nuove mura di Azzone Visconti 
(di cui restano la posteria di S. Ambrogio e la Porta 
Nuova), ma anche i Navigli, iniziati nel sec. xiii e terminati 
nel XV (Naviglio grande, di Pavia, della Martesana e in¬ 
terno). Assai maltrattato dalla guerra, è l’Ospedale Mag¬ 
giore a la Cà Granda'>, fondato da Francesco Sforza; 


importante la chiesa di S. Gottardo al Palazzo, la casa 
dei Borromeo, ora distrutta quasi del tutto dai bombar¬ 
damenti; il Monastero Maggiore, di cui è superstite la 
chiesa di S. Maurizio con insigni pitture di Bernardino 
Luini, i chiostri di S. .Ambrogio (ora Università Cattolica), 
la chiesa della Grazie, opera del Bramante, accanto alla 
celebre Cena di Leonardo; il Castello, sorto nel 1368; 
e altri edifici del suburbio, come la Bicocca degli Arcim- 
boldi, la Villa Mirabello e S. Cristoforo sul Naviglio. 

Il monumento più insigne e caratteristico di M-, 
il cui inizio è fissato nel 1386, sotto Gian Galeazzo Vi¬ 
sconti e per impulso dell’arcivescovo Antonio da Sa- 
luzzo, è il Duomo, dedicato a Maria Nascente, il più vasto 
e complesso organismo dell’architettura gotica in Italia, 
costruito faticosamente attraverso secoli di lavoro e ter¬ 
minato solo al tempo di Napoleone con la facciata non 
del tutto armonica, mentre solo ai nostri giorni si sta 
provvedendo alle porte di bronzo. L’opera è tutta in 
marmo di Candoglia (lago Maggiore) ed è decorata da 
3159 statue, la maggior parte all’esterno ; la guglia maggiore 
è alta m. 108,50, con la celebre « Madonnina 3; Tintemo 
è ricco di opere d’arte, con grandi finestroni istoriati 
e ha un importante e ricco tesoro; sotto l’altare maggiore 
è lo « scurolo », dov'e è sepolto s. Carlo. 

Durante la dominazione spagnola, per quanto ri¬ 
guarda i monumenti, furono operanti a M. Gaetano 
Alessi, Vincenzo Seregni, Pellegrino Tibaldi, detto il 
Pellegrino, il Mangone, il Richini ; i Procaccini, il Ce¬ 
rano, il Morazzone, il Crespi ed altri diedero alla città 
insigni pitture; una nuova e più ampia cerchia di mura 
è dovuta a Ferrante Gonzaga, governatore fra il 1549 e 
il 1561, quella che si chiama ancora dei bastioni; risal¬ 
gono a questa età il lazzaretto, il Palazzo del Senato, ora 
Archivio di Stato, l’attuale Palazzo arcivescovile, le chiese 
di S. Maria della Passione, di S. Stefano, di S. Antonio 
abate, di S. Paolo e Barnaba, di S. Maria presso S. Celso, 
di S. Alessandro, di S. Sebastiano, quella attuale di 
S. Vittore al corpo, di S. Raffaele, di S. Marco e poi la 
Rotonda dell’Ospedale, i palazzi Beigioioso, Marino, di 
Brera, della Biblioteca Ambrosiana e, fuori di città, la 
Simonetta e la certosa di Garegnano. 

Durante la dominazione austriaca sorsero caratteri¬ 
stici palazzi nobiliari, come il Palazzo Reale, i Palazzi 
Trivulzio, Serbelloni, Sormani-Andreani, Cusani, Du- 
gnani, Clerici, Crivelli, Arese-Litta, la Villa Reale e so¬ 
prattutto il Teatro della Scala, opera del Piermarini 
(t779) sull’area dell’antica chiesa di S. Maria della Scala. 

Della M. napoleonica sono l’Arena e l’Arco della 
Pace e dell’età del Risorgimento, oltre ad alcune case, 
come quella del Manzoni, il Palazzo Melzi, quello dei 
Borromeo d’Adda, il Palazzo Saporiti, il tempio votivo 
a S. Carlo; il modesto monumento a Leonardo e i Giar¬ 
dini pubblici. Più recentemente fu risistemata la Piazza 
del Duomo con la costruzione della Galleria Vittorio 
Emanuele e i palazzi dei portici settentrionali e meridionali 
e il monumento equestre a Vittorio Emanuele II e quello 
delle Cinque giornate; fu poi costruito il quartiere di 
Via Dante con il Foro Bonaparte e risistemato il Castello 
e poi il Parco; fu pure fondato il quartiere di Piazza degli 
Affari, la Piazza Diaz e il quartiere Missori, il Corso del 
Littorio, ora Matteotti, la via dei Giardini, il quartiere 
di Piazza Fiume, ora Piazza della Repubblica; in Piazza 
S. Ambrogio sorse il monumento ai Caduti; tre altri edi¬ 
fici si distinsero per la loro grandiosità, se non sempre 
per la loro arte : la stazione centrale, il Palazzo di Giu¬ 
stizia e il nuovo Ospedale del Perdono a Niguarda; una 
miriade di costruzioni nuove, dopo la distruzione della 
guerra, sono intervenute ad alterare e non sempre ad ab¬ 
bellire la città : così il volto della vecchia M. ne è risul¬ 
tato per molte parti irreparabilmente perduto. 

. La città poi conserva cimeli insigni di arte di ogni 
secolo nella grande Pinacoteca di Brera, nell*Ambro¬ 
siana, nel Museo del Castello, nel Poldi Pezzoli e in altre 
raccolte minori ; sono in via di costruzione e di preparazione 
il nuovo Museo archeologico nel chiostro del Monastero 
maggiore e il Museo della Tecnica, che troverà posto nel 
chiostro di S. Vittore al corpo. - Vedi tavv. LXIII- 
LXV. 


32. - ENCICLOPF.DIA C.\TTOLirA. - vili. 



995 MILANO 



Uot, Vablijoto) 

Milano, arcidiocesi di - L’inaugurazione della nuova porta 
del Duomo, opera dello scultore Franco Lombardi. 11 cardinale 
Schuster la benedice (i® luglio 1950), 

Bibl.; C. Cantù, M. e il s^uo territorio, Milano 1844; id,. 
Grande illustrazione del Lombardo-Veneto, 6 voli., ivi 1857-61; 
F. Cusani, Storia compendiata di M., 8 voli., ivi 1861-84; G. Mon- 
geri. L'arte in M., ivi 1872; V. Forcella, Iscrizioni delle chiese 
e degli altri edifici di ibT., ivi 1S89; Ambrosi aita, scritti vari per il 

XV anniversario di s. Ambrogio, ivi 1897; F. Malaguzzi Valeri, 
M., Bergamo 1906; E. Verga-U. Nebbia-E. A'Iarzorati, M. nella 
storia, nella vita contemporanea e nei monumenti, Milano 1906: 
Repertorio diplomatico visconteo, 2 voli., ivi 1911: C. Romussi, 
ikf. nei suoi monumenti, 2*^ ed., ivi 1912; F. Malaguzzi Valeri, La 
corte di Ludovico il Moro, 4 voli., ivi 1913; F. Savio, Gli antichi 
vescovi d'Italia. La Lombardia, Milano-Firenze 1913; P. Fr. 
Kehr, Regesta Pontificum Romanorum, VI, Liguria sive prov. 
Mediolan., Berlino 1913; A. De Marchi, Antiche epigrafi di M., 
Milano 1917; C. Manaresi, Gli atti del Colmine di M. fino al 
1216, ivi 1919: E. Galli, Corso di storia milanese, 2 voli., ivi 
1924; Monti-Bertarelli, Tre secoli di storia milanese, ivi 1923; 
P, Portaluppi, M. Semenza, M., come è ora, come sarà, ivi 1927; 
A. Tamburini, 1 santi milanesi, ivi 1927; A. Colombo, M. pre¬ 
romana romana e barbarica, ivi 1927; id., M. feudale e comunale, 
ivi 1928; E. Verga, Storia della vita milanese, ivi 1931; A. Vi¬ 
sconti, Storia di M., ivi 1937; Lombardia Romana (Istituto di 
studi romani. Sezione lombarda), ivi 1938; S. Ambrogio nel 

XVI centenario della nascita, ivi 1940; Ambrosiana, scritti di 

storia, aicheologia e arte pubblicati nel XVI centenario della 
nascita di s. Ambrogio, ivi 1942; E. Cattaneo, Il Breviario Am¬ 
brosiano, ivi 1943; F. Reggiori, M. 1800-1^43: Itinerario urbani¬ 
stico edilizio, ivi 1947; A. Calderini - R, Paribeni, ed altri, M., 
Roma 1951. Sono poi da consultare le riviste S. Ambrogio, 
rivista mensile, Milano 1939-40; Città di M., Rivista del Comune 
dal 1914 ad oggi; Archivio storico lombardo e le pubblicazioni 
della Commissione per la Forma Urbis Mcdiolani, presso la 
Sezione lombarda dell'Istituto di studi romani', è in prepara¬ 
zione una grande storia di Milano in 15 voli, presso la Fon¬ 
dazione Treccani per la storia di Milano (v. anche la bibl. di 
CAJRno BORJROMEO, santo). Aristide Calderini 

MILESCU, Nicolae. - N. nel 1625, m. nel 1712, 
boiaro erudito moldavo, che studiò a Costantino¬ 
poli nella « grande scuola « greca posta sotto l’in¬ 
flusso veneziano e padovano. Fu segretario di più 
principi di Moldavia e Valacchia, spatario (coman¬ 
dante militare) e ambasciatore degli stessi a Costan- 
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tinopoli, Berlino, Stoccolma e Parigi. L’ultima parte 
della sua vita la trascorse al servizio degli zar e quale 
loro ambasciatore fece anche un viaggio in Cina 
(1675-78). M. ebbe una notevole attività letteraria. 

Egli tradusse, sembra nel 1664, la Bibbia in romeno, 
traduzione (oggi scomparsa) che servì di base alla Bibbia 
detta di Serbai! Cantacuzino — la prima Bibbia romena 
completa - stampata a Bucarest nel 168S. Da Stoccolma, 
su domanda dcirambasciatore di Luigi XIV, M. mandò a 
Parigi un trattato sulla presenza reale del Corpo c del 
Sangue di Nostro Signore ncirEucaristia, in cui espresse 
il consenso della Chiesa « ortodossa » alla Chiesa cattolica 
in lotta con il protestantesimo; quel trattato è riprodotto 
nella Perpétuité de la Joy de l'Eglise catholique sur VEu~ 
charistie, di A. Arnauid et Nicole de Port Rovai (Parigi 
1669). M. ha scritto anche per i Russi opere teologiche 
e storiche, ma quello che ha dato fama mondiale al suo 
nome è la descrizione, di carattere geografico e storico, 
del suo viaggio in Cina, opera tradotta in molte lingue. 

Bibl.: P. V. Flancs, Histoire de la littérature roumainc, 
Bucarest 1934. PP- 42-47- Petre Vàlimarcami 

MILETIC, Agostino. - F'rancescano croato, 
n. a Fojnica in Bosnia nel 1763, m. a Vidosi il 31 
luglio 1831. Studiò a Graz (Austria) e nel Veneto, 
fu professore di filosofia a Brescia e di teologia a Pa¬ 
dova; nel 1803 venne consacrato vescovo titolare di 
Daulia e nominato vicario apostolico di Bosnia ed 
Erzegovina. In quel turbolento e agitato periodo 
di lotte e di rivoluzioni miranti a liberare i popoli 
balcanici dal dominio straniero, il M. seppe gover¬ 
nare con singolare abilità per ben 28 anni la sua 
provincia, già da secoli duramente provata. 

Le virtù cristiane rifiorirono così in quel popolo, per 
la cui educazione religiosa e civile scrisse Abbecedario e 
breve spiegazione della dottrina cristiana (Spalato 1815; 
altre edd. 1828, 1867, 1935)- Instaurò la disciplina ed in¬ 
tensificò l’opera pastorale del clero, fra l’altro racco¬ 
gliendo e pubblicando le Disposizioni ed ordinazioni dei 
precedenti e dell'attuale vescovo e vicario apostolico (Spalato 
1818; 7^ ed. ivi 1828). Esaurito dai lavori apostolici, m. 
in fama di santità, mentre i posteri gli tributavano giu¬ 
stamente il titolo di apostolo della Bosnia. 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide, Alti. 1832, voi. 195. f. 4; M. 
Sunjié, De vita illustris viri A. M., Romn 1835, Pietro Capkun 

MILETO. - Città posta sulla costa dell’Asia Mi¬ 
nore presso le foci del Meandro. Abitata già in tempi 
preistorici, fu occupata da coloni greci almeno dal 
1000 a. C., divenendo un centro agricolo di molta 
importanza dal sec. vili al vi. Sottomessa da Creso 
e poi da Ciro, si ribellò nella guerra greca e nel 494 
fu distrutta dai Persiani vincitori. 

Nel 479 fu ricostruita, ma più a est, nella pianura, 
rispetto all’antica posizione, in una località detta oggi 
Kalabak-Tepe, su un piano regolatore molto preciso. 
Nel 478-477 aderì alla lega delio-attica e dal 412 al 334 
ricadde sotto il dominio persiano. Sotto i Seleucidi ritornò 
a rifiorire e sotto i Romani ebbe una vita prospera. Fu¬ 
rono eretti notevoli edifici pubblici, come il tempio di 
Apollo, le terme, la fontana, il teatro ecc., di cui restano 
parecchie rovine. Fu in questo tempo che vi sostò s. Paolo, 
la prima volta durante il terzo viaggio {Act. 20, 15-18), 
quando vi riunì i capi della Chiesa di Efeso, e l’altra, 
sembra, dopo la prima prigionia {li Tini. 4, 22), quando 
vi lasciò il compagno Trofimo. Nel periodo cristiano ebbe 
un vescovato e rimangono tracce dell’antica Cattedrale 
con pavimento musivo a disegni geometrici e di animali. 
Due iscrizioni ricordano il martire Onesippo ed il culto 
dei sette angeli custodi della città. Intorno a M. si ebbe 
un centro di vita monastica, in cui domina il monastero 
di Latmos. 

Bibl.: E. Beurlier, s. v. in DB, IV, coll. 1085-89; A. Momi- 
gliano-G. Bendinelli-G. de Jerphanion, s. v. in Enc. Ital., XXIII, 
pp. 298-301. Bellarmino Bagatti 

Archeologia cristiana. - La città, pur avendo 
perduta la grandissima importanza che aveva avuto 
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nell’epoca ellenistica c che aveva conservato in parte 
durante la romana, fu tutt’altro che trascurabile du¬ 
rante i primi secoli cristiani, grazie alla sua fortunata 
posizione geografica, che ne fece sempre un centro 
commerciale, con l’attrazione quindi di colonie stra¬ 
niere. Importante quella ebraica (i resti di una sina¬ 
goga sono giunti sino a oggi), dalla quale nacque 
la comunità cristiana. Un vescovo Eusebios è noto 
nel 325, e all’epoca di Giustiniano si ha un accenno 
dell’esistenza di un arcivescovato. 

Il monumento cristiano più importante è una grande 
Basilica a tre navate con molti locali annessi, sorgente 
probabilmente sulle rovine deirAsUlcpicion. La chiesa 
è preceduta da un atrio quadrato con un porticato retto 
da colonne ed avente nel mezzo ancora le tracce di un 
cantharos : dall’atrio si accede direttamente alla chiesa, 
che manca di nartece. Le tre navate sono divise da due 
file di doppie colonne; doveva esservi un ambone, proba¬ 
bilmente nel mezzo delia navata centrale. Vi era una sola 
abside semicircolare, esternamente rinforzata da contraf¬ 
forti. Da due porte aprentisi aH’estremità delle navatelle 
si accedeva ad un locale semi-anulare, che girava attorno 
all’abside e di cui la funzione liturgica c ignota. A nord 
dell’abside si trova un locale quadrato circondato su tre 
lati da un passaggio, probabilmente un battistero. Da una 
porta aperta nella navatella meridionale si accede ad un 
locale rettangolare lungo quanto la navatella stessa e co¬ 
municante ad oriente con una rotonda a sei nicchie, pro¬ 
babilmente un niarlvriou. Vi sono altri locali secondari. 
Il pavimento è in gran parte a lastre di marmo e a mu¬ 
saici, in parte con motivi geometrici c decorativi, ma in 
parte anche con figure di animali ; notevole quello del 
battistero con la scena di due cervi che bevono ad un 
cantìiaros. Ben più tarda è una chiesa a nord-ovest del 
mercato del nord, costruita nel sec. vi, sotto il patriarca 
Kiriakos (595-606), il prete romano della grande chiesa 
(S. Sofia) di Costantinopoli e da un Giorgio, come dice 
una iscrizione. La chiesa, pure essa a tre navate, era de¬ 
dicata aH’arcangclo Michele. Una terza chiesa, ma a 
planimetria centrale, sorgeva pure nella città : era una 
grande rotonda con quattro nicchioni ed una piccola 
abside, il tutto chiuso in una muratura avente esterior¬ 
mente il tracciato quadrato. NeH’intcrno vi era un giro 
di otto colonne che dovevano portare una cupola. Il dia¬ 
metro della rotonda è quasi di undici metri ; essa era pro¬ 
babilmente un viarlyvion. Fuori della città, sulla strada 
verso Didyma, furono trovati gli avanzi di una quarta 
chiesa, essa pure una basilica a tre navate ma con tre 
absidi, decorata da interessanti musaici pavimentati c che, 
secondo una iscrizione, fu eretta dal prete ed economo 
Noymcchios : sembra che attorno vi fossero delle costru¬ 
zioni monastiche. Essa era dedicata ad un arcangelo non 
nominato. Fra le molte iscrizioni cristiane della città la 
sola notevole c quella di epoca bizantina, trovata presso il 
teatro, invocante i sette arcangeli quali protettori della 
città : c notevole questa diffusione in Al, del culto 
degli arcangeli. 

Bidl,: Th. Wiegand, Dritter {Sechslcr, Sìebenter) vorlàufiger 
Bericìit itber die von deu K. Museeii begomienen Auserabeutìgen 
in Milet, in Sitzungsbericìitc der K. Preiiss. Akad. der Wissen- 
schaften, 1904, I, pp. 87-S8; id., in Abhaudlungen der K, Preuss. 
Akad. der Wissetiscliaften, 1908, p. z8 sg.: 1911. PP- 34-35 : A. von 
Gerkan, Eine Synagoge in Milet, in Zeitschrift fùr neutesta 7 n. 
Wissenschaft, 20 (1921). P- i77 sgg.; A. Deissmann, Licht vorn 
Osten, Tubinga 1923, PP- 393-99; V. Schultze, Altchristlischc 
Stàdi und Landschaften, II, Kleiiiasien, parte 2“, Gutersloh 
1926, pp. 168-78. Ugo Monneret de Villard 

MILETO, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia di Catanzaro, tla una popolazione di 400.000 
ab., tutti cattolici, distribuiti in 133 parrocchie, ser¬ 
vite da 240 sacerdoti diocesani e 47 regolari, un se¬ 
minario, IO comunità religiose maschili e 42 fem¬ 
minili (1949). 

Non ne ricorre memoria né presso gli storici né 
presso i geografi antichi; non esistono resti archeologici, 
che ne attestino l’esistenza in epoca magnogreca o romana. 


Non va però dimenticato che vari perturbamenti tellurici 
l’hanno interamente distrutta, sicché la città attuale sorge 
a più di 2 km. dall’antica, rasa al suolo dal terremoto del 
1783. La sua storia sorge e si afferma nel periodo nor¬ 
manno, allorché il conte Ruggero ne fece la capitale della 
sua contea nel 1063 e nel 1075 vi trasferì la sede episco¬ 
pale di Vibona, ridotta ad un cumulo di rovine dalle inva¬ 
sioni dei barbari. Questa traslazione ebbe conferma da 
s. Gregorio VII con bolla del 4 febbr. 108r, ricordate 
dagli storici militesi, suU’autenticità della quale è tuttavia 
lecito avanzare dubbi, se non altro perché il Papa vi dice 
di aver consacrato il primo vescovo Arnolfo e vuole che 
i suoi successori siano immediatamente soggetti alla 
S. Sede, mentre in altra bolla dello stesso anno dichiara 
di non voler derogare ai diritti metropolitani di Reggio, 
rimettendosi all’arbitrato di un suo delegato, dell’arci¬ 
vescovo di Bari e del vescovo di Fermo. La sede di M. 
risulta però immediatamente soggetta alla S. Sede fin 
dalle origini. Lo stesso conte Ruggero, dopo il 1081 e 
prima del 1090, ne accrebbe il territorio, aggregandovi la 
diocesi di Tauriano, ridotta nelle stesse condizioni di 
quella di Vibona. In tal modo Ad., per estensione e per 
abitanti, tiene il primato nella Calabria. Il fondatore l’ar¬ 
ricchì subito di una magnifica cattedrale, in cui furono uti¬ 
lizzate le colonne del vecchio tempio greco di Vibona; in 
essa riposarono per secoli le sue spoglie mortali insieme 
co.n quelle della seconda moglie. Il sarcofago però si trova 
attualmente a Napoli. Vi eresse anche l’abbazia benedet¬ 
tina della S.ma Trinità, rivestita di giurisdizione episco¬ 
pale, la quale per ricchezza e potenza superò ogni altra 
nella regione. 

Quantunque A'I. sia il primo episcopato latino fon¬ 
dato dai Normanni in Calabria, tuttavia il vasto territorio 
conservò per secoli un’impronta bizantina, per i molti 
monasteri greci che vi prosperarono, tra i quali vanno 
ricordati quello dei SS, Elia e Filarete, sul Monte S. Elia, 
tra Palmi e Scminara, che conservava il corpo di S. Fila- 
rete, asceta calabro-greco del sec. XI ; di S. Elia di Gaiatro, 
che aveva un’insigne reliquia di s- Elia Speleota; di S. Ma¬ 
ria di Rovito presso Rosarno; di S. Onofrio del Cao, 
presso Vibo Valentia; di S. Pietro Spina e di S. Lorenzo, 
presso Arena; di S. Elia di Melicuccà; di S. Giorgio 
Morgeto ; di S, Costantino di Briatico ; di S. Eufemia di 
Aspromonte e di S. Bartolomeo di Trigonio, presso Sino- 
poli, fondato da s. Bartolomeo di Simcri, al quale sì deve 
pure la fondazione del Patirion di Rossano e di S. Sal¬ 
vatore di Aiessina. Delle fondazioni latine, oltre l’abbazia 
della S.ma Trinità, sono da ricordare i moltissimi conventi 
francescani, agostiniani, dei Minimi e dei Gesuiti, sparsi 
un po’ dappertutto nella diocesi e soprattutto i conventi 
di S. Giorgio A'Iorgeto e di S, Domenico di Soriano, dei 
Frati Predicatori, l’ultimo dei quali fu santuario celeber¬ 
rimo, che attirò pellegrini fin dalla Francia e dalla Spagna, 
e le cui immense costruzioni, con quattro chiostri, ospi¬ 
tavano ca. 200 frati. Il terremoto del 17S3 lo distrusse; ma ì 
religiosi anche oggi vi mantengono un fiorente collegio. 
Altri santuari della diocesi sono quelli della Madonna di 
Vallelunga, della Madonna dei Poveri di Seminara e di 
S. Elia, presso Palmi. 

Onorano la diocesi di M. i santi calabro-greci Ono¬ 
frio ed Elcna, sua sorella; Fantino di Tauriano; Leoluca 
di Corleone, le cui reliquie si venerano a Vibo Valentia; 
Luca di Melicuccà, vescovo di Isola, ecc., e, fra i latini, 
il benedettino B. Randisio di Borrello, il b. Paolo di M. 
domenicano, il b. Paolo da Sinopoli, che fu uno degli 
artefici dell’Osservanza. Fra gli ecclesiastici, risplendet¬ 
tero per opere e per dottrina: i cardd. Filippo Spinelli di 
Seminara, Francesco Maria Pignatelli di Rosarno e Luigi 
Ruffo-Scilla di S. Onofrio; il monaco Barlaam di Semi¬ 
nata, il più grande controversista del sec. xiv, e Leonzin 
Pilato, maestro del Boccaccio; il sac. Gabriele Barrio, di 
Francia, considerato come l’Erodoto della Calabria; il fran¬ 
cescano Girolamo Marafiotì di Polìstena e il sac. Giuseppe 
Gatti di Vibo Valentia, storici regionali; Andrea Serrao di 
Castelmonardo, vescovo di Potenza, morto assassinato, e i? 
canonista Domenico Cavallari di Garopoli, ambedue dì 
tendenze gìanseniste; mons. Domenico Taccone-Gallucci, 
vescovo di Nicotera e Tropea. Ad essi si associa il conte 
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Vito Capialbi di Vibo Valentia, il quale nel secolo scorso 
apportò il piu notevole contributo storico e documentario 
alle vicende ecclesiastiche della Calabria. 

;Tra i presuli più recenti meritano distinto ricordo 
V. M. Armentano, F. Mincione, G, Morabiio e P. Albera, 
particolarmente benemerito per i provvedimenti in favore 
deU’intera diocesi e del seminario, dopo le distruzioni del 
terremoto del 1908. 

Bibl.: Ughclli, I, coll. 1330-39; G. Fiore, Calabria ilhistrata, 
II, Napoli 1743. PP- 352-56; V. Capialbi, Meìnorie per servire 
alla storia della S. 

Chiesa rriilitese, Napoli 
1835; D. Di Francia, 
s. V. in Enciclopedia 
dell* ecclesiastico, IV, 
pp. 700-701; D. Tac- 
cone-Gallucci, M0710- 
grafia della città e 
diocesi di M., Napoli 
18S1, e in Monografia 
di storia calabra eccle¬ 
siastica, Reggio Cala¬ 
bria 1900, pp. 3-152; 

C. Naccari. Cenni sto¬ 
rici intorno alla città 
di M., Laurcana di 
Borrello 1931; Coiti- 
neau, II, coll. 1853-54; 

D. Vendola, Rationes 
Dcciniarum Jtaliae nei 
secc. XIII e XIV, Città 
•del Vaticano 1939, 
p. 277- 

Francesco Russo 

MILITARI¬ 
SMO. - II m. si può definire ; la stabile, at¬ 
tuale disposizione di uno Stato alla guerra con 
il simultaneo decisivo influsso della organizza¬ 
zione militare sulla direzione dello Stato stesso. 
II suo fondamento non è nella immediata minaccia 
di uno Stato estero o nella necessità di una guerra di 
difesa imposta da attuali pericoli che mettano a re¬ 
pentaglio la sicurezza dello Stato, ma nel principio 
che la pace può essere assicurata solo quando si è 
in assetto di guerra. Da ciò segue che il m. non è altro 
che una filosofia politica che considera il conflitto 
sociale come inevitabile e la pace come qualche cosa 
di irraggiungibile e sporadico. Il principio che solo 
la forza può risolvere i contrasti politici sprona le 
nazioni alla gara degli armamenti : se uno Stato è 
dominato dal principio del m., anche gli altri Stati, 
per provvedere alla propria sicurezza, sono spinti ad 
assicurarsi un armamento che possa tener fronte allo 
sviluppo dimensionale dell’altro. Tale bellicosa di¬ 
namica si ripercuoterà nella vita nazionale ed inter¬ 
nazionale. La storia dell’Europa, dal sec. xvil — in 
cui furono introdotti gli eserciti permanenti — narra 
le tristi conseguenze del m. che condusse alle 
due grandi guerre mondiali del 1914 e del 1939. 
Anche nell’antica Sparta e in Roma si trovano i 
principi del m., ma il suo pieno sviluppo si ebbe solo 
nei tempi moderni con conseguenze deleterie ancora 
maggiori per il sistema di guerreggiare che mobilita 
tutta la vitalità della nazione e non soltanto gli eserciti. 

Il m. - specialmente quello prussiano ed hitle¬ 
riano — non riuscì mai ad appianare i contrasti po¬ 
litici, ma solo li assopì sotto l’egida della forza : 
questo fallimento va ricercato nella radice del m. che 
non è altro che nazionalismo ad oltranza, il quale 
non affratella, ma divide i popoli, rinchiudendoli egoi¬ 
sticamente nel proprio territorio. 

Il m. moderno considera, come centro di gravità 
della vita statale, il costante arrnamento per la guerra, 
a cui sacrifica le migliori energie della nazione e con¬ 
duce inevitabilmente al centralismo statale per coor¬ 


dinare tutte le energie della nazione alla massima pro¬ 
duzione militare. Di conseguenza si ha un costante 
influsso nella direzione statale : aumento enorme 
delle imposte per coprire gli elevati bilanci dello 
Stato, che chiedono continui sacrifici alla nazione con 
rallentamento del benessere materiale; incremento 
delle industrie militari e degli studi e delle ricerche 
che promuovono il progresso della scienza militare; 
generale obbligo del servizio militare; aspirazione 

all’autarchia del¬ 
l’economia nazio¬ 
nale. Anche l’edu¬ 
cazione non rima¬ 
ne esente dall’in¬ 
flusso del m. che 
vuol fare del citta¬ 
dino un valente 
soldato, con conse¬ 
guente glorifica¬ 
zione della guerra, 
come indispensabi¬ 
le bene dei popoli. 
Il m. diventa così 
parte integrante 
della convivenza 
statale, perverten¬ 
do ; il fine della 
società che si rac¬ 
chiude in una per¬ 
manente disposizione di guerra e di educazione alla 
guerra; le alte virtù militari che vengono esaltate in 
funzione del m. e non in relazione al fine della stessa 
società; l’istituzione stessa dello Stato che dà maggior 
peso al sistema militare, che alle necessità ed esi¬ 
genze dei popoli. 

Il sistema contrario a questa dottrina è l’antimili¬ 
tarismo che si può dividere in due classi : alla prima 
appartengono coloro che promuovono il disarmo ge¬ 
nerale di tutte le nazioni come unico rimedio per 
salvaguardare la pace; nella seconda classe sono co¬ 
loro che, pur non condannando la tesi del disarmo, 
ne vedono la sua impossibile realizzazione, ed allora 
sostengono che le nazioni si debbono armare solo 
per una eventuale aggressione. Le armi non debbono 
essere lo sprone della politica dello Stato o impedire 
il progresso materiale dei popoli : la pace nella 
convivenza sociale non si conquista con la forza ma¬ 
teriale, ma con la reciproca comprensione e distri¬ 
buzione delle ricchezze e del lavoro. 

Bidl.: V, Cathrein, Filosofìa litorale, trad. it., II, Firenze 
1920, pp. 701-702; I. Messner, Das Naturrecht, Innsbruck- 
Vienna 1950, pp. 535, 621-22. Giuseppe Damizia 

MILIX, santo, martire. - Sepolto e venerato nel 
cimitero di Ponziano (v.) sulla Via Portuense. Se 
ne ignora completamente la storia. Nel sec. vii il 
suo sepolcro è segnalato sulla Via Portuense dagli 
Itinerari'^ la ìffoiitia dà M., il De locis e il Mahne- 
sburiense Milex (R. Valentini, G. Zucchetti, Co¬ 
dice topografico della città di Roniay II, Roma 1942, 
pp. 92, 107, 151). 

A. Bosio fin dal 1618, esplorando il cimitero di Pon¬ 
ziano (v.), vide due affreschi riproducenti il martire e lesse 
parte di un graffito che lo ricordava. 

Il martire è effigiato una prima volta nel cubicolo 
dove fu sepolto insieme con s. Pumenio; l’affresco 
della fine del sec. v rappresenta i due santi in tunica 
e pallio separati da una croce gemmata (Wilpert, Pitture, 
PP- 453 e 520, tav. 255, i). Una seconda volta alla fine 
del VI o al vii sec. M. è effigiato insieme con i martiri 
Abdon, Sennen e Vincenzo, egli e orante, nimbato, in 


'W 



Uot. Cab. jot. mi:: ) 

Mileto, diocesi di - Piviale, ricamato in oro su fondo rosso (sec. xvii). 
Mileto, Cattedrale. 
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tunica manicata e paludamento, abito della corte bizan¬ 
tina (id., loc. cit., pp. 452 e 520, tav. 258). SuH’intonaco 
deiraffresco, presso il sepolcro, G. B. De Rossi lesse i 
seguenti due graffiti : « Assurius umilis pcccaror p(res) 
b(ite)r mi die m(ense) maio na(talc) s(an)c(t)i Mil(ix); 
die mi nat(ale) s(an)c(ti) Milix m(cnse) maii Assurius 
peccator umilis pr(e)s(biter) ». Essi attestano che al vii- 
vni sec. il natale del martire era celebrato in Roma il 
4 maggio. Nessuna traccia della sua venerazione si ha 
però nei martirologi o nei sacramentari. Nella epigrafe 
affissa nel portico di 
S. Silvestro in Ca¬ 
pite contenente la 
ìiotitia nataliciorum 
dei santi di cui 
Paolo I ivi aveva 
trasferito i corpi al 25 
apr. si legge: sci 
MILITI iMART. 11 SUO 
nome però si trova 
anche tra le reli¬ 
quie depostc dallo 
stesso Paolo I nel¬ 
l’atrio della basilica 
Vaticana nella chiesa 
di S. Maria in Tur- 
ri da lui dedicata 
(G. B. De Rossi, 

Ifiscr. C/ir., 
ma 1888, p. 
nalmentc c ricordato 
trai martiri le cui re¬ 
liquie furono depo¬ 
ste da Pasquale I in 
S. Prassede. 

In una delle due epìgrafi rinvenute nel 1665 sotto 
l’altare maggiore della chiesa di S. Salvatore della Corte 
in Trastevere, si legge : « hic requiescit s. Melix martyr 
Christi... in capsa marmorea ». 

Bibl.: a. Bosio, Roma sotterranea, Roma 1632, p. 55; G. 
13 . De Rossi, Iscrizione del corpo di s Pigmenio martire rinvenuta 
in S. Salvatore in Corte, in Bull. ardi, crisi., 5''serie, 2 (1S91). 
pp. 149-54; A. De Waal. M., in Ròm. Quart., 29 (1915). 
pp. 260-62: B. Manna, Contributi allo studio del cimitero di 
Ponziano sulla Via Portuense, in Bull. Ardi. Comune di Roma, 51 
(1923), pp. 163-224. Enrico Josi 

MILIZIA, Francesco. - Teorico deH’architet- 
tura, n. ad Oria nel 1725, m. a Roma nel 179S. È 
un tipico razionalista, ma non senza venature di 
gusto neoclassico. 

Le sue opere principali sono Principil di architettura 
civile; Deir arte di vedere nelle belle arti del disegno secondo 
i prìncipi di Sulzer e di Mengs; Saggio di architettura civile. 
Preoccupato per la bidimensionalità spaziale e per il 
problema della linearità orizzontale e verticale, polemizza 
contro la profondità pericolosa per temute soluzioni sce¬ 
nografiche; è contro la dialettica plastico-dinamica che 
Michelangiolo ha adottato nei suoi edifici : « chiese con 
facciate a due piani c internamente ingombrate da piloni »; 
« altari con colonne inutili sopra una catasta di piedistalli 
e con frontoni stravaganti » {Roma bielle belle arti del 
disegno, Bologna 1826, p. 456 sgg.). La polemica è più 
dura contro le « follie borrominesche » (« chiese con fac¬ 
ciate a guisa di turbante »). Per il M., legato alle formole 
del determinismo architettonico statico e plastico, il bello 
nasce dalla stessa necessità strutturale (idee espresse pure 
da fra’ Carlo Lodoli [1690-1761] e raccolte da A. Memmo 
negli Elementi d*architettura lodoliana, Roma 1786); qual¬ 
che motivo pre-romantico compare però nel problema 
urbanistico : « è un gran male d’una città grande l’esat¬ 
tezza di uniformità » {Saggio di architettura civile, ivi 
1827, p. 88). 

Bibl.: M. Petrocchi, Razionalismo architettonico e raziona¬ 
lismo storiografico, Roma 1947, p. 34 sgg. Massimo Petrocchi 

MILIZIA AURATA : v, ordini equestri. 
MILIZIA DELL’IMMACOLATA. - Associa¬ 
zione di preghiera e di apostolato cattolico-mariano, 


sotto l’ideale dellTmmacolata, fondata in Roma, 
nel Collegio serafico internazionale dei Frati Mi¬ 
nori Conventuali a S. Teodoro, il 17 ott. 1917, 
dal servo di Dio p. Massimiliano M. Kolbe (v.), 
polacco, insieme ad altri 6 confratelli, come rea¬ 
zione contro la massoneria e il socialismo allora 
dominanti e contro tutti i nemici della Chiesa, di 
ogni tempo. Incoraggiata da Benedetto XV il 4 apr. 
1918 e approvata canonicamente come « Pia Unione > 

dal vicariato di Ro¬ 
ma il 2 genn. 1922, 
fu arricchita d’in¬ 
dulgenze e privi¬ 
legi ed eretta in 
« primaria » da Pio 
XI (brevi del 18 
die. 1926 e 23 
apr. 1927); elo¬ 
giata da Pio XII 
il 12 marzo 1942, 
ingrandì la sua or¬ 
ganizzazione con il 
nuovo statuto, ap¬ 
provato dal vica¬ 
riato di Roma il 
24 marzo 1942. 

Scopo della M. 
dell’I., come devo¬ 
zione attiva e mili¬ 
tante di apostolato 
(tale il significato del 
suo nome e il suo 
spirito di « cavalleria mariana »), è di promuovere la santi¬ 
ficazione personale dei soci (« militi » o « cavalieri del¬ 
l’Immacolata » distinti in 3 gradi : semplici militi, attivisti 
e zelatori organizzati, apostoli e missionari; tutti, come 
segno esterno, portano indosso la medaglia miracolosa [v.]) 
mediante la perfetta consacrazione e devozione all’Imma¬ 
colata, e la conversione dei peccatori e di tutti i nemici 
della Chiesa, con ogni mezzo di apostolato. Fondamenti 
dogmatici della M. dell’I. sono i Misteri, o Uffici mariani 
dell’Immacolata Concezione, della maternità spirituale, 
della mediazione e della regalità universale. La sua spiri¬ 
tualità è basata sul concetto dì amore e servizio cavalle¬ 
resco alla Vergine Immacolata, inteso come perfetta con¬ 
sacrazione interiore e di attività personali, in funzione 
esplicita del più vasto apostolato cattolico e sociale, per 
la conquista delle anime all’Immacolata e a Cristo. 

A norma dello « statuto », la M. dell’I. è organizzata 
con un moderatore supremo (che è sempre il ministro 
generale O.F.M. Conv.), direzione generale (a Roma), 
centri nazionali e regionali, centri mariani locali, semplici 
sedi filiali e centri di propaganda (sedi in formazione). 
Alla morte del fondatore (1941), era diffusa in varie na¬ 
zioni, con 70 sedi, delle quali 39 in Italia, e con impor¬ 
tanti centri in Polonia e in Giappone. Essa conta oggi 
(8 die. 1949) 4 centri nazionali (Italia, Romania, Polonia, 
Ungheria), speciale centro regionale negli Stati Uniti 
d’America (Carey, Ohio), e altri altrove; è diffusa in 12 
nazioni di Europa, e conta ca. 2-100.000 ascritti. 

Particolare importanza ha avuto per la M. dell’I-, in 
questi trent’anni, l’apostolato stampa. Da menzionare le 
due «città deirimmacolata », o grandi centri editoriali 
fondati dal p. Kolbe in Polonia (Niepokalanów, 1927) e in 
Giappone (Mugenzai-no-Sono, presso Nagasaki, 1930). 

Tra le più recenti attività, da segnalare il I Convegno 
nazionale dei direttori della M. dell’I. d’Italia (Assisi, sett. 
1948) e vari Congressi regionali; predicazione e missioni 
mariane, apostolato catechistico, visite agli ospedali e 
carceri, varie attività culturali e assistenziali dei circoli 
e « ricreatòri » mariani, laboratori e scuole di sartorìa, 
ricamo, ecc. ; opere della consacrazione delle famiglie 
al Cuore Immacolato di Maria, e della « Visita di Maria » 
nelle famiglie, scuole, istitviti e officine; del «Rosario 



(par cortesia di mons. A. P. Fruta.-:) 

dell’ Im.m.acol.'XTa - II Praesidium della ÌMadorina del Buon 
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vivente »; Giornata del trionfo del Cuore Immacolato 
di Maria (13 maggio, con speciale «supplica» alla B. V. 
di Fatima); !’« Internazionale Azzurra », opera di fraternità 
c assistenza sociale (fondata nel centenario del « mani¬ 
festo » di C. Marx, 1948), con i due periodici : L’J)nuui- 
■colata e il suo Cuore^ dal 1945, per le famiglie consacrate 
(12.000 copie mensili), e Vlnter 7 iazio}iale Azzurra, dal 
1947 (Centro di Genova, con propria « Tipografia del- 
r Immacolata »). 

Sono aggregati alla M. deH’I. i due sodalizi dei Pìccoli 
militi e Piccoli cavalieri deWImmacolata, fondati nel 1932 
e 1934, per la formazione mariana dei piccoli, dai 7 
ai 15 anni ca. - Vedi tav. LXVI. 

Bibl.: anon.. La M. di Maria /.(album illustrato), Assisi 
1938; B. M. Hess. La M. deìVl. nel suo e5° di fondazione, 
1917 - 42 , Padova 1942; testo latino, Roma 1942 : C. M. Stano, 
Piae Unìonis marianae « Militiae M. Jvwiacuìatae » pròna Quìn- 
Qtte lustra, in Misceli, francescana, 42 (1942), pp. 175-203; 
E. Campana, Maria nel culto cattolico, li, 2“ ed., Torino 
1946, pp. 480-83; Statuto e norme direttive della M. delTL, 
Padova 1946; L. Di Ponzo, La M. e le Città dclVI., in Ecclesia, 
5 (1946), pp. 561-66; G. Masiero. Conoscere la M. dell'!., Pa¬ 
dova 1946; F. M. Castagnaro. Cavalieri delTèra 7nariana, 2“^ cd., 
Padova 1949; F. Rossetti, Cavalleria mariana, ivi 1949: pure 

le varie biografie del p. Kolbe sotto questa voce. 

Lorenzo Di Ponzo 

MILL, James. - Storico e filosofo, n. a Northwater 
Bridge (Scozia meridionale) il 6 apr. 1773, m. a 
Londra il 26 giugno 1836. Studiò lettere e teologia 
airUniversità di Edimburgo. Licenziato predicatore 
(1798) non prosegui tuttavia la carriera ecclesiastica 
(presbiteriana) e anzi più tardi assunse nette posi¬ 
zioni di radicalismo religioso. Nel 1802 si recò a 
Londra ove fu editore del Literary jourital. Nel 
1806 iniziò la sua History of British India (6 voli., 
1818-19), vasta ricerca sulle origini dellTmpero bri¬ 
tannico in India. Nonostante le severe critiche sul 
governo della Compagnia delle Indie, l’opera gli 
valse l’assunzione a un posto importante nella hidian 
House. A Londra strinse amicizia con il Bentham (v.) 
di cui condivise i principi etico-politici. Collaborò 
frattanto a varie riviste {Edinburgh Review fino al 
1813; WestJìiinstei' Review, 1824-26). Nel 1821 pub¬ 
blicò gli Eleynents of politicai economy (vers. it. Mi¬ 
lano 1831) e nel 1829 VAnalysis of thè phenomena 
of human mind (nuova ed., commentata dal figlio John 
Stuart, dal Bain e dal Findlater in 2 voli., 1869). Del 
^835 è l’ultima sua opera, Fragments on Mackintosh, 
una critica all’etica del Mackintosh (v.) dal punto 
di vista dell’utilitarismo (v.). 

Come economista, M. segue le idee di Ricardo (v.). 
Agì, con gli scritti e con l’attività alla Indimi House, 
sulla politica inglese e va considerato come il principale 
fondatore del « philosophical radicalism » antiaristocra¬ 
tico e propugnatore dei principi delTutilitarismo. In filo¬ 
sofia il M. svolge ulteriormente l’associazionismo dello 
Hume (v.) e dello Hartley (v.). Ogni idea o rappresenta¬ 
zione sorge per associazione di diverse sensazioni connesse 
inseparabilmente, sì da dar origine a un contenuto uni¬ 
tario (principio della mental chemistry). Fra le leggi della 
associazione il M. ritiene quasi esclusivamente la conti¬ 
guità spazio-temporale. Nella psicologia dell’associazione, 
estesa dal M. anche agli stati aflFettivi, egli scorgeva un 
valido sussidio al miglioramento della legislazione e al 
perfezionamento dell’uomo. 

Bibl.: fondamentale, L. Stephen, The English utilitaria7is, 
II, Londra 1900, Preziose informazioni in J. Stuart M., Auto- 
biography, ivi 1873; A. Bain, J. M., 2“ ed., Londra 1887; A. 
Ressler, Die beiden M., dìssert.. Colonia 1929; W. Seikritt, Die 
dogmenhist. Stelbmg v. J. M. in d. engl. Volkswirtschafilehre, 
dissert., Francoforte 1936. Ugo Viglino 

MILL, John Stuart. - Filosofo ed economista, 
figlio di James, n. il 20 maggio 1806 a Londra, m. l’S 
maggio 1873 ad Avignone. Il cognome Stuart lo 
adottò per riconoscenza al facoltoso Sir John Stuart 
che aveva sovvenzionato suo padre. 
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Educato e istruito personalmente dal padre, fu di 
una precocità straordinaria. A 3 anni iniziò lo studio del 
greco. Fra i 5-12 anni percorse gran parte della letteratura 
greco-latina (Senofonte, Platone, Esopo, Erodoto, Plu¬ 
tarco, Diogene Laerzio, ecc,), autori inglesi (Shakespeare, 
Walter Scott, Campbell, ecc.), oltre gli elementi di arit¬ 
metica, geometria, algebra, calcolo differenziale. Conobbe 
quindi la Retìiorica e parte de\VOrganon dì Aristotele, 
alcuni trattati di logica fra cui la Compulatio sive logica 
di Hobbes, la History of British India di suo padre, le 
opere di Ricardo e Smith. A 14 anni cessarono le lezioni 
dirette del padre. M. approva sostanzialmente il suo espe¬ 
rimento educativo che gli permise « di partire, nella produ¬ 
zione intellettuale, con il vantaggio di 1/4 di secolo sui 
suoi contemporanei » {Autobiography, 2^ ed., Londra 1873, 
PP- 30-31)- Gli mancò tuttavia, accanto al precoce sviluppo 
intellettuale, una pari cultura fìsica c del sentimento; e 
se di nobile livello morale, la sua educazione fu, per 
il sopraggiunto agnosticismo del padre, areligiosa : « lo 
sono fra i rarissimi, in questo paese, che abbiano, non 
dico abbandonato, bensì mai avuto una fede religiosa >- 
{ibid,, p. 43 ; il giudizio è alquanto temperato da A. Bain, 
y. S. M. A criticism, Londra 1882). 

Nel 1820-21 M. fu in Francia presso il fratello di 
Bentham (v.); vi continuò gli studi di scienze e avvicinò 
più intimamente la cultura francese. Tornato in Inghil¬ 
terra subì l’influsso del Troité de legishition del Bentham, 
quindi lesse Locke, I-Iartle3% Berkeley, Hume, Reid, 
Dugal Stewart, Brown, Helvétius, Condillac, Nel 1822 
fondò la piccola società culturale XJtilitarinn society. Nel 
1823 entrò nella Indian House, airuflìcio di « examincr » 
della corrispondenza per ITndia (nel 1828 fu promosso 
« Assistant examiner » e dal 1856 subentrò al padre come 
capo deH’ufficio). Fondata nel 1S25 la Speculative debating 
society e superata una grave crisi psicologico-spirituale 
(1826), attese alla sua vasta produzione, già iniziata nel 
1S22 con saggi su giornali c sulla Westminster Reviezo {\n 
séguito suWExa 7 ìiiner, Edinburgh Reviezo, Monthly repo- 
sitory, Londo 7 i and Westmnisier Reznezv). Fra il 1830-31 
scrisse i 5 Essays on some unsettled quesfions on politicai 
economy (Londra 1844). Compose quindi il I libro della sua 
opera principale System of logie raiiocinative and induclive 
(completata nel 1841, ed. ivi 1S43); e fra il 1845-47 
i Principles of politicai ecoziozny (ivi 1848) : entrambe le 
opere ebbero pronto successo (dei Principle.s 3 edd. in 
4 anni). Seguirono On liberty (sulla libertà in senso sociale- 
politico, ivi 1859); Tìioughts on parliamentary reform (ivi 
^^59)^ Cozisideralions 07 i represenlalive government (ivi 
1860); The subjectio 7 i of zvomen (scritto nel 1861, ed. ivi 
1869); Utilitarianism (composto nel j86i, apparso prima 
nel FrosePs magaziìie, ed. a parte, ivi 1863); A.Comte and 
positivi-sni (ivi 1865); Azi examinatiozi on sir W. Haznilton's 
philosophy (ivi 1865 : studio approfondito dei problemi filo¬ 
sofici trattati daH’Hamilton e riesposizione matura del pro¬ 
prio pensiero); Three essays on religiozi (postumo, ivi 1874), 
Nel 1859 iniziò la preparazione delle Dissertations and discus- 
sions che raccolgono quasi tutti i suoi saggi (I-H, ivi 1859; 
III, ivi 1867; IV, ivi 1876). T>elV Autobiography (ivi 1873) 
la prima parte (fino ai 1859) fu finita nel i86t, il resto nel 
1870. Fra l’opera scientifica del M. si inserisce, nel 1851, 
il matrimonio con la vedova Taylor: M., con riconosciuta 
esagerazione, afferma di dover molto alla sua collabo- 
razione, particolarmente in merito agli scritti On liberty 
e Subjectiozi of zoomen. Nel 1865 fu eletto al Parlamento. 
Caduto nelle elezioni successive (1868) si ritirò alla villa 
di Avignone, ove trascorse, presso la tomba della consorte 
e occupandosi di musica e ricerche botaniche, la maggior 
parte dei suoi ultimi anni. Fu in relazione con gli uomini 
più rappresentativi del pensiero inglese del suo tempo e 
con molti altri in Francia, particolarmente, per vari anni, 
con il Comte. I due volumi della corrispondenza (H. Hel- 
liot, The Letters of J. S. M., Londra 1910) sono quasi 
indispensabili per una piena conoscenza del suo pensiero. 

M. è fra i pensatori più eminenti del sec. xix. 
Anche se non ha costruito un suo proprio e organico 
sistema, ha illuminato, con acute ricerche, importanti 
problemi di logica, psicologia, etica, economìa po¬ 
litica. Nota caratteristica è la valutazione dell’espe- 
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rienza quale unica fonte c misura delle possibilità 
c dei limiti del pensiero umano. Egli riprende a 
fondo, reagendo alla parentesi della scuola scozzese 
e a ogni tendenza intuizionistica e aprioristica (pla¬ 
tonismo, cartesianesimo) l’indirizzo tipico del pen¬ 
siero inglese. Empirismo, positivismo, associazioni¬ 
smo, fenomenismo, definiscono pertanto la specula¬ 
zione milliana; che tuttavia è vigile, conscia dei 
propri limiti e difficoltà, finemente sensibile ai pro¬ 
blemi. È forse per questo che, nonostante l’angustia 
e talora la povertà delle conclusioni cui il metodo 
positivista lo costringeva, l’opera del M. ebbe, al¬ 
meno in Inghilterra, una parte importante nello svi-- 
luppo spirituale del suo secolo. 

La logica non è una semplice « codificazione delle 
leggi o regole del pensiero ». Essa è « scienza delle opera¬ 
zioni mentali ordinate all’apprezzamento dell’evidenza » 
e alla validità della ricerca scientifica : come tale essa 
'< è il terreno comune su cui si possono incontrare c dare 
la mano i partigiani di Hartley, Reid, Locke, Kant » 
(System, IntrocL, p. 13, § 7). Trattando delle categorìe, 
M. giudica severamente la classificazione aristotelica : 

« un semplice catalogo delle rozze distinzioni del linguaggio 
comune con poco o nessun sforzo di penetrazione anali¬ 
tica da un punto di vista filosofico » {ibid., 1 . I, cap. 3, 
voi. I, p. 50). La sua classificazione, informata alla visuale 
soggettivo-fenomenistica, distingue : a) gli stati di co¬ 
scienza, b) la coscienza o mente in cui essi sono, c) la 
successione-coesistenza, uguaglianza-diversità fra stati di 
coscienza, d) i corpi come possibilità reale oltre la co¬ 
scienza (ibid., p. 83, § 15). La teoria del sillogismo del M. 
è rimasta celebre per l’acutezza delle analisi e della critica. 
Poiché ogni vero ragionamento non procede che dall’espe¬ 
rienza, il sillogismo non è *( strumento di ragionamento », 
bensì « di prova «, Che « Wellington sia mortale » non si 
ricava in realtà dal principio generale « ogni uomo è mor¬ 
tale », bensì dal fatto che sono morti Socrate, Platone... 
e i contemporanei di Wellington. TI principio generale 
contiene tutti i particolari, cjuindi, giunti a quello, l’infe¬ 
renza è finita : ogni effettiva inferenza è da particolare 
a particolare e le proposizioni generali sono « semplici 
registrazioni di siffatte inferenze già compiute » (ibid., 
p. 221, § 4). II ragionamento è quindi dal M. ricondotto 
tutto aH’induzione-analogia : il sillogismo (egli rivendica 
a se questa scoperta) non realizza vero progresso nel pen¬ 
siero e vale solo come metodo di verifica dei processi in¬ 
duttivi. La parte più originale della logica milliana c 
indubbiamente la teoria dell’induzione. Induzione è l’ope¬ 
razione mentale « per cui inferiamo che quanto sappiamo 
esser vero di uno o più casi particolari è anche vero in 
tutti i casi che a quello rassomigliano in certi definibili 
rispetti» (ibid., I. ITI, cap. i, p. 328, § 2) : essa tf è l’ope¬ 
razione dello scoprire e provare le proposizioni gene¬ 
rali » (/6;V/., p. 333, § i). Altrove (v. induzione) sono stati 
esposti gli elementi essenziali della dottrina milliana; qui 
va rilevata l’importanza attribuita dal M. alla causalità. 
Causa è « l’antecedente invariabile e necessario di un 
fatto », « un fenomeno o complesso di fenomeni che con¬ 
diziona il fatto nuovo » (ibid., Ili, cap. 5, pp. 367-77, 
§ 2). Il concetto di causa ha quindi una fondazione pura¬ 
mente empirica (Hume) : ogni fenomeno deiruniverso si 
manifesta come avente un antecedente necessario. Questa 
costanza della causalità (cui M., pur con oscillazioni di 
pensiero, non sottrae lo stesso libero arbìtrio), attestata dalla 
più universale esperienza, è il valido e unico fondamento 
dell’induzione. Ma, ricavata daH’espenenza, la causalità 
serve solo entro i limiti di quella ; il suo valore è incerto 
già fuori del nostro universo (ibid., 1 . Ili, cap. 21, 
voi. Il, p. 108, § 4). 

È anche la visuale empirico-fenomenista che condusse 
il M, a definire la materia e i corpi come « possibilità per¬ 
manente di sensazioni » o « gruppi di sensazioni possibili » 
(Examiiiation, cap. io) : la formola è sua, ma il concetto 
è già sostanzialmente in Berkeley-Hume. Dal punto di 
vista fenomenistico la definizione è esatta; ma M. eluse 
completamente il problema del fondamento dei « gruppi 


di sensazioni possibili », che non può riporsi se non in 
una permanente struttura della realtà materiale, come 
causa delle sensazioni stesse. In merito all’fo o soggetto 
egli esitò tuttavia a chiudersi nella posizione humiana : 
essa presenta « gravi difficoltà intrinseche », in rapporto 
specialmente alla memoria e aWattesa di fatti non ancora 
reali, per cui sembra doversi riconoscere all’io, come 
elemento comune e permanente degli stati psichici, « una 
realtà diversa da quella concessa alla materia » (Exami- 
naiion, cap, 12, pp. 262-63). 

In etica M. tenta l’elevazione delTutilitarismo del 
Bentham e del padre a un significato più pienamente 
umano. « Un’azione è bene nella misura che promuove 
la felicità, male nella misura che vi si oppone » (Utili- 
tariaiiism, p. 9). La prova : nulla è desiderabile fuori della 
felicità, essa quindi è l’unico fine dell’azione umana 
(ibid., p. 58). L’utile però non va confuso con il tornaconto 
individuale, e, come in tutte le cose, così anche nei pia¬ 
ceri è da ammettersi una discriminazione qualitativa. Con 
criterio affatto estrinseco Al. si appella al giudizio dei 
competenti e, in caso di conflitto, della maggioranza 
(ibid., pp. 12, 15). Egli antepone i piaceri dell’intelletto 
c dell’immaginazione (« meglio un Socrate insoddisfatto 
che uno sciocco soddisfatto » : ibid., p. 14) e lo sviluppo 
dei sentimenti di simpatia. Se in fondo !’« utile » del M. 
concorda, in parte, con il « conveniente alla natura 
umana » manca tuttavia in lui ogni fondazione assoluta 
dei valori morali. In particolare Vobbligazione non è che 
un sentimento sorto per associazione dalla persuasione 
della utilità e necessità di una data azione (ibid., cap. 3). 
Della religione il M. non ebbe una visione serena. Ne ri¬ 
conobbe, infine, un certo valore positivo, ma semplice- 
mente « as a source of personal satisfaction and of elevated 
feelings » (Three essays, Londra 18S5, p. 104). Dell’esi¬ 
stenza di Dio (come Mente ordinatrice della natura, 
non come Essere e onnipotenza infinita) e deH’immorta- 
lità dell’anima, non ammise che una dubbia probabilità 
{ibid., p. 174) : tutto il regno soprannaturale è nei limiti 
di un desiderio e di una « speranza » che, per quanto esigua, 
non va tuttavia disprezzata (ibid., p. 244). 

In economia M. accoglie e svolge il sistema di Ricardo, 
Smith, Malthus. Risente tuttavia l’influsso di Saint-Si- 
mon, Fourier, Proudhon, per cui il liberismo classico è 
in lui temperato da accentuate tendenze socialiste- Note¬ 
vole la sua critica del comuniSmo cui è immanente « il 
pericolo di ostacolare ogni sviluppo deU’individualità, 
spegnere sorgenti di progresso... » e deprimere tutto « into 
a tame uniformity of thoughts, feelings and actions » (Prin- 
ciples, ed. popolare, Londra 1873, p. 130 A 3). In merito 
alla produzione vanno ricordati i suoi quattro principi 
sul capitale : i) l’industria è limitata dal capitale; 2) ogni 
aumento del capitale è atto a produrre un incremento 
dell’industria; 3) il capitale è il risultato del risparmio; 
4) ogni capitale viene consumato (ibid., p. 35 sgg.). 
M. difende, come rimedio ai bassi salari la lirmtazione 
delle nascite : « non contenuta dalla prudente condotta 
dell’individuo e dello Stato, la popolazione viene limitata 
dalla fame e dai disagi » (ibid., 1 . II, cap. ii, p. 712 B 3). 
Ricchi di originali riflessioni sono i 11 . IV e V dei 
Principles, rispettivamente sulla dinamica dell’economia 
politica (A'I. aveva fiducia in un progressivo miglioramento 
delle condizioni sociali e auspicò non poche delle poste¬ 
riori riforme) e sull’intervento dell’autorità pubblica. Al. 
ebbe quasi un culto della libertà individuale (espressa 
politicamente nel governo rappresentativo attraverso il 
voto, esteso alle donne, e plurimo). La più ampia espli¬ 
cazione della libertà nel campo speculativo, scientifico, 
pratico, morale, religioso era per luì la condizione indi¬ 
spensabile per il controllo, il progresso e la verità delle 
opinioni umane. 

Bibl,: le più importanti opere del AI. ebbero e hanno 
tuttora varie edd. in Inghilterra e America. Delle lettere, oltre 
l’ed. citata, Lettres inédites de y. S. M. à A. Comte, a cura di 
L. Lé^'y“Bruhl. Parigi 1S99. In tedesco, Th. Gomperz, J. M 
in dentscher iìbersetz. la voli.. Lipsia 1869-80, Principali tradd. 
it. della Autobiografia : D. Pettoello, Lanciano 1920 (inesat¬ 
tezze); La libertà: A. Agnelli, Alitano 1895, e L. Einaudi. 
Torino 1925; Principi di economia politica (Bibl. dell'economista.. 
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1* serie, la), ivi 1851 > Utilitarismo : E, Debenedetti, ivi 1S66; 
li sovenio rappresentativo {BibL di scienze polii., 1'^ serie, 2). 
ivi 1885;^ Sul socialismo: O. Gnoccl'xi-Viani, Milano 1880; 
La servitù delle donne: A. M. Mazzoni, Lanciano s.a,, e G. Na- 
vclli. Torino 1SS3; Pagine scelte, trad. e pref. di P. Carbonel, 
Milano 1923. Studi : P. P. Alexander, Móral causation or notes 
on M.*s notes to thè chapter on frecdom in cd. of Examination of 
Hamilton, Londra 186S; P. E. Gogtria, La inente di M.: saggio di 
logica positiva applicata specialmente alla scoria, Livorno 1S69; 
J. Grote, Examimuion of thè utilitarian philosophy, Londra 1870; 
L. A. Selby-Bipge, British moralist, Oxford 1SS7; W. L. Courtneys, 
Life of J. S. M., Londra 1889: Th. Gomperz, J. S. M., Ein Nach- 
ruf, Vienna 1889; S. Jevons, Examination of J. S. M.'s philosophy, 
Londra 1S90; L. Ferri, La psicologia delVassociazione (parte 2“, 
cap* 3), Torino 1894; Ch. Douglas, J. S. M., a study of his 
ethics, Edimburgo e Londra 1895; id., The cthics of J. S. M., 
ivi 1897; J. Watson, M., Comte and Spencer, Glasgow 1895: 

L, Stephen, The English utiliiarians, IH, Londra 1900; 
S. Saenger, y. S. M., Stoccarda 1901; A. L. Martinazzoli, La 
teoria dell'individualismo secondo J. S. M., Milano 1905; E. 
Thouverez, , 5 . M., Blond 1906; J. Morley, J.S.M., in Miscel- 
lanics, Londra 1908; F. W. Witaker, Comte and M., ivi 1909; 

M. Taylor, M.’s private life, 2 voli., Londra 1910; A. Thie- 

meg. Die Sozialethik J. S. M.’s. Lipsia 1910; J. Archambault, 
S. M., Parigi 1912; A. Graziani, Ricardo e y. S. M., Bari 1921; 
E. Veutscher, Dos Problem des Empirism./s dargestel/t aus J. S. 
M., Bonn 1922; G. Zuccante, J. S. M. e l’utilitarismo, Firenze 
1922; A. Bernard, J. S. M. und der Empirismus, Monaco 1927: 
G. Morlan, America's heritage frovi J. S. M., Nuova York 1936; 
R. Jackson, Examination of deductive logie of J. S. M., Oxford 
1941: R. Vaysset-Boutbien, S. M. et la sociologie francaise con- 
temporaine. Parigi 1941. Altre indicazioni di edd. c studi recenti 
in G. A. De Brie, Bibliographia philosophica 103.1-45, Bruxelles 
1950, p. 479 - Ugo Viglino 

MILLE, LEGGENDA dell’anno. - Scconclo essa, 
all’awicinarsi di tale anno, la società cristiana si 
sentì pervasa dal terrore della fine del mondo e della 
conseguente comparsa di Gesù Cristo giudice, an¬ 
nunziata per la notte di s. Silvestro del 999. Per 
questo il popolo angosciato, trascurando le cose della 
terra, accorse alle chiese e ai conventi ad offrire i 
propri beni e tesori per ottenere il perdono delle 
proprie colpe. Donde la favolose ricchezze della 
Chiesa, che si vide accresciuto il potere e la supre¬ 
mazia sul mondo. Passato il terrore, alPapparire 
dell’alba del 1° genn. del 1000, lo stesso popolo, 
sfuggito alla morte, si diede a fabbricare cattedrali, 
chiese e conventi. 

La leggenda fece la sua prima comparsa verso la fine 
del sec. xvi, a 700 anni di distanza dai supposti aw'^eni- 
menti, il che basterebbe di già a renderne sospetta la veri¬ 
dicità. Di essa si impadronirono scrittori anticlericali, 
arricchendola a gara di circostanze romantiche e melodram¬ 
matiche, in omaggio al pregiudizio, assai radicato, di 
un medioevo denso di tenebre, di ignoranza e di disordine. 
Primo a diffonderla ampiamente fu W. Robertson nella pre¬ 
fazione alla sua History of thè reign of thè emperor Charles V 
(Londra 1769), a cui fecero eco, a gara, J. Michelet, 
J. C. Sismondi, C. Flammarion, H. Martin, V. Duruy, 
J. F. Michaud, P. L. Cinguené, F. Gregorovius e da noi 
G. Carducci, che con essa inizia i discorsi Dello svolgimento 
della letteratura nazionale {Opere, ed. naz., VII, Bologna 
1935, pp. 3-s). Con meno fervore di descrizioni la leg¬ 
genda è tuttavia ammessa da moltissimi altri storici mo¬ 
derni, p. es., T. Dandolo, C. Cantù (cf. l’abbondante elenco 
in P. Orsi [v. bibl.], pp. 3-5). 

La leggenda, invece, è priva di ogni fondamento 
storico; il che viene provato da argomenti negativi e 
positivi. È vero che dalla credenza ebraica di un Messia, 
re temporale, dalla falsa interpretazione deWApocalisse 
(20, 1-7), i cui simboli venivano spiegati come un 
segno di mille anni, attraverso l’eretico Cerinto e alle 
teorie di s. Ireneo e di Tertulliano, questa opinione erronea 
trovò qua e là qualche risonanza; ma dal sec. v in poi, 
non si discorre più del nostro millenarismo, che era pure 
già stato confutato da s, Girolamo e s. Agostino. Anche 
certo è che non mancarono frasi di Padri della Chiesa 
e di predicatori, che accennavano all’Anticristo prossimo 
o già esistente, dimenticando il detto di Gesù : « del giorno 


e dell’ora (della fine del mondo) nessuno sa, neppure gli 
angeli dei cielo, ma solo il Padre » {Mt. 24, 35). Ma si 
trattò di costruzioni fantastiche od esaltate, non di opi¬ 
nione diflùsa cd cflicace a incutere ampio e profondo ter¬ 
rore. D’altra parte, se veramente nel sec. x si fosse aspet¬ 
tata la fine del mondo per il 1000, se ne troverebbe qualche 
accenno negli scrittori contemporanei o degli anni di poco 
posteriori. Invece nulla se ne dice nelle 150 bolle dei Papi 
dell’ultimo trentennio, né nei 20 concili tenuti nell’ultimo 
decennio anteriore alla data fatale, né dagli storici. 

Non mancano inoltre le prove positive contrarie alla 
leggenda. Un predicatore, p. es., della fine del sec. X 
annunziò in una chiesa di Parigi la comparsa, dopo i! M., 
dell’Anticristo e, poco dopo, l’avvenimento del Giudizio 
universale; ma Abbone di Fleury, presente, lo redarguì 
sul posto, come attesta egli stesso, ■< cui praedicationi 
et Evangeliis ac Apocalypsi et libro Danielis, qua potui 
virtute, restiti » {Apologeticuvi : PL 139, 471). Lo stesso 
Abbone ebbe pure Tincarico di confutare la voce che la 
fine del mondo sarebbe avvenuta, quando la festa della 
Annunciazione concidesse con il Giovedì Santo, e rassi¬ 
curò i Lotaringi « qui bus abbas meus me respondere 
iussit » che tale coincidenza avveniva due o tre volte in 
ogni secolo {ibid., 472). D’altra parte il Concilio di Roma 
del 99S impone al re di Francia, Roberto il Pio, sette 
anni di penitenza; Silvestro II succede a Gregorio V ncl- 
l’apr. del 999 e al 31 die. dello stesso anno conferma i pri¬ 
vilegi già concessi al monastero di Fulda e alla Chiesa di 
Reims (JafTé-Wattenbach, 1907-1908); i Veneziani si im¬ 
padroniscono deiristria e della Dalmazia nel 998-99 e 
nello stesso tempo Stefano di Ungheria chiede al Papa 
il titolo di re e la corona regale (1000). Nel 990 a Puy, 
nel 1000 a Poltiers i Concili determinano i regolamenti, 
per gli anni seguenti, della Tregua e Pace di Dio. In 
breve, immediatamente prima dell’anno 1000 la vita in 
Europa si svolge tranquillamente e suppone che la società 
proseguirà ancora lungo tempo dopo questa scadenza. 

Gli argomenti recati dagli scrittori favorevoli alla leg¬ 
genda non offrono alcuna prova : 0) negli atti del Concilio 
di Trosly si parla della prossima fine del mondo, ma quel 
Concilio è del 909 (Plefelc-Leclercq, IV, 722 sgg.). Il 
cronista Rodolfo il Glabro parla di un grande fervore di co¬ 
struzioni di chiese; ma ciò non si dovette allo scampato 
pericolo dell’anno 1000, bensì al timore della fine del 
mondo, provocato dalle pioggie, dalla carestia e dalla fame 
così terribile, che si mangiavano i cadaveri; senza dire 
che egli parla di molte altre chiese, sorte poco prima del 
M. {Historiarum, 1 . Ili, cap. 4: PL 142, 651; 1 . IV, 
cap, 4 : ibid.y 475). W, Godelle, anch’egli cronista, ac¬ 
cenna ad una credenza sulla vicina fine del mondo; ma 
l’accenno riguarda il io io, quando l’atterramento della 
basilica del S. Sepolcro scosse fortemente gli animi del 
mondo cattolico {Reciteil des historiens des Goules et de 
la Fronce, X, ed., Parigi 1868, p. 242 sgg.). La frase, 
poi, che si ritrova in molti documenti di donazioni alle 
chiese e ai conventi, nel sec. x : <f appropinquante fine 
mundi » non viene adoperata in Germania e quasi mai 
in Italia, molto invece in Francia; però la si trova fin 
dal 534 e diventa più comune in seguito; il che significa 
trattarsi di una semplice formula, come presso gli Italiani 
quella : « prò remedio animae meae », e la si trova, infatti, 
in formulari di uso comune (cf. Orsi [v. bibl.], pp. 35 - 3 ^); 
Restano le frequenti allusioni di scrittori e predicatori 
alla fine del mondo, ma ciò dimostra soltanto Io scopo 
esortativo a tenersi pronti a quel gran giorno, in cui tutti 
dovranno rendere conto delle loro azioni dinanzi al mondo, 
il che fu ed è credenza basata sulla Fede. 

Bibl.: F. Piaine, Les prétendues terreurs de Tan mille, in 
Rev. des quest, histor., 13 (1873. i). PP- 14S-64: J- RaV- L’an 
inille. Formation de la légende de l’an mille, Parigi 1885; P. Orsi, 
L’anno inille, in Riv. storica ital., 4 (1887), PP. i-SS; F. Duval, 
Les terreurs de l’an mille, Parigi 1908; G. Kurth, Mille {Vani, 
in DFC, III, coll. S14-16; F. Olgiati, Mille e non più mille, in 
Vita e pensiero, 34 (1951». PP- 310-14. Celestino Tcstore 

MILLENARI : v. testimoni di geovà. 
MILLENARISMO. - Errore escatologico, se¬ 
condo cui Gesù Cristo deve regnare visibilmente 
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mille anni su questa terra, alla fine del mondo. Fu 
detto anche chiliasmo (dal gr. yO.iàq : migliaio). 
Secondo le diverse forme che Terrore assunse, gli 
avvenimenti della fine del mondo avrebbero una 
successione alciuanto diversa. Per i più antichi pro¬ 
pugnatori del m., il regno terreno di Cristo si inse¬ 
rirebbe tra la prima resurrezione, propria dei giusti 
(i soli partecipi delle gioie del regno millenario) e 
la seconda, riservata ai dannati, cui seguirebbe il 
giudizio universale e Tassegnazione eterna delle pene 
(inferno) e dei godimenti (paradiso). Presso i mille¬ 
naristi posteriori vige una certa incertezza sulla cro¬ 
nologia del regno : alcuni lo ritengono antecedente 
al giudizio universale, altri successivo. Ma il punto 
capitale, in cui i millenaristi si dividono è costituito 
dai godimenti, che secondo alcuni sarebbero d’indole 
sensuale (m. carnale), secondo altri d’ordine spiri¬ 
tuale (m. spirituale). 

I. Il m. c.arn.ale. — Il m. carnale è di origine giu¬ 

daica. Secondo un’antica tradizione rabbinica la storia 
del mondo si deve concludere nell’ambito di settemila 
anni, di cui i primi sei rappresenterebbero la prima parte 
della settimana niosaica (Tetà premessianica), l’ultimo il 
sabato, il millennio del riposo e della festa, in cui si sa¬ 
rebbe instaurato il regno messianico, nel pacifico godi¬ 
mento di tutti i beni temporali (ricchezze, soggezione di 
tutti i popoli, trionfo di Israele). Nel sec. il d. C. Cerinto 
(v.) applicò questa teoria al cap. 20 deWApocalisse di 
s. Giovanni c, peggiorando l’esegesi giudaica, asserì: «post 
resurrectionem regnum Christi in terris futurum ac rursus 
homines Hierosolymis degentes cupiditatibus et volup- 
tati corporis obnoxios fore « (Caio Romano, in Eusebio, 
Hist. eccL, 111,28 : PG 20, 274-75). L’errore ripreso, con 
leggere sfumature, nel sec. Ili da Nepote vescovo di Ar- 
sinoe c da Coracio (Eusebio, op. \ ibid., 691), nel 

sec. IV da Apollinare di Laodicea (v.), fu confutato dai 
Padri e dagli scolastici; nel sec. xvr riapparve presso al¬ 
cuni protestanti e fu largamente difiùso dai pietisti e da 
altre sètte (mennoniti, mormoni, irvingiani, avventisti). 

II. Il m. spirituale. - Il m. spirituale ebbe origine 
da Papia, che, in opposizione a Cerinto, intese nel cap. 20 
dfòWApocalisse un regno pieno di gioie spirituali anche 
se ricco di beni temporali (Eusebio, op. cù., 111,39 • ibid., 
374). S. Ireneo, seguace di Papia, annunziava che sa¬ 
rebbe venuto un giorno, nel quale « vineae nascentur 
singulae decem millia palmitum habentes et in uno pal¬ 
mite dena millia brachiorum... et cum apprehenderit ali- 
quis sanctorum botrum, alius clamabit : botrus ego me- 
lior sum, me sume, per me Dominum benedic » (Adv. 
Haeres.y 5, 33 : PG 7, 1213). Questa forma di m., più 
o meno temperata, appare presso s. Giustino, Tertul¬ 
liano, Commodiano, Vittorino di Petabio, Ilarione, Me- 
todio di Olimpo, Zenone di Verona, e anche in s. Giro¬ 
lamo e in s. Agostino, i quali poi nella maturità rigetta¬ 
rono tale concezione (cf. F. Alcaniz, Ecclesia patristica 
et tnillenarisinus, Granata 1933 ; l’autore simpatizza per 
il m. spirituale). Nel medioevo si verificò un fanatico ri¬ 
torno a questa ideologia in Gioacchino da Fiore (v.), 
Gerardo Segarelli (m. nel 1260), fra’ Dolcino (cf. Dante, 
Inferno, XXVIII, 55-60) e Ubertino da Casale (cf. F. 
Callaey, Uidéalistne franciscoin spirituel au XIV^ siede : 
Elude sur Ubertin da Casale, Lovanio 1911, pp. 121-31). 
Dalla fine del sec. xviii non sono mancati teologi ed ese¬ 
geti, che hanno fatto buon viso al m. mitigato : ad es., 

M. Lacunza (cf. A. F. Vaucher, Une célebrité oubliée: 
Le p. M. Lacunza y Diaz {iy3i~iSoi'\, Collonges-sous- 
Salève 1941), R. Eìzaguirre (Apocalipsis interpretatio lit- 
teralis, Roma 1911), C. Morrondo (Estudios niìllenarios, 
Jaén 1922), I. Ramos {Suninia isagogico-exegetica in libros 

N. T., II, Roma 1940, pp. 340-77), B. Ughi (La via, 
2^ ed., Firenze 1949, passim: all’Indice 20 luglio i 95 o)- 

HI. Valutazione. - Il m. carnale, essendo dia¬ 
metralmente opposto allo spirito cristiano (cf. Mt. 
22, 30; RoJti. 14, 17; I Cor. 15, 50), fu rigettato fin 
dal suo nascere come un’eresia. Cerinto venne con¬ 


futato da Caio Romano e da Origene (De principiis, 

2, li: PG 11,241). Nepote e Coracio furono con¬ 
vinti di errore da s. Dionigi di Alessandria (Eusebio,, 
op. cit., VII, 24: ibid., 20, 691). Apollinare di Laodicea 
fu combattuto, anche in questo errore, dai più grandi 
scrittori cristiani dei secc. iv e v (Basilio, Gregorio 
Nazianzeno, Girolamo, Epifanio, Teodoreto). Anche 
il m. spirituale, che affascinò tante intelligenze, non 
gode di prova alcuna, anzi è direttamente opposto al¬ 
l’insegnamento dei simboli della fede (cf. Denz-U, 
423), nei quali non si parla che di due venute di Cristo, 
quella Ì7i huìnilitate e quella in gloria, allo scopo di 
compiere il giudizio universale, cui seguirà imme¬ 
diatamente la retribuzione finale per ciascuno : 
Mt. 16, 27 : « Filius hominis venturus est in gloria 
Patris sui cum Angelis, lune reddet unicuique se- 
cundum opera sua ». In questa prospettiva il millen¬ 
nio non può aver luogo. 

Tali e altri argomenti biblici e patristici hanno 
indotto i più gravi teologi (s. Tommaso, IV Seni., 
d. 43, q. I, a. 3, qc. i; s. Roberto Bellarmino, De 
Romano Pontifice, 1.3, cap. 17) a considerare il 
m. mitigato come temerario, anzi erroneo. Recen¬ 
temente il S. Uffizio (21 giugno 1944) ha dichiarato : 

« Systema millenarismi mitigati tuto doceri non 
potest » (AAS, 36, [1944], p. 212; cf. G. Gilleman, 
Condamnation dii viillénarisme mitigé, in Notivelle 
revue théologiqiie, 67 [1945], pp. 239-41). 

IV. Errori connessi. - In rapporto con il m. è la 
teoria dell’età aurea della Chiesa. Secondo un anonimo 
anglicano (Of thè State of thè Chiirch to future age, Londra 
1664) deve venire un tempo in cui, tolto di mezzo il papato 
e la prepotenza dei governi assoluti, sarà stabilita una de¬ 
mocrazia universale civile-religiosa, in cui i cittadini go¬ 
dranno di una pace duratura, non turbata da alcun male 
fisico e morale, tutti protesi al godimento dei benefici 
arrecati dal progresso delle scienze e delle arti. Questo 
« sole dell’avvenire » attrasse l’attenzione di molte perso¬ 
nalità dell’anglicanesimo (ad es., Tommaso Newton, ve¬ 
scovo di Bristol) e nel sec. xix fu largamente diffuso in 
Inghilterra da Waughan e in Francia da Agier (cf. E. 
Méric, L'altra vita, II, trad. it-, Torino 1927, pp. 303-11). 
Alla fine dello stesso secolo la rosea concezione fu accolta, 
con diverse modifiche (specialmente per quanto concerne 
le sorti del papato) da vari autori cattolici (ad es., Calle- 
gari, Courtrai, Bigou, Schneider, Caballero Infante, Al- 
varez Navarro). Alquanto diverso è il sistema del rinnova¬ 
mento escatologico, propugnato dal can. E. A. Chaubaty 
in tre ponderosi tomi (Etudes... sur Vavenir de VEglise catho- 
lique selon le pian divin 011 la régénération de Vhumanité et la 
rénovation de Vunivers, Poitiers 1890-93). Alla fine del 
mondo gli uomini presenti ai cataclismi previsti dalla S. 
Scrittura sopravvivranno alla conflagrazione universale e 
daranno origine ad una progenie pura, senza peccato 
originale, destinata a costituire la nuova Gerusalemme, in 
cui regnerà visibilmente Gesù Cristo, coadiuvato dal suo 
vicario, il Papa. 

Tali concezioni sono fondamentalmente erronee per¬ 
ché contrarie al concetto evangelico del regno di Dio in 
terra, in cui ci saranno sempre sofferenze (Mt. 5, ii; 
Le. 9, 23; Io. 15, 20; Act. 14, 25; Rovi. 8, 29) e imperfe¬ 
zioni (Mt. 13, 24-30, 47; Le. IO, 3). L’opinione del Chau¬ 
baty è da ritenere un grave errore, poiché nega quanto è 
definito nel Concilio di Trento intorno al peccato origi¬ 
nale, che intaccherà tutte le generazioni discendenti da 
Adamo (Denz-U, 792). Del resto l’opera del canonico 
andegavense fu posta aUTndice il i8 die. 1896. 

Bibl.: S. Drey, Observata quaedam ad illustrandam lustini 
M. de restio millenario sententiam, Gmund iSi4‘> H. Klee. De 
chiliasmo primorum saeculorum. Wìirzburg 1825; S. Lescoeur. 
Le règne temporei de Jesus Christ. Elude sur le millènarisme. Pa¬ 
risi iS6S; A. Chiappelli, Le idee millenarie dei cristiani, Napoli 
18S8; L. Abzbergcr, Geschichte der christlichen Eschatologie in- 
nerhalb der vornicànischen Zeit, Friburgo in Br. 1896; V. Er- 
moni, Les phases successives de Verreur millénariste, in Revue 
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des Questiom historìques, 69-70 (1901), pp. 353-SS; L. Gry, 
Le millénarismc dam ses origiues et soti dévcloppcmeut, Paripi 1904: 
E. Buonaiuti, Il tramonto del m. nella Chiesa d’Oriente, Roma 
1913; T. Halusa, Das tausendjdhrigc Rcich Christi, Graz 1924; 
R. Janin, Le ynìllénarisme et VEglise Grecque, in Echos d'Orient. 
27 (192S), p. 201 sgg. ; C. I. Plessis, Le sens de riiistoire. Les der- 
nicrs tcmps, Parigi 1936; C. Algcrmissen, Lo Chiesa e le Chiese, 
trad. it., Brescia 1944, passim; G. Bardy, Millénarisme, in DThC, 
X, coll. 1700-63; A. Piolanti, De novissimis, 3' ed., Roma 1950, 
pp. 156-63. Antonio Piolanti 

MILLET, Je.an-Fran^ois. - Pittore n. a Gruchy 
presso Gréville il 
4 ott. 1814 m. a 
Barbizon il 20 
genn. 1875. Ap¬ 
presi in patria il 
disegno e la pittura 
dal padre, pittore 
pur esso, e da 
oscuri maestri, era 
ancor molto giova¬ 
ne quando se ne 
andò a Parigi. 

Qui però stentò 
a farsi notare, mal¬ 
grado fino dai 1840 
esponesse al Salon, 
col dipingere pae¬ 
saggi ove, secondo 
l’antica moda, pone¬ 
va scene idilliche o 
mitologiche. Poi, 
forse per l’influsso 
della esasperata, vio¬ 
lenta, drammatica 
e programmatica pit¬ 
tura del Daumier, 
ebbe quasi improv¬ 
visa la rivelazione di quello che doveva essere il suo modo 
di dipingere, e nel 1848 espose al Solati due quadri di 
grande importanza che subito attirarono su di lui l’inte¬ 
resse della critica : il Vagliatore e VUottio con la zappa. 
Due quadri nei quali veniva esaltata senza oratoria, ma 
con spontanea commozione, la dura fatica dei lavoratori 
dei campi. Pittura programmatica e sociale, ma anche 
nutrita di intima autentica poesia e di un profondo senso di 
religiosità, che gli consente di superare i limiti di precon¬ 
cette idee, estranee, invero, nell’arte, De Spigolatrici, il 
Ritorno alla fattoria, VAngelus, al Louvre di Parigi sono 
quadri largamente noti e collocano il M. fra i maggiori 
pittori francesi del sec. xix. E veramente la sua figura 
emerge con quella di Courbet sul gruppo dei « realisti « 
anche per il senso austero largo e semplice con cui com¬ 
pose i suoi quadri e la notevolissima finezza dei suoi 
accordi cromatici. 

Bibl.: L. Gillet, s. v. in Ette, hai., XXIII, pp. 320-21 
<con bibl, prec.); A. M. Brizio, Ottocento-Novecento, Torino 
1939. P. ISO. Emilio Lavagnino 

MILLSTATT. - Ex abbazia benedettina in Ca- 
rinzia, diocesi di Gurk, fondata verso il 1020 dai fra¬ 
telli Arbone e Bothone, nobili bavaresi, con monaci 
provenienti da Nieder-AItaich (riforma di Hirsau). 
Federico III, nel 1469, con il consenso di Paolo II, 
soppresse l’abbazia, per costituirla sede dei Cavalieri 
di S. Giorgio, da lui istituiti per combattere i Turchi. 

Poiché i Cavalieri, passarono più o meno apertamente 
al luteranesimo, Carlo I di Stiria, devolse gran parte delle 
rendite di M. ai Gesuiti per il loro collegio, poi Università, 
di Graz; nel 1598, soppressi i Cavalieri, M. e distretto 
passarono in dominio agli stessi Gesuiti. Nel 1783, sop¬ 
pressi anche i Gesuiti, il distretto passò alla diocesi di 
Gurk, la chiesa divenne parrocchiale, negli edifici clau¬ 
strali si istallarono alberghi e uffici (M. è celebre luogo di 
soggiorno sul lago omonimo). 

L’importanza di M. è soprattutto artistica : del tempo 
benedettino è la grande chiesa del 1150 ca., a tre navate, 


romanica (solo le vòlte sono gotiche), con due campanili, 
grandioso portale figurato (1170 ca.), chiostro romanico 
(i20o ca.), con strane plastiche, tutto ben conservato. 
Solo l’arredamento interno è barocco (stile « gesuitico » 
in oro-nero). Le costruzioni claustrali assai pittoresche 
sono in gran parte deH’cpoca dei Cavalieri, in tardo gotico. 

Secondo una leggenda M. sarebbe di fondazione 
romana con il nome di '( mille statue » per opera di un 
duca romano Domiziano, di cui si venera la tomba in una 
suntuosissima cappella; certo, resti di transenne di stile 

longobardo attestano 
una chiesa più an¬ 
tica. Celebri sono 
i manoscritti di M. 
oggi a Klagenfurt; 
soprattutto il Sa¬ 
cramentario miniato, 
di scuola salisbur- 
gcnsc del 1160 ca,, 
e i codici miniati 
della Genesi e del Fi- 
siologus di M. della 
seconda metà del 
sec. XII. 

Bidl.: K.Gìnhart. 
M. . i n óstsrreichi - 
sche Kunstbiicher, 41 
(1922); H. Mennhardt, 
Die Millstdtter Hand- 
schriften, in Zeit- 
schrift f. Bibliotheks- 
lecsen, 40 (1923), PP- 
130-42; E, Tomck, 
Kirchengesch. Osterrc- 
ichs, I, Innsbruck i 935 ‘. 
II, ivi 1949, passim; 
E, Scbaflran, Kunst- 
geschicìite òsterreichs, 
Vienna 194S; Cotti- 
ncau, II, col. 1856. 

Giuseppe L 6 \v 

MILNER, JoHM. - Vicario apostolico d’Inghil¬ 
terra, n. a Londra il 14 ott. 1752, m. a Wolverham- 
pton il 19 apr. 1826. Formatosi nel Collegio inglese 
di Donai, fu ordinato sacerdote nel 1777. Curato 
a Winchester, nel 1803 fu eletto vescovo di Ca¬ 
stabaia e vicario apostolico dcH’Inghilterra centrale. 

Volse particolarmente la sua attività a conseguire 
l’emancipazione dei cattolici, tenuti in stato di mino¬ 
razione in Inghilterra e in Irlanda; sulla via del successo, 
si oppose a qualsiasi forma di « veto « pretesa dal governo 
nelle nomine vescovili e ai compromessi cui si mostra¬ 
vano disposti alcuni dirigenti cattolici. L’intrepidezza nella 
dura lotta gli valse il titolo di « Atanasio inglese i>. Nume¬ 
rosi (ca. 67) i suoi scritti pastorali, polemici e oratori. 
Meritano speciale menzione : The kistory of Winchester 
(2 voli., Winchester 1798-1801), esaltazione del primato 
di Roma, che difese anche, con Lelters lo a Prebendary 
(ivi 1800), dagli attacchi del vescovo anglicano J. Sturges: 
The end of religious controversy (3 voli., Londra 1818). 

Bibl,: F. C. Husenbelt, Life of M., 2 voli., Dublino 1862; 
J. Gillow, s. V. in Biblìogr. Dici. Engl. CathoL, V, pp. 15-53; 
T. Cooper, s. v. in Dici. Nation. Biogr., XIII, pp. 460-64-^ 

Vito ZolUni 

MILONE, Crispino {Milo Crispiniis). - Cantore 
deU’abbazia di Bec in Normandia e membro deH’il- 
lustre famiglia dei Crispini, di cui lasciò la genea¬ 
logia. Sarebbe nato negli ultimi anni del sec. xi, 
poiché dice di aver sentito s. Anseimo (m. nel 1109) 
parlare del b. Lanfranco (ni. nel 1089). Della vita 
di M. nulla si conosce; m. ca. la metà del sec. xii. 

Scrisse la biografia del b. Lanfranco, arcivescovo di 
Canterbury, che fu pubblicata da Luca d’Achery con le 
opere di Lanfranco (Parigi 1646), e poi da J. Mabillon 
{Acta Sanctorum O. S. B., sec. VI, IX, 11, Venezia 1720, 
pp, 628-56), e dai Bollandisti {Acta SS. Mai, VI, Parigi 
1866) e dal Migne (PL 150, 822-30). Nel prologo M. 
asserisce di tenere tutti i particolari da Anseimo, o da 



(fot. Aìiiìar'i) 

Millet, Jean-Francois - I battitori di grano - Parigi, Louvre. 
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testimoni degni di fede, oppure dalla biografia d’Erluino 
{Hcrluùììis) compilata da Gilberto {Gislebenus) Cri¬ 
spino, suo parente. M. scrisse pure, ma brevissimamentc, 
la vita degli abati Guilelmus de Bcllomonte e Doso, suoi 
superiori, pubblicata nella stessa raccolta da Luca d’Ache- 
ry, che dà in seguito, senza nome d’autore, la biografia 
degli abati Theobaldus e Lctardus, successori dei due 
primi (PL 150, 713). Se M. fosse Tautore, ciò che è pro¬ 
babile, del prologo aggiunto alla vita d’Erluino dopo la 
morte di Gilberto (1114), nel quale prologo è fatta men¬ 
zione di Letardus, sarebbe vissuto oltre il 1149, anno della 
morte di Letardus. 

Bidl.: Gallia christìana, XI, ed., Parigi 1876. p. 228; 
U. Chevaher, Répertoirc dea soterces historiqiies dii nioyen àge, 
ivi 1905, col. 3229: Histoire litléraire de la Franca, XII, ivi 
1763, PP- 333-35. Giovanni Roux 

MILTON, John. - Poeta inglese, n. a Londra 
il 9 die. 160S, m. ivi l’S nov. 1674. Ancor prima di 
recarsi aH’Università di Cambridge, gli studi fatti 
da fanciullo gli avevano già dato la conoscenza di 
varie lingue e della filosofia. 

A Cambridge si distinse per diverse composizioni 
latine, sia in prosa sia in versi, e scrisse la sua prima lirica 
di largo respiro : L*inno nel mattino della Natività di 
Cristo. Dopo un soggiorno di alcuni anni nella casa 
paterna di Horton, dove continuò a studiare e a comporre 
versi (sono da assegnare a questo periodo UAllegro, Il 
Penseroso e Lycidas, quest’ultima una elegia in occasione 
della morte di Edward King, suo compagno a Cambridge), 
compì, nel 163S-39, un viaggio in Italia, dove ricevette 
complimenti dai letterati delle nostre Accademie (alcune 
sue poesie in italiano erano state scritte forse prima del 
viaggio), e donde tornò per partecipare alla rivoluzione 
cromwelliana. Intruppatosi nel partito del Protettore, di¬ 
venne segretario per le lettere latine ai principi, e lasciata, 
anche se non del tutto, la poesia e la realizzazione dei 
progetti di drammi con i quali era tornato dall’Italia, 
pubblicò una serie considerevole di opere in prosa di 
carattere politico, religioso e pedagogico. Il poema per 
•cui M. è più noto, il Paradiso perduto, del quale non si sa 
bene in che anno il poeta iniziasse la stesura, uscì nella 
sua prima edizione, in io canti, nel 1667, e nella seconda, 
in 12 canti, nel 1674. Il Paradiso riacquistato, in 4 libri, 
apparve nel 1671, insieme alla tragedia Sansorie agonista. 

Questa, che narra, sotto la forma classica con i lunghi 
monologhi, i vivaci dialoghi c i commenti del coro, la 
storia deH’eroc biblico, è stata scritta a distanza di circa 
40 anni dall’altra opera drammatica del M., il Como, 
che risale al 1634, c che svolge plasticamente, sotto la 
forma della masque, cioè dell’opera musicale, la tentazione 
carnale, violenta ma facilmente superata. Il Como è, sotto 
un certo aspetto, la continuazione delle moralità medievali, 
con i personaggi tipici delle virtù e dei vizi, in lotta per 
il possesso e per la liberazione di una fanciulla, rapita 
dal figlio di Circe, Como. 

Il tema della tentazione fu particolarmente caro 
al M., che lo svolse nei due Paradisi. Il primo, in¬ 
fatti, narra, in versi sciolti, la cacciata degli spiriti 
dal Paradiso celeste e quella degli uomini dal Paradiso 
terrestre. È l’arcangelo Raffaele che racconta la prima 
ai progenitori, mentre della seconda il narratore è di¬ 
rettamente il poeta. La descrizione dell’Inferno, cioè 
di coloro che hanno perduto il Paradiso eterno, apre 
il poema, che si chiude con la cacciata di Adamo ed 
Èva dal Paradiso terrestre. Essi se ne vanno, « la 
mano nella mano, a passi erranti e lenti », non senza 
una speranza del futuro redentore, additato nella 
profetica visione della storia fatta loro dall’arcangelo 
Michele. 

La storia del mondo viene ripresa nel Paradiso 
riacquistato, che ha per tema ancora una tentazione, 
quella di Cristo, il Novello Adamo. Satana gli fa 
passare davanti allo spirito le grandi civiltà antiche, 
in una rappresentazione che si intreccia alle tenta¬ 
zioni delle quali riferisce il Vangelo. 



tJot. liildarcfiiv d. Ù. Nationalbibliothek) 
Millstatt - Interno della chiesa abbaziale (sec. xiv e decorazioni 
del sec. xviii). 


Quasi tutte le opere in prosa di M. svolgono 
argomenti polemici : sulla riforma dell’istituto ma¬ 
trimoniale, sulla riforma della chiesa, sulla libertà 
di stampa, sulla difesa dei repubblicani nella loro lotta 
contro la monarchia. 

In diversi punti il pensiero di M. si allontana sia 
dal dogma, sia dalla morale ortodossa. 

Bibl.: F. AIen Patterson, con Paiuto di altri, ha curato 
Tedizione, in 20 voli, di tutte le opere (Oxford 1931-40); E. M. \V. 
Tiliyard, JVI., Londra 1934; J. H. Hanfcrd. il 7 . Handbook. 
Londra 1938; C. S. Lewis, A preface to Paradise Lost, Oxford 
1942; A. Barkcr, M. and thè puri tari dilemma, Londra 1944. 

Alberto Castelli 

MILWAUKEE, arcidiocesi di. - Nello Stato 
di Wisconsin (dall’ algonchino « terra buona » ; 
U.S.A.), del quale comprende oggi io contee. Fu 
eretta da papa Gregorio XVI con la lettera apostolica 
Apostolatus officium del 28 nov. 1843. Comprendeva 
allora tutto lo Stato di Wisconsin e la parte occiden¬ 
tale del Minnesota. Il 12 febbr. 1875 venne elevata 
ad arcidiocesi, ed ha come suffraganee le diocesi di 
Green Bay, La Grosse, Madison e Superìor. 

Secondo il censimento del 1950, la popolazione totale 
dell’arcidiocesì è di 1.435.345, di cui (1951) 434.345 catto¬ 
lici. I sacerdoti sono 971 (fra i quali 344 appartengono a 22 
Congregazioni diverse) ed esercitano il ministero nelle 
263 parrocchie e 37 cappelle. Vi sono pure 2 seminari. 
Il scolasticati, 7 collegi ed università, 13 ospedali generali 
e 6 ospedali specializzati e sanatori. Le Congregazioni 
femminili sono 34. 

Il primo a celebrare la Messa nel territorio di M. 
fu il sacerdote J. Bonduel, missionario di Green Bay; 
il primo vescovo fu mons. G. Martino Henni, origi¬ 
nario della Svizzera. Sotto la sua guida il numero dei 
cattolici, in maggioranza immigrati dalla Germania e dal- 
l’Irlanda, s’accrebbe considerevolmente. Nel 1856, il rev. 
Giuseppe Salzmann fondò in M. il Seminario S. Francesco 
di Sales e nel 1S71 aprì la prima scuola normale cattolica 
degli Stati Uniti. I padri Gesuiti inaugurarono, nel 1880, 
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(fot. Pont. Comm. Ardi. Sacra) 

Milziade, papa, santo - Medaglione della serie dei papi nella 
tjasilica di S. Paolo (scc. ix) - Roma. 


il loro collegio che divenne poi la fiorente Università 
Marquette. Mons. Henni morì il 7 sett. 1881 e meritò 
il titolo di « Patriarca del Nord-Ovest ». 

Bibl.: J. G. Shea, A History of thè catìiolic church of thè 
United States..., IV, Nuova York 1S92, pp. 36, 250-57, 637-41: 
I. Rainer, s. v. in Cath. E71C., X. pp. 319-21; The Officiai catìiolic 
directory 1950, Nuova York 1950, pp. 98-106. Gastone Carrière 

MILZIADE. - Scrittore cristiano del sec. ii del¬ 
l’Asia Minore. Avversario letterario dei valentiniani 
(Tertulliano, Adv.y 5) e dei montanisti (anonimo 
antimontanista, in Eusebio, liist. eccl.y 5, 17, i). 

Affermò contro i montanisti il principio, che un pro¬ 
feta non deve parlare in estasi (Eusebio, ibid.). Eusebio 
conosce di M- alcuni scritti apologetici, un’opera contro 
i Greci e un’altra contro i Giudei e finalmente una apo¬ 
logia della sua filosofìa ( = cristianesimo) di fronte ai 
governanti del mondo (Eusebio, op. cit., 5, 17, 5). Di 
tutti i suoi scritti niente è conservato. 

Bibl.: J. C. Th. de Otto, in Corpus apoi. christiaii., IX, Jena 
1872, pp. 365-73; Ad. Hamack, in. Texte und Unters., I, i-ii, Lipsia 
1882, pp. 278-82. Erik Peterson 

MILZIADE, PAPA, santo. - Il Liber Pontificalis 
lo dice di origine africana. Il suo pontificato, utiliz¬ 
zando i dati forniti dal Catalogo Liberiano e dal Liber 
Pontificalisy ma correggendone gli errori, si può fis¬ 
sare dal 2 luglio 311 al io (ii) genn. 314, quindi 
proprio negli anni che videro la vittoria di Costan¬ 
tino su Massenzio e l’Editto di Milano, la fine delle 
persecuzioni e la vittoria del cristianesimo. 

Già nell’apr. 311 era stato promulgato da Ga¬ 
lerio l’Editto di tolleranza (Lattanzio, De mori, per- 
secut.y 34), che anche Massenzio, sebbene non l’avesse 
sottoscritto, applicò estensivamente, restituendo a M., 
per mezzo della prefettura urbana, i beni confiscati 
alla Chiesa romana all’inizio della persecuzione 
(s. Agostino, Previe. Collat.y III, 18, 34). 

M. ben presto dovette occuparsi dello scisma dona¬ 
tista- Avendo i dissidenti richiesto a Costantino come 
giudici i vescovi della Gallia, l’Imperatore incaricò, con 
lettera, il Papa dell’esame della controversia (Eusebio, 
Hist. eccl.y X, 5). M. celebrò nell’ott. 313, con la parte¬ 
cipazione di tre vescovi galli e quindici italiani, un con¬ 
cilio nel palazzo donatogli da Fausta Ì 7 i domum Faustae 
in LateranOy che riconobbe la regolarità dell’elezione e la 
validità dell’ordinazione di Ceciliano a vescovo di Car¬ 


tagine e condannò invece Donato, succeduto all’intruso 
Maggiorino nella sede cartaginese (Ottato di Allievi, De 
schismate cìonat., I, 23-24; s. Agostino, Brevic. Collat., 
Ili, 12, 24 e 111 , 17, 32). 1 donatisti non perdonarono 
mai a AI. questa sentenza, c verso la fine del sec. iv lo 
accusarono di aver consegnato le Scritture e di aver of¬ 
ferto incenso nella persecuzione di Diocleziano, o almeno 
di « tradizione » indiretta, in quanto aveva conservato nel 
clero, ed inviato a ricevere la restituzione dei beni con¬ 
fiscati, due chierici rei di « tradizione », accuse che s. Ago¬ 
stino dimostrò infondate (s. Agostino, De unico baptismo, 
27; Brevic. Collat., Ili, 18, 34-46). 

Il Liber Pontificalis gli attribuisce decreti disciplinari 
e liturgici : il divieto di digiunare la domenica e il gio¬ 
vedì e rintroduzionc dell’uso di portare alle varie chiese 
urbane una particella di Eucaristia consacrata dal Papa 
(« fermentum »). Altri decreti gli sono attribuiti dallo 
Pseudo-Isidoro. AI. fu sepolto nel cimitero di Callisto e il 
suo nome fu iscritto nella Depositio episcoporum al io genn. 

Bibl.: Lib. Pont., I, pp. 8 sr., 74 sj?., 16S se.; Jafìc-Wattcn- 
bach, I, p. aS; E. Caspar, Geschichie des Papsttiinis, I, Tubinga 
1530, pp. 103-15; F. X. Scppelt, Der Aufstict' des Papsttuvis, 
Lipsia 1931, pp. 73-81; II. Leclercq, s. v. in D.ACL, XI, 
coll. 1199-1203. Vincenzo Alonachino 

MIAIESI. - Da significa imitazione. È 

un concetto su cui, probabilmente già nelle più 
antiche culture storiche, si basava l’interpretazione 
e la motivazione dei riti cultuali e delle prescrizioni 
religiose. 

Nel pensiero greco il concetto della m, si differenzia e 
si determina ulteriormente nelle sue applicazioni cosmolo- 
gico-metafìsiche, morali e religiose. Platone definisce le 
cose mondane come imitazioni (piu.'/jp.O'.Ta, Etxóvc^) delle 
realtà invisibili, ultimamente dcH’idea del bene {Tini., 38 a, 
48 e). L’analoga determinazione delle virtù morali come 
imitazione di Dio {Theaet., 176) è strettamente connessa 
con questa dottrina cosmologica. Nello stoicismo è ripresa, 
accanto alla concezione più caratteristica dell’àxoXoùxIcaK;, 
l’idea dell’imitazione di Dio o della natura divinizzata 
(Cicerone, Tusc., V, 70; Seneca, De ira. II, 16 cd Epht., 
95j 50)* Il concetto rivive nel cristianesimo ove però l’imi¬ 
tazione di Dio nella vita spirituale è motivata con l’assimi¬ 
lazione interiore alla natura divina effettuata dalla Grazia. 

Bibl.: G. Kittei, s. v. ML;iH 7 |iat.i in Thcol. Wortcrbuch 
zum N. T., IV, Stoccarda 1948, pp. 661-78; E. G. Gulin, Die 
Nachfolge Gottes, in Studia Orientalia, i (1925), pp. 34-50 ; 
H. Willms, EIKQN, Eine bcgrifjsgeschichtlichc Untersuch. ztint 
Neoplatonisinus, I, Miinstcr 1935; I. Hausherr, L’imi tati on 
de Jésus-Christ daiis la spiritualitó byzantinc, in Mélanges Ca- 
vallera, Tolosa 1948, pp. 231-59. Beda Thuni 

MINA (ebr. mdneh ; gr. uva; lat. mina o mnd). - 
Unità di peso, usata nell’età biblica per l’oro (/ Peg. 
IO, 17) e per l’argento {Esd. 2, 69; Neh. 7,71) ed 
improntata al sistema ponderale babilonese, dove la 
m. {mayiii t< contare ») era di gr. 502,2 e corrispondeva 
ad 1/60 di talento (kg. 30,13) diviso in 60 sicli (gr. 
8,37). La m. grave era il doppio. Presso gli Ebrei 
il talento valeva pure 60 m., ma soltanto 3000 sicli 
(in luogo di 3600, cf. Ex. 38, 25-27), riducendo così 
la m. a 50 sicli come in Siria ed a Ras Samrah. 

In alcuni testi legislativi si è conservata la traccia 
dell’antica m. di 60 sicli {Ex. 2,1, 32), mentre nei testi 
deuteronomici sembra doversi riconoscere l’uso corrente 
della m. di 50 sicli. Ez. 45, 12 sembra voler riportare, 
con un computo un po’ strano, la m. di uso corrente di 
50 sicli al valore primitivo di 60 per l’uso del Santuario. 
I pesi di pietra e di piombo con o senza iscrizione, ritro¬ 
vati durante gli scavi, non permettono alcuna approssi¬ 
mazione, perché di uso locale, e diversi per età. 

Nel tempo ellenistico il talento attico usato in Pale¬ 
stina {I Mach. Il, 18) sembra divìso in m. 60 o dramme 
6000 {ibid. 14, 24; 15, 18; Le. 19, 13-25) e quindi il 
valore della m. di io dramme. Flavio Giuseppe {Antìq. 
lud., 14, 7, i) scrive che il talento del peso di 43 kg. era 
diviso in 50 m., ciascuna del valore di ca. 2 libbre e 
mezza romane. 
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Bidl.: A.-G, Barrois, La mélrolouic dans la Bible, in Revue 
biblique, 41 (1932), p. 50’. A. Scgrc, A documentary analysis of 
imcient palcstiiiion iniits of vicasiire, in Journal of biblical literalure, 
64 (1945). pp. 35S-6S. Donato Baldi 

MINARDI, Tommaso. - Pittore, n. a Faenza il 
4 die, 1787, m. a Roma il 13 genn. 1871. Scolaro 
di Giuseppe Zauli, ottenuta una pensione dall’Istituto 
S. Gregorio di Faenza si trasferì a Roma per studiare a 
S. Luca. AfTermatosi come uno dei migliori artisti del 
suo tempo, dal 1818 al 1821 fu a Perugia quale di¬ 
rettore di quella 
Accademia e quin¬ 
di tornò a Roma 
quale insegnante a 
S. Luca; eserci¬ 
zio che svolse per 
ca. quarant’anni. 

Nel 1843 sotto¬ 
scrisse insieme al- 
rOverbeck e al 
Tenerani il ma¬ 
nifesto « purista » 

(v. purismo) di 
Antonio Bianchi¬ 
ni, Orientatosi ini¬ 
zialmente in senso 
neoclassico, come 
lasciano intende¬ 
re vari suoi quadri 
e disegni di sog¬ 
getto storico e mi¬ 
tologico e il Napo¬ 
leone hi veste d'an¬ 
ticoromano della Pi¬ 
nacoteca di Faenza, 
inclinò presto a gu¬ 
sti più dichiaratamente romantici di cui è precisa 
testimonianza Pautoritratto della Galleria d’arte mo¬ 
derna di Firenze. Ma successivamente assunse at- 
giamenti « puristi divenendo il rappresentante più 
autorevole di quella tendenza, che proclamava doversi 
rifare agli esempi dei grandi artisti del passato, dai 
trecentisti al primo Raffaello, per giungere alla «se¬ 
vera, semplice evidente dimostrazione delle cose rap¬ 
presentate «. Disegnatore minuzioso, acutissimo, im¬ 
piegò sette anni (altri dice dodici) di lavoro a copiare 
a disegno, per conto dell’incisore Longhi di Milano, 
il Giudizio universale di Michelangelo, oggi nella 
Biblioteca Vaticana. Sue opere a Roma : alcuni car¬ 
toni nell’Accademia di S. Luca; La Madonna col 
Bambhio, S. Lorenzo e le anime del Purgatorio nella 
chiesa di Campo Verano; la Vergine, s. Agnese ed 
altri santi che appaiono a s. Stanislao Kostka nella 
stanza dove morì quel Santo presso S. Andrea al 
Quirinale; La propagazione del cristianesimo nel 
Palazzo del Quirinale, NIncoronazione della Vergine 
nella cappella di Palazzo Doria, una Madonna col 
Bambino nella Galleria d’arte moderna. A Spoleto, 
nel Duomo, è suo un Cuore di Gesù, mentre nella 
Pinacoteca di Faenza è anche un suo Socrate che 
ammaestra Alcibiade e La Celia in Enimaus. 

Bibl.: G. de Santis, T. M, e il suo tempo, Roma 1900; A. M. 
Brizio, Ottocento-Novecento, Torino 1939. PP- 72-73 ^ G. e G. 
Pischel, Pittura europea dell* 'Soo, Milano 1945- 

Emilio Lavagnino 

MINARETO. - Torre eretta presso la moschea, 
dalla quale il muezzin {iim^additi) chiama i fedeli alla 
preghiera. Ne varia il carattere nelle diverse regioni, a 
seconda dell’influenza delle costruzioni preesìstenti : 
torri campanarie di chiese cristiane di età preislamica, 


o torri di vendetta, o difensive. A queste ultime 
sembra avvicinarsi uno dei più antichi m. supertiti, 
quello della grande moschea di Kairuan (Tunisia) 
del sec. vili : massiccia costruzione quadrangolare, 
che rivela anche nell’enorme scarsità delle aperture 
la sua natura difensiva. 

II m. a pianta quadrata fu diffuso dagli Umajjadi 
nella Siria e in tutta l’Africa settentrionale; nel tipo più 
comune la torre c coronata da una merlatura musulmana. 

e sopra di essa si al¬ 
zano due o più piani 
rientranti. culmi¬ 
nanti in una guglia 
piramidale o a for¬ 
ma di cipolla; le 
mura di mattoni, nu¬ 
de in antico, hanno 
più tardi un pitto¬ 
resco rivestimento di 
rombi a traforo. 1 
m. erano in nume¬ 
ro maggiore a se¬ 
conda dell’impor¬ 
tanza delle moschee. 
La grande moschea 
di Damasco, oltre 
ai quattro m. posti 
originariamente agli 
angoli del recin¬ 
to (sono superstiti 
quello est, detto di 
Gesù, rifatto nel 
sec. XIII, e quello 
ovest, rifatto nel 
xv), ne ha un quin¬ 
to, del sec. x-xii, 
nella parte mediana 
del portico setten¬ 
trionale, orientato verso la Mecca, come usò poi fre¬ 
quentemente. Dal Marocco (dove si ricorda la torre Hasan 
a Rabat, con ornatissime finestre, monofore in basso, 
trifore in alto), il m. fu importato dagli Arabi inva¬ 
sori nella Spagna, dove, scomparso quello della mo¬ 
schea di Cordova, è superstite a Siviglia la famosa Gi- 
ralda (sec. xii), rispettata nella ricostruzione della Cat¬ 
tedrale. 

Il tipo di m. a pianta poligonale sembra aver origine 
nelle regioni più orientali (Persia e Turkestan), dove al 
tempo della dominazione selgùqida si introdusse anche 
la pianta circolare. Più snelli di quelli a pianta quadrata, 
questi m., ornati di striature verticali o di mattoni disposti 
a formar motivi geometrici, o più tardi di vivide ceramiche 
policrome, sono divisi in piani da terrazze anulari agget¬ 
tanti su mensole. Questi due tipi si diffusero in India 
(p. es., famoso l’altissimo m. della moschea di Qutb ad-din 
di Delhi, del sec. xiii) e nelle regioni occidentali, partico¬ 
larmente in Egitto. Qui era già sorto nel sec. i.x il singolare 
m. della moschea di Tùlùn al Cairo, la cui struttura 
(base quadrata sormontata da una torre cilindrica con 
spirale esterna per l’ascesa) deriverebbe secondo alcuni 
dal famoso faro di Alessandria; ma i numerosissimi m. 
sorti successivamente in epoca mamelucca sono prevalen¬ 
temente poligonali o cilindrici. Questo tipo penetra anche 
in Turchia e di li nei Balcani. 

Bibl.: G. T. Rivoira, Architettura musulmatia, hrlilano Z914, 
passim; E. Kuhnel, s. v. in Eric. ItaL, XXIII (i93-4). P- 344 sgS- 

Cesare Botti 

MINDORO, PREFETTUR.\ .APOSTOLICA dì. - Si¬ 
tuata nell’isola di M., arcipelago delle Filippine, 
comprende la provincia civile di M. e l’isola di 
Maestro de Campo, appartenente alla provincia di 
Romblon. Questa missione fu canonicamente eretta 
il 2 luglio 1936 per distacco dalle diocesi di Lipa e 
di Jaro e affidata alla Società del Verbo Divino. 



{fot. Gab. fot. na^r.) 

Minardi, Tommaso - La Verdine ira le Virtù e gli Angeli - Roma, 
cappella di S. Stanislao in S. Andrea al Quirinale. 
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Essa ha un territorio di 10.099 kniq. e una popolazione 
di 185.000 ab., i quali, ad eccezione degli aborigeni, dimo¬ 
ranti tra i boschi dei monti e chiamati comunemente 
Mangyani, parlano la lingua tagalog. Vi si contano 130.000 
cattolici e ca. 30.000 fra protestanti e scismatici. Il per¬ 
sonale è composto di 2 sacerdoti nazionali e 24 esteri, 
(americani e tedeschi); 3 suore nazionali e iS estere; 125 
catechisti. Vi sono 5 scuole elementari; 3 scuole medie 
e una superiore; 9 stazioni primarie e 52 secondarie; io 
chiese e ca. 75 cappelle. La capitale della provincia di 
M. è Calapan, che 
è anche la residen¬ 
za deirOrdinario. 

Bibl. : Archivio 
della S. Congrega¬ 
zione de Propaganda 
Fide, pos. prot. n. 

2857/50; AAS, 29 
(1937). PP- 261-62; MC 
1950, p. 420. 

Edoardo Pecoraio 

MINELLI, An¬ 
tonio : V. DE BAR¬ 
DI, GIOV.ANNI. 

MINERALO¬ 
GIA. - La scienza 
dei minerali. Ebbe 
in origine il com¬ 
pito principale di 
descriverli e deter¬ 
minarli; tende og¬ 
gi soprattutto a 
meglio conoscerne 
la struttura chimico-fisica, le proprietà, la genesi. 

I. I MINERALI. — Dal celtico vicine, metallo grezzo. 
Denominazione che indica le parti costitutive unitarie 
naturali della litosfera. Si considerano come minerali 
i corpi semplici, i composti inorganici solidi (cri¬ 
stallizzati) o liquidi (mercurio), le miscele isomorfe 
di due o più elementi o composti, talune sostanze 
organiche solide (ambra, succinite, fichtelite, mellite 
ecc.) e talune sostanze amorfe (opale p.p., collofane). 

I carboni fossili e il petrolio come tali sono mi¬ 
scele e pertanto sono da annoverare tra le rocce. I 
vetri vulcanici, poiché ad equilibrio raggiunto (deve¬ 
trificazione, cristallizzazione) danno normalmente ori¬ 
gine ad aggregati di minerali diversi, si considerano 
abitualmente come rocce. Le meteoriti si possono rite¬ 
nere come aggregati di minerali di altri corpi celesti. 

È bene osservare che la composizione chimica di 
alcuni minerali non c sempre definita e costante. Ciò è do¬ 
vuto al fenomeno delPisomorfismo (v. cristalli), per 
cui gli atomi o ioni di alcuni elementi possono nel reticolo 
cristallino venire sostituiti, in misura variabile, talvolta 
a piacere, da atomi o ioni aventi raggio ionico vicino e 
uguale potere polarizzante, ovvero spazi normalmente 
vacanti nel reticolo cristallino possono venire occupati 
per addizione interstiziale. Così, p. es., con il termine di 
olivina non si intende un minerale di composizione definita 
ma una serie di miscele isomorfe rombiche la cui compo¬ 
sizione può variare fra i due termini estremi : forsteritc 
Mg2 SÌO4 e fayalite Fco SiO,,, per sostituzione nel reti¬ 
colo cristallino dei ioni Fe++ con gli ioni Mg++. 

I minerali cristallizzati possono presentarsi sotto forma 
di individui singoli : più spesso gli individui si trovano 
associati in aggruppamenti o concrezioni. Queste ultime 
sono dovute alla successiva deposizione, talvolta ritmica, 
da soluzioni. Aggruppamenti e concrezioni possono pre¬ 
sentare forma caratteristica : si parla così di aggruppa¬ 
menti a rosa di ferro (ematite), discoidali, sferoidali ; 
di concrezioni a forma mammellonare e a struttura fi- 
brosa-radiata e zonata concentrica (alabastri, agata, onice), 
a forma stallattitica, coralloide, di pisoliti, di ooliti. 


In molti casi i cristalli, in dipendenza dalla velocità di 
formazione e di accrescimento dei germi cristallini, non 
possono svilupparsi completamente in forma poliedrica 
e si limitano reciprocamente. Si hanno così gli aggregati 
cristallini di individui della stessa specie o di specie dif¬ 
ferente i quali possono prendere il nome di aggregati 
granulari, saccaroidi, bacillari, fibrosi (spesso a struttura 
radiata) lamellari, scagliosi, squamosi, a covone e così via. 

Gli aggregati di minerali assumono assai sovente la 
estensione di una unità geologica e prendono allora il 

nome di rocce; in 
questo senso una 
roccia rappresenta 
la giacitura normale 
dei minerali. 

La maggi or parte 
di questi, infatti, de¬ 
ve la sua origine 
ai processi di for¬ 
mazione delle rocce 
(v.). Si fanno così 
minerali di origine 
magmatica in senso 
lato (comprendenti 
cioè anche i minerali 
pneumatolitici cd 
idrotermali), i mi¬ 
nerali di origine se¬ 
dimentaria e i mine¬ 
rali di origine meta¬ 
morfica. I primi 
prendono origine 
dalla consolidazione 
di masse fuse naturali 
(magmi) o nei pro¬ 
cessi ad essa connessi, i secondi si formano per evapora¬ 
zione di soluzioni saline o colloidali, gli ultimi in seguito 
a trasformazioni di fasi o a modificazioni di equilibrio 
chimico per mutate condizioni di pressione e temperatura. 

I minerali che si sono formati in condizioni diverse da 
quelle, ambientali tendono a porsi in equilibrio con Tam- 
biente. Si possono così verificare cambiamenti di fase strut¬ 
turale o reazioni chimiche con formazione di nuovi com¬ 
posti. Nel primo caso si hanno le trasformazioni poli¬ 
morfe, nel secondo la cosiddetta alterazione chimica dei 
minerali; essa può essere dovuta ad agenti esogeni (acqua, 
atmosfera ecc.), o ad agenti endogeni (temperatura, gas 
magmatici, soluzioni magmatiche termali). Tipici esempi 
di trasformazioni polimorfe sono la trasformazione di 
aragonite in calcite, di tridimite in quarzo, ed esempi 
altrettanto comuni di alterazione chimica sono Tossida- 
zione della pirite in limonite o in ematite, la trasforma¬ 
zione dei feldspati nei minerali delle argille, deH’olivina 
in serpentino o in magnesite. Nei processi di trasforma¬ 
zione polimorfa e di alterazione spesso il prodotto di neo- 
formazione sostituisce il minerale lasciandone intatta la 
forma primitiva. Si hanno così rispettivamente i fenomeni 
di paramorfosi e di pseudomorfosi. 

In molti casi è possibile riprodurre artificialmente i mi¬ 
nerali in laboratorio mediante operazioni dette di mine- 
rosintesi : in qualche caso la sintesi si risolve in semplici 
preparazioni chimiche o in cristallizzazioni, in altri casi 
si richiedono complesse apparecchiature ed una tecnica 
particolare, come nella sintesi pneumatolitica ed idro¬ 
termale. La minerosintesi fornisce elementi importanti 
nella ricerca delTorigine e delle condizioni di formazione e 
di stabilità dei minerali; ma le più rigorose deduzioni circa 
la loro genesi si possono ottenere dallo studio dei sistemi 
a più componenti e degli equilibri di soluzioni acquose. 

Numerose sono le classificazioni proposte per i mine¬ 
rali. Poca fortuna ebbe, a differenza delle classificazioni 
degli animali e dei vegatali, la classificazione di Linneo, 
date le scarse conoscenze che a queU’epoca si avevano 
circa la composizione chimica dei minerali. La classifica¬ 
zione che oggi è più comunemente accettata è quella di 
J. D. Dana, secondo la quale i minerali, in base alla loro 
composizione chimica, risultano raggruppati in otto classi. 
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Altre classificazioni sono state recentemente proposte, 
intese a tenere conto, oltre che della composizione chi¬ 
mica, della struttura cristallina dei minerali, c la stessa 
classificazione di Dana è attualmente in evoluzione. 

II. Stori.a della m. — Le prime conoscenze sui 
minerali, di ordine pratico ed empirico, risalgono a 
tempi antichissimi. Mentre non si hanno elementi 
precisi per giudicare circa lo stato delle conoscenze 
mineralogiche degli Assiri e dei Babilonesi, risulta 
dal papiro di Ebers (sec. xvi a. C.) che gli Egiziani 
conoscevano ed usavano numerosi minerali, quali la 
malachite, rematite e rantimonite ; numerosi altri 
minerali trovavano impiego come ornamenti, amu¬ 
leti, medicinali e per l’estrazione di metalli. 

I Fenici conobbero e trafficarono i minerali men¬ 
tre gli Etruschi coltivavano miniere c conoscevano 
la metallurgia. 

II primo scritto di mineralogia a cui si può attribuire 
un valore scientifico è il frammento IIcpL Àl 06 )v di Teo- 
frasto (371-300 a. C.), allievo di Aristotele. La sua opera, 
nonostante gli errori c i pregiudizi filosofici, si può ritenere 
non solo la più antica ma per parecchi secoli anche la 
più perfetta. Numerose notizie sui minerali sono contenute 
nella Historia ìtaiinalis di Plinio (23-79 ^ 1 - C.). 

Il medioevo vede nelTOricnte musulmano le origini 
della m. sperimentale : al-Kindi (m. nel S73) e al-BirùnI 
(973-1048) lasciarono scritti di m.; quest’ultimo deter¬ 
minò per primo con il picnometro con sorprendente 
esattezza la densità di metalli, di minerali, di pietre pre¬ 
ziose. Ibn Sìria detto Avicenna (980-1037) dà la prima 
classificazione dei minerali. Più tardi Alberto Magno (1193- 
1280) scrive 5 libri sui minerali e 4 sulle meteoriti. 
Vannuccio Biringuccio (14S0-1539 ?), metallurgista senese, 
nella sua PirotecJinia tratta questioni metallurgiche; l’ope¬ 
ra sua c ancora di alchimia, ma si deve forse a lui la prima 
intuizione della costanza degli angoli nei cristalli. Georg 
Bauer {Agricola, 1490-1555) può considerarsi come il 
fondatore dell’arte mineraria; sue opere fondamentali 
sono De naLura fosaìlinn e De re metallica. Stenone (1637- 
1696) osserva la costanza dell’angolo diedro nei cristalli 
di quarzo : il bolognese Domenico Guglielmini (1655- 
1710) esprime con chiarezza la legge di costanza dell’an¬ 
golo diedro per i sali. Questa legge porta il nome di Rome 
de risle (1736-90), a cui spetta il merito di averla enun¬ 
ciata esplicitamente e generalizzata. Con l’inizio degli 
studi cristallografici, dovuti a Romó de l’Isle e all’abate 
Haùy, la conoscenza morfologica dei minerali si avvia 
a grandi progressi. 

Da questo punto la storia della m. si identifica in 
parte con quella della cristallografia; la maggior parte 
delle ricerche e delle scoperte nel campo della cristallo- 
grafia fisica e chimica sono condotte su minerali : ogni 
progresso nella scienza dei cristalli conduce ad una mi¬ 
gliore conoscenza dei minerali. Dal 1750 al 1850 ca. si 
verifica un rapidissimo c fecondo sviluppo degli studi 
mineralogici. Mentre la cristallografia fìsica raggiungeva 
un alto grado di perfezione nello studio dell’ottica cristallo- 
grafica, la m. giungeva in questo modo in possesso di un 
fondamentale metodo di indagine e cominciava a svilup¬ 
parsi la m. microscopica. Nel campo chimico, oltre ai fon¬ 
damentali lavori analitici di Cronstedt (1722-65), Berg- 
mann (1735-84), Schede (1742-86), Berzelius (1779-1848), 
ebbe grande importanza la scoperta dell’isomorfismo e del 
polimorfismo da parte del Mitscherlich (1794-1863), 

Numerose specie mineralogiche vengono in questo 
periodo scoperte e descritte, definite nella costituzione 
chimica, nelle proprietà cristallografiche, fisiche e parti¬ 
colarmente ottiche. Si cita qui l’opera di Giovanni Striiver 
(1842-1915), che con Quintino Sella (1827-84) e Arcangel- 
Scacchi (1810-93) può considerarsi come uno dei fonda¬ 
tori della m. in Italia. 

Le ricerche chimico-fisiche sui minerali si sviluppa¬ 
rono prevalentemente nelle seconda metà del sec. xix 
e nei primi decenni del sec. xx particolarmente per opera 
di H. W. Bakhuis Roozeboom (1S74-1907). J. H. Van 
t’Hofif, G. Tammann, T. Vogt, P. Niggli ed i ricercatori 



Hot. Jlndcrson) 

Minerva - Rilievo di j\I. nel tempio omonimo (età traianea). 
Roma. 


del Geophisycal Laboratory di Washington. Essi costi¬ 
tuiscono la base razionale per lo studio dei problemi di 
minerogenesi e di minerosintesi che già erano stati af¬ 
frontati sperimentalmente c con successo fin dal secolo 
scorso da A. IMichel-Lévy e F. Fouqué in Francia e da 
G. Spezia (1842-1911) in Italia. In questo periodo prose¬ 
guono le ricerche di chimica mineralogica ; basterà ricor¬ 
dare P. Groth, G. Tschermak, C. Doelter, F. J. Boecke^ 
F. Zambonini. Contemporaneamente A. Michel-Lévy, 
L. Duparc, E. Von Fedoroff portano ad alto grado di 
perfezione la m. microscopica, particolarmente con l’im¬ 
piego del tavolino universale. 

Le moderne ricerche sulla struttura dei cristalli,, 
sviluppatesi rapidamente dopo la scoperta del Laue 
(1912), mentre da un lato hanno condotto a deter¬ 
minare la struttura cristallina di numerosissimi mi¬ 
nerali, hanno permesso di chiarire complesse rela¬ 
zioni tra composizione chimica e struttura cristallina. 
Molte questioni relative al legame chimico furono 
risolte attraverso lo studio della struttura cristallina 
dei minerali in cui trovano la loro naturale interpre¬ 
tazione tutte le proprietà fìsiche di essi, benché tali 
relazioni non siano sempre esplicite. La m. dispone 
oggi in tal modo di un nuovo metodo di indagine 
e continuamente nuovi mezzi le sono offerti dalla 
fìsica e dalla chimica. Però rimangono ancora aperti 
numerosi problemi, concernenti sia la costituzione 
dei singoli minerali, sia per la relazioni con l’am¬ 
biente in cui essi furono generati. 
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Bidl.; C. Hintzc- 
C. Link, Handbucìi àer 
Mitierologìe, Lipsia 
1897-1933; J. D. Dana, 
A systeyn of viineralogy. 
Nuova York 1905; C. 
Docltcr-H. Leitmcicr, 
Haìidbticìi der Mine- 
i-alchernie, Lipsia 1912- 
32; P.Niggli, Lehrbuch 
der Mhierologie und 
Krisiallchcmie, Berlino 
1941-42: C. Palachc- 
H. Berman-C. Fron¬ 
de!, Datta*s System of 
viineralogy. Nuova 
York 1946 ; A. N. 
Winchcll, What is a 
minerai?, in American 
mineralogist, 34(1949). 
p. 220. Per la s'oria 
della m., K, Mie- 
Icitner, Gescìiichte der 
Mineralogie im Altertum und im Mittelalter {Fortschr. der Min. 
Krist. alìofr. u. Petr., 7), Jena 1922; P. Groth. Entzvickhnigsge- 
schichte der mineralogischeji Wissenschaften, Berlino 1926. 

Mario Fornaseri 

MINERVA. - Antica divinità appartenente al 
culto di varie popolazioni italiche. M. infatti, prima 
che a Roma, dove ebbe il suo massimo sviluppo, 
era venerata da antica data soprattutto fra gli Etruschi, 
dove le furono dedicati alcuni santuari (scavi etruschi 
presso Bologna) risalenti al sec. vi a. C. e intitolati 
nello stesso tempo a Tinia (luppiter), Uni (luno) 
e Menrv'a (Minerva : evidente imitazione della triade 
delfica Zeus-Hera-Athena). Tuttavia, specie dalla 
iconografia dove M. è già chiaramente ispirata dalla 
Athena greca, è ammesso dai più che essa non fu 
originaria degli Etruschi, ma che questi la assunsero 
con ogni probabilità dagli italici Falisci, presso i 
quali appare menzionata su iscrizioni arcaiche. 

A Roma il culto di M. non compare nella religione 
più antica (mancanza di un suo jlamen, assenza di feste 
nel calendario «numano))); esso, che secondo Varrone 
sarebbe stato introdotto dalla Sabina {Lingua Lat., V, 
73), fu quasi certamente preso dagli Etruschi ancora in 
età regia. Infatti, a simiglianza della triade etrusca — ri¬ 
cordata sopra — nel Capitolium vetiis del Quirinale fu 
consacrato un « sacellum lovis lunonis Minervae » in 
epoca anteriore al tempio di Giove Capitolino eretto sul 
Campidoglio (Varrone, op. cit., V, 158). Ma soprattutto 
in quest’ultimo tempio, eretto nel 509 a. C., si ritrova 
venerata la stessa triade con il quale fu consacrato l’in¬ 
gresso ufficiale di M. nella religione romana. 

Un terzo santuario di M., forse anch’esso d’età re¬ 
gia, fu quello sull’Aventino, il cui giorno di dedicazione, 
coincidendo con le feste Quinquatrie (v. 19 marzo; in 
origine sacre a Marte), fece sì che queste divenissero 
più tardi, nel culto popolare, anche feste di M. 

Un altro tempio assai importante fu quello eretto 
a M. capta, ai piedi del Celio, dopo che i Romani 
nel 241 a. C., distrutta Falerii, importarono a Roma il 
culto della M. falisca (Ovidio, Fasti, 3, 843, sgg.). 

Il culto primitivo di M. nella religione romana, 
ancora libero dall’influsso greco dell’Athena Polias, ebbe 
carattere schiettamente pacifico e, per cosi dire, sociale. 
Essa infatti era ritenuta inventrice delle arti e dei mestieri, 
ed in suo onore nei 5 giorni delle Quinquatrie di marzo 
(19-23), detti artificuin dies, e nelle corrispondenti di 
giugno, le varie corporazioni di artigiani riconosciute 
dallo Stato (in modo speciale quelle degli histriones e dei 
tibicines) si radunavano nel tempio di M. sull’Aventino 
dove festeggiavano la dea. A questa festa prendevano parte 
anche gli insegnanti (cui gli scolari offrivano in quel 
giorno il minerval o minervale munus) e le corporazioni 
dei medici, i quali veneravano la dea nel tempio di Mi¬ 
nerva medica sull’Esquilino. 

Ma l’aspetto pacifico si andò a poco a poco conta¬ 
minando con quello poliade e guerriero di Athena. Così, 


più tardi M. entra a far parte della triade guerriera Mars 
Minerva Lua, quibus spolìa hostiutn dicare ius fosque est 
(Livio, 45, 33, 2) e vari suoi templi (come quello eretto 
da Pompeo, l’altro di Augusto e soprattutto i due di 
Domiziano) riflettono ormai quasi del tutto (come del 
resto l’iconografia di M.) i caratteri dcH’Athena greca. 

Anche in Italia c’era un Palladium, ritenuto quello 
di Troia, che si custodiva come uno dei pegni più effi¬ 
caci della protezione celeste. Esso, secondo la tradizione, 
era stato ricevuto da Nautes (antenato della gens Nauiia) 
dalle mani stesse di Diomede, ed era custodito nel tempio 
di Vesta con gli oggetti più sacri del culto. Cesare D’Onofrio 

MINGANA, Alfonso. - Studioso caldeo, n. 
nel ‘Iraq il 23 die. 1881 ( ?), m. il 5 die. 1937 in In¬ 
ghilterra. 

Fu figlio del sacerdote Paolo ed ebbe come nome di 
battesimo Flormizda. Studiò nel Seminario siro-caldeo 
di S. Giovanni a Mossul dal 1893 al 1902, anno in cui 
fu ordinato sacerdote con il nome di Alfonso. Fu poi 
professore di lingua e letteratura siro-caldca nello stesso 
Seminario (1902-10) e durante quel tempo pubblicò una 
grammatica siriaca (Adossul 1905) e Narsai homiliae et 
carmina (2 voli., ivi 1905). Nel 1907-1908 pubblicò a 
Lipsia : Sources syriaques, J ; Mcfiha Zeka. Plistoire 
du coui^ent de Sahrìso. Bar-Penkayé. La prima parte è la 
Cronaca di Arbela (v.), di cui fu sopravvalutato il valore 
storico. Nel igio M. ebbe gravi attriti con il suo patriarca 
e in seguito abbandonò la Chiesa cattolica e si rifugiò 
presso un ministro protestante di Mardin che ne facilitò 
il viaggio in Inghilterra. Quivi restò fino alla sua morte. 
In 6 volumi dei Woodbrooke Studies (Cambridge 1927-33) 
M. pubblicò alcuni interessanti scritti siriaci, fra cui la 
versione delle Omelie catecìiistichc di Teodoro di AJop- 
suestia e alcuni scritti di Bar Sallbi. 

Birl.: J. M. Vosté, A. M. A profios du « Catalogne of thè 
M. Collection, t. IJI in Orìent. chrìst. periodica, 7 (1941), 
pp. SI4-18. dove vengono rettificati alcuni sbagli del Who's 
Who. Ignazio Ortiz de Urbina 

MINGARELLI, Giovanni Luigi. - Orientalista 
e patrologo, n. a Grizzana (Bologna) il 27 febbr. 
1722 e m. a Bologna il 10 marzo 1793. Studiò a Bo¬ 
logna, ove vestì l’abito dei Canonici Regolari in 
S. Salvatore e trascorse la sua vita, tranne un breve 
periodo di studi a Roma. Nel 1764 fu nominato let¬ 
tore dell’archiginnasio, carica che tenne fino alla 
morte insieme a quella di procuratore generale del¬ 
l’Ordine. Frutto delle sue ricerche nella Biblioteca 
di S. Salvatore e fra i codici della Collezione Naniana 
di Venezia e di quella del card. Passionei furono 
numerose pubblicazioni di manoscritti greci e latini. 
Fu il primo a stampare alcuni codici copti, trovati 
nella Biblioteca Naniana. 

Diverse opere di M. rimasero manoscritte. Fra quelle 
stampate vanno ricordate : Marci Marini can. reg. anno- 
tationes m Psalmos... ecc. (2 voli., Bologna 1748-50); Paulini 
Mediolanensis de bencdictionibus patriarcharum libellus (ed. 
G. C. Trombelli, *S. Cypriani et Hilarii opuscola, Bo¬ 
logna 1751, pp. 199-222); Anecdotorum Jasciculus, sive 
s. Paulbii Nolaìii, anonymi scriptoris, Alani Magni ee 
Theophylacti opuscida (Roma 1756); Didymi Alexandrini 
de Prinitate libri tres mine prhnum ex Passiotieiano codice 
graece editi, latme co 7 iversi ac notis illustrati (Bologna 
1769); Epiphanii Monachi et Presbyteri de vita S.mae Dei- 
parae, in Aneddoti letterari, 3 (1774); Epistola quarto 
Ecclesiae saeculo confida et a Basilio Magno saepius com¬ 
memorata, in Nuova raccolta di opuscoli scientifici, filolo- 

33 (1779), PP- 1-30J Graeci codices nianuscripti apud 
Nanios Patricios Venetos asservaii (Bologna 1779); Aegyp- 
tiorum codicum reliquiae in Bibliotheca Naniana asservatae 
(2 fasce., ivi 1785). 

Bibl.: P. Cavalieri, Vita di M., Ferrara 1817; E. Veggetti, 
G. L. M. e le prime edizioni in caratteri greci ed egiziatii in Bo- 
logna, Imola 1923- Angelo Penna 

MINGES, PARTHENIUS. - Teologo e medieva¬ 
lista, n. a Flemlingen nel Palatinato il 15 genn. 1861, 
m. a Monaco di Baviera il 12 apr. 192Ó. 



{■pe.T cortesia del p. Abate D. Wildlóchcr) 
Mingarelli, Giovanni Luigi - Meda¬ 
glia coniata dall’Università di Bolo¬ 
gna (1785) - Roma, canonica di S. 
Pietro in Vincoli. 
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Tav. LXVII 



(//>/. Biblioteca Vaticano) (da li'. Kùidcr, Karoìingische ^finiaturen. I. Berlino 1933 ) 



(da ir, Ncusa, Die Aiiocaìupno dea Ut. Johannes . Mììnster 1031 , tav. 2 S) cortesia di ìnons. A. P. Frataz) 

In alto a sinistra: MINIATURA della Topographia christiatui di ‘^ osma Indicopleustc, Enoch e la morte (sec. ix) - 
Biblioteca Vat., cod. Vat. gr. 699, f. 561- In alto a destra: IL REDENTORE TRA GLI EVANGELISTI. Bibbia 
di Carlo il Calvo (2*^ metà sec. ix) - Parigi, Biblioteca naz. In basso a sinistra: L’APPARIZIONE DI CRISTO 
SULLE NUBI (Apoc. 1,7-10). Commento aP’Apocalisse di Beatus, codice proveniente da St-Sever (sec. Xl) - 
Parigi, Biblioteca naz. nis. lat. 8878. In basso a destra: INTRECCIO DI LETT.^'ERE {JLiber uenerationis Christi) 
del Book of Keìls (sec. viti - iniz. sec. ix) f. agi* - Dublino, Biblioteca del Trinìtv Collece, ms. «;8 I. 6A 
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Frate minore nel i88i, cronologo c archivista della 
provincia francescana di Baviera, dottore in filosofia e 
teologia nel 1904 e 1905, si dedicò aH'insegnamcnto 
teologico e allo studio del pensiero francescano, special- 
mente scotista. Prefetto del collegio di Quaracchi dal 1906 
al 1913, lavorò per l’edizione critica della Siwuna di Ales¬ 
sandro d’Hales. 

Scrisse : Gescìiicìite cìer Frauziskaìier in Bayern (Mo¬ 
naco 1896); Conipendinni theolopicie dogmaticae (3 voli. 
Monaco 1901-1902; 2“' ed. Ratisbona 1921-23); Ioan~ 
vis Dims Scoti docLrina philosophica et tlieolouica (2 voli., 
Quaracchi 1930) e oltre un’ottantina di studi che fanno 
di lui uno dei più distinti divulgatori del pensiero scotista. 

Bibl. : anon., P. M. in Verbo vitae et salutis, s (1526), pp. 60- 
64; anon., P. M,, in Antonimmm, i (1926), pp. 507-508; Acta Or- 
diìiis Fratrum Mìnorum, 66 (1927), p. 287. Martino Bertasna 

MINGHETTI, Marco. - Uomo politico, n. a 
Bologna l’S nov. i8i8, m. a Roma il io die. 18S6. 
Fu uno dei più significativi rappresentanti della bor¬ 
ghesia colta, benestante, conservatrice e liberale del- 
rOttocento italiano. 

Partecipando ai Congressi degli scienziati a Pisa nel 
1S39, a Firenze nel 1841, ed accostando in Italia e al¬ 
l’estero (soprattutto a Parigi e a Londra) i maggiori 
rappresentanti della società colta e liberale europea, si 
formò una solida cultura pratica e realistica con lo studio 
delle scienze economiche, delle quali, sull’esempio del 
Sismondi, considerò sopratiutto l’aspetto sociale. Già nello 
scritto Intorno alla tendenza agli interessi niateriali che è 
ìlei secolo presente (1841), come poi in Dell'economia pub¬ 
blica e delle sue attincìize con la morale e col diritto (1858), 
egli sostiene la necessità di subordinare l’economia poli¬ 
tica agli imperativi etici c giuridici : allontanandosi quindi 
dal liberalismo ortodosso, criticando il concetto dello 
Stato carabiniere e la prevalenza degli interessi indivi¬ 
duali e materiali su quelli sociali e morali. 

Nel 1S46, ormai vicino agli ideali neoguelfi, resi però 
più aderenti alla realtà dal suo spirito di economista esperto 
dei problemi correnti, M. promuove e redige una petizione 
a Pio IX per invocare la facoltà per i consigli provinciali di 
raccogliere ed esporre i voti delle popolazioni : Pio IX è 
appoggiato e sospinto, nella sua attività riformatrice, dai 
moderati bolognesi (Audinot, Montanari, Berti Pìchat, 
ecc.) che fanno capo al Felsineo, diretto da M., il quale 
ottiene la pubblicità degli atti della Consulta di Stato, 
della quale era stato chiamato a far parte. Ministro dei 
lavori pubblici nel gabinetto Recchi-Antonelli, si dimette 
dopo l’allocuzione del 29 apr. e va a combattere nel¬ 
l’esercito piemontese. Eletto deputato, abbandona, nel 
nov. 1848, la Camera e Roma in segno di protesta contro 
il ministero Galletti, che lascia impuniti gli assassini di 
Pellegrino Rossi. Con l’opuscolo Della restaurazione poli¬ 
ti fida (1849) tenta ancora di salvare la costituzione e 
l’accordo sugli ordini rappresentativi. Ma negli anni che 
seguirono, il suo pensiero mutò, soprattutto riguardo al 
problema dei rapporti tra Stato e Chiesa; nelle Dodici 
lettere della libertà religiosa (1855) sono già enunciati quei 
principi liberali e separatistici che riappariranno nel suo 
intervento sulla legge delle Guarentìge e in Stato e Chiesa 
(1S78; all’Indice, decr. 8 apr. 1878) : vi si sostiene l’abban¬ 
dono di qualunque giurisdizionalismo e l’incompetenza 
dello Stato in materia religiosa ed ecclesiastica. Appoggiò 
la propaganda della Società nazionale nelle Romagne e fu 
prezioso collaboratore di Cavour al Congresso di Parigi 
del 1856. Dopo aver vanamente tentato nel 1857 dì ricon¬ 
durre Pio IX sulla via delle riforme costituzionali, passò 
in Piemonte e divenne segretario al Ministero degli affari 
esteri. Dopo Villafranca fu presidente dell’Assemblea 
delle Romagne. Dal 31 die. 1860 al 1° sett. 1861 ebbe 
nei gabinetti Cavour e Ricasoli il portafoglio degli Interni 
che lasciò per il contrasto con il secondo sulla questione 
romana c su quella delle regioni, propugnate da M. come 
circoscrizioni amministrative rette da un governatore. 

Dall’8 die. 1862 resse con Farini il Dicastero delle 
finanze, avviando quell’opera di ricostruzione che, per 
merito suo e del Sella, doveva portare nel 1876 al pareggio 
del bilancio. Dal marzo al sett. 1864 fu presidente del 



(/ot. .dliiwxri) 

Miniato, santo, martire - Particolare del musaico nell’abside 
della chiesa omonima (1297) - Firenze, chiesa di S. Miniato al 
Monte. 

Consiglio ed ottenne, con la Convenzione di sett., (v.), 
l’allontanamento delle truppe francesi da Roma a patto di 
trasportare a Firenze la capitale italiana; il che provocò 
vivaci e sanguinose reazioni da parte dei democratici e 
dei Torinesi. La politica ecclesiastica da lui attuata in 
questo, come nel successivo ministero (1873-76), fu molto 
diversa da quella delineata nei suoi scritti : lasciò infatti 
al Dicastero della giustizia il giurisdizionalista Pisanelli, 
arrestò vescovi e prese diversi provvedimenti eversivi 
(disegno di legge iS genn. 1S64 sugli Ordini religiosi, ecc.). 
Divenuto, dopo la rivoluzione parlamentare del 1876, 
capo dell’opposizione, attaccò in Parlamento la politica 
estera di Cairoli e Mancini. Negli ultimi anni aderì al 
programma di Stradella ed alla politica trasformista. 

Tra le opere del M., oltre a quelle citate, sono da 
ricordare : I partiti politici e la loro ingerenza nella giustizia 
e nell'amministrazione (1S81); Miei ricordi (1SSS-S9); 
Discorsi parlamentari (8 voli., 1S8S-90). 

Bibl.: Carteggio tra M. M. e G. Pasolini, a cura di G. Pa¬ 
solini. 4. voli., Imola 1924-30: G. Maìoli. M. M., Bologna 1926; 
A. Norsa, La giovinezza e le prime esperienze politiche di M. A/. 
{iSiS-60'), in Rassegna storica del Risorgimento, 25 (1938), pp. 439 - 
4S2, 5S7-628. 74S-94. 904-26; 1049-74; S. Jacìni, La politica 
ecclesiastica italiana da Villafranca a Porta Pia, Bari 193S, 
pp. 82-102; L. Lipparini, A^., 2 voli., Bologna 1942-47; Let¬ 
tere tra la regina Margherita e M. M. i,zSS2-S6'), a cura di L. Lip- 
parìni, Milano 1947; A. C, Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli 
ultimi cento anni, Torino 1948, pp. 156-60, 290-99. Fausto Ponzi 

MINHÀH : v. sacrificio. 

MINIATO, santo, martire. - Una Passio s. Mi¬ 
niati, anteriore al sec. ix o almeno al x (BHL, SQ^S^^ó), 
narra la di lui decapitazione sul monte di Firenze, 
che prese poi il nome del martire, il 25 ott. tra il 
249 e il 251, sotto l’impero di Decio. Non è possi¬ 
bile stabilire la patria e le gesta di M., in quanto le 
notizie fanno capo al racconto leggendario della Passio. 

Non è provata sul colle, dove sorge la basilica di 
S. M., l’esistenza di un cimitero paleocristiano, come pure 
che ivi neU’antichità fosse la tomba del martire. Nel di¬ 
ploma di Carlomagno, redatto nel 786-87, si parla delle 
reliquie del martire e non dell’intero corpo (MGH, Di¬ 
plomata karoliìiorum, I, n. 155, p. 2io). Nel 969 o nel 
970 Teodorico vescovo di Metz le trasportò nella sua città 


33. - Enciclopedia C.attouca. - Vili. 
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(fot. Biblioteca Vaticana) 

Miniatu^\ - M. bizantina. Vignetta con i funerali di Abner. 
Libro dei Re - Biblioteca Vaticana, cod, Vat. gr. 333, f. 34V 
(scc. XI-XIl). 

residenziale (MGH, Senptores, IV, p. 476 e VI, p. 351). 
Non è escluso che queste reliquie fossero delle eulogie 
del famoso martire egiziano s. Mena (v.), fin dal sec. vi 
largamente diffuse in Oriente e in Occidente. Quest’ipo¬ 
tesi spiegherebbe anche come gli antichi cristiani di Fi¬ 
renze avessero edificato chiese a martiri romani. Una leg¬ 
genda del sec. XIII ha fatto di s. M. un figlio del re di 
Persia o un re armeno egli stesso. Come re è presentato 
anche dall’iscrizione nel musaico absidale di S. Miniato 
della fine del detto secolo. 

Il Martirologio romano ne commemora la festa il 25 ott. 

Bibl.: Acta SS. Octobris. XI, Parigi-Roma 1S70, pp. 415- 
432; P. Lugano, S. Miniato a Firenze. Storia e leggenda, in 
Studi religiosi, 3 (1902), pp. 222-456; 6(1902), pp. 4S2-505; R. 
Davidsohn, Storia di Firenze, trad. it., Firenze 1907, pp. 48, 
s8: Lanzoni, pp. 574-/6. Emanuele Romanelli 

MINIATURA. - Propriamente l’arte di dipingere 
o di adornare manoscritti; ornamentazione che in 
antico veniva eseguita prevalentemente con il colore 
rosso, miniuvi^ onde il nome m. Limitata da prin¬ 
cipio alle iniziali, col passare del tempo ebbe vere 
e proprie pitture in piccole proporzioni, condotte 
con tecnica speciale, che fecero dei manoscritti al¬ 
trettanti tesori, assai importanti nello studio della 
storia dell’arte. 

I. Tecnica. — Per la tecnica, occorre notare che la 
m. antica veniva sempre fatta su pergamena con colori 
opachi e veniva quindi usata anche la biacca, che poi 
fu messa da parte quando, dal sec. xviii, si usò miniare 
su fogli di avorio sottili e con colori trasparenti; cosi 
i « lumi •» vengono forniti dal bianco dell’avorio. I co¬ 
lori vengono stemperati in una miscela di gomma 
arabica, zucchero candito ed acqua, mentre la perga¬ 
mena è opportunamente preparata con colla di pesce. 

II. Storia della m. — i. Antichità. - Certo la m. 
non era sconosciuta agli antichi; ne parlano vari scrittori, 
tra cui Ovidio, Plinio, Aulo Gelilo; Varrone si servi 
di un’artista greca, Lala di Cizico, per ornare di ritratti 
le sue Hebdotnades, ma niente è giunto sino a oggi, tranne 
qualche copia, che non va oltre al sec. iv, e tra queste 
il famoso codice del Virgilio (Bibl. Vaticana, lat. 3225), 
dallo stile compendiario, proprio dell’arte alessandrina. 
Con l’arte bizantina la m. si afferma tra le espressioni più 
grandi subendo rinfluenza dell’Egitto, della Siria e del¬ 
l’Armenia. Sembra infatti che siano stati proprio gli 
Egiziani ad ornare per primi i loro papiri e dall’arte 
alessandrina i Bizantini trassero la loro maniera pittorica, 
mentre l’influsso siriaco ed armeno, più tardo, fu prevalen¬ 
temente di carattere ornamentale. Per quanto le opere, 
giunte sino a oggi, non siano spesso che copie, si è potuto 
tuttavia stabilire con sufificiente approssimazione il pro¬ 
totipo da cui derivano. Si possono cosi citare tra i mi- 
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gliori prodotti il Calendario del 354 , coti caratteri deirarle 
ellenistica, al quale si riavvicinano la Iliade (Bibl. Am¬ 
brosiana [sec. v]), il Dioscoride (Vienna [524], copia di più 
antico originale) c il Rottilo di Giosuè (Vaticana [sec. vii]). 
Del sec. vi è anche il prototipo della Topografia di Cosma 
Indicoplcuste (Vaticana), dove si può già cogliere un prin¬ 
cipio di evoluzione, determinato probabilmente dall’arte 
musiva, il che vale anche per il gruppo dei Codici purpurei, 
{Genesi di Vienna [570]; Evangeliario di Rossano [ca. 580]; 
i frammenti à.Q:\VEvangeliario di Sinopc [ca. 600], Bibl. 
Naz., Parigi). Nel gruppo dei manoscritti siriaci ed armeni 
vanno ricordati VEvangeliario di Rabbuia (586 Firenze, 
Bibl. Laurenziana) e VEvangeliario n. 229 (Bibl. di Etzsch- 
miadzin [902], ma riproducente un originale del sec. vi). 
Non sembra che la lotta iconoclastica abbia avuto una 
grande ripercussione sulla m., anzi qualcuno tende ad 
affermare il contrario. Si ricordi il Salterio Chloudoff 
(sec. X, Mosca), con vignette marginali. II periodo aureo 
della m. bizantina è quello compreso tra il sec. x c il xii; 
produzioni più importanti : il Salterio della Bibl. Naz. di 
Parigi (Greco 139), la Bibbia, il Menologio e il Codice 
di Giovanni Climaco (tutti della Vaticana : Reg. i, greco 
1613, greco 394). 

2. La m. del medioevo in Europa fuori cP Italia (v. anche 
MEDIOEVO, XIII. . 4 rte). - La m. in I-Iuropa si diffuse spe¬ 
cialmente per merito dei monaci irlandesi; si hanno però 
varie scuole : la merovingica, dalle figurazioni ridotte 
quasi esclusivamente a ornamenti stilizzati c a poche 
tinte piatte (p. es., il Frédégaire del scc. vn [Bibl. Naz. 
di Parigi, lat, 199io]); la visigotica (prototipo il Pentateuco 
Ashburnham, Bibl. Naz. di Parigi); quella importantissima 
deirirlanda, dalle caratteristiche iniziali ornamentali ad 
intrecci {Evangeliario di S. Gallo [ca. 760]; Libro di 
Kells [ca. 760], Dublino, Trinity College; Sacramentario 
di Gallone [fine del sec. vili], Bibl. Naz. di Parigi, lat. 
12048). Derivata daH’irlandcsc è la m. anglosassone; 
una combinazione della maniera irlandese con quella 
bizantina e classica si ritrova nel sud dell’Inghilterra 
{Evangeliario di Canterbury [ca. 785], al British Museum; 
Codex Aureus di Stoccolma [ca. 790]). Ma l’importanza 
della m. irlandese è anche neH’influsso esercitato sulla m. 
carolingia e sullo stile ornamentale della scultura roma¬ 
nica. 

La rinascita carolingia (v. carolingi.a, arte) ha le 
sue più belle produzioni proprio nella m., e vi si sono 
distinte varie scuole di carattere monastico : VEcole du 
Palaia con VEvangeliario d’Aix (ca. 800) e VEvangeliario 
di Carlomagno (ca. 810; Vienna, Tesoro imperiale), 
piuttosto di derivazione bizantina; la scuola di Reims, 
pure di derivazione bizantina, con il Liber Canonuin 
(Bibl. Vallicclliana, Roma, cod. A. 5) e il Salterio di 
Utrecht (prima deir837; Utrecht, Bibl. Universitaria); 
il gruppo renano, detto anche gruppo Ada o di Godescalc, 
con VEvangeliario di St-Sernin di Toulouse (ca. 785; 
Parigi, Bibl. Naz.), eseguito da Godescalco per Carlo¬ 
magno, e VEvarigeliario d’Ada (ca. 800; cattedrale di 
Treviri); la scuola di Tours, con la Bibbia di Fleury (prima 
deir8i8; Parigi, Bibl. Naz.); Bibbia di Bamberg (ca. 835; 
Bibl. di Bamberg); VEvangeliario di Lotario (Parigi, 
Bibl. Naz., lat. 266; dell’840 ca.); la Bibbia di (ìlarlo il 
Calvo (Parigi, Bibl. Naz., ca. 850); la scuola di Metz, 
con produzioni vicine allo stile renano {Sacramentario 
di Metz [ca, 850, Bibl. di Metz]); la scuola di St-Denis e 
quella di>S. G«//o, piuttosto conservatrici ; la scuola di Fulda, 
derivata dal gruppo Ada e prcannunciante lo stile della 
m. ottoniana {Codex Wittechindeus [ca. 950], Berlino). 
Importanza particolare ha il gruppo mozarabico della 
Spagna, cui è legato anche il sud della Francia; documento 
notevole (soprattutto per la formazione della iconografia 
romanica) il Commentario suWApocalisse di Beatus (com¬ 
posto nel 784 nel monastero asturiano di Liebana, noto 
a noi attraverso molte copie illustrate, in massima parte 
degli inizi del sec. x e rivelanti l’influsso della m, mu¬ 
sulmana); inoltre il Beatus di Madrid (dall’abbazia di 
Tavara, terminato nel 970), quello di Valladolid (970), 
di Gerona (975) e quello più noto di S. Sever (Bibl. Naz. 
di Parigi, tra il 1028 e il 1072; ms. lat. 8878); la Bibbia 
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di s. Isidoro di Leon (terminata nel 960), con influssi 
arabi, il Vigiliaìins (Bibl. deH’Escurialc, n. 976) e VAemi- 
liauus (ivi, n. 980). 

Tra le produzioni più celebri dei secc. x-xi sono le 
opere appartenenti alla rinascita ottoniana, derivata in 
parte dalla carolingia. Le scuole principali sono : la 
benedettina di Reichenau con VEvangeliario di Egberto 
(960; Bibl. di Treviri), opera dei miniatori Kerardo e 
Eriberto, e VEvangeliario di Ottone 111 , detto di Bam- 
berga (ca. loio; Bibl. Naz. di Monaco); quella di Tre¬ 
viri, che acquista importanza, alla metà del sec. xi, quando 
declina la scuola di Reichenau; quelle minori di Colonia, 
di Ratisbona e le derivate da quest’ultima, di Salisburgo, 
di Priifening e di Praga. 

In Inghilterra è importante la scuola di Winchester, 
con il Benediziojiale di Acthelwold (ca. 975, coll. Devon- 
shirc a Chatsworth) e il Messale di Roberto di Jianièges 
(sec. XI; Bibl. di Rouen). Ad essa è legata la m. franco¬ 
sassone della Francia del nord con i Vangeli di Amiens (ca. 
1040) e la Vita di s. Onter (ca. 1050; Bibl. di Saint-Omer). 

Durante l’età romanica, in Francia, nel sec. xii, 
sono centri importanti le abbazie benedettine, special- 
mente la scuola di Citeaux, con le caratteristiche iniziali 
ornate con animali {Bibbia di Souvigny, ca. 1125; Parigi, 
Bibl. Naz.). Iniziali zoomorfe sono anche nelle m. 
della scuola « franco-sassone » del Nord {Bibbia di s. Ber- 
tin [ca. 1150], Parigi). In Germania, di fronte al prepon¬ 
derante influsso bizantino, si afferma ca. la fine del sec. xii 
la scuola del Medio Reno, con m. già quasi gotiche nel 
loro stile disegnativo {Hortus deliciariini di Herrad di Lands- 
berg del 1205; Scivias di s. Ildegarda di Bingen, ca. 1190, 
a Wiesbaden). Ma le m. più interessanti e più originali 
di questo periodo sono senz’altro quelle dell’Inghilterra 
{Salterio di s. Albano [ca. 1130, Hildesheim], Salterio 
di Eadwin di Canterbury [ca. 1150 a Cambridge], Sal¬ 
terio di Henry de Blois [ca. 1160, British Museum], 
Bibbia di Winchester [ca. 1180]). 

3. Il periodo gotico fuori deWItalia. — La m. in Francia 
diventa l’arte per eccellenza; presenta strettissime 
affinità con quella dell’Inghilterra meridionale ed è a 
volte difficile distinguere le due scuole. Ma specialmente 
Parigi vede all’opera nel Duecento molte botteghe di 
laici, e già all’inizio del sec. Xlii si hanno lavori con carat¬ 
teri stilistici ben definiti, e composizioni in medaglioni 
che hanno rapporto in qualche maniera con l’arte, allora 
assai fiorente, delle vetrate {Salterio di Bianca di Castiglia 
[ca. 1215; Parigi, Bibl. dell’Arsenale, n. 1186]; Salterio 
di Giovanna di Navarra [ca. 1225 a Manchester], le 
Bibbie istoriate : tra cui la Bibbia moralizzata in 4 voli., 
con oltre 5600 composizioni [ca. 1240; Bibl. Naz. di 
Parigi, Oxford e British Museum]). Tra il 1250 e il 1275 
molte opere risultano eseguite dalle botteghe parigine 
per s. Luigi, e si distinguono per i toni chiari, l’abolizione 
quasi completa del fondo oro e le figure raffinate ed ele¬ 
ganti in ambientazioni realistiche. Caratteristiche anche 



(Jot. Elie. Catt.) 

Miniatur/V - Iniziale zoomorfa. Cod. Lateraneiise 79. .f* 251 
(sec. xi-xii) - Roma, Archivio della basilica di S. Giovanni 
in Laterano. 



(fot. Orlandìni) 

MlNri.\TUR.A - M. di scuola lombarda. Adorazione dei Magi. 
Officium Beatae Virginis Mariae, fol. 230 (sec. xv) - Modena, 
Biblioteca Estense. 

le « dróleries » (scenette animate nella decorazione dei 
margini), p. es., nel Lezionario della Ste Chapelle (Parigi, 
Bibl. Naz.). Opere più importanti : i due Salteri di s. Luigi 
(1254, Parigi, Bibl. Naz. ca. 1270, collezione Thompson). 
Tra le produzioni dell’Inghilterra meridionale vanno ri¬ 
cordate ; il Salterio di s. Luigi (ca. 1210, Leyda), il 
Salterio della regina Ingeburga (ca. 1210, Chantilly), i 
due Salteri del Trinity College (prima del 1220) e il 
Salterio di Roberto di Lindeseye (ca. 1220; Soc. Antìq. 
di Londra) ; le « dróleries » del Messale di Enrico di 
Chichester (ca. 1260, Manchester); ma particolare in¬ 
teresse ha lo stile di un gruppo dì Apocalissi franco- 
inglesi {Apocalisse Doucé del 1270 ca. al British Museum; 
Apocalisse del Trinity College [cod. R. 16.2]) e di \ite 
di santi {Vita di s. Albano del 1260 ca. a Dublino, Tri- 
nin»- College). Tra le botteghe parigine della fine del 
secolo una delle più famose è quella di Maitre Honoré, 
autore del Breviario di Filippo il Bello (1296, Parigi,, 
Bibl. Naz.) e del Decreto di Graziaìio (12S8, Bibl. dì Tours). 

In Germania si ha nel sec. xiii un centro importante 
nella Sassonia; capolavoro: il Salterio di Hermann di 
Turingia (ca. 1210, Stoccarda). Ma in generale sopravvì¬ 
vono modi romanici, perché l’arte gotica sì afferma nella 
m. tedesca soltanto nel primo decennio del sec. xiv. 

4. La m. nei secc. XIV-XV fuori deWItalia. — La m. 
francese è dominata da Jean Pucelle, cui si debbono la 
Bibbia dì Roberto di Billyng (1327» Parigi, Bibl. Naz., 
lat. 11.935) e il Breviario di Belle\*ille (1317, Parigi, 
ivi, lat. 10.483) ed esercita nel frattempo grande in¬ 
fluenza sulla Germania e anche sull’Italia, specialmente 
a Napoli con gli Angioini. All’epoca di Carlo V entra nelle 
m. una più accentuata nota di realismo, e molte produzioni 
di questo tempo sono legate al nome di Jean de Berry, 
che riunì attorno a sé i più famosi miniatori : Maitre 
aux Bouqueteaux, dal modo dì tracciare gli alberelli 
{Bibbia di Carlo V [all’Arsenal dì Parigi]), Jacquemart 
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Miniatura - II Mortifienient de la vaine plaisance, miniato da 
Jean Tavemier (r434) per Filippo il Buono - Bruxelles, Biblioteca 
Reale, cod. n. 10308. 


de Hesdin {Petites e Grandes Heures de Berry [ca. 1390- 
1405]» Bibl. Naz., lat. 919), André Beauneveu (Salterio 
del Duca di Be^o^ Parigi, Bibl. Naz., frane. 13.091), 
fino alle produzioni dei fratelli de Limbourg degli inizi 
del '400 (Très Riches Heures del Duca di Berry, 1408-16, 
Chantilly) nelle quali non mancano influssi italiani. 
Negli altri paesi d’Europa la m. è in questo secolo al di 
sotto di quella francese; si può ricordare: in Inghilterra, 
la scuola dell’Est con il Salterio Lanterell (1340, British 
Museum); mentre ca. il 1370 sono importanti alcuni ma¬ 
noscritti fatti miniare dalla famiglia Bohun; verso la 
fine del secolo gli influssi continentali si fanno sempre 
più evidenti. L’arte fiamminga ai primi del ’ 400 è domi¬ 
nata dai fratelli Van Eyck, di cui vanno ricordati i Libri 
d'Ore per Guglielmo, di Baviera (Ore di Torino, ca. 1417). 

In Francia bisogna attendere la fine della guerra 
dei Cent’anni per poter annoverare le opere impor¬ 
tanti di Jean Bouquet di Tours (Heures di Etienne 
Chevalier [ca. 1450 a Chantilly]; Antiquités Judaiques 
[ca. 1455 alla Bibl. Naz. di Parigi]); e di Jean 
Bourdichon, l’ultimo miniaturista francese prima del¬ 
l’avvento del libro stampato (Heures de Alme de Bre- 
tagne [terminato ca, il 1508; Parigi, Bibl. Naz., lat. 9474]), 
ambedue rivelanti influenze italiane. Gli influssi della 
scuola francese si fanno sentire in Inghilterra; mentre sul 
continente sorge attorno a Filippo il Buono quella vera 
e propria scuola fiamminga di artisti, educati spesso nelle 
botteghe parigine, ma tuttavia legati ai maggiori maestri 
fiamminghi : come Jehan Dreux, che riflette nelle sue 
opere lo stile del Van der Weyden; Guillaume Vrelant, 
Jean Tavernier e Simon Marmion, col suo capolavoro: 
il Pontificale della chiesa di Sens (Bruxelles, Bibl. Reale), 
e soprattutto Hugo Van der Goes, che influì sull’opera 
di Gerard Horenbaut (cui si attribuisce VHortulus animae 
di Vienna) che lavorò al famoso Breviario Grimanidì Vene¬ 
zia, di cui la maggior parte sarebbe dovuta a Simon Bening, 
e dove tuttavia si vedono già le prove della decadenza 
della m., volta a raggiungere effetti propri della pittura. 


5. La tu. in Italia. — La m. in Italia, passata attraverso 
le esperienze bizantine e poi d’oltralpe, afferma un suo 
carattere nelle opere degli scriptoria benedettini dell’Italia 
meridionale, tra cui i rotuli deW Exultet dei secc. xi-xii 
(Vat. Barb. lat. 592; Bibl. Casanatense, ms. 724/3, 
Bari, Mirabella ecc.) Massimo centro fu Montecassino 
(Miracoli di s. Benedetto del sec. xi, Bibl. Vat., lat. 1202; 
Chronicon Vulturnense degli inizi del sec. xii, Vat. Barb, 
lat. 2724), ma anche neU’Italia centrale, i monasteri di 
Subiaco e di Farfa specialmente vantano le Bibbie del 
sec. .xir studiate dal Toesca (si veda, p. es., quella della 
Bibl. Augustea di Perugia, cod. L. 59). NcU’Italia set¬ 
tentrionale si ha il Messale romano deH’Ambrosiana 
(D. 84 inf.) con influenze tedesche e il Sacramentario 

d'Ivrea (ca. loio; Ivi'ea, Bibl. Capitolare) con influssi 
ottoniani; questo influsso è spesso unito a quello bi¬ 
zantino (v. il Messale Ambrosiano degli inizi del sec. xi 
[Bibl. Ambrosiano, A 24 inf.]) che si fa più sentito dopo 
la presa di Costantinopoli (1204). Nel sec. xiii alla m, re¬ 
ligiosa si accompagnò quella profana (De arie venandi cum 
avibus di Federico II [Bibl. Vat., Pai. lat. 1071]). Spe¬ 
cialmente a Napoli, durante il regno di Roberto d’Angiò, 
la m, prese più ampio sviluppo con una commistione di 
elementi francesi e senesi e un gusto spiccato per le 
scene realistiche. L’influsso francese e il naturalismo 
caratterizzano anche la scuola di. Bologna (Digestum in- 
fortiatuvi di Giustiniano [Torino, Bibl. Naz., ms. E. 1.8]) 
e ha i suoi maggiori rappresentanti in Odcrisi da Gubbio 
e Franco bolognese. Influenze toscane si ritrovano invece 
in Niccolò di Giacomo (Novella in libros Decretalium di 
Giovanni d’Andrea [datato 1354; Milano, Bibl. Ambr., 
B 42 inf.]; Tragoediae di Seneca [ivi, C. 196 inf.] e Libro 
dei creditori del Monte di Pubbliche Prestanze [1394. Bo¬ 
logna, Archivio di Stato]). Da Niccolò da Bologna s’è 
voluto distinguere un artista anteriore e a lui affine, de¬ 
nominato lo Pseudo Niccolò (Decretali di Bonifacio Vili, 
Cotìstitutioìies Clemeniis V, dell’ Archivio capitolare di 
Padova). Attivo fin verso il 1425 è Jacopo di Paolo, 
schiettamente bolognese nella sua evocazione manieristica. 
A Rimini va ricordato Neri, che ha lasciato due m. fir¬ 
mate e datate 1300, rivelanti contatti con l’arte fio¬ 
rentina; e inoltre VAntifonario del Museo civico di Bo¬ 
logna, n. I, 2 e VAntifonario della collezione Olschki a 
Firenze. 

L’estendersi della m. ai libri profani contribuì a deter¬ 
minare, da parte di amatori laici, la costituzione di belle 
biblioteche private; basti ricordare quella del Petrarca, 
primo nucleo della Marciana di Venezia. Ma soprattutto 
i Signori amano avere alla loro corte anche illustratori 
di libri; a Milano, alla corte dei Visconti, nella z"’ metà 
del sec. xiv, lavorano Pietro da Pavia (v. le sue scene rea¬ 
listiche e le rappresentazioni di uccelli ed insetti nella Na- 
iuralis Historia di Plinio alla Bibl. Ambrosiana, E 24 inf.); 
Anovelo da Imbonate (miniatore del Messale dell’incorona¬ 
zione di Gian Galeazzo Visconti) ; Giovannino e Salomone 
de Grassi, al primo dei quali si attribuiscono anche alcune 
m. del Tacuinum sanitatis (Roma, Bibl. Casanatense, 
ms. 459) che comprende, però, anche m. posteriori, da 
riportare al sec. xv. La scuola di Siena nel ’joo è dominata 
da Simone Martini (v. il frontespizio del Virgilio nella Bibl. 
Ambrosiana) che esercitò il suo influsso anche sulla scuola 
francese, a cui sembra legato il seguace Maestro del codice 
di s. Giorgio. Attivi sono anche Niccolò Tegliacci(v. VAs¬ 
sunta nel cosiddetto Caleffo dell’Archivio di Stato di Siena), 
Lippo Vanni, che rivela influenze lorenzettiane, e nel *400 
Giovanni di Paolo e Sano di Pietro. La diffusione della 
scuola pittorica di Siena si riscontra a Perugia, a Napoli, 
negli Abruzzi e altrove. Firenze, al principio del '300, 
aveva una scuola miniaturistica d’influenza senese nel 
convento di S. Maria Novella (Evangeliarium della Bibl. 
Naz. di Firenze, II, I, 167), mentre le tendenze plastiche 
di derivazione giottesca venivano affermate da Pacino 
di Bonaguida (Biblia della Bibl. Trivulziana di Milano 
[cod. n. 2139]), e da altri (Laudario della Bibl. Naz. di 
Firenze [II, I 122 BR 18] e Ammaestramenti degli antichi 
di Bartolomeo da San Concordio del 1342). Nella seconda 
metà del sec. xiv l’influenza senese, invece, è assai evi¬ 
dente nelle opere della scuola camaldolese di S. Maria 
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degli Angeli, dominala da don Simone, allievo degli Or- 
cagna, e da Lorenzo Monaco (di cui v. VAritiphonarinni 
della Bibl. Laurenziana [Corale 3], miniato in collabora¬ 
zione con altri artisti fiorentini, tra cui il Beato Angelico). 
Lo sviluppo deireditoria durante TUmanesimo raccolse 
attorno agli editori del tempo schiere di miniatori, come 
Francesco Antonio del Chcrico {Canzoni e Trionfi del 
Petrarca [della Bibl. Trivulziana, cod. n. 905], VAntipho- 
nariiim della Bibl. Laurenziana [Edili 151] e le Opere varie 
di s. Agostino alla Vaticana [Urb, lat. 79 ])5 Filippo di 
Matteo Torelli, autore delle migliori tra le m. ó.c.\VEvan- 
geliarixivi della Bibl. Laurenziana (Edili 115); Gherardo 
e Monte del Fora, rilevanti anche influenze fiamminghe 
(v., p, es., il Missale del Musco Naz. di P'irenze, databile 
al 1474-76); e, tra i più famosi, Attavantc degli Attavanti, 
con un tono di decorazione forse troppo fastosa e sovrac¬ 
carica {Opera varia di s. Agostino [Firenze, Bibl. Laurenz. 
plut. 12, 28], di s. Ambrogio [ivi, plut. 1423], la Bibbia 
Urbinate della Vaticana [cod. Urb. lat. 1-2], VAntiphoìia- 
rium [ivi, Corale 4] miniato in collaborazione con Gio¬ 
vanni Boccardi, detto Boccardino Vecchio. A Napoli nel 
sec. XV, alla corte di Alfonso d’Aragona (1396-1458) sono 
attivi Giovacchino de Gigantibus, Nicola Rapicano (m. 
in La opera de Maiestate di Maio Giuniano del 1492 
[Parigi, Bibl. Naz. Italien 17ii]) e Reginaldo Piramo da 
Monopoli ; a Perugia i pittori Perugino e Pinturicchio ; 
a Siena i pittori Girolamo da Cremona e Liberale da Ve¬ 
rona. Un interesse particolare presenta la scuola ferrarese 
che ha lasciato un’opera veramente magnifica nella 
famosa Bibbia di Borsa (1455-61, nella Bibl. Estense), 
opera, principalmente, di Taddeo Crivelli affiancato da 
Franco de’ Russi che rivela reminiscenze veneto-pado¬ 
vane (v. alcune m. della Divina Commedia [Bibl, Vaticana, 
Urb. lat. 365], e dei Quattro Vangeli [ivi, Urb. lat. io]) 
e Marco dell’Avogaro, con una maniera vicina a quella 
di Girolamo da Cremona. Altri miniatori : Guglielmo 
Giraldi {Noctes Acticae di Aulo Gelilo [1448, Milano, 
Bibl. Ambrosiana] c Psalterium della Bibl. Estense [ms. 
Lat. 990, Q. 4.9] in collaborazione con Alessandro 
Leoni); Martino da Modena (di cui v. le molte m. del 
Missale Romanum della Bibl. Tri\nilziana di Milano 
[Cod. n. 2165]); l’Argcnta; il fiammingheggiante Matteo 
da Milano; il Marmitta di Parma; Battista del Cavalletto 
e il pittore Amico Aspertini di Bologna. Nel Quattrocento 
lombardo emergono Michelino de A'IuIinari da Besozzo 
{Sermone nella Bibl. Naz. di Parigi, cod. lat. 5888); 
Giovanni dì Maestro Ugolino da Milano {Messale del 
duomo di Fermo); Belbcllo da Pavia {Libro d'Ore di 
Filippo Maria Visconti, a completamento delle m. di 
Giovannino e Salomone de Grassi, e Messale del duomo 
di Mantova); Cristoforo de Predis {Libro d*ore Borromeo 
nella Bibl. Ambrosiana, Lib. ore 4, firmato); Antonio da 
Monza, lo Pseudo Antonio da Monza, forse identificabile 
con Gian Andrea da Mantova (alcune miniature del Libro 
del JesiiSy eseguito per Massimiliano Sforza tra il 1496 e 
il '98 [Bibl. Trivulziana di Milano, cod. n. 2163] e della 
Grammatica di Donato [ivi, cod. n. 2167]). 

Con il sec. xvi, in tutta Italia, la m. vede la sua fine 
e per interno esaurimento c per il sopraggiungere di 
cause esterne; principalissima l’introduzione del libro 
a stampa, che seguita tuttavia per alcun tempo ad ornarsi 
anche di m. - Vedi tavv. LXVII-LXIX. 

Bibl.; Per la bibl. generale v. P. D’Ancona, s. v. in Eric, 
hai., XXIII (1934). pp. 363-71, Molti gli studi su opere par¬ 
ticolari, di cui si rammentano i più importanti sui diversi pe¬ 
riodi. Per l’arte bizantina : P. Kondakoff, Hist. de Vari byzenit, 
considéré principalemeiit dans les viinìat., Parigi 1886-91: J- Eber- 
solt. La miniai, byzant., ivi 1926. Sull’arte merovingica : H. 
Zimmermann, Vorbarolingische Miniai., Berlino 1916; L. Bréhier, 
L'art en France des invasions barbares à Vépoque romane, Parigi 
1930: J- Hubert, Vari préroman, ivi 1938; . 1 . Verrier, Les arts 
prirnitifs fraiifiais, ivi 1939. Arte visigotica : J. Dominguez Bor- 
dona, Manuscritos con pinturas, Madrid 1933. Arte irlandese e 
anglosassone : J, Bronsted, Early English ornament, Londra 
1924; A. Mahr, Christian art in ancient Ireland, Dublino 1932; 
T. D. Kendrick, Anglo-Saxon art lo A.D. 900, Londra 1939; 
Fr. Henry, Irish art, Londra 1939. Arte carolingica : oltre le 
opere di Bréhier c Hubert cit.. A, Boinet, La miniature carolina 
gienne..., Parigi 1913: A. Goldschmidt, Gerrnan illurninations. 



MintatUIL\ - M. di scuola ferrarese. Pagina iniziale delle Epistole 
di s. Paolo - Biblioteca Vaticana, ms. Urb. lat. iS (sec. xv). 


I, Caroliìigian period, Firenze 192S; R. Hinks, Carolingian art, 
Londra 1935. Arte romanica ; W. Neuss, Die Katalanische 
Bibelillustr. um die Werule des erstcn Jahrtausends, Bonn 1922; 
E. G. Millar, La miniature anglaise du au XIIF siede, Pa¬ 
rigi 1926; Ph. Lauer, Les enluminures rornanes des manuscr. de 
la Bibl. nat., ivi 1927; A. Boeckler, Abenlà:idische ]!iIiniatuTen. 
Berlino-Lipsia 1930; D. E. Saunders, English Illumination, I, 
Firenze 1930; P. Neveux e E. Dacier, Les richesses des biblio-^ 
thèques provinciales de France, Parigi 1932. Arte gotica : V. Vitz- 
thum. Die Pariser Miniaturmalerei, Lipsia 1907: H. Martin, 
La miniature francaise di^ XIF au XV‘ siede, Parigi 1923: H. 
Swarzenski, Die laieinischen illuminierten Handschriften des XIII. 
Jahrh. an Rhein, Mairi und Donati, Berlino 1937: G. Haseloff, 
Die Psalterillustration itn XIII. Jahrh., Kiel 193S. Secc. xiv 
e XV : oltre alle opp. cit. di H. Martin, G. Alillar e E, Saunders, 
V. F. Winkler, Die fldmische Buchrnalereides XV. undXVI. Jahrh., 
Lipsia 1925; P. Durrieu, La miniature fiamande à la cour de 
Bourgogne, Parigi-Bruxellcs 1926; G. Blum e Ph. Lauer, La 
miniature frattfaise au.x XV^ et XVP siècles, Parigi 1931: F. 
Lyna, De Vlaarnsche miniatur van 1200 bis 1530, Amsterdam 
1933: F. Harrison, English manuscripts of XIV cent., Londra 
1938. Sulla m. italiana sono fondamentali le opere di P. D’An¬ 
cona, La miniature italienne du X^ au XVF siede, Parigi 1925; 
id., Les prirnitifs italiens du XF au XIIF siede, ivi 1935. a cui 
vanno aggiunte le trattazioni nelle varie storie dell’arte, principal¬ 
mente del Toesca (I, Il rned'Pevo, Torino 1927: IL II Trecento, 
ivi 1950) c A. Van Schendel. Le dessin en Lombardie iusquià 
la fin Bruxelles 1938; Dizionari; oltre Ì1 Thieme- 

Becker, v. P. D’Ancona e E. Aeschlimann, Dictionnaire des 
rniìiiaturistes du rrioyen dge et de la Renaissance, Milano 1940. 
V. inoltre benevent.\x.\ scrittur.\ e minlatura; aAROUX.x scrit¬ 
tura E M.INIATUR.\: GOTICA SCRITTURA E MINIATURA', INSULARE 
scRin'UR.\ B mini.atura; merovingica scrittur^x e mini.atura; 

UMANISTICA SCRITTUR.\ E MINIATUR.\; VISIGOTICA SCRITTURA B 

mini.atura. Gilberto Roncì 

MINIEH dei Copti: v. ermopoh. 

MINIME DELL’ADDOLORATA. - Il i» maggio 
iS6S la serva di Dio Clelia Barbieri e due sue com- 
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pagne, sotto la direzione del parroco d. Gaetano 
Guidi, iniziarono vita comune alle Budrie (dioc. 
di Bologna), occupandosi deireducazione dei bam¬ 
bini e della visita agli infermi. 

Appena tre anni dopo la pia fondatrice moriva; ma 
l’Istituto da lei fondato continuò a vivere e svilupparsi. 
Approvato dall’arcivescovo di Bologna prima ad esperi¬ 
mento (1879) e poi in modo definitivo (1905), ebbe le 
sue Costituzioni approvate dallo stesso arcivescovo il 
26 sett. 1926, e ricevette il decreto di lode e la prima 
approvazione della S. Sede il 20 marzo 1934. L’approva¬ 
zione definitiva è del 24 genn. 1949. 

Le suore si occupano della cristiana e civile educa¬ 
zione dei bambini negli asili, scuole, orfanotrofi, educan¬ 
dati, dell’insegnamento catechistico nelle parrocchie e 
della cura e servizio degli ammalati in ospedali e a domi¬ 
cilio. Nel 1947 le professe erano 249 e 19 le novizie, 
distribuite in 32 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., B. 94. Agostino Pugliese 

MINIME DEL SACRO CUORE. - L’Istituto 
ebbe umili principi in Poggio a Caiano (diocesi di Pi¬ 
stoia) per opera di Marianna Caiani, la quale, con 
una sua compagna, nel 1894, apri una piccola scuola 
di 12 bambine povere in un locale d’affitto. 

Presto l’opera cominciò a svilupparsi; altre figliole 
si unirono alle prime due, che il 15 die. 1902, per mano 
dell’Ordinario locale, ricevettero l’abito religioso e furono 
erette canonicamente in istituto diocesano. 

Il decreto di lode è del 3 febbr. 1926, insieme con 
l’approvazione temporanea delle Costituzioni, le quali 
vennero poi definitivamente approvate il 21 nov. 1933. 

Scopo speciale dell’Istituto è l’educazione e l’istru¬ 
zione cristiana della gioventù. Si occupano anche del¬ 
l’assistenza agli ammalati in ospedali e a domicilio. 

Nel 1948 le suore erano 573 e le novizie 43, distri¬ 
buite in 51 case, 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., P. 87. Agostino Pugliese 

MINIME DEL SACRO CUORE DI MARIA. 
- Istituto fondato nel 1844 da Giulia Chauchard, la 
quale aveva passato la sua vita a istruire i fanciulli e a 
curare gli infermi nel villaggio di Cruéjouls (dioc. di 
Rodez), dove era nata nel nov. 1793. Con sei com¬ 
pagne, il IO genn. 1844 vestiva l’abito religioso e dava 
principio alla sua opera. 

Il vescovo di Rodez approvò l’Istituto e le Costitu¬ 
zioni, e fece trasferire nel 1879 la casa madre a Rodez. 
Il decreto di lode è del 14 giugno 1876; quello di appro¬ 
vazione e conferma dell’Istituto è del 9 sett. 1882. La 
prima approvazione temporanea delle Costituzioni risale 
al 1888, quella definitiva è del 23 giugno 1900. Il testo 
riveduto fu nuovamente approvato il 18 marzo 1937* 

Scopo speciale dell’Istituto è l’educazione cristiana 
della gioventù e la cura degli infermi, anche a domicilio. 

Nel 1948 le suore erano 486 e le novizie 20, distribuite 
in 63 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., R. 28. Agostino Pugliese 

MINIME DI NOSTRA SIGNORA DEL SUF¬ 
FRAGIO. - Fin dal 2 febbr. 1859, il conte Francesco 
Faà di Bruno (v.), allora semplice laico e professore 
dell’Università di Torino, destinava il suo ingente 
patrimonio per un complesso di opere caritative in 
favore della donna. Da principio le affidò a pie si¬ 
gnorine; ma, comprendendo che l’opera non sarebbe 
stata stabile, andò formando i soggetti e potè vedere 
le prime vestizioni nel 1881 (Torino). 

Il decreto di lode è del 30 apr. 1940, con l’approva¬ 
zione temporanea delle Costituzioni, che furono poi defi¬ 
nitivamente approvate il 28 giugno 1948. 

Fine speciale dell’Istituto è suffragare le anime pur¬ 
ganti, educare la gioventù femminile in asili, scuole, 
pensionati, collegi, e collaborare nel catechismo, negli 
oratòri e altre opere parrocchiali. Nel 1949 le suore erano 
213, le novizie 19, distribuite in 25 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., T, 84. Agostino Pugliese 


MINIMI. - Ordine regolare mendicante, con 
voti solenni, di vita mista, contemplativa e di apo¬ 
stolato, fondato da s. Francesco di Paola nel 1435. 

I . Origini e sviluppo. - I primi seguaci del 
Santo erano chiamati Eremiti di S. Francesco d’As- 
sisi; solo nel 1492 l’Istituto ebbe il nome, da papa 
Alessandro VI, di Ordine dei M. (bolla Meritis re- 
ligiosae vitae del 24 febbr. 1492). Si diffuse rapida¬ 
mente nell’Italia meridionale e centrale ed in Si¬ 
cilia, La prima approvazione scritta che si conosca 
è dell’arcivescovo di Cosenza {Decet ?ws, 30 nov. 
1471), cui seguì quella di Sisto IV (Sedes Aposto¬ 
lica, 27 maggio 1474). L’Ordine si diffuse in Francia, 
dove il Santo si era recato nel 1483; e quindi nella 
Spagna ed in Germania. Alla morte di s. Francesco 
(1507) contava 6 province monastiche in Italia, 
Francia, Spagna e Germania, con 32 conventi. Alla 
fine del sec. xvi il numero delle province era salito 
a 20, con 200 conventi, e nei due secoli successivi, 
introdotti i religiosi nel Belgio, Olanda, Inghilterra, 
Messico, Perù e nelle Azzorre, le province crebbero 
a 32 (oltre un vicariato in Portogallo e nelle Indie) 
ed i conventi a 500, con ca. 14.000 religiosi. 

Nella seconda metà del sec. xviii ebbe inizio la deca¬ 
denza, per le ben note persecuzioni politiche : quasi 
dappertutto i conventi soppressi, moltissimi distrutti, i 
religiosi dispersi. In Italia, nonostante i gravi danni della 
Rivoluzione Francese, l’Ordine si mantenne in efficienza, 
specie negli Stati pontifici e nel Mezzogiorno, fino alle 
soppressioni del 1866 e 1873. Dovunque però, e nella 
quasi totalità, i M. perseverarono nella fede, ed un numero 
non esiguo lo testimoniò con il sangue. Al presente nella 
Spagna si è costituita una delegazione generale; in Italia 
l’Ordine continua la via della ricostruzione, conservando 
intatta la Regola del Santo fondatore nei suoi 30 conventi, 
con vari noviziati, case di probandato e collegi di studio 
per filosofi e teologi, di cui uno generale in Roma. 

II. La Regola. — S. Francesco di Paola avrebbe do¬ 
vuto adottare una delle quattro Regole antiche secondo il 
IV Concilio Lateranense (a. 1215, cap.IV); ma superando 
non lievi difficoltà, ottenne l’approvazione di una Re¬ 
gola nuova, originale, che fosse mezzo efficace a far rina¬ 
scere in quel secolo paganeggiante e depravato lo spirito 
del Vangelo. La Regola che Sisto IV ed Innocenzo Vili 
non avevano voluto approvare fu approvata da Alessan¬ 
dro VI il 24 febbr. 1492. Per ben tre volte il Santo la 
emendò, e la S. Sede altrettante volte la approvò (Ales¬ 
sandro VI, Vestris supplicatioriibiis, i ott. 1495, e Ad ea 
qiiae, i maggio 1501), e definitivamente con Giulio II 
{Inter caeteros, 28 luglio 1506). Essa consta di quattro 
parti : dei Religiosi, con annesso un Correttorio, o codice 
delle pene; delle Monache (Second’Ordine); dei Terziari 
secolari dell’uno e dell’altro sesso. Il tutto costituisce un 
unico codice di vita religiosa, simile a quello dei Mendi¬ 
canti; ma la vita contemplativa ha in esso la prevalenza 
su quella attiva. I superiori sono chiamati correttori. Il 
Capitolo generale detiene il potere legislativo, mentre 
quello esecutivo è affidato al correttore generale per tutto 
l’Ordine, al correttore provinciale per ciascuna provincia 
monastica e al correttore locale per ogni convento formato. 
Tutti i correttori sono temporanei; il generale dura in 
carica sei anni, gli altri tre; e sono coadiuvati nel governo 
da tre colleghi, ossia assistenti, uno dei quali ha l’incarico 
di trattare i negozi dell’Ordine presso la S. Sede, ed ha il 
nome di Zeloso (procuratore generale). I religiosi sono 
distinti in tre classi : chierici, ai quali solamente sono 
riservati gli Ordini Sacri ed il potere; laici, ossia fra¬ 
telli, cui vengono affidati i negozi di speciale im¬ 
portanza (s. Francesco di Paola apparteneva a questa 
classe); oblati, per gli uffici minori ed umili. La po¬ 
vertà è cosi rigida per i chierici ed i laici che essi non 
possono «toccare moneta», compito riservato agli oblati 
(mitigata nelle recenti Costituzioni). La penitenza pro¬ 
pria di tutti gli Ordini mendicanti è resa più rigorosa 
dalla pratica della vita quaresimale da osservarsi quoti- 
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_ .^ine dei Minimi^ III, Roma 1922, pp. 66-231. Sono indicate le province (in carattere romano minuscolo) con il 

comprende. Statistica : 500 conventi, di cui 15 di monache, con ca. 14 mila religiosi, in 33 province e 
^^^jcate le province della Calabria. 
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fpcr cortesìa del p. Gennaro Moretti) 
Minimi - Albero della Religione; ideato e fatto incidere in Roma (Jacobus 
Lauro sculpsit) nel 1622 dal p. Giovanni Battista Yanella, ‘della provin¬ 
cia di S. Francesco (Calabria citeriore), dedicato al cardinale Ippolito 
Aldobrandini, protettore dcirÓrdine; ristampato nel 1673 a cura dei Padri’ 
del Collegio di S. Francesco di Paola ai Monti, dedicato al card. Flavio Chigi. 


dianamente con voto solenne, in forza del quale ai M. 
è vietato l’uso della carne e suoi derivati (uova, latte, 
burro, formaggio) in tutti i giorni dell’anno, nessuno 
eccettuato, neppure le feste più solenni, p. es,, il Natale 
e Pasqua, in convento e fuori di esso. Il voto è personale 
c segue il religioso dovunque, anche se promosso vescovo. 
Unica eccezione è la malattia, quando così giudica il 
medico della comunità, e il supcriore dà la dispensa. 
Allora il malato viene trasferito all’infermeria esteriore, 
staccata dalle officine e dormitori conventuali. Come già 
i Certosini, così i M. hanno ottenuto dai sommi pontefici 
la concessione di mangiare le testuggini e le folaghe 


(Adriano VI, Universis, 14 apr. 1524; Pio 
VII, rescritto 22 febbr. 1804). Il voto è 
ritenuto essenziale, di modo che se per ipo¬ 
tesi venisse meno, cesserebbe l’Ordine dei 
M. All’astinenza quotidiana la Regola aggiun¬ 
ge numerosi digiuni : due Quaresime, tutti 
i mercoledì e venerdì, in totale quasi due 
terzi dell’anno; silenzio rigoroso, uso delle 
vesti ruvide, che non è lecito deporre nep¬ 
pure la notte, piedi scalzi, ecc. Un Cerimo¬ 
niale liturgico, composto dal Santo stesso, 
che pur non avendo la solenne approva¬ 
zione dalla Chiesa come le Regole è però 
sempre stato in grande venerazione, pre¬ 
scrive, 'oltre l’Ufficio divino corale con il 
Mattutino alla mezzanotte, la quotidiana 
recita dei salmi penitenziali. Nel suo com¬ 
plesso la Regola dei M. è ritenuta come 
la più severa nella Chiesa, 

III. Vita spirituale dei M. - Risulta 
dalla fusione dello spirito di penitenza e di 
umiltà con la carità. Lo stemma che il 
fondatore diede ai suoi figli è la parola 
charitas, raggiante, che incarna a meraviglia 
la spiritualità che deve dirsi spiritualità 
dell’amore. Lo spirito di penitenza, infatti, 
che caratterizza l’Ordine non è che una con¬ 
seguenza della carità, e la mortificazione non 
ha scopo se non come amore. 

La Regola di s. Francesco di Paola era 
un programma che anticipava la grandiosa 
opera della Chiesa per la riforma culmi¬ 
nante nelle leggi del Concilio di Trento. 

La nascente eresia protestante trovò 
infatti bene agguerriti questi religiosi, che 
furono tra i primi ad affrontarla risoluta- 
mente con l’esempio di una vita santa e 
con zelo apostolico. Alcuni meritarono il 
nome di « martelli e flagelli degli eretici, 
colonne e gloria della Chiesa»: non pochi 
perirono per mano degli eretici. In Boe¬ 
mia una località presso il convento di 
Bistritz prese il nome di Munchschacht 
(a Massacro dei monaci »), perché ivi furono 
uccisi, verso l’anno 1526, oltre cento reli¬ 
giosi minimi. In Francia molti furono ritenuti 
martiri degli eretici, tra cui i pp. Fr. Hum- 
blot, Simone e Rolando Guichard, F. Belle- 
mere, A. Finet, E. Apuril, J. Dehem, J, 
Ropitel, N. Fiquet, R. Breval, J. Masselin, 

J. Binans, E. Camart (ricordato nel Mar¬ 
tirologio gallicano come trionfatore degli 
eretici k verbo, scriptis et opere ») . Più 
tardi i M. ebbero valorosi atleti della fede 
in Francia contro l’eresia giansenista. 

Per volere del fondatore i sacerdoti mi¬ 
nimi devono conseguire nelle scienze sacre e 
profane tale idoneità da poter predicare ed 
ascoltare le confessioni con edificazione 
{Reg., IX, 42). Ma a tutela dell’umiltà il 
Santo^vieta loro di conseguire lauree e gradi 
accademici {ibid.'). Tuttavia, quando i col¬ 
legi di studi nell’Ordine cominciarono ad 
essere frequentati anche da studiosi estranei 
(a Parigi, \ Genova, Marsiglia, Barcellona, 
Messina, Firenze, Napoli, Roma, ecc.) e non 
pochi religiosi vennero richiesti per l’insegnamento nelle 
pubbliche università. Clemente XII concesse il consegui¬ 
mento delle lauree, «purché ciò non importasse nessuna pre¬ 
rogativa, insegna o precedenza nell’Ordine ». Le scuole dei 
M. seguirono costantemente la dottrina dell’Angelico, a nor¬ 
ma dei Capitoli generali; nel 1728 fu ordinata la istituzione 
di una cattedra speciale per l’insegnamento della Somma 
nel suo testo (prevenendo di due secoli la disposizione 
di Pio X, Doctoris Angelici, del 29 giugno 1914). L’Or¬ 
dine, nel corso di quasi cinque secoli, ha avuto valenti 
ed illustri cultori degli studi non solo sacri ma profani : 
eccellenti teologi, filosofi, letterati, giuristi, poliglotti, ma- 
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tematici, fisici, musici e cultori delle arti belle. L’Ordine 
ha dato anche alla Chiesa più di quaranta tra arcivescovi 
e vescovi e un gran numero di religiosi che resero deli¬ 
cati servigi alla S. Sede. 

In cinque secoli di vita mai sono venuti meno nel¬ 
l’Ordine l’ardore della fede e della carità, lo spirito di 
sacrifìcio e la palma del martirio. Vennero così i martiri 
del protestantesimo in Germania, in Francia ed in Inghil¬ 
terra, dei mori nella Spagna, più tardi della Rivoluzione 
Francese, ed in ultimo di quella spagnola del 1936. Né 
mancarono i martiri 
della carità periti 
neH’assistere i co¬ 
lerosi nelle pestilen¬ 
ze, p. es., nel 1628 
a Lione e nel 1720 
a Marsiglia ed in 
tutta la Provenza. 

Furono beatificati da 
Pio VI, nel 1786, due 
confessori, Gaspare 
Bono e Nicola Sag¬ 
gio. Due martiri, 

Carlo Hurtrel a Pa¬ 
rigi e Tommaso 
Felton sotto Elisa- 
betta d’Inghilterra, 
furono ambedue bea¬ 
tificati da Pio XI nel 
1926 e 1929. Di altri 
servi di Dio è in 
corso la causa di 
beatificazione presso 
la S. Congregazione 
dei Riti. 

IV. Il Secon- 
d’ordine. - La Re¬ 
gola delle monache 
è simile quasi in tutto a quella dei frati, eccettuate poche 
differenze richieste dalla diversità di sesso. Sono strette 
da clausura papale. Il primo monastero fu fondato ad 
Andujar in Spagna nel 1495, e ben presto ne sorsero altri 
anche in Italia ed in Francia, dove l’Ordine vanta una 
storia nobilissima di fede e di sacrificio. Da ricordare 
particolarmente nella Spagna : suor Maria di Monte- 
nero (sec. xvi), Agnese di Quesada (m. nel 1593), suor 
Maria della S.ma Trinità (m. nel 1642), la ven. suor Filo¬ 
mena di S. Coloma (m. nel 1868); recentemente un gruppo 
di nove monache nella persecuzione del 1936; in Italia 
suor Ninfa Solaro (m. nel 1540); suor Dorotea Lagrutta 
(m. nel 1574); suor Maria Maddalena del Crocefisso, 
fondatrice del monastero di Todi (m. nel 1735); suor 
Diomira di S. Giuseppe, fondatrice del monastero ro¬ 
mano (m. nel 1791); suor Agnese del Verbo Incarnato 
e suor Virginia di S. Luigi, ambedue del monastero ro¬ 
mano, morte rispettivamente nel 1810 e 1907; in Francia 
suor Gabriella di Gesù (m. nel 1639) e la beata Marina 
di S. Giorgio, fondatrici del monastero di Abeville. 

Il Second’ordine seguì le vicende del Primo, e se dalla 
floridezza raggiunta agli inizi del Settecento decadde il nu¬ 
mero, non scemò la regolare osservanza che ancor oggi 
si mantiene efficiente nei dieci monasteri della Spagna e 
nei due dell’Italia, di cui uno è a Roma. 

V. Il Terz’ordine. - Anch’esso è un vero Ordine, 
i cui membri dell’uno e dell’altro sesso, pur vivendo nel 
secolo, compiono un noviziato ed emettono una pro¬ 
fessione, senza voti, ma con semplici promesse, diretti 
da apposita Regola, scritta integralmente dal Santo ed 
approvata dalla S. Sede. Gli obblighi consistono nel 
portare un cordone benedetto, osservare la Regola, che 
si compendia nella pratica dei comandamenti di Dio e 
della Chiesa, in relazione ai doveri del proprio stato. 
Vi è obbligo di alcune pratiche di pietà, di parecchi di¬ 
giuni ed astinenze, con il consiglio di osservare anche 
la vita quaresimale quotidiana. Le origini risalgono ai 
primissimi tempi dell’apostolato di s. Francesco di Paola, 
ma l’approvazione giuridica è del 1501, confermata poi 


da Giulio II (1506). Il Terz’ordinc forma un’unica fa¬ 
miglia, che fa capo al correttore generale dell’Ordine. 

Anche il Terz’ordine contribuì alla riforma dei co¬ 
stumi del popolo cristiano. Nel lungo elenco degli iscritti 
dalle origini ad oggi figurano personaggi illustri per lignag¬ 
gio, sapere e santità. 

Bibl.: F. De Lanoue, Chronicon generale Ord. Min., con 
Bidlariujn, Parigi 1635; N. Lcsguillicr, De ralione studiornm in 
Ord. Min., ivi 1638: id.. De peculiari spiritu Religionis Mini- 
ìnoruììi, ivi 1639; L. De Peyrinis, Connncntaria' iìi Regulam Min., 

Genova 1645: id., Pri- 
vilcgia regiilaribus, prae~ 
serlivi Minimìs con¬ 
cessa, 3“ cd., Venezia 
1649; V. La Via, Criix 
onifii uni Religionum, 
asperiorquc Min., Bo¬ 
logna 1645; P. Ru- 
teau. De vita quadra- 
gcsiinaìi in Ord. Min., 
Mnnnovcr 1646; A. 
Rousscl, La théologie 
niyslique de st Francois 
de Panie, Monaco 1 655 : 
F. Giri', La règie du 
Tiers Ordre des Mini- 
mes, 2^cd., Parigi 1672; 
M. A. Grissi, La Qua- 
resima perpetua dei M., 
Venezia 1707; R.Thuil- 
licr, Diarium Patrum, 
Fratriim et Sorornm 
Ord. Min., Parigi 1709 ; 
F. Jacquier, In laiides 
Min. orai io, Roma 
1764 (ristampata in 
Acta Capitulorum ge- 
neralium Ord. Min., 
II, ivi 1916, pp. 474- 
521); G. Roberti, Di¬ 
segno storico dell'Ordì- 
nedeiM..., 3 voli.,Roma 
1902-1909-22; G. Moretti, Acta Capitulorum gcneralium Ord. 
Min., 2 voli., ivi 1916; id.. Manuale del Terz'ordine dei M., ivi 
1933; S. Mortola, Martiri rninimi, Genova 1926; anon., L'Ordine 
dei M. nella luce dei santi, Roma 1927; E. Sanz y Portcgas, El 
espiritu de s. Fr. d. Paola y de son Orden, Barcellona 1935; F. De 
Longny, A Vombre des grands Ordres. Parigi 1936, pp. 259-98: 
G. Moretti, in Ordini e Congregazioni Religiose, I, M., Torino 
1951- Gennaro Moretti 

MINISTRE DEGLI INFERMI. - L’Istituto 
sorse nel 1819, per opera della serva di Dio Domenica 
Brun-Barbantini, in Lucca e fu approvato dall’Ordi¬ 
nario locale nel 1841. L’anno dopo fu affiliato al¬ 
l’Ordine camillino, al quale si era ispirata la fondatrice 
anche nella compilazione delle Regole. 

Ebbe il decreto di lode nel 1852 e l’approvazione 
dellTstituto e temporanea delle Costituzioni nel 1929. Le 
Costituzioni furono poi definitivamente approvate il 
3 ag. 1937. 

Suo scopo è l’esercizio delle opere di carità verso gli 
infermi, sia negli ospedali, che nelle case private; cura 
delle persone vecchie nei ricoveri c delle ragazze traviate. 

L’Istituto è composto di un centinaio di suore di¬ 
stribuite in 9 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., L. 22. Agostiiio Pugliese 
MINISTRI DEGLI INFERMI (Camilliani, 
Camillini, Crociferi). - Chierici regolari fondati 
da s. Camillo de Lellis (v.) nel 1586. Vestono l’abito 
talare degli altri chierici regolari, dai quali si distin¬ 
guono per una croce rossa di panno sul petto. Si 
consacrano, con quarto voto solenne, all’assistenza 
spirituale e corporale dei malati, anche se contagiosi. 
Esercitano tale apostolato nei pubblici ospedali e 
sanatori, nelle case private, nelle cliniche e ambu¬ 
latori di loro proprietà, in ogni parte d’Europa, 
di America e in terra di missione, con particolare at¬ 
tenzione ai lebbrosi. 

La storia dei M. degli i., in Italia specialmente, 
coincide, tra i secc. xvil-xix, con quella delle epidemie 



(per cortesia del p. Gennaro Moretti) 
Minimi - Santuario di s. Francesco di Paola (sec. xvi-xvii). A sinistra 
un braccio recentissimo aggiunto nel 1930 - Paola. 
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di peste, colera, vaiolo c con le guerre che hanno fune¬ 
stato la Penisola. Nelle epidemie, specie del 1630 e 1656, 
i M. degli i. per poco non rimasero estinti, tanto grande 
fu il numero delle vittime. Così nel scc. xix con Tassistenza 
ai colerosi. In guerra, a cominciare dalla spedizione del- 
Tesercito pontificio in Ungheria contro i Turchi nel 1595, 
i M. degli i., allenati dallo stesso fondatore, organizzarono 
i primi soccorsi ai feriti sui campi di battaglia e nelle imme¬ 
diate retrovie. Anche più laboriosa fu la loro diuturna 
opera di apostolato negli ospedali civili e in case private, 
sia per l’assistenza spirituale che corporale, ispirata alla 
più illuminata carità. 

I M. degli i., nei tre secoli e mezzo di vita, hanno avuto 
uno sviluppo sempre modesto. Per tutto il primo secolo 
(1586-1685) e fin oltre la metà del secondo (1760 ca.) 
l’Ordine si è mantenuto costantemente su una media di 
cinquecento professi, nonostante le frequenti decimazioni 
della pesto. Dalla Rivoluzione Francese, e conseguenti 
soppressioni religiose nei vari Stati, il loro numero è 
andato via via riduccndosi, fino a duecento professi, per 
riprendere rapidamente alla fine del secolo scorso e rag¬ 
giungere (nel 1949) i mille e trenta professi, oltre i sette¬ 
cento e più aspiranti e novizi, con 90 case e 125 residenze. 

Anche le opere dei M. degli i. si sono moltiplicate, 
con l’assistenza spirituale in 146 ospedali civili, sanatori, 
lebbrosari, preventori, e in 47 cliniche, sanatori e ospe¬ 
dali propri. I malati da loro assistiti, nel 1949, sono stati 
800 mila. Nella pratica fedele e generosa della carità un 
buon numero di M. degli i. ha raggiunto la vetta 
della santità. Benché fin qui non abbia ottenuto l’onore 
degli altari che il fondatore, altri non pochi se ne sono resi 
meritevoli, la causa di beatificazione dei quali è in corso. 
Sono inoltre più di trecento i M. degli i. che con eroica 
carità hanno immolata la propria vita assistendo i malati 
di peste, colera, vaiolo, e i feriti sui campi di battaglia. 
Nel campo assistenziale i M. degli i. portano un note¬ 
vole contributo per la cura degli appestati, dei colerosi 
e dei lebbrosi, in base a proprie esperienze; in campo sociale 
con l’organico sviluppo di opere igienico-sanitarie per le 



(da l'Ordrc dei Pére? Cainilliena, Lione 19iS) 
Ministri degli intfer.mi - Un Ministro degli infermi celebra 
la S. Messa al capezzale di un malato. Privilegio concesso da Pio X. 











(iper cortesia dei Ministri degli Infermi) 
Ministri degli infermi - Lettera testamento di s. Camillo 
de Lcllis (10 luglio 1614) - Roma. Archivio dei Ministri degli 
infermi. 


differenti classi di infermi in cliniche chirurgiche, me¬ 
diche, colonie marine, preventori e ambulatori; infine 
nel campo morale-spirituale con le associazioni e organiz¬ 
zazioni assistenziali infermieristiche, professionali, cul¬ 
turali e religioso-ascetiche. Hanno di conseguenza una 
ricca letteratura, antica e moderna, sui problemi tecnici, 
religiosi e morali dell’assistenza al malato; una stampa 
periodica, nelle diverse lingue, per la cultura, la forma¬ 
zione tecnica-morale-religiosa delle infermiere, e per il 
conforto dei malati. 

In ciascun ramo e nelle singole attività i M. degli i. 
hanno avuto religiosi di chiara fama e sono all’avanguardia 
nella soluzione dei problemi assistenziali e caritativi. 

Bibl.: M. Vanti, Storia dei M. desìi ù. s voli., il I a puntate 
i n Domesticiim^ bollettino storico dell’Ordine, negli anni 1937-42, 
il II a Roma nel 1943-44. Cf. inoltre M. Endrizzi, Bibliografia 
camilliaìia, Verona 1910; Doviesticnm'. Bollettino storico camil- 
liano, Verona-Roma 1900-50. Mario Vanti 

MINISTRO DELLA CAPPELLA PONTI¬ 
FICIA. - Si chianta più propriamente ministro assi¬ 
stente alle sacre funzioni (v. Ann. Pont., 1951, p. 912). 
Oltre al monsignore sacrista di S. Santità, sono anno¬ 
verati tra questi ministri (cost. Pro pastoralis officii di 
Alessandro VII, in data 10 die. 1655), con il titolo 
specifico di ministri sacri alla Messe della Cappella 
pontificia, tre canonici delle patriarcali basiliche, e 
cioè quello di S. Giovanni in Laterano, come prete 
assistente, quello di S. Pietro, come diacono, quello 
di S. Maria Maggiore, come suddiacono. 

Due dei cantori pontifici, quando erano anche cap¬ 
pellani del Papa e suddiaconi apostolici, ministravano 
come diacono e suddiacono nel solenne Pontificale del 
Papa e nelle altre ÌMesse celebrate da cardinali e da ve¬ 
scovi nella Cappella papale; ciò, però, aweniva prima 
della cost. Nuper, certìs e.v causis di Alessandro VII 
(26 ott. 1655), poiché con questa costituzione il Papa 
affidò le funzioni di suddiacono apostolico agli uditori di 
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Rota, già cappellani del papa, e le funzioni di accolito ai 
prelati votanti della Segnatura Apostolica (cf. cost. Ad 
incrementum decoriSy di Pio XI, 15 ag. 1934 : AAS, 26 
[1934], P. 497 sgg.). 

I cappellani comuni di S. Santità sono anche m. 
delle c. p. ed inservienti di esse e vi esercitano TufFìcio 
di accoliti ceroferarii (v. famiglia pontificia). 

Bibl.: a. Adami. Osservaz. per regolare il coro della Cappella 
pontifìcia. Catalogo dei cantori da Paolo III a Clcmc?ite XI, Roma 
1711; Moroni, Cappelle pontifìce. Vili, p. 143 sgg.; T. Or- 
tolan, Cour romaine, in DThC, III, i960. Guglielmo Felici 

MINNEGESANG. - DalTantico tedesco Minne 
= amore, e Gesaiìg — canto; corrente lirica mono¬ 
dica fiorita nei paesi di lingua tedesca (Germania, 
Svizzera e Austria) dal sec. xii al xv, dapprima con 
caratteri affini all’arte trobadorica francese, di cui 
subì rinflusso nelle sue origini, e in seguito con forme 
e caratteristiche proprie. 

Nonostante la dipendenza originaria dalla poesia e 
dalla musica francese, si possono cosi riassumere breve¬ 
mente le prerogative caratteristiche di quest’arte germa¬ 
nica. Il testo poetico è più narrativo e devoto e, mentre 
in Francia si hanno poesie più liriche ed amorose, qui 
abbondano i canti religiosi, specie dedicati alla Madonna. 

Per la parte musicale, mentre nelle melodie troba- 
doriche fluisce anche una copiosa vena popolare, quelle 
dei Mhmesdnger traggono origine, per ispirazione, anda¬ 
mento e modalità, direttamente dal repertorio gregoriano, 
di cui risentono vivo l’influsso, sia tavolta per il ritmo, 
che per altre particolarità (ripercussioni della stessa nota, 
caratteristiche delle tonalità ecclesiastiche, ecc.). Le forme 
sono il Lied (canzone), lo Sprtich e il Leicìi. Quest’ultimo 
trova il suo parallelo nel lai francese; lo Spriich (lettcralm. 
« motto w) è un compom'mento di carattere didattico e 
moraleggiante; il Lied segue lo schema detto Barjonn, 
formato di due sezioni : a) Aufgesatig, composto di 2 Siollen 
(strofe); b) Ahgesang. Questo schema a ab, che si può rial¬ 
lacciare al trittico «strofe-antistrofe-epodo dell’antica 
Grecia, trova riscontro nello schema della ballade dei trou- 
vères, della canson dei trobadoiirs e della ballata italiana 
(2 piedi e volta). Veniva musicata solo la stanza; per 
la 2^ si ripeteva la musica della 1^, mentre per il congedo 
si aveva una nuova melodia. Musicalmente si nota inoltre 
l’assenza di canti con ritornello (del tipo dei virelai e 
rondeatix francesi) e la notevole frequenza dell’uso del¬ 
l’intervallo di terza. L’àmbito è talvolta assai esteso : 
(cf. la melodia con àmbito re - si b. trascritta da PI. 
IVloser nella sua Geschichte der deuischeti Musik, I, Stoc- 
carda-Berlino 1930, p. 161). La notazione è quadrata (come 
nel manoscritto di Jena del sec. xiv) oppure neumatica gotica 
diastematica (come nei manoscritti di Colmar, Donau- 
eschingen, ecc. dei secc. xv-xvi). Quanto al ritmo le teorie 
sono tuttora molteplici. Molitor, Ursprung, Wolf, Cesari, 
ecc. sostengono il ritmo libero, simile a quello del canto 
gregoriano; Riemann escogita una teoria che egli chiama 
Vierhebigkeit (« quadruplice elevazione « teoria dei 4 ac¬ 
centi) troppo strettamente legata al testo poetico e che si 
dimostra inadatta quando la melodia da sillabica diventa 
fiorita e melismatica (questa teoria fu poi ripresa dal 
Liuzzi nella sua trascrizione dei laudari) ; Ludwig ammette 
la teoria modale per le melodie di origine francese, mentre 
Moser sostiene il ritmo binario e rigetta il ritmo modale, 
che trova invece un tenace assertore in F. Gennrich. Anche 
con i canti dei Minnesanger, come con quelli trobadorici, 
venivano usati degli strumenti, che accompagnavano la 
voce, o si alternavano ad essa, o eseguivano parti solistiche : 
erano per lo più strumenti a corda (arpa, fidula, ecc.). 
Nella canzone detta Tagelied (parallela della aube od 
aubade francese) Io strumento prende il nome di Wdchter 
ed è in genere uno strumento a fiato (ad es. trombetta). 
Quanto al contenuto, i poemi sono amorosi, didattici, reli¬ 
giosi, morali, satirici, canti di maggio, canzoni a ballo, ecc. 
Nel genere religioso, che è quanto mai ricco, oltre alle 
bellissime lodi della Vergine, sono degni di nota i canti 
di crociata {Kreuzlieder o Paldstinalieder) e i canti rievo¬ 
canti la Passione e la Via Crucis {Kreuzztig, Kretizfahrt). 


I principali Minnesanger del sec. xii, nella fase che si 
può chiamare di preparazione (1150-90), in cui ancora 
lorte è l’influsso francese, sono Dietmar von List, Heinrich 
von Weldeckc (Belga), Friedrich von Husen (m. nel 1190), 
che cantò bellissime canzoni su melodie trobadoriche di 
Guiot de Provins e Bernard de Ventadorn, e Spervogel, 
a cui appartiene l’unica melodia conosciuta in questo 
genere prima del 1200 (manoscritto di Jena;. Al principio 
del sec. xiii, in quella che può dirsi l’epoca classica del M. 
(il90-1230) si trovano Reinmar der Alte, ed il suo grande 
allievo Walther von der Vogelweide (c. 1167-1230) che 
giganteggia su tutti gli altri anche per l’arte letteraria. 
Di lui si conserva (in un frammento a Mùnster) un famoso 
canto, composto per la V Crociata (1228) ; « Nu alerst 
leb’ich mir werde d. Altro grande artista che ben gli si 
può afììancare per bellezza di melodie è Neidhart von 
Reuenthal (ca. 1180-1240) vissuto alle corti di Baviera 
e d’Austria, cantore di canzoni a ballo e liriche umori¬ 
stiche, la cui vena canta volentieri l’amore e il risveglio 
primaverile della natura (i caratteristici Mailieder, canti 
di maggio, forma tipica dell’arte monodica medievale 
e rinascimentale, dalla Provenza del sec. xi alla Firenze 
del sec. xv); ca. 50 sue composizioni (manoscritti in 
frammenti a Francoforte c Berlino) sono stampate nel 
XXXVII voi. dei Dcnktndìer der Tonknnsl in òsierreich 
(parte i*'^). Ancora nel sec. xii Flartmann von der Aue, 
con un Krenz/ied, Konrad t’on Wiirzburg, Tannhàuscr, 
nato presso Salisburgo e che forse partecipò alla Crociata 
del 122S, a cui è attribuito il Busseìied («canto di peni¬ 
tenza »>) del manoscritto di Jena. La decadenza era già 
iniziata, ma l’arte del M. era ancora splendida, e prima 
di spegnersi mandava ancora vivissimi bagliori quali i 
canti del Markgraf Fleinrich von Meissen (Magonza, 
1260-1318) detto Frauenlob per aver cantato la donna 
coll’appellativo di Frati (« signora v) invece di Weib (« don¬ 
na »), contribuendo ad idealizzare il simbolo della fem¬ 
minilità che, mentre nella galante lirica francese rimane 
tutto immerso in una pur delicata sensibilità terrena, 
qui si libera dai sensi c si sublima spesso nella soave fi¬ 
gura della Vergine. Nello stesso scorcio del sec. xiii e l’ini¬ 
zio del XIV bisogna ricordare ancora Witzlaw von Rùgen(m. 
nel 1325) ed Flerrmann der Damen, entrambi rappresentati 
nel grande manoscritto di Jena, mentre in pieno ’300 
e nella metà del ’qoo si trovano altri interessanti com¬ 
positori quali Fleinrich von Mùglin, Hermann Mònch 
von Salzburg (1350-1410) che scrisse le prime polifonie 
con testo tedesco, il conte Plugo von Montfort (m. nel 
1423) i cui Lieder furono musicati dal suo minstrel Burk 
Mangolt, ed infine Oswald von Wolkenstein (1367-1445), 
ultima grande figura di artista di cui 86 composizioni 
monodiche e 37 polifoniche sono contenute in una rac¬ 
colta manoscritta del tempo parte a Vienna e parte a 
Innsbruck. Su questi due nomi si chiude anche la pa¬ 
gina della tarda ripresa di fulgore del M., e la vena lirica 
si estingue sfociando nella corrente dei Meistersinger, 
cantori-poeti che costituiscono nella Germania dei secc. 
xv-xvi una corporazione chiusa, con tutto un complesso 
codice di pedanti regole e norme che non era lecito tra¬ 
sgredire né dimenticare, detto Tabulatur. Dopo un lungo 
tirocinio gli allievi, iniziati ai segreti dell’arte, venivano 
sottoposti a severe prove, superate le quali, attraverso i 
vari gradi di Schiìler, Schuljreund, Singer, Dichter, veni¬ 
vano dichiarati Meister. Le figure più importanti di 
questa corrente sono : Conrad Nachtigall, Hans Sachs, 
Plans Folz, tutti di Norimberga; Sebastian Wilde (di 
Augsburg); Adam Puschmann (di Breslavia 1532-1600); 
Benedikt von Watt, di S. Gallo (ca. 1606). La forma-base 
usata nel ricco repertorio musicale dei Meistersinger è la 
Barforni, tramandata loro dagli aristocratici Minnesanger, 
di cui questi artigiani erano una diretta ma sterile filia¬ 
zione, sebbene, come recenti studi provano, essi avessero 
nelle loro melodie (tutte monofoniche, scritte in notazione 
quadrata con ritmo più o meno libero) elementi derivati 
anche da altri movimenti, quali i laudesi italiani, ecc. 

La corrente dei Meistersinger arrivò, nelle sue ultime 
e più lontane propaggini, quale la scuola di Ulm, 
spentasi nel 1839, fino al sec. xix; ma già nel sec. xvii era 
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cominciata la rapida decadenza che ridusse i tentativi 
dei rari epigoni ad accademiche ed affettate esercitazioni. 

Biql.; Schnorr von Carolsfeld, Zur Gescìiichte des deutschen 
Meistergesanges, Lipsia 1872; C. Mey, Der Meistergesang in 
Gescìiichte nnd .Kiinst. ivi 1900; H. J. Moser, Miisikalischc Pro- 
blcììte des deutschen Minnesangs, in Bericht iìber den viusikzeis- 
scnschaftlichen Kongrcss in Basel, Lipsia 1924, pp, 259-69; 
icl., Gescìiichte der deutschen Musih, I, Berlino-Stoccarda 1930, 
pp. 303-iS; Liuzzi, La lauda e i primordi d. melodia ital., 
Roma 1935; F. Gcnnrich, Sieben Mclodien zu mittelhochdeut- 
schen Minneliedern, in Zeitschrifi fur Musiktoissenschaìt, 7 (1924- 
1925). pp. 65-98; id., Dos Formproblem des Minnegesangs, in 
Deutsche Vierteljahrschrift fiir Literaturgescìiichte, 9 (1931), p. 319; 
id., Grundriss einer Formenlehre des mittelalterlichen Liedes als 
Grundlage einer tnusikalischen Formenlehre des Liedes, Malie 1932; 
id. Troubadours, Trouvères, Minnc- nnd Meistergesang (raccolta 
di musiche trascritte), Koln 1951. Luisa Cersx*lli 

MINO da Fiesole (M. di Giovanni Mini da 
Poppio o M. da Florentia). - Scultore, n. a Poppi 
in Casentino fra il 1430 e il 1431, m. a Firenze nel 
1484. Lavorò a Firenze, a Perugia, a Volterra, a 
Roma. Scolaro o seguace di Desiderio da Settignano, 
dal 1454 fa frequenti viaggi a Roma; vi si trova 
infatti ancora fra il 1461 e il 1463 quando lavora 
al pulpito per la benedizione di Pio II e vi si stabi¬ 
lisce addirittura fra il 1473 e il 14S0. Fra le sue 
opere più antiche e caratteristiche, oltre alcuni busti 
più o meno discussi dalla critica, è il monumento 
al vescovo Salutati nel duomo di Fiesole (ca. il 
1466), ove è anche di M. un trittico marmoreo. 
A Firenze sono di lui la tomba di Bernardo Gnigni 
(1468) nella chiesa di Badia, ove è anche l’altare 
con un trittico marmoreo da lui scolpito per Dioti- 
salvi Neroni (1470), e il più tardo monumento fu¬ 
nebre del conte Ugo. Ancora a Firenze sono suoi 
un ciborio in S. Croce e un tabernacolo in S. Am¬ 
brogio (1481), mentre nel Museo nazionale del Bar¬ 
gello gli vanno assegnati alcuni rilievi, tra cui una 
finissima Madonna con il Bambino e il busto di Ri¬ 
naldo della Luna, considerato il suo capolavoro nel 
campo della ritrattistica. A Volterra è di M. un ta¬ 
bernacolo nel Duomo, a Perugia una pala di altare 
nella chiesa di S. Pietro (1475) e a Roma, oltre varie 
collaborazioni nelle varie imprese di Andrea Bregno, 
il monumento al card. Forteguerri (1473) in S. Ce¬ 
cilia e quello veramente elegante di Francesco Tor- 
nabuoni (1480) in S. Maria sopra Minerva. 

Il giudizio dato sul conto di M. dal Vasari ; 
« più graziato che fondato nell’arte », dopo le esal¬ 
tazioni del sec. xix, è tornato ad esser valido. Ciò 
è reso possibile perché sono stati con più chiarezza 
fissati i valori della nobilissima scultura di Desiderio 
da Settignano, dalla quale discende l’arte di M. E 
ne discende quale imitazione del tutto esteriore, se 
mai volta a perfezionare il lavorio tecnico del marmo 
in raffinatezze estreme cha aggiungono solo una grazia 
superficiale alle immagini cui sarebbe tuttavia in¬ 
giusto negare qualità positive di eleganza ed equi¬ 
librio compositivo. Lo testimonia se non altro il 
parallelo che è possibile fare a Roma fra le opere di 
lui e quelle di Mino del Reame che nel ciborio di 
S. Maria Maggiore ed in altri marmi imitò le forme 
del suo omonimo toscano. 

Bibl.: Venturi, VI, pp. 634 sgg.; Vili, i, pp. 603-19; 
M. Pittaluga, La scultura italiana del Quattrocento, Firenze 1932. 
pp. 56-58. Emilio Lavagnino 

MINOGGHI, Salvatore. - Biblista e letterato, 
n. a Raggiolo nel Casentino nel 1869, m. a Travale 
(Siena) neU’ag. 1943. Entrato in seminario senza 
vocazione, fu ordinato sacerdote nel 1892. Sospeso 
a divinis nel 1907 per le sue idee razionalistiche 
e modernistiche, l’anno dopo depose l’abito talare. 



(fot, jUinari) 

Mino da Fiesole - Tabernacolo - Firenze, chiesa di S. Croce. 

Cappella Medici. 

Fra le sue opere si possono ricordare : I Salmi tra¬ 
dotti dal testo ebraico comparato coti le antiche versioni, 
con introduzione e note (Firenze 1895; 2“ ed., Roma 1905): 
Le Lamentazioìii di Geremia (ivi 1897); Il Cantico dei 
Cantici tradotto e commentato ò^’i 1S9S); Il Nuovo Te¬ 
stamento tradotto ed annotato: I Vangeli (ivi 1900); Le 
profezie di Isaia tradotte e commentate (Bologna 1907); 
La Genesi con discussioni cr/n’c/ie (Firenze 1908) ; Mo^'è ed 
i libri mosaici (Modena 1911); Il Pantheon, Origini del 
cristianeshno (Firenze 1914); Le perle della Bibbia: il Can¬ 
tico dei Cantici e VEcclesiaste (Bari 1924). Questa ed. 
del Cantico dei Cantici, completamente diversa dalla 
prima, mostra una totale adesione alle idee razionaliste, 
già adottate nelle opere sul Pentateuco. Del resto la 
produzione del M. è piuttosto divulgativa, con chiari 
intenti letterari. 

Bibl.: F. Gabrieli, Le « Memorie di un modernista » di S. M.» 
in Ricerche religiose, 19 (194S), pp. 148-67. Angelo Penna 

MINOIGO-MIGENEA, RELIGIONE : v. ege.a, 

RELIGIONE. 

MINORANZE NAZIONALI. - Sul concetto 
di m. n. si riflettono tutte le incertezze, nelle quali 
si trova impigliata la speculazione giurìdica rispetto 
al concetto di nazione. Il suo nucleo principale, in¬ 
fatti, è espresso dall’aggettivo nazionale, giacché il 
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sostantivo indica soltanto la relazione estrinseca, 
nella quale il gruppo si trova rispetto alTorganismo 
politico, nel cui seno svolge la propria vita. Suppo¬ 
nendo riguardo all’essenza della nazione quanto si 
espone alla voce relativa, la m. n. può essere defini¬ 
ta una formazione sociale naturale, tenuta insieme 
da un vincolo interno d’ordine spirituale, composta 
da individui omogenei nell’origine e neila cultura, 
i quali vivono in rapporto di soggezione verso un 
organismo politico di diversa origine e cultura, 
dalla cui maggioranza si differenziano. 

Questa definizione si attiene a una concezione unitaria 
della m. n., considerata come un’ente sociale provvisto 
di un proprio essere e d’una propria finalità naturale di¬ 
stinta da quella più generale dello Stato. Le opinioni a 
tale riguardo non sono concordi. La pubblicistica contem¬ 
poranea e il diritto internazionale rimangono fermamente 
ancorati al concetto atomistico, che ha esercitato il suo 
influsso nella creazione del regime minoritario, con i trat¬ 
tati imposti agli Stati, che si costituirono alia fine della 
prima guerra mondiale, o videro estesa la loro sovra¬ 
nità su altri territori. Come appare dagli articoli del 
trattato polacco, ripetuti poi sostanzialmente in tutti gli 
altri, l’oggetto della stipulazione non è il gruppo etnico 
in se stesso, ma sono gli abitanti dello Stato di diversa 
origine, lingua e religione. Questo atteggiamento venne 
adottato a causa di ben discernibili motivi ideologici. 
Il principio che i costruttori dell’assetto europeo vol¬ 
lero applicare per la soluzione del problema minori¬ 
tario fu quello dell’autodecisione o libera disposizione 
dei popoli, sostenuto dal Wilson, di origine liberale e 
appoggiato sopra una concezione atomistica della società. 

Diversamente va orientandosi da qualche tempo la 
speculazione cattolica. Superata deve ormai ritenersi 
l’opinione del Cathrein, che, per meglio combattere il 
principio di nazionalità, negò alla nazione qualsiasi unità 
reale, ritenendola soltanto un’unità logica, e la posizione 
intermedia del Meyer, che, pur intuendo che non si pos¬ 
sono attribuire diritti alla nazionalità se non si con¬ 
sidera come ente collettivo, continuò a concepirli come di¬ 
ritti degli individui, perdendo di vista il gruppo. La con¬ 
cezione unitaria ha guadagnato terreno presso gli scrit¬ 
tori moderni. Tra di essi, nello sviluppo del principio, 
rimane alquanto incerto il Délos, il cui punto di partenza 
è indubbiamente un concetto unitario della m. n., da lui 
considerata come ente sociale naturale provvisto di fine 
proprio, mentre il suo punto di arrivo se ne discosta, 
escludendo egli positivamente la personalità morale, 
alla quale debbano o possano essere attribuiti dei diritti. 
Una riflessione elementare basterà a dimostrare la ne¬ 
cessità di abbandonare la concezione atomistica. 

L’esistenza d’un ente sociale unitario richiede 
tre elementi : una pluralità di soggetti razionali, un 
fine comune al quale è diretta la collaborazione co¬ 
sciente dei soci, un principio informatore interno, 
che collega le parti tra loro dando origine a un 
gruppo individualmente costituito come soggetto 
morale per sé stante. Ora questi tre elementi, neces¬ 
sari e suflacenti all’esistenza di un aggregato sociale 
unitario, si trovano presenti nella m. n. Essa, infatti, 
è costituita da una somma d’individui contrassegnati 
da alcune note particolari omogenee, i quali tendono 
alla preservazione e svolgimento delle loro peculia¬ 
rità culturali, e perciò stesso si sentono uniti a 
un medesimo destino. La m. n., pertanto, deve essere 
concepita come ente unitario, con un suo positivo 
essere sociale, un suo fine naturale, una sua perso¬ 
nalità morale. 

A questa conclusione, di recente raggiunta dagli 
scrittori cattolici, si ricollega la questione, tuttora 
discussa, se alla m. n. occorra riconoscere, oltre alla 
personalità morale, anche la personalità giuridica, 
come ente sociale per sé stante. Nella dottrina do¬ 


minata dai principi della scuola positivista la solu¬ 
zione c nettamente negativa. Movendo essa, infatti, 
daU’assioma indimostrato che fonte della persona¬ 
lità è Tordinamento giuridico positivo, c trovando 
che in nessun trattato e in nessuna norma è avvenuto 
il conferimento requisito alle m. n., conclude logica¬ 
mente per l’esclusione della sua personalità giuri¬ 
dica. Bisogna riconoscere che, se il problema viene 
prospettato in termini di diritto positivo, la sua so¬ 
luzione non può essere diversa da quella accettata 
dalla comune dottrina ; il panorama, invece, cambia, 
se viene riguardato in termini di diritto naturale. 

Una qualche difficoltà al riconoscimento della per¬ 
sonalità giuridica della m. n. sorge dallo stato di disper¬ 
sione di certi gruppi etnici tra popolazioni di nazionalità 
diversa, poiché, mancando in questo caso l’unione ter¬ 
ritoriale, meno perfettamente si può applicare il concetto 
unitario. E, tuttavia, se esiste un vincolo spirituale tra 
i soci così dispersi, non si può escludere l’esistenza di 
una certa unità, che permette di superare la difficoltà. 
Altre derivano dall’esigenza di unità interna per la vita 
dello Stato e dal concetto tutto moderno di sovranità, 
concepita come potere assoluto e discrezionale. Qualcuna 
di tali difficoltà ha indubbiamente un peso, ma non ar¬ 
riva a infirmare la personalità giuridica naturale della 
m. n. Se questa possiede un proprio essere sociale, efletto 
delle convergenza della volontà verso il conseguimento 
di un fine comune in favore della persona umana, si con¬ 
figura come un soggetto ben individuato, e come tale 
possiede, insieme con la personalità morale, anche la 
personalità giuridica, giacché il diritto soggettivo accom¬ 
pagna senipre e invariabilmente la persona. Una persona 
senza diritti è un controsenso. Dove si dà una persona 
fisica o morale esiste anche un titolare di diritti, indipen¬ 
dentemente da qualsiasi ordinamento giuridico positis'o. 

Stabilito il concetto di m. n. occorre ora fissare i diritti 
che le competono. A loro riguardo si è distinto tra di¬ 
ritti umani e diritti più particolarmente propri della na¬ 
zionalità, chiamati culturali. La distinzione può essere 
accettata e mantenuta. Se si esamina, infatti, la serie dei 
diritti, ormai riconosciuti dalla coscienza giuridica dei po¬ 
poli, sarà facile vedere come si possano dividere in dop¬ 
pio gruppo ; diritti comuni a tutti gli uomini, prescin¬ 
dendo dalla loro appartenenza a una data m. n., quali la 
sicurezza della vita, l’eguaglianza civile e politica, la li¬ 
bertà personale e religiosa, c diritti specifici della nazio¬ 
nalità, quali sono quelli che riguardano la conservazione 
e lo sviluppo della propria cultura. Quest’ultimo gruppo 
merita una particolare menzione. 

Un primo diritto riguarda l’esistenza e l’integrità 
del gruppo minoritario, generalmente non considerato 
a causa della già ricordata concezione atomistica della 
m. n., ma fondamentale come protezione giuridica di un 
bene, alla cui conservazione tende soprattutto ogni ag¬ 
gregato sociale. Connessa con la facoltà originaria d’e¬ 
sistere è quella che si riferisce al suolo, dove la m. n. ha posto 
sede stabile, donde trae i mezzi di sussistenza c con il 
quale resta unita quasi in modo organico. Anche la m. n. 
ha una patria, amata e venerata con ardore di sentimento, 
nella quale ha diritto di risiedere indisturbata, donde 
l’ingiustizia del barbaro provvedimento dello scambio 
forzato delle popolazioni, in qualche caso adottato per ri¬ 
solvere il problema minoritario. 

Un nucleo di diritti a parte, ai quali conviene più 
propriamente l’appellativo di culturali, riguardano le 
prerogative specifiche, che contrassegnano l’aggregato 
nazionale. Tra questi vanno menzionati il diritto all’uso 
della propria lingua e al suo insegnamento nelle scuole, 
al mantenimento delle proprie tradizioni e costumi e ai 
mezzi necessari a conservarli, svilupparli e tramandarli. 
Questo gruppo di diritti deriva immediatamente alla m. n. 
dal suo stesso essere di aggregato sociale naturale, la cui 
unione solidale dipende dai fattori della nazionalità, che 
specificano e contraggono il moto associativo di tendenza 
universale, e dal fine al quale tende la sua azione collet¬ 
tiva, volta al perfezionamento della persona umana. 
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Da quanto precede possono agevolmente essere 
dedotti i doveri dello Stato verso la m. n. e di questa 
verso lo Stato. Lo Stato ha il dovere di assicurare 
resistenza del gruppo etnico in quanto tale, la sua 
pacifica residenza nel suolo d’origine, il libero uso 
della lingua e tutti gli altri diritti culturali propri 
della nazionalità. Non gli è interdetta, tuttavia, una 
prudente e circospetta azione assimilatrice, purché 
venga svolta nel rispetto dei diritti sopra nominati. 
La m. n. a sua volta, come parte dell’intera organizza¬ 
zione politica, rimane soggetta a tutti i doveri, che 
derivano dalla giustizia legale. Ha Tobbligo di coo¬ 
perare al bene comune, della totale lealtà e sottomis¬ 
sione verso l’autorità legittima, dell’ubbidienza alle 
leggi, che la medesima emana per il mantenimento 
dell’ordine sociale e la prosperità pubblica. Se il 
potere politico opera entro i limiti della giustizia, 
non le è in nessun modo lecito di tramare contro 

10 Stato, agitarsi e sollevarsi. 

Un cenno soltanto fugace deve essere aggiunto alla 
protezione internazionale dei diritti delle m. n. c all’atteg- 
giamento della Chiesa a loro riguardo. Lento è stato lo 
sviluppo della tutela internazionale. Un primo incerto 
albeggiare si ebbe con le capitolazioni, ottenute da Fran¬ 
cesco I nel 1535 dalla Sublime Porta. Un passo ancora 
indeciso venne fatto con la pace dì Vestfalia e con i 
trattati dopo di essa stipulati, nei quali al principio perse¬ 
cutorio cuiiis regio eius religio venne sostituito quello di 
una tal quale tolleranza in favore dei sudditi, che profes¬ 
savano religione diversa da quelle del sovrano. Gli inter¬ 
venti detti d’umanità, contro la tirannia esercitata dal¬ 
l’Impero ottomano, particolarmente sulle popolazioni 
balcaniche, nel Libano e nella Siria, appoggiati, dopo il 
Congresso di Parigi del 1856, dal cosiddetto concerto euro¬ 
peo, riconsacrano un principio, che a mano a mano si va fa¬ 
cendo sempre più evidente alla coscienza dei popoli. Con 

11 Trattato di Berlino del 1878 entra a far parte del diritto 
internazionale contrattuale un vero codice protettivo delle 
m. n. A loro difesa vennero imposte al Montenegro, alla 
Serbia e alla Romania, liberate dal giogo turco, e alla 
Turchia medesima, delle clausole, nelle quali si assicu¬ 
rava a tutti i cittadini, senza distinzione di razza o di re¬ 
ligione, l’eguaglianza nei diritti civili c politici, nell’am¬ 
missione agli uffici pubblici e nell’esercizio delle pro¬ 
fessioni; la libertà e la pratica esterna del culto, dell’or¬ 
ganizzazione gerarchica delle varie comunità religiose e 
delle loro relazioni con i capi spirituali. 

Una migliore organizzazione ottenne la tutela 
internazionale delie m. n., dopo la prima guerra mon¬ 
diale, con la creazione di un regime tutelare appro¬ 
priato. Come si è accennato, le potenze vincitrici 
imposero alla Polonia e ad alcuni altri Stati delle 
clausole protettive, nelle quali vennero inclusi i se¬ 
guenti diritti : aliavita e alla libertà; alla libera pro¬ 
fessione religiosa e all’esercizio del culto pubblico e 
privato, con la facoltà connessa di erigere, mante¬ 
nere e controllare istituzioni caritative, religiose e 
culturali; alla perfetta eguaglianza politica e civile, 
all’uso della lingua nazionale e, in alcuni casi, d’im¬ 
partire con la medesima l’insegnamento primario. 
Questa protezione contrattuale ha assunto la forma 
di vera tutela internazionale delle m. n., in quanto 
le clausole che le riguardano furono poste sotto l’e¬ 
gida della Società delle Nazioni, la quale si riservava 
il diritto di vigilanza e d’intervento, per assicurarne 
l’osservanza, interdicendo allo Stato di apportarvi 
qualsiasi modificazione unilaterale. Il regime tute¬ 
lare così costituito non fu esente da difetti, che lo 
resero in pratica inoperante, e tuttavia ha segnato 
una tappa importante nel progresso delle istituzioni 
giuridiche in favore della persona umana. Dopo la 
seconda guerra mondiale non è stato risuscitato. Il 


diritto internazionale si orienta ora verso una con¬ 
venzione collettiva sulla protezione dei diritti umani, 
dei quali si è avuta una dichiarazione in seno all’Or¬ 
ganizzazione delle Nazioni Unite (v. diritti UM.ani). 

L’atteggiamento della Chiesa verso le differenze 
di stirpe, lingua, costumi e cultura è stato sempre 
di comprensione, apprezzamento e possibilmente 
di tutela. « La Chiesa scrive Pio XII nella Summi 
p 07 itificatus, tt fedelissima depositaria della divina 
educatrice saggezza, non può pensare né pensa di 
intaccare o disistimare le caratteristiche particolari, 
che ciascun popolo con gelosa e comprensibile fie¬ 
rezza custodisce e considera quale prezioso patri¬ 
monio ». Senza addentrarsi nella storia della sua 
azione civilizzatrice, condotta con il massimo rispetto 
ai costumi dei popoli, quando questi erano compa¬ 
tibili con i principi della fede rivelata, basterà ri¬ 
cordare come nei concordati, stipulati nel periodo 
più recente, abbia avuto cura di proteggere l’uso 
della lingua delle varie nazionalità insieme con la 
libertà di culto. Il Concordato con la Polonia del 
1915, quello con la Lituania del 1927 e con la Ger¬ 
mania del 1933 sono testimoni di questa vigile pro¬ 
tezione da parte della Chiesa. 

A difesa poi dei diritti delle m. n. si sono sollevati 
gli ultimi papi. Benedetto XV, nel 1917, consigliava 
alle potenze belligeranti la considerazione, nella 
misura del possibile, delle giuste aspirazioni dei po¬ 
poli, per coordinare gli interessi particolari al bene 
universale della società umana. In occasione della 
seconda guerra mondiale. Pio XII non ha mancato 
di rilevare la necessità di tener conto dei veri biso¬ 
gni delle nazioni e di procedere al rispetto e tutela 
delle m. n., per la costituzione d’un ordine fondato 
sulla morale e sulla giustizia. Nell’allocuzione na¬ 
talizia del die. 1939 affermava : « In particolare, un 
punto, che dovrebbe attirare l’attenzione, se si vuole 
un migliore ordinamento dell’Europa, riguarda i 
veri bisogni e le giuste richieste delle nazioni, come 
pure delle m. n. ». Più espressamente e diffusamente 
nel messaggio natalizio del 1941, dove condanna l’op¬ 
pressione dei nuclei minoritari, dichiarando che 
« nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui 
principi morali, non c’è posto per l’oppressione aperta 
o subdola delle peculiarità culturali e linguistiche 
delle m. n., per l’impedimento e la contrazione 
delle loro capacità economiche, per la limitazione 
e l’abolizione della loro fecondità naturale ». 

Bibl.: P. Fiore, Diritto internazionale pubblico, 1 , Torino 
1SS7, p. 1S7 sgg.; V. Cathrein, Filosofia morale, II, Firenze 
1920. p. 770 sgg. ; J. Eppestein, Der ymtionale Minderìieiten- 
scìiutz als internationales Rechtsproblem, Berlino 1922; A. N, Man- 
cielstam. La protection des minorités, in Ree. des cours de l'Ac. 
de droit iniernat., i (1923), p. 5 ; J. Lucien-Brun, Le problème 
des minorités, Parigi 1923; J.-T. Delos, La socìété intemationale 
et les principes dii droit Public, ivi 1929; E. Aci Monfona, 
Le JH. n. contemplate dasli atti hitern., Firenze 19291 A. N. Man- 
delstam. La protection intemationale des droits de Vhomm^, in 
Ree. des cours de l'Ac. de droit internai., 3S (1931). P- 129; Le 
problème des ttiinorités ìiationales, Parigi 1932; J. Fouques-Duparc. 
La protection des minorités de race, de lansue et de religion. ivi 
1932: Y. De La Brière, La communauté des puissances, ivi 1932; 
P. Fedozzi, Trattato di diritto internazionale, Padova 1933. P- 108 
sgg.; J. Eppestein, The catholic tradition of lato of nations, 
Washington 1935*. J- Dumas, La sauvegarde intemationale des 
droits de l'homme, in Ree. des cours de VAc. de droit intem., 59 
(1937). P- S; L. Le Fur. Prècis de droit intern. Public, Parigi 
1937: A. Messineo, Il problema delle w. n., Roma 1946. 

Antonio Messineo 

MINORATI PSICHICI. - Il termine m. p. (o 
anormali psichici) ha un valore medico-pedagogico 
ed è in uso in medicina scolastica e in pedagogia 
emendativa. Alcuni autori preferiscono quello di 
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«disarmonici» o «inadatti» odi «irregolari». Co¬ 
munque, con tali denominazioni s’intendono quei 
soggetti (specialmenti fanciulli e adolescenti), che mo¬ 
strano un’insufficienza neH’apprendimento, perché 
non hanno raggiunto la capacità mentale propria 
della loro età, o che non possono adattare il loro 
comportamento morale alle esigenze della vita co¬ 
mune. Si distinguono, perciò, in minorati dell’in- 
telligenza o deboli o frenastenici minori (v. fren.a- 
STENIa) e in mino¬ 
rati del carattere o 
instabili o anor¬ 
mali affettivi, i 
quali corrispondo¬ 
no alle forme più 
lievi della nevrosi 
e della psicosi in¬ 
fantile. I minorati 
misti, i più fre¬ 
quenti, sono invece 
quelli contempo¬ 
raneamente deboli 
e instabili. 

Le cause produt¬ 
trici possono esse¬ 
re biopatiche, cere- 
bropatiche, miste 
(anormali psichici 
veri) ; come anche 
estrinseche al siste¬ 
ma nervoso, legate 
a gracilità, malattie 
esaurienti, adenoidismo, intossicazioni, abbandono mo¬ 
rale, conflitti famigliari, errati metodi educativi, ecc. Sono 
questi i falsi anormali psichici o normali difettosi, perché 
appaiono temporaneamente inferiori al livello medio e 
con appropriato trattamento medico-pedagogico possono 
normalizzarsi. 

Una tale differenziazione fra « veri » e « falsi » si 
poggia molto sui risultati pratici che si ottengono; pre¬ 
ventivamente, essa presenta spesso difficoltà non lievi. 
E, d’altra parte, un tale inquadramento e la presunzione 
di adattabilità del soggetto è essenziale, perché il m. p. 
possa essere inviato all'istituzione più adatta. Un tale com¬ 
pito è devoluto ai « Centri medico-psicopedagogici » ove 
lavorano in collaborazione lo psichiatra, lo psicologo, 
il pedagogista e le assistenti sociali. Detti centri, che sono 
in fondo l’interpretazione italiana delle « Child guidance 
clinics » americane e inglesi, si occupano altresi di preven¬ 
zione e di cura. 

Il problema della sistemazione sociale e del ricupero 
dei m. p. ha attraversato fasi di successiva evoluzione e 
perfezionamento : dall’indifferenza al ricovero, dalla rie¬ 
ducazione alla prevenzione. I primi tentativi vennero ef¬ 
fettuati ca. un secolo e mezzo fa in Francia e in Germania ; 
in Italia, nel 1848, fu aperto ad Aosta il primo istituto per 
cretini. II problema da principio non interessò che pochi 
volonterosi sospinti dalla carità o dalla filantropia o dalla 
scienza, in seguito si aggiunse l’intervento dello Stato, ma 
scarse sono ancora le provvidenze legislative a sostegno 
e regolamentazione delle istituzioni private (cf., p. es., il 
r. decr. 5 febbr. iqzS, n. 577). Vanno ricordati tra i più 
attivi in tale campo Tommasini, Gonnelli-Gioni, Bonfìgli, 
e soprattutto S. De Sanctis e Montesano. 

Le istituzioni che provvedono in Italia all’istruzione 
ed all’educazione dei m. p., riconosciuti socialmente adat¬ 
tabili, sono : i) le « classi differenziali » che funzionano 
presso le scuole elementari e che servono per fanciulli 
falsi anormali, non gravemente tardivi o nervosi (Mon¬ 
tesano), per cui sia prevedibile il livellamento scolastico 
e quindi il ritorno, dopo qualche tempo, alla scuola co¬ 
mune. Altre caratteristiche delle classi differenziali seno 
il nurnero limitato degli alunni, il personale specializzato, 
l’istruzione mediante didattica differenziata, la consulenza 
medica e psicologica e l’assistenza sociale e morale. 2) Le 


«scuole speciali» o «scuole autonome» o «asili-scuola» 
per veri m. p., autonome per sede, per direzione, per or¬ 
ganizzazione disciplinare, didattica ed educativa. Si 
tratta d’istituzioni parascolastiche che si propongono 
l’adattamento sociale dei m. p. principalmente mediante 
il lavoro, organizzate sotto forma d’internati diurni, con 
orario e calendario speciale, che garantisca un’assistenza 
continuativa. Anche in tali scuole autonome esiste una 
permanente collaborazione medico - psico - pedagogica, 
l’istruzione impartita con metodo differenziato, la corre¬ 
zione dei difetti del 
linguaggio, Tcduca- 
zionc fisica corret¬ 
tiva, l’assistenza mo¬ 
rale e sociale; una 
importanza premi¬ 
nente è data al la¬ 
voro, lavoro educa¬ 
tivo, prevocazionale 
e di orientamento 
professionale. La 
« scuola autonoma » 
realizza quindi un 
tipo di assistenza 
aperta. 3) Gli « isti¬ 
tuti medico-pedago¬ 
gici residenziali » 
provvedono al rico¬ 
vero convittuale dei 
m. p. privi della fa¬ 
miglia o di quelli 
che da questa devo¬ 
no essere allontanati, 
perché costituisce 
ambiente disadatto allo sviluppo o al raddrizzamento del 
loro carattere, o che risiedono in località lontane dai centri 
abitati. Tali istituti hanno la stessa organizzazione delle 
scuole autonome, però vi c maggiormente sviluppata 
l’educazione affettiva. 

Istituto di ricovero con internato, retti per lo più da 
enti religiosi, o le sezioni per minorenni frenastenici degli 
ospedali psichiatrici, servono invece ai casi gravi ricono¬ 
sciuti socialmente non adattabili (o non recuperabili), de¬ 
nominati frenastenici maggiori, nei quali sono compresi gli 
affetti da glandulo-distrofie e da gravi psicopatie; individui 
bisognosi spesso soltanto di una pura assistenza fisica. 

Bibl.: e. Seguin, Traìtc7nent vioral, hyaìène et éducation des 
ìdiots et des erifants mentalmeìit arriérés, Parigi igo6; S. De Sar- 
ctis, Educazione dei deficienti, Milano 1915: A. Binet c Th. Si¬ 
mon, Les enfants anormaux, Parigi 1921: G. Rossolino. Uindi- 
vidualité de fi enfant, trad. francese, ivi 1929: G. Vidoni, L'in¬ 
chiesta faniiliare-sociale tra fili ammalali di mente, i s.iox'ani anor¬ 
mali psichici, i minorenni criminali e i giovani illegittimi, Firenze 
1940; G. Calò, La preparazione degli irisegnanti speciali e fi ob¬ 
bligo dell’educazione dei in, p., in Scuola hai. tnod.. Supplemento 
pedagogico, s (1940), pp. 196-200 e 6 (1941,, pp. 252-57; autori 
vari, L’enfance irreguliùre, Parigi 1946; J. Tìchon, Le développcment 
psychique de fi enfant et de fiadolescent, Parigi 1947; G. Vidoni, 
Assistenza ed educazione dei giovani anormali psichici, Genova 
1949; autori vari. Le diagnostic du caractère, Parigi 1949; M. T. 
Rovigatti, Il problema dei m. p., Rovigo 1950; L. Michaux, 
Psychiatrie infantile, Parigi 1950; Gilbcrt-Robin, Précis de 
neuro-psychiatrie infantile, ivi 1950- Aldo Cacchione 

MINORCA, DIOCESI di. - Nell’isola omonima 
(Baleari, Spagna) nel Mediterraneo. Superficie kmq. 
669. Fa parte della provincia ecclesiastica di Valenza. 
Ha una popolazione di 45.800 ab., dei quali 45.300 
cattolici. Conta 14 parrocchie, con 47 sacerdoti dio¬ 
cesani e 5 regolari, 4 comunità religiose maschili c 
25 femminili (1949). 

Agli inizi del sec. v, M. aveva un proprio episcopato, 
come risulta dalla carta del vescovo Severo (anno 417). Du¬ 
rante le invasioni vandalica e musulmana la sede episco¬ 
pale di M. scomparve. Con la riconquista da parte dei 
cristiani (1287) fu incorporata nella diocesi di Maiorca, 
finché nel 1795 Pio VI la eresse in episcopato indipendente. 
Da allora 12 prelati hanno retto la diocesi, che nulla 
soffri durante le dominazioni britanniche che si succc- 



(da M. Almaiira-A. Garda y Bellido, Ar,-i Hispaniac, Madrid lO'P, p. 129, fig. 112) 
Minorca - Tempio preistorico (Naveta) - Els Tudons (Ciudadela). 
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dettero nel scc. xviii. Dal 1936 al 1939 M. subì i terribili 
effetti della dominazione dei senza Dio, che uccisero la 
metà del clero e devastarono tutte le chiese. 

Archivio: quello diocesano, in parte distrutto durante 
l’ultima rivoluzione. Biblioteche: quella del Palazzo epi¬ 
scopale c quella del Seminario. Istituti di cultura; Semi¬ 
nario conciliare, a Ciudadcla, eretto nel 1858. Monumenti ; 
il più importante è la chiesa cattedrale, a Ciudadela, edi¬ 
ficata nel sec. xiv con facciata del sec. xix, con una sola 
navata, molto ampia. Fu restaurata dopo il 1939. 

Bine.: S. Vives, 

Episcopolofu'o de la dio- 
cesis de M., Ciudadcla 
1903; G. Rosselló, Hi- 
storia de la catcdral 
de M., ivi 1928. Per 

10 studio della restau¬ 
razione diocesana dopo 
la rivoluzione : Boletin 
oficial del obispado, ivi 
1939-4S. 

Fernando Pelarti 

MINOREN¬ 
NI, CORRUZIONE 
di. - Per corruzione 
di m. s’intende 
l’azione di chi com¬ 
pie atti di libidine 
con persone di età inferiore ad una media che si 
aggira sui 16 anni; ed il delitto esiste sia che detti 
atti vengano compiuti sul m., sia in sua presenza, 
come inducendolo a commetterli su se stesso o sulla 
persona del seduttore oppure su altri. A prescindere 
dalla turpitudine degli atti incriminati, certamente 
grave c l’abuso che si fa dell’inesperienza, dell’inge¬ 
nuità d’una persona adolescente, la quale o non abbia 
o abbia di poco varcata l’età della fanciullezza, l’età 
cioè in cui più si ha bisogno dell’educazione e del 
buon esempio, l’età delle passioni in sviluppo e del 
carattere malfermo, per corromperla e disonorarla. 
Sicché, quasi tutte le legislazioni ne tutelano l’in¬ 
consapevolezza, applicando l’aforisma, eco di un più 
alto diritto di natura : maxima debetur puero reve-' 
renda. Ogni corruzione, ogni seduzione è incrimina¬ 
bile (v. scandalo), ma di particolare gravità è l’ec¬ 
citamento alla corruzione, che si giovi dell’età infe¬ 
riore della vittima, aprendo spesso il campo ad un 
altro grave disordine sociale, la delinquenza minorile. 

Perciò in quasi tutti i codici penali sono sancite pene 
contro i corruttori di m. L’età non è sempre quella dei 
16 anni, come nel Codice penale italiano (cf. artt. 530, 
539-544); nei codici dì altre nazioni è contemplata infatti 
un’età inferiore; così nel Codice austriaco a 14, nel Co¬ 
dice germanico a 16 ed a 14 secondo la gravità degli atti 
libidinosi. Altro elemento costitutivo e che rappresenta 
la materialità del delitto, sono gli atti di libidine, cioè gli 
atti diretti alla soddisfazione sessuale. Alcuni fatti biasi¬ 
mevoli, come un discorso, una lettura, un libro, una rap¬ 
presentazione oscena, condannabili dal punto di vista 
morale, sfuggono alla sanzione penale, non costituendo 

11 delitto in esame, essendo richiesto che la corruzione 
avvenga mediante atti di libidine. Gli atti di libidine pu¬ 
nibili nei vari codici penali, come nel CIC e nel Codice 
penale italiano, si possono poi compiere o sulla persona 
del m. o semplicemente alla presenza di questo in 
tutte quelle forme che, pur esplicandosi senza con¬ 
tatto corporeo, hanno insita la potenza corruttrice, ecci¬ 
tando nel minore i sensi della concupiscenza. Anche un 
atto solo basta a configurare il reato, purché abbia l’ef¬ 
ficacia corruttrice che costituisce la ragion d’essere della 
incriminazione. 

Si ha il delitto, anche quando interviene il consenso 
della vittima, essendo la legge diretta a proteggere la 
gioventù contro atti per i quali il m. non può in generale 
presumersi capace di un valido consenso. Secondo al¬ 
meno certe correnti di giurisprudenza il delitto sussiste 


anche se il m. è corrotto e qualunque sia il grado di corru¬ 
zione a cui è pervenuto, non potendo la precoce sensua¬ 
lità del m. escludere la perversità di chi ne abusa, ren¬ 
dendone più diffìcile la redenzione. Comunque è certo 
che anche in un soggetto corrotto possono esservi gra¬ 
dazioni nella corruzione e sarebbe improvvida la legge 
che non colpisse il fatto di colui che si adoperasse a so¬ 
spingere sulla via della corruzione, fino al più sconfinato 
libertinaggio, un m. che già vi fosse iniziato. Gli atti cor¬ 
rompitori possono seguire in tempi diversi per l’opera 

iniziale di più per¬ 
sone e con influssi 
progredienti, di mo¬ 
do che chi completa 
la rovina dell’inno¬ 
cenza e della virtù 
non è meno colpevo¬ 
le di chi l’ha iniziata. 

In chi compie il 
delitto non si richie¬ 
de un dolo speci¬ 
fico, che del resto 
psicologicamente è 
quasi impossibile 
configurare. Ordina¬ 
riamente il legisla¬ 
tore aggrava la pena 
se il delitto sia commesso con inganno oppure se il 
colpevole sia un ascendente della persona minore o se a 
lui sia affidata la cura, l’educazione, l’istruzione, la vi¬ 
gilanza o la custodia di essa. 

Una configurazione speciale assumono gli atti di li¬ 
bidine violenti sulla persona del minore. Altre cir¬ 
costanze potranno aggravare il delitto, come se il de¬ 
litto è commesso in luogo pubblico o esposto al pub¬ 
blico, se su m. senza legale rappresentante, ecc. Più 
che la legge, è spesso la giurisprudenza a determinare 
il loro peso ; giurisprudenza che, per rispondere ai fini 
della legge, dovrebbe avere soprattutto presente la tutela 
del m. a preferenza del corruttore. Il reato di corruzione 
viene perseguito generalmente dietro azione privata, in 
seguito, cioè, a querela di parte, salvo determinate ec¬ 
cezioni, o quando il delitto, ad es., viene commesso dal 
genitore o dal tutore del m. ov'\^ero da pubblico ufficiale; 
allora viene perseguito d’ufficio (Cod. pen. ital., art. 530). 

Il CIC sancisce che i laici, che siano stati legìtti¬ 
mamente condannati per delitti contro il sesto comanda¬ 
mento, commessi con minori di 16 anni, siano senz’altro 
ritenuti infami {mfainia iiiris ; pena latae sentendae, can. 
2357 § 1) e dà facoltà all’Ordinario di poter infliggere 
altre pene se lo riterrà opportuno (pene indeterminate ; 
ferendae sentendae^ can. 2357 § i). E nel caso che fos¬ 
sero stati dei chierici a rendersi colpevoli di tali delitti, 
se chierici minori — ai quali non è stata imposta la legge 
del celibato — sancisce che siano puniti con congrue 
pene, non esclusa la sospensione dallo stato clericale (can. 
2358); se chierici maggiori, siano sospesi, dichiarati in¬ 
fami, privati di qualsiasi ufficio, beneficio, dignità ed 
incarico e nei casi più gravi siano deposti dal loro stato 
(can. 2359 § 2). 

Bibl,: I. Holhveck, Die kirchlichen Strafgesetze, Magonza 
1S99. § 174 sg. ; E. Manfredini, Delitti contro la moralità pubblica 
e il buon costume. Delitti contro Bordine delle famiglie^ I^Ulano 
1934; I. Chelodi, lus poenale, 4*^ ed., Trento 1935. PP- ii7~2o, 
nn. S4-S5; M. Dondina, Corruzione di ni., in Nuovo digesto ital., 
IV, pp. 2S9-91; A. Caratello, La difesa sociale dei m.. Mace¬ 
rata 1939. Vincenzo Fagiolo 

Delinquenza minorile. - Il delinquente, a 
meno che non rasenti la sfera della patologia, 
svolge una attività consapevole e liberamente vo¬ 
litiva. Nel m, invece questa consapevolezza può 
mancare per cause naturali, provenienti dalla man¬ 
canza dello sviluppo fisico-psichico, oppure dall’an¬ 
cora immatura facoltà intellettivo-libera volitiva. Nel 
primo caso si presume irresponsabilità, nel secondo 
si riconosce una responsabilità attenuata. 

La criminalità minorile si distingue per lo più 
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da quella degli adulti per uno speciale carattere. Il 
delitto del minore è, di solito, frutto di un carattere 
impulsivo in cui domina la subitaneità e Timmedia- 
tezza dei fini, mentre la delinquenza degli adulti è 
contraddistinta da una attività intelligente complessa e 
più lontana appare la finalità che si intende raggiun¬ 
gere. Propri dell’età matura sono quei delitti che ri¬ 
chiedono sagacia, prudenza, sviluppo muscolare e 
intellettuale. Nei m. i delitti sono mossi da passioni 
violente e compiute con aggressioni rapide spinte 
qualche volta sino alla brutalità. Tali delitti si com¬ 
piono proprio nel periodo della crisi puberale, quando 
cioè il ragazzo, cominciando ad affermarsi nella sua 
personalità fisico-psichica, sente il bisogno morboso 
di « se faire valoir ». È quello, infatti, il periodo della 
volontà incostante, delle illusioni, degli entusiasmi, 
delle facili oscillazioni tra la virtù e il vizio, tra il do¬ 
vere e la trasgressione di esso. In esso è gravissimo 

10 squilibrio fra la maturità fisica e quella psichica; 
e i sensi già ben adatti alla vita dominano una mente 
non ancora pienamente matura. 

I. I cultori di antropologia e psicologia criminale con¬ 
cordano nel classificare le cause del delitto sotto un du¬ 
plice ordine o natura; cause sociali e cause individuali. 

11 delitto è così anche un fenomeno bio-sociologico, nel 
senso che alla sua produzione concorrono in misura di¬ 
versa, da un lato, condizioni individuali riguardanti lo 
sviluppo e i caratteri fisici e psichici delTindividuo ; dal¬ 
l’altro, condizioni sociali nelle quali si considerano il 
grado di civiltà, le situazioni economiche, culturali, po¬ 
litiche, il clima, l’educazione, Tambiente, ecc. 

à) Uetà e il sesso. — Il periodo in cui si manifesta 
maggiormente il delinquente minorenne è quello della 
crescita. Per i complessi rapporti di natura, per Io più 
antagonista, che si stabiliscono fra tale fenomeno e io 
sviluppo psichico, il m. non ha piena la facoltà di control¬ 
lare l’esuberanza istintivo-affettiva, né di inibire gli im¬ 
pulsi organici sempre più forti e distinti. Particolare 
importanza può assumere nei rapporti dello sviluppo 
della criminalità la condizione biologica, legata al sesso. 
Dalle statistiche risulta infatti spiccata la differenza del 
numero e della natura dei reati commessi dalle donne, 
nei confronti di quelli commessi dai maschi. Le diverse 
caratteristiche fisiologiche e psichiche e i particolari 
còmpiti propri della donna spiegano come in essa anche 
la criminalità segua un decorso qualitativo e quantitativo 
differente. I delitti, infatti, che richiedono forza musco¬ 
lare, audacia, aggressività, non si notano nella delinquenza 
femminile. La donna, più che alla violenza, ricorre alla 
frode, alla calunnia e, nel caso di omicidio, alle forme non 
violente. Si rileva, però, che la delinquenza minorile 
femminile è più facile a discendere nell’abitudine. Così 
anche la recidiva delle m. supera quella dei maschi. 
Ciò si deve certamente al trattamento più pronto sul 
maschio, il quale viene raggiunto dalle misure correzio¬ 
nali, prima che abbia contratto l’abitudine al delitto. 

b) Ueredità. — Il fattore ereditario è connesso con 
l’origine dei vari processi biologici che possono influen¬ 
zare le attività criminose. II Morelli, il Lombroso e in ge¬ 
nere tutti i cultori della dottrina dell’erododegenerazione, 
che nega fede al potere rigeneratore della stirpe, attribui¬ 
scono al fattore ereditario una importanza quasi esclusiva, 
nella genesi della delinquenza in genere e in quella mi¬ 
norile in specie. L’esperienza e l’indagine scientifica di¬ 
mostrano invece che non si trasmette la delinquenza, ma 
solo una predisposizione alla delinquenza stessa (v. ere¬ 
ditarietà). Se tale complesso predisponente al delitto è 
prodotto da cause individuali, altre cause, preparanti o 
scatenanti, si producono e maturano nell’ambiente. 

c) La famiglia. - In un ambiente famigliare depravato 
o sconvolto il m. non può conseguire una formazione 
sana e morale; ma, subendo il fascino delle passioni 
che si scatenano dal disordine che Io circonda, può de¬ 
generare nella più schietta delinquenza. 

d) La viiseria. — Così anche la miseria, causata dal 


bisogno materiale, come dalla pigrizia, ha il suo influsso 
deleterio. In tale stato i m. soffrono delle mancate risorse 
in cui versano le proprie famiglie, e che in essi eccitano 
desideri e passioni morbose. 

é) Il coìitagio morale. — Deleterie, infine, sono le in¬ 
fluenze che il contagio e la suggestione dei delinquenti 
possono esercitare sui m., specie se già predisposti agli im¬ 
pulsi delittuosi. La menzogna, la collera, l’istinto della 
crudeltà si contagiano facilmente; e l’esperienza insegna 
quanto siano pericolose le associazioni dei delinquenti mi¬ 
norenni composte suU’imitazione di quelle dei delin¬ 
quenti adulti. 

2. Correzione dei vi. - L’enorme gravità della 
delinquenza minorile e il pericolo che ne consegue 
per l’ordine sociale ha indotto ad emanare norme per 
la prevenzione (v.) e la correzione dei m. delinquenti. 

La Chiesa, sensibile a tale correzione, per prima 
promosse dei rimedi. Clemente XI, con il viotn pro¬ 
prio 14 nov. 1703, istituendo le prime case di corre¬ 
zione per m., dispose che i giovani che non avessero 
compiuto i 20 anni di età, invece di essere tradotti 
nelle ordinarie carceri, dovessero essere rinchiusi 
nelle case di correzione. La reclusione mirava alla 
rieducazione del giovane mediante l’istruzione reli¬ 
giosa cristiana, ravviamento al lavoro e l’insegna¬ 
mento di un’arte. 

L’attuale CIC, pur mancando di una legislazione 
speciale, prende in particolare considerazione i m. 
delinquenti. 

Distingue tra infanzia e minore età. dnfanSy che va 
fino ai sette anni, per presunzione iuris tantum è irre¬ 
sponsabile. Il m. può, invece, ritenersi a giudizio del giu¬ 
dice imputabile almeno limitatamente. Anche per la meno 
piena imputabilità dei m. vale la presunzione iuris tantum, 
a meno che non consti diversamente. La ragione di questa 
riserva sta appunto nella considerazione dello stato psi¬ 
cologico del m., il quale si trova nel periodo della crisi. 

II CIC (can. 2230) consiglia inoltre che agli impu¬ 
beri vengano applicate piuttosto punizioni educative che 
gravi pene vendicative. Genericamente, sono indicati tra 
i rimedi penali l’ammonimento, la correzione, il precetto, la 
sorveglianza, che diviene obbligatoria se la gravità del caso 

10 esiga e specie se vi sia pericolo di recidiva (« si casus 
gravitas ferat et praecipue agatur de eo qui in periculo 
versatur relabendi in idem crimen»; cf. cann. 2306-11). 
Ai puberi, oltre alle suddette pene educative, vengono 
inflitte anche pene vendicative gravi e le stesse censure. 

Il Codice penale italiano ritiene non responsabili i 
minori degli anni 14 (art. 97). Per coloro invece che hanno 
compiuto gli anni 14 e non i 18, l’imputabilità si di¬ 
mostra con la capacità in loro di intendere e di volere 
(art. 98). La pena, però, in questo caso è diminuita. 

La competenza a procedere, per tutti i reati commessi 
dai minori degli anni 18, è demandata al tribunale per 
i m., istituito con R. D. L. 20 luglio 1934, n. 1404. Per 
l’esecuzione delle misure giudiziarie sono state costituite 
le case di rieducazione dei m. e i centri di osservazione, 
nei quali si procede ad un esame scientifico del m. per 
stabilirne il grado di personalità e, di conseguenza, se¬ 
gnalare i mezzi più idonei per assicurarne il recupero 
alla vita pubblica (artt. 1-8). Il tribunale per i m. ha po¬ 
testà di ordinare che il m. delinquente venga internato 
in un riformatorio per i corrigendi, qualora sia risultato 
dalle prove assunte che il m. abbia contratto abitudini 
illecite e dia prove manifeste di traviamento e corruzione 
morale (art. 25). Di sommo interesse si rileva l’art. 2, 

11 quale dispone che i magistrati debbono avere speciale 
competenza c profonda cultura della natura psicologica 
del m. Si attua, infine, una procedura particolarmente ido¬ 
nea, sospendendo tutte quelle esigenze di rito, relative 
ai termini, alle forme, alle solennità del dibattito, meno 
adatte all’animo e alla psicologia del m. Con ciò si è 
ancora lontani da un efficace metodo di prevenzione (v.). 

Bibl.: C. Burt, The young delìnquent, Londra s. a.; A. Ge¬ 
melli, Dottrine moderne della delinquenza, Milano 1930. PP* 160- 
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\}'ot. Hibliolcca Valicana) 


In alto a sinistra: LE API. Miniatura che si riferisce aU’ulogio delle api ncWExultet n. i (sec. xi) - Mirabella 
Eclano, chiesa collegiata. In alto a destra: MATRIMONIO DI UN RE. Miniatura di Niccolò dì Giacomo 
(sec. xiv)- Biblioteca Vat., cod. Vat. lat. 2534. f i6iv. In basso a sinistra: ASSUNZIONE DI MARIA. Miniatura 
del Messale fermano del 1436 - Fermo, Cattedrale. In basso a destra: INIZIALE CON S. GIROLAMO E FREGI. 
Prefazione di s. Girolamo ai Salmi. Bibbia di Federico di Montefeltro (1478) - Biblioteca Vat., cod. Urb, lat. 2, f. 2. 










































Tav. LXX 


MIRACOLI E U C A RIS ICI 




LA MESSA DI BOLSENA. AfìVcsco di Raffaello nella stanza di Eliodoro (1513-14'). 
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i 6 i; G. C. Ferrari, L'O.N.A'I.I. e i fanciulli cosiddelli criminali, 
in Riv. di psicologia, 28 (1032), p, 239 sgg. ; D. Rende, Il tribunale 
dei ?n., Roma 1935: N. Crobru, Piccoli naufraghi, ivi 1939; F. Ro¬ 
berti, De delictis et poenis. I, ivi 1944, parte 1=^, pp. 110-14; parte 
2^, p. 248; B. Di Tullio, Trattato di antropoL crhninale, ivi 1945, 
PP- 7S. 113: Ministero di grazia c giustizia. Ciclo di studi cow- 
parati sulla delinq. minorile, ivi 1950. Francesco Ercolani 

MINSK, DIOCESI LATINA di. - Nella Russia Bianca; 
fu eretta mediante ukaz dello zar Paolo I il 9 ag. 
1798 e poi canonicamente approvata dal papa Pio VI 
il 15 nov. 1798, come suffraganea delParcidiocesi 
di Mohilev. Staccata dalla diocesi di Vilna, compren¬ 
deva la provincia di M. Verso la fine del sec. xix con¬ 
tava ca. 100 parrocchie e 230.000 fedeli di rito latino. 

La diocesi ebbe durante i 150 anni dalla sua fonda¬ 
zione soltanto 4 titolari ed anche questi poterono eserci¬ 
tare soltanto per poco tempo il sacro ministero. Cagione 
ne furono le vicende politiche. M. fu vacante negli anni 
1816-29 e 1841-59. Nel 1869 fu soppressa dal governo 
russo, e perciò la S. Sede la unì a Mohilev. Ristabilita 
nel 1917, riebbe il proprio vescovo, il quale però dovette 
presto lasciarla. Nel 1925 furono staccate da M. le par¬ 
rocchie allora situate in Polonia, per formare la diocesi 
di Pinsk. Nel 1926 fu nominato mons. Boleslao Sloskans 
come amministratore apostolico di M. e Mohilev, ma già 
nel 1927 fu catturato dai comunisti, incarcerato nelle 
isole Solovki, deportato in Siberia e nel 1933 esiliato dalla 
Russia. La diocesi di M. è praticamente distrutta. 

Bibl.: D. Tolstoy, Le calholicisme roinain en Russie, II, 
Parigi 1864, passim. Sulla prigionia di mons. B. Sloskans, v.: 
Minska djecezja, in Eticyklopcdja Koscielna, XIV, Varsavia 1881, 
pp. 363-66; Documcntation catholique, 30 (1933, l), coll, 326-33. 

Michele Lacko 

MINUGIO, Felice. - Apologista del ii-iii sec. 

I. Vita. — Le scarse notizie su M. F. perven¬ 
gono, oltre che dal suo unico scritto, VOctavius, da 
Lattanzio {Imt., I, ii, 55; V, r, 21-22) e da s. Giro¬ 
lamo {Vir. ili., 58; 49, 13; 60, io; 70, 5; In 

Is., 8 praef,), che a loro volta sembrano desumerle 
quasi solo d^WOctavìits. 

Di famiglia pagana, fu avvocato o magistrato 
(Oct., 2, 3 ; 3, i); vari indizi lo mostrano oriundo 
dell’Africa, probabilmente di Cirta, donde venne a 
Roma. Sull’esempio dell’amico Ottavio si convertì 
al cristianesimo (1,4; 5, i), non è dato sapere se 
ancora in patria o a Roma. 

Sull’età, un termine ante qnetn c dato dalle citate 
menzioni di Lattanzio, che scrivendo fra il 305 e il 310 
lo suppone già alquanto lontano nel tempo. Se si ammette 
che l’opuscolo Qiiod idola dii non sint appartenga a Ci¬ 
priano, e che ivi sia largamente plagiato VOctavius, M. 
non sarà posteriore a Cipriano. Un termine post qiiem, 
che può essere già il regno di Adriano (Cassio Dione, 
LXIX, 18, 3) è fornito dalla menzione di Frontone 
(9,6; 31,2). Entro tali termini, messi da parte alcuni 
riferimenti storici, che non sembrano probativi, l’unico 
elemento per datare l’opera di M. F. è il confronto con 
yAd nationes c specialmente con VApologeticum di Tertul¬ 
liano, composti nel 197. Le testimonianze, nei luoghi 
citati, di Lattanzio e Girolamo, sembrano insinuare 
piuttosto la priorità di Tertulliano, la quale è confermata 
dal raffronto analitico dei passi somiglianti, e soprattutto 
dalle consuetudini e dal carattere dei due scrittori, poiché 
M. F. lavora abitualmente di mosaico, desumendo in 
abbondanza concetti ed espressioni specialmente da Ci¬ 
cerone e Seneca, mentre Tertulliano si distingue per vi¬ 
gorosa originalità. Octavius sarebbe pertanto da collo¬ 
care nella prima metà del sec. iii. Non pochi studiosi, 
tuttavia, vedono in M. F. la fonte di Tertulliano. 

IL L’opera. - Salvo uno scritto De fato o Cantra 
mathematicoSy promesso da M. F. (36, 2) e attestato da 
s. Girolamo, che tuttavia dubitava, per ragioni stilistiche, 
dell’autenticità, e in ogni caso perduto, si conosce del 
nostro solo VOctavius. Trovandosi l’autore con due amici, 


Ottavio e Cecilio, sul lido di Ostia durante le ferie giu¬ 
diziarie della vendemmia, un bacio mandato da Cecilio 
a una statua di Serapide provoca un rimprovero di Ottavio, 
cristiano, a M., di non aver saputo convertire alla vera 
religione l’amico, c la proposta da parte di Cecilio d’in¬ 
tavolare una discussione sulle rispettive credenze reli¬ 
giose. Cecilio difende il culto degli dèi, appellandosi alla 
tradizione, e attacca i costumi e le dottrine dei cristiani. 

Ne prende la difesa Ottavio, dimostrando l’esistenza e 
l’unità di Dio, l’assurdità del politeismo, la rettitudine 
dei suoi fratelli di fede, la ragionevolezza del loro culto 
e delle loro dottrine. Alla fine Cecilio si confessa vinto, 
e M., che era stato scelto come arbitro, dichiara la sua 
gioia, che è gioia di tutti. 

M. F. è uno stilista consumato, che compone, se¬ 
guendo i precetti retorici, due orazioni abilmente introdotte 
e poi collegate fra loro, così da risultarne solo impropria¬ 
mente un dialogo. Scarsamente originale, mostra nondi¬ 
meno sicura padronanza dei mezzi espressivi, che sa 
piegare a rendere con efficacia gli sviluppi dialettici, 
alternando toni di pacato ragionamento e d’invettiva ap¬ 
passionata, di grazia descrittiva e di schietto sentimento. 

III. Pensiero. - Nulla di originale nel pensiero 
di M. F. La sostanza dell’OcZrt'L'fitJ è in certi elementi 
di teodicea e di etica naturale, che fanno perno sul¬ 
l’esistenza e l’tinità di Dio e sulla spiritualità del 
culto religioso. Ciò non è dovuto a ignoranza della 
dottrina cristiana, che M. F. mostra di conoscere in 
alcuni accenni significativi, né tanto meno a influssi 
eretici, come qualcuno suppose, bensì al proposito, 
comune agli apologisti, di combattere l’avversario 
con le sue stesse armi e rimuovere l’ostacolo essen¬ 
ziale all’accettazione della fede cristiana, il politei¬ 
smo idolatrico. 
é 

Bibl.: edizioni : fra le numerose ed., antiche e recenti, 
si ricordano: Veditio princeps di Fausto Sabeo, Roma 1543. 
ove VOctavius è presentato, come nel cod. Parisinus n. 1661 
del sec. ix (di cui è copia il Briuxellensis n. 10847, del sec. xvi 
secondo i più, dclExi-xil secondo altri), quale liber octavus (per 
confusione con il titolo Octavius) deir-nUrer^ii^ gentes di Amobio; 

J. van Wageningen, Aetatis imper. scriptt. Graeci et Rom. ad- 
notationibus instructi, Utrecht 1923; J- P. Waltzing, Lipsia 1926 
(Teubneriana); J. Martin (.Fior, Patr., 8 ), Bonn 1930*. M- Pel¬ 
legrino, Torino 1947. con introd. e commento; id. (Corp. 
scriptt. Lati. Parav.), ivi 194S; G. Quispel, in Grieksche en lat. 
Schrijvers mct Aanteejeningen, Leida 1949 - Studi : P. Mon- 
ceaux, Histoire littéraire de l'Afrique chrétienne, I, Parigi 1901, 
pp. 463-50S; Bardenhewer, I, pp. 329-43 i G. Schanz, III, 
pp. 262-71; Moricca, I. pp. 63-loS. La monografìa più ampia 
e quella di K. J. Baylis, M. F. and his place amo?tg thè early 
Fathers of thè Latin Church, Londra 1928. Per altre indicazioni 
V. l’ed. di Pellegrino, 1947 e B. Altancr, Patrologie, 2^ ed., Fri¬ 
burgo in Br. 1950. p. I2I sgg. Inoltre, P. Ferrarino. Il problema 
artistico e cronologico dell'Octavius. in Me?norie dell'Acc. di scienze 
dell'Istituto di Bologna, Cl. di scienze 7 nor., i 947 . PP- 131-85: 
P. Frassinetti, L'orazione di Frontone contro i cristiani, iti Giorn., 
it. di lilol. class., 2 (1949). pp. 23S-54. Michele Pellegrino 

MINUSCOLA CORSIVA, SCRITTURA, - Si 
indica oggi generalmente con questa espressione la 
scrittura latina, di natura prevalentemente documen¬ 
taria, sviluppatasi tra la fine del sec. m e il principio 
del sec. iv, caratterizzata dalle forme minuscole e 
daU’andamento corsivo. Sebbene tali caratteristiche 
non siano esclusive di questa scrittura, la denomina¬ 
zione attuale ha prevalso su quelle di « corsiva ro¬ 
mana nuova » (in opposizione alla corsiva maiuscola 
o capitale) seguita da F. Steffens, di « corsiva romana 
antica » (in opposizione alle corsive posteriori) in¬ 
trodotta da W. Wattenbach, e di « onciale corsiva » 
(assolutamente imprecisa) adottata da H. B. Van 
Iloesen e M. Tangl. Il terminus ad qiiem oscilla per 
i codici a seconda del punto di vista dei paleografi, 
in relazione al modo di intendere le scritture preca¬ 
roline (v. c.AROLiNA, SCRITTUR.\ e mini.atura), e per i 
documenti viene portato fino al sec. x da coloro che 
vi includono anche le scritte curiali e notarili, in cui 


34 - - Enciclopedi.a Cattolic.a. - Vili. 
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Minuscola, scrittura - Claudii Ptolemaei Syìitaxeos ìnathematicae libri VI. 
Biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr, 1594, f. isS^ (sec. ix). 


peraltro sembra meglio riconoscere varie scritture 
derivate dalla m. c. sotto l’infìusso di cause diverse 
(tradizioni di scuola, tendenze locali, ecc.). 

L’origine della m. c. è uno dei problemi ancora in¬ 
soluti della paleografia latina e si innesta su quello fon¬ 
damentale del passaggio dalla forma maiuscola alla mi¬ 
nuscola (v. paleografia) : nonostante il materiale offerto 
dalle recenti scoperte papiracee e da un numero sempre 
crescente di epigrafi e di graffiti (soprattutto cristiani), 
la documentazione non è ancora sufficiente a seguire 
passo per passo tale sviluppo e a determinare con sicu¬ 
rezza le cause che hanno provocato Tevoluzione. 

IVei primi documenti in cui la m. c. si mostra già 
pienamente formata (tipico è il papiro Argentinense del 
sec. iv), è possibile cogliere le caratteristiche generali della 
nuova scrittura : ricchezza di legature, favorita da un 
diictiis corsivo accentuatissimo, e altezza ineguale delle let¬ 
tere, alcune delle quali, pur rimpiccolendosi, conservano 
le proporzioni reciproche che avevano nella corsiva an¬ 
tica {a, m, n, ?, a), altre si innalzano sopra il rigo (6, d, 
h, /), altre ancora ne scendono al di sotto (/, g, p, q), 
altre infine variano di dimensione in rapporto alle lettere 
cui si legano di volta in volta (c, e, f, o, r, s). Le caratteri¬ 
stiche particolari sono invece difficili a definirsi, perché 
la forma, e spesso anche il tratteggio, delle lettere varia 
moltissimo a seconda delle legature, di modo che Taspetto 
originale della lettera isolata ne risulta più o meno radi¬ 
calmente deformato. 

La documentazione più ricca per la m. c., la cui im¬ 
portanza risiede nel fatto che essa è alla base di tutto lo 
sviluppo successivo della scrittura latina, è offerto dai 
papiri di Raverma. Da una trasformazione cancelleresca 
deU’alfabeto della m. c. ha origine la « cancelleresca impe¬ 
riale » (v. cancelleresca, scrittura). 

Bibl.: G. Marini, I papiri diplomatici, Roma 1805; E. Steffens, 
Paléographie latine, ed. francese a cura di R, Coulon, Treviri 
e Parigi 1910, pp. v-\ti; H. B. Van Hoesen, Roman cursive 
writing, Princeton 1915*. L. Schiapaxelli, La scrittura latina nel- 
Vetà romana {Atixilia ad res Italicas medii aevi exquirendas hi 
usutn scholar. instructa et collecta, i), Como 1921, pp. 118-29; 
J. Mallon-R. Marichal-Ch. Perrat, Uécriture latine de la capitale 
romaine à la mhiuscule, Parigi I939I G. Battelli, Lezioni di paleo'- 
grafia, 3“ ed.. Città del Vaticano 1949. PP- 88-94. 

Alessandro Pratesi 

MINUSCOLA PREGAROLINA, SCRITTU¬ 
RA e MINIATURA : v. carolina scrittura e 
miniatura. 

MINUSCOLA, SCRITTURA. - Come il termine 
« maiuscola » (v.), anche quello di m. include una 


idea generale in funzione del rapporto 
reciproco di dimensione delle lettere d 
uno stesso alfabeto, e si applica in senso 
proprio a tutte quelle scritture in cui i 
punti estremi superiori e inferiori delle 
lettere sono delimitati da un sistema qua¬ 
drilineare (v. l’illustrazione alla voce 
MAIUSCOLA, scrittura). Tuttavia il voca¬ 
bolo è stato preso anche con valore di 
sostantivo ad indicare un tipo particolare 
di scrittura, tanto nella paleografia greca, 
dove designa una scrittura posata di¬ 
versa dall’onciale, quanto in quella la¬ 
tina, dove peraltro il significato non è 
sempre univoco. 

I. Nella paleografia greca. — Nel sec. vni 
dalla scrittura corsiva (v.) di tipo bizantino 
nasce e si evolve gradualmente la scrittura 
m. Alle origini essa non è altro che la scrit¬ 
tura corsiva contemporanea scritta con cura 
maggiore e maggior eleganza di forme, do¬ 
vuta anche al materiale scrittorio usato : la 
pergamena. Ma nel sec. ix assume la forma 
definitiva che conserverà, più o meno, nei 
tempi seguenti : in questo secolo essa si 
sostituisce, nell’uso letterario, alla scrittura 
onciale, che continua ad essere usata soltanto in mano¬ 
scritti liturgici; ed è del sec. ix il più antico docu¬ 
mento datato di s. m., l’Evangelo detto di Uspcnskij (dal 
nome del vescovo che lo scoprì nella Biblioteca del mo¬ 
nastero di S. Saba a Gerusalemme, c lo acquistò), finito 
di scrivere il 7 maggio dell’anno 835 nel famoso mona¬ 
stero di Studio a Costantinopoli, secondo l’opinione di 
T. W. Alien ed ora conservato nella Biblioteca di Lenin¬ 
grado (cod. n. 219). 

Nei documenti più antichi la s. m. presenta lettere 
dritte e prive di flessibilità, con accenti piccoli e spi¬ 
riti di forma angolare (-) j-j -J l) propri della scrittura 
onciale. Successivamente, pur senza perdere la sua bel¬ 
lezza ed eleganza di forma, essa acquista una maggiore 
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(fot. Enc. Catc.ì 

Minuti, TlltOPlilLiì - Pentateuco trilingue del sec. xil. scoperto a Damasco 
c portato a Roma dal p. Minuti - Biblioteca Vaticana, cod. Barb. 
orientale i. f. 32'* contenente il cap. 3S del Genesi. 


libertà. Fino al principio del sec. x la s. 
m. è pura da qualunque forma onciale, ma, 
dalla metà di questo secolo in poi, non si 
conoscono manoscritti in m. pura. Dapprima 
si nota una tendenza ad includere lettere 
onciali soltanto in principio o in fine di riga, 
poi le lettere onciali s’incontrano sempre in 
maggior numero, finché prevalgono addi¬ 
rittura su quelle minuscole c le due forme 
si alternano senza una possibile distinzione; 
contemporaneamente alcune lettere si al¬ 
largano sproporzionatamente, le legature di¬ 
ventano tanto capricciose da mutare a volte 
la forma primitiva delle lettere, accenti e 
spiriti s’ingrandiscono (questi ultimi vanno 
assumendo la moderna forma tonda) e si uni¬ 
scono fra loro o con le lettere a cui si riferi¬ 
scono. Da questo tipo di scrittura derivano 
i caratteri a stampa nella forma più antica. 

Rispetto all’ età, i manoscritti in s. 
m. si dividono in : codices vetustissimi, fino 
alla metà del sec. x; codices vetusti, fin 
verso la metà del sec. xiii; codices receìi- 
tiores, fin verso la metà del sec. xv: infine 
codices 7 iovelli, quelli di epoca successiva. 

Bibl.: W. Wattcnbach, Anleitinig zttr gric- 
chischeti Palàographic, 3“ cd., Lipsia 1895, p. 55 
sgg.; E. M. Thompson, An introductiou to grcch 
and latin paìacograpìiy, O.xford 1912, p. 21S sgg.; 

V. Gardthausen, Griccliiscìie Paldographic, II, 2.^ 
cd., Lipsia 1913, p. 204 sgg.; T. W. Alien, The 
origin of thè grcck niinnsculc hand, in Journal of 
hellenic studics, 40 (1920), p. i sgg.; P. Maas, 

Griechische Palàographic, in Gcrckc-Nordcn, EinL 
in die Alterttnnstvissenschafi, I, ix, 3=* cd., Lipsia 
1924, p. 75 sgg.: W. Schubart, Gricchische Palào¬ 
graphic, Monaco 1925, v. indice; A. Sigalas, 

'loToo'-'i "cfit; ‘■E?.?,.ìivLy,ri^ Salonicco 1934, 

p. 204 sgg. Mario Burzachcchi 

2. Nella paleografìa latina. — Nel campo 
della paleografia latina il termine m. viene usato preva¬ 
lentemente per indicare la forma posata in opposizione a 



{]ot. Enc. Catt.) 


Minuscola, scrittura - S, Gregorii Nazianzeni Orationes. 
Biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr. 1653, f. 234^ (inizio sec. xi). 


quella corsiva, laddove le due forme coesistono per una 
stessa scrittura (visigotica, gotica, umanistica) o anche per 
designare la scrittura posata di tipo minuscolo per antono¬ 
masia, la carolina (v.). Alcuni trattatisti usano anche 
l’espressione « m. antica » in riferimento alla semionciale 
(v, ONCIALE E SEMiONCi.ALE, scrittur.a) in quanto è la più 
antica scrittura libraria latina che mostri una prevalenza di 
forme minuscole : ma una simile terminologia si presta fa¬ 
cilmente all’equivoco, perché anche la corsiva, che sì svi¬ 
luppa all’incirca contemporaneamente alla semionciale (v. 
MINUSCOLA CORSIVA, scrittur.a), è una scrittura m. Tutto 
sommato sembra preferibile riferire il ternaine m. sol¬ 
tanto al suo significato proprio (come contrapposto, cioè, 
di maiuscola), rifiutando il suo uso neU’accezione di scrit¬ 
tura non corsiva. Per quanto riguarda l’evoluzione dal¬ 
le forme maiuscole a quelle minuscole, v. p.\leografia. 

Bibl. : v. la bibl. relativa alle voci citate. Alessandro Pratesi 

MINUTANTI DELLE SACRE CONGRE¬ 
GAZIONI : V. CONGREGAZIONI ROMANE, SACRE. 

MINUTI, Théophile. - Religioso minimo, 
orientalista e paleografo, n. a Bras in Provenza nel 
1592, m. a Alarsiglia PS ag. 1662. Entrò nei Minimi 
nel 1610 e si specializzò nelle lingue orientali per 
l’interpretazione della S. Scrittura. 

Fece viaggi in Oriente per incarico del dotto suo- 
amico e mecenate Niccolò Claudio de Peyresc, recando in 
Francia esemplari del Nuovo Testamento in lingua si¬ 
riaca, buon numero di testi copti e samaritani, mummie,, 
monete, medaglie; introdusse anche in Europa i bulbi 
della tuberosa. Ala ciò che il Peyresc e ì suoi amici sti¬ 
mavano la meraviglia della collezione era un codice tri¬ 
lingue del Pentateuco del sec. xii, che il M. trovò a 
Damasco nel 1631, contenente il testo ebraico in carat¬ 
teri samaritani, una versione araba, in caratteri sama¬ 
ritani, e una parafrasi in lingua samaritana {targùni). Il' 
Peyresc ne fece dono al card. Barberini nel 1637 e da 
allora il codice trovasi nella Biblioteca Vaticana, fondo 
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cajdqji: Cura plunmos ea s iamceapcicoc tunulIosraiiTKp Im uUa nccdlvcace prò pamx ■«-•ì prò 
fuderid^. Cikp CroiL'uitnxerciicTuanira legraouratnljcespFO raHncCClibatace Po-Ro.motxRO op 
pctiucnmt.^cnani) placac at.C.Pilà.A.Hirdus Coni! Impalca arabo oc C iis mdcatur ùs quifan 
gin'ncm prò dica libótace ÈntumTrp Po.Ro.pro Vrbe ttiopljlcM deofurn tmoralru prefijdiffcnt^reo 
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Imprdltc AlezaodaMioudaDUS dodo Kalcodaa Dccttiibrcxj.f;&jD loclyta ciuicateMcdiolain. 
Loùouid Maii( Angli legiiioB Docaiui armo cenio. 

• ' 

Qbì qagjp rtgiooc ocatao quxrcoda Cc/hic bdex tStoofìxi^ 


Pro lege Marnila. ifo. .ì. 
Pro AnnioMilooe ifo. 

Pro Go.Plai3CÌo. Ifo. 11. 
Pro Sylla.' . 1 fo, i 6 . 

DcAiorpicurtl^lìs Ifo. xj. 
Pio.L.Momsa. ifo. zy, 
Pro Rofeio Amoino I fo. 54. 
Pro.L.CorocLBalbo I fo, 4.Z. 
PioP.Sexcio. Ifo. 4(r. 
Pro dorso Tua ad Pó. Ifo, J 5- 
Pio.P.Qttudo. Ifo. 
Pro.L.rUcco. I fole 8. 
Pro.A.Clue&i)b. Ifo. 74. 
Pro.MJfootdo. ifo. B7. 
ProA.Cedna. Ifo. xf. 
ProRatarioPoHh. ifo. 9>. 
Pco.CJ^.abiriopdud.Ifo. 98. 
Pro RoldoComedo 1 fo.io o. 
Pro Icgc Agraria. I fo.i o j. 

Cócra.P.SwJLuUu. iroi.104. 


De Ifgc Agra-ad Po. in fo. 11 o. 
ConoaPifonoo. info. tir. 
In Cadlind InucdUL la fo.i 17. 
In aradclnuail.il. iofo.ixo. 
In cuixléliiucdl.lIL infojzx. 
In aradc Inuedl.ald. infojz^. 
Sabnii in Ci.Inordl. in fo j z 6 . 
CkerOoif RcTpooGo. io fo.i x t, 
ProAJtemio Archia infojr7. 
Io Vadnium Rflctta. in fo.i r 9. 
Ad rg.pdditq ira I cti.I foj j x. 
Po.giaa agit derni.foo.1 fo a ) 4. 
Scsanij n'aa Poti rcd.in foj i s 
Pro.M.Cdio. info.i^S. 
DePromndir cóGila. in fo.i 4 j. 
ProRcgcDeiotaro. {nfoa4C. 
Pio.M.NIarcriJo. in fo.i 4 p. 
Pto.Q-Ligario. in fo. O o. 
In Verrcra A^lio.I. in fo.i ) z. 
IncundcAiRio.lJ. inroaid". 


In omdc Adifo. nL ffojs 9 . 
In oradc A dlàoiUL I fo-ùr;. 
In coi^ Adbò.V. 1 fo.150. 
In nmdc Aifdo.VI. 110.195. 
In oradé Aflio.VU Jfo.2oe. 
In Ant.Phil^.primaJ fo.=i7, 
PbH'ppicafoccmda. I forzo. 
Phil^jpica cerna. I fa.£r<?, 
Philippica quarta. Ifozzp. 
Phlippica quiora. I fo.=p. 
PMippica feata. lfo.Z}t. 
Plnlippici feptima. I fo.r54 
Philippica odlaua. I fo.ajs 
Philippica nona. i fo.aj7 
PhiLppica dedma. 1 fo.jij 
Philippica trndcciina. 1 fo.zsp 
Philip.duodfdma i fo Z 4 J 

l’hilip.dtdmatcrtia. ifo.Z4j 
Philip.dtcjraaquarta.i [0.142 


Hot. Enc. Catt.) 

Minuziako, Alessandro - Fine delle Filippiche di Cicerone 
e Vimpressit di M. (1498) - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


Barberini (ms. Orienr. i). Se ne valse per primo il dotto 
G. Merini, oratoriano, cui spetta il vanto della prima 
edizione del Pentateuco samaritano. 

Bibl.: P. Gassendi, Viri illuslris _ Peyresc Vita, Parigi 

1641. PP. 327, 383 e passim; C. F. .Achard, s. v. in DictìoJiuaire 
de la Provence, IH, p. 529 sg.; Ph. Tamizey de Larroque, Cor- 
respondance de Peyresc, II, Parigi 1890, p. 567: IH, ivi 1S92, 
passim; IV, ivi 1893, passim; V, ivi 1S94, p. 699; E- Tisserant, 
Specitnina codicuin Orientalhim, Bonn 1914. P- XIv; Acta Capi- 
tuloTum generaliinn O. Miithn., H, Roma 1916, pp. siOt s6o; G. 
Roberti, Disegno storico delVOrdine de' MÌ 7 ii?ni, IH, Roma 1922. 
pp. 857-59; P. Humbert, U71 a 7 nateur : Peyresc, Parigi 1937, 
passim; Correspondance dii p. M. Merse ìi 7 ie,\ll, ivi 1946, pp. 172, 
373 . 399 » 494. Gennaro Moretti 

MINUZIANO, Alessandro. - Umanista, edi¬ 
tore e tipografo, n. nel 1450, m. nel 1522. Nel 1491 
si recò a Milano, dove entrò subito in rapporti con 
i tipografi fratelli La Signerre, Ulderico Scinzen- 
zeler, i Fratelli da Legnano e altri, al fine di pubbli¬ 
care opere classiche, storiche e letterarie. Fu uno dei 
primi editori italiani nel senso di scegliere i testi, 
curarli e promuoverne la stampa. La dicitura «ex 
officina Minutiana » in alcune edizioni di classici latini 
fa ritenere che avesse anche una propria tipografia. 

Fra le sue edizioni vanno ricordate : Opera ovmia di 
Cicerone (Milano, F.lli La Signerre, 1498-99, in 4 voli, e 
prima edizione complessiva); Hisioria.,. di Milano di 
Bernardino Corio (ivi, F.lli da Legnano, 1503), famosa 
per le belle e grandi xilografie; Taciti quae extant... (ivi, 
«ex Officina Minutiana», I 5 i 7 )> edizione curata da Andrea 
Alciato e contraffatta dalla precedente di Roma del 1515 
curata da Filippo Beroaldo, che diede luogo a un processo 
in cui M. riconobbe i suoi torti, fu assolto e autorizzato 
a stampare con breve di Leone X. 

Bibl.: E. G. Vogel, Alexander MÌ 7 nttia 7 ius' Drucke, in Se- 
rapeum, 13 (1852). n. io, pp. I 4 S- 53 , e n. ii, pp. 168-72; A. Guil- 
lon, Notice sur Védition princeps dii recueil des oeuvres de Cicéro 7 i, 
et sur Alexandre Minutianus auteur de cette édiiion, in Biblìographie 


de la Francc, 1S20, pp. 317-20, 331-36, 348-52 (questa Notice 
dette occasione a una risposta di Petit-Radel, ibid., pp. 406-408. 
e ad osservazioni di J. Ch. Brunet, ibid., pp. 569-70); G. Fuma¬ 
galli, in Lexicon typograpiiicu7/1 Italiae, Firenze 1905, pp. 217-19. 

Giannetto Avanzi 

MINZONI, Giov.anni. - Sacerdote, n. a Ravenna 
il 1° luglio 1SS5, assassinato ad Argenta il 23 ag. 1923. 
Dopo rOrdinazione (19 sett. 1909) fu cappellano 
(febbr. 1910) e quindi (3 nov. 1915) arciprete di 
Argenta ove si prodigò non soltanto nelTopera di mi¬ 
nistero, ma anche nelTorganizzazione formativa della 
gioventù in vista delle lotte politiche, amministrative 
e sociali, così da divenire oggetto di profonda ammi¬ 
razione anche fra i non pochi avversari locali. 

Tanta stima ebbe largo modo di accrescersi nel corso 
della prima guerra mondiale, cui il M. prese parte dal- 
Fag. 1916 continuando piamente il consueto apostolato 
religioso e guadagnandosi anche una medaglia d’argento 
al valore sul campo. In giugno 1919 tornava finalmente al 
suo gregge ed energicamente riprendeva la diuturna, ma 
instancabile fatica d’organizzazione e d’azione cattolico¬ 
sociale proprio quando, superati i vincoli della questione 
romana, era dato ai cattolici di far sentire, attraverso il 
Partito popolare, tutta la loro benefica ed attesa influenza 
sul governo e sulle sorti del paese. Ala il grande ascendente, 
che anche in tal senso l’impavido d. A'I. era venuto sempre 
più acquistando fra le masse rurali, non poteva piacere 
all’insorgenre fascismo : avv'ersalo in ogni modo, ripetu¬ 
tamente minacciato, egli ebbe il torto di non deflettere 
e di non lasciarsi intimorire, sicché fu trucidato da un 
gruppo di sicari. 

Bibl.: G. Donati-A. Brencì, Un eroe della libertà. Don 
G. M., Roma 1944; A. C. Jeniolo, Chiesa c Stato in Italia 7 iegli 
ultuni cento atmi, Torino 1948, pp. 632, 709. Paolo Dalla Torre 

MINZONI, Onofrio. - Oratore sacro e poeta, 
n. a Ferrara nel 1734, ivi m. nel 1S17. Prese parte 
alle polemiche contro i giansenisti e tenne vari qua¬ 
resimali e corsi di predicazione a Venezia, Modena, 
Padova, Parma, Piacenza, Ravenna, Bologna, Roma. 

Nel 1811 pubblicò a Ferrara due orazioni ed un esor¬ 
dio. Dei suoi discorsi sacri resta il quaresimale del 
1780 {Prediche del caii. O. M. ferrarese, a cura dì G. M. 
Cornoldi, Ferrara 1874), che ebbe luogo in Roma nella 
chiesa del Gesù e fu trascritto e quasi stenografato dal 
p. gesuita Cernitoni, che sembra abbia potuto consul¬ 
tare gli appunti dello stesso Af. Il quaresimale svolge il 
tema dell’uomo, della verità, del demonio, della morte 
e della risurrezione di Cristo, dei novissimi, della con¬ 
cordia della ragione con la fede. Una identica pietà ri¬ 
velò il M. nelle sue Poesie (Pisa 1799), di un gusto clas¬ 
sicista, ricco di immagini, specialmente nelle liriche alla 
Vergine, in Lode di s. Luigi Go7ìzaga, nei numerosi so¬ 
netti sacri e in quelli Per la morte del padre. Il Al. para¬ 
frasò inoltre in versi martelliani il cantico di Abacuc. 

Bibl.; opere : Rane e prose, Roma 1820. Studi : P. A. Pa¬ 
ravia, Della vita e delle opere di F. Rezzano e di O. M., in Memorie 
di religioìie, XIII, Modena 1828; A. Peruzzi, Elogio di O. M.. 
premesso alle Rwie, Napoli 1833; G. Natali, ]l Setteceìito, Mi¬ 
lano 1936, pp. 717-19. Giovanni Fallani 

MIOLLIS, Sixte-Alexandre. - Generale, n. ad 
Aix il 18 sett. 1759, m. ivi il 18 giugno 182S. Quinto 
di sedici figli — tra cui Carlo Francesco, vescovo di 
Digne — abbracciò giovanissimo la carriera delle 
armi e seguì il Lafayette nella spedizione d’America. 
Capitano nel 1789, benché fosse di famiglia aristocra¬ 
tica aderì alla Rivoluzione e combattè negli eserciti 
repubblicani prima e napoleonici poi, segnalandosi 
particolarmente nelle campagne d’Italia dal 1796 
al 1801. Successivamente governatore di Mantova, 
della Dalmazia e di Livorno, protesse l’archeologia 
e le arti : inaugurò in Mantova un busto di Virgilio, 
fece restaurare l’arena di Verona e onorare in Ferrara 
le spoglie delFAriosto. 
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Incaricato nel 1808 di procedere all’occupazione di 
Roma e aH’arresto di Pio VII, di cui pur era devotissimo, 
non ebbe la dignità e l’ardire di sottrarsi ad una missione 
così triste ed ignominiosa specialmente per un soldato ed 
un credente, e a Roma restò come governatore generale 
fino al 1814. Esercitò tale carica non senza tatto e modera¬ 
zione, imprimendo largo impulso alle manifestazioni cul¬ 
turali. Gli si debbono importanti scavi nel Foro, nonché 
opere di consolidamento e di restauro del Colosseo, del 
tempio di Vesta, della cloaca massima c di altri monu¬ 
menti. Fu amico del Canova, dei cui consigli si valse per 
la riorganizzazione di numerosi istituti d’arte e di istru¬ 
zione; gli assegni relativi al tìtolo comitale, di cui lo in¬ 
signì Napoleone, devolvette interamente airabbellimento 
della città. Caduto l’Impero, prestò giuramento di fedeltà 
a Luigi XVIII, che gli affidò il comando della divisione 
di Marsiglia, ma durante i Cento giorni tornò nelle file 
napoleoniche, assumendo il comando della piazzaforte 
di Metz. Radiato dall’esercito nel 1S15, consacrò gli 
ultimi tredici anni della sua vita agli studi archeologici 
e alle pratiche di pietà. 

Bidl.: L. Madelin, La Rome de Napoléoti, Parigi 1S96, 
passim. Renzo U. Montini 

MIPHIBOSETH. - Unico figlio di donata 
(v.) il cui nome in origine era (v. isboseth) Me- 
phiba'al (« dalla bocca del Signore »). Aveva cin¬ 
que anni quando gli morì il padre, e quel giorno 
cadde di braccio alla nutrice che fuggiva, rimanendo 
per sempre storpio {II Sani. 4,4). Visse lunghi 
anni, ignoto a tutti, a Lodabar, in Transgiordania 
{II Sani. 9,4). Tolto al suo ritiro e chiamato a corte 
da David (memore dell’amicizia di donata), riebbe 
tutte le terre già appartenute a Saul e divenne, 
malgrado le umili rimostranze, commensale perpe¬ 
tuo del Re {II Sani. g). 

Al tempo della rivolta d’Absalom, M. intendeva 
abbandonare la capitale al seguito di David; ma ne fu 
impedito dal suo servo Siba, che inoltre lo calunniò 
presso il Re come parteggiante per il rivale. E David, 
credulo, passò a Siba tutti i beni di lui (// Sani. 16, 
1-4). Solo al ritorno di David potè difendere la propria 
innocenza; né ebbe a male che gli venisse restituita 
solo la metà dei suoi beni, bastandogli, disse, il ritorno 
del Re {II ^<77;/. 19, 24-30). Tutto fa pensare ad un ca¬ 
rattere mite e generoso, quale era stato donata. Nulla 
si sa della sua fine : un figlio, Micha, ne continuò 
la stirpe (/ Par. 8, 35; 9, 41). 

Un altro M., figlio di Saul e di Respha, fu sacri¬ 
ficato da David alla vendetta dei Gabaoniti {II Sani. 
21 j 8). Gino Bressan 

MIRABILIA URBIS. - I M. contengono no¬ 
tizie relative ai più notevoli monumenti romani e 
cristiani e alle loro vicende, elaborate da grammatici 
ed eruditi secondo identificazioni e tradizioni non 
sempre esatte e assai spesso leggendarie. Essi risen¬ 
tono, nella loro formazione, di un clima storico ot- 
toniano, quando, col terzo Ottone, parve risvegliarsi 
nel popolo romano la coscienza della funzione im¬ 
periale dell’Urbe. 

Nel clima della renovatio Imperii si parla soltanto 
di rivendicazioni di diritti ancora vìvi e operanti nella 
coscienza del popolo romano; e le antiche rovine non costi¬ 
tuiscono più uno sfondo decorativo, dove, con fasto di 
suggestiva attrazione, si svolgevano le cerimonie delle 
incoronazioni di papi o dì re, ma assumevano l’aspetto di 
testimoni eloquenti di diritti, trasmessi dai secoli. L’idea 
dell’Impero restava cosi quasi naturalmente connessa con 
le tradizioni di Roma, e nei Romani rinverdiva la coscienza 
del loro destino imperiale, attraverso concrete e determi¬ 
nate ragioni giuridiche. L’immenso successo che questi 
M. possono vantare sta nella loro perfetta adesione allo 
spirito del tempo, e nell’abile fusione tra i due elementi, 
realistico e poetico, sorto in forma di leggenda a conci¬ 
liare il prestigio della grandezza romana con l’opera che 
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(da 71. Viilrndjii O. Zucchetti, Codice topoorafico 
deila città di lìoma. 111, Home. 194S, tav. l) 
Miiuvbili.-v urbis - Pacina del «Codice Lochisi (fine del sec. xii). 
Bergamo, già proprietà del conte C. Lochis. 


la Provvidenza riservava a tanto potere. Questo presup¬ 
posto spiega l’adattamento di M. a guida dei pelle¬ 
grini, affluenti da tutto il mondo quasi alla culla delle 
tradizioni cristiane, e a vedere quei monumenti che, attra¬ 
verso la leggenda, si ricollegavano alle arcane disposi¬ 
zioni della Grazia. 

La più antica redazione dei M. è contenuta nel Lib. 
Politicus di Benedetto Canonico, scritto tra il 1140-43. 
Sotto l’aspetto topografico si può vedere nei M. una 
periegesi, seguita con un determinato ordine : dal Vati¬ 
cano per Castel S. Angelo al Campo Marzio, poi al 
Campidoglio, per scendere dai Fori all’Arco di Tito, 
attraversando il Foro Romano. Raggiunto il Palatino, si 
scende al Colosseo, poi, per l’Avcntino, al Circo Massimo, 
al Celio, al Laterano, all’Esquilino, al Viminale, al Qui¬ 
rinale, e, di nuovo, alla regione del Circo Massimo, per 
terminare di nuovo presso Castel S. Angelo, tenendo 
la sinistra del Tevere. La periegesi termina con una visita 
al Trastevere, all’Isola Tiberina, procedendo oltre la Porta 
Appia. Poi i M. si ritrovano nella collezione di Rosone 
(1154-81), nella raccolta di Albino (1190 ca.), nel Liber 
Cemiinm del 1192; quindi nella Graphia aurea Urbis 
composta tra la fine del sec. x e la prima metà dell’xi, il 
cui autore attinse notizie anche alla. Bibbia, alla Crottica 
di S. Girolamo, al Constitutum di Costantino, a Vegezio, 
a Isidoro, a Severo, a Paolo diacono. 

Le Miracole de Roma volgarizzano alla metà ca. del 
sec. xm il testo più antico del AL con aggiunte prese 
dai Regionari e dalla Graphia, Alla fine del sec. xn o al 
principio del xiii va posto il trattato del maestro Gregorio 
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De 7mrabil{bus urbis Roiuae relati\'o quasi tutto a monu¬ 
menti pagani. Una diversa distribuzione della materia 
si riscontra nella raccolta De luirabilibus civitatis Roinae 
di Nicolas Roseli detto il Cardinale d’Aragona (1314-62). 

Bibl.: e. Duprò Thescider, L'idea imfyeriale di Roma nella 
tradizione del medioevo, Milano 1942; R. Valcntini - G. Zucchetti, 
Codice topografico della città di Roma, IH, Roma 1946, pp. 3-196, 
con i testi dei M. c ampi commenti e bibl.; P. Brezzi, Roma e 
l'Impero medievale {774-123'j), Bologna 1947, p. 463 sgg. 

Roberto Valentini 

MIRACOLI EUCARISTICI. - L’Eucaristia, 
pur implicando la Transustanziazione, la presenza 
« per modum substantiae » del Corpo e del Sangue 
dì Gesù Cristo e la permanenza degli accidenti (v.) 
senza soggetto d’ « inesione », non è un miracolo 
nel senso stretto, poiché tutto in essa si realizza 
al di fuori dell’esperienza sensibile; TEucaristia 
pertanto è un mistero, non un miracolo. Qualche 
volta, tuttavia, si sono verificati fatti sensibili e 
straordinari nelle Specie consacrate o in rapporto 
ad esse, p. es., il cambiamento dell’Ostia in carne 
viva o del vino in sangue, la conservazione delle 
Specie per lungo tempo, la guarigione istantanea 
di qualche infermo. Questi fatti sono propriamente 
i m. e., di cui è costellata la storia della pietà cristiana. 

Fin dall’epoca patrìstica furono riferiti, da uomini 
eminenti, fatti straordinari in relazione con l’Eucaristia; 
prodigi di vario genere (s. Cipriano, De Lapsis, 25-26 ; 
PL 4, 499-501), guarigioni (s. Gregorio Nazianzeno, Adv. 
lulianutHj 2, I : PG 35, 666; s. Agostino, Ep-y 9S, 4: 
PL 33, 361), protezione divina (s. Ambrogio, De excessii 
fratris Satyri, i, 46 : PL 16, 132; s. Gregorio Magno, 
Dialog., 3, "36; PL 77, 304), punizione dei sacrilegi 
(Ottato di Milevi, De schismate DonaiistarinUj 2, 19 : 

PL II, 972), difesa della dottrina cattolica e condanna 
dell’eresia (Giovanni Mosco, De proto spirituali, 29, 30, 
79, in P. Pourrat, La spiritiialité chrétienne, I, Parigi 1931, 
p. 445). A Paray-le-Monial esiste una grande carta geo¬ 
grafica, ove sono indicati 132 luoghi, nei quali si sono 
verificati m. e. e l’elenco crescerebbe molto se si volessero 
aggiungere tutti i fatti consimili, di cui sono piene le 
cronache religiose. 

Già s. Tommaso si era proposto il problema « utrum 
quando in hoc Sacramento miraculose apparet caro vel 
puer, sit ibi vere corpus Christi » {Siati. TheoL, 3^, q. 76, 
a. 8); è noto che la sua soluzione, finemente circostanziata, 
riguarda il modo, non il fatto, poiché il m. e. rientra, 
quanto alla possibilità e al valore probativo, nell’economia 
generale di quei fatti straordinari, che sono alla base 
della fede cristiana. 

Il m. e., particolarmente vólto a confermare la fede 
nel mistero della reale presenza, è pertanto fuori discus¬ 
sione quanto alla sua possibilità e alla sua efficacia proba¬ 
tiva, ma è soggetto a tutte le cauzioni, che una sana cri¬ 
tica storica impone. 

I m. e., secondo i vari fenomeni, vengono così clas¬ 
sificati : à) Ostie sanguinanti : Lanciano (sec. vili), Fer¬ 
rara (1171), Alatri (1228), Firenze (1230), Bolsena (1263), 
Offida (1273), Berlino (1510), ecc.; b) Ostie miracolosa¬ 
mente conservate : Morrovalle (1562), Favernay (1618), 
Siena (1730), ecc.; c) apparizione luminosa di Ostie 
consacrate : Torino (i 453 )> Paterno presso Napoli (1772), 
ecc.; d) apparizione di Gesù nell’Ostia: Braine (1153), 
Ulmes nella diocesi di Angers (1668), ecc.; e) punizione 
dei profanatori dell’Eucaristia ; Lovanio-Bruxelles (1369), 
Volterra (1471), Boston (1834), ecc.;/) guarigioni prodi¬ 
giose : Parigi (1725), Lourdes, Loreto, Fatima. Di questi 
m. e. sono particolarmente documentati quelli avvenuti 
a Torino, a Siena, a Favernay, soprattutto quelli che si 
verificano a Lourdes. Sul celebre miracolo di Bolsena 
(S. Corporale di Orvieto) si veda lo studio di A. Laz- 
zarini (v. orvieto). - Vedi tav. LXX. 

Bibl.: in generale : P. Laurenti, Le meraviglie del S.mo Sa¬ 
cramento, ed„ Torino 1883; J. Corblet, Histoire du Sacre- 
ment de V Eucharistie, I. Parigi 1885, pp. 447 - 515 ; E. Couet, 
Miracles eucharistiques du St Sacrement, Turcoing 1898; P. 


M.ariotti, Le meraviglie dell'Eucaristia, 3"^ cd., Torino 1919; A 
Severi, Italia eucaristica, Perugia 1926; L. Birot, Apologéiique 
de VEucharistie : les miracles eucharistiques, in M. Brillant, 
Eucharistia, Parigi 1934, pp. 709-17; A. Pasini, L'Eucaristia 
in Italia, Faenza 1935 (interessante l’appendice : Ricordi euca¬ 
ristici forlivesi)', C. Sauvé, L’Eucaristia intima, 4*^ cd., trad. it. 
di G. S. Nicoli, Milano 1950, pp. 337-57 (tutte queste opere 
difettano di critica). 

In particolare : J. Corblet, Histoire du Sacrement de l'Eucha- 
ristie, II, Parigi 18S6, pp. 5 59-88 (sono segnalate numerose 
opere latine, italiane, francesi, inglesi, tedesche sopra i vari ni. 
e., ma possono servire soltanto come punto di partenza); anon.. 
Monografia storica dell’Ostia incarnata, ovvero il miracolo euca¬ 
ristico avveiiuto iti Alairi, Alatri 1S96; B. Altancr, Venturina von 
Bergamo, Brerlavia 1911 (parla del miracolo della b. Imelda); 
A. Ruelli, De sacris particulis ab anno T730 in Sencìisi basilica 
S. Francisci incorrupte servatis, Siena 1917 (lavoro ben condotto); 
A. Merini, La reliquia del « Corpus Christi » di Cascia, Firenze 
1930: E. Allodoli, Il m. e. del 1230 a Firenze, in Mistero di Fede 
(numero unico del 2° congresso eucaristico fiorentino), ivi 1937. 
pp. 31-33; P. Browe, Die cucharistischcn Wnndcr des Mittelalters, 
Breslavia 193S (il miglior lavoro sulTargomcnto, però non tratta 
ex professo del miracolo di Bolsena); E. Pirollay, L'Hostic sauvée 
des flammes, Parigi 1950 (attendibile monografia sul miracolo di 
Favernay); .A. Lazzarini, Documenti dei sec. XIII e XIV sul Mi¬ 
racolo di Bolsena, Roma 1951. Antonio Piolanti 

MIRACOLO. - L Nozione e divisione. - Dal 
latino mirari, indica un fatto che sorprende, che 
desta meraviglia, stupore. Si suole definire : « Un 
fatto sensibile, operato da Dio, al di fuori di tutte 
le forze e le leggi della natura ». E siccome il m. può 
in tre modi superare le leggi della natura, i teo¬ 
logi, seguendo s. Tommaso {Siun. TheoL, i^, q. 105, 
a. S), classificano i m. in tre categorie, secondo 
che superano la potenza della natura creata : o nel 
loro costitutivo, o in rapporto al soggetto in cui 
avvengono o per la maniera in cui si verificano. 
Nel De potentia, q. 6, a. 2 ad 3, l’Angelico propone 
un’altra divisione, che non coincide perfettamente 
con la precedente : m. sopra, contra e praeter na- 
tiiram. Siipra vaturam sono i m. che sorpassano le 
forze naturali o assolutamente o relativamente al 
soggetto in cui si verificano; contra natnram, quelli 
che si oppongono ad una inclinazione particolare 
di qualche creatura; praeter natnram, i fenomeni 
che la natura non può produrre nel modo in cui li 
realizza il Creatore. 

II. Possibilità del m. - Dio c onnipotente, può 
pertanto attuare ciò a cui non ripugna l’essere e perciò 
anche il m. Egli inoltre ha creato con piena libertà : 
volendo infatti le leggi della natura, non ha rinun¬ 
ciato alla facoltà di manifestare la sua potenza al di 
fuori di esse : può quindi in alcuni casi sottrarre, 
limitare, modificare il concorso, e allora si avrà il 
fenomeno miracoloso. Né ripugna il m. alla divina 
immutabilità, quasi che Dio venga a cambiare i de¬ 
creti prestabiliti. Con un medesimo atto volitivo egli 
ha stabilito ab aeterno sia le leggi che le eccezioni 
miracolose. Tutta la mutazione sta nelle creature, 
non in Dio : non bisogna confondere la volontà 
della mutazione con la mutazione della volontà. 
Nemmeno il m. è una correzione che Dio apporti 
all’opera sua, la quale è perfetta nel suo ordine. 
Né è operato oziosamente o a capriccio; se Dio fa 
i m., li compie sempre per un fine superiore : o per 
manifestare una particolare benevolenza verso qualche 
creatura, o per inculcare il suo dominio, o per accre¬ 
ditare qualche verità rivelata. Il m. dunque non è 
uno squarcio nella trama dei fenomeni, ma un ri¬ 
camo, un ornamento, che fa risaltare meglio la bontà 
e saggezza del divino Ordinatore. 

Senza dubbio, la scienza suppone la stabilità 
delle leggi naturali, ma una stabilità fìsica, non meta¬ 
fisica : le leggi, lasciate a se stesse, agiscono sempre 
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allo stesso modo. Esse non sono tali però da esclu¬ 
dere ogni eccezione da parte del Creatore. Lo scien¬ 
ziato che si muove nel campo dell’esperienza sensi¬ 
bile, non può come tale entrare nel campo metafisico 
per negare il Trascendente o il suo intervento nei 
mondo; in nessun modo può dimostrare il determi¬ 
nismo assoluto o metafisico, in modo da escludere 
ogni modificazione apportata dall’Ente Supremo. 

Oppone qualche fìsico che le leggi della natura 
sono così intima¬ 
mente connesse tra 
loro che non se 
ne può sospendere 
una senza sospen¬ 
derle tutte. 

Con il m. però 
Dio non sospende 
la legge, ma l’ap- 
plicazione; modifi¬ 
ca Teffetto, non la 
legge, che resta 
sempre con tutta 
la sua forza di 
applicazione. Non 
si nega la mutua 
interferenza delle 
leggi fisiche, ma 
essa non è tale da 
esser turbata dai 
m. La ripercus¬ 
sione del m. nel¬ 
l’universo si ve¬ 
rifica secondo le 
leggi naturali, 
quindi non è cau¬ 
sa del disordine 
cosmico, come non 
lo è un’azione umana qualsiasi. 

Alcuni fisici, siccome l'energia dell’universo è 
costante, si credono in diritto dì negare i fenomeni 
miracolosi che implicherebbero sottrazione e aumento 
dell’energia cosmica. In realtà il principio « niente 
si crea, niente si distrugge » non ha una portata così 
universale da escludere la creazione di nuovi ele¬ 
menti e nemmeno può estendersi alle energie riguar¬ 
danti lo spirito. Vale solo nel campo fisico e trova 
l’applicazione certa nella sfera della causalità natu¬ 
rale; sotto le mani del naturalista nulla si crea o si 
distrugge ; si hanno delle trasformazioni. Ma non si 
può estendere il principio all’onnipotenza divina, quasi 
che Dio non possa creare o distruggere. Del resto, 
l’azione miracolosa non implica creazione di nuovi 
elementi, ma l’impressione di una nuova direzione 
all’energia cosmica esistente. Dio può moltiplicare 
pani e formare tessuti con gli elementi cosmici esi¬ 
stenti, senza ereare nuove energie. 

Contro la possibilità del m. si oppone il contin¬ 
gentismo o indeterminismo fisico che nega l’esistenza 
di leggi costanti. Non si vede infatti come potrebbe 
derogare Dio in casi particolari a leggi, se queste 
non esistono. È da notare però che se oggi si parla 
d’indeterminismo è quasi solo nel campo della fisica 
atomica e nucleare, in quanto la posizione dei corpu¬ 
scoli, la loro velocità e direzione e i fenomeni conse¬ 
guenti possono essere conosciuti con approssimazione, 
a differenza di ciò che avviene nel mondo macrosco¬ 
pico e microscopico ordinano. È chiaro però che ci si 
trova dinanzi ad una indeterminazione soggettiva e non 
oggettiva : sarebbe arbitrario considerare i corpuscoli 


fuori legge, e parlare quindi di indeterminazione 
oggettiva. 

In realtà i grandi fisici, quando parlano del «prin¬ 
cipio d’indeterminazione », intendono dire che non si 
può avere una conoscenza precisa della posizione e 
del moto dei corpuscoli, così da prevederne le azioni 
con certezza, come avviene nella fisica classica, ma 
non intendono escludere un determinismo oggettivo. 
L’indeterminismo è l’impossibilità di prevedere fe¬ 
nomeni futuri, do¬ 
vuta alla impreci¬ 
sione delle misure 
fisiche: così L. De 
Broglie (/ quanti 
nella fisica jnoder- 
na, Torino 1938, 
p. 220). Max 
Planck, premio 
Nobel per la fi¬ 
sica, dopo aver 
affermato che « le 
nostre osservazioni 
sono troppo po¬ 
co fini per poter 
essere applicate a 
un controllo di¬ 
retto della legge 
di causalità a, ag¬ 
giunge : «Non oc¬ 
corre dilungarci 
oltre per spiegare 
che la fisica, in 
tutti i problemi 
del mondo atomico 
e molecolare, ten¬ 
de... a sostituire 
le leggi statisti¬ 
che con leggi dinamiche rigidamente causali, e 
in questo senso è lecito dire che la fisica... in 
tutti i suoi campi si fonda sulla validità della legge 
causale » {La conoscenza del mondo fisico, Torino 
1942, p. 121). I fenomeni atomici e nucleari si svol¬ 
gono nel campo delle energie materiali, perciò hanno 
leggi fisse : non è presumibile che siano fornite di 
un libero arbitrio, capace di autodeterminazione. 

III. CONOSCIBILIT.à STORIC-A. DEL M. - Il m. è 
un fatto raro, ma ciò accresce l’attenzione e spinge 
a un’indagine più accurata. Del resto, in quanto 
sensibile, è un fatto come gli altri e può essere cono¬ 
sciuto allo stesso modo, e cioè ; o per visione diretta, 
possibile solo a quelli che vi assistono; o per testi¬ 
monianza di quelli che vi hanno assistito. Si oppone 
che per lo più i m. sono attestati da persone del 
popolo, non addestrate alla critica e facili alla super¬ 
stizione. Non si può pertanto fidare del loro giudizio. 
Si può infatti presumere che abbiano scambiato per 
m. ciò che di fatto non lo era. Si risponde però che 
altro è attestare che un fatto è awenuto, altro che è 
miracoloso. Per testimoniare che un fatto si è veri¬ 
ficato non occorrono grande scienza e cultura. Se poi il 
fatto storicamente accertato sia miracoloso e no, si 
giudicherà alla luce delle moderne cognizioni. 

Alcuni razionalisti, ispirandosi a Hume, affer¬ 
mano che i m. anche più storicamente accertati, 
poiché sono in contraddizione con le leggi scienti¬ 
fiche, non possono essere ammessi come veri. Ma 
il conflitto segnalato non esiste : i dati della scienza 
e della storia possono andare d’accordo. Si sa con 
certezza scientifica che le leggi fisiche, lasciate a se 



(fot. Pont. comm. arch. .<acrii] 
Miracolo - Guarigione della donna rattrappita. Affresco (fine sec. Ill-inizio 
scc. iv) - Roma, Cimitero iiiter ciuas lauros. 
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stesse, agiscono sempre in modo uniforme e che non 
ripugna l’eccezione operata dal supremo Ordinatore. 
In altri termini la legge scientifica attesta una regola, 
la testimonianza storica un’eccezione. K illogico non 
accoglierle entrambe. 

IV. Conoscibilità filosofic.a. del m. - Si pone 
la questione se sia possibile conoscere che un feno¬ 
meno trascende ogni causalità fisica e rappresenta 
un’eccezione alle leggi della natura. Tanto più, si 
dice, che potrebbe dipendere da energie materiali 
ignote. Si sa tuttavia con certezza che alcuni feno¬ 
meni la natura non può realizzarli affatto. Tutti 
sanno, p. es., che una sola parola non può far risor¬ 
gere uno veramente morto e che un po’ di acqua non 
può mondare all’istante da piaghe cancrenose o dalla 
lebbra. Ciò è stato ammesso sempre, da tutti i popoli, 
d’ogni età e cultura. Il senso comune trova in ciò 
conferma dalla scienza. Si sa dunque che alcuni 
fenomeni sono naturalmente irrealizzabili ; pertanto, 
se si verifica un fatto che rientra tra questi, si deve 
dire che dipende da una causa trascendente l’ordine 
fisico. Se di qualche fenomeno resta dubbia la pre- 
ternaturalità, si dirà il m. dubbio : ciò non toglie 
l’esistenza dei m. certi. 

Per quanto grandi vogliano essere le forze fisiche, 
esse sono sempre materiali : per agire devono essere 
applicate e gli effetti sono proporzionati ad esse. 
E siccome gli agenti materiali hanno una natura spe¬ 
cifica, una struttura determinata, i fenomeni che 
seguono saranno sempre determinati, non disparati. 
Se pertanto si danno dei fenomeni con caratteri op¬ 
posti a questi menzionati, bisogna dire che essi tra¬ 
scendono la causalità materiale e dipendono da un 
agente spirituale libero. Il cristianesimo è pieno di 
questi fenomeni. Una parola che risana a distanza, 
una voce che calma la tempesta, cambia l’acqua in 
vino, moltiplica i pani, libera un indemoniato, fa 
cessare la febbre, camminare un paralitico, risorgere 
un morto da quattro giorni, non può dirsi causa 
adeguata di effetti tanto disparati. Tali fenomeni, per 
la loro varietà e irregolarità, non hanno alcuna pro¬ 
porzione con gli antecedenti fisici e postulano una 
causa libera, trascendente la materia. 

V. Valore probativo del m. - Il m. è criterio 
certissimo di Rivelazione, se ha un nesso stretto 
con la medesima. Questo nesso può essere esplicito, 
se il taumaturgo compie prodigi per mostrare l’origine 
divina della sua missione, o implicito, se ciò risulta 
dalle circostanze. Il m. infatti è opera divina ; l’uomo 
può solo impetrarlo. Se quindi il taumaturgo lo 
chiede in conferma d’una dottrina, è Dio stesso che 
la conferma; se un personaggio afferma di parlare 
a nome dell’Altissimo e d’annunziare agli uomini 
una religione rivelata, e compie m., questi sono come 
il sigillo impresso da Dio per autenticare le afferma¬ 
zioni del legato. Dio è libero, ma non può fare il 
male. Se nelle circostanze ricordate facesse m. 
senza l’intenzione d’approvare la dottrina del tau¬ 
maturgo, diventerebbe teste di falsità, e indurrebbe 
i circostanti in un errore insuperabile : questi infatti, 
basandosi sul senso comune, prenderebbero i m, 
come una conferma divina e accetterebbero come 
rivelata una dottrina che invece non lo è. 

Bibl.; a. M. Lepicier, Del vi., z* ed., Roma 1901; R. M. 
Schultes, Wunder und Christentum, Graz 1909; A. De Pulpjquet, 
Le miracle et ses suppléances, Parigi 1914, PP. 114-315; J. De 
Tonquedec, Introduction à Vétude dii merveilleiix et du vìiracle, 
I_II, Parigi 1916; A. Zacchi, Il m., Milano 1923; A. Van Hove, 
La doctrine du miracle chez st Thomas. Parigi 1927; H. Dieck- 
mann. De Revelatione Christiana, Friburgo 1930; E. Pinard de 
.Ja Boullaye, Il taumaturgo e il profeta, Torino-Roma 1932, 



(fot, AUnari] 

Miil-xcolo - Guarigione della donna ammalata di flusso di san¬ 
gue. Musaico del scc. vi - Ravenna, chiesa di S. Apollinare 
Nuovo. 

PP. 7-S3; A. Gottardi, La (ìisccrnibilìtò del m. e il suo valore pro¬ 
bativo, Venezia 1936; F. Fabbi, Il cristianesimo, Assisi 1949. 
pp. 119-42. Fabio Fabbi 

VI. I M. DI Gesù. - Gesù Cristo stesso ai 
due discepoli, inviati da Giovanni Battista, aveva 
detto : « Andate e riferite a Giovanni quel che avete 
veduto c udito : i ciechi vedono, gli storpi canuninano, 
i lebbrosi sono guariti, i sordi odono, i morti risor¬ 
gono » {Mt. Il, 5); lo stesso Redentore, ai Giudei 
che gli avevano chiesto se fosse veramente il Cristo, 
aveva risposto : « Le opere che io compio in nome 
del Padre mio sono quelle che mi rendono testimo¬ 
nianza » {Io. IO, 23 sgg. e 5, 36). 

Le prime rappresentazioni dei m. del Signore nel- 
Tarte cimiteriale cristiana appaiono nella cosiddetta cap¬ 
pella greca nel cimitero di Priscilla (v.), con le scene della 
resurrezione di Lazzaro, della guarigione del paralìtico, 
della fractio ponis con i sette cesti di essi, allusivi al mira¬ 
colo della moltiplicazione (metà 11 sec.). Nel ili e iv sec., 
negli affreschi cimiteriali e nei sarcofagi, compariranno le 
scene del cambiamento dell’acqua in vino nelle nozze di 
Cana, le guarigioni dell’emorroissa, della cananea, della 
storpia, dell’ossesso, del cieco nato e dei ciechi, le resurre¬ 
zioni della figlia di Giaìro e del figlio della vedova di Naim. 

Nell’arte non cimiteriale le scene del Signore che 
cammina sulle onde e s. Pietro salvato nonché la guari¬ 
gione del paralitico negli affreschi di Dura-Europos (v.) 
della metà del ili sec. 

Proprio secondo il testo dei sinottici {Mt. 8, 2-3; 
Me, I, 40-42; Le. 5, 12-13) al semplice tocco della mano 
del Signore il lebbroso è risanato (Wilpert, Sorcofagi, 
tav. 220, 1° frammento di sinistra). Al semplice gesto 
della mano destra di Cristo l’indemoniato è liberato, come 
mostrano l’affresco della prima metà del sec. Ili in Caio- 
cinnbas (G. Mancini, Scavi sotto la basilico di S. Seba¬ 
stiano suirAppia, in Notizie degli scavi, 20 [1923], tav. 10, 
I e 2), un avorio al Museo del Louvre del sec. v (G. Duthuit 
e F. Volbach, Art byzantin, Parigi 1903, tav. io B) e uno 
dei musaici di S. Apollinare nuovo a Ravenna datati 
tra il 493 e il 526 (C. Ricci, Tavole storiche dei mosaici di 
Ravenna, S, Apollinare miovo, Roma 1934, tav. i, fig. 2), 
Gli artisti rappresentano Gesù Cristo nell’atto di operare 
i m. mediante differenti gesti, come si legge nei testi 
evangelici, cioè il Signore viene implorato perche imponga 
le mani (nel testo greco), la mano (nel testo latino {Me. 5, 
23; 7, 32; Mt, 7, 32]) sui malati, o semplicemente li toc¬ 
chi {Me. 8, 22); egli pone le sue dita nelle orecchie del 
sordo-muto e ne umetta la lingua con la sua saliva {Me. 7, 
33) ; impone invece le mani sugli occhi del cieco di Bethsaida 
{Me. 8, 23) e sulla donna rattrappita {Le. 13, 11-15); 
tocca il lebbroso {Mt. 8, 2-3; Me. 1, 40-42; Le. 5, 12-13), 
i ciechi {Mt. 9, 2-3; 20, 29-34); rna ridona anche la 
vista ungendo gli occhi con terra inumidita con saliva 
{Io. 9, 1-38); l’emorroissa è risanata al semplice contatto 
con le vesti del Signore; la sorella di Lazzaro si avtdcina 
supplice al divino Maestro (Wilpert, Sarcofagi, taw. 125, 
S; 126; l’artista, per rappresentare il iam foetet del testo 
giovanneo, le fa portare le dite al naso [id., ibid., tav. 115, 
i]) o piena di gratitudine bacia la mano del Salvatore 
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(id., ìbid.^ tavv. 91, 207, 2 e fig. 186), gesto che compie 
anche la cananea con le mani velate, presentata a Cristo 
da un discepolo (id., ibid., tav. 116, 1). Tutte queste 
scene non hanno un significato storico, ma sono state 
scelte dal magistero della Chiesa e riprodotte per attc¬ 
stare la fede viva in Gesù Cristo, il divino taumaturgo 
disceso dal cielo per risanare Tumanità, Così infatti 
l’indica s. Agostino : « ad sanandum grandem aegrotum 
descendit omnipotens mcdicus » {Senno, ii: PL 38, 
527) e ancora ; « Dominum nostrum et Salvatorem Jesum 
Christum medicum esse nostrac salutis aeternae {Ser¬ 
vio, 88, I : ibid., 38, 539). 

Un’iscrizione scopetta a Timgad esprime assai bene 

10 stesso concetto invocando Gesù Cristo quale Tunico 
medico : « rogo te Domine ; subveni Christc tu solus me- 
dicus sanctis et penitcntibus » (G. Carcopino, Uinvoca- 
tion de Thngad au Cìirist viódechi, in Rendiconti della Pont, 
accad. rovi, di arcìi.., 3^ serie, 5 [1928], pp. 79-87)- 

Le stesse rappresentazioni, specialmente quella della 
resurrezione di Lazzaro, della moltiplicazione dei pani, 
di Gesù Cristo che cammina sulle acque, si ripeteranno 
in avori, in vetri dorati e nei cicli iconografici delle basi¬ 
liche da Dura Europos della metà del m sec. a quelli 
grandiosi delle basiliche antiche, medievali, e nelle ve¬ 
trate delle chiese romaniche. Ivi le scene dei m. del Si¬ 
gnore sono ad un tempo narrative c didattiche. S. Gre¬ 
gorio Magno (590-604), ripetendo un concetto già espresso 
da Paolino di Nola, afferma che « Timmagine è per gli 
analfabeti ciuel che c la scrittura per coloro che sanno 
leggere; mediante le immagini gli analfabeti imparano 
quanto debbono imitare; le immagini sono il libro di 
lettura degli analfabeti )• {Ep., IX, 105 ; PL 77, 1027). 

Enrico Josi 

VII. Il m. nelle cause di beatificazione e cano¬ 
nizzazione. — I m. compiuti talvolta in vita dai servi 
di Dio di per sé non costituiscono prova di santità; 
perciò solo quelli operati per loro intercessione dopo 
morte confermano definitivamente tale santità con 
autorità divina. Per questo la Chiesa ha sempre tenuto 
in grande considerazione quest’elemento sopranna¬ 
turale nelle cause di beatificazione e canonizzazione 
ed ancor oggi, sia pure con diverso criterio, ne fa un 
coefficiente indispensabile, almeno nei casi ordinari. 

La prova del m. è richiesta per ogni canonizzazione; 
per la beatificazione si eccettuano due casi : quello dei 
martiri, quando il martirio è evidentissimo e non aven¬ 
dosi m. (can. 2116 § 2) c possibile una dispensa ponti¬ 
ficia da questa prova supplementare; e quello di beatifi¬ 
cazioni « equipollenti )>, per conferma di culto già legit¬ 
timamente in atto (can. 2134). Per la canonizzazione si 
richiedono sempre due m., a meno che non sia stata pre¬ 
ceduta da una beatificazione equipollente, nel qual caso 
ne occorrono tre (can. 2138); per la beatificazione formale 

11 numero dipende dal valore delle prove addotte nei 
processi sulle virtù eroiche. Se esse furono costituite da 
testimonianze dirette od immediate, sono sufficienti due 
m. debitamente approvati; se solo in parte furono dirette, 
ne occorrono tre; se tutte furono indirette o documentate, 
il eie ne esige quattro (can. 2117). I m. per essere am¬ 
messi nelle cause dei santi devono consìstere in guarigioni 
istantanee e perfette da morbi incurabili o gravi, di na¬ 
tura organica c non psichica o funzionale, ottenute in 
seguito ad invocazione del servo di Dio. Per ogni m. 
devono risultare certi : la diagnosi del morbo, la prognosi, 
il fatto della guarigione istantanea perfetta ed inspiega¬ 
bile a norma della leggi naturali, il ricorso aU’interces- 
sionc del servo di Dio. Le prove debbono essere fornite 
da testimoni immediati (can. 2020 § 7), corroborate da 
documenti medici o d’altro genere, raccolte sotto il con¬ 
trollo scientifico d’un perito d’ufficio (can. 2088 § 8) o 
di altri medici della S. Congregazione dei Riti; fra i 
testi non possono mancare i medici curanti (can. 2028). 
La prassi inoltre esige, a norma del can. 2031, che due 
periti ispettori esaminino il miracolato se ancora in vita 
e ne riferiscano in scritto al tribunale inquirente. Gli 
interrogatòri vengono esperiti sulla scorta di speciali que- 



(fot, Alin-ari) 

Miracolo - Gesù resuscita il figlio della vedova di Naim. 
Musaico della fine del sec. xii - Monreale, Cattedrale. 


stioni preparate dal promotore generale della fede. Non 
meno rigorosa ò la discussione delle prove. Un primo 
esame preliminare viene oggi affidato ad un collegio me¬ 
dico recentemente istituito presso la S. Congregazione 
dei Riti, dal quale vengono esaminati e discussi in una o 
più sedute plenarie i due voti peritali che per ciascun 
m. esige il can. 211S § 1. Il collegio ha a sua dispo¬ 
sizione tutto il complesso delle prove raccolte, che può 
fare anche integrare, e deve rispondere ad un duplice 
quesito proposto già ai due periti officiali : se cioè si 
tratti d’una vera guarigione da un determinato morbo; 
se tal guarigione sia inspiegabile a norma delle leggi na¬ 
turali (can. 2119). Il responso collegiale, corredato da 
una argomentata relazione sulle discussioni occorse, \dene 
consegnato al cardinale prefetto della S. Congregazione 
e quindi sottoposto alla discussione formale dei cardinali, 
prelati e consultori, convocati in congregazione prepa¬ 
ratoria, unitamente a tutte le prove raccolte in sommario, 
alle deduzioni della difesa e alle obbiezioni del promotore 
generale della fede, che può giovarsi del Consiglio tecnico 
d’un perito privato di sua fiducia. Il tutto, consegnato in 
volume a stampa, è detto « posizione ». La congregazione 
preparatoria discute i m. (non più di due per volta) sotto 
tutti gli aspetti scientifici e teologici, e per decisione dei 
cardinali decreta se possa procedersi o meno ad ulteriora. 
In caso affermativo nella congregazione detta generale i 
cardinali, i prelati e i teologi sottopongono al papa il loro 
voto consultivo sui singoli m. proposti per la beatifica¬ 
zione e canonizzazione del servo di Dio in questione, e il 
papa, se e quando nel suo alto consiglio crede di farlo, 
ordina la promulgazione del decreto di approvazione, o in 
altra ipotesi ordina nuove opportune chiarificazioni. 

Bibl.; Benedetto XIV, De servornvt Dei beatìficatione et 
òeatorutn canonizatiouc, I, 28 4, 1 ; A. Lauri, Codex prò postula- 
toribiis caiisanivi beatifìcatìonis et cariotiizatioTtis, 4“ ed., Roma 
1929*. I. Noval, Covivi. CIC, lib. IV, De processibits, II, Torino 
1932» PP- 347-5S; E. Le Bec, Prove tnedìche del vi., trad. it.. 
Roma 1935; S. Indelicato, Il processo apostolico di beatificazione, 
ivi 194S1 PP- 132 sgg., 333 sgg. Salvatore Indelicato 

Vili. Guarigioni miracolose. - Sono quelle che 
avvengono eccezionalmente, accessibili al controllo 
dei sensi, dovute aU’inters'ento di Dìo. Perché il 
medico su di un piano obbiettivamente scientìfico 
possa dichiarare che una guarigione è miracolosa, 
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occorre il concorso di cinque fattori dimostrabili in 
modo categorico. 

i) Presistenza di una malattia grave accompagnata 
da alterazioni anatomiche (modificazioni, perdita o 
iperproduzione di tessuti), con diagnosi confermata 
dai più sicuri metodi d’indagine e con prognosi in¬ 
fausta almeno per l’organo colpito. 2) Riparazione 
di ogni lesione organica in tempo cosi breve da con¬ 
siderarsi istantaneo (o in maniera assoluta o per lo 
meno relativa). 3) Inefficienza di ogni mezzo tera¬ 
peutico o per lo meno di quelli posti in opera. 4) As¬ 
senza del normale periodo di graduale riacquisto della 
funzione (il sanato può subito camminare o mangiare 
e digerire con piena normalità, ecc.) o necessario 
per il riassorbimento degli edemi, asciti, versamenti 
pleurici, distruzioni di masse tumorali, ecc., il che 
però non esclude una progressione rapida del suo 
stato di salute (aumento di peso, di forze, ecc.). 
5) Guarigione duratura, che, cioè, non si esaurisce 
in un miglioramento eflìmero, ma oltreché perfetta, 
persista a successivi controlli, fatti a notevole distanza 
di tempo. 

A Lourdes (v.), p. es., il « Bureau des constatations 
médicales » invita il « graziato »> a sottoporsi a visita col¬ 
legiale dopo almeno un anno, portando certificati e rela¬ 
zioni dei medici curanti, curva deH’aumento ponderale 
e quant’altro possa esser utile per il giudizio; segue la 
visita assai rigorosa, sussidiata da esami radiologici e di 
laboratorio; se tutti i membri della commissione sono 
d’accordo, la guarigione in oggetto viene dichiarata di 
ordine preternaturale. 

Inoltre è caratteristica della guarigione miracolosa 
l’essere in costante correlazione con atti religiosi da parte 
del malato o di altre persone (preghiere, pellegrinaggi, 
-applicazioni di reliquie, immagini, acqua, terra, olio, ecc., 
immersioni o ingestione di acqua benedetta). A volte, 
non costantemente, al momento della sanazione il sog¬ 
getto avverte sensazioni particolari, strane, dolorose, 
stati di angoscia, o perde i sensi; il tutto di brevissima 
durata, seguendo subito una sensazione di calma, di 
benessere e l’impressione di sentirsi guarito; a volte, in 
coincidenza con la guarigione, il sanato è pervaso da 
un’ondata di soave, indescrivibile profumo (osmogenesi). 

La scienza positiva ha tentato per varie vie una spie¬ 
gazione del m., che escludesse Dio e il suo intervento. 
La più comune è quella della suggestione (v.) : nella 
mente del malato si insinua la persuasione che il male 
è guaribile, che a mano a mano va finendo, che non 
esiste più e la salute è ormai riacquistata. A sostegno 
delia tesi si adducono le guarigioni istantanee di alcune 
malattie nervose e psichiche, facendo ricorso alla diagnosi 
di « isterismo » (v.). Così facendo, però, si chiudono gli 
occhi alla sostanziale differenza tra la guarigione di un 
disturbo funzionale e la scomparsa di una malattia organica 
provocata da controllate alterazioni anatomiche. Lo stesso 
Bernheim ha detto e insegnato che la suggestione è la 
terapia delle funzioni, e nessun scienziato degno di tale 
nome può seriamente e onestamente spiegare con la sug¬ 
gestione la guarigione istantanea di una tisi, di una frat¬ 
tura ossea, di un ascesso da lungo tempo suppurante. 

Charcot, riferendosi all’opera della suggestione e 
dell’autosuggestione, scrisse che la causa delle guarigioni 
miracolose deve ricercarsi nella «fede che guarisce»; 
fede, naturalmente, non intesa dall’autore nel senso 
teologico della parola, ma come forza psichica capace 
di scuotere la mente del malato. I « modernisti », a capo 
E. Le Roy, accettano in generale questa teoria; per essi 
la fede (« la foi qui guérit », « thè faith hcaling ») in 
determinate circostanze è capace di scatenare una bene¬ 
fica scossa psichico-nervosa, di sprigionare una forza 
che agisce eccitando l’immaginazione, promovendo l’emo¬ 
zione, esaltando la speranza, il desiderio intenso, la bra¬ 
mosia della guarigione, fino a portare, per la forza della 
suggestione, alla convinzione e al fatto della guarigione. 


£ chiara tutta Tinconsistenza scientifica di un tale 
ragionare ; ma, a parte ciò, come spiegare con la sugge¬ 
stione le guarigioni prodigiose in lattanti di pochi mesi, 
davvero fisicamente incapaci di sentire la "fede che gua¬ 
risce »; e in quelli che si recano ai santuari scettici, ostili, 
disperati, o in quelli lontani dalle entusiasmanti manife¬ 
stazioni di fede collettiva, o durante uno sconfortalo 
viaggio di ritorno o nel sonno ? 

Molte altre teorie cercano di spiegare le guarigioni 
miracolose facendo ricorso alla presunta efficacia sana¬ 
trice di azioni psichiche. Esse fanno ricorso alla cosiddetta 
«psicoterapia^» (v. ; cui d’altra parte appartiene anche 
la suggestione c rautosuggestione). La psicoterapia può 
essere empirica o sistematica e in tutte le sue varie forme, 
sia che voglia creare eccitazioni d’indole psichica capaci 
di riflettersi sulla parte somatica attraverso le vie del 
subcosciente, sia che si proponga, come la psicanalisi (v.), 
di trasformare i complessi psichici incoscienti, causa della 
malattia, in processi psichici coscienti quindi controllabili 
dalle facoltà superiori; in tutte le sue forme viene portata 
da alcuni negatori del m. per dare spiegazione delle 
guarigioni straordinarie, sostenendo che attraverso la via 
psichica si può ottenere una qualche influenza terapeutica 
anche su lesioni organiche. A parte il fatto che non tutti 
gli studiosi sono d’accordo su quest’ultimo asserto, anche 
a voler accettare in pieno tale teoria, si deve dire come 
essa si riveli affatto insufficiente a spiegare le guarigioni 
miracolose. L’azione curativa, infatti, come essi stessi 
ammettono, è limitata, mentre nel m. la guarigione è 
totale; per constatare qualche modificazione nello stato 
di malattia e nelle lesioni organiche, pur se avviene, oc¬ 
corre un tempo assai lungo e numerose sedute eseguite 
dallo specialista, sul soggetto convenientemente preparato, 
in particolari condizioni di ambiente, raccoglimento, 
ecc., cioè una procedura e un meccanismo in antitesi 
con la trasformazione istantanea operata dal m. 

Nei riguardi delle teorie a base teosofica che presu¬ 
mono di spiegare il m. per rinflusso diretto di una forte 
fede e di una piena convinzione nella '(irrealtà del male» 
(« Christian Science »), v. bakkr, aiary eddy. 

Altre teorie tentano di spiegare il m. invocando cause 
al di fuori della nostra esperienza sensibile. Cosi quella 
della « quarta dimensione » (Zollner), definita dallo Schiap¬ 
parelli la « più ingegnosa e la più probabile che possa es¬ 
sere immaginata »; o la spiegazione « spiritica » (Schrenck- 
Notzing, Koehler; per esse v. metapsici-iica; spiriti¬ 
smo). In particolare, va aggiunto che i seguaci di queste 
varie concezioni ritengono che le guarigioni miracolose 
sono fenomeni dovuti all’intervento degli spiriti, cioè 
delle anime disincarnate. Ciò dato c non concesso, sor¬ 
gono obiezioni insormontabili. Infatti il presunto inter¬ 
vento sensibile dei disincarnati si manifesta soltanto 
quando si adempiono determinate condizioni proprie 
della seduta spiritica (catena, medium, evocazione di 
trapassati, semioscurità, ecc.), il che nessuno ha mai 
visto svolgersi nei nostri santuari, o porsi in opera dagli 
infermi guariti. Inoltre, il potere delle anime disincar¬ 
nate, a detta degli stessi spiritisti, non è «materialmente» 
superiore al nostro potere; quindi è assurdo pretendere 
che le anime dei defunti, con i loro corpi « astrali », 
possano produrre quei fenomeni materiali, quelle guari¬ 
gioni istantanee, che gli uomini viventi, completi in anima 
e corpo, non erano in grado di produrre. 

Un altro ordine di spiegazioni fa capo aH’ammis- 
sione di una particolare virtù medicatrice di alcuni « agenti 
intermediari » del m., sostanze materiali (reliquie, olii, 
terra raccolta nei santuari o acque quivi scaturite, ecc). 
poste a contatto con le parti malate o usate per bevanda 
o bagni. Si pensa che in tali «agenti intermediari» possa 
essere racchiusa una qualche forza di potente energia 
curativa. In particolare tale ipotesi è applicata per Lourdes 
all’acqua della piscine e alla terra della grotta. È ben noto 
invece che le ripetute analisi dell’acqua e della terra di 
Lourdes, eseguite in diversi laboratori con i più moderni 
metodi di indagine, hanno dato risultati completamente 
negativi. E, d’altra parte, è proprio delle medicine l’agire 
elettivamente e per quella determinata malattia con 


1077 


MIRACOLO - 


MIRARI VOS 


1078 


azione simile costante. A Lourdes, invece, c cosi in ogni 
altro luogo di m., le più disparate forme morbose possono 
sparire sotto la stessa apparente azione, mentre infermi 
completamente simili risentono in maniera totalmente 
differente degli stessi « agenti intermediari 

Altre ipotesi avanzate (proprietà della clorofilla delle 
piante del luogo, effluvi iodici o magnetici di armenti, 
odori di certe qualità di fieno, profumi e aromi della 
vegetazione floreale presso i santuari) non hanno neppure 
il merito della serietà. 

Infine, per spiegare il m., vengono invocate le «forze 
della natura », misteriose e disseminate dappertutto. 
Si asserisce che non può esistere in natura un fenomeno 
che non dipenda da forze naturali e deroghi dalle leggi 
di natura e sia fuori o superiore a questa. 

Per i naturalisti, quindi, le guarigioni miracolose 
non sono fenomeni superiori alle forze naturali, ma sol¬ 
tanto superiori alle nostre attuali conoscenze; fatti non 
m opposizione alle leggi di natura, ma effetti di forze 
naturali che oggi non si conoscono. È per questo che i 
naturalisti non ricercano la causa del m. nelle forze 
note della natura (magnetismo animale o terrestre, ema¬ 
nazioni di metalli rari, onde cosmiche, ecc.), ma puntano 
sulle forze sconosciute della natura, che in futuro, lo 
afferma la loro fede, verranno scoperte dalla scienza e 
allora le guarigioni miracolose saranno spiegate natural¬ 
mente. 

A questa teoria già s’è risposto sopra nella trattazione 
teologica del m. ; qui si può aggiungere una speciale 
osservazione per le guarigioni miracolose. La biologia 
insegna che, quando si ha la frattura di un osso o una 
qualsiasi lesione organica, il consolidamento e la ripara¬ 
zione delle lesioni avvengono per gradi, progressivamente; 
occorre cioè l’apporto da parte del sangue degli clementi 
necessari per la ricostruzione del nuovo tessuto, in un 
tempo più o meno lungo secondo il soggetto e le circo¬ 
stanze in cui vive, tempo però che non può mai essere 
annullato. Se le guarigioni miracolose dipendessero da 
forze naturali (note o sconosciute), se fossero cioè effetti 
di cause immanenti alla natura, si verrebbero ad avere 
in natura forze in opposizione ad altre forze, leggi con¬ 
trarie alle leggi di natura, ciò che è smentito dalTordinc 
che invece si vede regnare nei fenomeni. Nello studio 
della natura, si deve prendere in considerazione le 
forze che agiscono e le leggi che le regolano. Le forze 
naturali esistono fin dal momento della creazione; le 
leggi evidentemente non furono tutte subito conosciute, 
ma successivamente c faticosamente scoperte man mano 
che la scienza progrediva. Altre leggi verranno a integrare 
le nostre conoscenze, leggi nuove, ma non forze nuove; 
è impossibile che si scoprano forze nuove, cioè che a un 
determinato momento comincino a esistere, ad agire, a 
far sentire i loro effetti. Ciò, al contrario, avrebbe dovuto 
avvenire al santuario di Lourdes dove misteriosamente, 
airimprovviso, dal 1858 (epoca delTapparizione della 
Vergine a Bernadetta), sarebbero dovuto apparire forze 
naturali fino allora sconosciute dotate di caratteristiche 
virtù curative. 

Bibl.: A. Vallct, Le suarìgìoni di Lourdes, Roma 1933; 
A. Spelz, Occultismo e m., Torino 1933; V. Elst, Vere c false 
guarigioììi 7 niracolose. 2^ cd., Parigi 1934; E. Monnier, Stiuìio 
medico di Qualche guarigione miracolosa, ivi i 934 ‘. E. Le Bec, Prove 
mediche del 7//., trad. it., 7=^ ed., Torino 1935; fi. Thurston, La 
Chiesa e lo spiritismo, 3=^ cd., Milano 1949; J. Lcuret - E. Le Bec, 
Le guarigioni di Lourdes, Parigi 1950. Alberto Allincy 

IX. Folklore. - La letteratura devozionale e mora¬ 
leggiante di tono popolare ha trovato larga fonte d’ispira¬ 
zione nei m. Drammi sacri, canti narrativi c leggende 
in prosa hanno evocato e tramandato fra il popolo il ri¬ 
cordo di una svariatissima serie di m. compiuti da Cristo 
crocifisso, dai santi, ma specialmente dalla Vergine. 

Nel teatro medievale i m. hanno costituito quasi un 
genere a se : basti ricordare i Miracles de Notte Dome 
par persotinages di una confraternita parigina del sec. xiv 
(editi da G. Paris e N. Robert in 7 voli., Parigi 1876-83), 
e i diversi m. portati sulla scena dalle sacre rappresenta¬ 
zioni toscane del sec. xv. La poesia popolare e popolareg¬ 
giante italiana conta numerose « storie « in ottave e can¬ 


zonette in metri brevi che narrano questo o quel m. 
della Madonna, del Crocifisso o dei santi : fra questi ultimi 
specialmente s. Anna, s. Alfonso de’ Liguori, s. Antonio abate 
e s. Antonio di Padova, s. Gaetano, s. Girolamo, s. Gio¬ 
vanni, s. Nicola. Tutti questi poemetti o canti narrativi 
hanno un chiaro scopo moraleggiante, ma raramente rag¬ 
giungono il clima della vera poesia. Essi si tramandano 
anche attraverso libretti popolari. Numerose leggende 
di m. corrono inoltre nella tradizione orale in forma 
non fissa. 

Un interessante riflesso i m. trovano anche nell’arte 
popolare con le tavolette dipinte per ex voto, che ripro¬ 
ducono la scena della grazia ottenuta in modo miracoloso : 
alcuni di questi ex voto, per una loro particolare inge¬ 
nuità e spontaneità d’ispirazione, raggiungono una po¬ 
tenza espressiva di rara efficacia. Anche in questo caso, la 
maggior parte dei m. raffigurati è attribuita alla Madonna. 

Bidl.: a. D’.Ancona. Origini del teatro italiano, I. 2' cd., 
Torino 1S91, pp, 376-85; E. Levi, Jl libro d‘‘i cinquanta m. 
della Vergine, Bologna 1917: P. Toschi, La poesia popolare reli¬ 
giosa in Italia, Firenze 1935, PP- 240-42■. G. Giannini, La poesia 
popolare a stampa nel sec. XIX, Udine 193S; G. Contini, Il 
teatro religioso del tnedioevo fuori d'Italia, Milano 1949- 

Paolo Toschi 

MIRA DE AMESGUA, Antonio. - Poeta spa¬ 
gnolo, n. a Guadix nel 1574 ca., ivi m. l’S sett. 1644. 
Fu insofferente di disciplina nella vita (anche da 
arcidiacono della patria cattedrale) e nella vasta 
opera di scrittore per teatro, esemplata sui moduli di 
Lope de Vega. 

Negli outos (natalizi, eucaristici, mariani) e nelle com¬ 
medie bibliche debole è l’intuizione del simbolo; nelle 
agiografiche e in quelle di argomento storico e d’intrigo, 
efficace, in genere, l’abilità costruttiva e la delineazione 
dei caratteri, talora sbalzati con forte rilievo. Lo stile 
oscilla tra estenuazioni popolaresche, cultismo, fasto 
calderoniano; assiduo l’interesse etico. La mesonera del 
cielo riprende il tema di Abraham e della cortigiana re¬ 
denta, già trattato dalla monaca Rosvita. La commedia 
Et esalavo del demonio, rielaborazione della leggenda dì 
Gii de Santarem che patteggia l’anima con il diavolo e poi 
la riscatta mediante aspre penitenze, da M. Pelavo è 
stata ritenuta degna sorella minore di El condenado por 
desconfiado di Tirso de Molina. 

Bidl.: cdd. : C. E. Anibal. M. de A. (selezione di commedie), 

2 voli., Lancnster 1925: El esclazo, a cura di A. Valbuena Prat. 
in Cldsicos casteUa 7 ios, LXX, 2^ ed.. Madrid 1943 (con prologo 
biografico c critico). Studi : E. Cotarelo, M. de 41 . y sh teatro, 
ivi 1931. Enzo Navarra 

« MIRAE GARITATIS ». - Parole con cui ha 
inizio la enciclica di Leone XIII, data il 28 maggio 
1902, sulla Eucaristia (Acta Leonis XIII, 22 [1903], 
pp. 115-36). 

Il Pontefice, ormai alla vigilia della morte, concentra 
i suoi molteplici insegnamenti nel mistero, che tutti 
li compendia. L’Eucaristia è studiata nei tre aspetti, 
di reale presenza, di Sacrificio e di Sacramento, di cui si 
mostra lo stretto rapporto con la fede, la speranza e la 
carità; le tre virtù, alimentate nel convito celeste, sop¬ 
primendo le differenze sociali, uniscono in una solidarietà 
divina gli uomini e ne sollevano gli spiriti dai beni effimeri 
alle speranze immortali. 

L’enciclica, dettata in un robusto e concettoso latino, 
costituisce una sintesi magistrale dell’insegnamento ordi¬ 
nario della Chiesa sul dogma eucaristico. 

Bibl.: anon., Atti di Leone XIII, 2* ed., Mondovl 1910. 
pp. 638-66 ttrad. it, del testo); E. Ruffini, Scritti ascetici di mom. 
Vincenzo Tarozzi, Roma 193S, p. vii (il Tarozzi cooperò diret¬ 
tamente alla stesura del documento): E. Hocedez, Histoire de la 
théologie au XIX^ siùcle. III, Bruxellcs-Parigi 1947. P- 393. 

Antonio Piolanti 

MIRARI VOS - Frase iniziale deirenciclica 
di Gregorio XVI, data il 15 ag. 1S32, contro gli er¬ 
rori di Lamennais (v.). 

Il Pontefice, dopo un esordio sui mali presenti, ri¬ 
corda la sua missione di custode e interprete della Rive- 
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azione, contro i cui principi nel momento salivano op¬ 
posizioni da più partì, p. es., sul celibato e sul Matrimonio, 
poi espone e confuta la teoria deirindifFerentismo religioso 
e del conseguente liberalismo, concretizzato nelle con¬ 
clamate libertà di coscienza e di stampa e nel sistema 
giuridico di separazione della Chiesa dallo Stato. II 
documento si chiude con Tinvito alla leale sottomissione 
alle autorità costituite. 

In tutta l’enciclica circolano motivi giuridico-dog- 
matici, che furono vivi e sentiti per tutto il secolo e che 
ritornarono, chiariti e vagliati, nel Sillabo (v.) di Pio IX. 

Bibl.: a. M. Bernasconi, Acia Grcgorii XVI, I, Roma igor, 
p. 169 sgg. (testo dell’enciclica); I. Bcllamy, La thcologie catìw- 
lique all XIX^ siede, Parigi 1904, PP. 26; J. Schimidlin, Histoire 
des papes de Vépoque conlcporainc, I, ii, trad. frane, di L. Cri¬ 
stiani, Lione 1940. p. 395-97; E. Hocedez, Histoire de la théo- 
logie au XIX^ siècle, I, Parigi-Bruxclles 1950, pp. 121-23 e pas¬ 
sim; J. Leflon, La crise révolutiounaire, in A. Fliche-V.Martin, 
Hisl. de VEglise, XX, Parigi 1940. pp. 47S-81; H. Haag, Les 
orighies du catìiolicisme libéral cn Bcìgique OjSg-iSjg), Lovanio 
1950, pp. 163-96. Antonio Piolanti 

MIREPOrX, DIOCESI di : v. pamiers, diocesi di. 

MIRIAM, re di Georgi.a. - N. nel 265 dalla fa¬ 
miglia dei Sassanidi di Persia, m. nel 342. 

Guerriero forte ed ardimentoso, sposò a 15 anni 
una certa Nana. 

Durante il suo regno, per Tapostolato di una santa 
vergine a nome Nina, di origine armena, sfuggita alle 
persecuzioni del suo paese, la Georgia abbracciò la reli¬ 
gione cristiana. M., spinto dai prodigi che operava Nina, 
daH’esempio della moglie c forse anche da ragioni poli¬ 
tiche, chiese dei sacerdoti che istruissero il suo popolo 
all’imperatore Costantino e a s. Gregorio l’Illuminatore. 
Costruì alcune chiese e si adoperò grandemente perché 
fosse anche costituita la gerarchia ecclesiastica. La Chiesa 
georgiana lo venera come santo. 

Bibl.: Rufino, Hist. ecd., I. io; Socrate, Hist. ecd., I, 20; 
Sozomeno, Hist. ecd., II, 7; A. Palmieri, La Chiesa georgiana 
e le sue origini, in Bessarione, i (1901), pp. 397-403; 2 (1902), 
pp. 18S-204. 333-43: 4(1904). pp. 17-25. 117-24. 

Agostino Amore 

«MIRIS MODIS REPENTE LIBER, FER¬ 
REA ». - Inno dei Vespri nella festa di s. Pietro in 
Vincoli. Consta di una sola strofa tolta dall’inno 
Felix per ovine festimi vuindi cardines^ attribuito ad 
Elpidia, o, meglio, a s. Paolino d’Aquileia. 

I primi due versi sono una parafrasi del racconto 
della liberazione di s. Pietro (v. Ad. 12, 6-11), ricordata in 
questo giorno in cui si celebra la dedica della basilica di 
S. Pietro in Vincoli, eretta da Eudossia sull’Esquilino ; gli 
altri tre si ispirano al comando di Gesù a Pietro di pa¬ 
scere le sue pecorelle ed i suoi agnelli (/o. 21, 15-17). 

Bibl.: C. Albini, La poésie du Bréviaire, Lione s. a., pp. 318- 
319; G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 1S56. 
pp. 290-91 ; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947. p. 230. Silverio Mattei 

MIROGLE, santo. - Era già vescovo di Milano 
nel 313 quando intervenne al Sinodo romano, te¬ 
nuto sotto il papa Milziade, per definire la contro¬ 
versia donatista; l’anno successivo partecipò al Con¬ 
cilio di Arles per lo stesso scopo. Resse la Chiesa 
milanese per 22 anni e fu sepolto nella chiesa di 
S. Vittore. Il vero dies natalis è il 30 nov., ma la 
commemorazione liturgica si fa il 3 die. S. Ambrogio 
e s. Epifanio ne lodano le virtù e lo zelo per la fede. 

Bibl.: Eusebio, Hist. ecd., X, s; s. Ottato, De schismate 
donatistarum, i ; Tillemont, VI, p. 30 sg. ; F. Savio, Gli antichi 
vescovi d'Italia dalle origini al 1300. Milatio, Firenze 1913. pp. 94- 
98; Martyr, Romanuni, p. 562. Agostino Amore 

MIRON, Cristea. - Primo patriarca « ortodosso » 
della Grande Romania, n. a Topica, in Transilvania, 
il 18 luglio 1868, m. a Cannes il 6 marzo 1939 * Dopo 
gli studi fatti a Bistri^a, Nàsàud e Sibiu, prese il dotto¬ 
rato in lettere alPUniversità di Budapest. Nel 1909 
venne eletto vescovo di Caransebe§. 


Il 1° die. 191S fece parte della delegazione che pre¬ 
sentò al re Ferdinando I la decisione di unione della Tran¬ 
silvania alla Romania. Nel 1919 fu eletto metropolita 
di « Ung^o^■Iacchia », cioè di Valacchia, diventando cosi 
primate dell’intero paese, titolo che nel 1925 venne so¬ 
stituito con quello di patriarca. 

M. fece edificare il convento « Sf. llie » di Topli^a 
e fondò, nel 1926, una associazione per combattere le 
sètte ed i mali sociali e religiosi. Durante il suo patriar¬ 
cato venne unificata Forganizzazione dell’intera Chiesa 
« ortodossa » romena sulla base dello statuto di §aguna. 

Nel 1926, in seguito alla rinuncia del principe Carol 
al diritto di successione, M. fece parte della reggenza del 
piccolo principe Michele. Nel 193S, avendo Carol, tor¬ 
nato re nel 1930, rinunciato al sistema di governo demo¬ 
cratico ed istituito la sua dittatura, M. accettò di essere capo 
del governo, carica che conserva fino alla sua morte. 

Bibl.: Biserica ortodoxd romàna, Bucarest, 56 (193S), nn. 11- 
12; 57 (1939), nn. 3-4, numeri dedicati rispettivamente al giu¬ 
bileo di 70 anni e alla morte del patriarca M. 

Petre Vàiimarcana 

MIRRA (cbr. vìór\ Settanta auócva, lai. viyrrha). 
- Specie di gomma odorosa. Emana spontaneamente 0 
mediante incisioni, sotto forma liquida, da una pianta 
di genere del bahmiiodendron che cresce in Arabia. 
Il commercio odierno, però, la ricava dalla covimiphora 
Abyssinica, che cresce in Arabia e in Africa. 

La m. fu mischiata con Folio nell'unzione di Aronne 
{Ex. 30, 23) e dei suoi successori. V’ari passi biblici {Ps. 
44, 9; 48, 8; Prov. 7, 17; Cani. 3, 6) parlano di letti e 
di vesti profumate con la m. Alla corte di Assuero le donne 
si purificavano per sei mesi con Folio di m. {Esili. 2, 12). 
I Magi la presentarono al Bambino Gesù {Mi. 2, ii). 
Nella Crocifissione fu offerta, insieme al vino, per miti¬ 
gare i dolori {Me. 15,23), ma Nostro Signore la rifiutò 
per sopportarli in piena conoscenza. La m. fu usata pure 
per ungere il corpo del Redentore {Io. 19, 39). 

Bibl.: E. Levcsciue, Myrrhc, in DB, IV. col. 1363: G. E. 
Post, Flora of Syria, Palestine and Sinai, I, Beirut 1932, p. 284. 

Bcllarnìino Bagatti 

MISAEL (ebr. Mtsaél « Chi [è] ciò che è Dio ?»)• - 
Nome di tre personaggi del Vecchio Testamento. 

1. Un levita, figlio di Ozici {Ex. 6, 22; Lev. 10,4) 

2. Un compagno di Daniele (v.) in Babilonia. 
Insieme ad Anania (v.), Azaria (v.) e Daniele, M. fu 
scelto fra i giovani ebrei deportati per essere istruito 
nella lingua babilonese e nella scrittura cuneiforme 
{Dan. I, 3 sgg.). A M. venne cambiato il nome in 
quello quasi omofono di Misach (= « Citi è come il 
dio AJtu ? »). 

Superato il periodo preparatorio, nel quale si man¬ 
tenne fedele alla Legge mosaìca, M. insieme agli altri 
fu trovato « dieci volte » più sapiente di qualsiasi saggio 
o mago di Babilonia {Dan. i, 20). M. implorò da Dio la 
rivelazione del sogno di Nabuchodonosor a Daniele 
{Dan. 2, 17) e ne ebbe quale ricompensa un’alta carica 
amministrativa della provincia di Babilonia {Dan. 2, 49). 
Rifiutatosi di adorare la statua eretta dal Re, M. con i 
suoi compagni venne gettato in una fornace ardente, 
donde un angelo lo preservò immune dal fuoco. 11 Re, 
impressionato per il miracolo, accrebbe ancora di più 
la dignità dei tre giovanetti {Dan. 3, 12-97; ebr. vv. 12-30). 

3. Un contemporaneo di Esdra {Neh. 8, 4). 

Angelo Penna 

MISCELLANEA FRANCESCANA. - Perio¬ 
dico trimestrale « di scienze teologiche e di studi 
francescani », fondato come rivista « di scienze, let¬ 
tere e arti » francescane, nel 1886, da mons. M. Faloci 
Pulignani, a Foligno, con periodicità libera. 

È la più antica rivista francescana a carattere scien¬ 
tifico e internazionale, cui seguirono Etudes franciscai- 
nes (Parigi 1899), Archivuvi Frane, historicinn (v. [Qua- 
racchi 1908]), ecc. Fu diretta fino al 1930 dal Faloci. 
Nel 1914 passò nel sacro convento di Assisi, sotto Fammi- 
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nistrazione e con redazione e più larga collaborazione dei 
Frati Minori Conventuali. Affidata pienamente allo stesso 
Ordine, nel 1931, passò a Roma, sotto la direzione del 
p. G. Abate, divenendo insieme, nel 1936, organo tri¬ 
mestrale del gruppo degli storici e dei professori della 
Pontificia Facoltà teologica dell’Ordine. La rivista, oggi 
al suo 51° tomo (1951), contiene dissertazioni, note e 
discussioni critiche, edizioni di testi, bibliografia e crona¬ 
che annuali in tema di teologia e di problemi francescani. 

Lorenzo Di ponzo 

MISCIATTELLI, Piero. - Letterato e storico, 
n. a. Firenze il 14 febbr. 1882, visse specialmente 
in Umbria, a Siena c a Roma ove m. il 13 febbr. 1937. 

Si occupò di storia dell’arte e di letteratura medievale, 
in particolare di quella mistica, con edizioni di testi mi¬ 
stici rari, corredati di preziose note introduttive, e studi 
sintetici: Chiara d’Assisi (Roma 1905); Spiritiialisvio 
umbro (ivi 1905); Idealità francescane (Siena 1907); Gio¬ 
vanni Colonibiìii e il misticismo dei Gesuati (Roma 1911); 
Caterina Vannini (Alitano 1913); Monte delVorazione : 
preghiere antiche (Siena 1925); Savonarola (ivi 1925); 
Mistici senesi (Firenze 1932). Cooperò al rifiorire degli 
studi cateriniani in Italia. Dal 1913 curò l’edizione delle 
Lettere di s. Caterina da Siena sul testo del Tommaseo, 
con note filologiche; seguirono: Lo spirito, il cuore, la 
parola di s. Caterina da Siena (ivi 1922); S. Caterina 
da Siena e il primo focolare del misticismo senese (ivi 1928); 
Come parlava s. Caterina da Siena (Roma 1934). 

A Roma AI. si adoprò per riaprire l’Oratorio di 
S. Filippo Neri del lìorromini a concerti di musica sacra 
c conferenze storico-religiose. Fu uno dei più. ardenti 
promotori della Casa di Dante. Oltre conferenze, discorsi, 
articoli su riviste (fondò la rivista Vita d'arte), Al. lasciò 
numerosi saggi di cultura viaria, tra i quali giova ricor¬ 
dare : Personaggi del Quattrocento italiano (Roma 1914); 
Pagine dantesche (Siena 1921); DaJite poeta cVamore (Roma 

1921) ; La libreria Piccolomini del duomo di Siena (ivi 

1922) ; Storie e pensieri di anacoreti (ivi 1923); Fascisti 
e cattolici (Alitano 1924); Studi senesi (Siena 1931); Let¬ 
tere di Letizia Buonaparle (Alitano 1936). Mario Gaspari 

AlISENO. - Antica diocesi nella Campania, dal¬ 
l’età augnstea stazione della flotta romana nel Tir¬ 
reno. 

I vescovi noti sono Concordio (501-502); Pellegrino, 
ricordato quale legato di papa Ormisda a Costantinopoli 
nel 517 {Lib. Pont., I, p. 269); Costanzo tra il 55S e il 560 
(Jaffé-Wattenbach, n. 981); Benenato nel 592 al quale 
Gregorio Alagno affidò anche la chiesa di Cuma, unendola 
a M.; egli però fu poi invitato a Roma e la diocesi di 
M. fu curata da Fortunato vescovo di Napoli. 

II Martirologio geroniiniano elenca al 23 sett. il dia¬ 
cono Sosso, martire del gruppo di s. Gennaro (v.), quale 
martire di M. ; esso viene ricordato sotto la stessa data nel 
Calendario di Cartagine c in quello lapideo napoletano; 
in suo onore il papa Simmaco (49S-514) eresse un altare 
neU’oratorio di S. Andrea in Vaticano {Lib. Pont., I, p. 216). 

Bibl.: Lanzoni, I, pp. 210-11. Enrico Josi 

« MISERENTISSIMUS REDEMPTOR ». - 

Esordio dell’enciclica di Pio XI (9 maggio 1928) 
sul dovere della riparazione al S. Cuore di Gesù 
(AAS, 20 [192S], pp. 165-78). 

Il Papa afferma che il culto al S. Cuore ha due forme 
principali : la consacrazione (offerta totale del proprio 
essere e delle proprie cose a Dio) e la riparazione (espia¬ 
zione delle offerte arrecate all’Amore increato). Della 
prima Pio XI ricorda d’aver trattato neU’encicl. Quas 
Primas (1925), con cui stabilì la festa di Cristo Re, come 
complemento della consacrazione del genere umano al 
S. Cuore, fatta da Leone XIII nel 1900 (cf. encìcl. 
Annum Sacrum del 1899). Del dovere della seconda il 
Pontefice addita, con ricchezza di dottrina, le profonde 
ragioni nelle leggi della giustizia e dell’amore e conclude 
che tutto il genere umano deve riparare il peccato e le 
offese arrecate a Dio, in unione con l’unico Alediatore 
(solidarietà con Cristo): a) per la richiesta fattane dallo 


stesso Gesù nelle ri¬ 
velazioni a s. Mar¬ 
gherita Alaria, b) per 
la ripercussione dei 
nostri atti di am¬ 
menda su quanto av¬ 
venne nell’agonia del 
Capo e sulla Pas¬ 
sione prolungata nei 
secoli nel Corpo Ali- 
stico, c) per le con¬ 
dizioni attuali della 
società, che sembra 
aver congiurato con¬ 
tro i diritti di Dio. 
L’insigne documento 
termina esortando 
tutti i fedeli a colti¬ 
vare lo spirito di ri¬ 
parazione, già dif¬ 
fuso da diverse con¬ 
gregazioni e famiglie 
religiose. 

La devota e dot¬ 
ta enciclica, che se¬ 
gna una tappa glo¬ 
riosa nel secolare mo¬ 
vimento della devo¬ 
zione al S. Cuore, 
contiene affermazio¬ 
ni e spunti partico¬ 
larmente interessanti 
per la teologia dog¬ 
matica: il significato 
intimo o il mutuo 
rapporto della con¬ 
sacrazione e della ri¬ 
parazione, la solida¬ 
rietà soprannaturale 
degli uomini in Cri¬ 
sto, la Chiesa come 
prolungamento mi¬ 
stico del Redentore, 
i due momenti della 
Redenzione (ogget¬ 
tivo e soggettivo), 
il regale sacerdotiiim 
di tutti i fedeli e la 
loro partecipazione 
al sacrificio della 
Alessa, lo spirito di 
penitenza proprio dei 
battezzati. Di que¬ 
st’ultimo argomento 
Pio XI offrì ampi 
e profondi sviluppi 
nella susseguente en- 
cicl. Caritate Christi 
compidsi, emanata il 
pp. 177-94). 



(fot. .IZtnarì) 

Misericordia - Figurazione delle opere 
di AI. Bassorilievo della fine del sec.xiv. 
Portale nel fianco della Cattedrale - 
Città di Castello. 

3 maggio 1932 (AAS, 24 [1932], 


Bibl.: P. Galtier, Le Sacré-Cosur, Textes Pontificaiix, Parigi 
1936 (riproduce e commenta tutti i testi pontifici concernenti 
il culto del S. Cuore; l’enciclica appare nella sua cornice storico¬ 
ideologica); E. Alersch, Le Corps mystique du Christ, II. 2^ ed., 
Bruxelles 1936, pp. 363-64‘ Antonio Piolanti 


AlISERIGORDIA. - Virtù morale, parte po¬ 
tenziale della giustizia, e consiste nel sentire com¬ 
passione dell’infelicità altrui e muoversi per solle¬ 
varla. La virtù della m. ha di comune con la carità 
che entrambe tendono al bene del prossimo; però 
la causa motiva è diversa, poiché nella m. è la com¬ 
passione, suscitata dalla miseria del prossimo, che 
muove a sollevarlo dal male che soffre; nella carità 
invece è la stessa benevolenza del prossimo che 
induce a desiderare e procurare il suo bene. 
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{jot. Alinari) 

Misericordia - Visitare s/i hifenni. Terracotta invetriata di A. Della Robbia (ca. 1515) - Pistoia, Ospedale del Ceppo. 


La stessa legge naturale insegna di fare agli altri 
quello che si desidera fatto a se stessi. Il Salvatore Divino, 
durante la sua vita mortale, inculcò nei suoi discepoli di 
essere misericordiosi « come è misericordioso il Padre 
Vostro che è nei Cieli » (Le. 6, 36). C’è perciò una corre¬ 
lazione tra la m. che l’uomo esercita verso il prossimo e 
quella che Dio userà verso di lui (M/. 5,7; 18,21). 
Egli per primo ebbe sensi di vivissima m. verso gli stessi 
suoi discepoli, spesso rozzi e ignoranti, verso i peccatori 
e gli ammalati, recando ovunque perdono e conforto, 
e operando miracoli per compassione del male altrui. 
La sua immensurabile m, traspare, appena coperta da un 
velo, nelle parabole del fìgliuol prodigo, della pecorella 
smarrita, del buon samaritano (cf, ancora : M/. 6, 12; 
25,35 sgg. ; Me. 4,24). Dietro l’insegnamento di Cristo 
c’è quello degli Apostoli (Co/. 3, 12; Eph. 4, 32). 

La miseria che la m. intende soccorrere abbraccia 
qualsiasi dolore o male del prossimo, perciò le opere 
di m. possono essere spirituali o corporali. A modo di 
esemplificazione nel Catechismo nc vengono enunciate 
14, 7 per ciascuna specie. Le corporali sono ; 1) dare il 
cibo agli affamati; 2) dare da bere agli assetati; 3) ve¬ 
stire gli ignudi; 4) ospitare i pellegrini; 5) visitare gli 
infermi; 6) redimere i prigionieri; 7) seppellire i morti 
(Tob. 6, 12). Le spirituali sono ; i) insegnare agli igno¬ 
ranti; 2) consigliare i dubbiosi; 3) consolare i mesti; 
4) correggere i peccatori; 5) perdonare gli offensori; 
6) sopportare le persone moleste; 7) pregare per i vivi e 
per i morti. Fra le opere di m. corporale va compresa 
l’elemosina (v.), intesa in senso stretto, cioè come una 
cosa materiale data per compassione all’indigente per 
sollevarlo dalla sua miseria. Tanto maggiore è l’indigenza 
e tanto più aumenta l’obbligo di aiutare il prossimo biso¬ 
gnoso; tanto maggiore è la possibilità personale di solle¬ 
vare il prossimo dal male in cui giace e tanto più grave 
è il dovere morale di recare aiuto. 

Nella necessità estrema e nella necessità grave l’ob¬ 
bligo è senza dubbio grave; nella necessità comune, 
l’obbligo pare leggero. 

Bibl.: F. Keller, Scienza della carità, in Sotnmari teologici 
Herder, Friburgo in Br. 1925, p. 7,5 sgg. e passim; E. Weber, 
La carità cristiana, Roma 1947, p. 121 sgg. c passim; cf. inoltre 
i diversi trattati di teologia morale, p. es., H. Noldin-A. Schmitt, 
Swnma theologiae moralis, II, Barcellona 1945, PP- 90-102, nn. 86 - 
98; F. Tillmann, Il maestro chiama, 3“ ed,. Brescia 194S, P. 323. 

Giuseppe Sirna 

Le opere di m. nell’arte. - Classificate con 
questo termine nei catechismi cattolici in due gruppi 
distinti : sette opere di m. spirituale e sette opere 
di m. corporale, solo il secondo gruppo ebbe larga 
rappresentazione figurata, e le prime sei che traggono 
origine da Mt. 25, 34-36, parecchi secoli prima della 
7^^ « seppellire i morti » che si trova ricordata per 
la prima volta in G. Durand {Rationale divin. offi- 
ctorum, VI, cap. 19), ma nelle figurazioni artistiche 
compare solo nel sec. xiv. 


Le prime sei opere di m., nella caratterizzazione dei 
singoli enunciati e\'angelici, entrano nel repertorio icono¬ 
grafico dell’arte cristiana verso il Mille. La loro prima 
figurazione si trova in un avorio ottomano del British 
Museum : la copertina del Salterio detto della regina Meli- 
senda (1050) in cui è il re David che compie le sei opere 
di m. secondo l’ordine indicato da s. Matteo. Una più 
completa illustrazione del passo evangelico è a Parma nella 
decorazione esterna del Battistero, opera di B. Antclami 
(sec. xii), nel portale detto del Redentore. Qui per la 
prima volta le sei opere di m. fanno parte di un grandioso 
complesso allegorico morale e, come nel Vangelo di s. Mat¬ 
teo, sono in relazione con il Giudizio finale figurato nella 
lunetta e nell’architrave. Di fronte alle opere di m. è 
raffigurata la parabola evangelica dei vignaioli (Mt. 20, 
1-18) nella interpretazione agostiniana delle sci età del¬ 
l’uomo, che negli scritti teologici sono spesso fatte corri¬ 
spondere alle sei opere di m. Completano l’insegnamento 
morale figure di Virtù. Le opere di m. sono compiute 
da un personaggio in tunica e mantello in cui non si può 
ravvisare, come alcuni hanno fatto, il Cristo, per l’assenza 
dei simboli tradizionali. In ogni scena sono didascalie 
ammonitrici. Altre volte, specie oltr’Alpe, le opere di m. 
sono in rapporto, ma semplice, con il Giudizio finale. 
Così nella cattedrale di Basilea (porta S. Gallo, sec. Xli), 
nella chiesa di Petershausen a Costanza, in un rosone del 
duomo di Friburgo e in una vetrata ncH’atrio della torre 
sud del duomo di Strasburgo, in cui il Cristo appare come 
mendicante e dice : « Esurivi enim et dedisti mihi man¬ 
ducare... ecc. >>. Anche superato il medioevo le opere di 
m. mantengono il loro carattere di insegnamento morale 
indicato dalla relazione con il Giudizio finale, come in 
una vetrata della chiesa di S. Fiorenzo a Niederhasbach 
in Alsazia, negli affreschi quattrocenteschi della chiesa di 
S. Fiorenzo a Bastia piemontese, e, nel Cinquecento avan¬ 
zato, nei rilievi del pulpito del duomo di Treviri (ove 
è anche la rarissima figurazione delle opere di m. spiri¬ 
tuale). La vitalità dell’insegnamento è tale che questo 
tema riesce a penetrare persino in Oriente che mai l’aveva 
accolto e, con un’iconografia pressoché immutata, le opere 
di m. figurano con il Giudizio finale in un affresco del 
tardo Settecento nella chiesa Panaghia Phancromeni nel¬ 
l’isola di Salamina. Quando non sono legate alla scena 
del Giudizio finale sono spesso rappresentate come deri¬ 
vanti dalla figura della m. Cosi nel bronzeo fonte battesi¬ 
male del duomo di Hildesheim in cui la m., rappresentata 
come regina su un trono, dà un pane ad un vecchio e 
versa dell’acqua ad un giovane e intorno sono un malato, 
un prigioniero, un pellegrino od un misero che si veste. 
Una scritta dice : « Dat veniam sederi per opes inopem 
misereri » e il profeta Isaia che completa l’insieme tiene 
un cartiglio su cui è scritto : « Frange esurienti panem 
tuum et egenos vagosque induc in domum tuam ». Simile 
scena è anche su un tappeto (sec. xvi) del Museo di Cluny. 
Nelle miniature del codice membranaceo del sec. xiv, con 
il volgarizzamento del Pater ?ioster fatto da ser Zucchero 
Bencivenni (Firenze, Bibl. naz., cod. II-VI-16), la m. è 
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unn fanciulla che innaffia un albero (f. 47) e vicino è la 
scena deirelemosina di s. Martino che spesso in Francia 
(cattedrali di Amiens, Reims, Auxerre, Chartres) simbo¬ 
leggiò la carità. Nel codice fiorentino sono superstiti 
solo le scene di ospitare i pellegrini » (f. 43) h visitare 
gli infermi » (f, 4S) « visitare i carcerati » (f. 49) e « vesti¬ 
re gli ignudi '• (f. 52). Altre volte le opere di m. simboleg¬ 
giano Io spirito di carità che distinse la vita di qualche 
illustre personaggio che c poi rappresentato nelPatto di 
compiere atti di pietà. Così la s. Elisabetta regina di Ger¬ 
mania figura in scene di opere di m. in due vetrate a colori 
nella chiesa di S. liilisabelta a Marburgo e nel coperchio 
del ricco reliquiario della stessa chiesa (preziosa opera 
di oreficeria franco-tedesca del 1220), in cui come nelle 
vetrate le opere di m. sono intercalate a episodi della vita 
della Santa. Il più completo insegnamento catechistico 
è però sul portale della chiesa di S. Maria della Salute 
a Viterbo, sorta nel 1330 come oratorio dell’ospizio delle 
donne traviate. Vi sono rappresentate per la prima volta 
le sette opere di m. spirituale e quelle di m. corporale di 
cui la 7^ : « seppellire i morti » (due monaci calano nella 
fossa un cadavere e un chierichetto portacroce osserva 
la scena) entrò negli insegnamenti morali, forse per cause 
contingenti, ben prima del sec. xiv. Essa infatti era prati¬ 
cata in prevalenza da ciucile istituzioni (confraternite, 
ospizi, ospedali) per le ciuali la carità è scopo di vita. Il 
tema delle opere di m. così completato servì anche ad illu¬ 
strare tali opere di assistenza (un esempio l’offre il pre¬ 
zioso codice miniato deU’Ospedale di S. Spirito di Roma, 
il Liber Regulae S. Spiritits del sec. xiv, ove le opere di m. 
sono rappresentate con maggiore libertà iconografica perché 
in relazione con scene di vita ospedaliera) e come tale com¬ 
pare sino ad epoche molto avanzate mantenendo intatto il 
suo linguaggio morale, anche quando le forme stilistiche 
si differenziano per la fantasia individuale degli artisti. 

Eguale significato avranno perciò le 6 tavolette con 
opere di m. (fra cui la scena di «seppellire i morti») di¬ 
pinte da Lorenzo Monaco (Pinacoteca Vat., nn. 196-201 ca¬ 
talogo Forcella) c l'affresco bizantineggiante nel duomo di 
Bergamo con una delle caritatevoli «andate dei Fratelli della 
m. » (un gentiluomo e due servi recano pane e bevande a 
poveri ignudi); ì grandi aflVeschi di Domenico di Bartolo 
nel « Pellegrinaio » delTOspedalc della Scala a Siena, con 
scene di assistenza a malati ed indigenti, e le sette opere 
di m. dipinte neH’oratorio di S. Leonardo (detto il S. Fran- 
cescuccio) ad Assisi, sede di una confraternita; gli af¬ 
freschi quattrocenteschi di S. Martino dei Buonomini di 
Firenze, ove la scena deirelemosina di s. Martino è in 
relazione alle opere di rn., e il fregio in terracotta robbiana 
dell’Ospedale del Ceppo a Pistoia che, con iconografia assai 
rinnovata, il Baglioni compose con gusto popolaresco, pur 
mantenendo l’antica tradizione evangelica di rafììgurare il 
Cristo nel misero e nel pellegrino. Infine si giunse alla 
grande tela del Caravaggio con le Sette opere di ìu. per la 
chiesa del Pio Monte della m., di Napoli; in cui la libertà 
del linguaggio pittorico c della iconografia (idea unica di 
porre a simbolo del « visitare i carcerati » e « nutrire gli 
affamati » la scena della figlia che nutrì il vecchio padre 
prigioniero con il latte del suo seno) non toglie al tema 
nulla di quello stimolo caritativo che il brano evangelico 
ha mantenuto nei secoli. - Vedi tav. LXXI. 

Bibl.: M. Didron, Les oeuvres de inìséricorde, in Annales 
archéologiques, 21 (1861), pp. iQS-aoo; P. Cahier. L'art et la 
charité, in Revue de Vari chrét., 33 (1879). PP- 88-95; Fr. X. 
Kraus, Geschichte der cltrìstlìch. Kufist, II, Friburgo in Br. 1897. 
pp. 198-200; P. D’Ancona, La mìnialura fiorentina, I, Firenze 
1914. p. is; n. pp. 101-104; L. Testi, Le Baptist, de Parme, 
ivi 1916, pp. 84-95; A. Scriattoli, Viterbo nei suoi ynoniimenti.'RoTnìx 
1920, pp. 167-68; J. Sviucv, Symbolik des Kirchengebdudes, Friburgo 
in Br. 1924. pp. 74, 242, 553; K. Kùnstlc. Ikonogr. der chrìstl. Kiinst, 
I. ivi 1928. pp. 194-99; R. Hainann, Die Elisabethkirche zu Mar- 
btirg, II. Marburgo 1929, pp. 3-7, 33. Maria Luisa Bonifazi 

MISLAVSKIJ, Samuele Simeone Grigorevic. - 
N. a Polosek il 24 maggio 1731, ni. a Kiev il 5 genn. 
1796. Nel 1742 entrò come studente nelPAccademia 
ecclesiastica di Kiev. Nel 1754 si fece monaco con 
il nome di Samuele, ma ritornò subito all’Accademia, 
ad insegnare grammatica latina, poesia, retorica e filo¬ 


sofia. Dell’Accademia viene nominato rettore nel 1761; 
ma già Panno seguente è a Pietroburgo, dove il suo 
talento oratorio conquista la zarina Caterina IL II 
28 die, 1768 viene eletto vescovo di Bielgorodsk. 
Dopo aver occupato diverse altre sedi, il 22 sett. 
1783 ottenne la cattedra metropolitana di Kiev che 
resse fino alla morte. 

Come vescovo e metropolita svolse una grande 
attività per attrarre i cattolici uniti della Volinia e 
della Podolia alla Chiesa russa. Insieme dispensò la 
sua costante protezione all’Accademia Kieviense, 
e si applicò al lavoro teologico. 

Nel 1774 pubblicò a Kònisberg il trattato latino 
contro il « Filioque », opera del calvinista convertito all’«or¬ 
todossia » Adamo Zoirnikavio; curò l’edizione delle ope¬ 
re teologiche di Teofane Prokopoviò (Lipsia 1782), com¬ 
pletando il trattato sulla processione dello Spirito Santo 
ed aggiungendo il voi. III. Più tardi ne redasse un com¬ 
pendio sotto il titolo ; Dogmata praecipua fidei orthodo- 
xae catholicae et apostolicae Ecclesiae Orientalis, creditu 
viaxime necessaria prò adipiscenda aeierna salute. 

Bibl.: O. Rodidestvenskii. S. M.. in Trudy Kievskoi Duk- 
hovnoi [Akademii, 1S76, I, pp. 510-63: iv, pp. 505-36; 1877, 
n, pp. 3-39, 300-359; Riisskii Biograficesckii Slovar, 1904. 
pp. 17S-79. Maurizio Gordillo 

MISNÀH, - Collezione di trattati rabbinici dei 
secc. i-iii d. C,, che costituiscono la legge « orale », 
cioè le deduzioni tratte dal Pentateuco, in origine 
trasmesse oralmente. M. significa if insegnamento », 
da sdnàh (« ripetere, insegnare, imparare »). Alla 
redazione di questo corpus iitris si accinse Rabbi 
Jéhùdhàh han-Nàsi’ ; ma la raccolta del materiale 
misnico risale ai tempi di Hillèl (v.) e di Sammaj 
(v,), e la sistemazione ne fu iniziata da R. 'Aqibà’ (v.). 
L’opera della redazione del corpus fu determinata dalle 
divergenze di opinioni, dalla preoccupazione che la 
Tòràh potesse diventare come « due Tòròth R. 
Jéhùdhàh presenta non solo le opinioni da lui ap¬ 
provate, ma anche quelle opposte, in modo da ren¬ 
dere superflue le altre raccolte. Entrarono a far 
parte della M. anche testi contenuti in un’altra 
raccolta, detta Tòsephtà’ (v.). Il testo della M. subì 
leggere varianti in seguito alle discussioni attorno al 
suo contenuto, raccolte nella gèmdrà' (v.). 

La lingua in cui è redatta la M. è la neo-ebraica 
postbiblìca e contiene accanto a numerosi aramaismi 
molte parole di origine greca e latina. 

La M. consta di 6 « ordini » {sédher] raramente è 
usato '^èrekh) ; sissdh sèdhdrlm (abbreviazione sas). Ogni 
sédìier consta di un dato numero di « trattati » {massékhethy 
plur. massekhtóth), I trattati si dividono in capitoli {péreq^ 
plur. perdqim), i capitoli si dividono in norme legali 
fatte oggetto d’insegnamento {misndhy plur. misndjóthy 
dette nel Talmud palestinese hdldkhóth « norme per la 
prassi »). Il numero dei trattati è attualmente di 63. 
I dottori menzionati nella M. vengono detti tannaitì (v.). 

Il 1° ordine, Zèrd'hn, «semenze», tratta di agricoltura, 
ma anche di varie offerte e sacrifizi. Contiene i seguenti 
trattati ; a) Bèrdkhóth (v.) « benedizioni », « ringrazia¬ 
menti », in 9 capp. : si trova in un antico manoscritto alla 
fine del 2° ordine, e fu posto qui per iniziare con bene¬ 
dizione e lodi al Signore. Prescrive la recita delle benedi¬ 
zioni : èerna" (v.), diciotto benedizioni, benedizioni ci¬ 
barie, dopo i pasti, all’uscita del sabato, in occasione dei 
fenomeni naturali, di eventi straordinari, h) Pè'dh («orlo» 
della campagna): tratta (con riferimento a Lev. 19,9; 
23, 22; Deut. 24, 19 sgg.) dell’obbligo del proprietario di 
lasciare liberi all’atto della mietitura gli orli della cam¬ 
pagna per i poveri e gli stranieri, acciocché vi spigolino, e 
i covoni dimenticati. Si occupa di quanto altro spetta ai 
poveri. Contiene 8 capp. Il trattato Pè*dh è seguito dalla 
gèmdrd^ solo nel Talmud palestinese, c) Dèmaj : prodotti 
campestri riguardo ai quali sussiste, dato che il proprie- 




1087 


MISNAH 


1088 


tario non offre affidamento in fatto di conoscenza della 
Legge, il dubbio se siano state prelevate le decime e le 
•offerte per i sacerdoti e leviti. Incombe quindi all’acqui¬ 
rente di corrispondere a tali obblighi. Se il proprietario 
-è persona degna tali obblighi non sussistono. Contiene 

7 capp. Nel Talmud babiì. il trattato non ha geniàrcV. 
d) K.iVajim \ indica (con riferimento a L,ev. 19, 19 e Deut. 
2 ,Zy 9 sgg.) il divieto di promiscuità nella semina, di ani¬ 
mali e di lana e di lino nel vestiario. È in 9 capp. GèwdnV 
palestinese, e) Sèbhihh («anno settimo >j) : tratta del do¬ 
vere del riposo della terra e della remissione dei debiti du¬ 
rante l’anno settimo (« sabatico »). È in io capp. Regola 
le compere e le vendite durante l’anno settimo, l’uso del 
prodotto campestre spontaneo, la remissione dei debiti 
•ed il prozbiil). Gèmdrd' palestinese, f) Tèrinnóth (« of¬ 
ferte ») : tratta (cf. Nudi. iS, 2 sgg.) delle offerte dovute 
al sacerdote, di chi non c atto a compiere tale dovere, di 
•quali prodotti ne sono esenti. In 11 capp. Gémdrd' sol¬ 
tanto palestinese, g) Ma^ asrótli: « decime >' do\'Ute {Num. 
18, 21 sgg.) ai leviti. In 7 capp. Viene detto anche 
Mà^dsèr ri"sóli («decima prima»), h) Ma^àsèr sèni («decima 
seconda ») ; tratta (cf. Deut. 14, 22 sgg.) della decima che 
il proprietario consuma in natura o in forma di denaro 
ti Gerusalemme in occasione delle feste di pellegrinaggio. 
In 5 capp. 1) HalLdh (« pane », offerta al sacerdote della 
pasta da cui si sta per cuocere il pane : Nian. 5, 18-21) : 
stabilisce quali specie di grano sono soggette a offerta, 
la donna di casa ne deve 1/24, il fornaio 1/48. In 4 capp. 
Gèmdrd" palestinese. 1 ) Gridìi, prodotto di un albero 
nei primi 3 anni : « incirconciso » {Lev. 19, 23), ne resta 
vietato l’uso. In 3 capp. Gèvidrà" palestinese, m) Bikkùrhu 
{«primizie» : Ex. 23, 19; 34, 26; Deut. 18, 4; 26, i sgg.). 
In 3 capp. stabilisce chi può fare l’offerta e recitare la 
lode al Signore, il periodo dell’offerta, la differenza tra 
questa e le altre offerte. 11 cap. 4 manca in talune edizioni 
ed è un estratto della Tósephtà’; concerne le differenze 
tra uomo e donna riguardo a bikkùrìm. Gémdrd" palestinese. 

II 2° ordine {Mó^idh «feste») tratta delle festività 
dell’anno religioso. Contiene i seguenti trattati : a) Sob- 
bdth (« sabato ») : in 24 capp. tratta dei lavori vietati, dal 
trasporto di oggetti e dal viaggiare all’intrecciare nodi ; 
39 sono i lavori principali vietati; il trattato considera, oltre 
l’incendio e la circoncisione, i lavori compiuti da un 
non ebreo, lavori necessari per cibarsi, per un jnorto. 
Génidrd" babilonese; palestinese sino al cap. 20. b) ^Erùbhin 
{« mescolanze ») ; fusione ideale di recinti privati con altri 
pubblici per potere, nel giorno festivo, oltrepassare il 
recinto privato, senza ledere la legge del riposo. In io 
capp. stabilisce le applicazioni di ^èrubhtn : facilitazioni 
per soldati accampati, pozzo posto in un recinto pubblico, 
tetti, trasporto in casa di un bimbo nato in piena campagna 
di sabato, lavori leciti di sabato nel tempio. Poca gènidrd" 
palestinese; copiosa la babilonese, c) Pésdìniti, «festa pa¬ 
squale » : in IO capp. stabilisce lo sgombero di materia 
lievitata, il grano per gli azzimi, se il 14 di 7 itsdn cade di 
sabato, il sacrifìcio pasquale, l’arrostire l’agnello, le com¬ 
pagnie che si costituivano per la consumazione dcH’agnello, 
la Pasqua « seconda » {Nudi. 9, io sgg.), il banchetto della 
prima sera festiva. Copiosa gèmdrd" babilonese e pale¬ 
stinese. d) Séqdlim (« sicli ») : tratta dell’imposta di mezzo 
siclo {Ex. 30, 12 sgg.) per il mantenimento del culto. In 

8 capp. regola il tempo della proclamazione per il versa¬ 
mento e chi ha il dovere di contribuire, il cambio delle 
monete e l’impiego del denaro che avanza, il caso di chi 
ha consacrato i propri averi, le cariche nel santuario, 
le 13 tavole e Ì 13 portoni ove si compivano le prostra- 
^;ioni, i sacrifici, la tenda del Tempio, e) J 6 md' « il giorno » 
(d’espiazione) : abbreviazione di jòind" ràbbd" (« giorno 
grande »), detto comunemente jòm hak-kippùrìin. Tratta 
in 8 capp. dei preparativi del sommo sacerdote per 
la funzione, del sorteggio per l’assegnazione delle sin¬ 
gole funzioni sacerdotali, del sorteggio dei capri, della 
purificazione dell’altare d’oro, della confessione c ^ Azd"-- 
zèly della lettura del brano della Tòràh e dell’espia¬ 
zione. f) Sukkdh « tenda » : tratta in 5 capp. della festa 
dei tabernacoli (v.), cioè la costruzione e il soggiorno nella 
sukkdh, il mazzo festivo {Lev. 23, 40), le cerimonie fe¬ 
stive, il versamento delle acque, il suono dei flauti, il 


suono della buccina, i sacrifici offerti, g) Bésdìi (« uovo »), 
trattato cosi denominato secondo il primo argomento : 
nel Talmud palestinese (v.) si chiama jóm tóbìi « giorno 
buono » (festivo) ; tratta in 5 capp. dei lavori che si pos¬ 
sono eseguire nel giorno festivo, quando preceda un 
giorno festivo o sabatico, h) Rd's Jias-sdnàh «capo d’anno»; 
tratta in 4 capp. dei vari « capi d’anno » entro ciascun 
anno in cui il Signore giudica il mondo, della determina¬ 
zione e dell’attestazione dei noviluni, della benedizione 
della luna nuova, del suono della buccina e della liturgia 
del capo d’anno, i) Tei ànilh « digiuno » : tratta in 4 capp. 
di ricorrenze penitenziali o propiziatorie, cioè la preghiera 
e le cerimonie « ad petendam pluviam », i digiuni pubblici 
occasionali e quelli di carattere storico-nazionale, (17 del 
mese di iammùz, 9 "dbh), le offerte di legna per il Tempio. 
1 ) Meghilldh (« rotolo » contenente il libro di Ester) : tratta 
in 4 capp. dei precetti concernenti la lettura del rotolo, 
la vendita di sinagoghe e di arredi sacri, le dieci persone 
partecipanti per determinare il carattere pubblico di una 
funzione religiosa, precetti riguardanti la lettura della Tórah 
e dei Profeti, la traduzione della S. Scrittura, m) Mó'èdh 
qdtdn (« feste piccole ») : sui giorni semifestivi inseriti tra 
il primo e l’ultimo giorno di Pasqua e della festa dei Ta¬ 
bernacoli, Pùrhn (v.) e encenic : lavori permessi, cerimonie 
funebri (capp. 3). n) lldgìiigìiàh : « sacrificio » festivo, 
offerto accanto a quelli d’obbligo in occasione delle feste 
di pellegrinaggio. In 2 capp. tratta : chi ha il dovere di 
compiere il pellegrinaggio festivo a Gerusalemme; il 
divieto di darsi alla gnosi; l’imposizione delle mani sul 
capo deU’animale da offrire, l’abluzione rituale delle mani. 

11 3° ordine {Ndsiin « donne tratta prevalentemente 
del diritto matrimoniale c familiare e dei precetti riguar¬ 
danti i voti fatti da donne che il marito ha il potere di an¬ 
nullare. Contiene i seguenti trattati : a) Jebhdmóth ( co¬ 
gnate ») : sul levirato (v.), in capp. 16. h) Kèthubbóth 
«scritti»; contratti matrimoniali. Tratta in 13 capp. dei 
giorni di celebrazioni nuziali, di seduzione e violazione, 
di questioni patrimoniali in casi di monogamia e di poli¬ 
gamia. c) Nédhdrtm, «voti » {Num. 30) : in 11 capp. tratta 
della formulazione del voto; voti di astinenza di vario 
genere; soluzione dei voti, d) Ndzir « nazirco » {Num. 6) ; 
durata, valore, divieti, purità c impurità, soluzioni ri¬ 
guardanti il nazireato; nazireato di donne c di schiavi 
(9 capp.). e) Sótdh («[donna] sedotta ») : donna sospetta 
d’adulterio {Num. 5, ii sgg.); tratta anche della vitella 
da uccidere in caso di omicidio per opera di ignoti 
{Deut. 21, 1-9); segni preannunciatori dell’avvento mes¬ 
sianico; vari gradi di sacralità e di pietà (9 capp.). f) Git- 
thi (« divorzi », plur. di gèl) : documenti per divorziare 
dalla moglie (o per liberare uno schiavo). Tratta in 11 
capp. i precetti riguardanti la scrittura e la consegna del 
documento che annulla il matrimonio, g) Qiddùsin (« con¬ 
sacrazione », ossia celebrazione del matrimonio) ; atto 
della coemplìo a mezzo d’un oggetto di valore (minimo, 
simbolico), a mezzo di un incaricato, per delega; quali delle 

10 classi di famiglie ritornate dall’esilio babilonese pos¬ 
sono contrarre matrimonio fra loro. 

Il 4° ordine {Néziqhi « danni ») tratta del giure civile 
e penale. Nel Talmud palestinese è detto eufemistica- 
mento JèsiVóth «salvezza». Questo ordine contiene i se¬ 
guenti tratti di diritto civile e penale, a-c) (in origine 
forse uniti): Bdbhd' qammd", «porta prima» (7 capp.); 
BdbJid* mèsid", «porta mediana» (8 capp.); J 3 aà/?à’ 
rd\ «porta ultima» (io capp.); sono di carattere intro¬ 
duttivo. d) Sanhedhrin, « sinedrio ». In ii capp. spiega: 

11 collegio di 3 giudici, il sinedrio piccolo di 23 e il grande 

di 71 componenti, l’elezione di giudici arbitramentali, 
i testimoni, la pena di morte, chi resta escluso dalla parte¬ 
cipazione alla vita futura, il falso profeta, i privilegi del 
sommo sacerdote e del re. e) Makkóth, « percosse » {Deut. 
25, I sgg.): in 3 capp. tratta dei testimoni falsi, dell’omi¬ 
cida involontario e delle città di rifugio, di 59 azioni 
punibili con percosse, f) Sebìui ótìi, « giuramenti » (8 

capp.) : espiazione di peccati di lesa sacralità^ levitica; 
varie specie di giuramenti; oggetti in custodia, g) 'Édhujjoth, 
« testimonianze » (su 100 questioni principali emesse da 
autorità antiche), h) ‘ Abhódhdh zdrdh, « culto straniero » : 
obbligo di separarsi dai pagani e dal culto pagano (di 
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origine romana); limitazioni nella compra-vendita di 
animali e di ornamenti, di costruzioni, di palazzi; im¬ 
magini c vino, culto pagano in genere. ìi) 'Abhóth, 

« padri » : sentenze di antichi rabbini, io. Hòràjòth, k inse¬ 
gnamenti », «decisioni»: tratta in 3 capp. l’errore in una 
sentenza giudiziaria, i limiti di responsabilità del tribu¬ 
nale e del giudicato, i valori genealogici : sacerdoti, le¬ 
viti, semplice israelita, proselita, ecc. Un bastardo dotto 
vale più di un sommo sacerdote ignorante. 

Il 5° ordine {Qodhó^ìm « sacralità, culto sacrificale ») 
tratta dei sacrifici, di 
quanto concerne la 
mattazione rituale, e 
di altri precetti ci¬ 
bari. Contiene i trat¬ 
tati : a) Zèbhàhtm 
(«sacrifici»), in capp. 

14 : le intenzioni con 
cui il sacrificio viene 
offerto ; quanto lo 
rende inadatto; l’a¬ 
spersione del san¬ 
gue; quali sacerdoti 
sono esclusi dalla 
consumazione delle 
carni sacrificali, b) 

Méndhóth «sacrifici 
di farinacei » {Lev. 

2, 2), ini 13 capp. : 
le primizie, i 2 pani 
di Pentecoste olferti 
come primizie, i pani 
d’esposizione sulla 
mensa sacra; le liba¬ 
zioni. c) Hullin « co¬ 
se » (profane, non 
sacre) : tratta in ri 
capp. la mattazione 
di animali non sacrificali, i precetti riguardanti la matta¬ 
zione, i precetti cibari, i divieti di mattare animali malati o 
destinati al culto pagano, il precetto di Le%). 22, 28 e di Ex. 23, 
19; 34> 26; Deut.. 14, 21 e Deut. 22, 6. d) Bèkhoróth «primo¬ 
geniti », in 9 capp. : riguarda i precetti di Ex. 13, 2.12 sg. ; 
34j 19 sg. ; Lev. 27, 26 ^sg.; Num. 8, 16 sgg. ; 18, 15 sgg. e 
Deut. 15, 19 sgg. e) 'Aràklun «stime» : concernenti i voti 
{Lev. 25, 25 sgg.; 17, 2-29) e le persone che compiono 
i voti, f) Témuràìi « cambio », 7 capp. : sostituzione nel¬ 
l’offerta di animali {Lev. 27, 10). g) Kcrithótìi «estirpa¬ 
zione » : morte naturale prematura, di cui spesso nella 
Tòràh, quali trasgressioni sono punite in questo modo, 
precetti sacrificali (6 capp.). li) Mè^ilàh: «sacrifizio» di 
ammenda {Lev. 5, 15; Num. 5, 6 sgg.), in 6 capp. i) ITn- 
771 W/i (sacrifizio «perpetuo» o «quotidiano»: Ex. 29, 38 
sgg. ; Num. 28, 3 sgg.) : le veglie dei sacerdoti, le ablu¬ 
zioni rituali, il fuoco sacrificale, la preghiera mattutina, 
l’incenso, i salmi che i sacerdoti cantavano nei singoli 
giorni della settimana (7 capp.). /) Middóth « misure » 
(del colle del Tempio; mura e cortili) : l’aula del sinedrio 
(S capp.). m) Qìmihn «nidi» d’uccelli: l’offerta di due 
colombi in Lev. 12, 8; inoltre: Lev. 15, 14 sgg.; 5,7; 
14, 22 (capp.). 

Il 6° ordine {Tèhàróth « purità ») tratta della purità 
ed impurità levitica. Contiene i trattati : a) Kèllm « re¬ 
cipienti » (i più svariati) ; impurità levitica di essi {Lev. 6, 
20 sg.; II, 32 sgg.; Num. 19, 14 sgg.; 31, 20 sgg.); i io 
gradi d’impurità che partono daH’uomo e i 10 gradi di 
sacralità che vanno dalla Terra Santa sino al sancta sancto- 
rum del Tempio (30 capp.). ò) *Óhàlóth « tende » : il dif¬ 
fondersi dell’impurità che emana da una salma umana 
{Nu?n. I9> 14 sgg.), in 18 capp. c) Nègharm «piaghe», 
lebbra {Lev. 13 e 14), in 14 capp. d) Pdrdh « vacca » 
(rossa : Num. 19) : tratta deiromicidio per mano di ignoti 
{Deut. 21), e dell’acqua di aspersione, in 12 capp. é) Té- 
hàróth s purità » : eufemismo per « impurità » di grado 
inferiore./) Miqiod'óth «bagni» (rituali) per immersione, 
in IO capp. g) Niddàh «mestruante» (e partoriente; 
Lev. T2; 15, 19 sgg.; 18, 19; 20, 18), in io capp. h) MakhsU 
rin o MaSqm, liquidi per cui i cibi possono diventare 


ritualmente impuri {Lev. ir, 34. 37 sg-). i) Zàbhìm a affetti 
da gonorrea » {Lev. 15), in 15 capp. L) Tébhùl jóm « l’im- 
merso della giornata », cioè lo stato d’impurità di chi ha 
compiuto il bagno di purificazione ed è in attesa del tra¬ 
monto del sole per essere puro {Lev. 15 c 22, 6 sg.); 
il contatto da parte del tèbhCil jóm rende « inadatti », 
pdsùl, taluni cibi e talune offerte (4 capp.). 77z) JJdhàjim 
«mani»: impurità rituale e purificazioni delle mani; in¬ 
tangibilità degli Scritti Sacri; quantità di acqua e modo 
di versarla per effettuare la purificazione (4 capp.). 77) 'Oq- 

sìn « steli j> : casi di 
impurità di steli, buc¬ 
ce e foglie di piante 
(3 capp.). 

Bibl.: Le migliori 
traduzioni della M. so¬ 
no : G. Surenhusius, 
Mischna cum Maìmo- 
nidis et Bartinorae com~ 
meni... Latinilate do- 
Tiavit, 6 voli., Amster¬ 
dam 1698-1703 ; D- 
Hoffmann, Misclma- 
jdth... Hebr. Text mit 
Punktation, deutscher 
Obersetzung imd Erklà- 
ruiig..., Berlino 1S87 
sgg. (su questa si basa 
la trad. it. di V. Ca- 
stiglioni, Cracovia- 
Trieste 1S93 sgg.); G. 
Beer - O. Holtzmann, 
Die Mischila, Giessen 
1912sgg.; H. L. Strack, 
Ausgezcdhlte Misnatrak- 
tate, Lipsia 1915 sgg. 
Concordanza : H. J. 
Kassowski, Konkordanz 
der gesamten Mischna, 
Gerusalemme - Franco- 
forte sul M. 1927. La 
M. è pure tradotta nella versione di tutto il Talmud babilonese 
dì L. Goldschmid. Eugenio Zolli 

MISNIA, DIOCESI di : v. meissen, diocesi di. 

MISSIONARI D’AFRICA (Padri Biacchi). - 
La Società, fondata dal card. Lavigerie nel 1S68, 
è composta di sacerdoti e di fratelli coadiutori, che 
non sono religiosi, perché legati solamente da un 
' giuramento. Hanno per scopo speciale l’apostolato 
tra gli Africani ; sono conosciuti con il nome di « Padri 
Bianchi » perché vestono un abito simile a quello 
degli Arabi, cioè una veste, detta gandiirahy e un 
mantello, detto burnus, di color bianco, con un co¬ 
pricapo di lana rossa, detto scescià’, agli Arabi in¬ 
fatti si rivolse dapprima il loro apostolato. 

Umili furono gli inizi : il 20 genn. 1S90, tre semina¬ 
risti, dopo aver udito una conferenza del rettore del Se¬ 
minario di Kuba (Algeri) sulla missione araba, si presen¬ 
tarono all’arcivescovo di Algeri e si offrirono per quella 
missione. Mons. Lavigerie vide in quella offerta una ri¬ 
sposta del cielo ai suoi progetti di apostolato verso il 
centro dell’Africa. II primo noviziato si aprì sotto la dire¬ 
zione del p. Vince ìt. Il 2 febbr. 1S69 quattro furono i 
primi vestiti dell’abito dei Padri Bianchi. In seguito il 
noviziato si stabilì a Maison-Carrée, dove fu poi organiz¬ 
zato anche il Seminario e dove ebbe sede la Casa Madre 
della Società. Benché lo scopo immediato fosse la con¬ 
versione degli Arabi, già fin d’allora sì indicavano come 
campo di apostolato tutte le regioni dell’Africa, dove si 
sperasse di convertire gli infedeli. Nel 1872 furono pubbli¬ 
cate delle nuove Regole, ed il i^^ ott. pronunziarono il giu¬ 
ramento sette sacerdoti e cinque scolastici. Nel 1875 i Ge¬ 
suiti lasciarono la direzione del Noviziato, che fu affidata 
ad un Padre Bianco. Nel Capitolo del 1JS86 ebbe luògo 
la prima divisione in province; il 15 rnaggio 1895, la 
Società fu approvata e le sue Regole ebbero l’approvazione 
ad deceunium. Pio X con decreto del 15 febbr. 190S dava 
l’approvazione definitiva alle Costituzioni. Per rescritto del 
15 marzo 1910, la Società dipende dalla S. Congregazione 



(da J. li. .Motma, Orbts (JuihoLicus, ùlilano 1930, tav. 199) 
Missionari D* Africa (Padri Bianchi)-! Padri Bianchi al Congresso Eucaristico 
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di Propaganda Fide. 
In seguito alla pub¬ 
blicazione del Co¬ 
dice di diritto ca¬ 
nonico, le Costitu¬ 
zioni furono rivedute 
e, con alcune ag¬ 
giunte c modifiche, 
approvate nel 1921. 

Nel 1947, le Co¬ 
stituzioni furono di 
nuovo esaminate. Le 
modifiche proposte 
dal Capitolo ge¬ 
nerale, riguardava¬ 
no specialmente la 
erezione delle pro¬ 
vince, il loro go¬ 
verno ed i po¬ 
teri del provinciale. 
La Società (1950) 
conta 85 case in 
Europa ed in Ame¬ 
rica; i suoi [membri 
sono 2624, fra i 
quali 31 vescovi ; 
2118 sacerdoti; 475 fratelli coadiutori, divisi in nove 
province : cioè, oltre alla circoscrizione della Casa Madre, 
quelle di Francia, Germania, Belgio, Olanda, Inghil¬ 
terra, Italia, Svizzera, Canada e Stati Uniti d’America. 

Lo sviluppo della Società e delle sue opere fu assai 
rapido. All’inizio i missionari ebbero cura degli orfani 
raccolti dal fondatore durante la grande carestia del 1867- 
1S69. Nel 1873 furono fondate missioni in Cabilia (Al¬ 
geria); nel 1876 tre Padri Bianchi, inviati da mons. Lavi- 
gerie a Tombuctu, furono massacrati nel deserto. Nel 
1881, altri tre missionari, partiti da Tripoli, furono uccisi 
nella regione di Ghadames, nella Libia. Nel 1878 mons. 
Lavigerie accettava la fondazione di S. Anna di Gerusa¬ 
lemme, dove i Padri Bianchi attendono alla formazione del 
clero greco-melchita. Nello stesso anno si fondarono le mis¬ 
sioni dei Grandi Laghi equatoriali, al Nyanza e al Tanga- 
nika. NeirUganda, nei primi anni vi furono lotta e persecu¬ 
zione e, nel 1886, parecchi cristiani vi furono martirizzati. 


[/:cr corCciia dei .Uission/iri dei SS. Cuori) 
Missionari dei Sacri Cuori di Gesù 
E Mari.\ (Maiorca) - II p, G. Ros- 
scllo fondatore della Congregazione. 


Nel 1950, le missioni affidate ai Padri Bianchi si divi¬ 
dono in tre campi : i) l’Africa del Nord, con le missioni 
di Cabilia e del Sahara; 2) l’Africa Occidentale; con le 
missioni di Bamako, Bobo Diulasso, Gao, Kayes, Nuna, 
Nzérckoré, Uagadugu, Uahiguya, Sikasso, Tamale e Oyo. 
3) l’Africa equatoriale e orientale, con le missioni di 
Uganda, Rwenzori, Masaka, Bukoba, Musoma, Maswa, 
Mwanza, Tabora, Kigoma, Karema, Mbeya, Bangweolo, 
Lwangwa, Nyassa, Nyassa Nord, Fort Jameson, Baudouin- 
ville, Kivu, Lago Alberto, Ruanda, Kitega e Ngozi nel- 
PUrundi, e la missione nel Mozambico. 

Importante è l’organizzazione del clero indigeno con 
368 sacerdoti c sette seminari regionali con 465 semina¬ 
risti. Parecchie residenze sono state affidate al clero indi¬ 
geno. Il vicariato di Masaka, nell’Uganda, del quale 
mons. Giuseppe Kiwanuka, nativo ugandesc, è vicario apo¬ 
stolico, conta 58 preti indigeni. 

Bibl.: C, Salotti, I beati martìri di Ugatida, Roma 1921; 
J. Mercui, Les orighies de la Société des missiofttiaires d'Afriqtie 
{Pére Blarics), Maison Carrce igzo; L.-P.-A. Baunard, Le card. 
Lavigerie, Parigi 1922; P. Lesourd, Les Pères Blancs da card. 
Lavigerie (.Les grands Ordres monastiqaes et Instituts reìigietix), 
ivi 1935; J. Mazé, Le card. Lavigerie et son action atnstolique. 
Maison Carrée 1928: id.. Le Pére Blanc missiotmaire d'Afrique à 
Vécole dii card. Lavigerie, Namur 1949. Giovanni Cottino 


MISSIONARI DEGLI OPERAI. - Congrega¬ 
zione religiosa fondata il 24 nov. 1894 a Seraing in 
Belgio dal sacerdote Teofìlo Reyn con la piena ap¬ 
provazione di mons. Doutreloux, allora vescovo di 
Liegi. Il IO giugno 1930 fu dato dalla S. Sede il de¬ 
creto di lode, e il 4 giugno 1935 furono approvate 
definitivamente la Costituzione e la Congregazione. 


Suo fine è l’apostolato tra le classi lavoratrici operaie 
in armonia con i postulati delle encicll. Rerum 7iovarum c 
Quadrogeswìo anno, aprendo scuole di apprendistato, pro¬ 
fessionali e tecniche medie e superiori, promovendo 
r.A,zione Cattolica fra il ceto operaio, istituendo segretariati 
e borse di lavoro, facendo conferenze su questioni reli¬ 
giose ed operaie. I M. hanno anche parrocchie nei luoghi 
dove maggiormente abbondano gli operai. 

La Congregazione, che consta di sacerdoti e di fratelli 
laici, conta attualmente 15 case con 106 missionari in 
Belgio e nel Congo Belga. 

Bibl.: M. Heimbucher, Die Orden. u. Kottaregationcu der 
ìiathol. Kirchc, II, 3“ ed., Paderborn 1934. P. 636. 

Vedasto Gillard 

MISSIONARI DEI SACRI CUORI DI GESÙ 
E MARIA (Maiorca). - Congregazione religiosa 
fondata dal p. Gioacchino Rosscllò Ferra ed eretta 
canonicamente dal vescovo di Maiorca il 17 ag. 1890. 
Il 6 maggio 1932 ottenne il decreto di lode. 

Suo scopo è di propagare la devozione ai SS. Cuori 
di Gesù e di Maria, difendere la fede cattolica, promuo¬ 
vere il progresso spirituale nella società con le missioni 
fra cattolici ed infedeli, gli esercizi spirituali, la predica¬ 
zione, Teducazione della gioventìi. 

Oggi la Congregazione consta di So sacerdoti, 30 fra¬ 
telli laici, 35 studenti, 20 novizi e 200 piccoli studenti 
distribuiti in tre scuole apostoliche. 

Bibl.: A. Thomas, Un ginn niiiiuinm, 2= ed., Palma 1930; 
J. Rossellò y Ferra, Notas rc/tycntcs a la Cnngrcgoción de los 
SS, Corazóns de jesùs y Alarla, ivi 1940; J. Perdio, Compendio 
del espiritu de! p. fundador de! modo de ser 3' practica de la Con- 
gregación de Alicioneros de los SS. C. de Jesùs y de Alaria, ivi 1940: 
G. Numar, Un apostol de las Baìcarci, el P. J. Rosscllò, ivi 1942. 

Michele Rcig 

MISSIONARI DEI SACRI CUORI DI GESÙ 
E MARIA (Napoli). - Congregazione religiosa 
fondata nel 1S33 dal ven. Gaetano Errico, a Secon- 



(ger cortenia dei Missionari dei SS. Cuori di Oesù e il/aria) 
Missionari dei Sacri Cuori di Gesù e Maria (Napoli) - Casa 
Madre - Secondigliano. 
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digliano di Napoli, per un intenso ministero apo¬ 
stolico e per rcducazione della gioventù. Attività 
precipua è Tescrcizio delle missioni al popolo spe¬ 
cialmente delle borgate e delle campagne, senza però 
escludere o considerare come secondario il ministero 
della missioni tra gli infedeli. La S. Sede la approvò 
il 7 ag. 1846, confermando il supremo atto con breve 
del 15 sett. dello stesso anno. 

Nel suo primo ventennio l’Istituto prosperò rigoglio¬ 
samente c furono aperti numerosi collegi nelle diocesi di 
Napoli, Avellino, So¬ 
ra, Aquino c Ponte- 
corvo, Bari, Gaeta, 

Campobasso, Roma, 

Gonza e Ccrigno- 
la. La soppressione 
degli Ordini reli¬ 
giosi decretala dal 
governo italiano ne 
troncò ogni attività, 
lasciando la sola 
casa di Roma, nella 
quale l’opera dell’Er- 
rico sopravvisse fi¬ 
no al giorno in cui 
si potè veramente 
iniziare la rinascita. 

Ciò avvenne nel 
1S94 con la riaper¬ 
tura del noviziato, 
dopo essere stata 
riscattata parte della 
Casa Madre di Se- 
condigliano. 

Nel 1912 i pri¬ 
mi missionari pene¬ 
trarono in Argen¬ 
tina ed ora si contano case in Buenos Aires, Rosario, 
S. Fé e nella capitale dcirUruguay. Nel 1948 una grande 
scuola apostolica fu inaugurata a Secondigliano e contem¬ 
poraneamente si aprì il noviziato in Juan Ortiz per le 
vocazioni dcirAmerica latina. Attualmente, la Congrega¬ 
zione conta un centinaio di soggetti, in 8 case. 

Bibl.: Cronistoria delVIstituto cd Elenco biomafico dei Congrc- 
gati (manoscritti nella Casa Madre): M. Sodano, Brevi cenni sul 
vcn. G. Errico, Napoli 1SS6; P. Di Noccra. Lettere edificanti 
e Regole di sfjirito del veti. G. Errico, ivi iSo7; N. Angelini, 
Vita del ven. G. Errico, ivi 190S; V. Pennino, Biografìa e lettere 
del ven, G. Errico, ivi 190S: F. Gramponc, Ven. G. Errico, 
Torino 1931. Luigi Grande 

MISSIONARI DELLA COMPAGNIA DI 
MARIA. - Fin dagli inizi del suo sacerdozio s. Luigi 
M. Grignion di Montfort (v.) aveva pensato di 
costituire una compagnia di missionari che predi¬ 
cassero alle popolazioni abbandonate della campagna, 
c per molti anni si era tenuto a contatto con le di¬ 
verse compagnie diocesane allora esistenti, ma nes¬ 
suna aveva voluto legarsi stabilmente a lui. 

Così nel 1705 decise di dar vita egli stesso alla sua 
Compagnia di Maria, fissandone la Regola e prendendo 
contatti con il Seminario dello Spirito Santo, fondato a 
Parigi dal suo coetaneo Claudio Francesco Poullart des 
Places, per aver dei soggetti. Al Montfort si associarono 
sacerdoti, quali Renato Mulot, Adriano Valet e fratelli 
coadiutori, i quali alla sua morte ne continuarono l’opera. 
.Ad essi si unirono in seguito altri sacerdoti i quali nel 
1722, a St-Laurent-sur-Sèvre, in una povera casa, get¬ 
tarono le fondamenta della ricostituita Compagnia di 
Maria, che il 27 sett. 1748 fu oralmente approvata da 
Benedetto XIV. L’approvazione definitiva risale al 25 nov. 
1775» confermata con un breve del 16 die. successivo. 
Lo spirito caratteristico dell’Istituto, sottolineato nel- 
l’art. 1° delle Costituzioni approvate dalla Chiesa, è la 
santificazione propria e delle anime « per exercitium prae- 
nobilis et sancti mancipatus erga Jesum per Mariam, 
juxta methodum Fundatoris Molto osteggiata dai gian¬ 


senisti anche dopo le Lettere patenti di Luigi XV dei 
1773, benché con pochi soggetti, dispiegò sempre grande 
attività apostolica, specie dopo la Rivoluzione Francese, 
che aveva mietuto numerose vittime tra padri c fratelli. 

Nel 1816 contava solo 16 sacerdoti e 4 fratelli laici. 

Si incrementò poi con il fiorire delle sue scuole apostoliche 
volute da Pio IX per rafforzare il reclutamento che il 
Montfort aveva inteso fare solo fra il clero già formato. 
Attualmente essa conta 1420 membri, ed è divisa nelle 
3 province di Francia, Olanda, Canada e 4 viceprovince : 
Inghilterra, Stati Uniti, Italia, Colombia. Le sono state 

inoltre affidate mis¬ 
sioni nel Nyasaland, 
nel Madagascar, nel- 
rislanda, nel Congo 
Belga, in Danimarca, 
nel Mozambico, nel- 
r Haiti e Indonesia. 

Bibl.: Nova inqui¬ 
sì t io super dubio : anB. 
Ludovicus M. Grignion 
de Montfort historice ha- 
beri possiL uti fundator 
non solum Presbyttrrorum 
missionariorum Societa- 
tis Marine et Filiarum 
Sapientiae sed etiam 
Fratnnn instruciionis 
christ. a S. Gabriele tS. 
Rituum Congr., Sectio 
historica, 66 ), Città del 
Vaticano 194.7. pp. 195- 
315, con abbondante 
bibl. Giovanni Le Bail 

MISSIONARI 
DELLA CONSO¬ 
LATA : V. ISTITUTO 
MISSIONI CONSOL.A- 
T-A. 

MISSIONARI DELLA SANTA FAMIGLIA. - 
Congregazione religiosa fondata nel 1S95 dal p. G. 
B. Berthier a Grave, presso Bois-le-Duc in Olanda. 

Il fine dell’Istituto è di favorire le vocazioni eccle¬ 
siastiche che non potrebbero altrimenti essere rea¬ 
lizzate per la povertà o per l’età dei soggetti, e mol¬ 
tiplicare a tal fine, nei paesi dove tali vocazioni 
fioriscono, le case per preparare il più gran numero 
possibile di sacerdoti da inviare in luoghi di missione. 
L’Istituto si sviluppò con successo ed alla morte 
del fondatore, nel 1908, numerava 25 sacerdoti con 
1S3 studenti. Nel 19ii fu dato il decreto di lode 
e nel 1939 l’approvazione definitiva. 

I primi m. partirono per il Brasile, poi per l’Ar¬ 
gentina, per il Cile, per il Borneo, Giava e la Nor¬ 
vegia settentrionale. In quest’ultimo paese è stata 
ad essi affidata una prefettura apostolica. Oggi la 
Congregazione conta 978 professi ed un migliaio fra 
scolastici e novizi. 

Bibl.: J. M. de Lombaerde, La vie et V esprit dii t. r. p, 
7. Berthier, Grave 1910 ; P. J. Ramers, Bonus viiles Christi 
lesti, Bctzdorf 1931*. id., Mens divinior. Prindpes de pédagogie 
missionnaire pourles Miss, de la S. Famille, ivi I930. Sii veri© Mattei 

MISSIONARI DELL’IMMACOLATA CON¬ 
CEZIONE DI LOURDES. - Nel 1S35 alcuni ze¬ 
lanti sacerdoti presero la cura del santuario della 
Madonna di Caraison e più tardi anche quella di 
altri santuari nelle diocesi di Tarbes e di Pamiers. 
Nacque così la Congregazione religiosa dei Preti della 
Congratulazione a Maria Immacolata, Nel 1876 il 
titolo fu cambiato in quello di M. dell’I. C. 

II IO luglio 186S ebbero il decreto di lode e il 25 ag. 
1876 l’approvazione dell’Istituto. Le Costituzioni furono 
rivedute dopo la pubblicazione del Codice canonico ed 
approvate il 27 febbr. 1923. 

Lo scopo peculiare della Congregazione è stato fin 
dal principio quello di diffondere sempre più tra i fedeli 


il 



(<7(f I.c Diiciiitc rjiic i\ttiric niniuit, tit L.M.dc Munc}uri, fa t anoinsation, Hl-l.aarent 19',S) 
Missionari della Co.mpagxia di Maria - Panorama di St-Laurent-sur-Sèvre. 
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la devozione a Ma¬ 
ria Immacolata, a 
mezzo di missioni, 
esercizi, c altre ope¬ 
re del sacro mini¬ 
stero. Si aggiunse 
poi anche l’insegna- 
mento nei collegi 
e scmina’ri. Inoltre 
i Al. si dedicano al 
culto dei santuari 
della Madonna e 
a promuovere pelle¬ 
grinaggi, special- 
mente a Lourdes. 

La casa genera¬ 
lizia, a seguito del¬ 
le leggi combiste in 
Francia, fu trasferita 
a Buenos Aires, ma 
poi fu riportata a 
Gaison presso Tar- 
bes. Nel 1947 i M. 
distribuiti in 5 case. 

Bibl.: Arch. della S. Congr. dei Religiosi, T. io“. 

Agostino Pugliese 

MISSIONARI DELLO SPIRITO SANTO. - 
Congregazione religiosa sorta a Tepeyac, presso 
Città del Messico, nel Natale del 1914, quando mons. 
Raimondo Ibarra, arcivescovo di Puebla, ne diede 
Fabito al sacerdote Domenico Martinez ed al chie¬ 
rico A'Iosè Lira. Però il vero fondatore è stato il 
p. Felice Rougier, della Società di Avaria, il quale, 
chiamato ad organizzare quest^opera e a formare i 
primi missionari, ne vestì poi l’abito nel 1926. 

I M. dello S. S. si dedicano a tutte le opere proprie 
della attività sacerdotale ed alla direzione spirituale delle 
anime, ricevono una profonda formazione ascetico- 
mistica, e per alimento della loro vita spirituale hanno 
l’adorazione del S.mo Sacramento giorno e notte. La Con¬ 
gregazione è stata approvata dalla S. Sede nel 1939. 

Possiede 15 case nel Alessico, una a Roma, il Semi¬ 
nario centrale di Lima e alcune parrocchie negli Stati 
Uniti; le è stato anche affidato il vicariato apostolico della 
Bassa California. Al presente essa conta 350 religiosi. 

Bibl.: anon., Mons. Rarnón Ibarra, Puebla 1925; La Cruz, 
Alessico, annate 1947-49; E. Uurbide, El p. Félix Rougier, A'Ies- 
sico 1938; J. Guadalupe Trevino, Un apostol de la Cruz, ivi 
1949. Gioacchino Aladrigal 

MISSIONARI DEL PREZIOSISSIMO SAN¬ 
GUE. - Congregazione religiosa fondata dal b. Ga¬ 
spare Del Bufalo (v.) nel 1815, a Giano dell’Umbria; 
Gregorio XVI ne approvò la Regola il 17 die. 1841. 
Ha come fine la diffusione del culto al Preziosissimo 
Sangue mediante la predicazione, specialmente delle 
missioni, sia tra i cristiani che tra gli infedeli. Ab¬ 
braccia anche le più moderne forme di apostolato. 

I M. vivono in comunità, non legati da voti, 
ma da una promessa di fedeltà, nella osservanza delle 
Costituzioni, scevre di austerità, modellate sui sacri 
canoni. Vestono come il clero secolare e durante la 
predicazione portano sul petto un crocifisso pendente 
dal collo con una catena. 

La Congregazione, pur tra le immancabili diffi¬ 
coltà, incontrò subito largo favore, rivelandosi un 
efficace strumento della Provvidenza per risanare la 
società da tutto quel fermento di rivoluzioni, di 
lotte e di sètte che caratterizza il sec. xix. Pio VII 
trovò in essa un valido mezzo per estirpare il bri¬ 
gantaggio sviluppatosi nello Stato Pontificio durante 
il periodo napoleonico. Sacerdoti zelanti, prelati illu¬ 
stri, vescovi, tra cui s. Vincenzo Strambi, mons. Ma- 
stai* Ferretti (poi Pio IX) e cardinali, attratti dal 
grande ideale del b. Del Bufalo, si unirono a lui 



(pcf cortesia dei 3//is/onari dello Svirito 
Santo, Roma) 


A'IiSSION.A.RI DELLO SPIRITO SANTO - II 
p. Felice di Gesù (Rougier), fonda¬ 
tore della Congregazione (m, il io 
genn. 1938). 


deiri. C. in tutto erano 74, i novizi 9 


come ausiliari, prendendo parte alle sue missioni. 
Nacque così a fianco dei Af. effettivi un’istituzione 
di Af. ausiliari che scrisse pagine gloriose di aposto¬ 
lato e contribuì molto airaflcrmazione dell’opera na¬ 
scente. La Congregazione si diffuse rapidamente in 
Italia e subito dopo la morte del fondatore anche al¬ 
l’estero. Oggi, oltre che in Italia, conta i suoi nume¬ 
rosi centri in Austria, Germania, Svizzera, Spagna, 
Portogallo, Stati Uniti d’America, Cile e Brasile, 
dove regge una vasta Missione tra gli indigeni delle 
Amazzoni. Uomini insigni per santità e dottrina, tra 
cui il servo di Dio d. Giovanni Adcrlini, d. Biagio 
Valentini, d. Vincenzo Tani e d. Enrico Rizzoli, 
vescovi e scrittori hanno onorato le sue file. 

Bibl.: AI. Sillani, Cronaca della Congregazione del Prez.mo 
Sangue (inedita, nell’Archivio della Congr.); M. Armellini, li 
ven. Gaspare Del Bufalo (inedita, ivi); V. Sardi, Vita del b. Ga¬ 
spare Del Bufalo, Roma 1904: L. .Santandrca, Sotto il segno vermi¬ 
glio, Torino 1943; A. Rcy, Il b. Gaspare Del Bufalo, suoi tempi, 
sua opera (inedita, neH’Archivao della Congr.). Giuseppe Quattrino 

MISSIONARI DEL SACRO CUORE. - Con¬ 



gregazione religiosa fondata ad Issouclun, in Francia, 
nel 1S54 dal p. Julcs Chevalier, con lo scopo spe¬ 
cifico di evangelizzare le zone più battute dal ma¬ 
terialismo e daU’indiflerentismo, richiamando gli 
uomini aU’amore del Cuore di Gesù. Vari fattori 
contribuirono a darle notevole incremento, dopo le 
difficoltà e gli stenti degli inizi : il culto a Nostra 
Signora del S. Cuore, introdotto dal p. Chevalier 
nel 1S59; la fondazione della prima scuola apostolica, 
detta la « Piccola opera del S. Cuore dovuta al 
p. Jean Vandcl, nel 186S; l’espulsione dei religiosi 
dalla Francia, che ebbe Teffetto di diffonderli in 
molte regioni dell’Europa c deirAmcrica; infine le 
missioni tra gli infedeli, iniziate nel 18S1. Da allora 
l’ascesa è stata continua e le opere sono moltiplicate. 

Attualmente i M. del S. C. sono presenti in lutti 
i cinque continenti : hanno 12 province regolari, di cui 
alcune fiorentissime, mentre altre sono in formazione : 
più di un quarto di essi lavora in terra di missione, spe¬ 
cialmente in Oceania. Collaborarono con loro due congre¬ 
gazioni femminili, le Figlie di Nostra Signora del S. Cuore 
e le Alissionarie del S. Cuore di Hiltrup, e tre Arcicon- 
fraternite laiche, intitolate al s. Cuore, a Nostra Signora 
del S. Cuore e a s. Giuseppe. Pubblicano un bollettino 
ufficiale mensile, intitolati Gli aiutali di Nostra Signora 
del S. Cuore, in io lingue e in 12 edizioni, con una tiratura 
mensile che supera il mezzo milione di copie. 

Tra i religiosi che si sono segnalati in scienza e san¬ 
tità, oltre i pp. Chevalier e Vandel, si ricordano : il p. Char¬ 
les Piperon, morto 
in odore di santità; 
mons. André Na- 


varre, primo vesco¬ 
vo della Nuova Gui¬ 
nea; mons. Stanislao 
Enrico Verius, apo¬ 
stolo della Papuasia, 
di cui è stata intro¬ 
dotta la causa di bea¬ 
tificazione; ilp.Edou- 
ard Bontemps, apo¬ 
stolo delle Isole Gil¬ 
bert; il p. Matteo 
Rascher e compagni, 
martirizzati per la 
fede a Rabaul nel 
1904 dei quali è pure 
in corso la causa di 
beatificazione; il p. 
Giovanni Genocchi, 
il p. Giuseppe Bo- 
naccorsi, illustri bi¬ 
blisti ; ilp. Léon Bou- 
rjade, prima asso 


(pcr corienta di mons. A. P. Frutaz) 
Missionari del preziosissimo san¬ 
gue - 11 b. Gaspare del Bufalo 
(acquerello). Anonimo del sec. xix. 
Roma, Curia generalizia. 
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deiraviazionc francese c poi valente pilota missionario; mons. 
Pietro Benedetti, nunzio apostolico a Cuba; il p. Giu¬ 
seppe Vitali, missionario in Papuasia per più di 6o anni. 

Al 1° genn. 1945 i M. del S. C., in 118 case, erano 
ca. 2525, tra cui 16 vescovi; più di 800 tra sacerdoti c 
laici lavorano in 19 circoscrizioni missionarie. 

Bn3L.;J. Carrière, y. Vandel, Issoudun 1908: C. Piperon, 
Le t>. y. C/icvalicr, Lilla 1Q12; Fr. Boudin, La Cougrc'gation des 
Missioìuioires dtt Sacré Coeiir. in Ahnanach de VAction catholiqne, 
Québec 1920, pp. 64-67; I. Grcifcnbcrjr, The Missionaries of thè 
Sacred Hcort in thè U. S. A., Aurora 1948; S. Schmidt, Die 
Hiìtruper Erzbrnderschaft, Ililtrup 194S. Francesco Russo 

MISSIONARI DI MARIANNHILL. - L’ab¬ 
bazia di Mariannhill nel Natal (Africa del sud) fu 
fondata dal priore dei Trappisti Francesco Pfanner, 
nel 1S82, a 30 kni. a ovest di Durban. Non essendo 
la regola dei Trappisti compatibile con l’attività mis¬ 
sionaria, la S. Congregazione di Propaganda Fide con 
decreto del z febbr. 1909 formò una nuova Congre¬ 
gazione immediatamente sottoposta a Propaganda. Fu 
cambiato il nome in Religiosi Missionari di Mariann¬ 
hill. Dal 1920 la Congregazione è retta da un Supe¬ 
riore generale. 

Come regola si osserva cjuella mitigata dai Benedet¬ 
tini. Alla Congregazione sono afììdati quattro territori 
di missione ncirAfrica del sud. Ha case di fondazione 
e procure delle missioni in Germania, Olanda, Sviz¬ 
zera, Austria, Polonia, e negli Stati Uniti. 

Nel 1950 il personale missionario arrivava a 257, 
cioè 116 sacerdoti, dei quali 49 indigeni, e 141 fratelli 
fra i quali 30 indigeni. 

Bidl.: Die Tilariannhillcr Alission iSSe-i ge2, 2- cd., Wùrz- 
burg 1923; O. Ilebcrling, Abt Franz Pfajincr, Rcimlingen 
1934- Nicola Kowalsky 

MISSIONARI DI NOSTRA SIGNORA DEL¬ 
LA SATETTE. - Fondati da mons. Filibert de 
Bruillard, vescovo di Grenoble (m. nel 1860), il 1° 
maggio 1S52, riconosciuti di diritto pontificio nel 
1879, i M. di N. S. della S. ben presto si irradia¬ 
rono in tutte le parti del mondo. Attualmente PI- 
stitLito conta ca. un migliaio di religiosi professi 
divisi in 7 province, con 106 case, molte delle quali 
nelle missioni dell’Africa, Asia e Oceania. 

Scopo principale dei M. di N. S. de la S. è l’aposto¬ 
lato della predicazione e la lotta contro le deviazioni del 
pensiero contemporaneo; essi dirigono opere di apostolato 
caritativo sociale; si consacrano alle missioni estere e si 
prestano per l’assistenza religiosa nei santuari e per il 
ministero parrocchiale. 

Tra gli uomini illustri della Congregazione, meritano 
particolare menzione il p. Silvano Maria Giraud (m. nel 
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(per rorteaia (lei .U. del Zi. L'.. Uonm) 
Missionari del Sacro Cuore - Interno della chiesa missionaria 
del vicariato apostolico di Rabaul (Nuova Guinea). 


18S5) autore di opere ascetiche molto apprezzate e larga¬ 
mente diffuse, il p. Giovanni Berthier (m. nel 1908), 
fondatore dei Missionari della S. Famiglia per le vocazioni 
tardive ed autore di numerose opere ascetiche e pastorali, 
il p. Victor Hostachy ed il p. Giovanni Jaouen, critico 
storico e sociologo. 

Bidl.: anon., Algr Filibert de Bruillard, Grenoble 1860; 

L. Royer, Mgr Filibert de Bruillard, in DHG, X. coll. 913-14. 

Francesco ^lolinari 

MISSIONARI DI NOSTRA SIGNORA DEL¬ 
LA SANTA GUARDIA. - Congregazione di sa¬ 
cerdoti secolari terziari minimi, istituita nel 1700 dal 
sac. Aless. Martin (1630-1703), parroco di S. Desi¬ 
derio, nella diocesi di Carpentras, in Provenza, in 
collaborazione col sac. Domenico Bertet (1671-1739), 
che ne fu il primo superiore, e con il p. G. d’E- 
tienne, minimo (1637-1712), valido sostenitore del¬ 
l’Istituto, autore dei primi regolamenti e primo a 
tenerne la direzione spirituale. 

Scopo della Congregazione fu la formazione di pii 
e zelanti sacerdoti, con seminario modello, con corsi di 
missioni nelle città e nelle campagne, ed esercizi spirituali 
ai laici ed al clero. Approvata dall’arcivescovo di Avignone 
il 6 genn. 1719, Benedetto XIV ne approvò le nuove 
regole con bolla Universalis dell’ii marzo 1743. La Con¬ 
gregazione ebbe rapida diffusione e diede alla Francia 
prelati colti ed insigni, ed alcuni arcivescovi e cardinali. 
La Rivoluzione Francese la travolse nel suo turbine, ma 
nessun membro dell’Istituto prestò giuramento alla Costi¬ 
tuzione civile del clero. In quel tempo passò in Italia, 
con l’aiuto del card. Maur>-, già membro della Congrega¬ 
zione stessa e poi vescovo di Montefiascone. Vari tentativi 
di ricostruzione in Francia rimasero infruttuosi, e il prin¬ 
cipio del sec. xx vide il tramonto definitivo di questa 
istituzione che aveva lottato strenuamente contro le eresìe 
imperversanti e per la rinascita religiosa della Francia. 

Bidl.: P. De Rians, La vie dii p. d'Eticnne, Aix 1714; 
G. Grancet, Histoire dii diocèse di'Avignon, II. .\vignone 1862, 
XV-XVIII, passim, con bibl.; L. Reynaud, N. D. de Ste 
Carde, ecc., Carpentras 1919: G. Roberti, Disegno storico del- 
V Ordine dei Minimi, III, Roma 1922, PP- 47 - 4 -- 75 : G. Moretti, 
Il p. Girolamo d'Etienne, in Charitas, 4 G929), PP- 59 - 6 s. 

Gennaro Moretti 

MISSIONARI DI SAN CARLO (Scalabri- 
NiANi). - La Pia Società dei M. di S. C. ebbe origine 
a Piacenza il 28 nov. 1887, giorno in cui i due primi 
missionari, p. Domenico Mantese e p. Giuseppe Mo« 
linari, emisero la professione nelle mani del fondatore, 
mons. G. B. Scalabrini, vescovo di Piacènza. Le Co¬ 
stituzioni furono definitivamente approvate e pro¬ 
mulgate con decreto della S. Congregazione Concisto¬ 
riale del 15 ag. 1948. Il fine particolare della Congre¬ 
gazione è quello « di mantenere viva nel cuore degli 
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{]>cr cortesia dei M. del S. C.. Roma) 

Missionari di San Carlo (Scalabrinìani) - Chiesa parrocchiale a Turvo, 
nel Rio Grande del Sud (Brasile). 


Italiani emigrati e dei loro discendenti la fede catto¬ 
lica e di procurare loro il bene spirituale ed anche, in 
quanto è possibile, il temporale » {Costituzioni, cap. 
I, n. 2). Essa, come tutte le altre attività religiose 
in favore della emigrazione, dipende direttamente 
dalla S. Congregazione Concistoriale. 

Attualmente conta più di 500 religiosi professi, dei 
quali oltre 200 lavorano nelle missioni e 200 attendono 
alla loro formazione. Le sedi di missione sono 87, così 
distribuite : Stati Uniti d’America 37, Brasile 30, Francia 
7, Argentina 6, Belgio 3, Svizzera 3, Lussemburgo i. 
Per la formazione dei missionari la Pia Società dispone 
di 5 scuole apostoliche, di cui tre in Italia, una in Brasile 
€ una negli Stati Uniti, con complessivi 600 alunni; tre 
noviziati, sei collegi per la formazione dei religiosi, di 
cui 3 in Italia, 2 negli Stati Uniti e i in Brasile. 
Alieni da qualunque mira nazionalistica, i M. di S. C. 
hanno lavorato e lavorano, emigrati con gli emigrati, 
per realizzare la consegna avuta dal fondatore : <f Portare 
ovunque sia un italiano emigrato il conforto della fede 
e il sorriso della patria ». 

Bibl.: G. B. Scalabrini, Uemigrazione italiana in America, 
Piacenza 18S7; id.. DeìV assistenza alla emigrazione italiana, ìw 
1891 ; D. Vicentini, Uapostolo degli Italiani emigrati rielle Americhe, 
ivi 1909: A. Scalabrini, Treni'anni di apostolato, Roma 1909; 
V. Gregori, Venticinque anni di Missione fra gli immigrati italiani 
di Boston, Mass., Milano 1913; G. Capra, / Padri nell'America 
del Nord, San Benigno Canavese 1916; V. Pan¬ 
cotti, Mons, Scalabrini nella luce della storia. Pia¬ 
cenza 1930; F. Gregori, La vita e l'opera di un 
grande vescovo, Torino 1934; G. Sofia, Le missioni 
scalabriniane in America, Roma 1939; F.Milini, 

50 Aìios de vida brasileira da Pia Sociedade dos 
Missionaros de S. Carlos, S. Paulo-Brasile 1946; Le 
missioni scalabriniane tra gli italiani emigrati, 
rivista mensile, Roma 1939- JQSO. Ugo Cavicchi 

MISSIONARI DI SAN FRANCE¬ 
SCO DI SALES. - La Congregazione 
venne fondata il 24 ott. 1838 ad Annecy 
presso la tomba del Santo, sotto il cui 
patronato è stata posta, dal p. Pietro 
Mermier, di Chaumont (Haute-Savoie). 

Essa riunisce sacerdoti e frati conversi 
ed ha come scopo le missioni parrocchiali, 

Peducazione della gioventù e la conver¬ 
sione degli infedeli e degli erètici. 

Ha ricevuto il decreto di lode il 2 giu- 
jgao 1843 ed è stata riconosciuta ufficial¬ 
mente dalla S. Sede il 19 maggio 1860. Nel 
,1845 la Congregazione di Propaganda le 


affidò un vasto territorio dell’Indostan, che 
fu poi organizzato nelle diocesi dì Vizaga- 
patam e di Nagpur, con 25 milioni di ab. 
In queste due diocesi i M. di s. F. di S. 
posseggono due fiorenti collegi, due scuole 
industriali e varie scuole elementari. Nel 
1857 si stabilirono in Inghilterra, nella 
diocesi di Clifton, dove contano attual¬ 
mente 5 parrocchie. Più tardi aprirono delle 
case nell’arcidioccsi di Westminster e nelle 
diocesi di Birmingham, di Northampton e 
di Plymouth. Nel 1926 giunsero in Brasile, 
dove aprirono due case nell’arcidiocesi di 
S. Paolo e una nella diocesi dì Lages. Nel 
194S si stabilirono in Algeria, nella diocesi 
di Costantina. 

Attualmente contano, in Francia, 6 case 
e 4 nella Svizzera. Gli scolasticati e i no¬ 
viziati della Congregazione si trovano a Fri¬ 
burgo in Svizzera, a Birmingham in Inghil¬ 
terra e a Rachol (Goa) nelle Indie. 

La Congregazione contava, nel 1951, 
275 missionari di cui 175 sacerdoti, 43 sco¬ 
lastici, 77 conversi, io novizi. 

Bibl.: U. Hcirnbuchcr. Die Orden und Con- 
/'ré>.c«n'o 7 /f; 2 , 2 voli., Padt-rborn 1934, P. 4 I 9 . 

Paul Rime 

MISSIONARI DI SAN GIUSEPPE DEL 
MESSICO. - Il 19 die. 1872 nella città di Messico il 
sacerdote Giuseppe M. Villaseca, prete della Congre¬ 
gazione della Missione, d’intesa con i suoi superiori 
e con l’approvazione dell’arcivescovo P. De la Ba- 
stida y Davalos aprì un collegio per dare buoni sa¬ 
cerdoti all’arcidiocesi ed esser culla di un istituto 
di missionari, che ebbero poi il titolo di M. di S. G. 

Man mano che questi giovani sacerdoti uscivano dal 
collegio fondavano nuove case per la educazione della 
gioventù e per dare ad essa una istruzione adeguata. Con 
l’aumentare il numero delle case, il Villaseca incontrò 
gravi difficoltà, ed in pieno accordo con i superiori, uscì 
dalla Congregazione e diede stabile fondamento e sviluppo 
alla sua istituzione. 11 26 nov. 1884 i primi 12 missionari 
emisero nelle sue mani la professione religiosa. 11 20 ag. 
1897 ottenne dalla S. Sede il decreto di lode, ed il 14 seti. 
1911 l’approvazione definitiva. Attualmente l’Istituto conta 
14 case tutte nel Messico con 124 religiosi, dediti, oltre 
che all’insegnamento, al ministero parrocchiale e alla 
predicazione. 

Bibl.: S. Congregazione dei Religiosi, M. 55. 

Silvcrio Malici 

MISSIONARI DI SAN PAOLO APOSTOLO 
(Paulisti). - è la prima società missionaria ame- 



(pcr cortesia dei .1/. di S. F. di S.) 

Missionari di San Francesco di Sales - Collegio S. F. di Salcs. 
Nagpur (Indostan). 
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ricana, e fu fondata in Roma ed a Nuova York nel 
1858 da p. Isaac Thomas Hecker, insieme con i 
pp. Augustine F. Hewit, George Deshon, Francis 
A. Baker e Clarence A. Walworth. Tutti questi, 
membri della Congregazione del S. Redentore, per 
controversie sulla opportunità di alcuni metodi mis¬ 
sionari, desiderando dedicarsi in particolar modo alla 
conversione degli acattolici in America, furono di¬ 
spensati dai voti per poter attendere alla formazione 
della nuova comu¬ 
nità. 

La caratteristica 
spirituale della vita 
religiosa dei Pau- 
listi è la pratica dei 
pii esercizi in privato 
e in comune, che i 
primi padri già os¬ 
servavano mentre 
erano Redentoristi ; 
e quantunque non 
emettano voti reli¬ 
giosi, seguono l’inse¬ 
gnamento evangeli¬ 
co, come se il vinco¬ 
lo canonico lo pre¬ 
scrivesse loro. 

La loro attività 
è primieramente la 
conversione dei non 
cattolici, e abbraccia 
ogni branca dell’apo- 
stolato cattolico : 
conferenze, predica¬ 
zione, stampa. Perciò 
essi, per primi, han¬ 
no dato vita in Ame¬ 
rica alla stampa cat¬ 
tolica (negli ultimi tre anni si sono distribuiti ben 15 milioni 
di opuscoli), nel 1865 pubblicarono il primo periodico 
mensile cattolico; nel 1894 introdussero l’uso di mezzi 
meccanizzati, con rimorchio attrezzato a cappella e al¬ 
loggio per due missionari e munito di altoparlanti ; nelle 
sezioni più popolate, hanno aperto centri d’informazione 
con sale di lettura e di conferenze, prodigandosi in ogni 
centro nell’insegnamento a classi speciali e a privati non 
cattolici ; e per desiderio di parecchi vescovi hanno preso 
a dirigere, in molte università di grandi Stati, i « New- 
man Clubs » (organizzazioni che integrano la vita spirituale 
e sociale dello studente cattolico sotto la guida del cap¬ 
pellano paulista che ne è il direttore spirituale, tutela i 
diritti degli studenti cattolici ed è riconosciuto come un 
rappresentante del cattolicesimo in seno all’università). 
Nelle varie parrocchie pauliste il lavoro è caratterizzato 
dal particolare ministero della predicazione, dell’educa¬ 
zione dell’infanzia, del soccorso dei poveri, del decoro 
e della dignità della sacra liturgia. Nel 1926 ai Paulisti 
fu assegnata l’antica chiesa di S. Susanna in Roma per 
i cattolici americani, in visita o residenti nella Città eterna. 
Il 13 luglio del 1929, Pio XI.diede il decreto di lode della 
Società e il 17 die. 1940 Pio XII l’approvava definitiva¬ 
mente insieme con le Costituzioni. Al presente i M. di 
S. P. A. contano 182 sacerdoti, 90 studenti e 21 novizi. 

Edoardo Peters 

MISSIONARIE ANCELLE DEL SACRA¬ 
TISSIMO CUORE. - L’Istituto fu fondato nel 
1890 a Baltimora (Maryland, U.S.A.), quando, con 
l’approvazione dell’arcivescovo card. Gibbons, alcune 
pie donne, animate da zelo soprannaturale, presero a 
vivere in comune, per occuparsi dell’assistenza so¬ 
ciale e religiosa delle negre sotto la direzione dei 
pp. Giuseppini che si dedicavano alla stessa missione. 

Le suore si chiamarono dapprima Missionarie, Figlie 
dello Spirito Santo, poi Missionarie Ausiliatrici del 
S.mo Cuore, e dal 1941 portano il titolo attuale. 


L’Istituto ebbe il decreto di lode il 21 die. 1941 con 
l’approvazione temporanea delle costituzioni, le quali 
furono definitivamente approvate l’ii luglio 1949- 

Nel 1947 le professe erano 183, le novizie 27 e le 
postulanti 19, distribuite in 19 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., B. 97. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE BENEDETTINE DELLA 
REGINA DEGLI APOSTOLI. - L’Istituto è stato 
fondato a Loppen-les-Bruges (Belgio) dall’abate 

benedettino don 
Teodoro Neve, ed 
eretto canonica- 
mente dalla S. Con¬ 
gregazione dei Re¬ 
ligiosi il 2,1 apr. 
1921. Con il decre¬ 
to di lode del 25 
nov. 1946 esso è 
diventato di dirit¬ 
to pontificio. 

Il monastero di 
Nostra Signora di 
Betania, a Loppen- 
les-Bruges, è consi¬ 
derato priorato ge¬ 
nerale ed ha sotto 
di sé il priorato di 
S. Scolastica di 
Roriz-Négrelos nel 
Portogallo e il prio¬ 
rato di S. Benedetto 
di Medea (Algeria). 

Scopo particola¬ 
re dell’Istituto è la 
pratica della vita 
monastica nella for¬ 
ma benedettina e 
l’apostolato missionario. Le monache lavorano nelle mis¬ 
sioni del Congo, del Messico e dell’Algeria. 

Nel 1949 le monache erano 160 e le novizie 12, 
distribuite in 11 priorati conventuali e semplici. 

Bibl.; Arch. S. Congr. dei Rei., B. 157. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE CANONICHESSE DI SAN- 
T’AGOSTINO. - La Congregazione fu fondata nel 
1S97 dalla madre Maria Luisa de Meester (m. il io 
ott. 1928) a Heverlé (Belgio) per le missioni estere. 
Nel giugno 19 ii ottenne il decreto di lode e 11 i® ott. 
1926 l’approvazione definitiva delle Costituzioni. 

Lo scopo essenziale della Congregazione è l’aposto¬ 
lato mediante l’educazione ed istruzione primaria e su¬ 
periore dei bambini e delle giovani nelle missioni. Subito 
dopo la fondazione (ott. 1897) la madre Maria Luisa 
ed una compagna iniziarono la loro attività, assumendo 
la direzione dell’orfanotrofio a Mulagamudu nel Travan- 
core (India). I campi principali d’apostolato della Con¬ 
gregazione sono l’India, la Cina, l’Africa occidentale e 
centrale, l’America centrale e le Filippine. 

Bibl.: anon., Eenveerde Moeder Marie-Louìse de Meester, 
Stichter van de Consregatie der Mìssiezusters van den H. At/gu- 
stìnus, Roussetaere s. a.; M. Heimbucher, Die Orden und Kon- 
gregatìonen der katìiolischen Kirche, I. 3*^ ed., Paderbom 1933, 
p. 46S. Nicola Kowalsk^’ 

MISSIONARIE CATECHISTE DI ORURO. - 
Il 16 giugno 1925 mons. Antezana, vescovo di Oruro 
(Bolivia), accompagnato da due padri del Cuore di 
Maria, conduceva alla porta di un monastero abban¬ 
donato la madre Ignazia March, già professa nell’Isti¬ 
tuto delle Piccole Suore dei poveri vecchi, e una sua 
compagna. Fu quella la culla del nuovo Istituto, 
eretto canonicamente alla fine del 1926. Il I2 febbr. 
si ebbero le prime professioni e nell’autunno dello 
stesso anno la prima fondazione a Cochahamba. 



:1J 
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Mission.arie del Sacro Cuore di Gesù - Il primo orfanotrofio fondato 
in America da s, Francesca Saverio Cabrinì (i8go) - Nuova York. West Park. 
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L’8 apr. 1935 si ebbe il decreto di lode e Tappro- 
vazione temporanea delle Costituzioni e il 9 giugno 1947 
quella definitiva. 

Scopo dell’Istituto è l’apostolato catechistico in ogni 
classe di persone, inculcando specialmente l’amore alla 
Chiesa e al papa e a tutti i suoi rappresentanti. 

Nel 1946 le suore erano 1S5 e le novizie 70, distri¬ 
buite in 13 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., O. 17. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DELL’ASSUNZIONE DI 
GRAJHAMSTOWN. - Ebbero origine dall’Istituto 
della Suore dell’Assunzione, fondato in Francia da 
Eugenia Milleret de Brou sotto la direzione del sac. 
Combalot. Il vescovo Devereux, allora vicario apo¬ 
stolico di Capo di Buona Speranza, domandò e ot¬ 
tenne dall’Istituto francese alcune suore per la sua 
missione. Nel die. del 1S49 sbarcavano a Fort Eli¬ 
sabeth Aiaria Geltrude e quattro suore ; il 12 genn. 
1850 si stabilirono in Grahamstown e formarono una 
nuova Congregazione adatta alle necessità ambientali. 

Tre anni dopo il vicario apostolico erigeva canonica¬ 
mente l’Istituto e dava alle suore il primo lesto delle 
Costituzioni. Il 2 luglio 1937 otrenne il decreto di lode e 
l’approvazione temporanea delle Costituzioni, che furono 
poi definitivamente approvate il 28 apr. 1947. Nel 1946 
le suore erano 152 con 6 novizie, distribuite in 13 case. 

Scopo speciale dell’Istituto è l’educazione e l’istru¬ 
zione della gioventù femminile e, nelle missioni, tutte le 
opere di carità cristiana a richiesta degli Ordinari. 

Bibl.; Arch. S. Congr. dei Rei., C. iii. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DELL’IMMACOLATA CON¬ 
CEZIONE. - L’Istituto ebbe principio nel 1902 a 
Notre-Dame-des-Neiges presso A-Iontréal (Canadà), 
da Delia Tétreault e Giuseppina Montomarquet, 
sotto la direzione del parroco di St-Louis-dc- 
Fronne d. Gustavo Bourassa e l’alta protezione 
dell’arcivescovo, il quale due anni dopo lo erigeva 
canonicamente e l’S ag. 1905 ne riceveva le prime pro¬ 
fessioni. Nel 1909 si apriva la prima casa in territorio 
missionario, a Canton. 

Il 1° marzo 1925 ottenne il decreto di lode e insieme 
l’approvazione temporanea delle Costituzioni, le quali 
furono approvate definitivamente il 7 marzo 1933. 

Scopo principale dell’Istituto è l’apostolato mis¬ 
sionario. Nel 1947 le suore erano 571, le novizie 39, di¬ 
stribuite in 40 case. 

Bibl,: Arch. S. Congr, dei Rei., M, 102. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DELL’IMMACOLATA CON¬ 
CEZIONE DELLA MADRE DI DIO. - Nel 1910 
mons. A. Bahlmann, prelato di Santarem (Brasile), 
chiamò nella sua prelatura alcune suore concezio- 
niste perché lavorassero nel campo missionario. Dopo 
ima prova di dodici anni, il 4 ott. 1922 furono 
costituite in istituto diocesano che ebbe il decreto di 
lode il 30 apr. 1929 insieme con l’approvazione tem¬ 
poranea delle Costituzioni, cui segui quella defini¬ 
tiva il 1° apr. 1941. 

L’Istituto è al servizio della carità, specialmente nei 
territori di missione, per l’istruzione e l’educazione della 
gioventù, per la cura degl’infermi e per la direzione di 
case di esercizi spirituali. La casa generalizia fu prima 
trasportata a Buffalo e poi a Patterson. Le suore costi¬ 
tuiscono una sola classe ed emettono voti semplici, ma 
le monache esistenti al momento della fondazione hanno 
avuto il privilegio di continuare i loro voti solenni. 

Nel 1947 le suore erano 409, le novizie 24, distribuite 
in 33 case. 

Bibl.: Arch. della S. Congr. dei Religiosi, S. 45. 

Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DELLO SPIRITO SANTO, - 
Istituto fondato il 5 genn. 1920 da mons. Alessandro 


Le Ro 3', superiore generale della Congregazione dello 
Spirito Santo, allo scopo di cooperare all’apostolato 
missionario dei padri dello stesso Istituto in tutte 
le missioni di Propaganda ad essi affidate. 

Il 22 marzo 1923 le prime candidate cominciarono 
il noviziato, il 5 ott. 1924 le prime suore fecero i voti 
e nel corso del medesimo anno partirono per il Camerun. 
Le Costituzioni della Congregazione furono approvate 
con decreto di Propaganda in data 22 luglio 1929. 

I campi principali deiraiiivilà. delle suore sono l’ovest 
e il sud deH’Africa, l’America centrale e la A'iartinica. 

Bibl.: anon., Les soeiirs ?nissìofiTiaires dii St Esprit, Pa¬ 
rigi s. a.; C. Masseguin, A Vombre des Palmes. L'oeuvre familiale 
et missioìinaire des Soeurs du St~Esprit, Parigi 1942. 

Nicola Kowalsky 

MISSIONARIE DEL PREZIOSO SANGUE 
DI AARLE RIXTEL, SUORE. - Pur essendo isti¬ 
tuite nel 1S85 dall’ab. Francesco Pfanner come 
un’associazione di collaboratrici laiche per aiutare 
l’opera missionaria dei Padri di Adariannhill, soprat¬ 
tutto per curare l’educazione delle ragazze, tuttavia 
si costituirono fin daH’inizio in congregazione reli¬ 
giosa, che ricevette il 5 febbr. 1S8S per opera del 
vicario apostolico del Natal, mons. Jolivet O. Af. I., 
la benedizione di Leone XIII. 

Le suore, che fin allora si erano stabilite soltanto nel¬ 
l’Africa del sud, fondarono nel 1891 una casa di noviziato 
a Helden-Panningen (Olanda). Le Costituzioni dell’Isti¬ 
tuto furono approvate dalla S. Sede nel 1903. Nello stesso 
anno si costruì la casa generalizia in Aarle-Rixtel (Olanda). 
Le Costituzioni furono adattate al nuovo CIC nel 1918 
ed ebbero nuova approvazione dalla S. Sede. 

Le Af. del P. S. contano ca. 900 suore in Olanda, 
Germania, Danimarca, nell’Africa del sud e dell’est, nella 
Rhodesia, nel Congo belga e negli Stati Uniti. 

Bibl.: Des 25 jdhrìge Bcsieìicn dcr Kovsrcsotion dcr Missìoìis 
Scìneesterii vovi hosibaren Blut, 1 SS5-10^0', Mutterìiaus HI. 
Blut, Aarle-Rixtel 1911; O. Hcbcrling, Abt Pfainicr, Rimlinpcn 
1934. Nicola Kowalsky 

MISSIONARIE DEL SAGRO CUORE DI 
GESÙ. - Istituto religioso fondato da s. Francesca 
Saverio Cabrini il 14 nov. 1S80 a Codogno con l’ap¬ 
provazione del vescovo di Lodi, mons. Gelmini. 
Gli inizi furono una scuola elementare con annesso 
collegio, ed in locali separati furono accolte una quin¬ 
dicina di orfanelle. Il 12 ag. dell’anno seguente lo 
stesso vescovo approvò le Costituzioni. 

Nel 1882 fu fondata una casa a Grumello, nel 1884 
a Alilano e nel 1887 a Roma. li 12 marzo 18S8 la S. Sede 
riconobbe il nuovo Istituto ed emanò il decreto di lode. 
Nel 1889 mons. Corrigan, arcivescovo di Nuova York, 
invitò la Cabrini a recarsi in America per aprire nella 
sua metropoli una scuola ed un orfanotrofio per i figli 
degli emigrati italiani. Alla Cabrini, che aspirava alle 
missioni in Oriente, Leone XIII additò la via dell’Occi¬ 
dente come campo della sua attività; così attraversò 
l’Oceano ed a West Park apri la prima casa. A questa 
traversata molte altre ne seguirono negli anni successiri 
sia per rAmerica del nord che per quella del sud, ove 
furono fondate numerose case. Sorsero così in Italia, in 
America e altrove scuole, asili, orfanotrofi, ospedali, giar¬ 
dini d’infanzia, ricreatori festivi, dove le suore prodigano 
la loro opera caritativa. Nel luglio 1907 furono approvati 
definitivamente l’Istituto e le Costituzioni, aggiornate dalla 
fondatrice. Eredi dello spirito della Cabrini, le AI. del 
S. C. dedicano particolari cure ai figli degli emigrati 
italiani, seguendo in ciò l’esempio della loro fondatrice 
chiamata a buon diritto la Santa degli emigrati. 

AI presente l’Istituto consta di 3000 religiose con 
84 case, di cui 7 in Argentina, i in Australia, 5 in Brasile, 
4 in Cina, 2 in Francia, 3 in Inghilterra, 25 in Italia, 
2 nel Nicaragua, 2 nella Spagna e 35 negli Stati Uniti. 
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Bibl.: anon., La madre Francesca Saverio Cabrini, Torino 
192S; anon.. Cìnqitant'anni di vita, Roma 1930; anon., L’Isli- 
tuio delle M. del S. C., Milano 1931. Silverio Mattci 

MISSIONARIE DEL SAGRO CUORE DI 
GESÙ. - L’Istituto fu fondato a Hiltrup (diocesi di 
Miìnster) nel 1899 dal p. Umberto Linckaus, dei 
Missionari del S. Cuore. Il vescovo di Mùnster lo 
approvò il 6 febbr. 1900 insieme con le Costituzioni. 
Fin dal suo nascere rimase sotto la direzione e la 
guida del provinciale tedesco dei Missionari del 
S. Cuore, che agiva come delegato vescovile. Il 13 
ag. 1904 riceveva il Battesimo di sangue : 5 suore 
venivano crudelmente massacrate dagl’indigeni della 
missione di Rabaul. 

II decreto di lode c del 27 febbr. 1933 insieme con 
l’approvazione temporanea delle Cosiiluzioni, cui seguì 
quella definitiva il 2 febbr. 1950. 

Fine speciale dcll’Istiluto è di collaborare, in modo 
adatto e conveniente, alla propagazione della fede cattolica, 
specialmente nelle missioni, e aiutare spiritualmente il 
prossimo nell’educazione della gioventù, nel servizio agli 
infermi e ai derelitti, e in altre opere simili. 

La casa madre è a Hiltrup. L’Istituto ebbe uno 
sviluppo portentoso. Nel 1949 si contavano 1600 suore 
e 52 novizie, distribuite in 126 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., M. 125. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DEL S.mo SACRAMENTO 
E DI MARIA IMMACOLATA. - L’Istituto 
fu fondato a Granata da Maria Riquelme di Gesù 
che ne fu supcriora fino al 1930. Nel 1896 fu 
eretto canonicamente come istituto diocesano; nel 
1909 ricevette il decreto di lode e nel 1912 quello di 
approvazione e insieme l’approvazione temporanea 
delle Costituzioni. 

La casa generalizia fu trasferita prima a Barcellona, 
poi a Madrid c quindi di nuovo a Granata. Il 2 ag. 193S 
si approvarono le Costituzioni definitive, nonostante che 
ci fossero solo quattro case e ^5 suore professe. Fine 
speciale dcH’Istituto è l’adorazione perpetua del S.mo Sa¬ 
cramento, l’insegnamento, anche gratuito, alla gioventù, 
e l’apostolato missionario tra gli infermi. 

Nel 1948 le suore erano 124, le novizie 30, distribuite 
in 16 case. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., B. 74 . Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DI NOSTRA SIGNORA 
D’AFRICA (Suore Branche). - Mons. Lavigerie, 
arcivescovo di Algeri, fondò questa Congregazione, 
come aveva fondato quella dei Missionari d’Africa 
(detti Padri Bianchi). L’S sett. 1869 riceveva alcune 
giovani venute dalla Francia, per consacrarsi alle 
opere di educazione delle orfanelle, vittime della 
carestia del 1867. All’inizio il fondatore volle che 
le suore si dedicassero a lavori agricoli, anche pesanti. 
Nel 1874, l’Istituto si fuse con quello delle Suore 
dell’Assunzione, per diventare autonomo nel 1879. 
Le Suore Bianche erano allora una quarantina. 

Dopo un periodo di crisi, nel quale il fondatore 
pensava di sciogliere la Congregazione, la forte tempra 
e l’umiltà di Madre Maria Salome, superiora generale, 
ebbe ragione di ogni ostacolo. Oltre alla santificazione 
delle suore nella vita comune, scopo della Congregazione 
fu l’esercizio della carità, l’istruzione religiosa, la cura dei 
malati negli ospedali, ma soprattutto la cooperazione 
alle missioni d’Africa. Le vocazioni vennero numerose. 
La casa madre si stabilì a S. Carlo di Birniandreis, in 
Algeria. Vasti campi di missione si aprirono dalla Cabilia 
al Sahara, dalla Tunisia al Sudan francese, al Tanganjika, 
al Ruanda, nell’Urundi, nell’Uganda, nel Congo, in tutte 
le missioni d’Africa, tenute dai Padri Bianchi. Sorsero 
case in Francia, nel Belgio, in Olanda, nel Canadà e 
altrove. Nel 1948, le Suore Bianche erano ca. 1500, 
sparse in più di 160 residenze. 


Bibl.: Marie André du Sacré Cocur, Sous le del d’Afrioue, 
Parigi 1948. Giovarmi Cottine 

MISSIONARIE DI NOSTRA SIGNORA 
DEL ROSARIO, - L’Istituto fu fondato a Kille- 
shandra. nella diocesi di Kilmore (Irlanda), da mons. 
Shanahan, vicario apostolico della Nigeria (Africa), 
principalmente per le missioni in quel vicariato, 
e fu canonicamente eretto il 17 sett. 1924 con de¬ 
creto del vescovo locale. 

Il decreto di lode e di approvazione temporanea delle 
Costituzioni è dell’S genn. 1938; l’approvazione defini¬ 
tiva di queste del 22 ott. 1945. 

Scopo speciale dell’Istituto è l’educazione cattolica 
della gioventù c l’assistenza agli infermi nelle missioni. 

Nel 1948 le suore erano 133 e 34 le novizie, distri¬ 
buite in 13 case, quasi tutte in luogo di missione. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., K. 4. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE DOMENICANE DEL S.mo 
ROSARIO. - L’Istituto fu fondato a Lima 
(Perù) nel 1913 da mons. Raimondo Zubieta y Les, 
domenicano, allora vicario apostolico di Urabamba 
e Madre di Dio, e da suor Maria dell’Assun¬ 
zione Nicol, religiosa del Collegio di S. Rosa in 
Nuerca (Spagna). Fino al 191S si servì delle Costitu¬ 
zioni del Collegio di S. Rosa. In quell’anno le nuove 
Costituzioni furono approvate dall’arcivescovo di Li¬ 
ma. Il 25 marzo 1920 l’Istituto venne aggregato al¬ 
l’Ordine domenicano e il 15 sett. dello stesso anno 
aveva il suo noviziato regolare a Pamplona (Spagna). 

Il 22 die. 1931 venne il decreto di lode con l’appro¬ 
vazione temporanea delle Costituzioni, le quali furono 
definitivamente approvate il 21 maggio 1940. 

Fme speciale dell’Istituto è l’evangelizzazione degli 
infedeli non solo nel vicariato di S. Domenico di Uru- 
bamba, dove ebbe i suoi inizi, ma anche in altre regioni; 
l’educazione della gioventù, ed altre opere di miseri¬ 
cordia, secondo le necessità. 

Nel 1947 le suore erano 415, le novizie 50 e le case 25. 

Bibl.: Arch. S, Congr. dei Rei., U. 5. Agostino Pugliese 

MISSIONARIE FRANCESCANE DELL’IM¬ 
MACOLATA CONCEZIONE. - Istituto religioso 
fondato a Belle Prairie, Minnesota (U.S.A.), da suor 
Ignazia di Gesù nel 1S73. Le suore si dedicano prin¬ 
cipalmente all’istruzione della gioventù nelle scuole, 
ed esplicano la loro attività nelle parrocchie e in 
favore dei figli degli emigrati italiani. 

L’Istituto, diffuso negli Stati Uniti, Egitto, Irlanda 
e Australia, approvato dalla S. Sede nel 1923, conta 
oggi 42 case con oltre 700 religiose. 

Bibl.: L'Istituto delle M. F. delVI. C., Roma I 939 - 

Silverio Mattel 

MISSIONARIE ZELATRICI DEL SAGRO 
CUORE. - L’Istituto fu fondato nel 1894 da suor 
Clelia Merloni, allo scopo di propagare la devozione 
al S. Cuore, dedicandosi alle svariate opere dì carità. 
La prima casa fu aperta a Viareggio, prese sviluppo,^ 
ma dovette chiudersi per dissesti finanziari. 

La fondatrice, con alcune suore, si ritirò ad Alessandria 
e altre ne mandò a Piacenza, invitata da quell’ordinario, 
e intanto si occupò per pagare i debiti di Viareggio. A 
Piacenza si stabilì poi la casa generalizia e furono appro¬ 
vate le Costituzioni con decreto vescovile del 10 giu¬ 
gno 1900. L’Istituto così rinacque e mons. Scalabrini 
pensò di servirsene per l’opera sua a prò degli emigrati. 

Alla morte di mons. Scalabrini (1° giugno 1905) 
l’opera ebbe una nuova crisi. Una lunga visita aposto¬ 
lica, conchiusa nel 1918, sistemò di nuovo l’Istituto, la 
cui casa generalizia fu trasferita a Roma. Il 16 luglio 1921 
la S. Congregazione dei Religiosi decideva di concedere 
il decreto di lode e fissava il titolo attuale dell’Istituto 
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Le Costituzioni fu¬ 
rono approvate la 
prima volta il 24 
marzo 1931 e defi¬ 
nitivamente il 17 ott, 
1941. 

Le suore si dedi¬ 
cano air educazione 
della gioventù nelle 
scuole, asili, convitti 
c orfanotrofi, come 
pure air assistenza 
dei malati negli ospe¬ 
dali, cliniche e o- 
spizi. 

Attualmente le 
suore sono 1826 e 
le novizie 119, di¬ 
stribuite in 193 case. 

Bidl. ; Arch. S. 
Congr. dei Rei., R. SQ- 
Agostino Pugliese 

MISSIONARI 
FIGLI DEL CUO¬ 
RE IMMACOLATO DI MARIA. - Il titolo origi¬ 
nario era « Congregazione dei Figli dellTmmacolato 
Cuore di Maria A questo si aggiunse poi quello 
di « Missionari ». Volgarmente vengono chiamati 
« Claretiani », dal nome del fondatore. La sigla è : 
C.M.F. (Cordis Mariae Filius). 

Furono fondati il 16 luglio 1849 a Vidi (Spagna) 
da s. Antonio Maria Claret unitamente a Giuseppe 
Xifré, Giacomo Clotet, Stefano Sala, Domenico 
Fàbregas, Emanuele Vilarò. 

Lo scopo della nuova fondazione è così definito 
nelle Costituzioni : « cercare dappertutto la gloria di Dio, 
la santificazione dei propri soci e la salvezza delle anime 
di tutto il mondo » {Costit., cap. i, n. 2). LTstituto, in 
armonia con questo ideale, abbraccia praticamente tutte le 
attività : le missioni popolari tra i fedeli, Tevangelizzazione 
nei paesi di missione, la diffusione della parola divina con 
tutti i mezzi orali e scritti, la direzione dei seminari, l’in- 
segnamento nei collegi, ecc. L’idea del fondatore fu di 
stabilire una vera e propria congregazione religiosa, ma 
le leggi vigenti della Spagna non ne permettevano allora 
l’esistenza legale. Il 9 ott. 1860 Pio IX approvò il nuovo 
Istituto ed il 21 nov. gli fu dato il decreto di lode. Le Co¬ 
stituzioni furono approvate « ad experimentum » nel 1865 ; 
definitivamente nel 1870 e, dopo l’adattamento al Codice, 
nel 1924. Oltre alle Costituzioni, l’Istituto ha un « corpus » 
legislativo intitolato Codex luris additicii in cui sono con¬ 
densati lo « ius » consuetudinario, le tradizioni e lo spirito 
della Congregazione. 

L’Istituto, per quel che riguarda il territorio, si divide 
in organismi maggiori e minori. I primi comprendono le 
province e quasi-province che possono essere indipen¬ 
denti, oppure dipendere da un’altra provincia, visita¬ 
zioni, anch’esse dipendenti od indipendenti, missioni. 
Organismi minori sono le case {domiis forviata)^ residenze 
{dotmis no 7 i forrìiata^ ma con certa stabilità), quasi-resi- 
denze {doimts non Jorìnata senza stabilità). Le assistenze 
abbracciano più organismi maggiori. 

L’Istituto è governato dal superiore generale e cinque 
consultori o consiglieri generali, eletti dal Capitolo gene¬ 
rale, e permangono in carica dodici anni. Ognuno dei 
consiglieri rappresenta, nel consiglio generale, una delle 
assistenze di cui sopra. Inoltre, i consultori generali sono a 
capo delle cosiddette « prefetture generali » che soprainten- 
dono ai diversi aspetti del regime interno (prefetture gene¬ 
rali di governo, osservanza, studi, missioni, ministeri). Gli 
ufficiali di curia sono il procuratore, l’economo ed il segre¬ 
tario generali, eletti anch’essi dal Capitolo generale. Le 
province sono rette dal provinciale coadiuvato dai consi¬ 
glieri, eletti dal consiglio generale e permangono in carica 6 
anni. Le quasi-province e le visitazioni sono governate 
dal quasi-provinciale e dal visitatore, nominato dal go¬ 


verno generale, se indipendente, dal superiore maggiore 
rispettivo, se dipendente. Le case e le residenze hanno un 
superiore locale deputato dal supcriore maggiore ad Irìen- 
mum\ le quasi-residenze un delegato del superiore da cui 
dipendono. 

Nei cent’anni di vita l’Istituto si è diffuso in Spagna 
(quattro province), Francia, Belgio, Portogallo, Italia, Ger¬ 
mania, Polonia, Inghilterra. Africa : Isole Canarie, Isole 
di Sao Tome e Principe (portoghese), Guinea spagnola 
continentale e insulare. America : Stati Uniti, Messico, 
Panama, Colombia, Venezuela, Perù, Bolivia, Cile, Bra¬ 
sile, Uruguay, Argentina, Cuba e S. Domingo. Asia : 
Cina, Isole Filippine. 

Al presente vi sono iS province, quasi-province c 
visitazioni; 234 case, residenze e quasi-residenze; 2610 
professi; 200 novizi; 13S0 postulanti. 

Bibl.: Autobiografia del ven p. Antonio M. Claret, Madrid 
1015; P. Zabala, Il p. Claret, Barcellona 1930; H. Blanch, 
Vita del b. Antonio M. Claret, Roma 1934. 

Ignazio Ting Pong Lee 

MISSIONARI FIGLI DEL SACRO CUORE 
DI GESÙ. - Congregazione religiosa dipendente 
dalla S. Congregazione di Propaganda, che la eresse 
con decreto del 27 luglio 1923 con i membri tedeschi 
della Congregazione dei F'igli del S. Cuore di Gesù, 
della quale ha conservato le Costituzioni e lo scopo, 
cioè la conversione degli infedeli, e in particolare 
degli Africani. 

Conta 8 case in Germania, Austria, Italia, Jugoslavia, 
e 170 professi. La casa generalizia è a Ellwangen, 
Jagst (Germania). Ad essa è affidato il vicariato aposto¬ 
lico di Lydenburg (Transvaal); alcuni suoi religiosi la¬ 
vorano anche nel Perù. 

Bidl. : H. Wohnhaas, Die Konuregation der Missionare Sóhne 
des Heiligsten Her:::ens Jestt, Ellwangen 1927. Agostino Capovilla 

MISSIONARIO. - Il concetto di missione sug¬ 
gerisce quello di m., che indica colui il quale viene 
mandato dall’autorità ecclesiastica competente nelle 
terre di missione per propagare e consolidare la 
fede tra gli acattolici, cioè per piantare la Chiesa. 
Siccome, però, l’ufficio commesso al m. è una par¬ 
tecipazione della giurisdizione ecclesiastica, di con¬ 
seguenza giuridicamente può essere chiamato m. 
solo il sacerdote a causa della sua ordinazione sa¬ 
cra. I fratelli e le suore possono meritare questo 
titolo solo in senso derivato. 

1 . Stato giuridico. — La condizione giuridica 
del m. oggi è chiara e precisa, ma non fu sempre la 
medesima attraverso i secoli. Dal sec. xii il m. ha 
sempre goduto di ampie facoltà e privilegi, che, 
anche dopo la erezione della S. Congregazione de 
Propaganda Fide, spesso riceveva direttamente. 
Alcuni erano chiamati m. apostolici, perché appro¬ 
vati da Propaganda, godevano di speciali privilegi 
ed erano obbligati a doveri particolari. Oggi il ti¬ 
tolo di m. apostolico viene concesso raramente e 
da alcuni anni non è stato più attribuito a nessuno. 
Esso ha fatto il suo tempo. 

Attualmente tutti i m. devono richiedere dagli Or¬ 
dinari di luogo le facoltà necessarie per il ministero apo¬ 
stolico. Sono inviati dai propri superiori e partono non 
più muniti di lettere patenti, come una volta, ma solo 
dell’obbedienza del superiore. Rimarranno in missione 
finché piacerà all’Ordinario e al superiore religioso e 
tutti e due, in seguito a reciproco preavviso, possono 
allontanarli o richiamarli. In caso di conflitti, si può ap¬ 
pellare a Propaganda. Il m., se religioso, in quanto m. 
dipende dell’Ordinario del luogo e in quanto religioso dal 
proprio superiore di religione. 

IL M. RELIGIOSI E SECOLARI. - Dopo lo sviluppo del 
monacheSimo, specialmente in Occidente, e in seguito 
alla fondazione degli Ordini mendicanti e delle altre Con¬ 
gregazioni religiose, la schiera dei m. fu formata esclusi- 



(pcr cortesia dei Missionari Clarcttiani) 
Mission.^ri figli del Cuore Immaco¬ 
lato DI Maria - S. Antonio Maria 
Claret, quadro di F. Madrazo - Sego- 
via, Casa Missione dei M. Clarcttiani. 
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vamentc da religiosi, ad eccezione di pochissimi sacer¬ 
doti secolari. Questi solo più tardi nel sec. xvn vi si uni¬ 
rono, allorché fu istituito in Francia il Seminario delle 
Missioni Estere di Parigi. Al presente i m. esteri appar¬ 
tengono a ordini e congregazioni religiose oppure a 
società senza voti. I pochissimi sacerdoti secolari si re¬ 
cano di preferenza in Australia, Nuova Zelanda c in certe 
missioni d’America. 

Alcuni, specialmente tra i missionologi antichi, di¬ 
sputano se siano da preferirsi i m. religiosi a quelli se¬ 
colari. Non si può negare che lo stato religioso con la 
pratica dei voti rende i propri soggetti più idonei all’opera 
di apostolato, ma non giustifica la conclusione di coloro 
che arrivano a dire che lo stato religioso abbia carattere 
eminentemente missionario, poiché gli stessi vantaggi 
possono essere trovati in quegli istituti di sacerdoti se¬ 
colari, che, pur rimanendo tali, vivono in comunità le¬ 
gati da un giuramento sotto la direzione di un superiore. 
Questi anzi portano in missione una mentalità, che spesso 
può renderne più efficace il lavoro. 

III. Form.\zione morale e intellettuale. - 
La Chiesa come pure tutti i missionologi, antichi 
e moderni, hanno voluto che il m. possedesse virtù 
sacerdotali profondamente radicate in modo da poter 
trascinare i popoli alla verità prima con Tesempio 
e poi con la parola. Dal m. quindi si richiede l’os¬ 
servanza di tutte le prescrizioni di canoni e rosser- 
vanza esatta dei propri doveri c, se religioso, di quel¬ 
li del proprio istituto. Deve essere animato da un 
profondo spirito di povertà, anche se non sia legato 
dal voto, menare una vita di straordinaria purezza 
e praticare le virtù delTumiltà, obbedienza e pazien¬ 
za. Finalmente la sua formazione spirituale deve es¬ 
sere coronata dall’esercizio delle virtù teologali : 
fede, speranza e carità. 

Il m. ha pure bisogno di un’accurata formazione 
intellettuale, anche se destinato ad evangelizzare genti 
rozze e incivili, in mezzo alle quali l’opera civilizzatrice 
fa progressi da gigante. Certo non è necessario che tutti 
i m. abbiano una eguale preparazione intellettuale. I 
primi che sentirono il bisogno di dare ai m. una formazione 
intellettuale specifica, furono gli Ordini mendicanti c isti¬ 
tuirono allo scopo scuole e collegi. Ai giorni attuali, molte 
discussioni sono sorpassate perché i corsi di missiono- 
logia hanno chiaramente stabilito quali materie devono 
essere studiate dai futuri m. Questi, dunque, oltre alla 
formazione intellettuale propria dei sacerdoti, devono 
averne un’altra specifica o professionale, la quale, se in¬ 
dirizzata a tutti i m., avrà un carattere comune diretto 
verso il ministero apostolico ; se invece c rivolta a pochi, 
per approfondire specialmente le questioni di etnologia 
e di linguistica, avrà un carattere di specializzazione. 

La prima formazione viene data generalmente in 
patria in collegi missionari o in case determinate e com¬ 
piuta in missione in modo che il m. possa ben apprendere 
non solo la lingua, ma gli usi e i costumi del popolo. Nei 
territori sotto regime coloniale il m., oltre alle lingue in¬ 
digene, deve conoscere anche la lingua dell’autorità go¬ 
vernante. La formazione intellettuale dei fratelli e delle 
suore deve spesso abbracciare cognizioni nel campo delle 
professioni tecniche e sanitarie affinché siano più adatti 
a sviluppare le varie opere di carità e di istruzione. 

Bibl. ; S. Masarei, De ?nissioìium instiUitiofie ac de relatìo- 
mibus inter snperiores inissiomon et auperiores relisiosos, Roma 
1940, pp. 39-58. 84-103; S. Paventi, La Chiesa viissioiiaria. 
Manuale di missionologia dottrinale^ ivi 1949. PP* 301-27. 

Saverio Paventi 

MISSIONE CANONICA {missio canonica). - È 
la facoltà data ai ministri inferiori della gerarchia 
per la predicazione e per l’esercizio del magistero cat¬ 
tolico. Talvolta è detta approvazione e comporta anche 
la licenza, come per i religiosi, di poter insegnare reli¬ 
gione in qualsiasi scuola (cf. C.I.C., can. 1381 § 3). 

Dalle parole di Gesù riferite in Io. i7« ^8; 20, 2i 
e da quelle di s. Paolo in II Cor. 5, 20 deriva tutta 


l’antica legislazione ecclesiastica sulla m. canonica che 
diventò poi maggiormente rigida e determinata : nei 
riguardi della predicazione, per le intemperanze dei se¬ 
guaci di Wicleff, condannati nel Concilio di Costanza 
(Denz-U, 687-88) e nei riguardi del magistero, quando, 
per influsso del protestantesimo, cominciarono a salire 
frequentemente sulla cattedra dell’insegnamento pubblico 
ecclesiastico maestri poco o nulla ortodossi, dandosi cosi 
inizio al movimento, dottrinale e pratico, della laicizza¬ 
zione delle scuole e delle università. 

Per tutelare il ricevuto deposito della divina Rivela¬ 
zione, la Chiesa intervenne sempre a difendere, con vigi¬ 
lante costanza, la necessità della m. c. non soltanto per 
le sue scuole ed università, ma anche per quelle erette 
dallo Stato e dalle altre società temporali, quando si trat¬ 
tava dell’insegnamento in materia di fede e costumi. 
La necessità di questa missione è cosi esposta, per quel 
che specificamente riguarda la sacra predicazione, nel 
can. 1328 del CIC : « A nessuno è lecito esercitare il mi¬ 
nistero della predicazione, senza averne ottenuto la mis¬ 
sione dal legittimo superiore o attraverso la concessione 
di una speciale facoltà o mediante il conferimento di un 
ufficio, cui sia annesso dai sacri canoni Tincarico di pre¬ 
dicare !••. E per quanto riguarda l’insegnamento vale la 
prescrizione contenuta nel can. 1381, ove è sancito il 
diritto di sorveglianza della Chiesa su tutte le scuole, in 
ordine alla educazione religiosa della gioventù; donde il 
diritto e il dovere degli Ordinari competenti di vigilare, 
perché nulla sia detto, espresso od interpretato contro la 
fede o i buoni costumi, fino ad esigere la stessa rimozione 
dei libri e dei docenti, che offendessero l’ortodossia della 
dottrina cattolica. La Chiesa ha voluto, in quanto possi¬ 
bile, tutelare questo suo diritto anche nei Concordati 
(cf., p. cs., quello con l’Italia, all’art. 36). 

La m. c., essendo una delegazione od autorizzazione, 
fatta eccezione per il romano pontefice, che la riceve 
previa accettazione (cf. CIC, can. 219), direttamente da 
Gesù Cristo, e per i cardinali, che positivamente hanno 
dal can. 239 § i n. 3 il diritto di predicare verbum Dei 
ubique, non può ottenersi se non dal proprio legittimo supe¬ 
riore^ e non può essere conferita che a persona idonea. 

E chiaro che tale delegazione può essere sempre ri¬ 
tirata o sospesa, qualora il delegato agisca scorrettamente 
nel sacro ministero o propali errori nell’insegnamento 
cattolico; salva al rimosso la facoltà di ricorrere secondo 
quanto dispone il can. 1340 § 3. 

Bibl.: oltre ai manuali generali di diritto canonico : A. .-Mbaret, 
Uenseignement Public et prive, Parigi 1927; F, Bianco Najera. 
Derecho Docente de la Iglesia, la Faniilia y el Estado, Linares 
1934; A. Herrera Oria, Modernas orienUiciones eji la eTisenans:a 
superior y secundaria, Madrid 1929; .A.. Jansen, De facilitate do- 
cendi, Parigi 1S85. Giuseppe Casoria 

MISSIONI CATTOLICHE. - Il Signore, prima 
di salire al cielo, disse ai suoi discepoli : « Pax vobis. 
Sicut mìsit me Pater et ego mìtto vos » {Io. 20, 21; 
17, 18), inviandoli ad insegnare e battezzare tutte 
le genti. Cosi dalle parole di Gesù nacque il nome 
ed il concetto di m., da cui missionari, e apostoli 
dal corrispondente verbo greco. M., quindi, deriva 
dal verbo latino mittere^ cioè mandare. Considerata 
nel suo senso comune, essa significa l’atto di in¬ 
viare qualcuno a compiere un officio. 

Fino al sec. xvn, però, negli antichi documenti l’at¬ 
tività missionaria come pure il missionario erano chia¬ 
mati in vario modo. Verso la metà del sec. xvi si cominciò 
ad usare la parola m. in un senso sempre più vicino a 
quello tecnico, che assunse ai primi del sec. xvn. 

I. Concetto teologico e giuridico. 
Teologicamente la m, si riallaccia alle parole della 

5. Scrittura, per cui il Figlio è detto inviato dal 
Padre e lo Spirito Santo dal Padre e dal Figlio {lo. 

6, 57; i4> 16; 16, 7; Gal. 4, 4). 

La m. che il Verbo, immagine, testimone, fonte 
di luce e di vita divina compie con un’opera diretta 
e straordinaria sugli uomini, continua in un modo 
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Missioni cattoliche - Consegma del Crocifisso a missionari in 
partenza per l’estero (Pont. Ist. Miss. Est., Monza, 12. sett. 1948). 


ordinario per mezzo della sua Chiesa, la quale è il 
prolungamento della sua Incarnazione. Cristo, in¬ 
fatti, avrebbe potuto elargire da sé a tutto il genere 
umano i frutti divini della Redenzione, ma volle 
farlo per mezzo di una Chiesa visibile nella quale 
tutti gli uomini si riunissero per cooperare con lui 
alla salvezza degli uomini medesimi. Cristo e la sua 
Chiesa vengono a formare, così, quella entità sopra- 
sensibile, nascosta e misteriosa, che vive e sopravvive 
nelle anime e che s. Paolo ha chiamato il Corpo mi¬ 
stico di Cristo (v.). Il termine sintetizza molto bene 
i due aspetti della Chiesa, presentata come un orga¬ 
nismo con i suoi due elementi visibile e spirituale ; 
il corpo e l’anima. La sua m,, quindi, esige che essa 
sia presente in tutto il mondo nei suoi due aspetti, 
interiore ed esteriore, per quella tensione intima 
dell’umanità assunta dal Verbo di unirsi a tutti gli 
uomini e incorporarseli quali membra vitali del suo 
nuovo organismo mistico. Diviene, così, il mezzo 
ordinario e ufficiale della salvezza e quanto più com¬ 
patta ed universale è la visibilità della Chiesa, come 
organismo esterno, tanto più fulgida e gloriosa è la 
manifestazione di Cristo ossia la gloria esterna del 
Signore. Di conseguenza la dottrina del Corpo mi¬ 
stico difende la necessità dell’apostolato sia nei ri¬ 
guardi degli individui come anche dei popoli, perché 
a causa del suo carattere sociale esige che gl’individui, 
anche in quanto formano raggruppamenti sociali, 
entrino a far parte del Corpo mistico di Cristo, che 
nel corso dei secoli continua a svilupparsi non solo 
con il perfezionamento spirituale dei fedeli, ma anche 
con l’acquisto di nuove membra. Alla fine dei secoli 
il suo sviluppo sarà completo e l’opera missionaria 
sarà terminata, contribuendo, così, al trionfo finale 
-di Cristo, come viene descritto dall’Apocalisse. 
Xra m., quindi, della Chiesa è quella di dar vita e di 


sviluppare e perfezionare il Corpo mistico di Cristo 
in mezzo a tutte le genti, predicando loro il Vangelo. 

Secondo il concetto g.uriclico, la m. della Chiesa deve 
essere considerata anche sotto l’aspetto contingente della 
attività da essa esplicata per attuarla. La storia dice 
che una tale attività, pur rimanendo sempre la medesima 
nei suoi elementi teologici, ha assunto forme e caratteri¬ 
stiche diverse. Specialmente dal sec. xii in poi l’altività 
apostolica della Chiesa in alcune regioni è diretta piuttosto 
a conservare e perfezionare la vita di fede e di amore tra 
i cristiani e in altre regioni a diffonderla e propagarla tra 
coloro che la ignorano. Nel primo caso si hi un per¬ 
fezionamento del Corpo mistico e cioè uno sviluppo in¬ 
terno del medesimo, neH’altro caso, invece, il Corpo mi¬ 
stico si sviluppa all’esterno con la conquista di nuove 
membra e di nuove genti. Si hanno cosi le ?//. mterne c le 
m. esterne o estere (can. 252 § 3). L’una e l’altra non si 
differenziano dal punto di vista dogmatico ma le loro 
caratteristiche metodologiche e le prescrizioni giuridiche, 
che le regolano, portano ad una distinzione molto impor¬ 
tante per poterle studiare nel loro sviluppo. Con questa 
distinzione giuridica però non si vuole contraddire al¬ 
l’elemento dogmatico di m. ma solo circoscriverne il ter¬ 
ritorio e determinarne le norme di metodologia e di orga¬ 
nizzazione e stabilirne le due differenze specifiche. 

II. Le .ai. estere. 

I. Nozioni. — Sono quella parte del ministero 
ecclesiastico diretta a piantare e a stabilire la Chiesa tra gli 
acattolici. In questa definizione, ormai difesa dalla quasi 
totalità dei missonologi, si trovano tutti gli elementi 
richiesti. Infatti da essa si ricava che le m. sono un’at¬ 
tività specifica della Chiesa, che ha per oggetto gli acat¬ 
tolici battezzati o non battezzati da convertire alla vera 
fede allo scopo di fondare stabilmente la Chiesa in mezzo 
ad essi. I^e discussioni tra gli autori hanno messo in 
evidenza i vari momenti della grande opera della plan- 
tazione della Chiesa nei territori di nuova conquista. Lo 



dot. Fide$) 

Missioni cattoliche - Porta settentrionale della'città di Ghishu 
(vie. Pyong-Yang), attraverso la quale il p. Giusto de Bretonnières 
(poi martirizzato nel 1866) penetrò in Corea nel 1865, oggi detta 
« Porta Santa «. 
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Schmidlin pretende che le m, siano ordinate solo alla 
conversione dei non-cristiani ; il Lange ritiene che il 
motivo delle m. non sia la salute delle anime, che è pos¬ 
sibile anche fuori della Chiesa, ma la cattolicità di questa; 
il Grentrup, fondandosi su elementi giuridici, pensa che 
le m. sono ordinate a dilatare il regno di Cristo; lo Charles 
difende la teoria della plantazione della Chiesa; per il 
Gloricux il motivo delle m. è la pienezza di vita della 
medesima Chiesa; e per il De Lubac le m. sono necessarie 
per la salvezza col¬ 
lettiva, non indivi¬ 
duale, degli uomini; 

FHugueny risponde 
al Glorieux affer¬ 
mando che le m. 
sono una questione 
di vita e di morte 
per gli infedeli; per 
il van der Mens- 
brugghe le m. sono 
ordinate a subordi¬ 
nare tutti gli uomini 
a Cristo. 

L’opinione del 
Durand è più vicina 
a quella che ora è 
più accetta ai mis- 
sionologi, perché af¬ 
ferma che come la 
Chiesa è un mezzo 
normale, ma non in¬ 
dispensabile per la 
salvezza delle anime, 
così pure le m. sono 
un mezzo normale, 
ma non necessario per la salvezza degli infedeli. Altrettanto 
dice il Capcran per il quale le m. sono ordinate a portare 
agli infedeli i mezzi ordinari della Grazia, dei quali è stata 
arricchita la Chiesa visibile. 

Degli elementi, presentati di sopra, alcuni precedono, 
altri seguono la plantazione della Chiesa e quindi non si 
escludono e i documenti pontifici mettono in evidenza or 
questo or quello, spesso per particolari esigenze. La espres¬ 
sione della plantazione della Chiesa c già in alcuni dei SS. 
Padri e ricorda le parabole evangeliche, dove il Signore pa¬ 
ragona la piedicazione della buona novella aH’agricoltura, 
considerata ora quale lavoro di seminagione e trapianta- 
mento di virgulti e di alberi, ora quale coltivazione della 
vigna, che stende i rami da un mare all’altro; oppure la 
paragona a qualsiasi altra opera riguardante la terra e che 
possa essere messa in rapporto con la Chiesa nascente. 

La distinzione tra m. estere e m. interne porta con sé 
anche una divisione territoriale, perché secondo il can. 252 
le m. estere si hanno nei territori dipendenti dalla S. Congr. 
de Propaganda Fide. Questo principio ha un valore esclu¬ 
sivo, perché negli altri canoni, che trattano dei dicasteri 
della Curia romana, non si parla di m. estere e quindi il 
can. 1350 § 2 deve essere inteso in rapporto al can. 252. 
Non possono essere i territori dipendenti dalla S. Congr. 
Orientale fino al niot.ii proprio del 25 marzo 193S {Syl- 
loge,.:. S. Congr. de Propaganda Fide^ Roma 1939, n. 206 
ter) e neanche quelli sotto la giurisdizione della S. Congr. 
Concistoriale. Lo stato attuale di qualche territorio non 
giustifica un ampliamento del territorio delle m. estere 
perché esso ha riflessi anche nel campo della competenza 
della stessa S. Congr. de Propaganda Fide. 

Bibl.: G. B. Tragclla, Avviamento alle ?n., Milano 
1930; A. Mulders, Inlcidivg tot de Missiezvetenschap., s’Herto- 
genbosch 1937, 2“ cd., ivi 1950; P. Charles, Les dossiers de 
Vaction Tiiìssionnaire, 2» ed., Lovanio 1938-39. PP- 35 - 36 ; J E. 
Champagne, Manuel d'action niissionnaire, Ottawa 1947. PP 23-41 ; 
De Mondreganes, Manuale di rnissionologia, 2“ cd., Madrid 1947. 
pp. 1-12; cd. it., Torino 1950, pp. s-t4; I. Paulon, Plantatio 
Ecclesiae. Roma 1948; S. Paventi. La Chiesa missionaria. Ma¬ 
nuale di missionologia dottrinale, ivi 1949, PP- 13-38 (cor ricca 
bibl.). Saverio Paventi 

II. Organizzazione centrale e periferica. - 
Il compito di diffondere il cristianesimo nell’Estremo 


Oriente nel secc. xiii-xiv, affidato all’iniziativa dei due 
grandi Ordini mendicanti, fu rivolto nell’età susse¬ 
guente ai dissidenti del più vicino Oriente e poi 
agli eretici dell’Europa centrale e settentrionale, senza 
che si istituissero speciali dicasteri allo scopo. Fu con 
le grandi scoperte ultramarine che si acuì il problema 
missionario ed i papi concessero in proposito alle 
corone di Portogallo e Spagna ampi privilegi che 

diedero luogo a 
veri patronati nelle 
m. (v. P.ADROADO e 
patronato), le qua¬ 
li ricevettero subito 
enorme impulso. 
Furono erette le 
prime diocesi, con 
diritto per i sovrani 
di nomina dei ve¬ 
scovi e con l’onere 
di tutte le spese; 
essi si ritenevano 
ed erano normal¬ 
mente ritenuti de¬ 
legati del papa. 
Tutti i missionari 
dovevano passare 
per la via di Spa¬ 
gna o, rispettiva¬ 
mente, di Lisbona 
e dovevano essere 
approvati dai ri¬ 
spettivi Consigli delle Indie e di Portogallo, che 
provvedevano anche al governo normale delle m. 
Abusi creati per intromissione dell’interesse poli¬ 
tico, resero la situazione delle m. progressivamente 
difficile con il crescere delle difficoltà economiche e 
politiche delle nazioni cattoliche. Per riprendere in 
mano la direzione delle m., con la bolla Inscruta¬ 
bili fu creata nel 1622 la nuova Congregazione de 
Propaganda Fide (v.), che fin dai suoi primordi 
propugnò l’indipendenza delle m., protesse gl’in¬ 
digeni, appoggiò la formazione di clero e di ve¬ 
scovi « nazionali », fondando collegi e prendendo 
la direzione di quelli esistenti. I privilegi speciali 
dei religiosi in proposito vennero aboliti nella bolla 
di fondazione (di fatto però solo nel 1643 e anche 
dopo), e fu resa necessaria per essi la niissio di Pro¬ 
paganda. Nel 1633 venne abolita la via obbligatoria di 
Lisbona e concessa libertà d’ingresso a tutti i religiosi. 
Carmelitani scalzi. Agostiniani, Teatini e Cappuccini 
si misero a totale disposizione della Congregazione. 

Per evitare i patronati, Propaganda attuò l’istituto dei 
vicari e dei delegati apostolici, sull’esempio di quelli dei 
Paesi Bassi, Inghilterra e Scozia già esistenti. Esso si 
sviluppò con la creazione dei vicari apostolici nel Canada 
(1653), in Cina (1659), Indocina (1669), Siam (1678), e 
andò estendendosi a quasi tutte le m. I vicari apostolici, 
ordinariamente insigniti di carattere episcopale, dipen¬ 
devano direttamente da Roma, donde ricevevano le fa¬ 
coltà. Sì creò cosi nei territori ultramarini, accanto al 
dualismo giurisdizionale dei vescovi e religiosi, relativa¬ 
mente presto tramontato, il dualismo giurisdizionale di 
Roma e dei patronati con ripercussioni in terra di m. 
tra i vescovi residenziali e i vicari apostolici : dualismo 
che si andò affievolendo, fino quasi a scomparire ai nostri 
giorni, col decrescere in Oriente della potenza coloniale 
dei due re cattolici a vantaggio delle nazioni protestanti 
d’Inghilterra e d’Olanda e della Francia cattolica. 

Per rendere più operante l’organismo centrale Pro¬ 
paganda costituì nel suo seno alcune Congregazioni par¬ 
ticolari : nel 1633 la Congregazione delle Facoltà, che 



{ijcr curicaia dei np. Missionari delia CunsulaUi) 
Missioni cattoliche - Corso di agricoltura, impartito dai Missionari 
Coadiutori della Consolata - Madibira (vie. apost. di Iringa). 
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(per cortesia delle Suore Grìgie dt Mojilrral) 
Missioni cattoliche - Bambini esquimesi allo stato primitivo, 
prima di venire a contatto con le Suore Missionarie (Suore 
Grigie) - Chesterfield (Canada). 

nel 1637 ottenne l’approvazione del quintuplice formu¬ 
lario, rimasto in vigore fino ai nostri giorni; nel 1640 
la Congregazione particolare dei dubbi per la loro solu¬ 
zione almeno nei casi urgenti, assorbita dal S. Uffizio; 
nel 1665 la Congregazione particolare per la Cina e nel 
1671 la Conferenza ecclesiastica per lo studio dei punti 
più controversi della storia ecclesiastica. Importante fu 
la Congr. per la correzione dei libri liturgici di rito orien¬ 
tale istituita da Urbano Vili. Pio IX il 6 genn. 1S62 
istituì la S. Congr. de Propaganda Fide per gli affari di 
rito orientale, con segretario e archivio propri; che nel 
1917 divenne la S. Congr. per la Chiesa orientale. 

Il problema economico costituì fin dall’inizio una 
delle massime preoccupazioni di Propaganda, perché 
apriva la strada ad un maggior sganciamento delle m. 
dalle potenze coloniali. Proventi degli anelli cardinalizi 
(scudi 500), eredità, offerte di privati, elargizioni straor¬ 
dinarie dei pontefici e di principi, costituirono i primi 
fondi. Fin dagli inizi Propaganda passava agli Ordinari 
assegni annui e sovA^eniva le m. con sussidi straordinari. 
Agenti e corrispondenti, specie nei porti marittimi, erano 
incaricati del recapito, di sussidiare i missionari di pas¬ 
saggio e di facilitare loro le pratiche di viaggio. Disperso 
il patrimonio con la Rivoluzione, Pio VII assegnò a Pro¬ 
paganda parte dei proventi della Camera Apostolica. 
Dalla fine del sec. xviii fino al igoS si ebbe una stabile 
« Prefettura delTeconomia J', il cui cardinale prefetto pre¬ 
siedeva ai congressi economici. Dal 1908 il pro-segretario 
dell’Economia presiede all’ufficio di amministrazione e 
partecipa ai congressi economici di cui fan parte due 
cardinali, presieduti dal cardinale prefetto. 

Fino al 1666 i cardinali componenti la Congrega¬ 
zione, a ciascuno dei quali era attribuita una sfera terri¬ 
toriale da trattare, si adunavano coram Sauctissimo due 
volte al mese; da quell’anno le adunanze vennero tenute 
nella casa del prefetto o del più anziano dei cardinali, e il 
segretario si recava periodicamente a riferire al papa. 
Per circa due secoli il cardinale prefetto non era munito 
di speciali facoltà proprie, essendo solo l’esecutore della 
plenaria. In seguito venne accordato al prefetto un elenco 
di facoltà personali, « ad quinquennium «, e finalmente 
<c durante munere j». Sotto Leone XIII si ebbe un ulteriore 
ampliamento delle facoltà della S. Congregazione. 

Senza sostanziali mutazioni interne l’organizzazione 
della Congregazione si è mantenuta fino ai nostri giorni. 
Da rilevare solamente che la Congregazione ha potuto 
perfezionare i metodi di apostolato, tra cui vanno segna¬ 
lati rincremento sempre più vasto del clero indigeno, so¬ 
prattutto l’aumento delle delegazioni apostoliche e perciò 
l’impulso alle periodiche conferenze episcopali; e la coor¬ 
dinazione dell’apostolato nelle m. esistenti nelle opere 
delle singole delegazioni. La sua competenza fu molto 
cambiata in seguito alla costituzione di Pio X Sapietiii 
Consilio del 1908 e numerosi territori furono sottratti alla 
sua originaria competenza. 


11 potere legislativo c la suprema direzione c trat¬ 
tazione degli affari spetta alla Congregazione plenaria 
dei cardinali componenti la S. Congregazione. 11 potere 
deliberativo è subordinato all’approvazione del papa, al 
quale devono essere riferite le deliberazioni della congre- 
zione plenaria, la cui esecuzione si compie in via normale 
per il tramite del cardinale prefetto. Nell’esercizio delle sue 
mansioni, questi c assistito dal segretario, dal sottosegre¬ 
tario e dal prosegretario deiriiconomia, di libera nomina 
pontifìcia, e da alcuni aiutanti di studio, con mansioni 
ben determinate. La S. Congregazione è assistita da un 
corpo di consultori, di particolare competenza, scelti tra 
ambo i cleri. In seno ad essa, soppresse le preesistenti 
congregazioni particolari, funziona attualmente soltanto 
una commissione per la revisione delle Costituzioni 
degli Istituti religiosi missionari, dei sinodi nazionali, dei 
regolamenti dei seminari regionali dipendenti da essa e 
degli Statuto prò missionibus ». Al segretario competono 
mansioni speciali : interviene alle plenarie senza tributo 
di voto e su esse riferisce poi al papa; fa parte dei congressi 
settimanali insieme al sottosegretario ed ai minutanti, 
nonché del congresso economico, A\ segretario spetta 
la rappresentanza legale della S. Congregazione e l’alta 
direzione del Collegio Urbano di Propaganda Fide. Un 
archivio storico generale conserva i documenti di Propa¬ 
ganda dal 1622. 

La giurisdizione generale di Propaganda si estende 
ad alcuni paesi d’Europa; all’Asin, eccettuate Goa-Damao, 
Macao e le circoscrizioni orientali del Malabar; aU’Africa, 
eccetto i territori portoghesi, le arcidiocesi di Tunisi e 
di Cartagine, le diocesi di Costantina e di Orano, l’Egitto, 
l’Eritrea, l’Etiopia; a vari territori delle Americhe e al¬ 
l’Oceania. Le circoscrizioni ecclesiastiche sono diversa- 
mente costituite : arcidiocesi, diocesi, vicariati apostolici, 
prefetture apostoliche e m. « sui iuris )« (di queste ne 
esistono ora due soltanto); le prefetture apostoliche, or¬ 
dinariamente non rette da \escovi, raj^prcscniano l’inizio 
dello sviluppo della m., mentre i vicariati apostolici c le 
diocesi vengono costituite tenendo conto dell’accertato 
sviluppo e di altri particolari fattori. La S. Congregazione 
comunica direttamente con gli Ordinari; però tra essi 
c la Congregazione funziona l’organismo intermedio delle 
delegazioni apostoliche, abbraccianti o intere nazioni o 
divise secondo criteri che si potranno cliiamare geografico- 
politici, le quali si sono dimostrate di grande interesse. 

Attualmente le circoscrizioni ecclesiasticlie dipen¬ 
denti da Propaganda sono ca. 600; di esse 88, tra arci- 







( 2 }er cortesia delle Suore Grìgie di ìllontréal) 
Missioni cattoliche - Operazione dentaria da parte d’una 
suora infermiera (Suore Grigie) - Fort Smith nel Mackenzie 
(Canada). 
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(per cortesìa di inons. Jl. 1’. l'rutac) 
Missioni cattoliche - Pìccoli nepri assistiti. Orfanotrofio della 
Parrocchia di S. Teresa (Suore missionarie dello Spirito Santo), 
l’ort-de Franco (Martinica). 

diocesi, diocesi e vicariati apostolici, sono aflìdate al clero 
indigeno. Dipendono eia Propaganda io delegazioni apo¬ 
stoliche : Africa meridionale (1922) con sede a Pretoria; 
Africa occidentale e orientale britannica (193°)? cm't sede 
a Mombasa; Africa francese (194S) con sede a Dakar; 
Albania (1920) con sede a Tirana; Australia e Nuova 
Zelanda (1914) con sede a vSydne)’^; Congo belga (1930) 
con sede a Léopoldville; Giappone (1919) con sede a 
Tokyo; Indocina (1925) con sede a Plué; Corca (1949) 
con sede a Seoul. Vi sono inoltre le tre intcrnunziature ; 
Cina (1947), con sede a Nanchino; India (1948) con sede 
a Delhi; Indonesia (1950) con sede a Djakarta. Inoltre 
dalle nunziature di Jugoslavia c di alcune repubbliche 
deirAmerica del Sud dipendono m. soggette alla Con¬ 
gregazione. Alcuni territori in Africa (Angola c Mo¬ 
zambico, Guinea portoghese) e in Asia (Goa e Damao, 
Timor, Macao) dipendono dalla S. Congregazione degli 
Affari ecclesiastici straordinari. Secondo l’accordo del 7 
maggio 1950 tra la S. Sede e il Portogallo le diocesi di 
Cochin e di S. Tommaso di Mylapur sono passate sotto 
Propaganda. Da S. Congregazione del S. Uffizio conserva 
per i territori di m. la sua competenza specifica. La S. Con¬ 
gregazione Concistoriale ha rapporto con le m. solo quando 
un territorio deve passare da una giurisdizione all’altra. 
Anche in terra di m. le università degli studi dipendono 
dalla S. Congregazione dei Seminari e delle Università 
degli studi. 

Bibl.: M. Gcrin, Le Gouverne/nc?it <ies tnìssiotts, Québcc 
1940. pp. x.xiii, 2ss; O. Mcjcr, Die Propaganda, Jlire Provinzen 
uiid ihr Rechi, Gottinga 1852. pp. x. 562; S. Paventi, La Chiesa 
missionaria, 2 ^oll. Roma 1049-S0; L. Pedot, La S. Congregazione 
de Propaganda Fide e le rn/del GiappO}ie,V\cQnz:i 1946, p. 369. 
Attuale organizzazione interna di Propaganda, in Guida delle 
in. c. Statistica con cenni storici della gerarchia c dei fedeli di 
rito orientale. Città del Vaticano 1932, p. 576. Lino Pedot 


III. Arte sacra nelle m. - D’arte cristiana an¬ 
tica (v.) s’era venuta formando con il modellarsi 
sulle molteplici espressioni di una civiltà assai evo¬ 
luta e secondo criteri pratici propri delle singole 
regioni evangelizzate. Sviluppatasi poi secondo for¬ 
me nuove attraverso le età seguenti, riuscì a formare 
quasi un patrimonio spirituale della Chiesa, dal 
quale sembrava che non fosse possibile allontanarsi. 
Quando, nel sec. xiii, attraverso le peregrinazioni 
missionarie dei Francescani e Domenicani, si ten¬ 
tò di entrare in contatto con le misteriose civiltà 
dell’India e dell’Estremo Oriente, non fu possi¬ 
bile iniziare nei loro rapporti un movimento arti¬ 
stico; troppo brevi furono i contatti per allora. 

Con l’epoca delle grandi scoperte, i missionari 
si inseriscono nelle gesta dei conquistadores spagnoli 
e portoghesi. Si tiene poco conto dell’arte indigena 
anche dov’essa esiste e si importano nelle colonie e 
perciò anche nelle m. i canoni dell’arte metropoli- 
tana. È una naturale affermazione deH’imperialismo 
delle nazioni colonizzatrici. Il Portogallo costrui¬ 
sce neU’Etiopia, nell’India e nel Brasile castelli, abi¬ 
tazioni e chiese secondo i modelli dell’arte porto¬ 
ghese. La Spagna trasporta nell’America latina il 
proprio barocco, che, influenzato dall’arte indigena, 
crea il superbarocco, che si disse mission style. 



Da quest’opera il moto missionario ebbe una note¬ 
vole espansione anche nell’Estremo Oriente. ÌMa il pro¬ 
blema dell’arte missionaria non fu sollevato. Seguendo 
l’esempio della colonizzazione portoghese e spagnola 
in America, si importarono ncllTndia e neH’Estremo 
Oriente gli stili occidentali. 

Fiori nel Giap¬ 
pone una scuola pit¬ 
torica fondata dai Ge¬ 
suiti e diretta dal p. 

PI. Nicolao, ma essa 
si ispirò ai mcdelli 
italiani. Nella Cina, 
sotto rispirazione dei 
Gesuiti si tradussero 
in forme cinesi le 
composizioni del 
Vangelo pubblicato 
in Europa dal p. Na¬ 
tale. Vi fu qualche al¬ 
tro tentativo di com¬ 
posizione cristiana ci¬ 
nese {Madonna del 
British Museum e del 
Musco di Chicago 
ecc.). Il pittore G. 

Castiglione (v. ; i6SS- 
1766), gesuita, sotto 
l’imperatore Cheng 
Lung trasformò il 
proprio stile europeo 
secondo il carattere 
cinese. E nell’interno 
della Cina si ebbe 
qualche esempio di 
adattamento dello sti¬ 
le locale. Ma tutto ciò 
rappresentò elementi 
sporadici e di eccezio¬ 
ne. Le chiese dei 
maggiori centri mis¬ 
sionari riprodussero, 
spesso con poco gu¬ 
sto, i modelli occi¬ 
dentali. 

Nell’Indocinas’in- Missioni cattouciie. - 
^ .... . del cattolicesimo in Giappone. Dipinto, 

contra un nobilissimo di Luca Hasegawa - Roma. Museo, 
esempio, D. Luca Lateranense. 
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{jol. Fides) 

Missioni cattoliche - Calice d*argcnto cesellato del sec. xvii. 
Pechino. 


Tran (1S25-99),. letterato, architetto, ingegnere idrau¬ 
lico, governatore di una provincia. « Egli fu — dice 
Lyautey — uno di quegli umili eroi, che sollevano tutto 
ciò che toccano, nati per un grande teatro, e che, in man¬ 
canza di questo, ne formano uno grande dal loro piccolo ». 
Le sue costruzioni in bello e puro stile annamita si ammi¬ 
rano in Phat-Diem (Tonchino). Altre belle manifestazioni 
si ebbero nel sec. xix nell’Africa settentrionale, dove 
alcune chiese di Algeri, il tempio di S. Agostino a Ip- 
pona e la cattedrale di Cartagine, dovuti quest’ultimi 
all’abate Pugnet, sono concepiti in stile arabo-bizantino. 

Ma questi rari esempi non ebbero seguito. Nei paesi 
di m. prevalse l’importazione dell’arte occidentale, che 
si stimava arte cristiana in opposizione alla locale arte 
pagana. Nel 1923, quando ormai le m. estere erano 
mature per trasformarsi in chiese indigene, il delegato 
apostolico pensò che in un paese che possiede Ì1 decoro 
di un’arte grande e antica, anche l’arte cristiana do¬ 
veva associarsi ai nuovi indirizzi missionologici, cioè farsi 
cinese; e in una lettera a due capi missione sollevò ex 
professo il problema dell’arte missionaria, osservando : 
à) che l’arte occidentale in Cina rappresenta un errore 
di stile; b) che il carattere forestiero dell’arte concorre 
a mantenere il pregiudizio per cui la religione cattolica è 
considerata una religione straniera ; c) che la grande tra¬ 
dizione dell’arte cristiana insegna ad adottare gli stili dei 
diversi tempi e dei diversi luoghi; d) che l’arte cinese 
offre varie e belle possibilità di adattamento. 

Era però necessario ravvalorare la teoria con la pra¬ 
tica. Perciò il delegato nel 1925 chiamò in Cina l’artista 
benedettino d. Adalberto Gresnigt. Questi penetrò nello 
spirito dell’arte cinese, diede i piani e diresse la costru¬ 
zione della bella Università cattolica di Pechino, dei Se¬ 
minari regionali di Hong-Kong e Kaifeng, della chiesa 
dei Discepoli del Signore di Suahnwafu, e attese ad altre 
opere minori. Un pittore cinese, Cheng Suan-Tu, di 
finissima sensibilità artistica, compose in puro stile ci¬ 


nese soggetti sacri, che ebbero un grande successo per 
la loro freschezza e grazia spirituale. Il pittore fu battez¬ 
zato e prese il nome di Luca. Nominato professore d’arte 
all’Università cattolica di Pechino, creò intorno a sé una 
famiglia di pittori cristiani, in cui splende il candore dei 
primitivi. L’arte cinese ha offerto al soggetto sacro una 
forma piena di delicata spiritualità e il soggetto sacro ha 
offerto agli artisti cinesi un tema nuovo, elevato, luminoso, 
tale da creare un vero rinnovamento dell’arte cinese. Da 
ricordare i pittori : Pu-Chin, Chang-San-Tse, Wang-Su- 
Ta, Lu-Hung-Niuen, Lo-I-Iong-Nie, Koang-Chao-Ko. 

Il moto di rinascita cristiana dell’arte cinese ispirò 
e incoraggiò una bella fioritura artistico-cristiana nel Giap¬ 
pone, nell’Indocina, nell’India e nell’Indonesia. Nel Giap¬ 
pone brillarono i pittori : Luca Hasegava, Shunkyo, 
Okayama, Keiji Kondo, Furuya, Takaihro Toda, Yo- 
shimarzu, madama Nakamura, Shimibu, Sadaka, Teresa 
Kimiko Koseki. Nell’Indocina si segnalò il pittore Celso 
Le-Vandé; nell’India il pittore Da Fonseca e la pittrice 
Trindade; nell’Indonesia Io scultore Iko. La S. Congre¬ 
gazione de Propaganda Fide approvò con varie lettere 
questa riforma artistica dell’arte missionaria. Anche in 
Africa, e specialmente nel Congo belga, il nuovo indirizzo 
ottenne bellissimi successi. 

Nel 1939 Pio XI aveva indetto nel Vaticano una espo¬ 
sizione dell’arte dei paesi di m. Tale iniziativa, interrotta 
dalla" guerra, c stata ripresa da Pio XII, che per l’Anno 
Santo 1950 volle che fosse organizzata, tra le altre espo¬ 
sizioni, quella dell’arte cristiana della m. Ciò corrisponde 
ai principi proclamati dal Santo Padre nella prima encicl. 
Stimmi Potilificatiis suH’adattarnenio missionario. 

Per la storia delle m., v. I’ropagazione del cristiane¬ 
simo. - Vedi tavv. lyXXII-LXXV. 

Bibl.: C. Costantini, L'arte cristiana nelle in ., Roma 1940; 
P. Dindinser e G. Rommerskirchen, Bibliografia missionaria , 7 
(1940), pp. Ss-133. Queste due opere contenRono la più com¬ 
pleta bibliografia sull’arte nelle m. Celso Costantini 

III. Le Ad. INTERNE. 

Le m. interne si svolgono entro i limiti delle diocesi 
della Chiesa già fondata c sono regolate dagli Ordinari e fin 
dai tempi di s. Vincenzo de’ Paoli e poi per opera di s. Al¬ 
fonso Maria de’ Liguori esse, sotto il nome di m. sacre 
(can. 1349 § i) o parrocchiali, sono ordinate sia a con¬ 
servare la fede e i buoni costumi tra i fedeli, sia a con¬ 
vertire gli acattolici, che ancora vi fossero (can. 1350 § i). 

Ai pastori di anime la Chiesa impone l’obbligo del¬ 
l’istruzione catechistica per la preparazione dei fanciulli 
ai Sacramenti della Penitenza, della Cresima c dell’Euca- 
ristia (cann. 1329-36), della predicazione omiletica e qua¬ 
resimale, e in particolare della spiegazione della dottrina 
cristiana (cann. 1337-48), Infine ammonisce gli Ordinari 
perché curino che almeno ogni dieci anni i parroci tutti, 
anche religiosi, procurino le missioni al gregge affidato 
alle loro cure (can. 1349). 

Tali m,, da non confondersi con la consueta predi¬ 
cazione quaresimale, esplicata però sovente sotto forma 
di m. o di esercizi spirituali al popolo, ordinariamente 
sono tenute fuori del tempo quaresimale da religiosi spe¬ 
cializzati in tal genere di predicazione, quali, ad es., i Pas- 
sionisti, i Redentorlsti, oppure da sacerdoti oblati o con¬ 
gregati in associazione missionaria, quale ad es., quella 
degli Oblati di Rho (Milano), dei Missionari di S. Massimo 
di Torino, o i cosiddetti Missionari Imperiali di Roma. 

Queste m. interne, preparate convenientemente con 
frequenti richiami nella predicazione domenicale, con la 
propaganda su bollettini parrocchiali o su avvisi sacri, 
condotte con unzione spirituale e con vari amminìcoli, 
riescono quasi sempre a scuotere salutarmente le coscienze 
e ad operare conversioni e riforme vere dei costumi. 

In questi ultimi tempi la propaganda immorale e 
atea, servendosi di tutti i mezzi possibili (stampa, cinema, 
radio, pubblicità, comizi, conferenze, ecc.) e sfruttando 
il disagio economico generale creato da due conflitti mon¬ 
diali, ha allontanato dalla Chiesa e dalla pratica cristiana 
gran parte della massa operaia e agricola, gettandola in 
braccio al comuniSmo ateo e materialista, negatore di Dio, 
dell’immortalità dell’anima, della vita futura e della di¬ 
gnità e libertà umana. Alla propaganda atea si è aggiunta 





MISSIONI 


Tav. LXXHI 


















Tav. LXXIV 


MISSIONI 



[fot. FUtrs) 



£!0^'/<>5/a 7/10)13. A. P. Frulaz) cortesia della Mostra i/Hcrnazionnle d'Arte sacra 1950 

ALTARE CINESE - Siwantzé, In alto a destra: MONUMENTO AL SACRC 

CUORE - Batavia. In basso a sinistra: MADONNA IN PIETRA dei primi tempi dell’ attività missionarie 
portoghese (India portoghese) - Lisbona, Museo etnologico. In basso a destra: PISSIDE IN OTTONE stile 

Baule - Costa d’Avorio. 





































































1121 


MISSIONI CATTOLICHE - MISSIONI DIVINE 


1122 


in questi ultimi tempi una più intensificata propaganda 
protestante che continua a infiltrarsi fra le masse cattoliche. 

Di conseguenza, resa impossibile la partecipazione 
della parola di Dio nelle consuete forme tradizionali, si 
sono dovute studiare altre forme di predicazione por an¬ 
dare a cercare le masse, che disertavano la chiesa, nei 
luoghi dove esse sogliono raccogliersi o per il lavoro o per 
il divertimento. Donde diverse forme di predicazione che 
han preso l’aspetto di vera missione; e altre che, sotto 
il colore sociale o la figura di assistenza sociale e mo¬ 
rale, hanno di mira la preservazione della fede e dei co¬ 
stumi. 

Sorsero cosi opere varie di assistenza morale di ca¬ 
tegoria : ONARMO, Apostolato del mare, Assistenza delle 
mondariso, ecc. ; i cappellani degli stabilimenti indu¬ 
striali; l’Opera di S. Paolo, la Pro Deo, ecc.; congrega¬ 
zioni di religiosi laici, viventi nel secolo, e altre simili 
congregazioni femminili con lo scopo di assistenza degli 
operai e dei poveri, ecc. Tutto questo movimento e tutta 
questa fioritura di opere cattoliche ha per scopo soprat¬ 
tutto l’assistenza morale e religiosa di quelli a cui sono 
rivolte per portare la parola di Dio e la luce del Vangelo 
a chi ha smarrita la via della Chiesa e ricondurlo alla vera 
fede e alla pratica della vita cristiana. Né vanno dimenticate 
le temporanee peregruiationes Mnriae, che sono una 
vera m. scuotitrice di coscienze assopite o smarrite. 

Bibl.: Per la parte canonista e tradizionale, v. i commenti ai 
citati cann, del CIC Cf. inoltre : J. Haigfjoit, Le clevoir de la pré- 
d/catìon, in Rev. dioc. de Tournai, z (1947) pp. 133-35; G. L>. 
Allficier, The canonica! oblisation of preaching in Paridi churches, 
Washington 1949; PI. D. Lavelle, The obligation of holding Sa- 
cred Missions in parishes, ivi 194Q. Andrea Gennaro 

MISSIONI non CRISTIANE. - Nella storia 
delle religioni la m. è Pincarico che una persona 
rivestita di autorità religiosa, o personale come fon¬ 
datore di religione o delegatagli dal fondatore o dai 
suoi legittimi rappresentanti, conferisce ad appositi 
inviati (missionari) affinché diffondano il messaggio 
da lui bandito. 

Le religioni proprie di gruppi tribali e nazionali 
non alimentano m. perché in esse la religione è 
espressione esclusiva del gruppo e ne sono rigoro¬ 
samente esclusi gli estranei, che anzi sono sempre 
invitati ad allontanarsi nel momento del rito. Le 
religioni supernazionali o universali, invece, che si 
dirigono ai singoli oltre le barriere di nazione, di 
stirpe, di stato sociale, hanno bisogno di missionari 
che propaghino il loro messaggio. Le maggiori re¬ 
ligioni missionarie sono : il cristianesimo (v. sopra), 
il buddhismo, il mazdeismo e il manicheismo. 

I. Buddhismo. - SuH’escmpio del fondatore che 
andò predicando la sua dottrina attraverso le contrade 
dellTndia settentrionale, dai monasteri buddhistici scia¬ 
marono monaci nell’Asia orientale (Cina, Corea, Giappone) 
e centrale (Tibet e Mongolia), arrecandovi una corrente 
religiosa (Mahayana) più adatta per la comprensione 
delle masse, mentre nell’India del sud e nella Birmania, 
Siam, Ceylon prevalse la predicazione più aderente al 
buddhismo originale (Hinayana). 

Nella Cina il buddhismo entrò nel 67 d. C. con una 
m. guidata dai monaci Kàsj’^apa, Màtana e Dharmaraksa 
che recarono statue del Buddha e scritture sacre che poi 
vennero tradotte in cinese nel 148. 

Nel 374 missionari buddhisti dalla Cina passarono 
in Corea, donde nel 538 il re del paese inviò una parti¬ 
colare m. in Giappone che vi fu bene accolta dal prin¬ 
cipe Shototsu (m. nel 622) a causa della maggiore al¬ 
tezza civile e morale del messaggio di fronte al feuda¬ 
lismo animistico del Giappone. Dal sec. ix il buddhismo 
vi prese vita propria, in parte fondendosi con lo shinto, 
religione indigena del paese (riobu-shìnto = shinto bila¬ 
terale) finché nel 1868 non fu ufficialmente, ma invano, 
soppresso a benefìcio della religione indigena (v. shinto). 

Nel Tibet la prima apparizione del buddhismo fu 
dovuta al matrimonio del principe Srongbtsan Gam ho 


(m. nel 698) con una principessa buddhista cinese. La 
maggior diffusione si verificò nel sec. viri con il monaco 
Padma Sambhava e nel sec. xv vi assunse forma più 
strettamente gerarchica per opera del monaco Tsong- 
Khapa (m. nel 1417; v. lamaismo). 

II. Mazdeismo. — Anch’esso ebbe i suoi missionari 
che sotto la dinastia sassanide (224-651) giunsero fino 
alla Cina. La caduta della dinastia di fronte alla inva¬ 
sione musulmana della Persia causò la dispersione di 
questa religione i cui superstiti vivono ora in una pro¬ 
spera ma ristretta comunità di 100.000 fedeli a Bombay. 

III. Manicheismo. - Si diffuse grazie a m. orga¬ 
nizzate da Mani stesso e giunse in Egitto, in Africa, in 
Roma (sec. ni), in Gallia e in Spagna (sec. iv), in Oriente 
fino all’India, al Turchestàn e alla Mongolia (scoperte 
di Turfan e Kan-su); sopravvivenze attive ne restarono 
nell’Europa medievale con le sètte dei catari, degli albi- 
gesi, dei bogomili (Balcani) e dei pauliciani (Anatolia). 

Vi è anche un proselitismo missionario non orga¬ 
nizzato ma fatto capta occasione da individuo a individuo. 

E questo il caso degli Ebrei nella diaspora ellenistica, e 
degli adepti delle varie religioni di mistero (Iside, Mithra, 
Dea Siria) che vivevano nei centri commerciali, campa¬ 
gnoli e militari dell’Impero. 

L’islamismo non ha sacerdoti e si è propagato grazie 
alla conquista militare e ai vantaggi materiali offerti alle 
popolazioni convertite; si è esteso nella Siria, Egitto e 
poi in Mesopotamia, Turchestàn, India, Cina, jVIalesia. 

La sua diffusione nei centri di cultura inferiore è do\nuta 
anch’essa all’azione individuale, mancando all’islamismo 
ogni organizzazione missionaria. Nicola Turchi 

MISSIONI DIVINE. - La m. (dal lat. minerei 
mandare) consta di due elementi essenziali : l’invio 
di una persona da parte di un’altra e un compito 
determinato da svolgere in un luogo. 

I. S. ScRiTTUR.'\. — Nel Vangelo di s. Giovanni 
Gesù ricorda frequentemente il suo invio da parte 
del Padre. I due elementi della missione affiorano 
da queste parole : « Dio non ha inviato il suo Figlio 
nel mondo a giudicarvi il mondo, ma affinché il 
mondo sia salvato per suo mezzo « {Io. 3, 17). Nel¬ 
l’Ultima Cena promette ai suoi discepoli rinvio di 
un altro consolatore che li compenserà della sua 
dipartita; «Lo Spirito Santo Paraclito, che il Padre 
vi manderà nel mio nome, vi insegnerà tutto e vi 
suggerirà tutto ciò che io vi dirò {ibid. 14, 26; cf. 
anche 15, 26). È chiaro che Gesù parla di due m. 
di Persone divine : la sua, in quanto egli è stato 
mandato dal Padre nel mondo per salvarlo; quella 
dello Spirito Santo, che sarà mandato dal Padre e 
da lui stesso, perché istruisca (e insieme santifichi e 
corrobori [Act. i, 8]) i suoi discepoli. 

La promessa di Gesù riguardante l’invio dello 
Spirito Santo fu realizzata in due modi : visibile 
e particolarmente solenne nella Pentecoste {Act. 
2, 1-4) e invisibile in tutti i battezzati, i quali son 
detti da s. Paolo « tempio di Dio w (/ Cor. 3, 16) o 
« tempio dello Spirito Santo, che è in voi, che avete 
da Dio e non siete vostri » {ibid. 6, 19). Questi e si¬ 
mili testi fondamentali orientarono l’indagine dei 
Padri e dei teologi. 

IL Tradizione p.atristica. - Generalmente gli scrit¬ 
tori dell’età patristica parlano in modo concreto delle sin¬ 
gole missioni e determinano le caratteristiche di ciascuna, 
ma non si occupano del concetto astratto. Per questo oc¬ 
corre giungere fino a s. .Agostino, il quale nel De Trinitate 
vi dedicò alcuni capitoli (l. U, cap. 5, l. IV, c.app. 19-20: 
PL 42, 848. 905), anzi proprio con la determinazione del 
concetto di missione confutò gli ariani, i quali negavano 
l’uguaglianza tra il mandante e il mandato. Inoltre, al¬ 
largando con una giusta osservazione teologica il senso 
del termine « missione », insegnò che in un certo senso 
si può dire che il Figlio è stato mandato non solo dal 
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Padre, ma da tutta la Trinità, in quanto tutte e tre le 
Persone divine hanno comunemente operato l’Incarna¬ 
zione ( 1 . II, cap. 5). Però in senso più stretto, ed è quello 
usato prevalentemente nella S. Scrittura, soltanto il 
Padre ha mandato il Figlio e soltanto il Padre e il Figlio 
hanno mandato lo Spirito Santo, perché la missione presa 
in questo senso implica una relazione di origine del man¬ 
dato dal mandante : « Sicut ergo Pater genuit, Filius ge- 
nitus est; ita Pater misit, Filius missus est « ( 1 . IV, cap. 
20, n. 29). Perciò il s. Dottore dal fatto che non solo 
il Padre, ma anche il Figlio manda lo Spirito Santo con¬ 
cluse che lo Spirito Santo procede anche dal Figlio {ibid., 
n. 29); argomento che i teologi latini usarono frequente¬ 
mente contro i Greci dissidenti, e di cui del resto si 
trovano notevoli affermazioni anche tra i Padri greci che 
più si distinsero nella controversia antiariana. Di s. Ago¬ 
stino è anche una famosa formola, della quale si sono lar¬ 
gamente occupati i teologi posteriori : « Sicut natum 

esse est Filio a Patre esse, ita mitti est Filio cognosci 
quod ab ilio sit. Et sicut Spiritui Snneto donum Dei esse 
est a Patre procedere, ita mitti est cognosci quia ab ilio 
procedat » {ibid.). 

Della missione visibile del Verbo tutta l’età antica si 
occupò largamente, ma anche in questo punto il pensiero 
dei Padri si svolse intorno al mistero stesso deH’Incar- 
nazione (v.), considerato in se stesso, nella sua natura 
e nelle sue cause. La missione visibile dello Spirito Santo 
nella Pentecoste fu oggetto di ampi commenti esegetici. 

Si riconoscevano però anche altre missioni visibili 
della terza Persona nei Libri Santi : sotto figura di co¬ 
lomba nel Battesimo di Gesù e nell’alito del Signore sugli 
Apostoli, quando diede loro la facoltà di rimettere i peccati 
(cf. De Tr'm.y 1 . IV, cap. 20-21, n. 29-31). S. Agostino fa 
notare che mentre nella missione visibile del Verbo nel¬ 
l’Incarnazione la seconda Persona assunse ipostaticamente 
la natura umana e divenne uomo, nelle missioni visibili 
dello Spirito Santo le cose create furono usate soltanto 
come segni ( 1 . II, cap. 6, n. 11 ; col. 85 i). La missione in¬ 
visibile fu considerata prevalentemente in rapporto alla 
inabitazione dello Spirito Santo nelle anime, come già 
era stato fatto dalla predicazione apostolica (v. inabita- 
ZIONE DI DIO nell’uo.mo). Ma non si mancò di far no¬ 
tare che anche il Padre e il Figlio abitano nell’anima in 
Grazia, e anche alla inabitazione del Figlio si riconobbe 
il carattere di missione invisibile (s. Agostino, ibid., 1 , IV, 
cap. 20, n. 27 sg. ; col. 907). 

III. Elaborazione teologica. - S. Agostino non 
solo riassunse il pensiero della tradizione patristica ante¬ 
riore e contemporanea sull’argomento, ma la approfondì. 

I suoi insegnamenti furono ripetuti, ad es., da Pietro Lom¬ 
bardo (/ Seut., dd. 15-17) senza notevoli aggiunte, ec¬ 
cetto forse la nota opinione che lo Spirito Santo inabi¬ 
tante nei giusti viene identificato con la carità, con cui 
il fedele ama Dio e il prossimo; opinione che nonostante 
il prestigio del Lombardo e comunemente respinta dai 
teologi. Ma i grandi scolastici, partendo dai dati acqui¬ 
siti, compirono con successo un notevole lavoro di precisa¬ 
zione e di sintesi. La loro dottrina fu riassunta da s. Tom¬ 
maso d’Aquino {Sum. Theol., i”, q. 43) nei seguenti 
punti : a) l’analisi del concetto di missione si polarizza 
nello studio dei rapporti dell’inviato al principio e al ter¬ 
mine della missione. Riguardo al principio si fa notare che 
una Persona divina non può essere inviata da un’altra 
o da altre mediante un comando o un consiglio, che im¬ 
plicherebbero differenza di autorità o di sapienza, ma 
soltanto per la relazione di origine (a. i, ad i). D’altra 
parte il termine deve essere determinato da un effetto 
creato, il quale però non può implicare una nuova pre¬ 
senza della Persona divina dove prima non era, perché 
Dio Uno e Trino è presente dovunque, ma soltanto un 
nuovo titolo di presenza dove era già prima {ihid.). In 
conseguenza non si ha m. d. se non coesistono questi due 
elementi : l’origine eterna di una Persona divina e un ef¬ 
fetto temporale, per cui quella possa dirsi presente in modo 
nuovo nelle cose create; V) la missione pertanto avviene 
nel tempo ed è libera, sebbene un suo elemento sia eterno 
e necessario {jhid., a. 2); c) in base al primo elemento. 


il Padre non può dirsi inviato, sebbene « venga » insieme 
con le altre Persone divine nell’anima giusta (a. 4); sol¬ 
tanto il Padre può inviare il Figlio e soltanto il Padre e 
il Figlio possono inviare lo Spirito Santo; d) ma in base 
al secondo elemento si deve dire che tutta la Trinità con¬ 
corre attivamente in ogni missione, perché tutta la Tri¬ 
nità è unica causa efliciente dell’effetto creato secondo il 
quale si ha la missione (a. 8); e) sebbene tutte e tre le Per¬ 
sone divine siano principio efficiente unico deireffetto 
creato, tuttavia questo può avere come termine una mo¬ 
dalità alla^ quale si riferisce una Persona piuttosto che 
un’altra. E per questa relazione di termine che si può 
parlare di missione di una Persona determinata (a. 7 ad 3; 
più diffusamente I Seni., d. 30, q. 1, a. 2); /) il secondo 
elemento può essere sensibile o no; perciò la missione si 
distingue in visibile c invisibile (a. 7); ") la missione visi¬ 
bile si realizzò in modo diverso per il Figlio e per lo Spirito 
Santo : nell’Incarnazione una natura creata fu assunta ipo¬ 
staticamente dal Verbo, il quale pertanto sussiste e opera 
in essa; invece nelle sue missioni visibili lo Spirito Santo 
non assunse ipostaticamente le cose create in cui si ma¬ 
nifestò, ma di esse si servì soltanto come di segni (a. 7). 
S. Tommaso tra le missioni visibili dello Spirito Santo 
annoverò anche la « nube luminosa « che avvolse Gesù 
nella Trasfigurazione (a. 7, ad 6). La missione invisibile 
del Figlio e dello Spirito Santo ha come fondamento 
comune la Grazia santificante (a. 3: a. 5, ad 3); ma poiché 
i singoli doni soprannaturali di sapienza e di carità, in¬ 
fusi con la Grazia, hanno una certa relazione di somiglianza 
con la proprietà personale del Verbo e dello Spirito Santo, 
secondo essi si considera (« ailendìiur ^>) rispettivamente 
la missione dcll’una o delTaltra Persona (a. 5 ad 1, 2, 
3); h) mentre le missioni visibili, almeno accertate, hanno 
avuto luogo soltanto nel Nuovo Testamento, la missione 
invisibile si verificò anche nei giusti del Vecchio Testa¬ 
mento (a, 6, ad i). Essa inoltre si ha in ogni aumento di 
Grazia, specialmente quando questo ha un carattere par¬ 
ticolare (ibid., ad 2). Nei beati si ha missione invisi¬ 
bile al principio della beatitudine; m seguito si ha piut¬ 
tosto una sua estensione, quando vengono loro rivelati 
nuovi misteri. NeH’anima di Cristo la missione invisibile 
si verificò soltanto nel primo istante deH’Incarnazione 
(ibid.. ad 3). 

Questo in riassunto l’insegnamento, m cui i grandi 
scolastici sostanzialmente sono d’accordo, e che è ri¬ 
petuto e sviluppato dai teologi posteriori. Ma a partire 
specialmente dal principio del sec. xvi si accesero forti 
discussioni circa il modo di intendere la missione invisi¬ 
bile : non solo si discusse circa il suo fondamento o ra¬ 
gione formale (v. inabitazione di dio nell’uomo), ma il 
Patavio e recentemente altri (tra i quali M. J. Scheeben, 
Th. de Régnon, G. J. WafìTelaert, F. M. Catherinet, S. J. 
Dockx) in modi diversi hanno avanzato e sostenuto l’opi¬ 
nione che la missione invisibile appartenga in maniera 
speciale e personale allo Spirito Santo. I diversi tentativi 
fatti in questo senso non sono riusciti a imporsi alla grande 
maggioranza dei teologi, i quali continuano a ritenere che 
la presenza speciale di Dio nelle anime in stato di Grazia è 
comune ugualmente a tutte c tre le Persone divine, ma è 
soltanto attribuita in modo speciale allo Spirito Santo 
a titolo di appropriazione, in quanto la santità ha una certa 
somiglianza con la sua proprietà personale, che è 
quella di procedere dal Padre e dal Figlio per via di 
amore. 

IV. Il Magistero. - La Chiesa, pur essendosi 
occupata largamente dei due elementi costituenti le 
m. d., non ha avuto occasioni particolari di insistere 
sul concetto stesso di missione. Perciò nei docu¬ 
menti ecclesiastici si trovano soltanto sporadici ac¬ 
cenni al fatto. Interessa particolarmente notare le 
due encicll. Divimim ilhtd di Leone XIII (9 maggio 
1897) e Mysiici Corporis di Pio XII (29 giugno 1943)» 
nelle quali, oltre a richiamare la dottrina comune 
circa la missione invisibile dello Spirito Santo nelle 
singole anime, si mette particolarmente in rilievo 
la sua funzione sociale in seno alla Chiesa. 
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Bibl. : i commentatori di Pietro Lombardo trattano delle 
m. d. nel I Seni,, dd. is-i 7 . Dopo che nelle scuole teologiche 
è prevalsa con il Gaetano la Sum. Thcol. di s. Tommaso, i teologi 
svolgono la materia nel commento in 1“^ q. 43. Tutti i manuali 
moderni di teologia ne trattano con maggiore o minore ampiezza 
nel De Deo Trino. Per la controversia riguardante la ragione for¬ 
male della missione invisibile, v. bibl. di inabitazione di dio 
nell’uomo. Per alcuni fra i moderni tentativi di attribuire in 
modo personale allo Spirito Santo la missione invisibile per 
grazia: D. Patavio, De Trìnitate, 1 . Vili, cap. 6, nn. 5-8, Parigi 
1865-67, III, pp. 4S4-S6; Th. De Régnon, Etudes de théologic 
iìosiiive sur la Sainte Trinité, IV, Parigi 1882, pp. ssr-57; G. 
WafTclacrt, L'union de Vùnte aimanlc avee Dieti, Bruges 1016; 
I. M. Scheeben, Ilandbuch dcr katholischcìi DogìnatiU, I, Friburgo 
in Br. 1933, nn. 1065-74, Pp. S94-98; F. M. Catherinet, al¬ 
cune cronache in L’/L/ìì Clergé, 49 (1932), pp. 294-300; 54 
(1937), pp. 42 sg. ; 56 (1939). PP- 101-104; inoltre un articolo 
riassuntivo del medesimo autore : La Sainte Trinité et notre 
fdiation adottive, in La vie spirituelle, 39 (1934), PP. 113-28: 
S. J. Dockx, Fils de Dica par gràce, Parigi 1948. 

Enrico di Santa Teresa 

MISSIONI PROTESTANTI; v. protestan¬ 
tesimo. 

MISSIONOLOGIA. - I. Definizione. - Gli studi 
missionari ebbero inizio nel secolo scorso, prima per 
opera dei protestanti e poi dei cattolici, in Germania. 
Vari furono i termini per indicarli nelle diverse lingue, 
fino a che nel 1915 il p. van Rijchevorsel introdusse 
i neologismi « m. » e « missionologo ». Il nuovo ter¬ 
mine fu ben presto accolto ovunque, ma mentre a 
Roma e in Italia si preferisce la forma « m. », in altre 
nazioni amano dire missiologia », perché più facile a 
pronunciarsi e più breve. Alcuni autori protestanti 
hanno proposto termini strani, ma senza successo. 

È evidente che la definizione delle missioni porta 
necessariamente a quella di m. Le definizioni date 
da J. Schmidlin e G. B. Tragella sono state le più 
comprensive ed hanno aperto la via alla definizione 
odierna, secondo cui la m. oggettivamente è il com¬ 
plesso delle cognizioni circa l’opera della plantazione 
della Chiesa cattolica nei suoi principi dottrinali, 
nelle sue norme pratiche e nel suo sviluppo storico. 

Lo studio, quindi, della m. ha una parte dottri¬ 
nale, che si rifa alla teologia, ed un’altra parte pra¬ 
tica, che riguarda la metodologia e la storia e quindi 
ha piuttosto il carattere di una specializzazione. 

II. Divisione. - Dalla definizione di m. si devono 
dedurre i criteri per dividerla nelle sue parti, che fonda¬ 
mentalmente sono due : la dottrinale e la descrittiva o 
storica. Questa divisione, proposta da Streit, fu ripresa 
ed ampliata dallo Schmidlin e seguita con leggere modi¬ 
fiche da Tragella, Charles, Pio de Mondreganes, Perbal, 
Krol, Carminati, Rommerskirchen e Pageau. 

In genere gli autori sono d’accordo su queste due 
divisioni fondamentali, ma i criteri non sono eguali nel 
determinarne le suddivisioni c precisarne l’oggetto. 
Quasi tutti, però, dividono la m. dottrinale in fondamen¬ 
tale o generale e pratica o normativa. La prima tratta dei 
principi generali di tutta la m., determinando in primo 
luogo la definizione e il fine delle missioni, espone l’in¬ 
segnamento della Chiesa circa l’opera della propagazione 
della fede e svolge la storia della letteratura missionaria 
cattolica e protestante. La parte normativa è duplice, 
giuridica e metodologica. La giuridica ha un’importanza 
particolare, perché l’apostolato è un’attività regolata da 
molteplici disposizioni canoniche e tratta prima dei 
principi generali del diritto missionario e poi parla del¬ 
l’organizzazione centrale e periferica, cioè della gerarchia 
missionaria. La metodologia merita uno sviluppo parti¬ 
colare, perché stabilisce le norme pratiche per svolgere 
un’efficace opera di apostolato in mezzo ai vari popoli 
da convertire. In primo luogo parla della formazione 
intellettuale e morale dei missionari e quindi tratta dei 
principi di adattamento e dei mezzi spirituali e naturali di 
apostolato. Tra questi ultimi sono in genere annoverati 
la predicazione, il catecumenato, le scuole, il clero indi¬ 
geno, ed anche l’arte e la musica e le opere caritative e 


sociali. Quindi la metodologia tratta delle principali 
religioni c popoli, ma solo per stabilire le norme pratiche 
dell’apostolato in mezzo ad essi, si da trarre il massimo 
vantaggio da tutti quegli elementi più vicini alla religione 
cattolica. Né va dimenticata la metodologia da seguire 
per ricondurre all’ovile i protestanti c gli eterodossi. 

Appartiene alla parte metodologica anche l’esposi- 
zione delle opere di collaborazione missionaria e, secondo 
alcuni, anche la trattazione sul dovere missionario della 
Chiesa e dei fedeli, che per altri dovrebbe trovare posto 
nella parte fondamentale. 

Viene per ultima la parte descrittiva, che è divisa 
in storia delle missioni e in missionografia, con le suddi¬ 
visioni di geografia e statistica missionaria. È chiaro 
che in un’esposizione generale di tutta la m. questa parte 
deve essere limitata ai principi fondamentali e a direttive 
generali, lasciando a pubblicazioni particolari Io svol¬ 
gimento di tutta la vasta materia. 

Alcuni introducono nella divisione generale della m. 
nozioni di etnologia e della scienza delle religioni, ma a 
parere di molti lo studio di queste scienze ausiliarie, 
sebbene molto utile e spesso indispensabile, può essere 
svolto solo in appendice. 

Bibl.: G. B. Tracrella, Avviamento alle missioni, Milano 1930; 

P. Charles, Les dossiers de VActioìi inissionnaire, 2=» ed., Lovanio 
Ì93S-39; P. De Mondreganes, Manuale de m.. 2“ ed., Madrid 
1947; trad. it., Torino 1950: J- E. Champagne, Manuel d'action 
missionnaire, Ottawa 1947; I- Paulon, Plantatio Ecclesiae, Roma 
194S; S. Paventi, La Chiesa missionaria. Manuale di m. dottri¬ 
nale, ivi 1949; id.. La Chiesa 7ìiissionaria. Manuale di coopcra¬ 
zione missionaria e di ynissionogra/ia, ivi 1950; A. iMulders.. 
lulciding tot de Missiezcctcììschap, 3* ed., Bussum 1950, pp. 13-39. 

Saverio Paventi 

MISSIONS GATHOLIQUES, LES. - Ri¬ 
vista missionaria illustrata mensile, pubblicata dal 
1S68 dall’Opera della Propagazione della Fede, a 
Lione. Al principio settimanale, dal 192S al 1942 
bimensile, da allora in poi mensile. 

Riferisce sull’attività missionaria cattolica e contiene 
anzitutto relazioni originali dei missionari, anche di indole 
etnografica e di scienza delle religioni. Venne tradotta in 
parecchie lingue, in modo però che le varie edizioni con¬ 
servarono una sempre maggiore indipendenza, soprattutto 
con articoli sull’opera dei missionari del proprio paese. 
L’edizione italiana. Le missioni cattoliche, pubblicata dal 
1871 a Milano dall’Istituto delle Missioni Estere di Milano, 
riferisce principalmente, in lunghi rapporti, sull’attività 
missionaria dell’Istituto. Altre edizioni sono : la tedesca, 
dal 1S73 {Die katholischen Missioìien)', l’olandese, dal 1874 
{De Katìiolieke Miss^ieìi)', la polacca, dal iSSi {Missye 
Katolickie); l’ungherese, dal iSSi (.d Kath. Hitterjesztés 
Lapjai, dal 1925 col titolo : Katholikiis Missziók); l’in¬ 
glese, dal 1SS5 {Illustrated catholic tnissions); la spagnola, 
dal 1S92 {Las tnisiones católicas); l’inglese degli Stati 
Uniti, dal igo6 {Catholic missioìis). Principalmente dalla 
prima guerra mondiale queste edizioni divennero del 
tutto indipendenti dalla francese. In seguito sorsero nuove 
riviste, sotto il medesimo titolo : così una slovena nel 
1923 {Katoliski Misijoni), una slovacca nel 1928 {Kaiolìcke 
Miste), una lituana nel 1931 {Misijos), una inglese per 
rIrlanda nel 1934 {Catholic missions) un’altra per la 
Nuova Zelanda nel 1936 {Catholic missions), 

Bibl.: Streit. Bibl., I. p. 662; G. Rommerskirchen e 
Dindinger, Bibliografia missionaria, 2 (1934-35). PP- 138-91. 
passim. Gìo\'anni Rommerskirchen- 

MISSIRINI, Melchiorre. - Abate scrittore, 
n. a Forlì il 15 giugno 1773, m. a Firenze il 18 die. 
1S49. Trascorsa la giovinezza in Romagna come in¬ 
segnante nel Seminario e nel Ginnasio Forlivese, nel 
1813 si trasferì a Roma, ove per un decennio fu se¬ 
gretario del Canova, celebrandone in versi le scul¬ 
ture {Sui marmi di A. Canova, Venezia 1S17) e se¬ 
gretario dell’Accademia di S. Luca, di cui compose 
le Memorie (Roma 1823) dalle origini ai suoi tempi. 

Alla morte del grande scultore ne scrìsse la biografia 
{La vita di A. Canova, Prato 1S24) e uno studio sopra IV 
tempio eretto in Possagno da Canova (Venezia 1833). IL 
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lustrò inoltre in pro¬ 
se auliche le opere 
di Thorvaldscn, Ca- 
muccini, Benvenuti, 
dei quali fu amico 
e segretario, degli 
scultori Pampoloni, 
Barrolini, Ricci, e 
dei pittori Sabatclli 
e Bezzuoli. «Bravo 
e raro italiano» co¬ 
me lo definì il Gior- 
dmi, il M. in più 
di 500 epigrafi volle 
definire le glorie 
Degli illustri italiani 
e le loro scoperte 
nelle scienze nelle let¬ 
tere, nelle arti (Siena 
1S3S) e scrisse anche 

una mia ai uante. 

Godè Tamicizia del card. Consalvi, del Tommaseo, 
del Leopardi, di G. Belli. Le sue opere principali sono : 
/ sermoni (Livorno 1829); nei quali si riaffermano i pre¬ 
cetti della scuola classicista romagnola; la traduzione delle 
Satire di Q. Settàno (Pisa 1820), Il pericolo di seppellire 
gli nomini vivi creduti morti (Milano 1837), che è uno dei 
primi trattati suH’istituzionc dei camposanti. Come sa¬ 
cerdote raccolse Ammaestramenti c preci tratte dalla *S. 
Scrittura e dai SS. Padri (Prato 1826) e compose un breve 
trattato spirituale : Di alcuni offici di onestà (Padova 1827). 
Alla morte gli fu decretata una memoria nel chiostro di 
S. Croce; riscrizione fu dettata dall’abate G. Manuzzi. 

Bibl.: a. Mambelli, Uabatc M. M. e i suoi tempi, Forlì 
1938; G. Fallarli, M. M. il segretario di Canova, Roma 1949 
(con bibl.). Gio%’anni Fallani 

MISTA RELIGIONE. - I. Nozione e natur.a. 
— La viixta religio, unitamente al voto semplice (v.) 
ed alla cognazione (v.) legale (ma solo in quegli Stati 
dove secondo la legislazione civile c riconosciuta 
la illiceità delle nozze contratte fra persone legate 
da un tale vincolo), costituisce un impedimento im¬ 
pediente del matrimonio e sussiste, a norma del can. 
1060 eie, fra due persone battezzate, delle quali 
una sia cattolica e l’altra appartenente ad una setta 
eretica o scismatica, cioè acattolica ma cristiana. 

È opportuno sottolineare che tale impedimento si 
distingue nettamente da quello dirimente della disparità 
di culto (v.), per cui il matrimonio contratto fra un bat¬ 
tezzato ed un non battezzato, senza la previa dispensa, 
è inficiato di invalidità. Ambedue i divieti di nozze hanno 
come evidente finalità di evitare i pericoli per la fede della 
parte battezzata, qualora si tratti deìVimpedimentiim dispa- 
ritatis cultus, e di quella cattolica, nel caso della 7 nixta 
religio. In quest’ultimo caso tuttavia « è da pensare che 
la ratio Sacramenti prevalga sulla ratio peccati nel senso 
che la Chiesa in un matrimonio di tale natura hiter 
baptizatos vede pur sempre il Sacramento, mentre il 
Sacramento non v’è (così è comunemente ritenuto) quando 
una parte è infedele (Magni). 

Presupposti indispensabili perché ricorra Fimpedi- 
mento di m. r. sono resistenza di un valido Battesimo 
in entrambi i nubendi e l’effettiva adesione di uno di essi 
ad una setta acattolica : non costituisce invero impedi¬ 
mento in senso canonico il semplice, seppure totale, ri¬ 
fiuto della fede ovvero l’adesione intima ad una eresia, 
come anche sembra non debba equipararsi all’iscritto 
a una setta il « personaliter de haeresi damnatus ». 

II. Dispensa. - Come si desume dalla dizione lette¬ 
rale dello stesso can. 1060, l’impedimento è di diritto 
ecclesiastico e come tale il fedele ne può essere dispensato; 
qualora però « adsit perversionis periculum coniugis ca- 
tholici et prolis » non può procedersi alla dispensa, poiché 
l’impedimento trova la sua fonte nel diritto divino (cf. en- 
cicl. Arcanutn, io febbr. 1880, di Leone XIII). Nel caso 
che il periculum perversionis venga meno, rimane fermo 


l’impedimento in base alla legge ecclesiastica, per cui, 
onde contrarre un matrimonio lecito, deve essere chiesta 
ed ottenuta la dispensa a norma del can. 1061. Per quanto 
riflette la validità del vincolo contratto senza la dispensa, 
non v’ha dubbio che il matrimonio sia illecito, ma valido. 

La concessione di tale dispensa è riservata al ponte¬ 
fice; in pratica viene data dalla S. Congr. del S. Uflizio, 
che ordinariamente delega i vescovi. Perché la dispensa 
possa aver luogo occorrono le seguenti essenziali condi¬ 
zioni : a') una giusta e grave causa. La gravità deve essere 
ritenuta in senso relativo e non assoluto, poiché l’autorità 
ecclesiastica dovrà vagliare se la causa è legittima c suffi¬ 
ciente in ordine ai luoghi ed alle persone; come anche dal 
dispensante dovrà essere tenuta particolarmente presente 
la causa che riflette il honum publicum, senza che con ciò, 
secondo alcuni autori, si voglia escludere la giustezza 
e la gravità di una causa che investa solo il bonum pri- 
vatum. Debbono considerarsi cause legittime c sufficienti 
per la dispensa, p. es., la speranza di grandi vantaggi per 
la Chiesa dal matrimonio di un governante acattolico 
che, offerte le relative garanzie, voglia sposare una catto¬ 
lica, oppure la promessa fatta seriamente da un acattolico 
di abbracciare la fede cattolica dopo il matrimonio, od 
ancora la possibilità di evitare solo attra\crso un matri¬ 
monio misto lo scandalo di una gestazione, come anche 
il pericolo di matrimonio semplicemente civile o la scar¬ 
sezza di cattolici nella regione, b) 1 v’adempimento delle 
cauzioni. Tali assicurazioni, benché non siano stabilite 
dal eie formalità specifiche, debbono di regola essere ri¬ 
chieste per scritto : consuetudinariamente poi, a seconda 
di quelle che sono le disposizioni civili della regione, esse 
si concretizzano o dinanzi a testimoni o a notaio, o con 
il giuramento, oppure mediante regolare contratto inter¬ 
corso fra i nubendi. La parte acattolica deve fornire una 
doppia assicurazione e cioè : la piena libertà al coniuge 
cattolico nell’osservanza degli obblighi della vita cristiana, 
senza influire né direttamente né indirettamente ad allon¬ 
tanarlo dalla professione di fede e l’obbligo, comune anche 
al coniuge cattolico, di battezzare ed educare solo catto¬ 
licamente la prole. Esiste poi il dovere morale per il 
coniuge cattolico, a norma del can. 1062, di procurare 
prudentemente la conversione dell’ocattolico. Prima della 
promulgazione del CIC detto impegno morale rivestiva 
gli estremi di un vero e proprio impegno giuridico, che 
però, anche allora, non veniva formalmente richiesto dalla 
Chiesa, c) La certezza morale nell’autorità dispensante, 
dell’effettivo adempimento delle cautiones, certezza a cui 
si perviene attraverso Fesame di molteplici clementi, vale 
a dire l’atteggiamento di colui che deve prestare le cau¬ 
zioni, la spontaneità ed il modo con cui vengono prestate, 
ecc. L’acquisizione della moralis certitudo non v’ha dubbio 
che presenti sempre delle difficoltà, per cui la Chiesa 
suggerisce ai vescovi e pastori di anime di distrarre i 
fedeli, per quanto è possibile, dalle nozze miste (can. 1064 
§ x); una volta che queste siano state contratte, gli stessi 
pastori debbono vigilare sul fedele c scrupoloso adempi¬ 
mento degli obblighi assunti dai coniugi (can. 1064 § 2). 

Anche con tutte queste precauzioni la Chiesa non 
nasconde la sua avversione radicale al matrimonio misto, 
per gli inconvenienti a cui spesso, nonostante tutto, dà 
luogo. Tali inconvenienti sono esposti nell’encicl. Casti 
connubii : « Da esso infatti non raramente deriva nei 
discendenti una luttuosa defezione dalla religione, o al¬ 
meno il cadere facilmente nelFindifferenza religiosa, vi¬ 
cinissima alla incredulità c all’empietà. Inoltre, in questi 
matrimoni misti, è resa molto più difficile quella viva 
unione degli animi, la quale deve imitare... l’arcana unione 
della Chiesa con Cristo. Giacché verrà a mancare facil¬ 
mente la stretta unione degli animi; la quale come è 
segno e nota distintiva della Chiesa di Cristo, così dev’es¬ 
sere distintivo, decoro ed ornamento del coniugio cri¬ 
stiano. Infatti suole sciogliersi o almeno rallentarsi il 
vincolo dei cuori, dove è diversità di pensiero e di affetto 
circa le cose più alte e supreme dall’uomo venerate, 
cioè nella verità e nei sentimenti religiosi. Quindi viene 
il pericolo che languisca Famore tra i coniugi e ne vada 
in rovina la pace e la felicità della famiglia, la quale fio¬ 
risce principalmente dall’unità dei cuori ». 



{jìr.r cortesia di mone. G. Fallani) 
MissiniNU, Melchiorre - Ritratto. 
Opera di .Antonio Canova - Forlì, 
Biblioteca comunale. 
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A norma del can. 1063 i nubendi, ottenuta la dispensa, 
non possono, né prima né dopo la celebrazione del Matri¬ 
monio davanti alla Chiesa, adire, sia pure a mezzo di 
procuratore, il ministro acattolico in quanto tale, ma 
solo in veste di ufficiale di stato civile, che deve espletare 
una funzione meramente civile. La proibizione riguarda 
ravvicinamento del ministro acattolico, « uti sacris ad- 
dictus », agli effetti della prestazione o quanto meno della 
rinnovazione del consenso. 

III. Pj-.ne canoniche. — Per quanto riflette le pene 
da infliggersi a coloro che trasgrediscono gli obblighi ine¬ 
renti ai matrimoni misti, esiste una duplice categoria di 
sanzioni, in relazione all’oggetto della trasgressione. Se 
infatti un cattolico contrae matrimonio senza avere chiesto 
ed ottenuto la dispensa, rimane escluso, a norma del 
can. 2375, dagli atti legittimi ecclesiastici e dai Sacramen¬ 
tali, finché non abbia ottenuto la dispensa dall’Ordinario. 
E evidente che questa pena investe soltanto il coniuge 
cattolico, il solo giuridicamente impegnato a richiedere 
la dispensa stessa. 

Sempre il coniuge cattolico c invece soggetto alla sco¬ 
munica latae sentcnliae, riservata all’Ordinario (can. 2319), 
qualora contragga matrimonio dinanzi al ministro acat¬ 
tolico in dispregio del can. 1063 § i, oppure contragga il 
vincolo religioso con il patto esplicito od implicito di 
educare tutta o parte della prole fuori della religione cat¬ 
tolica : anzi il contrarre matrimonio con un tale patto 
rende il coniuge cattolico sospetto di eresia (can. 2319 
§t, 2°) e soggetto alle relative pene (cann. 2315 e 2316). 

IV. Celebrazione del iM.vrR emonio. - La forma nella 
celebrazione dei matrimoni misti è estremamente ridotta. 
11 can. 1102 impone al parroco una assistenza passiva, che 
si riduce in definitiva alle interrogationes sul consenso : 
vengono omessi ogni sacro rito e tutte le cerimonie del 
rituale, ivi compresa naturalmente la celebrazione della 
Messa. Tutta\'ia, qualora « graviora mala praevideantur ' 
l’Ordinario può permettere la celebrazione di qualche 
cerimonia, esclusa però sempre la Messa, tranne sia stato 
concesso indulto pontificio per circostanze specialis¬ 
sime. 

Bibl.: P. Gasparri, Traclatus canouicus de Motrivionio, I, 
Città del Vaticano 193^. P- 257 sgg., n. 43S sgg. ; F. M. Cap¬ 
pello, Tractiitiis caìionico-viondis de Sacraìticntis, III, i. De Ma¬ 
trimonio, Torino 1939, p. 3SS sgR. ; C. MaRni, Corso di diritto 
ecclesiastico. Diritto canonico, II, Milano 1942, pp. 410-11 ; I. Chc- 
lodi-P. Ciprolti, lus canonicuni de Matrimonio, Vicenza 1947. 
p, 67 SRR. ; V. Del Giudice, Nozioni di diritto canonico, 9=^ ed., 
Milano 1949. P- 12S, Giuseppe Spinelli 

MISTERI (Tà (jLuaT-/jpLa). - Dal greco (i-ustv = 
chiudere (gli occhi o la bocca), donde (^ustv = ini¬ 
ziare (a culti segreti) e = iniziato. M. è il 

nome, sempre scritto al plurale, di particolari feste 
durante le quali aveva luogo T iniziazione (tsXsty), 
(jLusati;, initia) a culti non comunicabili (app-zjra) ai 
profani. I m. hanno una fisionomia loro propria 
corrispondente a due momenti dello sviluppo reli¬ 
gioso : quello iniziale proprio dei riti agrari diretti 
a rinnovare le forze della natura, esausta dopo la fa¬ 
tica della germinazione, mediante riti di carattere 
sacro-magico accompagnate da danze, uso di ma¬ 
schere, grida e atti sessualmente licenziosi ; e quello 
a cui taluni di essi sono giunti sublimando il loro 
significato in armonia con lo sviluppo culturale e 
sacrale del gruppo, trasferendolo dal risveglio della 
natura a quello deU’anima per una naturale asso¬ 
ciazione di idee che trova una spontanea analogia 
tra la natura che si rinnova ad ogni primavera e la 
sorte dell’anima umana. S’intende che questa rina¬ 
scita o risurrezione del dio patrono del mistero non 
va presa nel senso preciso con cui si parla della Risur¬ 
rezione del Signore e di quella del quatriduano 
Lazzaro, ma nel senso analogico con cui Origene, 
e dietro lui s. Girolamo, spiegano, riferendosi agli 
stessi pagani, la morte e risurrezione di Adone come 


la deposizione dei semi nella terra e il loro riverdeg¬ 
giare nella nuova primavera. 

Tale preoccupazione per la sorte deiranima, alla 
quale la religione dello Stato non pensa, intesa com’è 
soltanto alla disciplina religioso-sociale del culto pub¬ 
blico, si risveglia con il progredire della civiltà e della 
cultura che favorisce lo sviluppo dell’individualismo nei 
campi del pensiero e della coscienza, e trova l’adatto sod¬ 
disfacimento in quelle conventicole religiose sorte in am¬ 
bienti primitivi, rimaste immutate nel rituale, ma svuotate 
dell’iniziale significato magico-agrario e messe a livello, 
per la lingua e la visione spirituale, con la civiltà del tempo. 

Tutti i m. esigono una preparazione che deve porre 
l’individuo in condizione di purità rituale, mediante, 

a) esorcismi, abluzioni, purgazioni varie, con acqua, 
fuoco, zolfo, ventilazione (purificazione negativa, àvvz'.a); 

b) astensioni sessuali perché la polluzione è un miasma 
che macchia e indebolisce l’individuo mentre l’astinenza 

10 rafforza; penitenze, mortificazioni, digiuni, astinenze 
da cibi (purificazione positiva, -/:al>ac[jt.óc) in quanto i cibi 
possono, aggravando il corpo, togliere forze allo spirito 
e impedirgli quelle visioni (allucinazioni) che lo rendono 
atto a ricevere la rivelazione; e infine c), danze, formule, 
invocazioni sacre che mettono l’individuo, ormai purgato, 
in condizione di ricevere la manifestazione del dio e di 
iscriversi alla sua milizia. 

L’iniziazione vera e propria avviene mediante un 
rito (Tà Spcóusva, azione) preceduto o accompagnato dalla 
debita istruzione (Tà Àzyóasva) che attua l’unione mi¬ 
stica dell’iniziando col dio del mistero. Questa unione 
può essere, secondo la qualità del rito, intesa come un 
rapporto o di figliolanza (Eieusi, Sabazio) o di connubio 
(Attis) o di amicizia (IMithra). E poiché i m. sono in ori¬ 
gine riti agrari, o almeno, come il mithraismo, ne con¬ 
tengono elementi, l’insieme del rituale si riferisce alla 
vicenda delle stagioni, che è una vicenda di morte e di 
rinascita, con l’effetto immediato di rafforzare la \‘ita 
terrena dell’individuo e di alimentare in lui la speranza 
di una beata sorte nell’oltretomba. 

11 rito iniziatico comprende la rivelazione e il com¬ 
pimento di un rito sacro che resta un segreto per i pro¬ 
fani e si svolge attraverso fasi che non sono uguali per 
tutti i m., ma che tutte esprimono il concetto di un rin¬ 
novamento dell’individuo. V’è il toccamento di oggetti 
sacri; la recitazione di formole attestanti gli atti cultuali 
compiuti ; la visione o contemplazione di oggetti capaci 
di estasiare il riguardante e di dargli la garanzia della 
beatitudine futura; l’entusiasmo (indiamente) ottenuto 
mediante la danza, produttrice di forza fascinosa, al 
suono di assordanti rumori, danza capace, se altra mai, 
di eccitare tutte le potenze dell’individuo estraniandolo 
dal mondo sensibile (cxaTaoic) dandogli il senso di essere 
posseduto da dio (xaTE^óp-svoc) al punto dì applicarsi 

11 nome stesso della divinità (SaboiI Bakhoi I Attis!). Altro 
mezzo di esprimere l’unione con la divinità è il pasto 
sacro il quale, mentre attua l’unione dell’individuo con 
il dio, fa sentire, se preso in comune, il vincolo sociale 
che afl'ratella gli adepti. Diretto in origine ad incorpo¬ 
rare con l’ingestione dell’animale sacrificato le forze sa¬ 
crali racchiuse nel medesimo (m. di Dioniso), passa in 
seguito a significare un rinnovamento di vita (m. di 
Attis), per assumere infine il significato di un convito 
diretto a suggellare l’unione degli adepti tra loro e con la 
divinità patrona del sodalizio (m. di Mithra). 

Escatologia. - Obiettivo fondamentale dei ni. è la 
salvezza (acoTYjpta, salus) mediante l’assimilazione al dio 
patrono del m. Questa salvezza non è soltanto la libera¬ 
zione da mali fisici, da cui anche gli dèi deU’Olìmpo 
sapevano liberare ed avevano perciò l’epiteto di benèfici 
(sùspsTsì^) e salvatori (acoTYjcsc) e il dono della buona 
salute; ma è la salvezza spirituale, la certezza cioè dì rag¬ 
giungere l’immortalità beata a somiglianza del dio. Shn- 
tende che, anche quando il m. ha raggiunto un alto 
grado spirituale, questa salvezza sarà intesa più o meno 
nobilmente a seconda della capacità morale dell’adepto. 
Iv’uomo rude si compiacerà dei grossolani riti orgiastici 
che gli eccitano i sensi e lo pongono in uno stato di eb- 
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brezza volgare; il superstizioso attribuirà al rituale mi¬ 
sterico un valore sacromagico che gli garantisce la sal¬ 
vazione; il filosofo vedrà nei miti c nei riti dei m. i sim¬ 
boli delle verità care al suo spirito speculativo; il mistico 
intenderà raggiungere attraverso il rito l’unione con la 
divinità. 

M. E CRISTIANESIMO. — Il cristianesinio presenta 
alcune caratteristiche che lo ravvicinano ai m. ; in¬ 
fatti anch’esso ha un programma di salvazione uni¬ 
versale, anch’esso ha un rito d’iniziazione (Battesimo) 
che aggrega Tiniziando alla comunità e un rito di 
comunione (Eucaristia) che affratella gli iniziati tra 
loro e al loro capo e Salvatore Gesù; anch’esso an¬ 
nette un valore di salvazione al sacrificio compiuto 
sulla Croce dal divino fondatore; anch’esso adopera 
la terminologia in uso nelle religioni misteriche : 

« m. del regno di Dio » {Me. 4, ii); «m. del Vangelo» 
{Eph. 6, 19); « m. di Cristo» {Col. 4, 3); «uomo 
perfetto (tsXsio;) in Cristo» {Col. i, 28). 

Ma di fronte a queste analogie il cristianesimo pre¬ 
senta peculiarità tali che ne fanno una religione origina¬ 
le. i) Innanzi tutto il suo fondatore non è un essere 
mitico, come Dioniso, Osiride, Attis, Mithra, ma un 
personaggio di natura divina e umana, vissuto nella piena 
luce della storia e messo a morte per opera di un pro¬ 
curatore romano di cui la formula di fede cristiana si 
preoccupa di fare il nome a garanzia di storicità. — 2) Il 
suo sacrificio non sta in funzione del ritmo stagionale, 
ma è inteso come un atto di soprannaturale giustizia do- 
voito a Dio in espiazione dei peccati delTumanità : pro¬ 
fondo significato etico capace di indirizzare sopra una 
via di alta perfezione morale gli adepti della nuova reli¬ 
gione. — 3) Il cristianesimo profonda le sue radici non nel 
terreno del paganesimo, ma nel suolo tenace della reli¬ 
gione ebraica, superandone il ritualismo sacrificale e va¬ 
lorizzandone il Iato strettamente religioso relativo all’amore 
del Padre Celeste e all’attuazione di un regno del bene 
accessibile a tutti. — 4) I m. hanno della divinità una vi¬ 
sione panteistica, conforme alla tendenza di tutto il pa¬ 
ganesimo che identifica Iddio con la natura; invece il 
cristianesimo con la sua concezione di un Dio trascendente 
e creatore sente l’unione con lui come un atto di amore 
che scaturisce dalla libera volontà deH’uomo. — 5) Nei m., 
e in genere nella filosofia religiosa dell’epoca imperiale, 
la salvezza è, in sostanza, una conquista dell’intelletto ; 
nel cristianesimo la salvezza è un dono gratuito di Dio, 
una garanzia meritata all’uomo dalla morte salvatrice 
di Cristo. — 6) Il raggiungimento della salvezza e della 
conseguente felicità è nei m. un fatto esclusivamente 
individuale; nel cristianesimo invece tutti gli adepti si 
sentono affratellati nella speranza del Regno di Dio prean¬ 
nunziato dal fondatore. E una visione di felicità collettiva, 
con incomparabile efficacia adombrata nella Didnché dal 
cibo eucaristico disperso come chicco di grano sui colli 
e raccolto e fatto uno nella forma di pane. 

Per la descrizione dei singoli m. : v. le voci adone; 
CIBELE; DIONISO; ELEUSINI, M.; ISIDE; MITHRA E MI- 
THRAISMO; SAMOTRACIA, M. di. Per i m. come rappre¬ 
sentazioni sacre medievali, v. teatro. 

Bibl. : sui m. in generale v. F. Cumont, hes religiofis orìeii- 
tales dans le iìaganisme roviain, 1“ ed., Paiigi 1909, trad. it., Bari 
1912; da consultare la 4“ ed., Parigi 1929. ampliata e arricchita 
di illustrazioni; \à.., After Ufein Ro7nan Paganistn, Nuova Haven 
1922; N. Turchi, Le religioni misteri oso fiche del mondo antico, 
Roma 1923; id., Fontes historiae mysterionmi aevi hellenistici, 
ivi 1923: R- Pettazzoni, / m., Bologna 1924; S. Angus, The 
mystery-Religiom and Christianity, Londra 1925; J. Leipoldt, 
Die Religion in der Umwelt des Christentuììis, fase. 9-11 del Bil- 
deratlas zur Religionsgeschichte, Lipsia 1926; E. Nock, Le religioni 
di mistero, Roma 1930; N. Turchi, Le religioni misteriche del 
mondo antico {Le religion' dell'umanità, 4). Milano 1948. Per 
la bibl. dei singoli m., v. alle singole voci. Nicola Turchi 

MISTERO. - Neirattuale insegnamento catto¬ 
lico si dice m. una verità da Dio rivelata, che l’in¬ 
telligenza umana non può trovare con le sue sole 
forze, e che anche conosciuta per rivelazione non 
potrà mai essere perfettamente compresa. 
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Sommario : I. Il termine. - li. Il concetto. - HI. Esisten¬ 
za c conoscibilità. 

I. Il termine. — La parola (xucrT-/)p(,ov (donde il 
latino vìysterhim e l’italiano vt.) aveva nel greco el¬ 
lenistico un duplice significato, profano e religioso : 
nel primo senso indicava una verità o una realtà 
nascosta, un segreto; nel secondo senso, specialmente 
al plurale, serviva a indicare « i misteri » (v.), quei 
riti di iniziazione religiosa, intorno ai quali gli ini¬ 
ziati dovevano conservare il segreto più assoluto. Nel 
Vecchio Testamento il termine compare con entrambi 
i significati : religiosamente designa « i segreti di 
Dio », cioè i disegni per noi sconosciuti della sua 
provvidenza {Sap. 2, 22) o una realtà divina nascosta 
come « la Sapienza » {Sap. 6, 22). Nel Nuovo Testa¬ 
mento il termine si trova 28 volte, 21 delle quali 
in s. Paolo. Vi assume talvolta il senso di realtà 
avente valore religioso simbolico {Eph. 5, 32), op¬ 
pure di realtà operante in modo misterioso {II Thess. 
2, 7). Più spesso però indica una verità conosciuta 
da Dio solo e da lui graziosamente manifestata agli 
uomini (ad es., Me. 4, 11 c paralleli). In s. Paolo si¬ 
gnifica specialmente il piano divino di salvezza, na¬ 
scosto daH’eternità in Dio, e ora manifestato dal¬ 
l’Apostolo (ad es., Rotti. 16, 25-26; Eph. 3, 3-6, 9). 

Questo significato complessivo passò dal Nuovo 
Testamento nel linguaggio cristiano, ove, però, ne 
assunse anche un altro, derivato dal significato reli¬ 
gioso deH’ellenismo : « m. » sono detti dai cristiani 
anche i riti sacri, attraverso i quali si partecipa alla 
vita divina apportata da Cristo, e in particolare il 
rito eucaristico. Nel latino della Chiesa il duplice 
significato, di verità divina e di rito sacro, fu espresso 
da due termini inysteriinn e sacrametilum, che dap¬ 
principio vennero usati promiscuamente. Solo col 
tempo il loro significato si specificò : mysteriutn (e 
l’italiano m.) fu riservato a esprimere le verità na¬ 
scoste del cristianesimo, mentre sacrauieututn (sacra¬ 
mento) fu riservato a designare i riti o le realtà sacre. 

II. Il concetto. — Il concetto cattolico attuale 
di m. è una precisazione e un approfondimento del 
significato biblico. La sua eleborazione è avvenuta 
durante la patristica e la scolastica, benché soltanto 
nel Concilio Vaticano sia stato solennemente definito 
dalla Chiesa. Alcune affermazioni bibliche conten¬ 
gono chiaramente il concetto di una verità nascosta 
in Dio, naturalmente inconoscibile a chi non sia 
Dio, e comunicata agli uomini da Gesù Cristo e 
dallo Spirito Santo (cf. Mt. ii, 25-27; Io. i, iS; 
I Cor. 2, 7-16). Partendo da queste affermazioni il 
pensiero cristiano presto distinse due ordini di verità : 
quelle che gli uomini possono conoscere con la loro 
intelligenza e quelle inaccessibili all’intelletto umano, 
anzi ad ogni intelligenza, che non sia quella di Dio. 
Tra queste venivano collocate le verità fondamentali 
della religione cristiana ; la Trinità, ITncarnazione del 
Figlio di Dio, la beatitudine celeste, l’Eucaristia. 
Sorsero più tardi, a più riprese, diversi tentativi di 
dimostrare razionalmente queste fondamentali ve¬ 
rità, oppure tentativi di darne interpretazioni che 
le rendessero perfettamente «evidenti» airintelligenza 
umana; tipico è il tentativo di Abelardo riguardo 
alla Trinità. Il tentativo fu ripetuto, in una forma 
più grave, nel secolo scorso, tanto da parte di filosofi 
acristiani, come Hegel, quanto da teologi cattolici 
come Hermes (v.), Gùnther (v.), Frohschammer (v.). 

Contro questi errori è stata elaborata la pre¬ 
cisa formulazione dogmatica del concetto di m. nel 
Concilio Vaticano. Nella cost. De fide eatholica. 
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al capo IV, il Concilio insegna che « secondo il 
costante pensiero della Chiesa esistono due ordini 
di conoscenza, distinti sia per il loro principio che 
per il loro oggetto : principio di conoscenza nel primo 
ordine è la ragione, nel secondo è la fede divina; 
oggetto di conoscenza nel primo ordine sono soltanto 
le verità naturali, nel secondo sono, oltre ad alcune 
verità, che Tintclligenza naturale può raggiungere, 
anche i m. nascosti in Dio, che non possono essere 
conosciuti se non vengono da lui rivelati » (Denz-U, 
1795). Il canone corrispondente dichiara eretico chi dice 
che « nella rivelazione divina non è contenuto nessun 
vero e proprio m., ma che tutti i dogmi della fede posso¬ 
no essere (perfettamente) compresi e dimostrati dalla 
intelligenza debitamente sviluppata «(Denz-U, 1S16). 

La teologia cattolica, fondandosi su queste di¬ 
chiarazioni, ha ulteriormente precisato il concetto di 
m., particolarmente distinguendo i m. veri e propri 
da altre verità naturali e soprannaturali più o meno 
nascoste airintelligenza umana. 

I m. propriamente detti (« vere et proprie dieta 
mysteria » come si esprime il Concilio) sono verità : 

1) nascoste in Dio, che non entrano a far parte di 
uno scibile naturale di nessuna intelligenza creata; 

2) di conseguenza non possono essere conosciute se 
non per rivelazione divina; 3) anche conosciute per 
la rivelazione non possono essere cosi perfettamente 
comprese come le verità che formano l’oggetto pro¬ 
prio dell’intelligenza nostra, ma restano sempre come 
coperte da un velo che le rende « misteriose ». La 
prima nota caratteristica distingue nettamente i m. 
cristiani da tutte le verità a noi sconosciute, ma 
comprese nell’ambito delle realtà create ; segreti della 
natura fisica (ad es., composizione ultima della ma¬ 
teria e della energia) oppure i segreti della vita in¬ 
teriore (ad es., il pensiero e il volere libero degli 
altri). Questa caratteristica distingue in particolare 
i m. cristiani da quelle verità rivelate che possono es¬ 
sere anche naturalmente conosciute, ad es., l’esistenza 
di Dio. La seconda caratteristica è una conseguenza 
logica della prima : una verità che è « nascosta in 
Dio » e che Dio solo conosce, non potrà essere da 
noi conosciuta se non perche egli la rivela. Vi sono 
però molte verità rivelate, che manifestano una li¬ 
bera decisione divina, che pertanto non si potrebbero 
conoscere senza la rivelazione, ma che, una volta 
rivelate, si possono perfettamente comprendere. Ad 
es., la scelta di Paolo come « apostolo dei gentili », 
la elezione di Pietro come capo del collegio aposto¬ 
lico e della Chiesa. Queste verità sono dette talvolta 
« m. », ma in un senso relativo : non conoscibile na¬ 
turalmente all’intelligenza umana è la loro esistenza, 
non la loro natura. La terza caratteristica ò dunque 
quella che distingue radicalmente i m. veri e propri 
da ogni altra verità nascosta : sono verità che trascen¬ 
dono completamente la capacità comprensiva di ogni 
intelligenza creata; per poter essere perfettamente 
comprese richiedono una visione diretta dell’essenza 
divina. I « m. veri e propri » sono verità evidenti 
per l’intelligenza divina, che le contempla nella pro¬ 
pria essenza infinita (v. scienza divina) ; ma che non 
possono divenire evidenti a una intelligenza creata, 
quando vengono ad essa comunicate attraverso con¬ 
cetti limitati, incapaci di rappresentarle nella loro 
infinita semplicità. La ragione della incomprensibi- 
bilità dei m. cristiani è pertanto la loro soprannatu¬ 
ralità (v. ORDINE soprannaturale). 

III. Esistenza e conoscibilità, — Nessun docu¬ 
mento ufficiale della Chiesa dà un elenco preciso dei 


m. propriamente detti; tuttavia vi sono elementi suffi¬ 
cienti nell’insegnamento ordinario per farci sapere 
quali verità rivelate sono ritenute m. propriamente 
detti. La Scrittura (Mt. ii, 25-27; I Cor. 2, 7-16; 

1 Io. 3, 1-2) suggerisce come verità intrinsecamente 
superiori alla nostra intelligenza il m. trinitario, la 
nostra partecipazione futura alla vita divina. In una 
lettera di Pio IX {Gravissimas inter, dell’ii die. 1862), 
che riassume tutta la tradizione del pensiero cristiano, 
si dice che tra i dogmi che sfuggono alla possibilità 
di una dimostrazione naturale (e perciò, indiretta¬ 
mente, di una piena comprensione) devono essere 
comprese « certissimamente quelle verità che riguar¬ 
dano l’elevazione soprannaturale dell’uomo e il suo 
rapporto soprannaturale con Dio. Queste verità es¬ 
sendo soprannaturali non possono mai essere rag¬ 
giunte dalla ragione naturale con principi naturali : 
la ragione naturale non può mai divenire capace di 
comprendere scientificamente (« scientia tractare ») 
questi dogmi con i suoi principi naturali » (Denz-U, 
1671). Pertanto tutte le verità rivelate che manife¬ 
stano una realtà soprannaturale in senso stretto, ap¬ 
partengono ai m. propriamente detti. Tra essi l’in¬ 
segnamento catechistico comune pone il m. del- 
rincarnazione. Ma si possono aggiungere : l’Euca¬ 
ristia, e in genere i Sacramenti, la Chiesa considerata 
come Corpo Mistico di Cristo, la vita divina in noi 
o m. della Grazia e della presenza divina, la visione 
beatifica, il peccato originale. 

Una domanda fondamentale sorge inevitabilmente 
dall’esposizione del concetto cattolico di m. : come 
cioè possano essere intelligibili i m., se sono verità 
per natura loro superiori all’intelligenza creata e quale 
valore possa avere per noi la loro conoscenza, se 
rappresentano in definitiva delle incongnite. In realtà 
i m., pur essendo superiori alla capacità di com¬ 
prensione umana, non sono senza alcun rapporto 
con altre verità che rientrano nella capacità della 
nostra intelligenza : in linguaggio teologico si dice 
che presentano una analogia con verità già cono¬ 
sciute, e questa analogia è sufficiente a farne otte¬ 
nere una certa {aliqualis) intelligenza iniziale, e a 
farne intendere il significato. Così dal concetto usuale 
di paternità e di figliolanza, si può arrivare a com¬ 
prendere che cosa significhi nel m. trinitario la Pa¬ 
ternità e la Figliolanza, nonostante si sia persuasi che 
il Padre e il Figlio non stanno tra loro in un rapporto 
identico a quello che esiste presso gli uomini tra 
padre e figlio. Nel m. si percepisce per fede resi¬ 
stenza di un rapporto naturalmente inconoscibile, 
ma analogo a un rapporto conosciuto. 

La rivelazione dei m. ha la sua spiegazione non 
in se stessa, ma nel fine, che Dio vuole ottenere con 
essa : è un anticipo della chiara visione della realtà 
divina, che egli tiene preparata come premio a co¬ 
loro che «si santificano come egli è santo» (7 Io. 3, 

3). È un atto d’amicizia {Io. 15, 15) con il quale 
Dio, svelando aU’uomo l’intimo di se stesso, lo attira 
a una vita di comunione spirituale con lui, prepa¬ 
razione e condizione di una comunione futura piena 
e indissolubile nella visione beatifica. Per questo la 
meditazione dei « m. » fondamentali del cristiane¬ 
simo è sempre stata, per le anime cristiane, sor¬ 
gente di un approfondimento della conoscenza re¬ 
ligiosa e di una vita più generosa. 

Bibl.: G. Kittei, Thcologisches Wórterbuch zum N. T., s. v. 
MoCTTT^plov, IV. coll. 1009-1033; A. Vacant. Etudes théologiques 
sur les constitutious dii Concile du Vatican, II, Parigi 1895. artt. 
120-127; F. Prat, Théoìogie de st Paul, II, ivi 1927. nota addi¬ 
zionale L.; I. Lebreton, Hìstoire du dogme de la Triniti, I, ivi 



1135 MISTERO 

192S, S“ cd., pp. 441-42, nota 2; R. Garrigou-LagranRc, De re- 
z^clatioìie per Ecclesiam catholicam proposito, I, Roma 1934, 

5; A. Michel, Mystcre, in DThC, X, coll. 25S5-99: D. Deden, 
Le mystère patdinìeji, in Ephem. TheoL Lov., 13 (1936), pp. 405- 
442; H. von Balthasar, Le mysterioii d'Orisèfie, in Redi, de Scien. 
relig., 26 (1936). pp. 513-62; 27 (1937), pp. 3S-64; J. M. Scheeben, 
/. 7 rt. del CristianesÌTJio. trad. it. di I. Gorlani, Brescia 1949. 

Carlo Colombo 

MISTERO CULTURALE. - Nuova teoria sulla 
presenza misterica di Cristo neH’umanità redenta, 
con particolari riflessi sulla liturgia (Messa e Sacra¬ 
menti) ; V. CASEL, odo; messa (§ 2). 

MISTICA. - Nome che oggi generalmente de¬ 
signa o lo stato d’animo di chi si immerge nella realtà 
spirituale mediante la contemplazione religiosa (detto 
spesso 7 nisticis 7 ìió) o la dottrina ad esso relativa (detta 
anche teologia mutica). 

Sommario : I. Significati diversi del termine. - II. M. cri¬ 
stiana. Sua natura. - III. I principi della m. - IV. Vocazione alla 
vita mistica. - V. Gradi diversi. - VI. La m. fuoii della Chiesa. 

I. Significati diversi del termine. — Prove¬ 
niente dal verbo (aùslv, « chiudere », specialmente 
« chiudere gli occhi », l’aggettivo nel lin¬ 

guaggio misterico veniva adoperato al tempo dei 
Greci per significare non tanto una dottrina (signi¬ 
ficato, questo, prettamente cristiano) quanto lo stesso 
segreto che permetteva quei tipo di religiosità. 

Come tante altre, la voce viystikós passò nella lingua 
cristiana, senza però veruna dipendenza quanto alla dot¬ 
trina o alle nuove realtà che veniva a significare, come bene 
ha dimostrato il Bouyer, in base ad un’inchiesta seman¬ 
tica molto accurata {Mystique. Essai sur Vhistoire d'un mot, 
in La vie spirituelle, Suppléìnent, maggio 1949). 

I Padri usarono successivamente la voce in tre signi¬ 
ficati diversi, benché affini (cf. ibid., e J. de Guibert, 
Etudes de ihéol. myst., Tolosa 1930, cap. i, § i). Dapprima 
viene chiamato mistico, anzitutto da Clemente Alessan¬ 
drino e Origene, il significato allegorico della Bibbia, spe¬ 
cialmente del Vecchio Testamento, in riferimento a Gesù 
Cristo, il cui « mistero », secondo s. Paolo stesso, è il 
compimento della Legge e dei Profeti; tale interpreta¬ 
zione è detta da Clemente 'q [ioc'ziy,'q èp(4£V£La (Stro?nata, 
V, 6 : PG 9, 64). Indi il senso scivola verso il significato 
di realtà a sacramentale », di quanto è presente ma na¬ 
scosto sotto i veli dei Sacramenti, ad es., del Battesimo, 
chiamato da Eusebio rigenerazione mistica » (C. Mar- 
cellum : ibid., 24, 728), e soprattutto dell’Eucaristia, detta 
" Pasqua mistica » (Esichio da Gerusalemme, Quaest. Evang. 
34 : ibid., 93, 14, i), M sacrificio mistico del suo corpo e 
del suo sangue » {Const. Apost., VI, 23, 4 : ibid., i, 974), 
mentre il corpo di Cristo ivi presente va chiamato « il 
Corpo Mistico ». 

Infine si trova già preformato da Origene, ma più 
esplicitamente nello Pseudo-Dionigi, il concetto di una 
conoscenza sperimentale o quasi-sperimentale delle 
realtà divine, la quale procede da una o 

«unione» intima con Dio; tale fu la « m. teologia» 
di leroteo, il quale era « non solum discens sed et 
patiens divina », secondo la formola spesso citata in 
seguito {De Div. Nominib., 2, 9 : PG 3, 648 B; cf. 
Sutn. Theol.y 68, a. 2); conoscenza che pe¬ 

raltro si realizza prevalentemente, secondo lo Pseudo- 
Dionigi, attraverso la liturgia eucaristica, come ter¬ 
mine del « Mistero di Cristo » di cui parla s. Paolo 
{Eph. 3, 4), rivelando così le sue connessioni essenziali 
con i significati sopra indicati. Questo terzo signifi¬ 
cato, prevalso attraverso il medioevo, è il solo oggi 
che sia in uso nel cristianesimo. 

II. M. cristiana. Sua natura. - La m., nel 
preciso senso teologico qui inteso, è uno stato di 
vita spirituale più elevato, nel quale l’anima, arric- 
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clìita della Grazia santificante, di solito già purificata 
non solo dai peccati gravi ma anche in gran parte 
dalle tendenze viziose e inclinazioni naturali, alle¬ 
nata nella pratica delle virtù cristiane, giunge ad 
un’unione intima con Dio, che non c frutto della 
propria attività soprannaturale, ma dono infuso di 
Dio, spesso accompagnato da delizie spirituali. Illu¬ 
minata dallo Spirito Santo, l’anima vi contempla le 
verità della fede, non più con la meditazione discor¬ 
siva, ma con uno sguardo semplice e fisso pieno di 
amore, con un senso di sapida esperienza e spesso di 
contatto con Dio. 

Gesù prometteva ai suoi questa manifestazione in¬ 
tima di Dio all’anima, pur .sempre neH’oscurità della 
fede ; « Se alcuno mi ama, sarà amato dal Padre, e io lo 
amerò ed a lui mi manifesterò » {Io. 14, 21). Di essa par¬ 
lava s. Agostino, commentando le beatitudini evangeliche 
in relazione con i doni dello Spirito Santo, ove giungendo 
all’ultimo dice; « Il 7® è la sapienza, cioè la contemplazione 
della verità, che pacifica tutto l’uomo e gli dà la somi¬ 
glianza divina » (cf. DSp, fase. IV, col. 1113). A questa sa¬ 
pienza infusa s. Agostino riferisce la sua contemplazione di 
Ostia con s. Monica, nella quale, tacendo tutte le cose 
create, « parla solo lui che le ha fatte... di modo che sen¬ 
tiamo la sua parola, non espressa da lingua carnale, né 
dalla voce d’un angelo, ma in tal modo che sentiamo colui 
stesso che in queste cose amiamo..., con rapido volo del 
pensiero raggiungendo Teterna sapienza : anticipazione 
fugace della vita eterna ■< che rapisce lo spettatore alle 
gioie intime e in esse lo assorbe c lo asconde » {Confess., 
IX, IO : PL 32, 774 )- 

Di questa mistica sapienza si trova ampia de¬ 
scrizione nello Pseudo-Dionigi, e fra tanti altri in 
s. Gregorio Magno e s. Bernardo; con la scuola di 
s. Vittore, specialmente con Ugo e Riccardo, comincia 
una esposizione più sistematica della m., continuata 
poi da s. Alberto Magno e s. Tommaso, da s. Bona¬ 
ventura e dalla scuola francescana. Ma all’Ordine car¬ 
melitano era riservato di dare alla dottrina mistica 
ad un tempo una descrizione più particolareggiata e 
ordinata e una interpretazione più metodica, con 
gli scritti di s. Teresa di Gesù {Cast. Inier., IV Mans., 
cap. 2) e di s. Giovanni della Croce {Fiamma viva, 
strofa 3). 

Da questa dottrina dei santi si deducono le carat¬ 
teristiche della vita mistica. Sarà mistica ogni ope¬ 
razione, preghiera, conoscenza o forma di unione 
con Dio che non procede dalla nostra attività, coa¬ 
diuvata dalla Grazia comune, ma che è frutto di una 
iniziativa divina, di una Grazia « speciale », che 
rende passivi sotto la mossa dello Spirito Santo. 
Doppia caratteristica della vita mistica sono per¬ 
tanto : la passività e la semplicità. 

I. Passività. — Le operazioni mistiche, pur pro¬ 
cedendo dalle umane facoltà vitali divinizzate dalla 
Grazia ed essendo libere e meritorie, sono prodotte 
nell’anima da uno speciale intervento dello Spirito 
Santo. Mentre l’attività soprannaturale pre-mistica 
dipende dall’umana deliberazione per mezzo delle 
virtù infuse {Simi. TheoL, q. 68, a. 2 ), quella 

mistica procede dai doni dello Spirito Santo, che per 
mezzo di essi s’impadronisce con forza e dolcezza 
dell’anima e la riduce ad una beata passività, superiore 
in merito ed efficacia ad ogni operare umano. 

S. Teresa chiama « soprannaturale », con senso re¬ 
strittivo della parola, quell’essere passivo sotto la mano 
di Dio : « Questa orazione è già una cosa soprannaturale, 
e da noi stessi non potremmo procurarcela, nonostante 
tutte le nostre diligenze » {Canwìmo di perfezione, X, 31). 

In che consiste questa passività mistica ? In modo 
negativo nel fatto che « non è in nostro potere di produrre 
tale atto quando vogliamo, come un atto di fede ordinario » 
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(R. Gardgou-Lagrange, Perjection, cit. in bibl., cap. 4, 
art. li, i). L’umana attività, pur aiutata dalla Grazia ordina¬ 
ria, non si può elevare a tanto. In senso positivo la passività 
dei mistici proviene da una speciale Grazia di Dio, la quale 
prende la direzione dclTagire umano, s’impossessa del- 
Tanima, ne governa l’attività, sì da realizzare in maniera 
palese la parola delTApostolo : « Quicumque Spirito Dei 
aguntur ii sunt jfilii Dei )> {Rom. 8, 17). 

Intimamente connesso con l’azione dominatrice di 
Dio che rende Tanima passiva, c’c, come elemento previo 
aH’unione divina, lo spogliamente doloroso, completo, 
di quanto vi ha nell’anima di naturale, d’imperfetto, e 
che gli autori chiamano le purificazioni passive (v.). 

2. Semplicità. — Consiste nciresclusione del pro¬ 
cesso discorsivo con atti molteplici succedentisi, che 
è il modo proprio della ragione naturale e delle virtù 
infuse, per sostituirvi un atto pressoché unico, istin¬ 
tivo, spontaneo e diretto (s. Giovanni della Croce, 
Notte oscura, 1 . I, cap. 9). 

Diversità caratteristica che s. Tommaso designa con 
i termini di modo umano proprio delle virtù, e di modo 
sopra-uma?to o divino, specifico dei doni dello Spirito 
Santo {III Seni., dist. XXXIV, q. i, a 3; Sum. TlieoL, 
ja.^ae^ q. 68, a 2). Semplicità che s’incontra tanto nel- 
Torazione mistica detta contemplazione (\'.), quanto nel¬ 
l’azione mistica esteriore. Trattando della prima, s. Tom¬ 
maso definisce la contemplazione : « Simplex intuitus ve- 
ritatis » {ibid., q. 180, a 3, ad i); sguardo semplice 

e amoroso della fede che, sotto la mossa del dono di sa¬ 
pienza, fissa il suo divino oggetto e ne gusta la dolcezza 
{ibid., q. 45, a 2). Se invece la si considera nell’attività 
esteriore, che anch’essa può essere mistica, passiva, in¬ 
fusa, la semplicità sarà quel giudizio istintivo del dono 
di consiglio, che abbrevia le molteplici indagini e neces¬ 
sarie deliberazioni della virtù di prudenza, intuisce subito, 
sotto il lume di Dio, il da farsi in situazioni delicatissime. 
Esempi di ciò abbondano nella vita dei santi, che spesso 
sconcertano la prudenza ordinaria. 

Da quel duplice carattere della m. proviene spesso 
quel senso vivissimo della presenza di Dio, il quale con 
la sua azione dominatrice invadendo l’anima all’infuori 
della sua psicologia normale, le fa provare e come toccare 
la sua presenza benefica. Spesso, ma non sempre, come si 
vede in certe forme di contemplazione arida e dolorosa; 
pertanto non pare che si possa ritenere quel sentimento 
di presenza di Dio, o quella consapevolezza del suo in¬ 
flusso soprannaturale, come caratteristica e criterio uni¬ 
versale della m., come hanno pensato alcuni (cf. J. de 
Guibert, op. cit. in bibl., cap. 2). 

III. I PRINCIPI DELLA M. - Benché prodotta nel- 
Tanima da Dio stesso aH’infuori dell’iniziativa umana, 
la vita mistica propriamente detta non è da conce¬ 
pirsi come un fenomeno carismatico, miracoloso, 
quale la profezia, la levitazione, ecc., che sono grazie 
« gratis datae ». « È diffìcile immaginare una maggior 
confusione di quella che ha portato certi autori cat¬ 
tolici a fare della parola vi. il sinonimo di miracolo. 
Si paragonino i due concetti, salterà agli occhi che 
essi sono la contraddizione l’uno dell’altro » (S. Luis- 
met, Miracle et mysiique, cap. 2). 

La m. è una Grazia gratum faciens, da Dio ordinata 
al bene proprio di chi la riceve, e tendente al pieno svi¬ 
luppo di quella vita soprannaturale di cui il germe pro¬ 
mettente fu deposto nell’uomo dal Battesimo. Dei principi 
infusi allora essa è il frutto maturo. Orbene questi principi 
sono la Grazia santificante, con gli abiti correlativi, virtù 
teologali e doni dello Spirito Santo. Tutti hanno per 
scopo, immediato o remoto, l’unione deH’anima con Dio, 
la progressiva trasformazione in Dio, che realizzi perfet¬ 
tamente quell’essere <f divinae consortes naturae » di s. Pie¬ 
tro {II Pt. 1, 4). Il principio radicale di quest’unione e 
trasformazione è la stessa Grazia santificante, la quale, 
oltre a santificare formalmente l’anima rendendola dei¬ 
forme, gli procura la presenza sostanziale della S.ma Tri¬ 


nità, come insegna, dopo s. Paolo (/ Cor. 3, 16; II Cor. 6 , 
16), il Dottore Angelico : «Al di sopra della presenza co¬ 
mune di Dio in tutte le cose, ve n’è una speciale che con¬ 
viene alla creatura razionale, nella quale Dio è detto esser 
presente come il conosciuto nel conoscente e l’amato 
nell’amante. E giacché, conoscendo ed amando la crea¬ 
tura razionale, mediante la sua opera, raggiunge Dio stesso, 
per tal modo Dio non solo si dice che sta nella creatura 
razionale, ma pure che vi abita, come nel suo tempio 
{Sum. TheoL, q. 43, a 3). È da notare questa differenza 
fra « stare « in un luogo ed « abitarvi .1. Il secondo aggiunge 
al primo relazioni di convivenza oppure di amicizia, che 
la semplice presenza non implica. Dio è presente in ogni 
essere creato, nel fiore, nell’animale e anche nell’uomo, 
infondendo come causa efficente l’esistenza e la vita. Ma 
egli abita solo ncH’anima santificata, come « ospite dol¬ 
cissimo 1', fomentandovi quel commercio amichevole di 
mutua conoscenza e amore che procede dapprima dalla 
fede e dalla carità (cf. A. Cardeil, Structiire de Pànie, 
parte 3^; R. Garrigou-Lagrange, IPhabitation de la Ste 
Trinité et Vexpérience mystique, in Revue thomiste, 33 [1928], 
PP- 439-74)- Però a tale scopo non basta la conoscenza 
oscura della fede, e pertanto subentrano i doni dello Spi¬ 
rito Santo o per meglio dire, con s. Tommaso, subentra lo 
Spirito Santo in persona per muov'ere e dirigere, attra¬ 
verso i suoi doni, l’anima cristiana ad una conoscenza e un 
amore meno sproporzionati al loro divino oggetto. I doni 
si distinguono dalle virtù, secondo l’Angelico {Sum. 
TheoL, 1^-2'^^', q. 68, a. r) in ciò che le virtù sono anzi¬ 
tutto « attive », facendo agire secondo la direzione della 
ragione elevata dalla Grazia, mentre i doni sono disposi¬ 
zioni anzitutto « passive » che rendono docili all’im¬ 
pulso dello Spij-ito Santo. È questa la « passività » propria 
dei mistici che sentono di essere come invasi dallo Spi¬ 
rito di Dio. 

Questi doni intervengono ora l’uno ora l’altro, 
a seconda del campo di applicazione dell’influsso 
divino. Nella orazione mistica o contemplazione pre¬ 
vale il dono di sapienza, il quale utilizzando « l’effetto 
di amore filiale che produce in noi » (s. Tommaso, 
In Rom., Vili, x6), produce nell’anima una quasi- 
esperienza di Dio. 

S. Giovanni della Croce spesso stabilisce una connes¬ 
sione causale tra contemplazione e amore {Notte ose., 1 . Il, 
cap. 17). La ragione profonda di ciò sta nel fatto che l’amore 
crea una « connaturalità » o simpatia dell’anima con le 
cose divine {Sum. TheoL, 2^-2^*^, q. 45, a. 2), che fa giu¬ 
dicare di esse come per un istinto spontaneo. Il dono di 
sapienza, fondandosi su cotesta divina simpatia, con spe¬ 
ciale illuminazione manifesta all’anima le perfezioni di 
Dio, spesso con un senso intimo della sua presenza ami¬ 
chevole. I..’amore diventa come il medium obiectivum degli 
scolastici per conoscere Dio stesso di una conoscenza 
sapida da cui la « sapienza » trae il suo nome. Altre 
volte interviene nell’orazione mistica il dono di intel¬ 
letto, facendo penetrare l’anima nei divini misteri per 
scorgere le mirabili connessioni e convenienze {ibid., q. 8), 
o quello di scienza che giudica con rettitudine le cose 
create in relazione con Dio {ibid., q. 9, a 2). Vi è pure 
una attività esteriore di natura mistica, come si rivela, 
ad es., nella ven. Maria dell’Incarnazione, prima orso¬ 
lina missionaria del Canada, il cui operare apostolico 
procedeva spesso da un impulso mistico di Dio : tale at¬ 
tività dipende specialmente dal dono di consiglio, di 
molto superiore ai suggerimenti della prudenza anche 
infusa. « Colui che interiormente le dirige mette in un mo¬ 
mento nella loro mente quello che devono dire o fare » 
(Maria deH’Incarnazione, Lettera del sett. 1666). In altri 
casi, nell’esercizio della carità, interverrà il dono di pietà, 
come appare nella vita di s. Elisabetta di Ungheria o di 
s. Vincenzo de’ Paoli. Esiste poi una sofferenza mìstica, 
comunione alle sofferenze del divin Redentore, patendo 
l’anima, dice s. Paolo della Croce, « la pena del suo Sposo 
infusa in essa » (cf. J. Lebreton, Tu solus Sanctus, Parigi 
1948, p. 222). Ivi si scorge in modo eminente il dono di 
fortezza, che unendo l’anima a Cristo nella sua opera di 
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redenzione, le fa sostenere con coraggio la dura lotta contro 
il peccato e Tinferno- 

Principio essenziale di ogni vera m. neirordine 
presente di Provvidenza c l’unione con Cristo, il 
ricorso alla mediazione di Cristo. Ha valore univer¬ 
sale il detto di Gesù : « Nessuno viene al Padre se non 
per mezzo di me {Io. 14 , 6 ), Egli è la via; il Verbo 
Incarnato è il mediatore necessario dell’unione con 
Dio come della salvezza. 

È nota l’insistenza di s. Teresa sulla necessità di non 
discostarsi mai dalla contemplazione deirumanità santis¬ 
sima di Cristo {Vita, cap. 22; Castello ini., VI Mans., 
cap. 7). Né meno esplicito è s. Giovanni della Croce 
citando la parola di Cristo ; « Ego sum ostium » (Io. io, 
9 : Salita d. C., 1 . II, cap. 6). In Cristo solo si trova, in 
pienezza, la rivelazione di Dio, oggetto della fede e prin¬ 
cipio dell’unione mistica. 

IV. Vocazione alla vita mistica. - Dai principi 
che stanno aU’origine della m. va risolta la questione 
tanto agitata, se sia la m. un privilegio di pochi, una 
Grazia straordinaria, o se la si deve considerare come 
termine normale della vita cristiana. Dapprima è da 
osservare con R. Garrigou-Lagrange {op. cit., cap. i, 
art. Il; cf. pure J. Arintero, Cuestiones viisticas. Sala¬ 
manca 1927, p- 45 ; J. de Guibert, op. cit. in bibl., p. 37), 
che « ordinario » si può prendere in due significati ; 
« di fatto », per una cosa comune a tutti o alla maggior 
parte degli interessati, e (c di diritto », per quello che 
è nella via normale di una certa attività, nient’affatto 
miracoloso o carismatico, benché per varie circostanze 
in realtà non si verifichi che nel minor numero dei 
casi. Che i semi di una pianta crescano a piante no¬ 
velle è cosa ordinaria, normale, eppure quanti fra 
tutti i frutti che ogni anno maturano non verranno 
mai messi in terreno propizio per crescervi ? Cosi 
pure si riterrà ordinaria « di diritto » la vita mistica 
benché tanti cristiani o non vivono in Grazia, o 
avendola non la coltivano, o prendendo una certa 
cura della propria vita interiore non la spingono 
avanti con la serietà necessaria, anzitutto non rea¬ 
lizzando quella mortificazione e purificazione del- 
Tanima che è premessa indispensabile all’operazione 
divina di ordine mistico. 

E da ritenersi la vita mistica come ordinaria, perché 
procede non da elementi estranei alla nostra vita sopran¬ 
naturale, ma da quegli stessi principi infusi in ogni anima 
battezzata, cioè la Grazia santificante, le virtù teologali 
ed i doni dello Spirito Santo. Funzione propria dei doni 
è quella ricettività riguardo agli impulsi dello Spirito 
Santo che rende l’anima passiva (cf. R. Garrigou-Lagrange, 
op. cit., cap. 5). Orbene questa passività, insieme con la 
semplicità propria delle mosse che vengono per via dei 
doni, costituisce lo stato mistico; senonché, da principio, 
queU’influsso dei doni, frammischiandosi all’attività delle 
virtù infuse « a modo umano », non va avvertito, e non 
costituisce ancora una « stato » mistico, ma piuttosto degli 
a atti » mistici più o meno frequenti. Però c normale che 
l’anima, attenta a non ostacolare l’azione della Grazia, 
giunga mediante un intervento sempre crescente dei doni 
ad uno stato duraturo propriamente mistico. Per vie di¬ 
verse giunge alla stessa conclusione J. de Guibert, am¬ 
mettendo il carattere « normale » della m., salvo quella 
di ordine miracoloso {op. cit., cap. 4, § iii). Né altro 
si deduce dalla dottrina dei maestri, s. Teresa, s. Giovanni 
della Croce, s. Francesco di Sales. E se alcuni passi sem¬ 
brano di significato diverso, facilmente si spiegheranno con 
quanto fu detto sopra sulla Grazia mistica che, pur essendo 
nella via normale, incontra nella sua realizzazione osta¬ 
coli molteplici, alcuni anche non imputabili, perché di¬ 
pendenti dal temperamento o da circostanze esterne ne¬ 
cessarie. a Pensate - scrive s. Teresa - che il Signore invita 
tutti (alla sorgente dell’acqua che è la contemplazione). 


Egli è la stessa verità e la sua parola c indubbia. Se il suo 
convito non fosse generale, non ci chiamerebbe tutti, e 
quand’anche c’invitasse, non ci direbbe : « Io vi darò 
da bere». Poteva dire: «Venite tutti, in fine non per¬ 
derete nulla, e io darò da bere a chi vorrò ». Ma siccome 
non pose alcun limite e disse « tutti », tengo per certo 
che a quanti non si fermeranno per la strada non mancherà 
quest'acqua viva. Il Signore che ce la promette ci dia la 
Grazia di cercarla come si deve » {Cammino di per/., cap. 
19, alla fine). Al principio del capo seguente insiste 
ancora di più, malgrado l’apparenza di contraddizione che 
vi si scorge con quanto diceva al cap. 17, ove si sforzava 
di « consolare le anime che difatti non giungevano alla 
contemplazione ». Così pure S. Giovanni della Croce 
{Fianwia viva, 2 strofa, 5). 

Riassumendo la dottrina degli autori mistici succes¬ 
sivi del Carmelo riformato, il p. Gabriele di S. Maria 
Maddalena dice : « La scuola carmelitana presa nell’in- 
sieme ha sempre riconosciuto che la vita mistica c lo svi¬ 
luppo completo della vita soprannaturale. Perciò tutti i 
suoi autori più notevoli insegnano che tutte le anime in¬ 
teriori posso?iO e anzi devono desiderare la contemplazione 
infusa » {Lettera alp. Garrigou-Lagrange, in Garrigou-La¬ 
grange, op. cit., cap. 6, art. v). 

V. Gradi diversi. - Essendo la m. quel « pati 
divina » dello Pseudo-Areopagita, i suoi gradi essen¬ 
ziali si determinano secondo che l’azione dominatrice 
dello Spirito di Dio è più o meno completa. Vi sono 
stati mistici completi (o perfetti) ed altri incompleti 
(o imperfetti), secondo che la passività mistica si 
estende a tutte le facoltà, o solo ad alcune o ad una 
soltanto. 

1. Stati viistici incotnpleti : sono quelli che s. Te¬ 
resa descrive nelle Quarte maiìsioni del suo Castello 
interiore (cf. pure Cammino di perfezione, capp. 
29-32) : il raccoglimento soprannaturale, ove le po¬ 
tenze vengono soavemente attirate nell’interno re¬ 
cinto dell’anima per occuparvisi di Dio; e anzitutto 
l’orazione di quiete, nella quale una scintilla d’amore 
s’innalza dal centro dell’anima, infiammando la vo¬ 
lontà, con profonda calma c dolcezza, mentre l’in¬ 
telletto e più ancora l’immaginazione possono diva¬ 
gare distraendo l’anima nel suo riposo d’amore. 

Spesso questa unione mistica della quiete, specie 
negli inizi, passa inavvertita dall’anima stessa che ne è 
favorita, come osserva s. Giovanni della Croce {Salita 
d. Carni., 1 . II, p. 12). Tale modo di orazione mistica fa¬ 
cilmente si scorge, ad es., nella vita di s. Teresa del Bam¬ 
bino Gesù, tanto nella sua Autobiografia, quanto nelle 
Lettere, ove in ogni pagina si rivela in modo stupendo 
la sua sapienza infusa, sebbene la Santa non dia ge¬ 
neralmente esplicite descrizioni di stati mistici, come la 
sua serafica Madre. D’altronde esistono forme miste di 
orazione contemplativa, nelle quali elementi infusi si 
frammischiano all’attività propria dell’anima e che pos¬ 
sono chiamarsi pertanto contemplazione mista (Gabriele 
di S. M. Maddalena, loc. a'L). 

2. Stati mistici completi. — Sono quelli che s. Te¬ 
resa descrive nelle Quinte, Seste e Settime maìisioni, 
cioè il sonno delle potenze, ove Dio già s’impossessa 
di tutte le facoltà dell’anima in santa ebbrezza, 
« unione manifesta di tutta l’anima con Dio » {V Matis. 
cap. i); l’orazione più perfetta di unione, ove l’intelli¬ 
genza, la volontà e l’immaginazione sono rapite in 
Dio, e nella quale anche i sensi esteriori sono sospesi 
e .privi di ogni contatto con il mondo, sebbene questa 
estasi (v.), che tanto colpisce il profano, sia un feno¬ 
meno secondario e puramente accidentale, conse¬ 
guenza dell’umana debolezza di fronte aU’intensa 
operazione di Dio. Vi è infine Vunione trasformante, 
vertice delle ascensioni mistiche, dopo il quale non 
resta aU’anima che da sospirare la consumazione del- 
Vunione beatifica della Patria, termine specificativo di 
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tutta la vita cristiana e naturale compimento di ogni 
vita mistica. 

VI. La m. fuori della Chiesa. - Un arduo pro¬ 
blema è quello che R. Garrigou-Lagrange chiama dei 
« mistici del di fuori » {IL Salvatore e il suo amore per 
noi^ Torino 1948, p. 372 sgg.). Esistono tali mistici 
autentici ? I documenti che specialmente in questi ul¬ 
timi anni furono messi in luce non consentono una ri¬ 
sposta sempre negativa. Conviene essere prudenti per 
non affermare nulla oltre alle esigenze dei fatti compro¬ 
vati, ed accorti per determinarne l’origine e il signifi¬ 
cato. Oltre il problema in generale, conviene esaminare 
alcuni casi specifici : quello di Plotino fra i filosofi 
antichi, quello del sufismo e specialmente di al- 
Hallàg per i musulmani, quello dell’ induismo. 

Bisogna qui ricordare quello che si disse essere 
l’essenza della m. : una esperienza di Dio presente 
neiranima come oggetto di fruizione : ò il « pati 
divina » dello Pseudo-Dionigi o il « frui divina Per¬ 
sona di s. Tommaso {Sum. TìieoL, i^, q. 43, a. 3). 
Orbene tale esperienza o fruizione suppone Dio pre¬ 
sente di una presenza di Grazia, superiore alla comune 
presenza d’immensità, e raggiunto attraverso la carità 
soprannaturale e il dono di sapienza, come ospite e 
amico dcH’anima. Il che esclude di per sé dall’ordine 
puramente naturale ogni possibilità di esperienza mi¬ 
stica di Dio. 

Non essendo possibile, aU’infuori della Grazia, una 
m. propriamente detta, può però esistere ciò che R. Gar¬ 
rigou-Lagrange chiama una pre-m. naturale^ la quale, 
non giungendo ad una esperienza di Dio nel senso spie¬ 
gato, può assurgere ad una contemplazione filosofica pro¬ 
fonda del Creatore, contemplazione che, come osserva 

10 Ps.-Alberto M. {De adhaerendo Deo, cap. 9), « sistic 
in intellectu >■, a differenza di quella mistica che « è per 
l’amore » e procede dalTamore. « Tale contemplazione 
naturale — nota R. Garrigou-Lagrange — preparata e sorretta 
da un’ascesi appropriata (fu il caso di Plotino, ad es.), por¬ 
tata mercé un metodo ed un allenamento ben concepito 
ad un grado eccezionale d’intensità, può trarre con sé 
conseguenze psichiche, e, intervenendo il temperamento, 
specie se l’immagine e Temotività intervengono, conse¬ 
guenze corporee materialmente simili a certi fenomeni 
mistici secondari ». 

Ma, esclusa la possibilità di una vera esperienza mi¬ 
stica aU’infuori della Grazia cristiana, si pone una seconda 
questione : esiste, può almeno esistere una m. sopranna¬ 
turale fuori dell’unica Chiesa di Cristo, e più ancora fra 
grinfedcli ? 11 problema si riallaccia a quello più generale 
della possibilità di salvezza fuori della Chiesa. Orbene, 
è pacifico fra i teologi che a tutti gli uomini anche non cri¬ 
stiani è concessa una Grazia almeno sufficentc per ot¬ 
tenere la giustificazione, e che a chi fa quanto può con 
l’aiuto di cotesta Grazia attuale il Signore dà pure la 
Grazia di amarlo efficacemente di vera carità : il che im¬ 
plica il Battesimo di desiderio con la Grazia abituale e 

11 diritto alla beatitudine. Tutto ciò, però, non va senza 
una conoscenza anche minima delle verità rivelate, la 
quale, facile ad aversi nelle confessioni cristiane separate, 
non è esclusa neanche dal mondo pagano, attraverso varie 
vie della Provvidenza salvifica. Ma se è possibile il rag¬ 
giungimento della Grazia all’infuori della Chiesa, più 
difficile sarà di giungere a quel vertice della vita cristiana 
che segnano i doni mistici. Influssi o tocchi di Grazia mi¬ 
stica transitori, chiamati Grazie mistiche minori dal p. 
Lemonnyer {La vie spirituelle, Siippl.y maggio 1933)> 
più facilmente si possono ammettere, per supplire alla 
deficenza di aiuti spirituali dell’ambiente. Gli stessi stati 
mistici durevoli, « sono possibili fuori della Chiesa visi¬ 
bile, poiché la Grazia delle virtù e dei doni vi può prendere 
sviluppo, sebbene più diffìcilmente. Ma è probabilissimo 
a priori che tali Grazie mistiche propriamente dette, rare 
nella stessa Chiesa visibile, sono rarissime in tali ambienti » 
<R. Garrigou-Lagrange, op. cit., p. 400). 


Tra i casi specifici, si presenta anzitutto Plotino, 
la cui filosofia neo-platonica, esposta nelle Enneadi, giunse 
ad una conoscenza astrattiva di Dio molto elevata, che 
segna l’apice di quanto poteva raggiungere l’umana ra¬ 
gione, benché essa non sia immune da tendenze pantei¬ 
stiche. Non solo, ma alla sua conoscenza teorica egli ag¬ 
giungeva un allenamento ascetico, tendente a quella pu¬ 
rificazione o xaOàpat,^;, che s’assomiglia a quanto inse¬ 
gnano i mistici cristiani sulla purificazione previa aH’unione 
con Dio. Infine egli descrive più volte quella « estasi » 
alla quale gli fu concesso, rare volte, di elevarsi, unione 
privilegiata con VU 7 io, fonte di ineffabili gioie : « Quando 
mi sveglio a me stesso, uscendo da ciò che non è l’io, 
per rientrare in me, vedo una bellezza meravigliosa, con¬ 
vinto che allora soprattutto partecipo ad una natura su¬ 
periore vivente d’una vita eccellente e fatta una stessa 
cosa con la divinità (to> Ostqj)... Quando, dopo questo ri¬ 
poso nella divinità, scendo di nuovo dal vou^ al ragiona¬ 
mento, non so come posso scendere né come un’anima 
può stare dentro il corpo, essendo in sé quel che mi è 
apparso » {Enn., IV, 8, i; ed. E. Bréhier, Parigi 1924-38). 
Qual’è la natura di questa estasi? Dall’esame di tutta 
l’opera plotiniana risulta ch’egli ignora completamente il 
concetto dell’amore personale di Dio, e ciò per il deter¬ 
minismo da lui attribuito all’» Uno » supremo, che non 
consente una Pro\'^'’idenza né rapporti amichevoli con il 
Dio impersonale. Egli parla si deircpcoc, amore però che 
e inclinazione naturale dell’anima verso il Bene divino, 
aujxouTO^^, (c consostanziale » all’anima, come traduce il 
Bréhier; sull’argomento si veda ancora meglio il p. R. .A,rnou 
{Le désir de Dieu daiis la philosophie de Plotin, Parigi s. d.), 
Pertanto, non è da ammettersi, in Plotino, una vera espe¬ 
rienza mistica di Dio, a base di carità, conforme ai prin¬ 
cipi sopra descritti. Il suo caso si può ridurre alle possi¬ 
bilità della contemplazione filosofica naturale. 

E però conosciuto il panteismo radicale delle filo¬ 
sofie induistiche e degli stessi Vedànta o libri religiosi 
che le ispirano ; Brahma o Dio è non solo causa efficiente 
del mondo, ma pure causa materiale di esso, l’universo e 
quindi le singole anime non essendo che una evoluzione di 
Dio (cf. P. Johanns, Ve)-s le Clirist par le Vedànta, Lovanio 
1932). Questo panteismo originario corrompe ogni ordine 
di relazioni dell’anima con Dio. Fu merito singolare 
della filosofia greca, e anzitutto di Aristotele, aver ana¬ 
lizzato con geniale acume le radici profonde dell’ente e di 
aver messo in salvo la trascendenza assoluta di Dio, Atto 
purissimo. In un tale sistema di nozioni metafisiche, l’or¬ 
dine di relazioni soprannaturali con Dio mercé la fede 
e la carità in primo luogo, e poi mediante l’attività mi¬ 
stica che le completa, si distinguono nettamente dal pro¬ 
cesso razionale puramente naturale della psicologia reli¬ 
giosa. Non cosi invece nella vita religiosa di ispirazione 
panteistica, nella quale la logica del sistema \mole che 
vengano a confondersi filosofia e religione, ordine natu¬ 
rale e soprannaturale, pietà religiosa comune e m. Per la 
cosiddetta m. induistica (cf. J. Lacombe, L'absolu seloji 
le Vedànta, Parigi 1937; G. Dandoy, Deontologie du Pe- 
dànta, ivi 1932). 

Si è molto parlato, negli ultimi anni, di mistici mu¬ 
sulmani, i cosiddetti sufi (cf. PI. Asia Palacios, El IsIam 
cristianizado estiidio del ^sufismo», Madrid 1931; G. Fau¬ 
sti, Asceti e ìnistici nelVIsIam, in Civ, Catt., 1932, iv, 
pp. 344-52, 440-55), tra i quali il caso più tipico è quello 
di al-Uallàg (cf. L. Massignon, La Passion d'ai Hosayn-^ 
ibìi-Mansour al-Hallaj, 2 voli., Parigi 1932). Fu egli 
martirizzato a Bagdad dai suoi nel 923 per la sua inter¬ 
pretazione dissidente del Corano che poneva Gesù, il 
« Santo » per eccellenza, al disopra di Maometto e lo ri¬ 
conosceva come giudice che tornerà in terra alla univer¬ 
sale Risurrezione. Vita straordinaria quella di al-f-h'H^è, 
come la descrive il Massignon secondo i documenti, ove 
lo si vede, dopo anni di vita ascetica pervasa da frequenti 
esperienze mìstiche, intraprendere viaggi di predicazioni 
attraverso l’India ed il Turkestàn, per comunicare, per 
voce ed in scritto, il frutto della sua vita interiore. al-Hal- 
làè stesso scrive : « Al termine della santità, alla consuma¬ 
zione dell’unione divina, il santo è più che un profeta con 
una missione esteriore da compiere, con una legge da fare 
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osservare. Il santo, avendo unito perfettamente la propria 
volontà a quella di Dio, si trova in condizione di interpre¬ 
tare direttamente in tutto e dappertutto la volontà essen¬ 
ziale di Dio, di partecipare alla natura di Dio, iii Dio tra¬ 
sformato » ipp. cif.y pp. 115-16). Ed egli prorompe in questa 
invocazione : « O guida degli smarriti, so che tu tra¬ 
scendi... tutti i concetti di coloro che ti concepirono! O 
Dio mio, tu mi sai impotente ad offrirti il ringraziamento 
che ti conviene. Deh! vieni in me per ringraziare te 
stesso. E questo il vero ringraziamento; non ve n’c altro 
(op. cit., p- 116). Caratteristica questa nota sulla via verso 
l’unione divina : « Quando non resta più in esso (neiruomo) 
alcun legame carnale, allora scende sopra di lui lo Spirito 
di Dio, dal quale nacque Gesù, figlio di Maria » (op. cit., 
P- 515)* Questi e molti altri testi fanno impressione, per la 
loro sincera e profonda spiritualità. Con aI-Hall 5 g ci si 
trova molto al di sopra delle aspirazioni panteistiche del¬ 
l’induismo e dell’estasi filosofiche di Plotino. Due elementi 
anzitutto vi si trovano che creano una presunzione favo¬ 
revole di m. autentica : la fede, sebbene incompleta, 

e il ricorso a Cristo mediatore, il quale non avrà respinto 
un’anima che con tanta generosità a lui si av\'icinava. 
Poi un amore puro di Dio, che è appunto, quando pro¬ 
cede da motivo soprannaturale, quel principio di con¬ 
naturalità con Dio che sta alla radice dell’unione mistica. 
Pare quindi che ci si trovi qui dinanzi ad uno di quei casi 
privilegiati di cui R. Garrigou-Lagrange ammetteva la 
possibilità, pur stimandoli rarissimi, 

Bibl.: M. Grabmann, Wesen und Crxnidlagen der kath. My- 
stik. Monaco 1921; A. Saudreau, La vie d\tnion à Dieu d'aprèx 
les grands ynaitrcs de la spiritualità, 3= ed., Angers 1921 ; A. Tan- 
querey, Précis de théol. ascétique et mystique, 2 voli., Parifri 192.3- 
1924. (varie edd.; vers. it., Roma 1930), con ampia lista detili 
autori principali divisi per scuole; P. Pourrat, La spiritualità 
chrétienne, 4 voli., Parigi 1919-25; J. de Guibcrt, TJicolcgin st)i- 
ritualis ascetica et lìiysiica, Roma 1946. con bibl. estesa e clas¬ 
sificata secondo le epoche, gli Ordini, le scuole, e i paesi; ras- 
scRna sintetica utilissima in R. Garrigou-Lagrange, Perfeclioii 
chrctieiine et contemplaiion, St-Ma.vimen 1923; vers. it., Torino 
1932. Per s. Teresa : Obras, ed. critica a cura del p. Silvcrio 
di S. Teresa, s voli., Burgos 1915-20; vers. it., Milano 1931. 
Per s- Giovanni della Croce : Obras, ed. critica a cura del p. Sil- 
verio di S. Teresa, 5 voli,, Burgos 1929-31; vers. it., Firenze 
1949 - Di grande utilità ; A. Sandreau, L'état 7uystique et les 
faits extraordinaires de la vie spiritnelle, Parigi 1919; A. Farges, 
Les phenomcìies mystiques, ivi 1920; A. Poulain, Les grdces d'oraisou, 
10“ ed. a cura di J. V. Bainvel, ivi 1923; R. Garrigou-Lagrange, 
La conteviplation mystique, ivi 1923; J. Marechal, Etudes sur 
la psychologie des mystiques, Tolosa 1924; J- de Guibert, Etudes 
de theologie mystique. ivi 1930; M. Garrigou-Lagrange, Les trois 
dges de la vie spirituelle, 2 voli., Parigi 1938. Ricco di documen¬ 
tazione : H. Bremond, Hist. litterarire dti setithnent religieux eu 
Fratice, ii voli., Parigi 1929-33. Abbondante copia di dottrina in 
merito si troverà nelle riviste create negli ultimi decenni per stu¬ 
diare la dottrina m. : Vita cristiana (dei Domenicani), Firenze; Ri¬ 
vista di vita spirituale (dei Carmelitani Scalzi), ivi; La vie spirituelle 
(dei Domenicani), Parigi; Revue d'ascétique et de mystique (dei 
Gesuiti); Zeitschrift fiir Ascese xuid Mystik (ora Geist und Leboi)-. 
Etudes carmelitaines (libro armuo), in collaborazione di teologi 
e di medici, Parigi; La vida sobreiiatural (dei Domenicani), 
Salamanca. Ernesto Mura 

MISTICISMO. - Con questo nome, derivato da 
«mistica», vocabolo proprio dei misteri (v.), si indi¬ 
cano quelle correnti fìlosofìco-religiose le quali ri¬ 
pongono la conoscenza di Dio neH’illuminazione in¬ 
terna (grazie alla quale sperimentano l’unione spi¬ 
rituale con la divinità) piuttosto che nella ricerca 
razionale. Tutte le religioni hanno una propria mi¬ 
stica, e tutte raccomandano come condizione indi¬ 
spensabile la solitudine e il silenzio perché questo 
soprattutto permette di percepire la parola ineffabile. 
Perciò le liturgie nei momenti solenni raccomandano 
il silenzio perché questo, come l’oscurità che domina 
nell’interno del santuario, serve a intensificare l’emo¬ 
zione religiosa. 

Per raggiungere lo stato mistico esistono nelle varie 
religioni norme relative alla vita sia esterna sia interna. 
Per la vita esteriore vengono prescritte regole circa il 
vitto, l’orario della giornata e talora anche il vestito : 


così presso gli csscni (v.), gli orfici (v. orfici misteri), i 
pitagorici (v. pit.agora), i sufi (v. sùfis.mo). A più forte ra¬ 
gione la vita interna si deve adeguare al modello di per¬ 
fezione a cui il mistico tende : anzi le regole esteriori 
di vita, anche quelle improntate al più duro ascetismo, 
non sono scopo a se stesse, ma servono appunto a faci¬ 
litare questa assimilazione interiore. 

La via dell’ascensione mistica è lunga e si svolge 
secondo gradi, vari di numero secondo le varie mistiche, 
ma che sempre vanno da una prima gradita esperienza 
spirituale, attraverso prove anche dolorose che servono 
a sperimentare la capacità del candidato e ad affinare il 
suo spirito, fino aH’unione perfetta con la divinità. L’ascen¬ 
sione mistica è dunque veramente un esercizio (àoxvjaic) 
che tende a spogliare l’individuo di quanto costituisce 
il suo io personale per riempirlo di Dio. Questo è il 
grado supremo della mistica : la soppressione della di¬ 
stanza tra l’oggetto che è Dio e il soggetto che è ruomo. 
Nella mistica cattolica questa unione non ha mai supe¬ 
rato il giusto limite di separazione tra il Creatore c la 
creatura, né ha mai dimenticalo il rapporto di dipendenza 
vitale che il tralcio deve mantenere rispetto alla vite; 
mentre nelle mistiche non cristiane (sufismo) e in alcune 
correnti della mistica tedesca medievale l’identificazione 
tra l’uomo e la divinità è cosi completa che l’individuo 
quasi si sente Dio e non ha più bisogno di riti o di simboli. 

Bibl.: R. A. Nicholson. Tìic ìnystics of Islam, Londra 1914, 
traci, it., Torino 1914; O. Cascl, De philosophorum Graecoruvi 
silcutio mystico, Gicsscn 1919; F. Heilcr, Dos Gcbet, 1“ ed.. Mo¬ 
naco 1919; 5=^ cd., ivi 1923: trad. i'rance.se, Parigi 1931; E. Lch- 
mann, Mystik in Heidentum und Chnstcntum, 3 “ cd., Lipsia 
1923: E. Pcterson, Eis theós, Gottinga 1926; G. van den Leeuw, 
Phdnonicnologie der Religion, Tubinga 1933, pp. 436-514: M. 
Eliade, Yoga. Essai sur Ics origincs de la mystique indienne, Bu¬ 
carest 1936, pp. 15-63; G. Messina, Inizi della lirica ascetica e 
ìnistica persiana, Roma 193S; A'T. M. Moreno, Mistica xnusul- 
mana c Jìiistica indiana, in Annali Lolcranoisi, io (1946), pp. 103- 
212; R. Otto, Westdstliche Mystik. Gotha 1926, trad. frane.. 
Parigi 1951. Nicola Turchi 

MISTRAL, Frédéric. - Poeta provenzale, n. a 
a Maillane l’S sett. 1830, m. ivi il 25 marzo 1914. 
Discepolo e amico di Joseph Roumanille, il primo 
dei poeti provenzali dell’Ottocento, fondò assieme 
con lui nel 1854 il Felibrige, che ebbe come organo uf¬ 
ficiale VArviana prouveìt^an. Questa scuola lette¬ 
raria, divenuta poi famosa, si proponeva la risurre¬ 
zione, SLi basi artistiche, della lingua provenzale e dei 
vari dialetti della Lingtiadoca. Il tentativo si allargò 
successiv-^amente ai poeti catalani, chiamati a frater¬ 
nizzare con i feiibreSy per celebrare le comuni tradi¬ 
zioni romanze. L’entusiasmo di M. per questa unione 
si ritrova nell’inno Chant. de la coupé, di pura ispira¬ 
zione conviviale e trovadorica. 

La carriera poetica di M. ha inizio in Li Provetifalo, 
la prima antologia dei nuovi lirici provenzali : l’influenza 
di Roumanille è preponderante. Ma è con il poema Mirèio 
(«Mirella»), apparso ad Avignone nel 1859, c salutato con 
entusiasmo da Lamartine, che M. dette interamente la 
misura della sua arte legata ai temi rustici e alle leggende 
della Provenza : questa terra rivive in una delicata storia 
d’amore, ricca di episodi pittoreschi e paesani, che s'in¬ 
trecciano al modo di un’epopea. L’opera, divenuta rapi¬ 
damente popolare, fu poi musicata da Gounod (1864). 
I successivi poemi di M. (Calendau, 1867; Nerto, 1884; 
Loti pouèmo dòn rose, 1897) e il suo unico tentativo tea¬ 
trale {La rèino fono, 1890), non riescono a raggiungere 
che in rari momenti la semplice commozione e l’altezza 
poetica di Mirèio. Quando M. si allontana dal candore 
sentimentale e dall’abbandono religioso di cui è pervaso 
il capolavoro della giovinezza, scade nell’artificio lette¬ 
rario, reso ancora più evidente una lingua « ritrovata p. 

Ma nei ricordi di infanzia e di giovinezza, pubblicati 
nel 1906 sotto il titolo Monti espelido, c nella raccolta 
felice delle liriche e dei poemetti (Lis Isclo d'or, 1875; 
Lis oulivado, 1912) il patetico slancio del poeta, intrec¬ 
ciato sovente a temi religiosi tradizionali, tocca indiscu¬ 
tibili altezze. A M. infine si deve il grandioso dizionario 
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Tresor dòn felibrige 
(1878-86), indispen¬ 
sabile per la cono¬ 
scenza del materiale 
linguistico della mo¬ 
derna Provenza. 

Bidl.; e. Lefè- 
vre, Bibliographie 7/iis- 
traliemte, Marsiglia 
1903; J. Vincent, F. 
M., Parigi igo8; E. 
Lefèvrc, Chwuantenai- 
re de Mh'èio, Marsiglia 
igoo; Ch. Roux, Le 
(inquentenaire de Mi- 
reille, Parigi 1909; E. 
Ripert, La. renaissance 
provengale, ivi 19 iS; 
M. André, La vie har- 
niieuse de F. M., ivi 
192S; A. Tibaudet, 
M. OH la répìtbliqiie du 
solai l, ivi 1930; P- 
Lasserrc, F. M. poète 
inorai iste, cìtoyen, 2^ 
ed., ivi 1930; G. Ber¬ 
toni, Dittico niistraliano 
A, Farinelli, M., Roma 


(f/.'i /■'. M., l'ariiii. s. a., contro jrontcsvìzio) 

Mistral, Frédhric - Ritratto. Lito¬ 
grafia di Gaillard da un disegno 
dal vero del 1S64. 

in Provenza e Italia, Firenze 1930: 

1930: A. Dagan, F. M., sa vie, son oeuvre, Avignone 1930'. P. 
Devoluy, V/. pocte catìiolique. Les cantiques mistraliens. M. et 
Jes protestants, in Foi et vie, i (1930), pp. 911-21; A. Lamorte. 
Le cìiristianisme de il/., Montauban 1931; F. Neri, Saggi di lett. 
italiana, fraiicese c inglese, Napoli 1936, p. 145 sgg.; D, Valeri, 
Saggi e note di lett. francese niodcrna, Firenze 1941, p. 59 sgg.; 
E. G. Léonard, M. ami de la sci enee et des savantes, Parigi 1947- 

Giacinto Spagnolctti 


Il nome M. è innanzi tutto di carattere politico. 
Altri nomi sono sinonimi di esso : Hanigalbat, che è 
più antico, è piuttosto di origine geografica; Naharin, 
nome pure di origine geografica e spiegabile come forma 
originariamente duale (ma cf. Revue biblique, 57 [1950], 
p. 448) : si usava dagli Egiziani {iiaharm) e dai Semiti del¬ 
l’occidente {jiahrima di el-'Amàrnah, nahdrajim della Bib¬ 
bia); Hurri, nome molto discusso nella formola «re di 
Hurri i>, come se volesse indicare un regno distinto da 
M. : ma è più probabile, come credeva già E. Meyer 
{Geschichte des Altertuvis, II, i, Stoccarda-Berlino 1928, 
p. 372), che, essendo di origine etnica, si adoperasse 
quando il popolo di M. voleva distinguersi da stranieri. 
Secondo le diverse circostanze, l’uso di questi nomi variava. 

Vari documenti cuneiformi fanno conoscere i se¬ 
guenti re di M. con le date approssimative di fronte ai 
faraoni contemporanei : 


Egitto (Dinastia XVIII) 
Tuthmosis I ca. 1525 

blatSepsut 1490 

Tuthmosis III 1469- 
1435 

Amenophis II i435- 
1414 

Tuthmosis IV ca. i4^4- 
1406 


M, {Hurri) 
......dirla 

Suttarna I ca. 1500 
Barattarna (= Par- 
salatar ?) 

Saussatar ca. 1460 

Artatama I ca. 1440- 
14.25 

Suttama II ca. 1405 
i 


Amenophis III ca. 1406- Artatama II Artasu- Dusratta ca. 1383 
1370 mara \ 

- I ^ T J 

.\menophis IV ca. i 370-SuttarnaIII L'nfiglio, Matiwaza ca. 1365 

uccise Dus. 


MISURATA, PREFETTURA APOSTOLICA dì. - È 
situata nella parte costiera orientale della Tripolita- 
nia. Fu eretta il 22 giugno 1939 con parte di territorio 
delTallora vicariato apostolico della Tripolitania 
(oggi di Tripoli, V.) e affidata ai Frati Minori. 

D I”Ia una superficie di poco superiore ai 100.000 kmq., 
con una popolazione (a. 1950) di ca. 261.700 ab. Cattolici 
6701, di cui 44 maltesi c 6657 esteri; protestanti 164; 
ebrei 150; maomettani oltre 254.000; sacerdoti 10, tutti 
esteri, di cui 6 appartengono alla provincia di A'Iilano 
dei Frati Minori c gli altri ad altre province dello stesso 
Ordine; fratelli laici esteri 2; suore estere 17; stazioni 
missionarie principali ii, secondarie 7; chiese 4, cappelle 
14; l’Azione Cattolica è agl’inizi. 

Bibl.; AAS, 31 (1939). pp. 602-603; G. B. Tragella, Le 
Missioni cattoliche della Libia, in Rassegna sociale dell’Africa 
italiana, 5 (1942). pp. 2S7-93. 4S0-94; MC, 1950, pp. SS-S9: 
.■\rch. della S. Congreg. de Prop. Fide, pos. prot. n. 4730/50. 

Carlo Corvo 

MISZKOLC (slovacco Miskovec), - Amministra¬ 
zione apostolica (esarcato) delle parrocchie di fedeli 
ruteni di rito bizantino-slavo in territorio ungherese. 
Sono le 24 parrocchie delle diocesi di Mukacevo 
e di Prcsov, rimaste in Ungheria, per le quali la 
S. Sede eresse il 27 ott. 1925 questo esarcato. Du¬ 
rante la seconda guerra mondiale, quando Aluka- 
cevo fu in Ungheria, le sue rispettive parrocchie si 
riunirono alla diocesi. Dopo la guerra formano di 
nuovo la detta amministrazione di M. Statistiche ; 
parrocchie 24, fedeli 21.281, sacerdoti 29. 

Bidl.: Statistiche con cenni storici della gerarchici e dei fedeli 
di rito orientale, Roma 1932, pp. 207-10. Michele Lacko 

MITANNI. - Stato nella Mesopotamia superiore 
tra gli anni ca. 1500 e 1365 a. C. che, specie sotto il suo 
re Saussatar (ca. 1450), dominava le città Arrapha e 
Nuzu (v.) all’est del Tigri, ed anche l’Assiria, fino 
al regno di Alalah (Teli el-'Atsaneh) presso l’Oronte 
nell’ovest, e probabilmente fino al Mediterraneo. La 
sua capitale era Wassukkani, che è da collocarsi pro¬ 
babilmente nella regione superiore del fiume ^abur. 


Come si sa da una nuova iscrizione (S. Smith, The 
statue of Idri-mi, Londra 1949), Barattarna era abba¬ 
stanza potente, avendo quale vassallo Idrimi, il re d’AIalah. 
Dì Saussatar si è detto sopra. I suoi tre successori die¬ 
dero ciascuno una figlia in matrimonio rispettivamente ai 
faraoni Tuthmosis IV, Amenophis III e IV, ciòcche indica 
i buoni rapporti che esistevano tra i due regni. Suttarna II 
e Dusratta dominavano ancora l’Assiria. Ma il più grave 
pericolo veniva dal nord-ovest da parte degli Hittiti 
che, sotto Suppiluliumas e dopo l’uccisione di Dusratta, 
riuscirono finalmente a disfare il regno di M., rìducendo 
Matiwaza a condizioni di vassallo all’est dell’Eufrate. 
Con la morte di questo, la storia di M. quale grande po¬ 
tenza si chiude per sempre. 

La struttura sociale ed etnica di M. è oggi abba¬ 
stanza nota. A'I. era uno stato semi-feudale, come ben 
si sa dal tìtolo viarjannu che indica il rango sociale dei 
nobili, i quali facevano servìzio in tempo di guerra mon¬ 
tati sul carro, e dai contratti d’adozione di Nuzu, che 
si formulavano per dissimulare la vendita dì terreno 
tenuto dallo Stato. Poi, benché composto etnicamente di 
molti popoli, M. era innanzi tutto una mescolanza di 



(per cortesia di -Vussimo Pelìas) 


Misur-at.a, prefettuil\ apostolica dì - Cattedrale. 
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(fot. Museo dì Ttoma) 

Mithra e ^iithraismo - Mitrco d’ Via de’ Cerchi - Roma. 


Hurriti (v.) e Indo-ariani. I Hurriti, largamente diffusi, 
erano imparentati agli Horiti della Bibbia, e la loro lingua, 
né semitica né indoeuropea, a quanto pare, era proprio 
quella usata nel regno di M. Gli Indo-ariani poi, pur 
essendo in minoranza, come risulta daU’onomastica, non¬ 
dimeno formavano la classe regnante : così i nomi dei 
re di M., riferiti sopra, come pure quelli di altri capi nel 
regno, sono di carattere indo-ariano. Il predominio degli 
Indo-ariani si spiega forse per la loro maggior destrezza 
nell’uso del cavallo e dei mezzi di guerra. 

Bibl.: a. Gòtze, Hethiter, Chiirriicr xmd Assyrer, Oslo 1936; 
I. J. Gclb, Hurriaiis and Snbarìans, Chicago 1944, pp. 12-15, 
65-89; R. T. O’ Callaghan, Aram Naharaitn (A7ialecta orieyitalìa, 
26), Roma 1948, pp. 51-92, 131-44. Ruggero T. O’Callaghan 

F MITHRA e MITHRAISMO. - I. Mithra. - 
È divinità indoiranica, invocata come protettrice dei 
contratti, secondo il significato del suo nome. Negli 
inni vedici è connesso con Varuna, dio del cielo, e 
nell’Avesta lo si trova come socio di Ahura Mazda 
di cui è rocchio. Mithra è un dio della luce, che 
dona la fertilità al mondo e aiuta i suoi seguaci nella 
lotta contro il principio del male. 

Dopo la conquista della Babilonide, teorie astro¬ 
nomiche e astrologiche, con speculazioni intorno ai 
pianeti e allo zodiaco, penetrarono nel mithraismo 
e Mithra, da dio della luce, divenne dio solare e fu 
identificato con Samas. 

Mithra entrò in Roma (67 a. C.) con i prigionieri 
della Cilicia, catturati da Pompeo (Plutarco, Vita Poin- 
peiiy 24). La sua diffusione aumentò sotto i Flavi e più 
sotto gli Antonini e i Severi. Con Aureliano il culto 
del Sole divenne ufficiale nell’ Impero e si identificò con 
quello di Mithra. Frequenti sono le iscrizioni di tal pe¬ 
riodo con l’espressione Sol invìctus Mithras, deus invictus 
Mithras et Sol socms’, l’imperatore Diocleziano nell’epi¬ 
grafe dedicatoria di Carnuntum lo indica perfino quale 
fautor imperii sui (CIL, III, 4413) e perfino Mithras 
invictus Deus sol omnipotens {Notizie degli Scavi, 1909, 
p. 84); nel mitreo sotto il giardino Barberini si hanno 


Ire scene di Alithra con Helios che nel mitreo sotto S. Prisca 
è rappresentato a banchetto. Tracce del suo culto si tro¬ 
vano soprattutto nelle città marittime, lungo le vie com¬ 
merciali, i grandi fiumi e i luoghi dove erano stanziate 
le guarnigioni romane, perché propagandisti più attivi 
del suo culto furono gli schiavi, i militari, spesso di ori¬ 
gine orientale. Alilrei in Roma furono sotto il Campi¬ 
doglio, presso S. Clemente, sotto le terme Antoniniane, 
sotto il Palazzo dei Alusci di Roma, già Pantanella, 
presso S. Alaria in Cosmedin, sotto S. Prisca, sotto il 
giardino Barberini alle Quattro Fontane ecc. In Italia 
il mitreo più notevole è quello rinvenuto a S. Afaria di 
Capua Vetere con l’afl'resco del sacrificio di Alithra (A. 
Alinto, Scoperta di mia cripta mitriaca a S, Maria di 
Capua Vetere, in Notizie degli Scavi, 1924, p. 523 sgg.). 
Poi nelle province danubiane in Germania c Gallia; 
meno frequenti in Spagna, Britannia e Pannonia, La 
Grecia non presenta tracce del culto salvo a Patrasso, 
mentre penetrò in Dacia, Alesia, Cilicia, Cappadocia, 
Ponto, Armenia fino a Doura Europos in Mesopotamia. 

IL Dottrin.a. - I monumenti archeologici sono i più 
importanti per la ricostruzione delia dottrina, mentre 
mancano le fonti scritte. Capo della gerarchia divina del 
mitliraismo è Zervan-Akarana (il Tempo infinito), rap¬ 
presentato con corpo umano ravvolto nelle spire di un 
serpente, alato e con testa di leone. Nelle spire del ser¬ 
pente sono rappresentati talvolta i segni dello zodiaco; 
nella mano ha un scettro, o chiavi, o il fulmine. Questa 
mostro leontocefalo è identificato con il Crono-Saturno 
e con il Destino (Ileimarmene). Successore di Zervan 
è luppiter (Ahura Alazda) dal cui connubio con Giu¬ 
none nascono le altre divinità. Al suo regno di luce si 
oppone il regno tenebroso del male, con Ahriman e i 
suoi perfidi demoni. Tra Ahura Alazda e Ahriman sta 
di mezzo Alithra (Plutarco, De Is. et Osir., 45-47; cf. 
Pletho, Oracula magica Zoroasiris, in C. Alexandre, Traité 
des lois, Parigi 1858, p. 279 sgg.). Nella lotta tra i due 
principi il dio sarà vittorioso e salverà Tumanità. 

III. Leggenda. - I bassorilievi mitriaci rappresen¬ 
tano la storia di Alithra che nelle sue linee principali 
si può ricostruire così. Alithra nasce dalla pietra, e si 
copre con le foglie di un albero. Segue un diluvio e poi 
la siccità, ma Alithra salva gli uomini facendo scaturire 
acqua da una pietra. Va, obbedendo ad un ordine, a caccia 
di un toro che prima gli sfugge, ma è poi catturato c tra¬ 
scinato per le zampe in una grotta (transitus) dove Ali¬ 
thra lo iugula con un coltello (tauroctonia). Dal sangue 
taurino nascono spighe di grano, dal suo seme piante 
e animali, produzione invano impedita dal morso dello 
scorpione. Segue un patto tra Alithra e il Sole; i due 
siedono insieme a banchetto, poi insieme salgono nel 
carro solare verso il cielo. 

IV. Il jMISTERO. - L’iniziazione mitriaca era segreta 
e preceduta dal giuramento di non rivelare il segreta 
del rito. Gli affreschi del santuario di Capua (A. A/Iinto, 
in Not. Scavi, 1924, p. 523), rappresentano l’iniziando 
con gli occhi bendati e i- polsi legati da lacci che con 
una spada vengono 
tagliati dal mistago- 
go, in funzione di 
« liberatore » (Pseudo 
Agostino, Ouaest. 

Vet. et JSÌovi Test. ; 

PL 34, 2214). 

Divenuto con¬ 
fratello della comu¬ 
nità mitriaca l’ini¬ 
ziato può ascendere 
i sette gradi della 
gerarchia ; corvo {co- 
rax), ninfo {jiym-’ 
phus), soldato {miles), 
leone {leo), persiano 
{perses), corriere del 
Sole {hello drojnus), 
padre {pater). I vari 
gradi mitriaci in or¬ 
dine gerarchico sono 



Mithra e mithraismo - Il sole e 
M. Affresco del sec. ni dal mitreo 
di Dura Europos - Yale, Galleria 
d’arte dell’Università. 
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elencati da s. Girolamo nella lettera ad Laelam {Ep. 107, 2 in 
CSEL, 55, 292). Nel mitreo scoperto sotto la basilica di S. 
Prisca in Roma gli adepti rivestiti di questi gradi sono rap¬ 
presentati sotto la tutela di un pianeta (A. Ferrua, li vii- 
treo sotto la chiesa di S. Prisca, in Btdl. della commiss. 
archeoL comunale, 68 [1940], pp. 59-96). Di essi alcuni ap¬ 
partengono alla categoria degli inservienti (uTrEC'/jToùv'rsc;) 
altri dei partecipanti (p-sts^^ovlec;). Nei graffiti di Dura 
Europos sono menzionati anche gradi preparatori. Il capo 
del santuario mitriaco è chiamato pater patriim. 

V. Culto. - I mitrei sono costruzioni sotterranee 
che riproducono Taspctto di una grotta {spelaenm, an- 
trum), simbolo del cielo. Essi presentano uno spazio cen¬ 
trale limitato ai lati da due podii sui quali si dispongono 
gli iniziati. Nel fondo del santuario sta la scena della 
tauroctonia e l’altare. Le varie scene relative al dio ser¬ 
vono da esempio al fedele. Nell’agape rituale si usavano 
la carne e il vino c si pronunciavano ffirmole sacre. Ai due 
lati di Mithra tauroctono figurano due dadofori, uno ha la 
fiaccola alzata, l’altro rovesciata. Essi insieme con Mithra 
sono un simbolo del sole all’aurora, al mezzodì e al tra¬ 
monto, nel ciclo della giornata; c della primavera, estate, 
autunno nel ciclo annuale. Gli inni sacri cantati in queste 
vane fasi solari sono andati perduti. Si commemorava 
soprattutto il natale del dio (Natalis Invidi) al 25 die. 
Scavi eseguiti a Dieburg, Neuheim, Dura Europo hanno 
dato figurazioni di Mithra solare che va a caccia a cavallo. 

VI. Miti-iraismo e cristianesimo. - Gli apologisti 
cristiani combattono M, come il loro principale nemico 
e ritengono il rituale mitriaco una imitazione diabolica 
del cristianesimo (Tertulliano, De praescr. ìiaer., 40) non 
solo per le lustrazioni che richiamavano il Battesimo, 
per la sua dottrina, per la credenza nella risurrezione 
dei morti e nel giudizio finale presieduto da INIithra come 
salvatore, ma soprattutto per il banchetto rituale. Dopo 
il riconoscimento uflìciale del cristianesimo nel sec. iv 
la lotta tra le due religioni fu decisa definitivamente in 
favore del cristianesimo. Con la vittoria di Teodosio su 
Eugenio il culto venne soppresso nel 394 a Roma, mentre 
nelle provincie resistè più a lungo, specie in Oriente, - 
Vedi tav. LXXVI. 

Bibl.: Fr, Cumont, Textes et vionuments rclatifs aiix viystères 
de Mithra, 2 voli., Biuxelles iSgó-igoo; id., Les ?nystères de 
Mithra, 2" cd., ivi 1913; J. Hcrtel, Die Soiwe uud Mithra im 
Aiccsia. Auf Grumi dcr azeesttscheu Fcucrlehre dargestellt, Lipsia 
1927; .T, Leipoldt, Die Rclmion des Mithra, Lipsia 1930; Fr. 
Saxl, Mithras. Tytìcnseschichtliche Untcrsuchuìiscn, ^e:\\\no 1931J 
J. Bidez - Fr. Cumont, Les inages helléuisés. 2 voli., Pari(,'i 193S; 
M. J. Vermasercn, De Mithrasdicìist in Rojue, Nimega 1951- 

Martino J. Vermascren 

MITO e MITOLOGIA. - Il mito (gr. 
dal verbo puìléco « parlo, converso, narro «) è la nar¬ 
razione di fatti del mondo divino, eroico, umano, 
non escluso il fiabesco degli animali; la mitologia 
è la classificazione e lo studio scientifico dei miti. 

Sommario ; I. Concetto del mito. - II. Classificazione dei 
miti. - III. Interpretazione naturalistica. - IV. Interpretazione 
storica. - V. Mito c culto. 

I. Concetto del mito. - Nella sua accezione più 
generale e nella sua scaturigine psicologica il mito 
è l’animazione dei fenomeni della natura e della 
vita, dovuta a quella forma primordiale e intuitiva 
della conoscenza umana in virtù della quale l’uomo 
proietta se stesso nelle cose, cioè le anima e le perso¬ 
nifica dando loro figura e atteggiamenti suggeriti 
dalla sua immaginazione; esso è insomma una rap¬ 
presentazione fantastica della realtà, spontanea¬ 
mente delineata dal meccanismo mentale. Questa 
concezione esclude, in principio, ogni elaborazione 
intellettuale ed ogni funzione interpretatrice del mito. 
Tale appercezione personificatrice dei fenomeni ha 
la sua più evidente riprova nel linguaggio dove ogni 
parola esprimente un’idea risulta come dovuta ori¬ 
ginariamente a una sensazione. Il mito dunque sca¬ 
turisce dalla stessa fonte psicologica dell’arte (Wundt) ; 


ma la fantasia mitizzatrice riveste in esso una forma 
assai più elevata in quanto non è propria di un solo 
individuo, ma di tutto un popolo che nel mito trova 
espressa la sua spontanea visione del mondo (spon¬ 
tanea, cioè non dovuta a motivi didattici, allegori- 
stici, ecc.), le origini della sua tradizione religiosa e 
della sua storia, gli inizi del suo pensiero scientifico. 

Considerando invece il mito nel suo significato 
e nel suo valore specifico, conforme agli elementi 
offerti dalla mitologia dei vari popoli, esso si può 
definire una narrazione di gesta compiute da figure 
divine, che agiscono al di fuori dei limiti dello spazio 
e del tempo : narrazione che è la spiegazione spon¬ 
tanea di taluni fenomeni fisici o di talune leggi, co¬ 
stumi e tradizioni deWorganizzazione sociale. 

Come tale esso si aggira particolarmente intorno ai 
quesiti che interessano tutto il gruppo sociale, cioè a 
quelli relativi alle origini dell’uomo e del mondo e al 
suo destino. Ed è una storia vera, nel senso che giustifica 
la tradizione storica e le istituzioni del gruppo e che 
perciò va creduta; e non una storia falsa, di pura fantasia, 
narrata come una fiaba, per dilettare chi ascolta. 

Poiché il mito è una rappresentazione fantastica della 
realtà, e questa nell’ordine fisico si presenta coordinata 
in una serie di fenomeni, è naturale che l’animazione 
dei medesimi c la loro mutua azione sia presentata come 
un racconto di imprese grandiose, relative a figure divine 
perché la fantasia tende naturalmente a ingrandire i con¬ 
torni delle cose le quali, del resto, nei riguardi dei feno¬ 
meni naturali, si presentano in proporzioni assai maggiori 
delle umane. Cosi, ad es., gli spettacoli che accompagnano 
il sorgere dell’aurora dal buio della notte sono appercepiti 
come azioni di una pastorella (l’aurora) che apre il recinto 
della notte facendone uscire le vacche rosse (le nuvole 
percosse dai primi raggi) mentre essa stessa avanza su un 
carro trainato da rapide cavalle (il sorgere del sole) e 
scortata dai due fratelli Asvìni (i Dioscuri, cioè il doppio 
aspetto, mattutino e serotino, del pianeta Venere). 

Queste figure divine agiscono fuori dei lìmiti dello 
spazio e del tempo, cioè fuori della storia (circa la spe¬ 
ciale posizione della fiaba e della saga rispetto al mito, 
V. leggend.a). Questa narrazione vuole essere la spiega¬ 
zione spontanea (cioè fantastica e non frutto di ricerca 
erudita o di osservazione scientifica) di fenomeni del¬ 
l’ordine fisico e di leggi e tradizioni deirorganizzazione 
sociale perché il gruppo, sia esso ristretto come un clan 
o vasto come una nazione, ha bisogno di darsi una spie¬ 
gazione intorno all’origine e aU’ordìnamento del cosmo, 
cioè intorno al modo nel quale l’Essere supremo o le 
Potenze superiori agiscono nei suoi riguardi ; una storia 
della propria origine come gruppo, una spiegazione delle 
leggi tradizionali che lo reggono; una norma esemplare 
per lo svolgimento ordinario della sua vita; una ragione 
dei riti che la comunità compie ed una superiore moti¬ 
vazione della loro sperimentata efficacia. 

Oltre a dare una spiegazione ai vari perche di indole 
intellettuale, storica, sociale che si affacciano alla mente, 
il mito ha anche una funzione intellettuale di primo 
ordine nei riguardi della religione, non solo perché, dato 
che l’uomo è un essere ragionevole, una certa cognizione 
dell’universo deve essere implicita in ogni religione, ma 
anche perché il mito è indispensabile : i) come simbolo 
unificatore del gruppo sociale, come norma esemplare 
dell’azione che il gruppo deve compiere, in una parola 
come una bandiera sotto la quale si radunano e in nome 
della quale si riconoscono coloro che partecipano alla 
stessa emozione religiosa. La quale è, di per sé, qualche 
cosa d’indefinibile nel segreto di ogni anima; la sua 
qualità, il suo grado possono variare in nome di elementi 
psicofisici e di stimoli che possono essere diversi per ogni 
individuo; ma il mito interviene a unificare qvieste varie 
emozioni in nome del modello che presenta agli occhi 
di tutti, e dopo averle unificate le fa convergere verso 
quella disciplina di azione che sers'e al gruppo per espri¬ 
mere concordemente il suo sentimento e intensificare la 
sua vita sociale; 2) come sostenitore dell’emozione relì- 







1151 


MITO E MITOLOGIA 


1152 


giosa che, non sostenuta da un’impalcatura mentale, si 
ripiegherebbe esaurita su se stessa dopo un istante di 
intensa esplosione; 3) come elemento rinnovatore dcl- 
l’emozione stessa quando le circostanze della vita del 
gruppo richiederanno il ripetersi dell’azione religiosa. 
Così, ad es., il mito eleusino di Demetra in cerca della 
figlia Core rapita sotterra e poi ritrovata (simbolo traspa¬ 
rentissimo della vegetazione che sparisce nella terra come 
seme e ricomparisce come pianta) giovava a orientare 
il pensiero dei Greci verso il sacro mistero della germina¬ 
zione (in un secondo tempo a farlo assurgere a simbolo 
della beata sorte deU’anima); a sostenere la loro pietà 
e quasi a distribuirla per tutto il tempo e relative circo¬ 
stanze della festa; facilitarne il rinnovamento annuo se¬ 
condo lo stesso schema, in armonia con il ritmo della 
vita stagionale. 

II. Classificazione dei miti. - L’ampia congerie 
dei miti si può, avuto riguardo al loro contenuto, distri¬ 
buire secondo tre grandi categorie ; miti naturalistici, 
miti storici, miti etiologici. 

1. Miti naturalìstici : sono i più ampii e complicati 
perché non solo intendono dar ragione dei vari fenomeni 
della natura : astronomici, meteorologici, agrari, ma anche 
spiegare l’origine degli dèi (teogonia), degli uomini (an¬ 
tropogenia), del mondo (cosmogonia). Esempi ne ver¬ 
ranno dati nei singoli capitoli. La moderna scuola mito¬ 
logica tedesca sorta a Berlino nel 1906 {Gesellschaft fiìr 
’vergleichende Mytìienforschung) pone la mitologia astrale 
al centro di tutto lo sviluppo mitologico in quanto sostiene 
che dall’osservazione iniziale del cielo e specialmente dei 
fenomeni del sole e della luna sono sorti tutti i vari com¬ 
plessi mitici. Questa teoria, che ha avuto il merito di rag¬ 
gruppare e studiare a fondo questa categoria di miti e 
di permettere alla scuola storico-culturale di Graebner 
e Schmidt di farne le opportune applicazioni ai cicli 
culturali ricostruendo il solarismo presso i popoli grandi 
cacciatori (totemisti) e il lunarismo presso gli agricoltori 
(matriarcali); essa ha però il torto di prescindere dalla storia 
in quanto vuole che si studi il tema di un mito senza 
inquadrarlo nell’ambiente culturale o cultuale in cui è 
sorto; di non tener conto che negli aggruppamenti pri¬ 
mitivi i miti agrari hanno più importanza di quelli astrali; 
e di limitare soltanto al mondo degli astri il naturale pro¬ 
cesso dell’appercezione personificatrice proprie del pen¬ 
siero umano. 

2. Miti storici. La tradizione dei vari gruppi umani 
nelle religioni naturali : a) riannoda le proprie origini 
come gruppo c le istituzioni fondamentali che ne regolano 
la vita a una figura mitica; ad es., Romolo a Roma, 
Osiride in Egitto, ccc. ; b) considera le migrazioni di 
gruppi etnici che sono narrate dal mito, come avventure 
di personaggi divini; cosi il mito della ninfa tessala Ci¬ 
rene rapita da Apollo e trasportata in Libia sta a signi¬ 
ficare la colonizzazione di Cirene da parte della popola¬ 
zione di Minii di Tessaglia, dietro ordine dell’oracolo 
di Apollo delfico; c) raffigura le relazioni o sovrapposi¬ 
zioni storiche di popoli o di culti come alleanze di dèi; 
• cosi l’alleanza di Apollo e di Dionisio a Delfi, ecc. Al 
filologo Ch. O. Muller (m. nel 18+0) si deve lo studio 
scientifico del mito in relazione alla storia. Egli osserva 
■che i miti antichi sono giunti a noi attraverso varie ela¬ 
borazioni : di poeti che li hanno cantati, di eruditi che 
li hanno catalogati, di storici che li hanno sfrondati, di 
filosofi che li hanno allegorizzati. Occorre pertanto spo¬ 
gliarli da tutta questa varia superfetazione per trovare 
alla radice del mito o un fatto della storia o un dato cul¬ 
tuale, donde la necessità di studiare i culti per spiegare 
rorigine di tanti miti. 

3. Miti etiologici o esplicativi (dal greco alTÌa = 
causa). Veramente ogni mito è etiologico in quanto dà 
ragione di qualche cosa, ma con questo epiteto si vogliono 
intendere specialmente i miti diretti a spiegare la causa 
di un rito, il perché di una figurazione o di un nome. 
La moderna scuola di etnologia funzionale patrocinata 
da B. Malinowski tende a negare il punto di vista ctio- 
logico perché per il primitivo il mito non è solo una nar¬ 
razione ma una realtà vissuta in quanto è in funzione 

..di una sua attività attuale. Ma questo valore attivo del m. 


conferma la legittimità del punto di vista etiologico perché 
se non avesse questo valore attivo c produccnte il mito 
non sarebbe più ni servizio della vita religioso-sociale 
del gruppo ma scadrebbe al valore di favola. 

Il medesimo si dica deH’indirizzo dato dal mitologo 
K. Kerényi allo studio della mitologia basato suITcsame 
dei « mitologemi », cioè dei miti considerati nel loro com¬ 
plesso e nel loro sviluppo; così, ad es., Prometeo sarebbe 
il mitologcma delle origini maschili della vita. I miti 
hanno secondo questo indirizzo un loro nucleo primor¬ 
diale, una monade, esprimente ciò che ' è «generalmente 
umano ». Questa monade però non si rivela in tale forma 
di primordiale immediatezza che accomuna i dati fon¬ 
damentali delle mitologie sempre relativi alle origini sia 
del cosmo sia dell’uomo e nella quale si immergono le 
radici dei mito, ma si rivela solo storicamente, in un se¬ 
condo tempo, quando si fa storia del « particolarmente 
umano » nel seno di una data civiltà, operando in essa 
secondo il tempo ed il luogo che di detta civiltà sono 
propri. Al centro del mito ( e del culto) sta come attore 
l’uomo il quale dunque è anche l’involontario e spontaneo 
creatore (il mito non ha scopi esplicativi, né sviluppi 
allegoristici) del mondo divino che è l’oggetto della mi¬ 
tologia. Ciò che costituisce il lato debole del sistema è 
di aver posto il fondamento della mitologia nel «gene¬ 
ralmente umano », nelle figure divine, figlie delTintui- 
zione, anteriori ad ogni determinazione, che è raggiun¬ 
gibile solo quando scendono nel « particolarmente umano », 
cioè nelle attuazioni di una data civiltà, sulle quali però 
c indispensabile lavorare con gli elementi del metodo sto¬ 
rico, e della specifica comparazione etnologica. 

I m. etiologici si suddividono in : a) miti cultuali 
propriamente detti, che sono esplicativi di riti. Sono i 
più importanti e vengono creati per giustificare le cele¬ 
brazioni di un rito la cui origine si perde nelle brume del 
passato : ad es., il mito della sepoltura di Osiride, consi¬ 
derato come prototipo del rito funerario egiziano; questi 
miti sono anche detti demiurgici in quanto riportano 
a un divino operatore la prima istituzione degli usi o 
costumi o insegnamenti che il rito riproduce e il mito 
narra; b) miti iconici sorti a spiegare il perché di una 
figurazione : cosi la statua di Vulcano, monocolo, col¬ 
locata nel Vulcanale ha dato origine alla leggenda di 
Orazio Coclite (= monocolo); c) miti etimologici che 
vogliono spiegare il perché di un nome; ad es., il nome 
Laterano fatto derivare nel medio evo da latet rana, da 
una rana cioè vomitata da Nerone c ivi segretamente 
allevata. Vi sono poi numerosissimi miti etiologici parti¬ 
colari suggeriti dai più vari motivi naturistici, animali, ve¬ 
getali di cui è ricca la mitologia dei popoli sia primitivi 
sia culturali. 

HI. Interpretazione naturistica. - Il tentativo 
d’interpretare i miti sorge quando il loro contenuto non 
è più conforme alla mentalità filosofico-religiosa e alla 
coscienza morale del gruppo. In genere questi tentativi 
d’interpretazione attingono le direttive alle idee filoso¬ 
fiche e scientifiche in voga al loro tempo e le applicano 
alla narrazione mitica con l’aiuto compiacente deH’cti- 
mologia. Già Teagene de Regio che viveva nella seconda 
metà del sec. vi a. C. dava di Omero un’intepretazione 
fisica conforme alle conclusioni dei filosofi della Jonia 
e vedeva nella lotta degli opposti guerrieri il contrasto 
del caldo con il freddo, del fuoco con l’acqua: Apollo, 
Efesto, contro Posidone e lo Scamandro. Gli Stoici ac¬ 
cettarono in pieno questa interpretazione fisica e per 
essi nella Teogonia esiodea il Caos è l’elemento umido. 
Gaia è il sedimento terroso che si deposita in fondo al¬ 
l’acqua, la Notte figlia del Caos è il vapore fitto che si 
leva dall’umidità, il Cielo figlio di Gaia è l’aria sottile 
che proviene dalle esalazioni della terra. Crono che 
mutila Urano è il tempo che limita e arresta la fecon¬ 
dità della natura. Zeus che incatena Crono è il prin¬ 
cipio primo che dirige e regola il corso del tempo, e 
cosi via. Questa interpretazione stoica del mito è rias¬ 
sunta assai bene da Varrone (s. Agostino, De Civ. Dei, 
VII, 14) il quale dimostra, con l’appoggio di etimologie 
sovente arbitrarie, che le varie divinità sono la personi- 
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Tav. LXXV 



{fot. Mufsei Etn. Miss. Lat.) (fot. Spartaco Appetiti) 


In alto a sinistra: GIUSEPPE E MARIA IN CERCA DI ALLOGGIO. Pittura su seta dì Lu-Hung-Nien (Cina) - 
Roma, Mostra d’Arte missionaria 1950. In alto a destra: MADONNA CON IL BAMBINO, acquerello su seta 
di Teresa Koseki Kimiko (Giappone) - Roma, Mostra cit. hi basso a sinistra: MADONNA DI GUADALUPE. 
Musaico di paglia colorata - Tarahumara (Messico), In basso a destra: LASCIATE CHE I FANCIULLI VEN¬ 
GANO A ME, Pittura di Luca C’en (Cina) - Roma, Mostra cit. 
















Tav. I.XXVI 


MITI-IRA 



[fot. Musco (ìi Roma) 



{fot. Comune di Roma) 


In alto: RILIEVO MITRIACO con scena di comunione di credenti - Serajevo, Museo, hi basso: MITHRA 
CHE IUGULA IL TORO. Ai suoi fianchi Caute (sole all’alba) e Cautopate (sole al tramonto). In basso a 
sinistra M. che trascina il toro (transitus Mithne) in alto il Sole e la Luna, tra i quali 4 stelle, a significare 
il carattere astrale assunto dal mithraismo - Roma, Musei di Roma. 
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Tav. LXXVII 




In alto a sinistra: MITRA DEL SEC. XIV. Ricamo di scuola palermitana - Vaticano, Museo sacro, hi alto a 
destra- MITRA DI SETA bianca tramata in argento con pietre preziose (fine sec. xvi) - Monreale, Duomo. 
In basso a sinistra- MITRA DETTA DI S. BONAVENTURA (sec. xv) presso i PP. Conventuali di Bagno- 
regir/.r/“« PER MONS. FACCHINETTI (1936) - Ricamo policromo della Scuola 

superiore d’arte cristiana Beato Angelico, Milano. 
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MODENA 
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ficazionc da fenomeni della natura o degli elementi del¬ 
l’universo. Così Giano {ab eintdo) e il cosmo che gira 
continuamente su se stesso, Giove e l’anima del mondo 
e riassume la vita universale risiedendo neH’eterc che è la 
parte più pura e più alta del cosmo; Nettuno c quella 
parte dell’anima del mondo che penetra le acque; altra 
sezione del cosmo c la terra detta anche Cerere o Opi 
perché lavorandola si migliora, o Proserpina perche ne 
escono fuori le biade, o Vesta perché si riveste di erbe; Sa¬ 
turno presiede alla semente e se il mito dice che divora i 
figli, vuol significare che il seme rientra nella terra donde è 
uscito; Giunone è l’aria ed abita perciò la regione imme¬ 
diatamente sottoposta aH’ètere; Diana è la luna i cui 
raggi son simboleggiati dalle frecce che la dea lancia, 
mentre la sua verginità significa la sterilità delle vie cui 
c preposta, che non producono vegetazione, e così via. 
Questa esegesi stoica, panteistica nel fondo, ebbe il me¬ 
rito di essere un'interpretazione molto ragionevole e fe¬ 
lice delle divinità popolari e finì per renderle accettabili 
anche agli spiriti colli : su questo binario è rimasta l’in- 
terpretazione della mitologia fino alla fine del paganesimo. 

IV. Inti-rpri-tazione storica. - L’interpretazione 
storica del mito prende anche l’epiteto di cvemeristica da 
Evemero di Adessene (fine del sec. iv a. C.). Per lui gli 
dèi non sono che uomini abili e furbi, deificati dopo morte 
grazie alle loro brillanti azioni : Giove stesso è stato 
uno di questi che dopo aver percorso cinque volte la 
terra e aver dato agli uomini le leggi deH’agricoltura c 
della vita civile c morto a Creta dove ancora si può vedere 
il suo sepolcro. Questa interpretazione, che trovava in 
qualche modo una conferma nel culto degli eroi (uomini 
deificati dopo morte) c s’inquadra bene nella concezione 
antropomorfica degli dèi così spiccata presso i Greci, 
piacque agli storici, ad cs., a Polibio, e fu apprezzata 
dai Padri della Chiesa che vi scorsero un buon arsenale 
di argomenti per combattere il paganesimo, sia perché 
nduceva ad umana la statura degli dèi, sia perché fra¬ 
zionando in altrettante figure storiche i vari aspetti di 
una stessa divinità escludeva in radice ogni forma di 
quel sincretismo che riavvicinando e unificando le fi¬ 
gure divine le considerava come manifestazioni diverse 
deH’unica divinità (esempio tipico il neoplatonismo) e 
con ciò innalzava e quindi rafìforzava la speculazione filo- 
sofico-teologica del morente paganesimo. 

Il medioevo, epoca di pensiero speculativo e non 
critico, e di sistemazione filosofico-teologica del pensiero 
cristiano, non si preoccupò di esegesi mitografica anche 
perché suo avversario religioso non era più il paganesimo, 
ma erano il giudaismo c rislaniismo, religioni monotei¬ 
stiche che andavano combattute con tutt’altre armi. L’Uma¬ 
nesimo c il Rinascimento con il riabilitare la letteratura 
e la cultura antica, e la riforma protestante con lo spronare 
a un esame più approfondito della Bibbia provocarono 
da un lato lo studio erudito della mitologia e interpreta¬ 
rono dall’altro, rinnovando la tesi degli apologisti cri¬ 
stiani, i miti e le credenze pagane come un plagio della 
S. Scrittura. Si arriva così attraverso l’erudizione del 
Seicento e al razionalismo del Settecento (deismo inglese, 
enciclopedismo francese, illuminismo tedesco) all’Otto- 
cento che inaugura con F. Max Adùller l’esegesi filo¬ 
logica e comparata della mitologia specialmente della 
grande famiglia indoeuropea; e con E. B. Tylor resame 
dei miti dei popoli primitivi studiati come immediata 
espressione della loro visione della realtà sperimentata 
e poi fantasticamente arricchita per l’associazione delle 
idee, in virtù deU’analogia, 

V. Mito e culto. - Il mito è un elemento ne¬ 
cessario della religione non solo perché, dato che 
l’uomo è un essere ragionevole, una certa concezione 
dell’universo deve essere implicita in ogni religione, 
ma anche perché la funzione del mito è indispensabile 
come simbolo unificatore del gruppo sociale, sia nel 
pensiero sia nell’azione. Questo suo valore di sibmolo 
della vita sociale spiega perché, cambiando le con¬ 
dizioni della società, il mito finisce per diventare 
troppo angusto ed insufficiente per il gruppo che se 


ne giova; ed allora viene sostituito da una creazione 
mentale più ampia, più comprensiva, più morale che 
finisce per giungere al valore di un sistema meta¬ 
fisico. Il vecchio mito resta come cosa superata e 
comprensibile ormai soltanto a condizione o di ve¬ 
nire degradato al rango di una fiaba o di venire alle¬ 
gorizzato come ricettacolo di un alto insegnamento 
religioso e morale. 

Mito e culto sono dunque i due elementi inscin¬ 
dibili del fatto religioso. Il culto si presenta come 
l’espressione di quella emozione mistica che è spe¬ 
cifica della religione, il mito è il commento razionale 
degli atti del culto, che ne spiega lo sviluppo e le 
direttive, che ne unifica le manifestazioni, che, in 
mancanza di una tradizione scritta, è la somma co¬ 
dificata di tutte le esperienze attraverso le quali il 
gruppo non solo si è dato una ragione di se stesso 
e dell’universo, ma ha anche provveduto alla sua or¬ 
dinaria esistenza fissando le norme in virtù delle 
quali esso può vivere la sua vita, sia questa l’angu¬ 
sta esistenza di un clan errante o quella politicamente 
evoluta di una città o di una nazione. 

Bibl.: \V. Wundt, Mythiis itnd Religion (.Vòlkerpsycitologie, 

4, Sr 6), Lipsia iQOs; B. Malinowski, Myth in primitive psy- 
chology, Londra 1926; K. Th. Preuss, Der religióse Gehalt der 
Mythen, Tubinga 1933; A. H, Krappe, La gencse des mytlies, 
Parigi 1938; R. Pettazzoni, Miti e leggende, I, Africa Australia. 
Torino 1948; C. G. Jung-K. Kerényi. Prolegomeni allo studio 
scientifico della tnitologia. txad. it., Torino 194S; M. Eliade, 
Traité d'histoire des rcligions, Parigi 1949: C. Kerényi, Miti e 
viisteri, trad. it., Torino 1950. Nicola Turchi 

MITRA. - Capricapo liturgico, insegna distin¬ 
tiva del papa, dei cardinali e vescovi, ai quali com¬ 
pete per diritto; e anche di abati, prelati e canonici, 
ma in forza di un privilegio particolare. La forma 
attuale è di un copricapo a soffietto, con le due parti 
terminanti in punta {cortina), tenute dritte da una 
fodera di rinforzo e collegate da un tessuto fram¬ 
mezzato, e con la parte posteriore ornata di due 
appendici a striscia {fasciae, mttae, penduli, fanones, 
iufitlae). 

Intorno aU’originc e all’antichità si discute; la prima 
testimonianza sicura risale al sec. XI e a Roma. Leone IX 
(1049-54) concesse la m. romana all’arcivescovo Eve- 
rardo di Treviri, che l’aveva accompagnato a Roma, prò 
investitura ipsiiis primatus (della Chiesa di Treviri), af¬ 
finché egli c i suoi successori se ne servissero prò eccle¬ 
siastico officio, a ricordo della loro dipendenza da Roma 
(Jaffé-Wattenbach, II, 4158). Due anni dopo (1051) 
Leone IX la concesse ai cardinali della Chiesa di Besan9on 
e Bamberga per determinate occasioni. A poco a poco 
l’uso si estese e nella seconda metà del sec. xii la m. è di 
uso generale presso tutti i vescovi, con o senza il permesso 
esplicito del papa. La prima concessione certa ad abati 
è del 1063. 'Talvolta la m. fu concessa anche a prìncipi 
laici, ad es., da Nicolò II (1059-61) al Duca di Boemia, 
da Lucio II (1144-45) al Re di Sicilia, Incoronando l’im¬ 
peratore, il papa gli metteva dapprima la m. clericalis, 
poscia il diadema imperiale {Ordo Rom., XIV, 105 : PL 
78, 1241). 

A seconda della ricchezza e dell’uso, si distinguono 
tre sorti di m. : la m. semplice di seta bianca (o di tela 
di lino bianca) con frange rosse (usata nelle benedizioni, 
nelle funzioni dei morti, nel Venerdì Santo); la m. auri- 
fregiata {auriphrygiata) di tela d’oro senza altro ornamento 
(usata nelTAvvento, nella Quaresima, eccetto le dome¬ 
niche Gaiidete e Laetare, nelle vigilie; ed anche nella 
Messa e nei Vespri al trono o alla cattedra); la terza, 
preziosa, ornata di ricami d’oro, seta e pietre preziose 
(nelle feste più grandi, andando alTaltare e ritornando 
in sacrestia, nelTimpartire la benedizione solenne, nelle 
processioni solenni). La m. non segue i colori liturgici. 

La m. viene sempre deposta, quando il vescovo re¬ 
cita un’orazione (/ Cor. ii, 4), o quando il diacono canta 


37. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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il Vangelo, e al can¬ 
to del Benedictus e 
del Magnificat. 

Presso i Greci 
e nei riti orienta¬ 
li, la m. non ha la 
forma latina, ma 
quella di una corona 
regale sormontata da 
una croce; usata dal 
sec. XV, prima dai 
patriarchi e metro¬ 
politani, poi anche 
dagli altri vescovi; 
soltanto i patriarchi 
d’Alessandria usava¬ 
no già dal sec. X un 
copricapo liturgico a 
forma di turbante. 

Bibl.: J.Braun, jD/e 
litiirg. Gezoandung im 
Occident und Oriott, 
Friburgo in Br. 1907, 
pp. 424-9S (frad. it., 
Torino 1914X PP. I 47 - 
157 : M. Righetti, 
di stoT. liii/rg., I, Mi¬ 
lano 1950, pp. 531-36; 
Th. Klauser, Der Ur- 
sprung der bischofl. In- 
signien und Ehrenrechte, 
I^efeld 1950, pp. 17- 
22. Pietro Siffrin 

L.a m. nell’ar¬ 
te. - La forma della 



(jot. Enc. Catl.) 
Mitra - Pontefice con m. conica. Par¬ 
ticolare di una delle miniature del- 
VExultet n. i (ca. il 1000) - Bari, 
Archivio della Cattedrale, 


m. ha subito trasformazioni nei secoli. Delle prime, a fog¬ 
gia di berretti conici terminanti a punta, si ha forse l’esem¬ 
pio più antico nel rotulo deWExidtet dell’Archivio del duo¬ 
mo di Bari, degli inizi del sec. xi. Dalla forma conica si 
passa a quella rotonda, successivamente schiacciata nel 
mezzo in alto, così da formare due rigonfìature laterali 
(v. la figura dell’arcivescovo Federico di Colonia [iioo- 
1131J nel codice miniato delle lettere di s. Girolamo, 
del duomo di Colonia). Dalle rigonfìature laterali deri¬ 
vano, con ulteriore trasformazione, i cortina rigidi che 
si mantengono tali sempre, anche quando la m. viene 
disposta sul capo non più con le punta sulle tempie, 
ma sulla fronte e la nuca e le appendici vengono attaccate 
in fondo al corno posteriore, anziché neH’avvallamento. 
E così che si ritorna alla forma a cono primitiva, ma di¬ 
venuta a soffietto. Le proporzioni sono tuttavia cambiate ; 
fin dal sec. xiv la m. si allunga notevolmente e dal sec. 
xvT in poi i lati dei corni si vanno inarcuando sempre 
più, fino a formare, come si vede anche nella m. attuale, 
un vero arco acuto. Si conservano esempi di m. che 
risalgono ai secc. xii-xiv : in Italia, quelle di lino bianco 
della chiesa della S.ma Trinità di Firenze, della catte¬ 
drale di Anagni, della parrocchiale di Castel S. Elia, di 
Ferentino, quest’ultima ritenuta di Celestino V, e, in 
stoffa damascata, quella di Giovanni XXII, nel Museo 
sacro della Bibl. Vaticana e nella collez. Abbcy di Torino, 
e m. con decorazioni o lungo il bordo attorno all’orlo 
{in circulo) o alla punta del corno fino al bordo (m titillo). 
Dapprima le ornamentazioni si facevano con galloni; 
dal sec. xiii in poi, sia il circidus che il titidus e le appen¬ 
dici sono sovente ornate con figure in ricamo. Si conser¬ 
vano bellissimi esempi di m, ricamate (v. stoffe) dei 
secc. XII e XIII nel Tesoro della cattedrale di Anagni, in 
S. Zeno a Verona, nel duomo di Cividale, e, del sec. xiv, 
nel duomo di Fiesole, nel Museo nazionale di Ravenna, 
nel duomo di Urbino, in S. Pietro in Vincoli a Roma. 
Il ricamo si estende talvolta tanto da coprire tutta la parte 
anteriore della m., cosi che il « titolo » è interamente rica¬ 
mato a figure o a decorazioni. Esempio del sec. xiv di m. 
interamente ricamata è quella del Museo di Cluny a Pa¬ 
rigi, in seta bianca lavorata in nero con rappresentazioni 
finissime della sepoltura di Cristo e il bordo con mezze 
figure di Apostoli entro cornici architettoniche. Alla fine 
del ’soo e in età barocca la m. non è più decorata con 



(fot. Enc. Cute.) 
- Vcsco\'o con m. tonda. Par¬ 
ticolare di una delle miniature del- 
VE.xuItct n. 2 (sec. xn) - Troia. 
Cattedrale. 


ricami a figure o con 
pietre preziose, ma 
con ricami applicati 
c ricchi, a carattere 
ornamentale : p. es., 
la fastosa m. della cat¬ 
tedrale di Friburgo, 
- Vedi tav. LXXVII. 

Bibl.: H. Bcrgncr, 
Handbuch der kirchì. 
Kunstoltertiimcr, ni 
Deutschland, Lipsia 
1905. pp. 377-78; J. 
Braun, Dìe liturgiscfie 
Gctvandung in Occident 
u. Ortent. Friburgo in 
Br. 1907, p. 468; P. 
Tocsca, Storia delVarte 
ital., Torino 1927. 
pp. 1139. n. 31 e sgg.; 
V. F. Volbach, 1 tessu¬ 
ti del Museo sacro Va¬ 
ticano, Roma 1942. 

Luisa Mortari 

MITTAREL- 
LI, Giovanni Be¬ 
nedetto. - Bene¬ 
dettino camaldole¬ 
se, n. a Venezia il 
2 sett. 170S, m. a 
Murano il 14 ag. 
1777. Si dedicò, 
sotto la guida dei 
Calogerà, alle ricer¬ 


che erudite. Nel 1747 fu inviato, come cancelliere della 
sua Congregazione, a Faenza. Abate della provincia di 
Venezia dal 175Ó, divenne nel 1760 abate di S. Mi¬ 
chele a Murano e nel 1764 abate generale dell’Ordi¬ 
ne. Tenne a Roma per cinque anni questa carica, fa¬ 
vorito da Clemente XIII. 


Il suo capolavoro è costituito dagli Amiales Ca- 
vialdtdetises Ordinis S. Bencdicti (Venezia 1773), da lui 
compiuto, con l’aiuto di Anseimo Costadoni, secondo 
il modello offerto dal Mabillon ; abbracciano il periodo 
che va dal 907 al 1764. Tra le opere minori è la postuma 
Bibliotìieca codicinn vianuscriptornm S. Micìiaelis Vene- 
tiarmn prope Mnrianum. 

Bibl.: P. Paschini, s. v. in Enc. Ital., XXTII, p. 4S7: PI- Kienei 
s. V. in LThK, VII, col. 243. Fausto Ponzi 

MITTERMGLLER, Rupert. - Storico e sacer¬ 
dote, n. il 7 giugno 1814 a Mainburg in Baviera, m. 
l’ii die. 1893 a Metten. Studiò a Landshut, Monaco 
e Ratisbona e fu ordinato sacerdote nel 1837. Ebbe 
quindi cura di anime ed entrò nel 184Z nel mo¬ 
nastero benedettino di Metten. Dal 1846 al 1849 fu 
amministratore del monastero di Andechs e dal 1849 
al 1869 professore di storia a Metten, ma lasciò la 
cattedra con Finizio del Kulturkaiìipf bavarese. 

Insegnò quindi teologia a Metten, dove fu anche bi¬ 
bliotecario e priore. Tra i suoi scritti si ricordano : Das 
Kloster Metten und seine Abte (1856); Leben und Wirken 
des frommen Bischofs Michael Witimann (1859); Erbau- 
liche Ziige aus detti Leben des Bischofs Michael Witimann 
(1863); Die heilìgen Hosiien und die Juden in Deggendorf 
U866); Beiirdge zu einer Geschichte der ehemaligen Be- 
nediktineruniversitai in Salzburg (1889). 

Bibl.: W. Kosch, Das katholische Deutschland, Augusta 
s. d., coll. 3024-25, con bibl.; W. Fink, s. v. in LThK, VII. 
col. 245, con bibl, Silvio Furlani 

MITU, PREFETTURA APOSTOLICA di. - In Colom¬ 
bia, eretta il 9 giugno 1949 per smembramento del 
vicariato apostolico di Piani di S. Martino (oggi Vil- 
lavicencio). Comprende l’intera comissaria di Vau- 
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{da M. Drcger. Dcr gósscr Ornat in K.K.. 

Ost. Mas... Vienna lOOS, p. 27) 
Mitra - M. eli s. Tommaso di Can¬ 
terbury (sec. xii) - Siena. 


pès, situata nelle 
regioni orientali. 

È affidata al Semi¬ 
nario per le mis¬ 
sioni estere di Ya- 
rumal, che vi ha 
inviato 8 sacerdoti 
con alcuni coadiu¬ 
tori laici. 

La Missione ha 
una superfice di 
150.000 kmq., con 
una popolazione di 
8000 ab., compo¬ 
sta di bianchi ed 
indi. I primi attendono alla coltura del cacao e vivono 
nella cittadina di M., capitale del territorio, S. Jose del 
Guaviarè e Calamar; conducono vita assai licenziosa c 
vedono di mal occhio i missionari perche rimproverano 
loro i cattivi costumi e difendono i diritti degli indi. 
Questi sono sparsi lungo le rive dei fiumi; in ogni grande 
capanna, chiamata inaloca, abitano varie famiglie. 

I missionari hanno tentato di radunarli in piccoli 
centri, ma finora sono riusciti a formare solo quattro 
villaggi con scuole e chiese sulle sponde del torrente 
Papurì, denominati Acaricuara, Montfort, Piracuara e 
Tercsita. Il numero dei cattolici è di difficile valutazione. 
Da calcoli approssimativi si può presumere die ammontino 
a 4500. Il lavoro missionario è reso duro dalla vasta esten¬ 
sione del territorio e dalla limitatezza delle vie di comuni¬ 
cazione, per la maggior parte mulattiere, impraticabili 
durante le stagioni piovose. Presentemente si stanno or¬ 
ganizzando collegi e scuole professionali per provvedere 
aH’cducazionc della gioventù. La suore Plermanas de 
Maria Immaculada y de S. Catalina de Sena, Congrega¬ 
zione missionaria, con casa madre a Madellin (Colombia), 
attendono alla cura degli ospedali e degli asili. 

Bidl.: AAS, 42 (1950) pp 133-34; Arch. di Prop. Fide, Rela¬ 
zione tl. 30, pos. prot. n. 1743/49; MC, 1950, p. 43- Antonio Mazza 

MIXTECAS, DIOCESI di : v. huajuapam de león, 
DIOCESI di. 

MIYAZAKI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Si¬ 
tuata nella parte orientale dell’Isola Kyùshù (Giap¬ 
pone meridionale), comprende le due province civili 
di M. e Gita. Questa circoscrizione fu prima eretta 
in missione sui niris (27 marzo 192S) e quindi elevata 
in prefettura apostolica il 28 genn. 1935, venendo 
affidata alla Società salesiana di s. Giovanni Bosco. 
Il 15 febbr. 1946 fu trasferita al clero secolare giap¬ 
ponese, continuando però i Salesiani a prestare la 
loro opera in qualità di ausiliari. Ad 
essi recentemente si sono aggiunti al¬ 
cuni Padri delle Missioni estere di Par¬ 
ma, limitandosi i prii i a svolgere il loro 
apostolato nella provincia civile di M, 
e i secondi nella provincia di Gita, in 
forza di una convenzione stipulata tra [il 
vescovo di Fukuoka, amministratore apo¬ 
stolico di M., e le rispettive società mis¬ 
sionarie. 

Questa missione ha una superfice di 
16.072 kmq. e una popolazione di 2.298.172 
ab, (censimento del 1948), di cui appena 
2960 sono cattolici, con 407 catecumeni. 

Tutti gli altri sono buddhisti o shintoisti. 

La maggior parte degli abitanti sono dediti 
all’agricoltura e alla pesca; solo una mino¬ 
ranza attende alle industrie. 

L’evangelizzazione di questa regione ri¬ 
sale a s. Francesco Saverio. Egli venne rice¬ 
vuto nel 1551 a Funai (oggi Gita) dal daimyo 
Otomo Sorin, in seguito divenuto cristiano 
con il nome di Francesco. Nel 1588 fu 
eretta a Funai la sede episcopale del 


Giappone, affidata ai Gesuiti. Passato il lungo periodo di 
persecuzione, nella prima metà del sec. XIX i Padri della 
Società delle Missioni [Estere di Parigi intrapresero la 
loro opera in questa missione. Nel 1923 vi giunsero i 
Salesiani. Vi sono 23 sacerdoti, di cui 2 giapponesi e 3 
italiani; 33 suore giapponesi e 5 maestre; 8 quasi par¬ 
rocchie; I stazione primaria e 4 secondarie; 18 edifici 
sacri; 5 orfanotrofi; 3 ricoveri; 2 scuole elementari; 2 
scuole medie; una scuola superiore. 

Bibl.; MC, 1950. pp. 406-407; Archivio della S. Congreg. 
di Prop. Fide, Relatio quinqnennalis, 1945-50, pos. prot. n. 
4116/50; id., Prosfiectus status missionis, J049-50, pos. prot. n. 
4354/50; AAS, 20 (1928). pp. 220-21; 27 (1933), pp. 425-26. 

Edoardo Pecoraio 

MGAB. - Figlio di Lot per incesto con la primo¬ 
genita (ebr. Mó'àbh] nella stele di Mesa m’ò; assiro 
Mà'abay Ma'b, Mii'aba] egiziano Muaba; interpretato 
dai Settanta èx -ou —a7pó<; piou, ìné-dbhiy in rap¬ 
porto all’episodio delle figlie di Lot, Gen. 19, 34-37). 
Da esso ebbe origine il popolo dei Moabiti, che diede 
il nome di M. al territorio che occupava; onde M. è 
indicazione etnografica {inò'dbhi) e geografica (’eres M. 

0 éèdhè M. « i campi di M. » : Ruth i, i, ecc.). 

Il paese di M., tra Ammon a nord ed Edom a sud, 
originariamente abitato dagli Emim, confinava ad est con 
il gran deserto siro-arabico mediante una grossa striscia 
denominata «il deserto di M. » {Deut, 2,8.13; ludc. ii, 
17), lungo la quale Israele salì, per non toccare il paese 
di M. Il torrente Zared (Wàdi el-Hesà) lo delimitava net¬ 
tamente a sud {Nu?7i. 21, Il sg.; 33, 43 sg.); ad ovest, il 
IMar Morto e il corso inferiore del Giordano. A nord, 
la frontiera fu instabile; inoltre vi furono molte infiltra¬ 
zioni ammonite. Anticamente essa raggiunse il Wàdi 
Na’ùr, al di là di Hesebon, e il Wàdi Nimrin. Il regno amor- 
rita di Sehon e l’insediamento delle tribù israelite di Gad 
e Ruben ridussero M. a sud deU’Arnon, spesso conside¬ 
rato pertanto il suo confine settentrionale. La stele di 
Alesa (v.), le rivendicazioni di Icphte, le allusioni di 
Isaia e di Geremia dimostrano però che M. aveva ricu¬ 
perato con il tempo le sue sedi a nord deU’Arnon {Num. 21, 
25-32; Deut. 2, 24.36; los. 13, 25; Inde. 18, 18.22; Is. 15, 
4; ler. 48, 21; F.-M. Abel \pp. cit. in bibl.], I, p. 279); 
fino alle «steppe di A'I. » {'arbótìi M.), la fertile pianura tra 
il Giordano e i monti ‘Aràbhim, tra il Mar Morto e il 
Wàdi Nimrin, dove accamparono gli Israeliti prima di pas¬ 
sare il Giordano e dove praticarono il culto licenzioso al 
Baal di Pè‘6r (v. beelphegor), che non è altro che Chamos, 
il dio nazionale dei Moabiti (cf. le stele di Mesa, di el-Ba- 
lù'ah [ca. 1300 a, C.]; Nutn. 22, 26; Deut, 3, 29; los, 13, 20). 

AL già allora appare ostile agli Israeliti, con il 
suo re Balac, figlio di Sephor, celebre per l’episodio 



dot, Fidet) 

Miyazaki, prefettura APOSTOLiaA di - Libreria cattolica dei Salesiani. 
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Hot. Aliiiari) 

Mochi, Fr.-vncesco - Angelo annunciante - Orvieto, Museo 
dell’Opera del Duomo. 


dì Balaam Tindovino (A^ 7 i?n. 22-24). Per tale ostilità 
nessun moabita, fino alla decima generazione, potrà 
essere ammesso nel popolo d’Israele {Deut. 23, 3-6). 
AI tempo dei Giudici, Eglon re di A'X. opprime gli 
Ebrei nella pianura di Gerico e in tutta la regione 
circostante; sono liberati da Aod o Ehud {Inde. 
3, 11-30). Saul combattè contro M. {I Savi. 14, 47). 
David infine sconfisse e sottomise M., punendone 
severamente i soldati con una specie di decimazione 
{II Savi. 8, 2). Mentre era perseguitato, egli aveva 
condotto a Masphe di M. i suoi genitori, ospiti del 
Re, per sottrarli alla vendetta di Saul {I Savi. 23, 1-4), 
ché Ruth sua antenata era una moabita {Ruth 4, 
13-22). Dopo la morte di Salomone, M. è di nuovo 
indipendente fino ad Amri (v.), che lo rende tribu¬ 
tario del Regno d’Israele, cui deve ogni anno 100.000 
agnelli e altrettanti montoni da lana (stele di Mesa; 
II Reg. I, i). Il re Mesa (sec. ix) nella sua stele 
enumera i successi riportati contro loram (853-842), 
re d’Israele, dal quale rimase indipendente {II Reg. 3). 
lehu in seguito ricuperò qualcuna delle città perdute; 
ma tutto M. fu conquistato da Hazael di Damasco 
{II Reg. IO, 33 sg.). Con leroboam II (783-743) 
ritorna ancora tributario d’Israele {II Reg. 14, 25). 

Nei secc. viii-vil M. fu sotto il dominio assiro. 
0 I suoi re figurarono nelle liste cuneiformi dei tributari : 
Salamanu sotto Teglathphalasar III (731); Kamusu- 
nadbi (Chamosnadab) sotto Sennacherib (701), Musuri 
(0l’egiziano>•) sotto Asarhaddon e Assurbanipal (673-668) » 
(F.-M. Abel [op. cit. in bibl.], p. 280). Dopo la ribellione di 
loakim (ca. 601 a. C.), scliiere di Moabiti, Ammoniti ed 
Edomiti s’unirono alle forze caldee ed attaccarono Giuda 
{II Reg. 24, 2; cf. ler. 12, 7 - 17 )- Nel 594 M,, con Ammon, 
Edom, Tiro e Sidone, sollecitano Giuda alla ribellione 
contro Nabuchodonosor {ler. 27, i-ii). Nel 588 si ribellò 
ai Caldei insieme a Giuda. Flavio Giuseppe {Avtiq. 


lud.^ X, 9, 7) narra che5 anni dopo la distruzione di Geru¬ 
salemme Nabuchodonosor mosse guerra ad Ammon e a 
M. (cf. Ez. 21, 28-32). A partire dal periodo persiano, 
M. è assorbito a poco a poco dagli Arabi (cf. Ez. 25, 10) 
e poi dal Regno dei Nabatei (cf. Flavio Giuseppe, Avtiq. 
lud., XIV, I, 4; 5, 2). « Gli Asmonei disputarono ai Na¬ 
batei il possesso di M., per gli antichi diritti di Gad e 
Ruben. Erode annesse a Galaad il territorio a nord dcl- 
l’Arnon, formando la Perca. M. ricadde per qualche 
tempo sotto il dominio di Arcta, prima di entrare nella 
provincia romana di Arabia « (F.-M. Abel [op. cit. in 
bibl.], p. 2S0). Si adempirono così le profezie contro M. 
{Is. 15-16; ler. 48; Ez. 25, 8-11; Sop/i. 2, 8-11), spesso 
crudele e inumano {Avi. 2, i). 

Bibl.: L. Heidct, s. v. in DB, IV, coll. 113S-7S; L. Des- 
noyers, Histoire du pettple ìicbreu, I, Parigi 1932, pp. 68 sg., 
133-37, 297; II, ivi 1930. pp. 19, 60 sg., 69. 105, 133, 224 sgg., 
228 sg. : F.-M. Abcl, Gèogrnphìc de la Palestine, I, ivi 1933, 
pp. 27S-S1, 3S3 sg., 429 sg., 4S9; A. Polli, Historia populi Israel, 
Roma 1933, pp. S-t sg., 62 sg., 74. 83; A. Clamcr, in La Ste 
Bihle (ed. L. Pinot), II, Parigi 1940, pp. 3S0-402, 576 sg.; L. 
Marchal, ibtd., IV. ivi 1940. PP. 1S6-90; F. Spadafora, Eze¬ 
chiele {La S. Bibbia, ed. S. Garofalo), Torino 194S, pp. 200 sg., 
261, 265. Francesco Spadafora 

MOBILE, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Alabama, negli Stati Uniti d’America, 

Comprende lo Stato di Alabama (51.540 migliaq.) e 
la parte occidentale della Florida per 72S1 migliaq. per 
una superficc complessiva di 58.821 migliaq. La diocesi 
ha una popolazione di 3.04S.891 ab. (censimento 1940) 
dei quali 70.739 cattolici (1950); conta 101 parrocchie, 
69 cappelle, 61 missioni, 60 stazioni, servite da 124 sacer¬ 
doti diocesani e 178 regolari; ha 15 comunità religiose 
maschili, tra le quali l’abbazia di S. Bernardo a Brook- 
side e 29 femminili; 4 tra seminari e scolasticati, 3 colleges, 
tra cui il fiorente Spring’s Flill College dei Gesuiti ; 15 Higìi- 
ScJìOols diocesane e parrocchiali, c 60 scuole parrocchiali; 
nel 1949 si ebbero 797 conversioni. 

Deve il suo nome da Mauvila, città capitale del Golfo 
Indiano, conquistata dallo spagnolo Hernando de Soto 
nel 1540. Da allora aU’inizio del sec. xviii la vallata del 
Mississippi venne assistita da missionari domenicani, gesuiti 
e cappuccini, fino all’erezione della prima parrocchia il 
20 luglio 1703 nel Fort St. Louis de la M. fondato dal- 
Tesploratore Ibervillc; ma la parrocchia fu alle dipen¬ 
denze del Seminario per le Missioni Estere di Parigi 
fino al 25 apr. 1793 in cui Pio VI creò la diocesi di St. Louis 
(Luisiana e Fionda) oggi Nuova-Orleans. Il papa Leone 
XII eresse Al. sede di prefettura apostolica nel 1824 c nel 
seguente anno sede del vicariato apostolico. 

Pio Vili il 15 maggio 1829 creò la diocesi di Al. Primo 
vescovo fu mons. M. Portier (m. nel 1859); suoi succes¬ 
sori furono mons. J. Quinlan (1859-83), mons. D. Alanucy 
(1884-85); J. O’SulIivan (1885-96); E. P. Alien (1897- 
1926); J. J. Toolen dal 1927. 

La diocesi è suffraganea di Nuova Orleans. La Catte¬ 
drale è dedicata alla Immacolata Concezione. 

Bibl.: F. I. Eaton, s. v. in Cath. Enc., X, pp. 410-12: The 
Officiai Catholic Directory igso. Nuova York 1950, pp. 427-31. 

Enrico Josi 

MOCHI, Francesco. - Scultore, n. a Alonte- 
varchi il 29 luglio 1580, m. a Roma il 6 febbr, 1654. 
Sui vent’anni si trasferì a Roma e collaborò con il 
vicentino Camillo Mariani per varie chiese romane. 

Tra il 1603 e il 1610 scolpiva a Orvieto le sue prime 
statue di rilevante qualità : VAngelo anmivciatore e VAn- 
nunciata (Museo dell’Opera del Duomo). E poco dopo, 
di ritorno a Roma, vi eseguiva un pregevolissimo S. Mat¬ 
teo per l’esterno della Cappella Paolina, in S. Alarla 
Maggiore. Furono però i due monumenti equestri in 
bronzo di Ranuccio e Alessandro Farnese, compiuti a 
Piacenza dal 1612 al 1629, ad affermare pienamente la 
sua rinomanza a cui si mantenne pari con la bella statua 
di S. Marta in S. Andrea della Valle a Roma (1629), 
ma, in seguito, la colossale, enfatica figura della Veronica 
nella Basilica Vaticana (1640), le mediocri statue del 
Battesimo di Cristo (ora in prossimità di Ponte Milvio) 




1161 


MOCHI FRANCESCO - MODALISMO 


1162 


diedero esca alle critiche e alle congiure dei suoi rivali 

G. L. Bernini e Algardi, per cui gli ultimi anni del M. 
trascorsero fra le tribolazioni e le umiliazioni professio¬ 
nali. Soprattutto nel gruppo equestre del duca Alessandro 
il M. ha raggiunto una piena concordanza di elementi 
stilistici, dominando con le innate virtù toscane il pit¬ 
toricismo e Tempito lirico e dinamico, appresi nei con¬ 
tatti con l’arte veneta, mentre i rilievi nei due piede- 
stalli, particolarmente quello che rievoca il Ponte sulla 
Scìielcla, per il blocco militare di Anversa, presentano 
squisitezze di paesistica c di ambientazione atmosferica 
affatto moderne. Gli si devono, inoltre, alcuni busti ritratti¬ 
stici in marmo di forte rilievo, le migliori espressioni del 
barocco romano, come quello del principe Carlo Barberini 
(collezione Barberini a Roma, dove pure si conserva una 
piccola statua equestre in bronzo, raffigurante il mede¬ 
simo personaggio) e l’altro del card. Ladislao D’Aquino 
in S. Aviaria sopra A'Iinerva. 

Bibl.: L. Dami, F. a/., in5 (1924-25), pp. 99-132; 

H. Wittkowcr, s. V. in Thicmc-Becker, XXIV, pp. 601-602; G. De 
Logu, La scultura italiana del Seicento ecc., Firenze 1932, parte 1=*, 
pp. 14-1S; P. Della Pergola, L’attività di F. M. a Roma, in Boll. 

27 (1933). pp. 103-10; id.. Due busti di F. AI., m L'arte, 

9 (193S), pp. 167-S0; id.. Per F. AI., in Arti figurative, 1-2 (1946), 
pp. 7S-S0; J. Hess, Nuovi aspetti dell’arte di F. AI., in Boll, 
d'arte, 29 (1935), PP- 309-19; F. Stoppani, F. AI. e le sue ot)ere 
sfortunate, in Capitolium, 12 (1942), pp. 401-405; V. Martinelli, 
Alcune oferc inedite di F. AI., in Arti figurative, 1-2 (1946). 
pp. 72-77. Alberto Neppi 

MOCQUEREAU, André. - Monaco benedet¬ 
tino, n. a La Tcssoualle (Maine-et-Loire) il 6 giugno 
1849, m. a Solesmes il iS genn. 1930. Professo be¬ 
nedettino a Solesmes nel 1877, sacerdote nel 1879, 
diventò il collaboratore di D. Pothier nella restaura¬ 
zione del canto gregoriano. 

L’iniziativa di Pio X per una edizione ufficiale dei 
canti liturgici (1904), mise al servizio della Chiesa le 
grandi risorse di scienza e di arte già accumulate dal Ad. e 
dal suo gruppo di monaci solcsmensi. I volumi della Pa- 
IcogropJiie vinsicole, dal iSSo in poi, sono merito del Ad. 
Per gli scienziati la PaUographie musicale rappresenta tut¬ 
tora un materiale di lavoro unico, come la raccolta dei 
migliori documenti musicali liturgici dei sec. i.x, xi e 
XII, secondo le diverse scuole di scrittura neumatica. 
Per la conoscenza della dottrina del Ad. servono soprattutto 
gli studi da lui pubblicati nei voli. I, IV, VII. L’opera 
sua magistrale, Nombre imtsical grégorieti (I, Tournai 
1908; II, ivi 1927), riprende argomenti già trattati nelle 
introduzioni ai volumi della Paléographie che ricompaiono 
in vari opuscoli e nei numerosi articoli nella Revite gré- 
gorienne ed in conferenze a Parigi, Roma, Washington, 
ecc. Seguace del Pothier quanto all’unità ritmica della 
parola latina (cf. Nombre ìnusical, II, p. 231), se ne 
stacca nell’affermare una maggiore libertà del ritmo 
verso l’accentuazione intensiva, verbale o no; e l’ori¬ 
ginalità del M. consisterebbe nel rimettere in onore 
il concetto ellenico, ritmo = ordo^ motiis : ne veniva 
ripristinata la distinzione quasi dimenticata, ma di grande 
portata pratica, tra ritmo e misura. 

Il sistema ritmico applicato dal M. all’esecuzione 
del canto gregoriano tende a conciliare le leggi generali 
della ritmica con i dati positivi dei manoscritti musicali 
delle varie scuole, con le troppo parche spiegazioni dei 
teorici medievali e con l’austera nobiltà delle funzioni 
liturgiche a cui sono destinati i canti gregoriani. La dif¬ 
fusione mondiale delle cosiddette edizioni ritmiche di¬ 
mostra il carattere eminentemente pratico del sistema. 
Al AI. si devono alcuni adattamenti di canti gregoriani 
e qualche composizione melodica, come Alleluia, Rosa 
vernans, ecc. 

Bibl.: J. B. Ward, D. A. AI., in Orate Fratres, CoUcrìvìUc 
1930, pp. 199-207; G. AI. Sunol, Doni AI., in Rovista musicale 
catalana, 26 (1930), pp. 93-94, 107-109; J. Smits, In memonam, 
D. A. AI., in Studien, 30 (1930), pp. 233-34: J- Gajard. Notte 
grand deuil, m Rcviie gregorienne, 15 (i93o). PP- ^- 7 *. id.. La 
« Paléographie musicale^ et doni A'I., in Paléogr. music., 12(1931), 
pp. 9-59. Pietro Thomas 

MODA. - Dal latino modus (forma, maniera, 
misura), differisce dall’usanza, consuetudine, costume. 



(da J. li'ajard, Sotrt fjraiid d^uil, ii» 
Révuc (fré'joriennc. li [ 1930 ]) 
Mocql^re..\u, André - Ritratto. 


perché cambiaqua- 
si giornalmente, co¬ 
stituisce il modello 
cui correr dietro, 
in guisa che le co¬ 
se di m. si fanno 
perché altri le fa. 

La m. accompa¬ 
gna, si può dire, tutte 
le manifestazioni del¬ 
l’attività umana; for¬ 
me artistiche cd arti¬ 
giane, attività lette¬ 
rarie, l’opinione pub¬ 
blica persino ubbi¬ 
disce alla m. così 
come le fogge del 
vestire e deU’orna- 
mento, sebbene que¬ 
ste, oggidì special- 
mente, segnino mu¬ 
tazioni più rapide. 

Alle loro variazioni perciò in modo più particolare 
si applica la voce m. e con essa vanno congiunti quegli 
ammenicoli che la completano : gioielli, stoffe più o meno 
ricche e costose, pellicce, addobbi della casa, prodotti di 
arti minori (ferri battuti, cristallerie, lampade, carrozzerie) 
quanto insomma costituisce il lusso (v.) che è un elemento di 
prim’ordine nello sviluppo della m. Questa a sua volta 
è legata al benessere delle diverse classi sociali ed ai muta¬ 
menti che nella vita comune introducono nuove scoperte 
(come rautomobilismo, la metallurgia, la meccanica ecc.). 
La m. può ledere più o meno gravemente i principi cri¬ 
stiani sia per Io sperpero inconsulto dei beni (quando non 
è proporzionata alle proprie condizioni o fa trascurare 
bisogni più importanti del corpo o deH’anima o diventa 
fanatismo o tirannia, mortificante più alte idealità) che 
suoni insulto alla miseria pubblica, sia per l’influsso ne¬ 
fasto che con le sue audacie può esercitare sul pubblico 
costume (quando varca i limiti del pudore o prende l’a¬ 
spetto e il fine di un’arte adescatrice al vizio o tende, con¬ 
sciamente o anche per leggerezza, a perturbare e sconvol¬ 
gere gli istinti). Già ncU’antichità cristiana gli scrittori ec¬ 
clesiastici insorgono spesso duramente e crudamente contro 
le fatuità della m. cui non sapevano sottrarsi i novelli con¬ 
vertiti, specialmente le donne. A limitare gli eccessi della m. 
e del lusso già al finire del medioevo si tentava resistere con 
le leggi suntuarie. Dante bolla amaramente la sfacciataggine 
delle donne fiorentine dell’età sua {Purg., XXIII, 94-ioS), 
e nel sec. .xviii a Roma si doveva provvedere a reprimere 
l’eccesso delle scollature muliebri ostentate persino in 
Chiesa. S. Antonino di Firenze (cf. Siimma rnoralis, Ve¬ 
rona 1740, p. 236 sgg. ; Confessionale in vulgari, s. 1 . 1483» 
ff. 9-10), s. Bernardino da Siena (cf. Due prediche sulla 
vanità delle donne e sulla viduità, ed. L. Alarti Alartini, in 
La Diana, 1-2 [1930], p. i sgg.; P. Bargellini, 5 . Ber¬ 
nardino da Siena, Brescia 1942, pp. 15-24), ed il Savona¬ 
rola (cf. Pastor, III, pp. 84 sgg., 166 sgg. e passim) ten¬ 
tarono di mettere un freno alle immoralità della m. con 
i celebri bruciamenti delle vanità. Nessuna meravìglia 
perciò se anche in seguito la Chiesa, attraverso la voce dei 
suoi ministri, sì trovò costretta a ricorrere ai mezzi in 
suo potere, per reprimere gli eccessi di un costume pa¬ 
ganeggiante che nella m. trova un complice difficilmente 
debellabile (cf, tra l’altro il decreto della S. Congrega¬ 
zione del Concilio, 12 genn. 1930). 

Bibl.: F. Squillace. Psicologia della m., Milano 1912; O. Neu- 
burger, Die Alode : ihre sozìologischen u. òkonomtschen Grund- 
lagen. Berlino 1913; I. Gomas, Las tnodas y el lujo, Barcellona 
1913; E. Gallo, Il valore sociale deirabbigliamento, Torino 1914; 
Barr Erstelle de Young. A psychological analysis of fashion moti- 
vation, Nuo\'a York 1934; G. Alarangoni, Storia dell'arredo e 
dell'abbigliamento nella vita di tutti i tempi e di tutti i popoli,. 
Alilano 1937; G. Rovani, 1 capricci della m., Roma 1945. 

Costante Scarpellini 

MODAJLISAIO. - Eresia trinitaria fiorita nei 
secc. ii-iii e consistente essenzialmente nelPasserire 
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che nella S.ma Trinità il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo non sono persone realmente tra loro distinte, 
ma solo modi diversi di manifestarsi e di agire di una 
unica persona divina. È detto anche « sabellianismo », 
da Sabellio, uno dei suoi principali fautori; « patri- 
passianìsmo », perché, a rigor di logica, doveva con¬ 
cludere che in realtà il Padre stesso s’incarnò, patì 
e fu crocifisso; « monarchianismo », perché intende 
ereticamente nel senso di unicità di persona, e non 
solo di natura, l’antico detto monoteista che nella 
fede nella divinità bisogna tener la monarchia. L’eresia 
nacque probabilmente in Asia Minore. 

Ca. gli anni 155-61 s. Giustino {Dialogo, 128-29 • 
PG 6, 773 sgg.) allude ad alcuni che al suo tempo insi¬ 
stevano talmente sull’unità di Dio e l’inseparabilità del 
Figlio dal Padre, da ritenere non solo che il Figlio è 
Sóvap-tig del Padre, che non può essere da Lui separato, 
ma anche che il Padre può a volontà emettere e poi nuova¬ 
mente assorbire questa sua Suvap-tc;, Giustino contro di 
essi insiste sulla reale distinzione del Figlio dal Padre. 
Una trentina d’anni dopo si vede la dottrina combattuta 
da Giustino in pieno sviluppo. 

Ca. gli anni 180-200 un certo NoETO la diffondeva 
a Smirne (Ippolito Romano, Hom. contra haeresim Noeti 
fca. 200-10] : PG IO, S04-29, ed. critica di P. Nautin, 
Parigi 1949; l’opera costituiva probabilmente l’ultima 
parte del Syntagma [v, Ch. Martin, in Rev. d'hist. eccl., 
38 [1941], pp. 1-23; altre notizie nei Philos. [dopo il 222], 
IX, 7 sgg.; X, 27 : CB, III, Hippolytus, pp. 240 sgg., 283 
sg. ; gli altri storici dipendono da Ippolito, ma Epifanio 
[Haer., 57 : PG 41, 993 sgg.] permette talvolta di miglio¬ 
rarne il testo). Noeto diceva : se Cristo è Dio, è il Padre 
stesso, diversamente non sarebbe Dio; il Padre è nato, ha 
patito ed è morto (C. Noet., 1-2). Accusava i cattolici di 
diteismo ed interpretava allegoricamente il prologo del 
Vangelo di Giovanni (C. Noet., ii; 14; 15), mentre si 
appellava ai passi della Scrittura che inculcano l’unicità 
di Dio (ad es., Ex. 3, 6; Js. 44, 6) e l’unione del Figlio 
con il Padre (ad es.. Io. io, 13; 14, 8 sg. ; Philos., IX, 10; 
X, 27). Noeto fu esaminato e poi condannato dai « pre¬ 
sbiteri » di Smirne (ca. 200), che gli opposero la semplice 
regola di fede (C. Noet., i). 

Verso gli stessi anni 180-200 insegnava dottrine es¬ 
senzialmente identiche Prassea (Tertulliano, Adv. Pra~ 
xeaiì), un confessore della fede venuto dall’Asia Minore 
a Roma (ca. 190-98). In seguito venne a insegnare a Car¬ 
tagine, ove ridotto una prima volta al silenzio e apparen¬ 
temente convertito da Tertulliano, poco dopo riprendeva 
i suoi maneggi, per cui Tertulliano scrisse (dopo il 213) 
il suo Adv. PTaxeoii), Per Prassea, Padre e Figlio sono una 
unica persona che, secondo i diversi aspetti sotto cui si 
considera, viene nominata con nomi diversi {ibid., 2; 5) 
e distinta con diversi attributi anche opposti, come visi¬ 
bile e invisibile, passibile e impassibile, ecc. (ibid., 14; 
15). Si respinge il concetto di Verbo, non essendo altro 
il Verbo, come tale, che un flatus vocis : vox et so?ius oris 
(ibid., 7). II Padre incarnandosi e nascendo si è fatto a 
se stesso Figlio {ibid., io), perché l’assumere la carne 
fece del Padre Figlio. In Cristo Figlio è propriamente 
l’elemento umano, la carne; l’elemento divino è il Padre 
(ibid., 27), il quale, essendo spirito, non potè propria¬ 
mente patire, ma « compatì » con la carne, ossia con il 
Figlio : « compassus est Pater Filio » {ibid., 29). Anche 
qui i cattolici sono accusati di diteismo {ibid,, 13) e nella 
Scrittura non si vedono che le affermazioni dell’unicità 
divina e dell’unità tra il Padre e il Figlio {ibid., 20). 

A Roma, dopo Prassea, specialmente al tempo di 
papa Zefirino (199-217), sparsero con successo il m. due 
discepoli di Noeto, Epigono e Cleomene, contro i quali 
combattè Ippolito (Philos., IX, 7; io; ii; X, 27). 

Verso il 217 venne anche a Roma un altro moda- 
lista, Sabellio, il quale fu bensì scomunicato dal papa 
Callisto, ma ebbe tanto successo, specialmente nella 
Pentapoli (Cirenaica), ove sembra essersi recato (era forse 
libico di nascita) che l’eresia in Oriente venne detta 
principalmente sabellianismo. Dionigi, vescovo di Ales¬ 


sandria (m. ca. il 264), si diede a suo tempo molto da 
fare per combattere il suo influsso nella Libia (Eusebio, 
Ilist. eccl., VII, 26 ; PG 20, 704; Atanasio, De seni. 
Dionysii, 10 : ibid. 25, 493). I discepoli di Sabellio, evol¬ 
vendo ulteriormente la dottrina, le diedero una maggiore 
coesione, prestando speciale attenzione anche allo Spirito 
Santo, di cui fin qui si era poco parlato. E sotto questa 
forma evoluta che i Padri del sec. iv fanno conoscere 
il m. (specialmente Epifanio, liner., 62: PG 41, 1052 
sgg. ; Eusebio di Cesarea, C. Mnrcelhnn, cd. E. Klostcr- 
mann [CB, Eusebius, IV], passim; Prneparntio Evatig.: 
PG 21; Basilio, Epp. 207; 210; 214; 235 : PG 32) : Dio 
è un’unica persona indivisibile, Monade (povàc;), Figlio- 
Padre (uLo—àrcop), che prende diversi nomi secondo i 
diversi aspetti sotto cui viene considerato e in cui si 
manifesta (—pócrcù—a) : in quanto crea il mondo e si mani¬ 
festa in esso viene detto Verbo, per cui in Dio raspetto 
Verbo è permanente, almeno quanto il mondo; in quanto 
si rivela nel Vecchio Testamento, è Padre e legislatore; 
ncU’Incarnazione è Figlio e Redentore; in quanto san¬ 
tifica le anime è Spirito Santo. Questi diversi modi di 
manifestarsi sono non solo uguali tra loro, ma anche 
transitori : il Padre cessa d’essere quando si rivela il 
Figlio, e il Figlio cessa d’essere quando entra in azione 
lo Spirito Santo. Nella di\inità vi è così un continuo 
movimento (StàÀs'tc) di espansione (—XaTua(i.ó^) c di 
ritrazione (oucrTOÀrj). Così si può dire, in qualche modo, 
che solo il Figlio ha patito. L’idea principale dalla quale 
partì il m. è l’idea biblica dell’unità di Dio, intesa in 
modo giudaico, con sfumature platonico-stoiche (Mo¬ 
nade; espansione e ritrazione nella divinità); la Scrittura 
nel suo complesso ha in esso una parte molto secondaria. 

Il m., lungi da poter essere presentato come dottrina 
paleocristiana, mostra la sua opposizione radicale alla 
regola della fede, anzitutto nell’affermazione che il Padre 
si è incarnato, in realtà inevitabile nel sistema; e nel fatto 
che trascura le schiaccianti affermazioni scritturistiche 
della distinzione personale tra Padre e Figlio, come quelle 
ove il Figlio parla della sottomissione della sua volontà 
a quella del Padre, della sua preghiera ed opera reden¬ 
trice in genere. Tutto il carattere della religione cristiana 
veniva così ad essere sfiguralo con un ritorno essenziale 
alla posizione giudaica. 

La reazione che il m, suscitò nelle sfere responsa¬ 
bili della dottrina della Chiesa dei secc. 11 c lii, oltreché 
dall’opposizione dei singoli dottori (Tertulliano, Ippo¬ 
lito, Novaziano {De Trinilate, 9-28, scritto prima del 
249], Origene e i suoi discepoli), opposizione d’indole 
scientifica nella quale vengono mischiate regola di fede 
ed ulteriori opinioni esplicative personali, è conosciuta 
anzitutto dall’atteggiamento dei romani pontefici di 
quell’epoca. Non che questi abbiano trovato nella que¬ 
stione trinitaria scientifica una formulazione teorica posi¬ 
tiva già soddisfacente, come sarà Voniousios niceno, ma 
essi si opposero simultaneamente al m., all’adozianismo 
ed ai saggi personali di spiegazione ancora troppo im¬ 
perfetti dei dottori, i quali, nella loro opposizione al m., 
insistevano talmente sulla distinzione reale delle persone 
in Dio, da rappresentarle come troppo separate. In questo 
loro atteggiamento, condannando come eresie l’adozia- 
nismo e il m., e respingendo le soluzioni troppo imper¬ 
fette dei dottori, i papi dell’epoca affermarono, non tanto 
da teologi quanto da giudici della fede, i termini di questa 
fede entro i quali andava comunque ricercata la soluzione. 

Papa Vittore (189-98) e papa Zefirino (198-21’^, 
messi in guardia dalla propaganda modalista a Roma, 
di cui sentirono certamente il ben fondato in certi suoi 
aspetti d’opposizione alla teoria del logos inaugurata 
dagli apologeti, mostrarono, più di quanto era avvenuto 
per il passato, che non intendevano prendere a loro conto 
le teorie spiegati ve della Trinità a colore accentuata- 
mente subordinaziano in voga presso i dottori contem¬ 
poranei. Questi Papi poterono così sembrare al subordi¬ 
naziano e allora scismatico Ippolito, nonché ad alcuni 
moderni (p. es., A. Plarnack) che in questo diedero troppo 
credito alle notizie partigiane e passionate di Ippolito, 
positivamente favorevoli al m. Ma, fatta la debita tara alle 
affermazioni di Ippolito, non vi sono prove sufficienti 
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(fot. Orlandìnì\ 

di Wiliffelmo suirarchitrave della Porta dei Prìncipi (looo-i io6). Scene della vita di s. Geminiano 
va a guarire la figlia deirimpcratore Gioviano - \Iodena, Duomo. 


in questo senso. La vera tendenza della Curia romana 
peraltro è abbastanza chiara in papa Callisto (217-22), 
il quale scomunicò bensì Sabellio, ma respinse parimenti 
le teorie spiegative di Ippolito come diteiste, per cui lo 
stesso Ippolito, suo acerrimo nemico personale, lo accusa 
d’ignoranza e di contraddizione. Appare cosi più che pro¬ 
blematica la verità storica delle affermazioni modaliste 
che Ippolito gli attribuisce (P/iilos., IX, 12); tanto più 
se si licn conto del fatto che un altro nemico di Callisto, 
Tertulliano, che lo accusa di tante mancanze, non allude 
però mai ad una sua connivenza con il m. Chiarissima 
ugualmente appare la stessa tendenza nel papa Dionisio 
(ca. 259-68), il quale invitò Dionigi, vescovo di Ales¬ 
sandria (m. nel 25S) e discepolo d’Origene, a giustificarsi 
dall’accusa di essere caduto, nella sua lotta contro il sa- 
bellismo libico, nell’esagerazione opposta, troppo sepa¬ 
rando le persone della Trinità (Atanasio, De decretis, 26 : 

25, 461 sg.J. 

I modalisti sparirono nel corso del sec. iii e se ta¬ 
luni autori ortodossi posteriori si sono lasciati sfuggire 
espressioni tecnicamente imprecise, la loro ortodossia 
non può essere messa in dubbio; mentre se altri, come 
Marcello di Ancira (v.), rinnovarono una notevole parte 
del sistema modalista, essi furono rigettati dalla Chiesa 
non appena la natura di questa loro posizione fu suffi- 
ccntementc capita. Pertanto risulta vana l’accusa ariana 
tante volte ripetuta contro i cattolici che questi, difen¬ 
dendo Voìnousios niceno, fossero caduti nel sabellianismo. 

Bibl.: per una introduzione generale al m. e per la bibl. 
antecedente : A. Harnack, Moitarchioiiismus, in Rcalcnrycl. fiir 
prot. Theol. u. Kircke, XIII. pp. 303-36; G. Bardy. Monarchia- 
nisme, in DThC, X. coll. 2193-2209; J. Lebreton, Le controversie 
romane alla fine del li scc. e all'inizio del III, in Flichc-Martin- 
Frutaz, II. pp. 87-9S. In specie sull'antica dottrina della mo¬ 
narchia divina : E. Peterson. Dcr Mouolheismus als politischcs 
Problcm, Lipsia 1935, Su Noeto, oltre agli studi sulla teologia 
ai Ippolito (v.), cf. J. Drsiscke, Noetos und die Noetiancr, in 
Zeitschr. fiir wissemchaftliche Theolosic, 46 (1C03), pp. 213- 
232; V. Melchioiro, L'eresia noedana. Napoli 1921; C. FI. 
Turner. The blessed presbyters xvho condemned Noctus, in Joiirn. 
of theol. sludics, 23 (1921-22). pp. 28-35: inoltre l’introdu¬ 
zione di P. Nauiin aU’ed. del Contro Ncetum : Hìppolyte contre 
Ics hérésies. Fraemcnt. Etiide et édition critiqiie, Parigi 1949- Su 
Prassca : intorno alle singolari ipotesi fatte per l’identificazione 
di Prassca v. G. Esser, Wer xvar Praxeas Bonn 1910. Inoltre: 
Th. Plermann. Dos Verhàltnis voti Novatìans De Trìnitate zìi 
Tertullians Adversus Praxcan, M-rburgo 1921; F, Loofs, Theo- 
philtis voti Autiochicn Adversus Marcionem und die atidern theolo- 
gischen Quellcti bei Ircncus, Lipsia 1930, p. H9 sgg.; E. Evans, 
Tertullian's treatisc against Praxcas introduction, text, commentary 
and notes, Londra 104S. Sulla posizione dei vescovi romani verso 
il m.: anon., Der Monarchianisttius und die ròttiische Kirchc itti 
dritten yahrhundert, in Der KathoUk, 32 (i90S). PP- i-i 5 . 113-28, 
182-201, 266-82; G. La Piana. The Roman Church at thè end of 
thè second century, in Haricard theol. reviezo, 18 (1925). PP- 201-77: 
B. Capelle, Le cas du pape Zephirin, in Rev. bénéd., 38 (1926), 
pp. 321-30. Cipriano Vagaggini 

MODANATURA. - Denominazione che com¬ 
prende tutte le membrature minori degli ordini ar¬ 
chitettonici. 

Otto sono le principali m. : listello^ tondino o astragalo^ 
torOy echinoy cavetto o guscio, gola diritta, gola rovescia, 
scozia; esse si dicono semplici o composte a seconda che 
il loro profilo è determinato da una sola curva geometrica 
o da due o più curve raccordate. Le m. che costituiscono 
le cornici, le basi e le imposte di colonne e di pilastri ri¬ 
spondono a particolari funzioni di separazione (listello, 
scozia), sostegno (echino, gola rovescia), riparo (cavetto. 


gola diritta). La minore o maggiore accentuazione delle 
singole m. deve essere studiata in rapporto alla luce e alle 
visuali : una luce forte e diretta produce ombre intense 
e richiede quindi profili meno acuti, mentre con una luce 
diffusa occorrono incavi profondi per evitare un effetto 
piatto e monotono; se la visuale è troppo rav\'icinata si 
ricorre a particolari accorgimenti e deformazioni prospet¬ 
tiche. L’insieme di varie m. (toro, listelli, scozia nelle 
basi; listelli ed echino nel capitello dorico; gola diritta 
e rovescia, listello, cavetto nelle cornici, ecc.) determina 
il profilo di alcuni elementi architettonici. Mario Zocca 

MODENA, ARCiDiocESi di. - È situata sulla 
consolare Via Emilia, in fertile regione, fra i fiumi 
Secchia e Panaro. Capoluogo di provincia, metropo¬ 
litana dal 22 ag. 1855, con suffraganee Reggio Emilia, 
Carpi, Guastalla. Sede del tribunale ecclesiastico 
regionale emiliano. Le è unita in perpetuo l’abbazia 
di Nonantola (v.) dal 1 maggio 1926, già avuta in 
commenda dal 15 die. 1S20. Superfìcc kmq. 2200, 
con 340.500 ab. dei quali 340.000 cattolici. Parrocchie 
218, sacerdoti diocesani 354, regolari So; 14 comu¬ 
nità maschili e 26 femminili, 3' seminari : 
il maggiore, già con facoltà teologica, a M.; i minori 
a Nonantola e Fiumalbo. Patrono il vencratissimo 
vescovo di M, e taumaturgo s. Geminiano. 

I. Storia civile. - Si inizia con i Boi della 
Gallia cispadana. Nel sec. iii a. C. passò ai Romani. 
Dali’SS a. C. fu teatro di assedi e lotte fra Pompeo 
e Bruto, Bruto e Marcantonio, Marcantonio e Otta¬ 
viano dando occasione a Cicerone {Philippica V, 
9, 5) di chiamare M. «fìrmissimam et splendidissimam 
populi Romani coloniam !>. 

Decadde essa pure nelle invasioni barbariche, 
ma cominciò a risorgere per merito del vescovo Leo- 
doino (891) e di Matilde di Canossa. Libero Comune 
nel 1135-122S, poi dominio quasi ininterrotto degli 
Estensi, prima con il titolo di vicari imperiali poi di 
duchi, che nel 159S, perduta Ferrara, fecero dì M. 
la capitale del Ducato. Nel 1860 fu annessa al Regno 
dTtalia. 

II. Cristi.anesimo e principali vescovi. - Del- 
Pantìco vescovado di M., solo nel sec. iv si hanno 
sicure notizie, dominate dalla figura del grande ve¬ 
scovo s. Geminiano, amico dell’esule s. Atanasio e 
quasi certamente lo stesso « Geminianus » presente al 
Concilio di Milano del 390. Altri vescovi : Teodulo, 
ricostruttore della Cattedrale (sec. iv); Guidone, arci- 
cancelliere di re Berengario II e di Ottone I ; Dodone, 
che presenziò la traslazione del corpo di s. Geminiano 
nella nuova Basilica (no6); Ardizzone, sotto cui 
Lucio III consacra il Duomo (1184); Alberto Bo¬ 
schetti, insigne per dottrina e pietà (m. nel 1264); 
Egidio Foschcrari, membro illustre del Concìlio di 
Trento; Giovanni Morone, cardinale, che eresse il 
seminario e fu Tultimo presidente del Concilio dì 
Trento; Roberto Fontana, che diede alle stampe il 
Sinodo tenuto nel 1647; Francesco Emilio Cugini, 
primo arcivescovo di M.; Natale Bruni, che fece e 
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Modena, arcjdiocesi di -^Fianco del Duomo c campanile detto 
« Da Ghirlandina ». 


pubblicò il Sinodo del 1913 e costruì il tempio mo¬ 
numentale ai caduti (m. nel 1926). 

III. Abbazie e santuari. - Oltre Nonantola (v.) fu 
importante l’Abbazia di S. Pietro, in M. città, di cui la 
prima memoria è del 983, quando Ildebrando vescovo con¬ 
cede a prete Stefano il luogo « ubi iam Ecclesia beati 
Petri Apostoli fuit aedificata » per costruirvi un oratorio. 
Ad esso, nel 996, Giovanni, vescovo parmense, aggiunse 
un monastero che affidò all’Ordine benedettino. Il mona¬ 
stero prosperò, ebbe donazioni e chiese soggette, poi de¬ 
cadde. Eugenio IV, nel 1434 lo affidò alla Congregazione 
di S. Giustina in Padova, e così tornò temporaneamente 
a rifiorire. Nel 1476 la fatiscente chiesa fu sosdtuita dal¬ 
l’attuale, consacrata nel 1518, ricca di buone pitture e di 
plastiche del Begarelli. Oggi il monastero dipende dalla 
Congregazione di S. Paolo fuori le mura. 

Artistico il santuario di Fiorano a km. 20 da M. Sorse 
nel 1634 in onore di un’antica miracolosa immagine della 
Vergine, su disegno di L. B. Avanzini, nel vetusto castello 
omonimo, di cui si ha memoria del 1108. La facciata è 
sobria e slanciata, con due campanili, a cupola centrale; 
nell’interno la Chiesa, a croce greca, fu ridipinta dal Ma- 
latesta (1866). 

IV. Uomini illustri. - Gli umanisti card. Iacopo 
Sadoleto (v.) e Giovanni Pico, conte della Mirandola 
(v.); il poeta eroicomico A. Tassoni (v.); il critico Lodo- 
vico Castelvetro (1505-71), l’anatomo Gabriele Fallop- 
pio (1523-62) e il musico Orazio Vecchi (1551-1605). 
Gli architetti Iacopo Barozzi, detto il Vignola (v.), dal 
luogo di nascita in provincia di M., Guarino Guarini, 
teatino (1624-83), e Luigi Poletti (1792-1869), ricostrut¬ 
tore di S. Paolo a Roma. I pittori : Barnaba e Tommaso 
da M., Bartolomeo e Agnolo degli Erri, fra i primitivi; 
fra il sec. xv e il xvi, Francesco Bianchi, Bartolomeo Bona¬ 
sia e Domenico Carnevali; nel 1500, Niccolò Dell’Abate 
e Francesco ed Ercole Setti; nel 1600, Bartolomeo Sche- 
doni e Sigismondo Caula; nel 1700, Francesco Vellani; 
Adeodato Malatesta e Giovanni Muzzioli nell’800. Pla¬ 
stici : G. Mazzoni (m. nel 1518) e A. Begarelli (m. nel 
1565). Storici : il filologo C. Sigonio (m. nel 1584) e 


11 sommo L. A. Muratori (v.). Archeologi: il sacerdote Ce¬ 
lestino Cavcdoni (1795-1865; v.) e Pietro Bortolotti 

(181S-94). 

y. Archivi e biblioteche. - Archivio di Stato; Ar¬ 
chivio storico comunale, costituito nel 1SS8; Archivio ca¬ 
pitolare della Cattedrale, con 71 codici (il più antico del 
sec. vii) e 1200 pergamene, che iniziano dal 750; Archivio 
notarile che risale al 1271. 

La Biblioteca Estense è fra le più ricche d’Italia in 
codici miniati, manoscritti e libri rari. Ha origine dalla 
Libreria estense che, formatasi a Ferrara nella prima metà 
del 1400 e sviluppatasi sempre più, nel 1598 fu trasferita 
a M. ove ebbe bibliotecari insigni il Muratori ed il Tira- 
boschi. Principali fondi : il manoscritto estense e quello 
Campori con complessivi oltre ii.ooo volumi e 142.000 
autografi e documenti; l’Archivio muratoriano; la Se¬ 
zione musicale. Opere a stampa : 1660 incunaboli, oltre 
300.000 volumi e 60.000 opuscoli. Di particolare inte¬ 
resse è la Mostra permanente del libro, divisa in 4 se¬ 
zioni : miniature, silografie, incisioni in rame, legature 
artistiche, con al centro la Bibbia di Borso (sec. xv). 
Le è unita la Biblioteca universitaria, con 65.000 vo¬ 
lumi, 30.000 opuscoli, 5 incunaboli e 51 manoscritti. 

VI. Istituti culturali. - 1. Università : dell’antico 
Studio si hanno notizie sin dal sec. xii; nel xiii lo resero 
celebre Ruggiero Beneventano e Guido da Suzzata. Solo 
però a Francesco II d’Este va il merito della fondazione 
di una « Universitas Studiorum con sede nel Collegio 
dei Nobili (1663). Francesco III nel 1774 la fece rifiorire 
ed eresse l’attuale Palazzo universitario. Ha ora le Fa¬ 
coltà di medicina, farmacia, scienze fisiche e naturali, 
giurisprudenza e matematica. 2. Accademia di', scienze, 
lettere ed arti in M., fondata nel 1680. Nel 1841 iniziò 
la pubblicazione delle Memorie^ che hanno superato i 
50 volumi. 3. Deputazione di storia patria per le province 
modenesi. Creata nel i86o, in unione con Parma, auto¬ 
noma nel 1892, ha edito 22 volumi di Monumenti e 7 serie 
di Atti e memorie. 

VII. Monumenti. - 11 Palazzo Ducale, sede dell’Ac- 
cademia militare; il Collegio S. Carlo, Ìl Palazzo dei 
Musei, ove hanno sede il Museo lapidario, la Biblioteca 
Estense ed universitaria, il medagliere, l’Archivio storico 
comunale c la Galleria Estense ricca di dipinti dei Car- 
racci, del Tintoretto, Veronese e Velasquez, ecc. Pregevole 
per l’omonima Galleria, il Palazzo Campori. Chiese arti¬ 
stiche: S. Domenico, S. Agostino, S. Bartolomeo e S. Pie¬ 
tro, ma specialmente il Duomo : in stile romanico lom¬ 
bardo, eretto a spese del popolo di M. e della contessa 
Matilde sopra l’area dell’antica Basilica del iv sec. Ini¬ 
ziato nel 1099, secondo il disegno dell’architetto Lan¬ 
franco K mirabilis artifex, mirificus edificator », già nel 
1106 papa Pasquale II vi consacrò nella cripta l’altare 
di S. Geminiano, come testimoniano iscrizioni coeve 
sul Duomo e la preziosa Relaiio edita dal Muratori 
(RIS, VI, p. 85 sg.). A detta epoca appartengono : la 
porta pontificia, con propileo sostenuto da due leoni 
romani c bassorilievi di Wiligclmo; altri bassorilievi di 
Wiligelmo sulla facciata e sulla porta dei prìncipi, e 
quello famoso di Niccolò sulla porta della pescheria, 
con scene leggendarie del ciclo bretone di re Artù. Il 

12 luglio 1184 il Duomo fu consacrato da papa Lucio III, 
come da contemporanea iscrizione. Al tempo dei Mae¬ 
stri Campionesi la Basilica fu arricchita del rosone sulla 
facciata e della grandiosa porta regia (Anseimo da Cam¬ 
pione, sec. xin). Nell’interno a forma basilicale, con 3 
navate e 3 absidi, cripta e presbiterio, spicca il pontile, 
parapetto e ambone, con sculture dei fratelli Campio¬ 
nesi (1170-1220). Il coro, in tarsia, è di Cristoforo e Lo¬ 
renzo da Lendinara (1465), La cripta, sorretta da 60 co¬ 
lonne di marmo, con capitelli lavorati, in gran parte roma¬ 
nici, custodisce l’arca marmorea del veneratissimo Gemi¬ 
niano, il cui quadro è ivi, opera di Bartolomeo Schedoni 
(1600). Con suo breve Pio XI (20 luglio 1934) dichiarò 
il Duomo basilica minore. Ghirlandina : artistica torre 
del Duomo, alta m. 86, costruita con grandi blocchi di 
marmo, ha, in stile romanico, i primi 5 riquadri; gotico 
è l’ottagono con cuspide, iniziato nel 1261, su disegno 
di Arrigo da Campione, e terminato nel 1319. Fino al 
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scc. XVI si chiamò torre di s. Geminiano, poi Ghirlandina 
forse dalle modanature a tipo di ghirlanda che la sovra¬ 
stano verso l’apice. Nella torre era conservato l’Archivio 
capitolare e il tesoro del Duomo (con il braccio di s. Ge¬ 
miniano e la Staurotcca di Pantcrio del sec. xi), ora posti 
presso la sacrestia. Ancor oggi vi è invece custodita la 
«secchia rapita », tolta ai Bolognesi nel 1325, menzionata 
anche in un inventario delle suppellettili del Duomodel 1502 
c resa famosa dal poema tassoniano. - Vedi tav. LXXVIII 

Bibl.; L. Vedriani, Historia della città di M., Modena 
1666; id.. Calaioso dei vescovi vìodenesi, ivi 1669: Relatio trans- 
lationis corporis s. Geviinioni, in RIS, VI, p. So sg. (nella n. ed. 
è a cura di G. Bortoni); G. Tiraboschi, Biblioteca modenese, 
Modena 1781; id.. Memorie storiche modenesi, I-IV, ivi 1703-95; 
id., Dizionario topografico degli Stati Estensi, ivi 1824-25: C. Bor¬ 
ghi. Il Duomo, ivi 1S45; G. Bnraldi, Coìiipendio storico della città e 
provincia di M., ivi iS.tó: C. Cavedoni, Cenni storici sulla vita di 
s. Geminiano, ivi 1S56; Cappelletti, XV, pp. 191-331; A. Dondi, 
Il Duomo, i\i 1S96; G. Bertoni, Atlante storico paleografico del 
Duomo di M., ivi iooq; id., Atlante storico artistico del Duomo di 
M., ivi 1921; P. F. Kchr, Italia pontificia, V. Berlino 1911, 
pp. 292-363; Lanzuni, pp. 790-93; P. È. Vicini, Regesto della 
Chiesa cattedrale di AI. (Regesta Cartharum Italiae, 16 c 21), Roma 
1931-36: D. Fava. Emilia e Romagna (Tesori e Biblioteche di Italia, 
1), Milano 1932, pp. 486-531 c passim; Cottincau, II. coll. 
1864-65; P. Galavotti, Regesto dei documenti di Indulgenze elargite 
alla Cattedrale di M., Modena 1940; v. inoltre le ricordate pub¬ 
blicazioni dei locali istituti culturali. Pietro Galavotti 

MODENA, Leone. - Rabbino, n. a Venezia il 
23 apr. 1571, m. ivi il 21 marzo 1648. Molto dotato 
per la poesia, fece lavori di traduzione e opere ori¬ 
ginali; acquistò anche una buona conoscenza nel 
campo della matematica, filosofia e storia naturale. 
Benché autore di un opuscolo contro il gioco, non 
resistette tuttavia a tale passione; a causa di essa 
nel 1631 fu colpito da scomunica, che poi fu tolta. 

Le sue opere più importanti sono : BHh Jéhùdìiàh 
(conosciuta anche come ITob-bótiéli), in cui manifesta le 
sue tendenze anti-talmudiche asserendo che i rabbini 
hanno il diritto di modificare in ogni tempo le costituzioni 
del Talmud. Sferrò un attacco contro il giudaismo tradi¬ 
zionale in Qól sdkcll, che egli stesso sconfessò in Sa*àghatìi 
*drjèh. Ambedue i lavori furono pubblicati nel 1S52 sotto 
il titolo di Bèhindth ìiaq-qabbdldìi. A proposito d’ambedue, 
ma soprattutto dcH’ultimo, sorse poi il dubbio se fossero 
realmente dovuti a M. Un attacco alla Qabbàlàh (v. ca¬ 
dala) si trova in \- 4 rl riGhèni. Altre opere minori sono di 
dubbia autenticità. 

Bidl.: S. Sterri. Der Kampf des Rabbincr’s gegen den Tal¬ 
mud. Breslavia 1902, passim; J. Broydc, Leon of M., in Jevj. 
Enc., Vili, coll. 5-7; J. Ponne, Léon M. et le cercle de la Posta 
à Amsterdam, in Hebrew union college annual, 21 (194S), pp. 1-28. 

Eugenio Zolli 

MODERATI. - Coloro che, nelTepoca del Risor¬ 
gimento, si opponevano sul piano politico-sociale sia 
al tutto mutare sia al tutto mantenere. 

Precursori di questa visione della realtà politica pos¬ 
sono considerarsi alcuni uomini della restaurazione post¬ 
napoleonica contrari sia all’astrattismo giacobino che vo¬ 
leva far di tutto tabula rasa, sia all’astrattismo reazionario 
avverso a qualsiasi pur utile innovazione : naturalmente 
questi uomini della restaurazione e i loro sostenitori 
(p. es., vedi il card. Consalvi) agivano più per una tattica 
empirica e per un equilibrato buon senso che per una 
vasta visione teorica; e poi comunque, se sentivano le 
esigenze e i gusti di una eredità del dispotismo illuminato 
(come sarà per i m. propriamente detti), non accettavano 
il liberalismo dottrinario francese. I veri m., se accettano 
la persuasione degli uomini della restaurazione che sia 
necessario essere sia contro i reazionari sia contro i ri¬ 
voluzionari, sono poi schiettamente liberali nel metodo 
(per cui si vuole agire nella vita politica non con la forza 
ma con la trasformazione delle idee) e nella stessa teoria 
dello Stato costituzionale. Evidentemente il termine m. 
è talora vago, perché vi rientrano uomini di diversissima 
formazione : dal Balbo, così tipicamente antidemocratico, 
al D’Azeglio, sostenitore della sovranità popolare. Il 
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moderatismo non coincide con il ncoguelfismo perché 
è un movimento più ampio che comprende anche cat¬ 
tolici liberali non ncoguelfi come il Capponi. I m. sono 
più o meno intensamente difensori della civiltà cristiana 
e conN'inti assertori della comune unità europea, tranne, 
in questo secondo motivo, il Gioberti del Primato. 

Bibl.: L. Salvatorelli, Il pensiero politico italiano dal 1700 
al 1S70, 3=" ed., Torino 1942. P. 259 sgg. ; M. Petrocchi, La re¬ 
staurazione romana, Firenze 1943, p. 107 sgg.; id.. Riflessi eu¬ 
ropei sul '4S italiano, ivi 1946, passim; A. C. Jemolo. Chiesa e 
Stato in Italia negli ultimi cento anni. Torino 1949. cap- i. 

Alassimo Petrocchi 

MODERNA, ARTE SAGRA. - Si può dire che 
a partire dal movimento settecentesco dell’enciclo¬ 
pedismo l’arte sacra non abbia più avuto quell’espres¬ 
sione e quel trionfo che costituirono la maggior gloria 
delle arti figurative, non solo del medioevo ma del 
Rinascimento e del barocco. E si comprende : il sot¬ 
tile razionalismo non poteva favorire lo slancio della 
fede, che fu poi sempre più combattuta, durante il 
sec. XIX e il nostro, dalle nuove correnti filosofiche 
e politiche, che si chiamano materialismo, socialismo, 
positivismo, modernismo, comuniSmo (per limitarsi 
alle principali), e a cui si aggiunsero negli ultimi de¬ 
cenni gli orrori di due guerre mondiali con ì gravissimi 
disagi che ne sono derivati. Pure sarebbe ingiusto 
misconoscere che non sia stato sentito, sia nell’Soo 
sia oggi, un problema dell’arte sacra, anche se non 
più dominante la mente degli artisti, e che accanto 
a soluzioni mediocri o infelici non ve ne siano state 
di notevoli e anche mirabili. 

Non certo l’architettura ha saputo affermarsi nel- 
rSoo, anzi di tutte le arti è stata la meno felice, dibat¬ 
tendosi fra continue imitazioni, ora da modelli classici 
ora dal romanico, dal gotico, dal Rinascimento. In Italia 
durante l’età neoclassica si distingue, fra gli altri, Giuseppe 
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Valadicr (1762-183^), Taulorc della splendida Piazza del 
Popolo in Roma e Pideatorc, p. es., della misurata fac¬ 
ciata di S. Pantaleo nella stessa città e dell’imponente 
interno del duomo di Urbino. In Roma la maggiore 
fabbrica classicheggiante rimane indubbiamente la rico¬ 
struzione, per opera di Luigi Poletti (1792-1869), della 
basilica di S. Paolo fuori le mura dopo l’incendio del 1823; 
ma se l’interno di questa basilica è notevole per la sua 
luminosa quanto severa grandiosità, l’esterno c il cam¬ 
panile denotano il peggiore accademismo. 

A Napoli, che aveva avuto i regni di Giuseppe Bona- 
parte e Gioacchino Murat, fu costruita, per opera di 
Pietro Bianchi (1787-1849) e per ordine di Ferdinando I, 
sul modello del Pantheon, la chiesa di S. Francesco di 
Paola, fra le ali di un portico dorico a pianta elittica, 
che era già stato cominciato sotto il Murat su disegno 
di Leopoldo Laperuta. 

A Milano, capitale della Repubblica Cisalpina e del 
Regno Italico, trionfa il neoclassicismo, che prosegue 
anche dopo la caduta e la morte di Napoleone. Tra le 
cuiese più significative di questo periodo è S. Carlo, 
eretta fra il 1836 e il 1847 da Carlo Amati (1776-1S52), 
allievo deH’Albertolli e dello Zanoia. Nel Veneto, dove 
rimane sempre vivo il classicismo, attraverso la tradizione 
palladiana, si ebbe fin dal primo Settecento una chiesa 
già perfettamente neoclassica sul modello del Pantheon : 
S. Simeone Piccolo a Venezia (171S), di Giovanni Scal- 
farotto. Lo schema del pronao a colonne, ioniche o co¬ 
rinzie, e sormontato da timpano triangolare avrà sempre 
più fortuna non solo nel Veneto, ma nel resto d’Italia 
e all’estero, e basti ricordare, per limitarsi al Veneto, la 
facciata del duomo di Cologna Veneta, di Giannantonio 
Selva (1751-1819), quella del duomo di Schio, di Antonio 
Diedo (1772-1S47), e l’altra del duomo di Treviso, ideata 
nel 1S36. AI Selva appartengono anche le facciate, altri¬ 
menti semplici, di due piccole chiese di Venezia, S. Mauri¬ 
zio e S.mo Nome di Gesù. A Possagno, il celebre tempio 
ideato dallo stesso Canova e compiuto dopo la sua morte 
nel 1S30, è composto imitando nel pronao il Partenone 
e nel corpo rotondo della fabbrica il Pantheon. A Trieste, 
uno dei centri più notevoli per l’architettura neoclassica 
in Italia, è da ricordare la bella chiesa di S. Antonio 
Nuovo (1S26-49), costruita da Pietro Nobile (1774-1854) 
sul modello del Pantheon. 

Ancora per questo periodo Torino può vantare 
soprattutto la chiesa della Gran Madre di Dio (1818-41), 
ben proporzionata e ben inquadrata nel paesaggio, opera 
di Ferdinando Bonsignore (1767-1843). A Genova è 
degno di ricordo l’elegante pronao eretto da Carlo Bara¬ 
bino (1767-1835) per la fronte della S.ma Annunziata. 
In Toscana prevalgono gli edifici civili; pure si può ram¬ 
mentare la chiesa parrocchiale di A^ontecatini Terme 
(1833) e quella dei SS. Pietro e Paolo a Livorno, entrambe 
di Luigi de Cambray-Digny (1779-1843). Tramontata 
l’età napoleonica, il vento del romanticismo passò anche 
sulla nostra penisola portando ad uno studio sempre più 
appassionato della storia nazionale, in special modo del 
medioevo e del Rinascimento, e fu tanto più favorito 
dalle nuove aspirazioni di libertà e di indipendenza. 
Tutto ciò ebbe, naturalmente, un vivido riflesso anche 
nelParte, determinando nuovi indirizzi, ma purtroppo 
questo movimento in architettura non fu sentito; si adot¬ 
tarono le forme di un passato nazionale più per studio 
e applicazione che per esigenza impellente di gusto, per 
rielaborazione fantastica; così ad un’imitazione classica, 
del periodo dell’Impero napoleonico e immediatamente suc¬ 
cessivo, se ne sostituì un’altra con risultato assai meno 
felice perché le nuove imitazioni degenerarono presto 
in un facile eclettismo e in un miscuglio di ibride forme. 
A Roma, divenuta capitale d’Italia, vi fu negli ultimi 
decenni del secolo una grande attività edilizia anche nel 
campo dell’architettura sacra, e si può forse dire che 
qui più che in altre città italiane si spiegò a pieno quel¬ 
l’imitazione di forme passate e quell’eclettismo che indi¬ 
cano chiaramente povertà creativa, cattivo gusto, acca¬ 
demismo. In genere il romanico e il gotico si scelgono 
per le chiese, il Rinascimento e il barocco per palazzi 
privati, più di rado per costruzioni sacre. Uno dei primi 


esempi è la chiesa del S. Cuore in Via Marsala (1879- 
1SS7), di tipo rinascimentale c opera di Francesco Vc- 
spignani (1842-99). A Luca Carimini (1830-90) apparten¬ 
gono S. Antonio sulla Via A'Icrulana (1886), di schema 
paleocristiano, e la facciata rinascimentale di S. Chiara. 
Palcocristiana e rinascimentale S. Gioacchino (1S90-9S) 
di Raflàelc Ingami; romanica S. Anseimo (1900!, co¬ 
struita da Francesco Vespignani su disegni del p. Ilde¬ 
brando de Ilemptine; completamente gotica la chiesa 
del S. Cuore in Via Piave, di Aristide Leonori, e l’altra 
ugualmente dedicata al S. Cuore al Lungotevere Prati, 
di Giuseppe Gualandi (1870-1942); romaniche le due 
chiese di S. Teresa al Corso d’Italia e di S. Camillo, 
dovute a Tullio Passarelli (1S69-1941), e quella di S. Giu¬ 
seppe sulla Via Nomentnna (1905-1906), opera di Carlo 
Busiri Vici (1S56-1925); un compromesso fra paleocri¬ 
stiano e romanico la chiesa di S. Croce in Via Guido 
Reni (1913), del Leonori. 

Così fuori di Roma : si ricordino le facciate in Firenze di 
S. Croce e di S. A'Iaria del Fiore, la prima (1857-63) di tipo 
rinascimentale e con tre cuspidi gotiche di coronamento, di 
Niccolò Matas (189S C.-1872), la seconda, imitante le forme 
e la policromia dei fianchi della stessa chiesa, con elementi 
romanico-gotici, opera di Emilio De Fabns (180S-83) e 
compiuta nel 18S7 dal suo aiuto Luigi Del Moro. Ancora a 
Firenze è il campanile di S. Croce (1S65), alla maniera tre¬ 
centesca, di Gaetano Baccani (17S2-1867). A A'Iilano le due 
facciate gotiche di S. Marco (1S71) c di S. Maria del Car¬ 
mine (1S79 ca.) di Carlo A'Iaciachim (1818-99). Nel Veneto 
il duomo di Lonigo (1S77-95) Giacomo Franco (181S- 
1895), derivante da modelli romanici. A Tonno si vede, 
per opera dello stesso architetto Edoardo Arborio Alella 
(1S06-84), il S. Cuore di Gesù golico f 1873-76) e il S. Gio¬ 
vanni evangelista romanico (187S-S2), di Carlo Velasse la 
chiesa rinascimentale dei SS. Pietro e Paolo (1863-65). 
Forse l’architetto eclettico più significativo in Torino è 
Carlo Ceppi (182971921), di cui interessante il S. Gioac¬ 
chino (1876-82), di tipo paleocristiano, c il S. Cuore di 
A'Taria (1890). A'Ia un’opera geniale si ha a Novara con 
la cupola di S. Gaudenzio, agilissima e slanciata, dovuta 
ad Alessandro Antonclli (1798-18S8) un’opera anche più 
organica della celebre Mole Antonelliana di Torino. A 
forme rinascimentali liguri e lombarde è improntata in 
Geno\'a la chiesa dcH’ImmacoIata Concezione, a croce 
greca e con ricca facciata (1856-73), di Domenico Cer- 
vetto, Maurizio Dufour (1837-97) e Gioacchino Zan- 
domeneghi (1837-1902), mentre a Savona imita il tardo 
Rinascimento la facciata della Cattedrale (1886), di Gu¬ 
glielmo Calderini (1837-1916). Di nuovo romanico c 
gotico insieme compaiono nei S. Cuore di Gesù a Bo¬ 
logna (1901-12), di Edoardo Collamarini (1863-192S). 
Infine per la Campania si possono ricordare i rifacimenti 
delia facciata del duomo di Napoli (1877-1905), di schema 
goticheggiantc, per opera di Enrico Alvino (1810-76) e 
Giuseppe Pisanti (1826-1913), e del duomo di Amalfi 
(1891) di tipo ducentesco arabo-siculo, per opera dello 
stesso Alvino, di L. Della Corte e Guglielmo Raimondi. 

Già nella seconda metà dell’800 si sentì il bisogno 
di reagire contro questo confusionario eclettismo, che 
altro non indica se non mancanza di spirito creativo. Ma 
i primi tentativi di rinnovamento, che si ebbero in paesi 
stranieri, non debbono cercarsi nell’uso di materiali nuovi, 
del ferro prima, del cemento armalo e del vetro poi, né 
nei presupposti delle teorie di funzionalismo e raziona¬ 
lismo, perché un’opera di architettura deve essere anzi¬ 
tutto un’opera d’arte, e perché i valori di un’opera d’arte 
non risiedono in particolari tecniche e in teorie. I primi 
tentativi di un rinnovamento si colgono negli scritti, più 
che nelle opere, di alcuni architetti stranieri, e special- 
mente del francese Viollet-Ie-Duc (1814-79). Ma le prime 
opere della nuova architettura apparvero in Olanda, in 
Svezia, in Germania, in Austria con architetti quali 
H. P. Berlage (1856-1935), G. F. Boberg (n. nel 1860), 
P. Behrens (1868-1938), O. Wagner (1841-1918), con 
la soppressione di ornati, la semplificazione delle forme, 
la messa in evidenza degli elementi costruttivi e dei 
materiali, pur sulla base della rielaborazione di elementi 
nazionali, finché il belga Van de Velde (n. nel 1863) 
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e l’americano Wrighl (n. nel 1869) dettero il via alla 
architettura d’oggi, che si affermerà soprattutto in Olanda, 
in Germania, in Austria, in Francia, basandosi non tanto 
su principi di funzionalità e di razionalismo né su una 
tradizione propria, bensì nascondendo gli elementi co¬ 
struttivi dietro ampi e luminosi piani tagliati ad angolo 
retto c spiegando un carattere comune, internazionale. 
Nciritalia, ligia alla tradizione, questo vasto movimento 
ebbe risonanza più tardi. Dopo quanto scrisse nel 1914 
Antonio Sant’Elia (1888-1916), idealista e teorico, cui 
va il merito di aver capito che l’architettura non è « una 
arida combinazione di praticità e di utilità, ma rimane 
arte, cioè sintesi, espressione » e che deve rappresentare 
« lo sforzo di armonizzare con libertà e grande audacia 
l’ambiente con l’uomo » si deve arriv^are agli anni che pre¬ 
cedettero e hanno seguito la seconda guerra mondiale. 
Ma in Italia non si hanno forme così fortemente indi¬ 
viduali come all’estero, per quanto nelle principali città 
e nei nuo\i centri sorti nell’Agro romano non manchino 
opere degne di ammirazione specialmente nel campo della 
edilizia civile. In minor numero le chiese veramente mo¬ 
derne e belle. Fra le altre si ricordano quelle di S. An¬ 
tonio a Cremona (1936) di Giovanni Muzio (n. nel 1S93), 
le chiese di S. Michele Arcangelo ad Aprilia (1936-38) 
di Concezio Petrucci (1902-46) e Mario Tufaroli, e di 
S. Marco a Latina (1932) di Oriolo Frezzotti, infine 
quella di Cristo Re a Roma (1927-34), di Marcello Pia¬ 
centini (n. nel 18S1) specialmente per la facciata aperta 
in tre arcate e fiancheggiata da due torri quadrate mentre 
l’esterno dell’abside e della cupola è povero d’aspetto 
e senza un logico sviluppo. Nelle chiese italiane appaiono 
facilmente, come si può comprendere, elementi tradi¬ 
zionali, fra cui sopra tutti l’arco, ma nelle migliori fab¬ 
briche il gusto per la semplificazione e per le grandi 
supcrfici e lo slancio audace e il taglio preciso nell’arco 
stesso portano ad un’espressione d’arte completamente 
nuova (cf., ad es., le facciate delle chiese di Aprilia, La¬ 
tina, Cremona). In qucst’ultima il Muzio ha ingegnosa¬ 
mente ridotto l’arco a lunetta di coronamento per dare 
audace sviluppo alle grandi pilastrate, che conferiscono 
all’insieme un aspetto grandioso e severo. 

Anche negli altri generi d’arte si può seguire, natural¬ 
mente, revoluzione del gusto e delle forme, dal neoclassico 
ad oggi. Nella scultura il maggior rappresentante dell’età 
neoclassica fu - come a tutti è noto - Antonio Canova (v.), 
autentico artista, anche se più di una volta non esente 
da manierismo. Volto alla più rigida astrazione da un 
qualsiasi palpito di vita per il trionfo del più puro for¬ 
malismo è il nordico Alberto Thorvaldsen (1770-1844), 
come può dimostrare il suo monumento a Pio VII nella 
Basilica Vaticana (1S31). Dai modelli del Canova e del 
Thorvaldsen, che esercitarono in Roma una larga in¬ 
fluenza, derivarono presto opere di un accademismo più 
o meno monotono. Basti ricordarne qualcuna : statue dei 
ss. Pietro c Paolo ai lati della scalinata di S. Pietro, di 
Giuseppe de Fabris (1710-1S60) e Adamo Tadolini 
(1789-1868), statua di s. Stefano, di Rinaldo Rinaldi 
0793-1873) nella Basilica Ostiense, statua di s. Francesco 
Caracciolo di Alessandro Laboureur (1796-1861) in 
S. Pietro, monumento a Pio Vili di Pietro Tenerani 
(1789-1869) e a Gregorio XVI di Luigi Amici (1S13-97) 
nella stessa basilica, gruppo del Bacio di Giuda di Ignazio 
Jacometti (1819-83) alla Scala Santa, statua dell’Imma¬ 
colata Concezione di Giuseppe Obici (m. prima del 1865) 
sulla colonna di Piazza di Spagna. A Milano, altro centro 
importante di questo periodo, si osservano sculture per 
carattere e valore non troppo diverse da quelle romane 
o di altre città. Lo scultore più celebrato è Pompeo 
Marchesi (1789-1858) cui devesi tra l’altro una Pietà 
e la Comunione a s. Luigi Gonzaga nella neoclassica chiesa 
di S. Marco e varie statue sulla facciata del Duomo, A 
Genova si ha S. Agnese in gloria di Nicola Traverso 
(1745-1823) in S. Maria del Carmine; a Firenze la Pe¬ 
nitenza e la Fede di Innocenzo Spinazzi (m. nel 1798). 
A queste forme, stanche ripetizioni di modelli classici, 
reagì Lorenzo Bartolini (v.) bandendo lo studio del¬ 
l’antico per sostenere quello della natura e del ’400 fio¬ 
rentino, ma in pratica, specie negli ultimi anni della sua 


vita, non s’allontanò troppo da un gusto canoviano delle 
forme accarezzando con cura attentissima le sue immagini. 

Il suo esempio fu seguito da un altro toscano, Giovanni 
Duprò (v.), nel quale Io studio del vero è temperato da 
un senso di rinascimentale compostezza. Una più libera 
forma di verismo si trova nell’opera di un lombardo, 
Vincenzo Vela (1820-gi), partito anch’egli dagli insegna- 
menti del Bartolini. Di lui può essere ricordata VAddo¬ 
lorata nella Cappella Dadda ad Arcole. IVIa si deve subito 
notare che sempre più rare si fanno le opere di soggetto 
sacro di quegli scultori che rappresentano le correnti 
più vive deir8oo. In Lombardia, dove la scultura roman¬ 
tica in contatto di un Cremona e di un Ranzoni e del¬ 
l’impressionismo francese assunse un sempre più spiccato 
pittoricismo fino ad un Medardo Rosso e a un Trubetzkoy, 
dopo Giuseppe Grandi (1843-94), allievo del Vela e a 
sua volta caposcuola, si affermarono altri artisti, fra cui 
Enrico Butti (1847-1932), che nel 1894 modella un Cro¬ 
cifisso molto espressivo per la tomba dello scultore Vin¬ 
cenzo Tantardini nel cimitero monumentale di Milano. 
Del Rosso (1858-1928), uno dei nostri maggiori scultori 
deir8oo, non si può citare che un Ecce Puer (1906) nella 
Galleria nazionale d’arte moderna di Roma. A Torino 
aveva saputo reagire all’accademismo Carlo Marocchetti 
(1805-1807), cui appartengono due Angeli adoranti nella 
chiesa della Maddalena a Parigi. Dalla seconda metà 
del secolo al principio del nostro si annoverano special- 
mente le opere di David Calandra (1856-1915) e di 
Leonardo Bistolfi (1859-1933). Entrambi romantici, al¬ 
meno in giovinezza, il primo fu un appassionato della 
natura e padrone perfetto della tecnica (cf. Risurrezione 
del figlio della vedova di Naim [1914] per la tomba Alolli 
del cimitero di Borgomanero); il secondo riuscì attraverso 
un sottile pittoricismo ad esprimere una poesia quasi 
mistica (cf. Il funerale della Vergine). 

Genova è da ricordare soprattutto Giulio IMonte- 
verdc (1S37-1917), che, come tanti suoi contemporanei 
della fin di secolo si dibattè fra verismo ed accademismo, 
e improntato a questi caratteri è il gruppo di Madonna 
col Bambino (18S9) per la tomba Balduino nel cimitero 
di Stagliene a Genova. A Firenze si fa sentire una forte 
personalità, nemica acerrima di ogni accademismo : 
Adriano Cecioni (1836-86), teorico dei macchiaioli: ma 
nelle sue sculture invano cercheremmo un qualche inte¬ 
resse per il mondo sacro. Più tardi si stabilisce in questa 
città il palermitano Domenico Trentacoste (1S59-1933), 
che nel Cristo Morto eseguito per la tomba De Asarta 
a Fraforeano (Udine) mostra non solo una sicura inter¬ 
pretazione della natura ma un profondo sentimento che 
nobilita la forma. A Roma, capitale d’Italia, spiegarono 
un’intensa attività artisti di diverse tendenze. Anima ar¬ 
dente si rivela Ernesto Biondi (1S55-1917), in un S. Fran¬ 
cesco in estasi (189S-1900), oggi nella collez. Biondi in 
Roma, che può considerarsi il suo capolavoro e che mostra 
attraverso un vivace pittoricismo un profondo interesse 
per la natura. Viceversa Enrico Quattrini (1863-1950) è 
un sensibile modellatore e interprete sincero e fine del 
tema sacro in una Annunciata (1903 ca.), a Roma, di 
proprietà del figlio Carlo, che prosegue l’arte paterna, 
mentre Eugenio Maccagnani (1852-1930) imprime un 
forte plasticismo nella sicura prospettiva e un carattere 
calmo e solenne in un bassorilievo con il Trasporto del 
corpo di s. Cirillo (1908), ora nella collez. mons. Leccisi 
di Roma. L’eclettico Ettore Ximenes di Palermo (1S55- 
1926; Roma, collez. Ugo Ximenes), di forme ricercate 
ma nobili. II più vivace naturalismo si trova a Napoli 
con Filippo Cifariello (1864-1936), abilissimo e potente 
modellatore, del quale rimane il gruppo monumentale 
bronzeo del Cristo morto e la Maddalena (1895) nella 
Galleria dell’Accademia di Belle Arti di Ravenna, una 
delle maggiori opere del tempo per robustezza plastica 
ed effetto drammatico. Vincenzo Gemito (1852-1929), 
che fu un altro geniale interprete della vita. Nel nostro 
secolo non sono mancate le nuove generazioni che hanno 
proseguito nella tradizione dell’Soo. Basterebbe ricordare 
a Roma Amleto Cataldi (1882-1930), con il gruppo mar¬ 
moreo di Madonna col Bambino (1921) presso la vedova 
in Roma. E ancora operosi Duilio Cambellotti (n. nel 
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1S76; Buon Pastore, del 1946, con interessanti stiliz¬ 
zazioni), Aurelio Mistruzzi (n. nel 1S80; Regina Pacis 
del 194S), Alfredo Biagini (n. nel 1896; bozzetto vincente 
per una delle porte della Basilica Vaticana, del 1949). 
Altri, e sono i più, hanno cercato di rinnovare dando 
importanza alla forma, semplificando, interessandosi a 
caratteri e stati d’animo. Fra questi una delle persona¬ 
lità che più s’impone alla nostra attenzione e che ancora 
aspetta una giusta valutazione è Ermenegildo Luppi 
(1S77-1937), che ha saputo creare opere di prim’orcline 
(cf. Pietà, grandioso gruppo marmoreo già nella Galleria 
nazionale d’Arte Moderna a Roma ; piccolo bronzo con i 
busti della Vergine e del Cristo propr. Barluzzi a Roma). 
Altri, pur non toccando il grado d'intensa poesia cui è 
giunto il Luppi, hanno creato belle opere ; Giovanni 
Prini (n. nel 1877), p. es., con il Battesimo di Cristo 
(1951) in S. Eugenio a Roma, o Antonio Maraini (n. 
nel 1886), con la Porta di S. Paolo fuori le mura (1891), 
o Attilio Selva (n. nel 1S88) con il gruppo bronzeo della 
Regina Pacis (1948). Di una generazione più giovani, e 
quindi di carattere più moderno nel processo di sem¬ 
plificazione della forma, sono Francesco Nagni (n. nel 
1897), autore di una Dorniitio J''irgi?iis (1939, presso l’ar¬ 
tista), mirabile per senso di misura e sentimento; Ales¬ 
sandro Monteleone (n. nel 1897) con una severa Depo¬ 
sizione nel Sepolcro (1948); Venanzio Crocetti (n. nel 1913), 
vincitore del concorso per una delle porte di S. Pietro 
(1949); Pericle Fazzini (n. nel 1913), cui devesi il gruppo 
della S, Francesca Saverio Cabrini incoronata da nn an¬ 
gelo (1951) in S. Eugenio a Roma. A Firenze, chi più 
rinnova la tradizione pur sugli esempi del ’400 e del 
romanico è Libero Andreotti (1875-1933) : si veda la 
Pietà (1926) in S. Croce a Firenze, l'altra bella Pietà 
(1928-29), per la severa stilizzazione, nella collez. Stauro- 
pulos a Grignano di Trieste, o il Cristo risorto e benedi¬ 
cente (1928) per il A'Ionumento della Vittoria a Bolzano. 
Segue la stessa via Giuseppe Graziosi (1879-1942), come 
dimostra il Crocifisso (1942) per la chiesa dei SS. Pietro 
e Paolo di Roma. È portato invece ad una fornìa gran¬ 
diosa e severa Romano Romanelli (n. nel 1882), autore 
della Pietà (1924) nella Casa Madre dei A'Iutilati a Roma, 
e, al contrario di lui, Antonio Berti (n. nel 1904) si com¬ 
piace della più preziosa eleganza, come nella statua bronzea 
di *8*. Caterina da Siena (1938). Dove il rinnovamento è 
stato più deciso per le affermazioni di nuovi autentici 
valori d’arte, è indubbiamente a A'Iilano, città nella quale 
si formò nel 1922 quel movimento che prese il nome di 
« Novecento Già si impose a noi con una visione nuova 
ma personalissima Adolfo Wildt (1868-1931), che in 
forme ampie, stilizzate, sottili, levigate e luminosissime 
ha saputo esprimere gli aspetti più passionali e tragici 
deH’anima umana rievocando le immagini di un S. Fran¬ 
cesco (Roma, Galleria nazionale d’Arte A'Ioderna) e di 
una S. Lucia (Forlì, Museo Civico). Invece, usando forme 
precise ma animate da un vibrante pittoricismo, Arturo 
Martini (1885-1947) dà alle proprie immagini un tono 
trasognato e leggendario, di un alto valore lirico (fatta 
riserva per alcune sculture) : cosi nel gruppo del Figliiiol 
prodigo (1927) nell’Ospizio Ottolenghi di Acqui. Diverso 
Francesco A^essina (n. nel 1900), la cui statuetta bronzea 
di S. Sebastiano mostra un carattere sostanzialmente 
classico con il suo preciso anche se animato plasticismo. 
Di spirito più vivace, continuatore di un gusto pittorico 
spiccatamente lombardo, per quanto non sacrifichi la 
forma, come aveva fatto Medardo Rosso, si rivela il 
bergamasco Giacomo Manzù (n. nel 1908), vincitore 
anch’egli del concorso per una delle porte di S. Pietro 
in Vaticano (1949) ma questo bozzetto, pur notevole nel 
gusto per la grafia e per la forma appiattita schematiz¬ 
zata, non rivela le migliori qualità dell’artista, come, ad 
es., alcune stazioni della Via Crucis, di bronzo, in S. Euge¬ 
nio a Roma (1951), mirabili per potenza drammatica. 

La pittura neoclassica in Roma si può dire che 
abbia avuto un maestro nel francese J.-L. David (v.), 
che a Roma dipinge nel 1784 il celebre Giurainenio de¬ 
gli Grazi, oggi nel Museo del Louvre a Parigi e consi¬ 
derato come la prima pittura ufficiale della nuova età. 


A^Ia la preoccupazione di una esatta ricostruzione 
storica, Tassoluta prevalenza di una forma ben deter¬ 
minata, il gusto per la linea generarono facilmente 
composizioni fredde c monotone. 

Lo si vede subito nel caposcuola Vincenzo Camuc- 
cini (1771-1S44), autore di una Conversione di s. Paolo 
nella Basilica Ostiense, e così anche in altri operosi in 
Roma come Gaspare Landi (1756-1830), cui devesi. p. es., 
r Imviacclata Concezione in S. Francesco di Paola a 
Napoli, e in allievi o seguaci del Camuccini, quale Filippo 
Agricola (1776-1S57) con VAssinita, in S. Paolo fuori le 
mura, e Francesco Coghetti (1S04-75) con un ,8. Stefano 
nella stessa basilica, allora ricostruita. 

Caratteri generali afììni si trovano negli altri prin¬ 
cipali centri artistici di questo periodo, che sono A'iilano, 
Firenze, Napoli. A Addano, dove poco si produsse nel 
campo dell’arte sacra il caposcuola Andrea Appiani 
(1754-1817) che ha lasciato gli Evangelisti c i Dottori 
in S. Adaria presso S. Celso; a Firenze operano Pietro 
Benvenuti (^^) e Luigi Sabatelli (1772-1S29), c dell’uno 
e dell’altro si conser\ano opere nel duomo di Arezzo; 
infine a Napoli, allievo di Costanzo Angelini, ricordiamo 
Giuseppe Adancinelli (1813-75) VOrazioiìe nell'Orto 
in S. Lucia a Napoli e Camillo Guerra (1707-1874) con 
il Transito di s. Giuseppe nella già ricordala chiesa napo¬ 
letana di S. Francesco di Paola. Nei vari centri italiani 
sorsero in reazione al neoclassicismo ^•ari indirizzi nuovi, 
ma spesso questi, dal punto di vista formale, proseguirono 
raccademismo di prima. 

A Roma si formò la cosiddetta scuola dei Naza¬ 
reni » (v.), con a capo f’i iedrich 0\ crbeck (1789-1869), 
che vollero sostituire al mondo classico quello cristiano 
e ridurre le immagini a forme astratte. Dal movimento 
dei Nazareni e più dalle discussioni letterarie del tempo 
derivò il « purismo (''•), che ebbe a cajio Tommaso 
Adinardi (v.) e fu accettato dallo stesso Óverbeck. Ada 
nemmeno questo nuovo indirizzo, che si proponeva fini 
morali e religiosi c si rifaceva ai primitivi, fu immune 
d’accademismo ; la parola della fede si spegno in opere 
studiate e stanche (cf., ad es., la Visione di s. Stanislao 
Koiska in S. Andrea al Quirinale, del Adinardi). Presto 
si manifestò l’interesse per il vero, ma questo studio 
nelle vaste composizioni storiche c religiose si congelò 
molto spesso in forme non meno convenzionali di prima. 
E il cosiddetto verismo storico, di cui sono numerose 
manifestazioni nella Roma di Pio IX in chiese allora 
rinnovate. Basta ricordarne alcune : gli afl'reschi con 
Sceììe della vita di s. Paolo nella navata centrale e nel 
transetto della Basilica Ostiense per opera di parecchi 
artisti, fra i quali Francesco Podesti (1800-95) c Pietro 
Grandi (1831-91); gli affreschi con Scene della vita di 
s. Lorenzo e s. Stefano in S, Lorenzo fuori le mura, dovuti 
a Cesare Fracassini (1838-68), al Adariani e al Grandi 
e oggi quasi tutti scomparsi in seguito al bombardamento 
del 1943; le decorazioni in S. Agostino compiute dal 
Gagliardi; la Sala dell’Immacolata Concezione in Vati¬ 
cano, del Podesti. Più tardi continua la stessa tradizione, 
pure con qualità proprie, il senese Cesare Adaccari (1840- 
1919), la cui opera principale sono le Litanie della Vergine 
nella cupola del Santuario di Loreto (1888-95), mentre 
un suo contemporaneo, romano ma di origine tedesca, 
Ludovico Seitz (1844-1908), prosegue la corrente dei 
Nazareni con le Scene della vita della Vergine nella Cap¬ 
pella dei Tedeschi nello stesso Santuario di Loreto (1892- 
1902). Gli altri artisti della scuola romana della seconda 
metà dell’800 e principio del '900 non si interessano, 
se non eccezionalmente e sotto l’aspetto episodico, al 
tema sacro. 

A Milano come reazione a quella neoclassica si 
afferma la pittura romantica, ma il suo caposcuola Fran¬ 
cesco ìrlayez (v.), pur con raffinate qualità proprie (e 
tanto più nei ritratti) continuò a dare una pittura di ma¬ 
niera. Ma qualche altro artista venuto poco dopo rivelò 
un temperamento ben altrimenti romantico, non solo 
nella qualità della pittura ma nella interpretazione del 
soggetto. E sono questi, specialmente (escludendo coloro 
che non si interessarono al tema sacro) ; Giovanni Car- 
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novali detto il Piccio (v'.), autore di un nel deserto, 

nella coHez. Farina a Milano; Luigi Galli (1820-1900), 
operoso in Roma ma rimasto sostanzialmente lombardo, 
memore della pittura del Piccio, e a cui si deve la bella 
S. Fovìiglia nella Galleria nazionale d’Arte Moderna a 
Roma; Mose Bianchi (1840-1904) con il Battesimo di 
Cristo nel Museo civico di Lugano e con la Parola di 
Dio nella citata galleria romana. Contemporaneamente si 
afTermò in Lombardia il divisionismo come in Francia, 
e, nonostante gran parte della critica attuale, si deve rico¬ 
noscere che i suoi migliori rappresentanti hanno saputo 
più di una volta creare capolavori per sincerità di ispi¬ 
razione, per raffinata sensibilità nel trattare forme, luci 
e colori, per purezza di segno. E il tema sacro o il sen¬ 
timento religioso ha avuto da questi maestri suggestive 
interpretazioni. Si guardino, p. es., senza preconcetti, 
VA 7 )e Maria a trasbordo (1887) di Giovanni Segantini 
(1858-99), in collezione privata a Colonia, così intensa¬ 
mente lirica, o VAngelo della vita (1S94) dello stesso, nella 
Galleria d’Arte Adodcrna di Alilano; la Processione (1892- 
1895) di Pcllizza da Volpcdo (1868-1907), permeata di 
pura delicata poesia religiosa, oggi nella collez. Rossi di 
Aiilano; e di Gaetano Prcviati (1852-1920), fra le tante 
opere, VAnnuìiciazione, la Casa della Vergine (Lugano, 
collez. Thomy), o - potentemente espressive - le Marie 
ai piedi della croce (Roma, Galleria d’Arte A'Ioderna) e la 
serie della Via Crucis (A'Iilano, collez. Benni). A Genova 
l’artista che può essere utilmente ricordato è Niccolò Bara¬ 
bino (v.), di un naturalismo certo accademico, ma che 
ha saputo darci un’immagine nobile della Vergine nella 
sua umanità, per quanto convenzionale nella composi¬ 
zione, con la sua ben nota Madonna dell' Olivo. A Bologna 
un abile disegnatore e un epigone del purismo ; Luigi 
Serra (1846-8S) con S. Bonaventura e s. Francesco, nella 
Galleria nazionale d’Arte A'Ioderna a Roma; ma special- 
mente nelle A'Iarche, Fra’ Paolo A'Iussini (v.), terziario 
francescano, ha un posto ben notevole nel campo del¬ 
l’arte sacra. A Firenze prima, c a Siena poi, s’incontra 
l’opera di un purista, che vuole reagire aU’accademismo, 
pur non riuscendo a liberarsene che in parte ; Luigi 
Alussini (1813-88), a cui appartengono fra l’altro i car¬ 
toni per i musaici della facciata del duomo di Siena con 
VIncoronazione della Vergine e il Presepio. Prosegue l’arte 
del Mussini il suo allievo Alessandro Franchi (183S- 
1914), del quale è significativa la Visitazione nella chiesa 
omonima di Siena. A Firenze rappresentano più o meno 
la stessa posizione pittori come Antonio Ciseri (1821-91) 
con il Martirio dei Maccabei in S. Felicita, mentre altri, 
come Antonio Puccinelli (1822-97) preparano, specie nei 
bozzetti e nei ritratti, l’avvento dei macchiaioli (v.), una 
delle scuole più importanti della pittura italiana dell’Soo, 
rimasta purtroppo estranea ai problema, così complesso, 
dcH’arte sacra. A Napoli si ebbe un altro centro d’arte 
molto vivace c ricco di aspetti. Dopo la scuola di Posil- 
lipo con Giacinto Gigante a capo, che può ben dirsi 
romantica, si afferma sempre più per opera di artisti 
spesso di origine diversa, ma divenuti tutti napoletani 
di scuola, una forma di verismo che ha le sue geniali 
interpretazioni, ligie al suo tempo, anche nel tema sacro : 
ad es., nella Mater Dolorosa (1870 ca.; Sulmona, collez. 
Sardi) di Tcofìlo Patini (1840-1906), nel più celebre 
Corpus Domini (1877; Roma, collez. Crispini), o nel 
Voto (1880-83; Roma, Galleria nazionale d’Arte Mo¬ 
derna) di Francesco Paolo Michetti (1851-1929), nel 
Cristo tra i fanciulli (1S80; Napoli, Accademia di Belle 
Arti) di Gaetano Esposito (1858-1911). A^a soprattutto 
due maestri devono essere indicati : Gioacchino Toma 
(1836-91) e Domenico Morelli (v.). Il primo è stato 
forse il maggiore della scuola napoletana per aver saputo 
rivelare un mondo altissimo di fede e di dolore trasfor¬ 
mando la realtà in autentica poesia, senza mai inutili 
accenni illustrativi : suo capolavoro il Viatico alVorfanella 
(1877) nella Galleria nazionale d’Arte Moderna di Roma. 
L’altro, ora romantico, ora studioso del vero, ora acca¬ 
demico, ha dedicato buona parte della sua attività al 
mondo sacro, che mostrò innegabilmente di amare e di 
sentire, e fra le opere più belle segnaliamo il Cristo de¬ 
posto e imbalsamato (1871) e il Cristo servito nel deserto 


dagli angeli (1895) della citata galleria romana. Sulla sua 
scia lavorano altri, fra cui Paolo Vetri (1855-1937). Nel¬ 
l’età nostra accanto all’attività di artisti che, pur grandi 
c personalissimi, si mostrano legati all’una o all’altra 
corrente dell’Soo, si affermano nuovi indirizzi e nuove 
tendenze in netta antitesi a quelli del secolo passato. Ada 
in tanto fervore, in tante battaglie, e naturalmente in 
rapporto con la vita sociale e politica, il problema così 
complesso dell’arte sacra è spesso trascurato; nell’opera 
di tanti artisti rimasti al di fuori da idee rinnovatrici si 
distinguono soprattutto Antonio Mancini (1852-1925), 
superbo esaltatore del colore, e Armando Spadini (1883- 
1925), fantasioso interprete di tinte luminose, liete ; ma 
del primo non si ha che una 5 . Famiglia (1918) nella 
collez. Alfredo Mancini di Venezia e pochissimi altri 
soggetti sacri, del secondo il ben noto Ritrovamento di 
Mosè (1920) nella Galleria d’Arte Moderna di Aiilano, 
pretesto all’artista per la rappresentazione di un mondo 
festante. Molto più numerosi gli artisti legati ad una 
tradizione basata sul disegno e il più delle volte acca¬ 
demica, che in pieno sec. xx proseguono quell’icono¬ 
grafia sacra ottocentesca che può avere interesse solo 
quando riesca ad esprimere ancora un accento sincero : 
così Ubaldo Oppi (1889-1942; affreschi nella Cappella 
di S. Francesco della Basilica di S. Antonio a Padova), 
Corrado Alezzana (n. nel 1890; 5 . Benedetto patrono del 
lavoro, del 1945, presso la Federazione nazionale dei 
Cavalieri del lavoro in Roma), ecc. Non senza robustezza 
di forme Ettore Tito (1859-1941) nel soffitto della chiesa 
degli Scalzi a A^enezia (1929-35) e meglio nel bozzetto 
presso il figlio. Solo in maniera molto frammentaria pos¬ 
siamo seguire il tema sacro nelle espressioni delle cor¬ 
renti più moderne. Nulla nella pittura futurista, pres¬ 
soché nulla nella pittura di quel gruppo di artisti nostri 
operosi a Parigi che sono A'Iodigliani (1884-1920), De 
Chirico (n. nel iS88), Severini (n. nel 1883), Campigli 
(n. nel 1895), Tozzi (n. nel 1895), De Pisis (n. nel 1896) 
e altri c che tanta importanza hanno nello sviluppo del¬ 
l’arte contemporanea : si potrebbero citare, p. es., gli 
affreschi di G. Severini nelle chiese di Semsales-en- 
Gruyère e di La Roche-en-Gruyère, in Svizzera, o una 
piccola e deliziosa Natività di Alario Tozzi presso mons- 
Fallani a Roma. A Torino F. Carena (n. nel 1S79), dopo 
varie esperienze arriva ad una forma monumentale, sem¬ 
plice e fatta di colore, riuscendo così a rinnovare la tra¬ 
dizione, ed ecco le belle tele de Gli apostoli nella Gal¬ 
leria d’Arte A'Ioderna di Firenze e della Pietà nella collez. 
Cini a Venezia. In una rara Crocifissione (1944) di F.Ca¬ 
sorati (n. nel 1886) nella collez. Cologno a Biella più 
che sentire emozione si può apprezzare l’equilibrio com¬ 
positivo e la giustapposizione di tinte unite, non senza 
un sottile gusto di primitivismo, che può riportarsi a 
Gauguin. A Aiilano si forma nel 1922 il cosiddetto gruppo 
del Novecento, oggi disciolto, e di uno dei suoi maggiori 
componenti, Piero Alarussig (n. nel 1SS9), si fa notare 
un’opera recente, davvero suggestiva, il S. Sepolcro 
(1949). Fra gli altri operosi a Aiilano ricordiamo Carlo 
Carrà (n. nel iSSi) con una Deposizione (1948), che non 
rivela le alte qualità del pittore; Aldo Carpi (n. nel 18S6) 
con una Natività (1942) semplicemente decorativa; e fra 
i meno noti Augusto Colombo (n. nel 1902), che nel suo 
Gesù e il fanciullo cieco (1947) mostra ben altro impegno 
ricercando un momento drammatico con la maggiore 
semplicità di mezzi. Anche a Firenze il tema sacro è 
poco trattato. Di uno dei più significativi pittori. Ottone 
Rosai (n. nel 1895), si ha una Crocifissione (x 943 ) è 
bella soprattutto per accordi di toni e velature. Sui mo¬ 
delli del ’4oo toscano cerca di semplificare e grandeg¬ 
giare Gisberto Ceracchini (n. nel 1S90), come in una 
*S. Famiglia (1946), nobile certo ma con una patina che 
le conferisce un falso aspetto anticheggiante. In Roma 
con caratteri propri ha saputo interpretare temi evange¬ 
lici Ferruccio Ferrazzi (n. nel 1S92) ; lo vediamo ne La 
parola di Cristo (1943-45), piena di fantasia, nella collez. 
Cardarelli di Aiilano. Interessanti per problemi formali 
anche le composizioni di Antonio Achilli (n. nel 1903; 
La Vergine che appare a un gruppo di santi, del 1949) e 
per la bellezza del colore e la modernità delPimpostazione 
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certe Crocifissioni di S. Monachcsi (n. nel 1910). Napo¬ 
letano è Giovanni Brancaccio (n. nel 1903), cui devesi 
fra l’altro un vasto bozzetto con il Trionfo della Croce 
(1940) per la chiesa dei SS. Pietro e Paolo di Roma, 
con evidenti ricordi del passato in una visione nuova. 

Fuori d’Italia durante il secolo scorso e nel primo 
cinquantennio del nostro si sono determinate nuove 
correnti di arte, che anche quando non hanno creato 
capolavori hanno avuto una importanza notevolissima 
sia per la storia del gusto, sia per Tinfìuenza che hanno 
esercitato ovunque, e quindi anche in Italia, ma nel 
campo dell’arte sacra si potrebbe ripetere quanto si 
è già osservato, che non fu questa un’età trionfale, 
pur non mancando espressioni anche molto signifi¬ 
cative. Il movimento neoclassico, che si era formato 
in Roma (metà sec. xviii) e che aveva saputo creare 
forme geniali nei suoi primi decenni, continuò il suo 
cammino al principio dell’Soo e ancora dopo l’età 
napoleonica, ma non più con quella stessa libertà 
di visione : spesso ad uno spirito creativo si sostituì 
uno studio applicato di modelli giungendo facil¬ 
mente all’accademia. L’architettura neoclassica non¬ 
dimeno ha lasciato anche alla fine del *700 e nell’ ’Soo 
opere di innegabile nobiltà. 

In Francia rimane quale uno dei maggiori monumenti 
del tempo la chiesa della Maddalena a Parigi, eretta da 
Barthélemy Vignon (1762-1846) sul modello della Mai¬ 
son carrée di Nimes. In Inghilterra, dove l’architettura 
neoclassica si era affermata nel '700 in maniera vera¬ 
mente geniale, in specie con l’opera di Robert Adam 
(1728-92) e dei suoi fratelli, si hanno chiese con eleganti 
portici ionici di tipo greco e torri campanarie, come quella 
a Londra di William ed Plenry William Inwood (S. Pan¬ 
crazio, 1819-22), di C. R. Cockerell (1788-1863 ; S. Gior¬ 
gio 1823-25, demolita nel 1897), di Robert Smirke (1781- 
1867; S. Alaria 1823-24), di John Soane (1753-1837; 
S.ma Trinità, 1824-25), di J. Savage (S. Giacomo, 1827- 
1829). In Germania, altro paese in cui l’arte sacra spesso 
non è cattolica, uno dei maggiori architetti del tempo, 
Karl Friedrich Schinkel (1782-1841), ideò la chiesa di 
S. Nicola a Potsdam (1830-49) adottando la pianta a 
croce greca inscritta in un quadrato, e Friedrich Wein- 
brenner (1766-1826), che diede aspetto neoclassico all’in¬ 
tera Karlsruhe, ivi costrusse la chiesa evangelica (1807- 
1815) e la chiesa cattolica (1814). In Danimarca, a Cope¬ 
naghen, è notevole per la purezza della forma la chiesa 
della Vergine (1811-29) eli Christian Frederick Hansen 
(1756-1845), e in Russia si ricordano la cattedrale della 
Madonna di Kazan a Leningrado (1801-11) di Andrej 
Nikiforoviò Voronichin (1759-1814), con un'alta cupola 
e un colonnato, e la cattedrale di Kronstadt (i8o6~ii) di 
Adrian Dmitrieviò Zacharov (1761-1811). Ma in Russia 
grande importanza ebbe l’opera di celebri italiani, quali 
Giacomo Quarenghi (1744-1817), Luigi Rusca (1758- 
1822), Carlo Rossi (1775-1849), e di francesi, tra i quali 
Augusto Ricard de Montferrand (1786-1858), autore della 
cattedrale di S. Isacco a Leningrado, che ricorda il Pan¬ 
theon di Parigi e S. Pietro di Roma. 

Proprio in Inghilterra si determinò per prima la 
reazione al neoclassico. Già durante il periodo neoclas¬ 
sico si era costruito anche in stile gotico, e quando nel 
periodo romantico si ricercò il medioevo si approfondì 
in Inghilterra la conoscenza del gotico e sorse quell’in- 
teressante fenomeno che fu il gothic revival e che qui più 
che altrove ebbe un aspetto unitario. Sorgono per opera 
di Augustus Welby Northmore Pugin (1812-52) le chiese 
molto raffinate di S. Giorgio e di S. Egidio a Londra e 
quella di S. Agostino a Ramsgate. Ancor più nota l’opera 
di Gilberto Scott (1811-78) che, purtroppo, restaurò an¬ 
che parecchi monumenti medievali falsandoli. Presto l’in¬ 
teresse per il gotico si manifestò nella terra d’origine, 
in Francia, che ebbe il suo maggior teorico in E. E. 
Viollet-Ie-Duc (1814-79), cui devonsi tanti infelici re¬ 
stauri di celebri cattedrali. Romanticamente parecchi ar¬ 
chitetti adottarono le forme gotiche, e si ebbero allora, 


fra le altre costruzioni, alcune tipiche chiese a Parigi : 
S. Clotilde (1846) di Fran90is Chrét. Gau (1790-1853), 
la Trinità (1867) di Théodorc Ballu (1817-85) e il S. Cuore 
(1S75) di Paul Abadie le Jeune (1812-84). Fuori della 
Francia il movimento non ebbe pari importanza: si ram¬ 
menta a Vienna la chiesa votiva di Heinrich von Ferstel 
(1828-83). Facile fu il passaggio - come già si è visto 
per l’Italia - aH’eclettismo, cioè aH’imitazione e alla ibrida 
mescolanza dei diversi stili del passato, con una ricerca 
decorativa fino alla noia. Fu questo certo il più triste 
periodo dell’architettura dell’Soo; lo dimostrano celebri 
edifici civili come l’Opera di Parigi di Charles Garnier 
(1825-98), il Museo a Dresda di Gottfried Semper (1803- 
1879) o quello a Monaco di Gabriel Seidl (1848-1913). 
Delle numerose chiese, sparse ovunque, e ancora costruite 
in epoca recente, si citano come semplici esempi dei più 
disparati «stili» Notre-Dame a Marsiglia (1855) di Leon 
Vaudoyer (1S03-72); la cattedrale di Westminster (1895- 
1903) a Londra di John F. Bentley (1839-1902), pscudo 
bizantina; la S. Famiglia a Barcellona di Antonio Gaudi 
(1S52-1926), vero pasticcio gotico; il S. Enrico a Bam- 
berga (esterno) di Michael Kurz (1876-viv.) e la chiesa 
a Boendael (Bruxelles) di Van dea Nieuwenborgh (n. nel 
1890), il S. Spirito a Parigi (1934) di Paul Tournon. Né 
l’uso di materiali nuovi (cemento armato, ferro, vetro), 
asserviti ai vecchi schemi e ad cfìetti decorativi, segnò 
un rinnovamento : si pensi al S. Giovanni Evangelista a 
Parigi (1S94-1904) di Anatole de Baudot (1834-1915), 
la prima chiesa di cemento armato, e le altre di Auguste 
(n. nel 1S74) e Gustave (n. nel 1876) Perret (Nostra Si¬ 
gnora a Le Raincy, Seine-et-Oisc, 1923, ecc.). 

Al termine del secolo scorso si formò come reazione 
all’eclettismo erudito quello stile floreale detto liberty (v.) 
che mostra un persìstente gusto per Tornato assai più che 
l’interesse per una chiara e logica struttura architettonica. 

Come si è già accennato da principio, lo stesso Viol- 
let-lc-Duc, il Semper e vari teorici inglesi avevano avuto 
il merito in pieno ’Soo di reagire nei loro scritti all’eclet¬ 
tismo c alla sovrabbondanza decorativa, pur insistendo 
su principi di razionalismo e di funzionalismo che di per 
sé non possono determinare un rinnovamento, soltanto 
possibile col formarsi di una coscienza nuova e col ma¬ 
nifestarsi di una autentica sensibilità. Ed ecco che queste 
condizioni cominciarono a realizzarsi, come si è già detto, 
con le opere del Berlage in Olanda, del Boberg in Svezia, 
del Behrens in Germania e del Wagner in Austria. Si 
ricorda nel campo delTarchitettura sacra la chiesa di 
Saltsjoboden presso Stoccolma, del Boberg, la chiesa 
della Pace a Linz, del Behrens, e la chiesa del Steinhof 
in Vienna, del Wagner. In questo pariodo preparatorio di 
rinnovamento va ricordata la parte sostenuta dalla « seces¬ 
sione viennese », che fu fondata dallo stesso Wagner e da 
Joseph Maria Olbrich (1867-1908) e che cercò una so¬ 
brietà un po’ preziosa e dette importanza alTarrcdamcnto. 
Ma ad essa, che ebbe il principale animatore in Joseph 
Floffmann (n. nel 1870), si oppose Adolphe Loos (1870- 
1933)» che si scagliò contro ogni raffinatezza ed ogni ge¬ 
nere d’ornato e seppe ideare spesso costruzioni semplici 
e squadrate. Tuttavia i primi che mostrarono una visione 
del tutto nuova e aprirono definitivamente la via all’ar¬ 
chitettura moderna sono il belga Flenry Van de Velde 
(n. nel 1863) e l’americano Frank Lloyd Wright (n. nel 
1869), che nonostante i loro principi di razionalismo e 
funzionalismo hanno dimostrato di avere una visione 
assolutamente nuova, sia nelle piante sia negli alzati, 
ideando volumi nitidi e superfici ampie e luminose 
dentro e fuori, senza alcun richiamo a tradizioni nazionali. 
L’opera loro ha esercitato larga influenza ovunque. Gli 
aspetti più geniali delTarchitettura d’oggi si trovano in¬ 
dubbiamente nei paesi nordici. Cosi in Olanda, dopo 
l’opera del Berlage vi fu l’attività della cosiddetta scuola 
di Amsterdam, che ha avuto il torto di attenersi troppo 
alla tradizione e al decorativismo. Tuttavia fra questi 
architetti non è mancato chi abbia cercato di semplificare, 
pur adottando schemi gotici, come A. J. Kropholler (n. 
nel 1881) con gli interni di N. Signora del Buon Consiglio 
a Beverwijk e di S. Antonio eremita a Rotterdam, Jan 
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Van Donge con l’esterno di S. Francesco a Steenwyksmoer 
e quello dei SS. Fabiano e Sebastiano ad Apeldoorn, 
Ma alla scuola di Amsterdam si oppose il cosidetto Crup 
de StijL di carattere più decisamente innovatore, finché 
ecco affermarsi la nuova scuola di Rotterdam con J. A. 
Brinkman (n. nel 1902), L. C. Van der Vlugt (n, nel 
1894), ecc. che su un piano ormai internazionale esaltano 
i nitidi volumi e le ampie e luminose superfici dagli spi¬ 
goli taglienti fino a giungere con masse aggettanti, lar¬ 
ghe aperture e uso di vetrate, ad una visione quasi aerea, 
fantastica. Ciò soprattutto in edifici civili. Delle chiese 
un esempio interessante è quello di S. Agostino ad Amster¬ 
dam di K. P. Tholens per l’ardimento dello slancio e il 
sovrapporsi di bianche masse cubiche. Ugualmente in 
Germania si è giunti ad un’arte nuova dopo una fase 
preparatoria. Pur senza il rigoroso cubismo di un Walter 
Gropius (n. nel 1883) nelle costruzioni civili, hanno sa¬ 
puto darci chiese del tempo nostro artisti come Fritz 
Fuchscnberger (1876-1945) col S. Bonifazio ad Erlangen, 
Dominikus Bochm (n. nel 1880) col S. Engelberto a 
Kohn-RiehI (1930), dalla compatta facciata semiovoidale 
e audaci vòlte e archi nell’interno, con la chiesa cattolica 
dei forestieri nell’Isola di Nordcncy, di struttura anche 
più moderna nel suo cubismo; Martin Weber (1890-1941) 
con S. Croce a Francoforte sul Meno, il cui esterno 
aperto ha una serie di arcate slanciate e strette; Hans 
Herkommer (n. nel 1887) con Nostra Signora della Pace 
nella stessa Francoforte. In Svezia degna di ricordo è la 
chiesa di Hogalid, presso Stoccolma, di Ivar Tengbon 
(n. nel 1S78), che crea masse semplici senza staccarsi 
da forme nazionali, come del resto tutti gli Svedesi. In 
Austria, una delle personalità maggiori è Clemens FIolz- 
meister (n, nel 1886) la cui chiesa in Linienstrasse a Ber¬ 
lino è notevole per la misurata contrapposizione dei vo¬ 
lumi, Fra gli altri sono da ricordare Karl Floley (n. nel 
1879) e Karl Raimond Lorenz (n. nel 1909). In Cecoslo¬ 
vacchia sì distingue Jaroslaw Cermak (n. nel 1901) per 
la sua visione veramente moderna ; es. la chiesa di S. Gio¬ 
vanni Ncpomuceno a Praga (1938). Per la Slovenia si 
ricorda il Plccnik c la sua scuola; per l’Ungheria Lajos 
Kozma (n. nel 1884). 

Importante il posto che occupa la Svizzera, dove 
l’architettura d’oggi è stata perfettamente intesa e felice¬ 
mente risolta. Si può indicare come prima chiesa dav¬ 
vero moderna il S. Antonio a Basilea (1927) di Karl 
Moser (1S60-1936), squadrato, dalle ampie vetrate e con 
una porta immensa e profonda a cinque risalti rettango¬ 
lari. Meno impegnative ma notevoli il S. Carlo a Lu¬ 
cerna (1933-34) di Fritz Metzger (n. nel 1S9S), semplice, 
leggera e luminosa; la chiesa di campagna a Dòttingen 
(1944) di Hermann Baur (n. nel 1894). Si devono ancora 
ricordare Otto Dreyer, Joseph Schùtz (n, nel 1898), e 
altri. Nel Belgio si hanno in genere solo tentativi di rin¬ 
novamento in schemi tradizionali e con tendenze deco¬ 
rative, come dimostrano le chiese di Albert Van Fluffel 
(S. Cuore a Bruxelles, 1921), di Ilenry Vacs (abbazie 
di Nostra Signora a Clairfontaine e a Orwal), di Henry 
Lacoste (chiese a Beringen e a Bléharies), di Joseph 
Diongre (S. Giovanni Battista a Molenbeek presso Bru¬ 
xelles), c di tanti altri. Di un certo interesse la chiesa di 
Nostra Signora dei Sette Dolori a Dienghem-Loo (Bru¬ 
xelles) di FI. Julien de Ridder (n. nel 1891) c la cappella 
del Collegio dell’Immacolata Concezione a Héverlé (Lo- 
vanio) di Florent Van Reeth, luminosa e di forme nitide 
e squadrate. In Francia è soprattutto importante l’opera 
di Le Corbusier (n. nel 18S7), svizzero di nascita c operoso 
nel campo dell’edilizia civile dove ha portato una visione 
nuovissima, del lutto personale, di tendenza astratta con 
le sue architetture lievissime e come sospese, dal taglio 
nitido, dalle pareti bianche e sottili, limitatrici di spazio. 
Nel complesso, eccettuate le sue creazioni, l’apporto della 
Francia, con altri architetti minori non è certo paragona¬ 
bile a quello dei paesi europei del nord. Tanto più nel 
campo dell’architettura sacra, dove spesso persiste l’eclet¬ 
tismo, sia pure con tendenza alla modernità e dove in 
genere manca una visione chiara e organica. P. es., l’in¬ 
terno di S. Giovanna d’Arco a Nizza, dì Jacques Droz, 
è notevole per lo slancio delle vòlte e degli archi e per la 


sua nudità, ma Tcsterno ha uno strano sistema di cupole 
e semicupole ovoidali, non senza reminiscenze orientali 
e di cattivo gusto. Abbastanza interessanti le chiese di 
S. Giacomo a Neuilly e di S. Maria dei Fiori a St-Maur- 
des-Fossés (Scine) di Flenri Vidal (n. nel 1896). Di ten¬ 
denza più moderna è Nostra Signora della Trinità a Blois. 
di Paul Rouvière e Michcl-Ives Froidevaux, con grandi 
vetrate, e la chiesa ad Assy di Pierre Navarina, che ha 
tenuto conto del paesaggio montano circostante. 

Un cenno meriterebbe l’architettura delle due Ame¬ 
riche, per quanto riflesso in genere di quella europea sia 
nell’eclettismo, sia nella modernità. Come semplici esempi 
si citano per il Canada la chiesa di St-Bruno (Montreal) 
di Tourville e quella a Matane (Quebec) di Paul Rousseau, 
che sono le due prime moderne (1933) del paese, dove 
hanno esercitato larga influenza, e il battistero (1946) a 
St-Charles-de-Limoilou (Quebec) di A. Henry Trem- 
blay (n, nel 1901); per gli Stati Uniti la chiesa di Cristo 
Re a Seattle (Washington) di Paul Triry (n. nel 1904), 
una delle più originali nella sua pianta centrale e nelle sue 
forme leggere, semplici e luminose. Di schemi partico¬ 
larmente audaci la cattedrale di Chillàn (Cile) di Herman 
Larrain Erràzuriz e il progetto vincitore per la basilica 
di S. Maria delle Grazie a Higuey (San Domingo) dei 
francesi André Dunoyer de Segonzac (n. nel 1915) e 
Pierre Dupré (n. nel 1913). 

La scultura dell’Soo europeo, da prima neoclas¬ 
sico-accademica sotto la forte influenza del Canova, 
poi vivacemente romantica in specie in Francia con 
Franqois Rude (1784-1855), Pierre-Jean David d’An- 
gers (178S-1856), Antoine Barye (1795-1875), più 
tardi spesso retorica nel suo eclettismo e facile natu¬ 
ralismo, infine volta a ricerche di forma e di pittori¬ 
cismo al tempo stesso con un Jean-Baptiste Carpeaux 
(1827-75) ^ tin Auguste Rodin (1840-1917), o di illu- 
strativismo ideologico con il belga Costantin Meunier 
(1831-1905), o di un astratto formalismo con il tede¬ 
sco Adolph von Flildebrandt (1847-1921), per ricor¬ 
dare solo gli aspetti più salienti, è rimasta sostanzial¬ 
mente estranea al tema sacro. E nemmeno in questo 
secolo i maggiori maestri, quali i francesi Aristide 
Maillol (1861-1944) e Charles Despiau (1S74-1946), 
che ridonarono alla scultura una bellezza nuova con 
una forma piena e precisa, finemente resa e piegata 
a ritmi pacati, o certi tedeschi, espressionisti fino al 
parossismo, hanno sentito il soggetto religioso. Tutta¬ 
via questo non manca nella scultura dalla fine del- 
r8oo ad oggi, e anche senza indicarne via via ì carat¬ 
teri si ricorda qualche opera significativa, di accento 
moderno, per le varie regioni europee. 

In Francia soprattutto notevole per la sua forza espres¬ 
siva la monumentale Vergine delVOfferta (1920-22) a Nie- 
derbrùck (Alsazia) di Emile-Antcine Bourdelle (iS6i- 
1929); numerose le opere convenzionali nel loro carattere 
o eclettico o banalmente naturalistico o falsamente mo¬ 
derno; fra le più recenti è invece di un certo interesse 
per la sobria stilizzazione della forma e per la severa espres¬ 
sione una Pietà a bassorilievo (1943) di Raymond Dela- 
marre (n. nel 1S90), e gustosi alcuni bronzetti di Jean 
Lambert Rucki (n. nel 18SS), di origine polacca. Fra gli 
artisti belgi si distinguono George Minne (1866-1941; 
Pietày 1938); Oscar Sinia {Pietà, nel Museo di Gand); 
Oscar de Clerck (n. nel 1892; fonte battesimale, 1937); 
Camille Colruyt (n. nel 1908; candelabro per il cero 
pasquale, 1948), ecc. In Olanda emergono Charles Vos 
(n. nel i88S; Deposizione nel sepolcro, di gres, nel Museo 
comunale de L’Aja), Flerman Van Remmen (n. nel 18S9; 
Pietà in S. Francesco a Groningen), Albert Termote, 
belga dì nascita (n. nel 1SS7; Pietà del 1948 in S. Adriano 
a Naaldwijk), Wim Flarzing (n, nel 189S; Crocifissione ed 
altri rilievi in S. Lorenzo a Voorschoten), P. Renald Rats 
(n. nel 1900; varie Pietà di ceramica), Wim Nijs (n. nel 
1902; fonte battesimale, di gres, con 'altorilievi, 1949).. 
Per la Germania Peter Ferkatz {Madonna col Bambino, 
gruppo di bronzo), Fleinrich Baenmer {Crocifisso lìgneo. 
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fortemente espressivo), Karl Baur {Pentecoste^ rilievo mar¬ 
moreo nel S. Antonio d’Augsburg), Emil Sutor {Cristo 
caduto sotto lo Croce), C. DelTAntonio (scultore in legno, 
Pietà, ecc.), Berthold Afiàller (n. nel 1893; gruppo delle 
Marie al sepolcro). In Danimarca si sono fatti notare 
Chresten Skikkild (1927) e Aksel Thcilmann, Eigil Vedel 
Schmidt, viventi; in Svezia, Nils Sjògren. In Austria 
è caratteristica la scultura lignea di tipo tradizionale ; 
Madonna col Bombino in S. Othmar a Vienna di Franz 
Barwig senior (1868-1931), Notivi tei (1949) in S. Ste¬ 
fano a Vienna di Josef Troyer (n. nel 1908), Cristo Re 
di Josef Staud (1949), Ultima Cena (1950) di Sepp Kals 
{n. nel 1911). In Svizzera si notano invece per mo¬ 
dernità VAssunta nella chiesa di Echarlens (Vaud) e i 
rilievi della porta di Nostra Signora a Berna di Francois 
Baud, UAnnunciazione, gruppo di terracotta di Flans von 
Matt, di una grazia ingenua quasi popolaresca, il Resur- 
rexit (1949) di Albert Schilling (n. nel 1904), ecc. Vanto 
della scultura croata è il celebre Ivan Mestrovid (n. nel 
1883), creatore di forme particolarmente energiche ed 
espressive {Stimmate di s. Francesco nella chiesa della 
Curia Generalizia dei Frati Minori in Roma). Tra i ce¬ 
coslovacchi Ignad Weirich (1856-1916) con la sua severa 
Pietà (1914) nel Palazzo di Propaganda Fide a Roma. 
Finalmente interessanti interpreti di temi sacri nella cat¬ 
tolica Polonia sono Pius Welonski {Via Crucis attorno 
■alle fortificazioni del Santuario di Czestochowa), Kon- 
stanty Laszczka, Jan Szczepkowski, Jadwigia Bohdano- 
wicz (1887-1943; Cliristo in infirmis), Zygmunt Wolf (n. 
nel 1912; Le Marie al Sepolcro), Tadeusz Adam Zielinski 
(n. nel 1907; Pietà, bassorilievo ligneo del 1950, pieno 
di carattere nella più moderna stilizzazione), Macie] Pio- 
trowski (deliziosa Annunciazione a bassorilievo di legno), 
e diversi altri. Altro sviluppo ha avuto nella pittura del 
XIX e XX sec. il tema sacro, sebbene fortemente contra¬ 
stato dalFinteresse per l’uomo e per la natura. Fra il 
Settecento e l’Ottocento giganteggia in Spagna uno dei 
più grandi maestri del colore, e quindi della pittura mo¬ 
derna, estraneo al movimento neoclassico, Francisco José 
Goya y Lucientes (v,; 1746-1828), che nel Crocifisso del 
Museo del Prado a Madrid si rivela superbo interprete 
del tema. La pittura neoclassica, invece, del periodo na¬ 
poleonico, rimane lontana da ogni emozione, preoccupata 
soprattutto di ricostruire l’antico, e le scene sacre come 
le profane si risolvono generalmente in vaste c fredde 
composizioni : esempio tipico la Risurrezione del figlio 
della vedova di Naim (1816) nel Museo di Lille di Jean- 
Baptiste-Joseph Wicar (1762-1834). In Francia cominciò 
a delincarsi una reazione al neoclassico già con Jean- 
Auguste-Dominique Ingres (v.) che in un secondo tempo, 
perseguendo una ricerca intellettualistica della forma e 
della linea sotto l’influenza di Raffaello, divenne il soste¬ 
nitore di un neoclassicismo astratto in piena contrappo¬ 
sizione con Eugène Delacroix (v.), l’ardente banditore 
del verbo romantico con le sue robuste deformazioni e 
la sua ricca pasta di colori. 

Appartengono alla corrente di Ingres, seppur con 
caratteri propri, il suo allievo Hippolyte Flandrin (1809- 
1864) con numerose opere di soggetto sacro (in St-Séve- 
rin, St-Germain-des-Près e St-Vincent-de-Paul a Parigi); 
Ary Scheffer (1795-1858), olandese di origine, col celebre 
quadro di Agostino e s. Monica nel Museo del Louvre 
a Parigi, romantico pur nell’accademismo formale; Pierre 
Puvis de Chavanne (1924-98), ammiratore del Rinasci¬ 
mento italiano ed ideatore di composizioni ^alme, pure, 
sentimentali, come le Storie di s. Genoveffa nel Pantheon 
a Parigi. Invece di un romanticismo altrimenti libero e 
franco, che derivava da Delacroix, sono le opere di 
Alexandre-Gabriel Decamps (1803-60), caratterizzate da 
forti contrasti di macchie e di colori {Storie di Sansone 
nel Museo .delle Arti decorative a Parigi ; Eleazaro e Re¬ 
becca, 1850-51). La più elevata poesia raggiungono le 
pitture di uno dei maggiori romantici francesi, J.-B. Ca- 
mille Corot (v.), attraverso la rappresentazione del pae¬ 
saggio, anche se lo spunto è volto dal mondo sacro : 
Agar nel deserto, S. Girolamo penitente, Fuga in Egitto, ecc. 

In Germania la prima manifestazione romantica si 
ebbe con Parte dei Nazareni (v.) che si formarono a 


Roma, come si c già ricordato. Fra le prime c tipiche 
espressioni di questa scuola si citano le Storie di Giuseppe 
(1916), affreschi già in casa Bcrtholdy a Roma c oggi 
nella Galleria nazionale a Berlino, dovuti all’Overbeck, a 
Peter Cornelius, a Philip Veit e a Wilhelm von Schadow; 
a Monaco si ha nella chiesa di S. Ludovico il Giudizio 
finale del Cornelius, che divenne il capo di quella scuola; 
a Dusseldorf pitture dello Schadow; ad Amburgo, nel 
Kunsthalle, il Riposo in Egitto di Philip Otto Runge 
(1777-1S10), padre del romanticismo in Germania. Altri 
artisti, come i rappresentanti della scuola di Dresda, con 
paesaggi e interni, c quelli che nella seconda metà del 
secolo proseguirono, sia pure ciascuno alla sua maniera, 
la pittura romantica, non trattarono quasi mai il tema 
sacro : Anselm Feuerbach (1829-80), Hans von Marées 
(1837-87; S. Martino e il povero nella coll. Reinhart a 
Winterthur), Max Klinger (1857-1920) e altri. In Inghil¬ 
terra le espressioni più notevoli del romanticismo sono 
rappresentate dai grandi paesisti del primo Ottocento, 
Joseph Mallord William Turner (1775-1851), John Con- 
stable (1776-1S37) e Richard Bonington (1801-28), che 
non coltivarono l’arte sacra, c dai preraffaelliti, che in¬ 
vece a questa si dedicarono con fervore. Essi guardavano 
come i nazareni ai primitivi italiani e ai maestri del 
Quattrocento, e volevano riportare in onore la purezza 
cristiana del medioevo e il suo misticismo : nelle loro 
opere c evidente il riflesso di una cultura letteraria, ma 
non manca alle volte l’espressione di un sentimento pro¬ 
vato, che la critica ri’oggi non riconosce. Questa scuola, 
preparata da William Dyce (1806-64; S. Giovanni e lo 
Vagine nella tomba di Cristo, 1844) e da Ford Madox 
Brown (1821-93; Cristo che loia i piedi a s. Pietro nella 
Galleria Fate di Londra), fu fondata nel 1848 da Dante 
Gabriele Rossetti (1S28-82), da William Holman Hunt 
(1827-1910), da John Everrctt Millais (1829-96) c dallo 
scultore Thomas Woolner (.1S25-92). innegabile l’alta 
poesia deWAnnunciazione (1S50) del Rossetti nella Gal¬ 
leria Tate di Londra. Forse più intimamente pittore, ma 
non sempre così ispirato, il Mnllais, come prova il carat¬ 
tere naturalistico più che il sentimento della sua opera 
principale. La bottega di Giuseppe nella Galleria Tate di 
Londra. Dei seguaci il maggiore è forse Edward Burne- 
Jones. Contro tante manifestazioni retoriche, sia di tipo 
neoclassico sia romantico, contro la pittura così falsa 
di soggetti storici e di facili scene di genere si affermò 
in Francia verso la metà del secolo la pittura del cosid¬ 
detto realismo, che ebbe a capo Gustave Courbet (1819- 
1877). A questa scuola appartiene Jean-Fran^ois Millet 
(v.), che seppe creare scene di commossa religiosità. Altri¬ 
menti convenzionale, sebbene con un certo senso del 
vero, è William Bouguereau (1825-1905) con {'Apoteosi 
del martirio già nel Museo di Lussemburgo a Parigi; 
Leon Bonnat (1833-1922) col Martirio di s. Dionigi nel 
Pantheon di Parigi; Théodore Ribot (1823-91) col S. Se¬ 
bastiano curato dalle pie donne nel Museo del Lussemburgo. 

In Germania, dove l’arte non c sempre dedita alla 
religione cattolica, ebbe particolare fortuna, e durò ab¬ 
bastanza a lungo, il realismo, penetratovi per l’influenza 
di Courbet : a Monaco, soprattutto, con Wilhel Leibl 
(1844-1900) a capo. Hans Thomas (1839-1924), dello 
stesso movimento, eseguì anche pitture sacre (scene di 
Cristo nella chiesa di S. Pietro ad Pleidelberg). Molta 
fama ebbe un altro maestro, Fritz von Uhde (1848-1911), 
che spinse il suo naturalismo fino a rappresentare il 
Cristo in mezzo alla società contemporanea di allora 
{Cristo fra i contadini, già nel Museo del Lussemburgo 
a Parigi, ecc.). In Finlandia un maestro corrispondente 
a questo, per quanto con propri caratteri, è Albert Edel- 
felt (1854-1905), col suo Cristo e la Maddalena nell’Ate- 
neum di Flelsinki; e altri legati col naturalismo sono: 
Magnus Enckell (1870-1925) con la Risurrezione nel duomo 
di Tempere, Eero Jàrnefelt (1863-1937) col Cristo e Tadul¬ 
tera (1908) nella chiesa di Lieto, Pekka Plalonen (1865- 
1933) con {'Adorazione dei Magi (1900) nella chiesa di 
Kotka, Verner Thomé (n. nel 1878) col quadro di Cristo 
che guarisce un cieco (1907), di robusto realismo. In 
Austria eccelle nella stessa corrente Albin Egger-Lienz 
(1868-1926) : profondamente religioso il suo Panem no- 
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{da Vanii Gustav, Dia Kuust des ìdassizismus und dcr Romantik, 

lierìino 1925 , /■ 



{fot. 


In aito a shiistra: CHIESA DI NOTRE-DAME. A. Pcrret (1922) - Le Raincy (S. et O.). In alto a destra: 
CHIESA DI S. AGOSTINO. K. P. Tholens - Amsterdam, In basso a sinistra: FACCIATA DELLA CHIESA 
DI S. PANTALEO. Giuseppe Valadier - Roma. In basso a destra: CAPPELLA DELL’UNIVERSITÀ. 

M. Piacentini (1948) - Roma. 
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MODERNA ARTE Sacra 


(/o/. Alinari) {ifdli. A . l/op^ra ri ifi a . /'rri tal i. M iltmu a la >'.'!!{■/■ 




{fot. F. Henlc) 


{da L. Vcìdxn, Jiouanll, i?j Parnassus, (J jlU'HfJ. p. IO) 


Jn alto a sinistra: LA «VERGINE DELL’OSTIA». Dipinto di J. D. Ingres - Parigi, Louvre. In alto a destra: 
SACRA FAMIGLIA di G. Previati. /« basso a sinistra: SOSTA DEL POVERELLO. Dipinto di O. Amato - 
Roma, Mostra internazionale d’Arte sacra 1950. In basso a destra: CROCIFISSIONE. Dipinto di R. Rouault, 

coll. Henry P. Mellhcnny. 
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{per cortesia della Scuola Superiore d'Arto Sacra * Bra/o Angelico * 

' Muano) 

hi alto a shìistra: S. SEBASTIANO. Scultura di F. Messina - Roma, Mostra Intemazionale d’Arte Sacra i 95 C>- 
In alto a destra: S. LUCIA. Scultura di A. Wildt - Roma, Mostra Internazionale d’Arte Sacra 1950. hi basso 
a sinistra: IL BUON PASTORE. Scultura in marmo di Siena della Scuola Beato Angelico ( 1939 ) " Eecco, 
cimitero. basso a destra: PIETÀ di L. Andreotti. Monumento alla Madre - Firenze, chiesa di S. Croce. 
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(fot. Orbi^) 



In alto a sinistra: LA PASSIONE J 3 I CRISI O. Ricamo su lino con lana, seta e oro eli L. Lechner ((iermanin) - 
Roma, Mostra Internazionale d’Arte Sacra 1950. In alto a r/es/ro; REGINA DEGLI ANGELI, Vetrata di I.oliìs- 
Cliarles Crespm (Belgio) - Roma, Mostra Internazionale d’Arte Sacra 1950. In basso a sinistra: CROCIFISSO K 
VIA CRUCIS di A. Martinotti (Italia) - Roma, Mostra Internazionale d’Arte Sacra 1950. In basso a destra: FON- 
lE HA i TP/SIMALE di Jan-Eloj e Leo Brom (Olanda) - Roma, Mostra Internazionale d’Arte Sacra h^^^o. 
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strum quotidionKm nel Ferdinandeum di Innsbruck. Il mo¬ 
vimento deirimprcssionismo, che seguì a quello del rea¬ 
lismo e rinnovò così profondamente la pittura francese 
per arrivare più tardi in altri paesi, come in Germania 
con Max Liebermann (1847-1935), non potè sentire il 
problema deH’arte sacra, tutto preso a rendere i momenti 
più fuggevoli del giorno nella vibrazione continua della 
luce. Ma nello stesso tempo la Francia, e assai più feli¬ 
cemente della Germania con la scuola dei Benedettini 
del monastero di Beuron, di carattere così decorativo e 
accademico, sapeva aprir la via al rinnovamento dell’arie 
sacra con Tistituzione della Société St-Jean (Parigi, 1872), 

E quando più tardi, a! tempo della nuova esperienza 
neoimpressionista con Georges-Pierre Seurat (1859-91), 
si formò il simbolismo, fra il 1886 e il 1890, uno dei 
suoi più notevoli rappresentanti, Maurice Denis (v.), ac¬ 
cettando l’infìuenza di Puvis de Chavanne, additando i 
primitivi, portò in onore la pittura sacra attraverso una 
forma stilizzata, contorni netti e tinte piatte e giustap¬ 
poste. Di temperamento ben diverso ma formatosi nello 
stesso ambiente è un altro importante maestro di pittura 
sacra, Georges Desvallicres (n. nel iSór), fortemente 
espressivo attraverso una forma robusta e tormentata : 
SI ricordi il suo tragico Sacro Cuore. A questi due artisti, 
operosi fino ai giorni nostri, devesi la fondazione degli 
Aleììers tVarl sacre (1920), tuttora esistenti. 

Invano si cercherebbero temi sacri nelle opere dei 
tre grandi maestri che per vie molto diverse, ma tutti e 
tre cercando la sintesi e il colore intenso, rinnovarono 
una volta di più la pittura, esercitando notevolissima in¬ 
fluenza su quella del nostro secolo : Paul Cézanne (1S39- 
1906), Paul Gauguin (1848-1903), il maggiore dei sim¬ 
bolisti, e Vincent Van Gogh (1853-90). È lo stesso può 
dirsi per altri, come Pierre Bonnard (1S67-1947) ed 
Edouard Vuillard (i868-1940), che partiti dal simbolismo 
arrivarono a una nuova felicissima forma di impressio¬ 
nismo, Anche per la pittura del scc. xx il gran centro è 
la Francia, e precisamente Parigi, ma i movimenti che 
dominano tutta la pittura internazionale, primi il fauvisme 
con Henri Matissc (n. nel 1869) c il cubismo con Pablo 
Picasso (n. nel 1881), sorti come dal bisogno di ricomin¬ 
ciare da capo per arrivare a una pittura in sé e per sé, 
e poi gli altri quali il surrealismo (con Mark Sagal [n. nel 
1887], Salvador Bali [n. nel 1904], ecc.) e l'astrattismo, 
non dettero né avrebbero potuto dar nulla, date le loro pre¬ 
messe e le loro limitazioni, nel campo così elevato deH’arte 
sacra. E in genere anche i pittori, francesi c stranieri, delle 
più diverse tendenze, che costituiscono la cosiddetta scuola 
di Parigi, ne sono rimasti estranei. Tuttavia qualcuno 
si è affermato con manifestazioni, anche molto importanti 
di pittura sacra. S’impone innanzi tutto l’opera di Geor¬ 
ges Rouault (n. nel 1S71), artista che più d’ogni altro 
ha saputo dare un’interpretazione veramente moderna c 
suggestiva del mondo evangelico attraverso le forme es¬ 
senziali c robuste e colori profondi e splendidi come 
smalti ; esempio, il Cristo coronato di spine. Molto belle 
anche le sue vetrate e le incisioni. Si ricorda inoltre il 
Cristo deriso di Marcel Gromairc (n. nel 1892), un im¬ 
pressionista; la Crocifissione di Edouard Goerg (n. nel 
J893), cui devesi anche una bella serie di litografie illu¬ 
stranti VApocalisse-, e varie scene del celebre giapponese 
Foujita, non senza influenza di primitivi italiani (Annun¬ 
ciazione, Madonna col Bambino, Crocifisso, ecc.). Infine è 
interessante rilevare che oggi, più che ottantenne, Henri 
Matisse, uno dei maestri maggiori della pittura contem¬ 
poranca, abbia voluto affrontare il tema sacro lavorando 
per la cappella delle Domenicane a Vence (Alpes-Mari- 
times). A questi grandi nomi ne seguono molti minori, 
come quelli di Albert Glcizes (Deposizione), di Flébert- 
Stevens (Pietà), di Pauline Peugniz (n. nel 1S90; la 
Chiesa primitiva in S. Spirito a Parigi; Natale fra le 
macerie [1950]); di André Osterlind (n. nel 1887; Deposi¬ 
zione [1944])» e di tanti e tanti altri, le cui opere sono molto 
spesso discutibili. Vediamo ora rapidamente le rappre¬ 
sentazioni più significative della pittura sacra del nostro 
secolo negli altri paesi europei. Nel Belgio, dopo Jacob 
Smits (1855-1928; Amatevi gli uni con gli altri) e Auguste 
Donnay (1862-1921; la Fuga in Egitto, nel Museo di 


Liegi), ancora tradizionali, seppero fare una pittura sacra 
veramente moderna soprattutto Gustave Van de Woestijne 
e Albert Servaes (n. nel 1883), del quale ultimo si ricorda 
la Via Crucis nel Museo d’arte religiosa moderna a 
Utrecht, di colori cupi, di pennellate rapide e di effetto 
così tragico. Anche Armand Jamar (1870-1946) rivela 
una natura drammatica nell’interessante Deposizione (1938) 
della collezione De Winter a Bruges. 

In Olanda domina pur sempre nella pittura sacra la 
tradizione, anche quando si è voluto rinnovare. Fra l’Ot¬ 
tocento e il Novecento, sotto l’influenza dei quattrocen¬ 
tisti italiani, dei preraffaelliti inglesi e del francese Puvis 
de Chavanne, si forma il gusto per la linea e la forma 
stilizzata, e in quel tempo opera fra gli altri un artista 
veramente personale, Jan Theodor Toorop (1858-1928) ; 
notevoli per l’energia dell’impostazione e della linea gli 
studi a carboncino per figure di Apostoli (1910) nel Mu¬ 
seo comunale di Amsterdam. Si reagì a questo modo di 
vedere con una maniera baroccheggiante, impostata su 
linee sinuose c mosse, ed ecco la pittura di un Henri 
Jonas (1878-1944), che cerca delicate sinfonie di colori 
(Magnificat, del 1938, nella chiesa di Genhout-Beek), o 
quella di un Joep Nicolas (n. nel 1897), che usa invece 
forme magre e linee spezzate e intense (Crocifissioìie, mo¬ 
nocromo a fuoco su opalina, del 1932, nel Museo d’arte 
religiosa moderna a Utrecht). Anche altri pittori sono 
sostanzialmente tradizionalisti, come Joseph Ten Horn 
(n. nel 1894; affreschi nel S. Bartolomeo di Nevenber- 
gen), se non addirittura accademici come Joan Collette 
(n. nel 1S89; affreschi nelle chiese di Reymerstock e 
Bois-Ie-Duc, 1926 e 1930). Lo stesso può dirsi per i 
pittori delle generazioni seguenti, quali Max Weis (n. 
nel 1910), p. es., coi suoi colori c le sue forme più che 
mai barocche, seppure espressive (Deposizione, a fuoco 
su opalina), o Gérard H. C. A. Héman (n. nel 1914), 
che si rifa addirittura alla pittura del Rinascimento olan¬ 
dese (Ritorno dalVEgitto, del 1950). Per dare sviluppo al¬ 
l’arte sacra è stata istituita di recente a Maastricht un’Ac¬ 
cademia cattolica di Belle Arti. In Germania il gran movi¬ 
mento che seguì aH’impressionismo (v.) fu quello del suo 
contrario, tipicamente nordico, chiamato espressionismo 
(v.), che portò la violenza della forma fino all’esaspera¬ 
zione e l’espressione torbida dell’individuo fino all’allu¬ 
cinazione. Si fondò a Dresda il gruppo detto 't II Ponte 
che indubbiamente segnò il rinnovamento dell’arte te¬ 
desca, e più tardi, dopo il 1918, alcuni dei suoi maggiori 
rappresentanti affrontarono il tema sacro : Emil Nolde 
(n. nel 1867) in grandi pale d’altare, Ernest Barlach (1870- 
1938) con scene del Vecchio Testamento. Di tendenza 
diversa e di spirito più misurato, ma raggiungendo in¬ 
tensità di espressioni con macchie di colori e di luci, è 
Karl Caspar (n. nel 1S79), autore di un trittico della 
Passione (1916-17) e degli affreschi nell’abside del coro 
occidentale del duomo di Bamberga. Altri danno alle 
loro scene sacre un aspetto di naturalismo calmo, sebbene 
alquanto facile, attraverso una composizione semplice e 
forme robuste (Ernst Bahn con un Riposo durante la 
fuga in Egitto; M. Ludvig Flutter con affreschi nelle 
chiese di Bad-Vueser e di Hallgarten), ma non mancano 
accademici o nella tradizione o nella ripetizione di forme 
moderne. In Danimarca un pittore di gusto nella sua 
modernità è Joakine Skovgaard (1856-1933; musaici nel¬ 
l’abside e pitture al soffitto della cattedrale di Lund). 
Noti anche Jais Nielsen (affreschi neU'Ospedale di S. Eli¬ 
sabetta a (Copenaghen) e Brigitte West (n. nel 1901; 
affreschi nel S. Cuore di Randers). In Norvegia il mag¬ 
gior pittore è Henrik Ingvar Sòrenscn (n. nel 1SS2) per 
la forza del carattere delle figure (pitture nella chiesa 
protestante di Linkòping). La Finlandia conta Alvar 
Cawén (1886-1935), autore di una pala d’altare, la Pre- 
ghiera (1933) nella chiesa di Simpele, nella quale è ancora 
un’eco del realismo e del misticismo alla Millet; Tyko 
Konsrantin Sallinen (n. nel 1S79), espressionista, con una 
Crocifissione (1939) e una Adorazione dei Magi (1941); 
Lennart Segerstrale (n. nel 1S92), invece, tradizionalista. 

Pochi i pittori austriaci che si distinguono per qua¬ 
lità personali, p. es., Anton Faistauer, Karl Pehatschek 
(n. nel 1910; Ultimo Giudìzio). Invece qualche artista 
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interessante si trova in Svizzera : oltre un Pietro Chiesa 
(n. nel 1876) di un naturalismo calmo, tradizionale {Quid 
ploras ?), e un Paul Alonnier, che nel S, Carlo Borromeo 
durante la peste dì Milano, nella chiesa di Avusy (Gi¬ 
nevra), si rifa addirittura al Seicento pur dandoci una 
scena vivace per il chiaroscuro. Sono da ricordare pure Ale¬ 
xandre Cingria (n. nel 1S79) per un senso particolare 
di fantasiosa decorazione (trittico di Nostra Signora della 
Misericordia nella chiesa di Finhaut nel Vailese), Emilio 
Maria Peretta (n. nel iQO?) con ricordi spagnoli e non 
senza influenza del Cingria ma di pennellata sciolta {Pietà, 
nel famedio del cimitero di Muralto; affreschi decorativi 
vari), Hans Stocker (n. nel 1S96), il più moderno nelle 
sue schematiche decorazioni {Giudizio universale, 1934- 
1938). Nel 1924 si è fondata la Societas S. Lucae per 
dare incremento alTarte sacra. 

L’Ungheria, che alla fine dell’Ottocento aveva dato 
artisti famosi come Mihàly Lieb detto Munkacsy (1S44- 
1909), autore della vasta scena di Cristo davanti a Pilato 
(1881), oggi a Philadelphia, di un verismo illustrativo, 
ha oggi artisti come Pai Molnar C. (n. nel 1S94) c il 
finissimo Gyula Rudnay (n. nel 1878), dal tocco lieve e 
luminoso {Salutatio angelico, del 1924 ca., nella Galleria 
internazionale d’arte moderna a Venezia). 

In Polonia, che nella seconda metà del secolo scorso 
aveva avuto artisti di innegabili qualità, sebbene troppo 
preoccupati della storia o seguaci del naturalismo, come 
Jan Matejko (1838-93; affreschi nella chiesa di S. A'Iaria 
a Cracovia), il suo allievo Stanislaw Wyspianski (1869- 
1907; affreschi e vetrate nella chiesa dei Francescani a 
Cracovia, 1897-1902), Henryk Siemiradzki (1S43-1902; 
Cristo in cosa di Marta e Maddalena. nell’Accademia di 
Belle Arti a Leningrado), Jan Styka (1S59-1925; nume¬ 
rose rappresentazioni del Quo Vadis), al principio del 
nostro cinquantennio fra i più notevoli pittori si anno¬ 
verano Karol Frycz (n. nel 1876), Frydcryk Pautsch (n. 
nel 1877), Kazimierz Sichulski (n. nel 1879), ed oggi si 
fa apprezzare per la sua semplicità moderna Adam Bunsch 
(n. nel 1896), autore non solo di pitture (nella chiesa di 
S. Maria a Katowice) ma, anche di bei cartoni per ve¬ 
trate (per la chiesa nazionale dei Polacchi a Londra). 

Anche la Russia ha dato qualche pittore interprete 
del mondo sacro : nel secolo passato soprattutto Aleksan- 
der Andreevic Ivanov (1806-58; Predico di s. Giovanni 
Battista nel deserto nel A'Iuseo Rumjancev di Mosca; 
Apparizione di Cristo al popolo, ecc., con reminiscenze 
ora più ora meno accentuate dell’arte dei nazareni); nel 
nostro secolo Wasili Bakeheew {Scene della vita di Cristo, 
all’Esposizione Internaz. in Roma del 1911), Wladimir 
Komarowski {La Vergbie e gli Angeli, ecc., nella stessa 
Esposizione). Ilja Efimovic Repin (1844-1930; temi sacri 
in giovinezza), Alexei Issupoff (soggetti sacri diversi nel pe¬ 
riodo giovanile, figure della Vergine e di Cristo in seguito). 

Per brevità si tralascia di parlare di altri paesi europei, 
dove non mancano certo artisti degni di nota ma in ge¬ 
nere di forme prevalentemente tradizionali, che non hanno 
aggiunto molto all’arte sacra moderna. Lo stesso dicasi 
per le due Americhe, che spesso dipendono dall’Europa, 
pur riuscendo talvolta a creare espressioni originali, come 
è il caso della pittura messicana. Particolare interesse 
avrebbe un discorso sulle cosiddette arti minori, e invece 
ci si deve limitare a segnalare l’interessante rinnovamento 
operato in Francia, ma anche nel Belgio, in Germania 
e altrove, negli oggetti per il culto (pianete, calici, ecc.); 
l’importanza che hanno assunto oggi le vetrate, di carattere 
assolutamente moderno, in Francia (Desvallières, Rouault, 
Le Chevalier, Hébert-Stevens), Germania (Luckener, Klein, 
Gitzinger, Baumhauer, Meistermann, ecc.). Olanda (Jonas, 
Trautwein, Nicolas, Stokhof de Jong, Slijpen, ecc.), Svizze¬ 
ra (Cingria, Wanner, Staiger, Stocker, ecc.), Polonia (dopo 
Wyspianski e MehofFer, il Bunsch, Mazur, e altri) ; e la 
bellezza delle incisioni dei francesi, di nascita o di for¬ 
mazione (Rouault, Chagall, Goerg, Hervieu), dei belgi 
(Jean Donnay), dei polacchi (Skoczylas, Krasnodebska, 
Mrozewski, Bartlomiejczyk, Kulisiewicz, Prohaska, Wro- 
blewska), del lituano V. K. Jonynas ecc. Né si devono di¬ 
menticare gli arazzi (in Francia con Lur9at e la fabbrica 
d’Aubusson), le ceramiche (in Francia, Polonia, ecc.), i ri¬ 


cami (in Germania, 

Olanda, ecc.), i tes¬ 
suti dipinti (con l’un¬ 
gherese Plajnal), c 
ancora altri generi 
delle arti minori, che 
hanno assunto al tem¬ 
po nostro espressioni 
veramente elevate a 
servigio e a gloria 
della Chiesa. - Ve¬ 
di tavv. LXXIX- 
LXXXII. 

Bihl.: opere rl- 
nerali sull'arte dcirSoo 
c ’qoo : H. Hikle- 
brandt, Die Kiinst (Ics 
i0‘ und eo. Jaltrhun- 
derts, Wlldpark-Pots- 
dnm 1924: A. Michel, 

Histoirc de Vari, Vili, 
parti 1-3, PariRi 1925- 
1029; A. Al. Brizio, 

Ottocento c Novecento, 

Torino i939- Sull’ar- 
chitettura ; B. Zeri, 

Storia deìVarchitettura 
moderna, ivi 1950. Sulla 
pittura; J. Meicr-Grae- 
fc. Enticichlun-^sgesch. 

(ter modcrnen Kiaist, 3 
voli., Alonaco 1927; 

AI. Raynal e altri au¬ 
tori, Ilistoire de la pcrn- 
turc moderne, 3 voli., 

Ginevra 1949-50: L. 

Venturi, Pittura con¬ 
temporanea, A'Iilano 1950. SulParte sacra in specie ; J. G. Waitjes, 
Moderne Kcrkcn in Europa cn Amcriha. .Amsterdam 1931: O pol- 
sliiej sztuce religijnei, Katowice 1932 (opera di vari autori sotto¬ 
la direzione di J. LaiiRman); G. Brom. Hcrlc7>ing va i de Kcr- 
kclike Kunst in Kathoìiek Nederland, Leida 1933; G. Arnaud 
d’ARnel, L’art rcìigieux moderne, 2 voli., Grenoble 1936; E. 
Roulin, Nos cgliscs, PariRi 1938: AI. Denis, Hist. de ì'art rcligiciLx, 
ivi 1939. Inoltre si vedano i cataloRhi delle numerose mostre d’arte 
sacra in Italia c all’estero, e in particolare delle due ultime : Libri 
e oggetti d'arte religiosi in Francia X05o, Roma (Palazzelto Ve¬ 
nezia) 1950; Esposizione internazionale d'arte sacra, Roma, 
Anno Santo 1950 (cataloRo redatto da G. R. Ansaldi, con utili 
introduzioni dei rappresentanti dei sinRoli paesi). Tra le riviste: 
Jalirbuch f. christìiche Kunst (che si pubblica a Alonaco da ca. 
un cinquantennio): Arte cristiana, 1913 -SftR. diretta dalla Scuola 
B. AnRclico di A'Iilano: Ars Sacra, ed. dalla Societas S. Lucae. 
Lucerna 1926 srr. ; Kirchenlamst. Oster. Zeiisch. f. PJIege rcligivscr 
Kunst, Baden (Vienna) 1929 srr. (anche sull’arte contemporanea): 
L’Arl Sacre, Parigi 1936 srr.; Liturgical Arts. A quarterly devoted 
to thè Catholic Church, Nuova A'ork 1943 srr. Giulio R. .Ansaldi 

MODERNISMO. - È l’indirizzo eterodosso, de¬ 
lincatosi fra gli studiosi cattolici alla fine del secolo 
scorso e nei primi anni del presente, che si propo¬ 
neva di rinnovare e interpretare la dottrina cristiana 
in armonia col pensiero moderno. Il termine m. ri¬ 
corre ufficialmente la prima volta nell’encicl. Pa- 
scendi dominici gregis del papa Pio X come comune 
denominazione di un complesso di errori in tutti 
i campi della dottrina cattolica (S. Scrittura, dogmi, 
culto, filosofia) per ridurlo al nucleo originario. 

Sommario : I. Genesi storica. - II. L’enciclica « Pascendi ». - 
III. Indole dottrinale. - IV. Errori principali. - V. Critica. 

I, Genesi storica. - L’origine remota del m. è da 
vedere nell’irrequietezza e bramosia di novità che sino 
dai pontificati di Gregorio XVI e di Pio IX serpeggia¬ 
vano in alcuni ambienti cattolici, specialmente di Francia, 
insofferenti della teologia scolastica : le condanne del¬ 
l’indifferentismo di Lamennais (1834), del tradiziona¬ 
lismo di Bautain (1840) e del Bonetty (1855), del razio¬ 
nalismo di G. Hermes (1835), di Gunther (1857), del¬ 
l’ontologismo (1861) e del Frohschammer (1862), il cu¬ 
mulo di errori raccolti nel Sillabo di Pio IX (1864) sono 
le tappe dell’errore e i sintomi della tempesta che si ad¬ 
densava per la Chiesa. La celebrazione del Concilio Va- 
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ticano (1870) fu per un poco il provvidenziale argine : 
la costituzione dogmatica De fide catliolica definiva 1 
rapporti fra ragione e fede e stabiliva l’essenza sopran¬ 
naturale della fede e quindi della genuina nozione cat¬ 
tolica della Rivelazione e dclTispirazione biblica; la co- 
stit. I (runica portata a termine) De Ecclesia CJirisli 
aflermava la divina autorità della Chiesa e il suo infal¬ 
libile magistero nella persona del successore del Principe 
degli Apostoli, il Romano Pontefice. Le prime avvisaglie 
della nuova eresia nel campo cattolico si maturano in 
Francia, dopo il Renan (v,), con l’opera di A. Loisy (v.), 
e la tendenza di non pochi studiosi cattolici, che inten¬ 
devano adeguarsi ai risultati delle recenti indagini della 
storia comparata delle religioni e dei dogmi, della filolo¬ 
gia dei testi, dell’archeologia biblica per fornire un’apo¬ 
logetica del cristianesimo conforme ai bisogni dei tempi 
nuovi. La Chiesa aveva già riconosciuta la necessità di 
un opportuno e urgente rinnovamento degli studi sacri 
e biblici in particolare e ne è documento rcncicl. Provi- 
dciitisshnus Deus (1893) di Leone XIII che ne tracciava 
il senso, il programma e i principi : renciclica lasciava 
allo studioso privato ampio campo di ricerca per tutti quei 
punti 'f qui expositionem ccrtam et definitam adhuc dc- 
siderant » (cf. Denz-U, 1942), mentre per i punti già 
definiti dalla Chiesa egli li poteva ancora approfondire, 
adattare ai bisogni dei tempi c difenderli dagli attacchi 
degli avversari. All’uopo lo stesso Pontefice istituì la 
Pontificia Commissione Biblica (1902) ma il Loisy pro¬ 
cedette per la sua \ia e il m. potè diffondersi e organiz¬ 
zarsi in Inghilterra col Tyrrell, in Italia col Buonaiuti 
(v.), Murri (v.), Minocchi (v.) e in alcuni ambienti cat¬ 
tolici tedeschi, con un’ampiezza c penetrazione sempre 
più preoccupanti. 

'Poccò a PioX l’arduo compilo di smascherare l’eresia; 
e, fatto Cj[uasi unico nella storia della Chiesa, il m. sprofondò 
su se stesso quasi immediatamente. Il primo intervento 
di Pio X fu il decreto del S, Uffizio (v.) del 

3 luglio 1907, che riassume in 65 articoli i nuovi errori. 
Il decreto divenne condanna solenne con l’encicl. Pasceiidi 
dcirS sett. dello stesso anno 1907; l’enciclica, con grande 
sorpresa degli stessi fautori del m., ha condensata la sin¬ 
tesi logica dei loro principi con una « magistrale esposi¬ 
zione e una critica magnifica « (G. Gentile). Infine, per 
evitare ogni compromesso e ambiguità nella sfera dell’in¬ 
segnamento e della disciplina ecclesiastica, Pio X col motu 
proprio Sacrorum Autistitum del i sett. 1910, richia¬ 
mandosi espressamente ai due documenti precedenti, pub- 
blicav'a la forinola del '» giuramento antimodernìsta )* che 
presenta a un tempo i caposaldi della dottrina cattolica e 
i principali errori del m., che la volevano scalzare. Si 
può dire che così finisce la storia del m., il cui doloroso 
ma ormai necessario epilogo furono le condanne ponti¬ 
ficie dei capi dimostratisi ribelli o ricalcitranti. Invano 
alcuni fautori del m. {Programma dei modernisti, 2"- ed., 
Torino 1911, p. 97 sg.) si sono richiamati alle dottrine 
del Mewman, sul « senso illativo della fede e sull’evolu¬ 
zione dei dogmi da lui difesa, perché egli ha sempre man¬ 
tenuta la necessità della guida del magistero ecclesiastico 
(cf. J. Guitton, La phiiosophie de Newman. Essai sur 
Videe de développemeut, Parigi 1933, p. 166 sgg.). In parti¬ 
colare l’idea centrale del m. di un antagonismo insanabile 
fra la tradizione della Chiesa e il pensiero contemporanco 
da risolvere a discrezione completa di quest’ultimo, è 
in aperto contrasto con la formola dello sviluppo del 
dogma del Newman secondo il quale « i vecchi principi 
ritornano sotto nuove forme c l’idea cambia con essi per 
poter rimanere identica », principio che doveva impedire 
piuttosto che favorire il m. {Essay on thè developmeut 
of christian doelrine, Londra 1878, p. 40). Del resto l’or¬ 
todossia del Newman è stata difesa da Pio X nella lettera 
al vescovo di Limerick del io marzo 190S : « Profecto 
in tanta lucubrationum eius copia, quidpiarn repcriri po- 
test, quod ab usitata thcologorum rationc videatur, nihil 
potest quod de ipsius fide suspicionem afferat » {Acta 
S. Sedisy 41 [1908], p. 201). 

In senso analogo, non vanno espressamente com¬ 
presi nel m. condannato dall’enciclica (e furono la mag¬ 
gior parte) quegli studiosi che, pur simpatizzando per 


le nuove idee, hanno accettato la decisione pontificia 
protestando di voler rimanere fedeli all’autorità della 
Chiesa. Fra questi va forse compreso anche il barone 
von Ilùgel (1852-1925) che subì profondamente l’in¬ 
fluenza del Newmann (cf. M. Schiilter-Hermkes, Frie¬ 
drich von Hiìgel, Religion oh Ganzheit^ Dusseldorf 1948, 
p. 441 sgg.) : approfittando del favore che godeva presso 
i modernisti, egli tentò, quanto era in suo potere, di ri¬ 
portare il Loisy e il Tyrrell all’obbedienza alla Chiesa 
{op. cit., p. 467 sgg. dove l’autore conchiude : « Flugels 
Religionsphilosophie ist also unzweidentig antimoder- 
nistisch »; tuttavia, a p. 480, n. 180 è riportata la lettera 
del 4 maggio 1907 del card. Steinhuber, prefetto del¬ 
l’Indice, al card. Ferrari nella quale si deploravano gli 
scritti del v. Uiigel insieme con quelli del Tyrrell, Fo¬ 
gazzaro e Murri. Ma è ancora prima di ogni condanna 
formale; difende l’ortodossia del v. Hiigel anche M. Né- 
doncelle, La pensée reìigicuse de Fr. von Hiigel, Parigi 
1935, PP- 15-40)- 

II. L’enciclic.\ «P.^SCEXDI '. - Considerata nel 
suo contenuto, nel procedere ed anche nello stile 
del tutto inconfondibile, è un documento fra i più 
decisivi del supremo magistero, e fra tutti gli atti di 
Pio X resta il monumento più insigne del suo ponti¬ 
ficato, documento delle sue più accorate preoccupa¬ 
zioni c come completamento definitivo di quella diga 
alla marea dei moderni errori, che da un secolo ormai 
teneva impegnata l’opera del pontificato romano per 
la salvezza della fede. La sua caratteristica è nella 
struttura fortemente teoretica che le conferisce una 
singolare trasparenza, attraverso la quale le molteplici 
aberrazioni del m. si dissolvono rivelando la loro 
stortura e l’evidente dissonanza col sacro deposito 
della fede. Gli errori del m. erano stati accurata¬ 
mente raccolti e denunziati dal decreto Lamentabili 
con formole risolute e perspicue (Denz-U, 2001-65); 
l’enciclica li riprende e li presenta nella loro genesi 
c li concatena strappandoli a quell’alone d’indeter¬ 
minatezza in cui erano volutamente lasciati dai loro 
propugnatori : in questo senso si può dire che, pur 
a così breve distanza dal decreto, l’enciclica dà una 
esposizione originale e nuova dei medesimi con un 
dominio della terminologia e della tecnica avversaria, 
unica forse in un documento del genere e che per 
questo doveva attirare sulla retta via quanti milita¬ 
vano in buona fede nelle file dell’errore. A questa 
prima parte, la più vasta ed elaborata, seguono le 
istruzioni disciplinari che i vescovi devono attuare 
nella scelta dei professori nei seminari e per l’incre¬ 
mento degli studi filosofici, teologici e delle materie 
profane ausiliari. La parte dottrinale è divisa in tre 
punti nei quali vengono analizzate le tre principali 
tappe o fasi dell’errore o meglio, come si esprime 
profondamente l’enciclica, le diverse personalità che 
si fondono e s’intersecano nei fautori del m. : il 
filosofo, il credente, il teologo, lo storico, il critico, 
l’apologeta, il riformatore. 

11 nerbo dell’esposizione è nella dimostrazione della 
solidarietà e continuità dei tre momenti nella demoli¬ 
zione della fede, in quanto il filosofo inizia con l’affer- 
mazione di soggettivismo e relativismo individuale asso¬ 
luto, pioclamando l’unico criterio del sentimento privato 
di ciascuno in cui si risolve non solo la convinzione sul¬ 
l’Essere Supremo ma il contenuto e il senso degli stessi 
dogmi. L’enciclica ammonisce contro la doppia esaspe¬ 
razione a cui va soggetta la dottrina cattolica con il nuovo 
criterio : la « trasfigurazione » in quanto la verità di\'ina 
è costretta ad assumere xm’esaltazione soggettiva per 
muovere il soggetto, e la « deformazione » {defiguratio} 
in quanto arbitrariamente si crea alla fede una situazione 
diversa dalla sua realtà, in contrasto con le dichiarazioni 
del Concilio Vaticano (Denz-U, 1808). La conseguenza 
più deleteria è la professione dell’evoluzione intrinseca 
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e illimitata dei dogmi il cui significato c valore non pro¬ 
viene dall immutabile contenuto ma dall’emozione sog¬ 
gettiva che può suscitare nel credente : cecità nata da 
prurito di novità e da superba presunzione, come già 
aveva denunziato Gregorio XVI (Denz-U, 2072-S0). 

Si comprende come il « credente » si trovi svincolato 
da ogni criterio di oggettività e autorità estrinseco, dalla 
divina tradizione, cosi da abbracciare l’assurdità di af¬ 
fermare che da una parte, ad es., la storia nulla può dire 
sulla divinità di Gesù Cristo e che questa è unicamente 
presente alla coscienza del credente : separazione vio¬ 
lenta già condannata da Pio IX (Denz-U, 1656) e prima 
da Gregorio IX nel 122S, al primo comparire del razio¬ 
nalismo teologico (Denz-U, 442 sg.). Sotto l’apparente 
fideismo i fautori del m. intendono mettere la fede a di¬ 
screzione della coscienza umana (Denz-U, 2081-86). L’im¬ 
manenza, proclamata dal filosofo e vissuta dal credente, 
viene applicata dal « teologo alle forinole e verità di 
fede con la conclusione che « le rappresentazioni » della 
realtà divina si riducono a « simboli », che si rapportano 
a particolari situazioni di coscienza del credente e che 
mutano con essa : ciò vale anche dei Sacramenti e della 
divina ispirazione. La stessa Chiesa è un frutto di espe¬ 
rienza collettiva e deve adattarsi al suo ritmo senza coer¬ 
cizione o imposizione alcuna di autorità esteriore. Su 
questa linea i fautori del m. trapassano anche a definire 
i rappoiti della Chiesa con il potere politico affermando la 
separazione assoluta fra Chiesa e Stato, contro la deter¬ 
minazione fatta da Pio VI nella costit, Auctoreni fidei, 
che condannava l’errore del Concilio di Pistoia (Denz-U, 
1502 sgg.). A questo modo viene demolita ogni consi¬ 
stenza e autorità del magistero ecclesiastico e ogni sua 
■esterna manifestazione o apparato gerarchico : non c’è 
campo che il m. non abbia invaso e scardinato dalla sua 
base per sostituirvi l’arbitrio. La conclusione finale è 
già implicita nel primo passo del soggettivismo filosofico : 
la proclamazione dell’ateismo e l’abolizione di ogni re¬ 
ligione (Denz-U, 2087-2109). Strano miscuglio di tor¬ 
bide aspirazioni, le quali con il pretesto di una vernice pseu¬ 
domistica e col richiamo ad un’interiorità più teoretica 
che intimamente pratica, pretendeva di patrocinare la poli¬ 
tica della nuova democrazia (come in Italia fece il Murri) 
da sovrapporre e sostituire all’azione della Chiesa. 

Di lì a poco, con il motu proprio Praestantia Scripturae 
(i8 nov. 1907), il Papa insorgeva contro le deformazioni 
tentate nei riguardi del decreto Lamentabili e dell’encicl. 
Pasceìidi, comminando la scomunica contro i contraddit¬ 
tori e dichiarando che i contumaci negli errori ivi con¬ 
dannati erano colpevoli di eresia, perché nella maggior 
parte di quelle proposizioni si attenta ai fondamenti 
della fede (Denz-U, 2114). Il Papa non solo seguì perso¬ 
nalmente l’esecuzione della disposizioni dell’enciclica e 
quelle relative al giuramento antimodernista, ma intensi¬ 
ficò l’attività della Pontificia Commissione Biblica che 
si pronunciò tt con autorità » sui principali problemi della 
teologia e dell’esegesi biblica; parimenti fondò il Ponti¬ 
ficio Istituto Biblico in Roma, perché raccogliesse i più 
esperti studiosi cattolici del S. Testo e vi si preparassero 
i nuovi professori di S. Scrittura nei seminari. 

III. Indole dottrinale. - La gravità dell’errore 
dogmatico del m. è tutta nel suo principio fonda¬ 
mentale. Il m. non consiste tanto nell’opposizione 
all’una o all’altra delle verità rivelate, ma nel cam¬ 
biamento radicale della nozione stessa di « verità », 
•di « religione » e di «< rivelazione » : l’essenza di questo 
cambiamento è nell’accettazione incondizionata del 
« principio deH’immanenza » che sta a fondamento del 
pensiero moderno. È vero che tale principio teore¬ 
tico è espresso raramente dai fautori del m. in modo 
sistematico, perché essi si applicano di preferenza 
alla ricerca positiva della storia della Chiesa, dei 
dogmi e della Bibbia : tuttavia l’indirizzo critico da 
loro seguito nelle ricerche è dominato da quel prin¬ 
cipio che abbandona senza residui la verità cristiana 
alla contingenza della cultura umana e dell’espe¬ 


rienza soggettiva. Il m. deriva in questo per tramite 
anche storicamente evidente dal movimento stesso 
della riforma luterana, come l’enciclica stessa am¬ 
monisce (Denz-U, 2086), in quanto la « Riforma -> 
staccò la fede del singolo dall’ossequio all’autorità 
gerarchica stabilita nella Chiesa visibile. Il principio 
protestante ebbe la sua versione laica nel soggetti¬ 
vismo gnoseologico kantiano e di qui nel doppio indi¬ 
rizzo deiridealismo trascendentale di Fichte-Schcl- 
ling-Hegel che subordinava la religione alla filosofia e 
deirirrazionalismo fideistico (più vicino a Kant) di 
Jacobi-Fries-Schleiermacher, che poneva l’essenza 
della religione nel «sentimento» indiv-iduale del di¬ 
vino. 

Frutto inevitabile di questa invasione della sog¬ 
gettività nel campo della fede fu la disgi'Cgazione 
della dottrina tradizionale della verità operata dalla 
« teologia liberale » tedesca della seconda metà del 
sec. XIX, la quale, dopo gli hegeliani Feuerbach, 
Strauss e Bauer, negatori non solo della Rivelazione 
ma di ogni religione naturale e positiva, trattò le 
verità del cristianesimo, c della religione rivelata 
in genere, come prodotto storico c culturale dclhepoca 
che le vide nascere (Ritsclil, Vatke, Tròltsch, Her¬ 
mann). Il concetto poi di « sviluppo » o « divenire » 
(Werdeji) della coscienza, elaborato da Flcgel dal 
punto di vista della dialettica astratta, veniva pro¬ 
posto dal Darwin come la legge unica e fondamentale 
per la comprensione dell’origine della vita e della 
stessa coscienza. Spencer, nell’àmbito della filosofia, 
esponeva nei suoi Primi principi la « teoria dell’inco¬ 
noscibile » che, come già Kant un secolo prima, di¬ 
chiarava impossibile ogni via razionale per attingere 
l’Assoluto. Inoltre la nuova via per accedere alla 
realtà spirituale veniva indicata neU’analisi psico¬ 
logica dell’esperienza intima contemporaneamente 
nell’opera di FI. Bergson in Francia e di W. James 
in America. Ala la fonte più diretta e completa a 
cui attinsero i fautori del m. è la teoria del « fideismo 
simbolico » che A. Sabatici' ha esposto con grande 
fascino in Esquisse d'une pìiilosopìiie de la rehgion 
(Parigi 1879, specialmente p. 390 sgg.). In essasi 
fa un’applicazione radicale del principio dell’imma¬ 
nenza vitale a tutti i fondamenti della fede cristiana 
e si mostra insieme, con perfetta padronanza della 
teologia protestante, che la riduzione della fede a 
« istinto » soggettivo è l’unico logico risultato del 
principio della « Riforma » (cf. Fr. Fleiler, A. Loisy, 
der Valer des katholiscJien Modernismus, AJonaco 1947, 
p. 46). Contemporaneamente i risultati della moderna 
filologia applicati al Testo Sacro ponevano problemi 
nuovi su l’autenticità, la struttura e l’interpreta¬ 
zione dei libri ispirati, che la teologia patristica c 
la scolastica non potevano sospettare nella composi¬ 
zione del Nuovo Testamento; le esplorazioni delle 
civiltà antiche del mondo biblico in A''Iedio Oriente 
e lo studio delle religioni estrabibliche mettevano 
di fronte ad analogie e somiglianze che non pote¬ 
vano essere casuali e che esigevano perciò un’inter¬ 
pretazione complessiva secondo un principio uni¬ 
tario. Il m. ne ha approfittato per riprendere il 
tentativo dello « gnosticismo » di abbracciare tutte 
le istanze della verità con un principio unico, la 
soggettività della verità e la relatività di tutte le sue 
formule e quindi la relatività del dogma. 

Il pericolo del m. è nella sua estrema duttilità che 
vuol schivare ogni qualificazione determinata e precisa 
sia in filosofia come in teologia: infatti i fautori del m. sfug¬ 
gono dall’accettare l’uno e l’altro sistema filosofico in 
forma integrale, pretendendo di aver colto il principio 
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unitario che caratterizza ruomo moderno al di là e al 
di sopra delle opposizioni dei sistemi. Questo principio, 
che forma Tessenza del m., è indicato neirimmanenza 
vitale intesa come « esperienza privata Il suo significato 
per la conoscenza cristiana è nella •' mediazione >< che 
il principio deirimmancnza opera di ogni dato reale, 
storico e filosofico rispetto ai prolegomeni della fede : 
resistenza di Dio, rimmortalità e la vita futura nel campo 
strettamente teoretico, e rispetto al valore oggettivo pro¬ 
bante dei miracoli e delle profezie nel campo dell’apo¬ 
logetica. Poi ncIPàmbito stesso delle verità di fede il m. 
opera tale « mediazione » nel modo più radicale eliminando 
qualsiasi distinzione effettiva di valore fra le varie reli¬ 
gioni e fra gli stessi atteggiamenti più opposti che può 
prendere il singolo dentro la sua religione. Si può oggi 
dire che il m. ha unificato, in questo principio deU’imma- 
nenza, gli indirizzi opposti del fenomenismo, dello sto¬ 
ricismo idealista e del fideismo di Kant-Schleiermachcr, 
vale a dire: i) la realtà « è Timpressionc di coscienza 
(Hume, James, Bergson); 2) la verità si risolve nel destino 
o sviluppo della coscienza umana (Hegel); 3) tale co¬ 
scienza si manifesta e si attcsta nell’impressione o perce¬ 
zione intima («sensus>< deH’encicl. « Gefùhl» di 

Schleiermacher), quale si dà al singolo volta per volta. 
Così i fautori del m. hanno potuto protestare di accettare 
tutta la dottrina della Chiesa, ma in realtà essi respin¬ 
gevano ad un tempo : i) il concetto di « trascendenza 
ontologica » di Dio rispetto al creato e alla mente finita 
cosi che Dio è sostituito col « divino 2) il concetto stesso 
di soprannaturale cosi che i dogmi sono ridotti a « sim¬ 
boli » e ad <' approssimazioni »; 3) il concetto infine di 
« magistero ecclesiastico » la cui autorità impegna per 
quel tanto in cui la coscienza privata del singolo si trova 
in accordo con Tautorità esterna. Il m. quindi ha capo¬ 
volto il metodo tradizionale delTapologetica cristiana nel 
rapporto fra « scienza e fede », rinnovando l’errore aver- 
roista della dissociazione nella coscienza stessa del cri¬ 
stiano, come avverte il Giiirameìito (Denz-U, 2146), fra 
l’ossequio esterno del credente all’autorità della Chiesa 
che propone la verità da credere e la con\’inzione inte¬ 
riore dello studioso. Così il contenuto e il valore stesso 
delle medesime verità venivano sottratti al magistero ec¬ 
clesiastico e riservati ad una forma di « supercompren- 
sione in virtìi deH’emozionc religiosa del soggetto. Al¬ 
lora, in ultima istanza, l’unica forinola valida della verità 
religiosa si risolveva nella struttura che la coscienza dà 
a se stessa di fronte ai singoli problemi della fede. Giusta¬ 
mente perciò Tenciclica qualifica il m. non tanto di eresia 
quanto di «compendio di tutte le eresie»; si potrebbe 
quasi chiamare !’« eresia essenziale » in quanto capovolge 
e nega la garanzia stessa dell’ortodossia, cioè il supremo 
magistero, che mediante l’assistenza dello Spirito Santo 
continua nella Chiesa secondo la promessa di Gesù Cristo. 

IV. Errori principali. - L’encicl. Pascendi di¬ 
chiara nel modo più perentorio che il m., a causa 
della sua professione di soggettivismo radicale, tra¬ 
passa al di là di ogni religione neWagìiosticismo asso¬ 
luto e quindi di necessità finisce nelVateismo. Il 
Prograììwia dei modernistiy pubblicato nel nov. 1907 
come risposta alTenciclica, lungi dallo scagionarlo, 
risulta una conferma punto per punto della opportu¬ 
nità e fondatezza della condanna papale. 

I. M. biblico. - Alla dottrina (il Prograviìtia dice 
« opinione ») tradizionale che nella Bibbia si possiede il 
processo genuino della Rivelazione sia del Vecchio sia 
del Nuovo Testamento, perché garantita dall’autorità 
di Dio che l’ha ispirata in ogni sua parte e per l’auto¬ 
rità degli scrittori secondari (ad cs., Mosè, Giosuè, gli 
Evangelisti), che furono testimoni immediati o mediati 
di ciò che narrano, si oppongono, a sentire i modernisti, 
i recenti risultati della critica biblica secondo i quali 
i libri storici del Vecchio Testamento sono semplici rac¬ 
colte di materiali che « non mostrano alcuna pretesa di 
provare la verità, ma semplicemente di purificare il sen¬ 
timento religioso del lettore » e che perciò non possono 
aver Dio come autore principale. In questo senso sì può 


ben ammettere che la Bibbia « non contiene alcun errore 
propriamente detto e molto meno le bugie sia pur offi¬ 
ciose », in quanto che il racconto biblico si rapporta « a 
quelle forme e alle esigenze di vita dei lettori per i quali 
ciascun libro è stato scritto ■> {Il programma dei modernisti, 

2^ ed., Torino 19ii, p. 40). Parimenti l’ispirazione biblica 
non è più da concepire come una meccanica trasmissione 
delle parole o deU’iclea da Dio all’uomo, ma in una vitale 
concezione della parola insieme e dell’idea per opera 
dell’uomo unito a Dio in una maniera speciale e sopran¬ 
naturale {ibid., p. 41) che però il Programma non precisa. 

Va notato infine che, secondo il m., lo scopo e il contenuto 
della divina Rivelazione non ha tanto carattere dottrinale 
riguardante la conoscenza astratta della divinità, quanto 
l’istruzione pratica del come venerare Dio e conformare 
la vita alla norma suprema della sua volontà {ibid., p. 45). 
La negazione dell’ispirazione come carisma, della stori¬ 
cità e del contenuto di verità assoluta del libro sacro è 
ripetuta e analizzata a riguardo del Nuovo Testamento 
nella composizione dei Vangeli e dei rapporti fra loro, 
dove si fa distinzione fra l’elemento storico e l’elemento 
soprannaturale della fede, per passare alla distinzione 
nominata dalla stessa enciclica (Denz-U, 2076) fra « il 
Cristo della storia e il Cristo della fede {Programma, 
pp. 66 sgg., Il5) : all’una appartiene di conoscere che 
Cristo è uomo, all’altra che Cristo è Dio e tocca al fedele 
vedere dappertutto il Cristo secondo lo spirito » {ibid., 
p. 75). Importa poco alla fede di accertare la nascita vergi¬ 
nale, i miracoli clamorosi e infine la resurrezione del Re¬ 
dentore e se è possibile o no attribuire a Cristo l’annuncio 
di alcuni dogmi e la fondazione della Chiesa ; questi 
fatti sfuggono alla storia e non hanno realtà che per la 
fede {ibid., p. in). Il principale rappresentante del m. 
biblico fu A. Loisy. 

2. M. teologico. - Al principio del cristianesimo non 
c’era che la fede intensamente vissuta, senza dottrine 
definite o dogmi : questi sono « incrostazioni depositate 
dalla riflessione di coscienze esaltate, specialmente di 
s. Paolo, ma estranee al contenuto primitivo del Vangelo 
di Gesù ch’era un caldo e appassionato annuncio del 
regno imminente e un invito alla purificazione interiore 
{ibid., pp. 74, 88). Altrettanto dicasi della dottrina dei 
primi Padri, dai quali esula ogni tendenza dogmatica 
così che è « arbitrario e aprioristico » far risalire all’inse¬ 
gnamento primitiv'O di Gesù e dei suoi primitivi seguaci 
i dogmi dei concili e specialmente la fede del Concilio 
di Trento nella loro espressione. La «evoluzione dei dogmi » 
è stata, secondo il m., l’effetto deU’adattamento virale 
« indispensabile al cristianesimo per sopra\'\*ivere nel¬ 
l’ambiente ellenistico in cui venne a trovarsi fuori della 
Palestina, e ciò vale specialmente per i dogmi fondamentali 
trinitario e cristologico e per l’organizzazione della Chiesa » 
{ibid., p. Si sgg.). Così che « tutto è cambiato nella storia 
del cristianesimo, pensiero, gerarchia e culto ; l’elemento 
costante di verità ai primi tempi della Chiesa, nei secoli 
seguenti, compresa la scolastica e il Concilio di Trento 
che la canonizzò, come ai nostri giorni, è l’esperienza 
religiosa eh’è sempre identica negli uni e negli altri» 
{ibid., p. 92). In tutta la storia del Vecchio e del Nuovo 
Testamento si attua « la continuità di una Rivelazione 
che nella coscienza umana il divino fa di se stesso sempre 
più intensamente» {ibid., p. iii) : dogmi, organizzazione 
ecclesiastica, Sacramenti... non sono che mezzi per rea¬ 
lizzare quell’esperienza più profonda del divino; e i fau¬ 
tori del m. auspicano di poter in futuro farne a meno 
{ibid., p. 112). 

3. M. filosofico. — Il Progrotnrna rigetta categorica¬ 
mente l’accusa di « agnosticismo » e — pur riconoscendo 
di accettare la critica negativa fatta alla ragione da Kant 
e Spencer {ibid., p. 28) - dichiara di professare un atteg¬ 
giamento radicalmente diverso, quello cioè di spiegare 
ogni tipo di conoscenza (fenomenica, scientifica, filoso¬ 
fica, religiosa) in funzione deir« azione » e quindi del- 
Tesperienza che è propria ad ognuno in quei campi. In 
particolare nella sfera religiosa, sia per provare resistenza 
di Dio come per accertarsi della divina Rivelazione, non 
importano più le dimostrazioni della metafisica medie¬ 
vale e la testimonianza del miracolo e della profezia : 


1195 


MODERNISMO - MODERNISMO SOCIALE 


1196 


Oggi sono invece « le esigenze della nostra vita morale 
e l’esperienza del divino che si compie nelle profondità 
più oscure della nostra coscienza, che conducono ad un 
senso speciale delle realtà soprasensibili »> (ibid., p. 97). 
Quanto all’accusa d’immanentismo, il Programma, pur 
riconoscendo che l’enciclica ha visto bene, si affanna 
a dimostrare che il « principio d’immanenza >' non c 
affatto in contrasto con la tradizione cattolica in quanto 
anche per questo il giudizio « Dio esiste », ammesso 
come la stessa teologia scolastica ammette che non è 
giudizio né analitico a priori né sintetico a priori, resta 
che sia sintetico a posteriori, cioè dimostrabile con Tespe- 
rienza, “ la quale non può essere altro che quella che si 
compie dalla e nella coscienza dell’uomo » {ibid., p. 100). 
Anche i Padri e lo stesso s. Tommaso non hanno voluto 
dire altro, e rimmanentismo non è quel grosso errore che 
l’enciclica ha voluto far credere {ibid., pp. loi sgg., t 20 
sgg., 138 sgg.). Quanto ai rapporti fra scienza e fede, il 
Programma professa di ammettere la distinzione piti netta 
nel senso che la fede religiosa è il 'f bisogno istintivo... che 
nasce spontaneamente e si svolge indipendentemente da 
ogni tirocinio di preparazione scientifica» (/Ti/t/., p. 123). 
Il Programma come conclusione dichiara che il m. non 
a\'V'ersa né la Scrittura e neppure la tradizione ma sol¬ 
tanto l’interpretazione scolastica delle medesime perché 
ormai sorpassata dal metodo critico della coscienza mo¬ 
derna {ibid., p. 127). 

V. Critica. - Il Programma ha confermato 
pertanto tutti i principali capi d’accusa dell’encicl. 
Pascendi e quale principio ispiratore nella conce¬ 
zione della fede, della storia, delle formole dogmatiche, 
della gerarchia del culto : l’esperienza privata sogget¬ 
tiva- Tale criterio dell’esperienza privata è presen¬ 
tato come il risultato indiscusso e definitivo del pen¬ 
siero moderno che dovrebbe costituire la formula 
unica della possibilità della verità religiosa per la 
coscienza umana in generale. Il m., sfruttando ed 
esasperando l’insufficienza critica di alcune posizioni 
tradizionali nel campo dell’esegesi e della storia della 
Chiesa, ha cambiato sostanzialmente l’interpreta¬ 
zione dei dati e del significato stesso della fede, della 
religione naturale e della funzione della ragione 
umana. È stato cosi rigettato in blocco il realismo 
greco-cristiano che aveva per fondamento la distin¬ 
zione dell’uomo dal mondo e da Dio e la distinzione 
dell’ordine naturale dall’ordine soprannaturale; con 
ciò si aboliva ogni vestigio di trascendenza. Viene 
eliminato di conseguenza ogni valore assoluto e tra¬ 
scendente dei primi principi della ragione e con 
essi è tolta la possibilità della struttura logica del 
discorso e la validità di ogni posizione metafisica. 
A nulla valgono le proteste di alcuni modernisti di 
accettare integralmente la dottrina cattolica, perché 
il m. ha nel « principio d’immanenza vitale » il ve¬ 
leno corrosivo non solo dell’essenza e delle verità 
di fede ma del valore oggettivo di qualsiasi verità 
assoluta di fatto e di ragione e ritorna al principio 
di Protagora che « l’uomo è misura di tutte le cose » 
{Theaet., 152, fram. B i). Il m., ancora pur derivando 
per canali molteplici dal soggettivismo del pensiero 
moderno, non presenta alcuna consistenza teoretica 
perché non s’impegna a fondo con nessun sistema 
o filosofia determinata, cosi che si risolve in un feno¬ 
meno di « contaminazione teoretica » e di superficiale 
concordismo. La contaminazione però più essenziale 
è stata il tentativo d’interpretare l’esperienza intima 
del soggetto (autocoscienza) in diretta continuità e 
come espressione unica autentica della vita religiosa 
e di prendere la coscienza religiosa comune o naturale 
come l’essenza o il comune denominatore della stessa 
divina Rivelazione e della vita della Grazia. La realtà 
è che ogni esperienza religiosa (v.), nell’ambito della 


vita della Grazia e della fede, può avere soltanto un 
valore secondario c in dipendenza della Rivelazione 
e del magistero ecclesiastico. 

L’errore del m. ha però giovato indirettamente alla 
vita della Chiesa, chiamando a raccolta le sue forze mi¬ 
gliori per fronteggiare raliacco più subdolo e vasto alla 
sua missione spirituale : gli studi superiori delle univer¬ 
sità cattoliche, stimolati dal m., si sono in questa prima 
metà del secolo completamente rinno\’aii, specialmente 
nel campo delle scienze bibliche c della storia dei dogmi, 
dove il m. teneva l’arsenale delle sue armi. Tuttavia il 
pericolo del m. non è mai completamente debellato perché 
è insita nella ragione umana, corrotta dal peccato, la 
tendenza a erigersi a criterio assoluto di verità per assog¬ 
gettare a sé la fede. Un tentativo afiìnc al m. teologico 
è la cosiddetta » théologie nouvelle » comparsa in hrancia 
dopo la II guerra mondiale ed energicamente denunziata 
dall’encicl. Hiimani geyieris (12 ag. 1950) di Pio XII. 

Bidl.: per una classificazione della letteratura sul m. cf. il 
saggio fondamentale di J. Rivière, Le modcrnisme daiis l'Efilise 
catholifjiie, Parigi iy2*>, pp. xiii-.\.\i.v, riassunto neirart. Moder- 
iiismc, in DThC, X, coll. 2009-47; A. Durand e collaboratori, Mo- 
dernìsme, in Dl'C, III, coll. 592-637. Dal punto di vista prote¬ 
stante, V. A. L. Lillev, Modernism. in Enc. of Rei. and Eth., 
Vili, pp. 763-6S. Per gli esponenti principali del m., vedere 1 
singoli nomi. Esposizioni generali di parte acattolica : R. Murri. 
La filosofia nuova e l'enciclica contro il ni., Roma 1908; G. Gen¬ 
tile, Il 7)1. e i rapporti tra iclii'tone c filosofia, Bari 1909; J. Kubcl, 
Geschichlc des kat/iolisc/icn Modcrnisnius, Tubinga 1909: A. Hou- 
tin, Histoire dii modcrnisme cathoUciuc, Parigi 1912; J. Schnitzcr, 
Der kaiholiscltc Modcrnismiis, Berlino 1912 (antologia dei prin¬ 
cipali fautori francesi del m.); E. Buonaiuti, Il ni, cattolico, 
A'Iodcna 1943. Da parte cattolica; E. Rosa, L'encicl. •'Pa¬ 
scendi D c il 7)1.. Roma 1900; A. Vermeersch, De ni. traclatin, 
Bruges 1910; J. Bessmer, Pliilosopliìc und Tlicologie des Moder- 
7 iis7niis, Friburgo in Br. 1912; J. Fritz, Der Giaubcnsbegriff bei 
Calvin mid den Modernistcn, ivi 1913. Per una revisione critico¬ 
storica sulla genesi del m. di risposta alPesposizionc fatta dal 
Loisy nei tre voli, di Mcnioires, Parigi 1930-31. A'I.-J. Lagrangc, 

ilf. Loi%y et le nioderni'nnc, ivi 1932. Esposizioni recenti da parte 
acattolica : A. A. Vidler, The modci/iist inovcnient in thè Roman 
Church, Cambridge 1934: da parte cattolica : R. Aubcrt. Le 
problcnie de l’acte de foi, Lo\’anio i 945 . PP- 368-92; K. Lcesc, 
Die Religionskrisis des Abendlandes und die religióse Lago der 
Gegeincart, Amburgo 1948, p. 365 sgg.; G. A'Iartini, Cattolice¬ 
simo c storicismo, Napoli 1951, PP- 141-256. Cornelio Fabro 

MODERNISMO SOCIALE. - A somiglianza 
di quello dogmatico, si può chiamare m. s. quel mo¬ 
vimento di idee e di attività che, a riguardo della so¬ 
cietà politica e professionale, pretende di regolarsi 
senza tener conto delle norme e dei principi essen¬ 
ziali proclamati dalla Chiesa, o senza dare alla Chiesa 
il posto che le compete. Esso prende le mosse da un 
erroneo sconfinamento ideale e pratico, oltre i limiti 
dottrinali della morale cattolica, con il pretesto di 
dover camminare con i tempi, quasi che la verità 
essenziale fosse mobile e soggetta a variazioni. 

Tali deviazioni modernistiche furono descritte nell’cn- 
cicl. Ubi arcano di Pio XI, del 28 die. 1922, c si riferiscono 
alle teorie da taluni professate <' intorno alla autorità sociale, 
al diritto di proprietà, ai rapporti fra capitale e lavoro, ai 
diritti degli operai, alle relazioni fra Chiesa e Stato, fra 
religione e politica, fra classe e classe, fra nazione e na¬ 
zione, ai diritti della S. Sede e alle prerogative del Romano 
Pontefice e dell’episcopato, ai diritti sociali di Gesù Cri¬ 
sto stesso, Creatore c Redentore, signore degli indivi¬ 
dui e dei popoli » (AAS, 14 [1922], p. 696). 

Storicamente, una anticipazione dì m. s., sebbene la 
denominazione sia di data più recente, può dirsi il moto in¬ 
tellettuale che fu capeggiato dal Lamennais (v.) e compagni 
deWAvenir, in quanto veniva alterato il concetto dì li¬ 
bertà e si metteva in equivalenza il bene e il male : moto 
prontamente condannato da Gregorio XVI, con le encicl. 
Mirari vos (1832) e Singtdari (1834), seguite poi da altri 
documenti, come il Sillabo di Pio IX (1864), e soprat¬ 
tutto dalle encicliche sociali di Leone XIII, fra cui l’encicl. 
Liberlas (1888) c la Rerum novarum (1891). 

Nel progredire degli studi sociali e con il sorgere del¬ 
la Democrazia Cristiana (concetto sociale volgarizzato 
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con il favore di Roma c sùbito sostenuto fervidamente da 
molti giovani sacerdoti), un gruppo notev^ole di conserva- 
tori c di integristi di Francia c d’Italia, che di fatto ri¬ 
pudiavano della democrazia e il nome e la sostanza, volle 
accusare di m. s. tutte le iniziative dei più arditi e schietti 
sociologi cristiani, in testa ai quali erano, in Francia, 
Leone Harmel e, in Italia, Giuseppe Toniolo, prendendo 
a pretesto qualche inesatta espressione sfuggita ai più 
ardenti propagandisti. La verità è che, né i promotori 
c fautori della Democrazia Cristiana, né gli abati Lemire, 
Naudet, Gayrand, Gamici* e Marc Sagnier in Francia, né 

I sacerdoti don Albertario, don Vcrccsi, don Torregrossa, 
p. Ghignoni, p. Semeria, don Sturzo ecc. in Italia, con 
largo seguito di gioventù, possono chiamarsi modernisti 
sociali. Essi rimasero, anche nella polemica, general¬ 
mente ortodossi. Del resto Leone XIII, con la sua cncicl. 
■Graves de communi (1901), aveva messo opportunatamentc 
in guardia tutti gli aspiranti al regno sociale di Gesù Cri¬ 
sto, preservando da ogni possibile deviazione, e Pio X, 
nella sua cncicl. .11 fermo proposito deH’ii giugno 1905, 
aveva dato norme pratiche all’Azione Cattolica Sociale. 

Intemperanze varie nel senso modernistico a\'A-*en- 
nero nondimeno, in quel tempo, in Belgio, con l’atteg- 
giamento dell’abate Daens e la sua Lega democratica; in 
Francia, con l’organizzazione del Sillon (v.) riprovato da 
Pio X (1910), e in Italia con la Rivista di cultura, Battaglie 
d'oggi e l’organizzazione della Lega democratica nazio¬ 
nale di don Romolo Murri (v.), propugnante un autono¬ 
mismo che non poteva essere consentito. Furono momenti 
pericolosi. In genere però non si può dire che il m. s. 
abbia posto radici c fatto scuola. Nel momento presente, 
tanto m Francia che in Italia, c anche nelle altre nazioni, 
la sociologia cristiana c inquadrata in organismi di Azione 
Cattolica di piena garanzia. In particolare, le « Settimane 
■sociali (v.) si mantengono nella più assoluta ortodossia, 
pur dando luogo a discussioni libere, nelle quali possono 
anche esprimersi le tesi più ardite. 

Non pare opportuno di annoverare in questa classifica¬ 
zione i tentativi di certi cristiani progressisti o comunisti 
degli ultimi anni, al servizio di una mano tesa troppo 
palesemente infida, i quali del resto sono rinaasti di nu¬ 
mero trascurabile e senza seguito alcuno. 

Bidl.; hanno valore di fonti a tale proposito alcuni docu¬ 
menti pontifici: Leone Xirr, cncicl. (iSSS) ; Pio X, cncicl. 

II fermo profiosilo (.1905)', Pio XI, encicl. Ubi arcano (1922); id., 
cncicl. Quadrat^esimo anno (1931). Cf. inoltre: G. Sacchetti, Mo¬ 
vimento cattolico e democrazia cristiana vera e falsa, Firenze 
1899; T. VcKKian, Il movimento sociale cristiano nella seconda 
metà del XIX scc., 2^ cd., Vicenza 1902; R. Murri, Battaglie 
d'oggi, 4 voli., Roma 1903-1904; H. Delassus, Uencyclique Pa- 
scendi et la démocrntie, Lilla 190S; F. Olgiati, La questione sociale, 
4“ cd., M’iano 1921. passim; M. S. Gillet, Le pape Pie XI et les 
hérésics sociales, Paridi 1939; G. Petrocchi, Romolo Murri e il 
modernismo, in II Commento, i» apr. 1946; C. Temolo, Chiesa e 
Stato negli ultimi cent'anni. Roma 1949. PP- 515-26; V. J. Shep- 
pard, Religion and thè concepì of democracy, Washinirton 1949. 

Guido Anichini 

MODESTIA ed IMMODESTIA. - La m. 
(dal latino modestia) è una virtù morale, annessa alla 
temperanza, che modera (donde il suo nome) o re¬ 
gola gli atti umani che presentano mediocre diffi¬ 
coltà : atti, gesti e beni esteriori del corpo ed atti 
interiori presupposti da quelli. Ad essa si oppone il 
vizio dell’immodestia, che è il volontario difetto di 
moderazione negli atti ora indicati. Non di rado con 
questa parola si indica Fimpudicizia, 

Si distinguono quattro specie di m., due per gli 
atti interni e due per gli atti e beni esteriori, alle 
quali si oppongono molteplici forme d’i.: 

à) XJmiltcì, che porta a valutare ed amare secondo ra¬ 
gione e fede l’umana pochezza e a moderare la brama 
di superiorità, b) Brama di sapere {studiositas), virtù che 
da un lato stimola ragionevolmente alla ricerca della verità 
(ed allora è piuttosto parte della fortezza), dall’altro frena 
il desiderio di sapere ciò che è sopra od oltre la capacità 
del soggetto, c) M. nel portamento o nei costumi, che induce 
a compiere decentemente cd onestamente gli atti comuni 
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(fot, Alinari) 

Modestia ed immodestia - La AI. Scultura in marmo di G, Sam- 
marcino (sec. xviii) - Napoli, Aluseo nazionale. 


(decentia, se regola questi atti secondo le esigenze del¬ 
l’agente; bona ordinatio, se secondo le esigenze delle altre 
persone, di tempo, luogo, ecc.), ed il gioco {eiitrapelid). 

È la m. nel senso più ovvio e comune, resa sacra dal fatto 
che il corpo umano è membro di Cristo e le membra 
umane tempio dello Spirito Santo (/ Cor. 5, 15 e 19; 
cf. Eccli. 19, 26), Essa quindi esige rispetto al corpo proprio 
ed altrui ed urbanità in ogni atto e vieta ogni scompostezza, 
come il comportamento molle ed effeminato, la rigidità 
ed afl'cttazione nello stare, nell’appoggiarsi, nel muoversi, 
nel cibarsi; quanto agli occhi (cf. Mt. 6, 22-23), 'Taole 
non solo che si evitino gli sguardi colpevoli o pericolosi, 
ma in generale che si tengano composti e si mortifichi 
la curiosità di vedere; quanto all’udito ed alla parola, 
che nulla si ascolti o si dica di dannoso o di inutile (cf. 
I Cor. 15, 33; lac. I, 26). d) M. neWornamento {m. ornatus, 
cultus, apparatus e.xterioris'), che modera l’uso delle vesti, 
supellcttili, abitazione, conviti e simili, secondo le esi¬ 
genze delle persone, dei tempi, luoghi e usanze. 

Bidl.: s. Bernardo, Tractatus de gradibus humilitatis et 
siiperbiae: PL 1S2, 941-72; Summ. TheoL, q. 120, a. 2, 

ad 3; q. 143; q. 160; q. 16S, a. i; s. Francesco di Sales, Introdu¬ 
zione alla vita divota, parte 3=^. S. Pier d’Arena 1912, pp. 169- 
349; P. Lumbreras, De fortitudine et temperantia, Roma 1939. 
nn. 159 e 307-63; VI. lankélévitch, Traité des vertus, Parigi I 949 . 
pp. 29S-356. Giuseppe Pistoni 

MODESTINO, Erennio. - Giurista romano, vis¬ 
suto tra la fine del sec, ii e la prima metà del sec. iii. 

Allievo di Ulpiano (v.), fu Tultimo dei giuristi classici 
ed ebbe notevole fama, benché i suoi lavori manchino 
di originalità. Fu praefectus vigilum e risulta nel 239 mu¬ 
nito del ius respondendi\ è uno dei cinque giuristi della 
legge delle citazioni (v.). 

Fra le sue opere, tutte di carattere elementare, desti¬ 
nate all’insegnamento ed alla pratica, sono 12 libri di 
pandectae, io di regulae, 9 di differentiae^ 19 di responso. 
Scrisse inoltre molti libri singulares {de testamentis^ de 
maniimissionibus, de ritti miptianim^ ecc.); gli sono anche 
attribuiti sei libri de excusationibus in lingua greca. 
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Bibl.: P. Krùger, Geschichte der Qttcìleu midLitcratur desrom. 
Rechts, 2“ cd., Lipsia 1912. P. 253 P. de Francisci, Storia del 
diritto roviaiìo, 11 , 1 , Milano 193S, p. 517 sg. Rodolfo Danieli 

MODESTO, santo martire : v. vito, modesto 
E CRESCENZIO, santi, martiri. 

MODESTO di Gerusalemme. - Patriarca di Ge¬ 
rusalemme, m. nel 634. Ricostruttore dei luoghi sacri 
a Gerusalemme dopo l’invasione persiana (614). 

Fozio (Bibl., cod. 275) attribuisce a M. omelie : 
una sulle donne che portavano gli unguenti, una sulla 
Presentazione al Tempio e una sulla Assunzione della 
Madonna che fin a poco tempo fa fu riguardata come la 
più antica omelia in onore della Assunta; ma M. Jugic 
ha provato che il testo non è una omelia e che è più re¬ 
cente (sec. VII o inizio deirviii), perché presuppone la 
discussione monoteletica. 

Bibl.: cdd. ; PG 86 , n, 3277-2217; M. Jugic, La viort et 
VAssinnption de la Ste Vierge {Studi e testi, 114), Città del Va¬ 
ticano 1944, P. 216 sg. Suirattività costruttrice di A'I., H. Vin- 
cent-M. Abcl, yérusalcìu, Parigi 1926, indice. Erik Pclerson 

MODI. La parola m. in musica si adopera sia 
in ritmica, sia in armonia. 

1) In senso ritmico si riferisce, nella musica dei 
secc. XII e Xlli, ai sei schemi metrici presi dalla pro¬ 
sodia classica (trocaico, giambico, dattilo, anapesto; 
meno frequenti, spondeo e tribraco) sui quali i «tro¬ 
vadori » modellavano le loro canzoni. È pure appli¬ 
cato al valore di durata prescelto come unità : modus 
maior, rappresentato graficamente dalla maxima 
modus minor dalla lotiga^^ (l’una e l’altra compieta- 
mente annerite); modus perJectus, ternario, modus im~ 
perfectus, binario. Spesso l’armatura indica (cerchio 
chiuso per il m. perfetto, semicerchio per il m. im¬ 
perfetto) la natura della misura scelta. Questo si¬ 
stema vale nelle musiche dei secc. xv e xvi, scritte se¬ 
condo la notazione proporzionale. 2) In senso ar¬ 
monico, la musica moderna conosce due m. : mag¬ 
giore e minore, contraddistinti dal posto dei due semi¬ 
toni nella scala di otto suoni : per il maggiore il primo 
semitono è distante di due toni dalla fondamentale, 
per il minore, invece, è distante di un tono e mezzo. 

I toni non sono che trasporti delle due successioni 
modali maggiore e minore. 3) Per confusione si 
parla di « toni » ecclesiastici o gregoriani, mentre la 
buona terminologia si attiene alla parola « m. » per 
i sistemi armonici che sono alla base delle composi¬ 
zioni monodiche sia della musica greca che della 
musica occidentale liturgica e profana medievale. 

Fino ai primi decenni del sec. XX la questione dei 
m. gregoriani sembrava risolta con la spiegazione di scale 
« complete e omogenee » di 8 suoni. Si discuteva soltanto 
sul numero di queste scale, sulla loro origine greca o 
orientale, se avevano un carattere espressivo proprio, da 
quale scala modale erano venuti a formarsi il maggiore 
e il minore moderni. Gli studi gregoriani intrapresi 
dalla scuola solesmense hanno posto in rilievo ben altri 
problemi e prospettato soluzioni oggettive non trascurabili, 
se non del tutto definitive. Il primo aspetto della questione 
modale si riassume sotto il termine generico di teoria 
tradizionale (teoria classica o teoria deiroctoec/ios) ; invece 
le questioni sorte dal 1920 ca. in poi rientrano generalmente 
nel quadro della teoria moderna o teoria esacordale. 

I. Teoria tradizionale. - La teoria degli otto m., 
quale si può ricavare dagli scritti degli autori medievali, 
si concreta in pochi punti. Benché sia possibile costruire 
una scala diatonica su ciascuno dei sette gradi della scala, 
nondimeno si contano soltanto quattro fondamentali, il 
famoso tetracordo delle finali, re mi fa sol rispettivamente 
per i m. protus, deuterus, Uitus, tetrardus. Ognuna delle 
scale risulta dall’accoppiamento di un pentacordo fisso 
e di un tetracordo mobile : re-la -r la-re, in protus. La 
mobilità del tetracordo sopra o sotto il pentacordo rende 
possibile la doppia forma, autentica e piagale, di ciascuna 
■delle quattro scale, che conservano sempre la medesima 


finale o fondamentale; cosicché il protus autentico, 1° m., 
si estende dal re grave al re acuto, mentre il protus pia¬ 
gale, 2° m., va dal lo grave al lo acuto; non sono due scale- 
diverse, ma due forme della medesima scala, poiché la 
finale è identica, cioè re nei due casi; la diflerenza òche una 
melodia piagale si svolge nella parte inferiore di questa 
scala, mentre la melodia autentica preferisce la parte supe¬ 
riore. 1 teorici antichi non hanno un concetto chiaro come 
i moderni dell’esistenza c della funzione di una domi¬ 
nante : i moderni seguaci del sistema tradizionale hanno 
considerato gli otto tenori (corde di recita) delle formolc 
salmodiche la fa do lo do la re do come dati costruttivi; 
hanno apportato elementi nuovi affermando la presenza 
della dominante armonica (la ciuinta) non solo nei m. 
autentici, ma anche nei m. piagali; hanno applicato alla 
ripetizione della finale nell’ottava superiore degli autentici 
la medesima proprietà di riposo della finale come alla 
base della scala, cosicché si verificherebbe nelle melodie 
gregoriane una doppia legge : 1) di attrazione verso le note 
estreme come centri di riposo (tonica-finale-fondamentale) 
nei m. autentici; 2) di repulsione dagli estremi verso il 
centro nei m. piagali. 

Benché le note finali siano re mi fa sol, alcune melodie 
delle attuali edizioni, e molte di più nei manoscritti diastt- 
matici, fanno cadenza, definitiva o provvisoria, sulle altre 
tre note superiori, cioè su la si do. P'orse, per non mol¬ 
tiplicare le formolo salmodiche, ma soprattutto perché 
la determinazione del m. di una melodia si faceva tenendo 
conto unicamente della specie del pentacordo (o tetra¬ 
cordo) fisso, i teorici non esitarono a classificare le melodie 
sul finale la si do, in protus, deuterus c tritiis, malgrado 
la diversità di costituzione armonica con i m. di re mi fa. 
L’importanza maggiore riconosciuta al tetracordo di base 
viene confermata dai pochi esempi di analisi modale 
lasciati da Ubaldo (Gerbert, Scriptores ecclesiastici de mu¬ 
sica sacra, I, St-BIasien 1784, p. 140) e daReginone di Pruni 
(ibid., I, p. 231), i quali identificano le modulazioni rife¬ 
rendosi a forinole modali ; queste forinole caratteristiche 
del m. non raggiungono mai l’ampiezza di un’ottava, si 
accontentano generalmente di un solo semitono e oltre¬ 
passano di poco i limili del tetracordo. 

II nome di octoechos dato alla teoria degli otto m. 
suggerisce, insieme con altri termini e particolarità, una 
importazione bizantina nel sistema occidentale. Tanto i 
sistemi modali bizantino ed occidentale, Cjuanto le teorie 
tradizionale e moderna, sono debitrici ai m. musicali elle¬ 
nici, almeno in quanto hanno in comune la base, cioè 
il tetracordo. Nello stesso canto gregoriano, le melodie 
di deuterus (m. 3° e 4*^ con finale mi e divisione armonica 
quarta più quarta, con il lo, antica « mese », come perno 
centrale) possono, senza troppa arditezza, essere ricolle- 


gate con il m. dorico greco. 



Quadro degli otto m. secondo 

la teoria 

tradizionale. 

Terminologia 

Terminologia 



primitiva 

basso-medieval 

le 

Finale 


e moderna 



Protus autentico 

1° m. 


Re 

Protus piagale 

2® m. 


Deuterus autentico 

op m. 


Mi 

Deuterus piagale 

40 m. 


Tritus autentico 

5° m- 


Fa 

Tritus piagale 

6° m. 


Tetrardus autentico 

7° m. 


Sol 

Tetrardus piagale 

8° m. 



M. assimilati 



Protus autentico 

jo m. oppure 

9® ni. 

La 

Protus piagale 

2° m. ,, 

iqo ni. 

Deuterus autentico 

3° ni. ,, 

11° m. 

q; 

Deuterus piagale 

4° m. ,, 

12° m. 

DI 

Tritus autentico 

5° ni. ,, 

13° m. 

Do 

Tritus piagale 

6° ni. 

14° m. 


IT. Teoria moderna dei tre esacordi. - Partendo 
esclusivamente dall’analisi delle melodie riportate nella 
edizione vaticana del 1905 e 1907, il p. J. H. Desrocquet- 
tes, monaco di Solesmes, affermò per primo l’esistenza 
di tre gruppi di cadenze modali nei quali il melodista 
antico scelse il materiale armonico delle sue composizioni. 
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Egli fu seguito nella sistemazione della nuova teoria dal 
prof. H. Potiron, organista, compositore e teorico, e dal¬ 
l’abate Suiìol. La giustificazione c la spiegazione del nuovo 
sistema risiede soprattutto nella constatazione che i copisti 
medievali appoggiano le cadenze di protiis sul re, sul 
sol (con si bemolle) c sul la\ le cadenze di denterus sul 
fili, sul I<i (con si bequadro); le cadenze di tritus sul fa, sul 
si bemolle e sul do\ le cadenze di tetrardas sul sol e sul do. 
Basta una nota di cadenza con qualche intervallo sopra 
e sotto per precisare uno dei quattro m. che saranno poi 
autentici o piagali, tenendo conto dello sviluppo maggiore 
sopra o sotto la fondamentale; in un sistema modale inteso 
in questo senso, esiste soltanto un semitono : l’appari- 
zionc di un nuovo semitono determina quasi automatica¬ 
mente una modulazione : tonale, se nel nuovo esacordo 
SI rimane nel medesimo m.; tonale e modale, se nel nuovo 
esacordo si cambia anche il m. ; p. es., se lasciando il 
protus in re (esacordo naturale) si modula su cadenza la 
alla quinta, con si bequadro, si passa nell’esacordo duro e 
si rimane nel profas', se si va a cadenzare sul si naturale, 
la modulazione è tonale (dall’esacordo naturale al duro) 
e modale (dal protus al deuterus). Oltre all’apparizione di 
un nuovo semitono, l’insistenza su intervalli caratteri¬ 
stici di un m, e la cadenza fuori del tetracordo delle note 
modali determinano pure delle modulazioni. 

La difTerenza essenziale tra questo sistema e il sistema 
tradizionale consiste nel rinunziare alla classica struttura 
pentacordo più tetracordo, cioè alla scala di sette suoni 
consecutivi diatonici. La teoria tradizionale non fu altro, 
all’inizio, che un metodo facile di classificazione; la teoria 
moderna esacordale pretende di più : vuole scoprire il 
principio modale della composizione melodica gregoriana. 
A'Ientre la teoria tradizionale distingue ancora, come i 
Greci, le varie specie di tetracordi (dorico, frigio, lidio), 
la teoria moderna, parlando sempre di tetracordi, misco¬ 
nosce praticamente la distinzione antica, poiché il tetra¬ 
cordo delle note modali non è organico : infatti ognuna 
delle quattro note può essere finale; ma il {la neH’esa- 
cordo molle, si nell’esacordo duro) anche se è finale non 
sarà considerato come fondamentale; non solo, ma le altre 
tre finali e fondamentali non sono il punto di partenza 
di un sistema tetracordale riconoscibile poi nelle melodie. 
Così non si distinguono i tre tetracordi do-re-ìni-fa re-mi- 
fa-sol mi-fa-sol-la, ma è l’unico tetracordo do-re-mi-fa che 
si ripete tre volte nel diagramma sonoro. 

L’importanza della teoria moderna viene messa in 
risalto dalla facilità e dalla coerenza ncH’analisi delle me¬ 
lodie gregoriane; d’altra parte si crede con questo sistema 
di non deturpare il carattere modale delle melodie che si 
vogliono accompagnare ; l’accompagnamento deve e può 
cosi seguire meglio il continuo va c vieni della melodia 
quasi mai fìssa né in un m. né in un tono; di ciò la teoria 
tradizionale è meno cosciente. 


Schema delle 4 cadenze modali nei 3 esacordi. 


Modo 

Tetrardus 

70.S0 

Protus 

I°- 2 ® 

Deuterus 

3 °“ 4 ° 

Tritus 

50.50 

' Note complementari 
dcH’esacordo 

do 

re 

mi 

fa 

sol la : es. Naturale 

fa 

sol 

la 

si^ 

do re : es. Molle 

sol 

la 

si*^ 

do j 

re mi : es. Duro 


Uelhos, cioè il carattere espressivo dei singoli m. 
gregoriani, non può essere determinato aprioristicamente ; 
i teorici antichi e moderni non concordano sulTefletto 
psicologico proprio da attribuire, p. es,, a un 2° o a un 
5° m. I testi più svariati e i sentimenti più opposti possono 
essere musicalmente tradotti in ognuno degli otto m.; 
la gioia non è sempre e solo illustrata con melodie di 
5° m,, la tristezza con melodie di 2° m. L vero che un 
sistema modale ben individuato modifica l’espressione di 
un dato sentimento c lo dipinge con colori propri, ma 
nelle melodie gregoriane, anche nella loro forma più ar¬ 
caica, le modulazioni frequenti mitigano in ogni momento 
l’impressione dominante che risulterebbe dalla prevalenza 
di un m. sugli altri. 


Bibl.: a. Gevaerc, La mélot>ce antique dans le chant de 
l'Eulise latine, Gand 1805; M. Emmanuel, Hist. de la langtie 
musicale, I, Parisi 1911; id., Traiti de Vaccomt>agnemenl modal 
des psaiimes, Lione 1913; P. M. Peiretti, Principi teorici e pratici 
di cento ureRor., 3» ed., Roma 1914. cap. s; G. Bas, Metodo di 
accompagnamento al canto gregor. e di composiz. negli otto m., 
Torino 1920; H. J. DcsrocQuettes, Uaccompagnement de la 
mélodie grégor., in Reviie grégorienne, 8 (1923). PP- >67 sgg., 
204 sse-; 9 (1924). PP. I sgs.. 129 sgff., 221 sgg.; id., L'accom- 
pagnement rytlimique et modal des psonmes, Touinai 1923; Th Rei- 
nach, La musique grecque, Parigi 1926; J. H. Dcsrocquettes et 
H. Potiron, Vingt-neuf pièces grégor. harmonisées avec comment. 
rythmiques, modanx et ìiarmoniques, ivi 1929: G. Sunol, A/e- 
todo completo di conto gregor., Tournai 1935; P. Thomas, Studio 
sulla modalità gregor., Roma X947; H. Potiron, Ua talyse modale 
du chant gregorien, Tournai 1948. Pietro Thomas 

MODICA. - È l’antica Mutyka in Sicilia, attual¬ 
mente nella diocesi di Noto. Il cristianesimo penetrò 
in essa ben presto ed è attestato da un ipogeo rin¬ 
venuto in contrada Trepiedi sotto un altipiano. 

L’ipogeo conteneva un sepolcro a baldacchino e 38 
grandi tombe, una delle quali, ancora chiusa, conteneva 
il cadavere d’una bambina. Fra le iscrizioni in calcare si 
ricordano quelle d’un Aitales, il quale fece costruire la 
chiesa, in contrada degli Mortensi, e il suo sepolcro alla 
fine del iv c l’inizio del v sec. Una seconda epigrafe ricorda 
un Zosimo morto nel quinto consolato di Arcadio e 
Onorio, cioè nel 399. Una terza col monogramma t 
appartiene ad una Agata cristiana morta 14 giorni dopo 
le calende... Un quarto epitaffio è di un Crisiforo morto 
a 60 anni; un quinto assai mutilo contiene la menzione di 
un presbitero. Un secondo ipogeo è oggi adibito a ma¬ 
gazzino. 

Bibl.: P. Orsi. Italia meridionale c insulare, in Atti del III 
Congresso internazionale di archeol. crist., Roma i934. PP- 141-54. 
ripubblicato in Sicilia bizantina, Tivoli 1942. p. 221 sgs. Migliori 
letture delle iscrizioni sono state date da A. Ferrua, Sicilia bizan¬ 
tina, in Epigraphica, 5-6 (1943-44). pP. 9S-100. Enrico Josi 

MODIGLIANA, diocesi di. - Suffraganea di 
Firenze. Comprende 7 Comuni in provincia di Forlì 
e uno in provincia di Firenze. Ab. 41.549 dei quali 
41.514 cattolici; 83 parrocchie, 114 chiese; 91 sa¬ 
cerdoti diocesani e ii regolari; un seminario. Patrono 
s. Stefano, papa e martire. 

Piccola città della Valle del Marzeno a iS km. da 
Faenza e 33 da Forlì, capoluogo di provincia. Molti sto¬ 
rici con ogni probabilità ravvisano in essa il castmm 
Mutilum menzionato da T. Livio (cf. Historiae, XXXI, 
3; XXXIII, 12). Appartenne al territorio dell’Esarcato 
(cf. due pergamene degli aa. 963, 967 nell’Archivio ar¬ 
civescovile di Ravenna). Dalla prima metà del sec. X 
fino al 1370 fu sotto la dominazione dei conti Guidi. 
Dopo un breve periodo di vita autonoma passò alla Re¬ 
pubblica di Firenze, di cui seguì le vicende politiche 
fino alla proclamazione del Regno d’Italia. La pieve di S. 
Stefano in M., menzionata per la prima volta in una per¬ 
gamena deir Archivio arcivescovile di Ravenna (B. 322, 
S92), per veneranda antichità e per ampiezza di giurisdi¬ 
zione fu sempre considerata come uno dei più importanti 
centri di irradiazione di vita religiosa dell’alta Romagna. 
Ecclesiasticamente fu sotto la giurisdizione del vescovo 
di Faenza fino al 1850, anno in cui Pio IX, esaudendo i voti 
del granduca Leopoldo II e del popolo modiglianese, 
la innalzò a sede vescovile con la bolla Ex quo licet im- 
vierito del 7 luglio. Primo vescovo fu mons. M. Melini 

(1S54-64). 

Edifici sacri : in M. la pieve di S. Stefano, ora cat¬ 
tedrale, di costruzione antica, rifabbricata nel 1500 
e consacrata da papa Giulio II (1506), ampliata nel i66o, 
quando papa Alessandro VII l'innalzò a Collegiata in¬ 
signe. Venne restaurata nel 1S72-95 e recentemente da 
mons. Massimiliani. Sotto il coro una graziosa cripta 
detta « del Gesù morto » con artistiche statue lìgnee 
della Passione. Adiacente al Duomo il santuario della 
B. Vergine del Cantone con affresco della B. Vergine 
del 1400 e con pregevoli dipinti di S. Lega, modiglianese. 
Chiese di S. Bernardo, di S. Domenico e del Monastero 
delle -Agostiniane. In Marradi: chiesa arcipretale dedicata 
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al martire s. Lorenzo. Chiesa di S. Rcparata in Badia 
del Borgo, già appartenente alTOrdine vallombrosano, 
con tavole attribuite alla scuola del Ghirlandaio. S. Bar¬ 
naba in Gamogna, antico eremo abitato da s. Pier Da¬ 
miani. In Dovadola ; santuario di Montepaolo, già antico 
eremo di s. Antonio da Padova. In Castrocaro : chiesa 
arcipretale, ex-conventuale, dei SS. Francesco c Niccolò 
con tavole del Palmczzano e croce processionale del 1450. 
In S. Benedetto in Alpe (anticamente Bifurcum) : 
chiesa di S. Benedetto, già antica abbazia benedettina, 
con resti visibili del¬ 
l’antica cripta. 

Bidl.: F. Lanzoni, 

5. Pier Damiayio c 
Faenza, Faenza iSyS; 

V. RaRazzini, M. e i 
conti Gnidi, Modielia- 
na 1926; P. Bandini, 

S. Benedetto c la sua 
secolare abbazia, Forlì 
1934; V. Ragazzini, Le 
più antiche notizie sulla 
Pieve di S. Stefano in 
M., Modigliana 1950. 

Francesco Mancorti 

MODIN (Set¬ 
tanta (i-oSelv e (JLCO- 
Scstp.). - Città del¬ 
la Giudea, patria 
dei Maccabei (/ 

Mach. 2, 1.15. 

23) dove ebbero 
sepoltura Matha- 
thia e i suoi due 
figli Giuda e lonathan (/ Mach. 2, 70; 9, 19; 13, 25. 
30). II Talmud la pone a 15 miglia da Gerusalemme 
e VOìioiJi asti coti presso Diospoli (Lidda), dove si 
vedev'ano le tombe. 

La carta geografica di Madaba (sec. vi) la pone tra 
Kapar Eruta (Kefr Rut, a ovest di Bethoron) e Diospoli, 
con questa dicitura ; « Modeim che è oggi Moditha, da 
dove erano i Maccabei )>. Moditha, secondo Topinione 
comune degli studiosi, corrisponde a Medjeh o el-Midjah, 
nome di un villaggio arabo fino al 1948, situato a 12 km. 
a est di Lidda. Lì presso, a sud, nella località detta el- 
Arba'in (« dei 40 ><, sottinteso « jnartiri )>)» sono stati tro¬ 
vati resti del periodo del ferro, ellenistici, romani ed 
arabi. Le tombe, dette dei Maccabei, sono scavate nella 
roccia presso il piccolo santuario di Sejh el-GarbàwI. 

La localizzazione, concorde oggi tra gli studiosi, fu 
incerta dal sec. xii ed ora si trova segnalata a Soba, ora 
a Qastal o a Ramleh, ma generalmente sulla via Ramleh- 
Gerusalemme. Dal secolo passato, e non senza influsso 
del francescano P. E. Forner, la localizzazione si è fer¬ 
mata a Medjeh. 

Bidl.: L. Heidet, s. v. in DB. IV, coll. 1180-87; F.-M. Abel, 
Géographie de la Palestine, II, Parigi 1938, p. 391. 

Bellarmino Bagatti 

MODO. - Clausola apposta ad un contratto o 
ad un atto di liberalità, per imporre un peso ad uno 
dei contraenti o al beneficiario deJl’atto di liberalità. 

Come elemento accidentale, il m, od onere entra 
in vari negozi giuridici (donazione, legato, istituzione 
di erede, atti di liberalità in genere), con efifetto, 
normalmente, di destinare parte del vantaggio della 
liberalità a terzi estranei al negozio o a scopi di pub¬ 
blica utilità. 

11 contenuto della disposizione modale è espresso in 
genere, nella lingua latina, con la congiunzione ut\ nella 
lingua italiana con « perché », « ma ecc. (p. es. : « Lascio 
a Tizio un campo, perché faccia celebrare ogni anno per 
me tre Messe »; oppure : « ma Tizio farà celebrare » ecc.). 

L’apposizione del m. non modifica quelli che sono 
gli effetti tipici del negozio, ma a questi ne aggiunge 


altri. Esso si distingue quindi dalla condizione (v.) perché, 
mentre questa c una limitazione posta agli effetti del ne¬ 
gozio, che si l'anno dipendere dal verificarsi di un evento 
futuro ed incerto, il m. è un atto volitivo semplicemente 
accessorio a quello principale che determina l’atto di li¬ 
beralità, che si attua immediatamente, senza che si debba 
attendere Fadempimcnto dell’onere (il valore dell’atto, 
cioè, non dipende dall’adempimento dell’onere, anche 
se talvolta, per ragioni di opportunità, il legislatore sta¬ 
bilisce che rinadempimcnto provochi la risoluzione della 

disposizione princi¬ 
pale). Il m. si diffe¬ 
renzia poi dalla con- 
tropreslazione nei 
contratti onerosi, in 
quanto, mentre pre¬ 
stazione c contro- 
prestazione sono fat¬ 
te una in vista del¬ 
l’altra e sono quin¬ 
di sullo stesso piano, 
l’onere è qualcosa 
che sta a sé, secon¬ 
dario rispetto all’atto 
di liberalità, nel qua¬ 
le lia la sua causa. 

Per sé l’inadem¬ 
pimento del m. da¬ 
rebbe solo diritto 
agli aventi interesse 
ad esigere l’adem- 
pimento dell’obbli- 
gazionc in esso conte¬ 
nuta; in altri termini 
il m. non risolve, 
ma costringe. Quando la risoluzione dcH’atto è prevista 
dal benefattore o dal contraente per inadempimento del 
m. o deH’onerc, allora si ricade nella figura della condi¬ 
zione impropria o riserva, la quale importa la formula¬ 
zione di un’ipotesi, che, se non corrisponde alla realtà, 
produce la nullità dell’atto ad essa subordinato (cf. Cod. 
civ. ital., art. 793). 

È qui il terreno dove più facilmente nella pratica 
può ingenerarsi il dubbio se si tratti di m. o di condizione 
impropria. E la risoluzione può essere data solo dalla 
volontà del donante o contraente; da essa, come la giuris¬ 
prudenza canonistica vuole, è da misurarsi la differenza 
tra m. e condizione impropria. 

Bidl.: C. Zappulli, Modus, in Nuovo dig. ital.. Vili, pp. 681- 
685; 6S5; F. Luzzatto, Condizione e vi. negli atti d'idtivia volontà. 
Roma 1894: C. Scuto, Il viodus ucl diritto italiano, Palermo 1908; 
A. Trabucchi, Istituzioni di diritto civile, 5“ od., Padova 1950, 
PP- IS9 Sgg., 744, 756 sg., 780, 808 ?g. Pietro Palazzini 

MODON (Methone). - Nel Peloponneso (Grecia), 
già sede di un vescovo greco e, sotto la dominazione 
latina (1205-1500), anche di un vescovo latino, oggi 
è un villaggio di 2000 ab. Dei vescovi greci sono ce¬ 
lebri i teologi Nicola (m. nel 1165), dissidente, e- 
Giuseppe (m. nel 1500), difensore dell’unione del 
Concilio di Firenze. La serie dei vescovi latini si 
trova presso Eubel. M. ha la gloria di essere stata la 
culla della Congregazione dei Mechitaristi (v.), che 
edificarono colà sotto il patrocinio del governo ve¬ 
neto il primo monastero nel 1706-15. 

Bidl.: M. Lcquien, Oriens christianus, IT, Parigi 1740, 
pp. 230-33; III, ivi 1740. PP- 103-106. Giorgio Hofmann 

MODRUSSA, DIOCESI di : v. segna, diocesi di. 

MODULAZIONE. - Questo termine indica so¬ 
stanzialmente il passaggio da una tonalità a un’altra. 

I mezzi con i quali tale passaggio può effettuarsi 
sono svariatissimi e diversi nei singoli casi, in ragione 
del numero degli accordi impiegati, del carattere che si 
vuol dare alla m., della sua durata e complessità, del suo 
stile e del suo valore espressivo : e più tecnicamente, in 
ragione delle dissonanze che vi concorrono, della maggiore 
o minore prevalenza del diatonismo o del cromatismo, dei 



(da Emilia c Ttornaann, T.C.T, Milano lUàO. Ji{i. 5J5) 
Modigliana, diocesi di - La cosiddetta Tribuna, ricavata dal torrione del 
castello - Modigliana. 
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diversi procedimenti con cui si introducono, successiva¬ 
mente o simultaneamente, le note della tonalità di arrivo 
cancellando gradualmente o subitamente quelle della to¬ 
nalità di partenza, con o senza uso di ritardi, di disegni 
simmetrici, di elaborazioni ritmiche e melodiche. Per¬ 
tanto si usa distinguere le m., secondo la loro durata, in 
momentanee, provvisorie, definitive. Le momentanee ab¬ 
bandonano la tonalità di arrivo subito dopo averla rag¬ 
giunta; le provvisorie vi restano per un tempo più o meno 
esteso senza eliminare il bisogno del ritorno alla tonalità 
principale; le definitive sostituiscono alla tonalità princi¬ 
pale un’altra tonalità principale. Le m. possono essere 
immediate (transizioni); ma è sostenibile il concetto che 
la vera m. è sempre mediata, e consiste nel trovare uno 
o più anelli di concatenamento tra due tonalità. Quanto 
al rapporto di tonalità, le m. si distinguono in vicine e 
lontane. Tonalità vicine sono quelle aventi alla chiave 
un accidente in più o in meno della tonalità presa per base. 
Si può modulare a una tonalità vicina toccando momen¬ 
taneamente tonalità lontane. Si distinguono quindi ancora 
m. dirette c m. indirette. Per es. : da do maggiore a la 
bemolle maggiore attraverso /« minore : m. diretta; da 
do maggiore a la bemolle maggiore attraverso mi mag¬ 
giore, sol minore e mi bemolle maggiore : m. indiretta, 
ossia a tonah’tà vicina attraverso tonalità lontane. Nei 
grandi autori la m. non è mai fine a se stessa, ma ha sempre 
un intimo rapporto con la struttura del pezzo, oppure 
un particolare carattere espressivo, descrittivo, allusivo, 
giustificato dalle parole nel caso di musica su testo dato. 
Nei recitativi obbligati dei grandi ottocentisti italiani ricor¬ 
rono spesso esempi di m. aderenti, con il più felice effetto, 
ai moti delTanimo di un dato personaggio; nei maestri 
del lied, squisita e raffinatissima è l’arte del modulare 
secondo i suggerimenti del testo poetico. Nella musica 
sinfonica vi sono m. necessarie allo stesso costruirsi del 
pezzo, cioè m. volute dalla forma musicale che porta in 
sé le proprie leggi tonali. Così, ad es., il primo tempo di 



sonata, o di quartetto, è impostato su due principali 
idee sinfoniche, delle quali la seconda si presenta nella 
tonalità della dominante maggiore o del cosiddetto relativo 
maggiore (e talvolta in altre tonalità, subordinate alla 
principale). L’evoluzione del linguaggio musicale nell’ul¬ 
timo cinquantennio ha arricchito enormemente la tecnica 
della m. sia nel campo politonale (m. simultanee) sia in 
quello modale (m. unimodale, intermodale, polimodale). 

Edgardo Carducci-Agustìni 

MOGADISCIO, vic.^Ri.ATO apostolico di. - 
Comprende tutta la Somalia italiana (attualmente 
territorio di mandato fiduciario); si trova sulla costa 
dell’Oceano Indiano a sud del golfo di Aden. 

È un vasto territorio semidesertico (superfice 
ca. 600.000 kmq.). Fu soggetto al vicariato apostolico 
di Zanguebar, poi a quello di Zanguebar settentrio¬ 
nale (v. zanzib.ar), donde il 21 genn. 1904 venne 
distaccata la prefettura apostolica di Benadir (nome 
allora della colonia italiana oggi chiamata Somalia), 
che fu affidata ai Trinitari della provincia romana, 
con i quali cominciò effettivamente l’evangelizzazione 
del territorio. 

Nel 1924 i Trinitari furono sostituiti dai ÌMissionari 
della Consolata e il 15 die. 1927 la prefettura fu elevata 
a vicariato apostolico col nome di M., il quale poi ebbe 
allargato il territorio il 24 maggio 1929, quando subì 
una modifica di confini col vicariato di Zanzibar. 

Nel 1930 il vicariato di M. passò ai Frati Minori della 
provìncia di Milano, e il 25 marzo 1937, allorché furono 
riordinate tutte le missioni dell’Etiopia, ebbe ampliato 
il territorio con parte dell’Etiopia meridionale. Tuttavia 
al presente, sebbene canonicamente gli appartenga anche 
tale parte di territorio, date le condizioni politiche, di 
fatto la giurisdizione dell’Ordinario si esercita soltanto 
sul territorio della Somalia italiana. La popolazione del 
vicariato è valutata approssimativamente (a. 1950) a 

i.ioo.ooo ab., maomettani nella gran maggioranza (ol¬ 
tre 1.090.000). Vi sono : S715 cattolici, di cui S500 
esteri, 95 indigeni e 120 di stirpe mista, con 50 catecu¬ 
meni; 75 dissidenti orientali, 30 protestanti, 20 ebrei; 
22 sacerdoti, 4 fratelli, S3 suore, tutti esteri; 4 catechisti, 

6 catechiste; 5 maestri; 27 maestre; io stazioni missionaiie 
principali, 7 secondarie; 2 chiese; 16 cappelle; S ospedali 
5 orfanotrofi; 12 scuole elementari; 4 scuole professionali; 
l’officina tipografica con 2 periodici. Vi sono associazioni 
di carità e di Azione Cattolica. I Battesimi di adulti nel¬ 
l’anno 1950 sono stati 50. - Vedi tav. LXXXlll. 

Bibl.: .-\AS, 20 (igaS), p. gS; G. B. Traccila. Il vicariato 
apost. di M. Storia della missio 7 ie, in Le missioni cattoliche, 71 
(1942), pp. 19-21, 33-36, 43-47; MC. 1950. PP- 92-93; A Ca~ 
tholic Directory of East Africa, Mombasa 1950. PP- 170-72; 
Arch, di Prop. Fide, pos. prot. n. 3461/30. Carlo Coreo 

MOGHILA, Pietro. - Metropolita di Kiev dal 
1633 al 1646. Celebre come autore di una 
ortodossa. N. il 21 die. 1596 (secondo il vecchio stile) 
in Moldavia da famiglia nobile romena (Movila). 
Studiò in Moldavia e poi nella scuola della confra¬ 
ternita di Leopoli (ostile alla unione di Brest, 1595), 
forse anche all’estero. Nel 1627 entrò nel celebre 
monastero delle Grotte a Kiev, di cui divenne, 
nello stesso anno, archimandrita e vi fondò, nel 
1631, una scuola eretta in accademia nel 1633, culla 
della posteriore (1701) Accademia ecclesiastica di 
Kiev. M. il 22 die. 1646. 

Il M. svolse una attività infaticabile di pastore 
- non era teologo speculativo - in Polonia nella 
prima metà del sec, xvn, per rafforzare la Chiesa 
greco-russa in lotta contro i protestanti e contro i 
cattolici sia latini che bizantini. Trattative sulPUnione 
con papa Urbano Vili (tra il 1636 e il 1643) non 
ebbero successo. Come mezzi di attività pastorale 
adoperò le influenti confraternite, le scuole, le ti¬ 
pografie - specie quella del monastero delle Grotte - 
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gli ospedali, le chiese. Lottò contro gli abusi e pub¬ 
blicò un gran numero di scritti liturgici e religiosi. 

Gli scritti principali sono : Il gra}ìde catechismo (la 
cosiddetta Confessione di fede dì P. M. u)- ideato 
per neutralizzare l’intlusso protestantico della Confessione 
del patriarca di Costantinopoli Cirillo Lukaris. Redatto 
dapprima in lingua volgare e in latino (una copia del¬ 
l’autografo latino si trova nel cod. Parisinus 1265, pubbli¬ 
cata da Malvy e Viller), fu sottoposto a un Sinodo di 
Kiev, convocato da M. nel 1640. Esistendo divergenze 
su alcuni punti (ad es., sullo stato delle anime dopo la 
morte, sulla forma dell’Eucaristia), l’opera fu, per ot¬ 
tenerne l’approvazione del patriarca di Costantinopoli, 
esaminata in un convegno di 5 teologi (3 di Kiev, 2 greci ; 
e tra quest’ultimi Melczio Syrigos), tenuto nel 1642 a 
lassy. Dopo aver fatto alcune correzioni nel testo latino, 
il Syrigos lo tradusse in greco volgare e lo sottomise al- 
all’approvazione del patriarca di Costantinopoli, data dal 
suo Sinodo (1643) e confermata con le firme degli altri 
3 patriarchi orientali. D’opera fu stampata, e solo in greco, 
per la prima volta nel 1667 ad Amsterdam. Più tardi se¬ 
guirono numerose edizioni e traduzioni in parecchie 
lingue. Però la Confessione così dhmlgata in più punti 
non corrispondeva alla dottrina dell’autore. Onde il M. 
pubblicò (monastero delle Grotte, Kiev 1645) il suo pic¬ 
colo catechismo come riassunto del grande con titolo 
assai lungo : Piccola raccolta della dottrina, ecc. Ebbe edi¬ 
zioni in polacco, ucraino e slavo. Sulle divergenze dei 
due catechismi trattano Malvy e Viller (pp. cxiv-cxxix). 
Trebnik ovvero Euchologio (rituale), con il quale ha eser¬ 
citato notevole influenza sulla Chiesa russa che lo adottò 
nel 1757. M. introdusse parecchie nuove rubriche nel Mes¬ 
sale e Rituale, in contrasto con le tesi dei polemisti greci 
anticattolici. Come risposta all’opera polemica del teo¬ 
logo unito Cassiano Sakowicz, ’ErravócoìoiaLt; ovvero, ecc. 
(Cracovia 1642), egli pubblicò o fece pubblicare, sotto il 
nome di Eùacpv^q —oijjv/jv (« Pio pastore ») il AlOo:; ovvero 
Pietra lanciata, ecc. (monastero delle Grotte, Kiev 1644). 
M. concede l’esistenza di abusi, ma li attribuisce alle 
persecuzioni cui la sua Chiesa è sottoposta, e difende 
strenuamente il Rituale bizantino, parlando pure delle 
questioni controverse tra cattolici ed orientali dissidenti. 

Da scuola teologica di M. diveniva centro della teo¬ 
logia greco-russa ed era frequentata da Russi, Greci, 
Romeni, Serbi, Bulgari. Vi si insegnava in latino, secondo 
s. Tommaso e il metodo scolastico. Prescindendo dal 
primato del papa, le dottrine ivi insegnate erano latiniz¬ 
zanti (concordavano con la dottrina cattolica sul purgatorio, 
sull’Immacolata Concezione di Maria, sulle parole di 
Cristo come forma dell’Eucaristia, ecc.). Malvy e Viller 
pensano {pp. cit. in bibl., p. xvii) che anche la dottrina 
della Confessione di M. (parte i'*’, questione 71) sulla pro¬ 
cessione dello Spirito Santo dal Padre solo (« sicut a fonte 
et principio Divinitatis ») sia suscettibile di un’interpreta¬ 
zione cattolica. Ciò che sembra vero del tenore delle 
parole, però non tanto del contesto. Nel Trehnik M. rico¬ 
nosce, tra l’altro, la validità del Battesimo di infusione, 
rigetta la riconfermazione degli Apostoli, insegna come i 
cattolici sulla penitenza, sulla soddisfazione e la pena 
temporale dovuta al peccato perdonato. 

Bibl.: Peperà principale russa sul M. è : S. Golubev, 
Il metropolita di Kiev Pietro M. e i suoi compagni d'armi, 2 voli., 
Kiev 1883-98; il Golubev risponde alle obbiezioni mosse all’occa¬ 
sione del voi. I nella rivista teologica dell’Accademia eccl. di 
Kiev, Trudy {Lavori), i (1884), pp. 416-84: La Confession oriho- 
doxe de Pierre M. métropolite di Kiev {1633-46) approuvée par les 
patriarches grecs du XVIP siècle. Texte latin inédit, publié avec 
introduction et notes critiqiies par A. Malvy e M. Viller (Orientalia 
Christiana, io, 39), Roma-Parigi 1927: M. Jugie, s. v. in DThC, 
X, coll. 2063-81; T. lonesco. La vie et Voeuvre de Pierre M. 
métropolite di Kiev, Parigi 1944. Bernardo Schultze 

MOHILEV, ARCIDIOCESI di. - Fu eretta nel 1773 
dalla imperatrice Caterina II di Russia e nel 1783 
dalla S. Sede per i cattolici latini di tutto l’antico 
Impero russo, esclusa l’Ucraina. Nel tempo degli 
zar si estendeva oltre la Siberia fino all’Oceano Pa¬ 
cifico. 


Nel 179S il titolare di AI. ottenne il privilegio di 
portare gli abiti cardinalizi. Una accademia per la forma¬ 
zione del clero di AI. esistette a Petersburg dal 1841. 

1 titolari di AI. ebbero a soffrire molto per ragione delle 
abusive intromissioni degli zar negli affari interni della 
diocesi e nelle relazioni con la S. Sede. Non vi furono 
mai rapporti tollerabili fra lo Stato e i cattolici di AI. 

Anche dopo l’Editto di tolleranza del 1905 i cat¬ 
tolici continuarono ad essere considerati come fore¬ 
stieri nel paese. Sotto i bolscevichi la situazione peg¬ 
giorò ancora. D’aniniinistratore di AI., mons. Cieplak 
(v.), fu condannato a morte nel 1923 e poi scam¬ 
biato ed espulso dalla Russia. Nel 1926 l’arcidiocesi 
di AI. fu da un delegato della S. Sede spartita in sei 
amministrazioni, dopo che la Siberia era stata ormai 
divisa come vicariato apostolico già dal 1923. Attual¬ 
mente nessuno è in grado di poter amministrare 
queste circoscrizioni. Quanti siano i cattolici latini 
superstiti nell’antico territorio di AI. non è dato 
sapere. Ufficialmente v’c soltanto una chiesa aperta 
a Alosca per gli stranieri cattolici. 

Bibl,: .A. Bouclou. Le St-Sìège et la Russie {.iSi.f-Ss), 

2 voli., Parigi 1022-25, indice: A. AI. .Ammano, Storia delio 
Chiesa rìissa c dei paesi limitrofi, Torino 194S, passim. 

Alberto A'I. Ammann 

MORDER, Dudwig. - Storico cattolico, n. il 16 
luglio 1SS3 a Alannhcim, m. il 25 die. 1943 a Fri¬ 
burgo in Br. Ordinato sacerdote, attese dal 1910 a 
studi filologici e storici laureandosi in filosofìa nel 
1912 con una tesi sui cardd. Giacomo e Pietro 
Colonna, che formò un volume uscito nel 1914- 

Dedicatosi allo studio della storia del papato nel 
sec, xi\', passò presso l’Istituto storico romano della 
Gòrres-Gesellschaft e vi la\orò dal 1912 al 1915, appro¬ 
fondendo le sue indagini sulle entrate della Camera Apo¬ 
stolica ai tempi di papa Clemente VI {Die Einnahmeu 
der apostolischen Kammer unter Klemens VI.)', ma l’opera, 
a causa delle difficoltà della guerra c del dopoguerra, 
uscì appena nel 1931. Allo scoppio della prima guerra 
mondiale M. tornò in patria e vi prestò servizio quale 
cappellano militare. Nello stesso tempo riprese alacre¬ 
mente i suoi studi e si laureò con Gòller nel 1918, pre¬ 
sentando una tesi sul card. Bessarione. Professore di storia 
ecclesiastica a Alùnster, a Wùrzburg (dal 1935) ed a Fri¬ 
burgo (dal 1939), indirizzò sempre i suoi studi sulla perso¬ 
nalità del Bessarione pubblicando tra il 1923 ed il 1941 tre 
\'olumi : il primo di carattere biografico e critico in senso 
largo {Kardinal Bessarion als Theologe, Humanist und 
Staaismann, 1923), gli altri due danno la prima edizione 
critica greca dell’opera hi calumniatorem Platonis, e altri 
testi già noti e lettere dirette al Bessarione o da lui scritte. 

Bibl.; J. H. Beckmann, Ludzeig M., in Historisches Jahr- 
buch der Gorres-Gesellschaft, 62-69 (i949). PP- 959-61. 

Silvio Furlani 

MÒRDER, Johann Adam. - Teologo, n. il 
6 maggio 1796 a Igersheim (Wurtemberg), m. il 12 
apr. 1838 a Monaco di Baviera. Compiuti gli studi 
medi a Mergentheim (1809-13) e ad Ellwangen 
(1813-15), s’iscrisse alla Facoltà teologica di Ell¬ 
wangen (1816-18), che nel 1817 fu incorporata alla 
Università di Tubinga. Entrato nel Seminario di 
Rottenburg nel nov. 1818, fu ordinato sacerdote 
il 18 sett. dell’anno seguente. Nel sett. 1822 divenne 
libero docente {Privatdozenf) di storia ecclesiastica 
nella Facoltà di teologia cattolica di Tubinga (nel 1826 
professore straordinario; nel 1828 ordinario). I vio¬ 
lenti attacchi, di cui fu oggetto da parte dei protestanti 
dopo la pubblicazione della Symbolik, lo indussero 
ad accettare (1835) la cattedra di esegesi del Nuovo 
Testamento nell’Università di Monaco. Da sua esile 
fibra non resistette all’indefesso lavoro e, dopo un 
anno appena d’insegnamento, sospese le lezioni in 
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cerca di un clima 
più propizio (Me¬ 
rano) ; nominato 
decano del Capito¬ 
lo di Wurzburg il 
22 marzo 1838, 
dopo venti giorni 
morì. 

Discepolo di Se¬ 
bastiano Drey (v.) e 
di Giovanni Battista 
I-Iirscher (v,), ne subì 
rinfìusso e ne seguì 
il metodo, divenen¬ 
do il massimo rap¬ 
presentante della 
scuola cattolica di 
Tubinga, la quale 
studiò la Rivelazione 
con metodo storico¬ 
genetico (studio po¬ 
sitivo della Scrittura 
e dei Padri) ncirintento di coglierne l’idea centrale (orga¬ 
nicità della Rivelazione), intorno a cui costruire una sin¬ 
tesi teologica (speculazione), che tenesse conto dell’in¬ 
dole dinamica della verità rivelata, concepita come il di¬ 
segno, che Dio realizza nella storia (sviluppo del dogma). 
Queste idee si maturarono lentamente in un’atmosfera 
ancora appesantita dalle concezioni febroniane e antisco- 
lastichc <\e\VAìifklaniìig. I primi teologi di Tubinga, pur 
protesi verso regioni più pure, non riuscirono ad evaderne 
completamente. Il M., che incarna il tipo perfetto del tu- 
bingese, porta i segni del suo ambiente nella prima grande 
opera : Dìe Einfieìt in der Kircìie^ oder das Priuzip des 
KathoUzìsnius, dargestellt ini Geist. der Kirclienvdter der 
drei ersten Jàhrhunderte (Tubinga 1S25). Concepita in fun¬ 
zione del suo insegnamento storico, per provare l’organi¬ 
ca continuità tra Cristo e la Chiesa, così come dalla realtà 
concreta emerge, vi dimostra che Gesù operando perenne- 
mente nei suoi fedeli come capo nelle membra, attraverso 
l’influsso connettivo dello Spirito Santo, tutti raccoglie 
nella mistica e gerarchica unità della Chiesa. Per la sin¬ 
tonia dei movimenti interiore ed esteriore, l’unità interna 
(mistica) ha la sua manifestazione e il suo sviluppo nel¬ 
l’unità esterna, che si realizza e si esprime nel magistero, 
nel culto, nella gerarchia. L’opera pertanto si divide in 
due parti : la prima, che illustra l’unità spirituale, si sud¬ 
divide in quattro capitoli : unità mistica, unità d’insegna¬ 
mento, moltitudine senza unità (mostra l’opera corro¬ 
siva deirindividualismo dcU’cresia, frutto dell’egoismo), 
unità nella moltitudine (fa vedere come l’unità nella 
Chiesa non distrugga l’individualità c la varietà). La se¬ 
conda, che tratta dell’unità esterna, comprende ugual¬ 
mente quattro capitoli : unità nel vescovo, unità nel me¬ 
tropolita, unità del corpus episcoporum, unità nel primato 
del papa. In quest’opera divenuta celebre, il cui influsso fu 
straordinario, alcuni (Vermeil, Fonck) hanno voluto sco¬ 
prire l’origine di qucU’immanentismo, che doveva in seguito 
fecondare le tendenze religiose, dal b. Pio X condannate 
nel modernismo (v.). Sembra più giusto riconoscervi i 
difetti di uno spirito romantico, ignaro della precisione 
degli scolastici, che dopo aver ascoltato le lezioni di Planck, 
Schleiermacher, Neander (nel suo giro scientifico del 
1823 sostò entusiasta ai piedi della loro cattedra), respinge 
il razionalismo e l’individualismo della fredda epoca illu¬ 
ministica, per raccogliere dai Padri, studiati con passione 
nuova, gli accenti commossi, con cui parlarono del Corpus 
Christi e della Mater Ecclesia, sorvolando su quanto di 
luce le lotte medievali e gli approfondimenti postridentinì 
avevano recato al problema ecclesiologico. In tali condi¬ 
zioni di spirito, il giovane teologo, anche se riuscì a redi¬ 
gere un’opera calda, solcata da guizzi e lampi di genio, 
non potè evitare tutte quelle imperfezioni, che una vec¬ 
chia eredità antiromana portava seco. Tutto ciò riconobbe, 
in seguito, lo stesso M., quando confessò che nel disegno 
primitivo dell’opera non doveva entrare l’idea del papato. 
Lo studio obiettivo dei fatti e la logica interna della verità 


imposero al leale teologo quel capitolo conclusivo, che 
conferisce all’opera il suggello dell’ortodossia cattolica. Per¬ 
tanto, più che alle origini del modernismo, questo lavoro, 
pur con le riserve fatte, è da considerare alla base di quel 
movimento, che ha avuto il suo epilogo glorioso nell’en- 
cicl. di Pio XII Mysiici corporis (29 giugno I943)- 

Gli scritti seguenti mostrano gli ulteriori sviluppi del 
pensiero del M. sempre meglio orientato verso l’orto¬ 
dossia e sempre più equo nel valutare la scolastica ; Atha- 
nasiiis der Grosse und die Kirche seiner Zeit im Kampfe 
init dem Arianismus (Magonza 1827); Der hi. Anselmus 
von Canterbury (ivi 1827). 

L’opera più importante di M., con la quale 
"‘fondò un nuovo ramo della scienza teologica, è la 
Synnbolik oder Darstellung der dogmatischen Gè- 
geriscitze der Katholiken und Protestanten, nach ihren 
dffentlichen Bekentnisschriften (ivi 1932). Conside¬ 
rando come da secoli i protestanti nelle loro facoltà 
tenessero dei corsi sulle opposizioni dottrinali che di¬ 
vidono l’Europa cristiana, il M. pensò di trasportarne 
il metodo neU’ambito cattolico, introducendovi una 
novità, che ne costituì l’elemento più originale e la 
ragione del suo successo : lo studio rigorosamente 
scientifico delle dottrine opposte considerate nella 
loro reciproca connessione. L’opera divisa in due parti 
(I, le opposizioni dogmatiche tra cattolici, luterani e 
riformati; II, le opposizioni dottrinali tra i cattolici 
e le piccole sètte protestanti), muove dall’idea cen¬ 
trale della giustificazione per scendere ai singoli punti, 
che sgorgano dalla premessa come corollari : è un 
moto ideologico che va dal centro alla periferia. Se¬ 
condo il M. i due grandi fenomeni storici del Rina¬ 
scimento e della « Riforma y sono due movimenti 
paralleli che, rompendo i vincoli con il passato, in 
cui scienza e pietà si armonizzavano, hanno prodotto 
il razionalismo sociniano e la ribellione protestante. 

Il socinianismo nega la divinità di Gesù, il prote.^tante- 
simo trascura la sua umanità; il primo esalta la ra¬ 
gione, l’altro la disprezza. Questi due errori, prolun¬ 
gamento delle antiche eresie, presentano caratteri 
comuni, che costituiscono appunto l’essenza di ogni 
eresia : pretendono ritornare al cristianesimo puro, 
cercandolo nella Scrittura separata dalla tradizione 
e dalla Chiesa. Le loro ulteriori vicende sono ana¬ 
loghe e hanno condotto i partigiani delle due tendenze 
sulle vie di una critica demolitrice di ogni fonda¬ 
mento religioso. Tra le due tesi estreme del pietismo 
luterano e del razionalismo sociniano, sicura cammina 
la Chiesa che, riconoscendo alla ragione imprescrit¬ 
tibili diritti, le sa imporre gravi doveri di fronte alla 
fede. Il successo di quest’opera magistrale fu incalco¬ 
labile : illustri cultori delle scienze storiche e filo¬ 
logiche (Hurter, Bickell, Hammerstein) devono alla 
Symbolik il primo passo verso Roma. Il Dòllinger 
definì il M. il più grande teologo de re ecclesiologica 
del sec. xix; anche alcuni protestanti (Anglisti, 
Strauss) non lesinarono le loro lodi alFautore, rico¬ 
noscendone la lealtà di storico. Non mancarono però 
gli attacchi, che furono particolarmente violenti da 
parte di Baur, Nitzsch, Marheineke. M. rispose vit¬ 
toriosamente con Neue Untersiichungen der Lehrge- 
gensdtze zzvisckeri den Katholiken und Protestanten. 
Bine Vertheidigiing meiner Symbolyk gegen die Kritik 
des Hern Prof. Dr. Baur in Tiìbingen (Magonza 1934) 
scrivendo un nuovo importante capitolo sulla storia 
delle variazioni protestanti : un nobile complemento 
dell’opera del Bossuet. Nella Symbolik^ il pensiero 
ecclesiologico del M. raggiunse la sua maturità nelle 
luminose pagine ove la Chiesa è considerata una 
continuazione del Verbo Incarnato (idea che sarà 
riassunta da Leone XIII), nella cui teandrica costi- 



(pcr cortesia di riions. Piclanti) 

Mòmli-r, Johann Adam - Ritratto 
conservato nel Seminario Georgiano 
di Monaco di Baviera. 
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tuzione indica il fondamento di queirintrecciarsi di 
umano e dì divino che accompagna lo sviluppo del 
Corpo Mistico. 

Numerosi sono gli scritti minori del M. (cf. A. Fonck, 
s. V. in DThC, X, coll. 2054-56). Assidua fu la sua colla¬ 
borazione alla storica rivista fondata a Tubinga nel 1S19, 
Theologìsche Quartaìschrìft. È vivamente desiderata una 
edizione critica e completa delle opere minori e dei fram¬ 
menti, i cui manoscritti sono conservati a Monaco (al¬ 
meno prima della guerra mondiale 1939-45). 

Negli ultimi 
scritti e soprattutto 
nelle Neue Utiter- 
siichiiìigen il M. arre¬ 
cò importanti preci¬ 
sazioni dei suo pen¬ 
siero, soprattutto 
nella formale ed c- 
splicita condanna del 
soggettivismo di 
Schleiermacher. 

Malgrado le leggere 
ombre della sua teo¬ 
logia, il M., per l’alto 
ingegno, la fede sin¬ 
cera e i grandi servizi 
resi alla causa catto¬ 
lica, merita veramen¬ 
te l’elogio scolpito 
sulla sua tomba a 
Monaco: Defensor fi- 
dei, liiterarinn decus, 

Ecclesiae sol amen. 

Bibl.: J. Friedrich, 
y. A. M. der Symboli- 
ker. Monaco 1S94 (l’au¬ 
tore appartiene alla cor¬ 
rente dei vecchi-catto¬ 
lici;; A. KnÒpfler, f. 

A. M. Ehi Gcdenkblatt zìi dessen huudersteni Geburstas, ivi 
1896; L. Monastier, f. A. A'I. Elude sur sa vie et soii temps, 
Losanna 1897: A. Schmid, Der geistige Enttcicklungsgang J. A. 
M., in Historisches faìirbuch, 18 (1S97). pp. 322-56, 572-99: 
G. Goyau, UAllemagne religieuse. Le catholicisme, II, Paridi 1905, 
pp, 24-42; id., M.. ivi s. d.: E. Veimeil, J. A. M. et Fècole catho- 
lÌQue de Tubingue iSi5-.fo, ivi 1913; L, De Grandmaison, Eccole 
catholique de Tiibingue et les origiues du modernisme, in Recherches 
de Science religieuse, 9 (1919), pp. 387-409; F. Vigencr, Drei 
Gestalten aiis devi modernein Katholizisvius : M., Dicpenhrock, 
Dóllinger, Monaco 1926; A. Fonck. M. et Fècole catholique de 
Tnbingue, in Revue de Sciences religieuses, 6 (1926), pp. 250-66; 
St. Losch, Die katholisch-theologischen Facultdten zu Tubihgen 
und Gìessen 1830-30, in Theologische Quartalschrift, 108 C1927), 
pp. 159-208; J. Geiselmann, Die Glaubeinvissenschaft der katho- 
lischen tiìbinger Scinde und ihre Grundlcgung durch J. S. Drey, 
ibid.. Ili (1930), pp. 49-117; K. Eschweiler, J. A. M. Kirchen- 
begriff. Braunsberg 1930; J- Geiselmann, Geist des Christentuvis 
und Kaiìiolizisinus : J. A. M. und die Entzcicklung seines Kirchen- 
begriffs, in Theologische Quartalschrift, 112 (1931), pp. 1-91; 
P. Pouret, L’unité organiqtte du catholicisme d'après M., in Jre- 
nikon, 12 (1935), PP- 328-50, 457-85; M. I. Congar, La pensée 
du M. et Fecclésiologie orthodoxe, ibid., 12 (1935), pp. 321-29; 
UEglise est une. Homviage à I. A. M., Parigi 1938 (con articoli 
di P. Chaillet, FI. Tristram, M. I. Congar); P, Chaillet, Intro- 
duction à UUnité de FEglise, traduit per A. De Lielinfeld, ivi 1938, 
pp. 9-1id., Centenaire de M. L'amour et Funité. Le mystère 
de FEghse, in Revue apologétique, 66 (1938), pp. 515-40; G. Thils, 
Le centenaire de M., in Ephemerides theologicae Lovanienses, 15 
(1938), pp. 521-25; J. Geiselmann, J. A. M. und das idealistische 
Verstàndms des Sùndenfalls, in Theologische Quartalschrift, 125 
C1944), pp. 19-37: F. HofTmann, J. A. M.s Persònalichkeit und 
Theologie ah Erbe und Verpflichtung, in Paslor Bonus, 49 (1938), 
pp. 221-40. 347-64; 50 (1939), pp. 12-20; A. Minon, L'attitiide 
de y. A. M. dans la question du développement du dogme, in Ephe- 
merides theologicae Lovanienses, 16(1939), pp. 328-84; M.-J. Con¬ 
gar, L'esprit des Pères d'après M., in Esquisses du mystère de FEglise, 
Parigi 1941. PP- 129-48 con la critica di M.-J. Nicolas, Theologie 
de FEglise, in Revue thoiniste, 46 (1946), p. 372 sgg. ; H. Flocedez, 
Histoire de la tliéologie ati XI siede, I, Bruxelles-Parigi 1949, 
pp. 231-50 (deciso difensore dell’ortodossia di M.J; G. Martini, 
Cattolidsmo e storicismo, Napoli 19SI. PP- 3 - 6 i, 320-26 (di ten¬ 
denza laicista). Antonio Piolanti 


MOl-IOLI. - I. Primogenito di Merari (v.) e 
nipote di Levi {Ex. 6, 19; Nnm. 3, 20; / Par. 6, 4.14 
[Volg. 19.29]; 23, 21; 24, 26.28); fu capostipite della 
grande famiglia levitica dei moholiti {Nnm. 3, 33 sg.; 
26, 58; I Par. 24, 26.2S.31; Esd. 8, iS). Il nome c 
spesso usato come patronimico (ebr. Mahli, ham- 
Settanta : Moo)i, ó MooXt; Volgata: 

M., familia M. e Nani. 3, 33 Moholitae). 

2. Figlio di Musi e nipote del precedente (/ Par. 6, 

31 sg. [Volg. 46sg.]; 
23, 23; 24, 30). 

Bine.: F. Zorcll, 
Lexicon hebraicum, p. 
426: L. Mnrchal, Les 
Paralipomcnes {La Ste 
Bible, ed. L. Pirot, 4J. 
Parigi 19.19, pp. 105. 
108 sg. 

Francesco Spadafora 

MOHR, Theo¬ 
dor von. - Stori¬ 
co svizzero, n. il 
15 maggio 1794 a 
Sus, neU’Engadi- 
na, m. il giugno 
1854 a Coira. Lau¬ 
reatosi in legge, 
M. fece l’avvocato 
dapprima a Siis, 
poi si trasferì a 
Coira, dove parte¬ 
cipò alla vita mu¬ 
nicipale e canto¬ 
nale. Ma insoddi¬ 
sfatto deU’indiriz- 
zo politico liberale 
e progressivo, M., 
che era di tendenze ultraconservatrici, lasciò la 
vita politica per gli studi. 

Fondò nel 1826 insieme ad altri amici la Società per lo 
studio della storia dei Grigioni e ne fu il presidente fino 
alla morte. Nel 1840 fu anche tra i fondatori della So¬ 
cietà storica svizzera. Incaricato da questa della reda¬ 
zione dei regesti di Coirà, dal 1S51 al 1854 li pubblicò 
in 2 voli, in quarto; i regesti del monastero di Disentis, 
ivi compresi, furono redatti da lui personalmente. Fondò 
anche l’Archivio storico dei Grigioni {Archiv fiir die 
Gesclìichte der Republik Grauhiinden) ed il Codex diplo- 
maticus. Poco prima di morire A'I. si convertì alla fede 
cattolica. 

Bibl.: G. v. Wyss, s. v. in Allgenieine Deutsche Biographic, 
XXII, pp, 73-74. con bibl. Silvio Furlani 

MOISSAC. “ Abbazia benedettina dedicata a 
s. Pietro, situata alla confluenza del Tarn con la 
Garonna, fondata ca. la metà del sec. vii da s. Amando, 
apostolo dell’Aquitania. I successori s. Ansberto c 
Leotadio eseguirono costruzioni rovinate dai Sara¬ 
ceni nel 737; i restauri di Pipino c di Ludovico il 
Buono furono distrutti dai Normanni. Oggi è nel 
territorio della diocesi di Montauban. 

La chiesa, ricostruita tra il X e l’xi sec., bruciò nel 
1042. Passata alla Congregazione di Cluny sotto s. Odilone, 
l’abbazia rifiorì; primo abate cluniacense fu Durando 
(1048-72) che ricostruì la chiesa, sul tipo di quella di 
S. Marziale di Limoges, e la consacrò il 6 nov. 1063. 
L’abate Ansquitil vi aggiunse edifici monastici (1085- 
1115); ca. il 1140 si elevò la grande torre quadrata e fu 
scolpito il timpano della facciata, in cui ricorre la scena 
della visione apocalittica, così frequente nelle miniature 
dell’epoca. La chiesa venne dedicata nel 1180. L’abate 
Americo de Peyrac (1377) iniziò restauri; l’abate Americo 
di Roquemaurel (1431-49) rifece la chiesa, finita dal suc¬ 
cessore Pietro di Carmaing (1449-83). Nel 1625 l’abbazia 



(da L LcfrunrOìs - Pilìio», L’arl romiin, Paridi s. «■, fui. Gl) 
Moissac - Chiostro iniziato nel 1100. 
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fu secolarizzata c decadde. Nel 1767 l’abate de Gontaut- 
Biron demolì una parte degli edifìci. L’Assemblea nazio¬ 
nale soppresse l’abbazia; chiesa e chiostro furono venduti. 

II monastero era a nord-ovest della chiesa; il tutto fu 
recinto e fortificato fino al 1229; non restano oggi che la 
chiesa e il chiostro, ciucsto rifatto durante la seconda metà 
del sec. xrii sotto l’abate Bertrando de Montaigu (1260-93), 
riutilizzando il materiale romanico. NeH’ambuIacro occi¬ 
dentale sono bassorilievi con gli Apostoli indicati da epi¬ 
grafi incise negli archetti. Caratteristici sono i capitelli, 
nei quali sono scolpiti 66 episodi tratti dal Vecchio, dal 
Nuovo Testamento e da storie di santi. 

Gli archivi dell’abbazia si conservano in quelli dipar¬ 
timentali di Tarn-ct-Garonne a Montauban. Del cartu¬ 
lario dcH’abbazia (dall’anno 673 al 1626) una copia auten¬ 
tica è nella Biblioteca nazionale di Parigi, Collection Doat, 
nn. 127-31, dove pure si conserva manoscritta in copia del 
sec. XV la Cìiroìiique di Americ de Peyrac, ms. Lai. 
n. 4491. 

Bibl.: a. Michel, llistoìre de l'arl, I, Parici 1C05, rp. 616-zo; 
II. ivi 1Q06. pp. 133. 136, 222-45; E. Male, IJart relisieiix cn 
Fraticc an X!I‘^ siede, ivi 1923, passim; id., L'art religieiux en 
Franco ati XIIF' siede, ivi 1923, PP. 15. 50. 149, 25S, 374 . 413; 
A. Anglcs, L'abbaye de M., ivi 1933: Cottincau, IT, coll. 1868-71. 

«^Enrico Josi 

MORSA. - il'/., dalla radice ìhuc, « liberare, 
prosciogliere significa liberazione dal sauisàra, dal 
continuo passaggio delle anime da una forma di esi¬ 
stenza ad un’altra per effetto del karman (v.). Sono 
sinonimi della parola /»., oltre mukti, vimukti e vi- 
tnoksa, derivati dalla medesima radice, anche apa- 
varga, nirvrti e nirvana. Le religioni e i sistemi filo¬ 
sofici, che si propongono la liberazione dal sanisclra, 
pur mirando a un unico scopo, differiscono nel modo 
di raggiungerlo. Non potendo passare in rassegna tutti 
i modi di liberazione, si cita soltanto qualche esem¬ 
pio, desunto dai sistemi ortodossi più impor¬ 
tanti. 

Nel Veehinta (v.), che è il sistema filosofico più diffuso 
tra le classi colte delTIndia moderna, il m, si ottiene 
riconoscendo la sostanziale identità dell’anima indivi¬ 
duale {Atman) con l’anima dcirunivcrso {Brakman [v.]). 

.< Chi sa di essere il Brahman, diventa tutto questo uni¬ 
verso », dice la Brìiadciranyaka-upanisad, I, 4, 10. La 
conoscenza intuitiva dell’unità cosmica, è già la libera¬ 
zione, ma la vita continua per effetto del karman, fino 
aU’esaurimcnto del merito e del demerito di azioni pre¬ 
cedentemente compiute. La morte poi determina l’unione 
dell’anima liberata con il Brahman (Dio). Le scuole del 
Vedànta non sono concordi riguardo al modo di codesta 
unione che, secondo Bàdaràyana, non distrugge l’indivi¬ 
dualità, mentre, secondo éankara, più aderente al pen¬ 
siero delle Upanisad (v.), consiste in una teocrazia che 
è completa fusione dcH’anima individuale con il Brahman. 
Al monismo panteistico del Veddnia, si oppone il dua¬ 
lismo ateistico del Sdmkhya. Anime e materia, parimenti 
increate ed eterne, sono nettamente distinte. II m. si 
ottiene mediante la « conoscenza discriminatrice », la quale 
fa palese l’assoluta diversità del soggetto della conoscenza 
dair<( organo interno », puramente materiale. Nel Vaise- 
sika la liberazione (/«., apavarga) si ottiene con la retta 
conoscenza delle sei categorie (padartìia) nelle quali si 
crede compreso tutto ciò che esiste. La condotta morale 
c le buone opere, predispongono l’anima ad accogliere il 
vero, ma non possono da sole conferir la liberazione che 
non è tuttavia uno stato di beatitudine. La gioia come 
il dolore, suo inseparabile compagno, sono qualità del¬ 
l’anima, e l’anima liberata è priva di qualità, pura e sem¬ 
plice sostanza, eternamente sottratta al dolore. Nel Nydya, 
che può esser considerato il complemento del Vaiù'^ìko, 
la funzione liberatrice è attribuita alla perfetta conoscenza 
dei sedici concetti logici, detti anche essi paddrtha per 
analogia con le categorie del Vaise^ika, sebbene non si 
tratti di vere e proprie categorie. 

Bidl.: C. A. F. Rhys Davids, s. v. in Enc. of Rei. and Eth., 
Vili, pp. 770-74. Ferdinando Belloni Filippi 



(da I IJ. .'ìtcfancscu. 1,'art 0>/:tintÌTi et l'art lombard en. Tranàyltaniì, 

Parigi 1933, tav. J.') 


Moldavia - Concili ecumenici. Affresco del sec. XN’-xvi. 

S. Giorgio di Harlau. 

MOLANUS, J.AN VAN (latinizzato da Meulen, 
Vermeulen, VAN DER jMeulen). - Teologo, n. a Lilla 
nel 1533, m. a Lovanio il iS sett. 1585. Studiò aLo- 
vanio, ottenendovi la laurea in teologia nel 1570. 

L’attività principale di M. fu quella dì professore nel¬ 
l’Università di Lovanio, della quale nel 1578 fu anche ret¬ 
tore. Nella guerra dei Paesi Bassi, pur mantenendo piena 
lealtà al Re, protestò coraggiosamente contro la tirannia 
dei suoi ministri. La sua fama è do\'Uta specialmente 
all’edizione critica del Martirologio di Usuardo (Lovanio 
1568). Scrisse inoltre ; Indictdus sanctomm Belgii (ivi 
1573); De pietnris et imaginibus sacris (ivi 1570): De 
historia sanctarum imagimun (ivi 1594); Theologiae prac~ 
ticae compendinm per concliisiones in quinque tractatus 
digestum (Colonia 1585), buon manuale di teologia pratica, 
in cui M. riassume le lezioni che teneva nel Collège du roi, 
del quale era presidente. 

Bibl.: E. Ammann, s. v. in DThC, X, coll. 20S7-SS; H. Le- 
clercq, s. v. in DAGL, XI, coll. 171S-27 (con elenco completo 
delle opere). Igino Rogger 

MOLDAVIA. - I. Geogr.\fia. - Una delle 16 Re¬ 
pubbliche federate delI’U.R.S.S. (A.M.S.S.R.), che 
sopra una superfice di 33.700 kni. conta oggi 2,4 mi¬ 
lioni di ab., dei quali il 70% Moldavi (il resto Ucraini, 
Russi, Ebrei, Bulgari, Tartari, Turchi, ecc.). 

In seguito oXVUltimatum del 27 giugno 1940, la 
U.R.S.S., che non aveva mai voluto riconoscere l’avve¬ 
nuta (1918) annessione della Bessarabia (cioè del terri¬ 
torio fra Dniester e Prut) alla Romania, impose a quest’ul- 
tima la cessione non solo di tale regione (44.4S2 kmq. 
con 3,1 milioni di ab.), ma anche quella della Bucovina 
settentrionale (5242 kmq. con 520 mila ab.), nonché del 
distretto di Horta, che era sempre appartenuto alla M., 
cioè al territorio romeno al quale più propriamente si 
applica tal nome. L’U.R.S.S., che aveva creato nelPott. 
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(da 1. D. Sttjancscu, L'art ìfifsantin et Vari lombard cn Transvlvanic, 

Parigi 1938, tav. 1,0) 

Moldavia - Salita al calvario. Episodio del Cireneo. Sotto : 
s. Teodoro Tirone e s. Teodoro Stratelita. Affresco del sec. xvi, 
Dobrovat, Monastero. 

1924 sul basso Dniester una fittizia Repubblica autonoma 
moldava (8419 kmq., con 616 mila ab.), le aggregava, 
dopo il 1940, ca. la metà dei 50.254 kmq. strappati alla 
Romania, costituendo così la nuova Repubblica federata. 
Questa, però, è ben lontana dalTabbracciare Tintera 
Bessarabia, perché una parte di tale regione, insieme con 
la Bucovina, è passata alla Repubblica ucraina. 

L’A.M.S.S.R. è paese collinare, dal clima tempe¬ 
rato e dal suolo fertile, di vocazione essenzialmente 
agricolo-pastorale, ma fornito anche di buone ri¬ 
sorse minerarie (lignite, fosforiti, gesso e petrolio). 
I prodotti principali sono il granturco, il frumento, 
il tabacco e la barbabietola da zucchero. Durante il 
dominio russo (durato fino al 1918) la regione era 
nota per la sua copiosa produzione di vini e di frutta. 

L’unico centro abitato di qualche importanza è 
il capoluogo Kisinev (113 mila ab., dei quali 2/5 
Ebrei). Con la Repubblica sovietica non va confusa 
la M. vera e propria (38.058 kmq. con 2,8 milioni 
di ab.), che è la finitima regione romena compresa 
fra il Prut ed il crinale dei Carpazi. 

Bibl.: G. Murgoci, La population de la Béssarabie, étude 
démographique, Parigi 1920; A. Babel, La Béssarabie, ivi 1926: 
R. Riccardi, La Bessarabia e la sua popolazione, in Giornale di 
politica e di letteratura. 3 (1927). PP- 649 - 57 - Giuseppe Caraci 

II. Storia. - Storicamente si designa col nome di 
M. il secondo dei due principati romeni sorti a vita 
politica nel sec. xiv sui fianchi della Transilvania. 

La data tradizionale della sua fondazione è l’anno 
1359» quando una parte della piccola nobiltà romena del 
Maramure§ nord-ovest di Transilvania, dopo aver par¬ 
tecipato alle conquiste di Ludovico I d’Ungheria sulle 
terre controllate dai Mongoli al di là dei Carpazi orientali, 


insorse contro il sovrano ungherese e si stabilì in quelle 
parti sotto la guida del voicvoda Bogdan. I suoi succes¬ 
sori estesero sempre le frontiere del nuovo Stato che, 
sotto Stefano il Grande (1457-1504'), arrivò al suo mas¬ 
simo sviluppo territoriale : dai Carpazi orientali al 
fiume Nistro, e dalla Valacchia, il Danubio e il Mar Nero 
alla Polonia meridionale, nella Pocuzia, con una super¬ 
fìcie di 94.301 ^kmq. di cui 10.441 nella futura Bucovina 
e 44.442 nella futura Bessarabia (regioni strappate alla 
M. rispettivamente nel 1775 dagli Austriaci e nel 1812 dai 
Russi). Nel 1859 la M., o ciò che ne rimaneva, si univa 
alla Valacchia, formando insieme la nuova Romania. 

La M. ha dovLito opporre una accanita e sovente 
vittoriosa resistenza ai Turchi; Stefano il Grande era 
in corrispondenza con Sisto IV che in una lettera lo 
chiamava, per le sue brillanti vittorie, « atleta di Cristo 

Per ciò che riguarda gli aflari ecclesiastici, i primi 
prìncipi della M., paese separato daH’ubbidienza alla 
Sede Romana, dipendevano dal metropolita di Halicz, 
città che fece anche parte, tra il 13S7-1404, del nuovo 
Stato. Nel 1401 la AL ottenne, dopo molte difficoltà e 
laboriose trattative con il patriarca di Costantinopoli, 
il riconoscimento di un metropolita romeno, Josif, con 
residenza a Suceava, la capitale del principato; questa 
metropolia venne trasferita nel 1564, insieme alla capitale, 
a Jasi. Furono poi fondati altri vescovati. 

Per ciò che riguarda il cattolicesimo, un primo vesco¬ 
vato fu fondato nel 1227 da Gregorio IX a AÌilcov - ubi¬ 
cazione incerta — per i Cumani recentemente convertiti, 
ed ebbe come titolare il domenicano Teodorico; l’inva¬ 
sione mongola del 1241 distrusse ogni traccia di questa 
città, ma il titolo - onorifico - di vescovo di Milcov ri¬ 
mase ancora per tre secoli fra gli ecclesiastici ungheresi. 

Un secondo vescovato cattolico fu cretto da Urbano 
V nel 1370 a Siret, dietro richiesta del principe regnante 
La^cu, passato al cattolicesimo (conversione personale 
che non ebbe seguito); il titolare, un francescano Andrea 
da Cracovia, sembra che non sia mai venuto in AI. Egli 
ebbe altri 4-5 successori titolari e dopo il 1434 di questo 
vescovato non si parla i:)iù. Alessandro il Buono (1400-32) 
autorizzò, nel 1413, un vescovato cattolico a Baia, fece 
anzi costruire a proprie spese per il nuovo vescovo, il 
domenicano Giovanni de Ryza, una bella chiesa di pietra, 
ma anche questo vescovato durò appena un po’ più di 
un secolo. Nel 1607 venne fondato un vescovato a Bacau, 
che funzionò fino verso la fine del sec. xviii. Il suo primo 
titolare fu Gir. Arsengo. Finalmente, il 27 apr. 1883, 
Leone XIII fondò il vescovato di Jasi, tuttora esistente. 

M. è la culla culturale del romenismo : qui, nei mo¬ 
nasteri, sono state scritte le prime cronache romene; 
i cronisti moldavi Ureche e Miron Costin sono i primi 
a svelare al popolo la sua origine latina; il principe De¬ 
metrio Cantemir (1684-1723) e lo « spataro « Nicolae A'Ii- 
lescu (v.) furono eruditi di fama mondiale; il romanti- 
eismo letterario si afferma con Cogàlniceanu e Alecsandri; 
moldavo è il j^oeta nazionale dei romeni, Mihail Eminescu, 
come pure il grande storico Nicolae lorga. 

Per l’arte, v. Romania. 

Bibl.: C. Auncr, io articoli in Revista calolicà. Bucare.*;!, 
1912-is; E. Hurmuzachi, Docilmente t>ri.vitoare la Istoria Roma- 
tiilor, ivi 1912-23; N. lorga. Istoria bisericii romdne^ti ^i a vietii 
reliaioase a Romdnilor. ivi 1928-30; C. Giurcscu, Istoria Roma- 
nilor, ivi 1935-42. Petre Valimàreanu 

MOLESCHOTT, Jakob. - Fisiologo e medico 
olandese, n. a s-FIertogenbosch il 9 apr. 1822, m. a 
Roma il 20 maggio 1S93. Insegnò dapprima a Hei¬ 
delberg (1847-54) osteggiato per il suo indirizzo mate¬ 
rialistico, poi a Zurigo. Là, conosciuto da F. De 
Sanctis, ministro dell’Istruzione, fu nominato profes¬ 
sore all’Università di Torino (1861); insegnò quindi a 
Roma (dal 1879). Fu senatore del Regno d’Italia. 

Svolse ricerche scientifiche sui fenomeni della nu¬ 
trizione e del ricambio nelle piante e negli animali {Phy- 
siologie des Stoffzuechsels in Pfianzen ttnd Tieren, Erlangen 
1851; Untersuchungen zur Natiirlehre des Memchen mid 
der Tiere, 13 voli., Francoforte, quindi Giessen 1857-85), 
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f/»''* ifnt. Knih 

alto a sinistra: CASTELLO MONFORTE costruito nel 1549 da Niccolò ìMonforte - Campobasso. In alio a destra: ABBAZIA DI S. VINCENZO •\L 
^LTURNO. Avanzi di un porticato (sec. xiii) - Castel S. Vincenzo. In basso a sinistra: PANORAMA di Montefalcone del Sannio. In basso a destra' 

PANORAMA di Castel S. Vincenzo. 









MOLISE 


Tav. LXXXV 



{fnf. fClìit) (fot. Fnìt) 

In alto a sinistra: CHIESA DELL’ANNUNZIATA (sec. xiv) - Venafro. In alto a destra: PROSPETTO 
EMIDIO (sec. xiv) - Agnone. In basso a sinistra: PARTICOLARE DELLA FAC- 
DELLA CATTEDRALE (sec, xii) - Termoli. In basso a destra: PULPITO della chiesa di S. hlaria 

di Canneto (1223) " Roccavivara. 






























lAV. I.XXXVl 


iMCJNACHISMO 



{fot. J. Ortiz Kchagm) 


In alto a sinistra; MONACO IN LETTURA DAVANTI ALL’ EREMO - Camaldoli (Arezzo). Jn allo a 
destra; REFEZIONE DEL MONACO NELLA CELLA - Miraflores, Certosa. In basso; ACCOMPAGNO 
FUNEBRE DI UN CONFRATELLO - Miraflores, Certosa. 
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ecc. c sulla fisiologia umana (teoria deH’innervazione car¬ 
diaca). La sua opera fondamentale Der Kreislauf des Lebens 
(Magonza 1852) segna il passaggio dalla filosofia della na¬ 
tura, di ispirazione romantica, alla concezione materialistica 
del mondo come sistema di forza c materia, nella quale M. 
influì sul Biichner (v.). A differenza dei materialisti dogma¬ 
tici, M. ammette ancora con Kant che lo spazio ed il tempo 
in cui si presenta il mondo siano soggettivi : ma il loro 
contenuto, la sostanza che si nasconde tra i fenomeni fisici 
e i fenomeni psichici, è per lui materia, non spirito. La 
coscienza stessa ha per suo organo il cervello, né altra 
realtà che in questo. Il mondo materiale è regolato da 
una circolazione continua di forze, dei vari tipi e ordini 
di esistenza, i quali si aiutano a vicenda c si trasformano 
gli uni negli altri. Così le relazioni reciproche della natura 
e della società, della stirpe e delTambiente mantengono 
in vita l’uomo. Queste vedute assai ingenue vennero pa¬ 
ragonate dai contemporanei alla metafisica scolastica delle 
sostanze c airilcmorfismo (v.) medievale : ma non supe¬ 
rano il metodo materialistico. 

Bibl.: J. M., Per i ìuiei amici, ricordi autobiografici, Roma 
1902; F. A. Langc, Geschichte des Materialismus, II, 7“ cd., Lipsia 
1900, pp. 126, 131 (trad. it., Milano 1932). Santino Caramella 

MOLESME. - Antica abbazia nel dipartimento 
della Còte d’Or in Francia, prima della diocesi di 
Langres, ora di quella di Digione, fondata nel 1075 
da s. Roberto fondatore dei Cistercensi. 

Nel suo periodo più florido ebbe alle sue dipendenze 
ben 64 priorati. Ebbe a soffrire nel 1472 e più ancor dagli 
ugonotti nella seconda metà del sec. xvi ; in tale epoca 
decadde anche perché venne data in commenda; nel 164S 
passò alla Congregazione dei Maurini. Con il 1789 andò 
distrutta dalla rivoluzione la chiesa abbaziale del sec. .xvii; 
le costruzioni monastiche sono oggi trasformate in scuole 
c in abitazioni private. 
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(da J. Laurent, Cartulaires de l'Abhaye do M., Parigi 1907, 

tav, J] 

Molesme - Diploma di Roberto I, vescovo di Langres in favore 
dell abbazia di M. (noi) - Langres, Archivio della Còte d’Or. 


Bibl.: J. Laurent, Cari «/aire 
de l’abbaye de M. (016-1250), 2 
voli., Parigi 1907-11; J. Pfister, 

Vabbayc de M. et les origines de 
Naiicy, Parigi 1895; Conineau, 

II, coll. 1872-73. 

Enrico Josi 

MOLFETTA, diocesi 
di. - Città e diocesi in 
provincia di Bari. Ha unite 
le diocesi di Giovinazzo 
e Terlizzi. Fla una popo¬ 
lazione di 90.000 ab. quasi 
tutti cattolici. Conta 15 
parrocchie servite da 83 sa- 
cetdoti diocesani e 22 re¬ 
golari, un seminario, 4 co¬ 
munità religiose maschili e 
17 femminili {Ann. Pont.y 
1951, p. 273). 

Storia. — E controverso ranno della istituzione della 
sede vescovile. Il Gams ed altri accertano il primo vescovo 
Giovanni verso il 1136, altri, che fan capo airUghelh, 
pongono lo stesso vescovo al 1179, poiché un tal nome 
figura nella lista dei partecipanti al Concilio Lateranense 
dello stesso anno, indetto da Alessandro III. Pare certo 
comunque che l’origine dell’episcopato debba risalire alla 
metà del XII sec., come suffraganeo di Bari. Tra i presuli 
della diocesi spicca la figura di G. B. Cibo, genovese 
(1473)» Qtii traslato da Sisto IV, eletto Tanno appresso 
cardinale e, nel 1484, papa Innocenzo Vili. Nonostante 
il suo breve soggiorno, il futuro pontefice serbò grata 
memoria di M., perché, appena eletto, rese indipendente 
la diocesi dalla metropolitana di Bari e la dichiarò sog¬ 
getta immediatamente alla S. Sede. Degli altri si ricor¬ 
dano : Aessio Celadoni (1508), che prese parte al V Con¬ 
cilio Lateranense; Ferdinando Ponzetti (1517), fiorentino, 
poi cardinale, coadiuvato dal nipote Giacomo, sotto il 
cui episcopato avvenne il terribile sacco del 1529 ad opera 
del Lautrec : e Carlo Loffredi (1670), teatino, che paci¬ 
ficò clero e magistratura, e promosse varie opere di bene¬ 
ficenza a favore di istituzioni religiose. Nel iSiS Pio VII 
unì a M. le soppresse diocesi di Terlizzi e Giovinazzo, ma 
in seguito (1S35), su istanza del borbonico Ferdinando H, 
concesse alle due sedi il ripristino della dignità vescovile, 
pur lasciandole unite a M. e dipendenti direttamente 
dalla S. Sede. 

Monumenti. - Nel periodo della sua maggiore for¬ 
tuna, M., come le altre città consorelle, si ornò di monu¬ 
menti notevoli, tra i quali spicca tuttora la mole massìccia 
della Chiesa Vecchia o S. Corrado, Tantica cattedrale del 
borgo medievale, iniziata nella seconda metà del sec. xii 
e terminata alla fine del xrii. Le sue strutture portano il 
segno delle varie interruzioni che dovette subire la fab¬ 
brica, asimmetrica nelTicnografia, con 2 torri mozze a 
fianco di una facciala mai costruita e 2 campanili a tre 
piani con coronamenti di archetti. L’interno, quasi del 
tutto integro, esprime una rude vigoria dalla staticità degli 
elementi. Quattro pilastri cruciformi con semicolonne 
addossate sorreggono i tamburi poligonali di 3 cupole : 
elissoidale la mediana, emisferiche le altre. I tamburi 
sono impostati su pennacchi snelliti da nicchie a calotta 
sferica o, nella terza, da cornici di archetti. L’intradosso 
delle vòlte è costituito da corsi regolari di conci, coperti 
esternamente da piramidi di lastroni (chiancarelle), colle¬ 
gati, per mezzo di muretti, ai muri esterni, in modo da 
formare un unico complesso che concorre uniformemente 
all’equilibrio e alla stabilità del fabbricato. Questi elementi 
strutturali (cupole, raccordi murari, capitelli, curve ogi¬ 
vali, ornati, ecc.), conferiscono alla chiesa un’importanza 
eccezionale nella storia dell’arte pugliese. In essa comunque 
si avvertono influssi musulmani e bizantini, lombardi e 
indigeni, secondo la migliore scuola che innalzò le caratte¬ 
ristiche cattedrali di questa regione. Altra chiesa notevole 
è il Duomo Nuovo, con pesante facciata barocca (sec. xvii). 
NelTinterno : una Visitazione di C. Rosa e un*.45rMnf<2 
di C. Giaquinto, molfettese (1699-1765); in sacrestia: 



(da J. Laurent, Cartulaire» 
de VAbbaye de 3i., Parigi 
1907, tav. tra p. SS e S3) 
Molesme - Sigillo gotico di 
tipo mariano, con la leggen¬ 
da: «Sigillum sanctae Mariae 
IVIoIismensis » (sec. xii). 


39- - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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(fot, Alinari) 

Molfetta, diocesi di - Abside della Cattedrale (sec. xiii). 
Mol fetta. 


una statua argentea di s- Corrado (sec. xvii), un magnifico 
ostensorio dell’abruzzese A. Pascale (sec. xvi), un messale 
miniato dei primi del Cinquecento e i resti del ricco coro 
intagliato già del Duomo Vecchio (1470). Da ricordare 
infine la chiesa di S. Bernardino (1451), con due bei 
quadri : La Madonna del Cucito e la Fuga in Egitto, 
attribuiti al Cozza (rultimo anche a scuola veneziana del 
Cinquecento), e un Cristo del Ribera; e la chiesetta della 
Madonna dei Martiri (fatta erigere nel 1162 dal normanno 
Guglielmo II), che serba ancora integri il transetto, 
Pabside e la cupola, Ticone bizantina della Vergine, qui 
giunta, si vuole, da Costantinopoli nel 11S8, e poche 
strutture dell’annesso Ospedale dei Crociati (1095). 

Bibl,: Ughelli, I, pp. 916-20; Eubel, I, p. 335; II, p. 189; 
III, p. 241; IV, p. 238; F. Carabellese, La città di M. dai prhni 
aitili del sec. X ai primi del XVJ, Trani 1899: E. Bertaux, L'art 
daiisVItalie méridionale. III, Parigi 1904, P- 382 sgg.; G. Valente, 
La Chiesa Vecchia, antico duomo di M., Bari 1910; A. Vinaccia, 
Monumenti medievali dì Terra di Bari, I, ivi 1915, pp. 116-20; 
P. Toesca, Storia delVarte italiana, II, Torino 1927, p. 605; 
F. Samarelli, Il tempio dei crociati dalle origini fino ad oggi. Mol¬ 
letta 1938; D. Vendola, Rationes decimarum Italiae nei secc. XIII 
e XIV, Città del Vaticano 1939, p. 62. Pasquale Testini 

MOLIÈRE, Jean-Baptiste Poquelin, detto. - 
Commediografo, n. a Parigi nel genn. del 1622, m. 
ivi il 17 febbr. 1673. Nella tradizione artigiana e 
popolaresca dei comici dell’Arte, passati d’Italia in 
Francia, entrò con forza smaniosa, portandola a con¬ 
seguenze estreme; e in forme teatrali di audace ge¬ 
niale evidenza compose giuochi farseschi e spettaco¬ 
lari per Io svago di un’ora spensierata, e commedie che, 
pur nei modi comici e grotteschi, toccano la gran¬ 
dezza disperata e crudele della tragedia impie¬ 
tosa. 

Suo padre, se come negoziante apparteneva alla bor¬ 
ghesia parigina ricca e industre, storicamente legata alla 
monarchia di Francia, come « valletto e tappezziere del 
Re » aveva un compito preciso alla corte : apparatore delle 
cerimonie regali, si dirà : né il figlio si dimenticherà mai 


di questa condizione. Ricevuta l’educazione classica con¬ 
veniente alla sua classe sociale, compie, sia pur marginal¬ 
mente, studi di diritto, ma il teatro lo chiama : ciò signi¬ 
ficava porsi al di là della norma, vivere alla ventura in 
una vigilata e dispettosa indipendenza di fuori-legge. 
Fonda nel 1643 !’« Illustre Théàtre », ambiziosamente, ma 
in compagnia di attori, i Béjart, espertissimi del mestiere. 
L’impresa è sfortunata, e l’imprenditore nel 1645 è im¬ 
prigionato per debiti. Accetta allora la comune condizione 
dei comici, il vagabondaggio, e sino al 165S passa da una 
provincia aU’altra, specialmente della Francia meridio¬ 
nale, facendo una feconda esperienza di tecnica teatrale 
e di linguaggio popolare. Le sue ambizioni vanno a più 
alto segno, alla conciliazione del mestiere di teatro con la 
letteratura : già negli ultimi tempi del suo giro in pro¬ 
vincia compone farse di palese imitazione italiana {La 
jaloiisie du BarbouiUé\ Le medecin volani) e commedie 
d’intenzione più complessa {L’étourdi-, Le dépil amouYeux)\ 
ma a Parigi debutta con una tragedia di Corneille nella 
Sala delle Guardie al Louvre (24 ott. 1658); c la prima 
commedia che gli apre la via del successo è quella delle 
Précieuses ridìcides (1659), che fra la satira letteraria del 
preziosismo e la farsa dei servi travestiti insinua l’argutis¬ 
sima accorta nota di costume. 11 capolavoro òqW Ecole 
des fenimes (1662) lo afìerma clamorosamente : lavora al 
teatro del Palais Rovai, diventa commediografo ufficiale 
di Luigi XIV, al Re si appoggia, e alla sua autorità, ambi¬ 
ziosa di disporsi al di sopra di tutte le discordie, ed anche 
delle controversie che toccavano la religione, durante la 
lunga contesa per il Tortuffe on Vlmpostenr (1664-69): 
la commedia che presumeva di rivendicare i diritti della 
onestà naturale, del ragionevole buon senso, contro le 
turpitudini mascherate degli ipocriti, e che nella polemica 
giansenistica interveniva respingendo gli uni e gli altri 
contendenti, e appellandosi al Monarca, lungimirante e 
generoso e giusto. In pochi anni di enorme lavoro Al. si 
prodiga nelle molte funzioni di autore, di attore, di 
impresario della sua comica truppa e di apparatore delle 
feste di re Luigi : giovi contrassegnarli con l’elenco dei 
capolavori : Doni Jnan oii le Pesi in de pierre (1665), Le 
mìsantìirope (1666), George Dandin (1668), Uavare {i 6 (>^), 
Les fenimes savantes (1672), Le nialadc iniaginaire (1673). 
La morte lo assale mentre recita la commedia deH’uomo 
che non vuol sapere di dover morire : munito, par certo, 
dei conforti religiosi, ma non sepolto in terra cristiana. 

Tre grandi temi trascorrono la sua grande dramma¬ 
turgia : l’amore, la regalità, la natura. Ala l’amore è vita 
del senso, e la gelosia, che lo rende succube della sua 
stessa smania di possesso, ne avvelena ogni gioia (esem¬ 
plare il personaggio di Arnolfo neWEcole des Jenivies). La 
regalità pare un rifugio, che assicuri grandezza c difesa 
alla sorte umana, ma il poeta di corte diventa regista 
affaticato di balletti 
e di pastorali, quan¬ 
do non s’adatta ad 
assistere il sovrano 
nei suoi travesti- 
menti amorosi (Arn-' 
phitryon, 1668). La 
natura, che nel suo 
timore d’ogni tra¬ 
scendenza, e sin nel 
la sfida superba di 
Don Giovanni, do¬ 
vrebbe essergli ma¬ 
dre, insidia l’uomo 
con la malattia e lo 
minaccia con la 
morte : né gli vale, 
condannato a morir 
giovane nella grot¬ 
tesca cerimonia che 
ascrive il malato 
immaginario alla Fa¬ 
coltà medica, irri¬ 
dere ai presunti 
prevaricatori della 
natura, i medici. Nel- 



(da M,, Oeuvres complctes, Parigi J9i6) 
Molière, Jean-Baptiste Poquelin, 
detto - Ritratto. Incisione in rame 
di J. Leman. 
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la sua ingenua sete di gioia il poeta è continuamente contra¬ 
stato e sopraffatto, e la commedia, che vorrebbe cantare 
Tabbandonarsi alla naturalezza del vivere c deU’amore, di¬ 
venta, imprevedutamentc, audace c amaro dramma : quasi si 
distacca dai suoi propositi e gli si rovescia addosso. Proprio in 
questo distacco della immagine poetica della elaborazione 
disposta con tanta solerzia e cosi scaltra sapienza tecnica, 
è la poesia; e l’opera diventa, come proseguendo da sola 
verso l’audace amara verità che lo soverchia, giudice del 
suo autore. 

Bidl.: cdd.: Oeuvres (corredate di antiche incisioni e anno¬ 
tate da B. Guégan), 7 voli., Parigi 1925-29; Oeuvres de M. 
(secondo i testi originali, con notizie di J. Copeau), io voli., 
ivi 1929; Oeuvres complètes {testo critico e note di M. Rat), 2 voli., 
ivi 1932. Repertori bibliografici : P. Lacroix, Collect. vioLièresqiie, 
20 voli., ivi 1867-75; id., c G. Monval, Nouvelle collect. mo- 
lièrcsque, 17 voli., ivi 1861-90; C. Levi, Saggio di una bibl. italiana 
di M., in Studi ynolieriani, Palermo 1922, p. 187 sgg. ; P. F. Sain- 
tongcn-R. W. Christ, Fifty years of M. studies {1802-1941), 
Baltimora 1942. Biografie e studi : dei numerosi contributi v. 
specialmente : C. Levi, M., Roma 1922; F. Picco, M., Firenze 
1930: G, Michaut, M. raconté par ceux qui l’ont vu, Parigi 1932; 
M. Apollonio, M., Brescia 1942; P. Brisson, M., sa vie dans 
ses oeuvres, Parigi 1942; D. Mornet, M., ivi 1943. 

Mario Apollonio 

MOLINA, Luis de. - Teologo gesuita, che ha 
legato il suo nome al molinismo (v.), n. a Cuenca 
(Nuova Castiglia) nel 1536, m. a Toledo il 12 ott. 
1600. Religioso ad Alcalà (1553), fu subito inviato a 
Coimbra a compire i suoi studi. Nominato professore 
di dogmatica a Evora, vi rimase un ventennio (1566- 
1586). 

Essendosi accesa anche in Spagna la controversia ori¬ 
ginata a Lovanio dalle tesi teologiche con le quali il Lessio, 
per tutelare la libertà dell’arbitrio creato, negava l’efficacia 
intrinseca della Grazia e sostenava la predestinazione post 
praevisa inerita, M., nell’intento di trovare un punto d’in¬ 
tesa con le opposte dottrine dei Domenicani, pensò di 
sviluppare e applicare alla questione della Grazia il con¬ 
cetto di prescienza divina dei futuribili mediante la scienza 
media, come già era stato indicato dal Fonseca. Nacque 
cosi la Concordia liberi arbitrii cum Graiiae donis, divina 
praescientia, providentia, praedestinatione et reprobatione 
ad nonnuUos priniae partis D. Tliomae articidos (Lisbona 
1588), con una presentazione clogiativ-a del domenicano 
Bartolomeo Ferreira, censore delegato dell’Inquisizione 
portoghese. Ebbe altre numerose edizioni (Cuenca 1592, 
Lione 1593, Venezia 1594); l’ultima è quella di Parigi 
(1876), nella quale il titolo c leggermente mutato. 

Il governatore del Portogallo, card. Alberto d’Austria, 
cui l’opera era dedicata, ne impedì la vendita c la trasmise 
segretamente a Banez (v.), il quale la fece esaminare dal¬ 
l’Università di Salamanca, che vi riscontrò alcune pro¬ 
posizioni censurabili. Il cardinale rimise tali censure al 
M,, che rispose con una memoria, aggiunta in appendice 
all’edizione, di cui fu allora permessa la vendita. L’opera, 
come il titolo indica, è un ampio commento alla Siini. 
Theol.y q. 14, a. 13, q. 19, a. 6; q. 22 e 23. Essa però 
non ottenne il fine irenico propostosi dall’autore, poiché 
acuì la discussione sulle dottrine in essa esposte, tanto 
che Clemente Vili avocò a sé il giudizio sull’opera e su 
tutta la questione (v. congregazioni romane sacre. III). 
Per oltre 20 anni incombette sulla Concordia il pericolo 
di una condanna. M., per prepararsi meglio alla difesa, 
lasciò Evora per il Collegio di Cuenca. Qui attese a due 
nuovi lavacri : i Coinmentaria in primam Divi Thomae 
partem (2 voli., Cuenca 1592, Lione 1593, Venezia 1594) 
e il De iustitia et iure (6 voli., in parte pubblicati postumi; 
ed. parziali : Cuenca 1593, 1597, 1600, Anversa 1609; 
ed. completa : Colonia 1613, Venezia 1614, Anversa 
1615). Nel 1600 dal visitatore della provincia di Toledo 
venne chiamato a Madrid per occuparvi la cattedra di teo¬ 
logia morale da poco istituita, ma morì dopo soli sei mesi. 

Il M., religioso esemplare e di profonda vita interiore, 
fu dalle circostanze messo a capo di una delle più celebri 
correnti dogmatiche moderne. L’importanza di M. non 
è però ristretta al campo della teologia dogmatica, in cui 
il suo apporto personale fu limitato ad una sola questione. 


Egli eccelle come giurista e moralista. Nel suo De iustitia, 
non ha fatto soltanto della casistica, ma, insistendo sulla 
filosofia del diritto, ha cercato di porre un fondamento 
scientifico alle soluzioni ed ha contribuito assai a lumeg¬ 
giare i rapporti tra Stato e Chiesa e a indicare, almeno in 
linea di principio, la soluzione delle questioni economiche 
che già al suo tempo si facevano sentire. 

Bidl.: Sommervosel, V. coll. 1167-791 Th. de Régnon, 
Baiicz et M., Parigi 1883: X. M. Le Bachelet, Prédestination 
et Cróce efficace. Controverses dans la Compagnie de Jésus au temps 
d*Acquaviva, Lovanio 1931 ; Fr. Stcgmuller. ZurLiteraturgeschichU 
der Philosophie und Theologie an den Universitàten Evora und 
Coimbra im t 6. Jahrhundert, Munster 1931; E. Vansteenberghe, 
s. v. in DThC, VII, col. 261; L. Izaga, El p. Luis de M. inter- 
nacionalista, Madrid 1936; J. Rabcneck. De L. de Molina stu- 
diorum philosophiae curriculo, in Archivurn historicum Societatis 
Jesu, 6 (i 937 /, PP. 291-302; B. Anseimo, I principi della dottrina 
di L. M. sulla guerra giusta, Roma 1943; L. Garcia Prieto, La 
paz y la guera. M. y la escitela espanola del siglo XVI in relación 
con la ciencia y el derecho internacional moderno, Saragozza 1944. 

Corrado Baisi 

MOLINA, Mercedes. - Fondatrice delle Suore 
di S. Marianna di Gesù de Paredes y Flores (v.), n. 
a Bada (Ecuador) nel 1S28, m. a Riobamba il 13 giu¬ 
gno 18S3. 

A Guayaquil, dove era passata con la famiglia, co¬ 
stretta a letto per una caduta da cavallo, decise di ripren¬ 
dersi dalla vita piuttosto mondana condotta fin allora, e, 
ricusate le nozze, cui prima inclinava, prese a condurre 
un’aspra esistenza di preghiera e di penitenza in luogo 
appartato, nella casa della sorella; che lasciò per prendersi 
cura di povere orfanelle e poi per coadiuvare i missionari 
presso gli indi Jibaros. Partiti i missionari, passò a Rio¬ 
bamba, dove fondò il suo Istituto, rivolto alle cure delle 
fanciulle povere e abbandonate, delle convertite e delle 
pericolanti, e fece i voti con le sue prime compagne il 
14 apr. 1S73, prendendo il nome di Mercede di Gesù, 
La causa di beatificazione fu introdotta l’S febbr. 1946. 

Bibl.: AAS, 38 (1946), pp. 440-43. Celestino Testore 

MOLINELLI, Giovan Battista. - Scolopio 
giansenista, n. a Genova il 29 genn. 1730, ivi m. il 
25 febbr. 1799. Come il confratello scolopio Mar¬ 
tino Natali (v.), che sostituì quale professore di teo¬ 
logia nel Collegio Nazareno, deve all’ambiente ro¬ 
mano la sua formazione giansenistica. 

Discepolo di Paolo Battista Curio, che si ha motivo 
di credere agostiniano, prese parte alle polemiche con¬ 
tro la divozione al Sacro Cuore di Gesù, in ciò coerente 
con il Natali, che anonimo aveva pubblicato una Lettera 
istruttiva d'un teologo romano ad una religiosa sua con¬ 
giunta intorno alla divozione al Cuore di Gesù (Roma 
1773)» della quale, pur ammettendosene il simbolismo, 
se ne negava il culto. Di ispirazione agostiniana e porto- 
realista è generalmente la sua opera (manoscritta per 
lo più e conservata nell’Archivio provinciale di Corni- 
gliano, in parecchi volumi), anche se prudenzialmente 
diplomatica e guardinga. Meritò infatti a un tempo ri¬ 
serve da parte delle Nouvelles Ecclésiastiques e simpatia da 
parte dei giansenisti italiani e esteri. Pur aderendo sostan¬ 
zialmente alle novità democratiche, disciplinari e liturgi¬ 
che, per non turbare l’unità della Chiesa, si può considerare 
in politica un conservatore e in religione un dissimulatore 
riservato ed ermetico. Antimolinista, prese parte alla 
lotta dottrinale contro i Gesuiti con l’ex-gesuita Gian 
Carlo Brignole, fratello dell’ultimo doge di Genova. 

Scrisse diverse opere: Selectaepraepositionesdepeccatis, 
de peccatorum meritis et remissione iuxta doctrinam ss. Au- 
gustini et Thomae Aquinatis (Genova 1770)1 
symbolo (ivi 1771); Del primato deWApostolo s. Pietro 
e dei Romani Pontefici suoi successori in confutazione di 
vari scritti recenti (ivi 17S4). Per l’ambiguità della trat¬ 
tazione piacque e dispiacque ai giansenisti, sì che il 
De unitate Ecclesiae (ivi 17S5) passò quasi inosservato, 
riscattato però dalle Riflessioni sopra Voperetta stampata 
in Pavia nel 17S4 che ha per titolo: Vera Idea della Santa 
Sede (ivi 1787), che meravigliarono i suoi amici, ma che 
debbono considerarsi nell’àmbito prudenziale e oppor- 
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tunistico della letteratura polemica del primo gianse¬ 
nismo. Figura non modesta di teologo, il M. meriterebbe 
un accorto esame non solo perché preparò il clima e il 
terreno a Eustachio Degola, suo affezionato discepolo, 
e a tutti i giansenisti liguri, per essere egli stato molti 
anni insegnante di teologia nelle scuole genovesi, ma 
anche per aver trattato temi e tesi propriamente dogma¬ 
tiche, che ebbero poi un decisivo sviluppo per opera di 
Tamburini nel « Portico Teologico » di Pavia. 

Bibl.: P. Nurra, Il giaìiseuìsTiio ligure alla fine del $ec. XVIJI, 
Genova 1926; A. Coletti, Il giansenismo e la divozione al Sacro 
Cuore di Gesù, Modena 193S; E. Codignola, Carteggi di gian¬ 
senisti liguri, 3 voli., Firenze 1941-42. Benvenuto Matteucci 

MOLINISMO. - Sistema teologico che prende 
nome da Molina (v.). Il io ott. 1567 s. Pio V, con la 
bolla Ex oììmibiLS afflictìonibus, aveva condannate le 
opinioni eretiche ed erronee di Baio. I Gesuiti non 
erano estranei a tale condanna. Nella controversia 
che tanto agitò il sec. xvi sulle possibilità spirituali 
dell’uomo dopo la colpa e sulla natura del peccato 
originale essi erano portati, dalla loro medesima spi¬ 
ritualità, a un ottimismo che contrastava diretta- 
mente con il pessimismo dei protestanti e dei loro 
seguaci. Il m. è l’espressione teologica di questo 
atteggiamento della Compagnia di Gesù e di tutta 
quell’epoca, che ad essa deve gran parte della propria 
vitalità spirituale. Molina fornì la prima esposizione 
sistematica dal punto di vista dei Gesuiti sulla con¬ 
troversia della Grazia. 

Riprendendo in parte le posizioni del Lessio e uti¬ 
lizzando i principi filosofici del Fonseca, il m. ritiene che : 
i) Dio, infinitamente sapiente, conosce quanto ha ragione 
di verità e nel modo in cui è vero. Una cosa rispetto a 
Dio può esser vera in tre modi diversi : a) in quanto pos¬ 
sibile, e sotto questo aspetto la sua verità è necessaria 
ed eterna ed è conosciuta da Dio di scienza necessaria e 
di semplice intelligenza, perché fondata sulla compren¬ 
sione intellettuale che Dio ha di se stesso come causa 
esemplare infinitamente partecipabile; h') in quanto è 
futura dipendentemente dal solo libero atto della volontà 
divina, che determina di farla esistere. Tale scienza è in 
Dio libera, perché dipendente dalla sua volontà e fondata 
sulla comprensione della sua volontà, e non è più di sem- 
. plice intelligenza, ma di visione, dato che è conoscenza 
eterna di una cosa come esistente; c) in quanto potrebbe 
esistere dipendentemente dalla libera scelta di una vo¬ 
lontà creata. Una volontà creata potrebbe infatti nelle 
diverse circostanze compiere svariatissimi atti. Ciò che 
essa potrebbe liberamente fare è ancora nell’ordine dei 
possibili. Ma tra queste possibilità essa ne sceglierebbe 
una. Tale libera determinazione di una volontà creata 
in un ordine di possibili si chiama « futuribile ». I futu¬ 
ribili Dio non li conosce di scienza necessaria, perché 
non hanno in se stessi una determinata verità che sia 
immediatamente fondata nella divina essenza : sono in¬ 
fatti liberi; ma neppure di scienza libera, poiché non di¬ 
pendono unicamente dalla sua volontà, ma anche dalla 
libera scelta della creatura. Non di scienza di semplice 
intelligenza, perché la loro verità non dipende unicamente 
dalla conoscenza che Dio ha della divina essenza in sé; 
non di scienza di visione, perché, se non saranno realiz¬ 
zate le circostanze, essi non si avvereranno mai. Li co¬ 
nosce perciò di una scienza che è media tra le predette e 
che i molinisti chiamano appunto « scienza media », e 
che è fondata nell’essenza divina con relazione di ragione 
all’atto libero della creatura, al quale Dio non predeter¬ 
mina (altrimenti verrebbe meno la libertà della creatura), 
dal quale non viene determinato alla conoscenza (altri¬ 
menti dipenderebbe dalla creatura), ma al quale ipote¬ 
ticamente si condetermina assieme alla creatura. 

z) Dio è causa prima e universale. Anche l’atto li¬ 
bero della creatura non sfugge a questa causalità. La 
premozione divina richiesta a tale atto è pertanto fisica. 
Siccome tale atto è per supposizione libero, tale premo¬ 
zione fisica non può però essere predeterminante. È perciò 
una premozione indeterminata che, essendo ricevuta in 


un ente capace di autodeterminazione (la volontà umana), 
è sufficente a muoverla all’atto, al quale Iddio concorre 
condeterminandosi. Nell’ordine di natura tale premozione 
si identifica con la causalità universale di Dio sostentante 
una natura capace di autodeterminazione. Anche la Grazia 
attuale, mozione soprannaturale, segue tale regola. Essa 
pertanto non deve essere concepita come una predeter¬ 
minazione fisica della volontà, ma come un influsso im¬ 
mediato sull’atto indeliberato, con il quale si identifica, 
il quale cioè, in quanto prodotto da Dio, è di per se stesso 
Grazia. Tale Grazia a seconda che, essendo congrua a 
tale natura in quelle particolari circostanze, venga accet¬ 
tata e seguita dall’atto deliberato, o invece respinta, di¬ 
viene efficace oppure rimane nell’ordine di Grazia pura¬ 
mente sufficente. 

3) Dio vuole sinceramente la salute eterna di tutti 
gli uomini, perciò è morto per tutti e dà a ognuno le Grazie 
veramente sufficienti a raggiungere la vita eterna. Tale 
antecedente volontà divina è però condizionale, vale a 
dire se gli uomini accetteranno la Grazia e meriteranno 
la gloria. Attraverso la scienza media e la conseguente 
conoscenza dei futuribili Dio sa quali Grazie rimarrebbero 
puramente sufficienti e quali, essendo congrue, diverreb¬ 
bero efficaci in qualsiasi ordine di possibili, e sa pure di 
conseguenza quali uomini in ogni ordine si salverebbero, 
quali liberamente si dannerebbero. Siccome però la scelta 
di un determinato ordine di futuri dipende unicamente 
dalla libera volontà divina, essa, rispetto a coloro che nel¬ 
l’ordine scelto liberamente si salveranno, ha perciò in sé 
stessa ragione di beneficio. Per questo motivo e anche 
perché la fede, la giustificazione, la perseveranza finale 
non possono essere meritate, ma sono dono gratuito di 
Dio, si può affermare che esiste un vero ordine di prede¬ 
stinazione divina che, complessivamente, è assolutamente 
gratuito ed esistono pure Grazie efficaci, che Dio largisce 
come tali. 

Qui i molinisti si dividono. Alcuni con Bellarmino, 
Suàrez, Lugo, Ruiz de Montoya ritengono che la scelta di 
tale ordine di futuri suppone in Dio una positiva volontà 
di salute verso i predestinati, ricadendo in tal modo nel 
sistema banneziano. Altri, tra i quali Lessio, Valentia, 
Vasquez e la maggior parte dei moderni, affermano che, 
benché in senso conseguente la scelta di questo ordine 
abbia ragione di beneficio per i predestinati, Dio non l’ha 
eletto di volontà antecedente per un motivo in qualsiasi 
modo dipendente dalla creatura, e negano pertanto qual¬ 
siasi riprovazione negativa antecedente, che sarebbe con¬ 
traria alla volontà salvifica universale di Dio. Tutti i 
molinisti sono però concordi nell’affermare che la volontà 
divina di predestinazione alla gloria presa in sé, o di con¬ 
danna alla pena eterna conseguono la previsione dei meriti 
soprannaturali o dei demeriti, per cui lo stato di morte 
in Grazia o in peccato è il termine relativamente al quale 
la volontà divina, da antecedente e condizionale di salute 
per tutti gli uomini, diviene conseguente e assoluta di 
predestinazione o di riprovazione positiva. 

Bibl.: Th. de Ré^mon, Bannésianisme et molinisme. Parigi 
1890; W. Hentrich, Gregor vo7i Valencia und der Molinisinus, 
Innsbruck 1898; J. de la Servière, La théologie de Bellarmin, Pa¬ 
rigi 1909; H. J. Busch, Das Wesen der Erbsiìnde nach Bellarmin 
und Suarez, Paderborn 1909; R- de Scorraille, F. Suarez, 2 voli., 
Parigi 1911; J. Brodrick, The life and work of card. Bellannin, 
Londra 1928; C. Van Sull, L. Lessius, Lovanio 1030; Fr. Steg- 
miiller, XJrsprung und Entwickhmg des Molhùsmus, Mvinster 193^: 
X. Le Bachelet, Prédestinaiion et Grdce efficace. Controverscs 
dajìs la Coìnpagnie de Tésus au temps d'Acquaviva, Lovanio 1931; 
E. Vansteenberghe, Molinisme, in DThC, X, coll. 2094-21871 
A. Bannet, La filosofia de la libertad en las co7itroversias teologicas 
del siglo XVI y primera viiiad del siglo XVII, Barcellona 1932; 
J. Stegmùller, Geschichte des Molhiisnms, I, Neue Molinaschrifteu, 
Mùnster 1935; L. Di Rosa, Molina, Leibtiitz e Rosmini nel pro¬ 
blema del male, in Rivista rosminiana, 29 (i93S). PP- 268-83; 
J. Ternus, Neomolmismus, in Scholastik, 12 (i037\ pp. 378-85: 
A. C. Pegis, Molina and Human Liberty, in Jesuit Thinkers of 
thè Renaissance, Milwaukee 1939, PP. 7S-i3i; B. Romeyer, Libre 
arhitre et concours selon Molina, in Gregorianum, 23 (1942), 
pp. 169-201. Corrado Baisi 

MOLINOS, Miguel de. - Quietista, n. a Mu- 
niesa (Spagna) il 29 giugno 1628, m. a Roma il 
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(da Piero Misciatteili, Studi senesi, 
Siena 1031, tav. tra pp. S62 e 203) 
Molinos, Miguel de - Ritratto di 
M. M., disegno acquerellato di Lo¬ 
dovico Sergardi (16S7) - Siena, 

Palazzo Sergardi. 


28 clic. 1696. Prete 
nel 1652, fu inviato 
a Roma nel 1663 
come procuratore 
della causa delven. 
Francesco Simon. 
A Roma rimase e 
diventò celebre co¬ 
me consigliere spi¬ 
rituale e scrittore 
di mistica. Per le 
sue opere fu incar¬ 
cerato dal S. Uffizio 
nel 1685; proces¬ 
sato, abiurò i suoi 
errori quietistici nel 
sett. 1687. La bolla 
Caelestis Pastor di 


Innocenzo XI (20 nov. 1687) condannava come ere¬ 
tico formale il M. stesso. 


normanna ed aggregato poi alla Terra di Lavoro ed alla 
Capitanata, divenne provincia autonoma nel 1806. Il terri¬ 
torio ripete i caratteri del vicino Abruzzo, con una fascia in¬ 
terna di elevate masse calcaree (Meta, Matese) cui segue, 
verso TAdriatico (dove il M. si stende dal Trigno al Sac- 
cione), un alternarsi di basse montagne e di colline ar- 
gilloso-scistose (onde la frequenza delle frane). ^ Come 
l’Abruzzo, il M. fu spesso funestato da terremoti. È paese 
prevalentemente agricolo-pastorale (cereali, vite, frutta), 
con scarso sviluppo di industrie (di recente le idrolettriche) 
e modesto artigianato tradizionale. La provincia di Cam¬ 
pobasso, estesa 4445 kmq., contava nell’ultimo censi¬ 
mento (1936) 388,3 mila ab.; nel 1950 questi erano saliti, 
nonostante la notevole emigrazione, a 405 mila; la densità 
(90 ab. a kmq.) è tuttavia minore di quella dell’intero 
compartimento (no). Campobasso, la città più popolosa, 
si avvicina ai 30 mila ab. 

Bibl,: G. M. Galanti, Descrizione dello stato antico e attuale 
del contado di M., Napoli 1781; A. Perella, Vantico Sannio e 
l’attuale provincia di M., Isernia 1890; I. Petrone, Il Sannio 
moderno {Economia e psicologia del M.), Napoli 1910; G. Masciotta, 
Il M. dalle origini ai giorni nostri, ivi 1914.; L. Pietravallc, M.» 
Firenze 1931. Giuseppe Caraci 


M. pubblicò Quia espiritual que desembaraza al alma 
y la conduce por el interior camino para alcanzar la per- 
fecta contemplación v el rico tesoro de la interior paz, 
(Roma 1675); Breve tratado de la comunión cuotidiana, 
(ivi 1675); Cartas escritas a un caballero espaiìol desen- 
gaiiado para animarle a tener oración mental dandole modo 
para ejercitarla (ivi 1676). 

Le teorie mistiche del M. condannate, rappresentano 
la formulazione più precisa e cosciente del movimento 
quietista (v, quietismo) ; le sfumature del suo misticismo 
sono sottilissime, le espressioni sono della più squisita 
ed evanescente psicologia letteraria ; questo spiega l'in¬ 
fatuazione che si ebbe a Roma del M. prima del suo im¬ 
prigionamento, ma chi vada al di sotto di una lettura su¬ 
perficiale trova una lucida e tagliente sottostruttura teo¬ 
logica. Il M. sosteneva che il volere operare attivamente 
è un’offesa a Dio e che bisogna invece abbandonarsi a lui 
e rimanere indi come corpo morto; che l’attività naturale 
c nemica della Grazia ed impedisce la vera perfezione; 
che senza operare l’anima si annichila, tornando così 
al suo principio che è Dio e divinizzandosi così che Dio e 
l’anima non sono più due esseri uniti ma uno soltanto; 
che nella contemplazione ogni riflessione è nociva anche 
se diretta sulle proprie azioni e sui propri difetti; che chi 
ha donato a Dio il libero arbitrio non deve più aver 
cura della propria perfezione, né della virtù, né della 
propria santità, né della propria salvezza, e non deve 
preoccuparsi delle tentazioni; non deve far loro nessun 
atto di resistenza se non negativo, e se la natura si muove, 
la si lasci muovere perché è natura (talora gli atti carnali 
sono compiuti direttamente dal demonio senza il con¬ 
senso); che nella contemplazione acquisita non si possono 
commettere più peccati. 

La condanna del S. Uffizio verteva anche sulla vita 
pratica del M.; non è dato conoscere fino a qual punto 
e quanto si macchiasse, con la giustificazione della con¬ 
templazione, di colpe carnali; le testimonianze contem¬ 
poranee accusano il M. di varie turpitudini. Quanto al¬ 
l’importanza del M. nel quadro della storia del quietismo 
italiano bisogna andar cauti : l’affare M. è stato certo il 
più clamoroso, ma non è stato né l’unico né il primo, 
perché il quietismo in Italia era già florido prima della 
venuta del M. 

Bibl.; P. Dudon, M. M., Parigi 1921 (con la bibl. prece¬ 
dente); J. Entrambasaguas, M. M., Madrid s. a.; M. Petrocchi, 
Il quietismo italiano del Seicento, Roma 1948, passim (con altra 
bibl.); F. Nicolini, M., P. M. Petrucci e altri quietisti segnata^ 

mente napoletani, estratto da Boll, dell*Ardi. stor. del Banco di 
Napoli, 1“ puntata, Napoli 1951, pp. 9-122. Massimo Petrocchi 

MOLISE. - Regione storica dellTtalia centrale, 
di regola unita all’Abruzzo e corrispondente, in senso 
amministrativo, alla provincia di Campobasso. 

I. Geografia. - Incerta è l’origine del nome, che risale 
al sec. XI; l’originario contado, sorto in epoca longobarda 


II. Storia politica. — Il M. comprende parte del¬ 
l’antico Sannio {Samnium, Samnites), abitato dai Caudini, 
Pentri e Frentani, federati tra loro almeno in circostanze 
belliche, soggiogati dai Romani nel 28S a. C. Ebbero anche 
la peggio nella seconda guerra punica, per cui nel 179 
a. C. la regione fu ripopolata con colonie liguri di condi¬ 
zione servile. Né toccò loro migliore fortuna allorché 
stettero coi Marsi contro Siila. Durante tali guerre, aspre 
e diuturne, le principali città sannitiche : Alfedena {Au- 
fidena), Boiano {Bovianum), Sepino {Saepinum), Ter¬ 
moli {Thermula), Trivento {Terventum), Larino {Lari- 
num), Isernia {Aesernia) e Venafro {Venafruvì) vennero 
distrutte. Si ammirano tuttavia le rovine del foro ro¬ 
mano di Altilia, le mura megalitiche di Sepino, i ruderi 
dei teatri romani di Boiano Vecchio e l’anfiteatro di La- 
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rino. Durante le invasioni barbariche vennero pure ab¬ 
bandonate le vie consolari Valeria-Claudia ed Appìa, 
che s’incrociavano ad Isernia per proseguire verso Boiano 
fino a Brindisi, nonché la Traiana, che costeggiava il M. 
lungo il litorale adriatico. Successero a queste le strade 
mulattiere e i tratturi, prima tra di esse la Barletta-Mon- 
tecassino, comunicando con le Puglie, con l’Abruzzo e 
con la Campania. 

Il M. fu invaso prima da Longobardi e Bizantini, con¬ 
centrati a Benevento (v.). Ricorre il nome di nove contee 
molisane, quasi tutte 
d’ origine longobar¬ 
da: Venafro, Isernia, 

Campomarino, Tri- 
vento, Boiano, San- 
gro, Pietrabbondan- 
te, Termoli, Larino. 

Durante il periodo 
normanno Boiano col 
suo gastaldato figura 
come centro della 
contea molisana, le 
cui origini non sem¬ 
brano anteriori al 
1053. Un Ugo de 
Moles (de Molhou- 
se), conte di Boiano, 
nel 1080 faceva co¬ 
struire la Cattedrale 
della città. Sotto gli 
Svevi un altro Ugo de Molinis si qualifica conte di M., 
appellativo indi passato alla regione. Altri vorrebbero 
derivato il nome M. dal piccolo villaggio omonimo, fra 
Torello e Duronia : di cui però non si sanno le origini. 
Dal 1200 Pietro di Celano si propose di estendere la sua 
contea marsicana al e vi riuscì col dare in sposa a 
suo figlio Tommaso la contessa molisana Giuditta. In 
tal modo la contea marso-molisana potè estendersi dalla 
Alarca di Ancona a Civitate di Puglia, e ribellarsi a 
Federico II che ordinava la distruzione delle sue for¬ 
tezze. I Alolisio appaiono di nuovo signori della contea 
molisana sotto gli Angioini fino a Roberto il Saggio, il 
quale investì di essa i Gambatesa, detti in seguito anche 
conti di Monforte. Da allora il M, restò aggregato prima 
alla Terra di Lavoro, indi alla Capitanata; nel 1806 
entrò a far parte dell’Abruzzo, ma come provincia auto¬ 
noma. Anche presentemente i paesi Urori e Portocannone 
ricettano colonie albanesi, ed Acquaviva Collecroce fin 
dal 1500 è abitata da slavi. 

III. Storia cristiana. - Quando e da chi ve¬ 
nisse annunziato il Vangelo in questa regione non è 
dato conoscere con certezza. Santi e martiri, che 
Passioni tardive davano quali primi evangelizzatori 
locali, quando non sono del tutto leggendari, vengono 
oggi spiegati con postume traslazioni di reliquie da 
paesi lontani. Così s. Fotino o Potino, creduto di¬ 
scepolo di s. Pietro. S. Casto, presunto vescovo e 
martire di Trivento, può tutt’al più indentificarsi 
colTomonimo martire africano, venerato in tanti altri 
paesi dell’Italia meridionale. I supposti martiri di 
Venafro, Nicandro e Marciano, appartengono a To- 
mis nella Mesia. Il s. Benedetto della cattedrale 
dTsernia, esula completamente dalle liste episcopali. 

Il Lanzoni a proposito della lettera di s. Leone I 
(6 marzo 459) « universis episcopis per Campaniam, Sam- 
nium et Picenum constitutis », soggiunge : « Erano dunque 
parecchi e probabilmente fin dal sec. iv ». Le loro pri¬ 
mitive residenze furono certamente le stesse città san¬ 
nite sopra ricordate. Nomi dei relativi vescovi possono 
rintracciarsi dalla metà del sec. v per le diocesi di Alfe- 
dena, Alife, Boiano, Sepino e Venafro. Il vescovato d’Al- 
fedena sarebbe stato nel sec. x trasferito a Trivento; 
mentre secondo altri la diocesi di Trivento sarebbe esi¬ 
stita fin dal sec. iv. La cattedrale di Termoli, ultimata 
nel sec. xii, è il monumento più insigne della regione. 
Il duomo di Larino fu completato nel 1319. La cattedra 


episcopale di Boiano è stata recentemente trasferita a 
Campobasso. 

Con la conversione di Arechi, duca longobardo di 
Benevento nel 600, seguita in massa dai Longobardi del 
Sannio, cominciarono a sorgere nel AI. grande e mona¬ 
steri benedettini, più o meno dipendenti da A'Iontccas- 
sino, come, p. es. ; S. Pietro del Tasso a Carovilli, 
S. Marco a Carpinone, S. Pietro Avellana, S. Alaria di 
Monteverde (Mirabello), S. Maria Decorata a Gildone, 
S. Maria Faifula a Montagnano, S. Benedetto a Pietra- 

fracida, S. Alaria Ca- 
salpinto (Morronc), 
S. Benedetto di Pet- 
tinari (Ururi) ecc. 
Per arte, antichità e 
grandezza primeggiò 
fra tutti il monastero 
benedettino di S. 
Vincenzo martire al 
Volturno, fondato nel 
703 dai longobardi 
Paldone, Tatone e 
Tasone. Dal Chro- 
nicon di questo mo¬ 
nastero, scritto dal 
monaco Giovanni nel 
sec. XII, si viene a 
conoscere quali fos¬ 
sero le chiese, i mo¬ 
nasteri e le pos¬ 
sessioni dei Benedettini molisani in quel tempo. Un 
inventario specifico delle cose preziose in oro, argento, 
gemme e paramenti sacri per le chiese delle dio¬ 
cesi di Venafro, Isernia, Boiano, Guardialfiera e Tri- 
vento, redatto al 20 ag. 1241, fu pubblicato da Evelina 
Jamison (v. bibl.). Il Santo più noto della regione è cer- 
tamento Pietro d’Isernia, eremita del Morrone ed 
indi papa Celestino V (1294), iniziatore della riforma be¬ 
nedettina dei Celestini (v.), c che tosto si propagarono 
anche in Francia. Sorsero così le badie celestine di S. Ala¬ 
ria di Canneto presso Monfalcone del Sannio, di S. Maria 
della Strada presso Alatrice, di S. Giorgio in Petrella 
Tifernina, di S. Maria degli Angeli a Ripalimosani, e 
cosi pure ad Isernia, Riccia, Guglionisi, Boiano e Cam¬ 
pobasso. Durante il primo secolo francescano anche i 
Frati Alinori fondarono conventi ad Isernia, Agnone, 
Campobasso, Serracapriola e Morrone del Sannio. Ap¬ 
paiono contemporaneamente le Clarisse di Agnone, 
Isernia e Frosolone. Il convento più noto dei Dome¬ 
nicani è il santuario della Madonna della Libera presso 
Cercemaggiorc. I Cappuccini fondarono il primo con¬ 
vento a Termoli ca. il 1530 ed il secondo a Venafro 
nel 1573. Il convento dei Carmelitani a Venafro si fa 
risalire al 1328. In tempi posteriori aprirono qualche 
casa nel M. anche Teatini, Scolopi e Redentoristi. La 
situazione spirituale odierna del AI. trovasi prospettata 
sotto le voci delle relative diocesi. - Vedi tavv. LXXXIV- 
LXXXV. 

Bibl,: G. V. Ciarlanti, Memorie istoricìte del Sannio, Isernia 
1644, 2“ cd., Campobasso 1823; G. M. Galanti, Descriz. dello 
stato antico ed attuale del contado di M., Napoli 1781; A. da 
Montesarchio, Cronistoria della Rif. Provincia di S. Angelo in 
Puglia, I, Avellino 1842: II. Ariano 1894; A. Perrella, L'Antico 
Sanìiio e l'attuale prov. di M., Isernia 1890; A. De Francesco, 
Origine e sviluppo del feudalismo nel M. fino alla caduta della 
dominazione 7iormanna, in Ardi. star, per le Provincie napo- 
letane, 24-25 (1909-10); G. B. Masciotta, Il M. dalle origini ai 
nostri giorni, Napoli 1914; G. Cimorelli, La badia di S. Vincenzo 
al Volturno, Venafro 1914; V. Federici, Chronicon Vxdtumense 
del monaco Giovanni {Fonti per la storia d'Italia, 58-60), 
Roma 1925-38; E. Sthamer, Die Hauptstrassen des Konigreichs 
Sicilien im 13. Jahrliundert. in Studi di storia napoletana in 
O 7 iore di M. Schipa, Napoli 1926, pp. 97-112; A. Chiappini, 
Nella patria di Celestino V, in Rassegtia di storia e d'arte d'Abruzzo 
e M., 3 (1927), pp. 81-93; Lanzoni, I, p. 377 sgg. ; E. Jamison, 
I conti di M. e di Marsia nei secc. XIl-XlII, in Atti e memorie 
del Coìivegno storico abruzzese-molisano 1931, Casalbordino i 933 . 
pp. 73-178; E. Petrella, M. preistorico, Milano 1934 ’. P. F. Kehr, 
Italia Pojitificia, Vili. Regtium Nortnannorum-Campania, Berlino 
193 5 ; P. Sella, Rationes decimarum Italiae sacco. XIJI-XIV . Apru~ 
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tium-Molisitan {Studi e testi, 69), Città del Vaticano 1036; 
G. Ferrari, Gli uomini illustri del M., Lanciano 1938; G. Massa- 
rolli, M, intrepido. Vita mistica ed eroica dei grandi molisani, 
Catania 1939; E. D. Petrclla, Gli Orsini nel Molise, in Samnium, 
18 (1945). pp. Il 1-32; T. Badurina, Rotas opera tenet Arepo 
Sator, Roma 1930, dove si tratta delle colonie slave (Schiavoni) 
di Acquaviva, Collecroce, S. Felice del M. e Montemitro. Cf. 
inoltre la rivista Samnium c gli Atti e memorie del Convegno 
storico abruzzese-7nolisano. Aniceto Chiappini 

MOLITOR, Wilhelm. - Scrittore e teologo te¬ 
desco, n. a Zweibriicken il 24 ag. 1819, m. a Spira 
Tu genn. 1S90. Studiò a Heidelberg e Bonn teologia; 
ebbe cariche giuridiche; nel 1851 fu ordinato sacer¬ 
dote e nel 1857 divenne vicario del duomo di Spira. 
Qui insegnò nel Seminario, fino al 1865, storia del¬ 
l’arte e omiletica; nel 1869 fu chiamato a Roma da 
Pio IX per i lavori preparatori del Concilio Vaticano. 
Pubblicò scritti critici e religiosi (ììber kanonisches 
Gerichtsverfahren gegen Kleriker, Magonza 1856; 
Roììi, Beine Vergangenìieit^ Gegemoart und Zukunft, 
1862; Ober Goethes Fausta 1862), raccolte di prediche 
per i giorni festivi (1881) e per la Quaresima (1882), 
canti sacri {Domlieder 1846); inoltre opere poetiche 
{M. Magdalena^ 1863; Die Biumen von Sizilien^ 1880), 
romanzi {Die schone Zzoeibriickerin, 1884; Memoire?i 
ciìies Totenkopfes^ 187S, ecc.) e novelle, per lo più 
sotto lo pseudonimo di Ulrich Riesler e Bruno Bonner. 

Bidl. : Allgemeine Deutsche Biographie, LII, coll. 43S-40; 
W. Kosch, Deutsches Literaturlexilion, II, col. 1606 sgg. ; M. 
Ott, s. V. in Cath. Enc., X, p. 442. .Vlba Cori 

MOLMENTI, Pompeo Gherardo. - Scrittore, 
storico e parlamentare, n. a Venezia il 1° sett. 1852, 
m. a Roma il 24 genn. 1928. 

Esercitò l’avvocatura, poi si dedicò all’insegnamento 
cd alle lettere. Consigliere comunale di Venezia nel 1889, 
deputato al Parlamento per il collegio di Brescia e poi di 
Salò nel 1S90; senatore nel 1909. Nel 1919-20 fu il primo 
sottosegretario alle Belle Arti (in questa sua qualità con¬ 
trastò con Nathan a proposito della sistemazione capito¬ 
lina e di Piazza Colonna). Di sentimenti liberali, criticò 
l’astensione elettorale dei cattolici. Oltre i due romanzi 
Dolor e Clara (1875) pubblicò Carlo Goldoin (1875), La 
storia di Venezia nella vita privata, dalle origini alla caduta 
della Repubblica (1879 e 1927), La dogaressa di Venezia 
(1884), Carpaccio e il Tiepolo U8S5), Sebastia?io Veniero 
e la battaglia di Lepanto (1892), I banditi della Repubblica 
veneta (189S). 

Biiìl. : A. Fradelctto, P.G.M., in Aiti del R. Istituto veneto, 
SS (1929), pp 57-S4, Augusto Moreschini 

MOLOCH. - Nome di divinità semitica, dal 
comune inelekìi « re »; i Settanta, rendendo II Reg. 
23, 10.13 ° MoXóx, hanno causato l’attuale pro¬ 
nunzia, mai esistita nel linguaggio vivo; i masoreti 
vocalizzarono Mdlekh dal termine boìeth « ignominia, 
oggetto infame »; bisogna attenersi alla pronunzia 
inelehh o a quella dei fenici milk. 

Nel Vecchio Testamento M. è sempre messo in 
relazione con i sacrifìci umani, particolarmente dei bimbi 
{Lev. 18, 21; 20, 2-5; I Reg. ii, 7; // Reg. 23, io; ler.^z, 
35); essi venivano sgozzati (Ez. 16, 21) e quindi posti 
su una griglia (tòpheth) a bruciare, secondo la tipica espres¬ 
sione ebraica; ha-^àbhtr.... bd'èi lam-mòlekh {II Reg. 23, 
io) o ha-àbhlr lam-mòlekh {Lev. 18,21; ler. 32, 35) o 
anche senza il nome del dio M. che è sottinteso {Deut. 
18, io; II Reg. 16, 3; 17, 17; 21, 6; ler. 7, 31; 19, 5; 
Ez. 16, 21; 20,26.31; 23,37; ecc.). 

È la divinità cananea Milk, che appare nei nomi teo¬ 
fori delle lettere di el-‘Am 5 rnah; ad essa si offrivano sacri¬ 
fìci umani, come è attestato dalle recenti scoperte, spe¬ 
cialmente a Gezer. Milk è stato a\Mcinato a Melkart 
(« Melek della città») di Tiro, ed a Baal-Kammón, divi¬ 
nità cui Fenici e Cartaginesi, secondo gli autori classici, 
immolavano vittime umane, specialmente bambini. Mil- 
kom, dio nazionale degli Ammoniti, è lo stesso nome 
Milk con mimazione. 



(fot, Anderson.) 

Moltiplicazione dei pani - Riquadro in avorio della cattedra 
di Massimiano (546-56) - Ravenna, arcivesco\Tido. 


La legge mosaica, con severa proibizione, volle 
preservare Israele da questo orribile culto cananeo 
{Lev. 18, 21; 20, 2; Deut. 12, 31; 18, io); e i profeti 
(passi citati di Geremia ed Ezechiele) si scagliarono 
contro la deviazione morbosa della religione popo¬ 
lare, che nel suo sincretismo praticava siffatte abomi¬ 
nazioni. Per tale culto tristemente famosa rimase 
in Israele la valle di Hinnom (v. gehenna). 

Recentemente, O. Eissfeldt tentò spiegare M. quale 
nome comune, « specie di sacrifìcio », fondandosi su 3 o 
4 iscrizioni puniche del sec, iii d. C. (!). M. pertanto non 
sarebbe una divinità : nella Bibbia il dio cui tale sacrifìcio 
cruento veniva offerto è Jahweh. Tale tentativo, esegetica- 
mente insostenibile, è stato direttamente confutato, per 
quel che riguarda il Vecchio Testamento, dal p. A. Bea. 

Bibl.: M.-J. Lagrange, Etudes sur les reltgions sémitiques, 2* ed., 
Parigi 1905, pp. 99-109; H. Vincent, Canaan d'après l'explo- 
ration récente, ivi 1907, pp. iSS-200; A. Lemonnyer, Le culle 
des dieux élrangcrs en Israel. M., in Revue des Sciences philo- 
sophtQues et théologiques, 7 (19x3), pp. 432-66; L. Desnoyers, 
Histoire du peuple hébreu, I, Parigi 1922, pp. iSsi 243 sg., 342- 
34S; II, ivi 1930, p. 212 sg.: O. Eissfeldt, Molk als Òpferbegriff 
im Punischen und Hebràiscìten xind das Ende des Gottes M.. 
Halle 1935; id., Molochs Gluck und Ende, in Forschungen und 
Fortschritte, ii (1935), p. 285 sg. ; R. de Vaux, in Revue biblique, 
45 (1936), pp. 27S-82; A. Bea, Kinderopfer fUr M. oder 
fur yahzceh?, in Biblica, iS (i937). PP- 95-i07: A. Clamer, Le 
Lévitique {La Ste Bible, cd. L. Pirot, 2), Parigi 1940, p. 142 sg.; 
F. Spadafora, Ezechiele {La S. Bibbia, ed. S. Garofalo). To¬ 
rino 1948, pp. 129 sg., 164 sgg., 189. Francesco Spadafora 

MOLTIPLICAZIONE DEI PANI. - La rap¬ 
presentazione del miracolo della m. dei pani e dei 
pesci narrata dai quattro Evangelisti {Mt. 14, 13-21; 
Me, 6, 32-44; Le. 9, 10-17; Io. 6, 1-13) fu rappre¬ 
sentata ben presto nell’arte funeraria cristiana pri¬ 
mitiva. 

Si trova l’atto della m. nella parete di fondo del cubi¬ 
colo A. 3 in Callisto, dell’inizio del sec. ni; il tripode con 
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{fot. Alinarì) 

Moltiplicazione dei pani - Musaico (sec. vi) - Ravenna, 
chiesa di S. Apollinare Nuovo. 


il pane e il pesce fiancheggiato da sette cesti colmi di 
pane si ha neU’attiguo cubicolo A. 2 (Wilpert, Pitture, 
tav. 38); i cofani colmi di pani variano nel numero, per 
lo più sono sette; in un caso dodici (id., ibid., tav. 15,2). 
Si ha poi una serie di rappresentazioni di banchetti sim¬ 
bolici per lo più con sette persone assise a mensa, con 
pesci nei piatti e cofani con pani, fin dalla metà del sec. ii a 
Priscilla, e nei cubicoli A, 2, A. 3, A. 6 in Callisto. G, Cristo 
opera il miracolo o toccando i pani con la virga virtiitis, 
per lo più negli affreschi cimiteriali, o imponendo le mani 
su i pani raccolti nei cesti che gli sono presentati dagli 
Apostoli, come in genere nei sarcofagi e in un affresco 
del cubicolo, detto « delle pecorelle », in Callisto, della 
fine del sec. iv (id., ibid., pp. 276-77, tav. 237, i). 
In molti sarcofagi G. Cristo impone le mani da una parte 
sul cesto dei pani e dalTaltra sul piatto con i pesci presen¬ 
tati a lui da due discepoli (id., Sarcofagi, tav"\L 96 e 218, i); 
in altri invece il Redentore tiene con la destra la verga 
taumaturgica e con questa tocca i cesti che sono ai suoi 
piedi, mentre con la sinistra benedice il piatto dei pesci 
presentato da un discepolo (id., ibid., tavv. 104, 6; iii, i; 
128, 2; 180, 2). In altri sarcofagi invece tocca con la 
verga taumaturgica i cesti dei pani posti ai suoi piedi 
(id., ibid., tavv. 127, 2). 

La folla riunita a banchetto nel deserto è rappresentata 
nei frammenti policromi del Museo delle Terme; vi sono 
sei cesti colmi di pani e sei convitati, tra questi due gio¬ 
vani, l’uno in atto di bere, l’altro mentre riceve un pane 
da G. Cristo che vi impone la mano benedicendolo; su 
questo pane è in parte inciso, in parte dipinto, il mono¬ 
gramma di Cristo (G. Wilpert, I due frammenti di scidture 
policrome del Museo delle Terme, in Pdmìscìie Quartahchrift, 
35 [1927], PP* 273-85; id., Sarcofagi, p. 343, tav. 220, i). 
Nell’arte non cimiteriale la m. è rappresentata a Ravenna 
in uno dei musaici del ciclo in S. Martino in caelo aureo, ora 
S. Apollinare nuovo, ca. il 520 (Wilpert, Mosaiken, tav. 98). 

Fin dal 19 ii P. Karge aveva iniziato ri¬ 
cerche archeologiche, poi sospese, sul luogo 
stesso dove, secondo la tradizione, G. Cristo 
aveva operato il miracolo della m. dei pani 
e dei pesci presso il Lago di Genesareth, di¬ 
stinto con la denominazione el-tàbga dal greco 
éTTTàTngyov (XcopCov) cioè regione delle sette 
fonti. Nel 1932 una completa esplorazione 
mise in luce una basilica singolare a tre na¬ 
vate e transetto lunga m. 56, larga ad ovest 
m. 33 e soli m. 24,30 ad est, per l’impedi¬ 
mento della natura del terreno e per la grande 
strada di Cafarnao. Il luogo corrisponde esat¬ 
tamente alla descrizione di Paolo Diacono 
(sec. xii) desunta da quella, oggi perduta, 
della Peregrinatio Etheriae della fine del sec. 

IV; ivi si indicava che la pietra a super quem 
dominus panem posuit » era divenuta un al¬ 
tare e che i pellegrini ne distaccavano fram¬ 
menti per ricordo e venerazione. Lo scavo 
rimise in luce questa pietra che presenta 
segni di asportazioni e presenta agli angoli 
quattro fori per fissarvi i piedi dell’altare. 


Il musaico pavimentale rappresenta un cesto con pani e 
un pesce da ciascun lato; il resto della decorazione è 
ornamentale. 11 materiale costruttivo e la tecnica musiva 
sono stati datati alla fine del sec. iv con restauri della 
fine del v o degli inizi del vi sec.; la chiesa fu distrutta 
fin dalle guerre del 614 (A. M. Schneider, Die Brotver- 
mehrungskircìie von el-tàbga am Genesaretìisee und iìire Mo¬ 
saiken [Coliectanca Hierosolymitana, 4], Paderborn 1934). 

Enrico Josi 

MOLTIPLICAZIONE DI PENE ; v. concorso 

di REATI e di PENE. 

MOLZA, Francesco Maria. - Letterato, n. a 
Modena il 18 giugno 14S9, m. ivi il 28 febbr. 1544. 
Oltre il latino ed il greco conobbe, in certa misura, 
anche l’ebraico. Nonostante i trascorsi d’una sfre¬ 
nata sensualità amò, con passione d’umanista, la 
Roma di Giulio II e dei suoi successori. Fece parte 
di quasi tutte le accademie, e, con più gusto d’ogni 
altra, forse, di quella dei Vignaiuoli, con il Fioren- 
zuola, il Berni e lo stesso Della Casa. Nella fama della 
corruzione umanistica romana egli ha una parte di 
primo piano. Fu una delle figure più caratteristiche di 
Roma, e quindi d’Italia; lo attestano lettere e ricordi. 

Dai contemporanci fu sopravvalutata anche la sua 
poesia latina e volgare; la quale, però, a parte i buoni 
propositi del card. Farnese, che l’aveva avuto a corte, 
fu pubblicata solo due secoli dopo, nel 1747, dall’abate 
Serassi. Quattro sue novelle erano state pubblicate nel 
1459. È lodato il suo poemetto pastorale La ninfa ti- 
berhia. Anche nell’arte il M. può essere ragguagliato al 
suo amico Firenzuola. In versi o in prosa ambedue ave¬ 
vano bisogno di argomenti che non impegnassero di 
loro se non l’immaginazione. Quando al sentimento biso¬ 
gnava pur chiedere qualcosa, come nelle Stanze per Giulia 
Gonzaga (che non tutte gli appartengono) o in quelle in 
morte di Alvigi Gonzaga, anche la fantasia si allenta. 
Senza efficacia gli epigrammi e i capitoli. Umorista man¬ 
cato il M. è anche nella poesia in lode dei fichi, che rimase 
famosa fra i letterati per la nota del Caro. Umanista auten¬ 
tico, può darsi che egli facesse più conto delle proprie 
poesie latine, dove però fu poco più che un imitatore, 
specie di Tibullo. Quando Erasmo nel Ciceronianus parve 
accogliere contro la pietà degli umanisti qualche argo¬ 
mento luterano, il M. reagì con uno sdegno in cui tutto 
si potrà contestare (forse anche il diritto di esprimerlo), 
non la sincerità. 

Bibl.: opere : Poesie volgari e latine, a cura di P. A. Serassi, 
3 voli., Modena 1747- Studi : F. Baiocchi, La poesia latina del 
M., Pisa 1904; G. Toffanin, Il Cinquecento, 4* ed., Milano 1950, 
p. 341 sgg. Giuseppe Toffanin 

MOMBAER, Jan {Ioannes de Bruxellis, loanties 
Mauburnus). - Riformatore monastico e scrittore 



{da Chrietliche Kunstbldtter, 88 11932'}, fig. 99) 
Moltiplicazione dei pani - Bassorilievo a sbalzo di M. Six. 















1233 


MOMBAER JAN - MOMMSEN THEODOR 


1234 


ascetico, n. proba¬ 
bilmente ca. il 1460 
a Bruxelles, m. alla 
fine del 1501. En¬ 
trò presso i Cano¬ 
nici Regolari (Con¬ 
gregazione di Win- 
desheim) di Agne- 
tcnberg, vicino a 
Zwolle, dove, pre¬ 
sto incaricato di 
governare i suoi 
confratelli, mostrò 
attitudini non co¬ 
muni. Nel 1496 fu 
chiamato in Fran¬ 
cia per introdurvi 
la riforma in vari 
monasteri del suo 
Ordine. La sua at¬ 
tività conobbe suc¬ 
cessi e amare con¬ 
trarietà. Eletto aba¬ 
te di Livry nel 
1501, M. vide i 
suoi grandi progetti di riforma interrotti da morte 
prematura. 

Il lavoro esterno di M. era elevato e compenetrato 
da un metodo di rinnovamento spirituale del quale si 
trova la dottrina nelle sue opere stampate o manoscritte : 
Rosetum, Venatorium, ecc. Grande erudito, essenzialmente 
eclettico, positivo c pratico, molto riservato nei confronti 
di ogni mistica, M. raccoglie tutto ciò che la letteratura 
ecclesiastica tramanda intorno alla pratica della preghiera, 
dcH’ascesi c della virtù, e formula ciò in scalae, divi¬ 
sioni, settenari, schemi, versi mnemotecnici, ecc. Nutrito 
dalla Devotio moderna (v.), deformato da tendenze troppo 
meccanizzate e schematizzate, M. vuol sostenere lo sforzo 
intenso della vita interiore, ma spaventa le migliori vo¬ 
lontà con la sua rigidezza, il suo verbalismo, la sua com¬ 
plessità. La grandezza di M. risiede nel suo lavoro di 
riformatore quasi dimenticato, piuttosto che nei suoi 
scritti, che si citano e si lodano più che non siano gustati 
o letti. M. rappresenta la spiritualità del suo tempo con 
le sue possibilità e le sue lacune. 

Bibl.; P. Debongnie, y. M. de Bruxelles, Lovanio 1927; 
P. Groult, Les inystiques des Pays-Bas, ivi 1927. V. anche H. Wa- 
trigant, La viéditation viéthodique et M., in Revue d'ascétique 
et de mystìque, 4 (1923). PP. 13-29: 8 (1927). PP. 392-402; P. De- 
bongie, Une oeuvre oubliée de Maitbumus, le Rosanim hortulus, 
ibid., 8 (1927), pp. 392-402. Alberto Ampe 

MOMBRIZIO, Bonino. - Umanista italiano, n. 
nel 1424, m. a Milano nel 1500. Compiuti gli studi 
a Ferrara, dal 1460 visse a Milano, insegnando let¬ 
tere latine e greche e svolgendo una notevole attività 
quale traduttore ed editore di opere sacre e patri¬ 
stiche, come il Glossario di Papia, i Mirabilia di 
Solino, le Cronache di Eusebio, Girolamo, Prospero 
e Matteo Palmieri (Milano 1475). 

Di particolare importanza è la sua raccolta agiogra¬ 
fica, Satictuariiim. Vitae Sanctorum (Milano ca. 1480) che 
comprende 334 « leggende « di martiri e confessori. Il M. 
è il primo che, senza indulgere a rifacimenti di gusto 
umanistico, con serio criterio filologico, abbia pubblicato 
integralmente testi agiografici desunti direttamente da co¬ 
dici manoscritti antichi. Però il problema delle fonti del 
Sanctuarium non è ancora stato completamente risolto. 
Una ristampa del medesimo, in due volumi, fu curata dai 
Benedettini di Solesmes (Parigi 1910). Del M. si è pure 
conservato un poemetto in versi italiani su s. Caterina 
d’AIessandria {La légende de ste Catherine d*Alexandrie. 
Poème italien dii KV^ siècle, a cura di A. Bayot-P. Groult, 
Gembloux 1943). 


Bibl.: G. Eìs, Dìe Onellen fùr das Sanctuarium des Mailander 
Humanistcn Bonino Bombritius, Berlino 1933 {German. Studien, 
fase, cxl); cf. la recensione di H. Delehaye, in Anal Boll., 53 
(1935). pp- 421-22. Pietro Sannazzaro 

MOMME NISSEN, Benedetto. - Domenicano, 
n. il 26 apr. 1870 a Deezbuell (Schleswig), m. il 23 
giugno 1943 a Ilanz (Grigioni). 

Incontratosi nel 1890 con Giulio Langbehn, pittore e 
critico, autore di Rembrandt als Erzieher^ ne divenne fedele 
amico e valente biografo. Ad Altòtting e a Monaco il M. 
N. ebbe fruttuosi contatti con il nunzio mons. Frùhwirth, 
il quale non fu estraneo alla sua conversione; seguì ben 
presto l’ingresso fra i Domenicani nel 1917, e l’ordina¬ 
zione sacerdotale nel 1922. Dedicatosi con fervore alla 
sacra oratoria ed alla letteratura religiosa, M. N. raggiunse 
notevole fama come conferenziere e scrittore ecclesia¬ 
stico nei paesi di lingua tedesca. 

Oltre a numerosi e dotti articoli gli si debbono : 
Der Rembrandtdeiitsche (Friburgo in Br. 1926); Der Geist 
des Ganzen (ivi 1930); Kultur der Seele (ivi 1935); Meine 
Seele in der Welt (ivi 1940). 

Bibl.: necrologio, in Analecta O. P., sr (1943), pp. 186-88. 

Angelo Walz 

MOMMSEN, Theodor. - Storico, giurista, fi¬ 
lologo, n. a Garding nello Schleswig il 30 nov. 1817, 
m. a Charlottenburg il 1° nov. 1903. 

Compì gli studi nell’Università di Kiel e vi conseguì 
il dottorato in diritto nel 1843. Nominato nel 1848 profes¬ 
sore di diritto civile a Lipsia, fu allontanato dalla cattedra 
per ragioni politiche (1850) e si trasferì in Svizzera, dove 
ottenne a Zurigo (1852) una cattedra di diritto romano. 
Nel 1854 venne chiamato allo stesso insegnamento dal¬ 
l’Università di Breslavia, dove rimase fino al 1858, quando 
si trasferì a Berlino, per attendere, presso l’Accademia 
reale delle Scienze (della quale fu segretario dal 1S73 
al 1895) alla pubblicazione del Corpus hiscriptionum Lati- 
narum. Nel 1861 iniziò in Berlino il suo insegnamento 
di storia romana, dalla cattedra che quella Università 
aveva istituito per lui. Nel 1902 ebbe assegnato il premio 
Nobel per la letteratura. La sua attività, sia come autore, 
che come curatore di testi e quale organizzatore e diret¬ 
tore di grandi iniziative scientifiche {Corpus nummorum', 

Vocabidarium iurispriidentiae Romanae-, Prosopographia im¬ 
perli Romani) fu immensa ; a ca. mille ammontano i 
lavori da lui pubblicati. 

Egli fu, come affermò Vittorio Scialoja, a sovrano in¬ 
contrastato 1) dell’epigrafia. Nel 1S45, durante il suo primo 
viaggio in Italia, visitò B. Borghesi, il quale gli consigliò 
di studiare l’epigrafia dell’Italia meridionale : delle ri¬ 
cerche di M. durante questo periodo sono frutto le In- 
scriptiones regni Neapolitani (Lipsia 1852) e, di poco pre¬ 
cedente, uno studio fondamentale sui dialetti meridionali. 
Die unteritalischen Dialekte (ivi 1850). In seguito a ciò egli 
fu posto a capo del lavoro di raccolta e di pubblicazione 
di tutte le epigrafi latine esistenti, lavoro che costituisce 
uno dei meriti maggiori che l’Accademia delle Scienze 
di Berlino vanti nei confronti della cultura mondiale. 
Mentre attendeva appunto alla preparazione del Corpus 
inscriptiomim, M. pubblicò i tre volumi della Ròtnische 
Geschichte, Lipsia 1854-56 (trad. it. di L. di S. Giusto, 

3 voli., in 5 tomi, Torino 1925); nel 1858 la RÒmische 
Chro?iologie bis aiif Caesar, Berlino 1858 (2® ed., ivi 1859) 
e, poco più tardi, l’edizione definitiva della Geschichte des 
ròm. Miinzwesens (ivi i86o). 

Ma l’opera che M. stesso considerava la sua più alta 
è costituita dal Romisches Staatsrecht (Lipsia, I voi. 
1871; II voi. 1874-75; I e II voli., 3^ ed., 1887, III, 
1S87-88), la più completa, ancor oggi, trattazione del di¬ 
ritto costituzionale di Roma. Le idee fondamentali di 
quest’opera furono riprese in un brillante volume di 
sintesi, Abriss des ròmischen Staatsrechts (Lipsia 1893, 
trad. it. di P. Bonfante, Disegno del diritto pubblico romano, 
2“ ed., a cura di V. Arangio-Ruiz, Milano 1943)* 
uscì il V voi. della Ròìnische Geschichte, peraltro indi- 
pendente dai primi tre : Die ròmischen Provinzen von Cae¬ 
sar bis Diocletiaìi (trad. it. di E. de Ruggiero, 2* ed.. 



(da Th. M., Jurislischc Schrijtcn, 
ITI Gesammette ^icìiri]trn, 
1, DctIìiio 1005, tav. f. J.) 
Mommsen, Theodor - Ritratto con 
firma. 
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(jot. Corba) 

MonachiSmo - Laura del Monte della Quarantena - Gebel 
Qarantal. 


Roma 1904). Verso la fine della sua vita pubblicò 
Das romische Strafrecht (Lipsia 1899), esposizione com¬ 
pleta del diritto penale romano e della sua procedura 
attraverso i tempi. 

A questa enorme attività deve aggiungersi quella di 
editore di testi e documenti. Per non accennare che alle 
opere importantissime, a Al., in unione a P. Kriiger, si 
deve la migliore edizione dei Dìgesta giustinianei (1868- 
1870); alla sua collaborazione con Kriiger e G. Stude- 
mund la Collectio librorum iiiris miteiusiiniani (1890); a 
lui (in unione a P. AI. Ale^'^er) l’edizione critica del Codex 
Theodosianus (v.), pubblicata dopo la sua morte, in base 
alle bozze corrette che egli aveva lasciato. Curò inoltre 
l’edizione delle opere di Solino {Coìlectanea rerum memo- 
rabilium, 1864, z^ ed., 1895), di lordanes {Komana et 
Getica, i88z), di Cassiodoro {Variae, 1894) e quella del 
I voi. del Liber Pontificalis (1898). Del Corpus iriscriptio- 
num Latinorum curò i voli. I (1862; 2°- ed. 1893), III 
(1873, con due supplementi, 1902), V (1872 e 1877), IX 
e X (1883), collaborando ampiamente ad altri. I suoi 
articoli sparsi in riviste, alcuni dei quali di considerevole 
importanza per la storia del cristianesimo, sono raccolti 
nei Gesammelte Schrifteri (8 voli., Berlino 1905-13). 

Deputato alla Camera prussiana dal 1873 al 1882 ed 
al Reichstag germanico dal 1881 al 1884, di sentimenti 
liberali, fu avversario tenace di O. Bismark. L’azione da 
lui esplicata fu, data la situazione della Germania, prati¬ 
camente senza risultati; ed il AI. dovette soffrirne molto, 
se in un codicillo del suo testamento, recentemente pub¬ 
blicato e datato alla fine del 1899 (quattro anni avanti la 
morte), manifesta la sua insoddisfazione, che certo desta 
maraviglia, per l’attività scientifica compiuta e soggiunge : 
« desideravo di essere un cittadino. Questo non è possi¬ 
bile nella nostra nazione nella quale il singolo, e sia pure 
il migliore, non trascende il servizio nelle file e il feticismo 
politico ». Parole in cui si contiene forse la spiegazione 
anche di quelli che parvero i lati meno apprezzabili del 
suo carattere; che possono giustificare l’alternarsi in lui 
della tendenza alla vita brillante e addirittura rumorosa 
con momenti di depressione, che furono colti da coloro 


che più gli erano vicini; come anche certi suoi atteggia¬ 
menti durissimi in occasione di polemiche scientifiche; 
parole che dimostrano come AI. avesse sentito profonda¬ 
mente ed umanamente il distacco, che si stava già ai 
suoi tempi operando in Germania, fra il mondo della 
cultura e quello dell’azione. 

Bibl.: O. Gradenwitz, 37 /. M., in. Zeitschrift der Savigny- 
Stiftuns fiir RechUgeschichte, Rotfian. Abt., 25 (1904). p. i sgg.; 
V. Scialoja, T/i. M., in Bullettino dell'Istituto di diritto romano, 
16 (1904), p. 131 sgg. ; E. Costa, Th. M., Discorso ijiaugurale per 
ranno di studi 1004-1005 iieWUniversità di Bologna, con parziale 
bibliografia sistematica, Bologna 1904; G. Pasquali, IL testamento 
di T. M,, in Rivista storica italiana, 51 (1949)1 p. 337 sgg. e ora in 
Stravaganze quarte e suprcnie, Venezia 19SI1 P- i 47 sgg. 

Rodolfo Danieli 

MONACHE POVERE CLARISSE. - L’Isti¬ 
tuto è sorto con l’unione delle Comunità di Clarisse 
indipendenti esistenti in Newry, Cavan, Keady e 
BallyjamesdufT in Irlanda, riconosciuto dalla S. Con¬ 
gregazione dei Religiosi con il decreto del 24 genn. 
1944. Segue la Regola di s. Chiara approvata nel 
1253 e riformata nel 1858. 

Scopo dell’Istituto è l’educazione della gioventù, 
specialmente povera. 

La casa generalizia è a Newry, diocesi di Dromore, 
dove ha sede anche il noviziato. Le professe sono in 
tutto 150; le case formate 5 e le vicarie 4. 

Bibl.: Arch. S. Congr. dei Rei., D. 21. Agostino Pugliese 

MONACHISMO. - Dal verbo [xovàXco (« vivo soli¬ 
tario ») viene la parola p-oval^cov; quella più frequente 
di {j.6\a.'/o(; dal perfetto |j,s(4Óvaya. « Alonaci » furono 
chiamati gli asceti ritiratisi dal commercio degli uomini 
per dedicarsi nella preghiera al servizio di Dio. In 
questo senso la parola si applicò specialmente agli ana¬ 
coreti (v.); ma nel sec. iv (s. Girolamo, Ep., 14, 6; ad 
Heìiod.: PL 22, 350) essa non dice la stretta solitudine 
ma diventa sinonimo di « cenobita », colui cioè che si 
è consacrato a Dio in una vita di comunità. Altre 
voci per indicare il monaco sono, p. es., «Calogero», 
xavcovtxót; (che vive secondo una regola, canone), ecc. 

I. M. ORIENTALE. 

Sommario : I. Storia. - II, Caratteristiche della vita monacale. 

1 . Storia. — i. Istituzione e sviluppo. - L’i¬ 
stituzione della vita eremitica e monacale data dal 
III e IV sec., ma lo studio della perfezione cristiana 
s’iniziò nella Chiesa subito nei primi anni. La ca¬ 
ratteristica di coloro che volevano applicare i con¬ 
sigli evangelici era la verginità : si chiamarono quin¬ 
di continentes gli uomini, virgines le donne. Già se 
ne parla negli Atti degli Apostoli, ma essi furono nu¬ 
merosi nei tempi seguenti {Act. 21, 8-9; I Cor. 7, 
sgg.; Apoc. 14, 4; Eusebio, Hist. eccL, III, 31 : PG 
21, 279; Clemente Alessandrino, Sirom., II, 18: 
PG 8, 1040). Più tardi ebbero il nome di « asceti », 
dal paragone che propone Clemente d’Alessandria 
tra la vita cristiana e la preparazione ardua degli 
atleti {Pedag., I, 8: PG 8, 318; Origene, InJer. homil., 
19, 7 : PG 13, 518). Quel nome indica quindi lo 
stato di vita e non soltanto gli esercizi di austerità. 

Gli asceti vivevano nel mondo benché avessero 
già qualche relazione speciale fra di loro; più tardi 
si manifestò una tendenza alla vita in comunità. S. 
Atanasio {Vita Antonii, 3 : PG 26, 843) indica l’e¬ 
sistenza di 7i:ap'9-£vóc»ve(; per le vergini, ma anche per 
gli uomini si tentò un modo di vita più regolata. 

La vita degli asceti era fatta di continua rinuncia nella 
povertà, benché alcuni fossero ricchi e non si spoglias¬ 
sero delle loro ricchezze, nel digiuno e nell’astinenza, 
specialmente di carne e di vino, ma soprattutto nella ver¬ 
ginità. Un voto propriamente detto non vi fu, ma si fa¬ 
ceva una specie di consacrazione (l’infedeltà era conside¬ 
rata come adulterio: Cipriano, 62,4: PL 4» 37 °) 

che, per le vergini, fu pubblica al tempo di Tertulliano 
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(.De vel. virghi., 14 ; PL 2, 9 8). Più tardi, nel sec. iv, 
qualche eccesso di zelo e alcuni abusi furono denunciati 
e condannati dal Concilio di Gangra (342). 

Al l’as ceti sino nel senso indicato succedette l’anaco- 
retismo (v. anacoreta), cioè una vita di perfezione se¬ 
gregata dal commercio degli uomini, e questo costituisce 
un secondo passo verso la vita religiosa propriamente 
detta. Tale fu la vita che s. Antonio (v.) menò e insegnò 
ai suoi discepoli, e questa forma non sparirà mai in Oriente; 
godrà tuttavia di minor favore nei secoli seguenti. S. An¬ 
tonio non diede nes¬ 
suna regola, né scrit¬ 
ta né orale ; la S. 

Scrittura doveva ba¬ 
stare; però gli esem¬ 
pi degli anziani co¬ 
stituivano un modo 
pratico di vivere ed 
i padri spirituali con¬ 
vocavano i monaci 
per le loro istru¬ 
zioni spirituali. La 
cosiddetta Regola di 
s. Antonio c apo¬ 
crifa c fu composta 
secondo le lettere 
del Santo, la Vita 
fattane da s. Ata¬ 
nasio e altri scritti. 

Soltanto nel sec. v 
s. Saba (v.) pro¬ 
mulgò una vera re¬ 
gola per gli eremiti. 

NelTanacoretismo si 
possono distinguere 
due gradi: alcuni con¬ 
ducevano una vita del tutto solitaria; altri invece, pur 
abitando in una cella separata, costituivano una specie 
di colonia intorno ad una chiesa, nella quale si radu¬ 
navano per la preghiera in comune. Tale forma di co¬ 
lonia monastica si chiama « laura ». 

Con s. Pacomio (v.) la vita religiosa fece un altro 
passo avanti nel suo sviluppo. Dopo aver fatto Tesperienza 
della vita eremitica come discepolo di s. Palemone nella 
Tebaide superiore, capì i vantaggi che avrebbe portato 
una vita più in comune. Quindi eresse a Tabennis sul 
Nilo (ca. 320) un monastero dove i discepoli sarebbero 
vissuti sotto un solo tetto con uno stesso superiore. Dopo 
poco tempo già doveva moltiplicare le sue fondazioni. 
In tutto furono 9 i monasteri per gli uomini. La sua Regola 
fu applicata anche alle donne, che ebbero due monasteri. 
Tutti i monasteri di Pacomio rimasero sotto l’ubbidienza 
di un solo superiore generale, che visitava ogni anno le 
sue case. Inoltre due volte all’anno, a Pasqua e nel mese di 
agosto, tutti i superiori locali con gran numero di monaci 
delle varie comunità si adunavano per trattare degli in¬ 
teressi comuni e celebrare le feste. Pacomio diede una re¬ 
gola, detta dell’angelo perché secondo la leggenda l’avrebbe 
ricevuta dall’alto (Palladio, Hist. Laus., 38 : PG 34, noi); 
infatti questa regola non fu l’opera di un sol giorno e 
più tardi ancora fu perfezionata secondo l’esperienza. 
Ne restano varie recensioni assai differenti in lunghezza 
(cf. P. Ladeuze [v. bibl], p. 259 sgg. ; M. Heimbucher 
[v. bibl.], I, p. 79 e n. 2). I candidati alla vita monastica 
furono prima sottoposti da Pacomio a una breve proba¬ 
zione di qualche giorno o settimana e poi, senza for¬ 
male professione, ammessi alla comunità. La vestizione 
stessa significava la dedizione a Dio. Tale cenobitismo 
ha come caratteristica la vita comune, cioè abitazione, 
vitto, esercizi di pietà, lavoro, beni in comune sotto 
il medesimo superiore. Però questo principio può essere 
e fu di fatto applicato diversamente dai numerosi imita¬ 
tori di Pacomio. La diffusione del cenobismo fu rapida 
anche in Occidente. Forse già s. Anastasio, ma certamente 
Cassiano fecero conoscere nella Gallia la Regola di s. Pa¬ 
comio, che ebbe una traduzione latina da Dionigi l’Esiguo 
(m. nel 540); però è soprattutto s. Girolamo che la rese 
nota. Per la storia del m. orientale sono da ricordare, ac¬ 


canto a s. Pacomio, specialmente Bguld, fondatore del dop¬ 
pio monastero di Atripe presso Tabennisi in Egitto, e più 
ancora il suo nipote Scenuti (333/34-451/55), uomo duro 
e severo ma soggiogante. Ebbe sotto di sé ben 2000 monaci 
e 1800 monache; e introdusse una severità tale da provo¬ 
care talvolta delle mosse di indisciplina. 

In Palestina la vita monastica cominciò anche con 
l’anacoretismo, sotto Ilarione (291/92 - 371), quindi passò 
alla forma laureotica (s. Caritene), per finire nel cenobi¬ 
tismo pacomiano, senza però che quest’ultimo soppri¬ 
messe le due forme 
precedenti. Vi erano 
monasteri nella Giu¬ 
dea, presso Eleute- 
ropoli, fondati verso 
il 335 da s. Epi¬ 
fanio; presso Geru¬ 
salemme e Betlem¬ 
me, visitati da Cas¬ 
siano e da Palladio. 

S. Girolamo diede la 
Regola pacomiana ai 
conventi dove egli 
stesso e s. Paola 
erano superiori. 

In Siria fioriro¬ 
no le varie forme 
di vita monastica. 
Notissimi sono i 
« Figli del Patto », 
ma non è altrettanto 
chiaro quale fosse il 
loro modo di vita. Al¬ 
cuni considerarono 
la loro istituzione co¬ 
me simile a quella de¬ 
gli «asceti»; sembra però che fossero dei veri monaci. 
Infatti fino al tempo di Rabbuia (sec. v) non esisteva una 
parola speciale per indicare i monaci; da allora con i 
« Figli del Patto » si designano piuttosto gli asceti fuori 
del monastero- I più noti fra i monaci siri sono s. Gia¬ 
como, vescovo di Nisibi, che fondò il monastero dell’Arca 
a Kardue, e specialmente s. Efrem (m. 375-7S), che abi¬ 
tava vicino ad Edessa. Un altro illustre monaco di questa 
regione fu s. Nilo (m. 430). Il m. di Siria sembra indipen¬ 
dente da quello dell’Egitto e fu un avvio all’anacoretismo. 

In Persia si ha il monastero di s. Matteo (Màr Mat¬ 
ta]) all’est di Mossul, diventato celebre nel periodo nesto- 
riano. In Armenia la vita monastica fu introdotta, dopo 
varie forme eremitiche, probabilmente nella seconda metà 
del sec. iv; ebbe forse origine dalla Siria, ma la sua fonte 
principale fu s. Basilio (G. Amaduni, Disciplina ar¬ 
mena, Venezia 1940, p. xii sgg.). È stato nominato il 
grande ispiratore del m. bizantino, che portò un rinnova¬ 
mento dello spirito monastico, insistendo non più tanto sui 
particolari della separazione dal mondo e sulle mortifica¬ 
zioni corporali, quanto sui principi stessi della vita spiri¬ 
tuale. S. Basilio ha codificato la vita religiosa soprattutto 
con due scritti : con le 55 Regulae fusius tractatae ("Opot 
xarà TTXàToq), che traggono i lineamenti della vita 
monastica dalla S. Scrittura, e le Regulae brevius tracta¬ 
tae ("Opot xavà STrt-TOfjtvjv), 333 capp. che sono piut¬ 
tosto delle applicazioni e dei complementi a quelle prime 
(ed. Garnier, II, i, 2, Parigi 1829; stessa edizione in PG 
31; sull’autenticità v. P. Allard, Basile (Saint), in DThC, 
II, col. 446 sgg.). Nella dottrina monastica di s. Basilio, la 
ubbidienza costituisce l’essenza della vita religiosa; altri 
punti fondamentali sono la povertà, la castità e la carità 
fraterna. Il tutto costituisce un trattato ascetico più dottri¬ 
nale che dispositivo. Perciò da sole queste regole non ba¬ 
stavano per l’organizzazione della vita monastica in tutti 
i suoi particolari; dovevano quindi essere completate 
con la tradizione e con i precetti morali. Accanto alla vita 
contemplativa propriamente detta, s. Basilio dà grande 
importanza alle opere di carità : orfanotrofi, scuole, assi¬ 
stenza ai poveri e agli ammalati. Egli prescrive anche il 
lavoro manuale e la coltivazione della terra. 

La Regola di s. Basilio trovò una rapida diffusione 
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in tutto rOriente : dalla Cappadocia, dove entrò dapper¬ 
tutto in vigore durante la vita dello stesso fondatore, 
penetrò nei paesi vicini ed oltre, e tanto degli ortodossi 
quanto dei dissidenti come i giacchiti, dove il numero 
dei conventi era forse più alto. Ma anche in Occidente 
ebbe un grande influsso, perfino su s. Benedetto, la cui 
Regola tuttavia prevalse fino a sostituire quasi comple¬ 
tamente quella di s. Basilio. Però dopo la compilazione 
latina di questa fatta da Rufino (PL 103, 483 sgg.), fu¬ 
rono eretti alcuni monasteri secondo la stessa Regola 
nell’Italia meridio¬ 
nale e in Sicilia; il 
loro numero crebbe 
quando l’iconocla¬ 
smo (sec. vili) e 
l’avanzata deH’islàm 
portarono molti mo¬ 
naci fuggiaschi in 
Occidente. Tuttora 
la Regola di s. Ba¬ 
silio resta il fonda¬ 
mento della vita mo¬ 
nastica per tutto ro¬ 
dente separato e per 
un buon numero di 
cattolici orientali. 

Dopo s. Basilio 
ebbe specialmente 
influsso nelm. orien¬ 
tale s. Teodoro Stu- 
dita (v. ; m. nell’825), 
riformatore e in¬ 
tegratore dell’istitu¬ 
zione monastica. S. 

Teodoro è abba¬ 
stanza severo ; egli 
insiste specialmente 
sull’ubbidienza e sul¬ 
la carità verso il prossimo ; una sua caratteristica è 
il rispetto della dignità umana. Il suo metodo ebbe una 
grande influenza nel monte Athos (v.) e di là passò in 
Russia, nei Balcani e nell’Italia meridionale. 

II canonista greco Petrakakos esprime la relazione 
fra i tre grandi organizzatori della vita monastica : « Pa- 
comio fu il fondatore del cenobio; Basilio Magno il suo 
ordinatore ideale; Teodoro Studita l’esimio interprete 
di s. Basilio Magno. Questi tre costituiscono l’Olimpo 
dell’istituzione monacale ortodossa «. S. Teodoro viene 
chiamato « Studita >> dal celebre monastero fondato a Co¬ 
stantinopoli dal console Stoudios per i monaci ascemiti 
(H. Delehaye, Stoudion-Stoudios, in A71. Boll., 52 [1934], 
p. 64). Altri monasteri ebbero, e hanno ancora, una grande 
celebrità. Sono da citare in Russia la Peòerkaia laura di 
Kiev, detto il monastero delle grotte, fondato dopo il 
1050 da un monaco dell’Athos. Fu la culla della vita 
monastica in Russia, dove più tardi i monasteri ammon¬ 
tarono ad oltre 500; nel 1914 si contavano ancora più 
di 20.000 monaci e più di 70.000 religiose. 

In Grecia il più famoso è il Monte Athos (v.), la 
Santa Montagna, situato su di una penisola del Cherso- 
neso di Tracia. In Tessaglia si trovano i monasteri delle 
Meteore, così chiamati perché erano quasi nell’aria, cioè 
costruiti su alte rocce e accessibili soltanto con scale di 
fune. Un altro centro monastico notissimo fu quello del¬ 
l’Olimpo. Ma tutti i paesi dell’Oriente ebbero i loro 
monasteri. 

2. Varie forme. — Accanto a questa vita cenobi¬ 
tica codificata da s. Basilio, da s. Teodoro Studita 
e da altri, vi furono numerose forme di vita religiosa 
assai differenti fra di loro, le une più vicine all’ana- 
coretismo, le altre al cenobitismo. 

Notissimi sono gli Acemeti (v.), perché « senza ri¬ 
poso » continuavano le lodi divine, e gli Stiliti (v.), che 
ebbero come iniziatore il siro s. Simeone (il Grande) 
detto lo Stilita (ca. 390-459), il quale passò 37 anni 
su di una colonna. Ebbe numerosi imitatori; le colonne 
avevano da 3 a 18 metri di altezza. Essi facevano una spe¬ 


cie di voto di rimanervi sopra. Fra gli Stiliti alcuni erano 
sacerdoti, uno fu perfino ordinato sulla sua colonna; 
qualcuno è noto come scrittore. Intorno allo stilita fu¬ 
rono eretti monasteri per i discepoli e case per i pel¬ 
legrini. Poche donne seguirono quel modo di vita. 

Si ricorda ancora qualche altra forma come i Rin¬ 
chiusi quelli cioè, uomini c donne, che 

si fecero murare dentro una cella per dedicarsi indistur¬ 
bati alla contemplazione, alla lettura e al lavoro manuale. 
Il Concilio di Trullo decise (can. 41) che nessuno a- 

vrebbe potuto assu¬ 
mere quel modo di 
vita se non fosse 
vissuto prima duran¬ 
te tre anni in mona¬ 
stero ; ma una vol¬ 
ta rinchiuso, non po¬ 
teva più lasciare la 
cella. I Pabulatores 
(| 3 oaxoI) non aveva¬ 
no né tetto né pa¬ 
ne né altre cose, 
vivevano sulle mon¬ 
tagne, occupati nelle 
lodi divine; al tem¬ 
po del pasto si reca¬ 
vano, ciascuno per 
conto suo, nel bosco 
con una falce per 
cercare delle erbe 
da mangiare (Nicef. 
Cali., Ecc. hht., IX, 
40 : PG 146, 711 

sgg. ; Sozomeno, 
Hist. cccL, VI, 33 : 
PG 67, 1391 sgg.). 
Altri infine erano 
chiamati, secondo la 
caratteristica della loro vita, Subdivali, Stazionari, Pa¬ 
stori, Dementi, Eusebiani, ecc. 

Tra tante originalità, gli abusi non potevano mancare. 
Sono specialmente conosciuti i Sarabaiti, che, restii 
al peso della vita religiosa, vivevano in due o tre insieme, 
senza disciplina né clausura, senza ubbidienza, senza spi¬ 
rito di povertà. Un’altra piaga costituivano i confratelli 
orientali dei girovaghi, bene conosciuti da s. Benedetto, 
chiamati kabiòtai, cioè intrusi o espulsi, che vivevano 
fuori di ogni convento e senza alcuna dipendenza, gi¬ 
rando da un posto all’altro. Fu d’uopo che intervenisse 
anche il potere civile. 

3. Ordina?ne 7 ito giuridico della vita vioiiastica. - 
Le Regole di s. Pacomio, di s. Basilio e di altri erano 
interne, cioè avevano l’autorità del fondatore; però, 
con l’estendersi della vita monastica e dopo l’espe¬ 
rienza di vari abusi, occorrevano norme più ufficiali 
per regolare alcuni punti fondamentali della disci¬ 
plina. Quel compito fu eseguito da vari concili e anche 
dal potere civile. Si hanno dei canoni sulla vita reli¬ 
giosa nei Concili di Calcedonia, di quello « in Trullo », 
del II di Nicea e in quelli particolari di Gangra, Lao- 
dicea (347-379 ?), Cartagine (419) enei I e II Concilio 
tenuto da Fozio nel tempio dei SS. Apostoli a Co¬ 
stantinopoli (861). Gli scritti di alcuni Padri (di s. Ba¬ 
silio \ad Amphil^, di s. Niceforo di Costantinopoli, 
di s. Cirillo di Alessandria) offrirono testi ad alcuni 
canoni per regolare la vita monacale. Oltre queste 
disposizioni deH’autorità ecclesiastica, c’è pure un 
buon numero di leggi civili intorno alla vita religiosa. 

Già nel Codice teodosiano sono norme per i mo¬ 
naci, ma soprattutto Giustiniano regolò la vita reli¬ 
giosa. « Dal punto di vista strettamente giuridico » dice 
T. Schafer a è manifesto che in questa legislazione mo¬ 
nastica l’opera di Giustiniano non solo non si presenta in¬ 
completa ma anzi perfetta » {lustbiianvs et vita monastica^ 
in Act. congr. iitrid. hitern., I, Roma I93S, P* Le 
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norme di Giustiniano in materia si trovano nel suo Co¬ 
dice e nelle Novelle, 5, 22, 57, 76, 79, 123, 131, 133. Dopo 
Giustiniano la legislazione per i monaci si trova special- 
mente nei Basilici e nelle Novelle di Leone VI il Saggio 
(Nov., 5,6, 7, IO, 36, 38). 

Però la disciplina così fissata rimane ancora ab¬ 
bastanza generale. A completarla ci volevano altre 
norme più particolari, che dessero insieme una fi¬ 
sionomia più propria al monastero. Le si trovano nei 
tipici. Typicoìi significa norma, regola, ordinazione. 
Vi sono dei tipici tanto nel campo civile quanto in 
quello ecclesiastico, e qui ancora si distinguono di¬ 
verse specie fra le quali sono i tipici monastici. Spe¬ 
cialmente dal scc. X si è introdotta l’abitudine che 
nella fondazione di qualche nuovo monastero il fon¬ 
datore (imperatore, patriarca, vescovo, funzionario 
civile o ecclesiastico, qualche persona ricca) vi sta¬ 
bilisca un regolamento proprio. 

Questi sono i tipici di fondazione. Altri tipici 
si riferiscono a qualche monastero già esistente o 
anche sono fatti per testamento. La materia però 
è presso a poco uguale a quella dei tipici di fonda¬ 
zione. Contengono cioè generalmente una introdu¬ 
zione ascetica e qualche particolare sul fondatore 
e sulla sua fondazione; vengono poi le disposizioni 
fondamentali (dipendenza del monastero), liturgiche 
(grado delle feste, ordine delle cerimonie) — da non 
confondere con i tipici detti liturgici che regolano 
tutta la liturgia —, disciplinari (elezione del superiore 
e degli ufficiali minori, ammissione, vita comune, 
abito, ecc.), economiche (descrizione dei beni, ammi¬ 
nistrazione ecc.), ma queste ultime non vi sono sempre. 
Alcuni tipici più generali possono essere applicati a 
vari monasteri ; questi non contengono le disposi¬ 
zioni economiche. 

II. Caratteristiche della vita monacale.-i. 
Generalità. — Tutti i religiosi nell’antico diritto orien¬ 
tale sono monaci; le altre forme, Ordini mendicanti, 
Chierici regolari, ecc., furono introdotte più tardi. 
Tutti i monaci appartengono ad una stessa categoria : 
non vi è distinzione fra monaci di coro e conversi. 
È vero che non tutti cantano l’intero Ufficio ; una 
parte viene eseguita dai soli cantori, ma questi 
non costituiscono un grado speciale e il requisito 
per far parte del loro gruppo è una voce sonora, 
non studi compiuti. Non esistono ordini monacali 
di soli chierici : anticamente i sacerdoti venivano or¬ 
dinati secondo la necessità del monastero. Giu¬ 
stiniano ne concede 405 {Nov., 133, 2) e vuole che 
siano scelti fra i monaci che hanno superato la lotta 
ascetica e meritano l’ordinazione sacerdotale o dia¬ 
conale {ibid.). Infatti il numero varia secondo il ti¬ 
pico. I monaci sacerdoti si chiamano hieromonaci, 
i diaconi hi ero dia coni', fra loro e i monaci semplici 
non esiste alcuna distinzione per quanto riguarda 
la vita monastica. 

Non esistono nell’antico diritto orientale congre¬ 
gazioni o Ordini nel senso latino, cioè con superiore 
generale e con una organizzazione centrale. Ciascun mo¬ 
nastero ha le sue proprie costituzioni e la sua propria au¬ 
torità. Tuttavia fra certi monasteri esiste talvolta un le¬ 
game sia di uno stesso tipico sia anche di una autorità 
comime, che però non sopprime completamente l’auto¬ 
nomia di ciascuno di essi. L’associazione monastica del 
Monte Athos è un esempio caratteristico di tale unione. 

Presso i cattolici non esiste attualmente che una sola 
istituzione che conservi interamente, per quanto possi¬ 
bile nelle circostanze attuali e dato lo sviluppo del diritto 
nella Chiesa cattolica, la vita monacale orientale. Sono 
gli Studiti, fondati al principio del sec. xx dal metropo- 
ita di Leopoli in Galizia, Andrea Szepticki. Ricevettero 
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il primo tipico nel 1906, che fu poi completato e sotto¬ 
messo all’approvazione della S. Congregazione Orien¬ 
tale (1913). Nel 1932 contavano 117 membri fra i quali 
51 professi. La guerra ha distrutto la fondazione prin¬ 
cipale in Galizia. Pochi sono rimasti all’estero, ma danno 
prova di una costante vitalità. Le altre istituzioni mona¬ 
stiche fra i cattolici hanno preso buon numero di prescri¬ 
zioni dal diritto latino o furono create addirittura con uno 
scopo di apostolato (come i Salvatoriani). 

Esistono attualmente alcuni gruppi chiamati Anto- 
niani (v.) e cioè : presso i Maroniti i monaci libanesi, gli 
Antoniani di S. Isaia e quelli Aleppini; presso i Caldei 
i monaci antoniani di S. Ormizda. I Bizantini hanno vari 
gruppi di Basiliani (v,), che però non hanno tutti né ori¬ 
gine comune né relazione di dipendenza gli uni dagli al¬ 
tri. In Italia esistono i Basiliani di Grottaferrata; in Ga¬ 
lizia e altrove (fondazioni anche in America) i Basiliani 
di S. Giosafat; nel Libano e nella Siria si chiamano Ba¬ 
siliani i Salvatoriani Melkiti, gli Suwajriti e gli Aleppini, 
questi due ultimi con origine comune. Vi sono infine i 
monaci mechitaristi armeni, divisi in due rami : quelli 
di Venezia e gli altri di Vienna. 

2. Tappe della vita vionastica. — Il postulantato non è 
conosciuto nel diritto antico orientale- S. Pacomio faceva 
rimanere per qualche giorno vicini alla porta i nuovi ar¬ 
rivati per provare la loro costanza; dopo venivano ammes¬ 
si subito come monaci; nel diritto recente dei cattolici 
il postulantato fu introdotto a imitazione della disciplina 
latina. Il noviziato invece è di antica tradizione, benché 
né Pacomio né Scenuti lo conoscessero. Esiste presso s. 
Basilio e la legge civile lo regolò in quanto Giustiniano 
ne prescrisse tre anni (ìYoz;., 5, 2), che i superiori in certi 
casi potevano ridurre {Nov., 123, 35); anche la maggior 
parte dei tipici richiede tre anni. Il diritto odierno pre¬ 
scrive una veste propria per il novizio. 

3. Voti. — S. Pacomio non conobbe ancora una 
professione esplicita con voti, mentre Scenuti fece 
comporre una promessa scritta dai suoi monaci di 
osservare le regole. Non si trattava però dì un voto 
fatto a Dio, bensì di tuta semplice promessa o le¬ 
game verso il monastero. La professione esìste in¬ 
vece presso s. Basilio {Reg. ftis., 14: PG 31, 95^" 
951) ; così anche nella Siria (Giov. Crisostomo, Exhort. 
Il ad Theodos.: PG 47, 309-21). Il Concilio di Calce- 
donia (can. 6) dichiara illecito il Matrimonio di un 
monaco, mentre s. Teodoro Studita parla di promessa 
e di patto (I, 20 : cf. II, Ep., SS, 165, 172: PG 99, 
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97 o> I334> 1523, 1539). Non si può dire che il conte¬ 
nuto di questi voti fosse identico alla professione at¬ 
tuale, benché tre voti di castità, povertà e ubbidienza 
entrino dal principio nel presupposto di una vita con¬ 
sacrata a Dio. Intatti la castità fu sempre considerata 
come uno dei punti basilari della vita monastica; ma 
non risulta ancora che rendesse invalido il Matri¬ 
monio. I padri spirituali raccomandano sommamente 
la povertà, non sembra però che il monaco fosse in¬ 
capace di possedere. Lhibbidienza era certo un re¬ 
quisito già per Pacomio e costituisce il fondamento 
della vita religiosa per s. Basilio e s. Teodoro Stridita. 
Ma oltre a queste virtù, ve n’erano altre considerate 
ugualmente necessarie alla vita monastica, come l’asti¬ 
nenza, l’orazione, ecc. e le tre virtù che formano l’og¬ 
getto dei nostri tre voti non erano indicate particolar¬ 
mente come più essenziali. Quindi la professione 
monastica era una dichiarazione o promessa solenne 
fatta a Dio di eseguire tutti gli obblighi e di soste¬ 
nere tutto ciò che era imposto dalla vita monacale. 

Quanto alla formola della professione, al principio 
della vita monastica era contenuta implicitamente nella 
cerimonia della vestizione con la tonsura dei capelli, il 
cambiamento di nome e la consegna delle vesti monacali. 
Tutto ciò simboleggia una nuova vita iniziata dalla pro¬ 
fessione religiosa, che veniva considerata come un nuovo 
Battesimo. Da quando diventò più esplicita, la professione 
non si fece tuttavia mediante la recitazione di qualche for¬ 
mola : tali formole esistono, ma non per la professione, 
bensì per la ritrattazione ai un apostata. 11 monaco bi¬ 
zantino fa professione per mezzo di interrogazioni e ri¬ 
sposte che si trovano già nei manoscritti del ix e del x 
sec., uguali a quelle deWEttchologio {^Eìichol. Byzmi., 
Roma 1S73, p. 227). 

I voti monacali sono sempre perpetui e solenni 
nel diritto orientale antico. Le altre specie di voti, 
temporali e semplici, furono introdotte recentemen¬ 
te dal diritto latino. Ma una caratteristica della pro¬ 
fessione monacale è la distinzione dei vari gradi. 
È vero che la professione rimane sempre unica, in 
quanto tutti i monaci sono tenuti ad osservare per 
sempre tutti i precetti della vita monastica. Nei 
primi secoli del m., cioè nella sua età aurea, non si 
parla ancora dei gradi ; questa distinzione fu intro¬ 
dotta più tardi per varie circostanze, come il rilas¬ 
samento e anche l’estensione della vita monacale. 

I padri spirituali, come s. Teodoro Studita, lotta¬ 
rono contro quello che consideravano come un abuso 
{TestamentuTìiy 12: PG 99, 1819). Oggi però la prassi 
monacale li ha ammessi. 

Con la sua prima professione, cioè dopo il noviziato, 
il monaco entra nella categoria dei « rasofori w, ossia quel¬ 
li che portano il riasson, abito nero con larghe maniche; 
si è disputato molto sulla professione dei rasofori, se cioè 
facciano una vera professione, o se siano piuttosto da pa¬ 
ragonarsi ai novizi. Ma bisogna dire che, sebbene questa 
professione non si esprima in domande e risposte, tutto 
il cerimoniale ha il significato di una vera professione. 

Ordinariamente, dopo alcuni anni (da 5 a io) il ra- 
soforo può chiedere di essere ammesso al secondo grado, 
quello dei « staurofori » (cioè «che portano una croce») 
chiamato anche del piccolo abito (angelico) «microschi- 
ma ». Il monaco di questo grado è considerato sulla via 
della perfezione. Qui si ferma la maggior parte nella pro¬ 
pria ascensione. Resta tuttavia un grado ulteriore : quello 
del grande abito angelico (« magaloschima ») o della per¬ 
fezione. Piuttosto rari sono quelli che, dopo lunghi anni 
passati nello stauroforato, chiedono di essere ammessi 
anche a quel grado. Il megaloschima ha obblighi ascetici 
più numerosi e più severi, deve fra altre cose compiere 
giornalmente un numero di metanie (inchini profondi fino 
a terra) maggiore e osservare una astinenza più com¬ 
pleta. Come si può rimanere in un grado determinato senza 


aspirare ad altro supcriore, così non esiste la necessità 
assoluta di passare prima per i gradi inferiori per arri¬ 
vare ai più alti. 

Presso i cattolici i gradi esistono, ma vengono non 
di rado assimilati più o meno alla istituzione latina, p. 
cs-, la professione semplice al rasoforato, la professione 
solenne al microschima (Basiliani, Mclkiti, Constit., nn. 
31-32) o più ancora vengono paragonate le due profes¬ 
sioni al piccolo e al grande schima (Copti, Etiopici, Ar¬ 
meni, Basiliani di Grottaferrata). 

4. Superiori. — A capo del monastero si trova il 
superiore, che viene designato con vari titoli : si 
indicano qui soltanto i più comuni. 

Anticamente si adoperavano le parole « anziano » 
(yEpGJV, —pEafBuTsrpo^) o anche « abate » (apa, abba, ecc.), 
che però al principio significava il monaco stesso, più 
tardi soltanto il superiore. Comune è anche il termine 
di « proposito » (—pOEGTcóc, iiastoiatel) e derivati, c anche 
e5ap7;o(;, àpycov o ancora « egumeno », c si può distin¬ 
guere, come nel diritto bizantino, il superiore senza or¬ 
dini sacri : l’-e egumeno » dal superiore sacerdote o dia¬ 
cono : «i kategumeno ». Un titolo onorifico portato spe¬ 
cialmente dai superiori dei grandi monasteri è quello 
di « archimandrita », Vi sono ancora vari titoli per i su¬ 
periori minori. 

5. Clausura. — Giustiniano vuole che il mona¬ 
stero sia circondato da un alto muro, con una sola 
porta custodita da portieri anziani c prudenti {Nov.y 
133? i)- Nessuna donna può entrare nel convento 
di uomini e viceversa, e questa proibizione viene 
estesa nei monasteri maschili ai fanciulli, ai giovani 
imberbi, agli uomini sposati. Spesse volte è anche 
esplicitamente proibito di introdurre nel monastero 
animali di sesso femminile. I monaci non possono 
uscire dal convento senza il permesso del superiore 
e questa regola è più severa ancora per le monache. 
Bisogna però aggiungere che l’uscita non è così as¬ 
solutamente proibita come nella clausura stretta- 
mente papale del diritto latino; il vescovo la permet¬ 
te per gravi motivi. 

6. Uscita. - Da sé il monaco deve rimanere nel suo 
convento. Però, se vi sono delle ragioni, egli può pas¬ 
sare ad un altro convento con il permesso dei supe¬ 
riori. Un monaco può essere espulso dal suo monastero 
per certi delitti; resta tuttavia sottomesso agli obblighi 
del suo stato. Se abbandona lo stato monacale, è scomu¬ 
nicato e costretto a ritornare al monastero, dove viene 
sottoposto a varie pene. Soltanto dal principio del sec. 
XIX si è incominciato in alcune Chiese particolari a con¬ 
cedere la laicizzazione, ma la pratica è contro l’intera tra¬ 
dizione orientale. 

7. Ministeri. — Nonostante che la loro vita fosse 
contemplativa, i monaci hanno avuto una grande 
influenza sulla vita pubblica della Chiesa. Accanto 
all’attrazione stessa della loro virtù, che fece accor¬ 
rere al deserto o ai monasteri cristiani e pagani, ac¬ 
canto alle numerose case per ospizi, ospedali, orfa¬ 
notrofi, scuole, l’attività dei monaci si estese anche 
altrove. Cosi nel campo della teologia i monaci fu¬ 
rono spesse volte i più ardenti difensori dell’orto¬ 
dossia. S. Antonio andò ad Alessandria a rendere 
testimonianza della sua fede e il suo esempio tra¬ 
scinò la grande maggioranza degli eremiti, i quali 
con il loro zelo difesero efficacemente la fede di 
Nicea (s. Atanasio, Vita A7itonii, 68-70) e furono 
gli alleati di s. Atanasio, il quale anche nei monasteri 
di Tabennis trovò aiuto e difesa nella lotta contro 
l’arianesimo. Perciò i monaci subirono persecuzioni 
dai vescovi intrusi e dall’imperatore Valente. 

S. Basilio, s. Gregorio Nazianzeno, s. Amfilochio 
lottarono contro la stessa eresia e contro il macedonia- 
nismo e il manicheismo. Quasi tutti i grandi nomi dei 
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monaci si illustrano nella difesa della fede come s. Nilo, 
s. Scrapionc di Tmuis, s. Melczio, s. Afraatc, s. Sofronio, 
s. Saba, s. Massimo il Confessore e i suoi discepoli, i due 
Atanasi, che subirono il martirio per la fede. S. Isidoro 
di Pelusio lottò contro il nestorianesimo, s. Marcello 
l’Accmita e i suoi monaci contro il monofìsismo, s, Gio¬ 
vanni Damasceno contro gli iconoclasti, s. Teodoro Stu¬ 
dila e tanti altri furono campioni per la fede. D’altra 
parte è vero anche che molte eresie ebbero difensori 
fanatici e qualche volta anzi origine fra i monaci : l’euti- 
chianismo nacque in 
un monastero e tro¬ 
vò molti seguaci nei 
monasteri di Costan¬ 
tinopoli, Egitto, Te- 
baide. L’origenismo 
pure trovò la mag¬ 
gior parte dei suoi 
addetti nel ceto mo¬ 
nacale. I monaci fu¬ 
rono fra gli avversari 
più accaniti del Con¬ 
cilio di Firenze 

(1493). 

Come scrittori 
ascetici sono noti 
fra gli altri : s. Se- 
rapione (m. dopo il 
362), Evagrio il Pon- 
tico (m. dopo il 
^oo), s. Nilo il Mag¬ 
giore (m. ca. il 430), 
s. Arsenio TEremita 
(m. nel 449), s. Gio¬ 
vanni Climaco (m. 
ca. il 649). Nell’in¬ 
terpretazione delle S. 

Scritturesi distinsero 
s. J 3 asiIio, s. Gregorio Nazianzeno, s. Isidoro di Pelusio, 
Eutichio, s. Efrem, s. Sofronio ed altri. Anche nei campi 
delle lettere c delle scienze profane si trovano dei monaci. 

S. Dipendenza ed esenzione. — Per regola gene¬ 
rale i monaci orientali dipendono dal vescovo. Tutta¬ 
via dal sec. viii, o forse già prima, si introdusse la 
consuetudine che il patriarca potesse esimere dalla 
giurisdizione vescovile e sottomettere direttamente 
a sé monasteri, chiese e case sia al momento della 
loro fondazione, sia anche dopo. Questa esenzione 
si faceva mediante la fissazione sul posto esentato 
di una croce benedetta dal patriarca. Da quel mo¬ 
mento tutti i diritti del vescovo del luogo passano 
allo stesso patriarca. Tale esenzione si chiama stau- 
ropegia patriarcale. I metropoliti sono invano in¬ 
sorti contro questo diritto, il quale attualmente ò 
stato assai ridotto, sicché in alcune chiese patriar¬ 
cali dissidenti non esiste più o quasi più. Presso i 
cattolici esso è ristretto alle stauropegie già esistenti 
e ai nuovi conventi. 

Anticamente, fino alla fine dellTmpero bizantino, 
esistevano altri conventi chiamati imperiali, sottomessi 
direttamente allTmperatore e sottratti almeno in parte 
alla giurisdizione ecclesiastica, inoltre quelli indipenden¬ 
ti da ogni potestà tanto secolare che ecclesiastica, chia¬ 
mati « liberi e autodespoti ». 

Presso i cattolici i monaci dipendono, secondo lo 
antico diritto, dal vescovo del luogo; il patriarca ha sopra 
di loro una giurisdizione mediata, eccetto che nei monasteri 
stauropegiaci e là dove il diritto speciale concede maggiore 
autorità come presso i Maroniti, i Siri, i Copti. Esiste 
anche il privilegio dell’esenzione papale presso i Mechi- 
taristi di Venezia e i Basiliani di S. Giosafat; altri pure 
vi fanno appello, ma la concessione non è certa (Basiliani, 
Melkiti, Antoniani), benché abbiano alcuni diritti propri 
degli esenti (come la giurisdizione propria). 

9. Idiorritmia. — Presso i Bizantini, probabil¬ 


mente come conseguenza della sfrenata indipen¬ 
denza di alcuni monasteri e forse anche per causa 
di qualche rilassamento introdotto dalla legislazione 
imperiale, (Leone VI, Nov., 5), si è formata verso la 
fine del sec. xiv, come sembra, una nuova forma di 
vita più libera che viene chiamata « idiorritmia 
II monastero idiorritmico è composto di un certo nu¬ 
mero di famiglie religiose (io e più). A capo di ciascuna 
famiglia sta un superiore, che deve prendere cura dei suoi 

monaci (607 ordi¬ 
nariamente), che egli 
ha raccolti nel mo¬ 
nastero o accettati 
come novizi. I mo¬ 
naci idiorritmici pos¬ 
sono possedere beni, 
acquistarli, vender¬ 
li, lasciarli per te¬ 
stamento ; vivono del 
lavoro e dei loro be¬ 
ni nella famiglia, do¬ 
ve la disciplina è 
molto ridotta. Han¬ 
no in comune un 
consiglio che regge 
il monastero intero; 
si radunano in chiesa 
per Tufficiatura e 
poche volte (3 o 4) 
all’anno si riuniscono 
nello stesso refetto¬ 
rio. Il monastero 
fornisce alle fami¬ 
glie il pane, il vino, 
la legna e altre cose 
di necessità : il re¬ 
sto ciascuno se lo 
procura per conto suo. QuelTabuso si è largamente 
esteso. Nel Monte Athos si contano 9 monasteri idior¬ 
ritmici. Tutte le proteste non sono riuscite a sopprimere 
i numerosi abusi. 

10. Monache — Le istituzioni delle monache sono pres- 
s’a poco uguali a quelle dei monaci, secondo il principio, 
spesse volte ripetuto nella legislazione bizantina, che si 
applicano a loro nel possibile le prescrizioni per i monaci. 

11. Statistica. - Fino al principio del sec. .xx la Russia 
contava il più gran numero di monaci. Si è già citata 
qualche cifra per il 1914. Attualmente non è possibile 
completare queste statistiche. Il Monte Athos viene dopo 
con qualche migliaia di monaci; la Grecia stessa ne ha 
quasi 2000 (uomini e donne). Gli altri paesi dissidenti 
contano appena qualche centinaia di religiosi, per un nu¬ 
mero abbastanza rilevante di monasteri. Molti di questi 
sono praticamente deserti; vi risiedono uno o più monaci 
per l’amministrazione dei beni. 

Tra i cattolici gli Studiti contavano nel 1932 più 
di 100 monaci; presso gli altri cattolici orientali i mo¬ 
naci sono ca. 2000, senza contare le monache. 

Bibl.: oltre alle fonti e le opere citate nel testo : W. Nissen, 
Die Diotaxis des Michael Attalevates von X077, Jena 1894-; O, 
Zocklcr, «;ff/ Mdnchtum, Francoforte 1S97; P. Ladeuze, 

Elude sur le cénobitisme pakhoniien, Lovanio 189S; J. M. Besse, 
Les tnoines d’Orient, Parigi xgoo; St. Schiwietz. Dos morgen- 
làndische Mònchtum, I, Magonza 1904: H, ivi 1913: HI, Mòdling- 
1938: S. M. Martinez, L'ascétisme chrétien pendant les trois 
premiers siècles de VEglise, Parigi 1913; S. Congr. Orient., 
Statisi, con cerwi storici della gerarchia e dei fedeli di rito orient.^ 
Città del Vaticano 1932; M. Heiinbucher, Die Orden vnd Kon^ 
gregatìonen àer katholischen Kirche, 3* ed., Paderbom 1933; 
E. Herman, Ricerche sulle istituzioni monastiche bizantine, in 
Oricntalia chrìst. period., 6 (1940), pp. 293-375; A. Coussa, 
Epitome praelectioniim de iure ecclesiastico orientali, Venezia 1941; 
P. de Meester. De rnonachico stata (Codi/. Canon, Chrìst., sect. 1 I„ 
io), Città del Vaticano 1942. .Antonio Wuyts 

II. M. OCCIDENT.AJLE. 

La vita ascetica in comune, o vita cenobitica, 
nata in Oriente nel sec. iv, si diffuse quasi contem¬ 
poraneamente anche in Occidente, in varie forme. 



(da SfcrinfZinavien, Berlino 103',, tav . 31) 
MonachiSmo - Sala del Capitolo dell’antico convento di Helsingòr (fine del 
scc. XIv). 
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spesso poco e male organizzate. La Regola di s. Be¬ 
nedetto (m. ca. il 547), monumento incomparabile di 
vita monastica, si impose rapidamente su quasi tutte 
le altre regole, dando unità al ni. occidentale e con¬ 
tribuendo ai suoi potenti sviluppi, tanto da renderlo 
per secoli un’istituzione di primaria importanza nella 
vita della Chiesa. 

La complessa storia del m. occidentale viene 
esposta nella Enc. Catt. in molte voci particolari, 
ampiamente sviluppate; la presente ha carattere 
generale e coordinativo, e si limita al m. propria¬ 
mente detto, con esclusione quindi di tutte le altre 
forme di vita ascetica associata, sorte e sviluppatesi 
dal medioevo in poi (Canonici regolari. Ordini men¬ 
dicanti, Congregazioni religiose), le quali peraltro han¬ 
no la loro compiuta illustrazione ai singoli nominativi. 

Sommario : I. M. prebenedettino. - II. S. Benedetto e diffu¬ 
sione del m. benedettino. - III. Riforme benedettine. - IV. In¬ 
flusso del m. nel mondo cristiano occidentale. - V. Stato odierno 
del m. occidentale. 

I. M. PREBENEDETTiNo.- Quanto alla sua genesi, il 
m. cristiano nasce dal Vangelo, e precisamente dal fatto 
che Cristo propone consigli per raggiungere più facil¬ 
mente la perfezione cristiana {Mt. 16, 21). Le varie ipotesi 
avanzate per assegnare al m. un’origine non cristiana, 
a partire specialmente da quando E. Weingarten {Der 
Ursprung des Mòiichtuvis, Gotha 1877) attaccò a fondo 
la tesi tradizionale, sono unilaterali e insostenibili (cf. 
U. Berlière, Les origines du monachisme et la critiqiie ino- 
derìiBy in Rev. bénéd.^ 8 [1891], pp. 1-19, 49-69). Quanto 
invece alla sua evoluzione, il m. rappresenta Tultimo 
stadio dell’ascesi cristiana, che, sebbene in diversa misura, 
si sviluppa anche in Occidente, come in Oriente, in tre 
fasi successive : ascetismo in seno alla comunità cristiana, 
ascetismo nella solitudine o anacoretismo (v. anacore¬ 
ta), e finalmente vita ascetica in comune, ossia ceno- 
bitismo o m. Quest’ultima fase prende piede in Occidente 
nella seconda metà del sec. iv e dietro accentuati influssi 
del m. orientale. 

I. In Italia. — La migliore monografia complessiva 
sul m. prebenedettino in Italia rimane ancora quella di 
Ernesto Spreitzenhofer, Die Entwicklung des alten NLonch- 
iiims hi Italien von seinen ersten Anfangen bis zmn An- 
treten des hi. Benedici, Vienna 1894. Roma è forse il 
centro più antico. La vita ascetica in comune, se non ebbe 
inizio, ebbe certamente un forte impulso, in Roma, quando 
vi giunse s. Atanasio (341), accompagnato da due monaci 
egiziani, Isidoro e Ammonio. « Fra le nobili donne ro¬ 
mane, nessuna, a quel tempo, conosceva il proposito 
dei monaci», afferma s. Girolamo (ifp., 127, c. 5: PL 22, 
1080). La nobile Marcella fu la prima che aderì a quel¬ 
l’ideale {ibid., 1089) e fece del suo palazzo sull’Aventino 
un asceterio femminile. S. Agostino, nel suo soggiorno 
romano del 387-88, visitò plura diversoria sanclorum, ma¬ 
schili e femminili, veri monasteri, governati da un monaco 
o da una monaca che presiedeva a tutto {De vior. eccL 
cath., I. I, c. 33 : PL 32, 1340). Nei secc. v e vi si ebbe 
a Roma una larga fioritura di vita monastica, tanto che 
prima del sec. vii vi si possono contare 16 monasteri, 
7 femminili e 9, come sembra, maschili. A questi monaci, 
prima ancora di s. Gregorio Magno, è affidata l’ufficia¬ 
tura delle basiliche di S. Pietro e S. Paolo; poco dopo 
essi si trovano anche nelle basiliche di S. Giovanni e S. 
Maria Maggiore. 

Ma nel frattempo la vita monastica si era diffusa 
in tutta l’Italia. S. Eusebio di Vercelli (m. nel 371), già 
lettore a Roma, eletto vescovo di Vercelli nel 345, intro¬ 
dusse la vita comune fra i suoi chierici (v. canonici 
REGOLARI DI s. AGOSTINO). Ad Aquileia, verso il 370, esi¬ 
steva già quel monastero dove soggiornarono Rufino e 
Girolamo prima di passare in Oriente (cf. Vallarsi, Vita 
Rufini : PL 21, 80). A Milano, s. Ambrogio (m. nel 397) 
fondò un monastero presso le mura della città, « plenum 
bonis fratribus », dice s. Agostino {Conf., Vili, c. 6 : PL 
33 » 735)» * quibus unus presbyter praeerat vir optimus et 
doctissimus» {De mor. eccL cath.^ I. I, c. 33 : PL 32, 1340). 


Durante i secc. v e vi sorgono monasteri ovunque, a 
Ravenna, a Napoli, in Sicilia. Per la sola Italia centrale 
s. Gregorio nei suoi Dialoghi ne commemora una ven¬ 
tina fuori di Roma, quasi tutti prebenedettini (cf. F. An- 
tonelli. De re vionastica in Dialogis s. Gregorii Magni, in 
Antonianum, 2 [1927], pp. 401-36). 

2. Nella Gallia. - Nella Gallia il m. prende vita con 
s. Martino di Tours (v.). Ordinato sacerdote nel 360, 
visse da eremita a Ligugé presso Poitiers; consacrato 
vescovo di Tours nel 371, senza cambiar tenore di vita 
fissò la sua dimora in una cella presso la città, dove per 
l’affluire di numerosi discepoli ebbe origine il famoso 
Marmoutier {niaius monasterhwi), uno dei più celebri 
centri di vita monastica dell’Occidente. Altro centro mo¬ 
nastico di grande influsso fu quello iniziato da s. Onorato, 
ai primi del sec. v, nell’isola di Lerino, davanti a Cannes, 
una vera scuola di santità e di cultura; basta pensare a 
s. Vincenzo Lerinense (v.) e a s. Cesario di Arles (v.), 
educato lui pure in questo monastero. Di grande impor¬ 
tanza poi per il m. nella Gallia, anzi in tutto l’Occidente, 
fu l’alta personalità di Giovanni Cassiano (v.), fondatore 
di due monasteri a Marsiglia, quello di s. Vittore per 
monaci (415), ed un altro per monache, e autore di varie 
opere di ascetica monastica, divulgatissime in tutto il 
medioevo. Durante i secc. v e vi il m. si divulgò larga¬ 
mente in Gallia e non vi era città che non avesse uno o 
più monasteri. 

3. In Africa. — Nell’Africa proconsolare l’idea mona¬ 
stica ebbe un valido protettore e divulgatore in s. Ago¬ 
stino. Tornato a Tagaste dopo il Battesimo (388), vendè 
i suoi beni, conserv^ando la casa, ov'e con i suoi amici 
iniziò la vdta monastica. Consacrato vescovo di Ippona, 
introdusse la vdta comune tra i suoi chierici e promosse la 
vita monastica tra i fedeli d’ambo i sessi. La sua lettera 
211 (PL 33, 960), scritta nel 423 per il monastero ipponese 
cui presiedeva sua sorella, ebbe larghissima diffusione e 
fu la base per le costituzioni di numerosissime congrega¬ 
zioni religiose, che a buon diritto venerano il santo Dot¬ 
tore come loro padre spirituale. Nei secc. v e vi la vita 
monastica era fiorente in tutta l’Africa cristiana, come può 
rilev^arsi anche dalla Hist. persec. Africanae prov. tempo¬ 
ribus Vandaloruin (PL 58, 179-260) di Vittore Vitense, 
scritta verso il 488, ed ebbe rappresentanti autorevoli, 
come un s. Fulgenzo di Ruspe (m. nel 533), il quale anche 
in esilio fondò un monastero a Cagliari. La persecuzione 
vandalica prima, poi l’invasione saracena mise fine ad 
ogni istituzione cristiana. 

4. Nelle Isole britanniche. — Dalla Gallia il m. passò 
in Inghilterra, e precisamente presso i Bretoni, rifugiatisi 
nell’ovest dell’Isola, in seguito all’invasione degli Anglo- 
Sassoni (428). S. Germano di Auxerre, nel suo secondo 
viaggio in Britannia (447), ordinò sacerdote Iltut, che 
fondò il monastero di Llantvvuit. Nel sec. vi s. Davdd, 
vescovo di Menevia, divulgò il m. nel Galles. Ai primi 
del sec. vii il più celebre monastero della Britannia era 
Bangor Iscoed, presso Chester, diviso, secondo Beda 
{Hist. eccL, 1 . II, c. 2 : PL 95, 83 sg.), in sette reparti, 
ciascuno di almeno 300 monaci. 

Più ancora fiorì il m. in Irlanda, ove la stessa 
organizzazione ecclesiastica divenne quasi monastica. 

S. Patrizio, apostolo dell’Irlanda (m. nel 461), aveva visi¬ 
tato Marmoutier e Lérins, e diversi monasteri irlandesi 
si fanno risalire fino a lui; ma il grande sviluppo monastico 
si ebbe nel sec. vi. Alcuni monasteri più importanti sono : 
Killeany, nella principale delle isole Aran, nella baia di 
Gahvay, fondato da s. Enda (m. nel 542); Clonard nel 
Meath, fondato verso il 520 da s. Finniano (v.), cui si 
ascrivono fino a 3000 discepoli; Moville nell’Ulster, fon¬ 
dato da un altro s. Finniano, proveniente dal monastero 
di Killeany (m. nel 590); Clonmacnois, nella riva sinistra 
dello Shannon, grande centro di cultura, fondato da 
s. Ciaran verso il 544; finalmente il celebre Bangor, a 
nord di Moville, sulla costa meridionale del golfo di 
Belfast, fondato verso il 588 da s. Comgall (m. nel 601), 
da cui uscirono s. Colombano e s. Gallo, Anche la vita 
monastica femminile ebbe largo sviluppo : grande in¬ 
flusso ebbe s. Brigida (m. nel 524), fondatrice del mona-, 
stero di Kildare. 
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Una delle caratteristiche più note del m. irlandese fu 
la sua forza di espansione. Il primo esempio lo si ha in 
s. Columba (m. nel 597), educato a Moville poi a Clonard, 
il quale verso il 563 lasciò l’Irlanda c approdò, con 12 com¬ 
pagni, nella piccola isola di Iona (v.), ad ovest della 
Scozia e a 115 km. a nord dell’Irlanda, fondandovi quel 
celebre monastero, che fu centro di cultura e di evan¬ 
gelizzazione dei Pitti del nord. Un monaco di Iona, 
s. Aidano (v.), vescovo e abate (m. nel 651), fondò nel 
635, nella piccola isola di Lindisfarne (v.), quell’altra 
celebre abbazia, che 
fu centro di evan¬ 
gelizzazione della 
Northumbria e può 
esser considerata co¬ 
me la Iona degli 
Anglo-sassoni. 

11 primo invece 
che aprì la serie 
delle migrazioni mo¬ 
nastiche ed aposto¬ 
liche irlandesi verso 
il continente euro¬ 
peo fu s. Colombano 
(v.); il quale, par¬ 
titosi nel 590, da 
Bangor, con 12 com¬ 
pagni, fondò nei 
Vosgi il monastero 
di Anegray, poi quel¬ 
lo più celebre di Lu- 
xeuil, si trasferì quin¬ 
di presso il lago di 
Costanza, e, lasciato 
qui S. Gallo, scese 
in Italia e fondò il 
monastero di Bob¬ 
bio, ove morì nel 615. 

Ma a questo momento un altro fattore di primaria 
importanza per il m. nelle isole britanniche era entrato 
in gioco : i monaci romani, s. Agostino con 40 compagni, 
inviati da s. Gregorio Magno alla conversione degli Anglo- 
sassoni, erano sbarcati nel Kent verso la Pasqua del 597. 
Il loro influsso non si restringe alTazione evangelizzatrice 
degli Anglo-sassoni; il superamento susseguente dei par¬ 
ticolarismi disciplinari e liturgici del m. bretone e irlan¬ 
dese, la romanizzazione della cultura in Inghilterra, la 
divulgazione della Regola di s. Benedetto, e finalmente 
lo spirito missionario del m. anglosassone, cui si deve 
in larga misura Tevangelizzazione della Germania e dei 
popoli del nord, risale, in radice, alTinflusso dei monaci 
romani. 

II. S. Benedetto e la diffusione del M. benedet¬ 
tino. — Nel m. occidentale prebenedettino, accanto ad 
esempi di santa vita e talvolta di grande operosità e dot¬ 
trina, ci furono anche abusi e disordini, che l’autorità 
ecclesiastica e civile non potè eliminare del tutto; basti 
pensare ai monaci girovaghi e ai sarabaiti, « monachorum 
teterrimum genus », ricordati da s. Benedetto {Reg., c. 1). 
Mancava soprattutto una grande Regola comune, rispon¬ 
dente alla natura della vita religiosa e allo spirito occiden¬ 
tale. Le molte Regole in uso non erano in sostanza che 
raccolte di massime spirituali, con liste di proibizioni e 
di penitenze. Si ricorreva di preferenza alle Regole di 
s. Basilio, ricche di prescrizioni poco intonate alla mentalità 
occidentale, e alle norme di vita monastica di Cassiano; 
ma più che sulla base di una regola vera e propria (tal¬ 
volta si combinavano più Regole ad uso di uno stesso mo¬ 
nastero), le varie case religiose si reggevano sulla volontà 
dell’abate, onde era facile anche l’arbitrio. 

Merito inestimabile di s. Benedetto è quello di aver 
dato al m. occidentale una legislazione pratica, ragionevole 
e discreta, della vita religiosa, adatta alle condizioni c al¬ 
l’indole dello spirito occidentale, una vera regola fissa, 
nella quale è escluso l’arbitrio, è conservato quanto di 
meglio vi era nella tradizione monastica, c sono aggiunti 
elementi nuovi di prima importanza, quale la stabilità 
nel monastero e il lavoro manuale; quel lavoro che poi, 


per influsso di Cassiodoro, fondatore del celebre mona¬ 
stero di Vivario, diventa anche lavoro culturale e scienti¬ 
fico. Quanto all’origine e contenuto della Regola bene¬ 
dettina v. be.nedetto : IV. La Regola. 

La Regola di s. Benedetto ebbe una diffusione ra¬ 
pida, larghissima, in modo da prevalere ben presto su 
tutte le altre regole. Due sono i fattori che prevalentemente 
ne favorirono la diffusione ; la sua intrinseca eccellenza 
e l’appoggio deH’autorità ecclesiastica, soprattutto dei 
papi, incominciando da s. Gregorio Magno. L’elogio in¬ 
comparabile che que¬ 
sti fa di s. Benedetto 
nei suoi Dialoghi, 
uno dei libri più letti 
del medioevo, fu po¬ 
tente veicolo di dif¬ 
fusione anche della 
Regola del grande 
Patriarca. 

In Italia, duran¬ 
te il sec. vii, la dif¬ 
fusione dei Benedet¬ 
tini fu ritardata dai 
Longobardi; dove 
questi passavano, il 
m. era pressoché di¬ 
strutto; rispettarono 
soltanto Bobbio, abi¬ 
tato da monaci ir¬ 
landesi e franchi; ed 
è interessante il fat¬ 
to che proprio a 
Bobbio la Regola be¬ 
nedettina trovasse 
accoglienza già nella 
prima metà del sec. 
VII. Fuori dei domini 
longobardi, nel Du¬ 
cato romano e nell’Esarcato, i Benedettini si allargarono 
durante il sec. vii, ma stentatamente; mentre in Sicilia 
e soprattutto nell’Italia meridionale prendeva piede il m. 
basiliano (v. basi li ani d’it.alia), alimentato dalle migra¬ 
zioni di monaci greci, cacciati dall’invasione persiana e 
araba, più tardi dalla persecuzione iconoclasta. Nella 
prima metà del sec. vii, monaci greci si rifugiarono anche 
a Roma (cf. F. Antonelli, I primi moìiasteri di monaci 
orientali a Roma, in Riv. di archeol. cristiana, 5 [1928], 
105-21), e vi crebbero largamente nel secolo seguente. 

La conversione dei Longobardi negli ultimi decenni 
del sec. vii apre un periodo di straordinaria fioritura dei 
Benedettini in Italia. Nel 705 è fondata l’abbazia di Farfa 
in Sabina, che ascende rapidamente a straordinaria po¬ 
tenza; monaci di Farfa fondano poco dopo S. Vincenzo 
al Volturno. Da questo momento in tutti i territori lon¬ 
gobardi si moltiplicano le abbazie benedettine, con la 
protezione dei governanti, come è il caso di Nonantola, 
fondata nel 752 da s. Anseimo (v.), cognato del re Astolfo. 
Verso il 720 anche Montecassino risorge dalle rovine, 
sotto l’abate Petronace, e diviene centro propulsore del 
m. benedettino, in Italia e fuori. 

In Gallia la Regola di s. Benedetto si afferma durante 
il sec. VII. Già verso il 620-630 veniva fondato il mona¬ 
stero di Altaripa, in diocesi di Albi, sotto la Regola di 
s. Benedetto, Verso la stessa epoca, un monaco di Luxeuil, 
Donato, eletto vescovo di Besan^on (prima del 627), fonda 
in questa città due monasteri, quello di S. Paolo e quello 
femminile di S. Maria, governato da sua madre. Per que¬ 
ste religiose egli scrive una Regola (PL 87, 273-9S), 
che in gran parte dipende letteralmente da quella di s. Be¬ 
nedetto. Ma c’è un fatto più interessante : i principali di¬ 
vulgatori della Regola di s. Benedetto in Francia furono 
i monaci di S. Colombano. Riconoscendo le lacune della 
loro Regola, essi cercarono di colmarle con adattamenti 
presi dalla Regola di s. Benedetto. La centrale del m. cel¬ 
tico in Gallia era Luxeuil; ora, fu proprio un abate di 
Luxeuil, Walberto (629-70), che adattò le usanze cassi- 
nesi per la sua abbazia e le fece accettare dai monasteri 
filiali. Questa combinazione colombano-benedettina in- 
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contro largo favore e la Regola di s. Benedetto finì per 
prevalere. Vi contribuì anche il favore dei Merovingi, in 
particolare di s. Batilde (v.), sposa di Clodoveo li, ritira¬ 
tasi poi a vita religiosa (m. nel So), Verso il 660 anche 
Lerino, fortezza del m. gallico prebenedettino, accettò 
la Regola di s. Benedetto. Poco dopo, s. Leodegario ve¬ 
scovo di Autun (663-80), parlando in un Sinodo locale 
delle osservanze monastiche, non cita che la Regola di 
s. Benedetto (MGH, Concilia^ I, Concilia Aevi Merov., 
Hannover 1893, p. 221). 

A nord della Gallia, nel Belgio attuale, il m. fece 
larghi progressi per opera di s. Amando (v.), apostolo 
del Belgio, nella prima metà del sec. vii, e precisamente 
secondo la Regola colombano-benedettina di Luxeuil. 

Nella Frisia invece e in Germania, divulgatori del 
m. benedettino sono i monaci anglosassoni, grandi apo¬ 
stoli di queste regioni, nella seconda metà del sec. vii 
e durante il sec. vili : basti ricordare s. Willibrordo (v.), 
s. Suitberto (v.) e s. Bonifacio (v.). 

III. Riforme benedettine. - Durante il sec. vii e 
nei primi del sec. vili il m. benedettino toccò l’apogeo 
della sua diffusione e vitalità in tutti i paesi ove era pene¬ 
trato; purtroppo il suo declino non tardò a manifestarsi, 
prima in Inghilterra e in Gallia, un po’ più tardi in Italia 
e in Germania. La causa principale è da ricercarsi nel 
cosiddetto diritto di appropriazione, fenomeno generale 
che non si limitava ai soli monasteri, ma investiva gli 
stessi vescovati e in generale gli istituti ecclesiastici dotati 
di beni immobili, e che non poteva avere che conseguenze 
funeste. Per quanto riguarda i monasteri, la genesi di 
questo diritto si spiega facilmente. Pochi erano i mona¬ 
steri fondati e dotati da un abate; in via ordinaria erano 
re, principi, vescovi, o anche laici facoltosi e influenti, 
che fondavano un monastero, in territorio ad essi soggetto 
o di loro proprietà, c lo dotavano dei beni immobili ne¬ 
cessari alla sua sussistenza, campi, vigne, foreste. Era 
naturale che il signore, fondatore e donatore dei beni, 
fosse anche il protettore nato del monastero, che in 
qualche modo gli apparteneva. Ma la protezione apriva 
la via ad ingerenze sempre più larghe nella vita stessa del 


monastero; si formò così un complesso di diritti del 
« proprietario » (così chiamavasi il signore fondatore), e 
ai primi del sec. vili questi diritti erano ormai pubblica¬ 
mente e universalmente riconosciuti. Essi riguardavano 
soprattutto due cose : un controllo suH’clezione dell’abate, 
e una larga ingerenza suiramministrazione dei beni. Si 
arrivò al punto di vedere delle abbazie governate da laici 
e monasteri gravati da tasse, o spogliati addirittura dei 
loro beni, dati in appannaggio a funzionari reali o a crea¬ 
ture del principe. Era in sostanza il primo esempio di 
quella secolarizzazione dei beni ecclesiastici che, sotto 
forme diverse, si è ripetuta poi tante volte attraverso i 
secoli. Il sistema deU’appropriazione, sviluppatosi a di¬ 
smisura sotto Carlo Martello (v.), continuò purtroppo 
anche sotto Carlomagno, nonostante questi meditasse c 
desiderasse la riforma monastica, come appare dai suoi 
numerosi capitolari in proposito. Il monastero era con¬ 
siderato e divenuto in realtà una potenza terriera, e, in 
forza del diritto di appropriazione, costituiva una ruota 
dell’ingranaggio politico-sociale, di cui era ben difficile 
poter fare a meno. In questo stato di cose però la disci¬ 
plina monastica non poteva sussistere; rare infatti erano 
le abbazie dove la vita benedettina regolare si praticasse 
ancora : il disordine aveva preso proporzioni più che 
preoccupanti. 

Quanto mai provvidenziale fu a questo momento 
l’azione riformatrice di s. Benedetto d’Aniane (v.), che 
non a torto può dirsi il secondo padre del m. benedettino. 
Iniziò la riforma nel 785, con l’appoggio di Ludovico 
il Pio, allora re d’Aquitania, che lo mise a capo dei mo¬ 
nasteri del suo Regno. Con l’ascesa di Ludovico aU’Im- 
pero (814), l’influsso di s. Benedetto d’Aniane si estese 
a tutta la Francia, e in breve tempo un gran numero di 
monasteri, dai Pirenei al Reno, furono da lui ricondotti 
alla vita benedettina regolare. Celebre il grande convegno 
di abati ad Aquisgrana nell’817, di cui Benedetto fu 
l’anima e che si concluse con quel Capitiilare monasticnm 
(MGH, Legum sect. //, Capitiilaria regum francorum, I, 
Hannover 1883, p. 343 sgg.), che doveva essere la base 
della riforma, e che può considerarsi come il primo 
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esempio di quello che nel diritto religioso 
furono poi le Costituzioni, ossia dichiara¬ 
zioni della Regola. Molte prescrizioni di 
quel Capitolare erano utili ed opportune; 
vi erano però anche elementi che uscivano 
dalla tradizione benedettina, e la tendenza 
soprattutto ad una certa centralizzazione. 

Comunque, Fazione riformatrice di Bene¬ 
detto ebbe largo successo. Ai primi del 
sec. IX, la Regola benedettina, riformata da 
Benedetto d’Aniane, dal Mezzogiorno della 
Francia passò anche in Spagna. La rinascita 
creata da Benedetto non ebbe purtroppo 
lunga durata. Appoggiata com’era alla poten¬ 
za imperiale, quando questa crollò, anche 
la riforma di Benedetto non potè sostenersi. 

Benedetto d’Aniane morì nell’821; il 
regno di Ludovico il Pio (m. neir84o) fu 
molto agitato; con le guerre fratricide dei 
suoi figli fu spezzata la potente struttura 
deirimpero carolingio. Una delle conse¬ 
guenze più funeste di questo indebolimento 
fu quella di aprire la via alle invasioni dei 
Normanni dal nord, dei Saraceni dal sud 
e degli Ungheresi dall’est. Per lungo volger 
di anni l’Europa, e soprattutto la Francia, 
l’Italia e la Germania, furono percorse da 
bande di pirati e predatori; un grandissimo 
numero di abbazie, vescovati, chiese e paesi 
furono saccheggiati c distrutti. La disciplina 
monastica, come la vita del clero e i co¬ 
stumi in generale, caddero profondamente in basso. Gli 
abati laici si moltiplicarono e le abbazie divennero delle 
signorie feudali. La fine del sec. IX e i primi del sec. x 
segnano il punto più profondo della discesa. 

A'Ia proprio a questo momento una reazione salutare 
incomincia a manifestarsi un po’ dovunque c si inizia 
quel periodo di rinascita, che giungerà al suo massimo 
splendore nel sec. xii. 

Centro propulsore di tale rinascita fu Cluny (v.), 
abbazia fondata nel 910 c governata da una serie di abati 
di primo piano, fra i quali primeggiano s. Oddone (m. 
nel 941), s. Maiolo (m. nel 994), s. Odilone (m. nel 1048), 
s. Ugone (m. nel H09) e Pietro il Venerabile (m. nel 
1156), sotto il quale la riforma cluniacense toccò l’apogeo 
e contò monasteri in tutta l’Europa. Di primaria impor¬ 
tanza per l’attuazione e la diffusione della riforma clunia¬ 
cense fu il fatto che Cluny ottennesse, fin dal 931, di 
essere immediatamente soggetto al Papa e venisse così 
sottratto da ogni influsso della potestà civile ed ecclesia¬ 
stica locale. Con Gregorio VII (1073-85), già monaco di 
Cluny, le energie della riforma cluniacense furono messe 
a pieno servizio della Chiesa. Incalcolabili sono gli ap¬ 
porti dei Cluniacensi alla riforma ecclesiastica e alla ri¬ 
nascita della cultura e della vita cristiana. 

Oltre a Cluny, e non senza suo influsso più o meno 
diretto, sorsero, fin dalla prima metà del sec. X, molti 
altri centri minori di riforma monastica : Brogne nella 
Fiandra (919); Gorze (v.) nella Lorena (933); S. Be¬ 
nigno a Bigione (990) e St-Vanne di Verdun (1004) in 
Francia; Cava (1011) in Italia; Hirsaufioyi) in Germania. 
Due elementi principali caratterizzavano questi vari centri 
di riforma ; una certa unione fra le varie abbazie origi¬ 
nate da uno stesso centro, e l’estendersi dell’esenzione (v.) 
che liberava i monasteri da ogni ingerenza esterna. 

Un secolo dopo Cluny, dal vecchio tronco benedet¬ 
tino nascono altre riforme particolari, intonate general¬ 
mente a criteri di più severa ascetica monastica e di mag¬ 
giore povertà, in reazione alla crescente potenza econo- 
mico-politica delle grandi abbazie. Le principali di queste 
riforme sono : i Camaldolesi, fondati nel 1012 (v. bene¬ 
dettini camaldolesi), la cui di\niIgazione in Italia, nei 
secc. XI e xii, può esser paragonata a quella dei Clunia¬ 
censi in Francia; i Vallombrosani fondati nel 1036 (v. be¬ 
nedettini VALLOMBROSANi); i Certosini (v.) sorti nel 
1084; i Cistercensi (v.) fondati nel 1098; e più tardi i 
Silvestrini che risalgono al 1231 (v. benedettini silve- 
STRiNi), e gli Olivetani fondati nel 1313 (v. benedettini 


Olivetani). Tutte queste varie riforme ebbero ordina¬ 
menti e fisionomia propria, tanto da apparire quali cor¬ 
porazioni distinte, al modo degli Ordini religiosi nel 
senso moderno della parola, e in certo modo prepararono 
la via ai nuovi Ordini mendicanti del sec. xiii. 

In linea parallela con il m. maschile si sviluppò, fin 
dal sec. iv, il m. femminile. A partire dal sec. vii-viii, 
anche nell’elemento femminile prevale la regola di s. Be¬ 
nedetto : V. benedettini : IV. Benedettine. 

IV. Influsso del m. nel mondo cristi.ano occiden¬ 
tale. - Non sembra esagerata l’affermazione di Harnack 
che, dopo il papato, il m. in Occidente « è stato la più forte 
influenza che siasi esercitata in tutti i domini del cristia¬ 
nesimo latino '> (.A. Harnack, Il in., trad. it. di D. Bat- 
taini. Piacenza 1909, p. 90). In realtà, nelle grandi tappe 
della storia della Chiesa e soprattutto nei periodi più 
difficili, il m. e i religiosi in generale sono sempre presenti 
ed operanti. 

Dando ora uno sguardo sommario all’influsso che il 
m. ha esercitato nel mondo cristiano occidentale, ci si 
può limitare a ricordarne gli aspetti principali, l’influsso 
cioè religioso, quello economico-sociale e quello culturale. 

I. Influsso religioso. — È certo che fin dal suo apparire 
il m. rappresentò, nella comunità cristiana, l’ideale della 
perfezione evangelica, attuato in una forma di vita con¬ 
creta c visibile. Di qui la sua funzione, silenziosa ma 
reale e continua, di richiamare e stimolare, con la forza 
dell’esempio, non solo i fedeli, ma anche il clero, ad una 
vita cristiana più elevata e coerente. Questo forse è il 
contributo meno clamoroso, ma più profondo e più pre¬ 
zioso che il m. ha esercitato ininterrottamente nella cri¬ 
stianità. Nell’alto medioevo poi, quando la Chiesa era 
chiamata al formidabile compito di costruire una società 
nuova e una nuova civiltà cristiana, fondendo insieme 
barbari e romani, il m. e in particolare il m. benedettino, 
la cui origine sta cronologicamente a cavallo fra l’antichità 
e il medioevo, fu lo strumento provvidenziale più valido. 
Ogni abbazia ed ogni monastero, eretto ordinariamente 
fuori delle città, diveniva ben presto un centro dì attra¬ 
zione : una popolazione vi si fissava per i lavori agricoli 
e si formava così un abitato (tante città e paesi hanno 
avuto questa origine), in mezzo al quale il monastero 
era un’oasi ideale di pace e una scuola di vita cristiana; 
r<* ora et labora » del benedettino era la lezione più serti- 
plice e più efficace per piegare i rozzi costumi barbarici 
alla mansuetudine del Vangelo. 

Il m. poi si rese benemerito, come è noto, anche con 
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una larga attività di conquista attiva alla fede. S. Gregorio 
Magno può dirsi il primo papa missionario, nel senso 
odierno della parola, e i monaci romani da lui inviati in 
Inghilterra costituiscono la prima spedizione missionaria. 
Essi portano con sé il Vangelo e Virgilio, la cultura cri¬ 
stiana e quella classica; gli Anglosassoni prima, i popoli 
germanici poi, sono conquistati al cristianesimo e intro¬ 
dotti nel mondo della cultura per opera quasi esclusiva- 
mente di monaci. 

Va fatto cenno infine anche delTinflusso religioso eser¬ 
citato dai monaci per mezzo della letteratura teologica e 
spirituale. Dal sec. vii fino al xiii, la letteratura teologica, 
che dall’epoca di Carlomagno in poi è abbastanza ricca, 
come quella spirituale (Vtie di santi, libri di preghiere, 
scritti ascetici) hanno in massima parte un’origine mo¬ 
nastica. Superfluo poi ricordare l’influsso religioso eser¬ 
citato dal m. benedettino attraverso la liturgia. 

2. Influsso economico-sociale. — Uno dei capitoli più 
importanti e più belli della storia del m. benedettino è 
quello relativo all’attività delle grandi abbazie medievali 
nel campo agricolo e industriale : paludi prosciugate, fo¬ 
reste abbattute, campi dissodati ; una coltivazione agricola 
tanto progredita da restar poi sostanzialmente immutata 
fino ai nostri tempi; conseguentemente un contributo di 
prim’ordine alla civilizzazione cristiana delle popolazioni 
barbariche, con miglioramento della condizione dei servi 
e dei contadini, una funzione caritativa e assistenziale 
attraverso i redditi dei fondi abbaziali ; v. benedettini : 
III, Uopera civilizzatrice. 

3. Influsso culturale. — Le benemerenze del m. per 
la cultura sono note. Durante l’oscuramento barbarico, 
la cultura sopravvisse nei monasteri, e vi fiorì anche, 
prima in Inghilterra, toccando l’apogeo con Beda, poi 
nel continente, soprattutto da quando Carlomagno cercò 
di favorire con ogni mezzo una rinascenza culturale, che 
in realtà potè suscitare, servendosi dell’opera di dotti 
monaci, in particolare di Alenino (v.). Molte abbazie 
divengono a quest’epoca veri centri di cultura, con una 
produzione letteraria per allora imponente e con un con¬ 
seguente larghissimo influsso : basti ricordare, ad es.. 
Gorbie, Fulda, S. Gallo, Reichenau, per non citare che 
alcuni nomi. Ogni abbazia aveva poi la sua biblioteca, 
e per alimentare la biblioteca era necessario uno scrit¬ 
torio, Alcuni di tali scrittóri divennero dei centri, per cosi 
dire, editoriali, di primaria importanza, tanto da creare 
dei tipi di scrittura, con caratteristiche proprie, riconosci¬ 
bili a prima vista. Fu in questi scrittóri monastici che i 
tesori della letteratura antica, passando dal fragile papiro 
alla pergamena, vennero sottratti alla distruzione. È ri¬ 
conosciuto ormai da tutti che quanto si è conservato della 
letteratura latina, fu salvato nelle biblioteche delle chiese 
e soprattutto in quelle monastiche : servizio questo ine¬ 
stimabile, reso dalla Chiesa e dal m. alla cultura. 

Le abbazie poi e i monasteri, anche per ciò che ri¬ 
guarda la cultura, non furono delle fortezze chiuse : la 
ricchezza culturale fu messa a servizio del pubblico attra¬ 
verso la scuola, altro settore, nel quale il m. benedettino 
dell’alto medioevo si rese altamente benemerito. Dal 
sec. VII in poi non si trova più alcuna menzione delle 
grandi scuole pubbliche, ove fino a tutto il sec. iv si inse¬ 
gnavano le lettere classiche; per necessità di cose il loro 
posto fu occupato dalle scuole episcopali e soprattutto 
dalle scuole monastiche, annesse cioè ai monasteri, il cui 
funzionamento fu stimolato e meglio organizzato sotto 
Carlomagno (cf. S. d’Irsay, Histoire des Utiiversiiés fran- 
faises et étrangèresy I, Parigi 1933, p. 39 sgg.). 

Si deve ricordare finalmente il contributo dato dal 
m. benedettino alle arti. L’arte romanica fu chiamata 
talvolta arte monastica. « Se si tien presente », scrive il 
Berlière, « che monaci artisti hanno tracciato le piante 
di numerose chiese, che ne hanno diretto la costruzione, 
ne hanno decorato le pareti, ne hanno intagliato i capitelli, 
che monaci sono i miniaturisti, gli orafi, i vetrai più celebri 
del tempo, se ne concluderà a buon diritto che l’arte ro¬ 
manica è l’arte monastica. Il che è vero cosi dell’Inghil¬ 
terra, come della Germania e della Francia » (U. Berlière, 
VOrdine monastico dalle origini al sec. XII, Bari 1928, 
p. in). 


V. Stato odierno del m. occidentale. - Nel m. oc¬ 
cidentale si distinguono oggi tre tipi ; benedettino, ci¬ 
stercense, certosino. Si dànno qui alcuni dati principali, 
rimandando alle singole voci per ulteriori notizie stati¬ 
stiche. 

a) Benedettini : i. Benedettini confederali. - La Con¬ 
federazione risale al 1893 e abbraccia oggi 15 Congrega¬ 
zioni, di cui si dà l’elenco, facendo seguire al nome l’anno 
di fondazione: i) cassincse (1408); 2) inglese (1300; ri¬ 
stabilita nel sec. xvii); 3) ungherese (1500); 4) svizzera 
(1868); 5) bavarese (1684; restituita nel 1858); 6) del 
Brasile (1828); 7) francese o Solesmense (1837); 8) ame- 
ricano-cassinese (1855); 9) Beuronese (1868); io) cassi- 
nese della primitiva osservanza (1872); ii) svizzero-ame¬ 
ricana (1881); 12) austriaca (1889; riordinata nel 1930); 
13) di S. Ottilia per le missioni estere (1884, approvata 
nel 1896); 14) belga (1920); 15) slava (1945). 2. Benedet¬ 
tini Camaldolesi (v.) con due Congregazioni, quella dei 
Monaci eremiti Camaldolesi, con centro a CamaldoU in 
Toscana, e quella degli Eremiti Camaldolesi di Monte 
Corona (1523). 3. Benedettini Valloinhrosani (v.). 4. Be¬ 
nedettini Silvestrini (v.). 5. Benedettini Olivetani (v.). 

h) Cistercensi (v.) : 1. S. Ordine cistercense (1908); 

2. Congregazione cistercense d'altana (1479); 3) Cotìgrega- 
zione di Casomari (1152); 4. Cistercensi riformati (v.) o 
Trappisti (1664). 

c) Certosini (v.). 

Va ricordato infine che attualmente vivono in oc¬ 
cidente anche i seguenti monaci orientali : i. Mechìta- 
risti (v.), o benedettini armeni; 2. Monaci di S. Paolo 
primo eremita (v.); 3. Antoniani (v.); 4. Basiliani (v.). 

Bibl.: la bibl. specializzata si trova alle singole voci alle 
quali si è rimandato. Si indicano qui alcune opere di carattere 
genei-ale. Per il m, in generale v. M. Pleimbuchcr, Die Orden 
itnd Kongregalionen der katholischen Kircìie, 3“ ed., z voli., Pa- 
derborn 1933-34. Per il m. prebenedettino, oltre alle opere 
citate nel testo, v. L. Gougaud, Les chrétieniés celtiques, Parigi 
1911; B. AJbers, Il m. prima di s. Benedetto, Roma 1916 
(estratto dalla Riv. di storia benedettina, 1914 c 1915P. I- Feusi, 
Das Institiit der gottgexceihteji Jungfrauen, sehi Fortlebcn ivi Mit- 
teìalter, Friburgo 1917; J. Ryan, Irish Tdonaslicìsm, Dublino 
1931; C. Rivera. Per la storia dei precursori di s. Benedetto 
nella Provincia Valeria, estratto dal Bullettino delVJst. stor. ilal. 
e Arch. Muratoriano, n. 47, Roma 1932: A. Zumkeller, Das 
Mònchium des hi. Augustinus, Wiirzburg 1950. Per il m. bene¬ 
dettino : G. Morin, Uidóal monastiqne et la vie chrétienne des 
premiers jours, Maredsous igz'i', E. de Morcau, Saint Avuind 
apotre de la Belgique et dii Nord de la France, Lovanio 1927: 
U. Berli óre, N Ordine monastico dalle origini al sec. XIJ, trad. 
it. di Maria Zappala, Bari 1928; G. Schniirer,/C/rc/ze und Kultur 
ini Mittelalter, 3 voli., Paderborn 1927-29: S. Hilpisch, Geschìch- 
te des henediktinischen Mònchtums in ihren Grundziigen dargestellt, 
Friburgo in Br. 1929; A. Zimmermann, Kalendariinn benedicti- 
ninn. Die Ilei ligen v. Seligen des Benedikthierordens u. seìner Zxceìge, 
3 voli., Metten 1933-3S; L. Flunkeler, Vom Mònchium des hi. 
Benedikt. Gedanken iiber benedihthnsche Wesensart, Geschichte 
und Kultur, Basilea [1947]; J. Winandy, Uoeuvre monastique 
de st-Bendìt d"Aniane, in Mélauges bénédiciins, St-Vandrille 
1947, PP. 237-58; Ph. Schmitz, Histoire de VOrdre de St Beiioit, 
finora 6 voli., Maredsous 1942-49 (opera fondamentale); lo 
Schmitz da anni pubblica il Bullctin dliistoire béuédictine nella 
Bevile bénédictine. Per gli anni 1926-39 S. Vismara ha pubbli¬ 
cato in Aevum, 1931. PP- 209-341. 493-602, un ricchissimo e 
interessante saggio bibliografico ragionato sulla storia bene¬ 
dettina. Ferdinando Antonelli 

VI. La medicina monastica. - Ha per naturale inizio 
l’ambiente claustrale benedettino, ma già prima che in 
esso si affermasse (impossibile determinare quando ciò 
sia avvenuto), Cassiodoro, abbandonate le cariche poli¬ 
tiche della corte dei Goti e ritiratosi a vita privata nella sua 
villa di Vivarium presso Squillacc in Calabria, aveva isti¬ 
tuito in queU’cremitaggio una piccola comunità laica dì 
persone come lui desiderose di pace e di raccoglimento 
dopo tanti burrascosi eventi. Lì riuniti, i compagni di 
Cassiodoro si dedicarono allo studio e alle opere filan¬ 
tropiche, tra cui principale la cura degli infermi. Nella bi¬ 
blioteca della villa esistevano molti libri medici e Cassio¬ 
doro {De institutione divin. liner., cap. 31 : PL 70, 1146), 
incitava i suoi compagni a studiarli, onde recare sollievo 
agli infermi. A questa, che può dirsi « preistoria »> della 
medicina monastica, seguì la storia propriamente detta. 

Era scritto nella Regola di a. Benedetto (cap. 36) : 


1257 


MONACHISMO - MONACO 


1258 


« Cura infirmorum ante omnia sit », intendendosi per 
infermi i confratelli dell’Ordine. Nacque di qui la neces¬ 
sità della esistenza di un viojiacus infirmarius con mansioni 
di infermiere, farmacista, medico; inoltre quella di un’in¬ 
fcrmeria; d'un ortiis siinpliciurn per coltivare le piante 
medicinali; d’un armarium pigmentarioriuii, primitiva far¬ 
macia dove conservare le medicine; d’una specie di scuola 
per istruire i nuovi monaci infirmari; mentre le biblio¬ 
teche di cui erano forniti { monasteri, tra gli altri, conser¬ 
vavano 1 codici medici, e nei « centri scrittori », altra gloria 
dell’Ordine, gli amanuensi ne moltiplicavano le copie per 
tramandarle ai posteri. 

Da ciò, ciuindi, nell’ambiente claustrale, tutti i pre¬ 
supposti necessari per la vita della medicina, e ottime 
condizioni per il suo mantenimento decoroso e l’espleta¬ 
mento della missione caritativa voluta dal cristianesimo. 
Ciò è tanto più prezioso se si pensa che, fuori dei chiostri, 
l’arte sanitaria, priva di scuole e d’ogni mezzo di sussi¬ 
stenza, conduceva una vita misera e indecorosa. Ma la 
medicina monastica, appunto per la deficienza di medici 
laici, di possibilità di studio, di luoghi di ricovero ade¬ 
guatamente attrezzati, non potè a lungo rimanere nei 
limiti della clausura ; cosi venivano formandosi infermerie 
e ospedali fuori di essa per accogliere i malati poveri che 
bussavano alle porte del monastero e che la carità cristiana 
vietava di respingere; mentre, d’altra parte, ricchi, prin¬ 
cipi e potenti, chiamavano nella malattia al loro letto i 
vionaci iìifirmari di provata abilità medica e di fama tal¬ 
volta non scarsa. 

Nello stesso tempo, nelle scuole mediche monastiche 
cominciarono a infiltrarsi elementi laici, desiderosi d’ap¬ 
prendere l’arte salutare. Così, un po’ per volta, la medi¬ 
cina monastica si andava laicizzando e per la suddetta 
infiltrazione e per l’uscita dal chiostro dei monaci injirmari, 
la cui assenza si protraeva talvolta assai a lungo.Ciò urtava 
con i principi della vita monastica, che non poteva tolle¬ 
rare tali continue infrazioni alla Regola, troppo spesso 
volute anche dagli abati per il lucro portato alla comunità 
dalle laute ricompense che gli infirmari ritraevano dalle 
loro visite. Ebbero inizio così le prime opposizioni e i 
primi divieti; prima tra le altre si leva la voce di s. Ber¬ 
nardo {Epp. 67-68 : PL 1S2, 175-78), che espone il 
caso di un infirmarius fuggito dal monastero per sottrarsi 
alle ingiunzioni dell’abate che voleva mandarlo sempre in 
giro per visite, senza lasciargli modo di accudire al servizio 
divino. A questa prima, altre voci si associarono nelle pro¬ 
teste: seguirono poi concili e sinodi vietanti l’esercizio della 
medicina monastica (Reims, 1119; Clermont, 1130; II La- 
teranensc, 1139; Montpellier, 1162; ecc.). Così, un po’ per 
volta, scomparve tale medicina, quando però ormai era 
compiuta la sua funzione di mezzo di unione tra il cadente 
mondo classico e il nascente medievale, conservando codici 
e moltiplicandoli, mantenendo in vita l’idea della scuola, 
dando alimento alla medicina laicale che da essa sorse. 
Infatti dalle scuole monastiche, con il concorso di talune 
particolari condizioni, ebbe origine la scuola salernitana 
(v. SALERNITANA, SCUOLA). - Vedi tav. LXXXVI. 

Bibl.: L. Dubrenil-Chambardel, Les viédecins dans Vouest 
de la France aii XF et XIF siècles, Parigi 1914: B. Albcrs, Il 
vionachesimo prima di s. Benedetto, Roma 1916; C. Albasini, Me¬ 
dici frati e frati medici, in Boll. ist. ital. arte sanitaria, 1931; 
V. Gasoli, Fra i monaci {Rievocazioni dfglene c 7nedicina cenobi¬ 
tica), in Riv. storia scienze med. e naturali, 1932'. A. Pazzini, 
1 santi nella storia della medicina, Roma 1937 5 id., Il cristianesimo 
nella storia della medicina, ivi 1944*. id.. Storia della medicina, 
I, Milano 1947. p. 353 sgg. Adalberto Pazzini 

MONACI, Ernesto. - Filologo e storico, n. a 
Soriano nel Cimino (Viterbo) il 20 febbr. 1844, m. 
a Roma il 1° maggio 1918. 

Laureatosi in diritto a Roma nel 1865, passò presto 
agli studi di filologia romanza, dei quali fu in Italia uno 
dei maggiori promotori. Professò tale disciplina neH’Uni- 
versità di Roma dal 1876 al 1918, e dalla sua scuola 
uscirono valenti cultori delle discipline filologiche, sto¬ 
riche e paleografiche. Il nome di E. M. è legato al sorgere 
di alcune importanti imprese e istituzioni scientifiche quali 
la Rivista di filologia romanza (1872 : ora Studi romanzi) \ 
la Società romana di storia patria (1876); VArchivio 


paleografico italiano la Società filologica romana 

(1901). Tra i numerosi scritti del M. meritano particolare 
menzione il Canzoniere portoghese della Biblioteca Vati¬ 
cana (Imola 1873); gli Uffìzi drammatici dei disciplinati 
deWUmbria (ivi 1874), tratti da un codice vallicellianc; u 
Crestomazia italiana dei primi secoli (Città di Castello 
i\ Liber ystoriarum Romanorum della Biblio¬ 
teca civica di Amburgo (postumo, Roma 1920), 

Bibl.; V. Federici, E. M., in Arch. della Società romana di 
storia patria, 41 (1918), pp. 289-97*. P. Rajna, In memoria di E. M., 
ibid., pp. 307-52; M. Pelaez, Uopera di E. M., in Nuova anto¬ 
logia, 53 (1918), pp. 53-61; E. M.: l'uomo, il maestro, il filologo, 
a cura della Società filologica romana, Roma 1920. 

Francesco Barberi 

MONACI DI SAN PAOLO PRIMO EREMITA. 

- Presero la loro denominazione da s. Paolo di Tebe I 
eremita, che visse in Egitto nel sec. Ill-iv, ma la loro 
origine risale agli cremiti viventi in Ungheria (Pan- 
nonia), fondati all’inizio del sec. xiil (1215) da Bar¬ 
tolomeo, vescovo di Pecs (Cinque Chiese), a Patach 
sul Monte S. Giacomo. Un altro ramo sorse ncU’Un- 
ghcria settentrionale fondato da Eusebio, canonico 
di Strigonia. I due rami si riunirono nel 1250 sotto 
la direzione di Eusebio « confondatore e organizza¬ 
tore ». Ottennero l’approvazione pontifìcia nel 1309 
da Clemente V. 

Nel 1340 si unì all’Ordine la Congregazione degli 
Eremiti abitanti lungo il Danubio e il Reno, nella Svizzera 
e in Germania. Sulla fine del sec. xv aderirono gli Eremiti 
paolini portoghesi, composti anch’essi di due rami : uno 
fondato da Benedetto Romano nel sec. xii e l’altro da 
Mendo Gomez nel 1420; ma nel sec. xvi si separarono. 
Esisteva anche in Francia una Congregazione paolina 
fondata da Callier (sec. xvii), i cui membri erano detti 
« fratelli della morte ». L’Ordine si diffuse in Ungheria 
e paesi vicini ove, nei secc. xiv e xv, aveva raggiunto 
grande importanza ; in Polonia con il celebre santuario 
della taumaturga « A'Iadonna Nera » di Czestochowa fon¬ 
dato nel 13S2, in Prussia ed in Lituania. Lo scopo dell’Or¬ 
dine al principio era esclusivamente contemplativo; dal 
sec. XVI la S. Sede gli affidò opere caritative e missionarie 
nonché l’istruzione religiosa. Attualmente il ministero sa¬ 
cerdotale si esplica nelle proprie chiese. Fra i membri vi 
furono numerosi vescovi, scrittori e scienziati. In Unghe¬ 
ria si distinse fra gli altri Giorgio Martinuzzi Utisinovics, 
vescovo e cardinale, combattente intrepido dell’indipen¬ 
denza ungherese; in Polonia p. Agostino Kordecki, difen¬ 
sore del santuario di Jasna Gora e della patria nel 1655; in 
Croazia p. Martino Borkowics, pater patriae. L’assolu¬ 
tismo dei sovrani nei secc. xviii e xix quasi annientò 
l’Ordine neU’Impero austriaco, in Germania, in Porto¬ 
gallo ecc. Alla persecuzione in Polonia sopravvissero 
pochi conventi, i quali dopo la prima guerra ripresero 
nuova vita. 

Bibl.: A. Eggerer, Fragmen Panis corvi protoeremitici, Vienna 
1663; N. Benger, Atinalium Eremicoenobiticorum, 2 voli., Posonio 
1743; L. Fras, Obrona Jasiiei Gory zo r. ^655, Czestochowa 
1935: E. Kisban, A Magyar Palosrend Torténete, Budapest 193S. 

Stanislao Nowak 

MONACO. - È questo, prescidendo dallo Stato 
del Vaticano, il più piccolo Stato del mondo. 

Consta di un’esile striscia litoranea sulla riviera ligure 
di ponente, fra Roia e Varo, ad 11 km. dal confine italo- 
francese, con superfìce di kmq. 15S0 e 19.242 ab. (nel 1946). 

Vive agglomerato quasi tutto in un unico nucleo ur¬ 
bano, costituito dai centri di Montecarlo, La Condamine e 
M. Quest’ultimo è sede del Governo. Nota per l’ec¬ 
cezionale dolcezza del clima, la regione è centro dì intensa 
industria alberghiera, a carattere internazionale. M. è un 
Principato costituzionale ereditario. 

Bibl.: L. V. Bertarelli, Guida d'Italia del T.C.L, Liguria. 
Milano 1933. pp. 290-99. Giuseppe Caraci 

I. Storl\. - Il « portus Herculìs Monoeci » fu 
fondato, in territorio ligure, probabilmente, da coloni 
focesi emigrati da Massilia (Marsiglia) e occupato 
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poi dai Romani. Ecateo di Mileto lo ricorda fin dal 
sec. VI a. C.; Strabone e Servio accennano al san¬ 
tuario, che si ergeva suH’arcc in onore di Ercole 
ÌXToneco (o Solitario), così chiamato perché il suo 
culto non era connesso con quello di Ashtoret. Il 
suo porto « sub Herculeo sacratus nuniinc », esposto 
ai venti di sud-ovest, era troppo piccolo ed inadatto 
a ricoverare navi numerose o di notevoli dimensioni, 
così che presto decadde, appena fu fondata col suo 
porto la città di 
«Forum I u 1 i i >< 

(Fréjus). Sul mon¬ 
te sopra A'I. (La 
Turbie) fu lanciata 
da Augusto la gran¬ 
de «via lulia Augu¬ 
sta», e vi fu da lui 
cretto il «Tropaeum 
Alpium» in comme¬ 
morazione delle vit¬ 
torie riportate sui 
popoli delle Alpi. 

Nell’alto medioevo 
M. fu sottoposta 
a scorrerie da parte 
dei Saraceni, fu 
concessa nel 1191 
in feudo alla Re¬ 
pubblica di Geno¬ 
va daH’imperatore 
Enrico VI. 

Durante le lotte tra ghibellini e guelfi i Grimaldi, 
guelfi, fin dal 1297 riuscirono ad impadronirsi di M., e 
dopo alterne vicende, per cui furono anche spodestati, la 
loro sovranità fu infine successivamente riconosciuta dai 
duchi di Savoia, dai papi, dagli imperatori. M. si trovò 
sotto il protettorato della Spagna fino al 1641, quando con 
un colpo di mano il principe Onorio li espulse la guarni¬ 
gione spagnola, si alleò strettamente con i Francesi e 
ne accettò la protezione. Durante la Rivoluzione Francese, 
nel 1793, M. fu annessa alla Francia, ma nel 1814 i Gri¬ 
maldi, con Onorio IV, ritornarono al potere. Il Congresso 
di Vienna stabilì che il protettorato sul Principato spettava 
al Regno di Sardegna. Il Principato strinse nuovamente 
forti legami (nel 1860) con la Francia, che, con un trattato 
del 1919, ne garantì l’indipendenza, la sovranità e l’inte¬ 
grità territoriale. 

Bibl.: G. Saige, M. Ses orìgines et son histoire, Parigi 1897; 
F. Roussel-Dcspierres, s, v. in Dictionnaire diploniatique piiblié 
sous la direction de A. F. Fratigulis, I, ivi 1933, pp. 132-41. 

Silvio Furlani 

II. Diocesi di M. - La diocesi di M. conta 4 
parrocchie, servite da 20 sacerdoti diocesani, 15 re¬ 
golari, 6 comunità religiose maschili e 9 femminili 
{Ann. Pont.y 1951, p. 274). 

La più antica memoria cristiana della diocesi è costi¬ 
tuita dal priorato benedettino di S, Devota a St-Pons 
eretto nel 1075 (Cottineau, II, col. 1876). Del 1078 è 
la chiesa di S. Maria e poco posteriore quella di S. Donato. 
Fino al 1868 M. fece parte della diocesi di Nizza. Il 
30 apr. 1868 il papa Pio IX eresse in M. l’abbazia nidliiis 
dei SS. Nicola e Benedetto. Il papa Leone XIII creò 
la diocesi di M. il 15 marzo 1887 assegnandole gli stessi 
confini civili del Principato e come immediatamente sog¬ 
getta alla S. Sede. Primo vescovo ne fu mons. Carlo 
Francesco Bonaventura Theuret (1887-1901). La Catte¬ 
drale è dedicata all’ Immacolata Concezione. Il vec¬ 
chio Palazzo Ducale contiene affreschi di Annibaie 
Carracci e di Orazio Ferrari. Nel 1910 fu fondato in M. 
un museo oceanografico. 

Bibl.: G. Saige, Docurnents ìihioriques antérieiirs au XV^ 
siècle,relatifs à la seigneurie de M. et à la maison de Grimaldi, 
Parigi 1905; id., Documents historiques relatifs à la Prhicipauté 


de M. depuis le XV^ siede, 3 voli., ivi 18S8-91; PI. Choubat, 
Uantonoinie rcligieuse de la Principaiité de M. jusqu'à la créaiion 
de l'évéclié. Monaco 1914. Enrico Josi 

III. Condizione giuridica della Chiesa. - La 
condizione giuridica della Chiesa nel Principato di M. 
è regolata dalla bolla Quemadmodum di Leone XIII, 
emanata il 15 marzo 1886. 

Il documento, che è, in sostanza, una convenzione 
tra il Sommo Pontefice e il principe sovrano di M., 
intesa a regolare Torganizzazione della diocesi monegasca 

eretta con la mede¬ 
sima bolla, fu man¬ 
dato ad esecuzione 
l’anno dopo (28 sett. 
dal Principato, loott. 
dalla S. Sede). 

La diocesi, che è 
immediata mente sog¬ 
getta alla S. Sede, 
comprende tutto il 
territorio del Princi¬ 
pato, già sottratto alla 
giurisdizione spiri¬ 
tuale del vescovo di 
Nizza ed eretto in 
abbazia nullius da Pio 
IX nel 186S. È ri¬ 
conosciuta la perso¬ 
nalità giuridica, oltre 
che alla diocesi, a 
tutti gli enti eccle¬ 
siastici e istituti re¬ 
ligiosi, esistenti c fu¬ 
turi. Lo Stato prende 
a suo carico tutte 
le spese del culto. La S. Sede concede al Principe un 
diritto di patronato assai esteso : presentazione alla S. Sede 
di una terna di persone per la nomina del vescovo, no¬ 
mina di tutti i canonici, eccetto uno, di tutti i parroci 
e vicari parrocchiali, eccetto il parroco ed i vicari parroc¬ 
chiali della chiesa di S. Carlo a Monte Carlo, affidata in 
perpetuo alla Congregazione dei Chierici regolari della 
Aladre di Dio. Al vescovo è riservata naturalmente la 
provvisione canonica e il diritto di ricusarla per gli indegni. 
Il 4 ott. 1934 fu pubblicata una ordinanza sovrana rego¬ 
lante il diritto alla pensione dei sacerdoti che occupano 
un ufficio o esplicano una funzione retribuita dallo Stato. 

Anche nel Principato di M. esiste tuttavia l’istituto 
del divorzio, regolato dalle ordinanze 3 luglio 1907 e 
Il giugno 1919. 

Il Principato di M. mantiene relazioni diplomatiche 
con la S. Sede, presso la quale è rappresentato da un 
ministro plenipotenziario. Ippolito Rotoli 

MONACO (Munchen) e FRISINGA (Frei- 
sing), arcidiocesi di. - In Baviera, su una superficie 
di 11.972 kmq ; conta 2.057.220 ab. dei quali i .744.574 
cattolici. Pia 551 parrocchie servite da 1327 sacer¬ 
doti diocesani e 779 regolari, due seminari, 43 co¬ 
munità religiose maschili e 511 femminili {Ann. 
Pont.y 1951, p. 273)- 

La diocesi fu eretta in seguito al Concordato bava¬ 
rese del 1817 con la bolla Dei ac Domini nosiriy di Pio VII 
del 1818. Le fu assegnato il territorio delle soppresse 
diocesi di F. (fondata da s. Corbiniano, organizzatore della 
Chiesa in Baviera, 716) e di Chiemsee, della prepositura di 
Berchtesgaden e delle parti dell’arcidiocesi di Salisburgo 
situate in Baviera. Le furono sottoposti i suffragane! di 
Augusta, Ratisbona e Passavia. La Cattedrale è la chiesa 
di Nostra Signora, eretta dal 1468 al 1488 da Jòrg von 
Pilling. Primo arcivescovo fu il barone Lothar Anselm 
von Gebsattel (1821-46). Egli fondò il Seminario tri- 
dentino a F. e restaurò i monasteri Scheyern, Reisach, 
Laufen, Tòlz, Landshut, Altomùnster e Frauenchiemsee. 
II suo successore Karl August von Reisach (1846-55) 
si oppose tenacemente alle ingerenze dello Stato ^nelle 
questioni ecclesiastiche j creato cardinale da Pio IX nel 



(iol. Mutìicr) 

AfONACO - Cattedrale dell’Immacolata Concezione. Architetto Ch. Lenormant 
(1893-98) - Afonaco. 















1261 


MONACO E FRISINGA - MONADE 


1262 



1S55, passò poi alla Curia romana. Il suo 
successore, Georg von Scherr (1856-77), fu 
molto ostacolato nella sua amministrazione 
dalle mene del governo bavarese e dalle 
diflìcoltà implicate dal caso Dòllinger, e dal 
sorgere ócWAlikatholizisvius (« Vecchi cat¬ 
tolici ;>). Nel periodo del Kulturkampf resse 
l’arcidioccsi Antonio von Stcichle (1878-89), 
noto storico della Chiesa, che con il inemo- 
nindum collettivo delTcpiscopato bavarese da 
lui convocato a F. nel die. 1S87, riuscì a 
ottenere un certo miglioramento dei rapporti 
fra Chiesa e Stato, Gli succedette Anton 
von Thoma (1889-97), già vescovo di Pas¬ 
savia, che continuò quest’opera, riuscendo 
a risolvere anche la questione degli Altha- 
iìioìiken (1890). Franz Josef von Stein resse 
Tarcidiocesi dal 189S al 1909; Franz von 
Bettinger dal 1909 al 1917, cardinale dal 
1914. Questo ultimo è noto per la sua opera 
pastorale e caritativa : fondò !’« Unione della 
stampa cattolica » c !’« Organizzazione scola¬ 
stica fra i genitori ». Tutte queste opere fu¬ 
rono ingrandite dalTarcivescovo Michael von Faulhaber 
(1917 in poi), cardinale dal 1921, intrepido difensore 
della fede cattolica contro il nazionalsocialismo. Per la 
formazione pastorale del clero della sua diocesi ebbero 
grande importanza le direttive da lui emanate nei due 
Sinodi diocesani del 1920 e 1930. 

Già nel medioevo la regione era popolata di fiorenti 
monasteri benedettini, come quelli di S. Andrea in vionte 
F) isingensi del sec. viir, di S. Vito al monte (Schònberg) 



(per cortesia del p. J. Pfab) 
Monaco c Frisinga, arcidiocesi di - Il card. M. Faulhaber 
impartisce la benedizione con il S.mo Sacramento, durante la 
processione del Corpus Domìni (1951), dall’alto della «Maxburg», 
già Ministero di Stato, presso il Pacelliplatz - Monaco. 


del sec. ix, di Ettal (1330) e quello cistercense di 
Freisdorf del sec. xii. Nel 1221, vivente s. Fran¬ 
cesco, fu fondato sull’Anger un convento francescano, 
trasferito poi in città; l’edificio fu in seguito ceduto alle 
Clarisse. Nel 1281 fu fondato il primo monastero di Ago¬ 
stiniani, Nel sec. XVI vennero nella regione i Gesuiti; nel 
’7oo i Cappuccini, i Carmelitani, i Teatini. All’inizio del- 
l”Soo i Gerolimini e gli Oratoriani. Degli Ordini femminili, 
alle Clarisse fecero seguito le Servite, le Salesiane, le Elisa- 
bettine, le Dame Inglesi. Dopo la secolarizzazione del 
1803, che vide per un certo tempo la rovina di tutte queste 
istituzioni, le vecchie case religiose, alle quali se ne ag¬ 
giunsero molte altre, rifiorirono rigogliosamente. 

L’Università di M. sorse per opera del re Lodovico I 
nel 1826, il quale vi trasferì l’Università di Lodovico 
Massimiliano, che fino allora risiedeva a Landshut. Questo 
trasferimento non ebbe solo il valore di un trasloco, ma 
significò una rifusione dello spirito deirUniversità che 
fu sottratta all’indirizzo montgelasiano illuminista ten¬ 
dente ad escludere ogni interferenza dell’autorità re¬ 
ligiosa nell’insegnamento universitario. Sulle orme dì J. 
M. Sailer si sviluppò intorno all’Università di M. un 
atti^'^o circolo di rinnovamento cattolico degli studi e 
della vita sociale in Germania. Esso si collega con i nomi 
di Gòrres, J. A. Mòhler, F. von Baader, Phillips, Allioli. 
Ringseis, Dòllinger, von Moy e Lassaux. Dopo il 1S4S 
entrarono neH’Università correnti meno propense per 
il cattolicesimo. Nelle discussioni ca. il Concilio Vati¬ 
cano, l’Università si tenne dalla parte di Dòllinger; tut¬ 
tavia la Facoltà teologica cattolica conta anche nella se¬ 
conda metà del sec, xix non pochi nomi illustri, fra i 
quali i professori G. von Hertling, Kl. Baeumker, H. 
Grauert, O. Bardenhewer, A. Knòpfler, W. Thalhofer, 
J. Bach, e altri. 

Per l’arte, v. b.\vier.-\, III. Arte sacra-^ Germania, 
VI. Arte. - Vedi tav. LXXXVII. 

Bibl,: Getieralieìisammliing der Erzdidzese Miìnchett^FreF 
siiig, I-II, Monaco 1821-90; M. von Deutinger, Die àlteren 
Matrikeln des Bistiims Freisins> 3 voli,. Monaco 1849-50^ id., 
Beìtrdge zur Geschichte des Erzbistums Mùnchen uttd Freising^ 
6 voli.. Monaco 1850-54; K. A. von Mullcr. Die tvissetischaft- 
lichen Aiistalten der Uriiversitiit Mùnchen, ivi 1926; K. R. Bur- 
kard. Die Bernfnngen nach Altbayern, ivi 1937; F. Geiger, Die 
Universitàt Mùnchen, Monaco 1928; M. Doberl, Entxcicklungs- 
geschichte Bayerns, 3 voli., ivi 1931. Bruno Wiistenberg 

MONADE. - Il termine dal greco p-ovàc; («unità») 
è usato già da Pitagora e dai suoi discepoli che, con 
la teoria del numero come essenza delle cose, fa¬ 
cevano della m. l’elemento ultimo della realtà (Fi- 
lolao : ’f) uèv (jLOvà<; cbq av àpyrj ouaa 7tàvT<ov : ed. H. 
Diels, Vorsokrat., 32 B 8). In sèguito è stato sovente 
usato per indicare o la particella indivisibile delle 
cose, come sinonimo del termine più comune atomo, 
o il principio di unità, come le idee di Platone e Dio. 
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Tuttavia il termine va principalmente ricordato per 
l’uso fattone dal Leibniz (v.). Nel sistema leibniziano le 
m. sono sostanze inestese, semplici, spirituali, dotate di 
percezione e di appetizione, chiuse in sé « senza porte né 
finestre », collegate tra loro per l’armonia prestabilita, 
rappresentanti ciascuna come in uno specchio vivente 
l’universo intero, e disposte in gradazione continua dalle 
infime, costituenti i corpi, attraverso l’anima e la mente, 
fino a Dio, la m. primitiva. 

Bibl.: G. Carlotti, Il sistema di Leibniz, Messina 1923, 
pp. 102-S0; R. Eisler, WorterbucJi der philosopìiischen Begriffe, 
II, 4“ ed., Berlino 1929, pp. 169-72; F. Enriques - G. De 
Santillana, Storia del pensiero scientifico, I : Il mondo antico, Bo¬ 
logna 1932, pp. 79-83. Filippo Selvaggi 

MONALDO da Capodistria. - Canonista, che 
fu certamente membro dell’Ordine minoritico, m. 
a Capodistria prima del 12S5. 

Di lui rimangono scarse notizie, anzi spesso è stato 
confuso con l’omonimo Monaldo da Ancona o Monaldo 
Beneventano. Nell’Ordine ricoprì varie cariche e fu pro¬ 
vinciale della Dalmazia. È autore tra l’altro di diverse 
prediche, svolte con apparato dottrinale e simili a brevi 
trattati per ogni singolo argomento. L’opera sua più nota, 
stampata a Lione nel 1516, è comunemente denominata 
la Suitwia Moìialdina, scritta verso il 1274. È stata 
anche chiamata Sunwia dorata {perutilis atqiie aurea) e 
nel passato fu anche confusa come una Summa casuum 
conscientiae, ma in genere era chiamata Smmna iuris ca¬ 
nonici, per i continui accenni alla Decretali e ai principi 
di diritto. Non è ancora scientificamente accertato che 
l’opera sia di questo autore, ma ciò è molto probabile. 

Bibl.: H. RcpiÒ, De b. Monaldo de Jnstinianopoli, in Arch. 
francis, hist., i (1908), pp. 231-34; Sbaralea, II, p. 261 sg. 

Giuseppe Sima 

MONARCHIA. - Nella classificazione delle for¬ 
me di governo, la m. (con questo o con nome ana¬ 
logo, come impero, principato ecc.) fu ben presto 
individuata, quale governo di un solo, in contrappo¬ 
sizione all’aristocrazia ed alla democrazia (o politia 
secondo la celebre tripartizione aristotelica). In realtà 
però le forme monarchiche si presentano nella storia 
in modo differentissimo tra loro e non è semplice 
e pacifico individuarne gli elementi caratteristici. 

Basti pensare alle m. su fondamento teocratico 
o legittimista, alle altre su fondamento pattizio, ple¬ 
biscitario o legalitario; a quelle assolute, con la con¬ 
centrazione di ogni potere sovrano nel monarca, sino 
ad identificarlo con lo Stato (tipica l’affermazione di 
Luigi XIV ; VEtat c^est moi), alle costituzionali (sole 
sopravviventi) con più organi costituzionali, fissati 
dalla legge, nella loro struttura e nelle loro funzioni, o 
limitate (con qualche residuo di potere assoluto). 

Più che sotto il profilo giuridico le varie m. (e 
in genere le varie forme di governo) sono individuate 
dalla loro complessa fisionomia storica che è in¬ 
sieme politica, giuridica, etica, sociale, religiosa. E 
talora sono assai più affini una m. ed una re¬ 
pubblica che due m. o due repubbliche fra loro : 
così, per fare un solo esempio, sono più affini due 
governi a regime parlamentare, come le m. inglese 
e nordiche con le repubbliche francese ed italiana, 
che non queste ultime con gli Stati Uniti d’America. 

La contrapposizione tra m. e repubblica, sebbene 
ancor valida, è tuttavia di assai minore importanza, perché 
si contrappone più efficacemente il governo d’individui 
(m., dittature a vita, diarchie o poliarchie di individui) 
al governo di collettività (in forme sia pure rappresenta¬ 
tive) integrando la distinzione con elementi concernenti 
altri aspetti della sempre più complessa organizzazione 
politico-giuridica degli Stati (v. repubblica, a proposito 
in particolare dell’Italia). 

Qualche autore ora fa notare che il monarca non 
avrebbe quel carattere rappresentativo che ha invece il pre¬ 
sidente della repubblica, considerata quest’ultima come 


governo popolare, sia esso di una parte del popolo, anche 
assai ristretta o allargata alla classe più numerosa (« go¬ 
verno del proletariato ») oppure di tutto il popolo, senza 
differenza di classi. Però anche tale criterio si attenua, se 
pur non svanisce, quando si tratta di monarca non eredi¬ 
tario, ma elettivo. 

Altro criterio connesso e rilevante, se pur non in 
senso assoluto, è quello della responsabilità, anche limi¬ 
tata, del presidente, in confronto della non responsabilità 
del re. II principio della irresponsabilità regia, basato sul 
presupposto che il re (in quanto impersona o meno lo 
Stato) non può far male, o sul trasferimento e conccntra- 
mento della responsabilità nei suoi ministri, i quali colla- 
borano agli atti regi, va inteso tuttavia con qualche riserva. 
La irresponsabilità vale entro i limiti propri dei vari ordi¬ 
namenti i quali possono estenderla anche ad altri organi 
costituzionali, come le Camere legislative. Potrebbe, ad 
es., esser prevista, in date circostanze, la perdita dcU’ufficio 
o esser questa determinata da eventi politicamente in¬ 
fluenti in regimi democratici. Si pensi ai casi di « deposi¬ 
zione » dei re (nel diritto inglese medievale), quando la 
m. poteva considerarsi di natura fondamentalmente patti¬ 
zia ed il re avesse violato i patti. D’altra parte nelle m. 
costituzionali la pressione di altri organi o del popolo può 
potentemente contribuire all’abbandono volontario del- 
rufficio (come nei casi di Vittorio Emanuele III in Italia 
e, per diverso motivo, di Edoardo Vili, in Inghilterra), 

Le controversie teoriche sul miglior governo, in par¬ 
ticolare monarchico o repubblicano, hanno molto perduto 
d’importanza. Non mancano argomenti prò e contro l’una 
o l’altra soluzione. Così la m. sarebbe un elemento di 
stabilità, di conservazione pur nell’avvicendarsi delle cor¬ 
renti politiche al governo, assicurando la continuità di vita 
dello Stato in uno dei suoi elementi cardinali; d’altra 
parte l’interesse dinastico in quanto interesse di casta 
potrebbe non sempre coincidere con quello nazionale 
nel modo come è inteso, in un certo momento, dalla 
maggior parte dei cittadini. Pericoli inoltre possono in¬ 
sorgere dal fatto di un re fisicamente, intellettualmente 
o moralmente poco adatto all’esercizio del potere c di una 
conseguente reggenza esposta ad impreviste congiure di 
palazzo. La repubblica, d’altro canto, meglio soddisfa 
alle esigenze del principio, comunemente ammesso negli 
Stati moderni, di eguaglianza dei cittadini in contrasto 
a qualsiasi concezione sorpassata dì legittimismo (v.) e 
può far cadere la scelta sul soggetto più capace per l’ufficio 
di capo dello Stato. L’elettività però non è priva anch’essa 
di pencoli, potendo costituire l’avvio ad una dittatura 
(specie di nuovo legittimismo su base plebiscitaria) e non 
attribuendo tutto quel prestigio e quella più profonda indi- 
pendenza che può derivare dal raggiungere il supremo 
ufficio per un diritto personale, che pone il soggetto al di 
sopra di tutti e meglio Io può fare moderatore imparziale 
delle lotte politiche. 

In realtà è soprattutto il collaudo storico che stabi¬ 
lizza un ordinamento, adattandolo sia pure alle esigenze 
dei tempi. Si vedono così m. (ad. es., Inghilterra, Dani¬ 
marca, Svezia, Norvegia e più recentemente Belgio e 
Olanda) conservarsi e consolidarsi anche in regimi di demo¬ 
crazia sociale, che in astratto potrebbero considerarsi tra 
i più antitetici. Tuttavia la tendenza più spiccata oggi c 
verso un allargamento progressivo dell’area delle repub¬ 
bliche in confronto a quella delle m., specialmente dopo 
la fine della prima guerra mondiale. Basti pensare, ad es., 
alla Germania, alla Russia ed a quanto è accaduto di 
recente nei paesi balcanici; nonché, a tacer d’altro, alla 
pacifica secessione dell’Irlanda (dal 1947) ^ trasfor¬ 
mazione del regime in Italia, in virtù del referendum 
popolare (v. referendum; repubblica). 

Il « Regno » d’Italia data formalmente dalla procla¬ 
mazione avvenuta con la legge del 17 marzo 1861 n. 6371, 
e si ricollega al Regno di Sardegna, costituitosi sotto Vit¬ 
torio Amedeo II. 

Con lo Statuto del re Carlo Alberto (4 marzo 1848), 
lo Stato s’era mutato da m. assoluta in m. costituzionale 
(parlamentare). Lo Statuto fissava le regole fondamentali 
relative alla Corona, sottraendole così alla potestà personale 
del monarca. L’assunzione al trono era basata su un diritto 
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pubblico correlativo a un diritto di famiglia, Tapparte- 
nenza cioè alla casa di Savoia, senza limitazione di gradi, 
e la successione avveniva secondo la cosiddetta « legge 
salica » e propriamente, più che secondo la lettera della 
legge dei Franchi Salii del sec. V (che escludeva le donne 
dalla successione nella proprietà terriera), nel senso con¬ 
venzionale che essa era andata assumendo nei regimi 
monarchici di Francia e di Spagna del sec, xiv; vale a 
dire che dal trono erano escluse le donne (ammesse invece 
in altri ordinamenti costituzionali, come, ad es., tuttora, 
l’inglese e l’olandese) e relative discendenze; la linea di¬ 
retta prevaleva sulla collaterale, con prevalenza del primo¬ 
genito sugli ultrageniti. Doveva trattarsi in ogni caso di 
discendente da nozze legittime (esclusi quindi i figli natu¬ 
rali, adottivi o legittimati, salvo l’ipotesi, controversa, di 
legittimati per susseguente matrimonio) ed anche, sembra, 
principesche, in conformità della r. patente 13 sett. 1780 
e del r. brevetto zS ott. dello stesso anno. La legge sul 
Gran consiglio del fascismo (1928) previde che tra le «que¬ 
stioni aventi carattere costituzionale », per le quali era 
prescritta l’audizione (non vincolante) dello stesso Gran 
consiglio, fossero anche quelle relative alla successione al 
trono, alle attribuzioni ed alle prerogative della Corona; in 
concreto nessuna questione in merito fu mai trattata. Ed è 
da rilevare, contro una opinione politica giuridicamente 
inconsistente, che non si poteva trattare di questioni perso¬ 
nali relativamente al successore, ma soltanto di « proposte 
di legge '> per eventuali modifiche delle norme vigenti. 

Lo Statuto fissava disposizioni abbastanza dettagliate 
relative al re (v.) e faceva anche cenno alla famiglia reale, 
comprendente (secondo l’interpretazione più esatta) tutti 
i membri della casa di Savoia che potevano assumere la 
Corona (e quindi anche la reggenza e la tutela del re) e 
le relative legittime famiglie. Nel suo ambito era compresa 
la famiglia regnante, composta, oltre che dello stesso re, 
della regina madre, della regina consorte e dei loro discen¬ 
denti (tra questi l’erede presuntivo al trono). 

Erano anche previsti i casi e i modi di eventuale 
« reggenza », casi che però non si sono presentati, mentre 
si sono attuate più volte delle « luogotenenze » al di fuori 
delle norme statutarie. 

La preminente posizione politica assunta dal capo del 
governo nel regime fascista (in ispecie con apposita legge 
nel 1925) ha indotto a classificare la conseguente forma di 
governo come monarchico-presidenziale; ma non era del 
tutto esatto, sempre da un punto di vista giuridico, par¬ 
lare di « diarchia », perché rimaneva sempre al re quel di¬ 
ritto, limitato neH’estensione, ma basilare, e cioè essenzial¬ 
mente sovrano, di dimettere o revocare il capo del governo 
(come in effetti avvenne con la sostituzione del Mussolini 
con il Badoglio). Invece ciò non sarebbe potuto avvenire 
nel regime germanico nazista (analogo sotto altri riguardi), 
perché i poteri di capo dello Stato e capo del governo 
erano riuniti in una sola persona (Flitler infatti aveva 
provveduto alla successione con atto proprio, in difetto 
di norme di legge). 

Le m. moderne hanno generalmente carattere eredi¬ 
tario o sulla base del diritto comune {cojiimon lazv, come 
in Inghilterra), senza che il re possa mutare l’ordine di 
successione, salvo una legge del Parlamento, o sulla base 
di un diritto speciale (come era nella m. italiana); in ogni 
caso con diritto soggettivo pubblico da parte di colui che 
per legge è chiamato a succedere (così da determinare 
una specie di regime di « privilegio ») e senza soluzione di 
continuità (il re no 7 i muore mai\ morto il re, viva il re). 

Attualmente la forma di governo monarchico si ha in 
Afghanistan (cost. del 1931, art. 2); Arabia Saudita (cost. 
1928-32, art. 2); Belgio (cost. 1831, art. 2); Bhutan (non ha 
costituzione scritta); Danimarca (cost. 1915, art. i); Egitto 
(cost. 1923, art. i); Etiopia (Impero, cost. 1931, art. 6); 
Grecia (cost. 1911, art. 24); Iraq (cost. 1925» ^rt. 2); Iran 
(cost. 1907, art. 36); Giappone (Impero, cost. 1946, art. 1); 
Giordania (cost. 1946, art. 2); Libia (1951); Liechtenstein 
(Principato, cost. 1911, art. i); Nepal (cost. 1948, art. 2); 
Olanda (cost. 1815-47, art. i); Norvegia (cost. 1S14, art. i); 
Spagna (tendenzialmente con l’atto cost. dell’8 giugno 
1947, art. i); Svezia (cost. 1S09, art. i); Tailandia (cost. 
1947, art. 1); Vietnam (Impero, associato alla Francia); 


Yemen (non ha costituzione scritta). Per la Città del Vati¬ 
cano, V. PRIMATO DI S. PIETRO E DEL ROMANO PO.NTEFICE. 

Una posizione particolare assume la Corona nell’ordi- 
namento inglese in relazione con il Commonwealth. Questo- 
termine, da un’antica parola : common weal, riferentesi ad 
una società basata sul bene comune, era stato adottato- 
per il regime del Cromwell (1649-60); nel senso odierno, 
dal secondo decennio di questo secolo, prima nella dot¬ 
trina e poi nell’uso politico costituzionale; il termine 
di « impero », contrario alle tendenze più progredite,, 
tecnicamente si riferiva solo alle Indie. Si suol dire che 
il re ha una duplice personalità, una come persona fisica 
ed una come titolare della Corona, in quanto la perso¬ 
nalità è riconosciuta alla serie dei successivi titolari di un 
ufficio (corporation sole). In passato la Corona era conside¬ 
rata una ed indivisibile; ora si va facendo strada l’opi¬ 
nione che invece sia da considerare multipla e distinguibile 
anche in diritto, per quanto riguarda i paesi del Common¬ 
wealth (Britisìi Commonzcealth of Natioiis), il quale com¬ 
prende i seguenti Stati : Regno unito di Gran Bretagna 
e Irlanda del nord, Canadà, Australia, Nuova Zelanda, 
Sud Africa, India, Pakistan e Ceylon. « La Corona è 
sempre stata considerata come la chiave di volta su cui 
appoggia l’arco del Commonwealth e spesso anche il suo 
solo vincolo giuridico, in quanto i suoi Stati hanno diversi 
parlamenti e diversi governi, ma hanno lo stesso sovrano. 

Il preambolo dello statuto di Vestminster del 1931 la 
definisce appunto il simbolo della libera associazione dei 
membri del Commonwealth britannico- Ma la dichiara¬ 
zione dei primi ministri del 27 apr. 1949 qualifica il re 
come il simbolo della libera associazione delle nazioni 
indipendenti che ne sono membri e, come tale, capo del 
Commonwealth. Quest’ultimo titolo venne introdotto come 
un artificio che permettesse all’India di restare nell’asso¬ 
ciazione, una volta che si fosse data una forma repubbli¬ 
cana, 11 re si presenta quindi sotto due vesti : come re di 
ciascuna delle monarchie e come capo del Common- 
w'ealth » (G. Treves). Quanto poi all’Irlanda, l’ultimo 
legame con la Corona è stato tagliato con il Repubìic of 
Ireland Act del 194S, che attribuisce al presidente di quella 
repubblica i poteri di cui era rivestito il re d’Inghilterra. 
In base anche al successivo Ireland Act del 1949, inglese, 
rirlanda non è più compresa nell’ambito britannico, ma 
non è neppure considerata paese straniero, a certi effetti; 
va considerata in una posizione particolare, unica net 
suo genere nel diritto internazionale. 

Bibl. : G. D. Romagnosi, La scienza delle costituzioni, Fi¬ 
renze 1850: C. Balbo, Della m. rappresentativa in Italia, ivi 1S75; 
E. B. Bcrnatzik, Republik und Monarchien, 2“ ed., Tubinga 191-?; 
E. Crosa, La m. nel diritto pubblico italiano, Torino 1922*. P- Bodda. 
La Corona di fronte agli altri orgmii costituzioiiali secondo le forme 
fasciste, Torino 1931; Ch. Benoist, La monarchie francaise, Parigi 
1935; D. Donati, Sulla posizione della corona nel governo inonar- 
chìco presidenziale, in Archivio di diritto pubblico, 2 (193?). P- 5 sgg. ; 
G. D. Ferri. Alcune considerazioni sulla teoria delle forrne di governo 
(m. c repubblica), in Rassegna di diritto pubblico, i (1946), p. 124- 
sgg, ; S. Romano, Principi di diritto costituzionale, gerierale, 2.^ cd.. 
Milano 1946, p. 202 sgg. ; P. Biscaretti di Ruffia, Diritto costituzio¬ 
nale, I, Napoli 1949, passim; G. Treves, Il Commonwealth britan¬ 
nico, Milano 1950; A. J. Peaslee, Costitutions of Nations, Concord 
N. H. J950 (testi costituzionali con bibliografìa per singoli Paesi). 
V. pure la bibl. sotto la voce re. Ferruccio Pergolest 

MONARGHIANISMO. - Nome dato antica¬ 
mente aU’eresia del modalismo o sabellianismo, e 
anche, da alcuni autori moderni e meno propriamente, 
a quella dell’adozianismo, perché, nelFintento di sal¬ 
vaguardare il monoteismo, la prima negava la distin¬ 
zione reale delle Persone Divine nella Trinità, la se¬ 
conda negava la divinità di Cristo, intendendo così 
ereticamente l’antico detto monoteista che nella fede 
nella divinità bisogna tenere la monarchia. V. ado- 
ZIANISMO; MOD.ALISMO. * 

MONARCHIA SICULA. - Dal principio del sec. 
XVI si diede il nome di m. s. al diritto, preteso dai re 
di Sicilia, di esercitare nel loro regno anche il supremo 
potere ecclesiastico, come rappresentanti della S. Sede. 

La pretesa si basava sul privilegio concesso dal papa 
Urbano II al conte Ruggero I dì Sicilia e Calabria, il 
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5 luglio 1098, per le sue benemerenze nella lotta contro 
i Saraceni. Nella bolla il Papa assicurava Ruggero e i suoi 
successori che non avrebbe inviato in Sicilia alcun legato 
contro la loro volontà e che si sarebbe servito di loro, legati 
vice, per l’esecuzione delle disposizioni pontifico, solite 
ad eseguirsi per mezzo di legati. Essi ottennero così il 
diritto di legazia apostolica nelle loro terre, senza che 
tuttavia dovessero ritenersi esclusi per nessun luogo i 
diritti della S. Sede. 

L’eccezionale concessione diede origine, fin dal 
principio, a conflitti d’interpretazione. Pasquale II, suc¬ 
cesso ad Urbano II, pur confermandola, cercò di restrin¬ 
gerla (1117); ma Adriano IV nel 1136 ne dovette ricono¬ 
scere la larga estensione. Innocenzo III (1198-1216), 
il grande assertore deH’autorità pontifìcia, la mise in 
disparte. Furono i canonisti della corte spagnola, al 
tempo deU’assolutismo statuale, che riscoprirono il docu¬ 
mento e sulla sua base eressero a prò dei loro re, quali 
successori nei diritti dei Normanni e degli Plohenstaufen 
in Sicilia, un edifìcio fantastico di privilegi ecclesiastici. 
Il Baronio, l’Orsi ed altri scrittori ne misero in dubbio 
l’autenticità, ma a torto, come oggi si ritiene. Fu così 
che dal principio del sec. xvi i re di Sicilia si considera¬ 
rono, in forza dell’apostolico privilegio, legati nati del 
sommo pontefice, e pretesero il pieno ed esclusivo po¬ 
tere spirituale ed ecclesiastico nell’isola; gli stessi atti 
della S. Sede non potevano avere vigore senza le lettere 
esecutorie del viceré e perfino l’interna disciplina della 
Chiesa veniva sottoposta alla competenza regia. Ferdi¬ 
nando I il Cattolico (m. nel 1516) rivendicò a sé anche la 
giurisdizione in materia ecclesiastica; Filippo II chiese, 
ma invano, nel 1578, la conferma della m. s. da parte 
della Sede Apostolica e istituì (1579) un tribunale stabile, 
denominato Index monarcìiiae siculae, al quale delegò 
l’esercizio della giurisdizione ecclesiastica, che si faceva 
derivare dalla m. s., proibendo di appellare da questo 
tribunale alla S. Sede. Di fronte a così aperte violazioni 
dei diritti apostolici e a cosi grave minaccia per l’indipen¬ 
denza dei vescovi siciliani, la reazione di Roma non po¬ 
teva mancare. Il conflitto fu particolarmente violento 
sotto i pontificati di Pio V (1566-72), Gregorio XIII 
(1572-85) e Clemente VIII (1592-1605); lo scritto del 
Baronio a\’A‘erso alla m. s. venne proibito da Filippo III. 
La contesa si fece ancora più ardente sotto Urbano Vili 
(1623-44); il tribunale della regia monarchia, compieta- 
mente dipendente dal luogotenente, e le cosiddette let¬ 
tere di salvaguardia, i possessori delle quali venivano 
sottratti alla giurisdizione vescovile, minacciavano di 
annientare ciò che restava dell’indipendenza dei vescovi 
di Sicilia; i quali, nel 1629, sollevarono fiere rimostranze, 
reclamando l’osservanza dei decreti del Concilio di Trento. 
II Papa istituì allora una Congregazione di cardinali per 
discutere i rimedi e poco mancò che questa giungesse ai 
mezzi estremi contro la m. s. Vi si giunse invece nel 1687, 
quando Innocenzo XI fece scomunicare dal nunzio di 
Spagna i funzionari napoletani ; ma il governo di Madrid 
riuscì a far togliere la pena. La battaglia più ardente scop¬ 
piò quando il re Vittorio Amedeo II di Savoia ottenne, 
nel 1713, la corona di Sicilia e gli fu pure concesso espli¬ 
citamente il privilegio della m. s.: la Curia romana ne 
fu grandemente impressionata e Clemente XI non esitò 
a sopprimere il tribunale di quella monarchia con la cost. 
Romaìitis Pontifex del 20 febbr. 1715. Divenuto poi re 
di Sicilia l’imperatore d’Austria Carlo VI, questi si ado¬ 
però con insistenti pressioni per ottenere da Bene¬ 
detto XIII la revoca della costituzione clementina, ma di 
fronte al risoluto atteggiamento del Pontefice ripiegò 
sulla richiesta di una bolla, che sistemasse opportuna¬ 
mente la materia ecclesiastica nell’isola. Le laboriosissime 
trattative, nelle quali ebbe una parte importante quale 
consigliere di fiducia del Papa il card. Prospero Lamber¬ 
tini, si conclusero con l’emanazione della bolla Fideìi 
del 30 ag. 1728, nella quale Benedetto XIII riservava 
alla S. Sede i più importanti afìfari ecclesiastici di Sicilia, 
ma concedeva al sovrano, per la decisione in terza istanza 
delle altre cause ecclesiastiche, l’istituzione di un giudice 
supremo, il quale doveva per ciò stesso considerarsi come 
delegato della Sede Apostolica. Com’era facile prevedere, 


Tassolutismo dei re di Sicilia non si mantenne in questi 
limiti : il tribunale concesso venne costituito come rina¬ 
scita di quello soppresso da Clemente XI, assumendo il 
nome di » tribunale della regia monarchia e apostolica 
legazione ", c si tornò alle altre antiche pretese del pieno 
diritto di legazia. Persino Garibaldi nel 1860 approfittò 
degli asseriti privilegi della m. s.; ma poco dopo Pio IX 
pose fine alla secolare contesa, sopprimendo definitiva¬ 
mente la legazia apostolica con la bolla Suprema del 28 
genn. 1S64, pubblicata il 10 ott. 1867. Il governo italiano 
non mancò di protestare, ma poi, con la legge delle Gua- 
rentige (art. 15), dichiarò di rinunziare a quel privilegio. 

Autori imparziali come P. Hinschius hanno ricono¬ 
sciuto che in questa lotta secolare « il diritto era senza 
dubbio dalla parte della Curia romana » {Kìrcììeiirecìit, 1 , 
Berlino 1869, p, 522). 

Bibl.: M. Galeotti, Della legazione apostolica in Sicilia. 
Torino 1S48; id., La Sicilia e la S. Sede, Malta 1865; A. Forno, 
Storia della legazione annessa alla corona in Sicilia, 7 .^ cd., Pa¬ 
lermo 1868; F. J. Sentis, Die M. S., Friburgo 1869; F. Scaduto, 
Stato e Chiesa nelle Due Sicilie. Palermo 1887*. P- Giannone, 
Il tribunale della monarchia di Sicilia, Roma 1S92; E. Caspar, 
Die Legatcngcscalt der nonnann.-sizil. Hcrrscher ini 12. Jahrli., ivi 
1904; G. Catalano, Le ultime vicende dello legazia apostolica di 
Sicilia. Dalla controversia liparitana alla legge delle Guarentigie 
{jyix-TSyj), Catania 1950; Pastor, XIII. pp. 734-35; XIV, il, 
p. 309; XV, pp. 76, 264. 514 sgg. Mario Castellano 

MONARCOMACHI. - Con questo termine (da 
[j-ovap^ict e (xà-/o[jLat ; coloro che combattono la mo¬ 
narchia), vengono designati quegli scrittori politici, 
in maggioranza acattolici, che, tra il 1550 ed il 1620, 
delincarono una prima teoria della sovranità popo¬ 
lare, fondandola sull’originario patto intervenuto fra 
il popolo ed il re (in contrasto con la sua origine divi¬ 
na e, spesso, con l’origine divina di ogni autorità) che 
limitava i poteri del sovrano. Il termine venne usato 
la prima volta da W. Barclay nella sua opera De 
Regno et regali potestate (Parigi 1600). 

Se nelle teorie medievali si ritrovano accenni ad una 
certa sovranità popolare ed al diritto di resistenza, nei 
m. invece (legati ordinariamente a principi filosofici affatto 
diversi, individualistici c razionalistici), sovranità popolare 
e diritto di resistenza sono i temi fondamentali intorno 
a cui viene costruita tutta l’organizzazione politica. Pre¬ 
messo che la dignità della persona umana non tollera di 
essere assoggettata se non a leggi da se stessa coniate; che 
la ragione umana è autonoma, e quindi anche l’autorità 
non può competere direttamente ad uno solo ma alla 
moltitudine : fra il re ed i sudditi si pone il diritto fonda- 
mentale dello Stato, il patto, la convenzione originaria. 
Il re non sarà più direttamente di origine divina e spesso, 
per molti scrittori, neppure indirettamente; ma sarà, a 
norma della costituzione, un semplice magistrato o dele¬ 
gato del popolo, che potrà sempre richiamarlo al rispetto 
dei patti giurati. Il diritto di resistenza attiva è la legittima 
garanzia del popolo per il rispetto del patto originario: 
rinunciare a tale diritto significa consentire l’instaurazione 
di un regime tirannico. I m. furono strenui assertori del 
tirannicidio (v. tirannia e tirannicidio). 

Il primo scrittore che presenta una chiara imposta¬ 
zione di temi monarcomachi è M. Salomonio degli Alber- 
teschi, professore di diritto all’Università di Roma, che 
compose, intorno al 1516, dedicandola a Leone X, una 
piccola opera De Principatu (Roma 1544), dove sostiene che 
il potere del principe è limitato dalle leggi fondamentali 
dello Stato, che egli è tenuto a rispettare qtioad vini coacti- 
vam. Il principe è pars civìiatis, non quindi fonte dell’ordi¬ 
namento che fa essere la società civile, ma legato a quella 
stessa società di cui fa parte e da cui deriva il suo potere 
{De Principatu, I, Parigi 1578, p. 25). La lex regia de 
potestate, con la quale il popolo romano concesse al prin¬ 
cipe la potestas, non rappresenta un’alienazione irre¬ 

vocabile di quest’ultima, ma una semplice concessione, 
determinata da esigenze storiche e vincolata a precise 
condizioni. Del 1550 ò un trattatello anonimo ; De iure 
rnagistratuuni in subditos et officio subditorum erga magi- 
stratus, dove vengono maggiormente chiariti i temi che 
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saranno trattati dalla successiva pubblicistica monarco- 
maca. Vi si discute se i magistrati debbano rendere conto 
ai cittadini delle leggi che sanciscono; si studiano i rap¬ 
porti fra le dottrine fautrici del tirannicidio e la religione, 
e, soprattutto, se possano ammettersi sul piano giuridico 
convenzioni e patti fra cittadini c magistrati. Ma l’opera 
che suscitò le più vive polemiche è il De iure regni apud 
Scoi.os (1579) di G. Buchanan (1506-82), scrittore uma¬ 
nista e storico scozzese. Secondo il Buchanan il re deriva 
la sua autorità dal patto intercorso fra lui ed il popolo 
{De iure ccc, ; par. 58, Lione 1725, p. 86), e qualora con¬ 
travvenga alle convenzioni pattuite deve essere considerato 
un tiranno e, come tale, deve essere messo al bando della 
società. In questo scrittore, come neU’anonimo autore 
delle Vindiciae conira tyrannos (1579), che si suol attri¬ 
buire alTugonotto Du Plessis Mornay (1549-1623), si 
nota ormai la decisa tendenza, manifesta nei m. ancora 
ispirati a principi cristiani, a porre come fondamento del¬ 
l’indagine politica, non più, come era stato per gli scrittori 
medievali, i passi del Digesto, ma gli episodi più impor¬ 
tanti, dal punto di vista politico, del Vecchio Testamento. 
I m. potevano così portare a sostegno delle loro teorie 
il patto intercorso fra Dio ed il popolo d’Israele c l’im¬ 
pegno assunto da quest’ultimo a mantenerlo, ed a farlo 
rispettare anche dal re, che doveva essere sostituito, qua¬ 
lora avesse mancato alla fede giurata {Vmdicìae, Lione 
1643^ p. 227). 

F. Flotman, giurista francese (1524-90), autore della 
Francogallia (1573), per poter dimostrare il suo assunto 
fondamentale, la sovranità popolare, si affida ad una ricerca 
di carattere storico istituzionale. Lo studio della monar¬ 
chia francese, dice egli, dimostra che competeva al 
popolo il conferimento della suprema dignità reale; agli 
Stati generali, che il re deve considerare come l’espres¬ 
sione della volontà popolare, spettano quindi le deci¬ 
sioni sulla cosa pubblica, l’elezione o la deposizione del 
re, il giudizio sui prìncipi accusati di tradimento, la con¬ 
cessione degli appannaggi ai componenti la corona. Le 
decisioni del re hanno valore unicamente nell’ambito del 
diritto, sancito dalle assemblee dei rappresentanti dì tutti 
i cittadini {op, cit., cap. 25, Francoforte 1665, p. 283). 

Si suole annoverare tra i m. anche Giov. Mariana (v.) 
(1537“ 1624), gesuita spagnolo, autore del De Rege et regis 
institutione (Toledo 1598). Non si può negare che alcuni 
principi monarcomachi sono da lui condivisi, ma in lui 
è ancor vivo il senso della derivazione da Dio dell’auto¬ 
rità, sia pure attraverso la designazione popolare della per¬ 
sona del sovrano. D’altra parte non si può neppure negare 
che fu tra i pochi ad allontanarsi dal pensiero tradizionale 
cattolico con la legittimazione del tirannicidio. 

Occorrerà ricordare inoltre fra i m, di minore impor¬ 
tanza : Giov. Poynet (1516-56) con il suo trattato : A sìiort 
treatise of politiqiie power and of thè true obedicnce zohicìi 
subjects ozve to Kings and otìier civile governours (1556); 
Giov. Boucher (1548-1644) con il De insta Henrici III abdi- 
catione e Francorum regno (Parigi 1584); Gugl. Rose (1542 
-1602) con il De insta reipublicae christia7iae in reges hnpios 
et haereticos authoritate (ivi 1590); Lambert Daneau (1530- 
IS9S)> con il Politicae christianae libri VII (Ginevra 1596). 

La più compiuta trattazione delle teorie monarco- 
mache, e la risoluzione dei nuovi problemi ad esse ine¬ 
renti, si deve al giurista tedesco Jo. Althusius, autore della 
Politica methodice digesta (Herborn 1614). Il diritto di 
resistenza riconosciuto al popolo, se poteva avere il signi¬ 
ficato di un valore politico da proporre per il raggiungi¬ 
mento di determinati ideali, non poteva certamente essere 
riconosciuto come uno dei principi costitutivi dell’orga¬ 
nizzazione statale, senza che questa degenerasse nella più 
completa anarchia. Occorreva trasformare il diritto di 
resistenza in un istituto giuridico, che ne consentisse 
la sua piena applicazione, senza incorrere nella totale 
distruzione dello Stato. L’Althusius, riconosciuta al popolo 
la sovranità, concetto inquadrato in rigorosi schemi giuri¬ 
dici da J. Bodin con la sua opera Les six livres de la répu- 
blique (Parigi 1576), ammette nella costituzione da lui 
illustrata due poteri : gli efori ed il summus magistratus. 
I primi, per incarico del popolo, esercitano i diritti di 
questo di fronte ai governanti; al secondo, eletto in nome 
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del popolo dagli efori, è affidata l’amministrazione dei 
diritti della comunità. Il su7?i7nus 77iagistratus, che nella 
sua attività di governo dovrà sempre avere di mira il 
bene comune, risulterà revocabile da parte degli efori, 
non appena avrà violato i patti giurati all’atto dell’ele- 
zione : lo jus resistentiae et exaiitoratio 7 iis, poiché spetta 
al popolo come collettività, deve essere esercitato unica¬ 
mente dagli efori, nelle forme e per i motivi sanciti dal 
diritto costituzionale dello Stato. 

Il contributo degli scrittori monarcomachi al pensiero 
politico è stato, quindi, notevole; ad essi si deve l’enuncia¬ 
zione di tutti quei principi (contratto sociale, sovranità 
popolare, esercizio della sovranità popolare), che contribui¬ 
ranno, sia pure con tutti gli errori ed i giudizi ad essi 
annessi, alTaffermarsi dello Stato democratico parlamen¬ 
tare, come già prima avevano contribuito allo scalzamento 
delle monarchie assolute ed alla Rivoluzione Francese. 

Bibl.: R. Dareste, Essai sur Fr. Hotinan, Parigi 1S50; A. Vi- 
gué, Les théories polii, liberal, au XV^ siede. Elude sur la Fra 7 ico~ 
gallìa de F. Hotmail, Strasburgo 1879; A. Douarche, De tiranni¬ 
cidio apud scriptores XVI saeculi, Parigi 1S8S; G. Weil, Les 
théories sur le p>ouvoir royal en France pendant les guerres de Religion. 
Parigi 1S91; R. Treuman, Die Monarchomachen, Lipsia 1895: 
W. A. Dunning, The Monarchomachs, in Politicai Science quarterly. 
Nuova York 1904, p. 12 sgg. ; A. Cappa Legora, I ni. Saggio 
sulla teorica della l’esistenza nel sec. XVI, Torino 1913^ O. Gierke, 
y. Althusius und die Entzcicklung der naturrechtl. Staatstheorien, 
Berlino 1913: trad. it., Torino 1939: E. Crosa, La sovranità po¬ 
polare dal medioevo alla Rivai, francese, parte 2^ cap. 2, Torino 
1915'. P. Mesnard, L’essor de la philos. polii, au XVF siede, 
Parigi 1936; R. de Mattei, s. v. in Diz. di politica. III (i939). 
pp. 196-9S. Mario d’Addio 

MONASTERO. - M. (da p,ovàaT-jQpiov e mona- 
steriuìn) nel CIC è una casa religiosa (v.), abitata da 
monaci o canonici regolari o monache (cann. 4SS, 
nn. 2 et 8 ; 494 § i ; 497 § 1 ; 635 ; 633 § 3 ; 635 ; 647 ; 

896; 1579 §§ i“2)- 

Il m. può essere sui iivris o non sui iuris (le parole 
« sui iuris » erano in uso presso il popolo romano 
per significare l’indipendenza del padre di famiglia : 
6. I, D. VI, i) ; può essere composto sia di monaci 
che di monache. Il ni. sui iuris dei religiosi è una 
casa religiosa, giuridicamente indipendente nelle cose 
temporali e spirituali, salvo qualche eccezione im¬ 
posta dal diritto; quindi il m. nel governo ordinario 
interno non è soggetto ad altri superiori interni che 
a quello eletto dal m. stesso. Tuttavia il superiore 
supremo della Congregazione monastica può avere 
dei diritti sul m. sui iuris a norma delle costituzioni. 
Ogni m. sui iuris è esente, ma non ogni casa religiosa 
esente è m. sui iuris. Se il superiore del m, sui iuris 
è un abate, allora si chiama abbazia; se è un priore, 
si chiama priorato conventuale; invece il priorato 
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semplice è una casa religiosa che dipende dal m. 
sui iuris. Per la fondazione dell’abbazia si richiede 
l’intervento della S. Sede e di almeno 12 monaci 
di voti solenni; per il priorato conventuale simil¬ 
mente è necessario l’intervento della S. Sede, perche 
è m. sui iuris e sono sufficienti 8 monaci oltre il 
priore; per il priorato semplice si richiedono almeno 
6 monaci, altrimenti si ha una cella. Nel priorato 
semplice il priore della casa non ha giurisdizione 
propria, né vi è 
Capitolo, né novi¬ 
ziato, né si richiede 
l’intervento della S. 

Sede per la fonda¬ 
zione, perché non 
è indipendente, ma 
dipende dall’abba¬ 
zia o priorato con¬ 
ventuale. 

Per m. di mo¬ 
nache si intende 
una casa religiosa, 
abitata da religiose 
di voti solenni che 
per fondazione so¬ 
no obbligate alla 
stretta clausura pa¬ 
pale, anche, ad es., 
se la S. Sede abbia creduto bene introdurre qualche 
mutamento, permettendo solamente i voti sem¬ 
plici (can. 488, n. 7). Al m. di monache presiede 
l’abbadessa, chiamata anche « antistita ». Però bi¬ 
sogna notare che i m. sui iuris di monache (AAS, 
18 [1926], p. 375; 19 [1927], p. 50) benché nel regime 
interno non abbiano altri superiori che l’abbadessa, 
tuttavia, oltre al papa, devono sottostare all’Ordi¬ 
nario del luogo o al superiore regolare, c ciò perché 
la donna è incapace di giurisdizione. 

I più antichi m. erano piccoli centri dove i monaci 
esercitavano tutti i mestieri; così a S. Gallo, Fulda, 
Cluny, Chiaravalle, ecc. 

Nei primordi della vita religiosa, i m. erano soggetti 
al vescovo locale; poi imperatori e pontefici incomincia¬ 
rono a concedere l’esenzione dai vescovi e ad assoggettarli 
alla loro immediata giurisdizione. Anzi non mancarono 
vescovi che rinunziarono al loro potere sui m., sotto¬ 
mettendoli direttamente al pontefice, al metropolita o 
dando libertà di scegliersi un vescovo (v. esenzione). Il 
Concilio di Trento ordinò che i vescovi visitassero i m. 
esenti auctoritate apostolica e i non esenti aucioritate 
propria (sess. 7, can. 8; sess. 21, can. 8; sess. 24, can. io 
de Reform.). 

Anticamente i m. godevano il privilegio « delle 
canne », per il quale entro quattro miglia romane pote¬ 
vano opporsi alla edificazione di una nuova casa religiosa, 
se provavano che da tale erezione ne avrebbero ricevuto 
un danno. 

Nella disciplina vigente per l’erezione di qualsiasi m. 
(sia di monaci che di monache) si richiede il beneplacito 
della S. Sede e il consenso dato per iscritto dall’Ordinario 
del luogo (can. 487 §1). Per le religioni clericali, ottenuto 
il permesso di edificare il m., si intende ottenuto anche 
il permesso di edificare la chiesa od oratorio pubblico, 
annesso al m., chiedendo però la licenza al medesimo 
Ordinario locale per la scelta del luogo (can. 1162). Inol¬ 
tre il permesso di edificare il m. comporta il diritto di 
esercitare l’attività propria dei religiosi di quella specie, 
osservando le condizioni poste dal vescovo nel dare tale 
permesso. Per convertire il m. in altri usi non propria¬ 
mente interni si richiedono le stesse formalità della nuova 
erezione (can. 497 §§ 2-3)* 

Riguardo alla visita pastorale, amministrazione dei 


beni. Sacramenti, cappellano, confessori (dei religiosi e 
religiose), v. le singole voci. 

Riguardo all’arte v. .abb.'\zia. 

Bibl.; Ph. Maroto, De unione monasterioruni niuliebrium, in 
Cojnmentarium prò rcligiosìs, 3 (1922), pp. 305-308; id., Circa 
fundationcs ìuonasteriorum vioniolium, ibid., 4 (1923), pp. 161-67; 
M. Berli óre, L'Ordine monastico dalle origini al sec. XII, Bari 
192S, passim; S. Goyenóche, Z)e Religiosis,.., Roma 1938, p. 14; 
Th. Schaefer, De Religiosis, 3“ cd.. Roma 1940, pp. 79-81, nn. 
43-44. Giuseppe Sirna 

La disciplina vigente per i m. femminili di 

CLAUSURA. - L’at¬ 
tuale disciplina dei 
m. femminili di 
clausura è fissata 
nella cost. apost. 
Spotisa Christi (21 
nov. 1950 : AAS, 
43 [1951], P- 5 sgg.) 
e nell’ istruzione 
complementare del¬ 
la S. Congr. dei 
Religiosi, emanata 
due giorni dopo 
{/oc. cit., p. 37 
sgg.). La costitu¬ 
zione è diretta alle 
monache, cioè a 
quelle religiose che 
vivono nei m. di 
clausura ed emmettono voti solenni (almeno una parte, 
se non tutte) ; non tocca perciò le suore, cioè le re¬ 
ligiose di vita attiva che emettono solo voti semplici. 

I. Precedenti della disciplina vigente. — Prima della pre¬ 
sente riforma il m. femminile di clausura era caratterizzato 
dalla presenza dei voti solenni, dalla clausura papale, ossia 
rigorosa, dalla recita corale dell’Ufficio divino, dall’autono¬ 
mia e dall'isolamento. Ma tale posizione giuridica nella so¬ 
cietà moderna non poteva più mantenersi: canonicamente, 
perché la legislazione vigente era in contrasto con i criteri 
dell’esperienza delle numerose e prospere congregazioni 
femminili di vita attiva, soprattutto a causa della clausura, 
dell’autonomia e dell’isolamento che condannavano al¬ 
l’esaurimento più o meno vicino tutta la vita monastica 
femminile; disciplinarmente, per le difficoltà di recluta¬ 
mento, a causa dell’abbassamento del livello delle voca¬ 
zioni claustrali come posizione sociale, come cultura e 
come qualità, nella stima delle Curie e del popolo, nonché 
a causa della mancanza di controllo serio ecl efficace da 
parte delle autorità ecclesiastiche; economicamente, per 

10 stato di miseria, frequentemente angoscioso, per la 
necessità impellente di trovare lavoro redditizio allo scopo 
di procurarsi i mezzi di sussistenza, non potendosi più, 
per la svalutazione della moneta, fare assegnamento sulle 
doti o sugli antichi beni dei monasteri, perduti o notevol¬ 
mente ridotti. Le varie commissioni studiarono a fondo 

11 problema, suggerendo i rimedi da adoperarsi, dalle sop¬ 
pressioni di monasteri là dove ogni altro mezzo si poteva 
prevedere inefficiente, ai trasferimenti in luoghi che offris¬ 
sero maggiori possibilità di vita; dalle trasformazioni di 
monasteri in congregazioni di voti semplici con ordinario 
regime centralizzato, ai raggruppamenti che salvassero la 
autonomia dei singoli monasteri e i diritti che su di essi 
il eie attribuisce agli Ordinari dei luoghi, e togliessero 
gli stessi monasteri all’isolamento, con vantaggi economici, 
disciplinari e spirituali. 

2. Il conteìinto della cost, apost, « Sponsa Christi ». - 
a) La prima parte della eostituzione delinea rapidamente 
le varie fasi della vita religiosa femminile nella Chiesa; 
dalle vergini consacrate a Dio che vivono in seno alla 
propria famiglia, alle categorie di stato pubblico che con 
la professione dei consigli evangelici si rifugiano nel ce¬ 
nobio. Per molto tempo, tutta la vita religiosa femminile, 
affiancata, nello spirito, al ramo maschile corrispondente, 
si orienta ed armonizza nel monastero, dove la disciplina 
è rigida e la vita è eminentemente contemplativa. Gli 
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spunti finali di apostolato, soprattutto educativo e assi¬ 
stenziale, trovano la loro attuazione per via di dispense, 
adattamenti, accorgimenti. Poi sorgono le congregazioni 
a carattere prevalentemente attivo e con governo centrale. 
Nell’attuale riforma la vita contemplativa conserva il suo 
grado di maggiore nobiltà ed è difesa apertamente nella 
Costituzione, pur con il sacrificio di elementi accessori; 
i voti solenni ne sono la nota essenziale. La clausura, 
Tautonornia e l’isolamento, nei clima sociale moderno, 
hanno subito quei ritocchi necessari a permettere un più 
largo lavoro, un più esteso apostolato, una maggiore vita¬ 
lità interna dei singoli monasteri. 

b) La parte giuridico-praiica della Costituzione è con¬ 
tenuta in 9 statuti che tracciano in forma legislativa le 
innovazioni più importanti, integrati dai 26 articoli della 
Istruzione della S. Congr. dei Religiosi per la loro pratica 
attuazione. Lssa comincia con la nozione della vita con¬ 
templativa canonica che, sostanzialmente, non è che « la 
professione esterna della disciplina religiosa ordinata alla 
contemplazione interna ». Scopo quindi della vita contem- 
plati\-a canonica è la contemplazione, cioè la ininterrotta 
meditazione delle cose divine, la preghiera pubblica, cioè 
uflìciale della Chiesa (Ufiìcio divino), e il sacrificio per¬ 
sonale e volontario neU’isolamento e nella penitenza. Essa 
è tale da investire tutta la vita delle monache e da dirigerne 
tutta l’azione. I mezzi efficaci per raggiungere lo scopo si 
trovano nei voli, nella clausura, nei raggruppamenti o 
federazioni di monasteri e nel lavoro monastico. Dove lo 
scopo si può ritenere irreparabilmente compromesso, per 
la deficienza o la non rispondenza dei mezzi, il carattere 
monastico non si permette. 

II termine « monaca )> designa oggi quella religiosa che 
ha professato in un monastero soggetto a clausura papale. 
La solennità dei voti non è strettamente necessaria al 
carattere monacale, potendosi avere delle monache che 
siano legate da voti semplici, perpetui o anche tempo¬ 
ranei. Di fatto è desiderio della Chiesa che siano ripri¬ 
stinati i voti solenni là dove per privilegio, a causa di 
circostanze per lo più politiche, questi erano stati ridotti 
a semplici; ma anche le monache, prima della professione 
solenne, debbono emettere la professione temporanea che 
di natura sua è semplice. Né è necessario che tutte le 
monache, cioè le persone che vivono in un monastero, 
emettano i voti solenni, perché di fatto in molti mona¬ 
steri le converse emettono solo voti semplici, e di diritto le 
cosiddette suore esterne non possono emettere voti solenni. 

c) Notevolissima è la mitigazione del concetto rigido 
della clausura papale. C’è oggi una clausura più rigida 
(maggiore) c una meno rigorosa (minore), sempre neH’àm- 
bito della clausura papale. La maggiore rimane intatta 
come è stabilita dal CIC (cann. 600-602) e ampiamente 
descritta nell’Istruzione della S. Congr. dei Religiosi del 
6 febbr. 1924. Essa si estende al monastero e a tutte le 
sue parti ; particolari dispense da essa possono essere 
concesse solo dalla S. Sede. All’osservanza scrupolosa di 
questa clausura sono obbligati tutti i monasteri nei quali 
si professa la vita contemplativa stretta, senza cioè adatta¬ 
menti di una qualsiasi attività esterna, e con voti solenni. 
Ogni violazione di essa soggiace alle pene canoniche conte¬ 
nute nel can. 2341, 1° e 3° : scomunica con riserva semplice 
alla S. Sede e con l’aggiunta della sospensione per gli 
ecclesiastici. La clausura papale minore è maggiormente 
mitigata. Essa distingue il monastero in due parti : una 
formata dai locali riservati alle monache, soggetti a maggior 
rigore; l’altra costituita dai locali destinati alle opere 
esterne, ai quali possono accedere daU’interno le monache 
destinate a questi ministeri, e daH’esterno tutte le persone 
interessate, sotto determinate condizioni. Essa obbliga 
i monasteri che hanno annesse opere esterne, e i monasteri 
di vita solo contemplativa, ma con voti semplici. La vio¬ 
lazione di questa clausura, per quel che concerne la parte 
del monastero riservata esclusivamente alle monache per 
gli esterni e per quanto si riferisce alle stesse monache 
nei riguardi di tutto il monastero, soggiace alle stesse pene 
canoniche stabilite per la clausura maggiore; per quanto 
invece si riferisce alle comunicazioni tra le due parti del 
monastero o all’ingresso illegittimo di esterni nella parte 
del monastero destinata alle opere, può soggiacere a pene 
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che l’Ordinario del luogo stabilirà caso per caso. L’osser¬ 
vanza della clausura papale, almeno nella forma minore, 
è condizione assoluta perché un monastero possa consi¬ 
derarsi giuridicamente tale. In tutti i monasteri di clausura 
papale c’è l’obbligo del coro; ma le monache legittima- 
mente assenti dal coro, se professe semplici, non hanno 
stretto obbligo di supplirvi con la recita privata dell’Ufficio 
divino, per quanto siano esortate a farlo. 

d) Un m. femminile di clausura è, in sé, indipendente 
e autonomo, vale a dire si governa per mezzo della supe¬ 
riora, sotto la giurisdizione dell’Ordinario del luogo e l’auto- 
rirà del supcriore regolare, se vi è, senza relazioni di dipen¬ 
denza giuridica di un monastero dall’altro. Ne consegue un 
certo isolamento che nelle circostanze attuali può fatalmente 
condurre il monastero all’esaurimento per mancanza di 
mezzi di vita spirituale o materiale, per deficienza di osser¬ 
vanza religiosa, o per mancanza di soggetti adatti. A questo 
inconveniente provvedono le federazioni, ossia raggruppa¬ 
menti a carattere regionale di più monasteri dello stesso 
Ordine, i quali, pur conservando la propria autonomia 
e la dipendenza dagli Ordinari dei luoghi e dai superiori 
regolari, si uniscono insieme, a loro richiesta e con l’appro¬ 
vazione della S. Sede, allo scopo di ottenere più facilmente 
vantaggi comuni, specialmente con il prestarsi aiuto per 
la formazione morale, intellettuale e religiosa, per lo 
scambio di personale direttivo e formativo, per conservare 
e incrementare l’osservanza e lo spirito religioso e per 
necessità di ordine economico. La federazione perciò è 
un organismo superiore che raggruppa diversi m. dei 
quali rispetta l’organizzazione interna ed esterna, che 
assurge al grado di diritto pontificio, e si regge con orga¬ 
nizzazione propria c proprie leggi. Tale federazione può 
avere a capo, accanto alla superiora, anche un assi¬ 
stente religioso, il quale, nominato dalla S. Sede, assiste 
la federazione con l’opera e con il consiglio, come guida 
morale della superiora nel governo c in tutto il funziona¬ 
mento della federazione, per la conservazione dello spirito 
dell’Ordine, il buon andamento della disciplina e della 
formazione del personale, la gestione economica e le rela¬ 
zioni della federazione con l’esterno e in specie con la 
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S. Sede. Si prevedono, inoltre, anche le confederazioni 
di federazioni. 

e) Il lavoro monastico è considerato, nella nuova disci¬ 
plina, sotto il duplice aspetto spirituale e materiale. Esso 
è un dovere di penitenza e di soddisfazione per le monache 
e per l’umanità intera, uno strumento di elevazione spi¬ 
rituale e di santificazione, un mezzo eflìcacissimo per 
attuare l’unione tra la vita contemplativa e la vita attiva, 
oltre che una sorgente da cui ricavare onestamente il pro¬ 
prio sostentamento e Talimento per le opere di carità 
e di apostolato. Gli Ordinari dei luoghi, i superiori rego¬ 
lari, le superiore delle federazioni debbono curare che 
non manchi alle monache un lavoro conveniente e reddi¬ 
tizio, servendosi anche, allo scopo, di apposite commissioni 
e comitati. Il genere di lavoro non deve ostacolare la vita 
contemplativa o sovvertire l’ordine interno del monastero ; 
deve inoltre osserc decoroso e adatto alle monache di clau¬ 
sura, p. es., la confezione di ostie e vino per la Messa, di 
paramenti e altri oggetti di culto, l’esercizio di tipografie. 

f) In presenza delle attuali condizioni della società, 
le direttive generali del Papa contengono espressamente 
accenni alle forme di apostolato, cui possono dedicarsi 
anche le monache di clausura, senza scapito del particolare 
loro genere di vita. Attuazione pratica di quelle direttive 
sono oggi le prescrizioni generali della Cost. apost. : a) 
le monache che già attendono a un determinato apostolato 
esterno, p. es., educativo, assistenziale, ccc., lo conservino; 
b) le monache di vita strettamente e unicamente contem¬ 
plativa non debbono dedicarsi ad altro apostolato che 
quello della preghiera e del sacrificio, tranne casi parti¬ 
colari sanzionati dall’autorità apostolica; c) le monache 
che, pur nell’àmbito della vita strettamente contemplativa, 
abbiano o abbiano a\'uto qualche forma tradizionale di 
apostolato esterno, la conservino o la riprendano, adat¬ 
tandola alle esigenze dei tempi e della vita contemplativa. 
Praticamente, le monache che desiderano attendere a un 
certo apostolato esterno debbono rivolgersi alla S. Congr. 
dei Religiosi per direttive specifiche nel caso particolare. 

- Vedi tav. LXXXVIII. 

Bibl.: Istruzione della S. Congr. dei Religiosi, 6 febbr. 1924; 
A. Pugliese, Ad Apostolicom Constitutioìiern a Spoiisa Chrisii j', 

SI nov. rgso, necnon et ad consequeniem histructionevi S. Congr. 
de Religiosis, 23 nov. iqso, in Monitor ccclesiasticus, i (1951), 
pp. 226-42; diversi studi raccolti in La nueva disciplina canò¬ 
nica sobre las Monjas, Madrid 1951. Agostino Pugliese 

MONCAXVO, Caccia Guglielmo detto il. - 
Pittore, n. a Montabone (Acqui) verso il 156S, m. 
nel 1625. Si stabilì nel 1593 a Moncalvo, donde 
il soprannome. 

Fu pittore eclettico, manierista, e risentì tanto delia 
tradizione piemontese dominata da Gaudenzio Ferrari, 
come della pittura lombarda, specialmente procaccinesca. 
La sua produzione pittorica è abbondante. Si citano : 
la pala, firmata e datata 1585, per l’Annunziata di Gua- 
rene. AJfreschi nel santuario di Crea; nella cappella 
del Rosario a Candia Lomellina (1590); in S. Marco 
di Novara (1614); al Carmine di Pavia (1621). 

Bibl.: G. Natali, Thieme-Becker, V, pp. 333-34. 

Emilio Lavagnino 

MONGEAUX, Paul. - Storico ed archeologo 
francese, n. ad Auxerre il 29 maggio 1859, m. a 
Sceaux il 7 febbr. 1941. 

Professore di storia della letteratura latina al Col¬ 
lège de France di Parigi, dove nel 1907 successe al Bois- 
sier, si dedicò allo studio della letteratura dell’Africa 
cristiana e pubblicò in 7 voli., dal 1901 al 1923, una 
Histoire littéraire de VAfriqiie chrétienne da Tertulliano 
a s. Agostino. L’importanza di questa opera consiste nel 
fatto che la massima parte di essa (gli ultimi 4 voli.) è 
dedicata all’esame del donatismo. L’ultimo volume, il 
VII, tratta più particolarmente della lotta sostenuta da 
s. Agostino contro questa eresia. Ogni scritto antidona¬ 
tista del vescovo di Ippona è analizzato minutamente dal 
M. e di ciascuno viene offerta la data esatta di composi¬ 
zione e le circostanze che ne determinarono la redazione. 
Professore dell’Ecole des Hautes-Etudes, ha notevoli rela¬ 
zioni nei Comptes rendus de VAcadémie des Inscriptions 
£t Belles letireSy fu collaboratore del Bulletin de la Société 
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notionale des anti- 
quoires de France, del 
Bulletin arcìiéologique 
du Comitédes travaux 
historiques et scienti- 
Jìques, della Revue de 
philologie, della Re¬ 
vue arcìiéologique, del 
Journal des savants, 
della Revue des deiix 
niondes; si ricordano 
tra le altre sue opere 
le seguenti : Les 
proxénies grecques 
(18S4) ; La Grece 
ava ut Alexandre 
(1892) ; Les Afri- 
cains : étude sur la 
liitórature pdienne 
d'AJrique (1S94); E~ 
xanten critique des do- 
cuments relatifs au 
martyre de st Cyprien 
(1901); Les actes de 
ste Crispine, martyre 
à Théveste (1903) ; Enquete sur Fépigraphie chrétienne d'Afri- 
que (1903); Un ouvrage du donatiste Fulgentius (i907);L’ò?5- 
cription des martyrs de Dougga et Ics banqueis des Martyrs en 
Afrique, in Bulletin arcìiéologique du Coniiié des travaux his¬ 
toriques et sciaitijiques, 1908, pp. 87-104; Un couvent de 
fennnes à I-Iippone au temps de st Angustia, in Comptes rendus 
de FAcadémie des Inscriptions et Belles lettres, 1913, pp. 570- 
595; Ciiiciil chrétien, in Menioiie della Pont. Accad. Rom. 
di Archeol., 3^ serie, parte I (1923), pp. 89-112; Le nioni- 
chéen Faustus de Milev (1924) ; S. Martin (1926) ; St-Agustin 
et st-Aìitoine, in Miscellanea Augustiniana, II, Roma 1931, 
p. 61 sgg. ; StJér6me.Sajeunesse,Fétudiant,rermite{ig2>'^). 

Bibl.: Enc. Eur. Am., XXXVI, pp. 64-65; O. Ruhle, s. v. 
in Die Religion in Geschichte iind Gegenwarl, IV, col. 161; 
A. Merlin, Paul Monceanx, in Bulletin arcìiéologique du Co- 
mité des travaux historiques et scicntifiques, 1941-42, pp. SS-S7; 
S, Drchcr-M. Rolli, Bibìiographie de la littérature francaise r^3o- 
1039 , Lilla-Ginevra 1948, p. 292. Silvio Furlani 

MONGTON, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidio- 
cesi nella provincia di Nouveau Brunswick (Canada), 
con tre diocesi suffraganee ; St-Jean, Bathurst e 
Edmunston. La sua popolazione è composta in mas¬ 
sima parte da discendenti degli Acadiani che gli 
Inglesi deportarono nel 1755, dopo la conquista 
della Nuova Francia. La fondazione d’un collegio, il 
15 ott. 1854, segna una nuova tappa nella storia 
deU’Acadia; il collegio fu poi affidato ai Padri di 
S. Croce, e il vecchio Seminario di S. Tommaso 
divenne il Collegio di S. Giuseppe (io ott. 1864), 
con il p. C. Lefèbvre come primo superiore. 

La provincia ecclesiastica di M. fu eretta da Pio XI 
il 22 febbr. 1936, con la cost. apost. Ad animarum 
salutem, L’arcidiocesi di M. conta 53.579 cattolici di 
lingua francese, 6940 di lingua inglese e 302 di altre 
lingue, su 102.875'ab., con una superficie di 2887 migliaq.; 
ha 53 sacerdoti diocesani e 62 religiosi (Congregazione 
di S. Croce, Domenicani, Trappisti, Redentoristi), 62 
chiese delle quali 41 parrocchie, 2 ospedali, una casa 
per ritiri, 20 missioni o posti di missione, una università 
(Università di S. Giuseppe, a Memramcook) e un collegio. 

Bibl.: Pio XI, Ad animarum salutem, in AAS, 28 (1936), 
pp. 285-87; Pio XI, Si qua sii ecclesiastica, 22 febbr. 1936. ibid., 
pp. 288-89; A. Bernard, JJAcadie vivante, Montréal i94S: Le Ca¬ 
nada ecclésiastique, ivi i9SO, pp. 490-96. Gastone Carrière 

MONDO, ORIGINE del : v. creazione; per l’età 
del m. e la rispettiva iconografia : v. universo. 

MONDOI^EDO, DIOCESI di. - Città e diocesi 
spagnola neU’estremo occidente della costa canta- 
brica nella provincia civile di Lugo e della Coruna. 
Ha 4369 kmq. di estensione, con 321.400 ab. dei 



{<ìa lì. Dussnnd, Nodrc sur la rie et Ics 
travaux de P. - 1 /.. Mtìcon 19 .', 2 , tur. I. l.) 
Monce.-\u,\, Paul - Ritratto. 
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quali 320.750 cattolici. Conta 401 parrocchie con 
345 sacerdoti diocesani e 42 regolari, un seminario. 
Comunità religiose : 7 maschili e 28 femminili. 

La sua origine risale al vi sec., secondo alcuni scrittori, 
i quali la supposero governata per molto tempo dagli abati 
di Dumio, tra i quali si ricordano per celebrità il primo, 
s. Martino, e il sesto, s. Fruttuoso, che ressero pure la dio¬ 
cesi di Braga. Notizie più sicure si hanno dal sec. ix; 
la diocesi cambiò parecchie volte di sede ed anche di nome, 
l’ultima volta nel 
Il 14, essendo stata 
trasferita, in virtù 
del decreto del Con¬ 
cilio di Palencia, con¬ 
fermato dal papa Pa¬ 
squale II, a Vallibria, 
chiamata poi M. 

Tuttavia i prelati 
Rabinato, alla fine 
del sec. xii, e Pelagio 
II, suo successore, 
risiedevano a Riba- 
deo. Fra i vescovi 
più illustri si citano, 
oltre il patrono della 
diocesi s. Rosendo, 
fondatore del mona¬ 
stero di Celanova, 
e Gonzalo, chiamato 
il Santo nel sec. x, 

10 storico Nuiio A- 
lonso nel sec. xi, 

Martino, costruttore 
e dotatore dell’attua¬ 
le cattedrale nel sec. 

XIII, Enriquez de 
Castro, a cui si deve 

11 chiostro antico della stessa chiesa nel sec. xv, il cardinale 
Pacheco, il famoso scrittore francescano Antonio di Gue- 
vara c Antonio de Lujan pure francescano nel sec. xvi, il 
trinitario Diaz di Cabrerà, intrepido difensore della dio¬ 
cesi contro gli Inglesi protestanti, e Torres Grijalba nel 
sec. XVII ; Munoz Salcedo, costrutture tra l’altro delle torri 
della cattedrale, e Sarmiento de Sotomayor, a cui si deb¬ 
bono il santuario della Madonna dei Rimedi e l’ospedale 
della città, Riomol Quiroga, riedificatore del palazzo epi¬ 
scopale, e Losada, il quale alzò l’attuale seminario, am¬ 
pliato nel sec. xix dal vescovo Cos y Macho. 

L’attuale Cattedrale, dedicata all’Annunciazione di 
Maria S.ma, fu costruita nel sec. xiil con l’aiuto del re 
Alfonso IX; essa presenta lo stile di transizione dal ro¬ 
manico al gotico, soltanto i rilievi della facciata e 
delle torri mostrano piuttosto il dominio barocco del 
sec. XVII. 

Biql.: e. Florez, Espana sagrada, XVIII, Madrid 1764: 
R. Sanjurio y Pardo, Los obispos de M., Lugo 1854. 

Giuseppe Pou y Marti 

MONDOVÌ, DIOCESI di. - Diocesi e città del 
Piemonte. La diocesi comprende iSi parrocchie 
(84 comuni : 70 in provincia di Cuneo e 14 in pro¬ 
vincia di Savona). Sacerdoti : 396, 50 regolari; io 
case religiose maschili e 107 femminili. Popolazione : 
164.000; superficie : kmq. 2.159,65. Confina con le 
diocesi di Cuneo, Possano, Alba, Acqui, Savona, Al- 
benga, Ventimiglia. Pia seminario maggiore e minore. 
Patrono : s. Donato, vescovo di Arezzo (festa : 7 ag.). 

M., di formazione comunale, fu eretta in diocesi, quasi 
baluardo di romanità contro lo scisma di Occidente, da 
Urbano VI, con la bolla Salvator Noster, data in Perugia 
rS giugno 1388. Contemporaneamente era decorata dal 
Pontefice del titolo di città. La nuov'a diocesi venne smem¬ 
brata da quella di Asti e resa suffraganea di Milano. Nel 
1515, con l’elevazione di Torino a metropolitana, passò 
a questa provincia ecclesiastica. Subì in seguito varia¬ 
zioni territoriali : nel 1768 ebbe altre parrocchie da Asti 


c da Alba; fu poi ridotta, per la costituzione della diocesi 
di Cuneo (1817), ma ricevette vaste zone da Alba. Il 
vescovo ha il titolo di conte ed è abate commendatario 
perpetuo di S. Dalmazzo. La Chiesa monregalese anno¬ 
vera nella sua storia figure insigni, quali ; il card. Michele 
Ghisleri (s. Pio V); il dotto card. Vincenzo Laureo (1566- 
1587); Michele Casati (1753-82), noto per il catechismo 
che da lui prese nome; Tomaso Ghilardi (1843-73), 
strenuo assertore dei diritti della Chiesa. 

Tra i monregalesi, sono degni di menzione : il card. 

Giovanni Bona (v.); 
il fisico G. B. Bec¬ 
caria (v.) e il suo 
discepolo Giovanni 
Francesco Cigna ; lo 
statista Vincenzo 
Ferrerò marchese di 
Ormea (1680-1745); 
il venerabile G. B. 
Trona (1682-1750) ; 
Rosa Covone (1716- 
1776), fondatrice del¬ 
l’Istituto delle Ro¬ 
sine; l’abate Dome¬ 
nico Soresi (1711- 
1788), letterato ed 
educatore; l’archi¬ 
tetto Francesco Gallo 
(1672-1750), che co¬ 
struì in Piemonte 
molte chiese ispirate 
ad un sobrio baroc¬ 
co, ed infine alcuni 
personaggi ed artisti 
del secolo scorso. 
Nel 1809 M. ospitò 
l’esule Pio VII che 
lasciò commoventi 

testimonianze del suo passaggio. 

Scarsc, nel monregalese, le vestigia romane (da segna¬ 
lare i resti dell’Augusta Bagiennorum presso Beneva- 
gienna); più frequenti gli edifici medievali; numerose le 
pitture quattrocentesche, specie in cappelle campestri. Le 
migliori opere architettoniche sono del Settecento. 

M. sorge in posizione dominante, circondata dalle 
Langhc, dalla pianura e dalla corona delle Alpi. È di¬ 
visa in due parti : nella parte alta (Piazza) si notano ; la 
torre dei Bressani ed il Belvedere; la Cattedrale di F. Gallo; 
il vescovado, con magnifiche sale; la chiesa della Missione, 
già S. Francesco Saverio, di Giovenale Boetto, con pit¬ 
ture di Andrea Pozzo rappresentanti la predicazione e 
la gloria del Santo; il Palazzo dei Gesuiti (oggi Tribu¬ 
nale); S. Chiara, la Misericordia (F. Gallo) e la Piazza 
Maggiore, a portici, ancora di intonazione medievale. La 
parte inferiore (i Piani), più commerciale, ha pure alcuni 
edifici degni di nota: S, Filippo, di F. Gallo, i SS. Pietro 
e Paolo (cupola del Vittone e facciata con il caratteristico 
« moro a)- La città ebbe nel sec. xv una delle prime tipogra¬ 
fie; dal 1560 fu sede di università e vi insegnò s. Roberto 
Bellarmino; mantenne poi sempre una buona tradizione 
di studi e di educazione. Possiede due biblioteche (del 
seminario e civica) e vari archivi. Autorevole storico 
locale fu, sul finire del Settecento, il canonico G. Grassi 
di S. Cristina. Sono vanto di M. numerosi istituti cari¬ 
tativi e svariate iniziative di beneficenza. 

La storia religiosa della città negli ultimi secoli è 
legata al famoso santuario, sorto intorno ad una vene¬ 
rata immagine della Vergine per opera di Ascanio Vi- 
tozzi (inizio nel 1586) e ultimato dal Gallo (1729-33), 
con una grande cupola ellittica. NelPimmenso campo pit¬ 
torico M. Bortoloni (1696-1750), succeduto a S. Galeotti, 
celebrò l’Assunzione di Maria Vergine e F- Biella, conti¬ 
nuatore di G. Galli Bibiena, eseguì le riquadrature. In 
diocesi si trovano altri numerosi c venerati santuari ma¬ 
riani, né mancano chiese artisticamente pregevoli. 

Bibl.: Mons Regalìs, in Theatrum Statuiim Regine Celsi^ 
tiidinis, .Amsterdam 1682; Ughelli, IV, pp. 10S4-96; Cappelletti, 
XIV, pp. 203-63; P. Nallino, Il corso del fiutile Ellero, Mondovl 



(jot. Pedrìni . Tonno) 
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(fot. 'Pcdrini - Torino) 

MoNDOvr, DIOCESI di - Santuario di Vicoforte. Arch. Ascanio 
Vitozzi. Il pilone della Regì?ia Montis regalis (15S6). Le deco¬ 
razioni sono del sec. xvni. 


17SS; id., Il corso del fiume Pesto, ivi 178S; G. Grassi, Memorie 
■istoriche della Chiesa vescovile di Monteregale iti Piemonte, Torino 
1789; id,, Notizie istoriche dei santi protettori della città di Monte¬ 
regale, Mondovl 1793; G. Casalis, Dizionario geografico-storico- 
statistico-commerciale degli Stati di S. M. il re di Sardegna, X, 
Torino 1S42, pp. 602-793; C. Danna e G. Chiechio, Storia 
■artistica illnstrata del Santuario di M., Torino 1S91; E. Morozzo 
della Rocca. Le storie deWantica città di Monteregale, Mondovl 
1S94.-1907; Al. Rossi, The Santuario of thè Madonna di Vico. 
Londra 1907; trad. it., A'Iilano 1914 (da usare con cautela); A. Mi- 
chelotti. Storia di M., Alondovì 1920; L. Berrà, Emanuele Filiberto 
e la città di M., in Lo Stato sabaudo al tempo di Emanuele Filiberto 
(Bibl. d. Soc. stor. subalp., 109), III, Torino 192S, pp. S9-170; 
id., / Gesuiti a M., in Comunicaz. della Soc. per gli studi stor. 
arch. e artist. della prov. di Cuneo, i (1929). PP- 79-98; id., 
/ primordi del Santuario di M. e Carlo Emanuele I, in Carlo 
Emanuele J. Miscellanea (Bibl. Soc. stor. subalp., 120), I, Torino 
1930, pp. 95-166; A. Bonino, Misceli, artistica della prov. di Cuneo, 
Cuneo 1935; N. Carboneri, Guida storica illusìrata del monii- 
mentale Santuario di M., Torino 1932*. A. Alanno, Bibliografia 
storica degli Stati della monarchia di Savoia, X, ivi 1934, pp. 3- 
159; Nuove ricerche e nuovi studi sul saìituario di M., a cura degli 
alunni delle Scuole Apostoliche, Borgo S. Dalmazzo 1950 (con 
amplissima bibl.). Nino Carboneri 

MONENERGISMO : V. ADOZIANISMO, 

MONETA. - Epiteto cultuale di Giunone che 
sotto tale nome aveva un tempio sul Campidoglio, 
dedicato da Camillo nel 345 a. C, La sua festa cadeva 
il 1° giugno. Nel suo recinto sacro vivevano le celebri 
oche capitoline alle quali era attribuita la salvazione 
del Campidoglio dai Galli. 

La parola « moneta » deriva forse dal fatto che le 
monete si coniavano nei pressi del tempio. Un altro 
santuario della dea si trovava sul A'Ionte Albano, mentre 
un’altra sua festa è documentata per il io ott. Data la 
scarsità dei dati, è difficile definire il carattere del culto, 
soprattutto per l’incertezza del significato dell’epiteto 
(spiegato linguisticamente, in un primo tempo, con il 
verbo monere, più recentemente con un nome gentilizio 


o con una radice mediterranea che si ritroverebbe nel 
nome cretese di Zeus Adonnitios). 

Bibl.: G. Wissowa, Religion und Kultus der Romer, 2‘ ed,, 
A'Ionaco 1912, p. 190; A'Iarbach, s. v, in Pauly-Wissowa, XVI, col. 
113 sgg. ; A. Walde-J. B. HofTman, Lateinisches Etymologischcs 
Wòrterbuch, II, Heidelberg 1948, p. io7- Angelo Brelich 

MONETA. - Pezzo di metallo di determinato 
peso, di forma generalmente rotonda e recante sulle 
due facce o, più raramente, su una sola, una figura¬ 
zione e una leggenda o soltanto una di esse. Il di¬ 
ritto della m. è la faccia che presenta il tipo princi¬ 
pale o più interessante da un punto di vista storico, 
archeologico o artistico; il rovescio è la faccia che 
mostra elementi di secondaria importanza rispetto al 
tipo principale. 

L’invenzione della m. non si può collocare esatta¬ 
mente nel tempo o nello spazio, ma va piuttosto consi¬ 
derata come il risultato della lenta evoluzione del mezzo 
di scambio metallico, evoluzione causata dall’estendersi 
e dal complicarsi delle relazioni commerciali, e che trova 
l’ultimo suo grado di sviluppo nella innovazione per 
cui lo Stato monopolizza la emissione della m., fissan¬ 
done e garantendone nel contempo tipo, lega metallica 
e peso. In Occidente quest’ultima e definitiva fase di 
sviluppo si compie nel sec. vii a. C., nel mondo ellenico. 
Alla metà del iv sec. anche Roma inizia la emissione di 
una propria m. 

Anche nell’antichità, come nei tempi moderni, i 
metalli monetati furono, salvo eccezioni, l’oro, l’argento 
e il bronzo. L’oro fu il metallo base del sistema monetario 
del mondo orientale (Lidia, Persia) dapprima, delle grandi 
monarchie ellenistiche (Adacedonia, Siria, Egitto) poi e 
infine dell’Impero Romano e dell’Impero Bizantino. Fu 
sempre coniato quasi puro sia presso i Greci che presso 
i Romani fino all’Impero Bizantino. L’argento fu invece 
la base della monetazione presso i Greci, di cui costituì 
per parecchi secoli l’unico metallo monetato, e presso i 
Romani della Repubblica che lo coniarono in grande ab¬ 
bondanza insieme al bronzo. Quest’ultimo fu la vera m. 
delle popolazioni italiche ed ebbe parte grandissima anche 
nella monetazione di Roma, di cui costituì, prima della 
coniazione dell’argento, l’unica m. e dove rappresentò 
sempre una parte preponderante della circolazione, anche 
nell’età imperiale. 

I sistemi di fabbricazione della m. adottati nell’anti¬ 
chità furono due: coniazione e fusione; col primo, più 
frequentemente usato, il tondello di metallo liscio ve¬ 
niva battuto fra due coni, recanti in incavo il tipo che 
doveva essere impresso su una o sulle due facce; col 
secondo, il metallo fuso veniva calato in una forma in 
incavo del pezzo da monetare, sicché nel medesimo tempo 
si aveva tanto il tondello quanto l’impronta sulle due facce. 
Naturalmente il processo di fabbricazione dei coni era 
molto più complesso di quanto non lo sia oggi e maggior 
valore avevano l’abilità tecnica e le capacità artistiche del¬ 
l’incisore. Un fenomeno che si riscontra di frequente nella 
antichità, e non insolito anche nell’epoca moderna, è l’al¬ 
terazione ufficiale della lega della m. Ciò avvenne sola¬ 
mente per l’argento, avendo l’oro conservata sempre la 
sua purezza. Insieme all’alterazione della lega si ha una 
altra forma di frode monetaria, quella delle m. suberate, 
m. cioè composte di un’anima di metallo vile, gene¬ 
ralmente rame, ricoperta di una sottile pellicola di ar¬ 
gento. Tale sistema fu adottato varie volte nell’anti¬ 
chità e ne conservano memoria le m. rimaste e le fonti 
letterarie. 

Bibl.: E. Babelon, Traité de mo 7 inaies grecQues et romaines, 
parte i", t. 1 . Parigi 1901: P. Gardner, A history of ancient 
coinage, Oxford 1918. Franco Panvini Rosati 

MONETA da Cremona. - Teologo e scrittore 
domenicano, n. a Cremona, m. a Bologna nel 1260 ca. 
Insegnava arti liberali all’Università di Bologna ed 
era famoso in tota Lombardia quando divenne re¬ 
ligioso (1219). Studiò e insegnò teologia nello Studium 
domenicano di Bologna. 
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Nel 1228 fondò per il suo Ordine il convento di 
S. Guglielmo a Cremona insieme al concittadino e con¬ 
fratello Rolando. Predicò contro l’eresia in Lombardia, 
attirandosi l’odio degli eretici, che attentarono alla sua 
vita. Intorno al 1240 si ritirò a Bologna dove scrisse la 
Sionnia acìversns catharos et Valdenses (ed. T. A. Ricchini, 
Roma 1743), che è il trattato più completo e più solido 
del medioevo contro le due grandi sètte eretiche, c abbrac¬ 
cia tutta la teologia cattolica, con quei particolari riferi¬ 
menti e sviluppi che richiedeva lo scopo dell’opera ; la 
conversione dei cata¬ 
ri e dei valdesi. È 
quindi la teologia in 
cui maggiormente 
dovevano essere ag¬ 
guerriti i primi Fra¬ 
ti Predicatori, desti¬ 
nati a predicare e a 
inquisire contro gli 
eretici. Per ogni que¬ 
stione si espone pa¬ 
rallelamente la posi¬ 
zione degli eretici c 
della Chiesa. 

Biul.; Quetif-E- 
chard, I. pp. 122-23; 

P. M. Domaneschi, 

De rebus Coenobii 
Cremoucusìs, Cremona 
1767. pp. 1.1.7-60; 

M. Sartì-M. Fattorini. 

De Claris arcJìii'yfnnasii 
Bouoìiicusis professori- 
bus, I, Bologna 1S8S, 

pp. 590-91; II. ivi 
188S, p. 2.t3; E. Bro- 
eckx. Le Calliarisme, 

Lovanio 1916, passim; 

M. A'I. George, s. v. 
in DThC, X (1929), 
coll, 2211-15; A. D’A¬ 
mato. L'origine dello 
Studio domenicano e 
r Università di Bologna, 
in Sapienza, 2 C1949). 
pp. 259-61. 

Alfonso D’Amato 

MONFERRA¬ 
TO, MARCHESI di. - 
La dinastia dei 
marchesi di M. ha inizio nel sec. x con Aleramo, 
principe coadiutore di Berengario II, di cui sposò 
la figlia Gerberga. Ai domìni datigli dal Re riuscì 
ad unire altri datigli da Ottone I dopo il suo trionfo. 
Allora ebbe il governo marchionale di divèrsi comi¬ 
tati tra il Po ed il mare, Vado (Savona), Acqui, Lo¬ 
reto, Torresana. I due rami della famiglia si spartirono 
presto il governo degli ampi domìni : il ramo ansel- 
miano, chiamato del Vasto, si fissò nei territori di 
Savona, il ramo ottoniano si disse di M. dal nome 
che si incominciava ad usare per la contea di Torre¬ 
sana. Mentre nel sec. xi prevalevano i prìncipi del 
ramo anselmiano, nel sec. xii prevalsero i marchesi 
di M., che più tardi finirono per affermarsi come i 
soli veri successori ed eredi di Aleramo. 

Con. grande abilità seppero rimanere fedeli agli impe¬ 
ratori della casa di Franconia e poi di quella Sveva; si 
legarono con rapporti matrimoniali con la casa capetingia 
di Francia e poi Guglielmo V sposò Giuditta di Babem- 
berg, figlia del margravio d’Austria e zia di Federico 
Barbarossa. Guglielmo V alla metà del sec. xii era, grazie 
all’appoggio imperiale, il principe egemone dell’Italia occi¬ 
dentale e se fu fedele sostegno di Federico Barbarossa 
nella sua lotta con i Comuni non seppe però trarne consi¬ 
derevole profitto per la sua famiglia. Dei vari figli, il 
primo Guglielmo tentò la fortuna in Oriente : sposò la 
sorella del re di Gerusalemme, Baldovino IV, ma morì 
prima di poter ottenere quel trono; un altro, Ranieri, 


recatosi a Costantinopoli, sposò la figlia del basileus Ma¬ 
nuele I, ma mori nelle lotte civili di quella corte; un terzo, 
Corrado, partecipò attivamente alle vicende della III 
Crociata; con un matrimonio si procurò diritti sulla corona 
di Gerusalemme, ma morì improvvisamente per opera degli 
scherani del Vecchio della montagna. Alla morte di Gu¬ 
glielmo V, il marchesato rimase al solo figlio superstite, 
Bonifacio I : anche questi, sedotto dal miraggio orien¬ 
tale, partecipò alla IV Crociata, acclamato capo dai Cro¬ 
ciati francesi e fiamminghi. Nella spartizione dell’Impero 

bizantino si assicurò 
la Macedonia, crean¬ 
do il Regno di Tes- 
salonica, ma morto 
Bonifacio nel 1207, 
il figlio nato da se¬ 
conde nozze, Deme¬ 
trio, non seppe 
conservare a lungo 
quel dominio. In M. 
a Bonifacio successe 
il figlio Guglielmo 
VI che rimase fedele 
alla politica avita di 
devozione all’Impe¬ 
ro. Federico II lo 
fece suo vicario nel 
Regno di Arles, ma 
non potè prestargli 
aiuto nelle lotte 
contro i Comuni vi¬ 
cini, specie Asti e 
Vercelli. Morto Gu¬ 
glielmo VI nel 1225 
a Tessalonica, dove 
si era recato a por¬ 
tare aiuto al fratello 
Demetrio, il gover¬ 
no del marchesato 
passò a Bonifacio 
II. II suo governo 
corrisponde al pe¬ 
riodo delle lotte del¬ 
l’imperatore Fede¬ 
rico li con la se¬ 
conda Lega lombar¬ 
da e con la Chiesa. 
Bonifacio II fu co¬ 
stretto, per conservare i suoi domìni, ad ondeggiare 
tra l’una e l’altra parte. Aderisce nel 1227 alla Lega lom¬ 
barda destando vivo malcontento nell’Imperatore; nel 
122S si allea con Asti, ma provoca l’opposizione di Ales¬ 
sandria e di Milano. Attaccato dai milanesi nel 1232 fu 
costretto a sottomettersi feudalmente al vincitore. Solo 
dopo la battaglia di Cortenuova ritornò alla devozione 
verso l’Impero. Ma scoppiato il conflitto tra Federico li 
ed Innocenzo IV, il marchese, guadagnato dai sussidi 
finanziari dei Genovesi, abbandonò di nuovo l’Impera¬ 
tore e passò alla Chiesa; però appena Federico II com¬ 
parve in Piemonte, Bonifacio II si affrettò a fare dichiara¬ 
zioni di fedeltà imperiale. I trovatori imperialisti lo vitu¬ 
peravano per questo suo spregiudicato passare da parte 
a parte, spergiurando con la più grande disinvoltura. 
Bonifacio II però, preoccupato di salvare il suo Stato, 
non poteva non curare l’ondeggiamento politico dei grandi 
Comuni limitrofi. Nel 1247 nuovamente abbandonò Fede¬ 
rico e si legò con il Papa ma, minacciato dalle forze impe¬ 
rialiste, fu costretto a piegarsi. L’Imperatore nel 1248 
Io accolse nelle sue grazie, ma era un vassallo malfido. 
Morto Federico II nel 1250, Bonifacio si dichiarò di 
nuovo partigiano della Chiesa, ma nel 1253 passò alla 
fedeltà verso Corrado IV, Tra il 1253 ed il 1254, morto 
Bonifacio II, il marchesato passò al figlio Guglielmo VII. 
Più abile del padre, il giovane principe alla politica pru¬ 
dente, spesso passiva di Bonifacio, sostituì una politica 
attiva, audace, spesso temeraria. La sua meta pare fosse 
quella di procurarsi basi politiche ed economiche più 
ricche e più robuste che non la vecchia terra di M. scar- 



(fot, .aZin^ri) 

Monferrato, marchesi di - Torre dei prigionieri del castello già dei 
marchesi di M. (sec. xv) - .Acqui, Castelletto Molina. 


41. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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samente produttiva. Il contrasto tra Manfredi e Carlo 
d’Angiò gli diede modo di offrire agli Angioini il suo appog¬ 
gio, ma poi contro gli Angioini si appoggiò ad Alfonso 
di Castiglia di cui riconobbe le aspirazioni imperiali, e più 
tardi favorì Rodolfo d’Asburgo. Dei contrasti tra le diverse 
correnti politiche si servì abilmente per costringere non 
pochi Comuni a chiamarlo come paciere delle lotte interne 
o come capitano o come signore. Ivrea, Vercelli, Acqui, 
Tortona, Casale entrarono così nel suo gioco politico. 
Guglielmo VII non poteva illudersi di poter annettere 
questi Comuni al suo 
Stato nettamente 
feudale, ma gli era 
sufficiente riuscire a 
coordinare queste 
forze comunali sotto 
la sua egemonia. Un 
trionfo momentaneo 
fu la sua chiamata 
a Milano, dove l’ar¬ 
civescovo Ottone gli 
procurò il governo 
per averne aiuto con¬ 
tro i suoi nemici, i 
Torriani; Guglielmo 
VII però credette di 
poter giocare d’equi¬ 
librio tra Torriani e 
Visconti e la sua do¬ 
minazione a Milano 
ebbe rapida fine. An¬ 
che ad Occidente 
egli urtava contro 
l’ostilità dei conti 
di Savoia : nel 1280, 
durante la sua an¬ 
data alla corte di 
Castiglia venne cat¬ 
turato dalle genti 
sabaude e dovette. 



(da Fi. Bonaparlc, Docìimcnts de ì'cpoqiic 
Mongolia - Porta di King- 


moìKjoìc des XllJf et .Y/l-c si'.c/cs. Variai 
1895 , tal. I, fui. 1 ) 
Yong-Koan (1345) - Cina. 


per riavere la libertà, acconsentire ad abbandonare 
Torino che era riuscito ad occupare. Guglicmo VII 
però persisteva nella politica antiangioina e l’adesione 
alla coalizione contro Carlo d’Angiò determinò il 
matrimonio tra l’imperatore bizantino Andronico li 
Paleologo e la figlia del marchese Guglielmo, Violante, 
che a Bisanzio assunse il nome di Irene. I Visconti, i Sa¬ 
voia, la Repubblica di Genova organizzarono contro il 
marchese una coalizione per eliminare il pericolo della 
formazione stabilita sul Po di uno Stato minaccioso per 
le varie parti. Il conflitto fini con la ribellione di Ales¬ 
sandria : il marchese fu catturato e morì in prigionia 
(1292). Il crollo della costruzione politica monferrina fu 
sfruttato soprattutto dai Visconti di Milano. Nel M. il 
giovane Giovanni I iniziò il suo governo sotto la prote¬ 
zione del re di Napoli Carlo V e del marchese di Saluzzo, 
Tommaso- Il marchese Giovanni venne a morte già nel 
1306 senza lasciare eredi. 

Il M. fu allora conteso dalla sorella di Giovanni, l’im- 
peratrice di Bisanzio, Irene, e dal congiunto, il marchese 
di Saluzzo. 1 feudatari monferrini decisero per l’Impera¬ 
tore bizantino che inviò a governare il marchesato il 
secondogenito Teodoro. Si iniziò cosi nel M, la seconda 
dinastia marchionale, dei Paleologi. Teodoro I Paleologo 
ed il figlio suo Giovanni II sperarono di poter svolgere 
una politica indipendente allo scopo di raggiungere una 
situazione predominante nell’Italia occidentale. Essi però 
urtarono contro l’opposizione delle forze politiche mag¬ 
giori, i Visconti di Milano ed i Savoia ad occidente, con¬ 
cordi nel reprimere le ambizioni monferrine, avidi di 
assicurarsi il predominio sui marchesi. Durante la seconda 
metà del sec. xiv e tutto il sec. xv i Paleologi di M. ritor¬ 
narono alla politica di Guglielmo VI e di Bonifacio II : 
assicurarsi la conservazione dello Stato equilibrando l’in¬ 
flusso sabaudo con quello visconteo-sforzesco. Lo spe¬ 
gnersi della dinastia paleologina rese possibile all’impera¬ 
tore Carlo V di decidere suU’awenire del marchesato 
di M. : per impedire un rafforzamento troppo grande della 


casa sabauda, assegnò il marchesato alla casa dei Gonzaga 
di Mantova. Si ebbe così in M. la terza dinastia marchio¬ 
nale, dei Gonzaga, che sotto la protezione dell’Impero 
e della Spagna assicurarono l’esistenza del marchesato 
fino al sec. -Wiii : nel 170S l’Imperatore occupò Mantova 
ed autorizzò il duca di Savoia, Vittorio Amedeo II, ad 
occupare il M. secondo gli accordi segreti del 1703. Cosi 
dopo una vita di sette secoli il M. scomparve come Stato 
autonomo. 

Bibl.; non esiste una storia completa deile dinastie che domi¬ 
narono nel M. Per una 
visione d’insieme può 
servire V. De Conti, 
Notìzie storiche di Ca¬ 
sale, Casale Monferra¬ 
to 1858. Per eli Alcra- 
mici, V. L. Usseelio, I 
marchesi di M., Tori¬ 
no 1926 e le mono- 
erafic di D. Bradcr, 
Bonifaz voti Monlfer- 
rat, Berlino 1907; A. 
Bozzola, Un capitano 
di guerra e sifinorc 
subalpino, Guglielmo- 
VII di M., Tonno 
1920: F. Coenasso, 

Tomaso I ed A medeo 1 V 
di Savoia, ivi 1940. 
Francesco Coenasso 

MONGOLIA. 
- I. Il paese. - 
Vasta e mal defi¬ 
nibile regione del¬ 
l’Asia centrale, 
compresa tra la Si¬ 
beria meridionale, 
la Zungaria, il Sin 
Kiang, il Nan- 
shan, la Cina e la 
Manciuria. Politi¬ 
camente vi vanno distinte la cosiddetta M. interna, 
proclamatasi indipendente nel 1933, organizzata 
nel 1937 dai Giapponesi in uno Stato federale 
(Meng Kiang) da essi controllato fino al 1945 e 
poi tornata alla Cina, della quale faceva parte fin 
dall’avvento dei Ching (1644), e la M. esterna, cor¬ 
rispondente alla Bagiide Naìramdacho Mongol Arai 
OLos, o « Repubblica del popolo mongolo », costi¬ 
tuitasi nel 1911, passata nel 1914 sotto protetto- 
rato russo ed entrata dopo il 1921 nell’orbita sovie¬ 
tica, con ordinamento statale modellato su quello 
del potente vicino. 

La Repubblica mongola dispone di un territorio di 
1,5 milioni di kmq., su cui vivono meno di i milione di 
ab., tutti mongoli, ad eccezione di 7 mila cinesi e ca. 
90 mila russi. 11 paese, costituito dalla parte settentrionale 
del grande deserto del Gobi e dalle zone montuose (.Aitai, 
Khangai) che lo delimitano dalla Siberia, si presta essen¬ 
zialmente alla pastorizia nomade o seminomade. Il patri¬ 
monio zootecnico comprende soprattutto ovini (13 mi¬ 
lioni di capi); vi sono anche 4 milioni di caprini, 2 di 
bovini ed 1,7 di equini, che dànno lana e pelli, scambiati 
con pochi manufatti necessari alle modeste esigenze locali. 

I Sovietici, che di fatto controllano il paese c ne gesti¬ 
scono il commercio, vi hanno tuttavia introdotto alcune 
industrie, concentrate nella capitale Ulan Bator (Urga, 
50 mila ab.), che un servizio aereo regolare collega a 
Verkhne Udinsk (Ulan Ude), capoluogo della Repubblica 
autonoma dei Mongoli Buriati pertinente all’U.R.S.S. 

Bibl.: J. Levine, La Mongolie historiqne, géographiquc, po- 
litique, Parigi 1937; A. Giannini, La M. esterna e la questione 
mongola, in L'Universo, 12 (1947). PP. 613-28; G. Friters, Outer 
M., Baltimora, Mass. 1949- Giuseppe Caraci 

IL Storia. - I Mongoli costituiscono un ramo 
della razza altaica, affine ai Turchi ed ai Tongusi l 
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i tre rami erano strettamente imparentati e condu¬ 
cevano la stessa vita, con gli stessi costumi, nelle 
steppe a nord del Gobi verso i Monti Aitai e Khangai. 
I Mongoli propriamente detti menavano vita nomade 
nella zona nord-est della attuale M. esteriore, tra 
rOnon ed il Kerulen. Popoli di lingua mongola 
(proto-mongoli), erano comparsi già prima nella sto¬ 
ria : così i Sien-pei, i Juan-Juan, gli Avari. Il nome 
di Mongoli compare nei testi cinesi della dinastia 
Tang (sec. vii d. C.) sotto la forma Mong-wu. 
Nel sec. xii nella zona suddetta si agitavano le tribù 
dei Tatar, dei Merkit, dei Kereit; più ad occidente 
nelle regioni dell’Iii, dell’Essiq-Kul, della Kashgaria 
i Kitat avevano creato un impero detto dalle fonti 
musulmane Qara-Khitai. Le tribù mongole erano le 
Line pastorali, le altre cacciatrici. Tentativi di ridurre 
queste popolazioni nomadi ed anarchiche ad unità 
sono segnalati a diverse riprese nel sec. xii, ma il 
vero grande unificatore del popolo mongolo fu Ta- 
mùgì’n, figlio di Jàsùgài, piccolo capo di un clan 
dei Qiyat, nato, pare, verso il 1167, secondo il Pel- 
Hot, nella regione di Dulun-Boldag. Visse una gio¬ 
vinezza dura per la dispersione del clan dopo la 
morte del padre; nel 1196 alcuni clan mongoli lo 
proclamano Khan (hàn) cioè re dei Mongoli. Tàmugin 
allora prese il nome Gengis Khan (Khan il forte). 
Dopo una sene di lotte fortunate contro le tribù dei 
Tatar e dei Kcrait, nel 1206 Gengis Khan in un 
Kuriltai (assemblea) di tutte le tribù mongole fu 
proclamato Kagkan, cioè Khan supremo; la sua ban¬ 
diera fu un drappo bianco a nove code di yack; un 
vecchio sacerdote dichiarò che Gengis Khan era 
consacrato dalPeterno cielo azzurro, emanazione cioè 
del Tangri, il cielo divinizzato. 

Riuniti tutti i Mongoli sotto la sua autorità, egli li con¬ 
dusse nel 1209 alla conquista della Cina, dando alla lotta il 
carattere di guerra nazionale per vendicare gli avi sconfitti 
dai K.m. Nel 1213 essi riuscirono finalmente a superare 
la Grande Muraglia e nel 1215 occuparono Pechino; in 
seguito occuparono la Cina settentrionale fino alTIdoang- 
Ho (1225). Ma queste operazioni, Gengis Khan le lasciò 
ai suoi luogotenenti; nel 1218 egli iniziava Tattacco del¬ 
l’Impero dei Qara-Khitai e nel 1219 invadeva Tlmpero 
dei Turchi hwàrizmiani. L’Afganistan ed il Huràsàn 
vennero ridotti a deserti : le fiorenti città di Balh, Merw, 
NìsàpQr, Heràt vennero distrutte e le popolazioni com¬ 
pletamente massacrate. I Mongoli erano pastori e cacciatori 
selvaggi al primo gradino dello sviluppo civile; ignora¬ 
vano la vita agricola e ancor più quella cittadina; ed il 
loro ideale era di distruggere i seminati e di trasformare le 
terre in steppe da pascolo. A questo univano la più vol¬ 
gare crudeltà ed avevano il massimo disprezzo per la 
vita umana. Gengis Khan morì il 18 ag. 1227, durante 
una ripresa della lotta in Cina. Egli era al di sopra del 
livello morale del suo popolo; era assennato, aveva il 



[da lì. Doiiaparte, Documetìts de l'cpoque mongole dea Xllle el 
XI Ve sifcles, Parigi im. tui . 15, n. 5 ) 
Mongolia - Moneta in scrittura mongola, emessa sotto Pimpe- 
ratore Wutsong (Cina) - Parigi, collezione Devcria. 



[da H. liouapaTtc. Documcnts de Vepogne mongole des Xtlf- et 
XIVe aièrlry. Parigi ISùj. Inv. 15. n. /) 
Mongolia - Moneta del re Abakha. Iscrizione in lettere « oni- 
gure ed arabe (1265-82) - Parigi, Biblioteca nazionale, Gabinetto 
delle Medaglie. 

senso della responsabilità del governo, ed era capace 
anche di sentimenti nobili. Aveva trovato la società mon¬ 
gola in piena anarchia; la lasciò in ordine e pace, grazie 
alla sua giustizia equa e severa. Fin dal Kuriltai del 1206, 
Gengis Khan aveva proclamato il suo yassag, regolamento 
per tutti i suoi sudditi : pena di morte per i delitti più 
gravi, come furti, menzogna, adulterio ecc.; la disobbe¬ 
dienza, cosi in pace come in guerra, dichiarata delitto 
passibile di pena. Il yassoq di Gengis trasformò i M. e 
per secoli influì su tutti i popoli dell’Impero mongolico. 
Per organizzare le sue conquiste, ricorse perciò ad ele¬ 
menti mongolici già scmicivilizzati come i Keraiti, presso 
i quali si era diffuso da tempo il cristianesimo nestoriano, 
sebbene avvolto in veli di origine animistica e supersti¬ 
ziosa. 

I quattro figli di Gengis si divisero le vecchie terre 
della Mongolia con le steppe ed i pascoli, lasciando invece 
indivise le terre conquistate. Nel Kuriltai del 1229 fu 
eletto Kagkan il terzogenito di Gengis, Ògòdài, intelli¬ 
gente e convinto della necessità di una organizzazione 
statale. Sotto di lui si completò la conquista della Cina 
del nord e si iniziò quella della Cina meridionale (1235); 
si fecero due spedizioni in Corca. Ad occidente si occupò 
la Persia e si entrò decisamente nelle steppe russe; nel 
1240 si occupò Kiev e si invase la Polonia e contempo¬ 
raneamente l’Ungheria sì da minacciare l’Italia e l’Europa 
centrale. Alla morte di Ogòdài, l’ondata mongolica occi¬ 
dentale si ritirò dietro i Carpazi nel 1242. Nel 1246 
fu eletto Kagkan Giiviik ma nel 124S già gli successe 
Mòngkà, figlio del quartogenito di Gengis, Tului. La 
notizia che Gengis ed i suoi figli aveva in grande conside¬ 
razione il cristianesimo, che varie principesse, come la 
moglie di Tului, erano cristiane nestoriane così come 
ministri e funzionari di corte, era giunta intanto in Occi¬ 
dente. Nel 1265 il papa Innocenzo IV inviò il francescano 
Giovanni da Pian del Carpine alla corte di Gùyùk, con 
la speranza di averlo alleato contro i prìncipi musulmani 
e risolvere la questione della Terra Santa. Poco dopo 
Luigi IX da Acri inviò alla corte di Mòngka il fran¬ 
cescano Guglielmo di Rubruck. I Mongoli però erano 
indotti a rispettare tutte le religioni soltanto per la ne¬ 
cessità di assicurarsi le divinità, in qualunque modo 
venissero venerate, mettendo il cristianesimo vicino al 
buddismo ed al confucianesimo. Il Kagkan J^Iòngka per 
organizzare il suo Impero aveva però deciso di distrug¬ 
gere il califfato 'abbàside di Bagdad e la setta degli 
Assassini. Ne incaricò il fratello Hùlàgù che nel 1257 
distrusse Bagdad massacrandone la popolazione. Anche 
la setta degli Ismà'iliti venne sterminata. Hùlàgù non 
riuscì però a superare la resistenza dei Turchi d’Egitto 
che vinsero nel 1260 un suo luogotenente. Ad oriente 
Mongkà incaricò di conquistare la Cina del sud un altro 
suo fratello, Qubilai. 

Morto Mòngkà nel 1259, l’Impero gengiskanide si 
frantumò per la sua stessa immensità. Qubilai si fece 
proclamare Kagkan ma si stabilì in Cina ed il suo Im¬ 
pero subì l’influenza cinese : furono spettatori di questo 
fenomeno i viaggiatori veneziani Polo, e Marco Polo fissò 
nel suo Milione le impressioni dell’Impero mongolo-ci- 
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(da G. Pullc, Viaggio a Tartari di /. Giovuniii da Pian del 
Carpine, Milano 19 S 9 , tav. tra pp. 72 - 73 ) 
Mongolia - Explicìt dcWHystoria Morigalorum, di fr. Giovanni 
da Pian del Carpine (i“ metà del sec. xiv) - Leida, università, 
cod. 104, f. iso'\ 

nese. Nei vecchi paesi mongoli si formò un impero di 
un altro Kagkan, Allougkan; così in Persia si formò l’Im¬ 
pero di Abàghà; nelle pianure russe l’Impero del Qipcàq 
od Orda d’Oro di BàtQ. Questi diversi khanati subirono 
influssi religiosi diversi. Mentre in Cina predominava il 
confucianesimo, in Mongolia ed in Russia predominò 
l’islamismo. 

Durante la seconda metà del sec. Xlil e nel 
sec. XIV il papato tentò fervidamente la conquista dei 
popoli mongoli al cristianesimo. Così nel 1305 il fran¬ 
cescano Giovanni di Montecondno andò alla capitale 
di Qubilai (Khanbalì'q-Peckino) con lettere di Nic¬ 
colò IV; costruì chiese in Pechino di cui diventò 
arcivescovo e creò una cristianità cinese. Nel 1314 
Odorico da Pordenone partì da Venezia per Khan- 
baligk e vi rimase sino al 1328. 

Il cristianesimo cadde in Cina quando nella se¬ 
conda metà del sec. xiv sui Mongoli prevalse la rea¬ 
zione cinese diretta dai Ming. Nella M. ed in Persia 
il cristianesimo trovò larghe simpatie nei prìncipi, 
ma a poco a poco prevalse Pislamismo. Nel sec. xiv, 
con il disgregarsi dei vari imperi mongoli (Cina, M., 
Persia, Qiptachq) ed attraverso alle lotte intestine, 
si formano principati di scarsa importanza. 

Solo in apparenza è mongolico il nuovo Impero 
creato alla fine del sec. xiv da un turco di famiglia musul¬ 
mana della Transoxiana, e solo esteriormente legato con 
la tradizione gengiskhanide, Tamùr-Làng. Nato l’S apr. 
1336 presso Kis, egli partecipa alle lotte dei prìncipi della 
Transo.\’iana ; nel 1363 caccia i Mongoli, nel 1370 si fa pro¬ 
clamare re a Balh e nel 1388 prende il titolo di sultano, 
aflermandosi continuatore di Gengis Khan e comportan¬ 


dosi da musulmano. Si lanciò alla conquista di tutte le 
regioni in cui i principati gengiskanidi si erano sgretolati. 
Il Hwàrizm, il Turkestan, l’Iran vengono successiva¬ 
mente conquistati; nel 1391 invade il (^Vp^àq, nel 1398 
invade l’India sino a Delhi, poi attacca la Siria egiziana, 
quindi il sultanato osmanico di Anatolia e fa prigioniero 
ad Ankara il sultano Baiazet (1402); però muore durante la 
spedizione contro la Cina (1403). L’attività di Tamur 
Làng è frammentaria : dovunque massacra e distrugge, 
ma non organizza, a differenza di quella di Gengis Khan 
per il quale a fianco delle distruzioni non si può dimen¬ 
ticare l’apertura di tanta parte dell’Asia al commercio, 
il collegamento della M. all’Europa da una parte, alla 
Cina dall’altra. Alla fine del sec. xv gli ultimi Timuridi 
non sono che modesti principotti della Transoxiana e 
del Hur.àsàn. 

BinL.: R, Grousset, Histoire de VExtréme Orient, Parigi 1929; 
id., L'Empire des steppes, ivi 1948; opere in cui sono raccolti t 
risultati delle ultime ricerche. Invecchiata ma sempre impor¬ 
tante è l’opera di C. d’Ohsson, Histoire des Motigols, 4 voli.. 
L’Aia 1S34. Per le relazioni con il papato v. P. Pelliot, Les 
Mongols et la papauté, in Revue de VOrient chretien, 3* serie. 
3-4 (1922-24): G. Soranzo, Il papato, l'Europa cristiatta ed i 
Tartari, Milano 1930. Sul nestorianesimo J. C. Chabot, His¬ 
toire de Mar Jaballah HI Patri arche des Ncstoriens, Parigi 1895. 
Su Gengis Khan v. B. J. VladimirtsofF, Chingiz Khan, Lon¬ 
dra 1931. Francesco Cognasso 

III. Evangelizzazione. - Con il tracollo della di¬ 
nastia mongola in Cina nel 1368 anche la missione 
francescana era terminata, e la M., diventata Stato 
vassallo della Cina, rimase chiusa al cristianesimo fino 
al sec. XVIII. Missionari gesuiti al seguito dell’impe¬ 
ratore Kang-hsi verso la fine del sec. xvn vi erano già 
arrivati, ma vere cristianità furono formate soltanto 
nel sec. xviii da cristiani cinesi rifugiati o esiliati. Il 
ministero presso di loro fu esercitato, almeno tem¬ 
poraneamente e saltuariamente, da Gesuiti della 
corte di Pechino, dai loro successori, i Lazzaristi, 
e da sacerdoti cinesi della missione francescana dello 
Shensi. Nel 1829 il lazzarista cinese Mattia Hsue 
si fissò in Siwantze; la città in seguito divenne il 
centro della missione lazzarista e della stessa diocesi 
di Pechino, che vi trasferì il Seminario. Nel 1835 
vi giunse il lazzarista Giuseppe Marziale Mouly, 
nominato nel 1840 primo vicario apostolico del vica¬ 
riato nuovamente eretto di M. Il numero era allora 
di ca. 2000 cattolici cinesi. 

Nel 1865 giunsero i primi missionari della Società 
belga dell’Immacolato Cuore di Maria di Scheut, di re¬ 
cente fondazione, a cui nel 1864 il vicariato di M. fu 
affidato. Iniziarono nel 1874 l’opera missionaria tra i veri 
Mongoli, gli Ordos della M. occidentale. Siccome i fedeli 
nel 1883 avevano raggiunto il numero di ca. 15.000, 
la M. fu divisa in tre vicariati : sud-occidentale, 
orientale e centrale. Durante l’insurrezione dei Boxers 
furono trucidati mons. Ferdinando Hamer, 9 padri di 
Scheut, 2 sacerdoti indigeni e ca. 3000 cristiani. In seguito 
la missione fece grandi progressi, anzitutto tra la popola¬ 
zione cinese, minori tra i Mongoli. La missione è ristretta 
alla M. interiore. La M. esterna fu nel 1922 distaccata 
come missione indipendente di Urga, ma essendo la M. 
esterna caduta sotto l’influenza dei Sovieti, i missionari 
non vi poterono entrare. La M. interna comprende attual¬ 
mente 5 diocesi e i prefettura apostolica : arcidiocesi di 
Suiyùan (nel 1883 vicariato apostolico con il nome di 
M. meridio-occidentale, suddiviso nel 1922 in due vica¬ 
riati : Ninghia e Suiyiian, nel 1946 diocesi); diocesi di 
Ninghia (nel 1922 vicariato apostolico, nel 1946 diocesi); 
diocesi di Siwantze (nel 1840 vicariato apostolico con il 
nome di M.; nel 1883 con il nome di M. centrale; nel 
1922 con il nome di Chagar; nel 1924 con il nome di 
Siwantze, diocesi nel 1946); diocesi di Tsining (vicariato 
apostolico nel 1929, separato da Siwantze, affidato al 
clero secolare cinese, diocesi nel 1946); diocesi di Jehol 
(nel 1883 vicariato apostolico con il nome di M. orientale; 
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nel 1924 con il nome di Jehol, diocesi nel 1946); prefet¬ 
tura apostolica di Chihfcng (eretta nel 1932, separata da 
Jehol, aflidata al clero cinese). 

Bibl.: J, Lcysscn. Tìie Cross over China's wall, Pechino 
*941. Giovanni Rommerskirchen 

MONGOLISMO. - Il m. o sindrome di Langdon- 
Down (1866) è uno stato di notevole ritardo di svi¬ 
luppo fìsico e psichico, congenito ma non ereditario; 
c deve il nome al fatto che il viso dei fanciulli affetti 
rassomiglia al tipo 
mongolo; Cursch- 
mann (193S) ne ha 
distinte due varie¬ 
tà: malese ed esqui¬ 
mese. 

Alla nascita il m. 

SI verifica in pro¬ 
porzione di ca. l’i 
per mille, senza di¬ 
stinzioni di razza 
o classe sociale o 
sesso; negli ascen¬ 
denti è frequente la 
sifilide c la tuberco¬ 
losi, mentre le tare 
mentali e nervose 
sembrano più rare. 

E nota Tinfluenza 
dell’età relativamen¬ 
te avanzata della 
madre; spesso il 
mongoloide è l’ulti¬ 
mo di una numerosa 
prole. La causa di 
questa malattia del- 
raccrescimento (au- 
xopatia) può dirsi ancora ignota nonostante le diverse 
ipotesi presentate. 

Aspetti anatomo-clinici ; emisferi cerebrali piccoli, con 
circonvoluzioni semplici e grossolane e ampia scissura di 
Silvio (corteccia sottile e povera di cellule, scarso sviluppo 
delle fibre tangenziali); tiroide spesso normale; l’ipofisi 
scarsa di cellule eosinofile; occhi a mandorla con rime 
palpebrali strette e con epicanto (piega cutanea verticale) 
all’angolo interno (con frequenti blefarite, strabismo, mio¬ 
pia); zigomi appiattiti; bocca piccola, semiaperta, con lab¬ 
bra spesse; lingua voluminosa e rugosa, denti alterati nella 
forma e nell’evoluzione; volta palatina ogivale; radice del 
naso larga c appiattita; parte supcriore del padiglione 
auricolare fortemente appiattita; frequente microbrachi- 
cefalia; statura inferiore alla normale; durante l’infanzia 
una notevole ipotonia muscolare con grande lassità delle 
articolazioni, regredienti con l’età; frequenti le ernie 
ombelicali; spiccato Tipogenitalismo, mentre l’ipotiroi- 
dismo si osserva solo nei tipi misti (m.+ mixedcma) ; 
deambulazione ritardata. Mentalmente : oligofrenia man- 
tcnentesi in genere nei limiti della imbecillità, cioè a 
un’età mentale inferiore a 9 anni; parola sempre difettosa, 
agrammatica, povera; affettività abbastanza ben svilup¬ 
pata, l’attenzione molto labile; memoria debole. In genere 
il paziente resta poco accessibile alla disciplina c all’inse¬ 
gnamento; eccezionalmente lo sviluppo dell’intelligenza 
può arrivare al grado di « debolezza mentale ». 

La mortalità è elevata : il 50% dei mongoloidi muore 
nel primo anno di vita, appena un quarto arriva alla 
pubertà e solo un 10% al 25° anno; la morte è dovuta il 
più spesso a un’affezione delle vie respiratorie, specie 
la tubercolosi, cui il mongoloide sembra particolarmente 
disposto. Il m. non risente, o assai limitatamente, del 
trattamento medico e pedagogico. La capacità d’intendere 
e di volere, e, corrispondentemente, la responsabilità legale 
e morale, sono proporzionati al suo grado di minorazione 
psichica (v. frenastenia). 

Bibl.: A. Van der Scheer, Beitràge zxir Kenntnis dcr ìnongo- 
loiden Mìsshildimg, Berlino 1927; P. Lereboullet, Elude clinique. 
étìologique et thérapeutique dii mongolisme, in Le Nourrisson, 


5 (1938), p- 7; R- Nysscn, Le mongolisme, in Traile de médicine, 
XVI. Parigi 1949. P. 309; K. Pende, Trattato di endocrinologia, 

3“ ed., Milano 1949: E- Tatafiorc, EH m. una malattia inguaribile?, 
in Progressi di terapia, 36 (1951). p. 18. Bruno Callieri 

MONICA, santa. - Madre di s. Agostino, n. a 
Tagaste, nella Numidia proconsolare, nel 331, m. ad 
Ostia nel 387. I suoi genitori erano cristiani : l’edu¬ 
cazione di M. fu affidata a una vecchia nutrice, che 
aveva portato in braccio suo padre e che spesso esa¬ 
gerava nella seve¬ 
rità, Andò sposa 
ad un certo Patri¬ 
zio, pagano, vio¬ 
lento c dissoluto. 

I primi anni di 
matrimonio furono 
ricolmi di amarez¬ 
ze; mala pazienza 
e la rassegnazione 
di M. non vennero 
mai meno. 

Da questa unio¬ 
ne nacquero tre fi¬ 
gli : Agostino (v.), 
Navigio e una fem¬ 
mina. Poco o nulla 
si conosce di questi 
ultimi; la gloria di 
Agostino ha attrat¬ 
to sopra di sé l’at¬ 
tenzione dei posteri. 
Le figure di Agosti¬ 
no e di M. sono 
passate alla storia 
come qualcosa d’in¬ 
divisibile; oltre la vita naturale, il grande convertito deve 
a sua madre la luce soprannaturale. Di lei ha lasciato 
pagine indimenticabili nelle sue Confessiones ( 1 . IX). 

Conoscendo le inevitabili lotte dell’adolescenza, M. 
aveva educato cristianamente Agostino, ma secondo la 
consuetudine gli fu differita l’amministrazione del Bat¬ 
tesimo, per timore di veder naufragare troppo presto la 
Grazia sacramentale. 

La trepidazione della madre aumentava di giorno in 
giorno nel vedere che Agostino s’incamminava nella via del 
male, pur confortata da qualche sprazzo di luce, come 
la decisione di Patrizio di ricevere il Battesimo (371). 
Ma questi dopo poco tempo moriva. Dopo varie peri¬ 
pezie, Agostino decise di lasciare l’Africa per recarsi a 
Roma. M. lo scongiurò a non partire, seguendolo pian¬ 
gendo fino al porto : ma tutto fu inutile. Nel 385, co¬ 
sternata dalla lontananza del figlio e presagendo tristi 
sciagure, s’imbarcò per l’Italia e lo raggiunse a Milano. 
Giunta in quella città, seppe che Agostino già da tempo 
aveva stretto intimi rapporti con il vescovo Ambrogio e ne 
ascoltava le prediche al popolo. La prova durò a lungo, 
perché le difficoltà da superare erano molte; ma finalmente 
l’opera della Grazia si compì. Allora M. si ricordò delle 
parole rivoltele qualche tempo prima da un santo vescovo : 

« È impossibile che possa perire il figlio di tante lacrime ». 

Durante le vacanze autunnali del 386 madre e figlio 
si ritirarono nella villa di Verecondo a Cassiciaco, in 
Brianza, e dopo alcuni mesi di vera pace Agostino riceveva 
il Battesimo a Milano (387). Sul finire dell’estate presero 
il cammino verso l’Africa; ma giunti ad Ostia, dopo pochi 
giorni di febbre, M. morì. 

Il suo corpo fu sepolto ad Ostia e per molti secoli 
il suo nome rimase nciroblio. Nel 1162 si ebbe una prima 
traslazione di reliquie di M. nella chiesa dei Canonici 
Regolari di Arrouaise (Francia), dove si cominciò a cele¬ 
brarne la festa al 4 maggio. Sotto Martino V, nel 1430, 
si ha un’altra traslazione del corpo della Santa da Ostia 
a Roma. Le reliquie di M., dapprima deposte nella chiesa 
di S, Trifone, furono poi trasportate in S. Agostino per 
interessamento di Maffeo Vegio. L’esistenza di due tra- 
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slazioni rende purtroppo problematica rautenticità delle 
reliquie della Santa. Recentemente venne in luce un 
notevole frammento dell’iscrizione sepolcrale dettata da 
Anicio Auchenio Basso. Il Mariirologìo roviano^ oltre 
la festa del 4 maggio, commemora la traslazione del 
1430 il 9 apr. 

Bibl.: S. Agostino, Confessio 7 tes, lib. IX : PL 32, 763-So; 
Acia SS. Maiì\ I, Parigi 1866, pp. 47S-97; J. Klent, Die Jil. 

M. , Ratisbona 1870; E. H. Bougaud, 1" ed., Parigi 1S65 (vcrs. 

it.y'RoTnn J030-31); U. ChcvzìicT, Biobibliografia, 11 , Parigi 1907, 
coll. 3348-49; H. Leclercq, s. v. in DAGL, XI, 2232-56; A. Casa- 
massa, Corniinicazione (del ritrovamento di un pezzo della lapide 
originale posta sulla tomba di M. con l’iscriz. di Anicio Auchenio 
Basso), in Rendic. d. Pont. acc. rom. di arcìieol., 21 (1946), pp. 15- 
16 (v. riscrizione intera riportata in G. De Rossi, Inscript. christ., 
II, I, Roma 1S8S, pp. 252, n. 2; 267. n. 16; 273, n. 2); id., Uautore 
di 1171 preteso discorso di Martino V, in Misceli. Paschini, I, Roma 
1949. PP- 109-25. Emanuele Romanelli 

MONIGO, Jacopo. - N. a Riese, diocesi di Tre¬ 
viso, il 26 giugno 1778, m. a Venezia il 25 apr. 1851. 
Ordinato sacerdote nel iSoo, fu chiamato a reggere 
la parrocchia di S. Vito di Asolo e nel 1822 Pio VII 

10 elesse vescovo di Ceneda; cinque anni più tardi 
Leone XII Io promosse patriarca di Venezia e nel 
1833 Gregorio XVI lo creò cardinale. 

Negli avvenimenti del 1848 diede prova di modera¬ 
zione e di prudenza, nonostante la tenace avversione per 
la sua opera da parte di Daniele Manin e dei membri del 
governo provvisorio. Di particolare gravità fu Tinvasione 
del Palazzo patriarcale avvenuta, per opera di facinorosi, 

11 3 ag. 1849 ; il M. dovette trovare scampo presso gli 
Armeni nell’isola di S. Lazzaro. Finissimo letterato, il 

fu autore di numerosi scritti che vennero raccolti 
e pubblicati in otto volumi dal titolo : Opere sacre e lette^ 
7 -arie (Venezia 1S64-70), 

Bibl.; U. Bassi, Di certe niassinie del patriarca di Venezia, 
Venezia 1S48; F. A 4 . Zinelli, Lodi di J. M., Treviso 1851; N. Mo- 
cenigo. Della letteratura veneziana del sec. XIX, Venezia 1901. 
pp. 309-1 r e sg., 369; A 4 archesan, Papa Pio X nella sua vita 
e 7 tella sua parola, Einsiedeln 1905, pp. 50-58; N. Tommasco-G. 
Capponi, Carteggio inedito, II, Bologna 1914, pp. 589-91, 628; 

N. Tommaseo, Venezia negli anni iS.fS e rS,;p, I, a cura di 

P. Prunas, Firenze 1931, passim; II, a cura di G. Gambarin. 
ivi 1950, passim. Afario de Camillìs 

MONISMO. - Da p-óvo:; unico, è, in senso pro¬ 
prio, ogni sistema che ritiene apparente la moltepli¬ 
cità delle cose, risolvendola in una unità fondamen¬ 
tale e assoluta. Il termine è dovuto a Chr. Wolff : 

« Monistae dicuntur philosophi qui unum tantum- 
modo substantiae genus admittunt » (Psych. ration., 

§ 32). Il significato del m. è quindi innanzi tutto ?ne- 
tafisicOy ponendosi esso come sistema di interpreta¬ 
zione della realtà nel suo principio costitutivo e ri¬ 
solutivo, sia quanto all’essere che all’operare. 

In questo piano il m. difende la assoluta unità del¬ 
l’essere e della sostanza, opponendosi a qualsiasi dua¬ 
lismo (v.) e pluralismo (v.) che ammetta una eterogeneità 
costitutiva ultima nei vari ordini o momenti o valori del 
reale. Esso afferma pertanto l’identità fondamentale di 
materia e spirito (v.), corpo e anima (v.), essere e operare, 
sostanza (v.) e sue determinazioni, natura e coscienza (v.), 
leggi fisiche e leggi biologiche, senso e intelletto (v.), 
oggetto e soggetto (v.), mondo e Dio (v,). Le varie quali¬ 
ficazioni del m. dipendono dalle diverse concezioni della 
realtà che si pone a fondamento e risoluzione del tutto. 
Per il m. materialistico unica realtà assoluta è la materia (v.) 
come principio della forza, dell’energia, della vita, dello 
spirito, del pensiero, della coscienza. Altra espressione 
del m. materialistico è Venergetismo (W. Ostwald, Die 
Energieny Lipsia 1908; v. dinamismo), in quanto è anche 
esso risolutivo di ogni realtà e fenomeno nel principio 
materialistico, considerato essenzialmente come forza. Il 
naturalismo (v.) e Vevoluzionismo nel loro significato più 
rigoroso sono ulteriori determinazioni del m. materiali¬ 
stico, elaborate dal punto di vista prevalentemente dina¬ 
mico della stessa realtà materiale. Opposto al m. materia¬ 
listico (ma in definitiva solo sul piano sistematico e feno- 
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menico, per la finale 
risoluzione, comune 
a entrambi, dell’es¬ 
sere e dell’espe¬ 
rienza nell’unità 
assoluta) c il m. 
spiritualistico. Esso 
è duplice : volonta¬ 
ristico (o telistìco) 
se intende la realtà 
fondamentale come 
tendenza o Volere; 
intellettualistico (o lo¬ 
gico) se l’unica real¬ 
tà a.ssoluta è intesa 
come Spirito, Pen¬ 
siero, Intelletto, Co¬ 
scienza, Autoco¬ 
scienza, Atto sog¬ 
gettivo (idealismo 
[v.], panlogismo [v.], 
attualismo [v.]). 11 

m. spiritualistico può 
essere concepito o 
con significato statico (risoluzione del tutto in un Prin¬ 
cipio spirituale immutabile), o emanatislico {\\ mondo posto 
per processo di derivazione dal principio spirituale), o 
dialettico (la realtà come lo stesso processo immanente 
dello spirito). Fra m. materialistico e m. spiritualistico 
può collocarsi (ma anche qui la differenza è solo siste¬ 
matica) il m, sinteiistico (o identitaristico) che intende 
l’unica realtà fondamentale come originaria sintesi inde¬ 
terminata di materia e spirito; e il m. ontologico che pre¬ 
scinde da una originaria determinazione della realtà, affer¬ 
mando l’Unità assoluta sul piano trascendentale del puro 
essere. Monistiche sono le forme assolute di immanen¬ 
tismo (v.) e di panteismo (v.) il quale differisce dal m. 
in genere, in quanto riconosce valore e significato divino 
a tutta la realtà. 

Le ulteriori accezioni particolari del termine m. sono 
per Io più, ma non necessariamente, derivazioni e applica¬ 
zioni del suo fondamentale significato metafisico. II m. 
fìsico difende la identità specifica della sostanza nell’àmbito 
del mondo fisico : m. fisico è quindi ogni sistema che 
afferma l’unità originaria della materia, attribuendo le 
diversità specifiche dei corpi a sole determinazioni acci¬ 
dentali (variazioni e aggregazioni quantitative : atomismo, 
meccanicismo, v.). AI m. fisico appartengono alcune forme 
di ilozoismo (v.) che concepisce il mondo come un solo 
organismo informato da un principio vivente, naturali¬ 
stico o divino. M. atitropologico-psicologìco è la teoria attua- 
listica (v. attualismo) che sostiene la identità dei feno¬ 
meni fisiologici e di quelli coscienti, come espressioni o 
serie parallele di una stessa realtà fondamentale. Esso 
è detto anche « teoria dell’identità » e respinge la conce¬ 
zione dell’anima come sostanza distinta dal corpo. Il m. 
gnoseologico nega ogni essenziale differenza fra conoscenza 
sensitiva e conoscenza intellettiva : in questo senso sono m. 
l’empirismo (v.) e il nominalismo (v.). Con significato più 
ampio è m. gnoseologico l’afFermazione dell’ identità asso¬ 
luta fra soggetto e oggetto. M. etico è ogni concezione che 
difende l’autonomia (v.) della morale, sia in senso spiri¬ 
tualistico (la morale come valore universale immanente 
alla ragione) sia in senso materialistico-edonistico (la mo¬ 
rale come pura derivazione e trasformazione delle ten¬ 
denze egoistiche, utilitaristiche, altruistiche della natura 
umana, e come produzione del sentimento, della con¬ 
suetudine e del costume). Il m. sociale (opposto tanto alla 
concezione atomistica che a quella personalistica della 
società) pone lo Stato come valore supremo di fronte agli 
individui e quindi come unica misura della legge, fonte 
e termine di ogni diritto e dovere (v. individualismo; 
personalismo; società), M. storico è infine la concezione 
della storia (v.) come processo necessario di un’unica 
realtà assoluta, esclusa ogni reale indeterminazione o auto¬ 
determinazione della libertà umana. 

Il m. ebbe espressioni nel panteismo indiano {Vpa- 
nishad) in cui Brahma è inteso come la suprema realtà 
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impersonale di cui il mondo non c che manifestazione. 
Monisti sono i primi filosofi greci che tentano la risolu¬ 
zione della natura in un unico principio oóosojq): 

Taletc, Anassimene, Anassimandro (« infinitatem naturae 
dixit esse a qua omnia gignereniur » : F. G. A. Mullach, 
Fragm. pìnlosophorum graec., I, p. 237), Eraclito (op. cit., 
p. 312 b; cf. Aristotile, Mei., I, 3), Monistica, per quanto 
appare dai frammenti, è la dottrina degli elcati, Senofane 
identifica Dio, uno-tutto (èv xal Tzàv) con il mondo (m, 
teologico); tutto pertanto fa capo alTidentico e «si risolve 
in un’unica natura (p-tav eie; 9 ug[.v ; Sesto Empirico, 
Pyryh. I-IypoL, 1 , 224; cf. Platone, Sopii., 242 d). Per Par¬ 
menide Tessere è ingenito, immortale, compiuto, unitario, 
immobile, perenne (oÒaov, pouvovevsc; re y.c/.l à-rcepèp 
■/)S'àTé/,£GTOv: Mullach, op. cit., p. 120, 60; cf. Platone, 
Sopii., 244 e). Non si dà origine, molteplicità o divenire 
nell’essere, e c’è identità fra essere c pensare: 'fò y^p aÙTÒ 
VOSÌV ÈGTLV TS Y.rjX ZIPOLI (Mullach, Op. CÌt., p. II8, 40). 
Il m. ontologico di Parmenide si risolve in materialismo, 
per l’identificazione dell’essere con la corporeità (tottXsov). 

Monisti in senso materialistico sono gli atomisti (De¬ 
mocrito, Leucippo : cf. Aristotele, Phys., I, 4,5, Mei.., 

l , 8; Epicuro, Lucrezio). Gli stoici, dualisti in etica (oppo¬ 
sizione fra virtù e passione, senso e ragione), difendono 
un m. metafìsico : il Xóyoc (ragione) è la realtà universale 
che vivifica e unifica l’universo : « Dei vero substantiam 
Zeno quidem ait mundum totum atque coelum » (Dio¬ 
gene Laert., VII, i, 148). Tende al m. spiritualistico 
anche Plotino (v.) in quanto la stessa materia sembra 
doversi concepire come emanazione dell’Uno. Espres¬ 
sioni in senso panteistico si trovano in Scoto Eriugena (v.), 
anclie se in fine egli sembra liberarsi da un vero e proprio 

m. , e in David de Dinant. Una forma di m. antropo- 

logico è oflerta dalla dottrina di Averroè (v). della unicità 
delTintclletto. La filosofia del Rinascimento, con deriva¬ 
zioni neoplatoniche e stoiche e dipendentemente dalia 
nuova concezione scientifica dclTuniverso (v.), torna alTim- 
manenza della « forza divina » nella natura. Per Bruno (v.) 
Dio è causa formale e principio interno del mondo, che 
dal suo intimo esprime aspetti e forme; ed è Tunica vita 
di Dio che si manifesta nei mondi tutti {Deila causa prin¬ 
cipio e uno, II, ed. G. Gentile, Opere italiane, I, 2^ ed., 
Bari 1925, p. 178 sgg.). Analogamente Paracelso, V. Wei- 
gel, G. C. Vanirli, J. Bòhme {Morgenrote, capp. 2-3). 
Nella filosofia moderna presenta una forma di m. antro¬ 
pologico l’immaterialismo del Berkeley (v.) : l’uomo è 
soltanto spirito; il corpo (e la materia in genere) è pura 
rappresentazione. II m. metafisico c difeso soprattutto 
da Spinoza (v.) per cui pensiero ed estensione sono pure 
manifestazioni dell’unica sostanza divina : « substantia 

cogitans et substantia extensa una eademque est substan¬ 
tia {Etìlica, parte 2^, prop. 6, scholium; ed. G. Gentile, 
2^ ed., Bari 1933, p. 53; cf. pp. 4, 6). Il m. materialistico 
è difeso da CI. Plclvétius, D. Diderot {Pensées sur l'inter- 
prétation de la nature, Londra 1754), J. O. La Mettrie 
{Uìiomnie macìiinc, Parigi 1748), P. H. Plolbach {Systènie 
de la nature, Londra [Amsterdam o Leida] 1770), P. J, 
Cabanis {Rapports du physiqiie et dii inorai de Vhoimne, 
Parigi 1802), J. Moleschott {Der Kreislauf des Lebens, 
Magonza 1852), L. Biichner {Kraft und Stoff, Franco¬ 
forte 1855), C. Vogt, I-I. Czoble {Kòhlerglaubc und Wissen- 
scìiajt, Giessen 1854; Vorlesiingen ìiber den Menschen..., ivi 
1863); dall’evoluzionismo darwiniano; in particolare da 
E. Haeckel (v.). Per Plaeckel (il cui sistema può conside¬ 
rarsi una sintesi di Spinoza, Bruno e Darwin) la sostanza 
del mondo è insieme Dio e natura e ha come attributi la 
materia e la forza. È escluso, di conseguenza, ogni ordine 
spirituale che si ponga come distinto e trascendente l’or¬ 
dine eia finalità del corpo {Die Weltrdtsel, capp. iS-19). Ana¬ 
logamente a Haeckel, PI. Mùnsterberg {Grundzìige der Psy- 
chologie, Lipsia 1900), Th. Ziehen {Gehirn und Seelenleben, 
ivi 1902). Monistico è Tidealismo postkantiano. Per Schel¬ 
ling (v.) la realtà è processo interiore dell’assoluto come 
originario principio e tendenza infinita (influsso di Bruno 
e di Spinoza) nella cui identità è risolta ogni distinzione. 
Per Hegel (v.) la molteplicità è puro momento dialettico 
nel divenire delTunica e suprema realtà, l’Idea : « sol¬ 
tanto l’idea assoluta è essere, vita che non passa, verità di 


sé conscia, ed è tutta la verità >< {La scienza della logica, 
trad. it. di A. Moni, III, Bari 1925, p. 305). Monistica 
è la concezione di E. v, Plartmann (v.) per cui l’Unità, 
pur esprimendosi, attraverso le sue funzioni dinamiche, 
in molteplicità di individui, permane ad essi immanente; 
e di A. Schopenhauer (v.) per cui il mondo e l’uomo e 
tutte le loro manifestazioni fenomeniche sono espressione 
delTunica realtà fondamentale, la Volontà {Wille zur 
Leben). Analogamente A. Fouillée (v.) che ammette la 
fondamentale identità fra natura e pensiero in quanto 
la volontà, dispersa nel mondo e in eterna espansione, si 
riflette su se stessa concentrandosi e diventando cosciente 
nell’uomo. Monistico è il materialismo dialettico di 
L. Feuerbach {Gottheit, Freiheit u. Unsterblichkeit, Lipsia 
1886) e il marxismo cui è propria l’affermazione del¬ 
l’esclusivo significato naturalistico-economico del mondo 
dello spirito. Il m. antropologico psico-fisico è difeso da 
G. Fechner {Eleinente der Psychopìiysik, Lipsia 1860 : il 
« fisico » è l’aspetto esterno, il >< psichico » l’aspetto in¬ 
terno di un’unica realtà), F. Paulsen, W. Wundt e inoltre 
da FI. Taine, A. Bain, Fr. Jodl, FI. Ebbinghaus, H. Spen¬ 
cer che ritengono il « fisico -> e lo « psichico « manifesta¬ 
zioni di una ulteriore realtà (neospinozismo). Per Spencer 
coscienza e materia sono « puri simboli di un Potere a 
noi per sempre e assolutamente sconosciuto » {Princ. of 
psyciiology, n. 63). Monistico è l’attualismo gentiliano : 

« la cosa finita è sempre la realtà stessa di Dio e il mondo 
« una teogonia eterna che si adempie nell’intimo del nostro 
essere » {Teoria gener. dello spirito come atto puro, 5^^ ed., 
Firenze 1938, p. 265). D’ispirazione fondamentalmente 
monista è pure l’esistenzialismo (v.) nelle sue forme atei¬ 
stiche e agnostiche. 

In Germania ebbe larga diffusione nei primi decermi 
del sec. xx l’associazione Monisteribund (fondata a Jena 
nel 1906; avanti la prima guerra mondiale contava ca. 7000 
iscritti in 45 sezioni; cf. Monistenbund, in LThK, VII, 
coll. 281-82). Lo scopo del Monistenbund, dichiaratamente 
anticristiano e anticattolico, era di diffondere la concezione 
naturalistica, escludendo dalla scienza e dalla filosofia 
qualsiasi fattore soprannaturale. Meno radicale la rivista 
The inonist (fondata da P. Carus, Chicago, genn. 1891) 
che intendeva difendere l’unità e l’accordo di tutte le 
verità e quindi anche la conciliazione fra scienza e fede. 
Tuttavia anch’essa accoglie l’idea fondamentale monista 
di una unità inseparabile del tutto, e nella scienza la 
concezione monistica dello Flaeckel. 

Il m., considerandone qui la sua espressione fon¬ 
damentale, metafisica, è radicalmente inconciliabile 
con il cristianesimo- Esso coinvolge infatti la nega¬ 
zione della trascendenza e personalità di Dio e quindi, 
oltreché opporsi, evidentemente, alla possibilità stessa 
di un ordine soprannaturale, sopprime l’unico valido 
fondamento della religione, di una etica universale 
e di una autentica concezione spiritualistica della 
vita. Inteso tanto in senso materialistico che ideali¬ 
stico il m. non c in grado di conservare il concetto 
cristiano di libertà, responsabilità, obbligazione, 
coscienza, peccato (v. le rispettive voci). Da un 
punto di vista filosofico va osservato che la moltepli¬ 
cità e irriducibilità delle coscienze personali, di cui 
tutto il mondo umano è chiara manifestazione, non 
trova nel m. alcuna reale spiegazione. Nell’ordine 
stesso della natura inferiore la pluralità delle strutture, 
viventi e non viventi, manifesta sul piano empirico¬ 
fenomenico una specificità talmente profonda che non 
può avere la sua ragione adeguata se non in una diver¬ 
sificazione che attinga al piano stesso ontologico del¬ 
l’essere. « È impossibile risolvere tutte le cose in uni¬ 
tà y> (àSuvaTov «paCvsvat ovva sv slvai: Aristotele, 
Phys., I, 3, i86 a 4; cf. De generai. et comipt^f I, i> e 
Platone, Sopii., 244 b). Va poi rilevato che il m., 
chiudendo il divenire della realtà in se stesso, e 
costretto infine a un radicale irrazionalismo (v.) che 
fa derivare l’atto (v.) dalla potenza, il determinato 
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daH’indeterminato e pertanto Tessere dal non essere. 
Conclusioni che il pensiero cristiano è in grado di 
evitare, ponendo la distinzione ontologica fra asso¬ 
luto e relativo, essere per sé e ente partecipato. Ciò 
non toglie che l’istanza positiva del m., ossia l’esi¬ 
genza di spiegare e riportare tutta la realtà a un solo 
Principio, in opposizione alle estreme espressioni del 
dualismo, sia nel pensiero cristiano pienamente con¬ 
servata. Soltanto, l’unità dell’essere è qui raggiunta 
non per l’identità, ma sulla base del rapporto di cau¬ 
salità, unico momento dialettico che, fondando 
la derivazione del relativo dalTassoluto, si opponga 
insieme alla sua risoluzione nello stesso assoluto e ne 
garantisca sul piano dell’essere una propria consi¬ 
stenza. V. anche ai singoli autori e inoltre alle voci 
conoscenza; dio; ente-essere; panteismo; sostanza. 

Bibl.: per la stona del termine, v. R. Eucken, Geiat. Stró- 
imingen d. Gegernvart, ed., Lipsia 1909, p. 170 sg. - K. Fr. 
Gòschel, Der Monismiis des Gcdatikots ecc., Naumburg 1S32 
(hegeliano); R. Benzoni, Esame critico del concetto inonistico e 
pluralistico del mondo, Firenze 18S8; P. Cariis, Monism. Its scope 
and import, Chicago 1891; E. Haeckel, Der Monismus ah Band 
zzvischcn Religion u. Wissenschaft, Bonn 1893; 16“ ed. 191S: 
id.. Die Weltrcitsel. Gemeinvertstàndl. Studien iiber rnonist. Philos., 
ivi 1899, molte edd. successive, trad. it. di A. Herlitzka, Torino 
1904 (su Haeckel, cf. Ùberweg, IV, pp. 321 sgg., 706 sg.); C. Gut- 
berlet, Der mechanische Monismus, Paderborn 1894 (cattolico); 
M. Wartenberg. Die monistische Weltanschaming, Lipsia 1900; 
A. Schneider, Die philos. Grundlagen der motiistisch. Weltanschau- 
ungen. Monaco 1902; R. Ardigò, Il m. metafisico e il m. scien¬ 
tifico, in Opere filos., IX, Padova 1903, p. 426 sgg.; I. Ude, 
Monistische oder teleol. Weltanschataaig, Graz 1907 (cattolico); 
I- Unold, Monismus und Klerihalismus, Lipsia 1907: id., Der 
Monismus und s. Ideale, ivi 1908; id., Moìiismus und Menschen- 
leben, ivi 1911: I. G. Vogt, Der Realmoìiisriius, etc,, ivi 190S; 
id.. Der Absolnte Monismus, etc., Hildburghauscn 1912; I. Wend- 
land, Monismus in alter uìid neuer Zeit, Tubinga 1908; R. Eisler, 
Gesch. d. Monismus, Lipsia 1910; Fr. Jodl, Der Monismus und 
die Kulturprobleme d. Gegenwart, ivi 1911: Fr. KJimke, Der 
Monismus und s. philos. Grundlagen, Friburgo 1911 (cattolico, 
importante); 4*^ ed. 1919; trad. it. in 2 voli., Firenze 1914; E. Was- 
mann, Der christliche Monismus, Friburgo 1920 (cattolico); R. H. 
Grutzmacher, Monist. und christl. Ethik i?n Kampf, 3“ ed., Er- 
langen 1921. Altre indicazioni in Cberweg, IV, pp. 705-706. 
Indicazioni sul Monistenbxind, in Oberwcg, IV, p. 326 sgg. 

Ugo Viglino 

MONITA AD MISSIONARIOS. - La S. Con¬ 
gregazione de Propaganda Fide ai primi vicari apo¬ 
stolici del Seminario di Parigi diede delle histructiories, 
che subirono molte modifiche e revisioni. 

Una prima volta furono pubblicate a Roma nel 1669 
e successivamente nel 1744, 1782, 1807. Alla fine Pro¬ 
paganda ne semplificò il titolo e le pubblicò nel 1840 ; 
M. ad m. S. Congregationis de Propaganda Fide (Roma 
1840). Nuove edizioni si ebbero nel 1853, 1874, 1886, 
1893 e a Hong Kong nel 1919 e 1930. Una traduzione 
francese fu pubblicata a Bruxelles nel 1921 e poi a Lo- 
vanio nel 1928. 

Bibl.: S. Paventi. La Chiesa missionaria. Manuale di mis- 
sionologia dottrinale, Roma 1949. P- 84. Saverio Paventi 

MONITA SEGRETA. - Codice di istruzioni 
attribuite al p. generale dei Gesuiti, C. Aquaviva, e 
dirette ai superiori, intorno ai vari metodi da adope¬ 
rare per potenziare Tinfluenza e il potere della Com¬ 
pagnia di Gesù. 

Mezzi principali : carpire vocazioni di giovani ricchi 
per impossessarsi delle loro eredità; dirigere le vedove 
agiate, persuadendole a non risposarsi e lasciare i loro 
beni alTOrdine; cercare con ogni mezzo la dignità vesco¬ 
vile e le altre dignità ecclesiastiche, discreditare i membri 
degli altri Ordini, ecc.; tutto, però, senza parere, mostrando 
le intenzioni più rette e spirituali, e, alToccorrenza, fa¬ 
cendo anche qualche concessione alle anime deboli e sen¬ 
sibili. L’opera, con il titolo primitivamente di Monita 
privata Societatis Jesu^ fu sparsa prima in copie mano¬ 
scritte, poi stampata a Cracovia nel 1614 (con la falsa indi¬ 
cazione di Notobrigae 1612); e, considerata o anche voluta 


considerare come autentica, almeno come espressione 
della condotta segreta dei Gesuiti, contò subito centinaia 
di edizioni fino ai nostri giorni, talora con altri titoli più 
piccanti, e fu sfruttata senza nessuna logica né ritegno. 

L’autore è Tex-gesuita Gir. Zahorowski, licenziato 
dalTOrdine nel 1613 come perturbatore della pace do¬ 
mestica, poi parroco di Gozdziec, che volle vendicarsi 
del trattamento subito. L’indole libcllistica e velenosa 
delTopuscolo lo fece condannare ben presto daH’Indice 
(decr. IO maggio 1616, promulgato il 28 die. 1616); mentre 
il vescovo di Cracovia, Tylicki già lo aveva condannato 
con decreto del 20 ag. 1616, c suscitò d’altra parte una 
serie di apologie, fin dal 1615 con il p. M. Bembus e dal 
1616 con il p. J. Gretscr, arrivando fino ai nostri tempi. 
Lo stridente contrasto tra le accuse del libello e le norme 
c Costituzioni dclTOrdine, la puerilità delle prove arrecate 
fecero si che molti, anche avversari dei Gesuiti, e pure 
larotestanti, si ricusassero di riconoscerlo autentico c lo 
ritenessero nulla più che un libello satirico e diffamatorio. 

Bidl.: C. Van Haakcn, La fobie des M. s. Histoire et biblio- 
graphie, in Prccis histor., 30 (18S1), p. 264 sgg.; C. Sommerv'ogel, 
Le véri fobie auteur des M. s., ibid., 39 (1S90), pp. S3-S7; P- Tacchi 
Venturi, Uautenticità dei M. s. e il prof. R. iVIariani, in Civ. 
Catt., 1902, I, pp. 695-709; J. B. Rcibcr, M. s. Die geheimen 
Ixistrukfioncn der jesuiten verglichcn niit den amtlichen Qtiellen 
des Ordens, Augusta 1902; A. Brou, Les Jcsuiles de la légende, 
I, Parigi 1906, pp. 275-301; B. Duhr, / Gesuiti. Favole e leggende, 
vers. it., I, Firenze 190S, pp. 75-101. Celestino Tcstorc 

MONITORE ECCLESIASTICO, IL. - Rivista 
di diritto canonico ed ecclesiastico, la più antica in 
materia, fondata a Alaratea (Potenza) nel 1876 dal 
sacerdote Casimiro Gennari (poi Card.) con il proposito 
di divulgare tra il clero, le curie diocesane e i tribunali 
ecclesiastici la legislazione e la giurisprudenza cano¬ 
nica e civile in materia ecclesiastica, con note, com¬ 
menti e studi ispirati alle direttive della S. Sede. 

Dopo la morte del Gennari (31 genn, 1914), perché 
la rivista non morisse. Pio X nc affidò la direzione a 
mons. L. Lavitrano (poi Card.), da cui passò a mons. U. 
Mannucci (1920-31) e quindi a mons. S. Romani (1932- 
1937)» mentre la gestione editoriale veniva assunta dalla 
casa Desclée di Roma. Fra il 1938 e il 1948 direzione e 
edizione del M. E. passarono ai Signori della A^issione. 

Dal 1949 la rivista, edita nuovamente dalla casa 
Desclée, esce in fascicoli trimestrali di 200 pagine, sotto 
la direzione di P. A. Larraona e F. Romita, e con la col¬ 
laborazione di consultori e ufficiali della Curia romana; 
essendo redatta in lingua latina, anche il suo nome è 
stato modificato in quello dì Monitor ecclesiasticus. Il 
materiale è ripartito in i) Atti della S. Sede; 2) giuri¬ 
sprudenza delle SS. Congregazioni e dei Tribunali ec¬ 
clesiastici; 3) prassi della Curia romana; 4) studi su pro¬ 
blemi giuridici; 5) diritto ecclesiastico delle varie nazioni; 
6) resoconto di pubblicazioni e sommario di riviste. 

Fiorenzo Romita 

MONLUC, Jean de. - Diplomatico., n. a Condom 
nel 1508, m. a Tolosa il 13 apr. 1579. Appartenne 
alTOrdine domenicano e nel 1553 fu nominato ve¬ 
scovo di Valence e Die. Al servizio di Francesco I 
e di Enrico II compì con notevole successo impor¬ 
tanti missioni diplomatiche : nel 1560 in Scozia; 
nel 1572-73 in Polonia, dove riuscì a procurare la 
corona regia a Enrico di Valois. 

Dal 1560 il M. si avvicinò segretamente ai calvinisti, 
e tre anni dopo fu accusato di eresia al Tribunale della 
Inquisizione romana, insieme con altri prelati francesi. 
Nel 1566 Pio V dichiarò deposti alcuni vescovi, fra i 
quali il M.; ma questi, protetto dal governo e dal Par¬ 
lamento di Francia, conservò la sua carica. Dette poi 
il suo appoggio a Caterina de’ Medici nella politica di 
compromesso e di tolleranza da lei seguita in un prirno 
tempo verso i calvinisti. Negli ultimi anni della sua vita 
il M. si allontanò probabilmente dai protestanti. 

Bibl.: H. Reynard, 7. de M., évique de Valence et de Die, 
Parigi 1893; Paslor VII, Vili, IX, passim. Roberto Palmarocchi 
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MONOCORDO. - Il m. è stato per la musica lo 
strumento che ebbe le più svariate applicazioni : 
prima strumento sperimentale per Tacustica, fu, dal 
sec. IX in poi, strumento didattico; infine, dopo il 
sec. XIV, sotto il nome di tromba marina {Triim- 
scheii), diventò strumento ad arco usato nelle chiese 
durante il sec. xvni, specialmente dalle monache, 
donde il nome di Nofinengeige che ebbe nei paesi 
germanici. 

Il m. consiste essenzialmente in una corda tesa su 
una cassa da risonan¬ 
za, di lunghezza va¬ 
riabile, per mezzo 
di un cavalletto. Le 
tradizioni orali, ri¬ 
portate negli scritti 
di Oddone, Ubaldo, 

Guido, Adclboldo, 

Bernonc, Notker 
Labeo, Guglielmo di 
Hirsau, Walter O- 
dington, joannes de 
Muris, ccc., deter¬ 
minavano la qua¬ 
lità, la lunghezza, 

10 spessore della cor¬ 
da c della cassa, 
i vari procedimenti 
per ottenere le divi¬ 
sioni della corda tali 
da produrre i vari 
intervalli, general¬ 
mente diatonici, pos¬ 
sibili nel diagramma 
di un’ottava c una 
quinta o due ottave. 

L’invenzione del m. è attribuita a Pitagora, il quale 
l’avrebbe conosciuto dagli Egiziani. Il primo trattato 
che ne parla è quello di Euclide (ca. il 300 a. C.) sotto 

11 nome di Seclio carionis. Boezio {De institutione Mu- 
sicacy IV, capp. 6-12) deriva gli intervalli cromatici e 
enarmonici dalle divisioni del m. Mentre Boezio e Ubaldo 
adoperano lettere greche e latine per segnare i succes¬ 
sivi suoni, dopo Oddone si usò segnare sulla cassa stessa, 
con le 7 prime lettere latine, i vari punti dove appog¬ 
giare il cavalletto prima di imprimere vibrazioni alla corda 
con il dito o con un plettro. 

L’uso del m, come strumento pedagogico si svi¬ 
luppò con il progredire della notazione musicale, prima 
imprecisa in molti neumi (v. notazione), poi scritta su 
rigo e decifrabile senza più l’aiuto della memoria del 
maestro. La moltiplicazione dei tentativi di notazione 
alfabetica alla fine del sec. x e nel sec. xi va messa in re¬ 
lazione con la maggior facilità per l’allievo di ritrovare 
sul m. la lettera alfabetica letta prima sulla pergamena 
e quindi il suono desiderato. Un trattato. Musica tìieo- 
retica, falsamente attribuito a Beda il venerabile (PL no. 
911-20) e riconosciuto a un maestro Lambert (cf. K. Schle- 
singer, The Greek Foundations of thè Theory of Music, 
in The Musical Standard, 27 [1926], p. 198 e sgg.), dimo¬ 
stra come nel sec. xiii si controllasse sul m. l’esattezza 
delle intonazioni nella polifonia deir.( 4 ;r nova, poiché 
questo autore spiega come ottenere sul m. consonanze 
simultanee. 

Bibl.: W. Brambach, Musiìiliteratur des Mittelalters, Karls- 
ruhc 18S3: I. Wolf, Gesc/nchte der Mensurahiotation, Lipsia 190S; 
l’opera classica in materia ò S. Wantzloeben, Das Monochord 
a/s InstrutnetU und als System, Halle 1911: J. Wolf, Handbuch 
der Notations/iunde, I, Lipsia 1913; G. Reese, Music in thè 
Middle Aees, Nuova York 1940. Pietro Thomas 

MONOD. - Famiglia di teologi protestanti fran¬ 
cesi. Adolphe, n. a Copenaghen il 21 genn. 1802, 
m. a Parigi il 6 apr. 1856, fondò la chiesa calvinista 
francese di Napoli (1827), fu pastore a Lione, ve¬ 
nendo nondimeno destituito dalle sue funzioni nel 
1832, per cui fondò !’« Eglise évangélique libre ». Fu 


in seguito professore nella Facoltà teologica pro¬ 
testante di Montauban (1836) e pastore a Parigi 
(1847). Da segnalare tra i suoi scritti : Sermons (4 
voli., Parigi 1856); Souvenirs et lettres (2 voli., ivi 
1885). Fratello del precedente fu Frédéric, n. a 
Monnaz nel cantone di Vaud il 17 maggio 1794, m. 
a Parigi il 30 die. 1863. Pastore a Parigi, si staccò 
dal calvinismo ufficiale per fondare, in collabora¬ 
zione con il conte Gasparin, la « Chiesa libera » (1849); 
fu inoltre per vari anni redattore e direttore degli 

Archives du chris- 
tianisme. Ha la¬ 
sciato anche alcune 
opere, tra cui Les 
sentiers des siècles 
passés (Parigi 1848) 
e Pain quotidieti 
polir les chrétiens 
(ivi i86r). 

Altro fratello fu 
Guillau-ME, n, a 
Copenaghen nel 
r8oo, m. a Parigi nel 
1896. Destituito dal¬ 
l’ufficio di pastore 
a Losanna per aver 
aderito alla Chiesa 
libera, fu pastore 
successiv'amente ad 
Algeri (1849), a 
Rouen (1853) ed a 
Parigi, ove succe¬ 
dette al fratello 
Adolphe (1856-74). 
Scrisse tra l’altro Vues ?iouvelles sur le christianisme (Pa¬ 
rigi 1874). Jean-Paul-Frédéric, figlio di Frédéric, n. a 
Parigi nel 1822 e m. nel 1907, fu pastore a Marsiglia 
(1848) ed a Nimes (1856), poi professore di dogmatica 
a Montauban (1864-94). Léopold, fratello del precedente, 
n. a Parigi nel 1844 e m. a Strasburgo nel 1922, fu pastore 
della Chiesa libera di Lione (1867-1909). Notevoli i 
suoi Esquisses de morale évangélique (2^ ed., Lione 1910)- 
Théodore, fratello del precedente, n. a Parigi nel 1836 
e m. nel 1921, succedette al padre quale pastore della 
Chiesa libera di Parigi. Wilfred, figlio di Théodore, n. 
a Parigi il 24 nov. 1867 e m. ivi il 2 maggio 1943; pastore 
successivamente a Condé-sur-Noireau, a Rouen ed a Pa¬ 
rigi, insegnò quivi infine teologia in quella Facoltà pro¬ 
testante (1909). Fu il rappresentante più autorevole della 
famiglia M., venendo inoltre considerato uno dei mag¬ 
giori esponenti del protestantesimo francese attuale. Di 
lui rimangono vari scritti, tra cui da segnalare : La fin 
d'un christiariisme (Parigi 1903); Du protestantisme (ivi 
1928); La nuée des témoins (2 voli., ivi 1929); Après la 
journée (ivi 193S), autobiografico. 

Bibl.: A. Richardot. Adolphe M. considéré camme prèdica- 
teur, Strasburgo 1S63; S. Monod. Life and letters of Adolphe 
M., Londra 1885; G. Monod. La famille M., Parigi 1890; 
P. Stapfer, La grande prédication chrétienne en Trance: Bossuet 
et Adolphe M., ivi 1898; J. F. van Royen, Het vraagstuk der 
theodicee bij Wilfred M., Amsterdam i94t. Niccolò Del Re 

MONODIA. - Dal greco y. 6 \oq = solo e òSy) = 
canto, è oggi considerata m. ogni forma di canto, 
corale o solistica, antica o moderna, con o senza 
accompagnamento strumentale, in cui manca la so¬ 
vrapposizione di parti cantate, cosicché è monodico 
il canto anche a più voci, maschili o femminili, se 
queste eseguiscono simultaneamente una medesima 
linea melodica. È appunto la linearità del disegno 
musicale che costituisce la caratteristica della m. 

La m. è l’unico quadro stilistico in cui la raffinata 
cultura ellenica ebbe a manifestarsi nel campo musicale : 
il raddoppiamento all’ottava con le fioriture dell’etero- 



(ila G. Kinski/, Storia della musica attraverso Vimmagine, Milano 1920, p. 29, n. 5) 
Monocordo - A destra : personaggio che suona Tarpa. A sinistra : uno 
scolaro che suona il m. per mezzo d’un plettro che usa come ponticello 
mobile mentre con la sinistra pizzica la corda tesa sulla cassa armonica. 
Monaco, Biblioteca di Stato, cod, lat. 2599. 
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fonia non rappresenta una variante notevole alla legge 
della m. La complessità entra nella m. greca con il molti¬ 
plicarsi dei generi armonici (cromatico ed enarmonico 
in più del diatonico); dei tipi poetico-metrici; delle strut¬ 
ture corali, tra cui il trittico — strofa, antistrofa, epodo - 
raggiunse presto la forma aurea di un modello classico. 
Nella m. cristiano-latina, il processo evolutivo venne argi¬ 
nato da limiti quasi ascetici, suggeriti dal fine alto a cui 
erano destinate le composizioni musicali. Il carattere iera¬ 
tico della m. liturgica si afferma con la scelta dei testi 
musicali, presi dalla S. Scrittura, nei secc. v, vi, vii, che 
sono quelli della produzione più abbondante e genuina. 
L’esecuzione stessa, lontana dagli effetti troppo contra¬ 
stanti, mantiene un’atmosfera di gravità e di dolcezza. 

La tecnica costruttiva della m. cristiana, anche con il 
sorgere della poesia liturgico-musicale, dal ix al XIii sec. 
(tropi, sequenze, versus, verbeta, plauctus, inni), rimane 
generalmente fedele ai principio generatore della stessa 
m. greca, in cui le curve delineate dalle intonazioni degli 
accenti verbali abbozzano i rilievi dello svolgimento me¬ 
lodico. La musica religiosa delle sequenze e dei tropi 
sbocca nel dramma liturgico, il quale non crea del tutto 
la propria lirica, ma prende antifone c responsori già 
noti e spesso destinati alla celebrazione « drammatizzata 
d elle officiature liturgiche, mentre la musica profana sfrutta 
i nuovi orientamenti della ritmica modale nella m. dei 
troìibadours, trouvércs e Mimiesdìiger. Più tardi il Lied 
riprenderà l’idea fondamentale della m. in una musica 
aderente al testo letterario, si da trasformare gli elementi 
musicali del linguaggio (ritmo, accentuazione fraseologica, 
cadenze) in melodia tradotta nella convenzionale semeio- 
grafia. Ma tra musica trobadorica e Lied fiorirà proprio 
in Italia un periodo di grande splendore e decisivo in¬ 
flusso con stretti riferimenti alla musica sacra. 

Appare dalle vicende storiche del genere monodico 
quanto sarebbe erroneo considerare tale genere come 
manifestazione elementare e iniziale della sensibilità c 
della tecnica musicale; piuttosto, in alcune realizzazioni 
concrete, la monofonia giunse alle più ambire vette del¬ 
l’arte con la raffinatezza delle fioriture, mentre in altre, 
come nella moderna canzoncina, risponde ad una tendenza 
immediata di elocuzione lirica popolaresca. 

Bibl.: D. Johner, Neue Scinde des ^regoriaìiischen Choral- 
gesanges, Ratisbona 1006; A. Gastouu, Les origines da chant 
romain, Parigi 1907; P. Wagner, Einfuhrung in die Gregoria- 
nischen Melodien, 3=^ ed., Ratisbona 1911; A. Gastouc, Le graduel 
et ranliphonairc romains ; histoire et description, Parigi 1913: 
M. Emmanuel, Histoire de la laìigue musicale, ivi 1914; F. Liuzzi. 
L’espressione musicale nel dramma liturgico, in Studi medioevali. 
Il (1929), pp. 112-21; P. Wagner, Der Gregorianische Gesaìtg, 
Ratisbona 1929; F. Gcnnrich, Grundriss eincr Formenlchre des 
7 nittelalterlichen Liedes als Grundlage einer musikalischen FortJien- 
lehre des Liedes, Lipsia 1932: P. Ferretti, Estetica gregoriana, 
ossia trattato delle forme musicali del canto gregoriano, Roma 
1934; J. Smits van Waesberghe, Muziehgeschiedenis der Middel- 
eeineen, Harlcm i939: G. Reese, Music Ì 7 i thè middle ages. Nuova 
York 1940. Pietro Thomas 

MONOFISITI. - Si chiamano cosi gli eretici che 
nel Figlio di Dio incarnato ammettono una sola 
natura (in greco óuok;) risultante dall’unione della 
divinità con la umanità. Si oppongono direttamente 
alla definizione del Concilio di Calcedonia (451), 
il quale proclamò che il Verbo di Dio, nato, quanto 
all’umanità, dalla Vergine Maria, sussiste in una 
sola ipostasi o persona e in due nature (èv Suo 9uaea(,), 
le quali rimangono distinte e non divise, unite e non 
confuse. Il termine monofisismo è ambiguo, perché 
i m. non spiegarono tutti alla stessa maniera la 
parola epuat?. Su questo occorre insistere anzitutto. 
Siccome poi esistono tuttora diverse Chiese mono- 
fisitiche, è opportuno stabilire su quale specie di mo¬ 
nofisismo esse si fondano. Inoltre, avendo il mono¬ 
fisismo dato origine a numerose sètte nei suoi primi 
due secoli di vita (sec. v e vi), occorre ricordare le 
principali, rimandando per la maggior parte di esse 
a una trattazione a parte nei rispettivi articoli. 


I. Le diverse forme di monofisismo. - Come c stato 
già notato nella voce Eutiche e eutichianismo (v.), 
si distinguono tre specie di monofisismo : il reale o euti- 
chiano; il verbale, chiamato severiano da Severo di Antio¬ 
chia. che ne fu il maggior esponente; ortodosso, cioè 
quello di s. Cirillo Alessandrino, che adoperò la formola 
pseudoatanasiana : una sola ovcir incarnata del Verbo 
di Dio ; [j.iy. oucnq tou /.Ó70U csaapy.cùp-cvrj, c la spiegò in 
maniera soddisfacente. Dopo il Concilio di Calcedonia, 
tale formola non rispose più perfettamente alla termino¬ 
logia fissata dal Concilio; ciò, tuttavia, non ha impedito 
che parecchi teologi e anche alcuni concili abbiano conti¬ 
nuato ad adoperarla, sebbene non in maniera esclusiva. 

L’eutichianesimo è la forma radicale del monofi¬ 
sismo, quella che molti storici, ancor oggi, a torto attri¬ 
buiscono a tutti i m. Numerose sono le sue varietà e 
molte assai anteriori a Eutiche. Qualunque possa essere 
stato il pensiero di Eutiche, si è applicato il nome di euti- 
chianesimo a tutti quei sistemi che si sono irrigiditi a 
non \'oler riconoscere in Cristo che una sola natura, una 
sola essenza. Per questo viene chiamato monofisismo reale, 
cioè vero. Piutiche aveva sostenuto le due seguenti propo¬ 
sizioni ; 1) Gesù Cristo non è consustanziale con noi; 
2) dopo l’unione della di\’inità e dell’umanità, c’è una 
sola natura, non due. Tutti gli errori che si possono logi¬ 
camente dedurre da queste due proposizioni sono stati 
attribuiti a Eutiche e costituiscono rcutichianesimo storico. 
A priori, quattro sono le forme possibili di eutichianesimo : 
i) l’umanità è assorbita dalla divinità, press’a poco come 
una goccia di miele gettata in mare viene a dissolversi 
(cf. 'Teodoreto, Eranistes, 2: PG S3, 153, 157); 2) la di¬ 
vinità dispare neH’umaniià. II Verbo perde i suoi attri¬ 
buti divini, svuotando (sx.svojgcv: Philip,, 2 , 7 ), per così 
dire, se stesso della sua divinità (di qui è derivato il nome 
di Renosi [v.] adottato dai sostenitori moderni di tale 
errore); 3) le due nature si mescolano o si fondono in 
maniera da dare un composto teandrico, che non è pro¬ 
priamente Dio né propriamente uomo, ma l’uno e l’altro 
contemporaneamente, come l’acqua che si mescola al 
vino o come l’idrogeno e l’ossigeno che, unendosi, di¬ 
ventano acqua. Questa è la forma classica del monofisismo 
reale; 4) le due nature di Cristo sono le parti di un lutto 
naturale, che si integrano mutuamente e formano una 
natura o essenza completa. Tale è la concezione di Apol¬ 
linare, il quale, per altro, mutilava la natura umana di 
Cristo, sottraendole l’anima ragionevole o il voùc. Gli 
apollinaristi sono stati chiamati sinu-siasti (da auvou- 
atcoGiq = riduzione di due essenze a una sola). Si è vo¬ 
luto ridurre al monofisismo anche il docetismo, secondo 
il quale il Verbo non ha preso che le apparenze della 
carne, e l’errore di Valentino c di Apelle, che sostenevano 
l’origine celeste dell’umanità del Salvatore. Da notare 
infine il curioso monofisismo di certi eretici, secondo cui 
il Verbo, mediante la sua onnipotenza, avrebbe dato luogo 
a una metamorfosi, condensandosi in carne. Queste varie 
forme di monofisismo hanno avuto dei sostenitori, assai 
limitati di numero, che non costituirono mai gruppi im¬ 
portanti, eccetto gli apollinaristi : tali sètte sono tutte 
scomparse da molto tempo. 

Il monofisismo verbale consiste unicamente nella ter¬ 
minologia usata. Si chiama monofisismo severiano perché 
il suo principale sostenitore fu Severo di Antiochia (m. nel 
538). Questi m., che si presentarono come i fedeli disce¬ 
poli di s. Cirillo Alessandrino, sostennero che nel Verbo 
incarnato c’è una sola oumq dopo l’unione della divi¬ 
nità e dell’umanità : essi però diedero al termine 9UOLC il 
significato di essere concreto sussistente in se stesso, di 
soggetto di attribuzione, cioè di natura individuale, che 
è" nello stesso tempo una ipostasi, una vera persona. Per 
questi m., i termini cpùaic, u—óaTaai<;, Trpóawnov, sono 
del tutto sinonimi, quando sono applicati al mistero del¬ 
l’Incarnazione. Quando il Concilio di Calcedonia intende 
per tpùoiq (in latino vaturà) una natura individuale, una 
essenza considerata come distinta dal supposto nel quale 
essa sussiste, che èchiamato ipostasi o persona (uTtoaraoic, 
TtpÓGùJTrov), il monofisismo verbale considera la 9uai(; 
come equivalente delPu-óaTaatt; o del irpóatoTtov. Se¬ 
condo il Concilio in Gesù Cristo sono due nature o es- 
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scnze, individuali, la divinità e l’umanità, e una sola ipo¬ 
stasi o persona, la persona del Verbo, Figlio di Dio. 

È chiara la logomachia sul termine ouatc. Quanto al resto, 
Severo parla come un ortodosso. Se rifiuta di dire : due 
nature o oòaziq dopo l’unione, ma ammette volentieri due 
essenze, Suo oùcl'/.i : il che equivale alle due nature del 
Concilio. Severo rigettò tutte le forme di eutichianesimo ; 
secondo lui Gesù Cristo è consustanziale al Padre se¬ 
condo la divinità e consustanziale a noi secondo l’uma¬ 
nità; rifiutò qualsiasi mescolanza, qualsiasi confusione 
delle essenze e pur ritenendo la perfetta immutabilità 
del Verbo nell’unione, non volle però seguire la termino¬ 
logia adoperata a Calcedonia e si irrigidì sulla formula ciril- 
liana : una sola oxjoiq del Verbo incarnato, dimenticando 
che s. Cirillo aveva acconsentito a dire : due nature, 
Suo ouoaic, c ciò prima ancora di qualsiasi definizione 
conciliare. Per quanto si esprimessero in maniera orto¬ 
dossa intorno al mistero deH’Incarnazione, Severo e i 
suoi discepoli furono eretici : a) perché accusarono di 
nestorianismo il papa s. Leone Magno e il Concilio ecu¬ 
menico di Calcedonia; b) perché non vollero riconoscere 
come legittima una terminologia cristologica canoniz¬ 
zata dalla Chiesa e si attaccarono esclusivamente alla 
terminologia monofisita, divenuta pericolosa ed equivoca 
dopo il sorgere dell’eutichianesimo; c) perché usarono 
formolo, espressioni e analogie che, prese in se stesse, 
senza le spiegazioni di cui essi le circondavano, coinci¬ 
devano con l’eresia e la favorivano. Dicevano, p. cs. : 
due nature o fp'jczic prima dell’unione; una sola natura 
o 9’ja!.; dopo l’unione; oppure : il Cristo risulta da due 
nature, èx. ouo oóaccov ma non sussiste in due nature, 
èv ouo ouGaoL; in Gesù Cristo c’è una sola (p'joiq o 
ipostasi composta, pia cpùaiq guvOstoc. Prima che sor¬ 
gessero il mononergismo e il monotelismo (v.), già adope¬ 
rarono le formole che caratterizzano questi due errori, 
preoccupati come erano di aflcrmare l’unità di Cristo in 
ogni campo, c tutto considerarono in rapporto all’agente, 
alla persona, al f^rtncipiuvi qtiod, lasciando nell’ombra la 
natura presa come tale o pn'ncipiinìi quo. 

II. Il monofisis.mo delle Chiese aionofisite. - È 
noto come gli avversari del Concilio di Calcedonia, tutti 
sostenitori di una sola natura o ougi^ nel Cristo, finirono 
con costituirsi in gruppi dissidenti, ognuno dei quali con 
gerarchia propria; così si formarono le cosiddette chiese 
monofisitiche, di cui ne esistono tuttora tre, che risalgono 
alla prima metà del scc. vi : la Chiesa egiziana o copta, 
da cui dipende la Chiesa di Etiopia, divenuta da poco 
autocefala (1948); la Chiesa siriaca giacobita, cosi chia¬ 
mata da Giacomo Baradeo, il primo che diede una gerar¬ 
chia indipendente; la Chiesa armena, che non prese parte 
alcuna al Concilio di Calcedonia e aderì ^WEìiotìco di 
Zenone, al Sinodo del 491. Di ognuna di queste occorre 
tuttavia determinare qui la forma di monofisismo a cui ha 
aderito. Chi ha studiato a fondo la dottrina cristologica di 
questi gruppi, non ha difficoltà alcuna a rispondere che 
esse hanno sempre insegnato il monofisismo verbale, anche 
se, di tanto in tanto, siano apparsi in mezzo a loro veri 
cutichiani, che però non riuscirono a diffondere il loro 
errore. Fin dalle origini tali Chiese anatematizzarono tutte 
le forme di eutichianesimo e spiegarono le formole mono- 
fisisticlie come le interpretarono i primi sostenitori del 
monofisismo verbale : Dioscoro, Timoteo Eluro, Filosseno 
di Mabbùg, gli Enoticiani, Severo di Antiochia, ecc. 
Ciò risulta chiaramente : a) dal culto che esse rendono ai 
Padri della Chiesa, anteriori al Concilio dì Calcedonia, 
e particolarmente a s. Cirillo Alessandrino, considerato 
come il dottore per eccellenza; b) dalle professioni di 
fede e dai decreti dei loro concili particolari; c) dai loro 
libri liturgici; d) dagli scritti dei loro maggiori teologi 
(cf. M. Jugie, Theologia dogmatica Orieìitaìiiun dissidentiiim^ 
V, Parigi 1935, pp. 490-524); occorre notare soltanto che 
già prima illustri studiosi avevano avvertito la logoma¬ 
chia esistente intorno al termine 9uai,<; o natura nella con¬ 
troversia monofisitica. 

È opportuno rilevare che nel corso dei secoli si sono 
avute infiltrazioni eutichiane nelle Chiese, di cui si sta trat¬ 
tando ; sono state però subito riconosciute e combattute e non 
hanno avuto pertanto modo di imporsi alla dottrina comune. 


III. Principali sètte .monofisitiche. - Nei primi 
due secoli successivi al Concilio di Calcedonia, il mono¬ 
fisismo, nelle sue due forme di eutichianesimo e di 
sevcrianismo, si frazionò in numerose sètte. Tali divisioni 
furono provocate sia dai conflitti di giurisdizione, sia dalle 
differenze dottrinali e soprattutto dalla varietà di termi¬ 
nologia. Non occorre trattare delle sètte eutichiane, di cui 
si sono già accennate le diverse specie, poiché nessuna 
di esse è riuscita a costituire un gruppo distinto e dura¬ 
turo. È sufficiente ricordare le principali divisioni av'A'e- 
nute nel monofisismo severiano o verbale. La terra classica 
delle scissioni fu l’Egitto, nel quale il movimento antical- 
cedoniano prese subito consistenza. Il primo pomo di 
discordia tra gli aw'ersari del Concilio di Calcedonia fu 
V Etìotico deU’imperatore Zenone. I vescovi che capeg¬ 
giavano la setta si piegarono a tale formola di compro¬ 
messo, ma un numero considerevole di loro fedeli si 
rifiutarono di seguirli : così si ebbero gli enoticiani e gli 
acefali. Verso il 518-20, agli inizi cioè del regno di Giu¬ 
stino, scoppiò là controversia tra Giuliano d’Alicarnasso 
e Severo di Antiochia riguardo alla passibilità del corpo 
di Gesù prima della Resurrezione. Giuliano sosteneva che 
il corpo di Gesù fin dalla sua concezione era stato abitual¬ 
mente impassibile e incorruttibile, aveva sofferto ed era 
morto per miracolo. Severo sosteneva la tesi opposta, cioè 
quella ortodossa. I giulianisti, chiamati anche gaianiti, 
furono detti aftartodoceti, i severiani ftartolatri. 

Verso il 540, il diacono alessandrino Temistio (v.) attri¬ 
buì a Gesù Cristo come uomo una certa ignoranza, partico¬ 
larmente quella del giorno del giudizio, divenendo cosi 
il capo degli agnoeti (v.). Gli av-versari degli agnoeti 
furono chiamati teodosiani, dal nome del patriarca mono¬ 
fisita Teodosio (535-66), che aveva condannato Temistio. 

Le innovazioni dt Giovanni Filopono, riguardanti la 
terminologia, diedero origine a parecchie sène. Egli stesso 
fu accusato di triteismo. Con lui la controversia monofi¬ 
sitica non si limitò al mistero dell’lncamazione, si estese 
al mistero della Trinità. La maggior parte delle sètte 
monofisitiche ebbe una durata effimera. Al di sopra e 
al di fuori di esse, continuò a sussistere, nelle sue grandi 
linee, il monofisismo di Severo nelle tre Chiese, di cui 
si è trattato. 

Bibl.: cf. la bibl. di eutiche ed eutichlvnesi.mo; inoltre : 
Timoteo, prete di Costantinopoli (verso l’anno 600). De recepitone 
haercticoruììf. PG S6. 11-74; E. Renaudot. De Jacobitarinn sen- 
lentia circa duarum natiiraruin in Christo unionem, XVIII (del 
fondo Renaudot esistente nella Biblioteca nazionale di Pariiji. 
1713); F. Nau. Dans quelle tnesure les Jacobites sont-iìs monophy- 
sìtes?, in Revue de l'Orient chrélietu io (1905) P- i 3 t sgg.; J. 
Maspero, Hisloire des patriarcìies d*Alexandrie depuis la mori 
de l'empereur Auastase jusqu'à la réconciliation des EsUses jacobites 
( 31S - 616 ), Paripi 1923; M. Jugie, Monophysisme. in DThC. X. 
coll. 2216-51 (con bibl.). Martino Jugie 

MONOGAMIA. - 1 . Teorie e ricerca delle 
ORIGINI. — Il primo che impugnò la tesi tradizionale 
circa l’istituto matrimoniale monoganico fu lo sviz¬ 
zero Bachofen nel 1861. Avendo constatato il ma¬ 
triarcato (v.) presso alcuni popoli e avendolo giudi¬ 
cato come uno stadio, per cui dovevano essere passati 
tutti i popoli della terra ed antecedente al patriarcato, 
si pose la questione del come fosse avvenuto che, 
nonostante la naturale superiorità dell’uomo, la donna 
avesse potuto reggere la famiglia prima di lui. Per 
risolvere questa questione ricorse alla evenienza in 
cui per il casato, l’eredità, ecc. dei figli non si tiene 
conto che della madre, evenienza che si verifica ancor 
oggi, quando i figli sono nati fuori del matrimonio. 
Allora il figlio non conosce il padre e forse non lo 
conosce neppure la madre. Ora, il Bachofen credette 
di poter spiegare l’origine del matriarcato genera¬ 
lizzando il caso del figlio nato fuori del matrimonio, 
e traendone la conseguenza che prima del matriarcato 
fosse esistito una stato di agamia o di promiscuità 
dei sessi. Siccome questo stato di promiscuità gene¬ 
rale dei sessi avrebbe dovuto ripugnare particolar- 
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mente, date le sue qualità psichiche, alla donna, 
perciò ella si sarebbe rifiutata a tutti gli altri uomini 
e si sarebbe concessa soltanto ad uno di essi. Ap¬ 
parterrebbe, dunque, alla donna e non alTuomo, se¬ 
condo il Bachofen, la gloria di aver fondato la m. e 
la famiglia monogamica. 

L’ipotesi del Bachofen fu molto discussa. Benché 
molti dati, dal punto di vista storico archeologico, 
non potessero essere negati, tuttavia si pervenne ad 
impugnare di pieno diritto, come già rilevò il Wundt, 
il postulato deH’universalità del matriarcato e più 
ancora la sua derivazione da uno stato di completa 
promiscuità. La teoria del giurista svizzero, fondata 
essenzialmente su argomenti filologici e archeologici, 
passò, così, poco a poco in secondo piano, finché 
verso il 1S70 ricomparve in etnologia, dove fu con¬ 
validata da nuovi argomenti e basata su nuovi fon¬ 
damenti. Il Morgan distinse sei stati nell’evoluzione 
dell’istituto matrimoniale, il Me Lennan quattro, 
mettendo però ambedue la m. aH’ultinio stadio, do¬ 
vuto all’estremo sviluppo della civiltà, dopo la poli¬ 
gamia. Questa storia del matrimonio fu accettata da 
sociologi e da giuristi, particolarmente dal Marx, 
Engels, Simons, e volgarizzata dal Bebel (v. fami¬ 
glia, II). 

Uno dei primi studi di grande ampiezza, riguardante 
il matrimonio presso i popoli storici c primitivi, che con 
Teloqucnza dei fatti scosse le suddette teorie, fu La stona 
del matrimoìiio (Londra 1891) del Westermarck. Egli giunse 
con certezza ai seguenti risultati : la poligamia esiste presso 
molti popoli e la poliandria presso alcuni, tuttavia la m. 
è largamente la forma ordinaria del matrimonio. Questa 
esisteva anche presso gli antichi popoli, di cui si ha co¬ 
noscenza diretta. La m. inoltre, è la sola forma di 
matrimonio che viene generalmente riconosciuta come 
legale e lecita. La grande maggioranza dei popoli è di 
regola monogamica e. le altre forme di matrimonio si 
sono ordinariamente modificate ed orientate nel senso 
monogamico. Molto più importante è la valutazione sto¬ 
rica di questi dati di fatto, che egli diede come segue : 
« Riguardo alla storia del matrimonio umano si possono 
trarre con assoluta certezza due conseguenze rispetto alla 
m. e alla poligamia: la m., che è sempre la forma predomi¬ 
nante del matrimonio, ha avuto prevalenza più netta negli 
strati più bassi della civiltà anziché negli strati superiori ; 
la poligamia poi in questi strati si orienta nuovamente 
verso la m. in modo significativo 

In seguito l’esplorazione sempre più ampia, precisa 
e approfondita dei popoli primitivi di tutto il mondo e lo 
sviluppo sorprendente dell’etnologia hanno condotto alla 
distinzione di gruppi di popoli secondo definiti tipi di 
civiltà in ordine genetico. Ciò è stato vantaggioso anche 
per la storia del matrimonio, confermando sempre più 
erronee, perché aprioristiche e affrettate, le ricostruzioni 
storico-evoluzionistiche e precisando le surriferite con¬ 
clusioni del Westermarck. Oggi si può considerare come 
definitivamente provato che i popoli cosiddetti raccogli¬ 
tori dell’Asia, deH’Africa, dell’America rappresentano lo 
stadio più antico della civiltà umana, o quello che più 
gli si avvicina. Dopo che lo Schmidt nel suo studio su 
La posizione dei popoli pigmei nella storia dello sviluppo 
delVumanità (1910) dimostrò, per TAfrica e l’Asia, che 
questi popoli praticavano la m., il celebre cultore di psico¬ 
logia dei popoli, W. Wundt, ebbe a scrivere : « Non vi 
è altra scoperta nella storia dello sviluppo umano, che 
in modo tanto sorprendente e persuasivo abbia distrutto 
opinioni finora molto diffuse, come la constatazione della 
m. dell’uomo primitivo ». E dopo aver riconosciuto allo 
Schmidt di aver messo in evidenza un fatto importan¬ 
tissimo per la storia dello sviluppo della società umana, 
aggiungeva : « L’importanza sta nel fatto che non è la 
civiltà che ha prodotto la m., ma questa è stata una delle 
condizioni originarie della civiltà ». E quindi nell’opera 
Elementi della psicologia dei popoli. Lineamenti di una storia 


psicologica delV evoluzione deW umanità (1912), rigettate 
tutte le ragioni addotte dagli etnologi evoluzionisti a so¬ 
stegno delle loro teorie, c considerando la civiltà dei 
popoli etnologicamente più antichi, cioè dei popoli che, 
come egli si esprimeva, « si accostano per così dire ai 
limiti inferiori della civiltà umana, e costituiscono pro¬ 
babilmente lo stato primordiale delle istituzioni sociali 
e dei costumi », il Wundt si domandava : « Quali sono ora 
in questo stadio i rapporti fra matrimonio e famiglia? 
La risposta, se consideriamo le ipotesi diffuse sull’orda 
primitiva, è sorprendente, eppure non può essere ina¬ 
spettata, se riguardiamo queste ipotesi sotto una giusta 
luce. Dappertutto presso queste stirpi troviamo la m., 
non soltanto come l’unica forma di connubio, ma per 
così dire la naturale e cioè la m. nella forma del matri¬ 
monio individuale ». 

Così da paiecchi decenni, ormai, è divenuta persua¬ 
sione comune tra i competenti di etnologia che la vita 
umana è certamente incominciata non con la promiscuità 
o il matrimonio di gruppo, ma con normali condizioni 
famigliari fondate sulla m. Tra gli autori più recenti di 
particolare autorità al riguardo si cita K. Birket-Smith, 
il quale nella Storia della civiltà (Zurigo 1946) si è così 
espresso : « Si parte quindi dal matrimonio come istitu¬ 
zione del tutto umana e per giunta nelle sue più antiche 
forme non molto diversa da quella che noi stessi cono¬ 
sciamo ». Alla m. riconduce lo studio dei riti matrimo¬ 
niali presso i popoli totemisti, matriarcali, pastori nomadi, 
di civiltà miste e anche di quelle superiori, come la cinese. 
Presso gli antichi cinesi, infatti. Io sposo e la sposa dove¬ 
vano bere, durante il pranzo rituale, dopo averne fatta 
libazione a Dio, in due metà di una zucca, un rito questo 
che aveva significato simbolico, ricongiungendo ogni ma¬ 
trimonio con quello della prima coppia umana dopo il 
diluvio. In Cina e presso altri popoli della stessa famiglia 
linguistica, il matrimonio è stato riconosciuto sempre 
monogamico, benché fosse ammesso il concubinaggio e il 
sororato. I figli delle concubine sono considerati figli della 
sposa, i quali chiamano questa loro mamma, e la concubina 
loro zia. Lo stesso appare dai riti nuziali nel matrimonio 
poliandrico, p. es., nel Tibet meridionale, paese classico 
della poliandria. Alla cerimonia nuziale i fratelli minori 
non partecipano affatto, la compie il solo fratello maggiore, 
che è il solo marito della donna, come ha scritto il Gre- 
nard, il solo possessore della terra e di tutto quanto appar¬ 
tiene alla famiglia, divenendo egli erede di tutto e capo 
della famiglia stessa; i fratelli minori passano sotto la 
sua autorità, vanno a suo carico, restano sotto la sua tutela, 
come Io erano sotto quella del loro padre. Come esempio 
di m. in una cultura mista si possono prendere i nativi 
delle Isole Trobriand e di altre isole vicine nella Malesia, 
pei quali il Malinowski, e prima di lui il p. Salerio (1855), 
hanno constatato che la m. è di regola. 

II. Fondamenta della m. - Perché gli uomini seguono 
la m. ? Per gli evoluzionisti la m. è dovuta al progresso 
della civiltà, che conduce all’affinamento dei sentimenti 
e dei costumi. Il Thurnwald attribuisce la m. ad una ra¬ 
gione biologica ed economica. « Questa forma di matri¬ 
monio - dice egli - è nella più larga misura la più diffusa, 
perché è quella che corrisponde maggiormente al numero 
della media biologica dei sessi. La predominanza di questa 
forma non vuol dire però la sua esclusività. Generalmente 
sono gli uomini più poveri, che si accontentano di una 
sola donna ». 

Lo Schmidt afferma che la m. è l’unica forma naturale 
del matrimonio e lo prova con la legge biologica. Secondo 
questa legge, in condizioni non anormali, nascono dovun¬ 
que in linea generale un numero uguale di maschi e di 
femmine; un po’ più di maschi, ma con una maggiore 
mortalità dei maschi nei primi anni, sicché non vi è 
che una donna per ogni uomo e un uomo per ogni donna. 
Questa legge biologica si vede chiaramente in atto presso 
molti popoli praticanti il matrimonio cosiddetto di scam¬ 
bio, che i Pigmei africani dell’Ituri chiamano, come riferi¬ 
sce p. Schebesta, « testa per testa », giacché un clan che 
riceve una donna in sposa, deve assicurarne una sua all’altro 
clan, come è di regola in questa relazione di scambio 
di donne. 
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La m. dipende, inoltre, da una legge morale e da 
una credenza religiosa. La legge morale si manifesta spe¬ 
cialmente nel caso di adulterio, che c giudicato severa¬ 
mente e perseguito dalla legge penale, le cui sanzioni al 
riguardo, particolarmente presso i popoli etnologicamente 
più antichi, giungono fino alla pena di morte (v, indisso¬ 
lubilità DEL MATRIMONIO, li. Prcsso i primitivi). Molti c 
specialmente i più antichi tra questi popoli (Fueghini, An- 
damanesi, Pigmei africani) affermano che Dio ha creato i 
primi uomini, cioè la prima coppia umana. Quindi, l’isti- 
tuzione del matrimonio c della famiglia, come ha notato 
il p. Schmidt, è riferita esplicitamente o implicitamente 
all’Essere Sommo. E che trattisi di matrimonio mono¬ 
gamico risulta dal fatto che in nessuna delle leggende 
della creazione deU’uomo riferite da quei medesimi po¬ 
poli si danno all’uomo due o più donne, o viceversa. Ciò 
vale anche per i Pigmei del Gabun, i quali credono alla 
creazione divina non di una coppia, ma di più coppie, 
che sono però sempre coppie monogamiche. 

Bibl.: I. F. Mac Lcnnan, Primitive ynarriase, EdimburRo 
i86s; H. L. Morgan, Systems of (ijjìnity and consangiiinity of thè 
human family, Washington 1S71; id., Ancient Society, Londra 
1877; E. il. Man, On thè aboriginal inhabitants of thè Andarnan 
isla.id. With rc/ìort of researches into thè language of thè south 
Andarnan islond by A. J. Ellis, Londra 1883, ristampa 1932, 
p. 67; E. A. Westennarek, The history of hutnan marriage, ivi 
18S9-91 (ir.ad. tedesca, Jena 1S93 c 1902: francese, Parigi 1895; 
it.. Pistoia 1S94); 5ed. in 3 voli., Londra 1925; W. Wundt, 
Eiemente dcr VòIkert>sychologie, 1912, p. 49 sgg. ; trad. 

it. Elementi di psicologia dei popoli. Lineamenti di una storia 
psicologica dclVevoluzione dclVurnanitò, di E. Anghicri, Torino 
1929. PP. 29, 41, 73, 93, 136. 140, 254: id., Volkerpsychologie, 
VII, Lipsia 1917. p. 203 sgg.; W. Schmidt, W. Koppers, Volker 
und Kulturcn. O'esellschaft und Wirtschaft der Volker, Ratisbona 
1924, p. 161 c passim; id., Der Ursprung der Gottesidee. Eine 
historisch-kritische und positive Studie. VI : Endsynthese der 
Rcligioncn dcr Urvòlker Amerihas. Asiens, Australiens, Afrikas, 
Miinster in V. 1935, pp. 40S, 431 ; id., Dos Menschetibild der 
Urhultur, in '[Visscnschaft und Weltbild, 1949. p. 8; K. Th. Preuss- 
R. Thurnwald, Lehrbuch der Vblkcrhunde, 2“ cd., Stoccarda 1939. 
p. 24S; K. Birket-Smith, Geschichte der Kultur, Zurigo 1946. 
p. 266; 2" ed. ivi 1949; W. Koppers, Dcr Urmensch und sein Welt¬ 
bild, Vienna 1949. p. 35; A. Kollcr, Essai sur l'esprit du Berbere 
marocain, 2'^ cd., Friburgo in Svizzera 1949, p. 119; v, anche la 
bibl. delle voci, famiglia; inplssolubilit.^ del matri.monio; 
matriarcato; matri.monio. Luigi Vannicclli 

MONOGENISMO. - Per m. s’intende l’unità 
del genere umano, in quanto esso trac origine da 
un primo uomo, Adamo. 

I. Teologia. — La S. Scrittura, presa nel suo senso 
letterale, e più ovvio, afferma dovunque l’unità d’ori¬ 
gine del genere umano. Gen. 2, 5-7 : « Non v’era alcun 
uomo per coltivare la terra... e l’uomo fu fatto anima 
vivente »; ibid. 2, 18 : « E il Signore Dio disse : non 
è bene che l’uomo sia solo; io gli farò un aiuto simile 
a lui »; ibid. 2, 22 : « Jahweh Dio formò una donna 
e la condusse ad Adamo»; ibid. 3,20: «Adamo 
diede alla sua donna il nome di Èva, perché ella è 
stata madre di tutti i viventi »; Sap. io, 10 : « Fu 
la Sapienza a conserv’^are il primo uomo formato da 
Dio per essere il padre del genere umano, l’unico 
creato; essa lo trasse dal suo peccato e gli diede il 
potere di governare tutte le creature ». In Act. 17, 
26-27 s. Paolo parlando all’areopago affermò : « Da 
un solo uomo Dio ha tratto tutto il genere umano 
per popolare la superfìce di tutta la terra », I Cor. 
15. 45 ■ « Il primo uomo, Adamo, fu fatto anima vi¬ 
vente ». Dunque nella Bibbia Adamo è preso come 
un nome individuale e non collettivo. 

Ma soprattutto in Rom. 5, 12-19 s. Paolo espone 
ampiamente questa dottrina in relazione al peccato 
originale e all’opera salvifica di Gesù Cristo : « Come 
per un sol uomo il peccato è entrato nel mondo e 
con il peccato la morte, così anche la morte si è 
estesa a tutti gli uomini, perché tutti hanno pec¬ 
cato... E dunque, come per il peccato d’un solo la 
condanna è venuta su tutti gli uomini, così per la 


giustizia di un solo a tutti gli uomini viene la giusti¬ 
ficazione che dà la vita ». 

Ora, non vi può essere errore in ciò che è inse¬ 
gnato dalla S. Scrittura, di cui Dio è l’autore. Ove 
pertanto la S. Scrittura venga interpretata secondo le 
regole dell’esegesi cattolica, ogni conclusione a fa¬ 
vore del poligenismo e contro il m. rimane priva 
di fondamento e va pertanto esclusa. 

La stessa cosa deve dirsi dell’insegnamento della 
Chiesa, e particolarmente del Concilio di Trento, 
sul primo uomo, sul suo stato di giustizia originale, 
i suoi privilegi (particolare quello deU’immortalità) 
e sul peccato originale trasmesso a tutti gli uomini, 
in quanto essi discendono da Adamo (Denz-U, loi, 
i 74 > ^76, 789, 791)- L’unità originaria del ge¬ 
nere umano è inseparabile dalla dottrina rivelata 
del peccato originale. Nelle sedute preparatorie del 
Concilio Vaticano (1° schema, 15; Collectio Lacensis, 
VII, col. 516) era stato infatti formolato, in vista 
di una definizione, il seguente canone : « Si quis 
universum genus humanum ab uno protoparente 
Adam ortum esse negaverit, anathema sit ». Molti 
teologi considerano la proposizione come « certa et 
proxima fidei ». Un decreto della Commissione biblica 
del 30 giugno 1909 (Denz-U, 2121-23) mette l’unità 
del genere umano tra i punti di dottrina che toccano 
« i fondamenti della religione cristiana ». Pio XII, 
nell’encicl. Hutnani generis (12 ag. 1950 : AAS, 42 
[1950], pp. 561-78) ne dà esplicita conferma dichia¬ 
rando inammissibile per un cattolico l’opinione poli- 
genista, che non può accordarsi con le fonti della 
Rivelazione. 

Per la teoria poligenista e la sua confutazione, 
V. POLIGENISMO. 

Bidl.: R. Garrigou-Lagrange, Le monogénisne ifest-il nulle- 
ment révélé, pas mime implicitament ?. in Doctor Cornmunis. i 
(194S), pp. 192-202; C. Colombo, Trasformismo antropologico 
e teologia, in La scuola cattolica. 77 (i949). pp. 17-43; C. Brivio. 
L'origine del corpo umano secondo la dottrina dei principali teologi 
postridentini, Milano 1950- Reginaldo Carri gou-La grange 

II. Il m. secondo la scienza. - Gli studiosi che 
si occupano dell’origine dei viventi si dividono in 
nionogerìiisti e poligenisti a seconda che ammettano 
che tutti gli organismi derivano da un unico ceppo 
originario oppure che già inizialmente la vita è com¬ 
parsa con un certo numero di forme distinte, da 
cui sarebbero poi derivati tutti gli altri organismi 
estinti o tuttora viventi. 

Per quanto riguarda in generale l’origine degli or¬ 
ganismi, i pareri nel campo scientifico sono molto divisi. 
Effettivamente vi sono buoni argomenti in favore sia del 
m. (uniformità dei caratteri fondamentali biochimici e 
strutturali di tutte le cellule sia animali che vegetali), 
sia del poligenismo (mancanza di forme di transizione 
fra i maggiori tipi di organizzazione, ossia tra i tipi si¬ 
stematici). In prevalenza i paleontologi limitano attual¬ 
mente i loro studi a ricostruire i singoli phyla o linee 
di discendenza per i vari gruppi di organismi (evoluzione 
polifiletica) senza ricercare se questi phyla retrocedendo 
nel tempo convergano o no ad un unico ceppo comune; 
il che allo stato attuale della scienza è impossibile stabi¬ 
lire. 

Per quanto riguarda in particolare l’origine del¬ 
l’uomo, i pareri sono pure divisi. Si può dire che ormai 
la maggior parte degli studiosi concorda nel ritenere 
dimostrata l’origine unitaria di tutte le razze umane 
attuali {homo sapiens)^ ma non altrettanto chiara è la 
questione in proposito delle razze estinte, i cui caratteri 
anatomici differiscono talora sensibilmente da quelli delle 
razze viventi, tanto da poter essere riferite a specie o 
addirittura a generi sistematici distinti {sinanthropns, pi- 
thecanthropits, ofricanthroptis, javantbropns^ palaeanthro- 
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(da G . ìVilpert , 73 cilra{ic -«r < r /( rhtlic/iCiì Arrhiioìoijir , Koina U ; 0 S , 

rlij . 12 ) 

Monogramma - Iscrizione greca con m. di Gesù Cristo (fine 
del sec. ni) - Roma, cimitero Ì 7 ìter cìuas lauros . 

pus, ecc.). Infatti già nel Pleistocene inferiore, ossia al¬ 
l’alba deirumanità, si trovano esistenti e diffusi su larga 
parte della superficie terrestre tipi umani assai diffe¬ 
renziati, il che indusse alcuni paleoantropologi a rite¬ 
nere possibile l’origine indipendente di singole stirpi 
umane. Addirittura gli ologenisti sostennero che l’uma¬ 
nità sarebbe comparsa contemporaneamente con molti 
individui in varie zone della superfice terrestre, confor¬ 
memente a quanto secondo questa teoria si sarebbe veri¬ 
ficato per l’origine di tutti i viventi. 

Ora però anche nel campo della paleoantropologia 
si propende verso il monogenismo. Infatti la contem¬ 
poraneità delle razze umane del Pleistocene antico è da 
ritenere più apparente che reale, se si tien conto che questo 
periodo comprende alcune centinaia di migliaia di anni 
e che è ben difiFìcile sincronizzare depositi situati in regioni 
molto lontane tra loro e soggette a fenomeni clima¬ 
tici assai diversi. Ad es., è ben difficile dimostrare la 
perfetta contemporaneità dell’uomo di Mauer in Europa, 
del sinantropo in Cina c del pitecantropo in Indonesia. 
Inoltre, ciò che più conta, sono stati scoperti recentemente 
resti scheletrici umani, i quali presentano caratteri in¬ 
termedi tra quelli dei neandertaliani (ossia di uno dei 
più importanti gruppi di uomini a caratteri pitecoidi) 
e quelli delle razze umane di tipo attuale {homo sapieus). 
Si citano ad esempio l’uomo di Steinhein e il curioso 
gruppo di scheletri della Palestina (Tabun, Sukhul, ecc.) 
i cui caratteri misti dimostrano rapporti genealogici di¬ 
retti o indiretti tra le due stirpi. Analoghe constatazioni 
si possono fare circa i rapporti tra l’arcaico gruppo si¬ 
nantropo-pitecantropo e i neandertaliani. 

Risulta da tutto ciò che mentre mancano argomenti 
veramente probanti in favore del poligenismo umano, 
le più recenti scoperte tornano decisamente a vantaggio 
del m., e conseguentemente quest’ultimo trova sempre 
maggior favore anche nell’ambiente scientifico. 

Bibl. : H. V. Vallois, Les preuves anatomiques de Vorigine 
inonophylétiqxie deVhoìmne, in Anthropoìogie, 39 (1929). PP- 77-ioi ; 
R. Biasutti, Razze e popoli della terra, 3 voli., Torino I94i, 
passim; M. Boule, hes hojmnes fossiles, 3“ ed. a cura di H. V. 
Vallois-Masson, Parigi 1946; V. Marcozzi, La vita e l’uo?no, 
Milano 1946, pp. 359-69; id., Poligenesi ed evoluzione nelVorigine 
dell'uomo, in Gregorianum, 29 (1948), pp. 343-91 : P- Leonardi, 
L'evoluzione dei viventi, Brescia 1950, p. i34Sgg. Pietro Leonardi 

MONOGRAMMA. - Il m. risulta dalTintreccio 
di tutte le lettere componenti in genere una parola, 
o soltanto delle iniziali o delle consonanti che la co¬ 
stituiscono; per lo più viene usato per i nomi propri. 
Non vi è una norma costante per la lettura dei m. ; 
infatti Nicomaco Flaviano asserì che il m. inciso nel 
suo anello e di cui si serviva per sigillare le sue let¬ 
tere « magis intelligi quam legi promptum est» {Ep,, 
II, 12). Ha origini remote ; se ne ritrovano esempi 
in Grecia, sulle monete di varie città; a Roma, sotto 
la Repubblica e l’Impero. 

I. Archeologia. — Per il m. dei due nomi ihcoyc e 
XPICTOC (Gesù Cristo) si ha un bell’esempio nel cimitero 
«inter duas lauros» dove su una lastra marmorea si legge in 
greco l’augurio rivolto ad un EZOTIIEPANTIC ZPICEC 
EN ©EQ '5^ cioè «o Esuperanzio che tu possa vivere 
in Dio Gesù Cristo» (G. Wilpert, Beitràge zur cJiristilichen 
Archàologie, Roma 1908, p. 91)- alcuni casi la lettera 
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iniziale è più grande e tutte intorno sono disposte le altre 
componenti il nome, come, p. es., neH’iscrizionc del cimi¬ 
tero di Callisto di un moAectoc (G. B. De Rossi, Rotua 
sotterranea, 11 , Roma 1867, tav. 43, n. 44), in quella di 
un kh(n)ccopeinoc nello stesso cimitero {op. cit., tav. 43, 
ti- 43) o in Domitilla dove il De Rossi propose di leggere 
EAAAC H KAI AETKAAIA (cf. Bull. arch. crisi., 2“ 
serie, 6 [1875], p. 61 e tav. 5, 1) nel m. di una Flavilla (/oc. 
cit., tav. 5, 2) in Pretestato per il nome ArAIHI (G. Wil¬ 
pert, La cripta dei Papi e la cappella di S. Cecilia, Roma 
1910, p. 38, fig. 21), nel m. di Giovanni 11 (533-35), nei 
plutei m S. Clemente a Roma (cf. G. D. De Rossi, Sco¬ 
perta di un insigne speleo mitriaco sotto Pantica basilica 
di S. Clemente, in Bidl. arch. crist., 2^ serie, i [1870], 
tavv. x-xi, n. 4). Sempre il De Rossi illustrò i ni. dei 
vescovi Pietro, Neone e Giuliano esistenti in pulvini di ca¬ 
pitelli nelle chiese di S. Agata e di S. Vitale in Ravenna, 
del vescovo Vincenzo in un capitello della chiesa di S. Gio- 
\'anni IMaggiore in Napoli, del vescovo Eufrasio a Parenzo 
{La basilica di S. Giovanni Maggiore a Napoli e i tiovii 
dei vescovi incisi sui capitelli nelle chiese di Italia, d'Africa 
e di Oriente, in Bull. arch. crisi., 3^ serie, 5 [1880], 
p. 160 sgg.). Enrico Josi 

II. Diplomatica. - Nel medioevo fu assai fre¬ 
quente l’uso degli anelli sigillari monogrammati, di 
cui ci si servì in luogo delle sottoscrizioni autografe. 
Ne fa menzione, ad cs., una lettera di s. Avito, verso 
il 520. Restano numerosi anelli monogrammati di 
dignitari ecclesiastici o laici e di privati, impiegati 
come sigilli, ed altri con m. aventi semplice scopo 
ornamentale, oppure formanti il nome del proprie¬ 
tario, od una invocazione religiosa. 

In diplomatica il m. c un segno composto da una 
croce oppure da una lettera maiuscola grande, cui se ne 
allacciano altre piccole, a modo di nesso; viene posto 
alla fine del testo dei diplomi, in luogo della sottoscrizione 
del re. Il m. comprende dapprima le lettere costituenti 
il nome del sovrano, e più tardi anche quelle dei suoi 
titoli e domìni. Nei diplomi dei Merovingi, dove appare 
saltuariamente, sostituisce la segnatura del monarca spe¬ 
cialmente se questi, per la minore età, non può scrivere; 
con Carlomagno incomincia ad essere usato sistematica- 
mente. Il m. di lui è disposto a croce, quelli di altri 
sovrani si imperniano sulla iniziale del nome. 

Si distinguono nei m. le lettere vere e proprie dai 
tratti di collegamento : le prime, e parte dei tratti, sono 
scritti dairufficiale della cancelleria, mentre uno o più 
tratti, scritti con di¬ 
verso inchiostro, si 
ritengono segni au¬ 
tografi del re. Le for- 
mole dichiarano e- 
splicitamente l’inter¬ 
vento del sovrano, 
che in tal modo par¬ 
tecipa al compimento 
del diploma, ma non 
si è certi che ciò 
sia sempre avvenuto. 

I m. con qualche 
segno accertato del 
monarca si dicono 
« m. firmati ». Nel 
diploma il m. è ac¬ 
compagnato general¬ 
mente dalla forinola : 

« signum manus N. 
gloriosissimi regis », 
o simile. Sotto Sigi¬ 
smondo e Federico 
III il segno fu ese¬ 
guito, sembra, con 
una stampiglia; al 
tempo di Carlo IV 
andò in disuso, per¬ 
ché i sovrani inco- 



{da G. liattelìi, 

Pontificvvi, Exempla scrìptunirum, III. 

Città del Vaticano 1933, tav. i) 
Monogramma - M. di Bene valete 
accompagnato dal comma in un 
privilegio di papa Leone IX (ii ott. 
1051) - Vaticano, Archivio secreto, 
Instr. Tudertina 1 . 
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minciarono ad ap¬ 
porre ai diplomi la 
sottoscrizione auto¬ 
grafa. Imitando i di¬ 
plomi imperiali crea¬ 
li, alcuni grandi feu¬ 
datari e qualche ve¬ 
scovo adottarono m., 
ora a forma di croce, 
ora come nesso di 
lettere. Ai m. si ispi¬ 
rano anche, più tardi, 
molti notai nel com¬ 
porre i propri segni 
di tabellionato. 

Si chiama pure 
m. il segno di ma- 
7 ii(propria, o signu 7 ìi 
speciale, composto 
delle lettere M, P, R, 
disposte in nesso; appare per la prima volta nei diplomi di 
Enrico ITI (1042) e finisce con Enrico V (ca. 1125). In fine un 
segno monogrammatico appare nelle bolle pontificie a metà 
del sec. xi: la forinola augurale valete{v.') si contrae a po¬ 
co a poco, fino a formare il noto m. - Vedi tav. LXXXIX. 

Bidl.: a. Giry, Matiucl de difìlomotiquc, Parigi 1925, p. 713; 
C. Paoli, Diplomatica, nuova ed., Firenze 1942, p. 146; G. C. 
Bascapé, Sommario di diplomatica, Milano 1947, pp. 69-72. 

Giacomo C. Bascapé 

MONOPOLI, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia di Bari, immediatamente soggetta alla S. Sede. 

Ha una superfìcc di kmq. 500 con una popola¬ 
zione tutta cattolica di 84.000 ab.; conta 17 parroc¬ 
chie, 84 sacerdoti diocesani e 29 regolari 
Pontificio, 1951, p. 274). 

Si vuole che la diocesi monopolitnna, sorta nel sec. XI 
come sufFraganea di Brindisi e poi di Bari, abbia avuto 
origine dopo la distruzione della celebre Egnatia romana, 
del cui episcopato si ha notizia fin dagli albori del sec. v. 
L’ipotesi, seppure logica, ha bisogno ancora di prove 
storiche. Il primo vescovo di M. fu Adeodato (1059), 
quindi Smaragdo (1067), Pietro, che intervenne alla con¬ 
sacrazione della chiesa di Monte Cassino e sottoscrisse 
la bolla di Alessandro II (1071), e Romualdo (1073), che 
gettò le fondamenta della nuova cattedrale. Nel 1091 
Urbano II rese indipendente la Chiesa e la dichiarò sog¬ 
getta immediatamente alla S. Sede. Più volte, nella storia 
della diocesi, si accentuò il dissidio tra Capitolo e Ponte¬ 
fice per l’elezione del nuovo vescovo. Nel 1227, p. es., 
Onorio III consacrava Giovanni, annullando l’elezione di 
un abate di S. Maria Amalfitana fatta dal Capitolo; e, dopo 
la morte di Giulio (tra il 1271 c 1275), lo stesso Capitolo 
si divise in due parti, una fautrice di un certo Ugone e 
l’altra di un Guarino, arcivescovo di Brindisi. Martino IV 
allora tagliò corto c ordinò di porre fine 
alla già lunga vacanza della sede. Così fi¬ 
nalmente potè essere eletto Pasquale, con¬ 
fermato anche dal Papa. Altri dissidi si eb¬ 
bero per la nomina di N. Boccasigni (1309) 
e di F. Dionisio (1336), mentre fra’ Gio¬ 
vanni de’ Minori, eletto nel 1375, passava 
dalla parte dell’antipapa Clemente VII, 
essendo confessore della regina Giovanna 
I. Nel 1818 Pio VII, dopo aver soppresso 
la sede vescovile di Polignano, l’assegnava 
in perpetuo a M., sotto il vescovo L. 

Villani di Ugento. 

Monumenti. — Grazie al suo porto na¬ 
turale, M. ha tenuto fin dall’antichità, e in 
special modo nel medioevo, rapporti com¬ 
merciali molto stretti con le più importanti 
città marinare. Testimonianze di questi 
rapporti sono ancora i nomi dei monu¬ 
menti più pregevoli. La chiesa di S. Maria 
Amalfitana, eretta forse da una colonia di 
Amalfitani su una grotta basiliana alla fine 
del sec. xi o agli inizi del xii, conserva an¬ 


cora bene il suo interno a 3 navate, divise da pilastri 
compositi con bei capitelli romanici e le absidi termina¬ 
li, delie quali bellissima quella di centro per le mezze co¬ 
lonnine con mensole grottesche e il finestrone ingentilito 
da elementi di arte lombarda. La facciata è di un mo¬ 
desto barocco ; rifatta è pure la laura basiliana su cui 
sorse la chiesa. 

La Cattedrale, dedicata a s. Mercurio, costruita nel 
1107, ha ormai le forme barocche dell’ultimo rifacimento 
(1742-70), ma conserva ancora qualche buon dipinto : un 
*S. Michele, forse di Palma il Giovane, al quale si attri¬ 
buiscono anche la Madomia in gloria e i SS. Rocco e Seba¬ 
stiano (da altri a Palma il Vecchio); una Circoncisione di 
Marco da Siena, un S. Girolamo, conteso tra Gentile 
Bellini e L. Bastiani, ed altre opere di F. De Mura, 
G. Bonito e P. Finoglio. Frammenti dell’antica chiesa 
sono nella sacrestia, tra i quali di notevole valore sono due 
archivolti c un architrave ; il primo adorno di 12 busti di 
angeli, l’altro di motivi floreali, il terzo di ruvide scul¬ 
ture fortemente impregnate di modi nordici, rappresen¬ 
tanti varie scene in bassorilievo {Deposizione-, Marie al 
sepolcro-, Discesa al Limbo, ecc.). L’archivio è ricco di 
ben 307 pergamene, a partire dall’anno 1180. 

Bibl.: Ughelli, I, p. 961 sftg.; Eubel, I, p. 346-4“: II. 
p. 195; III, p. 248; IV, p. 246; E. Bertaux, L'art dans VItalie 
meridionale, III-IV, Parigi 1904, PP- 465, 477’. M- \yekemagel. 
Die Plastik des AV. luid XII. Jahrh. in Apulien, Lipsia 1911. 
pp. 3, 4-V sgg. e passim; C. Bertacchi, Puglia, Tonno 1926. 
p. 224; P. Toesca, Storia dell’arte, ivi 1927, PP. 834 e 1032, 
n. 34; D. Vendola, Rationes decimarum Italiae 7 iei sere. XIII 
c XIV: Apulia, Lucania, Calabria {Studi e testi, 84), Città del 
Vaticano 1939, p. 84*. Coctineau, II, col. 1SS8. Pasquale Testini 

MONOPOLIO. - Da trovo— cóXlov, monopolium. 
1. Generalit.à. — Il m. consiste nell’esclusiva possi¬ 
bilità di fatto o di diritto, in un sol soggetto, di ven¬ 
dere determinate merci o di commerciare su di esse. 
Se il soggetto detentore di tale possibilità è lo Stato, 
si ha il m. pubblico; se invece è una persona o società 
privata si ha il m. privato. Questo è naturale, quando 
risulta dal corso spontaneo delle cose, come avviene 
per le invenzioni brevettate; è artificiale, quando è il 
risultato delle manovre speculatrici di individui o 
associazioni, che si impadroniscono dell’intera massa 
di una data merce, esistente su un dato mercato. 
Le forme di m. sono molte e si distinguono tra loro 
dalla diversità degli scopi cui mirano e dei proce¬ 
dimenti tecnici, mediante i quali si costituiscono ed 
operano. Tra le più complesse sono i trust. A tutte 
le differenti forme però è comune la soppressione 
della concorrenza, la quale, nei giusti limiti, è stimo- 
latrice naturale della buona produzione e del lavoro 
ben retribuito. 



. Hot. D'Vrso) 

Monopoli, diocesi di - Ultima Cena. Affresco dì Francesco De Mura 
(i7Ss) - Monopoli, Cattedrale. 



{(ìa /•'. Stcìfcns Palcogropitie latine, 
ed. (rancciic di li. Couìion, Treviri-Parigi 
ISIS, tav. S2) 

Monogramma - M. di Corrado III 
{Cuonradus Dei gratta Romanorum rex) 
da un diploma del 28 maggio 1139. 
S. Gallo, Archivio del monastero. 
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II. Moralità. — Il m. pubblico può essere giusti¬ 
ficato soltanto dalle esigenze del bene comune. La 
autorità ne determina allora i limiti in base alle sue 
finalità concrete, le quali possono essere o di natura 
fiscale, come, p. es., per il m.. dei tabacchi, ovvero di 
polizia, come, p. cs., per il m. degli alcools. Il m. pri¬ 
vato naturale sorge spontaneamente nel campo di 
diritto naturale; il diritto positivo ne stabilisce i limiti, 
ma, sempre, allo scopo di proteggere e favorire le 
produzioni dell’ingegno umano. 

Il m. artificiale facilmente offre alla cupidigia di 
guadagni indebiti un campo di speculazione ben ma¬ 
scherato e perciò stesso economicamente più propizio 
e moralmente più pericoloso. Non è, per se stesso, 
illecito, benché in pratica raramente non offenda la 
giustizia, commutativa o sociale, o la carità. 

È sempre giusto, quando giusti sono gli elementi 
che lo compongono, e cioè le sue finalità, se sono piut¬ 
tosto difensive, ed i suoi mezzi di raggiungerle, se non 
ledono l’altrui diritto. 11 giusto prezzo è ordinariamente 
il segno che il m. non è ingiusto nei suoi elementi : fina¬ 
lità e mezzi. A determinare tale prezzo giusto si danno 
due criteri, da usare opportunamente, or l’uno or l’altro, 
secondo i diversi casi. Primo criterio : come ogni altro 
prezzo, è giusto anche il prezzo di m., quando, a giudizio 
dei periti, detratte le spese, esso consente un moderato 
guadagno al produttore o commerciante. L’altro criterio : 
il prezzo di m. è giusto, quando è uguale al prezzo che 
la merce, ora monopolizzata, avrebbe sullo stesso mercato, 
se fosse però libera. Cioè il processo di monopolizzazione 
d’una merce non deve per nulla maggiorarne il prezzo. 
Infatti, il vantaggio che dal m. deriva al suo detentore sta 
solo nel fatto che in lui si assomma l’intero lucro di tutta 
una data merce; giacché la monopolizzazione toglie la 
possibilità di parteciparvi ad ogni altro concorrente nella 
produzione o nel commercio della stessa merce. Chi non 
vede allora che il processo di monopolizzazione non in¬ 
fluisce affatto sul prezzo ? Mentre il prezzo interessa 
soltanto le relazioni venditore-cliente, la monopolizzazione 
invece si inserisce solo tra le relazioni venditore-conven- 
ditore. Dunque ogni maggiorazione del prezzo che de¬ 
rivi dalla monopolizzazione è ingiustificata. 

Il m., per se stesso, non è dunque illecito. In pratica 
però ; i) sono ingiusti di fronte ai compratori quei m. che 
speculano sul prezzo maggiorato; 2) ledono la giustizia 
commutativa o la carità nei confronti con i concorrenti 
quei m. che, pur lasciando inalterati i prezzi, soffocano 
la concorrenza con procedimenti ingiusti o offensivi; 
3) sono ingiuria alla giustizia sociale quei m., che, senza 
offesa dei clienti o concorrenti, mirano ad influire, a 
vantaggio di privati interessi, sul governo della cosa pub¬ 
blica, com’e avvenuto in alcuni Stati americani, da parte 
di alcuni trust. Va da sé, che queste diverse colpe pos¬ 
sono di fatto gravare sullo stesso m. 

Non è superfluo richiamare infine il principio gene¬ 
rale, in forza del quale dall’offesa della giustizia commu¬ 
tativa nasce, con la colpa morale, anche l’obbligo di ripa¬ 
rare i danni causati. 

Bibl.: F. Vito, 1 sindacati industriali, Milano 1932: G. De 
Schepper, Conspectus generalis oeconomiae socialis, 2“ ed., Roma 
1934. PP. 147-48, 229-30, nn. 145-47, 252; G. Luzzatto, Storia 
.economica dell'età moderna, Padova 1934, passim; H. du Passage, 
Morale et capitalisme, Parigi 1935; O. SchiJling, Theologia moralis, 
Rottenburg 1940, pp. 483-84, n. 426, 3: F. Latini, Il mojxdo 
■degli affari e la morale cristiana, in La morale di Cristo e le profes¬ 
sioni, Roma 1942, pp. 223-42; I. Arpiazu, La inorai del hombre 
de negocies, Madrid 19-^; L. S. Schumacher, The philosophy 
of thè equiiàble distribution of zcealth, Washington 1949, passim. 

Leonardo Azzollini 

MONOTEISMO. - I. Teologia. - M. (da piòvo? 
è la dottrina che insegna che Dio è uno solo, 
in quanto, data la sua natura, non ammette altri dèi 
a sé simili. 

L’unità di Dio fluisce come logica conseguenza 
dall’idea di Dio quale è insegnata dalla filosofia e 
teologia cattolica. Concepito Dio come essere per¬ 


fettissimo, puro spirito, ente semplicissimo, tale da 
escludere ogni composizione, in qualsiasi ordine so¬ 
stanziale o accidentale, fisico, metafisico, e logico 
{Sum. TheoL, i^, q. 3), come atto puro, come l’essere 
stesso sussistente, in cui tra supposto e natura non 
è possibile nessuna reale distinzione, non può essere 
che unico c distinto in maniera supereminente da 
qualsiasi ente. Occorre ch’egli s’innalzi sopra tutti gli 
esseri, ed il rapporto dell'universo in generale e quello 
particolare d’ogni cosa individuale a Dio non può 
essere che quello di creatura al creatore. Ed occorre 
che questo titolo di creatore competa a lui nel senso 
più ampio della parola, come artefice universale dal 
niente « ex nihilo », èx toù y .' f ] òvto?. 

Due sono dunque gli elementi essenziali di un 
vero m.: unico Dio, creatore di tutto. Qualsiasi altra 
concezione che non rispetti questi due elementi, 
deflette necessariamente da puro m., e scivola in 
forme ambigue, o verso il panteismo o verso sistemi 
larvati di politeismo. 

Pur essendo nella possibilità della ragione dare 
una tale idea di Dio, ed arrivare al m., di fatto nessun 
sistema filosofico è pervenuto a una concezione 
chiara dell’unità di Dio. La filosofìa greca, anche 
nella sua più elevata concezione e nei suoi più grandi 
rappresentanti, rimase lontana dal vero m. Mancò 
ad essa un concetto chiaro deH’unità di Dio, perché 
mancò il concetto esatto di causalità efficiente e perciò 
si arrestò ad una concezione dualistica (Platone ed 
Aristotele) o, peggio, degenerò nel panteismo (Seno¬ 
fane, Plotino). Solo nel periodo della prima propa¬ 
gazione cristiana gli intellettuali etnici, specie i fi¬ 
losofi neo-platonici, apprezzando la superiorità del 
m. sul politeismo, cercarono di condurre il loro po¬ 
liteismo ad un m. « sui generis » con la concezione 
ellenica della monarchia di un Dio supremo e di 
dèi subordinati. Ma era appena una via di mezzo tra 
il politeismo e il m. 

Dalla Rivelazione però è noto che l’uomo aveva 
originariamente avuta per soprannaturale manifesta¬ 
zione la vera idea di Dio e che il m. è stato così an¬ 
teriore al politeismo : anzi quest’ultimo non fu che 
una corruzione del primo. {Gen. i sgg., Sap. 13-16; 
Rom. I, 18 sgg.). Ciò del resto, anche dal solo studio 
comparato delle religioni (ignorando volutamente ogni 
rivelazione) è tesi scientificamente giustificata e giu¬ 
stificabile (v. sotto). Ma il politeismo sommerse poi 
il m. nel mondo, cosi che il m. del popolo d’Israele 
(indiscutibilmente ammesso, almeno dai profeti in 
poi, per i cattolici esistente fin dal momento dell’ele¬ 
zione di Abramo a capostipite del popolo eletto) ri¬ 
mase un’originalità in mezzo al mondo euro-asiatico, 
tale da non aver riscontro nel mondo civile greco¬ 
romano fino a Cristo. Un fenomeno così singolare, 
a meno che non ci si voglia rifugiare a priori in uno 
scetticismo negante ogni possibilità del soprannatu¬ 
rale, non si può spiegare senza un vero miracolo di 
ordine morale (cf. V. Laridon, De vionotheismo popiili 
Israel, in Coliai. Brugens.,^s [i 947 ]> PP- 62-77, 148-57). 

Perfezionatala cognizione di Dio nel Nuovo Testa¬ 
mento con la rivelazione più chiara del mistero della 
S.maTrinità(v.), il m. restò alla base dellafede cristiana. 

Tale verità ebbe conferma dalla predicazione di 
Cristo o degli Apostoli (cf. Mi. 19, 16-17; Me. io, 
17-18; De. 18, 18-19; e ancora: Mi. 4, io; Me. 
12, 30; Le. 4, 8; io, 27 : la fonte comune di questi 
ultimi testi è Deiit. 6, 5 ; cf. pure I Cor. 8, 4-6). E in 
seguito, come giustamente osserva A. Harnack, il con¬ 
trasto tra m. e politeismo fu veramente, fin entro il 
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sec. Ili, il punto più aspro c rilevante nei rapporti fra 
cristianesimo e paganesimo {Missione e propagazio?ie 
del cristianesimo nei primi tre secoli^ Torino 1906, 
p. 16). Nel Credo il primo articolo suona : crediamo 
in un solo Dio. La formola : zìe, Èva Osóv comincia 
ad apparire appena incominciano a trovarsi formolo 
simboliche sufficientemente sviluppate : in Oriente 
sulla fine del sec. ii, per tutto il sec. iii fino all’inizio 
del sec. iv, quando ufficialmente questa espressione 
diventa un elemento caratteristico del Simbolo orien¬ 
tale (Formola di Nicea, 325; Denz-U, n. 54). In Occi¬ 
dente, a Roma, dove la storia del Simbolo è più nota, 
la tradizione letteraria riporta sino alla fìnedel sec. i 
(Erma, Mand., I, i ; F. Funk, Patres Apostolici, I, 2^ 
ed., Tubinga 1901, p. 46S), pur venendo a scomparire 
tra la fine del sec. il e l’inizio del sec. lii, per timore di 
prestare il fianco ad una interpretazione monarchiana. 

Nei primi scrittori cristiani, nel tentativo di con¬ 
ciliare la fede in un Dio solo con il dogma trinitario, 
tentativo appena adombrato in saggi elementari di 
interpretazione nei primi apologisti, si possono tro¬ 
vare vestigi di subordinazionismo (Giustino) o di 
modalismo (Atenagora), ma è troppo evidente che 
questi accenni fugaci, se possono essere presi in mal 
senso, sono preterintenzionali. 

Dalla fine del sec. ii ed al principio del sec. iii, 
con i polemisti cristiani si fece vivo il conflitto tra 
la scuola unitaria e trinitaria, l’una che esagerava 
la monarchia a spese della Trinità, l’altra che, ap¬ 
poggiandosi troppo sulla distinzione delle persone, 
si attirava il rimprovero di diteismo. Ma dopo lungo 
e profondo esame le due tesi estreme furono scartate 
e l’accordo stabilito, per quanto la mente umana po¬ 
teva intravvedere, tra le due nozioni, in apparenza con¬ 
traddittorie, l’unità di Dio e la Trinità delle Persone. 

Così la formola del primo Simbolo romano, 
sarà ancora la formola del Simbolo niceno e del 
Simbolo costantinopolitano (TtiGTEuopsv zi<; eva Osóv : 
Denz-U, 54, 86), la formola del Simbolo atanasiano 
(« La fede cattolica è questa, che veneriamo un solo 
Dio nella Trinità e la Trinità nell’unità, senza con¬ 
fondere le Persone o separare la sostanza... una è 
la divinità » [Denz-U, 29]), la fede della Chiesa in 
Dio «uno nell’essenza, trino nelle persone» {Decretum 
prò Jacobitis: ibid., 703). 

Bine.: oltre ai trattati dogmatici De Deo Uno, cf. K. F. 
Baucr, Die Lehre des Aliienagoras von Gottes Einheit nnd Dreieinig- 
keit, Bambcrga 1002: J. Lortz, Das Chrìstentum ah Monotheis- 
mus in don Apologie?! des zzveiten Jahrhuìiderts, in Bcitràge ziir 
Geschichte des christlichen Altertinns nnd der byzantinischen Li- 
tcratur {Festgabe Albert Elirhard). Bonn 1922. pp. 301-27; 
S. Pappalardo. Il rn. e la dottrina del Logos in Atenagora, in 
Didaskaleion. nuova scric, 2 (1924), pp. 11-26; J. Lebreton, 
Hisloire dii dogme de la Trinità des origines au Concile de Nicée, 
2 voli.. Parigi 1927-28, passim; P. Labriolle, La réactton patenne, 
étude sur la polemique anticliràtienne du au siècle, ivi i934. 
passim; E. Peterson, Der Monotheismus ah politisches Problem, 
Lipsia 1935; G. L. Prcstige, God in patristic Thought, 'Londra. 
1936; E. Lazzati, IL prhno capitolo dell'Apologià d'Aristide, in 
La scuola cattolica, 66 (1938), pp. 35-6i; A. Pellegrino, L'atti¬ 
vità dell'apologetica in s. Giustino, ibid., 69 (i94i)i PP- 46-541 
P. Palazzini, Il ?n. nei Padri Apostolici e negli apologhtx del II se¬ 
colo, Roma 1946. Pietro Palazzini 

IL Etnologia. - i. Storia. - Fino al sec. xvm ri¬ 
tennero tutti, compresi i razionalisti, che la religione 
primordiale delPumanità fosse un m. etico e puro. Si 
credeva, inoltre, che questo m. fosse per rivelazione 
primitiva di origine soprannaturale e che poi con l’an¬ 
dar del tempo gli uomini, corrompendo il m., fossero 
divenuti politeisti, eccettuati, per speciale provvi¬ 
denza di Dio, i soli Israeliti. Nel medioevo si riten¬ 
nero politeisti anche i musulmani (v. politeismo). 


Come ha rilevato il p. Pinard de la Boullaye, primo 
ad opporsi a questa tesi, capovolgendola, fu D. Piume 
nella Storia naturale della religione (1757) affermando ohe 
la prima e più antica religione dell’umanità fu e dovette 
necessariamente essere il politeismo e l’idolatria, religione 
di tutti i popoli selvaggi del mondo. La teoria fu seguita 
da J. J. Rousseau neWEmilio (1762), da A. Comtg nel 
suo Corso di filosofia positiva (1830-42), aggiungendo e 
premettendo, al politeismo, il feticismo, altra forma reli¬ 
giosa, oggi dimostrata inesistente, della quale aveva par¬ 
lato il De Brosses nella sua opera Del culto degli dèi feticci 
(1757)- Seguì la stessa teoria anche il Tylor, in La civiltà 
primitiva (1871), che pose l’animismo come primo fon¬ 
damento deH’cvolu'zione religiosa deH’umanità. Quindi, 
secondo tale teoria, che fu definita « classica a dell’evolu- 
zionismo, si sarebbe arrivati al m. attraverso due stadi : 
animismo e politeismo. A questa teoria, che concepisce 
il m. come l’ultimo stadio dell’evoluzione religiosa del¬ 
l’umanità, si ricollegano tutti gli evoluzionisti, i quali 
credono impossibile che l’uomo possa avere avuto al 
principio idee tanto alte, come sono quelle monoteiste, 
ed anche quegli studiosi che, pur ammettendo la credenza 
in Esseri supremi presso i popoli etnologicamente più 
antichi, non lo giudicano un m., oppure parlano di un 
originario polimorfismo religioso. 

L’esplorazione dei singoli popoli primitivi portò una 
reazione anche alle teorie evoluzioniste religiose (v. dio, 
III). Primo a reagire fu lo scozzese A. Lang {The moking 
of religion, Londra 1S98), osservando che i primitivi non 
negano e non affermano in Dio il carattere spirituale, non 
si sono ancora preoccupati di questa questione « metafi¬ 
sica vedono in Dio semplicemente un Essere e preci¬ 
samente un Essere che veramente esiste e per essi tanto 
basta. E escluso che in questa concezione abbia parte 
l’idea di uno spirito, procreata dai fenomeni della morte, 
poiché quasi sempre vi predomina la dichiarata convin¬ 
zione che quell’Essere esista dall’eternità, che esista per 

10 meno prima della morte e che non possa mai morire; 
e dimostra anche che questo m. non potè derivare dal 
manismo, né daH’animismo religioso, perché proprio presso 
i popoli primitivi, come gli Australiani sud-orientali, gli 
Andamanesi meridionali, i Scmang, i Negritos delle 
Filippine, non esiste la venerazione degli antenati, o 
per lo meno non esiste in forma di religione, associata 
a pratiche di culto, né esiste alcuna forma di venerazione 
degli spiriti della natura. Contro la teoria animista del 
Tylor, che negava ogni rapporto tra la morale e la reli¬ 
gione, il Lang osservava che se il manismo e Tanimismo 
non furono le fonti del m. esistente presso i popoli più 
primitivi, non resta più alcuna base teorica per negare 

11 carattere etico della loro religione. Di fratto si sa 
poi che quei popoli primitivi hanno leggi morali; anzi, 
secondo le loro credenze, queste leggi provengono dalla 
volontà dell’Essere sommo che con la sua onniscenza vigila 
alla loro osservanza, con la sua giustizia ne premia l’adem- 
pimento e ne punisce la trasgressione in questa, e spesso 
anche nell’altra vita. Un nesso più intimo tra religione e 
morale non si trova neppure nei più elevati tipi di reli¬ 
gione, se si eccettua il concetto di queste religioni per cui 
Dio stesso è buono e santo per natura. Anche il contenuto 
delle leggi sociali di quei popoli è sostanzialmente conforme 
alle nostre. Il Lang rileva, giustamente, che in quelle leggi 
si esigono sempre atti di altruismo e di abnegazione. 

Anche E. Sydney Harcland, uno dei più autorevoli 
oppositori del Lang, riconobbe che i fatti portati dal 
Lang fin’allora erano stati poco considerati in etnologia ; 
il Tylor stesso, contro la cui teoria erano diretti, li attri¬ 
buiva ad influssi cristiani e musulmani. Tuttavia la teoria 
del Lang non ebbe subito quel riconoscimento che si 
meritava; ammettere tra i primitivi una forma qualsiasi 
di m., significava per gli etnologi evoluzionisti rinunziare 
a tutte le loro dottrine dcU’evoluzione per gradi, ciò che 
essi non potevano fare. Ma il riconoscimento pian piano 
venne e ne è la conferma più autorevole l’opera monu¬ 
mentale del p. W. Schmidt, Der Ursprung der Gottesidee 
(Mùnster in V.; non ancora completa : i primi sei volumi 
[1912-35] riguardano i popoli detti raccoglitori, e gli 
altri tre [1940-49] i popoli pastori [v. Dio, III, i]). 


42. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Il Pettazzoni nel suo studio Mo^iotheisrnus und Po- 
lylìieismns (in Die Religioii hi Gescìiichte und Gegemuart, 
IV, Tubinga 1930; ed. it. 1945) constatava come «su¬ 
perata ormai la pregiudiziale (del Tylor) di una eventuale 
infiltrazione di idee monoteistiche (cristianesimo, isla¬ 
mismo) presso i selvaggi, gli esseri supremi dei primitivi, 
per quanto diversamente concepiti dai singoli studiosi, 
poterono essere considerati (N. Sòderblom) come ante¬ 
cedenti dei singoli dèi supremi di religioni politeistiche 
e monoteistiche, e adibiti alla formazione di una nuova 
teoria generale sulla formazione e sviluppo del m. », e 
questa è la sua teoria particolare, chiamata dal p. Pinard 
de la Boullaye « uranismo ». 

Ma l’alta antichità del m. primitivo è stata di¬ 
mostrata nell’opera citata Der Ursprung der Gottesidee, 
dove l’autore, dopo avere analizzato nei suoi parti¬ 
colari la religione dei popoli etnologicamente più an¬ 
tichi, fa « una sintesi finale della più antica religione 
comune dell’umanità ». E vi constata primieramente 
l’assenza di manifestazioni pseudo o antireligiose, 
quali il naturismo, l’animismo, il manismo e la magia, 
invece molto sviluppate nelle civiltà etnologicamente 
più recenti. La ragione dell’assenza di queste diverse 
specie di manifestazioni è nella relativa chiarezza 
e vitalità del m. di questi popoli. Egli mette in ri¬ 
lievo l’unità, la figura, il nome e la residenza dell’Es¬ 
sere sommo; le sue caratteristiche: immensità, on¬ 
niscienza, onnipotenza e clemenza infinita; le sue 
funzioni: la forza creatrice e i rapporti con l’etica; 
infine il loro atteggiamento religioso verso l’Essere 
sommo, che si manifesta specialmente con la pre¬ 
ghiera e il sacrificio primiziale. Ora, siccome un tale 
m. non può provenire daH’influsso dei popoli di ci¬ 
viltà più recenti, né si può spiegare dallo sviluppo 
parallelo indipendente, va necessariamente consi¬ 
derato come un patrimonio spirituale comune, pos¬ 
seduto prima di separarsi dalla patria comune. Circa 
la relazione tra questa religione comune e quella 
originaria l’autore conclude : che nella religione co¬ 
mune della più antica umanità, la credenza, l’obbe¬ 
dienza e il culto religioso erano certamente diretti 
verso l’unica, grande e potente figura dell’Essere 
sommo. Quindi, all’origine esistette un m. puro ed 
etico, come riteneva l’antica tesi riferita all’inizio. 

2. L’origine del m. — Alcuni studiosi (come il 
p- Schmidt, il p. Koppers e altri) pur ritenendo pos¬ 
sibile una origine naturale, la trovano insufficiente 
e ammettono un’origine soprannaturale; gli evolu¬ 
zionisti invece e gli agnostici rigettano ogni origine 
soprannaturale e ne cercano una naturale. Evidente¬ 
mente ogni spiegazione del m, deve chiarirne tutti 
gli aspetti essenziali e caratteristici : credenza, culto, 
etica. 

Il pensiero naturale causale dei più antichi uomini, 
nota il p. Schmidt, condusse al concetto della creazione 
e il pensiero finale a quello dell’ordinamento morale di 
questo e dell’altro mondo, sicché i più antichi uomini 
con il proprio pensiero hanno potuto ottenere e dare 
inizio da se stessi alla loro religione. Ma questa ricerca 
e indagine puramente naturale, non poteva durare a 
lungo senza portare a numerose diversità di concezioni. 
Quindi, il pensiero causale e finale dei più antichi uomini 
non può spiegare l’unità e la compattezza di quell’anti- 
chissima religione con tutta la sua interna vitalità ed 
emotività, con la chiarezza e stabilità delle sue credenze 
e delle forme di culto. Una conferma si ha nella storia 
della filosofia, la quale mostra una grande varietà di 
sistemi filosofici. Infatti, il pensiero è originariamente 
individuale e risente delle diversità dell’individuo. 

Anche R. H. Lowie arriva alle stesse conclusioni 
del p. Schmidt, spiegando il m. con un « tipo di coordi¬ 
nazione filosofica », per cui tutti i poteri dell’universo 


sono posti sotto un solo capo; ma si domanda: come mai 
il pensiero di uno può essere accettato e diventare cre¬ 
denza di tutti, qual’è appunto la credenza religiosa sugli 
esseri supremi dei primitivi ì Così pure C. Clemen, pur 
dando una spiegazione naturale all’origine di questi es¬ 
seri supremi. Un UrJieber {autore^ facitore), che, diceva 
egli, da principio soddisfece soltanto l’esigenza causale, 
trovò effettivamente posto tanto accanto alle forze, che 
prima furono scoperte nelle cose, quanto accanto agli 
spiriti, che furono ammessi in seguito, perché da prin¬ 
cipio non sarà stato venerato affatto. Gli esseri supremi 
dei primitivi, non avendo avuta al principio un’impor¬ 
tanza religiosa, secondo lui, erano qualche cosa a sé 
stante, che non aveva niente a vedere direttamente con le 
altre credenze. 

Anche J. W. Hauer ritiene che l’origine della reli¬ 
gione non si può spiegare con il solo pensiero della cau¬ 
salità e della finalità, e ne propone la spiegazione dall’in¬ 
sieme delle forze religiose, da cui viene il poliformismo 
religioso. Egli pensa che non vi è stato un tempo, in cui 
dominava la magia, e poi un tempo susseguente, nel 
quale dominava un’altra forma religiosa, ma in ogni 
fase di sviluppo agiscono insieme tutte le forze religiose. 
Scnonchc in ogni fase importante vi è al centro una forza, 
per cui si ha una fase, cjuella, ad es., della credenza in 
un Dio padre, mentre le altre forze con le loro fasi corri¬ 
spondenti si raggruppano più o meno chiaramente in 
radice tutte intorno al centro. Quando viene a mancare 
la storia dello sviluppo religioso, si dovrebbe ricorrere, 
secondo lui, a questa legge del polimorfismo, che si ma¬ 
nifesta più o meno ritmicamente. Egli proponeva questa 
trafila di stadi evolutivi : fede nel niana congiunta con 
la magia, quindi panpsichismo primitivo; fede negli spi¬ 
riti con il conseguente polidemonismo; m. tellurico (madre- 
terra); sviluppo del politeismo tellurico; m. celeste (padre- 
cielo); divinità celesti e astrali m. spirituale e morale. 
R. R. Marett nel suo breve studio su La religione preaiii- 
niista non ammette un’origine razionale della religione, 
ma solo emozionale. Secondo lui, un sentimento quasi 
universale di rispetto, di paura, di ammirazione, « i vaghi, 
ma terrificanti attributi della potenza » sarebbero stati i 
punti di partenza della religione. Essa allora sarebbe 
stata diretta primieramente verso « qualche cosa di mi¬ 
sterioso o di soprannaturale », che si sentiva, ma non si 
conosceva. Ben presto però, secondo l’autore, « sorge 
nella regione del pensiero umano un potente impulso 
ad oggettivare, anzi a personificare ciuci certo che di 
misterioso o di soprannaturale che si sente ». Oltre questa, 
vi sono altre teorie d’indirizzo magistico intellettuale o 
volontaristico e sociologico, che vogliono spiegare l’ori¬ 
gine della religione. Ulteriori spiegazioni dell’origine del 
m. dipendono dal diverso concetto che si ha del m. Il 
Pettazzoni, ad es., ammette come s’è accennato che il 
m. proviene dagli esseri supremi dei primitivi attraverso 
il politeismo : Esseri Supremi — Politeismo - M. Perciò 
definisce il m. come la credenza e l’adorazione di una 
sola divinità con l’esplicita negazione di tutte le altre, 
per cui il m. non sta all’inizio, ma al termine della storia 
religiosa. All’inizio sta, secondo lui, una varietà di forme 
religiose elementari (forse corrispondenti ad una varietà 
di tipi fondamentali deH’csperienza religiosa), una delle 
quali è la credenza in un essere supremo. Ma tale cre¬ 
denza non vale, aggiunge egli, portando varie ragioni, a 
fondare scientificamente il m. primordiale. 

Poiché, dunque, un’origine naturale è insufficiente 
a spiegare il m. primitivo, il p. Schmidt è stato co¬ 
stretto a ricercare un’origine soprannaturale. La più 
antica religione comune dell’umanità non può es¬ 
sere compresa, osserva egli, nella sua totalità, pie¬ 
nezza e caratteristiche, se non si ammette l’esistenza 
e l’opera di Dio, che ha creata questa religione, in¬ 
segnando personalmente agli uomini di quel tempo 
le credenze, le leggi morali e gli atti di culto. E dopo 
avere rilevato che non è ammissibile una spiegazione 
del fenomeno attraverso un essere impersonale, né 
a mezzo di un essere personale creato dal pensiero 
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o dalla fantasia delTuomo, ma solo ammettendo un 
essere personale reale, che influì dal di fuori sul¬ 
l'uomo, egli conclude : « Chi sia questa potente per¬ 
sonalità, non vi può essere al riguardo alcun dubbio 
e per di più ce lo dicono gli stessi popoli più antichi : 
è l’Essere sommo realmente esistente, il reale crea¬ 
tore del cielo e della terra e specialmente degli 
uomini, che venne tra le sue creature predilette, gli 
uomini, e manifestò loro se stesso, il proprio essere 
e la propria opera, subito dopo la creazione, mentre 
abitava in amichevole compagnia con gli uomini, 
e si scoprì al loro pensiero, volere c sentimento )•. 

Le feste della creazione, menzionate dallo Schmidt, 
esistono presso i Californiani nord-centrali e gli Algon- 
chini orientali e occidentali dell’America settentrionale. 
Sono feste rituali che hanno assunto il carattere di com¬ 
memorazioni, e si celebrano quasi tutti gli anni in atto 
di riconoscenza, ripetendo in forma sacramentale per 
quattro, nove o dodici giorni le scene della creazione del 
mondo e deU’uomo, alfine di implorare anche ora l’aiuto 
e la grazia di Dio sulla famiglia, sulla tribù e sul mondo 
intero, rinnovando così in certo modo l’opera della crea¬ 
zione del mondo. 

Se si ammette Tunità di origine del genere umano, 
come oggi ritiene la maggior parte degli antropologi, lin¬ 
guisti ed etnologi, e se si ammette inoltre che Dio creò 
direttamente non solo l’anima, ma anche il corpo dei 
primi uomini, si deve riconoscere che i primi uomini, 
come ha rilevato lo stesso p. Schmidt, ebbero bisogno 
culturalmente e religiosamente di aiuti straordinari, aiuti 
ancor più necessari dopo il peccato originale. 

J. W. Hauer non accetta la tesi dello Schmidt, che 
Dio abbia rivelato all’uomo il processo della creazione, 
ma riconosce che le radici della religione sono ancora 
più profonde deil’attivitìi della coscienza e dclTesperienza 
religiose, che si analizzano psicologicamente c che torse 
con una forte immedesimazione è possibile riprodurre 
{nadischaffen)y cioè sono insite nella stessa « Ultima Realtà » 
che tutto muove c che non si c lasciata immanifesta al 
cuore dell’uomo, non eccettuato quello dell’uomo dei 
popoli primitivi, anzi, della più antica umanità, perché, 
secondo lui, c impossibile che il fatto di essere sostenuti 
dall’Ultima Realtà (Dio), che è certamente il contenuto 
di ogni credo, non si riveli all’uomo che si sveglia alla 
coscienza. Osservazione importante, questa. Difatti, am¬ 
messa l’esistenza di Dio, come può dimostrarla la ragione 
umana, non si può escludere l’influsso divino nel mondo, 
sicché ogni scienza storica che negasse a priori questa 
possibilità, rinunzierebbe al nome di scienza storica. 
Perciò non sembra giusta la seguente conclusione della 
suddetta osservazione dello Hauer : « Riconducendo la 
religione alle ultime fonti di ogni vita e creazione, usciamo 
indubbiamente dal campo della scienza ed entriamo in 
quello dcH’espericnza e della persuasione religiosa ». E 
noto che i fatti mistici sono oggetto di studio per distin¬ 
guerli da quelli che non sono di origine divina. 

Non raramente negli ambienti evoluzionistici si rim¬ 
proverano gli studiosi credenti nella Rivelazione di volere 
derivare direttamente a tutti i costi il m. attuale dei pri¬ 
mitivi dal m. primordiale. Ma giustamente, come ha 
scritto il Koppers, non ci si è mai neppure sognati di 
far questo e non si dovrebbe nemmeno supporre una 
tale mancanza di metodo. La vera posizione invece è la 
seguente : la Rivelazione della religione cristiana insegna 
che gli uomini più antichi, i primi, ebbero la conoscenza 
di Dio. Ma per dimostrare apologeticamente nell’ambito 
stesso della religione la verità della Rivelazione, non è 
affatto necessario che si scopra il m. presso i popoli 
primitivi. Il metodo etnologico insegna che anche un 
popolo primitivo con l’andar degli anni può perdere la 
sua fede in Dio e altri elementi della sua religione. Difatti 
alla luce delle ultime ricerche si può ritenere oggi vero¬ 
simile che determinati gruppi di popoli del Pacifico, ad 
es., della Melanesia e Nuova Guinea, abbiano veramente 
avuto di tali oscuramenti. Ma d’altra parte è ormai ac¬ 
certato che i relativi dati scientifici, e primieramente il 


teismo abbastanza chiaro e preciso riscontrato presso i 
popoli etnologicamente più antichi, parlano a favore del m. 
primordiale, più che delle note teorie evoluzionistiche della 
religione, le quali considerano, e dal loro punto di vista 
vi sono costrette, l’idea di un solo, supremo Iddio come 
il prodotto ultimo dell’evoluzione. Perciò la « via obbli¬ 
gata », che viene rimproverata tanto volentieri agli stu¬ 
diosi credenti nella Rivelazione non è affatto propria di 
questi ultimi, ma piuttosto degli altri. 

La surriferita tesi del p. Schmidt sull’origine sopran¬ 
naturale del m. primitivo si ricongiunge, evidentemente, 
con qucll’antica tradizionale, esposta al principio. Tut¬ 
tavia egli, come ha riaffermato in una recente nota critica 
{In der Wissenschaft nur Wissenscìiaft [in AnthropoSy 1951]) 
contro K. Birket-Smith, non presenta la sua tesi come 
« in tutto esauriente e definitiva », ma come scientifica- 
mente giustificata e giustificabile. 

Provata storicamente resistenza di una rivelazione 
primordiale, ne viene di conseguenza una dimostrazione 
storica dell’esistenza di Dio. E. F, Lipowski {op. cit. 
in bibl.) la presenta così : la deduzione, che la reli¬ 
gione primordiale è rivelazione di Dio, ha una grande 
importanza anche per la dimostrazione storica di Dio. 
Questa, infatti, può venire annoverata conseguentemente 
nella serie delle dimostrazioni causali. Una formulazione 
logica di questa dimostrazione può essere, ad es., la se¬ 
guente : la religione primordiale è una religione piena¬ 
mente valida. Tale religione è esistita, come confermano 
le concezioni religiose dei popoli antichi residuali (cioè 
etnologicamente più primitivi). L’uomo dei tempi pri¬ 
mordiali non era in grado di creare questa religione nella 
sua unità e compiutezza, come è stato dimostrato nel 
corso dell’eposizione. Quindi deve averla creata qualcun 
altro. Questo creatore della religione fu Dio stesso, che 
si rivelò agli uomini. Il fatto della religione primordiale 
esige logicamente l’esistenza di Dio, perché senza resi¬ 
stenza e l’azione diretta di Dio non può appunto essere 
spiegata nella sua pienezza, nella sua totalità e nelle sue 
caratteristiche. 

La dimostrazione storica, che voleva provare l’esi¬ 
stenza di Dio daU’universalità della credenza in Dio, 
non ha più piena validità, perché dovev'a presupporre 
l’esistenza di Dio. Essa, quindi, non è più pienamente 
giustificata, perché nella prova si doveva già presupporre 
l’esistenza di Dio. Perciò non viene più accettata nella sua 
forma finora usuale. Se però ad essa si ricollegano i 
nuovi fatti storico-religiosi, allora si ha una nuova specie 
della prova storica di Dio, « la prova di Dio storico-reli¬ 
giosa », che dev’essere annoverata tra le dimostrazioni 
causali di Dio. Essa non presuppone l’esistenza di Dio, 
ma la esige solo logicamente dai fatti concreti dell’etnologia 
religiosa. 
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MONOTELISMO. - Eresia cristologica del sec. 
VII, ultimo grande tentativo di ristabilire l’unità con 
i monofìsiti (v.) per mezzo di concessioni parziali, 
ammettendo le due nature in Cristo, ma allo stesso 
tempo affermando l’unicità dell’operazione (mone- 
nergismo) e della volontà (m., dal greco [xóvv] 
ev -&éX7](xa). 

I. Le origini dell’eresia e la f.a.se monenerge- 
TICA. — Già intorno al 600 il patriarca Eulogio d’Alcs- 
sandria (580-607) aveva difeso l’esistenza di due attività 
o energie (Suo èvÉpyetat) e di due volontà (Suo 
(xa-ra) in Cristo (cf. O, Bardenhewer, Ungedruckte Ex- 
cerpte aus einer Scìirift des Fatriarchen Eidogius von Ale- 
xandrien iiber Trinitàt und inearnation, in TJieolog. Qiiar- 
iolschr., 78 [1S96], pp. 353-401). Gli avversari di Eulogio 
che devono probabilmente ricercarsi nelle file del mono- 
fisismo teodosiano o severiano, avevano già pienamente 
professato la dottrina monotelitica (“ [Xiav ■&£X*/jGLv '/^youv 
èv '9^éX7)[xa èv ypiaxco SuacePcot; SoYp.a'rt^ouat.v ” dice 
Eulogio di quei «nuovi discendenti di Apollinare », ibid., 

P- 372]). Difatti Severo d’Antiochia, pur ammettendo 
due categorie di opere in Cristo, aveva insegnato che 
unica è nel Verbo incarnato l’operazione, siccome l’ope¬ 
rante è unico; come pure una sola è la volontà, perché 
unico è il soggetto volente. Queste formule, sebbene in 
Severo suscettibili di un’interpretazione benigna, ave- 
v'ano preparato l’eresia che doveva turbare quasi tutto 
il sec. VII. Ma ad una importanza tutta particolare il m. 
assurse soltanto quando sotto l’imperatore Eraclio (610-41) 
sembrò atto a promuovere quell’unione religiosa tanto 
desiderata dal potere politico in un momento in cui l’Im¬ 
pero bizantino minacciava di crollare, prima sotto l’in¬ 
cursione persiana, poi sotto quella araba. Sembra che sia 
stato il patriarca Sergio di Costantinopoli (610-38) a pro¬ 
porre all’Imperatore il tentativo di ricondurre i mono- 
fisiti di Siria e d’Egitto alla Chiesa per mezzo della dot¬ 
trina del monenergismo ((xia èvépyzic/., « una sola ope¬ 
razione »). I primi tentativi d’intesa, iniziati da Sergio 
in Egitto con Giorgio Arsas, capo della setta monofisita 
dei paolianisti, e dallo stesso imperatore in Armenia con 
Paolo il Cieco, eminente capo dei severiani, non ebbero 
alcun successo durevole. Importanti invece risultarono 
i contatti stabiliti da Eraclio nell’anno 626 con Ciro, 
metropolita di Phasis (Sebastopoli), Questi chiese ed ot¬ 
tenne da Sergio ulteriori spiegazioni, alle quali il patriarca 
di Costantinopoli aggiunse la lettera che un suo prede¬ 
cessore, Menna, nel 536 avrebbe inviato al papa Vigilio; 
trattato poi respinto come aprocrifo dai legati pontifici 
al Concilio del 680-81. Menna ivi avrebbe insegnato « èv 
TÒ Tou -Il-éX'/jfxa xal p,[av ^coo-oiòv èvépYst-av ». 

Alla nuova formola fu conquistato anche il vescovo Teo¬ 
doro di Faran in Arabia. Per qualche tempo tuttavia il 
movimento si arrestò. Nel giugno 631 Eraclio nominò 
Ciro di Phasis patriarca di Alessandria, conferendogli 
anche il potere politico e militare sull’Egitto, con l’inca¬ 
rico esplicito di guadagnare i monofìsiti alla Chiesa, me¬ 
diante la dottrina della monenergia. Ciro infatti raggiunse 
l’unione con i teodosiani (severiani o ftartolatri). L’atto 
di unione, concluso il 3 giugno 633, consisteva in 9 ana- 
tematismi; nel 7° la dottrina delle due nature veniva 
proposta con la massima circospezione, mentre esso pro¬ 
fessava esplicitamente « unum Christum et Filium, ope- 
rantem Deo decibilia, et humana una dei virili opera- 
none (l4ta '&eav§pix'?j èvepYe(a), secundum sanctum Dio- 
nysium » (Mansi, XI, col. 565). Nello stesso anno 633 
Eraclio potè concludere l’unione con la Chiesa armena, 
nel Concilio di Teodosiopoli (Erzerum). In Siria l’Im¬ 
peratore già nel 631 aveva raggitmto un’intesa con Ata¬ 
nasio, patriarca giacobita di Antiochia, durante le Con- 
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ferenze di Gerapoli (Mabbùg). L’intero Impero parve 
dunque aver ritrovata l’unità religiosa nell’adesione (non 
in tutti sincera) al Concilio di Calccdonia e alla dottrina 
della monergia (ma non è del tutto chiara l’importanza 
avuta da quest’ultima nell’unione con gli Armeni). 

Non è facile determinare con esattezza il pensiero 
del monenergismo, data l’imprecisione del termine èvép- 
yziy. che talvolta significa energia, principio attivo di 
operazione, altre volte invece designa piuttosto tò èvsc- 
Y^bò l’operazione in atto. Secondo il Tixeront {Histoire 
des dogtnes, III, Parigi 192S, p. 163, nota 3) nella contro¬ 
versia il termine è'^igyzia sarebbe da interpretare in 
questo secondo senso; ma raffermazione non è rimasta 
incontestata (cf, Fr. Baucr, in Theo!. Revue, 26 [1927], 
col.^ 273). Si può dire che i monenergisti concepirono 
la svcpYsta come il primo moto che emana dalla per¬ 
sona: «a principio quod actionis ». Il monenergismo (del 
sec. vii) ammise l’attività e l’operazione umana in Cristo, 
come anche il « principium quo» di questa attività; ma 
esso si rifiutò di appellare quest’attività con il termine 
èvspYEta e soprattutto non volle computarla in modo 
che, sommandola alla divina, risultino due operazioni 
(èvépYstat) in Cristo : « Non ut humanam tollamus, 

unam operationem dicimus, sed quod ea ratione qua 
distingui tur contra divinam operationem, passio dici- 
tur » (Pirro, nella disputa cartaginese del 645 : PG gì, 
349). I monenergeti guardarono talmente all’unità del 
soggetto agente che attribuirono Voperari unicamente al 
sopposito; siccome questo in Cristo c unico e teandrico, 
dedussero che anche l’operazione è unica e teandrica. 
L’unicità di operazione venne quindi affermata sul piano 
della persona, non della natura; perciò chiamarono que- 
st’unica operazione del .Signore ipostatica, egemonica, 
teandrica, ma in nessun modo fisica o proprietà naturale. 
Interpretarono nel loro senso la celebre formola cristo- 
logica dello Pseudo Dionigi Areopagita (alla fine della lettera 
al monaco Caio : PG 3, 1072), che Cristo come Dio 
fatto uomo ci avrebbe manifestato « xaiv/jv riva t'^v 
ffEavSptx-fjv èvépYst-av » (si noti che nell’atto di unione 
del 633, in luogo di una « nuova » si parla di « una >• ope¬ 
razione teandrica). 

I monenergeti (come in seguito i monoteliti propria¬ 
mente detti) vollero restare ortodossi. Si può concedere 
che il loro pensiero sia meno eretico che non le loro for- 
mole prese in se stesse. Ma essi alterarono il senso natu¬ 
rale e tradizionale della parola èvépYcta (esprimendo con 
essa, come poi con la voce -D-cXTjfxa, non la proprietà es¬ 
senziale della natura, come è l’operazione e la volontà, 
ma ciò che è proprio della persona) e si resero partico¬ 
larmente pericolosi con il loro silenzio sulle operazioni 
fisiche (e volontà fisiche) delle due nature. Dal silenzio 
alla negazione vera e propria la distanza non era grande. 
Difatti, dopo l’atto di unione concluso da Ciro, i mono- 
fisiti si rallegrarono dicendo che non avevano essi aderito 
alla dottrina di Calcedonia, ma che piuttosto il Concilio 
si era avvicinato a loro, ammettendo, con raffermazione 
di un’unica operazione, anche una sola natura in Cristo 
{Vita s. Maxitni : PG 90, 77-80). 

II. Le prime resistenze e la transizione alla 
FORMOLA MONOTELITICA. - La prima opposizione 
contro l’atto di unione del 633 parti dal monaco pa¬ 
lestinese s. Sofronio (v.), che allora si trovava in 
Egitto con il suo amico Massimo. Risultato vano 
ogni tentativo di ricondurre Ciro all’ortodossia, So¬ 
fronio chiese allo stesso Sergio di togliere dagli ar¬ 
ticoli dell’unione l’espressione (xfa ivépyeicc. Sergio, 
non volendo compromettere il movimento di con¬ 
versione aU’ortodossia, da lui ritenuto molto pro¬ 
mettente, fini per affermare che non si doveva par¬ 
lare di una né di due operazioni in Cristo, ma che 
occorreva professare, con la tradizione dei SS. Padri 
e Concili, un solo operante nelle azioni divine e 
umane del Verbo incarnato. Scrisse in questo senso 
a Ciro, e Sofronio promise allora di non risollevare 
la questione. Questi avvenimenti sono conosciuti da 
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un’altra lettera di Sergio al papa Onorio I (625-38), 
scritta nel 634, quando già sapeva deH’elevazione 
di Sofronio alla cattedra di Gerusalemme e doveva 
cercare di prevenire il Papa contro eventuali mosse 
del coltissimo monaco diventato patriarca (la lettera 
di Sergio in Mansi, XI, coll. 529-37; un’analisi cri¬ 
tica in Tixeront, loc. eh., pp. 167-69). AiTermando 
di non voler prendere posizione per nessuna delle 
due espressioni (monernergia e dienergia), Sergio 
escluse chiaramente la seconda, perche secondo lui 
avrebbe portato airaffermazione di due volontà, op¬ 
poste l’una all’altra; ricordò anche, con palese sim¬ 
patia, la lettera di Menna, vera raccolta di testimo¬ 
nianze patristiche sull’unica volontà del Cristo. La 
lettera segna la transizione dal monenergismo al m. 
propriamente detto (la Eethesis pubblicata nel 638 
da Eraclio è sostanzialmente identica al cosiddetto 
la decisione dottrinale di Sergio comunicata 
a Ciro c a papa Onorio). È vero che la formola « una 
volontà " (ev '9iX-/5(j.a) non vi è apertamente proposta, 
ma vi è abilmente insinuata. Papa Onorio invece 
l’adoperò facendola sua. 

La risposta di Onorio (prima lettera a Sergio, con¬ 
servata soltanto nella traduzione greca (Mansi, XI, coll. 
537-44) approva il divieto di parlare di una o due energie 
in Cristo; il Papa in queste distinzioni vede inutili e pe¬ 
ricolose precisazioni « ad nos ista pertinerc non debent, 
rclinquenles ca grammaticis » (ibùL, col. 542). A^Ia già 
prima Onorio aveva energicamente esclusa l’ipotesi di 
un volere umano di Cristo che si opponesse alla sua vo¬ 
lontà divina c, in questo senso, gli attribuiva una sola 
volontà ; « ... unam voluntatem fatemur domini nostri 
jesu Christi » {ibid., col. 539). In Cristo, unica persona, 
non vi può essere alcun dualismo o antagonismo nel vo¬ 
lere. Ma Onorio lasciò chiaramente intendere che questa 
unità consiste unicamente nella conformità del volere 
umano con il divino. II Papa dunque, senza dirlo, sup¬ 
poneva in Cristo la presenza di un atto della sua volontà 
umana (così il pensiero di Onorio è stato ultimamente in¬ 
terpretato dal Galtier; a proposito dei lavori del Marie 
sulla questione, v. Fr. Diekamp, in Theologische Revue, 
32 [1933], coll- 445-48). Ciò non toglie che la risposta 
del Papa, poco chiaroveggente, accettasse la tattica del 
silenzio proposta da Sergio, diffidasse invece di Sofronio 
e, accogliendo anche l’equivoca formola deH’unica vo¬ 
lontà, fornisse armi al moto monotelitico. 

Ma Sofronio aveva già agito; nel 634, eletto patriarca 
di Gerusalemme, si servì della lettera d’intronizzazione 
da inviarsi al Papa e ai suoi colleghi di patriarcato {Epi¬ 
stola Syìiodica, in Mansi, XI, coll. 461-509 : PG 87, 
3148-3200), per svolgere a fondo la dottrina dell’« energia >• 
divina e umana del Cristo; fedele al patto con Sergio 
non parla mai esplicitamente di due operazioni di Cristo, 
ma distingue con ogni chiarezza l’operazione di ciascuna 
natura come conseguenza necessaria della fede difisitica ; 
* utriusque naturae utramque novimus operationem (èxa- 
répav èvépysiav), essentialem dico, naturalem et con- 
gruam, indivise de unaquaque procedentem essentia et 
natura» {op. cit. : PG 87, 3169). L’operazione segue la 
natura, quindi essa non può essere ipostatica o personale, 
ma essenziale, naturale, congrua mozione di ciascuna 
natura dalla quale essa promana. La formola dello Pseudo 
Dionigi (v. sopra), adoperata dai nionenergeti in senso 
soggettivo, come se essa volesse tutelare l’unità del sn- 
biectuvi agens e l’unico operavi di questo soggetto, da 
Sofronio (come dopo da s. Massimo) fu interpretata in 
senso oggettivo : la « operazione teandrica » deve inten¬ 
dersi di quella « classe intermedia » di operazioni del 
Cristo (tra le operazioni emananti unicamente dalla na¬ 
tura divina cvépYetat -O-eoTtpsTreTc;, e quelle in cui opera 
la sola natura umana, èvspystai àvO'pcùTCOTrpsTteìi;) in cui 
si ha la collaborazione delle due nature, operanti — senza 
separazione c senza confusione - ciò che è proprio a 
ciascuna; ma in quanto esse collaborano ad un unico e 
identico effetto questa operazione c teandrica, divino- 


umana (sulTintcrprctazione scolastica della « operatio dei 
virilis », cf. I. Backes, Die Christologie des hi, Thomas 
von Aqidn und die griechischen Kirchenvdter, Paderbom 
i 93 t. PP- 108-11). 

III. Il .m. proprio dell’Ecthesis. ~ Una nuova fase 
della controversia si apri quando Eraclio, per vari anni 
trattenuto in (.)rientc, ritornato nel 638 a Costantinopoli, 
appose la propria firma a un documento dottrinale pre¬ 
parato da Sergio : la cosiddetta Eethesis (« esposizione »), 
che, redatta sotto forma di simbolo illustrativo del dogma 
della Trinità e dell’Incarnazione, ripeteva sostanzialmente 
la posizione di Sergio del 634; biasimava cioè le due espres¬ 
sioni di « una » o « due » energie, ma dichiarava inoltre, aper¬ 
tamente esservi in Cristo una sola volontà senz’alcuna con¬ 
fusione delle due nature, che mantengono intatti i propri 
attributi nell’unica persona del Verbo incarnato (testo 
in Mansi, X, coll. 991-98). 

Il giudizio dato sopra sul monenergismo si applica 
anche al m. propriamente detto. Affermando l’unica vo¬ 
lontà o volere (sv -0-é/,‘qp.a) i monoteliti non vollero negare 
l’esistenza di una volontà umana, intesa come naturale, 
fisica. Ma il volere (UsÀTipa) per essi è l’atto iniziale, la 
prima determinazione al volere, all’agire; e questo ■0'éXr,u.a 
è unico, divino, appartenente al « principium quod actio- 
nis », alla persona, e perciò è chiamato ipostatìco, ege¬ 
monico. Parlare di Suo D-cX'/jaaTa in Gesù Cristo per essi 
equivaleva all’affermazione di due volontà contrarie, o 
del tutto indipendenti l’una dall’altra, come lo sono le 
volontà di due persone umane. La formola monotelitica 
pecca (come il monenergismo da cui scaturisce) nell’in- 
vertirc il senso comunemente accettato della parola ^i\r,\Lcc 
e nel tacere pericolosamente sulle volontà fisiche. La 
Chiesa, nonostante tutte le spiegazioni date alla formola 
della « una volontà », non poteva non condannare l’Ecthesis. 

Il m. è frutto di una ricerca di compromessi : accettò dai 
severiani la terminologia riguardo alla volontà dell’Uomo- 
Dio ; rigettò però il nionoidiotismo, cioè la dottrina seve- 
riana sull’unità delle proprietà naturali. Il m. è stato 
perciò chiamato un semi-difisismo ed un semimonofisismo 
(M. Jugic). 

Nei patriarcati orientali l’accoglienza fatta all’editto 
fu generalmente favorevole. A Roma esso fu noto soltanto 
nella primavera del 640, al ritorno degli apocrisari del 
papa Severino, successore di Onorio I (m. il 12 ott. 63S). 
Che papa Severino abbia condannato VEcthesìs prima della 
sua morte (2 ag. 640) non è certo. Si sa invece che Gio¬ 
vanni IV (640-42) condannò il documento in un concilio 
romano e nc chiese la soppressione all’imperatore Co¬ 
stantino III, succeduto ad Eraclio l’ii febbr. 641 e ostile 
al m. Ma la morte prematura dell’Imperatore (25 maggio 
641) riportò i fautori del m. al potere. Papa Teodoro I, 
succeduto a Giovanni IV nel 642, ripete la condanna del- 
VEcthesis (lettera al patriarca Paolo di Costantinopoli, 
in Mansi, X, coll. 702-705). 

Ma il principale campione della lotta contro il na¬ 
si affermava allora nel monaco s. Massimo di Crisopoli, 
già segretario di Eraclio. Famosa particolarmente la sua 
disputa con Pirro, il deposto successore di Sergio, av\'e- 
nuta a Cartagine nel 645 (PG 91, 2S8-353). Come già 
Sofronio, Massimo di continuo inculca che ogni natura 
è principio di operazione {priticipium qiid)\ che l’energia, 
l’operazione o attività come tale è fisica, naturale, ema¬ 
nante dalla natura; che Cristo avendo due nature ha 
necessariamente due modi di operare connaturali, uno 
divino e uno umano; come egli ha una conoscenza divina 
e una conoscenza umana, così pure ha una doppia vo¬ 
lontà e operazione. Nelle difficoltà cristologiche Massimo 
si appella costantemente al dogma trinitario. Contro il 
grande argomento di Severo c di Pirro che il nuniero 
delle volontà determina il numero dei volenti, Massimo 
fa valere che, se la persona è il principio del volere e del- 
l’agire, in Dio vi è una triplice volontà {Disputatio cum 
Pyrrho'. ibid., 348). Inoltre Massimo, nella difesa del 
ditelismo, ritornò frequentemente al grande principio 
sviluppato dai Padri greci nelle controversie cristologiche 
dal sec. iv in poi : l’intima, indissolubile unione tra la 
cristologia e il dogma della Redenzione. Cristo, il Re¬ 
dentore, deve essere vero mediatore, perfettamente con- 






1323 


MONOTELISMO - MONREALE 


1324 


sustanziale ai due poli : « Quod cum Dei et hominum 
mediator sit, necesse sit proprie servare naturalem ne- 
cessitudinem, cum his, inter quae medius intercedit 
(£■/)., XII : PG 91, 468). 

IV. Fine dell.\ controversia. - Nel 647 papa 
Teodoro I scomunicò il patriarca Paolo di Costanti¬ 
nopoli dopo che questi ebbe rifiutato l’abiura del m. 
La corte imperiale, non volendo una completa rot¬ 
tura con Roma, cercò di risolvere rimbarazzante 
situazione religiosa 
con un nuovo edit¬ 
to : il Typos (tutto; 

Ttepl -lgtscù;, regola 
della fede), ema¬ 
nato dall’ impera¬ 
tore Costante II 
nel 647 in cui proi¬ 
biva « di discutere 
in qualsiasi modo 
intorno a una vo¬ 
lontà o a una ope¬ 
razione, a due ope¬ 
razioni o a due vo¬ 
lontà » (Mansi, X, 
coll. 1029-32). Mar¬ 
tino I, succeduto 
a Teodoro (m. il 
13 maggio 649), 
decise di finirla con 
il m. ; convocò nel¬ 
la Basilica del La- 
terano un concilio 
con carattere quasi 
ecumenico : il m. 
fu condannato, e 
con esso il Typos, 
che tentava lasciare 
in sospeso una que¬ 
stione di fonda- 
mentale importan¬ 
za dogmatica (gli 
atti in Mansi, X, 
coll. 863-1170). Le 
rappresaglie contro 
il Papa (v. MARTI¬ 
NO i) e contro 
Massimo, princi¬ 
pale collaboratore 
del Sinodo Late- 
ranense, furono feroci. La rottura tra Roma e Co¬ 
stantinopoli durò finché nell’a. 678 l’imperatore Co¬ 
stantino IV Pogonato chiese al Papa la composi¬ 
zione del conflitto (per la condanna finale v. Costan¬ 
tinopoli, III Concilio Costantinopolitano, t. IV, 
coll. 748 sg.). 

Bibl.: G. Krùger, A^onopbysit. Streitigkeiteii ivi Ziisavimen- 
hang der Reichspolitik, Jena 1884; G. Oswepian, Die Entstehung- 
gesch. des Moìiothelet., nach ihren Quelleri gepriìft und dargest., 
Lipsia 1897; A. Pernice, V imperatore Eraclio. Saggio di st. bizant., 
Firenze 1905; J. Lebon, Le ynonphys. séverien, Lovanio 1909, 
pp. 413-77: J. Marie, Celebris Cyriili Al. formula christolog, 
de una activit. Christi, in inierpret. Maximi Conf. et recentiorum 
theol., Zagabria 1926; id., Ps. Dionysii Areop. formula christo¬ 
log. celeberrima de Christi activ. theandrica, ivi 1932: id.. Nova 
formulae christolog. Leonis 1 Magni papae de Christi aciivitate 
interpretatiOy ivi 1932; V.GcMvcieX, Recherches sur Vhist. du mono- 
ihél., in Echos d'Orient, 27 (1928), pp. 6-16, 28 (1929). 

pp. 19-34, 272-82; 29 (1930), pp. 16-28; M. Jugie, Monothé- 
lisme, in DThC, X, coll. 2307-23; E. Caspar, Die Lateransynode 
von 649, in Zeitschr. fur Kircheng., si (1932), pp. 75-137; G. Co¬ 
sma, De « Oecojtomia » ineamationis secundum s. Sophronium Hier., 
Roma 1940; H. U. von Balthasar, Kosmische Liturgie. Maximus 
der Bekenner: Hdhe und Krise des griechischen Wellbilds, Fri¬ 


burgo in Br. 1941. pp. 192-272: B. F. M. Xiberta, De contro- 
versiis christolog. aevo patristico, in Misceli. G. Mercati, I {Studi 
e testi, 121), Città del Vaticano 1946, pp. 327-54: P. Galtier, 
La première lettre du pape Honorius, in Gregorianuvi, 29 (1948), 
pp. 42-61: P. Sherwood, Sianuvi Ma.ximus tìie Confessor. West- 
minstcr (Maryland) 1952. .Agostino Maycr 

MONREALE, arcidiocesi di. - Città c arcidio- 
cesi nella Sicilia in provincia di Palermo. Ha una 
popolazione di 200.000 ab. dei quali 199.500 cat¬ 
tolici; conta 50 parrocchie servite da 180 sacerdoti 

diocesani e 40 re¬ 
golari, un semina¬ 
rio, 6 comunità re¬ 
ligiose maschili c 
30 femminili {/hin. 
Pont., I 95 LP- 275 )- 
L’abbazia di M. 
sorse per volontà del 
re di Sicilia Gu¬ 
glielmo II negli anni 
1174-76. Secondo 
un’antica tradizione, 
sul luogo esisteva 
già un monastero 
fondato da s. Gre¬ 
gorio Magno, le cui 
rovine servirono poi 
per la nuova costru¬ 
zione. Primo abate 
ne fu Teobaldo e il 
monastero fu popo¬ 
lato da numerosi 
monaci dell’abbazia 
di Cava de’ Tirreni. 
Esente dall’ arcive¬ 
scovo di Palermo per 
privilegio di Ales¬ 
sandro III già dal¬ 
l’anno stesso della 
sua fondazione, nel 
1183 (2 maggio) M. 
fu eretta a metropoli 
dal papa Lucio III 
con Catania per suf- 
fraganea, alla quale 
si aggiunse Siracusa 
nel 1188. Così l’a¬ 
bate diveniva arci¬ 
vescovo e metropo¬ 
lita, e i monaci co¬ 
stituirono il Capitolo 
cattedrale. In segui¬ 
to furono confermati 
tutti i privilegi otte¬ 
nuti dal re Guglielmo per il nuovo monastero, e i mo¬ 
naci ebbero anche quello delle insegne pontificali in 
tutta la diocesi. L’epidemia che colpì l’intera Sicilia 
nel 1362 lasciò deserta l’abbazia per 14 anni, tanto che 
papa Gregorio XI fu costretto a raccogliervi un certo nu¬ 
mero di monaci dai vari monasteri della Sicilia, per 
ristabilirvi il Capitolo. 

Il 3 luglio 1483 Sisto IV approvava lo statuto della 
nuova Congregazione benedettina di Sicilia, alla quale 
si univa anche M., ma pochi anni dopo, nel 1506, per 
ordine di Giulio II, passava a far parte di quella Cassinese. 
Intanto un’altra sufifraganea si era unita all’arcidiocesi 
durante il sec. xv. Augusta. L’unione con quella di Pa¬ 
lermo avvenuta il 7 luglio 1775 non fu duratura. Di 
nuovo ricostituita, ebbe per suffraganee le diocesi di Ca¬ 
tania, Siracusa, Piazza e Caltagirone. I monaci furono 
espulsi dall’abbazia in seguito alle leggi soppressive del 
secolo scorso. Attualmente sono suffraganee le diocesi 
di Caltanisetta e Agrigento. La Cattedrale è dedicata 
alla b. Vergine sotto il titolo di S. Maria Nuova. 

Tra gli arcivescovi si ricordano : card. Giovanni Proc- 
camazza (1278); card. Aussio Despuig de Podio (1458); 
card. Pompeo Colonna (1531); Alessandro Farnese (1536); 



tìot. Cab. jot. 

Monreale, .arcidiocesi di - Portale della Cattedrale, con porte in bronzo 
di Bonanno Pisano (sec. xii) - Monreale. 
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Ludovico de Torres (1584), a cui si deve la fondazione 
del Seminario; Traiano d’Acquaviva d’Aragona (1739); 
tra i monaci ; Paolo Catania, autore di una storia del 
monastero; Mauro Marchese, che curò una nuova edi¬ 
zione delle opere di s. Bruno. 

Bibl.: R. Pirro, Sicilia sacra. I, Palermo i733. PP. 43I--87; 
Cappelletti, XXI, pp. 589-95: B. Di Piazza, Cenni storici di M., 
Monreale 1891; G. Millunzi, Jl tesoro, la biblioteca ed il tabularlo 
della chiesa di S. Maria Nuova in M., Palermo 1904; id.. Serie 
cronologica degli arcivescovi ccc.. ivi 1908; G. B. Arata, L'archi¬ 
tettura arabo-nonnanna, 

Milano 1914: Montis 
Regalis ecclesine synodus 
IV..., Palermo 1932 ; 

P. F. Kehr, Italia pon¬ 
ti Jìcia, Vili, Berlino 
1935. P. 52 ; Cotti- 
neau, II, col. 1889; 

C. A. Garufì, Per la 
storia dei vioìiasteri di 
.Sicilia nel tempo nor¬ 
manno, in Archivio sto¬ 
rico per la Sicilia. 6 
(19.1.0). pp. 1-96; S. 

Spinnato, M., Palermo 

1942. 

Ambrogio Mancone 

Arte. - La cat¬ 
tedrale di M. costi¬ 
tuisce il più splen¬ 
dido esempio di ar¬ 
chitettura deir età 
normanna in Sicilia. 

AlPestcrno la par¬ 
te più conservata è 
quella absidale, ca¬ 
ratteristica per i tre 
ordini di arcate cie¬ 
che intrecciate che 
alleggeriscono la mo¬ 
le spiccando per vivo 
contrasto cromatico 
di calcare e di lava. Nell’interno la chiara struttura 
basilicale non è stata manomessa dall’aggiunta delle cap¬ 
pelle barocche, che sono organismi indipendenti. CjIì 
elementi architettonici musulmani (sesto acuto degli 
archi) e bizantini (pulvini sui capitelli, e alcuni parti¬ 
colari iconografici, come la protesi e il diaconico e le 
tre absidi terminali) sono elaborati e fusi con lo stesso 
perfetto equilibrio ch’è raggiunto nella decorazione. Questa 
riveste con orientale splendore tutto l’interno : caratteri 
d’arte musulmana ha il pavimento; bizantini sono i mu¬ 
saici, ai quali concorsero probabilmente anche mae¬ 
stranze locali; sono i più vasti della Sicilia, e ricoprono 
tutte le pareti, con episodi della Genesi e del Nuovo 
Testamento, scene della vita dei ss. Pietro e Paolo, im¬ 
magini di santi c profeti, e, nell’abside, la dominante 
immagine del Redentore, simile nell’ iconografia a 
quella del duomo di Cefalù. Ma questi musaici, già 
quasi compiuti nel 11S2, appartengono a quella tarda 
corrente bizantina che tende a un patetismo conven¬ 
zionale. 

Allo stesso tempo della decorazione risalgono i bat¬ 
tenti bronzei dei due portali : quelli della porta maggiore 
scolpiti nel 11S6 con facile vivacità pittorica da Bonanno 
Pisano; e quelli della porta laterale, in cui Barisano da 
Trani ricerca invece la morbidezza e l’eleganza degli avori. 

Fra le tarde aggiunte la più notevole è la cappella 
del Crocifisso, iniziata nel 1692 con disegno di fra’ Gio¬ 
vanni da Monreale, in cui la fastosissima decorazione di 
sculture e intarsi marmorei c tipica del barocco siciliano. 
Nel ’7oo, demolito l’antico protiro, fu costruito il porti- 
chetto della facciata fra le due grandi torri normanne, 
ora mozze. 

A destra della chiesa è il chiostro dcH’antico mona¬ 
stero, perfettamente conservato, il più vasto e suggestivo 
fra quelli del sec. xii. L’impronta araba domina nel- 
Tarchitettura, nei vivaci ornati musivi delle colonne, in 
particolare nella fontana a stelo posta in un angolo, re¬ 
cinta da arcate. 1 capitelli, con svariatissime decorazioni 


figurate (in uno è rappresentato Guglielmo II che, come 
in un musaico della chiesa, è in atto di offrire il tempio 
alla Vergine), mostrano i più diversi caratteri dell’arte 
romanica, non solo delle scuole dell’Italia meridionale, 
ma anche dell’Italia del nord e d’oltralpe, testimo¬ 
niando quale ricco centro di cultura fosse il monastero. 

- Vedi tav, XC. 

Bibl.: P. Tocsca, Storia dell'arte italiana, I. Torino 1927, 
passim: E. Mauceri, M. (coll. Il Fiore), Milano s. d.; E. La- 
vagnino, L'arte medioevale, Torino 1936, passim. Mario Zocca 

MONROE, Ja- 
.\rES. - Politico ame¬ 
ricano, n. a West- 
moreland County 
(Virginia) il 28 apr. 
1758, m. a Nuova 
York il 4 luglio 
1831. Combattè nel¬ 
la guerra d’ indi- 
pendenza, fu mem¬ 
bro della legisla¬ 
tura della Virginia, 
poi del Congresso 
della nuova Con¬ 
federazione, inviato 
in Francia come 
ministro plenipo¬ 
tenziario dal 1794 
al 1796. 

Tornato in Fran¬ 
cia nel 1S03 concluse 
con Napoleone l’ac¬ 
quisto della Luisiana 
per conto del suo 
governo. Nel 1811 
fu nominato segre¬ 
tario di Stato, finché, 
nel 1816, venne eletto presidente della Confederazione e rie¬ 
letto nel 1820. Durante gli otto anni della sua amministra¬ 
zione acquistò dalla Spagna le Floride; risolse pacificamente 
con il Missouri compromise il primo conflitto intorno alla 
questione della schiavitù; proclamò, in un messaggio al 
Congresso del 2 die. 1823, la famosa " dottrina •> nota 
con il suo nome, con cui fissava le direttive della polìtica 
estera statunitense. In contrapposto alTimperialismo 
europeo (le potenze continentali pareva volessero ricon¬ 
quistare l’America latina) intese difendere la democrazia 
americana da quelli che erano ritenuti pericolosi contatti 
con l’assolutismo europeo; tale dottrina mirava a impe¬ 
dire nuovi tentativi di colonizzazione europea nelle Ame¬ 
riche e qualsiasi ingerenza degli Stati d’Europa, riba¬ 
dendo nel contempo la rinuncia degli Stati Uniti a inter¬ 
venire nelle questioni europee. Riconfermata nel mes¬ 
saggio del 1824, essa valse a scoraggiare nuove a\=v,’enture 
coloniali europee al di là dell’Atlantico e costituì la pre¬ 
messa dell’espansionismo statunitense. 

Bibl.: G. Morgan. The life of J . .ì/.. Boston 1921; D. Y. 
Thomas, One hundred years of thè i\/. doctrine. Nuova York 
1923: A. Alvarez, The M. Doctrine, ivi 1924; D. Perkins, The 
M. doctrine 1S23-26. Cambridge 1927; id., The JM. doctrine zSeó- 
1S67. Baltimora 1933'. P- Cresson. J. M., Chapel Hill 1946. 

Gabriele Musatti 

MONROVIA, vic.ARi.ATO .apostolico di. - È 
il nome assunto recentemente dall’antico vicariato 
apostolico di Liberia (v.), dopo la divisione (2 febbr. 
1950) del suo territorio per erigere la prefettura 
apostolica di Cape Palmas. 

Il confine è segnato dal fiume Negben o Cestos. 

1 dati approssimativamente più sicuri dell’attuale vica¬ 
riato apostolico così diminuito sono i seguenti : super- 
fice 53.240 kmq.; ab. 1.750.000, cattolici 3826, di 
cui 92 esteri; sacerdoti indigeni 1, esteri ii; seminari 

2 maggiori e 2 minori; maestri 43 ; scuole 13, con 
2711 alunni. 



(fot. Gai), fot. naz.') 

Monreale, .arcidiocesi di - Guglielmo II offre la Basilica alla Vergine. 
Capitello del chiostro benedettino (seconda metà del sec. xil) - Monreale, 
Cattedrale. 
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Biiìl. : AAS, 42 
(1950). pp. 539-40.603: 
MC, 1950, pp. 122-23 
Carlo CoiA’o 

MONSABRÉ, 
J acques-Marie- 
Louis. - Celebre 
oratore domenica¬ 
no, n. a Blois il 10 
die. 1S27, m. a Le 
Havre il 22 febbr. 
1907. Di tempe¬ 
ramento gioviale ed 
ardente, subì pre¬ 
sto il fascino delia 
vita apostolica del- 
rOrdine dei Frati 
Predicatori, la cui 
restaurazione in 
Francia veniva al¬ 
lora attuata dal Lacordaire. Religioso a Flavigny (31 
maggio 1855), iniziò la sua carriera oratoria nel 1857 
a Lione. 

Dal 1857 al 1865 tenne le 40 conferenze à.'Introduciion 
au dogma catholique, le quali, raccolte in quattro volumi, 
sono anche oggi uno dei più completi ed efficaci corsi 
di propedeutica e di apologetica della verità rivelata. 
In quello stesso periodo di tempo, il M, predicò con 
grande successo a Bruxelles e a Londra. NelTAvvento 
del 1869 sali per la prima volta il pulpito di Notre-Dame 
di Parigi per trattare un tema di grande attualità ; Le 
Concile et le Jtihilé. Chiamato da mons. Darboy, arcive¬ 
scovo di Parigi, nel 1870, a succedere al p. Félix nella 
predicazione quaresimale, ne fu impedito dalla guerra 
franco-prussiana fino al 1872. Nel primo quaresimale a 
Notre-Dame svolse il tema ; Radicalìsme cantre radica- 
listne, trattando dei doveri dei cristiani verso la famiglia 
e la società. Le 108 conferenze deìVExpositioìi dn dogma 
catholique furono pronunziate dal 1873 al 1890; ad esse 
tennero dietro regolarmente, dal 1872 al 2890, i Relraites 
pascales, predicati durante la Settimana Santa, in pre¬ 
parazione alla Pasqua. Scrisse inoltre : Discours et pa- 
négyriques (6 voli.); Petits caremes (2 voli.); La prédi- 
cation Avant-Pendant-Après\ La prière (2 voli.); Pìiilo- 
sophie et théologie de la prière \ La prière divine ou le Pater \ 
Petites méditations poter la récitation dii St-Rosaire] Goultes 
de vérité (piccolo dizionario filosofico e religioso); Or et 
alliage dans la vie devote (operetta ascetica, che insegna 
a discernere la devozione ragionevole dalle sue facili 
contraffazioni). 

II talento e le opere oratorie del M. riscossero 
la più concorde ammirazione dei suoi contemporanei, 
in Francia e fuori; egli rimane anche oggi un oratore 
modello : signore della parola, domina tutto il campo 
del sapere divino e umano mostrandosi sempre cono¬ 
scitore profondo della S. Scrittura, dei SS. Padri, 
della teologia, della storia e delle scienze profane. La 
sua oratoria è meno brillante e geniale di quella del 
Lacordaire, ma più sostanziosa e persuasiva; il suo 
dire è sempre chiaro. 

Le opere del M. furono quasi tutte tradotte in ita¬ 
liano : VIntroduction e VExpositioti per opera di mons. 
G. Bonomelli (nuova ed., Torino 1947-51, con note e 
appendici). 

Bibl.: M.-M. Coree, s. v. in DThC, X, ii, coll. 2323-35 ; 
P. OJlivicr, Le p. M., in Atitiée dominicaine, 2 (1907), pp. 289- 
301; A. Baudrillart, Mrt D'Hulst, II. Parigi 1914, PP. 208-18; 
P. Femessole, Les conférenciers de Notre-Dame, II, ivi 1936, 
pp. 137-234. Luigi Ciappi 

MONSERRATO (Montserrat), Santa Maria 
di. - Monastero benedettino e santuario della Ver¬ 
gine, in Catalogna sul Monte che per la sua strana 
formazione geologica, prese il nome di 7 nons ser- 
ratuSy cioè segato. Sembra che ivi sorgesse prima 


della fine del sec. ix una cappella dedicata alla 
Madonna la quale, incorporata definitivamente a 
Ripoll, fu trasformata in cenobio fra il 1023 c 1025 
per opera deH’abate e vescovo Oliba. Verso la fine 
del sec. xi appartenne per qualche decennio insieme 
con Ripoll alla confederazione monastica di St- 
Viclor di Marsiglia come semplice priorato. L’in¬ 
dipendenza da Ripoll di fatto non venne ottenuta 
che sotto il priore Giacomo de Vivers (1348-75). In 
questo momento M. raggiunge il massimo grado di 
potenza feudale, essendo considerato dai re d’Ara- 
gona come « uno Stato dentro il suo regno » (Pie¬ 
tro III). Durante lo scisma di Occidente il monastero 
rimase sempre a fianco dei papi, nonostante le flut¬ 
tuazioni deirubbidienza verificatesi nella Catalogna. 
L’ultimo priore, Vincenzo de Ribes, fu fatto cardinale 
da Gregorio XII, mentre Benedetto XIII entrava 
nel monastero c lo elevava ad abbazia (1409), dignità 
non ottenuta prima per motivi politici dei sovrani 
ed economici di Ripoll. 

Nel sec. xv si succedono alcuni grandi abati : Marco 
de Vilalba (1409-39), delegato al Concilio di Costanza, 
Antonio Pietro Ferrer (1450-71) e Giovanni de Peralta 
(1483-93). Con il card. Giuliano della Rovere si ebbe 
l’unico abate commendatario (1472-83) che non visse 
mai nel monastero; a lui si debbono però pareccliie costru¬ 
zioni, e la concessione di numerosi privilegi durante il suo 
pontificato. Dopo una riforma tentata a metà del secolo 
da monaci cassinesi, ed essendo in fiore Tordinamento spi¬ 
rituale per opera dell’abate de Peralta, fu introdotta per 
autorità regale l’osservanza della Congregazione di Yal- 
ladolid (1493), per mezzo del noto Garcias de Cisneros. 
Un eremita di M., Bernardo Boil, accompagnava in quegli 
anni, come delegato apostolico, le navi di Colombo alla 
scoperta dell’America; forse per questo una delle prime 
isole scoperte si chiamò Montserrat. Sotto Cisneros il 
monastero ebbe una vera scuola di mistici e scrittori 



(per cortesia del v. Priore di M.) 


Monserrato, santa maria di - Veduta panoramica dell abbazia. 


(t/a P. Fcrncssolc . l.es Conjèrcnc . i-',rs de 
S Otre - Dame , IL , Parigi 19 JG , tav . tra 
pp. 15) 

Monsabré, J.^cques-M.^rie-Louis - 
Ritratto. 
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ascetici, da cui trasse profitto lo stesso s. Ignazio che ivi 
vagliò le sue armi spirituali nel 1522. Nel 1499-1500 e 
1518-26 il monastero possedette una stamperia celebre. 
Durante i secc, xvi-xvii M. conobbe un grande splendore 
culturale. Le principali discipline ivi coltivate furono la 
S. Scrittura (LIoret, Capelladcs, Ricci), la teologia (Mal- 
venda, Tàpies, Escaules), l’ascetica e la mistica (ven. Cis- 
neros, ven. Chanon, ven. Alfonso de Burgos, Garriga, 
ven. Giuseppe di S. Benedetto, chiamato de les Llàn- 
ties Jj). Itt pittura (G. Andrea Ricci, Barre), la musica, ac¬ 
canto alla direzione della Escolania (che nsalc al sec. xn; 
Marques, Lopez, Cererols, Viola, Gasanovas), le lettere 
classiche (Brenach, Sola), la storia (Burgos, Montegut, 
Gener, Guerin, Ribas, Bragado) e scienze fisiche (Amct- 
ller, Castell). Soprattutto notevole in questi secoli è la 
espansione della devozione alla vergine di M. in molti 
paesi delTEuropa centrale e deH’America meridionale. 
Sono molte le chiese, anche cattedrali ed abbaziali, a lei 
dedicate; in Italia soltanto, non ve ne sono meno di 
150 fra altari, cappelle e chiese. Sormontate non poche 
difficoltà, dovute alla convivenza di monaci catalani e 
castigliani, che si succedevano nel regime abbaziale tem¬ 
porale, si arrivò con splendore all’inizio del sec. xix. La 
distruzione quasi totale del monastero nell’incendio cau¬ 
sato dalle truppe napoleoniche nel 1811, c la conseguente 
spogliazione, continuata poi dal governo nel 1835, rovi¬ 
narono Topera di secoli. Nel 1844 la comunità ritornò al 
monastero dopo una forzata esclaustrazione di g anni. Si 
deve all’ardore monastico degli ultimi abati, e special¬ 
mente a Michele Muntadas (1865-85) e Antonio À'Iarcet 
(1912-46) se, attualmente sotto l’abate Aurelio Escarré, il 
monastero ha riacquistato il suo antico splendore reli¬ 
gioso c culturale. NeU’ultima guerra civile spagnola 
(1936-39) il monastero vide 23 dei suoi monaci uccisi 
dall’odio anarchista. La S. Icone della Madonna (fine 
del sec. xir, in legno policromo), coronata canonicamente 
nel 1881, fu solennemente intronizzata dal card, legato Arce 
nel 1947, sul nuovo trono prezioso, con lampade d’argento 
e musaici offerti dai devoti catalani di tutto il mondo. 

Dal sec. xii in seguito ai primi miracoli, attestati 
per iscritto, cominciarono i pellegrinaggi, sempre più 
numerosi nei secoli seguenti. Nel 1225 si istituì la Confra¬ 
ternita della Madonna che ben presto annoverò vescovi, 
re e papi tra i suoi iscritti (nuovi regolamenti nel 1445, 
1S81). Già nel sec. xiv la fantasia, seguendo la pietà popo¬ 
lare, rivestì le origini un po’ oscure con le leggende più 
belle e poetiche che trovò. I poeti di tutti i tempi hanno 
cantato i suoi miracoli e bellezze, dal re di Castiglia Al¬ 
fonso il Saggio, nelle sue Contigas, a Lope de Vega, Ver- 
daguer e Sagarra; benché non sia vera la relazione con 
la leggenda del S. Graal, accennata tante volte a propo¬ 
sito del Parsifal wagneriano. Nei secc. xvii-xix si vede 
la Congregazione benedettina di M. estendersi in Au¬ 
stria, Boemia e Brasile, nonché nell’Australia ed Isole 
Filippine. Oggidì i pellegrini che salgono annualmente al 
Santuario raggiungono non di rado i 500.000. 

La chiesa (basilica dal 1881) è della seconda metà 
del sec. xvi (decorazione interna fine sec. XIX e xx) ; del¬ 
l’antica rimane soltanto la porta con sculture romaniche 
(sec. xii). Il campanile è una vecchia torre di difesa 
(secc. xiv-xvi) ; il chiostro gotico fu fatto al tempo del 
card. Della Rovere (ca. 1480); il monastero data dal 
1755 al 1764. Nelle vicinanze (2 km.) rimane in piedi la 
chiesa monastica di S. Cecilia consacrata nel 957, con 
resti di pitture murali coeve. Sparse per la montagna 
vi sono ancora parecchie cappelle, abitate in altro tempo 
da eremiti; le più vecchie conservate sono : S. Margherita 
(visigotica, sec. vili o ix ?), S. Paolo (sec. xi e xn), 
S. Acisclo (dentro l’attuale monastero, sec. XI e xiii), 
S.ma Trinità (resti sec. xv). 

Il monastero possiede una biblioteca (ca. 170.000 voli., 
H50 manoscritti, 400 incunaboli, 30.000 fascicoli), un ar¬ 
chivio musicale (2000 mss.) un archivio (5000 pergamene, 
ca. 30.000 documenti sui monasteri catalani), una pina¬ 
coteca (più di 300 dipinti; Perin del Vaga, Sassoferrato, 
il Francia, il Greco, van Dyck, Ricci, Morales, Bermejo, 
Berruguete, tavole catalane del sec. .xv, moderni), un 
museo egittologico e biblico e una stamperia che pubblica 



(per cortesia del p. Priore di 3/.) 
Mon'SEpirato, s.-vnta maria di - Statua lignea di Maria s.ma. 
dì arte spagnola (primi anni del sec. xiii). 


le seguenti collezioni : la Bibbia de M., versione catalana 
c commento (in 20 voli, di testo e io illustrazioni, Ubach, 
Obiols, Augé, Junqué, Riera, Bellet; in corso di pubbli¬ 
cazione), Analecta Moritserratensia e Catalonia Monastica 
(collezioni storiche; 702 voli, rispett.), Mestres de VEsco¬ 
lania de Mont. (5 voli., Pujol), Mistics de Moni., Biblioteca 
Monastica, Biblioteca Litiìrgica, ecc. 

Bibl.: P. de Burgos, Libro de la historia y milagros de Na. 
Sra. de M., Barcellona 1514. edita più volte; G. Argaiz, La perla 
de Cataluììa, ivi 1677: Albareda, La imprenta a AI., in Anal. 

7 n 07 itser., 2 (1919), pp. 11-166: id., Eh darrers priors de AI., 
ibid., 4 (1922), pp. 191-261; id.. Eh primers abats de AL, ibid., 

5 (1924). pp. 293-359; id., Bibliografia deh Alotijos de il/. 
{sec. XVT), ibid., 7 (192S), pp. 11-301 (tutti questi studi anche 
in tiratura a parte); id., L’abat Oliva fwidador de AL, Mon- 
serrato 1931 ; id.. Historia de AL, 2* ed. ivi 1946; id.. Saiit Ignasi 
a AL, ivi 1935; W. von Humbolt, Dar Aloìitserrat bei Barcellona. 
Berlino s. a. ; A. Farinelli, Alontserrat Poesia y otros ettsayos, Bar¬ 
cellona [1940]; Revista rnontserratina, 1907-16: Bvlleti del Sati- 
tiiari, Monserrato 1929-36. Anscario Mundó 

MONTAGNA, B.xrtolomeo. - Pittore, n. forse 
a Orzinuovi (Brescia), attivo a Vicenza dove m. Fu 
ott. 1523. 

Nel 1482 fu incaricato dalla Scuola grande di S. Marco, 
a Venezia, di eseguire, con Giovanni e Gentile Bellini e L. 
Bastiani, alcune tele che vennero distrutte in un incendio 
nel 14S5. A Venezia egli potè aggiornarsi a contatto con 
le opere di Giov. Bellini, con cui fu confuso nella Pietà 
della Pinacoteca Vaticana (poi riconosciuta cimasa della 
pala di Pesaro di Giambellino); del Carpaccio, col quale 
pure fu confuso nella pala con la Aladonna, il Bambino e 
santi della Pinacoteca di Vicenza (Longhi); e soprattutto 
di Antonello, da cui il M. deriva la volumetrica saldezza 
delle immagini. Queste varie influenze appaiono, ancora 
incertamente accostate, nel quadretto della Galleria Car¬ 
rara di Bergamo, con la Vergine, il Bambino e due santi, 
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ch’è la sua più antica opera datata (1487) ; ma i caratteri an- 
tonelleschi predominano in un gruppo di Madonne col Barn- 
bino (Nuova York, A-'Iuseo Metropolitano e collezione Kress 
Londra, Galleria nazionale e collezione Farrer; Vicenza, 
Museo, ecc.), fra le quali quella del Museo civico di 
Belluno nella grandiosa geometria della composizione e 
nella ricerca prospettica sembra ispirata direttamente al 
maestro messinese. Di questo primo tempo, anteriori 
allo scoccare del secolo, sono le opere più felici, meditate 
nella severa nobiltà della composizione, limpide nei colori 
chiari e freddi : la pala di S. Bartoloyneo nella Galleria di 
Vicenza, derivata dalla pala veneziana di Antonello per 
S. Cassiano, ma con il fondo aperto su un chiaro cielo 
lattiginoso; la piccola pala con la Vergine adorante il 
Bambino fra dne sante, pure nella Galleria di Vicenza; 
la pala con la Pietà nel santuario di A'Ionte Berico (1500). 
L’agreste freschezza delle opere più giovanili manca 
nella grandiosa pala compiuta nel 1499 per S. Michele 
di Vicenza, ora a Brera, in cui la composizione grandiosa 
si appensantisce. Questo ampliarsi barocco, e il tentativo 
di ammorbidire le superfìci, forse nell’intento di ade¬ 
guarsi ai nuovi modi cinquecenteschi, si accentua in altre 
opere di questi anni (pala di Berlino, del 1500; pala della 
Galleria di V'^enezia, del 1507); ma nei superstiti scom¬ 
parti del polittico per la chiesa dei SS. Nazaro e Celso 
(1507) è ancora un’austera nobiltà di forma. Maggiore 
è lo scadimento in altre opere più tarde (pala in S. Corona 
a Vicenza; affresco della Scuola del Santo a Padova), in 
cui è diminuita la saldezza costruttiva e il colore diviene 
triste ed opaco. 

Seguace del M. è il figlio di lui Benedetto, la cui 
attività è documentata dal 1522 al 1541 : è pittore assai 
mediocre, ma incisore di notevole sapienza tecnica e di 
versatile ispirazione. 

Bibl.: T. Borenius, 1 pittori di Vicenza, Vicenza 1912, 
P- 3 sgg. : A. Foratti, s. v. in Xhieme-Becker, XXV, pp. 74-76; 
R. Longhi, Cinque secoli di pittura veneziana, Firenze 1946, 
pp. 14 sg. e 60. Emma Zocca 

MONTAGNANI, Pietro. - Filosofo neoscola¬ 
stico, n. a Tredozio (diocesi di Modigliana) il 28 ag. 
1843, m. nella certosa di Trisulti (Roma) l’8 giugno 
1902. Formatosi alle idee rosminianc e in rapporto 
con vari filosofi del tempo, al momento della restau¬ 
razione del tomismo sotto Leone XIII (1879), dopo 
serie indagini personali, divenne un fervido asser¬ 
tore della filosofia scolastica. 

Scrisse : Rosmini, s. Tommaso e la logica (Bologna 
1890); Tomisti e neotomisti (Roma 1891); Scolastica ed 
estetica (Parma 1891); Il sistema della verità sconfessato 
dalla verità (Milano 1892) e altri numerosi opuscoli. 
Collaborò assiduamente ai periodici La scuola cattolica. 
La scienza italiana. La sveglia delle Romagne, La favilla. 

Dopo anni di insegnamento a Siena, a Rocca S. Ca- 
sciano e nel Seminario di Modigliana, fu chiamato a 
Cesena e nominato vicario generale della diocesi da 
mons. Vespignani, distinto cultore della filosofia scola¬ 
stica, che del M. era un sincero ammiratore. A Cesena 
collaborò alle migliori lettere pastorali del Vespignani 
(// libero pensiero. Il socialismo), che sono veri trattati, e si 
tenne in relazione con Ausonio Franchi (Cristoforo Bona- 
vino), alla cui conversione ebbe parte rilevante (cf. lettere 
di M. ad A. Franchi, in Civ. Catl., 1896, v, pp. 431-39). 
Difficoltà e incomprensioni indussero il M, a ritirarsi nella 
certosa di Vedana (Belluno), dove professò con il nome 
di d. Roberto il 29 giugno 1894. Passò gli ultimi anni 
nello studio del grande teologo dell’Ordine, Dionigi il 
Certosino. 

Bibl.: S. Autore, s. v. in DThC, X, coll. 2335-34 (molto 
documentato); P. Nadiani, Cristoforo Bonavino e ?nons. M., in 
Unità cattolica, 28 ott. 1925, P. 3. Antonio Piolanti 

MONTAGNOSA, vicariato apostolico di. - Nel 
sec. XVI tutta la parte settentrionale dell’isola di 
Luzón, ove si trova il vicariato apostolico di M., 
fu eretta in diocesi sotto la denominazione di Nuova 
Segovia. Il territorio dell’odierna missione fece sem¬ 


pre parte della suddetta diocesi fino alla sua erezione 
in prefettura apostolica, avvenuta il 15 luglio 1932. 

Verso la fine del sec. xvn o aH’ìnizio del secolo se¬ 
guente, i religiosi dcH’Ordine di S. Agostino fondarono 
in quella regione la prima missione. A questi tennero 
dietro j Domenicani, che vi stabilirono varie missioni. 
Ma ncirultimo decennio del secolo scorso tutti i mis¬ 
sionari furono perseguitati ed espulsi dalla provincia 
della M. Nel 1907 venne affidata ai Padri della Congre¬ 
gazione del Cuore Immacolato di Maria di Scheut, i 
quali vi trovarono ben pochi cattolici rimasti fedeli e 
tutte le chiese e residenze distrutte. Ma in breve tempo 
riuscirono a mettere in piedi ben quindici stazioni e a 
convertire 40.000 pagani. 

La missione della A'I., così chiamata perché è tutta un 
nodo di montagne e cordigliere, limitate in gran parte 
da due grandi fiumi, ad ovest l’Abra c ad est il Cagayan, 
ha una superficie di 14.693 kmq. e comprende l’intero 
territorio della provincia omonima. Civilmente il terri¬ 
torio è diviso in cinque soltoprovincc e in quella di 
Benguet si trova la città di Baguio, posto di villeg¬ 
giatura estiva delle Filippine, con una temperatura mite 
o fredda, data la sua posizione ad un’altezza media di 
1500 metri sul mare. Essa c la residenza deH’Ordinario 
della M. 

II IO giugno 194S questa missione fu elevata al grado 
di vicariato apostolico. La popolazione è di ca. 290.364 
ab., di cui 89.860 cattolici, 18.695 eretici, 5420 scisma¬ 
tici, 179.62S pagani (animisti); 1239 catecumeni; 22 sta¬ 
zioni e 5 distretti; 50 sacerdoti esteri, uno indigeno; 103 
suore estere; 37 suore indigene; 49 catechisti; 5 semi¬ 
naristi; 2 chiese; 75 cappelle; un ospedale; 122 maestri; 
6 scuole superiori con 795 alunni; 21 scuole inferiori 
con 2828 alunni. Una tipografia, con due periodici : 
The little apostle di 3300 copie; El misionero di 1000 
copie. 

Bibl.; AAS, 40 (194S). pp. 535-36. Edoardo Pecoraio 

MONTAIGNAG de Chauvence, Louise-Tpié- 
RÈSE. - Fondatrice delle Oblate del S. Cuore di Gesù, 
n. a Le-Havre-de-Gràce (diocesi di RoLien), m. a 
Montlu9on (diocesi di Adoulin) il 27 giugno 18S5. 

Fissatasi a A4onllu9on dopo la morte della zia, che 
l’aveva piamente educata, vi volle istituire un’opera che 
provvedesse alla suppellettili sacre specialmente per le 
chiese povere; radunate, in una casa attigua alla sua, 
alcune povere orfane, diede principio ad un orfanotrofio, 
nella cui chiesa venne stabilita la giornata di adorazione 
al S.mo Sacramento per tutti i giovedì dell’anno. Cresciuto 
l’orfanotrofio, a rendere stabile l’opera fondò, con 1 'ap¬ 
provazione dell’autorità ecclesiastica la Pia Unione delle 
Oblate del S. Cuore, il 21 die. 1874; ne fu eletta superiora 
generale il 17 maggio 1880. Il nuovo Istituto si diffuse 
in molte diocesi della Francia; ebbe il decreto di lode 
nel 1881 e l’approvazione definitiva nel 1895. La causa 
di beatificazione è stata introdotta con decreto del 23 
die. 1914. 

Bibl.: AAS, 7 (1915), pp. 49-5 i. Celestino Tcstorc 

MONTAIGNE, Michel, Eyquem de. - Giurista, 
filosofo, pedagogista, n. a Montaigne, presso Bordeaux, 
il 28 febbr. 1533, m. ivi il 13 sett. 1592. Era primo¬ 
genito di una famiglia di nobili provenienti dalla 
borghesia mercantile, proprietario del castello omo¬ 
nimo (feudo ecclesiastico). Studiò nel Collegio di 
Guyenne e nella Facoltà delle arti a Bordeaux 
(^539-49)? poJ diritto all’Università di Tolosa. Fu 
(1554) consigliere della Cour des Aides di Périgueux 
G (1557) membro del Parlamento di Bordeaux. Nel 
1562 prese parte a Parigi, e per la sua città, alla pro¬ 
fessione di fede cattolica decisa da quel Parlamento 
contro gli ugonotti. Nel 1570 lasciò la magistratura 
per dedicarsi a studi letterari e a cariche di corte. Par¬ 
tigiano cattolico nella prima guerra civile (1572-74). 
nel 1577 fu gentiluomo di corte di Enrico di Na- 
varra (Enrico IV), rimanendo tuttavia fedele a Enrico 
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III. Nel 1580-81 
viaggiò per istru¬ 
zione in Borgogna 
(Domrémy), nella 
Germania renana, 
in Italia (nov. 1580- 
sett. 1581: Journal 
de ed. 1774). 

Fu sindaco di Bor¬ 
deaux nel 15S2-85. 
Nel 1590 rivolse a 
Enrico IV una sorta 
di testamento poli¬ 
tico proponendogli 
la pace in nome 
del cattolicesimo. 

Nel Journal des 
z'oyages (di cui si sco¬ 
perse e pubblicò il 
manoscritto a Parigi 
nel 1774 [vers. it. di 
A. d’Ancona, JJIta¬ 
lia alla fine del sec. XVI : Giornale di viaggio di M. 
de M., Città di Castello 1895]) riferisce soltanto, senza 
alcun intento letterario, le sue impressioni di viaggio, 
specialmente sulla città di Roma, dove fu ricevuto dal 
Papa e frequentò i più illustri personaggi, antiquari e 
cortigiani, e su Loreto, dove si recò a sciogliere un suo 
voto alla Madonna. L’opera principale, dove si rivela 
il suo genio, tutto particolare, sono gli Essays (i"- ed., 
m 2 voli., Parigi 1561; 2.^ ed. ivi 15S1; 3^ ed. Bordeaux 
1580; ed. Parigi 1588) in cui, oltre a molti capoversi, 
qua e là, aggiunse al 1 . II VApologie de Raymond Sc- 
bonde (II, 12) di cui già aveva tradotto la Theologia i/a- 
turalis, e un terzo libro. La 5*^ ed., postuma (Parigi 1595), 
reca le aggiunte annotate da M. stesso in una copia della 
edizione di Bordeaux. Gli Essays sono all’Indice (decr. 
28 genn. 1676). 

Il pensiero di M. c in sostanziale contraddizione con 
il suo provato cattolicismo. È naturalistico e scettico. Il 
suo naturalismo ha per sfondo mistico la natura creata 
da Dio, ma che sta oltre la vita da essa generata e in cui 
l’uomo riconosce se stesso come .senso e ragione. La ra¬ 
gione, per grazia naturale, può quindi fornire soltanto 
la materia della fede religiosa; la forma della fede è per 
grazia soprannaturale. La filosofia come esercizio dei 
poteri umani nello studio della felicità e della salvezza 
deve dunque concludere scetticamente che essi sono limi¬ 
tati sia nell’origine che nel fine, e mirare alla contempla¬ 
zione della morte, che toglierà dal dolore : donde la su¬ 
periorità del pirronismo c della dottrina dell’astensione 
dal giudizio (v. charron, Pierre [amico di M.]). Ma l’in¬ 
dividuo, nel limitare le pretese della ragione, può svilup¬ 
pare saggezza e virtù sufficenti per regolarsi nella vita 
terrena c formare una personalità « eroica ><. Questo av¬ 
viene per opera dell’esperienza, che soccorre alle incer¬ 
tezze del pensiero, il quale non può modificare né inventare 
le leggi del mondo, ma solo constatarle (III, 13); e dell’edu¬ 
cazione, che ci nutre con la saggezza e l’eloquenza degli 
antichi per resistere alle avversità della natura (I, 26). 

Bibl.: ed. it. del Viaggio in Italia a cura di .A. D’An¬ 
cona, Città di Castello 1S95. Edition Municipale des Essais a cura 
di F. Strowski. s voli.. Bordeaux 1906-33, sovente riprodotta. 
Oeuvres cnmplèlcs, a cura A. ArmainRand. 12 voli., Parigi 1924-35, 
Studi: B. Pascal. Entreticn uvee M. de Sacy, Parigi 1655; F. 
Strowski, M., Parigi 1906; L. .Ambrosi, A/,, Roma 1906; P. Vol¬ 
ley, Les soiirces et Vévoliition des Essais de A/., Parigi 190S; 
I. Plattard, M. et son temps, Parigi 1934; V. Lugli. AL, Lan¬ 
ciano i93S; A. M. Boase. The fortunes of M., Londra 1935; 
M. Drcano, Le pensée rcligieuse de M., Parigi 1936; G. TofTanin, 
AI. e l'idea classica, Bologna 1940; N. Dow. The concepì and terni 
» nature » m M.'s Essays, Philadelphia 1940; S. Solmi, La salute 
di M., Firenze 1942; A. Cresson, M., sa vie, son oeuvre, Pa¬ 
rigi 1947. Santino Caramella 

Il Al. PED.AGOGiST.A. — Gli Essays si possono 
dire un’opera unica nel suo genere : una raccolta 


svariatissima di massime, osservazioni, riflessioni, 
proverbi, aneddoti, su tutti gli argomenti che gli 
attraversavano la mente o gli fluivano sotto la penna, 
con altrettanta varietà di citazioni da Cicerone, Pla¬ 
tone, Orazio, Alarziale, Virgilio, Plutarco, Seneca, 
Diogene Laerzio, Livio a Boccaccio e Ariosto; non 
però accatastati alla rinfusa e con fatica, ma desunti 
da letture studiate e assimilate alla sua speciale/orma 
mentis. Né mira ad altro intento che a mettere sotto 
gli occhi degli amici e conoscenti quello che egli 
è (« mi sono presentato io stesso a me come argo¬ 
mento e come soggetto; io stesso sono la materia 
del mio libro ^0 con le sue idee, le sue cadute, i suoi 
sentimenti, i suoi modi di vedere; il tutto in una 
forma non ricercata, ma semplice, che lo rende un 
letterato vivo, tagliente, efficace. Soprattutto gli Es¬ 
says hanno un’importanza grande nella pedagogia; 
a questo argomento appartengono i tre saggi : Dii 
pédantisme (I, 25), De Véducation des enjants (I, 26); 
De Taffection des pères au.x enfants (II, 8) per il suo 
spirito aperto a nuovi argomenti, antagonistici ai me¬ 
todi molto in voga allora, senza d’altronde risalire 
a un vero trattatista. 

I punti principali possono raccogliersi nei seguenti 
principi : a) bando al pedantismo, cultura formata di 
parole e di formolo, di regole grammaticali e logiche, 
piuttosto saccenterie che vera scienza, inutili alla vita : 
come le piante soffocano per troppa abbondanza di umori 
e la lampada per eccesso di olio, così l’intelligenza per la 
troppa quantità della materia, b) Bando alla mania libre¬ 
sca ; bisogna educare non tanto sui libri, quanto sul gran 
libro della natura, sempre aperto allo sguardo, sempre 
vario negli spettacoli : « Noi non ci affanniamo che a 
riempire la memoria e lasciamo vuote l’intelligenza e 
la coscienza.... sapere a memoria non è sapere— è ca¬ 
pacità soltanto libresca. Gioverà quindi l’esperienza degli 
uomini, lo studio delle lingue straniere delle nazioni vi¬ 
cine, le visite ai paesi stranieri; così si allargano le pro¬ 
spettive e non si giudica più da un punto di vista meschino 
e campanalistico, ma ci si abitua a considerarci cittadini 
della terra j’. c) A'Iirare alla vita : “ Se la scienza non deve 
giovare a dare una tempra migliore all’animo del fanciullo 
e più sanità al giudizio, preferirei che esso occupasse il 
tempo a giocare al pallone; almeno il suo corpo diven¬ 
terebbe più snello e forte ». Ogni altra conoscenza è di 
danno a chi non possiede quella della bontà, d) Aletodo 
attivo, oggettivo : si deve suscitare nel fanciullo la sana 
curiosità : « Veda tutto ciò che di singolare trova intorno 
a sé; un edificio, una fontana, un uomo, un campo di 
battaglia, la direzione dei venti, l’indole delle persone ». 
Così il sapere diventa interiore al fanciullo, il quale non 
saprà solo la definizione delle virtù, ma le attuerà nella 
propria condotta, diventando serio, prudente e virtuoso. 
e) II maestro sia una « testa ben fatta » piuttosto che « una 
testa ben piena », perché non deve mirare a infarcire la 
memoria, ma a formare il giudìzio. Abitui perciò l’alunno 
a non accettare frasi e giudizi fatti, forinole vuote e a 
odiare il convenzionalismo; ma a ragionare, a farsi un’idea 
delle cose e delle persone. /) Lo sforzo personale deve 
essere promosso ad ogni costo : II maestro si faccia 

ripetere sotto cento aspetti ciò che l’alunno ha imparato, 
per vedere se ha ben compreso l’idea e l’ha saputa far sua. 
Le api suggono qua e là i fiori, ma dopo fanno il miele, 
che è produzione loro propria, e non è né timo né mag¬ 
giorana. g) La disciplina ci vuole, ma non quella della 
verga, e delle sole punizioni; ma quella che ha per fondo 
la dolcezza. ATetodo vero : « una severa dolcezza ». h) Cu¬ 
rare l’educazione fisica, essendo l’uomo composto di 
anima e di corpo : ^ Non basta rinvigorire Faninìa, bi¬ 
sogna rinvigorire anche il corpo ». Quindi abituare il 
fanciullo al freddo e al caldo, alla fatica e al dolore, alla 
ginnastica e al gioco. Allevare non un bel damerino, ma 
un giovane virile. 

Non bisogna, però, tralasciare di rilevare alcune zone 
di ombra nelle osservazioni pedagogiche del M. Troppo 



(da M, Monlaiijitc, Saijf/ì scelti. 

Tonno TJ',-) 

AI ONTA IGNE, Michel, Evquem de - 
Ritratto. Incisione da un dipinto con¬ 
temporaneo. 
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(jot. Grussj) 

Montalcino, diocesi di - Pulpito dclPantico convento deH’Os- 
servanza del Colombaio vicino a Seggriano dal quale predicava 
s. Bernardino (1404) e Crocifisso di legno usato dal Santo nelle 
sue predicazioni - Montalcino. 

insiste sulla educazione della intelligenza, mentre tra¬ 
scura le altre facoltà, che sono pure importanti : la me¬ 
moria, le inclinazioni, i caratteri; così pure le arti, che 
hanno un forte potere formativo; quanto all’educazione 
femminile le sue idee sono assai deboli e monche : una 
donna, per lui, è abbastanza sapiente quando sa distin¬ 
guere tra la camicia e la giubba del marito. Più manchevole 
ancora l’assenza del valore pedagogico della religione, 
senza cui non si può formare una coscienza forte e franca. 
Curiosa, poi, l’idea che l’amore portato ai propri figli 
debba cedere all’amore dei frutti del proprio ingegno, 
perché questi sono ben più veramente nostri. 

Nonostante queste lacune il M. viene giustamente 
considerato uno dei padri della pedagogia; il pedagogista 
«rappresentante del buon senso»; che parte dal mirabile 
principio « il fanciullo non è un vaso da riempire, ma 
una lampada da accendere » e i pedagogisti posteriori 
hanno più o meno derivato da lui, almeno fino al tempo 
del Rousseau. 

Bibl.: J. Langlais, La pédagogie de Rabelais et de M., Pa¬ 
rigi 1905: L. Ambrosi, M. M. e la sua pedagogia, Roma 1907; 
P. Volley, Uinfluertee de M. sur les idées pédagogiques de Locke 
et de Rousseau, ivi jqii; P. Porteau, M. et la vie pédagogiqiie 
de son tenips, ivi 1935. Celestino Testore 

MONTAJLCINO, DIOCESI di. - Città in provincia 
di Siena, capoluogo di diocesi, con territorio, parte 
in provincia di Siena e parte in quella di Grosseto. 
Confina con le diocesi di Siena, Pienza e Chiusi, 
Sovana e Pitigliano e Grosseto. 

Ha una superfìcie di 800 kmq., con una popola¬ 
zione di 40.000 ab. dei quali 39.980 cattolici. Conta 
35 parrocchie servite da 41 sacerdoti diocesani e 
4 regolari, i comunità religiosa maschile e 12 fem¬ 
minili {Ann. Pont., 1951, p. 275). 

Prima che Pio II istituisse la diocesi di M. il terri¬ 
torio di questa era fin da tempi antichissimi spartito 


tra le diocesi di Grosseto, Chiusi ed Arezzo. Tuttavia fin 
dal sec. xi i pontefici avevano concesso agli abati del 
monastero di S. Antimo, a otto chilometri da M., una 
giurisdizione quasi vescovile sulle chiese di AI. e dintorni. 
Infatti la pieve del S.mo Salvatore, poi eretta in cattedrale, 
venne da Pio II qualificata fra quelle vullius dioecesis. La 
medesima giurisdizione esercitavano sui paesi deU’Amiata 
gli abati di Abbadia S. Salvatore. 

AI., insieme a Corsignano sua patria, da lui riedificata 
con il nome di Pienza, fu elevata a diocesi da Pio II con 
bolla del 15 febbr. 1462, data dai Bagni di Petriolo presso 
Siena, dove :! Pap.i cercava ristoro alla malferma salute. 
Il Pontefice umanista amava questo colle, dove nella 
sua gioventù aveva più volte soggiornalo, ospite dei Frati 
di s. Francesco, e dove contava qualche dotto amico, 
come Bernardo Lapini, commentatore del Petrarca. Nei 
suoi Commentarii chiama AI. ampliim et nobile oppidtnn. 
Un sole vescovo governò in origine le due diocesi di 
Pienza c di AI.; in seguito furono separate, poi di nuovo 
riunite, poi di nuovo, e definitivamente, separate nel 1600. 

Primo vescovo delle due diocesi unite fu Giovanni 
Cinughi, trasferito da Chiusi; primo della diocesi montal- 
cinese, separata nel 1600, fu Camillo Borghese, poi arcive¬ 
scovo di Siena. La diocesi tuttavia, così da sola, risultava 
piuttosto piccola, e perciò nel 1772 le furono assegnate 
dal papa Clemente XIV altre 14 parrocchie, quelle cioè 
che la diocesi di Grosseto aveva al di qua del fiume Om- 
brone. II numero delle parrocchie salì in tal modo a 35, 
qual’è attualmente. 

Tra i 29 vescovi che hanno seduto sulla cattedra di 
AI. meritano di essere specialmente ricordati Agostino 
Patrizi Piccolomini, il papa Pio III, che da cardinale 
ne fu amministratore apostolico, Antonio Bichi, poi 
cardinale, Fabio De Vecchi, al quale si deve l’ingrandi¬ 
mento dell’episcopio e il Palazzo campestre di Castcl- 
nuovo dell’Abbate, Giuseppc-AIaria Borgognini c Ber¬ 
nardino Ciani, dotti canonisti, Giuseppe Pecci, che nel 
1788 istituì il Seminario, Paolo Bcrtolozzi, letterato e 
filosofo rosminiano, e Donnino Donnini, che passò alla 
sede di Arezzo. - Vedi tav. XCI, 

Bibl. : C. Rcpctti, Dizionario storico, fisico c geografico della 
Toscana, Firenze 1839, p. 289 sgg,; Cappelletti, XVIII, pp. 441- 
471; F. Bargagli Pictrucci, Pienza. M. c la Val d'Orcia. Berga¬ 
mo 1911. Sante Fanti 

MONTAJLDI, Paola, beata. - Clarissa, n. a 
Volta Alantovana nel 1443, m. il 18 ag. 1514. Da 
fanciulla era chiamata « piccola santa ». A 14 anni, 
nel 1458, entrò tra le Clarisse urbaniste del mona¬ 
stero di S. Lucia in Alantova, ove in breve raggiunse 
alte vette mistiche, con estasi e rapimenti. Le conso¬ 
relle l’elessero abbadessa, con loro grande profitto 
spirituale. Diffusasi la fama delle sue virtù, molti 
correvano per raccomandarsi alle sue preghiere e 
per ricevere consigli. Pio IX ne approvò il culto 
il 6 ott. 1866. 

Bibl.: A. Baccanti, Vita e gesta della b. P. M., monaca pro¬ 
fessa nel monastero di S. Lucia in Mantova, Casalniaggiorc 1772; 
Positio super ciiltu imm., Roma 1S66, e Super Officio et Missa, 
ivi 1867: Analecta iuris pontifica, 9(1867). coll. 390-91 Acta 
SS. Oc/oórtr, VI, Parigi 1869, PP- 207-25; P- Leone, Aureolo sera¬ 
fica, IV, Quaracchi 1900, pp. 211-13; Wadding,ad an. 
1380, n. 31, 1460, n. 31, IS14. n. li; Martyrologiwn Francisca- 
num, Vicenza 1939, 18 ag. Felice da Marcio 

MONTALEMBERT, Charles-René, Forbes de. 
- Pubblicista ed uomo politico, n. a Londra il 15 apr. 
1810, m. a Parigi il 13 marzo 1870. Fu educato dap¬ 
prima sotto la guida del nonno materno, James 
Forbes, protestante austero, che vedeva nella sua 
Inghilterra il « santuario della religione, della virtù 
e del vero liberalismo »; poi in Francia, dal 1819. 
Adolescente, visita già la Germania, legge molto c si 
entusiasma per Rousseau, per la Staci, per Chateau¬ 
briand : già si oppone allo « spirito volteriano » dif¬ 
fuso tra i colti, come cristiano e come romantico. 
D’altra parte, l’influenza dei maestri liberali, da 
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Cousin, a Guizot, 
a Thierry, a Mi¬ 
chelet, lo stacca dal 
legittimismo. Nel 
1830 passa, in 
un’aura di attesa 
messianica, al ro¬ 
manticismo rivolu¬ 
zionario del La 
Mennais : entra fra 
i redattori dcHVJ- 
vetiir (nov. 1S30) 
accanto al Lacor- 
dairc c al Gcrbet, 
più anziani. Do¬ 
mina su di essi il 
polemista bretone 
che tende a dare 
un valore super¬ 
nazionale alla sua 
iniziativa, esalta la rivoluzione esemplare del Belgio, 
sviluppa tutta una dottrina politico-religiosa. 

Il M., che aveva visitato Tlrlanda di O’ Connell, 
nc idealizza respcrienza c si accende per tutte le naziona¬ 
lità oppresse : soprattutto per la Polonia cattolica. Questa 
politica romantico-rivoluzionaria prende corpo nella 
A^eìicc genéraìe pour la défense de la libertà religieuse, 
l'ondata dai redattori dcìVAvenir : essi aprono la lotta per 
la libertà d’insegnamento, fondandosi sulla promessa 
contenuta nella Charte. Il processo deW'c col e libre porta 
M., imputato, a difendersi davanti alla Camera dei Pari, 
di cui divien membro per la morte del padre (22 giugno 
1831). Intanto la democrazia francese del 1830 si rivela 
sempre più irreligiosa: nel nov. 1831, il M. può ancora 
ammirare il moto operaio di Lione, a cui assiste, perché 
gli sembra apolitico, ma già teme il despotismo demo¬ 
cratico pur condannando insieme il « despotismo della 
legalità»', e il «governo come tutela». Nel 1S33 M. 
traduce il LAvre des pélerins polonais di A. Mickiewicz, in 
cui si manifesta un misticismo politico-religioso, e auspica 
nella prefazione un ritorno alla solidarietà cristiana fra 
i popoli che lottano contro il duplice egoismo dei re e dei 
liberali materialisti. 

Sospeso rAvenir (15 nov. 1S31), M. parte con La 
Mennais e Lacordaire per Roma : il viaggio è occasione 
di contatti con i cattolici liberali italiani. Lasciata Roma, 
i « pellegrini » ricevono a Monaco di Baviera, il 30 ag., 
l’encicl. Mirarl vos, che condanna le loro dottrine. Un 
breve di Gregorio XVI, del 1833, biasima insieme l’in¬ 
disciplina del La Mennais c il libro sulla Polonia. Tur¬ 
bato, il M. giunge a una totale sottomissione soltanto 
nel clic. 1834. In contatto con il gruppo cattolico di Mo¬ 
naco, fra il 1832 e il 1834, s’inizia allo studio dei testi 
storici e religiosi medievali, e prepara una storia di s. Eli¬ 
sabetta d’Ungheria, mentre difende, con F. A. Rio, l’arte 
cristiana del medioevo {Contre le vandalisme en France. 
Lettre à V. Hugo, in Revue des deux Mondes, marzo 1833, 
e altri scritti, in Oeiivres, VI). Nel 1836, sposa una de 
Mérode, figlia di un eroe dell’indipendenza belga : in 
Italia, con la sposa, è ricevuto dal Papa, che orienta M. 
verso una posizione conciliante di fronte a Luigi Filippo. 
Fra il 1837 e il 1S39, M. abbandona in parte le sue tesi 
politiche : mantiene però i principi ispiratori della pole¬ 
mica contro l’alleanza fra il trono e l’altare, contro il 
gallicanismo, contro la politica « materialista >» della « mo¬ 
narchia di luglio ». Così spinge il governo a proteggere 
i cristiani d’Oriente, si fa avvocato del Belgio, difende gli 
Ordini religiosi, medita fin dal 1838 un partito cattolico, 
e nel 1839 sostiene e dirige con il Bailly VUìdvers, che poi 
il Veuillot renderà celebre. Nel 1840, in relazione a un 
progetto di legge sul lavoro dei fanciulli, fa obbligo al 
potere pubblico di intervenire a protezione dei lavoratori : 
esige però l’autonomia delle associazioni caritative private 
di fronte allo Stato, come esige la revoca del monopolio 
statale nel campo dell’istruzione. Questo problema cen¬ 


trale del cattolicesimo francese della Restaurazione muove 
l’azione di M. in Parlamento, e lo determina a scrivere 
nel 1843 sul «dovere dei cattolici nella questione della 
libertà d’insegnamento ». Con questo scritto, e con tutta 
la sua attività negli anni cruciali della lotta, fra il 1842 
e il 1846, il M. persuade il clero e i cattolici francesi ad 
esigere la libertà cornine en Belgique, e con lo stesso me¬ 
todo : conquista dell’opinione ed azione di laici (il vescovo 
Parisis scrive « sulla parte che debbono prendere i laici 
nelle questioni relative alla libertà della Chiesa »). Ma 
soltanto la crisi politica e sociale del 1848 scuote i pre¬ 
giudizi anticlericali borghesi : in un clima di paura so¬ 
ciale, nel 1850, la legge Falloux corona lo sforzo venten¬ 
nale di M. per il libero insegnamento. 

Come aveva difeso nel 1847 i cantoni cattolici 
del Sonderhnnd contro i radicali svìzzeri, così, nel 
1848 e nel 1849, il M. difende la sovranità di Pio IX 
contro i patrioti radicali italiani : promuove ed ap¬ 
poggia la spedizione di Roma alla Costituente, quindi 
attacca V. Hugo alla Legislativa. Appoggia la candi¬ 
datura di Luigi Bonaparte alla presidenza della Re¬ 
pubblica, in quanto s’impegna a sostenere le rivendica¬ 
zioni dei cattolici. Dopo il colpo di Stato del 2 die. 
1S51, che disapprova, cerca ancora una vìa di conci¬ 
liazione. Deluso, stende il manifesto dell’opposizione 
cattolico-liberale all’Impero (Les iiitéréts catholiqiies 
all XIsiede, 1852); dal 1855 guida il gruppo del 
Correspondant. Difende ancora Pio IX contro la diplo¬ 
mazia inglese e cavouriano-napoleonica, nel 1856. 
Nei famosi discorsi del 12 ott. 1860 e del 27 marzo 
1S61 il Cavour abilmente invoca l’autorità del M., 
e mutua dalla sua replica la formula « libera Chiesa 
in libero stato », costringendo il M. a scagionarsi di 
fronte all’abusiva interpretazione. Al Congresso cat¬ 
tolico di Malines, nel 1863, il M. riprende la sua tesi 
liberale, precisando che « esiste un’alleanza possibile, 
legittima ... fra Stato c Chiesa »; ma l’indipendenza 
reciproca nc è la condizione. 

Per quanto rifiutasse, con il separatismo radicale, 
rindifferentismo, e dichiarasse fuori causa il problema 
teologico, analizzando unicamente ciò che spetta alla «con¬ 
dotta politica », fu attaccato dagli intransigenti. 11 card. 
Antonelli gli jfece pervenire privatamente un biasimo. 

Il « Sillabo » parve colpire la posizione sua e degli amici 
suoi, nel 1S64 : ma nel 1S91 mons. d’Hulst noterà che le 
sue tesi liberali contenevano sempre « le riserve più 
espresse in favore dei superiori diritti della verità ». Manca 
al M., pubblicista ed oratore, il rigore logico del giurista 
e del teologo : le contingenze della polemica politica, la 
lotta contro l’Impero autoritario, e contro quei cattolici 
francesi che gli sembravano accettare l’ideologia del cesa¬ 
rismo, dominano il suo pensiero. Il prevalere delle preoc¬ 
cupazioni politiche turba la sua visione di fronte ai pre¬ 
parativi per il Concilio Vaticano ; riaffiorano in lui, come 
nel Dupanloup, motivi gallicani. Non passa, però, dalla 
critica di una temuta « degenerazione » mondana delle 
formole teologiche, ad un’aperta insottomissione. Docu¬ 
mento della sua fede, negli ultimi anni di vita, resta la 
grande ricerca da lui intrapresa sulla storia del monache¬ 
Simo nell’Occidente, dagli inizi al sec. xii, senza poterla 
completare. Le opere del M. vengono intanto raccolte 
in 9 voli., fra il 1860 e il 1S68 : escono in quello stesso 
periodo 5 voli, de Les moines d'Occident depuis st Beiioit 
jusqidà st Bernard : dopo la sua morte, escono altri 2 voli. 
(1877). Vengono quindi alla luce molti preziosi carteggi, 
fra i quali si cita la Correspondance de AI. et de L. Comudet, 
1831-72 (Parigi 1905); fin dal 1873 uscivano le Lettres à 
un ami de collège (del M. allo stesso); G. Goyau e P. de Lal- 
lemand raccolgono parecchie lettere del M. al La Mennais 
(ivi 1932) e ad altri. Manca un epistolario completo. 

Bibl.: Oltre alla classica biografia del Lecanuet (3 voli.. 
Parigi 1895-1902), sono da segnalare almeno gli studi recenti di 
P. de Lallemand su i\7. et scs amis dans le Romantisme (,1830-40)* 
Parigi 1927; AI. et ses relations littéraires avec Vétranger 
jusQu'en 1S40, ivi 1927; A. Trannoy, Le romantisme politÌQue 



('in ì‘. Lecanuet, M., Ili, l^angi 11/05) 
Montalembert, Charles-René, For- 
BES de - Ritratto dal quadro di Healy 
(iS6o). 
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{jot. A lina ri) 

ÌMontalto, diocesi di - Reliquiario donato a M. da Sisto V. 
La Pietà è opera di maestro franco fiammingo del '400 - Montalto, 
municipio. 

de M. avant jS^j, ivi 1942 : dello stesso, Respo?isabililcs de M. 
en jS^S, in Rev. d'hist. de l*Eglise de France, 35 ( 1949 ), p. i77. 
Alcune lettere inedite del M. al Tommaseo sono date da R. Ciam- 
pini, in Studi e ricerche su N. Tommaseo, Roma 1944 . Da vedere 
per la genesi dell’opera sul monacheSimo la prima versione 
inedita del suo studio pubblicato da A. de Meaux e dai Benedet¬ 
tini in Oosterhout {Précis d’histoire monaslique. Des origines à 
la fin du XR siede, Parigi 1934 ). Utile come sguardo d’insieme 
la biografia sommaria di I. Giordani. M., Roma s. d. Per la 
discussa ortodossia dei discorsi di Malines del '63 v. C. Cons- 
tantin, Libéralisme catholique, in DThC, IX, coll. 523-610 e 
R. Aubert, Uintervention de M. ati Congrès de MalÌ 7 ies en 1863, 
estr. da Collectanea Mcchlmiensia, ag.-sctt. 1950. Lovanio 1950. 

Ettore Passerin 

MONTALTO, diocesi di. - Città e diocesi in 
provincia di Ascoli Piceno. Conta 32.351 ab. quasi 
tutti cattolici, distribuiti in 34 parrocchie, servite da 
58 sacerdoti diocesani e io regolari; ha un seminario, 
2 comunità religiose maschili e 12 femminili (1949). 

La diocesi fu eretta da Sisto V con la bolla Super 
tiniversas del 14 nov. 15S6 per smembramento delle 
diocesi di Fermo e di Ascoli. Primo vescovo fu P. Emi¬ 
lio Giovannini (24 nov. 1586-1605) e tra i successori si 
segnalarono : P. Orsini (1608-40) che convocò il I Si- 
nodo; G. Cadebò che eresse il Seminario nel 1653, nel 
convento di S. Agostino; A. Paganelli (1673-1710) per 
l’attività spiegata nei sinodi e sacre visite; F. A. 
Marcucci ascolano (1770-98), il quale, essendo stato no¬ 
minato vice-segretario in Roma (1774-85), amministrò 
la diocesi per mezzo di vicari (A, Rossi-Brunori, La vita 
e le istituzioni di jnons. Marcucci, Ascoli Piceno 1917) e 
accompagnò il papa Pio VI nel viaggio a Vienna del 1782. 
Infine F. Saverio Castiglioni di Cingoli (1800-16) : 
creato da Pio VII vescovo di M., fu esiliato dal governo 
francese di occupazione nel 1808 e trasferito a Pavia, 
Mantova e Milano; ritornò nella sua diocesi nel 1814, 
Creato cardinale nel Concistoro dell’8 marzo 1816 e tra¬ 
sferito a Cesena, sua patria, divenne pontefice col nome 
di Pio Vili (1829-30). 

Dal 1589 la diocesi di M. è sufFraganea di Fermo. 
La storia di M., antico castello appartenuto ai Benedettini 


dì Farfa, deve la sua maggiore fama al papa Sisto V; 
la famiglia di Piergentile Ricci (Peretto), padre del futuro 
papa, era di M. ; sebbene nato a Grottammare, il Papa 
considerò AI. sua terra di origine, dove aveva fatto la 
professione religiosa nel convento di S. Francesco (1532), 
Sisto V (1585-90), eretta la diocesi c dichiarata AI. città, 
la esentò da ogni dazio, le concesse la zecca, conferì al 
magistrato, come al Capitolo cattedrale, privilegi ed in¬ 
segne, e fece dono di preziosi oggetti ed arredi sacri alla 
chiesa cattedrale. Per volontà del Papa fu stabilita a A'I. 
la sede di un governo autonomo (presidatu), sciolto dalla 
giurisdizione di Alacerata, che comprendeva le terre di 
Ripatransone, AI. Alonaco, AI. Fortino. Le controversie 
sorte tra i vescovi di AI. c gli abati commendatari di 
Farfa, per determinare le rispettive giurisdizioni, furono 
appianate con una transazione negoziata dal vescovo 
C. Canccllotti nel 1664 e poi ancora nel 1666 e ratificata 
dal papa Alessandro VII col breve Ex debito del 21 giu¬ 
gno dello stesso anno. Il prcsidato continuò fino al 1S16. 

AIonumiìnti : Cattedrale : le fondamenta del tempio 
di vaste proporzioni furono gettate durante il vescovato 
di P. Emilio Giovannini (1586-1605) e i successori conti¬ 
nuarono la costruzione, che fu condotta a termine sotto 
il vescovo Eleonoro Aronne (1847-87); il portico fu in¬ 
nalzato dal vescovo L. Bonetti (18S7-1911). Il disegno 
primitivo è di G. Rinaldi, la torre, cupola e porticato 
sono delTarchitetto L. Paoletti; le pitture recenti nel- 
rinterno sono di L. Fontana. S. Agostino, di origine me¬ 
dievale (sec. XIII ca.); nel 1653, nel convento annesso, 
fu istituito il Seminario, ma l’edificio è quasi demolito. 
Convento-chiesa di S. Francesco delle Fratte ove emise 
i voti, da religioso francescano, Sisto V (1532). 

Tesoro ; nella chiesa cattedrale si conserva un grande 
reliquiario (alt. 66 cm.) d’argento e d’oro, con pietre 
preziose, donato da Sisto V (28 luglio 1586) (F. Pistoiesi, 
AUoditnetisia, Alontalto 1920, pp. 17-21). 

Bibl.; F. Pistoiesi, Notizie biografiche dei vescovi di M., Mon¬ 
talto 1912; L. Bartoccetti, Serie dei vescovi delle diocesi marchi¬ 
giane, in Studia Picena, 15 (1940), pp. 97-101. Serafino Prete 

MONTANARI, Giacomo. - Alinistro generale 
dei Minori Conventuali, n. a Bagnacavallo (Romagna) 
nel 1570, m. a Venezia il 4 nov. 1631. Maestro degli 
studenti e baccelliere a Bologna (1593-96), dottore 
del Collegio di S. Bonaventura in Roma (1596-99), 
insegnò metafisica nell’Università di Bologna (1600- 
1603), ma fu presto assunto alle varie cariche del¬ 
l’Ordine ; ministro provinciale di Ungheria (tito¬ 
lare, 1607-16), procuratore generale (ag. 1611), vi¬ 
cario apostolico (15 sett. 1612-17), e 65° ministro 
generale (maggio 1617-23). 

Visitò le province deH’Ordine, per lo più a piedi, pro¬ 
movendo la disciplina, per cui fece compilare un apposito 
Manuale di formazione e storia, e le Costituzioni urbane (ap¬ 
provate nel 1628), c dando impulso agli studi con la sua 
famosa Refonnalio studioruni che emanò da Colonia, dopo 
aver fatto solenne ricognizione e traslazione delle ossa 
del b. Duns Scoto (13-15 genn. 1619). Sotto il suo gene¬ 
ralato, nel 1619, i Alinori Cappuccini ebbero da Paolo V 
piena autonomia, con il ministro generale proprio. 11 
AI., dopo il 1623, si ritirò a Venezia, ove fu anche teo¬ 
logo della Serenissima e dove fu sepolto nella basilica 
dei Frati. 

Dotto e piissimo, il AI. lasciò numerosi scritti teo¬ 
logici ascetici dei quali si ricordano : De divinae sapieniiac 
triumpho (Roma 1599); De S. R. Ecclesiae principatii et 
monarchia, dedicato a Paolo V (ivi 1608); Reformaiio 
studiorum Orci. FF. MM. Conv. S. Francisci (Perugia 
1620; poi codificata nelle Costit. urbane)', Modo di far 
VOratioìie mentale (Mondovì 1619); Exerciiiorum spi- 
ritualium liber, qui etiani mystica theologia nuncupari 
potest... (Terni 1620; raccolta dagli scritti di s. Bona¬ 
ventura); libri manuali di formazione e pietà. 

Bibl.; Regesta Ordinis. cod. A. 22, ff. 28, i94v. 201, 220 
(Roma, convento dei SS. Apostoli): G. Franchini, Bibliosofia 
di scrittori frane, conventuali, Modena 1693, PP. 286-90; Sba- 
ralea, II, pp. 15-16; M. Knàisz, Chronologio-provinciale O.F.M. 
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Conv. prov. Huììfictrioe..., Poscn 1803, pp. 305-306; L. Cara¬ 
telli, Manuale... dei Min. Conv., Roma 1S97. pp. 270-71, 296, 
329; F. A. Benofiì, Memorie minoriliche dal 15(^0 al 1776, in 
Misceli, frane., 33 (1933). P. 99'. loi ; 356; G. Abate, La tomba 
del vcn. Dnns Scoto a Colonia, ibid., 45 (1945), pp. 57-60. 

Lorenzo Di Ponzo 

MONTANELLI, Giuseppe. - Uomo politico, n. 
a Fucecchio il 21 genti. 1S13, m. ivi il 17 giugno 1862. 

In giovinezza anticlericale e razionalista, si « con¬ 
verti » all’inizio del 1832 alle teorie del Saint-Simon 
(e fondò anzi in Pisa, a casa sua, una «f chiesa san- 
sinioniana) ; ritornò al cattolicesimo attraverso il cri¬ 
stianesimo evangelico di Carlo Eynard (1843); fu 
poi fervido ncoguelfo, mostrando d’altronde spiccata 
simpatia per le idee di riforma del cattolicesimo, pro¬ 
pugnate dal gruppo cattolico-liberale toscano; dopo 
la celebre allocuzione dell’apr. 184S di Pio IX, dalla 
persuasione formatasi che il papa non poteva né do¬ 
veva « ferire nessuno », traeva come conseguenza « l’in¬ 
compatibilità del potere spirituale con il potere tem¬ 
porale del papa » (lettera del io maggio 1848, in 
U. Mondello, Epistolario di G. M., dal 22 marzo al 
2g jìiaggio 1S4S, in Rassegna storica del Risorgimento, 
24 [1937], P- 1337)* 

Uomo di coraggio, combatte a Curtatone con i volon¬ 
tari universitari pisani (nel 1840 era stato nominato profes¬ 
sore di diritto civile e commerciale all'Università di Pisa), 
rimanendo ferito. Fu fautore di una Costituente nazio¬ 
nale, ove fosse netta separazione dello Stato dalia 
Chiesa : sul problema della Costituente mutò varie volte 
opinione, pervenendo, dopo l’abbandono di Roma da 
parte di Pio IX, a profilare in funzione anti-piemontese 
una Costituente toscano-romana sotto la presidenza di 
Leopoldo II; dopo la fuga del granduca fece parte del 
Governo provvisorio con Guerrazzi c Mazzoni. II ritor¬ 
no del granduca lo trovò in missione in Francia, ove ri¬ 
mase in esilio. Tornò dopo quasi un decennio in Italia 
e votò la decadenza della dinastia lorencsc. Contrario in 
un primo tempo al passaggio della Toscana sotto i Savoia, 
fece parte poi del Parlamento del Regno d’Italia. 

Tutte le varie oscillazioni del M. (era stato alla fine, 
durante l’esilio parigino, « socialista » e « murattista ») 
sono state un sintomo non di opportunismo, ma di una 
irrequieta e sensibilissima fisionomia romantica, 

Biul.: cf. delle due ristampe della Introduzione ad alcuni 
appunti storici sulla rivoluzione d'Italia, la prefazione di V. Mazzei 
(Roma 1945) e quella di A. Alberti (Torino 1945): N. Rosselli, 
Sassi sul Risorsimcnto, ivi 1946, pp. 87 ssg., 431 sgg.; A. M. 
Ghisalbcrti, G. M. c la Costituente. Firenze 1947 (con bibl. 
completa); W. Maturi, G. M., in Bollettino storico pisano, 3* 
serie, 18(1949), pp. 69-gi (con bibl.); E. Michel, Maestri e scolari 
deir Università di Pisa itel Risorgirnento nazionale, Firenze 1949 . 
passim. Massimo Petrocchi 

MONTAl^EZ, Juan Martinez. - Scultore e ar¬ 
chitetto spagnolo, n. ad Alcalà la Reai (Jaén) il 16 
marzo 156S c m. a Siviglia il 18 giugno 1649. 

È tra i più grandi rappresentanti della scultura po¬ 
licroma andalusa; attivo dapprima a Granada, passò la 
maggior parte della sua vita a Siviglia. Tra le sue scul¬ 
ture più note è il « retablo » di S. Isidoro del Campo a 
vSantiponcc presso Siviglia (1609-12), il Cristo in croce 
della cattedrale di Siviglia, ove è anche conservata una 
bella Immacolato Concezione', esegui anche numerose 
statue di santi, c in tutte le sue opere si nota una grande 
perfezione plastica e profonda espressione di vita interiore. 

Bine.: Laboratorio de Arte. Univers. Sevilla, s. v. in Thieme- 
Bccker, XXV (1931). p. 81; F, Jimenez Piacer, La labor de AI. 
cn el retablo de S. Miguel de Jerez, in Archh'o c.xpanol de arte, 
1941. pp. 517-41; id., M. y Arce en el retablo de S. Miguel 
de Jerez, ibid., pp. 345-64; D. Angulo Iniguez. M. Al. y 
su escitela en Honduras .v Guatemala, ibid., i 947 , PP- 2S5-91; 
E. Gomez-Moreno, Bellezza y realismo en AI., in Rivista de 
idcas estéticas, 20 (1950). pp. 3-16 (nello stesso fase, numerosi 
altri scritti su M.). Gilberto Ronci 

MONTANO, LUCIO e Compaèni, santi, mar¬ 
tiri. - Nel Martirologio geronimiano e nel Calendario 



(per cortesia di rnom. A. P. Fruta^) 
Montanez, Juan Martinez - N. S. del Valle. Scultura in legno 
policromato. Opera di M. J. M. - Santo Angel. 


di Cartagine sono ricordati il 23 maggio; mentre nel 
Martirologio romano C. Baronio li inserì al 24 febbr., 
forse, pensa FI. Delehaye, ingannato dal latercolo 
geronimiano. Il loro martirio avvenne in Cartagine, 
durante la persecuzione di Valeriano, probabilmente 
nell’estate del 259 e del 260. 

La Passio (BHL, 6009) che riflette lo stile di s. Ci¬ 
priano e fu certamente redatta da un testimonio oculare 
poco dopo la morte dei martiri, fa ripetutamente cenno 
della morte di s. Cipriano (4 sctt. 25S) come pure da un 
passo (cap. 23) risulta che non era stato eletto ancora il 
successore di lui, così che la morte dei martiri va posta 
tra la morte di s. Cipriano e l’elezione del suo successore 
Luciano. La struttura della Passio è sulla falsariga di 
quella delle ss. Perpetua e Felicita (v.), che sovrappone 
un notevole sviluppo di forma al semplice schema di pro¬ 
tocollo e include i racconti delle visioni avute dai martìri 
durante la prigionia. 

Si può dividere in due parti : una lettera dei martìri 
alle comunità dei fratelli nella fede (capp. i-ii); la nar¬ 
razione del compilatore che completa le notizie della 
lettera ed espone le circostanze del martirio (capp. 12- 
23). In questa seconda parte domina la figura del martire 
Flaviano che, sebbene non appaia nel titolo dei mano¬ 
scritti della Passio, rimane uno dei personaggi principali. 

Della Passio, pubblicata assai per tempo e ripetuta- 
mente, ha dato, nel 190S, redizionc critica P. Franchi 
de’ Cavalieri {Gli Atti dei ss. M., L. e compagni, Roma 
1908 [suppl. 8® della Ròm. Quartalschrift]) che in 
ampia introduzione ha largamente discusso le questioni 
letterarie e archeologiche che il testo può offrire. La 
Passio dà i nomi dei martiri, cioè M., L., Flaviano, 
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Giuliano, Vittorico, Primoio, Reno e Donaziano. Que¬ 
sto ultimo e Primoio morirono mentre erano ancora in 
carcere. 

Bibl.: Acta SS. Fcbruarii, III, Parigi 1S65, pp. 454-59: 
P. Franchi de’ Cavalieri, Nuove osservazioni critiche cd csceetiche 
sul testo Passio saticiortwi Montani et Ludi, in Note Agiogr. (Studi 
e testi, za), Roma 1909, pp. 1-31; Martyr. Romanum, p. 75. 

Benedetto Pesci 

MONTANO e MONTANISMO. - Montano è 
riniziatore del montanismo, setta entusiasta e rigo¬ 
rista, cominciata in Frigia ca. il 172 e chiamata per¬ 
tanto «eresia dei Frigi)'; dagli stessi aderenti invece 
fu detta « nuova profezia )>, a causa delle pretese ri¬ 
velazioni del Paracleto. 

I seguaci del montanismo furono chiamati anche « ca- 
tafrigi » (dal greco 01 xarà Opuyat;) o pepuziani (dalla 
città santa del movimento); secondo i capi dei diversi 
gruppi si distinsero in procliani, eschinisti, tertullianisti 
priscilliani, quintilliani (questi due ultimi hanno il nome 
dalle profetesse Priscilla e Quintilla). Fatta eccezione 
degli scrìtti di Tertulliano, l’altra non abbondante lette¬ 
ratura montanistica è andata perduta; soltanto della rac¬ 
colta di detti profetici di Montano e delle sue due prime 
adepte sono conservati 14 oracoli (6 attribuiti a Montano, 
3 a Priscilla, 5 a Massimilla). Ad essi vanno aggiunti 4 
altri tramandati da Tertulliano come eflati del Paracleto. 
La nostra conoscenza del montanismo si basa dunque 
sugli antimontanisti ed eresiologi. 

I. Le origini del montanismo. - Poco si sa 
della persona di M. Prima della sua conversione alla 
fede cristiana era forse stato sacerdote del culto fa¬ 
natico di Cibele. Non è neanche certo quando si 
iniziò il movimento; secondo Epifanio (Haeres., 48 : 
PG 41, S56) avrebbe avuto origine ca. il 156-57; se¬ 
condo Eusebio invece {Chron., II: PG 19, 563) negli 
anni 172-73. Questa seconda data è più probabile 
(l’intervento dei Martiri lionesi, il fatto più antico 
che possa essere assicurato indipendentemente dalle 
due date controverse, cade soltanto nell’anno 177, e 
il primo papa interpellato sulla questione del mon¬ 
tanismo è Eleuterio [v.], 174-89). Secondo le fonti 

più antiche M. si proclamò l’organo del Paracleto 
che, annunziato nel IV Vangelo, il giorno della Pen¬ 
tecoste non era ancora disceso sugli Apostoli, ma si 
doveva manifestare poi per mezzo suo, onde intro¬ 
durre la Chiesa in tutta la verità. Due donne, Pri¬ 
scilla (o Prisca) e Massimilla, furono le prime disce¬ 
pole conquistate alla nuova dottrina ; divenute anch’esse 
partecipi del dono profetico, furono presto venerate 
accanto allo stesso M. 

La profezia si annunziò nuova, specialmente per la 
sua forma estatica (contraria al concetto cattolico della 
profezia come viene esposto das. Paolo: I Cor. 14). I pro¬ 
feti del montanismo caddero in estasi violente, e in uno 
stato di rapimento e di astrazione dai sensi pronunziarono 
gli « effati )) del Paracleto. In questa caratteristica violenza 
estatica si suole riconoscere il contributo particolare della 
regione frigia, patria di emozioni religiose intense, come 
del culto orgiastico di Cibele. Riguardo al contenuto, la 
profezia annunziò la prossima parusìa di Cristo e la di¬ 
scesa della Gerusalemme celeste nella pianura frigia, tra 
le cittadine di Pepuza e Tymion, dove M. voleva adunare 
tutta la cristianità. Sullo sfondo di tale ardente attesa 
della parusìa imminente si devono intendere i postulati 
morali del montanismo primitivo. I fedeli dovevano pre¬ 
pararsi per un distacco molto più radicale di quanto si 
era praticato fin allora nelle comunità cristiane. Si pre¬ 
dicò un ascetismo intenso, concretizzato nella rinuncia 
totale al matrimonio (il divieto delle seconde nozze, con 
la implicita autorizzazione del primo matrimonio, deve 
essere considerata una mitigazione posteriore del postu¬ 
lato originario), nella prescrizione di digiuni più prolun¬ 
gati e austeri. Più tardi si determinarono nella setta di¬ 


versi periodi di digiuno; M. stesso probabilmente richiese 
che tutta la vita del fedele, fino al ritorno del Signore, fosse 
un continuo digiuno. Un terzo postulato originario esi¬ 
geva la prontezza assoluta al martirio (cf. i due effati del 
Paracleto citati da Tertulliano, De fiiga^ 9 ; PL 2, 133). 
Particolarmente dura era la posizione del montanismo nel 
problema penitenziale, caratterizzata dal seguente effato 
del Paracleto : « Potest Ecclesia donare dclicta, sed non 
faciam, ne et alii dclinquant » (Tertulliano, De pudicitWy 
21 : PL 2, 1078). La oscura parola, nella sua forte antitesi, 
evidentemente una risposta agli avversari di M., preco¬ 
nizza, anche nella remissione dei peccati postbattesimali, 
un nuovo rigorismo, tutto conforme agli altri postulati 
del movimento. .41 patrimonio originale appartengono 
finalmente le promesse di speciali ricompense per i se¬ 
guaci fedeli e la prassi quartodecimana nella celebrazione 
della Pasqua. In opposizione alla gnosi (v.), l’altro grande 
pericolo della Chiesa del sec. ii, il montanismo si rivelò 
di origine prettamente intracristiana. La dottrina della 
fede e la Scrittura non furono toccate. Ma con il suo ap¬ 
pello al Paracleto che in lui doveva completare l’opera 
di Cristo, M. di fatto alterò radicalmente il concetto 
cattolico della Chiesa. Non i vescovi, ma i nuovi pro¬ 
feti, i veri « spirituali » rappresentavano l’autorità della 
Chiesa; questa conclusione fu poi dedotta con ogni chia¬ 
rezza da Tertulliano : « Et ideo Ecclesia quidem dclicta 
donabit; sed Ecclesia spiritus per spiritalem hominem, 
non ecclesia numcrus episcoporum » {De pudidiia, 21: 
PL 2, 1080). M. stesso, spirito non speculativo, ma fer¬ 
vente entusiasta, non sembra che si sia ugualmente ac¬ 
corto del carattere rivoluzionario della propria opera, che 
sul nascere apparve piuttosto come un movimento di 
rinnovamento spirituale nel seno della stessa Chiesa, ciò 
che dovette favorire fortemente la sua propagazione. 

II. Espansione del montanismo. - L’entusiasmo re¬ 
ligioso, la stima dei doni carismatici, rardcnle aspettazione 
escatologica, l’ortodossia della dottrina dovettero dare al 
montanismo una particolare forza di attrazione nella Chiesa 
del sec. ii. I fondatori morirono presto: Massimilla ca. il 179, 
M. e Priscilla ancora prima, ma la nuova profezia aveva 
già varcato i confini della regione dove era nata (Ardabau, 
Pepuza, Tymion); dalla Frigia si era propagata come un 
incendio per tutta l’Asia Minore (così la Chiesa di Tia- 
tira in Lidia era passata tutt’intera al seguito di M.) e 
da lì s’era irradiata in Siria e in Tracia. Anche l’Occi¬ 
dente fu presto interessato. Non si sono conservate le let¬ 
tere che gli aderenti del montanismo spedirono ai centri 
delia cristianità occidentale per guadagnarla alla propria 
causa. Ma da Eusebio {Hisi. eccL, V, 3 : PG 20, 437) si 
sa che la famosa lettera delle Chiese di Lione e Vienne 
in Gallia ai fratelli dell’Asia e della Frìgia, scritta nell’anno 
177, conteneva anche un giudizio suH’attività profetica 
di M. e dei suoi compagni, parere che da Eusebio fu 
giudicato « pio e ortodosso ». Inoltre da Lione furono 
spedite anche lettere scritte dai martiri, prima della loro 
morte, ai fratelli d’Asia e al papa Eleuterio « prò pace 
Ecclesiarum » {ibid.). Sembra pertanto che l’atteggiamento 
nella principale Chiesa gallica sia stato di una prudente 
riserva : mentre il montanismo era sul nascere, si 
davano consigli di pace, senza perciò favorire la nuova 
profezia. A Roma il papa Eleuterio, a cui s. Ireneo portò 
la missiva dei Martiri di Lione, era stato certamente già 
per altre vie informato del montanismo. La scarsezza 
delle fonti non permette di ristabilire con certezza l’at¬ 
teggiamento assunto dal Papa. È probabile che egli non 
condannasse formalmente il movimento frigio ma ema¬ 
nasse una dichiarazione a esso non favorevole : ciò si 
deduce da una notizia di Tertulliano (Adv. Praxeatn, 1 : 
PL 2, 178 sgg.) : , Prassca, un capo dei patripassiani, 

recatosi dall’Asia in Roma avrebbe indotto il Papa (che 
si suppone Vittore I, 189-98, o, secondo il De Labriolle 
e l’Ehrhard, con più probabilità Zefirino : 198-217) a 

ritirare le lettere di comunione già emanate a favore dei 
montanisti, appellandosi alle dichiarazioni ufficiali dei suoi 
predecessori (« praecessorum auctoritates »)■ Queste di¬ 
chiarazioni dei predecessori di Zefirino (Eleuterio e Vit¬ 
tore I), senza costituire una vera condanna (difficilmente 
si spiegherebbe altrimenti l’iniziale simpatia di Zefirino 
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j)er il montanismo), devono pure essere state sfavorevoli 
alla nuova profezia. I papi quindi, non avendo allora ancor 
chiaramente intuito il carattere vero del movimento, che 
in Occidente si presentò anche con una maggiore sobrietà, 
rimasero riservati, a causa pure deiralta stima che allora 
circondava i doni carismatici, come anche del fatto che i 
montanisti si ostentavano ortodossi nel dogma. Sembra 
die la setta già in questo periodo di prima espansione 
sia caduta dall’originario livello, che senza dubbio era 
stato alto. La letteratura antimontanista insorge contro 
l’avarizia dei profeti, contro i delitti di un certo Alessandro 
che si spacciò per martire; i postulati primitivi intorno 
al matrimonio e al digiuno furono abbandonati, ai profeti 
c martiri si concesse un certo potere di condonare i 
peccati (cf. gli excerpta dell’antimontanista Apollonio 
presso Eusebio, Hist. eccL, V, i8). Più saldo si mantenne 
invece l’entusiasmo per il martirio, e i montanisti poterono 
appellarsi al grande numero dei loro martiri. Anche il 
dogma fu intaccato. A Roma una parte della comunità 
montanista, con a capo Eschine, si legò con il monar- 
chianismo (v.) modalistico di Noeto (cf. Ippolito, Refu- 
talio Oììiniìim hoeres., Vili, 19 : ed. P. Wendland in CB, 
26, p. 238), mentre un’altra fazione sotto Proclo mantenne 
la fede trinitaria della Chiesa. 

Scarse sono le notizie sull’aspetto costituzionale del 
montanismo in questo periodo. Sembra che le comunità 
montanistiche dell’Asia avessero una organizzazione ca¬ 
rismatica, i cui membri erano profeti, martiri e profetesse; 
tra queste, dopo Priscilla e Massimilla, primeggiò Quin¬ 
tina, i cui seguaci furono chiamati appunto quintilliani 
(cf. s. Epifanio, Haeres., 49 : PG 41, 880). 

III. Il montanismo di Tertulliano. - In Africa 
la nuova profezia ebbe in Tertulliano (v.) il suo ade¬ 
rente più noto c più attivo. Dei suoi scritti (31) con¬ 
servati, 11 appartengono al periodo montanistico (204- 
206; 222-23). Personalità di fortissime tendenze indivi¬ 
dualistiche, Tertulliano fu attirato al montanismo dal 
fatto che esso per ortodossia si distinse da ogni eresia, 
particolarmente dalla gnosi; e anche perché veniva me¬ 
ravigliosamente incontro al proprio ideale cristiano im¬ 
pregnato del rigorismo etico più radicale e che gli per¬ 
metteva di sorpassare l’opposizione della gerarchia ec¬ 
clesiastica con l’autorità superiore del Paraclcto. Risultata 
\'ana la speranza di fare accettare la nuova profezia dalla 
comunità di Cartagine (cf. i primi due scritti montani- 
stici : De virgìtiibus -vclaudis; De exìiovtatione castitatìs, 
degli anni 205-206), Tertulliano ruppe apertamente con 
la Chiesa (al più tardi nel 207), volgendosi contro essa 
con asprezza crescente (caratteristica la designazione di 
Chiesa degli « psichici », come venne chiamata la classe 
inferiore degli uomini nei sistemi gnostici). 

Tertulliano era però una personalità troppo forte 
per non imprimere al montanismo la propria impronta; 
tolse alla nuova profezia la fisionomia personale e locale 
(così tace del tutto di Pepuza, parla poco dei fondatori 
della setta, appellandosi il più delle volte direttamente al 
Paracleto); in compenso diede al montanismo un chiaro 
fondamento soteriologico quando proclamò l’attività del 
Paracleto come la 4'"^ e conclusiva fase dell’economia della 
salvezza (dopo lo stato iniziale della « natura Deum me- 
tuens », dopo l’infanzia custodita « per legem et pro- 
phetas » e la gioventù nutrita « per Evangelium », la giu¬ 
stizia « nunc per Paracletum componitur in maturitatem »; 
De virg. velandis, i : PL 2, 938). Mentre aveva accettato, 
contro il proprio temperamento, la forma estatica della 
nuova profezia (la difende in De exstasi, trattato in 7 IL, 
purtroppo perduto), si distanzia dal montanismo primi¬ 
tivo nel giudizio sulla posizione della donna nella comu¬ 
nità; la esclude energicamente da ogni diritto di insegnare, 
di offrire e tanto più da ogni funzione sacerdotale (De virg. 
velandis, 9 : PL 2, 950). Nella lotta contro la Chiesa, Ter¬ 
tulliano trattò tutti i temi principali del rigorismo mon¬ 
tanista : bollò il sottrarsi alla persecuzione come rinnega¬ 
mento della volontà di Dio {De fuga, dall’a. 211-12), 
compose una violenta requisitoria contro le seconde nozze 
{De monogamia, ca. il 217) e contro l’indulgente prassi 
della Chiesa in materia di digiuno {De ieiunio adversus 
psychicos), e raggiunse l’apice della polemica nella contro¬ 


versia sulla « pa.>: ecclesiastica » che ora, contro la propria 
anteriore sentenza, restrinse ai soli « leviora peccata > 
('f peccata in hominem »), mentre per i peccati gravi ap¬ 
plicò il principio r n Quis enim dimittit delieta, ni solus 
Deus ? > {De pudicitia, 21 ; PL 2, 1077). Non si può negare, 
come ha voluto fare il Faggiotto {La diaspora cali frigia, 
cit. in bibl., p. 129), che Tertulliano si sia veramente con¬ 
vertito al montanismo; ma c pure vero che egli non si mise 
tanto al servizio della nuova profezia, quanto piuttosto 
pose questa al proprio servizio. Alla fine si separò anche 
dal montanismo e, seguito da un piccolo gruppo di fedeli, 
fondò il partito dei tertullianisti, i cui ultimi resti torna¬ 
rono alla Chiesa qualche tempo prima del 428 (cf. s. Ago¬ 
stino, De haeres., 86 : PL 42, 46). 

IV. La lotta contro il montanis.mo. - Come 
contro la gnosi, la Chiesa condusse anche contro il mon¬ 
tanismo una doppia lotta, teologica ed ecclesiastica. La 
polemica teologica (Eusebio, Hist. eccL, V, 16-18, ha 
conservato alcuni excerpta dal cosiddetto « anonimo anti- 
montanistico », trattato in 3 11. scritto da un vescovo o 
prete frigio ca. il 192, e dallo scritto che un certo Apol¬ 
lonio diresse, 20 anni più tardi, contro la profezia e la 
vita dei montanisti) cercò soprattutto di provare che la 
nuova profezia non era opera dello Spirito di Dio e di 
rifiutare i suoi postulati rigoristici. Fra gli impugnatori 
del montanismo alcuni estremisti andarono oltre. Già 
s. Ireneo {Adv. Haeres., Ili, 11, 9 : PG 7, 890 sgg.) bia¬ 
simò chi per opposizione ai pseudoprofeti rifiutava il 
Vangelo di s. Giovanni perché il Signore ivi promette 
il Paracleto. Da Eusebio {Hist. eccL, VI, 20) si sa che 
al tempo del papa Zefirino il presbitero romano Caio (v.) 
rigettò, in un trattato polemico in forma di dialogo con 
il capo montanista Proclo, anche VApocalisse come fonte 
del chiliasmo della setta. 

La lotta propriamente ecclesiastica contro il monta¬ 
nismo si manifestò prima in Asia, dove il pericolo, in un 
certo momento, dovette essere grave. Qualche vescovo 
cercò di convertire i nuovi profeti. Zotico di Comana e 
Giuliano di Apamea si recarono a Pepuza per scacciare il 
demonio di Massimilla, ma furono stornati dai seguaci 
della profetessa (Eusebio, Hist. eccL, V, 16 : PG 20, 472). 
II pericolo spinse i vescovi limitrofi a tenere adunanze, 
nelle quali il montanismo fu condannato. Si possono 
vedere in quelle riunioni i primi sinodi provinciali. Contro 
il montanismo è diretta anche la più antica lettera sino¬ 
dale conosciuta, uno scritto del vescovo Serapione di 
Antiochia, firmato da diversi altri vescovi e accompagnato 
dalla refutazione del montanismo, scritta dal vescovo 
Claudio Apollinare di Gerapoli (Eusebio, Hist. eccL, V, 
19: ibìd., 481). Il risultato di questa doppia lotta fu l’espul¬ 
sione della nuova profezia dalla comunione cattolica e 
l’organizzazione dei suoi seguaci in comunità proprie. 
In essa, nel sec. iv, i patriarchi di Pepuza tenevano il 
primo posto, poi i xoivcovol (soci), al terzo posto finalmente 
i vescovi (cf. s. Girolamo, Ep. 41 : PL 22, 476). In queste 
comunità il montanismo sopravvìsse ancora per parecchio 
tempo. Ma il gravissimo pericolo che la setta aveva costi¬ 
tuito al suo sorgere, già alla metà del sec. Ili era superato. 
Nell’anno 263-64 la comunità di Tiatira, montanista da 
più di 90 anni, ritornò alla Chiesa; questo non fu certa¬ 
mente l’unico caso del genere. Nondimeno il montanismo, 
alla fine del sec. iv, era ancora forte in Frigia, Galazia, 
Cappadocia e Cilicia, come pure a Costantinopoli. No¬ 
nostante le misure repressive degli imperatori cristiani 
la setta si mantenne neU’Oricnte fino al sec. vili. Non 
sembrano essere mancati i casi dove i montanisti si bru¬ 
ciarono nelle proprie chiese, per non dovere abbandonarle 
ai cattolici. 

L’importanza della vittoria sul montanismo è da 
cercarsi nella rinuncia all’entusiasmo escatologico pro¬ 
prio dei primi tempi della Chiesa, nell’affermazione 
sempre più decisa dell’organizzazione gerarchica, fon¬ 
data nella successione apostolica dei vescovi, sul sog¬ 
gettivismo ed individualismo religioso del profetismo 
frìgio, nella salvaguardia dell’universalità della Chiesa, 
destinata a conquistare a Cristo non soltanto un pic¬ 
colo gruppo di spirituali esaltati, ma tutto il mondo; 


43. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Montaubax. diocesi di - Chiesa di S. Giacomo (sec. xi\’-xv). 
Montauban. 


nella messa in evidenza di uno dei più grandi po¬ 
teri della Chiesa, di essere ai suoi membri mediatrice 
del perdono di ogni peccato. 

Bibl.: G. N. Bonwetsch, Gesch. des Moìitayiisrnus, Erlangen 
1881: P. de Labiiolle, La crise montaniste, Parigi 1913 (con co¬ 
piosa bibl.); id., Les sources de Vhist. dii Jìiontanisrue, Parigi e 
Friburgo 1913; A. Faggiotto, L'eresia dei Frigi, Roma 1923: 
id.. La diaspora catafrigia, Teriulliano e la miova i^rofezia, i\’i 
1923: G. Bardy, Moiitanisme, in DThC, X, ii, coll. 235S-70; 
A. Ehrhaid, Die Kircìie der Màrtyrer, Monaco 1932, pp. 227-67: 
J. Zciller. Le montanisine a-t-il pénétré en lllyriian ?, in Rev. 
d'hist. ecclés., 30 (1934), PP. 847-51; B. Poschmann, Paenitentia 
secxtnda: die kirchl. Busse ivi àliesten ChristevUnn bis Cypriav 
xtnd Origenes, Bonn 1940, PP- 261-348. Agostino Mayer 

MONTAUBAN, diocesi di. - Diocesi e città, 
sede di prefettura del dipartimento di Tarn-et-Ga- 
ronne in Francia. 

La città di M. si trova sopra una terrazza posta tra 
la riva destra del Tarn e i suoi due affluenti, il Tescou e il 
Lagarrigue. La sua origine risale all’abbazia di S. Teo¬ 
dardo fondata ca. Fa. 820 nel luogo detto Montauriol; nel 
1144 il conte di Tolosa, Alfonso Jourdain, istituì la ba- 
stide di M. che assorbì il gruppo di abitanti sorto intorno 
all’abbazia. La città fu funestata dall’eresia degli Albigesi ; 
il papa Giovanni XXII, con la bolla Salvator dal 25 giugno 
1317» elevò l’abbazia a diocesi smembrandola dalla diocesi 
di Tolosa di cui divenne suffraganea. La basilica di S. Teo¬ 
dardo fu elevata a cattedrale. Nel sec. xvi i calvinisti vi 
fecero tali progressi che nel 1561 vi proibirono il culto 
cattolico, distrussero non solo la Cattedrale ma anche 
altre chiese e fecero di M. il centro di riunione delle 
chiese riformate in Francia tra il 1578 e il 1584. Vi si 
combattè nel 1621 tra l’armata di Luigi XIII e quella 
protestante guidata dal duca di Rohan e solo nel 1629 


- MONTE FRANCESCO MARIA 

la città fu occupata da Richelieu. Fra i vescovi di M. si 
ricordano : il card. Giorgio d’Amboisc (1484-S9), mons. 
Le Tonncllicr de Breteuil (1762-94) imprigionato a Rouen 
durante la Rivoluzione, mons. de Chevcrus (1S24-26) 
poi cardinale. 

Santuari nella diocesi molto venerati sono quelli di 
Notre-Dame de Livron o de la Délivrance, Nolre-Dame 
de Lorm a Castelferrus, Notre-Dame de la Pcyrouse 
presso Lafran9aise. Nel territorio di M. è Tabbazia di 
Moissac (v.). La nuova Cattedrale (Notre-Dame) fu eretta 
tra il 1629 e il 1739 in forme classiche. L’unica chiesa su¬ 
perstite è St-Jacques (sec. xiv-xv) tutta a mattoni, anche 
nella decorazione del portale e nella torre ottagonale. 
L’interno è ad una sola na\'ata con cappelle laterali e 
con abside a sette nicchie. L’antico episcopio fu costruito 
nel 1659 sugli avanzi d’un castello dei conti di Tolosa 
e d’un altro eretto verso il 1366; è lutto a mattoni ed è 
oggi trasformato in Museo, intitolato al pittore Ingres, 
nativo di M. come lo scultore Bourdelle e il missionario 
in Oceania p. L. Bourjade. 

In una parte dell’edificio della •' Bourse de Commerce i- 
è disposto il Museo Brun con collezioni di storia naturale 
e preistoria. 

Bibl.: Eubel. I, p. 317; li. p. 195; III, p. 24S; IV, p. 246: 
G. Goyau, s. v. in Cath. Ève., X, pp. 524- 5; Guide de la Fratice 
chrélieunc et viissioiinaire, Parigi 194S. pp. 294, 63S-41. 

1059-60. Enrico Josi 

MONTAUTI, Antonio. - Scultore ed archi¬ 
tetto, n. probabilmente a Firenze ed ivi m, verso il 
1740. Fu scolaro deH’abile scultore c cesellatore 
Giuseppe Piamontini. 

Nella chiesa fiorentina di S. Filippo Neri sono di 
lui due rilievi ovali con scene della vira del Santo; ma 
la sua atti\’ità più rilevante si svolse a Roma, dove scolpì 
un S. Benedetto per la Basilica Vaticana (1725) c il gruppo 
marmoreo della Pietà, nel sotterraneo della cappella Cor¬ 
sini, a S. Giovanni in Laterano (1732), opera che gli pro¬ 
curò una diffusa rinomanza e circa la quale si è perfino 
vociferato che derivasse da un disegno di G. L. Bernini, 
sebbene il morbido sentimentalismo che ne pervade le ar¬ 
moniose strutture sia abbastanza lontano dallo spirito del 
grande scultore barocco. Il M. fu anche apprezzato meda¬ 
glista e in tale qualità ritrasse le sembianze di Federico W 
di Danimarca (1708) c di Aretafila Sabini Rossi (1710). 

Bibl.: A. Michel, Histoire de Vari, VII, i, Parigi 1923. 
p. 170 sgg. ; anon., s. v. in Thieme-Becker, XXV, p. 83: G. De 
Logu, La scultura italiana del Seicento e del Settecento, parte 1 
Firenze 1932, pp. 66-67- Alberto Neppi 

MONTE, Francesco Maria Bourbon del. - Car¬ 
dinale, n. a Venezia il 5 luglio 1549 da Ranieri dei 
marchesi del Monte di S. Maria, conte di Monte 
Baroccio e di Minerva Pianosa, m. a Roma il 27 ag. 
1626. Era referendario di ambo le Segnature, quando 
fu creato da Sisto 
V, il 14 die. 1588, 
cardinale diacono 
di S. Maria in Do- 
mnica, per compia¬ 
cere Ferdinando 
dei Medici che ri¬ 
nunciava il cardi¬ 
nalato (ott. 1588) 
per il Granducato 
di Toscana. 

Il del M. era 
stato educato in un 
ambiente coltissimo: 
aveva avuto quale 
compare di Batte¬ 
simo Tiziano. Pre¬ 
fetto della Congre¬ 
gazione dei Riti, fu 
relatore delle cano¬ 
nizzazioni dei ss. 

Ignazio Lojola, 

Francesco Saverio, 



(da Pompeo Litio, Famiglie 
celebri italiane, Ulilnno 
Monte, Francesco Maria Bourbon 
del - Ritratto. Incisione del 1843 
da un quadro smarrito del Pulzone 
(1590). 
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(£/:i J^hiltppi De Monte, Motctuiii aO bene Jrsu v, IJniijcs l'.'j?) 
Monte, Phiijppe de - Ritratto. Incisione iSQ4. 


Filippo Neri, Isidoro ed Eleonora di Portogallo. Esteta 
e mecenate, fu un eccellente prefetto della Fabbrica di 
S. Pietro e si acquistò meriti particolari per la decorazione 
interna della Basilica. Notevole è la sua importanza per 
la formazione del gusto del primo barocco a Roma; egli 
seppe infatti apprezzare l’arte del Caravaggio e fu il suo 
primo protettore, salvandolo dalla miseria e procurandogli 
la possibilità di dipingere le tele della cappella Contarelli 
in S. Luigi dei Francesi a Roma, suo lavoro giovanile. 
Protesse anche altri scultori e pittori, tra i quali Andrea 
Sacchi. Era vescovo di Ostia e decano del S. Collegio 
quando morì a 77 anni. 

Biul.: L. Cardclla, Memorie storiche de' cordintdi, V, Roma 
1793. pp. 301-303: P. Litta, Famialie celebri italiane, fase. 55 
(dispensa 96), Milano 1S43; Pastor. X. p. 177; XI. p. 609 e 
passim; Eubel, III, p. 52; IV, p. 37 e passim. Witold Wchr 

MONTE, Philippe de. - Polifonista fiammingo, 
n. a Malines nel 1521 c m. a Praga nell’estate del 1603. 
Fu prima a Napoli, Roma, Anversa, Genova, e final¬ 
mente il 1° maggio 1568 si recò a Vienna, direttore 
della Cappella imperiale. 

A 79 anni (nel 1600) pubblicò la sua ultima raccolta 
(VII) di mottetti a 5 voci e ad So anni collaborava ancora, 
con un madrigale, Il vomo, ad una raccolta di vari autori 
(/ diporti della villa, Venezia 1601). Nella vasta sua opera, 
oltre i madrigali, emergono i mottetti e le messe, animati 
dagli sforzi diretti a salvare la languente polifonia in un 
periodo di transizione tra l’antica scuola polifonica belga 
e la nuova monodica italiana, tra le quali egli è come un 
felice collegamento. Tra le messe, armoniose e vigorose, 
di uno stile elevato e ricco, sono degne di particolare 
menzione quelle intitolate Einitte Domine, Si ambulavero, 
Quomodo dilexi, Ad viodutn, Benedicta es. Il de M. fu 
assai stimato dai contemporanei e dai posteri. Molti suoi 
libri di mottetti e messe furono stampati, lui vivente, 
a Venezia, Roma, Anversa, ecc. Molte opere restano ancora 
inedite nelle principali biblioteche d’Europa. Nuove ristam¬ 
pe di sue composizioni isolate si trovano in raccolte recenti. 

Bibl.: G. Van Doorslaer, Ph. de M., Malines 1895; id.. 
La vie et les oeuvres de Ph. de M. {1521-1603), Bru.'cellcs 1921; 
P. Bcremans, Quatorze Icttres médites du compositeur Ph. de M.. 


ivi 1921; J. van NufTcl, Ph. de M., in ProceeJin^s of thè Mus. 
Assoc., Session 57 (1931): Cg. van den Borren, Ch. de M., in 
Reviie musicale, 1934. Luisa Cervelli 

MONTECASSINO. - Abbazia nel Lazio meri¬ 
dionale, fondata verso il 529 da s. Benedetto da 
Norcia, sull’antica acropoli che sorgeva sul monte, e 
di cui restano ancor oggi imponenti mura di cinta. 
Abbattuti gli edifici del culto pagano, s. Benedetto, 
sull’ara di Apollo, eresse una cappella in onore di 
s. Giovanni Battista e trasformò il tempio dello 
stesso dio in oratorio dedicato a s. Martino. A testi¬ 
monianza di s. Gregorio le proporzioni del nuovo 
monastero furono vaste; e perciò più rispondenti 
al nuovo ideale monastico del Santo, che, abbando¬ 
nato il cenobitismo di tipo orientale già instaurato a 
Subisco, ne istituì uno più integrale da praticarsi in 
un solo e capace monastero sufficiente a se stesso 
materialmente e spiritualmente, quale appare dalla 
Regola. Alla sua morte (547) l’opera fu continuata 
dai successori, di cui è noto assai poco. S. Gre¬ 
gorio Magno accenna al prestigio raggiunto da M. 
in così breve tempo, e una conferma se ne può scor¬ 
gere anche nei soli nomi rimastici di alcuni monaci 
istruiti di quel tempo : Marco poeta, autore di versi 
in lode di s. Benedetto, Sebastiano, che scrìsse una 
vita di s. Girolamo, e l’abate Simplicio. Questo primo 
sviluppo fu stroncato violentemente, poco più di 
trenta anni dopo la morte del fondatore, dalla distru¬ 
zione del monastero per opera dei longobardi di 
Zotone. I monaci — tutti scampati alla strage, come 
s. Benedetto aveva predetto *- con il loro abate Bo¬ 
nito ripararono a Roma, e papa Pelagio TI assegnò 
loro una dimora presso il Laterano. 

Sul monte abitavano intanto solo pochi solitari, quando 
il bresciano Petronace, verso il 717, vi si recava spinto 
dal desiderio di solitudine e incitato dal papa Gregorio II. 
La rinascita dell’abbazia e della vita regolare, cui contri¬ 
buirono in qualche modo i monaci di S. Vincenzo al 
Volturno e la forte personalità di s. Willibaldo, fu favorita 
anche dal papa Zaccaria, che riconobbe la comunità di 
Petronace quale erede di quella del sec. vi, restituì a M. 
l’autografo della Regola di s. Benedetto e il peso del pane 
e del vino e donò alcuni preziosi manoscritti della S. Scrit¬ 
tura. Nel 748 volle egli stesso consacrare la chiesa eretta 
sulla tomba di s. Benedetto. Il duca beneventano Gisulfo 
fece dono di terre nei pressi della badia e costituì il primo 
nucleo del vasto patrimonio cassinese, che si estese poi 
fino a raggiungere oltre centomila ettari, con due sbocchi 
al mare, porti, fondaci ad Amalfi e a Salerno, una piccola 
flotta di dieci navi per commerciare con Ancona, Ravenna, 
la Dalmazia e le Puglie, e con miniere in Sardegna. Fra 
le molte vocazioni degne di menzione sono quelle dei 
due re rinunciatari, Carlomanno dei Franchi e Rachis 
dei Longobardi; il numero dei monaci aumentò tanto 
che già nel 748 ne partivano alcuni verso la Germania 
su richiesta del duca di Baviera Utilone, altri per Brescia 
nel 759, e altri ancora per la Francia a richiesta di Carlo- 
magno all’abate Teobaldo (77S-97). A pochi decenni dalla 
restaurazione M. era divenuto centro di vita monastica 
al quale accorrevano, tra gli altri, fondatori di monasteri 
di varie parti d’Europa : Sturmio di Fulda, Firmino di 
Reichenau, Ludgero di Werden, Anseimo di Nonantola, 
Adalardo di Corvey. L’importanza aumentò ancora al 
tempo di Carlomagno, che considerò l’abbazia un punto 
avanzato della sua politica nell’Italia meridionale; perciò 
le concesse Pimmunità e l’accolse nella defettsio imperiale. 
Lustro maggiore però le venne dalla sua scuola, sviluppata 
e perfezionata da Paolo Diacono; vi si insegna\'ano non 
solo le scienze del triviiim e quadrivium, ma anche la 
lingua greca, c larga parte era data alla scrittura, alla 
miniatura dei codici e si venne formando la scrittura nota 
sotto il nome di « beneventana » o « cassinese », di cui M. 
fu fin da quel tempo il centro più importante. A questa 
attività intellettuale corrispose quella edilizia ed artistica. 
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(]ot. Fotocclere - Tonno) 
MontecassinO - Decorazione barocca cleU’interno della chiesa 
abbaziale. C. Fanzago (scc. xvii). 


Dopo i primi esempi di chiese costruite già sotto l’abate 
Fotone (771-78) un’operosità notevole fu quella di Gisulfo 
(797-S17) CUI si deve l’ampliamento e la più ricca deco¬ 
razione della chiesa di M., oltre la costruzione della ba¬ 
silica e del monastero del Salvatore alle falde del monte, 
per cui si servì dell’opera del monaco architetto Carioaldo. 
In questi ed altri edifici coevi eretti in dipendenze cassi- 
nesi, e anche nella chiesa di S, Vincenzo al Volturno, 
sono stati notati dagli studiosi caratteri specifici di una 
vera scuola cassinese, il cui influsso sì estese anche ol- 
tr’alpe, fino a Germigny-Ies-Près e all’Isola di Reichenau 
sul Lago di Costanza. Tale periodo di quiete ed opero¬ 
sità artistica favorì anche l’incremento della scuola let¬ 
teraria del monastero, frequentata qualche tempo anche 
da chierici napoletani, llderico, autore di una pregevole 
grammatica latina, i poeti Teofano, Bassacio e Bertario, che 
compose pure trattati di varie discipline e sermoni, continua¬ 
no l’attività mtellettuale di Paolo Diacono. A questo tempo 
appartengono ancora i Chroiiica s. Benedicti Casinejtsis. 

Bassacio e Bertario furono anche abati. Bassacio, in¬ 
sieme all’abate volturnese Giacomo, diresse pure un’am¬ 
basceria all’Imperatore per invocare aiuto contro le de¬ 
vastazioni dei Saraceni, ma più ancora si adoperò il 
successore Bertario, che si incontrò più volte con l’impe¬ 
ratore Ludovico II e propose una lega difensiva contro 
l’invasore fra i principati del Mezzogiorno. Nello stesso 
tempo Bertario organizzava il patrimonio del monastero 
e gli dava un assetto definitivo per quel tempo, mentre 
fortificava i punti strategici. Tuttavia tanta attività non 
valse ad impedire che i Saraceni nell’SSs distruggessero M., 
e lo stesso Bertario e molti monaci rimanessero uccisi. 
Non migliore fortuna toccò ai monaci, scampati a quella 
strage, nel piccolo monastero di Teano, incendiatosi nel- 
1*896 : andò in cenere, con molti codici e diplomi, anche 
Pantografo della Regola, di cui solo una piccola parte si 
conservò fino alla devastazione francese nel 1799. Seguì 
un rilassamento di disciplina, accentuatosi ancor più 
nel 914 quando i monaci, per gli intrighi dei principi di 
Capua, si trasferirono colà. II ritorno a M. avvenne nel 949 


per merito dell’abate Aligerno, che nel suo lungo governo 
ridiede nuova vita e prestigio al monastero. Insieme 
all’osservanza regolare ristabilì e riorganizzò il patrimonio, 
che avviò a maggiore produzione con contratti e conces¬ 
sioni di terre a coloni e con l’impulso dato al commercio 
tra le dipendenze dell’abbazia. Verso la fine del secolo, 
nuove fondazioni di monasteri si ebbero per opera dei 
cassinosi ; a Zara, in Polonia e in Ungheria : cinque 
monasteri sorsero in Toscana, tra i quali quello di Fi¬ 
renze. Nessuna meraviglia che accorressero a M. santi 
c grandi riformatori monastici : Guglielmo di Dijon, fon¬ 
datore di Fruttuaria, Giovanni di Gorza, Nilo di Grot¬ 
taferrata, Odilone di Cluny, Adalberto di Praga. Anche 
l’attività intellettuale aveva ripreso Iena con il ritorno 
dei monaci a M., come attestano VHistoria Langohar- 
dorum di Erchemperto, i sermoni e le vite dei santi di 
Lorenzo, e ancora il perfezionamento della scrittura « be¬ 
neventana » diffusasi fino in Dalmazia : né vanno dimenti¬ 
cati i codici miniati, compresi quelli del periodo capuano, 
che già preludono alla perfezione ornamentale del pe¬ 
riodo desideriano. E la fioritura dello scriptornim cassi¬ 
nese, che neppure la crisi provocata alla morte di Ali¬ 
gerno nel 986 dalla violenta intrusione dell’indegno abate 
Mansone era valsa ad arrestare, sempre più si intensificò 
nonostante le lotte del sec. xi. Contesa fra papa e impe¬ 
ratore, necessariamente legata alla politica dei prìncipi 
capuani, guardata con sospetto e avidità dai signori vi¬ 
cini, la grande abbazia riuscì tuttavia a conservare la sua 
indipendenza. Così essa subiva in un primo tempo le 
ire deH’imperatore Enrico II per l’alleanza stretta con i 
Bizantini dall’abate Atenolfo (1011-22), quindi gli in¬ 
trighi contro l’abate Teobaldo (1022-38), eletto alla pre¬ 
senza deU’Imperatore e del papa Benedetto Vili e perciò 
ligio all’Impero, del principe di Capua, desideroso di 
riallacciare al suo principato il potente monastero; e in 
seguito doveva difendere la sua posizione e il patrimonio 
dai soprusi dei Normanni, ad opera soprattutto dell’abate 
bavarese Richerio (1038-57). 

La lotta delle investiture trova sulla sede abbaziale 
Desiderio (1057-87), sotto il quale M. diviene vero centro 
artistico e culturale, mentre con il papato collabora alla 
difesa dei diritti della Chiesa. Desiderio rinnovò gli edi¬ 
fici del monastero, che rese uno dei più belli di tutto 
l’Occidente. La chiesa, rinnovata con il concorso di ar¬ 
tisti bizantini, fu consacrata con grande solennità da Ales¬ 
sandro II nel 1071. L’opera di Desiderio fu continuata 
dal successore Oderisio (1087-1105) che va ricordato 
anche per l’aiuto dato alla I Crociata. Lunga è per questo 
periodo la serie degli uomini illustri della badia : Fede¬ 
rico della casa di Lorena; Alfano, poi arcivescovo di Sa¬ 
lerno; Costantino l’Africano; Guaiferio poeta; Alberico 
da Settefrati e l’altro Alberico (v.), poi cardinale, 
Giovanni di Gaeta, poi Gelasio II (v.); Pietro di Teano, 
forse compilatore della collezione delle leggi lombarde; 
Leone Ostiense, autore della cronaca del monastero, con¬ 
tinuata poi da Pietro Diacono, il quale compose anche 
scritti agiografici c storici; Amato (v^), storico dei Nor¬ 
manni e poeta. Molti furono in questa età i cardinali, i le¬ 
gati e i vescovi usciti da M., e nello spazio di sessanta anni 
i tre papi : Stefano IX, Vittore IH, Gelasio IT, mentre altri 
papi vi cercarono rifugio o tranquillità fra le loro awersità : 
Niccolò II, Alessandro II, Gregorio VII, Urbano II, Pa¬ 
squale II, Callisto II. Nella lotta delle investiture monaci e 
abati di M. sostennero le parti della Chiesa e del papato. 
Costretto a parteggiare per l’uno o per l’altro dei maggiori 
contendenti, papa, imperatore e re normanno, M. vide 
spesso danneggiato il suo patrimonio dalle varie solda¬ 
tesche: durante lo scisma di Anacleto (1130), le lotte 
tra Ruggero II e i Tedeschi (1136), e poi fra Ruggero e 
papa Innocenzo II (1146) e più ancora durante la lotta 
di Guglielmo il Malo contro papa Adriano IV, quando 
l’abbazia, divenuta fortezza, vide i monaci espulsi (1156). 
L’abate Rainaldo di Collemezzo (1137-66) approfittò di 
un breve periodo di tranquillità per rimettere in vigore 
la vita monastica, tanto che pochi anni dopo il re di 
Sardegna Barisene chiedeva dodici monaci all’abate per 
il monastero di S. Nicola de Gurgo, pregando che ve ne 
fossero di quelli adatti a ricoprire cariche importanti 
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nel suo Regno e ad essere nominati vescovi e ambasciatori 
presso la Curia imperiale o quella romana. L’abate Rof- 
fredo dcirisola (1188-1210), strenuo difensore del patri¬ 
monio monastico, ma animato da eccessivo spirito guer¬ 
resco, si lasciò coinvolgere nella lotta per la successione 
del Regno, parteggiando prima per Tancredi e poi per 
Enrico VI, per cui subi esilio c fu causa di un duro as¬ 
sedio per il monastero. Da Innocenzo III, che dimorò 
alcuni giorni a M. nel 1208, ebbe incarico di tutelare 
i diritti del Regno contro i Tedeschi, e negli ultimi anni 
gli fu affidata la riforma dell’abbazia di S. Paolo in Roma. 
Tra le visite illustri del secolo fu quella di s. Bernardo 
di Chiaravallc che, insieme con l’imperatore Lotario III, 
assistette all’elezione dell’abate Guibaldo (1137) c in quel¬ 
l’occasione fece un discorso alla comunità. 

Dopo due assedi subiti nel 1229 e una vacanza ab- 
baziale non breve, M. nel 1239 venne ridotto a fortezza 
da Federico li, mentre quasi tutti i monaci prende¬ 
vano la via dell’esilio. Solo alla morte di Manfredi (1266) 
l’abate Bernardo Aiglerio, autore di una Exposiiio della Re¬ 
gola, già nominato da Urbano IV nel 1263, poto prenderne 
possesso. Già prima di lui avevano illustrato la badia con la 
loro dottrina Pietro d’Atina, divenuto poi cancelliere della 
Chiesa, che compose le Glossae ad Decretian Gratiaiii, Pan- 
dolfo da S. Stefano, Riccardo, Bernardo da Castrocielo, 
Alessandro, autore di un Exavieroii in versi latini, e soprat¬ 
tutto Erasmo, di cui restano alcuni trattati teologici e qual¬ 
che sermone. Di qualche decennio posteriori a Bernardo 
furono i due giuristi Nicola di Frattura, poi abate di S. Vin¬ 
cenzo al Volturno e quindi professore a Napoli, e Ric¬ 
cardo di S. Angelo, ambedue autori di commenti alla 
Regola di s. Benedetto. Effimera fu la permanenza dei 
Celestini, introdotti a M. da Celestino V, ma nel 1322 
Giovanni XXII eresse la badia in episcopato: l’abate, 
eletto teoricamente ancora dai monaci, diventò vescovo 
della diocesi, i monaci ne costituirono il Capitolo catte¬ 
drale. Di fatto però i vescovi furono sempre eletti dal 
papa, anzi non erano neppure monaci e vivevano lontani 
dalla badia facilitando i soprusi e le rivolte dei vassalli, 
massima fra tutte quella di Jacopo da Pignataro che, 
insediatosi da padrone nel monastero, ne dilapidò il pa¬ 
trimonio e ne scacciò i monaci, completando così l’opera 
devastatrice degli Ungheresi di poco anteriore. La rovina 
fu totale, anche materialmente, col terremoto del 1349, 
che dell’opera di Desiderio e dei successori lasciò ben poco. 

M. si rialzò per opera di Urbano V, benedettino, 
che, tolta la dignità episcopale agli abati, lasciò la diocesi, 
riservando a sé per vari anni il titolo e l’ufficio di abate. 
Tutti i monasteri benedettini concorsero alla riedifica¬ 
zione delle fabbriche con una speciale decima, e monaci 
di Catania e Palermo si unirono alla comunità cassinese, 
in modo clic in breve la vita regolare tornò in onore. 
Andrea da Faenza (1369-73) riapri la serie degli abati 
monaci, e la situazione parve migliorare. Ma le guerre 
funestarono ancora l’abbazia. Dopo gli ultimi anni di 
Pietro de Tartaris (1374-95), molto benemerito della ri¬ 
nascita artistica di M., nuove difficoltà incontrarono gli 
abati e due di loro finirono in prigionia, Enrico (1396- 
1413) e Pirro (1414-42) Tomacelli; la badia per quattro 
anni rimase con solo dodici monaci, avendo re Ladi¬ 
slao espulsi tutti gli altri. Eppure anche fra tanti torbidi, 
nel 1440 partivano da M. cinque monaci per Monser- 
rato su richiesta di Alfonso re d’Aragona. Appena pas¬ 
sata la bufera della famiglia Carafa, insediatasi a M. 
come in proprio feudo per opera dell’ab. Antonio Ca¬ 
rafa, nel 1454 la commenda completava il disordine e 
fu fortuna che non durasse oltre mezzo secolo. I com¬ 
mendatari furono : il card, camerlengo Ludovico (1454-65), 
Paolo II (1465-71); Giovanni d’Aragona (1471-S5); Gio¬ 
vanni de’ Medici (1486-1504). Nuove violenze ed espul¬ 
sioni dei monaci si ebbero nella guerra di re Ferrante 
contro Innocenzo Vili, e più gravi durante la lotta tra 
Francesi e Spagnoli svoltasi appunto neH’interno del mo¬ 
nastero. Finché il papa Giulio II, soppressa la commenda, 
unì l’abbazia alla Congregazione di S. Giustina di Padova 
con bolla del 1504 che mutava anche il nome della Con¬ 
gregazione che da quel momento fu detta cassinese. 

Cominciò allora per M. un periodo di pace e di 



(fot. Fotocelere - Torino) 
Montecassino - Cripta di S. Benedetto con decorazioni della 
scuola di Beuron (sec, .xi.':). 


raccoglimento c nei tre secoli successivi rari furono i 
turbamenti. Con la vita regolare, ristabilita secondo gli 
statuti della Congregazione, si svilupparono gli studi e 
l’attività edilizia ed artistica. In quest’ultima si segnalò 
fra tutti, ai primi del Cinquecento, Ignazio Squarcialupi, 
e, alcuni decenni dopo. Angelo de Faggis detto il San- 
grino : si deve soprattutto al secondo l’aspetto assunto 
in quel secolo dalle fabbriche cassinesi e conserv-atosi 
fino alla distruzione del 1944. Il Sangrino, noto per la 
sua dottrina, partecipò al Concilio di Trento; elegante 
latinista, ebbe anche importanti incarichi dai papi del 
tempo. Con lui vanno ricordati altri letterati cassinesi : 
Onorato Fascitelli, Leonardo Sforza degli Oddi, Giovanni 
Battista Mormile, Benedetto dell’Uva. Fiorirono nello 
stesso secolo i giuristi Gregorio da Viterbo e Benedetto 
Canofilo, i teologi Benedetto da S. Germano e Criso¬ 
stomo di S. Gemignano, che ricevette l’invito di partecipare 
anche al Concilio di Trento; i cronisti e archivisti del mo¬ 
nastero Placido Petrucci e Onorato de’ Medici. M. era uno 
dei luoghi di studio per i giovani della Congregazione cassi¬ 
nese. Oltre i molti pellegrini salirono a M. in questo secolo 
s. Ignazio di Lojola, che vi si trattenne vari giorni con 
Pietro Ortiz, s. Filippo Neri, Torquato Tasso. L’abate 
Domenico Quesada (1650-53) iniziò la ricostruzione della 
chiesa su disegno di Cosimo Fansago; la cupola era stata 
già elevata dall’architetto Orazio Torriani nel 1613; sino 
dal 1545 sotto la chiesa era stata praticata la cripta, poi 
decorata da pitture di Marco di Siena. Decorarono la 
Chiesa, consacrata dal papa Benedetto XIII nel 1727,. 
artisti della scuola napoletana, fra cui Luca Giordano, 
Francesco Solimena, De Matteis, De Mura, Sebastiano 
Conca. Ma l’artista più illustre a M. durante il Rinasci¬ 
mento fu Antonio da Sangallo il giovane, autore del mo¬ 
numento a Pietro de’ Medici ; vanno inoltre menzionati i 
due fratelli da Bassano che composero un grande quadro 
nel refettorio dei monaci con Benedetto che distribuisce la 
Regola; Belisario Corenzio affrescò la cupola. 

Al sec. XVII in parte e al seguente appartengono : 
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Erasmo Gattola, noto per le sue opere di storia della 
badia : ì fratelli G. Battista e Placido Federici per la 
tradizione degli studi eruditi e Casimiro Correale. 

Saccheggi e devastazioni M. subi nel 1799 sol¬ 
dati del generale francese Championnet, e solo con l’aiuto 
di Pio VII in parte se ne ripararono i darmi, ma poco 
dopo (1S06) il re Giuseppe Bonaparte soppresse l’abbazia, 
ne pose in vendita i beni, la dichiarò « stabilimento >» fa¬ 
cendone l’abate direttore e i monaci custodi, in abito 
laicale. Né con la restaurazione borbonica terminarono i 
mali : l’adesione all’idea dell’unità italiana costò a M. 
sospetti e minacce da parte del governo napoletano, che 
vietò prima la pubblicazione di un periodico a carattere 
nazionale, UAteneo italiano, e poi ordinò la chiusura 
della tipografia. L’unione d’Italia trovò a M. operosità 
intellettuale ancora fervida, specialmente per merito di 
Luigi Tosti, autore di molte opere storiche. Si distinsero 
pure per i loro studi Ottavio Fraja Frangipane e Seba¬ 
stiano Kalefati. Il Tosti si adoperò con tutte le sue forze 
per evitare la soppressione di M. nel 1S66, ma la legge 
fu pubblicata ugualmente due anni dopo. Si riuscì però 
a far dichiarare l’abbazia monumento nazionale e ne eb¬ 
bero la custodia i monaci. Privo di potenza politica c im¬ 
poverito per la perdita del suo patrimonio, IVI. conser\ ò 
però il suo prestigio morale, con rinnovato spinto mona¬ 
stico. Rifiorirono gli studi con pubblicazioni di docu¬ 
menti dell’Arcliivio, con l’insegnamento nelle scuole del 
Seminario diocesano e del Collegio laicale, con l’istitu¬ 
zione dell’Osservatorio meteorologico e geodinamico. Le 
pubblicazioni furono curate nell’abbazia stessa dalla ti¬ 
pografia e dalla cromolitografia. Altri studiosi degni eh 
menzione furono Anseimo Caplet, Andrea Caravita, Ode- 
risio Piscicelli-Taeggi, Giuseppe Quandel, Ambrogio 
Amelli, Luigi Vaccari. Non fu trascurata intanto l’atti¬ 
vità artistica : nel 1S80 fu consacrato il santuario della 
torre di S. Benedetto; alla sua decorazione lavorarono i 
monaci artisti della badia di Beuron, che poi, sempre 
sotto la direzione di d. Desiderio Lenz, rinnovarono del 
tutto nel loro stile la cripta, consacrata nel 1913. Nep¬ 
pure l’ultima totale distruzione seguita al bombardamento 
aereo del 15 febbr. 1944 valse a rompere definitivamente 
l’alacre operosità monastica a M. La ricostruzione, già 
iniziata sotto l’abate Gregorio Diamare (m. nel 1945) 
con l’aiuto del governo italiano, è già assai avanzata in 
questi ultimi anni. Una ricognizione delle reliquie di 
s. Benedetto e di s. Scolastica fu compiuta il 2 ag. 1950 
per iniziativa dell’abate Ildefonso Rea. 

Della Biblioteca e dell’Archivio sono scampati alla 
distruzione oltre 1000 codici e 40.000 pergamene, insieme 
con tutto il fondo delle opere a stampa con 250 incunaboli. 

L’attività culturale dei monaci di M., così intensa 
nel medioevo, non c v^enuta meno nei tempi moderni. 
Pubblicazioni ormai famose sono 1 codici e le arti a M., 
di A. Caravita (3 voli., 1869-71); la Bibliotheca Casinensis 
(5 voli., 1873-96); ha paleografia artistica di M. (2 voli., 
1876-77) e Le miniature nei codici cassiìiesi (1887) di O. 
Piscicelli-Taeggi; il Codicum Casinensium mayiuscriptorimi 
catalogus, di M. Inguanez (3 voli., 1915-41). Apprezza- 
tissime dagli storici e dai diplomatisti sono le collane Mi¬ 
scellanea Cassinese, giunta nel 1950 al voi. XXVI, e Ta- 
hularium Casinense, che comprende, oltre al Codex di- 
plomaticus Cajetanus di A. Caplet, 4 Regesti cassinosi 
pubblicati dall’Inguanez. 

La diocesi di M. - Si venne costituendo man mano, 
come avvenne per altre abbazie, con i territori che ven¬ 
nero aggiudicati al monastero. Su di essi l’abate esercitava 
infatti la cura spirituale in grazia anche del privilegio di 
esenzione dall’autorità dell’Ordinario, ottenuto dall’ab¬ 
bazia stessa. Quando Giovanni XXII elevò M. a diocesi 
questi diritti si consolidarono ed assunsero un aspetto 
che non andò perduto nemmeno con la soppressione del 
vescovato. Ora M. è abbazia nidlius. All’antico territorio 
nel 1698 il papa Innocenzo XII annesse quello dell’ab¬ 
bazia di S. Vincenzo al Volturno, il cui passaggio effet¬ 
tivo si ebbe però nel 1700; nel 1834 fu unita alla diocesi 
cassinese anche la prepositura di Atina, In tal modo 
l’attuale diocesi di M. si estende negli Abruzzi, nel Molise, 
nel Lazio, nella Campania. 
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Fin una supcrfice di looo kmq. con una popolazione 
di 110.000 ab. distribuiti in 70 parrocchie servite da 75 
sacerdoti; ha 22 istituti religiosi, 18 istituti di educazione 
di cui 15 asili c 3 orfanotrofi, i seminario maggiore e 
r minore con 38 alunni. - Vedi tav. XCII. 

Bibl.: Leonis Ostiensis et Petri Diaconi, Chronica mona- 
slerii Casivensis, in MGH, Script., VII (1S46); Annales Casi- 
ncnses seu Anonymi Casinensis Chromeon, ibid., XIX, pp. 305-20; 
Annales Casinenses ex annalibus antiquis excerpti, ibid., XXX: 
E. Gattola, Historìa abbaiiae Casiiicniis, 2 veli., Venezia 1733: 
id., Accessiones ad Hist. Ab. Cos., 2 voli., ivi 1734: L, Tosti, 
Storia della badia di Montccassino, 4 voli., 3“ ed., Roma 1S88-90; 
G. Falco, Lineamenti di storia cassinese, in Casinensia (1929), 
PP- 457-548; C. Scaccia-Scarofoni, Vicende storiche della Biblio¬ 
teca cassinese, in Accademie e Biblioteche d'Italia, 3 (1929), 
pp. 307-28; T. Lcccisotti, M., Firenze 1947. Per la scrittura v. 
E. A. Locw, The Beneventan Scn'pt,, Oxford 1914: id., Scriptum 
Beneventana, facsimiles, 2. voW., OxioTQÌ 1929. Ambrogio Mancone 

MONTECORVINO. - Antica diocesi in pro¬ 
vincia di Salerno, oggi semplice villaggio detto 
M. Rovella ; ebbe origine da un « monasterium 
S. Corvini ». 

L’ultimo suo vescovo fu Antonio, eletto il 4 febbr. 
1432; nel 1434 il papa Eugenio IV uni M. alla diocesi 
di Volturaria, suffraganea di Benevento; nel 1613 però a 
M. non restava che una sola cappella; l’abitato, compresa 
l’antica cattedrale di S. Pietro, era deserto. 

Bidl.: Eubcl, I, p. 347; II. PP- i 95 . 271: UT, p. 337 - 

Enrico Josi 

MONTEFELTRO, diocesi di. - Sufl'raganea di 
Urbino; dal 1563 la residenza vescovile è in Penna- 
billi, provincia di Pesaro. 

La diocesi si estende per Soo kmq. con una po¬ 
polazione di 70.000 ab., tutti cattolici, distribuiti in 
123 parrocchie servite da 125 sacerdoti diocesani e 
32 regolari; ha un seminario, io comunità religiose 
maschili e 20 femminili (1949). 

La regione indicata con questo nome storico non 
risponde ad alcuna circoscrizione civile poiché fa 



(da Corrado Tiicci, Il M., Bologna M2t,, tav. B) 
MONTEFELTRO, DIOCESI di - La pieve di S. Leo (sec. ix). 
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parte delle Marche, della Romagna e della Repubblica 
di S. Marino; più fedelmente vi corrisponde il territo¬ 
rio dell’attuale diocesi, detta precisamente Feretrana. 

Secondo la vita leggendaria dei ss. Leo e Marino, 
il primo avrebbe fondato una chiesa e un monastero 
nel M,, il secondo sul Monte Titano. Se non c facile ri¬ 
portare l’origine di questi due monasteri-santuari al scc. 
IV, la fondazione sul Monte Titano (S. Marino) è sicu¬ 
ramente del sec. v (Eugippio, Vita Severiìii, i, MGH, 
Auct. antiq., I, i), mentre le prime memorie del monastero 
di s. Leo sono del sec. ix. Quest’ultimo fu fatto credere 
vescovo nella Vita di s. Mercuriale (BFIL, 5932) tardivo 
documento del scc. xi; in verità i primi sicuri presuli di 
M. non sono più antichi del sec. ix. Fatti sufFraganei di 
Ravenna da papa Gregorio V nel 997 (Jaffé-Wattenbach, 
3878) risiedevano a S. Leo dove fecero erigere la Cattedrale 
dedicata al medesimo. Più tardi la residenza si trasferì in 
altri centri, come risulta da varie carte vescovili : Valle 
S. Anastasio (S. Anastasius de Valle) e Talamello; qui si 
fermarono per più di un secolo e il vescovo Giovanni 
Scialli (1413-44) costruì una sede ed un artistico oratorio, 
affrescato da Antonio da Ferrara (sec. xv) e tuttora conser¬ 
vato (O. P'. Tencaioli, La cella dipmta da A. da Ferrara a 
Talamello nel M., in Urbininìiy 2 [1928], pp. 171-84). Du¬ 
rante l’episcopato di G. F. Sorniani (1565-1601), Grego¬ 
rio XHl, con la bolla Aeqmim reputamus del 23 maggio 
1572, trasferiva la sede a Pennabilli, erigendo la chiesa col¬ 
legiata di S. Bartolomeo in cattedrale e unendola in per¬ 
petuo con l’antica cattedrale di S. Leo. II Sorniani va ricor¬ 
dato per la grande attività svolta in ossequio ai decreti 
del Concilio di Trento, per i sinodi diocesani celebrati a 
Pennabilli, S. Marino, Macerata Feltria c nell’abbazia 
di Valle S. Anastasio e per aver fondato il Seminario. Un 
francescano di questa terra, Matteo da Bascio (1495-1537) 
diede il primo impulso alla riforma religiosa dei Cappuccini. 

Al primo costituirsi dello Stato pontifìcio, il castellinn 
S. Mariìii vi apparteneva (756); nel scc, xi gli imperatori 
riconobbero il M. alla Chiesa Romana. L’ulteriore storia 
politica della regione è strettamente unita a quella della 
nota famiglia che ne prese il nome ; i Montefeltro. Discen¬ 
denti da un ramo della,più antica famiglia dei Carpegna, 

1 conti di M. nel sec. xii, già indipendenti, occuparono 
vS. Leo, e Urbino nel scc. xiii. Nelle lotte tra ghibellini e 
guelfi tennero per i ghibellini (cf. Dante, Purgatorio, V, 85- 
129). Pacificatisi con la Chiesa, furono riconosciuti come 
signori nel riordinamento dello Stato pontificio fatto dal- 
l’Albornoz (1355) e la regione dei M. conservò un parla¬ 
mento e autonomie amministrative. Nel sec. xv la signoria 
acquistò grande splendore per opera dì Federico, divenuto 
duca di Urbino (1474), ma il M. segui le tristi vicende 
di guerra e mutamenti politici propri di quel periodo : 
secc. xv-xvi. Spenta la dinastia dei M. con la morte di 
F. Maria della Rovere (150S), il M. seguì le sorti del 
Ducato di Urbino che tornò definitivamente alla S. Sede 
nel 1631. In quest’ultimo periodo divenne famosa S. Leo 
per la prigione di stato dove, tra gli altri, fu detenuto e 
mori il conte Giuseppe Balsamo (Cagliostro, m. nel 1796). 

Monasteri : antico quello di S. Trinità; S. Agata 
del Monte Ercole, fondato nel 997 e dal 1153 passato ai 
Camaldolesi; S. Anastasio de Valle, trasferito in com- 
metidani nel sec. xv ai vescovi del M. che ne assunsero 
il titolo; S. Salvatore (sec. ix); S. Severino annesso alla 
mensa vescovile nel sec. xri. 

Monumenti : l’antica pieve di S. Leo : intitolata a 
S. Maria Assunta, abbellita dalla munificenza del duca 
Orso, custodiva il corpo di s. Leo e forse fu l’antica cat¬ 
tedrale. Fu costruita e compiuta negli anni 881-S2, come 
ne fa fede una iscrizione proveniente dai resti del ciborio 
fatto erigere da « Ursus peccator dux )», ai tempi di Carlo 
il Grosso (881-87) e Giovanni Vili (872-82). L’esterno, 
ben conservato, presenta una decorazione a lesene ai 
lati, ad archetti e lesene nelle tre absidi. Tipici i capitelli 
del ciborio, a due ordini di volute, che sono i migliori 
esemplari del genere. 

La costruzione attuale della Cattedrale, secondo una 
iscrizione, andrebbe assegnata al 1173; nia poiché l’epi¬ 
grafe sembra posteriore ed è chiara l’impronta gotica del- 



(/of. Camparsi) 

Montefiascone, diocesi di - Facciata del Duomo e cupola 
del Fontana (1674). 


l’edificio (archi di valico neU’interno), può assegnarsi 
al sec. XIII- Caratteristiche la mancanza di una facciata, 
impedita dalla posizione sul ciglio di una rupe, e la cripta 
con elementi romani che si dicono provenienti da un tempio 
a Giove Feretrio. L’influsso dell’arte francese, la fusione 
tra romanico e gotico, la singolarità ed austerità del¬ 
l’edificio, lo pongono tra i più significativi monumenti 
medievali della regione marchigiana. Memorie france¬ 
scane in alcune località (A. Tani, S. Francesco nel M., 
Città di Castello 1926) si ricollegano alla venuta del Santo 
di Assisi a S. Leo nel 1213 {Fioretti, 55): tra le fondazioni 
è notevole S. Igne (ca.sec. xni), di cui rimane il tempio 
artistico e, in mutate condizioni, il convento annesso. 

In Pennabilli, la Cattedrale fu eretta dal vescovo 
G. Fr. Sorniani nel 1599, che vi fece la ricognizione del 
corpo di S. Marino : ebbe vari restauri posteriori. 

Nel territorio diocesano : la Pieve di S. Giovanni 
Batt. di Carpegna (sec. xii); rimane l’artistico tempio 
con triplice abside e il campanile del sec. xiv (G. Soriani, 
Notizie storico-artistiche della pieve di Carpegna, Macerata 
Feltria 1921); la Pieve di S. Cassiano di iVIacerata Feltria, 
unita sotto il vescovo Ennio Filonardo alla Cattedrale nel 
1544; fu residenza vescovile e sede di assemblee sinodali. 

Bidl.: Cappelletti, III, 2S5; Lanzont, 2, 70S, Sig: O. Oli¬ 
vieri, Memorie storiche del M., Pennabilli iSSo; C. Ricci. La 
Repubblica di S. Marhio, Bergamo 1Q03*. P. F. Kehr, Italia Pont,, 
IV, Berlino igog. p. 227; Cottineau, II, coll. 1940-41; P. Sella. 
Rationes Dccimarum Italiae nei secc. XHI e XIV {Studi e testi. 
148), Città del Vaticano 1950. pp. 190-206. Serafino Prete 

MONTEFIASCONE, DIOCESI di. - Nel Lazio, 
in provincia di Viterbo; ha una superficie di kmq. 
475, con una popolazione di 40.000 ab. tutti cattolici, 
ripartiti in 21 parrocchie, con 50 sacerdoti secolari 
e 19 regolari, con 5 congregazioni maschili e 20 fem¬ 
minili {Aìui. Po?it., 1931, p. 277). Ha il Seminario 
minore in M., quello maggiore, comune alle altre 
diocesi dell’alto Lazio, alla Quercia presso Viterbo. 
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I contìnui ritrovamenti hanno attestato che, ove sorge 
M., vi sarebbe stata una città etrusca non ancora indivi¬ 
duata. Come pure non è stata precisata Tetimologia di 
M., che da una origine della più alta classicità si abbassa 
ad una prosaica allusione ni fiaschi del suo rinomato 
vino. Nel medioevo l’abitato si svolgeva maggiormente 
nella parte bassa, adiacente alla Via Cassia, attorno alla 
chiesa di S. Flaviano, che nelle parti romaniche risale al 
sec. XII. Il suo interno, sottoposto di recente ad un riu¬ 
scitissimo restauro dalla Soprintendenza dei Monumenti 
del Lazio, consta di due chiese sovrapposte ed è di alto 
interesse architettonico. 

La notizia più antica che si riferisce a M. è un privi¬ 
legio di Leone IV al vescovo Virbono di Tuscania, del¬ 
l’anno 852, che Innocenzo III inserì in una sua lettera 
del 12 ott, 1207 (PL 2T5, 1234). 

Urbano IV (1261-64) -c^ce costruire la rocca per la 
villeggiatura, che fu oggetto di cure anche da parte dei 
papi suoi successori, e, durante l’esilio d’Avignone, fu 
sede del rettore del Patrimonio di S. Pietro. 

Fino al 1369 M. fece parte della diocesi di Bagnoregio, 
quando Urbano V, il 30 ag. di quell’anno, con bolla 
Cum illiifs, costituì la diocesi di M. con territorio colto 
alle diocesi circostanti di Castro, Viterbo, Tuscania e 
Bagnoregio. Ma il primo vescovo fu nominato solamente 
sette anni dopo, nel 1376, per le precarie condizioni della 
S. Sede in Italia. Fu l’agostiniano Pietro Arzensi che. ebbe 
la disgrazia di seguire l’antipapa Clemente VII e, per 
conseguenza, due anni dopo, fu deposto da Urbano VI. 
Nel 1436, Eugenio IV, staccando la città di Corneto dalla 
diocesi di Viterbo e Tuscania, risuscitò l’antica sede vesco¬ 
vile di Tarquinia e l’unì a M, Tale unione rimase fino 
al 1S54, quando Pio IX unì Corneto (Tarquinia) a Civi¬ 
tavecchia. 

Tra i vescovi di M. primeggia la figura del card. 
Marcantonio Barbarigo (1687-1706), fondatore del celebre 
Seminario « Barbarigo c promotore dell’Istituto delle 
Scuole delle maestre pie. M. è immediatamente sog¬ 
getta alla S. Sede. - Vedi tav. XCIII. 

Bibl.: Ughelli, I, coll. 50-51; G. Garampi, Codice diplo- 
viatico di M., città, vescovi, diocesi (Arch. Vat., fondo Ga¬ 
rampi, cod. 198 del sec. xviii); G. De Angelis, Coimnentario 
storico-critico su Vorigme e le vicende della città e chiesa cattedrale di 
M., Montefiascone 1841 (è un vero zibaldone di notizie inesatte); 
Cappelletti, V, pp. 627-86; L. Pieri-Buti, Storia della città di 
M. e dei paesi della diocesi di essa città, Montefiascone 1S70; 
P. F. Kehr, Italia Pontificia, II, Berlino 1907, PP. 201, 204; 
E. Martinori, Le vie maestre d'Italia. Via Cassia e sue devia- 
sdoni, Roma 1930, pp. 74-79; T. G. Ricca-A'I. Antonelli, S. Fla¬ 
viano e S. Maria di Montedoro hi M., W\ 1938. Benedetto Pesci 

MONTEINARD, Bruno. - Teologo mistico e 
apologeta, n. a Bormes (Provenza) il 7 febbr. 1752, 
m. a Roma il 14 marzo 1838. Entrato fra i Minimi 
nel 1767, insegnò teologia ad Aix e ad Avignone, 
quindi a Roma nel convento della Trinità del Monte 
Pincio. Soppresso il convento, ritornò in Francia e 
dopo il Concordato fu canonico onorario di Notre 
Dame a Parigi e attese alla predicazione. 

Nel 1817 era stato chiamato a Roma superiore alla 
Trinità, con l’intento di ricostruire la comunità. Purtroppo 
non gli fu possibile adunare tra i Minimi francesi, dispersi 
nella Rivoluzione, un numero sufficiente; e non essendovi 
stati ammessi i Minimi italiani, M.fu costretto ad abban¬ 
donare nel 1828 quel convento che era stato per più di 
tre secoli cenacolo di religiosi illustri. M. dal 1823 al 
1829 fu « collega ", ossia assistente generale per la Fran¬ 
cia. Nel frattempo predicò per sei anni la Quaresima a 
S. Luigi dei Francesi; quindi si ritirò nel convento dei 
suoi confratelli a S. Maria della Luce, in Trastevere. 

Sue opere principali : Discours sur la grandeur et la 
divinità de N. S. J. C., Roma 1818; Le chrétien uni au 
Sacré Coeiir de Jésus, ivi 1818; Réfutation dii principe de 
la souveraineté du pewp/e, ivi 1821 ; De Vinfaillibilité dii 
St-Siégey ivi 1822; Poètne cantre le duel, ivi 1825; Soliloque 
d*un chrétien zélateur de la ste-Vierge, ivi 1838. 

Bibl.: P. "bAiene, Diclionn. de bibliographie, II, Parigi 1851, 
coll. 1558-59; G. Remerò, in Biografia ecclesiastica completa. 


XIV, Madrid 1862, pp. 357-5S; Acia Capitulornm generalium 
Ord, Min., II, Roma 1916. pp. 331, 335, 340, 343. 345. 528; 
F. Bonnard, Ilisloirc du couvent de la Trinité du Mont Pincio, 
Roma-Parigi 1933, pp. 273-7S: 2S6. 293, Gennaro Moretti 

MONTEMARANO. - .Antica diocesi in pro¬ 
vincia di Benevento di cui fu sufFraganca; oggi vil¬ 
laggio a S24 m. in provincia di Avellino. L’abitato 
fu quasi distrutto nel 1138 da Ruggero il Normanno. 

La diocesi fu creata dal papa Gregorio VII (1073-85) 
e primo vescovo fu il monaco benedettino s. Giovanni. 
Si ricordano inoltre : Giovanni, presente al III Concilio 
Lateranense (1179); Barbato, traslato a Dragonara nel 
1345; i francescani M. Tranisco (1346), G. Castella (1365), 
A. De Seni (1477), S. De Davidici (1484), A. Bonito (1484); 
poi G. Isopo che consacrò la Cattedrale (1494); A. G. 
Rodriguez, francescano, partecipò al Concilio di Trento, 
S. Brocati (1596), M. A. Genovesi (1603), F. A. Porpora 
(1636), U. Zambotto (1640), G. Battaglia già parroco in 
Roma (165S), C, Laboni che restaurò la Cattedrale (1670- 
1720), I. Sanseverino (1746), O. M. Ginnari (1774). Pio VII 
con la lettera De utiliori nel iSiS soppresse la diocesi, 
unendola a quella di Nusco. 

L’antica Cattedrale dedicata alla B. V. Assunta è a tre 
navate e nella cripta è deposto il primo vescovo s. Giovanni. 

Bibl.: Ughelli, Vili, p. 332; Eubcl, I. p. 34S; TI, p. 195; 
III, p. 249; IV, p. 247. Enrico Josi 

MONTENEGRO. - Oggi una delle sei Repub¬ 
bliche federate nello Stato jugoslavo. 

I. Geografia. — Il M. (o Cernagora) è costituito dal 
lembo meridionale delle Dinariche, al limite fra Erzegovina 
ed .Alpi albanesi, ed è paese montagnoso ed aspro, dove 
ampie « doline >j e « campi " carsici si alternano con solchi 
e valli profonde (Zeta, Moraca); è perciò di regola arido e 
spesso brullo e desolato. La breve costa sull’Adriatico s’apre 
nella tortuosa indentatura delle Bocche di Cattare e finisce 
alla foce della Boiana che scarica il Lago di Sentari, in 
parte albanese. L’economia ha carattere pastorale-agricolo 
(vite, olivo, frutta e tabacco). Pochi i centri abitati note¬ 
voli. Il capoluogo dell’odierna Repubblica (13.967 kmq. 
con 376.573 ab.; densità 27 a kmq.), Podgoriza (oggi 
Titograd, 12 mila ab.), ha sostituito la vecchia capitale 
Cettigne. 

Bibl.: I-I. Grotc, Durch Albauien und M., Monaco 1913. 

Giuseppe Caraci 

II. Stori.a civile. — Il M. attuale assunse tale nome 
e una fisionomia determinata solo nella prima metà 
del’400, come sviluppo di una delle prime formazioni 
statali dei Serbi (dei quali la maggioranza dei Monte¬ 
negrini seguì lo scisma di Michele Cerulario), la co¬ 
siddetta Zeta (sec. xii), un territorio che, rimasto so¬ 
stanzialmente immune - per il suo carattere impervio 
e montuoso — dalle invasioni, doveva poi mantenere 
a lungo una impronta occidentale e latina. Ed infatti 
il M. entra nella storia nel 1452 sotto l’egida di Ve¬ 
nezia che affida a Stefano Crnojevic la carica di capi¬ 
tano e duca della Zeta superiore. Come tale il M. rap¬ 
presenta a lungo nei Balcani l’avamposto di Venezia 
e delia cristianità contro il Turco che, dopo molteplici 
assalti e lotte durissime, nel 1499 ha ragione della 
resistenza dei Montenegrini e occupa Cettigne, 
cacciando i Crnojevié. Da questo momento e per 
ca. due secoli i Montenegrini vivono come isolati 
sulle loro montagne senza sottomettersi, di fatto, al 
dominio ottomano, riconoscendo la propria unità 
spirituale e, insieme, politica nel vladika (vescovo) 
di Cettigne, dipendente dal patriarca di Pec, e nella 
religione « ortodossa ». I rimasti fedeli a Roma si 
raccoglievano intorno ad Antivari succeduta a Dio- 
clea nel 1024 come metropolitana della Dalmazia 
superiore o Prevalitana, con diritto primaziale ri¬ 
conosciuto da Alessandro II nel 1067 e da Cle¬ 
mente III nel 1083. Quando, dopo Vienna (1683), 
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la cristianità riprende lungo il Danubio l’ofFensiva 
contro rImpero ottomano, prime ad insorgere sono 
le tribù montenegrine sotto l’egida di Venezia, che 
però non riesce a Carlowitz (1699) a sottrarle alla 
soggezione ottomana. 

In questa lotta, che c insieme religiosa e nazionale, 
i vladika emergono ormai con fisionomia c compiti anche 
politici e militari, oltre che religiosi ed ecclesiastici. Così, 
dal 1700 in poi, con reiezione di Danilo Petrovic-Niegos 
a vladika ereditario — alla cui dignità religiosa viene a 
congiungersi anche il potere politico - il M. è retto da 
una specie di monarchia teocratica ereditaria da zio a 
nipote che prosegue, senza quartiere, a combattere contro 
i Turchi. Dal 1711, quando insorgono per rispondere 
all’esortazione di Pietro il Grande di Russia, ha inizio 
per i Montenegrini un collegamento sentimentale e pra¬ 
tico con la Russia zarista alla cui influenza si contrappose 
naturalmente quella veneziana, ma la decadenza di Venezia 
fa mettere ormai l’accento sulla grande potenza slava 
ed « ortodossa » che guarda ai « piccoli Slavi « e si presenta 
a contendere ai Turchi l’eredità bizantina. 

Dopo figure di minor conto, fra la fine del '700 e i 
primi dcirSoo emerge la forte personalità del vladika 
Pietro I, che oltre a riorganizzare l’amministrazione c raf¬ 
forzare il proprio potere, riesce ad annientare il pascià 
di Scurari (1796); ma nonostante tutti gli sforzi non ottiene 
le Bocche di Cattato, assegnate all’Austria dal Congresso 
di Vienna. Con il successore Pietro II (1830-51), detto 
Vladika Rade, il M. godette di un periodo di pace e di 
benessere, del quale il governo saggio del vladika ~ 
poeta ispirato, uomo colto e mecenate — approfittò per 
recare una ventata di modernità nella vita patriarcale 
della Montagna Nera, con interventi in tutti i campi. 
Il nipote Danilo II lasciò la dignità di vladika e per 
primo assunse il titolo principesco di gospodar. La lotta 
contro i Turchi lo vide vittorioso a Grahovo (185S), 
ma cadde assassinato lo stesso anno per una vendetta 
privata. Gli successe Nicola I (1860-1918) e dal Congresso 
di Berlino (1878) il M. vide riconosciuta la propria in¬ 
dipendenza, allargandosi sino alla Bojana e al lago di 
Scutari, al sud, e sino a comprendere grosso modo le 
vallate del Lim c della Piva, sino alla Drina, ad est e a 
nord-ovest. Accresciuto così di territorio, il M. crebbe 
anche di importanza internazionale in conseguenza dei 
matrimoni delle figlie di Nicola che si imparentò con la 
corte di Russia, tramite Anastasia c Milica, spose a due 
granduchi; con quella serba, per il matrimonio di Zorka 
con Pietro Karageorgeviò, poi salito sul trono di Serbia; 
infine con quella italiana, per le nozze di Elena, nel 1S96, 
con Vittorio Emanuele divenuto poi re d’Italia. Entrato 
in alleanza con la Serbia, la Grecia c la Bulgaria contro la 
Turchia, partecipò alla prima guerra balcanica, otte¬ 
nendo con la pace di Bucarest (io ag. 1913) tina parte 
del Sangiaccato di Novi Bazar, Nel corso della prima 
guerra mondiale Nicola I tenne un atteggiamento molto 
equivoco e piuttosto austrofilo, ciò che contribuì all’al¬ 
lontanamento della dinastia dal M., che il 12 nov. 1918 
proclamò la sua annessione alla Serbia. 

Dopo una effimera indipendenza, proclamata il 12 lu¬ 
glio 1941 nel corso della seconda guerra mondiale (quando 
il M. fu occupato dalle truppe italiane), il M. è tornato 
a far parte della Jugoslavia, della quale costituisce ora 
la sesta Repubblica federata. 

Bibl.: G. Chtudina, Storia del M. da' temt>i antichi sino 
a giorni nostri. Spalato 1882; Dj. Popovi< 5 , Istorija Crìie Gore, 
Belgrado 1895; C. A. Levi, Venezia e il M., Venezia 1806; 
J. N. Tomió, PolitiUki odnos Crne Gore prema Turskoj i$28-1684, 
Belgrado 1907; V. Djordjevié, Crna Gora i Anstrija na xS, vijcku, 
ivi 1912: id., Crna Gora i Rusija, ivi 1914: Dj. B. Lazarevió, 
Istorija Crne Gore, Belgrado 1935: L. Durkowicz-Jakszicz, 
Petar 11 Petrovié - Njegoì {,x8i3-$ij, Varsavia 193S. 

Angelo Tamborra 

HI. Storia ecclesiastica. - Fra le diocesi della 
provincia romana Praevalitana sottomesse al me¬ 
tropolita di Scutari, si ricorda nel sec. vi quella di 
Dioclea, città distrutta poi dagli Avari nel 602, le 
cui rovine si trovano a 5 km. a nord di Podgoriza. 



{da K. lliclscker, Jugoslavi^^n, Berlino 1926 , tav. .'ò) 
Montenegro - Montenegrino in costume con la « Gusla 


La città diede, poi, nome al medievale regno slavo 
di Dioclea (in slavo Duklja), in seguito detta Zeta, 
i cui regnanti spesso vengono chiamati « filii caris¬ 
simi beati Retri Gli Amiales preshyteri Diocleatis^ 
la più antica cronaca slava nel Sud, scritta ad Anti¬ 
vari da un anonimo sacerdote cattolico del sec- xii, 
parla di Dioclea come di terra completamente catto¬ 
lica, appartenente alla Croatia Rubea. Così, pure di¬ 
versi storiografi bizantini chiamano più volte Croati 
i condottieri e il popolo di Dioclea. Persino il fonda¬ 
tore della dinastia serba Stefan Nemanja, padre di 
s. Sabba, ricevette il Battesimo latino a Ribnica oggi 
Podgoriza, perché lì si trovavano solo sacerdoti la¬ 
tini. 

In quel tempo esistevano le diocesi di Svacium (SvaÒ), 
Olcinium (Dulcigno, Ulcinj) e Antibarum (Antivari, Bar), 
dapprima soffraganee del metropolita di Durazzo, poi 
di quello di Ragusa dal 1022, infine di quello di Spalato 
fino a quando nel 10S7 Antivari non divenne sede me¬ 
tropolitana prima temporaneamente e dopo, dal 1178, 
permanentemente con una diecina di sedi suffraganee. 
Nel sec. xiii Antivari per merito di alcuni suoi zelanti 
presuli ebbe parte principale nella riconquista al catto¬ 
licesimo dell’Albania settentrionale e centrale. Non ebbe, 
invece, eguale successo nella difesa delle posizioni catto¬ 
liche nel territorio di Duklja, da quando questa venne 
incorporata alla Serbia ca. il iiSo. Poco dopo questa 
terra risenti l’invasione della Chiesa nazionale serba, in¬ 
vasione agevolata dall’esistenza, cosi sembra, di diversi 
riti e lingue liturgiche fra i cattolici del luogo {monasteria 
Latinorum, Graecoriim et Slavorum). Sabba Nemanjié, il 
santo nazionale serbo, subito dopo la fondazione della 
Chiesa autocefala serba nel 1219, eresse alcune sedi ve¬ 
scovili orientali anche nelle provincie cattoliche di Zeta 
e Chelmo-Hum (oggi Erzegovina). Più tardi, in partico¬ 
lare sotto il re Uros II Milutin, si arrivò alle persecuzioni 
aperte di cattolici. Con la disgregazione del Regno serbo, 
dopo la morte del re Stafano Du§an (1331-55) la Chiesa 
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Monteoli\-eto Maggiore, abbazia di - Come Benedetto rico¬ 
nosce e accoglie Totila », affresco di L. Signorelli (1497-98). 
Chiostro grande dell’Abbazia. 


cattolica di Dioclea si rifece alquanto, specialmente con la 
conversione dei fratelli Balsic, allora regnanti (1368). 

Con le invasioni turche rimase nel paese la sola dio¬ 
cesi di Antivari (v.), che da allora porta il titolo di « primas 
Serbiae >■. Caduta nel 1571 anche questa sotto i Turchi, 
cominciò ad avere maggior importanza Cettigne, dove 
nel 1485 il principe Ivan Crnojevic, per adempiere un 
voto fatto a Loreto, eresse la chiesa della Natività di 
Maria S.ma col monastero quale residenza del vladika 
ortodosso di Zeta. Egli, amico della Chiesa cattolica e 
figlio della sorella di Giorgio Castriota Scanderbeg, eroe 
cattolico, non avrebbe mai pensato che questi vescovi 
avrebbero poi eliminato il cattolicesimo dalla sua terra. 
Mentre una minoranza di cattolici e piccoli gruppi di 
« ortodossi » abbracciarono la fede dei nuovi padroni turchi, 
la massima parte dei cattolici, rimasta senza sacerdoti, 
passò air« ortodossia « nei secc. xvi-xvii, specie per opera 
del vladika Rufino I. Gli ultimi gruppi rimasti ancora 
cartolici come Bjelopavlici, Piperi, Bratonoziòi e la mag¬ 
gior parte dei Kuci (che lo sono ancor oggi) caddero nello 
scisma quasi senza accorgersene. Questo fenomeno del 
Montenegro non è un fatto isolato. L’.< ortodossia » in 
tutta la zona nella quale la Serbia in seguito alle posteriori 
conquiste si spinse fino alKAdriatico ricacciò, quando 
non lo potè assorbire, Telemento cattolico, creando così 
un forte cuneo « ortodosso ;> fra le regioni cattoliche della 
Croazia del sud e deirAlbania del nord. Le diocesi di 
Antivari, Svacia, Budua, Cattare, Trebinje e Stagno non 
conservarono che un piccolo, talvolta insignificante nu- 
tne.o dei fedeli. Il vladika di Cettigne coi capi del popolo 
riuscì a liquidare la questione deirislamizzazione del 
paese con la sanguinosa strage degli islamizzati alla vi¬ 
gilia del Natale 1702, decantata poi da un altro vladika 
Petar Petrovié Njegos nel celebre Serto di montagna 
{Gorski Vijenac). Le speranze della Chiesa parvero ri¬ 
sorgere quando, verso la metà del sec. xvii, il vescovo 
montenegrino Mardario, il suo successore Bessarione come 
pure il più venerato santo nazionale, ritenuto taumaturgo, 
vladika Basilio da Ostrog, si riunirono con la Sede Apo¬ 
stolica. Questo fatto, a\’valorato dalla professione di fede 


cattolica dei Concili regionali del monastero di Moraca 
del 164S e 1653, non diede però risultato duraturo. 

Le condizioni giuridiche della Chiesa furono defini¬ 
tivamente ordinate col Concordato tra la S. Sede e il 
Regno del Montenegro (18S6). 

Bidl.: D. Parlati, lllyricion Sacruyn, VII, Venezia 1817: 
Fr. Miklosich, Monumenta Serbica, Vienna 18,58; I. Markovic, 
Dukìjansko-barska metro bolija, Zagabria 1902: S. Stanojevic, 
Sorba katol., Crkvc za samostabiost n Nemanjickoi drzavi, Bel¬ 
grado 1914; F. Thalloczy-J. K. Jire£ck-M. Sufflay, e/ diplo- 
mata res Albaniae medine aetatis tractantia, Vienna 1913 ; O. Gorko, 
Anonymi descriptio Europae orientalis a. 130S, Cracovia 1916: 
M. Snfflay, Die Kirc.ienzustonde im vortiirkischen Albanien, Buda¬ 
pest 1916; J. Simrak, De relationibus Slavorum Meridionalium 
ciim S. Sede, Zagabria 1926; K. Draganovic, Masseniibertritte 
von Katìioliken ziir « Orthodoxie » im kroat. Sprackgebiet, Roma 
1937; C. Nezic, De Pravoslavis Jugoslavis saec. XVll ad cath. 
fidem reversis. Città del Vaticano 1940. Krunoslav St. Draganovic 

MONTENSES. - Nome con cui veniva designata 
la piccola comunità donatista di Roma, perché, se¬ 
condo quanto afferma s. Ottato {De schiviate Do- 
nitistariun, II, 4: PL ii, 950-51) non disponendo in 
origine di alcun edificio, soleva tenere le proprie adu¬ 
nanze in una grotta fuori le mura. DelPcsistenza di 
questo gruppo si facevano forti Petiliano e altri scrit¬ 
tori della setta per sostenere Tuniversalità della loro 
Chiesa. Perciò Ottato insiste sullo scarso numero degli 
aderenti, e sulle origini recenti di questo gruppo, com¬ 
posto in prevalenza, se non totalmente, di immigrati. 

Essi avevano ricevuto dall’Africa un vescovo. Vittore 
di Garba, che, secondo lo stesso Ottato, ebbe come suc¬ 
cessori Bonifazio, Encolpio, Macrobio (vivente al tempo 
della prima edizione deU’opera di Ottato, e autore della 
Passio Maxiviiani et Isaac, redatta, secondo P. Monceaux, 
ca. il 366), quindi Luciano e Claudiano. Anche costoro 
sarebbero stati ordinati da vescovi donatisti in Africa. 
S. Agostino (C. liner. PetiL, II, 108, 247; C. Cresc., 
II, 37, 46; III, 34, 33 ; 63, 70; 65, 73) non sa molto di più 
sul conto dei M., anzi deriva la maggior parte delle proprie 
informazioni dallo stesso Ottato, poiché aggiunge solo 
due dati : l’altro appellativo, di Ciitrupitani (o Curupitani : 
Epist. ad cathoL, 3, 6) e il fatto (ma potrebbe trattarsi 
soltanto di una sua supposizione, del resto abbastanza 
naturale) che, qualche ordinazione, anziché in Africa, sa¬ 
rebbe stata compiuta in Roma stessa da vescovi dona¬ 
tisti recatisi colà a tale scopo {De ìiaeres., 62, 3, i). Comun¬ 
que, la piccola comunità doveva essere già scomparsa, o 
in via di scomparire, sui primi del sec. v. 

Bibl.: v. donatismo. Alberto Pincherle 

MONTEOLIVETO MAGGIORE, abbazia di. - 
L’arcicenobio di M. M. si presenta al visitatore in 
modo pittoresco, con un complesso di fabbricati in 
cotto, in mezzo a gruppi di cipressi sopra balze sco¬ 
scese di terreno argilloso : le « crete » senesi. 

Vi si accede per un ingresso sormontato da una torre. 
Questa, restaurata nel secolo scorso, si adorna di due 
terrecotte invetriate, una rappresentante La Vergine e 
l’altra S. Benedetto, opere di scuola dei Della Robbia. 

La chiesa attuale, iniziata al posto di altra più antica 
verso la fine del sec. xiv, venne coperta nel 1417 e consa¬ 
crata nel 1467. L’architetto G. Antinori la restaurò (1772- 
1778) : egli trasformò l’interno con modi barocchi, so¬ 
stituì al vecchio presbiterio di pianta quadrata uno po¬ 
ligonale più ampio e innalzò all’incrocio della navata con 
il transetto una cupola le cui forme ricordano il Guarini. 
AU’interno della chiesa si trovano alcune tele di Francesco 
Vanni e di Jacopo Ligozzi, un Crocifisso ligneo trecentesco, 
assai venerato, il celebre coro con tarsie, eseguito in gran 
parte (1503-1505) da fra Giovanni da Verona, con il leggio 
di fra Raffaele da Brescia (1520), La sacrestia conserva bei 
bancali quattrocenteschi. Il campanile, sebbene costruito 
fra il 1463 e il 1467, presenta forme ancora gotiche. 

Il monastero si sviluppa attorno a tre chiostri fab¬ 
bricati in più riprese entro il Quattrocento. Le pareti del 
chiostro maggiore sono ornate da un famoso ciclo di 
affreschi che illustrano la vita di s. Benedetto. Nove di 
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essi vennero eseguiti da Luca Signorelli fra il 1497 e il 
1498, venticinque da G. A. Bozzi, detto il Sodoma, fra 
il 1505 e il 1508, uno, ancora dopo, da B. Ncroni, detto 
il Riccio, Altri affreschi del Sodoma si trovano nel ce¬ 
nobio. Due, che rappresentano Gesù legato alla colofina 
e Gesù sotto la Croce, ornano le pareti delTarco di pas¬ 
saggio fra il chiostro e il Capitolo; uno raffigura VIncoro¬ 
nazione di Maria sulla parete del ripiano della scala. 

Fra gli ambienti del monastero sono da ricordare 
il refettorio, il definitorio grande, il definitorio piccolo 
e soprattutto la libre¬ 
ria, bella sala a tre 
navate con architet¬ 
tura di fra Giovan¬ 
ni da Verona che 
ne decorò i battenti 
della porta con ric¬ 
chi intagli. Allo 
stesso si attribuisce 
l’esecuzione del finis¬ 
simo candelabro li¬ 
gneo c di un ar¬ 
madio con sportelli 
e tarsie, che si con¬ 
servano nelTambicn- 
tc assieme a una rac¬ 
colta di libri miniati. 

Entro il recinto 
del monastero si tro¬ 
vano alcune cappelle 
di varie epoche e 
la « Peschiera 
ra di G. B, 1 eiun 
(1533)- - Vedi tav. 

XCIV. 

Bidl.: G. M. Tho¬ 
mas, L’Abbaye de 
Moni - Olivet - Majevr, 

2=^ cd., Siena 1898; P. Lugano, VItalia Benedettala, Roma 1329. 
pp. Si9-93 (con bibl.). Raffaello Niccoli 

MONTEPELOSO, diocesi di : v. irsina, dio¬ 
cesi di. 

MONTEPULCIANO, diocesi di. - Città e dio¬ 
cesi in provincia di Siena, sul Mo?is Politianus che 
divide la Val di Chiana dalla Val d’Orcia. Ha una 
superfìcc di 163,85 kmq. con una popolazione di 
20.000 ab. tutti cattolici. Conta 19 parrocchie servite 
da 34 sacerdoti diocesani e 7 regolari; ha un semi¬ 
nario, 3 comunità religiose maschili e 8 femminili 
{Ami. Pont., 1951, p. 276). 

M. fu abitato fin dall’età estrusca. La denominazione 
di CastelInni Policianinn compare in un documento del 
715. M. fu conteso a lungo da Arezzo, da Siena e da P'i- 
renze. Ecclesiasticamente fu alle dipendenze della dio¬ 
cesi di Arezzo fino al 1476; allora Sisto IV la esentò da 
ciucila giurisdizione, elevandola a collegiata. Pio IV con 
la bolla Ecclesiaruni ntilitati, del 4 nov. 1561, creò la dio¬ 
cesi di M. immediatamente soggetta alla S. Sede. Ne fu 
subito amministratore il card. Giovanni Ricci di M. che 
rinunciò l’anno seguente in cui fu nominato il primo 
vescovo mons. Spinello Benci (m. nel 1569)^ ^kri vescovi 
furono Sinolfo Benci (1597-99), S. Tarugi (1600-1607), 
R. Ubaldini (1607-15) poi cardinale, A. Stufa (1622-40), 
il dotto T. de Talenti (1646), A. Cervini (1663), P. Fran¬ 
cesi (1737), P. Magnoni (1747), P. Franzesi (1757), P- 
Coletti (1802), 1. Nicolai (1829), C. Samuelli (1S43), 
Ebbero i natali a M. la santa domenicana Agnese (v.). 
Angelo Brogini detto il Poliziano (v.), papa Marcello 11 
(v.), s. Roberto Bellarmino (v.). 

Il periodo più florido di M. fu quello dal sec. xiv al 
XVIII ; vi fiorì un’Accademia istituita da Niccolò IV che 
poi ebbe il nome degli Intriganti. In quel periodo sorsero 
chiese e palazzi monumentali. 

La Cattedrale dedicata a Maria S.ma Assunta fu 
eretta su disegno di Ippolito Scalza dal 1532 al 1617; 
è a tre navate divise da pilastri; all’altar maggiore è il 


irittico con VAssunta di Taddeo di Bartolo (1401). Mi- 
chelozzo vi eresse il monumento a mons. B. Aragazzi, 
segretario di Martino V, oggi però scomposto. II campa¬ 
nile, incompiuto, è del sec, xv. 

Altre chiese artistiche sono : S. Maria dei Servi, in¬ 
terno di Andrea Pozzo con facciata barocca; S. Marghe¬ 
rita in Sasso, oggi S. Francesco, è del sec. xiii; all’estemo 
sono gli avanzi del pulpito di s. Bernardino da Siena; 
S. .Agostino con facciata in parte di Michelozzo; S. Maria 
delle Grazie del Vignola; la chiesa del Gesù ebbe annesso 

un collegio dei Ge¬ 
suiti, oggi seminario 
vescovile; fuori Por¬ 
ta al Prato la Chiesa 
di S. Agnese da M. 
del sec. XIv; a croce 
greca e cupola è S. 
Biagio, costruita da 
Antonio da Sangal- 

10 il Vecchio nel 
1518, che ricorda S. 
Maria della Conso¬ 
lazione di Todi. 

Palazzi sontuosi 
sono : quello gotico 
Neri Orselii; ìMaz- 
zi del Monte poi 
Cantucci, Paolini e 
Corvini di Antonio 
Sangallo il vecchio; 
del Vignola è il 
Palazzo Tarugi ; di 
Baldassarre Peruzzi 

11 Palazzo Ricci; il 
Palazzo comunale 
della fine del sec. xiv 
contiene il Museo 
cirico, ricco di ope¬ 
re di Spinello Aretino, Girolamo di Benvenuto, Mar- 
garitone, Sodoma ecc. ; tra le terrecotte un altare di 
Luca della Robbia e lavori di Andrea della Robbia; 
inoltre una serie di preziosi corali miniati. - Vedi 
tav. XCV. 

Bibl.: Ughelli, L 1002; Eubel, III, p. 249; IV, p. 24S; 
F. Bargagli Petrucci, M., Bergamo 1917. Enrico Josi 

MONTERANO. - Antica diocesi (Manturia) ad 
ovest del Lago di Bracciano sotto il Monte Angiano. 

Compare soltanto nel 649 e L. Duchesne ritenne 
fosse succeduta a quella di Forum Clodii e poi a sua volta 
incorporata con quella di Sutri {Lib. Pont., I, 4S3). Del¬ 
l’antico M. non rimangono che poche rovine, essendo 
disabitato fin dall’inizio del sec. xix. 

Bibl.: Lanzoni. I, pp. 528-30; L. Duchesne, Le sedi episco¬ 
pali neWantico ducato di Roma, in Ardi, della R. Soc. romana 
di St. patria, 15 (1S92), p. 21. Enrico Josi 

MONTEREY-FRESNO, diocesi di. - Nella pro¬ 
vincia ecclesiastica di Los Angeles, U. S.A., com¬ 
prende 12 contee dello Stato di California e copre 
una superfice di 43.714 miglia q. con una popolazione 
totale di 1.080.34S ab. di cui 214.615 cattolici. M.-F. 
conta oggi 204 preti, fra i quali 63 religiosi. Vi sono 
Si parrocchie, 64 cappelle, 50 missioni e 23 stazioni, 
I seminario, 7 ospedali, i casa per vecchi; 25 congre¬ 
gazioni femminili lavorano nella diocesi. 

La storia della diocesi risale al tempo della scoperta 
della penisola della Bassa California fatta da Hernano 
Cortes nel giugno del 1536. I Gesuiti, i Francescani ed i 
Domenicani furono i primi missionari. È rimasto celebre 
fra altri il francescano Junipero Serra. 

Il 27 apr. 1840, Gregorio XVI erigeva la diocesi 
delle due Caìifornie e mons. Francesco Garcìa Diego y 
Moreno, O.F.M., era nominato primo vescovo. Nel 1850 
(1° maggio) il Papa organizzò la diocesi di M. o S. Diego 
e mons. Giuseppe Sadoc Alemany, O. P., venne elevato 
alla dignità vescovile. Dopo la conquista americana della 



dot. 

Montepulci.\no, DIOCESI di - Palazzo Contucci già Del Monte, di Antonio 
da S. Gallo (sec. .xvi) - Montepulciano. 
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California, la Bassa California fu staccata dalla diocesi 
di M, (zi die. 1853). La parte della diocesi situata nel- 
TAlta California fu divisa in due diocesi con il breve 
Ad anhnarum regimen di Pio IX, il 20 luglio 1S53, e la 
diocesi di M. divenne allora suffraganea della nuova arci- 
diocesi di S. l'rancisco. La diocesi di M.-F. fu eretta 
da Pio XI, il 1° giugno 1922, con una divisione della 
diocesi di M. e per dare limiti più favorevoli alle diocesi 
di S. Francisco c di Sacramento. La diocesi di M. 
conservò la parte nord dello Stato mentre la parte sud 
fu riservata alla dio¬ 
cesi di Los Ange- 
les-S. Diego. Que- 
st’ultima fu divisa 
un’altra volta nel 
1936 (i I luglio) per 
formare la diocesi 
di S. Diego. 

Bibl.: J. G. Shea, 

A Hist. of tiie catìi. 

Chiirch in thè Un. 

States, IV, Nuova York 
1S92, pp. 703-12; 

.\AS 14(1922). P. 539: 

28 (i936y. pp. 485, 4SS, 

494; Th. Maynard, The 
Story of amerìcan ca- 
tholicìsm, i\ì 1941; The 
Offic. cath.direct., 1950, 
ivi 1950, pp. 432-34- 

Gastone Carrière 

MONTERISI, 

Nicola. - Arcive¬ 
scovo, n. a Bar¬ 
letta il 21 maggio 1S67, m. a Salerno il 30 marzo 
1944. Laureato in teologia, diritto e lettere, insegnò 
teologia dogmatica nel Seminario di Bari (1897) e 
Fanno seguente in quello diocesano, che lasciò nel 
1908 per la nomina a canonico teologo e parroco di 
S. Sepolcro di Barletta. 

Spirito battagliero, con i soci del circolo Leone XIII, 
da lui formati, ingaggiò una lotta aperta contro l’anticle¬ 
ricalismo nel foglio quindicinale II hxion senso, che di¬ 
resse fino alla nomina a vescovo di Monopoli (1913). 
Nel 1920 divenne arcivescovo di Chieti, nel 1929 arcive¬ 
scovo di Salerno. 

Spese il lungo episcopato in un crescente fervore 
di opere che rirmovarono il volto delle tre diocesi, che 
gli furono successivamente affidate. Uomo di carattere 
adamantino, sorretto da un’incrollabile fede affrontò, in 
ore trepide della storia d’Italia, gravi situazioni difen¬ 
dendo con coraggio apostolico i diritti della Chiesa, 
specialmente durante l’ultima guerra. Lasciò molti scritti 
pastorali, raccolti, in gran parte, da mons. A. Balducci ; 
Treni*anni di episcopato. Moniti e istruzioni (Isola del 
Liri 1950). 

Bibl.: A. Balducci, N. M. (introduzione all’op. cit.), 
pp. xill-xxviii; G. De Luca, Prefazioxie (ibid., pp. v-xi : valuta¬ 
zione dell’uomo e degli scritti). Antonio Piolanti 

MONTERREY, ARCIDIOCESI di. - Arcidioccsi e 
città capitale dello Stato di Nuovo Leon nel Messico 
settentrionale. 

La città fu fondata nel 1579, con il nome di S. 
Lucia, nel 1585 mutato in quello di Ciudad de Leon, 
il 29 sett. 1596 Ciudad metropolitana de Nuestra Senora 
de M. La diocesi fu creata dal papa Pio VI il 15 die. 1777, 
su domanda di Carlo III e fu denominata de Linares, 
quale suffraganea delFarcidiocesi di Messico. Suo primo 
vescovo fu mons. Antonio de Gesù. Il papa Leone XIII 
la elevò il 23 giugno 1891 a metropolitana, dandole quali 
suffraganee le diocesi di S. Luigi Potosi, Saldilo e Tamau- 
lipas. Con decreti della S. Congr. Concistoriale in data 
9 giugno 1922 il titolo delFarcidiocesi fu mutato in quello 
di M. (AAS, 14 [1922], p. 383). 

La Cattedrale, dedicata all’ Immacolata Concezione, 
è ad una sola navata e con una sola torre. Artistica è 
l’antica parrocchiale di S. Francesco che è del 1590- La 


Basilica Laterancnse o di Nucsira Sonora del Roblc fu 
eretta nel 1S55 e contiene l’immagine della Vergen del 
Robie trovata da un indiano nel sec. xvi. I^a Vergen del 
Rublo c la patroita della città. L’‘< Obispado Viejo >< fu 
eretto sulla collina delle Chepe Vera dal vescovo Verger 
nel 1785. 

Bibl.: J. C. Grcy, Linares, in Cath. Lhic., IX, pp. 265-66; 
Enc. Eur. Avi., XXXVl, pp. 590-92. Enrico Josi 

MONTESCLAROS, diocesi di. - Città e diocesi 

nell’estremità set¬ 
tentrionale dello 
Stato di Minas Ge- 
rais nel Brasile. 
Ha un’estensione 
di 129.3 28 kmq. 
con una popola¬ 
zione di 401.000 
ab. dei quali ca. 
400.000 cattolici. 
Conta 26 parroc¬ 
chie servite da 20 
sacerdoti diocesani 
e 17 regolari, un 

seminario, 3 co¬ 
munità religiose 
maschili e 4 fem¬ 
minili. La diocesi 
è suffraganea di 
Diamantina. 

La diocesi fu 
creata da Pio X con la bolla Postulai del io die. 

1910 per smembramento della diocesi di Adaman¬ 

tina. Primo vescovo fu mons. J. A. Pimenta (m. nel 

1943)- 

La Cattedrale è dedicata alla S.ma Concezione e a 
S. Giuseppe protettori della diocesi. Nel 1950 si è aperto 
un Collegio diocesano e Scuola di commercio « Nossa 
Senhora Aparacida»; nel 1951 la Scuola domestica « N. 
Signora della A'Iercede e l’orfanotrofio « N. Signora 

del Perpetuo Soccorso ». 

Giornale diocesano c la Tribuna del Nord. 

Bibl.: AAS 3 (1911), p. 26; O Brusii Católico 1947, Juiz 
de Fora 1947. PP. 229-31. Virginio Battezzati 

MONTESINO, Ambrosio. - Francescano, ora¬ 
tore e scrittore, n. a Huete (si ignora Fanno), m. pro¬ 
babilmente a Madrid il 29 genn. 1514. Gli scarsi dati 
biografici noti derivano dalle sue opere. È a Cifuentcs 
nel luglio e a Huete nel nov^ 1499, a Granada nel 
1501, al convento di S. Giovanni de los Re^’^es (To¬ 
ledo) nel maggio 1512; il 30 luglio dello stesso anno 
è creato vescovo titolare di Sarda; muore vescovo 
ausiliare del card. Cisneros ed è sepolto a Fluete. 

Il suo primo scritto appartiene alla poesia religiosa di 
popolo : Coplas sohre diversas devociónes v mysterios de nue¬ 
stra santa fe católica (Toledo, ca. 1485; l’unico esemplare 
conosciuto si trova al British Museum ed è stato ripro¬ 
dotto in facsimile da H. Thomas, Londra 1936)* Dal 
1499 al 1501 M. attende, per incarico dei re cattolici, 
alla traduzione della Vita Christi, di Landolfo di Sas¬ 
sonia (4 voli., 1502-1503); opera tra le migliori in lingua 
castigliana del tempo, influì notevolmente sulla letteratura 
religiosa di Spagna nei seco, xvi-xvii; fu, tra l’altro, ali¬ 
mento spirituale di s. Teresa e del b. Giovanni d’Avila 
e molto apprezzata dai predicatori. A questi ultimi M. 
apprestò il rifacimento di un’antica versione delle epi¬ 
stole dell’anno liturgico : Epistolas y evangelios, por lodo 
el aito, con sus docirinas y serìuones (Toledo 1512), più 
volte ristampata. L’attività in versi di M. e in gran 
parte documentata dal Cancionero (ivi 1508, riedito nel 
voi. XXXV della Biblioteca del Rivadeneyra) : più che 
il poeta mistico, vi si rivela il predicatore, che si serve 
dell’espressione metrica per esortazioni devote e moraliz- 



(pcr cortesia di 0' Lcanj .Marinile!) 
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zanti, pur non man¬ 
cando tratti artisti¬ 
camente felici. Si 
dice che abbia com¬ 
pilato anche un Bre- 
■viayiiììi linmacuìalae 
Conceptioìiis a uso 
delle religiose con- 
•cezionistc, che co¬ 
minciarono a fiorire 
in Spagna verso la 
fine del sec. xv. 

Bibl.: M. Batail- 
lon, Clianson piente eu 
Poésic de dévotion, in 
Bui. Hisp.. 27 (1925). 
p. 22S SKK. ; E. Bli- 
•ceta, Fr. A. M. fiic 
obispo de Sarda, in Rev. 
fil. esp., 16 (1929), 

pp. 267-71; M. Mc- 
néndez y Pelayo, Antoloqia de poelas liricos castcllaìio<;, 111, Ma¬ 
drid 1944, pp, cc-xvn..ccxx,xv. Lino Gomcz Canedo 

MONTESQUIEU, Ch.\rles-Eouis de Secon- 
DAT, barone di. - Giurista e filosofo, n. a La Erède 
il 18 genn. 1689, ^ Parigi il io febbr. 1755. Di 

nobile famiglia di magistrati, compì i suoi studi a 
Juilly dagli Oratoriani (1700-1705). Studiò quindi 
diritto a Bordeaux, ove divenne avvocato nel 170S; 
completò la sua formazione giuridica a Parigi (1709- 
1713), Consigliere al Parlamento di Bordeaux nel 
1714, ereditò nel 1716 da uno zio il nome e la baronia 
•di M. nonché la carica di président à inortier al Parla¬ 
mento di Bordeaux. Più che al diritto dedicò tuttavia 
la sua attenzione a problemi storici e scientifici. Nel 
1716 fu membro daWAcadémie des Sciences di Bordeaux. 

Numerose c di vario argomento le memorie da lui 
presentate alla suddetta Accademia : fra le quali impor¬ 
tanti le Observolìons sur la polìtique des Romahis dons 
■la reUgìon (1717), in cui, anticipando le Consìdérations, 
valuta la religione come fatto sociale. Numerosi gli scritti 
scientifici, quali Sur la cause de Vécho\ Sur Vusage des 
glandes rénalcs (i7iSh Sur la pesanteur des corps (1720) 
ecc. però di scarso valore ma che lasciarono un’impronta 
indelebile neH’animo del M., abituandolo alla paziente 
analisi dei fatti. Ma la celebrità gli venne dalla pubbli¬ 
cazione delle Lettres Persanes (1721) accolte con grandis- 
■simo favore. Su uno sfondo orientale, spesso di maniera, 
M. descrive, per bocca di due viaggiatori persiani, la 
società della reggenza, con occhio di moralista attento 
a rilevare la licenza dei costumi, l’anarchia spirituale e po¬ 
litica. Sotto l’ironia del moralista si sente viva la passione 
•dello studioso : ostilità al dispotismo, amore per la tolle¬ 
ranza, ricerca di una legge generale dello sviluppo umano 
fondato suH’cquilibrio e la libertà: principi informatori 
•delle Lettres che anticipano la profonda analisi doìVEsprit. 

Il successo dell’opera apre a M. i saloni più noti 
•di Parigi, quelli di M.me de Lambert e di M.me 
de Tencin, dove si lega con Fontenclle, Maupertuis, 
D’Alembert, Plelvétius. Tornato ai suoi studi legge al- 
VEntresol un Dialogue de Sylla et d'Eucrate (1724), pro¬ 
getta un Traité général des devoirs de Vlionuney scrive un 
romanzetto piccante. Le tempie de Gnyde (1725). Ma 
al tempo stesso attende al suo lavoro maggiore : l’inter¬ 
pretazione delle leggi generali che regolano la vita so¬ 
ciale. Per questo, venduta nel 1726 la sua carica, dopo 
esser stato eletto nel *28 membro dell’Académie Fran- 
.paise, parte per un lungo viaggio alla ricerca di esperienze 
dirette di istituzioni e costumi. Dal 1729 ^1 173 ^^ c in 
viaggio per l’Europa. Importante è il suo soggiorno in 
Inghilterra che gli permette di vedere sotto nuova luce 
il problema della libertà politica. Nel i 734 Jtppaiono ad 
Amsterdam le Considérations sur la graudeiir et la décadence 
des RomainSy vera interpretazione filosofica della storia 
<Ìi Roma, nelle quali considera l’amor di patria, della 
libertà, del lavoro e l’equilibrio fra istituzioni c grandezza 
del paese come le più sicure garanzie della prosperità 


di uno Stato. Ne] 1748 esce anonimo a Ginevra VEsprit 
des lois, accolto con grandi consensi. L’opera, in 31 
libri, mira a dare una sistemazione scientifica alle isti¬ 
tuzioni sociali, ed è divisa in tre parti : nella prima 
( 11 . T-XIII) vengono studiate le varie forme di governo 
con i loro principi animatori ai quali vengono ricondotte 
tutte le istituzioni. Nel 1 . XI, dedicato alla Costituzione 
inglese, è esposta la teoria della separazione dei poteri. 
Segue ( 11 . XIV-XIX) l’esame dell’influenza dei fattori 
fisici e morali sulle leggi, primo esempio di una indagine 
sociologica positiva. M. esamina quindi gli aspetti eco¬ 
nomici, demografici e religiosi della vita dei popoli 
( 11 . XXI-XXV); seguono studi particolari sulle evoluzioni 
del diritto romano, francese e feudale. L’ideale politico 
che scaturisce d^WEsprit è un ideale di libertà, non tut¬ 
tavia razionalisticamente determinato, bensì desimto da 
un attento studio delle condizioni storiche ed ambientali. 
Per questo egli studia attentamente le forme feudali 
in quanto ritrova in esse le condizioni storiche di sviluppo 
della libertà francese consacrate dalla partecipazione al 
potere dei ceti privilegiati. Per questo, pur essendo ani¬ 
mato da vivo desiderio di riforme, M. è il campione del 
liberalismo conservatore e pertanto la sua opera sarà 
messa da parte dalle correnti democratiche. Nel 1750, 
per reagire alle accuse di spinozismo e di deismo, scrive 
la Défense de VEsprit des lois, per evitare la condanna di 
Roma. A segno della sua sottomissione, volle al suo letto 
di morte il sacerdote. 

Bidl.: Per le opere v. l’cd. a cura di E. Laboulaye in 7 voli,. 
Parici 1875-79; Pensées et fra.cments iuédits de M., Bordeaux 
1899-1901. Per la critica: .A. Sorci, A/., Parigi 18S7; H. Barckhau- 
sen, A7., VEsprit des lois et les archives de la Brèdcy ivi 1904; 
id., M. ses idécs et ^es oeuvres d'après les papiers de la Erède, ivi 
1907; J- Dedieu, A/, et la tradition politique anglaìse en Fraiice, 
ivi 1909; id., M., ivi 1913; V. Klemperer, M., Heidelberg 1914: 
E. Holzle, Die Idee einer altuermanischeu Freiheit vor M.. Monaco 
c Berlino 1925; E. Carcassonne, M. et le prohlème de la consti- 
tution franeaisc au XVIIF siede, Parigi 1927: G. Lanson, Uin- 
fiuence de la philosophie cartésienne dans la littérature francaise, 
in Etndes d'histoire littéraire, ivi 1930; id.. Le déterminisme 
historique et ridéalismc social daus TEspr. d. lois, ibid.; W. Struck. 
M. als Politiker, Berlino :933; L. M. Levin. The politicai doc- 
triìie of M. Espr. d. lois. Nuova York 1936; F. T. H. Fletcher. 
M. and English politics, Londra 1939; C. de la Taille Lolain- 
villc, Les idées écoììornìqucs et finaitcicres de A/.. Parigi 1940; 
J. Dedieu, M. l'hornme et Voeuvre, ivi 1943; M Duconseil, 
Machiavel et M. Recherches sur un principe d'autorité, ivi 1943'. 
S. Cotta. Il problema dell'ordine umano e la necessità nel pensiero 
di M., in Rivista di filosofia, 39 (1948), pp. 36S-S0; B. Mirkine- 
Guetzévitch, Quelques réfiexiojis sur VEsprit des lois, in La Ré- 
publique francaise, 6 (i949). PP- 20-52; 7 (1950), pp. 65-6S; 
E. Vidal, Saggio sul A/., Milano 1950. Sergio Cotta 

Delle opere del M.sono all’Indice: Les Lettres Persanes 
(dccr. 26 maggio 1762) per lo spirito antireligioso che 
prelude al movimento filosofico del sec. xviii; aperta¬ 
mente anticattolico, vi approva il divorzio, sostiene l’ugua¬ 
glianza delle religioni, satireggia sui dogmi, deride la 
sottomissione al papa; dichiara vana ogni questione di 
dottrina, riducendo tutta la religione alla morale sociale; 
L'esprit des lois (decr. aqnov. 1751), dove, forse per timore 
della censura, si fa più cauto, assai meno caustico e non 
manca neanche di elogiare il compito sociale della Chiesa; 
tuttavia continua a condannare il celibato, a proclamare 
uguali tutte le religioni; dà alle leggi un valore puramente 
relativo, dipendente dal clima, dai costumi, dalla cultura 
e dalla diversa utilità che questi elementi vengono a 
creare nella società; persegue un utilitarismo sociale, per 
cui i vizi politici non sono vizi morali e i vizi morali non 
sono vizi politici ; proclamando una netta e assoluta divi¬ 
sione fra morale e politica (cf. C. Costantin, s. v. in 
DThC, X, coll., 2377-88). Celestino Testore 

MONTEVERDE. - Antica diocesi in provincia 
di Avellino creata nell’anno 1175 dal papa Ales¬ 
sandro III. L’abitato è a 740 m. sul livello del mare, 
sembra sulle rovine di una fortezza di Aquilonia. 
Il primo vescovo, Mario, ottenne un privilegio da 
Goffredo, conte di Andria. 

La Cattedrale, dedicata alla B. Vergine, eretta nel 
sec. XIV, fu modificata nel 1728 e rifatta nel igoi. La 
diocesi era suffraganea di Coriza. Nel iS3i Clemente 



Montesquieu, Charles-Louis de 
Secondat, barone di - Medaglia di 
Jean Dassier (sec. xvill). 
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MONTEVERDE - 

VII stabilì che le tre diocesi di M., Canne e Na^diareth 
venissero riunite insieme e perciò Paolo 111 nel 1536, 
alla morte di mons. F. Adimari, arcivescovo di Nazareth, 
essendo pure vacante Canne, nominò il vescovo di AI. 
mons. G. Caro arcivescovo di Nazareth e vescovo di Canne 
e di M. La diocesi fu soppressa dal papa Pio VII con la 
lettera De iitiliore Domimeae del iSiS, unendo AI. a 
quella di S. Angelo dei Lombardi e invece Canne e Na¬ 
zareth a quella di Trani. 

Bibl.: Ughelli, VII, p. 802; Eubcl, I, p. 349; li, p. 196: 
III, p. 250; IV, p. 247. Enrico Josi 

MONTEVERDI, Claudio. - Alusicista, n. a Cre¬ 
mona il 15 maggio 1567, m. a Venezia il 29 nov. 1Ó43. 
Precoci testimonianze furono le Sacrae cantiunculae 
a tre voci (1582) ed i Madrigali spirituali a quattro 
voci (1583, giunta a noi la sola parte del basso); se¬ 
guirono le Canzonette a tre voci (1584) ed il primo 
libro dei Madrigali (1587) a cinque voci. 

Nel 1590, assunto al servizio di Vincenzo Gon¬ 
zaga, duca di A'Iantova, continuò la pubblicazione dei 
libri di Madrigali a cinque voci : 11 (1590), III (1592), 
IV (1603) e V (1605), che in breve portarono il nome 
del M. a risonanza europea. Nel 1607 fu rappresentato 
a Alantova con grande successo VOrfeo, in cinque atti 
su libretto di A. Striggio, nel 160S VArianna su libretto 
di O. Rinuccini, di cui sfortunatamente rimangono 
solo il Lametìto di Arianna e il Ballo delle ingrate, che si 
richiama al tipo del balletto francese. Alorto il duca 
Vincenzo (1612) il AI. si trasferì nelTag. 1613 a Venezia 
col titolo di maestro di cappella in S. Marco. Con tale 
nomina si ebbe il riconoscimento ufficiale dell’alto pre¬ 
stigio della personalità monteverdiana, a cui era ormai 
volta l’attenzione dell’intera Europa musicale. II A'I. 
riprese la composizione madrigalistica con il VI 1 . (1614), 
il Concerto settimo libro de* madrigali (1619), gli Scherzi 
musicali (1632), l’VIII 1 . Madrigali guerrieri et amorosi 
(1638) che contiene il celebre Combattimento di Tancredi 
e Clorinda sulle stanze della Gerusalemme liberata del 
Tasso; molte opere, fra il 1608 e il 1641, quali il prologo 
AVIdropica del Guarini e Chiabrera, la Maddalena di 
G. B, Andreini, La Favola di Peleo e di Tetide, VAndro¬ 
meda di E. Alarigliani, La finta pazza Licori di G. B. 
Strozzi, Mercurio e Marte di C. Achillini, Proserpina ra¬ 
pita, La Delia e V Ulisse, l’Adone di P. Vendramin, Le 
nozze di Enea con Lavinia di G. Badoaro, andarono per¬ 
dute; restano le ultime due: Il giorno di Ulisse in 
patria del Badoaro (1641) e IL incoronazione di Poppea 
(1642) di F. Busenello. 

L’opera religiosa si è conservata integralmente. Oltre 
alle Sacre cantiiniculae e ai Madrigali spirituali, il M. pub¬ 
blicò nel 1610 Sanctissimae Virgi?n Missa senis vocibus... 
ac Vespere pluribus decantandae. Passato a S. A'Iarco, la 
produzione religiosa assunse un ritmo regolare : la Selva 
morale e spirituale (1641) può esser considerata una rac¬ 
colta antologica delle opere religiose del periodo vene¬ 
ziano contenente 29 composizioni, oltre il Pianto della 
Madonna, ch’è un travestimento spirituale del Lamento 
di Arianna, una messa completa ed un Gloria. Dopo la 
morte del M. l’editore Vincenti pubblicò un’altra raccolta 
Messa a quattro voci et salmi, di 14 composizioni ed un’altra 
messa completa. Sono da aggiungere una ventina di 
composizioni apparse in varie antologie del tempo. 

II tratto più caratteristico dell’opera religiosa del 
Al. è la palese differenza stilistica, a cui si attiene l’intero 
suo svolgimento. In alcune opere il M. è sostanzialmente 
fedele allo stile polifonico tradizionale, in cui la disposi¬ 
zione « a cappella » della composizione puramente vocale 
conferisce un carattere per così dire arcaicizzante. In 
altre si ha invece l’affermazione libera e geniale di uno 
stile più moderno, ossia dello stile « concertante che 
accoglie da una parte l’ampia collaborazione degli stru¬ 
menti e dall’altra accentua il valore espressivo della con¬ 
cezione monodica vocale. Se ancora persiste, pur libe¬ 
ramente adattato alle esigenze del nuovo stile, l’uso degli 
elementi melodici tratti dal canto gregoriano, il risultato 
artistico giunge ormai ad un significato diverso che eser¬ 
citerà notevole influenza sul successivo svolgimento della 


MONTEVERGINE 



(fot. F. De Feo) 

Montevercine, .vbb.azia di - .Santuario di Alontoverginc. 
Avellino. 


musica religiosa del sec. xvir. In analogia alla penetrante 
suggestione derivata nella creazione drammatica profana 
daH’interpretazionc dei valori verbali, anche nelle compo¬ 
sizioni spirituali l’intensità musicale c in stretta relazione 
col senso delle parole. Ne risulta una grande versatilità 
inventiva, talora contrassegnata da una chiara originalità 
stilistica; cosicché l’opera religiosa del A'Iaestro, prima 
considerata come quella secondaria, è oggi sempre più 
riconosciuta un’espressione altrettanto significativa del 
genio monteverdiano. 

Bibl.: Opere di carattere generale : L. Schneider, C. il/. 
Parigi 1921: H. Prunières, Lame et roeuvre de C. M., ivi 1924; 
G. F. Malipiero, C. M. (ristampa delle prefazioni c delle lettere), 
ATilano 1930; D. De Paoli, C. M., ivi 1945; li. F. Redlich, C. M. 
Lehcn u. Werk, Olten 1949; L. Schrade, il 7 . , Nuova York 1950; 
AI. Le Rousc, C. M., Parigi 1951. Sulla musica religiosa : FI. Piu- 
niòrcs, M. à la chapclle de St-Marc, in Rassegna music., 7 (1926). 
pp. 260-7S; FI. F. Redbich, A'I. s. rcligious Music, in Music and 
letters, 27 (1946), pp. 208-15: B. Lupo, M. sacro, in Rass. music., 
15 (1942), pp. 113-24: id., Sacre monodie monteverdiane, in 
Musica, 2 (1943). pp. 51-S5. Luigi Ronga 

MONTEVERGINE, .abbazia di. - Storico san¬ 
tuario sul A'Ionte Partenio, a 1270 m. sul mare, 
presso Avellino. Fu fondato da s. Guglielmo da 
Vercelli tra il 1114 e il 1126 nel luogo detto «Acqua 
delle colombe '» sui ruderi d’un tempio pagano della 
dea Cibele, dove, già nel periodo delle persecuzioni, 
avevano trovato temporaneo rifugio s. Felice, ve¬ 
scovo di Nola, s. Adodestino, vescovo di Antiochia, 
con i ss. Fiorentino e Flaviano, s. Ippolito e -nel 
685 s. Vitaliano, vescovo di Capua, il quale vi innalzò 
la prima cappella in onore di « Sancta Adaria de Monte 
Virgine ». La prima chiesa fu consacrata nella Pente¬ 
coste del 1124 e dedicata a Maria S.ma. Giovanni, 
vescovo di Avellino, con bolla del maggio 1126, concesse 
al cenobio l’esenzione dalla giurisdizione episcopale. 

11 santo fondatore vide sorgere altri monasteri in tutto il 
regno dei Normanni e il loro numero crebbe ancora dopo 
la sua morte, avvenuta a S. Salvatore del Goleto, presso 
S. Angelo dei Lombardi, nel 1142. L’abate Giovanni ot¬ 
tenne da Alessandro IH (i iSi) l’approvazione per il nuovo 
Istituto, militante sotto la Regola di s. Benedetto. II 
medesimo abate, crescendo sempre il numero dei monaci 
e dei pellegrini, fece costruire una nuova chiesa, consa¬ 
crata Fu nov. J182, alla presenza di 13 vescovi. 

M. acquistò ben presto anche grande importanza 
politica con il dono che fece Enrico VI, nel ii 9 S> all’abate 
Daniele, del Castello e della baronia di Atercogliano, e 
con i beni e privilegi, che i sommi pontefici e le dinastìe 
regnanti elargirono. Nel 13^®» Caterina di Valois, col 
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clonare alla badia la preziosa icone bizantina, che Bal¬ 
dovino H aveva trafugato da Costantinopoli, per le sfor¬ 
tunate vicende delTlmpero latino d’Oriente, accrebbe 
la celebrità d’un pellegrinaggio già fiorente. 

La vita della badia di M. durò ricca di vitalità e 
di splendore per oltre due secoli finché, nel 1430, fu 
data in commenda e nel 1515 dairullimo abate commen¬ 
datario, il card. d’Aragona, venduta alTOspedale dcl- 
l’A.G.P. di Napoli. Pio V, con bolla dell’ag. 1588, la 
restituì ai Verginiani. Seguono due secoli di prosperità, 
nei quali l’abbazia, ritornata cpiasi a nuova vita, ripiglia a 
poco a poco il suo primitivo rigoglio per opere di virtù 
e di ingegno, finché la soppressione francese prima e 
quella del 1860 poi non le diedero il colpo fatale, disperden¬ 
done i religiosi e incamerandone i beni. L’ultimo abate ver- 
giniano, D. G. De Cesare, ottenne nel 1879 da Leone XIII 
che fossero richiamati i Benedettini Cassinesi della P. O. 

L’aspetto attuale della Basilica è un rifacimento del 
sec. XVII. L’interno c a tre navate, con la cappella della Ma¬ 
donna nella prima metà della navata di destra. Fu iniziata 
dall’abate Danuscio c condotta a termine (1640) dall’abate 
Giordano, su disegno di Gian Giacomo Conforti. Notevoli 
i ricordi storici ed artistici : l’altare maggiore, prezioso mu¬ 
saico fiorentino del ’6oo; sedia lignea (sec. xii), ricordo della 
giurisdizione civile degli abati; coro (1573); baldacchini 
in musaico cosmatesco; sarcofagi longobardi; mausoleo 
di Caterina Filangieri; Crocifìsso ligneo del sec. xiii; 
sarcofago romano; tavola della Madonna di s. Guglielmo. 
Oltre il corpo del santo fondatore si venerano 19 corpi di 
santi ed altre insigni reliquie. Più di 500.000 sono i fedeli 
e visitatori che ogni anno vi si recano in devoto pelle¬ 
grinaggio. L’Archivio, ricchissimo, è custodito nel Palazzo 
abbaziale di Mercogliano, diviso in due sezioni (membra¬ 
naceo c cartaceo). 

Biql.; G. G. Giordano, Crotiichc di M., Napoli 1640; 
I. Mastrullo, M. saf;ro, ivi 1663; D. M. Ziftarclli, Viaggio storico- 
artistico al reale satUtLario di AL, ivi 1S60; PP. Benedettini, i\/. ; 
guida, ceuiii storici, Roma igos; A. TranfaKlia, AI. e la Congrega¬ 
zione verginiaua, in PI. Lugano. L’Italia Benedettiìia, ivi igag, 
PP. 370-439; Cottincau, II, coll. 1944-45 ; F- Scandone, Storia 
di Avellino, I-III, Napoli 1948-50, passim (v. indice : nelle appen¬ 
dici cdd. parziali di documenti). Carlo Rabasca 
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{fot. (jiorriuai 4uco;ic) 

Montevergine, aeuazia di - Diploma deH’abate Donato di M.. 
con cui si dispone, in favore dei poveri, dell’uso di alcuni beni 
della Badia (sctt. 1210)- Montevergine, Abbazia, archivio. 
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{da Don Luis R. de Suntiano, La iitcUnda la catrdral de 
MotilCL-ideo, .Montevideo s. a., p. J5) 
Montevideo, arcidiocesi di - Facciata della Cattedrale. Arch. 
Bernardo Poncini e Llambias de Olivar (dal 1941 al 1949 la fac¬ 
ciata è stata restaurata e completata suU’antico progetto). 


MONTEVIDEO, .arcidiocesi di. - Arcidiocesi e 
città capitale delPUraguay. Pia una superfice di 40.062 
kmq. con una popolazione di 1.345.000 ab. dei quali 
935.000 cattolici, distribuiti in 82 parrocchie, ser¬ 
vite da 97 sacerdoti diocesani e 450 regolari, un se¬ 
minario conciliare, 71 comunità religiose maschili e 
Ilo femminili {Ann. Pont., 1951, p. 277). 

Fino al 1620 il territorio fu sotto la giurisdizione di 
Buenos-Aires ; nel 1S2S venne eretto a vicariato aposto¬ 
lico; il 15 luglio 1S78 il papa Leone XIII creò la diocesi 
e primo vescovo fu mons. Giacinto Vera; lo stesso Pon¬ 
tefice il 19 apr. 1897 elevò M. a metropolitana, assegnan¬ 
dole quali sufifraganee le diocesi di Florida-Melo e Salto; 
primo arcivescovo fu mons. IMariano Soler. 

La città fu fondata nel 1723 da Portoghesi. La catte¬ 
drale, iniziata nel 1S03, fu completata solo nel 1905; 
altre chiese notevoli sono quelle di S. Francesco, di 
Aguada, del Seminario, della Concezione, della Madonna 
di Lourdes, del Reducto, delle Adoratrici, dei Redentoristi, 
dei Cappuccini e la cappella Jackson dei Gesuiti. Grandi 
edifici sono quelli del Club Catolico e del Circulo CatóHco 
de Obreros. Nel iSSo vi fu fondato il Museo nazionale; 
più tardi il Museo c FArchivio storico, il Museo di belle 
arti, il Museo mctereologico nazionale. Le due principali 
Biblioteche sono la nazionale e quella annessa alla Uni¬ 
versità. 

Bibl.: D. Estrada, Historia y bibliografia de la Imprenta en 
Alontivideo, Montevideo 1912. Enrico Josi 

MONTFAUCON, Bern.ard de. - N. il 16 genn. 
1655 nella Francia meridionale, di famiglia nobile, 
fece nel 1672 il soldato nella campagna di Turenne, fu 
nel 1675 novizio benedettino a Tolosa, dal 1687 nel 
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PAL.EOGRAPHIA 

G R ^ C A, 

s irE 

DE ORTU ET PROGRESSU 

LITERAR.UM GR/ECAR.UM. 

ET 

De variis omniuna ficulorum Scriptionli Grxcx gcneribus : itcmqne 
de Abbrevùtionibiis & de Notis variarum Artiutn 
ac Difeiplinanim. 

AjJhh Fifferit c!r Stlaaatibuj ad JiJns Kam/flriprtn^pr CcJi.svt. 

Opcta Se <hi<lio D. Bernardi de MoNtfaccon, SicadotE 
te Monachi DcncdiAini c Congrcgaiionc SanAi Mjiwù 



P A R I S I I S. 

1 LUDO%’ICUU CuERINt Tub dgno S. Thomz Atpjiuiù.l 
Vidium JOANNIS B O U D O T. fjb Ugno Solis aurei. VVii jKctcj. 
Et CaROLUM ROBUSTEl.fub CgnoArboruPalm*. j 

M. DCC. viir. 

CUM PKÌVrL EC1 O RECIS. 


(fot. Enc. Cuti.) 

AIontf.aucok, Bernard de - Frontespizio della Paleoerafììiia 
Graeca, Parici 1708, con dedica autoprafa (depennata) del M. 

a Clemente XI. Esemplare della Biblioteca Vaticana. 

convento di St-Germain-des-Prés a Parigi, centro 
degli studi della Congregazione di S. Alauro, dove 
m. il 21 die. 1741, sepolto accanto al suo grande 
confratello Mabillon. 

Pubblicò : Analecia graeca sive "varia opuscula graeca 
hactenus edita (Parigi 1688); La verité de Vìiistoire de ludith 
(ivi 1690); Athanasii opera omnia (2 tomi in 3 voli, in¬ 
foi., ivi 1698; su questa edizione v. H. G. Opitz, Unier- 
sncìiungen zur Vberliejerting der Schriften des Atìianasius, 
Berlino 1935, pp. 2 sg., 143, n. i). Per allargare la sua 
conoscenza dei manoscritti greci il M. si recò in Italia 
(1698-1701), assumendo nel 1699 anche la funzione di 
procuratore generale della Congregazione di s. Mauro 
a Roma. Come tale scrisse sotto altro nome Tapologia della 
edizione delle opere di s. Agostino, pubblicata dai Mau- 
rini : Vhidiciae editionis s. Augustmi a Bejiedeciinis odor-- 
natae (Roma 1699). Il viaggio in Italia dava una nuova 
orientazione agli studi di M.: paleografia ed archeologia si 
aggiungevano agli studi patristici (v. il Diarinm italicum 
sive inonumentorum veteritm^ bibliothecarum^ mnsaeorum 
eie. noiitiae svngulares in itinerario italico collectae [Parigi 
1702]). NelPanno 1708 pubblicò la Palaeographia graeca, 
sive de ortu et progressu litterarum graecarnm, capolavoro 
che gettava le fondamenta per la nuova scienza della paleo¬ 
grafia (v. V. Gardthausen, Griechische Palaeographie, II, 
2“ ed., Lipsia 1911, p. 5 sg.). I principi sviluppati nella 
Palaeographia graeca furono praticati da M. nella sua 
Bibliotheca Coisliniana olim Segueriana, sive maniiscripto- 
rum omnium Graecorumy quae in ea continentur accurata 
descriptio (Parigi 1715). Nel campo dei suoi studi nelle 
biblioteche entra anche la sua Bibliotheca bibliothecarum 
manuscriptorum nova (2 voli, in-fol., ivi 1739)* Testi 
inediti pubblicava nella Collectio nova patrum et scripiorum 


graecoruni (2 voli., ivi 1706). Importante era la sua edi¬ 
zione della Esapla di Origene {Ilexaplortan quae supersunt, 

2 voli, in-fol., ivi 1713). Dal 1718 al 1738 appariva 
la sua edizione delle opere di s. Giovanni Crisostomo 
(13 voli.). Su questa edizione v. dir. Baur, St Chrysos- 
tome (Lovanio 1907, pp. S3-88). Gli interessi archeologici 
di M. si rivelano nella sua enorme pubblicazione ; Vanti- 
quité expliquée et représcntóe en ftgures (io voli, in-fol,, 
Parigi 1719; 2^ ed., ivi 1722, c 5 voli, supplementari, 
ivi 1724) e nei Monuments de la monarchie Jrangaisc (5 voli, 
in-fol., ivi 1729-33). 

Biol.: H. Lcclcrcci, s. v. in D.A.CL, XI. coll. 260S-72 c 
id., Monuments de la monarchie francaise, ibid. coll. 2739-48; 
M. Valéry, Correspondence inèdite de Mabillon et M. uvee PJtalic, 

3 voli,. Paridi 1S46 (lettere di M.); U. Capitainc, Conespondance 
de B. de M. avec le G. de Crassier, Lìcrì 18S5; H. Omont, La 
Paléosrafìhie grccque de M. et le p. Hardouin, cstr. da Revue des 
études 8recQue.<!, Parigi 1890; E. de Broglie, La sociélé de St-Ger- 
niain-dcs Prés au XVJIP siècle : D. de M. et Ics Bernardins, 2 voli., 
ivi 1891 (nell’appendice una autobiografia di M.); H. Omont, 
B. de M. et ses premièrcs années, in Annales dii midi, 4 (1892), 
p. 84 sgg.; I.-B. Vanel, Les Bénédictins de St-Maur à St-Ger- 
ninin-des Prés, 1630, Nécrologe, Parigi 1S96, p. 199; Ph. Ta- 
mizey de Larroque, Bénédictins méridionaux. Bordeaux 1896: 
U. Berlière. Nouveau supplémeni à l'histoire littéraire de la Con- 
gregation de St-Maur, I-III, Parigi 1909-Marcdsous 1931 sg. 

Erik Peterson 

MONTH, THE. - Periodico mensile, fondato a 
Londra nel luglio 1864 per assecondare il desiderio 
dei cattolici di avere una propria pubblicazione di 
cultura, da Frances Margaret Taylor, la futura fonda¬ 
trice delle « Povere Ancelle della Madre di Dio », con 
il titolo : The M., an ilhistrated Magazine of literatiir, 
Science and art. Ma già nel luglio seguente il periodico 
passò nelle mani dei Gesuiti, sotto la direzione 
del p. PI. Coleridge, che ne mutò il titolo in The M., 
Magazin and Reviezv. Questo mutò ancora più volte 
in seguito, fino a quello odierno : The JVI. 

Tratta in maniera scientifica di argomenti storici, 
teologici, di controversia, liturgici e filosofici; accoglie 
studi di critica letteraria, di poesia e narrativa; recensisce 
le opere recenti più importanti; ammette la coopcrazione 
anche di esterni. Annovera, infatti, fin dai primi tempi, 
tra gli scrittori il card. Wiseman (1864 c 1865) e il New- 
man, che nel 1865 vi pubblicò il celebre Dream oj Geron- 
tius; e, tra i Ge.suiti, i pp. R. F. Clark, J. Gerard, J. Ric- 
kaby, J. PI. Pollen, PI. Thurston, C. C. Martindale. 

Bibl.: J. Gerard, A “ Centnry « and a Retrospect, in The 
Montìi, 100 (1902), pp. 561-63: P. Albcrs, Li ber saccularis bist. 
S. y., Roma 1914, pp. 379-80. Celestino Testore 

MONTI, Giuseppe. - Apologeta e pubblicista, 
n. a Bologna il 14 nov, 1879, m. a Roma il 31 die. 
1949. Ordinato sacerdote il 19 die. 1903, frequentò 
corsi speciali allTnstitut Catholique c alTEcole pra- 
tique des Plautes Etudes di Parigi, alTUniversità di 
Monaco e presso altri istituti superiori. Il contatto 
con grintellettuali di tutte le nazioni, soprattutto con 
l’insigne domenicano Ambroise Gardeil (v.), e l’in¬ 
coraggiamento di Benedetto XV, orientarono il M. 
verso gli studi apologetici e la concreta organizza¬ 
zione del movimento sociale dei cattolici. 

Nei molteplici uffici ricoperti (rettore del Collegio 
belga presso l’Università di Bologna, direttore del Cen¬ 
tro nazionale di cultura e dell’Ufficio internazionale delle 
organizzazioni cattoliche, consultore della S. Congrega¬ 
zione del Concilio per l’ufficio catechistico, sostituto 
per la censura dei libri presso la S. Congregazione del 
S. Uffizio, professore di apologetica nel Pont, Ateneo Late- 
ranense dal 1932 al 1949), mons. M. fu un instancabile 
lavoratore, che riorganizzò la ripresa delle settimane so¬ 
ciali dopo la guerra, preparò la storica esposizione mon¬ 
diale della stampa cattolica in Vaticano (1935-36), pub¬ 
blicò opere di pregio : L'apologetica scientifica della re¬ 
ligione cattolica (Torino 1922); Mattuale internazionale 
delle organizzazioni cattoliche (ivi 1924, tradotta in fran¬ 
cese, inglese, spagnolo, tedesco); La libertà della scuola 
(Milano 1928, tradotta in spagnolo); La formazione dei 
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/« PANORAMA DELL-ABBAZIA. 

In basso: INTERNO DELLA BIBLIOTECA DELL’ABBAZIA. Disegno di fra’ Giovanni da Verona (sec. xv). 
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laici aWapostolato (2“' cd., Roma 1928); La libertà sco¬ 
lastica (ivi 1949) : lavoro della maturità, prezioso per lo 
studio delle costituzioni comparate. Collaborò zWEnc. 
Catt. : V., p. es., apologetica. 

Bibl.: anon., Mom. G.M.,\n L'osservatore romano, 1“ gcnn. 
1950, p. 2, coll. 1-2. Antonio Piolanti 

MONTI, Luigi Maria. - Fondatore dei Fratelli 
Ospitalieri dellTmmacoIata Concezione, n. a Bovisio 
(Milano) il 24 luglio 1825, m. a Saronno il 1° ott. 1900. 

Associatosi aU’idca del cremonese C. Pazzini, di fon¬ 
dare un istituto religioso di laici per Tassistenza degli 
infermi, ne stabilirono insieme le direttive e presero ad 
attuarle nell’Ospedale di S. Spirito a Roma (1857). Ma 
le difficoltà e contraddizioni insorte costrinsero il Pazzini 
a ritirarsi (1858) e posero il M. in situazione difficile per 
le ingerenze esterne, da cui non ne uscì che per l’inter¬ 
vento di Pio IX (18S7), che lo richiamò alla direzione del¬ 
l’Ospedale. Scrisse allora nuove costituzioni, estese l’opera 
sua ad altri ospedali, abbracciò pure l’educazione degli 
orfani, fondando gli orfanotrofi di Saronno e di Cantù. 

I tempi mutati lo costrinsero a ritirarsi da Santo Spirito 
nel 1889. L’Istituto, dopo il decreto di lode (1862), ebbe 
quello di approvazione nel 1865, 

Bibl.: A. D. Tani, Gli Ordini religiosi a Roma, Roma 1931, 
pp. 149-50; anon.. La Congregaziotie dei Religiosi Concezioni sii, 
Milano 1932. Celestino Testore 

MONTI, Vincenzo. - Poeta, n. il 19 febbr. 
1754 alle Alfonsine (Ravenna), m. a Milano il 13 ott. 
1828. Dal 1778, per ca. 20 anni, dimorò in Roma 
(aveva compiuto i suoi studi nel Seminario di Faenza) 
come segretario del nipote di Pio VI, il duca Luigi 
Braschi. Accolto subito in Arcadia, ne divenne il più 
costante sostenitore; ai miti della ragione e della 
natura, propri dell’Illuminismo, contrappose quelli 
del bosco parnasio, in una poesia per letterati, dove 
l’emozione immediata della realtà politico-religiosa 
del suo tempo è trasportata d’incanto nel clima della 
favola antica. 

Come abate ebbe il titolo ed il beneficio di un canoni¬ 
cato in S. Pietro. La sua poesia religiosa dopo la Visione 
d'Ezechicllo (1776), modulata sugli esempi del Minzoni 
e del Varano, e le sestine Sopra i dolori di Maria Vergine 
e i bei distici De Christo nato, è rappresentata nel periodo 
romano dai sonetti Sulla morte di Giuda e da alcuni mira¬ 
bili tratti della Bellezza delVuniverso. Come uomo di corte 
scrisse il sonetto contro l’Alfieri in difesa dello Stato ponti¬ 
ficio, celebrò nel Pellegrino Apostolico la missione e il 
viaggio di Pio VI a Vienna, ne glorificò l’amore per l’anti¬ 
chità classica nella Prosopopea di Pericle e, nella Feroniade, 
a ricordo del prosciugamento delle Paludi Pontine, la sua 
opera dì governo. Denunciò infine il suo orrore per la 
Parigi rivoluzionaria e la decapitazione di Luigi XVI nelle 
terzine della Bassvilliana (1793), il più celebre dei suoi 
poemetti, che gli meritò il titolo di « Dante ingentilito ». 
Ma l’opera era servita al M. di provvisoria difesa per le 
sue idee liberali; passato a Milano, a seguito del colonnello 
Marmont nel 1797 e divenuto il cittadino M., sconfessò 
quell’ideologia, esponendo i suoi sentimenti civili e reli¬ 
giosi dichiaratamente antipapali nel Fanatismo, la Super¬ 
stizione, il Pericolo, cd auspicando nella canzone Per il 
congresso di Udine il trionfo della ragione sotto il « Trian¬ 
golo immortale » della massoneria, alla quale il poeta 
appartenne, componendo anche un inno per l’inaugura¬ 
zione della Loggia Reale « Eugenio » a Milano. Trovata 
« la patria libera » nella Repubblica cisalpina c nominato 
poeta del governo italiano e assessore consulente presso il 
Ministero, il M. (definito dal De Sanctis, per questi suoi 
mutamenti, segretario dell’opinione dominante), compose 
sotto la protezione napoleonica, in lode del Bonaparte, 

II Prometeo, Il Benefizio, La Spada di Federico, Il Bardo 
della Selva Nera. A Parigi, neH’aiino 1800 scrisse il poe¬ 
metto In morte di Lorenzo Mascheroni, esempio di poesia 
civile. Tornato in Italia nel 1802 insegnò per due anni 
all’Università di Pavia, ma caduta la Lombardia sotto gli 
Austriaci (il Foscolo parti esule volontario), il M. compose 
per i nuovi dominatori il Mistico omaggio. Il ritorno di 
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Astrea. Negli ultimi anni si dedicò a studi filologici, che 
raccolse nei 7 volumi delle Proposte di correzioni e ag¬ 
giunte al vocabolario della Crusca, contro il rigore purista 
dei Cesari. Tornato alla fede volle bruciare la traduzione 
della Pucella d'Orléans di Voltaire, che è tuttavia nota 
per la trascrizione fatta da alcuni suoi amici. II M. rimane, 
come disse il Carducci, a principe dell’arte di un’intera e 
ingegnosissima generazione, rawivatore del sentimento 
classico nelle sue migliori espressioni»; «poeta deH’imma- 
ginazione e dell’orecchio » secondo il giudizio del Leopardi; 
artista più che poeta, rievocatore di miti come Canova e 
difensore contro i romantici della scuola neo-classica nel 
Sermone sulla mitologia. Nessuno dei contempcrane! potè 
sottrarsi alla suggestione del suo endecasillabo che definì 
il vero pathos del secolo, ereditato poi dai romantici, 
nelle tragedie {Aristodemo, Galeotto Manfredi, Caio Gracco), 
ma principalmente nella sua opera di più squisita fattura : 
La Feroniade. Proprio a questo immaginoso e vivo senso 
patetico, che è già un’ansia romantica, affidò il suo capo¬ 
lavoro ; la versione deWIliade (1810). 

Bibl.: ediz. : Opere di V. M., Milano 1839-42. 6 voli.; 
Epistolario di V. M., a cura di A. Bertoldi, 6 voli., Firenze 1927- 
1931 ; Opere scelte a cura di C. Angelini, Milano 1940. Biografie ; 
V. Gian, V. M., Pavia 1928; E. Bevilacqua, V. M., Firenze 1928; 
A Pompeati, V. M., Bologna 1928; E. Allodoli, M., Milano 
192S; G. Rustico, La vita e l’opera di V. M., ivi 1928; G. Reichen- 
bach, V. M., Roma 1931; importanti notizie biografiche in 
F. Patetta, Pellegrino Rossi e V. M., Torino 1937- Studi : sino 
al 1924 cf. G. Bustico, Bibliografia di V. M., Firenze 1924. com¬ 
pletata sino al 1928 da E. Carrara, in Giorn. stor. della letter. it., 
97 (1931). pp. 131-59; B. Croce, Poesia e non poesia, 2* ed.. 
Bari 1935. PP- 21-30; L. Fontana, V. M. prosatore e retore, Mi¬ 
lano 1943; L. Russo, Ritratti e disegni storici, 1“ serie, nuova ed., 
ivi 1946, pp. 184-209; M. Apollonio, M., in Fondazioni della 
cultura italiana moderna, Firenze 194S, pp. 91-114- 

Giovanni Fallani 

MONTI DI PIETÀ. - Istituti con lo scopo di 
prestare somme di denaro contro pegni, con minimo 
pagamento per le spese, per combattere cosi l’usura 
e venire in aiuto delle classi meno abbienti della 
popolazione. Negli ideali economici del medioevo do¬ 
minava la teoria che stabiliva l’improduttività del de¬ 
naro dato in prestito : ogni interesse era in questo 
caso considerato usura ed erano reputati usurai coloro 
che si dedicavano a tale attività : gli Ebrei, ed al¬ 
l’estero gli Italiani, designati col nome di Lombardi. 

I m. di p. ebbero origine in Italia fin dal sec. xiv. Vi 
furono in precedenza alcuni tentativi di istituti di credito, 
che si differenziavano negli scopi dai m. di p., perché 
esulava dal loro campo la beneficenza. Così nel 1196 sì 
ebbe a Frisinga in Baviera un primo tentativo, cui seguì 
nel 1350 una specie dì cassa mutua organizzata dai bor¬ 
ghesi di Salins (Franca Contea); del 1361 è un lascito da 
parte di Michele di Northburg, vescovo di Londra, di 
una somma al Capitolo della cattedrale, perché venisse 
distribuita in prestiti su pegno e senza interesse per la 
durata di un anno. I primi a pensare airistituzione dei 
veri m. di p. furono i Francescani con quello di Firenze, 
nel 1358, per opera di Francesco da Empoli, che però, 
per mancanza di esperienza organizzativa, si risolse presto 
in un fallimento. Nel 1454 fu costituito ad Ancona un 
istituto di credito, ad opera di Marco da Montegallo, 
per sovvenire con prestiti la città, ma in questo caso 
non si ebbe un vero m. di p. per quanto sìa stato ri¬ 
tenuto tale. La maggior parte dei m. di p. venne isti¬ 
tuita nella seconda metà del sec. xv. Fra’ Domenico 
ne fondò uno ad Ascoli nel 1458; Michele da Carcano 
un altro a Perugia, nel 1462, approvato da Pio H nel 1463, 
cd il capitale necessario fu raccolto con elemosine ad opera 
dì fra’ Barnaba da Terni. L’iniziativa si diffuse rapida¬ 
mente e m. di p. furono fondati ad Orvieto (1464), ad 
Aquila (1466), a S. Giacomo della Marca e a Fabriano 
(1470), a Fano (1471). Nello stesso anno Sisto IV san¬ 
zionava gli statuti di quello di Viterbo e nel 1479 di quello 
di Savona. Nel 1484 Innocenzo VII! ne permetteva la 
istituzione a Mantova. Nuove fondazioni ricevettero forte 
impulso da Bernardino da Feltre (v.), che ne istituì a 
Parma, Rimini, Cesena, Chìeti, Narni, Rieti, Lucca, 


44. - Enciclopedia Cattolica. - Vili, 
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{fot. Alinari) 

Monti di pietà - Edicola in ricordo dell’ampliamento del Ai. 
di p. da parte di Clemente Vili (1604) - Roma. 


Siena, Padova (in relazione con il b. Angelo Carletti da 
Chivasso), Pavia, Milano. 

L’esame degli statuti mostra come, in genere, i m. di 
p. fossero organizzati su un modello unico. Il personale 
impiegato aveva carattere tecnico, le funzioni più impor¬ 
tanti appartenevano al conservatore, al depositano ed al 
notaio. Il primo (detto anche massaro e montista) aveva 
il compito di accettare i pegni, conservarli e provvedere 
a restituirli ai proprietari, quando questi avessero fatto 
fronte ai loro impegni. Il secondo (detto anche tesoriere 
o cassiere) curava esclusivamente le operazioni di cassa, 
mentre il terzo era incaricato della parte amministrativa, 
cioè della redazione e custodia delle scritture. Altri im¬ 
piegati minori erano : l’incaricato della stima degli oggetti 
impegnati, colui che li metteva in vendita quando non 
erano ritirati alla scadenza, il banditore ed i subalterni. 
L’amministrazione era affidata a religiosi e laici, i primi 
per diritto, gli altri scelti con sorteggio tra appartenenti 
a determinate categorie. Per coprire le spese d’esercizio si 
usava esigere un tenue contributo, che alcuni teologi 
condannarono come interesse, allegando rilliceità del 
mutuo. Nel 1496 l’agostiniano N. Boriarli pubblicò un 
opuscolo De monte impieialis (Cremona 1496), in cui giu¬ 
dicava scandalosa e condannava tale attività. A lui si 
associavano i Domenicani e contro di essi polemizzavano 
i Francescani. La questione della gratuità dei prestiti fu 
dibattuta anche in un Capitolo generale degli Osservanti, 
tenuto a Firenze alla fine del sec. xv, e la tesi della gratuità 
fu sostenuta da Michele da Segni, che si proponeva con 
ciò di far cessare gli attacchi degli avversari. Vi si oppose 
Bernardino da FeJtre, che affermò la necessità di far pagare 
un minimo, come compenso spese, perché era necessario 
retribuire quanti prestavano la loro opera nei m. di p. 
e non sarebbe stato possibile provvedere a ciò, se non 
a mezzo del contributo di coloro che se ne sarebbero 
avvalsi. Quest’ultima tesi prevalse e vi aderì anche il vi¬ 
cario generale dell’Ordine, Evangelista da Perugia. Il 


primo riconoscimento ufficiale della liceità di ciò si ebbe 
solo nel IV Concilio Lateranense (1515). Così i m. di p. 
furono riconosciuti e si stabilì che un lieve compenso era 
lecito, purché non avesse superato lo strettamente neces¬ 
sario a coprire le spese. Solo i papi Giulio III e Pio IV 
inclusero nelle spese di gestione una quota d’interessi da 
versare a chi avesse fornito all’Opera i capitali necessari. 

Nel sec. xvi furono istituiti i m. di p. di Roma e Na¬ 
poli. 11 primo nel 1539 dal frate minore Giovanni Calvo; 
il secondo nel 1540, per sovvenire ai bisogni della popo¬ 
lazione, in seguito airallontanamento dal Regno dei pre¬ 
statori ebrei, ad opera di alcuni filantropi (Aurelio Papato 
e Leonardo di Palma) e, pare, anche per i consigli di 
s. Gaetano da Thiene. 

La fondazione dei m. di p. fu un’innovazione impor¬ 
tantissima, dal punto di vista sociale, perché si venne a 
concedere credito a condizioni miti proprio alle classi più 
umili della popolazione, che maggiormente ne avevano 
bisogno. Se ne aA'v-antaggiavano quanti, in caso di even¬ 
tuali, improvvise necessità, non avevano riserve cui attin¬ 
gere c sarebbero stati costretti a ricorrere agli usurai ebrei 
e cristiani, affrontando il pagamento di forti interessi. 

Negli altri paesi d’Europa 1 m. di p. apparvero poste¬ 
riormente. Nel 1572 c 1607 se ne ebbero a Bruges ed 
a Lilla. Più tardi (1643) fu fondato quello di Parigi che 
ebbe un notevole incremento, tanto da giustificarne, circa 
un secolo dopo (1777), il potenziamento. Ancora più tarda 
è l’istituzione del m. di p. di Madrid, che iniziò la sua 
attività nel sec. xviii. Non se ne ebbero né in Germania, 
né in Inghilterra. In questi due paesi furono creati soprat¬ 
tutto istituti di credito per piccoli commercianti ed indu¬ 
striali, mentre il prestito su pegno restò in mano ai privati. 
È notevole che in molti casi i m. di p. abbiano ampliato 
l’attività fino a diventare veri istituti di credito. 

Bibl.: G. B. Gifuni, Covipcndio islor. della orìg. e foìidaz. 
del S. M. della P. in Napoli, Napoli iSoi; L. Mascttj, I primitivi 
capitoli del vi. di p. di Fano, in Ardi. star, viarcìiigiano, i (1S79). 
pp. 663-702; V. E. Aleandri. Gli Ebrei c loro banche di usura 
ed i VI. di p. in Sanseverino Marche, Sanseverino 1891: A. Bcr- 
tolini, Nota siilVorig. dei vi. di p., in Giorn. degli economisti, 
III, Sappi. 1891, pp. 527-30: N. A'icngoxzi. Jl Monte dei Paschi 
di Siena e le aziende in esso riunite, I, Siena 1S91; O. Scalvanti, 
Jl a Mons Pietatis = di Perugia, con qualche notizia sul Matite di 
Gubbio, Perugia 1892: A. Balletti, Il S. M. della p. di J^eggio 
Emilia, Reggio 1894; L. Zdekaucr, JSinterno di un banco di pegno 
nel 1417 con documenti inediti, in Ardi. stor. ital., 5“ serie, 17 
(1896), pp. 63-105; D. Tamilia, Il S. M. di p. di Roma, Roma 
1900; L. Dcgani, I vi. di p., Torino 1922; M. Tosi, Jl S. Monte 
di p. di Roma e le sue amministrazioni, Roma 1937; A. A'Iessini, 
Le origini dei vi. di p. di Foligno qCs-SS), Foligno 1940; Ad. Bol- 
zonella, Pietro Barozzi, vescovo di Padova {1487-1507'), Padova 
1941 ; A. Parsons, The economie sigvificance of thè Montes Pietatis, 
in Franciscan Studies, 2“ serie, i (1941, n), PP- 3-28; D. Zam- 
pese, JIM. di p. di Verona, Udine 1941: G. Fabiani, Gli Ebrei 
e il M. dip. hi Ascoli, Ascoli Piceno 1942; G. Barbieri, Saggi 
di storia economica italiana, Napoli 1948: F. Nicolini, I banchi 
pubblici napoletani e i loro archivi, in Boll. delVArch. stor. del 
Batico di Napoli, 1 (1950), pp. 1-36. Giuseppe Coniglio 

MONT-LAURIER, diocesi di. - Diocesi nella 
provincia di Québec. Appena prese possesso della 
sua sede di Ottawa, mons. Carlo Ugo Gauthier si 
mise al lavoro per l’organizzazione di una nuova 
diocesi. M.-L., smembrata da Ottawa, fu eretta da 
papa Pio X, il 21 apr. 1913. Suo primo vescovo fu 
mons. F.-S. Brunet (1913-22). La Cattedrale è dedi¬ 
cata a Maria S.ma. 

Suffraganea di Ottawa, la diocesi conta 54.185 cat¬ 
tolici : 51.185 di lingua francese, ca. 800 di lingua inglese 
e ca. 1300 di altre lingue. I non cattolici sono 2200; 100 
sacerdoti diocesani e 50 religiosi (Gesuiti, Oblati, Fra¬ 
ternità sacerdotale) vi esercitano il sacro ministero. Vi sono 
7 congregazioni maschili e io femminili. 

La diocesi ha i seminario minore, 57 chiese e cap¬ 
pelle, 50 parrocchie, io missioni, 4 ospedali, 3 orfano¬ 
trofi, I scuola di pedagogia, i scuola di arti e mestieri, 
1 scuola di agricoltura, i scolasticato e 2 noviziati. 

La superfice della diocesi è di 5^®® miglia q. 

Bibl.; AAS, s (1913). P- 43°; H. Legros. Histoire du dio- 
cèse d’Ottawa, Ottawa 1950; Le Canada ecclesiastique, A4ontréai 
19 50, pp. 380-87. Gastone Carrière 
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MONTMAJOUR. - Abbazia benedettina situata 
nell’isola St-Pierre di M. a nord-est di Arles, circon¬ 
data da stagni che le originarono in provenzale la 
denominazione di St-Pierre « de la Sagno «). 

L’abbazia ebbe inizio da alcuni eremiti che si occu¬ 
parono di scavare le tombe c custodire il cimitero ivi costi¬ 
tuitosi sotto il patronato di S. Pietro. Il monastero appare 
per la prima volta alla metà del sec. x, come dipendente 
del Capitolo di S. Trofimo, cattedrale di Arles, da cui 
l’acquistò il 7 ott. 949 una pia religiosa di nome Teucinda, 
m. nel 977, come si legge nella sua lastra tombale. Nel 
960 il suo primo abate fu Mauring; ebbe allora doni e 
privilegi e dipese direttamente dalla S. Sede; Clemente IV 
(1265-68) designò l’abate tra i Benedettini e nel sec. xiv 
divenne un beneficio la cui collazione era riserv'ata alla 
S. Sede. Nei secc. xvi e xvii divenne un beneficio della 
famiglia d’Ornano; dall’abbazia dipesero parecchi prio¬ 
rati sparsi nella Provenza. La doppia chiesa abbaziale 
dedicata a s. Pietro, nel fianco meridionale del monte, fu 
eretta nel sec. x, comprendente due navate, di cui una 
scavata nella roccia; l’altra è composta di una navata a 
tre campate. Sull’altro fianco della montagna fu iniziata 
dall’ab. Archinrico il 30 maggio 1016 una nuova chiesa 
dedicata alla b. Vergine e a tutti i santi, che fu finita 
sotto l’ab. Rolando (1059-72). Nel 1030 vi fu consa¬ 
crata la cripta della S. Croce. Le due chiese vennero 
demolite nei lavori del sec. Xii, quando ca. il 1150 si 
iniziò la fabbrica dell’attuale chiesa di Notre-Dame, finita 
ca. il 1153; è composta di una nave a due campate con 
transetto, abside semicircolare aU’interno e poligonale 
aH’esterno; due absidi laterali e cripta scavata nella roccia, 
con deambulatorio sul quale si aprono cinque absidine. 
Nel transetto fu aggiunta a nord una cappella dall’ab. 
Bertrando de Maussang (1298-1316); mentre ad oriente 
fu eretta nella seconda metà del xii sec. la cappella tetracora 
di S. Croce. A fianco della Chiesa fu costruito il chiostro 
che presenta analogie con quelle di S. Trofimo di Arles; 
venne restaurato più volte, come al tempo degli abati 
Pons de l’Orme (1368-80) e card. Pietro De Foix (1450- 
1462); i capitelli presentano scene storiche o chimere. 
Dalla fine del sec. xvi l’abbazia data in commenda era 
in tale decadenza che l’arcivescovo di Arles mons. J. Jau- 
bert de Barroult l’affidò nel 1639 ai Benedettini di S. Mauro 
che rinnovarono gli edifici, danneggiati poi da un incendio 
nel 1726; un nuovo progetto fu approvato nel 1755* 
L’abbazia fu secolarizzata dalla Rivoluzione nel i790- 
Salvate alcune parti da un privato, dopo la restaurazione 
la città di Arles ne iniziò il riscatto e nel 1872 furono co¬ 
minciati i restauri. II 19 apr. 1030, sotto l’ab. Ramberto 
Pons de A'Iarignane, arcivescovo di Arles, si istituì il « Pardon 
de M. » in occasione della fabbrica della cripta dedicata 
alla S.ma Croce nella basilica di Notre-Dame per tutti 
i fedeli che avessero contribuito alla fabbrica. L’indulgenza 
venne estesa agli anni seguenti per il pellegrinaggio che 
aveva luogo il 3 maggio, invenzione della S.ma Croce; 
rimase poi anche in seguito; il papa Giulio II (bolla del 
6 febbr. 1504) concesse l’indulgenza plenaria quando il 
3 maggio fosse un venerdì. Pio IX (bolla del 14 luglio 
1851) ristabilì il pellegrinaggio sospeso dal tempo della 
Rivoluzione Francese. Attualmente, per decreto della 
S. Congregazione dei Riti, l’indulgenza è trasferita nella 
chiesa di S. Auitonio in Arles. 

Bibl.: F. Benoit, Uabbaye de M., Parigi 192S; Cottineau, 
ir, coll. 1962-64. Enrico Josi 

MONTMORENCY, Anne de. - N. a Chantilly 
il 12 nov. 1493, ni. a St-Denis il 12 nov. 1567. Il 
nome di Anne gli fu dato dalla madrina Anna di Bre¬ 
tagna. Godette il pieno favore di Francesco I e par¬ 
tecipò alle sue campagne. Fu prigioniero con lui a 
Pavia; indi, liberato, ebbe il governo della Lingua- 
doca. Luogotenente generale, poi connestabile, batté 
gli imperiali e nel 1537 riconquistò il Piemonte. 

Quando la cessione del Milanese fatta da Carlo V 
al figlio Filippo fece perdere alla Francia ogni speranza 
di riottenere quella provincia, il M., che si era fatto soste¬ 


nitore di un accordo pacifico con l’Imperatore, cadde in 
disgrazia e abbandonò la corte. Vi tornò tuttavia con En¬ 
rico II, del quale fu a lungo il più ascoltato consigliere. 
Nel 1551 fu nominato duca e pari. Nella campagna del 
1552-54 subì ripetute sconfitte e a S. Quintino fu fatto 
prigioniero. Ma il Re gli conser\'ò la sua fiducia, e ciò 
gli permise di guidare i negoziati della pace di Cateau- 
Cambrésis. Partecipò in seguito alla guerra di religione 
e nel 1567, mentre difendeva Parigi contro i calvinisti, 
vinto a St-Denis, rifiutò di arrendersi e fu ferito a morte. 

Bibl.: F. Decrue, Anne due de M. sous Henry li, Francois II 
et Charles IX, Parigi 1889; L. Romier, Le royaume de Catherine 
de Médicis, ivi 1922, passim; H. Hauser-A. Renaudet, Les débuts 
de Vose moderne, 3^^ ed., ivi 1946, v. indice. Roberto Palmarocchi 

MONTMORENCY, FIenri I. - Figlio di Anne 
e di Maddalena di Savoia, n. a Chantilly nel 1534, 
m. a Agde il 1° apr. 1614. Nella guerra di religione fu 
a capo dei cattolici e batté i calvinisti a Dreux, dove 
fu fatto prigioniero il Condé. Come governatore della 
Linguadoca usò contro i protestanti rigorose misure 
repressive. Nel 1566 fu nominato maresciallo. Ma 
la rivalità personale con il Guisa intiepidì il suo zelo : 
nessuna resistenza oppose alFesercito del Coligny 
quando questi attaccò la sua provincia. 

Dopo S. Bartolomeo, diffidando delle intenzioni 
della corte nei suoi riguardi, si accordò decisamente con 
i calvinisti che lo elessero loro capo. Appoggiato dai cal¬ 
vinisti e dai politici, riuscì ad intavolare le trattative che 
condussero all’Editto di Beaulieu. Ma nel 1576 Caterina 
de’ Medici seppe attirarlo dalla sua parte. Divenuto per¬ 
ciò inviso ai calvinisti, dovette lasciare Tolosa. Alla morte 
di Enrico III seguì il partito del Re di Navarra, e nel 1595 
impedì l’intervento del Duca di Savoia. 

Bibl.: E. Lavisse. Histoire de France, VI, l, Parigi 1904, 
passim; per l’epoca cf. H. Plauser, La préfìondérance espagnole, 
3“ ed., ivi 194S. Roberto Palmarocchi 

MONTMORENCY, Henri IL - Figlio di En¬ 
rico I, n. a Chantilly il 30 apr. 1595, m. a Tolosa 
il 30 ott. 1632. Da Enrico IV ebbe il governo della 
Linguadoca. Luigi XIII nel 1612 Io nominò ammi¬ 
raglio. Batté nel 1625 il ribelle Soubise; nel 1629-30 
partecipò alla campagna del Piemonte, vincendo ad 
Avigliano e a Saluzzo. 

La politica di accentramento monarchico seguita 
dal Richelieu doveva necessariamente spingere all’oppo¬ 
sizione il M., come uno dei più autorevoli rappresentanti 
della vecchia aristocrazia. La mancata concessione della 
carica di connestabile fu solo una causa occasionale della 
rottura. Nel 1630, quando si riteneva scossa la posizione 
del cardinale e imminente la sua caduta, Gastone d’Or- 
léans si pose alla testa dei malcontenti. Ma la joumée 
des dupes riaffermò inaspettatamente la potenza del Ri¬ 
chelieu. Gastone tentò la sorte delle armi : battuto, fuggì 
a Nancy. II M. si era unito al ribelle, tentando di sollevare 
la Linguadoca. Ma la provincia non Io seguì, e il M., 
vinto a Castelnaudarv’^ dal maresciallo di Schomberg, 
cadde prigioniero. Il Richelieu lo fece giustiziare. E que¬ 
sta esecuzione segnò il trionfo del cardinale, togliendo 
alla nobiltà francese ogni speranza di impedire il consoli¬ 
damento dell’assolutismo regio. 

Bibl.: H. Hauser, La prépondérance espagnole, 3* ed., Pa¬ 
rigi 194S, V. indice, Roberto Palmarocchi 

MONTMORENCY-LAVAL, Fr.\N 90IS de. - Ve¬ 
scovo di Québec, n. il 30 apr. 1623 a Montigny-sur- 
Avre (Eure-et-Loire), m. a Québec il 6 maggio 170S 
in fama di santità. Còme arcidiacono di Evreux 
prese parte alla fondazione del Seminario per le 
Missioni Estere di Parigi. Nel 1658 fu nominato 
primo vicario apostolico della Nuova Francia e nel 
1674 primo vescovo della diocesi di Québec. 

Con successo difese i diritti della Sede Apostolica 
contro le pretese gallicane del governo; organizzò il mi¬ 
nistero tra i bianchi e la missione tra gli indiani, in gran- 
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dissima parte nelle 
mani dei Gesuiti; 
combatte la vendita 
di bevande alcooli- 
che agli indiani; 
difese strenuamente 
i diritti di questi. 
Nel 1663 apri un 
seminario a Québec 
sia per il ministero 
tra i bianchi che 
per la missione : il 
Seminario fu affilia¬ 
to nel 1665 a quel¬ 
lo delle Missioni 
Estere di Parigi; nel 
166S seguì la fon¬ 
dazione di un se¬ 
minario minore, nel 
167S quella di una 
scuola industriale. 
Si dimise nel 16S8, 
continuando a vivere a Québec e sostenendo il succes¬ 
sore, de Saint Vallier, durante la di lui prigionia in In¬ 
ghilterra. Il processo di beatificazione s’aprì nel 1890. Gli 
fu eretto un monumento a Québec nel 1908. 

Bibl.: B. de La Tour, Mémoìres sur la vie de vigr de Lavai, 
Colonia 1761; A. Gosselin, Vie de 7nsr de Lavai, premier éveque 
de Québec et apótre du Canada 1623-1708, 2 voli-, Québec rSoo; 
id.. Le vénérable F. de M. L., premier évéque de Quebec, nuova 
•ed., ivi igz3',ìd., Mgr de Lavai,ì\i 1944: Streit, Bibl., II, p. Sz 6 , 

Giovanni Rommcrskirchen 

MONTOR, Je-an-Alexis-Fran^ois Artaud de. - 
Diplomatico e scrittore francese, n. il 21 luglio 1772 
a Parigi, m. ivi il 12 nov. 1849. Addetto alla legazione 
francese di Stoccolma nel 1792, raggiunse quindi 
l’esercito realista degli emigrati comandato dal prin¬ 
cipe di Condé, Inviato a Roma in missione, si affe¬ 
zionò all’Italia, si legò d’amicizia con molte persone 
ed acquistò una non comune conoscenza di uomini 
e di cose. Dopo il colpo di Stato del iS brumaio 
(1799), pur rimanendo attaccato ai Borboni, passò 
al servizio del nuovo regime e divenne primo segre¬ 
tario della legazione di Francia a Roma, alle dipen¬ 
denze del Cacault. 

Incaricato d’aflfari in Toscana nel 1806, fu richiamato 
a Parigi l’anno successivo e, nominato censore imperiale, ne 
profittò per dedicarsi alla redazione di opere di carattere 
vario. Poiché egli era a Stoccolma nel 1792, quando fu 
assassinato Gustavo III, ne trasse l’occasione per pub¬ 
blicare VHistoire de Fassasshiat de Gustave III, roi de 
SuèdCy par un officier polo?iais, témoin ocidaire (Parigi 
1802). Nel 1808 diede alle stampe sotto Io pseudonimo 
di tc membro dell’Accademia di Cortona « un volume sulla 
pittura italiana prima di Raffaello, che ebbe successiva¬ 
mente altre due edizioni {Considérations sur Vétat de la 
peinture en Italie dans les quatre s^iècles qui ont précédé 
Raphaèly ivi 1808), e un libro sulle catacombe di Roma 
{Voyage dans les catacomhes de Roine^ ivi 1810), con la 
traduzione parziale del noto volume del Bosio. Dal 18 ii 
al 1813 apparve inoltre una sua traduzione della Divina 
Commedia. Con la Restaurazione rientrò in carriera di¬ 
plomatica. Segretario di legazione a Roma dal 1814 al 
1816, vi ritornò nel 1819 e vi rimase fino al 1830. Alla 
caduta dei Borboni si ritirava a vita privata dedican¬ 
dosi esclusivamente alle lettere. Scrisse moltissimo, e 
soprattutto pubblicò monografie sui pontefici Pio VII, 
Leone XII e Pio Vili, da lui personalmente conosciuti 
durante la sua attività diplomatica a Roma {Histoire du 
pape Pie Vlly 2 voli., Parigi 1936; Histoire du pape Léon 
XII, 2 voli., ivi 1843 ; Histoire du pape Pie VlIIy ivi 1844). 

Bibl.; E. G. Ledos, s. v. in Dictionnaire de hiographie fran- 
caise a cura di J. Balteau, M. Marroux et M. Prevost, III, Pa¬ 
rigi ^939. coll. II32-3S. con bibl. Silvio Furlani 

MONTORFANO, Giovanni Paolo. - Propa¬ 
gatore delFistruzione catechistica, n. a Como, m. 


il 27 die. 1580. Fu compagno di s. Girolamo Miani 
nella fondazione degli orfanotrofi in Lombardia. 

Quando i Somaschi si unirono ai Teatini, il M. nel 
1549 ne professò la Regola e fra i Teatini si distinse per 
zelo e pietà. Fedele all’insegnamento di s. Girolamo 
compose un catechismo per i fanciulli a domande c ri¬ 
sposte {Modo breve e facile di ammaestrare i figlioli nella 
dottrina cristiana, Venezia 1562), il primo dopo il Con¬ 
cilio di Trento e anteriore alla pubblicazione del Cate¬ 
chismo romano. Fu compagno di s. Andrea Avellino nella 
fondazione della casa di Piacenza, ove pure agevolò l’in¬ 
gresso dei Somaschi; per i quali anche compose le Regole 
della Compagnia deWOratorio nell’Ospedale degli Incu¬ 
rabili di Venezia (1568), la quale aveva il governo delle 
scuole della dottrina cristiana in tutta la città. 

Bibl.: G. B. Castiglioni, Istoria delle scuole della dottrino 
cristiana, Milano iSoo, pp. 154 e 305. Marco Temono 

MONTORSOLI, Giov.anni Antonio. - Scul¬ 
tore, n. in Villa Montorsoli presso Firenze (donde 
derivò il nome) nel 1507, m. a Firenze il 31 ag. 1563. 
Giovanissimo, lavorò accanto a Michelangelo; è tut¬ 
tavia ancora incerta la cronologia delle sue prime opere, 
come il monumento ad Angelo Aretino in S. Pietro 
di Arezzo e la tomba di Jacopo Sannazzaro in S. Ma¬ 
ria del Parto a Napoli. Il 7 ott. 1530 rivestì l’abito 
dei Serviti nell’Annunziata di Firenze, e dal 1531 
lavorò per la sagrestia nuova del S. Lorenzo, scol¬ 
pendo il S. Cosiino. 

Dopo il 1537 era a Volterra, e attendeva al sepolcro 
di Mauro Maffei, nel Duomo; poi, tra il 1540 ed il 1546, 
risulta attivo a Genova, dove eseguì opere per Palazzo 
Doria e per S. Matteo, fra le quali notevole il gruppo 
della Pietà. In quegli stessi anni dovette abbandonare 
l’abito religioso. Chiamato nel 1547 dal Senato di Messina 
per costruire la fontana dell’Orione nella piazza del duomo 
della città, ricoprì anche la carica di capomaestro scultore 
della Cattedrale, iniziando la serie degli Apostoli, molto 
danneggiata durante l’ultima guerra. Alla fontana del¬ 
l’Orione, terminata verso il 1551, seguì quella di Nettuno. 
Allontanatosi da Messina in seguito aH’Editto di Paolo IV 
contro gli apostati e gli sfrattati, rientrò ncH’Ordine nel 
1557, ed eseguì, appunto per una chiesa dei Servi, a 
Bologna, l’altare maggiore. Nel 1561 ritornò a Firenze, 
dove rimase fino alla morte. 

Il M. mostra fin dalle prime opere una personalità 
ricca ed inquieta, con accenti di enfasi e di sensualità 
quasi barocca. La maturità del M. si rivela pienamente 
negli impetuosi rilievi delle fontane messinesi, in cui 
elementi di squisita eleganza, come le naiadi cariatidi 
della coppa della fontana d’Orione, o d’intensa dramma¬ 
ticità, come la Scilla della fontana di Nettuno, si inne¬ 
stano in una prodigiosa struttura architettonica. 

Bibl.: Venturi, X, ii, pp. 107-52. Eugenio Batti.sti 

MONTOYA, Luis de. - Scrittore ascetico ago¬ 
stiniano, n. a Belmonte (Cuenca) nel 1497, m. a Li¬ 
sbona nel 1569. Fu priore a Medina del Campo (1526- 
1535)- Il superiore generale lo nominò suo vicario per 
riformare la provincia portoghese, nella quale restò 
fino alla morte. Venerato dai re Giovanni III e Se¬ 
bastiano, non accettò né il vescovato di Vizeu né 
l’ufficio di confessore regio, per attendere alla sua 
missione di vicario. 

Teologi agostiniani che insegnarono a Coimbra nella 
2.^ metà del ’soo e missionari dell’India ricordano con 
amore filiale nei loro scritti il venerato maestro; ma il 
suo elogio migliore lo formano le numerose lettere a lui 
indirizzate, tra il 1540 e il 1568, dal Seripando (v.) e da 
Cristoforo da Padova (generale dal 1551 al 1569); il 
successore di questi, Taddeo da Perugia, annotò nel suo 
regesto (nov. 1570) che il M. « 35 annis provinciam Por- 
tugalliae sanctissime rexit ». 

M. scrisse : Meditación de la passión de Cristo, Medina 
1534; Vida de N. S. Jesii Christo, Lisbona 1568; Con¬ 
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sejos para sus sùbditos. ed. nella Vida del ven. L. de M., 
da J. Roman, Lisbona 1588, pp. 42-51. 

Bidl.: Th. de Herrcra, Hisloria del convento de s. Agusttn 
de Salamanca, Madrid 1652, pp. 340-44: G. de Santiago Vela. 
Ensayo de iuta bibl. ibcroamericana de la Orden de s. Agustln, 
V, ivi 1920, pp. 589-97; I. Monastcrio, Misticos agiistinos espa~ 
iìolcs, I, E1 Escoriai 1929, pp. 116-20. David Gutiérrez 

MONTPELLIER, diocesi di, - Città e diocesi, 
sede di prefettura del dipartimento deU’Herault, sul 
fiume Lez, antica capitale della Linguadoca. 

La diocesi ha la stessa estensione del dipartimento 
dell’Herault e una popolazione di oltre 500.000 ab., 
dei quali 450.000 cattolici; è divisa in 3 arcidiaconati, 
comprendenti 5 arcipreture, le quali si dividono in 
283 parrocchie e 131 annessi. Si contano 350 sacer¬ 
doti diocesani e 112 regolari; grande e piccolo se¬ 
minario, 19 comunità religiose maschili c So fem¬ 
minili. 

È il Moìts Pessulonus del medioevo, dapprima semplice 
villaggio che allo scorcio del sec. x era soggetto ai conti 
Guglielmi; distrutta Maguelonne da Carlo Martello, gli 
abitanti si rifugiarono a M. Venne scomunicata da Inno¬ 
cenzo II perché si era ribellata a Guglielmo VI. Nel 1141 
ottenne una carta di franchigia. Passata a re Pietro d’Ara- 
gona nel 1204, ebbe una grande autonomia e iniziò un 
grande sviluppo commerciale. I suoi mercanti costituirono 
una w societas et communitas mercatorum in Francia 
utentium )• con a capo un « capitaneus et consul essi, 
con il loro commercio, penetrarono nella Spagna, nel 
Alarocco e giunsero fino in Siria. A AI. fu tenuto un Si- 
nodo, nel 1215, nella chiesa di S. A'Iaria, presieduto dal 
card. Pietro di Benevento, legato di Innocenzo III, per 
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estirpare Percsia albigese (Hefele-Leclercq, V, ii, pp. 1298- 
1302), un altro il 25 ag. 1224, presieduto da Arnoldo arci¬ 
vescovo di Narbona, su incarico di Onorio III per iniziare 
trattative con il conte Raimondo di Tolosa (id., ibid.y 
p. 1440 * L’Ordine ospitaliere de St- Esprit, che nel xiii 
sec. si difuse in Francia, Italia, Germania, Polonia, nella 
Penisola Iberica, nella Scandinavia, ecc. ebbe la sua prima 
origine a M. ; la sua regola definitiva fu promulgata nel 1213 
(P, Brune, L'Ordre hospitalier du St-Esprit^ Parigi 1892 , 
pp, 200-201). Nel 1349 M. passò alle dipendenze della Fran¬ 
cia; ma allora il decadimento incominciò e continuò fino 
al 27 marzo 1536, quando il papa Paolo III vi trasferì 
la sede della diocesi fino allora situata a Maguelonne. 

La chiesa vi era stata fondata da Urbano V nel 1364, 
sul posto d’una antica cappella del monastero benedettino 
di St-Germain. La navata centrale è del sec. Xiv; il coro, 
opera di Revoil, è del sec. xix. L’atrio presenta 4 torri 
del sec. xv disposte in quadrato. L’edificio abbaziale di 
St-Germain fu trasformato nel 1536 in episcopio ed ora 
vi risiede VEcole de viédichie. Primo vescovo di M. fu 
mons. G. Pellicier (1536-68) allora nella sede di Mague- 
lonnc; la chiesa del monastero dei SS. Germano e Bene¬ 
detto, dipendente dal monastero di S. Vittore, fu elevata 
a dignità di cattedrale. Poi si ebbero mons. P. FenouiUet 
(1608-52), F. Bosquet (1657-76), Fournier (1806-34), il 
card. Rovérié de Cabrières (1911-21). Gli Ugonotti distrus¬ 
sero chiese e monumenti di M., visi fondò una parvenza di 
repubblica che cadde nel 1622 dopo l’assedio di Luigi XIII. 

Tradizionale per M. la venerazione alla B. Vergine, 
fin da quando, nel sec. xi, i pellegrini che si recavano 
a S. Giacomo di Compostella si fermavano ad una chiesa 
dove i mercanti e i cambiavalute ponevano le loro tables 
onde il nome di Notre-Davie-des-Tables (eretta in par¬ 
rocchia nel i2i 6 dal vescovo Guillaume d’Ajntignac). 

I rappresentanti del Comune, aH’inizio della loro carica, 
andavano a giurare che si sarebbero adoperati per il man¬ 
tenimento della fede cattolica; in piena crisi albigese, sul 
blasone comunale, fu posta l’immagine della Madonna con 
il Bambino e la scritta : « Virgo mater Natum ora, ut 
juvet nos omni bora j>. Tra i santuari si ricordano : Notre- 
Damc-de-l’Ermitage a St-Guillelm du Désert (sec. xiv), 
Notre-Dame de Gràce a Gignac, Notre-Dame de Grau 
presso Agde, Notre-Dame-de-Mougères a Alougères; 
Notre-Dame-de-A'Iontaigu a Ceyras, Notre-Dame-de- 
Roubignac, Notre-Dame-du-Suc a Brìssac, Notre-Dame- 
de-Trédos, Notre-Dame-des-Tables a M. 

Fin dal sec. xi fiorì in M. una scuola di medicina, 
alla quale si aggiunse nel 1160 quella di diritto; nel 1220 
vi si fondò l’Università con uno statuto approvato dal 
papa Onorio],III, riorganizzata poi da Niccolò IV nel 1289. 
Oggi l’Università ha tutte le Facoltà. Quella di medicina 
ha sede nell’antico episcopio, già abbazia di St-Germain. 
Nel Museo di M. si conservano due sarcofagi cristiani, 
l’uno proveniente da Bagnoles (Wilpert, Sarcofagi, pp, iii, 
334-36, tav. 99, 5), l’altro è un falso (id.. Restauro di 
sculture cristia?ie antiche e antichità moderne, in Riv. di 
ardi, crisi., 4 [1927], p. loi, fig. 34). Il Museo Fabre 
(1825) arrìcchito|dalle donazioni (Fabre, Valedeau, Bruyas). 
contiene pitture delle scuole francesi italiane, fiamminghe, 
spagnole. L’« Académie des Sciences et lettres de M. « fu 
istituita nel 1706. Con la sua riforma nel 1847 iniziò i 
suoi Mémoires fino al 1908; dal 1909 un Bulletin rnensuel, 
come la a Société archéologique », fondata nel 1833; centri 
notevoli di cultura sono anche la « Société d’histoire natu- 
relle » (1866) e la «Société languedocienne » (1S75), tutte con 
ricche biblioteche. L’Archivio è nella Tour des Pins 
(secc. xii-xiv). Nella Biblioteca della città si conservano 
preziosi manoscritti, quali il Liber evangeliorum (ms. n. 3) 
contenente la versione di s. Girolamo, appartenuto prima 
al monastero di Gellona e anteriore al ix sec. Nella Biblio¬ 
teca dell’Ecole de médecine si hanno, tra gli altri, un 
Brevìarium Alaricianum del sec. vili (ms, n. 84); il ms. 
n. 141, in parte palinsesto, del sec. viii-ix; il ms. n. 153 
del sec. ix; Evangelia cum canonibus del sec. ix già deU’ab- 
bazia di St-Loup a Troyes; un Antifonario del sec. x-xi; 
un Salterio latino del sec, vili (n. 409) già a St-Germain 
d’Auxerre. Per i manoscritti liturgici di M., v. H. Leclercq, 
s. v. in DAGL, XI, ii, coll. 2693-2700. 
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Nel 1877 Pio IX autorizzò con un breve il vescovo 
di M, a ritenere i titoli delle quattro diocesi soppresse di 
Agde, Béziers (v.), Lodève e St-Pons. Ma in primo luogo 
occorre ricordare la sede primitiva di Maguelonne. I ve¬ 
scovi di Maguelonne sono noti dal 589 in cui Boezio fu 
presente ai Concili di Toledo e di Narbona; Genesio, 
a quelli di Toledo del 597 e 633; Vincenzo, pure a Toledo 
nel 683; Augemiro è noto da un diploma deir8i9 di 
Ludovico il Pio; Stabile, che visse neir827; Abbo inter¬ 
venuto ai Concili di Troyes neir87S e a Port neirS97 
(L. Duchesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Ganle, I, 
2.°- ed., Parigi 1907, pp. 318-19). I musulmani crearono 
a Maguelonne il porto saraceno. Carlo Martello la riprese 
ma la distrusse (737). La sede vescovile fu traslata a Sub- 
stantion dall’altra parte dello stagno; la chiesa si riebbe 
a Maguelonne al tempo del vescovo Arnaldo I (1030-60) ; egli 
riedificò la Cattedrale che fu dedicatane! 1054 e costruì una 
cinta fortificata. Il vescovo Gualtiero (1104-29) costruì le 
tre absidi e la torre del S. Sepolcro, come attesta la cro¬ 
naca contemporanea; il vescovo Raimondo terminò anche 
la torre di S. Maria e quella detta della Cidshie (1129-58). 
La Cattedrale però dovette essere demolita e ricostruita 
in gran parte dal vescovo Giovanni De Montlaur (1158- 
1190). Maguelonne fu visitata dai papi Urbano II (10S8- 
1099), Gelasio II (1118-19), Callisto II (i 119-24), Ales¬ 
sandro III (1159-81); fino dal 1085 essa era divenuta un 
feudo pontificio. I vescovi di Maguelonne contemporanei 
di Innocenzo III furono Guglielmo de Fleix e Guglielmo 
d’Antignie. La fortificazione anteriore al 1173 incluse, oltre 
la Cattedrale e suoi annessi, le chiese di S. Agostino e di 
S. Pancrazio. Tra i 54 vescovi, va ricordato il b. Luigi 
Aleman (1418-23) poi vescovo di Arles. Al momento della 
traslazione a M. era vescovo mons. G. Pellicier (1527-68). 

Il portale della Cattedrale è sormontato da un blocco, 
già miliario romano, con decorazione e un’epigrafe di 
Bernardo di Treviers con la data del 1178; nel timpano, 
che è posteriore, Gesù Cristo in maestà con i simboli 
degli Ev-^angelisti ; nei piedritti gli apostoli Pietro e Paolo 
(sec. xii). L’interno è a una sola navata. Nel coro si 
apre un’abside semicircolare, all’esterno pentagonale. Tra¬ 
sferita la sede a M., la cattedrale di Maguelonne fu dan¬ 
neggiata dal Richelieu e poi trasformata in magazzino ; 
solo nel 1875 fu restaurata e resa al culto da F. Fabrége. 

Di Agde il primo vescovo noto è Sofronio nel 506 
(L. Duchesne, Fastes épiscopaux de Vancienne Gaule, I, 
2 ^ ed., Parigi 1907, pp. 317-18); in quell’anno si riuni¬ 
rono in Agde 34 vescovi della Gallia visigota. Soppressa 
dalla Rivoluzione Francese nel 1790, l’ultimo suo vescovo, 
mons. Ch. Fr. de Vermandois de Saint-Simon de Rouvroy 
de Sandricourt (1759-94), fu ucciso sotto la ghigliottina 
nel 1794. Lodève risulta sede vescovile fin dal 421 (L. Du¬ 
chesne, op, cit.y pp. 313-14). Il vescovo s. Fulcrano nel 
975 fondò e dedicò la cattedrale di S. Genesio. Tra i suoi 
vescovi si ricordano il card. Guglielmo di Estouteville 
(1450-53), i due fratelli G. (1489-1516) e D. Brifonnet 
(1516-20). Vi fiorirono l’abbazia di S. Andrea, fondata nel 
sec. V dal monaco Siro Severo presso l’antica cattedrale 
di S. Andrea e l’abbazia di S. Severo la cui chiesa in 
origine (sec. I.x) fu dedicata a s. Martino e unita nel 1158 
da Adriano IV alla mensa capitolare di S. Stefano. 

La città di St-Pons-des-Thomières fu fondata nel 
936 dal conte Raimondo di Tolosa. La diocesi fu crea¬ 
ta da Giovanni XXII e soppressa alla fine del sec. xvili. 
Patrono della diocesi fu s. Pons (Pontius) di Cimiez. 

Tra le abbazie, oltre l’abbazia benedettina di Vai¬ 
magne, fondata nel 1138 dal visconte di Béziers, Raimondo 
di FrencaveI (Cottineau, II, col. 3288), hanno speciale 
importanza : l’abbazia di St-Guillelm-le-Désert nella valle 
di Gellona, fondata neir8o4 da s. Guglielmo duca di 
Aquitania m. nell’812; la chiesa abbaziale dedicata al 
Redentore e alla Madonna, costruita con colonne 
e marmi romani di Nimes. Guglielmo fu sepolto sempli¬ 
cemente, in un sarcofago furono posti i cadaveri delle 
sue due sorelle Albana e Bertrana. Nel 1138 Guglielmo 
fu canonizzato dal papa Innocenzo II e allora il vescovo 
Ugo di Albi e Raimondo abate di S. Guglielmo e Rai¬ 
mondo abate di Nantes deposero le spoglie di s. Guglielmo 
in un ricco sarcofago cristiano del sec. iv scolpito sulle 


quattro facce, che venne deturpato nel 156S dagli Ugonotti 
e fatto a pezzi durante la Rivoluzione Francese; il sar¬ 
cofago venne ricomposto da G. Wilpert nel 1933 (*S^77'co- 
fagi. III, pp. 26-32, fig. 243 e tav. 289). L’abbazia passò 
alla Congregazione dei Maurini nel 1635; fu soppressa 
alla fine del sec. xviii. La sua biblioteca contenne preziosi 
manoscritti. Tra questi un Sacramentario che H. M. Ban- 
nister assegnò tra il 772-95, cioè al tempo di Adriano I 
{Journal of Theolog. Studies, 9 [1908], pp. 398-408; 

A. Wilmart, Le capiste du Sacramentoire de Gellone, in 
Reviie bénédictine, 23 [1906], pp. 210-22; P. de Puniet, Le 
Sacraynentaire de Gellone, in Ephemerìdes Liturgicae, 48- 
52 [1934-38] e volume a parte, Roma 1938; E. Bonnet, 
L* égli se abballale de St-GitilUelm-Le-Désert , Caen 1908). 
L’abbazia del S.mo Salvatore di Aniane fu eretta nel 
785 da Vitiz detto Benedetto che nc fu il primo abate. 
La chiesa abbaziale fu consacrata nel 796; passò alla 
Congregazione dei Maurini nel 1635 (E. Baumes, Le car- 
tulaire d'Aniane et de Gellone, in Revue histonque du dio- 
cèse de M., 1912, pp. 69-80, 106-12; A. Wilmart, Un 
lectionnaire d'Aniane, in Revue Mabillon, 1923, pp. 40- 
553 )- 

Biul.: per M. : Eubel, IV, p, 24S; J. Guiraud, Le$ fonda- 
tioìis du pape Urbain V d M., 3 voli., Montpellier 1S89-91; E. 
Mìintz, Les constructions du pape Urbain V à M., ni Revue archéoì., 
3“ serie, 15 (1S90), pp. 378-96; E. Bonnet, Bibliopraphie du dio- 
cese de M., in Méìan^es de liitéralure et d'histoire rclisiciises publiés 
à Voccasion du jubilé ópiscopal de ?ngr de Cabriòres, Parigi 1899. 
Ili, pp. 312-75; E. Groussct, Histoire du diocese de M. pendant 
les premiers siècles, Montpellier 1903; E. Bonnet e A. Joubin, 
jVI. aux XVJR et XVllR siècles, l^arigi 1912; P. Delmas, La 
Faculté de médecine de M., A'Iontpellier 1926; A. Joubin, Cata¬ 
logne du viusée de M., Parigi 1929; A. Chagny, M., Lione 1930; 
P. Despetis, La cathédrale St-Picrre de M., Nimes 1934; A. Fli- 
chc, M., Parigi 1935: A. Sayons e J. Combes, Les conimeTcants 
et les capitalistcs de M. aii XIIR et XI V‘^ siècles. in Revue 
historique, 1940, pp. 34r-7i; AI. Oudot de Dainvillc. Arrhives 
de la ville de M., I-VIII, Alontpcllier 1943; Guide de la Francc 
chrétienne et viissionnaire i()4S-^o, Parigi 1948, pp. 642-44. 
1060-61 ; A. Pliche, La vie réligieuse à M. sous le pontificai d'Jn- 
nocent III (ii ()S-Tei6), In Mélanges Louis Halphen, Parigi 1951. 
pp. 217-24. Per Alaguelonne : Eubel, l, p. 320; II, p. tSs; HL 
p. 232: E. Fabrègc, Histoire de Maguelonne. 2 voli., Alontpellicr 
1894-1900. Per Lodève : E. A'Iartin, Histoire de la ville de Lodève 
2 voli., Alontpcllier 1900. Enrico Josi 

MONTRÉAL, arcidiocesi di. - Nella provincia 
di Québec (Canada). 

L’arcidiocesi di M. conta oggi 946.535 cattolici, 
dei quali 806.185 abitano la città di M. Più di 8000 
appartengono al rito orientale. 1795 sacerdoti dio¬ 
cesani e 871 religiosi appartenenti a 25 congregazioni 
diverse esercitano il sacro ministero. Undici con¬ 
gregazioni di fratelli e 54 famiglie religiose femmi¬ 
nili consacrano la loro vita alla preghiera, alPinse- 
gnamento e alla cura degli ammalati. 

Fra le istituzioni vi sono 201 parrocchie, 18 cappelle 
pubbliche, i seminario perle Missioni Estere, i seminario 
di filosofia, I seminario di teologia (Facoltà di teologia 
dell’Università di AI.), i università cattolica e civile, 43 
scolasticati e noviziati, 23 scuole apostoliche, 13 collegi 
classici, 726 scuole e conventi, 6 scuole normali, 3 isti¬ 
tuti pedagogici e 72 ospedali, asili e orfanotrofi. L’arci¬ 
diocesi copre una superfice di 12.096 miglia quadrate. 

La fondazione della città si deve a Jerome Le Rover 
de la Dauversière (v.), il quale si incontrò per caso con 
il sulpiziano Gian Giacomo Olier a Meudon nel 1640. 
La loro conversazione si concluse con un aiuto pecuniario 
da parte deU’Olier per contribuire alla fondazione. Venne 
istituita una compagnia detta Société Not.re-Dame de 
M. per promuovere la gloria di Dio in Al. Paolo Cho- 
medy de Maisonneuve e Giovanna Alance, fondatrice 
dell’Hotel-Dieu di M., furono fra i primi fondatori della 
nuova località. Il 17 maggio 1642, il gesuita Bartolomeo 
Vimond celebrò la prima Messa a M. ; nel 1643 Marghe¬ 
rita Bourgeoys sbarcò a M. per aprirvi la prima scuola 
elementare e poco dopo dette origine alla Congregazione 
delle Suore di N. Signora (Congrégation Notre-Dame). 
Suor Margherita fu beatificata da Pio XII il 12 nov. 1950. 
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La popolazione si sviluppò a poco a poco; soltanto 
nel 1821, M- ebbe il primo vescovo nella persona di 
mons. Giacomo Lartigue, che rimaneva vicario generale 
di Quebec e vescovo sufFraganeo. 11 13 maggio 1836, 
Gregorio XVI, con bolla Apostolici viinisterii vianus, eri¬ 
geva M. a diocesi e Leone XIII la elevava a provincia 
ecclesiastica il 7 giugno 1886. 

Parecchie diocesi sono state staccate da M. : St-I-Iya- 
cinthe 1*8 giugno 1862, Sherbrooke il 28 ag. 1874 (che dal 
1951 costituiscono la provincia di Sherbrooke), Valleyfield 
il 27 genn. 1892, Joliette il 27 genn. 1904, St-Jean-de- 
Qucbec il 9 giugno 1933 e St-Géròme (1951). Esse for¬ 
mano la provincia ecclesiastica di M. 

La diocesi ha avuto un’importanza primaria nello 
sviluppo della Chiesa del Canada, opera in gran parte 
di mons. Ignazio Bourget, secondo vescovo di M. (1840- 
1876). Egli introdusse nel Canada gli Oblati di Maria 
Immacolata (1841), i Gesuiti (1842), i Chierici di S. Via- 
tore (1847), i Padri di S. Croce (1847), i Fratelli della 
Carità di Gand (1S65), le Dame del S. Cuore (1842), le 
Suore del Buon Pastore d’Angers (1844) e le Suore di 
S. Croce (1847). P'ondò inoltre alcune congregazioni fem¬ 
minili che si propagarono subito per tutta l’America del 
nord e anche del sud: le Suore della Provvidenza (1S43), 
della Misericordia (1848), dei SS. Nomi di Gesù e di 
Maria (1843) c di S. Anna (1850). 

Bibl.: Le Jcunc, s. v. in Diclionnaire général da Canada, 
Ottawa 1931; L- Pouliot. Canada, in DHG, XI, coll. 675- 
69S; Gregorio XIII, Apostolici mimsterii mumis, 13 maggio 1S36, 
in Mandements et lettres pastorales pubbliécs dans le diocèse de 
M. depitis son crection jusqu’à l'anuéc JS6g, I, Montreal 1S87, 
pp. 1S-16: Leone XIII, Rennnciatnni est nobis, 7 giugno 1SS6, 
in Leonis XIII acta, VI, Roma 1SS7, p. 95; Le Canada ecclé- 
siastiqae, 1950, Montreal 1950, pp. 175-249- 

Università di M. - La S, Congregazione di 
Propaganda, approvando l’istanza di mons. Ignazio 
Bourget, vescovo dì M., chiese all’Università Lavai 
di Québec di stabilire una succursale a M. Fra le 
molte ragioni che motivarono tale decisione, vi era 
la grande distanza che separa le due città, impedendo 
a molti giovani di frequentare l’Università Lavai. 

L’insegnamento fu inaugurato a M. nel 187S nelle 
Facoltà di teologia e di diritto e nel 1879 nella Facoltà 
delle arti. Il 2 febbr. 1SS9, il papa Leone XIII con il 
breve lamdudum concesse una maggiore indipendenza 
alla succursale, ma l’istituzione riteneva il nome di LTni- 
versité Lavai de M. L’8 maggio 1919, in risposta ad una 
domanda dei vescovi della provincia ecclesiastica di M., 
la S. Congregazione dei Seminari e delle Università degli 
Studi autorizzò la succursale di M. a costituirsi in uni¬ 
versità indipendente, e il 14 febbr, 1922 consegui il rico¬ 
noscimento agli effetti civili della provincia di Quebec. 
Il 30 ott. 1927 Pio XI eresse canonicamente l’Università, 
che nel 1950 ricevette un nuovo statuto civile. 

Per parecchi anni l’Università ebbe una sede solo 
provvisoria, ma presto le autorità decisero di adottare 
l’istituzione di un edificio degno, allo stesso tempo, della 
metropoli del Canada e dell’alta missione dell’Ateneo, 

I lavori di costruzione durarono parecchi anni e oggi 
l’Università possiede sul Mont Royal un edificio impo¬ 
nente, che contiene tutte le Facoltà, uno dei più notevoli 
edifici universitari di America. 

L’Università si è svikippata rapidamente e conta 
un gran numero di facoltà : teologia (con l’Istituto Pio XI 
per la teologia popolare); diritto; medicina con l’Istituto 
di medicina e chirurgia sperimentali per gli studi supe¬ 
riori nonché gli Istituti connessi di dietetica e di nutri¬ 
zione e la scuola per infermiere; filosofia con gli Istituti 
di psicologia, scienze medievali ed educazione famigliare 
e sociale; lettere, scienze, chirurgia dentaria, farmacia, 
scienze sociali, politiche e economiche, con una sezione 
specializzata in relazioni industriali e una sezione di servizio 
sociale. L’università comprende anche le scuole di opto- 
metria e d’igiene e le affiliate : Scuola politecnica, Istituto 
agronomo di Oka, Scuola di medicina veterinaria (queste 
due ultime dirette dai PP. Trappisti), Scuola di studi 
superiori commerciali, Scuoia normale superiore ed Isti¬ 


tuto Marguerite d’Youville. Nel 1950 vi è stata eretta 
la Facoltà di musica. 

La direzione è composta da un consiglio di gov'erna- 
tori (12) di religione cattolica, da una Commissione di 
studi e da un comitato esecutivo. Contava nel 1949-50 
1517 professori (dei quali 300 nei collegi classici affiliati), 
e, nel 1950-51, 12.195 studenti. - Vedi tav. XCVI. 

Gastone Carrière 

MONTUORI, Luigi. - N. a Praiano di Amalfi 
il 17 ott. 1798, m, a Napoli l’8 maggio 1857. Entrò 
tra i missionari di S. Vincenzo a Napoli nel 1816. 
Nel 1839 si uni al Sapeto (v.) e al b. Giustino De 
Jacobis (v.), destinati da Propaganda alI’Abissinia. 
Dopo aver lavorato per qualche tempo a Gondar 
e aver tentato invano di penetrare fra i Galla (1840), 
tornò nel Tigrai, dove era rimasto il De Jacobis, e di 
lì passò a Khartum. 

Quivi fondò (1841) e diresse un fiorente collegio per 
gli indigeni, dal quale si riprometteva di trarre buoni 
« catechisti », che avrebbero facilitato l’opera di penetra¬ 
zione tra le tribù deH’Africa centrale. Aprì pure una scuola 
" per fanciulli bianchi, neri e mulatti ». Scuola e collegio 
erano fiorentissimi nel 1849, quando il M., fortemente 
minato nella salute, fu costretto a tornare in Italia. Tra¬ 
scorse gli ultimi anni a Napoli. 

Bibl.: anon., Il signor L. M., ms, archivio della Missione, Na¬ 
poli: P. Silva, La Congregazione della Missione in Italia, 1642-1935, 
Piacenza 1925^ P. 369 sgg:. Annibale Bujjnini 

MONUMENTA GERMANIAE HISTORICA. 
- È la più importante raccolta di fonti perla storia del 
medioevo, particolarmente per la Germania, ma in¬ 
direttamente per tutti i paesi che entrarono nell’or¬ 
bita dell’Impero medievale. È pubblicata a cura del 
« Reichsinstitut fur altere deutsche Geschichtskunde r. 
(già « Gesellschaft fùr Deutschlands altere Geschichts¬ 
kunde »), fondato a Francoforte nel genn. 181S da 
K. von Stein, indicato nel frontespizio dei singoli 
volumi con la denominazione latina di « Societas 
aperiendis fontibus rerum Germanicarum medii aevi ». 

Il carattere dell’istituzione, sorta in concomitanza 
con raffermarsi in Germania degli ideali di unità 
politica, è posto in evidenza dal motto della Società : 

« Sanctus amor patriae dat animus ». Nel 1824 G. H. 
Pertz, che diresse la pubblicazione dei M. G. H. 
fino al 1874, presentò il piano definitivo del lavoro, 
c due anni dopo apparv'’e il I voi. Nel 1875 la So¬ 
cietà passò sotto la direzione dell’Accademia delle 
Scienze di Prussia e nel 1S86 ottenne il riconosci¬ 
mento ufficiale dello Stato, che la aggregò al Mini¬ 
stero degli interni. Al Pertz successero nella presi¬ 
denza del comitato direttivo \V. Waitz (1875-86), 
W. Wattenbach (1886-8S), E. Diimmler (1888-1902), 

O. Holder-Egger (1902-1905), R. Koser (1906-19), 

P. F. Kefir (1919-36); poi, dopo il regime commissa¬ 
riale di W. Engel, E. E. Stengel (1937-42), Th. Mayer 
(1942-47) e Fr. Baethgen (dal 1947 )- 

Nel genn. 1944, a causa della guerra, FIstituto 
fu trasferito da Berlino al castello dì Weìssenstein 
a Pommersfelden, vicino a Bamberga, e nel 194S 
a Monaco. Nello stesso anno venne modificato lo 
statuto del 1875 e l’ente prese la denominazione di 
« M. G. H. Deutsches Institut fiìr Erforschung des 
Mittelalters ». Alla rinascita dell’Istituto dopo le do¬ 
lorose prove e i dissesti finanziari provocati dalla 
seconda guerra mondiale, ha notevolmente contri¬ 
buito il generoso intervento di Pio XII. 

I M. G. H., che rappresentano la prima raccolta 
di fonti storiche pubblicate con intento veramente cri¬ 
tico, uscirono in un primo tempo in grossi volurni in¬ 
foi., cui si aggiunsero più tardi i formati in-4® e in-8®. 
L’edizione fu curata da principio dalla casa Weidm^n 
di Berlino, cui si affiancarono successivamente la Hier- 
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semann di Stoccar¬ 
da e Ja Hahn di 
Hannover, e ultima¬ 
mente la casa Bòhl- 
aus di Weimar. I 
testi sono divisi in 
cinque serie, ciascu¬ 
na delle quali com¬ 
prende una o più 
sezioni : nelle cita¬ 
zioni si riporta nor¬ 
malmente il titolo 
della sezione e il 
numero che il volume 
in essa occupa. Nel 
prospetto che segue 
si fa menzione an¬ 
che del formato per 
consentire il con¬ 
fronto con i vecchi 
schemi, in cui le se¬ 
zioni erano distinte appunto secondo il formato. 

serie : Scriptores. - Comprende le opere storiche 
e cronachistiche della tarda classicità e del medioevo, 
divise in IO sezioni : 

1. Auctores antiqiiisshìii : 15 voli. in-4° (i voli. I, III, 
IV, V, VI in 2 parti ciascuno, il XIII in 4), pubblicati 
dalla casa Weidmann tra il 1877 (voi. I) e il 1919 (voi. XV). 
Il voi. V, parte fu ristampato nel 1925. 

2. Scriptores renivi Merovingicarinn : 7 voli. in-4° (il 
I e il VII in 2 parti), pubblicati dalla casa Hahn tra il 
1884 (voi. I, parte 1^) e il 1920 (voi. VII). Del voi. I, 
parte è stata curata una 2“ ed. nel 1937. 

3. Scriptores reriim Langobardicartan et Jtalicarxnn 
saec. Vl-lX : i voi. in-4°, edito dalla casa Hahn nel 1878. 

4. Gesta Pontificuvi Rovianonnn : 1 voi. in-40, pub¬ 
blicato dalla casa Weidmann nel 1898. 

5. Scriptores (in genere): 30 voli, in-fol. (il voi. XXX 
in 2 parti), pubblicati dalla casa Hiersemann, e 2 in-4° 
(il secondo [XXXII] in 3 parti) pubblicati dalla casa 
Hahn, tra gli anni 1826 (voi. I) e 1926-34 (voi. XXX, 
parte 2*^). Sono stati ristampati nel 1925 i voli. I-XII 
e XVI-XXI, nel 1928 il XXH, nel 1929 il XXIII. 

6. Scriptores renivi Gerviavicariivi. Nova series : 9 
voli, in-8® piccolo, pubblicati dalla casa Weidmann tra 
il 1922 (voi. I) e il 1935 (voi. IX). 

7. Scriptores renivi Gervianicannn iiPusuvi scholariivi 
separativi editi : 61 voli. in-S® piccolo, pubblicati dalla 
casa Hahn, tranne i voli. XXVI, XXXIX, XL e XLIX 
dalla casa Weidmann (alcuni volumi di questa sezione, 
pur riportando testi che figurano già in altre, rappresenta¬ 
no un’edizione migliorata; altri figurano solo qui). Il più 
antico (I voi.) è del 1871, il più recente (XXIV) del 1935; 
dei voli. VI, XIV, XLVIH è stata fatta una ristampa 
nel 1930; una 2“ ed. è stata curata per i voli. XV (1880), 
XVI (1916) e XLV (1912); una 3°- per i voli. Il Òqi?)» 
XXXII (1937), XLI (1915), XLIV(i9o7), XLVI (1912), 
LVIII (1899) e LXI (1915); utia 5^ per iiJ^LX (1935); 
una 6^ per il XXV (1911). 

8. Deutsche Chroniken {Scriptores qui vernaciiìa lin¬ 
gua usri sunt) : 6 voli. in-4° (i voli. I, III e IV in 2 parti), 
pubblicati dalla casa Weidmann tra il 1877 (voi. Il) e 
il 1923 (voi. IV, parte 2*^). 

9. Libelli de lite iviperatorum et pontificuvi saec. XI 
et XII conscripti ; 3 voli, in-40, pubblicati dalla casa 
Hahn tra il 1891 (voi. I) e il 1897 (voi. III). 

10. Staatsschriften des spàtereii Mittelalters : dei 3 
voli. in-8° grande (il I in 2 parti) annunciati dalla casa 
Hiersemann è uscito solo il I, passato però alla 3*^ sezione 
delle Antiquitates (voi. IV). 

2*^ serie : Deges. - Comprende le raccolte di leggi, 
i capitolari dei re franchi, le disposizioni conciliari, le 
fonti giuridiche in genere relative al medioevo, divise 
in 4 sezioni : 

1. Leges in-fol. : 5 voli, (il II in 2 parti), pubblicati 
dalla casa Hiersemann tra il 1835 (I voi.) e il 1875-89 
(V). I voli. I-IV sono stati ristampati nel 1925. 

2. Leges in-40, ripartita in 5 gruppi : a) Leguvi sectio 1 : 


Leges nationiivi Gervianicaruvi : 3 voli. (I, li c V : quest’ul¬ 
timo in 2 parti), pubblicati dalla casa Hahn tra il 1892 
(voi. II) e il 1927 (voi. Ili, parte 2^); b) Leguvi sectio II : 
CapiUilaria regiivi Francoruvi : 2 voli, (il I in 2 parti, il 
II in 3), pubblicati dalla casa Hahn nel 1883 e 1897; 
c) Leguvi sectio III : Concilia : 2 voli, (il H con un sup¬ 
plemento), pubblicati dalla casa Hahn tra il 1893 (voi. I) 
e il 1924 (voi. II, suppl.); d) Leguvi sectio IV: Conslitu- 
tiones et acta publica iviperatoruvi et regimi ; 7 voli. (I-Vl 
e Vili : il IV e il V in 2 parti, l’VIII in 3), pubblicati 
dalla casa Hahn tra il 1893 (voi. I) e il 1927 (voi. VI, 
quaderno 3°); e) Leguvi sectio V: Forviulae Meroivivgici 
et Karolivi aevi : i voi., edito dalla casa Hahn nel 1886. 

3. Fontes iuris Gervianici antiqui Nova series: avoli. 
(I e HI) in-S® piccolo, editi dalla casa Hahn nel 1933. 

4. Fontes iuris Germanici antiqui in usimi scholaruvi 
separaiiin editi : 9 voli. in-S° piccolo, pubblicati dalla casa 
Hahn (come per gli Scriptores, questa sezione comprende, 
oltre a testi nuovi, anche i due testi che figurano nella 
sezione precedente, migliorati dal punto di vista della 
critica filologica). Sono compresi fra il 1869 (voi. Ili) e 
il 1933 (voi. IX). Nel 1933 si curò pure la 2.^ ed. del voi. II. 

3^ serie : Diplomat.a. — Comprende gli atti pubblici 
emanati dalle cancellerie dei re c degli imperatori di 
Francia e di Germania, divisi in 4 sezioni : 

j. Diplomata in-fol. [Merovingonmi] : 1 voi., pub¬ 
blicato dalla casa Fliersemann nel 1872. 

2. Die Urkiinden der Karolinger {Diplomata Karoli- 
noriim) : i voi. in-4°, edito dalla casa Weidmann nel 1906. 

3. Die Urkunden der deutschen Karolinger {Diplo¬ 
mata regimi Gervianiae ex stirpe Karolinorum) : 3 voli. 
in-4° (il I in 3 parti, il II in 2), pubblicati dalla casa Weid¬ 
mann tra il 1932 (voi. I) e il 1940 (voi. HI). 

4. Die Urkunden der deutschen Kònige und Kaiser 
{Diplomata regimi et iviperatorum Germaniae) : 7 voli. 
in-40 (I-VI e Vili; il li in 2 parti), pubblicati dalla 
casa Weidmann tra il 1879-84 (voi. I) e il 1927 (voi. Vili). 

Rientra nella serie dei Diplomata, pur non facendo 
parte di alcuna delle sezioni predette, il voi. Die Urkunden 
Heinrichs des Ldtoen, Herzogs von Sachsen und Bayern, 
in 2 tomi, pubblicati in parte dalla casa Fliersemann 
(voi. I, parte e voi. II, parte i*^), e in parte dalla casa 
Bòhlaus (voi. I, parte 2*'^) nel 1941. 

4^ serie : Epistolae. — Comprende lettere delle can¬ 
cellerie pontificia e imperiale, come pure dei re mero¬ 
vingi e carolingi e di altri personaggi di primo piano nella 
storia del medioevo, divise in 4 sezioni ; 

1. Epistolae in-40 : 8 voli. (I, V, VI e VII in 2 parti), 
pubblicati dalla casa Weidmann tra il 1887 (voi. I, parte 
i^) e il 1939 (voi. Vili, quaderno 1°). 

2. Die Briefe der deutschen Kaiserzeit : 3 voli. in-8° 
grande (I, III e V), pubblicati dalla casa Bòhlaus, il I e 
il III nel 1949, il V nel 1950. 

3. Epistolae saec. XIII e regestis Poviificuvi Rovianoruvi 
selectae : 3 voli. in-4°, pubblicati dalla casa Weidmann 
tra il 1883 (voi. I) e il 1894 (voi. IH). 

4. Epistolae selectae : 4 voli. in-S® piccolo (il II in 2 
parti), pubblicati dalla casa Weidmann tra il 1916 (voi. 
I) c il 1926 (voi. IV). 

5^ serie : Antiquitates. - Comprende testi poetici, 
necrologi e scritti letterari di varia indole (filosofici, 
politici, biografici, ecc.) di interesse storico per il periodo 
medievale, divisi in 3 sezioni : 

1. Poeiae latini viedii aevi: 5 voli, in-4® (il IV in 2 
parti) pubblicati dalla casa Weidmann tra il 1880-81 (voi. 1) 

e il 1937-39 (voi. V). 

2. Necrologia Germaniae : 5 voli, in-4®, oltre ad uno 
fuori serie (uscito nel 1884), pubblicati dalla casa Weid¬ 
mann tra il 1886-88 (voi. I) e il 1920 (voi. IV). 

3. Deutsches Mittelalter : kriiische Siudientexte : 4 voli. 
in-8° piccolo, i primi 3 pubblicati dalla casa Hiersemann 
nel 1937, Tultimo dalla casa Bòhlaus nel i 949 - 

Nel 1890 fu pure pubblicato dagli editori Hahn e 
Weidmann un volume di indici, a cura di O. Holder- 
Egger e K. Zeumer. 

Dal 1938 il K Reichsinstitut fùr altere deutsche Ge- 
schichtskunde » ha pubblicato anche 9 voli, (l’ultimo è 
del 1944), affidati alla casa Hiersemann, di studi critici 



Monumenta Germaniae Historica- 
Insegna della Società sulla testata 
della prefazione al primo volume 
pubblicato {Scriptores, I, 1S26). 



1393 MONUMENTA GERMANIAE EIISTORICA - MONUMENTA SERICA 1394 


SU argomenti vari di storia medievale, che, pur non fa¬ 
cendo parte dei M. G. H., ne costituiscono quasi un 
complemento e un utile sussidio. Allo stesso scopo ri¬ 
sponde pure la rivista dell’Istituto, iniziata nel 1820, che, 
interrotte le pubblicazioni nel 1944 a motivo delle vicende 
belliche, le ha riprese nel 1949, variando più volte nella 
periodicità e nel titolo {Archiv cìer Gesellschaft fiìr altere 
deutsche Geschìclilskunde dal 1820 al 1872; Neues Archiv 
der Gesellschojt fur altere deutsche Geschichtskunde dal 
1875 al 1935; Deutsches Archiv fiir Geschichte des Mittel- 
alters dal 1937 al 1944, e poi di nuovo dal 1949). 

Bibl.: Geschichte der M.G.H. ivi Auftrageihrer 

Zentraldirektion, Hannover 1921 (pubbl. come n. 42 [1921] del 
Neues Archiv d. Gesellsch. fiir altere deutsche Geschichtsk.), Per il 
periodo fino al 1943 si vedano i resoconti annuali in Deutsches 
Archiv fiir Geschichte des Mittelalters', poi anon., M.G.H. 
Dicnststelle Poviviersfelden 19-45-48, Plochstadt a. d. Aisch 1948; 
F. Baethgcn, M. G. H. Bericht fiir die Jahre 1943-48, Berlino 1950 
(estr. dai Sitzuvgsber. d. deutsch. Akad, d. Wissevsch. zìi Berlin. 
Philos.-histor. Klasse, 1949, fase. 3); id.. M. G. H. Bericht fiir 
das Jahr 1948-49, in Akad. d. Wissensch, in Wien-Anzeiger d. 
philos.-hist. Klasse, 87 (1950), pp. 125-36. Alessandro Pratesi 

MONUMENTA HISTORICA SOCIETATIS 
lESU. - Pubblicazione di documenti per la storia 
della Compagnia di Gesù, iniziata a Madrid nel 1894 
e dal 1929 continuata a Roma, edita a cura dellTsti- 
tuto storico della Compagnia di Gesù, unito alla 
Curia generalizia dell’Ordine : ha dato alle stampe 
(fino al 1951) 73 voli. in-8®. 

Il progetto del fondatore, Giuseppe Maria Vélez 
(1843-1902), e dei suoi primi collaboratori, vivamente 
appoggiato dai generali Antonio Maria Anderledy (m. 
nei 1892) c Ludovico Martin (m. nel 1906), fu di riunire 
in un corpo organico i principali documenti concernenti 
le origini c il primo sviluppo dell’Ordine. Mentre questo 
progetto si avvia verso la conclusione, i M.f-I.S.I. da 
alcuni anni dedicano il loro principale sforzo alla storia 
delle antiche missioni nella sezione Monumenta Missio- 
num S. 1 ., divisa in altre due : Missiones orientales c 
Mìssiones occidentales. Attualmente sono oggetto di 
studio le Missioni dell’India, Molucche, Cina e Giappone, 
per la prima sottosezione; Messico, Perù, Brasile, per 
la seconda. 

Sono stati finora pubblicati : Monumenta Igtiatiana 
(21 voli., in 4 serie), Rerum S. /. Plistoria (il cosiddetto 
Chronicon del p. Polanco, 6 voli.), Monumenta Xaveriana 
(2 voli.), Fabri monumenta (i voi.), Lainii monmnenta 
(8 voli.), Epistolae p. Alphonsi Salmeronis (2 voli.), Epi- 
stolae pp. Broètf Codurii, Rodericii (i voi.), BobadiUae 
monumenta (i voi.), S. Francltcus Borgia (5 voli.), Po- 
lanci complementa (2 voli.), Epistolae p. Hicronymi Nadal 
(4 voli.), Ribadeneira (2 voli.), Monumenta paedagogica 
S. 1 . (i voi.), Epistolae ini.xtae ex variis Europae locis ab 
anno 1537 ad 1556 scriptae (5 voli.), Litterae qiiadrimestres 
(7 voli.). Nella nuova sezione Monumenta missionum S. 1 . 
sono stati pubblicati fino al 1951 : Epistulae s. Francisci 
Xaverii aliaque eius scripta (2 voli.), Monumenta antiquae 
Floridae (i voi.), Documenta Indica (2 voli.). 

Bibl.; C. Gómez Rodelcs, Uistoria de la publicación « M. H. 
S. I. ». Recuerdo del prhner centenario del restableciviiento de la 
viisvia Covipaiìia, 1814-1914, Madrid 1913; A. Huonder, Die 
M. H. S, I. oder die dltesten Geschichtsquellen des Jesuitenordens, 
in Stivivien aus Maria Laach, 87 (1913-14). PP- 470-92; P. Lc- 
turia, Le genuine fonti storiche circa le orìgini e il carattere della 
Compagnia di Gesù (A proposito del cinquantenario dei « M, H. 
5./.»'). in Civ.Catt., 1944, iv, pp. 222-31; D. Fernàndez 2a- 
pico, P. Leturia, Cincuentenario de M. H. S. 1 . 1894-1944, in 
Archivum historicum Soc. lesti, 13 (1944), PP. i-6r. 

Candido de Dalniascs 

MONUMENTA NIPPONICA. - Pubblica¬ 
zione semestrale di alta cultura giapponese, fondata 
ed edita nel 1938 dalla Sophia Universitas di Tokio, 
istituita e diretta dalla Compagnia di Gesù. 

Mira a divulgare con metodo scientifico ì ricchi te¬ 
sori della cultura del lontano Oriente, dando particolare 
rilievo ai valori tipici della tradizione giapponese in tutti 
i campi : lettere e arti, preistoria, storia antica e recente, 


etnologia, religioni comparate. Speciale riguardo vi si 
dimostra per il periodo del l sec. del cristianesimo (1551- 
1650) e per le relazioni tra il Giappone e l’Occidente. 
Oltre ad articoli monografici (studi e documenti fondati 
su ricerche originali), ogni numero contiene traduzioni 
di fonti e testi giapponesi di primaria importanza per 

1 vari campi di esplorazione abbracciati dai M. N. Seguono 
rassegne di libri attinenti alla materia e spoglio di perio¬ 
dici culturali. La pubblicazione, sospesa da otto anni, ri¬ 
prende (per ora in unico fascicolo annuale) con il voi. VII 
nel 1951. Ammette le lingue principali dell’Europa e dà 
articoli anche in giapponese. I M. N. pubblicano pure, 
a parte, una serie di monografie e studi più ampi. 

Celestino Testore 

MONUMENTA ORDINIS FRATRUM 
PRAEDIGATORUM HISTORICA. - Serie di 
edizioni critiche di fonti per la storia dell’Ordine do¬ 
menicano iniziata durante il generalato del p. Andrea 
Frùhwirth. 

Aprono la collezione le Vitae Jratrum di Gerardo di 
Frachet, pubblicate dal p. Benedetto M. Reichert (Lo- 
vanio-Roma 1896). Lo stesso studioso ha curato gli Acta 
capiiulorum generalium dal 1220 al 1844 (voli. Ili, IV, 
VII-XIV : Roma-Stoccarda 1898-1904), le Litterae ency- 
clicae magistrorum generalium (voi. V, Roma-Stoccarda- 
Vienna 1900), e la Cronica Ordinis di fra Galvagni de la 
Fiamma, di cui è uscito il solo fase, i (voi. II, Roma- 
Stoccarda 1897). Anche del voi. VI sono stati pubblicati 

2 soli fascicoli con documenti relativi alla vita e all’opera 
di s. Raimondo de Penafort (ivi 1S98-1901). Dal 1933 
sono apparsi nella stessa collezione altri volumi, a cura 
dell’Istituto storico domenicano di S. Sabina in Roma, 
creato dal p. Gillet : una serie di Monumenta liistorica 
s. patris 7ìostri Dominici (voi. XV, Parigi 1933; voi. XVI, 
Roma 1935), il Registrum litterarum di Tommaso Gaetano 
de Vio, quello di Raimondo di Capua e di altri maestri 
c procuratori generali, gli Acta capiiulorum provincialium 
provinciae Romae dal 1243 al 1344, i Cataloghi di L. Pi- 
gnon, di Stams e Uppsala, il De quatuor di Stefano Sala- 
gnac e Bernardo Gui, e le Epistulae b. Jordani de Saxonia. 
Queste ultime (Roma 1951) formano il voi. XXIII. Hanno 
curato le edizioni i pp. M. H. Laurent, PI. Ch. Scheeben, 
A. Walz, A. de Meyer, Th. Kàppeli, G. Meersseman, 
D. Planzer. 

Bibl.: A. Papillon. De sodalitio historico Ordinis Pracdica- 
torum, \xv Archivum Frainim Pracdicaiorutn, i (1931). PP- 12-13; 
A. Walz. Cotnpendium hisioriae Ordinis Pracdicaiorum, 2^ ed., 
Roma 1948, pp. XXI. 527, 626. Angelo Walz 

MONUMENTA ORDINIS SERVORUM SAN- 
CTAE MARIAE. - Pubblicazione che ha lo scopo 
di riprodurre e divulgare i principali documenti 
storici, preferibilmente ì più antichi, riguardanti 
l’Ordine dei Servi di Maria. 

(Fu iniziata nel Belgio (Bruxelles) nel 1S97, dai pp. 
Agostino M. Merini e Pellegrino M. Soulier del medesimo 
Ordine che la redassero fino al 1908. Nel disegno dei re¬ 
dattori avrebbe dovuto uscire almeno un tomo (oltre 200 
pagine in-4° grande) ogni anno : di fatto però i tomi che 
fino ad ora hanno veduto la luce sono venti, più tre sup¬ 
plementi ai voli. XI, XIII e XX. L’ultimo tomo porta 
la data del 1930 : negli anni successivi, per la sopravve¬ 
nuta pubblicazione del periodico Studi storici sull'Ordine 
dei Servi di Maria (dall’anno i933» settimo centenario 
dell’Ordine), e, in seguito, per le difficoltà determinate 
dalla guerra e le sue conseguenze, la pubblicazione rimase 
di fatto sospesa. 

Dal 1908 in poi si associarono nella redazione al 
p. Soulier i pp. G. Vangelisti, L. RajBFaelli, G. ZinkI; 
nel 1926, morto il p. Soulier, la redazione passò al p. Raf¬ 
faele M. Taucci. Alessio MJRossi 

MONUMENTA SERICA. - Pubblicazione, in 
volumi annuali, di alta cultura sinologica, fondata 
nel 1935 dal p. F. Saverio Biallas, verbita, edita a 
cura dell’Università cattolica di Pekino. 
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(per cortesia del prof. E. .Ioni) 

Monza - Ampolle (scc. vi) - I\lonza, tesoro del Duomo. 


Ha lo scopo di presentare ampio e copioso materiale 
per lo studio di quanto riguarda i popoli, le lingue, la 
cultura della Cina e dei paesi limitrofi, non escluso il campo 
dell’etnologia e della preistoria. Oltre ad articoli mono¬ 
grafici, improntati a ricerche originali, i M. S. contengono 
note miscellanee più brevi, traduzioni di fonti e testi di 
importanza particolare, riviste di libri e spoglio dei pe¬ 
riodici attinenti in qualunque modo alla sinologia. 

Fino al 1940 sono stati pubblicati 13 volumi. I M. S. 
hanno pure una serie a parte di monografie e studi più 
ampi. Celestino Testore 

MONZA. - Città della Ivombardia (diocesi di Mi¬ 
lano), che ebbe grande importanza al tempo dei 
Longobardi, che Tarricchirono di monumenti. 

La chiesa di S. Giovanni Battista detta il Duomo fu 
eretta dalla regina Teodolinda nel 595. Venne rifatta nel 
sec. XIII, restaurata nel 1577, ridipinta nel 1739; la fac¬ 
ciata è opera di Matteo di Campione e discepoli (1369-98). 
Nella cappella, dove sono sepolti Teodolinda e Agilulfo, 
si conserva la corona ferrea, cosiddetta perché secondo la 
tradizione sarebbe stata foggiata con un chiodo della Croce 
di Nostro Signore, ritrovata da s. Elena. Nella Cappella 
maggiore, il paliotto in lamine sbalzate in argento dorato 
con gemme e smalti venne eseguito dall’orafo milanese 
Borgino del Pozzo tra gli anni 1350-57; vi sono rappre¬ 
sentati il Battesimo di G. Cristo, i simboli degli Evange¬ 
listi ed episodi della vita di s. Giovanni Battista. 

Il tesoro conservato in un’attigua sala ottagonale 
venne asportato ima prima volta nel 1324 e recato alla 
corte dei papi] di Avignone; ritornò nel 1344; i Francesi 
lo spedirono a Parigi nel 1799, donde tornò nel 1815. 
Vi si conservano : il cosiddetto « ricamo della Madonna», 
che è invece un tessuto orientale del sec. vi o vii; il 
cosiddetto « velo della Madonna » in seta orientale, che 
è del sec. xi; un piatto in argento dorato con la scena di 
una chioccia e sette pulcini, da alcuni attribuito all’età 
di Teodolinda, da altri al xil o xiii sec.; due frammenti 
in pergamena di una lettera di s. Gregorio Magno (590- 
604); la croce votiva in oro e gemme di Agilulfo, apparte¬ 
nente alla sua corona, rubata a Parigi nel 1805; la Croce, 


detta di Berengario, appartenente alla corona di Teodo¬ 
linda; una copertura di evangeliario, un’altra per sacra¬ 
mentario in avorio a traforo e lamine d’argento (sec. ix). 
Più importante la « legatura d’oro di Teodolinda » come 
attesta l’iscrizione che vi è incisa; dittico in lamine d’oro 
tempestato di pietre preziose, perle e cammei, opera di 
un colto orafo bizantino; da alcuni fu identificato per la 
« theca persica » inviata da Gregorio Magno a Teodo¬ 
linda per il Battesimo del figlio Adoloaldo, altri invece 
ritengono trattarsi di un encolpio. Una croce proces¬ 
sionale a lamine d’oro e d’argento con episodi della vira 
di Gesù Cristo c del Battista, con in mezzo un medaglione 
della Madonna con il Bambino e Teodolinda genuflessa; 
donata dalla stessa, venne rifatta nel 1^87 e nel 1615. 

Vi sono inoltre tre dittici d’avorio: il primo è con¬ 
solare, ma le due figure del personaggio furono in seguito 
trasformate Tuna nel re David, l’altra in s. Gregorio; il 
secondo sembra rappresenti Stilicene con la moglie Serena 
e il figlio (fine iv sec.); il terzo, detto «del poeta e della 
musa », è opera della fine del sec. iv; K. Wcitzmann 
e S. Schultz propongono di riconoscere nel poeta Claudio 
Claudia no (Ziir JBestimwung des Diciiters ciuf dem Miiscii- 
diptycli 07 i von M., in Jalirbucìi des deiilsclien arcìidolo- 
giscìien InstiiutSy 49 [1934], pp. 128-3S). Si conservano 
anche due collezioni di ampolle (v.), una composta di 
28 fiale di vetro che contennero olii presi nei santuari dei 
martiri romani e portati tra il 590-604 da un tale Giovanni 
alla regina Teodolinda, con cartigli indicativi su ogni 
singola fiala e una notula riassuntiva (v. index oleo- 
rum); il secondo gruppo è composto di 16 ampolle metal¬ 
liche (lega di stagno e piombo) e contennero olii o terra 
dei santuari della Palestina; sono ornate di figurazioni 
riproducenti detti santuari (fine vii sec.). Assai preziosa 
è la Biblioteca del Capitolo per manoscritti c incunaboli. 

Bibl.: a. Colombo, / dittici ebnniei e le ampolle metalliche 
della Basilica reale di M., Monza 1934. Enrico Josi 

MOORAT-RAPHAEL, Collegio armeno. - 
È la fusione di due collegi fondati in tempi diversi : 
il Collegio M. venne fondato a Padova il 4 sett. 1S34 
con i lasciti dell’armeno Samuel Moorat, e nel 1846 
fu trasferito a Parigi dove rimase fino alla guerra 
franco-prussiana del 1S70. 

A Venezia fu fondato il Collegio R. con il munifico 
concorso dell’armeno Edoardo Raphael l’ii seti. 1836. 
Nel 1870 furono riuniti i due Collegi in uno solo con la 
denominazione Collegio armeno M.-R. con sede a Ve¬ 
nezia nel Palazzo Zenobio. 

Lo scopo del Collegio è di provvedere all’educazione 
della gioventù armena nelle lettere armene e nelle scienze. 
Nella sua storia centenaria il Collegio M.-R. è stato centro 
di rinascita nazionale e morale, e migliaia di allievi oc¬ 
cuparono cariche onorifiche nei governi ottomano, iraniano, 
egiziano, ecc. Nel 1897 ebbe dallo Stato la parificazione. 

Bibl.: G. Marinelli, Angoli d'Oriente in Venezia... UIstituto 
M. R. (Ai Carmini), Venezia 1935. Nicola Kchiaian 

MOORE, Arthur. - Conte ed uomo politico, n. 
nel 1849 ^ Liverpool, m. nel 1904 a Mooresfort, 
Tipperary (Irlanda). Eletto deputato nel 1874, so¬ 
stenne in Parlamento la riforma agraria, un migliore 
trattamento dei fanciulli nelle fabbriche, l’educazione 
universitaria per i cattolici irlandesi e ì’Hoine Rttle. 
Nel 1877 il Papa gli conferì il titolo di conte. 

Era persuaso che la questione irlandese dovesse ri¬ 
solversi legalmente e non con una politica di violenze c di 
agitazioni. Non approvò pertanto integralmente il pro¬ 
gramma della Lega agraria (Land League) e della Lega 
nazionale (National League) e votò in favore della seconda 
lettura del progetto di legge Gladstone sulla terra, seb¬ 
bene Parnell ed altri suoi amici se ne astenessero. Con¬ 
vinto della bontà delle sue idee non volle legarsi troppo 
strettamente ai suoi amici politici per non correre il rischio 
di perdere l’indipendenza e la libertà di giudizio. A se¬ 
guito della riforma elettorale del 1885, che privò Clonmel 
di un suo rappresentante ai Comuni, M. lascio la Camera. 
Continuò tuttavia a servire senza soste la causa dei catto- 
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lici e degli Irlandesi con generose oblazioni a scuole, 
chiese, conventi; pubblicò per difesa della religione arti¬ 
coli su riviste e giornali e tenne discorsi e conferenze. 
Era assai religioso : le pratiche del culto erano per lui 
esperienza intima vivamente sentita. 

Bioi. : E. A. D’AIton. s. v. in Catìi. Enc., X, p, 552, con 
bibl. Silvio Furiant 

MOOSBRUGGER, Kjvspar. - Architetto, n. il 
22 luglio 1656 ad Au im Bregenzerwald, m. il 26 
ag. 1723 ad Einsiedeln. Lavorò in quasi tutta la 
Svizzera cattolica, della quale è considerato il mas¬ 
simo architetto. 

Diede disegni e progetti per il chiostro di Disentis e 
di Muri, operò a Munsterlingen, a Sarnen, a Garfenort, 
Maristein, Bellinzona, Seedorf, Kalchrain, Rheinau, ecc. 
Capolavori della sua attività vengono considerati ; il chio¬ 
stro di Einsiedeln, il cui modello è del 1703 e che costi¬ 
tuisce, con il suo movimento sobrio ma pittorico di masse, 
uno dei più completi e misurati edifìci religiosi del ba¬ 
rocco; ecl il rifacimento del monastero di S. Gallo (già 
progettato nel 1720 ed eseguito nel 1755), il cui piano 
originale, tuttavia, fu rimaneggiato da Peter Thumb e dal 
figlio del M., Franz Beers, che compirono la costruzione 
nel 1767. 

Bibl.: anon., s. v. in Thieme-Bccker, XXV (1931). P- loS. 

Eugenio Battisti 

MOPOI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - £ si¬ 

tuata nel Sudan anglo-egiziano e precisamente nella 
provincia di Equatoria. È affidata alla Congregazione 
dei Figli del S. Cuore di Gesù (Missioni africane 
di Verona). Fu eretta il 3 marzo 1949 con parti 
di territorio distaccate dal vicariato apostolico di 
Bahr el-Gazal (distretto di Zande) e dalla prefet¬ 
tura apostolica di Bahr cl-Gebel (distretto di Moru), 

Ha una superficie di ca. 78.000 kmq. con una po¬ 
polazione di ca. 250.000 ab. Secondo le statistiche del 
*950> vi sono : cattolici 22.380, di cui solo 8 stranieri; ca¬ 
tecumeni 9900; dissidenti orientali 23; protestanti 535°; 
maomettani no; pagani ca. 214.000; sacerdoti indigeni 
2, esteri 13; fratelli laici esteri 6; suore estere 8; seminari¬ 
sti maggiori 4, educati nel Seminario regionale di Gulu 
(v.), minori 18, educati nei Seminari minori di Okaru 
(Bahr el-òebel) e Bussere (Bahr ei-Cazal); catechisti 230, 
catechiste 14; maestri 120, Stazioni missionarie principali 
5, secondarie 3; chiese 2, cappelle 35; ospedali 4; dispen¬ 
sari 4; orfanotrofi 5; un periodico con una tiratura di 
1600 copie. Scuole elementari 56, professionali 2, nor¬ 
mali 2, per catechisti i. Vi è costituita l’Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, 41 (i949). PP- 405-406; MC, 1950, p. 96; 
A catholic directory of East Africa, Mombasa 1950, pp. 16S-69; 
Arch. S. Congr. de Propaganda Fide. pos. prot. n. 4332/50. 

Carlo Corvo 

MORALE INTERNAZIONALE, codici di : v. 
MALINES, III. Codici di M. 

MORALES, Christobal de. - Musicista, n. a 
Siviglia il 2 genn. 1512, m. a Toledo nel 1553. Fece 
gli studi nella città natale, e li completò poi a Roma 
dove fu cantore della Cappella pontificia dal 1540. 
Il 1° sett. 1545 tornò in Spagna direttore della cap¬ 
pella musicale della cattedrale di Toledo. 

Il AI., distinto per uno stile grave e severo, fu uno 
dei più tenaci oppositori al malgusto della musica reli¬ 
giosa del tempo. NeirArchivio musicale di Toledo si 
trovano manoscritte 8 messe, 16 Magnificat, 13 mottetti, 
mentre sono stampati : Liber I missarum quatuor vocinn 
(Parigi 1540), Magnificat octo tonoriun cum quatuor vocibus, 
liber I (Roma 1541); Mottetti a 5 voci (Venezia 1543); Liber 
Il missarum cum quatuor et quinque vocibus (Roma 1544); 
Quinque missarum harmonia diapente, idest quinque voces re- 
ferens (Venezia 1547). Numerosa musica del M. si trova in 
raccolte del Raschlìtz, Eler, Schad, Donfrid e Petrucci. 

Bibl.: R. Mitjana, C. de M. Estudio critico biografico, Aladrid 
1920; F. R. Piqueras, Musica y Musicos Toledanos, Toledo 1922, 
p. 75 sgg.; J. B. Trend. C. A/.. Parigi 1925. Silverio Alattei 


MORALES, JUAN' B.-\utista de. - Missionario 
domenicano, n. a Ecija (Andalusia) ca. il 1597, m. a 
Funing (Cina) il 17 sett. 1664. Religioso in patria, 
intorno al 1620 partì missionario per Manila; evan¬ 
gelizzò poi il Cambogia (1629-33), quindi penetrò 
nell’Impero dei Mongoli. 

Si dedicò con il massimo zelo alla conversione degli 
infedeli. Spesso soffrì persecuzioni e torture; fu pure 
flagellato e ferito mortalmente per causa della fede. Par¬ 
tecipò alla discussione sulla questione dei riti cinesi con¬ 
tro i Gesuiti, per risolvere la quale fu mandato a Roma 
(1643). Ritornato in Cina (1649) fu sempre attento cu¬ 
stode della purezza della fede. Scrisse molti opuscoli a 
proposito della controversia sui riti cinesi; fra questi; 
Quaesita septemdecim (Roma 1645) presentato alla Con¬ 
gregazione dei Riti. Scrisse anche una Historia evangelica 
del reyno de la China, una Vita di s. Domenico in cinese, 
un vocabolario e una grammatica della lingua cinese che 
conosceva a perfezione. 

Bibl.: Acta Cap. gen. O. P., Vili, ed. B. Reichert (A/ow. 
O, P. Hist., 13), Roma 1903, p. 142; Quétif-Echard, II. pp, 6x1-13; 
B. Biermann, Anfdnge der neueren Dominikanermission in China, 
Aliinstcr in V. 1927. passim. Alfonso D’.Amato 

MORALES, Luis de, detto el Divino. - Pittore 
spagnolo, n. a Badajoz verso il 1500 e m. ivi il 9 
maggio 1586. Fu tra i pittori più attivi del suo tempo. 

Tra le sue numerose opere, sparse nei vari musei 
del mondo, oltre che in quelli spagnoli e nelle chiese, si 
ricordano VEcce Homo nella cattedrale di SivigUa; Cristo 
con la Croce, la Madotina col Bambino e s. Gioacchino e 
s. Anna (datati 1546) nella chiesa della Concezione a 
Badajoz; un Cristo e una Desolata nel Aluseo di Toledo ; 
Cristo alla colonna nella chiesa di S. Isidoro Reale di 
Aladrid; la Pietà, la Vergine col Bambino, VAnnunciazione 
nel Museo del Prado; VImmacolata Concezione e la Vergine 
col Figlio nel Museo di Valladolid. 

Artista di un sentimento mistico e patetico profondo, 
rivela nella sua arte influssi italiani, specialmente lombardi 
nello sfumato caratteristico delle sue opere, e dei primi¬ 
tivi fiamminghi nella colorazione e neirallungamento 
delle sue figure melanconiche, a volte un po’ dolciastre, 
ma tipici prodotti, tuttavia, della religiosità spagnola. 

Bibl.: A. L. Maycr. s. v. in Thieme-Becker, XXV (1931). 
pp. 116-17; J. de Coutreras, Historia del arte ìiispàitìco, IH. 
Barcellona-Buenos Aires 1940, pp. 256, 270. 332 e 353; A. Ro- 
driguez-AIonino. El Divino M. en Portugal, in Boletimdos Afuseus 
Nacionais de Arte antiga, 3 (i944)> nn. 9-10. pp. 19-33. con bibl. 

Gilberto Ronci 

MORALITÀ. - Per m. s’intende la qualità delle 
azioni umane per cui esse sono moralmente buone o 
cattive. Presupposto fondamentale e necessario della 
m. di un atto è senza dubbio la libertà (v.). Un 
atto qualsiasi compiuto, ad es., sotto Finflusso irre¬ 
sistibile della violenza, non solo non è atto morale, 
ma non è nemmeno atto umano (v,). 

Però, se la libertà è condizione necessaria, non 
sembra costituire l’essenza della m., come vorreb¬ 
bero alcuni (opinione attribuita a Scoto: 1266-1308). 
E non sembra nemmeno accettabile Popinione del 
Pufendorf (1632-94), che vede l’essenza della m. 
neH’imputabilità stessa dell’atto, o quella del Suàrez 
(1548-1617), che la scorge in una denominazione 
estrinseca all’atto. 

L’essenza della m. (che costituisce come il genere 
che si divide, come specie, in bontà e malizia), sembra 
consistere nella relazione che l’atto umano ha con 
la sua regola; cioè con la legge eterna di Dio, che 
è la regola suprema o remota, e con la retta ragione, 
che è la regola prossima (è la sentenza dei tomisti). 

Ne segue, contro ogni positivismo morale, che 
atto umano buono dicesi quello che è conforme alla 
natura razionale, la perfeziona, l’aiuta a conseguire 
l’ultimo fine delle azioni umane, e corrisponde per- 
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ciò all’ordine stabilito da Dio. Cattivo invece dicesi 
quell’atto che non è conforme alla natura razionale, 
ossia è contrario all’ordine della retta ragione. 

Norma della m. prima e fondamentale è, come 
si è detto, la legge eterna, in quanto è considerata 
come intelletto divino {ratio divma) che concepisce 
l’ordine naturale da osservarsi dalle creature, ossia 
le relazioni essenziali delle creature sia in rapporto 
a Dio, sia tra di loro, non già in quanto è volontà 
di Dio che comanda di conservare l’ordine stabilito 
e proibisce di violarlo. Sotto questo secondo aspetto 
la legge eterna è fondamento di ogni obbligazione 
morale, che consegue la m., ma non è da confondersi 
con essa. Ciò spiega come vi siano azioni, per loro 
stessa natura, buone o cattive, indipendentemente 
da qualsiasi precetto estrinseco, da qualsiasi volontà 
umana e divina. La ratio divina^ nel concepire l’or¬ 
dine naturale, non può non tener conto della crea¬ 
tura razionale così com’è. Ciò spiega ancora come sia 
da rigettare l’opinione di coloro (Occam, Gersone, 
Descartes, ecc.) i quali asseriscono che la volontà 
libera di Dio avrebbe potuto stabilire una m. diversa 
da quella che ora esiste. Considerata nell’uomo, non 
neU’individuo, ma in tutti gli uomini (così da essere 
regola comune a tutti e da avere carattere universale), 
la norma oggettiva ed ultima, nell’ordine creato, della 
m. è la legge semplicemente. 

Qualche diversità nell’esposizione di questi con¬ 
cetti esiste tra gli autori cattolici. Alcuni danno come 
norma di m. l’ordinamento delle cose al loro ultimo fine 
(Th. Bouquillon, J. Mausbach, J. Donat, J. Gredt) ; 
altri la natura umana razionale, considerata nel suo in¬ 
sieme (Wittmann, O. Lottin, E. Elter) ; altri la retta ra¬ 
gione (L. Lehu, e molti tomisti); altri infine l’ordine 
essenziale delle cose (M. Liberatore). Se si prescinde 
dall’uJtima sentenza, oggi abbandonata, le diverse 
posizioni non sono cosi contrastanti da essere in¬ 
conciliabili. In fondo la natura umana non è altro 
che l’essenza data da Dio all’uomo in quanto è prin¬ 
cipio di operazione in ordine al fine ultimo. Perciò 
ogni atto che conviene alla natura umana, per ciò 
stesso dice ordine al fine, e viceversa ogni atto con¬ 
forme al fine è rispondente all’umana natura (cf. 
L E. Van Roey, De virtute charitatisy Malines 1929, 
pp. 16-17). Il bene e il male sono quindi determinati 
dalla conformità o difformità sia alla natura razionale, 
sia alla ragione, sia al fine ultimo; tutti questi concetti 
in ultima analisi vengono a riassumersi nella stessa 
cosa. Norma soggettiva della m. è la coscienza, la 
quale consiste nell’ultimo giudizio pratico, che dice 
in particolare se l’atto è lecito o illecito. 

Quanto alla estensione della m., sorgono due 
questioni specifiche : i) se, oltre gli atti buoni e 
cattivi, ne esistano anche degli indifferenti, cioè 
né buoni né cattivi; 2) se nell’atto umano, in cui si 
può distinguere l’atto interno della volontà imperante 
e l’atto esterno (in rapporto alla volontà) della facoltà 
interna od esterna che esegue l’impero della volontà, 
la m. sia da riporsi tutta nell’atto interno o se qualche 
elemento di m. sia dato anche dall’atto esterno. 

Sembra più logico escludere in concreto l’esistenza 
di atti indifferenti, e limitare la m. formale al solo 
atto interno, cui l’atto esterno, perfezionandolo, ag¬ 
giunge nello stesso ordine l’elemento materiale. La 
conformità o difformità dell’atto alla norma della 
m. è il principio o criterio oggettivo della m. in ge¬ 
nere. Nel caso specifico questa conformità o diffor¬ 
mità viene rilevata attraverso il nesso che hanno con 
la norma della m. gli elementi in cui l’atto umano 


si attua. L’atto umano desume quindi primieramente 
dall’oggetto la sua m. la quale perciò dicesi m. ogget¬ 
tiva. Infatti l’atto della volontà è un certo qual 
movimento della volontà stessa tendente verso l’og¬ 
getto. Ma quale è il termine del movimento, tale 
è pure il movimento stesso. Dunque tale è l’azione 
della volontà (buona o cattiva), quale è l’oggetto 
o termine di essa (buono o cattivo). 

L’atto umano desume la sua m. anche dalle cir¬ 
costanze di persona, di cosa, di luogo, di mezzi, 
di fine, di modo, di tempo. Principalissima circo¬ 
stanza è il fine, ossia ciò per cui la volontà è mossa 
a fare qualche cosa (v. fonti della m.). 

Accanto alla m. oggettiva vi è pure una m. sog¬ 
gettiva, quella cioè personale di chi, pur non avendo 
fine cattivo, si induce ad agire mosso da falsa per¬ 
suasione di agire bene o almeno di non agire male in 
ciò che oggettivamente è cattivo. Se l’agente è in per¬ 
fetta buona fede, benché materialmente compia azione 
cattiva, tuttavia formalmente non pecca finché perse¬ 
vera, senza un grave dubbio contrario, nella sua buona 
fede. Può avvenire che per un complesso di cause 
questa falsa persuasione si diffonda largamente c in¬ 
formi i costumi di interi strati sociali, presso i quali 
perciò certe azioni, di loro natura riprovevoli, siano 
reputate oneste o per lo meno non cattive, p. es., 
certe esibizioni di stampa immorale. 

La m. può essere ancora intrinseca, quando sgorga 
dall’essenza stessa dell’oggetto morale (p. es., l’amore 
di Dio è atto intrinsecamente buono; l’odio dì Dio, 
la bestemmia sono atti intrinsecamente cattivi), o 
estrinseca, quando la bontà o la malizia dell’atto 
proviene solamente dalla legge positiva (p. es., man¬ 
giar carne il venerdì è azione cattiva, in quanto esiste 
una legge ecclesiastica che lo vieta). Esistono quindi 
azioni che sono buone o cattive, perché vengono co¬ 
mandate o proibite (m. estrinseca), ma ne esistono 
altre che vengono comandate o proibite, perché sono 
buone o cattive (m. intrinseca). 

Bibl.: oltre i testi di teologia morale fondamentale (trat¬ 
tato de actibus hinnanis) c di etica naturale, cf. ; Su7/i. TheoL, 
qq. 18-19; I- S. Auer, De inoraliiate octuinn hinuanorum^ 
Ratisbona 1914; V. Cathrcin, Quo seusii secundum s. Thovimn 
ratio sit regula aciuinn hmuaiiorinìi, in Gregoriaymyn, 5 (1924). 
pp. 584-94; O. Lottin, L'iutelìectualisjue de la morale thomiste, 
in Ciencia iìiomista, I, Roma 1925, pp. 414-27; L. Lehu, Si 
la 0 recta ratio = de st Thojuas siguifie la coiiscietice, in Rev. tho¬ 
miste, nuova serie, 8 (1925). PP. 159-66; E. Elter, Norma hone- 
statis ad meutem Divi Thojnae, in Gregorianvm, 8 (1927), pp. 337- 
357; C. Mindorff, De coiiccptu jnoì'alitaiis, in Antouiarium, 2 
(1927^, pp. 351-68, 469-82; L, Lehu, La raison règie de la moralité 
d’après st Thomas, Parigi 1930; V. Cathrein, Quo scnsu secuudum 
s. Thoìnam ratio sit regula bouitaiis voluutatis?, in Gregoria^ium, 
12 (1931), pp, 447-65; L. N Hamel, Coìitroversia Lehu-Elter- 
Lottiii circa regulam moralitatis secundum s. Thomam, in Anto- 
nianuvi, 7 (1932), pp. 377-84; Et. I. Carton de Wiart, De normis 
moralitatis in actibus humanis. in Coll. Mechliu., 8 (1934). pp. 553- 
557; O. Lottin, Dindifjérenee des actes htanains chez st Thotnas 
d'Aquin et scs prédécesseurs, in Mise. Vermeersch, I, Roma 1935. 
pp. 17-35; E. Ranwez, Moralitas actus externi, in Coll. Namurc., 
30 (1936), pp, 108-16; O. Lottin, Principes de inorale. I, Lovanio 
1947. pp. 109-32, 161-99; III ivi 1947. pp. 115-41; PI. Widart, 
Considéralions psychol. sur le problème de la moralité des actes 
humains, in Collect. Mechliu., 23 (1948), pp. 409-21; L, Van 
Peteghem, Indicationes evangeltcae de moraliiate interiori, in Collec. 
Gand., 33 (19S0L pp. 3i-37. Andrea Gennaro 

MORALITÀ DELL’ARTE. - La questione della 
m. dell’a. si dibatte fra le opposte tesi di coloro che 
tendono a inserire la moralità nella stessa funzione 
artistica, e di quelli che considerano l’arte autonoma 
dalla morale, così da legittimarne la contravvenzione 
a ogni norma etica. 

Della prima tendenza sono i « metafisici » (G. 
Flores D’Arcais, p. 141 sgg.) i quali, insistendo sul- 
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l’aspetto teologico del bello, ritengono che l’arte 
abbia l’intrinseca attitudine di elevare a Dio, da cui 
deriva come da suo primo principio; e i « catartici )>, 
(B. Croce, Ultimi saggia Bari, 1935, pp. 9-10 e 62 sgg, ; 
La Poesia, ivi 1936, pp. 167-68, 203); che riconoscono 
un’intima virtù purificatrice (y-àO-acat;;) all’attività arti¬ 
stica, la quale pertanto escluderebbe quanto può riu¬ 
scire repellente alla coscienza morale. 

Della seconda tendenza sono, da una parte, gli 
« amoralisti (B. Cvocfi, Estetica,eà. ivi 1947, p. 57 
sgg.), che ritengono l’arte al di qua o, comunque, indif¬ 
ferente alla morale; dall’altra i «separatisti)» (C. Fidler, 
Aforismi siiWarte, Milano 1945, p. 76), che conside¬ 
rano arte e morale come due attività o funzioni autono¬ 
me, e l’artista indipendente in quanto tale dalla morale. 

Tali posizioni sono riflesso di una considerazione più 
o meno unilaterale dell’arte e della morale. In particolare 
contro i a metafisici n si può osservare che l’arte è bensì 
riflesso del divino, ma anche e soprattutto affermazione 
dell’umano ; e contro i « catartici » che l’arte non è sempre 
la Beatrice « gentile » e « onesta » che suggestiona a sensi 
elevati. E pertanto solo per amor di tesi può affermarsi 
(B. Croce, Nuovi saggi di estetica, Bari 1920, p. 130) che 
sarà l’arte a consigliare al poeta di tralasciare una parola, 
sorvolare una scena inonesta, purificare il sentimento di 
basso odio, ecc. Fu il senso morale di Dante che fece 
troncare nel verso « Quel giorno più non vi leggemmo 
avante » la rievocazione di Francesca, non da\'^'ero la 
sollecitazione estetica dell’arte, che invece avrebbe per¬ 
suaso ben altro indugio sui particolari passionali. E cosi 
pure fu il ritegno morale (come del resto dichiarò esplici¬ 
tamente l’autore) che indusse il Manzoni a ridurre nei 
limiti dell’accenno « La sventurata rispose » la torbida 
vicenda della monaca di Alonza. A conferma si può osser¬ 
vare che non fu l’arte, bensì la morale, rinnovata a più 
alti sensi dal cristianesimo, quella che nel medioevo diede 
alla poesia dell’amore il tono cortese e quasi mistico che 
la staccò dall’erotismo classico-pagano. Del resto, a smen¬ 
tire incontestabilmente la funzione catartica dell’attività 
estetica sta il fatto storico, che offre realizzazioni più o 
meno aberranti dalle esigenze etiche, e tuttavia accolte 
e vissute dalla coscienza dei lettori nello stesso senso 
delle altre, cioè come vere esperienze estetiche e come 
autentiche opere d’arte. 

Contro gli « amoralisti «, i quali cadono nell’equivoco 
di considerare l’attività artistica in astratto, va osservato 
che l’arte, in concreto, è sempre funzione di personalità, 
vale a dire è sempre atto di un io storicamente determinato 
e moralmente orientato. Pertanto la posizione neutra o 
amorale non si dà né nell’artista né nell’opera d’arte, 
ma sia la concezione dell’uno quanto la realizzazione 
dell’altra sarà o morale o immorale. L’arte prima che 
fatto è atto ; atto cosciente, perché compiuto nella rifles¬ 
sione della elaborazione artistica; atto consentito, perché 
compiuto nell’adesione della dilettazione estetica. L’atto 
artistico pertanto è una presa di posizione della propria 
interiorità, è pronunciamento deliberato del proprio io; 
quindi atto pienamente imputabile, che rende l’artista 
moralmente responsabile e giuridicamente censurabile. 

E questo è anche l’argomento che infirma la posizione 
dei «separatisti»; vano è infatti il tentativo di rescindere 
le attività umane le une dalle altre, perché è impossibile 
staccarle dal centro dell’io in cui tutte si unificano. La 
moralità è un modo dell’agire umano, non un agire a sé e 
per sé, così che possa darsi un’attività morale che sia solo 
attività morale. Né d’altra parte può pensarsi un agire 
umano che non sia moralmente qualificato, cioè che non 
sia morale o immorale. 

Il problema della m. dell’a. è il problema dell’ac¬ 
cordo fra le esigenze della morale e le esigenze dell’arte. 
Se l’arte deve esprimere la realtà umana, che è necessaria¬ 
mente un misto di bene e di male, non sembrerebbe pos¬ 
sibile accordare la libertà dell’esprimere artistico con la 
restrittività della norma etica. Il problema è stato compli¬ 
cato e oscurato da un falso concetto di moralità, quasi che 
moralità significasse non vedere e non esprimere il male. 


La moralità o l’immoralità non è nelle cose, ma nel modo di 
vedere e di esprimere le cose; pertanto m. in a. non significa 
non esprimere il male, ma esprimerlo moralmente, cioè 
esprimerlo come male, senza giustificarlo, senza esaltarlo, 
senza compiacersene. Esprimere il male non è male, 
quando ritorna a bene; e tacerlo è dovere, solo quando 
esprimerlo è esaltarlo. C’è una tragedia greca, VEdipo re, 
la quale è impostata sul più turpe delitto, l’incesto con la 
propria madre, che per di più in certi punti viene richia- 
nato assai crudamente. Eppure VEdipo re non è arte immo¬ 
rale, perché tutto in essa è deplorazione e riprovazione 
del delitto, che culminano nella terribile vendetta che gli 
involontari colpevoli consumano su se stessi; cosicché il 
dramma della colpa si tramuta in tragedia di espiazione, 
c quindi in vera esaltazione morale. 

Per riuscire morali in arte, basta pertanto conservare 
il se 7 ìso umano delle cose e ritrarle nella luce che riflettono 
alla coscienza normale. L’artista non può esimersi dalla 
responsabilità e salvarsi dalla immoralità in nome del¬ 
l’arte, dicendo che la realtà umana è quella che è, e 
perciò va espressa tale qual’è; poiché la morale non vieta 
di esprimere la realtà umana quale essa è, ma di esprimerla 
quale essa non è, vale a dire come esaltazione quando è 
perdizione, come gloria quando è ignominia, come onore 
quando è infamia, come lecita quando è illecita, come 
giusta quando è ingiusta, come bene quando è male. 
Ciò che rende morali le rivelazioni delle Confessioni e 
immorali le narrazioni del Decaìnerone è esclusivamente 
l’atteggiamento dei rispettivi autori di fronte alla immorale 
realtà umana : nell’uno il male è compiacimento ed esal¬ 
tazione, nell’altro è pentimento e detestazione. 

Posto il concetto di m. dell’a. come esigenza non di 
esclusione della realtà immorale quanto piuttosto 
della sua riprovazione, l’educazione dell’artista alla 
moralità non dev’essere intesa a chiudergli gli occhi 
sul male, ma a dargli il senso del male, persuadendolo 
che l’espressione del male in arte è lecita solo quando 
non riesca a una glorificazione del male stesso, e che 
perciò egli nella sua espressione artistica deve in 
qualche modo redimere la realtà immorale, prospet¬ 
tandola nella sua negatività quanto più vivamente 
possibile : vedere il male moralmente ed esprimerlo 
moralmente. Va peraltro osservato che l’espressione 
morale del male non esclude la suggestione perico¬ 
losa, poiché o per esuberanza dell’età o per squilibrio 
morboso è possibile fermarsi con certa esclusività 
sull’aspetto immorale dell’opera, trascurandone la 
totalità in cui, per così dire, si redime. Pertanto 
va mantenuta in arte la distinzione fra morale e 
pericoloso, regolando in base ad essa l’accesso dei 
giovani alle opere d’arte. Altro punto da precisare 
è la considerazione unilaterale dell’immorale, che 
viene talora ridotto all’abuso sessuale; mentre sono 
certamente immorali anche la violenza e la frode, 
l’oppressione e la soppressione dell’innocente, il 
ladrocinio e il delitto di sangue; anche la loro esalta¬ 
zione nell’arte, perciò, è esclusa dalla morale. 

Infine è da notare che la norma etica sì sente 
come limite, solo quando non è vissuta come costume; 
per chi l’ha fatta norma interiore di vita la norma 
etica è affermazione di sé e atto di libertà. E pertanto 
l’adeguamento morale in arte deve intendersi dal¬ 
l’interno, non dall’esterno; quindi più che a moraliz¬ 
zare l’arte si deve tendere a moralizzare l’artista. 
Del resto solo quando è atteggiamento interiore del¬ 
l’artista, la moralità non mortifica l’esteticità; e solo 
allora veramente può dirsi m. dell’a., perché solo allora 
la moralità si attua in certo modo come esteticità. 

Bibl.: oltre i trattati d’estetica, nei quali la questione della 
m. deU’a. è più o meno discussa : H. Spencer. JSisais de morale 
de Science et d*esthèt., Parigi 1889-91 : P. Ferrieri, Uarte e la morale. 
Afflano 1895; R. Bonghi, La m, nelVa,, Imola rS 99 ; A, Torelli. 
L'arte e la morale, Bologna 1903; P. Stapfer, Questions esthét. et 
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relig., Parigi 1906; B. Cocurullo, La vioraliià nella vita c 7iel- 
Varte, Catania 1908; F. Orcstano, Morale e arte, Palcnno 1912; 
S. Magliano, L'estetica e i suoi rapporti con la morale, Firenze 
iQXS; E. Quaroni, L'arte e la vita morale, Milano 1919; Ch. 
Lalo, L'art et la morale, Parigi 1922: G. Tini%’ella, Estet. c pe- 
dagog., Milano 1925: G. Maggiore, Verso una nuova estet. relig.. 
Lanciano i933: A. Carlini, Religiosità dcU'arte e della filosofia, 
Firenze 1934; J- Lapsinc, La synergie spirituelle, Praga I93S: 
S. Magliano, L'estet. e i suoi rapporti con la morale e con reducaz. 
umana, Firenze 1935; G. Flores D’Arcais, Il valore educativo 
dell'arte, Padova 1936; M. Treves, L'arte c la morale, ivi 1937: 
VI. Arangio-Ruiz, Arte e moralità, in La vita dello spirito e il 
problema dell'arte, Milano 1942, PP- 31-51; L. Civardì, Cinema 
e morale, Roma 1944-; F. M. Bongioanni, Gusto e cultura, saggio 
sul problema morale nell'educazione estetica, Torino i 94 S- 

Amerigo De Propris 
MORALITÀ PUBBLICA. - Si intende per 
moralità la maniera di diportarsi in ordine alle leggi 
che regolano il costume e si dà per accettato il pre¬ 
supposto che gli stessi principi servono a giudicare 
così la moralità privata, come la m. p., nel senso 
che un’azione disonesta compiuta da un singolo in¬ 
dividuo non cessa di essere tale, se compiuta da un 
complesso sociale, e una colpa commessa in segreto 
è tale anche quando si divulga fra il pubblico. 

I. Contenuto della m. p. - Un’azione deve rite¬ 
nersi pubblica e quindi soggetta alle leggi che tutelano 
la m. p. ; i) Quando è tale da interessare più persone, 
perché è essa stessa « di natura sua ’> destinata al pubblico. 
Ad es., la stampa ed ogni altro mezzo di propaganda 
interessano la m. p. 2) Quando le circostanze, nelle 
quali l’azione si compie, la rendono pubblica. È il caso 
di una riunione tenuta in una casa privata, ma tale che 
per il numero degli intervenuti o per lo scopo od oggetto 
di essa non è più di interesse privato. 3) Quando l’azione 
è compiuta in un luogo pubblico, cioè in un luogo, dove 
chiunque può recarsi, soffermarsi, passeggiare senza al¬ 
cuna limitazione (vie, piazze, campagne, ecc.) ; 4) o in 
luogo aperto al pubblico, dove cioè chiunque può entrare, 
sia pure con la limitazione rappresentata da una tassa 
d’ingresso o da uno scopo determinato (teatri, scuole, 
negozi, esercizi pubblici, uffici, ferrovie, tramvie, ecc.); 
5) o in un luogo esposto al pubblico, cioè tale che si possa 
vedere neU’interno di esso (carrozze, automobili, cortili, 
balconi, Tintcrno di una casa con le finestre aperte). 

Quindi quasi tutte le voci, che interessano la moralità 
privata, interessano anche quella pubblica. Alcune, tut¬ 
tavia, in maniera più profonda. 

La stampa^ ad es., ha un’influenza preponderante 
suH’orientamento morale della società e l’enorme diffu¬ 
sione di quella, che indulge a una concezione edonistica 
e materialistica della vita e circonda di un’aureola di no¬ 
torietà i grandi delinquenti, è certamente fra le maggiori 
cause di decadimento morale. Lo spettacolo in tutte le 
sue forme, antiche, come il teatro, o recenti, come il ci¬ 
nematografo e la televisione, è pure attività tipicamente 
tt pubblica » e per le sue intrinseche finalità e per le cir¬ 
costanze, nelle quali si svolge. Per la sua larghissima dif¬ 
fusione e l’immediatezza e l’efficacia dei suoi mezzi espres¬ 
sivi, lo spettacolo contende alla stampa il primato del¬ 
l’influenza — purtroppo molto spesso nefasta — sul co¬ 
stume. Anche la moda, interessa la m. p. poiché l’ab¬ 
bigliarsi è quasi sempre in funzione dell’interesse che si 
intende destare negli altri, e non avrebbe quasi ragione di 
essere, se non potesse manifestarsi in pubblico. Altret¬ 
tanto si dica del ballo, dei manifesti, deWesposizione pub¬ 
blica di oggetti, che offendono il buon costume, ecc. 

La m. p. è particolarmente insidiata dagli atti immo¬ 
rali commessi in pubblico, dalla prostituzione e dall’igno- 
minioso delitto della « tratta delle bianche » e dello sfrut¬ 
tamento delle donne e dei fanciulli. 

Se lo Stato si dichiara impotente di fronte a disordini, 
che rimangono in una sfera strettamente privata, ha il 
diritto ed il dovere di intervenire contro i reati che of¬ 
fendono la m. p., appunto perché è suo compito di¬ 
fendere la sanità del costume ed il diritto degli onesti a 
non essere turbati dalla sfacciata esibizione del vizio. 
Di qui la legislazione in difesa della moralità, che si trova, 
con maggiore o minore sviluppo, presso tutte le nazioni. 
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11 . Legislazione per la tutela della m. p. in Italia. 

- In Italia la legislazione in difesa della m. p, si trova 
nella Costituzione, nel Codice penale, nel Testo unico 
delle leggi di Pubblica Sicurezza ed in alcune leggi speciali. 

La Costituzione vieta «■ le pubblicazioni a stampa, 
gli spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al 
buon costume », rinviando alla legge per i « provvedimenti 
adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni » (art. 
2i). 11 Codice penale provvede alla m. p. specialmente nei 
tilt. IX, X e XI. 

Il tit. IX contempla espressamente i « delitti con¬ 
tro la m. p. e il buon costume >* e in particolare dall’art. 
519 al 526 i delitti contro la libertà sessuale : violenza car¬ 
nale, atti di libidine violenti, ratto a fine di matrimonio 
e a fine di libidine, ratto di minore e seduzione con pro¬ 
messa di matrimonio, commessa da persona coniugata. 
Dall’art. 527 al 538 vengono contemplate le offese al pu¬ 
dore e all’onore sessuale : gli atti osceni, anche sempli¬ 
cemente colposi, le pubblicazioni e gli spettacoli osceni, 
la corruzione di minorenni, l’istigazione alla prostituzione 
ed il favoreggiamento, la costrizione alla prostituzione, lo 
sfruttamento di prostitute, la tratta di donne e di minori. 

Particolare attenzione merita l’art. 529, il quale sta¬ 
bilisce che « agli effetti della legge penale si considerano 
osceni gli atti e gli oggetti, che, secondo il comune senti¬ 
mento, offendono il pudore » (ciò importa il dovere morale 
di reagire alle manifestazioni di mal costume e con una 
reazione pubblica c costante, sì che dia al magistrato, 
che deve applicare la legge, la prova che il comune senti¬ 
mento è stato offeso). 

II tit. X contempla dall’art. 545 al 555 i « delitti 
contro l’integrità e la sanità della stirpe », in particolare : 
l’aborto, il procurato aborto, l’istigazione all’aborto, la 
procurata impotenza e l’incitamento alle pratiche contro 
la procreazione e il contagio di sifilide e di blenorragia. 

Il tit. XI colpisce tutti i « delitti contro la famiglia ». 
Interessano anche la m. p. i delitti contro il matrimonio 
(dall’art. 556 al 563) : bigamia, adulterio e concubinato 
e i delitti contro la morale familiare : in particolare Tin- 
cesto (art. 564) e gli attentati a mezzo della stampa perio¬ 
dica (art. 565). 

Fra le contravvenzioni è da tener presente l’art. 725, 
che colpisce l’esposizione e il commercio di scritti, disegni 
o altri oggetti contrari alla pubblica decenza e l’art. 726, 
che colpisce chi in luogo pubblico o aperto o esposto al 
pubblico commette atti contrari alla pubblica decenza. 

11 Testo unico delle leggi di Pubblica Sicurezza 
(18 giugno 1931, n. 773) contiene disposizioni relative agli 
spettacoli e trattenimenti pubblici (artt. 68-85), spac¬ 
cio degli alcoolici (artt. 86-107), giochi d’azzardo (art. 
no), alla stampa (artt. 111-14), al meretricio o al liber¬ 
tinaggio (artt. 190-208). Vedere anche il Regolamento per 
l’esecuzione del Testo unico (6 maggio 1940, n. 635). 

Le leggi speciali, che hanno riferimenti con la di¬ 
fesa della m. p., sono specialmente : a) la Legge per la 
protezione della Maternità e dell’Infanzia (24 die. 1934, 
n. 2316) e il Regolamento (15 apr. 1926, n. 718); b) la 
Legge suU’ordinamento dell’industria cinematografica na¬ 
zionale (16 maggio 1947, n. 379), che all’art. 14 rinvia al 
Regolamento annesso al R. D. 24 sett. 1923, n. 3287, 
per quanto concerne la vigilanza governativa sulle pelli¬ 
cole cinematografiche; c) la Legge sulla stampa (8 febbr. 
1948, n. 47) in corso di aggiornamento. 

Complessivamente, un imponente complesso di norme 
legislative, che pongono l’Italia all’avanguardia dei paesi 
civili nella difesa del costume. 

Bibl.: cf. le Relazioni sui Congressi nazionali per la moralità. 
II 9® si tenne dal 16 al 19 giugno 1940; R. Bettazzi, Moralità, 
Parma 1915, passim; Unione internazionale di studi .sociali. 
Codice sociale, Rovigo 1927, n. 49; G. Moltcni, La morale nel 
romanzo e nel teatro d'oggi, in II matrwiotiio cristiano, scritti vari 
a commento deirencicl. Casti connubii, Milano 1931. p. 238 sgg ; 
M. yiznÌTzòÀrù, Delitti contro la m. p. e il buon costume, in Trattato 
di diritto penale, a cura di E. Florian, ivi 1934 , P. 200 sgg.; G. 
Gonella, Principi di un ordine sociale. Città del Vaticano 1943, 
pp. 187-94; A. lannitti Piromallo, Legge penale e p. ?n., in 
lustitia, 2 (1949), pp. 29-30; P- Ciprotti, Il IX Congresso na¬ 
zionale per la moralità, ibid., 2 (1949), PP- 28, A. Jan- 

nitti Piromallo, Moralità, costituzione e leggi speciali, ibid., 3 
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()ot. Aliuitri) 

Morazzone, Pier Francesco Mazzucchelli. detto il - Gon¬ 
falone eoa scene della vita di s. Abbondio - Como, Cattedrale. 

(1050), pp. 47-4S: anon., Il pudore e L'alto osccìio, ibìd., 3 (1950), 
pp. 4S-50. Ferdinando Prospcrini 

MORANDO, Giuseppe. - Filosofo, n. a Genova 
il 2S genn. 1S66, m. a Voghera il 4 maggio 1914. 
Fu libero docente alle Università di Padova e Mi¬ 
lano, indi preside del Liceo di Voghera. 

Cultore e divulgatore delle dottrine rosminianc, 
scrisse; Ottimismo e pessimismo (Milano 1S90); Lo scetti¬ 
cismo e Gaetano Neri (ivi 1894); Il problema del libero 
arbitrio (ivi 1895); Corso elementare di filosofia : psicologia, 
logica, etica (ivi 1898-99), e l’opera maggiore, un volume 
di ca. 1000 pagine : Esame critico delle 40 proposizioni 
rosminiane (ivi 1905). Fondò nel 1906 la Rivista rosmi- 
niana e la diresse fino alla morte. 

Bibl.: B. Chiarelli, G. M. nei 30^ dì questa rivista, in Riv. 
rosminiana, 30 (1936), pp. S3-106: G. Bozzetti, G, M., ibid., 
39 (1945). pp. 7-10; G. Artana, Un filosofo da non dimenticare : 
G. AI., in Uitrapadum, 1947, pp. 72-79. Giuseppe Bozzetti 

MORAVI e BOEMI FRATELLI : v. boemi, 

FRATELLI. 

MORAVIA : v. Cecoslovacchia. 
MORAZZONE, Pier Francesco Mazzucchelli, 
detto il. - N. a Morazzone, nei pressi dì Varese, nel 
1573, secondo un catalogo anonimo settecentesco, 
non confermato, m. a Piacenza nel 1626. Fu consi¬ 
derato dal Marino, neìVAdone, con il Serrano ed il 
Boccaccini, uno dei massimi pittori milanesi. 

Lavorò a Roma; ma delle opere romane restano solo 
gli affreschi della chiesa di S. Silvestro, di una dolce bel¬ 
lezza e suggestione coloristica e di un esatto naturalismo, 
che, oltre a richiami airambiente baroccesco senese, ser¬ 
bano tracce di una precedente educazione lombarda. A Ve¬ 
nezia avrebbe studiato il Tintoretto ; dal 1602 al 1605 
stette a Varallo, occupato negli affreschi della cappella 


della Salita al Calvario, poi a Milano, dove esegui opere 
sacre e profane in gran parte perdute. Nel 1608 decorava 

10 stendardo processionale del duomo di Como, tuttora 
esistente, e nel 1609 datava a Varese gli affreschi della 
cappella della Flagellazione al S. Monte, poi a Va¬ 
rallo lavorava, con qualche intervallo, fino al 1617. Del 
1618 è un quadretto del duomo di Milano, del 1611 l’al¬ 
tare della Maddalena in S. Vittore a Varese, tra il 1615 
ed il 1617, nella stessa chiesa dipinse la cappella del Ro¬ 
sario, suo capolavoro. Nel 1616 era ad Orta, nel 1617 
alla certosa di Pavia, nel 1620 compiva la decorazione 
della cappella della Buona Morte di Novara. La morte 
interruppe gli affreschi della vòlta del duomo di Piacenza, 
iniziati nel 1625. Il M. lavorò pure a Mantova e a Torino : 
poche notizie restano degli ultimi suoi anni. Collaborò con 

11 Cerano ed il Procaccini nel quadro del Martirio di 
s. Giustina e di s. Secondo di Brera. Senti la suggestione 
della pittura caravaggesca ma rimase fondamentalmente 
un eclettico. 

Bibl.: G. Niccodemi, P. F. M., detto il M., Varese 1927 
(v. anche la recensione del Pevsner, in Repert. f. Kunstzc., 1 
[1930], pp. 262-63); C. Baroni, Ancora sul M.. in Arte, 12 
(1941), pp. iig-46. Eugenio Battisti 

MORCELLI, Stef.ano Antonio. - Archeologo 
cd epigrafista, n. a Chiari (Brescia) il 17 genn. 1737, 
m. ivi il l'^genn. 1S22. Entrato fra i Gesuiti nel 1753, 
insegnò materie letterarie nei Collegi di Arezzo, Ra¬ 
gusa, Fermo e nel Collegio Romano, dove istituì 
nel Museo Kircheriano un’Accademia di archeologia. 
Soppressa la Compagnia di Gesù (1773), fu bibliote¬ 
cario del card. Albani e nel 1791 prevosto di Chiari, 
dopo aver rifiutato il vescovato di Ragusa. Ristabilita 
la Compagnia (1S14), vi fu riammesso, restando con 
licenza di Pio VII alla sua carica a Chiari. 

Grande fama seppe acquistarsi come epigrafista 
daH’ampia cultura classica e dallo schietto stile latino 
anche nel trattare di cose moderne, con una serie di 
opere impoi tanti ; De stylo inscriptionum latinarum (Roma 
17S1), che lo resero fondatore della scienza epigrafica; 
a cui serve di commento : Inscriptiones commentariis su- 
biectae (ivi 17S3), in cui il tratto più notevole è il tentativo 
di stendere i fasti dei vari secoli cristiani, scritti alla 
maniera dei fasti capitolini (ed. a parte Fasti christiani, 
Torino 1S68). A queste opere, nella 2^ ed. ampliata in 
4 voli. (Padova 181S-23, a cura di F. Caldani, G. Furia- 
netto, F. Federici), un quinto ne aggiunse pubblicato 
prima degli altri ; nàcspyov inscriptionum novissimarum 
(ivi 18 iS). A questi vanno aggiunti due lessici speciali : 
P. Schianio, Lexicon epigraphicum morcellianum (3 voli., 
Bologna 1835-38); A. Gambarini, Lexicon epigraphicum 
morcellianum vocibus itaìicis digestum (ivi 1S43). 

Scrisse pure : JMTjvoXóyiov tcov sùay'fsXtcov sopTao- 
Tixóv, sive Kalendarium Ecclesiae Cotistantinopolitanae 
(2 voli., Roma 17S8); Africa christiana (3 voli., Brescia 
iS 16-17); Opuscoli ascetici (3 voli., Brescia 1S19; 2^ 
ed. 1S23). 

Bibl.: Sommer\'ogel, V, 1290-1305; G. I. Gussago, Memor. 
intorno alla vita e agli scritti di S. A. iV/., Brescia 1S24; I. Ba- 
raldi, Notizia biografica, Mihmo 1825. Celestino Testore 

MORE, Gertrude. - Mistica inglese, battezzata 
Helen, n. a Low Leyton (Essex) il 25 marzo 1606, 
m. a Cambrai il 17 ag. 1633. Su consiglio del bene¬ 
dettino dom Bcnet Jones, suo direttore spirituale, entrò 
nel nuovo convento di Suore benedettine inglesi a 
Cambrai, ove fu ammessa (1623), con il nome di 
Gertrude, e fece i suoi voti nel 1625. 

Dom Agostino Baker la guidò con molta sapienza 
insegnandole l’orazione affettiva. M. divenne il sostegno 
della giovane comunità, che la considerò come fondatrice 
principale. Nel 1629 M. fu eletta abbadessa. Il suo me¬ 
todo di preghiera fu esaminato nel Capitolo generale del 
1633, il quale l’approvò; ma M. morì di vaiuolo mentre 
si svolgeva il Capitolo. Dopo la sua morte le sue aspirazioni 
e meditazioni furono raccolte e messe in ordine da dom 
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Baker, che pubblicò 
The holy practices 
of a divine lover, 
or thè Sainctly lde~ 
ot's Devotioìis (Parigi 
1567); nel 1658 se¬ 
guivano The spiri¬ 
tual exercises of thè 
most vertuous and re- 
ligious dame G. M. 
(redatti da F. G., 
Parigi). Redatti di 
nuovo dal p. Flenry 
Collins {Devotio7is of 
dame G. M., 1873), 
da Lane Fox (1908) 
e da Weld Blundell 
(1910). 

Bidl.: H. Collins, 
Life of dame G, M. 
Londra 1875; J. Gil- 
]o\v, s. V. in Biogr. 
dict. erigi, caiholics, V, 
PP. 96-97. 

Enrico Rope 

MORE, Henry. - Fu il principale rappresentante 
dei neoplatonici di Cambridge (che influenzarono 
anche il poeta Crashaw), n. a Grantham il 12 ott. 
1614 da genitori calvinisti, m. a Cambridge il 1° sett. 
1687. Ripudiò prestissimo la fede dei genitori. Studiò 
a Eton e indi a Cambridge, nella cui Università 
insegnò filosofia e teologia. 

Volle conciliare le correnti neoplatoniche (Ficino, 
Plotino, la Theologia Germanica) con il razionalismo di 
Cartesio (che fu tra i suoi corrispondenti), giungendo 
ad una sorta di razionalismo mistico con deviazioni nel- 
Foccultismo e nella teosofia. Fu autore di faticosi poemi 
mistici e di voluminose opere teologiche e teosofiche, 
di cui la più considerevole è Divine dialogues (1668). 
M. tradusse le proprie opere in latino nella speranza di 
diffonderle nel continente. Dei suoi versi si ricorda so¬ 
prattutto The life of thè soni. 

Bibl.: Opera omnia. 3 voli., Londra 1679. Indicazioni bibl. 
in Philosophical Tvrhhigs of H. M.. a cura di F. J. Mackinnon, 
Nuova York 1925. PP- 233-45. Studi ; A. C. Berson, Essays, 
Londra 1896; F. R. Anderson, H. M., diss., Columbia-Nuova 
York 1933; D. Boush, Eriglish literature in thè early lyth centuno, 
Londra-Nuova York 1945, passim. Augusto Guidi 

MOREAU, Basile-Antoine. - Fondatore della 
Congregazione di S. Croce e delle religiose del me¬ 
desimo titolo, n. a Laigné-en-Belin (Mayence) Vii 
febbr. 1798, m. a Le Mans (Sarthe) il 20 genn. 1873. 

Sacerdote nel 1821 e successivamente professore e di¬ 
rettore dei due Seminari, minore e maggiore, della sua 
diocesi, creò nel 1834 l’Istituto dei Preti ausiliari, allo 
scopo di aiutare i parroci con ritiri parrocchiali, predica¬ 
zione, missioni, ecc.; pregato dal vescovo di Le Mans, 
si prese cura, lo stesso anno, della riorganizzazione della 
Congregazione dei Fratelli di S. Giuseppe, fondata nel 
1820 dal can. G. F. Dujarié e fini con fondere i due gruppi 
in un’unica Congregazione (ii marzo 1837), che prese il 
nome di S. Croce, ed ebbe il decreto di lode il 18 giugno 
1855 e l’approvazione della Costituzione da parte della 
S. Sede il 13 maggio 1857. Il M. vide prosperare assai 
in Francia, specialmente, e in America l’opera sua, che 
si dedicava con slancio all’educazione, alla predicazione, 
particolarmente nelle località rurali e nelle missioni estere, 
al ministero parrocchiale, alla buona stampa e alla dire¬ 
zione di case per la cura di ragazzi delinquenti o abban¬ 
donati. Al M. si deve pure la fondazione, nel 1841, di 
un istituto femminile parallelo, le Suore di S. Croce, allo 
scopo di attendere soprattutto alla educazione delle giovani. 

Oltre alle lettere circolari dirette ai suoi religiosi 
(2 voli., Montreal 1941) scrisse Meditazioni per religiosi 
e laici (ivi 1932) e diverse opere pedagogiche di alto valore. 
Fu anzi con il Lacordaire, il Montalembert e il Dupan- 


loup uno dei pionieri più efficaci e costanti nella lotta per 
la libertà d’insegnamento, riuscendo ad aprire a Le Mans 
un collegio in piena attività, prima ancora che la legge 
sulla libertà d’insegnamento fosse votata. Da Pio IX ebbe 
il titolo di « Missionario apostolico )>. È iniziata la causa 
di beatificazione. 

Bibl.: C. Morcau, Le tris rév. p. B. A. M, et ses oeuvres, 
2 voli., Parigi 1900; G. Fitzgcrald, Juxta Crucem. The Life of 
Basii Anthony M., Nuova York 1937: A. Legault, Le p. M., 
Montreal 1947; E. e A. Catta, Le très rév. p. B. A. M. et les ori- 
gines de la Congrég. de Ste-Croix. 2 voli,, Parigi 1950-52. 

Celestino Testore 

MORELIA, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
nello Stato di Michoacan nel Messico. Ha una 
estensione di 30.000 kmq. con 1.300.000 ab., dei quali 
1.100.000 cattolici, distribuiti in 126 parrocchie, ser¬ 
vite da 191 sacerdoti diocesani e 80 regolari, un se¬ 
minario conciliare, 41 comunità religiose maschili e 
83 femminili {A?i7i. Pont., 1951, p. 278). 

Il papa Paolo III, a istanza dell’imperatore Carlo V, 
creò l’ii nov. 1536 la diocesi di Michoacan; primo ve¬ 
scovo fu il missionario mons. Vasco de Quiroga (153S-65) 
con sede a Zintzuntzan fino al 1544 poi a Pazeuaro fino 
al 1580 e di lì a Valladolid; tra i suoi successori vanno 
ricordati mons. Ramirez del Prado per il suo zelo apostoli¬ 
co; mons. Sanchez (de Tagle fondatore del Seminario nel 
1770; Antonio de S. Miguel che fece costruire il grande 
acquedotto; Portugal che fu il primo americano creato 
cardinale, ma che morì prima di ricevere il cappello cardi¬ 
nalizio. Il papa Pio IX elevò la diocesi a metropolitana 
il 19 marzo 1863, dandole quali suflraganee le diocesi 
di Leon, Queretaro e Zamora; primo arcivescovo fu 
mons. C. Munguia (m. nel 1868); nel 1913 il papa Pio X 
vi aggiunse Tacamboro. Il papa Pio XI con lettera apo¬ 
stolica del 25 giugno 1924 elevò a basilica minore la colle¬ 
giata di S. M. della Salute nella città di Pazeuaro, in cui 
l’immagine della B. Vergine era stata coronata con corona 
d’oro dal papa Leone XIII nel 1899 (AAS, 16 [1924], 
PP’ 353”54)’ B nome dell’arcidiocesi fu mutato in quello 
di M. con residenza ivi, il 22 nov. 1924. 

Bibl.: F. Elgucro, Michoacan. in Cath. Enc.. X, pp. 2S2-83; 
anon., s. v. in Enc. Eur. Am., XXXVI, pp. 982-85. Enrico Josi 

MORELL, Julienne. - Scrittrice mistica dome¬ 
nicana, n. a Barcellona il 16 febbr. 1594, m. ad Avi¬ 
gnone il 26 giugno 1653. 

A 7 anni si trasferì col padre a Lione, e, sotto la 
guida di esperti maestri, fece grandissimi progressi nella 
conoscenza delle lingue e delle scienze; sicché era in 
grado di sostenere pubblicamente tesi filosofiche e scien¬ 
tifiche. Fu perciò detta « la dottoressa » e (f il prodigio 
del suo secolo x. Passata ad Avignone, entrò nel mona¬ 
stero domenicano di S. Prassede (15 sett. 1608) ed emise 
i voti il 20 giugno 1610; fu maestra delle novizie, sotto¬ 
priora e tre volte priora (1636-39; 1642-45; 1648-51), 

dando esempio di rare virtù. 

Principali scritti : Traile de la vie spiriLuelle par 
st Vmeent Ferrier... avec des remarques et annotations... 
(Lione 1617, Parigi 1619); Exercices spirituels sur Véter- 
nité (Avignone 1637; trad. inglese, Nuova York-Cincin- 
nati 1945). 11 domenicano M.-J. Rousset pubblicò una 
nuova ed. degli scritti di M. alla fine del sec. xix. 

Bibl.: Archivio Gen. dei Domenicani (Roma), 14“ serie, 
Lib. T. pp. 116-23 : cenni autobiografici e autografi del io marzo 
1628; Quétif-Echard, II, pp. 845-46; Année Dominicaine, 1» ed, 
(Souèges), fuin, Amiens 1689, pp. 938-86; M.-J. Rousset. 

Le vionastère de Ste-Praxède à Avignon, Lione 1876, pp. 213- 
235; id., La véri, mère J. M. dominicaine, sa vie. sa doctrine. 
son Institut, Lione-Parigi 1893. Abele Redigonda 

MORELLI, Domenico. - Pittore, n, a Napoli 
F8 luglio 1823, m. ivi il 13 ag. 1901. Allievo all’Acca¬ 
demia napoletana di Costanzo Angelini e (Jamillo 
Guerra, fu da loro instradato verso i principi del 
neoclassicismo e del purismo, da lui presto abban¬ 
donati con assidua ricerca veristica. 



fpcr cOTttsxa del Svp. 
Generale della Congregazione'\ 
More.\u, B-asile-Antoike - Ritratto. 
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I suoi dipinti più antichi riflettono i modi propri della 
pittura romantica, ma dopo aver ottenuto il pensionato a 
Roma (1848) e aver compiuti numerosi viaggi in Italia, 
specie a Venezia e Firenze, c dopo avere anche soggior¬ 
nato a Parigi ove, pur senza comprenderla, intese il valore 
della nuova pittura degli impressionisti, svolse una inten¬ 
sissima azione per diffondere il gusto naturalista, nella 
stessa Napoli, già da tempo seguito da artisti anche più 
anziani di lui, quali G, Gigante, F. e G. Palizzi. Ciò specie 
negli anni fra il 1860 e il r88o, durante i quali Napoli 
ebbe una funzione ve¬ 
ramente preminente 
nel campo della cul¬ 
tura artistica italiana. 

Considerato ai suoi 
tempi quale il mag¬ 
giore pittore della 
penisola, più tardi 
osteggiato dalla cri¬ 
tica, oggi gradual¬ 
mente si va ricono¬ 
scendo al M. il posto, 
invero notevolissimo, 
da lui occupato nel 
campo dell’arte otto¬ 
centesca italiana. Po¬ 
stosi a capo della ri¬ 
volta antiaccademica, 
intensamente praticò 
" lo studio del vero » 
che molte volte si 
risolse in lui nella 
ricerca di -verosimi¬ 
glianze realistiche in¬ 
trodotte anche nella sua pittura sacra. 

Numerosi sono infatti i suoi quadri ispirati a soggetti 
sacri : del periodo primo della sua attività è una Madonna 
col Bambino in braccio; del tempo del suo soggiorno 
romano verso il 1848-50 : I martiri cristia?ii dava?iti al 
rogo e i Martiri portati al cielo. Del suo periodo di mag¬ 
giore intensa attività l’affresco con VAssimta nella cappella 
del Palazzo Reale di Napoli. Negli ultimi anni di vita, 
quando la sua pittura ormai sciolta da qualsiasi legame 
tradizionale o imitativo tendeva solo ad una veloce resa 
realistica dei fatti, appartengono anche numerose compo¬ 
sizioni di soggetto biblico talvolta solo abbozzate, altre, 
portate a compimento in grandi quadri, quali il Cristo 
nel Deserto della Galleria d’arte moderna di Roma o 
il Cristo imbalsamato della stessa raccolta. 

BinL.: P. Levi, D. M. nella vita e nell'arte, Torino 1906; 
V. Spinazzola. D. M.. Milano 1925; A. de Rinaldis, D. M., in 
Ejic. hai., XXIII. pp. 8x2-13; A. M. Comanducci. / pittori 
italiani dell'Soo, Milano 1934. PP- 431-32. Emilio Lavagnino 

MORELLY. - Scrittore politico francese, di cui 
si sa solo che visse verso la metà del sec. xviii e che 
abitò a Vitry-le-Fran9ois. 

Sotto il suo nome vanno varie opere di dubbia attri¬ 
buzione. Sicuramente dello stesso autore sono i due scritti 
più noti, il Naufrago des tles flottantes ou la Basiliade, 
(Messina [ma Parigi] 1753), e il Code de la Nature (Am¬ 
sterdam 1755) « Partout chez le vrai sage », come esplici¬ 
tamente afferma il Code. Il primo narra, in forma poetica, 
la vita felice di una società egualitaria contro la quale 
naufragano i pregiudizi (le tles flottantes) degli uomini. 
Nel Code^ attribuito a Diderot e a Toussaint, l’ideale 
comunistico è ripreso con intenti scientifici. Partendo 
dalla premessa della bontà naturale dell’uomo, l’egua¬ 
glianza assoluta, attuata attribuendo ogni proprietà allo 
Stato, è considerata unica soluzione che impedisca al¬ 
l’uomo di cadere nel male. Educazione e religione, fon¬ 
date sulla natura, abbandonano ogni ricerca o nozione 
metafisica. Un complesso sistema di elezioni assicura il 
governo dei più esperti e dei più saggi. Tale concezione 
esercitò grande influenza su Babeuf e gli egualitari du¬ 
rante la Rivoluzione Francese. 

Bidl.: Code, ed. E. Dolléans, Parigi 19x0: A. Lichtenberger, 
Le socialisme au XVIIB stècle. ivi 189S: A. Reverdy, M. Idées 


philosophiques, économiques et poliiiques, Poitfers 1909. Cf. inoltre 
del Code la traduzione di M. E. Landau e l’introduzione di 
V. Volgin (Mosca 1947. in russo). Sergio Corta 

MORENO Y DIAZ, Ezequiel. - Agostiniano e 
missionario, n. ad Alfaro (Alta Castiglia) il 9 apr. 
1848, m. a Monteagudo (Spagna) il 19 ag. 1906. 

Missionario nelle Filippine dal 1870; fu, nel periodo 
1885-88, superiore al collegio di Monteagudo. Partito 
come provinciale per la Colombia, vi fu eletto vicario 
apostolico della missione di Casanare (1893) da lui fon¬ 
data, e nel 1895 ve¬ 
scovo di Pasto. Ze¬ 
lante e devoto parti¬ 
colarmente del S. 
Cuore, esercitò un 
grande influsso nella 
difesa della religione 
e nella pacificazione 
degli arumi. Nel r9Z5 
ne fu introdotta la 
causa di beatifica¬ 
zione. 

Dei suoi nume¬ 
rosi scritti si citano : 
Manual de vistruc- 
ciones a los Indios ya 
civilizados (Bogotà s. 
d.) ; O con Jesucristo 
o contra Jesucristo 
(Pasto 1897, Lima 
1898); Dolores inter- 
nos del Sagrado Co- 
razón de Jesus (Pasto 
1900, Bogotà 1902; 
trad. it. Roma 1905); Instrucciones al clero sobre la con- 
ducta con los liberales (Pasto 1902, 1903, Barcellona 
1903); Cartas pastorales circidares y otros escritos (Madrid 
1908); Cartas (ivi 1914). 

Bibl.: a la memoria del ill.mo e rev.mo E. M. y D. (raccolta 
di testimonianze, giudizi e documenti). Pasto 1906; N. Pérez, 
El p. E. M. y D., in El mensajero del Corazón de Jesus, 72 (1917), v. 
indice; T. Minguella, Biografia dell'ill.mo E. M. y D., Barcel¬ 
lona 1909; G. Vela, Eìisayo de tuia biblioteca ibero-americana 
de la Orden de 5. Agiistin, V, Madrid 1920, pp, 403-37. 

Davide Falcioni 

MORETO Y CAVANA (Cab.ana), Agustin. - 
Drammaturgo spagnolo di origine italiana, n. a 
Madrid il 9 apr. 1618, ivi m. tra il 26 e il 27 ott. 1669, 

Fu poeta aulico di Filippo IV, sacerdote nel 1654, 
cappellano del cardinale di Toledo Baltasar de Moscoso 
dal 1657. Scrisse ca. 50 commedie; d’argomento biblico 
(La cena del rey Baliasar) o agiografico (El mas ilustre 
francés $. Bernardo; Los siete dormientes; La vida de s. Alejo; 

S. Franco de Sena); storiche (El valentejusticieroy rico hom^ 
bre de Alcald); di costumi (El desdén con el desdén; El 
lindo don Diego). 

Epigono di Lope e di Calderón, di entrambi a noi 
talvolta più vicino per modernità di sentire, portò nel 
teatro perizia tecnica, senso di rara misura, garbata comi¬ 
cità venata a tratti di malinconia, interesse morale, assi¬ 
duità d’introspezione, attraverso im dialogare rapido e 
spontaneo, come la sua lingua e il suo verso, che scan¬ 
disce con fedeltà il ritmo interiore. È stato detto « il 
Plauto spagnolo ». 

Bibl.: ed. : Obras (con prologo di L. Femàndez-Guerra), 
(Aut. esp., 34). Studi : Cr. Pérez Pastor. Los autos sacramentqles. 
Àladrid 191X, p. 329 sgg.; R.L. Kennedy, The dramattc art of 
M., Filadelfia 1932. Per altre indicazioni bibl. cf. E. Cotarelo, 
La bibliografia de M., in Boletin Academia Espanda, 14 (1927). 
pp. 449-94 e M. Coe, Additìonal bibliographical notes on M., 
in Hist. Rev., i (1933). P. 236 sgg. Enzo Na\'arra 

MORETTO, Alessandro Bonvicino detto il. - 
Pittore, n. a Brescia nel 1498, m, ivi il 22 die, 1554. 

Dipinse con il Ferraraola, fra il 1515 e il 1518, le ante 
d’organo per il Duomo Vecchio di Brescia, ora a Dovere; 
ma nella parte dovuta a lui (i due Santi cavalieri nelPin- 
terno degli sportelli) mostra di aver di gran lunga superato 
i modi ritardatari di quel mediocre pittore bresciano, e di 



4 S. - Enciclopedi.\ C.\ttolica. - Vili. 
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accostarsi invece al più anziano conterraneo Romanino, 
con cui collabora poco dopo (1521-23) nelle pitture della 
cappella del S.mo in S. Giovanni Evangelista. L’influenza 
del Romanino, quella del Savoldo, che gli suggerisce 
più vigorosi contrasti d’ombra e luce (palese, p. es., nella 
pala con del Duomo Vecchio, del 1526, e nella 

pala con la Vergine e santi della Fabbriceria di Manerbio), 
quella del Lotto, da cui derivano le intenzioni roman¬ 
tiche di alcuni ritratti {Ritratto di gentiluomo nella National 
Gallery di Londra, del 1526), non incidono mai profon¬ 
damente sull’arte del M., che chiarifica queste esperienze 
nella sua placida natura provinciale. La maturità del¬ 
l’artista dà alcuni capolavori : la pala con S. Margherita 
e due santi in S. Francesco di Brescia (1530), la famosa 
Madonna del santuario di Paltone (1533), la Giustina 
della Pinacoteca di Vienna, la pala con S. Nicolo che 
presenta ire fanciulli allo Verghie^ nella Pinacoteca di 
Brescia (1539), di più diretta ispirazione tizianesca, le 
ante d’organo della chiesa del S. Corico di Cristo della 
stessa città, così singolarmente precorritrici degli svi¬ 
luppi della pittura del ’6oo. Sono palesi in quest’opera 
gli elementi formali desunti da Raffaello e da Giulio Ro¬ 
mano, i quali in alcune opere, come la Caduta della monna 
e la Strage degli innocenti in S. Giovanni Evangelista, lo 
spingono a freddezze neoclassiche; ma in altre, come il 
Presepio della Pinacoteca di Brescia, il M. è sapientemente 
equilibrato e riassorbito nei modi lombardi, e dà alla 
scena una stretta unità compositiva. La composizione 
è ancor più serrata e raccolta e coerente nella Cena in casa 
del fariseo in S. Maria in Calcherà. Ancora echi veneziani 
e di manierismo romano nella più tarda maturità (Tultima 
opera datata è la Deposizione del Metropolitan Museum 
di Nuova York, del 1554), ma senza portare mutamenti 
d’indirizzo nell’arte del M., che si mantiene sempre coe¬ 
rente al suo chiuso gusto provinciale. 

Bibl.: R. Pallucchini, La pittura veneziana del Cinquecento, 
I. 1944, p. XLll sf?g. (con bibl. precedente). Emma Zocca 

MORFINISMO : v. n.arcotici. 

MORGAN, Thomas Hukt. - Biologo americano, 
n. a Lexington il 25 sett. 1866, m. a Pasadena il 4 
die. 1945. Si laureò in scienze naturali nel 1890 nella 
John Hopkins University. Fu professore di biologia 
al Bryn-Mawr College (1894) e quindi di zoologia 
alla Columbia University (1904), infine agli Istituti 
di Pasadena (1928). Ebbe il premio Nobel per la 
medicina nel 1933. 

L’opera di M. si è portata sui più vari rami delle 
scienze biologiche. Iniziò i suoi studi come embriologo 
sperimentale (polarità dell’uovo di anfibi ed echinodermi, 
potenze dei blastomeri, merogonia, ecc.), quindi studiò 
la rigenerazione sperimentale in vari gruppi animali 
(protozoi, celenterati, pianerie ed anellidi), su cui formulò 
la teoria della polarità organica (1902). Le sue maggiori 
ricerche sono dovute allo studio del moscerino dell’aceto 
{Drosophila), ove ha messo in luce lo stretto nesso tra 
l’eredità ed i cromosomi, fondando la genetica moderna. 
Ebbe numerosi allievi e collaboratori di vaglia (Bridge, 
Sturtevant, Mùller, Stern, ecc.). Pubblicò una quantità 
enorme di lavori e di opere, tra le quali vanno ricordate : 
The rigeneration (Nuova York 1901); Heredity and sex 
(ivi 1913); Thephysical basis of heredity {l^hìlz-deìpìiìz. 1919); 
Evolution and genetics (Princeton 1925); The theory of 
thè gene (Nuova Haven 1926); Experimental embriology 
(Nuova York 1927); The scientific basis of evolution (ivi 
1932); Embriology and genetics (ivi 1934). 

Giorgio M. Baffoni 

MORGANATICO, matrimonio : v. matrimo¬ 
nio, IV, V. 

MORGANTI, Pasquale. - Arcivescovo di Ra¬ 
venna e noto autore di scritti ascetici, n. a Lesmo 
(Milano) il 13 die. 1852, m. a Ravenna il 18 die. 1921. 
Fu alunno prediletto a Torino di s. Giovanni Bosco. 
Direttore spirituale dei seminari diocesani milanesi, 
ebbe tra i suoi alunni una bella schiera di vescovi. 


Vescovo di Bobbio nel 1902, vi rimase solo due anni, 
che bastarono sia per promuovere i restauri della 
celebre cripta di S. Colombano, sia per fondare il 
giornale cattolico e le nuove istituzioni di Azione 
Cattolica. 

Promosso nel 1904 alla sede di Ravenna e nel 1909 
anche a quella di Cervia, procurò in ogni modo di solle¬ 
vare le due diocesi dalle tristi condizioni in cui si tro¬ 
vavano, per una ormai tradizionale propaganda anticri¬ 
stiana, dovuta ai partiti mazziniani e socialisti, così che 
non solo in città, ma specialmente nella campagna, 
cresceva il numero dei bambini non battezzati, dei matri¬ 
moni semplicemente civili, dei funerali senza Croce e sa¬ 
cerdote. Segni di questo rinnovamento furono : una cura 
speciale per il Seminario, che ampliò e vivificò nello spi¬ 
rito; le assidue sollecitudini che ebbe per i sacerdoti, 
per i quali indisse i Sinodi di Cervia e di Ravenna, ove 
mancavano da più di cent’anni; le tre visite pastorali; 
l’apertura di un Istituto salesiano per studenti e artigiani; 
la riforma in Duomo della musica sacra; la creazione di 
nuove parrocchie; la fondazione di asili, affidati alle suore, 
con annesso oratorio festivo e laboratorio per le giovani; 
il valido contributo dato alla stampa con la fondazione e 
collaborazione di giornali locali diocesani; il vigoroso im¬ 
pulso dato all’Azione Cattolica; il ripristino in città delle 
pubbliche processioni del Corpus Domitti, nonostante l’an- 
ticlericalismo imperante; le chiese ridonate al loro antico 
splendore; la preparazione del centenario dantesco del 1921. 

Una pietà profonda contraddistinse il suo ministero 
e ne sono anche oggi testimoni i suoi libri ascetici indi¬ 
rizzati al clero, specialmente il Sic orabitis (i^ ed. Roma 
I9i5> giunto ora alla 5^ ed., ivi 1943, e vers. in fran¬ 
cese e in tedesco), il Vos dixi amicos (i'’- ed. Roma 1920; 
2^ ed. i\'i 1926; vers. in tedesco) e Maria Sana ai 
suoi sacerdoti (ed. postuma Milano 1928; 3^'^ ed. i\'i 1947). 
Riconoscenza di clero e popolo ottenne che il 18 die. 
1950 la sua salma riposasse nella Cattedrale. 

Bibl.: A. M. Cavagna, Scritti religiosi di tnons. P. M., arci¬ 
vescovo di Ravenna e vescovo di Cervia. Torino s. a.; id., Mons, 
P. M., Alba 1947. Alfredo Maria Cavagna 

MORGOTT, Fr.anz. - Teologo e filosofo catto¬ 
lico, n. a Mùhlheim (Franconia) il 12 giugno 1829, 
m. a Eichstàtt il 3 febbr. 1900. Professore di filosofia 
e (dal 1869 al 1900) di teologia in Eichstàtt; dal 
1896 anche decano di quel capitolo. Rappresentante 
cospicuo della neoscolastica in Germania, congiunse 
penetrazione speculativa con vigile senso critico. Fu 
in contatto con i principali neo-tomisti d’Italia (Li¬ 
beratore), Francia, Spagna, Belgio. 

Pubblicò : Geìst utid Natur ini Menschen (Eichstàtt 
1860); Die Theorie der Gefiihle ini System des hi. Thomas^ 
(ivi 1864); Die Mafiologie des hi. Thomas (ivi 1878); 
Der Spender der Sakraniente nach der Delire des hi. Thomas 
(ivi 1886) e numerosi articoli nel Katholik e nel Kirchen- 
lexikon di Wetze-Welte. 

Bibl.; Hurter, V, coll. 1872-73; M. Grabmann, Zur Er- 
kenntnislehre der àlteren Franziskanerscìiule, in Franzisk. Stu¬ 
diai, 4 (1917). PP- 105-26. Igino Rogger 

MORIA. - Regione {^eres ham-M-òrijjàìi), dove da 
Bersabea si recò Abramo, per immolare, sul monte che 
il Signore gli avrebbe indicato, il figlio Isacco (v.). Dopo 
tre giorni di viaggio scorse il monte del sacrificio, 
detto «il Signore veder {Gen. 22, 1.4.14). Le vaghe 
indicazioni e la divergenza delle versioni nella forma 
del nome (Settanta: «terra elevata»; Aquila : «eviden¬ 
te»; Simmaco: «della visione»; Volgata: «terra vi- 
sionis») non permettono un’identificazione certa. Pre¬ 
ferita è la lezione della Pèsittà «terra degli Amorrei ». 

I Samaritani identificano « il terebinto di Móreh » 
presso Sichem {Gen. 12, 6) con la terra di M. e indicano il 
Garizim come monte del sacrificio, ma l’etimologia dei 
due nomi è differente e l’identificazione tendenziosa. 
Un’antica interpretazione giudaica riportata da Flavio 
Giuseppe {Antiq. lud., I, 13, 1-2), dal Targum di Onkelos 
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e anche da s. Girolamo {Quaest. Hebr. in Gen., 22, 2 : 
PL 13, 699) ha combinato il luogo del sacrificio di Isacco 
sulla collina del Tempio in Gerusalemme e la specula¬ 
zione rabbinica rappresentata in JI Par. 3, i {har ham- 
M6rijjàìi = yÌQx\z Moriah), interpolazione antichissima, 
anteriore alla versione dei Settanta che la riporta. 

Di questo nome proprio non si fa mai menzione nei 
testi che raccontano la costruzione del Tempio {Il Sam. 24, 
25; 1 Par. 21,26; II Reg. 6; II Par. 3), e del resto la 
collina del Tempio, la più bassa fra le circostanti, non 
potè esser vista da lontano come suppone Gen. 22, 4. 

Bibl.: a. Lcgendre, s. v. in DB, IV, col. 1282. Donato Baldi 
MORICCA, Umberto. - Professore di lingua e 
letteratura latina; discendente da nobile famiglia di 
Tropea, n. a Filandari (Catanzaro) il 28 marzo 1888, 
m. a Nettuno il 24 luglio 1948. 

Dopo aver insegnato nei licei romani ed aver conse¬ 
guito la libera docenza nell’Università di Roma (1920), 
ebbe nel 1931 l’incarico della sua disciplina nell’Univer¬ 
sità di Cagliari. Vinse il concorso bandito nel 1932 dal¬ 
l’Università di Malta (La Vailetta), ma dopo soli tre anni 
a causa delle contingenze politiche dovette rassegnare le 
dimissioni. Rientrato in patria fu nominato Provveditore 
agli Studi e Ispettore Superiore. 

Opere. La sua copiosissima produzione comprende, 
oltre ai commenti scolastici e alla collaborazione a vari 
periodici, traduzioni e opere originali. Traduzioni : dal 
greco : I Ricordi di Marco Aurelio, le Lettere di s. Ignazio 
e s. Policarpo; dal latino : Cicerone, la Repubblica c le 
Leggi\ Minucio Felice. L’Ottazio; Boezio, La consolozio7ie 
della filosofia \ Lattanzio, La morte dei persecutori', tutto 
Orazio in versi; VEneide di Virgilio, pure in versi; l’edi¬ 
zione critica delle Tragedie di Seneca, 3 voli., Torino 
1947 e dei Dialoghi di s. Gregorio (Foriti per la Storia 
d'Italia, 57, Roma 1924). Opere originali : jS. Girolamo, 
2 voli., Milano 1922; 6*. Agostino, Torino 1930; Storia 
della letteratura latina, 3 voli., Torino 1934, ricca di ben 
vagliata informazione. I^a sua produzione è improntata 
a uno spirito profondamente cristiano, senza ostentazione, 
ma senza reticenze. 

Bibl.: A. Vaccari. Il marchese prof. Umberto Moricca, in 
Civ. Catt., IQ4.S. ITI, pp. 623-24. Nicola Turchi 

MORIGHINI, Carlo Luigi. - Cardinale, n. 
a Roma il 21 nov. 1805, m. ivi il 14 maggio 1879. 

Conseguita la laurea in giurisprudenza, abbrac¬ 
ciò lo stato ecclesiastico, coltivando le ricerche eco¬ 
nomiche c sociali, per cui venne chiamato a dirigere 
l’Ospizio di S. Michele, la Cassa di risparmio 
ed altre istituzioni benefiche. Arcivescovo titolare di 
Nisibi, fu nunzio in Baviera e nel 1S47 ministro delle 
Finanze. Vice presidente del Consiglio di Stato nel 
184S, nel maggio di quell’anno venne inviato da 
Pio IX a Vienna « perché fosse accettato per base 
di un trattato di pace (fra l’Austria e i diversi Stati 
italiani collegati con Carlo Alberto) il riconoscimento 
della nazione italiana nei suoi naturali confini », 
ma l’importante missione fu troncata dalla rigida 
intransigenza asburgica, dalle vittorie austriache 
dell’estate e dall’armistizio di Salasco. 

Al ritorno del Papa da Gaeta assunse la direzione 
dell’Ospedale di S. Spirito e la presidenza degli Ospedali 
riuniti di Roma. Cardinale nel 1852, fu inviato a gover¬ 
nare la diocesi di Jesi, che resse con grande capacità e 
zelo. Dopo l’occupazione dell’Italia centrale subì varie 
persecuzioni c due volte fu tratto in arresto, nonostante 
la sua dignità cardinalizia, ma il suo fermo contegno 
consigliò le autorità a liberarlo entrambe le volte senza 
processo, tanto più che la seconda detenzione (1864) 
aveva provocato un’energica protesta del governo fran¬ 
cese a Torino. La parte importantissima che egli ebbe 
in seno al Concilio Vaticano gli valse il trasferimento 
all’arcidiocesi di Bologna, ma pochi mesi più tardi chiese 
di rinunziare al ministero episcopale e fu richiamato in 
Curia come cardinale vescovo di Albano. Del grande in¬ 


teresse posto dal M. 
alle questioni della 
carità, dell’assisten¬ 
za sociale e del pau¬ 
perismo, resta valida 
testimonianza nella 
preziosa e troppo 
negletta sua opera 
Degli Istituti di pub¬ 
blica carità e d'istru¬ 
zione primaria, Sag¬ 
gio storico e statistico 
(i“- ed., Roma 1835, 
in I voi., trad. in 
francese; 2.^ ed., in 
2 voli., ivi 18.^.2; 3“^ 
ed., ampiamente ag¬ 
giornata, ivi 1870). 

Bibl.: E. Marcucci, 

Un cardinale umanista 
vescovo di Jesi, Castel- 
capuano 1925,0 gli articoli di F. Gentili: Il Consiglio di Stato 
romano del 1S4S e il suo vice presidente C. L. il/., in Rass. 
st. del Risorg., 6 (1919), p. 4/6 sgg.; / preliminari della lega do¬ 
ganale e il protesoriere M., ibid.. ii (1924). p. 563 sg^.; Il card. 
M. dalla proclamazione della Repubblica romana al suo ar¬ 
resto in Jesi, ibid., 12 (1925). P- 24 sgg. Renzo U. Alontini 

MORI GIÀ, P.AOLO. - Gesuato, n. a Milano nel 
1525, m. ivi nel 1604. Fu più volte superiore generale 
del suo Ordine e ne riformò gli Statuti. 

Compose gran numero di opere storiche, di argo¬ 
mento per lo più religioso. La mancanza di senso critico, 
che Io indusse ad accogliere con ingenua credulità rac¬ 
conti leggendari e fiabe popolari, toglie ogni valore sto¬ 
rico ai suoi scritti; i quali tuttavia presentano notevole 
interesse per le notizie che offrono sulla vita del suo 
tempo. Da ricordare : Istoria deWorigine di tutte le reli¬ 
gioni (Venezia 1569); Istoria delle antichità di Milano 
(ivi 1592); Raccolta di tutte le opere di carità cristiana che 
si fanno in Milano (ivi 1599); Istoria dei personaggi illu¬ 
stri che furono religiosi gesuati (Bergamo 1599); Santuario 
della città e diocesi di Milano e il duomo descritto (Milano 
1602). 

Bibl.: M. Argelati, Bibliotheca scrìptorum Mediolanensium. 
I, Milano 1743, p. 960 sgg. Roberto Palmarocchi 

MORIN (Morinus), Je.an. - Teologo e studioso 
di critica testuale biblica, n. a Blois nel 1591, m. 
a Parigi il 28 febbr. 1659. Nato da genitori calvinisti, 
fece gli studi di filosofia, diritto, teologia, lingue 
orientali nell’Olanda, in ambiente protestante. Ri¬ 
tornato in Francia, si convertì alla Chiesa cattolica 
(1617) ed entrò nell’Oratorio (161S). Su invito di 
papa Urbano Vili, collaborò a Roma nel 1639-40 
al progetto di riunire la Chiesa greca a quella latina, 
specialmente nelle discussioni sul valore delle ordi¬ 
nazioni nella Chiesa orientale. Richiamato poi a 
Parigi dal card. Richelieu, si dedicò intieramente 
agli studi di teologia storica e di critica sacra. 

Tra le sue pubblicazioni teologiche-storiche sono da 
segnalare : De patriarcharum et primatum origine et antiqua 
censurarinti in cleros praxi (Parigi 1626); Commentarius 
historicus de discipliìia in administratione Sacramenti Poe- 
nitentiae ... (ivi 1651, e più volte riedito); De sacris Eccle- 
siae Ordinationibus... (ivi 1655). Postume : De catechume- 
norum expiatione. De Sacrametito confimiationis. De 
coniritioìie et attrìtione (ivi 1703)- 

Le principali opere bibliche di M. sono : Exercita- 
tiones ecclesiasticae iti utrumque Samaritanorum Pentateu- 
chum (ivi 1631); Exercitationes Biblicae de Hebraeì GraeH- 
que texius sinceritate... (ivi 1633; ed. ivi 1669); Dia¬ 
tribe elefictica de sinceritate Hebraei Graecique texUis 
dignoscenda... (ivi 1639); Opuscula Hebraeo-Samaritica 
(ivi 1657). Collaborò pure alla Polyglotta di Parigi (1645), 
curandovi l’edizione del Pentateuco samaritano. M. difese 
a più riprese la superiorità del testo samaritano ed aMÌ 
dei Settanta sul testo ebraico-masoretico, il che gli attirò 
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(per cortesia della Sùjnorti Moricca) 
Moricca, U.mberto - Ritratto. 
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acerrimi contraddit- 
lóri (p. es., J.-H. Hot- 
tinger, Exercitatioiies 
anùmorianae^ Zurigo 
1644). 

Bibl. : R. Simon, 
Aniiquitatcs Eccl. O- 
rient. cinn notis et vita 
I. Marini , Londra 16S2, 
pp. 1-1x7; M. Nicolas, 
s. V. in Nouvelle biogra- 
phie généralc, XXXVI, 
Parigi 1S61, coll. 591- 
594; B. Heurtebize, s. v. 
in DB, IV, col. 12S3 
sg. ; Hurter, III, pp. 
1153-sS; A. Molien, s. 
V. in DThC, X, coll. 
24S6-S9. 

Adalberto Metzinger 

MORIN, LÉo- 
pold-Germain. 
Benedettino, n. a 
Caen (Normandia) 
il 16 nov. 1861, m. 
a Orselina « al Sas¬ 
so » (Locamo) il 12 
febbr. 1946. Entrò 
nel 18S1 nell’abba¬ 
zia di Maredsous 
(Belgio), nella qua¬ 
le seppe formarsi quell’ardore di ricerca e quell’acuto 
senso critico che gli permisero di affrontare con mano 
sicura le più ardue questioni e le più discusse tesi ri¬ 
guardanti la vita e la storia monastica, la patrologia, la 
liturgia antica e la letteratura sacra dell’alto medioevo; 
se tutte non potè risolvere, se su alcune anzi corresse 
poi se stesso (e non sempre a ragione), su tutte cer¬ 
tamente seppe portare nuova luce e metterne a punto 
problemi. 

Lo assisteva particolarmente quel felicissimo intuito 
che gli era proprio nel servirsi di quel pericoloso mezzo 
d’indagine che è la critica interna e che lo guidò nelle sue 
migliori identificazioni di testi. Viaggiando incessante¬ 
mente visitò le più importanti biblioteche europee, sco¬ 
prendo nuovi testi, correggendo antiche attribuzioni e ri¬ 
vendicando ad autori opere ad altri assegnate o adespoti, 
portando così un notevole contributo agli alti studi. Nel 
1907. ponendo la sua abituale residenza nell’abbazia di 
S. Bonifacio a Monaco, fu in grado di approfondire le 
sue ricerche nelle biblioteche bavaresi e germaniche. La 
guerra del 1914 lo costrinse a riparare a Friburgo in Sviz¬ 
zera; ritornato nel 1918 a Monaco, la seconda guerra mon¬ 
diale lo fece ritornare nel 1939 a Friburgo. Ebbe lauree 
honoris causa nelle più celebri università d’Europa e fu 
membro dei più illustri istituti scientifici. 

Ebbe larga parte nella fondazione della Revue bétiédic- 
tine (1884)6 ad essa consacrò costantemente articoli e note. 
Particolare importanza hanno le sue ricerche sul De Sacra-- 
mentis attribuito a s. Ambrogio, sul misterioso Ambrosia- 
ster, sul Capituiare Evangelioruni del codice di Wùrz- 
burg {Revue bénéd.y 27 [1910], pp. 41-74); sul Micrologus 
sul shnbolo Atanasiano’, le edizioni critiche di alcuni opu¬ 
scoliinediti dell’eretico Gotescalco e di Arnobio il giovane. 
Rivendicò l’opera letteraria di Gregorio d’Elvira, di Baciano 
di Barcellona, di Niceta di Remesiana, cui rivendica il 
Te Deum. Negli Anecdota Maredsolana (3 voli., Mared¬ 
sous 1893-1903) pubblicò criticamente il Liher comicus 
mozarabico, Sa?icti Clementis Romani ad Corinthios epistolae 
versio latina antiquissimay Sancii Hieronymi CommentarioU 
in Psalmos'y id., Tractatus in Psalmos... in Esaiam tractaius 
etc.y oltre altri testi. Ricerche minori di mole, ma non d’im¬ 
portanza, comprese in ; Etudes, TexUs, Découveries. Contri- 
butions à la littérature et à Vhistoire des douze premiers 
siècles {igi2)- Grande plauso incontrarono : Sancii Augustinì 
Sermones post Maurinos reperti pubblicati nel voi. I della 
Miscellanea Agostiniana (Roma 1930); fra questi, 51 furono 


ritrovati da lui stesso, grazie alla speciale conoscenza del¬ 
l’opera del Santo; e S. Caesarii Arelatensis episcopi opero 
omnia mine primum hi u?ium collecta (Maredsous 1937-42, 
in 2 voli., dei quali il secondo, andato distrutto per la guerra, 
fu poi ristampato per munificenza di Pio XII). Fu questa 
l’opera cui il M. attese per quasi 60 anni, attraverso infinite 
traversie e tutta la sua carriera di studioso, per sceverare 
quello che di apocrifo correva sotto il nome del grande 
vescovo gallico e rivendicare a lui quello che correva 
sotto il nome d’altri o che si riteneva come opera sua 
incerta; fra esse le regole monastiche ed il testamento. 

Egli trovava tempo nel 1905 di indicare : De la besogne 
polir les jennes {Rev. d’Jiist. eccL, 2 [1905], p. 327 sgg.) 
cioè argomenti di ricerca critica. Più tardi pubblicava : 
Uidéal monastique et la vie chrétietme des premiers joursy 
Parigi 1921, tradotto anche in italiano (Sorrento 1927) ed 
in tedesco (Set. Ottilien 1949). 

Bibl.: F. Mndoz, ha correrà cientifica de Dom G. Morin, 
in Esludios eclcsidsticos, 20 (1946), pp. 487-S07: P. Borclla, Dom 
Germano M. (r^Cx-jrp./ó), in Ephem. Liturg., 61 (1947). PP. 55-76 
(con elenco sistematico delle opere). Pio Paschini 

MORINI, Mariano. - Teologo, filosofo e fisico, 
n. a Parma il ig maggio 1732, m. quivi il 21 genn. 
iSoi. Entrò nell’Ordine dei Minimi e insegnò pa¬ 
recchi anni teologia e filosofia nelle case dell’Ordine. 
Ca. il 1760 fu superiore del convento di S. Barnaba 
a Modena e professore di filosofia, fisica generale 
e poi sperimentale nella Regia Università. 

Seguace della scuola galileana e delle moderne teorie 
del Newton, abile matematico fu tra i primi ad introdurre 
nella scuola e a far apprezzare il metodo sperimentale, 
in un tempo in cui i gabinetti e laboratori di fisica non 
esistevano se non rari e solo privatamente. Fece edificare 
un apposito edificio, ancora esistente, il « teatro fisico », 
che egli disegnò e di cui curò personalmente la costru¬ 
zione, dotandolo di macchine di sua invenzione e, per quei 
tempi, notevoli (alcune conservate oggi nel Museo Estense 
di Modena) : per indicare le scosse e le direzioni dei terre¬ 
moti, per misurare la quantità della pioggia e l’umidità 
dell’aria; ideò pure alcuni speciali orologi; ebbe a collabo¬ 
ratore il laico cappuccino fra’ Agostino Artieri da Modena, 
abilissimo meccanico. Con osservazioni barometriche, e 
con studi sul metano, cooperò il M. all’Accademia Ran- 
goni di Modena; fu socio corrispondente di quella medica 
di Afichele Rosa a Parigi, dove si recò più volte, coope¬ 
rando all’esperienza della trasfusione del sangue, e lesse 
dissertazioni sull’elettricità e sulla luce. Dopo 25 anni 
d’insegnamento universitario si ritirò nel convento di 
Parma, dove tuttavia continuò ad insegnare filosofia ai 
giovani del suo Ordine. 

Opere principali : Congettura mtorno alVaria infiam¬ 
mabile, nativa, in Nuovo gior?iale dei letterati d*ltalia, 
Modena 1778, p. 124 sgg.; Paragone tra il fuoco e la ma¬ 
teria elettrica (s, n. t.); Descrizione d’istrumento per deli- 
neare sopra qualunque superficie anche hieguale, qualunque 
genere di orologi (s. n. t.); Lezioni di fisica particolare e 
sperimentale, non consta se c dove pubblicate. 

Bibl.: Filandro Cretese [A. Cerati], P, in Opuscoli diversi, 
I, Parma 1809, p. 219 sgg. (è il primo biografo del M.): I. Afl'ò, 
Memorie degli scrittori e letterati parmigiani, VII, ivi 1833. 
pp. 342-44; G. Moretti, Jl p. M. M., in « Charitas ». Bollett. 
del III ord. dei Minimi, Roma i 933 , PP* 16-22, con bibl. 

Gennaro Moretti 

MORINO, Giovanni. - Lazzarista, teologo mora¬ 
lista, n. a Bra (Cuneo) il 30 giugno 1839, m. a Napoli 
il 31 maggio 1923- 

Pubblicò un Mattuale di sacra eloquenza (Torino 
1886), la Theologia moralis ad mentem s. Alphonsi M. de 
Ligorio (ivi 1892) e il successivo Etichiridion theologiae 
moralis (ivi 1896) ; Nella Theologia moralis, il M. è più 
esauriente, com’è naturale; non ha novità particolari 
da proporre; ciò che lo caratterizza è un sano equilibrio 
nell’armonizzare e coordinare il complesso dottrinale in 
una esposizione piena e oltremodo chiara. 

Bibl.: S. Romani, Theol. moralis. I, Prolegomena, Roma 1940, 
p. 32. Elio Degano 
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(per cortesia del rev.mo p . Abate 
di Marcàsoas) 
Morin, Léopold-Germain - Ritratto. 




1417 


MORLACCHI FRANCESCO - MORMONI 


1418 


MORLACCHI, Francesco. - Musicista, n. a 
Perugia il 14 giugno 1784, m. a Innsbruck. il 28 ott. 
1841. Studiò nella sua città natale, si perfezionò a 
Loreto con lo Zingarelli e a Bologna col p. Mattei. 

Esordì con varie composizioni sacre. Datosi al teatro, 
scrisse alcune opere che ebbero lusinghiero successo. Nel 
1810 fu chiamato alla corte di Dresda maestro di cappella 
e direttore dell’Opera italiana, ispirandosi ai grandi clas¬ 
sici tedeschi. Scrisse gli oratòri ; La Passione (Dresda, 
1812), Isacco (ivi 1817), La morte di Abele (ivi 1821), 
dieci messe, fra le quali una di Requiem per il Re di Sas¬ 
sonia, mottetti, salmi ed altri pezzi sacri, nonché sonate 
per organo e musica da camera. Pio VII lo decorò del¬ 
l’Ordine della Milizia aurata e del titolo di conte palatino. 

Bibl,: a. Mezzanotte, Elogio fiaiebre di M. F., Perugia 
i84z; G. B. Rossi Scotti, Memorie storiche del maestro M. F., 
ivi 1860; O. Chilesotti, I nostri maestri del -passato, Milano 1882, 
p. 172 sgg. ; E. Magni Dufflocq, F. M., in Bollettino bibliografico 
musicale, 1930, pp. 5-25. Silverio Mattei 

MORLOT, pRANgois-NicoLAS-MADELEiNE. - Car¬ 
dinale, n. il 28 nov. 1795 a Langres, m. il 29 die. 
1S62 a Parigi. Ordinato a Parigi nel 1820, subito si di¬ 
stinse per le sue qualità di predicatore e divenne vi¬ 
cario generale nel 1830. 

Con la nomina del vescovo Rey, prelato inviso alla 
maggioranza del clero francese e particolarmente a quello 
di Digione per il suo ossequio alle nuove autorità statali, 
il M. dopo il 1832 fu escluso da qualsiasi partecipazione 
al governo della diocesi. Quando il Rey, vista l’impossi- 
bilità di amministrare la diocesi, nel 1838 rinunciò al 
vescovato, il M. divenne vicario capitolare e l’anno suc¬ 
cessivo fu nominato vescovo di Orléans. Nel 1842 ap¬ 
poggiò, anche finanziariamente, la ripresa delle pubbli¬ 
cazioni del Correspondant in forma di rivista. Nel 1843 
M. passò all’arcivescovato di Tours, dove ristabilì la 
liturgia romana e si distinse anche per il suo coraggio 
civile durante le inondazioni causate dalla Loira nel 
1856. Creato cardinale del titolo dei SS. Nereo ed Achilleo 
nel Concistoro del 7 marzo 1853, nel 1857, dopo l’assas¬ 
sinio del Sibour, fu nominato arcivescovo di Parigi. 

Bibl.; T. Foisset, Le card. M., in Le correspondant, 58 
(1863), pp. 155-67; J- Maurain, La politique ecclésiastique du 
Second Èìnpire de 18$2 à iS6g, Parigi 1930, passim; J. P. Martin. 
La nonciatiire de Paris et les affaires ecclésiastiques de France 
sous le règne de Louis Philippe {1S30-4S), ivi I 949 . P- 133- 

Silvio Furlani 

MORMONI. - Setta protestante costituitasi negli 
Stati Uniti nel sec. xix. Vengono chiamati anche 
Santi dell’ultimo giorno {Latter-day saints) o Chiesa 
di Gesù Cristo dei santi dell’ultimo giorno. 

I. Il fondatore. - Giuseppe Smith, n. nel 
1805 a Sharon (Vermont), m. nel 1844 a Cartago. 
La sua famiglia nel 1815 si trasferì a Palmyra (Nuova 
York) e nel 1820, in occasione di uno di quei « ri¬ 
svegli » che di tanto in tanto scuotono il mondo 
protestante americano, in parte si fece presbiteriana 
e in parte metodista. Lo Smith racconta che due 
angeli Ravvisarono di non abbracciare nessuna setta 
e di attendere la scoperta delle tavole d’oro nelle 
quali avrebbe trovato la nuova religione. Le scoprì 
nel 1827 sul Colle di Cumorah (a quattro miglia 
da Palmyra) e con esse trovò le due pietre « Urim 
e Thummin », necessarie per l’interpretazione degli 
strani caratteri con cui erano scritte. Finita l’inter¬ 
pretazione (1830), fu stampata con il nome di The 
Book of Mormori. Con alcuni pochi, che credettero 
nelle sue rivelazioni, lo Smith formò il primo nucleo 
della nuova Chiesa aiutato da Sidney Rigdon, che 
diede un grande impulso alla nuova setta. 

Questa si presentava come la religione di un popolo 
eletto e santo, scelto per convertire il mondo negli ultimi 
giorni prima della venuta di Cristo, dal quale, per mezzo 
del suo capo, riceveva speciale direzione, e considerava 
tutti gli altri uomini come « gentili ». Con queste dottrine 


i m. si resero a tutti odiosi; per sfuggire alle persecuzioni, 
emigrarono in diversi luoghi deU’Ohio e del Missouri dal 
1831 al 1839 e finalmente si stabilirono nel 1840 nel- 
l’Illinois, dove fondarono la cittadina di Nauvoo. Qui 
eressero un bel tempio e io Smith vi proclamò la nuova 
dottrina, a lui rivelata, del « matrimonio celeste », cioè 
la poligamia. I popoli vicini a Nauvoo, che li avevano 
dapprincipio ricevuti favorevolmente, per la nuova dot¬ 
trina della poligamia e per il sistema di governo teocra¬ 
tico, li perseguitarono con violenza fino a massacrarne il 
fondatore e suo fratello Hyrum nel carcere di Cartago 
(Illinois) nel 1844. 

II. Il libro di Mor.mone {The Book of Mormori). - 
È una collezione di vari libri, divisi in capitoli e versetti 
come nella Bibbia. Intende spiegare la discendenza degli 
Americani dagli Ebrei. Dopo la confusione delle lingue 
nella Torre di Babele, i discendenti di lared emigra¬ 
rono in America, ma per la loro malizia Dio permise 
molte guerre e calamità pubbliche e quasi tutti sparirono 
verso il 600 a. C. Ma in questo stesso tempo il profeta 
Lehi della tribù di Manasse, avvisato da Dio della prossima 
distruzione di Gerusalemme da parte di Nabuchodonosor, 
venne con altri Giudei in America, dove trovò gli ultimi 
resti dei larediti. Morto Lehi sorsero dissensi tra i suoi due 
figli Nephi e Laman, i quali si separarono. 1 Nephiti si 
conservarono fedeli a Jahweh, i Lamaniti no, e da questi 
discendono gli Indiani americani. I Nephiti furono v.- 
sitati dallo stesso Gesù Cristo, che venne in America 
durante la sua vita mortale. Due o tre secoli d. C. anche 
i Nephiti prevaricarono e furono distrutti dai Lama n iti. 
L’ultimo loro profeta e patriarca fu Mormone, il 
quale scrisse la storia del suo popolo su tavole d’oro, che 
diede a suo figlio Moroni. Questi le nascose nel Colle 
di Comorah, dove le trovò lo Smith con le due pietre 
Urim e Thummim necessarie per la loro interpretazione. 

Nessuno mai vide le famose tavole d’oro. Lo Smith 
interpretava le tavole dietro una cortina, cosicché il suo 
segretario Oliviero Cowdery non le poteva vedere. Finita 
l’interpretazione le tavole furono nascoste da un angelo. 
La vera storia sembra sia questa : un presbiteriano, certo 
Salomone Spaulding, si era prefisso di scrivere un ro¬ 
manzo sull’origine degli Americani, facendoli discendere 
dagli Ebrei. Il manoscritto non fu mai pubblicato, ma 
venne nelle mani di un versatile predicatore, prima battista 
poi campbellita (v. discepoli), Sidney Rigdon, il quale 
unitosi allo Smith diede al manoscritto forma e stile 
biblico e ne usci il Libro di Mormone. 

III. Dottrine e governo. - Il Libro di Mormone 
con la Dottrina e patti della Chiesa di Gesù Cristo dei 
santi delVultimo giorno è, secondo i m., il complemento 
della Bibbia, onde anche questa è uno dei loro libri sacri. 
Nella Dottrina e patti sono raccolte molte rivelazioni 
dello Smith, tra le altre quella della poligamia, alcune 
del suo successore Brigham Young e alcune spiegazioni 
e dottrine come quelle di Orson Pratt, uno dei primi 
12 apostoli mormoni che, mandato in InghUterra per 
convertirla, difese il mormonismo e pubblicò i suoi opu¬ 
scoli a Liverpool dal 1849 al 1S51. I ra. hanno un 
proprio Credoy abbastanza semplice, con 14 articoli, ma 
tralasciano ciò che più potrebbe offendere i gentili. 

Difatti nel primo articolo si dice : « Crediamo in 
Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo », ma non aggiungono 
che per essi il Padre è di carne e ossa, con la conseguenza 
che il Figlio e lo Spirito Santo non sono che l’emana¬ 
zione del Padre. Nel quarto ammettono il Battesimo, ma 
niente dicono del Battesimo dei morti, cioè del rito di 
farsi battezzare per un parente o antenato già morto, se 
morì peccatore o gentile. Nulla è detto del matrimonio 
celeste. Dei due matrimoni che professano, il terrestre 
non ha effetto alcuno dopo la morte, il celeste continua 
nell’altra vita ; il m. può contrarre secondo questa dottrina 
quanti matrimoni celesti vuole e può far uso di essi nelle 
due vite. Il sacerdozio è diviso in sacerdozio di Melchi- 
sedec e di Aronne. Nel primo sono compresi il presidente, 
che ancora riceve rivelazioni da Dio, i 12 apostoli, i 
sommi sacerdoti, i 70 discepoli, gli anziani e Ì patriarchi; 
nel secondo, inferiore al primo, i vescovi, i sacerdoti, 
i dottori e i diaconi. Nel mormonismo vi sono moltissimi 
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che partecipano di qualcuno di questi due sacerdozi e 
Torganizzazione è centralistica e teocratica. L’iniziazione 
= dotazione), necessaria per il sacerdozio di 
Melchisedec e per il matrimonio celeste, ha luogo nel 
grande tempio di Salt Lake City (Utah), in una parte 
che è solo accessibile agli iniziati. 

IV. I M. DOPO LA MORTE DEL FONDATORE. ~ Scom¬ 
parso lo Smith, diresse tutto il movimento mormone 
Brigham Young, n. nel i8oi a Whitingham (Vermont), 
Da metodista si fece mormone nel 1831 e nel 1835 fu 
ammesso tra i primi 12 apostoli della nuova Chiesa. La 
sua elezione a capo dei m. e successore dello Smith fu 
contrastata da alcuni capi, tra i quali lo stesso figlio di 
Smith, che separatosi fondò la « Riorganizzata Chiesa di 
Gesù Cristo dei santi dell’ultimo giorno ». II Brigham com¬ 
prese che dopo il massacro di Cartago non poteva rimanere 
neirillinois. Dopo molte peripezie dal 1846 al 1848 
fece emigrare i m. verso l’Utah (che allora era ancora 
del Messico e che solo nel 1848, ad emigrazione finita, 
passò agli Stati Uniti per il Trattato di Guadalupe). 
Nell’arido deserto deH’Utah, con energia indomita or¬ 
ganizzò i suoi profughi, fondò la città di Salt Lake, 
fomentò la poligamia (egli stesso ebbe più di 20 « spose 
celesti «) si difese dall’influsso dei « gentili » e mori nel 
1877. L’organizzazione, l’economia e il lavoro dei m. 
trasformarono il deserto in una regione fertile e produt¬ 
tiva. Per poter entrare a far parte come Stato dell’Unione 
americana si opponeva la dottrina della poligamia ; ma 
il presidente dei m. avendo dichiarato che la Chiesa ri- 
nunziava a quella dottrina, l’Utah divenne Stato nel 
1896, ma la poligamia si usa ancora fra essi, benché 
non più apertamente come prima. I m. hanno missioni 
in varie parti del mondo e sono molto organizzati anche 
economicamente. Le altre sette hanno stabilito missioni 
tra essi, ma con poco frutto, tuttavia ritengono che le 
nuove generazioni, più colte e inclini alla critica, si accor¬ 
geranno presto dell’enorme inganno del Libro di Mormone. 
I m. sono più di mezzo milione e quelli della Chiesa rior¬ 
ganizzata non arrivano a 100.000. 

Bibl.: O. Pratt. One of thè le apostles of thè Chiirch of J. C. 
of thè Latter-Day sahits, Mormon Tracis, Liverpool 1849-51; 
J. W. Gunnison, The Mormons or Latter-Day sahits. Filadelfia 
1852: J. H. Beadle, Life hi Utah or thè jnisteries and crinies of 
mornionism, ivi 1870; R. Burton, / 7//. e la città dei santi, Milano 
1875; The Book of Mormon, Nuova York 1908; G. Seibel. The 
mormon sahits. Salt Lake Cin'-Pittsburg 1919: W. R. Harris, 
Mormons, in Cath. Enc., X, 570-74. Camillo Crivelli 

MORMORAZIONE : v. detrazione. 

MORO, Anton Lazzaro. - Sacerdote, scien¬ 
ziato, n. a S. Vito al Tagliamento il 16 marzo 1687, 
m. ivi il 13 apr. 1764. 

Coltivò la musica e le belle lettere; fu direttore e do¬ 
cente al Seminario di Feltre; poi maestro di cappella 
a Portogruaro, poi, a S. Vito, dove fondò il collegio che 
portò il suo nome; indi parroco a Corbolone di Livenza 
e finalmente a Pola, istitutore dei nipoti di quel vescovo. 

Nell’opera che gli procurò la fama; De* crostacei e degli 
altri corpi marini che si iruovano su* monti (Venezia 1740), 
confutò le teorie del Burnet e di Woodward, sostenendo 
per primo che il fuoco sotterraneo è capace di scompagi¬ 
nare la disposizione degli strati e di sollevare il fondo 
marino. Egli divide i monti in primari e secondari, dovuti 
cioè alla primitiva od alle successive conflagrazioni. Nel 
1751 l’opera usci a Lipsia, in tedesco. È del 1737 (edita 
nel 1838) una sua dissertazione Dell*origine de* crostacei', 
e del 1750 una Lettera 0 sia dissertazione sopra la calata 
de* fulmini dalle nuvole (Venezia s. d.). Varie sue lettere 
uscirono postume. 

Bibl.: A. Zendrini, A. L. M., friulano, in B. Gamba, Galleria 
dei letterati, II, Venezia 1824; F. Romani, A. L. M., in La 
Favilla (Trieste), 4 (1839). n. 19 (con note di F. DaU’Ongaro); 
p. V. Zecchini, Vita di A. L. M., Padova 1865; V. Savi, A. L. 
M. nell*Ateneo di Venezia, in La scintilla, 4 (1890), nn. 12-13 
(v. pure i nn. 27 e 38); A. Menegazzi, Jl Collegio A. L. M. a 
S. Vito al Tagliamento, in Pag. Frinì., 8 6895), p. 150; A. Teliini, 
Della vita e delle opere di G. A. Pirona (con note su altri naturalisti 
friulani), Udine 1897. pp. 88-90 (con bibl.). G. Battista Corgnali 


MORONDAVA, prefettura apostolica di. - È 
situata sulla costa occidentale del Madagascar e fu 
eretta il iS genn. 1938 con territorio preso dai vica¬ 
riati apostolici di Majunga, Fianarantsoa, Antsirabè 
e dalla missione sui iuris di Miarinarivo, che era 
considerata ancora facente parte del vicariato apo¬ 
stolico di Tananarive. Il 15 marzo 1939 ricevette 
alcuni territori della missione di Miarinarivo, che 
poi furono riceduti il 9 giugno 1950 alla prefettura 
apostolica di Tsiroanomandidy e precisamente i di¬ 
stretti civili di Maintirano e Morafenobe. 

Il clima sulla costa è malsano, ma sulle montagne è 
molto salubre. La superficie non raggiunge i 200.000 
kmq. e gli abitanti sono ca. 220.000, di cui 20.553 cattolici 
e 1623 catecumeni. Vi lavorano 13 missionari della Sa¬ 
lette, 7 fratelli, 29 suore, 215 catechisti, 33 maestri. 
Stazioni primarie 7, secondarie 8. Chiese 13, cappelle 
208. Scuole elementari 24, i media, i professionale, i or¬ 
fanotrofio. 

Bibl.: AAS, 31 (1939), PP. 88-89, 309-10; MC. 1950, 
pp. 199-200. Saviitio Paventi 

MORONE, Domenico. - Pittore, n. a Verona 
ca. il 1442, m. ivi dopo il 1517. 

La sua più antica opera datata è la Madonna del Museo 
di Berlino (1484), alla quale devono essere anteriori le 
Madonne del Museo André di Parigi, della Galleria na¬ 
zionale di Washington, della Galleria Tadini a Lovere; 
opere tutte che, insieme a qualche accenno d’influenza 
ferrarese, mostrano vivi caratteri padovani. Quei caratteri 
appaiono attenuati dieci anni dopo, nella grande tela rap¬ 
presentante i Gonzaga che cacciano da Mantova i Bona- 
colsi, commessagli da Francesco Gonzaga e ora nel Palazzo 
Ducale di Mantova; in questa sua opera è evidente l’in¬ 
fluenza di Gentile Bellini. Tutto un gruppo di tavolette 
con storie di s. Tommaso, di s. Vincenzo Ferreri e di 
altri santi, sparse fra varie raccolte di Europa e d’America, 
prelude a questo periodo felice, al quale appartengono 
anche due frammenti di cassone con scene di tornei, ora 
nella Galleria nazionale di Londra. Ma quella influenza 
è episodica, e l’artista nelle opere successive ritorna ai 
modi giovanili ; gli affreschi della Libreria di S. Bernardino 
di Verona e quelli del Paladon, ora nel Museo di Verona 
(1502) ripetono, infatti, le sue origini mantovane. 

Il figlio Francesco (n. a Verona ca. il 1471, m. ivi 
il 16 maggio 1529), collaborò con lui, già nel 1496, nel 
dipinto della chiesa di Romarzolo. Dal solenne Crocifisso 
fra la Vergine e s. Giovanni in S. Bernardino di Verona 
(1498) fino alla pala della parrocchiale di Soave (1529) 
sono numerosi i suoi dipinti datati, senza i quali sarebbe 
difficile seguire l’uniforme svolgersi della sua attività. 
Nelle sue moire opere, eseguite tutte per Verona e per 
i paesi vicini (fra le principali la pala di S. Maria in Organo, 
del 1503; gli affreschi nella sacrestia della stessa chiesa, 
e quelli in S. Anastasia e in S. Fermo; la pala di Brera, 
del 1502, e la paletta della Galleria Carrara di Bergamo, 
del 1520, ecc.) egli resta sempre fedele ai modi appresi 
dal padre, addolcendoli secondo il suo temperamento con 
un senso di austera poesia; tranne alcune volte quando è 
più palese il consenso alle inevitabili influenze venete 
{Satisotie e Dalila del Poldi Pezzoli di Milano). 

Bibl.: G. Fiocco, s.v. inii 7 /c.//< 3 Z.,XXIII, p. 866 ; B. Berenson, 
Metodo e attribuzioni, Firenze 1947, PP- S 7 sgg. Emma Zocca 

MORONE, Giovanni. - Cardinale, n. a Milano 
il 25 genn. 1509 da Girolamo, cancelliere di Massimi¬ 
liano e Francesco Sforza, e da Amabilia Fisiraga. 
Attese allo studio delle leggi a Padova e da Clemente 
VII fu nominato, a vent’anni, vescovo di Modena il 
7 apr. 1529 in forza di una promessa fatta al padre; 
nonostante l’opposizione di Alfonso d’Este, tenne 
la diocesi sino al 23 maggio 1550. Il 12 sett. 1552 
ebbe la diocesi di Novara e la tenne fino al 13 marzo 
1560. Riebbe la diocesi dì Modena il 23 febbr. 1564 
e la tenne poi sino al 16 sett. 1571. Egli stesso si 
definì né teologo né canonista; ma la consumata 
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(fot. .-l/inari) 

Morone, Domenico - Il Crocifisso con la Vergine e s. Giovanni 
(149S) - Verona, chiesa di S. Bernardino. 


esperienza ed il dignitoso comportamento supplirono 
a questa innegabile deficienza. Lo si può ben chia¬ 
mare uno dei più puri e chiaroveggenti uomini di 
Chiesa delTetà sua. 

Dopo una breve missione in Francia nel 1529 il M. 
cominciò sotto Paolo III la sua luminosa attività diplo¬ 
matica, quando il 21 ott. 1536 fu destinato a succedere 
a Pier Paolo Vergerio nella nunziatura presso Ferdinando 
di Germania, con lo speciale incarico di promuovere la 
celebrazione del Concilio allora indetto per Mantova : 
in queU’occasione diede subito prova di quella speciale 
accortezza d’osservazione e quasi proverbiale abilità che 
gli fu propria. Richiamato il 3 sett. 1538, fu di nuovo 
inviato in Germania il 20 genn. 1539 in vista soprattutto 
del colloquio religioso che si intendeva tenere a Spira 
con i prìncipi dell’Impero per metter fine alle discordie 
religiose. Quando fu deciso che le discussioni teologiche 
si sarebbero tenute ad Hagenau, il 25 maggio 1540 il 
M. vi si recò con re Ferdinando. Indetta la conferenza a 
Worms (28 ott.) il M. giunse colà il 27 nov. Lo si trova 
alla Dieta di Ratisbona il 31 genn. 1541; lo raggiunse colà 
il card, legato Gaspare Contarini il 12 marzo. L’accorta 
operosità del M. in un momento assai delicato per il catto¬ 
licesimo in Germania non riuscì ad impedire le inutili 
dispute teologiche ed il recesso con VInterim di Ratisbona 
(29 giugno) che riusciva svantaggioso ai cattolici. Mentre 
il Contarini ritornava in Italia, il M. rimase presso re 
Ferdinando a patrocinare la convocazione del Concilio a 
Trento. Il 9 febbr. 1542 partecipò alla Dieta di Spira ed 
il 2 giugno ebbe la nomina di cardinale, dopo la quale 
lasciò la Germania. 

Il 16 ott. 1542 insieme con i cardd. Fole e Parisio fu 
nominato legato al Concilio che doveva radunarsi a Tren¬ 
to (v.) e raggiunse questa città il 22 nov. 1542; ne ripartì 
sul finire del luglio 1543, rimasto unico legato ad un Con¬ 
cilio che per ragioni politiche non potè per allora funzio¬ 
nare. Il 2 apr. 1544 Paolo HI nominò il M, legato a Bologna 
e tenne quella legazione sino al 1548, durante la quale 
il 23 luglio 1544 fu inviato come legato presso Carlo V 
per gli affari dal Concilio; ma Carlo V ricusò di riceverlo, 


per cui ritornò a Bologna alla fine di sett. Il M. era con¬ 
vinto che fosse necessario condurre innanzi la riforma della 
Chiesa se si volevano arginare i progressi delPeresia, e si 
era preoccupato durante le proprie assenze di provvedere 
alla purezza della fede nella sua diocesi di Modena. È di 
questi anni la particolare amicizia che lo legò con il 
card. Fole e con quel circolo spirituale che si radunava 
intorno a lui prima a Capranica poi a Viterbo (1541-45), 
dove con Vittoria Colonna, Marco Antonio Flaminio, 
Alvise Friuli, convenivano talvolta Pietro Camesecchi, 
Donato Rullo, Vittore Soranzo, Apollonio Merenda ed 
altri non bene sicuri nella fede. Da ciò i sospetti concepiti 
contro di lui da parte del card. Gian Pietro Carafa, che 
gli furono causa di tanti guai quando questi divenne 
Paolo IV. Come costoro il M. inclinava allora verso il 
principio luterano della giustificazione per la sola fede, 
grazie ai meriti del Salvatore, senza però intaccare il 
mistero della presenza reale; ammetteva il dovere delle 
buone opere e l’autorità della Chiesa, Ebbe il torto, come 
molti cattolici, di contribuire alla diffusione del trattatello 
eretico del Beneficio di Cristo (1541-43), poi condannato. 
Ciononostante, il 27 febbr. 1550 il M. entrò a far parte 
della Inquisizione romana, assistette la nascente Compa¬ 
gnia di Gesù e promosse la fondazione a Roma del Collegio 
Germanico (1552). Giulio III ricorse a lui quando nel 
1555 si preparava la Dieta di Augusta e lo nominò legato 
presso re Ferdinando (7 genn. 1555) con il compito di 
tutelare la dignità della Sede apostolica. Il M., partito 
il iS febbr., dovette ritornarsene presto per partecipare 
al Conclave alla fine del marzo. 

Nel giugno 1555, appena eletto. Paolo IV deputava 
il commissario incaricato di raccogliere i capi di accusa 
contro il M. per eresia. Il M. stesso il 31 maggio 1557 
fu imprigionato in Castel S. Angelo ed una commissione 
di cardinali fu designata per giudicarlo sull’accusa che 
« immemore dei benefici ricevuti dalla Chiesa romana 
avesse dissentito dalla fede cattolica in phiribus dictis et 
factis, ciani et puhlice ». II processo ripreso nell’ott. non 
conduceva a prove positive e Paolo IV a\Tebbe voluto 
liberare il M, per via di grazia; ma questi volle una 
sentenza e compilò una difesa (cÉ C. Cantò, Gli eretici 
d’Italia, II, Torino 1S66, pp. 176-90; P. Tacchi-Venturi, 
Storia della Compagnia di Gesù, II, Roma 1950, p. 125, 
156 sgg.). II triste episodio si chiuse alla morte di Paolo IV, 
quando il M. (18 ag. 1559) fu liberato e poi ammesso al 
Conclave da cui fu eletto Pio IV. Nel Concistoro del 

13 marzo fu prosciolto da ogni addebito e riconosciuto 
innocente. In quello stesso giorno egli optava per la sede 
suburbicaria di Albano. Morti i cardd. Seripando e 
Gonzaga, legati al riaperto Concilio di Trento, Pio IV li 
sostituì il 7 marzo 1563 con il M. e con il Navagero, e da 
quel momento il M. fu Tanima del Concilio, che sembrava 
sul punto di naufragare e seppe condurlo felicemente a 
termine nel die., vincendo le molteplici difficoltà che sor¬ 
gevano ad ogni istante. Per il Natale 1563 era già a Roma 
a favorire la solenne approvazione del Concilio. Nel Con¬ 
clave del 1566 un forte partito condotto dal card. Borromeo 
caldeggiò la sua elezione, ma gli nocque assai il fatto di 
essere stato sottoposto ad inquisizione. Anche sotto Pio V, 
che non gli fu mai del tutto favorevole, continuò ad essere 
consultato negli affari germanici (ritenuto, come era, il 
miglior conoscitore delle cose tedesche) ed anche in occa¬ 
sione della guerra contro il Turco. In particolare conside¬ 
razione fu tenuto da Gregorio XIII il quale il 18 marzo 
1575 lo inviò a Genova a comporre le discordie cittadine 
e ad impedire gli intrighi di Filippo II. Composte nel 
miglior modo le cose genovesi, il M. rientrò a Roma il 

14 apr. 1576. Ma pochi giorni dopo ne ripartì come legato 
in Germania presso la Dieta di Ratisbona per la lega contro 
il Turco, e vi si occupò egregiamente al ristabilimento 
della disciplina fra i cattolici in cui ridestò il coraggio 

con prudenza impareggiabile ». Rientrò a Roma il 17 nov. 
Sino dal 3 luglio 1570 era diventato vescovo d’Ostia e 
decano del S. Collegio. Morì il 1® die, 1580 « tota urbe 
collacrimante » ; povero per non aver mai importunato 
i papi a a dargli, ma solo atteso con ogni industria a supe¬ 
rare le invidie et le malevolentie ». Era protettore di pa¬ 
recchi Ordini religiosi e dei nuovi Collegi germanico ed 
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inglese; pur in mez¬ 
zo a tanti affari a- 
veva atteso con zelo 
al governo delle sue 
diocesi, specie in 
quella di Modena 
dove radunò tre si- 
nodi. 

Oltre la Difesa 
si hanno lettere di 
M, in diverse rac¬ 
colte; i dispacci di¬ 
plomatici, importan¬ 
tissimi, in Nimtia- 
iurberichte aus Deut- 
schlotìd (I, II, IV, VI ; 

III, I, Gotha 1892- 
1908 ; parzialmente 
[periodo 1536-41] in 
H. Lammer, Moizimi. 
Vaiican,, Friburgo 
in Br. 1S61, V. in¬ 
dice). 

Bibl. : la sua vita fu primamente scritta da Luigi Jacobilli 
di Foligno. F. Argelati, in Bibl. script, mediolan., I, Milano 1745, 
PP- 973-2010, dà il catalogo delle sue opere; N. Bernabei, Vita 
del card. G. M., Modena 1885; Pastor, IV-IX, v. indice; H. Jedin, 
Storia del Concilio di Trento, I, Brescia 1949, v. indice. 

Pio Paschini 

MORONI, Gaetano. - Erudito, n. a Roma il 
17 ott. 1802, m. ivi il 3 nov. 1883. 

Barbiere e poi cameriere del card. Mauro Cap- 
pellari, prefetto della S. Congregazione di Propaganda 
che gli affidò l’incarico di trascrivere il regesto dei do¬ 
cumenti di archivio della Congregazione. Lo ebbe 
conclavista nel Conclave di Pio Vili e poi in quello 
del 1831, da cui il Cappellari uscì papa con il nome 
di Gregorio XVI. Il M. divenne allora primo aiutante 
di camera del Pontefice, che gli commise molti inca¬ 
richi di fiducia, donde la voce di indebite ingerenze del 
M- nella politica vaticana, risultate però del tutto 
infondate- Egli conservò la sua carica anche sotto 
Pio IX, seppure senza effettivamente esercitarla. 

La fama del M. è affidata ai 103 volumi del Di¬ 
zionario di erudizione storico-ecclesiastica, apparsi a Ve¬ 
nezia tra il 1840-61 (testo) e il 1878-79 (indici), che egli, 
autodidatta e poligrafo, compilò per lo spazio di oltre 
mezzo secolo, adunandovi una messe preziosissima di 
notizie, molte delle quali presentano ancor oggi un’ef¬ 
fettiva utilità, sulla storia della Chiesa, la liturgia, le ce¬ 
rimonie e le tradizioni di Curia, l’agiografia, la biografia 
di papi, cardinali e vescovi, l’arte sacra, ecc. Inesauribile 
ricercatore di fonti edite e manoscritte, il M. condensò 
nel suo Dizionario migliaia di opere da lui consultate e si 
avvalse delle informazioni di studiosi e specialisti, cosi 
da fare deH’opera - per quanto pullulante di inesattezze, 
di ripetizioni e di superfluità — un eccellente strumento di 
lavoro. Salito in fama, il M. venne aggregato a numerose 
accademie italiane e straniere e gli furono conferite pa¬ 
recchie decorazioni, come egli stesso ricorda con ingenua 
compiacenza nella prolissa autobiografia che si legge alle 
pp. 446-78 del voi. IV degli Indici. 

Bibl.: E. Croci, G. M. e il suo Dizionario, in Gregorio XVI. 
Miscellanea commemorativa, I, Roma 1948, pp. 135-52. 

Renzo U. Montini 

MOROSINI, FAMIGLIA. - Una delle più rag¬ 
guardevoli famiglie di Venezia, i cui membri nel 
corso dei secoli ricoprirono varie volte le più impor¬ 
tanti cariche pubbliche. Essa ebbe quattro dogi : 
Domenico, dal 1148 al 1156, il quale affermò il 
predominio della Repubblica nell’Adriatico; Marino, 
dal 1249 al 1253, che condusse una politica di pace, 
aliena da ogni eccessivo dispendio di energie in ope¬ 
razioni belliche; Michele, figlio del precedente, dal 
IO giugno al 15 ott. 1382; Francesco, dal 1688 al 1694, 


il più noto di tutti, marinaio cd uomo di guerra, 
l’eroico difensore di Creta nel 1666 ed il riconqui¬ 
statore della Morea dal 16S4 in poi, impresa per la 
quale fu chiamato « Il Peloponnesiaco Tra gli 
ecclesiastici vi furono il b. Giovanni (sec. x), che 
donò ai Benedettini l’Isola di S. Giorgio Maggiore, 
e fu in seguito abate di quel convento; Tomaso, 
dal 1205 al 1211, primo patriarca latino di Costanti¬ 
nopoli; Pietro, docente utriusque iuris allo Studio 
di Padova, creato cardinale nel 140S da Gregorio XII, 
e riconosciuto tale da Martino V ; Gianfrancesco, 
amico di Filippo Neri, il quale dopo una brillante 
carriera diplomatica al servizio della Serenissima, 
che rappresentò a Torino, a Madrid, in Polonia e 
a Costantinopoli, abbracciato lo stato ecclesiastico, 
fu nunzio a Parigi, ebbe il cardinalato nel 1588 
da Sisto V ed amministrò da vescovo la diocesi di 
Brescia per sei anni, dal 1590 al 1596, fino alia morte 
sopravvenuta a 59 anni d’età. 

Bibl.: sulla famiglia M. cf. V. Spreti, Enc. storico-nobiliare 
italiana, IV, Milano 1931. P- 713 sgg.; R. Cessi, s. v. in Enc. 
Ital., XXIII, pp. 868-70, con bibl.; H. ICrctschmayr. Geschichie 
von Venedig, 3 voli., Gotha 1905-34, passim. Su Gianfrancesco cf. 
Moroni, XLVl, pp. 303-304. c Pastor, X, passim. Silvio Furlani 

MOROSITÀ. - Dal latino mora, ritardo, è l’in¬ 
dugio o il ritardo ingiustificato neiradempimento di 
una obbligazione. Questo ritardo ingiustificato può 
avere dei riflessi nel campo etico e giuridico. I mora¬ 
listi distinguono la m. derivante da mancata restitu¬ 
zione di cosa posseduta ingiustamente, dalla m. per 
inadempimento di obbligazione assunta per con¬ 
tratto; i civilisti invece parlano più genericamente 
di mancata esecuzione di prestazione dovuta. Il di¬ 
ritto inoltre considera solo la colpevolezza giuridica, 
prescindendo per sé dalla volontarietà, mentre in 
morale prevale la colpevolezza teologica. 

I. M. SOTTO l’aspetto etico. - Si ha il caso di m. : 
i) quando dall'inadempimento colposo, relativamente al 
tempo fissato, di una obbligazione assunta per contratto 
bilaterale, deriva all’altra parte un danno; 2) quando dalla 
mancata restituzione di cosa posseduta in mala fede deriva 
un danno al vero padrone. In ambedue i casi si suppone 
la colpa teologica e il danno realmente avvenuto (si dice 
allora che il debitore è « costituito in mora ») : da ciò 
deriva l’obbligo di risarcire il danno stesso in forza della 
giustizia commutativa. Mancando l’uno o l’altro elemento 
non c’è più obbligo, a meno che non intervenga la sen¬ 
tenza del giudice che, in conformità al diritto, giudichi 
l’opposto, nel qual caso chi ha recato anche involontaria¬ 
mente un danno è tenuto a risarcirlo. 

In materia di contratti, il debitore è in mora colpe¬ 
vole : a) quando fa qualche cosa che per contratto non 
doveva fare; è) quando non fa in tempo utile ciò che 
doveva fare; c) quando non fa entro il tempo determinato 
nel contratto : cioè se fa prima del tempo fissato per 
l’inizio, o dopo il tempo fissato per il termine; d) quando 
la legge riconosce con pieno diritto che si incorre nella 
mora; e) quando il debitore è stato giuridicamente o legal¬ 
mente interrogato. La quantità del compenso, sarà quella 
convenuta nel contratto (eccetto che il giudice la modi¬ 
fichi); se non è stata fissata dovrà calcolarsi secondo una 
equa estimazione, di modo che se non vi è stato il dolo deb¬ 
bano essere risarciti i danni previsti, se invece il dolo vi è 
stato dovranno essere risarciti i danni previsti e quelli 
derivati immediatamente dalla violazione del contratto. 
Trattandosi però di denaro, il compenso generalmente 
non può eccedere il tasso legale. 

In materia di restituzione di cosa non propria : i) chi 
la differisce colpevolmente è tenuto a compensare i danni 
subiti dal padrone e che si potevano prevedere, quelli 
cioè che comunemente si verificano in tali circostanze; 
non però quelli straordinari, eccetto che il debitore moroso 
ne fosse stato sufficientemente avvertito, o li avesse pre¬ 
veduti; 2) se la restituzione è differita senza colpa, p. es,,. 
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perché il debitore non ha di che restituire, i danni derivati 
per sé non sono da ripagarsi, a meno che la possessione 
non abbia avuto origine da delitto o con mala fede. I mo¬ 
tivi che legittimano il differimento della restituzione o 
l’inadempimento del contratto, in linea generale, scusano 
pure dal risarcimento dei danni provenienti dalla mora; 
anche qui però è meglio distinguere tra differimento impu¬ 
tabile a colpa morale del debitore e differimento non im¬ 
putabile, che si riflettono sulle obbligazioni della m. suc¬ 
cessiva. 

II. M. SOTTO l’aspetto giuridico. - La materia c 
regolata dagli artt. 1218-29 del Codice civile e dall’art. 160. 
delle Disposizioni transitorie. Il debitore che non esegue 
la prestazione dovuta, è tenuto alle conseguenze della 
mora, eccetto che provi che l’inadempimento è derivato 
da causa a lui non imputabile. Però, affinché il debitore 
sia costituito giuridicamente in mora è necessaria la inti¬ 
mazione o richiesta fatta per scritto, eccetto quando : 
i) il debito derivi da fatto illecito; 2) il debitore non abbia 
dichiarato in scritto di non voler eseguire l’obbligazione; 
3) quando, dovendo farsi la prestazione al domicilio del 
creditore, ne è scaduto il termine. Se il debitore ha tempe¬ 
stivamente fatto offerta della sua prestazione non può 
essere considerato in mora, eccetto che il creditore l’abbia 
rifiutata per motivo legittimo. La mora ha sul debitore 
i seguenti effetti : il risarcimento dei danni derivati al 
creditore dal ritardo; la sopportazione dei rischi e peri¬ 
coli, di modo che se la cosa dovuta perisce per caso 
fortuito (non però se si prova che essa sarebbe egual¬ 
mente perita presso il creditore) o l’esecuzione della pre¬ 
stazione si renda impossibile, il debitore è tenuto al com¬ 
penso. In particolare, poi, trattandosi di obbligazioni che 
hanno per oggetto una somma di denaro, gli interessi 
legali sono dovuti dal giorno della mora, anche se il credi¬ 
tore non prova di aver sofferto dei danni; inoltre, se prima 
della mora erano dovuti interessi superiori ai legali, gli 
interessi moratori sono dovuti nella stessa misura : se poi 
il creditore prova d’aver subito un danno maggiore, questo 
dovrà essere risarcito. Si ha purgazione della mora quando 
il creditore vi rinunzia (nel qual caso, pur continuando ad 
esistere il credito, sono estinti gli obblighi provenienti 
dagli effetti della mora), oppure con l’adempimento, o 
con qualunque altro mezzo atto ad estinguere l’obbli- 
gazione. 

Bidl.: Oltre ai testi di teol. mor., cf. Su7/i. Tlieol., 
q. 62 , a. 8 : A. Montcl. La mora del debitore, requisiti nel diritto 
romano e nel diritto italiano, Padova 1030; V. Polacco, Le 
obbligazio7ii nel diritto civile italia7io, Roma 1934. passim; 
A. Trabucchi. Istituzioni di diritto civile, 5“ ed., Padova 1950. 
p. 4S0 sse. Elio Desano 

MOROZZO, Carlo Giuseppe. - Vescovo di Sa- 
luzzo, n. a Mondovi nel 1645, m. a Saluzzo il 14 
marzo 1729. 

Entrato fra i cistercensi Riformati (Foglianti) fu priore 
del monastero di Asti, indi abate in quello della Consolata 
di Torino, provinciale del Piemonte e della Savoia e infine 
procuratore generale. Eletto vescovo di Bobbio il 22 die. 
1693, non potè, per i tempi burrascosi, prenderne pos¬ 
sesso; e il 27 genn. 1698 fu trasferito a Saluzzo. Qui 
fondò il Seminario e abbellì artisticamente la Cattedrale. 
Olire che predicatore efficace, fu anche scrittore di asce¬ 
tica e di storia con : Cursus vitae spiritualis (Roma 1674; 
ripubblicato in ital. : Corso della vita spirituale^ Torino 
1683); Theatrum chronologicuvi Cartusianetisis Ordittis 
(ivi 1681); Vita e virtù del b. Amedeo III di Savoia (ivi 
1686); Cistercii reflorescentis seu Congregationis Cister~ 
ciomo'ìasticarum B. M. Fuliensis in Gallia et Reforma^ 
iortim in Italia chronologica historia (ivi 1690). 

Bibl.: Ughelli, IV, p. 950; Cappelletti, XIV, pp. 277-7S. 

Francesco Russo 

« MORTALIUM ANIMOS ». - Prime parole 
della lettera enciclica di Pio XI del 6 genn. 1928 
De vera religionis unitale fovenda (AAS, 20 [192S], 
pp. 5-16), pubblicata quasi all’indomani della Con¬ 
ferenza di Losanna (3-21 ag. 1927) e della risposta 
negativa della Congregazione del S. Uffizio al dubbio 
se sia lecito ai cattolici partecipare ai congressi pan¬ 


cristiani (8 luglio 1927, in AAS, 19 [1927], p. 278). 
In opposizione infatti all’atteggiamento della Chiesa 
cattolica, ferma nei suoi principi, si faceva strada, 
dopo le Conferenze pancristiane di Stoccolma e di 
Losanna, la concezione di un cattolicesimo a più 
largo respiro, di una specie di alleanza tra la Chiesa 
di Roma e le altre comunità cristiane separate, allo 
scopo di opporre all’incredulità invadente la frater¬ 
nità universale dei discepoli di Gesù. 

L’enciclica è una presa di posizione della Chiesa 
contro questa nuova concezione; e si divide in tre parti. 
Nella prima il Pontefice rileva il fatto del desiderio degli 
uomini di unirsi tra di loro, desiderio che assume tre 
diverse forme : unione di tutti gli uomini come aventi 
tutti la stessa comune origine e natura, quale base e 
garanzia di collaborazione e di pace, unione davvero 
desiderabile; unione di tutti gli uomini che hanno una 
religione, qualunque essa sia, come argine contro l’em¬ 
pietà e la irreligiosità ; una simile forma di unione non 
può così semplicemente essere appoggiata dai cattolici; 
unione di tutti i cristiani o pancristianesimo. Di questa 
terza forma vuole trattare il Pontefice. Nella seconda 
parte, si afferma che per diritto naturale e divino-positivo 
l’unica religione vera è la religione cristiana-cattolica, e 
che Gesù fondò una sola Chiesa come una società v'isibile 
e sovrana destinata a raccogliere nel suo grembo tutti 
gli uomini. Di conseguenza il Papa denuncia l’errore di 
coloro che vedono la Chiesa solo come una federazione 
di comunità; che affermano che il desiderio del Signore 
di un solo ovile non ha ancora potuto realizzarsi, come 
se non esìstesse ancora la vera Chiesa di Gesù Cristo 
o esistesse senza Pastore; che aspirano ad una unione 
pratica con Roma, risultato di compromessi e di vicen¬ 
devoli concessioni. Nella terza parte Pio XI afferma che 
di conseguenza né la S. Sede né i cattolici possono pren¬ 
dere parte o favorire questi movimenti in quanto i falsae 
cuidam christianae religioni auctoritatem adiungerent ». 
Né ciò è contrario alla carità, perché la vera carità non 
può essere contro la verità e la fede. L’esclusione di un 
unico magistero che costituisca un impegno per tutti, 
è un coefficente di disgregazione e non di unione ed apre 
la via aU’indifferentisrao. La discriminazione tra verità 
fondamentali e non fondamentali con un minore impegno 
per queste (v. janni, Ugo), quando si tratti di verità 
rivelate, non ha senso. La vera unione non è quindi 
possibile se non con il ritorno dei dissidenti alla vera 
Chiesa e con l’accettare il primato di s. Pietro e dei suoi 
successori. L’enciclica, che fu pubblicata in circostanze 
analoghe a quelle in cui nel 1896 Leone XIII pubblicò 
la Satìs cognituiriy è meno ampia della precedente; però 
rivela un senso di decisione nell’affermare la dottrina 
della Chiesa di fronte alle dichiarazioni volutamente ela¬ 
stiche e piene di reticenze circospette delle Conferenze di 
Stoccolma e di Losanna. La quale decisione, se può a 
prima impressione sembrare un ostacolo al ritorno dei 
fratelli separati, per il fatto che esclude l’adito ad ogni 
pericoloso equivoco, rappresenta un passo avanti, che 
può sembrare breve, ma che è sicuro. 

Bibl.: M. Barbera, Il significato di alcune correnti protestanti 
a proposito dell'u 7 iità religiosa, Milano 1928; [G. Celi], La Chiesa 
cattolica ed il movimento pancristiano, in Cìv. Catt,, X92S. HI, 
PP- 329-37: autori \’ari. La vera unità religiosa, studiata alla 
luce delVencicl. * Mortalium cmimos », Milano 192S. Luigi Oldant 

MORTARA, Pio Edgardo. - Canonico regolare, 
n. il 26 ag. 1851 a Bologna, m. Pii marzo 1940 a 
Bouhay (Belgio). Figlio di un mercante ebreo di Bo¬ 
logna, Girolamo Mortara Levi, e di Marianna Pado¬ 
vani, M., ammalatosi gravemente ad undici mesi, 
venne battezzato di nascosto dalla domestica dei M., 
Anna Morisi. Saputo il fatto nel 1858, l’arcivescovo 
di Bologna M. Viale-Prelà, constatata la validità del 
Battesimo, ordinò che, secondo i canoni (Denz-U, 
nn. 1480-90), il ragazzo fosse tolto ai genitori ed 
educato nella religione cattolica. Cosi il 24 giugno 
1858 il piccolo M. venne, nonostante l’opposizione 
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della famiglia, por¬ 
tato a Roma, dove 
fu consegnato al 
rettore dei Catecu¬ 
meni ed in seguito 
fatto entrare a spe¬ 
se di Pio IX (donde 
il primo nome di 
Pio) nel Collegio di 
S. Pietro in Vincoli, 
avviandosi alla car¬ 
riera ecclesiastica. 

La stampa di To¬ 
rino, quella francese, 
inglese e di altri paesi 
colsero V occasione 
per una violenta cam¬ 
pagna contro Tintol- 
leranza della Chiesa 
ed il potere tempo¬ 
rale dei papi. Occu¬ 
pate le legazioni del 
1860 furono sottoposti a processo il p. Feletti ed il te¬ 
nente colonnello dei gendarmi pontifìci De Dominicis, 
considerati rispettivamente autore morale ed esecutore 
della sottrazione del bambino alla famiglia. Il M. frat¬ 
tanto, entrato neirOrdinc dei Canonici Regolari Latera- 
nensi (1867), dichiarò fermamente di voler rimanere nella 
fede cattolica e così qualsiasi azione giudiziaria rimase 
estinta. Refrattario alla leva militare, il M. fu inviato dai 
suoi superiori dopo il 1870 all’estero, in varie case del¬ 
l’Ordine, in Austria, in Francia ed in Spagna, e nei collegi 
ad esse annessi si fece apprezzare come insegnante e pre¬ 
dicatore. Fu ai suoi tempi una delle figure più ragguarde¬ 
voli dell’Ordine e ritornato a Roma insegnò teologia. 
Predicava in nove lingue e si dedicò particolarmente alla 
conversione degli Ebrei : nel 1933, in occasione del cin¬ 
quantesimo anniversario della sua ordinazione a sacerdote, 
indirizzò ai suoi ex-correligionari un appello perché si 
convertissero al cattolicesimo. Alla fine della prima guerra 
mondiale si ritirò nel Belgio. 

Bibl.; [C. Curci], Il iìiccolo neofiio E. M., in Civ. Coti., 
1858, IV, pp. 385 sgg., 416; cf. anche per nuovo materiale, I\'!o- 
riatschrift fiir Gesch. u. Wiss£?isch. des Jxtdeiiiuvis, 5 (1933), pp. 321- 
328; R. De Cesare, Tioma e lo Stato del Papa dal ritorno di Pio IX 
al XX settembre, I, Roma 1907, pp. 278-94: A. Navarotto, 
L’c Affare M. » nelVincubazione della guerra austro-franco-italiana, 
in Vita e pernierò, 31 (1940), pp. 269-73. Silvio Furlani 

MORTE. - È il termine della vita naturale o fi¬ 
sica e avviene per la separazione dei due principi 
costitutivi deH’uomo : l’anima e il corpo. Per indi¬ 
sposizioni, naturali o violente, sopravvenute nelle 
parti essenziali dell’organismo umano, il corpo di¬ 
venta inadatto alla vivificazione dell’anima e allora 
si produce la separazione. Cosi l’uomo cessa di 
esistere, muore. Il corpo poi si dissolve ulteriormente 
nei suoi molteplici elementi costitutivi. 

Sommario : I. Teologia dogmatica. - II, Il diritto 
canonico e gli effetti giuridici della m. - III. Il punto 
di vista medico-legale e medico-morale riguardo alla m. - 
IV. Iconografia. - V. Biologia. 

I. Teologia dog.matica. - Nella S. Scrittura si 
descrive la m. come una dissoluzione {Phil. 1,25; 
II Tim^ 4, 6), come un deporre la propria spoglia 
{II Pt. I, 14), un uscire dal corpo : il corpo ritorna 
alla terra, donde era venuto {Gen. 3, 19; Ps. 145, 
4; Eccle, 12, 7); l’anima prima della Redenzione si 
riuniva a quelle precedenti uscite da questa vita 
nello lèsoli come è detto nel Vecchio Testamento 
{Gen. 15, 15; 25, 8; 49, 29; v. limbo. II. discesa 
DI cristo al l.); dopo la Redenzione l’anima, se ne 
è degna, entra in Paradiso (v. Apoc. 14, 13). La 
m. nella S. Scrittura si chiama anche dormitio (en¬ 
trare nel sonno) : ma si deve intendere che solo 


il corpo si addormenta, non l’anima (cf. Deut. 31, 16; 
Io, II, 11-12; I Cor. 7, 39; II, 30; 15, 18; I Thess. 

4, 12 sg. ; II Pt. 3, 4). 

Secondo la dottrina cattolica, nella m. si in¬ 
corre originariamente per il peccato dei progenitori. 
È qtiesto un insegnamento tradizionale ed esplicito 
della Chiesa, direttamente attinto dalla Rivelazione. 
La m. fu minacciata ai progenitori come pena alla 
trasgressione di un precetto divino, e poiché la tra¬ 
sgressione avvenne, la minaccia ebbe il suo effetto 
(Gen. 2, 17; 3, 3). Così la m. entrò nel mondo 
per causa del peccato (Sap. 2,23-24; Io. 8, 44; Rotn. 

5, 12; I Cor. 15, 21-22; Hebr. 9, 27). Non che la 
m. non sia naturale all’uomo, creatura complessa 
nel suo organismo corporeo, naturalmente soggetto 
a corrompersi ; ma nc sarebbe stato preservato me¬ 
diante un dono preternaturale di Dio. La Provvi¬ 
denza avrebbe, cioè, preservato l’uomo da questo 
fatale sbocco verso cui tende naturalmente l’orga¬ 
nismo umano, comunicando all’anima una indefi¬ 
ciente miracolosa energia, capace di influire nel corpo 
un vigore perpetuo e preservarlo dalla m. vio¬ 
lenta. Cosi l’uomo « poteva non morire come si 
esprime s. Agostino. 

Un tale beneficio appare con\’eniente alla liberalità 
di Dio, il quale, avendo creato un essere composto di 
spirito c di materia, quale c l’uomo, ed avendolo elevato 
per di più a partecipare della sua amicizia per mezzo della 
Grazia, doveva in qualche modo conferire allo spirito il 
dominio sulla materia, onde potesse preservarla dalle ma¬ 
lattie, dalla vecchiaia e dai dolori e tristezze della disso¬ 
luzione, che gravano sullo spirito. Ala il benefìcio era 
condizionato alla sottomissione della volontà dell’uomo 
alla volontà di Dio, e sarebbe stato un elemento prezioso 
dell’armonia totale dell’uomo, avente la sua radice nel 
retto rapporto di soggezione della creatura a Dio. Per la 
colpevole perdita di questo beneficio la m., pur essendo 
un fenomeno naturale quanto ai corpo, venne a rivestire 
ragione di pena, divenne cioè nello stesso tempo un fatto 
naturale e un castigo. La punizione infatti della colpa 
di origine consistette nel privare l’uomo, che si era sot¬ 
tratto alla volontà di Dio, dei doni gratuiti preternatu¬ 
rali che all’anima rendevano sottomesso il corpo e tutte 
le altre forze naturali. Per tal castigo la vita dell’uomo 
sulla terra divenne precaria e dominata dal timore della 
m., essendo sempre sotto la sua minaccia. Per questo 
storico nesso tra colpa e m., la colpa stessa vien detta m. 
dell’anima, e l’analogia della m. richiama vivamente alla 
mente gli effetti della colpa. Cristo, il quale venne in 
terra per distruggere la colpa (e la distrugge continuamente 
nelle anime per mezzo dei Sacramenti), distruggerà anche 
la m., chiamando gli uomini alla Resurrezione. 

Con l’istante della m. finisce lo stato di prova 
per Puomo, il quale giunge così al suo termine defi¬ 
nitivo; il tempo del merito e del demerito cessa : 
chi è giusto non può più peccare, né l’empio può 
convertirsi. È questa una dottrina costantemente 
insegnata dalla Chiesa, la quale ha condannato in 
passato Origene e i suoi seguaci che, ispirandosi 
a miti pagani, insegnavano il ricominciamento (àrro- 
xaTCCCTTaGu;) di tutte le cose, e quindi anche del 
periodo terrestre dell’uomo; quasi non si desse 
stato definitivo per le anime neppure dopo m. ; 
e condanna non meno energicamente i moderni 
teosofi, che insegnano la trasmigrazione delle anime, 
secondo la fantastica legge del « Karma ». Questo 
errore toglie alla vita terrestre tutto il suo valore, 
illudendo l’uomo di poter fare in altre esistenze il 
bene che deve compiere in questa vita, contro l’in¬ 
segnamento espresso del Vangelo, che impegna in 
questa vita per la conquista definitiva dell’eternità 
(Le, 16, 19-20; Mt. 25, 31-32; II Cor. 5, io). 
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Bidè.: A. Michel, Mor/, in DThC, X, coli. 2480-2500; L. 
Billot, Quacstiones de novissiviis, 7» ed., Roma 1938, pp. 7-38; 
M. DafFara, De sacramentis et de novissitnis, Torino 1944, pp, 680- 
688; R. Garrigou-Lagrange, L’a/fra vita e le profondità delVani¬ 
ma, Brescia 1947. pp. 67-72; H. Bon, La m. e i suoi problemi, trad. 
it., Torino 194S; . 4 . Piolanti, De novissimis, 3“ ed., Roma 1950, 
pp. 2-17 (con bibl.). Marcolino Daffara 

II. Il Diritto canonico e gli effetti giuridici 
DELLA M. - La fine della personalità canonica del 
battezzato si verifica con la m., quando cioè si estin¬ 
guono tutti i rapporti giuridici. Però non sempre è 
possibile acquistare la piena probatio della m. di 
una persona ed allora la Chiesa, quantunque non 
conosca l’istituto della presunzione legale di m., 
né abbia un regolamento dell’istituto della presun¬ 
zione semplice o praesumptio hominis, appresta alcune 
norme, specialmente allo scopo di consentire nuove 
nozze al coniuge superstite. 

Già in alcuni passi del Decreto di Graziano e delle 
Decretali di Gregorio IX è espressamente affermato che 
nessuna assenza, per quanto prolungata, può essere suf¬ 
ficiente ad introdurre una presunzione giuridica di m. 
del coniuge scomparso e, quindi, ad autorizzare lo scio¬ 
glimento del matrimonio : il passaggio a nuove nozze 
del superstite non può permettersi finche certuni nun- 
cium recipiat de morte viri ovvero ei firma certiiudine constet 
quod ab liac vita migraverit coìiiiix eiiis (c. i, C. XXXIV, 
q. i; c. 19, X, v. I ; c. 2, X, v, 21); principio questo che 
è stato poi vigorosamente confermato dal Concilio di 
Trento (sess. XXIV, De sacram. Matrimonii, can. V), 

Molto si disputò tra i canonisti se per pronunciare 
la declaratoria di m. di un assente bastasse la pubblica 
fama ovvero fosse necessario un mezzo di prova degno 
di maggior fede, come la deposizione di uno o più testi¬ 
moni; quel che tuttavia costituì punto indiscutibile fu 
la necessità della moralis certitudo della m. dello scom¬ 
parso. Quindi, sebbene non si ritenesse sufficiente la 
semplice probabilis causa credendi mortem coniiigis per 
autorizzare lo scioglimento del matrimonio ed il pas¬ 
saggio a nuove nozze del coniuge superstite, non era ne¬ 
cessario, d’altra parte, raggiungere l’assoluta certezza fi¬ 
sica ; si considerava sufficiente un grado tale di proba¬ 
bilità della m. dell’assente, raggiunto mediante prove 
testimoniali ed indiziarie, da suscitare la certezza morale 
del suo effettivo decesso. 

Tra le istruzioni pontificie è di particolare rilievo 
la Adatrimoìiii vinculo, emanata il 13 maggio 1868, che 
costituisce la principale fonte canonica dell’istituto : ivi, 
pur riaffermandosi solavi coniitgis ahsentiam atque ovi- 
■nimodum ius sileniium satis arguvientum non esse ad mor¬ 
tem comprobandam, si stabilisce che in caso di assenza 
di un coniuge sia possibile pervenire allo scioglimento 
del vincolo e, di conseguenza, permettere al coniuge su¬ 
perstite il passaggio a nuove nozze, se si sia raggiunta 
una prova, almeno moralmente certa, della m. dello scom¬ 
parso; in altri termini, si dichiara la sufficienza della 
prova indiziaria per ottenere la certezza morale. 

Nel eie (can. 1053), si parla di una possibile ...per- 
viissio transitus ad alias miptias ob praesumptam coniugis 
mortem... L’interpretazione della norma va però data con¬ 
siderando anche un’altra disposizione contenuta nel can. 
1069 § 2, in cui è fatto divieto ad un coniuge di contrarre 
nuovo matrimonio anteqiiarn de prioris niillitate aiit solu- 
tione legitime et certo constiterity poiché altrimenti si do¬ 
vrebbe supporre che il legislatore sia caduto in netta 
contraddizione. Ponendo in relazione il prescritto del 
can. 1053 con quello del § 2 del can. 1069, si perviene 
alla logica conclusione che l’espressione adottata dal can. 
1053 equivale a quella tradizionale omnimodo indubitata 
certitudo moralis della m. Perciò, in mancanza di un do¬ 
cumento autentico, l’autorità ecclesiastica potrà dichia¬ 
rare la m. fondandosi su una presunzione semplice, cioè 
su una convinzione determinata dal ragionamento : è 
ovvio che tale presunzione cadrà dinanzi ad un’eventuale 
prova contraria di cui rimane, se non la probabilità, 
l’astratta possibilità. 

Naturalmente l’eventuale secondo matrimonio si ri¬ 


velerà inesistente se il presunto morto risulterà ancora in 
vita; se, invece, la m. effettiva di lui risulterà in una data 
posteriore al secondo matrimonio, di questo potrà ottenersi 
la convalidazione (v.), purché sia rinnovato od almeno 
sussista il consenso delle parli. Comunque, in forza del 
principio del favor matrimoniiy il matrimonio che il co¬ 
niuge dello scomparso avesse eventualmente contratto, 
malgrado lo stato di incertezza sulla sorte dell’assente, 
non è considerato dal diritto canonico senz’altro nullo; 
il can. 1014 del CIC dispone che nel dubbio si deve ri¬ 
tenere la validità del matrimonio e perciò occorre che la 
prova della invalidità sia completa, piena ed indiscutibile, 
perché si possa procedere alla dichiarazione di nullità 
del secondo matrimonio. 

Peraltro, anche dopo la promulgazione del CIC, la 
istruzione Afatrimonii vinculo del 1868 ha mantenuto il 
suo valore normativo, come si rileva dalla prassi della 
S. Congregazione dei Sacramenti, la quale, infatti, in 
data 1° luglio 1929, a seguito del Concordato stipulato 
tra la S.Sede e il Governo italiano, ha pubblicato un’istru¬ 
zione in cui, al n. 48, c disposto che « ricorrendo il caso 
di presunta m, di uno dei coniugi, se trattasi di militari 
dispersi nella Grande Guerra e vi sia la sentenza del 
tribunale civile che dichiarò la presunta m., l’Ordinario 
si atterrà alla istruzione del S. Uffizio del 1868 e, per¬ 
mettendosi il nuovo matrimonio, questo avrà il corso 
ordinario e sarà con la debita a\’V'crtenza denunciato allo 
stato civile. Fuori di questo caso la pratica per gli effetti 
civili dovrà essere deferita alla Segreteria di Stato 
Ora, se il matrimonio è stato sciolto o\'\ero debba pre¬ 
sumersi sciolto, avendo emesso il tribunale italiano, a 
seguito di un esame probatorio, sentenza dichiarativa 
di m. presunta, il nuovo matrimonio potrà senz’altro 
essere trascritto; ma, se non sia stata emessa sentenza, 
logicamente non si potrà procedere alla trascrizione di 
quel matrimonio. Infatti, secondo la legislazione concor¬ 
dataria, per lo Stato non sono trascrivibili quei matri¬ 
moni religiosi in cui per una od ambedue le parti esista 
un precedente matrimonio civile o\'\’ero sia stata pro¬ 
nunciata interdizione per infermità di mente; né d’altra 
parte v’è alcuna norma del diritto statuale che riconosca 
ad organi ecclesiastici il potere di emettere rescritti di 
presunzione di m, che abbiano l’efficacia della sentenza 
del tribunale civile. 

Bibl.: G. Cornu, De Vabsence relativcìnent ati mariage et 
aux ejfets du mariage, Parigi 1SS7. p. 95 sgg. ; P. Gasparri, Tracta- 
tus canouicus de matrimonio. I, Città del Vaticano 1932, p. 345 sg. : 
P. Ciprotti, Presunzione di m. e matrimonio, in Rivista di Diritto 
mairi 7710 ni ale italiano, 1936, p. 201 sgg.; P. Fedele. Il iTiatrimonio 
dello scoìnparso, in Rivista di Diritto civile, 28 (1936). p. 78 sgg.: 
id.. Discorso generale suU'ordinainento canonico, Padova 1941. 
p. 90; A. C. Jemolo, Il ? 7 iatrÌ 77 i 07 tio nel Diritto canonico, Milano 
1941, p. 143 sgg.; L. Spinelli. La presunzio/te di m. nel Diritto 
della Chiesa, Roma 1943; V. Del Giudice, Nozioni di Diritto 
ca 7 io 7 iico, 9“ ed., Milano 1949. P. 40 sgg. Lorenzo Spinelli 

III. Il punto di vista medico-legale e medico 
MORALE RIGU.ARDO ALLA M. - Il fatto della cessazione 
della vita e delle circostanze prossime che la prece¬ 
dono e che l’accompagnano, fa sorgere anzitutto il 
problema della m. apparente. 

Partendo da una definizione negativa della m., 
si può dire che essa è mancanza dì tutte quelle note 
che costituiscono lo stato di vita per l’indivìduo in 
esame; e prendendo qui di mira soltanto la m. del¬ 
l’uomo, si può dire che questa è awenuta allorché 
non si abbia più alcun segno delle funzioni essen¬ 
ziali per la sua esistenza corporale. 

In rapporto alla necessità che ogni ^nvente ha di 
sostanze plastiche ed energetiche, il ricambio (metabo¬ 
lismo) diviene la caratteristica e il mezzo della vira e l’as¬ 
senza del ricambio uno dei segni distinti^ della m. È da 
notare che nel cadavere si svolge egualmente un intenso 
metabolismo, mezzo dì vita di una miriade di forme 
viventi; ma quel fervore di scambi, ossidazioni, riduzioni, 
idrolisi, scissioni e ricostruzioni, hanno preso un orienta¬ 
mento e una finalità tutta differente : non sono più a bene¬ 
ficio dell’organismo che le ospita, ma a suo danno e a 
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vantaggio di altre vite. Poste, quindi, come funzioni essen¬ 
ziali del ricambio, la respirazione, la circolazione e Vattività 
del sisteina nervoso, si può prendere come segno sicuro 
della m. il cessare definitivo di esse. Questi tre fattori e 
segni di vita sono a tal punto legati tra loro neirequilibrio 
delle funzioni vitali, che il prolungato mancare dell’uno 
porta senz’altro alla rovina degli altri. Esiste, però, tra 
loro una scala di resistenza in diretta funzione di una loro 
gerarchia di dignità biologica e funzionale, per cui all’as¬ 
salto della m. mostrano differente resistenza : prima vien 
meno la funzione e la 
vita del sistema ner¬ 
voso, poi quella della 
respirazione, da ulti¬ 
mo, come più resi¬ 
stente, quella della 
circolazione. Perciò 
la m. procede a tap¬ 
pe nell’ organismo, 
non è mai fenomeno 
univoco (tranne il 
caso delle subitanee 
distruzioni di esso 
per annientamento 
traumatico) ; ma, cor¬ 
rispondentemente al¬ 
la differente resisten¬ 
za dei processi vitali 
che caratterizzano la 
vita, invade e con¬ 
quista con un succe¬ 
dersi di fenomeni, 
con una progressività 
più o meno rapida. 

Donde la difficoltà 
della constatazione di 
m. ai primi passi di 
questa, di poter co¬ 
gliere il momento e- 
satto in cui l’organismo cessa assolutamente di vivere. 

Dal punto di vista medico-legale, e medico-pastorale 
nei riguardi dell’amministrazione di alcuni Sacramenti 
(Battesimo, Estrema Unzione), il problema più importante 
e più grave, collegato con lo studio della m., è quello 
della sua constatazione inequivocabile, tra i] dubbio della 
sua realtà e quello della sua apparenza. È noto infatti 
come periodicamente venga mossa ed emozionata l’opi¬ 
nione pubblica dal riportare alla ribalta il problema della 
m. apparente e dell’eventualità dell’esser sepolti vivi; ed 
esiste tutta una letteratura angosciosa su tale argomento. 
Una tendenza, sostenuta anche da autori moderni, tra 
cui il Ferreres e il Geniesse, ammette che : i) nessuno 
muore in quel momento ritenuto l’ultimo della vita, ma 
dopo im periodo più o meno lungo; 2) in questo tempo, 
che intercorre tra la presimta m. e quella reale (m. appa¬ 
rente o intermedia o relativa di d’Halluin), persiste una 
vitalità e una funzionalità potenziale degli elementi orga¬ 
nici, tale da permettere di nuovo, se adeguatamente stimo¬ 
lati, un momentaneo o addirittura definitivo ritorno di 
tutto l’organismo alla piena vita anche dopo vari giorni, 
spontaneamente o, con più facilità, per opera di particolari 
mezzi di rianimazione ; 3) durante tale m. apparente possono 
essere completamente sospese le funzioni della respira¬ 
zione e della circolazione, potendo invece rimanere integra 
la coscienza interna ed esterna riguardo all’ambiente; 
4) allo stato attuale della nostra scienza, non esiste un 
segno o un complesso di segni tali da dare la certezza della 
m. reale, eccettuata la incipiente putrefazione cadaverica, 
rilevabile dalla comparsa di macchie verdi sulla pelle 
dell’addome. Ammissioni evidentemente tali da suscitare 
le più gravi preoccupazioni in ognuno con la conclusione 
che un’alta percentuale d’individui (oscillante tra l’i % di 
alcuni e la spaventosa del 33% di altri, il Geniesse si 
contenta di un rapporto del 5 per mille !) ha la terrificante 
sorte d’esser sepolto vivo. 

Senza dubbio, però, i punti precedentemente esposti 
appaiono dettati più da fantasie esasperate che da salde 
e sicure conoscenze biologiche. Infatti : è vero che la m. 


completa deU’organismo, in ogni sua parte, non corri¬ 
sponde con il momento in cui l’individuo appare esalare 
l’ultimo respiro; ma a noi non interessa che gruppi di 
cellule o anche tessuti di secondaria dignità funzionale 
(peli, unghie, epidermide, elementi della serie bianca del 
sangue) persistano in un supremo tentativo di vita, se 
un bene rilevato complesso di sintomi ci assicura che le 
funzioni basali della vita, respirazione, circolazione, vitalità 
del sistema nervoso, sono ormai complessivamente e defi¬ 
nitivamente compromesse. Ripugna alla biologia ammet¬ 
tere che gli elementi 
del sistema nervoso, 
così avidi di ossigeno 
e bisognosi di una 
perfetta circolazione, 
anche allo stato di 
riposo funzionale, 
possano conservarsi 
in vita, non per ore 
ma addirittura per 
giorni, nel completo 
arresto della respira¬ 
zione e a bagno in 
una morta pozza di 
sangue e linfa tissu- 
rale completamente 
ristagnanti. Senza 
dubbio, in tali condi¬ 
zioni la m. degli ele¬ 
menti nervosi so¬ 
praggiunge rapida e 
irreparabile ed è as¬ 
surdo pensare che 
l’estrema sopravvi¬ 
venza di tessuti me¬ 
no nobili, e quindi 
più resistenti, possa 
ridare la vita ai primi 
ormai in piena dege¬ 
nerazione. Può anche ammettersi che l’anima non abbia 
ancora abbandonato quel corpo su cui la m. ormai segna 
rapida le sue tappe (e anche su tal punto, com’è noto, 
l’opinione dei filosofi non è concorde, potendosi ammet¬ 
tere, con il Mercier, l’esistenza di principi vitali inferiori, 
animatori dei composti parziali e delle organizzazioni 
inferiori che vengono a formarsi nel cadavere); ma non 
può bastare questa « estrema presenza » dell’anima a far 
rivivere elementi ormai resi incapaci di vita. 

Ciò vale per quella sezione del sistema nervoso pre¬ 
posto alle funzioni della vita vegetativa, ormai divenuto 
incapace di ogni coordinazione degli apparati respiratorio 
e circolatorio, condizione sme qua non per la vita; 
ancor più grave appare l’assurdità che il sistema nervoso 
superiore, assai più delicato strumento della nostra atti¬ 
vità mentale, possa conservarsi in tali condizioni da per¬ 
mettere a quest’individuo, insensibile agli stimoli, immobile 
nei suoi muscoli, nei suoi atti respiratori, nei moti del 
cuore, nel ristagno dei suoi liquidi circolanti, di conservare 
rapporti di coscienza con l’ambiente che lo circonda, così 
da seguire, muto, inchiodato sul suo letto dall’inerzia dei 
muscoli, i terrificanti preparativi del proprio incassamento. 

Per quanto riguarda, da ultimo, la questione della 
constatazione di m., è vero che non esiste un segno unico 
e inequivocabile del suo avvenimento, a eccezione della 
putrefazione del corpo; ma è pur vero che può sempre 
rilevarsi, dai vari organi e dalle varie funzioni, un zotw- 
plesso di segni capaci, nel loro insieme, di dare la certezza 
della m. reale. È ben chiaro che la constatazione di questa 
è pur sempre un affare di grave momento e rappresenta 
un delicato atto di competenza medica, da non affidarsi 
a chiunque; la legge saggiamente e sufficientemente pre¬ 
scrive che la sepoltura si compia non prima di 24 ore dal 
momento della presunta m. (di 48 nei casi di m. improvvisa 
o se si abbiano dubbi di m. apparente), in ogni caso non 
prima che il decesso sia controllato per opera d’un medico 
0 necroscopo ». Se tutto ciò non è posto in opera, può ben 
avverarsi il caso del sepolto vivo o finanche di uno stuolo 
di sepolti vivi, allorché (guerre, cataclismi, epidemie, ecc.) 



(per cortesia del doti. B. Deoenhart) 
Morte - La m. in atto di colpire un uomo. Miniatura di Giovanni di Paolo 
(sec. XV) - Siena, Biblioteca comunale. 
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un gran numero di persone vengono colpite contempora¬ 
neamente, e l’ignoranza, la poca cura, l’impossibilità pra¬ 
tica d’esaminare i singoli individui, per un’errata pre¬ 
sunzione accomuna i veramenti morti ai creduti tali. 
Tale « errata presunzione di m. » pare la maggiore respon¬ 
sabile delle incredibili statistiche di sepolti vivi. 

Inoltre, non può negarsi l’esistenza di individui che 
presentino uno stato cosi simulante la m., da sembrare 
ormai veramente privi di vita a un esame fatto con discreta 
accuratezza da persona esperta. Esistono senza dubbio 
alcune malattie, assai meno numerose di quanto si creda, 
che possono condurre a uno stato simulante più o meno 
completamente la m. reale e da cui è possibile, a volte, 
richiamare l’individuo a vita, con manovre lunghe e com¬ 
plesse. Cosi la sincope, l’asfissia, l’arresto del respiro e del¬ 
l’attività cardiaca per l’azione del fulmine o della corrente 
elettrica, l’assideramento, gli incidenti da narcosi, lo stato 
algido del colera, gii stati d’estrema debolezza congenita o 
di atrofia o d’atrepsia dei neonati o dei lattanti, ecc. Si 
tratta, però, in ogni caso, d’incidenti assai gravi, vero pre¬ 
ludio di m., dai quali poche volte e non facilmente si può 
salvare l’individuo e, se pure, sempre a prezzo di una tem¬ 
pestiva, abile, prolungata opera del medico; per essi è 
escluso il caso della spontanea risoluzione, è fantastico il 
successivo risveglio nella tomba; il persistere dell’arresto 
del respiro e del cuore, l’inytilità di prolungati tentativi di 
rianimazione, segnano con sicurezza l’avvenuta m. assoluta. 
In modo particolare l’attenzione e la fantasia dei profani 
si ferma sui casi di m. apparente legati ad alcuni stati 
neuro-psicotici (catalessia, letargia, ecc.). Bisogna dire che 
proprio in tal campo si tratta di casi veramente assai rari; 
inoltre, proprio qui, l’equivoco di m. è facilmente svelato 
da una conveniente constatazione. 

Si può quindi affermare che una constatazione di m. 
che dia piena sicurezza è sempre possibile, purché fatta 
da persona abile e utilizzando un complesso di segni rile¬ 
vabili dalle differenti funzioni dell’organismo. Ecco una 
semplice esposizione dei vari segni più facilmente consta¬ 
tabili : a) dalla respirazione : arresto totale e duraturo 
(non visibilità o ascoltabilità dei movimenti respiratori, 
assenza di corrente in-espiratoria costatata con la vecchia 
prova della candela o dello specchio o con il piccolo 
fiocco di bambagia posto innanzi alle narici), b) Dalla cir¬ 
colazione : il silenzio dei battiti cardiaci alla prolungata 
ascoltazione o alla palpazione diretta attraverso la parete 
addominale, particolarmente nei neonati; la non forma¬ 
zione di flittene in rapporto a ustioni praticate sulla cute; 
la mancata colorazione verde delle sclere dopo iniezione 
di fìuorescina; il mancato turgore delle vene dopo legatura 
d’un arto; le ipostasi cadaveriche, macchie simili a livi¬ 
dure che compaiono nelle parti più declivi dopo 3-6 ore 
dalla m.; il mancato arrossamento, gonfiore, lagrimazione 
dell’occliio dopo istillazioni di sostanze irritanti (etere, 
dionina 5%. c) Dall’attività del sistema nervoso: assenza 
dei vari riflessi accuratamente saggiati (dello starnuto, 
della rotula, addominale, cremasterico, plantare); in modo 
particolare il riflesso corneale, assai sensibile e facile a 
provocarsi stimolando leggermente la parte anteriore del 
globo oculare (la risposta consiste nella contrazione delle 
palpebre o ammiccamento), d) L’occhio, in particolare, 
diviene ricco di segni indicativi dell’avvenuta m. : la dila¬ 
tazione della pupilla e la sua immobilità sotto l’azione di 
un raggio luminoso; la deformabilità della pupilla, la 
quale nel vivo è costantemente circolare, premendo sul 
contorno della sclera (è questo un segno di alto valore, 
perché precoce e sicuro); l’appannamento e il prosciu¬ 
gamento della cornea che diviene grinzosa e presenta 
macchie nere, é) Segni vari : raffreddamento del corpo 
(ca. un grado ogni ora); la rigidità cadaverica, che comin¬ 
cia a manifestarsi non prima di 3-6 ore dopo la m. (inutile 
quindi la comune fretta a riordinare il cadavere); la man¬ 
cata risposta alla stimolazione muscolare meccanica, ter¬ 
mica, elettrica; infine, le macchie verdi cutanee (combi¬ 
nazione tra l’idrogeno solforato di origine putrefatti va 
e l’emoglobina del sangue), che compaiono tra la 48*^ e 
la 62.°- ora, in primo luogo sulla regione del quadrante 
inferiore destro dell’addome; lo sviluppo putrefattivo 
d’idrogeno solforato può mettersi in evidenza anche per 


l’annerimento di striscioline di carta reattiva all’acetato 
neutro di piombo lasciate un certo tempo nella cavità 
nasale (tale mezzo è però infido). /) Particolarmente nei 
casi di m. apparente per folgorazione, accidenti di narcosi, 
asfissia, annegamento, ecc. potrà valere come segno di 
m. reale l’inutilità dei vari tentativi (stimolazioni varie, 
respirazione artificiale, trazioni ritmiche della lingua, inie¬ 
zioni eccitanti, puntura intracardiaca di adrenalina, se 
possibile massaggio del cuore) diretti a risvegliare l’atti¬ 
vità del respiro e della circolazione temporaneamente 
sospesa e che vanno protratti anche per alcune ore, se 
esistono segni o una qualche presunzione, che rendono 
sperabile il ripristino della vitalità neH’individuo. 

Dal punto di vista medico-pastorale, ammessa per 
i profani la difficoltà di una sicura constatazione di 
m. al primo sembrare di questa e la possibilità di 
una estrema unione dell’anima al corpo in quel pe¬ 
riodo durante il quale, esalato l’ultimo respiro e 
cessati i battiti cardiaci, si va compiendo la completa 
« cadaverizzazione » dell’individuo, è lecito ammini¬ 
strare, sotto condizione, l’assoluzione e l’Estrema 
Unzione fino ca. mezz’ora dopo l’apparenza di m. 
avvenuta, se si tratta di m. in seguito a consunzione e 
ca. fino a due ore, se si tratta di m. impro\’^isa (v. A. 
Vermeersch, Theologiae moralis, ecc., Ili, p. 536; 
V. Heylen, De poenitentia, Malines 1946, p. 319). 

Dal punto di vista morale, non è lecito al medico, 
o a chiunque altro, inferire all’individuo che si 
ritiene morto, allo scopo di ottenere la sicurezza 
della m,, lesioni tali che di per sé siano capaci di 
uccidere (gravi mutilazioni, colpi di pugnale al 
cuore, ecc.), anche se chi ciò opera sia convinto che 
la m. è realmente avvenuta; come pure non sarebbe 
lecito, per condiscendenza e per dare tranquillità 



{ fot . Biblioteca Fatieana) 
Morte - La m. colpisce un potente. Uffizio della B. Vergine. 
Biblioteca Vaticana, cod. Berghes. 183, f. 91' (fine sec, xv). 
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a chi lo richiede, simulare Tesecuzione di tali atti, 
salvo gravissime ragioni e rimosso il pericolo di 
scandalo. La puntura del cuore, con iniezione intra- 
cardiaca di sostanze eccitanti (particolarmente adre¬ 
nalina), è moralmente lecita, indicando esplicita¬ 
mente lo scopo dell’eventuale rianimazione cui si 
tende, perché non lesiva e capace di risvegliare l’in¬ 
dividuo nei casi di m. apparente. 

Bibl.; Dr. Icard, La inori réeUe et la mori apparente, Parigi 
1897; F- Strassmann, Man. di inedie, legale, Torino 1901, p. S06: 
M. D’Hallouin, Les étapes de la mori, in Contpies rendns de la 
Soc. de biol., 57 (1905), p. 37o; J. B. Fcrrercs-G. B. Genicsse, 
La m. reale e la in. apparente in relaz. ai SS. Sacramenti, Madrid 
1907: W. Lewis c I. Coy, Sopravvivenza delle cellule alla m. del¬ 
l'organismo, in Bull, of thè Jolins Hopkins medica, 1932, pp. 12-14; 
Jo. Antonelli, Medicina pastoralis, 5“ ed., IV, Roma 1932, p. 930 
sgg. : H. Bon, Medicina e religione, trad. A. Allincy, Torino 
1940, pp. 18S-201; M. Carrara c altri. Medicina legale, voi. II, 
11, ivi 1940, p. 349 sgg.; V. M. Palmieri, Medicina forense, 4=^ ed., 
Città di Castello 1947. p. 536 sgg.; F. Domenici, La medicina 
legale per il medico pratico, Milano 1950. p. 353 sgg.; G. de 
Ninno, Questioni medico-morali, 4“ cd.. Roma 1951, pp. 516-29. 

Giuseppe de Ninno 

IV. IcoNOGR.^FiA. — Molti dei temi iconografici nel¬ 
l’arte cristiana, relativi alla m., hanno lontani precedenti in 
esempi classici, non sempre dimenticati dagli artisti me¬ 
dievali. Secondo Erodoto, durante i banchetti nelle ricche 
case, specialmente in Egitto, come invito a godere la 
vita, si presentavano ai convitati statuette lignee o me¬ 
talliche, rappresentanti una mummia o uno scheletro. 
La collezione von Bissing a Berlino ne conserva un in¬ 
teressante esemplare, accompagnato dalla relativa teca 
a forma di cippo cuspidato. L’arte romana produsse nu¬ 
merose larve conviviali e bronzetti raffiguranti scheletri ; 
alcuni di essi, nWAntiquariuin di Dresda ed al Museo di 
Napoli, sono resi con accurati particolari anatomici. La m. 
si identifica con lo scheletro anche in una coppa ellenistica 
della collezione Schliemann di Berlino. I calici di Bosco¬ 
reale, di Fella e del Louvre presentano una vera danza dei 
morti. I contatti fra la cultura letteraria e le arti figurative, 
a proposito di codeste rappresentazioni macabre, sono 
testimoniati dai rilievi di un cippo funerario al Museo 
Britannico (ca. il sec. Ili d. C.) illustrante una scena dei 
Dialoghi dei morti di Luciano. Ma il più delle volte le 
rappresentazioni macabre assumevano un carattere sa¬ 
tirico. Scheletri sono anche rappresentati in interessanti 
frammenti di un pavimento musivo, ora nel Museo delle 
Terme a Roma. 

Nei monumenti funebri invece la m. veniva sosti¬ 
tuita da allegorie, quali la fiaccola riversa, la maschera 
scenica, la testa di Medusa, o, nei rilievi dei sarcofagi, 
da combattimenti di galli, da sfingi, da scene di vendem¬ 
mia e di caccia. Tale simbolismo appunto passò all’arte 
cristiana delle origini, che lasciò, ad es., uno dei più so¬ 
lenni monumenti indirizzati in questo senso nell’anello 
musivo del mausoleo di Costanza a Roma (sec. iv). Raris¬ 
sime sono le figurazioni della m. nell’arte bizantina. Nelle 
miniature della Topografia cristiana di Cosma Indico- 
pleuste della Biblioteca Vaticana essa è simboleggiata 
da un demone di carnagione scura. In una placca d’avorio, 
del Museo Britannico, probabilmente dell’inizio del sec. iv, 
compaiono le personificazioni del sonno e della m., che 
accolgono l’anima di un trapassato. Entrambi sono alati, 
ma il sonno è reso con una figura giovanile, la m. con 
una vecchia barbuta di laidissimo aspetto. 

I caratteri propriamente macabri si accentuano in 
Occidente e con l’avanzare del medioevo. In una croce 
d’avorio danese del 1075 (Museo di Copenhagen), è 
raffigurato il Contrasto della vita e della m. : la m. in 
aspetto muliebre precipita in una bara segnata del suo 
nome, ai piedi della Vita di forme e vesti regali. Ma ge¬ 
neralmente essa viene identificata con il demonio o la 
strega (a seconda del genere del termine che la indica 
nelle diverse lingue) o con il cadavere. Forme demoniache, 
nell’atto di divorare esseri umani, dovevano essere le 
sue caratteristiche in una serie di miniature del 1122, 
facenti parte dell’Ufficio funebre di s. Vitale, negli Archivi 
nazionali francesi. Come strega la presenta il celebre 


affresco con il Trionfo della ni. al camposanto di Pisa- 
Come scheletro compare forse la prima volta nelle mi¬ 
niature deir/:/or/z/^ deliciaruvi di PTerrade di Lands- 
berg; sulla facciata occidentale della cattedrale di Stra¬ 
sburgo, per opera di uno scultore della fine del sec. xiii, 
che conobbe disegni anatomici bizantini; in un rilievo 
del fonte battesimale di Tryde, in Germania, illustrante 
la leggenda di s. Stanislao, e in vari Giudizi universali, 
dei quali il più interessante esempio, relativo alla ni,, 
si trova nella cattedrale di Friburgo. Tale forma di rap¬ 
presentazione ebbe larga diffusione in tutta l’Europa : 
un allievo di Giotto, nelle vele della Chiesa inferiore di 
Assisi, la introduce nell’allegoria della Castità : scheletri 
si trovano effigiati su lastre tombali. Se ne conoscono tre 
esempi del sec. xiv su una tomba del 1362 a La Saraz in 
Svizzera, in un’altra del 138S a Davenescourt c in una 
terza a Laon (Francia) del 1393. Del sec. xv è nota una 
dozzina di esempi; già in essi la m., personificata da 
un cadavere in decomposizione, acquista caratteri rea¬ 
listici e rivoltanti, come nei rilievo delia tomba del card. 
Lagrange, morto ad A^■ignone nel 1402, ora nel Museo 
locale. Questi tratti sono accentuali nelle innumeri rap¬ 
presentazioni del sec. xvi. Gli scultori hanno cura di pre¬ 
sentare tutte le fasi più ripugnanti della decomposizione 
del cadavere, con ventri squarciali e verminosi (tomba 
di Jeanne de Bourlon, contessa d’Auvergne, ora al Lou¬ 
vre; tomba di René de Chàlons a Bar-le-Duc, opera di 
L. Richier, ecc.). Anche pittori svolsero siffatto tema : 
il Memling in 5 pannelli del polittico di Strasburgo, Ja¬ 
copo Bellini in un disegno. Lo si trova inoltre in innumeri 
miniature, illustrazioni, incisioni, xilografie. Il teschio è 
una ridotta figurazione della m., nei celebri pulpiti di Ni¬ 
cola e Giovanni Pisano, come già in crocifissi e ta\'ole 
del 1200, compare ai piedi della Croce. Nel Rinascimento 
è diffusissimo nell’arte tedesca e fiamminga, anche in inci¬ 
sioni e stampe, diventando infine, con il Dùrer, motivo 
araldico. In Italia notevoli, nel Seicento, le sculture deco¬ 
rative per monumenti funebri anche dovute al Bernini. 

Ma io spirito macabro e fantastico del tardo medio¬ 
evo si manifestò più chiaramente in vere e proprie leg¬ 
gende pittoriche, ispirate alla m. e talvolta costituite 
da parecchi temi. Principali fra questi cicli sono la « danza 
dei morti » o « macrabra «, !’« incontro dei tre vivi e dei 
tre morti '< il « trionfo della m. >< o « m. trionfante ». 

La « danza macabra » (v.) c tipicamente francese e 
risulta legata a precedenti letterari, che risalgono al sec, 
XII, ma si prolungò fino al Settecento, lasciando celebri 
monumenti. In Germania ebbe accentuati caratteri sa¬ 
tirici da cui derivarono singoli temi : la « m. e il soldato », 
la « m. c la fanciulla », la « m. e l’amante », ecc., raccolte 
anche in specie di breviari e riprodotte in stampa ed in 
incisione, e dovute a grandi maestri : Dùrer, N. M. 
Deutsch, Flolbein, Baldung Grien e Beham. In Italia 
la « danza dei morti » ha poche rappresentazioni : la 
prima, databile verso il 1475, a S. Lazzaro, fuori di Como, 
subisce l’influsso francese, mentre a elusone, a Carisolo, 
a Pinzolo (ultima questa e risalente al 1539) imita modelli 
tedeschi; l’unico esempio di codice miniato pare essere 
il « ballo della m. » della Riccardiana di Firenze. 

Assai più diffuso in Italia risulta il tema dell’» in¬ 
contro dei tre vivi e dei tre morti », l’origine del quale 
è assai discussa. La più antica figurazione dell’« incontro » 
si trova in S. Margarita, presso Melfi : tre giovani ritor¬ 
nati dalla caccia sembrano conversare con tre scheletri. 
In Abruzzo, nella cattedrale di Atri, oltre gli scheletri 
ed i cacciatori, compaiono un paggio e un’eremita, per¬ 
sonaggio che sarà tipico dell’iconografia italiana, e che 
talvolta venne identificato con il santo monaco Macherio 
(ca, il 1260). Nella chiesa di S. Paolo, del Vecchio Cam¬ 
posanto, a Poggio Mirteto (Sabina), della seconda metà 
del sec. xiii, ai cavalieri si sostituisce il re, che si porta 
la mano alla bocca e appare sgomento di fronte al cada¬ 
vere. Analogo è l’affresco più antico del chiostro di 
S. Maria di Vezzolano, presso Castelnuovo d’Asti, in 
Piemonte. Un eremita, dall’alto di una roccia, spiega un 
cartiglio verso tre cavalieri, atterriti dagli scheletri, in 
un bell’affresco di S. Flaviano di Montefiascone (inizi 
del sec. xiv). Questa iconografia si trova anche a Subiaco, 
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in un pannello dell’Università di Gottinga, di Jacopo 
del Casentino, in un dittico dell’Accademia di Firenze, 
attribuito a Bernardo Daddi, nel Breviario di Bianca 
di Savoia, nel secondo chiostro di S. Maria di Vezzolano, 
ecc. (scc. XIV), e nel xv in un affresco attribuito a Martino 
di Alberto di Pontepietra in S. Fermo a Verona, in un 
pannello della collezione Crawford di Londra, in un af¬ 
fresco della sacrestia di S. Luca in Cremona, ecc., fino 
ai disegni di Jacopo Bellini, uno al Louvre ed uno al Bri- 
tish Museum. 

'^l'alvolta la « danza macabra '» e 
e dei morti », si con¬ 
giungono: forse die¬ 
de lo spunto alle tele 
del Poussin (Louvre 
e collezione del duca 
di Devonshire a 
Chatsworth) e del 
Guercino (alla Gal¬ 
leria Corsini di Ro¬ 
ma) rappresentanti 
in uno sfondo arca¬ 
dico la meditazione 
sulla m. : « Et in Ar¬ 
cadia ego ». 

Ma più di tutte 
notevole, almeno per 
l’arrc italiana, c la 
rappresentazione 
della " m. trionfan¬ 
te », che delle pre¬ 
cedenti unisce e rias¬ 
sume gli elementi 
più importanti. La 
più antica illustra¬ 
zione del tema è un 
piccolo pannello della 
pinacoteca di Siena, 
già appartenente al 
monastero di Monnagnese, ed attribuito non concorde¬ 
mente a Pietro Lorenzetti. Esso presenta anche notevoli ana¬ 
logie con il celebre efifresco del camposanto di Pisa. Poco 
posteriore deve essere il Trionfo della ni. affrescato nella 
Scala Santa del S. Speco di Subiaco. Le massime rap¬ 
presentazioni di questo Trionfo sono quella frammen¬ 
taria di S. Croce, in Firenze, del camposanto di Pisa, 
e del Palazzo Sclafani a Palermo. Il Trionfo della m. 
del camposanto di Pisa è legato iconograficamente a quello 
di Firenze, ma presenta una maggiore complessità. Ad 
esso si collega la rappresentazione della felice vita ere¬ 
mitica nella Tebaide, derivata dalle Vite dei SS. Padri 
di Domenico Cavalca. A metà del Quattrocento si dif¬ 
fonde da Firenze un’altra rappresentazione del Trionfo 
della ni., ispirata dalle allegorie del Petrarca. Pietro de’ 
Medici nel 1441 comandò a Matteo de’ Pasti illustra¬ 
zioni dei « trionfi » ; ne sono rimasti cassoni, pannelli 
al Museo Florne, alla pinacoteca di Siena, nella colle¬ 
zione Gardner a Boston, in quella Landau a Firenze, 
nella Biblioteca Rossettiana a Trieste, nell’Albert Mu¬ 
seum, ecc. Come nei « trionfi » antichi la m., general¬ 
mente come scheletro e con la falce, domina dall’alto 
di un carroccio, su un corteo, inteso a presentare varie 
immagini, allegorie e simboli letterari. Talvolta il coc¬ 
chio è tirato da scheletri, o da cavalieri apocalittici, con 
elementi simmetrici a quelli degli altri « trionfi » cui il 
più delle volte questa scena era congiunta. Il tema, so¬ 
prattutto in Italia, si diffuse rapidamente in decine di 
codici miniati, e talvolta divenne motivo di grandi af¬ 
freschi, come quello di Lorenzo Costa, nella cappella 
Senti voglio in S. Giacomo Maggiore di Bologna (1490), 
di cui fa parte anche una teofania. 

Bibl.: R. van Marie, Todesvorstellung und Toteiitdnze {Mit- 
teil. der K. K. Central-Komm. zur Erforsch. u. Erhalt. der Kunst- 
u. hist. Denkmdler, 17), Vienna 1872; G. G. Vitzthum, Die 
Quellen des Stih im Triiimph des Todes, in Repcrtorium fìir Kunst- 
wissenschaft, 28 (1905), p. 207 sgg. ; W. F. Storck, Die Legende 
voti den drei Lebenden und voti den drei Toten, Lipsia 1910; F. P. 
Weber. Aspecis of Death and correlated aspeets of Life in Art, 


epigram and Poetry, Nuova York 1920; R. Helm. Skelett und 
Todesdarstellungen bis um Auftreten der Totentanze, Strasburgo 
1028; F. Warrer, T/ze Dance of Death, Londra 1931; R. van 
Marie, Iconographie de Vari profane au moyen àge et à la Re¬ 
naissance. 2 voli., La Haye 1932; L. P. Kurtz, The Dance of 
Death and thè macabre spirit in european literature. Nuova York 
1934: St. Kosaky, Geschichte der Totentanze, Budapest 1936: 
L. Gucrry, Le thème du Triomphe de la Mort dans la peinture 
italienne, Parigi 1950. Eugenio Battisti 

V. Biologia. — i. M. delVindividuo e perennità 
della specie. — La definizione della m. presenta le 

stesse difficoltà del¬ 
la definizione della 
vita poiché, dicen¬ 
do che essa è « la 
cessazione del pro¬ 
cesso vitale j>, si in¬ 
troduce il quesito 
di che cosa sia la 
vita (v.). Comun¬ 
que la m. è la ine¬ 
luttabile conclu¬ 
sione di ogni pro¬ 
cesso vitale e non 
valgono a contro¬ 
battere questo as¬ 
serto i cosiddetti 
casi di immortalità 
di certi organismi 
unicellulari (proto¬ 
zoi, protofiti) solo 
perché essi si ri¬ 
producono divi¬ 
dendosi successiva¬ 
mente in due, tra¬ 
sfondendo così di¬ 
rettamente il proprio corpo a costituire quello dei 
figli. Se è vero che essi si riproducono per in¬ 
numerevoli generazioni senza lasciare cadaveri tra 
una generazione e l’altra, è pur vero che dopo 
un certo numero di generazioni, in un tempo re¬ 
lativamente breve, più nulla praticamente rimane del 
primitivo protoplasma che si è andato invece via via 
rinnovando (Naupas, Woodruff, Lumière, \arigny). 
Ciò senza tener conto delle ecatombi che questi ani¬ 
mali subiscono quando le condizioni di ambiente (umi¬ 
dità, nutrizione, temperatura, ecc.) divengono sfavo¬ 
revoli; in questi casi solo pochi individui in condi¬ 
zioni eli cisti, in vita latente, riescono a resistere cosi 
da essere capostipiti di una nuova serie di genera¬ 
zioni con il ritorno delle condizioni favorevoli. 

Anche la concezione della perennità e conti¬ 
nuità del plasma germinativo delle forme superiori, 
pluricellulari, secondo le vedute del Weissmann 
(idioplasma), è soggetta alla stessa cri^’ica; che cioè 
ben poco o nulla materialmente è rimasto del plasma 
delle prime cellule germinali dopo le innumerevoli 
serie di generazioni che hanno portato alla attuale 
generazione dei viventi. Il meccanismo della continua 
riproduzione cellulare della linea germinale, se da 
un lato permette la trasmissione di una parte del ma¬ 
teriale vecchio, dall’altra porta alla continua fabbri¬ 
cazione di materiale nuovo con le stesse caratteristiche 
di quello direttamente trasmesso alle cellule discen¬ 
denti; il protoplasma vecchio viene così progressiva¬ 
mente sostituito da materiale nuovo specificamente si¬ 
mile. Così, con un meccanismo paradossale, la vita si 
perpetua e si rinnova per un lento e progressivo decesso. 

Nei metazoi e metafiti, ovvero negli organismi pluri¬ 
cellulari, alla linea germinale si aggiunge il soma che rap- 
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presenta la parte più cospicua del corpo. Nel soma le cel¬ 
lule, seguendo diverse linee, si differenziano nei vari 
tessuti con funzioni specifiche per poter effettuare, con 
la divisione del lavoro, una specifica attività. Ma con 
la specializzazione, le cellule perdono la possibilità di 
riprodursi : il differenziamento istologico condanna a m. 
le cellule e, in quei tessuti ove si attua una grande usura 
funzionale e gli elementi si distruggono rapidamente, 
occorre che rimangano riserve di cellule indifferenziate 
per un continuo rinnovo del tessuto con la loro ripro¬ 
duzione. 

In base a molte osservazioni di embriologia sperimen¬ 
tale (isolamento dei blastomeri), di morfologia sperimen¬ 
tale (fenomeni rigenerativi) e di citogenetica (valore dei 
nuclei delle cellule), si può considerare ogni cellula di 
un individuo potenzialmente capace di riprodurre un 
intero organismo come se fosse una cellula uovo perché 
in ogni cellula vi è tutto il patrimonio ereditario (esclusi 
quei casi, naturalmente, in cui si è avuta degradazione 
della cromatina nucleare o di tutto il nucleo). Le condi¬ 
zioni dei gemelli monoovailari (poliembrionia) e i casi 
numerosi di riproduzione somatica o vegetativa di molti 
vegetali e animali (celenterati, vermi, tunicati, ecc.) depon¬ 
gono in favore di questo concetto. La differenza tra linea 
somatica e linea germinale non sarebbe pertanto essen¬ 
ziale, ma consisterebbe solo nella perdita da parte delle 
cellule del soma delle possibilità attuali di potersi ripro¬ 
durre con effetto totale a causa delle limitazioni imposte 
dal differenziamento. 11 soma può con ciò essere consi¬ 
derato come una parte delle cellule di un’unica linea che 
si sacrifica con il differenziamento per dare la possibilità 
di sussistenza, con il differenziamento di una individua¬ 
lità superiore, alle relativamente poche cellule delle gonadi 
che conservano, con le proprietà germinative, la totipo- 
tenza, permettendo così il perpetuarsi della specie con le 
successive generazioni. Se si considera come problema 
capitale dei viventi la perpetuazione della vita, poiché 
tale perpetuazione avviene, come si è detto, negli uni- 
cellulari come nella linea germinativa dei pluricellulari 
con un meccanismo di rinnovamento senza un effettivo 
decesso materiale ponderabile, il fenomeno, legato ai plu¬ 
ricellulari, della m. del soma, ovvero del cadavere, ver¬ 
rebbe ad essere, paradossalmente parlando, secondario. 
Sempre da questo punto di vista il soma mortale degli 
animali e delle piante non avrebbe altra funzione che 
essere supporto e custode degli elementi della linea germi¬ 
nale, quali gli spermi e le uova, i soli elementi necessari 
per la conservazione della specie; la m. del soma starebbe 
a testimoniare della sua inutilità ai fini della immortalità 
della specie, una volta che sia espletata questa sua mis¬ 
sione. Così, sempre in forma paradossale, si potrebbe dire 
con il Butler che « la gallina non è che il mezzo con cui 
un uovo fa un altro uovo » ! 

È evidente che un simile modo di vedere è ben 
lontano dalFessere accettabile, ché, se è vero che fine 
supremo dei viventi è la conservazione della specie, il 
fenomeno vitale avrebbe ben poco valore se si esaurisse 
nel circolo vizioso di vivere per vivere. Ed è proprio 
legata alla linea somatica mortale, e quindi intermittente, 
la manifestazione di proprietà vitali che trovano nel- 
Tuomo la massima esplicazione con i fenomeni della intel¬ 
ligenza e della psiche. Il progresso e l’evoluzione spi¬ 
rituali umani non sono certo presentati dalla linea germi¬ 
nale, ma sono frutto della diuturna fatica del soma mortale 
e che è trasmessa in retaggio ai figli con l’educazione 
e forse (sarà compito della genetica dimostrarlo) con un 
processo ereditario per l’influenza del soma sulle cellule 
germinali. 

Tralasciando quest’ultimo problema che, se di estre¬ 
ma importanza, non ha ancora una base sperimentale 
sufficiente, si vede nella m. del soma un fenomeno 
biologico di grandissima importanza nel meccanismo 
di conservazione e di evoluzione della vita sulla terra. 

2. M. degli elementi germinali. - Si osserva che 
la natura, per premunirsi contro la possibilità di 
estinzione delle specie, è prodiga nella produzione 
delle cellule germinali : spermatozoi e uova. Per 


ogni specie animale e vegetale il loro numero è ben 
più elevato degli individui che di norma arrivano 
alla maturità, ben più elevato di quel numero che 
non può essere superato senza portare uno squilibrio 
sfavorevole alla vita nelle singole biocenosi e nella 
biosfera. Si osserva anche che tanto maggiori sono 
i pericoli che incombono sui piccoli di una specie, 
per condizioni particolari ecologiche, tanto maggiore 
è il numero degli elementi germinali prodotti. 

Così, prendendo il caso dei vertebrati, vengono pro¬ 
dotte assai più uova nelle specie che le disseminano nelle 
acque che in quelle che le raccolgono in un nido e ne 
hanno cura; e ancor minore è il numero in quei verte¬ 
brati in cui le uova si sviluppano nel corpo materno. 

Considerando la specie umana, che non è certo tra 
le più prolifiche della natura, si calcola la possibile matu¬ 
razione di ca. 450 uova con una produzione, secondo 
Henle, nell’ovaia di ca. 72.000 oociti. Il maschio a sua 
volta può produrre nella sua vita molti miliardi di sper¬ 
matozoi. Di tutti questi gameti, che potenzialmente sono 
idonei per la produzione di un individuo, solo poche 
unità raggiungono la meta. 

3. M.. dell'individuo. — Ogni pianta o animale 
muore, compiuto che sia il suo ciclo vitale che ha du¬ 
rata caratteristica per ogni specie. Le ricerche fatte 
per chiarire i fattori che determinano la durata della 
vita, e quelle rivolte alla identificazione dei mezzi 
per prolungarla, hanno dimostrato che, quale feno¬ 
meno generale, pur con alcune eccezioni, tanto più 
rapida è negli animali la maturazione degli elementi 
germinali, tanto più breve è la durata della vita nelle 
diverse specie. La m. del soma ha come preludio 
il fenomeno della senescenza e questo si manifesta 
sin dalla nascita. La graduale perdita d’acqua, l’ac¬ 
cumulo dei cataboliti, la produzione di strutture 
colloidali irreversibili, la generale isteresi colloidale 
del protoplasma, sono alcune tra le più evidenti 
cause intrinseche al protoplasma stesso che ne deter¬ 
mina rinvecchiamento. A queste cause vanno aggiunte 
nei pluricellulari l’invecchiamento degli apparati or¬ 
ganici e la graduale mineralizzazione del corpo. 

Ma non è solamente con il decesso degli individui 
che la m. esaurisce la sua finalità, mirante al manteni¬ 
mento e alla evoluzione della vita con il suo continuo 
rinnovamento, ma gli stessi cadaveri sono il substrato 
per la vita di una innumerevole schiera di organismi ne¬ 
crofili (batteri, protozoi, vermi, insetti, ecc.). Va inoltre 
tenuto presente che, eccettuate le piante verdi, che possono 
sintetizzare con l’aiuto della clorofilla e utilizzando l’ener¬ 
gia solare le sostanze organiche necessarie alla esistenza, 
e gli organismi che si nutrono dei detriti di queste, la gran 
maggioranza dei viventi si nutre di parti di animali e 
piante (senza che sia necessaria l’uccisione di questi) o 
degli interi organismi che vengono uccisi e divorati; così 
la m. prematura della vittima permette la vita delle specie 
predatrici. 

4. M. delle cellule nello sviluppo e biella vita del-^ 
Vindividuo, — Ma, se fatto inevitabile è comunque la 
m. dell’organismo alla fine del suo ciclo, vitale, non 
meno importante è la m. cellulare che si verifica 
di continuo durante la sua esistenza. La m. delle cel¬ 
lule non si manifesta solo nell’individuo adulto o 
vecchio, ma sin nell’embrione; anzi tale processo 
rappresenta un meccanismo morfogenetico di capi¬ 
tale importanza. 

Si può affermare che l’embrione si sviluppa non solo 
con un continuo processo di moltiplicazione cellulare, 
ma anche con uno di distruzione cellulare che si accom¬ 
pagna al primo. Fenomeni di schizia (citolisi) permettono 
la formazione di aperture, di cavità, di canali negli organi 
in sviluppo. Cosi si vede che non tutto quello che si 
fabbrica con l’embrione viene conservato : molti organi 
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si formano con tappe successive di complicazione, utili 
e sufficienti per i singoli stadi di sviluppo, ma che via 
via vengono demoliti in tutto o in parte e sostituiti; così, 
per citare un esempio, tre reni si susseguono nella organo- 
genesi delTapparato emuntorio dei vertebrati superiori- 
in molti animali è una successione di stadi larvali e 
nei fenomeni di metamorfosi, tra uno stadio ed il suc¬ 
cessivo, molti tessuti ed organi vengono sacrificati con 
la costruzione di organi e apparati nuovi adatti alla condi¬ 
zione dello stadio larvale successivo o della condizione 
adulta; particolarmente note sono le condizioni degli 
insetti, in cui la larva, con la ninfosi, si trasforma in insetto 
perfetto, e quelle dei batraci. Nei pesci, rettili, uccelli e 
mammiferi si formano con Tembrione organi che servono 
alla vita embrionale, ma che alla nascita vengono abban¬ 
donati e si distruggono (annessi embrionali : corion, sacco 
del tuorlo, amnios, allantoide, ecc.). 

Anche neH’adulto i processi mortali a carico delle 
cellule di molti tessuti continuano. È stato merito di 
Bizzozero e della sua scuola di stabilire le proprietà di 
rinnovamento dei vari tessuti nei mammiferi e neiruomo. 
Questo rinnovamento, che si attua mediante processi di 
divisione cellulare di elementi a carattere giovanile che si 
conservano in vari tessuti (tessuti germinativi), serve 
alla sostituzione di quegli elementi che via via muoiono 
per usura funzionale e che appunto in relazione a tale 
processo di usura sono dotati di un ciclo vitale breve. 
Vi sono tessuti in cui questo ricambio di elementi cellu¬ 
lari è continuo per tutta la vita (tessuti ad elementi labili), 
come, p. es., repidermide che continuamente si cornei- 
fica in superficie e si desquama e continuamente è rinno¬ 
vata ad opera dello strato germinativo profondo, ed il 
sangue i cui globuli rossi, costruiti senza nucleo per un 
perfezionamento funzionale quale trasportatori di ossi¬ 
geno, sono condannati a qualche settimana di vita. In 
altri tessuti la moltiplicazione avviene solo durante il 
periodo di accrescimento delTindividuo, ma potenzial¬ 
mente la possibilità riproduttiva è conservata per tutta 
la vita, come nel fegato e in altre ghiandole. Solo nei 
tessuti ad clementi perenni, dei quali è tipico esempio il 
tessuto nervoso, le cellule vivono quanto vive l’organi- 
smo. Tuttavia anche per questo tessuto, in animali con 
metamorfosi (quali gli anfibi anuri), sono cellule ner¬ 
vose differenziate che, cessato un ciclo funzionale, si di¬ 
struggono; così in altre specie vi è una possibilità ripro¬ 
duttiva delle cellule nervose (nella rigenerazione della 
coda e del midollo spinale degli anfibi urodeli). 

Per un più profondo esame della senescenza si ri¬ 
manda alla monografia del Levi, e a quelle di Minot e di 
Lepeschkin, rispettivamente per la citomorfosi e la necro¬ 
biosi cellulare (v. bibl.). 

Secondo i calcoli di C. Franke, nel corpo umano vi 
sono ca. 4.000.000.000.000 di cellule fisse e 22.000 
miliardi di cellule mobili con totale di 26.500 miliardi. 
Secondo Moleschott e Buchner in sette anni si è attuato 
il completo rinnovamento chimico di tutta questa molti¬ 
tudine di cellule, o con la loro sostituzione o con il rinno¬ 
vamento del loro protoplasma. Secondo Ona (1924) 
muoiono ogni giorno 500 miliardi di soli globuli rossi 
(cioè quelli che possono essere contenuti in 100 cm^ di 
sangue) e altrettanti ne vengono giornalmente ricostruiti. 

L’importanza del decesso delle cellule durante lo 
sviluppo non va vista solo nel continuo rinnovamento 
della materia vivente e nei processi della morfogenesi, ma 
appare anche per la diretta utilizzazione nei fenomeni 
vitali dei prodotti della distruzione cellulare (pigmenti, 
ecc.). Si consideri, p. es., come ha dimostrato Baglioni, 
che per il battito cardiaco (esperienze sui pesci cartila¬ 
ginei) è necessaria la presenza nel sangue di piccole per¬ 
centuali di urea, sostanza che è un diretto derivato della 
disintegrazione delle sostanze proteiche. Cosi i pigmenti 
biliari, prodotti con la distruzione dei globuli rossi, hanno 
importanza fondamentale nella saponificazione dei grassi 
e nella regolazione della flora intestinale. Le stesse cel¬ 
lule morte, che negli animali hanno subita una degene¬ 
razione grassa o cheratinica e che nei vegetali vengono li¬ 
gnificate o suberizzate, compiono importantissime fun¬ 
zioni per la vita deirinsieme. 


Ma i fenomeni di citolisi hanno anche un’altra di¬ 
retta importanza nei fenomeni biologici : si liberano in¬ 
fatti con l’agonia delle cellule (necrobiosi), e quindi con 
la loro distruzione, delle sostanze che hanno effetto sti¬ 
molante sulla riproduzione delle altre cellule vive. Haber- 
land potè dimostrare come nei vegetali la moltiplicazione 
dei tessuti delle ferite fosse stimolata dalle cellule mal¬ 
trattate ed in via di distruzione e parlò di ormoni da ferita 
o necroormoni. Banner, Haagen e Smith poterono isolare 
una sostanza proteica dotata di tale attività (acido trauma- 
tinico). Fenomeni simili sono stati osser\'ati anche negli 
animali a carico di cellule in agonia. Secondo J. Brachet 
l’acido nucleico che si libera con la citolisi ha una grande 
importanza nei fenomeni di evocazione embrionale (orga¬ 
nizzatore). Le induzioni che si ottengono negli embrioni 
con trapianti di pezzetti di tessuti morti o in via di cito¬ 
lisi, o comunque maltrattati ed in fase agonica, si possono 
interpretare dovuti all’acido nucleico liberato e ad altre 
sostanze. Così se, p. es., si trapianta nel campo degli 
arti un frammento di tessuto irradiato con raggi X (Ferri 
negli anfibi) si ottengono numerose induzioni di arti 
soprannumerari, stimolati dalle cellule in lenta distru¬ 
zione del frammento trapiantato. 

Importanti sono al riguardo le esperienze di Filatov 
di trapianto sottocute di frammenti di tessuti maltrattati 
(con bassa temperatura, con l’oscurità) che producono 
un effetto biologico stimolante generale nell’organismo 
trattato. Nello stesso ordine di fenomeni va probabil¬ 
mente interpretato l’effetto dell’elettrochoc di Cerletti 
e Bini ; con questo trattamento l’organismo è portato 
aU’estremo limite di resistenza e le cellule liberano delle 
acroagonine, come le chiama Cerletti, con effetto stimo¬ 
lante benefico generale. 

A conclusione di questi fatti brevemente esposti, la 
m. non deve essere considerata come un accidente in 
antagonismo con la vita. La sua finalità, già nei fenomeni 
di mortalità dei gameti, la sua importanza nel meccanismo 
dello sviluppo embrionale, la sua necessità per lo svol¬ 
gersi dei fenomeni fisiologici, depongono a considerarla, 
con apparente paradosso, fattore essenziale della vita di 
un individuo. Con la m. dell’individuo si ha la continuità 
della vita, ma con un substrato materiale di continuo 
rinnovato, e così la m. viene a risultare il processo fon¬ 
damentale di ogni meccanismo di miglioramento biolo¬ 
gico e di evoluzione, comunque considerati, compreso 
quello della evoluzione intellettuale e dello spirito della 
specie umana. - Vedi tav. XCVII. 

Bibl.: C. S. Minot, The probletn of ose, groieth and dcath. 
Nuova York 190S; A. Lumière, Théorie colloidale de la biologie 
et de la vie, Parigi 1022; P. Pcarl, The biology of death, Filadelfia- 
Londra 1922; H. Varingy, La mort et la biologie, Parigi 1926: N. 
S. Jennings, Vie et mort. Hérédité et évolution chez les organismes 
unìcelliilaires, ivi 1927; W. W. Lepeschkin, Zell-Nehrobiose und 
Protot)lasina-Tod, Berlino 1927; G. Levi, Accrescimento e sene^ 
scenza, Firenze 1946: A. Stefanelli, Cicli vitali e citomorfosi delle 
celltde nervose dei Vertebrati, in Rendiconti Acc, Naz. Lìncei, 
S* serie, 10 (1931), pp. 159-64. Alberto Stefanelli 
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rito DI GESÙ cristo; redenzione; soddisfazione. 

MORTI, festa dei, - La f. dei m. (2 nov. ; per 
la liturgia, v. defunti, IV. iv. Commemorazione di 
tutti i fedeli d.) éh. luogo a una serie di manifestazioni 
che attestano il vivissimo culto che il popolo nutre 
verso i propri familiari morti, e le numerose, talora 
strane credenze sulla condizione dei m. nelFal di là, 
e sui loro rapporti con il mondo dei vivi. 

È credenza larghissimamente diffusa, che in quella 
notte i m. ritornino a rivedere i luoghi dove vissero e a 
visitare la propria casa. La fantasia del popolo vede queste 
interminabili processioni delle anime dei defunti, che reci¬ 
tando rosari e litanie entrano nella città e assistono alla 
« Messa dei m. « : numerose sono le leggende di casi av¬ 
venuti a persone che si trovarono ad assistere a tali pro¬ 
cessioni o Messe. Nel Friuli ì contadini lasciano sulla 
tavola un lume acceso, i secchi pieni d’acqua e un po’ 
di pane sul desco; in Lombardia la tavola imbandita, il 
fuoco acceso e le sedie intorno al focolare, perché in quella 
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notte i m. sentono bisogno di mangiare, bere, riscaldarsi. 
Anche assai diffusa l’usanza che in quelle notti tutti si al¬ 
zino assai presto da letto, per lasciare il posto ai m. 

Cibo di rito in tale ricorrenza erano le fave : (f Se¬ 
condo gli antichi le fave contenevano le anime dei loro 
trapassati : erano sacre ai m. Presso i Romani avevano il 
primo posto nei conviti funebri » (Pitrè). Sotto l’influsso 
del cristianesimo l’offerta di fave ai m. si trasformò in 
una distribuzione caritatevole ai poveri : in rapporto a 
ciò si usava in Romagna e altrove mettere agli angoli delle 
strade bigonci o altri recipienti pieni di ceci o lupini lessi, 
da cui chiunque poteva attingere. Ora le « fave dei m. » 
sono, di regola, sostituite con dolci di egual nome e di 
foggia più o meno simile. Oltre le fave, si usa mangiare 
in Lombardia « i ceci con la carne di maiale » e il « pan 
dei m. che è anche dato in carità; in Abruzzo cibo di 
rito era la pizza con le sardelle e le ragazze ne facevano 
dono ai loro fidanzati. In Puglia, come in Abruzzo, comi¬ 
tive di giovani girano questuando « per le anime dei m. 
cantando una canzone di circostanza. In Sicilia era diffu¬ 
sissima la tradizione dei regali ai bimbi, come per la 
Befana ; questi regali erano detti appunto « cosi di m. )' 
perché si immaginavano che fossero lasciati dai m. sulla 
finestra e alla porta dei bambini buoni. 

In Abruzzo si crede che i m. possano restare nelle 
proprie case dal z nov. fino all’Epifania ; durante tale 
periodo si ha cura di non fare oscillare la catena dei ca¬ 
mino per non svegliare i m. che dormono in casa. A Roma, 
per rOttavario dei m. avevano luogo in alcuni cimiteri 
(della Consolazione, di S. Spirito in Sassia ecc.) rap¬ 
presentazioni sacre, che per mezzo di statue in cera o 
di teloni dipinti evocavano scene del Vecchio e Nuov'o 
Testamento, o si ispiravano a temi di circostanza. I sog¬ 
getti variavano ogni anno e venivano riprodotti in inci¬ 
sioni e commentati con Spiegazioni in foglietti volanti che 
si distribuivano ai visitatori. L’usanza, iniziata nel 1763 
daH’Arciconfraternita dell’Orazione e Morte durò fino 
al 1849, e nei paesi circostanti fino agli ultimi decenni del¬ 
l’Ottocento. Una delle più commoventi liriche del Pa¬ 
scoli, La tovaglia nei Canti di Castelveccìiio, s’ispira alle 
credenze popolari sopraindicate. 

Bibl.: G. Finamore, Credenze, usi e costumi abruzzesi, Pa¬ 
lermo 1890. PP- iSo-84; G. Pitrè, Spettacoli ^ feste popolari 
siciliane, ivi 1891, pp. 393-40S; A. Bevignani, Le rappresenta- 
zioni sacre per l’Ottavario dei y/i. a Roma, Roma 1912; E. Can- 
ziani, Piemonte, trad. it., Milano 1917, pp. 29, 75, 112, 116, 
157; S. La Sorsa, Usi e costumi e feste del popolo pugliese, Bari 
1925, pp. 91-92; A. Visconti, I Lombardi, Milano s, a., pp, 7S-80; 
A. Pescio, Terre e vita di Liguria, ivi s. a., pp. 63-64; P. Toschi, 
Romagna solatia, ivi 1925, p. 25; A. Van Gennep, Manuel de 
folklore francais contemporain, ITI, Paiigi 1937, pp. 3S5-89; 
V. Ostermann, La vita in Friuli, II, 2"^ ed., Udine 1940, p. 392; 
G. C, Fola Falletti di Villafalletto, Associazioni giovanili e feste 
antiche. III, Torino 1947, pp. 20-25. Paolo Toschi 

MORTI, MONDO SOTTERRANEO dei. - Il m. S. 
dei m., designato con il termine « Inferi «, non im¬ 
porta ridea di un luogo tenebroso di castigo, quale 
potrebbe apparire daH’accezione cristiana di esso, 
bensì, più in generale, come regno sotterraneo ove si 
adunano le anime dopo la morte, siano esse merite¬ 
voli di premio o di pena. Gli Inferi non sono raffi¬ 
gurati solo come regno della tenebra e del dolore, ma 
anche quale regno luminoso dei beati ; caratteristica, 
questa, che è comune un po’ a tutte le religioni anti¬ 
che. 

1. Presso i Mesapoiamiciy Babilonesi e Assiri, il 
m. dei m., luogo tenebroso, dove tuttavia scorre l’acqua 
di vita, si chiama arallù. Vi si entra per sette porte ed 
è governato dalla coppia divina Ereskigal e Allatu. Se 
ne ha una descrizione nel poema di Gilgame§ (v.) 

2. Gli Egiziani hanno abbellito la visione del loro 
mondo di oltretomba. Dalla credenza primitiva che fa¬ 
ceva del sepolcro la dimora del defunto, al quale occorreva 
fornire quanto era necessario alla sua umbratile vita, sono 
passati a concepire il mondo sotterraneo {amenti) come 
im luogo dove l’anima, una volta giunta nella barca del 
sole, attraversate le dodici divisioni del percorso e su¬ 


bito il giudizio di Osiride con i suoi 42 giudici, passa nei 
campi di Yaru {Barn) dove le è riservata una felice di¬ 
mora perenne. 

3. Indo-iranici. - Nel periodo vedico della religione 
indiana il cielo è esclusivamente il mondo degli uomini 
pii, degli croi ecc., dal quale i reprobi sono esclusi {Rg- 
veda, X, 17, 4). Accanto a questa credenza dovette esistere, 
anche se nc manchino esplicite notizie, quella di un ol¬ 
tremondo destinato ai malvagi. Infatti, mentre un rituale 
vedico {Taitt. Arany.yVi, 5, 13) dice : «Presso il re Yama 
(il re dei morti).... si separano gli uomini che quaggiù 
furono fedeli alla verità e quelli che mentirono i se¬ 
guenti passi possono recare qualche prova sulla credenza 
di un sotterraneo regno per le anime dei malvagi : « Indra 
e Soma scaglino i malfattori nella caverna coperta e chiusa 
{vdvra), nella tenebra....»; «Che possa dimorare sotto 
le tre terre... colui che contro di noi ordisce la perfidia •» 
{Rgveda,Y\l, 104, 3 c 11); ed ancora è detto di quelle «che 
menano una vita sregolata come donne che ingannano lo 
sposo, che sono cattive e false e senza fede, costoro si sono 
create questo luogo profondo » {ibid., IV, 4, 5). Inoltre 
rteWAtharva Veda (lì, 14, 3) mentre si augura alla 
perfida maga « che possa precipitare nel fondo della pri¬ 
gione infinita », si trova un passo (V, 19, 3) che indugia 
a descrivere il peccatore — che in terra ha offeso un brah¬ 
mano — seduto tra i rivi di sangue e mangiante i suoi ca¬ 
pelli; il che potrebbe dimostrare la credenza, nell’India, 
di un mondo infero abbastanza ben definita, c forse assai 
strettamente connessa con quella comune ad altre popo¬ 
lazioni Indoeuropee (v. appresso). 

Del resto VAvesta (che conserva tante credenze co¬ 
muni del periodo indoiranico) ha conservato una minuta 
descrizione del destino spettante alle anime buone e a 
quelle cattive : « I malvagi, i cattivi principi... le loro 
anime riceveranno il cibo immondo, e certamente an¬ 
dranno ad abitare la casa della Druj » {Yasna, 49, ii), e ; 
« Colui che avrà ingannato il giusto, a costui più tardi 
gemiti, lunga dimora nelle tenebre, cibo infetto e parole 
di insulto. Ecco il mondo, o malvagi, dove vi conducono 
le vostre opere e la vostra religione» {ibid., 31, 20). 

Oltre a ciò nell’Avesta è conservato un particolare 
che si ritroverà ampiamente svolto soprattutto nella re¬ 
ligione greca, quello del bivio a cui l’anima dovrà perve¬ 
nire quando sarà giunta nell’oltretomba : « Attraverso il 
ponte Civat le anime possono dirigersi al cielo, ovvero, se 
dannate all’inferno, alla Druy {ibid., 46, ii). 

4. Grecia. — Per i Greci l’oltretomba, cioè il mondo 
degli Inferi che essi chiamano Ade ("A!.8'/]c = l’invisibile) 
è un mondo reale; di esso infatti esisteva una specie di 
geografia, con la descrizione di vie, regioni, fiumi ecc., 
che, secondo la tradizione, era stata fissata per primo da 
Orfeo, in occasione della sua Catabasi (Olimpiodoro, In 
Platonis Pìiaedoneììi coniinent., ed. W. Norvin, pp. 202-12) 
e che senza dubbio era fatta conoscere agli iniziati nei 
misteri di Eieusi, quale viatico per Toltretoniba (« O tre 
volte beati quei mortali che dopo aver contemplato questi 
misteri, se ne andranno all’Ade : ché essi soltanto ivi 
potranno vivere; per gli altri tutto sarà tormento; Sofocle, 
frg. 348, ed. Didot). 

L’Ade, a sua volta, appare distinto dal Tartaro, la pri¬ 
gione degli dèi detronizzati {IL, Vili, 13 sg.) e dall’Èrebo, 
la prigione vera e propria dei morti (cf. loc. cit., 368). 

Questo mondo delle ombre non fu però del tutto 
inaccessibile ai viventi; oltre la già ricordata catabasi 
di Orfeo, si veda la Nekyia di Ulisse nell’Oifmec (Ofi?., XI), 
che servì di modello a quelle posteriori. Ad esso si po¬ 
teva accedere attraverso determinati antri o caverne, 
come quella del capo Tenaro in Laconia, di Ermione 
nell’Argolide, di Cuma in Italia, ecc. 

Questo regno delle ombre è costituito da un’im¬ 
mensa caverna sotterranea posta all’Occidente, ai confini 
dell’Oceano (Omero, II., XX, 61 ; Od., X, 506, sgg.); ed è 
retto dallo spietato Ade (o Plutone), più tardi, unita¬ 
mente alla sposa Persefone {IL, IX, 457, 568). 

Esso è separato dal mondo dei viventi da una o più 
grandi porte (dette anche le « porte del Sole » : Od., 
XXIV, 12), appena varcate le quali si giunge al «prato di 
asfodelo » {Od., loc. cit. e XI, 539)* Questo prato - che è 
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come il vestibolo deU’Ade, c sul quale avvenne rincontro 
di Ulisse, sceso agli Inferi, con Achille {Od., loc. cit.) — in 
età più. tarda, quando cioè divenne più chiara alla mente 
greca la concezione dell’aldilà come premio o castigo 

delle anime (vn sotto), fu ritenuto il luogo di coloro che 
in vita non erano stati né buoni né cattivi (cf. Luciano, 
De Incili, 9). 

Secondo la tradizione, Orfeo aveva parlato di un 
solo fiume infernale : lo Stige, che appare negli strati più 
antichi dell’epopea omerica; infatti nelVIliade (Vili, 369), 

per nominare il 

mondo sotterraneo, 
si giura sul fiume 
Stige. Ma più tardi 
i fiumi che percor¬ 
rono o avvolgono 

l’Ade divengono nu¬ 
merosi, e nell’Odis¬ 
sea stessa (Vili) si 
trova l’Acheronte, il 
Piriflegetonte ed il 
Cocito. 

Il traghettatore 
di questi fiumi è 
il vecchio Caronte 
dall’aspetto grave e 
calmo — di cui il 
primo cenno risale 
al sec. VI (cf. Pau- 
sania, X, 28, i) - 
al quale l’anima do- 
vev’^a un obolo per il 
traghetto. 

A guardia degli Inferi, sulla porta sta Cerbero, il 
cane, variamente rappresentato con cento, cinquanta 
o tre teste, noto certamente da alta antichità (al « cane 
di Ilades « si accenna in IL, Vili, 367; Od., XI, 623; 
nominato per la prima volta in Esiodo, Tlieog., 
311). 

La psiche, o soffio vitale, abbandona l’uomo quando 
muore ma non si estingue con la morte; essa,conservando 
le sembianze del morto, vaga senza più coscienza nella 
notte eterna dell'Ade. Essa però poteva tornare alla 
coscienza quando le veniva offerto a bere il sangue di 
un sacrificio compiuto dai viventi, versato in una fossa, 
in comunicazione con il mondo infero. 

Tuttavia alla religione della Grecia non dove essere 
estranea in un secondo tempo la credenza dell’Ade quale 
premio o castigo per le anime dei trapassati, sia perché 
in Omero stesso {IL, III, 279; XIX, 260), in giuramenti so¬ 
lenni, accanto agli dèi supremi sono invocate le Erinni, 
che sotto terra puniscono gli spergiuri; sia perché ancor 
in Omero {Od., XI) si fa parole dei tre Titani : Tizio, 
Sisifo e Tantalo condannati nell’Ade a pene sempre rin- 
novantisi; ma soprattutto perché già in Esiodo {Erg., 
287 sgg.) e con maggiori dettagli in Pindaro (frg. 129, 
130B, in Plutarco, ConsoL ad ApolL 35; cf. Pindaro, 
Olytnp., 2, 56) si trova la tradizione delle due vie - del Vi¬ 
zio e della Virtù - le quali dal bivio posto all’ingresso del¬ 
l’Ade possono condurre l'una (a sinistra) ai luoghi dei tor¬ 
menti del tenebroso Tartaro, ove infuriano, tra vari mostri, 
le Erinni; l’altra (a destra) invece agli ameni e luminosi 
campi Elisi, ad un eterno gaudio di conviti, danze e fiori 
(cf. Aristofane, in Koch, Comic, fragni., I, 517; gli Elisi, ai 
confini dell’Oceano, già noti ad Omero : Od., IV, 563-89). 
Contemporanea a questa concezione dell’Ade, dovette 
sorgere quella delle anime, che, condotte agli inferi da 
Ermete (detto, per questa sua mansione Tu/o—op,—óc; = 
guida delle anime; cf. Od., XXIV, i sgg.), si presentavano 
per essere esaminate ed assegnate al luogo più adatto da 
un giudice infernale. 

5. Roma. - Le notizie circa le più antiche credenze ro¬ 
mane sull’oltretomba sono assai scarse. Un elemento con 
ogni probabilità veramente indigeno ed arcaico è quello 
che riguarda il niundus (v.), il quale (cf. Pesto, s. v.) era 
una fossa scavata nel terreno, con il tetto a vòlta, in cui 
poteva calarsi una sola persona. Esso era consacrato 
alle due divinità infernali Dis pater e Proserpina (cor¬ 


rispondenti alle greche Plutone e Persefone), ed i giorni 
in cui veniva aperto erano considerati religiosi, cioè in¬ 
fausti, poiché allora « è come se fosse aperta la porta 
degli dèi tristi ed infernali » (Macrobio, Sai., I,xvi, 18-19). 
Sicché non è forse arrischiato ritenere che questo mundus, 
punto di comunicazione tra il mondo dei vivi e gli inferi, 
corrispondesse proprio a quelle caverne della religione 
greca, che davano accesso al regno delle ombre. 

Tuttavia simili luoghi esistevano anche altrove; in¬ 
fatti presso Cuma, sulle sponde del Iago d’Avemo, un 

antro — che Virgi¬ 
lio {Aen., VI, 126) 
definisce « ianua 
Ditis » — immetteva 
direttamente nella 
regione infernale. 

Questo regno i 
Romani chiamaro¬ 
no Orco (= Orciis, 
che è anche il nome 
del dio infernale; 
cf. il greco Ade), 
e la sua economia 
fu descritta assai 
tardi e quasi intera¬ 
mente ricalcando i 
modelli greci (per 
le fonti, V. Ennio, 
ap. Lucret., I, 117 
sgg. e ap. Lactant., 
I, 14; Lucrezio, VI, 
762 sgg.; Ili, 1036 
ecc. ; Apuleio, iVfe- 
tam., VI, 18 sgg.; Silio Italico, XIII lib.; ma soprattutto 
Virgilio, Aen., VI ed il poemetto Cule.x). 

Dagli Etruschi invece sembra che i Romani attin¬ 
gessero il concetto dell’Acheronte {Acheruns), che fino a 
Lucrezio ebbe il significato di inferi, e solo più tardi fu 
il nome del fiume infernale. Anche il Caronte romano 
è certamente ispirato dalla analoga figura etrusca più che 
da quella greca. 

6. Etruschi. — Ben poco si può dire sulle conce¬ 
zioni dell’oltretomba presso gli Etruschi, dei quali è nota, 
solo attraverso qualche fugace citazione di autori latini, 
l’esistenza dei Libri Acheruntici, in cui con ogni proba¬ 
bilità erano raccolte tutte le loro credenze oltremondane. 

Tuttavia, per quanto è dato giudicare dall’archeo¬ 
logìa, moltissimo attinsero dai Greci per le loro credenze 
sull’oltretomba. Così, in primo luogo il nome stesso del 
mondo infernale, da essi chiamato probabilmente : axnim, 
che deriverebbe dal greco ’A^^ptov (= Ade), Eita e Persip- 
nai (= Ade e Persefone), Turrns Aitai ( = Ermete 
psychopompos) che accompagna la hindial cioè la psyche, 
il demone Culsu (tipo di Erinni con in mano una fiaccola 
ed una spada) a guardia dell’entrata del regno dei morti. 

Xaru, corrispondente a Caronte, invece, per il suo 
aspetto terribile, spesso alato, armato di un grosso maglio 
con cui percuote le anime, appare assai diverso dal so¬ 
lenne Caronte greco. Accanto ad esso compare spesso 
l’altro demone Tuxulxa, e, tra le altre divinità infernali, 
da ricordare Leind, dea della morte. Meati che nello 
specchio di Perugia incorona Hercle vincitore di Cerbero; 
IG^nkru invece, animale infernale, è un felino o lupo 
con lunghe corna di cervo. 

7. Germani e Balio-Slavi. — Da Erodoto (IV, 94 sg.) 
si sa che i Traci credevano che il loro dio Zalmoxis 
ogni tre anni ritornava sulla terra dall’* abitazione sot¬ 
terranea » ch’egli stesso in vita si era costniito. 

Tra le popolazioni germaniche si tro\'a Hel, il triste 
luogo sotterraneo che accoglieva, per l’espiazione, le 
anime dei morti ed al quale si ar^iva^^ attraverso un 
lungo cammino; Hel nello stesso tempo era la dea della 
morte e del mondo infero (cfr. il gr. Hades, e il lat. Orcus), 

Tuouela era il regno sotterraneo per i Finni, e Porgu 
per gli Estoni i quali credevano di poterlo raggiungere 
attraverso l’apertura di una caverna. 

9. Gli Inferi nell*etnologia. — Credenza molto dùOEusa 
anche tra i primitivi è quella di un altro mondo infernale» 
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tenebroso e indesiderabile, dove gli spiriti dei malvagi 
scontano le loro colpe (Sud America ; Matacos, Muyscas, 
Paragoni, ecc. ; Messicani) ed al quale si accede attraver¬ 
sando un fiume od il mare accompagnati da un traghetta¬ 
tore (Figiani; Nuova Guinea). Assai spesso però questo 
regno infernale è anche un regno luminoso c felice quale 
conviene agli uomini di alto rango, e per quelli caduti 
in battaglia (Polinesia e tribù del Nord America). 

Infine va ricordata la credenza, tanto diffusa, se¬ 
condo cui al mondo infernale si può accedere attraverso 
l’apertura di alcune caverne (pressoi Kai, i Tami, Nilotici, 
ecc.). Così, una popolazione di Cusciti (Nord Africa), 
narra di una vecchia che, presa per mano dalla divinità, 
fu condotta dinanzi alla bocca di una spelonca, che era 
l’ingresso deH’inferno; scesa nel basso vide vari uomini 
e donne che scontavano pene. Poi proseguendo a^^i^"ò 
ad un paese « dove il cielo era vicinissimo al suolo » e dove 
tutto era verde, abbondanza e serenità. 

Bibl.; H, Oldenberg, Relìgion du Veda, trad. frane, di V. 
Henry, Parigi 1903, p. 356 sgg. ; E. Rohde, Psiche, trad. it., 
Bari 1914, pp. 67, 320 e pa.ssim; E. Eaterza, Il paradiso e il re 
Yama, o le credeiize d'oltretomba nel Rgvcda, in Rivista Indo-greca- 
italica, II (191S), 10.5-27: III (191S-19), 131-45; Fr. Cumont. 
Afterlife in roman paganism. Nuova Haven 1922. passim; C. 
Pascal, Le credenze d'oltretomba, 2 voli., Torino 1923, passim; G. 
Pasquali, Acìieruns, Acherontis, in Studi etruschi, i (1927), p. 296 
sgg.; V. Macchioro, Zagreus, Firenze 1930, 321 sgg.; E. Ehnmark. 
The idea of God in Homer, Uppsala 1935. P- S5 sgg.; W. F. Otto. 
Gli dèi della Grecia, trad. it., Firenze 1944. P- 171 sgg.; G. Q. 
Giglìoli, La religione degli Etruschi, in Tacchi Venturi, Storia 
delle religioni, I. Torino I949i P- Ò95 sgg.; R. Pettazzoni, Miti 
■e leggende, I, Torino 1949. Cesare D’Onofrio 

MORTIFICAZIONE. - Termine ascetico cri¬ 
stiano indicante le privazioni imposte a se stessi per 
dominare le tendenze disordinate della natura, in or¬ 
dine al perfezionamento morale e spirituale. La pa¬ 
rola è di origine paolina (Co/. 3, 5; Rovi. S, 13). 

La m. suppone un impegno personale per vincere 
il mondo condannato da Gesù Cristo {lo. 17, 9-16) e 
costituito dalle « concupiscenze degli occhi e della carne, 
dalla superbia della vita » (/ Io. 2, 16), radicate in ogni 
uomo. Per evitare il peccato e per inoltrarsi nella vita 
morale perfetta occorre pertanto combattere e superare 
moltissime inclinazioni, che sorgono dalla natura vi¬ 
ziata per la colpa originale. Questo rinnegamento giu¬ 
stamente si chiama « m. » in quanto uccide le voglie del 
proprio io. Il suo oggetto si estende oltre il proibito o 
comandato; si compiono atti di m. non solo per vincere 
tentazioni attuali, ma anche per superarsi in cose le¬ 
cite. 

La m. è a abituale », quando l’anima è morta al mondo 
delle concupiscenze : « i seguaci di Cristo Gesù hanno 
crocifisso la carne con le sue passioni e le sue concupi¬ 
scenze » {Gal. 5, 24); è «attuale» quando si compie un 
esercizio di distacco dal mondo o di rinunzia alle proprie 
tendenze- Questo avviene sia sottomettendosi paziente- 
mente alle varie prove, contrarietà ed afflizioni, che sor¬ 
gono indipendentemente dalla propria iniziativa, ed è 
m. «passiva»; sia con l’infliggersi spontaneamente ri¬ 
nunce, o compiendo atti penosi, ed è m. « attiva ». A se¬ 
conda che ciò avvenga con atti prevalentemente interiori 
(umiliazioni, rinnegamenti di giudizio, di curiosità ecc.) 
od esteriori (aSiizioni corporali, austerità, privazioni del 
.«onno, vitto, comodi, ecc.), la m. è « interna » o « esterna ». 

La necessità della m. per la salvezza e santificazione 
dell'anima è verità inculcata ripetutamente dalla Scrit¬ 
tura nel modo più categorico. Già il Vecchio Testamento 
ammoniva : « Non andar dietro alle tue passioni e allon¬ 
tanati dalle tue voglie » {Eccli. 18, 30). Nel Nuovo Testa¬ 
mento l’insegnamento di Gesù e dei suoi Apostoli è 
esplicito : « Se uno vuol venire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda ogni giorno la sua croce e mi segua » {Le. 
9, 23; cf. Io. 12, 24; Mt. 22, 37; Me. 8, 35, ecc.). La 
Chiesa, erede del mistero della Croce, ha sempre incul¬ 
cato la m. come mezzo indispensabile per amare Dio; 
Innocenzo XI condannò la dottrina contraria di Molinos 
(v.) il quale aveva sostenuto : « Crux voluntaria morti- 
ficationum pondus grave est et infructuosum, ideoque 


dimittenda » (Denz-U, 125S-59). Tutti i santi hanno 
insegnato e praticato la m. e l’amore alla Croce. Anche 
quelli che apparentemente seguivano una vita più soave, 
come s. Francesco di Sales e s. Giovanni Bosco, facevano 
penitenze straordinarie privandosi del sonno, o digiunando, 
o infliggendosi altre asprezze. Di fatto la Chiesa esige la m. 
esterna anche corporale per dichiarare le virtù eroiche 
di un servo di Dio (cf. Benedetto XIV, De beat., et con. 
Saìietorinn, III, cap. 28). Non richiede un determinato 
genere di m., ma l’uno o l’altro. Il De Iniitalioue Christi, 
compendiando l’insegnamento evangelico ed ecclesia¬ 
stico, giustamente aflerma ; « Tanto farai profitto, quanto 
ti sarai saputo far violenza » (I, cap. 25), 

Infatti, come insegna s. Paolo, « siamo stati sepolti 
con Cristo per mezzo del Battesimo nella morte ». Il no¬ 
stro uomo vecchio fu crocifisso con lui perché fosse ri¬ 
dotto a nulla il corpo del peccato, in modo da non es¬ 
sere più noi schiavi del peccato {Rovi. 6, 6). Nel cristiano, 
che deve « vivere a Dio in Cristo Gesù » {ibid., 6, ii), non 
deve regnare il peccato, né deve egli ubbidire alle concu¬ 
piscenze del corpo mortale. Ma perdurando neH’uomo, 
anche dopo la giustificazione, la concupiscenza, lasciatagli 
per esercitare la virtù {Tridevtmo, sess. V, decr. super pece, 
orig. : Denz-U, 792) deve combatterla, affinché essa sia 
tenuta come morta e sepolta, e l’anima perseveri nello 
stato di Grazia. La m. è quindi indispensabile, giusta 
la frase di Cristo : « Il regno dei cieli si conquista con la 
forza e i violenti se ne impadroniscono» {Mt. 11, 12; 
cf. s, Tommaso, Suvivi. Theol., q. 25 a. 5 e q. 1S4 

a. 2). La m., praticata per motivi soprannaturali, è atto 
di vera penitenza, soddisfattoria e meritoria. Con essa 
si superano tutte le tentazioni (nelle quali le cadute av¬ 
vengono sempre per mancanza di m.) e si genera una di¬ 
sposizione abituale alTumiltà. Con la m. volontaria Tuorno 
ricorda d’essere peccatore, e fragile; concepisce uno spi¬ 
rito di compunzione (v.) che prepara l’anima a grazie 
speciali, rendendole propizio il Signore. La m. corporale, 
più che estirpare i vizi in maniera quasi fisica o fisiologica, 
li toglie o riduce, mediante i motivi soprannaturali che 
imprime nell’anima e le grazie efficaci che attira da parte 
di Dio, le quali fanno odiare il male. 

Si possono distinguere tre gradi principali di m.: 
a) vincere in sé le tendenze alla colpa, evitando ogni 
attaccamento ad una creatura che sia contro il volere 
di Dio; con tale m. uno si regola in tutto secondo 
la morale cristiana (H. Noldin, Theol. vioralis, 27*^ ed., 
I, Innsbruck 1941, n. 91); questa m. è necessaria 
alla salvezza, e con essa ci si protende alla perfezione 
combattendo fin le ultime colpe veniali semiavvertite 
o semideliberate, h) Non amare né odiare alcuna cosa 
creata per se stessa, ossia distaccare se stessi dalle 
cose, per non volerle se non in quanto sono oggetto 
della volontà di Dio (v. indifferenz.a). c) Abbrac¬ 
ciare volontariamente per amore di Dio le cose con¬ 
trarie ai propri gusti, rinunziare a piaceri anche leciti, 
gustarli come se non si gustassero (J Cor. 7, 29 sg.) 
con una rinunzia interiore, per rendersi così più 
simili a Cristo sofferente, vittime con la Vittima 
Espiatrice per eccellenza (cf. B. Rogacci, DelVuno 
necessario^ Roma 1704-1708, pp. 3, 19). Così si arriva 
all’amore della Croce, che consiste nel preferire, 
anche a parità di gloria del Signore, il sacrificio piut¬ 
tosto che il piacere, per poter dimostrare così in 
modo più efficace il proprio amore a Dio, che per 
amore dell’uomo ha scelto la Croce {Hebr. 12, 2). 
« Giacché Cristo ha sofferto nella carne, anche voi 
armatevi dello stesso pensiero » dice s. Pietro (/ Pt. 
4, i). Sempre la m. deve essere fatta con spirito 
grande, ossia generoso, e regolata dalla prudenza. 

Alla domanda se la perfezione cristiana possa esigere 
anche la m. dei cosiddetti « valori umani » più alti quali 
l’arte, la scienza, l’indipendenza personale, la vita civile, 
la risposta non può essere che affermativa. Così di fatto 
operò Gesù Cristo, che, specialmente nella sua vita na- 
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Scosta a Nazareth, seppellì quasi se stesso e come lui fe¬ 
cero moltissimi santi. La giustificazione di questa specie 
di morte o di distruzione in se stessi di quei che vi è di 
più nobile nella vita umana, fatta nella misura che la Di¬ 
vina Sapienza può chiedere in determinate circostanze ai 
suoi eletti, si desume anzitutto dalla piena libertà •» che 
il cristiano deve avere di fronte a tutto ciò che è creato ed 
anche a se stesso per rispetto a Dio, che è al di sopra di 
tutto, cd ai suoi voleri. La rinunzia a tali valori, quando 
Dio la richiede, è una dimostrazione concreta del « pri¬ 
mato assoluto » di 
Dio e delle cose so¬ 
prannaturali su tutte 
le cose naturali an¬ 
che più alte. In ta¬ 
li casi l’anima può 
manifestare pratica- 
mente che ama Dio 
'< al di sopra di 
tutte le cose ». Que¬ 
sta m. si legittima 
dal fatto che è ri¬ 
nuncia a cose tran¬ 
sitorie e temporali 
in vista di quelle de¬ 
finitive ed eterne ; 
vi c dunque il sa¬ 
crifìcio del meno 
per il più. Nell’uo- 
mo decaduto per il 
peccato originale, la 
natura umana deve 
considerarsi in un 
certo senso gravata 
di un debito di 
espiazione e soddi¬ 
sfazione, e perciò si 
comprende che Id¬ 
dio possa richiederle il sacrifìcio di cose anche pre¬ 
ziose. Gesù Cristo ha portato la sua umanità alla morte 
in croce e la Redenzione si è compiuta così. L’asce¬ 
tica cristiana non può astrarre dalla verità definita nel Con¬ 
cilio d’Grange dello stato decaduto in cui si trova l’uma¬ 
nità e della necessità di una restaurazione penale, e così 
si spiega il carattere penitenziale di tutta la storia umana 
e d’ogni vera ascetica, che non voglia essere tinta di pela- 
gianesimo (cf. Conc. Arausicanum, II: Denz-U, 174; 
s. Agostino, De mipt. et coìicup.. Il, 34, 57: PL 44, 471). 

Bibl.: R. GaTrigou-Lagrange, Uavwur de Dieii et la croix 
de Jésus, luvisy 1929, pp. 2S3-406; O. Zimmermann, Lehrbuch 
der Aszetik, 2“ ed., Friburgo in Br. 1932. § 2. pp. 143 - 57 : L. 
Hcrtling, Theologia ascetica, 3* ed., Roma 1944. nn. 27-31: 
J. de Guibert, Lepons de théologie spirituclle, Tolosa 1946, pp, 330- 
335; A. Lanz, Umanesimo cristiano e perfezione spirituale, in 
Gresorianiim, 28 Ci 947 ). PP- 134 - 53 . Arnaldo M. Lanz 

MORTO, MARE. - Lago della Palestina al ter¬ 
mine del fiume Giordano, incassato fra le ripide 
montagne di Moab all’est e del deserto di Giuda 
all’ovest, lungo ca. 76 km., largo 16, con un’area 
di 945 kmq. ed una profondità massima di 791 m. 
sotto il livello del mare, costituendo la più profonda 
depressione continentale conosciuta sul globo. Una 
piatta penisola sporgente a sud-est, detta al Lisàn, 
lo divide in due parti distinte, di cui la minore è uno 
stagno salato ricoperto di 6-8 m. d’acqua, che si 
prolunga nell’acquitrino della Sebhah. 

Caratteristica principale è la intensa concentrazione 
dei sali (20-26), fra i quali prevalgono i cloruri di magnesio, 
di sodio e di calcio apportati da numerosi affluenti (prin¬ 
cipali il Giordano a nord e il Wàdi el-Mógib, il biblico 
Amon, all’est) e dalle numerose sorgenti termali e solfo¬ 
rose (Hammàm Zerqà Mà'ln, l’antica Calliroe [v.], all’est, 
c la ricca ‘Ajn óidì, la biblica Engaddi, all’ovest) che vi 
riversano ca. 200 me. al secondo. Sebbene il M. M. non 
abbia emissari, il regime delle acquo si mantiene costante 
per l’intensa evaporazione, con variazioni oscillanti a se¬ 
conda delle condizioni atmosferiche e stagionali. Negli 


ultimi tempi il livello però è aumentato, giacché al nord 
non è più visibile la piccola penisola Rugm el-Bahr ed è 
scomparso il sentiero che permetteva di raggiungere sulla 
riva occidentale il Cebel Usdum, la montagna di sal¬ 
gemma al sud, alta al massimo 150-75 m. La intensa 
salsedine (il peso specifico varia fra 1,021 e 1,256) fa 
sì che le acque siano prive di fauna lacustre; i pesci appor¬ 
tati dalle correnti muoiono appena toccano le acque. 

Nella Bibbia è chiamato Jam hd-Aràbìidh (Volgata; 
'( mare solitudinis »), per la sua posizione geografica nella 

profonda depressio¬ 
ne del Gór {Deut. 
3, 17; los. 3, 16; 

12, 3; II Reg. 14, 
25); Jàm haq-Qad- 
hmòni (« mare orien¬ 
tale »), in opposizio¬ 
ne al Mare Medi- 
terraneo {Ez. 47, 18) ; 
o fi mare anteriore » 
{loel. 2, 20; Zach. 

14, 18), in antitesi 
con il « mare poste¬ 
riore » o Mediter¬ 
raneo, secondo la 
maniera dell’orienta- 
mento ebraico. Più 
frequentemente è 
detto Jdm ham-melah 
(Volg. : a mare sa- 
lis » o « salsissi- 
mum ») in opposi¬ 
zione alle acque 
dolci del Giordano 
{Num. 34, 3 ; los. 

15, 2; 18, 19). In 

Gen. 14, 3 questa 
denominazione se¬ 
gna la trasformazione della valle di Siddim in lago 
amaro. 

Presso gli autori ellenistici (Posidonio di Apamea, 
Diodoro Siculo, Flavio Giuseppe [Autiq. lud.^ I, 9; IV, 
5, I ; Bell. lud., XVII, 6]), è detto Lago Asfaltide, per le 
vaste macchie galleggianti di asfalto provenienti dagli 
strati bituminosi del fondo. Dal sec. il prevalse il nome 
di M. M. (Pausania, 175), che s. Girolamo adottò glos¬ 
sando « mare salis » in los. 3, 16. Nel Talmud e presso gli 
odierni Ebrei è detto « mare di Sodoma », con riflesso 
alla catastrofe della Pentapoli di cui resta il ricordo nel 
nome Cebel Usdum {Gen. 14). Dagli Arabi è chiamato 
Bahr Lùt « lago di Lot ». Nella carta musiva di Madaba 
è designato a sud del M. M. un santuario al giusto Lot. 

Nel 1930 si iniziò Io sfruttamento sistematico soprat¬ 
tutto dei sali potassici dalla Palestine Potash Ltd. con 
istallazioni sulla costa occidentale del M. M. Queste fu¬ 
rono distrutte parzialmente, a nord di ‘Ajn Cidi, nella 
guerra arabo-ebraica del 1948; le altre sono rimaste inat¬ 
tive per la mancanza di strada e di intesa fra il governo 
israeliano e la società. 

Bibl.; F. Lynch, Narrative of thè United States* expediticn 
io thè River Jordan and Dead Sea, Londra 1S49: Officiai repott 
of thè United States* expedìtion, Baltimora 1852; F. De Saulcy, 
Voyage autoiir de la Mer Morte, Parigi 1853*. L. Lartet, Note sur 
la formation du bassin de la Mer Morte, ivi 1SS6: M. Blackenhom, 
Entstehung litui Geschichte des Toten Meeres, in Zeitschr. des Deut~ 
^chen Palàstinavereins, xo (iSg6), pp. 1-64; F.-M. Abel, Une 
croisicre autour de la Mer Morte, Parigi 1911 ; id., Géogr. de la 
Palestine, I, ivi 1933. P- 167. Donato Baldi 

MORTORIO. - Veniva cosi chiamata una rap¬ 
presentazione sacra che rievocava la Passione e Morte 
di Cristo. Adeguandosi ai gusti del tempo e ai vari 
ambienti, il m. assume talvolta aspetti letterari e 
spettacolari veramente notevoli. Particolare fortuna 
gode il Riscatto di Adamo del palermitano Filippo 
Orioles (m. a 106 anni nel 1793), ristampato più volte 
con il solo titolo di M, di Cristo. Ad Acireale (Sicilia) 
l’azione si svolgeva sopra un lungo palco ed aveva 
come scenario la piazza principale del paese : lo spetr 



(lot. Laboratorio zincografico Terra Santa) 
Morto, .mare - Veduta della pianura di Gerico e del M. M. dal monte 
Quarantena. 
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Mosca - Messa secondo la liturgìa slavo-greca, seguita dal pa¬ 
triarca moscovita - Bibl. Vaticana, cod. Vat. slavo 9 (sec. xii). 


taccio, al quale prendevano parte centinaia di attori, 
durava un’intera giornata. Nelle reliquie viventi del 
dramma sacro si hanno testimonianze di m. per varie 
regioni, dalla Sicilia alla Calabria, al Napoletano, alla 
Toscana, al Piemonte; ma ormai il m. si è ridotto 
alla semplice processione drammatica della sera del 
Venerdì Santo (v. GESÙ cristo. Vili. G. C. nel folkorè). 

Bibl.: G. Pitrè, Spettacoli e feste popolari siciliane, Palermo 
1881, pp. I3-3S; A. D’Ancona, Origini del teatro italiano, II, 
2* ed., Torino 1891, pp. 199 sgg., 21 1, 213. 226, 230. 

Paolo Toschi 

MOSCA. “ Città sacra della vecchia Russia, la 
capitale della R. S. F. S. R. e deH’U. R. S. S. sorge su 
sette colli, lungo le sponde della Moscova e del suo 
piccolo affluente Jàusa e rappresenta il vero centro 
geografico dell’immensa regione. 

I. Geografia. 

Prima del 1147 M. non era neppure citata nelle cro¬ 
nache russe; nel 1325 il metropolita Pietro stabiliva la 
sua residenza a Vladimir sulla KJjasma a M. ; divenne poi 
capitale dello Stato russo nel sec. xvii, finché (1712) fu 
soppiantata da Pietroburgo. Il Cremlino rappresenta il 
centro della città; intorno ad esso, M. si è via via allar¬ 
gata in cinque zone concentriche, secondo il tipo caratte¬ 
ristico che meglio poteva rispondere alle esigenze militari 
dell’epoca. Oggi la città è punto di partenza di oltre dieci 
grandi linee ferro\'iarie. All’elemento quantitativo (le vie 
e le piazze sono di una vastità non comune) non corri¬ 
sponde l’elemento qualitativo. Palazzi, teatri, musei e 
ville sorgono tra catapecchie. Centro della città è la fa¬ 
mosa Piazza Rossa, chiusa sul lato sud dalla chiesa di 
S. Basilio e fiancheggiata sul Iato ovest dal Cremlino; questo 
comprende numerosi palazzi, chiese e conventi, oggi uti¬ 


lizzati per gli alti uffici dello Stato e del Partito. M., che 
contava 150.000 ab. ca. alla metà del sec. xviii, ne aveva 
ca. 3S0.000 nel 1S61; subito dopo crebbe per l’afflusso 
di contadini che si occuparono nei mestieri più svariati. 
Nel censimento del 1897 su 1.035.000 ab. il 63% della 
popolazione era immigrata. Il numero ha oscillato intorno 
a questa cifra anche durante gli anni della guerra e della 
Rivoluzione salendo a 1.949.000 nel 1915, scendendo a 
1.028.000 nel 1920, per elevarsi a 2.740.000 nel 1931. 
Un tale agglomeramento non si saprebbe spiegare che 
con i progressi delle comunicazioni, del commercio e del¬ 
l’industria. 

Bidl.: a. Ivanov e A. Borzov, Moskotcskjj Krai, Mosca 1925; 
Moscou, in Gèographie Universelle, V, Etats de la Baìtique, 
Russie, Parigi 1932: E. Lo Gatto, Af., Milano 1934: G. Pulì è, 
M. la capitale dell'U.R.S.S., in Le vie del mondo, 6 (1938,11), 
pp. 190-207. Gastone Imbrighi 

II. Storia ecclesiastica. 

SOMM.^RiO ; I. Metropolia autocefala (1448-1589). - II. Pa¬ 
triarcato (1589-1721). - HI. S. Sinodo (1721-1917)- - IV. Pa¬ 
triarcato ristabilito (dal 1917). 

I. Metropolia autocefala (144S-1589). - Le 
diocesi occidentali, compresa la città di Kiev (v.), 
si trovarono nel corso dei secc. xiii-xiv nell’àmbito 
dello Stato polacco-lituano e ciò causò la sottra¬ 
zione di esse alla giurisdizione del metropolita di 
« Kiev e di tutta la Russia residente allora a M. 
La divisione - già prodottasi sporadicamente - di¬ 
venne definitiva, quando in Polonia fu riconosciuta 
la giurisdizione del metropolita unito di Kiev, Gre¬ 
gorio, nominato nel 1458 dal papa Callisto III. D’al- 
lora in poi ciascuna delle due parti seguì la propria 
evoluzione storica. 

Il metropolita Giona (1448-61), conservando 
ancora il titolo tradizionale, pretese anche il governo 
di tutta la antica metropolia; ma il suo successore 
Teodosio (1461-65) si chiamò soltanto metropolita 
di « M. e di tutta la Russia », titolo corrispondente 
alla effettiva estensione della sua giurisdizione. Il me¬ 
tropolita Giona, e poi tutti i suoi successori, furono 
eletti ed insediati senza che se ne chiedesse, come 
fin’allora, almeno la ratifica dal patriarca costanti¬ 
nopolitano. Così ebbe inizio l’indipendenza o au¬ 
tocefalia della metropolia di M. Tra i metropoliti 
seguenti si distinsero Daniele (1522-39), scrittore 
e polemista; Macario (1542-63), scrittore, organiz¬ 
zatore, promotore della cultura religiosa; Filippo, 
(m. nel 1569), che pagò con la vita la sua coraggiosa 
condanna della crudeltà di Ivan il Terribile, 

Nella metropolia il supremo potere legislativo e 
giudiziario spettava al concilio, che pure eleggeva e depo¬ 
neva il metropolita. I vescovi — tutti obbligatoriamente 
monaci - erano nominati dal metropolita ed avevano pieni 
poteri amministrativi e giudiziari nelle proprie diocesi, 
anche sui monasteri, eccetto alcuni esenti (« stauropigiali »). 
Le diocesi — io nel 1448 - erano 13 alla fine del periodo. 
Il clero, decimato durante le invasioni tartare, crebbe ra¬ 
pidamente di numero. Il clero secolare, composto di sacer¬ 
doti, diaconi e chierici inferiori, poteva sposarsi, ma una 
sola volta e prima degli Ordini maggiori. II Concilio del 
1503 impose a tutti i sacerdoti e diaconi vedovi o di farsi 
monaci o di rinunziare all’esercizio delle funzioni sacre per 
prevenire l’eventuale scandalo d’incontinenza. Questa 
ingiusta disposizione praticamente impediva l’esistenza 
del clero secolare anche volontariamente celibe. Quanto 
al diritto canonico, vigeva essenzialmente quello bizantino 
raccolto nella « Kormeaia Kniga » (Libro timoniere), che 
conteneva il Nomocanone con i commentari: completato 
dalle leggi dei concili locali e dagli statuti dei grandi 
principi. Il più importante dei concili è quello del 1551 
(detto « Stoglav » a causa della divisione dei suoi decreti 
in 100 capitoli), che riordinò tutta la vita ecclesiastica 
(istruzione, liturgia, arte religiosa, amministrazione, di- 
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sciplina degli ecclesiastici e laici). I tribunali ecclesiastici 
giudicavano tutti in materia di religione, il clero e i laici 
<lipendcnti dalla Chiesa (contadini, impiegati) anche in 
cause civili, eccetto quelle capitali. Le liti tra ecclesia¬ 
stici c laici spettavano ai tribunali misti. I beni ecclesia¬ 
stici consistevano principalmente in possedimenti fon¬ 
diari esenti da molti contributi statali. Alcuni vescovi 
•e monasteri celebri ne possedevano diecine di migliaia 
di ettari. Il metropolita e i vescovi percepivano inoltre uno 
speciale tributo dai monasteri e dalle chiese e le numerose 
tasse amministrative e penali. Anche il clero della città 
era assai agiato, mentre il clero rurale era piuttosto povero 
•e viveva talvolta del proprio lavoro agricolo od artigiano. 

La collaborazione tra lo Stato e la Chiesa era 
strettissima. Lo Stato assumeva la difesa della Chiesa 
contro i nemici interni ed esterni. Ma il gran principe 
spesso influiva decisamente sulla nomina o deposi¬ 
zione dei metropoliti e vescovi. Dal canto suo il me¬ 
tropolita sosteneva i grandi prìncipi di M., tendenti 
a riunire i principati russi in uno Stato, vedendo 
in ciò la migliore garanzia delTunità della propria 
metropolia. Il suo prestigio morale era senza pari. 
Tutti gli importanti documenti dei principi — de¬ 
creti, patti, trattati di pace, testamenti ecc. — sono 
■editi « con la benedizione del padre nostro metro¬ 
polita ». Il clero mantenne lo spirito nazionale du¬ 
rante il dominio dei Tartari, e incoraggiò poi i gran¬ 
di prìncipi nelle lotte di liberazione (Demetrio Don- 
skoj, Giovanni HI). La Chiesa promuoveva la cul¬ 
tura spirituale e materiale, assisteva i socialmente de¬ 
boli, manteneva istituti di beneficenza, riscattava i 
prigionieri. 

L’atteggiamento di fronte alla S. Sede diventò 
definitivamente ostile. La continua propaganda an¬ 
tilatina condotta dai greci, i conflitti bellici con i 
vicini cattolici — Ordini equestri al Baltico e Po¬ 
lonia — crearono in Russia una profonda avversione 
contro l’Occidente latino. Essa si manifestò spicca¬ 
tamente nella deposizione del metropolita Isidoro, 
(1441), perché al Concilio di Firenze si unì con Roma. 
Né il matrimonio di Giovanni IH con Zoe-Sofia 
Paleologa nel 1472, né le legazioni pontifico a Ba¬ 
silio IH e Giovanni IV valsero a modificare questo 
atteggiamento ostile, ra^Mvato continuamente dagli 
ecclesiastici greci. 

Questa avversione a Roma e la stretta colla¬ 
borazione della Chiesa con lo Stato trovò la sua 
caratteristica espressione nella teoria « M.-terza 
Roma » formulata nel sec. xvi dal monaco Filoteo 
di Pskov. Secondo lui l’antica Roma cadde a causa 
dell’eresia dei papi, la seconda, Costantinopoli, a 
causa della sua unione con il papa nel Concilio di 
Firenze. L’antico libero impero « ortodosso » che re¬ 
stava era quello di M.-terza Roma custode della 
purezza della fede cristiana fino alla fine del mondo. 

L’espansione della Chiesa paralizzata dalle inva¬ 
sioni tartare riprese, e nei seco, xiv-xv il cristianesimo 
penetrò tra gli stessi Tartari; alcuni di questi conver¬ 
titi divennero capostipiti di note famiglie russe : Anickov, 
Godunov, Strogonov ecc. La cristianizzazione siste¬ 
matica dei Tartari cominciò dopo la conquista dei loro 
Khanati di Kazan (1556) e di Astrachan (1563). Nel¬ 
l’apostolato si distinsero il primo vescovo di Kazan, 
Gurio (m. nel 1563), e i suoi collaboratori Barsonofio e 
Germano, buoni conoscitori della lingua tartara. I mona¬ 
steri di Valaam sul Ladoga e Murma sull’Onega furono 
centri di attività missionaria in Carelia. Nell’estremo nord 
diffusero la fede i monaci del monastero Soloveckij sulle 
isole omonime del Mare Bianco, e altri missionari si sta¬ 
bilirono alle foci del Kola (Teodoreto, m. nel 1577) e 
presso il capo Nord (Trifone Peéengskij, m. nel 1583). 
A nord-est proseguì la conversione dei Zyijani - ini¬ 


ziata da s. Stefano di Perm (m. nel 396) — e quindi la 
predicazione si estese più all’est sui fiumi Vjatka e Kama 
(Trifone Vjatskij, m. nel 1612)- Con la penetrazione russa 
in Siberia, nel 1582, i missionari russi varcarono gli tirali. 
Il governo favorì dappertutto i missionari e i convertiti, 
talvolta reprimendo anche con la forza l’ostilità degli in¬ 
fedeli, ma generalmente dalle autorità ecclesiastiche e ci¬ 
vili venivano raccomandati ai missionari i mezzi paci¬ 
fici : istruzione e carità. La lingua degli indigeni fu ado¬ 
perata non soltanto nella predicazione, ma talvolta anche 
nella liturgia. L’istruzione era impartita dagli ecclesia¬ 
stici in misura più o meno larga, ma non si arrivava, 
malgrado gli sforzi dei concili, ad istituire scuole siste¬ 
maticamente organizzate, neppure per la formazione del 
clero. Il livello culturale del clero secolare, specialmente 
di quello rurale, era molto basso. Le biblioteche dei mo¬ 
nasteri, dei vescovi e dei principi erano talvolta assai 
ricche e si sviluppò il tipo di a naòetSik », ossia autodi¬ 
datta. La letteratura consistè principalmente nelle versioni 
dal greco in slavo-ecclesiastico. L’arcivescovo di Novgo- 
rod, Gennadio (m. nel 1504), raccolse i libri già tradotti 
nel Vecchio e Nuovo Testamento e procurò nuove ver¬ 
sioni dei mancanti. La letteratura originale fu piuttosto di 
carattere pratico : cronache, liturgia, discorsi sacri ed 
istruzioni pie, agiografia, descrizione di pellegrinaggi in 
Terra Santa. I più eminenti scrittori del periodo sono : 
Giuseppe Volokolamskij (m. nel 1515), Nilo Sorsldj (m. 
nel 1508), i metropoliti Daniele e Macario, Pacomio 
Serbo (m. nella fine del sec. xv), ZLnobio Otenskij (m. nel 
1568), Massimo Greco (m. nel 1556), il protopope Sil¬ 
vestro (m. nel 1566). Ebbero larga diffusione gli « sborniki », 
ossia miscellanee di articoli di diversi argomenti e autori. 
In generale la letteratura ebbe carattere compilativo con 
scarsa critica delle fonti. Perciò si diffuse la letteratura apo¬ 
crifa, condannata e combattuta dall’autorità ecclesiastica. 

Ca. il 1474 apparve a Novgorod un movimento ere¬ 
tico detto dei k giudaizzanti », che era un miscuglio di 
giudaismo, di razionalismo umanistico e di astrologia. 
Gli eretici negavano i principali dogmi cristiani e s’ab¬ 
bandonavano a ributtanti profanazioni dei luoghi ed 
oggetti sacri. Essi guadagnarono a M. anche alcuni ade¬ 
renti tra laici e ecclesiastici : perfino il metropolita Zo- 
sima (1490-94) fu sospettato di eresia. Gennadio, arci¬ 
vescovo di Novgorod, e Giuseppe, abate del monastero 
di Volokolamsk, combatterono energicamente le dottrine 
dei giudaizzanti ed ottennero la condanna conciliare del¬ 
l’eresia e la punizione dei principali eretici. Queste misure 
condussero alla liquidazione — almeno esterna ed uflficiale — 
dei giudaizzanti. Ma le loro idee, con l’aggiunta di ele¬ 
menti protestanti, rivissero nelle dottrine di Matteo Ba- 
skin e dell’ancora più radicale Teodosio Kosoj condannate 
dal Concilio di M. nel 1553-54. Quanto al protestante¬ 
simo, in Russia si tollerava allora l’esercizio di culto degli 
stranieri protestanti, ma non era loro permessa alcuna 
propaganda. L’apostasia dalla Chiesa ufficiale era un de¬ 
litto punito anche dallo Stato. 

Il culto veniva celebrato con crescente splendore 
e il numero delle nuove chiese, riccamente decorate 
ed arredate, divenne superiore al bisogno. Nell’arte 
sacra si segui la tradizione bizantina e nelle chiese 
non erano ammesse le statue. Meta prediletta dei 
pellegrinaggi erano i santuari dove si veneravano iconi 
della Madonna (Vladimir, Kursk, Tichvin, Kazan 
ecc.) oppure reliquie, specie incorrotte, di santi. 

Il Concilio del 1547 ne canonizzò 21 e 20 quello 
del 1549. In liturgia regnava grande varietà, mal¬ 
grado gli sforzi dei concili di unificare la prassi li¬ 
turgica. Neppure la stampa dei libri liturgici (dal 
1564) portò un rimedio efficace, causa la mancanza 
di manoscritti corretti e dell’attaccamento ai testi 
e alle cerimonie usuali. 

L’insufficente istruzione religiosa portò ad esa¬ 
gerare l’importanza del culto esterno e favori le pra¬ 
tiche superstiziose. Le guerre quasi continue resero 
i costumi rudi e il crescente benessere delle classi 
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superiori dette occasione alla pigrizia e alla lussuria, 
difetti duramente castigati — e talvolta anche esage¬ 
rati — dai predicatori e dai moralisti. Malgrado ciò 
non mancarono illustri esempi di pietà e virtù cri¬ 
stiane tra ecclesiastici e laici. Come ideale della per¬ 
fezione cristiana restò Tascetismo monacale. Nel « Do- 
mostroj » del protopope Silvestro — un manuale asce- 
tico-morale del pio laico — la famiglia cristiana 
diventa una specie di monastero secolarizzato. Tra 
i secolari era diffuso l’uso di pronunziare, almeno sul 
letto di morte, la professione religiosa. Perciò fio¬ 
rirono numerosi monasteri : nel periodo 1450-89 
ne sorsero 300 nuovi, I monaci conducevano sia la 
vita eremitica - solitari e in piccoli gruppi (« skity ») 
— sia la via cenobitica nelle comunità rette da un 
superiore secondo un preciso regolamento. Si se¬ 
guivano le regole degli antichi santi monaci (Basilio, 
Efrem, Giovanni Climaco, Teodoro Studita), com¬ 
pletate dagli asceti russi (Giuseppe Volokolamskij, 
Nilo Sorskij). Il più attivo centro di rinnovamento 
della vita monastica fu il monastero della S. Trinità 
fondato da s. Sergio di Radonéz (m. nel 1429) non 
lontano da M. 

Gli eremiti guidati da Nilo Sorskij condannavano 
le proprietà fondiarie dei monasteri come ostacolo alla 
perfezione della povertà religiosa. Invece Giuseppe Volo¬ 
kolamskij, il rappresentante del severo cenobitismo, con 
i suoi seguaci sosteneva l’utilità di tali proprietà come 
base dell’attività culturale e sociale dei monasteri ceno¬ 
bitici, nei quali la perfetta povertà individuale è garan¬ 
tita dalla rigorosa osservanza della vita comune. Il Con¬ 
cilio del 1503 si pronunziò per la legittimità dei posse¬ 
dimenti dei monasteri lasciando la libertà di seguire 
l’uno o l’altro indirizzo ascetico. Malgrado i difetti in¬ 
filtratisi in talune comunità — dispotismo dei superiori, 
spirito mondano, disobbedienza e vagabondaggio dei mo¬ 
naci - i monasteri furono generalmente veri focolai di 
vita religioso-culturale. Essi hanno dato alla Chiesa russa 
non pochi eccellenti vescovi, scrittori ed asceti, innalzati 
anche da essa all’onore degli altari : oltre i già ricordati 
Giuseppe Vololkolamskij e Nilo Sorskij, Zosimo Solove- 
ckij (m. nel 1478), Pafhunzio Borovskij (m. nel 1478), 


Germano Soloveckij (m. nel 1484), Alessandro Svir- 
skij (m. nel 1533), Cornelio Komelskij (m. nel 1537), 
Antonio Sijskij (m. nel 1556), Nicandro Pskovskij (m. 
nel 1581). Inoltre si incontrano anche speciali forme di 
ascetismo come i reclusi (Arsenio di Novgorod, m. nel 
^ 57 o)> gli stiliti (Saba Viserskij, m. nel 1461) e i «juro- 
divyje » (pazzi per amore di Cristo) : Michele Klopskij 
(m. nel 1452), Simone Jurjevskij (m. nel 1584), 

Questo periodo ricco di forti personalità ha il carat¬ 
tere dinamico di ricostruzione spirituale tendente a ri¬ 
parare i danni dell’invasione e dominazione tartara. La 
metropolia di M., resasi autocefala, si sforza di divenire 
autonoma anche nella sua vita religiosa e culturale e in¬ 
comincia a prestare aiuto alle altre Chiese orientali op¬ 
presse dai Turchi. Purtroppo nello stesso tempo si separa 
nettamente dall’Occidente latino. L’isolamento la preserva 
dalla bufera della riforma protestante, ma pure la priva 
di contatti fecondi con la vita della Chiesa cattolica. 

IL P.ATRi.ARC.'\TO (15S9-1721). - Il 26 genn. 1589 
il patriarca costantinopolitano Geremia II, allora in 
visita a M., elevò il metropolita Giobbe (1586-1605) 
alla dignità di « patriarca di M. e di tutta la Russia )*. 
Pure quattro tra i vescovi (di Novgorod, Rostov, 
Kazan, Kruticy) ricevettero il titolo di metropo¬ 
liti, ma senza alcuna giurisdizione speciale. Questa 
elevazione, ratificata dai Sinodi patriarcali tenutisi 
nel 1590 e 1593 a Costantinopoli, aumentò il pre¬ 
stigio più che i reali diritti del supremo capo della 
Chiesa russa, essendo egli già dal 144S pienamente 
indipendente dal patriarcato costantinopolitano. 

Nel XVII sec. nella curia patriarcale, seguendo l’esem¬ 
pio dell’amministrazione statale, si organizzarono progres¬ 
sivamente speciali uffici (« prikaz >*) ; giudiziario, del te¬ 
soro, palatino, della disciplina ecclesiastica. Pure nelle 
curie vescovili vennero istituiti simili « prikaz », general¬ 
mente due ; del tesoro e della disciplina ecclesiastica. Le 
diocesi restavano troppo vaste; verso la fine del periodo 
se ne hanno soltanto 23. I Concili si riunivano frequen¬ 
temente. Il più grande, nel 1666-67, ritrattando le posi¬ 
zioni dello « Stoglav » (1551), emanò nuovi decreti circa 
la composizione dei tribunali ecclesiastici, la formazione 
morale e istruzione dei candidati al sacerdozio, la disci¬ 
plina del clero (vestito, commercio c professioni incon¬ 
venienti, divertimenti mondani, chierici vaganti) e au¬ 
torizzò di nuovo i sacerdoti e i diaconi vedovi a continuare 
il loro ministero sacro. Ma non si pervenne allora all’i¬ 
stituzione dei seminari lasciando agli ecclesiastici stessi 
la cura dell’istruzione dei loro figli, tra i quali si reclutava 
quasi escusivamente il clero secolare. 

Il codice dello zar Alessio (« Ulozenije », 1649) af¬ 
fidò allo speciale k Monastyrskij prikaz » tutte le cause 
civili degli ecclesiastici c dei loro contadini. Ciò suscitò 
grande malcontento e, condannato dal Concilio del 1666- 
1667, il «Monastyrskij prikaz» fu soppresso nel 1675. 

Nel resto la posizione economico-sociale del clero 
rimase nelle grandi linee quella del periodo precedente. 
Lo Stato tendeva a limitare l’accrescimento dei possedi¬ 
menti fondiari ecclesiastici e le loro esenzioni dagli oneri 
pubblici. Stato e Chiesa praticamente si compenetrarono. 
Lo zar conservò l’influsso decisivo sulla scelta della per¬ 
sona del patriarca, ma la dignità patriarcale divenne quasi 
sovrana agli occhi del popolo. Durante il periodo dei 
torbidi che segui all’estinzione della casa regnante dei 
Rurikidi (1598), i patriarchi Giobbe e Ermogene (1606- 
1612) appoggiarono validamente l’autorità degli zar le¬ 
gittimi (Boris Godunov, 1598-1605, e Basilio Sujskij, 
1606-10). I vescovi e monasteri sostennero materialmente 
e moralmente il movimento nazionale, che sotto la guida 
di Cosma Minin e del principe Pozarskij portò alla li¬ 
berazione di M. dai polacchi (1612) e al ristabilimento 
della legalità con l’elezione del nuovo zar Michele Ro- 
manov (1613). Il nuovo patriarca Filarete (1612-33), padre 
dello zar Michele (forzato dallo zar Boris Godunov a 
farsi monaco nel 1601) ebbe il titolo di «gran sovrano» 
come lo zar, e la sua parola fu decisiva anche negli affari 
di Stato. I suoi successori Gioasaf (1634-40) e Giuseppe 
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(1642-53) furono più modesti e remissivi verso gli zar. 
Il prestigio del patriarca raggiunse il suo apogeo ai tempi 
di Nicone (1652-66), il quale riprese il titolo di «gran 
sovrano » e affermò la superiorità della dignità patriarcale 
sopra quella dello zar. Il conflitto aperto scoppiò nel 1658, 
e si trascinò fino al Concilio del 1666-67, il quale, con la 
partecipazione dei patriarchi orientali, condannò, depose 
e degradò Nicone. Ma questo conflitto latente tra Tauto- 
rità dello zar e del patriarca, assopito sotto il successore 
di Nicone, Gioasaf II (1667-72), si ravvivò sotto Gioac¬ 
chino (1674-90) e specialmente sotto Adriano (1690-1700) 
che si oppose alle riforme di Pietro il Grande. Perciò dopo 
la sua morte Pietro non permise l’elezione di un nuovo 
patriarca, ma nominò soltanto un vicario patriarcale (Ste¬ 
fano Javorskij), che resse il patriarcato fino alla sua sop¬ 
pressione nel 1721. 

Quanto alle relazioni con Roma, il periodo patriarcale 
significa l’irrigidimento dell’atteggiamento antiromano. 
C’intervcnto della cattolica Polonia in favore dello Pseu- 
dodemetrio, trasformatosi poi nell’occupazione militare 
di M., diede alla seguente lotta di liberazione il carattere 
di difesa deir« ortodossia » russa contro l’Occidente latino. 

L’attività missionaria tra i Tartari di Kazan fu de¬ 
bole, più viva tra i Mordvini nelle regioni di Tambov 
c Rjazan, specialmente grazie all’arcivescovo Missaele, 
morto vittima del fanatismo pagano nel 1654. In Siberia 
l’istituzione delle diocesi di Tobolsk (1620) e la fonda¬ 
zione di monasteri intensificarono l’attività dei missionari, 
i quali nella seconda metà del scc. xviii penetrarono nella 
vSiberia meridionale e al di là del lago Bajkal. Nel 1680 
la Polonia cedette definitivamente alla Russia la città di 
Kiev con le terre sulla riva sinistra del Dnicpr e nel 1687 
il patriarca costantinopolitano consentì che la metro- 
polia di Kiev fosse incorporata nel patriarcato di M. 

Il progresso dell’istruzione era ostacolato dalla man¬ 
canza di maestri ben formati. Perciò nel 1649 il boìorhi 
Teodoro Rtisòev con il consenso dello Zar e del Patriarca 
chiamò a M. 30 monaci formati nell’Accademia di Kiev, 
affinché si occupassero di tradurre libri ed insegnassero 
ai desiderosi il greco, il latino, la retorica e la filosofia. 
A questi si aggiunse Epifanio Slavenickij (m. nel 1675). 
Se Slavenickij rappresentava ancora la cultura greco-slava, 
Simeone Polockij, venuto nel 1664, era già rappresen¬ 
tante della tendenza latino-scolastica data all’Accademia 
di Kiev dal metropolita Pietro Moghila, e in più punti, 
specialmente sul momento della transustanziazione, so¬ 
steneva la dottrina dei teologi cattolici. Nella lotta in¬ 
gaggiatasi tra le due tendenze prevalse quella greco-slava, 
sostenuta dal patriarca Gioacchino, dal monaco Eutimio 
(1705) e dall’Accademia teologica di M. diretta da due 
greci, i fratelli Giovanicchio (m. nel 1717) e Sofronio 
(m. nel 1730) Lichudi. Nel 1690 un Concilio condannò 
le dottrine di Simeone Polockij (m, nel 1680) e degradò 
il suo discepolo Silvestro Medvèdév (giustiziato poi nel 
1691). Ma in breve tempo, a causa degli intrighi, anche i 
fratelli Lichudi furono allontanati dall’Accademia di M., 
che poi rapidamente decadde per mancanza di professori 
adatti. Nel 1627 fu pubblicata la versione del catechismo 
di Lorenzo Zizania e nel 1696 quella della « Confessione 
ortodossa» di Pietro Moghila; uscirono anche versioni 
di opere polemiche greche contro le dottrine occidentali 
protestanti e cattoliche. 

L’opera di correzione ed unificazione dei libri li¬ 
turgici ripresa dal patriarca Filarete, e continuata dal pa¬ 
triarca Giuseppe II, fu condotta a termine dal patriarca 
Nicone. Egli corresse i testi e la prassi liturgica russa 
secondo i libri liturgici usati allora dai Greci, sopprimendo 
anche le particolari usanze russe consacrate da una lunga 
e legittima consuetudine. Ciò destò una sempre più cre¬ 
scente opposizione da parte dei conservatori. Il Concilio 
del 1666-67 approvò definitivamente la riforma liturgica 
di Nicone e condannò tutti gli a\^'ersari. Ma questi, sotto 
la guida del protopope Avvakum, non si sottomisero, eri¬ 
gendosi in difensori della « antica fede » e cosi ebbe inizio 
il movimento noto sotto il nome di « starovèri » o « vec¬ 
chi credenti ». Essi rimasero nelPopposizione malgrado le 
scomuniche del Concilio e le repressioni, spesso drastiche, 
del governo. Dividendosi in più sètte i « vecchi credenti » 
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costituirono da allora in poi il più grave problema della vita 
interna della Chiesa russa (v. raskol). 

Ma anche la Chiesa ufficiale restava ancora molto 
attaccata alle forme tradizionali della vita religiosa e ci¬ 
vile. Per molti la vita religiosa consisteva principalmente 
nella rigida osservanza delle cerimonie e delle austerità 
esterne. Malgrado l’isolamento geloso dalTestero, i co¬ 
stumi e divertimenti « mondani » penetrarono in Russia 
dairOccidente, perfino nella corte del « piissimo zar ». 
Ma non mancarono anche manifestazioni di sincera fede 
cristiana. Furono molto praticate le opere di misericordia, 
specie l’elemosina e le visite a carcerati. Il Concilio del 
1682 diede norme speciali per l’organizzazione della be¬ 
neficenza ecclesiastica. 

La vita ascetico-monastica era considerata sempre la 
forma più elevata della perfezione cristiana. Nel sec. xvii 
sorsero 220 nuovi monasteri. Il Concilio del 1666-67 diede 
più severe disposizioni per ricevere i novizi, proibì di 
ammettere alla professione religiosa senza un tempo suf- 
ficente di prova, condannò le forme stravaganti di prassi 
ascetica. Tra i monaci di quel periodo, dei quali non pochi 
furono elevati agli altari, si distinsero : Basilio Manga- 
zejskij (m. nel 1600), Giuseppe Vologodskij (ni. nel 1612), 
Irinarco Rostovskij (m. nel 1616), Adriano Monzenskij 
(m. nel 1619), Irinarco Soloveskij (m. nel 1628), Dionigi 
Troickij (m. nel 1633), Eleazaro Anzerskij (m. nel 1656), 
Macario Konevskij (m. nel 1678). Oltre ai monaci viventi 
in comunità s’incontrano anche gli eremiti e i « jurodiwje » 
(Procopio Vjatskij, m. nel 1627). 

Questo periodo è meno movimentato di quello pre¬ 
cedente. La vita della Chiesa tende a fossilizzarsi un po’ 
nelle sue forme tradizionali. L’» ortodossia » è consi¬ 
derata come elemento caratteristico della nazionalità 
russa, benché non molti saprebbero indicare in che cosa 
essa precisamente consista e perciò viene facilmente iden¬ 
tificata con le forme rituali esteriori. Si cerca di orga¬ 
nizzare una sistematica istruzione religiosa. Ma anche 
in questo periodo l’istruzione, specialmente del clero 
secolare e delle masse dei fedeli, resta il punto più debole 
della vita ecclesiastica russa. 

III. S. Sinodo (1721-1917). - Nel periodo della 
vacanza del trono patriarcale maturò nella mente di 
Pietro il Grande la riforma radicale della struttura 
della Chiesa russa. Pietro nella sua giovinezza non 
aveva ricevuto la tradizionale educazione, essenzial¬ 
mente ecclesiastica, che inculcava il diffidente ìsola- 
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mento da tutti gli stranieri considerati come eretici. 
Anzi, allontanato dalla corte nel villaggio Preobra- 
zenskoje, egli si era abituato alla familiarità con i 
protestanti della colonia tedesca nei sobborghi di M. 
Divenuto poi zar scelse tra gli stranieri, anche pro¬ 
testanti, i suoi intimi collaboratori. Il protestanteg- 
giante Teofano Prokopovic (m. nel 1736), nonostante 
l’opposizione del vicario patriarcale Stefano Javors- 
kij, fu da Pietro nominato vescovo di Pskov (nel 1718) 
e divenne il principale collaboratore dello Zar nella 
riforma ecclesiastica codificata nel « Regolamento spi¬ 
rituale ». Il 14 febbr. 1721 al posto del soppresso 
patriarcato fu istituito il S. Sinodo, un collegio di 
vescovi e sacerdoti nominati dallo Zar ed aventi tutti 
uguale voto. Da quel momento il S. Sinodo, ricono¬ 
sciuto nel 1723 dai patriarchi orientali, esercitò sulla 
Chiesa russa il supremo potere legislativo, ammini¬ 
strativo e giudiziario. Il S. Sinodo era sottomesso 
direttamente allo Zar, che in ultima istanza ne ra¬ 
tificava le decisioni e ne controllava l’attività per mez¬ 
zo del laico alto procuratore del S. Sinodo. Questa 
struttura del S. Sinodo non subi modificazioni es¬ 
senziali. Dal 1885 esso si componeva di soli vescovi — 
generalmente 7 — e comprendeva ; cancelleria sino¬ 
dale, comitato per l’istruzione religiosa, consiglio per 
le scuole ecclesiastiche, sezione economica, ufficio 
di controllo, direzione delle tipografie sinodali, e due 
uffici delegati (a M., per l’amministrazione della dio¬ 
cesi già patriarcale, e a Tiflis per la Chiesa georgiana, 
dal 1783 dipendente dal S. Sinodo). L’alto procu¬ 
ratore aveva la propria cancelleria alla stessa maniera 
degli altri ministri. 

Si conservò la tradizionale divisione in diocesi. I 
nuovi vescovi furono scelti dallo zar, al quale il S. Sinodo 
presentava tre candidati. I trasferimenti dei vescovi, 
alla maniera dei funzionari statali, divennero poi fre¬ 
quentissimi, intralciando seriamente la loro attività pasto¬ 
rale. Direttamente dal S. Sinodo dipendevano il clero 
palatino con a capo il confessore dello zar, il Protopre- 
sbitero-capo dei cappellani militari, e qualche monastero. 
I beni ecclesiastici, amministrati dal S. Sinodo, resta¬ 
rono giuridicamente proprietà della Chiesa fino al 1764, 
quando Caterina II li secolarizzò tutti indennizzandone 
i possessori con una pensione annua, la quale non rap¬ 
presentava che una minima parte delle effettive rendite 
dei beni incamerati. Arsenio Macevic (m. nel 1772), me¬ 
tropolita di Rostov, protestò, ma fu deposto e impri¬ 
gionato. La situazione economica del basso clero, spe¬ 
cialmente di quello rurale, peggiorò e negli anni 1862- 
1865 una speciale commissione mista studiò questo pro¬ 
blema. Ma non si arrivò ad assicurare al clero rurale una 
sistemazione economico-sociale corrispondente alla sua 
dignità e missione. 

L’istituzione del S. Sinodo assicurò allo zar il 
completo predominio sulla Chiesa. Il « Regolamento 
spirituale » motivò la soppressione del patriarcato 
con il fatto che il semplice popolo era portato a con¬ 
siderare il patriarca uguale e perfino superiore allo 
zar e in caso di conflitto tra di loro era disposto a 
seguire il patriarca, convinto di fare cosi la volontà 
di Dio. Invece il nuovo Regolamento sottometteva 
la Chiesa economicamente e amministrativamente allo 
Stato e un energico alto procuratore, servendosi abil¬ 
mente della legislazione burocratica, poteva rendersi 
padrone incontrastato del S. Sinodo sfidando anche 
l’opposizione dell’episcopato (ad es., N. Protasov 
[1838-55], K. Pobédonoscev [1880-1905]). Non si 
trattò più della stretta collaborazione della Chiesa 
con lo Stato nel senso bizantino, ma della semplice 
subordinazione della Chiesa allo Stato nello spirito 
dell’assolutismo illuminato e poi del giuseppinismo 


penetrati in Russia dalTOccidente. Tale subordina¬ 
zione non potè che rinforzare l’atteggiamento ostile 
verso Roma. Ne è prova la stretta collaborazione 
delle autorità ecclesiastiche e statali nel disporre la 
forzata sottomissione al S. Sinodo dei cattolici di 
rito orientale (nel 1839 e 1875), entrati nell’am¬ 
bito deir Impero russo dopo le spartizioni della 
Polonia. Si limitò anche la libertà dei cattolici di rito 
latino, malgrado una specie di concordato concluso 
nel 1847 tra lo zar Nicola I e la S. Sede. Il passaggio 
dalla Chiesa ufficiale alle altre confessioni era proi¬ 
bito e punito fino all’Editto di tolleranza del 1905, 
che lo permise riguardo al protestantesimo e alla 
Chiesa cattolica. Ma nella sua applicazione pratica 
non riconosceva i cattolici di rito orientale. Malgrado 
ciò si faceva strada tra i fedeli della Chiesa russa 
una corrente di pensiero unionistico (Vladimiro So- 
loviev, m. nel 1900) ed anche incominciarono a 
formarsi piccoli gruppi di cattolici di rito orientale 
(a Pietroburgo, a M. e nella Russia bianca). 

II movimento rivoluzionario-riformista del 1905 
sollevò anche la questione del riordinamento deH’ammi- 
nistrazione ecclesiastica della Chiesa russa per mezzo di 
un concilio, mai convocato dopo ristituzione del S. Si- 
nodo. Venne istituita una commissione preconciliare, 
ma alla convocazione effettiva si giunse solo nel 1917. 

L’attività missionaria continuò a svilupparsi, benché 
talvolta contrariata dall’indirizzo politico-ideologico do¬ 
minante nelle sfere governative (voltcrianismo sotto 
Caterina II, pseudomisticismo sotto Alessandro I). Le 
missioni tra i Tartari ricevettero nuovo impulso dall’isti¬ 
tuzione della sezione missionaria dell’Accademia teolo¬ 
gica di Kazah (nel 1854) e dalla fondazione della Con¬ 
fraternita di S. Guho (nel 1867), che assicurarono l’aiuto 
materiale e la versione dei libri in lingua tartara. Nelle 
steppe sud-orientali s’intensificò dal 1725 la cristianiz¬ 
zazione dei Calmuchi e per i convertiti venne fondata la 
città di Stauropol (nel 1738). Tra il 1821 e il 3830 fu 
convertita quasi la totalità dei Samoiedi (ca. 30.000) nella 
regione di Archangelsk. 

In Siberia progredì la cristianizzazione grazie alle 
nuove diocesi man mano istituite ; Irkutsk nel 1707, 
Kamcatka nel 1743, Jakutsk nel 1869, quella di Aleute 
nel 1870, con sede a S. Francisco, comprendente le 
isole Aleutine, Alaska ed anche i fedeli residenti in Ame¬ 
rica. Oltre l’attività missionaria delle parrocchie normali, 
per la popolazione mista s’istituirono speciali missioni 
nei centri indigeni, per lo più nomadi. Ad es., nel 1897 
la missione di Altaj contava 70 missionari, 56 catechisti, 
13 stazioni, 45 chiese e cappelle e 30.000 cristiani; quella 
di Irkutsk : 20 stazioni, 64 missionari, 17 scuole e ca. 
35.000 cristiani; quella di Transbajkalia : 23 stazioni, 
20 missionari, 29 scuole e ca. 30.000 cristiani. La mis¬ 
sione in Cina (Pekino) era più un centro di studi si¬ 
nologici che di attività propriamente missionaria. In¬ 
vece la missione in Giappone, iniziata nel 1861 dal sacer¬ 
dote, poi vescovo, Nicolò Kassatkin, contava nel 1897 
già 225 comunità con 23.800 cristiani, i vescovo, 35 sa¬ 
cerdoti (30 indigeni), 16 maestri, 156 catechisti. Nelle 
regioni caucasiche furono convertiti quasi totalmente 
gli Osseti (60.900 fedeli in 67 parrocchie nel 1823) e 
tra il 1840-50 ogni anno si contavano 1000-2000 con¬ 
versioni tra le popolazioni locali. I missionari adopera¬ 
rono le lingue indigene non soltanto per l’istruzione re¬ 
ligiosa (prediche e stampa) ma anche nella liturgia. 
Inoltre bisogna notare che in Russia non si distingueva 
generalmente il territorio metropolitano da quello colo¬ 
niale (neppure in Asia) e che quindi gii indigeni godevano 
di tutti i diritti della nazionalità russa. Nel 1865 sorse 
l’Associazione missionaria ortodossa, i cui comitati dio¬ 
cesani dovevano provvedere alla propaganda in favore 
delle missioni e al raccoglimento dei fondi necessari. 

Ebbe anche successo il lavoro tra i protestanti let¬ 
toni ed estoni per i quali fu istituita la diocesi di Riga 
(1850). Nel corso del sec. XIX si ebbero anche trattative 
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■di avvicinamento con i « vecchi cattolici e contatti con 
i protestanti (anglicani), ma senza risultati concreti. 

L’istruzione religiosa fece grandi progressi. Il « Re¬ 
golamento spirituale » prescrisse l’istituzione in tutte 
le diocesi di scuole per la formazione del clero, che fu¬ 
rono riformate nel 1808; si contavano 4 accademie teo¬ 
logiche destinate agli studi superiori di teologia, 36 
seminari maggiori, 115 seminari inferiori e in tutto 29.000 
studenti. Lo studio nei seminari era allora obbligatorio 
per tutti i figli degli ecclesiastici, anche non aspiranti 
al sacerdozio. 

Sotto Pietro il Grande l’insegnamento passò di nuovo 
nelle mani degli ecclesiastici formati all’Accademia di 
Kiev. Però l’indirizzo scolastico-cattolico rappresentato 
da Stefano Javorskij (m, nel 1722), Demetrio di Rostov 
(m. nel 1709) e Teofìlatto Lopatinskij (m. nel 1741) 
venne sopraffatto dalla corrente protestantizzante di 
Teofano Procopoviò (m. nel 173Ó) che predominò nelle 
scuole teologiche russe fino ai primi decenni del sec. xix 
(Giorgio Konnisskij, m. nel 1854; Gabriele Petrov, 
m. nel 1807; Teofìlatto Gorskij, m. nel 1788; Plato Lev- 
sin, m. nel 1S12; Silvestro Lebedinskij, m, nei 1808; 
Ireneo Faikovskij, m. nel 1827). Le riforme dell’inse¬ 
gnamento teologico nel .xrx sec. diedero impulso al grande 
sviluppo delie scienze sacre coltivate da eminenti pro¬ 
fessori e scrittori : I. Borisov (m. nel 1857), Filarete Gu- 
milevskij (m. nel 1866); Filarete Drozdov (m. nel 1867); 
A. Gorskij (m. nel 1875); G. Sokolov (m. nel 1869); A. 
Amfiteatrov (m. nel 1879); M. Bulgakov (m. nel 1882); 
P. Uspenskij (m. nel 1S85); A. Pavlov (m. nel 1898); 
V. Bolotov (m. nel 1900); L. Janysev (m. nel 1900); A. 
Belajev (m. nel 1903); AI. Lebedev (m. nel 1908); S. 
Malevanskij (m. nel 1908); N. Adalinovskij (m. nel 
1917); E. Golubinskij (m. nel 1912); S. A'Iansuetov (m. 
nel 1885); N. Krasmoselcev (m. nel 1898); M. Suvorov 
(m. nel 1909); P. Solarskij (m. nel 1890). 

Nel 1751 uscì la nuova edizione della Bibbia in lingua 
slavo-ecclesiastica corretta secondo i Settanta con l’aiuto di 
altri testi greci, latini ed ebraici. Nel periodo 1818-25 1 ^ So¬ 
cietà biblica (fondata nel 1813 a Pietroburgo alla maniera 
■di quella britannica) pubblicò la versione russa del Nuovo 
Testamento e di una parte del Vecchio, senza annotazioni, 
alla maniera protestante. Negli anni 1860-75 sotto l’auto¬ 
rità del S. Sinodo fu tradotta in russo l’intera Bibbia. 

La Chiesa ebbe nel sec. xix da lottare contro le di¬ 
verse correnti filosofiche penetranti in Russia dall’Oc¬ 
cidente : idealismo, positivitismo, materialismo e mar¬ 
xismo, specialmente ad opera di numerosi studenti russi, 
che frequentavano le università francesi e tedesche. 
Inoltre si diffusero le idee eterodosse di alcuni teologi 
laici e pensatori religiosi russi (Chomjakov [m. nel 1860], 
L. Tolstoj [m. nel 1910]). Cosi la società russa colta, 
restando ufficialmente « ortodossa », si allontanava in realtà 
dallo spirito e dalla prassi religiosa della sua Chiesa. 

Queste correnti toccavano meno le masse popolari 
a causa della insufficente istruzione scolastica, resa pos¬ 
sibile in grande misura soltanto dopo la liberazione dei 
contadini dalla servitù della gleba. Tra il 1859-65 il clero 
organizzò 21.400 scuole. Ma la burocrazia scolastica 
statale impedì il loro sviluppo e praticamente ostacolò 
anche l’insegnamento della religione nelle scuole pub¬ 
bliche. La situazione migliorò soltanto quando nel 1884 
le scuole dirette dal clero passarono di nuovo alla dipen¬ 
denza diretta del S. Sinodo. L’insufficente istruzione 
del popolo favorì la diffusione della falsa dottrina. Il 
movimento dei « vecchi credenti « restò ancora ben vi¬ 
tale benché diviso in diversi gruppi e tendenze. Inoltre 
apparvero nuove sètte più radicali : i “ Chiysti » (Ivan 
Suslov, m. nel 1716) credenti in altre reincarnazioni di 
Cristo, e gli « Skopcy » (cosacco Kondratij Selivanov, m. 
nel 1832), che condannavano il matrimonio fino alla 
castrazione obbligatoria. Nella Russia meridionale, sotto 
l’influsso del protestantesimo, si formò la setta dei « Du- 
choborey », che nell’assoluto soggettivismo religioso riget¬ 
tavano la S. Scrittura e il culto esterno, e quella dei Mo- 
locani, che ammettendo la S. Scrittura e l’obbligatorietà 
di tutte le prescrizioni mosaiche, rigettavano ogni autorità 
ecclesiastica e civile. Nella seconda metà del sec. xix 
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ad opera dei coloni tedeschi si propagò la setta dei « Stan¬ 
disti » una specie di anabattisti protestanti. 

Il culto liturgico continuò ad essere l’elemento 
caratteristico della religiosità russa. Il S. Sinodo con 
opportune disposizioni cercò di preserv^are l’arte 
sacra ed il canto liturgico dalle infiltrazioni di ele¬ 
menti profani. Dalle chiese restarono sempre esclusi 
la scultura e gli strumenti musicali. All’Accademia 
delle belle arti vi fu dal 1852 una sezione di pittura 
sacra e nel 1892 venne aperta a M. la scuola sinodale 
del canto sacro. Nell’architettura, durante il sec. 
s’introdussero anche i modelli occidentali-latini, ma 
dal 1840 si ritornò di nuovo allo stile tradizionale 
bizantino-russo. 

La vita religiosa del popolo si elevò grazie alla 
migliorata formazione del clero, che con le prediche 
più frequenti, con l’insegnamento scolastico e con 
la stampa si sforzava di rendere più conscio e sincero 
l’adempimento delle tradizionali pratiche di pietà. 

La vita monastica fu paralizzata dalle restrizioni 
imposte da Pietro il Grande, il quale, ispirandosi al¬ 
l’utilitarismo laico, limitò nel 1724 notevolmente il 
numero di monasteri e di monaci. 

Queste restrizioni, continuate per tutto il sec. x\aii, 
ridussero i monasteri da 1200 a soli 453. Nel sec, xix 
il governo mitigò le restrizioni e lentamente crebbe (23) 
il numero di monasteri con il ristabilimento dì quelli sop¬ 
pressi (65 fino al 1890) e con la fondazione di nuovi (200 
fino al 1890). Oltre i conventi femminili si formarono anche 
le comunità religiose senza voli monacali (nel 1S90 erano 
103). I monasteri con le loro scuole e gli istituti di benefi- 
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cenza divennero di nuovo importanti centri di vita re¬ 
ligioso-culturale. Di pari passo andò la riforma della vita 
interna dei monasteri, specialmente ad opera del monaco 
russo Paisio Velièkovskij (m. nel 1794) stabilitosi nella 
Moldavia. Paisio insisteva sulla meditazione, sullo studio 
delle opere dei Padri, e sulla direzione spirituale dei mo¬ 
naci più progrediti (<f starets » [v.]). Egli direttamente e 
per corrispondenza influì sulla formazione della nuova ge¬ 
nerazione dei monaci russi, i quali poi nello spirito di 
Paisio riformarono numerosi monasteri. I venerati «sta¬ 
rets 3 ’, ricercati dal clero e dai laici per la direzione spiri¬ 
tuale, resero celebri i loro monasteri (Zosima in Siberia, 
m. nel 1833; in Sarovskaja Pustyfi Serafino Sarovskij, 
m. nel 1833; in Optina Pustyn Ambrosio Grenkov, m. 
nel 1891 ; in Valaamo sul Ladoga Alessio Blinov, m. nel 
1900). Tra i vescovi, sempre tutti monaci, si distinsero 
come modelli e maestri di vita ascetica Ticone Zandon- 
skij (m. nel 1783), Ignazio Brjancaninov (m. nel 1S66), 
Teofane Zatvornik (m. nel 1S94). Tra il clero secolare 
divenne celebre per il suo apostolato e la fama di santità 
l’arciprete Giovanni di Kronstadt (m. nel 1908). 

Il periodo sinodale è caratterizzato da una parte dal¬ 
l’oppressione soflFerta daH’autorità ecclesiastica per opera 
di quella statale e dall’altra dal grande progresso della 
cultura religiosa. Nel corso del sec. xix la Chiesa russa, 
con le sue accademie teologiche, biblioteche e tipografie, 
contribuì anche all’elevazione culturale-religiosa delle altre 
Chiese « oitodosse » progressivamente liberate dal giogo 
turco. Il clero ebbe la possibilità di una più seria for¬ 
mazione e potè meglio provvedere all’istruzione religiosa 
del popolo, ancora sempre molto deficente. Verso la fine 
del periodo la classe colta si allontanò dalla Chiesa ce¬ 
dendo alle correnti anticristiane penetrate dall’Occidente. 
L’isolamento diffidente verso l’Occidente latino impedì 
allora alla Chiesa russa di approfittare delle esperienze e 
dei metodi già acquisiti dalla Chiesa cattolica nella lotta 
contro le medesime tendenze atee. Numerosi ecclesiastici 
e laici cercarono sinceramente una profonda riforma della 
vita ecclesiastica e la liberazione della Chiesa dalla buro¬ 
crazia statale. Le menti più illuminate, come V. Soloviev, 
scorsero il migliore mezzo di rinvigorimento della Chiesa 
russa proprio nel rompere l’isolamento fatale inserendos i 
nell’attività cristiana mondiale mediante l’unione con la 
Chiesa romana. 

IV. Patriarcato ristabilito (dal 1917). - Il 15 
ag. 1917, nel tumulto della Rivoluzione, si riunì a M. 
il tanto atteso Concilio panrusso, che ristabilì il 
patriarcato e il 15 nov. elesse a questa dignità il me¬ 
tropolita di M., Tichone. Fino al sett. 1918 il Con¬ 
cilio discusse tutti gli aspetti della vita ecclesiastica 
russa e tracciò un piano di profonde riforme. Ma la 
realizzazione di esse fu impedita dall’arrivo al potere 
del Partito bolscevico, che il 23 genn. 1918 proclamò 
la separazione della Chiesa dallo Stato e della scuola 
dalla Chiesa, sequestrò tutti i beni ecclesiastici, anche 
gli edifici e arredi sacri. Nulla valsero le proteste del 
Patriarca, che fu arrestato il 9 maggio 1922. Rila¬ 
sciato nel 1923 egli riconobbe ufficialmente l’auto- 
rità del governo sovietico, il quale però non cambiò 
il suo atteggiamento ostile verso la Chiesa. Durante 
l’arresto del Patriarca e dopo la sua morte (1925) 
la Chiesa fu retta da vicari e vice-vicari patriarcali, 
a più riprese arrestati e liberati. 

Nel frattempo anche le scissioni interne, fomentate 
dai bolscevichi, dilaniarono la Chiesa patriarcale. Tra 
le varie correnti si ajfiermò la « Chiesa vivente j> con un 
sinodo capeggiato da Vvedenskij (« Chiesa sinodale »), 
che rigettava in più punti le dottrine e la disciplina tra¬ 
dizionale (celibato dei vescovi, regime patriarcale ecc.). 
Nel 1923 fu riconosciuta dal patriarca costantinopolitano 
e sostenuta dal governo sovietico contro la Chiesa patriar¬ 
cale. Del tutto radicale era la « Chiesa ortodossa panu¬ 
craina J> organizzata da Lipkivskij, « ordinato » metropolita 
per l’imposizione delle mani dei sacerdoti e dei fedeli 
anziani. 


Nel 1927 il governo sovietico riconobbe di fatto 
il metropolita Sergio come vicario patriarcale, ma 
ciò non impedì nuove ondate di violente persecuzioni 
tra il 1927 e il 1932. Numerose chiese furono distrutte 
o destinate a usi profani, molti vescovi e sacerdoti 
fucilati o deportati. L’organizzazione degli « atei 
militanti » fu incaricata di sradicare dovunque la re¬ 
ligione già bandita dalle scuole e dalla vita culturale. 
Nel 1929 e 1931 il governo emanò nuove disposi¬ 
zioni, con le quali ordinò unilateralmente gli affari 
ecclesiastici imponendo alla Chiesa ogni sorta di li¬ 
mitazioni nella sua attività e la sottomise a un minu¬ 
tissimo controllo poliziesco. Malgrado ciò nel cen¬ 
simento del 1936 molti ancora si dichiararono credenti, 
tanto che il governo non pubblicò mai interamente 
quelle statistiche. 

Durante l’invasione tedesca deH’Unione sovietica 
(1941) il metropolita Sergio, l’episcopato, e il clero, 
solidali con il popolo, diedero prova di leale patriot¬ 
tismo. Allora il governo, stretto dalle difficoltà esterne 
ed interne, riconobbe ufficialmente l’amministrazione 
ecclesiastica e autorizzò l’elezione del patriarca, che 
fu fatta r8 sett. 1943 nella persona del metropolita 
Sergio. A questo, m. il 15 maggio 1944, succedette 
il metropolita di Leningrado, Alessio, eletto il 1° febbr. 
1945 dal Concilio a M. 

Il giorno precedente il Concilio approvò un nuovo 
statuto della Chiesa patriarcale russa, adattandolo 
in tutto alla legislazione sovietica. Secondo questo 
statuto, capo della Chiesa è il patriarca « di M. c di 
tutta la Russia », che la governa assistito da un si- 
nodo composto di 6 vesco\H[. La suprema autorità 
legislativa e giudiziaria risiede nel concilio, al quale 
appartengono, oltre ai vescovi, anche i sacerdoti e 
i laici, ma non si precisa se essi hanno voto deli¬ 
berativo. Il vescovo, nominato dal patriarca con il 
sinodo, governa la sua diocesi divisa in decanati e 
rispettivamente in parrocchie. Per costituire una par¬ 
rocchia - o una associazione religiosa secondo la 
terminologia del Codice sovietico - i fedeli (almeno 
20) devono chiederne rautorizzazione al Soviet co¬ 
munale; ma neppure una parrocchia così istituita 
gode di tutti i diritti di persona giuridica. Il parroco, 
nominato dal vescovo, è assistito dal comitato ese¬ 
cutivo, eletto dai fedeli, che amministra i beni del 
culto. L’autorità civile può concedere ai fedeli l’uso 
degli edifìci e oggetti di culto precedentemente na¬ 
zionalizzati o autorizzarne la costruzione o l’acqui¬ 
sto. 

Le associazioni religiose possono procurarsi i mezzi 
necessari per il mantenimento del clero e per l’esercizio 
del culto soltanto con libere offerte dei fedeli fatte in 
denaro o in natura. L’istruzione religiosa è proibita in 
tutte le scuole private e pubbliche; anche fuori di esse 
può essere impartita ai minorenni (fino a 18 anni) esclu¬ 
sivamente dai loro genitori. Non è lecito organizzare l’in¬ 
segnamento pubblico del catechismo o istituire le biblio¬ 
teche di letteratura religiosa. È autorizzata solo la pre¬ 
dica come parte integrante delle funzioni sacre. Neppure 
è lecito alla Chiesa istituire organizzazioni culturali, 
sportive, caritatevoli essendo tutte queste attività riser¬ 
vate alle organizzazioni statali. Quanto alla stampa reli¬ 
giosa, essa è ridotta alla pubblicazione mensile del bol¬ 
lettino del patriarcato e a qualche raro libro. Difatti 
l’art. 124 della Costituzione sovietica garantisce la libertà 
di propaganda atea, ma non di quella religiosa. 

L’esercizio del culto è autorizzato soltanto negli edi¬ 
fici di culto; ogni parrocchia può disporre a questo scopo 
di un solo locale. Le diocesi sul territorio dell’Unione 
sono 83. Non si conosce il numero delle parrocchie. 
Notizie ufficiali nel 1946 parlavano di 22,000 chiese fun¬ 
zionanti, che supporrebbero necessariamente altrettante 
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parrocchie senza contare quelle che ne sono sprovviste. 
Sul numero dei fedeli non si hanno dati ufficiali, perché 
nei censimenti adesso non si registra la religione. Nel 
volume della ufficiale Grande Enciclopedia sovietica 
uscito nel 1948 (articolo « La religione e la Chiesa nel- 
rU.R.R.S. Ji) si dice soltanto, che « i pregiudizi religiosi 
sono ancora considerevolmente diffusi tra la popola¬ 
zione » e che la « ben maggior parte » dei credenti appar¬ 
tiene alla Chiesa patriarcale. 

Nelle sue relazioni con il 
triarcale continua ad 
afl'crmare la 
schietta lealtà. Ciò 
è stato riconosciu¬ 
to dallo stesso go¬ 
verno che ha de¬ 
corato numerosi ec¬ 
clesiastici per i lo¬ 
ro meriti patriotti¬ 
ci. Difatti i più alti 
rappresentanti della 
Chiesa in patria e 
aH’cstero non trala¬ 
sciano alcuna occa¬ 
sione per elogiare i 
capi del governo e 
per raccomandare 
ai fedeli la docile 
sottomissione alle au¬ 
torità civili. Pure, 
nel suo atteggia¬ 
mento ostile contro 
Roma, la Chiesa pa¬ 
triarcale evidente¬ 
mente segue le diret¬ 
tive della politica so¬ 
vietica. Le autorità 
ecclesiastiche han¬ 
no prontamente collaborato alla liquidazione della Chiesa 
cattolica di rito orientale in Ucraina, che fu nel 1946 
ufficialmente n riunita » al patriarcato di M. I vescovi e 
i sacerdoti rimasti fedeli a Roma furono arrestati e de¬ 
portati e i loro posti furono presi da vescovi e sacerdoti 
della Chiesa patriarcale. 

Malgrado tutto ciò il governo sovietico, attraverso 
il consiglio per gli affari ecclesiastici ortodossi, esercita 
un minuzioso controllo di tutta l’attività della Chiesa 
patriarcale. Lasciando alla Chiesa l’esistenza legale e l’eser¬ 
cizio di culto, la priva di tutti i mezzi di propaganda - 
eccettuata la predica in Chiesa - con i quali essa potrebbe 
opporsi alla propaganda ufficiale di marxismo ateo, fatta 
sistematicamente nella scuola, per mezzo della stampa, 
della radio e del cinema. Inoltre la direzione del « Kom- 
somol » — organizzazione ufficiale della gioventù sovietica - 
ha proibito nel 1947 ai suoi membri di frequentare le 
chiese e di entrare in relazione con il clero. Così la stessa 
esistenza della Chiesa è fortemente compromessa per 
l’avvenire, giacché le si toglie praticamente la possibilità 
di formare le generazioni giovani. 

Negli anni seguenti la Rivoluzione bolscevica, nume¬ 
rosi russi, laici ed ecclesiastici, emigrarono all’estero. 
Una parte di essi riconosceva l’autorità del Sinodo dei 
vescovi all’estero, presieduto dal metropolita Antonio 
Chrapovickij (m. nel 1936) con sede a Karlovci in Ju¬ 
goslavia. Un altro gruppo, diretto dal metropolita Eu¬ 
logio, residente a Parigi, si sottometteva alla giurisdi¬ 
zione del patriarca costantinopolitano. Il metropolita 
Eulogio riuscì pure ad aprire nel 1925 a Parigi un Isti¬ 
tuto teologico « ortodosso ». Dopo la guerra (i945) alcuni 
vescovi russi all’estero si sottomisero alla giurisdizione 
del patriarca di M. Ma altri continuarono a riconoscere 
o l’autorità del Sinodo dei vescovi russi a Monaco di Ba¬ 
viera o il successore del metropolita Eulogio (m. nel 
1946), l’arcivescovo Vladimiro, oggi a Parigi. 

Pure all’estero, uscirono importanti pubblicazioni 
di autori ecclesiastici e laici. N. Glubokovskij (m. nel 
1937), S. Bulgakov (m. nel 1944), Sergio Starogrod- 
skij (m. nel i944)» N. Berdjaev (m. nel 1948), N. Arseniev, 


G. Fedotov, V. ViSesIavcev, N. Losskij, G. Florovskij, 
V. Zenkovskij ecc. 

Valutando storicamente la vita e l’attività della 
Chiesa russa appare chiaramente la parte impor¬ 
tante che essa ebbe nella diffusione del cristianesimo, 
difendendolo e propagandolo dal Mar Nero fino al¬ 
l’Oceano Glaciale, dal Baltico fino al Pacifico. Ma 
la sua attività missionaria non potè, a causa dello 
scisma, svolgersi in stretta collaborazione con i mis¬ 
sionari cattolici,con 
grave danno del¬ 
la cristianizzazione 
dell’Asia. La lun¬ 
ga separazione dal¬ 
la Chiesa catto¬ 
lica indebolì inter¬ 
namente la vitalità 
della Chiesa russa 
e non le permise 
di portare allo svi¬ 
luppo della cultura 
e della vita cristia¬ 
na universale quel 
contributo che le 
imponevano la sua 
importante posizio¬ 
ne geografica e il 
numero considere¬ 
vole dei fedeli. 

Statistica. - Ec¬ 
co il quadro del¬ 
l’evoluzione della 
Chiesa russa dalla se¬ 
conda metà del sec. 
xi.x. Si trascrivono le statistiche ufficiali del 1914 e 
fra parentesi quelle del 1840-41. Fedeli : 98.363.874 

(44.005.833); alla Chiesa russa passarono nel 1842- 
1891 da altre confessioni cristiane (cattolica, pro¬ 
testante, armena) 5S2.954; dai « vecchi credenti » 
311.279; dagli ebrei, musulmani, pagani 267.S72; in 
tutto: 1.172.75S; chiese: 54.174 (34.049); cappelle: 

23.593 (9305)1 diocesi: 68 (49); sacerdoti in servizio: 
51.105 (36.563); diaconi in servizio : 15.035 (16.024); mo¬ 
nasteri maschili: 550 (435); monaci: n.845 (5112); no¬ 
vizi: 94S5 (3259); conventi femminili: 475 (112); mo¬ 
nache: 1448 (22S7); novizie; 56.016 (45S3); scuole: 
accademie teologiche: 4 (3); insegnanti: 164 (53); stu¬ 
denti : 995 (372); seminari maggiori : 57 (45); insegnanti; 
1-^48 (501); studenti: 22.734 (16.204); seminari minori: 
1S5 (175); insegnanti : 2374 (S22); studenti : 29.419 

(26.533); scuole dipendenti dal S. Sinodo: 38.244 (2700) 
con scolari ; 2.144.742 (25.000); biblioteche popolari presso 
le chiese: 33.497 (11.170); istituti di beneficenza: ospe¬ 
dali: 291 (53), ricoveri per i poveri: 1113 (522). - Vedi 
tav. XCVIII. 

Bibl.: oltre alle storie civili ed ecclesiastiche della Russia, cf. 

P. Pierling, La Russie et le SaitU-Sìège. s voli., Parigi 1896-1012; 

J. Gehring, Die Sekten der russischen Kircke, Lipsia 1S98; S. Run- 
keviO, Russkaja cerkov v XIX vjeke, Pietroburgo 1901; K. Plo- 
tnikov. Istorila rtisskogo raskola staroobrjadcestva, ivi 1901: 
N. Glubokovskij, Rttsskaja bogoslovskaja nauka v jeja istorzUeskom 
razvitii i novcjlem sostojanii, ivi 1907; B. Titlinov, Duchovnaja 
skola V Rossii v XIX stoletii. 2 voli,, Vilno 1908-1900; A. Eggers, 
Die cvangelisch-Uitheranischen Gemeinden in Russland. Pietro¬ 
burgo 1909; P. Peeters, La canonisation des saints dans VEglise 
russe, in Anaìecta Bollandiana, 33 (1914). PP- 3S0-420; P. Ver- 
chovskij, Ucrezdenie duchovnoj koltegii i Duchovnyj reglament, 

2 voli., Rostov 1916; F. Haase, Die religiose Psyche des russischen 
Volkes, Berlino-Lipsia 1921: R. Lubeck, Die russischen Mts- 
sionen, Aquisgrana 1922; A. Boudou, Le Saint-Siège et la Rus^ 
sie, 2 voli., Parigi 1922-25; G. Schweigl, Die Hierarchsen der 
getrennten Orthodoxie ini Sozvjet. Russland, 2 voU., Roma 1928-29; 
M. d’Herbigny-.A.. Deubner, Evéques russes en exil, ivi 1931: 
G, Fedotov, Svjatye drevnei Rusi, Parigi 1931 ! A, Eck, Le moyen^ 
dge russe, ivi 1933*. 1 . Smolitsch, Leben und Lehren der Starzen. 
Vienna 1936; R. Stupperich, Staalsgedanke und Religionspolitik 


governo la Chiesa pa- 



(fot. Publìfoto) 

Mosca - Celebrazione del 500” anno della Chiesa autocefala ortodossa russa ( 1948), 
nella cattedrale di M.. alla presenza di .Alessio, patriarca di tutte le Russie. 
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Peters des Grossen, Berlino 1936; G. Florovskij, Futi russkago 
boROsloviìa, Parigi 1937: I- STn<À\t 5 c\i, Dos altrussischc MoncJitinn, 
Wùr7.burg 194.0; A. Wuyts, Le Patriarchat de Moscou au Concile 
de Moscou de igiy-iS, Roma 1941: G. Schweigl, L'articolo 
124 della Costitiizio7ie sovietica sulla libertà dei culti, ivi 1046. 

Giuseppe Olsr 

MOSCATI, Giuseppe. - Medico, n. a Benevento 
il 25 luglio 1880, m. a Napoli il 12 apr. 1927. A 17 
anni fece il voto di perpetua castità; abbracciò la 
carriera medica con il solo scopo di glorificare in essa 
il Signore e salvare 
anime. Conseguita 
la laurea con som¬ 
ma lode nel 1903 
fu subito nominato 
coadiutore straor¬ 
dinario degli Ospe¬ 
dali Riuniti di Na¬ 
poli. 

In casi di pub¬ 
blica calamità, co¬ 
me durante l’eru¬ 
zione vesuviana del 
1906, in cui estrasse 
dalle macerie e portò 
in salvo i vecchi de¬ 
genti nelPospizio di 
Torre del Greco, e 
durante il colera del 
1911, fu sempre al 
suo posto, anche 
quando altri colleghi 
si assentavano, so¬ 
stenendo con abnegazione eroica i compiti più difficili, nelle 
zone più colpite della città. Nel 1911 divenne primario 
agli Incurabili e docente di chimica fisiologica all’Uni¬ 
versità, di là passò ordinario agli Ospedali Riuniti; nel 
1919 fu eletto ordinario di chimica clinica all’Università; 
nel 1922 consegui una nuova libera docenza in clinica 
medica generale. Per incarico del governo partecipò ai 
Congressi medici internazionali di Budapest (1911) ed 
Edimburgo (1923). 

Dotato di straordinario acume diagnostico, curò con 
particolare abilità e carità i suoi malati, studiandosi di 
guarirne le infermità con il minor peso pecuniario, tanto 
da giungere spesso a rifiutare ogni compenso e a fornire 
il denaro per l’acquisto dei rimedi, e di riportarli alla 
fede e alla pratica della vita cristiana. Dette agli studenti 
ogni cura per ben formarli alla futura professione. Di pro¬ 
fonda vita spirituale, il M. dimostrò sempre di fronte a 
tutti la sua fede con fierezza e gioia, conquistando alla 
pratica cristiana colleghi, alunni e ammalati. 

Come aveva preveduto e annunziato mori il 12 apr. 
1927. La sua salma dal 1930 è stata trasferita nella chiesa 
del Gesù Nuovo, in Napoli, e molte guarigioni prodigiose 
vengono attribuite alla sua intercessione ; la sua causa 
di beatificazione è stata introdotta nel 1949. 

Tra le sue opere, 32 pubblicazioni scientifiche. 

Bibl: : E. Marini, Vita del servo di Dio prof. G.M., Na¬ 
poli 1930; C. Testore, Il professore G. M., Napoli 1937; A. De 
Marsico, G. M., Napoli 1939. Arnaldo M. Lanz 

MOSCHEA. - Edificio per il culto musulmano, 
che nel suo tipo primitivo deriverebbe, secondo al¬ 
cuni, dalla casa di abitazione araba. La più antica 
m. fu quella fondata a Medina dallo stesso Maometto, 
poi completamente ricostruita nel sec. xiii. 

Al sec. VII risale la m. di ‘Amr al Cairo, che mostra, 
nonostante i rifacimenti, qual era la disposizione originaria 
di tali costruzioni : un cortile rettangolare {salvi), circon¬ 
dato da portici aperti, ha nel centro un bacino per le ablu¬ 
zioni di rito; nella parte più profonda del portico è la 
sala di preghiera, entro la quale il mihràb, specie di nicchia 
preziosamente adorna, indica la qibLah, cioè l’orientazione 
verso la Mecca. Questo tipo più semplice si venne in se¬ 
guito complicando quando l’islamismo, nel suo diffondersi, 
utilizzò materiali provenienti da altre costruzioni, o adattò 


a m. basiliche cristiane (specialmente a Costantinopoli e 
in Siria) mutandone l’orientamento e sistemandovi sul 
dinanzi un cortile, o ne imitò le forme. Esempio di m. 
derivata dalle basiliche occidentali è quella di Cordova 
(poi passata al culto cristiano dopo la cacciata degli Arabi 
dalla Spagna), la cui costruzione, iniziata sul finire del 
sec. vili, proseguì con aggiunte e ampliamenti fino alla 
fine del sec. x. È un edificio a pianta rettangolare, a più 
navate, di cui la centrale più larga; in esso la maqsiirah 
(parte riservata al sovrano), separata da una chiusura e 

con la parte centrale 
coperta a cupola, e 
il mihràb, corrispon¬ 
dono al transetto 
con l’iconostasi e al¬ 
l’abside delle chiese 
cristiane. .Altre vol¬ 
te inv'ece vennero 
imitate le chiese a 
pianta centrale, co¬ 
me nella m. di 
'Omar a Gerusalem¬ 
me (secc. vii-viii). 

I caratteri archi- 
tettonici e decora¬ 
tivi delle m. variano 
nelle varie località, 
a seconda delle in¬ 
fluenze locali. Nel- 
rinterno della m. la 
suppellettile di culto 
è costituita dal 77 iin~ 
bar (pulpito per pre¬ 
dicare), dalla dikkah 
(palchetto per i lettori del Corano) e dal leggio per il 
Ccraìio stesso. Le maggiori m., nelle quali solo si può 
recitare la preghiera del venerdì, si chiamano gami ad 
esse sono di solito annesse una cucina per i poveri e una 
scuola o collegio. L’accesso alle m. è vietato nel modo 
più assoluto ai non musulmani. 

Bibl.: A'I. Diculafoy, L'arte hi Spagna e Portogallo, Ber- 
Kamo 1931, p. 27 sgg. (con bibl. prec.); F. Kùhnel, s. v. in Ewc. 
//., XXIII, pp. 922-926. Mario Zocca 

MOSCO, Giovanni. - Monaco e agiografo, detto 
anche ó zùxpccT&K; {= astinente), n. probabilmente a 
Damasco ca. la metà del sec. vi, m. a Roma nel 619. 

Visse, da monaco, nel monastero di S. Teodosio a 
Gerusalemme; indi tra gli eremiti della valle del Giordano; 
poi nella nuova « laura n di S. Saba, presso Betlemme. 
Ca. il 570 passò in Egitto con il monaco Sofronio (futuro 
patriarca di Gerusalemme); tornato, rimase dieci anni sul 
A'Ionte Sinai (583-93), di là passò di nuovo in Egitto, 
finché nel 614 partì per Roma, dove scrisse la sua opera 
e morì. Ebbe agio, durante questi molteplici viaggi, di 
visitare i numerosi monasteri e le colonie eremitiche del¬ 
l’Egitto e della Palestina ed ascoltare i più celebri asceti. 
Sofronio ne trasportò il corpo a Gerusalemme nel mo¬ 
nastero di S. Teodoro. 

L’opera di M., intitolata Aeipcóv o Aeiptcovaptov ( = 
prato spirituale) e chiamata spesso XlapàSeiCTOc; o Néoi; 
IlapàSsiGoq (= giardino, nuovo giardino) formò la let¬ 
tura ascetica ed edificante più diffusa nel medioevo. M. vi 
narra, in maniera semplice e in lingua popolare, una serie 
di episodi concernenti la vita dei monaci, o visti diretta- 
mente o sentiti narrare dagli asceti che aveva incon¬ 
trato; e quantunque vi abbondino le estasi e i miracoli 
e manchi un esatto criterio di cernita, tuttavia l’opera 
rimane assai importante per le notizie sul culto e le ceri¬ 
monie liturgiche nei monasteri e sulle varie eresie, mi- 
naccianti allora l’unità della Chiesa. M. scrisse anche, 
in cooperazione con Sofronio, una vita di s. Giovanni 
l’Elemosiniere, di cui rimane un tratto nel primo ca¬ 
pitolo della Vita s. Joha7i7iis Eleertiosynarii di Leonzio di 
Napoli, sotto il nome di Simeone Metafraste. 

Bibl.; una Vita anonima, ma contemporanea, formò il 
prologo del Prato spirituale (conservata nella vers. latina in PL 74 . 
119-Z2). Opere : del Prato spirituale, testo greco in PG 87, in. 



(per cortenia di S. E. il Ercsidcntc del Consiglio della Ttcpxibblica Turca) 
A'Ioschea - A'I. di Solimano - Istanbul. 
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(fot. Btoqì) 

MosÈ - M. fa scaturire l’acqua dalla rupe. Lampada in bronzo 
(sec. iv) - Firenze, Musco archeologico. 


2S51-3112; vers. latina di Ambrogio Traversati (Venezia 1475; 
Vicenza 1479; PL 74. 121-240); vers. frane. AI. J, Rouet de 
Journel, Jean Moschus. Le prc spìriluel (Soiirces chrétiennes, iz), 
Parigi 1946, con introd. sulla vita c sulla dottrina. — Studi : 
.S. Vailhé, Jean Moschus, in Echos d'Orient, 5 (igoi),pp. 107-16; 
id., Sophron le sophistc et Sophron le patriarche, in Rev. de rOrient 
chrétìeìi, 7 (1902). pp. 360-S5 : S (1903). PP. 32-69: PI. Usenet. 
Der hi. Tychon, Lipsia 1907, Pp. 94 -99: N. H. Bayncs, The -■ Pra- 
tum spirituale in Orient. Christ. Periodica. 13 (i937), pp. 404- 
414; E. IVIini, Il Prato spirituale ibid., 17 (1951). PP. 6 i-94- 

Celestino Testore 

MOSÈ {Mdsehy Mco[0]cr?j(;, Volg. Moyses^ antica 
Latina Moses). - Iniziatore della teocrazia israelitica, 
legislatore d’Israele, che governò per oltre un qua¬ 
rantennio come condottiero carismatico a carattere 
religioso-nazionalistico, autore del Pentateuco (v,). 

La gioventù di M. è collocata negli ultimi decenni 
della permanenza degli Ebrei in Egitto, ossia, a seconda 
dei computi (v. CRONOLOGIA, e DBs, II, col. 916), nella 
prima metà del sec. xv a. C., o tra la fine del sec. xiv e 
rinizio del sec. xiir, quando !’« oppressione » raggiunse 
la fase acuta, con l’impiego degl’israeliti come schiavi in 
immense costruzioni intraprese dai faraoni (E’.v. 1,8-14; 
cf. 5, 10-23), accompagnata dalla xenofobia, che provocò 
la feroce disposizione, a più riprese rincrudita, secondo 
la quale si dovevano sopprimere i neonati maschi ebrei 
{ibid. I, 15-22). Da questa situazione è determinato il 
primo avvenimento della vita di M., figlio di Amram, 
della tribù di Levi. Dopo averlo nascosto per tre mesi, 
la madre lochabed lo depositò in un cestino spalmato di 
sostanze grasse tra i giunchi del Nilo, lasciando a far la 
guardia una sorella di lui; una principessa reale, venuta, 
forse seguendo un’abitudine nota alla madre del bimbo, 
a fare il bagno, visto il piccino lo fece raccogliere e lo 
affidò per l’allevamento a una donna chiamata dalla 
sorella, cioè la madre stessa. La donna lo allevò e dopo 
qualche anno lo riconsegnò alla principessa, che gli mise 
nome M. (egiz. visio « figlio, ragazzo 3>, cf. Thutmosis, 
Ahmose, ecc. ; in Ex. 2,10 collegato con l’ebr, viàsdh 
« estrarre «, allusione alla salvezza dalle acque). L’espo¬ 
sizione del neonato in un cesto su un fiume si trova 
anche in una leggenda accadica di Sargon (ca. 2600 a. C.), 
che però nel resto si differenzia talmente dal racconto bi¬ 
blico, da doversi dire la coincidenza del tutto casuale 
(H. Gressmann, Ahorient. Textey Berlino-Lipsia 1926, 
p. 234)- 

A corte M. rimase forse una quarantina d’anni 
{Ex. 2, 23; 7,7; cf. Act. 7,23): periodo ricco di espe¬ 


rienze e decisivo per la formazione culturale e spi¬ 
rituale del giovane meditabondo. Non vi è difficoltà 
ad ammettere che dall’ambiente egiziano M. ripor¬ 
tasse una grande idea di tutta quell’attività, che ebbe 
la più meravigliosa fioritura sotto quasi tutti i so¬ 
vrani della XVIII e XIX dinastia (v. Egitto), tra 
i quali vanno cercati i faraoni deH’a oppressione 
e dell’Esodo : ossia tutto il complesso lavoro diretto 
a stabilire una forte coesione statale, leggi e istitu¬ 
zioni civili, iniziative culturali in senso vasto, com¬ 
presa la religione. Si possono riportare in parte a 
ciò che M. vide in questo periodo della sua vita le 
reminiscenze egiziane, che gli egittologi rilevano nelle 
istituzioni mosaiche. 

Soprattutto il giovane ebreo dovette rilevare Ì 1 con¬ 
trasto tra la condizione del suo popolo, schiavo e senza 
difesa, e il popolo egiziano in crescente progresso orga¬ 
nizzativo; senti che qualche cosa si doveva tentare. La 
Bibbia ricorda la sue visite ai connazionali, impiegati 
come schiavi nelle grandiose costruzioni (di Ramses II?; 
cf. H. Gressmann, op. cit., pp. 106, 107). M. uccise un 
sorvegliante egiziano, che maltrattava i lavoratori ebrei 
{Ex. 2, 11-12) ; « gesto » inutile in sé, ma indicativo degli 
impulsi che operavano nell’anima del giovane. Il fatto 
costrinse M. a fuggire dall’Egitto- 

Comincia la seconda fase della formazione della 
personalità del futuro legislatore. Dall’Egitto si di¬ 
resse, come già altri avevano fatto per simili motivi 
(Sinuhe ; cf. H. Gressmann, op. cit., p. 55 sgg.), 
alla regione desertica oltre i confini orientali del 
Delta, ove erano varie popolazioni più o meno af¬ 
fini ai Semiti. Venne alla zona sud-est della penisola 
del Sinai, ove erano i Madianiti. Presso un loro capo 
sacerdote, della famiglia dei Cinei {Inde, i, 16; 4, 
II), di nome lethro e Hobab (o Raguel : Ex. 2, 18; 
Nuììi. IO, 29), egli trovò accoglienza : ne ottenne anzi 
in moglie la figlia Sephora, da cui ebbe i due figli 
Gersom ed Eliezer. 

Un giorno, essendo al pascolo con il gregge di 
lethro nei pressi del monte Horeb (v.), a\’A^enne la 
grande manifestazione divina (E.v. 3, 1-22), che tra¬ 
sformava il fuggiasco senza casa in condottiero. Da 
un roveto che ardeva e non si consumava, una voce, 
che gli si presentava come quella del « Dio del padre 
di lui, Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe gli diede 
l’incarico di andare a liberare Israele dall’Egitto : 
richiesto del suo nome particolare, Dio si rivelò 
come « Io sono k {^ehjelì) e poco dopo come a Egli è » 
o Jahzoeh (v.). Gli fu precisata la missione dì condurre 
Israele a stabilirsi nella terra dì Canaan {Ex. 3, 17), 
a lui assegnata come propria. Alle riluttanze di M., 
a motivo del sentimento di inettitudine all’alto uf¬ 
ficio e di un difetto di lingua, Dio rispose conferen¬ 
dogli potere taumaturgico e assegnandogli come col¬ 
laboratore suo fratello Aronne (v.), buon parlatore; 
anzi gli impose di andare in Egitto subito. M., con¬ 
gedatosi da lethro, parti con la moglie e i figli. 
Durante il viaggio avvenne un fatto, riferito in ter¬ 
mini troppo concisi e oscuri {ibid. 4, 24-26), comu¬ 
nemente inteso per una grave malattia di M., ri- 
soltasi quando fu conferita al figlio Gersom la 
circoncisione. A quell’epoca M. aveva So anni 
{ibid. 7, 7), 

In Egitto M., avuto il riconoscimento dei con¬ 
nazionali, iniziò le trattative con il faraone. Al di lui 
rifiuto di lasciar partire gli Ebrei rispose con il pro¬ 
digio della verga e le miracolose dieci piaghe (v.) 
d’Egitto {ibid. 7, 14-12, 36). AUa decima il faraone 
non solo permise, ma ordinò Timmediata partenza 
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degli Israeliti. Comincia la vicenda narrata in Ex. 
12-20; sgombero dsU’Egitto, traversata del Mar Rosso, 
poi il viaggio nella steppa, che avrà come primo punto 
d’arrivo il Sinai (v,), compiuto in due mesi, lungo 
una linea in gran parte identificata, nella direzione 
della costa sul Mar Rosso. 

Durante questo periodo avvennero alcuni fatti 
importanti e incidenti vari, tra cui, fin dal giorno del¬ 
l’uscita dall’Egitto, l’istituzione della Pasqua (v.), poi 
la cerimonia dopo il 
passaggio con l’ese¬ 
cuzione del « can¬ 
tico » di M. {ibid, 

15), la raccolta della 
manna, un primo 
scontro vittorioso 
con gli Amaleciti 
(v.). Proprio a pro¬ 
posito di questo ul¬ 
timo fatto si trova 
l’importante notizia : 

« E Jahweh disse a 
M.: Scrivi questo 
per ricordo e met¬ 
tilo nelle orecchie a 
Giosuè : che io spe¬ 
gnerò del tutto il 
ricordo di Amalec 
di sotto il cielo » 

{ibid. 17, 14). 

In vista del Si¬ 
nai {ibid. 19) fu 
posto l’accampa- 
mento. È chiaro il 
piano di M. : so¬ 
stare in una località a lui ben nota per organizzarsi 
per il rimanente del viaggio. Vi si verificò l’inter¬ 
vento di Dio, rimasto tra i più prodigiosi della 
storia sacra : al terzo giorno M. salì sul Sinai, ove 
tra fenomeni terrificanti Dio proferì una serie di 
prescrizioni, il primo nucleo della « Legge )>. Esso 
comprendeva il Decalogo (v. : ibid. 20), la prima 
prescrizione dell’altare {ibid. 20, 22-26) e il « Co¬ 
dice dell’alleanza)) {ibid. 21-23), base della stipu¬ 
lazione del «Patto)) {ibid. 24, i-ii), a cui seguì 
la consegna del codice scritto sulle tavole di pie¬ 
tra {ibid. 24, 12-18), accresciuto in seguito con 
molte altre leggi, riguardanti specialmente il culto 
iibid. 25-31). 

Durante una lunga assenza del capo avvenne una 
prima apostasia del popolo, l’erezione del vitello d’oro 
come simbolo di Jahweh e l’adozione di culti pagani, 
alla cui vista M. spezzò le tavole, che di lì a poco, a istanza 
di lui stesso, Dio rifece {ibid. 32). Di quell’epoca e degli 
anni successivi sono altre leggi religiose e sociali sparse 
nel Levitico e nel libro dei Numeri. 

Eseguite le prime prescrizioni per il culto, tra 
cui la costruzione del Santuario e dell’Arca, M. diede 
ordine di partenza, questa volta puntando diretta- 
mente sul Canaan : era trascorso ca. un anno dall’ar¬ 
rivo al Sinai (cf. ibid. 19, i e Nu??i. io, ii). Il nuovo 
periodo è narrato in Num. io sgg., in forma di episodi 
e appunti, per lo più in ordine cronologico. 

Dopo un censimento {Num. 1-4) e secondo le direttive di 
marcia date da M. {ibid. ii), gli Israeliti in varie tappe, in 
cui avvennero vari episodi - passaggio miracoloso delle 
quaglie {ibid. 12, 31 sgg.), alcune sedizioni contro Mosè 
punite da Dio, ecc. - attraversarono il deserto di Pharan, 
che nella parte settentrionale prendeva il nome di Sin, 
e andarono ad accamparsi a Cades, un centinaio di km. 
a sud-ovest del Mar Morto, ove erano delle sorgenti 
d’acqua. Da Cades {ibid. 32, 8) M. fece fare un’esplora¬ 


zione della terra di Canaan (già desritta, ibid. 13), nel¬ 
l’intenzione di recarvisi al più presto. II ritorno degli 
esploratori, che riferirono insieme con entusiastiche no¬ 
tizie sulla fertilità del paese anche voci esagerate sulle 
difficoltà di penetrarvi, gettò in gran parte del popolo 
lo sgomento, non corretto dalle decise e documentale 
rettifiche di Caleb e Giosuè. Quello fu piuttosto un 
pretesto per lo scoppio di malcontenti e gelosie da lungo 
tempo represse : si voleva lapidare M. e ritornare in Egitto 
sotto un altro comando. Dio punì gli esploratori e con¬ 
dannò tutto il po¬ 
polo a restar esule 
nel deserto, finché 
dai 20 anni in su. 
in sostanza tutta la 
generazione ribelle, 
non fossero scom¬ 
parsi. Cominciano i 
« 40 anni del de¬ 
serto )>. Il centro re¬ 
stava a Cades, ma, 
fosse per necessità 
di alimentazione e 
pascolo, o semplice¬ 
mente in tentativi 
di regolarsi da sé, 
il popolo si sfaldò 
in gruppi diversi, 
che emigrarono e 
dovettero spesso es¬ 
sere soppressi dalla 
popolazione indige¬ 
na (e forse anche 
dagli Egiziani : cf. 
l’allusione a Israele 
nella stole di Mer- 
nephta : H. Gress- 
mann, op. cit.^ p. 25) : si verificarono altre ribellioni, 
come quella capeggiata da Core, epidemie e varie « colpe »*, 
tra cui una di M. stesso {Num. 20, 12; cf. 20, 24; 27, 14; 
Deut. 32, 51), oltre quella generale del popolo, che sembra 
aver implicato una vera e propria apostasia da Jahweh, 
oltre che da M. (v. numeri). 

Prima della fine del quarantennio i superstiti si 
riconciliarono con il vecchio condottiero, che ebbe 
ancora la forza di organizzare la ripresa della marcia. 
Per evitare Edom, la grande carovana discese un 
poco a sud, poi risalì in una marcia di alcuni mesi a 
nord, in territorio moabitico, attraversò i grandi val¬ 
loni che scendono al Mar Morto, tra cui PArnon (v.), 
spesso aprendosi il passaggio con le armi, c giunse 
in vista del Giordano. Tra gli episodi più importanti 
di questo periodo sono quello di Balaam (v.), le guerre 
contro i re collegati di tutta la Transgiordania, i 
primi nefasti contatti con i culti locali, specialmente 
di Beelphegor (v.). Della regione conquistata fu fatta 
una prima spartizione, su norme fissate da M. {Num. 
32 - 34 )- 

Non restava da fare che l’ultimo balzo per il com¬ 
pimento dell’opera : l’occupazione del Canaan. Ma, 
per la punizione inflitta a M. per la sua colpa {ibid. 
20, 12), la sua missione era compiuta : pensò quindi 
alle sue ultime disposizioni. Fece una generale revi¬ 
sione di tutta la legislazione promulgata dal Sinai 
a Cades, aggiornandola e completandola, in una serie 
di discorsi che furono scritti {Deut. 17, 18; 25, 58, 
ecc.) e depositati presso l’Arca {ibid. 31, 26) e for¬ 
mano il contenuto del Deuteronomio (v.) ; rinnovò 
il patto {ibid. 28, 69), ordinò la lettura periodica della 
Legge; infine nominò suo successore Giosuè, figlio 
di Nun. Più che le leggi, M. volle fosse suo testa¬ 
mento spirituale un carme riassuntivo della storia 
d’Israele, che compose e pronunciò in un’ultima adu- 



(da li. Lantier-J^ Hubert, Les origines de Vari francaig, Parigi 19/,7, fig. 117) 
Mosè - M. riceve da Dio le tavole della Legge sul monte Sinai, Miniatura 
della Bibbia di Carlo il Calvo, f. 27'' (2“ metà del sec. ix) - Parigi, Bi¬ 
blioteca nazionale. 
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nanza d’Israele {ibid. 31, 30-32, 43), e una serie di 
benedizioni per le singole tribù {ibid. 33). Quindi 
salì sul Monte Nebo, donde contemplò oltre la valle 
del Giordano l’altipiano del Canaan, e in quell’at¬ 
teggiamento morì. Aveva 120 anni. 

Morendo, M. lasciava un’eredità che si protendeva 
in tutto l’avvenire per il suo significato religioso; e 
comprende due parti strettamente legate : una conse¬ 
gnata alla scrittura, una immessa nella storia vissuta. 

L’opera di M. come autore di scritti che sono 
giunti legati al suo nome è oggetto del problema 
storico-critico concernente il Pentateuco (v.). 

L’esistenza della scrittura alfabetica già da alcuni 
secoli prima dell’età in cui, comunque si fissino i parti¬ 
colari, va collocato M., non è più un problema. 

La notizia ricordata dell’ordine dato da Dio a M. 
dopo la guerra con gli Amaleciti attesta direttamente 
l’uso invalso fin da quel tempo in Israele di mettere in 
scritto notizie di fatti accaduti; ed è notevole che, accanto 
all’ordine : « Scrivi questo in ricordo nel libro ( = qual- 
siasi scrittura da tenere per memoria) « si dica subito : 
« E mettilo nelle orecchie di Giosuè » {Ex. 17, 14) : nel 
piccolo gruppo nomade si vanno stabilendo delle tradi¬ 
zioni, ma a loro appoggio si forma anche un nucleo di 
documenti scritti, a carattere ufficiale, poiché si dice che 
essi sono (f per testimonianza «. Numerosi passi narrativi 
dell’attuale Pentateuco hanno l’aspetto di documenti di 
ral genere, come gli elenchi di tappe compiute nel de¬ 
serto, racconti di vittorie {Ex. 13-18; Nimi. 31.33, ccc.), 
fatti vari nella relazione con altri popoli (Balaam, Num. 
22-24; Edomiti, Num. 20 ecc.), fatti interni della comu¬ 
nità israelitica {Num. 11.12.14.16.20.21 ecc.), la rela¬ 
zione del censimento {Num. 1-2), della prima spartizione 
(Num. 32), ecc. 

Per le leggi la questione si suddistingue, in quanto 
esse vengono riferite in genere all’epoca musaica, oppure 
in particolare alla persona di M. Testimonianze esplicite 
sparse in tutta la « Legge » obbligano a ritenere che 
molte prescrizioni fin d’allora furono scritte : il partico¬ 
lare delle Tavole di pietra per le prime leggi del Sinai 
attesta questo, anzitutto per il Decalogo (v.). 

Che a M. personalmente risalga un’attività legislativa, 
non può essere negato. La tradizione posteriore non po¬ 
teva inventare questo particolare e fissarlo proprio in M., 
piuttosto che, ad es,, in Abramo. Dopo di lui nessuno 
avrebbe avuto l’autorità di imporre un corpo di leggi come 
quello che fu nella pratica d’Israele. Che il Pentateuco (v.) 
ritragga più i caratteri di un popolo sedentario e agricol¬ 
tore (ad es., Ex. 21-22), che quelli di un popolo nomade, 
non fa difficoltà ; il beduinismo dei 40 anni del deserto fu 
provvisorio, sempre in attesa deU’insediamento stabile. 
L’Israele mosaico non era semplicemente nomade : del¬ 
l’agricoltura si parla già a proposito dei Patriarchi {Geu. 
26, 12; 27, 7 ecc.); anche in Egitto oltre che pecore e capre 
gli Ebrei avevano bovini {ibid. 45, io; Ex. 19, 9. 24) e la¬ 
voravano la terra {Deut. ii, io). Che le prescrizioni restas¬ 
sero molto lontano dalla pratica mostra che si tratta ve¬ 
ramente di un codice programmatico, si può anche dire 
ideale, che non risulta in massima dalla codificazione di 
una prassi vigente, ma propone una condizione di civiltà 
più alta : altro segno della sua origine ad opera di una 
personalità di statura eccezionale. 

L’attività legislativa mosaica includeva le parti cul¬ 
tuali (sacrifici, arredi sacri, ecc.). Se si ammette l’ori¬ 
gine mosaica del culto, si spiegano sia la sua trasmis¬ 
sione legittima, sia le degenerazioni, che i profeti poi 
combatterono. Così a M. risale la fondazione dell’Arca, 
l’assegnazione del sacerdozio ai Leviti (v.), con partico¬ 
lare designazione per gli Aaroniti e tutto l’essenziale 
delle feste e cerimonie. 

Circa la redazione scritta delle tradizioni anteriori 
a M. stesso, non è dubbio che M. se ne debba essere in 
qualche misura occupato, a motivo del carattere non pu¬ 
ramente storiografico, ma religioso, che quelle tradizioni 
hanno. Con l’affermazione generale del jahwismo (patto, 
legge), Israele collegò sempre il suo unico testo religioso, 


che comincia con il racconto dei sei giorni e continua 
narrando come nella storia generale dell’umanità pagana 
si inserisse per volontà divina (vocazione di Abramo), sor¬ 
gente prima dei suoi obblighi morali e religiosi, la storia 
sua propria. 

È da concludersi che nella storia premosaica e 
mosaica, nella Legge, anche quella cerimoniale, vi 
è una parte direttamente mosaica. Ma se si osser¬ 
vano le testimonianze, l’insieme delle prove che si 
adducono dai libri mosaici stessi, dagli altri libri 
del Vecchio Testamento e da quelli del Nuovo in 
favore dell’autenticità mosaica del Pentateuco (v.), 
è difficile che questa guardinga assegnazione di al¬ 
cuni, o molti, brani narrativi e legislativi a M. risulti 
sufficiente a mostrare in lui l’a autore del Penta¬ 
teuco ». Occorre ancora studiare in che cosa consi¬ 
stesse quell’opera di insieme, contenente questi passi, 
riconosciuti mosaici, che, eventualmente modificata, 
aggiornata, ampliata, è giunta sino ad oggi come « il 
Pentateuco », di cui si dice che M. è autore. 

Per il rispetto ai documenti, che vogliono essere in¬ 
terpretati, non capovolti, il problema storico letterario 
mosaico non può essere posto che così- Assolutamente 
parlando sono possibili diverse risposte : un dossier di 
minuti documenti, più che altro accostati, già differen¬ 
ziati, in quanto redatti da diversi collaboratori (« segre¬ 
tari ») del capo, o dovuti a circostanze ed epoche diverse, 
eventualmente ripetuti (i doppioni), in sèguito accre¬ 
sciuti di numero; oppure più scritti della natura pro¬ 
priamente di « libri », già diversi, eventualmente più o 
meno corrispondenti ai ^ documenti » (E J P D) della cri¬ 
tica; oppure un’opera sola, in sèguito accresciuta e glos¬ 
sata, ma soprattutto andata differenziata in « redazioni ^ 
(nord e sud ; oppure i santuari, ecc.), che lasciarono 
tracce individuali nell’opera terminale, redatta al fine 
di rimettere unità nella varietà. Lo stato attuale degli 
studi non permette una scelta, mentre mostra che frut¬ 
tuose sono state le cure dedicate a ricostruire la storia 
del libro attraverso i secoli. 

Dell’opera di M., della sua importanza per Israele 
e attraverso Israele per tutta la storia svoltasi alla 



{fot. R. Sansaini) 

Mosè - Gli Ebrei si dissetano con l’acQua sgorgata dalla roccia 
{Ex. 17, 6). Miniatura del pontificale di Landolfo I di Benevento 
(957-S4). 


47, - Enciclopiìdia Cattolica. - Vili. 
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luce della religione ebraico-cristiana, è piena la tra¬ 
dizione biblica. 

M. è stato il grande potenziatore del monoteismo : 
quasi si direbbe che lo ha codificato, dogmatizzato. 
Con lui fu tolta ogni possibilità di esitazione tra il 
« Dio dei Padri » e altri dèi. Il monoteismo, come 
fatto religioso proprio d’Israele, attraverso M., si giu¬ 
stificò storicamente ; la discriminazione del mono¬ 
teismo (= la Religione) dal paganesimo, avvenuta 
con la vocazione di Abramo, si chiarì come un pro¬ 
gramma teocratico, fattore esterno di storia, in cui 
è il principio generatore della civiltà religiosa israe¬ 
lita e della futura civiltà cristiana. M. è il precedente 
necessario di Cristo. 

I tentativi di spostare la sua figura dalla cornice egi¬ 
ziana (come si spiegherebbe il nome M., e più in gene¬ 
rale i nomi egiziani Hur, Ophni, Phinees, Phutiel, ecc. 
e tutte le reminiscenze, come Ex. 20, 2; Lev. 19, 34; 
25,42; 26,45; Niwi. 15,41; Deut. 5,6.15 ecc.?) e sinai¬ 
tica, in cui lo mette la tradizione biblica, sono anche 
da critici non cattolici riconosciuti contrari all’evidenza 
storica (C. P. Tiele-N. Sonderblom [v. bibl.], jd. 329; 
E. Sellin [v. bibl.]; ecc.). La menzione dei suoi difetti 
mostra che gli estensori dei documenti non lavorarono 
di fantasia, ebbero tutt’altro che spirito creativo, e tanto 
più in quella vicenda, che per parte del popolo non 
ha niente di eroico, anzi è piuttosto intessuta di epi¬ 
sodi di viltà, mancanza di coraggio e disciplina, oltre 
che di fede (la generazione che avrebbe dovuto essere 
celebrata, risulta invece una massa di gente grossolana, 
incapace di accettare il minimo di organizzazione, sempre 
disunita e in rivolta, tanto che bisognerà attendere che 
sia sparita, perché l’impresa possa essere fatta). La con¬ 
cretezza e praticità che M. dimostra perfino nella grande 
visione (Ex. 3, 2-4, 17), quando a Dio chiede la garanzia, 
il 0 nome », sigillo di autenticità, dimostra che M. non 
era un agitatore randagio. Il suo atteggiamento era psico¬ 
logicamente orientato in senso ben diverso da quello 
che fu l’esito : non sape^-a che al Sinai vi fosse un luogo 
sacro (jibid. 3, 5), non era incline all’idea di andare a 
liberare Israele (zbid. 3, ii; 4, 1-13). La negazione del¬ 
l’importanza di M. può essere fatta solo in dispregio a 
tutta la tradizione d’Israele. Se non fosse stato una per¬ 
sonalità eccezionale, come sarebbe stato considerato fon¬ 
datore dell’esistenza religiosa e nazionale del suo popolo ? 

I tentativi razionalisti tendono a escludere l’impor¬ 
tanza del suo « Dio », che identificano con un nume ma- 
dianita, o una divinità vulcanica del Sinai, o dell’Arabia 
(che parla per gli Ebrei in Egitto e assegna loro il Canaan !), 
sotto influssi egiziani (il tentativo « monoteistico » di Ame- 
nophis IV fu effìmero e diretto in tutt’altro senso); Dio 
in M- sarebbe stato uno dei tanti dèi, come quelli che 
aveva ogni popolo. Ma « se... il termine monoteista si¬ 
gnifica uno che insegna l’esistenza di un unico Dio, 
creatore di ogni cosa, fonte della giustizia, che è ugual¬ 
mente potente in Egitto, nel deserto e in Palestina, che 
non ha sesso né mitologia, che ha forma umana ( = non 
beluina), ma non può essere visto da occhio umano e non 
può essere rappresentato in nessuna forma : allora bi¬ 
sogna dire che il fondatore del jahwismo, M., era certa¬ 
mente un monoteista » (W. F. Albright, From thè stane 
age io christianiiy : monotheism and historical process^ 
Baltimora 1940, p. 271). Costantemente la coscienza re¬ 
ligiosa israelita riconobbe nel Jahweh predicato da M. 
il suo Dio. Il Dio dei Padri (Ex. 3, 6) è nello stesso 
tempo il Dio dei figU d’Israele (ibid. 3, 7), che si rivelò 
con un nome nuovo quando instaurò con Israele stesso 
una relazione nuova. Si tratta di una religione che non 
viene dall’uomo, ma da Dio, di cui M. non fu che il 
« profeta », il portavoce (Ex. 3, io; 4, 12; Nu?n. ii, 24 sg.; 
12, 2; Deut. 18, 15.18; 34, io; Os. 12, 4; Ps. 103, 7 ecc.). 
Jahweh, svelandosi come identico con il Dio dei Padri, 
in fondo non fece che porre l’esigenza della fedeltà al 
Dio unico tradizionale. Solo così si spiega l’origine re¬ 
mota del monoteismo, nella esatta concezione di Dio 
personale e morale, suprema istanza nelle decisioni di 


ordine giuridico, punto di riferimento di tutta la vita 
pubblica e privata di coloro che regolavano la loro esi¬ 
stenza sul codice mosaico. 

Bibl.: in generale : J. Touzard, Moise et Josué, in DFC, 
ili (1926), coll. 695-860 (in seguito a condanna del 21 apr. 1920. 
come contenente dottrine non sicure, l’articolo fu sostituito con 
altro più breve di H. Hocpfl, Pejitateuque et Hexateuqiie, ibid.. 
Ili [1926], coll. 1S83-1920). Inoltre : H. Weiss, Moses tnid sein 
Volk, Friburgo in Br. 1SS5; J. Nikel, Moses und sein Werk {Bib- 
lische Zeitfragen, 2, vn), Mùnstcr in V. 1909; A. Banda, Moses 
ìtnd der Pentatench, Miinstcr 1924; A. Robert, Moise et son oeuvre, 
in Rev. apoL, 59 (i934, 11). pp. 3S5-94, 520-34. Non cattolici: 
H. Gressmann, Moses und seine Zeit, Gottinga 1913; E. Sellin, 
Moses und scine Bedeutunq fur die israelitiscìi judische Religionsge- 
scliichte, Lipsia 1922; P. Volz, 2“ ed., Tubinga 1932; 

M. Buber, Moses, Oxford 1947. Sulla gioventù di M.: V. La- 
ridon, Vitae Moysis initia, in Coll. Bnig., 39 (1913), pp. 193-98; 
id., Moyses dux Exodi creatur, ibid.. 39 (1939), pp. .292-97; 
O. Rohnert. Dcr junge Moses in der Scinde der Weisheit Agyptens, 
in Nach dem Gesetz und Zeugnìs, 30 (1930-31), pp. 327-40; 
J. Coppens, La prétendue aggression nocturne de Yahvé cantre 
Moise, Sépìiorah et leur fils (E.x. 4, e.f-eó), in Epheni. theol. Lov., 
18 (1941), pp. 68-73. Sull’Esodo: A. Mallon, Exode, in DBs, 
III, coll. 1333-42; Tli. I-I. Robinson, Der Diirclizug durch das 
Rote Meer, in Zeitschrift fiir die alt test. Wissenschaft, io (1933), 
p. 170 sg. Sulla religione di M.: C. P. Ticlc-N. Sonderblom, 
Kompend. der Religionsgeschichte, Berlino 1912, v. indice; E. 
Konig, Geschichie der alti, Religioìi, 4*^ cd., Gùtersloh 1924, 
V. indice; F. Feldmann, Gcschichte der Offenbarung des Alten 
Test., Bonn 1930. Giovanni Rinaldi 

Archeologia. — Nella sinagoga di Dura Europos (v.) 
si trova una serie di affreschi, datati alla metà del iii sec., 
tra cui ; M., figurato in dimensioni maggiori degli altri, 
conduce gli Israeliti fuori della città (Ex. ii, 3) : un’iscri¬ 
zione in aramaico riassume la scena; M. con la virga 
Dei tocca le acque del Mar Rosso e gli Egiziani sono 
sommersi; M. in mezzo al popolo d’Israele e ai rappre¬ 
sentanti delle dodici tribù; M. con la virga Dei tocca la 
fonte dell’acqua salata, che si trasforma miracolosamente 
in acqua dolce : i pesci guizzanti simboleggiano il miracolo; 
M. e il roveto ardente. 

Tale ciclo biblico dimostra che, per facilitare il prose¬ 
litismo, gli Ebrei della diaspora rappresentarono nelle loro 
sinagoghe episodi del Vecchio Testamento. Ora le nume¬ 
rose scene della vita di M. ivi rinvenute fanno pensare 
che l’iconografia di M. nell’arte cristiana sia potuta deri¬ 
vare da tali rappresentazioni. Nell’arte cimiteriale cri¬ 
stiana antica le scene relative a M. sono negli affreschi : 
il miracolo della fonte (v.); il miracolo della manna (v.), 
M. che si scioglie i sandali si trova in affreschi cimi¬ 
teriali romani del sec. IV, come nel coemeteriiim znaius 
della Via Nomentana (Wilpert, Pitture, pp. 388-89, 
tav. 168; id.. Die Katakomben Gemàlde xmd ihre alten 
Kopieìi, Friburgo in Br. 1891, tav. 26, i), nel cosiddetto 
cimitero dei SS. Alarco e Marcelliano (id.. Pitture, p. 389, 
tavv. 215; 216, 2), nel cimitero di S. Lorenzo (id., ibid., 
p. 389, tav. 205), in Domitilla (id., ibid., tav. 230, i); 
ma l’esempio più notevole è quello nella cosiddetta 
cripta delle pecorelle in Callisto (id., ibid., tav. 275, 2), 
in cui al disopra del profeta appare fra le nubi la mano 
di Dio per esprimere l’intimazione (Ex. 3, 5), Nella scul¬ 
tura funeraria ricorre sia in sarcofagi romani che in quelli 
della Gallia (Wilpert, Sarcofagi, pp. 241-44; taw. 86, 3; 
205, 4; 206, I e 2). II simbolismo della scena fu espresso 
da s. Gregorio Nisseno nella commemorazione funebre 
di s. Melezio vescovo di Antiochia : « egli ha sciolto la cal¬ 
zatura dell’anima per camminare col piede senza macchia 
della mente sulla terra santa dove si contempla Iddio » 
(PG 46, 861). 

Nella scultura cimiteriale si hanno le rappresentazioni 
del passaggio del Mar Rosso (v.), del miracolo della 
fonte (v.), di M. che riceve la legge sul Monte Sinai. 
Questa scena appare oltre trenta volte nella scultura cimi¬ 
teriale romana e della Gallia (Wilpert, Sarcofagi, p. 237); 
di recente ne furono trovati altri due esempi, l’uno presso 
la Confessione di S. Pietro in Vaticano e l’altro in un 
sarcofago a doppio ordine in catacinnbas. Si ha pure la 
presa delle quaglie (Ex. 16, 13) che ricorre in un sarcofago 
di Arles, ora nel Museo archeologico di Aix in Provenza, 
in uno di Pisa e sul coperchio di uno di Avignone (Wilpert, 


1477 


MOSÈ 


1478 


Sarcofogi, p. 244 e tavv. 97, 2-4; 157, 2 e 209, 2), Alcune 
lastre sepolcrali rappresentano il miracolo della fonte; nel 
cimitero detto dei SS. Marco e Marcclliano suH’Appia, 
Tepitaffio di Aurelio Tcodulo (sec. iv) raffigura a destra 
il defunto davanti al tribunale di Cristo e a sinistra in una 
nicchia il profeta M., come insegna Tiscrizione «■ moynchc 
npo<I>HTA che stringe il libro della legge datagli dal Si¬ 
gnore sul Sinai (Wilpcrt, Mosaiken, p. 1020, fig. 499; id., 
Sarcofagi, p. 241 e tav. 205, 2). 

Nell'arte non cimiteriale gli episodi della vita di M. 
sono più numerosi. La raccolta più ricca era rappresentata 
nei musaici della navata centrale in S. Maria Maggiore 
(Wilpert, MosoikeUy tavv. 16-22). Alcune rappresentazioni 
relative alla vita di M. vennero distrutte alTepoca di 
Sisto V, quando si eresse la cappella del Sacramento, 
ma pubblicate dal Garrucci, attraverso le copie conservate 
(R. Garrucci, Prato 1873-81, tav. 

218, 2-3). Altri episodi erano raffigurati a Nola, per testimo¬ 
nianza di s. Paolino {Carm. 27, vv. 630-35); in una basilica 
della Spagna, forse Saragozza, come attesta il Dyttochaeum 
di Prudenzio; e in modo speciale in S. Vitale a Ravenna; 
nei pannelli della porta lignea di S. Sabina in Roma 
(sec. v); nella lipsanoteca eburnea di Brescia. Così pure in 
molte miniature; si ricordano qui quelle del Pentateuco di 
. 4 shburnham (sec. vii), nella Bibl. naz. di Parigi {Nouvelle 
acquisition lat. 2334, v. Enc. Catt., VII, coll. 1039-40) 
e il ms. siriaco 341. Nella Bibl. Vaticana nelle miniature 
del codice di Cosma Indicopleuste e nel cod. Vat. Reg. i 
del sec. x. In cicli musivi, come nella Cappella Palatina 
di Palermo; nell’arco della basilica romana dei SS. Nereo 
c Achilleo (795-816; G. B. De Rossi, Musaici, tavv. 22, 1; 
26, 27). Nella chiesa del Convento di S. Caterina sul 
Monte Sinai il musaico absidale rappresenta la Trasfigura¬ 
zione. A destra di Gesù è Elia, a sinistra è M. in aspetto 
di vegliardo, barbato, distinto con il suo nome (mcoychc). 
11 patriarca è rappresentato anche ai due lati di una finestra 
deU’arco absidale nell’atto di sciogliersi i sandali e di rice¬ 
vere la legge dalla mano divina. I musaici sono stati attri¬ 
buiti alla fine dcirimpero di Giustiniano (S. Vailhé, La 
mosalque de la traìisfiguration aii SinaT est-elle de Jiisti- 
iiieu?, in Revue de VOrient chrétien, 2 [1907], pp. 96-98). 

Bibl.: H. Lcclcrcq, s. v. in D.A.CL, XI, ii, coll. X64S-89. 

Enrico Josi 

Iconografia. - M. c per lo più raffigurato come 
profeta, e testimonio del Messia, nelle grandi cattedrali 
francesi gotiche (Chartres, Reims, ecc.) e, in Italia, nei 
pulpiti di scuola pisana, in architravi di chiese, ecc. 
Nella Cappella Sistina, negli affreschi delle pareti late¬ 
rali, la storia di M. trova il suo più grandioso sviluppo 
in sei scene raffiguranti : i) M. con la moglie Sephora tn 
Egitto] Circoìicisione dei loro figli Gersoni ed Eliezer, del 
Perugino e del Pinturicchio ; 2) Il roveto ardente con M. 
che uccide VEgiziano e scaccia i Madianiti dalla fontana, 
del Botticelli; 3) Passaggio del Mar Rosso, di Piero di 
Cosimo; 4) M. sul Sinai e Adorazione del vitello d'oro, 
di Cosimo Rosselli; f) Punizione di Core, Eathayi ed Ahiron, 
del Botticelli; 6) M. che consegna la sua verga a Giosuè] 
dolore per la morte di M., di Luca Signorelli e Barto¬ 
lomeo della Gatta. Una settima scena, M. salvato dalle 
acque, del Perugino, fu distrutta in occasione dell’esecu¬ 
zione del Giudizio Universale di Michelangelo. Ma lo 
stesso Michelangelo, che diede, con il celebre M. per il 
mausoleo di Giulio II, colto nel momento dell’ira contro 
gli adoratori del vitello d’oro, unito al senso di una divina 
grandiosità, la più monumentale rappresentazione del Pro¬ 
feta, affrescò nella vòlta della stessa Cappella Sistina an¬ 
cora un episodio simbolico della sua vita : quello del 
serpente di bronzo. 

Naturalmente la figura del Profeta compare in tutte 
le illustrazioni moderne della Bibbia, a partire da quella 
dipinta da Raffaello nelle Logge Vaticane. Notevoli 
anche gli affreschi del collegio del Cambio a Perugia con 
i Profeti e le Sibille, opera del Perugino. - Vedi tav. XCIX. 

Bibl.: F. X. Kraus, in Realencyklopaedie der christlichen 
Alterthiimer, II, pp. 430-32 ; K. Kùnstle, Ikonographie der 
christlichen Kunst, I, FriburRO 1928 pp. 288-90. 

Eugenio Battisti 


Apocalisse di M. — Apocrifo dei Vecchio Testa¬ 
mento, che nulla ha a che vedere con M., come ap¬ 
pare dal titolo dei 4 manoscritti pubblicati da C. Ti- 
schendorf (1866) : « Storia e vita di Adamo..., rive¬ 
lata da Dio al suo servitore M... ». 

Strettamente connesse con questo apocrifo sono : 
la Vita di Adaino ed Èva in latino, pubblicata nel 1878 
da W. Meyer; quella slava pubblicata da Jagic nel 1893, 
che segue molto da vicino VA. di M., pur con varianti 
e aggiunte; e una armena, pubblicata dai Mechitaristi 
di Venezia nel 1896. UÀ. di M. s’incontra su molti 
punti, spesso anche testualmente, con le altre vite; un 
solo sviluppo importante le è proprio : il racconto, fatto 
da Èva, della tentazione e della caduta (capp. 15-30). 

In questi apocrifi si narra della penitenza di 
Adamo ed Èva, appena usciti dal Paradiso; della 
nuova tentazione di Satana, sventata però da Adamo, 
al quale Satana manifesta il motivo del suo odio 
implacabile : egli deve all’umanità la sua caduta, in 
quanto si rifiutò di prostrarsi dinanzi aU’uomo. Se¬ 
guono la nascita di Caino e Abele; l’uccisione di 
questi; la nascita di Seth; la malattia di Adamo; 
la sua morte e quindi quella di Èva. 

Probabilmente le affinità tra questi scritti son dovute 
alla comune dipendenza da un apocrifo primitivo, che le 
idee, la forma midhràsica, ecc., fanno ritenere di origine 
giudaica, e scritto in ebraico. Le interpolazioni cristiane 
risaltano subito. Nulla obbliga a rimandarne la compo¬ 
sizione a dopo il sec. I dell’èra cristiana. 

Bibl.: C. Tischendorf, Apocalypses apocriphae. Lipsia 1866, 
pp. 1-23: A. IVI. Ceriani, Monumenta sacra et profana, V, l, 
Milano 186S, pp. 21-24; F. Le Hir. Etudes bìbliques, II, Parigi 
1869, pp. 110-20; C. Fuchs. in E. Kautzsch. Die Apokryphen 
und Pseudepigraphen des Alton Testaments, II, Tubinga 1900 
pp. 506-12, 514-28; E. Schùrer, Geschichte des Jùdischen Volkes. 
III, 4“ ed., Lipsia 1909, PP. 396-99: R. H. Charles, The apocry- 
pha and pseiidepigrapha of thè Old Testament, II. Oxford 1913, 
pp. 123-54; J. B. FrevL Adam, in DBs, I. coll. 102-106. 

Francesco Spadafora 

Assunzione di M. — Apocrifo giudaico del Vec¬ 
chio Testamento. Con ogni probabilità l’opera con¬ 
stava di due parti (e non di due libri distinti, fusi 
più tardi : R. H. Charles [v. bibl.]); la prima, sve¬ 
lata da Ceriani in un manoscritto del sec. xvi della 
Biblioteca Ambrosiana di Milano, può ben dirsi « il 
Testamento di M. » (12 capp.); la seconda, perduta, 
è la più citata dai Padri (Origene, Princip., III, 2, i ; 
Li los. hom., 2, I ; Clemente Alessandrino, Strom., 
VI, 15; ecc.). Conteneva la narrazione della morte 
di M. e, probabilmente, la sua assunzione soltanto 
spirituale in cielo (cf. i, 15; 10, 14; e Deiit. 34, 6). 
Gli antichi parlano dell’alterco di s. Michele con il 
diavolo, per il corpo di M. 

L’apocrifo è più storico ed escatologico che morale. 
M., nel cedere a Giosuè il comando d’Israele, gli predice 
in brevi schemi la storia del popolo eletto dall’ingresso 
nella Terra Promessa fino ai figli di Erode. Nel cap. 3 
già si parla di Nabuchodonosor, deUa distruzione dì 
Giuda e della deportazione dei superstiti. Per interces¬ 
sione di un uomo (Daniele), il Signore userà ancora 
misericordia e susciterà un re (Ciro) che farà rientrare 
gli Israeliti in patria (cap. 4). Seguono la persecuzione dei 
Seleucìdi e l’apostasia di molti giudei : « L’altare sarà 
in mano di gente che non sono sacerdoti ma schiavi, 
figli di schiavi » (cap. 5). Sorgeranno re che si faranno 
chiamare « sacerdoti del Dio Altissimo » (=gli Asmoneì); 
un re insolente succederà loro, per 34 anni ( = Erode). 
I suoi figli regneranno meno di lui (allusione al solo Ar¬ 
chelao) ; la contrada sarà invasa da « un potente re del- 
r Occidente », che prenderà numerosi prigionieri, brucerà 
parte del Tempio e crocifiggerà molti giudei (cap. 6; Il 
re in questione è Quintili© Varo; cf. Flavio Giuseppe, 
Antìq. lud., XVII, io, 2.9 sg.). Nei capp. 7-9 si parla di 
una seconda persecuzione (9, 2); ma tutto in essi si rife- 
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risce alla persecuzione di Antioco Epifane; «sorgerà al¬ 
lora un levita di nome Taxo; porterà i suoi 7 figli nel de¬ 
serto e li esorterà a morire piuttosto che rinnegare i pre¬ 
cetti del Signore » (cap. 9). Probabilmente questi capitoli 
hanno subito uno spostamento; vanno messi tra il cap. 5 
e il cap. 6. Gli ultimi capitoli sono escatologici; riguardano 
l’a\'^•ento del regno di Dio; Dio eserciterà il giudizio; 
la terra tremerà, il sole si oscurerà, ccc. Il regno di Dio, 
sebbene non manchi Taspctto morale, c piuttosto poli¬ 
tico. Nessun accenno al A'Iessia, alla conversione dei gen¬ 
tili; la dottrina cristiana è semplicemente ignorata. 

L’autore, un pio fariseo, dal sano patriottismo, pro¬ 
testa contro lo spirito fazioso degli zeloti. Aspetta l’arrivo 
del regno teocratico, il trionfo d’Israele e la sua finale 
esaltazione; per questo egli scrive. Probabilmente, l’apo¬ 
crifo è del 7 d. C., appena dopo la deposizione d’Archelao 
(cf. 6, 7). Il testo latino deriva da una versione greca; 
l’originale forse fu scritto in ebraico o in aramaico. 

Probabilmente lud. g è una citazione del presente 
apocrifo come afferma Origene (Pritic., Ili, 2, i). 

Bibl,: A, M. Ceriani, Monumenta sacra et profana, l, Mi¬ 
lano 1861, pp. 55-64; R. H. Charles, The assianption of Moses, 
Londra 1897; C. Clcmen, in E. Kautzsch, Die Apocryphen nnd 
Pseiidepigraphen des Alten Testaments, II, Tubinga 1900, pp. su¬ 
ssi; E. Schiirer, Gcschichte des judischen Volkes, III, 4“ ed., 
Lipsia 1909, pp. 294-305; S. Szekely, Bibliotheca apocrypho, 
I. Friburgo 1913. PP- 243-61; J.-B. Trcy, Apocryphes de VAncien 
Testament, in DBs, I, coll. 403-409. Francesco Spadafora 

MOSÈ 1’ Etiope, santo. - Commemorato nei 
martirologi latini e greci il 28 ag., in quelli etiopici 
il 18 giugno. Era schiavo di un signore che lo cacciò 
di casa per le sue malvagità. 

Si diede allora ad una vita facinorosa, ponendosi a 
capo di una masnada di ladri. Un giorno improvvisa¬ 
mente si convertì e si ritirò in un luogo solitario dell’Arabia, 
vivendo in penitenza e mortificazione. Ivi fu assalito da 
aspre tentazioni, per combattere le quali moltiplicò di¬ 
giuni e preghiere, veglie notturne e penitenze. Molti 
discepoli, già compagni di ribalderie, lo seguirono nella 
solitudine; m. a 75 anni verso la fine del sec. iv. 

Bibl.: Palladio, Hist. Lausiaca, 22; Sozomcno, Hist. eccL, 
VI, 29; I. Pizzi, 5 . M. monaco e ladrone, in Bessarioyie, i (1901), 
pp. 387-89; J, Guidi, Le synaxaire éthiopien : PO, I, pp. 665-60; 
Martyr, Romaniim, p. 366. Agostino Amore 

MOSÈ bar Kèfà. - Scrittore siro giacobita, ve¬ 
scovo di Mossul, n. a Bàlàd neir8i5 e m. il 12 febbr. 

903- 

Fu celebre per l’abbondanza e varietà dei suoi scritti 
i quali trattano di esegesi, di teologia speculativa, di 
filosofia e temi liturgici. Di questo patrimonio letterario 
una grande parte è andata perduta. Molti scritti sono 
ancora inediti, come i resti dei commenti che M. scrisse 
a quasi tutta la Bibbia e tre trattati sui Sacramenti del 
Battesimo e della Cresima. È pubblicata invece la versione 
latina di un’opera di M. sul Paradiso (PG 3, 481, 608) 
e un libro sull’anima (O, Braun, M. b. K. xind sebi Biich 
von der Seele, Friburgo in Br. 1891, pp. 1-18) M. dipende 
dallo Pseudoareopagita e da Giorgio vescovo degli Arabi. 

Bibl.: A. Baumstark, Geschichte der syrischen Literatiir, 
Bonn 1922, pp. 281-82; W. de Vries, Sakramententlieologie 
bei den syrischen Monophysiten, Roma 1940, passim. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

MOSÈ di Khoren (di Corene) detto anche 
Khoranatsi. - Celebre storico armeno, autore di 
una monumentale Storia armena divisa in tre parti 
che va dagli inizi fino al 440, mentre nel sec. ix esi¬ 
steva una quarta parte che si estendeva fino ai tempi 
deirimperatore Zenone (474-91). La Storia armena, 
scritta in uno stile lirico, esalta specialmente le gesta 
della nobiltà armena e della dinastia dei Bagratidi. 
Si chiude con la narrazione della morte di Sahak il 
Grande e di Mesrop. 

Sulla cronologia dell’autore e sulle sue qualità si 
è discusso molto in tempi recenti e le opinioni non sono 
ancora concordi. L’autore si fa uno dei « santi traduttori » 


che per iniziativa di Sahak e Mesrop, e quindi nel sec. v, 
andarono all’estero per preparare la versione della Bib¬ 
bia. Sarebbe stato sacerdote e probabilmente anche ve¬ 
scovo. Nell’opera viene invocata l’autorità di fonti più 
antiche, come Eusebio di Cesarea, Mar Abas Katina, 
Bardesane, Giulio Africano, lo Pseudo-Callistcne ed altri. 
E vero poi che nel sec. v fiorì in Armenia, a dire di La- 
zaro di Parphi e di Koriun, un « beato filosofo », vescovo, 
di nome M. In questi argomenti c nella coerenza con le 
fonti del sec. v si appoggiano gli autori che sostengono 
la tesi di un Af. di Corene storico del sec. v; così i Mechi- 
taristi di Venezia e F. C. Conybeare. 

Altri, non meno numerosi, rilevano che nell’opera 
si parla di « Armenia quarta », nome introdotto nel 536 
da Giustiniano. Per di più della Storia armena non sono 
rimaste citazioni fino al sec. ix, in cui la dinastia dei Ba¬ 
gratidi, così inneggiata nel libro, raggiunge il massimo dello 
splendore. L’opera sarebbe stata quindi scritta nello scor¬ 
cio fra l’v'lii e il ix sec. e le affermazioni dell’autore sa¬ 
rebbero finzioni letterarie. Così la pensano, fra altri, A. 
Carrière e N. Akinian con i Mechitaristi di Vienna. 

Bibl.; il testo armeno della storia con le altre opere di M. 
fu pubblicato dai Mechitaristi di Venezia nel 1S43 e 1865 c più 
tardi da M. Abeghian-S. Harutinian (Tiflis 1913); versione la* 
tina di G. Wisthon (Londra 1726), francese di V. Langlois (Pa¬ 
rigi 1870), ital. di G. Cappelletti (Venezia 1S41), tedesca di M. 
Lauer (Ratisbona 1869). A favore dcirautcnticità v. F. C, Cony¬ 
beare, The date of M. of C/i., in Byzant. Zcitschr,, 10 (1901). 
pp. 489-504; P. Vetter, M, von Ch., in Kirchenlexikon, 2» cd.. 
Vili, pp. 1955-63. Contro l’autenticità v. A. Carrière, A<f. de Kh. 
et les sénéalogies patriorcoles. Parigi 1891; id., Noiivelles sonrccs 
de M. de Kii., supplémetil, Vienna 1S94; N. Akinian, in Wiener 
Zeiischr. fiìr die ICunde des Morgenlaudes, 37 (1930), p. 204 sgg. ; 
Bardenhewer, V, pp. 1S9-95. Ignazio Ortiz de Urbina 

MOSÈ il Saraceno, santo. - È commemorato nel 
Martirologio romano il 7 febbr., ma si ignora il giorno 
preciso della morte. È considerato come l’apostolo 
dei Saraceni, alla cui razza apparteneva, e per la con¬ 
versione dei quali al cristianesimo lavorò molto. 

Verso la metà del sec. iv, i Saraceni devastavano le 
province romane della Fenicia, Palestina ed Arabia; la loro 
regina Mauvia acconsentì a desistere dalle scorrerie e ad 
abbracciare la religione cattolica (ca. 374) purché fosse dato 
loro come vescovo uno della loro razza. Fu così designato 
M., che viveva nella solitudine ed era molto conosciuto 
per le sue virtù. Fu condotto ad Alessandria per esser 
consacrato dal vescovo Lucio; ma Al. rifiutò di ricevere 
da lui la consacrazione, perché lo sapeva seguace dell’ariane- 
simo. Si dovette allora condurlo sui monti, dove vivevano 
in esilio i vescovi cattolici; là si lasciò consacrare. 

Bibl.: Rufino, Hist, eccL, IT, 6; Socrate, Hist. eccL, 4. 36: 
Sozomeno, Hist. eccL, 6 , 38; Tillemont, VII, pp. 593 - 97 ; Acta 
SS. Febriiarii, II, Parigi 1864, PP- 4 z- 45 ; Martyr. Ro 7 naìiuìn, 
p. 52. Agostino Amore 

MOSÈ ben MAJMÒN : v. maimonide. 

MOSÈ III SUNETZI. - Katholikos degli Ar¬ 
meni (1628-33), chiamato comunemente Tathevatzi, 
perché educato nel monastero di Tathev. 

Avido di studio e di ascesi spirituale fin dalla fan¬ 
ciullezza, seguì i grandi maestri del tempo, Serapione 
Urhayetzi e Gregorio Kesaratzi. Eletto katholikos di 
Egmiadzin svolse una attività riformatrice esercitando 
una grande influenza nella rinascita monastica, culturale 
e morale dell’Armenia orientale. 

Ebbe relazioni amichevoli con il papa Urbano VIII. 
Mori in fama di santità e nella storia della Chiesa armena 
resta una figura di prima importanza. 

Bibl,: N. Akinian, Moses der dritte TaVevioaci, Vienna 1936. 

Nerses Der-Nersessian 

MÒSER, JuSTUS. - Pubblicista e storico, n. a 
Osnabriick il 14 die. 1720, m. ivi P8 genn. 1794. 
Avvocato, partecipò alla vita pubblica della città na¬ 
tale : nel 1742 divenne segretario, e poi sindaco, 
della Ritterschaft, nel 1747 advocatus patriae. 

Studioso delle antichità germaniche, difese l’origi¬ 
nalità del carattere nazionale dall’influsso francese (cf. 


1481 MÒSER JUSTUS 

Versuch einiger Gematele der Sitten unserer Zeit [Hannover 
1747] e il dramma Arminius del 1749), esaltando, contro 
la poetica razionalistica imitatrice di canoni classici, l’im- 
maginazione creativa delTartista, contro il moralismo este¬ 
tico, il valore delle passioni. lAeWArlequhi oder Verteidi- 
gufig des Grotesk-Komischen (1761) fu pittore dei costumi 
popolari ; contemporaneamente studiava le origini storiche 
della società germanica, individuando nella proprietà ter¬ 
riera la fonte della libertà e la base della nazione. Su 
questa linea traccia, nell’incompleta Osnabrilckische Ge- 
schichte (1768-1824), una storia costituzionale e sociale 
della sua patria, in cui si dimostra ostile al dispotismo 
illuminato e fautore dell’autogoverno delle comunità con¬ 
tadine; motivi ripresi nelle Patriotische Phantaaien (Ber¬ 
lino 1774-78). Protestante, mostrò aperta comprensione 
per il cattolicesimo. Dopo un giovanile disprezzo delle 
virtù cristiane, ispirato a secenteschi motivi libertini, ri¬ 
conosce infatti, negli Scìireiben an den Herni Vicar in 
Savoyen (1765), il valore delle religioni positive contro 
il deismo; attribuisce loro, sommamente alla cattolica, 
un valore politico di difesa della libertà. Prevalente ca¬ 
rattere politico dà pure all’antitesi cattolicesimo-lutera¬ 
nesimo negli Schreiben... iiber die kiinftige Vereinigung 
der Evangelischen n. Katìiolischen Kirche (Francoforte e 
Lipsia 1780). 

Bibl.: H. Lentz, y. M. n. das Bauerntum, Colonia 1923; 
F. Meinecke, J. M.^s Gescfnchtsauffassung, Berlino 1932; P. 
Klasscn, J. M., Francoforte s. M., 1936; R. Nayak, Idee und 
Oestalt. der Nationalerzichìing, Erlangen 1940; C. Antoni, La 
lotta contro la ragione, Firenze 1942, pp. 63-97- Altra bibl. in 
r. Korner, Bibìiografiìtisc/ics Handbncìi des deutschen Schrifttiiins, 
Berna 1949, p. 230. Sergio Cotta 

MOSOLLAM (ebr. Méhiìlàìii). - Nome di vari 
personaggi del Vecchio Testamento, specialmente 
del periodo postesilico, dei quali spesso è difficile 
determinare l’identità. 

1. Avo di Saphan, segretario di losia (// Reg. 22, 3). 

2. Un levita discendente di Caath, che collaborò con 
losia nella riforma {II Por. 34, 12), 

3. Figlio di Zorobabel (/ Par. 3, 19), della stirpe 
davidica. 

4. Membro della tribù di Gad {ibìd. 5, 13). 

5. Due o tre membri della tribù di Beniamin {ibid. 8, 
17; 9 , 7 - 8 ). 

6. Due sacerdoti abitanti in Gerusalemme {ibid. 
9, II.12). 

7. Un compagno di Esdra nel viaggio verso Gerusa¬ 
lemme {Esd. 8, 16); egli cooperò alla verifica dei matri¬ 
moni con donne straniere {ibid. io, 15). 

8. Sacerdote sposato ad una straniera al tempo di 
Esdra {ibid. io, 19). 

9. Due collaboratori nella ricostruzione delle mura di 
Gerusalemme {Neh. 3, 4.6.30). 

Per altri personaggi anonimi, in parte forse identici 
con taluni dei precedenti, cf. Neh. 8,4; 10,8.21; ii, 
7.11; 12, 13.16.25. Angelo Penna 

MOSSORÒ, DIOCESI di - Città e diocesi nello 
Stato di Rio Grande del Nord nel Brasile. Su di una 
superfice di 18.365 kmq. conta 400.000 ab., dei quali 
350.000 cattolici; ha 16 parrocchie, servite da 13 
sacerdoti diocesani e 20 regolari, un seminario, 4 co¬ 
munità religiose maschili e 5 femminili. 

La diocesi fu creata dal papa Pio XI conia cost. apost. 
Pro ecclesiaruni omnium del 28 luglio 1934» P^r smembra¬ 
mento della diocesi di Natal. Primo vescovo fu mons. J. 
de Barros Camara dal 1936 al 1941 in cui fu trasferito 
a Belem do Parò. L’attuale è mons. G. B. Portocarrero 
Costa, dall’8 die. 1943. È suffraganea di Paraiba. La Cat¬ 
tedrale è dedicata a s. Lucia. Patrona della diocesi Tlm- 
macolato Cuore di Maria. 

Bibl.: AAS, 27 (1935). pp. 325-28; O Brasìl católico 1947, 
Juiz de Fora, 1947. pp. 322-34- Virginio Battezzati 

MOSSUL. Città del "Iraq, che fa capo alle 
seguenti circoscrizioni ecclesiastiche : 

i) Diocesi patriarcale del patriarca di Babilonia (v.) 
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dei caldei, ristabilita nel sec. xviii. Ha 44.314 fedeli, 
40 sacerdoti, 24 chiese e un seminario patriarcale con 
6 professori e 25 seminaristi. 

2) Diocesi siro-cattolica dal 1790, con 25.000 fedeli, 
12 parrocchie, 12 chiese, 24 sacerdoti e io scuole. 

3) Missione. I Domenicani italiani lavorarono a M. 
dal 1750 al 1815. Nel 1856 la missione fu ripresa dai 
Domenicani francesi, che vi lavorano tuttora. Le opere 
principali di questa missione sono : il seminario inter- 
rituale di S. Giovanni con 12 professori, di cui 8 dome¬ 
nicani, e 46 alunni, di cui 8 nel seminario maggiore; la 
scuola secondaria chiamata Mosul College, con 87 allievi; 
l’orfanotrofio, con 30 bambini; oltre all’assistenza spi¬ 
rituale ai cattolici addetti a Kirkuk alla Irak Petroleum 
Company. Il personale della missione comprende io sa¬ 
cerdoti domenicani, 5 sacerdoti secolari, 7 suore ter¬ 
ziarie domenicane di S. Caterina e 20 laici. 

Bibl.: J. Duval, La mission dominicaine à M., Parigi 1889; 
Annuario Pontificio 1051, p. 279. Guglielmo de Vries 

MOSTAR-DUVNO, diocesi di. - Ha una su¬ 
perfìcie di 8368 kmq. e 165.000 fedeli, che formano 
la maggioranza assoluta in confronto con i musul¬ 
mani e gli ortodossi. Comprende (1941) 8 decanati, 
51 parrocchie con 50 chiese e 296 cappelle, e conta 
151 sacerdoti (13 secolari e 138 francescani). Le con¬ 
gregazioni religiose femminili (Suore della Carità di 
S. Vincenzo e Suore maestre del Terz’ordine di 
S. Francesco) hanno 131 suore in 13 case. A §iroki 
Brieg vi è un liceo classico e a Mostar un istituto 
teologico, ambedue francescani. 

Nel sec. vi sul territorio dell’odierna diocesi di M. 
si estendevano ancora le diocesi di Narona (Vid, presso 
Metkovic), Sarsenterum (Arzano ?) e Delminium (To- 
mislavgrad in Bosnia, fortezza sul monte Lib). Nel 
591 s. Gregorio Magno scriveva al turbolento vescovo 
Malchus di Delminio, luogo ch’era centro della valorosa 
stirpe illirica dei Dalmati e dove, secondo la tradizione, nel 
925 venne coronato il primo re croato Tomislav. Poco 
dopo la diocesi scompare e riappare dopo il 1300 come 
argine contro il pericolo dell’eresia bosniaca (patareni). 
Rimasta vacante alla fine del sec. xvii, il 5 luglio 1881 
venne unita alla diocesi di M. allora eretta. 

Già nel sec. i.x si fa menzione della diocesi di Zahum- 
Ije {Chelmensis o Zachulmensis) con sede a Ston (Stagno); 
comprendeva il territorio del Ducato di Hum (Chelm) 
o Zahumlje, il cui sovrano viene chiamato nelle cronache 
veneziane « principe dei Croati ». Quando nel 1448 il voi¬ 
voda Stefano Vuk6ic assunse il titolo di herceg (duca), 
il territorio dell’antico Hum cominciò a chiamarsi Herce- 
govina. Causa gravi difficoltà con i regnanti serbi nel 
sec. XIII, la perseguitata diocesi di Ston fu nel sec. Xiv 
sostituita con le restaurate diocesi di Makarska e Duvno. 
Nel periodo della dura dominazione turca, durata quattro 
secoli, questa regione \'anta parecchi martiri. Nel i735 
venne istituito il vicariato apostolico Bosnae OthomanaCy 
dal quale nel 1846 fu staccato il vicariato dell’Erzegovina. 
Nel 1881, quando fu ripristinata la gerarchia ordinaria 
nella Bosnia ed Erzegovina, il vicariato divenne la diocesi 
di M.-D. Dair8 luglio 1890 i suoi vescovi amministra¬ 
rono anche la diocesi di Trebinje. 

Fra tutte le diocesi croate la più colpita dall’attuale 
regime comunista in Jugoslavia è forse quella di M.-Tre- 
binje. Non solo tutte le opere cattoliche sono distrutte : 
scuole, asili, Azione Cattolica, stampa, tipografie, istru¬ 
zione religiosa; pure le perdite del clero e le stragi della 
popolazione sono talvolta orrende. Del clero secolare 12 
sacerdoti ancora lavorano nella diocesi con massime dif¬ 
ficoltà, 5 sono nelle prigioni assieme al vescovo diocesano 
mons. Pietro Cule, condannato a 12 anni di lavori forzati, 

6 si sono ritirati in altre diocesi, dentro o fuori del paese; 

13 sono stati uccisi e seviziati, in parte anche dai cetnizzi 
serbi di Draza Mihajlovié. I Francescani ebbero ancora più 
dura sorte; di fronte a 64 padri ancora operanti nel 1951, 
altri 25 languiscono nelle prigioni, 27 sono andati in esilio 
e 75 sono stati uccisi. Nel solo convento di Siroki Brieg 
furono massacrati ed in parte arsi vivi 28 francescani. 
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Bibl.: J. Zciller, Les orignies chrétie?tties daus la province 
romaine de Dabnatie, Parigi iqo6; D. Maiidié, Duvanjska bì- 
skupija {Croatia Sacra, 5). PP. 9-9S: S. K. Draganovié, Opci 
seynatizam ICat. Crkve u yugoslaviji, Sarajevo 1939, pp. 167-78; 
autori vari, Croazia sacra, Roma 1943, pp. 319-24. 

Krunoslav Stef. Dragano vie 

MOSTRO UMANO. - Individuo che presenta 
una o più anomalie tali da renderlo gravemente aber¬ 
rante dalla normalità (v. teratologia). I m. u. inte¬ 
ressano la teologia morale per, due questioni, Tuna 
da sfiorare appena, l’altra che richiede un esame 
più approfondito. 

I. Diritto alia vita nel m. u. - Alla domanda se 
sia lecito diminuire le probabilità di vita o addirittura 
uccidere i nati deformi, la risposta è negativa, perché 
a qualsiasi essere umano, anche dubbiamente vivente 
di vita umana, si applica il precetto divino iie occidas, 
che tutela il diritto primario e fondamentale alla vita 
(v. aborto). Di conseguenza, nelle mostruosità, in 
cui si presume l’esistenza di due individui vivi, è il¬ 
lecito l’intervento che ne sopprima uno. Ciò resta 
vero anche nei casi, in cui è dubbia la duplicità delle 
persone, come nel caso dell’autossita e parassita. Solo 
nei casi in cui il parassita è ridotto ad una semplice 
massa o ad alcuni arti, l’amputazione è lecita, essendo 
certa l’unità della persona del m. u. 

II. Battesimo dei m. u. — In base al CIC, can, 748, bi¬ 
sogna distinguere due casi : i) i ni. u. semplici possono pre¬ 
sentare dubbi circa l’esistenza della vita umana, come il 
mostro acardiaco. Se la vita umana è certa, il Battesimo è 
da conferirsi assolutamente; nel dubbio, invece, il Batte¬ 
simo deve essere conferito sotto la condizione « se sei 
uomow. L’opinione in contrario di qualche teologo o mora¬ 
lista che vorrebbe esclusi dal Battesimo i mostri acardiaci, 
perché mancanti di organi essenziali alla vita umana 
(cf. B. H. Merkelbach, op. cit. in bibl.) non è in pra¬ 
tica da seguirsi. Ciò si dovrà invece fare, quando il 
prodotto del parto è costituito da una massa carnosa in¬ 
forme (che i moralisti chiamano « mola >0» per quanto 
anche qui occorra osservare diligentemente prima, se 
nella massa carnosa non si nasconda un vero feto umano. 
2) Le mostruosità doppie e molteplici possono ingenerare 
il dubbio se si tratti di una sola persona o di più persone, 
be i m. u. hanno doppiato il capo ed il petto, restando 
comune solo la parte inferiore del corpo, è chiara la plu¬ 
ralità delle persone ed i singoli componenti l’insieme mo¬ 
struoso sono da battezzarsi in maniera assoluta. Se i m. u. 
hanno doppiato solo il petto od il capo, la pluralità è 
dubbia ed allora uno dei componenti si battezza in ma¬ 
niera assoluta, gli altri sotto condizione. 3) I medici e le 
ostetriche e chiunque sia a conoscenza per ufficio della 
esistenza di un m. u. in una determinata famiglia, sono 
legati dal segreto professionale. Gli altri, almeno per 
dovere di carità, non devono propagare la notizia, essendo 
facilmente intuibile il dispiacere che ne verrebbe alla 
famiglia. 

Bibl.: oltre ai testi comuni di teologia morale e di diritto 
canonico nel trattato « de baptismo », cf. E. Martin, Histoire des 
monstres, depiiis Vantiquité jusqidà nos jours, Parigi 1880; B, H. 
Merkelbach, Ouaestio?ies de emhrylogia et de ministratiOìie bapti- 
smalis, Liegi 1928, pp. 76-79; C. Piyol, El baptismo de los fetos 
informes segun el canon 747, Madrid 1948, passim; L. Scremin, 
Dizionario di morale professionale Per i medici, 4.^ ed., Roma 1949, 
pp. 310-11. Pietro Palazzini 

MOTHON, JosEPH-PiERRE. - Canonista e sto¬ 
rico domenicano, n. a Lione il 4 giugno 1854, m. a 
St-Jean de Bournay il 4 apr. 1929. Entrato nell’Or¬ 
dine domenicano, trascorse a Roma gran parte della 
sua vita, dedicandosi a ricerche di storia domenicana 
ed allo studio del diritto canonico. Fu direttore del- 
TArchivio storico dell’Ordine e dal 1893 al 1904 
diresse gli Analecta S. Ordinis Praedicatorum. 

Sue opere principali sono : Traiié de la confession 
sacramentelle à Vusage des communautés religieuses eri con- 


formité avec les décisìons les plus récenies dii Saint-Siège 
et la doctrine des saiuts et des docteurs (Lilla 1913); Traité 
sur Vétat religicux considéré au point de vite de la tJiéoIogie 
morale et dii droit canonique (ivi 1922); Institiilions cano- 
niques à Vusage des curies ópiscopales, chi clergó paroissial 
et des Jamilles religieuses (Bruges 1922-24), 

Bibl.: A. Van Hovc, Prolegotnena, 3'" cd.. Malincs-Roma 
1945. p. 638. Vincenzo Fagiolo 

MOTO. - M. in genere o mutazione è il passaggio 
da un modo di essere ad un altro ; in questo senso 
tutto si muove, eccetto Dio, atto puro. 

Negò ogni m. la scuola eleatica (v. eleatismo). 
Zenone, supponendo il m. locale composto di infiniti, 
lo dimostrò assurdo con le quattro aporie : dicotomia, 
Achille, freccia, stadio (cf. Aristotele, Phys., VI, 9). 
Leucippo e Democrito affermarono il m. locale degli 
atomi nel vuoto; esso è l’unico m. possibile (id., De 
geu. et corr.y I, 8, 325a). Aristotele ammise il m. in ge¬ 
nere o mutazione ((JLSTaJioV/], altrove xiv/jot:; : Phys., 
Ili, 1,200 b 33 sgg. ecc.), che è passaggio da un modo di 
essere ad un altro : “àca p-CTa^oX-/) ècTiv zv, tlvoc 
zie, Tt (ibid., V, I, 225a i). Lo spiega con un sostrato che 
assume diverse modificazioni (Àfet., Vili, i, 1042 a 32 
sgg. ; Phys., i, 7, 190 a 13). Esistono tre specie di [XZTc/.^oATy. 
da soggetto (ÙTtoxsqxsvov) a non-soggetto (p.->) Gr:ox£:t[j.£VOv) 
e viceversa; oppure da soggetto a soggetto, cioè corruzione 
(oS-opó,), generazione (y^veglc); e m. in senso proprio, 
y.ì'rf]aiq, che è m. continuo tra due contrari per stati 
intermedi {ibicL, V, 225a 8 sgg.). Tenendo presente 
questa continuità si intende la definizione aristotelica di 
y.Lvqaiq : atto dell’essere in potenza in quanto tale : 
■/] Toù 8vvà[izi ovroq èvTcXÉ^òia, vj toioutov (ibid.. III. 
I, 201 a io). Cioè il m. è perfezione la quale postula 
un ulteriore perfezionamento. Questa esigenza appunto 
indica il passare, che è essenziale nel m.; p. es., un corpo 
che si muove nel punto P né incomincia a muoversi in 
P, né termina il m. in P, ma viene da un 3:)unto precedente 
e va ad un punto seguente; quindi non è in P, ma passa 
per P. Aristotele rigetta le aporie zenoniane, osservando 
che le parti del m. non sono in atto ma in potenza ; se 
le parti « fai in atto, non farai un m. continuo ma lo fer¬ 
merai K {ibid.. Vili, 8, 2633 29-30). 11 m. in senso pro¬ 
prio è possibile nella qualità (alterazione, àXAOÙoGt-;), 
nella quantità (aumento, a^j^r,aic; e diminuzione oS-lck;), 
nella posizione (m, locale 9Ópa; cf. ibid., V, 2, 22Óa 
24-25; H. Bonitz, Index aristotelicus, 449a 50 - b 52). 

Dal m. derivano le categorie di azione e passione ; 

« Adotus, secundum quod praedicatur de subiecto in quo 
est, constituit praedicamentum passionis. Secundum autem 
quod praedicatur de co a quo est, constituit praedica¬ 
mentum actionis » (S. Tommaso, In Mei., XI, Icct. 9, 
ed. Cathala, n. 2313; cf. Aristotele, Phys, III, 3, 202- 
213 sgg.). Nella vita e nella conoscenza, m. ha un senso 
più perfetto {De An., Il, 5, 417 b 2-3). 

Importante è il m. locale. Aristotele lo definì essenzial¬ 
mente relativo al luogo; neppure Dio quindi può pro¬ 
durre un m. assoluto, cioè non riferito al termine. Questa 
conclusione fu proscritta dall’arcivescovo di Parigi, Ste¬ 
fano Tempier (1277); onde alcuni filosofi e teologi po¬ 
steriori ammisero un m. locale assoluto, che è un mutare 
intrinseco, senza relazione al termine. Cosi Scoto {Quodl., 
q. XI; ed. L. Wadding, XII, Lione 1639, p. 263); G. Bu- 
ridano {Phys., Ili, q. 7 » Parigi fi 5 ° ') ® loro 

scuole. Guglielmo di Occam dice possibile il m. locale 
reale relativamente ad un termine ipotetico {Quodl. 
VII, q. 6 ). F. Suàrez ammette il m. assoluto come mu¬ 
tazione di una presenza assoluta {Disp. Mei., dist. 51» sect. 
I, n. 21; ed. Parigi 1856-61, voi. XXVI, p. 978). 

Secondo Aristotele il m. locale è un divenire, quindi 
esige un movente, distinto dal mobile; esso e la causa 
motrice e, quando questa non raggiunge più il mobile, il 
« mezzo ambiente », che ha ricevuto la forza mirice dal 
motore {Phys., Vili, 10, 2673 2-5). Giovanni Filopono, 
commentatore della scuola alessandrina, afferma che 
questa forza motrice, detta « impeto », 
dal motore nel mobile stesso {Phys., IV, 8; ed. Vitelli, 
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Berlino 1888, p. 642). La teoria di Filopono fu ripresa 
da Francesco de Marchia {IV Seni., princ.) e special- 
mente da G. Buridano, che sostenne, in seguito a con¬ 
statazione sperimentale, che l’impeto rimane immutato 
e quindi il m. dura indefinitamente {Phys., Vili, q. 12; 
ed. Parigi 1509); il che è un primo accenno alla legge 
d’inerzia. Questa dottrina divenne comune nella scola¬ 
stica posteriore (cf. R. Masi, hitorno al movimento locale, 
in Divus Thomas Plac., 53 [1950], pp.3-20, 178-208). Des¬ 
cartes afferma che m. locale è traslazione : « translatio 
unius partis materiac sive unius corporis ex vicinia eorum 
corporum, quae illud immediate contingunt et tanquam 
quicscentia spectantur, in viciniam aliorum :> {Princ. Pini., 
II, 25, ed. C. Adam e P. Tannery, Oeuvres, Vili, Parigi 
1905, P. 53). Per Descartes il m. locale è relativo e reci¬ 
proco; è un attributo della materia; tutte le attività dei 
corpi si riducono a m. locale (meccanicismo); anche le 
qualità secondarie sono prodotte in noi dal m. locale. 
Inoltre il m. locale non è un divenire ma uno stato, come 
la figura di un corpo, perciò Si conserva indefinitamente : 
così sarebbe provata la legge d’inerzia {Princ. Phil., II, 
27, ed. cit., p. 55). 

Caratteristica è l’affermazione di Newton di un m. 
locale assoluto, « translatio corporis de loco absoluto in 
locum absolutum )• {Philosophiae naturalis principia ma¬ 
thematica, Amsterdam 1723, p. 6); luogo assoluto che è 
poi una parte dello spazio assoluto {ibid.). 

E. Bergson sostiene che l’intelligenza scompone il 
m. in genere o cambiamento in stati immobili, come diceva 
Zenone. Per ristabilire la continuità del cambiamento, 
Aristotele ammette un sostrato di esso {U évolittioìi 
créatrice, Parigi 1912, p. 323-53). Ma l’intuizione fa 
vedere quello che veramente è il cambiamento, il cam¬ 
biamento puro : « Il y a des changements, mais il n’y 
a pas, sous le changement, des choses qui changent : 
le changement n’a pas besoin d’un support. Il y a des 
mouvements, mais il n’y a pas d’objet inerte, invariable, 
qui se meuve : le mouvement n’iniplique pas un mobile : 
La pensée et le monvant, Parigi 1934, p. 1S5). II cambia¬ 
mento puro è la « Durata » {Dtirée), che è la stessa realtà. 

Nella fisica il m. locale è essenzialmente relativo 
al termine di riferimento; le sue leggi sono studiate dalla 
meccanica. 

Bibl.: P. Duhcm, Le mouvement absolu et le mouvement 
relatif, in Revue de phìiosophic, Ii-I 4 - (1907-1909), vari articoli; 
id.. Le systeme du monde, Parigi 1913-17, passim; A. Maicr. Die 
Impetustheovic der Scìiolastik, Vienna 1940; R. Masi, 7 / movimento 
assoluto e la posizione assoluta secondo Sudrez, Roma 1947; C. 
Giacon, Jl divenire in Aristotele, Padova 1947; P. Hoencn, Filo¬ 
sofia della natura inorganica, Brescia 1950, trad. it. di M. Ca\-aiom, 
p . Ilo sgg., 1S7 sgg. V. anche divenire. Roberto Masi 

MOTTETTO. - Nel suo primo significato il 
termine m. {motetus, moctetiis) designa la parte vo¬ 
cale sovrapposta al tejior nella polifonia medievale. 
Poi denota la composizione stessa, che nel sec. xiii 
è a 2 o a 3 voci {tenor, motetus, triplinn), più rara¬ 
mente a 4 (sul triphwi c’è allora il discantus). Il tettar 
esegue il cantus firmus, sottoposto, con i necessari 
prolungamenti e dislocazioni di note, alla teoria dei 
6 modi ritmici (serie di trochei, giambi, dattili, ana¬ 
pesti, spondei, tribraci). Le varie voci hanno testi 
diversi. La concordanza delle parti stesse è, natural¬ 
mente, assai diversa da quella che fu codificata dai 
teorici dell’arte classica; ammette, p. es., successioni 
parallele dÌ2<^e. cosi anche di 5^. Vi giunge a matura¬ 
zione il concetto della indipendenza delle parti e del 
loro contrastante andamento in un insieme armo¬ 
nioso e ricco, da cui scaturisce quello squisito stu¬ 
pore che è di tutte le aurore e, nel caso specifico, 
di quella (già avanzata) della polifonia. 

Tali qualità si approfondirono nel sec. xiv, giungendo 
alle figurazioni rapide, alle singhiozzanti interruzioni del- 
yOchetus, alla collaborazione con gli strumenti che de¬ 
nuncia Vars 7 tova e alle particolarità tecniche emergenti 
in Filippo da Vitry e in Guglielmo Machault, ma giun¬ 
gendo anche, nel genere sacro, a quegli inconvenienti 


ed abusi contro i quali insorse la Chiesa (cost. Docta 
sanctorian di Giovanni XXII, 1324). Abbandonato poi 
l’uso del testo plurimo e adottato il testo unico per tutte 
le voci, il m. entrò a far parte della migliore produzione 
liturgica ed extraliturgica. La sua storia, pertanto, si 
incorpora a quella della polifonia franco-fiamminga : ne 
segue i periodi attraverso i maestri della generazione 
(Dufay, Binchois), poi della 2® (Bunois, Okeghem) e 
della 3^ (Obrecht, losquin, per non ricordare che alcuni 
fra i più noti) ; e con essi evolve acquistando gradata- 
mente una più valida omogeneità ritmica delle voci e 
una loro maggiore coerenza stilistica, e tendendo all’equi- 
librio della verticalità e deH’orizzontalità, deH’omofonia e 
della polilinearità, della cantabilità e del tematismo, della 
struttura strofica e del principio espansivo della varia¬ 
zione contrappuntistica. Equilibri e pregi raggiunti in 
pieno allorché il m. si addentrò nel vivo dell’èra classica. 
Tecnicamente il m. si basa sul sezionamento e lo sfrutta¬ 
mento di una melodia gregoriana, per modo che da ogni 
frammento di essa sia tratto un episodio polifonico. I 
maggiori polifonisti del Cinquecento amarono questa 
forma e se ne servirono. Il Palestrina, oltre i sei libri 
di m., a 4 e 8 voci, nei quali aveva dato ampio saggio 
delle possibilità-limite di tale forma nel campo puramente 
corale, e i due libri di madrigali spirituali, nonché gli 
altri due libri di madrigali profani e gli offertori, com¬ 
pose il celestiale poema mottettistico a 5 voci su testi 
del Cantico dei cantici (« ex canticis Salomonis ») presi 
nel loro alto significato profetico. Con il Palestrina è 
giusto ricordare i migliori maestri della polifonia vo¬ 
cale, dall’Animuccia ai due Anerio, da O. di Lasso e 
dal Victoria al Giovannelli. Il m., sopraw'ivendo al¬ 
l’epoca aurea della polifonia sacra, fu coltivato anche nei 
secc. xvir e xv-iii, quando cioè lo stile « a cappella » non 
era più un’esigenza creatrice ma era divenuto una tra¬ 
dizione e cadeva rapidamente neH’accademismo. Tuttavia 
nel Seicento, giovandosi delle tendenze impostesi con 
ra\’A*ento della monodia accompagnata e del melodramma 
(e quindi anche giovandosi delle nuove funzioni assunte 
dagli strumenti associati e delle possibilità espressive 
emergenti dalla loro crescente affermazione) il m. evolveva 
verso la forma detta c concertante » : si appropriava il 
« basso continuo n, si adornava di descrittivismi e si effon¬ 
deva in brani solistici talora non privi di difficoltà, facen¬ 
dosi un interprete del mondo delle passioni umane non 
sempre velate di motivi sacri. Dopo T. L. Grossi da 
Viadana, il Monteverdi (nei Sacri concentiis acclusi alla 
Messa a 6 voci per la B. V. M., pubbl. nel 1610), giunse 
ad una geniale e personalissima sintesi del vecchio e del 
nuovo stile : « la gravità dell’antica polifonia mista alle 
invenzioni dell’opera -a (A. Pirro). 

Bibl.: \V. Meyer, Der Urspnaig des Motets, Lipsia iSq/I 
F. Ludwig, Repertorium... motectorum vetustissimi styli, ivi 1910; 

K. P. Kempers, Die Motetten von Clernetis non Papa, Monaco 
i93s; 1. Nyeses, Studien zur Geschichte der deutschen Moiette. 
Bonn 1927; W. Stepton, Die burgundisch-niederlàndischen Motetten 
zur Zeit Ockeghems, Heidelberg 1931; G. Kulmann, Die s - stimmi- 
gen franzòsichen Motetten des Kodex Montpellier, Francoforte 1937; 
W. Apel, Harvard dictionary of mtisik, Cambridge (Mass.) i947. 
PP- 457-62 (con bibl.). Edgardo Carducci Agustini 

MOTTOLA (Mutyla, Motula). - Antica dio- • 
cesi suffraganea di Taranto, in provincia di Lecce. 
Andata in rovina l’antica città Mateola, fu ricostruita 
la nuova nel 1023 denominata Miityla o Motula^ oggi 
M. ; allora venne eretta in diocesi e il suo primo ve¬ 
scovo mori nel 1040. 

La città venne saccheggiata alla fine del sec. xv. Nel 
1557 il vescovo S. Rebiba venne creato cardinale e ritenne 
la diocesi in amministrazione. L’ultimo suo vescovo fu 
M. Palmieri nel 179S. 

Il papa Pio VII, nel 1818 con la lettera De utiliori^ 
soppresse la diocesi, unendola a quella di Castellaneta. 
L’antica Cattedrale dedicata alla B. V. Assunta è del 
sec. XV, ma non sussistono che alcuni archetti sul fianco 
nord, il resto fu trasformato nel sec. xvi. Nei pressi dì 
M. sono alcune cripte basiliane; le più note sono quelle 
di S. Gregorio, a tre navate e tre absidi, e di S, Nicola 
con notevoli affreschi. 
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cft^V^dAte <i?« V^-. 

/•«U. J*. /«aV» *'!Ì/^‘ 

ii&,,/**<rV:f./<yùi^« ;/'tC*f*»*Mt*L^J<dc/U ttiijartf a£{ 

.■- À/ir», fv'jCu^fiiv *r^/i».*rc^,oc»»/*A»V^*’«li ^?rC .<J,mrAMa.s 

t»ió‘Ud<itiL\ />r,MtrttA/r «dvi» Aj*trpA«A«/«/S». , naa> a/rA/tioc/i U(^t^Kt 

<£?ft«i',-...____ _ - -^ 

dr,^*ao\AVt/?,-rA /ai CifiiVI' e’/en . CSetU*. 


Bibl.: Ughelli, IX, p. 159; X, p. 286: Eubel, II, p. 197; III, 
p. 251; IV, p. 250. Enrico Josi 

« MOTU PROPRIO ». - Indica in genere il do¬ 
cumento relativo ad una concessione fatta da un 
sovrano di propria iniziativa, sia essa reale o fittizia, 
prendendo il nome dalle prime parole con le quali 
di solito comincia il testo. Tale formola è adottata 
o per giustificare il carattere straordinario della 
concessione o per produrre determinati effetti giu¬ 
ridici a favore del 
beneficiario. 

Nella Cancelle¬ 
ria pontificia costi¬ 
tuisce un particolare 
tipo di documento 
già dal sec. xv e 
dura anche al pre¬ 
sente : scritto su car¬ 
ta, porta in alto il 
nome del papa a 
somiglianza dei bre¬ 
vi e comincia con 
le parole « M. p. »; 
la sottoscrizione, au¬ 
tografa del papa, era 
espressa con la for¬ 
mola «Placet m. p.j', 
seguita dall’iniziale 
del suo nome di Bat¬ 
tesimo (oggi manca 
la formola «Placete e 
il nome è quello da 
regnante); è privo di 
sigillo e di altre for¬ 
malità. 

Bibl. : C. Paoli, 

Diplomatica, nuova ed. 
a cura di G. C. Bascapè, 

Firenze 11942], p.44Sg. 

Giulio Battelli 

MOUKDEN, 

ARCIDIOCESI di. - 
Situata nella par¬ 
te sud-occidentale 
della Alanciuria, 
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inviato dai Gesuiti di Pechino. Ma i primi missio¬ 
nari ad esercitare un ministero continuato e orga¬ 
nizzato furono i padri della ricordata Società. Du¬ 
rante la persecuzione dei « boxers », nel 1900, subi¬ 
rono la morte il vicario apostolico mons. Guillon, 
sei missionari, tre sacerdoti nativi e due suore, nonché 
una folta schiera di fedeli. 

L’arcidiocesi di M. ha una estensione di ca. 
28.058 kmq. La popolazione è quasi interamente 

cinese e la lingua 
parlata è press’a 
poco quella di 
Pechino (manda¬ 
rino del nord). 
Su ca. 5.905.526 
ab., i cattolici so¬ 
no 20.000 con 573 
catecumeni. Vi so¬ 
no 29 sacerdoti na 
zionali; io semina¬ 
risti maggiori; 138 
suore nazionali e 
16 estere; 7 ospe¬ 
dali; 6 orfanotrofi ; 
3 ospizi per vecchi ; 
2 scuole seconda¬ 
rie; una tipografia. 

La città di M., 
capitale della Man- 
ciuria, è la sede 
arcivescovile. 
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_ iu^ii* (ai (AidìrAi XJrCoAtÀ ; 

^nr(t' Jaaaai (Krilt» Co>AiAÌpii.AÌi ? a » c ^ a / o , OrdÌAi<A»A» | 
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^AtC. Hur^fr» . 




(da G. Battelli, Excmpla scripturarum, III, Città del Vaticano 1933 , tav. 39 ) 
Motu proprio - M. p. di Clemente XII (25 luglio 1735). Da notare la 
parte autografa del Papa : « Placet motu proprio L(aurentio) « - Archivio 
Vaticano, A. A. Arm. I-XVIII, 557. 


Bibl.; AAS, 17 
(1925). P- 23; GM, p. 
202; MC, J9SO, p.306. 
Ardi, di Prop. Fide, 
pos. prot. n. 2302/49. 

Edoardo Pecoraio 

MOULINS, 
DIOCESI di. - Dio¬ 
cesi e sede di pre¬ 
fettura del dipar¬ 
timento dell’Al- 


constadinove prefetture civili e cioè: Si-an, Tungfen, 
Sifeng, Kayuan, Tiehling, M., Simmin, Liaochung, 
Laioyang. La prefettura di M. è la più importante, la 
più popolata, se non la più estesa. Prima dell’attuale 
stato, questa missione è passata attraverso molteplici 
mutazioni. Il 14 ag. 1838 venne creato il vicariato 
apostolico di Leaotung, per dismembramento della 
diocesi di Pechino, con giurisdizione « su tutte le 
regioni della Tartaria, ossia Mongolia e Manciuria, 
già soggette al vescovo di Pechino » e venne affidato 
al Seminario delle Missioni estere di Parigi. Nel 1840 
fu distaccato il vicariato apostolico di Mongolia (oggi 
diocesi di Siwantze). Dalle tre province restanti, M., 
Kirin e Heilungkiang, il io maggio 1898, furono 
smembrate le province di Kirin e Heilungkiang per 
la creazione del vicariato apostolico di Manciuria 
settentrionale (oggi, parzialmente, diocesi di Kirin), 
mentre il residuo territorio assunse la denominazione 
di Manciuria meridionale che il 3 die. 1924 veniva 
mutata in quella di M. L’ii apr. 1946 il medesimo 
vicariato fu elevato ad arcidiocesi metropolitana con 
quattro sufFraganee e cioè : Kirin, Fushun, Sze- 
pingkai e Yenki. Il 14 luglio 1949 l’arcidiocesi, nuo¬ 
vamente dismembrata per l’erezione della diocesi 
di Ying-Kow, venne trasferita dalla Società delle 
Missioni estere di Parigi al clero secolare cinese. 
Fra il sec. xviii e il xix, la Manciuria fu visitata 
più di una volta da qualche sacerdote cinese, quivi 


lier, antica capitale del Bourbonnais. Si estende per 
7381 kmq. con una popolazione di 375.845 ab. dei 
quali ca. 350.000 cattolici; comprende 320 parroc¬ 
chie, ripartite in 4 arcipreture e 48 decanati; conta 
275 sacerdoti diocesani e 104 regolari, grande e pic¬ 
colo seminario, 8 comunità religiose maschili e 22 
femminili (Ann, Pont.j 1951, p- 279). 

Il primo documento relativo alla città di M. è del 
1147» quantunque in più luoghi si siano ritrovati resti di 
ville, posti fortificati e necropoli gallo-romane lungo la 
strada romana che da Lione portava a Cherbourg. Borgo 
modesto nel sec. xii, prese il suo nome dai mulini situati 
lungo le rive dell’Allier e lo stagno di Brechimbault (oggi 
edificio delle Poste e del Teatro). Arcimbaldo VI di 
Borbone-Dampicrré accordò a M. le franchigie comunali; 
tra il 1269 e il 1290 venne edificato l’Ospedale di S. Giu¬ 
liano. In quel tempo M. era dotata di due cappelle, de¬ 
dicate a s. Pietro, la prima dove ora sorge la Cattedrale, 
la seconda, detta St-Pierre-de-Bourgogne, eretta nel 1250. 
Il duca Luigi I di Borbone iniziò ca. il 1340 la costruzione 
del castello, finito solo nel 1379 Luigi II. Nel 1788 il 
papa Pio VI creò la diocesi di M. e primo vescovo doveva 
esserne mons. De Gallois de la Tour, allora residente inM. 
quale vicario generale del vescovo di Autun, ma tutto restò 
sospeso perla Rivoluzione. La sede ristabilita nel 1817 ebbe 
il primo titolare nel 1822; essa venne formata per smembra¬ 
mento delle diocesi di Autun, Bourges e Clermont-Ferrand. 
Organizzatore della diocesi fu mons. A. de la Grange de 
Pons (1823-49); i suoi successori si ricordano mons. 
P. S. de Dreux-Brezé (1850-93); E. Dubourg (1893-1906). 
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La diocesi è sufTraganea di Sens. La prima pietra 
della Cattedrale (Notrc-Dame) fu posta nel 1468 dalla 
duchessa Agnese di Borbone per sostituire la cappella 
di S. Pietro, divenuta collegiale nel 1386. L’edificio si 
compone di un coro in stile gotico circondato di un deam¬ 
bulatorio a pianta rettangolare del tipo di St-Germain- 
l’Auxerrois di Parigi e di St-Jean-de-Troyes. Circa la 
metà del sec. xix vi si aggiunse una triplice navata a 5 
campate e una facciata circoscritta da due alte torri. 
Le vetrate del coro sono del sec. XVI e rappresentano 
storie di s. Caterina, 
la Crocifissione, la 
Madonna, l’Albero 
di Jesse, episodi 
d’una crociata, mar¬ 
tirio di s. Barnaba, 

Annunciazione e As¬ 
sunzione di M. Ver¬ 
gine, con ritratti de¬ 
gli offerenti. Vi si 
venera una statua li¬ 
gnea della Madonna 
con il Bambino det¬ 
ta la «Vierge noire» 
attribuita al sec. xii 
(E. Aliale, JJart re- 
Ligieux de la fiìi du 
ìHoyen dge en France^ 

Parigi 1931, p. 2S8). 

ÌNTella sacrestia si 
conserva il trittico 
detto del « le mai¬ 
tre de Al. » tavola 
del 149S rappre¬ 
sentante l’Assunta; ai lati s. Anna e s. Pietro pre¬ 
sentano alla Vergine il duca Pietro II, con la moglie 
Anna de Beaujeu e la figlia Susanna. Il papa Pio XII 
il 27 ott. 1949 elevò la cattedrale di Al. al grado e 
dignità di basilica minore (AAS, 42 [1950], pp. 54S-49). 
La chiesa di St-PÌerre-des-Menestreaux fu eretta tra il 
1400 e il 1450 dove ora è la Biblioteca : la cappella del 
convento dei Giacobini (1515-20) è oggi occupata dalla 
chiesa del S. Cuore (1844-70). La chiesa di S. Pietro 
(1470-97) occupa il luogo dove nel 1352 era la chiesa dei 
Carmelitani distrutta nel 1411. Il campanile è del sec. xjx. 
L’antico collegio dei Gesuiti, eretto nel 1604 su disegno 
del p. Martellangc, è oggi trasformato in Palazzo di Giu¬ 
stizia. Nel Monastero della Visitazione di AI. ebbe inizio 
la devozione al S. Cuore di Gesù; s. Giovanna Francesca 
di Chantal vi morì nel 1641. Oggi è sede del Liceo Ban- 
ville e nella Cappella si conserva la sontuosa tomba del 
duca di Montmorency (1648). 

Nel territorio della diocesi si trova a Souvigny (Syl- 
viniacum) l’abbazia di S. Pietro, eretta dall’abate Ber- 
none nel 916. Suoi successori furono s. Maiolo (m. nel 
994) e s. Odilone (m. nel 1049). La chiesa iniziata da 
Odilone fu consacrata nel 1064 da Pier Damiani. Venne 
restaurata dal 1424 al 1444; poi passò in commenda. 
La chiesa (m. 83 X 38) contiene i mausolei dei duchi di 
Borbone. Una colonna ettagona è sormontata da un ca¬ 
pitello con rozze scene relative al privilegio di batter 
moneta, ottenuto dai monaci alla fine del sec. xi. La 
Biblioteca abbaziale, ricca di codici miniati, passò nel 
1790 parte in quella della città di AI., parte alla Nazionale 
di Parigi. Ma la preziosa Bibbia dell’abbazia si conserva 
nel Museo Mantis di Al. istituito nel 1910 (L. Brehier, 
La Bible de Souvigny et la Bible de Clermont, in Bulletin 
de la Société d*émitlation Boiirbonnaise, 1910, pp. 240-55). 
Il monastero di St-Lieu-Sept-Fonds {septem fontes) presso 
Bourbon-Lancy fu fondato dai Cistercensi nel 1132, sop¬ 
presso nel 1789, restaurato dai Trappisti nel 1S36; la 
chiesa abbaziale fu distrutta durante la Rivoluzione (Cot- 
tineau, II, coll. 1310-11). Tra i santuari venerati si ri¬ 
cordano quelli di Notre-Dame di St-Germain des Fossés 
e di St-Georges a Bourbon TArchambault. 

Bidl.: a. Paure, Histoire de M., 2 voli., Aloulins 1900; 
J. Locquin, Nevers et M., Parigi igts; J. Clement, U71 doublé 
centenaire, Moulins 1923; Guide de la France chrétienne et ìttis- 


sionnaire, 1^48-4^, Parigi 1948, pp. 364, 645-47, 1061-62. Per 
Souvigny : A. Limagne, Souvigny, son histoire, son abhaye, son 
église, Alontlucon 1910; L. Brehier, Uéglise romane de Souvigny 
et les dates de sa constructimi, in Revue Mabillon, ii (1922), 
pp. 1-12; 13 (1924), pp. 13-17; id., L'art de la miniature au 
moyen-age et la ville de Souvigny. in Bulletin de la Société Bourbon- 
naise, 1923. PP. 39-52; Cottineau, II, coll. 3073-75. Enrico Josi 

MOUNDOU, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nel- 
l’Africa centrale. Il 9 genn. 1947 fu eretta la prefettura 
apost. di Fort Lamy(v.), affidata ai Gesuiti, e furono 

rettificati i confini 
con la prefettura 
apost. di Berberati 
e il vicariato apost. 
di Bangui. 

Dopo la pubbli¬ 
cazione della bolla 
di erezione della 
prefettura apostolica 
di Fort Lamy e il 
decreto di cambia¬ 
menti dei confini 
sorsero dubbi circa 
la competenza su 
alcuni territori. Per 
regolare con mag¬ 
giore esattezza i 
confini e per pro¬ 
muovere meglio l’e¬ 
vangelizzazione del 
vastissimo territorio, 
il 17 maggio 1951 
la regione del Ala- 
yo-Kebi è stata assegnata alla prefettura apostolica 
di Garoua, ove sono gli Oblati di Alaria Immacolata; 
la regione del Aloyeu-Chari è rimasta alla prefettura apo¬ 
stolica di Fort Lamy; la regione del Logone è stata eretta 
in prefettura apostolica di AL, capoluogo della regione, 
ed affidata ai Cappuccini. In tal modo i confini tra la 
nuova prefettura apostolica di AI. e quella di Berberati 
coincidono con i limiti tra la colonia del Tchad e la co¬ 
lonia deirOubangui-Chari. 

Là nuova prefettura ha 460.000 abitanti, di razza 
Sara, finora refrattari all’IsIàm e di sani costumi, assai 
poco dediti al feticismo, desiderosi di convertirsi. Vi 
sono tre stazioni, di cui importanti sono quelle di AI. 
e Doba e quella di Kelo è agli inizi. Cattolici 9000 e 
un gran numero di catecumeni. I protestanti vi si sono 
stabiliti prima dei cattolici. 

Bibl.: AAS, 43 (iQSi), pp. 656-57. Saverio Paventi 

MOUNIER, Emmanuel. - Filosofo, n. a Gre¬ 
noble il 1° apr. 1905, m. a Parigi il 22 marzo 1950. 

Lasciò gli studi giovanili di medicina per darsi 
alla filosofia ed a Grenoble fu allievo di J. Cheva- 
lier. Nel 1929, a Parigi, lo studio degli scritti di C. 
Péguy lo orientò verso il dinamismo delFatti- 
vità sociale e fondò nell’ott. 1932 la rivista Esprit, 
per diffondere le sue idee filosofiche e sociali. Nel 
1936 lanciò il suo programma {Le manifeste au Service 
du personnalisme, in Esprit, 4 [1936], pp. 1-2 io), le 
cui idee trovarono sostenitori in Francia ed all’e¬ 
stero. 

AI. ha lasciato molti scritti di carattere critico-reli¬ 
gioso e fìlosofico-sociale. Tra i primi ; La pensée de Char¬ 
les Péguy (Parigi 1931); Uaffroniement chrétien (Neu- 
chàtel 1944); Liberté sous cotiditions (Parigi 1946); Feu 
la chrétienté (ivi 1950); in essi fa una disamina del cri¬ 
stianesimo non in termini teologici, ma in termini storico- 
sociali. Tra i secondi notevoli : Revolution personnaliste et 
communautaire (ivi 1935; trad, ìt., Alitano 1949); De lapro^ 
priété capitaliste à la propriété humaine (ivi 1936; trad. ìt., 
Brescia 1947); hitrodiiction à Vexistentialisme (ivi 1946); 
Traité du caractère (ivi 1946; trad. it., Alba 1949 )*. Qu'est- 
ce qiie le personnalisme (ivi 1947; trad. it., Torino 1948), 

Del suo pensiero filosofico, noto con il termine « per- 
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sonalismo », Al. formula il seguente giudizio : « il perso¬ 
nalismo si distingue rigorosamente dairindividualismo e 
sottolinea l’inserzione collettiva e cosmica della persona » 
(A. Lalande, Vocabulaire tecìimque et criiique de la pJii- 
losophie, 5=^ ed., Parigi 1947, p. 73S). 

Bibl.: J. Daniélou, La mori d’E. M., in Etudcs, 265 (1950), 
pp. 250-51; G. Rovere, E. M., in 11 Pojitc, 6 (1950), pp. 713-19; 
autori vari, E. M., numero speciale di Esprit, iS (1950), pp. 721- 
1079. Raffaele Garzia 

MOVIMENTO DEI GRUPPI DI OXFORD : 

V. BUCHM.\NISMO. 

MOVIMENTO LAUREATI DI AZIONE 
•CATTOLICA. - È una delle « associazioni nazionali » 
■di cui si compone l’Azione Cattolica Italiana (v.). 

I. Organizz.azione. — L’organizzazione del Alo- 
vimento è a base nazionale e diocesana, non par¬ 
rocchiale. Comprende persone di ambo i sessi prov¬ 
viste di laurea, o titolo equivalente, in una Facoltà 
civile od ecclesiastica o letterati o artisti di profes¬ 
sione, che intendono collaborare ai fini dell’Azione 
Cattolica. Lo Statuto delPAzione Cattolica fissa per il 
Movimento i seguenti scopi speciali : i) completare la 
formazione religiosa, intellettuale e morale dei soci; 
2) assisterli per la fedele applicazione dei principi 
■cristiani nelle singole professioni ; 3) svolgere opera 
di apostolato in mezzo alle classi colte; 4) assicurare 
all’Azione Cattolica il contributo delle particolari 
competenze dei laureati. 

II Movimento dei laureati è retto da una Presidenza 
centrale (un presidente e un vicepresidente, nominati per 
un triennio dalla S. Sede, un segretario e un tesoriere), 
da un Consiglio centrale composto dei membri della Pre¬ 
sidenza, di un congruo numero di consiglieri eletti dal¬ 
l’assemblea centrale e dei presidenti delle « Unioni pro¬ 
fessionali » (organismi promossi dal Movimento dei lau¬ 
reati in corrispondenza alle esigenze particolari delle sin¬ 
gole professiom’ e che raggruppano anche laureati non ap¬ 
partenenti aU’Azione Cattolica); da un’Assembela cen¬ 
trale, composta dei membri del Consiglio centrale e dei 
presidenti dei gruppi diocesani. Assistono il Movimento 
un assistente ecclesiastico centrale, nominato dalla S. Sede; 
e, in ogni « gruppo », assistenti ecclesiastici nominati dai 
singoli vescovi. I particolari organizzativi sono fìssati in 
un regolamento interno. Dal 1947 il A'Iovimento dei lau¬ 
reati fa parte del Moiiveinent internaiional des iniellectuels 
catholiques il cui Secrétariat ha sede a Friburgo, in Sviz¬ 
zera, e che è uno dei due rami di Pax Romana. 

II. Storia. — Durante il Congresso nazionale delle 
Associazioni universitarie di Azione Cattolica (nelle quali 
riviveva la FUCI dopo lo scioglimento del 1931) tenuto 
n Cagliari nel sett. del 1932, in una propria riunione del 
giorno 5, i laureati presenti espressero in un ordine del 
giorno un voto, che il presidente della FUCI dott. Igino 
Righetti avrebbe trasmesso a Pio XI, per costituire « gli 
organi necessari a prestare ai laureati un’assistenza spi¬ 
rituale ed intellettuale adeguata alle loro specifiche esi¬ 
genze e ad impegnare più efficacemente, nel lavoro ge¬ 
nerale deH’Azione Cattolica, le particolari competenze dei 
laureati stessi ». I laureati votanti furono 84. 

In un’udienza concessa ai reduci del Congresso, Pio XI 
approvava il voto relativo all’assistenza religiosa ai lau¬ 
reati ed esprimeva — secondo il comunicato ufficiale del¬ 
l’udienza — « la sua volontà di benedire in modo spe¬ 
cialissimo l’altro notevole postulato : l’organizzazione, la 
cooperazione dei laureati, nel senso e nello spirilo d’Azione 
Cattolica e d’Azione Cattolica universitaria ». La deno¬ 
minazione « M, L. di A. C. » era già apparsa a Venezia 
in uno statuto per un gruppo di laureati, provenienti 
dalla FUCI, elaborato nel 1926. Ma all’iniziativa non 
era mancata una certa opposizione da parte della stessa 
Azione Cattolica, preoccupata che i pochi elementi colti 
venissero sottratti alle organizzazioni di massa. Fu me¬ 
rito del Righetti aver portato il problema ad una nuova 
formulazione : se gli elementi colti non erano numerosi 
in quelle organizzazioni, bisognava riconoscere la neces¬ 


sità di agire nel campo della cultura conformemente ai 
bisogni e alla mentalità della gente colta. 

Dopo l’approvazione pontifìcia, nel 1933, passava ai 
laureali la rivista Studium e nel corso della « Settimana 
sociale » tenutasi a Roma i còmpiti del nuovo Movimento 
furono illustrati da una relazione del Righetti; ancora più 
attiva risultò la partecipazione alla « Settimana » di Pa¬ 
dova del 1934- Nel 1935 si pubblicò il primo Bollettino- 
laureati allegato a Studium. Nel genn. 1936 si tenne a 
Firenze il primo Convegno nazionale; in queH’occasione 
mons. Adriano Bernareggi, vescovo coadiutore di Bergamo 
e presidente delle Settimane sociali dei cattolici italiani, 
fu nominato assistente centrale del nuovo Movimento. 
Nel sett. dello stesso anno si tenne una « Settimana di 
cultura religiosa » a Camaldoli. Tosto si delincarono al¬ 
cune iniziative, che, accanto alla rivista Studium, restarono 
fondamentali per Tatti vita del Alovimento dei laureati, 
quali i convegni e i congressi nazionali e le « Settimane 
estive di cultura religiosa ». Particolarmente difficile riuscì 
l’attività negli anni '38 e *39 a causa dell’arbitrio, allora 
più sfrenato, esercitato dal governo fascista. Nel ’39 il A'Io¬ 
vimento sostituiva il foglio precedente allegato alla ri¬ 
vista con un organo ufficiale dal titolo BoUetlhio di Stu- 
dium. Il 17 marzo di quell’anno moriva, a 35 anni di età, 
Igino Righetti, promotore e presidente del nuovo or¬ 
ganismo. Continuavano, fino al ’42, i convegni, i con¬ 
gressi e le «Settimane di cultura religiosa»; quest’ul- 
tima nel '43 fu sostituita da un incontro a Camaldoli di 
studiosi di problemi sociali che posero le basi di quello 
che poi divenne il Codice sociale di Camaldoli. Intanto 
il 20 apr. 1941, in una memorabile udienza, Pio XII aveva 
delineato ai laureati quelli che sono i doveri delTintelli- 
genza cattolica. 

Con la fine della guerra si innestarono sul tronco del 
Movimento le Unioni professionali; anche per i docenti 
universitari sorse un Comitato centrale che si onorò 
della presidenza di Gaetano De Sanctis. Nel ’46 con i 
nuovi Statuti il Alovimento divenne uno dei rami delTA. 
C. I., accanto a quelli tradizionali, abbandonando la sem¬ 
plice fisionomia di segretariato. Dal genn. 1947 l’organo 
ufficiale Coscienza sostituì il Bollettino di Studium. Nuovo 
riconoscimento veniva infine al Alovimento dei laureati 
d^WEsortazione intorno all'A. C. indirizzata all’episcopato 
italiano da Pio XII il 25 genn. 1950, in cui il Papa espri¬ 
meva il desiderio che questo Movimento non mancasse 
in alcuna diocesi. 

III. A^etodo e attività. — Il Movimento propone 
agli iscritti la più ampia libertà di forme, purché soste¬ 
nuta dalla serietà del metodo nel perseguirle. Nel campo 
religioso imposta alcune attività, quali la preparazione 
alle grandi solennità di Natale, Pasqua e Pentecoste, corsi 
di esercizi spirituali e ritiri, partecipazione attiva alla vita 
liturgica. Nel campo culturale organizza localmente corsi 
di cultura religiosa, degli inroniri per Tesarne di problemi 
interessanti l’uomo moderno e specie di moralità pro¬ 
fessionale e « gruppi » del Vangelo. Importanza particolare 
hanno le « Settimane estive di cultura religiosa », iniziativa 
a carattere nazionale, che dopo quella di Camaldoli nel 
1936 sono arrivate a sette in luoghi diversi nel 1951. In 
esse, sotto la guida di valenti maestri di teologia, viene pro¬ 
posto ai laici ogni anno un tema fondamentale della dot¬ 
trina cattolica; alle lezioni poi si alternano comunicazioni, 
in cui i partecipanti, in base alla propria cultura ed espe¬ 
rienza professionale, riferiscono su problemi inerenti al- 
Tinsegnamento dei teologi. La giornata si chiude con una 
meditazione dettata da un maestro di spirito su argomento 
relativo al tema generale di modo che risulti il valore spi¬ 
rituale della dottrina studiata, 

Bibl.: Atti del primo Convegno Laureati, Roma 1936; Le 
seliimane di Camaldoli, Cronache ed appunti ivi 

1942; Per una coscienza sociale, Aiti del Convegno 1942 dei lau¬ 
reati cattolici, ivi 1943; Il valore delVazione. Atti della settimana 
di cultura religiosa per laureati C94-^> ivi i 943 ; Per la comunità 
cristiana. Principi delVordinamento sociale a cura di un gruppo di 
studiosi amici di Camaldoli, ivi I945; Il 1 ^- L. di A. C., Notizie 
e documenti 1932-4^, ivi 1947; c inoltre: A. Barom, Igino 
Righetti, ivi 1948; Les intellectuels dans la cìirétxenté, ivi 1948. 

Angelo Gaietti 
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(yycr corfci'iti </i moni.. A. l\ I-'ruta^) 
Moyè, Jean-Martin, venerabile - Avìs aiix (hnes charifablei 
(PEurope (7 ott. 1770). AutoRrafo conscn'ato neirarchivio delle 
Suore della Prowidenza - Portieux. 


MOYÈ, Jean-Martin, venerabile. - Missionario 
apostolico, fondatore delle Suore della Provvidenza 
in Lorena e delle «Vergini cristiane » insegnanti in 
Cina, n. a Cutting (oggi diocesi di Nancy) il 37 genn. 
1730, m. a Treviri il 4 maggio 1793. Sacerdote il 
9 marzo 1754, si dedicò al ministero pastorale per 
17 anni nella sua diocesi di Metz. 

Fondò il 14 genn. 1762 la Congregazione delle Suore 
della Provvidenza, onde assicurare Tinsegnamento gra¬ 
tuito nei villaggi più sperduti della sua diocesi. Avendo 
maturato il pensiero di recarsi missionario in Cina, chiese 
nel 1769 l’aggregazione al Seminario delle Missioni Estere 
di Parigi; il 28 marzo 1773 raggiunse Cheiigtu, capitale 
del vicariato apostolico dello Szechwan. Mons. F. Pot- 
tier, vicario apostolico, lo scelse quale suo provicario e 
dopo alcuni mesi gli affidò come campo di apostolato i 
vastissimi territori dello Szechwan orientale e della pro¬ 
vincia del Kweichow. Il M. vi spiegò per dieci anni 
(sett. 1773-luglio 1783) uno zelo veramente eroico, cer¬ 
cando nuove forme di apostolato, che suscitarono vivaci 
contrasti e polemiche tra i cinque confratelli missionari 
del vicariato; il suo principale avversario fu mons. Giov. 
Desiderio di St-Martin, coadiutore di mons. Pottier. Il M. 
vi zelò il Battesimo dei bambini di genitori pagani in 
pericolo di morte, divenendo un precursore dell’Opera 
della S. Infanzia (interessante al riguardo il suo Avis aux 
àines charitables d*Europe del 7 ott. i779)> introdusse 
speciali esercizi di pietà e pratiche ascetiche fra i suoi 
cristiani; istituì le « Vergini cristiane », destinate all’educa- 
zione della gioventù femminile, istituzione tuttora fio¬ 


rente in Cina; lottò vittoriosamente contro i contratti 
usurai vigenti purtroppo anche fra i cristiani; compose 
vari libri di pietà in lingua cinese volgare, oggi ancora 
in uso. Esausto dalle dure penitenze e daH’incessante la¬ 
voro, compiuto nell’immenso territorio a lui affidato, 
chiese di ritornare in Europa. Raggiunta Parigi nel 1784, 
ottenne di potersi ritirare nella sua Lorena dov^e attese 
alla predicazione delle missioni popolari e allo sviluppo 
dell’Istituto delle Suore della Provvidenza. La Rivolu¬ 
zione Francese non rallentò il suo zelo; anzi egli fu parti¬ 
colarmente largo di aiuti e di consigli ai sacerdoti perse¬ 
guitati. Per salvare l’Istituto delle Suore emigrò con un 
gruppo di esse a Treviri (nel 1791), ove, due anni dopo, 
prodigandosi in una epidemia di tifo, fu colto dalla morte. 
La causa di beatificazione e canonizzazione del M. fu 
introdotta il 14 genn. 1891 e l’eroicità delle virtù procla¬ 
mata il 21 maggio 1945 (AAS, 38 [1946], pp. 287-90). 

Degli scritti del M. si ricordano i più importanti : 
Le dogme de la Gràce (2 voli., Nancy 1774); Relation de 
ce qui nPest arrivé en Chine pendant dix ans, scritta nel 
1784, conservata nell’archivio delle Suore della Provvi¬ 
denza a Portieux; Le directoire des Soeiirs de la Providence 
de Portieux contenant les ouvrages écrits pour elles par 
M. M. a cura del sac. Puy-Pény, 1858; 2^ ed., a cura di 
J. Marchal, Parigi 1874. 

Bibl.: J. Marchal, Vie de M. Vabbé M. de la Société des 
Missio7ts étrangères, foiìdateur de la Congrésation des Soeurs de 
la Providence, en Lorraine, et des Vierges chrétiennes directrices 
des écoles des filles aii Sti-tchuen, en Chine, Parigi 1872; L. Guiot, 
La 7?iissio7i dii Sii-tchuen aii XVIIP siede. Vie et apostolat de 77igr 
Pottier soìi fondateur, ivi 1892 (opera parziale nei riguardi del AI.): 
G. Goyau, jl.-M. M., 7nissio7maire en Chi/ie ii/T-Sj)- Un devajt- 
cier de l'Oeuvre de la Samte-Enfaìice, ivi 1937: CF. Antonelli]. 
Disquisitio circa fo7ites historicos caiisa77i respiciejites et circa quasdam 
peculiares anirnadversiones super virtntibus \_Servi Dei y. AI. A /.3 
(,S. R. Co7igr. Sect. Historica, 62), Città del Vaticano 1944 
(studio critico circa le fonti biografiche e le difficoltà del AI. in 
Cina); R. Plus, J.-M.AI. des Alissioiis étraiigères fondateur des 
Soeurs de la Providence, Parigi 1947- A- Pietro Frutaz 

MOYOBAMBA. - Città e prelatura miUiiis nel 
dipartimento di S. Martin nel Perù. La prelatura 
confina a nord col vicariato apostolico di S. Gabriele 
della Addolorata di Maranou : ad oriente col vica¬ 
riato apostolico di Ucayali; a sud con la diocesi di 
Huanuco; ad occidente con parte della detta diocesi 
e con quella di Chachapayas. 

Pia una supcrfìce di 45.202 Icmq. con una popolazione 
di 136.000 ab. dei quali 125.000 cattolici. Conta 9 par¬ 
rocchie servite da 2 sacerdoti diocesani e 9 regolari, un 
seminario, i comunità religiosa maschile e i femminile 
{Ami. Poìit.f 195 ij P- 631). 

La prelatura fu creata dal papa Pio XII con la cost. 
apost. Romanus Pontifex del 7 marzo 194S per smembra¬ 
mento della diocesi di Chachapoyas del dipartimento civile 
di San Narbin, comprendente le sei provìnce di Moyo- 
bamba, Lamas, Huallaga, Mariscal, Caceres, Rioja e Tara- 
poto, elevando in pari tempo a chiesa prelatizia la chiesa 
parrocchiale di S. Giacomo Apostolo esistente in M. La 
prelatura è suffraganea di Trujìllo. 

Bibl.: AA.S, 40 (1948). pp. 529-31- Enrico Josi 

MOZAMBICO. - Colonia portoghese nella 
Africa australe (detta anche AJfrica orientale porto¬ 
ghese) cliiusa fra i territori del Tanganica, del Niassa, 
della Rhodesia e dell’Unione Sudafricana. 

È ampia 771. 125 kmq., cioè oltre due volte e mezzo 
l’Italia, e consta di una serie di altopiani dì formazione 
granitica sormontati qua e là da rilievi isolati (Monte Na- 
muli, 2700 m.) e preceduti lungo l’esteso litorale da una 
fascia pianeggiante che si allunga a mezzodì dello Zambesi. 

Il territorio è, anche per le sue condizioni climatiche 
(caldo asciutto sugli altopiani), atto airinsedìamento dei 
bianchi, e si presta a diverse colture tropicali, prima fra 
tutte quella della canna da zucchero (e anche cotone, 
arachidi, riso, palma del cocco, ecc.). Scarsa Timportanza 
dell’allevamento; notevoli, forse, le risorse minerarie, ma 
quasi intatte finora (si estrae poco oro e carbone). 

La popolazione (63 milioni di ab.) è costituita da negri 
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bantu e mulatti. Gli Europei sono ca. 30 mila. Il capo¬ 
luogo, Louren9o Marques (70 mila ab.), è il porto princi¬ 
pale, sbocco del vicino Transvaal. 

Bibl.: e. Moreira, Portuguese East Africa. Londra 1936; 
E. G. Jacole, Dos Portugiesische Kolonialreich, Lipsia 1940; 
D. Costa, M. nassa terra, Lisbona 1942; M. Costa-, Bibliografia 
generai de M., ivi 1946. Giuseppe Caraci 

Evangelizzazione. — L’attività del clero della 
piccola isola di M. lungo le coste dell’Africa sud¬ 
orientale, che serviva dal 1500 di scalo nei viaggi 
verso l’India, si limitava ai Portoghesi. Soltanto nel 
1559 i Gesuiti di Goa iniziarono la missione tra gli 
indigeni nell’Inhambane e nel Regno di Monomotapa, 
Dopo i primi successi la missione finì con il martirio 
del p. Gonzalo da Silveira. 

Dal 1563 i Domenicani cominciarono l’evangelizza¬ 
zione degli indigeni sul Fiume Zambesi. Nel 1607 i Gesuiti 
tornarono al lavoro tra i negri. Nel i6iz il M. fu distac¬ 
cato daH’arcidiocesi di Goa come vicaria o amministra¬ 
zione perpetua, dal 1783 prelatura con vescovo titolare. 
La missione tra i negri fece progressi, estendendosi dopo 
la vittoria dei Portoghesi sul Monomotapa nel 1629 anche 
a questo Regno. Ma nel sec. xvii cominciò il regresso 
della missione, causato dall’accanita resistenza e dai con¬ 
trattacchi dell’islam, dalla tratta degli schiavi e dalla defi¬ 
cienza di missionari capaci. Scacciati i Gesuiti nel i 759 > 


l’attività missionaria diminuì ancor 
più, tanto che nel 1S22 i Domenicani, 
i soli missionari rimasti, servivano 6 
chiese in tutto. Con la soppressione 
degli Ordini religiosi nel Portogallo 
e nelle colonie nel 1834, la missione 
era praticamente terminata. Solamen¬ 
te verso la fine del secolo l’attività 
missionaria fu ripresa dai Gesuiti, 
arrivati nel iSSr nello Zambesi infe¬ 
riore; con grandi sacrifici fondarono 
7 stazioni e le conversioni si mol¬ 
tiplicarono. La missione portoghese 
nel M. stesso fu rinnovata per l’opera 
del prelato Antonio José de Sousa 
Barroso (1891-97), che fondò parec¬ 
chie stazioni affidandole a sacerdoti 
secolari zelanti. Però il loro numero 
era troppo piccolo per realizzare suc¬ 
cessi su grande scala. Nel 1898 i 
Francescani portoghesi vennero in 
aiuto. I Gesuiti invece furono di 
nuovo scacciati dopo la Rivoluzione 
portoghese del 1910. Succedettero i 
Padri del Verbo Divino nella missione 
dello Zambesi, scacciali a loro volta 
a causa della guerra mondiale nel 
1915; il clero secolare e i Francescani 
presero il loro posto. Nel 1922 i 
Alontfortani iniziarono una missione 
nel M., nel 1926 i Missionari della 
Consolata; ambedue con lenti e scarsi 
risultati tra la popolazione maomet¬ 
tana o sotto l’influenza clcirislàm. 
L’accordo missionario del 1940 tra la 
S. Sede e il Portogallo stabili la di¬ 
visione del M. in 3 diocesi : arci- 
diocesi di Louren90 Marques con le 
suffraganee di Beira e Nampula. Nuo¬ 
ve forze missionarie sopraggiunsero. 
A Louren90 Marques, il cui arcive¬ 
scovo Teodosio Clemente de Gou- 
veia (dal 1936 prelato, dal 1941 arci¬ 
vescovo) fu onorato da Pio XII nel 
1946 della porpora cardinalizia, lavo¬ 
rano, oltre il clero secolare e i Fran¬ 
cescani, i Missionari della Società di 
Cucujàes, gli Eucaristini olandesi (dal 
1947) c i Lazzaristi nel seminario (dal 
1942). Nella diocesi di Beira i Fran¬ 
cescani lavorano nella regione marit¬ 
tima, i Gesuiti ricostruiscono la missione dello Zambesi 
e dal 1945 i Padri Bianchi sono incaricati di un terri¬ 
torio proprio. Nella diocesi di Nampula sono all’opera 
i Missionari di Cucujàes, i Montfortani, i Missionari 
della Consolata e dal 1947 i Cappuccini. Questa nuova 
organizzazione ha dato una nuova vita a quelle missioni 
che non dipendono da Propaganda ma dalla S. Congre¬ 
gazione degli Affari ecclesiastici straordinari. Il numero 
dei cattolici da 30.000 nel 1936 si è elevato fino a 
131.000 nel 1947 tra una popolazione totale di 5 milioni. 

Bibl. : L. Kilger, Die erste Mission unter cien Banlustammen 
Ostafrikas, Miinster 1917; id., Die ersten zwei ^ahrìmuderte osta- 
frikanischer Mission, in Zeitschrift fur Missionswissenschaft. 7 
(1917)1 PP. 97-108; A. L. Farinha, A exfansào da fe na Africa e 
no Brasil, Lisbona 1942, pp. 295-377: A. Bràsio, A igreja em 
Mogavìbique, in Portugal em Africa. I, ivi I944, PP. 285-300; 
A. Garin, Rayons de gràce au Mozambiqiie, in Grands lacs, 
62 (1946-47), pp. 405-13. Giovanni Rommerskirchen 

MOZARABICA, LITURGIA. - Liturgia usata 
ufficialmente nella Spagna fino alla seconda metà del 
sec. XI, in cui si impose la liturgia romana, ma conserva¬ 
ta nei secoli seguenti, dal xii al xv, in alcune parrocchie 
di Toledo e, dal sec. xvi ai nostri giorni, nella cappella 
del «Corpus Christi » della primaziale di Toledo. 

I. Origine. - Si può affermare sicuramente che la 
liturgia m. nel suo insieme non è di origine orientale, ma 
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occidentale, e in essa il carattere generale e j numerosi 
riti furono importati dalTItalia, probabilmente da Roma, 
dai primi predicatori del Vangelo in Spagna : il resto è 
opera dei vescovi, dottori, letterati, musici della penisola 
(cf. M. Férotin, lAber ordmuiu, cit. in bibl., p. xm). Li¬ 
turgia quindi nettamente di origine latina, precisamente 
romana nei suoi inizi, però sviluppata specialmente dal sec. 
VI (in cui l’unità politica, attuata dal re Leovigildo, diede 
impulso aU’unità liturgica, con la conversione di suo figlio 
Recaredo alla fede cattolica [587J) fino all’inizio del sec. vn 
aelTambiente patrio senza altre influenze straniere. A pla¬ 
smare questa unità furono i padri dell’epoca visigotica, 
fra cui maggiormente benemeriti ; Pietro di Lerida (secc. 
v-vi), s. Leandro di Siviglia (m. nel 599), Giovanni, ve¬ 
scovo di Saragozza (m. nel 631). Meritano speciale men¬ 
zione gli arcivescovi di Toledo che con grande impegno 
lavorarono non solo nel restaurare la liturgia, ma anche 
nell’arricchirla di nuovi elementi : Eugenio (m. nel 657), 
che ebbe un interesse speciale per il canto che da lui si 
chiamò canto eugeniano; s. Ildefonso (m, nel 669), autore 
di molte messe e di alcuni cantici in onore di s. Leocadia 
di Toledo; s. Giuliano (m. nel 690), che compose inni 
ed un Messale. 

IL Abolizione. - Nel sec. xi si ha l’abolizione uffi¬ 
ciale della liturgia m. in Spagna per lo meno in Castiglia, 
Aragona e Navarra, nonostante restino indizi che in al¬ 
cuni luoghi, anche dopo, la celebrazione della liturgia m. 
era unita a quella romana, e quest’ultima subì non poco 
l’influenza di quella fino all’unificazione nella Messa e 
neirUfficio divino con l’edizione del Messale c Breviario 
di s. Pio V. Causa di questa abolizione fu in primo luogo 
l’uso dei testi m. fatto da Elipando di Toledo e Felice di 
Urgel a conferma del loro errore adozianista, che deter¬ 
minò forte avversione e un’aperta ostilità verso il rito m. 
e indusse le legazioni pontificie, inviate per esaminare i 
riti, ad abolirlo. 

A quanto sembra, la celebrazione della Messa e del¬ 
l’Ufficio Romano in sostituzione di quello m., si iniziò 
nel monastero di S. Salvador de Leyre (Navarra) nel 
1067, sotto il Regno del re Sancho. Lo stesso avvenne nel 
marzo del 1071, nel monastero aragonese di S. Juan de 
la Pena. Mancano dati sicuri sulla introduzione del rito 
romano nel territorio catalano, ma si può con assai pro¬ 
babilità affermare che nei secc. vili e XI vi fu una coesi¬ 
stenza dei due riti o una influenza del rito romano sul 
rito m., specialmente nel canto. I codici che si conservano 
nelle cattedrali di Vich e di Gerona sembrano confermare 
queste asserzioni. Gregorio VII continuò l’opera dei suoi 
predecessori, rivolgendosi al re di Spagna, all’abate di 
Cluny e al vescovo Simeone, facendo intravvedere il suo 
intento di conservare l’unità nella Chiesa attraverso l’u¬ 
nità liturgica. Conseguenza ne fu lo stabilirsi nei Regni di 
Castiglia e di Leon del rito romano, secondo la decisione del 
Concilio di Burgos nel 1080; buona parte in questo muta¬ 
mento ebbero i monaci di Cluny ed anche la stessa re¬ 
gina Ines, prima moglie di Alfonso VI. L’esito ottenuto 
dal Papa non fu però completo. Toledo, ancora soggetta 
ai Mori, ritenne il suo rito proprio; ma caduta la città 
nelle mani di Alfonso VI (25 maggio 1085), questi e l’arci¬ 
vescovo, con l’approvazione pontificia, imposero il rito 
romano; il rito m. sarebbe tuttavia rimasto nelle sei par¬ 
rocchie esistenti, di S. Giusta e Rufina, S. Marco, S. Eu- 
lalia, S. Sebastiano, S. Luca e S. Torquato, come difatti 
si continuò a fare fino agli inizi del sec. xvi. 

Altra causa che determinò il decadimento del rito 
m. fu il fatto che non esisteva né il Messale plenario né il 
Breviario, ma soltanto i libri particolari per coloro che in¬ 
tervenivano alla celebrazione degli Uffici liturgici. Vi fu 
pure il grave inconveniente che questi libri erano scritti con 
caratteri visigotici la cui lettura si fece sempre più difficile 
per la maggioranza dei lettori. Dimenticandosi a poco a 
poco l’Ufficio m. da parte di quelli che dovevano conser¬ 
varlo, esso sarebbe inevitabilmente caduto in rovina se l’in¬ 
telligenza e Io zelo del card. Francisco Ximenes de Cisneros 
non avesse disposto (1495) l’edizione del Messale (1500) e 
Breviario (1502) plenari e costituito la cappella m. del 
« Corpus Christi » nella Cattedrale primaziale di Toledo, 
nella quale ormai oggi unicamente sopravvive la liturgia m. 


Non si può dire con ciò che la liturgia che si trova nel Mes¬ 
sale e nel Breviario del Cisneros sia in tutta la sua purezza 
la liturgia m., perché è indubbio che, malgrado l’opera 
immensa della commissione di parroci presieduta dal ca¬ 
nonico Ortiz, non si potè giungere a formulare la Messa 
e l’Ufficio secondo la vera liturgia ispanica. 

III. Codici liturgici mozarabici. - Le fonti lette¬ 
rarie del rito m. si trovano attualmente nei codici della 
cattedrale di Toledo, della Biblioteca nazionale di Ma¬ 
drid, dell’Accademia di Storia, della Biblioteca privata 
del Re di Spagna, di quella dell’abbazia di Silos, della 
cattedrale di Leon ecc., oltre che in varie biblioteche stra¬ 
niere, come la Biblioteca nazionale di Parigi, la Capitolare 
di Verona e il British Museum di Londra. I più impor¬ 
tanti sono : il Sacramentario di Toledo (cod. 35. 3), della 
seconda metà del sec. xi; VOrazionale di Verona della 
fine del sec. vii o principio del sec. vili, il più antico dei 
codici m. proveniente dalla chiesa di Tairagona (cod. 
LXXXIX : ed. J. Vives, Barcellona 1946); il Liber Òrdi- 
mim dell’abbazia di Silos del sec. xi; VAntifonario di Leon, 
della fine del sec. ix o principio del sec. X (cod, 8 della cat¬ 
tedrale di Leon). Tutti i codici che attualmente si cono¬ 
scono, eccettuato VOrazionale di Verona e VAntifonario di 
Leon, sono del sec. x o xi, però è certo che sono copie di co¬ 
dici più antichi andati perduti, e dunque logicamente la 
liturgia che ci offrono è quella vivente in Spagna nei secoli 
anteriori. 

IV. Mess.ale moz.arabico. - Parte di questi codici 
furono rifusi nella compilazione del Messale gotico o m., 
pubblicato dal card. Francesco Ximenes de Cisneros : 
Missale mixtiim secundiim regidam beati Isidoriy dictiim 
mozarabes, Toledo 1500; altra ed., Roma 1755 a cura di 
A. Lesley e M. Azevedo (PL 85); altra ancora, Roma 
1S04, sotto gli auspici del card. F, A. Lorenzana. 

V. Il Breviario mozarabico. - Il Breviario gotico 
secondo la Regola di s. Isidoro, pubblicato pure a Toledo 
nel 1502, non contiene, come dice la prefazione, le pre¬ 
ghiere ‘t prout antiqui ea regola fruebantur simpheiter, 
sed secundum quid ». Non si deve pensare con ciò che 
si siano inventate le orazioni, le letture, le antifone, ecc. 
ma che nel trascrivere quello che si conosceva dai codici 
avuti sott’occhio l’Ufficio fu ordinato in maniera che 
fosse più facile poterlo recitare fondendo i due modi esi¬ 
stenti, il monastico e il cattedralizio, in uno solo. Il card. 
Lorenzana ne fece una nuova edizione (Madrid 1775). 

VI. Horarium. - è il terzo libro attualmente in uso 
nella cappella m., e contiene l’Ufficio delle Ore minori; 
e in più il comune delle altre ore dei santi. Al principio 
vi è la Messa dell’apostolo s. Giacomo il Maggiore ed 
una esposizione introduttiva tanto della Messa come del¬ 
l’Ufficio divino, del card. Lorenzana ancora arcivescovo 
di Mé.xico (Puebla de los Angels 1770; Toledo 1875). 

VII. L.\ Messa. - Che l’attuale Messa m. non sia in 
tutto quella ispanica, gotica o m. è criticamente certo; 
ma si andrebbe troppo oltre se si affermasse da questo fatto 
che essa sia una mescolanza che non ci lascia conoscere 
il vero « cursus » della Messa m. autentica. Sebbene in 
alcuni punti concreti coincida con la liturgia romana to- 
letana, tuttavia in queste coincidenze è difficile vedere 
quale delle due sia stata influenzata, e non sarebbe arri¬ 
schiato dire che la liturgia m. influenzò di più la toletana 
che non questa la m. 

I. Messa dei catecumeni. — Il maggior numero di coin¬ 
cidenze con la liturgia romana si trova nella Messa dei 
catecumeni, dove certamente ne furono incorporati molti 
elementi. La prima parte {ante Missani) consta princi¬ 
palmente di letture, cantici, antifone, oltre che di deter¬ 
minate orazioni. Da notare che nell’attuale « ordo » m., 
nel quale si trovano il salmo fudica e Ìl ConfiteoTy sebbene 
con formola particolare, di evidente influenza romana, 
si fa la preparazione delle offerte appena salito l’altare, 
prima di cominciare ìl praelegenduniy a modo di introito. 
Secondo i codici è probabile che questa preparazione 
delle offerte sì facesse anticamente in sacrestia, rivestito 
già il sacerdote. Nelle Messe domenicali della Quaresima 
si fa dopo la lettura della profezia. Il sacerdote scende 
poi ai piedi dell’altare, tenendo nella mani il calice cosi 
preparato e cantando alcune preghiere molto melodiose. 
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Preparata Tofferta il sacerdote procede con !’« ad Missam 
officium » secondo la rubrica del Messale cisneriano, o 
« ad praelegendum » come dicono i codici, simile alTIn- 
troito del rito romano. Continua con il Gloria, tranne 
nel tempo di Quaresima, in mezzo airaltare, alla fine 
del quale, detto il « per omnia semper saecula saeculorum » 
va al Iato dell’Epistola dove legge Torazione a modo di 
Colletta. Torna poi al centro deH’altare con le mani 
stese davanti al petto, dicendo : « Per misericordiam 

tuam, Deus noster, qui es benedictus et vivis et regnas 
in saecula saeculorum ». Salutato il popolo con il « Do- 
minus sit semper vobiscum » va dal lato deH’Epistola per 
le due letture, la prima delle quali è sempre profetica, 
sia dell’Antico, sia del Nuovo Testamento, e la seconda 
del Nuovo Testamento, intercalando un « psallendo » a 
modo di graduale. Alcune volte, particolarmente nelle 
Alesse feriali, le letture sono più di due e per questo la 
Alessa comincia senza « ad Alissam Officium », né Gloria 
né orazione. Il Vangelo non è seguito dal bacio del libro 
né dalla invocazione : « Ave, verbum divinum, reformatio 
virtutum, restitutio sanitatum ». Segue la Lauda a modo 
di Alleluia che, secondo il canone 12 del IV Concilio 
di Toledo, si deve cantare sempre dopo il Vangelo. Poi 
il sacerdote fa l’offerta dell’Ostia e del Calice ed in se¬ 
guito chiede ai fedeli che l’aiutino con le loro preghiere 
nell’azione del Sacrificio con queste parole : « Adiuvate 
me, fratres, in orationibus vestris, et orate prò me ad 
Deum », cui il coro risponde : « Adiuvet te Pater et Filius 
et Spiritus Sanctus ». Recita poi il « Sacrificium » (Offer¬ 
torio nella A-Iessa romana) e passa dal lato dell’Epistola 
per il Lavabo, tornando immediatamente nel centro 
dell’altare dove, profondamente inclinato, recita l’ora¬ 
zione ; « Accedam » composta da s. Giuliano. La Messa 
« omnimode » del « Liber Ordinum » di Silos pone questa 
orazione al principio della Afessa, quando il sacerdote 
arriva all’altare (Dom Férotin, Liber Ordinum, ca. 229). 

2. Messa dei fedeli. - In questa parte si trovano 
più varianti in relazione con la Messa romana. Nel Ca¬ 
none romano infatti, salvo in poche festività dell’anno 
liturgico, non ci sono variazioni, oppure, se esistono, sono 
di scarsa importanza, facendosi memoria in poche parole 
del AJistero che si celebra. Nella liturgia m., invece, nel 
Canone propriamente detto si trovano nove orazioni 
sempre variabili sia nel temporale che nel santorale, sia 
nel comune dei santi : Oratio, Alia, Post nomina. Ad 
pacem, Inlatio, Post Sa7ictus, Post pridie. Ad orationem 
dominicani, Benediciones, il che conferisce alla liturgia 
m. una ricchezza letteraria molto superiore a tutte le 
altre liturgie orientali ed occidentali. 

Recitata l’orazione « Accedam », il sacerdote, poste 
le mani sopra l’altare, continua la Afessa con il saluto 
liturgico « Dominus sit semper vobiscum » a cui risponde 
il coro « et cum spiritu tuo ». Segue la prima orazione 
propria. Recitato il « Per misericordiam » il sacerdote 
dice Orenms, senza aggiungere altro ed il coro risponde : 
« Agios, Agios, Domine Deus, Rex eterne ! Tibi laudes et 
gratias ». In seguito il sacerdote dice di tener presenti 
nella preghiera tutta la Chiesa, affinché il Signore le 
conceda fermezza nella fede, speranza e carità; i pecca¬ 
tori, i prigionieri, gli infermi e i pellegrini, affinché il 
Signore li guardi propizio e li redima, li sani e li conforti, 
al che il coro risponde « Concedilo eterno e onnipotente 
Dio ». Prosegue con la seconda orazione propria denomi¬ 
nata Alia e, dopo questa, segue la lettura dei dittici, pre¬ 
ceduta da una specie di Prefazio, in cui, oltre a ricordare 
in primo luogo il papa, si dice di offrire il Sacrificio in 
unione con gli altri vescovi, per sé e per tutto il clero ed 
i popoli della Chiesa, per ognuno in particolare e per tutto 
il popolo cristiano; e di offrire pure il Sacrificio per tutti 
i sacerdoti, diaconi, chierici e tutti i fedeli che vi assistono, 
per sé e per i loro cari. Rafforza questa affermazione il 
coro dicendo : « L’offrono per sé e per la fratellanza uni¬ 
versale ». Terminato questo Prefazio, alla lettura dei dit¬ 
tici segue il ricordo degli Apostoli e martiri, preceduto 
dai nomi della Vergine, di Zaccaria, Giovanni e dei ss. 
Innocenti. Dopo di che il coro risponde : « E di tutti i mar¬ 
tiri ». Viene allora la menzione di alcuni grandi Dottori, 
i più importanti della Chiesa occidentale, includendo so- 
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lamente s. Atanasio dell’Oriente, e dei grandi Padri c 
Dottori della chiesa spagnola Fulgenzio, Leandro e Isidoro, 
per finire con la lista dei vescovi toletani, prima e dopo la 
riconquista, terminando con Domenico (1262-66) e ag¬ 
giungendo i nomi di Giuliano, un altro Giuliano, Filippo, 
Stefano, Giovanni, un altro Giovanni e Felice. Continua 
con la terza orazione propria, denominata « Post nomina », 
terminata la quale si dà la pace, previa la lettura dell’ora¬ 
zione quarta « Ad pacem »; segue poi il Prefazio o Inlatio, 
quinta orazione propria, che termina con il Sanctus e il 
Benedictus e la sesta orazione propria o « Post sanctus ». 
Continua la parte segreta delia Adessa, che contiene la 
formola della Consacrazione secondo la dizione di s. Paolo, 
formola che pare sia stata sostituita per ordine del papa 
Giovanni X, al tempo della legazione di Zanello. 

Dopo l’elevazione dell’Ostia e del calice (elevazione 
che non è propriamente m.) prosegue il sacerdote con 
l’orazione propria « Post pridie », terminando con il « Te 
prestante... »; fa il segno della Croce sulle offerte, come 
nella liturgia romana alle parole : « Santificas, vivificas, 
benedicis et prestas nobis » e nel dire : « Ut sit benedicta 
a Te, Deo nostro, in secula seculorum » fa il segno della 
Croce; a questo punto il sacerdote dice il Credo (quando la 
festa lo comporta) tenendo l’Ostia con la mano destra so¬ 
pra il calice e dicendo prima l’ammonizione : « Fidem 
quam corde credimus, ore autem dicamus ». Quando non 
si recita il Credo si dice l’antifona « Ad confractionem » 
propria della solennità o comune. Segue la frazione del¬ 
l’Ostia in due metà uguali, e subito si suddivide la 
prima in 5 e la seconda in 4, mentre si enumerano i 
principali misteri del Signore con le parole : « Corporatio, 
Nativitas, Circumeisio, Apparitio, Passio, Mors, Resurrec- 
tio. Gloria, Reguum »; si dispongono le 9 particelle sulla pa¬ 
tena in forma di Croce e si dice il « Memento prò vivis », 
alla fine del quale si dice l’orazione « ad orationem Domi- 
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nicam », che finisce con il « Pater Noster », rispondendo 
il coro a ciascuna delle petizioni con VAffie/i. In seguito 
viene un embolismo sopra Tultima risposta del coro alla 
maniera romana, però molto più ampio di concetto e di 
espressione. Fatta la genuflessione, il celebrante prende 
Tultima particola, nella quale ha frazionato T Ostia, e 
tenendola sul calice dice il « Sancta sanctis » e le parole 
della commistione. Fatta questa, segue la triplice bene¬ 
dizione (« benediciones »), previa l’avvertenza al popolo 
di umiliarsi per riceverla, terminando con il <<■ per miseri- 
cordiam « e il « Dominus sit semper vobiscum », al quale 
segue l’antifona « ad accedcntes » che varia secondo il 
tempo : una i/ilra anmivi^ un’altra per il tempo di Quaresima 
e una terza per il tempo pasquale. In questo tempo e pure 
nell’ottava del Corpus Domini si dice tre volte ; « vicit 
leo de tribù Juda, radix David, alleluja », ed ogni volta 
il coro risponde: «qui sedes super Cherubin, radix 
David alleluja '•>. È giunto il momento della Comunione 
del sacerdote, ma prima, tenendo nella mano e sopra 
la coppa del calice la particola « Gloria », egli fa il « me¬ 
mento prò defunctis », terminato il quale recita l’orazione 
preparatoria per la Comunione, che il sacerdote fa pren¬ 
dendo ad una ad una le particole nelle quali ha diviso 
l’Ostia, però in ordine inverso. Prima di comunicarsi 
con la prima dice, segnandosi con essa : « ave in aevum, 
sanctissima caro Christi in perpetuum, summa dulcedo », 
e nel raccogliere le particole che sarebbero potute rima¬ 
nere nella patena dice : « Ave in aevum caelestis potus, 
qui mihi ante omnia et super omnia dulcis es ». Dopo si 
segna con il calice dicendo : « corpus et sanguis Domini 
Nostri Jesu Christi custodiat corpus et animam meam 
in vitam aeternam, amen », mentre il coro canta un’anti¬ 
fona. Alla purificazione del calice dice l’orazione : « Do- 
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(fot. Enc. Catt.) 


Mozarabica, liturgia - Canone della Messa m. Credo e figura 
della partizione dell’Ostia nelVEditìo prìnceps del Mìssale mi.xtum 
secimdtivt regulam b. Isidorì dictum mozarabes, Toledo 1500. 
f. 227 - Esemplare della Biblioteca Vaticana, 



(fot. RodTtgutz - Toledo) 
Mozar.'\bica, liturgi.a - Messa m. Partizione dell’Ostia in nove 
parti collocate sulla patena in forma di croce, 1 due pezzi interi 
posti a destra servono per la commixiio (sotto) e per la comunione 
del sacerdote (sopra) - Toledo, cappella della Primazìalc. 

mine Deus... » e conclude raccogliendo il corporale e 
coprendo il calice. Recita un’orazione a maniera di « Post 
communio » al lato dell’Epistola, poi con le mani stese 
avanti al petto, va al centro dicendo : « Per misericordiam...» 
come prima della Colletta. Detto il « Dominus sit semper 
vobiscum » congeda il popolo con il « Sollemnia completa 
sunt. In nomine Domini Nostri Jesu Christi vorum 
nostrum sit acceptum cum pace »; nelle feste meno so¬ 
lenni con queste parole ; « Missa acta est. In nomine 
Domini Nostri Jesu Christi, perfìciamus cum pace»; e 
scendendo ai piedi dell’altare recita la Salve Regina con 
l’orazione Concede, dopo la quale sale di nuovo all’altare,, 
e dà la benedizione ai fedeli tracciando una croce sopra 
l’altare e baciandolo, mentre dice : « in unitate sancti 
Spiritus », indi alza gli occhi e le mani verso la Croce, e 
dice: «benedicat vos » e vólto al popolo, gli dà la benedizio¬ 
ne dicendo : « Pater et Filius ». Così termina la Messa m^ 

3. Bacio di pace. - Caratteristica del rito m. è il 
posto che occupa il bacio di pace. Questo, che nella li¬ 
turgia africana, secondo la testimonianza di s. Agostino* 
e a Roma secondo gli « Ordines Romani », si dà immedia¬ 
tamente prima della Comunione, la liturgia m. io anti¬ 
cipa prima deU’inizio del Canone, alla Inlatio. Il bacio 
di pace era scambiato tra gli assistenti senza essere stato 
trasmesso dal celebrante : così dice il Concilio com- 
postellano (a. 1056) nel can. i, e questo stesso pare in¬ 
dicare la frase usata ancora oggi secondo il Messale ci- 
sneriano : « Quomodo adstatis, pacem facite ». Attual¬ 
mente il celebrante bacia la patena e dà il bacio di pace 
al diacono, perché Io trasmetta al coro ed al popolo, e 
nelle Messe senza ministri bacia l’aspersorio che gli pre¬ 
senta il chierichetto il quale con questo mezzo lo dà a 
quelli del coro. Nel dare il bacio alla patena dice : « Ha- 
bete osculum dilectionis et pacis, ut apri sitis sacrosanctis. 
mysteriis Dei », 

4. Pubblicità deWatto liturgico, - L’intervento del 
popolo nella Messa m. è molto più attivo che nella Messa 
romana. In essa non vi sono segrete, eccettuata l’orazione 
che precede immediatamente la consacrazione e quella 
che la segue. Tutto a voce alta e il popolo risponde. 

5. Consacrazione. - La formola della Consacrazione 
del rito m. non è la stessa di quella del rito romano. 
Come si può vedere nella Messa « omnimode » del rituale 
di Silos, la formola della Consacrazione, come le parole 
che precedono, si intitola « Nlissa secreta » ed è presa 
dalla I Cor., 11,33-26, mentre quella della Messa ro¬ 
mana è presa dai sinottici. Questa formola della « Missa 
secreta », che, come sembra, fu abolita al tempo del papa 
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Giovanni X, si trova riprodotta nelFedizione del Messale 
plenario di Cisneros senza che nel testo vi sia altra forinola, 
tanto nell’Ordinario della Messa della Domenica D di 
Av\'ento, come neU’Ordinario della Messa che segue il 
sabato di Pasqua. 

Vili. Ufficio mozarabico. - Sebbene il Breviario 
plenario m. non avesse i 200 anni previsti da s. Pio V, 
perché opera del card. Cisneros al principio del sec. xvi, 
si potè tuttavia continuare ad usarlo perché il suo ctnsìis 
era anteriore ai 200 anni. Le orazioni, letture, inni, 
cantici, salmi, antifone, sono infatti le stesse che già in 
tempi remoti formavano il corpus deH’Ufficio divino. 

Le ore attualmente in vigore nelTUfficio m. sono le 
seguenti : Vespro, Compieta, Mattutino e Lodi, Prima, 
Terza, Sesta e Nona (in alcuni Uffici feriali precede 
la Prima un’altra ora che si chiama Aurora). La distribu¬ 
zione interna di ciascuna di esse differisce totalmente dal 
rito romano. Notevole è la mancanza del Salterio : si 
recitano alcuni salmi, specialmente negli Uffici dome¬ 
nicali e feriali, però non si trova la recita ordinata e in¬ 
tera del Salterio. Questa salmodia, che manca attualmente 
nell’Ufficio m., non pare essere l’autentica. Dai codici 
che si conoscono, specialmente il Rituale antiquissbmnn 
di Silos, il Psalterium Toletainnu, quelli nel British Museum 
di Londra con i nn. 30.844-46, tutti derivanti da Silos, 
e quelli 35.5-35-7, della cattedrale di Toledo, si deduce 
che in antico, specialmente nel « cursus monasticus », i 
salmi formavano quasi il corpus dell’Ufficio divino. 

IX. Rituale mozarabico. — Attualmente nelle parroc¬ 
chie m. per l’amministrazione dei Sacramenti e Sacramen¬ 
tali non si utilizzano altre formolo che quelle romane. Però 
di un Rituale m. fa menzione il IX Concilio di Toledo 
nel suo can. 26, con il titolo « De Officiali libello paro- 
chianis presbyteris dando »; ma lo si conosce solo attra¬ 
verso i codici manoscritti conservati a Silos e nella Biblio¬ 
teca della Reale Accademia di storia in Madrid (cod. 56). 

X. Canto mozarabico. — Nell’accennare ai codici co¬ 
nosciuti oggi che contengono la liturgia m. si è detto trovarsi 
in alcuni la notazione musicale propria, la quale, fino ad 
■ora, malgrado gli studi di eminenti musicologi, non ha 
potuto esser decifrata. Fra quelli che, di recente, hanno 
studiato più o meno direttamente questo canto, si può 
•citare G. F. Riano : Criticai and bibliografical notes on 
^arly spajtish nutsic (Londra 1887); A. Gastoué, Catalogne 
■des manuscrits de musique byzantine (Parigi 1907); l’abate 
G. M. Sunol : Introducción a la paleografia rnusical 
gregoriana (Barcellona 1925); R. Mitjana, che nel 1920 
:pubblicò uno studio molto esteso sulla musica in Spagna 
•e Portogallo, sebbene gli accenni alla musica m. siano 
alquanto superficiali, perché le sue affermazioni si ap¬ 
poggiano su J. Romero e F. de Tuero, senza alcun valore 
critico; P. Wagner, che investigò in Spagna i neumi m. 
iper incarico della Società Goerresiana, nel 1926 e 1928. 
:Si citano pure specialmente gli eruditi benedettini del mo¬ 
nastero di Silos, C. Rojo e G. Prado, i quali fanno la storia 
•critica dell’antichità e dello stato attuale del canto m. nel 
.libro Canto mozarabe (Barcellona 1929). - Vedi tav. C. 

Bibl.: J. Pinius, Tract, histor. de liturgìa antiqua hislamica, 
gothica, isidoriana, mozarabica, toletana, in Acta SS. lulii, VII, 
Anversa 1729, pp. 1-1x2; D. M. Férotin, Plist. de Vabbaye de 
Silos. Parigi 1897: id.. Le « Liber ordinum » eti usage dans VEglise 
‘visigotique et Mozarabe de VEspagne du au XP siècle, in Mon. 
Eccl. liturgica, V, Parigi 1904-; id.. Le Liber niozarabicus Sacra- 
tnentorum et les manuscrits mozarabes, ibid.. VI, ivi 1912; F. 
Cabrol, Le Liber ordinum et la liturgie mozarabe, in Rev. des 
quest, hist., ni (1905), pp. 173-85; E. Magnin. UEglise visigothique 
au VPsi^le, I, Parigi 1912; P. Mesnage, Le christianisme en Afrique, 
IW'.EgUses mozarabes. ivi 191S; G. Moreno, Iglesias mozarabes, 
Madrid 1919; I. Perez, Los himnos mozarabes, in Bull, hispano, 
31 (1926), p. 127 sgg. ; G. Prado, Manual de liturgia hispano- 
visigòtica o mozarabes, Madrid 1927; P- Wagner, Der mozar. 
Kirchengesang und seine Vberliefemng, Miìnster in V. 1928; 
G. Prado, Hist. del rito mozarabe y toledano. Abbazia di Silos 
1928; C. Rojo y G. Prado, El canto mozarabe, estudio histor. 
critico de su antiquidad y estado actual, Barcellona 1929; A. All- 
geier. Die Psalmen in der mozar. Liturgie und das Psalterium von 
St-Germain-des-Prés, in Spanische Forschungen. 1931. PP- I 79 - 
236; J. Vives-A. Fàbrega, Calendarios hispdnicos anteriores al 
siglo XIJ, in Hispania sacra, 2 (1949). PP. 119-46, 339-8o; v. 
anche F. Cabrol, Mozarabe Liturgie, in DAGL, XII, i, coll. 
■S00-4.01. Luigi Casanas Guasch 



MOZART, 

WoLFG.'\NG Ama¬ 
deus. - Musicista, 
n. a Salisburgo il 
27 genn. 1756, m. 
a Vienna il 5 die. 

1791. Di precocità 
assolutamente ec¬ 
cezionale, fu av¬ 
viato alla musica 
dal padre e presen¬ 
tato assai presto 
a 1 l’a m m i r a z i o n e 
della società col¬ 
ta ed aristocratica 
dei principali cen¬ 
tri artistici euro¬ 
pei; già nel 1762 
ha luogo il primo 
viaggio a Mona¬ 
co ed a Vienna in 
cui il bimbo suona in concerto con la sorella Anna 
Maria. Seguono poi dal 1763 al 1766 numerosi viaggi 
a Parigi, Londra e nelle principali città della Ger¬ 
mania e dei Paesi Bassi; dal 1769 al 1773 tre viaggi 
in Italia; a Roma fu ricevuto dal Papa, che gii con¬ 
ferì il titolo di cavaliere dello Speron d’oro. Dal 
1773 al 1777 rimase a Salisburgo, donde si recò, in 
cerca di migliore fortuna, a Monaco, Augusta, Mann- 
heim e infine a Parigi; richiamato dal padre, a malin¬ 
cuore si pose al servizio dell’arcivescovo di Salisburgo, 
ma nell’estate del 1781 rinunciò all’ufficio e si sta¬ 
bilì a Vienna. Iniziata l’attività di libero artista, i 
primi anni del periodo viennese portarono in com¬ 
plesso i migliori riconoscimenti del genio del maestro, 
ma specialmente dopo il grande successo delle Nozze 
di Figaro cominciarono le amarezze causate da in¬ 
vidiosi e rivali, capeggiati dal Salieri. Nel 17S7 tornò 
a Praga per la prima rappresentazione del Don Gio¬ 
vanni, che ebbe esito trionfale; nel nov. dello stesso 
anni succedette al Gluck come « musico di camera » 
dell’Imperatore. Tornato a Vienna da Praga, dove 
era stato rappresentata La clemenza di Tito, scrisse 
il Flauto magico ed attese alla composizione del Re- 
quiem, interrotto dalla morte. 


(da - 1 . Kolk, Farigi s. a., pp. 

Mozart, Wolfgang Amadeus - Ri¬ 
tratto di M. a 11 anni. Dipinto di Holb- 
ling - Salisburgo, Mozari-Muscum. 


Prodigiosa per numero e valore fu la creazione arti¬ 
stica in ogni genere musicale (cf. Ludwig von Kòchel, 
Chro 7 iologisch-thematisches Verzeicluds sdìnmtlicher Ton- 
werke W. A. M.^s, i"- ed. del 1862, riveduta ed integrata 
a cura di A. Finstein, Lipsia 1937). Musica orchestrale : 
41 sinfonie, cassazioni, divertimenti, serenate, marcie e 
danze varie; 25 concerti per pianoforte c orchestra, un 
concerto per due e un altro per tre pianoforti, 6 concerti 
per violino e pianoforte, concerti per strumenti vari. 
Musica da camera : 7 quintetti per archi, uno con corno 
e uno con clarinetto, 26 quartetti per archi, un quintetto 
e altri quartetti per strumenti vari, 8 trii, 42 sonate per 
violino; divertimenti, cassazioni, serenate per strumenti 
vari; 17 sonate, 4 fantasie, numerose variazioni per pia¬ 
noforte. Musica vocale profana; arie, Lieder, canzoni, cori. 
Musica teatrale : La finta semplice (1768), Bastien et 
Bastienne (1768), Mitridate (1770), Ascauio in Albo 
(1771), Il sogtio di Scipione (1772), Lucio Siila (1773), 
IL re pastore (1775), La fìnta giardiniera (1775), Zaide 
(1779-80), Idomeneo (1781), Die Entfiihrung aus dem Serail 
(1782), Le nozze di Figaro (1786), Der Schauspieldirektor 
(1786), Don Giovanni (1787), Cosi fan tutte (1790), La 
clemetiza di Tito (1791), Die Zauberfldte (1791). 

Assai importante è la musica religiosa, in gran parte 
composta nel periodo di Salisburgo; oltre a 12 sonate 
da chiesa per organo e strumenti, offertori, mottetti, 
vespri e litanie, M. ha lasciato il segno della sua genialità 
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in molte delle i8 
messe (oltre a fram¬ 
menti di messe). 
Meno significativi i 
due oratòri Betulia 
liberata (1771) e 
Davidde penitente 
(1785); di grande 
intensità espressiva 
sono lo stupendo 
Ave veruni (1791) 
ed il Requiem (1791) 
ultima composizione 
che, rimasta inter¬ 
rotta al Lachrymosa 
dies illa, fu termina¬ 
ta dall’allievo Igna¬ 
zio Liissmaycr. 

Considerata con 
minor favore duran¬ 
te il periodo ro¬ 
mantico, la musica 
religiosa di M., come quella di Haydn, è stata 
in seguito meglio intesa ed interpretata. Sebbene in 
parte, specialmente nel periodo giovanile, essa risenta 
deirinfluenza della musica religiosa austriaca (di Michael 
Ilaydn soprattutto) a cui più tardi s’aggiunse quella ita¬ 
liana, come si era venuta fissando nelle composizioni della 
scuola napoletana, l’espressione mozartiana a poco a poco 
supera la concezione prevalentemente frammentaria dei 
singoli pezzi per giungere ad una più intima coesione 
delle parti. A questo contribuisce non soltanto l’appro- 
fondiincnto del testo religioso, dal M. rivissuto con sin¬ 
cera fede di cattolico, ma anche il nuovo orientamento 
stilistico, per il quale è da riconoscere nelle opere più 
complesse un aspetto di personale originalità. Meritano 
}:)articolare ricordo le Litanie, le tre Messe in do maggiore 
del 1776 ed altre opere del periodo salisburghese : nel¬ 
l'insieme hanno grande rilievo la grande Messa in do 
minore (K. 427), rimasta incompleta nel Credo e priva 
deir^ 4 gin/s Dei, e soprattutto VAve veruni, in cui la cele¬ 
stiale bellezza nasconde la perfezione della tecnica, ed 
il Requiem, che nelle parti scritte dal maestro {Requiem e 
Kyrie compiuti, sette parti del Dies irae delineate nelle 
parti vocali e nel basso, accennate nell’orchestrazione) 
conta alcuni fra i momenti di alta ispirazione mozartiana. 


(jot. iiaUenni c l'rattnt f-irtnvef 
Mozart, Wolfgang Amadeus. 
Ritratto. 


Biul.: Nella ricca letteratura mozartiana sono soprattutto 
da citare le opere fondamentali di H. Albert, W. A. M., Lipsia 
1919-21 e di T. de Wyzewa - G. de Saint-Foix, JV. A. JVL, 
z voli., Parigi 1913, continuata dal solo G. de Saint-Foix. 3 voli., 
ivi 1936-39-46, a cui. fra le altre, si possono aggiungere H. Ghéon, 
Promciiades avec M., ivi 1932; B. Paumgartner, M., trad. it., 
Torino 1945, e A.. Einstein, M., Seìn Charakter, sein Werk, 
Stoccolma 1947- Luigi Ronga 


MOZZETTA. - Sopravveste usata dai dignitari 
ecclesiastici fuori delle funzioni liturgiche; è una 
mantellina che copre le spalle e buona parte delle 
braccia; nella parte anteriore si abbottona sul petto, 
alla parte posteriore, sull’alto, è cucito un piccolissimo 
cappuccio. È propria del papa, dei cardinali, dei 
vescovi, degli abati regolari e di quelli che la godono 
per consuetudine o privilegio pontifìcio (p. es., i 
capitolari di molte cattedrali). È portata sul rocchetto 
scoperto, oltre che dal papa, dai prelati rivestiti di 
giurisdizione. 

L’origine della m. è incerta; forse è un accorcia¬ 
mento della cappa magna) di qui il suo nome. Il cappuccio 
venne diminuito quando fu usata la berretta. La m. era 
in uso a Roma nella seconda metà del sec. xv. 

La m. dei cardinali è di seta rossa o porpora, dì seta 
violacea o paonazza secondo i diversi tempi dell’anno; 
alla presenza del papa si porta sopra la mantelletta. I car¬ 
dinali appartenenti a Ordini monastici e mendicanti usano 
sempre la m. di lana, saia o panno e del colore dell’abito 
dell’Ordine a cui appartengono; p. es., i Benedettini nera, 
i Carmelitani bianca, i Francescani grigia. I vescovi usano 


il solo colore paonazzo o violaceo; i vescovi religiosi quello 
del loro Ordine, cosi gli abati regolari. Una m. senza cap¬ 
puccio viene data come privilegio ai parroci in alcune diocesi. 

Bibl.: IVIoroni. XLVII, pp. 27-36; X. M. J. Barbier de 
Montault, Le costume et les usages ecclésiast., I, Parigi $. a., 
pp. 332-5°: J- Braun, Die Ihurgische Geuandung im Occid. und 
Orient, Friburgo in Br. 1907. Pp. 3S7-s8; trad. it., Torino 1914, 
p. 163; M. Righetti, Man. di stor. liturg,, I, Milano 1950, p. 513. 

Pietro Siffrin 

MOZZI, Luigi. - Teologo gesuita, n. a Bergamo 
il 26 maggio 1747, m. a Oreno (Milano) il 2 luglio 
1815. Costretto ad abbandonare la Compagnia nel 
1773, ancor prima d’esser ordinato, divenne sacerdote 
e poi canonico, esaminatore pro-sinodale, arciprete 
del Capitolo di Bergamo, ove si distinse per la molte¬ 
plice attività. Lottò per quindici anni (1777-92) contro 
il giansenismo e i suoi fautori. In seguito si occupò 
dell’educazione specialmente dei giovani operai. 



Perseguitato politicamente per la viva simpatia e 
l’ascendente che godeva fra i giovani, dovette abbandonare 
Bergamo (1797), dove tornò solo per un breve periodo, 
passando quasi tutto il resto della sua vita nella predica¬ 
zione delle missioni popolari. Pio VII lo nominò (1804) 
prefetto dell’Oratorio del Caravita in Roma, ma il M. ab¬ 
bandonò presto tale incarico per rientrare nella Compagnia 
di Gesù, ricostituitasi in Napoli. Cacciati i Gesuiti da 
Napoli e poi anche da Roma, trovò asilo, dopo numerose 
peripezie, presso i conti Scotti di Milano e mori nella 
loro villa di Oreno, assistito dal suo amico s. V. Strambi. 

I suoi scritti hanno carattere prevalentemente po¬ 
lemico contro il giansenismo. Scrisse pure alcune bio¬ 
grafie, tradusse e annotò varie opere straniere, lasciando 
anche inedito un buon numero di manoscritti e di lettere. 
Per il pensiero del M. hanno importanza soprattutto 
le opere anti-gianseniste, nelle quali attacca, talora in 
modo violento, i suoi aw’ersari. Vanno ricordate le opere 
relative al ritorno degli ebrei alla Chiesa : Lettere ad un 
amico (Bergamo 1777); alle questioni della Grazia per 
se stessa efficace e della predestinazione gratuita : Il 
falso discepolo di s. Agostino e di s. Tommaso convinto 
di errore (Venezia 1779); alle vicende della Chiesa di 
Utrecht : Storia compendiosa dello scisma della nuova 
Chiesa di Utrecht (Ferrara 1785), Storia della rivoluzione 
della Chiesa di Utrecht (3 voli., Venezia 17S7); alla de¬ 
vozione del S. Cuore di Gesù : Il culto deWamor divino 
(2 voli., Bologna 1792; opera di mons. J. H. Fumel, 
tradotta ed annotata dal M.). 

Bibl,; anon., Vita del p. L. M., Novara 1823; L. Altini, 
Vita del p. L. M., 

Bergamo 1884; Som- 
meivogel, V, coll. 1371- 
1373; Memorie di reli¬ 
gione, di inorale e di let¬ 
teratura, VII, Modena 
1S25, pp. 111-34; Hur- 
ter, V, coll. 636-28; S. 

Cividini, Il p. L. M. 
antigiansenista, Roma 
1950 (tesi inedita del¬ 
l’Ateneo Lateranense). 

Silvio Cividini 

mucaCevo 

(munkacs), diocesi 
di. - Ruteno-greca 
(cattolica), situata 
in Ungheria, pas¬ 
sata nel 1920 alla 
Cecoslovacchia e 
nel 1945 alla Rus¬ 
sia sovietica. Il pri¬ 
mo vescovo cono¬ 
sciuto è Giovanni 
(1491). Il vesco¬ 
vato fu soppresso 
dagli scismatici 


(jot. FeUci) 

MozzBTTA - Prelato con m. 


4S. - Enciclopedia C.attolica. - Vili. 
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(nel periodo turco) ed ebbe poi, sin dal 1689, vicari 
apostolici. Nel 1771 fu ripristinata come suft'raganea 
di Eriau (Agria) e passò, nel 1776, sotto Strigonia. 
Dal 1775 la sede è a Ungvàr, ceco Uzhorod. La 
diocesi fu ristretta alla cosiddetta Subcarpazia, di 
popolazione quasi tutta rutena (ucraina). Per i latini 
cattolici esiste un’amministrazione apostolica. Dopo 
l’unione con la Cecoslovacchia anche i ruteni-orto¬ 
dossi eressero una diocesi a Munkàcs. 

La diocesi contava, nel 1944, 461.000 fedeli, 354 
sacerdoti, 281 parrocchie, 459 chiese e cappelle, 31 
scuole, 8 monasteri con 85 religiosi. L’arrivo dei Russi 
in quell’anno portò alla diocesi la persecuzione più spie¬ 
tata. Il vescovo mons. Teodoro Romza morì martire 
della fede il 1° nov. 1947. Nel 1949 la diocesi fu ufficial¬ 
mente « liquidata » dai bolscevichi. 

Bibl.: a. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e dei paesi 
limitrofi, Torino 194S, v. indice; G. Moioli, Dietro il sipario di 
ferro, in Ecclesia, 9 (1949), pp, 534-39. Alberto M. Ammann-* 

MÙHLBACHER, Engelbert. - Storico austriaco, 
n. il 4 ott. 1843 a Gresten (Austria), m. il 17 luglio 
1903 a Vienna. Entrò nel 1862 nell’abbazia di 
S. Floriano, di cui fece parte fino alla morte, sebbene 
non emettesse i voti. Fece i suoi studi universitari 
ad Innsbruck ed a Vienna e fu allievo del Ficker 
e del Sickel. Professore straordinario di storia al¬ 
l’Università di Innsbruck nel 1878 ed a quella di 
Vienna nel 1881, ne divenne ordinario nel 1886. 

Membro delle Accademie delle scienze di Vienna e di 
Monaco, diresse dal 1879 in poi le Mitteilungen des I?i- 
stitiits fur osterreichische Geschichtsforschung e presiedette 
dal 1896 l’Istituto per lo studio della storia austriaca. 
Medievalista di valore, particolarmente attivo nello studio 
e nell’edizione delle fonti della storia del periodo al 
quale dedicò tutta la sua opera, fu membro della com¬ 
missione dei Momimenta Germaniae Historica, curò la 
seconda edizione del 1° voi. dei Regesta Imperii del Boh- 
mer {Die Regesten des Kaiserreichs jniter den Karolingern, 
y51^^18, 2 voli., 2,°‘ ed., Innsbruck 1899-1908) ed i Di¬ 
plomata Karoliiwrtivi. Tra le numerose sue opere si ri¬ 
cordano ima storia tedesca nell’età dei Carolingi {Deut¬ 
sche Geschichte unter den Karolingern, Stoccarda 1896), 
nonché una monografia sull’importanza culturale della 
abbazia di S. Floriano {Die literarischen Leisiungen des 
Stiftes St. Florian, 1874; nuova ed. di O. Redlich nel 1905). 

Bibl.: O. Redlich, E. M., in Mittheil. f. Osterr. Geschicht- 
forschung., 25 (1904), PP. 201-207. Silvio Furlani 

MUIS, SiMÉON Marotte de. - Ebraista, n. a 
Orléans nel 1587, m. a Parigi nel 1644. Arcidiacono di 
Soissons, fu titolare di ebraico al « Collège de France » 
dal 1614 alla morte. Versatissimo nell’ebraico bi¬ 
blico e rabbinico, conosceva bene la letteratura ese¬ 
getica giudaica medievale. 

Tradusse in latino vari commenti rabbinici. Il suo 
Comment. litteralis et historicus in omnes Psalmos et se- 
lecta Vet. Test, cantica, cum versione nova ex hehraeo 
(Parigi 1630, ristampa Lovanio 1770) ebbe un successo 
straordinario e s’imposc al punto da diventare un ostacolo 
al progresso scientifico. M. intervenne vigorosamente con 
vari scritti, dal 1631 al 1639, contro l’oratoriano Jean 
Morin (v.), nella controversia sul valore rispettivo dei 
testi ebraico, samaritano e greco del Vecchio Testamento; 
imbevuto di scienza rabbinica, difese con forza la superio¬ 
rità del testo ebraico masoretico. La maggior parte delle 
opere di M. furono riunite e ristampate per cura del suo 
successore Claude d’Auvergne : Simeonis de M. opera 
omnia in diios tomos distributa (Parigi 1650). 

Bibl.: R. de la Broise, s. v. in DB, IV (1908), coll. 1334-36; 
J. Coppens, De geschiedkimdige ontzoikkelingsgajig van de Oiidte- 
stamentische exegese vanaf de Renaissance tot en met de Aufkld- 
rung, Bruxelles 1943, v. indice. Giuseppe Coppens 

MUKTI : V. MORSA. 

MULIERES SUBINTRODUGTAE : v. aga- 

PETE. 


MULLENER, Johann. - Missionario, n. a Brema 
(Germania) il 4 ott. 1673, m. nello Szechwan il 17 die. 
1742. Studiò a Roma come alunno di Propaganda 
Fide e fu ordinato sacerdote nel 1696 o 1697. Desti¬ 
nato alla Cina, s’imbarcò a Venezia con Luigi An¬ 
tonio Appiani (v.), missionario di S. Vincenzo 
(12 maggio 1796), dal quale fu ricevuto nella Con¬ 
gregazione della Missione a Madras (25 genn. 1699). 
Sbarcato a Canton il 14 ott. di quello stesso anno, 
lavorò nello Szechwan. Espulso poi due volte (1706 
e 1707) ed esiliato a Macao (12 die. 1708), di nuovo 
espulso (8 die. 1709), si rifugiò a Batavia. 

Rientrato a Canton nel 1710, riprese la strada per 
l’interno nel marzo 1711, conducendo con sé due gio¬ 
vani, per educarli al sacerdozio. Si fermò a lungo a Chang- 
tchfu, fondandovi una fiorente cristianità, ma non riu¬ 
scì a stabilirvi, come desiderava, un seminario, realiz¬ 
zato poi, con grandi sacrifici, a Chengtu. Nell’apr. 1712 
raggiunse Io Szechwan, di cui nel 1715 veniva eletto vi¬ 
cario apostolico. Alla sua morte lo Szechwan contava 
oltre 9000 cristiani, 

Bibl.: Mémoires de la Congrégation de la Missio7i. La Chine, 
2'‘ ed., I, Parigi 1911, P. 39 sgg. ; P. Coste, La Congrégation de la 
Mission, ivi 1937, P- 200; H. Crapez, Les Lazaristcs et le clergó 
chinois de lOgy à rgoo, in. Revue dlnstoire des Missions, (1938), 
pp. 14-59. Annibaie Bugnini 

MULLER, Ernst Maria. - Teologo moralista, 
n. a Irritz (Moravia del sud) il 30 febbr. 1822, m. a 
Linz il 28 sett. 1888. Sacerdote, nel 1846 fu profes¬ 
sore di pedagogia e dal 1857 1868 di teologia mo¬ 

rale airUniversità di Vienna ; dal 1863 fu pure ret¬ 
tore del Seminario maggiore di Vienna; vescovo di 
Linz nel 1885, vi rimase fino alla morte. È uno dei 
più noti moralisti tedeschi del secolo scorso. 

L’opera alla quale è legato il suo nome è la Theologia 
moralis (Vienna 1868-76, in 3 voli.) : solida nella tratta¬ 
zione, si distingue per l’afflato di pietà che la pervade. 
I tre volumi ebbero diverse edizioni, anche dopo la 
morte dell’autore : il primo raggiunse la 10^ ed. nel 1923 
a cura di 1 . Seipel e di J. Ujéic; il secondo la 9“- ed. 
nel 1925 a cura di A. Schmuckenschlàger; il terzo la 
8“ ed. nel 1914 a cura di 1 . Seipel. 

Bibl.; D. Prummer, Manuale theologiae ynoralis, I, 9 “^ ed., 
Friburgo in Br. 1935, P- xxix; E. Hocedez, Hist. de la théoL, 
all XIX^ siede. III, Bruxelles 1947. P- 325. Pio Menossi 

MLlLER, Friedrich Maximilian (Max Mììl- 
ler). - Filologo e mitologo, n. a Dessau il 6 die. 
1823, professore a Oxford, dove m. il 28 ott. 1900. 
La sua molteplice operosità si svolse specialmente 
in tre campi: mitologia comparata; filologia indoeu¬ 
ropea e glottologia in genere; storia e filosofia della 
religione. 

Come mitologo egli è il fondatore della mitologia 
comparata in quanto al principio di considerare il mito 
come prodotto spontaneo della fantasia popolare (già 
posto dai fratelli Grimm nello studio della mitologia 
tedesca) egli aggiunse l’apporto fornito dalla compara¬ 
zione con la mitologia indiana, studiata specialmente nei 
Veda (v.) da lui tradotti e commentati. Per il M. le fi¬ 
gure del mito nascono da uno spontaneo processo di 
personificazione proprio della mente, che individua, con 
aggettivi che sono nomina ageniis, gli oggetti che cadono 
sotto la sua osservazione. Cosi dalla visione dei corpi 
celesti, che sono per eccellenza i risplendenti {deva, da 
div = risplendere), deriva il nome di Dio in tutte le 
mitologie indoeuropee. È dunque il linguaggio, conclude 
il M., che determina la fisionomia del mito e in tal senso 
si può dire che questo sia una « malattia del linguaggio ». 
Concetto inesatto perché il linguaggio è l’espressione 
naturale dell’appercezione fantastica che personifica le 
cose ed a questa ubbidisce. 

Come filologo e glottologo la sua produzione c stata 
oltremodo feconda : The Science of language (2 voli., 
Londra 1861-63; ^4°' 1885; nuova ed. 1890; trad. 
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it., Milano 1871); Biographies oj zvords and thè Home 
of thè Aryas (Londra 1888; nuova ed. 1898) e i saggi 
vari raccolti sotto il titolo Chips Jrom a German workshop 
(4 voli., ivi 1867-75; nuova ed. 1880); Last essays (ivi 
1901) e soprattutto la traduzione dei libri sacri dello 
Oriente : Sacred Books of thè East da lui diretta e affidata 
a vari studiosi, compiuta in 50 voli., di cui 33 dedicati 
all’India (21 al brahmanesimo e 12 al giainismo c bud¬ 
dhismo); 8 alla Persia; 2 alTisIamismo; 6 alla Cina, più i 
di indici. 

Come storico e filosofo della religione egli mostra 
che dal mondo mitico si sviluppa la religione quando 
l’uomo, dopo avere personificato le forze della natura, 
sente che al di là di ciò che egli vede e che si presenta 
limitato vi è tutto un mondo non visibile e illimitato, 
infinito. Questo senso innato si sviluppa, e così, attra¬ 
verso la forma enoteistica (per cui si attribuiscono a una 
data divinità gli epiteti che spettano all’Essere supremo), 
si giunge alla forma monoteistica, del Dio unico conce¬ 
pito come il Padre che è nei cieli. 

Gli scritti dove egli svolge questa sezione della sua 
attività di studioso sono : Introduction io thè Science of 
religion (Londra 1873; nuova ed. 1882; trad. it,, Firenze 
1874); The O rigin and Grozoth of Reli gioii (Londra 1878; 
nuove edd., 1882 e 1891); Naturai Rehgion (ivi 1889; 
2“- ed. 1892); Physical Religion (ivi 1891; 2^ ed. 1898); 
Anihropological Religion (ivi 1892; 2.°- ed. 1898); Theo- 
sophy, or psychological Religion (ivi 1893; 2^ ed. 1895, 
e rist.); Coniribuiion to thè Science of mythology (2 voli., 
ivi 1897); The Science of Thought (ivi 1887); Three lectures 
on thè Vedanta philosophy (ivi 1894); The six Systems 
of Indiali philosophy (ivi 1899). Delle sue opere è stata 
fatta una raccolta completa {Coìlected Works, 20 voli,, 
Londra 1898 sgg.). 

Bibl.: Fr. Kiclhorn. Max JVL. in Nachrichten der Kgl. Gesell. 
der Wissensch. zu Cottingen, Gesch. Mitteil., 1901, p. 35 sgg.; 
A. De Gubernatis, Max M., in Giorn. della Soc. asiat. ital., 
iQoo; F. L. Pullé, F. M. M-, in Riv. dTtalia, 3 (iQoo), pp. S77- 
594; E. Windisch, Gesch. der Sanskrit-Philologie {Grinidriss der 
iiidoarisch. Philologie tnid Alteriumskunde, i), I, Strasburgo 1917. 
p. 270 sgg. Nicola Turchi 

MÙLLER, Johannes. - Storiografo, n. a Sciaf- 
fusa il 3 genn. 1752, m. a Kassel Tir maggio 
1809. 

È tra i primi storici che, superando l’astio illu¬ 
ministico per l’età « gotica », riscoprono la sugge¬ 
stione del medioevo {Reisen der Pàpste [1782]), 
Nel suo capolavoro, la Geschichte der Schweizerischen 
Eidgenossenschaft (1786), profila il medioevo sviz¬ 
zero quale età di organica civiltà cristiana. 

M., protestante e pietista, mantiene ancora l’anti¬ 
patia settecentesca contro i monaci, ma è tra i primi a 
delineare il papato medievale quale plasmatore di libertà 
civili, anche se la sua visione nasce da una precisa e con¬ 
tingente polemica contro l’assolutismo statale a lui con¬ 
temporaneo. 

Bidl.; K. Henking, J. von M., 2 voli., Stoccarda 1909-27; 
P. Requadt, J. von M. und der Fruhhistorismus, Monaco 1929; 
W. Kirchner, Stndien zu einer Darstellung J. v, M. s., Heidelberg 
1931; G. Falco, La polemica sul medio evo, Torino I933. P* 363 
sgg.; altra bibl. in J. Kòrner, Bibliographisches Handbtich des 
deutschen Schrifttums, Berna 1949, p. 34i- 

Massimo Petrocchi 

MULLINGAR, diocesi di : v. meath, diocesi di. 
MULTA. - Tra le varie pene, comuni al CIC e 
al Codice penale italiano, v’è ancora oggi la m. Essa 
può definirsi, almeno genericamente, come l’onere 
imposto ai violatori di determinate leggi di devolvere 
una somma più o meno espressamente fissata in 
favore di chi la legge od il giudice stabiliscono. 

I. Nel diritto canonico. - Le leggi ecclesiastiche 
fin dal sec. vi-vii introdussero, derivandole dalle leggi 
germaniche, pene pecuniarie. Si mantenne detta disci¬ 
plina, nonostante vari abusi (che il Concilio di Trento 
cercò poi in varie sessioni di eliminare fino al CIC, nel 
quale entrò con varie modificazioni. La m. è per il CIC 


una pena vendicativa comune, ossia applicabile non solo 
ai chierici, ma anche ai semplici fedeli (can. 2291, n. 12). 
Oggi però, almeno in molti Stati, sarebbe, se non impos¬ 
sibile, certamente problematico potere (soprattutto coat¬ 
tivamente, pur supponendo tutte le coercizioni di natura 
spirituale) imporre la m. non solo ai semplici fedeli ma 
finanche ai chierici, se essi, condannati, non la paghino 
spontaneamente. Comunque la Chiesa è nel suo pieno 
diritto, e ne usa, in verità molto parcamente, in vari 
casi. 

Sono comminate m. nei cann. 395 § 2 (per com¬ 
primere determinate negligenze di dignità, canonici e sem¬ 
plici beneficiari), 1625 § 5 (contro i giudici che violano 
il segreto di ufficio o notificano atti ad estranei), 1666 
(contro avvocati e procuratori che si sono comportati 
venalmente nel loro ufficio), 2347 n. 2 (contro chi. Or¬ 
dinario o chierico, alienò beni ecclesiastici o diede a ciò 
consenso, violando i cann. 534 § i e 1532), 2406 § 2 
(contro chi non soddisfece le legittime richieste di atti 
e documenti delle curie e degli archivi parrocchiali), 2408 
(contro chi illegittimamente aumentò le tasse stabilite al 
can. 1507). 

Riguardo al destinatario è stabilito al can. 2297 che 
l’ammontare della m. sia devoluto, salvo diversa di¬ 
sposizione che solo il CIC o un decreto della S. Sede 
possono contemplare, a scopi pii, mai però a beneficio 
della mensa episcopale o del Capitolo. Il che vale ovvia¬ 
mente anche per pene pecuniarie imposte da leggi par¬ 
ticolari di legislatori inferiori. Contrariamente a quanto 
avviene nel Codice penale italiano, nel CIC non esiste 
distinzione, del resto solo quantitativa, tra m. e am¬ 
menda. 

IL Nel diritto itali.ano. - La divisione tra delitti 
e contravvenzioni si riflette in una doppia pena pecu- 
naria; la m. per i primi (art. 17, cpv. i), rammenda per 
le seconde. 

La m. è definita : pagamento allo Stato di una somma 
non inferiore a lire cinquanta né superiore a lire cin¬ 
quantamila (art. 24, cpv. i), somma che il D. L. 21 ott. 
I947> n. 1250 elevò rispettivamente a 400 e 400.000. 
Fatta eccezione delle m. proporzionali che non hanno 
limite massimo, le altre sono fisse : ed è la legge stessa 
che determina le une e le altre (art. 27) ; non ha, p. es., 
limite massimo la m. che viene proporzionata al danno 
causato, come è disposto agli artt. 250-52. La legge pe¬ 
nale prevede la possibilità della ra. anche in casi per i 
quali non è espressamente stabilita dal Codice : dice 
infatti l’art. 24, cpv. 2 che « per i delitti determinati da 
motivo di lucro, se la legge stabilisce la pena soltanto 
della reclusione, il giudice può aggiungere la m. da lire 
cinquanta a ventimila » (rispettivamente, per il D. L. 
21 ott. 1947, cit., 400 e 160.000). In ogni caso « quando 
per le condizioni economiche del reo, la m. stabilita dalla 
legge può presumersi inefficace anche se applicata nel 
massimo, il giudice ha facoltà di aumentarla fino al triplo » 
(art. 24, cpv. 3). Anche quando ci sono molte aggravanti 
la somma viene triplicata, non può però superare lire 
Soo.ooo o, se è il caso di adeguarla alle condizioni eco¬ 
nomiche del reo, 2.000.000 (art. 66, n. 3 e D. L. 21 ott. 
1947» n. 1250). Nel caso poi di più reati si applica il 
quintuplo della più grave delle m. concorrenti senza 
eccedere le lire 1.200.000 o, nel caso di adeguazione alle 
condizioni economiche del reo, le lire 3.200.000. 

Benché la pena per sua natura richieda la soddisfa¬ 
zione personale da parte del reo, è ammesso eccezional¬ 
mente che questa possa essere pagata anche da terzi a 
favore del reo ; circostanza che rallenta molte volte la 
norma dell’art. 136 cpv. i, che prevede la reclusione per 
chi è provato insolvibile, reclusione che in caso avviene 
di diritto. Va però notato che non tutte le sanzioni pecu¬ 
niarie sono m., ossia pene in senso stretto, essendoci pure 
sanzioni pecuniarie civili o finanziarie; il criterio di distin¬ 
zione unico e assoluto è che sono m. solo le pene pecu- 
niarie applicate per i delitti. 

La pena della m. è certamente lecita. Sarebbe però 
più opportuno, per quanto riguarda il Codice penale ita¬ 
liano, eliminare la distinzione tra chi risente e chi non ri¬ 
sente della m.; il diritto, soprattutto penale, dovrébbei 
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guardare neirapplicare le pene airelemento oggettivo 
che dovrebbe essere uguale per tutti; del resto è troppo 
problematico in moltissimi casi giudicare chi risente più 
e chi meno e fino a qual punto di un aggravio pccunario, 
pur prescindendo da chi non ne risente affatto o quasi, 
anche nei casi di m. triplicata; soprattutto perché, pe¬ 
nalmente, a diritti uguali dovrebbe corrispondere pena 
oggettiva uguale. 

Bibl.: a. Vermccrsch-I. Crcusen, Epitoitie iuris ca)iomci> 
III, Roma 1948, n. 492; Weniz-Vidal, VII, pp. 360-62; F. Anto- 
lisei. Manuale di diritto penale. Parte gcìierale, Milano 1949. 
PP- 3S3-84; V. Manzini, Istituzioni di diritto penale italiano, I, 
Padova 1949, PP- 198-203. Lorenzo Simeone 

III. Nell’archeologia, - Spesso a nome del de¬ 
funto veniva indicata neH’iscrizione sepolcrale una 
m. in danaro per chi violasse l’integrità del sepolcro 
da pagarsi all’erario o al fisco e in seguito all’autorità 
ecclesiastica, 

L/’indicazione di tali ammende si riscontra nelle 
iscrizioni sepolcrali all’aperto cielo. La più antica finora 
nota è quella che si legge neH’epitaffio del vescovo Aber¬ 
cio (v.) di Gerapoli in cui si commina una m. di 2000 aurei 
da pagarsi all’erario romano e di 1000 aurei alla città 
di Gerapoli. Frequenti sono le m. indicate nelle epigrafi 
del cimitero di Concordia (v.), nelle quali il violatore 
dovrà dare {dabit) o versare {inferat) o alla città (rei- 
publicae ; CIL, V, 8741) o al fisco {ibid., 8740, S745, 
8761) o viribus fisci {ibid., 8734, S739, 8743) o rotionibus 
fisci (all’amministrazione del fìsco l^ibid., 8g88]) o anche 
alla chiesa della città di Concordia {ibid., S740), Così, 
sempre in Dalmazia, nelle epigrafi di Salona {Ecclesiae 
Salonitanae, CIL, III, 2654, dell’a. 358; 9508 dell’a. 384; 
13.124 dell’a. 426 o 430). L’importo dell’ammenda do¬ 
veva pagarsi subito, sine mora (iscrizione di Concordia, 
ibid., V, S740) ovvero ante litìs higressinn (iscrizione di 
Traù, ibid.. Ili, 2704). Quanto all’entità della m. era 
ad libitum : infatti dai 3000 aurei complessivi comminati 
da Abercio si scende a 4 oncie d’oro nell’epitaffio di Traù, 
a 50 oncie di argento a Spalato {ibid., 2654) o a multe 
calcolate in sesterzi a Concordia {ibid., V, 898S). 

Bibl,: G, Giorgi, Le m. sepolcrali in diritto romano, Bo¬ 
logna 1910. Enrico Josi 

MULTAN, DIOCESI di. - La missione di M. deve 
la sua origine ai missionari cappuccini, i quali du¬ 
rante e dopo l’occupazione, da parte degli Inglesi, del 
Punjab, fondarono diverse stazioni con chiesa e re¬ 
sidenza per il cappellano militare, tra cui quella di M. 
nel 1859. Fece parte della diocesi di Labore fino al 
1936, quando (17 die.) fu separata da Labore, eretta 
in prefettura apostolica ed affidata ai Domenicani. Il 
20 luglio 1939 fu elevata a diocesi suffraganea dell’ar- 
cidiocesi di Delhi e Simla. 

Ha una superficie di kmq. 144.695 ed è situata nella 
parte meridionale della provincia del Punjab, nel Pa¬ 
kistan occidentale. Il 15 luglio 1950, essendo stata eretta 
la nuova provincia ecclesiastica di Karachi per le circo- 
scrizioni esistenti nel Pakistan occidentale, fu resa suf¬ 
fraganea della detta sede metropolitana. 

Secondo calcoli approssimativi il numero totale della 
popolazione è di 10.026.000. I cattolici sono 38.121 
più 8808 catecumeni, i protestanti ca. 60.000, gli ani¬ 
misti e hindù di bassa casta 30.000, il resto degli abitanti 
professa la religione musulmana.. Conta 8 chiese e 48 cap¬ 
pelle, J2 distretti missionari con sacerdote residente. A 
motivo della sua recente creazione la diocesi non ha 
parrocchie o quasi parrocchie canonicamente erette. I 
missionari sono 22, tutti domenicani (16 italiani e 4 in¬ 
diani), coadiuvati da 14 suore domenicane, 19 francescane 
missionarie di Maria, 9 missionarie della scuola. Le 
opere di carità sono rappresentate da i ospedale con 
So Ietti, 7 dispensari, 3 orfanotrofi con 200 orfani. La 
istruzione viene impartita in 14 scuole elementari quasi 
tutte miste : 4 scuole medie e altrettante scuole superiori 
{High Schools); maestri 20, maestre 37, catechisti 56. 
La lingua parlata è il punjab. Lingua ufficiale però, 


sola insegnata nelle scuole, è l’urdu. Le associazioni pie 
e di Azione Cattolica sono allo stato incipiente ed è dif¬ 
ficile organizzarle perché i fedeli vivono per lo più sparsi 
in numerosi villaggi. 

Bibl.: AAS, 29 (i937), Pp. 263-64: 42 (igso), pp. S78-79; 
anon., Progressi del cattoliceshno nella missioìie di M., in 
Missioyii domenicane, ii (193S), pp. 194-95; MC, 1950, p. 237. 

Pompeo Borgna 

«MULTA PRAECLARE». - Breve di Gre¬ 
gorio XVI, del 24 apr. 1S3S, concernente le diocesi 
del Patronato portoghese in India. L’espulsione dei 
Gesuiti dalle colonie portoghesi nel 1759 e la sop¬ 
pressione dell’Ordine nel 1773 ebbero per il lavoro 
missionario cattolico nell’India un esito fatale. Il clero 
indo-portoghese, sia secolare, sia regolare, non si mo¬ 
strò più all’altezza dei suoi impegni. Lo spirito mis¬ 
sionario conquistatore era quasi spento. La situazione 
morale del clero indigeno era inquietante, le comu¬ 
nità cristiane trascurate; le sedi vescovili del Patro¬ 
nato vacanti. 

In Europa, con il nascente romanticismo, il pensiero 
missionario ebbe nuovi e forti impulsi, ma nei territori 
del Patronato questa rinascita della volontà missionaria 
era non poco vincolata. Il prefetto di Propaganda Carlo 
Maria Pedicini il 7 febbr. 1832 propose al Portogallo 
di lasciare alla S. Sede la cura di provvedere alle sedi 
di Cecino, Cranganore e Mylapore nell’interesse delle 
anime. Il re Michele di Por ogallo, allora, il 27 marzo 
1833 presentò il carmelitano Giovanni dell’Ascensione 
come arcivescovo di Goa e l’agostiniano Giuseppe dei 
Dolori come vescovo di Cecino. Poco dopo scoppiò nel 
Portogallo la guerra civile, dopo la quale il liberale Don 
Pedro salì al potere. Questo prese le misure antireligiose 
più rigorose, le relazioni diplomatiche con Roma furono 
interrotte, tutti gli Ordini religiosi nella metropoli e 
nelle colonie furono soppressi. Gregorio XVI, già cardinale 
prefetto di Propaganda, era d’avviso che la S. Sede, 
vista la deficienza missionaria del Portogallo, e in consi¬ 
derazione delle circostanze totalmente cambiate, poteva, 
anzi doveva avocare a sé, indipendentemente dal Porto¬ 
gallo, il riordinamento delle missioni dell’India. Nell’inte¬ 
resse della cura delle anime eresse dal 1832 al 1836 nel 
territorio delle diocesi del Patronato i vicariati apostolici 
di Madras, Calcutta, Ceylon e Madura. Questo fatto 
provocò un’accanita resistenza, specialmente in Calcutta. 
II governo portoghese nel 1836 nominò 3 vescovi per 
Goa, Cranganore e Mylapore e li mandò in India senza 
la conferma pontificia. Èssi protestarono nella forma 
più assoluta contro il riordinamento missionario in 
India e proibirono al loro clero il riconoscimento dei 
vicari apostolici. Allora Roma rispose pubblicando il 
breve M. p. In virtù della suprema autorità giurisdi¬ 
zionale competente al Sommo Pontefice, le diocesi del 
Patronato di Cocino, Cranganore, Mylapore e Malacca 
non furono giuridicamente soppresse, ma in via disci¬ 
plinare furono provvisoriamente private di ogni giurisdi¬ 
zione e il loro territorio fu, parimenti in modo provvi¬ 
sorio, sottoposto ai vicariati apostolici già residenti. 
Inoltre all’arcivescovo di Goa furono tolti tutti i diritti 
sui suddetti territori, anche questo provvisoriamente. 
M. p. non tocca i diritti di Patronato della corona por¬ 
toghese fuori dei limiti delle 4 diocesi elencate. Se da 
una patte il breve M. p, costituisce la fase culminante 
del cosiddetto scisma goano, dall’altra è il punto di par¬ 
tenza e la base del risorgimento delle missioni in 
India. 

Bibl.: E. Hull, Bombay Mission-history, wizh a special study of 
Padroado question, I, Bombay 1927, pp. 222-35, 238-44, 366-67; 
A. Loureneo, XJtrum fuerit schisma Goanum post breve M. p. 
usque ad a. 1840, Nova Goa 1947. Nicola Kowalsky 

MULTATULI. - Pseudonimo di Edoardo Dou- 
wes Deltker, letterato, n. ad Amsterdam il 2 marzo 
1820, m. a Nieder-Inghelheim il 19 febbr. 1887. 
Prosatore brillante e temperamento focoso ed irre¬ 
quieto, fu inviato, ancor giovane, come funzionario 
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(per cortesia dell'Ufficio per il recupero delle opere d'arte) 
jVIultscher, Hans - Morte della Vergine. Particolare delPaltarc 
di Vipiteno (i4S9) - Museo civico, già chiesa parrocchiale. 


a Giava. Ne tornò nel 1S56, richiamato e disilluso : 
nelle colonie olandesi i capi indigeni sfruttavano il 
popolo e il governo della madre patria non si preoc¬ 
cupava di difenderli. 

Questa la tesi di M., che costituisce la base del suo 
famoso romanzo Max Havelaar (Amsterdam 1859), opera 
romantica per eccellenza, ineguale, disordinata, traboc¬ 
cante qua e là di un soave lirismo (episodio di Saidyah e 
Adinda), piena di pagine commoventi e di rara bellezza. 
L’autore vi ha gettato tutto il suo cuore ; Tindignazione 
lo fa ricorrere talvolta al sarcasmo più sferzante. Dopo 
la pubblicazione di questo libro appassionato, l’autore 
visse vagabondando, si separò da sua moglie, passò i 
giorni nella più penosa miseria, lavorando disperatamente 
a sette volumi che chiamò Ideen (ivi 1862-77), contenenti 
riflessioni, bizzarrie, racconti e perfino un dramma. 
Per la sua concezione dell’arte, egli preparò, nonostante 
i suoi squilibri, nuove vie nella letteratura olandese, tutto 
preso da quello che, a torto o ragione, chiamava a ve¬ 
rità ». Mente scarsamente filosofica, M. espresse in modo 
caratteristico idee e luoghi comuni dell’epoca del posi¬ 
tivismo e del materialismo, onde non sorprende che le 
correnti rimaste sul terreno del « libero pensiero » conti¬ 
nuino a vedere in lui un loro corifeo. 

Bibi..: W. Spohr, M., 2» ed., Minden 1902: H. Padberg, 
M.: de Mensch, de detiker, de literator, Nimega 1920; J. de Gruyter, 
Het leven en de zoerken vati E, D. Dekker. 2 voli., Amsterdam 
1920-21. Felice Riittcn-* 

MULTSGHER, PIans. - Scultore e pittore, n. 
poco prima del 1400 a Reichenhofen nell’Allgovia, 
m. nei primi mesi del 1467 ad Ulma. Trasferitosi in 
quest’ultima città, partecipò alla fabbrica della Cat¬ 
tedrale e del Palazzo municipale. 

La sua opera più notevole è l’altare maggiore della 
parrocchiale di Vipiteno, terminato ed inaugurato nel 
1458-59, purtroppo scomposto e parzialmente distrutto 
in età barocca. La ricostruzione di esso fu tentata dal 
Bossert e se ne conservano quattro angeli reggi-cortina, 
due angeli reggi-corona, la statua della Vergine, quattro 
santi, oltre il s. Giorgio e il s. Floriano, e quattro grandi 


tavole dipinte. Altre sculture importanti sono l’altare o 
VEcce Homo del portale occidentale (monastero di (Jlmo 
[ca. i 430 - 35 ])> il rilievo con l’imperatore Carlo il Grosse 
cd il suo corteo {Rathaiis della stessa città); il modelle 
per la tomba di Ludovico il Barbuto (Museo nazionala 
di Monaco); numerose statue lignee, come il Cristo in 
croce (chiostro di Wiblingen), la Vergine in trono (KIo- 
sterwald), la Maria Maddalena (Museo germanico di 
Berlino), l’altare di Wurzbach, con statue e pitture. 

Uomo di profonda cultura artistica, M., pur vivendo 
nel tardo gotico, ne rinnova a pieno gli ideali, ponendosi 
come fondatore del realismo monumentale svevo e pre¬ 
sentandosi come il rappresentante massimo dell’arte 
locale. Il suo contributo personale consiste nell’accordo 
tra la geometrizzazione delle masse ed il naturalismo 
condotto anche agli estremi, specie nella ricerca delle 
strutture anatomiche. 

Bibl.: K. Gerstenberg, s. v. in Thieme-Becker. XXV (1931). 
pp. 262-64; N. Rasmo, Arte medievale nell'Alto Adige, Bolzano 
1949. PP- 194-95. Eugenio Battisti 

MUN, Albert de. - Organizzatore sociale e 
uomo politico, n. a Lumigny il 23 febbr. 1841, m. 
a Bordeaux il 6 ott. 1914. Fatto prigioniero nella 
guerra franco-prussiana, e internato ad Aquisgrana, 
fu scosso dalla lettura di E'encyclique dii 8 dèe. et les 
principes du iy8g di E. Keller; il consiglio del p. Eck, 
rincontro con il deputato Lingen del « centro » ger¬ 
manico gli aprirono l’anima ai grandi problemi so¬ 
ciali, la cui soluzione egli subito intravvide potersi 
trovare solo nel cattolicesimo rieducatore dei po¬ 
poli. 

Una prima conferenza tenuta nel circolo operaio di 
via Montparnasse gli svelò la sua vocazione : nel Natale 
del 1871 con il fratello Roberto, il La Tour, il Meignen, 
il Keller ed altre persone fondò VOeuvredescerclesouvrierSy 
la quale fece nascere con una rapidità sorprendente 
in tutta la Francia centinaia di circoli. Gli ambienti 
conservatori reagirono al chiaro proposito di riforma eco¬ 
nomica, proclamato dal de M,, e così pure i cattolici li¬ 
berali, che male interpretarono il movimento come un 
tentativo di restaurazione deìVancien régime. Nel 1875 
egli rassegnò le dimissioni da capitano, per dedicarsi più 
facilmente alla propaganda. Nel 1876 entrò nella vita 
politica con la candidatura a Pontiv^-, contrastata da 
forti a\"\'ersan. Le tappe del suo cammino politico sono : 
da una appassionata difesa della causa monarchica passò 
all’esaltazione del regime repubblicano; nel 1885 tentò 
la formazione di un grande partito cattolico, tentativo 
fallito per l’opposizione di Roma, a cui umilmente M. si 
sottomise; nel 1888-89 favori, non felicemente, la candi¬ 
datura Boulanger; prese parte all’affare Dreyfus con tre 
famosi discorsi e sostenne nella Camera con impareg¬ 
giabile eloquenza i diritti della morale e della Chiesa 
contro la progressiva laicizzazione, che culminò nella 
rottura dei rapporti diplomatici tra la S. Sede e la Fran¬ 
cia. Nel 1907 fu accolto tra gli accademici. Chiuse la sua 
vita con un nobile testamento di fedeltà al Papa. 

Il suo pensiero è raccolto in ; Discours et éerits di- 
vers, cosi distribuiti : Questions sociales (Parigi 1871-87); 
Discours politiques (2 voli., ivi 1876-S7); Discours et 
éerits divers (2 voU., ivi 18S8-94); Discours et éerits di- 
vers (2 voli., ivi 1894-1902); La vocation sociale (ivi 1908); 
Comhats d’hier et d^aujourd'hui igo2-io (ivi 1910); ed 
altri minori. 

Bibl.: P. A. Novelli. A. de M., in Scuola cattolica, 5* serie. 

7 (191S). pp. 40-73: J. Piou, Le comte A. de M. Sa vie publique. 
Parigi 1925; M. Sangnier, .4. de M., ivi 1932; H. Roller. A. de- 
M. et le partì catholique, 2* ed., ivi 1950. Cosimo Petino 

MUNARI, Pellegrino. - Pittore, n. a Modena 
ca. il 1465 e m. ivi, assassinato in una rissa, nel die. 
1523. Nel 1509 dipinse in patria una pala d’altare 
per l’ospedale di S. Maria dei Battuti, che A. Ven¬ 
turi identificò con la piacevole, se pur fredda, Ma- 
dorma in trono e i ss, Gemiriiano e Girolamo della Pi¬ 
nacoteca di Ferrara. 
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Questo dipinto palesa caratteri prettamente ferraresi, 
in parte robertiani, ma più che altro desunti da Lorenzo 
Costa, ed è rilevantissima, nella zona superiore, Taffinità 
di tipologia con le ligure e i motivi della cosiddetta 
0 pala Strozzi », nella Galleria nazionale di Londra, un 
tempo attribuita al mitico Ercole Grandi. Intorno al 1510 
il M. si recò a Roma, dove è menzionato negli aa. 1513 
e 1515 per lavori di pittura artigiana. Fu, a detta del 
Vasari, aiuto di Raffaello nella decorazione delle Logge 
Vaticane; la sua evoluzione dai modi padani allo stile 
raffaellesco c palese in un interessante disegno, ora al- 
TAccademia di Venezia, che raffigura la Madonna in 
trono con i ss. Giuseppe e Domenico e fu erroneamente 
attribuito a Perin del Vaga. Ma il lavoro più importante 
da lui eseguito a Roma, sotto l’infìuenza diretta del Sanzio, 
è la serie di affresclii, ispirati dalla vita di s. Giacomo 
Maggiore, in una cappella di S. Giacomo degli Spagnoli. 
Deperitissimi o alterati, anche a causa di un restauro set¬ 
tecentesco, essi lasciano tuttavia scorgere le buone qualità 
cromatiche e soprattutto compositive dell’autore, specie 
negli episodi relativi alla predicazione dell’Apostolo. Dopo 
la morte di Raffaello, il maestro modenese ritornò in 
patria, dove continuò a lavorare per qualche anno ; ma 
non ne sono rimaste sicure testimonianze. 

Bibl.: a. Venturi, Beitràge zur Geschichie d. ferrarcsischen 
Kmist : P. M., in JaJirb. d. preuss. Kunst, 8 (18S7), pp. S2-8S; 
L. Giaccio, Aretusi, in Thiemc-Bccker, II, p. 86 ; G. Fiocco, 
P. da M., in Darle, 20 (1917), pp. 199-210; Venturi, IX. pp. 44S- 
452; R. Longhi, Officina ferrarese, Roma 1934. PP- 122-24. 

Alberto Neppi 

MUNGUNILL Y PARELLADA, Juan. - Ge¬ 
suita, teologo, n. a Fals (Barcellona) il io sett. 1848, 
m. a Barcellona il 23 genn. 1928. 

Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1867, insegnò 
lunghi anni filosofia e teologia in vari studentati del¬ 
l’Ordine, a Valenza, Veruela, Tortosa, Sarrià; libero 
dalla scuola, dal 1912, attese a preparare per la stampa 
le sue lezioni di teologia. Uscì così : De Verbi Divini 
incarnatìone (Madrid 1905), che lo rivelò discepolo fedele 
di s. Tommaso e del Suàrez, scrittore di grande chia¬ 
rezza e completezza e che fece giudicare l’opera quale un 
testo utilissimo per la cattedra, la predicazione e la cate¬ 
chesi; difettava però di una certa ampiezza, pur neces¬ 
saria, nella parte positiva moderna; a questo riparò nelle 
opere seguenti : De vera religione (Barcellona 1909), De 
Christi Ecclesia (ivi 1914), De locis theologicis (ivi 1916); 
De Deo uno et trino (ivi 1918); De Deo creatore et de No- 
vissimis (ivi 1922); De Gratia Christi (ivi 1927), nelle quali 
però l’esegesi biblica non è ancora cosi sviluppata, come si 
suole oggigiorno. Più tardi fu stampato il trattato : Eximius 
doctor P. Suarez, fidelis s. Thomae discipulus (cf. F. Sola, 
Un trabajo inèdito del p. J. M., in Estudios eclesiósticos, 
22 [1948], pp. 509-48). 

Bibl.: J. Vilar, y. M. y P., teòlogo de la C. de J., in Estudios 
ccles., 8 (1929), pp. 115-21. Celestino Testore 

MUNDUS. - Con tale termine si indicava, a 
Roma, una piccola fossa, scavata nel Palatino, dal 
soffitto a vòlta « a somiglianza del mondo che sta 
sopra di noi » (Catone, presso Pesto, 144), nella quale 
poteva scendere un solo uomo negli unici tre giorni 
dell’anno (24 ag. ; 5 ott.; 8 nov.) in cui veniva aperta 
{Mundus patet\ cf. Pesto, s. v.). 

Duplice è il significato attribuito dai moderni (come 
già dagli anticlii) al m. Per il primo, tale fossa, scavata 
secondo il rito etrusco che presiedeva alla fondazione di 
città, era destinata ad accogliere il grano selezionato 
per la nuova semina (un frammento di Pesto [126] dice 
Cereris qui ni. appellatur)\ infatti esso era aperto alla 
vigih'a degli Opiconsivia, festa del grano riposto nel gra¬ 
naio; ai primi di ott., consacrati alla semina del farro; 
ed infine nel tempo di semina del grano. Il secondo 
aspetto del m. è in connessione con il mondo dei morti. 
Varrone dice (presso Macrobio, I, 16, 18) : « È come 
se si aprisse la porta degli dèi tristi ed inferi, allorché 
si apre il m. », la cui parte inferiore era consacrata agli 
dèi Mani (Catone, loc. cit.). Per la qual cosa, essendo 


il m. come il punto d’incontro tra il mondo dei viventi 
e quello dei morti e temendosi che nei giorni di aper¬ 
tura le anime dei morti tornassero sulla terra a spargere 
la loro azione malefica, quei tre giorni erano detti religiosi, 
cioè infausti per iniziare una qualsiasi azione tanto pub¬ 
blica, che privata (v. anche: morti, mondo sotter¬ 
raneo dei). 

Bibl.: W. Warde Fowler, The rotnan festivais, Londra 1899. 
p. 211; N. Turchi, La religiofie di Rojua antica, Bologna 1939. 
p. 29. Cesare D’Onofrio 

MUNICHIE (jMouvu/ la). - Peste celebrate nel¬ 
l’Attica il 16 munichion in onore di Artemide Mu- 
nichia, nella omonima penisola del Pireo. Dovevano 
essere assai importanti e risalire ad alta antichità, 
oltre che per aver dato il nome al mese (= marzo- 
apr.), anche perché nei miti legati ad esse si fa 
qualche cenno di sacrifìcio umano. 

Si narrava infatti che per essere stata uccisa una 
orsa (àpXTo;;), animale sacro ad Artemide Munichia, nel 
tempio della dea, questa volle che, per far cessare l’epi¬ 
demia derivatane, qualcuno le sacrificasse la propria 
figlia : sacrificio che fu però astutamente sostituito con 
un animale (cf. Suda, s. v. èp.papoc;). ^Tuttavia questo 
legame mitologico di Artemide Munichia con l’orsa 
aveva riscontro nel culto in quanto, mentre si facevano 
ad essa anche sacrifici di tali animali (ad Artemide 
Laphria, nell’Acaia; cf. Pausania, VII, 20, 12-13), le 

ragazze ad essa consacrate, prima del matrimonio, si 
chiamavano per l’appunto àpXTO!. : orse. Ma nel corso 
del tempo le M., dovettero perdere il loro significato 
originario soprattutto quando si volle far coincidere 
con esse la ricorrenza della battaglia di Salamina (avve¬ 
nuta in sett.) essendosi inteso consacrare « ad Artemide 
il 16 munichion poiché allora la dea lunare risplendette 
sui Greci vincitori a Salamina » (Plutarco, De glor. Athen., 
349 F) : tale giorno infatti era quello della luna piena, 
sacro quindi all’Artemide 7rava£Ar,voc:. 

La festa si celebrava portando al santuario della dea 
(rappresentata come cacciatrice), in festosa processione, 
alcune focacce, che all’intorno avevano candele accese 
(dette àp.q)i,cpwVTEc;, chiaro legame con la luna piena). Alla 
pompa ed al sacrificio prendevano parte anche gli efebi, 
i quali su imbarcazioni sacre » compivano una regata e 
più tardi, al tempo deH’Impero, perfino una naumachia. 
L’Artemide Munichia era nota inoltre a Sicione (dove 
era un suo antico simulacro in legno) presso Efeso. 

Bibl.; W. Wrede, Mounychia, in Pauly-Wissowa, XXXI, 
coll. 565-68; L. Deubner, Attische Feste, Berlino 1932, p. 204. 

Cesare D’Ónofrio 

« MUNIFIGENTISSIMUS DEUS ». - Parole 
iniziali della costituzione apostolica con cui Pio XII 
ha definito (i nov. 1950) il dogma dell’Assunzione 
corporea della b. Vergine al cielo (AAS, 42 [i95o]> 
PP- 754-71)- 

L’insigne documento, dotato di una struttura 
particolarmente organica, procede per via regressiva, 
risalendo dalla fede attuale della Chiesa universale 
alle fonti della Rivelazione. Il moto assunzionistico, 
sorto all’indomani della definizione del dogma del¬ 
l’Immacolata (le due verità sono intimamente con¬ 
nesse), ha preso tali proporzioni da indurre il Sommo 
Pontefice a costituire una commissione per l’appro¬ 
fondimento teologico della dottrina e a cliiedere il pa¬ 
rere all’episcopato cattolico sulla fede attuale di tutta 
la Chiesa (clero e popolo). La risposta dell’episcopato, 
moralmente unanime, ritenendo verità divinamente 
rivelata l’Assunzione corporea della Vergine, è un ar¬ 
gomento sicuro che tale dottrina è contenuta nel de¬ 
posito consegnato da Cristo alla Chiesa « sancte custo- 
diendum etfideliter exponendum» (Concilio Vaticano, 
sess. IV, cap. 4 : Denz-U, 1836). Tale fede ha avuto 
varie e progressive manifestazioni nella secolare vita 
della Chiesa : a) templi, immagini, esercizi di pietà 
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(quarto mistero glorioso del Rosario); b) solennità li¬ 
turgiche in Oriente c in Occidente; c) testimonianze 
dei Padri (s. Giovanni Damasceno, s. Germano di Co¬ 
stantinopoli, VEììcomimn in dormitionem Deiparaé)\ 
d) la dottrina dei teologi (b. Amedeo di Losanna, 
s. Antonio da Padova, s. Alberto Magno, s. Tommaso 
d’Aquino, s. Bonaventura, s. Bernardino da Siena, 
s. Roberto Bellarmino, s. Pietro Canisio, s. Fran¬ 
cesco di Sales, s. Alfonso, Suàrez). L’ultimo fonda¬ 
mento di questa 
fede oggi univer¬ 
sale, che lentamen¬ 
te si esplicito e fu 
chiarita dai Padri 
c dai teologi, è 
la S. Scrittura, nel¬ 
la quale è adom¬ 
brata la vittoria 
totale di Cristo e 
di Maria sul pec¬ 
cato c sulle sue 
conseguenze mora¬ 
li e fisiche (cf. 

Gen. 3, 15; Rom. 

4, 12; 5, 14; 6, 8; 
f Cor. 15, 21-26. 

54-57)- Pertanto 
il Pontefice ritie¬ 
ne venuto il mo¬ 
mento di definire 
quanto è così lar¬ 
gamente documen¬ 
tato e così pro¬ 
fondamente radicato nella coscienza cristiana, tanto 
più che quest’atto solenne recherà alla Chiesa e al 
mondo grandi benefici (maggior devozione a Maria, 
il ritorno degli erranti all’unità, più grande stima 
della vita umana, vittoria sui diffusi errori mate¬ 
rialistici, nuovo argomento per la fede nella risur¬ 
rezione della carne). La bolla si conclude con la 
definizione solenne. 

Bidl.: I. Filograssi, Coìistitutio apostolica M. D. de Asstiinp- 
tione B. M. V., in Gregorianinn, 31 (rosoy, pp. 483-5^5: A. Bea, 
La S. Scrittura « ultimo fondamento ’ del dogma dell'Assunzione, 
in Civ. Catt., 1950, IV, p. S47 sgg. ; B. Capellc, Théologie de 
l'Assiwiption d'après la bulle M. D., in Nouvelle revue théologique, 
<Sz (1950), pp. 1009-27: anon., Qualche reazione al dogma del- 
rAssunzio7ie, in Unitas, 5 (1950), pp. 377-99 (l’atteggiamento 
elei dissidenti e dei protestanti dopo la promulgazione della 
bolla); A. Michel, La mort de la ste Vierge et la bulle M. D., in 
L'aììii du clcrgé, 6r (1951), pp. 11S-19; C. Bali<5, De coìistitu- 
iione apostolica M. D., in Antonianum, 26 (1931). PP. 3-39'. 
E. Stakemeier, M. D. Fine Einfiibrung in die Bulle Pius' XII., 
in Theol. u. Glaube, 41 (193O. PP- 97-127: M. Peinador. De 
argumcnto scripturistico de Assumptione, in Ephem. Mariolog., i 
(1951). PP. 27-45: B. Garcia Rodriguez, La razón teològica cn 
la buia M. D., ibid., pp. 45-88; I.-F. Bonnefoy, La bulle dogma- 
tique M. D., ibid., pp. 89-130. Antonio Piolanti 

MÙNSTER, DIOCESI di. - Città e diocesi in 
Vestfalia (Germania). 

La diocesi ha una superficie di 15.12S kmq., con 
3.606.669 ab., dei quali 2.075.795 cattolici. Conta 
622 parrocchie, servite da 1466 sacerdoti secolari e 
84 regolari, 14 comunità religiose maschili e 58 fem¬ 
minili {Annuario Pont., 1951, p- 280). La diocesi 
è suffraganea di Colonia. 

Fu fondata da Carlomagno durante le sue guerre in 
Sassonia. Primo vescovo fu s. Ludgero, fra il 792 e il 794, 
che fondò un monastero nella località Mimigarderford, 
conducendovi vita comune con i sacerdoti e chierici a 
lui soggetti. Da questo monastero la città di M. prese 
dal 1100 il suo nome. Oltre l’amministrazione della 
Sassonia occidentale, fra l’Ems e il Lippa, Ludgero ebbe 
anche quella del territorio frisone suIl’Ems inferiore. 


Questo territorio rimase annesso alla diocesi di M. fino 
alla fondazione delle diocesi olandesi, nel 1559. Dal 798 
la diocesi è suffraganea di Colonia. Nel sec. ix il Capi¬ 
tolo appare come una corporazione propria, sciolta la 
relazione di vita comune con il vescovo. Nel sec. x sor¬ 
sero varie notevoli collegiate di canonichesse, come Frek- 
kenhorst, Nottuin, Wreden, Liesbom e Borghorst. Un 
nuovo duomo fu costruito dal vescovo Dodo (969-93). 
Nella lotta per l’investitura i vescovi di M. parteggiarono 
per Enrico IV e suo figlio. L’energico vescovo Ermanno II, 

conte di Katzenel- 
lenbogen ( i 174- 
1203), alleato di Fe¬ 
derico Barbarossa 
contro Alessandro 
TU, ottenne in se¬ 
guito alla deposizio¬ 
ne di Enrico il Leo¬ 
ne e allo smembra¬ 
mento del Ducato 
di Sassonia la so¬ 
vranità territoriale, 
confermata poi da 
Federico II il 26 
apr. 1220. Ingrandì- 
e restaurò il Duomo, 
fortificò la città e 
riordinò l’organiz¬ 
zazione parrocchia¬ 
le, Il Capitolo del- 
1 a Cattedrale, com¬ 
posto esclusivamen¬ 
te di nobili, ebbe 
grande influsso sulla 
vita politica e reli¬ 
giosa della diocesi. 
Dal 1203 esercitò il 
diritto esclusivo di elezione del vescovo. Attraverso gli 
arcidiaconi, presi molto di frequente fra i canonici, ebbe 
una parte direttiva anche sulle parrocchie. Implicata nelle 
lotte fra i nobili {MihisteriscJie Stiftsfehde, 1450-56) e 
nelle condizioni critiche dell’Impero, la diocesi decadde. 
Enrico von Schwarzburg (1466-96) diede mano all’opera 
di riforma dei monasteri e del clero. Le dottrine prote¬ 
stanti, predicate a M. da Bernt Rotmanns in tutte le 
parrocchie della città, furono poi seguite dal dominio 
degli anabattisti e, soppresso questo nel 153S, fu ripri¬ 
stinato il culto cattolico. Il vescovo Franz von Waldeck 
(1532-53) favorì il protestantesimo e tentò di trasformare 
il principato ecclesiastico in un principato ereditario; 
tentativo ripetuto, senza successo, anche dal suo succes¬ 
sore Wilhelm von Ketteler (1553-57). Dal 1643 M. fu 
sede del congresso per la pace dopo la guerra dei Tren- 
t’anni, conclusa ivi con il trattato del 1648. Si distinse 
per lo zelo pastorale il vescovo Christoph Bernard von 
Gaien (1650-78). Il vescovo Ferdinando von Fìirstenberg 
(1678-83) amministrò contemporaneamente anche la 
diocesi di Paderborn, alla quale dedicò le sue principali 
cure. Nel 1803 il principato ecclesiastico fu secolarizzato. 
Riorganizzata la diocesi con la bolla De salute atiimarum 
del 16 luglio 1821 e superati i residui dell’illuminismo, 
riprese in M. un notevole risveglio cattolico. Nel Kultur^ 
kampf il vescovo Bernhard Brinkmann (1S70-89) visse 
per nove anni in esilio. Dal 1933 al 1945 la diocesi fu 
retta da Clemens August conte di Gaien (v.), prima parroco 
a Berlino, intrepido sostenitore dei diritti della Chiesa 
contro il regime nazionalsocialista e instancabile organiz¬ 
zatore di opere caritative durante la seconda guerra mon¬ 
diale. Fu creato cardinale nel febbr. 1946. 

La diocesi comprende la provincia vestfalica di M., 
cinque distretti renani e il distretto di Oldenburg con 
la città di Wilhelmshaven e l’isola di Wangerooge. 

Bibl.: V. Kindlinger. Munsterìsche Beitràge, 3 voli.. Mùn- 
ster 1793*. H. j\. Ehrhard, WestfSlisches Urkundetibuch, 5 voli.» 
ivi 1847-S8; Die Geschìchtsquellen des Bistums ikf.. 7 voli.» 
ivi 1851-1913: C, Kleyboldt, Sammlung kirchlicher Erlasse fùr 
die Diòzese M., iri 1925; F. Emmcrich. Dos Bìstum M.,vn 1935; 

R. Stappar, s. v. in LThK. VII, coll. 371-77. Bruno WQstenbersr 



(ver cortesia di mons. A. P. Frutaz) 
Mun'Ster, diocesi di - Il Duomo (st:c. .\iv-,\v). 
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(da E, Chdtclain, Notice sur la me, et ics irucuujc de E. ?l., 

Parigi 1907, tav. 1) 
Muntz, Eugène - Ritratto. 


MÙNSTER, Sebastian. - Geografo, cosmografo 
ed orientalista, n. a Nieder-Ingelheim nel 1489, m. 
a Basilea il 26 maggio 1552. Nel 1505 vesti l’abito 
francescano; studiò le lingue greca ed ebraica nel 
convento francescano di Ruffach sotto la guida di 
C. Pellikan, poi matematica, cosmografia ed astro¬ 
nomia presso J. Stòffier a Tubinga. Nel 1524 fu 
nominato insegnante di lingua ebraica aU’Università 
di Heidelberg donde nel 1528 passò per lo stesso 
insegnamento a Basilea e quivi rimase per quasi un 
venticinquennio fino alla morte. Ma precedente- 
mente, avendo conosciuto Lutero a Worms, si era 
convertito al luteranesimo. Frutto dei suoi studi 
ebraici è in prima linea la grande edizione della 
Bibbia in ebraico con versione latina (1534-35). 

Le sue opere più note sono quelle geografiche : le 
edizioni di Mela, di Solino, della Geografia di Tolomeo 
(con molte carte nuove) e poi la Cosniographia Universalis, 
pubblicata dapprima in tedesco nel 1544, ma che ebbe 
numerosissime edizioni anche in latino ed in tutte le prin¬ 
cipali lingue europee. La enorme diffusione dell’opera si 
dovette soprattutto al fatto che essa era la prima grande de¬ 
scrizione di tutto il mondo conosciuto e dei suoi popoli 
composta dopo il chiudersi dell’epoca eroica delle grandi 
scoperte geografiche; ma, nonostante che il M. vi la¬ 
vorasse attorno 18 anni, essa contiene ancora elementi 
leggendari o fantastici ed in genere materiali non sufficien¬ 
temente vagliati; ha tuttavia un posto molto cospicuo 
nella letteratura geografica del Cinquecento. Di notevole 
interesse è anche il suo corredo cartografico. Del M., si 
hanno, separate o annesse alle sue opere, oltre 140 carte 
geografiche, ma solo una parte di esse è frutto di elabo¬ 
razione originale. 

Bibl.: V. Hantzsch, S. M. Leben, Werk und Bedeutiing, 
Lipsia 1908. Roberto Almagià 

MÙNTZ, Eugène. - Archeologo e storico del¬ 
l’arte, n. Tu giugno 1845 a Soultz-sous-Fòrets 
presso Strasburgo, m. il 30 ott. 1902 a Parigi. Fu 


membro dell’Accademia di Francia, della « Sociéte 
nationale des Antiquaires de France »; l’Italia lo 
accolse in quasi tutte le sue accademie e anche in 
alcune deputazioni di storia patria. Le sue pubbli¬ 
cazioni ammontano a ca. 20 voli, e a 500 articoli. 

Terminati gli studi classici divenne subito collabo¬ 
ratore della Revue de Vlnstruciion puhlique e della Gazette 
des beaux arts. Passato aH’Ecole des Chartes iniziò ri¬ 
cerche personali e viaggiò in Germania, Svizzera e Austria. 
Stabilita nel 1873 una sezione romana dell’Ecole fran9aise 
d’Athènes, il M. vi fu ammesso insieme con Bayet, Bloch, 
Collignon e Duchesne, rimanendovi sia nel 1S74, quando 
la sezione si trasformò in Ecolc archéologique de Rome, 
sia nel 1875 quando divenne l’Ecole fran^aise de Rome. 

Seguendo la stessa via allora indicata da G. B. De 
Rossi per gli studi epigrafici, il M. si dette alle ricerche 
di documenti per la storia dell’arte nei codici delle biblio¬ 
teche e nelle carte degli archivi, luoghi che egli chiamò 
« santuari della scienza w {Florence et la Toscane, pp. 255 
e 270). NeU’Archivio Vaticano estrasse dai registri con¬ 
tabili della corte pontificia tutte quelle notizie che riuni 
poi in tre volumi tra il 1878 e il 18S2, cioè : Les aris à la 
cour des Papes pendant le XV'^ et le XVI'-' siècles. Il I voi. 
(1878) contiene il periodo dal pontificato di Martino V 
(1417) a quello di Pio II (1464); il II voi. (1879) è consa¬ 
crato al pontificato di Paolo II (1464); il III voi. (1S82) 
va dal papa Sisto IV (1471) a Giulio II (1513). Pure 
frutto di ricerche personali sono i suoi studi su La biblio- 
thèque du Vatican au XVF siede (Parigi 1886) e La hi- 
bliotìièqiie dn Vatican au XV'^ siècle d'après des docunients 
inédiu (in collaborazione con Paul Fabre), in Bibliothèque 
des Ecoles fran^aises d'Athènes et de Rome, 18 (1887); 
inoltre La bibliothèque du Vatican pendant la Revolution 
Fraufaise, in Mélanges Jidien Havet, Parigi 1S95, pp. 579- 
591. In collaborazione con A. L. Frothingham : Il tesoro 
della basilica di S. Pietro in Vaticano dal XIII al XV sec. 
con una scelta d'inventari inediti, in Archivio della Società 
romana di storia patria, 6 (1883), pp. 1-137. Di grande 
importanza sono le sue Recherches sur Voeuvre archéolo¬ 
gique de Jacques Grimaldi ancien archiviste de la Basilique 
du Vatican d'après les manuscrits conservós à Rome, à 
Florence, à Milan, à Turin et à. Paris, in Biblioih. Ecoles 
frang. ecc., I, ii, Parigi 1877, pp, 225-69. Inoltre Les archi- 
tectes de St-Pierre de Rome d'après des documenis iiouveaux 
(JJ47-J549), in Gazette des beaux-arts, 19 (1879), pp. 353- 
368; 20 (1880), pp. 506-29; Les tombeaux des papes en 
Allemagne et en France, in Revue de l'art chrétien, 7 
(1896), pp. 347-56; 453-56. 

Notevole è poi lo studio su La tiare pontificale du 
VHP au XVF siècle, in Mémoires de l'Acad. des inscript, 
et belles lettres, 36 (1898), pp. 235-324; originale il lavoro 
su Les roses d'or poiitificales, in Revue de Vari chrétien, 
5^ serie, 12 (1901), pp. i-ii. Anche la residenza dei papi 
di Avignone gli dettò una serie di articoli sugli architetti 
del Palazzo Pontificio nel Bidletin des Antiquaires de 
France tra il 1882 e il 1890, poi riuniti insieme; studiò Les 
pemtres d'Avignon pendant le rógne de Clément VI, nel 
Bulletin monumentai (1885); in particolare le pitture di 
Simone Martini nei Mémoires des antiquaires de France, 
45 (1885), pp. 67-92; e La statue du pape Grbain V au 
musée d'Avignon, in Gazette archéologique, 9 (1884), pp. 98- 
104. Per l’archeologia cristiana E. M. scrisse Les sources 
de Varchéologie chrétienne dans les bibliothèques de Rome, 
de Florence et de Milan, in Mélanges d'archéol. et d'histoire, 
8 (1888), pp. 81-146. Raccolse una serie di documenti 
relativi ai musaici cristiani di Roma, Napoli, Siponto, 
Capua, Vercelli, Olona e Albenga, in dodici articoli sulla 
Revue archéologique dal 1874 al 1901; tre studi su quelli 
di Ravenna e di Roma apparvero n&WAmerican Journal 
of Archaeology (1885, pp. 115-30; 1886, pp. 295-313 ; 
1890, pp. 1-9). Nei Mémoires de la Société Anti¬ 
quaires de France (52 [1891], pp. 238-322), trattò della 
tecnica dei musaici ; nei Mélanges Paul Fabre riunì le 
notizie sui Premiers historiens des mosalques romaines (Pa¬ 
rigi 1902, pp. 478-95). E. M. visse per la glorificazione 
dell’arte, degli artisti e dei loro mecenati; il suo ideale 
fu soprattutto il Rinascimento. 
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Il suo volume Les précurseurs de la Renaissance è 
del i88i, a cui fece seguito come appendice Les collectioìis 
des Médicìs aii siede, Parigi 1888; i due volumi ven¬ 

nero riveduti dalPautore e tradotti in italiano da Guido 
Mazzoni {Precursori e propagatori del Rinascimento, Fi¬ 
renze 1902). Egli senti il fascino dell’arte italiana. Poi 

1 suoi tre grandi volumi su Uhistoire de Vari pendaìit la 
Renaissance : UItalie, Les primitifs, Parigi 1889 (ed. it. : 
Idarte italiana nel Quattrocento, Milano 1894); II. Italie. 
L'àge d'or, Parigi 1891 (ed. it., Uetà aurea dell’arte 
italiana, Milano 1895); III. Italie. La fin de la Renais¬ 
sance, Michel-Ange, Le Corrège, Les Vénitiens (Parigi 

1895) . Mise in rilievo i lavori di Francesco Laurana, im¬ 
portatore in Fran¬ 
cia delTarte del Ri- 
nascimento, la co¬ 
stante collaborazio¬ 
ne, durante il sec. xiv, 
degli artisti italiani 
e francesi, l’influen¬ 
za degli italiani in 
Francia, durante il 
medioevo, nell’arte 
della medaglia, e 
soprattutto l’origine 
italiana del rinasci¬ 
mento francese. Il 
soggiorno a Firenze 
gli dettò il volume: 

Florence et la Tos¬ 
cane ; paysages et mo- 
numenis, moeurs et 
soiiveìiirs historiques, 

Parigi 1897 e 1901. 

Predilesse Raf¬ 
faello; scrisse infatti: 

Raphael, sa vie, soìi 
oeuvre et so?i teiiips 
(Parigi 1S81; 2^ 

ed. 1886; 3^ ed. 

1900; edd. inglesi, 

Londra 1882, 188S, 

1896) . Les tapisseries 
de Raphad au Va- 
tican et dans les principaux musées ou collections de 
l’Europe, Parigi 1897. Dopo una serie di articoli su 
Leonardo da Vinci, il suo tempo e le sue opere, 
stampò il volume Léonard de Vinci, Partiste, le penseur, 
le savant, Parigi 1899, tradotto in inglese in due volumi. 
A Donatello consacrò un volume mentre la sua opera su 
Botticelli fu troncata dalla morte. Inoltre Pétrarqiie, ses 
études d’art, S 07 i influence sur les artistes, ses portraits, 
et ceux de Laure, Villustration des ses écrits, Parigi 1902. 
Fin dal 1874 E. M. aveva pubblicato documenti sulle 
fabbriche dei Gobelins nella prima metà del sec. xvii 
in Francia, in Italia e nelle Fiandre {Revtte des Sociétes 
Savantes, 5^ serie, 8 [1874], pp. 509-20). Il suo soggiorno 
in Italia gli fruttò il volume Histoire de la tapisserie, 
Parigi 1878-84, a cui seguirono il volume La tapisserie 
(ivi 1884, tradotto in inglese e in spagnolo), nonché una 
serie di articoli su Les tapisseries d’Arras d la fin du XIV^ 
et au coviviencement du XV^ sìècle {Le Courrier de Vart 
chrétien, 5 [1886]). Inoltre Les tapisseries à Vépoque de 
Louis XII {Les letteres et les arts, Parigi 1886) e ancora 
sopra L’inventaire des tapisseries de la Tour de Londres 
à la viort du roi Henri Vili, 1547 {Uoeuvre d’Art, 1899). 
Non trascurò neppure le miniature, come dimostrano i 
suoi studi su Matteo de’ Pasti {Le Courrier de Vart chrétien, 

2 [1883], p. 599 sgg.)^ sulla miniatura fiorentina nel 
sec. XV {Vart, i [1883], p. 157 sgg.), le miniature francesi 
nelle biblioteche italiane {La bibliofilia, 1902) e il vo¬ 
lume di Etudes iconographiques et liturgiques sur le inoyen- 
dge, Parigi 1887, nel quale tratta anche della miniatura 
irlandese e anglosassone del sec. ix. Anche nel campo 
dell’oreficeria E. M. studiò l’opera di Giova 7 ini Bartolo 
di Siena orafo della corte di Avignone nel XIV sec., in 
Archivio storico italiano, 5*^ serie, 2 (1888), pp. 1-20. 

Nel 1876 E. M. fu nominato vice bibliotecario del¬ 


l’Ecole des beaux-arts di cui divenne bibliotecario e 
conservatore degli archivi e delle collezioni nel 1878. 
Dal 1884 al 1893 sostituì il Taine nella cattedra di este¬ 
tica e di storia dell’arte nella stessa scuola all’Università 
di Ginevra. Le alte finalità dello studioso sono contenute 
in questi aurei precetti : l’arte non deve servire per ausilio 
della corruzione, ma deve adoperarsi a moralizzare i con¬ 
temporanei e a lasciare ai posteri modelli destinati a edu¬ 
care a loro volta le generazioni future; l’arte deve servire 
all’educazione delle masse {Vart et la morale, in Revue 
bleue, 1898, p- 742). 

Bibl.: S. Reinach, E. M., in Reo. ardi., 1903, i, pp. 1-5; 
L. Dorcz, E. M., in Rev. des Bibliothèques, 12 (1902), pp. 498-500; 

C- Enlart, E. iV/., in 
Rev. de Vart chrét., 45 
(1903), pp. 88-91; id.- 
G. de Manteyer, E. M., 
in Mélanses d'archéol. 
et d’hist., 23 (1903), 
pp. 2,2i--2, con tutta 
la bibliografia; J. Mau¬ 
rice, E. M., in Bull, 
des Antiquaires de Fran- 
ce, 1906. pp. 67-84; 
E. Chàtelain, E. M., 
in Comptes rendus de 
V Académie des Inscr. 
et Belles lettres, 1907, 
PP- 527-53- 

Enrico Josi 

MURANO, 

SCUOLA .ARTISTICA 
di. - M., nel corso 
del *400, ha dato 
i natali ad un nu¬ 
mero rilevante di 
artisti che, pur 
senza formare una 
scuola pittorica 
con caratteristi¬ 
che proprie, han¬ 
no aggiunto lu¬ 
stro al nome del¬ 
l’isola e diffuso 
molte opere in terraferma e lungo il litorale adria- 
tico. 

Tra tutti, i più importanti sono i pittori della famiglia 
dei Vivarini (v.) : Antonio, il più anziano (n. nel 1415 
ca., m. tra il 1476 e il 1484) con opere datate dal 1441 al 
1469; il fratello B.artolomeo (n. ca. nel 1432, m. nel 
1499 ca.), e il figlio di Antonio, Alvise (n. nel 1445-46, 
m. nel 1503-1505). Artisti, questi, aventi ognuno una per¬ 
sonalità e un’evoluzione distinta, e senza grandi legami 
reciproci se si eccettua un periodo iniziale di collabora¬ 
zione fra Antonio e il fratello, e l’alunnato di Alvise presso 
lo zio Bartolomeo. 

Altri pittori sono : Quirizio d.a. M., documentato 
dal 1401 al 1478, seguace di Antonio Vivarini, del quale 
conserva la grazia ingenua e i caratteri tardogotici, pur 
subendo l’influsso di altri artisti quali il Crivelli e il 
Giambellino; sue opere sicure: un trittico: 5 . Lucia 
e storie della sua vita, aH’Accademia dei Concordi a Ro¬ 
vigo, un Redentore, all’Accademia di Venezia, notevole 
per il profondo paesaggio belliniano, e una Madonna, 
pure all’Accademia. Andrea da M., documentato dal 
1462 al 1502, ebbe discreta fama in antico, che la critica 
recente tende a confermare. Seguace di Bartolomeo Vi¬ 
varini, del quale fu anche aiuto, egli ha vm fare aspro, 
spezzato, a volte un po’ grossolano ma tuttavia schietto 
ed efficace, che nelle opere migliori rivela l’influsso di 
Andrea del Castagno, come nel trittico dell’Accademia 
di Venezia con la Madotma della Misericordia e diversi 
santi. Altre opere sono la grande ancona di Trebaseleghe 
(iniziata nel 1484) che ha parti di grande effetto, un Cro- 
cifisso nel Museo di Merano, un S. Giovanni Evangelista 
in collezione privata degli Stati Uniti, la tarda e debole 
ancona di Mussolente (1502) ecc. Recentemente è stata 
fatta l’ipotesi che Andrea da M. sìa l’autore delle parti 



(jot. 4/inari) 

Murano, scuola artistica di - Tavola con Timmagine di s. Lucia 
e sei storie della sua vita. Dipinto di Quiricio di Giovanni da Murano 
(1462) - Rovigo, Pinacoteca dei Concordi. 
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{da R. Longhì, Cinque secoli di pittura 
veneziana, Firenze 19i6, tav. 55) 

Murano, scuola artistica di - S. 
Giovanni Evangelista. Dipinto di An¬ 
drea da Murano - America, coll, pri¬ 
vata, ubicazione incerta. 


riferite al Castagno 
dei musaici nella 
cappella dei Masco- 
li in S. Marco a Ve¬ 
nezia. Di un Ber¬ 
nardino D.A M. par¬ 
la il Ridolfi come 
deU’autore di un pa¬ 
la di s. Elena, ora 
neH’Accademia di 
Venezia. L’artista vi 
si mostra seguace 
della tarda maniera 
di Cima da Cone- 
gliano. Un altro Ber¬ 
nardo DA M., che 
firma una Madonna 
con due santi del 
1462 nel Museo Cor¬ 
rer a Venezia, è so¬ 
lo un mediocre pit¬ 
tore di immagini 
votive (per gli ar¬ 
tisti vetrai, v. ve¬ 
tro). 

Bidl.: L. Venturi, 
Le origlili della pittura 
veneziana, Venezia 
1907 v. indice; C. Ri¬ 
dolfi, Le meraviglie del¬ 
l'arte, ed. Hadeln, I, 
Berlino 1914. v. indice; 
L. Testi. Storia della 
pittura veneziana, II, 
Bergamo 191S. v. in¬ 
dice; R, van Marie, 
The development of thè 
italian schools of pain- 
ting, XVII, L’Aia 1935. 
XVIII, ivi 1936 V. in¬ 
dice; R. Longhi, Via¬ 
tico per cinque secoli di 
pittura veneziana, Fi¬ 
renze 1946, V, indice. 

Nolfo di Carpegna 

MURATORI, 

Ludovico Anto¬ 


nio. - È il padre della storiografia italiana. N. a Vi- 
gnola (Modena) il 21 ott. 1672 da famiglia di modesti 
contadini, m. a Modena il 23 genn. 1750. Il desiderio di 
dedicarsi alla vita ecclesiastica ed agli studi lo condusse 
giovanetto (1685) alle scuole dei Gesuiti, a Modena, 
dove nel 1694 consegui la laurea in legge. L’influsso 
del benedettino B. Bacchini, che stava riordinando 
la Biblioteca ducale, destò in lui Tardore per le ri¬ 
cerche erudite. Nel 1695 il Bacchini ed altri estima¬ 
tori lo proposero ai Borromei di Milano come dottore 
della Biblioteca Ambrosiana. Vi stette sino al 1700, 
quando il duca Rinaldo d’Este gli offrì la direzione 


deirArchivio e della Biblioteca ducale a Modena. 
Questo ufficio tenne sino alla morte respingendo 
qualsiasi altra offerta, come quella di Vittorio Ame¬ 
deo II di Savoia, che lo voleva insegnante all’Uni- 


versità di Torino. 


Munito di una buona cultura umanistica - al latino 
della scuola gesuitica aveva saputo aggiungere di propria 
iniziativa la conoscenza del greco - trovò, prima all’Am¬ 
brosiana, poi aU’Estense, la maggiore possibilità di soddi¬ 
sfare la sua sempre maggiore curiosità erudita, dirigendo 
le sue ricerche in vari punti. Già nel 1697-98 pubblicò a 
Milano i due volumi di Anecdota latina^ con un altro vo¬ 
lume comparso l’anno dopo fece conoscere alcuni poemi 
inediti di s. Paolino da Nola e nel Commentarium de 
Corona Ferrea intaccò recisamente la tradizione che cor¬ 
reva in Milano su tale monile longobardo. 

Molto si occupava in questi anni di letteratura : 
scriveva versi, componeva novelle e nel 1700 dedicò un 


volume alle Rime di C. M. Maggi; nel 1706 pubblicò 
il trattato Della perfetta poesia italiana. Disgustato della 
vacuità dell’Arcadia, nel 1703 sotto lo pseudonimo di La- 
mindo Pritanio pubblicò i Primi disegni della repubblica 
letteraria d'Italia, cioè il progetto di una società di let¬ 
terati che si occupassero di cose erudite e serie. Nel 1709 
comparve un volume di Anecdota graeca e nel 1713 
completò gli Anecdota latina con due nuovi volumi. 

La sua attività però doveva presto a Modena prendere 
un altro indirizzo. La vertenza tra gli Este, l’Impero c 
la S. Sede circa i diritti sulle Valli di Comacchio lo portò 
ad indagare i problemi delle origini estensi. Nel 1708 pub¬ 
blicò le Osservazioni sul dominio temporale della Sede Apo¬ 
stolica sopra la città di Comacchio \ nel 1712 la Piena espo¬ 
sizione dei diritti imperiali ed estensi sopra la città di Co- 
macchio, ed un nuovo trattato comparve nel 1720. Le ori¬ 
gini degli Estensi furono ampiamente chiarite nelle An¬ 
tichità estensi, del 1717, il cui primo volume stabilì sal¬ 
damente la fama di storico del M. Il secondo volume 
delle Antichità estensi doveva poi uscire solo nel 1740. 

Intanto veniva meditando sul progetto di una rac¬ 
colta di storici italiani medievali, accarezzato già per 
lunglìi anni da Apostolo Zeno fin dal 1699, così, quando Io 
Zeno passò alla corte di Vienna, il M. fece suo il progetto 
e si accinse con entusiasmo all’opera. Riuscì a trovare un 
gruppo di patrizi milanesi che accettarono di formare la 
Società Palatina per appoggiare finanziariamente l’im¬ 
presa; il 23 die. 1721 il M. firmò il contratto con il prin¬ 
cipe Teodoro Alessandro Trivulzio per la stampa del 
Corpo delle antichità d'Italia. Collaboratori zelanti del 
M. furono il Sassi, prefetto della Ambrosiana, e l’.Argelati, 
erudito bolognese; nel 1723 già comparve il I tomo dei 
Rerum Italicarum Scripiores, cioè di tutti gli storici tra il 500 
ed il 1500. L’impresa trovò molte ostilità. Più di un pro¬ 
prietario di codici gli rifiutò il prestito od anche la sem¬ 
plice visione; non pochi governi chiusero i loro archivi 
per timore che rimanessero compromessi dei loro diritti : 
così la S. Sede, le Repubbliche di Genova, di Lucca, di 
Venezia, il ducato di Parma. Il governo sabaudo di Torino 
prima resistette, poi finì per appoggiare le ricerche del M. 
Queste difficoltà ed opposizioni non furono senza conse¬ 
guenze per l’impresa del M., il quale però trovò l’appoggio 
di molti eruditi che si fecero suoi collaboratori. In tal 
modo gli Scriptores furono condotti in porto : tra il 
1723 ed il 1738 comparvero 27 volumi in-fol.\ il XXVIII 
uscì postumo nel 1751. Con la pubblicazione degli Scrip¬ 
tores il M. gettò le basi della storiografia italiana moderna. 
Certamente l’opera muratoriana presenta difetti notevoli 
di fronte alle esigenze della critica moderna. II programma 
del M. era di rappresentare la storia italiana nella sua 
continuità attraverso una serie di cronache disposte 
possibilmente in un certo ordine cronologico e geografico. 
Che non si debba essere troppo esigenti con il M. ap¬ 
pare dal fatto che la ristampa degli Scriptores, iniziata 
da G. Carducci e V. Fiorini verso il 1900, non solo non è 
ancora compiuta, dopo mezzo secolo, ma rivela deficenze 
di metodo anche più gravi di fronte alle esigenze della 
critica storica, sia per le differenze di metodi adottati 
dagli eruditi fattisi editori, sia per le incertezze e le mo¬ 
dificazioni avvenute da parte degli ordinatori della ri¬ 
stampa durante l’impresa. 

Il M., durante i lavori di preparazione degli Scriptores, 
era venuto raccogliendo grande quantità di documenti 
medievali allo scopo di illustrare questioni particolari, 
problemi vari e se ne servì per scrivere 75 dissertazioni 
che comparvero nei 6 voli, delle Antiquitates Italicae 
Meda Aevi editi tra il 1738 ed il 1743. Antiquitates 
sono una miniera preziosa di documenti e notizie su 
questioni paleografiche, diplomatiche, numismatiche, giu¬ 
ridiche; molto vi è anche per quello che riguarda la vita 
ed il costume popolare. 

Contemporaneamente, tra il 1738 ed il 1743 » com¬ 
parvero i 6 voli, del Novus Thesaurus veterum inscrip- 
tionum, anch’essi di grande importanza. Il M. ora si 
sentì in forza per fare come l’inventario di tutte le notizie 
che le sue ricerche gli offrivano per la storia italiana : 
ne derivò la grande opera degli Armali d'Italia, dall’inizio 
dell’èra volgare ai suoi giorni. Egli ne iniziò la stampa nel 
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1743 e la chiuse nel 1749, anno a cui giunge il racconto, 
in 12 tomi in 4°. Gli Annali espongono le vicende della 
storia italiana in ordine cronologico, anno per anno, 
senza preoccupazione di indagare le cause degli avveni¬ 
menti c di stabilire i legami, ma l’opera riesce di grande 
interesse per l’obbiettività del racconto, per la chiarezza, 
precisione e sobrietà dello stile. Era il primo tentativo 
di una storia italiana complessiva, che superasse gli in¬ 
teressi particolari dei singoli Stati : era una constata¬ 
zione di fatto dell’unità sostanziale della storia ita¬ 
liana. 

Attorno a questa attività gigantesca, il M. venne, 
nei dieci lustri della sua operosità, studiando una quan¬ 
tità di questioni storiche particolari. Dopo le vite giovanili 
del Maggi c del Da Lemene (1708), scrisse la vita del 
Petrarca (1711), del p. Segneri junior (1720), del Ca- 
stelvetro (1727), del Sigonio (1732), del marchese Orsi 
(1735)* del Tassoni (1738), del Torti (1743), di Benedetto 
Giacobino, santo prevosto di Varallo Sesia (i747)- Nel 
campo delle lettere, dopo avere abbandonato la poesia, 
continuò ad occuparsi con interesse dei problemi di este¬ 
tica : nel trattato Della perfetta poesia italiana (1706), poi 
nelle Annotazioni al Petrarca, nelle Riflessioni sopra il 
buon gusto ed infine nel trattato Della forza della fantasia 
(1745) indagò che cosa fosse il bello, stabilì che il vero 
artistico è il verosimile, contrappose il buon gusto al 
cattiv'o gusto, respinse il razionalismo cartesiano, ma 
subordinò l’arte alla morale. Maggiori cure dedicò il M. 
agli studi di filosofia e di morale. Notevole è il trattato 
su La filosofia inorale esposta e proposta ai giovani (1735) : 
rigidamente fedele alla ortodossia cristiana mostra una 
visione serenamente ottimista della vita ed incita i giovani 
a dedicare le loro attività alla vita sociale; nel trattato 
Delle forze deWintendimento umano battagliò contro il 
Docke ed il sensismo; nel trattato Della pubblica felicità, 
suo ultimo scritto importante, del i749> indicò ai prìncipi 
il dovere di procurare il bene dei loro popoli con sagge 
riforme (come già aveva insegnato nei Rudimenti di 
filosofìa morale scritti per il principe Francesco d’Este); 
nei Difetti della giurisprudenza (1742) criticò le legislazioni 
moderne, mostrando la necessità di riforme — da attuare 
da parte dei prìncipi - per il benessere generale. Il M. 
appare in questi scritti come il trattatista dell’assolutismo 
illuministico. 

Il M,, ordinato sacerdote a Milano nel 1695, fu sa¬ 
cerdote modello. Nel 1716 fu lieto di diventare proposto 
di S. Maria della Pomposa in Modena, chiesa che egli 
restaurò, accudì ed in cui volle essere sepolto (desiderio 
che fu soddisfatto solo nel 1922). Esercitò il ministero 
con devozione profonda, celebrando regolarmente la 
Messa, attendendo con zelo alle cure del confessionale e del 
catechismo. Non era spirito mistico; pacato, calmo, con¬ 
siderava e difendeva 
i meriti della vita 
attiva. Collaborò con 
ardore alle missioni 
del p. Segneri junior 
nel Modenese, orga¬ 
nizzò corsi di eser¬ 
cizi spirituali per i 
sacerdoti, si com¬ 
piacque di visitare 
ed assistere i carce¬ 
rati; per l’assistenza 
agli ammalati ed in¬ 
felici creò in Mo¬ 
dena la Compagnia 
della Carità, La re¬ 
ligiosità del M. è 
testimoniata da al¬ 
cuni scritti di pietà 
di grande pregio, 
come il trattato Del¬ 
la regolata divozione 
de' cristiani (1747) o 
il trattato Della ca¬ 
rità cristiana (1723). 
Molto diffuso nel 


Settecento fu IL Cristianesimo felice nelle missioni dei Pa¬ 
dri della Compagnia di Gesù nel Paraguay (1743-49) i^i 
cui sulle relazioni dei missionari ricostruisce ed esalta 
l’opera di cristanizzazione e 'c comunitaria » dei Gesuiti 
nell’America del sud. Nel trattato De ingeniorum modera- 
tione in religionis negotio (1714) esamina problemi storico- 
religiosi discussi in quel tempo pubblicamente; critica 
opinioni e credenze non basate storicamente, biasima 
esagerazioni nel culto popolare della Vergine e dei santi, 
dichiara però di credere nella possibilità di definizione 
dogmatica dell’Assunzione della Vergine (I. I, cap. 17). 
II trattato De superstitione vitanda, pubblicato sotto lo 
pseudonimo di Antonio Lampridio (1742), mira a com¬ 
battere ogni forma di superstizione, le false estasi e ri¬ 
velazioni, i falsi miracoli. 

Il suo profondo sentimento religioso, semplice, mo¬ 
desto, l’ossequio alla Chiesa di Roma, per la quale nu¬ 
triva profonda obbedienza, non soffocavano nel M. il 
senso critico dello storico severo e spassionato. Giudicava 
la storia della Chiesa da storico; stigmatizzò i cattivi 
costumi di qualche papa, osservando che la critica non 
portava offesa alla Chiesa ; scrivendo al Tanucci rico¬ 
nobbe la necessità della limitazione del numero degli 
ecclesiastici e dei monaci; constatò la decadenza degli 
Ordini mendicanti per i quali dimostrava poca simpatia, 
mentre l’aveva grande per i Gesuiti. Le sue tendenze 
verso le riforme della Chiesa erano molto moderate : co¬ 
nosceva le debolezze dell’uomo, temeva le rifoime troppo 
gravi e tanto più le radicali e non si lasciò mai illudere 
dal miraggio di un ritorno alle origini. Se qualche volta 
le sue richieste coincidono con quelle giansenistiche, egli 
non ebbe mai nulla di comune con il giansenismo di cui 
respingeva le dottrine. 

Le sue opere mostrano come il M. fosse prudente 
sempre nelle sue espressioni, né ostinato nei suoi 
giudizi; spesso sottopose i suoi scritti al giudizio di 
amici, accettandone le correzioni, conservando però 
sempre il suo atteggiamento di indipendenza e di 
imparzialità : cosi nella questione della corona ferrea 
di Monza conservò il suo atteggiamento negativo 
nonostante il parere favorevole di Roma; nella que¬ 
stione del voto sanguinario per Tlmmacolata Conce¬ 
zione, dichiarò la cosa superstiziosa e si attirò le ire 
di qualche gruppo del clero; contrastò con il card. 
Querini sulla questione della diminuzione delle feste 
di precetto; criticò con prudenza gli eccessi coreogra¬ 
fici della predicazione religiosa del tempo. Tuttavia 
non era spirito polemico; avrebbe voluto andar d’ac-, 
cordo con tutti, purché fosse rispettata la verità. Le 
sue doti personali, il grande prestigio conquistato, 
la rigida ortodossia, Tillibatezza dei costumi, lo mi¬ 
sero presto in una posizione tale che, sebbene da 
varie parti attaccato, non fu mai oggetto di censure 
ecclesiastiche. Il papa Benedetto XIV aveva per luì 
la massima reverenza. Infatti il M. è da considerare 
come il principe degli eruditi enciclopedici italiani 
del sec, xviil. Le varie sue attività però furono sempre 
in funzione della sua missione di storico. Egli sentiva 
che lo storico vero per comprendere la vera natura 
della realtà storica deve dominare tutto lo scibile. 
Il M. vede la storia come l’attuazione di un disegno 
stabilito dalla Provvidenza Divina. Di qui Tottimismo 
che domina tutta la sua opera : tutto avviene per il 
meglio; anche il male ha la sua funzione storica; il 
castigo per i malvagi, la purificazione dei popoli dal 
male. Inutile discutere i fatti umani che trovano 
spiegazione solo nella mente di Dio. Di qui proviene 
il senso di grande modestia, di profonda umanità, 
di tolleranza che traspira da tutta l’opera del M. 
Egli condanna la guerra se provocata da ambizioni, 
da orgoglio, da capriccio : Tammette solo per ragioni 
di difesa. Ha fiducia nella educazione civile, chiede 


(Jot, Dandierì - Modena) 
Muratori, Ludovico Antonio - Ri¬ 
tratto attribuito a Giuseppe Maria 
Crespi (ubicazione ignota). 
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(da Catalogo della Mostra storico biblioitrafica dei llcravi Italicarum 
Scriptores, a cura di E, Coen, Modena 1950, tao. 5) 
Muratori, Ludovico Antonio - Risposta autografa alla lettera 
deiranonimo fiorentino suH’ed. delle Cronache del Villani, pubbli¬ 
cata dall’Argelati il 3 ott. 1730 - Modena, Biblioteca Estense. 

che si evitino le rivoluzioni e gli sconvolgimenti 
morali. L’egoismo è la maggior causa dei perver¬ 
timenti sociali; occorre incitare gli uomini alia 
carità sociale, cioè alla solidarietà; una delle ragioni 
del malcontento e del disordine sta nella ingiusta 
ripartizione dei prodotti del lavoro. A questi pensieri 
dominanti di bontà e di comprensione sociale cor¬ 
risponde il suo stile piano, garbato, modesto, di so¬ 
lito senza energia vera. Come era pietoso con gli 
umili, così fu largo di consigli, di informazioni a 
quanti ricorrevano a lui. Fu in relazione con la mas¬ 
sima parte degli eruditi di tutta Europa : il suo epi¬ 
stolario comprende 6000 lettere; le lettere dei cor¬ 
rispondenti, ancora inedite, salgono a 14.000. Il M. 
è una delle figure più rappresentative di quello che 
si può definire « illuminismo cattolico » italiano. 

Bibl.: manca ancora tma biografia del M. che ne esamini 
criticamente e degnamente la vita e Topera collocando questa 
nella giusta luce, nel quadro della vita e della cultura del sec. xvni. 
Certo se si ha già, grazie a M. Campori, Uepistolario del M. 
(14 voli., Modena 1901-22) non si ha ancora l’epistolario im¬ 
menso dei suoi corrispondenti, per i quali il Vischi ha dato 
l’elenco in Archivio muratoriano, Modena 1872. Le opere varie 
del M. sono raccolte nell’edizione di Arezzo {Opere del M., 
14 voli., Arezzo 1768-71) a cui bisogna aggiungere gli Scritti 
inediti di L. A, M., Modena 1872 e quegli altri scritti comparsi 
a varie riprese. Sulla vita del M. è sempre preziosa l’opera del 
nipote : Vita del Proposto L. A. M. scritta dal nipote Gian Fran¬ 
cesco Soli Muratori, ivi 1756; tale biografia fu scritta sulla base 
di una autobiografia ancora inedita. Discreto, sebbene laudativo, 
è il profilo di G. Bertoni, M., Roma 1926, dove è un’ampia 
bibl. La Deputazione di storia patria pubblicò un volume com¬ 
memorativo : Per il 250^ anniversario della nascita di L. A. M., 
Modena 1922. Altri studi pubblicò detta Società nel 1950 per 
il 200® anniversario della morte. Tommaso Sorbelli pubblicò 
una Bibliografia muratoriana, 2 voli., ivi 1943-44. Cf. inoltre 

L. Salvatorelli, Il pensiero politico italiano dal 1700 al 1870, 4® ed., 
Torino 1943, pp. 4-21; M. Fubini, Dal M. al Baretti, Bari 1946; 
tutto un fase, della Rivista di storia della Chiesain Italia, genn.-apr. 
1950 (anno iv, n. i) e tutto un fase, di Convivium, raccolta nuova, 
1950 (4-5); Atti e memorie del Convegno di studi in onore di L. A. 

M. nel bicentenario della morte, Modena 1951 ■ Francesco Cognasso 

MURATORIANO, CANONE. - Frammento 
scoperto da L. A. Muratori in un codice latino del 
sec. vili, proveniente da Bobbio, conservato nella 


Biblioteca Ambrosiana di Milano (I loi sup.), c da 
lui pubblicato in Antiquitates Itolicae Meclii Aevi 
(III, Milano 1740, pp. 851-54). Contiene l’elenco 
dei libri del Nuovo Testamento (v. Bibbia). Nelle 
prime linee mancanti doveva parlare dei Vangeli 
di Matteo e di Marco. Seguono informazioni su 
Luca (detto terzo Vangelo), Giovanni, Atti, Epi¬ 
stole I-II Corinti, Efesini, Filippesi, Colossesi, Galati, 
I-II Tessaìonicesi, Romani, Filemone, Tito, I-II Ti¬ 
moteo, Giuda, I-II (///?) Giovanni, Apocalisse, I 
Pietro {}). Mancano VEpistola agli Ebrei, quella di 
Giacomo e la II Pietro. 

Permette la lettura privata del Pastore, del quale dice : 
« Nuperrime, temporibus nostris, in Urbe Roma Herma 
conscripsit, sedente cathedra urbis Romae Ecclesiae Pio 
episcopo fratre eius » (linn. 74-76). Da questo cenno crono¬ 
logico risulta che il documento fu scritto nello scorcio 
del sec. ii d. C., probabilmente a Roma (chiamata sempli¬ 
cemente « urbe >' nelle linn. 35-36), o nelle vicinanze (P. Ba- 
tiffol, O, Bardenhewer, R. Cornely-A. Merk, P. PI. Plòpfl- 
B. Gut). Non segue però che sia un documento ufficiale 
della Chiesa romana, come pensa A. Plarnack. Secondo 
molti studiosi (J.-B. Lightfoot, T. PI. Robinson, Th. Zahn, 
S. Ritter, M.-J. Lagrangc, ecc.) ne sarebbe autore s. Ip¬ 
polito di Roma (v.), secondo altri (L, A. Muratori) Caio 
Romano. Altri propongono Melitone di Sardi (V. Bart- 
let) oppure Policrate di Efeso (G. Kuhn) o Clemente 
Alessandrino (J. Chapman). C. Erbes {Die Zeit des Mu- 
ratorischen Fragmentes, in Zeitschr. jiir Kircìiengeschichtc, 
35 [i 9 i 4 ]> PP- 331-62) sostiene che ne sia autore Rodono 
antignostico (ca. 220), di cui parla Eusebio {flist. eccL, V, 
13 : PG 20, 460 sg.). 

La lingua originale sarebbe greca, secondo A. Plilgen- 
feld, S. P. Tregelles, Th. Zahn, M. Schanz, A. Merk; 
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MUR.ATORIANO, CANONE - La prima pagina del Frammento m. 
(sec. vili) - Milano, Biblioteca Ambrosiana, I, loi, sup. 
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Murillo, BartolomÉ Esteuan' - Miracolo di s. Diego - Parigi, Museo del Louvre. 
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latina, invece, secondo G. Rauschen, A. Harnack, J. Ruvet, 
B. Altaner, B. Steidle e molti altri. Il codice è giunto 
in un latino volgare assai scorretto. 

Bjbl.: S. Rirtcr, // frammeìito muratoriano, in Riv. di arch. 
crist., 3 (1926), pp. 215-62 (ed. fotografica e critica, bibliografia); 
un’edizione del testo con note c bibl. sta in appendice a R. Cor- 
nely-A. Merk, hitroduciioiiis Ì 7 i S. Scripturae libros coinpejidimn, 
xo^' ed.. Parigi 1929. PP- 104-7-24: i frammenti del c. m. scoperti 
a Cassino sono pubblicati in JV//4ce//a;tefl Cassinense, II, i, Mon- 
tecassino 1S97, PP- i-5. Buone informazioni bibliografiche in 
P. I-I. Hòpfl - B. Gut, Introductionis ... compendmm, I, Roma 
1940 (4" cd.). pp. 1S1-S3. Pietro De Ambroggi 

MURAVEV, Andre.a Nicolaevic. - Scrittore e 
teologo russo, n. nel 1806, m. nel 1S74. Il racconto 
del suo pellegrinaggio in Terra Santa (Pietroburgo 
1832), attirò su di lui l’attenzione deH’imperatore 
Nicola I, che lo fece segretario del S. Sinodo. Le sue 
opere si susseguono dal 1836 in poi, sulla teologia, la 
liturgia e la storia ecclesiastica. La principale è 
forse la Storia della Chiesa missa (Pietroburgo 1838), 
tradotta in inglese, in tedesco ed in greco. 

M. si è reso noto per il suo interessamento alla que¬ 
stione religiosa deU’Oriente, con due lavori : La verità 
della chiesa universale sulla sede romana e sulle altre sedi 
patriarcali (ivi 1841), e l’opuscolo Risposta di un catto¬ 
lico provoslavo al cattolicistno romano (Alosca 1S42), tra¬ 
dotto in greco, in francese, in italiano ed in polacco. L’o¬ 
puscolo venne confutato dagli scrittori de La Civiltà 
Cattolica, negli articoli raccolti in francese : Réfutatioìi 
d^un écrit intitulé : Paroles de Vorthodoxie catholique au 
catholicisme romain (Parigi 1854). M. rimase sempre in 
opposizione alTunione con Roma, come appare anche 
nei tre volumi Question religieuse d'Orient et Occident 
(Mosca 1856, Pietroburgo 1858, 1859). 

Bibl.; N. S. Ljeskov, SinodaVnyja Persony, in IstoriHeskii 
Vjestnik, 10(1882), pp. 373-40S; cf. p. 385 sgg. 

Maurizio Gordillo 

MURGIA, DIOCESI di; v. cartagena, diocesi di. 

MURIALDO, Leonardo, servo di Dio. - Fon¬ 
datore della Pia Società Torinese di S. Giuseppe (Giu- 
seppini), n. a Torino il 26 ott. 1828, m. ivi il 30 mag¬ 
gio 1900. Educato prima a Savona, presso gli Sco- 
lopi, passò nel 1845 nel Seminario di Torino per gli 
studi ecclesiastici, conchiusi con la laurea in teologia. 
Addetto al clero della chiesa di S. Maria di Piazza, 
fu ordinato sacerdote il 21 sett. 1851 ; subito si diede 
all’apostolato della gioventù povera, raccolta nell’Ora¬ 
torio degli Angeli Custodi, aperto nel 1840 da d. 
G. Cocchi, e in quello di S. Luigi, fondato da s. G. 
Bosco, al quale si offerse compagno di lavoro nell’as¬ 


sistenza e nell’istruzione dei ragazzi. Nel 1866 fu de¬ 
signato rettore dell’Opera degli Artigianelli, iniziata 
dallo stesso d. G. Cocchi, per accogliere i giovani 
poveri e abbandonati e dar loro con l’educazione 
cristiana l’istruzione in qualche arte o mestiere, che 
provA'-edesse al loro av\’^enire. 

II M. vi attese con tutto lo slancio : cercò elemosine 
per sostenere l’opera ; portò i giovani ad una notevole 
frequenza dei Sacramenti, formandoli ad un carattere 
torte o distogliendoli dalle vie non rette. Dei suoi disce¬ 
poli molti si fecero religiosi e ca. 80 sacerdoti secolari. 
.Ad aumentare i meriti dei compagm', associatisi a lui 
con il vincolo dei voti religiosi, fondò la Pia Società di 
S. Giuseppe, inaugurata il 19 marzo 1873. Il nuovo Isti¬ 
tuto ebbe l’approvazione arcivescovile il 14 febbr. 1875, 
il decreto di lode nel 1890; la confermazione apostolica 
il 1° ag. 1904. Il AI. ne fu eletto superiore generale. 
Aumentando di numero i religiosi, alle varie case già 
fondate e fiorenti altre molte se ne aggiunsero in Italia 
e all’estero, designate con vari titoli ad indicare il loro 
scopo particolare e immediato : oratòri, patronati, collegi, 
orfanotrofi, scuole apostoliche, scuole agricole, case- 
famiglia. Il M. volle inoltre occuparsi delle visite ai 
malati e ai carcerati; di suscitare e rinfocolare istituzioni 
di carità; soprattutto cooperò validamente ad associa¬ 
zioni di Azione Cattolica e comitati rivolti al bene del 
popolo; in particolare fu l’anima dell’Associazione «La 
buona stampa », istituita per suscitare, stampare e divul¬ 
gare fogli ed opuscoli a difesa della religione contro gli 
errori, specialmente del giansenismo. 

Bibl.: E. Bechis, Il s. di Dio teologo L. M., Torino 1933: 
C, Panizzardi. Un benefattore della gioventù, L. M. Brevi cenni 
di vita, ivi 1933; G. Vercellone, Vita e spirito del s. di Dìo teo¬ 
logo L, M., Bergamo 1941: id., Lettere scelte del s. di Dio L, M„ 
ivi 1946; E. Reffo, Il teologo L. M., 4^ ed., Torino 193S. 

Celestino Testore 

MURILLO, B.‘\rtolomé Esteb.\n. - Pittore, n. a 
Siviglia il 31 die. 1617, m. ivi il 3 apr. 1682. Il padre 
Gaspare Esteban era pur esso pittore; ma il M., ri- 
ma.sto orfano, fu allevato dalla zia, Anna M,, di cui 
assunse il cognome. Scolaro di Juan de CastUlo, nel 
1642 andò a Madrid dove rimase due anni. 

Tornato a Siriglia fra il 1645 e 1646, ebbe commis¬ 
sioni di una serie di tele per il chiostro di S. Francesco, 
ora, in parte, al Louvre {Miracolo di s. Diego) e in colle¬ 
zioni anche private. Del 1653 è la sua Concezione del 
Palazzo arcivescovile di Siviglia; nel 1655 dipinse per 
la sagrestia di quella Cattedrale un S. Isidoro e un 5 . Lean¬ 
dro e nel 1656 VApparizione di Gesù a s, Antonio per il 
Battistero. Successivamente ebbe la commissione per le 
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lunette di S. Maria la Bianca, oggi al Brado a Madrid, 
e quindi per la Concezione con devoti oraìiti oggi al Louvre. 
Nel 1672 eseguiva anche numerosi quadri per la cappella 
deH’ospedale della sua città e quindi, nel 1678, due tele 
per gli Agostiniani di Siviglia, una oggi nel Museo di 
quella città, l’altra al Brado a Madrid. Allora dipinse anche 
una serie di quadri per l’Ospedale dei sacerdoti di Si¬ 
viglia. Furono le sue ultime opere : recatosi nel 16S0 
a Cadige per lavorare nel convento dei Cappuccini, 
cadde da un ponte e si ferì tanto gravemente da non 
poter più operare negli altri due anni durante i quali fu 
in vita. 

Il viaggio compiuto da giovane a Madrid fu certo 
determinante per la formazione dello stile pittorico del 
M. che, in seguito allo studio delle opere di Tiziano, 
del van Dyck e del Rubens raccolte in quella capitale, 
liberò la sua originaria maniera dalla tipica secchezza 
sivigliana. Dipinse egli infatti fin dalle sue più antiche 
opere, successive a quella esperienza, con un ricco im¬ 
pasto cromatico denso di chiaroscuri, donde le forme 
emergono modellate con una estrema dolcezza, che tal¬ 
volta richiama il Correggio e gli Emiliani della fine del 
Cinquecento. Boi, man mano che progredisce nel tempo, 
il M-, pur non modificando sostanzialmente la sua ma¬ 
niera, la viene schiarendo e come addolcendo nella 
scelta dei toni mentre la sua curiosità lo spinse anche 
ad insistere su elementi veristici della rappresentazione 
secondo un gusto che è anche tipicamente spagnolo. 

Opere del M., oltre che nelle chiese e nelle raccolte 
già rammentate, sono nei principali musei italiani e 
stranieri. - Vedi tav. CI. 

Bibl.: C. lusti, M.. Lipsia 1892; A. L. Mayer, M., Ber¬ 
lino 1913; ed., ivi 1923; id., s. v. in Thieme-Becker, XXV, 
pp. 285-86; E. Montoto, M., Barcellona 1932; I. F. Rafols, 
s, V. in Enc. Jtal., XXIV, p. 57; A. Munoz, M., Roma 1941; 

L. Vaierà, M., Buenos Ayres 1946. Emilio Lavagnino 

MURIS, Johannes de. - Astronomo, matematico, 
filosofo e teorico musicale, n. in Normandia prima 
del 1300 e m. nel 1351. 

Fu alla Sorbona di Barigi, di cui si è pensato che 
fosse rettore (un Julianus de Muris vi figura rettore 
nel 1350); canonico nel 1344 a Mezières (Bourges); 
partecipò ai lavori per la riforma del calendario, quale 
astronomo, sotto Clemente VI, ad Avignone. Fu in cor¬ 
rispondenza con l’altro grande teorico francese, Bhilippe 
de Vitry, di cui difendeva le teorie. Non sono suoi lo 
Speculum musicae (riconosciuto di Jacques de Liége) e 
la Suinma imisicae. È invece autore deìVArs novae mu~ 
sicae (1319) e di Musica speculativa (1323), in cui si 
manifesta lungimirante e geniale precursore delle nuove 
teorie con una posizione preminente, specie nel campo 
della nascente polifonia. Le sue opere sono edite in 

M. Gerbert, Scriptores ecclesiastici de musica sacra. III, 
St. Blasien 1784, pp. 292-97, 300-301; e in E. de Cousse- 
maker, Scriptores, III, Barigi 1870, pp. 398-401 (yl7zo- 
nymus, VI), Conclusiones, III, pp. 109-13. La traduzione 
inglese deìVArs novae musicae si trova in O. Strunk, 
Source readings in music history. Nuova York 1950, 

pp. 172-79- 

Bibl.: H. Riemann, Geschichte der Musiktheorie, ed., 
Lipsia 1921, p. 234 sgg. ; W. Grossmann, Die einleitenden Kapite ì 
des Speculum musicae^, ivi 1924; H. Besseler, Studien zur Mu¬ 
sili des Mittelalters, in Archiv fùr Musikwissenschaft, 8 (1926), 
pp. 207-209. Luisa Cervelli 

MURMELLIUS, Johannes. - Umanista olan¬ 
dese, n. a Roermond nel 1480, m. nelBott. 1517- 

Verso il 1493 è nella scuola dei Fratelli della Vita 
Comune a Deventer; nel 1496 nell’Università di Colonia, 
donde parte nel 1500 come licenziato nelle arti; poi a 
Mùnster, conrettore alla scuola del Duomo, pur conti-- 
nuando i suoi studi, fino a ottenere nel 1501 il grado di 
maestro. Ber dissensi con il rettore Kcmner, accettò 
nel 1508 l’ufiScio di rettore alla scuola di S. Ludgero a 
Mùnster. Nel 1513 divenne rettore della scuola a AUemaar 
(Paesi Bassi), che prosperò enormemente. Quando nel 1517 
la città fu saccheggiata dalle truppe di Carlo di Gelder, 


M^. fuggi a Zwolle, ove fu rettore della scuola di De- 
venter nel sett. 1517. 

M. è un vero umanista. II suo ideale fu di introdurre 
dappertutto la lingua latina in tutta la sua purezza. A 
questo fine combatte i libri di studio medievali, come il 
Doctrinale di Alessandro de Villa Dei, e pubblicò 25 ma¬ 
nuali come Opus de verborum compositione (1502), Ex 
elegiis Tibulli, Propertii et Ovidii selecti versus (1504), 
Enchiridion Scliolasticon (1505). Barecchi furono ancora 
usati nel sec. xviii. Sono oggi note nove raccolte di poesie 
di sua mano. 

Bibl.: Nieuw Nederlandsch Biographisch Woordenboek, I, 
Leida 1911, coll. 134S-SI. Pietro Grooicns 

MURNER, Thomas. - Teologo c polemista anti¬ 
luterano, dei Minori Conventuali, n. a Oberehn- 
heim (Obernai), nell’Alsazia, il 24 die. 1475, m. ivi 
il 22 ag. 1537. Predicò in vari Capitoli della sua 
provincia religiosa; il 25 sett. 1505 venne licenziato 
per il magistero teologico dal generale Egidio Delphin. 

Nel 1508, in strette relazioni con l’umanista Gia¬ 
como Lochcr, difese a Friburgo la necessità di una 
buona cultura classica per i religiosi. Nella stessa 
città si laureò in teologia nel 1509 (secondo altri, 
più probabilmente, già nel 1506). Nel 1505, per i 
suoi meriti letterari, era stato coronato poeta dall’im¬ 
peratore Massimiliano 1 . Fu guardiano a Spira nel 
1510 e tre anni dopo a Strasburgo. Insegnò poi per 
qualche tempo a Venezia, quindi a Treviri (diritto); 
nel 1519 era a Basilea, ove si laureò in ntroque. 

Contraddizioni ed accuse, anche di eresia, gli pro¬ 
curò il suo metodo didattico della logica (Cracovia, 1607) 
e della prosodia (Friburgo, 1511-12), e poi anche del di¬ 
ritto (Treviri, 1615-18), a base di certi giochi di carte o 
chariiludia. Ma le difficoltà maggiori ebbero inizio per 
lui negli anni 1520-30, quando prese viva parte alle lotte 
religiose, scrivendo una trentina di opere contro Lutero 
e Zuinglio. Come altri apologisti del tempo, anche suoi 
confratelli (p. es., Giovanni Bauli), si servì molto della 
satira. Nel 1522 tradusse in tedesco VAssertio septem Sa- 
cramentorum di Enrico Vili, ch’ebbe grande risonanza; 
il re lo volle conoscere e l’ebbe ospite in Inghilterra, 
l’anno seguente (1523). Nel 1524 fu inviato dal vescovo 
di Strasburgo a difendere i diritti dei cattolici alla Dieta 
di Norimberga. Berseguitato dai luterani, dal 1525 si 
mise a capo del partito cattolico contro gli zuingliani a 
Lucerna, continuando per 4 anni nella lotta, citato di¬ 
nanzi ai tribunali dai Consigli di Zurigo, Lucerna e Berna. 
Nel 1529 riuscì a mettersi in salvo, prima nel Balatinato, 
presso l’elettore Federico II, poi nella città natale, in 
Alsazia, ove visse in pace gli ultimi suoi anni (1530- 

1537)- 

Della vasta e varia produzione letteraria sono da ricor¬ 
dare : Germania nova (s. 1 . 1502; nuova ed. di K. Schmidt, 
Ginevra 1875), rarissima, contro Giacomo Wimpfeling, 
in difesa del Ginnasio conventuale di Strasburgo e della 
germanicità dell’Alsazia ; Honestorum poèmatum laudatio 
(Cracovia 1507); De sillaharum quantitatibus (Francoforte 
s. a.); Charliludium logicae (Cracovia 1507); Ltidus stu~ 
dentium Friburgensium (Francoforte 1511-12); CJiarti- 
ludium iustitiae summariae (Strasburgo 1518). In difesa 
dell’Immacolata Concezione, scrisse : De quatuor here- 
siarchis O. P. de observayitia 7 iu 7 icupatoru 7 }i (JderVìno 1509, 
e trad. tedesca); tra gli scritti apologetici più consistenti 
o famosi : Von Doctor Martinus Luters Lehreyi und Pre- 
digen (Strasburgo 1520); Von dem Babstenthum (ivi 1520, 
in difesa del papato); Die gots heylige Mesz (Lucerna 
1528); il poema satirico più importante, contro il pazzo 
a spirito » dei riformatori. Voti dem grosseii Lutherischen 
Narre7i wie in doctor M. beschwore 7 i hat (Strasburgo 1523; 
nuova ed. di H. Kurz, Zurigo 1848). 

Variamente giudicato, sia come poeta sia come pole¬ 
mista, il M., spirito acuto e versatile, di ricchissima fan¬ 
tasia, pur condividendo con Lutero la necessità di riforma 
per la Chiesa nei suoi vari strati, si distaccò subito da 
lui appena ne conobbe lo spirito e il metodo. Egli fu il 
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più grande difensore della cattolicità di Alsazia (Stra¬ 
sburgo) e nella Svizzera. 

Biul.: Edizioni : G, Schuhmann, Th. M. und seine Dichtun- 
fCen, Ratisbona-Roma 1915; F. Schultz c altri, Th. M.s deutsche 
Sc/iriftcfi. Strasburgo 1918 sgg.; W. PfeifTer-Belli, Th. M. im 
Schweizer Gloubeushampf (Corpus Catholicorum, 32), Mùnster 
1939 (3 opuscoli apologetici del 1526-28). 

Studi ; W. Kawcrau, Th. M. und die Kirche des Mittelalters, 
Halle 1890; id., Th. M. und die deutsche Reformation, ivi 1891; 
G. Balke, Th. M. Die deutschen Dichtungen des Ulrich von Hutlen, 
Stoccarda s. a.; Th. von Eiebenau, Der Franzishaner Dr. Th. 
M., Friburgo in Br. 

1913; id.. Documenta 
ciuaedam circa vitam 
Fr. Th. Murneri, in 
Ardi. Frane, hist., 5 
(1912). pp. 727-36; 

6 (1913), pp. 118-2S: 
cf. ibtd., 25 (1932). 
p. 296; P. Scherrer, 

Th. M. Verhdltnis zum 
Humanismus, unter- 
sucht auf Grund seiner 
Reformatio Poclarutn, 

B.asilca 1929: M. 

Sondheim, Th. M. als 
Astrolog, Strasburgo 
1938; FI. Landmann, 

Zur Charaìiteristik 
Thomas M.s, in Ardi, 
f. Elsdss. Kirchcngesch., 

15 (1941-42), pp. 199- 
210; id., Einc unvol- 
lendcte Jugcmlschrift 
Th. M.s, ibid., pp. 73- 
12S (su un Tract. de 
Immaculata Virginis 
Conceptione del M.,del 
1499); Regesta Ordi- 
nis, Cod. A. 3, f. 63 
(Roma, conv. SS. Apo¬ 
stoli); Sbaralca, III, 
pp. 132-36; per altra 
bibl. cf. Bibliographia 
Franciscana, VI, Ro¬ 
ma 1946-47, P. 477. 

Lorenzo Di Fonzo 

MURO LUGANO, diocesi di. - Città e diocesi 
in provincia di Potenza. In una superficie di 510,38 
kmq., ha una popolazione di 35.000 ab., tutti cat¬ 
tolici, 14 parrocchie e 38 sacerdoti diocesani {Ann. 
Pont., 1951, p. 2S1). 

L’istituzione della sede vescovile risale al sec. xi come 
suffraganea di Gonza, nella cui dipendenza ancora per¬ 
mane. Il primo vescovo, Eustachio, è accertato nel 1059, 
presente alla consacrazione della chiesa di S. Angelo 
presso Melfi, fatta da Niccolò III. Seguono : Caudino, 
accertato tra il xioo e il no8, che intervenne alla consa¬ 
crazione della chiesa di S. Sabino a Canosa presente 
Pasquale II; Roberto, che assistette a Gonza alla consa¬ 
crazione della Gattedrale fatta dall’arcivescovo Erberto 
(1169); quindi Monteguidoni (1215), Giovanni (1217), 
ecc. 

Durante lo scisma dell’antipapa Clemente VII, il vesco¬ 
vo Antonio, eletto da Gregorio XI, passò dalla parte dell’an- 
tipapa e, in seguito all’assassinio della regina Giovanna I, 
si ritirò arbitrariamente a Polsino, sia per il timore di rap¬ 
presaglie, sia per la protezione offertagli dal signore del 
luogo. Clemente VII naturalmente si affrettò a trasferire 
la diocesi (1386) e perciò Antonio si disse da allora e fino 
al 1389 vescovo di Polsino, ma dopo quell’anno cala il 
silenzio sulla sua attività e sulla sua fine. Nel 1540, dopo 
il trasferimento del fiorentino Matteo Grifoni, vallom- 
brosano (eletto nel 1528), a Trivento, Paolo III affidò la 
diocesi di M. L. in amministrazione al card. Ascanio 
Parisani, che la resse per un anno. Tra i presuli successivi, 
spicca la figura di Alfonso Pacelli, nativo di Baivani, nella 
stessa diocesi (1674-1702), per il suo apostolato a favore 
del Capitolo, della comunità e dell’episcopio. 

Monumenti. - Scarsi i monumenti cristiani di M. L. 
Notevole è solo la Cattedrale, dedicata a Maria s.ma As¬ 
sunta, per la sua origine romanica (ca. 1009), ma rovi¬ 


nata dal terremoto del 1684 e da un incendio nel 1707, 
fu quasi del tutto rifatta nel 1725 a spese di Benedetto XIIl! 
Di un certo pregio sono la sedia episcopale (1631), ricca¬ 
mente intagliata, e un quadro del 1589, detto «il quadro 
della regina Giovanna n. Rappresenta infatti tutti i per¬ 
sonaggi che agirono al tempo dello scisma dementino, e 
cioè Giovanna I, Clemente VII, Carlo V, Carlo VI, il 
vescovo Antonio e Ottone di Brunswick, che è in ginoc¬ 
chio davanti alla Vergine con il Bambino e i ss. Domenico 
e Caterina. 

A un miglio da 
M. L- è la chie¬ 
setta romanica di 
S. Maria delle Gra¬ 
zie di Capitignano, 
opera di Magister 
Sarolus di M. (fine 
del sec. xii-princi- 
pio del xrii), che 
serba, oltre ai note¬ 
voli avanzi della sua 
struttura originaria, 
qualche buon marmo 
latino, tra cui un’ara 
cilindrica, due leoni 
e vari bucrani. 

Bibl.: Ughelli, VI. 
843; Eubel, I. 

p. 197; 
III, p. 251; IV, p. 250; 
F. Giordano, Il rin¬ 
novamento della catte¬ 
drale di M. L., Saler¬ 
no 1887: C. Valente. 
Le città morte del¬ 
l'Ionio, Bologna 1925, 
pp. 102-104; id.. Gui¬ 
da artistica e turistica 
della Basilicata, Po¬ 
tenza 1932, pp. 173- 
g74: D. Vendola, Ra- 
tiones decimarum Italiae 
nei secc XIII e XIV: 
testi, 84), Città del Vaticano 
Pasquale Testini 

MURRI, Romolo. - Sacerdote e sociologo, n. a 
Montesampietrangeli (prov. di Ascoli Piceno, diocesi 
di Fermo) il 27 ag. 1S70, m. a Roma il 12 marzo 
1944. Compì gli studi teologici a Roma, dove fu or¬ 
dinato sacerdote nel 1893. Nello stesso armo si 
iscrisse alla Facoltà di lettere dell’Università di Roma, 
dove in un ambiente studentesco, saturo di violente 
competizioni dottrinali e politiche, iniziò come pro¬ 
pagandista la sua attività sociale con fervido ardore. 
Insieme con G. Salvadori, F, Ermini, F. Crispolti, 

G. Semeria fondò il Circolo universitario ed una 
propria rivista Vita Jiuova, gettando le basi della 
Federazione universitaria cattolica italiana. Alla De¬ 
mocrazia cristiana (v.) aderì con entusiasmo. 

Fondò la rivista Cultura sociale, il cui primo numero 
apparve il 1° genn. 1898, per esporre le sue idee. Queste 
si svilupparono ben presto in contrasto con le tendenze 
conservatrici dell’Opera dei congressi (v.), per cui il ^I. 
scagliò contro Ì1 dimissionario presidente Paganuzzi un 
violento articolo sulla Cultura sociale dal titolo II crollo 
di Venezia (14 ag. 1902). Enormi furono il rumore, le 
proteste, le polemiche suscitate da questo scritto. II Con¬ 
gresso di Bologna nel 1903 portò un notevole successo 
alla fazione murriana, ma insieme uno strascico di pole¬ 
miche acerbe. Le disposizioni del nuovo pontefice Pio X 
sull’Azione Cattolica suscitarono la ribellione di alcuni 
giovani democristiani e crearono un movimento auto¬ 
nomo : il M, con loro fondò a Bologna la Lega democra¬ 
tica nazionale, che fu condannata da Pio X, il quale nella 
lettera Pieni Vanimo del 28 luglio 1906 proibì ai sacerdoti 
di iscriversi ad essa. Ormai dal campo politico il contrasto 
si trasferiva sempre più sul piano religioso. Il M., che 



{da Puglia - Lucania ~ Calabria, T.C.I., Milano rJ 37 , jìg. 1 ^) 
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Apulia, Lucania, Calabria (Studi e 
1939. p. 160. 
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già in un discorso tenuto a S. Marino il 25 ag. 1902, 
aveva esaltato le tendenze religiose di Tyrrel e Loisy, 
con questo entrava nel vivo delle controversie che si agi¬ 
tavano allora riguardo al modernismo e che Io portarono 
man mano lontano dalla retta interpretazione del dogma. 
Questi motivi, oltre aH’atteggiamento ribelle a cui si 
abbandonò, determinarono il pontefice Pio X prima a 
sospendere a divinis (1907) e più tardi (1909) a scomuni¬ 
care il M., il quale accentuò la sua campagna contro 
l’autorità ecclesia¬ 
stica nella nuova Ri¬ 
vista di cultura, or¬ 
gano della Lega de¬ 
mocratica nazionale. 

Questo movimento 
andò presto perden¬ 
do di estensione e in¬ 
tensità per cessare 
all’inizio della prima 
guerra mondiale. Nel 
1909 M. fu eletto 
deputato nel collegio 
di Montegiorgio, de¬ 
pose l’abito ecclesia¬ 
stico, contrasse ma¬ 
trimonio civile e 
svolse attività poli¬ 
tica in un partito 
di estrema sinistra. 

Divenne poi colla¬ 
boratore di giornali 
liberali come 11 Cor¬ 
riere della Sera, La 
Stampa, ecc., ma 
aveva perduto già 
ogni influsso sulla 
vita politica italiana. 

Rientrò in seno alla Chiesa un anno ca. prima della 
morte. 

Opere : fra i numerosi scritti del M. (oltre un centi¬ 
naio di volumi ed opuscoli) sono da ricordare : Propo¬ 
siti diparte cattolica (Roma 1899); Battaglie d'oggi (4 voli., 
ivi 1903-1904); La politica clericale e la democrazia (Mi¬ 
lano 1910); Dalla monarchia alla repubblica - Lettere 
portoghesi (ivi 1910); Della religione, della Chiesa e dello 
Stato (Roma 1910); La croce e la spada (Genova 1915) ; 
Cavour (ivi 1915); Dalla Democrazia cristiana al Partito 
popolare italiano (Firenze 1920); Lo Stato e i partiti poli¬ 
tici in Italia nel dopoguerra (Roma 1921); La conquista 
ideale dello Stato (Milano 1923); L'ulivo di Santena, 
note sulla Conciliazione (Roma 1930); Il messaggio cri¬ 
stiano e la storia (ivi 1943); Democrazia cristiana (ivi 
1944), opera postuma, interessante per la visione uni¬ 
laterale del protagonista sul periodo 1894-1907. 

Bibl.: cf. gli atti dei Congressi cattolici italiani dal 1874 al 
1902 (v. Opera dei coiigressi)-, T. Veggian, Il movimeiìto sociale 
cristiano nella seconda metà del sec. ICIX, 2“ ed., Vicenza 1902, 
passim; G. Prezzolini, Il cattolicesimo rosso..., Napoli 1908; 

F. Olgiati, La storia dell'Azione Cattolica in Italia, z'^ed., Milano 

1922, passim; E. Yeressi. Il Movimento cattolico in Italia, Firenze 

1923. passim; E. Sederini, Leone XIII, HI, Milano 1932, passim; 

G. Petrocchi, R, M. e il modernismo, in II commento, 3 (1946), 

pp. 101-104; F. Fonzi, I cattolici transigenti italiani dell'ultimo 
Ottocento, in Convivium, s (i 949 ). PP. 955-72; A. Vian, Giam¬ 
battista Paganuzzi, Roma 1950, passim. Importanti sono inoltre 
i volumi della Civ. Catt. dal 1900 al 1909. Filippo Caraffa 

MUSAICO. - In latino opus musimivi {opere 
museo, in CIL, Vili, 1323), in greco piouCTa, {zouaàtxov, 
(xoi)aicop.a, in epoca più tarda metallica. È una pit¬ 
tura eseguita con piccole tessere cubiche o dadi 
{abaculi) di pietre, pasta vitrea, marmi, terracotta 
da operai che il Codice teodosiano distingue in 
tessellarii e musivarii (CIL, IV, 4502 e 7044). Tal¬ 
volta Fartista è detto musearius (CIL, III, 1934 sg.). 
Neiriscrizione di Felice IV (526-30) in S. Stefano 
Rotondo si leggeva musivo (G. B. De Rossi, Inscr. 
christ. Urbis Romae, II, i, Roma 1888, p. 152, n. 32). 


Più tardi si trova Tespressione nietalla, come nei 
SS. Cosma c Damiano sotto Felice IV (526-30) : 
aula Dei cìaris radiai speciosa metallis, o sotto Onorio I 
(625-38) in S. Agnese : virginis aula micat variis 
decorata 7 }ietallis\ o anche vietallum, come nell’ora¬ 
torio di S. Venanzio del tempo di Giovanni IV 
(640-42). Con respressionc nietalla, talvolta, come 
nel caso dell’iscrizione citata di Felice IV ai SS. Cosma 

e Damiano, si 
comprende non 
solo l’oro c gli 
smalti del fulgen¬ 
te m., ma anche 
i lavori in opus 
sectile marmoreum, 
o tessellatum, cioè 
specchi di marmo 
con listelli, intagli 
e fregi di porfido, 
serpentino, ecc. di 
cui si hanno co¬ 
spicui esempi, tra 
i superstiti nella 
cappella delle SS. 
Rufina e Seconda 
del Battistero La¬ 
te ranense e in S. 
Sabina (G. B. De 
Rossi, I ni. cri¬ 
stiani, Roma iSq 9, 
tavv. II, III, XI, 
XII, XV, XVIIT, 
XXXIX). 

L’origine è certo orientale e il m. venne difi'uso dai 
Greci, che erano giunti in quest’arte e grande perfezione. 
La decorazione musiva veniva applicata nella parete sopra 
uno strato di stucco, sul quale, quando era ancora fresco, 
venivano indicati con uno stile i contorni e poi tratteggiati 
o a sanguigna (p. es., a S. Maria A^Iaggiore) o ad un unico 
colore (p. es., a S. Lorenzo in Alilano) o a vari colori; 
quindi le piccole tessere venivano immesse nello strato 
di stucco. R. Kanzler constatò i contorni in colore rosso 
tratteggiati con il pennello sullo stucco ancor fresco nel 
cimitero di Pretestato e in rosso e nero in quello <1 inter 
duas lauros » {Osservaz. sulla tecnica dei m. nei cimiteri 
crist., in N. Bull. ardi, crisi., 4 [1898], pp. 209-11). Anche 
nei più antichi m. cristiani finora noti, scoperti in un 
mausoleo della necropoli romana sotto la Basilica Costan¬ 
tiniana in Vaticano, le tessere di vario formato vennero 
affondate sopra uno strato di stucco spesso 3-4 cm. sul 
quale i soggetti erano stati abbozzati leggermente, ma con 
precisione e con diversi toni di colore (B. M. Apollonj- 
Ghetti, A. Ferrua, E. Josi, E. Kirschbaum, Esplorazioni 
sotto la confessione di S. Pietro in Vaticano, Città del Vati¬ 
cano 1951, p. 41). Nei m. dell’arco di S. Maria Maggiore 
le tessere sono irregolari, per lo più cubiche, tra 7 e io mm. 
di Iato, con superficie concoide ineguale, tutte di smalto 
vitreo alessandrino di diverse qualità; esse offrono un’ab¬ 
bondante tavolozza costituita da 33 tinte di azzurro, 39 
di verde, 9 tinte per carnagione a tono caldo e 5 a tono 
freddo e grande variazioni di opacità. Le dimensioni delle 
tessere variano. I m. cristiani presentano in genere tessere 
più grandi di quelli profani : G. Wilpert constatò che in 
Roma gli abaculi per i volti non oltrepassano in genere i 
3 mm.® di superficie mentre quelli del vestiario salgono fino 
a 8 mm.®; a Ravenna i primi, invece, raggiungono anche 
i 3 mm.® A Tessalonica, nella cupola di S. Demetrio, in 
I m®. di superficie si sono contate 40.000 tessere e per 
tutta la cupola ne occorsero 34.000,000. Più tardi nel- 
l’absidina di Germigny-des-Prés (Loiret) si impiegarono 
130.000 tessere. Gli smalti risultano in genere composti 
di una miscela di silicati di piombo, calcio e potassio, con 
una leggera velatura di fosfato di calcio, quindi colorata. 
Gli smalti d’oro hanno una speciale lavorazione; sulla 
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superfìcie vitrea si applica una sottilissima foglia d’oro, 
che viene poi scaldata per deporvi lo smalto in fusione. 
A Parenzo e a S. Irene in Costantinopoli, il fondo d’oro 
è formato di smalti molto ravvicinati, non disposti in 
piano, ma inclinati in avanti, con un angolo di ca. 30'"' 
per impedire il riverbero. L’artista, o gli artisti, di S. 
Maria Maggiore dimostrano una grande esperienza tecnica 
c uno squisito senso decorativo nelle proporzioni delle fi¬ 
gure. Nell’antica Basilica Ursiana a Ravenna lavorarono 
quattro artisti, cioè I-Aisebio e Paolo per la decorazione 
musiva della parete riservata alle donne, mentre Sazio 
c Stefano per quella della parete riservata agli uomini 
(Agnello, Liber poiitif, eccl. RavetDiatiSy ìw MGH, Script, 
rerxim Laxigobard., I, p. 289). 

T temi che si riscontrano nelle absidi delle basiliche 
romane sono; in quella dell’antica Basilica Vaticana, Gesù 
Cristo docente tra i prìncipi degli Apostoli; in S. Pu- 
denziana, Cristo in maestà tra il Collegio apostolico, la 
città celeste, i quattro animali dell’Apocalisse, la Chiesa 
« ex circumeisione » e quella « ex gentibus » (Wilpert, 
Mosaiken, tavv. 42-44). Ai SS. Cosma e Damiano il 
Signore, stante, non più assiso, accoglie i martiri 
presentati dai prìncipi degli Apostoli e appare il papa 
fondatore Felice IV (526-30); oppure i martiri si appres¬ 
sano al Redentore assiso sul globo, come sul m. pela- 
giano di S. Lorenzo e in S. Teodoro, o tra gli angeli come 
nell’oratorio di S. Venanzio (G. B. De Rossi, I iti. cnstianij 
Roma 1899, tavv. 15, 16, 17, 19)- A S. Agnese, la martire 
occupa il posto di Gesù Cristo, tra i due Pontefici che glo¬ 
rificarono la sua tomba, Simmaco e Onorio I (id., ibid., 
tav. 18). Dalla descrizione di s. Paolino di Nola, F. Wick- 
hoff tentò una ricostruzione del m. absidale {Das Apsis- 
niosaik in der Basilika des hi. Felix za Nola, in Rovi. 
Onartalschr., 3 [18S9J, p. 169 sgg.). All’arco trionfale il 
trono con la croce, la corona e la porpora, cioè le ivsigvia 
Chrisii, tra Pietro e Paolo (Wilpert, op. cit., tavv. 70-72) 
come in S. Maria Maggiore o il busto di Gesù (tristo, 
tra i ciLiattro animali o i ventiquattro seniori dell’Apocalisse, 
come a S. Paolo (G. B. De Rossi, / vi. cristiani, tav. 13). 
Più tardi, come ai SS. Cosma c Damiano, invece del busto 
si ha l'esaltazione dell’Agnello divino. In S. Paolo le travi 
del soflìtto erano rivestite di m. d’oro; Prudenzio attesta 
che neH’interno tutta la luce è dorata come al levare del 
sole e le arcate sono tutte ricoperte di m. vitrei magnifici 
e variopinti come i fiori a primavera smaltano le praterie 
{Perisiephanon, XII, 50-54). Basta poi ricordare, oltre i 
cicli musivi della basiliche di Milano (v.), Parenzo (v.), 
J<avenna (v.), Costantinopoli (v.), quelli in S. Matrona 
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presso S. Prisco a Capua Vetere (Wilpert, Mosaiken, 
tavv. 74-76) e a Casaranello (v.) in Puglia, in Tessalonica 
(v.), ecc., al Sinai nel convento di S. Caterina. La deco¬ 
razione musiva in oro dette origine alla denominazione 
di varie chiese, come S. Martino in caelo aureo a Ravenna 
(oggi S. .Apollinare nuovo), S. Pietro in caelo aureo a 
Pavia, S. Vittore in caelo aureo presso S. Ambrogio a 
Milano, St. Germain-le-doré (St-Germain-des-Prés) a 
Parigi, VEcclesia deaurata (la Daurade) a Tolosa. Eteria 
ricorda che Costantino adornò gli edifici sacri di Gerusa¬ 
lemme auro, musivo et marviore pretioso (P. Geyer, Itinera 
Hierosolyviìtana [CSFL, 39I, Vienna 1S98, p. 76). In una 
lettera sinodale inviata all’imperatore Teofilo si narra che 
s. Elena aveva fatto rappresentare sulla facciata ovest 
della basilica di Betlemme la Natività del Signore e l’Epi¬ 
fania (Ch. Bayet, Recherches pour servir à Vhist. de la 
peinture clirét. en Orient avant la querelle des iviages, Pa¬ 
rigi 1S79, p. 77); non si tratta però della basìlica primitiva, 
bensì di quella del vi sec. {Revue bibl., 45 [1936], pp. 544, 
555~57 e 5Ù9). Ai battisteri è riservato il tema della 
traditio legis, alcune scene bibliche, gli Apostoli recanti 
corone come nei due battisteri di Ravenna (Wilpert, 
Mosaiken, tav. 78, i ; M. Van Berchem e J. Cluzot, A/o- 
saiques chrét. du IV’= au IX^ siede, Ginevra 1924, 
p. 172, fig. 219) e a Napoli (Wilpert, op. cit., ta\"\'. 33, 
i“2; 34-35). In Gallia, all’inizio del vi sec., sulla collina 
dominante la riva sinistra della Senna, Clodoveo iniziò, 
a Parigi, la basilica in onore degli apostoli Pietro e Paolo, 
terminata da Clotilde che vi fu sepolta insieme con Clo¬ 
doveo, L’edificio fu decorato di musaici rappresentanti 
patriarchi, profeti e martiri; esso mutò poi il nome in 
quello di S. Genoveffa e fu incendiato nell’857. Sempre 
a Parigi, Childeberto iniziò nel 542 la basilica in onore 
della S. Croce e del martire s. Vincenzo di Saragozza; 
la costruzione fu terminata nel 558 e fu dedicata da s. Ger¬ 
mano da cui poi prese il nome (St-Germaìn-des-Prés). 
Essa era così splendente di musaici che, secondo l’espres¬ 
sione di Fortunato, brillava senza bisogno del sole : atque 
suis radiis et sine sole viicat. All’inizio del vi sec. il vescovo 
.Avito abbellì di musaici il battistero di Vienne e Agricola, 
la basilica e il battistero di Chalon-sur-Saóne, 
.A Tolosa (v,) una chiesa fu detta de la Daurade (metà 
sec. vi) per lo splendore dei suoi musaici d’oro, dei quali 
non resta che una descrizione scritta nel sec. xvii dal 
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monaco Odon-Lamothe (Parigi, BibL nazionale, ms. lat. 
12608). Ad Autun, alla fine del vi sec., la regina Brunilde 
trasformò la chiesa di S. Martino in una sontuosa basilica 
rivestita di musaici, che ispirarono nel secolo seguente il 
vescovo Desiderio di Auxerre per abbellire la sua basilica 
in onore di s. Stefano. A Nantes (v.) la basilica eretta dal 
vescovo Felice (567). Il battistero di Damaso nella Basilica 
Vaticana era rivestito di m. e conteneva la scena del Pa¬ 
store con il gregge, descritta da Prudenzio {Peristepìianoji, 
XII, 39-44), come nell’antico Battistero Lateranense; si 
hanno poi le ricche decorazioni dei battisteri di AI- 
benga (v.), di Napoli (Wilpert, Mosaiken, tav. 30 sgg.), 
dei numerosi deH’Africa sett., da Sbeitla (v.) nella Bizace- 
na a quelli di Timgad (v.) nella Numidia. 

Nei cimiteri sotterranei cristiani venne poco usata la 
decorazione musiva; se ne hanno saggi a Roma nei 
cimiteri di Bassilla, di Callisto, di Pretestato, di Pri¬ 
scilla, in quello «inter duas lauros »; a Napoli in S. 
Gaudioso, in cubicoli e in arcosoli; talvolta su tegole, 
come le scene di Giona trovate in un cimitero della 
Via Latina, ora nel Museo cristiano lateranense, o per 
epigrafi, come nel cimitero di Panfilo (v. martirio e mar¬ 
tire, col. 243). Vennero anche eseguiti in m. ritratti di 
defunti come quelli di FI. lulius lulianus o di Maria 
Simplicia Rustica, rinvenuti nel cimitero di 
S. Lorenzo nel 1656, ora nel Museo cristia¬ 
no lateranense. Assai usato fu il rivestimento 
in m. su sepolcri all’aperto neH’Africa sett. 
e in Tarragona in Spagna; un esempio si 
ha presso Teano (v. c.alvi e teano), ora nel 
Museo di S. Martino a Napoli. La decora¬ 
zione musiva fu impiegata anche per deco¬ 
rare mausolei cristiani come la piccola cella 
cristiana del sec. iii nella necropoli vaticana, 
i mausolei di S. Costanza, di S. Elena e 
quello di Cencelles presso Tarragona. Fu 
poi assai adoperata nei pavimenti degli edi¬ 
fici cimiteriali, come nella basilica di S. Fe¬ 
lice presso Nola eretta da s. Paolino, nelle 
basiliche cimiteriali di Africa, di Salona, di 
Sabaria, ecc. Il m. pavimentale (Xt^óo’Tpoj- 
Tov) viene detto opus tessellatinn ad Aqui- 
leia, a Brescia, a Setif, a Trieste, a Verona; 
viene impiegata l’espressione tessellavit. 

Spesso tale rivestimento policromo, a guisa 
di smagliante tappeto, viene offerto dai 
fedeli a titolo votivo, come attestano le 
iscrizioni di Aquileia, di Brescia, Grado, 

Fola, Verona, Vicenza in Italia, Setif nel¬ 
l’Africa sett. M. pavimentali sono stati sco¬ 


perti in gran numero, oltre che nei luoghi 
ora citati, in Betlemme, neU’ottagono co¬ 
stantiniano e nella grotta della Natività 
(sec. v) e in altri luoghi della Palestina (v.), 
specialmente a Afadaba (v.) ; a Ravenna in S. 
Vitale, a Parenzo, a Orsera, a Zuglio Car- 
nico, in S. Apollinare in (Alasse; in tutta 
l’Africa proconsolare, nella Bizacena, nella 
Numidia, nella Alauretania, in Tripolitania, 
nella Cirenaica, in Siria, Enrico Josi 

I ni. cristiani dal sec. VII al sec. XIII. 
- Con l’immissione e la preponderanza 
delle forme orientali, la corrente classica 
perde le sue ultime posizioni e il m. si aw'ia 
ad assumere nuovi aspetti. In S. Agnese e 
nell’oratorio di S. Venanzio al Laterano, 
eseguito al tempo di Giovanni IV (640-42) 
con la figurazione dei martiri dalmati, si ha 
la persistenza di una tradizione locale indi¬ 
viduabile nella caratterizzazione dei volti, 
come nei m. dell’absidiola di S. Stefano 
Rotondo e nel S. Sebastiano di S. Pietro in 
Vincoli, opera della metà del sec. vii. Al prin¬ 
cipio deH’vni sec., per merito soprattutto 
del greco Giovanni VII (705-707), si avverte 
in Roma una particolare rinascita artistica, 
come nel ciclo musivo neotestamentario del- 
l’oralorio dedicato alla Vergine dallo stesso 
papa, già nell’antica Basilica Vaticana, ora disperso in vari 
luoghi : nel S. Afarco a Firenze; nella cattedrale di Orte 
e a Roma nelle Grotte vaticane e in S. Avaria in Cosmedin: 
la nuova tecnica ha come caratteristica l’accentuazione dei 
contorni e l’uso di accordi luminosi marcati da linee 
brune, che staccano le figure dal fondo oro. Tale tec¬ 
nica prelude a quella propria dei m. romani del ix sec, 
la cui prima compiuta manifestazione si ha sull’arco 
trionfale della chiesa dei SS. Nereo ed Achilleo. Il m. di 
Leone III, con le scene deWAnnunciazione, della Trasfi¬ 
gurazione e della Vergine con il Bambino, afferma una ma¬ 
niera nuova nella quale il bianco predomina sull’azzurro e 
le zone d’ombra solcano i volti, sia pure ancora molto atte¬ 
nuate. Composizioni più armoniche offrono l’arco trionfale 
e l’abside di S. Maria in Dòmnica, opera di Pasquale I (S17- 
824). La processione dei seniori verso il Cristo in trono entro 
la mandorla luminosa e il candido stuolo di angeli, che si 
inchinano lievemente dinanzi alla Teofora, accentuano il 
contrasto dei chiari sui toni cupi del Cristo e della Ver¬ 
gine. In S. Prassede e in S. Cecilia in Trastevere il mo¬ 
saicista ha tenuto presente le figurazioni dell’abside dei 
SS. Cosma e Damiano, ma senza quella vigoria plastica 
e quella mirabile trama di luci. Più raccolta e armonica 
è la cappella che il Pontefice eresse nella stessa chiesa per 
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seppellirvi la madre Teodora, Un tappeto finissimo di 
tessere ricopre ogni spazio della fronte e delle pareti, e la 
luce riverbera nel piccolo ambiente animando la teoria 
delle figure, delle scene, dei grandi angeli cariatidi che 
sotto la vòlta sorreggono il Cristo entro una corona d’oro. 
Né il m. absidale di S. Cecilia, né quello di S, Marco 
(827-44), che ripetono lo schema dei SS. Cosma e Da¬ 
miano, possono paragonarsi alle composizioni di S. Pras- 
sede. 

In Oriente, dal sec. ix ha inizio la seconda età d’oro 
dell’arte bizantina, quella dei grandi m. di S. Sofia di 
Salonicco e di S. Sofia a Costantinopoli. Anche se le 
forme sono in un primo tempo contaminate, come in 
S. Sofìa di Salonicco, da deformazioni d’arte siriaca, già 
nella chiesa di Plosios Lukas nella Focide (fine x sec.) 
si annunciano tutti i caratteri dei m. di S. Sofia di Kiev, 
del Catholicon di Dafni, dedicato alla Koimesis della Ver¬ 
gine come la chiesa omonima di Nicea, e nella Nea Mone 
di Chio. 

Nei secc. x e xr si determinano caratteri nuovi, che 
sintetizzano la monumentale solennità bizantina e la vi¬ 
sione tormentata del mondo barbarico. Così in Sicilia, 
a Venezia, a Parenzo e a Torccllo, ove le due correnti, 
l’orientale e la romana, persistono con elementi propri 
commisti ai nuovi, fino a fondersi in quel meraviglioso 
crogiolo di forme che è la decorazione veneziana del 
S. Marco. 

A Roma la corrente tradizionale sì riafferma nel m. 
absidale di S. Clemente ai primi del xii sec., ove, accanto 
ai girari del classico, appare la scena del Calvario, l’Eterno, 
gli Apostoli, i santi, i Profeti, il Cristo eucaristico e il 
Cristo trionfante, le pecorelle, le città sante e i simboli 
degli Evangelisti. 

I m. absidali di S. Maria in Trastevere e di S. Fran¬ 
cesca Romana, quasi contemporanei e pur diversi negli 
artisti che li eseguirono, mostrano la persistenza di una 
stessa maniera. Ma la secchezza e la durezza delle forme 
in S. Francesca Romana non trovano riscontro nel morbido 
drappeggio delle figure della Basilica trasteverina. Intanto 
in Sicilia, con il favore dei re normanni, nel breve giro 
di un sessantennio, un’immensa profusione di tessere 
orna le pareti di S. Maria dell’Ammiragliato (o della 
Martorana) e della Cappella Palatina a Palermo (v.), il 
duomo di Cefali! (v.) tutti databili tra il 1140 e il 1160, 
e il duomo di Monreale (v.) della fine del sec. xiii. 
I m. del S. Marco di Venezia sono contesi tra l’xi e il 
xni sec., pur convenendo tutti ch’essi sono opera di 
maestri diversi, ora bizantineggianti, ma con spiccati ca¬ 
ratteri regionali, ora puramente ligi allo stile aulico orien¬ 
tale. Alla prima maniera appartengono forse le Storie della 
Genesi narrate nel nartece e taluni m. dell’interno (le 
scene della Vita della Vergine, le Virtù simboliche, nella 
cupola dell’Ascensione, e le Scene della Passioìie del vicino 
arco maggiore), che richiamano il magnifico Giudizio Utii- 
versale del duomo di Torcello e in misura minore la 
Madonna in Gloria con due angeli nell’abside di S. Giusto 
a Trieste. Alle forme pure si ricollegano invece la cupola 
della Pentecoste (un po’ meno l’altra laterale), il bel gruppo 
della lunetta interna del portale maggiore, le scene del- 
l’arcone verso il braccio destro, ecc. Più severa e meno 
manierata la Vergine dell’abside di S. Maria e Donato 
a Murano e il Cristo in Gloria a Torcello, nell’abside della 
cappella del Sacramento. Nel sec. xiii, la contaminazione 
delle forme bizantine con i nuovi orientamenti romanici 
diviene sempre più frequente. Neppure la nuova ondata 
di bizantinismo, portata a Roma dai musaicisti veneti di 
Onorio III (1218), avrà serie conseguenze in questo pro¬ 
cesso evolutivo, E lo si può vedere nel medaglione musivo 
di Jacopo e Cosma nel portico di Civita Castellana, nella 
Vergine sull’altare della cappella di S. Zenone, in S. Pras- 
sede, nella bella Madonna della Clemenza in S. Maria 
in Trastevere (metà sec. xiii) e, infine, nel m. absidale 
della Basilica Liberiana (1295), ove Jacopo Turriti annuncia, 
nelle vesti del più classico bizantinismo, la nuova con¬ 
cezione del Cavallini. Il m. del Turriti, voluto da Nic¬ 
colò IV, è l’opera più completa di questo maestro. Nella 
conca absidale, il Cristo e la Vergine troneggiano in un 
globo stellato : intorno stanno schiere di angeli, santi, 


girari d’acanto e, in 
alto, un ventaglio 
policromo; nella 
faccia inferiore: V An¬ 
nunciazione, la Nati¬ 
vità, la Purifica¬ 
zione ; V Adorazione 
dei Magi e il Tran¬ 
sito della Vergine. 
In ogni scena, in 
ogni zona si è ser¬ 
vito di due qualità 
di tessere : splendi¬ 
de quelle dei cauli 
e delle vesti dei 



(per cortesia del p. A. Ghinato O.F.M.) 
Mus.^lCO - Maria IVIediatrice. Partico¬ 
lare del m. di G, Quaroni nell’interno 
della cupola della chiesa di S. Maria 
Mediatrice (1050) - Roma. 


personaggi; smorza¬ 
te, senza riflessi, 
quelle dei volti. Sca¬ 
turisce così un pla- 
sticismo cromatico 
di forte effetto. In¬ 
feriore al Turriti è 
Filippo Rusuti, che 
nei m. sulla fronte 
di S. Maria Mag¬ 
giore narra le Storie della fondazione della Basilica 
e compone un Cristo in trono tra un corteo di 
Santi. La sua maniera è comunque vicina al Cavallini, 
di cui fu discepolo, e in certe ombreggiature di volti si 
avverte già matura in lui la coscienza romanica. Al Ca¬ 
vallini (v.) spettano m. composti da lui nella zona infe¬ 
riore dell’abside di S. Maria in Trastevere; essi sono anche, 
in ordine di tempo, l’ultima grande composizione musiva 
romana e italiana. 


Durante il xiv sec. l’arte del m. viene sempre meno 
praticata dietro antichi temi (Napoli, S. Restituta, m. di 
Lello da Velletri) o usata quale elemento decorativo di 
partiti architettonici (Andrea Orcagna, m. poi in massima 
parte rifatti, nella facciata del duomo d’Orvàeto). Così pure 
nel XV sec., allorché il Mantegna e il Gianbellino forni¬ 
scono cartoni per m. destinati a completare i cicli della 
basilica di S. Marco a Venezia. Per questo edificio du¬ 
rante il Cinquecento altri musaicisti, ormai dei mestie¬ 
ranti, copiarono a m. tele dipinte con ben diversi intenti 
da quelh propri dell’arte musiva, opere del Tintoretto e 
del Veronese, mentre ancora nel xviii sec. Leopoldo del 
Pozzo, romano, copiava a m. un dipinto di Sebastiano 
Ricci raffigurante l’arrivo del corpo di S. Marco, e nel 
sec. XIX Liborio Salandri il Giudizio Universale di Lat¬ 
tanzio Querena che si vede nel mezzo della facciata. 
Intanto, a Roma, Raffaello, nel 1516, faceva tradurre a 
m. una sua composizione per il lanternino della cupola 
della Cappella Chigi in S. Maria del Popolo e quindi Bal¬ 
dassarre Peruzzi le sue per la vòlta della cappella di S. Elena 
nella chiesa di S. Croce in Gerusalemme. Ma anche questi 
come quelli successivi non rappresentano che una accu¬ 
rata ma meccanica riproduzione, in una tecnica diversa 
da quella con cui erano nate quelle opere d’arte. Lo stesso 
può dirsi nella massima parte dei casi delle opere prodotte 
ancora durante il xi.x e il xx sec. dalla scuola del m. vati¬ 
cano (sacello funebre di Pio IX in S. Lorenzo fuori le 
mura ecc.). Tuttavia in epoca recente alcuni artisti hanno 
cercato di ricondurre il m. alla sua funzione originale di 
elemento decorativo chiaramente distinto nel carattere 
dalla pittura ad affresco. Così Guido Cadorin nei m. del 
S. Giusto di Trieste e Ferruccio Ferrari in un m. sulla 
facciata di una casa a Tivoli. - Vedi tav\'. CII-CIV. 


Bibl.: bibliografia sistematica: C. Cccchelli, Bibliografia ge¬ 
nerale deir arte del ni., in Boll, del R. Istit. di arch. e storia del- 
Varte, 192S, pp. 83-93; cf. inoltre la bibl. della Byzantinische 
Zeitschrift, dal 1892; della Rdmische Quartalschrift dal 1900 e 
della Riv. di arch, crist. dal 1939, Opere di carattere generale: 
E. Franz, Geschichte der christl. Malerei, 2, voli.. Berlino 1S77; 
G. B. De Rossi, M. cristiani e saggi dei pavimenti delle chiese di 
Roma anteriori al sec. XV, Roma 1S72-99; E. Mùntz, Notes sur 
les mosatques chrétiennes de VItalie, Parigi 1SS2: id., Im mosatque 
chrétienne des premiers siècles, ivi 1S93; E, Bertaux. L*art dans 
VItalie méridionale, ivi 1904: A. Michel. Htst. de Vart, I, ivi 
190S; O. Wulff, Altchristl. und byzantin, Kunst, Berlino 1914: 
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Wilpert, Mosaiken', R. Van Marie. La peìnturc romaììie ou nioyen 
àge. Son devéloppemeut du Vie jusqu'à lo fin du XlIIe siede, 
Strasburgo 19211 O. M. Dalton, East christion art, Oxford 1925; 
A. Agazzi, Il ni. in Italia, Milano 1926; P. Tocsca, lì medioevo, 
Torino 1927; id.. Il Treeento, ivi 19S1; Ch. Dichl. L'ari chrétien 
primitif et Fort byzantin, Parigi 1928; E. Lavagnino, Il medioevo, 
Torino 1936; S. Bottini, Pittura, delle origini cristiane, Novara 
1942. M. cimiteriali; P. Gauklcr, Mosalqucs tombales d'une cìia- 
pelle de martyrs à Tabraka, in Mon. Piot, 13 (1907), pp. 175-227. 
M. bizantini : D. V. Ainalov. M. del IV c V sec., Pietroburgo 
1895; id., / fondamenti ellenistici dell'arte bizantina, ivi 1900; 
J. Richter-A. C. Taylor. The golden ago of classic christion art, 
Londra 1904; O. M. Dalton, Byzantinc art and archeology, 
Oxford 1911; Colasanti, L'arte bizantina in Italia, Milano 
1913; Ch. Diehl, Manuel d'art byzantin, 2 voli., 2“ ed., Parigi 
1926; PI. Peirce-R.Tylor, L'art byzantin, i^'i 1932; R. Rice 
Talbot, Byzantinc art, Oxford 1935: S. Bottini, Appunti per lo 
studio dei m. portatili bizantini, in Felix Ravenna, 1938. n. i; 
W. LoAvric, Art in thè early Church, Washington 19471 O. Demus, 
Byzantinc mosaic decoration, Londra 194S. Per la Tunisia : L. 
Poinssot-R. Lantier, L'archéol. chrét. en Tunisie, in Atti III 
Congr. intern. di arch. crist., Roma 1934, PP. 3S7-400. Per Roma ; 
A. Venturi, M. cristiani in Roma, Roma s. a. ; L. De Bruyne, 
Nuove ricerche iconografiche nei m. dell'arco trionfale di S. Maria 
Maggiore, in Riv. ardi, crisi., 13 (1936), pp. 239-69: P. Ducati, 
Uarte in Roma dalle origini al sec. Vili, Bologna 193S. Per Ra¬ 
venna: C. Ricci. Ravenna, Bergamo 1913: S. Muratori, I m. di 
S. Vitale a Ravenna, ivi 1942. Per la Sicilia : S. Bottari, I m. 
della Sicilia, Catania 19431 F. Di Pietro, I m. siciliani dell'età 
normanna, Palermo 1946; O. Demus, The mosaics of Normann 
Sicily, Londra 1949; R. Salvini, M. medievali in Sicilia, Firenze 
1949- Pasquale Testini 

MUSEO di M.arsiglia. - Scrisse, secondo Gen- 
nadio {De vir. ili., 79), un Lezionario (« excerpsit ex 
S. Scripturis lectionum totius anni festiv'is apta diebus 
responsoria etiam Psalmorum capitula tempori et lec- 
tionibus congrua r), un Sacramentario (« Sacramen- 
torum egregium et non parvum volumen ») e com¬ 
pose omelie (« homilias autem dicitur declamasse »). 
M. sarebbe morto ; « Leone et Maiorino regnantibus 
Niente di queste opere, pare, si è conservato. 

Bibl.: sulla differenza dclPopcra letteraria di M. in con¬ 
fronto con gli antichi libelli liturgici a Roma v.: A. Stuiber, 
Libelli Sacramentorum Romani, Untersuchungen zur Entstehung 
des sogen. Sacramentarium Leonianuin {Theophaneia, 6), Bonn 
1950, p. 83 sg. ; V. anche R. Kattenbusch, Das apostolische Sym¬ 
bol, II. Il, Lipsia 1900, p. 780 sg. Erik Peterson 

MUSEO e MUSEOLOGIA. - Con il termine 
di m. si indica una collezione di opere d’arte o di 
soggetti d’un particolare periodo ed ambiente sto¬ 
rico oppure cimeli di carattere scientifico, mentre il 
secondo termine, che è di creazione moderna, si 
riferisce a quella speciale attività che si dedica allo 
studio delle norme per la costituzione di un buon 
m. La parola « m. » è derivata dall’uso di disporre, 
in Alessandria d’Egitto, nel periodo deH’Ellenismo, 
opere d’arte e cimeli in locali dedicati, per questo, 
alle Muse. Ma l’origine dei m. si può riportare 
anche all’uso di riservare speciali ambienti presso i 
templi e i santuari per accogliervi i numerosi doni, 
spesso di grande pregio artistico, offerti alle divinità 
venerate, ambienti che si chiamarono però « tesori 
Un vero e proprio m., destinato anche all’ammira¬ 
zione dei cittadini, fu quello istituito da Attalo I a 
Pergamo, celebre per le opere d’arte ivi raccolte dalle 
varie terre di conquista. 

Il medioevo, se conobbe l’uso di conservare presso le 
cattedrali e i monasteri più visitati gli ex-voto e i doni 
recati dai fedeli, ignorò Resistenza di veri m. destinati ad 
essere goduti dal pubblico. Con il Rinascimento, nella 
Firenze quattrocentesca, la fervida passione culturale ed 
estetica produsse la spontanea trasformazione delle rac¬ 
colte private per l’unico godimento dei proprietari, nei 
primi m., dove erano ammessi soprattutto giovani artisti 
perché avessero sott’occhio l’esempio vivo dell’arte clas¬ 
sica : in tal senso il primo m. in Europa fu quello costi¬ 
tuito dal « Giardino Mediceo » dove liberamente pittori 



dot. Sopri 7 Ucndcn;:a ai iMonuni etiti c Gullcne deiVAbTu;:eo 
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Museo e museologia - Una sala del nuovo M. nazionale del¬ 
l’Aquila (1951)- 

e scultori si recavano a disegnare dalle sculture classiche. 
Sempre a Firenze nel 15S1 B. Buontalenti costruisce per 
Francesco dei Medici il grande edificio destinato a raccolte 
d’arte classica e contemporanea, che fu il primo nucleo 
delle gallerie fiorentine. 

Soprattutto in Italia si sviluppò tra il sec. xv e il xvi 
la voga delle raccolte d’arte : le corti di Mantova, di Mo¬ 
dena, di IMilano, di Urbino furono tra le prime a dame 
l’esempio. In Francia, con Francesco I, la celebre « Gal¬ 
leria » di Fontainebleau, dove lavorarono tanti artisti ita¬ 
liani, aveva già l’aspetto d’un vero e proprio m. Piti 
tardi Luigi XIV nel nuovo progetto del [..ouvre affidato 
al Bernini, prevedeva una grande galleria di statue e, 
per influsso francese, durante il sec, xviii in Inghilterra 
privati e prìncipi andarono costituendo le importanti col¬ 
lezioni che poi formeranno il nucleo delle attuali raccolte 
pubbliche. 

Al centro della storia dei m. sta il Vaticano con i 
suoi m., di importanza unica al mondo, formatisi in vari 
tempi, ma soprattutto dovuti alle grandi idee di Pio VI, 
il quale iniziò la prima costruzione di quel m. detto poi 
Pio-clementino. I M. Vaticani sono il maggiore esem¬ 
pio di grandiosa sistemazione di opere, specialmente 
di scultura greca e romana secondo il gusto neo¬ 
classico. 

L’origine dei m. moderni è in gran parte dovuta 
all’acquisto delle antiche collezioni private da parte dello 
Stato, mentre in paesi privi di tradizione umanistica, come 
gli .Stati Uniti, essi vennere fondati per merito di 
grandi istituzioni culturali o per opera degli stessi 
Governi. 

Nella seconda metà del sec. xix si costituirono i mag¬ 
giori edifici destinati a m. ed uno dei più celebrati esempi 
fu quello del M. di Stato di Berlino, ma più recentemente, 
con il perfezionarsi degli studi di urbanistica e di archi¬ 
tettura si giunse alla valorizzazione razionale degli am¬ 
bienti in rapporto alla collocazione e allo studio delle opere 
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cl’artc. La Galleria di J^rcra a Milano (riordinata nel 1950'), 
il M. di scultura a Pisa, il M. della I^loridiana a Napoli, 
la Galleria del Banco di Napoli della stessa città sono 
alcuni dei molti esempi di m. in cui le moderne provvi¬ 
denze sono state adottate. Prima dell’ultimo conflitto 
bellico, che ha causato gravissimi danni anche ai maggiori 
m. d’Europa (creando nuovi e assillanti problemi), si co¬ 
stituì, presso la Cooperazione Intellettuale, emanazione 
della Società delle Nazioni, un <- Office International des 
Musées » che, attraverso congressi e pubblicazioni, ha in¬ 
crementato profondamente tutte le ricerche relative ai 
m. - Vedi tav. CV. 

Bibl.: F. Pellati, / 7//. e le gallerìe d'Italia, Roma 1922; 
R. Smith, Bibliograpliy of Miiseums and Museum Work, Washing¬ 
ton 1928; Mouseion. Bulletin de l'office International des Musées. 
Institut de Coopération intellectuelle de la Société des Nations, 
Parigi 1928 sgg. Valerio Mariani 

MUSICA. - Il concetto filosofico della m., che 
presso gli antichi ebbe carattere prevalentemente 
etico c presso i moderni rientra nella vasta inquadra¬ 
tura dell’estetica, si può esprimere, al di fuori di 
particolarità contingenti di tempo e di spazio, dando 
alla m. anzitutto un valore religioso, quindi un fine 
altamente educativo (cf. Siim. TìieoL, q. 

91, a. 2). 

NcH’insieme delle teorie anteriori all’avvento del cri¬ 
stianesimo l’estetica della m. non trovò un significativo 
sviluppo, se non nel mondo greco. Presso gli Ebrei, in¬ 
fatti, come non vi aveva gran posto la filosofia, così pure 
era per la teoria della m., a cui essi volentieri antepone¬ 
vano invece la pratica di quell’arte. Presso i Greci, al 
contrario, erano coltivate sia la pratica che la teoria 
della m., cose entrambe ereditate poi dal mondo cri¬ 
stiano. Per i filosofi greci la m. aveva un triplo valore ; 
religioso, morale e terapeutico. Per la prima interpreta¬ 
zione, vanno ricordati quei pensatori che, sulle orme degli 
Egizi, Assiri, come pure degli Ebrei, ritenevano l’inse¬ 
gnamento della m. una missione riservata ai sacerdoti : 
fra essi sono Plutarco, Platone e, nel mondo romano, 
Censorino, Quintiliano, Orazio ecc. : per la seconda si 
possono ancora citare gli autori della prima corrente Plu¬ 
tarco e Platone, a cui si aggiungono Aristotele, Aristosseno, 
ed altri; per .Aristotele vi era una divisione dei modi 
musicali secondo Tefictto psichico da essi prodotto e, 
quindi, un triplo ethos : debilitante, eccitante, calmante. 
Nel gruppo, infine, dei pensatori che attribuirono alla m. 
un valore terapeutico, si possono ricordare quelli che si 
muovono nella scia della catarsi aristotelica, per cui la 
m. aveva un’efficacia rasserenatrice : fra essi è ancora 
Platone, il quale nel Cormide afferma che la cura del corpo 
cominciò con la cura delle malattie dcH’anima, poi Teo- 
frasto, che suggeriva di curare la coxalgia con m. in modo 
frigio, quindi ancora Plutarco, il quale riferisce il caso 
di Talete di Creta che liberò Sparta dalla peste con 
la m. 

Fin dal primo sorgere dell’èra cristiana, come si vedrà 
più innanzi, la m. ebbe nella vita della Chiesa particolare 
importanza e il canto sacro venne acquistando una posi¬ 
zione indipendente, pur conservando notevoli elementi 
di derivazione dalle melodie ebraiche, greche, gnostiche, 
ecc. e una funzionalità liturgica che ne faceva l’anima 
orante del rito. Per quasi tutto il primo millennio il canto 
liturgico cristiano, nei suoi vari aspetti, derivanti da ricche 
e antiche tradizioni di canto ambrosiano, gallicano, moza- 
rabico e bizantino, si mantenne rigidamente monodico, 
anche se qualche accenno lascia intendere, nella Schola 
cantorum di Roma o altrove, un inizio di polifonia. Codi¬ 
ficato da s. Gregorio Magno (v.), il canto latino si diffuse 
per tutto l’Occidente, costituendo così il sostrato di ogni 
m., la fonte prima a cui l’arte europea dei suoni attinse 
per parecchi secoli. Sulla trama, infatti, delle melodie 
gregoriane, furono intessute, verso il Mille, le prime in¬ 
certe polifonie, e sul loro ricco sfondo tematico vennero 
costruite, nel sec. xvi, le grandiose architetture della poli¬ 
fonia palestriniana. 


Nella considerazione del formarsi di questa linfa vitale 
è di non lieve importanza la posizione concettuale del 
problema musicale, che sorge, prima che come problema 
estetico, come problema etico-sociale, oppure anche con 
carattere mistico-ascetico. Nel pensiero dei primi Padri 
della Chiesa, la m., in quanto eco di un mondo pagano 
in dissoluzione, è aspramente condannata, mentre il sor¬ 
gere del canto come omaggio a Dio, nel tempio cristiano, 
riscuote il più grande favore e incoraggiamento. I Padri, 
innestando la loro concezione sulla corrente etica dei 
pensatori greci (Pitagora, Platone, Aristotele, Teofrasto, 
Aristosseno, stoici ed eclettici) e su quella mistica della 
scuola di Alessandria (Filone Ebreo, Plotino), attribui¬ 
rono al canto quella funzione etico-religiosa che doveva 
continuare attraverso tutto il medioevo, per sfociare in 
quella dottrina dell’ethos modale che spinge fino a oggi 
lontane e non del tutto sopite propaggini del pensiero 
antico. Alla fine del primo millennio, caratterizzato da 
monodia e omofonia, in cui l’espressione liturgica aveva 
il dominio dell’arte musicale, subentra (nei secc. ix-xvi) 
l’èra della polifonia che, annunciatasi dapprima come 
eterofonia (secc. ix-xiv), con leggi non ancora ben defi¬ 
nite, si dispiega, quindi, nelle superbe linee della polifonia 
vocale vera e propria, la cui fioritura, prevalentemente 
sacra, con le forme della messa e del mottetto, ma anche 
profana con il madrigale, è dovuta alle scuole fiamminga, 
romana, veneziana (secc. xv-xvi). Subito dopo il Mille 
un altro importante aspetto va rilevato nella storia delle 
manifestazioni musicali, e cioè il sorgere, con il formarsi 
dei hnguaggi nazionali o « volgari » dal ceppo latino, di 
nuove forme musicali a carattere popolare e profano che 
prendono sviluppi c lineamenti diversi da paese a paese. 
Sarà VArs ?iova, con il rondeau, il virelai e la ballade in 
Francia, con il madrigale, la ballata e la caccia in Italia, 
forme tutte di schietta vena profana e di agile tessitura 
polifonica, che si innesterà sul ceppo deir.(4r5 antiqua^ 
eminentemente liturgica, che aveva dato conductiis, clau- 
suìae ed organa con Leoninus e Perotinus, maestri della 
cattedrale di Parigi. Allo stesso modo delle lingue « ro¬ 
manze >> nei rispetti della lingua madre latina, si dirama¬ 
rono dal ceppo del gregoriano le forme derivate ed affini, 
in certo senso, a un volgare )> musicale, dei tropi, delle 
sequenze, del dramma sacro ecc. ; fiorirono i troubadours e i 
trouvères nella Francia, i Minnesanger ed i Meistersinger 
in Germania (quelli con minore, questi con maggiore 
derivazione tecnica e formale dal canto gregoriano) : lin¬ 
guaggi che hanno una fonte di vita comune, ma che già 
parlano idiomi nuovi e si avviano per nuovi sentieri a 
nuove mete. Alle soglie del 1600, dopo che si era prean¬ 
nunciato, con il prevalere della voce superiore, un nuovo 
stile, prevale la monodia, che però non ha più la pura 
linearità melodica del canto greco o gregoriano, perché 
intrisa di tutta una secolare esperienza armonica : del 
tessuto connettivo della polifonia non rimane ora che uno 
sfondo armonico, stratificato nell’accompagnamento stru¬ 
mentale da cui viene detta monodia accompagnata, con 
il sorgere di forme tipiche, quali l’aria, la cantata, il melo¬ 
dramma, l’oratorio. Nel sec. xviii le nuove forme, specie 
quelle strumentali, la sonata e la sinfonia, prendono svi¬ 
luppi e caratteri nuovi, mentre le forme già esistenti si 
trasformano attraverso la corrente romantica per assumere 
fino ad oggi aspetti sempre rinnovantisi nel tempo e nei 
vari paesi. 

Lo svolgimento del pensiero estetico musicale dopo 
il 1000 si può brevemente riassumere in alcuni indirizzi 
principali. Nell’umanesimo si ha una ripresa di fervore filo¬ 
sofico nel rinnovato interesse per gli antichi trattatisti, riesu¬ 
mati e tradotti, e nel Rinascimento l’influsso del pensiero 
antico si esplica in un fiorire di scritti che, movendo da 
spunti matematici e astrologici, per la problematica della 
filosofia della natura, axMcinano la m. a un maggior rigore 
di indagine sperimentale; attraverso la concezione naturale¬ 
psicologica (Leibniz) che dall’aritmetica porta la m. al 
mondo della volontà assoluta (Schopenhauer), la teoria 
estetica della m. elabora, nel Settecento, quella « dottrina 
degli affetti (« Affektenlehre 0 che, attraverso il periodo 
preromantico, perviene ad una valutazione del senti¬ 
mento che accomuna nelle diverse fasi il pensiero di tutti 
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(da V, Lcroqvais, Lcs Psauticrs mss. ìat, dcs bìbì. pvbl. 

de France. Mdcoji tav. 31 ) 

Musica - Davide con quattro musicisti. Miniatura del Salterio 
di Saint-Germain-des-Prés (sec. xi) - Parigi, Biblioteca nazio¬ 
nale, ms. lat. 11550 f. 7 

i filosofi del Romanticismo. NeH’Ottocento, dopo il Ro¬ 
manticismo, si ha la reazione positivistica a carattere scien¬ 
tifico e infine, nel Novecento, la critica e l’estetica si 
avviano sulle posizioni che sono tuttora in pieno sviluppo. 

Bibl.: H. Abert, Die Musikaiischamms dcs Mittelaliers 
ttnd ilire Grundlagen, Halle 1905; W. Serauky, Die Nachaìwiuugs- 
àsthetik irti Zeitramn voii 1750 bis jS^o, Mùnster 1929; Th. 
Gérold, Les Pères de VEsHse et la 7nusique, Parigi 1931: A. Pa¬ 
rente, La m. e le arti, Bari 1946. Luisa Cervelli 

I. M. EBRAICA. 

La m. ebraica del periodo biblico non è stata tra¬ 
mandata da testi musicali né da opere teoriche, come è 
accaduto per la musica ellenica. La natura della m. 
ebraica primitiva si deduce; a) dal carattere degli stru¬ 
menti riproduttóri, adoperati nel Tempio di Geru¬ 
salemme e nelle feste religiose e profane; b) dalle at¬ 
tuali musiche orientali, semitiche o no; c) dalle me¬ 
lodie raccolte nelle comunità giudaiche di Oriente 
(Jemen, Babilonia, Siria), di Europa (Italia, Francia, 
Polonia, paesi germanici e Paesi Bassi) e del Nord 
Africa. 

Sommario : I. Musica religiosa primitiva. - II. Rapporti 
tra m. ebraica e canto gregoriano. - III. Evoluzione della m. 
ebraica dal medioevo fino al sec. xx. 

I. M. RELIGIOSA PRIMITIVA. - I. La Somiglianza degli 
strumenti ebraici con quelli degli altri popoli orientali 
antichi rende legittima in parte l’assimilazione della m. 
ebraica alle musiche orientali in genere. Dalla Bibbia stessa 
si conosce l’uso di vari strumenti. Strumenti a corda ; il 
nébhely o grande arpa; il kintiór, o arpa di grandezza mi¬ 
nore, con meno corde, che fu lo strumento di David. 
Strumenti a fiato : lo Sóphàr, che prò duceva pochi suoni 
(tonica, quinta, ottava) e non permetteva di suonare me¬ 
lodie. Si sentiva a gran distanza e serviva come segnale 
per convocare il popolo; era reputato dissipatore degli 
dèi nemici nelle battaglie. All’epoca del secondo Tempio 
si faceva con corno di caprone o di montone. Agli inizi 
dell’èra cristiana si aggiungerà un altro strumento di 


appello : la viaghriphàh, specie di siringa potentissima. Le 
trombe d’argento erano suonate dai sacerdoti e non dai 
leviti, i veri musicisti del Tempio. Per la dedica del Tem¬ 
pio, Salomone radunò 120 trombe d’argento. 11 flauto 
grosso e il flauto piccolo sono rappresentati dallo hcìlU 
e dal 'ug/idb/i; il flauto doppio dal '^àldmoth. Il tamburo, 
i timpani e i cimbali rappresentano la categoi'ia degli 
strumenti a percussione, usati specialmente nelle feste 
gioiose, religiose o profane; erano obbligatori nelle danze 
religiose. Dopo la distruzione del secondo Tempio, l’arte 
strumentale cadde in oblio. La tradizione vocale, invece, 
si conservò nelle sinagoghe. 

2. Il confronto delle melodie ebraiche conservate 
tradizionalmente, con le melodie orientali ancora in uso 
oggi presso i popoli musulmani o nelle confessioni cristiane 
greche, giacobite, nestoriane o maronite, conferma la 
somiglianza dei sistemi musicali rispetto ai seguenti punti : 
a) la maniera di comporre è analoga; la libertà e l’origi¬ 
nalità nella creazione di nuove melodie consiste soprat¬ 
tutto nel saper disporre diversamente dei motivi piccoli 
già esistenti e abbellirli. Una categoria di motivi combi¬ 
nati insieme si chiama modo; la modulazione fa passare 
un motivo di un determinato modo in un altro, b) La 
libertà del ritmo esiste nelle melodie di carattere sacro; 
esse sono trattate come recitativi ornati. Nei canti che 
accompagnano una danza la musica riceve una inquadra¬ 
tura metrica suggerita dal testo poetico cantato. La mu¬ 
sica orientale rifugge dal sostenere una nota che non sia 
abbellita, c) Il sistema tonale ammette i quarti di tono; 
si possono avere 24 gradi in una ottava; ma tra le 4 prin¬ 
cipali scale due sono diatoniche e simili alle scale greche 
frigia e dorica, d) L’armonia è totalmente sconosciuta 
agli orientali : il piacere estetico risiede per loro (come 
per gli Indù) nel sentire una pura melodia e i suoi orna¬ 
menti. L’accompagnamento strumentale, quando esiste, 
ripete la melodia stessa, magari con abbellimenti propri. 
è) Il carattere popolare delle musiche orientali è rivelato 
dalla brevità delle frasi musicali, dalla frequenza dei ri¬ 
tornelli e dalla semplicità dell’invenzione melodica. /) In¬ 
fine la musica orientale non era scritta, ma si imparava 
a memoria ed era trasmessa oralmente. I Giudei tentarono 
di fissare per scritto i modi tradizionali; il risultato fu 
la trascrizione della Bibbia secondo un sistema completo 
di accenti e segni mnemonici nel sec. ix d. C. Gli in¬ 
tervalli melodici non sono trascritti uno per uno, ma sug¬ 
geriti stenograficamente; lo stesso per le variazioni di 
tempo e d’intensità. Questi segni sono conosciuti sotto 
il nome di te àmim o nèghìnòlh (« note », « toni »). 

3. Ognuno dei Libri Sacri adoperati nel servizio li¬ 
turgico aveva le proprie forinole caratteristiche. Così, il 
Pentateuco^ i Profeti, i Salini, le Lamentazioni, Giobbe, 
Ruth, Ester, ecc., avevano ciascuno il loro « modo » spe¬ 
ciale. Il valore espressivo di questo modo, da non con¬ 
fondere con una scala, è in rapporto con il contenuto 
della parte di S. Scrittura cui è destinato. Così il 
modo del Pentateuco esprime la dignità, l’elevatezza di 
spirito. Benché minore, il modo dei Profeti, cantato su 
una scala uguale al frigio greco (1° modo gregoriano), è 
pervaso di speranza e di tenerezza. L’influsso della cul¬ 
tura ambientale si riconosce nelle varianti di un mede¬ 
simo modo. Il modo di Esther oflre un esempio di tra¬ 
sformazione dovuta a circostanze locali. In origine il 
libro di Esther era Ietto in scala frigia oppure dorica con 
pochissime inflessioni. Gli Ebrei tedeschi askèndztm) vi¬ 
dero nella storia di Mardocheo una occasione per mani¬ 
festare la loro amarezza contro i persecutori; a poco a 
poco la forma primitiva della lettura biblica si arricchì 
di formule enfatiche. Accanto alle melodie per le letture 
esisteva un altro gruppo di canti di preghiere, con testo 
preso dalla S. Scrittura. Nel periodo talmudico molte 
preghiere furono composte dai rabbini; gli esempi bi¬ 
blici, però, ispirarono contenuto e forma; queste pre¬ 
ghiere, rimaste nell’uso, sono classificate in vari gruppi : 
canti di adorazione, lode, domanda, penitenza, lamenta¬ 
zione, inni. 

IL Rapporti tra m. ebraica e canto grego¬ 
riano. - I musicologi che hanno studiato le origini 
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del canto gregoriano non hanno messo in dubbio la 
dipendenza del canto liturgico cristiano primitivo dal 
canto ebraico. Gastoué non esita a chiamare Gesù 
Cristo il Primo Cantore della Chiesa, e veramente il 
Vangelo riferisce due circostanze in cui il Signore 
cantò le melodie ebraiche : per la lettura della pro¬ 
fezia di Isaia nella sinagoga di Nazareth e per la 
celebrazione delTultima Pasqua del Vecchio Testa¬ 
mento con il canto dei salmi del grande Hallel (v.). 
La struttura di qualche ora liturgica, in parte identica 
nella liturgia cristiana e in quella giudaica, permette 
di supporre che anche qualche brano musicale ebraico 
sia stato adoperato dai primi cristiani di Palestina e 
trasmesso poi alla posterità. Si è supposto che qualche 
elemento del Graduale di Pasqua Haec dies sia di 
provenienza ebraica antica. Ma la coincidenza di 
5 podatus gregoriani con un segno musicale ebraico 
somigliante non è un argomento deciviso (cf. A. Ga¬ 
stoué, p. 79). 

II raffronto delle melodie ebraiche tradizionali nella 
raccolta di Idelsohn dovrebbe dare risultati più chiari. 
Il modo del Pentateuco si ritroverebbe in alcune formole 
di modo 3° gregoriano (p. es., nel Kyrie ni Deus se?npi- 
terne'). La coincidenza materiale di alcune note non dimo¬ 
stra un influsso diretto : la identità di alcune scale mo¬ 
dali nella m. e. e in quelle elleniche e gregoriane basta a 
spiegare la somiglianza melodica. Il fatto che le melodie 
ornate del Kyrie non appaiono che dopo il sec. vi invita 
a non accettare facilmente altre identificazioni fatte dallo 
stesso Idelsohn, specialista incontrastato della m. e. Pre¬ 
messa questa riserva, si possono rilevare : formole salmo¬ 
diche come quella di 2® tono piuttosto simili a motivi 
salmodici della tradizione sefardita (Ebrei spagnoli cac¬ 
ciati dalla Spagna nel 1492); recitativi delle lamentazioni 
secondo la tradizione ebraica babilonese somiglianti a 
certe Lamentazioni della Chiesa latina. Alcune formole 
di 4.° modo gregoriano (ant. Quid faciam) presentano una 
spiccata affinità con il modo téphillàh del periodo talmu¬ 
dico, nelle tradizioni dello jemen, della Siria e sefardita : 
in 50 modo gregoriano l ’Invitatorio di Pasqua e di Pente¬ 
coste si paragona con melodie della sinagoga ^askénazita, 
che si riallacciano allo Jemen; l’inno Iste Confessor, nel 
suo 1° verso {Lib. Usualis, Tournai 1950, p. 1177) fa eco a un 
canto ’askénàzita. Ma una nuova riserva s’impone qui : si 
tratta quasi d’imitazione, e non più solo di somiglianza 
materiale di poche note; ma non si sa in quale senso si 
è verificato l’influsso poco negabile : l’inno esisteva alla 
fine del sec. vii; ora non si conosce la data del canto 
ebraico di tradizione germanica! 

La somiglianza materiale non rivela se un influsso 
si sia verificato e in che senso. L’inno Gloria Laus, can¬ 
tato nella Domenica delle Palme, presenta punti comuni 
con un canto secolare arabo; ma è impossibile sapere se 
la melodia araba esisteva quando Theodulfo, vescovo di 
Orléans, lo compose, e se questi l’aveva sentita. La so¬ 
miglianza è per taluno ravvisabile ancora tra l’intonazione 
del Sanctus (XVll dell’ed. Vat.) e un canto di adorazione 
(chianiato * Aléna), molto diffuso nel periodo delle Crociate, 

L’influsso esercitato dal canto ebraico sulla musica 
liturgica cristiana si riconosce in maniera generica in 
alcune forme antichissime di canto salmodico, e special- 
mente nella forma responsoriale. Il Salterio è stato il 
libro di preghiera della Chiesa come lo era del Tempio 
e della sinagoga, e si trovano nel repertorio gregoriano 
tracce delle tre maniere in cui si rispondeva al canto del 
solista : a) il solista canta il primo emistichio del salmo, ri¬ 
petuto poi dall’assemblea dopo ogni versetto salmodico; 
b) il cantore eseguisce per intero ogni versetto, di cui il 
popolo ripete soltanto l’ultima parte; c) il cantore, detto 
precentor come in Occidente nel medioevo, divide i ver¬ 
setti in brevi incisi, che tutti possono poi ripetere 
senza errore; quest’ultimo sistema era adoperato soprat¬ 
tutto per l’insegnamento della Bibbia ai giovani. 

Alcuni altri elementi del canto liturgico romano pos¬ 
sono essere di provenienza ebraica antica ; il procedimento 


di composizione centonica, ossia l’arte di adoperare for- 
molc preesistenti per farne composizioni nuove, quasi 
musaici musicali in cui l’originalità sta nel saper cucire 
e ornamentare incisi già conosciuti; ma questo procedi¬ 
mento non è proprio della sinagoga : appartiene anche 
in certo modo alla musica ellenica, in cui le formole si 
chiamavano nÓ 7 noi. 

Due caratteristiche della musica orientale sono pas¬ 
sate nella musica cristiana: l’uso dei melismi sulla sillaba 
finale di frase o d’inciso o di parola, e l’assenza di note 
lungamente sostenute; la voce non sta mai ferma e, se 
deve stare su un medesimo suono, lo alleggerisce con ri- 
percussioni o trilli o note di volta, ecc. 

La permanenza nel canto liturgico di tutte le Chiese 
di parole ebraiche è testimonianza della dipendenza ori¬ 
ginale della liturgia cristiana dalla liturgia del Tempio 
e delle sinagoghe; ma non è possibile dire che motivi 
musicali sui quali si cantano le parole Amen, Alleluia, 
Osamia, e nemmeno le melodie apposte alle lettere ^àlepìi, 
beth, gimel, ecc, delle Lamentazioni siano di fonte ebraica. 
D’altra parte, conviene prestare attenzione alla diversità 
ritmica che individualizza ogni musica. Ad es., la musica 
religiosa ebraica ignora del tutto, primitivamente, il ritmo 
misurato; il canto dei più antichi irmi cristiani latini - gli 
inni di s. Ambrogio - sono di ritmo metrico con 12 tempi 
ogni verso. La musica religiosa ebraica era di ritmo libero, 
e le melodìe gregoriane su testi Gommatici sono pure di 
ritmo libero ; ma la differenza è grande tra l’una e l’altra, 
dato che in queste ultime il tempo primo è indivisibile, 
nelle altre è divisibile. 

III. Evoluzioni dell.a m. ebraica dal medioevo 
FINO AL SEC. XX. - L’ampliamento del repertorio della 
m. ebraica religiosa fino al sec, vii si era fatto con il 
rispetto massimo delle formole antiche. Lo sbocciare 
di una m. propriamente occidentale — dalla fioritura 
dei tropi e sequenze al delincarsi della polifonia — 
mise in Europa la tradizione ebraica alle prese con 
correnti nuove, a cui per molto tempo resistette. È 
vero che infiltrazioni di temi ecclesiastici e profani 
sono riconoscibili in alcuni casi; più certo è che 
il sistema tonale si trasforma, perdendo gli intervalli 
inferiori al semitono, cercando di dare un carattere 
maggiore a motivi conosciuti prima in forma di modo 
minore. Ma una gran parte delle melodie tradizio¬ 
nali viene salvata per opera del hazzàn. Questo pre- 
cetitor della comunità israelitica, da bidello che era 
in origini, si è elevato alla funzione di lettore e di 
cantore, aiutante del sacerdote. Con l’andare del 
tempo la sua funzione liturgica non gli bastò sempre; 
qualche volta si prestava a dare concerti profani, con 
grande sdegno dei rabbini. La sua abilità vocale spiega 
il suo prestigio e influsso, tali, alle volte, da ottenere 
dai membri della comunità ciò che era negato al 
rabbino. 

Nel 1500 un’èra nuova sembra aprirsi per la m. e. 
con il sorgere di tendenze nuove di musicisti ebrei in 
Itaha; essi coltivano soprattutto la musica madrigalistica. 

Il più famoso, Salomone Rossi (m. nel 1628), scrive non 
solo Sinfoìiie e gagliarde ma anche Salmi e preghiere a 
più voci. Una nuova edizione fu fatta da S. Naumbourg 
e da V. d’Indy (Parigi 1877). La novità è precisamente 
la introduzione della polifonia nel culto ebraico. Leone da 
Modena trionfa sulle opposizioni dei rabbini tradizionali¬ 
sti; cori si fondano a Ferrara, Venezia, Mantova, Padova, 
Casale Monferrato. Ma troppo presto l’invasione austriaca, 
con la presa di Mantova nel 1630, tronca questo primo 
tentativo di adeguamento della cultura musicale ebraica 
alla evoluzione dell’arte. Nel 1724-27 Benedetto Marcello 
andrà nella grande sinagoga di Venezia per sentirvi le 
melodie antiche di nuovo riprese. In realtà, tra i temi 
(ca. 12) che Marcello prese dal canto ebraico per i suoi 
50 salmi, uno solo può dirsi veramente tradizionale, e sol¬ 
tanto nelle sinagoghe tedesche {Bóphit M-’drey, p. 167). 

Per spiegare la ripresa di modernizzazione della m. 
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e. nel secolo scorso, bisogna ricordare la grande fermenta¬ 
zione delle idee in Europa nella seconda metà del sec. 
XVIII. Molti israeliti risentirono delTideale di emancipa¬ 
zione propagato sotto i nomi di libertà c di uguaglianza. 
Per essi tutto ciò che distingueva gli Ebrei dai loro concit¬ 
tadini italiani, tedeschi, francesi, ecc., doveva essere ab¬ 
bandonato. Nel tempio costruito dallo Jacobson a Scesen 
in Vestfalia (1810), inni modellati sui corali protestanti 
sostituiscono i vecchi canti ebraici; la Bibbia si legge senza 
modulazioni di voce; una musica ispirata ai classici del 
sec. xviii è affidata a un coro; l’organo fa pure la sua ap¬ 
parizione. Nel 1817 un tempio ultrariformato sarà eretto 
ad Amburgo; nel 1842 un altro a Berlino. Collezioni di 
canti saranno pubblicate da Goldberg e Freudenthal nel 
1843, dal Rosenstein nel 1849, Vluiiario di Amburgo nel 
1845. Ma è curioso notare che i compositori chiamati 
per questa riforma erano in maggioranza cristiani. 

Una riforma sarà compiuta pure nella Sinagoga orto¬ 
dossa, ma per opera di musicisti ebrei. Il primo in ordine 
di data, quello che avrà un influsso decisivo, è Salomone 
Sulzer (1804-90). Era cantore della comunità di Vienna 
nel 1825. Fondò un coro ottimo; scrisse inni e composi¬ 
zioni polifoniche; segui l’esempio di Israel Lovy, il quale 
a Parigi, nel 1822, aveva ripudiato il coro a tre voci (vo¬ 
ce bianca, basso e hazzà?i, ossia tenore) e introdotto le 
quattro parti. Se l’armonia e lo stile classici sono alla base 
delle composizioni di Sulzer, egli però intuisce il ca¬ 
rattere generale della lingua musicale tradizionale; ri¬ 
torna alla brevità della frase antica; riveste la melodia 
di dignità e serietà, che mancava in molte composizioni 
dette religiose nel sec, xviii. La grande popolarità del 
Sulzer negli ambienti israeliti di allora è spiegata dalla 
potenza e flessibilità della sua voce di tenore, ma anche 
dal suo atteggiamento reciso contro l’invasione della ma¬ 
niera tedesca, e in ciò risiede la grande diflferenza con 
l’altro movimento di riforma capeggiato dal tempio di 
Amburgo. Insieme e dopo Sulzer alcuni nomi brillano 
in Germania e in Francia : Alaier Kohn, Samuel Naum- 
bourg, Hirsh Weintraub, Israel laphet. 11 più illustre 
fu Louis Lewandovski, nato nella Polonia tedesca nel 
1823 e morto a Berlino nel 1894. 

Questi capi l’importanza della partecipazione dell’as¬ 
semblea al canto liturgico; seppe sviluppare in maniera 
originale temi di sapore antichi, ammettendo pure ele¬ 
menti di folklore tedesco o slavo; la raccolta che diede 
dopo molti anni di attesa ebbe il gran merito di offrire 
un repertorio completo per tutte le adunanze dell’anno. 
Il Qól rinnàìi apparso nel 1871 soppiantò in molti luoghi 
lo §ijj6n di Sulzer, pubblicato nel 1840-65. La fre¬ 
schezza dello stile, che richiama spesso il Lied tedesco, 
le reminiscenze dei canti eseguiti in Germania orientale 
dai hazzdnhUy la vocalità accessibile senza una straor¬ 
dinaria preparazione tecnica, l’abilità con cui la parte 
d’accompagnamento d’organo (non obbligatorio) è trat¬ 
tata, hanno assicurato all’opera musicale religiosa del 
Lewandovski un successo durevole. Nelle sue idee era 
però in germe una tendenza che un giorno o l’altro avrebbe 
spinto la riforma moderata sulla medesima strada della 
riforma musicale, che dal canto suo affievolì la sua in¬ 
transigenza fino a reintrodurre le letture nella maniera 
tradizionale. Egli non solo aveva ripudiato il concetto 
che la musica religiosa del popolo d’Israele disperso do¬ 
vesse essere di pianto e di dolore, ma subì l’influsso di 
Sulzer, che aveva molto studiato e fatto eseguire dopo gli 
anni giovanili all’Accademia di Musica di Berlino, dove 
ebbe un premio di composizione a 16 anni! Ora nel 
Sulzer le forme del canto religioso cattolico sono abba¬ 
stanza riconoscibili perché un buon israelita se ne ac¬ 
corga, benché un cristiano non le possa confessare sue. 
Lew'andovski nella prefazione stessa al Qól rinnàìi espresse 
l’opinione che le parti del canto per coro potevano essere 
create da non ebrei con materiale melodico non-ebreo : 
era il punto di partenza di Jacobson e del tempio di Am¬ 
burgo. 

Bibl.: il libro ormai classico in materia è : A. Z, Idelshon, 
yewish mtisic in its historical deyelopment. Nuova York 1929 
(bibl. ragionata sul canto della sinagoga a pp. 337 -S 3 h 

j. Collezioni di canti ; A. Baer, Ba'al téphillàh, Gothburg 


1S77; J. c AI, Cremicu, Zcmhótìi Jisrà'cL Cìiants lièbraiqites, 
Alarsiplia 18S5; F. Consolo, Sepher Sire Jisrd'èl. Libro dei canti 
d'Israele, Firenze 1S91; AI. Gaslcr, S'a'ar has-sdmajìin (canti 
ebraici spagnoli e portoghesi), Londra 1904; A. Z. Idclsohn, The- 
sauriis of Hebrezv-oriental tnelodics, 6 voli., Lipsia 1914 (da notare 
che nel 151S un sacerdote e scienziato cattolico. Boschenstein, 
amico sincero degli Ebrei, tentava tra i primi di raccogliere i 
modi tradizionali). Le introduzioni alle collezioni di canti sono 
un contributo apprezzabile alla conoscenza storica e scientifica 
della m. ebraica - 2. Letteratura. Bisogna aspettare la metà del sec. 
xi.x per avere studi di valore sulla m. ebraica: nessun teorico 
ebreo nel periodo biblico, né dopo. Un importante materiale, 
si trova nei Rcspo?}sa dei rabbini dal sec. vili in poi riguardo a 
questioni di canto. 11 primo storico della musica che cerca d» 
tracciare uno schema sensato della evoluzione della m. e. è 
ForkcI (m. nel 1801). «) Riviste : L/ 7 r/rg/W/e Zeituvg', Der Ju- 
dische Canior (Bromherg); Die òsterreichiscìie ungarische Can- 
ìoren Zeitung', Die Wahrheit (Vienna): Das hamburger Familioi- 
blait, ecc. - b) Autori: F.|David, La musique chez les Juifs, essai de 
critique et d'hisioire, Parigi 1873; F. Cohn, The rise and dcvelop- 
?nent of Jezvish ?nusic, Londra 188S; E. Birnbaum, Jildische Mn- 
siher ani Hofe von Manina von ^5/-’ bis rCeS, Vienna 1S93: 
E. Breslaur, Sind originale Synagogen- und Volhsmelodicn bei den 
Jndcìi gcschichtlich nacìizceisbar ?, Lipsia 189S; A, Fricdman, 
Lebensbilder bcruhmter Cantoren, 3 voli., Berlino 191S-27. Tra 
gli autori cattolici : O. Fleischer, Ncumensludicn, Berlino 1897, 
capp. 1-2; D. Parisot, Rapport sur irne inission scientifiqne cn 
Turqnie d'Asic, Parigi 1S99; A. Gastoué, Les origines dn chant 
romain, ivi 1907, cap. i; P. Wagner, Einfiilnung in die gregaria- 
nischen Melodicn, I. Lipsia 1910, cap, i; III, ivi 1921. PP- 240, 
367: H. Beri, Das Tndentum in der Musih, Berlino c Lipsia 1926. 

Pietro Thomas 

II. A'I. SACRA E RELIGIOSA. 

SOM.M.MUO : I. Cenni storici. - II. La Chiesa e la musica 
sacra. - III. Legislazione ecclesia.siica. 

I. Cenni storici. — Il costume ebraico di accom¬ 
pagnare il canto all’esercizio del culto, passò quasi 
intatto presso i primi cristiani. Infatti sino dal sor¬ 
gere del cristianesimo si hanno accenni al canto 
negli Atti degli Apostoli, nelle Epistole di s. Paolo, 
nei primi scrittori ecclesiastici. 

Ada fu nell’epoca patristica che la musica si af¬ 
fermò come parte integrale del culto cattolico. 

Se da una parte i Padri della Chiesa, i Pojitefici, i 
Concili si schierano contro la musica pagana, dall’altra 
però essi insistono con consigli, istruzioni e finanche con 
trattazioni didattiche, per l’impiego del canto sacro non 
solo nell’esercizio del culto pubblico, ma anche di quello 
privato. 11 più ricco è antico patrimonio musicale della 
civiltà cristiana è contenuto nel canto gregoriano, 
cosi denominato dal Pontefice s. Gregorio Adagno (590- 
604). 11 canto gregoriano è quindi il complesso della mu- 
.sica vocale fiorita in seno alla Chiesa dalle origini sino 
all’Umanesimo, quando sorge la polifonia. 

Questo canto perciò, mentre costituisce il ponte tra 
l’antica musica e la moderna, è la vera fonte di tutta la 
musica europea, sacra e profana : ed è merito della 
Chiesa Cattolica aver accolti, conservati e composti in 
artistica sintesi gli elementi sparsi della musica antica. 

Sebbene il canto gregoriano sia essenzialmente mo- 
nodico, tuttavia sin dal sec. Vili e IX si cominciò ad 
ornare di una seconda parte alcune melodie. 

Così o si sovrapponeva alla linea del canto grego¬ 
riano una nota tenuta alla quinta superiore oppure la si 
accompagnava con quarte e ottava parallele : tale proce¬ 
dimento fu denominato orgamnn (v.) perché affine all’ac- 
compagnamento strumentale degli antichi. Un procedi¬ 
mento meno elementare fu il discanto (v.), dove il canto 
principale gregoriano è accompagnalo da una seconda 
melodia più mossa. La prima forma, che nasce da questa 
combinazione, è il mottetto (v.), una forma affine è il 
condiiciiis (v.), dove tutte le voci sono di libera inven¬ 
zione. Altri procedimenti usati dagli inglesi furono i 
Gymel (canto gemello) che consisteva neH’accompagnare 
il canto principale con un intervallo di terza e il bordone 
o nota grave continua, sulla quale si eseguivano due parti 
melodiche. Ma, col contrappunto, si arriva ai più arditi 
procedimenti nel combinare le voci. Base del contrap¬ 
punto {punetnm contra punctuvi) è l’imitazione, ossia la 
riproduzione di un disegno melodico fatta da una se- 
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{fot. Amlt^raoH) (fot. AHnari) 

ECCE homo la vergine E GESO BAMBINO 

Madrid, Galleria del Prado. Particolare - Firenze, Galleria Pitti. 
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MUSAICO 



Attorno: i dodici Apostoli. 


BATTESIMO DI CRISTO 

troni e gli altari. Musaico del sec, v - Ravenna, Battistero. 














MUSyMCO 


Tav. chi 



BATTISTERO DELLA BASILICA DI S. MARCO con decorazione musiva (scc. xu) - Venezia. 
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MUSAICO 



[fot. Alinari) [fot. Anders'on) 

PARTICOLARE DELLA NASCITA DI S. GIOVANNI, atiribuito PARTICOLARE DEL SALVATORE IN TRONO (sec. v). 

a Cimabiie (fine sec. xiii) - Firenze, cupola del Battistero. Roma, chiesa di S. Pudenzianii. 
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{da V'. Lcroquaìs, Li'.s livrcs J'IIctirs mss. de la Bibliot/ifqur 
nalioitalc, Parigi 1927, tav. 22] 

Musica - Angeli che insegnano m. a Gesù Banibino. Libro 
d’ore eseguito per un membro della famiglia Berthier di Troyes 
(scc. xv) - Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 92.4, f. 241. 

concia voce ad una o più battute dì distanza maggiore o 
minore altezza. A una seconda voce se ne aggiunge una 
terza, e una cjuarta sino a iS reali c a 36 nominali. 

Celebri maestri del contrappunto furono Giovanni 
Ockhegem, dalla cui scuola uscì Josquin des Prcs, Enrico 
Jsaalc, Arcadelt, Giovanni Tinctoris, Filippo di Mons, 
Adriano Willaert. jMa il più grande di tutti i maestri 
della scuola fiamminga c Orlando di Lasso (v,). Un posto 
di fondamentale importanza nella storia della polifonia 
ebbe la Cappella Pontificia (v.), i cui cantori e maestri, 
che formarono la scuola romana, toccarono la perfezione 
neH’artc della musica a più voci. 

Principe della scuola romana fu Giovanni Perluigi 
da Palestrina (v.). Suoi predecessori furono : Costanzo 
Festa e Giovanni Animuccia; suoi contemporanei: i due 
Nanino, Giovanni Maria c Giovanni Bernardino; vennero 
poi Felice e Giovanni Francesco Anerio, Ruggero Gio- 
vannelli, Francesco Sùriano, Luca Marenzio, Giorgio 
Allegri, Francesco Foggia; gli spagnoli Cristoforo Mo- 
rales e Ludovico Vittoria da Arila. Nella scuola veneziana 
brillano i nomi di Giuseppe Zarlino, dei due Gabrieli ; 
Andrea e Giovanni, La polifonia si sviluppò non solo nel 
genere vocale, ma anche in quello strumentale; special¬ 
mente della strumento proprio della Chiesa, che è l’or¬ 
gano (v.). 

Come dal tronco del canto gregoriano germogliò la 
polifonia ed il canto religioso popolare, così da questo 
trassero ottimo partito tanto la riforma protestante con 
il corale su testo in lingua volgare, quanto la riforma 
cattolica con le laudi spirituali. 

Da ulteriori progressi e da nuovi orientamenti sorse 
l’opera o « dramma per musica »• di carattere sia profano 
che sacro. Il primo melodramma di carattere sacro fu la 
Rappresentazione di anima e corpo di Emilio de Cava¬ 
lieri. Accanto all’opera appare l’oratorio, che conserva 
una forma essenziale polifonica, cui s’innestano parti 
monodiche. Questi nuovi sviluppi della musica sacra- 
extra-liturgica esercitarono una dannosa influenza sulla 
musica liturgica, che venne a perdere man mano la iera¬ 


tica spiritualità del gregoriano e la severa monumentalità 
della polifonia classica. Anche esteriormente si riscon¬ 
trano i segni di questa degenerazione : il coro, che prima 
aveva funzione veramente c schiettamente liturgica ed 
era perciò composto di chierici ed era situato nel presbi¬ 
terio, viene formato di cantori secolari e anche di donne, 
e sostenuto, oltre che dall’organo, da strumenti. Nelle 
funzioni liturgiche al latino, lingua ufficiale della Chiesa, 
si unisce, sempre in misura più larga, il volgare. 

La causa di tale decadenza va forse ricercata nel 
fatto che non si mantenne netta la distinzione tra musica 
sacra (liturgica ed e.xtra-liturgica) e musica religiosa. Non 
è del resto infrequente che anche oggi questi termini si 
usino indifferentemente. In realtà la musica sacra (catto¬ 
lica) è l’interpretazione musicale dei riti, delle forme e 
delle preghiere del culto cattolico; e sebbene essa sia sol¬ 
tanto vocale, tuttavia è ammessa anche quella strumentale 
organistica. E poiché nel culto vi sono sacre funzioni 
liturgiche ed extra-liturgiche, così parimenti la musica 
sacra sarà liturgica od extra liturgica a seconda che inter¬ 
preti musicalmente le une o le altre, seguendo le norme 
stabilite. Chi viola cotesre norme scrive della musica 
sacra antiliturgica, anche se intenda interpretare musical¬ 
mente riti, formolo e preghiere del culto cattolico. 

I generi della musica sacra sono il canto gregoriano 
e popolare, la polifonia classica della musica moderna. 
Le forme della musica liturgica sono principalmente la 
messa nelle sue parti fisse e mobili e la salmodia nei 
suoi vari elementi (salmo, antifona, inno, versetto). Le 
forme della musica extra-liturgica sono le composizioni 
corali di vario genere, che interpretino testi in latino o 
in volgare riferentisi alle diverse funzioni sacre extra¬ 
liturgiche. La parte strumentale della parte liturgica ed 
extra-liturgica, oltre aH’accompagnamento della musica 
vocale, si svolge in brani di varia forma e deno mi nazione 
destinata a collcgare i diversi momenti dell’azione litur¬ 
gica o extra-liturgica. 

La musica religiosa è invece la libera interpretazione 
vocale e strumentale del sentimento religioso individuale 
o collettivo : tali sono gli oratòri, le cantate, le sinfonie 
sacre, le passioni ecc. Sotto questo rispetto la musica 
anti-liturgica può anche essere qualificata come religiosa 
anche se, pur non rispondendo allo spirito e alle esigenze 
del culto cattolico, esprime musicalmente sentimenti ve¬ 
ramente religiosi. Cosi, la monumentale i\Iessa in si min, 
di J. S. Bach è senza dubbio opera profondamente reli¬ 
giosa, mentre non può dirsi musica liturgica in quanto, 
tra l’altro, per le sue vaste proporzioni soverchia di molto 
in ampiezza la funzione liturgica, che intende interpre¬ 
tare. Parimenti l’acceso spirito drammatico della Glissa 
solemnis di L. van Beethoven e della S^Iessa da Requiem 
di G. V’erdi pone queste opere sì tra la musica religiosa, 
ma non tra quella liturgica. 

II. La Chiesa e la musica sacra. - Non deve recar 
meraviglia che l’autorità ecclesiastica eserciti un potere 
normativo sulla musica sacra, giacché questa è parte 
integrante del culto cattolico, la cui regolamentazione e 
ovviamente di esclusiva competenza della S- Sede. Va 
però precisato che l’autorità ecclesiastica non impone 
canoni estetici ai compositori sacri; ma, pur lasciando a 
questi una libertà di scelta dei mezzi tecnici ed artistici, 
indica loro quali debbano essere lo spirito animatore e 
le caratteristiche fimzionali delle opere loro, cui esse de¬ 
vono rispondere per il decoroso svolgimento del culto 
cattolico. Prescrizioni generali e particolari sulla musica 
sacra si ritrovano sin dagli inizi della vita della Chiesa. 
Tralasciando, per brevità, le numerosissime disposizioni 
dei sinodi e concili, ci si limiterà a ricordare i più 
importanti documenti pontifici in materia. Scarsi sono i 
cenni circa le prescrizioni dei primi pontefici sulla mu¬ 
sica sacra ; notevole invece, dopo la grande riforma di 
s. Gregorio Magno, è la severa lettera di Leone IV che 
ordinava, sotto pena di scomunica, a Onorato, abate 
forse di Farfa, di attenersi alla tradizione gregoriana 
del canto sacro. Ma un documento fondamentale in ma¬ 
teria è la cost. apost. Docta Sanctorum Patrum di Gio¬ 
vanni XXII, emanata nel 1324-25 contro alcuni abusi 
infiltratisi nella musica sacra attraverso l’uso indiscrimi- 
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nato dei nuovi procedimenti della tecnica musicale del 
tempo. In questa costituzione il Pontefice pone i due 
principi, sui quali poggia tutta la legislazione musicale 
sacra. Innanzi tutto egli esige che la musica da eseguire 
nel culto, non solo non sia in contrasto con lo spirito 
della liturgia, ma lo sostenga c lo incrementi. Inoltre 
egli ammette nella musica sacra le innovazioni, che il 
tempo apporta nel linguaggio musicale, purché esse non 
si allontanino del tutto dalla tradizione ecclesiastica. Que¬ 
sti principi si trovano pienamente attuati nella polifonia 
classica e pertanto il Concilio di Trento il 17 sett. 
1562 (sessione XXII de Reforvì,), non proibì né 
censurò questa forma di musica sacra, ma si limitò a 
prescrivere che fossero bandite dalle chiese quelle mu¬ 
siche, le quali, sia per Porgano che pel canto, contenes¬ 
sero elementi lascivi o impuri. Importante è pure la 
cost. apost. Pìae soìlicitudhiis studio emanata per Roma 
il 23 apr. 1657 da Alessandro VII, il quale prescrive sotto 
pena di scomunica e di multe che il testo liturgico da mu¬ 
sicarsi non sia che quello prescritto e approvato dalla 
S. Congregazione dei Riti. La Costituzione alessandrina 
fu poi integrata da due successive ordinanze del Vica¬ 
riato di Roma del 30 luglio 1665 e del 20 ag. 1692. 

In occasione del Giubileo del 1750 Benedetto XIV 
emanò il 19 febbr. 1749 Pencicl. Annus qui, nella 
quale, richiamando con grande erudizione per Roma le 
precedenti prescrizioni pontificie, aggiungeva particolari 
norme sull’uso degli strumenti in Chiesa. Anche l’enci¬ 
clica benedettina fu integrata dagli editti del Vicariato 
di Roma del 4 marzo J749 e del 1756. Energica fu l’azione 
di riforma della musica sacra in Roma durante il sec. XIX. 
II 20 die. 1824 il card, vicario Placido Zurla pubblicò un 
editto « Sul culto divino e sul rispetto della Chiesa » 
con particolari norme per la musica sacra, riconfermate 
poi dal card. Odescalchi con sua notificazione del 31 
genn. 1S35. 

Sotto Gregorio XVI Gaspare Spontini preparò un 
vasto progetto di riforma della musica sacra che venne 
poi utilizzata dal card, vicario Costantino Patrizi nei 
suoi editti del 16 ag. 1842 e del 18 nov. 1856. 
Ma anche fuori di Roma, in Italia e nelle altre nazioni 
cattoliche, si delineò un vasto movimento di riforma della 
musica sacra attraverso prescrizioni conciliari e sinodali 
di grande importanza teorica e pratica. Così in occasione 
del Concilio Vaticano il card. Riario Sforza, arcivescovo 
di Napoli, insieme con i vescovi suffragane!, propose 
severe pene contro gli ecclesiastici che trascurassero di 
apprendere il canto gregoriano. Parimenti i vescovi te¬ 
deschi, riuniti a Roma per lo stesso Concilio, chiesero 
di costituire per la Germania una Pia Associazione, a 
somiglianza della Romana Congregazione di S. Cecilia 
per l’attuazione della riforma della musica sacra. Ciò che 
Pio IX concesse con la cost. apost. Multum ad viovendos 
animos del 16 die. 1870. 

Queste Associazioni Ceciliane, che subito si diffusero 
anche in altre nazioni, hanno una parte importantis¬ 
sima nella legislazione musicale sacra, in quanto misero 
in evidenza gli abusi esistenti, additandone anche i ri¬ 
medi opportuni, e prepararono il terreno a una riforma 
organica. Fu infatti in seguito ai voti espressi nel Con¬ 
gresso Cattolico Italiano tenutosi a Napoli nel 1883 che 
la S. Congregazione dei Riti emanò il 25 sett. 1884 
una compiuta Ordinatio qiioad sacram musicam seguita 
da un’altra meno felice del 7 luglio 1894. Con il b. 
Pio X la legislazione musicale sacra - prima ancora del 
Codex ittris canonici — trova il suo sapiente e sollecito 
codificatore; nello stesso anno della sua elezione emanò 
il motu proprio Inter pastoralis affidi sollicitudines che 
egli stesso definisce il Codice giuridico della musica sa¬ 
cra. II eie (can. 1262), dopo aver richiamato il principio 
generale stabilito dal Concilio di Trento, rimanda alle 
particolari leggi liturgiche sulla musica sacra. Pio XI poi, 
a seguito delle celebrazioni in onore di Guido d’Arezzo 
tenutesi a Roma e del XXV dalla promulgazione del 
motu proprio di Pio X, quasi rispondendo ai voti per¬ 
venutigli, il 20 die. 1928, con la cost. apost. Divini 
cultus sanctitateniy diede precise norme pratiche rela¬ 
tive all’attuazione delle prescrizioni pontificie sulla mu¬ 


sica sacra. Infine Pio XII, ncirencicl. Mediaior Dei del 
20 nov. 1947, mentre ha richiamalo c riconfermato 
le precedenti prescrizioni da Pio X c Pio XI sulla musica 
sacra, ha dettato sapienti principi sul canto popolare reli¬ 
gioso c sulla musica sacra contemporanea. 

111 . Legisl.azione ecclesiastic.a. - i) Spetta unica¬ 
mente alla S. Sede ordinare la liturgia e la musica sacra 
(can. 1257; CA, inizio, D. 1134: per abbrev. v. bibl.). 

2) Le leggi liturgiche sulla musica sacra obbligano 
tutti, e le norme stabilite per la musica liturgica devono 
essere per se osservate anche per la musica exti*a-litur- 
gica, a meno che non si tratti di prescrizioni, che per il 
loro stesso contenuto si riferiscono solamente alla musica 
liturgica (RR n. 30). 

3) Contro i trasgressori delle leggi, gli Ordinari del 
luogo potranno infliggere le pene canoniche, a norma dei 
cann. 2378; 2222; 2291 n. io, 12° del CIC. 

4) La musica sacra, come parte integrante della litur¬ 
gia solenne, deve possedere nel grado migliore le qualità 
proprie della liturgia sacra, e precisamente la santità e 
la bontà delle forme, escludendo ogni profanità non solo 
in sé medesima, ma anche nel modo onde viene eseguita. 
Deve essere arte vera, non potendo avere altrimenti sul¬ 
l’anima di chi ascolta queircfhcacia, che la Chiesa in¬ 
tende ottenere. Ala dovrà essere universale in questo 
senso, che, pur ammettendo nelle composizioni chiesa¬ 
stiche quelle forme particolari che costituiscono in certo 
modo il carattere specifico della musica d’ogni nazione, 
queste però devono essere in tal maniera subordinate ai 
caratteri generali della musica sacra che nessuno di altra 
nazione nell’udirle debba provarne impressione non buona 
(A'IP n. 2). 

5) Poiché queste, qualità si riscontrano in grado 
sommo nel canto gregoriano, tanto una composizione 
per chiesa è più sacra e liturgica, quanto più nella ispi¬ 
razione e nell’andamento si accosta alla melodia grego¬ 
riana; e tanto meno è degna del tempio quanto più da 
quella si distona. 

6) L’antico canto gregoriano tradizionale deve quindi 
essere l'estituito largamente nelle funzioni del culto e 
nell’uso del popolo, affinché i fedeli prendano parte più 
attiva aH’officiatura ecclesiastica (AIP n. 3). 

7) Il canto gregoriano, che deve essere eseguito in 
ogni chiesa, è quello restituito alla fedeltà degli antichi 
codici c che è stato proposto dalla Chiesa nella edizione 
tipica vaticana (CA IV). 

8) È permessa la stampa del canto gregoriano in 
notazione moderna purché si elimini accuratamente il 
pericolo che l’ordine delle note e dei neumi sia comunque 
spostato (D. 4166 ad VII). 

9) Sono permesse le edizioni arricchite dei segni 
ritmici, purché il testo originale non risulti alterato 
(D. 4178-4529). 

10) La classica polifonia propria delle funzioni più 
solenni della Chiesa, quali sono quelle della Cappella 
Pontificia (AfP n. 4), deve essere usata anche nelle solenni 
funzioni celebrate da un cardinale. 

11) La musica moderna è pure ammessa in chiesa, 
quando offre composizioni di tale bontà, serietà e gra¬ 
vità, che non solo non sono per nulla indegne delle fun¬ 
zioni liturgiche, ma debbono contribuire allo splendore 
dei sacri riti, alla elevazione delle anime e insieme alla 
vera devozione (MP n. 5; LE n. 188). 

Nulla quindi debbono contenere di profano, né re¬ 
miniscenze di motivi teatrali e neppure siano foggiate 
nelle loro forme esterne sull’andamento dei pezzi profani. 

Nulla abbiano di sconveniente alla santità del luogo, 
né derivino da una vana ricerca di effetti straordinari e 
insoliti (MP n. 5; LE n. 188). 

12) Le opere moderne di musica sacra destinate al 
culto devono essere approvate dalla Commissione dioce¬ 
sana per la musica sacra; a meno che non siano state 
già approvate dalla Associazione di S. Cecilia o di S. Gre¬ 
gorio (RR. 19). Né gli autori, né gli editori possono pre¬ 
tendere alcuna tassa per l’esecuzione nelle funzioni litur¬ 
giche di opere di musica sacra (Instr. della S. Con¬ 
gregazione del Concilio del 25 febbr. 1932 : AAS, 24 
[1932], p. 72 sg., can. 1160). 
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13) La lingua propria della Chiesa romana c la la¬ 
tina, pertanto nelle funzioni liturgiche è proibito qua¬ 
lunque canto in volgare (MP n. 7). Parimenti non sono 
permessi nella processione solenne col S.mo Sacramento 
canti in lingua volgare alternati con gli inni liturgici 
(D. n. 3975 ad V). La consuetudine contraria, se in 
qualche luogo fosse stata introdotta, deve essere elimi¬ 
nata (D. 3827 ad I; 3113 ad I; 3230; 3994 ad I; Ordin. 
SRC a 1884 art. 3; Ordin. SRC a, 1894 art. 7). 

14) È permesso cantare in lingua volgare testi ap¬ 
provati : 1° nelle Messe lette, purché non si tratti di testi 
propriamente liturgici, che non devono essere cantati se 
non in latino (D. n. 4235 ad VII-VIII; 3880). 2° Davanti 
al S.mo Sacramento esposto, purché non si tratti del Te 
Dexim o di altre preghiere liturgiche, che non si devono 
cantare se non in lingua latina (D. 3537 ad III, 4237 
ad VII; 4268 ad X). 3*^ Dopo la benedizione eucaristica 
(D. 2698; 2791 ad II). 

15) Essendo per ogni funzione liturgica determinati 
testi in musica e l’ordine con cui devono proporsi, non 
è lecito né di confondere quest’ordine, né di cambiare 
i testi prescritti in altri di propria scelta, né di ometterli 
per intero od anche solo in parte, salvo quanto è disposto 
nell’art. 38 (MP n. 8; D. 3624 ad IX). 

16) 11 testo liturgico deve essere cantato come sta 
nei libri, senza alterazione o posposizione di parole, senza 
indebite ripetizioni, senza spezzarne le sillabe, e sempre 
in modo^ intelligibile ai fedeli che ascoltano (MP n. 9). 

17) È un abuso da eliminarsi la consuetudine, se¬ 
condo la quale i canonici e i mansionari, addetti al coro, 
nelle Messe conventuali e negli stessi pontificali, né 
cantano né a voce sommessa recitano le parti della 
Messa, ma lasciano far tutto a chi suona l’organo 
(D. 37S6). 

18) Nel canto del Passio il testo del Vangelo non 
può essere cantato dall’organista, anche se questi sia 
chierico minorista o suddiacono (D. 3110 ad X). 

19) 11 sacerdote che celebra la Messa conventuale, 
in cui il coro sia tenuto a cantare il Credo, non può 
proseguire nella celebrazione durante il tempo, nel quale 
dal coro viene cantato il detto Credo (D. 1936, 4242). 

20) Dopo il canto dell’Offertorio, è permesso occu¬ 
pare il tempo restante sino al Prefazio con la esecuzione 
di un qualche mottetto su parole approvate dalla Chiesa 
(MP n. 8). 

21) Durante l’Elevazione dell’Ostia e del Calice, 
come pure durante la benedizione col S.mo Sacramento, 
i cantori devono tacere e stare in adorazione (D. 3827; 
2464; 27-22 ad III; 3058 ad II, 3530 ad II). 

22) Il Benedictiis deve essere cantato dopo l’Eleva¬ 
zione; è poi consentito di eseguire fino al Pater iioster 
un mottetto eucaristico. 

23) I salmi devono essere cantati dal coro e dagli 
stessi canonici, beneficiati e altri del Capitolo in tono e 
in canto gregoriano con gravità e decoro in guisa che le 
loro parole siano intelligibili a tutti (Caerem Episc., Lib. I, 
c. I, n. 8; 521). 

24) In particolare nella salmodia si deve badare sia 
alla precisione dei toni con le loro proprie cadenze me¬ 
die e finali, sia infine alla piena concordia della declama¬ 
zione dei versetti salmodici e delle strofe degli inni (C. 
A. III). 

25) Le antifone ai Vespri devono essere preintonate 
sia al vescovo che al canonico dal canonico digniore 
dopo la dignità o dal maestro scolastico oppure da 
colui, al quale tocca secondo la consuetudine (2216 ad 
III). Se non possono aversi cantori, le Lamentazioni e 
le Lezioni dal 2° e 3° Notturno devono essere cantate 
dai canonici, cominciando dai più giovani (379). 

26) Dove vi è la consuetudine e il numero dei corali 
sia insufficiente, è lecito che alcuni versetti, mentre ven¬ 
gono semplicemente recitati in coro, siano suppliti con 
l’organo. 

27) La musica sacra deve conservare il suo carattere 
corale almeno nella massima parte (MP 12); tuttavia non 
è del tutto esclusa la voce sola, la quale non deve mai 
predominare, ma avere il carattere di semplice accenno 
e spunto melodico ad essere strettamente legata al resto 


della composizione a forma di coro (MP 12). Poiché Ì 1 
canto deve sempre primeggiare, l’organo e gli strumenti 
devono semplicemente sostenerlo e non mai opprimerlo 
(MP 16). Non è permesso di premettere al canto lunghi 
preludi o di interromperlo con pezzi d’intermezzo 
(MP 17). 

28) Le singole parti della Messa e dell’Officiatura 
devono conserv'are anche musicalmente quel concetto e 
quella forma che la tradizione ecclesiastica ha loro dato 
e che trovasi assai bene espressa nel canto gregoriano. 
Diverso è dunque il modo di comporre un Introito, un 
Graduale, un’antifona, un salmo, un inno, un Gloria 
in excelsis, ecc. (MP io). 

29) In particolare, vanno osserv'ate le seguenti norme : 

1° il Kyrie, Gloria, Credo ecc. della Messa devono man¬ 
tenere ciascuno l’unità di composizione, propria del testo. 
Non è dunque lecito di comporli a pezzi separati cosi 
che ciascuno di tali pezzi formi una composizione mu¬ 
sicale compiuta e come tale staccarli dal rimanente e 
sostituirli con altra (MP ii, lett. d). 2° Il Gloria e il 
Credo, poi, secondo la tradizione gregoriana devono essere 
relativamente brevi (MP 22). 3° Nell’officiatura dei 

Vespri si deve ordinariamente usare il canto gregoriano 
per la salmodia (MP ii, b). Restano sempre esclusi e 
proibiti i salmi cosiddetti di concerto (MP ii, è). Negli 
inni della Chiesa va conservata la forma tradizionale. Le 
antifone dei Vespri devono essere proposte d’ordinario 
con la melodia gregoriana loro propria (MP ii, d). Se 
però in qualche caso particolare si cantassero in musica, 
non dovranno mai avere né la forma di una melodia 
da concerto né l’ampiezza di un mottetto e di una can¬ 
tata (MP ir, d). 

30) In ogni coro, di canonici o religiosi, si elegga 
come cantore o direttore di coro una persona compe¬ 
tente, la quale, mentre invigila sull’osservanza delle 
regole liturgiche e del canto corale, corregga nella pratica 
i difetti dei singoli e dell’intero coro (CA IV). 

31) La vera e genuina tradizione ecclesiastica della 
musica sacra è che : 1° l’intera assemblea dei fedeli si 
associ col canto alle funzioni liturgiche, eseguendo quelle 
parti del testo che le sono assegnate; 2° una speciale 
Schola cantorum alterni col popolo e proponga le altre 
parti del testo più ricche di melodia e ad esse più spe¬ 
cialmente riservate (MP 3, 12, 27; RR i). 

32) I cantori di chiesa, anche se secolari, fanno pro¬ 
priamente le veci del coro ecclesiastico ed esercitano in 
chiesa vero ufficio liturgico (MP 12, 13). 

33) Devono far parte della cappella di chiesa uomini 
di conosciuta pietà e probità di vita, i quali con loro 
devoto e modesto contegno durante le funzioni liturgiche 
si mostrino degni del santo ufficio che esercitano (MP 14). 

È proibito agli eretici, agli scismatici e agli ebrei di can¬ 
tare nelle chiese cattoliche (cf. Collect. S. Congr, de Prop. 
Fide, n. 1845, 1851). È proibito ai maestri direttori ed 
organisti e ai cantori di far parte di associazioni aliene 
alla Chiesa cattolica e di prestar servizio nelle chiese 
o cappelle eterodosse, o per esecuzioni musicali che in 
qualunque modo possono riuscire di vilipendio alla reli¬ 
gione o alla morale, o anche solo disdicano all’ufficio di 
cantoie di chiesa (RR 66). 

34) Conviene che i cantori, mentre cantano in chiesa, 
indossino la veste talare e la cotta (MP 14); se però, 
per mancanza di chierici, vengono adibiti in coro, non 
possono usare i pluviali (D. 38 ad IV). 

35) È desiderabile che la cantoria non venga situata 
sulla porta d’ingresso della chiesa, ma dalla parte del¬ 
l’altare, dove si compiono i Sacri Misteri (Ordin. SRC 
a 1884, art. 40). Qualora poi i cantori si tro\’ino in can¬ 
torie troppo esposte agli occhi del pubblico, siano queste 
difese da grate (MP 14, v. pure n. 5283). 

36) Nelle processioni, i cantori vestiti di cotta de¬ 
vono incedere dopo la Croce davanti ai canonici o in 
luogo di gradimento al vescovo {Caerem Episc., I, c. 2, 

n. 4; 931; 948). 

37) Quando si devono adoperare le voci acute dei 
soprani o dei contralti, queste dovranno essere sostenute 
dai fanciulli, secondo l’uso antichissimo della Chiesa 
(MP 13). Si istituiscano quindi le scuole dei fanciulli 
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cantori non solo presso le cattedrali, ma anche presso 
le chiese minori e parrocchiali, e vengano educati al canto 
dai maestri di cappella (CA VI), 

3S) Le donne non possono cantare nelle sacre fun¬ 
zioni, se non in quanto fanno parte o rappresentano il 
popolo (RR 12). Tuttavia l’Ordinario diocesano potrà 
permettere che le fanciulle e le donne, dai banchi loro 
assegnati in chiesa, cantino le parti della Messa e del- 
rOfficio, oppure, fuori le funzioni strettamente liturgiche, 
grinni e le canzoncine popolari; purché: non si distin¬ 
guano dal resto del popolo; salvo la separazione degli 
uomini dalle donne, dove si conserva questa lodevole 
consuetudine. Dove si tiene l’officiatura corale, non si 
ammette il solo canto delle donne, se non per una causa 
grave da riconoscersi dall’Ordinario con i dovuti riguardi 
per evitare ogni disordine (D. 4210 ad II). 

39) Le religiose, alle quali è permesso, a norma delle 
loro costituzioni o delle leggi liturgiche o con licenza 
deirOrdinario del luogo, cantare nella propria chiesa o 
oratorio pubblico, cantino da un luogo, dove non pos¬ 
sono essere viste dal popolo. Tuttavia è proibito alle 
religiose e alle loro alunne di cantare a voce sola e si 
esortano perché nelle Messe e nel Vespero preferiscano 
le melodie gregoriane, eseguite possibilmente dalla Co¬ 
munità interna (RR 12). Mai però è permesso alle reli¬ 
giose e alle loro alunne, anche se queste facciano parte 
di un pio sodalizio, accompagnare col canto le solenni 
funzioni cardinalizie (D. 4404). Le religiose non pos¬ 
sono cantare nel Passio la parte della turba nelle Messe 
solenni celebrate nelle loro cliiese (D, 2169). 

40) Nel suono dell’organo bisogna evitare quel mi¬ 
scuglio di sacro e di profano che per iniziativa di costrut¬ 
tori da un lato, per le arditezze musicali di alcuni orga¬ 
nisti da un altro, va minacciando la purezza della mis¬ 
sione che l’organo nella chiesa è destinato a compiere 
(CA, Vili). Perciò non è lecito aggiungere all’organo 
le cosiddette « campane tubolari » e gli strumenti profani 
(D. 4344) né usare nel culto divino i dischi grammo- 
fonici (SRC 25 sett. 1939). I disegni di restauro o di 
acquisto di nuovi organi, sia per il lato tecnico che arti¬ 
stico, come pure per il posto e la costruzione delle can¬ 
torie, dovranno essere sottoposti alla Commissione dio¬ 
cesana per la musica sacra (RR 332). Dove non è pos¬ 
sibile avere un organo a canne, è permesso l’uso del- 
l’harmonium. Quando poi le donne cantano in chiesa 
è permesso che venga situato tra loro l’harmonium per 
accompagnare il loro canto, suonato da una di esse. 

41) L’organo elettrofonico e il cosiddetto auto-organo 
potranno essere introdotti in chiesa solo col consenso 
deirOrdinario del luogo (SRC 15 luglio 1949; 27 febbr. 
1948, n. 1917/48), 

42) Il compito dell’organo nelle sacre funzioni è di 
accompagnare il canto oppure suonare quando le voci 
tacciono (MP r8; CA Vili), ed il suo suono non solo 
deve essere condotto secondo la natura propria di tale 
strumento, ma deve partecipare di tutte le qualità pro¬ 
prie della musica veramente sacra (MP 18), 

43) L’organo della chiesa può essere suonato : in 

tutte le domeniche e feste dell’anno; 2° all’entrata e 
uscita della chiesa di un vescovo che celebra o assiste 
solamente alla Messa (ibid., n. 3); 3° all’ingresso in chiesa 
di un legato apostolico, di un cardinale o di un arcive¬ 
scovo o vescovo, sino a quando questi pregano e la Messa 
abbia inizio, e alla loro uscita (ibid.y n. 4); 4° al principio 
del Matutino, che si celebra solennemente nelle feste 
maggiori, e parimenti dei Vesperi (ibid., n. 5); per 
accompagnare il canto gregoriano o polifonico, eccetto 
nelle funzioni liturgiche della Settimana Santa e alle 
intonazioni del celebrante (4267; 4287, MP n. 12 [4009]) J 
6® nella Messa Ietta, in quei tempi in cui il sacerdote 
non reciti ad alta voce le orazioni, o non legga il Vangelo. 

44) II suono dell’organo è proibito in chiesa nel 
tempo di Avvento e della Quaresima a meno che non si 
tratti : 1°) della Domenica III di Avvento (« Gaudete ») 
e IV di Quaresima (« Laetare «), tanto alla Messa che ai 
Vespri, non però nelle altre ore canoniche (2245); 2°) del 
Giovedì Santo al Gloria in excelsis, per un po’ di tempo 
dopo l’intonazione, e anche, secondo la consuetudine. 


sino alla fine; non però per tutto il tempo della Messa, 
nonostante ogni contraria consuetudine (D. 3515 ad 
IV; 4067 ad VI; 35-37 ad VII); 3°) dell’esposizione 
del S.mo Sacramento nel pomeriggio del Giov'edì Santo 
o nel mattino del Venerdì Santo, durante la quale si 
può tollerare che, ove esista un’antica consuetudine, si 
cantino dei mottetti con accompagnamento di organo 
(3S04 ad li); 4°) del Sabato Santo al Gloria in excelsis 
Dco {Caereai Episc., lib. 1 , c. 28, n. 2); 5°) di giorni, nei 
quali occorra di celebrare solemiemente e con letizia 
prò re gravi e per una causa pubblica della Chiesa 
{Caerem Episc., ibid.; 235 ad XII; 3922); come nei giorni 
di s. Matteo, s. Tommaso d’Aquino, s. Gregorio M., 
s. Giuseppe, l’Annunziata e simili {Caerem Episc.^ 1. I, 
c. 28, n. 2; 3448 ad IX); 6°) della Prima Comunione 
dei fanciulli (344S); 7°) delle Messe votive della B. V. 
Maria, le quali vengono celebrate solennemente al Sa¬ 
bato, e nelle litanie pure della B, V. Maria le quali ven¬ 
gono cantate dopo i Vespri (2424 ad IV) ; 8°) nel mese 
di marzo per la devozione a s. Giuseppe (3448 ad XI); 
negli offici dei defunti ; mentre nelle Messe cantate 
di requiem è solamente permesso accompagnare il 
canto {Caerem Episc., 1 . I, c. 28, n. 13; 4243); nel canto 
del Praefaiio e del Pater noster, nonché negli altri ac¬ 
centi e recitativi liturgici del celebrante e dei ministri; 
nella Messa votiva di Passione (con colore \'ioIaceo) 
che in qualche luogo si suole celebrare durante l’anno 
al venerdì (3922, 4, n. 2); nel Matutino delle Tenebre; 
durante il canto del Passio, delle Lamentazioni, dei 
Responsoii, del Miserare, c delle altre parti liturgiche; 
né si può tollerare, nonostante un’antica consuetudine, 
l’uso deH’harmonium e di altri strumenti a corda o 
solo dcH’harmonium (3804 ad II; 4044 ad 1 ; 4156 
ad II). 

45) Nessun strumento, per quanto esimio e per¬ 
fetto, potrà superare la voce umana nelTesprimere i sen¬ 
timenti dell’anima, specialmente quando questa si serve 
di quella per innalzare a Dio lodi e preghiere (CA VII), 
perciò il canto con accompagnamento di strumenti non 
è affatto ritenuto dalla Chiesa come una forma più per¬ 
fetta di musica e più adatta alle sacre funzioni (CS 
VII), quindi, più che gli strumenti, é la stessa voce 
umana che deve risuonare nei luoghi sacri : la voce, cioè, 
del clero, dei cantori, del popolo (CA Vili). 

46) Óltre all’accompagnamento d’organo (MP 15), 
in qualche caso particolare, nei debiti termini e con i 
convenienti riguardi, potranno anche ammettersi stru¬ 
menti ad arco (violini, viole, violoncelli e contrabassi) 
oltre l’organo, ma sempre con il permesso dell’Ordinario 
(MP ìS',^ Caerem Episc., 1 . I, c. 28, n. ii). 

47) E proibito in chiesa l’uso del pianoforte, come 
pure degli strumenti fragorosi o leggeri. Solo in qualche 
caso speciale, con il consenso dell’Ordinario, sarà per¬ 
messo di ammettere in chiesa una scelta limitata, e pro¬ 
porzionata all’ambiente, di strumenti a fiato, purché la 
composizione e l’accompagnamento da eseguirsi siano in 
stile grave, conveniente e simile in tutto a quello proprio 
dell’organo (MP 20). 

48) È rigorosamente proibito alle bande musicali di 
suonare in chiesa (MP 20), ma nelle processioni fuori 
di chiesa può essere permesso dall’Ordinario il loro uso, 
purché non eseguano in nessun modo pezzi profani. Sa¬ 
rebbe desiderabile che in tali occasioni il concerto musi¬ 
cale si restringesse ad accompagnare qualche cantico 
spirituale in latino o volgare, proposto dai cantori o dalle 
pie congregazioni che prendono parte alla processione 
(MP 21). 

49) Poiché la musica sacra c parte della liturgia e 
sua umile ancella, è da condannare come abuso gra¬ 
vissimo che nelle funzioni ecclesiastiche la liturgia appa¬ 
risca secondaria e quasi a servizio della musica (MP 23). 

so) Non è lecito, per ragionare del canto o del 
suono, far attendere il sacerdote all’altare più di quello 
che comporti la cerimonia liturgica. Il Sanctus della 
Messa, giuste le prescrizioni ecclesiastiche, deve essere 
compiuto prima dell’Elevazione e però anche il cele¬ 
brante deve in questo punto aver riguardo dei cantori 
(MP 22). 
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51) Per l’esatta esecuzione delle prescrizioni ponti- 
fìcc sulla musica sacra, i vescovi debbono istituire nelle 
loro diocesi : 1° una commissione speciale di persone 
competenti in materia di musica sacra, alla quale sia 
affidato Tincarico di invigilare sulle musiche che si vanno 
eseguendo nelle loro chiese; né badino soltanto che le 
musiche siano per sé buone, ma che rispondano alle 
forze dei cantori e vengano sempre bene eseguite (MP 
24); 2° l’Associazione di S. Cecilia o di S. Gregorio, 
secondo gli Statuti approvati dalla competente autorità 
ecclesiastica (Pio IX, cost. apost. Miiltum ad viovendos 
anunos, 20 die. 1870; Pio XII, lett. apost. E certo ben 
nolo lo crelo, 2 giugno 1951). 

J 3 iol. : le fonti contenenti le norme vigenti sulla m. sacra 
sono : Codex iiiris canonici (CIC); motu proprio Inter pastoralis 
officii di Pio X del 22 nov. 1903 (MP): cost. apost. Divini cultus 
sanctitatcni di Pio XI del 20 die. 1928 (CA) : lettera encicl, 
Mediator Dei di Pio XIl del 20 nov. 1947 (LE); Regolamento per 
la m. sacra in Roma, del 2 febbr. 1912 (RR): Decreta authentica 
Conurcuationis S. Riiunm. 6 voli., Roma 189S-1927, cui fa seguito 
la Collectio dccretorum ad S. Liturgiani spectantium ab an. jo- 7 
ad an. rp./6, ed., ivi 1947 (D). Fiorenzo Romita 

« MUSICA SAGRA - Rivista belga di musica 
religiosa, fondata nel 18S2 a Gent (Gand) dal p. 
J. Van Damme, quale Bidletin de la Société de St Gré- 
goire, con il sottotitolo Revue de cìiant d'église et de 
jHUsiqiie religieii.se, trasferitasi presto a Namur, quindi 
a Malines, dove la redazione risiede tuttora. Esce 
sotto la direzione dell’abbazia benedettina di Mont- 
César a Lovanio. 

La lingua ufficiale e predominante ne era sempre 
stata la francese; ma dalla ripresa, dopo la seconda guerra 
mondiale (1946), la prevalenza venne data all’olandese. 
Vi collaborarono scrittori insigni, con studi sulla musica 
sacra in genere, sul canto sacro, gregoriano e polifonico, 
sugli strumenti ed in particolare l’organo, con articoli 
di pedagogia musicale, ecc. ; tra essi degni di particolare 
menzione sono, nella fase più antica (di Namur) : il card. 
Mercicr, il p. De Santi, P. Wagner, D. Johner, ecc., 
mentre, dal principio della fase più recente (di Malines) 
si trovano altri studiosi insigni, quali Gastoué, Tira¬ 
bassi, E. 'Linei, Vyvermann, Yan Doorslacr, E. Closson, 
Van NufTel, ecc. 

Un periodico mensile, M. s., fondato nel 1940, che 
si pubblica a Pietropolis (Brasile) in lingua portoghese, 
contiene articoli di formazione musicale, in campo vocale, 
organistico, liturgico. 

Altre riviste con questo nome furono fondate da F. 
Witt a Ratisbona (186S), dall’ab. Amelli a Milano ( 1874), da 
-A. Ivunc a Toulouse, ma esse sono oggi estinte. Luisa Ccrvcllj- 

MUSIL, Alois. - Orientalista ed esploratore cèco, 
11. a Rychtàfov (Moravia) il 30 giugno 186S, m. a 
Otryby il 13 apr. 1946. Ordinato sacerdote a Olo- 
mouc nel 1891, continuò gli studi bìblici ed orientali 
a Gerusalemme (Ecole biblique de St-Etienne) ed a 
Beirut (Université de St-Joseph). Professore di scienze 
ausiliarie orientali e di dialettologia araba moderna 
a Olomouc (1900), Vienna (1904), Praga (1920), 
intraprese numerosi viaggi d’esplorazione in Siria, 
Transgiordania, Mesopotamia, Arabia, recando pre¬ 
ziosi risultati nel campo della storia, della geografia, 
topografia e cartografia, della etnologia ed antropo¬ 
logia, dell’islamismo moderno. 

A Vienna, M. richiamò l’attenzione di tutti con le 
due opere monumentali ; Arabia Petraea (3 voli., Vienna 
1907-1908), e Kiiseir ^ Avira (2 voli,, ivi 1907)* L’edizione 
delle altre sue ricerche scientifiche è, in gran parte, 
dovuta alla American Geographical Society di Nuova 
York : The northern Hegàz. A topographical ithierary 
(Nuova York 1926); Arabia deserta (ivi 1927); The middle 
Euphrates (ivi 1927); The northern Negd (ivi 1928); 
Palmyrena (ivi 1928); The vianuers and customs qf thè 
Rwala bedouins (ivi 1928). 

Nel 1934 iniziò a Praga la collana Dnesni Orient 
(« L’Oriente moderno»; ii voli, fino al 1941) c pubblicò 
ivi molti libri in lingua cèca per rendere più popolare 


la conoscenza dell’Oriente moderno, dei suoi problemi 
politici, economici, sociali. Allo stesso scopo già dal 
1920 scrisse anche in giornali ca. 2000 articoli. Degno di 
menzione ancora il suo libro sulle Chiese cristiane nel¬ 
l’Oriente attuale (Olomouc 1939). Fu collaboratore assi¬ 
duo deWArchiv Orientólni di Praga c di altre riviste. 

Bibl.: F. Menci'k, Prof. Dr. A. M., Olomouc 1908: E. Reich, 
A. M., Praga 1930; J. Rypka, A. M., Jitne 30'* jSCS^Jnne 3oV‘ 
rO-lS, m Archiv Orientdlni. io (1938), pp. 1-34; id., A. M., 
ibid., 15 (1946), pp. i-vin. Adalberto Metzinger 

MUSITANO, C-ARLO. “ Sacerdote e medico, n. 
a Castrovillari il 6 genn. 1635, m. a Napoli nel 1714. 
Studiò lettere, filosofia e teologia allo Studio dei Con¬ 
ventuali della sua città, e £u ordinato sacerdote nel 
1658. Laureatosi poi in medicina, si applicò allo studio 
sperimentale della scienza, con il permesso del Papa, 
rendendo pubblici i suoi risultati scientifici dopo 20 
anni di esperimenti. Il suo metodo innovatore ebbe 
vasta risonanza in Europa, contribuendovi non poco 
le veementi invettive dei Galenisti della Scuola sa¬ 
lernitana. Le sue opere, numerose e voluminose, fu¬ 
rono stampate e ristampate in Italia, Svizzera, Ger¬ 
mania, Francia e Olanda. 

Le principali sono : Pyrotechnia sophica rerum na- 
turaliuvi (Napoli 1683, Colonia 1700, Venezia 1700); 
De viorbis viulieruvi (Napoli 1683, Venezia 1709, Colonia 
1709; trad. it. del nipote Giuseppe M., e trad, tedesca, 
Lipsia 1743); Trutina medica antiquorum et recentiorum 
(Venezia 1688); De morbis infantiiim et puerorum (Co¬ 
lonia 1688); De Lue venerea libri quatuor (Napoli 1689, 
Colonia 169S; Lione 1698; trad. frane., Trevoux 1711); 
De morbo gallico (Napoli 16S9; trad. it., ivi 1697, 1707); 
Opera medica chimico-practica (Colonia 1700); Pyroto- 
logia seu tractatus de febribus (ivi 1700, Venezia 1701, 
-Amsterdam 1704). Le Opera omnia di M. uscirono in 
2 voli, a Genova 1716 e a Venezia 173S. 

Bibl.: G. Gimma, Elogi accademici, I, Napoli 1703. PP- 
99-110; II, pp. 431-35; A. Zavarroni, Bibliotheca Calabro, ivi 
1753, P. 171; A. Morelli, Una perla sotto la polvere, Castrovillari 
IS67 ; L. Accattatis, Biografie degli uonii.ii illustri della Calabria. 
II, Cosenza 1870, pp. 269-73; L. .Aliquò-Lenzi, Scrittori calabresi, 
Messina 1913, PP- 299-300; F. Russo, C. A/. Commemorazione. 
Ravcllo 1935- Francesco Russo 

MUSOMA, PREFETTLIR.\ .^posTOLic.A. di. - È si¬ 
tuata nella parte nord-occidentale del territorio del 
Tanganyika, sulla riva sud-orientale del lago Vic¬ 
toria; è affidata alla Società per le Missioni Estere 
di Maryknoll, e fu eretta il 24 giugno 1950 con ter¬ 
ritorio distaccato dal vicariato apostolico di Mu- 
soma-Maswa. 

Con decreto della stessa data si ebbe una modifica 
di confini con il vicariato apostolico di Mwauza. Com¬ 
prende i distretti di M. e di Nord Mara, ha una superficie 
ca. 10.240 kmq. e una popolazione di ca. 254.000 ab. 

Al momento delFerezione contava 10.100 cattolici, 3500 
catecumeni, ca. 6000 protestanti e oltre 230.000 pagani; 
sacerdoti esteri 12, fratelli laici esteri 2, suore estere 3, 
seminaristi maggiori 1, minori 20 educati nel Seminario 
di Mwanza, catechisti 83 ; stazioni missionarie principali 
4, secondarie 85; chiese 3, cappelle 98. Scuole: 4 maschili, 

2 femminili; ospedali i. Vi è Azione Cattolica. I pro¬ 
testanti hanno anch’essi in quel territorio 4 scuole. 

Bibl.: MC, 1950, p. 187: A Catholic Directory of East 
Africa, Mombasa 1950, pp. 113-14; Archivio di Prop. Fide, pos. 
prot, n. 2319/so: .AAS, 48 (i9Si). PP- 65-66. Carlo Cor\*o 

MUSPILLI. - Titolo di un frammento poetico 
di 105 versi allitterati, in dialetto bavarese del sec. ix, 
proveniente dal monastero di S. Enunerano dì Ratis¬ 
bona, e così chiamato, suU’esempio di J. A. Schmeller, 
che ne fu il primo editore nel 1832, dalla voce mu- 
spille che ricorre nel 57® verso del frammento nel 
senso di « fine del mondo », « giudìzio universale ». 

Il breve componimento, che si suppone sia stato 
trascritto dalla mano stessa di Ludovico il Germanico, 
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perché trovato sulle pagine libere dì un codice latino a 
lui appartenuto, descrive, con tono profetico e con colori 
ad effetto, il destino delle anime dopo la morte, la lotta 
degli spiriti celesti ed infernali per il possesso delTanima, 
e il duello di Elia con l’Anticristo, a^ cui si intrecciano 
pii ammonimenti e consigli di pietìl. È certamente opera 
di un laico, come appare dalla conoscenza non sempre 
perfetta della dottrina della Chiesa, ed ha uno scarso 
pregio artistico, sebbene vi si noti talora una certa viva¬ 
cità di descrizione e si ammiri qua e là qualche bella 
immagine poetica. Esso dovette però essere al suo tempo 
assai noto se Otfrido di Weissenburg (v.) ne inserì un 
intero verso (il 14°) nel suo Libro degli Evatigeli. Poiché 
nel contenuto del frammento sono palesi alcune concor¬ 
danze con la mitologia nordica, com’essa si venne arti¬ 
sticamente sviluppando nei libri deH’E'fft/n (v.) e parti¬ 
colarmente nella descrizione del ragtiardk (« crepuscolo 
degli dèi»; v. germani, religione dei), alcuni studiosi 
credettero in passato di rintracciarvi i concetti escatologici 
del paganesimo germanico, identificando Elia con Odino 
e l’Anticristo con il lupo Fenrir. Oggi però tutti si accor¬ 
dano nel ritenere che quegli elementi — meno forse la 
voce m. — hanno la loro radice unicamente nelle tra¬ 
dizioni cristiane, che sono anche il fondamento della 
ecpirosi eddica, sebbene in qualche parte liberamente 
rinnovellate. 

Bibl.: a. Baragiola, ovvero L'incendio universale. Versione 
con introduzione ed appendice, Strasburgo 1SS2. Studi : H. 
Brauer, s. v. in Die deutsche Literatur des Mittelalters, Verfasser- 
lexikon. III, coll. 465-67; G.. Ehrismann, Geschichie der deuischen 
Literatur, I, Monaco igiS. pp. 141-50; G, Baesecke, M., Halle 
1933. Bruno Vignola 

MUSSATO, Albertino. - Letterato, n. a Pa¬ 
dova nel 1261, probabilmente da Alberto Mussio, m. 
a Chioggia il 31 maggio 1329. Fu abile diploma¬ 
tico, politico fornito di finissimo intuito, amante 
della patria e della libertà, storico veridico e impar¬ 
ziale, poeta preumanista. Esordì con la professione 
forense, nel 1296 fu creato cavaliere e sostenne più 
missioni presso ITmperatore. Fra il 1302 e il 1303 
fece parte di una legazione padovana presso Boni¬ 
facio Vili contro gli Inquisitori. 

Nel 1315, a Padova, gli fu conferita la corona poetica 
per i suoi lavori letterari. Dissuase i concittadini da una 
rivolta contro Cane della Scala, ma, scoppiata la guerra, 
si distinse in combattimenti sotto Marostica, Vicenza e 
Lonigo. Caduto prigioniero, fu trattato umanamente da 
Cane. Firmata una tregua fra i belligeranti, egli ritornò 
a Padova e scrisse la storia degli avvenimenti in cui aveva 
a\'uto parte. Riaccesa la guerra, prestò ancora importanti 
servigi ai Padovani quale consigliere e come uno dei 
quattro anziani conserv'atori della libertà dello Stato. 
Ma tutto ciò non valse ad assicurarlo dai loro ingiusti 
sospetti. Esiliato a Chioggia, vi morì. 

Si hanno di lui varie opere pubblicate in RIS, X 
(1730) • Historiae augustae de rebus gestis Henrici VII 
Caesaris] De gestis Italicoruvi post Henricuin VII Caesa- 
rem\ Ludovicus Bavarus\ De traditìone Patavii ad Caesa- 
rem Grandem\ le tragedie latine : Ecerinis ed altre; poe¬ 
mi, epistole, elegie, egloghe, dialoghi. Il suo stile è facile 
ed elegante. 

Bibl.: Edizioni : Ecerinide, trad. e introd. di M. Di Zommo, 
Bari 1934. Studi : M. Minoia, Della vita e delle opere di A. M., 
Roma 1884. Innocenzo Giuliani 

MUSSET, Alfred de. - Poeta romantico fran¬ 
cese, n. Pii die. 1810 a Parigi, ivi m. il 1° maggio 
1857. Identificò nelPamore Pideale della vita e della 
poesia e, privo d^interesse per ogni altro problema, 
anche di fronte a quello religioso manifestò un assen¬ 
teismo che talora, sotto influenze diverse, cedette il 
posto a verbale partecipazione panegirica. 

Pubblicò nel 1830 i Contes d'Espagne et d'Italie che, 
accanto a una Spagna e a una Italia di convenzione, pre¬ 
sentano la rottura con la precettistica classica nell’uso 
della lingua e dei metri e una ribellione alla morale tradi¬ 


zionale cristiana. Del 1S33 sono : il suo secondo volume di 
versi Uìi spectaclc daiis un fauteuil; André del Sarto', Fanta- 
sio\ Les caprices de Marianne (commedie in prosa). Danno 
la misura del suo talento drammatico : Lorenzaccio (1834) 
e 0)1 ne badiìie pas ovec Vamour (1S34). Nelle altre com¬ 
medie in prosa La queìiouille de Barberine (1835) e II 
ne font jurer de rien (1S36), l’elemento romantico viene 
temperato dalla grazia, Tumorismo arguto e il brio che 
formano la bellezza delle commedie mussettiane, tra 
le quali perfetta è Le cìiandelier (1835). Il romanzo Con- 
fessioìi eVun enfant du siede (1836), che riflette il tem¬ 
pestoso amore di M. con George Sand, è imperniato 
sul «male romantico» che già trovasi delineato nel poe¬ 
metto Rolla (1833). Pregevoli per profonda umanità e 
forma disinvolta sono i racconti e le novelle in prosa. La 
poesia di M., anche se scorrevole, è in genere soffocata 
dall’enfasi e dalla retorica, ma nei grandi componimenti 
quali La lettre à Lamartine (1836), le Nuits (1835-37), 
il bellissimo Souvenir (1841) il poeta raggiunge momenti 
di lirismo appassionato, e d’altro canto l’arte si manifesta 
anche in poesie leggere come Le lever (1829), Mudatile 
la Marquise (1S29), La cliansoìi de Barberine (1836), Ron- 
deau (1842) dove fantasia, tenerezza e scherzo s’intrec¬ 
ciano armoniosamente. 

Bidl. : una cd. completa delle opere di A. de M. è stata 
pubblicata a Parigi nel 1934 da Les helles lettres. H, Clouard, 
Bibliograpliie de M., ivi 1883. Studi : L. Séché, A. de M., 2, voli., 
i\’i 1907; A. Barine, A. de M., ivi 1908; M. Donnay, A. de M., 
ivi 1914; B. Croce, Poesia e non poesia, Bari 1923, pp. 236-39; 
P. P. Trompeo. s. v. in Enc. Ilcd,, XXIV, pp. 156-5S (con ricca 
bibl.): id.. Il lettore vagahond'j..., Roma 1942, pp. 141-63: H. Plen- 
riot, Poètes franfais. De Lamartine à Valéry, Lione 1946, pp. 79- 
92: E. Jaloux, D'Eschyle à Girandoiix, Friburgo 1946, pp. 83- 
122; M. Alleni, A. de M., Grenoble-Parigi 194S. 

Matilde Mazzolaci 

MUSSINI, Augusto, fra’ Paolo. - Pittore, n. a 
Reggio Emilia il 20 genn. del 1S70, m. a Roma il 
1° nov. del 1918. Fattosi presto conoscere come autore 
di buoni ritratti e composizioni di genere, secondo la 
moda dell’ultimo Ottocento, nel 1903 entrò nell’Or¬ 
dine dei Francescani col nome di fra’ Paolo. 

Da allora il suo interesse si volse decisamente verso 
la pittura di soggetto sacro, e cercò rinvigorirne la tra¬ 
dizione con Io studio dell’arte sacra italiana del passato 
e i portati della moderna cultura pittorica. 

Sue opere principali : gli affreschi nella chiesa dei 
Cappuccini a Borgo Solestà in Ascoli Piceno, il ritratto 
del p. Bernardino Gavasci nel convento dei Cappuccini 
di Ascoli Piceno; Visione Francescana per la chiesa dei 
Cappuccini di Faenza, i Misteri del Rosario per la chiesa 
di S. Gregorio in Caldarola. Altri suoi dipinti sono nella 
chiesa di Quintodecimo, pure presso Ascoli Piceno, nelle 
chiese dei Cappuccini di Ancona e di Jesi. 

Bibl.: anon., s, v. in Thieme-Becker, XXV, p. 294 (con 
bibl.); A. M. Comanducci, 1 pittori italiani dell'S00, Milano 1934, 
p. 465, Emilio Lavagnino 

MUSSINI, Luigi. - Pittore, n. a Berlino il 19 die. 
1813, m. a Siena il 18 giugno 1888. 

Allievo del Bezzuoli all’Accademia fiorentina, par¬ 
tecipò al movimento purista, fu a Roma c a Parigi ove 
conobbe l’Ingrcs. Nominato nel 1851 direttore della 
Accademia di Siena, vi operò fino alla morte anche nel 
campo dell’arte sacra, dando i cartoni per i musaici della 
facciata del Duomo senese con la Natività e VAssunzione 
e dipingendo per la stessa Cattedrale una tela raffigurante 
s. Crescenzio. 

Bibl.: A. M. Comanducci, Pittori italiani dell'800, Milano 
1934. p. 465; N. Tarchiani, s. v. in Enc. ItaL, XXIV, p. 158 sg. 

Emilio Lavagnino 

MUSSO, Cornelio. - Predicatore e teologo dei 
Minori Conventuali, n. a Piacenza il 16 apr. 1511, 
m. a Roma il 9 genn. 1574. Fu predicatore e profes¬ 
sore di metafisica nelle Università di Pavia e Bo¬ 
logna, predicatore di Paolo III e Pio IV in Vaticano, 
teologo del card. Alessandro Farnese. Il 4 nov. 1541 
fu eletto vescovo di Bertinoro e il 27 ott. 1544 fu 
trasferito alla sede di Bitonto. 
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(]ul. innari) 

Mussolini, Benito - Ritratto. 


Convocato il Concilio di Trento, tenne il discorso 
inaugurale (13 die. 1545) e vi svolse una notevole 
attività; il Pallavicino lo definì « braccio destro del 
Concilio ». Lavorò con zelo anche nelle sue diocesi, 
particolarmente a Bitonto, dove celebrò un sinodo e 
inculcò la riforma dei costumi. 

Fu assistente e prelato domestico di Pio IV e Gre¬ 
gorio XIII, e membro della missione Altemps, che Pio IV 
inviò nel 1560 alPimperatore Ferdinando a Vienna. Fu 
sepolto nella basilica dei SS. Apostoli. 

I più importanti fra i suoi scritti sono : Prediche 
(8 voli,, più volte editi a Venezia c Torino dal 1554 al 
1590 - notevoli le edd. del 1575 e 1579, curate da suo ni¬ 
pote Giuseppe M. - tradotti in parte in latino, francese 
e spagnolo); Synodiis BitunLina (Venezia 1579); Divina 
historin, un trattato De Deo uno et trino (ivi 1585); Com- 
mentaria in b. Paidi Epistolam ad Rornanos (ivi 15S8); 
Vita di Maria Vergine Madre di Cristo (Napoli 1592). 

Bidl.: G. Musso, Vita del rev.nto tnons. C. M. vescovo di 
Bitonto (scritta nel 1584-85 e premessa aH’ed. delle Prediche 
quadragesimali, Venezia 1586 e 1588, pp. g-24): G. Franchini. 
Bibliografia di scrittori O.F.M., Modena 1693, pp. 16, 151-56, 
252-53: Wadding, Scriptores, pp. 66 - 68 ; Sbaralea, I, pp. 218-20; 
III, pp. 305-307; H. Jedin. Der Franziskaner C. M., in Ròmische 
Quartalschrift, 41 (1933), pp. 207-75; G. Cantini, C. M. O. F. M. 
Conv. predicatore, scrittore e teologo al Concilio dì Trento, in Mi¬ 
scellanea Frane., 41 (1941), pp. 146-741 424-63: R* J- Bartman, 
C. M. tridentine thcologian and orator, in Franciscan studies, 5 
(1945)1 PP- 47-76; G. Odoardi, Fra C. M. O. F. M. Conv. padre 
oratore e teologo al Concilio di Trento, in Misceli. Frane., 48 
(1948), pp. 223-42, 430-78; 49 (1949)1 pp. 46-71. 

Giovanni Odoardi 

MUSSOLINI, Benito. - Uomo politico italiano, 

« duce del fascismo », n. a Predappio (Forlì) il 29 lu¬ 
glio 1883, ucciso a Giulino di Mezzegra (Como) 
il 28 apr. 1945. Figlio di Alessandro, fabbro ferraio, 
e di Rosa Maltoni, maestra elementare, studiò nel 
Collegio dei Salesiani a Faenza e prese il diploma 
di maestro (alla Scuola normale di Forlimpopoli). 
Dopo aver insegnato nelle scuole elementari di Gual¬ 
tieri Emilia e di Tolmezzo, emigrò in Svìzzera in 
cerca di lavoro. 


Spinto indipendente, in gioventù ereditò dalla dime¬ 
stichezza con il padre e rafforzò con la personale espe¬ 
rienza una visione pessimista della società contemporanea 
ed abbracciò con entusiasmo e fino alle estreme conse¬ 
guenze le dottrine più avanzate del socialismo rivoluzio¬ 
nario. Nella Confederazione Elvetica ebbe occasione di 
conoscere molti altri socialisti emigrati daH’Italia e pro¬ 
fughi da altri paesi. Carattere irrequieto, ritornò di li 
a poco in Italia, prese l’abilitazione per l’insegnamento 
del francese nelle scuole medie (donde gii venne il titolo 
di professore, con il quale fu qualificato negli anni suc¬ 
cessivi nelle file socialiste), insegnò per poco tale lingua 
nel 1908 presso una scuola tecnica privata di Oneglia, 
ma l’anno dopo abbandonò di nuovo rinsegnamento e 
si recò a Trento quale segretario del Segretariato trentino 
del lavoro. Ivi diresse UAvvenire del lavoratore, organa 
del Partito socialista, e fu redattore-capo del Popolo, 
il giornale di Cesare Battisti; fu anche in polemica con 
il giornale cattolico II Trentino, diretto da Alcide De 
Gasperi. Espulso dalle autorità austriache, tornò in Ro¬ 
magna, a Forlì, e divenne uno dei maggiori esponenti 
socialisti della regione. Partecipò quindi all’XI Congresso 
nazionale socialista di Milano, dove criticò i deputati del 
Partito per la loro debole opposizione alle spese militari, 
e capeggiò nel congresso di Reggio Emilia del 1912 la 
corrente rivoluzionaria, sostenendo la necessità di espel¬ 
lere dal Partito quei deputati (Bissolati, Cabrini, Bonomi 
e Podrecca) che non avevano votato contro le spese mili¬ 
tari. Si può già vedere la tendenza dittatoriale del futuro 
capo del fascismo, quando ivi affermò che fosse neces¬ 
sario sopprimere l’autonomia del gruppo parlamentare 
e richiese che i deputati dipendessero dalle sezioni del 
Partito, che li avevano proposti, e che obbedissero alla 
direzione. L’ordine del giorno da lui presentato, che 
dichiarava espulsi dal Partito i quattro deputati, ottenne 
la maggioranza assoluta, e M. fu eletto membro della 
direzione del Partito. Alcuni mesi dopo, il 1° die. 191Z, 
egli assunse anche la direzione deWAvanti con l’intento 
di « dimostrare ai filosofi della borghesia reazionaria, at 
blocco dei partiti avversari, ai piccoli governanti della 
monarchia sabauda, che la vitalità del socialismo italiana 
è perenne ». Accanto alla condanna della borghesia, sfrut¬ 
tatrice della classe operaia, era vivo in M. un non mena 
acceso spirito anticlericale che lo portava a vedere nella 
Chiesa cattolica, in sostanza, un altro mezzo dell’oppres¬ 
sione capitalistica. Testimonianza organica di tale sua 
visione costituì un libretto del 1913 dal titolo Giovanni 
Huss il veridico, pubblicato con Tintento, come AI. stessa 
scrisse nella prefazione, di suscitare « nell’animo dei lettori 
l’odio per qualunque forma di tirannia spirituale e pro¬ 
fana : sia essa teocratica o giacobina ». La fede nell’Inter¬ 
nazionale socialista, che fino ad allora sempre aveva 
accompagnato M., subì un duro colpo allo scoppio della 
prima guerra mondiale. L’atteggiamento dei socialisti 
negli altri paesi convinse AI. della inutilità della neutra¬ 
lità italiana e lo portò a patrocinare l’intervento contra 
gli Imperi centrali, per realizzare le aspirazioni nazionali 
sul Trentino e su Trieste, nella fiducia, dopo la vittoria, 
di riuscire ad attuare una rivoluzione nazionale. Un tale 
atteggiamento però non incontrò l’approvazione della 
direzione del Partito che, riunitosi il 20 ott. 1914 a Bo¬ 
logna, non accettò l’ordine del giorno nel quale il diret¬ 
tore deWAvanti, pur riaffermando l’opposizione di prin¬ 
cipio alla guerra, riteneva tuttavia che la formola della 
neutralità assoluta fosse diventata troppo impegnativa 
e dogmatica e prospettava la possibilità di determinare 
e coordinare nella eventualità di un intervento italiana 
l’azione futura del Partito a seconda degli avvenimenti. 

Il AI. diede allora le dimissioni da direttore dell’- 4 t’o/*ft, 
iniziò il 15 nov. la pubblicazione di un proprio gìomale- 
(// Popolo d'Italia), apertamente interv'entista, per cui 
dovette lasciare il Partito. Partecipò quindi alla guerra 
come bersagliere, fu ferito per un incidente di artiglieria e, 
ritornato al giornale, il 23 marzo 1919 fondò a Alilano, insie¬ 
me con altri ex combattenti, il movimento dei fasci (v. fasci¬ 
smo ; ITALIA, Ilsec.XX) con il programma di instaurare in Ita¬ 
lia, secondo le sue parole, una democrazia economica a fa¬ 
vore delle classi lavoratrici, antiborghese ed anticapitalistica. 
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e politica, con reiezione di un’assemblea costituente che 
si pronunciasse sulla forma istituzionale, repubblicana o 
monarchica, della nazione adottando insieme il suffragio 
universale e un parlamento unicamerale. 

Il momento era particolarmente delicato, perché 
buona parte dello spirito pubblico, specie nei giovani, 
mal tollerava i movimenti faziosi che, denigrando la con¬ 
seguita vittoria, tenevano agitata la nazione con scioperi 
e violenze di piazza, rovinosi per l’economia, per la con¬ 
cordia nazionale e per la compagine dello Stato, mentre i 
partiti al governo, in odio anche al Partito Popolare, di 
cui temevano la concorrenza, si esautoravano nella di¬ 
mostrata incapacità di provvedere all’ordine pubblico e 
di difendere il prestigio dell’esercito. II programma, so¬ 
stenuto da una vivace propaganda, mirava alla conquista 
del potere, resa più facile dal fatto che democratici, rifor¬ 
misti, popolari e socialisti, nel timore forse di compro¬ 
mettere la loro base elettorale, e di venir meno ai loro 
programmi, non trovarono la via dell’accordo. 11 susse¬ 
guirsi delle crisi ministeriali, rafforzò M. nella deci¬ 
sione di tentare un colpo di mano. Si giunse così alla 
marcia su Roma (28 ott. 1922), che valse a M, l’incarico, 
da parte del Re, di costituire un nuovo ministero, al 
quale diedero il loro appoggio anche i popolari, i rifor¬ 
misti ed altre eminenti personalità della Camera e del 
Senato. Facendo appello al patriottismo pef ricostruire 
il paese, dopo le ferite inflitte dalla guerra. Al. riuscì ad 
ottenere la fiducia del Parlamento, che gli conferì i pieni 
poteri, ed egli se ne servì subito per affermare la ditta¬ 
tura propria e quella del suo partito. Nel giro di pochi 
mesi il ministero da lui presieduto divenne un gabinetto 
di colore, dal quale furono esclusi quelli stessi che gli 
avevano confermato l’incarico. 11 delitto Alatteotti del 
IO giugno 1924 mise in serio pericolo il potere conqui¬ 
stato dal fascismo; ma anche questa volta Al. seppe pro¬ 
fittare dell’incerto atteggiamento dei partiti democratici i 
quali, anziché iniziare una decisa battaglia contro il re¬ 
gime fascista in Parlamento, disertarono le aule c si riti¬ 
rarono in sdegnoso isolamento. Al. rafforzò ancora mag¬ 
giormente i suoi poteri, fece sciogliere nel 1926 tutti i 
partiti, impose due anni dopo una nuova legge elettorale 
che a priori garantiva ai fascisti la maggioranza dei seggi 
nell’assemblea legislativa. Ormai nessuna opposizione or¬ 
ganizzata era più possibile. Con l’avvantaggiata posizione 
politica Al. s’indusse a cercare la composizione col pa¬ 
pato ch’era nelle aspirazioni della parte migliore della 
nazione. L’opportunità di normalizzare i rapporti con la 
Chiesa Al. l’aveva già espressa da deputato, quando in 
un suo discorso del 21 giugno 1921 aveva detto: «Pen¬ 
so che, se il Vaticano rinunzia definitivamente ai suoi 
sogni temporalistici, l’Italia, profana o laica, dovrebbe 
fornire al Vaticano gli aiuti materiali, le agevolazioni ma¬ 
teriali per scuole, chiese, ospedali o altro, che una po¬ 
tenza profana ha a sua disposizione «. In effetti, appena 
salito al potere, Al. con tutta una serie di misure si allon¬ 
tanò dalla politica religiosa dei governi precedenti, e 
questo diede alla S. Sede la sensazione che con il governo 
Al. si potesse giungere ad un accordo. Le trattative in 
tal senso, iniziate nell’ag. 1926, approdarono l’11 febbr. 1929 
alla conclusione di un Trattato e di un Concordato che 
finalmente risolsero la questione romana (v. patti latera- 
NENSl). Al. pensò di smussare la reazione anticlericale con 
interpretazioni unilaterali in discorsi alle Camere, mentre 
la politica sempre più totalitaria del regime fascista, par¬ 
ticolarmente riguardo all’educazione militaresca della gio¬ 
ventù, determinò, non molto dopo, una crisi nei rapporti con 
la S. Sede, crisi vertente sul carattere dell’attività svolta 
dall’Azione Cattolica, considerata da IVI. alla stregua di 
un movimento antifascista (1931). Le difficoltà furono 
allora appianate, ma ne risorsero altre, che peggiorarono 
sensibilmente le relazioni, quando, specialmente dopo 
l’alleanza con la Germania, le teorie razziste ebbero favore 
anche in Italia e si applicarono con l’antisemitismo, al 
quale prima IVI. era contrario. 

In politica estera, perspicace e rettilineo fu l’atteggia¬ 
mento preso da A*!, in occasione dell’assassinio di E. 
Dollfuss, perpetrato il 25 luglio 1934 dai nazisti austriaci, 
quando inviò le divisioni italiane sul Brennero, come 


avvertimento contro le intemperanze politiche d’oltralpe. 
L’invasione dell’Austria fu così differita. La guerra vitto¬ 
riosa in Etiopia (1935-36) e l’occupazione dcH’Albania 
provocarono le gelosie della Francia, che temeva per 
Tunisi e per la Corsica, e deiringhiltcrra, che vedeva mi¬ 
nacciati i suoi interessi nell’Africa orientale, e mostrarono 
a AI. ropportunità di cedere ai blandimenti di Hitler 
che finirono col «Patto d’acciaio». Questi ebbe così mano 
libera contro l’Austria e la Cecoslovacchia e coinvolse 
AI, nella sua politica aggressiva. Allo scoppio della se¬ 
conda guerra mondiale AI. dichiarò la non belligeranza 
dell’Italia, ma pochi mesi dopo, nel giugno 1940, pensò 
che fosse giunto il momento opportuno per entrare in 
guerra a fianco della Germania, parendogli ormai sicura 
la vittoria dell’Asse. Fu un errore di calcolo politico e 
militare che segnò la fine del fascismo. Dopo tre anni 
infatti gli alleati sbarcarono in Sicilia. AI., la cui politica 
filotedesca aveva appunto portato il paese al disastro, fu 
arrestato il 25 luglio 1943 per ordine del Re. Dopo l’ar¬ 
mistizio deir 8 sett. 1943 i Tedeschi, venuti a conoscenza 
del luogo di custodia di AI. sul Gran Sasso, Io liberarono 
e lo misero a capo della fascista Repubblica Sociale Ita¬ 
liana, costituitasi nell’Italia settentrionale e centrale an¬ 
cora sotto il loro diretto controllo militare. Pochi giorni 
prima che terminasse il conflitto (28 apr. 1945) AI. fu 
ucciso da una banda armata mentre forse si apprestava 
a lasciare l’Italia. La salma, esposta al ludibrio della folla 
a Alitano, con quelle di altri gerarchi uccisi sommaria¬ 
mente, in una macabra scena, ripugnante ad ogni senso 
di umanità, fu sepolta nel cimitero di Alitano e di là 
trafugata in luogo ignoto. 

La popolarità che s’era acquistala nei primi anni 
del suo governo, grazie anche ad una suggestiva elo¬ 
quenza, sostenuta dai provvedimenti, molte volte ottimi 
e tempestivi, era ormai caduta oltre che per i malanni 
della guerra, per l’inconsulto servilismo di collaboratori 
che, speculando sulle pretese dittatoriali di AI., seppero 
man mano staccarlo dalla parte migliore e piti capace 
della nazione che rimase inascoltata. 

Opere: Scritti e discorsi^ 13 voli., Alilano 1933-40; 
Storia di un anno, Alilano 1944; Opera Oìnìiia, a cura di 
E. e D. Susmel, Firenze 1951 sgg. (in corso di stampa; 
sarà completa in 35 voli.). 

Bibl. : indicazioni bibliografiche in M. Parenti, Biblio- 
f^rafia viussoliniaua, I, Firenze 1940. Sulla vita e su particolari 
aspetti della sua politica cf. AI. .Sarfatti, Dux, 1“ ed., Alilano 
1926; E. Ludwig, Colloqui con M., vers. it., Verona 1932 (nel 1950 
ne è uscita una nuova cd. con le correzioni apportate da AI. al 
manoscritto); I. De Bcgnac, Vita di Benito M. dalle orif>ini al 
24 niassio 19^ 5> 3 voli., Alilano 1936-40: M. Donosti, M. e 
r Europa. La politica estera fascista, Roma 1945; G. Salvemini. 
M. diploviatico, Roma 1945; C. Silvestri, Matteotti, M. e il 
dramma italiano, Roma 1947; E. Amicucci, 1 600 f'iorni di M., 
Roma 1948 (sul periodo dall’S sett. 1943 alla morte); G. Donso, 
M. alla co7iquista del potere, Torino 1949 (dalla nascita alla 
marcia su Roma); C. Silvestri, M., Graziani e l’antifascismo, 
Roma 1949. Sui rapporti con la Chiesa, cf. P. Ardali, M. e Pio XI. 
Mantova 1926; U. Cuesta, M. e la Chiesa, Roma 1936: W. 
Ilalperin, The separation of Church and State in Italian thought 
from Cavour to M., Chicago i937: R- Longhitano, La politica 
religiosa di M., Roma 1937; D. A. Binchy, Church and State 
in fascisi Jtaly, O.xford 1941: C. A. Biggini, Storia inedita della 
Conciliazione, Alilano 1942; G, Dalla Torre, Azione Cattolica 
e fascisrtio, Roma 1944; I. Schuster, Gli ultimi tempi di un re¬ 
gime, Alilano 1946; A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli 
ulthni cento anni, Torino 1948, pp. 587-686; C. Castello, La 
Chiesa e il Fascismo, Roma 1951. La letteratura mussoliniana in 
genere e quest’ultima in specie, concernente i rapporti tra Stato 
e Chiesa, non è sempre serena e oggettiva e spesso riproduce 
visioni soggettive dei problemi. Silvio Furiant 

MUSTAFÀ, Domenico. - Alusicista, n. a Sel¬ 
lano (Foligno) il 16 apr. 1829, m. a Alontefalco il 
14 marzo 1912. Dotato di bella voce da soprano, nel 
1848 fu ammesso fra i cantori della Cappella Sistina. 

Successo al Baini nella direzione della Sistina in un 
momento di estrema decadenza per la musica sacra, poi¬ 
ché la forma melodrammatica aveva finito per straripare, 
il M. riuscì solo in parte a rialzarne le sorti, ammirato 
come direttore e cantore più che come compositore. I can¬ 
tori evirati, fra i quali era lo stesso M., rappresentavano 
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ormai un passato, e le fresche voci dei pueri cantores 
dovevano naturalmente prenderne il posto, mentre per 
la composizione sacra urgeva abbandonare lo stile pro¬ 
fano e tornare alla severità propria del genere liturgico. 
Conoscitore profondo del Palestrina e suo interprete 
intelligente, il M. anche in questo non potè sottrarsi 
all’andazzo del tempo. Ma ormai cominciava a farsi sen¬ 
tire il bisogno di una rinascita dell’antica polifonia, ed il 
M. avvertì le nuove esigenze dell’arte sacra. Nel 1898 il 
Porosi fu chiamato alla direzione della Cappella Sistina, 
tuttavia il M. continuò a lottare ancora nella pretesa di 
sovrapporre a quelle del giovane maestro le sue direttive, 
però nel 1903 furono accettate le sue dimissioni e gli fu 
conservato il titolo di direttore onorario. 

Biql.: a. De Angelis, D. M. e la cappella Sistina, in Riv, 
?nu$icale italiana, 29 (1922), pp. 583-607; id., M. D. la cappella 
Sisthia e la Società ìuusicale romana. Bologna 1926; id., La mu¬ 
sica a Roma nel sec. XIX, Roma 1936, pp. 84-92. Silverio Mattei 

MUSTIOLA, santa, martire. - È commemorata 
nel Martirologio geroniviiaiio il 23 nov., mentre nel 
Martirologio romano^ d’accordo con la Passio, il 3 
luglio. M. era una nobile di Chiusi, probabilmente 
fondatrice del cimitero omonimo ad un miglio della 
città, che può risalire al sec. iii. 

La Passio racconta che al tempo dell’imperatore 
Aureliano, mentre il vicario Turcio perseguitava i cri¬ 
stiani, M. di notte si recava nelle carceri a confortare i 
confessori della fede. Un giorno fu accusata da un certo 
Torquato, e condotta al tribunale di Turcio. Questi, 
avendo saputo che M. era parente deU’imperatore Claudio, 
cercò di persuaderla ad apostatare, ma invano. Per sfogare 
il suo odio, Turcio fece allora decapitare tutti i carcerati 
e specialmente inferocì contro il diacono Ireneo. M., 
vedendo tanto strazio, fattasi ardita, rimproverò a Turcio 
la sua crudeltà, perciò fu condannata alla fustigazione, 
durante la quale morì. Il corpo fu seppellito da un certo 
Marco fuori le mura della città nel suo cimitero, 

Bidl.: Acta SS. lulii, I, Parigi 1867. pp. 560-63; A. Du- 
fourcq. Elude sur les Gesta martyrum romains, IH, ivi 1907, 
pp. 159-64; Lanzoni, p. 552 sg. ; Martyr. Hieronymianum, p. 617; 
Martyr. Romanum, p. 268. Agostino Amore 

MUSULMANA, ARTE. - Gli Arabi, estendendo 
Toccupazione religiosa e politica sui territori del¬ 
l’Africa settentrionale e del Medio Oriente, fecero 
propria la cultura e l’arte dei popoli dominati, uni¬ 
ficandole. Nella Spagna la tradizione locale diede 
luogo a uno stile composito che si chiamò mozarahe 
{musta rihall = « arabizzati ») quando fu dovuto ai 
cristiani operosi in terra musulmana; (òvmdejare{mitd- 
= autorizzato a dimorare) se dovuto ad Ara¬ 
bi attivi in terra riconquistata dai cristiani. 

I. Architettura. - Fu soprattutto la Persia che 
estese la sua influenza su tutto rislàm, e da essa proven¬ 
gono alcuni particolari caratteri costruttivi : la cupola 
raccordata dai pennacchi sulla pianta quadrata, le arcate 
cieche per alleggerire le murature, gli archi a ferro di 
cavallo, rialzati, a sesto acuto. La struttura architettonica 
spesso è rivestita da una sontuosa decorazione in cui en¬ 
trano soprattutto lo stucco, le piastrelle di maiolica poli¬ 
croma che rivestono intere superfici, e, meno frequente¬ 
mente, la pietra colorata. Fantasiosi effetti sono ottenuti 
con la decorazione delle vòlte a stalattiti {vinqavivias). 
L’architettura religiosa ebbe come tema la costruzione 
di minareti e di moschee nelle quali però pianta ed alzato 
variarono nelle diverse regioni e nelle diverse età. L’ar¬ 
chitettura civile lasciò esempi sontuosi nei palazzi reali, il 
cui tipo più frequente aveva all’esterno carattere difensivo. 
Tutta la costruzione si svolgeva intorno al cortile centrale 
con fontane e specchi d’acqua; in fondo al cortile erano 
gli appartamenti di rappresentanza, e, dietro, i bagni e le 
abitazioni private. In Sicilia non esistono più i palazzi 
costruiti durante la dominazione fàtimida, ma quelli 
eretti a Palermo in età normanna - la Cuba e la Zisa — 
sono in gran parte do\Tati ad architetti arabi. In Spagna 
resta l’esempio più splendido e famoso di costruzione prin¬ 



(fot. Alinari) 

Musulmana, arte - Interno della cosiddetta «Torre degli Infanti». 
Granata (Alhambra). 


cipesca nell’Alhambra di Granata, iniziata da jQsuf I, 
i333-54j e proseguita dai suoi successori. Nell’architet¬ 
tura militare, che ebbe sviluppo soprattutto ai tempo delle 
Crociate, vennero seguiti i sistemi bizantini, 

IL ScuLTURr\. — Le arti plastiche ebbero come prin¬ 
cipale compito la decorazione degli edifici: motivi orna¬ 
mentali prevalentemente geometrici si hanno sotto gli 
'Abbàsidi; floreali e fogliacei sotto i Mamelucchi. Prevalse 
l’uso dello stucco; la scultura in pietra non fu molto 
usata e fu limitata alla decorazione di parti architettoniche. 

Del tutto eccezionali sono le rappresentazioni figurate 
di epoca selgùqida di Conia (Asia Minore), con geni 
alati e combattimenti di cavalieri, che rivelano ancora 
influenze sassanidi. Ancor più rari gli elementi di scultura 
indipendenti dall’architettura, come i leoni di fattura al¬ 
quanto sommaria che danno il nome al famoso cortile 
dell’Alhambra. Si adoperò anche il bronzo, non solo per 
oggetti d’uso come gli acquamanili in forma di animali, 
ma anche talvolta per grandi sculture, di carattere deco¬ 
rativo. Grande perizia rivelano gli scultori in avorio : essi 
erano già attivi in Mesopotamia fin dal ss c. vili é furono chia¬ 
mati poi in Spagna dai califfi di Cordova (secc. x-xi). 
Nelle opere di carattere profano sono rappresentate anche 
figure umane, come nel prezioso forziere di *Abd al-Malik 
(1005, ora nella cattedrale di Pamplona), con scene di 
caccia e combattimento, che rivelano l’influenza dell’arte 
sàsànide. Anche prìncipi cristiani si giovarono dell’abi¬ 
lità degli scultori in avorio musulmani (arca di S. Millan 
de Cogulla, croce di S. Fernando nel Museo archeologico 
di Madrid, degli inìzi dell’xi sec.); nell’avorio fu usata 
anche la tecnica del traforo e dell’intarsio, quest’ultima 
soprattutto in Sicilia (cofanetto della Cappella Palatina 
di Palermo, sec. xiii). 

III. Pittura. - Antichi scrittori arabi hanno la¬ 
sciato testimonianze di affreschi esistenti nelle moschee e 
nei palazzi, tuttavia il solo complesso pittorico superstite è 
la decorazione di alcuni ambienti nel Palazzo reale di 
Palermo, eseguita dopo la caduta della dominazione araba 
da artefici musulmani. Ma quelle rappresentazioni non 
danno che un’idea molto vaga della ricchezza di fantasia 
e della raffinatezza tecnica raggiunta dalla miniatura. 


so. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Musulmana, arte - Cofanetto intarsiato (sec. xni) - Palermo, 
Cappella Palatina. 


Quest’arte sembra praticata forse un po’ tardi, poiché 
Firdusi nel suo Libro dei re (fine del sec. x) parla di af¬ 
freschi nei palazzi principeschi, e mai di miniature. 

Nell’Africa settentrionale essa fu applicata alla illu¬ 
strazione di libri religiosi, e vi dominano l’eleganza della 
scrittura e la preziosità della decorazione geometrica, che 
per ricchezza di fantasia emula i tappeti. In Persia, la 
miniatura ebbe dall’inizio del sec. xiii alla fine del xviii 
splendida varietà di composizioni. Vi si succedono tre 
grandi scuole, corrispondenti alle tre dinastie che domina¬ 
rono l’Iran : i Mongoli, i TimCiridi, i Safawidi. In seguito 
all’invasione mongola del sec. xiii l’influsso della pittura 
cinese penetrò in Persia, e determinò particolari caratteri 
della miniatura, che raggiunse grande altezza soprattutto 
sotto i Timùridi, grandi amatori di lettere e d’arte. Nella 
prima metà del ’400 il principe Bajsunqur, nipote di 
Tamerlano, fondò a Heràt un’accademia del libro, dalla 
quale uscirono opere di grande bellezza; la maggiore per¬ 
sonalità di questa scuola è Kamàl ad-din Behzàd, che 
ebbe discepoli a Heràt e a Tabriz. I soggetti più comu¬ 
nemente trattati sono scene di battaglie, di cacce e di ban¬ 
chetti. Nonostante il continuato interessamento di prìncipi 
(lo sdh 'Abbàs I aveva inviato a Roma giovani pittori 
allo scopo di studio), nel sec. xviii si inizia la decadenza. 

IV. Arti minori. — L’impulso dato all’arte del libro 
favorì anche il perfezionamento della tecnica della rilega¬ 
tura, di cui il tipo più frequente è in cuoio inciso con 
ornati geometrici a dorature. Anche nel campo delle arti 
tessili la Persia fu particolarmente attiva col produrre sete 
leggere, broccati, velluti e continuare la tradizione sas- 
sanide degli ornati floreali e dei motivi di animali affron¬ 
tati. Ma il prodotto più importante dell’Oriente in questo 
campo fu il tappeto, prima manufatto popolare, poi in¬ 
dustria organizzata nei laboratori di corte, presto ricercato 
ed esportato anche in Europa (lo si vede già riprodotto in 
dipinti italiani della prima metà del ’soo)- Quest’arte fu 
viva nell’Anatolia, nel Caucaso e soprattutto in Persia dove 
ebbe il massimo sviluppo sotto i Safawidi. Appartengono 
a questo periodo gli esemplari più preziosi, con disegni 
floreali, giardini, caccie, animali (tappeto del Museo 
Poldi-Pezzoli di Milano, del 1521). 

Nei paesi musulmani i metalli vennero decorati con 
l’agemina, secondo una tecnica diffusasi dalla Mesopotamia 


non solo in Persia, ma nell’Occidente fino a Venezia. 
L’uso dello smalto su metallo è invece assai raro c solo 
di derivazione bizantina. Come sulla pittura anche sulla 
decorazione della maiolica ebbe influenza l’arte cinese. 
Vastissima fu la produzione del vasellame, esportato e ri¬ 
cercato anche in Occidente. La decorazione fu non solo 
dipinta ma anche talvolta graffìta. Le forme più comuni 
sono fiaschi a lungo collo, coppe, ciotole, « albarelli » 
il cui modello fu imitato in Italia e diede il nome ai vasi 
di farmacia. Scoperta islamica fu la vernice a riflessi me¬ 
tallici, che ebbe origine, pare ca. il sec. i.x, in Mesopo¬ 
tamia, e che si diffuse in Persia, in Egitto, nella Spagna, 
dove furono numerosi centri di produzione: Maiorca (don¬ 
de il nome di maiolica). Valenza, Siviglia e Malaga, dalle cui 
officine uscì il grande vaso deU’Alhambra. Gli operai arabi 
continuarono la loro attività in Spagna dopo la cacciata 
dei musulmani, ed è vastissima la produzione inudejare. 

Bibl.: G. Mifieon, Manuel d'art viusulman, P.irigi 1927: 
R. L. Holson, Guide io thè hlamic pottery of thè Ncar East. 
Londra 1932: E. Kuhnel, s. v. Islaniisino, in A., XIX (1933). 
p. 616 SEg. con ricca bibliografia. Cesare Botti 

MUTAZIONE. - Si indica comunemente con 
questo termine la brusca comparsa di un carattere 
ereditario nuovo, e come tale la parola fu introdotta 
dal botanico De Vries. Oggi la m. è concepita come 
una variazione del patrimonio ereditario : mutante è 
detto il portatore del carattere mutato. La m. è un 
evento raro e brusco, che si produce precedentemente 
alla comparsa del carattere corrispondente nel feno¬ 
tipo. Anzi, nelle grandi popolazioni, le m. recessive 
(v. genetica; MENDEL E MENDELISMO), SÌ manife¬ 
stano spesso molte generazioni dopo che si sono 
prodotte. Le m. vengono distinte in : geniche, cro¬ 
mosomiche, genomiche. 

Le m. geniche sono trasformazioni della struttura 
del gene (v. gene). Ogni gene è concepito come una ma¬ 
cromolecola dotata di una struttura non assolutamente 
stabile. Sbalzi di temperatura, irraggiamento ionizzante, 
irraggiamento con luce ultravioletta e sostanze chimiche 
(mutafacienti, come l’iprite) determinano ionizzazioni 
in atomi della molecola genica. Nel caso di raggi X, la 
ionizzazione è prodotta da un urto fra un elettrone se¬ 
condario e un atomo (teoria dell’urto). Probabilmente 
una sola ionizzazione basta a determinare sufficienti 
trasformazioni strutturali da cambiare le funzioni del 
gene : ogni carattere che - in seguito a m. - un gene può 
produrre, costituisce un suo allele o allelomorfo. 

P. es., il gene che determina l’occhio pigmentato in 
rosso, in giallastro o in rosa violaceo di Drosophila tuelaiio- 
gaster muta, trasformandosi nell’allele che determina 
l’occhio bianco. Esistono geni che mutano più frequen¬ 
temente di altri (geni labili). Fra le m. geniche, alcune 
sono incompatibili con lo sviluppo embrionale normale o- 
con la vita : esse sono dette letali. Gli alleli che si mani¬ 
festano nelle forme selvatiche delle popolazioni naturali 
sono generalmente dominanti (si manifestano negli ibridi 
di prima generazione : prima legge di Mendel). Gli alleli 
ottenuti nelle popolazioni sperimentali sono più spesso- 
recessivi (nop si manifestano negli ibridi della prima ge¬ 
nerazione : prima legge di Mendel). Le ni. indotte con i 
mezzi fisici e chimici sopraindicati sono le stesse che si os¬ 
servano per m. spontanea, solo esse sono più frequenti. 

Le m. cromosomiche sono rotture dei cromosomi, 
seguite o no da riattacchi delle parti rotte, e producono- 
così modificazioni ereditarie della struttura dei cromo¬ 
somi stessi. Se una rottura non è seguita da riattacco, si 
ha una perdita di frammenti o delezione del genoma; 
delezioni presenti per gli stessi geni in entrambi i cromo¬ 
somi omologhi (v. cromosoma) costituiscono una dele¬ 
zione omozigote : il suo effetto è letale. Le m. cromo¬ 
somiche alterano la posizione dei geni, lasciandone in¬ 
tatta la struttura. Esse sono prodotte, naturalmente e spe¬ 
rimentalmente, dalle stesse cause note per le m. geniche. 

Le m. genomiche consistono nella perdita o nella 
aggiunta di cromosomi interi, e alterano così il numera 
dei geni. La più nota è il poliploidismo o polìploidia> 
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che consiste nella moltiplicazione delTintero assetto 
cromosomico (3, 4, 5 volte anziché 2 volte rassetto 
aploide; v. MEtosi). L’effetto fenotipico più noto del po- 
liploidismo (diffuso assai nelle piante) è il gigantismo. 
L’origine delle m. genomichc va cercata in anomalie 
della ripartizione dei cromosomi durante l’anafase o in 
soppressione di mitosi. I fattori che determinano queste 
m. sono le basse temperature o sostanze chimiche (la col- 
chicina, p. es.). Il significato biologico di queste m. è 
molto diverso da quello delle prime due categorie. 

Le m. avvengono in tutte le cellule : quelle di mag¬ 
gior interesse genetico sono quelle che si trasmettono, 
perché avvenute nelle cellule germinali. Le altre, mani- 
festantisì solo in regioni del corpo, sono dette m. soma¬ 
tiche. 

Bine.: N. W. Timoféeff Ressowsky, Mutabilità sperimentale 
in i^'enctica, trad. it. di A. Buzzati-Traverso, Milano 1930; D. E. 
Lea, Action of Radiations on living cells, Cambridge 1946: A. 
Buzzati-Traverso e L. Cavalli, La teoria dell'urto, Milano 1948. 

Claudio Barigozzi 

MUTEL, Gustave-Charles-Marie. - N. l’8 mar¬ 
zo 1S54 a Blumeray, diocesi di Langres, e m. a Seoul 
il 23 genn. 1933. L’ii ott. 1873 entrò nel Seminario 
delle Missioni Estere di Parigi e, ordinato sacerdote 
il 24 febbr. 1S77, partì il 5 apr. dello stesso anno per 
la Corea, allora sottomessa a violenta persecuzione. 

Dopo vari tentativi riuscì a penetrarvi il 12 nov. 
1880 e a guadagnare Seoul, dove per cinque anni visse 
nascosto. Nel 1885 fu richiamato a Parigi e il 2 sett. fu 
nominato vescovo titolare di Milo e vicario apostolico 
di Corea. Nei 41 anni di episcopato il numero dei cristia¬ 
ni aumentò di 100.000 dal 1890 al 1910, in cui il vicaria¬ 
to fu diviso in due e M. divenne vicario apostolico di 
Seoul. L’ii genn. 1926 Pio IX lo nominò arcivescovo di 
Raziaria e assistente al Soglio. Conosceva a perfezione la 
lingua coreana e la letteratura cinese. 

Bibl.: a Larribeau, Un grand évéque ìnissioiinaire, mgr 
G. M., Hongkong 1935. Antonio Anoge 

MUTILAZIONE. - Per m. s’intende il taglio o 
l’estirpazione (qui anche qualunque azione equiva¬ 
lente, p. es., la perfetta e completa atrofia) con la 
Cjuale si sopprime un organo propriamente detto (gli 
occhi, la lingua, ecc.) o una parte del corpo che ha 
una funzione organica (mani, braccia, piedi, gambe). 

I. Varie specie e moralità della m. - La m. 
è grave o leggera a secondo dell’importanza della 
parte mutilata; l’estirpazione di un dente, di un’un¬ 
ghia, il taglio di una particella di un dito, non le¬ 
gittimamente motivate sono m. leggermente pecca¬ 
minose. In relazione alla liceità della m. è bene ri¬ 
cordare la differenza tra m. volontaria o involontaria 
e quella diretta o indiretta. 

Si ha m. indiretta, quando essa non solo non è in¬ 
tesa e voluta dall’agente (è solo permessa o tollerata), ma, 
contemporaneamente o non è effetto immediato del¬ 
l’azione posta (ad es., nel caso di legittima difesa, durante 
la quale intervenga m. di un organo), o, se immediato, 
la m. viene prodotta insieme ad altro effetto lecito (ad es., 
lancio di una bomba contro il nemico, in guerra, che, per 
ipotesi, produca più o meno sicuramente la frattura com¬ 
pleta di una mano). Si ha invece m. diretta quando 
questa non solo è immediatamente e per se stessa prodotta 
dall’azione dell’agente, ma è pure e nello stesso tempo 
voluta e intesa o in se stessa o come mezzo ad uno scopo 
che l’agente vuol raggiungere, ma senza averne il diritto 
(ad es., il taglio di una gamba per essere esentato dal ser¬ 
vizio militare). Ora, per quanto riguarda la liceità della 
m. indiretta, si rimanda ai principi generali della morale 
sulla causa con doppio effetto, dei quali uno non buono 
(v. IMPUTABILITÀ, II. I. degli effetti). 

Per la liceità della m. diretta bisogna ritenere che 
essa in generale è proibita come azione intrinsecamente 
illecita, in quanto nessuno ha il domìnio diretto o di pro¬ 
prietà sulle proprie o sulle altrui membra. Ciò nonostante. 


avendone l’uonrio il dominio utile, essa è lecita nel caso 
che sia indispensabile alla salvezza della persona : di qui 
la liceità, ad es., delle operazioni chirurgiche necessarie 
alla vita dell’individuo; ed anche della m. a favore di terzi, 
come nel caso della trasfusione di sangue, della donazione 
di un organo, non assolutamente necessario ; ad es., di 
un occhio. Il Vermeersch la giustifica con quella specie 
di unità morale che unisce tutti gli uomini fra loro e ne 
fa come un sol corpo. 

II. Castrazione. - In questi ultimi anni, particolare 
interesse ha suscitato la questione della liceità della castra¬ 
zione. Intesa qui come l’estirpazione (o la atrofizzazione 
perpetua e perfetta) degli organi necessari alla riprodu¬ 
zione, sia nell’uomo che nella donna. A questo proposito 
va notato che per la privazione delle glandolo sessuali 
l’individuo assume caratteristiche somatiche differenti se¬ 
condo l’età in cui avvenne la m. (v. endocrine, glan- 
DOLE). La privazione di tali glandolo dopo la pubertà 
può risparmiare negli indiridui castrati, almeno per un 
certo tempo, la libido » e i riflessi essenziali della fun¬ 
zione, così da renderli ancora « potentes ad coeundum u, 
per cui nel diritto civile italiano il loro matrimonio è 
considerato lecito e valido. Al contrario, in diritto ca¬ 
nonico, tali individui sono considerati comunque affetti 
da impotenza, quindi inetti a contrarre matrimonio, per¬ 
ché, essendo privi delle glandolo sessuali, sono incapaci 
di una copula matrimoniale con effusione di quel « verum 
semen «, che, secondo la dottrina cattolica, è indispensa¬ 
bile per il conseguimento della « una caro ■>. A un tale 
concetto c legata la costituzione di Sisto V (28 giugno 
1587) diretta al Nunzio di Spagna, che vieta agli individui 
totalmente castrati il matrimonio, fino allora permesso 
assai frequentemente in quella regione, appunto perché 
« certum et manifestum est, eos verum semen emittere 
non posse » (v. i.mpotenza). 

Quanto alla liceità della castrazione, dai principi 
esposti sopra derivano le seguenti conclusioni : i) la ca¬ 
strazione è certamente illecita se perpetrata allo scopo di 
conservare alla voce un timbro femminile, essendovi spro¬ 
porzione tra il mezzo e il fine (del resto la questione ha 
solo un interesse storico); 2) è pure certamente illecita se 
fatta allo scopo di vincere le tentazioni contro la castità, 
in quanto il mezzo non è adeguato al fine (il caso storico 
più interessante è quello d’Origene [v.]); 3) è certamente 
illecita allo scopo di evitare future gravidanze, anche se 
gravemente pericolose per la donna; non è infatti mai le¬ 
cito fare azioni intrinsecamente cattive; 4) è illecita pure, 
per gli stessi motivi, allo scopo eugenetico, anche se per¬ 
messa o comandata dalla pubblica autorità, ed anche se 
fosse dimostrata l’efficacia del mezzo (v. sterilizzazione); 
5) la castrazione anche diretta è lecita, a norma dei principi 
generali della morale, quando essa costituisce l’unica ed 
indispensabile via per salvare da morte sicura o gravemente 
probabile l’individuo, sempre che la causa a procurare 
detta morte o pericolo sia la presenza degli organi della 
procreazione (ad evitare confusioni va notato che nel 
decreto del S. Uffizio 24 febbr. 1940 il termine steriliz¬ 
zazione « diretta i> è preso in senso un po’ più ristretto 
di quello tecnico) ; 6) se la castrazione sia lecita come pena 
da infliggersi dalla pubblica autorità contro i delinquenti 
è fortemente controverso : a giudizio dei più non sembra 
lecita, pur prescindendo dall’argomento non disprezza¬ 
bile degli eventuali abusi; 7) oggi si va facendo strada 
Topinione che la castrazione sia lecita nei casi in cui la 
presenza degli organi indispensabili alla riproduzione sia 
la causa unica e certa di gra\T perturbazioni mentali o 
di gravissime perversioni sessuali (Scremin, v. bibl.). 

III. Pene contro i mutil.\tori. ~ Nel CIC è 
stabilita l’irregolarità ex delieto (can. 985, n. 5) che, 
benché non sia strettamente una pena, colpisce ad 
moduni poenae. Per chi ha tentato di suicidarsi o mu¬ 
tilarsi è stabilita l’esclusione dai cosiddetti atti legit¬ 
timi, e in più, qualora si tratti di chierici, la sospen¬ 
sione e la remozione dalla cura delle anime. Nel 
Codice penale italiano sono stabilite pure varie altre 
pene contro chi procura l’impotenz^i alla procreazione 
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(art. 552) e contro chi effettua lesioni (v.) personali 

^rt, 582 sgg.). 

Bibl.; oltre i trattati di teologia morale, tra i quali cf. par¬ 
ticolarmente A. Vermeersch, Theol. vior., II, Roma i 94 - 5 > n. 299, 
V. A. Michel, Mutilation, in DThC, X, coll. 2569-81. Sulla ca¬ 
strazione V.: E. Boganelli, De coacta sterilizationc, in Apollinarìs, 
9 (1936). pp. 5S-S4-: L. Ver\^aeck, La castratioìi ait pomi de vite 
therapéutiqiie, pénal, social, maral, in St Lue medicai, 1936, pp. 128- 
176; J. J. Clifford, The morality of castration for carcinoma of 
thè prostata, in Theol. studies, s (i944), PP. 439-52; M. Riquet, 
La castration, Parigi 194S; L. Scremin, Dizionario di morale 
professionale per i medici, Roma I949. PP. S6-93 ; H. Bless, Ma- 
nuale di psichiatria pastorale, Torino 1950, pp. 37-38; A. Boschi, 
Nuove questioni matrùnoniali, ivi 1950, pp. 261-83. 

Lorenzo Simeone - Giuseppe de Ninno 

MUTUALITÀ. - Il concetto di m. è stretta- 
mente connesso a quelli di previdenza e assicurazione. 
Con m. s’intende infatti in senso tecnico la riunione 
di un complesso di persone soggette ad uno stesso 
rischio e unite da un patto, esplicito o implicito, 
in base al quale i danni che perverranno ai singoli 
per effetto del verificarsi dell’evento connesso al 
rischio in questione saranno ripartiti con appro¬ 
priati criteri tra tutti gli associati. La m. costituisce 
quindi uno dei due presupposti sui quali si basa il 
fatto economico dell’assicurazione, mentre l’altro 
requisito essenziale per la istituzione del rapporto 
assicurativo consiste nell’esistenza di un rischio al 
verificarsi del quale sorge per la persona colpita un 
bisogno di carattere economico. 

La costituzione di una m. nel senso precisato può 
avvenire per accordo spontaneo tra i singoli, e sorgono 
allora le associazioni mutue, ovvero può derivare dall’opera 
di un imprenditore che gestisce l’assicurazione e che rac¬ 
coglie un sufficiente numero di persone alle quali egli 
garantisce l’indennizzo al verificarsi dei rischi assicurati. 

Le modalità attraverso le quali le somme dovute a 
coloro che sono colpiti dal sinistro vengono ripartite su 
tutti i componenti il gruppo che costituisce la m. 
variano da caso a caso. Nelle prime associazioni mutue, 
sorte sin dai tempi dell’antica Roma {CoUegia tenuioruììì) 
e sviluppatesi in seguito durante il medioevo, soprattutto 
con le gilde di mestieri, la ripartizione dei danni a-w’^eniva 
molto spesso al momento in cui uno o più soci era colpito 
dal sinistro. In seguito si ritenne più opportuno far pagare 
sin dall’inizio un conveniente contributo (premio) onde 
predisporre i mezzi per i futuri indennizzi e salvo ad 
effettuare successivi conguagli tra somme incassate e 
somme pagate. Quando infine sorsero le moderne imprese 
di assicurazione prevalse il sistema del premio fisso, 
determinato all’atto della stipulazione del contratto, re¬ 
stando a carico dell’impresa gli scarti sfavorevoli alla ge¬ 
stione derivanti dal verificarsi di un maggior numero di 
sinistri rispetto a .quelli previsti. Il criterio del conguaglio 
sussiste tuttavia, sia pure in modo alquanto diverso, nelle 
imprese che hanno conservato la forma mutua. 

Circa i metodi in base ai quali vengono fissati i premi o 
ripartiti gli oneri tra i singoli componenti una certa m., 
nelle assicurazioni private vale il principio generale che 
ciascuno deve pagare in proporzione dell’intensità del 
rischio di sua pertinenza. Così in una assicurazione in 
caso di morte i singoli saranno chiamati a contribuire te¬ 
nendo conto dell’età, ed in una assicurazione contro gli 
incendi i fabbricati adibiti ad uso industriale verranno 
tassati in misura più elevata delle case di abitazione. Si 
prescinde dal principio in questione nelle assicurazioni 
sociali gestite in forma obbligatoria nelle quali le contri¬ 
buzioni dei singoli sono subordinate a diversi criteri e 
spesso sono in relazione ai salari individuali. 

In un senso meno tecnico e più generale la parola m. 
serve ad indicare quel vasto movimento di associazione 
spontanea che ha portato, sino da tempi antichissimi, alla 
costituzione delle varie forme di mutue, sorte per la garan¬ 
zia dei rischi più disparati (vecchiaia, morte, spese fune¬ 
rarie, -malattia, invalidità, disoccupazione, infortuni, in¬ 
cendi/ epidemie del bestiame, grandine ecc.). Tale voca¬ 


bolo viene quindi usato frequentemente in contrapposi¬ 
zione alle altre forme con cui può essere gestita l’assicura¬ 
zione o in genere la previdenza (imprese di assicurazione 
in stretto senso, istituti pubblici di assicurazioni private 
o sociali, istituti assistenziali ecc.). 

Con il difìondersi delle moderne idee di protezione 
sociale e di sicurezza sociale e dei sistemi introdotti a tal 
fine nei principali Sfati, nonché con la evoluzione e il 
perfezionamento delle imprese di assicurazione privata, 
il movimento mutualistico che in passato ha ricoperto un 
ruolo di primaria importanza come incitamento ed educa¬ 
zione alla previdenza e come remora alle speculazioni 
di imprenditori poco scrupolosi, tende oggi ad assumere 
compiti più modesti rivolgendosi a quelle forme di pre¬ 
videnza integrativa che interessano gruppi particolari o a 
quei settori ancora esclusi dai regimi generali di previ¬ 
denza sociale. 

Bibl.: E. loly. Le passé, le présent, l'avenir de la inutualité, 
Parigi 1S93; F. Perrone, DelVassicurazione mutua, Torino 1894; 
E. Greco, Le società di ynutuo soccorso, ivi 1922; A. Travers-Brog- 
stroem. Il ynutualisiyio, trad. it., ivi 1922; P. Kropotkin, Il mutuo 
appoggio. Un fattore dell'evoluzione, 9“ ed. it.. Milano 1926; C. De 
Carolis, La cooperazione operaia in Italia, Roma 1927; G. Palieri, 
Origine e importanza sociale del ynutuo soccorso, Bracciano 1928; 
C. Zappulli, Mutue agrarie, in Ntiovo digesto ital.. Vili, pp. S27- 
831. Mario A. Coppini 

MUTUO. - È il contratto con il quale una parte 
(mutuante) consegna all’altra (mutuatario) una deter¬ 
minata quantità di danaro o di altre cose fungibili, 
e l’altra si obbliga a restituire altrettante cose della 
stessa specie e qualità (CIC, art. 1813). 

I. Profilo giuridico. - Essendo il m. un contratto 
reale, gli è essenziale la consegna della cosa, sicché, 
prima di essa, può esservi - verificandosene i requisiti - 
promessa di m., non già m. propriamente detto (art. 1822). 
Poiché il semplice uso generalmente distrugge la cosa 
fungibile, quello non può separarsi da questa. Perciò la 
consegna della cosa necessariamente ne trasferisce al 
mutuatario non il solo uso, ma anche la proprietà (art. 
1814) e con essa ogni rischio. Nel mutuante però resta 
la responsabilità del danno cagionato al mutuatario per 
i vizi della cosa, quando egli, pur conoscendoli, non li 
abbia manifestati (art. 1821). A suo tempo (artt. 1816-17) 
va fatta la restituzione della cosa prestata. Le cose fungi¬ 
bili, diverse dal danaro, si restituiscono con cose di 
quantità, specie e qualità eguali a quelle prestate; né 
sono rilevanti le oscillazioni di valore economico da quelle 
subite durante tutto il tempo che durò il m. Per la resti¬ 
tuzione del danaro basta che la somma restituita e quella 
prestata rispondano allo stesso valore novimale (principio 
nominalistico), anche quando quello intrinseco, per qual¬ 
siasi ragione, sia diverso (art. 1277). Soltanto se il ni. 
è stato fatto con moneta metallica (oro o argento) ed è 
stata pure pattuita la restituzione nella stessa specie, 
questa va soddisfatta in ragione del valore intrinseco, che 
la moneta aveva al tempo della prestazione (art. 1280). 

Queste esplicite disposizioni del diritto italiano val¬ 
gono pure per l’adempimento degli obblighi naturali 
della coscienza, almeno in Italia e per quanto esige la 
giustizia; l’equità, secondo le circostanze, potrebbe 
richiedere opportune modificazioni a vantaggio o del 
mutuante o del mutuatario. Così in base al principio nomi¬ 
nalistico, mantenuto nel diritto italiano, la svalutazione 
monetaria (v.) si risolve in danno per il solo creditore. 
Quindi dal punto di vista morale occorre esaminare in 
concreto l’utilità e il vantaggio che il m. ha apportato 
al debitore per eventuali compensi al creditore. Spesso, 
ed è il caso ordinario di emissione di prestiti da parte 
di società commerciali, enti pubblici, ecc., l’obbligo 
della restituzione è garantito ed incorporato in speciali 
titoli di credito (p. es., le obbligazioni) che hanno valore 
sul mercato e possono quindi essere oggetto di negozia¬ 
zioni, consentendo così al mutuante e ai possessori ulte¬ 
riori di realizzarne il valore di mercato, anche prima 
della scadenza del m.' 

Oltre la restituzione della cosa, devono essere cor¬ 
risposti anche gli interessi in ragione del 5 % ; però la 
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convenzione delle parti può modificare il tasso d’interesse 
o abolirlo del tutto (art. 1815). Il m. si estingue con la 
restituzione che può stabilirsi rateale; ma l’inadempiuto 
pagamento degli interessi o di qualche rata dà al mutuante 
il diritto di richiedere la soluzione anticipata del con¬ 
tratto (art. 1820). 

II. Profilo morale. - i. Concessione del vi. ~ Per 
legge naturale della carità fraterna, si deve concedere 
il m. al prossimo, povero o ricco, che ne abbia necessità. 
Non costituisce vera necessità di m. la somma necessaria 
per cogliere l’occasione di un buon affare, quando le 
condizioni economiche generali del richiedente siano 
proporzionate alle esigenze della vita propria e dei fa¬ 
miliari. Tanto più cresce l’obbligo di concedere il m. 
quanto più è grave la necessità del prossimo e minori sono 
gli inconvenienti, che ce ne derivano. Il p, Vermeersch 
{Theol. vior., II, Roma 1924, n. 449,5) molto opportu¬ 
namente suggerisce la discreta elemosina invece del m., 
che si presenti poco utile al richiedente e per il concedente 
molto rischioso. 

2. Gli interessi e loro misura. - Qualunque siano le 
cose fungibili prestate, in linea di fatto, sono certa¬ 
mente leciti gli interessi nella misura del tasso legale 
(CIC, can. 1543). Ma, in linea di diritto, quale titolo 
ne giustifica l’acquisto di proprietà ? È abbondantissima 
l’antica letteratura teologico-morale a riguardo (v, usura). 
Oggi, a parte l’importanza storica, nei principi da essa 
stabiliti si ha un criterio sicuro per determinare i limiti 
7 )iassimo e minimo, entro i quali lecitamente oscilla il tasso 
d’interesse- Analizzando il m. nei soli elementi costitu¬ 
tivi, il diritto-dovere degli interessi resta nettamente 
escluso. Perché il semplice uso consuma la cosa fungi¬ 
bile, esso non ha valore economico, quando lo si consi¬ 
deri a sé stante, come separato dalla cosa stessa; perciò 
con la sola restituzione della cosa il mutuante riceve 
tutto quello che giuridicamente gli appartiene. Ogni 
aliquota in più non è suffragata da titolo alcuno : né dalla 
prestazione della cosa, che gli viene integralmente resti¬ 
tuita, né dalla prestazione del suo uso, che, indipenden¬ 
temente dalla cosa, non ha valore economico. La realtà di 
questo principio risulta con evidenza specialmente nel 
m. a scopo di consumazione, il solo generalmente pos¬ 
sibile ai tempi antichi. Il diritto canonico, anche oggi, 
accetta e sancisce tale principio nella prima parte del can. 
1543; il diritto civile italiano lo suppone nella definizione 
che dà del m. nell’art. 1813. Tuttavia in pratica il m. 
non si attua nell’astratta configurazione dei soli costitutivi 
essenziali; circostanze concrete, dipendenti dalla posizione 
economica o del mutuante o del mutuatario, vi si inseri¬ 
scono, modificandone le conseguenze. Difatti può avve¬ 
nire che, prestando la cosa, il mutuante, o in qualche 
modo vulnera la sua posizione economica {dantio emer-- 
gente), o ne fiacca Tcfficienza {lucro cessante). D’altronde 
la vacillante posizione economica del mutuatario potrebbe 
far prevedere la restituzione della cosa o malsicura {rischio 
della cosa) o almeno differita {pericolo di dilazione). Orbene 
queste quattro circostanze ; danno emergente, lucro ces¬ 
sante, rischio della cosa, pericolo di dilazione, hanno 
valore economico e quindi possono, verificandosi di 
fatto, costituire altrettanti titoli al diritto d’un propor¬ 
zionato compenso, oltre la restituzione della cosa. Essi 
però restano sempre titoli estrinseci al m., contratto, per 
se stesso, essenzialmente gratuito. 

Soltanto titoli estrinseci al m., quando davvero si ve¬ 
rificano, possono giustificare il diritto-dovere degli inte¬ 
ressi e determinarne la giusta misura. Alla luce di questa 
antichissima dottrina si profila l’istituto giuridico del m. 
nel quadro della economia sociale moderna. 

Le garanzie della cambiale o di titoli di credito, 
quali si solito si ricevono nella concessione del m., neu¬ 
tralizzano il rischio della cosa e il pericolo della dilazione; 
che perciò non possono oggi generalmente invocarsi 
quali titolo al diritto degli interessi. Invece il lucro 
cessante è divenuto effetto consueto del m. Perché nel 
sistema economico moderno sono di molto facilitate 
e moltiplicate le occasioni di commerciare su cosa di qual¬ 
siasi genere e sul danaro stesso; tanto, nella grande mag¬ 


gioranza, i mutui oggi si fanno a scopo di lucro. È quindi 
legittima la presunzione che ogni m. comporti a svan¬ 
taggio del mutuante un lucro cessante, cui è do^-uto pro¬ 
porzionato compenso. Questo giustifica il diritto agli 
interessi, ormai generalmente connesso al contratto di 
m. Il tasso legale del 5% si presume come lucro medio tra 

1 molti possibili. Ma, poiché contro queste presunzioni 
possono verificarsi condizioni di fatto differenti, è giuri¬ 
dicamente consentito e moralmente lecito alle parti con¬ 
venire o su un tasso superiore a quello legale, ow'ero sul¬ 
l’esclusione anche totale degli interessi. Finalmente pure 
il danno emergente, che però difficilmente si verifica, 
potrebbe, in casi particolari, essere nuovo titolo al diritto 
degli interessi ed elevarne il tasso. 

Bibl.: e. von Bóhn-Bawerk, Capital und CapitaIzÌTis, 2“ ed., 
Innsbruck igoo-igoz; E. Van Roey, De iusto actuario ex contractu 
crediti, Lovanio 1903: A. Vermeersch, Quaestiones de iustitia, 
Bruges 1904; G. Mirabelli, Il m. nel diritto civile..., 2* ed., Na- 
poli-Torino 191S; G. Tomolo, Economia sociale. La produzione, 
Firenze 1921, p. 31-42; M, A. Lamarche, La justice et le prét à 
intéret, in Revue dominicaine, 31 (1925), pp. A-SS-11\ I- B. Me 
Laughlin, De usura et interesse, in Ephem. theol. Lovanienses, 

2 (1925) pp. 229-36; A. Vermeersch. Der Kanon i543 beiden 
kanonisten und christlìchen Sozialreformem, in Theol. Prakt. 
Quartalschr., 81 (1928), pp. 762-79; M. Malcor, Uéconomie contem- 
poraine, le crédit ou l'usure. in Nova et vetera, 6 (1931), pp. 263-84. 

Leonardo Azzollini 

MUTUO INSEGNAMENTO. - Metodo di¬ 
dattico, che consiste nella reciprocità dell’insegna¬ 
mento, in quanto gli alunni più provetti fanno da 
maestri e da guida ai compagni meno istruiti. 

Le prime scuole imperniate su questo metodo, e 
perciò chiamate di m. i., sorsero in Inghilterra per opera 
di Andrea Bell (1753-1S32) e di Giuseppe Lancaster 
(1778-1838). Il Bell, cappellano delle truppe inglesi a 
Madras (India) e direttore di un orfanotrofio di indiani, 
aveva dovuto, per la scarsità di insegnanti, introdurre il 
sistema di far impartire l’insegnamento dagli alunni mi¬ 
gliori sotto la sua sorveglianza. L’esperimento riuscì assai 
bene, e, tornato in Inghilterra, ne diede conto in un 
opuscolo : An Experimeni in education, ... suggesting a 
System, by tcich a school or family may teacìi itself under 
thè superintendence of thè master or parent (Londra 1797 )* 
Intanto il Lancaster av^eva aperto nel 1798 una scuola 
per i fanciulli poveri e abbandonati, nella sua stessa casa 
a Southwark; e aveva praticato di sua ispirazione e ini¬ 
ziativa, indipendentemente dal Bell, il m. i., perfezio¬ 
nandolo però poi in adesione a molti punti dal Bell pro¬ 
clamati; più tardi ne informò il pubblico con due scritti: 
Improvements in education (ivi 1803) e The British System 
of education (ivi iSio). Le due scuole si svolsero poi come 
antagoniste, perché il Lancaster si manteneva, quanto 
alla religione, neutrale, mentre il Bell aderivTi agli inse¬ 
gnamenti della Chiesa anglicana. L’antagonismo fece sor¬ 
gere due società dififerenti per la diffusione gratuita della 
istruzione elementare in mezzo al popolo; per il Bell, la 
National Society for promoting thè education of thè 
poor in thè principles of thè established Church throught 
England and Wales » (1911); per il Lancaster la « British 
and Foreign School Society» (1914). 

Grande impressione faceva l’aspetto di queste scuole. 

Il maestro, seduto sulla cattedra, sorvegliava e dirigeva 
ogni movimento, mentre i monitori, che erano gli alunni 
migliori, istruivano il proprio gruppo. La disciplina era 
ferma e severa; il Bell conta\’a sui castighi che importa¬ 
vano una penitenza; il Lancaster su quelli che importa¬ 
vano del ridicolo (orecchie d’asino, un cartello sulla 
schiena, ecc.). Qualunque il metodo di m. i. non fosse 
proprio così nuovo, come si pretendeva (se ne hanno 
infatti accenni e pratiche presso gli antichi, nelle scuole 
umanistiche [cf., per es., i consigli di M. Vegio nel suo 
De educatione puerorum, in N. Sammartano, 1 pedago¬ 
gisti dell'età umoTtistica, Mazara 1948, pp. 57-60; e nelle 
scuole dei Gesuiti e dei Fratelli delle Scuole cristiane]); 
tuttavia le scuole di m. i. si moltiplicarono più o meno 
in tutto il mondo. Avevano, infatti, il v’antaggio di poter 
attendere simultaneamente a un grande ntunero di alunni; 
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di avviarne i migliori alla carriera di insegnanti, di risve¬ 
gliare Temulazione e creare una viva familiarità e soli¬ 
darietà fra i ragazzi. In Europa, quindi, le scuole lan- 
casteriane si propagarono in Inghilterra, Francia, Sviz¬ 
zera, ma soprattutto in Francia e nell’Italia. Qui si dif¬ 
fusero ampiamente fra il 1S19 e il 1S30, sotto l’influsso 
e l’opera di quegli italiani, come F, Gonfalonieri, G. Cap¬ 
poni, E. Mayer e il Cavour, i quali le visitarono all’estero, 
le videro applicate con entusiasmo, pur con alcune cor¬ 
rezioni, negli istituti del Pestalozzi, del Girard e del 
Naville e ne riferirono in patria i frutti e i vantaggi. 

Così ne sorsero nel Ducato di Parma (1819 sgg.) col 
favore ufficiale di Maria Luisa; in Toscana (1S19 sgg.) 
promosse da C. Ridolfì e R. Lambruschini, ecc.; nella 
Lombardia (1819 sgg.) con l’appoggio di F. Gonfalonieri 
e del giornale 11 ConciHatore\ in Piemonte e Liguria 
(1819 sgg.) per interessamento di Carlo Alberto, ancora 
principe di Carignano, di L. Arborio Gattinara di Preme 
e di P. Balbo; nel Veneto e nello Stato Pontificio. Furono 
generalmente affiancate da società fondatrici, che si cura¬ 
vano della propaganda e dei fondi necessari; tanto più 
che i patrioti e le varie correnti politiche vi scorgevano il 
mezzo molto efficace per una rapida formazione di una 
coscienza nazionale. 

Ma i progressi della didattica, la diffidenza da parte 
dei poteri costituiti, le critiche di chi osservava come in 
quel modo il maestro, nonché affiatarsi con gli alunni, 
neppure li -conosceva, e la disciplina si trasformava in 
un meccanismo; il malcontento di molti che considera¬ 
vano una minorazione il dover dipendere da metodi stra¬ 
nieri, ne causarono, dopo una rapida fioritura, la sop¬ 
pressione. Nel Ducato di Parma furono abolite dal Re¬ 
golamento del 1831; nello Stato Pontificio, nel 1824; nel 
Lombardo-Veneto, specialmente per i rapporti troppo 
stretti con 11 Conciliatore^ come pure nel Piemonte e 
Liguria, dopo i moti del 1821; in Toscana durarono fino 
al 1855. 

Ne rimase però il vantaggio di aver posto di fronte 
alla coscienza pubblica il problema importante della 
istruzione del popolo. 

Bidl.: J. De Meiklejohn, An oìd educational reforiner, 
Dr. A. B., Edimburgo-Londra 1811: J. Hamel, Enseisneìnent 
mutuel. Hist. de so?i introduction et propagaiion, Parigi 1820; 
anon.. Rapporto dei lavori della Società per la diffusione del reci¬ 
proco insegnamento, presentato alla fine deWa. 183^, in Guida 
deir educatore, 4- (1839), p. 36 sgg.; E. Mayer, Frammenti di un 
v.iaggio pedagogico, Firenze 1867, P- 509 sgg. ; L. Ridolfì, Cosimo 
Ridolfi e gli Istituti del suo tempo, ivi 1901. PP- 40-45; D. Salmon, 
y. Lancaster, Londra 1904, con ampia bibl.; E. Formiggini 
Santamaria, L'istruzione popolare nello Stato Poritificio, Bologna 
1909: id.. L'istruzione pubblica nel Ducato estense, Genova 1912; 
G. Ravasio, J. M., in A. Martinazzoli e L. Credaro, Diz. ili. di 
pedagogia, II, Milano s. a., pp. 401-12; G. Vidari, L'educaz. in 
Italia dall'Umanesimo al Risorgimento, Roma 1930, pp. 252-60; 
E. Formiggini Santamaria, I. M., in Encicl. delle enciclopedie. 
Pedagogia, ivi 1931, coll. 752-57. Celestino Testore 

MUZALON, Teodoro. - Uomo di Stato, oratore 
e scrittore bizantino del sec. xiii (m. nel 1295). Ra¬ 
pidamente riuscì a guadagnarsi la fiducia degli im¬ 
peratori Michele Vili Paleologo ed Andronico II. 
La sua politica fu sempre orientata verso lo scisma; 
tuttavia fece finta di lavorare per l’unione con i La¬ 
tini sotto Michele e scrisse perfino un trattato teo¬ 
logico in difesa del Filioque. Lo distrusse però non 
appena Andronico ebbe il trono bizantino (1282), del 
quale favori, insieme a tutto l’episcopato, la rottura 
con la S. Sede. 

Gli scritti di M. fìbuora conservati mirano tutti a 
sottrarre autorità ai più cospicui latinofroni come Blem- 
mida e Bekkos. Il Tóp-O^; ’K-ydiz-qc, di Dositeo (lasi 1699, 
pp. 405-13) raccolse qualche frammento interessante, 
ma sotto il nome di Gregorio di Cipro, e così pure il 
Migne (PG 142, 290-300). 

Bibl.: A. Demetracopulos, *Op 0 é§o^oc TXXd<;. Lipsia 1872, 
p. 66; M. Jugie, Theol. Dogmat. Christ. Onent., I, Parigi 1926, 
p. 427; V. Laurent, s.v. in DThC, X, ii, coll. 2581-84 (con se¬ 
gnalazione delle fonti). Emmanuele Candal 


MUZIO, Girol.amo. - Letterato e polemista, che 
si proclamò giustinopolitano dalla patria d’origine 
(Capodistria), n. a Padova il 12 marzo 1496 da Cri¬ 
stoforo Nuzio (il M. modificò anche il cognome fa¬ 
miliare), m. a Paneretta (Firenze) nel 1576. 

La necessità di provvedere a se stesso lo costrinse 
a mettersi al servizio di diversi signori; viaggiò in 
Italia, Germania, Francia, Svizzera; fu con Alfonso 
d’Avalos marchese del Vasto, poi con Ferrante Gon¬ 
zaga a Milano, presso i duchi d’Urbino a Pesaro ed 
Urbino, a Roma presso Pio IV, da cui ebbe una pen¬ 
sione; prese moglie; fu letterato e poligrafo di in¬ 
gegno e di vario sapere. Solo verso il 1550 cominciò 
a dare alle stampe le prime prove del suo inge¬ 
gno. 

Appassionato di questioni cavalleresche, pubblicò 
un’opera sul Duello (1550), più tardi tre dialoghi sul 
Gentiluomo (1575); scrisse sulla lingua, in contrasto con 
i principi del Varchi, di poesia e compose anche poesie, fra 
cui 35 Egloghe in versi sciolti ; stampò un Epistolario (1551) 
e numerose altre lettere furono pubblicate in tempi re¬ 
centi. A lui si deve pure l’edizione del Dialogo delVinji- 
nità d'amore di Tullia d’Aragona, aU’amicizia della quale 
era stato fedele per vent’anni. Maggiore importanza ebbe 
la sua polemica religiosa : unico quasi al tempo suo in 
questo campo, fu polemista efficace e vigoroso, sebbene 
talora portato a trascendere sia nei giudizi, sia nei so¬ 
spetti. La fuga in Svizzera di Pier Paolo Vergerlo, ve¬ 
scovo dì Capodistria (maggio 1549), e le scuse che egli 
ne volle dare, indussero il M. a pubblicare nel 1550, in 
quattro libri. Le Vergeriane, cioè la corrispondenza che 
negli anni precedenti aveva avuto con lui ed i suoi amici, 
per smentire le sue asserzioni (cf. P. Paschini, Pier Paolo 
Vergerlo il Giovane, Roma 1925, p. 113 sgg.). L’esito 
di quest’opera lo indusse nel 1551 a pubblicare le Mentite 
ochiniane, raccogliendo quanto dopo il 1542 aveva 
scritto a proposito della fuga di Bernardino Ochino in 
polemica con lui stesso (cf. B. Nicolini, G. M. e Bernardino 
Ochino, in Biblion. Rivista di bibliografia, Napoli 1946, 
P* 9 sgg., ove a p. 39 è anche la bibliografia più recente 
sul M.). Minore importanza ha invece la polemica del 
M. con Francesco Betti, gentiluomo romano, che fuggito 
a Basilea nel 1557 con pubblico proclama aveva voluto 
dar ragione del suo passo. Solo nel 1571 pubblicò a Ve¬ 
nezia quattro libri di Lettere cafholiche, scritte negli anni 
precedenti, in cui fra l’altro mostrò di vedere giusto sui 
mali che affliggevano la Chiesa. Polemizzò anche con il 
Bullinger ed il Viret. 

Bibl,: dopo le notizie date dal Tiraboschi, Storia della 
lett. italiana, Yll, p. i, lib, li, cap. i, par. 34; P. Giaxich, Vita 
di G. M., Trieste 1847; A. Morpurgo, G. M., in Archeografo 
triestino, nuova serie, 18 (1892), pp, 456-76; cf. inoltre le opere 
sopra citate e B. Croce, Poeti e scrittori del pieno e del tardo Ri- 
naschnento, I, Bari 1945, p. 198 sgg. Pio Paschini 

MUZZARELLI, Alfonso. - Gesuita, teologo e 
scrittore, n. a Ferrara il 22 ag. 1749, m. a Parigi il 
25 maggio 1813. 

Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1768 e sor¬ 
preso, nel 1773, dalla soppressione dell’Ordine, compì i 
suoi studi ecclesiastici a Reggio Emilia, dove fu ordinato 
sacerdote. Subito dopo ebbe un canonicato a Ferrara; 
indi la direzione del Collegio dei Nobili a Parma. Chia¬ 
mato a Roma da Pio VII, ne ebbe l’ufficio di teologo 
della S. Penitenzieria e di censore dell’Accademia catto¬ 
lica, Esiliato Pio VII da Roma (1809), il M. ne dovette 
seguire le sorti, perché fu prima imprigionato a Civita¬ 
vecchia, poi deportato a Parigi, dove passò il resto della 
vita nel convento delle Dames de St Michel. 

Numerose le sue opere di teologia, filosofia e asce¬ 
tica; principale : Il buon uso della logica in materia di 
religione (6 voli., Foligno 1787-89; ed. aumentata in 
IO voli., Roma 1807; 11 voli., Firenze 1821-23 e varie 
traduzioni), in cui sono affrontate le questioni teologiche 
più agitate ai suoi giorni ; abusi della Chiesa, potere tem- 
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porale, tolleranza religiosa, immunità ecclesiastiche, in¬ 
fallibilità, confessione auricolare, indulgenze, ecc. Inoltre : 
UEmilio dismgannato (4 voli., Siena 1782-83) e Confuta¬ 
zione del « Contralto sociale « di G. G. Rousseau (2 voli,, 
Foligno 1794). L’opera più popolare è : JL Mese di 
Maria ossia di Maggio (Ferrara 1785), che conta 
fino ai nostri giorni più di 150 edd., con variazioni e 
adattamenti ai diversi stati della vita e numerose tra¬ 
duzioni. 

Bibl.: Sommervogel, V, coll, 1488-1514; IX, coll. 708-10; 
I-Iurter, V, coll. 621-24; J. Baraldi, Notizia, in Memorie di reli- 
siorie morale e letteratura, I, Modena 1822. pp. 389-412. 

Celestino Testone 

MUZZARELLI, C.^rlo Em.\nuele dei conti. - 
Letterato e uomo politico, n. a Bologna da no¬ 
bile famiglia ferrarese il 3 apr. 1797, m. il io 
apr. 1856. Si arruolò diciottenne nella milizia civica 
cittadina, poi si volse alla carriera ecclesiastica, si 
laureò in diritto a Roma nel 1820, fu deputato di 
Ferrara presso la corte romana, e il 12 genn. 1S24 
uditore di Rota e prelato domestico. 

Fece parte di varie accademie letterarie, pubblicò 
alcuni elogi e poesie, in riviste ed opuscoli; i suoi Jtiìii 
sacri ebbero varie edizioni, e appar\'ero (a Pisa 1833) 
insieme con quelli del Manzoni, delI’Arici ecc. Fu in re¬ 
lazione con i principali letterati del tempo, soprattutto 
della scuola classica (Strocchi, Muzzi, Costa, ecc.). At¬ 
tese per più anni a raccogliere notizie autobiografiche dei 
contemporanei, divisando di pubblicarle sotto il titolo 
Biografie degli illustri italiani viventi. Del materiale rac¬ 
colto usufruirono il Dizionario biografico del De Tipaldo 
e svariate riviste. Fu infine riunito e dato in luce da D. 
Diamilla Mùller {op. cit. in bibl.), ed è un utile repertorio 
di notizie su non pochi individui oggi in massima parte 
dimenticati. 

Soprattutto il nome del M. rimase legato alle vicende 
politiche romane degli anni 1848-49. Istituito dallo Sta¬ 
tuto concesso da Pio IX un Alto Consiglio di nomina 
sovrana, il M., che dal 1847 era divenuto decano della 
S. Rota, ne fu eletto, dicesi per suggerimento di L. C. 
Farini, primo presidente (giugno 184S). Quando poi, in 
seguito all’assassinio di Pellegrino Rossi, l’abate Rosmini 
ricusò di assumere la presidenza del Consiglio, Pio IX, 
fra le enormi difficoltà che da ogni parte lo premevano, 
dovette affidare l’alta carica al M., che pur conosceva 
di idee assai arrischiate, e dovette redarguirlo per il ci¬ 
nismo con cui, in sua presenza, parlava dell’eccidio dello 
statista carrarese (G. Pasolini, Meritorie raccolte dal figlio, 
I, Torino 1915, p. 217). Questo primo ministero M.-Gal¬ 
letti durò dal 17 nov. al 22 die. 1848, e lasciò assai delusi 
i moderati. Quando Pio IX ebbe lasciata Roma il 24 
nov. per rifugiarsi a Gaeta, una Suprema Giunta di 
Stato assunse il potere e ricostituì il governo, mettendovi 
ancora a capo il M. Questi ritenne l’Istruzione e Vinterim 
degli Affari Esteri. Compito del nuovo gabinetto fu di 
preparare il terreno alla Costituente romana, per cui in¬ 
disse le elezioni al 22 genn. 1849. II M. risultò eletto depu¬ 
tato per Roma e Comarca con una lusinghiera votazione. 
In seguito al voto della Costituente, che dichiarava il 
potere temporale decaduto di diritto e di fatto e procla¬ 
mava la Repubblica, il M. annunziò ai cittadini l’avve¬ 
nimento con un proclama, inneggiando alla sovranità 
del popolo. Altro importante atto del M., quale ministro 
degli Esteri, fu la repulsa all’invito di V. Gioberti, mini¬ 
stro di Carlo Alberto, di riconoscere « i diritti costitu¬ 
zionali del S. Padre » e di richiamarlo a Roma. Egli ri¬ 
spose che il popolo aborriva il governo papale e voleva 
la separazione netta dei due poteri. Questo è l’ultimo atto 
rilevante del gabinetto presieduto dal M. in breve tra¬ 
volto da correnti più avanzate e che diede luogo l’8 marzo 
1849 ad un gabinetto presieduto da Aurelio Saffi, con 
ministri dello stesso colore, e quindi al Triumvirato, 
Gli ultimi mesi della Repubblica, il M. rimase nell’om¬ 
bra; il 4 luglio partì da Roma, e, bandito dalla Toscana, 
si rifugiò in Corsica, poi a Genova, a Torino, a Veltri 
sulla riviera di ponente, e cieco, povero, con mente ot¬ 


tenebrata, fini i suoi giorni in una casa di salute, a Villa 
Cristina presso Torino. 

Bibl.: D. Diamilla-Muller, Biografie autografe ed inedite 
di illustri ital. di attesto secolo, Torino 1853, PP.9-13; O. Marcoaldi, 
Biografia del coti te C. E. M.. One glia 1856; G. Spada, Storia 
della rivoluzione di Roma e della restaurazione (,1846-4^'), 3 voli., 
Firenze 1868-70; G. Leti, La rivoluzione e la Repubblica romana^ 
Milano 1913; G. Bustico, Un ministro di Pio IX: C. E. M., 
in Rassegna star, del Risorgimento, 26 (1939), pp. 454-75. 

Pietro Piixi 

MWANZA, VICARIATO APOSTOLICO di. - È si¬ 
tuato nella parte settentrionale del territorio del 
Tanganyika, a sud del Lago Victoria; comprende 
i distretti di M. (eccetto le circoscrizioni di Nassa e 
Masanza), Kwimba, Shinyanga e le isole di Ukara 
e Ukerewe, nonché la parte continentale di quest’ul¬ 
timo distretto. È affidata alla Società dei Missionari 
d’Africa ([v.] Padri Bianchi) cui fu assegnata il 14 
febbr. 1878 la regione dei grandi laghi. 

Nel 1879 quei missionari vi arrivarono e comin¬ 
ciarono a diffondere l’opera di evangelizzazione nono¬ 
stante difficoltà di ogni genere. II 27 sett. 1880 fu eretto 
il pro-vicariato del Nyanza, che comprendeva un terri¬ 
torio vastissimo (l’Uganda e parte del Kenya, del Tan¬ 
ganyika e del Congo Belga) e che il 31 maggio 1883 
fu elevato a vicariato apostolico con il nome di Victoria 
Nyanza (dopo che già ne erano stati distaccati i territori 
del Congo Belga ed altri a settentrione verso il Sudan e 
il Kaffa), e suddiviso il 13 luglio 1894 nei tre vicariati 
apostolici di Nilo superiore, Victoria Nyanza settentrio¬ 
nale e meridionale. Quest’ultimo, dopo parecchie modi¬ 
ficazioni di confine e diminuzioni di territorio, prendeva 
(15 genn. 1915) il nome di Victoria Nyanza che, sotto¬ 
posto nuovamente ad altre modifiche di confini e dimi¬ 
nuzioni di territorio, ebbe finalmente il nome nuovo di 
M. quando (io apr. 1929) ne fu separato il cariato di 
Bukoba (v.). Fu diviso da ultimo Fu apr. 1946, allorché 
con la sua parte orientale e settentrionale fu eretto il 
vicariato apostolico di Musoma Maswa (ora vicariato 
apostolico di Maswa [v.], perché il 24 giugno 1950 Mu¬ 
soma [v.] fu costituita prefettura apostolica). Con de¬ 
creto della stessa data si ebbe una rettifica di confini con 
il vicariato apostolico di Maswa. La più antica stazione 
missionaria attualmente esistente nel vicariato apostolico di 
M. è quella di Bukumbi, la cui fondazione risale al 
1S83. 

Il vicariato apostolico di M. ha attualmente una 
superficie di kmq. 29.330 con una popolazione, secondo 
i computi fatti nel 194S, di 818.600 ab. Le statistiche 
del 1950 danno 29.327 cattolici indigeni più 94 esteri 
e 14 di stirpe mista, 11.590 catecumem", 9850 protestanti, 
13.960 musulmani, ca. 758.100 pagani; 17 sacerdoti indi¬ 
geni, 32 esteri, 8 fratelli laici esteri, 19 suore estere; 1 se¬ 
minario minore; 244 catechisti, 1C9 maestri, i medico; 

6 infermieri diplomati; 5 quasi parrocchie, 13 stazioni 
missionarie principali e 21S secondarie, 7 chiese e 229 
cappelle, 4 ospedali, 7 dispensari; scuole : 27 elementari, 

I media, 2 professionali, 2 normali; 1 periodico con una 
tiratura di 4700 copie annuali; iS associazioni di Azione 
Cattolica. 

Nel 1950 si sono a\’uti 707 battesimi di adulti. 

Bibl.: AAS, 7 (1915). pp. 47-48; 21 (1929). pp. 623-24: 

38 (1946), p. 359: 42 (1950). p. 893; 43 (i 9 St). pp. 65-66: 
MC, 1950, p. 18S; A cathoUc directory of East Africa. Mombasà 
1950. pp. S4-87: Arch. S. Congr. de Prop. Fide, pos. prot. 
nn. 2406/45. 3398/50. Carlo Corvo 

MYSORE, DIOCESI di. - SufFraganea di Pondi- 
cherry ed affidata alla Società per le Missioni Estere 
di Parigi. 

I primi missionari della regione furono ì Domenicani 
verso la metà del sec. xiv, ma deU’introduzione del cri¬ 
stianesimo non si è scoperto finora altro monumento alTin- 
fuori di certe iscrizioni nel villaggio dì Anekal. Verso 
la fine del sec. xvi vi penetrarono i Francescani, che fon¬ 
darono cristianità a Kollegal e Seringapatam, di cui un 
secolo dopo scopersero le vestigia i Gesuiti. Nei territori 
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di Sattianangalam, Coimbatore, Panganur e altrove predi¬ 
carono il Vangelo i Gesuiti portoghesi, poi quelli francesi. 
La soppressione della Compagnia di Gesù (1773) e la 
persecuzione del principe Tippu Sahib (1749-99), sultano 
del M., gettò la desolazione sulla missione. Dopo la sop¬ 
pressione della Compagnia di Gesù, Propaganda estese 
con lettera del 30 maggio 1785 la giurisdizione del Supe¬ 
riore della missione di Pondicherry anche sul territorio di 
M. e le altre missioni gesuitiche. Ma a causa della scar¬ 
sità del personale missionario la Società per le Missioni 
Estere di Parigi non vi potè lavorare efficacemente se non 
dopo il 1833. Nel 1845, la missione di M. fu separata 
dal vicariato apostolico di Coromandel e il 3 apr. 1850 
eretta a vicariato apostolico, poi il i® sett. 1886 a diocesi 
e dichiarata suffraganea di Pondicherry, nel 1887. Nel 
1923 cedette una piccola parte di territorio, per concor¬ 
rere, insieme alle diocesi di Mangalore e Coimbatore, 
alla formazione della diocesi di Calicut, e nel 1930 con¬ 
corse, con le diocesi di Kumbakonam, a formare la dio¬ 
cesi di Salem. Nel 1940 subì una profonda trasformazione 
con l’erezione della nuova diocesi di Bangalore. Una 
buona parte del suo territorio, del clero e dei fedeli fu¬ 
rono incorporati nella nuova diocesi, mentre in compenso 
le fu aggregata una parte del territorio, del clero e dei 
fedeli della finitima diocesi di Coimbatore. 

Al presente la diocesi di M. ha una superfic e di 
kmq. 51.537 e conta ca. 4 milioni di ab., di cui 65 mila 
cattolici, 12 mila protestanti, 181.500 maomettani e 3 mi¬ 
lioni 700.000 induisti. Civilmente comprende le province 
di M., di Coorg e di Nilgiris e parte del distretto di 
Coimbatore. Le lingue più usate sono : kanara, tamul, 
telegu, malayalam, konkani, tulu, hindustani. Ecclesia¬ 
sticamente è divisa in 8 distretti, 45 quasi parrocchie, 

17 stazioni primarie e 64 secondarie, con 42 chiese e 
72 cappelle. I sacerdoti sono ca. 80, 46 dei quali sono 
indigeni del clero secolare e gli altri missionari francesi. 
Le suore, appartenenti a diverse congregazioni estere e 
indigene, sono 300, i catechisti un centinaio. L’istruzione 
viene impartita in 42 scuole elementari, 29 scuole medie, 

18 scuole superiori, 2 scuole professionali, i university 
college. Vi sono anche un seminario maggiore ed uno 
minore. La diocesi ha pure 2 ospedali, 8 orfanotrofi, 

3 asili, 7 ambulatori ed i tipografia, dove si stampano 

4 periodici di propaganda con buona tiratura. Numerose 
e discretamente organizzate le confraternite, le associa¬ 
zioni pie e d’Azione Cattolica. 

Bibl.: a. Launay, Histoire des missions de Vlnde, Pondichéry, 
Maissour Coimbatour, s voli., Paridi i8q8; Arch. di Prop. Fide, 
Relazione quinquennale 1945-50, pos. prot. n. 457o/so. 

Pompeo Borgna 

« MYSTICI CORPORIS ». - Parole iniziali del- 
renciclica di Pio XII, data il 29 giugno 1943 (AAS, 
36 [1943], pp. 193-248), in cui è svolta la dottrina 
del Corpo Mistico. Il Pontefice fu indotto a pro¬ 
mulgare il solenne documento dal memorandum spe¬ 
dito da mons. Corrado Gròber, arcivescovo di Fri¬ 
burgo (Brisgovia) alla S. Sede e ai vescovi tedeschi, 
circa gii errori diffusi in Germania suU’argomento 
(cf. J. Froger, L*encyclique Mediator Dei^ in La 
pensée catholique. Cahiers de synthèse^ 7 [1949], 

pp. 56-76, soprattutto pp. 65-66 ove è riportato il 
n. Il della lettera del Gròber, in cui sono chiara¬ 
mente indicate le esagerazioni dottrinali sul Corpo 
Mistico). L’enciclica è una risposta precisa e cir¬ 
costanziata ai singoli punti incriminati, ma general¬ 
mente data in forma implicita, come inciso di un 
discorso più ampio : anzi, nello sviluppo sereno del- 
rimponente complesso dottrinale, la risposta acquista 
una particolare forza persuasiva per chi ha errato e 
uno speciale vigore probativo per chi è rimasto nel¬ 
l’ambito dell’ortodossia. 

L’enciclica muove dal concetto della Chiesa come 
corpo, di cui rileva la prerogativa : uno, indiviso, visibile. 


organicamente e gerarchicamente compatto, munito di 
mezzi di santificazione (i Sacramenti) e costituito di de¬ 
terminati membri (non esclusi i peccatori); dimostra poi 
che questo corpo è di Cristo « corpus Christi », perché 
Gesù Cristo ne è d) il fondatore : con la predicazione 
evangelica, la redenzione di Croce, la promulgazione nel 
giorno della Pentecoste; h) il capo: per reccellente dignità, 
la direzione invisibile e visibile (per mezzo del papa e 
dei vescovi), per la mutua interdipendenza, per la con¬ 
formità di natura e di Grazia con il corpo, per la pienezza 
dei carismi soprannaturali, per Tinflusso su tutto l’orga- 
nismo per le vie ontologiche {santifica^ido) e psicologiche 
{illii 7 ninando)\ c) il sostentatore, attraverso i suoi ministri, 
che edificano dal di fuori, c Io Spirito Santo, che come 
anima del Corpo Mistico ne è Tinterno principio di coe¬ 
sione e il regolatore di tutte le correnti vitali; d) il sal¬ 
vatore, poiché acquistò sanguine suo tutti i membri della 
Chiesa (parte i^^). Da tali rapporti di Cristo con la Chiesa 
emerge Tintima misteriosa unione di tutti i fedeli con 
Gesù, di cui si illustrano i vincoli giuridici, sociali, psi¬ 
cologici, ontologici e sacramentali, soprattutto eucari¬ 
stici (parte z'^). Come corollario della materia svolta, il 
Papa condanna il falso misticismo e quietismo e alcuni 
errori intorno la confessione e la preghiera, per terminare 
con un caldo appello ad amare la Chiesa (parte 3*^). 
Un suggestivo epilogo su Maria, come Madre del Corpo 
Mistico, chiude il grande documento. 

Neirenciclica si rilevano spesso affermazioni di 
straordinaria importanza teologica, quasi proìiiin- 
tiata maiora del Afagistero nella moderna eccle¬ 
siologia, p. es.; l’identità del Corpo Afistico con 
la Chiesa cattolica romana, le condizioni per essere 
membri della Chiesa (v.), la condannata vivisezione 
tra « Rechtskirche » {Ecclesia iuris) e « Liebeskirche » 
{Ecclesia atnoris), lo Spirito Santo anima del Corpo 
Mistico, gli stretti rapporti tra il governo interno 
ed esterno dello stesso organismo, il teandrismo ec¬ 
clesiologico, la condanna di qualunque forma di 
pancristismo (contro Pelz), Afaria Mater Eccle- 
siae. 

D’insigne documento è l’epilogo glorioso di quel 
movimento che, delineatosi in Germania per opera 
di J. A. Mòhler (v.), influì su tutta l’ecclesiologia 
dell’Ottocento (C. Passaglia, Cl. Schrader, J. B. Fran- 
zelin, M. J. Scheeben), come implicita risposta alla 
concezione materialistica della solidarietà umana. 
Quando, dopo la guerra del 1914-18, in tutta Europa 
le due concezioni cattolica e marxista si trovarono 
di fronte, quasi ideologica e cronologica coincidentia 
oppositorum, il motivo del Corpo Mistico fu di nuovo 
particolarmente sentito : sorsero opere di larga eru¬ 
dizione e tendenti a una sintesi costruttiva (J. Anger, 
F. Jùrgersmeier, Feckes, Wikenhauser, Grivec, E. 
Mura, Koster, E. Mersch, L. Malevez, S. Tromp, 
Congar). In tanto fervore di studi, si spiegano entu¬ 
siasmi e intemperanze di forma e di sostanza. L’enci¬ 
clica aduna e valorizza i dati migliori di questa teologia 
in fieri, non stronca il movimento, ma lo potenzia 
eliminandone i principi di dissoluzione; conclude 
un’epoca della teologia ecclesiologica, per iniziarne 
un’altra più sicura e più feconda. 

Bibl.: commenti : S. Tromp, Litterae Encyclicae de inystico 
lesu Christi corpore, Roma 194-3 C'extus et doemnenta, series 
theologica, n. 26): S. Malevez, Quelques etiseignements de Vencycl. 
M. C., in Nouvelle revue théologique, 77 (i 94 S). PP. 385-407 
(tutto il fascicolo è dedicato al Corpo Mistico in rapporto alla 
enciclica); G. Ceriani, Il mistero di Cristo e della Chiesa, Mi¬ 
lano 1945; C. Lialine, Uìie étape en ecclésiologie. Réfiexions sur 
Vene. M. C., in Irénikon, 19 (1946), pp. 129-S2: 20 (1947). PP- 34 - 
54; P. Parente, Il mistero della Chiesa, in Tabor, 5 (1950, i), 
pp. 5-9; A. Piotanti, Il Corpo Mistico nella teologia, ibid., s 
(1950, 1), pp. 197-204. Antonio Piolanti 
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'"pAAMAN (ebr. Na'àmàii), - Nome di un 
1 ^^ israelita e del capo deiresercito di Benadad 
^ II, re arameo di Damasco. 

Il primo in Gen. 46, 21 c numerato con Bela tra i 
figli di Bcniamin. Nella genealogia di Num. 26, 38 sgg., 
alquanto differente e migliore, è figlio di Bela e nipote di 
Bcniamin, come in 1 Par. 8, 4; per il v. 7 {ibid.), il testo 
è incerto. N. fu capo del casato che ebbe nome da lui. 

Il generale siro, caro al suo Re (cf. II Reg. 5, i), con¬ 
temporaneo di Achab, Ochozia e loram, per aver argi¬ 
nato le invasioni di Salmanasar II, fu colpito dalla lebbra. 
Una giovane israelita, catturata in una razzia e divenuta 
sua schiava, gli suggerì di recarsi per la guarigione da 
Eliseo (v.). Lo stesso re di Damasco si interessò della 
cosa, c N. con ricchi donativi si recò dal profeta. Senza 
aspettarlo, Eliseo gli mandò a dire che si immergesse 
sette volte nel Giordano. N., che aspettava solenne acco¬ 
glienza e qualche atto ieratico del profeta sul suo corpo 
malato, espresse irato il suo risentimento. Calmato, fece 
quanto il profeta gli ordinava e guarì immediatamente. 
Raggiunse allora Eliseo e gli offrì, ma invano, i suoi 
ricchi doni; riconobbe la potenza di Jahweh, al quale solo 
decise di sacrificare; e per questo fece caricare dai suoi 
la terra che ritenne necessaria allo scopo, per immolare 
su di essa, una volta ritornato in Siria, le vittime in onore 
di Jahweh. Questo particolare svela la mentalità semita 
sulla territorialità di ciascuna divinità e del culto rispet¬ 
tivo. Nel ritorno, N. fu gentile e generoso con Giezi (v.), 
corso di nascosto per approfittare dei doni rifiutati dal 
suo padrone {II Reg. 5, 1-27). 

Gesù, nella sinagoga di Nazareth, ricorda la guari- 



ida V. Lcroquaia, Lea Psautiera mas. fatine dea Bibl. pubi, de 
Franco, Màcon 19i0-ii, faw. €5) 

Naaman - N. guarito della lebbra da Eliseo (in alto); il Battesimo 
di Gesù (in basso a sinistra); s. Gio^'anni Battista che battezza 
(in basso a destra). Miniatura di un Salterio d’origine italiana 
(z* metà sec. xiv) - Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 772, f. 33’. 


gione di N. per dimostrare ai Giudei la libertà di Dio 
nell’elargire i suoi doni ai gentili {Le. 4, 27). 

Bibl.: M. Sales, La S. Bibbia, Vecchio Test., Ili, Torino 
1924. PP. 144-47: A, Clamer, Les Nombres {La Ste Bible, ed. 
L. Pirot. 2), Parigi 1940, p. 414 sgg. Francesco Spadafora 

Archeologia. — NeH’iconografia cristiana la storia di 
N. è stata rappresentata rare volte. P. Markthaler nella 
sua relazione « Sulle recenti scoperte nell’abbazia impe¬ 
riale di Farfa » {Riv. di archeol. crisi., 5 [1928J, pp. 37-88) 
illustrò due episodi dell’ufficiale lebbroso ivi rappresen¬ 
tati in armonia col testo biblico; il suo incontro col Re 
d’Israele {ibid., p. 73, fig. 33) e la sua visita alla casa 
del profeta Eliseo {ibid., p. 75, fig. 34). II Markthaler 
mette in rilievo che Farfa trae il suo nome proprio dal 
fiume if Pharphar » che bagna Damasco, ricordato da N. 
{II Reg. 5, 12). Un altro esempio molto più tardo (metà 
sec. xiii) in S. Maria-Lys in Colonia (P. Clemen, Die 
romanische Monutnentalmalerei in dem Rheinlanden, Dus¬ 
seldorf 1916, p. 575 e tav. 24). Enrico Josi 

NAAS (ebr. Ndhd^ « serpente »). - Nome di due 
ammoniti, d’un israelita e di una città. 

1. Re dei « figli di Ammon 3 che, poco dopo l’ele¬ 
zione di Saul, assediò labes di Galaad. Dinanzi alla 
condizione oltraggiosa imposta da N. per la resa, gli 
assediati chiesero una pausa di 7 giorni e mandarono a 
chiedere aiuto agli altri Israeliti. Saul accorse e sconfisse 
gli Ammoniti (7 Sam. ii, i-ii; 12, 12). Le relazioni di 
N. con David furono invece cordiali (77 Sam. io, 2; 
7 Par. 19, i). 

2. Altro ammonita, padre di Sobi di Rabbath, il 
quale portò viveri a David fuggitivo, a Mahanaim (77 
Sam. 17, 27). Potrebbe identificarsi con il precedente. 

3. Padre di Abigail e di Sarvia madre di Ioab {ibid. 
i7j 25). Viene ordinariamente identificato con lesse, padre 
di David; cf. 7 Par. 2, 16. 

4. Città menzionata nella lista di Giuda (7 Par. 

4, 12). Probabilmente è l’attuale Dejr Nahhàs. 

Bibl.; M. Sales, La S. Bibbia, Vecchio Testamento, II, Torino 
1924, pp. 217 sg,, 310, 337: L. Desnoyers, Histoire da peuple 
hébreu, II, Parigi 1930, pp. 41 sgg., 205 sg., 296: F.-M. Abel, 
Géographie de la Palestine, II, 2* ed,, iri 1938, p. 351. 

Francesco Spadafora 

NAASSENI ; v. offiti. 

NABAJL (ebr. = « stolto »). - Grosso possidente 
di greggi in Carmel, a sud-est di Hebron, di cui parla 
7 Sam, 25. Aveva in moglie Abigail (v.). « donna di 
buon senso e di assai bell’aspetto, mentre lui era 
duro e di mali modi ». Durante i sontuosi banchetti 
soliti a farsi in occasione della tosatura delle pecore, 
David, che s’aggirava in quei pressi con la sua banda 
per sfuggire a Saul, lo fece richiedere di qualche 
gratificazione in cambio di aver egli rispettato, anzi 
difeso, i greggi di lui. N’ebbe rifiuto e disprezzo, 
per cui sali a far vendetta; ma gli venne incontro 
con doni, ad ammansirlo, Abigail. Quando N-, 

« svaporato il vino », seppe dalla moglie il pericolo 
corso, « gli morì il cuore in seno, ed egli divenne qual 
pietra » {ibid. 25, 37). Spirò dieci giorni dopo, e la 
saggia donna divenne sposa di David. La narrazione 
è storicamente preziosa per le notizie circa usi e 
credenze. Gino Bressan 

NABATEI (gr. Napavatoi; lat. Nabataei). - Po¬ 
tente popolo arabo, che negli ultimi tre secoli a. C. 
e nel i d. C. acquistò notevole importanza politica 
ed economica per lo sviluppo del commercio fra 
l’Asia e la Siria. Flavio Giuseppe {Antiq. lud., i, 

12, 4) e s. Girolamo {Quaest. in Gen., 25, 12 : PL 23, 
977) li fanno discendere dalla tribù ismaelita di Na- 
baioth (Gen. 25, 13; 28,9; 36,3; I Par, 1,29). I 
Nabdtu, associati con Qidri nelle iscrizioni assire e 
che Assurbanìpal respinse nel Nagd, potrebbero es¬ 
sere gli antichi antenati dei N. dell’epoca ellenistica 
e romana. Ancora nomadi nel sec. iv a. C., andarono 
gradatamente trasformandosi in sedentari e, spingen- 
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(da A. Kavimcrer, Pétra et la ÌS'abntcne, li, Parigi 1030, 

tav. 3S, fig. 1) 

Nabatei - Tombe romane nella valle di Petra. 


dosi nel nord, invasero la regione edomita, rifugian¬ 
dosi in Petra, che divenne loro capitale. 

Resisi indipendenti, erano nel 31Z a. C. abbastanza 
forti da resistere a due spedizioni di Antigono re della 
Siria. Centro del loro commercio era la città di el-Higr 
(Madà^in Sàlih), ricca di monumenti rupestri ornati di 
iscrizioni nabatee e dove si incrociavano le vie dal Golfo 
Persico, dallo Jemen e dal A^ar Rosso. Di là le carovane 
rifornivano i depositi di Petra, donde venivano smistate 
le merci, per la via di Gaza, sia in Egitto, in Grecia, in 
Italia e nei porti della Siria. La potenza del loro Regno andò 
aumentando con il decadere di quella dei Seleucidi e dei 
Tolomei, e nel periodo del loro maggiore sviluppo do¬ 
minarono dal Golfo Elanitico sino a Damasco. Nel terri¬ 
torio bene organizzato e popolato, riattivarono tutte le 
strade della Transgiordania, munendole di fortini esposti 
di guardia a difesa del traffico e anche per prelevare le 
tasse sulle merci. Spinsero i confini del terreno coltiva¬ 
bile neirinterno del deserto con una provvida irrigazione 
e con la creazione di cisterne, dighe e acquedotti. 

Oltre che dalle notizie degli scrittori classici (Diodoro 
Siculo, 19, 94; Strabono, i6, 4) la civiltà dei N. è nota 
dalle monete, importanti per stabilire la cronologia dei 
re, e dalle numerose iscrizioni redatte in lingua aramaica, 
ma piena di arabismi, così che agli occhi degli scrittori 
romani apparvero come Arabi. Il Regno cadde nella niiova 
organizzazione politica dell’Oriente fissata da Traiano, il 
quale lo distrusse nel 106 riducendolo a provincia con il 
nome di Arabia. Restano molti monumenti rupestri e 
templi in molte località della Trangiordania : ‘Abdè’ (v.), 
yirbet Tannùr, Petra, Kerak, Qa§r Rabbah, *Ajneh. Il 
Dio nazionale era Dusares con la paredra Allàt. Poco è 
conosciuto della loro organizzazione civile e militare. 

Bibl.: a. Kammeler, Pétra et la Nabatène, 2 voli., Parigi 
1925; G. Cantineau, Le nahatéen, ivi 1930-32: F.-M. Abel, 
Géographie de la Palestine, I, Parigi 1933 , P. 295; II, ivi 1933 , 
pp. 148-50; N. Glueck, The other side of thè Jordan, Nuova Haven 
1940 (a pp. 158-200 un aggiornato riassunto sulle ultime scopèrte 
e scavi). Donato Baldi 


NABONEDO (babil. '^Nabù-nà'id — «Nabùè ec¬ 
celso»). - Ultimo re di Babilonia, il cui regno (556-539) 
chiude tragicamente la storia non ancora ccntenne 
dellTmpero neobabilonese e quella plurimillenaria del 
predominio semitico-accadico nel prossimo Oriente. 

Relativamente numerose sono le iscrizioni cuneiformi 
su di lui ed il suo Regno : tra le altre una sua iscrizione di 
fondazione e quella assai disputata che tratta di sua madre 
sacerdotessa del dio Sin a Haran, nel tempio É-Jjùl-hùl 
che ebbe tanta influenza sulla sua pietà. Apertamente 
faziose, però, sono le iscrizioni, narranti la storia del suo 
Regno, per opera dei sacerdoti di Marduk e di Ciro, che 
nel 539 entrò, con applausi trionfali, in Babilonia. Pe¬ 
raltro le fonti greche sono di uso difficile. Gravi problemi 
esegetici si devono affrontare volendo applicare a N. 
pericopi del libro di Daniele. 

La figura di N. è travisata in parte persino dagli 
storiografi moderni ed in enciclopedie e manuali. Se¬ 
condo costoro N. era uno scienziato distratto ed indiffe¬ 
rente ai compiti del Regno, un archeologo, un capo 
strano posseduto dall’idea fissa di promuovere il culto 
della Luna, e, chi sa per quale capriccio, assente per 
anni da Babilonia, in villeggiatura nell’oasi di Tejmà’ in 
Arabia. Gli ultimi studi, specialmente quello di R. P. Dou- 
gherty, ne hanno ristabilito una immagine più vera. N. è 
figlio di un nobile principe della Babilonia, ^‘Nobù-balàtsii- 
iqbl, con qualche probabilità di discendenza aramaica, e 
della sacerdotessa su accennata (il cui nome non si sa), 
anch’essa con relazioni aramaiche. Da tale sacerdotessa 
N. ricevette una formazione scientifica e religiosa supe¬ 
riore a quella di Nabuchodonosor, ed ereditò una pro¬ 
fonda devozione al dio Sin. Questa si congiunse in kù 
a un vivo senso storico, del resto non estraneo agli 
altri re neobabilonesi. Di animo profondamente religioso, 
N. percepì l’inferiorità della religione invecchiata del suo 
Impero di fronte a quella nuova dello jahwismo e alla 
religione iranica, monoteistica l’una e almeno tendente 
al monoteismo l’altra. A'Iaturava dunque in lui un pro¬ 
gramma di riforma : di ristabilire cioè l’età più antica, 
più originale della religione mesopotamica, l’evo di Nan- 
nar, nome sumerico di Sin. Statue, rituali, persino i 
templi stessi dovettero essere riformati secondo modelli 
o piante più antiche. Cosi si spiega il suo interesse per 
l’archeologia, la stima dei sogni e visioni; ma egli non 
fu un riformatore antistorico, a differenza di Echnaton 
(v. AMENOPHis iv), con cui ebbe un po’ le stesse sorti ; 
l’inimicizia cioè di un fortissimo partito sacerdotale, 
l’essere considerato in parte « eretico » e « malfattore », 
la crudele damnatio memoriae. Il suo senso storico lo 
fece anche impegnare negli affari politici. Capì il pro¬ 
blema insito nell’Impero neobabilonese : all’esterno cioè 
la squilibrata tetrarchia di Media, Babilonia, Lidia, Egitto, 
di natura labile e pronta a cadere ad ogni momento da¬ 
vanti alle truppe ben esercitate dei Medi; all’interno, la 
continua rivalità fra i diversi elementi dello Stato neo¬ 
babilonese : Caldei, Aramei, Babilonesi, e specialmente 
le diverse clientele dei templi. Mancava inoltre il vigore 
fisico, la freschezza di sangue e lo spirito bellicoso dei Medi. 

Si può ritenere 
che N. nacque ca. 
il 610. La notizia 
di Erodoto potrebbe 
avere consistenza : 
il Siennesio di Ci- 
licia e N. avrebbe¬ 
ro mostrato la loro 
abilità politica nel 
comporre la pace 
di compromesso fra 
Istumegu (Astiage) 
di Media ed Aliatte 
di Lidia, nel 585, 

stabilendo la famosa - ^ P«ra 

frontiera sul Halys. la Nabatène, li, Parigi 1930, tav. 11,9) 
Così non suscitereb- Nabatei - In edto: moneta di Areta 
Uc *1 .4^ III (87-62 a. C,); tn basso: moneta 

be meraviglia il do- ^^eta IV (9 a. C.-40 d. C.) - Ge- 

cumento pubblicato rusalemme, convento di S. Anna. 
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da Dougherty, secondo il quale suo figlio Bèl-sar-u^tir 
(v. baltassar) fu a un ufficiale principale del Re 3>, 
preparato a partecipare al Regno del padre quasi dal¬ 
l’inizio, come di fatto avvenne. 

Il resoconto della rivoluzione del 556 è mutilato per 
l’assenza di tre righe preziose. Làbàsi-Marduk, figlio mi¬ 
norenne di Neriglissar, fu allora ucciso, e N. acclamato 
da tutti. Tuttavia N. era conscio delTusurpazione, insi¬ 
stendo che il suo rivale era stato destinato al trono « con¬ 
tro la volontà degli dèi )> e considerandosi come « rappre¬ 
sentante » di Nabuchodonosor e Neriglissar nel Regno. 
Subito dopo l’ascesa al trono N. fece una spedizione 
all’ovest, fino a Gaza in Palestina, stabilendosi in tutto 
il vasto territorio dell’Impero, non ancora diminuito. Nel 
terzo anno ricevette una visione da Sin, che lo incorag¬ 
giava alla conquista di Haran, allora in possesso dei Aiedi, 
e alla ricostruzione del famoso tempio di Sin in quella 
città. Alle sue preoccupazioni la visione rispose che tre 
anni dopo il Re di A'Iedia sarebbe stato vinto da un « suo 
piccolo servo ^>, il Re di Ansan. Allora, sull’esempio di 
Nabopalassar c Ciassare, N. fece alleanza con Ciro, re 
di Persia, occupò Ilaran e ricostruì in tempo assai breve 
il famoso tempio. Ciro però, re di Persia, riuscì a con¬ 
quistare Plangmatana nel 550, e la Media venne incorpo¬ 
rata nel suo Impero, in posizione di favore. N. sentì 
spavento da un tale squilibrio internazionale e strinse 
alleanza con Creso di Lidia e con l’Egitto. Volendo 
estendere il suo Regno, stabilire un contrappeso ai sol¬ 
dati feroci di Ciro, s’avviò verso l’Arabia, dove si sta¬ 
bilì nell’oasi di Tejmà’, punto di controllo di molte strade 
di carovane dato che le vie del nord e dell’est erano 
bloccate dalla Media oramai ostile; controllò inoltre la 
costa orientale del Alar Rosso. Rimane qualche mistero 
sui complesso delle ragioni della sua assenza, prolungata 
almeno dal settimo all’undicesimo anno del suo Regno, 
Più ancora divenne disastrosa la situazione quando Creso, 
affidandosi all’oracolo della Pizia di Delfo, attraversò il 
Plalys, e quando per la marcia inaspettata di Ciro su 
Sardi perdette Impero e vita, nel 546. Haran sembra 
essere andata perduta già prima, perche la madre di N. 
mori neH’accampamento dell’armata nel nono anno di N. 

Suonò allora l’ultima ora deH’Impero neobabilonese. 
N., non più contento che Baltassar regnasse in Babilonia 
con il grosso dell’armata, ritornò. Ala Ciro riuscì a trarre 
a sé il potente governatore di Gutium, Gubaru, ed a 
preparare la conquista dall’interno con i suoi partigiani, 
i sacerdoti di A'Iarduk. Cospiravano inoltre i Giudei, che 
si sentivano anch’essi oppressi dalle riforme religiose di N. 
Ricordando peraltro le stragi dei Aledi, che distrussero 
tante statue di divinità, N. raccolse in Babilonia tutte le 
statue delle province minacciate, altro motivo di propa¬ 
ganda contro di lui da parte dei sacerdoti danneggiati. 
La guerra decisiva del 540-539 finì ben presto : Ciro, 
forzate le fortificazioni di Opis, prese Sippar. Allora la 
via fu libera per la città di Babilonia, nella quale Gubaru 
entrò senza battaglia. N. fuggi, ma fu fatto prigioniero 
c, con probabilità, giustiziato insieme al figlio Baltassar. 

La memoria di N. fu sistematicamente oscurata dai 
vincitori. Però, nonostante questa triste sorte, N. rimase 
un personaggio attraente, e gli usurpatori babilonesi, 
all’avvento di Dario, si chiamarono a figli di Nabucho¬ 
donosor e di N. ». 

Bibl.: opera fondamentale : R. P. Dougherty', Nahonidus 
and Belshazzar, Nuova Haven igzg. Altre opere ; Sidn. Smith, 
Babylonian historical texls, Londra 1924: id., Cambridge ancient 
history. III, Cambridge 1925, pp. ziS-as; id., Isaiah XL-LV, 
Londra 1944, PP- 24-48; B. iVIeissner. Kdnige Bab. «. Assyriens, 
Lipsia 1926, pp. 276-85; G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, To¬ 
rino 1932. pp. 12-20; B. Bonkamp, Die Bibel im Lichte der Keil- 
schriftforschung, Recklinghausen 1939. pp. 525-36. Sulla stele di 
Eski-Haran : H. Pognon, Inscriptions sémitiqnes de la Syrie,,,,, 
Parigi 1907, pp. 1-14. tavv. 11-13; P. Dhorme, in Rev. bibl,, 
17 (1908), pp. 130-35; S. Langdon, Vorderasiatische Bibliothek, 
IV, Berlino 1912, pp. 288-95 (cf. P. Dhorme, in Rev. d'assyrioL, 
n [1914], p. 106); F. H. Weissbach, KdQoai, in Pauly-Wissowa. 
X, coll. 2009-21 ; H. de Genouillac, N,, in Rev. d'assyrioL, 22 
(1925), pp. 71-83; J. Le\\T, The late assyro-babyloniati cult of 
thè moon..., in Hebretu Union College annual, 19 (194S sg.). pp. 405- 
489; B. Landsberger, Die Basaltstele von Eski-Harrati : Halil 
Edhem Ilatira Kitabi, Ankara 1947. PP- 11S-51. taw, 1-3; 


E. Dhorme, Le mère de N., in Rev. d'assyrioL, 41 (1947), pp, 1-7.1 
{Recueil E. Dhorme, Parigi 1951, pp, 325-50). Pietro Nober 

NABOPOLASSAJR. - Fondatore dellTmpero 
ncobabilonese (babil. ^Nabu-apal-usiir = «Nabù pro¬ 
tegga il figlio erede »), che regnò dal 625 al 605. Era 
originariamente soltanto un principe dei Caldei, e 
ammette francamente di essere stato un « figlio di 
nessuno », povero di potenza, ma che ascese al trono 
«per la parola di Nabu e di Marduk,., e per le armi 
grandi e irresistibili del terribile Girra ». Alla poli¬ 
tica tradizionale dei Caldei e dei Babilonesi, l’anelito 
all’indipendenza e l’ostilità verso gli Assiri, si offri 
un’ottima occasione quando nel 626 morirono il 
grande Assurbanipal, re delI’Assiria, ed il suo rap¬ 
presentante Kandalànu, re di Babilonia. N. allora 
si impossessò del trono di Babilonia, probabilmente 
riconosciuto dagli Assiri, i quali rimanevano in pos¬ 
sesso di Nippur, di Uruk e di tutto il sud del Regno 
di Babilonia. Così nei primi anni regnò su un ter¬ 
ritorio ben piccolo e non ruppe del tutto le relazioni 
con il trono di Ninive. Ma, ricevendo ca. il 619 da 
Sin-Sar-iskun il mandato di sottomettere le tribù del 
A'Iare, apertamente si ribellò e tolse agli Assiri Nippur, 
Uruk e città dopo città, fin a regnare più o meno su 
tutta la Babilonia. 

Per difendersi dalle rivendicazioni assire si accinse 
alla più grande opera della sua vita ; la debellazione com¬ 
pleta dell’Impero assiro. A tale scopo strinse un’alleanza, 
non più con l’antico Elam, distrutto per sempre da Assur¬ 
banipal, ma con la Media, giovane popolo di pastori e di 
guerrieri feroci, allora la più grande potenza militare del 
prossimo Oriente, dopo che Uvaksatra Veretragna (Cias¬ 
sare) aveva riorganizzato l’armata a perfezione secondo i 
modelli sciti e assiri. Quei guerrieri sommamente audaci 
erano allora il terrore della civiltà umana, non rispar¬ 
miando nemmeno le statue delle divinità più venerate. 
Tutto il mondo civile, ad eccezione di N., si accorse del 
pericolo e Sin-sar-iskun trovò alleati fra i tradizionali 
nemici dell’Assiria, come i Mannei (fra il lago Van ed 
il lago Urmia), l’Egitto, ed in un primo tempo, quando 
non erano stati ancora battuti dai Aledi, gli Sciti. 

Si fece dunque una guerra lunghissima e con vario 
esito di battaglie, come racconta per gli anni dal 616 
al 609 la Cronica di N. Appare da questi rendiconti di 
guerra la superiorità dei A'Iedi; per es., nel 615 N. intra¬ 
prese l’occupazione della città di Assur, fu battuto, si 
ritirò a Takritain, dove fu rinchiuso nella fortezza; nel 
614 i Aledi espugnarono A§sur; N. arrivò quando la 
battaglia era finita, ma nondimeno Ciassare confermò 
ralleanza e Amyhia fu data in sposa al principe erede 
al trono, Nabuchodonosor. 

La guerra non era ancora finita quando Sin-5ar-i§kun, 
secondo notizie greche, si gettò nelle fiamme del suo 
palazzo durante la presa di Ninive (612). Una parte 
dell’esercito assiro seppe fuggire e A 5 §ur-uballit si sta¬ 
bilì a Haran; la guerra di debellazione, nella quale ben 
presto l’armata babilonese fu posta sotto il geniale co¬ 
mando di Nabuchodonosor, durò fino al 605, quando il 
faraone Nechao fu battuto decisivamente presso (ìlarcamis. 
Nabuchodonosor inseguì a passo d’uomo il Faraone fin al 
torrente d’Egitto; ivi seppe che suo padre era morto in 
Babilonia ed allora, con piccolo corteo, s’affrettò a ritor¬ 
nare al più presto in Babilonia per non perdere il trono.. 

C’è da meravigliarsi che N., nonostante la guerra 
accanita, abbia trovato agio per molte opere di pace. 
Ricostruì la mura esterne della città di Babilonia Nimìtti- 
Bel, per fare abitare in pace la gente della capitale. Un 
ponte di pietra, costruito da lui sulI’Eufrate per congiun¬ 
gere le due metà della città, fu ammirato da. Erodoto. 
Ricondusse a Sippar l’Eufrate, anticamente chiamato 
«fiume di Sippar». Tramontato nel 612 il fasto di Ni¬ 
nive, Babilonia, allora la città più grande del mondo, 
dovette rinnovare tutto il suo splendore religioso. Si 
mise a ricostruire VEtemenanki, la famosa ziqqurrat ■ di 
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Babilonia, e i prìn¬ 
cipi Nabuchodono- 
sor e Nabù-sum-lisir 
come semplici ope¬ 
rai dovettero tra¬ 
sportare mattoni. Co¬ 
struì a Ninurta un 
nuovo tempio in 
Babilonia, come in 
Sippar un altro alla 
consorte di Samas 
(dio Sole). Dotò 
inoltre i templi di 
regali preziosi, con¬ 
segnati ogni anno. 
Così il Re caldeo 
riuscì ad acquistar¬ 
si la simpatia dei 
sacerdoti babilonesi, 
i quali erano tan¬ 
to influenti durante 
tutta Tepoca neo-' 
babilonese da costi¬ 
tuire un grave pro¬ 
blema di politica 
interna. N., più con 
l’astuzia diploma¬ 
tica che con le ar¬ 
mi, riuscì a realiz¬ 
zare tutti i sogni di 
libertà e di grandez¬ 
za, comuni ai Cal¬ 
dei e alla città di 
Babilonia, ma più 
ancora i desideri 
di vendetta, cosi da 
non ritenere più 
che l’Assiria fosse 
un membro della 
cultura babilonese 
ed un popolo fra¬ 
tello. I suoi feroci 
alleati, i Medi, eb¬ 
bero le mani libe¬ 
re per distruggere i 
templi più famosi, dedicati a divinità babilonesi, come 
quello celeberrimo di litar di Ninive, fondato da un suo 
predecessore, Mani§tusu, re di Akkad. Le preziose « bi¬ 
blioteche », come quella grandissima raccolta con tanto 
zelo da Assurbanipal (v.), furono distrutte e disseminate 
per le rovine di Ninive. Ciò, per la civiltà babilonese, 
fu un suicidio culturale almeno parziale. Un altro sui¬ 
cidio dei Semiti accadici si verificò nelle stragi incredibili 
di vite umane, comparabili sotto ogni rispetto a quelle 
di Gerusalemme nel 586 : carneficine delle classi più alte, 
deportazione degli uomini atti ai mestieri e persino di 
grande parte della popolazione agricola, così che, come 
ad Asiur, sopravvissero soltanto comunità esigue e pove¬ 
rissime. 

Bibl.: C. J. Gadd, The fall of Niniveh, Londra 1923 (fonda- 
mentale; cf. E. Dhorme, in Rev. hihl.^ 33 [ipz+li PP. 218-34); 
Sidn. Smith, Cambridge ancient hist., HI, Cambridge 1925, 
pp. 127-30, 207-10, 269-99; B. Meissner, Konige Bab. u. Assy~ 
riens, Lipsia 1926, pp. 258-61; G. Ricciotti, Storia d'Israele, 
I, Torino 1932, pp. 23-25; B. Bonkamp, Die Bibel im Lichte 
der Keilschriftforschung, RecUinghausen i939. PP- 498-507; A, L. 
Oppenheim, Ancient near eastem texts rei, io thè Old Test., 
Princeton 19SI. PP. 303-305. Pietro Nober 

NABORE e FELICE, santi, martiri. - Sono 
commemorati il 12 luglio nel Martirologio geronimiano^ 
che però dipende dalla Passio, composta probabil¬ 
mente verso la metà del sec. v, e secondo la quale 
N. e F. sarebbero stati due soldati che, messi in car¬ 
cere a Milano per aver disertato le file delLesercito, 
furono in seguito decollati nelle vicinanze della 
porta della città di Lodi, e i loro corpi sarebbero 
stati portati a Milano da una pia donna di nome Sa¬ 
vina. 


La verosimiglianza di queste notizie, avvalorata 
da altri documenti, porrebbe il martirio di N. e F. al prin¬ 
cipio della persecuzione di Diocleziano, alla fine cioè 
del sec. iii. Nel sec. iv sui loro sepolcri si ergeva una ba¬ 
silica dove erano veneratissimi. Nelle vicinanze di detta 
basilica s. Ambrogio trovò i corpi dei martiri Gervasio 
e Protasio che erano stati tanto tempo incoscientemente 
calpestati dai fedeli che si recavano a venerare N. e F. 

Biel. : Paolino, Vita di s. Ambrogio: PL 14, 31 sg.; Acta 
SS. lulii. III, Parigi 1876, pp. 267-Si; F. Savio, Gli antichi 
vescovi d'Italia dalle origini al 1300 . La Lombardia, parte i»: 
Milano, Firenze 1913, pp. 759-80; Lanzoni, pp. 996-1001; 
Martyr. Hieronymiannvì, pp. 366-71; H. Delehaye, Lcs origines 
dii culte des martyrs, 2“ ed., Bruxelles 1933, pp. 335-37. 

Agostino Amore 

NABLI. - È il nome semitico del figlio di Mar- 
duk, dio della Babilonia, e significa !’« annunciatore ». 
Egli era il pianeta Mercurio e dio della scrittura, 
delle arti e dei mestieri. 

Il suo santuario principale era nella città di Barsippu, 
non lontano da Babele, con la quale la città di N. era 
congiunta mediante una strada processionale, che la sta¬ 
tua del dio percorreva durante la festa del Capodanno. 
N. era molto venerato in Assiria durante il periodo neoas¬ 
siro. Il suo simbolo era la tavoletta d’argilla e lo stilo, per 
ricordare che quale dio scriba fungeva da segretario du¬ 
rante le adunanze delle divinità principali nel tempio di 
Marduk a Babele. 

Bibl.: G. Furlani, La religione babilonese e assira, I, Bologna 
1928, pp. 235-43. Giuseppe Furlani 

NABUCHODONOSOR II. - Secondo re neoba¬ 
bilonese (babil. ^NabU-kudurri-iisiir = « Nabù pro¬ 
tegga il figlio erede »; ebr. Nébhukìiadhre'’ssar, forma 
più antica e genuina di Nèbhùkhadknessar), nel cui 
Regno (605-562) l’Impero neobabilonese raggiunse 
l’apogeo. Figlio primogenito di Nabopalassar, che 
dovette lottare durante tutta la sua vita per fondare 
l’Impero, già nel 614, quando Nabopalassar e Clas¬ 
sare s’incontrarono sulle rovine della città di Assur, 
era stato destinato al trono : suo padre strinse un’al¬ 
leanza più intima con la Media, e N. ricevette in 
sposa Amyhia, figlia di Classare, avvenimento im¬ 
portante per la politica estera del suo Regno. Le sue 
capacità si mostrarono dopo la caduta di Ninive (612). 
Nelle guerre contro l’Assiria, che si era alleata con il 
faraone Nechao, N. ricevette il comando delle truppe. 
Specialmente a Carcamis, battaglia decisiva per la 
storia di un secolo, N. si mostrò geniale statega. 

Nonostante la resistenza eroica (negli scavi di Car¬ 
camis si è potuto accertare che i difensori della città 
combatterono fin che il fuoco non li bruciò vivi), N. 
sconfisse il Faraone e lo incalzò finché, già arrivato alle 
porte dell’Egitto, gli venne la notizia che suo padre era 
morto a Babilonia. Allora affidò ad un amico esercito e 
bottino ed al più presto, per il deserto della Siria, rag¬ 
giunse Babilonia. Arrivato alla tomba del padre, sepolto 
nel palazzo, dopo ca. 15 giorni di viaggio, il trionfatore 
del Faraone non ebbe difficoltà ad assicurarsi il trono; 
salito sul quale divenne il più grande personaggio del 
suo tempo, come comandante di truppe, abilissimo uomo 
di Stato, costruttore ed architetto, così da fare della sua 
Babilonia la più splendida città mai esistita. 

Se però le fonti cuneiformi sono eloquentissime sulla 
sua attività edilizia, sono silenziose circa la sua politica 
estera e le sue guerre, come del resto su Hammurabi, 
da N. imitato di proposito. Rimangono solo un’iscrizione 
con le indicazioni tradizionali e generiche di avere attra¬ 
versato montagne lontane e difficili, dal Mare Superiore 
(= Mediterraneo) al Mare Inferiore (= Golfo Persico), 
di avere annientato i ribelli, di aver fatto prigionieri i 
nemici e di avere apportato immensi bottini alla sua città 
di Babilonia, innanzi al signore Marduk; inoltre l’iscri¬ 
zione del Wàdi Brissah nel Libano (riferisce che cacciò 
da quella montagna, la « foresta di Marduk », un nemico 
che ne rubava le ricchezze, e che spaccando rocce costruì 


(da TVilpert, Mosaihcn. tav. S5) 
Nabore e Felice, santi, martiri - 
S. N. Musaico della 1“ metà del 
sec. v - Milano, basilica di S. Am¬ 
brogio, cappella di S. Vittore. 
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{jot. Eric. Catt.\ 

Nabuchodonosor II - N. seduto in trono tra dignitari della 
sua corte. Sotto: un bimbo viene abbandonato in un bosco. 
Miniatura del sec, xiv di un codice spagnolo contenente^ la 
parte 4“ della Storia Universale di Alfonso X di Castiglia : A qui se 
comenca la esloria de Nabuchodonosor rey de Babilonia... - Biblio¬ 
teca Vaticana, cod. Urb. lat. 539, f. 2.'. 

una via per far slittare gli alti tronchi dei cedri), ed 
un’altra mutilata della fine del Regno. 

Dalla Bibbia si hanno più informazioni, ma bisogna 
in qualche caso badare al genere letterario dei passi bi¬ 
blici, che si volessero usare quale testimonianza storica. 
Così, secondo Dan. i, i, c molto probabile che N., inse¬ 
guendo gli Egiziani nel 605, sia entrato in Gerusalemme 
ed abbia saccheggiato il Tempio prendendo qualche ostag¬ 
gio. II re Ioakim, posto sul trono dal Faraone, secondo 
II Reg. 24, 1-7, si sottomise e divenne vassallo di N. per 
tre anni- Quindi si ribellò, fidandosi piuttosto dei suoi 
indovini e falsi profeti che di Geremia. N. lo molestò 
dapprima con razzie, che fece fare dai popoli vicini, ma 
infine mosse l’esercito e lo chiuse d’assedio in Gerusalemme 
(597)- Ioakim morì durante l’assedio e sul figlio Ioachin 
cadde il castigo : la città venne presa, i nobili, i militari, 
gli uomini di mestiere, il tesoro e parte dei vasi sacri 
del Tempio furono deportati in Babilonia. Anche Ioa¬ 
chin andò prigioniero in Babilonia, dove N. provvide al 
suo mantenimento (sono rimasti « biglietti }> di consegna 
di olio ecc. fornito a Ioachin, in scrittura cuneiforme). 
N. costituì nuovo re Matthania, cambiandone il nome in 
Sedecia (v.), e questi nei primi anni restò fedele a N. 
Allora l’Egitto, sotto il faraone Ephree (v.), sobillò i po¬ 
poli circonvicini e riuscì a formare una coalizione contro 
N. Aderirono Moab, Ammon e la potenza navale di 
Tiro, tutti desiderosi di libertà e fiduciosi nelle promesse 
dell’Egitto. Contro tutti gli ammonimenti del profeta 
Geremia, a Gerusalemme vinse il partito egiziano, e 
Sedecia prese parte alla congiura. N. accorse con il suo 
esercito e pose il quartier generale a Rebla. Le sue truppe 
riconquistarono il Libano, ad eccezione di Tiro insulare, 
che resistette per ben 13 anni, invasero la Giudea pren¬ 
dendo fortezza dopo fortezza (come è ben illustrato an¬ 
che dagli ostraca di Lachis), e assediarono Gerusalemme 
per più di un anno. Ephree pure si mosse e venne a 
Gaza, ma, andandogli incontro l’esercito di N., s’avvide 
che non era il caso di osare battaglia e si ritirò dietro il 


Delta. I Babilonesi ritornarono a Gerusalemme e presero 
la città sempre ribelle; un mese dopo il « capo cocchiere » 
(ler. 39, 3. 13), in realtà capo della guardia del corpo, 
Nabuzardan (v.) la distrusse. Soltanto Tiro resistette 
ancora, ma finalmente Ethbaal si sottomise, riconoscendo 
la sovranità di N., e con ciò il commercio marittimo ri¬ 
prese. Una tavoletta cuneiforme miseramente mutilata, 
come si è accennato, riferisce per l’a. 567 un’altra spe¬ 
dizione contro l’Egitto, ma se e fino a qual punto N. 
entrò in Egitto non si può stabilire. 

Imparentato ed alleato con la Media (v.), N. non 
ebbe da combattere all’est e al nord del suo Impero. 
Sembra che le sue relazioni con la Media, la quale anche 
durante il suo tempo possedeva l’armata più formidabile, 
furono sempre di buon vicinato. N. però s’accorse del 
pericolo e perciò terminò le mura interne ed esterne 
della città di Babilonia, costruì Imgur-Bèl e 
fortificando inoltre Tultima con una palude artificiale. 
Ma un sistema difensivo più monumentale (B « muro 
medico » ammirato dai Greci) fu costruito più a nord, 
dove fra Opis e Sippar il Tigri e l’Eufrate s’awicina- 
vano a 30 km., incorporando canali, paludi, dighe e 
mura. Nella guerra della Media con la Lidia, fra il 590 
e il 585, l’incaricato di N., Neriglissar (v.), suo genero e 
secondo successore, seppe indurre le due parti ad una 
pace di compromesso che stabilì la frontiera sul Halys. 

La politica estera di N. diede un grande sviluppo al 
commercio; e la città di Babilonia, abitata da ca. 200.000 
anime, diventò il centro commerciale del mondo. Si può 
supporre che N. s’imponesse anche all’Arabia, almeno 
per il controllo di qualche strada di carovane. Così arric¬ 
chì il suo paese, e tale posizione vantaggiosa gli permise 
di abbellirlo in maniera incredibile, cosi che non si può 
scavare un sito di qualche importanza nella Mesopotamia 
meridionale senza che vengano alla luce mattoni con la 
sua iscrizione, veri mattoni bruciati nel fuoco, non più 
dissecati aH’aria. 

Splendido era soprattutto il palazzo di N., scavato 
da R. Koldewey, un’area nel « rione » di « Porta di Dio j», 
insieme con le fortificazioni di m. 500 per 400, tra la 
strada processionale di Aiburldbum^ il muro Imgur-Bèl^ 
l’Eufrate ed il canale Libil-hegalla. Era diviso in due parti, 
il « castello del sud », già abitato da Nabopolassar, ma di 
nuovo ricostruito su fondamenta più forti, ed il « castello 
principale », costruito intorno ad im cortile di m. 60 per 
55 (il principale, poiché ve n’erano 4 altri), le cui pareti, 
su fondo blu, erano ornate di palme in smalto. A sud 
di questo cortile era la sala del trono; questo palazzo 
aveva i nomi inarkas itisi o markas indti cioè « vincolo 
degli uomini » o « vincolo della terra ». La parte nord-est 
del castello principale, di fronte al tempio di É^ma}i e 
verso la meravigliosa porta di Istar, serviva da magaz¬ 
zino e sulla sua terrazza sì trovavano i giardini pensili, 
costruiti secondo Beroso per la regina Amyhia, onde 
ricordarle le belle montagne del suo paese d’origine. 
Immediatamente oltre le mura Imgtir-Bèl^ nell’angolo tra 
la strada di Istar (anch’essa processionale, parte di Aihiir^ 
Idbuvì) e l’Eufrate, costruì il cosiddetto « castello del 
nord », racchiudendo tra l’altro un vero museo di mo¬ 
numenti presi nelle guerre (il bit tabrdt mlim « casa delle 
meraviglie della gente » si potrebbe riferire ad esso). 
All’entrata stavano colossali leoni di basalto. Le mura 
erano coperte di pasta blu e con pitture. 

La strada di processione del dio Marduk era un’altra 
meraviglia, e più ancora la porta di IStar, larga m. 23, 
lastricata di grandi pietre calcaree, cinta da ambedue le 
parti con mura di m. 7 di spessore, adomate con leoni, 
tori, inuihusSi sacri di Marduk. Più a nord, dove le mura 
esteriori di Nimitti-^Bèl giungevano all’Eufrate N. costruì, 
(pare per villeggiatura neH’estate), un altro castello. Egli 
inoltre rinnovò o scavò di nuovo molti canali, e special¬ 
mente rivestì le loro rive con pareti di mattoni. 

Più ancora delle costruzioni profane, a N., uomo di 
sincera devozione agli dèi di Babilonia, furono a cuore 
gli edifici sacri. Ricostruendo ed abbellendo i templi, 

N. entrò nelle grazie dei sacerdoti e risolse un problema 
di politica interna attuale durante l’epoca neobabilonese. 

C’era prima di tutto Esagila, il tempio del suo si- 
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gnore, del dio nazionale, del re degli dèi Alarduk, « la 
casa deU’inalzamento della testa », un rettangolo di m. 79,50 
per 85,50, con quattro magnifiche porte (le porte erano 
di grande importanza nelParchitettura). Intorno ad un 
cortile di m. 31,30 per 37,50 v’erano le «cappelle» me¬ 
ravigliose, costruite di marmi ed adornate di lapislazzuli, 
sfavillanti d’oro : VÉ-kna con la grande statua di A'Iarduk 
sedente, tavola, sedia e sgabello tutto d’oro; il Kà~Jjilisud 
dimora di Sarpanltu, divina consorte di Marduk; VlÈ-zida, 
abitazione di Nabù; e finalmente il dti-kh, dove a capo- 
danno, nei giorni 8 e ii, Marduk riceveva in udienza 
tutti gli dèi, che stavano riverentemente inchinati din¬ 
nanzi a lui, e dove questa assemblea sacra fissava i de¬ 
stini del cielo e della terra. Pur essendo « zelatore » di 
Esagila, tempio principale deH’Impero, N. non dimen¬ 
ticò VEte 77 ìeuaiiki, la « casa delle fondamenta del cielo e 
della terra » nel suo vasto recinto : un edificio colossale 
quadrato di m. 91,50, costituito da sette gradini sovrap¬ 
posti e sempre più ristretti, fino a raggiungere m. 90 di 
altezza. Esso fu ricostruito da N.; appartiene ad un tipo 
di costruzioni note in Babilonia da tempo immemorabile, 
cosi da essere il fondamento storico della pericope di 
Ge 7 i. Il, i-ii (v. BABELE, Torre di). Furono oggetto delle 
cure premurose di N. quasi tutti i templi, non solo a 
Babilonia, ma anche a Borsippa, Ruta, Sippar, Akkad, 
Kis, Dilbad, Larsa, Ur, Uruk ed altre città. Egli li ricostruì 
ed abbellì; e li dotò di entrate magnifiche, specificando 
nelle sue iscrizioni minuziosamente gli abiti, le pecore, il 
grano e tutto il necessario per i loro culti. 

N. rinnovò lo splendore di Babilonia, sorpas¬ 
sando tutte le epoche precedenti ; ma non riuscì a 
rimediare a due cause di rovina : aH’interno, l’ec- 
cessiva influenza politica dei sacerdoti, specialmente 
di quelli di Marduk; all’esterno il fatto che i Medi, 
militarmente, rimanevano più potenti. I Babilonesi, 
popolo di ricchi e lussuosi mercanti, non possedevano 
la forza fisica dei A-Iedi, pastori delle montagne. 
L’esercito di Babilonia ai suoi tempi era composto 
in maggioranza da mercenari, anche greci. Così, a 
solo sei anni dalla morte di N., Nabonide (v.) ere¬ 
ditò non più solamente lo splendore, ma il grave 
problema di un tale Impero, per finire poi disastro¬ 
samente dinanzi alla potenza iranica manovrata dal 
genio di Ciro. 

Bibl.: versione dei testi : S. Langdon, Vorderasiat. Biblio- 
thek, IV, Berlino 1912, pp. 70-207; B. Bonkamp, Die Bibel 
hn Lichte der Keilscìiriftforschiing, Recklinghausen 1939, pp. 508- 
525: A. L. Oppenheim, Ancierit 7iear easierTi texts rei. io thè Old. 
Test., Princeton 1951, PP. 307-308. Letteratura storica : Sidn. 
Smith, Ca7nbridge aiicieiit hist.. Ili, Cambridge 1925. PP- 212-17; 

B. Meissner, Kònige Bab. «. Assyrieiis, Lipsia 1926, pp. 261- 
272; G. S. Goodspeed, A hist. of thè Babyloniaìis and Assyrians, 
Nuova York 1927, PP- 337-66; R. Kittei, Gesch. des Volkes 
Is^rael, III, l, j“-2'^ ed., Stoccarda 1927. pp. i-ii; G. Ricciotti, 
Storia d'Israele, I, Toiino 1932, pp. 25-26, 480-96; Th. H. 
Robinson, A hist. of Israel, I, Oxford 1932, pp. 429-52; II, 
ivi 1932, pp. 7-13. La città di Babilonia al suo tempo : R. Kol- 
dewey, Das wiederersteheiide Babylo7i, Lipsia 1913; E. Unger, 
BabyloTi, Berlino-Lipsia 1931- Pietro Nober 

Archeologia. — In due pitture cimiteriali i tre fan¬ 
ciulli Anania, Azaria e Misael sono davanti al re N., 
mostrando con i loro gesti di adorare la statua d’oro con 
effigie reale. Il primo esempio è nel cubicolo del mar¬ 
tire Crescenzione in Priscilla (Wilpert, Pitture, p. 333 e 
tav. 123, i); il secondo, veduto dal Bosio {Ro 77 ia sotter¬ 
ranea, Roma 1632, p. 279), è tornato di recente in luce 
nel cosiddetto cimitero dei SS. Marco e Marcelliano sulla 
Via Appia (L. De Bruyne, Arcosplio con pitture recente¬ 
mente ritrovato nel cimitero dei SS. Marco e Marcelliano, 
in Riv. di arch. crisi., 26 [1950]» PP« 211-14, fig- 7 ). 
Molto più numerosi gli esempi nei sarcofagi nei quali 
N. in abito imperiale è assiso con scettro e diadema e 
fa il gesto di ordinare l’adorazione; talvolta è accompa- 
_gnato da un militare (Wilpert, Sarcofagi, pp. 261-63, 
taw. 129, 2; 176, 189, 195 » 4; 199, 3; 200, 2 e 3). La scena 
è rozzamente effigiata anche in una rozza lampada cri¬ 
stiana rinvenuta a Cartagine, ora nel Museo Lavigérie 
-(A. Toulotte, Le roi Nabuchodonosor sur les monuments 
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africaiìis, in Nuovo Bull, di arch. crist., 7 [1900], pp. 

113-19)- 

Per il significato dato da Origene a N,, v. Euc. Catt., V, 
col. 1020, dove è riprodotta anche la scena dipinta nel 
cubicolo del martire Crescenzione in Priscilla. S. Ago¬ 
stino però mise in rilievo che, al contrario di altri per¬ 
secutori, N, « divino correclus miraculo, piana et lauda- 
bilena legem prò ventate constituit » (ep. 1S5; PL 33, 796). 

Enrico Josi 

NÀBULUS : v. naplusa. 

NABXJZARDAN. - Generale di Nabuchodo¬ 
nosor (babil. Nabli-zèr-iddmam = «Nabù mi diede un 
rampollo»; ebr. Nébhi'izar'àdhàn)ir\caricato di ristabi¬ 
lire, dopo la presa della «città senapre ribelle» nel 586, 
sotto Godolia, una Giudea finalmente pacifica. 

Su N. non si sa molto dalle fonti cuneiformi. C’è 
però qualche lettera di un suo servo, e in particolare N. 
è annoverato nel « calendario aulico » di Nabuchodono¬ 
sor, pubblicato da Unger, fra gli ainèlu niasenuìm, alti 
dignitari della corte e dell’Impero, al primo posto. Ivi 
egli è designato con il titolo aiuélu rab luihliiumu (sic), 
« prefetto dei fornai (e cuochi) ». Di più si sa dalle pe- 
ricopi bibliche ler. 39, 1-14; 52, T-30, di cui II Reg. 
24, 18-25, 21 è un riferimento abbreviato. Qui appare 
come rabh tabbàhini «prefetto dei macellai»; il senso, 
secondo il contesto e la sana lessicografia ebraica, è « pre¬ 
fetto della guardia del corpo », « prefetto dei pretoriani ». 
Arrivato a Gerusalemme un mese dopo la presa, si mise 
a distruggere metodicamente ed economicamente tutte le 
basi della potenza giudaica. Le cose che avevano ^'nlore 
in sé o almeno come metallo furono smontate, raccolte, 
tagliate in pezzi trasportabili e avviate verso Babilonia. 
Fu allora che i suoi soldati abbatterono le mura (almeno 
per togliere loro ogni valore difensivo; al tempo di Ncc- 
mia c’erano i ruderi) e diedero alle fiamme i palazzi, 
la reggia e persino il Tempio di Jahweh, di cui prima 
erano stati tolti gli arredi, 

N., per ordine di Nabuchodonosor, liberò Geremia, 
ma fece un’epurazione nel popolo assai rigida, certa¬ 
mente secondo le delazioni dei disertori, ciò che fu forse 
causa dei torbidi sotto Godolia e della fuga del popolo 
in Egitto. ler. 52, 24-27 elenca i personaggi ricercati 
come « criminali », fra cui i due sacerdoti più alti, i quali 
tutti furono tradotti a Reblatha e giustiziati crudelmente, 
dopo la sentenza di Nabuchodonosor. Furono deportati 
gli stessi disertori, il resto dei lavoratori specializzati e 
degli uomini di riguardo, e persino parte della popola¬ 
zione agricola. Si lasciò solo la gente più povera, vignaioli 
e agricoltori, per non fare nel paese un vuoto nocivo al 
fisco di Babilonia. 

Bibl.: E. Unger, Bàbylon, Berlino-Lipsia 1931. PP- 284, 
289, nota 2. Pietro Nober 

NACCHIANTI, Giacomo. - Teologo e ve¬ 
scovo domenicano, n. a Firenze ca. il 1500, m. a 
Chioggia il 6 marzo 1569. Religioso nel 1518, nel 
1529 è allo Studio generale domenicano di Bologna, 
nel 1534 magister studentiiim del nuovo convento di 
Perugia; priore a Pisa nel 1536 e a Lucca nel 1537; 
nel 1541 a S. Maria sopra Minerva. Partecipò alle 
dispute che Paolo III faceva svolgere alla sua mensa 
dai più noti teologi della città. Il 30 genn. 1544 fu 
nominato vescovo di Chioggia e come tale partecipò 
alla prima fase del Concilio di Trento. 

I suoi interventi nelle sessioni conciliari furono nume¬ 
rosi e talora inopportuni, come quando (5 apr. 1546) si 
oppose alle parole del decreto concernente la Tradizione 
« pari pietatis affectu ac reverenda suscipienda S. Scrip- 
tura ». Sebbene accettasse, con esemplare sottomissione, 
il giudizio definitivo dei Padri (sess. IV, 8 apr. 1546), 
da quel momento divenne sospetto e nel 1548, provocato 
da un’accusa di certo Giulio Ercolano, maestro di Chioggia, 
s’iniziò contro di lui un processo affidato al Massarelli, 
segretario del Concilio, allora trasferito a Bologna. Mal¬ 
grado l’animosità del Massarelli, il processo ebbe esito 
favorevole al N., che ricomparve a Trento, nelle altre 
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due fasi del Conci¬ 
lio, interloquendo su 
importanti questio¬ 
ni (residenza dei 
vescovi, indole sa¬ 
crificale deirUltima 
Cena). Ritornato in 
diocesi applicò con 
zelo i decreti del 
Concilio e celebrò il 
Sinodo diocesano 
(31 ag. 1564). 

Le sue numero¬ 
se opere furono 
stampate a Venezia 
nel 1567 {2.^ ed., in 
2 voli., Lione 1657). 
Le' principali sono : 
Enarrationes in Ep. 
ad Ephesios ; Enar- 
rationes in Ep. ad 
Romanos ; Sacrae 
Scripturae medulla; 
Tractationes XVIII 
theologales variae : 
brevi e concettosi 
opuscoli su argo¬ 
menti di attualità aH’cpoca del Concilio di Trento, 
p. es., De existentia existendique modo Christi cor- 
pon's in Sacramento (op. 1); De conwiiaiioìie Corporis 
et Sanguinis Christi nobis praecepta (op. 2) ; De siimmo 
sacerdotio Christi (op. 3); De primatu (op. 7); De sacro- 
sanctis induìgentiis (op. io); De Sacramento Matrhnonii 
(op. 14); De sacrificio Missae (op. 15); Quattuor quaestio- 
7 ies (creazione, immortalità dell’anima, contingenza, in¬ 
finità del primo motore); Theoremata theologica, metaphy- 
sica, naturalia. 

Seguace di s. Tommaso, il N. arricchì la dottrina del 
maestro con abbondante materiale positivo, presentando 
il vecchio e il nuovo in una sintesi personale, redatta 
in uno stile sobrio e non privo di eleganza. I suoi lavori 
sulla Scrittura sono più una Theologia biblica che una 
esegesi, poiché, seguendo il metodo già in uso nel sec. xv 
(v., p. cs., il Favaroni), egli prese lo spunto da alcuni motivi 
dell’epistolario paolino per condensare intorno ad essi 
un complesso di dati positivi c di considerazioni teolo¬ 
giche, da costituire un vero trattato; cosi, p. es., nelle 
Enarrationes in Ep. ad Roìnafios, parla prevalentemente 
della giustificazione e ne\VEnarrationes in Ep. ad Ephesios 
della predestinazione di Cristo : vi espone e caldeggia 
la teoria scotista, con quella libertà che vari tomisti del 
sec. XVI, p. es., il Politi (v.), si prendevano, di fronte 
alla corrente comune. Tutta la produzione del N. ha il 


(fot. l'tdl'S:) 

Nagasaki, diocesi di - Francobollo 
commemorativo raffigurante la chie¬ 
sa dei Martiri. 


merito di combattere il protestantesimo, opponendo alla 
vuota concezione luterana le ricchezze della teologia 
paolina, di cui svolge con brio e calore la dottrina del 
Corpo Mistico, insistendo sulla subsistentia mystica. 

Bibl.; Quétif-Echard. II. pp. 202-59: Hurter. Ili, coll. 
78-80; M.M. Coree, s. v. in DThC, XI. coll. 2-3: F. Lauchert. 
Die italienischen literarischen Gegner Luthers, Friburgo in Br. 
igi2. pp. 584-6x2; C. Fischer, Jacques N. et sa^ théologie 
de la prùnauté absoliie du Christ, in La France franciscaine, 20 
(1927), pp. 97-174; E. Mersch. Le corps jìiystique du Christ, II, 
2"^ ed.. Bruxelles-Parigi 1936. passim (v. indice : Naclantus); 
F. Florand, Introduction a L. Chardon, La croix de Jéstis, Pa¬ 
rigi 1937, P. Lxxix; G. Pezzato, G. N. e la sua dottrina sid Corpo 
Mistico, Roma 1941 (tesi inedita dell’Ateneo Lateranense); 
S. I. Crisanu, De essentia sacrifica Missae iuxta Jacobum Naclan- 
tum, ivi 1941 (tesi inedita deH’Ateneo di Propaganda Fide). 

Antonio Piolanti 


NACHOR (ebr. Nàhor). - Figlio di Thare e 
fratello di Abramo {Gen. ii, 26). Fu padre di 12 
figli, dei quali 8 avuti da Melcha, figlia di suo fratello 
Aran e sorella di Lot, e 4 da un’altra moglie di 
nome Roma : questi furono capostipiti o eponimi 
di altrettante tribù aramee, che si stanziarono ad 
occidente delPEufrate, e qualcuna (come Maacha [v.]) 
si estese fino ai monti di Galaad. Sebbene non si 


faccia menzione di lui all’epoca dell’emigrazione di 
Abramo dalla Caldea, N. seguì il fratello fino a Haran, 
detta perciò in seguito « città di N. j {Gen. 27, 43),. 
ove cioè egli si stabili con la sua famiglia. 

Abramo continuò a mantenere le relazioni con N. 
anche quando si separò da lui per andare nella terra di 
Canaan (cf. ibid. 22, 20), e poi volle dare a suo figlio 
Isacco una sposa. Rebecca, del casato di suo fratello 
{ibid. 24). Dalla stessa famiglia Giacobbe tolse le sue 
due spose Lia e Rachele {ibid. 2,g). E quando questi 
dopo la fuga da Haran, si riconciliò con lo zio e suocero- 
Laban, che era figlio di Bathuel e nipote di N., tra i due 
fu stipulato un patto nel nome « del Dio di Abramo e del 
Dio di N. {ibid. 31, 53) : da questo passo alcuni vogliono 
dedurre che anche N., come già suo padre Thare (cL 
los. 24, 2), fosse infetto d’idolatria. 

Bibl.: B. Heurtebize, s. v. in DB. Ili, col. 1456 sg.; G. 
Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 1934, pp. 153, 156, 158. 

Gaetano Stano 

NADAB. - Nome di quattro personaggi biblici. 

1. Primogenito di Aronne {Ex. 6, 23 ; / Par. 24, i sg.). 

Sali al Sinai con Aronne, Abiu e i 70 anziani {Ex. 24,1 
sg. 9 sgg.). Eletto sacerdote {ibid. 33, i), ricevette l’un¬ 
zione con Aronne e i suoi fratelli {Lev, 7, 2-36). Una col¬ 
pevole negligenza causò la morte sua e del fratello Abiu : 
usarono per i loro incensieri fuoco profano, invece di 
prelevarlo da quello sacro che ardeva continuamente 
{ibid. 6,12 sg. ; 9,24); un fuoco uscito dall’arca li divorò- 
{ibid. IO, 1-5; Niim. 3, 2 sgg.; 26,60 sg.). 

2. Re d’Israele, figlio e successore di leroboam I 
(7 Reg. 14, 20). 

Regnò per due anni : 909-90S {ibid. 15, 25). Segui 
la politica di suo padre, nell’allontanare le tribù del nord 
da Giuda e dal Tempio per rendere insanabile la scissione 
tra i due Regni. Mentre assediava Gebbethon, fu ucciso 
da Baasa, ufficiale del suo esercito, il quale usurpò il 
Regno {ibid. 15,26 sgg.). Si compiva così la profezia di 
Ahias di Silo {ibid., 14, io). 

3. Primogenito di Semei, della tribù di Giuda (/ Par^ 

2, 28.30). 

4. Figlio di Abigabaon, della tribù di Beniamirk 
{ibid. 8, 30; 9, 36). 

Bibl.: R. Kittei, Geschichte des Volkes Israels, II, 6* ed., 
Gotha 1925, pp. 212, 232 sg.; Pohl, Historia populi Israel, 
Roma 1933, pp. 19 sg., 40, 42; A. Clamer, Le Lévitique {.La Ste 
Bible, ed. L. Pirot, 2), Parigi 1940, pp. 62 sg., 85 sgg.;id.,L« 
Nombres {ibid.), pp. 248, 4X7- Francesco Spadafora 

NAGA, DIOCESI di : v. nuova caceres, diocesi di. 

NAGASAKI, diocesi di. - Suffraganea di Tokyo, 
è situata nella parte occidentale dell’isola di Kyushu. 
Comprende l’intera prefettura civile omonima, la cui 
superfice è di 4192 kmq. Questo territorio fece parte 
dapprima della diocesi di Funai, eretta nel 1588; 
passò, quindi, al vicariato apostolico di Giappone,, 
eretto nel 1S46, ed a quello di Giappone settentrio¬ 
nale e meridionale (20 giugno 1876). Quest’ultimo 
fu elevato a diocesi il 15 giugno 1S91. Stralciatane la 
diocesi di Fukuoka, il rimanente territorio fu affidato 
al clero secolare giapponese, il 16 luglio 1927. Il 
primo vescovo indigeno, mons. Gennaro K. Haya- 
saka, fu consacrato a Roma dal papa Pio XI, nella 
festa di Cristo Re di quell’anno. 

Il primo a spargere il seme evangelico in tale terri¬ 
torio fu s. Francesco Saverio, nel 1550. Proseguita l’opera 
del Santo da Padri e Fratelli gesuiti, nel 1552 già si con¬ 
tavano 200 cattolici a Hirado. Tra questi vanno ricordati 
il daimyo di Arima, Protasio Harunobu, e quello di 
Omura, Bartolomeo Omura Sumitada, che nel 15S2, as¬ 
sieme con il daimyo di Bungi, inviarono alla S. Sede 
una ambasciata, promossa dal p. Alessandro Valignano. 
Nel 1593 i Francescani fissarono la loro residenza a 
N. Ad essi vennero ad aggiungersi nel i6q6 gli Ago¬ 
stiniani e nel 1613 i Domenicani. Nel 15^7 sì ebbe il 
primo editto di interdizione della religione cristiana, prò- 
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clamato dal sovrano Toyotomi Hideyoshi. Nel 1597 fu¬ 
rono crocifissi in N. i ss. ventìcinque martiri giapponesi, 
di cui fu testimone oculare mons. Pietro Martinez, ve¬ 
scovo di Funai. 11 1863, dopo varie persecuzioni, segnò 
Pepoca della ripresa missionaria ad opera del p. Petit- 
jean, delle Missioni Estere di Parigi. Questi nel 1865 
scoprì a Urakami, nei pressi di N., parecchie migliaia 
di cristiani, discendenti da quelli del sec. xvii, che si 
erano mantenuti segretamente fedeli, nonostante l’as¬ 
senza di sacerdoti e di ogni assistenza esterna. 

La popolazione, 
secondo i calcoli 
statistici del 1950, 
raggiunge la cifra di 
I-657-55S ab., in 
massima parte bud- 
dhisti e shintoisti. 

I cattolici sono 
63.170 con 350 ca¬ 
tecumeni, i prote¬ 
stanti ca. 3000; sa¬ 
cerdoti secolari 44, 
di cui 40 giappone¬ 
si, sacerdoti rego¬ 
lari 17, 27 fratelli; 

431 suore tra estere 
e native; 26 semi¬ 
naristi maggiori e 
77 minori; 402 ca¬ 
techisti; 153 mae¬ 
stri; 47 edifici sacri; 

36 parrocchie, 3 
stazioni principali 
e 83 secondarie; 3 
ospedali; 5 orfano¬ 
trofi; 2 ricoveri per 
vecchi ; 22 giardini 
d’infanzia; una scuola elementare; 3 scuole medie; 3 
scuole superiori; una scuola professionale. Vi si pubbli¬ 
cano due giornali : Catholic Kyoìio con 13.500 copie; 
Seihono Kishi con 32.500 copie. 

Bibl.: MC, igso, pp. 407-408; Arch. della S. Congr. di 
Prop. Fide, Relatio Quinquennalis, pos. prot. n. 4077/50; id., 
Prospectus Status Missioìiis, 1950, pos. prot. n. 4355/5°. 

Edoardo Pecoraio 

NAGOYA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella re¬ 
gione dell’isola di Hondo (Giappone). È costituita da 
cinque prefetture civili : Aichi, Gifu, Ishikawa, Fukui, 
Toyama. Fu eretta il 18 febbr. 1922, dismembran¬ 
done il territorio parte daH’arcidiocesi di Tokyo e 
parte dalla prefettura apostolica di Niigata. Si estende 
per 31.018 kmq. con ca. 8.560.000 ab., in massima 
parte buddhisti e shintoisti. I cattolici sono 2512 con 
989 catecumeni, i protestanti 16.000. 

I primi ad evangelizzare questo territorio furono i 
Gesuiti, tra cui degno di particolare menzione è il p. Bal- 
dassare de Torres, che esplicò il suo apostolato segnata- 
mente a Kaga e a Noto e fu bruciato vivo a Nagasaki 
nel 1633. La ripresa missionaria, dopo due secoli di in¬ 
terdizione della religione cattolica, fu opera dei Padri 
della Società delle Missioni Estere di Parigi (1870). Nel 
1907 vi giunsero i missionari della Società del Verbo 
Divino, ai quali la missione rimase affidata fino al pas¬ 
saggio di questa sotto la giurisdizione di un Ordinario 
giapponese (14 genn. 1941). I Verbiti, restati come per¬ 
sonale ausiliario, sono, attualmente, in numero di 38. Ad 
essi si sono aggiunti recentemente alcuni missionari del 
S. Cuore di Gesù australiani. I sacerdoti nazionali 
sono 6; fratelli: 3 nativi e 4 esteri; suore 64, di cui 38 
giapponesi e 26 estere; 15 seminaristi; 7 catechisti; 35 
maestri; 13 edifici sacri; 2 ospedali; 3 orfanotrofi; 2 
scuole medie; una scuola superiore; una scuola per cate¬ 
chisti; 7 giardini d’infanzia; un distretto; 14 quasi par¬ 
rocchie; 13 stazioni primarie e 6 secondarie; vi è una 
università cattolica e un collegio universitario. 

Bibl.: AAS, 14 (1922), pp. 184-85; MC, 1950, p. 409; Arch. 
di Prop. Fide, Relatio Quinquenttalis 1945-50, pos. prot. n. 4490/50; 


id., Prospectus status missionis, 1950, pos, prot. n. 4362/50; id.. 
Quadro statistico riassuntivo per le ynissioni giapponesi, pos. prot. 
n. 4351/50. Edoardo Pecoraio 

NAGPUR, DIOCESI di. - Nel 1816 numerosi 
sacerdoti goanesi visitarono il distretto civile di Au- 
rangabad e nel 1820 quello di N. Nel 1839, poi, sa¬ 
cerdoti irlandesi, dipendenti dal vicariato apostolico 
di Madras, cominciarono a risiedere, come cappel¬ 
lani, presso le stazioni militari di Kamptee e Jaina. 

Ad essi succedet¬ 
tero più tardi al¬ 
cuni missionari di 
Annecy, prove¬ 
nienti dal vicaria¬ 
to apostolico di Vi- 
zagapatam, che fu 
elevato a diocesi 
nel 18S6. In data 
11 luglio 1887 dal¬ 
la diocesi di Viza- 
gapatam fu di¬ 
staccata la diocesi 
di N., di cui nel 
1895 vennero ret¬ 
tificati i confini. 
L’evangelizzazione 
tra i pagani eb¬ 
be inizio solo nel 
1S97. 

La missione è 
situata neirindia 
centrale e confina 
con le circoscrizioni 
ecclesiastiche di Vizagapatam, Hyderabad, Poona, In- 
dore, Jabalpur, Ranchi, Calcutta e Cuttack. E affi¬ 
data ai missionari di Annecy ed ha kmq. 91.070 di 
superficie e 15 milioni ca. di ab., di cui 35 mila ap¬ 
pena sono cattolici, 25 mila protestanti, 350 mila mao¬ 
mettani ed il resto indù. Ecclesiasticamente la diocesi è 
divisa in 4 distretti o vicariati foranei : le parrocchie 
sono 21,le stazioni primarie i, le secondarie 15, le chiese 6, 
le cappelle 35. Il clero risulta composto da 26 sacerdoti 
indiani secolari e 25 della Congregazione dei Missionari 
di S. Francesco di Annecy, 13 dei quali sono indiani 
con 6 scolastici e 13 fratelli. Vi è un seminario maggiore 
e una scuola preparatoria. Ca. 200 suore e 85 maestri 
e 171 maestre che insegnano in 24 scuole elementari, 
IO scuole medie, 7 scuole superiori, 3 scuole professionali, 
1 scuola normale. Vi sono 13 dispensari; 13 orfanotrofi, 
3 asili e un lebbrosario. La diocesi possiede 2 tipografie, 
da cui escono il Salesiaii, rivista mensile, e VApostolic 
School Bulletin, annuale, con una tiratura di 350 copie 
ciascuna. Numerosi sono i sodalizi, le associazioni pie e 
di Azione Cattolica. 

Bibl.: MC, 19S0. PP- 238-39: Arch. di Prop. Fide, Prospec¬ 
tus status missionis 195°, POS. prot. n. 1501/51. Pompeo Borgna 

NAGRAN, MARTIRI di : v. areta. 

NAGUALISMO. - È una credenza, basata sulla 
concezione di un totemismo individuale, diffusa nel 
Messico e nelPAmerica centrale. Il termine deriva 
da a nagual », vocabolo usato dagli indigeni dell’FIon- 
duras e del Guatemala per indicare il genio protettore. 
Secondo. Seler, sarebbe affine ad esso il messicano 
« naualli » (= strega, stregone), a sua volta derivante 
da una parola che significa « nascosto », « sconosciuto ». 

Secondo tale credenza, ogni individuo per tutta la 
vita avrebbe un animale come padrone e protettore. Co¬ 
loro che praticavano il culto segreto, poi, potevano assu¬ 
mere a volontà lo spirito di tale animale. Il potere di 
trasformarsi nella forma dello spirito dell’animale pro¬ 
tettore sarebbe stato insegnato agli adepti, la prima volta, 
da una donha di grande potenza, capace di assumere a 
volontà '.quattro forme. 



(jot. ndes) 

Nagoya, prefettura apostolica di - Interno della chiesa cattolica. 

















MUSEO 


Tav. CV 



{fot. Musei Vaiicani) 



{da Bollettino d'arte, Roma tOdS, p. 89, fig, fi) 


In alto: GALLERIA DEL BRACCIO NUOVO dei Musei Vaticani. Esempio di museo neoclassico. 
In basso: IL SECONDO SALONE DELLA GALLERIA dell’Accademia di Venezia. Sistemazione 

moderna con illuminazione razionale. 





























Tav. evi 


NANNI d’Antonio di Banco 



[foL AlUiari) {fot- Soprhìfendenza alle Oaììene - Firenze) 

S. ELIGIO (1415). . LA,MADONNA 

Firenze, chiesa di Orsanmichele, tabernacolo dei Maniscalchi. Particolare della mandorla - Firenze, Cattedrale. 
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Nel culto esoterico del n, uomini e donne danzavano 
completamente nudi : ciò faceva sospettare ai padri mis¬ 
sionari che queste feste rituali terminassero in orge. 

Il tre era un numero sacro nel n. Un linguaggio me¬ 
taforico era usato dagli adepti. Curiosi esempi di esso 
furono raccolti nel sec. xil dal p. Giacinto de la Sema : 
il coniglio era la rappresentazione delTaria e del vento; 
la terra era invocata come Tonan, nostra madre, e come 
« il fiore che contiene tutti i fiori » perché dal suo proli¬ 
fico seno vengono fuori tutte le cose; la terra era anche 
indicata come « la bocca che mangia tutte le bocche 
in quanto inghiotte nella morte tutti coloro che mangiano. 

Bibl.: D. G. Brinton, Nagualism. A stridy iv ayncrican folklore, 
in Proctedhies of thè Anier. philosoph. Society, 33 (1894), pp. i-6s: 
J. G. Frazer, Tote?nism and exogamy, Londra 1910; O. Falsiroli. 
Il totemismo e Vaniìtialismo dell'anima, Napoli 1941, PP. 67, 7i- 

Tullio Terrori 

NAGY VARAD, diocesi di : v. oradea mare, 
DIOCESI di. 

NAHAPET di Edessa. - Katholikos armeno di 
Egmiadzìn (1691-1704). 

Il 5 sett. 1695 inviò una professione di fede catto¬ 
lica a Innocenzo XII. Incoraggiò le iniziative per Tunione 
della Chiesa armena con Roma promosse dai missionari 
europei e armeni, e dal legato d’Innocenzo XII, Pierre- 
Paul Bapaume, arcivescovo titolare di Ancira. Molti tra 
gli Armeni, insieme a N., erano disposti a firmare le 
condizioni poste dal Papa per tale unione. Ma la fazione 
avversaria, condotta dal vescovo Stefanos di Giulfa, de¬ 
pose N., sostituito da Stefanos (1695-96), che dopo appena 
un anno dovette abbandonare la sede. Fu ristabilito N. 
I colloqui per l’unione tra i vartapet armeni di Persia e 
il p. Villette S. J. e Gaudreau delle Missioni estere di 
Parigi, non furono coronati da successo, ed il tentativo 
di guadagnare i 30.000 armeni di Giulfa insieme ai 400 
loro sacerdoti fallì per questioni secondarie. 

Nel maggio 1699, a nome di Innocenzo XII, 
partì da Costantinopoli una delegazione verso Eg- 
miadzin, condotta da Khaciatur Vartapet Arakelean, 
latore del breve del 3 maggio 1698 Graves, etsi non 
inconsiietoSf e di donativi pontifici per N., il quale 
li accolse con gran pompa. N. tolse gli anatemi contro 
il Concilio di Calcedonia e S. Leone, introdotti in 
data recente nelle sacre ordinazioni, e interdisse Avetik, 
vescovo intruso di Erzerum e poi patriarca di Co¬ 
stantinopoli, persecutore dei cattolici. N. non riuscì 
però nell’intento dell’unione per le molteplici diffi¬ 
coltà provenienti dalla troppa dispersione delle dio¬ 
cesi armene, sottomesse a diverse correnti secondo i 
vari Imperi nei quali si trovavano godendo in parte 
degli appoggi civili di vari Stati islamici. N. fu ce¬ 
lebre anche come costruttore di molte chiese e mo¬ 
nasteri in Armenia. 

Bibl.: Relation d'ime Mission par mgr Varchev. d'Ancyre 
à Ispahan, Parigi 1702; M. Ciameian, Storia dell'Armenia (in arm.). 
Ili, Venezia 1781, pp. 725-27; St. Azarian, Ecclesiae Armenae 
traditio. Roma 1870, pp. 82-85. 129-31; P. Monnicr, Lettres 
édifiantes, I, Parigi 1875. p. 337 sg.; M. Ormanian, Azkapatoum 
fin arm.), II, Istanbul 1912, nn. 1826-71; Fr. Toumebize, Ar- 
ménie, in DHG, IV (1930). coll. 327-28. Garabed Amaduni 

NAHMANIDE, - Rabbino talmudista e cabba- 
lista (R. Mosè ben Nahmàn, RMBN, in spagnolo 
Bonastrug de Portu, dal nome di città di dimora 
detto Gerondi), n. ca. il 1195, m. nel 1270 ad Acco 
(Palestina). 

In seguito ad un ordine ricevuto dal re Giacomo I 
d’Aragona sostenne nel 1263 una discussione religiosa 
con l’ebreo convertito Fra Pablo Christiani e ne pubblicò 
il rendiconto. Su richiesta di papa Clemente IV, N. fu 
espulso dell’Aragona. All’età di 70 anni si recò in Pale¬ 
stina, da dove pare abbia mandato una copia dello Zòhar 
in Spagna. 

In conformità al pensiero di Giuda Levita (v.), N. 


basa la verità religiosa sulla tradizione storica. Si op¬ 
pone a Maimonide (v.) il quale tende a minimizzare il 
prodigioso nelle narrazioni della Bibbia e afferma essere 
le^ possibilità di Dio infinitamente superiori alle umane. 
N. ammette la determinazione astrale, la quale pur tut¬ 
tavia resta sotto il controllo del volere di Dio. Le leggi 
di Dio hanno per scopo principale la perfezione morale 
deH’uomo. 

Bibl.: G. Vajda, Inlroduction à la pensée juive du tnoyen 
dge. Parigi 1947 , p. IS2 sg. 6con bibl. a p. 232 sg.). 

Eugenio Zolli 

NATIUM (ebr. Nahiwi « consolatore »). - Set¬ 
timo dei profeti minori nel canone della Volgata. 

Era di ’Elqòs {Nah. i, i), che s. Girolamo (PL 25, 
1232) pone in Galilea (Driver, Comely, Crampon); ma 
s. Epifanio (PG 43, 409)> s. Cirillo Alessandrino [ibid. 
71, 780) e tutti i moderni in Giudea, come suggerisce 
l’esame interno dello stesso libro (Bir el-Qaws presso 
Bejt (jibrm). 

N. annunzia a Giuda la rovina del suo più ter¬ 
ribile nemico : Assur. 

Nel cap. I celebra la potenza di Jahweh, giusto e 
vindice, che salva il suo popolo e colpisce i nemici. È 
messa in particolare risalto la giustizia divina. Nei capp. 
2-3 descrive la caduta di Ninive, imminente, e come tipo 
ricorda l’avvenuta rovina di Tebe {Nd'-'Aìnón : Nah. 
3, 8 sgg. ; cf. Ez. 30, 14 sgg.; erroneamente s. Girolamo 
[PL 25, 1260] traduce Alexandria populomm). Queste 
due indicazioni permettono di datare la profezia di N. : 
dopo il 663 (distruzione di Tebe per opera di Assurba- 
nipal) e prima del 612 a. C. (caduta di Ninive); più vi¬ 
cino però {Nah. 3, 18) a quest’ultima (625-615). 

N. è contemporaneo di Sofonia e di Geremia. 
Tra i critici moderni prevale la tendenza a distin¬ 
guere in N. un salmo (cap. i) e la profezia; questa 
è autentica; mentre il primo per parecchi (anche 
A. van Hoonacker [v. bibl.], p. 420 sg.) sarebbe 
di un autore posteriore. Gli argomenti addotti non 
appaiono decisivi. II carattere alfabetico del salmo 
ne documenterebbe l’epoca posteriore (ma cf. le 
Lamentazioni^ e Prov. 31, 10-31); né tale carattere 
qui è certo : vien solo ipoteticamente dedotto dai 
vv. 1-8. La sua indole teorica astratta, di fronte alla 
profezia viva e concreta, si spiega sufficientemente 
con le caratteristiche del tema svolto. 

Si è voluto opporre N. agli altri profeti ; mancherebbe 
in N. ogni pensiero alla morale; ma com’è possibile simile 
giudizio quando di N. si ha soltanto questo brevissimo 
oracolo ? (J. Touzard [v. bibl.], p. 59). « La poesia di N. 
è squisita; di tutti i profeti è quello che per nobiltà e 
vigore più sì avvicina a Isaia. Le sue descrizioni sono pit¬ 
toresche e vivide; il suo pensiero è espresso in modo scul¬ 
torio » (S. R. Driver). 

Bibl.: Commenti : *A. B. Daridson, Cambridge 1896 
(1905): J. T. Beck. Gùtersloh 1S99; O. Happel, Wùrzburg 
1902; A. Van Hoonacker. Les douze petits Prophètes, Parigi 
1908, pp. 415-49; • J- M. P. Smith, Edimburgo 1912; H. Guthe, 
Tubinga 1923; W. Windfuhr, Der Kommentar des Daxnd /Cim- 
chi zntn Propheten N., Gìessen 1927; *G. Luzzi, La Bibbia. 
V, Firenze 1929, pp. 383-97; G. G. V. Stonehouse, Londra 
1929: • G. Smith, Groninga 1934; H. Bévenot, Londra 1937: 
A. E. Edeikoort, Amsterdam 1937: J- Ridderbos, Kampen 
1937; F. Horst, Tubinga 193S; FI. Junker, Bonn X938. Scudi: 
P. KJeinert, N. und der Fall Ninives, in Theologische Studien und 
Kritiken, 83 (1910). pp. soi-34; U. Cassato, Questioncelle bt~ 
blicìie : La patria dei profeta N., in Giornale della Società asiatica 
italiana, 26 (1913-14). PP. 291-302: J. Touzard, Uàme juive 
pendant la période persane, in Revue biblÌQue, 26 (1917), pp.57-6i ; 
P. Humber, Essai d'analyse de N. J, 2-3, j, in Zeitschrift fùr d, 
alttest. Wisscnschaft, 44 (1926). pp. 266-So: id.. La vision de 
iV. s, 4 -^^, in Archiv fiir Orientforschung, 5 (1928-29). PP. i4-X9: 
id,. Le problòne du livre de N.. in Rev. d'hist. et de philosopkie 
religieuses, 12 (1932). pp. i-is: . 4 . Haldar, Studies in thè hook 
of jV., Uppsala 1947 : J. L. Mihelic. The concepì of God in thè 
hook of N..,va. InterPretation, 2 (1948), pp. 199-208. 

Francesco Spadafora 


SI. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Naim - Resurrezione del figlio della vedova di N. Particolare 
della fronte del sarcofago Lateranense n. 1S3 (sec. iv) - Roma, 
Museo Lateranense. 


NAIM. “ Villaggio di Galilea (in Le. 7, ii, 
Natv), dove Gesù risuscitò il figlio della vedova. 
Sebbene la distanza indicata d^ìV Oiìomasticoii (141, 
5) di 12 miglia dal Thabor sia troppo grande, e quella 
raccorciata da s. Girolamo di 2 sia troppo piccola, 
pure è indubitato che si vuole indicare lo stesso vil¬ 
laggio, nominato Nejm fino ai giorni attuali, situato 
ai piedi del Thabor presso Endor (v.). 

Dal medioevo viene segnalata una chiesa la quale, 
ridotta ormai in rovina, fu riscattata e rialzata dai Fran¬ 
cescani nel 1880. È posta a est del villaggio. A nord, ossia 
all’entrata venendo da Nazareth, si trova la fontana sca¬ 
vata nella roccia e presso tre sarcofagi usati come vasche. 
A nord-est vi sono tombe scavate nella roccia. Dal 
1948 il villaggio è stato incluso nello Stato d’Israele, 
restando pressoché disabitato. I Francescani vi compiono 
un duplice pellegrinaggio annuale : il giovedì della- 4“- do¬ 
menica di Quaresima e la domenica 15 dopo Pentecoste. 

Bibl.: V. Guérin, Description de la Palestine, Galilée, 1 , 
Parigi 1880, pp. 115-17; La Terra Santa, 6 (1880), pp. 94-95; 
D. Baldi, Enchiridion Locoruvi Sancioruni, Gerusalemme 1935, 
pp. 428-31. Bellarmino Bagatti 

Resurrezione del figlio della vedova di N. - 
G. Wilpert identificò due rappresentazioni del miracolo 
di N. in due affreschi cimiteriali nei quali il Signore 
tocca con la virga Dei una mummia al suolo e non 
nell’edicola come nelle scene di Lazzaro, poiché secondo 
il testo evangelico {Le. 7, 11-15) la resurrezione avvenne 
presso la città di N. quando il giovane defunto era por¬ 
tato al sepolcro. Il Wilpert segnala inoltre 17 sarcofagi, 
nove dei quali sono delle Gallie; il defunto è già pronto 
per la sepoltura, cioè fasciato con le bende, come una 
mummia o semplicemente a terra o disposto in un sar¬ 
cofago. In sette sculture è rappresentata la madre del 
defunto in gesto supplice (Wilpert, Sarcofagi^ taw. 8, 4; 
26, 23; 225, 2; 227, I e 5; fig. 93, p. 160). Tipico è il 
sarcofago del Museo Lateranense n. 175 in cui si tro¬ 
vano tanto la resurrezione di Lazzaro che quella del 
figlio della vedova (id., Sarcofagi, tav. 228, i). Nel ci¬ 
mitero detto dei SS. Marco e Marcelliano, G. Wilpert 
riconobbe la scena del miracolo graffita sulla lastra d’una 
defunta di nome Firmana (id., ibid., p. 305, fig. 191). 

Bibl.: Wilpert, Pitture, taw. 93 e 240, 2; id., Sarcofagi, 
pp. 304-305. Enrico Josi 

NAXrLINO, Carlo Alfonso. - Arabista e islamista, 
n. a Torino il 16 febbr. 1872, m. a Roma il 25 lu¬ 
glio 1938. Laureatosi in lettere a Torino nel 1893, 
fu professore di arabo allTstituto orientale di Napoli 
(1894-1902) e airUniversità di Palermo (1902-13) e 
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poi di storia e istituzioni musulmane all’Università 
di Roma (1914-38). Tenne corsi in arabo all’Uni¬ 
versità egiziana del Cairo (1909-12 e 1927-31). 

Nei suoi lavori abbracciò tutti i campi della civiltà 
arabo-musulmana, con scritti di linguistica, letteratura, 
filosofia, storia, diritto, religione, mistica, geografia, astro¬ 
nomia e astrologia. 

Fra le sue pubblicazioni vanno ricordate : la Chre- 
stomathia Qorani Arabica (Lipsia 1893); Uarabo parlato 
tn Egitto (Milano 1900; ed. ivi 1913; ristampa 1939); 
l’edizione, con traduzione latina e nota, deirOj£>7/5 astro- 
nomicuin di al-Battàni (3 voli., ivi 1S99-1907) e numerosi 
articoli, talvolta vere monografìe, che dopo la sua morte 
sono stati per la maggior parte riuniti dalla figlia M. Nal- 
lino nella Raccolta di scritti editi e inediti (6 voli., Roma 
1939-48). Fondò e diresse fino alla morte la rivista Oriente 
moderno, imprimendole quel carattere di serietà scientifica 
che la rende utile ed importante organo di informazione 
sull’Oriente musulmano contemporaneo. 

Bibl.: G. Levi Della Vida, C. A. jV., in Oriente moderno. 
18 (1938), pp. 459-S2: M. Guidi, C. A. iV., in Rivista degli studi 
orientali, 18 (1939), pp. 1-17. Sabatino Moscati 

NAMPULA, DIOCESI di. - Città e diocesi nel 
nord della colonia portoghese del Mozambico, eretta 
canonicamente il 4 sett. 1940, in attuazione del Con¬ 
cordato e del relativo accordo missionario tra il Por¬ 
togallo e la S. Sede del 7 maggio 1940, come suffra- 
ganea di Lorenzo Marques. Tra 1.919.767 abitanti, 
su di una superficie di ca. 300.000 kmq., dove l’in¬ 
fluenza dell’islàm è molto forte, soltanto 36.424 sono 
cattolici. 

Le prospettive per l’avvenire però sono buone, 
perché il numero dei catecumeni è uguale a quello 
dei convertiti, e il numero dei Battesimi annuali è salito 
a 4000; le 6 parrocchie e le 25 stazioni, curate da 
74 sacerdoti, formano i posti di ministero. La vecchia 
missione portoghese si limitava generalmente alle regioni 
costiere, i missionari della Consolata invece hanno co¬ 
minciato a introdurre il Vangelo neU’interno, Eccettuati 
5 sacerdoti secolari, il resto del clero è costituito da re¬ 
ligiosi. I più numerosi sono i Montfortiani (28 padii), 
seguono i Missionari della Consolata (17 padri), i mem¬ 
bri della Sociedade Portuguesa (13 padri), e i Missionari 
di Verona (8 padri). I padri della Consolata dirigono 
nella stazione di Marrere i seminario e 6 collegi prepa¬ 
ratori; sono coadiuvati da 81 fratelli e ^8 suore (43 
della Congregazione della Consolata, le altre Francescane 
di Nuestra Sonora das Vitorias) e da 419 catechisti. Vi 
sono ancora 95 scuole, 2 orfanotrofi, 4 ambulatori. 

Bibl.: AAS, 32. (1940), p. 238; M. Guceuincr, Dioccses de 
IVlocajnbique, in Porlugal eni Africa, VII, Coimbra 1950, pp. 380- 
381; La Missione della Consolata nella diocesi di N., in Missioni 
Consolata, 47 (i945), p. 66; Esforpo Misionario Portugnes. Dio- 
case de N.. Niassa-Maparnbigue, Lisbona 1949- Nicola Kowaisky 

NAMUR, DIOCESI di. - Città e diocesi, capoluogo 
della provincia omonima nel Belgio. 

Si estende per 80.782 kmq. con 569.568 ab., dei 
quali ca. 569.000 cattolici, distribuiti in 731 parroc¬ 
chie, servite da 1252 sacerdoti diocesani e 654 reli¬ 
giosi; ha 2 seminari, 72 comunità religiose maschili 
e 332 femminili {Ann. Pont., 1951, p- 282). 

Alcuni hanno identificato N. con Voppidiim Adnatico- 
rum conquistato da Giulio Cesare e saccheggiato poi dai 
Vandali nel sec. V. All’epoca merovingica il luogo fu detto 
Namuco'y nel sec. vii era un castrum \ nel sec. x si trova 
tanto Castriim Nanmgo quanto Namucum e castrum 
Namneum. 

La diocesi fu creata dal papa Paolo IV con la bolla 
del 12 maggio 1559, che riordinò la gerarchia cattolica 
in quelle regioni, per smembramento della diocesi di 
Liegi e quale suffraganea di Cambrai. Con il Concordato 
del 1801 passò sotto la sede metropolitana di Malines; 
i suoi confini coincisero con quelli del dipartimento della 
Sambre-et-Meuse. Il 14 sett. 1823 il territorio del Lus- 
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semburgo fu dismembrato dalla diocesi di A'Ietz c annesso 
a quella di N., che ebbe pure i dipartimenti di Forets 
e Ardennes. II 7 ott. 1842 la diocesi di N. fu limitata alle 
due province del Belgio e al Lussemburgo, che dal 1870 
fu distaccato e reso immediatamente soggetto. Fino alla 
erezione della diocesi, le parrocchie della città di N. furono 
sotto la giurisdizione in parte del decanato di Gembloux 
e in parte di quello di Fleurus. 

Nel 1047, al posto di un’antica cappella, Alberto II, 
conte di N., fece costruire una chiesa dedicata al martire 
s. Albano (st-Aubain); ne fu primo rettore Federico 
dei duchi di Lorena, cognato di Alberto II, il quale nel 
1057 divenne papa Stefano X (v.). La chiesa venne molto 
arricchita da donativi e ricostruita tra il 1751 e il 1767 su 
imitazione della Basilica Vaticana. 

Tra i vescovi di N. si ricordano : il primo, A. FIa%'^et, 
domenicano (1562-78); T. J. F. de Sciclant (1727-40), 
che eresse l’episcopio e il seminario; Godefroj’’, che fece 
sorgere l’attuale Cattedrale. Nel 1S83 fu fondato in N. 
il collegio dei Gesuiti di Notre-Dame de la Paix, con le 
due Facoltà di filosofìa c lettere e di scienze. II papa 
Pio XII, con la lettera apostolica Excultioribus teiriplis 
dell’8 maggio 1950, ha elevato a basilica minore l’antica 
collegiata di S. Materno di Walcourt del sec. xi, dove si 
venera la preziosa statua della B. Vergine, arricchita da 
tanti artistici donativi (AAS, 43 [195 PP* 268-69). 

N. possiede dalla metà del sec. xix un ricco museo 
contenente il materiale archeologico del periodo gallo- 
merovingico e belga rinvenuto in fruttuose 
esplorazioni. Un cimitero merovingico si 
rinvenne a Flavion in località Terre-al-Pire; 
un secondo, presso Lavaux-Stc-Anne, nel 
luogo detto « montagna della vecchia chiesa » 
dove si scoprirono ruderi di edifici, tra i 
quali si identificò un oratorio absidato; ci¬ 
miteri franchi si riconobbero a Franchimont, 
a Wancennes, a Froidlieu, ecc. (A. Bequet, 

Les premiers vionumeuts clirétiem du pays de 
N., in Annales de la Soc. archéol. de N., 

18 [1890], pp. 309-24). Nel territorio della 
diocesi di N. fiorirono varie abbazie ; la 
benedettina di Brogne, a 19 km. da N., 
fondata nel 919 da s. Gerardo e dedicata 
prima ai ss. Pietro ed Eugenio, poi (1308) 
al fondatore (Cottineau, II, coll. 510-11); la 
benedettina di Gembloux sul fiume Orneau, 
fondata nel 922 da Guilberto di Darnau; suo 
primo abate fu Erluino; fiorì nel sec. xil, ma 
venne saccheggiata dai calvinisti nel 1578, 
incendiata nel 1712 e soppressa nel 1793 
(Cottineau, I, coll. 1263-64); la premostra- 
tense di Floreffe, a 12 km. da N., sulle rive 


della Sambre, istituita da Goffredo conte di N. 
nel II2I. A Floreffe fin dal 1819 fu fondato 
un piccolo seminario, soppresso poi nel 1825 
e ristabilito nel 1830 (Cottineau, I, coll. 1155- 
56); la benedettina di Notre-Dame in Wal¬ 
court (o Waulsort), fondata nel 944 da Eil- 
berto, soppressa nel 1795 dalla Rivoluzione 
Francese (L. Lahaye, Elude sur l’abbaye de 
Waidsort [944-17^5],'Liegi 1890; Cottineau, 
ri, col. 3435); l’abbazia di monache cister¬ 
censi, detta del Val-St-Georges a Salzinnes 
sulla Sambre, fondata nel un; la chiesa 
abbaziale venne consacrata dal papa Inno¬ 
cenzo II nel 1130; fu devastata nel 1249 e 
nel 1581; soppressa dalla Rivoluzione Fran¬ 
cese (Cottineau, II, col. 2944). Per l’abba¬ 
zia di Maredsous, v. m.aredsous. 

Bibl.: Annales de la Soc. archéol. de N., dal 
1S49, passim; N. J. Aigret, Hist. de Véglise et du 
chapitre de St-Aiibain à N., Namur i88r; F. D. 
Doyen, Bibliogr. fiamurroise, 2 voli., ivi 1884-90; 
G. Goyau, s. v. in Cath. Eric., X, pp. 679-80; F, 
Rousseau, La légende de st Materne et du dìeu 
Nam à N.,in Annales de la Soc. archéol. de iV.. 
35 (1023). pp. 181-231; E. Michel. Ahhayes et 
nionastères de Belgiqiie, Bruxclles-Parigì 1923; P. 
Génicot, L'économie rurale namurroise au has moyen- 
age (rxgg-r^sg), 1 , La Seigneurie foncière, Namur 1943; E. Go- 
denne et H. G. Van Elven, La province de N., pittoresque, monumen¬ 
tale, arlist. et histor., ivi 1950; E. de Moreau, Histoire deVEgUse 
en Belgique, 5 voli,, Bruxelles 1940-4S, passim. Enrico Josi 

NANCHANG, .arcidiocesi di. - II 19 ag. 1879 
il vicariato apostolico del Kiangsi, che comprendeva 
l’omonima provincia civile, fu diviso nei vicariati 
apostolici del Kiangsi settentrionale e meridionale. II 
primo (28 ag. 1885) fu ulteriormente diviso, dando 
origine a quello del Kiangsi orientale (v. yukiakg) ; 
il 25 ag. 1920 cedette 2 sottoprefetture civili all’attuale 
missione di Kian (v.) e prese il nome di vicariato apo¬ 
stolico di Kiukiang, dalla città principale, sede 
dell’Ordinario; il 3 die. 1924 ebbe il nome di N., 
dalla città dove, nel frattempo, si era trasferito il vi¬ 
cario apostolico. L’ii apr. 1946, con l’istituzione 
della gerarchia episcopale in Cina, N. fu elevata ad 
arcidiocesi metropolitana con le diocesi suffraganee 
di Kanchow, Kian, Nancheng e Yiikiang. È affidata, 
fin da principio, alla Congregazione della Mis¬ 
sione. 

Ha un’estensione di 46.000 kmq. ; contava, il 30 giu¬ 
gno 1948, ca. 5.000.000 di ab., di cui 29.717 cattolici 
e 1217 catecumeni; ca. Seco protestanti e i2co maomet¬ 
tani. Il personale missionario, oltre all’arcivescovo, con¬ 
tava 20 lazzaristi e 17 sacerdoti secolari cinesi; 60 suore. 
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di cui 48 indigene; 25 catechisti, 49 maestri, io battez¬ 
zatori, 9 medici e 65 infermieri. Aveva i seminario mi¬ 
nore e I maggiore; 4 distretti con 25 parrocchie, 21 sta¬ 
zioni primarie e 416 secondarie; io chiese e 92 cappelle. 
Tra le opere : 3 ospedali, 3 ambulatori medici, 3 orfa¬ 
notrofi, 2 ospizi per vecchi; ii scuole elementari, 3 me¬ 
die, 2 professionali, 25 di preghiera e primi elementi. 

Le origini cristiane di N. risalgono alla fine del 
sec. XVI e sono comuni con quelle della limitrofa mis¬ 
sione di Kian (v.). Anche a N. passò e predicò il p. Mat¬ 
teo Ricci. L’evangelizzazione fu ostacolata da persecu¬ 
zioni quasi continue, che fecero non poche vittime. 

Bibl.: AAS, 12 (1920). PP- 564-65: 17 (1925). P. 24; GM, 
p. 202; MC, 1950. pp. 372-73: Arch. di Prop. Fide, Relazione 
di N. 194S. Adamo Pucci 

NANCHENG, diocesi di. - Nella parte orientale 
della provincia civile ed ecclesiastica del Kiangsi 
(Cina centrale). Fu eretta in prefettura apostolica, 
con il nome di Kienchanfu, il 29 nov. 1932, con 5 
sottoprefetture civili distaccate dalla missione di Yu- 
kiang (v.) e fu affidata alla Società di S. Colombano 
per le Missioni cinesi, i cui padri lavoravano in quel 
territorio fin dal 1928. Il 13 die. 193S fu elevata a 
vicariato apostolico e prese il nome attuale; con l’isti¬ 
tuzione della gerarchia episcopale in Cina, l’ii apr. 
1946, divenne diocesi, suffraganea di Nanchang. 

Ha un’estensione di 8696 kmq. Al 30 giugno 1949 
contava ca. 500.000 ab., di cui cattolici 9037 e catecu¬ 
meni 273. Era servita da 17 padri della Società di S. Co¬ 
lombano e 4 sacerdoti secolari cinesi, aiutati da 4 suore 
irlandesi, 85 catechisti, 54 maestri. Aveva i seminario 
preparatorio, i minore e i maggiore. Stazioni primarie 
13, secondarie 25; chiese 12, cappelle 7; i ospedale; 
12 ambulatori medici; i orfanotrofio; i ospizio per vec¬ 
chi e I per ciechi; 9 scuole elementari, i scuola media, 
IO di preghiera e primi elementi. 

Sembra che il p. Giovanni de Rocha sia stato il 
primo banditore del Vangelo a N., dove, fuggito dalla 
città di Nanchang per una persecuzione ivi scatenatasi 
nel 1616, avrebbe fondata «una bella cristianità j». In se¬ 
guito la storia del cattolicesimo in questa regione si con¬ 
fonde con quella delle altre missioni del Kiangsi (v. 
kian; nanchang; yukiang, ecc.). 

Bibl.: AAS, 25 (1933). pp. 232-33: 31 (1939;. pp- 98-99; 
GM, p. 199 (Kienchangfu); Arch. di Prop. Fide, Relazione 
di N. 1949; MC, 1950, pp. 373-74. Adamo Pucci 

NANCHINO, ARCIDIOCESI "di. - La prima orga¬ 
nizzazione ecclesiastica di N. (= capitale del sud) si 
ebbe nel 1658 con la erezione deiromonimo vica¬ 
riato apostolico, esteso al territorio di varie province 
civili, dipendenti fino allora dall’unica diocesi di 
Macao. 

Il IO apr. 1690, dietro domanda del re del Porto¬ 
gallo, furono erette le diocesi di Pechino e di N., suf- 
fraganee anch’esse di Goa, come Macao. Alla diocesi di 
N. furono assegnate, oltre le attuali province civili del 
Kiangsu e dell’Anhwei, quelle del Chekiang, Fokien, 
Kwangsi, Hupeh, Hunan, Kweichow e Yunnan. Nel 1690 
molte di queste province vennero costituite in vicariati 
apostolici indipendenti e alla diocesi di N. rimasero il 
Kiangsu, l’Anhwei e il Honan. Questo ultimo fu pure 
staccato da N. ed eretto in vicariato apostolico il 2 mar¬ 
zo 1844 (v. nanyang). 

Il 21 genn. 1856 fu soppressa la diocesi di N. e ri- 
costituito il vicariato apostolico con lo stesso nome, che 
P 8 ag. 1921 veniva suddiviso in quello dell’Anhwei 
(v. WUHU) e del Kiangsu. Questo il maggio 1922 tornò 
a chiamarsi di N., denominazione confermata il 3 die. 
1924, e fu ripetutamente diviso, per dare origine a nuove 
circoscrizioni ecclesiastiche e cioè : vicariato apostolico 
di Haimen (v.) nel 1926, prefettura apostolica di Siichow 
(v.) nel 1931, vicariato apostolico di Shanghai (v.) nel 
1933. Con l’istituzione della gerarchia episcopale in Cina, 
nel 1946, N. fu elevata ad arcidiocesi metropolitana della 
provincia ecclesiastica del Kiangsu con le diocesi sufìra- 
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ganee di Haimen, Shanghai e Siichow, cui nel 1949 fu 
aggiunta la nuova diocesi di Soochow. 

I Gesuiti tennero il governo della diocesi di N. dal 
1696 al 171S e poi di nuovo dal 1752 al 1787, quindi 
dal 1856 al 1933, quando prese il governo del vicariato 
apostolico di N., città divenuta da poco tempo capitale 
della Repubblica, il clero secolare cinese. 

Ha una estensione di ca. 30.000 kmq. Al 30 giu¬ 
gno 194S contava ca. 6.000.000 di ab., di cui catto¬ 
lici 32.390 e catecumeni 9S7. Era servita da 37 sacerdoti 
secolari cinesi e 12 esteri, tra cui alcuni padri italiani 
della Pia Società di S. Paolo di Alba e alcuni padri belgi 
della Società degli Ausiliari delle Missioni. I seminaristi 
maggiori erano 14; i fratelli laici 5, lutti esteri; 34 suore 
cinesi e 9 estere. Tra le opere figuravano i orfanotrofio, 
12 dispensari di medicinali, 5 istituti per l’educazione 
della gioventù; 44 scuole, di vario grado. Da precedenti 
statistiche si sapeva che il territorio era diviso in 2 di¬ 
stretti con 18 chiese e 87 cappelle, 13 stazioni primarie 
e 100 secondarie. 

La missione deve la sua origine al celebre gesuita 
p. Matteo Ricci (v.), che nel 1599 vi stabilì la sua resi¬ 
denza, verme a contatto con i letterati e battezzò un 
mandarino militare con tutta la famiglia. 

Nel 1609 giungeva il p. Vagnoni che, dopo la con¬ 
versione di un alto mandarino, ottenne di poter ele¬ 
vare una chiesa, la prima in N., dedicata, il 3 maggio 1611, 
al « Signore del Cielo Secondo la testimonianza del 
p. Lombardi, successore del Ricci quale superiore della 
missione dei Gesuiti, la cristianità era fiorente e numerose 
le conversioni anche tra i letterati. Dal 1626 si iniziò 
l’èra delle persecuzioni : i missionari venivano trascinati 
davanti ai tribunali e sottoposti a gravi oltraggi e vio¬ 
lenze. Costituito il vicariato apostolico di N. nel 1658, 



(per cortesia di mons, A. F. Frutae) 
Nancy, diocesi di - Interno della basilica di St-Nìcolas-de-Port 
(sec. xiv). 
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il 30 sett. 1660 fu messo a capo del medesimo mons. 
Ignazio Cotolendi, vescovo titolare di Metellopoli, cui 
fu pure affidata Pamministrazionc apostolica delle pro¬ 
vince di Pechino, Shansi, Shantung, Honan, Corca e 
Tartaria; diversi anni dopo la sua morte, gli successe 
il domenicano cinese Gregorio L6 (Lopez) dal 1690 al 
1692. Quindi per due secoli e mezzo si succedettero 
vescovi di diverse famiglie religiose, fino a che, ricosti¬ 
tuito il vicariato apostolico (1856), esso fu affidato ai 
Gesuiti. Nel 1927 le armate nazionaliste, occupata N., 
vi uccidevano i pp. 

Vanara e Dugout, 
saccheggiavano e de¬ 
vastavano la residen¬ 
za e trasformavano 
la chiesa in scuderia. 

Alcuni gesuiti di Ca¬ 
lifornia, destinati ad 
aprire una scuola a 
N., ne furono cac¬ 
ciati da studenti ci¬ 
nesi. Anche la cri¬ 
stianità di Wusih, tra 
N. e Shanghai, che 
risale al 1701, ebbe 
la chiesa incendiata. 

Bibl.: GM, p. 203 : 
anon., Lazaristes da Pé- 
ta7i^ {Péking^y in Les 
)nissioiis de Chine, 15 
(1938-39). Sciangai 
1 940, p. 201 ; Anna- 
aire de l'Eglise catholi- 
que en Chine 194S, ivi 
1948, passim; MC, 

1950. pp. 339-40. 

Adamo Pucci 

NANCY, DIO¬ 
CESI di. - Città e diocesi capoluogo del dipartimento 
della Meurthe-et-Moselle, già capitale del Ducato 
di Lorena. La diocesi comprende tutto il detto di¬ 
partimento, con ca. 55.000 ab. Conta 29 decanati, 
324 parrocchie titolari, 303 annesse e 5 cappelle ausi- 
liarie, servite da 530 sacerdoti diocesani e 40 regola¬ 
ri ; ha due seminari, uno maggiore e uno minore. 
Patrona della diocesi è Notre-Dame sotto l’invo¬ 
cazione dell’Assunta. 

N. fu in origine un nucleo celta; appare per la prima 
volta in un diploma deH’imperatore Ottone del 3 ag. 947; 
appartenne al Regno della Lotaringia. La città è composta 
della Vieille ville, sviluppatasi intorno al Palazzo dei duchi 
di Lorena, e dalla Ville neiive creata nel 1587 dal duca 
Carlo III. N. rimase una modesta borgata anche quando 
nel sec. xr i duchi di Lorena vi eressero il loro castello, 

« castrum Nanceium»; cominciò a svilupparsi nei secc. xiii 
e XIV. Nel 1428 il duca Carlo II vi accolse Giovanna 
d’Arco; nel 1475 fu occupata da Carlo il Temerario, ma 
venne riconquistata subito dal duca Renato II di Vandé- 
mont; la vittoria fu perpetuata con l’erezione nel 1480 
della cappella dei Cordeliers. Nel sec. xvi alla corte dei 
duchi di Lorena fiorirono le arti; venne eretto il Palazzo 
Ducale, riunite le due villes. Ma nel 1633 i duchi furono 
scacciati dal re di Francia e vi rientrarono solo nel 1697, 
per il trattato di Ryswick che però rese N. città aperta. 
Con il matrimonio con Maria Teresa il duca Leopoldo 
divenne imperatore e a N. sottentrò Stanislao Lecksynski 
re di Polonia che abbellì la città (Piazza Stanislao). Nel 
1597 il duca Carlo III di Lorena aveva chiesto a Cle¬ 
mente Vili la creazione della diocesi di N., ma il Papa 
concesse solo una chiesa primaziale con prelato insignito 
del titolo di primate e le insegne episcopali, senza però 
averne la giurisdizione. La diocesi fu invece creata dal 
papa Pio VI per smembramento della diocesi di Toul, 
con bolla del 19 nov. 1777 quale primaziale della Lorena 
e suffraganea di Besan^on, come lo è tuttora. Il Concor¬ 
dato del 1801 soppresse la diocesi di Toul (v.) e N. com¬ 
prese allora, oltre il dipartimento della Meurthe, anche 


quelli della Meuse e dei Vosgi che ne furono distaccati 
nel 1822. Nel 1824 il vescovo di N. ebbe il titolo di vescovo 
di N. c di Toul. Primo vescovo di N. fu nel 1777 L. De la 
Tour Dupin Montauban; nel 1787 A.-L.-E. de La Fare, 
poi cardinale : C. Forbin Janson (v.) fu il primo vescovo 
di N. e Toul (1824-44); si ebbero poi mons. Darboy 
(1853-63) e i futuri cardd. Lavigerie (1863-67) e Foulon 
(1867-82). 

I^a Cattedrale fu iniziata nel 1703, su disegno di 
G. Setto a cui portò modifiche H. Mansart e fu terminata 

nel 1742 da G. Bof- 
frand. È a tre navate, 
con cupola decorata 
da C. Jacquart ( 1727). 
Nell’altare del tran¬ 
setto nord è una sta¬ 
tua della Vergine con 
il Bambino, del sec. 
XV. Nel tesoro della 
Cattedrale si conser¬ 
vano una lamina 
eburnea del sec. ix 
con la Crocifissione e 
due pie donne al se¬ 
polcro; una patena e 
un calice detto di s. 
Gauzelin, vescovo di 
Toul (922-62); una 
coppa in argento do¬ 
rato e smalti ; im pet¬ 
tine liturgico in avo¬ 
rio del sec. i.x-x; un 
evangeliario in scrit¬ 
tura semionciale, fat¬ 
to eseguire dal vesco¬ 
vo Arnaldo di Toul 
(870-93) con coper¬ 
tura lignea e applicazioni in smalto, nel retto, rappresentanti 
al centro la B. Vergine, nimbata, con il giglio in mano, 
mentre il verso è decorato in lamine d’argento. La chiesa 
dei Cordeliers, ad una sola navata, contenne le tombe dei 
duchi di Lorena, profanata durante la Rivoluzione Fran¬ 
cese, Venne poi restaurata dall’Imperatore d’Austria, erede 
dei duchi di Lorena, che vi riunì le tombe dei membri 
della famiglia. La cappella ducale iniziata nel 1607 ebbe 
la cupola nel 1632. La chiesa di Notre-Dame-de-Bon- 
Secours fu eretta dal re Stanislao tra il 173S e il 1741 
nel luogo d’una cappella detta « des Bourguignons », con¬ 
tenente le tombe dei soldati di Carlo il Temerario (1477). 

Il duca Renato II vi fece porre una statua della B. Vergine 
di Mansuy Gauvain (1505) che divenne ben presto assai 
venerata. Nella cappella furon deposti il re Stanislao (1766) 
e sua moglie Caterina Opalinska (1757). La chiesa di St- 
Aper (Epyre) attuale c del 1S65-71, in stile gotico, sul 
posto della precedente del sec. .xiv. Contiene il monumen¬ 
to di mons. J. Trouillet (1S09-87) a cui si deve la ricostru¬ 
zione, e anche il Palazzo dell’Università. La chiesa di 
St-Mansuy fu eretta nel 1S79-S1; quella di S. Leone 
nel 1860-77 ; è dedicata a s. Leone IX (v.), che fu ve¬ 
scovo di Toul dal 1026 al 1049. Tra i santuari si ri¬ 
cordano : Notre-Dame-de-Sion a Saxe Sion (la statua 
della Madonna, spezzata durante la Rivoluzione Fran¬ 
cese, venne sostituita nel 1S02); St-Nicolas-du-Port, in 
onore di s. Nicola di Mira, patrono della Lorena. 

N. fin dal i S24 ebbe un « Ecole nationale des eaux 
et forcts»-'; è sede universitaria dal 1S54; ed è proN'vista 
anche di una « Ecole supérieure de commerce » e di vari 
musei. 

Nella Biblioteca municipale di N. si conserva un 
cammeo con apoteosi di Adriano, appartenente a un reli¬ 
quiario distrutto nel 1792 che era stato offerto dal re 
Renato e da Giovanna di Lavai alla chiesa di St-Nicolas- 
du-Port (L. Germain, Le camée antique de la Bibliotìièque 
de N., in Bulletin monwnental, 49 [1883], pp. 45S-64). 

Un cimitero merovingico, in uso dal sec. v al 751, 
si rinvenne verso St-Jean-du-vieil-aitre (atrìunt). Gre¬ 
gorio XIII con bolla del 5 die. 1572, eresse TUniversità 



(per cortesia di mons. A. P. Frutaz) 
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a Pont-à-Mousson ; le Facoltà di teologia e di arti furono 
affidate ai pp. Gesuiti. La regina Maria Stuarda fondò 
nella stessa città un seminario per 24 alunni scozzesi 
e irlandesi. Ne fu alunno anche s. Pietro Fourier. 

Bibl.: Ch. Pfister, Hìst. de N., I, Parigi 1902; C. Lalancc, 
JLes origiites de N. et le peuplenieiit de la régìoìi lorraine, Nantes 
1932; Uévéché du département de la Meiirthe, i7gi-02, ivi 1934; 
Guide de la France chrétienne et viissioiinalrc, jg^S-4g, Parigi 
1948, pp. 364; 648-52; 1062-65. Enrico Josi 

NANINO, Giovanni Maria. - Musicista, n. a 
Tivoli nel 1545, m. a Roma il 12 marzo 1607. Fu 
sepolto in S. Luigi dei Francesi. Studiò sotto la guida 
di Pierluigi da Palestrina, cui successe nel 1541 quale 
maestro di cappella a S. Maria Maggiore. Si ritirò 
da tale incarico nel 1575 e passò a dirigere la cappella 
musicale di S. Luigi de’ Francesi a Roma, che lasciò 
nell’ott. 1577 per entrare a far parte del collegio dei 
cantori della Cappella Sistina; ne divenne maestro 
direttore prò tempore nel 1604-1605. 

Nella sua scuola di musica, che fu la prima aperta 
a Roma da un italiano, si formarono, alle lezioni impartite 
da lui e da Giovanni Pierluigi da Palestrina, il fratello 
Giovanni Bernardino, Gregorio Allegri, Antonio Cifra, 
Antonio Brunelli, Pier Francesco Valentini, Romano Mi¬ 
cheli ed altri. 

Nelle sue opere, dalle raccolte stampate di mottetti 
a 3 e 5 voci (1578-79-S6) ai Salmi a 8 voci, si può notare 
tutta la parabola di quell’arte polifonica che illustrò il glo¬ 
rioso Cinquecento romano: dai primi lavori, in cui rifulge 
la solida costruzione contrappuntistica di stile severo e 
tradizionale, agli ultimi, in cui già serpeggia quella deca¬ 
denza che sarà completa alla fine del secolo. Tra i mottetti 
primeggiano VHaec dies a 5 voci e quello a 6 voci llodie 
nobis che ancor oggi viene eseguito dalla Cappella Sistina 
nella mattina di Natale. Tra le altre opere eccellono soprat¬ 
tutto la messa Vestiva i colli a 5 voci (ms. alla Cappella 
Sistina) e le 5 Lameutaziom a 4 voci (ed. da Plaber nel 
Kirchennnisikalisches Jahrìi. del 1891) a cui si può aggiun¬ 
gere il Miserere edito dal Proske nella sua Musica Divina. 
Il genere però che a lui riusciva particolarmente felice 
era quello dei madrigali, in cui si è detto abbia superato 
perfino lo stesso Palestrina : di essi furono fatte numerose 
ristampe che confermarono la forma ed il successo. Come 
teorico lasciò trattati didattici : Centocinquantasetle con¬ 
trappunti e canoni a 2, 5, 4^ 5^ 6^ y ^ 8 e 11 voci sopra il 
canto fermoj intitolato la base di Costanzo Festa^ vivamente 
elogiata (ms. alla Bibl. Corsini, Roma) ; Rudimenti e regole 
di contrappunto, e Regole di contrappunto doppio a 4 e 
5 voci radunando così quel vasto patrimonio di cogni¬ 
zioni che doveva costituire la fonte prima a cui attingeva 
la nuova generazione di musicisti che si formava agli 
insegnamenti preziosi di lui e del Palestrina. 

Molte sue opere furono pubblicate in edizioni del 
tempo, ma molte sono ancora inedite nei fondi delle Cap¬ 
pelle Giulia e Sistina alla Bibl. Vaticana, all’Archivio della 
Cappella di S. Giovanni in Laterano, alla Bibl. Casana- 
tense di Roma, a Bologna, a Monaco, a Miinster, a 
Vienna. 

Giovanni, fratello minore del precedente, n. a Valle- 
rano (Viterbo) verso il 1560, m. a Roma nel 1623, stu¬ 
diò alla sua scuola. Fu anche lui maestro di Cappella 
a S. Luigi de’ Francesi, dal 1591, c, in seguito, di S. Lo¬ 
renzo in Damaso. Eccelse nel madrigale, forma a cui de¬ 
dicò tre libri di composizioni, ma, più del fratello, curò la 
musica sacra, pubblicando 5 volumi di mottetti, uno di 
Salmi vespertini a 4 voci per le domeniche ed altre com¬ 
posizioni minori (invitatorii, antifone, responsori, ecc.). 
II Proske ne pubblicò, nella sua Musica Divina, 4 salmi 
a 4 voci. Molte opere sono manoscritte a Vienna ed in 
altre biblioteche d’Europa. 

Bibl.: G. Radiciotti, G.M.N. tnusicista tiburtino. Vita e opere, 
Pesaro 1909. Luisa Cervelli 

NANISMO. - Deficienza di sviluppo delle pro¬ 
porzioni corporee dell’individuo, in particolare del¬ 
l’altezza, che rimangono al disotto degli estremi li¬ 
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miti della variabilità fluttuante propria di quel gruppo 
etnico. 

Alcuni autori parlano di n. negli individui al disotto 
di cm. 125 di altezza, altri quando questa presenta una 
deficienza superiore al 20 % del valore normale. Nel n. 

10 sviluppo delle forme, degli attributi sessuali e psichici 
è completo o quasi; ciò differenzia il n. dall’infanti- 
lismo. 

Le cause del n. sono assai varie : razziali, ereditarie, 
da alterazioni ossee, vasali, renali, da deficienze alimen¬ 
tari particolarmente di vitamine, distrofiche da infezioni 
croniche (tubercolosi, sifilide), il più spesso da difetto 
funzionale di alcune glandole endocrine (v.) quali l’ipo¬ 
fisi, la tiroide, il pancreas. Il n. consente salute e durata 
di vita normali; così pure buono, a volte ottimo, sviluppo 
deirintelligcnza, eccetto che nelle forme ccrebropatiche, 
mongoloidi, ipotiroidee (cretinismo), in cui si congiunge 
a deficiente sviluppo neuro-psichico (v. anche gigan¬ 
tismo). 

Bibl.: A. Ceconi, Medicina interna, VI, Torino 1936, 
pp. 804-S06; M, Messini, Terapia clinica, II, Torino 1944. 
pp. 1750-51; C. Pelosio, Nuove conoscenze sulla fisiopatologia 
e clinica dell’ipofisi anteriore, in Recenti progressi di medicina, 
6 (1949), pp. 349-50. Giuseppe de Ninno 

NANNARONI, Michele Maria. - Teologo 
domenicano, n. aH’inizio del sec. xviri, m. nel 1771. 
Con decreti del 18 ag. 1775 e del 22 apr. 1776 il 
S. Uffizio condannava varie opere anonime o pseudo- 
nime d’indole eucaristica, che realmente appartene¬ 
vano al N. 

Esse si riferiscono alla controversia sulla Comunione 
liturgica disputatasi vivacemente dai teologi italiani nel 
sec. XVIII e che trovò nel N. il suo teologo sistematico. 
Si tratta dì una questione poco conosciuta, detta con¬ 
troversia di Cremo. Si discuteva se esistesse una reale 
e formale distinzione tra la Comunione ricevuta infra 
Missam (alla quale si è assistito e con particole in essa 
consacrate) e la Comunione extra Missam, se Gesù nel 
ciborio rimanga come vittima, e come tale produca ì 
suoi effetti in chi lo riceve, o rimanga a modo di cibo 
con gli effetti relativi ricordati dal Concilio Tridentino. 

11 N. sembra distinguere una triplice Comunione : la Co¬ 
munione « spirituale >> per la quale i fedeli si uniscono a 
Gesù vittima nella fede e nell’amore, la Comunione mere 
socramentalis {per modum Sacramenti) che si fa dai fedeli 
fuori della Messa con particole preconsacrate, la Comu¬ 
nione « liturgica » {per modum sacrifìcii), che si fa con 
particole in essa consacrate. Solo la Comunione liturgica 
è reale partecipazione al Sacrificio, vera comunione perché 
essa sola ripete e completa l’azione sacrificale della Cena 
eucaristica, essa sola corrisponde alla tradizione antica, 
interrotta dalla decadenza della fede e dei costumi- Sa¬ 
cerdoti e fedeli sono in eadem lùtea ministri del sacrificio, 
con la differenza che il solo sacerdote è ministro della 
consacrazione, e oblatore e consumatore e quindi di¬ 
spensatore dei divini misteri. Tale comune partecipazione 
del sacrificio fondata nel Corpo Mistico, deriva dal co¬ 
mune, sebbene ineguale, sacerdozio affermato da s. Pie¬ 
tro e da s. Giovanni nell’Apocalisse. I fedeli sono veri 
sacerdoti, non metaforicamente; pertanto la Comunione 
liturgica sia dei sacerdoti sia dei fedeli è di precetto di- 
vino-ecclesiastico. I fedeli « eccettuati casi di grave ne¬ 
cessità sono obbligati a comunicarsi infra Missam, e i 
sacerdoti « si farebbero rei di grave peccato, se non se¬ 
condassero questo diritto ». Tale dottrina, difesa dal Tra¬ 
versar! (v.) e dal Tamburini, fu divulgata nella let¬ 
teratura giansenistica toscana da Scipione De’ Ricci, e 
dal N. venne particolarmente trattata nei due grossi vo¬ 
lumi condannati ; Del pubblico divin diritto alla Comunione 
eucaristica nel sacrifìcio della Messa (Lugano 1774)* 

Bibl.: B. Volpi, Storia della celebre controversia di Crema, 
Venezia 1790; Hurter, IV, coll. 335-36; A. C. Jemolo, Gianse- 
nistno in Italia prima della Rivoluzione, 1928, p. 255 sgg.; 
B. Matteucci, Conmnione liturgica, in Fides, 40 {i937). PP- SiS- 
523; id.. Controversia sulla convuntone liturgica e il giansenismo 
italiano, in Rivista del clero italiano, 18 (i937)i PP- 203-208. 

Benvenuto Matteucci 
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NANNI d’Antonio di Banco. - Scultore, n. a 
Firenze probabilmente nel 1390, m. ivi nel 1421. 

Nel 1406 è immatricolato nell’Arte dei maestri di pie¬ 
tra e legname, fra il 14070 il 1408 lavora con il padre alla 
incorniciatura della porta della mandorla in S. Maria del 
Fiore, nel 1408 riceve l’incarico, insieme al padre, di 
eseguire una statua di haia per la facciata della stessa 
chiesa e quindi, da solo, sempre per S. Maria del Fiore, 
fa una statua di s. Luca terminata nel 1413. Nel 1414 viene 
incaricato di scolpire il frontone della porta della Mandorla, 
lavoro da lui portato avanti fino all’anno della morte 
(1421). Altre sue sculture sono le statue di s. Filippo, 
v. Elisio e dei ss. Quattro Coronati in Orsanmichele e 
un’immagine di profeta a rilievo in una formella all’esterno 
dello stesso edificio. 

N,, certo dotato come pochi altri scultori della sua 
età, specie nella formidabile immagine di s. Luca, il suo 
capolavoro, mostra di avere inteso il senso dei tempi 
nuovi e di aver saputo guardare all’arte di Donatello, di 
pochissimi anni più anziano, e di Jacopo della Quercia; 
non per questo, però, rinuncia ad una propria austera 
visione della forma, fortemente scandita nei valori pla¬ 
stici a volte semplificati con gusto arcaistico {ss. Quattro 
Corottati), altre volte sottolineati da linee fluenti, ondose, 
a indicare i confini tra zona d’ombra e luci (frontone 
della Porta della Mandorla). - Vedi tav. CVI. 

Bibl.: F. Kaapp, Banco, in Thieme-Bccker, II, pp. 435 - 
436; G. Brunetti, Un'opera sconosciuta di ìY. di B., in Rivista 
d'arte, 12 Ci931), PP- 229-37; G. de Francovich, s. v. in Enc. 
Jtal., XXIY, p. 199; P- Vaccarino, N., Firenze 1951. 

Emilio Lavagnino 

NANNI di Bartolo, detto il Rosso. - Scultore 
fiorentino attivo nella prima metà del sec. xv. 

Nel 1419 ricevette l’allogazione di una statua per la 
facciata di S. Maria del Fiore, nel 1421 tenninò quella 
di Giosuè iniziata per il campanile d^l Ciuffagni e nel 
1422 una di Abdia per il campanile. Intanto nel 1421 
aveva ricevuto incarico con Donatello per un gruppo con 
il Sacrificio di Isacco ugualmente destinato al campanile. 
Nel 1423 N. era a Venezia, quindi Io si incontra a Verona 
ove fra il 1423 e il 1439 eseguì il monumento Brenzoni 
in S. Fermo, Fra il 1432 e il 1435 era anche a Tolentino 
per lavorare nel portale di quella chiesa di S. Ni¬ 
colò. 

Personalità incerta e variamente influenzabile, N. 
appare nelle sue prime opere ancora incline ai modi gotici 
subito attenuati a contatto con Donatello, ma ripresi 
quando nel Veneto subì l’influsso locale, fin quasi ad 
apparire dimentico delle sue giovanili esperienze fioren¬ 
tine. 

Bibl.: M. Pittaluga, La scultura italiana del Quattrocento, 
Firenze 1932, p. 2: L. Planiscig, Rosso, in Thieme-Bccker, 
XXIX, pp. sS-59, con ampia bibl.; G. de Francovich. s. v. in 
Enc. Jtal., XXIV, p. 199. Emilio Lavagnino 

NANNI, Remigio. - Teologo domenicano, 
n. a Firenze nel 1522, m. ivi ca. il 1580. Religioso 
nel Convento di S. Maria Novella, dove rimase gran 
parte della vita, molti anni passò pure a Venezia 
(1556-78). Nel 1563 fu chiamato a Roma da Pio V 
per lavorare aH’edizione critica delle opere di s. 
Tommaso (ed. romana del 1570). 

Opere principali : De Stnnini Poutificis auctoritate, 
de Episcoporum residentia et beneficionim pluralitate gra- 
‘vlssimorum auctorivm coviplitriiivi opuscula od aposto- 
licae Sedis dignitatem majestatemqiie tuendam spectantia 
(2 voli., Venezia 1562), in cui pubblicò preziosi opuscoli 
di s. Tommaso, di G. Torrecremata, del Gaetano, del 
Nacchiante, di B. Carranza, di Domenico Soto, di Tom¬ 
maso Campeggi e A. Catarino ; In Sacros utrìusque Testa^ 
nienti libros annotationes non poenitendae (ivi 1566): è 
un originale commento alla S. Scrittura con la storia dei 
personaggi illustri e la descrizione della flora e della fau¬ 
na biblica; Considerationi cento civili sopra rhistorie di 
F. Guicciardini e d'altri historici {ivi 1682). Pubblicò pure 
le Historie universali de* suoi tempi di G. Villani (ivi 1559). 



ifot, Alinari) 

Nanni di Bartolo, detto il Rosso - Mausoleo Brenzoni. 
Verona, chiesa di S. Fermo Maggiore, 


Birl.; Quétif-Echard, II, pp. 259-325. 

Alfonso D’Amato 

NANNING, ARCiDiocEsi di. - La provincia ci¬ 
vile del Kwangsi, nella Cina meridionale, il 6 ag. 
1S75 fu distaccata dalla prefettura apostolica del 
Kwangtung (v. canton) ed eretta essa stessa in pre¬ 
fettura apostolica e il 6 giugno 1914 elevata a vica¬ 
riato apostolico. 

Nel 1923 cedette 4 sottoprefetture civili per la ere¬ 
zione della missione di LanJung (v.); il 3 die. 1924 prese 
nome dalla città di N., capoluogo della provincia e sede 
dell’Ordinario, e il 30 giugno 1930 cedette 9 sottopre¬ 
fetture civili per la erezione di Wuchow. Con Tisti- 
tuzione della gerarchia episcopale in Cina, 1 ’ ii apr. 1946, 
N, fu elevata a metropoli della provincia ecclesiastica 
del Kwangsi, con la diocesi di Wuchow per suffraganea. 
È affidata alla Società per le Alissioni Estere di Parigi. 

Ha un’estensione di ca. 120.000 kmq. Al 30 giu¬ 
gno 1949 contava oltre 6.000.000 dì ab., di cui cattolici 
7584. Con l’arcivescovo lavoravano 17 sacerdoti esteri e 
IO cinesi; 50 suore indigene e 13 estere. Tra le opere: 
I ospedale, 3 orfanotrofi e io ambulatori medici; scuole 
elementari 30. Nella provincia c’è una forte percentuale 
di popolazione aborigena. La predicazione e%'angelica, 
cominciata nella seconda metà del secolo scorso, se non 
fu apertamente perseguitata, ebbe tutta\’ia continue oppo¬ 
sizioni dalle autorità civili locali. Nel 1856 il p. Augusto 
Chapdelaine fu ucciso, con due cristiani cinesi, nella 
città dì Silin. Altre vittime si ebbero nel 1S97 e nel 1898. 

I progressi pertanto del cristianesimo furono lenti ed 
esigui. 

Bibl.: AAS, 6 (1914), p, 345; GM, p. 203; Arni, de PE^lùe 
Cath. en Chine 194S, Sciangai 1948, passim; Arch. di Prop. 
Fide, Relazione di N. 1949; MC, 1950, pp. 389-90. Adamo Pucci 









1615 


NANTES 


1616 


NANTES, DIOCESI di. - Città e diocesi della 
Bretagna, prefettura del dipartimento della Loira in¬ 
feriore, a 6o km. dairOceano Atlantico. 

La diocesi ha una superfice di 69S0 kmq. con 
662.000 ab., dei quali 550.000 cattolici. Conta 277 
parrocchie servite da 937 sacerdoti secolari e 150 
regolari, 2 seminari; ha 59 comunità religiose ma¬ 
schili e 461 femminili. È suffraganea di Tours e ha 
per patroni i mar¬ 
tiri Donàziano e 
Rogaziano. 

È l’antica Cou- 
diincuìii, capitale del- 
TArmorica, abitata 
dalla tribù dei Nam- 
neti, donde il no¬ 
me della città : fu 
centro amministrati¬ 
vo e commerciale al 
tempo dei Romani e 
fece parte della terza 
Lugdunense; i suoi 
magistrati furono 
cacciati nel 407 dal 
bretone Conian Me- 
riadec. Ebbe a sof¬ 
frire delle invasioni 
durante il v e il vi 
sec. Nel 560 dota¬ 
rlo I ne affidò Tam- 
ministrazione al vescovo Felice. I Normanni roccuparono 
neir843. Assassinato neir874 Salomone re dei Bretoni, il 
Ducato fu ricostituito nel 936 da Alano Barba Torta che 
cacciò i Normanni. Pietro di Dreux fece di N. la capitale 
del suo Ducato, la fortificò e la difese nel 1214 contro 
Giovanni Senza Terra. Nel 1342 il duca di Normandia 
occupò N. facendovi prigioniero Giovanni di Montfort. 
La città fu assediata invano da Edoardo III d’Inghilterra 
nel 1345. Anna di Bretagna, sposando nel 1491 Carlo VIII, 
gli portò in dote il Ducato. Nel sec. xv e nel xvi N. fu 
colpita da epidemia. Nel 1598 il re Enrico IV firmò il fa¬ 
moso « editto di N. » per i rapporti tra i cattolici e i cal¬ 
vinisti francesi. Nel xvil e xviii sec. fu centro di cospira¬ 
zioni, nel 1789 partecipò alla Rivoluzione. N. fu molto 
colpita dai bombardamenti aerei nel 1943 e 1944. 

Il catalogo dei suoi vescovi è dato da cinque raccolte : 
le due di S. Albano (Aubin), la prima fino a Gualtiero 
(1008-41), la seconda fino a Roberto (1170-85); quella del 
cartulario di Quimperlé, la raccolta di Roberto di Tori- 
gny, che giunge fino a Bernardo (1148-69), e la grande 
cronaca di Tours che comprende anche Stefano de la Bruère 
(1213-1227). L. Duchesne riconobbe nel cartulario di 
Quimperlé le tracce d’una redazione più antica contem¬ 
poranea al vescovo Adelardo. Primo della lista è s, Claro, 
seguito da Emius (?) e da Similiano (ricordato da Gre¬ 
gorio di Tours [/w gloria martyriim, 59])» che vi ebbe una 
chiesa in suo onore fin dal tempo di Clodoveo, ed è ricor¬ 
dato dal Martirologio geronimiano al 16 giugno; Eusebio 
che partecipò al Concilio di Tours del 461; Nonnechio 
a quello di Vannes, Epifanio a quello di Orléans del 511; 
Eumerio a quelli del 533 e 541 nella stessa città (il suo 
epitiffio fu composto da Fortunato [Carmina^ IV, ig]). 
Felice (549-82), discendente da una illustre famiglia 
oriunda dall’Aquitania che ebbe consoli e prefetti del 
pretorio, intervenne ai Concili di Tours del 567 e di 
Parigi nel 573; dedicò, dopo il 565, la Cattedrale e fece 
eseguire molti lavori in città. In epoca recente si ricor¬ 
dano il card. Roberto Guibé nel 1507; H card. Giovanni 
di Lorena amministratore apostolico tra il 1542 e il 1553; 
Carlo di Borbone (i 5 SO“ 54 ); mons. Cospeau (1621-36); 
J. P. Duvoisin (1802-13); A. L. Laroche (1893-95). 

I martiri di N. furono i ss. fratelli Rogaziano e Dona- 
ziano, che il Martirologio geroniviiano segnala al 24 maggio. 
Rogaziano sarebbe stato martirizzato ancora catecumeno, 
a causa della sacerdoti absentia fugitiva, secondo la Passio 
(BHL, 2275); la basilica dei due martiri viene ricordata 


da s. Gregorio di Tours {In gloria martynun, 59) il quale 
addita pure nel territorio di N. una basilica in onore del 
martire milanese s. Nazario (Jbìd., 60), in vico quodani, 
oggi St-Nazaire, sottoprefettura della Loira inferiore. 

La Cattedrale, in pietra bianca, c dedicata agli apostoli 
Pietro e Paolo. Iniziata dal suo predecessore, il vescovo 
Felice la terminò ca. l’anno 567. Venanzio Fortunato, 
che fu ospite di Felice nella sua villa sulla Loira, consacrò 
un poema alla grandiosa basilica con le sue tre navate 

auìae formae trijor- 
mis\ dal centro su 
una base quadrango¬ 
lare, si slanciava una 
cupola sostenuta da 
archi e decorata da 
musaici che riflette¬ 
vano, mitigandoli, i 
più forti raggi so¬ 
lari, dando l’impres¬ 
sione che le decora¬ 
zioni si muovessero 
insieme con i raggi 
stessi e quando nella 
notte il viandantepas- 
sava vicino al san¬ 
tuario credeva che 
anche la terra avesse 
le sue stelle e tutto 
intorno era immerso 
nella oscurità men¬ 
tre la Basilica riflet¬ 
teva con le sue lam¬ 
pade la luce del giorno {Misceli., lib. Ili, 6-7). Fortunato 
inneggia al Principe degli Apostoli (HI, 7) e ricorda che il 
vescovo Felice, nella dedica della Basilica, vi depose anche 
reliquie di s. Ferreolo, di s. Bario e di s. Martino {Corni., 
Ili, 7, 55). L’edificio di Felice fu restaurato dal vescovo 
Guerech, ca. il 986, dopo l’invasione normanna; fu forti¬ 
ficato ca, il 910 dal vescovo Fulcherio; e venne sostituito 
nel sec. xii da una chiesa romanica della quale sussiste 
solo la cripta, rinvenuta nel 1886, sotto il coro attuale. 

Il duca Giovanni V iniziò la cattedrale gotica nel 1434 
sui disegni di Mathelin Rodier; l’insieme fu terminato 
soltanto tra il 1840 c il 1893. Vi si trovano le tombe di 
Francesco II di Bretagna (m. nel 14S8), della sua se¬ 
conda moglie Margherita di Foix, di Arturo III duca di 
Bretagna e del generale Lamoricièrc ([v.] 1806-65). 1 ^^’ 
portali sono rappresentati episodi della vita degli apostoli 
Pietro e Paolo e dei ss. Donaziano e Rogaziano. La Catte¬ 
drale ha molto sofferto dei bombardamenti del 1944 in cui 
bruciarono la sacrestia, la Biblioteca e l’Archivio capitolare. 
Al fianco meridionale della Cattedrale sorge la casa del 
Capitolo detta la Psallette, del sec. xvi, adibita oggi a 
museo di arte religiosa. La vicina porta St-Pierre contiene 
un <c Musée de N. par l’image », con collezione di docu¬ 
menti iconografici relativi alla storia della città e alle sue 
trasformazioni edilizie. Nelle esplorazioni compiute presso 
la Cattedrale tornarono in luce due piscine, identificate 
per due successivi battisteri, appartenenti all’antica chiesa 
di S. Giovanni nota nel sec. ix (A. Cahour, Découverie 
du baptistère priynitif de la caihédrale de N., in Bull, de 
la Soc. arcliéol. de N.,, 1S76, p. 273 sgg. ; G. Durville, 
Les fouilles de Vévèché de N. en jqio-u, in Bull, arcliéol. 
du Coviité des travaux histor., 1912, pp. 222-64; Iv. Maitre, 
Observations sur les fouilles de la cour de Vévéché et de la 
porte St-Pierre, in Bull, de la Soc. arcliéol. de N., 1913, 
pp. 469-99). 

Altre chiese di N. : quella di S. Similiano; l’attuale 
occupa lo stesso posto della primitiva che le sta sotto ed 
era a tre navate divise da quattro colonne per lato; vi si 
sono trovate oltre 150 tombe sovrapposte in tre strati e 
costituite da sarcofagi in pietra o in calcare o da lastre di 
ardesia; lo strato superiore era stato devastato (L. De 
L>asteyrìe, Les fouilles de Si Siniilien de N., in Bull, arcliéol. 
du Cornité des travaux histor., 1896, pp. 500-11 ; L. Maitre, 
L’église de St-Similien de N., in Bull, de la Soc. archéol. 
de N., 1896, pp. 174 sgg.); quella dell’Imrhacolata Conce¬ 
zione, fondata nel 1460 dal duca Francesco II; di S. Croce, 
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fondata sulle rovine di un tempio pagano (rinterno a tre 
navate c del 1685 come il portale, il coro è del 1840); di 
Notre-Dame-de-Bon-Port o S. Luigi (a cupola) costruita 
tra il 1844-58; di S. Anna, sulla collina deU’Ermitage, 
di S. Nicola, eretta nel 1844 in stile gotico. Nel sobborgo 
di N., nel cimitero di S. Donaziano, sorge la chiesa di 
S. Stefano, presso la quale furono identificati molti sar- 
cofagi in calcare sovrapposti. Tra i santuari venerati nella 
diocesi si ricordano in N, stessa ; Notre-Dame-du-Bon- 
Secours e, nella chiesa di S. Similiano, Notre-Dame-de 
la-Miséricorde; a 
Orvault, Notre-Da- 
mc-de-Bon-Garant, 
f^’abbazia di Melle- 
ray, fondata da Alano 
di Maidon nel 1145, 
prima dei Cistercensi 
e dal 1817 dei Cister¬ 
censi riformati, ha la 
chiesa del sec. xii con 
facciata del sec. xv 
e coro del xvi (Cot- 
tincau, II, col. 1813). 

Un cimitero mero- 
vingico con otto sar- 
cofagi in pietra bian¬ 
ca e due con lastre 
di ardesia si rinvenne 
durante gli scavi del 
191 o-13 sotto l’antico 
episcopio a nord del¬ 
la Cattedrale; uno dei 
sarcofagi era decorato con una serie di croci; nelTinterno 
si raccolsero monete di Carlomagno, di Ludovico il Pio 
c Carlo il Calvo. Diciotto sarcofagi violati d’età mero- 
vingica furono scoperti nella cappella di S. Andrea (G. 
Durville, Les cercueils ìiiérovingiens de la cliapelle de St- 
Audréy in Bull, de la Soc. archéol. et ìiist. de N., 1923, 
PP- 47-94)- 

L’antica residenza dei duchi di Bretagna fino dal 
sec. XIV, imponente fortezza gotica e del Rinascimento, 
accoglie oggi i musei di arte decorativa e d’arte popolare 
regionale. Il Musco Dobrée (1820-95), itioltre, contiene 
una ricca raccolta di archeologia, di pittura, di arazzi, di 
smalti e di manoscritti miniati; quello municipale « des 
Beaux Arts », costruito nel 1S93, raccoglie una ricca serie 
di quadri delle varie scuole fiamminghe, italiane e special¬ 
mente francesi dai primitivi al sec. xrx. E incrementato 
dalla locale « Société des Amis du A'Iusce ». 

Bidl.; Eubel, I, pp. 355-56: II, p. 19S; III, pp. 252-33: 
IV, p. 252: G. Menicr, Essai surVhist. de la ville et du comté 
de N., Nantes 1872; J. Laliic, Le diocèse de jV. pendant la Révolu- 
tion, ivi 1S83; B. Maitre, De la forme et de Vose des premières 
éslises clirctiennes dans la Loire infér., in Bull, archéol. du Comité 
dés travaiLx hist., 1S93, p. 30 sgg. : G. Boyle, The Jrish College in 
N.. Londra 1901 ; L. Maitre, Les substructions du chevet de la 
cathédralc de N., in Bull, archéol. du Comité des travaux histor., 
1906, pp. 261-Sr; L. Duchesnc, Fasica éptsc. de Lancieri. Caule, 

II, 2“ ed., Parigi 1910, pp. 360-71’, G. Dur^dllc, Les farnilles de 
Lévéché de N. (-rpj'o-jj), supplem. al Bull, de la Société archéol. 
de N. et de la Loire infér., 1913; H. Du Halgaut, N. Ses relations 
commerciales avec les iles d'Arnérique au XVIIFsièclc, Parigi 1940; 

A. Durand, N. dans la France de VOuest, ivi 1941; Guide de la 
France chrétien. et missionn., J9./5-./9, ivi 194S, pp- 365, 652-56, 
1065-68. Enrico Josi 

Editto di N. - Editto emanato da Enrico IV, 
re di Francia, il 13 apr. 1598, per regolare i rap¬ 
porti fra il potere pubblico francese ed il cattolice¬ 
simo da una parte ed i riformati francesi (ugonotti) 
dall’altra e consolidare l’unità politica della Francia. 
Esso constava di 95 articoli completati poco dopo 
con altri 56 e con due « brevetti » e mirava a creare, 
dopo le guerre religiose che avevano straziata la 
Francia dal 1562 al 1593, una pacifica coesistenza 
fra le due confessioni religiose in lotta. Agli ugo¬ 
notti veniva riconosciuta completa libertà di coscienza 
e di culto nelle zone in cui questo veniva praticato 
nel 1596, esclusa Parigi e cinque leghe all’intorno, 


eguaglianza di diritti civili, accesso a tutti gli uf¬ 
fici, partecipazione alle scuole ed istituti di bene¬ 
ficenza, facoltà di ricevere donazioni, particolari ga¬ 
ranzie nel Parlamento di Parigi e in parte anche 
negli altri parlamenti e nei processi. Per di più 
essi avevano diritto di conservare in loro potere 
per otto anni le città, fortezze, castelli che occupa¬ 
vano nel 1598, ca. 150, nominandone i governatori. 
Con ciò i riformati oltre che setta religiosa costitui¬ 
vano un partito po¬ 
litico; uno Stato 
nello Stato. Non 
fa meraviglia per¬ 
tanto che l’Editto 
suscitasse le rimo¬ 
stranze della S. Se¬ 
de e l’opposizione 
dei parlamenti che 
il sovrano riusci a 
superare; ma non 
riuscì a vincere la 
faziosità dei rifor¬ 
mati i quali conti¬ 
nuarono, dopo la 
morte di lui, a te¬ 
nere assemblee po¬ 
litiche, sebbene fos¬ 
sero loro espressa- 
mente vietate, e ad organizzarsi anche militarmente nel 
1670 con il concorso dell’Inghilterra, promuovendo 
cospirazioni e sommosse. Costretti a cedere i luoghi 
che tenevano, si asserragliarono a Montauban ed alla 
Rochelle, donde li snidò Luigi XIII nel 1628. Però l’E¬ 
ditto di grazia (Nimes, luglio 1629) che seguì, se ridus¬ 
se l’importanza politica dell’Editto di N., riconobbe an¬ 
cora il libero esercizio del culto dei riformati in vista 
della loro pacifica conversione. Il card. Richelieu pen¬ 
sava infatti di riuscirvi, mentre essi già nel 1629 
cercavano aiuto persino nella Spagna. E poiché le 
loro agitazioni sediziose e i rapporti con le potenze 
estere non accennavano a cessare, Luigi XIV nel 
1661 adottò a loro riguardo un sistema repressivo 
che doveva affiancare l’opera di persuasione condotta 
dai più illustri ecclesiastici, quali Bossuet, Bourdaloue 
e Fénelon. Le ordinanze in proposito aggravarono 
di anno in anno le condizioni dei riformati finché 
si giunse alle famose dragonnades che consistevano 
nell’obbligo fatto ai riformati di alloggiare le truppe 
di passaggio presso di loro e nel chiudere gli occhi 
sugli eccessi che queste avrebbero commesso, con 
la speranza che ciò avrebbe servito alla conversione 
dei più ostinati in vista delle vessazioni alle quali si 
trovavano esposti. Questo metodo iniziato nel 16S1 
nel Poitou e nel Béar, fu esteso negli anni seguenti 
anche in altre regioni, nonostante le proteste di molti 
cattolici. Si esagerò il numero delle conversioni ot¬ 
tenute, non tutte certo sincere. 

Col susseguirsi sempre più serrato di tali misure 
il protestantesimo era praticamente eliminato dalla 
vita ufficiale del paese e l’assemblea del clero non ebbe 
da richiedere se non che ai protestanti si interdices¬ 
sero le poche concessioni superstiti. Le ultime resi¬ 
stenze del re furono vinte dagli sforzi uniti del suo 
confessore, il p. La Chaise, deirarcivescovo di Parigi, 
di Madama de Maintenon, divenuta moglie del re, 
e del cancelliere Michele Le Tellier, il quale preparò 
il testo di revoca, che il re firmò il 18 ott. 1685 e i 
parlamenti registrarono quattro giorni dopo. 

Con questo egli proibiva l’esercizio del culto rifor- 
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mato, ordinava la distruzione dei templi, comandava 
ai pastori di lasciare la Francia entro 15 giorni. 
Seguirono poi altre ordinanze dirette ad impedire 
l’uscita dei riformati dalla Francia e costringere i 
nuovi convertiti aH’osservanza dei precetti del cat¬ 
tolicesimo. Molti riformati preferirono rifugiarsi al¬ 
l’estero e si calcola sui 200.000 il numero di questi 
profughi con innegabile danno dell’industria e del 
commercio francese e non furono pochi quelli che 
si arruolarono ne¬ 
gli eserciti nemi¬ 
ci della Francia e 
dei suoi alleati. Il 
decreto del 1685 
fu accolto in gene¬ 
rale con favore dai 
Francesi, memori 
forse delle prepo¬ 
tenze ugonotte e, 
sebbene addolcito 
di poi, rimase in vi¬ 
gore sino al 1789, 
quando i riforma¬ 
ti furono messi alla 
pari con gli altri 
cittadini. 

Bibl.: testo del- 
l’Editto in L. Anquez, 

Hist. des assernblé iS po- 
litiques des réformés de 
France, Parigi 1859, 
pp. 456-502. Per la sua 
storia ; E. Bcnoist, Hìst. 
de VEdit de N., 5 voli,. 

Deift 1693-95. Studi 
particolari : J. Faurey, Henri IV et VEdit de N., Bordeaux 
*903: J- Pannier, L’église réforjiiée de Paris sotis Plenri IV. 
Parigi 1911, I documenti sulla revoca, in E. Bouigois-L. 
André, Les sources de Vhistoire de France aii XVIF siede 
{1610-1715), VI, ivi 1913, pp. 354-53- Studi particolari : F. 
Peaux-A. Sabatier, Etudes sur la révocation de VEdit de N., 
ivi 1886; O. Douen, La révocation de VEdit de N., 3 voli., ivi 
1894; H. M. Baird, The Husuenots and thè révocation of thè Edict 
of N.. 2 voli., Londra-Nuova York 1895; J- Guirand, Histoire 
partiale, histoire vraie. III, ivi 1914. PP- 2-131; P. Bertrand, 
Génève et la révocation de VEdit de N., Ginevra-Parigi 1936. 
Sulla diaspora ugonotta : S. Smiles, The Uguenots, their set- 
tlements, church and Industries ùi England and Jreland, 6“ ed., 
Londra 1889; F. de Schickler, Les Eglises dii rcfiige en Angle- 
terre, 3 voli., Parigi 1892; H. Lehr, Les protestants d'autrefois 
sur mer et outremer, 2 voli., ivi 1902-1907; C. G. Botha, French 
refugees at thè Cape, Città del Capo 1914: G. Ghignaid, Les 
réfugiés hugnenots en Amérique, Parigi 1925; L. O’Brien, Innocent 
XI and thè révocation of thè Edict of N., Berkeley (California) 
1930: J- Pannier-G. Mondain, L'expansion francaise outre-mer 
et les protestants fran^ais, ivi 1931- Pio Paschini-Franco Bolgiani 

NANYANG, diocesi di. - Il vicariato apostolico 
del Honan, eretto il 2 marzo 1844, quando l’omonima 
provincia civile, nella Cina centrale, fu staccata dalla 
diocesi di Nanchino, ebbe il suo centro nella città 
di Kinkiakang, presso N. 

Il 1° sett. 1882 fu suddiviso in due vicariati apostolici 
del Honan settentrionale (v. weihwei) e meridionale; 
questo fu di nuovo diviso il 21 sett. 1916, dando vita a 
quello di Honan orientale (Kaifeng), quindi ancora diviso 
il 15 die. 1927 per la erezione di Sinyang (v.) e final¬ 
mente il 2 marzo 1933 cedette quattro sottoprefetture 
civili, che, con altre 3 della missione di Sinyang, for¬ 
marono la prefettura apostolica di Chumatien (v.). Il 
3 die. 1924 ebbe l’attuale nome dalla città di N. L’ii apr. 
1946, con l’istituzione della gerarchia episcopale in Cina, 
N. fu elevata a diocesi suffraganea di Kaifeng. I Lazzaristi 
ebbero la cura del vicariato apostolico del Honan dalla 
sua fondazione (1844) al 1869, anno in cui la stessa mis¬ 
sione passò al Seminario di S. Calocero, oggi Ponti¬ 
ficio Istituto delle Missioni Estere di Milano, che con¬ 
tinua ad avere la missione madre di N. 


Pia un’estensione di 12.000 kmq. Al 30 giugno 1949 
contava ca. 4.000.000 ab., di cui cattolici 22.807 e cate¬ 
cumeni 4000. Sacerdoti : 8 cinesi 019 italiani; il Seminario 
minore e il preparatorio momentaneamente chiusi. Per¬ 
sonale ausiliario: 40 suore, tutte cinesi; 28 catechisti; 
I medico 014 infermieri. II territorio, diviso in 5 distretti, 
aveva 2 parrocchie, 14 stazioni primarie c 100 secondarie, 
con 23 chiese e 60 cappelle; i ospedale, 7 ambulatori 
medici, 2 orfanotrofi, 2 ospizi per vecchi e i tipografia. 
Le scuole della missione erano state tutte soppresse 

dal nuovo regime. 

Sotto l’aspetto 
religioso la provin¬ 
cia del Honan, nel 
1587, fu compresa, 
come il resto della 
Cina, nell’unica dio¬ 
cesi di Macao, nel 
1690 passò alla dio¬ 
cesi di Pechino e nel 
1696 a quella di 
Nanchino, da cui 
fu distaccata nel 
1844. In essa i 
primi predicatori 
del Vangelo furono 
I Gesuiti, probabil¬ 
mente verso il 1620. 
Dopo la soppres¬ 
sione dei Gesuiti, i 
Lazzaristi ebbero 
cura di questa pro¬ 
vincia, dove, tra gli 
altri, lavorarono i 
bb. Clct e Perboyre; 
ai Lazzaristi sotten¬ 
trarono, nel 1869, i 
Missionari di Afilano, i quali furono fondatori veri 
della missione sotto la guida sapiente di mons. Si¬ 
meone Volonteri, che la diresse dal 1869 al 1904. 11 
sorgere delle .numerose missioni, di cui sopra, dalla 
missione madre di N. c un indice dei confortante svi¬ 
luppo del cristianesimo nel Honan, durante questa pri¬ 
ma metà del sec. xx; sviluppo barbaramente arrestato c 
stroncato in questi giorni. 

Bibl.: AAS, 17 (1925), p. 34: GM. p. 203; G. B. Tragclla, 
Italia Jiiissionaria, Roma-A'Iilano 1939, pp. 193-99: Arch. di 
Prop. Fide, Relazione di N. 1949; A'IC, 1950, pp. 349-50- 

Adamo Pucci 

NAPLUSA (arabo Nàbidus). - Città della Gior¬ 
dania, capoluogo della Samaria, 67 km. a nord di 
Gerusalemme. Fu fondata da Tito l’anno 72 sul sito 
di un piccolo borgo senza importanza chiamato Ma- 
bortha. Ebbe il nome di Flavia Neapolis, da cui deriva 
l’odierno nome arabo Nàbidus o Nàbulis. È situata a 
ovest dell’antica Sichem (v.) con la quale fu talvolta 
confusa, in una pianura tra ì monti Hebal (v.) e 
Garizim (v.). I nuovi abitatori furono i legionari 
romani, che diedero molto sviluppo alla città, anche 
mediante l’erezione di monumenti pubblici, come ba¬ 
gni, terme, templi ecc. Nel 244 N. divenne « colonia ». 

Nei sec. u vi nacque s. Giustino (v.). Nel sec. iv 
divenne sede vescovile ed il primo vescovo, Germano, 
partecipò ai Concili di Ancira (314) e di Nicea (325). I cri¬ 
stiani, però, dovettero spesso lottare con i samaritani, i 
quali, tra l’altro, li assalirono una volta sui Garizim du¬ 
rante una cerimonia religiosa. Occupata dai musulmani, 
N. perdette la sua importanza fino al medioevo, quando 
i Crociati ne fecero una signoria, elevando belle chiese, 
senza peraltro ristabilirvi il vescovato. Dal 1152 al 1161 
fu residenza della regina Melisenda. Occupata da Saladino 
nel 1187, N. rimase in mano musulmana, ad eccezione 
di una breve parentesi nel 1242. Le chiese furono con¬ 
vertite in moschee. Il terremoto del 1927 fece cadere 
anche i resti delle antiche costruzioni che erano rimaste, 
cosicché oggi quasi nulla è visibile in sita. Dopo, la città 
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cominciò a svilupparsi sui fianchi del Hebal. Dal con- 
fiitlo arabo-ebraico, molli arabi si sono rifugiati in essa, 
cosicché il numero degli abitanti, sebbene fluttuante, si 
aggira sui 30 mila. La maggior parte sono musulmani, 
ma c’è un piccolo gruppo di cristiani ed un altro picco¬ 
lissimo di samaritani. Dal 1950 è entrata a far parte, non 
senza contrasti, della Giordania. 

Bidè.: Bibl. degli scavi in Quarterly 0/ thè Departement of 
antiquities in Palestine, i (1932), pp. 141-42: C. Enlart, Les 
monunicnts des Croisés, li, Parigi iqzS, pp. 383-87: F.-M. Abcl, 
Gcopraphie de la Pa¬ 
lestine, II, ivi 193S, 
pp. 396-97: L. Henne- 
quin, in DBs, III, 
coll. 37S-79. 

Bellarmino Bagatti 

NAPO, vic.A- 

UIATO APOSTOLICO 

di. - Eretto dalla 
S. Sede nel 1867, 
nel territorio del¬ 
l’antica missione 
del Maranon (parte 
orientale della Re¬ 
pubblica di Ecua¬ 
dor) e affidato nel 
1671 ai Gesuiti 
che fin dal 1638 
erano entrati in 
tjuella regione, ma 
avevano dovuto 
lasciarla nel 1768, 
succedendo ad es¬ 
si prima il clero 
secolare, poi i Domenicani. 

L’estensione della missione del N., che comprendeva 
tutta la parte orientale dell’Ecuador, diminuì nel 1886, 
quando ne fu distaccata la prefettura apostolica di Macas e 
Canelos e poi nel 1893 quando vennero da essa dismem¬ 
brati i vicariati apostolici di Mendez e Gualaquisa e 
quello di Zamora. Dopo la rivoluzione del 1S75, quando 
venne ucciso il presidente Garcia Moreno, crebbero le 
difficoltà per la missione del N., che da quel tempo venne 
assistita da sacerdoti della arcidiocesi di Quito. Final¬ 
mente nel 1920 i! vicariato di N. fu affidato ai Giuseppini 
del A'Iurialdo. 

Oggi ha un territorio di 52.000 kmq. con una po¬ 
polazione di 22.500 ab., dei quali ca. 20.000 cattolici. 
Il personale della missione comprende 14 sacerdoti, 18 
fratelli laici, 21 suore dorotee di Vicenza, con 4 stazioni 
principali e io secondarie, 4 chiese, 6 cappelle, 2 collegi 
per gli indiani e i per le fanciulle di razza bianca, 5 scuole 
elementari, 2 professionali, 4 farmacie, i ospedale. I mis¬ 
sionari hanno inoltre compiuto opera assidua di civiltà, 
per cui hanno a\aito lodi dal governo e dalla pubblica 
stampa. La missione presenta particolari difficoltà per 
l’opera di evangelizzazione a causa della mancanza di 
strade e di mezzi di comunicazione, dei fiumi pericolosi, 
dal clima snervante, della vita nomade degli indigeni e 
della condotta, spesso scandalosa, dei bianchi. Con de¬ 
creto di Propaganda del 12 apr. 1951 i confini furono 
modificati a sud con la prefettura apostolica di Canelos e a 
nord con quella di S. hlichele di Sucumbios, che cedette 
parte del territorio al vicariato apostolico di N. 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide, Relazione n. is. Pos. prot. 
n. 1045/31; id.. Relazione quinquennale, 193 ®. POS. prot. n. 
,944/30: Prospcctus Status Missionis, 1950, pos. prot. n. 5250/50; 
MC. Roma 19S0, p. 49: GM, pp. 313-14. Antonio Mazza 

NAPOLEONE I, imperatore dei Fr.\nce 3 i. - 
Napoleone Buonaparte, n. ad Ajaccio il 15 ag. 1769; 
la madre fu Letizia Ramolino (m. nel 1836), il padre, 
Carlo (m. nel 1785), di famiglia oriunda toscana, di 
professione avvocato. Dopo aver preso parte alla re¬ 
sistenza opposta da Pasquale Paoli agli invasori fran¬ 
cesi, i Buonaparte aderirono dopo la battaglia di 


Pontenuovo (9 maggio 1769) ai nuovi padroni; per 
ricompensa i figli furono ammessi alle scuole mili¬ 
tari francesi. N. entrò nel 1778 nel Collegio di Autun, 
poi fu alle scuole militari di Brienne e di Parigi. 
Nel 1785 andò tenente d’artiglieria al reggimento di La 
Fère a Valence e poi adAuxonne; salutò con simpatia 
la Rivoluzione del 1789 sperandone vantaggio alle 
aspirazioni autonomiste della sua isola. I suoi lunghi 
soggiorni ad Ajaccio tra il 1789 ed il 1793 servirono 

però solo a met¬ 
terlo in urto vio¬ 
lento con il partito 
degli indipendenti. 
Nel giugno 1793 
ritornò in Fran¬ 
cia e partecipò alle 
operazioni d’asse¬ 
dio di Tolone : 
promosso rapida¬ 
mente a capobat¬ 
taglione, a generale 
di brigata, e, do¬ 
po l’assedio, a 
comandante l’arti¬ 
glieria dell’eserci¬ 
to d’Italia (febbr. 

1794)- 

Destituito per le 
sue buone relazioni 
con i robespierriani 
dopo Termidoro (28 
luglio 1794), subì 
anche l’arresto, 
sebbene disdegnasse il dottrinarismo rivoluzionario ed 
il disordine demagogico. Rientrato in servizio, il 13 ven¬ 
demmiaio (5 ott. 1795) servì ai termidoristi per disperdere 
in Rue St-PIonoré il tentativo reazionario. In premio 
fu nominato comandante le forze di presidio a Parigi, 
poi comandante Varmée d'Italie (2 marzo 1796). Sposò 
allora Josephine Tascher de la Pagerie, vedova del gene¬ 
rale Beauharnais ghigliottinato dai giacobini (9 marzo 
1796) e due giorni dopo parti per Nizza per assumere il 
comando dell’esercito. Le operazioni militari d’Italia do- 
vev'ano fiancheggiare l’avanzata del Moreau nella Valle 
del Danubio; N. invece indirizzò il 27 marzo alle sue 
truppe un famoso proclama e tosto iniziò l’avanzata. Attra¬ 
versato il Col di Cadibona ruppe nel punto di sutura 

10 schieramento austro-piemontese, sconfiggendo gli 
Austriaci a Montenotre, a Dego, i Piemontesi a Millesimo, 
a Ceva, a S. Michele (12-19 apr. 1796), e costrinse il 
Piemonte aH’armistizio di Cherasco (18 apr.), poi inseguì 
gli Austriaci, li vinse a Lodi, a Borghetto ed il 15 maggio 
occupò Milano. La resistenza della fortezza di Mantovti 
Tobbligò a rinunciare ad una rapida marcia su Vienna, 
vinse successivamente, a Castiglione ed a Rivoli, le co¬ 
lonne austriache discendenti in soccorso di Mantova, im¬ 
pose armistizi e taglia di guerra ai duchi di Parma e di 
Modena, al re di Napoli, al Papa ed organizzava un aspro 
sistema di requisizione. Dopo la capitolazione di Mantova 
(2 febbr. 1797), per il Friuli ed il passo di Tarvnsio avanzò 
su Vienna costringendo l’Imperatore ai preliminari di 
Leoben (18 apr. 1797) convertiti in pace a Campoformio 

11 iS ott. seguente. L’Austria abbandonava alla Francia 
il Belgio, riconosceva l’indipendenza di un nuovo Stato 
di Lombardia ed in cambio occupava i territori della 
Repubblica dì Venezia cinicamente sacrificata da N. Questi 
contemporaneamente organizzava neU’Emilia la Repubblica 
Cisalpina con Reggio, Modena, Bologna e Ferrara, e poi 
vi univa la Lombardia (giugno 1797). 

Il Direttorio, mal tollerando la popolarità di un gene¬ 
rale che già osava parlare di riformare il governo francese, 
gli diede il comando deH’esercito incaricato di operare 
sulla Manica contro l’Inghilterra, poi acconsenti al suo 
progetto di portare la guerra in Egitto per fame una base 
di operazione contro l’India. N. lasciò Tolone il 19 mag- 
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Napoleone I, imperatore dei Francesi - Ritratto in marmo. 
Opera di A. Canova - Firenze. Galleria Pitti. 


gio 1798; Fu giugno tolse Malta ai Cavalieri ed il 1° luglio 
sbarcò ad Alessandria. La battaglia presso le Piramidi 
diede a N. il possesso dell’Egitto, ma l’ammiraglio inglese 
Nelson gli distruggeva la flotta nella baia di Abukir ed 
organizzava l’attacco ai Francesi per mezzo di colonne 
turche : lasciato il comando dell’esercito al Kléber, si 
affrettò a rientrare in Francia (9 ott. 1799), dove il Diret¬ 
torio, dopo i colpi di Stato di fruttidoro e di pratile, non 
aveva più prestigio. N. trattò con le diverse fazioni, il 
18 brumaio (9 nov. 1799) assali e disperse con la forza i 
Consigli legislativi, impose al Direttorio le dimissioni e 
con il Sieyès ed il Roger-Ducos costituì una commissione 
consolare esecutiva, per organizzare un nuovo governo 
con il compito di assicurare alla Francia l’ordine e la pace. 
La nuova Costituzione disegnata dal Sieyès fu rimaneg¬ 
giata da N. secondo i suoi interessi ed ambizioni. Nella 
Commissione dei tre consoli con poteri decennali egli 
foggiò la figura del primo console quasi onnipotente, 
sopra agli altri due con ufficio puramente consultivo. 
Il potere legislativo fu stemperato tra vari Consigli (Tri¬ 
bunato, Corpo Legislativo, Senato, Consiglio di Stato) 
con mansioni distinte e funzionanti solo per impulso del 
primo console. I cittadini non elessero più deputati, ma 
solo concorrevano alla formazione delle liste dei notabili 
in cui dall’alto si facevano prudenti scelte di gente fidata. 
Cosi i principi dell’uomo e del cittadino del 1789 in 
pratica scomparivano con una costituzione che sanciva 
una dittatura burocratico-militare. Il popolo francese, 
dopo tante violenze e tanto sangue, si disinteressò di 
libertà e di uguaglianza, dinanzi alla promessa di pace. 
In realtà, dopo un breve periodo di riforme urgenti, N. 
potè pro\'~vedere alla difesa della Francia : le vittorie di 
Marengo (14 giugno 1800) e di Hohenlinden (3 die. 1800) 
accarezzarono l’amor proprio del paese; le paci di Lune- 
ville con l’Austria (19 febbr. 1801), di Amiens con l’In¬ 
ghilterra (25 marzo 1802) gli diedero l’attesa necessaria 
tranquillità. 

NeH’opera sua di riordinamento interno N. com¬ 
prese subito, sebbene la sua religiosità fosse molto 
superficiale, che gli era necessario un riawicinamento 
con la Chiesa. Le trattative non furono facili; con¬ 


sigliato dal Talleyrand, non accettò che la formola : 
« religione della maggioranza dei Francesi e dei Con¬ 
soli ». La questione dei vescovi refrattari e dei costi¬ 
tuzionali fu superata con la richiesta fatta agli uni 
ed agli altri di sottomettersi o di rinunciare. Per l’av¬ 
venire fu concordato che i vescovi venissero eletti 
dal governo e che il Papa accordasse l’investitura 
canonica; il culto fu dichiarato pubblico sotto ri¬ 
serva dei regolamenti di polizia; i vescovi avrebbero 
giurato fedeltà al governo ed avrebbero nominato i 
curati; ai vescovi ed ai curati lo Stato avrebbe ac¬ 
cordato un assegno finanziario in sostituzione dei 
beni confiscati dalla Rivoluzione. Tale accordo, detto 
ufficialmente Convenzione tra il governo francese e 
S. S. Pio P//, fu firmato a Parigi dal card. Consalvi 
e da Giuseppe Bonaparte il 15 luglio 1801 (26 mes¬ 
sidoro, a. ix) e promulgato il iS apr. 1802 con rag¬ 
giunta degli Articoli organici o Regolamento di po¬ 
lizia per il disciplinamento delle manifestazioni pub¬ 
bliche del culto : che andarono in vigore nonostante 
le proteste del Papa. 

Per una più completa pacificazione accordò l’amnistia 
ai nobili emigrati che riconoscessero con giuramento la 
Costituzione consolare. Il senatoconsulto del 10 maggio 
1802 propose al plebiscito popolare il conferimento del 
consolato a vita : però sui sette milioni e mezzo di elettori 
solo la metà partecipò alla votazione, quasi tutta favorevole 
a N. Un successivo senatoconsulto organico del 4 ag. 
1802, il cui testo però fu redatto dallo stesso Bonaparte, 
rinnovò la Costituzione estendendo i poteri del primo con¬ 
sole. L’evangelo della nuova società che N. voleva creare 
è il Codice civile promulgato il 27 marzo 1804. I principi 
del 1789, libertà personale, uguaglianza dei cittadini, lai¬ 
cità dello Stato, libertà di coscienza, in teoria vi sono 
acclamati, ma lo spirito del Codice c nettamente borghese 
e vi è proclamato il principio della proprietà, come diritto 
naturale, personale, solo limitato dai diritti dello Stato. 
Più che dell’istruzione primaria N. molto si preoccupò 
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delle scuole medie, semenzaio del personale di governo; 
organi fondamentali furono i licei basati sull’insegnamento 
del latino, ma semimilitarizzati. Per controllare la vita 
intellettuale, riorganizzò nel 1803 Vlfistitut de France e ne 
escluse !e scienze morali e politiche; per dare incentivo 
al fedele servizio dei funzionari civili e militari istituì la 
Legion d’onore, non senza proteste negli ambienti fedeli 
alla rivoluzione egualitaria. 

Attorno a N. si andava svolgendo un’abile propaganda 
perché si desse al Primo Console una dimostrazione della 
riconoscenza nazionale. Le mene dei repubblicani puri 
da una parte, dei realisti dall’altra portarono prima a 
repressioni feroci (fucilazione del Duca di Enghien), poi 
alla dimostrazione che occorreva salvare la Rivoluzione 
incarnatasi in un uomo provvidenziale, dandogli l’inca- 
rico di governare la Repubblica con il titolo di imperatore. 
Il senatoconsulto del 18 maggio 1804 approvato dal ple¬ 
biscito popolare (di nuovo solo tre milioni e mezzo di 
votanti su sette milioni e mezzo di elettori), fondò l’Im¬ 
pero sostenuto dal Senato e da un’Alta Corte di giustizia, 
c gli atti pubblici da allora portarono la dicitura doppia : 
A Repubblica francese - N. imperatore ». N. all’incorona¬ 
zione (fatta a Parigi dal papa Pio VII) giurò fedeltà ai 
principi della Rivoluzione (2 die. 1804). Si ebbe così una 
corte fastosa, una nobiltà imperiale, formata da marescialli 
d’impero, prefetti, funzionari, ai quali furono accordati 
titoli di nobiltà ereditaria fortificati dal maggiorascato (prìn¬ 
cipi, duchi, conti, baroni); ai funzionari N. cliiede obbe¬ 
dienza assoluta, interpretazione zelante delle sue esigenze 
di disciplina, di ordine. Per l’istruzione organizza l’Uni¬ 
versità imperiale, corpo di professori incaricati dell’inse¬ 
gnamento e della educazione civile in tutto l’Impero, 
con obblighi politici prima che scientifici, presieduto da 
un gran maestro alle dirette dipendenze dell’Imperatore; 
per l’istruzione religiosa, le giovani generazioni debbono 
studiare i principi della fede nel Catechismo itnperiale in 
cui si apprende che i cristiani debbono all’Imperatore fe¬ 
deltà, poiché esso è il ministro della potenza divina e l’im¬ 
magine di Dio in terra. Stampa, teatro, letteratura vennero 
sorvegliati, controllati, awiati ad essere armi di dominio. 

Inevitabilmente le paci di Amiens e di Luneville 
non potevano durare. Nel 1805 N. inizia la guerra di difesa 
delle conquiste fatte contro una nuova coalizione europea 
(III). La Francia lo segue, convinta che si tratti della sua 
esistenza : N. vince a Ulma (15 ott. 1805), ad Austerlitz 
(2 die. 1805), e costringe l’Austria alla pace di Presburgo, 
che segna il crollo del S- Romano Impero (26 die. 1S05). 

N. organizza l’Italia, trasformando la Repubblica ita¬ 
liana, creata nel 1802 (Consulta di Lione) e di cui aveva 
la presidenza, in regno italico e ne assume la corona 
a Milano (25 maggio 1806), collocando a Napoli come re il 


fratello Giuseppe; a Lucca la sorella Elisa Ba- 
ciocchi ; a Guastalla l’altra sorella Paolina Bor¬ 
ghese. In Germania crea la Confederazione 
del Reno; in Olanda crea re il fratello Luigi. 

La pace però sfugge a N. : l’Inghilterra 
aTrafalgar (21 ott, 1805) ha distrutto la flotta 
francese e domina i mari. Una nuova coali¬ 
zione si forma contro l’egemonia della Fran¬ 
cia; N. prostra la Prussia a Jena ed Auerstadt 
(14 ott. 1806), la Russia ad Eylau (8 feb- 
br. 1807), a Friedland (14 giugno 1807). Il 
25 giugno 1807 N. si trova a colloquio con 
Alessandro I di Russia a Tilsit ; si delinea 
la partizione dell’Europa in due sfere di in¬ 
fluenza. Ora l’Inghilterra è isolata, abbat¬ 
tendone l’economia N. potrà dominarla. Da 
Berlino il 2i nov. 1806 promulga il primo 
decreto per il blocco continentale; altri de¬ 
creti escono da Fontainebleau (13 ott. 1807), 
da Milano il 23 nov. ed il 17 die. 1807. 
L’Europa però cerca di sfuggire all’attuazione 
del blocco e N. sente la necessità di occupare 
tutti i porti del continente. Di qui l’occupa¬ 
zione del Portogallo (nov. 1807), l’occupa¬ 
zione di Roma (febbr. 1808), l’invasione 
della Spagna, dove va re il fratello di 
N., Giuseppe, sostituito a Napoli dal cognato 
Gioacchino Murat (giugno 1808). Ma la Spagna insorge; 
in Portogallo lo colonne inglesi minacciano gravemente 
l’occupazione francese; insurrezioni si hanno nel Tirolo, 
in Vestfalia. A Roma il Papa semiprigioniero protesta 
e lancia la scomunica contro l’Imperatore, che nel 1809 
lo fa condurre a Savona. 

Un’insofferenza generale in Francia nel 1809 fa sì 
che l’Austria riprenda le armi d’accordo con l’Inghilterra 
(V Coalizione). N. ricaccia gli Austriaci entrati in Baviera, 
occupa Vienna, ma le battaglie di Aspem ed Essling 
segnano un sanguinoso scacco per N. e la A-ittoria di 
Wagram (6 luglio) è conquistata solo a gravissimo prezzo. 
N. costringe l’Austria alla pace di Schoenbrunn (14 ott. 
1S09) e le toglie le province illiriche. In questo momento 
N. pensa a risolvere il problema della successione; divor¬ 
zia da Giuseppina, da cui non aveva avuto figb’, e si 
decide al matrimonio con Maria Luisa d’Austria offer¬ 
tagli dal Mettemich. Sciolto il primo matrimonio religioso 
dalla Curia di Parigi, per la nullità derivata dall’essere 
le due parti state costrette al consenso da circostanze 
esteriori (politiche) e annullato quello civile da un senato- 
consulto (16 die. 1809), il 2 apr. iSio N. sposò Maria 
Luisa, ed il 20 marzo 1811 nacque il figlio di N., che 
fu chiamato il Re di Roma. 

Durame il iSio-ii N. sviluppò un’attività prodi¬ 
giosa per fare fronte alle terribili difficoltà che da ogni 
parte sorgevano. Apparentemente egli è sempre il padrone 
dell’Occidente, ma la crisi delle industrie, la deficente pro¬ 
duzione agraria, il disagio economico accrescono il disagio 
morale. I rapporti di N, con il Papa, chiuso a Savona, 
sono aspri, e l’applicazione del Concordato è paralizzata. 
N. elegge vescovi e li costringe ad entrare nelle sedi senza 
l’investitura canonica. Nel iSii riunisce un concilio nazio¬ 
nale e vi fa decretare che l’investitura possa essere data 
dal metropolitano o dal vescovo anziano. Alle proteste 
del Papa risponde perseguitando quanti difendono la 
concezione romana e fa trasportare il Papa a Fontaine¬ 
bleau dove spera di sottometterlo. Per risolvere il latente 
conflitto con la Russia organizza una spedizione : la stre- 
tegia russa lo costringe a impegnarsi a fondo. Attraversa 
il Niemen il 24 giugno 1812, il 14 sett. entra a Mosca, 
ma fallisce il tentativo di distruggere le forze russe ed 
anche quello di venire ad un accordo. Il 13 ott. inizia la 
ritirata : il grande esercito francese scompare. A Smorgoni 
detta il famoso 29^ bollettino che rivela la catastrofe e 
corre a Parigi per fare fronte ai nemici segreti interni e 
provvedere alla difesa. A Fontainebleau cerca un accordo 
con Pio VII e gli strappa un nuovo sistema di concordato 
(25 genn. 1813) che approva le decisioni del Concilio 
nazionale, ma alle proteste dei cardinali il Papa il 24 marzo 
si ritratta. 
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Napoleone I, imperatore dei Francesi - Ritratto di Maria Luisa 
e del Re di Roma. Opera di F. Gerard ~ Castello di Versailles. 

N. con grande abilità cercò di difendere la Francia 
contro la nuova coalizione europea in terra di Germania, 
ma la campagna di Sassonia finì con la sconfitta di Lipsia 
(16-18 ott. 1813) e N. dovette ritirarsi per la difesa della 
frontiera. La campagna del febbr.-marzo 1814 non salvò 
la Francia dall’invasione. N. il 4 apr. abdicò a favore del 
figlio Napoleone II; due giorni dopo abdicò defirutiva- 
mente senza riserve. Il Trattato di Fontainebleau (i i apr. 
1814) gli impose come residenza l’isola d’Elba con un 
assegno di due milioni e la conservazione del titolo im¬ 
periale.' N. il 20 apr. partì. Il 6 maggio sbarcò a Porto- 
ferraio. Profittando del malcontento generale della Fran¬ 
cia per la politica dei Borboni sbarcò il 1° marzo nel golfo 
di Jouan ed il 20 era di nuovo alle Tuileries. Cercò allora 
di organizzare un nuovo regime di tipo costituzionale con 
VAtto addizioTtale del 22 apr. Ma la Francia stanca di 
guerre lo abbandonò : il plebiscito gli diede solo un 
milione e mezzo di voti e l’astensione fu enorme. La 
campagna militare contro le potenze europee fini con 
la sconfitta di Waterloo (18 giugno 1815). N., isolato, nuo¬ 
vamente abdicò (22 giugno) e si ritirò a Rochefort pen¬ 
sando di passare in America; il 15 luglio invece fece 
appello all’ospitalità inglese e sali sulla nave Bellérophon. 
Trasportato a S. Elena, vi scrisse a sua difesa la storia 
delle sue guerre, i Mémoires polir servir à Vhistoire de 
France, i Commentaires ed altre opere. Morì il 5 maggio 
1821, forse di cancro. I suoi resti furono restituiti dall’In¬ 
ghilterra alla Francia nel 1840 : il 15 die. furono trasportati 
aH’Hòtel des Invalides in trionfo. 

Bibl.: nella immensa quantità di studi dedicati a N. ed 
alla sua opera, una guida bibliografica intelligente è offerta da 
L. Villat, La Révoluiion et VEmpire, II. Napoléon {Clio, 8), 3“ ed.. 
Parigi 1947. I manuali bibliografici di A. Lumbroso (1894-96). 
•ii F. M. Kircheisen (1908-20), di G. Davois (1909-11) sono 
ormai sorpassati. Biografie recenti che offrono la sintesi delle 
ultime pubblicazioni documentarie e delle ricerche critiche sono 
date da G. La Cour Gayet, Napoléon I, sa vie, son oeuvre, son 
temps, Parigi 1921; E. Driault, Vimmortelle epopèe du drapeau 
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tricolore: Napoléon, 3 voli., ivi 1930; J. Bainvillc, N., ivi 1931: 
L. Madelin, Le Consulat et l'Empire , ivi 1932-33; id., N., ivi 
1935: id., Ilìstone du Consulat et de VEmpire, io voli., ivi 1937- 
1946 (in corso). Ancora buone le vecchie biografie di A. Four- 
nier, Napoléon 1 , eine Diographie, Lipsia 1886-89; di Lord Ro- 
sebenj, Napoléon, Londra 1900; di J. Hollaud Rowse, The li/e 
0/ N., ivi 1901; di Adax Lenz, N'., Biefcld 1905. Cf. inoltre 
F. Lemmi, L’età napoleonica, Milano 193S. Sulla giovinezza 
di N., v. A.. Chuquet, La jeunesse de Napoléon, 3 voli., Parigi 
1897-99. Sulla famiglia, F. Masson. Napoléon et sa famille, 
13 voli., ivi 1897-1914. Sul 18 brumaio. A. Vandal, L’événe- 
nient de Douaparte, ivi 1905. Sul Concordato c sulla politica 
con la S. Sede, Boulay de la A'Ieurthe, Histoirc de la négociation 
du Concordat de iSoi, Tours 1930; A. Latreillc, Napoléoii et 
la St-Siege, Parigi 1945 (oltre alle opere del D’Haussouville, 
del Welschinger, del Rinieri, c la bibl. citata in J. Letìon, La 
crisc réiolutionnaire, Parigi 1949). Sull’attività scolastica, E. 
Aulard, Napoléon J et le monopole universitaire, ivi loii. Sulla 
attività diplomatica, A. Sorci, L'Europe et la révoluiion franeaise, 
ivi 1885-1904; id., Napoléon et VEurope, s voli., ivi 1912-27. 
Sul blocco continentale, E. Tarlù, Le Blocus cotUincntal et le 
royaumc d’Italie, ivi 1928. Sulle relazioni con l’Italia, E. Driault. 
Napoléon et VItalie, ivi 1906: A. Fugier, Napoléon et TItalie, 
ivi 1947. Francesco Cognasso 

NAPOLEONE III, imper.atore dei Fr.ancesi. - 
Luigi N., n. a Parigi il 20 apr. 180S, il terzogenito 
di Luigi Bonaparte re d’Olanda e di Ortensia Beau- 
harnais, figlia di prime nozze dell’imperatrice Giu¬ 
seppina. Dopo il crollo napoleonico seguì la madre 
ad Arenenberg sul lago di Costanza dove fu educato 
nel culto delle idee rivoluzionarie dal Le Bas. Gio¬ 
vanetto visitò ripetutamente l’Italia; vi ritornò con 
la madre nel 1830. Con il fratello maggiore parte¬ 
cipò al movimento carbonaro che doveva scoppiare 
in Roma. Espulso perciò da Roma, si recò a Firenze 
e poi in Romagna, ma i carbonari non lo accolsero 
volentieri. Morto il fratello maggiore nel 1831 ed il 
Duca di Reichstadt (Napoleone II) nel 1832, diventò 
il rappresentante del bonapartismo. 

Nel 1836 tentò di fare ribellare un reggimento a 
Strasburgo, ma fu arrestato ed espulso. Nel 1S40 sbarcò 
a Boulogne, venne arrestato, processato per alto tradi¬ 
mento e condannato al carcere perpetuo. Solo nel 1846 
riuscì a fuggire travestito da muratore dal Castello di Ham. 
Il malcontento generale per il governo orleanesc attirò 
l’attenzione dell’opinione pubblica sul principe napo¬ 
leonico. Ricomparv'e da Londra a Parigi nel 1848 dopo 
la caduta di Luigi Filippo; ed eletto deputato, nel die. 
del 1848 una votazione plebiscitaria lo portò alla presi¬ 
denza della Repubblica. 

La spedizione a Roma contro la Repubblica mazzi¬ 
niana gli diede le simpatie di tutta la Chiesa di Francia. 
Il colpo di Stato del 2 die. 1S51 gli diede i poteri legali 
per riorganizzare il governo : il plebiscito del 14 die. 
(sette milioni e mezzo di voti contro 600.000) approvò 
il suo operato. La nuova Costituzione del 15 genn, 1852 
stabilì che il Presidente fosse responsabile davanti al 
popolo e rimanesse in carica per dieci anni. Un senato- 
consulto del 4 nov, decise la restaurazione deH’Impcro 
ed il plebiscito del 21 nov. la sanzionò (7.839.000 voti 
contro 253.000). Il 2 die. 1852 N. IH, come volle chia¬ 
marsi per riconoscere la legittimità dei diritti del Duca di 
Reichstadt, si installò alle Tuileiies. E per creare una dina¬ 
stia, N. il 30 genn. 1853 sposò la nobile spagnola Eugenia 
di Montijo, contessa di Theba, dalla quale nacque il 
16 marzo 1856 il principe imperiale Eugenio Napoleone. 

Sebbene fosse sorto su base plebiscitaria, il nuovo Im¬ 
pero doveva ricollegarsi con le tradizioni assolutiste del 
primo Impero. N. si preoccupò anzitutto di disgregare l’op¬ 
posizione repubblicana e quella comunque liberale d’ogni 
tendenza, compresi i cattolici del tipo Montalembert, 
Lacordaire ecc. ; molti furono esiliati in Algeria, molti, 
tra cui Victor Hugo, fuggirono. Varie leggi diedero all’Im¬ 
peratore pieni poteri anche nel campo economico e finan¬ 
ziario : la stampa fu accortamente imbavagliata e la cen¬ 
sura organizzata. Si ebbe un periodo di vivace risveglio 
economico, che si accompagnò all’organizzazione delle 
ferrovie, all’attività delle grandi banche, all’iniziativa sta- 
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tale di grandi lavori pubblici. Parigi venne abbellita dal 
prefetto Haussmann che seguiva però anche certi disegni 
di strategia politica. Le elezioni al Corpo legislativo, abil¬ 
mente condotte dai prefetti, fecero quasi scomparire l’op¬ 
posizione : dalle elezioni del 1857 ridotta a cinque mem¬ 
bri. L’attentato Felice Orsini del 1858 diede buon pretesto 
alla polizia i:)er arrestare migliaia di sospetti. N. Ili aveva 
proclamato che « l’Empire c’est la paix p, però sentì l’ob¬ 
bligo morale di liberare la Francia dai Trattati del 1815, di¬ 
struggere la S. Alleanza sorta sulle rovine deU’Impero na¬ 
poleonico, ridare alla Francia quell’egemonia che Napoleo¬ 
ne I le aveva conquistato. La guerra di Crimea presto diede 
a N. III il mezzo di intendersi con l’Inghilterra contro la 
Russia, sì da impedire la formazione di coalizioni europee, 
poi di staccare l’Austria dalla Russia. Così la S. Alleanza 
svanì. II Congresso di Parigi del 1856 vide riunirsi attorno 
a N. Ili tutti i diplomatici europei. Ma fu un successo effi¬ 
mero : l’Inghilterra si sottrasse presto aH’alleanza francese 
e N. Ili uscì dal Congresso in rottura con la Russia e con 
l’Austria. Iniziò ora una nuova fase della sua politica 
offrendo la protezione della Francia ai piccoli Stati europei 
più spinti ed avventurosi del punto di vista liberale. Così 
conchiuse con il Piemonte i Patti di Piombières che appro¬ 
darono alla guerra contro l’Austria del 1859, ma dopo 
la battaglia di Solferino dovette con i patti di Villafranca 
permettere che l’Austria conservasse il Veneto, mentre la 
rivoluzione liberale italiana sfuggiva al suo controllo ed 
approdava alla formazione del Regno d’Italia unitario. 
N. Ili dall’intervento in‘Italia acquistò la Savoia e Nizza, 
ma fu aspramente rimproverato per la sua politica ita¬ 
liana da opposte parti; egli cercò di placare i cattolici 
irrigidendosi nella difesa del superstite potere temporale 
dei papi contro le esigenze del liberalismo unitario italiano 
che egli d’altra parte cercava di non alienarsi : politica 
accusata di doppiezza insidiosa. Intervenne un momento 
in Polonia, provocando il corruccio della Russia che egli 
avrebbe voluto farsi amica ed alleata contro l’Austria. 
La diffidenza tradizionale francese verso l’Impero d’Austria 

10 portò a vedere con una certa simpatia le tendenze anti- 
austriache del governo prussiano. N. III non comprese a 
tempo che l’Austria, preoccupata dalle lotte interne, inde¬ 
bolita dalle sconfitte di Lombardia, sarebbe stata costretta 
a cedere di fronte alla Prussia appoggiata da formidabili 
armamenti e dalle simpatie di tutta la nazione tedesca. 

11 conflitto aperto tra Austria e Prussia, nel 1S66, fece 


sperare a N. Ili che le due nemiche dessero a lui tempo di 
intervenire come arbitro; ma la guerra fu decisa a Sa- 
dowa prima che N. Ili potesse mobilitare ed agire. Il 
trionfo della Prussia fu una umiliazione per la Francia. 
Anche l’intervento del Messico fallì, avendo dovuto l’Im¬ 
peratore ritirare il corpo di spedizione di fronte alle inti¬ 
mazioni degli Stati Uniti; Massimiliano d’Austria, che 
aveva accettato il trono del Messico calcolando sull’ap¬ 
poggio francese, ne fu presto la vittima. 

N. Ili cercò di stabilire il suo prestigio trattando con 
il governo prussiano per un compenso territoriale (Lus¬ 
semburgo); fallito il progetto si volse all’altro di una coali¬ 
zione europea contro la Prussia ormai fattasi minacciosa. 
Ma la Russia s’era fatta nemica per l’imprudente manife¬ 
stazione di N. Ili a favore dei Polacchi; il re d’Italia Vit¬ 
torio Emanuele subordinò la sua adesione al consenso 
della Francia per l’occupazione di Roma papale; l’Austria 
stette ad aspettare l’esito delle trattative franco-italiane. 
Così la politica di N. Ili continuava a subire le tristi 
conseguenze delle equivoche e nebulose posizioni in cui 
s’era messo sin dal 1849. I rapporti con il papato da una 
parte e con il Regno d’Italia dall’altra Io imbarazzavano : 
aveva cercato di uscirne con la Convenzione di settembre 
1864 (v.) con il governo italiano che però era stata ben 
presto maliziosamente violata; assai presto il tentativo gari¬ 
baldino contro Roma del 1867 (v. MENTA>f.A., b.attaglia di) 
lo aveva costretto a riprendere il suo posto di difensore 
ufficiale del potere temporale, alienandosi i liberali italiani. 
Fallite adunque nel i86g le trattative per un’alleanza austro- 
franco-italiana contro la Prussia, N. Ili si accontentò di 
una intesa morale con Francesco Giuseppe e con Vittorio 
Emanuele II sperando in una possibile alleanza militare. 

Gli scacchi della politica estera avevano a poco a 
poco rafforzato l’opposizione. Dopo il 1860 N. Ili inco¬ 
minciò a fare concessioni ai liberali sul piano interno : 
cercò di diminuire l’influsso del clero nella vita del paese; 
accordò un’ampia amnistia ai condannati politici, parecchi 
dei quali però respinsero la concessione. Entrato nella 
via delle riforme costituzionali accordò al Senato e al 
Corpo Legislativo il diritto di discutere la politica gov’er- 
nativa. L’opposizione andò crescendo di numero : da 5 
i parlamentari oppositori passarono a trantacinque. Le. ele¬ 
zioni del 1869 diedero all’opposizione 3 milioni di voti 
contro i 4 dati al governo. Il partito di conciliazione di¬ 
retto dal marsigliese Ollivier chiese che si stabilisse un 
vero regime parlamentare con un ministero responsabile. 
N. Ili accettò, ed incaricò l’Ollivier di formare il nuovo 
governo (2 genn. 1870); il plebiscito delI’S maggio approvò 
la riforma costituzionale con 7 milioni di voti contro un 
milione e mezzo. L’Imperatore era ritornato ai principi 
della monarchia parlamentare orleanista. 

Improwisamente a\’V’enne il crollo, e la responsa¬ 
bilità pesò sul governo parlamentare responsabile del- 
r Olivier. La questione spagnola ne fu causa : il timore 
che l’influsso prussiano riuscisse a scalzare quello fran¬ 
cese a Madrid portò il governo francese a chiedere al 
governo prussiano la rinuncia al trono spagnolo da parte 
del principe Flohenzollern a cui era stato offerto. Non 
contento dell’adesione prussiana alla richiesta, il governo 
dell’Olivier volle imporre un impegno per l’a^"\'enire che 
rappresentasse per l’Impero napoleonico una rittoria di¬ 
plomatica pubblica. II rifiuto opposto dal governo di Ber¬ 
lino determinò la rottura tra i due paesi. N. Ili non riuscì 
ad opporsi agli errori del governo di cui egli non era più 
responsabile, e neppure riuscì a conchiudere l’accordo 
con l’Italia e l’Austria. La guerra franco-prussiana ebbe 
una rapida decisione a Sedan dove N. Ili, circondato, 
dovette capitolare con 80.000 uomini (2 sett. 1S70). Due 
giorni dopo, la rivoluzione (v. COMUNE [la] DI PARIGI) 
scoppiava a Parigi e N. IH venne dalla Camera dichia¬ 
rato decaduto con la sua famiglia. Liberato dopo la pace 
di Francoforte, N. III si ritirò in Inghilterra: m. a Chisle- 
hurst il 9 genn. 1873 ed ivi venne sepolto. 

Bibl.; opere d’insieme, di differente valore : M. Mazzuc- 
chclli, N, in, Milano 1930; O. Aubry. NaPoIéon III, Parigi 
1932: A. Rheihardt, ìY. Ili ed Eugenia, Firenze 1933. Sulla 
politica, V. P. de la Coree, Histoìre du Second Eìnpire, Parigi 1895: 
id., Napolèon 111 et sa Polittque, ivi i 934 - Sulla politica ecclesia- 
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stica : P. Balan, Coni, alla Storia universale della Chiesa dell’ab. 
Rohrbacher, II, Torino 1879, v. indice; G, Alollat, La Question 
roiiiaitie de Pie VI à Pie XI, 2‘‘ed., Parigi 1932; P- Della Torre, 
Uanno di Mentana, Torino 1938. passim. Sulle relazioni con 
ITtalia, M. Mazziotti, N. Ili e l'Italia, Milano 1927, e P. Silva, 
La politica di N. Ili in Italia, ivi 1927. Sull’esperienza liberale, 
"E. OWivìeT, L'Empire libéral^SLTiQì 1895-1915. Sulle origini della 
guerra del 1870: Ch. Seignobos, Le déclin de l'Empire et rétablis- 
sement de la troisième République, Parigi 1921; H. Oncken, Die 
Rheinpolitik Kaiser Napoleons HI. von 1S63 bis 1870 U 7 id der 
Ursprung des Krieges von 1870-71, Berlino 1926. Cf, inoltre V. 
G. I. Bratianu, Napoléon III et Ics nationalités, ivi 1934; PI. N. 
Boon, Réve et réalité dans Voeuvre économique et sociale de Napo¬ 
léon III, L’Aia 1936; V. A. Guérard, Napoléon HI, Cambridge 
(Mass.) 1943; F. C. Palm, England aiid Napoléon IH, Durban 
N. C. 1948; F. Vaisecchi, L'alleanza di Crimea, Milano 194S, 
passim; id.. Considerazioni sullapolitica europea di N. IH, in Riv. 
stor. ital., 62 (1950). pp. 30-65. Francesco Cognasso 

NAPOLI, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
della Campania. 

Ha una superfìcie di kmq. 128.641 con una popo¬ 
lazione di 1.250.000 ab., dei quali 1.220.000 cattolici 
distribuiti in 152 parrocchie urbane e 85 extraurbane. 
Conta 804 sacerdoti diocesani e 710 regolari; ha 2 se¬ 
minari, 102 comunità religiose maschili e 170femminili. 

Recenti ritrovamenti consentono di risalire più in¬ 
dietro, riguardo all’età e alla madre patria a cui si so¬ 
leva attribuire l’origine della città, che erano rispetti¬ 
vamente il sec. vili e i Calcidesi di Cuma. L’esistenza 
di un centro abitato è ormai attestata per l’età eneo¬ 
litica. Città greca, poi, nella lingua e nelle istituzioni, e 
indipendente, non potè a lungo mantenersi estranea 
all’invadenza romana, e nel 327 fu tratta all’alleanza 
con Roma. Divenuta prima municipio romano, ebbe da 
Caracalla (211-17) la conferma almeno del titolo di co¬ 
lonia, ammesso che ad erigerla in colonia sia stato Marco 
Aurelio (161-80). Passata dal dominio di Odoacre a quello 


dei Goti, espugnata da Belisario nel 536, 
riconquistata da Totila nel 542, N. nel 553 
ridiventava parte dell’Impero bizantino. Ne¬ 
gli anni 581, 592 e 599 sostenne, vittoriosa, 
tre assedi longobardi, c nella seconda metà 
del sec. vii si governava a ducato, prima 
strettamente dipendente da Costantinopoli, 
poi autonoma nella seconda metà del sec. vili. 
11 Ducato napoletano finì nel 1137. Nel 1139 
passava ai Normanni; nel 1194 agli Svevi; 
nel 1266 agli Angioini; nel 1442 agli Ara¬ 
gonesi; nel 1503 cadeva sotto il dominio 
della Spagna, che degradava N. da capitale 
di un regno indipendente a capoluogo di 
un vicereame. Dopo due secoli, nel 1734 
ridiventava capitale di una monarchia au¬ 
tonoma, con re Carlo III di Borbone. Tranne 
le due brevi parentesi del 1799-1806 e 
1806-15, in cui N. fu prima Repubblica par¬ 
tenopea e poi Regno francese, N. rimase sotto 
i Borboni sino all’ott. 1860, quando passò a 
far parte del Regno d’Italia. 

I. La Chiksa di N. - Le fonti più im¬ 
portanti per la storia della Chiesa napoleta¬ 
na, dalle origini al sec. x, sono il Liber Pon- 
tificalis e le catacombe. Il Liber Poìitificalis, 
già noto come Chroìiico 7 i o Gesta episcoporiim 
Neapolitojiorinn, o di Giovanni Diacono, si 
conserva nel mutilo cod. Vat. lat. 5007. I 
primi 100 fogli sono in caratteri unciali della 
metà del sec. ix; i ff. 101-30 in longo¬ 
bardo-beneventano dei primi del sec. x. Dal 
punto di vista del contenuto si può dividerlo 
in 4 parti : i) un catalogo dei papi che giun¬ 
geva sino a Milziade (m. nel 314), ma ora 
si arresta al papa Clemente; 2) il catalogo 
dei vescovi napoletani, dal 1°, Aspreno, al 
39°, Calvo (m. nel 762), mutilo di alcuni 
fogli; 3) il catalogo dei vescovi dal 40°, Paolo 
II, al 450, Atanasio I (m. nell’872); 4) 
l’inizio della biografia del 46°, Atanasio 
II (m. neir898); gli ultimi fogli sono 
perduti. Di queste quattro parti, le prime due (fì*. i-ioo) 
sono di un anonimo; le altre due appartengono la prima 
(Paolo II-Atanasio I) a Giovanni Diacono, la seconda 
(Atanasio II) a Pietro Suddiacono, due scrittori coevi, 
dell’inizio del sec. .x. Del cod. Vat. lat. 5007 si ha un 
breve compendio nel cod. Laurenziano 604, della prima 
metà del sec. x, noto come Catalogo Bianchiniano, da 
Francesco Bianchini, suo editore; termina con la indica¬ 
zione della durata dell’episcopato di Stefano III, suc¬ 
cessore di Atanasio II. 

II. Origini del cristianesimo. - Fonti agiografiche 
non anteriori al sec. ix attribuiscono la fondazione della 
Chiesa di N. a s. Pietro che, venendo da Antiochia a 
Roma, si sarebbe fermato a N., dove avrebbe battezzato 
e consacrato il vescovo Aspreno o Asprenate. Il carattere 
tardo e leggendario della Vita s. Aspreni non permette 
di fare alcun conto della pretesa fondazione della Chiesa 
di N. da parte di s. Pietro; né luce maggiore viene dal 
Liber PontificaliSy che dà Aspreno come primo vescovo, 
ma non dice quando egli visse, e registra il vescovo Mas¬ 
simo, morto tra il 355 e il 362, come io® vescovo della 
serie; se ciò fosse vero, Aspreno non sarebbe più antico 
degli inizi del sec. ili o tutt’al più della fine del ii, perché 
la durata di dieci episcopati consecutivi non può raggiun¬ 
gere i 300 anni. Ma nulla assolutamente c’è, d’altra parte, 
che obblighi a ritenere integra la lista del Liber Pontìficalis. 
Che al contrario sia lacunosa, lo dimostra un duplice or¬ 
dine di considerazioni : la prima che le origini della Chiesa 
napoletana non possono assegnarsi ad età posteriore alla fine 
del I sec. ; la seconda che, dal sec, i alla metà del iv, Roma 
ebbe 35 vescovi, Antiochia 27, Alessandria 20. I più antichi 
dipinti cristiani della catacomba di S. Gennaro dei Poveri, 
con le scene di Adamo ed Èva e della costruzione di una 
torre ispirata dal Pastore di Erma, non sono più tardi 
degli inizi del sec. iii; ma questi dipinti postulano una 
comunità cristiana in fase di sviluppo e si trovano in una 
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In ^to a sinistra: PANORAMA. In alto a destra: VOMERO E CASTEL S. ELMO DALL’AEREO. Il castello ò del 1340, trasformato nel 1540* basso 
a sinistra: PALAZZO REALE su progetto di Domenico Fontana (1600-1602) modificato da L. Vanvitelli e aumentato da Gaetano Genovese (1841). Facciata 
verso il mare. In basso a destra: MASCHIO ANGIOINO DALL’AEREO. Iniziato nel 1280, ampliato nei sccc. xv c xvi. 
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CRISTIANA. Dipinto di R. Schcdoni (ca. 1610)- Napoli, Pinacoteca. 
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In alto: ORATORIO DI S. GIOVENALE (sec. iv). 

In basso: INTERNO DEL DUOMO (consacrato nel 1145) 
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parte della catacomba che non ha più i caratteri di un 
ipogeo gentilizio, ma di cimitero di una comunità che 
doveva avere almeno già parecchi decenni di vita. Inoltre 
il nome del primo vescovo, Asprenas, di schietta impronta 
romana, frequente nel l sec., comincia a farsi raro alla 
fine del i e agli inizi del il sec. Né è ammissibile che il 
cristianesimo, già saldamente stabilito a Pozzuoli nel ór, 
abbia tardato oltre un secolo ad affermarsi nella vicina 
N. in frequenti rapporti non solo con Pozzuoli, ma con 
l'Oriente. Che la Chiesa di N. al sec. iv fosse già fiorente, 
lo lascia intendere il Liber Pontificalis romano in cui si 
legge che Costantino, sotto papa Silvestro (314-35), fece 
costruire in N. una basilica a cui offrì preziosi donativi. 
La maggiore parte delle basiliche fatte costruire da Costan¬ 
tino sorsero in Roma e nelle Chiese suburbicarie, mentre 
di tutta l’Italia meridionale solo N. e Capua furono dotate 
da Costantino di una basilica. Capua era allora la capi¬ 
tale della Campania; la Chiesa di N., dunque, doveva 
avere un’importanza non minore di Capua già illustre 
anche per i suoi martiri. 

III. I MARTIRI. - Martiri indigeni N. non ne ha. 
S. Gennaro (v.), patrono principale della città, l’eponimo 
della maggiore tra le catacombe, ivi trasportato e venerato, 
è beneventano. Degli altri martiri venerati nell’antica 
Chiesa napoletana. Sosso è di Aliseno; Eutiche, Proculo 
ed Acuzio di Pozzuoli; Pesto di Benevento, Fortunata 
di Literno; tralasciando martiri il cui culto compare 
tardi a N., come Restituta, probabilmente africana loca¬ 
lizzata a Lacco Ameno (Ischia), Castrese di Volturno, Giu¬ 
liana di Cuma, Massimo di Cuma o di Compsa, Potito 
dcll’ApuIia; e i martiri Gervasio e Protasio, d’influsso 
ambrosiano. I martiri campani Pesto, Desiderio, Proculo, 
Eutiche ed Acuzio, morti in luoghi e date diverse, diven¬ 
nero tra il VI e il vn sec. commartiri di Gennaro (v.). 

Sino al 1936, si distingueva nettamente il martire 
Gennaro, vescovo di Benevento, morto nella persecuzione 
di Diocleziano nel 305, da un secondo Gennaro, pure ve¬ 
scovo di Benevento, che partecipò al Concilio di Sardica 
del 343. Nel 1936 si avanzò l’ipotesi, non esente da diffi¬ 
coltà e non ancora del tutto accolta, che il Gennaro della 
Passio, cioè della persecuzione dioclezianea, sia un per¬ 
sonaggio leggendario; lo storico sarebbe quello presente 
nel 343 al Concilio di Sardica, del quale, però, non si sa 
altro. Per spiegare poi come egli sin dagli inizi del sec. v 
sia stato proclamato martire, si è supposto che, morto 
Pimperatore Costante nel 350, Gennaro sarebbe stato 
esiliato dalTimperatore Costanzo, fautore dell’indirizzo 
teologico contrario a quello di Costante, e quindi o sarebbe 
morto in esilio per maltrattamenti o di morte violenta. 
Ciò è verosimile, ma non certo. E sicuro invece che, al 
secondo o terzo decennio del sec. v, N. venerava un mar¬ 
tire Gennaro da poco ivn trasportato. Tale traslazione in 
data 13 apr. è attestata dal Liber Pontificalis, dal Calen¬ 
dario marmoreo, del Martirologio geronimiano, S. Gen¬ 
naro è un martyr inventus, come molti altri, ritrovati in 
Oriente e in Occidente alla fine del sec. iv e agli inizi del 
V. Come altrove, un vescovo, Giovanni I (414-32), ritrovò 
s. Gennaro, lo trasportò a N. e lo depose nella catacomba 
che da lui prese poi il nome. 

Nel T137, in una costituzione liturgica dell’arcive¬ 
scovo di N., Giovanni Orsini, è minutamente descritto 
il rito della solennità di S. Gennaro nel mese di maggio; 
ma, mentre vi si ricorda la processione del capo beatissinii 
laniLarii, non si fa alcun accenno al sangue del martire 
e alla processione, sia al mattino che alla sera. La prima 
notizia del sangue di s. Gennaro e della sua liquefa¬ 
zione è del 1389. 

In stretta relazione con N. è un martire pochissimo 
conosciuto, ma degno della più grande considerazione, 
Rufinino. Ne parla il Libellus precinn diretto nel 383-84 
dai preti Faustino e Marcellino agli imperatori Valenti- 
niano II, Teodosio e Arcadio. Tra il 355 e il 359 Epitteto, 
vescovo di « Centumcellae «, sfogò il suo furore ariano 
contro Rufinino, costringendolo a correre davanti al suo 
carro, provocandogli così la rottura delle arteriepolmonari 
e sbocchi di sangue. II sangue di Rufinino si conservava 
a N., e gli ossessi ne sperimentavano il potere prodigioso. 
La testimonianza è importante per il culto delle reliquie 



(tot. Alinari) 

Napoli, arcidiocesi di - Gesù dà la legge; e simbolo deire\-an- 
gelista Matteo. Musaico del Battistero (secc. iv-v) - Napoli,, 
chiesa di B. Restituta. 

di sangue. Il fatto che nel Libellus precum si parli di Rufi¬ 
nino subito dopo Alassimo vescovo di N., dov'e sì con¬ 
servava il sangue di Rufinino, autorizza a pensare che 
N. o le sue vicinanze siano state teatro della ferocia dì 
Epitteto e che in N. Rufinino abbia versato il suo sangue. 

IV. Serie episcop.ale. - La serie dei vescovi di N. 
si suddivide in 4 periodi; I: dalle origini alla erezione 
della Chiesa di N. a sede metropolitana; II: dalla erezione 
in arcivescovado allo scisma di Avignone; III: il periodo 
dello scisma; IV: dalla fine di detto scisma ai tempi odierni. 
Per il periodo dalle origini alla metà del sec. IV, il Liber 
Pont, tramanda io nomi di vescovi : Aspren(as), Epiti- 
rnitus, A'Iaro, Probus, Paulus, Agrippinus, Eustathius, 
Ephebus, Fortunatus, Maximus. Il nome di un Fortunato 
ricorre neH’indirizzo della lettera dei vescovi orientali con¬ 
venuti a Sardica nel 343 ; e, se la ricostruzione fatta del 
testo alterato conservato dalla tradizione manoscritta dei 
Frammenti di s. Bario fosse sicura. Fortunato sarebbe stato 
vescovo di N. Senonché l’indirizzo originario di quella 
lettera conteneva solo i nomi dei vescovi; quelli delle sedi 
sono un’aggiunta, opera di un falsario, il quale identifica 
il Sympheron ivi nominato con il Sympherius vescovo 
di Salona alla fine del sec. iv. Non si può dunque con cer¬ 
tezza identificare, come finora si è fatto, il Fortunato del¬ 
l’enciclica di Sardica con l’omonimo vescovo di N., perciò 
non si può essere senz’altro certi che esso sedesse a N. nel 
343. Più sicuro è invece un altro riferimento cronologico, 
circa Massimo, successore di Fortunato, io® nella serie del 
Liber Pontificalis, fornito dal citato Libellus precum, in cui 
si legge che Massimo, per la sua fermezza nella fede, fu tor¬ 
mentato e esiliato da Costanzo, e in esilio martyr in Domini 
pace requievit. Massimo fu esiliato contemporaneamente 
a Dionisio di Alilano, Eusebio di Vercelli, Lucìfero di 
Cagliari, Bario di Poitìers, Rodanio di Tolosa, quindi 
tra il 355 e il 356. DaU’esilio i vescovi furono poi richia¬ 
mati da Giuliano l’apostata nel febbr. 362. Perciò per 
l’episcopato di Massimo sì hanno due date certe, il 355 
e il febbr. 362, terminus ante quem della morte. Il 14® 
della serie, Giovanni I, morì il Sabato Santo, 2 apr. del 
432. Il 15®, Nostrìano, fiancheggiò energicamente papa 
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Napoli, arcidiocesi di - S. Sosso al lato della Croce gemmata. 
Affresco (secc. v-vi) - Napoli, catacombe di S. Gaudioso. 

Leone, nel 444, nella lotta contro manichei e [pelagiani. 
Già prima, nel 439, erano arrivati in Campania ecclesia¬ 
stici espulsi dalTAfrica da Genserico, con a capo Quod- 
vultdeus, vescovo di Cartagine. Il 18°, Sotero, partecipò 
al Concilio romano del 465. II ig°, Vittore, era vescovo, 
quando giunse a N. il corpo di s. Severino (m. nel 482), 
apostolo del Norico e deposto nel « Castellum Luculla- 
num », Todierna altura di Pizzofalcone, cenobio famoso per 
l’abate Eugippio, il suo scriptorium e la sua biblioteca. 
Il 20°, Stefano, partecipò ai Sinodi romani del 499 e 501, 
sotto papa Simmaco. Il 22°, Giovanni il Mediocre (ca. 537- 
5S7), è molto probabilmente l’autore di una serie di omelie 
sui Salmi, una delle quali sul salmo 22, intimamente con¬ 
nesso con il simbolismo e con la liturgia battesimale. 
N., a quanto si sappia finora, è l’unica Chiesa antica che 
alla traditio del Pater e a quella del Simbolo, nella prepa¬ 
razione dei catecumeni al Battesimo, aggiungeva, nella 
terza domenica di Quaresima, la traditio psalmoriim. Il 24° 
vescovo. Reduce, era vivo il 13 die. 581, quando i Longo¬ 
bardi assediarono N. Egli donò alla biblioteca deH’Epi- 
scopio un codice degli Excerpta, le opere di s. Agostino, 
scritti dell’abate Eugippio. Il 32°, Leonzio, partecipò al 
Sinodo lateranense del 649. Il 34°, Agnello, figura tra i 
sottoscrittori del documento di papa Agatone nel 680, per il 
6° Concilio ecumenico. All’episcopato di Agnello (ca. 674-95) 
appartiene la prima notizia di una diaconia (v.) napo¬ 
letana, istituita sotto il titolo di S. Gennaro. Il 37°, Sergio 
(718-47), favorì prima di essere vescovo, nel 717, la poli¬ 
tica e gli interessi di papa Gregorio II, dando tutto il 
suo appoggio al Duca di N. partente per ritogliere Cuma 
ai Longobardi. Ma, divenuto vescovo, ebbe la debolezza 
di accettare la dignità arcivescovile del patriarca di Costan¬ 
tinopoli. Il Papa lo richiamò e Sergio si sottomise. II 40°, 
Paolo II (762-67) sperimentò gli effetti in N. delle riper¬ 
cussioni della lotta iconoclasta. Eletto e consacrato dal 
papa Paolo I, per ca. 2 anni non potè risiedere in N. e si 
stabili presso la catacomba di S. Gennaro. Il 41°, Ste¬ 
fano II (767-800), fu tenuto in particolare considerazione 
dagli imperatori bizantini Irene e Costantino, che nel 
785 espressero il desiderio di averlo a Costantinopoli, per 
il Concilio ecumenico che si preparava contro l’icono¬ 
clastia. Il 45°, Atanasio I (v.), fu chiamato dal papa 
Niccolò I al Concilio romano dell’860 contro l’arcivescovo 


di Ravenna, Giovanni Vili. 11 vescovo di N. sedeva al 
terzo posto dopo il Papa. Durante i suoi due successori, 
Atanasio II (876-98) e Stefano IH (S9S-907), fiorirono 
a N, Ausilio e Vulgario, difensori di papa Formoso (891- 
896), noti per i loro scritti c Pinfluenza letteraria che 
esercitarono nella città. 

N. non era ancora arcivescovado nel 966, ma nel 
990 Sergio era già chiamato arcivescovo. È molto pro¬ 
babile che ciò non sia avvenuto molto tempo dopo l’iden¬ 
tica elevazione di Capua (966) c Benevento (969). Ma la 
Chiesa di N., fino a quando non divenne capitale di un 
vasto regno, subì, in angustie territoriali, le stesse sorti 
del Ducato, sofl'ocata e spesso mortificata dai Principati 
di Capua e di Benevento. Del resto, in tutta l’Italia meri¬ 
dionale la provincia ecclesiastica si modellò sulla provincia 
civile. Il Liber censiiinn della Chiesa romana indica come 
sufi'raganee di N., Aversa, Nola, Pozzuoli, Cuma, Ischia. 
Nel II 21 Pozzuoli è sufìTaganea di Capua; Nola, 
nel 1143 di Salerno, e soltanto nel 1179 è chiaramente 
designata come suftraganea di N. ; Aversa fu dapprima 
contesa tra N. e Capua, poi da Callisto II, nel 1120, fu 
dichiarata soggetta a Roma; Albino e Cencio, Inno¬ 
cenzo III nel 119S e Onorio III nel 1225 la riconobbero 
suffraganea di N. Nel 1179 anche Acerra era sufTraganea 
di N. Nel 1207 la Chiesa di Cuma fu unita a quella di 
N., il territorio passò in parte maggiore a Pozzuoli, e in 
parte minore ad Aversa. Degli arcivescovi, dei secc. xi 
e XII, vanno ricordati Giovanni II (1071) e Marino che 
ebbe gran parte nella instaurazione della monarchia nor¬ 
manna. Menzione speciale merita il b, Giacomo da Viterbo 
(m. ca. il 1308). 

V. Periodo dello scism.a d’Occidente. - Ripercus¬ 
sioni più gravi ebbero gli avvenimenti di storia civile sulla 
Chiesa napoletana, durante lo scisma d’Occidcntc. Sog¬ 
getta a Giovanna I d’Angiò, quando scoppiò lo scisma 
nel 1378, passata poi sotto i Durazzeschi nel 13S1, ritor¬ 
nata alla morte di Carlo di Durazzo (1386) sotto gli An¬ 
gioini, con Luigi II sino al 1399, e poi sotto il figlio di 
Carlo, Ladislao di Durazzo (m. nel 1414), N. subì le 
vicende di questo alternarsi di dinastie. Né queste ten¬ 
nero, in politica religiosa, un atteggiamento costante. Gio¬ 
vanna I fu contro Urbano e, contro i sentimenti del popolo, 
appoggiò Clemente VII; poi fu cacciata da Carlo di Du¬ 
razzo, che i precedenti accordi rendevano devoto a Ur¬ 
bano; segui la rottura di Carlo con Urbano, e quindi, 
di nuovo, lo schieramento della corte di N. in favore di 
Clemente; né la situazione cambiò per la venuta in N. di 
Luigi II d’Angiò, fiduciario di Clemente. A N. pertanto 
si ebbero dapprima due «obbedienze», dal 1378 al 1411, 
la romana, con cinque arcivescovi, l’avignonese con quat¬ 
tro arcivescovi, e poi, dal 1411 al 1415, l’obbedienza pisana 
con due arcivescovi. 

Degli arcivescovi dalla fine dello scisma sino ai tempi 
d’oggi vanno citati Alessandro Carafa, che nel 1497 tra¬ 
sportò il corpo di s. Gennaro da Montevergine a N. ; 
Gian-Pietro Carafa (1549-55) poi papa Paolo IV; Alfonso 
Carafa, che tenne subito dopo il Concilio di Trento, nel 
^565, il primo Sinodo diocesano, e dette prova di lar¬ 
ghezza di vedute e di fermezza di propositi nell’instaurarc 
la disciplina della Riforma; il b. Paolo Burali d’Arezzo 
(1577); Ascanio Filomarino, che ebbe gran parte nel com¬ 
porre i moti della cosiddetta « rivoluzione di Masaniello » 
(1647); Antonio Pignatelli (1686-91) poi papa Inno¬ 
cenzo XII; Giuseppe Spinelli (1734-54), mecenate di 
Alessio Simmaco Mazzocchi; Sisto Riario Sforza (1848- 
1877) contemporaneo del periodo di residenza in N. di 
Pio IX, esule da Roma, e dei grandi rivolgimenti politici 
nel Regno di N. e in Italia. Fu esempio di fermezza 
incrollabile nei rapporti con le potestà civili non meno che 
nel governo dell’arcidiocesi. 

VI. La cultura. — La Chiesa di N. ha avuto tre pe¬ 
riodi aurei nella storia della cultura: il periodo carolingio; 
la seconda metà del sec. xviii; la seconda del XIX. Que¬ 
st’ultimo periodo vide, con gli splendori della cultura uma¬ 
nistica e la padronanza nelle lettere greche e latine, il 
sorgere e il fiorire degli studi di archeologia cristiana, ad 
opera di Gennaro Aspreno Galante, che fondò la scuola 
archeologica napoletana. Il secondo periodo fu insigne,. 
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in archeologia classica, per la produzione monumentale 
di Alessio Simmaco Mazzocchi, c, per tacere di altri, 
del suo degno scolaro Nicola Ignarra. Il primo, assai meno 
conosciuto, comincia da quando il vescovo Stefano II 
(767-800) mandò a Montecassino, alla scuola di Paolo 
diacono, alcuni del suo clero. Un secolo dopo si stabi¬ 
livano in N., profughi da Roma, i due letterati Ausilio 
e Vulgario, e alla scuola di Ausilio si perfezionò Giovanni 
diacono, il più grande storico medievale di N. La cultura 
letteraria si estese nel campo agiografico e fiorirono, tra 
la seconda metà del sec. ix e il x, Paolo diacono, il vescovo 
Atanasio II, Guarimpoto, Pietro suddiacono, il prete Orso, 
Tarciprete Leone. 

Verso la metà del sec. ix, un ecclesiastico anonimo 
redasse la prima parte del Liber Pontificalis dalle origini 
al 767, adoperando per la storia universale Girolamo, 
Marcellino, Gregorio di Tours, Isidoro, Beda, il Liber 
Poìitificalis romano, Paolo diacono, oltre alla Epistola 
Uranii de obitu Paulvii e alla Vita Sayicti Severhii di 
Lugippio. Era dunque un dotto, che aveva a sua dispo¬ 
sizione una biblioteca. 

VII. Mon.asteri antichi. - La vita monastica co¬ 
mincia con il sec. iv-v. Il vescovo Severo (363-409) erige 
un monastero intitolato a un martire deU’Apulia, s. Potito, 
e un altro a s. Martino. Di questo parla anche Gregorio 
Magno; un altro monastero eresse il vescovo africano di 
Abitine, Gaudioso, profugo della persecuzione vandalica. 
Monasteri di uomini e di donne sono ricordati da Gre¬ 
gorio A'Iagno. Numerosi i monasteri greci, i più importanti 
quelli dei SS. Sergio e Bacco, SS. Samona, Guria e Abibo, 
di S. Gregorio Armeno, di S. Teodoro. Di fondazione 
ducale, i monasteri dei SS. Ciriaco e Giulitta, fondato 
dal duca Antimo, verso l’Sii, con annessa diaconia, e di 
S. Marcellino fondato da Theodonanda, vedova di Antimo, 
nei primi anni dell’episcopato di Tiberio (821-42). Più insi¬ 
gne di tutti il cenobio lucullano sorto ca. il 492 con l’arrivo 
in N. del corpo di s. Sev-erino. Al cenobio lucullano si 
sostituì il monastero di S. Severino, sorto nel cuore della 
città sotto l’episcopato di Atanasio II (877-98) ed in esso, 
nel 902, fu trasferito il corpo del santo abate del Norico. 

Discepolo di s. Severino fu Eugippio (v.) abate del 
Lucullano dove fondò una importante biblioteca, in pos¬ 
sesso delle traduzioni bibliche di s. Girolamo negli origi¬ 
nali, come insinua la sottoscrizione del noto codice Epter- 
nacense dei Vangeli. Da N. giunse in Inghilterra il codice 
di Lindisfarne (v.). Il più antico Capitolare napoletano 
che si conosca, del vi più probabilmente che del vii sec., 
posto al principio di detto codice, non contiene alcuna festa 
mariana, tranne la dedica di una basilica Ksanctae Moriae'. 
Estremamente semplice, il Santorale : all’infuori di s. Gen¬ 
naro, festeggiato anche con la vigilia, nessun santo 
né napoletano, né campano. Non vi figura nemmeno 
il martire misenate, s. Sosso; il papa Simmaco lo onorò 
di un oratorio e di un carme a Roma tra il 501 e il 506. 
Delle 6 basiliche sorte già in N., prima della fine del 
sec. vi, non c’è che la festa della dedicazione di una sola, 
la Stefania : In dedicatione basii iene Stephani. Se la Dedi~ 
catio sanctae Mariae va riferita alla Pomponiana di N. 
(ca. 509-37) e non a una basilica romana, come qualcuno 
ha pensato, se ne avrebbe una seconda; ne mancherebbero 
tuttavia altre importanti. Singolarissima, tra quanti testi 
rimangono della liturgia prebattesimale, la traditio dei 
salmi, nella terza domenica di Quaresima : quando psalmos 
accipiunt. La traditio del Pater aveva luogo nella IV, e la 
traditio del Simbolo nella V domenica. La Quaresima 
è preceduta dalle domeniche della Sessagesima e della 
Quinquagesima. Nel. 581 anche TEpiscopio aveva la sua 
biblioteca; il vescovo Reduce Parricchì di un codice del 
florilegio degli scritti di s. Agostino, compilato da Eugippio. 

VITI. Diaconie; v. la voce relativa (voi. IV, col. 1527). 

IX. Monumenti. - Per il periodo antico vanno ricor¬ 
dati le catacombe, le basiliche, il Battistero, il consigna- 
toriuin, il calendario marmoreo. 

I. Catacombe, - Ne rimangono tre : S. Gennaro, 
S. Gaudioso, S. Eufebio (più correttamente, Efebo). La 
prima è la più sviluppata e la più nota. Sorse in un’area 
gentilizia, di cui non è scomparso ogni vestigio. Il primo 
vescovo dì cui si sa che vi avesse sepoltura è Agrippino, 
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della seconda metà del sec. iii. Tra il 414 e il 432 vi ebbe 
sepoltura il martire s. Gennaro. Gli edifici ad essa adia¬ 
centi accolsero nel biennio 762-64 il vescovo Paolo II, 
allontanato dalla città dalla fazione iconoclasta. Con la 
traslazione di s. Gennaro a Benev’ento nell’83r, per opera 
del duca Sicone, comincia il decadimento della catacomba. 
Continuano tuttavia ad esservi sepolti i vescovi Tiberio 
(m. neirS42), Giovanni (849), Atanasio, il 1° ag. deir877, 
come pure il duca Stefano (m. neir832). L’iconoclastia 
non passò senza lasciarvi tracce, ma la decorazione con¬ 
tinuò almeno sino al sec. x. Gli affreschi più antichi del 
sec. Il sono d’indole decorativa; dei primi del ili sec. 
sono scene bibliche come Adamo ed Èva, ed una scena, 
che è un unicum nelTamica pittura cristiana, la costru¬ 
zione di una torre, tolta dal Pastore di Erma. Poi l’arte 
s’ispira al simbolismo romano e al culto dei santi. Vi s’in¬ 
contrano, nel sec. V e vi, oltre al Signore tra due Apostoli 
(questo affresco, però, era nella basilica annessa), gli 
apostoli Pietro e Paolo e i martiri Lorenzo e Gennaro 
(v. ili. rei.). Altre pitture di secoli posteriori presen¬ 
tano ritratti di defunti, immagini di s. Gennaro e com¬ 
pagni, il Cristo, la Crocifissione. Vi si può seguire la 
storia della pittura dal sec. il al X. Nella seconda metà 
del sec. ix il vescovo Atanasio I volle che vi sorgesse un 
cenobio con a capo un abate; alla metà del sec. xv i Bene¬ 
dettini lo lasciarono. I riti della Costituzione liturgica 
del 1337 non si riferiscono strettamente alla catacomba, 
ma alla basilica; dei risitatori delle catacombe, sì hanno- 
testimonianze almeno dagli inizi del sec. x\'. 

Non meno importante, sotto alcuni aspetti, anche se 
non così antica, è la catacomba di S. Gaudioso. Ancora 
si conservai la tomba ad arcosoLio, con avanzi di decora¬ 
zione musiva, e l’iscrizione di s. Gaudioso vescovo dì 
Abitine neH’Africa Proconsolare, profugo della persecu¬ 
zione vandalica. Notevoli altri arcosoli con decorazione 
musiva, di cui uno con la croce coronata e adorata da due 
agnelli, e un affresco del sec. vi, con una croce gemmata tra 
il primo diacono Stefano e il martire locale diacono Sossp. 

Molto poco rimane della catacomba di S. Efebo e 
di un altro complesso cimiteriale; ci è giunta solo una 
importante camera sepolcrale con tre arcosoli, conosciuta 
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con il nome di catacomba di S. Severo. In uno degli arco- 
soli la figura di un alto magistrato, il sepolto, al centro, tra 
quattro santi, i primi due, a destra e a sinistra, Pietro e Paolo. 
In un altro arcosolio di fronte, i ss. Protasio e Gervasio. 
L’influsso milanese è evidente; con il vescovo napoletano 
Severo, s. Ambrogio ebbe occasione di scambiare una 
lettera, e reliquie di Gervasio e Protasio erano nell’altare 
della basilica eretta da s. Paolino a Fondi. Gli affreschi 
di questo cubicolo appartengono al sec. V. 

2. Battistero. — Agli ultimi anni del IV sec., più che 
ai primi del V, appartiene il battistero di S. Giovanni in 
fonte; presso il Duomo e precisamente a destra di chi 
guardi l’abside della basilica di S. Restituta. Di pianta 
quadrata, è sormontato da una cupola che si raccorda 
alle mura perimetrali mediante la trasformazione della 
parte superiore degli spigoli in voltini o nicchie a cuffia, 
cosi che il quadrato termina in ottagono. Della decora¬ 
zione musiva della cupola rimangono solo alcune parti. 
Al centro della cupola, entro un cerchio circoscritto da una 
fascia decorata con cesti e coppe colme di fiori e frutta, 
affiancati da uccelli affrontati, e nel campo di un cielo 
azzurro stellato, la croce monogrammatica con le lettere 
apocalittiche, coronata dalla mano divina. Nella fascia 
che circonda il cielo stellato, in corrispondenza della testa 
della croce, la fenice tra due palme. Da questo cerchio 
centrale partono otto trapezi, divisi da fasce ornate di 
turgidi festoni di fiori, frutta, uccelli. Di queste otto zone 
trapezoidali, cinque sono conservate, in tutto o in pic¬ 
cola parte; una di esse è suddivisa in due in senso ver¬ 
ticale, un’altra in due, ma in senso orizzontale. L’asse del 
Battistero era da est a ovest, e ad est o a ovest era l’in¬ 
gresso primitivo; ora si entra da sud. Nella zona nord-est, 
due scene: la Samaritana al pozzo e il Miracolo di Cana\ 
subito dopo, sulla parete est, la parte inferiore di un 
Apostolo nella Moltiplicazione dei pani, nell’angolo est- 
sud, la scena del Domimis legem dai, Cristo sul globo con 
Pietro crucigero alla sua sinistra; Paolo è distrutto. Sulla 
porta attuale, la zona e divisa in due, orizzontalmente : 
Pietro salvato dai flutti, in alto, e la Pesca miracolosa, in 
basso. Nell’ultima zona superstite, a sud-ovest, la testa 


di una delle mirrofore al sepolcro di Gesù e l’angelo assiso 
sulla pietra. Nei quattro voltini, dei simboli degli evan¬ 
gelisti ne rimangono due, a sud-est l’uomo alato; a sud- 
ovest il leone alato. Nei quattro scompartimenti, che risul¬ 
tano posti tra i voltini con gli evangelisti, otto apostoli, 
due per parte, che oflrono le corone. Sull’arco frontale 
dei voltini scene alternate, del Pastore tra due pecore e 
del Pastore tra due cervi che si dissetano. 

3. Basilicìie. - Della prima dà notizia il Liber Ponti- 
fìcaìis romano. Fu costruita e dotata dall’imperatore Co¬ 
stantino. Né il htber Poutificalis né Bcda indicano a chi 
fosse dedicata, come non meritano fede le attribuzioni date 
da Adone e dal monaco Giovanni autore della Cronaca 
di S. Vincenzo al Volturno (sec. xii), che la dicono in¬ 
titolata al Salvatore. Alla metà, però, del sec. ix, detta 
basilica veniva chiamata di S. Restituta, dalla martire, 
molto probabilmente africana, assai venerata nell’Isola 
d’Ischia (a Lacco Ameno), e di là, forse, trasportata a N. 
La basilica costantiniana era a cinque navi e senza tran¬ 
setto. Ne fu tagliata la estremità inferiore, verso sud, 
quando nel 1294 si dette inizio all’attuale cattedrale an¬ 
gioina; in seguito subì la trasformazione di tutta la parte 
superiore ai capitelli, la sopraelevazione del pavimento e 
l’occlusione delle due navate estreme. Dell’antica i-imane 
solo la pianta, parte dell’abside e il colonnato. Nella navata 
di sinistra, la cappella di S. Maria del Principio, con mu¬ 
saico della Madonna, s. Gennaro e s. Restituta, del 1313. 

La seconda cattedrale di N, fu la basilica costruita dal 
vescovo Stefano I (499-501). Sorgeva presso l’Episcopio 
ed era dedicata al Salvatore; ma dal nome del fondatore 
era abitualmente detta la Stefania. Andò completamente 
distrutta nel 1294 con il sorgere della Cattedrale angioina. 
II vescovo Giovanni li il Mediocre (557 ca.) ne ricostruì 
l’abside, distrutta da un incendio, c vi fece rappresentare 
in musaico la Trasfigurazione, che fu rinnovata dopo altro 
incendio, nella seconda metà del sec. vili, quando accolse 
i corpi dei martiri Eutichete ed Acuzio trasportati da 
Pozzuoli; e, poco prima della metà del sec. ix, i corpi dei 
vescovi di N. trasportati dai cimiteri suburbani. 

Delle altre basiliche sorte prima del Mille, vanno 
ricordate, per ordine di tempo; la Severiana eretta dal 
vescovo Severo (363-409 ca.), se nc conserva l’abside ar¬ 
cheggiata con pulvini sovrapposti ai capitelli, decorati di 
monogramma greco-latino; la Soteriana, eretta dal ve¬ 
scovo Sotero (vivo nel 465), in onore degli Apostoli; la 
Pomponiana, eretta dal vescovo Pomponio, nel terzo 
e quarto decennio del sec. v, in onore della Vergine e 
detta S. Maria Maggiore; la basilica in onore di s. Lorenzo, 
opera del vescovo Giovanni il Mediocre; la Vincenziana 
fatta dal vescovo Vincenzo (557-80 ca.) in onore di s. Gio¬ 
vanni Battista (S. Giovanni Maggiore); ne rimangono 
due delle quattro colonne che sorreggevano il tamburo 
della cupola, che hanno! capitelli decorati del monogramma 
del vescovo Vincenzo; l’abside primitiva, d’importanza 
almeno uguale a quella della Severiana, rimane ancora 
accecata da muri ed archi posteriori. 

La basilica di S. Gennaro, annessa alla diaconia omo¬ 
nima, è opera del vescovo Agnello (674-95 ca.) e la basi¬ 
lica di S. Paolo fu eretta dal duca della città, Antimo (801- 
818). La Severiana, la Soteriana, la Pomponiana, la Vin¬ 
cenziana e S. Paolo ebbero in tutto il medioevo l’appella¬ 
tivo di catholica’, la Severiana, la Pomponiana, la Vincen¬ 
ziana sono tra le parrocchie più antiche e, tuttora, sede 
di collegiate. 

4. Calendario marmoreo. - Fu ritrovato nel 174^ nella 
basilica di S. Giovanni Maggiore. Si tratta di due grandi 
lastre marmoree, lunghe ca. m. 6 e alte m. 0,88, su cia¬ 
scuna delle quali, in dodici colonne, due per mese, sono 
incisi i nomi dei santi e delle feste dei vari giorni dell’anno 
(v. sopra, col. 247). Fu eseguito poco dopo la metà del 
sec. IX per servire da plutei, o cancellata, d’altare. Non è 
un monumento liturgico nel senso di un calendario per 
Vordo divini officii, ma destinato alla devozione privata. 
Molto meno è un monumento storico, come si è preteso, 
o un atto di politica ecclesiastica, quasi a significare l’at¬ 
taccamento a Roma. II tentativo del patriarca di Costan¬ 
tinopoli, tra il 718 e il 747, di accaparrarsi la soggezione 
del vescovo di N., Sergio, nominandolo arcivescovo, rimase 
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senza effetto. La grecità della chiesa di N., innestata su 
un fondo etnico, culturale, politico, sociale, si svolge nel 
campo letterario, monastico, agiografico, liturgico. 

Della scultura a rilievo paleocristiana, quasi nulla ri¬ 
mane : i sette o otto frammenti del Musco nazionale, parte 
di sarcofagi, sono di origine o romana o incerta. Molto più 
rimane della scultura medievale, plutei e paliotti d’altare. 
Tra i plutei, quelli di S. Giovanni Maggiore e della cosid¬ 
detta cappella di S. Aspreno alla Borsa, e di epoca più 
tarda, quelli in S. Restituta con le Storie di Giuseppe 
l’uno, e l’altro con le Storie di s. Gennaro, di Sansone 
e di quattro martiri greci. Per le chiese posteriori, v. sotto 
la sezione Arte. 

5. Epigrafia. - Poco abbondante è la messe epigrafica 
anteriore al sec. vii. Tranne alcuni nudi nomi greci e 
latini della catacomba di S. Gennaro, nessuna iscrizione 
è giunta più antica del sec. iv; di esse pochissime con 
data certa, la più antica è del 377. Da ricordare quelle del 
vescovo Massimo (m. verso il 361), del vescovo Gaudioso 
di Abitine, dell’abate Habetdeus (m. nel 468), della ma¬ 
trona Candida clarissima femina (m. nel 585), dell’abate 
s. Agnello (m, tra il 593 e il 600), Dedicatoria è l’iscrizione 
dipinta, che dichiara il nome del Santo rappresentato nella 
lunetta di un arcosolio della catacomba di s. Gennaro, 
tra due defunte, Sancto martyrì Januario, del sec. v. 
Anche del sec. v-vi, l’iscrizione sepolcrale greca di Paola, 
figlia del suddiacono Paolo. Per il sec. vii, l’iscrizione 
metrica del diacono Teofilatto; per l’viii, quella, greca, 
del duca Teodoro (m. nel 729-30), restauratore della 
diaconia dei SS. Giovanni e Paolo nel 721-22, e quella 
del duca Buono (m. nel 783). 

6. Clero antico e Capitolo. - Caratteristici uffici nel 
clero antico sono quelli del Noiarius, del Priìnicerius 
scìtolae cantorum, del cimiliarca, del canonarca, del para- 
monario, del vestarario. Si hanno i presbyteri cardinales 
o semplicemente cardinales, i diaconi cardinales, il primi¬ 
cerio, l’arcidiacono, l’arciprete, del clero cattedrale, atte¬ 
stati, prima ancora che sia esplicitamente menzionato il 
Capitolo cattedrale, per gli anni, rispettivamente, 1000, 
1065, 1065. Il Capitolo è, in forma esplicita, nominato 
la prima volta nel 1167; non c’è dubbio che esistesse 
già prima; nei secc. xii e xiii, e sino al 1308, spesso ha 
eletto l’arcivescovo. Dei 30 membri che oggi Io com¬ 
pongono, 7 presbiteri e 7 diaconi hanno un titolo cardi¬ 
nalizio, menzionato nelle bolle di nomina. Sono i titoli 
delle antiche chiese a cui presiedevano; il più antico di 
cui sia giunta testimonianza, dell’anno 1337, si riferi¬ 
sce al canonico cimiliarca ed è quello dei martiri Eutiche 
ed Acuzio. 

Bibl.: G. B. De Rossi, La basilica di S. Giovanni Maggiore 
in N. ed i nomi dei vescovi nei capitelli delle chiese in Italia, in 
Africa, in Oriente, in Btdl. di ardi, crisi., 3“ serie, s (1S80), 
pp. 160-68; Eubel, I, pp. 359-60; II, p. 231 ; III, p. 272; IV, 
pp. 254-55; I. Birkncr, in Rom. Quartalschr., 41 (1933). PP. 79 - 
99; H. Lcclcrcq, s. v. in DAGL, XII, i, col. 691 sgg.; A. Bei- 
lucci, Ritrovamento della catacomba di S. JEufebio c di nuove zone 
della catacomba di S. Gaudioso a N.. in Atti del HI Congr. internaz. 
di ardi, crisi., Roma 1934, pp. 327-701 P- F- Kehr, Italia Pontif., 
Vili, Berlino 1935, pp. 415-17: H. Achelis, Die Katakomben 
von Neapel, Lipsia 1936; D. Maliardo, Richerche di storia e di 
topografia degli antichi cimiteri cristiani di N., Napoli 1936; id.. 
Orda ad ungcndum infirmum, Napoli 193S; id.. Il Calendario 
Lotteriano. Napoli 1940; id.. S. Gennaro e compagni nei più 
antichi testi e monumenti, in Rend. della R. accad. di ardi, della 
Società reale di N., 20 (1940); id.. Storia antica della Chiesa di N., 
Le Fonti, Napoli 1943; H. Dclehaye. Hagiogr. napolitaine, in 
Aliai. Bolland., S7 (1939), 59 (1941); A. Ferrua, Il calendario 
marmoreo napoletano, in Civ. Catt., 104S, i: id., Alate sul testo 
del « Calendario marmoreo » di N., in Misceli, litnrg. in honorem 
L. C. Moìilbcrg, I, Roma 1948, pp. 135-67; L. De Bruyne, La 
décoration des baptistères paléochrétiens, ibid, p. 1S9 sgg.; C. Cec- 
chelli. La decorazione paleocristiana e delValto medioevo nelle 
chiese d'Italia, in Atti del IV congr. di Ardi, crist., II, Città del 
Vaticano 1948, p. 127 sgg.; D. Maliardo, La Campania e N. 
nella crisi ariana, in Riv. di star. d. Chiesa m Italia, i (1947), 
pp. 185-326: id., Il calendario marmoreo rf» ATa/jo/i, Roma 1947; 
id.. La vita degli antichi monumenti di N. e della Campania, in 
Riv. di ardi, crist., 33 (i 949 ); id.. L'incubazione nella cristianità 
medievale napoletana, in Mélanges Peeters (Anal. Bolland., 57), 
Bruxelles i 949 . pp. 466 sgg.; id., Giovanni diacono napoletano. 
La vita, in Riv. di storia della Chiesa in Italia, 3 (1948), 
p. 317 sgg.; id., Giovanni diacono napoletano. La continuazione 
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del Liber Pontificalis ibid., 4 (i9So). P- 335 sgg,; id.. Le 
orìgini della Chiesa di N., in Misceli. Pio Paschini, I. Roma 
1948, p. 37 sgg. Domenico Maliardo 

X. Arte. — Del periodo romanico non sono molte 
le opere : in architettura è un uniciim il campanile 
della chiesa di S. Maria Maggiore, del sec. xi; in 
pittura, alcune icone duecentesche fra cui quelle di 
S. Domenico in S. Domenico e in S. Pietro Àlartire; 
nella scultura, invece, fervida di un’altissima pro¬ 
duzione in tutta le regione campana, fiorirono anche 
stupende opere lignee : Crocifissi, Deposizioni, Ma¬ 
donne, di cui sono magnifici esempi quelli conser¬ 
vati in Duomo, S. Maria a Piazza, S. Aniello a Ca¬ 
ponapoli, S. Giorgio Maggiore, ai Gerolamini. 

Il periodo angioino fu foriero di una intensissima 
attività artistica. Il gotico d’oltralpe si affermò deci¬ 
samente con gli architetti della corte angioina : sor¬ 
sero bellissime chiese di pure forme francesi : S. Eli- 
gio, S. Lorenzo Maggiore, il Duomo, S. Chiara, e 
la città si abbellì anche di sontuose costruzioni civili 
come il Castel Nuovo e S. Elmo. I canoni oltremon¬ 
tani s’andarono però lentamente modificando e al 
primo gruppo di edifici religiosi e enfili, rispecchianti 
fedelmente le forme del paese d’origine, presto s’ag¬ 
giunsero più serene interpretazioni del gusto locale. 
Tali l’Incoronata, S. Pietro a Maiella, S. Domenico, 
S. Maria Donnaregina. 

Anche nella scultura il primo apporto fu dato agli 
inizi del Regno, dagli artisti francesi; ma fu ancora più 
denso di frutti l’arrivo a N. del senese Tino di Camaino, 
chiamato da re Roberto per scolpire la tomba di Maria 
d’Ungheria in Donnaregina e rimasto nella città fino al 
1337. Opere sue furono le tombe di Carlo di Calabria, 
di Maria di Valois in S. Chiara, di Filippo di Taranto e 
di Giovanni di Durazzo in S. Domenico, oltre a tutta una 
vasta e discussa serie di sculture frammentarie. Ad inne¬ 
stare sul complesso dei fatti culturali di quegli anni altri 
elementi toscani, giunsero poco dopo i fiorentini Pacio 
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{fot. Alinari) 

Napoli, arcidiocesi di - Giove fulmina i giganti. Porcellana 
di Capodimonte (sec. xvill). 


e Giovanni Bertini, autori del gran cenotafio di re Roberto 
in S. Chiara anch’esso deturpato nel gran disastro che 
s’abbatté sulla .chiesa durante la seconda guerra mondiale. 
La pittura del Trecento a N. è importante capitolo nella 
storia deH’arte : vi scese, primo di tutti, il romano Pietro 
Cavallini e lasciò affreschi in Donnaregina, poi Simone 
Martini e infine Giotto che lavorò, com’è dalle fonti, in 
S. Chiara, in S. Barbara e in Castelnuovo ad affreschi 
oggi tutti perduti; le correnti locali infine continuarono 
sulla scia di questi maestri la validità di un periodo par¬ 
ticolarmente felice per le arti figurative. Le forme affer¬ 
matesi nell’età gotica si protrassero per tutta la prima 
metà del ’4oo, aderendo via via ad altri elementi cul¬ 
turali catalani, borgognoni, fiamminghi. Non mancarono 
però voci rinascimentali come quella di Donatello che 
insieme a Michelozzo scolpì la tomba del card. Bran¬ 
caccio per S. Angelo a Nilo. Si dove arrivare poi al Regno 
aragonese per vedere consolidata la concezione umani¬ 
stica della Rinascenza. Si ricordino, a celebrare questo 
periodo. Parco trionfale costruito in Castelnuovo per 
Alfonso d’Aragona e la presenza a N. di artisti come Fran¬ 
cesco Laurana, certo uno degli scultori dell’arco. Giuliano 
da Afaiano, autore della Porta Capuana, il Rossellino e 
Benedetto da Alajano cui si deve la Cappella Piccolomini 
in Alonteoliveto, ecc. Nel campo della pittura, dove furono 
soprattutto vivaci le conseguenze della cultura allogena, 
emerse Colantonio, interessante per i rapporti di media¬ 
zione tra Parte fiamminga e la formazione meridionale 
di Antonello da A-Iessina. 

Nel Cinquecento, per lo più, si ripeterono ad opera 
di artisti locali le forme quattrocentesche. Fra gli archi¬ 
tetti sono da ricordare il calabrese A'Iormando, il Maglione, 
il d’Angelo insieme al lombardo Domenico Fontana, autore 
della facciata di Palazzo Reale, al fiorentino Dosio, all’aqui¬ 
lano padre Valeriani, che costruì in Gesù Nuovo, e allo 
spagnolo Pirro Luigi Scriva, che eresse per don Pedro 
di Toledo le nuove parti della fortezza di Castel S. Elmo. 
Nella scultura vi fu una vera e propria scuola che pro¬ 
dusse per tutto il secolo, fino all’avvento dei toscani Miche¬ 
langelo Naccarino e Pietro Bernini, una serie di notevolis¬ 
simi artisti. Caposcuola fu Giovanni da Nola; insieme 
a Gerolamo Santacroce, egli si ispirò alle opere toscane 
della chiesa di Monteoliveto e ornò, al pari dei d’Auria 
e di Annibaie Caccavello, chiese e palazzi napoletani di 
belle sculture. I^a pittura cinquecentesca partecipò di 
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molte influenze; ni primi del secolo artisti forestieri, come 
lo Zingaro, il Rosso, Cesare da Sesto e Giorgio Vasari, 
vennero a dipingere nella città. Un facile manierismo si 
acclimatò quindi nelTambiente locale e dal primo c ori¬ 
ginale Andrea da Salerno giunse alle raggelate interpreta¬ 
zioni del Curia, deH’Imparato, del Santafede. 

Il breve soggiorno del Caravaggio a N., tra il i6o6 
c il 1607, sollevò di colpo queste mediocri sorti. 

Il Seicento fu il secolo d’oro della pittura napole¬ 
tana. La novità caravaggesca, assorbita da tre grandi pittori, 
Battistello, Ribera e Afattia Preti, diede l’avvio ad una 
scuola che per tre secoli ebbe ininterrottamente grande 
prestigio nella penisola. DaH’immediato caravaggismo di 
Battistello, che nello stesso 1607 assumeva atteggiamenti 
propri del maestro, nella Liberazione di s. Pietro dal car¬ 
cere del Pio Afonie della Afisericordia, al seguito ribcre- 
sco più rorido di residui manieristici e infine alla perso¬ 
nale visione pretiana, una nuova linfa si inserì nella pit¬ 
tura napoletana e continuò per tutti gli artisti del secolo, 
Luca Giordano, Alassimo Stanzione, Francesco Fracan- 
zano, Andrea Vaccaro, Bernardo Cavallino, Salvatore 
Rosa, Micco Spadaro, Aniello Falcone fino al settecen¬ 
tesco Solimena, che tradusse nel nuovo secolo il ricordo 
stilistico caravaggesco. Figura notevole del Seicento fu 
anche Cosimo Fanzago, architetto e scultore e elegante 
decoratore di interni chiesastici con fiorite incrostazioni 
marmoree policrome. 

Nel Settecento l’influenza del Solimena, che ebbe se¬ 
guaci in pittura Sebastiano Conca, il De Afura c il Bonito, 
fu viva anche nel campo deH’architettura e della scultura. 
Ferdinando Sanfelice, Domenico Antonio Vaccaro, il pa¬ 
lermitano Medrano c il fiorentino Ferdinando Fuga, abbel¬ 
lirono la città con sontuosi edifici commessi dai re borbo¬ 
nici, fino a Luigi Vanvitelli, il massimo esponente della 
architettura settecentesca che legò il suo nome alla gran¬ 
diosa Reggia di Caserta. Nella scultura si ricordano il 
Queirolo, il Celebrano c il Sammartino, quest’ultimo rino¬ 
mato iniziatore della scultura minore di presepe, carat¬ 
teristica ed originale afl'ermazione dell’arte napoletana. 

L’Ottocento si iniziò in architettura con il fine neo¬ 
classicismo del Nicolini, autore della bella facciata del 
Teatro di S. Carlo e della villa Floridiana. Nella seconda 
metà del secolo ebbe una sua forte personalità lo scultore 
Vincenzo Gemito, mentre la pittura, dapprima con la 
scuola di Posillipo cui appartiene Giacinto Gigante, se¬ 
guito dal Carelli e dallo Smargiassi, poi con Domenico 
Aforelli, i Palizzi e Gioacchino Toma e Saverio Alta- 
mura, continuò la grande tradizione dei secoli prece¬ 
denti. - Vedi tavv. CVII-CIX. 

Bibl.: V. anzitutto G. Ceci, Sauffio di ima hibliour. per la 
storia delle arti figurative nelle province 7 iapoletane, .Bari 1911: 
e tra le varie guide ; C. D’Eugenio Caracciolo, N. sacra, Napoli 
1624; C. de Lellis, Stippl. alla N. sacra del d'Eugenio, ivi 1654^ 
G. Sigismondo, Descriz. della città di N., ivi 178S-89; R. Libe¬ 
ratore, Viaggio pittorico nel Regno delle Due Sicilie, ivi 1829: 
L. Catalani, Le chiese di N., ivi 1845-53; C. Celano, A^otiz. del 
bello, dell'antico della città di iV., con aggiunte di G. B. Chiarini, 
ivi 1856-60: G. A. Galante, Guida sacra della città di N., ivi 
1872. Per le fonti, V. A. P. Orlandi, Abecedario pittorico, ivi 1733; 
B. de Dominici, Vite dei pittori, scultori ed architetti napoletani, 
ivi 1742-43; v. inoltre: C. T. Dalbono, Storia della pittura 
in N'. e in Sicilia, ivi 1859; H. W. Schulz, Denkmdler der Kimst 
des Mittelalt. in Untecitalien, Dresda 1860; J. Burckhardt, Dei- 
Cicerone, Lipsia 1869: V. Schultze, Die Katacomben von S. Gen¬ 
naro dei Poveri, Jena 1873: G. Filangieri, Docunienti per la storia, 
le arti e le industrie ?ielle province napoletane, Napoli 1883-91; 
B. Croce, Sonwiario critico della storia dell'arte napoletana, in 
N. iiobilissima, 1-3 (1892-94); E. Bcrtaux, L'art dans l*Italie 
méridionale, Parigi 1904; W. Rolfs, Gcsch. der Malerei Neapels, 
Lipsia 1910; F. Nicolini, L’arte napoletana del Rinascimento 
e la lettera di Pietro Summonte a Marcantonio Miglici, Napoli 
1925; A. de Rinaldis, La pittura del Seicento nell’Italia merid., 
Firenze 1929; O. Morisani, Pittura del Trecento a N., Napoli 
1948; F. Bologna-R. Causa, La scultura lignea nella Campania, 
ivi 1950 (con bibl.). Giovanni Carandente 

NARBONA. - Antica diocesi e città nella Francia 
meridionale, capoluogo di circondario nel diparti¬ 
mento dell’Aude. Occupata prima dai Liguri, dagli 
Iberi e dai Celti, N., con la denominazione di Narbo 
MarthtSy fu la prima colonia romana della Gallia e 
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divenne la città capitale della Prima Narbonense per 
tutto il periodo romano. Con Claudio assunse la de¬ 
nominazione di Colonia Inlia Paterna Claudia Narbo 
Martius. Un incendio la devastò e fu restaurata da 
Antonino Pio, ma già nel sec. iii non era più così 
fiorente. Antonio e Sidonio Apollinare però magni¬ 
ficano i suoi edifici pubblici. 

Con la conquista del 413 N, fece parte del Regno 
visigoto fino al 759. N. era al vi sec. ancora fiorente colonia 
di mercanti della Siria; i cann. 4 e 14 del Concilio di N. 
del 589 ricordano tra i suoi abitanti i Goti, i Romani, 
i Siri, i Greci e gli Ebrei. Poi passò ai Carolingi, quindi 
ai Capoti e da questi ai conti di Tolosa che divennero 
duchi di N. Poi alla casa di Foix fino al 1509, quando 
passò definitivamente alla corona francese. Dette il nome 
alla provincia ecclesiastica Narbonense, più o meno uguale 
a quella civile del tempo di Onorio, e comprese i ter¬ 
ritori di cinque città: N., Nimes, Tolosa, Lodève e Béziers. 
In seguito alle conquiste di Carlomagno e di Ludovico 
il Pio i territori delle diocesi di Urgel, Vich, Gerona e 
Barcellona e poi Ampurias e Egara furono annessi alla 
P'rancia e passando sotto la provincia di N. vi rimasero 
fino alla fine del sec. xr. 

Paolo è il primo vescovo noto, indicato nel Martiro¬ 
logio geronimiaììo al 22 marzo, e assegnato da Gregorio 
di Tours alla metà del sec. iii (Historia Francormn, I, 
30). Prudenzio sembra annoverarlo tra i martiri {Periste- 
phanon, IV). 11 vescovo llario è ricordato in lettere dei 
papi Zosimo e Bonifacio (Jaffé-Wattcnbach, pp. 332, 349, 
362). Rustico (426-61) risulta da iscrizioni (CIL, XII, 
5336-38) e da lettere dei papi Sisto III e Leone I (Jaffé- 
VVattenbach, pp. 434-79, 480, 544). Suo successore fu 
Ermete che però fu privato dei diritti di metropolita 
dal papa Ilaro {ibid., 554-55)- Megezio intervenne ai Concili 
di Toledo del 589 e 597; all’inizio del sec, vii si ha il 
vescovo Sergio, poi Selva, presente a Toledo nel 633 e, 
638, dove andò Scunifredo nel 683, 6S4, 688. Il vescovo 
Daniele intervenne a Roma nel 769; Nebridio a Urgel 
nel 799 e 800; Bartolomeo a Tolosa nell’ 82S ; ma fu 
deposto dairS35. 

Gli arcivescovi furono primati della Gallia Narbo¬ 
nense e presidenti di diritto degli Stati della Linguadoca. 
Nella Quaresima del 1227 si tenne a N. un concilio per 
la ricerca e la denuncia degli eretici (Hefele-Leclercq, 
V, ir, p, 1454). Nel 1229 vi fu a N. Parcivescovo Pietro 
Amelius, il quale il 1° ott. 1234 emette statuti insieme al 
legato di Gregorio IX, Giovanni di Bernin, e ai vescovi 
di Nimes, Béziers, Tolosa, Elnc rinnovando le disposi¬ 
zioni del Concilio di Tolosa. P'ino al 1317 la diocesi di 
Tolosa fu suffraganca di N. Due arcivescovi di N. sali¬ 
rono alla cattedra di Pietro : Guido Foulquoys, divenuto 



(da 7ì: 'Rcy, T/Art goUiique du Midi de la Franco, Parigi 193',, jì. 193) 
Narbona - Lato sud della Cattedrale (fine del sec. xni). 



Lapidario. 


Clemente IV (1265-68), e Giulio de Medici, poi Cle¬ 
mente VII (1523-34). 

Soppressa la diocesi nel 1790 dalla Rivoluzione Fran¬ 
cese, il papa Pio VII con il Cloncordato del 1801 unì la 
diocesi di N. a quella di Tolosa e nel 1822 aggiunse al¬ 
l’arcivescovo di Tolosa il titolo di vescovo di N. Dalla 
iscrizione del vescovo Rustico (CIL, XII, 5336) si ricava 
che la Cattedrale ricostruita nel 445 sostituì nello stesso 
luogo quella che si era incendiata e che forse rimontava 
al sec. IV. Il testo è assai importante perche ricorda la 
demolizione dei muri della vecchia chiesa, la posa della 
prima pietra della fondazione, quando fu finita l’abside, 
il concorso del prefetto delle Gallie del tempo, Marcello, 

« devoto del culto di Dio 0, che pagò gli operai durante i 
due anni della sua amministrazione, e riporta oblazioni 
ricevute da altri vescovi. L’epigrafe fu posta nella Catte¬ 
drale dal card, de Bonzy nel 1681 e ora è nel Museo 
Lamourgnier. L’attuale ex-Cattedrale, dedicata a S. Giu¬ 
sto e iniziata nel 1272, c incompiuta. 

Vi sono le tombe dell’arcivescovo B. de Farges 
(m. nel 1341), dei cardd. Pietro la Jugie (m. nel 1376) 
e Bri^onnet (m. nel 1514), dell’arcivescovo L. de Vervins 
(m. nel 1628). Nel tesoro si conservano arazzi fiamminghi 
e d’Aubusson; statue policrome in pietra del sec. xiv 
degli apostoli Pietro e Paolo; un messale e un evangeliario 
del sec. xi; il pontificale del card. Jugie; una copertura 
in avorio di libro liturgico del sec. xii, con otto scene 
della vita di Gesù Cristo e al centro la sua Crocifissione. 
Della Cattedrale del sec. xr resta solo il campanile; il 
luogo è ora occupato dal chiostro (1350-1417). La chiesa 
in onore di s. Sebastiano, di padre narbonese, fu eretta 
dall’arcivescovo J. D’Arcourt (1436-51) in luogo di un 
oratorio sorto, secondo la tradizione, sulla sua casa patema. 
La chiesa (del sec. xiv) dell’antico priorato benedettino 
di Lamourgnier o la Mourgnie, nel sec. xi, è oggi tra¬ 
sformato in museo lapidario; ricca è la collezione epigra¬ 
fica tra cui l’iscrizione di Agroecia del sec. iv. La chiesa 
di S. Paolo si eleva al di sopra d’un oratorio antico presso 
la Via Domiziana, nella località allora detta ad albolasy dove 
si formò un cimitero antico cristiano, da cui provengono 
i sarcofagi oggi conservati nella chiesa gotica che, iniziata 
nel 1224, fu collegiata; un incendio la devastò nel 1364; 
fu prolungata nel sec. xv, rinforzata nel xvi e xix. Gli 
scavi iniziati nel 1948 hanno fatto scoprire numerosi 
’sarcofagi dei secc. iv e v. La tomba di s. Paolo fu venerata 
al sec. IV ; si sa da Prudenzio che Paolo era divenuto la 
gloria e l’ornamento della provincia. « Surget et Paulo 
speciosa Narbo » (Prudenzio, Peristephanon, IV, 34), Il 
Martirologio geronimiano menziona Paolo al 22 marzo. 
Gregorio di Tours lo ricorda nel gruppo dei sette vescovi 
che avrebbero evangelizzato la Gallia alla metà del in sec. 
{Historia Francoruiìty I, 38 : PL 71, 175-76). Gli scavi 
eseguiti dal 1942 hanno dimostrato l’esistenza d’un cimi¬ 
tero intorno alla tomba venerata; nei sarcofagi si sono rin¬ 
venute monete di Costantino II. Nella località St-Loup 
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si rinvenne un antico cimitero cristiano con una cappella 
sepolcrale dedicata al vescovo Rustico. 

L’antico arcivescovado è oggi adibito a municipio 
e a museo. Questo contiene la Biblioteca e una collezione 
di iscrizioni romane, cristiane, visigote e medievali; una 
delle più belle collezioni di Francia, di ceramiche della 
antichità, pitture di scuole francese, italiana, fiamminga. Vi 
è inoltre una riproduzione dell’edicola contenente il 
S. Sepolcro come esisteva al tempo delle Crociate. 
Alcune iscrizioni sepolcrali cristiane portano le date degli 
anni 508 (CIL, XII, 5339), 527 (Jbid., 5340), 541 {ibid., 
5341), 568 {ibid., 5344)> 593 {ibid., 5345); un’iscrizione 
del VII sec. il presbitero Adroario si raccomanda a tutti 
coloro che entreranno in chiesa; una ricorda un suddiacono 
Adelfio {ibid., 5346), un’altra una Maria abbatissa {ibid., 
5352). I sarcofagi cristiani di N. furono studiati prima da 
E, Le Blant poi da G. Wilpert {Sarcofogiy tavv. 26,3; 
45, 2; 106, i; 122, 2; 124, 3; pp. 38, 116, 118, 124, 128, 
167, 188). Nella Biblioteca di N. si conser\^ano capitelli me¬ 
rovingici riproducenti modelli romani (D. Fossard, Chapi- 
teaux lìiérovmgieiis, in Cahiers archéologiqites, 2 [1947]). 

Bibl.: Eubcl, I, p. 356; II, p. 199: HI, p. 253; IV, p. 252; 

L. Narbonne, La cathédrale St-Just de N., Narbona 1900; E. Le- 
fèvre-Pontalis, St-Paul de N.. in Co7igrès arcìiéolog. de France, 
73^ Section, Parigi-Cacn 1907, PP. 345-67; L. Sigai, Uii 
rélìquaire du siècle au Musée lapìdaire de A’., in Bidlethi de 
la Commissto?i archéoL de N., 16 (1924-25). PP- 74-io9; E. Espe- 
randieu, Note stir tute imcriptioti chrétienne de M, in Comptes-rendus 
de VAcad. des Jiiscr, et Belles Lettres, 192S, p. 191 sgg,; L. Sigal. 
Les premiers ternps chrétietis de N. d’aprcs Varchéologie, in Biiìl. 
de la Comniiss. archéol. de N., 26 (i939-4o), pp. 93 -i 5 i: R- W. 
Emery, Heresy and Inquisition in N., Nuova York 1941; A. Du- 
pont, Les cite's de la Narbonnaise premiere depiiis les mvasions 
gertnaniques jnsqu'à r appari tio7t dii Cotisulat, Nìmcs 1942. passim; 

M. Jougla, Les fouilles de St-Paul à N^., Narbona 1946; L. Sigai, 

Les premiers tetnps ch7'étiens à N. (IIP-IV^ siècles) d'après Var¬ 
chéologie, Narbona 1947. Enrico Josi 

NARBONE, Alessio. - Gesuita, storiografo ed 
erudito, n. a Caltagirone (Catania) il 9 ag. 1789, m. 
a Palermo il 13 die. 1860. Entrato nella Compagnia 
di Gesù il 3 ott. 1806, per più di 40 anni insegnò 
lettere, teologia e storia ecclesiastica nelle scuole 
dell’Ordine e, dal 1848, nel Seminano palermitano. 
Nel 1860, in seguito all’espulsione dei Gesuiti, ebbe 
asilo nell’Ospedale dei sacerdoti, ove mori poco dopo. 

Rappresentò, con altri insigni studiosi, la cultura si¬ 
ciliana ottocentesca. Si propose di redigere l’inventario di 
quanto in Sicilia si era scritto e operato nei vari campi 
dello scibile, dall’invenzione della stampa in poi : ne nacque 
la Bibliografia sicula sistematica (4 voli., Palermo 1850-55), 
monumento mirabile di studi e di ingegno. Notevole è 
anche la Storia letteraria della Sicilia dalVantichità al 
sec. XV (12 voli., ivi 1852-64). Sulle orme del confratello 
G. Andres aveva iniziato, nel 1838, la pubblicazione, in 
Palermo, dei io voli, della Storia d*og7ii poesia, d'ogni 
eloquenza, filologia, matematica fisica, filosofia, teologia, 
opera di immensa erudizione, che gli valse la nomina a 
membro dell’Accademia del Buon Gusto e a segretario 
di quella di scienze, lettere e arti nella stessa città. 

Dei numerosi scritti di interesse etico-religioso si ri¬ 
cordano : La Compagnia di Gesù in Sicilia (ivi 1850) e, soprat¬ 
tutto, i 6 voli, degli Amiali siculi della Compagnia di Gesù 
(1804-59), Ni editi dal confratello G. Filiti nel 1906-1908. 

Bibl.: Sommervogel, V, p. is 7 s: IX, p. 713; G. Pitré, 
Profili biografici di contemporanei italiani, Palermo 1864, p. 88; 
I. Carini, Ceniti su due benemeriti siciliani, in La Sicilia. Riv. 
period. di scienze, lettere, arti e politica, 2 (1866), p. 357 sgg.; 
G. Orlando, Il p. A. N. e le sue opere di cose sicule, in Ardi, 
stor. siciL, nuova serie, 7 (1883), pp. 60-67; R- Salvo di Pietra- 
ganzili, Storia delle belle lettere in Sicilia, HI, Palermo 1899. 
pp. 533-34; C. Frati, Diz. bio-bibliogr. dei bibliotecari e bibliofili 
italiani, Firenze 1933, p. 405; Diz. dei siciliatti illustri, Palermo 
1939. P* 337 * Enzo Navarra 

NARCISSO. - Personaggio da cui si denomina 
un gruppo che s. Paolo saluta in Roni. 16, ii : quelli 
della casa di N. (toù? ex tòìv Napxtaaou), che sono 
nel Signore », cioè cristiani. Il nome di N. era fre¬ 
quente tra gli schiavi e i liberti (cf. CIL, VI, 4123- 
-4346. 5206. 22875). 


Cosi si chiamava anche un liberto, già ministro on¬ 
nipotente di Claudio, spinto al suicidio da Agrippina 
poco dopo ravvento di Nerone al trono (Tacito, Ajui., 
XIII, i; Dione Cassio, LX, 34). Passati allo Stato i 
beni e la servitù di lui, gli schiavi avrebbero conservato 
l’appellativo di « quelli di N. » o Narcissiani (cf. Mae- 
cenaiiani : CIL, VI, 4016. 4032; Aniyniiani, ibid., 4035; 
altroN^e Agrippìni, Germaniciani, ecc.). Per le due iscrizioni 
del sec. ii nel cimitero di Domitilla, nelle quali il nome 
di N. figura vicino ad altri nomi della famiglia neroniana, 
cf. O. Marucchi, Le catacombe romane, Roma 1933, 
pp. 162 sg., 16S, nota 2. 

Lo pseudo Ippolito {De LXX Apostolis, 30 : PG io, 
955) fa N. uno dei 72 discepoli c vescovo di Atene. Il 
Martirologio romaìio lo ricorda il 31 ott. come martiriz¬ 
zato a Roma con Urbano c Ampliato (cf. Acta SS. Octo- 
bris, XIII, Parigi 1883, pp. 67S-98). 

Bibl.: W. Sanday-A. C, Ilcadlam, A criticai and exegctical 
coììmieutary on thè Epistlc io thè Romans, cd., Edimburgo 1902, 
ristampa 1945, P- 425 sg.; A. C. Headlam. s. v. in Dici, of thè 
Bible, IH. p- 487; F. X. Pòlzl, Die Mitarbeiter des Weltapostcls 
Paulus, Ratisbona 1911, pp. 405-10; R. Corncly, Epistola ad 
Ro7}ia7ios, 2“ ed., Parigi 1927, p. 777 sg. 

Teodorico da Castel San Pietro 

NARCISSO, santo. - È commemorato nel Mar¬ 
tirologio romano il 29 ott., ma non consta che abbia 
avuto culto nell’antichità; fu introdotto nel Martiro¬ 
logio da Adone. 

Successe a Dolichiano nel vescovato di Gerusalemme 
tra il 180 ed il 192 (regno di Commodo). Nel 195 partecipò 
al Sinodo di Palestina, convocato per ordine di papa 
Vittore per decidere sulla questione pasquale. Accusato 
da alcuni calunniatori, lasciò la sede e si ritirò nel deserto, 
ma gli accusatori furono raggiunti dalla divina giustizia 
e perirono secondo i loro spergiuri. Ritornò in seguito a 
Gerusalemme, e poiché era molto vecchio si scelse come 
coadiutore Alessandro di Cappadocia. M. dopo il 212 
a oltre 116 anni di età. 

Bibl.: Eusebio, Hist. eccL, V, 12. 23; VI, 9-11: Tillemont, 
III, pp. 177-80; Acta SS. Octobris, XII, Parigi 1867, PP. 782- 
790: Martyr. Ro7nanu7n, p. 483 sg. Agostino Amore 

NARCISSO, vescovo ariano di Neroniade. - 
Era già vescovo nel 325; partecipò in quell’anno al 
Sinodo di Antiochia per reiezione del vescovo Eu- 
stazio, ma non volle sottoscrivere la formola di fede 
contro gli errori ariani già in voga. 

Partecipò ancora al Concilio di Nicea dello stesso 
anno, dove parteggiò apertamente per Ario e lo difese. 
Fu uno dei destinatari della lettera che papa Giulio scrisse 
agli Orientali dopo il Sinodo Romano del 340, rimprove¬ 
randoli della loro doppiezza e malafede contro s. Atanasio. 
Assistè ai Concili di Gerusalemme (335) ed Antiochia 
(341)} e nel 342 fu a capo della legazione diretta all’impe¬ 
ratore Costante. Fu deposto dal Concilio di Sardica (343) 
ma, protetto dall’imperatore Costanzo II, rimase nella 
sua sede. Nel 351 fu al Concilio di Sirmio contro Fotino, 
e nel 356 consacrò il vescovo ariano Giorgio di Alessan¬ 
dria. Nel 35S, insieme con Patrofilo di Scitopoli, persuase 
Costanzo a far convocare separatamente i due Concili di 
Rimini e di Seleucia, per poter meglio imporre la dottrina 
ariana. Sembra che sia morto poco dopo. 

Bibl.: Socrate, Ilist. cccL, II, 18; Sozomeno, Hist. eccL, 
III, io; Tillemont, VI, pp. 199 sg., 277-84, 326, 351, 394; Fliche- 
Martin-Frutaz. Ili, pp. 84, 89, 124-30. Agostino Amore 

NARCISSO e FELICE, santi, martiri. - Sono 
commemorati nel Martirologio romano il 18 marzo. 
N. era vescovo di Colonia, F. diacono; sarebbero 
periti a Gerona nella Spagna, durante la persecuzione 
di Diocleziano. 

Queste notizie sono tratte dalla leggendaria Coìvuersio 
s. Afrae (BHL, 108). Secondo questo scritto, N. e F., 
dopo aver convertito a Colonia la meretrice Afra, si reca¬ 
rono a Gerona, dove furono martirizzati. Nel Martirologio 
geronimiano F. c commemorato solo, il 1° ag., mentre 
di N. non è notizia. La Passio di F. racconta ch’egli era 
africano, originario di Scilli; durante la persecuzione di 
Diocleziano si recò nella Spagna, e a Gerona fu arre- 
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Stato; condotto al tribunale del giudice Daciano, dopo vari 
tormenti fu ucciso. Di lui e della sua basilica parlano Pru¬ 
denzio c s. Gregorio di Tours. 

Bidl.: S. Gregorio di Tours, De ulcria martyrum, gi\ B. 
Krusch, Conversio et Passio s. Afrae, in MGH, Script, rcnim 
Merov., Ili, pp. 41-64: Acta SS. Martii, II, Parigi 1865. pp. 620- 
623; Augusti, I, ivi 1867. pp. 22-29; Marlyr. Hieronymianum, 
p. 411: Marlyr. Romatium, pp. 102, 318. Agostino Amore 

NARCISSUS Herz di Berching. - Teologo, n. 
a Berching (diocesi di Eichstàtt), alla fine del sec. xiv, 
m. a Vienna il 2 ott. 1442. Fu probabilmente sacer¬ 
dote secolare, anche se nel cod. di Eichstàtt 474 è 
designato come appartenente aH’Ordine benedettino. 
Fu uno dei più eminenti professori di teologia del- 
rUniversità di Vienna della prima metà del sec. xv. 
Magister artium (1412-1430), insegnò la filosofia ari¬ 
stotelica, scienze naturali e cronologia; procuratore 
della nazione romana (1415), diventò professore di 
teologia nel 1430. Fu decano delle arti libere (1423, 
142S, 1430) e rettore nel 1423 e nel 1431. 

Nel 1427 compilò una relazione sulla elezione dubbia 
(1423) del vescovo di Passavia. Nel 1431 fu eletto oratore 
deirUniversità di Vienna presso il Concilio di Basilea, 
dove certamente fu presente nel 1435. La Biblioteca di 
Vienna conserva una sua relazione : Consilium prò Con¬ 
cilio Basileensi et papa Felice V. Scrisse anche una De- 
terminatio ca. maleriam unionis principimi ad servandam 
neutralitateni inter Conciliimi Basileense et papani Euge- 
niiun. Nel 1442 fu mandato alla Dieta di Presburgo per 
respingere le pretese del re Vladislao di Polonia sul trono 
di Ungheria. 11 suo Commentario al III 1 . delle Sen¬ 
tenze di P. Lombardo, considerato una della migliori 
opere della tarda scolastica, fu assai diffuso e ne esistono 
molti manoscritti nelle biblioteche europee. 

Bibl.: J. Aschbach, Geschichle der Wiener Universitàl, I, 
Vienna 1865. passim: F. Stcgmiillcr, Repertoriinn commentario- 
rum in sententias Patri Lombardi, I, Wiirzburg 1947, PP. 26S-69. 

Hermìnc Kuhn-Steinhausen 

NARCOANALISI. - Esplorazione della psiche 
mediante sostanze farmacodinamiche di tipo barbi¬ 
turico, che inducono uno stato artificiale di subnarcosi. 

I primi tentativi di studiare i malati mentali 
in stato di subnarcosi risalgono a Long (1S42), che 
impiegò l’etere, e a Moreau (1S45), che si servì del- 
l’haschitsch; molto più tardi (1909) vennero le espe¬ 
rienze di Silberer e Sidis e quelle di Claude, con 
Tetere, nel tentativo di sbloccare l’intoppo, la Sper- 
riing degli schizofrenici. Laignel-Lavastine provò un 
barbiturico, il nembutal, per via intravenosa, per 
« esteriorizzare m i sentimenti dei malati. Del 1938-40 
sono le interessanti osserv'^azioni di Palmieri sulle 
esplorazioni sperimentali della psiche mediante la 
mescalina. Ma lo sviluppo attuale della n. si deve 
soprattutto agli anglosassoni (J. Stephen Florsley, 
1936) che, durante l’ultima guerra, impiegarono lar¬ 
gamente questo metodo sui loro soldati nevrotici. 

La tecnica consiste nell’iniezione endovenosa, più o 
meno rapida, secondo i diversi metodi, di S-io cc. di una 
soluzione al 10% di narcovene o di quantità diverse di 
soluzioni di farmotal, amital sodico, pentothal sodico, 
nesdonal, isomyl, etc. Alcuni preferiscono cominciare l’in¬ 
terrogatorio quando il paziente cade nello stato crepu¬ 
scolare, altri quando comincia a risvegliarsi. A prescindere 
dal punto d’attacco, mesencefalo-diencefalico, e dai feno¬ 
meni puramente neurologici, che presenta il soggetto in 
stato di subnarcosi, oggi si è d’accordo neU’ammettere 
che psicologicamente si osserva la scomparsa delle fun¬ 
zioni psichiche più elevate (sintesi intellettive, atten¬ 
zione concentrata, critica); sembrano invece compieta- 
mente conservate le funzioni fondamentali della vita psi¬ 
chica, di carattere psico-neurologico, come, p. es., l’atten¬ 
zione provocata, l’orientamento, le percezioni e alcune 
attività mnemoniche, con presenza di ipermnesie; queste 
ultime sono facilitate probabilmente dal fatto che, poiché 


l’attività mnemonica non si trova più al servizio di un 
potere raziocinante lucido e selettivo, si ha una più facile 
ecforia delle immagini mnemoniche, sollecitate soprattutto 
da momenti affettivi. Cosi, da un lato è aperta la porta 
percettiva, dall’altro la possibilità di elaborazione degli 
elementi fondamentali della vita psichica, delle immagini 
percettive c mnemoniche, su di un piano di affettività 
semplice e, quindi, facilmente suggestionabile. Una simile 
condizione sembra possa spiegare, quantunque in maniera 
non decisiva, il probabile meccanismo di azione della 
subnarcosi. Con l’impiego della n. si possono avere, 
schematicamente, tre tipi di risultati : a) assolutamente 
negativo; b) parzialmente positivo, in cui il paziente di¬ 
chiara di essere soddisfatto, tranquillo, euforico, riferisce 
particolari anamnestici sui quali prima taceva; c) franca¬ 
mente positivo, per cui il paziente prende l’iniziativa, 
mostrando una serie ininterrotta di espressioni ango¬ 
sciose, o, anzi, una vera crisi emotiva di marca nevrotica, 
durante la quale evoca avvenimenti o ricorda persone 
legate strettamente alla sua vita intima o al suo stato mor¬ 
boso. A volte si manifesta uno stato sognante, con frasi 
spontanee rivelanti un eventuale delirio, la cui esistenza 
era stata solo sospettata o appena intravista; si osserva, 
soprattutto, se prima c’era resistenza od ostilità, un rila¬ 
sciamento, un abbandono che, in qualche caso, può essere 
veramente sorprendente. Anzi alcuni, non appena inter¬ 
rogati, riferiscono con facilità e ricchezza di particolari 
tutta una serie di interpretazioni deliranti inedite o accen¬ 
nano ad allucinazioni che fino allora erano state nascoste. 
Si tratta di un vero Narcotest che permette una « diagnosi 
rapida farmacogena ». 

Recentemente, per il corrente impiego psicodiagno¬ 
stico, è stata introdotta !’« anfetamina » (o metedrina o 
weekamin o pervitin), potente simpaticomimetico che viene 
iniettato endovena in quantità di 20-30 mgr. Si ottiene 
il cosiddetto «shock anfetaminico » (Delay), con una forte 
eccitazione dell’impulso a parlare : la formazione delle 
associazioni e la formulazione verbale vengono facilitate, 
la corrente del pensiero è aumentata; mentre la n. ha 
un’azione depressiva sul tono emotivo e mentale e abbassa 
la tensione psicologica (si parla cioè di un « effetto psico- 
lettico »), la « Weck-analisi » stimola e aumenta la tensione, 
cioè esplica una azione psicotonica. Quindi la Week-ana- 
lisi, accentuando i caratteri psicopatologici, facilita la 
diagnosi, rendendosi di grande utilità nei casi di reticenza. 
Oggi l’esplorazione farmacodinamica della psiche è entrata 
neU’ordinaria pratica diagnostica psichiatrica, anche se si 
tende sempre più a limitare il suo valore euristico, spe¬ 
cie nei riguardi della n. Non si può però negare alla n. 
un notevole valore terapeutico : la subnarcosi, infatti, 
paralizzando la censura e indebolendo le inibizioni, deter¬ 
mina una dissoluzione dei poteri intellettuali, razionali 
e sociali della personalità, permettendo la liberazione di 
tendenze istintive, affettive e autistiche e quindi la risolu¬ 
zione di svariati conflitti nevrotici. Secondo alcuni autori 
si tratterebbe di una semplice psicoterapia con analisi, 
facilitata quest’ultima dalla diminuzione di ansietà otte¬ 
nuta per mezzo del medicamento. 

I problemi etico-legali a proposito della subnarcosi 
nascono dal fatto, ben accertato ormai, che (almeno nella 
maggioranza dei casi) la n. provoca ima dissoluzione dei 
poteri intellettuali e volitivi della personalità : si tratta 
di una profonda alterazione della struttura della perso¬ 
nalità, di una vera infrazione delle leggi di difesa. Si deve 
ammettere quindi un grave attacco alla libertà indivi¬ 
duale, cioè ad una proprietà fondamentale della perso¬ 
nalità umana. Per tale ragione i medici legali, gli psichiatri, 
i giuristi, i moralisti hanno discusso con passione sulla li¬ 
ceità del ricorso alla n., soprattutto nella perizia giudiziaria. 

L’utilizzazione della n., per uno scopo puramente 
medico, diagnostico e terapeutico, è legittima, a condi¬ 
zione però che il medico sia coscienzioso e competente 
e che egli rispetti il segreto professionale. Il consenso 
del paziente è d’altra parte normalmente richiesto : ci si 
può passare sopra solo quando il metodo di cura si impone 
ed il soggetto è privato della conoscenza. Riguardo poi 
all’impiego della narcosi per stabilire in giudizio la col¬ 
pevolezza di una persona, quasi tutti gli autori sono con- 




1651 


NARCOANALISI - NARDI JACOPO 


1652 


cordi nel negare la liceità della n. Pur ritenendo che tale 
prova non costituisca affatto un’attacco alla integrità fìsica 
dell’accusato, è riguardata tuttavia come un attentato ad 
un diritto assoluto della persona umana, la libertà. Se il 
periziando rifiuta di sottomettersi alla n., come pure alle 
altre ricerche (puntura lombare, encefalografia, elettro¬ 
encefalografia, tasso alcoolemico, individualità sanguigna), 
il perito non può eseguire alcun esame e ciò non può 
costituire un argomento in sfavore dell’accusato « Ver- 
boten (n.) in der gerichtlichen Untersucìiung nnd im Slraf- 
prozess ; sie ist unricìitig und irrefiììirend « (Schònke-Cre- 
merius, 1950-51). 

Tali opinioni coincidono perfettamente con gli argo¬ 
menti della teologia morale, canonizzati dal diritto della 
Chiesa. 11 can. 1743 CIC, infatti, così si esprime : « Judici 
legitime interroganti partes responderc tenentur et fateri 
veritatem, nisi agatur de delieto ab ipsis commisso 
Riconoscendo espressamente al presunto colpevole il di¬ 
ritto di nascondere il proprio crimine, si arriva al logico 
rifiuto della n. come mezzo per ottenere informazioni 
o confessioni ai fini dell’istruttoria penale. Resta da vedere 
se sia lecito l’impiego della n. per altri scopi della medicina 
legale (p. es., al fine di dimostrare la non colpevolezza) 
o a scopo scientifico. 

Qui c’è minore accordo di opinioni; voci autorevoli 
hanno recentemente affermato che la n., non essendo in¬ 
trinsecamente illecita, è non solo legittima ma anche neces¬ 
saria in medicina forense; un accusato non deve mai 
essere privato dei vantaggi che può riceverne; così la 
scienza non deve rinunciare a nessun metodo utile, di 
per sé mai illecito; l’uso della narcodiagnosi deve natural¬ 
mente restare sempre in mano a medici competenti, al 
solo scopo di una diagnosi medica, con il massimo rispetto 
per il libero consenso del paziente (Heuyer 1949). Non 
manca però chi è contrario sia all’utilizzazione scientifica 
(ad es.. Al. Janssen), data la delicatezza dell’indagine, in 
cui i vantaggi non superano gli svantaggi; sia all'utilizza¬ 
zione a favore del reo (ad es., J. Rolin). 

Si deve infatti sempre tener presente che una valuta¬ 
zione puramente scientifica della n. non permette di 
considerarla come una prova evidente di giudizio. È oggi 
ben dimostrato (Redlich) che solo individui inclini alla 
confessione, con tendenze autopunitive incoscienti, pos¬ 
sono piegare all’interrogatorio in subnarcosi (Freud chiama 
costoro «masochisti morali»); anzi, possono addirittura 
riconoscersi colpevoli di un delitto che non hanno com¬ 
piuto, per salvarsi dal senso di colpa. Né, viceversa, la 
n. è capace di abolire, in individui normali, un certo 
grado di censura qualora si tratti di rivelazioni gravi : 
sperimentalmente si è osservato che durante la subnar¬ 
cosi possono essere mantenuti meccanismi difensivi di 
copertura (« cover stories » di Redlich e Ravitz) e ciò pur 
in assenza di una minaccia di colpa e di una sanzione 
sociale, cioè con un tessuto emotivo di situazione molto 
più pronto alla difesa. Nessun dubbio, quindi, che sia 
inesatto parlare, in senso assoluto, di « siero della verità ». 

Da un punto di vista psico-sociologico, la n. può es¬ 
sere di notevole utilità in rapporto alla sicurezza sociale 
(protezione della società contro il delinquente giovanile), 
come mezzo ausiliario per determinare le disposizioni edu¬ 
cative utili per la riabilitazione del fanciullo (sempre che 
egli consenta); inoltre, il suo impiego sembra di valido 
aiuto nello studio dell’origine psicologica, soprattutto emo¬ 
tiva, del delitto. Essendo però un mezzo che può facil¬ 
mente prestarsi all’abuso è indispensabile che sia adope¬ 
rato da medici, non solo tecnicamente, ma anche moral¬ 
mente preparati. 

Bibl.: H. Wunderstein, Die Narkose. Berlino 191S: J. St, 
Horsley, Narco-analysis, Oxford 1943; Ch. H. Nodet, Psycha- 
nalyse et morale, in Cahters Laennec, 2 (1946), pp. 22-36; J. Rolin, 
Penthotal, in Etudes, 259 (1948), pp. 3-12; I- B. Maruége, Le 
pentothal, moyen d'effraction des consciences. Le droit à la verità 
et le droit ati mensons^, in Le rnonde, 18 nov. 1948; D. Logre, 
Narco-analyse et médicine légale, ibid., 30 nov. 1948 (questi due 
ultimi articoli sono stati riprodotti in Ephem. theol. Lovan., 
25 [1949]. PP- 293-96, 296-99); C. P. Adatto, Observations on 
criminal patients ditring n., in Arch. Neurol. a. Psyclt., i 949 , P- 82 
sgg. ; P. de Boeck, Retour du congrès de Ro 77 ie ; quelques questio 7 is 
de déqtitologie, II. La narco-analyse, in St Lue médical, 44 (r 949 ). 


PP- 393-400; L. Massion-Verniory, Que fatU-i! pcnser de la narco- 
analyse?, in La revue nouvelle, 9 (i949. n). PP. 116-27: J. Rolin, 
Le penthotal cn justìce, in Etudes, 216 (i949). PP- 231-37: E. Ber- 
tagna. Le inytìtc du séruni de veri té, in Cahiers Laennec, 3 (1949), 
pp. 4-iS; A. Odinot, Le droit ausìlcMce, ibid., pp. 19-33: P- Gour- 
ncllc, Le droit à la preuve, ibid., pp. 34-52; Ch. Lyarère, De Vex- 
pertise ynoitale, ibid,, pp. 53-63: F. Dominici, La n. 7 iella prassi 
7 )icclico-lcgale,h\ Minerva Medica, 17(1949), p. 505; J. Delay, Mc- 
thodes biologiqucs en clinique psychialnque, Parigi 1950; E, Bone, 
Quelques précisioìis téchniques sur la narcoanalysc, in Nouvelle 
rev. théol., 72 (1950), pp. 184-92; A'I. Thierry, La narco-analyse 
et la 7 norale, ibid., pp. 192-9S; Y. A'I. Palmieri, La n, sotto il pro¬ 
filo medico-giuridico ed clico-deo/itologico, in Atti del IV Congr. 
mternaz. dei medici cattolici, Roma 1950, p. 161 sgg. ; E. Boganclli, 
Corpo e spirito, ivi 195I1 PP- 191-98; A. Schònkc, yuristischc 
Fragen der psychiatrischen Praxis, in Nervenarzt, 22(1951), p. 161: 
F. C. Redlich, L. J. Ravitz, C. H. Dession, N. and Truth, in 
Amer. 7 . Psychiat., 1951. PP- 107. 586;' H. W. Janz, Die diagno- 
stischc Verwcndbarhcit der WechamÌ 7 i':eirkungin der Psychopatholo- 
gie, ìnNcrveiìarzt, 22 (1951). P- 45- Altra bibl. interessante in Rczt. 
dioecs. de Tournai, 5 (1950), pp. 254-60. Bruno Callieri 

NARCOTICI. - A differenza degli ipnotici 
(v.), sono quelle sostanze che determinano sonno 
assai più profondo (gr. vapx.oTLx.óq = che induce 
torpore), con uno stato di ottundimento assoluto 
della coscienza, rilasciamento muscolare, abolizione 
dei riflessi, spesso notevoli modificazioni della cir¬ 
colazione cerebrale. Come pratica medica, la narcosi 
— anche detta anestesia generale — usa medicamenti 
assumibili per via inalatoria (cloroformio, etere eti¬ 
lico, cloruro di etile, protossido d’azoto, etilene), per 
via rettale (avertina) o endovenosa (evipan sodico, 
eunarcon, pentothal, narcovene e altri derivati dalla 
malonilurea). 

La necessità della narcosi è resa evidente dalla im¬ 
possibilità pratica di sopportare i dolori spesso atroci 
legati alle indaginose e lunghe manipolazioni proprie della 
moderna chirurgia e dalla necessità di evitare gli incoerci¬ 
bili moti istintivi di difesa che potrebbero pregiudicare 
la precisione e sicurezza dell’intervento c impedirebbero 
il completo rilasciamento delle pareti muscolari, neces¬ 
sario per ben dominare il campo operatorio. Una tale 
necessità pratica legittima moralmente Fuso dei n. per 
ottenere l’anestesia (v.) generale. 

Biul.: a. A'I. Cogliotti, Trattato di anestesia, Torino 1946. 

Giuseppe de Ninno 

NARDI, Francesco. - Prelato, canonista e pub¬ 
blicista, n. a Vazzola (Veneto) il 18 giugno 1S08, 
m. a Roma il 22 marzo 1877. Abbracciata la carriera 
ecclesiastica insegnò esegesi biblica nel Seminario 
diocesano di Ceneda. Insegnò quindi nell’I. R. Gin¬ 
nasio di Venezia, poi fu professore di diritto eccle¬ 
siastico e di filosofia all’Università di Padova, della 
quale fu anche rettore magnifico. 

Pubblicò in tre volumi Eletnenli di diritto ecclesiastico 
(z^ ed., aumentata e corretta, Padova 1854) ed un’opera 
sul Diritto matrunoìiiale cattolico (ivi 1857). Per la sua 
competenza in materia canonistica divenne uditore della 
S. R. Rota per l’Impero austriaco e si stabilì nel 1859 
a Roma, dove fu poi segretario della Congregazione dei 
vescovi e regolari. Svolse pure un’assai vasta attività pub¬ 
blicistica, iniziata nel 1848 con la Lettera a Giuseppe Maz¬ 
zini in risposta alla sita lettera a Pio IX (Venezia 1848), 
e proseguita nel decennio 1860-70 in difesa del potere 
temporale dei papi {Osservaziotii sul dispaccio del 2y ott. 
1860 di Lord Giovanni Russell inmistro degli Esteri di Gran 
Bretagna, Roma 1860; Ro7na e i suoi nemici. Al signor 
De la Gueronnière, ivi 1862; S. Bernardo, s. Caterina 
da Siena e Carlo Magno sul potere temporale del papa : 
Al signor Bojeati settatore, Torino 1862 ecc.). Si occupò 
anche di studi geografici e fu membro ordinario dell’Ac¬ 
cademia pontificia dei Nuovi Lincei. 

Bibl. : IVI. S. De Rossi, Notizie biografiche di ttions. F. 
N., in Atti delVAccadetìiia Po7itificia de' Nuovi Lhicei, 30 (1876- 
1877), pp. 483-90, con elenco degli scritti del N, Silvio Furlani 

NARDI, Jacopo. - Scrittore, n. a Firenze nel 
1476, m. a Venezia nel marzo 1563. Fu il più sugge- 
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Hot, Enit) _ 

Nardo, diocesi di - Interno della Cattedrale (1Z30, con restauri 
moderni). 

Stivo fra gli storici «piagnoni» di Firenze. Alla prima 
cacciata dei Medici entrò, diciottenne, nella vita po¬ 
litica aU’ombra del Savonarola. Bene o male s’adattò 
alla prima restaurazione medicea, tra le quinte degli 
Orti Oricellari, ove ascoltò dalla viva voce del Ma¬ 
chiavelli i Discorsi sulla prima deca, 

AlTavvento della seconda repubblica (1527) s’impegnò 
contro i Medici, e non volle compromessi con loro, seb¬ 
bene sollecitato. Visse esule a Venezia, dando lezioni di 
latino e consolando la nostalgia con il racconto dei fatti 
della patria tra il 1494 e il 1532 nei dieci libri Delle istorie 
della città di Firenze (i^ ed. postuma, 1582). Sempre con 
quest’animo repubblicano c puritano lavorò a un volgariz¬ 
zamento della prima deca di Livio e ad una Vita di Antonio 
Giacomini Tebaldiicci^ il puro soldato di Firenze repub¬ 
blicana. Una sua commedia, Uaniicizia, forse precorre 
la Cassaria dell’Ariosto. 

Biql,: a. Picralli, La vita e le opere di J. N., la biografìa c 
le opere minori, Firenze iQor; G. TofTanin, // Cinquecento, Mi¬ 
lano 1950, pp. 440-42 (con bibl.). Giuseppe TofTanin 

NARDINI, COLLEGIO. - Prese il nome dal 
forlivese card. Stefano Nardini, arcivescovo di Mi¬ 
lano (m. nel 1484), che lo fondò, con disposizione 
testamentaria, nel suo Palazzo romano presso S. Tom¬ 
maso in Parione. 

La cura legale ed amministrativa era affidata ai cu¬ 
stodi e guardiani deH’arciconfraternita del Salvatore ad 
Sancta Satictoriwi del Laterano. Avrebbe dovuto racco¬ 
gliere venti giovani aspiranti al sacerdozio di Roma, Mi¬ 
lano e Forlì; però, per i raggiri degli eredi famigliar! del 
fondatore, ne ospitava solo sei. Per mancanza di rendite 
fu soppresso verso la metà del sec. .xviii, 

Bibl.: Moroni, XIV, p. 143; P. Paschini, Roma nel Rina¬ 
scimento, Roma 1940, p. 4SS; G. Pelliccia, La preparazione ed 
ammissione dei chierici ai S. Ordini nella Roma del sec. X.VI, 
ivi 1946, pp. 140-4S. Piero Sannazzaro 

NARDÒ, DIOCESI di. - Città e diocesi in provincia 
di Lecce. 

Pia una estensione di oltre 534 kmq. con una 
popolazione di 140.000 ab., tutti cattolici, distribuiti 
in 26 parrocchie, servite da 94 sacerdoti diocesani e 
26 regolari. Pia un seminario, 5 comunità religiose 
maschili e 18 femminili {Atm. Poìit.^ 1951 > p. 284). 

Storia. — L’origine della diocesi è confusa da leggende 
fiorite nei turbinosi eventi che visse la città negli anni 
del medioevo. Possesso bizantino fin dalla caduta del- 
r Impero romano, N. rimase tenacemente greca per lungo 


tempo. Il suo episcopato esisteva già nel sec. vili, allorché 
giunsero esuli da Costantinopoli gruppi di basiliani che 
nel 761 riuscirono ad ottenere da Paolo I la sospensione 
della nomina di un nuovo vescovo e la trasformazione 
dell’episcopio in monastero con tutti i diritti e i proventi 
della cessata sede vescovile. Dal sec. viri all’xi, i priori 
greci ressero la sede neritina come suffraganea di Brindisi. 
Nel 1090 Urbano II li sostituì nel gov'erno della diocesi 
con i Benedettini, che, poco tempo dopo, ottennero dal 
successore Pasquale II la nomina di un abate con giuris¬ 
dizione episcopale. La concessione di questi diritti generò 
lunghe controversie con i vescovi vicini, in particolare con 
Gallipoli e Brindisi, ma sempre inutilmente : tutti i 
pontefici confermarono l’autorità dell’abate benedettino. 
L’opera di latinizzazione, iniziata con l’occupazione nor¬ 
manna (1055), ebbe un colpo decisiv'o dalla riforma del 
card. Rodolfo, inviato come visitatore apostolico nel 1267 
da Clemente IV, in seguito ai disordini tra i seguaci dei 
due riti. II risultato più notevole fu l’istituzione di una 
doppia arcipretura greca e latina; l’arciprete latino prese 
il titolo di 77 iaxÌ7nus. La convivenza dei due riti durò a 
lungo nella chiesa e nel territorio della diocesi : durante 
le celebrazioni greche dell’Epifania o latine della Pente¬ 
coste, erano ora gli uni ora gli altri a prestarvi assistenza. 
L’armonia venne turbata dallo scisma di Clemente VII 
che nel 1388 nominò vescovo di N. A latteo De Castellis 
deposto nel 1401 da Bonifacio IX. La Sede, in preda 
ai disordini, fu assoggettata all’arcivescovo d’Otranto, il 
quale tentò più volte, ma invano, di sopprimere il rito 
greco che pur contava nella diocesi 16 colonie. Gli stessi 
Benedettini concorsero ad annullare tutti gli sforzi. Nel 
1413 finalmente Giovanni XXIII reintegrò la sede episco¬ 
pale ed elesse primo vescovo Giovanni Epifani, l’abate 
benedettino difensore dei Basiliani, confermando l’indi¬ 
pendenza della sede e i privilegi concessi. Tra i successori, 
si ricorda Fabio Chigi (1634), divenuto poi .Alessandro VII. 
La sede è immediatamente soggetta alla S. Sede. 

Monumenti. — II monumento più notevole è la Catte¬ 
drale dedicata alla B. M. V. .Assunta, costruita proba¬ 
bilmente in epoca normanna sui resti di una distrutta 
chiesa basiliana. Rifatta nel 1230 dopo il terremoto, fu 
talmente rimaneggiata nel 1725 dal vescovo Sanfelice, 
da perdere del tutto l’aspetto primitivo. Solo gli ultimi 
restauri (1892-1900) le hanno ridato la linea romanica 
originaria. Da segnalare : all’esterno, la serie degli archetti 
sul fianco destro della nave maggiore e le absidi trecen¬ 
tesche; all’interno, il contrasto delle arcate romaniche a 
destra, gotiche a sinistra, queste ultime do\mte ai restauri 
del sec. xiii. Sono inoltre interessanti nella stessa chiesa : 
i pilastri compositi, ornati di affreschi trecenteschi, in cui 
vivono tenaci reminiscenze bizantine; due tele del San¬ 
felice; un S. Michele, forse del Solimena; e il Croci¬ 
fisso nero, scultura in cedro che una pia leggenda vuole 
abbia sanguinato nel sacco saraceno (901). Gli affreschi 
del coro sono di C. Maccari (1899-1900). 

Delle altre chiese si ricordano quelle dell’Immacolata, 
di S. Teresa, e specialmente quella di S. Domenico, cin¬ 
quecentesca, la cui facciata, rifatta dopo il terremoto del 
i743i è un tipico esempio del barocco fastoso e paradossale, 
che fiorì nel leccese, in quel secolo di esasperazioni arti¬ 
stiche. Interessante è infine l’Osanna, un’edìcola otta¬ 
gonale, forse del 1603, con archetti ogivali reggenti una 
cupoletta ornata di guglie. 

Bibl.: Ughclli. I, pp. 1035-63: X. pp. 291-302; Eubel» 

I. p. 363: II. p. 223: IH. pp. 273-74.; IV, p. 257; S. Paoli, De 
ritu ecclesiae Neritittae exorcizaftdi aquam in Epiphaniam, Napoli 
1719; Chronicon Neritinum {1090-136$) dell'ab. Stefano di 
Monte alto di iY., in RIS, XXIV, pp. S89-907. 907-910 (conti¬ 
nuazione dì un anonimo fino al 1412): G. Ricciardi-Moretti. 
La cattedrale di N.. Milano 1S9S; L. Ceci, Il campanile della 
cattedrale di'N.. \n Napoli 7iobiliss.,g (1900), pp. 93 - 94 : G. Gay. 
L'Italia itieridionale e l'Impero bizantino, Firenze I 9 X 7 . passim; 
G. Gigli. Il tallone d'Italia, II. Bergamo 1912. pp- 4 i-S 3 ; Cotti- 
neau. II, col. 2040; M. D’Orsi, La chiesa di S. Cosimo a N., 
in Rassegna nazionale, 58 (1936), pp. 189-201: .A. Tafuri, Ripri¬ 
stino e restauro della cattedrale di N., Roma 1944 . 

Pasquale Testini 

NARNI, DIOCESI dì. - Città e diocesi nelFUm- 
bria, in provincia di Terni. 
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Narni, diocesi dì - Ponte romano sul Nera. 


Ha una popolazione di 34.600 ab. ripartiti in 
41 parrocchie con 36 sacerdoti secolari, 20 reli¬ 
giosi e 140 religiose. Vi è un seminario vescovile. 
Dal 1907 le diocesi di N. e Terni sono unite; a N. 
risiede un delegato vescovile. La diocesi è immedia¬ 
tamente soggetta alla S, Sede. Patrono di N. è s. Gio¬ 
venale, la cui festa si celebra il 3 maggio. 

La città è posta sulla Via Flaminia, in posizione 
dominante sulla gola del fiume Nera e sulla conca 
di Terni. 

I. Storia. — Fu centro degli Umbri (Nequinum); 
nel 299 a. C. fu conquistata dai Romani che vi dedussero 
una colonia latina (Narnia). Nel 209, durante la II guerra 
punica, rifiutò aiuto a Roma e fu più tardi punita con 
altre città ribelli. Divenne municipio nel 90 a. C. e fu 
ascritta, sembra, alla tribù Papiria. Augusto, restaurando 
la Via Flaminia, vi costruì il celebre ponte, che anche 
neH’antichità fu considerato il monumento più noto 
di N. Ebbe parte notevole nella guerra tra i partigiani 
di Vitellio e quelli di Vespasiano (69 d. C.) e partecipò 
tra il 537 e il 552 alle alterne vicende della guerra gotica. 
Nel medioevo fece parte del ducato romano e poi di 
quello di Spoleto. Nel 1143 si eresse a comune libero. 
Nel 1167 si ribellò al Barbarossa onde fu presa e saccheg¬ 
giata (1174) da Cristiano arcivescovo di Magonza. Nel 
1262 si alleò con Roma e Perugia contro Federico II. 
Nel 1354 il card. Albornoz si impossessò di N. e vi fece 
costruire la Rocca. Passò successivamente in mano degli Or¬ 
sini, dei Tomacelli, di Ladislao di Napoli, di Braccio For- 
tebraccio, dei Colonna e nel 1439 fu definitivamente incor¬ 
porata nel patrimonio della Chiesa. Un terribile saccheggio 
subì N. nel 1527 per opera delle truppe imperiali che mas¬ 
sacrarono la popolazione e incendiarono la citta. Nel 1860 
entrò a far parte del Regno d’Italia. N. è patria dell’impe¬ 
ratore Nerva (96-98 d. C.) ivi nato nel 30 d. C., di Erasmo 
detto il Gattamelata, celebre capitano delia Chiesa e dei 
Veneziani (ca. 1370-1443), di Galeotto Marzio, umanista, 
medico e astronomo (i 427 “ 97 )> di Caterina Franceschi 
Ferrucci, letterata (1803-87). 


11 cristianesimo appare a N. fin da tempi assai antichi; 
secondo la tradizione la fede cristiana vi fu predicata da 
s. Feliciano vescovo di Foligno c da s. Giovenale che 
sarebbe stato il suo primo vescovo c che fu sepolto fuori 
della città, in un monumento che ancora si conserva. Sono 
noti altresì per i secoli più antichi il vescovo Pancrazio 
figlio e fratello di vescovi, morto nel 444 c s. Cassio consa¬ 
crato nel 536, m. nel 55S, di cui s. Gregorio parla con 
lode nei Dialoghi e che fu spettatore delle vicende della 
guerra gotica. Più tardi si hanno sicure memorie dei ve¬ 
scovi Giovanni (notizie del 558-60), Proietticio (notizie 
del 591) e Costantino (notizie del 595, 59S), Dal vii sec. 
la diocesi di N. assorbe quella otricolana mentre il vescovo 
narnese ha di quando in quando giurisdizione sulla sop¬ 
pressa diocesi di Terni. Nel 965 il vescovo Giovanni fu 
eletto papa con il nome di Giovanni XIII. Nel 1159 
Alessandro III dettò norme per l’elezione dei canonici 
e successivamente Celestino III ne stabilì il numero a 22, 
portato a 24 da Onorio III e ridotto a 16 nel 1224. Nel 
1343 vescovo di N. Agostino Tinaccia da S. Gemi- 
gnano, dottissimo e celebre predicatore. 11 vescovo Picr- 
donato Cesi, poi cardinale, confermò al Capitolo nel 1546 
il privilegio di liberare un condannato a morte nel giorno 
di s. Giovenale. Nel 1660 il vescovo Raimondo Castelli 
istituì il Seminario. Nel 1687 Innocenzo XI concesse ai 
canonici l’uso del rocchetto e della cappa magna. 

Sono nativi di N. la b. Lucia domenicana (m. nel 
1544), i cardd, Berardo Eroli, Giuseppe e Carlo Maria 
Sacripanti, il p. Caravita fondatore dell’Oratorio romano 
che reca il suo nome. 

II. Abbazie e monasteri. - Nel 1846 nella città c din¬ 
torni erano 7 conventi maschili (Domenicani, Agostiniani, 
Serviti, Scolopi, Fatcbenefratelli e Minori Osservanti) e 
3 femminili (Benedettine, Francescane); nella diocesi due 
conventi di Cappuccini, due di Minori Osservanti, uno- 
di Minori Riformati, tre monasteri di Benedettine, due 
conventi di Orsoline. Ora sono quasi tutti soppressi. Tra 
i monasteri più antichi di N. e diocesi si ricordano : per 
N. il monastero di S. Girolamo (sec. xii-xiii; rifatto dal 
card. Berardo Eroli); l’abbazia benedettina di S. Cas- 
siano del sec. xiii, diruta; l’abbazia di S. Chiara, delle 
Clarisse; l’abbazia di S. Bernardo, dei Benedettini, lo 
Speco di S. Francesco presso N. ove il Santo dimorò- 
a lungo. Ad Otricoli il monastero di S. Vittore che fu- 
dichiarato soggetto al vescovo di N. da Gregorio IX (1232)- 
e fu poi di diritto e proprietà della Chiesa romana. Fu. 
fondato dal vescovo s. Fulgenzio nel vi sec. ed ha ivi 
annesso un cimitero sotterraneo. A Sangemini l’abbazia 
benedettina di S. Niccolò del Monte di cui si hanno noti¬ 
zie dal sec. xii (chiesa diruta) e l’abbazia pure benedettina 
di S. Gemini, fondata prima dell’800, ora chiese parroc¬ 
chiale di S. Gemini. A Stroncone l’abbazia benedettina di 
S. Benedetto de fimdis fondata nel 758 da Ansa madre di 
Adelchi (notizie dal 1232, chiesa a tre navate, diruta);, 
a Calvi il convento di S. Francesco fondato, secondo la 
tradizione, dal Santo; a Collescipoli, il monastero di 
S. Giuseppe, dei Silvestrini. 

III. Istituzioni culturali. - Nel Palazzo comunale 
sono la Biblioteca (ca, 7000 voli., 26 incunaboli, 74 mano¬ 
scritti), l’Archivio e la Pinacoteca (contiene alcune pre¬ 
gevoli opere : hicoroiiazione della Vergine del Ghirlan¬ 
daio, i486; Annunciazione dì Benozzo Gozzoli); un ar¬ 
chivio si conserva anche presso la Cattedrale. 

IV. Monumenti di N. e dintorni. - Chiesa cattedrale 
di S. Giovenale, romanica, sorta agli inizi del sec. xii, 
consacrata nel 1145 : a tre navate, divise da colonne con 
archi a sesto scemo. Contiene l’oratorio di S. Giovenale 
del IV sec., che servì di tomba ai primi vescovi della 
città, con interessante facciata spartita da lesene; chiesa 
parrocchiale di S. Agostino, del sec. xv; chiesa parroc¬ 
chiale di S. Maria Impensole, romanica del 1175 ca., a 
tre navate, divise da colonne ad archi a sesto scemo; 
con portichetto analogo; chiesa di S. Domenico (già 
S. Maria Maggiore) con bel portale romanico (sec. xii); 
chiesa di S. Francesco del sec. xiv, con ricco portale go¬ 
tico. Nei dintorni : chiesa di S, Angelo in Massa, con 
porte del sec. xii; chiesa diruta di S. Martino in frazione 
Taizzano, romanica; chiesa di S. Pudenziana a Visciano, 
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romanica, con cripta del x sec. Esistono alcune iscrizioni 
palcocristiane (CIL, XI, 4162-69). 

Tra i monumenti civili : la Rocca, il Palazzo comunale 
rifatto nel 1273, la Laggia del Podestà e una fontana 
del principio del sec. Xiv, 

Nella diocesi : Otricoli ; chiesa di S. Maria (notizie 
del sec. xin). Esistono alcune iscrizioni paleocristiane 
c, presso la città, notevoli resti dei monumenti romani 
dell’antica Ocriculum. Collescipoli : chiesa di S. Niccolò 
con portale del sec, xiv, chiesa campestre di S. Stefano 
(1093). S. Gemini; chiesa di S. Giovanni con facciata 
del 1199, chiesa di S. P'rancesco del sec, .\v, oltre alle già 
ricordate. Stroncone : chiesa di S. Francesco (portale del 
sec. xni); chiesa parrocchiale di S. Niccolò (portale del 
1171); chiesa di S. Biagio di Coppe (affreschi del sec. xv). 
- Vedi tav. CX. 

Bibl.: Per la città romana : E. Bormann, in CIL, XI, li, 
pp. 601-602; E. Martinori, V/a Flat/ii/tia, Roma 1929, p. 102 
sgg.; C. Pictrangeli, N. colonia c i/innicipio roi/ia/io, in Ro/na, 
19 {1941), pp. 3-16 (con bibl. precedente). Per la città medievale 
e moderna: G. Broli, Miscellanea storica nartiese, I, Narni 1858: 
II, ivi 1S62; E. Martinori, Cronistoria //arnese, Roma 1930 (in¬ 
dice di manoscritto dello stesso autore nella Biblioteca comunale 
di N.). Per i primi secoli del cristianesimo : Panzoni, I, pp. 402- 
404: PI. Leclercq, s. v. in DAGL, XII, i, coll. S7S-82; per la 
storia della diocesi: Ughelli, I, col, 1007 sgg. ; Cappelletti, IV, 
p. 541 sgg. ; P. Kehr, Italia Pontificia, IV, Berlino 1909. P- 29 
sgg. : Moroni, XLVII, pp. 226-35. Per le chiese c i monumenti : 
S. Bucciarelli, Cathedr. Narniensis Ecclesiae antiqnitas, Narni 
1720; G. Broli, Descrizione delle chiese di iV. e suoi dintorni, i\’i 
189S; E. WCischer-Becchi, Dos Oratorinin des hi. Cassius, in Rò/n. 
Quartalschr., 19 (1905). p. 42 sgg. : 25 (1911), p. 61 sgg. ; id.. Il 
sepolcro di S. Giovenale, primo vescovo di N., in Ardi, per la storia 
eccìes. dell'Umbria, i (1913-14), pp. 24S-74. Carlo Pictrangcli 

NARODNIKI. - Specie di socialismo pre-marxi- 
sta in Russia; ebbe soprattutto diffusione fra il 1870 
e il 18S0. 

I N. credevano di poter ravvisare nei comuni rurali 
{obscinci) il germe di un socialismo agrario che avrebbe 
permesso, in Russia, un immediato trapasso all’ordina- 
mcnto socialista evitando una previa epoca capitalistica. 

11 movimento assunse carattere rivoluzionario con la fon¬ 
dazione dell’organizzazione Zemlja i Volja (« Terra e li¬ 
bertà»; 1S76), che, più tardi, si divise in una parte più 
radicale, Narodnaja Volja (« Libertà del popolo ») e in 
una parte più moderata, Ceniyj peredel (« Ridistribuzione 
della terra nera »). La Narodnaja Volja organizzò una 
serie di attentati ad alte personalità politiche, finche nel 
iS8r lo zar Alessandro 11 ne fu una delle vittime. Il mar- 
.xismo entrò nella vita pubblica in Russia, soprattutto con 
la sua lotta pubblicistica contro i N., imperniando la pole¬ 
mica specialmente sul « metodo soggettivo nella storia e 
nella sociologia » (P. L. Lavrov', N. K. Michajlovshij), al 
quale i marxisti opponevano (v. m.vterialismo storico) 
un determinismo economico assoluto; sulla funzione della 
personalità nella storia e sul problema della via di sviluppo 
peculiare alla Russia, i marxisti sostenevano la tesi della 
necessità di una evoluzione capitalistica anche in Russia. 

Bibl.: G. Plcchanov, Socializm i politiUeskaja bor'ba (« Il so¬ 
cialismo e la lotta politica»), 1SS3: Naìi raznoglasija («Le 
nostre divergenze »). 1S85; Osnovanie narodniSestva v trudach 
g. V. Voroncova (« Il fondamento del populismo nelle opere 
del sig. V. Voroncov »), 1S96: V. I. Lenin, Cto takoe « druz* 
ja naroda » i kak oni vojujut protiv social-de/nokratov (« Che 
significa « amici del popolo » c come essi lottano contro i social- 
democratici »), in Socinenija (« Opere »), 4“ ed,, voi. I; id., Ekono- 
mVeskoe soderzanie narod/iiSestva i kritika ego v knige g, Struve 
(« Il contenuto economico del populismo e la sua critica nel 
libro del sig. Struve »), in ibid, (cL Opere scelte. Mosca, ed. in 
lingue estere); N. Berdjaev, Subjektìvizm i individuaiiz/n v oblSest- 
vennoj filosofie (« Soggettivismo c individualismo nella filosofia 
sociale »), Pietroburgo 1901; id.. Il senso e le Premesse del comu¬ 
niSmo russo, Roma 1944; T. G. Masaryk, La Russia e PEuropa, 
II, Roma 1945: E. Lo Gatto, Storia della Russia, z voli., Firenze 
1946 (con bibl.); G. A. Wctter, Il materialismo dialettico sovietico, 
Torino 1948. Gustavo A. Wetter 

NARSAJ il Lebbroso. - Scrittore siro nesto- 
riano, n. ca. il 410 a *Ajn Dulbà, m. poco dopo il 
503. Insegnò lungo tempo nella scuola catechistica 
di Edessa. Espulso a causa della sua tendenza ne- 
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storiana, nel 457 fondò la scuola di Nisibi, che diresse 
per ben 40 anni. 

Scrisse non meno di 360 discorsi metrici e inni che 
trovarono accoglienza nell’uso liturgico. Una lunga spie¬ 
gazione della liturgia eucaristica e una di quella del Batte¬ 
simo vanno pure sotto il nome di ‘Abdisò* di Elam. I suoi 
scritti si distinguono per la bellezza dello stile c gli hanno 
meritato il soprannome di a arpa dello Spirito Santo ». 

Bidi..: a. Baumstark, Geschichte der syrbehen Literatur, 
Bonn 1922, pp. 109-13; J.-B. Chabot, Littérature syriaque, 
Parigi 1934. pp. So-Si. Guglielmo de Vries 

NARSES, Lampronense. - Arcivescovo armeno 
di Tarso in Cilicia, n. nel 1153, rn- il ^4 luglio 1198. 
Suo padre Oschin II, signore di Lampron, apparte¬ 
neva alla più nobile famiglia delTArmenia, Fu mo¬ 
naco prima nel monastero di Sghevra, poi in quello 
di Sagheru sul Monte Taurus, Ai 23 o 24 anni fu 
creato da Gregorio IV Degha arcivescovo di Tarso. 

N. prese parte attiva nella vita politica e religiosa del 
suo tempo, contribuì alla fondazione del regno armeno 
della Cilicia ed ai tentativi di unione con i Calcedonesi, 
approdati alTunione della Chiesa armena di Cilicia con 
quella di Roma nel 1198, pochi mesi dopo la morte di 
N. Prima, sulle orme dello zio, il katholikos jSlarses Glaiense, 
N. prese parte al Sinodo di Rom-Gla (1179) e fu l’anima 
del Sinodo di Tarso (1196-77); anzi fu N. a guidare Fam- 
bascieria degli Armeni a Bisanzio nel 1197. Ma insieme 
N., sospetto a non pochi armeni per il suo filocattolici- 
smo che lo portò a prendere alcuni usi liturgici e formole 
dogmatiche dei Latini, div^entò il più valido appoggio 
del principe Leone II e del katholikos Gregorio VI Abi- 
rad per le trattative con Celestino III in vista dell’unione. 
N. è ritenuto santo nella Chiesa armena, ed è il più grande 
teologo armeno del sec. xii. Si dice che abbia scritto una 
cinquantina di libri. Si conservano la Orazione sinodale 
pronunziata nel Concilio di Tarso (trad. it. di G. B. 
.Aucher, Venezia 1812; altri la riferiscono al Concilio di 
Rom-Gla); il trattato sulla Istituzione della Chiesa e sul 
Mistero della Messa, edito in armeno (Venezia 1847), 
del quale pubblica lunghi riassunti in armeno e fran¬ 
cese E. Dulaurier, Recueil des histoires des Croisades, 
Documents arméniens (I, Parigi 1869, pp, 569-603); la 
Collezione di documenti circa le controversie con i Siri 
e con i Greci pubblicata in armeno (Parigi 178S, Costan¬ 
tinopoli 1S25); i Commentari ai Sai/ni, ai libri di Salomone 
ed ai Profeti minori, dei quali solo questo ultimo fu stam¬ 
pato (ivi 1826); ed alcune omelie e lettere edite a Venezia 
U7S7). La larghezza di spirito, la compiutezza degli studi 
fatti a Bisanzio, Antiochia, Cipro e sulla Montagna Nera, 
e principalmente le stesse circostanze in mezzo alle quali 
visse, portarono N. sul terreno delle larghe concessioni 
dogmatiche nel campo delle dottrine cristologiche. 

Bidl.: P. Soukias Sorrial, Quadro della storia letteraria dì 
Armenia, Venezia 1S29, pp. 94-99 : E- Dulaurier, Recueil des 
histoires des Croisades, Documents arméniens, J, Parigi 1S69. 
pp. 557-68; A. Ter-Mikelian, Die Annenische Kirche in ihren 
Beziehungen zur Byzantiniscken vota IV. bis zum XIII. Jahrh., 
Lipsi.a 1S92, pp. 109-14: F. Tournebize, Histoir'e politique et 
religiense de VÀrménie, Parigi 1900, pp. 259-67; J- Asgian. Il 
patriarca Gregorio IV Degha, in Bessarione, 2* serie, 3 (1902). 
pp. 188-93 ; id.. Il patriarcato di Gregorio VI detto Abirad, 
ibid., 4 (1903), pp. 384-91; P. Tekeyan, Controverses christolo- 
giqiies en Arméìio-Cilicie {1165-gS) {Orientalia christìana analecta, 
124), Roma 1939. Maurizio Gordillo 

NARSETE. - Generale dell’esercito bizantino 
sotto Giustiniano, n, verso il 480, m. a Roma nel 
574. Entrò presto a corte ed ebbe favori e missioni 
importanti. Nel 532 fece fallire una rivolta contro 
l’Imperatore e nel 537 ristabilì ad Alessandria la 
pace turbata da questioni religiose. Nel 538 venne 
in Italia per aiutare Belisario contro i Goti, e nel 551, 
ad oltre 70 anni, ebbe il supremo comando. In una 
battaglia campale presso Tagina sconfìsse TotUa (lu¬ 
glio 552), che vi perdette la vita. 

Occupò facilmente Roma, e l’anno seguente distrusse 
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completamente il Regno gotico vincendo Teia, successore 
di Totila, sulle rive del Sarno (marzo 553). Per ca. 20 anni 
N. dominò Roma con pieni poteri civili e militari, con 
il titolo di ex-console e la dignità di patrizio. Fece co¬ 
struire chiese e monasteri, riparare ponti ed altre opere 
pubbliche. Per suo intervento papa Vigilio potè lasciare 
Costantinopoli, dov’era trattenuto prigioniero, e quando 
egli mori (555) riuscì a far accettare reiezione di Pelagio I, 
evitando uno scisma alla Chiesa romana. Negli ultimi 
anni di governo però N. divenne arrogante ed autori¬ 
tario e fu anche accusato di connivenza con i Longobardi. 
Per questi motivi Pimperatore Giustino III nel 568 gli 
ordinò di ritornare a Costantinopoli, ma N. si rifiutò 
e si trasferì a Napoli, donde poi per invito del papa Gio¬ 
vanni III ritornò a Roma, ma visse come persona privata 
fino alla morte. 

Bibl.: F. Gresorovius, Storia della città di Roma nel medio¬ 
evo, trad. it., II, Città di Castello 1938, pp. 221-70; G. Ro- 
mano-A. Solmi, Le dominazioni barbaricìie in Italia, 3"^ ed,, 
Milano 1940, pp. 249-53, 269-70; O. Bertolini, Roma di fronte a 
Bisanzio e ai Longobardi, Bologna 1941, pp- 182-86, 217-24. 

Agostino Amore 

NARTECE. - Dal greco vàp^/)^, indica Pam- 
biente interno, in fondo alla basilica delimitata da 
cancelli o da porte dette speciose; era occupato dai 
catecumeni e da alcune categorie di penitenti. 

In Roma il n. si riscontra in S. Pudenziana, S. Sabina, 
in S. Vitale, in S. Stefano sulla Via Latina; in S. Cle¬ 
mente e nelle basiliche cimiteriali di S. Petronilla, di 
S. Lorenzo e di S. Agnese la separazione era fatta per 
mezzo di colonne e di cancelli mobili. In S, Sabina e in 
S. Maria Maggiore il Grisar identificò in due colonne 
della navata centrale che si fronteggiavano i fori profondi, 
ora in parte occlusi, nei quali erano incastrati i cancelli 
(P. Crostarosa, Le basiliche cristiane, Roma 1892). Si ha 
pure a Ravenna in S. Martino i?i caelo aureo (oggi S. Apol¬ 
linare nuovo) e in S. Apollinare in classe. 

A Costantinopoli in Grecia il n. non è mai aperto 
come a Roma; a S. Sofia si ha un doppio n. interno, con 
cinque porte verso Pesterno e nove verso l’interno; 
SS- Sergio e Bacco aveva sei porte verso l’interno e 
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quattro verso resterno (Procopio, De aedificiis, V, 6). 
In Grecia, nelle basiliche di Flcusis, e della Theotokos 
di Pelion, in cui manca l’atrio, il n. c doppio (G. A. Sotc- 
riou, Die altchrisilicìien Basiliken Griechenlatids, in Atti 
del JV Congresso internoz. di arcìteol. crisi., I, Città del 
Vaticano 1940, pp. 376-So). In Romania nella basilica 
bizantina di Tropacum il n. è tripartito (cf. D. Ciurea, 
La basilica cristiana in Romania, in ibid., I, p. 389 e tav. Ili), 
In Egitto il n. è molto difìfuso; può essere semplice c 
rettangolare, come nella chiesa di Luqsor, nella princi¬ 
pale basilica di Saqqara c nella piccola di Medìnet Habu; 
invece nel Convento Bianco e nella chiesa di Dendcrà 
il n. è pure rettangolare, ma termina alle estremità con 
un’abside per lato; in quella del Vecchio Cairo l’abside 
è a sinistra (U. Monneret de Villard, Im basilica cri¬ 
stiana in Egitto, ibid., p. 302 c fìgg. 17, 14, io, 7, 9, 
21). In Tripolitania, a Sabratha, il n. è stretto e sta 
aU’esterno della Basilica Giustinianea (P. Romanelli, Le 
basiliche cristiane nell’Africa settentrionale, in ibid., pp. 254- 
255, fig- 7); così pure è esterno, ma profondo e diviso in 
tre ambienti, a el-Assab (id., ibid., p. 270); è invece 
interno nella chiesa del vecchio Foro a Leptis Magna 
(id., ibid., p. 264, fig. 13) c nella basilica di Tolemaide 
in Cirenaica (id., ibid., pp. 282-S3, fìgg. 2S-29). Il n. 
interno appare nel gruppo delle basiliche dell’Asia Mi¬ 
nore come nelle basiliche della Madonna in Efeso, e in 
quella di Rusafah ; in Siria nell’antica basilica di S. Si¬ 
meone Stilila a Qal’at Sim’àn. Enrico Josi 

Arte. — Particolare disposizione ha il n. della chiesa 
del Monte Athos ; nel tipo più antico, che persiste fino 
al xvT sec., è preceduto da un portico e fiancheggiato da 
due cappelle; ma in chiese della fine del .xni scc. e nella 
maggior parte di quelle del xvi consiste in una grande sala 
rettangolare divisa in campate da colonne. 

L’uso del n. continua sporadicamente in età romanica 
(S. Marco di Venezia); ma viene sempre più frequente¬ 
mente sostituito dal portico. È però caratteristico della 
architettura romanica borgognona : nelle chiese più im¬ 
portanti è sormontato da due torri quadre (Autun, Paray- 
le-Monial, Vezelay), ed è spesso molto vasto. 



(da D. Ciurea. in Atti dr.l IV Conur. int. ài arckclogia cristiana, 1, 
Città del Vaticano 1038, tav. 3 dopo p. 38i) 
Nartece - Pianta della basilica (sec. v) di Tropacum (Adam- 
Clissi) con n. - Romania. 
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BinL C. Dichl, Manuel d'ari byzantin, 1910, passim; 

M. Lcclcrcq, s, v. in DAGL, XII. coll. 888-B9. Mario Zocca 

Liturgia. - Dopo la soppressione del catecumenato e 
Tevoluzione dei riti penitenziali, il n. esterno sparì o si 
trasformò, e rimase il n. interno, che fu cd c adibito a vari 
usi liturgici, almeno nel rito bizantino : la prima parte dei 
riti battesimali (antichi riti del catccumentato) si esegui¬ 
scono sempre 11; sacerdote e clero vi si recano, alla fine del 
vespro nella vigilia della domenica e delle feste maggiori, 
per fare la liti o supplica ; finalmente, nei monasteri il 
n. è fornito di sedili perché generalmente i monaci reci¬ 
tano lì le ore minori del divino ufficio, cioè il mesonicticon, 
le ore diurne e l’apodipnon (= compieta). 

Biul.; L. Allatius. De temfilis Graecorum recentioTÌbus ; de 
ìiarthece ecclesiae veteris.,., Colonia 1645. J-Goar, EùxoAÓytov. Ve¬ 
nezia 1730, pp. 17-20. Sul simbolismo deln.,v. Symeon Thes- 
salonicciise. De sacro tempio'. PG 155, 357 sfj., 613. Bisogna notare 
che il can. ii della Lettera canonica di s. Gregorio il Taumaturgo, 
dove occorre la parola n. nel senso distiano, forse per la prima 
volta, non è autentico : cf. J. Pitra, Juris eccles. Graecorum histo- 
rìa et monumenta, I, Roma 1S64. P. 566. Alfonso Racs 

NASALLI, Ignazio. - Cardinale, n. a Parma il 
7 ott. 1750, m. a Roma il 7 die. 1831. Ordinato sa¬ 
cerdote nel 1785, perfezionò gli studi a Roma presso 
la Pontificia Accademia dei nobili ecclesiastici, di cui 
divenne pro-presidente. Canonico della cattedrale di 
Ravenna nel 17S9 c prelato domestico nel 1800, ac¬ 
compagnò nel 1804 Pio VI nel viaggio a Parigi per 
Pincoronazione di Napoleone ed alla famosa ceri¬ 
monia del 2 die. fu suddiacono apostolico. Vissuto 
privatamente a Piacenza nel periodo della cattività 
di Pio VII, alla restaurazione fu incaricato dai duchi 
di Parma di trattare gli affari ecclesiastici dello Stato 
presso la S. Sede e compilò anche un prospetto di 
concordato. 

Nel 1819 venne eletto arcivescovo titolare di Cirro e 
nominato nunzio apostolico presso la Confederazione 
elvetica. Compito principale della sua missione era quello 
di discutere con i Cantoni i progetti per l’erezione di 
nuove diocesi e nell’apr. 1820 ebbe luogo la Conferenza 
di Langelthal, nella quale furono posti i punti essenziali 
per la risoluzione dell’ardua questione, che peraltro con¬ 
tinuò a trascinarsi per alcuni anni. Senza lasciare la 
nunziatura svizzera, fu inviato da Pio VII, nel 1S23, 
nei Paesi Bassi e si trovò di fronte e gravi difficoltà, 
poiché il re Guglielmo I sosteneva il diritto di nomina 
dei vescovi e intendeva ingerirsi neU’amministrazione dei 
seminari, e perciò anche nell’educazione dei chierici; 
nello stesso tempo, Tinfluenza della Chiesa giansenistica 
di Utrecht sulla corte e sugli uomini del governo era 
assai forte. Leone XII, nel Concistoro del 25 giugno 
1827, creò il N. cardinale. 

Bibl.: Moroni, XLVII, pp. 233-38; M. de Camillis, in Osser¬ 
vatore romano, 22 maggio 1949- Mario de Camillis 

NASCITE, CONTROLLO {Birth-Cotitrol) delle. - 
Forma di regolamentazione volontaria o coercitiva 
che vuole subordinare la procreazione degli individui 
a esigenze sociali, igieniche, economiche, razziali. 

Il c. delle n., prescindendo dalle ragioni che pos¬ 
sono motivarlo, non è in sé riprovevole, quasi fosse 
un sottrarsi al precetto divino : Crescite et vmltipli- 
camini {Gen. i, 28); perché questo precetto, se anche 
fu un vero precetto di diritto naturale o di diritto 
positivo divino all’origine dell’umanità e finché il 
genere umano non ebbe un’adeguata propagazione 
sulla terra, ha perduto in seguito la sua obbligato¬ 
rietà individuale, restando solo come precetto gene¬ 
rale diretto alla comunità e non al singolo; come di¬ 
mostra chiaramente lo stesso invito divino alla ca¬ 
stità assoluta (Mt. 19, io sgg.; I Cor. 7) e il parti¬ 
colare pregio in cui sempre la Chiesa ha tenuto il 
celibato (v.)» reso addirittura obbligatorio per parti¬ 
colari categorie di persone. La moralità del c. delle 


n. non va posta, quindi, in senso assoluto, ma rela¬ 
tivamente all’intenzione e al mezzo posto in opera. 

Storicamente il biblico Onan (Gen. 38, 9) può consi¬ 
derarsi il capostipite dei limitazionisti ; come pure Ari¬ 
stotele pare il primo che abbia voluto pianificare il c. 
delle n. con le sue preoccupazioni limitazioniste. Ma i veri 
teoretici del c. delle n. sono economisti di epoche assai 
più recenti, sia che si voglia risalire a Giammaria Ortes 
(RiJJessioni sulla popolazione, Venezia 1700) o ad Adam 
Smith (An inquiry into thè naturs and caiises of thè vsealth 
of Nations, finito di pubblicare nel 1770) o al Malthus (v.) 
per il primo piano organizzato di preoccupazioni e di 
metodi di c. delle n. Il movimento limitazionista prende 
nuovo slancio e differente indirizzo di metodi con Fran¬ 
cis Place ed il suo libro (Diabolical hand bill) : lllustrations 
and proofs of thè principle of population (Manchester 1822- 
1823), dando inizio al movimento del neo-malthusianismo. 

I motivi addotti a giustificazione del c. delle n., 
sono vari : 

I. Motivazione di ordine demografico. — Malthus (v.) 
sottolineò che il rapporto « numero di uomini-mezzi di 
sussistenza d si mostra gravemente sproporzionato, perché 
mentre il secondo elemento cresce in proporzione arit¬ 
metica, il primo invece cresce nello stesso tempo in pro¬ 
gressione geometrica. Attualmente nessuno accetta più. 
una tale schematica impostazione di rapporto, tuttavia 
i limitazionisti d’oggi rimangono sempre aderenti, sia pur 
genericamente, alla preoccupazione malthusiana della 
saturazione umana del mondo (W. Vost, A. P. Chew, 
F. Obsborn, R. Wietzch). Ma i dati forniti dalle stati¬ 
stiche dimostrano che dal 1800 in poi l’aumento della 
popolazione non ha seguito affatto la legge di Malthus, 
e non è aumentata neppure deiri%. Si devono quindi 
ammettere, oltre dei mezzi repressi^ (guerra, pestilenze, 
c. delle n.) altre cause che ritardano la curva ascensionale 
dell’aumento della popolazione. Pure ammettendo quindi 
un graduale aumento della popolazione del globo, si può 
concludere che la progressione non è tale da sfociare in 
un prossimo domani nella tragica conclusione predetta dal 
Malthus e discepoli. 

2. Motivazione di ordine economico, — Sorge l’altra 
questione, posta da Malthus e seguaci, deirinsufficienza 
e deH’esaurimento dei mezzi di sussistenza forniti dal 
mondo, ma anche questo postulato non regge. Pur te¬ 
nendo conto soltanto delle attuali possibilità di sfrutta¬ 
mento dei beni della terra, può concludersi che questa 
già oggi è in grado di sostentare dagli 8 (Penck) ai 13,3 
(Hollstein) ai 22,4 (Ballod) miliardi di uomini, secondo 
il tenore di vita posto a base. Inoltre se si pone mente alla 
differenza dei metodi di sfruttamento del patrimonio ter¬ 
restre tra oggi e anche soltanto 100 anni fa, si deve con¬ 
cludere che c errato voler misurare la potenzialità di 
sussistenza futura della terra sul metro delle erogazioni 
del passato e del presente. Si assiste infatti ad xm continuo 
aumento della percentuale delle terre destinate a coltura, 
al progredire dei mezzi meccanici e dei sistemi di sfrutta¬ 
mento del mare e del sottosuolo. 

Se tali conclusioni appaiono negative per un’impo¬ 
stazione malthusiana mondiale dell’equilibrio « sviluppo 
demografico-mezzi di sussistenza », si deve ammettere, 
invece, che in realtà esiste attualmente un netto e spesso 
assai forte squilibrio nel suddetto rapporto in determinate 
aree (cosiddette « depresse »), nazionali o regionali o di 
classi sociali, o di gruppi familiari. Un tale stato di cose 
è legato in genere a una cattiva ripartizione della ricchezza; 
mancanza di buona volontà, particolarmente sul piano 
internazionale, per cui si mantengono barriere di interessi 
particolari contro il libero passaggio degli uomini dalle 
zone più dense a quelle più rarefatte, contro il lìbero 
flusso dei beni della terra dalle zone più dotate a quelle 
più povere, mentre ostacolato e lento è lo scambio di 
assistenza e mezzi tecnici tra i popoli che hanno raggiunto 
una maggiore perfezione di mezzi di sfruttamento e quelli 
più in arretrato. 

3. Motivazione di ordine raziale e nazionale. - I po¬ 
poli che siano infatuati di una loro reale o presunta supe¬ 
riorità, oppure detengano nel mondo una condizione di 
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privilegio, sono portati a imporre il c. delle n. ai popoli 
considerati di razza inferiore, o più prolifici o affamati, 
particolarmente se debellati nei loro tentativi di espan¬ 
dersi occupando aree altrui meno popolate ed economica¬ 
mente più promettenti. 

4. Motivazione di ordine eugenico. - Il c. delle n. assume 
una motivazione eugenica quando si propone di togliere 
di mezzo le tare morbose trasmissibili per ereditarietà 
o tenta, nel giro di alcune generazioni, di annullare le 
stirpi tarate per mezzo di una selezione degli accoppia¬ 
menti. A parte Timmoralità di una simile procedura, essa 
risulta priva di fondamento scientifico, fallace e inefficace 
nell’attuazione pratica (v. eugenica). 

5. Motivazione di ordine igienico. - Particolare impor¬ 
tanza, in special modo per i singoli individui, assume la 
motivazione igienica e medica. Il succedersi per la madre, 
quasi ininterrottamente nel corso della sua maturità ses¬ 
suale, di gravidanze, parti, allattamenti, pur potendosi 
accordare con ottime condizioni di salute e anzi, come 
l’esperienza insegna, potendo divenire, in particolare casi, 
mezzo di floridezza fisica e ottimo equilibrio psichico, 
può rovinare la salute o addirittura addensare su lei la 
minaccia di morte per cause ostetriche o malattie per o 
in gravidanza (v. aborto). Inoltre la figliolanza numerosa 
richiede che essa sia custodita, curata, seguita, particolar¬ 
mente dalla madre negli anni della infanzia e della fan¬ 
ciullezza, il che spesso non avviene, nelle attuali nostre 
condizioni sociali, in alcune numerose famiglie del popolo, 
nelle quali i genitori sono presi dal lavoro esterno e la 
madre non può permettersi il lusso di una persona che 
l’aiuti, dove la casa è insufficiente e inospitale, e la strada 
diuturna palestra dei figli. Tale condizione però è larga¬ 
mente determinata da altri problemi d’indole sociale, 
particolarmente dall’egoismo di chi possiede di più e si 
oppone a una più equa ripartizione dei beni e rappresenta 
un’assai dura responsabilità della società attuale; perciò, 
giustamente, i rimedi dovrebbero premere su questo se¬ 
condo elemento. Pur non essendovi quindi cause neces¬ 
sitanti che spingono ineluttabilmente al c. delle n., pos¬ 
sono ammettersi, nei casi particolari, cause giustifi¬ 
canti. 

Ma qui sorge il problema del valore morale dei mezzi 
.proposti per il c. delle n. Questi si possono dividere in 
due gruppi : a) mezzi che di per sé attentano alla vita 
dell’individuo (aborto ed uccisione del neonato) o viziano 
intrinsecamente l’essenza dell’atto coniugale (interruzione 
dell’atto, antifecondativi chimici o meccanici, sterilizza- 
z:azione), proposti e propagati dai neomalthusianisti. 
Questi mezzi sono illeciti (v. neo-malthusianesimo). 
b) Mezzi che sono rappresentati dalla prima astensione 
dell’atto coniugale per sempre (continenza assoluta) o per 
un tempo determinato (continenza temporanea) o sol¬ 
tanto periodicamente nelle presunte epoche di fecondi- 
bilità, secondo il metodo Ogino-Knaus. Questi mezzi, 
quando sono accompagnati da « motivi morali sufficienti 
•e sicuri, rendono lecita una regolazione della prole »> 
(Pio XII, Discorso alle ostetriche del 29 ott. 1951, in Civ. 
Catt., 1951, IV, p. 53 sgg. e ai partecipanti al Convegno 
del «Fronte della Famiglia») del 25 nov. 1951, ibid.^ 
p. 693 sg-). 

Altra forma di c. delle n. si ha quando questo è 
imposto dall’autorità. Questa forma è sempre illecita, 
perché lesiva degli attributi della persona umana; nessuna 
..autorità, infatti, può privare l’uomo dei suoi diritti natu¬ 
rali, nel caso particolare del diritto potenziale alla pro¬ 
creazione, qualunque mezzo venga usato e qualsiasi 
motivo venga addotto. 

Bibl.: La liniitation des naissances (.Birth-Control), 2* ed.. 
Parigi-Bruxellcs 1931; F. Marconcini. Culle vuote, rilievi e consi¬ 
derazioni sulla denatalità europea, Como 1935; C. Coruzzi-F. 
T'ravagli, Trattato di medicma sociale, I, Milano 1938, pp. 223-2S. 
249-54-; Q- Cattani, Igiene del matrimonio, ivi 1946; A. Gennaro, 
C. delle n., ivi 1947; A. Boschi, Nuove questioni matrhìiotiiali, 
ivi 1948, p. 261 sgg.; Lr. Scremin, Dizionario di morale professio¬ 
nale per i medici, 4“ ed.. Roma 1949, PP- 200 e sgg., 466 e sgg.; 
A. Perego, L'istanza malthusiana e le risorse ^naturali, in Civ. Catt., 
1951. it. PP- 233-46; S. Golzio, La polemica sulla popolaziojie e 
■ile. delle n.,in Civitas, a marzo 19S1.PP. 2 S- 3 S; id.. La situazione 


demografica italiana, ibid., pp. 60-75; M. Berri, Un piano per il c. 
delle n. in Inghilterra, in Orizzonte medico, 6 (1951), 9-10; La 
scuola cattolica, 79 (i95i). PP- 2S3-373. Giuseppe De Ninno 

NASCITURO. - L’uomo è capace di essere sog¬ 
getto di diritti dal momento della sua nascita. Tut¬ 
tavia, a prescindere dall’agitata questione se resi¬ 
stenza dell’uomo cominci con la nascita oppure fin 
dal suo concepimento, rordinamento giuridico, in 
vista di alcuni particolari efletti, tien conto anche 
dell’uomo non ancor nato, concepito o non con¬ 
cepito. 

La condizione del n. ebbe una notevole elaborazione 
nel diritto romano; in esso si ha riguardo al tempo ante¬ 
riore alla nascita per quanto riguarda la riserva del diritto 
di successione a causa di morte, per l’acquisto degli status 
di libertà e di cittadinanza, per i privilegi spettanti a coloro 
che appartengono aH’ordine senatorio. 

Non è però romano, e neppure rispondente alle regole- 
dei diritto romano, il principio conceptits o tiasciturus prò 
iani nato habetur; giacché si ha riguardo al tempo del con¬ 
cepimento solo quando ciò giovi al n. (D. i, 5, 7; cf. anche 
D. 50, i6, 231). 

La legge penale romana non presenta in materia severa 
rigidezza. E comune opinione che l’aborto fosse consi¬ 
derato come una immoralità grave, giammai come un 
crimine verso il n. La Chiesa difese invece un nuovo con¬ 
cetto; in ordine ai diritti della legge naturale, la stessa 
natura umana, cioè l’uomo concepito, è fondamento della 
capacità giuridica. E non appena l’anima si sia congiunta 
al corpo, l’uomo esiste già con tutti i suoi diritti natu¬ 
rali. 

Gli scrittori ecclesiastici della prima età riconobbero 
nell’aborto un delitto contro la vita del n. e condannarono 
quale omicida colui che l’avesse procurato. 

Graziano nel suo Decretimi sostiene che non commette 
omicidio colui che procura l’aborto prima che l’anima 
si sia congiunta al corpo, mentre è omicida colui che 
procura l’aborto, se il concepito sia già vivificato. 

I giuristi medievali furono concordi nel ritenere che 
l’aborto in quanto peccato va soggetto alla pena spirituale, 
in quanto delitto va soggetto alla pena canonica e le- 
gale. 

Una trattazione ufficiale di tale materia venne ela¬ 
borata ad opera di Sisto V nella cost. Effrenatam (a. 1555), 
la quale mira a tutelare la vita del feto, tam aniniaius 
quani inanimatus, che ancora non sia capace di vita 
extrauterina. Al reo di aborto, secondo tale costituzione, 
sono comminate la scomunica lalae sententiae, la cui 
dispensa è riservata alla S. Sede; per i chierici la per¬ 
dita di tutti i privilegi, dignità e benefici ecclesiastici, 
nonché la inabilità nel futuro all’esercizio deU’ordine, la 
deposizione e la degradazione, cosi che si possano applicare 
le pene comminate per gli omicidi laici. 

La disciplina stabilita da Sisto V fu moderata con la 
cost. Sedes Apostolica di Gregorio XV (1531). In quest’ul- 
tima si fa una fondamentale distinzione fra aborto di 
feto animato e aborto di feto inanimato. Nel primo caso 
rimangono in pieno vigore le pene sanzionate nella cost. 
Effrenatani’, nel secondo caso la Costituzione di Grego¬ 
rio XIV rinvia alle disposizioni del diritto comune. 

Nel eie la pena da applicarsi in caso di aborto è la 
scomunica latae sententiae. Agli effetti di tale censura due 
cose si richiedono : che realmente sia avvenuto l’aborto; 
che esso sia derivato dai mezzi a tale scopo usati, e non 
da altre circostanze. Così, se una persona abbia posto 
una causa per sé efficace a procurare l’aborto, ma per 
qualunque altro motivo sia impedita l’estrazione prematura 
del feto, essa non incorre in tale censura. 

Per tale crimine, inoltre, si diviene irregolari, si in¬ 
corre nell’impedimento ad ordines suscipiendos'y i chierici 
poi sono colpiti dalla deposizione. Risolvendo infine una 
antica questione circa le responsabilità della madre, il 
eie legifera che anche essa incorre nella scomunica, 
purché sciens volens. 

La ehiesa inoltre considera la condizione del n., 
mirando al bene deU’anima. A tale scopo è fatto grave 
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obbligo ai parroci di curare che, ricorrendone la necessitàj 
siano battezzati i feti neU’utero materno e in ogni caso 
quei n, che solo in parte siano usciti dall'alvo materno. 

La legge italiana, seguendo il diritto romano, tutela in 
determinati casi i diritti nel n., facendone retrotrarre la 
capacità giuridica sino al momento del concepimento. 

I diritti che però la legge riconosce a favore del concepito 
sono subordinati alla nascita (Cod. civ., art. i). Allo scopo 
di tutelare gli interessi del n., il tribunale può nominare 
un apposito curatore (art. 339), se alla morte del marito 
la moglie è incinta. Inoltre è accordato al postumo la 
possibilità (art. 687) di dar causa alla revoca delle disposi¬ 
zioni a titolo universale o particolare fatte da chi al tempo 
del testamento non aveva o ignorava di avere figli o discen¬ 
denti. La legge prende in considerazione anche i non con¬ 
cepiti, dichiarandoli capaci a ricevere per testamento, 
purché siano figli di persona determinata vivente al tempo 
della morte del testatore (Cod. civ., art. 462 cpv. 3). 

Anche la legge penale tutela la posizione del n., allor¬ 
ché commina pene a coloro che attentano alla vita del 
concepito, procurando l’aborto (v.) o eseguendo pratiche 
contro la procreazione (Cod. pen., artt. 545-55)- 

Bibl.: a. De Meester, Juris canonici comiìcndinm. III, li, 
Bruges 102S, p. 260 sgg.: E. Albcrtario, Conceptus prò inni nato 
habetnr, in Studi di diritto romano, I, Milano 1933. P- i sgg.; 
F. M. Cappello. De Sacramentis, I. Roma iQ+S. P- HQ sg.; 
C. Cangi, Persone /ìsicìie e persone giuridiche, Milano 1946, p. ‘Z'7 
sgg.; A. Trabucchi, Istituzioni di diritto civile, Padova 1950, 
PP- 59 , 82. 735, 746. 791, 815. Francesco Ercolani 

NASH, PAPIRO. - Papiro ebraico che nel 1902 ca, 
W. L. Nash (segretario della « Society of biblical 
archeology ») acquistò in quattro frammenti prove¬ 
nienti dall’Egitto. Lo dette alla Biblioteca dell’Uni- 
versità di Cambridge, dove tuttora si trova sotto 
la sigla Ms. Orient. 233. Nel 1903 St. A. Cook lo 
identificò e pubblicò. Disponendosi i frammenti 
nella loro posizione originale, il papiro misura 4,6 
su 12,6 cm. È scritto soltanto da un lato. Non sembra 
mai essere stato parte di un rotolo, ma piuttosto 
un foglio separato, destinato a scopo liturgico o 
all’insegnamento. Contiene 24 linee c tracce della 
25^. Manca la fine di tutte le linee. Soltanto le linee 
16-18, dove il foglio è largo 7,3 cm., hanno l’inizio 
intatto. Contiene il Decalogo (linn. 1-21), lo sèma 
{ = Deut. 6, 4-5 : linn. 23-24) c una breve introduzione 
ad esso (linn. 22-23) che non si trova nella Bibbia 
ebraica, bensì nei Settanta {Deut, 6, 4). 

Dato il suo argomento, la sua grande antichità e la 
rarità di antichi papiri ebraici, il papiro N. suscitò vivo 
interesse, tanto per la paleografia ebraica, quanto per la 
storia e la critica del testo. Cook nel 1903, su indizi paleo- 
grafici, attribuì il papiro al sec. ii d. C., e fu in tale opi¬ 
nione generalmente seguito dagli autori. Nel 1937, invece, 
W. F. Albright, alla luce di nuovo materiale paleografico, 
io attribuì al sec. ii a. C., cioè al tempo dei Maccabei. 

II papiro N. ottenne nuova importanza paleografica, 
quando negli ultimi anni si scoprirono i manoscritti 
ebraici del Mar Morto, la cui scrittura ha grande somi¬ 
glianza con quella del papiro. 

Il testo ha parecchie lezioni discordanti dal Decalogo 
del testo masoretico, sia di Ex. 20, 2-17 che di Deut. 5, 
6-18 (inverte, p. es., l’ordine dei comandamenti ; « Non 
uccidere, non adulterare!»). Il testo si avvicina alla forma 
presentata dal Codice Vaticano (B) dei Settanta. Sembra 
dunque non trattarsi di un testo liberamente modificato, 
ma di uno speciale ramo della trasmissione del testo 
biblico. 

Bibl.: St. A. Cook, A pre-massoretic biblical papyrus, in 
Proceedings of thè Society of biblical archeology. 25 (1903), pp. 54- 
s6; F. C. Burkitt, The hebrew papyrus of thè Ten Coviniand- 
rnents, in ^ezvish quarterly reviezo, 15 (1903), pp. 392-40S; anon., 
U71 papyrus hébreu pré-massorétiqiie, in Revue biblique, i (1904), 
pp. 242-50; W. F. Albright, A biblical fragment from thè juacca- 
baean age : thè jV. papyrus, in Journal of biblical literature, 61 
(1937). PP- 145-76; id., On thè date of thè scrolls froìn 'Ain 
Feshkha and thè N. papyrus, in Bulletin of thè American schools 


of orientai research, 115 (1949), PP. 10-19 (a p, ii si trova la 
migliore riproduzione pubblicata del papiro di N.); E. R. La- 
cheman, A mailer of method in hebreta paleography, in jeteish 
quarterly revieic, 40 (1949), PP. i5-40. Ernesto Vogt 

NASHVILLE, diocesi di. - Negli Stati Uniti 
d’America. Su di una superfìce di 42.022 migliaq. la 
diocesi di N. conta oggi (censimento del 1950) 
3.129.718 ab. e 37.852 cattolici. Vi sono 116 sacerdoti 
diocesani e 29 religiosi. Ha 56 parrocchie, 17 cappelle, 
30 missioni, 96 stazioni, 4 ospedali. I Fratelli delle 
Scuole cristiane hanno un collegio per ragazzi e le 
Suore di s. Domenico un collegio per ragazze. 

La diocesi di N. fu eretta da Gregorio xvi il 28 luglio 
1837. Risulta di una divisione della diocesi di Bardstown 
(oggi Louisville) che fu ristretta allo Stato di Kentucky 
mentre N. copre Io Stato di Tennessee. Il primo ve¬ 
scovo fu mons. Pio Miles, mentre il p. Abell, venuto 
da Bardstown nel 1820, costruiva la prima chiesa del 
Tennessee- Dopo la prima visione del territorio della sua 
nuova diocesi, mons. Miles dichiarava che non aveva 
trovato più di 300 cattolici. 

La diocesi divenne sufFraganea di St-Louis l’S ott. 
1847 e nel 1852 contava già 5000 cattolici e 9 preti. Nel 
1860 fu teatro della guerra civile. 

Bibl.: J. G. Shea, History of thè catholic Church in thè United 
States, III-IV, Nuova York 1S92; J. I. Lorigan, s. v. in Cath. Enc., 
X. pp. 704-705; The Officiai catholic directory. Nuova York 
1950. pp. 435-38. Gastone Carrière 

NATAL, DIOCESI di. - Città e diocesi nello Stato 
del Rio grande del nord del Brasile, suffraganea di 
Paraiba. 

Ha ca. 500.000 ab.; conta 24 parrocchie servite 
da 23 sacerdoti diocesani; ha un seminario, 4 comu¬ 
nità religiose maschili e 5 femminili. 

La diocesi fu creata dal papa Pio X con la cost. apost. 
Apostolica in singniis dell’ii nov. 1909. La Cattedrale è 
dedicata alla Presentazione. 

Primo vescovo fu mons. G. De Almeida (1911-15); 
seguirono mons. A. dos Santos Cabrai (1918-21), quindi 
mons. G. Pereira Alves (1922-2S); attuale vescovo è 
mons. M. De Souza Dantas dal 1929. 

II papa Pio XII con la cost. apost. Pro Ecclesiarum 
oìmiiiiìii del 28 luglio 1934 dismembrò dalla diocesi di 
N. un gruppo di parrocchie, creando la nuova diocesi 
di Mossorò (v.). 

Bibl.: AAS, 27 (1935). PP- 325-2S; O Brasil calólico 1947, 
Juiz de Fora i 947 . PP- 237-39. Virginio Battezzati 

NATAL, VICARIATO APOSTOLICO di. - La costa 
sud-orientale dell’Africa, scoperta verso il Natale 
del 1497 da Vasco de Gama e chiamata Terra Na- 
talis, non fu toccata dalla missione portoghese del 
Mozambico, Soltanto nel sec. xix, con l’arrivo degli 
Oblati di Maria Immacolata, s’iniziò l’attività mis¬ 
sionaria in questa regione. Il 15 nov. 1850 Pio IX 
erigeva il vicariato apostolico del N., assegnandogli 
tutta la parte dell’Africa meridionale inglese, non 
compresa nei due vicariati della Colonia del 
Capo. 

Gli Oblati di Maria Immacolata vi eressero le prime 
stazioni missionarie sia tra i bianchi dì Burban e Pieter- 
maritzburg, sia presso i neri. Dì qui, nonostante gli osta¬ 
coli ostinati mossi dai Boeri, estesero la loro attività alla 
cura dei bianchi nel Transvaal, nello Stato Ubero di Grange 
e nella città dei diamanti Kimberley nel Griqualand. 

Nel 1861 cominciarono la missione del Basutoland, 
la quale si sviluppava in seguito sì da divenire la più fio¬ 
rente missione indigena dell’Africa meridionale. Per la 
missione tra i neri mons. C. Jolivet chiamò nel r88o 
i Trappisti (v. mariannhill). 

Il 4 giugno 1886 ebbe luogo la prima divisione del 
vicariato di N. Fu dismembrato il vicariato apostoUco 
dello Stato libero dell’Orange, il quale nel 1918 prese 
il nome di Kimberley, comprendente pure il Basutoland, 
il Griqualand e il Bechuanaland, e la prefettura apostolica 
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di Transvaal, dal 1904 vicariato apostolico neiromonimo 
Stato dei Boeri. Dal vicariato dello Stato libero deirOrange 
fu smembrata dall’S maggio 1S94 la prefettura apostolica 
del Basutoland, elevata a vicariato apostolico nel 1909. 
Il 26 nov. fu affidata ai missionari dello Spirito Santo 
la prefettura apostolica di Kroonstad, divenuta il 2 apr. 
1935 vicariato apostolico, il quale fu diviso il 12 febbr. 
1948 in due vicariati apostolici, cioè Kroonstad, affidato 
ai domenicani, e Bethlehem, che rimase nelle mani dei 
missionari dello Spirito Santo. Con Terezione della 
gerarchia, nel 1951, 
il vicariato degli 
Oblati di Kimberley 
fu diviso in arci- 
diocesi di Bloem- 
fontein e diocesi di 
Kimberley. Nel 
Transvaal i Benedet¬ 
tini, il 22 die. 1910, 
presero la parte set¬ 
tentrionale con il 
nome di Transvaal 
settentrionale, eleva¬ 
ta ad abbazia nuUius 
il 13 giugno 1939 
col nome di Pieters- 
burg. 11 12 giu¬ 

gno 1923 ai Missio¬ 
nari Figli del S. 

Cuore fu affidata 

la parte orientale di 
Transvaal come pre¬ 
fettura apostolica di 
Lydenburg, divenu¬ 
ta il 9 die. 1948 vica¬ 
riato apostolico. La 
parte rimasta agli Oblati, il 9 apr. 1948 fu divisa nei due 

vicariati di Johannesburg e di Pretoria. Quest’ultima 

fu affidata alla cura del clero secolare. 

Nel 1886 rimasero al vicariato di N. la colonia stret¬ 
tamente detta, lo Zululand, Io Swaziland e alcuni distretti 
nell’est della Colonia del Capo. Nel 1914 ai Serviti fu 
affidata la missione dello Swaziland, dismembrata in se¬ 
guito, il 19 apr. 1923, come prefettura apostolica, eretta 
dal 15 marzo 1939 vicariato apostolico. Il 27 ag. 1921 fu 
separata dal vicariato di N. la prefettura apostolica dello 
Zululand, affidata ai Benedettini di S. Ottilia, elevata 
Pii die. 1923, sotto il nome di Eshowe, a vicariato apo¬ 
stolico, e il IO sett. 1921 il vicariato apostolico di Ma- 
riannhill, ove i religiosi di Mariannhill, già Trappisti, 
avevano faticato dal 1880. Con ciò il vicariato apostolico 
di N. rimase ristretto alla parte centrale della provincia 
di N., dove gli Oblati, potendo intensificare il lavoro apo¬ 
stolico, portarono a grande sviluppo la cura dei bianchi 
e la missione dei neri. 

L’ii genn. 1951 con l’erezione della gerarchia sud¬ 
africana il N. fu elevato ad arcidiocesì col nome di Durban. 
Con questa erezione della gerarchia la S. Sede stabilì sul 
territorio dell’antico vicariato apostolico di N., eretto nel 
1850, 3 arcidiocesi e 12 diocesi. 

La superfìcie è di kmq. 56.800 con una popolazione 
di ca. 1.300.000 ab., di cui 75.575 cattolici, 1976 cate¬ 
cumeni e gli altri in gran parte protestanti. Sacerdoti 
nazionali 14, esteri 74, fratelli 28, suore 479, catechisti 83, 
maestri 535, scuole elementari 130; 15 medie. Stazioni 
primarie 43, secondarie 130, chiese 28, cappelle 37; di¬ 
spensari 6, ospedali 4; orfanotrofi 4. 

Bibl.: a. Boucher, Provinciaux et Vicaires dans la Cotigré- 
gation des Missionnaires Oblats de Marie-hnviacidée, Ottawa 
1949, PP. 107-19; MC, 1950, pp. 169-70; The Catholic Directory 
of South Africa 1950, Città del Capo, pp. 159-200. 

Giovanni Rommerskirchen 

NATALE. - Festa della nascita del Signore, che 
si celebra il 25 die. 

I. La denominazione. - La denominazione tipica¬ 
mente romana è Natale o Natalis Domini, dalla quale 
derivano le denominazioni delle lingue neolatine. Il la¬ 
tino attuale Nativitas Domini è d’origine gallicana. 


IL La data. - Circa la data storica della nascita di 
Gesù, una tradizione apostolica manca del tutto; le prime 
celebrazioni liturgiche sono quelle della Pasqua e della 
Pentecoste; la notizia del Liber Pontifìcalis (I, p. 129), 
che cioè papa Telesforo abbia introdotto la Messa di 
mezzanotte di N., è del tutto fittizia. 

Notevole il fatto che il N. sia una festa a data fissa, 
a diflerenza di quella di Pasqua e di Pentecoste. L’anti¬ 
chità cristiana era incerta sul giorno della nascita di Cristo : 
cf. Clemente Alessandrino, Stromala (ed. Sylburg, p. 340), 

il quale indica come 
giorno o il 25 Pachojì 
(20 maggio) o il 15 
Tybri (io genn.) o 
Pii Tybri (6 gemi.; 
Epifania); quest’ul- 
tima data, secondo 
lui, era accettata dai 
più. Lo scritto De 
Pascila compìitns (fra 
le opere di s. Cipria¬ 
no, ed. I-Iartcl, li, 
p. 266) pone la na¬ 
scita di Cristo al 28 
marzo; s. Ippolito 
(ed, Bonwetsch, I, 
Lipsia 1897, p. 524) 
nel commento a Da¬ 
niele indica il 2 apr. 
deH’anno 5500 del 
mondo, o 752 di 
Roma per la nascita 
di Gesù; un’altra le¬ 
zione che porta la 
data del 25 marzo 
viene considerata in¬ 
terpolazione posteriore (cf. Lib. Pont., II, p. 563, e 
L. Duchesne, Origines da calte clirétien, Parigi 1909, 
p. 262). Su queste date influì la grande importanza del¬ 
l’equinozio primaverile (25, poi 21 marzo), creduto inizio 
della creazione, quindi data della Concezione (o anche della 
nascita) del Creatore. La data equinoziale del 21 marzo, più 
comune, condusse, grazie a parole profetiche {Mal., IV, 2) 
che presentano il Messia come il sole della giustizia, ed 
evangeliche, nelle quali Cristo vien detto luce, sole, al 25 
marzo, quarto giorno della settimana, mercoledì, giorno 
della creazione del sole, come giorno della Concezione del 
Salvatore, per cui risultò come data della sua nascita il 25 
die. Altri computi più complicati si riallacciano al tempo in 
cui Zaccaria, creduto erroneamente sommo pontefice, sa¬ 
rebbe entrato nel Santo dei Santi. Comunque sia, prevalse la 
convinzione che Cristo fosse nato di fatto il 25 die. Per s. 
Agostino {Sermoues, 190, 192, 196) ciò è storicamente certo. 

Occorre però tener presente che la data del 25 die. 
può anche provenire dal calendario civile romano. Aure¬ 
liano, nel 274, introdusse per questo giorno la celebra¬ 
zione del Sol invictus, quale fine del solstizio invernale 
(21 die,); era un influsso del culto mitriaco. Giuliano 
l’Apostata, ancora nel 362, scrisse un discorso De Sole 
rege da leggersi in Roma, il 25 die., per celebrare il sole 
(reale e intellettuale); c s. Leone Magno, per la coinci¬ 
denza del N. con la festa del Sole, ammoniva i cristiani 
a non confondere Cristo con il sole naturale {Sertno 22 De 
nativ. Domini : PL 54, 198). A Petra, nell’Arabia nabatena, 
si celebrava il 25 die. la nascita, da una vergine, del Dio 
Doussares, e un Calendario di Canopus (del 239 ca.) ha 
alla data 25 die. : Natale del Sole ; cresce la luce. Conside¬ 
razioni di carattere astronomico-profetico-scritturistico di 
una certa natura simbolica, e l’esistenza di una festa civile, 
pagana, del sole, alla data 25 die. avrebbero quindi con¬ 
tribuito ad assegnare la nascita di Cristo, sole e luce, 
appunto in questa data. 

III. Origine romana. - L’origine prettamente ro¬ 
mana della celebrazione liturgica del N. è fuori dubbio; 
ma resta alquanto indeterminato il preciso momento in 
cui essa ebbe inizio. 

Giovanni di Nicea (ca. 900), per indurre la Chiesa 
armena dissidente ad accettare la festa del 25 die., fra 
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Natal, diocesi di - Una francescana missionaria di Maria dà una 
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le altre ragioni apporta quella che papa Giulio (337-52) 
l’avrebbe introdotta in Roma, in seguito ad una corri¬ 
spondenza con Cirillo, patriarca di Gerusalemme (Combe- 
fìs, Hist. ìiaer. vionoph,, 304); ma la corrispondenza è apo¬ 
crifa e la notizia infondata. Sotto Liberio, suo successore 
(352-66), però, la festa pare accertata per Roma; s. Am¬ 
brogio {De virginitale : PL t6, 219) riferisce il sermone, 
tenuto da lui nel 352 o 353 ìiatalibus quando, 

in S. Pietro, diede il velo a sua sorella Marcellina, e pare 
che si tratti effettivamente del N. Nel Cronografo del 3 $4 
la festa del N. è annotata due volte; cioè in capo alla 
Deposifio niartyrnm e in una lista consolare « Vili kal. 
lan. [cioè 25 die.] natus Christus in Betleem ludcae» (v. R. 
Valentini-G. Zucchetti, Codice topografico della città di 
Ro 7 )ia, JI, Roma 1942, p. 17) ed c ripetuta in un’iscrizione 
trovata a Setif : «natale domini Christi Vili Kalendas 
Januarias « (E, Diehl, Inscr. Latbi. christ. veteres, Berlino 
1925, n. 2114). Ora, la lista della Depositio episcoporiim 
terminava in origine con Silvestro (336), cui furono ag¬ 
giunti Marco c Giulio; la Depositio inartyriini certamente 
indicava i giorni e i luoghi delle celebrazioni liturgiche, 
si può quindi supporre ragionevolmente che anche il 
primo lemma, concernente il N. (come pure quello della 
cattedra di S. Pietro), si riferisca ad una celebrazione 
liturgica e che la celebrazione liturgica del N. si possa 
e debba ricondurre al 336, e come sicuramente esistente 
al 354. S. Zenone di Verona (380) nel terzo dei suoi ser¬ 
moni De nativitate Dei (PL ii, 407-17), fa anche un 
chiaro contrapposto fra Cristo e il sole materiale; ma 
alcuni critici non ritengono provato che le sue prediche 
siano state dette in una vera festa liturgica, ma solo per 
ricordare la Natività del Signore. Espressamente invece 
]3arla della festa del N. s. Filastrio da Brescia {Liber de 
hacresibus, cap. 140, composto ca. 3S3 : PL 12, 1273). 
Nello stesso tempo papa Siricio (lettera al vescovo Imerio 
di Tarragona, cap. 2 : PL 13, 1134) ricorda la festa come 
già entrata nell’uso cristiano. 




(fot. 5ansainì) 

Natale - Natività. Miniatura deW Exultet n. 3 (sec. xii). 
Troia, Cattedrale. 


IV. Diffusione della festa. - Nell’Africa i donatisti, 
che rigettavano l’Epifania come novità orientale, ammette¬ 
vano invece la festa di N. come accenna il citato Filastrio. 
Ottato di Milevi ha un’omelia per il N., del 360 ca., la più 
antica che si conosca per questa festa (G. Morin, S. Aurelit 
Aiigustini tractatiis sive sermones inediti^ Monaco 1917, 
app. tr. I, pp. 170-77; cf. anche A. Wilmart, in Revue 
des Sciences relig., ii [1922], pp. 271-302). S. Agostino 
tenne diversi sermoni in questa circostanza solenne, met¬ 
tendo anche in confronto Cristo e il sole (SeiTno 190 : 
PL 38, 1007; Serrilo 203; ibid, 1035; De Trinìtate: ibid. 
42, 894)- 

Per le Gallie basta addurre il can. 18 del Concilio di 
Agde (506), presieduto da s. Cesario {Opera omnia, ed. 
G. Morin, II, Maredsous 1942, p. 45). Quanto all’Egitto, 
Giovanni Cassiano {Collationes, X, 2 : PL 49, 821 

[scritte dopo il 420]) attesta che al suo tempo vi si cele¬ 
brava con l’unica festa, del 6 genn., la nascita e l’appari¬ 
zione del Signore, mentre in Occidente si hanno due 
feste distinte. Ma nel 432 Paolo di Emesa predicò ad 
Alessandria, in presenza di s. Cirillo, nella festa del N-, 
il 25 die. Gerusalemme e la Palestina si mostrarono al¬ 
quanto difficili nell’accettare la festa del N. Da Eteria 
(ca. 381) si sa che le due feste principali erano la Pa¬ 
squa e l’Epifania {Peregrinatio, cap. 26, ed. Gamurrini, 
Roma 1888, p. 84) L’apparizione della festa del N. sotto 
il patriarca Giovenale (424-58) pare rimanesse effimera 
(S. Vailhé, Introduction de la féte de Noèl à Jérusalem, in 
Echos d^Orieiit, 8 [1905], pp. 212-18), poiché Cosma 
Indicopleuste nella sua Topografia christ. (ca. 550) asse¬ 
risce che a Gerusalemme si era rimasti alla soia festa della 
Epifania, a memoria della nascita di Cristo, mentre altrove 
si celebravano due feste distinte, quella del 25 die. e del 
6 genn. (lib. V : PG 88, 198). Ma finalmente, sotto il 
patriarca Sofronio (634-38), si sa da una sua predica che 
anche a Gerusalemme la festa del N, avev'a preso piede 
{Phokylides, in Ekklesiastikos Pharos, Alessandria 1918, 
319-36). 

Per la Mesopotamia, da s. Efrera Siro (373) si sa 
che al suo tempo solo la festa del 6 genn. (13 giorni dopo 
il solstizio) si considerava come festa della nascita del 
Signore. Nella Siria settentrionale, invece, s. Afraate tenne 
un’omelia per il N. (25 die,; cf. C. Erbes, Nacktrdglichessum 
syr. Martyrologiiim u. dem WeihnachtsfestkroiSt in Zeitschr» /. 
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(fot. Enìt) 

Natale - Presepe del sec. xvrii - Napoli, Museo di S. Martino. 


Kirchengesch., $ [1905], pp. 463, 464). Quanto alla Cappa- 
docia, s. Gregorio Nisseno, nell’esordio ai due sermoni 
in onore di s. Stefano protomartire (26 die.) ha il concetto, 
poi tanto caro a s. Agostino, a s. Massimo ed altri, che 
la festa del primo martire, la quale segue quella della 
nascita del Salvatore, ne dimostra il frutto (PG 46, 701-21). 
Anche nella sua orazione funebre per il fratello s. Basilio 
( 379 )> ha un accenno alla doppia festa del N, e dell’Epi¬ 
fania (PG 46, 790), 

A Costantinopoli s. Gregorio Nazianzeno, probabil¬ 
mente nel 380, tenne un’omelia per la prima celebrazione, 
in quella capitale, della festa del N. {Hoin., 38 : PG 36, 
311-54). In Antiochia, sotto il patriarca Flaviano (386), 
s. Giovanni Crisostomo, ancora diacono, avvisò il popolo, 
nel discorso nella festa di s. Filogonio (20 die. ; PG 49, 
752 sgg.), che nel prossimo 25 sarebbe stata celebrata per 
la prima volta la nascita di Cristo, come festa propria, 
e nel detto giorno poi tenne il grande sermone natalizio 
(PG 38, 353 sgg.); interessante la sua affermazione che la 
festa era già conosciuta da circa dieci anni, ma non cele¬ 
brata. Finalmente, nel 425 Arcadio e Onorio inserirono il 
N. fra i giorni in cui erano interdetti i ludi circenses 
{Cod. Theod.j II, 8, 27), e Giustiniano la dichiarò festa 
civile {Cod. jfust., Ili, 12, 6). 

V. Liturgia della festa del N. - Il N., come tutte 
le feste principali, ha una vigilia (oggi privilegiata di 

I classe) e, ciò che è caratteristico, tre Messe festive ; 
una per la notte, la seconda in aurora, la terza di giorno. 

II grado liturgico è di I classe con ottava privilegiata di 

III ordine, disposta per inquadrare le feste dei comites 
Christi nella stessa ottava solenne. 

La vigilia dev’essere sorta molto presto; per s. Ago¬ 
stino è una cosa ordinaria. Il cosiddetto Sacramentano 
leoniano ha conservato tutto un libellus Missariim per il 
N., con 9 formulari diversi, non tutti completi, dei quali 
almeno due per la vigilia. Il Sacramentario gregoriano 
reca già il completo formulario del Messale romano attuale. 
Per la vigilia vi è notato come tempo l’ora nona, cioè 
le tre pomeridiane, e come luogo S. Maria Maggiore; 
segue, sempre come vigilia, la celebrazione notturna, 
ancora a S. Maria Maggiore; poi, senza determinazione 
di ora, la stazione a S. Anastasia; finalmente la Messa 
festiva, a S. Pietro. Da notare, che in S. Anastasia si fe¬ 
steggiava in primo luogo la detta santa, e solo in secondo 
luogo il N. Dopo s. Gregorio Magno, in tempo imprecisa¬ 
bile, si invertirono le parti ; al suo titolo si fece la memoria, 
mentre il formulario diventò festivo natalizio. 

La celebrazione della grande vigilia natalizia presso 
S. Maria Maggiore si spiega soprattutto con il fatto che 
ivi fu eretta una cappella particolare con una rappresen¬ 
tazione del presepe, forse già dai tempi di Sisto HI 
(cf. R. Valentini-G. Zucchetti, Codice top. cit., II, 119- 
120). Giova ricordare che in Palestina, come attesta la 
nota Eteria, la celebrazione dell’Epifania (nella quale si ri¬ 


cordava anche la nascita di Cristo), si ini¬ 
ziava proprio a Betlemme, nella basilica 
del presepio (della nascita), di là si andava 
in processione alla basilica dell’Anastasis di 
Gerusalemme; si avrebbe dunque una delle 
varie imitazioni di usanze palestinesi a Ro¬ 
ma. Forse già dai tempi di Sisto HI, e 
certamente ancora all’epoca di Amalario 
(inizio sec. ix, Liber de Ordine antipìiona- 
rii, ed. I. M. Flanssens, in Ainalarii Ep. 
Opera liturgica omnia^ 111 , Citta del Vati¬ 
cano {Studi e testiy 140), 1950, p. 49 sgg.), 
e fino all’esilio di Avignone (come atte¬ 
stano i relativi Ordines Romani)^ il Papa si 
portava a S. Maria Maggiore, per celebrarvi 
la Messa pomeridiana della vigilia, alla sera 
i Vespri solenni al presepe, poi, verso mez¬ 
zanotte, un breve Mattutino, con la Messa 
di mezzanotte, considerata ancora di vigi¬ 
lia (si dirà meglio di « veglia ») ; da qui, 
verso le prime luci del giorno, si recava a 
S. Anastasia, per quella festività. Nella ba¬ 
silica di S. Pietro si cantava intanto, nella 
notte, il vero e completo Mattutino (la 
II vigilia), che si chiudeva di giorno con la Messa papale. 
Dopo Avignone, la vigilia si trasformò, da vera « veglia », 
in vigilia », cioè Ufficio e Messa al mattino, come in 
lutti gli altri giorni, mentre le altre Messe : di notte, di au¬ 
rora, di giorno, rimasero come festive. La stazione, però, da 
S. Pietro fu trasportata anch’essa a S. Maria Maggiore. 
Quanto all’Ufficio natalizio, basta dire che è fra gli Uffici 
più lirici e profondi,, con molti influssi orientali, diretti o 
indiretti (A. Baumstark, Byzantinisches in den Weiìmacìits- 
lexten des romiscìien Aniipìionarius Ojfìciiy in Oriens christ.^ 
li [1936], pp. 163-87; l-\. EDas Alter der romiscìien 
Laudes inid Vesperantiphonen der Weilviachtsoklav u. dire 
griecìiischen Originale, ibid., 14 [1939], pp. 14-18). 

La notizia del Martirologio romano, da cantarsi in coro 
con melodia particolare, vi fu inserita dal Baronie, che la 
desunse dai Martirologi precedenti, come quelli del Mola¬ 
no o del Belino. 11 Martirologio geronimiano ha la sola notizia 
della nascita di Cristo, e poi molti altri nomi di santi. Di 
essi solo Eugenia è martire romana, ma la sua memoria 
liturgica fu soppiantata da quella della martire Anastasia 
di Sirmio. La stessa brevissima notizia della nascita a 
Betlemme hanno i cosiddetti Martirologi storici (Beda, 
lionese. Adone; cf. FI. Quentin, Ees niartyrologes ìiisto- 
riques du vioyen àge, 2^ ed., Parigi 1908). Fu Usuardo 
ad introdurre per primo, dalla Cronaca di Eusebio, nella 
versione latina di s. Girolamo {Cronìcon lib. II: PG 19, 
529-32) gli anni di Augusto e TÓlimpiade {Acta SS. ^unii, 
VI, p. 654). Il canto di tale cronologia serve a dar risalto 
al solenne annunzio della nascita del Signore nel mondo, 
però meriterebbe di essere riveduta (cf. C. M. Perrella, 
De emendando Martyrologio romano votum, in Ephem. li- 
turg., 55 [1941]. PP- 150-54)- 

Alla festa del N. si raggrupparono intorno le date che 
ne dipendevano : il 25 marzo per la Concezione di Cristo 
(Annunciazione), il 24 ghigno {Vili Kal. Jid.) per la na¬ 
scita del Battista, e la Ipapante {Occursus Domini, Puri¬ 
ficazione), al 40° giorno dopo N., cioè al 2 febbr. Per 
l’ottava del N., al 1° genn., v. circoncisione, III. 

Bibl.: la letteratura che si occupa della festa di N., anche 
solo dal punto di vista storico-genetico, è immensa. Si dà qui 
soltanto una stretta scelta di opere o articoli di valore positivo : 
\J.\Jscncr,Religio 7 is 8 esclnclitl. Untersuchungen, I, Das Weihnachtsfest, 
Bonn 1889: 2°’ ed., curata da H. Lietzmann, ivi 1911 (opera fon¬ 
damentale); S. Baumcr, Das Fest der Geburt des Hernn in der 
altchristl. Liturgie, in Der Katholik, 79 (1890), p. 4 sgg. ; H. Meyer, 
Das Weihnachtsfest, Tubinga 1913; K. A. FI. Kellner, Uaniw 
ecclesiastico e le feste dei santi, vers. it., 2.^ ed., Roma 1914, 
pp. 119-45; L. Duchesne, Les origines du culle chrétien, 5“ ed., 
Parigi 1909, pp, 261-71; E, Norden, Die Geburt des Kindes, Gesch. 
einer religidsen Idee, Lipsia-Berlino 1924; J, P. Kirsch, Der stadt^ 
romische Festkalender iin Altertxnn, Munstcr in V. 1924; B. Botte, 
Les origines de la Noci et de VEpiplianie, Lovanio 1932; L. Eisen- 
hofer, Handbuch der kathol. Liturgik, I, Friburgo 1932, pp. 565- 
575; H. Frank, Zur Gesch. von Weihnachten und Epiphanie, in 
Jahrbuch f. d. Liturgiezuisserischaft, {'i 92 ' 2 >'), ^ 4 - Fliche- 
Martin-Frutaz, III, p. 45 sgg., n. 412; A. Baumstark, Liturgie 
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comparéc, z» cd,, Chcvetoenc 1939, pp. i 6 z- 74 ; M. Righetti, 
Storia liturs/ca, II, Milano 1946, pp. 48-62; H. Lcclcrcq, 
Nativité de Jésus, in DAGL, XII, coll. 905-58; Martyr. Hìercnty- 
mianum, pp. 7-8; Martyr. Roinamim, pp. 600-601; G. Rietschel, 
Weiìmacìitcn, in Realencyklopckìie fùr protestaiit. Teologie und 
Kirche, XXI, pp. 47-54', R. Gunther, Weihnachten, \n\Die Reli- 
gion ili Gescli. u. Gegeiiwart, V, pp. 1787-91. Giuseppe Low 

NATALE {Dies natalis). - I Romani commemo¬ 
ravano i defunti nel giorno della loro nascita; infatti 
si legge che « Privatae feriae vocantur sacrorum pro- 
priorum, velut dies natalis »; così, il Cronografo (v.) 
del 354 conservai natales Caesaritvi (CIL, I, p. 356). I 
Cristiani invece hanno sempre commemorato il giorno 
della morte terrena. Fa eccezione la data del 25 die. 
in cui la Chiesa di Roma ha celebrato fin dalla prima 
metà del sec. iv la nascita del Redentore. 

Il giorno del martirio è T'/jp-spa ii 

dies ttatalis dei martiri (v. martirio e martire). S. Pier 
Crisologo insegna ai fedeli che il n. dei santi non è 
quello della loro nascita umana sulla terra, ma dalla 
terra in cielo {Sertno 129 : PL 52, 555). Perciò nel Mar¬ 
tirologio geronunioìio e nei Sacramentari il giorno anni¬ 
versario da commemorare è detto n. Negli Atti delle ss. 
Perpetua e Felicita, l’autore inizia la narrazione del 
giorno del loro martirio con l’espressione : « inluxit dies 
victoriae illoruin et processerunt de carcere in amphi- 
theatrum quasi in caelum » (P. Franchi de Cavalieri, 
La Passio SS. Perpetuae et Felicitatis, 5 Supplem. del 
Rom, Qiiartalschr. [Roma 1896], p. 13S). Anche il dia¬ 
cono Ponzio per il giorno del martirio del vescovo s, 
Cipriano di Cartagine scrive : « illuxit denique dies ille, 
ille promissus, ille divinus )> (CSEL, 3, 3, pp. cvn, 16). 

Il Calendario della chiesa di Cartagine contiene i dies 
natalicioriini Martyriim (G. B. De Rossi, L. Duchesne, 
Martyrologiiim Hieronymiamim, in Acta SS. Novembris, II, 
p. Lxx). In una omelia nel n. di s. Cipriano, s. Agostino 
insegna come la Chiesa « natales vocet prctiosas mart^Tum 
mortes ». E aggiunge ; <( Dove si può trovare oggi, non 
dico nella nostra città, ma per tutta l’Africa e anche nelle 



(per cortesia di moria. A. P. Frutas) 
Natale - Natività di Luca Ch’cn (Collezione della Casa di Savoia). 



(per corteiia di mona. A P. Frutasj 
N.\t.-\le_- La maestrina della penna rossa - al secolo signora 
Eugcnia'‘Barruero - immortalata da Edmondo De Amicis nel 
Cuore, è stata invitata dalla RAI a rivolgersi a tutti gli alunni 
delle Scuole Elementari d’Italia, per esortarli a compiere una 
buona azione in occasione del Natale (ii die. 1950), 

regioni d’oltre mare, non solo un cristiano, ma anche un 
pagano o ebreo o anche eretico che non dica con noi il 
giorno natale del martire Cipriano ? E che significa ciò, 
o fratelli ? Noi ignoriamo quando Cipriano sia nato, ma 
poiché in questo giorno soffri il martirio noi oggi cele¬ 
briamo il suo n. Invece non celebreremmo il giorno della 
sua nascita anche se Io conoscessimo. Infatti in quel 
giorno egli contrasse il peccato originale; in questo giorno 
invece egli vinse ogni peccatoJ> {Senno 3 io : PL 38, 1412-13). 
Questi concetti vennero poi ripetuti anche in un’omelia 
nel n. di s. Eusebio vescovo di Vercelli, già attribuito a 
s. Ambrogio (PL 17, 745). In una basetta marmorea rin¬ 
venuta sul cimitero di Priscilla era scritta la data VI idus 
iulias natale sanctorum martyrinny con i nomi dei sette 
martiri ricordati sotto Io stesso giorno nella depositio 
martyrum (E. Le Blant, D'un nouveau monument relatif 
au.x fils de Ste Felicitéy in Mèi. d'archéol. et d'hist.y 8 
[1888], tav. Vili). In S. Paolo, il fornaio Bitalis fu de¬ 
posto l’ii febbr. 401 nel giorno natale domnes Siteritis (s. 
Sotere : v. E. Diehl, Inscr. latin, christ. vetereSy Berlino 
1925, n. 2115); in Salona in un’epigrafe viene indicato 
al 18 apr. il n. Septimi viartyriSy cioè del diacono mar¬ 
tire Septimio (id., loc. cit.y n. 2116). In un capitello 
della basilica di Djemila sono ricordati al 1° ott. il natale 
domili Claudi e in altro giorno il natale domni Pascenti 
(id., loc. cit.y n. 2117). Presso Tebessa si ha una iscri¬ 
zione che indica aU’ii giugno il natale sancii Varagi o 
Guaragi e dei suoi compagni (id., /oc, cit.y n. 2118). 
A. Bosio lesse in un cimitero della Via Salaria l’epitaffio 
di un Principalis, deposto natale s. Susti (s. Sisto II) 
cioè il 6 ag. (id., loc. cit.y n. 2121). Di un defunto sepolto 
nell’Agro Verano si dice che mori natale sancii Laurenti 
(id., loc. cit.y n. 2122) come si legge nel Martirologio 
geronimiano al io ag. natale sancii Laurenti, Una tale 
Felicitas fu deposta nel giorno natale. domnes Theclae 
(id. loc. cit.y n. 2123), un Pascasio mori nel giorno ante 
natale domni Asteri (id., loc. cit.y n. 2124). Tertulliano 
attesta già al suo tempo l’uso deiranniversario dei defunti 
chiamandolo natalizio ; oblationes prò defunctis prò nataliciis 
annua die facimus {De coronay 3 : PL 2, 99); s. Ambrogio 
scrive che noi cristiani dimentichiamo il giorno della 
nascita dei defunti, ma veneriamo con solennità quello 
della loro morte {De fide resurrectionisy 5 : PL 16, 1516). 
Nell’iscrizione d’uqa Claudia Agrippina nel cimitero di 
Callisto si legge cuius dies inluxit, proprio come ntdla 
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Passio ss. Perpeiiiac et Felicilalis e nella vita di s. Cipriano 
(G. B. De Rossi, Paralipomeni del cimitero di Callisto, 
in Bull, di archeol. crisi., 3“' serie, 6 [iSSi], pp. 160-61). 
F. de Winghe lesse in S. Maria Alaggiore Tepitaffio di 
un Lorenzo del quale si dice che nel giorno della morte 
natus est in aetermim (id., Inscr. dir. Urbis Romae, I, 
Roma 1861, n. 36). Enrico Josi 

NATALE, Alessandro : v. alexandre, noél. 

NATALE, Michele. - Vescovo di Vico Equense, 
n. a Casapulla (Caserta) il 23 ag. 1751, m. a Na¬ 
poli il 20 ag. 1799. 

Dopo avere esercitato il ministero sacerdotale a Capua 
c a Napoli, grazie alla protezione del re Ferdinando IV 
venne eletto nel 1797 alla cattedrale di Vico Equense, ma 
due anni appresso aderì alla Repubblica partenopea, as¬ 
sumendo la presidenza della municipalità di Vico e dando 
alle stampe un Catechismo repubblicano « per Tistruzione 
del popolo e la rovina dei tiranni )>. 

I suoi diocesani insorsero allora contro di lui e lo 
costrinsero a riparare a Capua, dove, avvenuta la restau¬ 
razione borbonica, fu arrestato e tradotto a Napoli. Sot¬ 
toposto a processo e condannato a morte, previa la dissa¬ 
crazione, venne giustiziato e la sua effige erasa dalla serie 
iconografica dei vescovi nel duomo di Vico Equense. 

Bibl.: G. Jannelli, Cenni storici-biografici di mons. M. N., 
Caserta 1891. Renzo U. Montini 

NATALI, Martino. - Scolopio e giansenista, n. 
a Bussana (Imperia) il 21 die. 1730, m. a Pavia il 
28 giugno 1791. Discepolo di G. B. Curio, a Roma 
contrasse amicizie con i più tenaci avversari dei 
Gesuiti e i più caldi favoreggiatori del giansenismo 
ed ebbe modo di esprimere le sue idee. Ammonito, 
non cedette, ma crebbe con singolare violenza il 
suo carattere polemico, sì da attirare sul suo nome 
il sospetto dello stesso S. Uffizio. 

Ne fu motivo un corso di 509 tesi De summo Ponti- 
fice deque S. Romanae Ecclesiae cardinalibus e la stampa 
di queste e di altre tesi (presso Teditore romano Zempel), 
nelle quali sotto l’apparenza di difendere verità cattoliche 
insinuava teorie gianseniste. Ripreso dal p. Mamachi e 
sottoposto a un esame del S. Uffizio, non ne uscì con¬ 
dannato, però gli fu proibito di continuare l’insegnamento 
teologico nel Collegio Calasanzio (1763). Trasferito a 
Urbino, nell’anno successivo, con il favore di amici, 
rientrò in Roma, dove con tono aggressivo scrisse : Let¬ 
tera d^un chierico delle Scuole Pie scolare del p. M. N., 
al p. maestro Mamachi di Scio, teologo casanatense a giu¬ 
stificazione di sé. Fu dal 1766 al 1769 prefetto delle scuole 
del Collegio Calasanzio, anno in cui ebbe l’ordine di tra¬ 
sferirsi a Milano per una cattedra di teologia dogmatica 
nell’Università di Pavia. Del corso pavese sono le opere : 
S. Augusiini doctrina de Gratia Dei (Pavia 1786); Scrip- 
turae et Patrum doctrina de Deo eiusque attributis seu 
praelectionum theologicarum ad usum auditorum (ivi 1787- 
1788). Inoltre : Lettera contro il Tournely (ivi 1770); 
Lettera sopra la morte di Gesù e la sua discesa alVInferno 
(ivi 1776), dove si rigetta la comune dottrina sul Limbo 
e si difende la libera discussione contro l’insegnamento 
comune in materia teologica; a quest’opera due anni 
dopo aggiunse un Sermone di s. Agostino in cui tratta 
della pena de^ fanciulli morti senza Battesimo. Riuscirono 
particolarmente popolari i Sentimenti di un cattolico sulla 
predestinazione dei saliti (ivi 1782), le Preghiere della 
Chiesa per ottenere da Dio la sua santa Grazia (ivi 1783) 
e urfEpitome aWopera di Francesco Veronio (ivi 1785)* 
Fu pure collaboratore assiduo della raccolta pistoiese 
di Opuscoli interessanti la religione curata dal De’ Ricci, 
traduttore di varia letteratura degli appellanti francesi, 
apologista della Chiesa scismatica di Utrecht, contro la 
storia di quella Chiesa, scritta dal Mozzi (v.), in un’ope¬ 
retta che lasciò incompiuta, concludendo infine con un 
lavoro davvero temerario : Dubbio sul centro délVunità 
cattolica della Chiesa (ivi 1790); oscura visione della 
Chiesa da parte di un credente avvelenato e rivoluzio¬ 
nario ad oltranza. Il Codignola giustamente la considera 


il suo testamento letterario, teologico c polemico. Molti 
suoi amici la respinsero. Esplicò giansenisticamente il 
suo ufficio di censore regio, soprattutto nel caso del 
catechismo del Bellarmino, ricercando, come diceva, con¬ 
tro le « lojolistiche dottrine » la « sana verità e dottrina », 
devoto sempre e umile al governo imperiale, quanto 
ostile e acido verso la Curia romana. Ebbe relazione co¬ 
stante con i principali giansenisti italiani ed esteri, ma 
non riuscendo ad elevarsi al di sopra della polemica, 
anche per la non geniale complessità della sua opera e del 
suo ingegno, restò solo un esponente audace e temerario 
del giansenismo ligure c del portico teologico pavese. 

Bibl.: C. M. A. Jcniolo, Il gìonsenisino in Italia avanti la 
Rivolnzicnie, Bari 192S, pp. 341-46; L. Picanyol, L’ow/ico Collegio 
Calasanzio di Roma, Roma 193S, pa.ssim; E. Codignola, Carteggi 
di giansenisti liguri, I, Firenze 1941. PP. 1-265; E. Damniig. 
Il movimento giansenista a Roma, Città del Vaticano I94S, P. 3i3 
sgg.; N. Calvini, Il p. M. N. giansenista ligure dell'Università 
di Pavia, Genova 1950. Benvenuto Maitcucci 

NATAN da Roma. - Lessicografo ebreo, vissuto 
a Roma nel sec. xi, m. nel iioó. Fu contemporaneo 
del talmudista Isacco da Fez (al-Fàsi) e del grande 
commentatore Rasi (v.). 

L’opera di N,, 'Arùkh (« Preparato ») si stende su 
tutta la letteratura talmudica, gaonica (v. gè’ònìm) e se¬ 
riore. Fu pubblicata a Pesaro nel 1517; ristampata ana- 
staticamente a Berlino nel 1927; ripubblicata da A. Kohut 
a Vienna nel 1878 e sgg. ; infine edita con Additamenta 
da S. Krauss a Vienna nel 1937. 

Nella sua opera N. ricorre per confronti o spiega¬ 
zioni a varie lingue (arabo, persiano, greco, latino, ita¬ 
liano, provenzale; lingua « grammatica » non significa nel¬ 
l’uso che ne fa N. « latino », ma greco). Preziose sono le 
citazioni di passi di opere dimenticate o perdute. Lo 
''Arfilili divenne ben presto, e si conservò, uno strumento 
di lavoro di prim’ordine. I primi additamenta all’opera 
sono dovuti al medico Beniamino Mussafia (Amsterdam 
1655). Ne redasse insieme ai fratelli, oppure da solo, re¬ 
sponsi in materia talmudica. 

Bibl.: H. Vogelstein-P. Ricgcr, Geschichte der jnden in 
Rom, I, Berlino 1896, pp. 357-66, 507. Eugenio Zolli 

NATANIA (ebr. Nethaujah e Nethanjaliu = 
« dono di Jahweh »). - Nome di cinque Israeliti. 
I. Figlio di Elisama (ler. 41, i) e padre di Ismaele, 
l’uccisore di Godolia (II Reg. 25, 23.25; ler. 40, 8. 
14 sg. ; 41, 1-18); era di famiglia regale, della tribù 
di Giuda. 2. Figlio di Salathiel, uno degli avi di Giu¬ 
ditta (ludi. 8, 1, Volgata); nei Settanta è detto Natha- 
nael. 3. Figlio di Selemia e padre di ludi, tra i prìn¬ 
cipi di Giuda (ler. 36, 14). 4. Terzo figlio di Asaph, 
musicista nel Tempio, contemporaneo di David; fu 
il capo della quinta divisione (I Par. 25, 2. 12). 
5- Uno dei leviti mandati dal re losaphat, insieme con 
due sacerdoti e cinque principi, per le città di Giuda 
a istruire il popolo nella Legge (II Par. 17, 8). 

Bibl.: M. Sales, La S. Bibbia, Vecchio Testamento, III, 
Torino 1924, pp. 235 sg., 310 sgg,, 364 sg. ; IV, ivi 1933. P- 164 
sg. ; A. Pohl, Historia populi Israel, Roma 1933, P- 161. 

Francesco Spadafora 

NATCHEZ, DIOCESI di. - Negli Stati Uniti 
d’America, suffraganea di Nuova Orleans, comprende 
il territorio dello Stato di Mississipi, con una su- 
perfice di 46.340 migliaq. e una popolazione totale 
(1949) di 2.349.232 ab. I cattolici (1951) sono 50.559. 

Nelle 67 parrocchie e 65 missioni lavorano (1951) 
176 sacerdoti (fra i quali 95 religiosi di dodici congrega¬ 
zioni diverse); vi sono inoltre 2 ospedali, 2 orfanotrofi, 
I scolasti ceto dei Padri Verbiti per i neri e 21 Congrega¬ 
zioni femminili. 

N. fu eretta a diocesi il 28 luglio 1837. Ma il lavoro 
dell’evangelizzazione cominciò nel sec. xvii con le spedi¬ 
zioni del gesuita p. Marquette, di R. R. C. de La Salle 
e P. L. d’Iberville e il lavoro dei Cappuccini, dei Gesuiti 
e di preti secolari (vi furono martirizzati i preti secolari 
S. Cosme e N. Foucault, e i gesuiti P. Du Poisson, 
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G, Sonarle A. Senni). Parecchi sacerdoli vi giunsero anche 
da Salamanca, ma quando il territorio passò dalla Spagna 
agli Stati Uniti le missioni erano quasi del tutto abban¬ 
donate. Il primo vescovo fu mons. Giov. M. Gius. 
Chanche, sulpiziano, n. a Baltimora il 4 ott. 1795 da geni¬ 
tori emigrati da S. Domingo. Fu consacrato il 14 marzo 
1841 e quando arrivò a N. trovò in tutto Io Stato un unico 
prete, il p. J. Brogard. 

Bibl.: J. G. Shea, Hht. of thè Calli, cìiurch in thè U. S., 
III-IV, Nuova York 1892: B. Charles, s. v. in Cath. Enc., X, 
pp. 70Q-10; The Offìc. cath. directory 1950, Nuova York 1950, 
PP- 439-41. Gastone Carrière 

NATGHITOCHES, diocesi di : v. alexandri.a 

IN LUISIANA, DIOCESI di. 

NATHAN (ebr. Nàthan « [Dio] ha dato »). - Pro¬ 
feta che, ca. il 1000 a. C. comparve alTimprovviso 
quando David gli chiese il suo parere circa il costruire 
o meno un tempio a Jahweh {IISain. '7,2.). N. rispose 
assentendo, ma la notte successiva Dio gli fece ca¬ 
pire che ciò era riservato ad altri, non a David. 
Insieme però lo fece annunziatore d’una profezia 
consolantissima : sarebbe stato Dio a costruire una 
casa a David, gli avrebbe dato cioè una lunga discen¬ 
denza di re, il cui trono sarebbe stato stabile in per¬ 
petuo {ibid. 7, 4-17; I Par. 17, 4-14). Perpetuo sa¬ 
rebbe stato, infatti, il regno di Gesù Cristo, figlio 
di David (Le. i, 32 sg.). 

N. poi rimproverò David adultero ed omicida : ebbe 
la gioia di vederlo pentito e di poter imporre al neonato 
Salomone, per incarico del Signore, il soprannome sim¬ 
bolico di JedlnclJijdìt, «amico di Jahweh « {II Savi. 12, 
1-25). Quando, David ormai vecchio, si trattò della suc¬ 
cessione al trono, N. seguì non le parti di Adonia, ma quelle 
di Salomone {I Reg, 1). Scrisse una storia dei fatti di 
David (/ Par. 29, 29 sg.) e di quelli (forse i primi) di 
Salomone {Il Par. 9, 29), che probabilmente fornirono 
materiali agli autori di Samuele e dei Re. È magnifico 
esemplare di uomo di Dio, fedele alla sua missione e im¬ 
pavido dinanzi ai potenti, in tempi di assolutismo. 

Altri nella Bibbia portano lo stesso nome ; un giudeo 
in I Par. 2, 36; un figlio di David {II Satu. 5, 15; Zach. 
12, 12), attraverso il quale Cristo fa capo a David nella 
genealogia di Luca {Le. 3, 31); il padre (o fratello ?) di un 
guerriero di David {II Savi. 23, 36; I Par. ii, 38); un 
messo di Esdra {Esd. 8, 16); un sacerdote postesilico che 
aveva preso in moglie una straniera {Esd. io, 39). 

Gino Bressan 

NATHANAEL (« Dio ha dato Q- - Uno dei 
primi discepoli di Gesù, cui fu condotto da Filippo. 
N. fu dapprima riluttante (ma s. Agostino, PL 35,1445 
^ 36, 78S sg., e s. Cirillo Alessandrino interpretano 
la frase « Da Nazareth può esservi qualcosa di buono 
come affermativa), poi andò. Gesù ne lodò la sin¬ 
cerità e gli rivelò i suoi segreti pensieri « mentre 
stava sotto il fico », per cui N. lo proclamò il Messia 
(« il Figlio di Dio, il Re d’Israele », professione di 
fede insufficiente secondo il Crisostomo : PG 59, 
127-29), e il Maestro promise rivelazioni maggiori 
{Io. 1,45-51). N. era di Cana {Io. 21,2; 2,1 Cana 
è nominata subito dopo la vocazione di N.). 

E molto probabile, e ammessa oggi anche da molti 
protestanti (H. Ewald, H. A. W. Meyer, H. Keim, 

H. Alford, G. Milligan, F. Farrar, B. F. Westcott, H. J. 
Newman nei Sennous, II, ecc.) l’identità di N. con l’apo¬ 
stolo Bartolomeo (v.), il cui nome può ritenersi un sopran¬ 
nome patronimico, e che nei Sinottici è sempre elencato 
accanto a Filippo. Però la Epistola Apostoloruvi (ca. 170) 
e i Padri ritengono che N. era un discepolo distinto. S, Gi¬ 
rolamo ; «Apostoli et N. » (PL 26, 502); s. Agostino 
dice che non era alla Cena {In Io. tr., 109, 2 : PL 35, 
1917; In Io. ir., 7, 15-22: PL 35, 1445-49; Enarr. in 
Ps.j 65 : PL 36, 788), spiega che N. non fu eletto apostolo, 
perché era dotto conoscitore delle profezie (cf. Io. 1,45), 


mentre Gesù voleva trasformare il mondo con uomini 
ignoranti; similmente s. Gregorio Magno {Moral.^ 33, 16 : 
PL 76, 693), S. Ambrogio {Expos. in Lucam, 8: PL 15, 
1883) ne loda la virtù e lo mette in parallelo con Zaccheo. 
C. Baronie ancora rigettava l’identificazione come « levis 
conicctura S. Epifanio {Haer., 23 : PG 41, 307) identificò 
N. con l’amico di Cleofa (Le. 24, 13-35); dal sec. xvi in 
poi isolate congetture lo identificano con Matteo o Mattia 
(il cui nome — N.), Giovanni Evangelista, Simone il Ca¬ 
naneo («di Canai'), Stefano {Io. i, 51 = Act. 7,56). 

II nome ricorre nel Vecchio Testamento (ebr. Ne- 
than'èl. Settanta NaDava'^X), ove designa un capo della 
tribù di Issachar al tempo dell’esodo {Niim. i, 8; 2, 5; 

7, 18-23; to, 15) e dieci altri personaggi, che compaiono 
una sola volta, nei libri dei Paralipomeni^ in Esd. io, 22; 
Neh. 12, 21 ; Iiidt. 8, i (Volgata Nathanias). N. è un nome 
semitico teoforico che ricorre già nei testi accadici della 
III dinastia di Ur (ca. sec. xxi a. C.) nella forma I-din- 
AN, I-din-ì-lu. 

Bibl.: v. bartolomeo; H. Cowan. N., in A Dictionary of 
thè Bìble di J. Hastings, III (1900), p. 488 sg.; O. Hophan. Gli 
Apostoli, trad. it.. Torino 1950, pp. 143-49. Perii nome teoforico : 
N. Schneidcr, Die Jhim-Personennamen der Ill-Urkunden. in 
Le Muséon, 59 (1946), p. (67-88) 86. Antonino Romeo 

NATINEI (ebr. rtèihintm\ Settanta valltvtp., raro 
vaflt'Av e vaDtvatoi; Volg. nathiìiaei). - Ministri ad¬ 
detti ai servizi più umili {Esd. 8,20) del Tempio di 
Gerusalemme, menzionati dopo sacerdoti e leviti 
(/ Par. 9, 2; Esd. 2, 43.70; Neh. 7,46) come una 
classe distinta, benché non provenienti da una tribù 
o stirpe determinata. Sono accostati, per somiglianza 
d’impiego, ai «servi di Salomone» {Esd. 2,58; 
Neh. 7, 60), discendenti dei Cananei, da quel Re 
assoggettati a lavori servili {I Reg. 9, 20-21)- 

Si pensa che in massima i n. fossero prigionieri di 
guerra (cf. los. 9, 21-23) e loro discendenti. II nome si 
collega con la radice ndtìian « dare » (formazione nominale 
di senso passivo, qdtU), onde oggi si suol tradurlo « oblati », 

« offerti » al servizio sacro, come già gli stessi leviti (chia¬ 
mati néthùnivi « dati », participio passivo, in Num. 3, 9; 

8, 16. 19). Non se ne hanno notizie in tempo anteriore 
alTesilio; si sa invece che esistevano a Babilonia, donde 
un gruppo tornò con Esdra a Gerusalemme {Esd. 7, 7; 

8, 17. 20), ove le memorie di Neeniia li ricordano come 
abitanti un quartiere proprio {Neh. 3, 26. 31; 7, 73; ii, 

3. 21) e partecipi delle riforme di quell’epoca {Neh. io, 29). 

Giovanni Rinaldi 

NATIONAL GATHOLIC WELFARE CON- 
FERENGE. - È stata istituita nel 1919 dopo la prima 
guerra mondiale ed è un’organizzazione dei mem¬ 
bri della gerarchia ecclesiastica degli Stati Uniti 
d’America con fini ben determinati dal breve Co/m- 
viimes Htteras di Benedetto XV (io apr. 1919) e 
dalla lettera apostolica di Pio XI (io ag. 1927). 

Ogni vescovo del territorio e dei possedimenti degli 
Stati Uniti è membro attivo e passivo. Essa ha lo scopo di 
unificare, coordinare c organizzare tutte le attività catto¬ 
liche, come, p. es., nel campo educativo, sociale e dell’assi¬ 
stenza agFimmigrati, L’ufficio direttivo è composto di io 
vescovi eletti per un anno nella Conferenza annuale della 
gerarchia. 

Bibl.: A\S, ii (1919), pp. 171-74- Saverio Paventi 

NATIVITÀ DI MARIA S.MA, - Una delle 
feste maggiori della Madonna, che si celebra P8 sett, ; 
doppio di seconda classe, con ottava semplice. 

1 . Liturgia. - La ragione per cui la festa della 
n. di M. fu messa l ’8 sett., è assolutamente ignorata. 
La sua origine, come tutte le feste maggiori mariane, 
sì trova in Oriente, probabilmente in Palestina, e, 
forse, a Gerusalemme. 

La nascita e la vita della Madonna, tralasciata dai Van¬ 
geli, appassionò invece assai il popolo; a colmare questa 
lacuna, nacquero presto vari apocrifi, fra i quali primeggia. 
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per tempo e per importanza, il cosiddetto Protovangelo di 
s. Giacomo, certamente della fine del sec. n. Ma ai tempi 
di s. Agostino, certamente non esisteva ancora una festa 
liturgica particolare {Sermo 292 de Saiictis : PL 38, 1320). 
Poco dopo però, cioè da quando, in seguito ai Concili di 
Efeso (431) e Calcedonia (451) la figura della «Deipara» 
apparve davanti alla Chiesa in tutta la sua grandezza, venne 
con le altre feste mariane maggiori anche quella della 
sua nascita. La dicitura del Martirologio geroaimiano ; 
< Nativitas s. Mariae, Matris Dei » tradisce chiaramente 
la profonda ragione teologica di questa celebrazione. 
Molti sermoni patristici, orientali in primo luogo, esaltano 
la n. di M. (ma non 
tutti sono autenti¬ 
ci); così s. Proclo 
di Gerusalemme (m. 
nel 447 ; PG 65, 

680 sgg.); e Ro¬ 
mano il Melòde, fra 
i maggiori poeti li¬ 
turgici bizantini (ca. 

560) la descrisse in 
versi secondo il 
Protovangelo di Gia¬ 
como (J. B. Pitra, 

Analecta sacra, I, 

Venezia 1876). Per 
s. Andrea di Creta 
(740) la festa della 
nascita della Ma¬ 
donna è ormai an¬ 
tica tradizione (v. i 
4 sermoni per la 
detta festa ; PG 97, 

805-82). 

In Roma la fe¬ 
sta penetrò verso la 
metà del sec. vii, 
con le feste della 
Purificazione, Aui- 
nunciazione e As¬ 
sunzione di Maria, 
per opera dei mo¬ 
naci orientali che in 
tale epoca emigra¬ 
rono in massa dalle 
regioni orientali ca¬ 
dute sotto il giogo 
maomettano. Sergio 
I (687-701) stabilì che le dette feste mariane fossero distinte 
con una solenne processione che muovesse dall’antica Curia 
Senatus, diventata S. Adriano, per terminare a S. Maria 
Maggiore {Lib. Pont., I, p. 376). Sin dal sec. vii la festa 
della n. di M. appare anche in molti Libri liturgici (cosi 
nei Sacramentari gelasiano e gregoria?io, nei Capituiaria 
Evangeliorum, in vari lezionari, ecc.). Come pericope 
evangelica servì generalmente la storia della Visitazione 
{Le. I, 39-47), sostituita in seguito con la genealogia di 
Mt. 1, 1-16. La lezione variò assai fino a Pio V. La diffu¬ 
sione della festa fu lenta e disuguale. Nei martirologi 
entrò presto : la riferiscono Beda nel Martyr, poeticum 
e in quello storico (PL 94, 605; 1037), Adone nel Libellus 
de festivitatibus ss. Àpostolorum (PL 123, 201-202), Usuardo 
nel suo Martirologio, base di quello romano {Acta SS. 
Junii, VI, Anversa 1715, p- 486). Nel can. 20 del Concilio 
di Reims, sotto Sonnazio (630), la n. di M. viene prescritta 
come giorno festivo (Mansi, X, p. 599)» cosi pure nel Si- 
nodo di Riesbach-Frisinga (791, can. io; Hefele-Leclercq, 
III, p. 1107); mentre manca neH’elenco dei giorni festivi 
di s. Bonifacio, e nel grande Concilio di riforma di Ma¬ 
gonza, deir8i3. Anche Amalario, nei suoi numerosi scritti, 
non ne fa cenno. A Londra si celebrò un Sinodo in questa 
festa nel 948. Comunque sia, sin dal sec. x-xi la festa 
della n. di M. è generale. Basta ricordare i liturgisti prin¬ 
cipali : G. Durando, Rationale Div. Officiorum, VII, 28; 
G. Beleth, Div. Officiorum eorundem raiionum brevis expli- 
càiio, 149; Sicardo, Mitrale, IX, 43. Durante il difficile 
Conclave dopo la morte di Gregorio IX (1241) i cardi¬ 


nali si obbligarono, se il conclave fosse finito bene, ad 
insistere presso il nuovo Papa perché istituisse l’ottava 
della festa della n. di M. Morto l’eletto. Celestino IV, 
dopo solo iS giorni, il successore, Innocenzo IV, con 
l’approvazione del Concilio generale di Lione (1245) de¬ 
cretò la detta ottava, celebrata, secondo attesta Radulfo 
di Rivo {De can. observantia, propos. 19, ed. C. Mohl- 
berg, Miinster 1915, p. 117) come ottava maggiore, cioè 
piena. Gregorio XI (1378) istituì anche una vigilia, con 
digiuno, e compose pure la Messa; ma con la sua morte 
andò subito in disuso. 

A Roma la festa della n. di M. rimase solennissima 

ancora nella metà del 
sec. XIII {Ordo Rom. 
XI, di Benedetto 
canonico : PL 78, 
1052); si celebrava 
infatti la Messa pa¬ 
pale solenne a S. 
Adriano; nell’Orr/o 
Roììì. XIV essa è 
frale feste die esclu¬ 
dono il concistoro 
{ibid., 1230); Pietro 
Amelio {Ordo Rom. 
XV, cap. 126: ibid., 
1344-45) nota anche 
la vigilia. Ma con 
i tempi turbolenti 
di Avignone la cele¬ 
brazione papale cad¬ 
de. Sisto V, rior¬ 
dinando le cappelle 
ne istituì 
rS sett. 
nella chiesa di S. 
Maria del Popolo, 
che durò fino alla 
sua morte (1590); 
Alessandro VII (la 
cui famiglia ebbe 
in quella chiesa la 
cappella funeraria), 
la ristabilì nel 1666 
dopo la cessazione 
della peste del 1665, 
e fu tenuta fino al 
1870. Nella chiesa 
di S. Maria in Via si 
distribuisce in questo giorno l’acqua fresca del pozzo, nel 
quale, secondo la tradizione, fu trovata natante l’immagine 
della Madonna, ivi venerata. Da notare che le lezioni del 
secondo notturno, attribuite nel Breviario a s. Agostino 
{Serììio id> de Saiictis), sono invece dell’abate Autperto 
Ambrogio (a. 787; cf. Enc. CaU., II, coll. 499-500). 
Pio X ridusse l’ottava a semplice; con il trasferimento 
della festa dei dolori di Maria al 15 sett., anche il giorno 
ottavo è praticamente eliminato. 

JBibl.: J. Catalanus, Sacrarwn caeremon. seu Riluuvi ecclc- 
siastic. S. R. Eccl. libri tres. II, Roma 1751. P- 310; A. J. Bin- 
terim, Die vorziìglìchstcn Denkwurdigkciteìi der Christ-Kathol. 
Kirclie, V, i, Magonza 1829, pp. 4-49-SS: K- A. H. Kcllncr, 
Uanno ecclesiastico e le feste dei santi, trad. it., 2“ cd., Roma 1914. 
p. 205; L. Eisenhofer, Handbuch der katli. Liturgik, Friburgo in 
Br. 1932, p. 593; Th. Klauser, Dos romische Capituiare Evange- 
lioruin, I, Miinster 1935; M. Righetti, Manuale di storia liturgica, 
II, Milano 1946, pp. 263-64. Giuseppe Low 

II. Iconografia. - Le prime raffigurazioni della n. di 
M. sinora note risalgono al sec. Xl; sembra che la più 
antica sia una miniatura, databile al 1025, dipinta in 
un codice greco della Biblioteca Vaticana (Vat. grec. 
1613). L’iconografia della n. di M. appare nelle raffi¬ 
gurazioni sinottiche della intera vita della Madonna, pre¬ 
sentate in una serie di consecutive scene della storia 
mariana dalla nascita di Maria Vergine fino alla sua assun¬ 
zione in Cielo, l’ingresso nel quale è raffigurato con la 
Incoronazione. Tali rappresentazioni sinottiche mariane 
appaiono nell’arte dell’Occidente europeo e si moltipli¬ 
cano nel tardo medioevo. Nelle raffigurazioni della scena 


(fot. Anderson) 

Natività di Maria S.ma - La Vergine con Gesù Bambino, nello sfondo la 
N. della Vergine. Dipinto di Filippo Lippi - Firenze, galleria Pitti. 


papali, 
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si vedono di solito riunite due azioni : la prima è dedicata 
al racconto del parto di s. Anna coricata su un ampio 
Ietto in una camera; la seconda mostra in genere in primo 
piano le levatrici raggruppate presso il letto, intente a 
lavare la neonata in un catino. Uno stesso tipo icono¬ 
grafico è stato adottato per le raffigurazioni della nascita 
di s. Giovanni Battista, spesso confondibili con quelle 
della Madonna. L’arte italiana, dal Trecento al Cinque¬ 
cento, ha dato diverse bellissime raffigurazioni della n. 
di M. V. Fra esse sono da citare, per l’arte medievale, 
quella composta a musaico da P. Cavallini in S. Maria in 
Trastevere a Roma; raffresco di Giotto nella cappella 
Scrovegni a Padova; l’affresco di Taddeo Gaddi nella cap¬ 
pella Baroncelli e l’altro di Giovanni da Milano nella 
sagrestia di S. Croce a Firenze; la formella scolpita dal- 
rOrcagna nel tabernacolo di Orsanmichele a Firenze; 
segue il modello trecentescp la Nascita di Maria affrescata 
nel 1424 da Ottaviano Nelli nella cappella Trinci del¬ 
l’omonimo palazzo a Foligno. Per l’arte rinascimentale si 
ricorda la notissima raffigurazione quattrocentesca di Do¬ 
menico Ghirlandaio, affrescata nel 1488 nella cappella 
maggiore di S, Maria Novella a Firenze. Fra’ Filippo Lippi 
adornò con la nascita di Maria il fondo della sua Madonna 
con il Bambino Gesù, dipinta in un tondo, a Firenze in 
Palazzo Pitti. Fra le raffigurazioni cinquecentesche della 
n. di M. V. è da citare l’affresco di Andrea del Sarto 
nel chiostro della S.ma Annunziata a Firenze. - Vedi 
tav. CXI. 

Bibl.: K. Kiinstlc, Ikonographie dcr christlicìien Kunst, II, 
Friburgo in Br. 192S, passim; A. Venturi, La Madone, repré-. 
soitations de la Vierge dans l'art italien, Parigi s. d. 

Witold Wehr 

III. Il Vangelo della N. di M. - Titolo che 
in molti manoscritti designa l’apocrifo che il primo 
editore (Postel, m. nel 15S1) pubblicò come Proto- 
vangelo di Giacomo (v.). Nella forma più antica risale 
al sec. II. Un rifacimento latino che, di solito, si cita 
come Psendo-Matteo, porta pure il titolo di Libro 
della 11. della b. V. M. e delVinfanzia del Salvatore. 
Nei primi 17 capitoli dipende dal Protovangelo di 
Giacomo, nel resto racconta la fuga in Egitto e la 
vita a Nazareth. 

Più tardi, nell’epoca carolingia, sorse un nuovo rifa¬ 
cimento latino più delicato e più discreto del precedente : 
ne attenua le incongruenze, accettando solo quanto lo 
Psendo-Matteo ha in comune con il Protovangelo di Gia¬ 
como. Questi scritti ebbero molto influsso nell’arte e nella 
liturgia orientale ed occidentale. La festa della Presenta¬ 
zione di Maria al Tempio si deve a questo apocrifo. 

Bibl.: E. Amann, Le protévangile de Jacques et ses remanie- 
menis latins, Parigi 1910; E. VìSX-cWì, Il proto-evangelo di Jacopo. 
Lanciano 1919: G. Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, 1 , Firenze 1948, 
pp. 58-225 (testi originali, versione c commento); H. Daniel-Rops, 

I Vangeli della Vergale, trad. it., Torino 1949. PP- 117-46 (illu¬ 
stra gl’influssi nell’arte). Pietro De Ambroggi 

NATORP, Paul. - Filosofo, n. a Dusseldorf il 
24 genn. 1854, m. a Marburgo il 17 ag. 1924, pro¬ 
fessore di filosofia in questa Università dal 1885. 

Appartiene alla scuola di Marburgo e segue essen¬ 
zialmente l’indirizzo di Hermann Cohen (v.). Discepolo 
di F. A. Lange (v.), svolge nella forma più pura e coe¬ 
rente l’interpretazione logicistica di Kant. Escluso riso¬ 
lutamente il concetto di cosa in sé, viene instaurato un 
idealismo puro. Più originale è forse la sua pedagogia 
sociale, che nei motivi sentimentali ricorda meglio Schleier- 
macher che Kant, al quale ultimo si attiene più stretta- 
mente nella Religion innerhalb der Grenzen der Humanitdt 
(Friburgo 1894). Notevole importanza hanno gli studi di 
filosofia antica. Ma la sua Platos Ideenlehre (Lipsia 1903) 
sostiene la tesi singolare che le « idee « siano metodi e non 
cose; pure posizioni del pensiero e non «oggetti » in sé. 
In sostanza Platone è inteso o frainteso attraverso 
Kant. 

Altre opere principali : Descartes Erkemitnistheorie 
(Friburgo in Br. 1882); Forschungen zur Gesch. des Erkennt- 


nisproblem im Altertum (ivi 1884); Pestalozzis Ideen 
iiber Arbeiterbildung und soziale Froge (ivi 1894); Platos 
Staat und die Idee der Sozialpddagogik (ivi 1895); Herhart, 
Pestalozzi und die heutigen Aufgaben der Erziehungslehre 
(Stoccarda 1899); Sozialpddagogik (ivi 1899, 3^ ed. 1909); 
Logik (Marburgo 1904); Der Idealismus Pestalozzis (Lipsia 
1919); Autobiografia, in Die deutsche Philos. d. Gegenuart 
in Selbstdarst., I (Lipsia 1921). 

Bibl.: Ùberweg, IV, pp. 438-43 e 714 (bibl.); E. Cassirer, 
P. N., in Kanistudìen, 30(1925), pp. 273-99*. anon., Bucherver- 
zeichnis der Bibliothek P. N.s, Tochio 1938; J. Klein, Die Grandi, 
der Ethik tn d. Philos. P. N.s, diss,, Bonn 1942. Altre indicazioni 
in W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon, II, Berlino 1950, pp. 187- 
192. Andrea Ferro 

NATURA. - È il principio intrinseco del dive¬ 
nire degli esseri corporei, specialmente secondo Ari¬ 
stotele che fa derivare il termine ouen^ da 9uea0-ai. 
eh’è nascere, germogliare, crescere {Phys., II, i, 
193 b 16). Il divenire (v.) è soprattutto dei viventi, dei 
corpi semplici che sono detti in senso stretto « corpi 
naturali » a cui si oppongono le cose prodotte dal¬ 
l’arte, dal caso (TaÒTdp.aTOv) e dalla violenza (^^a) : 
qui i fenomeni avvengono senza legge e scopo perché 
provocati dall’esterno, nella n. invece il divenire 
attua il soggetto in conformità della legge del suo 
essere. Perciò Aristotele definisce la n. « il principio 
primo per sé intrinseco di moto e quiete » (jbid., 
192 b 20-22). 

Nella nozione di n. Aristotele vuol conciliare e su¬ 
perare l’opposizione fra la concezione dei presocratici 
che non ammettevano che la materialità degli esseri, e 
la concezione platonica che poneva nelle idee le leggi 
degli esseri e nell’anima il principio del movimento dei 
corpi. Perciò egli dichiara che la n. si applica alla materia, 
non però la materia indeterminata e vuota, ma quella 
« immediata che serv^e di soggetto a ognuno degli esseri 
che hanno in sé il principio del moto e della mutazione » 
{ibid., 193 a 28). Tuttavia in senso proprio n. è « la forma 
e il tipo (p-opo’/j y.al slSoc;) degli esseri che hanno in se 
stessi il principio del cambiamento », la forma che non è se¬ 
parabile (dalla materia) se non concettualmente (x.aTa Xóyov: 
ibid., 193 b 2). Nel suo senso fenomenologico immediato 
la n. era la nascita, come diceva Empedocle (v.), opposta 
alla morte (fr. B, 8 : Diels-Kranz, Die Fragmente der 
Vorsokr., 5^ ed., I, Berlino 1937, p. 312); ma Aristotele, 
che cita altrove il testo di Empedocle (Met., V, 4, 1015 
a sgg.), ne ha fissato il significato metafisico dentro 
l’àmbito del divenire (contro Platone) ma al di là dei 
puri fenomeni (contro la concezione dei sofisti). Quindi 
n. è l’essenza (oùala) intesa come il tutto che esiste e 
opera (oXrj v-oìi à—aaa oùaia : De Coelo I, 2, 268 b ii). 

S. Tommaso completa*quest’ultimo significato derivato, 
che nell’uso ordinario è il principale, con il richiamo a 
Boezio che ha raccolto il processo aristotelico fisico-me¬ 
tafisico in una definizione logico-metafisica : « Natura est 
unamquamque rem informans specifica differentia » {De 
diiabus naturis, cap. 1 ; PL 64, 1342; cf. Stim. Theol., 
3“-, q. 2, a. i). Preso in questo rigore il concetto di n. 
entra nella teologia cattolica per determinare i rapporti 
in Dio fra le tre Divine Persone e l’unica identica n. 
divina, e in Gesù Cristo fra la Persona del V’erbo che 
sussiste in due n., la divina e l'umana assunta con l'In¬ 
carnazione ; la netta distinzione delle due n., comporta 
la distinzione delle rispettive operazioni e costituisce 
perciò il fondamento del merito e quindi della nostra re¬ 
denzione {ibid., q. 9, aa. 1-4). 

S. Tommaso distingue anche una n. universale 
(che può esser Dio o qualche altro principio che 
muove il divenire degli esseri), che alcuni chiamano 
n. naturam, e una n. particolare (cf. Averroé, In De 
coelo, I, 2, che ha n. naturata) : terminologia che avrà 
fortuna con Spinoza {Etkica, parte 1^, prop. xxix, 
scholion), 

Bibl.: R. Eisler, s. v. in Wdrterb. d. Philip. Begriffe, II, 

4* ed., Berlino 1927, p. 204 sgg.; s.v. in Hastings, EtuycL of 
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rei. and etliics, IX, pp. 201-53 con 19 collaboratori; L. Schutz, 
s. V. in Thoììtas-Lcxikon, Nuova York 1950, p. 509 sgg. Discus¬ 
sione e bibl. moderna in A. Mansion, Jntrod. à la pJiysique aristo- 
télicie 7 ine, 2“ ed., Lovanio 1945. specialmente p. 98 sgg. 

Cornelio Fabro 

NATURALISMO. - Il termine assume signi¬ 
ficati diversi nella classificazione di sistemi filosofici, 
di dottrine morali e di religioni. Il senso preciso, 
nei diversi casi, è da determinarsi secondo il pre¬ 
supposto concetto di natura (v.). Si può distinguere : 
a) « Natura » come primo principio e origine di 
tutte le cose e fenomeni. La natura, intesa in questo 
senso, si oppone all’idea di un essere trascendente 
e soprammondano. Naturalistiche saranno pertanto 
concezioni del mondo o religioni che considerano la 
natura come una realtà completamente autosuffi¬ 
ciente, dotata di una potenza formativa e creativa; 
tali le varie forme di panteismo, materialismo, ilo¬ 
zoismo, panpsichismo, b) « Natura » può intendersi 
come rinsieme delle cose materiali, il cui compor¬ 
tarsi e agire è determinato secondo leggi invariabili 
e fisse, in opposizione alla autodeterminazione dello 
spirito libero. In questo senso sono naturalistiche le 
concezioni antropologiche e morali, che subordinano 
l’uomo, anche nei suoi atti personali, a leggi causali 
del tipo delle leggi fisiche. Corrispondono a tali 
concezioni le teorie della verità, del bene e della re¬ 
ligione, che eliminano la normatività ideale e ogget¬ 
tiva e tentano ridurla a semplice necessità di fatto, 
di ordine psicologico o biologico, c) « Natura >> è 
anche l’insieme dei dati empirici, come ciò che è 
direttamente accessibile e osservabile, in opposizione 
alle realtà metafenomenali o immateriali. Secondo 
questa opposizione n. indica un indirizzo sistemati¬ 
camente empirico o positivistico o, nella sfera pra¬ 
tica, una concezione che riconosce soltanto fini di 
un significato immediatamente pratico e utilitaristico. 
d) « Natura » infine può intendersi ciò che corri¬ 
sponde all’ordine del mondo, all’essenza e alle po¬ 
tenze delle cose : i fatti naturali si oppongono, in 
questo senso, a ciò che è soprannaturale o preterna¬ 
turale. Naturalistiche saranno pertanto le dottrine 
che negano la possibilità del miracolo o l’esistenza 
di un ordine e di una vita soprannaturale, nel senso 
della teologia cristiana- Con riferimento più partico¬ 
lare, nella filosofia della religione, n. o naturismo in¬ 
dica teorie e indirizzi che ritengono le idee e senti¬ 
menti religiosi essere sorti da certe esperienze pro¬ 
fondamente impressionanti di fronte ai fenomeni 
della natura. In arte n. significa indirizzi che ri¬ 
fiutano la idealizzazione della realtà nella rappresen¬ 
tazione estetica (v.). 

Agli albori del pensiero occidentale si presenta una 
forma di religione, in cui i motivi provenienti dall’espe- 
rienza della numinosità della natura hanno una parte molto 
importante; questa religione potè svilupparsi, senza discon¬ 
tinuità, in una religiosità per cui i misteri del divino coin¬ 
cidono con i misteri del cosmo. Le divinità vengono consi¬ 
derate come immanenti all’universo; i fenomeni naturali 
provocano l’esperienza della loro presenza. Secondo Esiodo 
gli dèi sono discendenti di Urano e di Gaia, procreati 
dalla forza dell’Eros, che è parimente una forza cosmica. 
L’innovazione dei filosofi della natura (9001x0 nei ri¬ 
guardi di questa mitologia, consiste sostanzialmente in ciò 
che essi determinano il fondo misterioso della natura con 
concetti fìsici od ontologici, senza voler privarlo con ciò 
del suo carattere numinoso. Essi accentuano ed esprimono 
più chiaramente il n. della religione greca. Gli attributi 
e perfezioni divine vengono applicate al fondo della natura 
e il concetto del divino non ha più altro significato che di 
designare V] dpxt ttjXsu'TT^ dell’universo (cf. H. Diels, 
Fragmente der VoTsokrattker j 5*^ ed., Anaximander, A 15; 


Demokritos, B 30; Diogenes Apoll., B 5). I motivi che 
conducono oltre questo n. provennero innanzitutto dalle 
idee ed esperienze religiose deirorfismo. Essi trovarono 
nella filosofia di Platone la loro elaborazione concettuale 
e speculativa. In Aristotele, Dio è concepito e introdotto 
in funzione di una spiegazione metafisica dei processi 
cosmici; la sua essenza e vita però vengono determinate 
{Mei., XII, 7-9) secondo norme e concezioni di perfezione 
che non sono ispirate da considerazioni cosmologiche e 
naturalistiche, ma esprimono un ideale assoluto e generale 
dell’essere e dell’agire. Il n. appare invece con nuovo 
vigore nella filosofia stoica. Il principio ultimo delle cose 
è identico con l’universo (cf. Cicerone, De natura deonnn, 
II, 45-47; Plinius, Hist. nat., II, 25). Fra le divinità e il 
mondo ci può essere al più una differenza relativa, in 
quanto si può distinguere fra il principio del mondo nel 
possesso pieno della sua potenza formativa e le formazioni 
secondarie da lui prodotte. D’altra parte occorre però 
osservare che lo stoicismo esprime nella sua cosmologia 
anche la coscienza della superiorità dello spirito di fronte 
alla natura empirica. Il principio del mondo è determinato 
come Xóyoi^ e voug; l’universo non è opera del caso, ma 
di una previdenza ragionevole. 11 n. appare invece quasi 
senza attenuazioni nella scuola di Epicuro (v.). T. Lucrezio 
Caro (v.) ne espose il sistema nel De veruni natura, trasmet¬ 
tendo influentemente le idee naturalistiche dell’antichità 
all’umanesimo e al Rinascimento. 

Le tendenze naturalistiche trovarono infatti nuova 
espressione nelle scuole neo-aristoteliche del Cinquecento 
(P. Pomponazzi, S. Porta, G. Zabarella, C. Cremonini, 
L. Vanini). L’interpretazione che viene data di Aristo¬ 
tele è in parte ispirata da motivi naturalistici, provenienti 
dai commentatori antichi. Queste tendenze si dimostrano 
ancor più decise ed aperte nel pensiero di G. Fracastoro, 
G. Cardano, B. Telesio, Fr, Patrizzi, T. Campanella, 
G. Bruno. In essi rivive l’intenzione fondamentale dei 
presocratici, di comprendere la natura come una realtà 
in sé completa e chiusa, causa adeguata degli esseri indi¬ 
viduali, delle loro varie forme c del loro ordine. I processi 
cosmici vengono intesi secondo analogie biologiche c psi¬ 
cologiche. L’immagine del mondo diviene cosi ilozoistica 
o panpsichistica, il che permette di inserire anche la vita 
umana, ad esclusione di alcuni atti riconosciuti come spiri¬ 
tuali, nell’insieme del cosmo. Non si pervenne però a 
un completo n. panteistico. Anche G. Bruno, che più 
degli altri vi si avvicina, riconosce che la teologia c l’etica 
hanno per oggetto un Dio soprammondano, inaccessibile 
al pensiero filosofico. Fatta astrazione da questa riserva, 
egli però espone in modo quasi classico la dottrina dell’im¬ 
manenza della prima potenza formativa e del primo motore 
nell’universo e della sua identità sostanziale con la materia 
{Della causa, prmeipio ed uno, dialoghi II, IV e V). Il pan¬ 
teismo naturalistico è elaborato nella forma più rigorosa e 
consistente nel sistema di B. Spinoza in cui estensione e spa¬ 
zialità sono attributo e modo della sostanza divina {Etìlica, 
I, prop. 15, schoUon) e la perfezione suprema e divina 
non è intesa come assoluto autopossesso spirituale, ma 
come illimitata pienezza e ricchezza di essere {ibid., I, 
propp. 9, II). Per Plobbes il concetto dell’essere si inden- 
tifica con quello di corpo; ogni forma di attività è movi¬ 
mento o conatus meccanico e i processi psichici sono rea¬ 
zioni motorie, provocate, in modo interamente ateleo¬ 
logico, dagli stimoli fisici esterni. Hobbes {The questions 
concerning liberty, necessity and chance, Londra 1656) tratta, 
con piena coscienza delle conseguenze, i problemi antro¬ 
pologici secondo il nuovo concetto scientifico di natura 
come rigido sistema deterministico. L’empirismo inglese 
attenuò questa posizione estremista sviluppando una psi-. 
oologia sensistica che trasforma il materialismo hobbe- 
siano in un n. psicologico. Questo sistema si presenta 
in forma compiuta nell’opera dello Hume {Enquiry con- 
cerning thè principles of morals, Londra 1751 > The naturai 
history of religion [in Four dissertations, I], ivi i 757 )- 
La problematica morale è sviluppata con metodo pura¬ 
mente psicologico, partendo dalle esperienze in cui il bene 
o il male sono percepiti come tonalità affettive di certe 
rappresentazioni. Questa dottrina sta alla base anche delle 
teorie di A. Smith {Theory of moral sentiments, ivi i 759 ) 
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e si continua nel sec. xviii nella filosofia di J. St. Mill 
(A System of logie, VI, ivi 1843), e di A. Bain {Meyital 
and moral science, ivi 1868). 

H n. assunse le più chiare espressioni neiretà delTillu- 
minismo con particolari manifestazioni nel campo sociale, 
pedagogico, religioso (F. De Maupertuis, Voltaire, Ch. de 
Montesquieu, J. J. Rousseau) piegando poi decisamente 
verso il materialismo. J. Ofifroy de Lamettrie {Histoire 
naturelle de Vaine, Aia 1745; Uhomme machine, Leida 1748) 
formulava il postulato di comprendere tutte le funzioni 
psichiche in base aU’organizzazione del corpo. Il Sysième 
de la nature dell’l-Iolbach (dal sottotitolo significativo : 
Des lois du monde physique et du monde inorai) che rap¬ 
presenta l’esposizione più sistematica del n. di questa 
epoca, difende un materialismo atomistico che attribuisce 
a ogni corpo le proprietà di estensione, spontanea forza 
motrice e sensitività. Il n. materialistico dell’Soo (L. Bùch- 
ner, G. Moleschott) si distingue dal n. delTilluminismo 
soltanto per il suo atteggiamento più decisamente mecca¬ 
nicistico. 

La seconda metà del sec. xi.x è caratterizzata dal¬ 
l’evoluzionismo, i cui fondamenti aveva posto Ch. Dar¬ 
win {Oh thè origin of species by means of naturai selection, 
Londra 1859; The descent of man, ivi 1871). Con l’idea 
di evoluzione e con la determinazione dei fattori agenti 
in essa, le scienze naturali sembrarono aver conquistato 
una larghezza di visione, tale da giustificare la loro pre¬ 
tesa di poter determinare in modo definitivo l’essenza e 
il senso di tutta la realtà. Il tentativo di derivare i feno¬ 
meni morali da fatti e leggi biologiche è già dello stesso 
Darwin, Per H, Spencer {System of synthetic philosophy 
[ivi 1862-93]) l’evoluzione delle forme organiche rappre¬ 
senta soltanto un caso speciale di una generale legge co¬ 
smica, secondo cui, in gradi e dimensioni sempre nuove, 
si compie il passaggio da stati di una indeterminata e 
non-connessa omogeneità a stati di una eterogeneità deter¬ 
minata ed organizzata {First Principles, I, parte 2^). I fe¬ 
nomeni della moralità appaiono in questa evoluzione, 
quando gli individui umani si uniscono a formare delle 
società; le leggi morali definiscono appunto le condizioni 
del giusto equilibrio fra le tendenze individuali di pro¬ 
sperità e felicità e le tendenze integranti e organizzative 
della vita sociale. Partendo da preoccupazioni assai diverse 
anche Fr. Nietzsche pervenne a una concezione che con¬ 
cedeva, fra tutti i valori, il primato ai valori della robu¬ 
stezza vitale; la sua critica dei sistemi morali del passato 
si avvicina in molti punti al n. evoluzionistico. Dagli 
autori che lo sostengono ancor oggi vanno ricordati J. C. 
Flugel {Man, morals and society, Londra 1945) e J. Huxley 
{The prerequisites of progress, Parigi 1947). 

Ma il n. veniva affermandosi anche fuori degli indi¬ 
rizzi materialistico-positivistico-evoluzionistici. Va ricor¬ 
dato particolarmente l’idealismo postkantiano che, rag¬ 
giunta la sua realizzazione più alta e comprensiva nel 
sistema di G. W. F. Piegei, si volgeva con i cosiddetti 
« Junghegelianer «, verso concezioni decisamente naturali¬ 
stiche. L. Feuerbach (1804-72) obiettò alla filosofia di 
Hegel che era ormai necessario concretizzare e materia¬ 
lizzare anche il « Logos », formatore delle idee, e di supe¬ 
rare il dualismo fra mondo sensibile e mondo ideale 
{Kritik der Hcgelschen Philosophie, in Werke, II, Lipsia 
1846-66, pp. 185-232; cf. Vorldufige Thesen ziir Re- 
forni der Philosophie, ivi 1842, pp. 244-68). L’esistenza 
sensibile è l’unico modo di essere veramente; la religione 
che implica rapporti personali con una realtà trascendente 
non può essere altro che una illusione prodotta da desideri 
male interpretati {Vorlesiutgen iiber das Wesen der Religion, 
Werke, Vili). Essa va sostituita da una filosofia che con¬ 
ceda al sensibile ed al corporeo il posto che la tradizione 
spiritualistica dell’Occidente gli aveva negato, e che diriga 
l’attività e la volontà dell’uomo verso se stesso e verso 
Io stato che è « l’essenza generale » dell’uomo {Lettere, 
ed. W. Bolin, I, Lipsia 1904, p. 411). Anche l’antropo¬ 
logia del Marx (v.), pur conservando alcuni motivi del¬ 
l’idealismo, è nel suo insieme e nelle sue idee maestre 
interamente naturalistica : le forze decisive della storia, 
della cultura anche spirituale, sono di carattere economico 


e sociale (v. materi.alismo dialettico; materi.alismo 
storico). 

Il passaggio dall’idealismo a una dottrina nettamente 
antimetafisica e naturalistica si è compiuto più tardi 
un’altra volta in America quando J. Dewey (n. nel 1859) 
fondò la scuola del pragmatismo realistico o « strumenta- 
lismo » che dichiara le funzioni spirituali derivabili dalle 
tendenze biologiche e dalle condizioni sociali. La scuola 
del Dewey ha avuto un influsso profondo sul pensiero 
nord-americano. Un tipo nuovo di n. è sorto nei primi 
decenni di questo secolo in Inghilterra, come tenta¬ 
tivo di sviluppare una nuova cosmologia evoluzionistica 
(C. Lloyd Morgan, Emergent evolution, 1923; S. Alexander, 
Space, Urne and Deity, 1920; A. N. Whitehead, Process 
and reality, 1929). L’idea caratteristica di questi pensatori 
consiste nelI’afFermazione di una legge universale di svi¬ 
luppo creativo {emergent evolution) secondo cui si è for¬ 
mata la gerarchia degli esseri e delle forme di attività nel¬ 
l’universo. Questa legge è intesa in maniera diversa o come 
espressione di un impulso, proveniente dalla realtà cosrru’ca 
stessa, o come effetto di un principio metempirico. Il 
Morgan ed il Whitehead cercano di accostare il teismo; 
in realtà senza superare il n., in quanto definiscono e 
concepiscono Dio in funzione di semplice spiegazione 
deiruniverso. 

Infine va notato che le scienze stesse contribuirono 
a rafforzare le tendenze naturalistiche. La scoperta del 
principio dell’energia, che si verificò anche nei processi 
vitali, sembrava dimostrare l’eguaglianza e la reciproca tra¬ 
sformabilità dei fattori dinamici di tutti i processi, fisici, 
organici o psichici. Le scuole e correnti della psicologia 
che sorsero dopo il Wundt (v.) hanno spesso proposto 
spiegazioni e teorie puramente psicologiche sulla natura 
e sull’origine della moralità e della religione. La corrente 
oggi più importante è quella della psicanalisi e delle scuole 
affini, p. es., della psicologia individuale. II Freud stesso 
propone una teoria (v. specialmente Totem und Tabu, 
3'^ ed. 1922 e Zukunft einer Illusion, 1927) che si a\"vicina 
al n. biologico. 

Dalla breve esposizione storica è dato rilevare le 
insuperabili aporie del n. II n. cosmologico-metafisico 
tenta di unificare le due questioni : d) del fondo e 
struttura essenziale dell’essere cosmico; b) dell’es¬ 
sere primo, incondizionato, autosuffìciente. La prima 
questione conduce a im principio immanente nel 
cosmo, il cui grado di essere è necessariamente esso 
stesso di ordine cosmico e perciò non può soddisfare 
alle esigenze dell’idea di un essere assolutamente 
perfetto. I diversi sistemi naturalistici tentano ri¬ 
durre la distanza fra le due linee di pensiero, sia 
per mezzo di una limitazione del concetto di essere 
(materialismo, positivismo), sia per una elevazione 
dell’essere naturale (panpsichismo, panvitalismo, la 
realtà come principio creativo). Ma tali tentativi, 
oltre le loro intrinseche difficoltà di ordine metafisico, 
sono anche inadeguati a una spiegazione della realtà 
spirituale umana. Se infatti le teorie naturalistiche 
possono spiegare talora certe sottostrutture e com¬ 
ponenti degli atti ed esperienze soggettive della vita 
morale e religiosa, la loro pretesa tuttavia di poter 
proporre teorie della moralità o della religione è 
accettabile soltanto quando si rinunci alla obbliga¬ 
torietà oggettiva delie norme morali e al valore og¬ 
gettivo delle idee religiose : la considerazione natu¬ 
ralistica le trasforma in dati e fatti, in cui il significato 
del a dover essere » e dell’incondizionato valore spi¬ 
rituale è smarrito. La sfera dei fenomeni morali 
si pone in atto non con esperienze soggettive, ma 
con la visione di contenuti caratteristici, che non 
hanno anticipazioni nella vita premorale e che perciò 
neppure possono venir derivati da esse. 

Per quanto concerne le dottrine di Feuerbarch 
e Marx qui basti osservare che esse si ritorcono in 
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fine contro le intenzioni originarie da cui sono 
sorte; il programma di dare alla realtà concreta 
deiruomo tutto il suo valore e di portare Tuomo a 
concentrare il suo sforzo su se stesso, si è compiuto 
in una organizzazione profondamente inumana della 
vita. 

Per il n. sotto Taspetto teologico v. : soprannatu¬ 
rale, ORDINE. 

Bibl.: J. Ward, Naiuralistn and agìiosticìsm, z voli., Londra 
1S99; 2“ ed. 1903; A. Cresson, Les bases de la jnorale naturaliste, 
Parigi 1906: G. Dilthey, Auffasstms and Anoìyse des MenscJien 
im J5- and 16. Jahrììtindert {Ges. Schriftcn, 2), Lipsia-Bcrlino 1913 
sgg., pp. 1-S9; id.. Die Typen der Wcltanschaunns and ihre Ausbil- 
dung in den metaphysischen Systemen (ibid., S), cd. cit., pp. 75- 
120, specialmente 100-107; E. Lamanna, Jl n. etico, in Cultura 
filosofica, 8 (1914), p. 25 sgg, ; B. Groethuysen, Philosophische An- 
thropologie, Monaco-Berlino 1931; B. Croce, Storia d'Europa 
nel sec. decimonono, Bari 1932; R. Mondolfo, L'infinito nel pen¬ 
siero dei Greci, Firenze 1934; F. Lombardi, Feuerbach, ivi 1935; 
A. Koyré, Hegel en Russie, Parigi 1936; K. Loewith, V071 Hegel 
bis Nietzsche, Zurigo 1941: trad, it., Torino 1949: M, A'I. Rossi, 
Alle fomiti del deismo e del ìnaterialisjiio moderno, Firenze 1942; 
H. de Lubac, Le drame de Vhumanisme athée, 4“ ed., ivi 1950. 
V. anche bibl. dei sistemi richiamati. Beda Thum 

NATURALIZZAZIONE. - Può essere consi¬ 
derata come l’effetto d’un precedente abbandono 
dell’organismo politico, del quale un soggetto faceva 
originariamente parte, e della sua conseguente inser¬ 
zione in altra compagine politica, alla cui cittadinanza 
non aveva im diritto originario, derivantegli o dal 
ius soli o dal his sanguinisi che sono i due titoli usual¬ 
mente riconosciuti. A comporne la figura concorrono, 
dunque, due atti : il primo detto espatrio e il secondo 
consistente in un’elezione, dalla quale, mediante 
l’intervento deH’autorità sovrana, deriva un nuovo 
legame sociale e politico. Dopo la nascita di siffatto 
legame l’individuo si dice naturalizzato, ossia accolto 
a far parte dello Stato, come i soci ad esso natural¬ 
mente appartenenti. 

La n. ha quindi un senso più ristretto deirassimi- 
lazione, giacché, mentre la prima ha come soggetto esclu¬ 
sivo lo straniero, la seconda può avere come soggetti 
cittadini pletio-iurei verso i quali, in quanto appartenenti 
a nazionalità diversa, il potere pubblico esercita una 
azione speciale per unificarli con la maggioranza. I due 
processi, distinti nel contenuto, nell’estensione e nell’ef¬ 
fetto, l’uno giuridico e l’altro sociale, possono qualche 
volta coincidere nella pratica, poiché lo straniero, che si 
naturalizza, viene sottoposto a una lenta azione assimi- 
latrice. I problemi cosi suscitati vanno considerati a 
parte. 

L’inserzione d’un individuo in una compagine poli¬ 
tica a lui originariamente estranea, può avvenire mediante 
leggi generali, le quali contemplano i casi in cui lo stra¬ 
niero, senza ulteriore intervento della potestà sovrana, 
acquista la cittadinanza, quali, p. es., l’annessione, reie¬ 
zione, il ricupero della cittadinanza perduta, il matrimonio 
d’una donna straniera con un cittadino; o mediante una 
positiva espressione della sovranità o dei suoi organi de¬ 
legati, che riguardano particolarmente la sua persona. In 
diritto il termine n. viene adoperato unicamente a signi¬ 
ficare quest’ultimo modo e la n. è conseguentemente defi¬ 
nita l’istituto giuridico formato dalle norme relative ai 
casi, in cui lo straniero acquista la cittadinanza dietro 
l’intervento speciale dei poteri dello Stato. Le leggi che 
riguardano l’istituto variano da paese a paese, secondo 
che si prefiggano o di facilitare Tafflusso di elementi 
stranieri, come av^^enne nel continente americano per 
agevolarne il popolamento, o di contenerlo entro certi 
limiti. Solo è da notare che alcune legislazioni distin¬ 
guono la grande n., che insieme con la cittadinanza con¬ 
ferisce allo straniero tutti i diritti politici e civili posseduti 
dai cittadini per nascita, dalla piccola n., la quale 
alla cittadinanza congiunge soltanto i diritti ammini¬ 
strativi. 


I problemi che interessano la dottrina cattolica 
riguardo alla n., si riferiscono e alla facoltà dell’in¬ 
dividuo di rompere il vincolo sociale originario, per 
aderire ad altra organizzazione politica, e ai poteri 
dello Stato a suo riguardo. Le loro soluzioni si pos¬ 
sono ridurre a tre, due estreme e una intermedia. 
Tra le estreme la prima è quella liberale, la quale,, 
facendo leva sull’autonomia assoluta dell’individuo, 
asserisce il diritto incondizionato del cittadino di 
espatriare e nega allo Stato qualsiasi potere d’inter¬ 
ferenza nel suo esercizio, eccetto che non si tratti di 
casi d’emergenza suprema. La seconda, invece, ispi¬ 
randosi al dogma della sovranità assoluta dello Stato, 
gli attribuisce un potere discrezionale sul cittadino, 
al quale può sempre interdire la rottura del vincolo¬ 
politico, che ad esso lo lega, negando l’espatrio. La 
soluzione intermedia riconosce all’individuo la li¬ 
bertà di cambiare cittadinanza, ma la subordina al 
bene comune della società d’origine, e tempera i 
poteri dello Stato con i limiti posti dal diritto della 
persona umana. La dottrina cattolica trova quest’ul- 
tima conforme ai suoi principi. 

II vincolo, infatti, che unisce l’uomo a un deter¬ 
minato aggregato politico, non è d’ordine fisico, ma 
essenzialmente morale, poiché consiste nell’adesione 
delle volontà al medesimo scopo collettivo, per il con¬ 
seguimento del quale accettano la collaborazione so¬ 
ciale. Come tale può essere dunque rotto da un atto 
della medesima volontà, manifestazione concreta del 
più generico diritto alla libertà, applicato all’oggetto 
specifico della scelta d’una nuova convivenza civile. 
Inoltre, al conseguimento degli scopi della vita è 
necessaria la collaborazione sociale e quindi un le¬ 
game politico, ma poiché essi possono essere raggiunti 
in seno a qualsiasi aggregato, dalla superiore esi¬ 
genza non deriva la necessità di appartenere ad uno 
determinato. L’uomo ha conseguentemente la fa¬ 
coltà di cambiare luogo di residenza e di assumere 
una nuova cittadinanza, dopo avere rinunziato a 
quella posseduta, se ragioni di vita o di convenienza 
lo muovono a questa scelta. 

Tuttavia l’uso di questa facoltà rimane condizionato 
dalle più universali esigenze del bene collettivo. L’uomo 
contrae dei debiti verso la collettività, che gli ha dato 
i natali, lo ha nutrito ed educato, e ha verso di essa 
doveri non solo di affezione, ma di collaborazione e di 
servizio, per cooperare al suo bene, difesa e prosperità. 
Le necessità della vita o le preferenze personali, che nel 
piano teorico legittimano il cambiamento di cittadinanza, 
nel piano concreto entrano in interferenza con questi 
doveri, al cui adempimento l’uomo è tenuto, con una li¬ 
mitazione del suo diritto di libertà personale. 

La cura poi che questi obblighi sociali siano conve¬ 
nientemente soddisfatti compete all’autorità pubblica, tu- 
trice e promotrice del bene comune. Dentro le esigenze 
di questo bene lo Stato ha, dunque, la facoltà d’interve¬ 
nire per regolare la libertà dell’espatrio, sottoponendola 
a certe condizioni o alla previa prestazione di alcuni ser¬ 
vizi, senza tuttavia sopprimerla. Per lo stesso motivo 
della tutela del bene comune, la società, nel seno della 
quale lo straniero intende trasferirsi, ha il potere di rego¬ 
lare la n., non mai però di forzarne la volontà con metodi 
velatamente o sveltamente oppressivi. Occorre ancora 
rivelare come il potere dello Stato trova un limite invali¬ 
cabile nel diritto originario dell’individuo a possedere una 
nazionalità o cittadinanza, della quale potrebbe soltanto 
essere privato in pena di un delitto grave e accertato, e 
mai per motivi ideologici e politici. Le più recenti viola¬ 
zioni di questo sacro diritto della persona, commesse per 
ragioni politiche, hanno creato un vero problema inter¬ 
nazionale con la massa degli apolidi, messi quasi ai mar¬ 
gini della vita civile, il cui studio occupa l’Organizzazione 
delle Nazioni Unite. 
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Per quanto riguarda Tassimilazione, che si collega 
con la n., in quanto anche lo straniero naturalizzato 
può esserne oggetto, non ò possibile escludere il di¬ 
ritto dello Stato di provvedere a un lento e pacifico 
assorbimento delle minoranze etniche o degli immi¬ 
granti neH’unità della sua cultura e delle sue tradizioni. 
La perfezione deircnte sociale risulta dalla sintesi 
delle perfezioni parziali nelTessere, nell’operare in 
ordine al fine e nel conseguirlo, le quali saranno tanto 
più alte quanto più stretta è l’unità degli animi e della 
volontà, e questa, a sua volta, raggiungerà un grado 
elevato di coesione, se si appoggia sulla medesima 
cultura e sulle medesime tradizioni. Tendere al suo 
conseguimento è pertanto un fine, al quale il potere 
pubblico può legittimamente volgere le sue provvi¬ 
denze, purché non esorbiti con la compressione della 
giusta libertà e dei diritti della nazionalità. Come 
già insegnava s. Tommaso, commentando il testo 
della Politica di Aristotele, « lo Stato deve essere 
composto di una sola gente, poiché una sola gente 
ha i medesimi costumi e le medesime consuetudini, 
le quali conciliano l’amicizia tra i cittadini, a causa 
della somiglianza che regna tra di loro : gli Stati com¬ 
posti di genti diverse andarono distrutti, a causa delle 
dissenzioni interne eccitate dalla diversità dei costumi, 
perché una parte, mossa dall’odio contro l’altra, si 
schierava in favore dei nemici » {Co7?im. in Polii, y 

in, 3). 

Bibl.; e. Roniagnosi, Genesi del diritto fienale, Milano 1S4.1, 
pp. 292-96; S. Gianzana, Lo straniero nel diritto civile italiano, 
Torino 1S84; P. Fiore, Il diritto internazionale codificato, To¬ 
rino 1915, pp. 319-29J G. Dicna, Diritto internazionale pubblico, 
Milano 1930, pp. 312-26: M. Vichniac, Le statuì iutern. des 
apatrides, in Ree. des cours de VAcad. de droit intern,, 4.2 (1933), 
pp. 113-245; J. P. A. Franpois, Le problàme des apatrides, ibid., 
S 3 (1935), pp. 287-373; F. Defrni, Le persone fisiche e i diritti 
della Personalità, in Trattato di diritto civile italiano diretto da 
F. Vassalli, Torino 1939. PP. 96-134. Antonio Messineo 

NATURA PURA. - Espressione teologica usata 
almeno dal sec. xvi in poi, a significare lo stato ipo¬ 
tetico, in cui Dio avrebbe potuto creare e lasciare 
l’uomo, se non lo avesse fin dall’inizio elevato, come 
fece realmente, all’ordine soprannaturale (v.). 

I teologi sogliono distinguere cinque stati o condizioni 
della natura umana ; i) Stato di n. p., cioè della natura 
nel suo proprio ordine, con le sue facoltà essenziali, con 
le sue proprietà e capacità e con il fine ad esse propor¬ 
zionato. 2) Stato di natura integra, cioè della natura 
umana arricchita di doni preternaturali (p. es., la scienza 
infusa o l’immortalità corporea), che la perfezionano nel 
suo ordine. 3) Stato sexwplìcQmento. soprantiaturale, quando 
la natura è ordinata al fine soprannaturale (vita eterna = 
visione beatifica) ed è arricchita dei mezzi proporzionati 
a tale fine (Grazia). 4) Stato ó.'innocenza o di giustizia 
originale, che comprende insieme i doni preternaturali e 
soprannaturali del 2° e del 3° stato. 5) Stato di natura 
caduta, che è quello determinato dal peccato originale (v.) 
e può considerarsi prima o dopo la Redenzione. 

Di questi stati soltanto il 4® e il 5° sono storica¬ 
mente reali, mentre gli altri, specialmente il i®, sono 
ipotetici. Tuttavia quello della n. p. è ritenuto dai 
teologi un’ipotesi necessaria per dimostrare la gra¬ 
tuità dell’ordine soprannaturale. Se infatti quello 
stato non fosse possibile, si verrebbe logicamente ad 
affermare la necessità dell’elevazione deU’uomo al¬ 
l’ordine soprannaturale, che perciò non sarebbe più 
gratuito. Tale conclusione è in pieno contrasto con 
il senso della Rivelazione e del magistero della 
Chiesa. 

Pertanto la possibilità della n. p. non è soltanto una 
ipotesi di lavoro o un postulato di sistema teologico, ma 
è una precisa esigenza del dogma della perfetta gratuità 


dell’ordine soprannaturale, a cui l’uomo non ha nessun 
diritto, ma solo una potenza obbedienziale, nel senso che 
la sua elevazione a quell’ordine è dono e opera di Dio. 

La Chiesa ha manifestato chiaramente più volte il 
suo pensiero su questo argomento : nella bolla Auctorem 
jìdei di Pio VI contro il Sinodo giansenista di Pistoia 
(Denz-U, 1516), nell’encicl. Pascendi di Pio X contro i 
modernisti (Denz-U, 2103) e recentemente neU’encicl. 
Humani generis di Pio XII, il quale tra le aberrazioni se¬ 
gnala quella di coloro che « gratuitatem ordinis supernatu- 
ralis corumpunt » perché così vengono a negare che Dio 
possa creare gli uomini senza destinarli alla visione 
beatifica. 

Storicamente la questione della n. p. è abbastanza 
complessa, perché è legata all’altra assai deheata dell’or- 
dine naturale e dell’ordine soprannaturale e del loro mutuo 
rapporto. Quelli che tendono a eliminare o a mitigare la 
discriminazione tra l’uno e l’altro ordine (corrente agosti- 
niano-scotistica, di cui si fanno difensori il Noris, il Berti 
nel sec. xvill e ai nostri giorni il de Lubac) sono avversi 
al concetto di n. p., riducendolo a una sovrastruttura sco¬ 
lastica del sec. xvi come arma di difesa contro il baianismo 
e accreditata via via per un influsso umanistico sulla teologia. 
Ma in realtà, se anche l’espressione « n. p. » cominciò con 
il Gaetano, il suo contenuto è molto più antico. Il Boyer 
{Morale et surnaturel, in Gregorianum, 29 [1948], pp. 540- 
541) lo trova già in s. Agostino; ma più chiaro si rileva 
in s- Tommaso {In II Seni., d. 31, q. i, a. 2, ad 3 ; Quodlib., 
I, a. 8; De malo, q. 4, a. i, ad 14; q. 5, a. i, ad 15); allo 
stesso concetto si riporta facilmente la sua dottrina intorno 
al doppio fine (uno naturale e l’altro soprannaturale : 
Sum. Theol.y q. 62, a. i; De Verit., q. 14, a. 2 e q. 27 
a. 2 e altrove), intorno alla capacità di amare Dio senza la 
Grazia (Sutn. TkeoL, i“-2®®, q. 109, a. 3), intorno alla 
condizione dei bambini morti senza Battesimo (// Sent, 
d. 33, q. 2, a. 2). Pur ammettendo egli un desiderio natu¬ 
rale di vedere Dio (v.), mantiene fermo il principio di una 
discriminazione tra natura e soprannatura {De malo, q. 
5, a. 2; Sum. Theol.y q. 109, a. 3; q. 114, a. 2 e 

altrove). 

È vero però che il pensiero di s. Tommaso trovò 
una formulazione più esplicita e precisa negli scolastici 
posteriori, dal Gaetano in poi. È parimenti vero che l’er¬ 
rore di Baio ha contribuito a sviluppare e perfezionare la 
dottrina sulla n. p., adottata e approfondita non solo dai 
tomisti, ma anche da Molina, Bellarmino e Suàrez, i quali 
insistettero tanto sulla gratuità della Grazia e dell’ordine 
soprannaturale da escludere dalla natura umana ogni esi¬ 
genza non solo giuridica, ma anche ontologica. Questa 
presa di posizione è definitiva e non valse a incrinarla 
il tentativo degli Agostiniani del sec. xvin (Noris, Berti), 
i quali sostenevano che, se in virtù della sua potenza assò¬ 
luta Dio poteva creare l’uomo nello stato di n. p., secondo 
la sua potenza ordinata (armonia di vari attributi divini) 
non poteva non elevarlo all’ordine soprannaturale. Con il 
ritorno a questi tentativi c’è fatalmente il pericolo di slit¬ 
tare verso la posizione di Baio. 

Finalmente è necessario ricordare le dispute fatte dal 
sec. XVI in poi, sul rapporto tra l’ipotetica n. p. e la natura 
dopo il peccato : alcuni teologi tendono a equiparare l’uno 
e l’altro stato (corrente ottimistica seguita specialmente 
dai molinisti); altri invece accentuano rinferiorità dello 
stato presente della natura ferita dal peccato originale 
rispetto allo stato di n. p. (corrente pessimistica moderata, 
che si riallaccia alla formola agostiniana : « homo expoliaUis 
supernaturalibus, vulneratus in naturalibus »). Secondo la 
più sana teologia si deve ritenere che la natura decaduta 
si trova in uno stato peggiore di quello della n. p. ; l’uomo 
infatti dopo il peccato originale versa in uno stato di pri¬ 
vazione, mentre nella n. p. ci sarebbe stata soltanto una 
assenza del soprannaturale. Ora la privazione crea un 
disagio, che non si avverte nella semplice assertza : è il 
caso di chi nasce povero e di chi diventa tale. Tuttavia 
nello stato di n. p. ci sarebbe stato il contrasto psicologico 
tra corpo e anima e non sì sa quali mezzi la Divina Prov¬ 
videnza avrebbe apprestato all’uomo per renderne meno 
aspra la vita (v. desiderio naturai.b di dio; peccato^ 
originale; soprannaturale, ordine). 
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Pietro Parente 

NATURISMO. - È un orientamento generale 
dello spirito umano caratterizzato dalla costante preoc¬ 
cupazione di seguire la natura, escludendo positiva- 
mente, o soltanto ignorando, ogni considerazione di 
tutto ciò che sia trascendente. Il n. è una mentalità, 
un2i forma mentis che investe ogni campo delFattività 
conoscitiva o pratica deiruomo : si può perciò avere 
un n. nelFarte (verismo), nel pensiero religioso e 
filosofico (naturalismo), nella economia (fisiocrazia), 
nella concezione giuridica (giusnaturalismo), nella vita 
etica (naturalismo morale) ed anche nella vita ascetica 
(pelagianesimo, americanismo). 

Presentemente con il nome di n. si tende ad 
indicare propriamente un movimento sociale a sfondo 
medico-igienista, sorto in reazione alla artificialità 
della società troppo meccanica ed urbanistica, riser¬ 
vando il nome di naturalismo ad altri movimenti 
culturali e pratici. 

La corrente naturistica contemporanea aspira a 
realizzare un tenore di vita più semplice, basandosi sui 
risultati della biologia moderna. Collegandosi alla dottrina 
ippocratea della « natura medicatrice ;> ed alla mentalità 
sintetica, instaurata dal medico di Coo nella cura della 
malattia, i medici naturisti combattono contro cibi troppo 
delicati, per un sistema piuttosto vegetariano, contro la 
moda antigienica per vesti sane, non deformanti e in 
non eccessiva quantità : essi tendono non tanto a curare 
le malattie quanto ad impedire la loro insorgenza, to¬ 
gliendo, con cure semplici e diete adatte, le distonie 
dell’organismo che genererebbero i fatti morbosi. I nomi 
più rappresentativi di questa corrente sono il rev. Seba¬ 
stiano Kneipp, Birker-Brenner, il dr. Paul Carton. Recen¬ 
temente (1931) anche a Milano è stata fondata l'Unione 
naturistica italiana (U.N.I.) con una propria rivista : 
Uidea naturista (dal 1931). 

Si deve tener presente che l’ideale dei naturisti non 
è la vita animale secondo i dettami del puro istinto, 
ma lo sviluppo armonico della persona umana tanto nel 
corpo quanto nello spirito, proprio secondo la completezza 
della natura dell’uomo. Ciò in diretta opposizione al 
nudismo che si sforza, date le sue affinità con il n., a 
confondersi con esso per avallare, con la giustezza di 
alcune visioni naturiste, una tendenza estranea alla 
vera natura umana : la tendenza animalizzante. 

Il nudismo. — Il nudismo, infatti, rappresenta una vi¬ 
sione miope e unilaterale del n. e contro di essa si levano i 
medici naturisti, fra cui in primo luogo il capo del n, fran¬ 
cese, P. Carton. Il nudismo è un sistema di dottrine e di 
pratiche aventi per fine la diffusione della nudità come 
mezzo più opportuno, per migliorare fisicamente e moral¬ 
mente Tumanità. Esso pretende di avere anche una ossatura 
teoretica ed infatti è la manifestazione di una mentalità, 
formata alla scuola roussoiana, positivistica e materiali¬ 
stica, niciana e freudiana, la quale trae le ultime conse¬ 
guenze collimando, nei suoi risultati, con i postulati 
della febbre erotica della società attuale. Certamente 
fenomeni nudistici sono molte volte apparsi nella storia : 
dagli adamiti dei primi tempi dell’èra volgare ai tur¬ 
lupini del sec. xiv fino agli esperimenti di Villars (1925); 
ma ciò che è sintomatico è la grande diffusione che si 
ebbe dal 1930 prima in Germania (dove si ha un pe¬ 
riodo di ripresa anche dopo la ii guerra mondiale), 
poi in Francia, indi nei paesi anglosassoni con for- 
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mazionì di gruppi destinati alla propaganda e alla pra¬ 
tica nudistica, come, p. es., i gruppi di Berlino Pcla- 
gianer-Bund, Lichtfreude e quelli della Senna dei fra¬ 
telli Durville. 

I caposaldi della concezione nudo-naturistica sono 
costituiti dalla visione materialistica deU’uomo a cui nes¬ 
suna norma dovrebbe impedire l’attuazione delle tendenze 
istintive, sicché anche nel campo sessuale il pudore sa¬ 
rebbe un irragionevole tabù di epoche remote e super¬ 
stiziose. Si aggiunge anche che la nudità è immorale 
per la curiosità morbosa dei due sessi, curiosità che viene 
sollecitata dal vestito c che verrebbe tolta, abolendolo. 
Si conferma l’utilità del nudo con la necessità dcU’orga- 
nismo a beneficiare della elioterapia. La contradditorietà 
del moralismo nudistico è evidente poiché proprio il ve¬ 
stito ha lo scopo di attutire le impressioni, che, se \ iolente, 
porterebbero alla infrazione della legge morale. Si dimostra 
facilmente che il pudore ha invece una funzione biologico- 
sociale e individuale primaria e che se rdioterapia porta 
innegabili vantaggi all’organismo, per essa non è neces¬ 
sario e neppure consigliabile essere totalmente privi di 
coprimento. 

Si deve ritenere che il nudismo rappresenta una aber¬ 
razione derivata da una falsa concezione della vita e un 
sintomo deH’abbassamento di civiltà. Lo p.sicologo Howard 
C. Warren conclude una sua relazione sul nudismo con 
un dubbio che il nudismo sia una forma di « visual ri- 
baldry » ; certamente la tendenza al nudo costituisce un 
efl'etto e, sotto un diverso punto di vista, una causa dell’afro- 
disia della società moderna. 

Bibl.: S. Kneipp, Così dovete vivere, trad. it., Torino 1896; 
id., Il mio testamento, ivi 1S98; A. Le Roy, Naturisìne, in DFC, 
III, col. 1066; A. lust. Ritornate alla natura, Milano 190S; 
P. Carton, Traité de mèdecine, di'olimentalion et d'ìiygiòne 
naturiste, Parigi 1920; S. Kneipp, La mia cura idroterapica. 
Monaco 1923; AI. Royer, Au pays des hommes nus, Parigi 1929; 
A. Romano, Cura naturale, A'Iilnno 1931; G. Durville, La cure 
naturiste, Parigi 193 i : P. Miiller, La oZ/’f/r/a aperta, Alilano 
1931; E. Piccoli. N., ivi 19311 H. C. Warren, Social nudism and 
body taboo, in Psychological review, 40 (1933), P- 160; E. Paulin, 
Nudità e n., Trieste 1934. Costante Scarpellini 

NAU, Franco is-Nicolas. - Noto orientalista 
francese, n. a Thil (Moselle) il 13 maggio 1864, m. a 
Parigi il 2 sett. 1931. Ricevuto il sacerdozio a Parigi 
il 17 die. 1S87, insegnò nell’Istituto cattolico mate¬ 
matiche e astronomia, e nel 1928 diventò decano 
dell’Ecole des Sciences. Furono notevoli l’attività e 
la fecondità del N. negli studi orientali, specialmente 
intorno agli autori siriaci. Insieme al suo maestro, 
mons. Graffin, il N. fondò nel 1899 la PO e nel 1911- 
1919 diresse la Revue de VOrient chrétien. 

Fra le sue pubblicazioni vanno rilevate : diversi do¬ 
cumenti e studi' sui maroniti nella Revue de VOrient 
4 (1899) e 5 (1900); una scelta di canoni siriaci 
in Le canonisle contemporain, 28 (1905), pp. 641-53, 705- 
711; 29 (1906), pp. 5-13; l’edizione del Liber legum regio- 
num nella Patrologia Syriaca (II, Parigi 1907, coll. 490- 
659), della versione francese del Libro di Eraclide di Ne- 
storio (ivi 1910), della Storia della Chiesa nestoriana di Bar- 
hadbèsabbà (PO 9 [ivi 1913] e 23 [ivi 1932]), di documenti 
per la storia dei nestoriani (PO 13 [ivi 1916]). 

Bibl,: M. Brière, Uabbé F. N., in Journal asiatique, 233 
(1933). pp. 149-80 (con l’elenco degli scritti del N.). 

Ignazio Ortiz de Urbina 

NAUDÉ, Gabriel. - Erudito, n. a Parigi il 2 
febbr. i6oo, m. ad Abbéville il 29 luglio 1653. Con¬ 
seguì la laurea in medicina a Padova nel 1625. Fu 
medico di Luigi XIII. Viaggiò in Francia, in Italia 
e altrove, occupandosi per lo più di ricerche biblio¬ 
grafiche. Fu bibliotecario del Richelieu e del Mazza¬ 
rino e, a Stoccolma, di Cristina di Svezia. 

Compilò numerose prefazioni a testi filosofici e let¬ 
terari di autori italiani come il Cardano, l’Aretino, il Doni, 
il Nifo, ecc. ; scrisse di storia politica e religiosa, trat¬ 
tando dei tempi di Luigi XI; ma l’opera che diffuse mag- 
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giormente il suo nome fu una difesa della strage di S. 
Bartolomeo dal titolo : Considérations politiques sur les 
coups d'ésLat (Roma 1639), che divenne nel sec. xvir 
il manuale più famoso di arte’'politica di tipo machia¬ 
vellico. Abbandonò le vie battute dalla letteratura ita¬ 
liana della «ragion di stato» e dalla letteratura degli 
arcana iniziata dal Clapmar {De arca 7 iis rerxnii publicartaii 
libri VI^ 1605), e si riannodò, oltre che al Machiavelli, 
a Giusto Lipsio {Manuale di politica, 1589) e a Char- 
ron {De la sagesse, 1601). mantenendo però fisso il prin¬ 
cipio che il permesso di agire immoralmente concesso 
airuomo di Stato non giustifica un arbitrio interior¬ 
mente illimitato e tirannico. Confutò anche una serie 
di libelli scritti contro il card. Mazzarino, dimostrando 
cultura storica e sicura dottrina. Singolare Topera dal 
titolo : Apologie pour tous les grands personnages qui ont 
esté Jansseìuent soupfoxmez de magie (Parigi 1625). 

Bibl.: a. Franklin. Histoire de la Bibliothèque Mazarine, 
Parigi 1S60, passim: PI. Busson, h'influence du De In- 
c.antationibus de P. Pompoiiazzi sur la pensée fraxicaise, estr. da 
Revue de litiérature coinparée, 1920; Il Meinecke. L’idea della 
Raeioii di Staio nella storia moderna, trad. it., Firenze 1942, 
p. 271 sgg. Bruno Brunello 

NAUSEA (Gr^vu), Friedrich. - Teologo e 
vescovo, n. a Waischenfeld (donde il nome di Blan~ 
cicampianus) ca. nel 1496, m. a Trento il 6 febbr. 
1552. Nel 1524 il card. Lorenzo Campeggio lo as¬ 
sunse come suo segretario alla dieta di Norim¬ 
berga e al Convegno di Ratisbona, ove ebbe l’inca¬ 
rico di trattare con Melantone e con Erasmo. 

Nominato nel 1525 parroco e canonico della colle¬ 
giata di S. Bartolomeo a Francoforte sul Meno, fu 
costretto a fuggire per le violenze dei luterani, e passò 
a A'Iagonza dove ebbe l’ufficio di predicatore del Duomo. 
Nel 1534 re Ferdinando Io elesse suo consigliere e pre¬ 
dicatore di corte. Nel 1538 fu nominato coadiutore del 
suo amico J. Fabri, vescovo di Vienna. Prese parte 
ai colloqui religiosi di Ilagcnau e di Worms (1540-41), 
segnalandosi per dottrina e per spirito conciliativo. Nel 
1541 succedette al Fabri sulla sede vescovile di Vienna 
c per undici anni si adoperò instancabilmente per risol¬ 
levare le condizioni religiose della diocesi. Prese parte 
con entusiasmo alle discussioni circa la necessità e l’or¬ 
ganizzazione del prossimo concilio e lavorò instanca¬ 
bilmente per la sua buona riuscita. Nel 1545 Ferdinando 
I lo nominò suo oratore presso il medesimo concilio, 
ma gli fu impossibile parteciparvi; intervenne invece al 
secondo periodo (1551-52) e fu colto dalla morte a Trento. 

Scritti principali : Reruin conciliarium libri V (Lipsia 
1538, cf. Concilium Tridentinum, XII, pp. lxvi-lxix); 
Ad Pauhnn Pont, Max. prò Tridentina synodo miscellanea- 
rum libri Vili (1543, pubblicata in Conc. Trid., XII, 
pp. 364-426); Ad Marcellum Cervini prò religione Chri¬ 
stiana co 7 iservaìida (1543, ihid,, pp. 428-31); Super deli- 
gendo futuro in Germania synodi loco catacrisis (Vienna 
1454); Catechisìuus catholicus (Colonia 1543); Centu- 
riae IV homiliarum (ivi 1530). Il catalogo degli scritti, 
da lui stesso compilato (fino al 1546), in ; Epistolae mi- 
scellaneae ad Naiiseatn libri X (Basilea 1551). 

Bidl.: J. A'Ietzner, Friedrich N. aus Waischenfeld, Bischof 
von Wien, Bamberga 1883-84; L. Cardauns, Zur Geschichte der 
kirchlichcn Unionsbestrebunscn, Roma 1910. PP- 39 -S 2 i 150-200; 
E. Amann, s. v. in DThC, XI, coll. 4S-S1; bibl. abbondante in 
K. Schottenloher, Bibliographie zur deutschen Geschichte im Zeit- 
alter der Glaubensspaltung, II, Lipsia 193S. .PP- 89-90; V, ivi 
1939. P. 205; E. Tomek. Kirchengeschichte òsterreichs, 11, Inn- 
sbruck 1949. pp. 259-78 e passim. Igino Rogger 

NAVA, Cesare. - Ingegnere, parlamentare, mi¬ 
nistro, n. a Milano il 7 ott. 1861, m. ivi il 27 nov. 1933. 
Militò nella Gioventù cattolica italiana. A Milano fu 
consigliere comunale, presidente della Congregazione 
di Carità, del Banco ambrosiano e del circolo « Pro 
Cultura ». Insieme al Broggi, costruì la sede della 
Banca d’Italia a Milano (1907-12). Dopo il disa¬ 
stroso terremoto calabro-siculo del 190S si prodigò 
per la ricostruzione della Calabria. Fu cattolico depu- 
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tato per il Collegio di Monza nelle legislature XXIII 
e XXIV, Entrato nel Partito popolare italiano fu 
eletto deputato nel Collegio di Milano per la XX'V’ le¬ 
gislatura. Nel maggio 1918 fu nominato sottosegre¬ 
tario alle Armi e munizioni e dal sett. al nov. com¬ 
missario nello stesso Dicastero sotto il presidente 
Orlando. Dal giugno 1919 al marzo 1920 fu ministro 
delle terre liberate con Nitti. Il 18 giugno 1921 
fu nominato senatore per le categorie 3^ e 5®. 

Nel periodo giugno 1924-luglio 1925 fu ministro 
della Economia Nazionale. 

Bibl,: E. Malatesta. Ministri, deputati, senatori dal 1S4S 
al X922 , Roma 1941. P- 243 sgg. Augusto Moreschini 

NAVAGERO, A:ndrr.‘\. - Poeta, storiografo, ora¬ 
tore, politico, n. a Venezia da famiglia patrizia, nel 
1483, m. a Blois l’8 maggio 1529. All’Università di 
Padova ebbe maestri M. Musuro nel greco, P. 
Pomponazzi in filosofia, ed affinò il suo gusto nello 
studio dei classici. Il Bembo ne ammirò la soavità 
del verso, il Ramusio la piacevolezza del conversare, 
Aldo Manuzio lo ebbe amico e collaboratore nella 
critica dei testi classici. 

La Repubblica di Venezia gli affidò le orazioni fu¬ 
nebri per Caterina Cornaro, regina di Cipro (1510), per 
il generale Bartolomeo d’Alviano (1515), per il doge 
Loredan (1521), e, morto il Sabellico, lo prepose aUa 
direzione della Biblioteca dì S. Marco, con l’incarico di 
continuare la Storia di Venezia, da lui lasciata incompiuta. 
Ma i molteplici impegni, le varie missioni diplomatiche 
in Italia e all’estero (Spagna, Francia), la morte prematura 
presso Francesco I gli impedirono di portare a termine 
quanto aveva vagheggiato. 

Epistole dedicatorie, in lucido stile ciceroniano,^ a 
Leone X, al Bembo, al Sadoleto precedono i testi aldini 
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di Quintiliano, Virgilio, Lucrezio, Ovidio, Terenzio, 
Orazio, Cicerone e altri. Movenze classiche e sapore di 
nudezza cesariana, anche se in volgare, hanno le sue 
annotazioni sul Viaggio in Spagna e in Francia, e le 
cinque Epistole al Ramusio, prezioso documentario di 
notizie storiche e private. Ebbe fama di poeta con le sue 
liriche latine {Lìisus), composte secondo la più pura clas¬ 
sicità « antiquae simplicitatis aemulator ». Il Fracastoro 

10 celebrò come uomo, umanista e letterato nel noto dia¬ 
logo Naugerius. 

BiBh.: Opera oTtmta, Padova 171S; a*" ed., Venezia 1754. In 
mancanza di uno studio recente completo sul N., cf. E. Cicogna. 
Della vita e delle opere di A. N., Venezia i8ss; E. Lamma, 
A. N. poeta, in Rassegna nazìo 7 tale, 160 (1908), pp, 281-96; id., 

11 viaggio in Jspagna di A. N., ibid., iSi (1911), pp. 321-35. 

Benedetto Riposati 

NAVAGERO, Bernardo. - Diplomatico e car¬ 
dinale, n. a Venezia nel 1507 da Gian Luigi e Lu¬ 
crezia Agostini, m. a Verona il 13 apr. 1565; compì 
gli studi legali a Padova e nel 1534 incominciò la 
sua carriera negli uffici della Repubblica veneziana 
quale sindaco inquisitore in Dalmazia. Nel 1543 fu 
inviato ambasciatore presso Carlo V e lo seguì nelle 
guerre di Fiandra e Francia; nel luglio 1546 lesse la 
sua relazione in proposito al senato. Nel sett. 1549 
fu inviato bailo a Costantinopoli e lesse poi la sua rela¬ 
zione in senato nel febbr. 1553. Nel 1555, inviato 
a complimentare Paolo IV per la sua elezione, rimase 
a Roma come ambasciatore ordinario e lesse la sua 
relazione nel 1558. 

Rimangono di questa legazione anche gli interessan¬ 
tissimi dispacci (cod. Marciano 9445). Sostenne pure al¬ 
cune legazioni straordinarie, finché, mortagli nel 1560 la 
moglie Istriana Landò, si fece ecclesiastico. Il 26 febbr. 
1561 Pio IV lo creò cardinale; poi gli diede in commenda 
il vescovato di Verona il 15 sett. 1562, ed il 7 marzo 1563 

10 designò come legato al Concilio di Trento insieme con 
ài card. Morene. Chiuso il Concilio, il N. si trasferì a 
Verona, dove mori repentinamente lasciando fama di 
uomo « magnae auctoritatis tum Romae tum Venetiis ». 

Le tre relazioni al Senato stanno in E. Alberi, Rela^ 
azioni degli ambasciatori veneti, I (Firenze 1839), pp. 239- 
368; III (ivi 1840), pp. 33-110; VII (iv^i 1846), pp. 366-416. 

Bibl.: a. Valerli. B. card. N. Vita, Padova 1719. PP- 6s-97; 
Pastor, VI-VIII, passim. Pio Paschini 

NAVARRA. - Regione storica della Spagna, 
presso a poco corrispondente alFodierna provincia 
spagnola omonima, con Raggiunta della Bassa N. 
francese. Secondo la tradizione, la N. sarebbe stata 
evangelizzata da s. Firmino, discepolo di s. Sa¬ 
turnino vescovo di Tolosa, nel sec. iii. Un vescovo 
di Pamplona (già Pampilo), chiamato Liliolo, fu 
presidente al III Concilio di Toledo (589). La N. 
entra nella storia quando, ca. r866, viene costituita 
in regno. Sancho III il Grande (995-1035), protet¬ 
tore del monacheSimo di Cluny, riunì sotto il suo 
regno tutti gli Stati della Spagna cristiana ad ecce¬ 
zione della Galizia e della Catalogna : ma alla sua 
morte si staccarono i Regni di Castiglia e di Aragona; 
quesFultimo poi ritornò all’unione dal 1076 al 1134. 
Nel 1234, alla morte di Sancho VII il Forte, uno 
dei vincitori alla battaglia di Las Navas (1212), i 
Navarrini proclamarono re Teobaldo I, conte di 
Champagna, inaugurando così le dinastie francesi. 
Ferdinando il Cattolico tolse nel 1512 a Giovanna 
d’Albrèt la parte della N. situata sotto i Pirenei, 
mentre la parte posta al nord venne dal 1607 incor¬ 
porata alla corona di Francia. 

Delle antiche leggi regionali è tuttavia un cimelio 

11 regime speciale dei Fueros, ratificato nel 1841, il quale 
<X)mporta alcuni privilegi e una certa autonomia ammini¬ 


strativa. II popolo navarrese, di salda fede religiosa e molto 
attaccato alle sue tradizioni, ha dato alla Chiesa s. Fran¬ 
cesco Saverio e la b. Vincenza Maria Lopez y Vicuna. 
Notevolissimo oggi il numero delle vocazioni religiose 
nella N. La diocesi di Pamplona (v.) comprende la maggior 
parte della N. Ma esiste pure qualche parte del territorio 
appartenente alle diocesi di Tudela-Tarazona, Calahorra, 
Saragozza e Jaca. 

Durante le lotte dinastiche del secolo scorso la N. 
si schierò dalla parte carlista. 

Bibl.: P. Morct, Anales del Rciuo de N., Pamplona 1766; 
N. Lande, Basques et Navarrais, Paridi 187S; G. l'crnàndcz 
Perez, Historia de la Iglesia y obispado de Pamplona, Pamplona 
1920; J. Zunzunegui, El Reino de N. y sa obispado de Pamplona 
durante la primera epoca del Cisma de Occidente, San Sebastiano 
1943: A. Pérez Goyena, La santidad en N., Pamplona 1947; 
Ensayo de bibliografia de N. desde la creación de la imprenta en 
Pamploma basta el aiio Joio, 2 voli., Burgos 1947-49. 

Tirso Arellano 

NAVARRETE, Fern.andez Domingo. - Mis¬ 
sionario, scrittore e arcivescovo domenicano spa¬ 
gnolo, n. a Penafiel (Valladolid) ca. il t6iS, m. a 
S. Domingo (nelle Antille) nel 1689. 

Fece professione religiosa nel convento della sua 
città l'8 die. 1635. Dopo alcuni anni d’insegnamento 
a Valladolid, nel 1646 partì per le missioni domenicane 
di oltreoceano. Stette nel Messico qualche tempo, indi 
passò nelle Filippine ad insegnare a Manila (1648). Nel 
1659, mentre tornava nella Spagna per motivi di salute, 
sbarcato in Cina, si fermò in quelle missioni domenicane, 
a cui venne preposto nel 1664. Durante la persecuzione 
(1665-69), tra i missionari cattolici internati, specialmente 
a Cantori, sorse la controversia sui riti cinesi, dei quali 
il N. fu un tenace oppositore. AlTinizio del 1673 egli fu 
a Roma per riferire sulle missioni della Cina c sulla que¬ 
stione dei riti. Si pensò allora di porlo alla direzione di 
tutte le missioni cattoliche dell’Impero cinese, ciò che gli 
riuscì di evitare; non potè invece rifiutare più tardi l’ar- 
civescovato di S. Domingo (1677). Durante i dodici 
anni di episcopato si segnalò per zelo c appoggiò la mis¬ 
sione dei Gesuiti dell’isola, dimostrando che la sua tenace 
opposizione ai riti cinesi non aveva altro movente che la 
cosciente difesa della verità, non avendo per nulla dimi¬ 
nuita la carità e la stima verso i padri della Compagnia. 

Lasciò una grande opera storica sulla Cina, di cui 
furono pubblicate le prime due parti : Trataclos históricos, 
poHlicos, éthicos y religiosos de la Monarchia de China... 
(Madrid 1676) e Controversias aìitigiias y modernas de la 
misión de la gran China (ivi 1679). Scrisse in cinese varie 
opere sulle verità cattoliche, sull’etica ecc. 

Bidl.: Quétif-Echard, II, 720-23; A. Touron, TUstoire des 
hoynmes illnstres de VOrdre de st Dominique, V, Parigi I 749 . 
pp. 627-38; Resena biogràfica de los religiosos de la provincia 
del Sino Rosario de Filipiaas, I, A^anila 1891, pp. 455-59; Streit, 
Bibl., V, passim; B. Biermann, Die Anfcinge der neuercn Domini- 
kanermission in China, Miinster 1927, passim. Abele Redigonda 

NAVARRO : v. martino de azpilcueta (na- 

VARRUS). 

NAVE. - Nell’arte cristiana antica la n. rappre¬ 
senta la Chiesa (v.) di cui il pilota è lo stesso Cristo 
e i marinari ai remi gli Evangelisti, come mostra 
il frammento di sarcofago scoperto a Spoleto, ora al 
Museo Cristiano Lateranense (v. chiesa, in Enc. 
Catt., III, tav. 90). Ai testi ivi ricordati si può ag¬ 
giungere l’espressione di s. Agostino : Navicidam 
istam Ecclesiam cogitate tiirbulentiim mare hoc sae- 
cidiim. 

La n. può anche figurare la vita umana secondo la 
espressione di s. Agostino : « opus est ut in navi simus, 
hoc est, ut in ligno portemur, ut mare hoc transire valea- 
mus » (PL 38, 47S). Così si troverà la n. con la colomba, 
simbolo dell’anima; la n. in viaggio guidata da Cristo, 
rappresentato in alto dal monogramma come nel¬ 
l’epitaffio di un Severo ; la n. in viaggio verso il porto con 
il suo faro per indicare il luogo di salvezza. Per la barca 
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di Giona (v.). Altre volte la n. rappresentata sta a signi- 
lìcare la professione civile del defunto, come nel musaico 
tombale di un Felix navicitlarius, scoperto a Tabarca 
(R. Condray de La Blanchère, Toìnbes en moscnques de 
7 'habroca, in Bìbl. d^arch. africaincy i [1897], p. 20, tav. 2, 
n. Il) e raffresco del cimitero di Ponziano in Roma 
rappresentante un battello carico di anfore (Wilpert, Pit¬ 
ture, tav\ 173). La n. si trova effigiata anche come signum 
o soprannome del defunto o della defunta, come nel caso 
di una iscrizione rinvenuta in un cimitero della Via No- 
mentana {Maius o S. Agnese) in cui la defunta si chiamò 
Nabira, quindi come signum Nabe fu rappresentata una 
barca (E. Diehl, Inscr. lai, christ. veteres, Berlino 1927, 
p. 4475). 

Bibl.: J. Wilpert, Schiff, in Realenc. der christl. Alterihumer, 
ir, Friburgo in Br. 1886, pp. 729-32; G. Stuhlfauth, Dos Schiff 
<ils Symbol in der altchristl. Kumt, 'm Riv. ardi, crisi., 19 Ci94a), 
p. in sgg. Enrico Josi 

NAVIGANTI. - Per n. s'intendono coloro che 
fanno viaggio marittimo su qualsiasi natante. Ai n. 
sono equiparati, quanto ai privilegi concessi dal CIC, 
coloro che intraprendono viaggio aereo (Comm. 
Pontif. 16 die. 1947, AAS, 40 [1948], p. 17). 

11 CIC si occupa dei n. principalmente riguardo aU’am- 
ministrazione del Sacramento della Penitenza. Infatti, il 
can. S83 stabilisce quanto segue ; « Tutti i sacerdoti che 
intraprendono viaggio marittimo, purché debitamente mu¬ 
niti della facoltà di ricevere le confessioni o dal proprio 
Ordinario, o daU’Ordinario del porto di partenza, o anche 
dairOrdinario di qualsiasi porto intermedio per il quale 
viaggiando passano, possono, durante tutto il viaggio, ri¬ 
cevere sulla nave le confessioni dei fedeli che viaggiano 
con essi, ancorché la nave nel viaggio passi o anche si fermi 
qualche tempo nei luoghi soggetti alla giurisdizione di 
diversi Ordinari. Ogni qual volta poi la nave si fermi du¬ 
rante il viaggio, possono ricevere le confessioni sia dei 
fedeli che per qualsiasi motivo s’accostano alla nave, sia 
di coloro che desiderano confessarsi da essi discesi mo- 
jiientaneamente a terra, e assoverli validamente e lecita¬ 
mente anche dai casi riservati all’Ordinario i'. 

A proposito di questa disposizione del CIC si deve 
notare quanto segue: i. per Ordinario proprio è da inten¬ 
dere soltanto l’Ordinario del luogo, escluso perciò il Supe¬ 
riore maggiore dei Religiosi (Comm. Pontif., 30 luglio 
1934. AAS, 26 [1934], p. 494). 2. I Sacerdoti naviganti 
probabilmente possono ricevere le confessioni dei fedeli 
con essi naviganti, sia nel luogo da cui la nave inizia il 
viaggio sia nel luogo in cui il viaggio ha termine; come 
pure anche durante il viaggio fluviale iniziato immediata¬ 
mente dopo il viaggio marittimo. 3. Quando la nave si 
ferma in qualche porto per più giorni, il sacerdote navi¬ 
gante può fruire della sua facoltà, però non oltre tre 
giorni, se è facile adire l’Ordinario del luogo (Comm. 
Pontif., 13 die. 1923, AAS, 16 [1923], p. 114). 

Quanto alla Messa, nessuno può celebrarla in mare 
senza indulto apostolico. Tale indulto è necessario anche 
per colui che fruisce del privilegio dell’altare portatile, 
come dichiarasi espressamente nel CIC (can. 822 § 3). 
L’indulto apostolico è di diritto comune concesso ai car¬ 
dinali di S. R. Chiesa (can. 239 § i, n. 8) e ai vescovi 
anche solo titolari (can. 349 § i). L’indulto apostolico di 
celebrare in mare viene di solito concesso alle seguenti 
condizioni : a) che vi assista un altro sacerdote; b) che il 
mare sia tranquillo; c) che non vi sia alcun pericolo di 
irriverenza. Talora si dispensa dall’obbligo dell’assistenza 
di altro sacerdote, purché sia egualmente tenuto lontano 
il pericolo di versare il Preziosissimo Sangue (cf. F. M. 
Cappello, De Sacramentis, I, Torino 1947, n. 753). Si 
pensa che l’indulto apostolico non sia necessario per 
coloro che, godendo del privilegio dell’altare portatile, 
celebrano su nave aerea; perché il divieto è fatto sol¬ 
tanto per la celebrazione in mare; né vale invocare la 
parità fatta dalla Commissione pontificia tra i n. di mare 
e di aria, perché quella riguarda soltanto il Sacramento 
della' Penitenza, e in odiosis non si è tenuti a stare a tale 
parità. Naturalmente si devono anche qui usare le cautele 


richieste del caso. Del resto nella navigazione aerea i 
pericoli di irriverenza sono assai minori di quelli inerenti 
alla navigazione marittima. Consta che la S. Sede concesse 
per mezzo del nunzio apostolico di Germania la facoltà 
di celebrare la S. Messa sulla nave aerea Mindenburg in 
occasione del viaggio fatto dalla nave dalla Germania alla 
America il 23 marzo 1936 (cf. T. Bouscaren-S. I. 
Lincoln, The canon law digest, ofjfìcially Public docu- 
meni affecting thè Code of canon law, II, Milwaukee 
1936, p. 45). 

Bibl.: A. Gennaro, Della giurisdizione sui n., in Perjìce 
niimus, 6 (1931), PP. 118-21; E. I., Confession en mer. in Rev. des 
comm. relig., 7 (1931). PP. 34-36; Ph. Maroto, confessione navi- 
gantium, in Comment. Oro religiosis, 15 (1934), PP. 356-58. In tutti i 
te^ti di diritto e di morale Targomento è trattato sotto i titoli 
De Poenitentia e De Eucharistia, Cf. inoltre : H. Piyobras, 
De facilitate audiendi Confessiones sacerdotibus aerium iter arri- 
pientibus, in Commentarium prò religiosis, 29 (1948) pp. ri-22; 
W. Bertzams, De facidtale audiendi Confessiones sacerdotibus 
aereum iter arripicntibus concessa, in Period. de re mor, can. Ut., 
37 (1948) pp. 165-73; W. Onclin, Pouvoir de confesser accordò 
au.v prétres voyageant en avion, in Ephem. theol. Lovan., 34 (194S), 
pp* 463-66. Andrea Gennaro 

NAXOS. - Isola greca, il cui vescovato fu eretto 
probabilmente nel sec. v; al VI Concilio ecumenico 
partecipò il suo vescovo Giorgio. Sotto Leone VI 
imperatore (8S6-911) il vescovato di N. era sotto¬ 
messo alla metropoli di Rodi. Nel maggio 1803 fu 
unito con Paros in una unica metropoli Paronaxia. 
Sotto la dominazione latina dal sec. xiii fu eretto il 
vescovato latino che dopo la caduta di Rodi divenne 
nel sec. xvi metropoli, conservatasi sotto la domina¬ 
zione turca (1537-1829) e nella nuova Grecia fino 
ad oggi; soltanto nel 1919 a cagione dei pochi cat¬ 
tolici fu unita con il vescovato Tinos-Mykonos sotto 
il titolo di arcivescovato Naxos-Tinos (e My- 
konos). 

Il cattolicesimo ebbe la sua ultima fioritura a N. nel 
sec. XVII ; allora i Greci separati mostrarono grande inclina¬ 
zione verso la Chiesa cattolica, e l’opera dei nuovi reli¬ 
giosi venuti in quest’isola. Gesuiti e Cappuccini, trovò 
accoglienza favorevole. Le Orsoline francesi continuavano 
dal sec. xix fino ad oggi l’apostolato dell’educazione nella 
gioventù femminile delle Orsoline indigene « di casa » 
(o Orsoline nel secolo), con slancio ed ampiezza, 
cosicché il loro collegio Tinos diventò centro per la for¬ 
mazione delle fanciulle delle migliori famiglie della Grecia 
in grandissima parte « ortodosse ». A N. sì è conservata 
la memoria del soggiorno del papa s. Martino I nell’estate 
635, durante il suo viaggio come prigioniero deirimpe- 
ratore bizantino Costante II fautore del monotele- 
tismo. 

Bibl.: M. Le Quìen, Oriens christìanus, I, Parigi 1740, 
pp* 937-42; Eubel, I, p. 35S; V. Laurent, Chronologie des mètro- 
polites de Paronaxia au XVJPsiècle,\u Echos d^Orient, 34 (i935). 
pp. 139-50; ìd.. La liste des mélropolites de Paronaxia au XVIP 
siede, ibìd., 36 (1937), pp. 190-201; G. Hofmann, Vescovadi 
cattolici della Grecia, V: N. {Orientalia Christiana AnaUcta, 
Il3), Roma 1938. Giorgio Hofmann 

NAZARÉ, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Pernambuco in Brasile. 

La diocesi ha un’area di 5556 kmq. con una popo¬ 
lazione di 480,681 ab. Ha 22 parrocchie, servite da 25 
sacerdoti diocesani e 7 regolari, x comunità religiosa 
maschile (Carmelitani) e ii femminili. Nella diocesi si 
hanno 164 centri catechistici con 10.970 alunni. Gli isti¬ 
tuti cattolici annoverano 25 scuole primarie, 6 ginnasi 
e 3 scuole normali. La diocesi possiede anche un giornale 
diocesano settimanale : La Gazzetta dì N. 

La diocesi fu creata dal papa Benedetto XV con la cost. 
apost. Archidioecesìs Olindensis-Rec{fefisis del a ag, 1918* 
per smembramento deirarcidiocesi di Olinda, assegnando 
alla nuova diocesi di N. 18 parrocchie ed elevando a cat¬ 
tedrale la chiesa parrocchiale di N. dedicata a Maria S.xna. 
La diocesi è suffraganea di Olinda. 


54. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Bibl.: AAS, 13 (1921), PP. 463-66; J. B. Lehmann, O Brasi! 
católico J947, Juiz de Fora 1947, PP. 240-43; Ajìv. Poyit., 1951. 
P- 285. Carlo Calabria 

NAZAREI, Vangelo dei. - Secondo l’ipotesi 
più comune sarebbe da identificare con il Vangelo 
secondo gli Ebrei (v.), che s. Girolamo dice di avere 
trovato presso la comunità dei n. di Berea (Aleppo) 
in Celesiria, e di avere tradotto in greco e latino 
{De viris ili., 2). 

Invece, secondo A. Schmidtke, il V. dei n. sarebbe 
una versione aramaica (Targum) del nostro Matteo greco, 
redatta a Berea verso il 150. Corrisponderebbe a quello 
citato come tò ’louSaixóv in alcuni codici greci di Matteo. 
Secondo H. Waitz sarebbe stato scritto originariamente 
in greco, e più tardi tradotto in aramaico. Dipenderebbe 
da un Matteo greco precanonico. La pericope dell’adul¬ 
tera sarebbe passata dal V. dei n. a Io. 8, i-ii. 

Bibl.; E. Amann, Apochryphes du Nouv. Test., in DBs, 
T, coll. 471-74; G. Bonaccorsi, Variseli apocrifi, I, Firenze 1948. 
pp. XTI-Xiv (testo, versione e commento dei frammenti [attr*- 
buiti al Variselo secondo gli Ebrei} : pp. 1-7). 

Pietro De Ambrogiri 

NAZARENI : v. giudeocristtani. 

NAZARENI. - Setta d’origine wesleiana, sorta 
all’inizio del sec. xx {Church of thè Nazarene'). 

Era opinione diffusa tra i protestanti che dopo la 
morte del Wesley (1791) non si era più insistito sul¬ 
l’idea della « perfetta santificazione », la quale era 
quasi scomparsa durante il sec. xvili, per l’enorme 
sviluppo dell’altra dottrina del Wesley sulla « con¬ 
versione ». Sorsero qua e là gruppi di « santità » e 
gruppi pentecostali, che pretendevano ravvivare nei 
cristiani l’idea della santità perfetta, manifestata con 
i carismi, concessi dallo Spirito Santo nella Pente¬ 
coste. 

Da tre di questi gruppi, che si unirono nel 1907, 
sorse la Chiesa pentecostale del Nazareno. Da altri tre 
gruppi riunitisi nel 1904 si era formata la Holiness Church 
of Christ, la quale nel 1915 si fuse con la Chiesa pente¬ 
costale del Nazareno. Nel 1919, nell’Assemblea generale 
di Kansas City (Missouri), fu deciso di tralasciare il nome 
di « pentecostale », conservando il nome di Church of 
thè Nazarene. La ragione di tale mutamento è dovuta al 
fatto che, essendosi nel frattempo sviluppate molte Chiese 
pentecostali, che ritenevano il « dono delle lingue » una 
manifestazione del Battesimo dello Spirito Santo, l’As¬ 
semblea generale di Kansas City volle far noto che re¬ 
spingeva tale dottrina. 

La Chiesa del Nazareno, costituita di alcuni elementi 
presi dal metodismo (v^) e dal pentecostalismo am¬ 
mette la necessità del pentimento, al quale seguono la 
giustificazione e la rigenerazione. ly’intera santificazione 
è l’atto di Dio, per il quale l’uomo rigenerato e libero dal 
peccato è fatto perfetto con il Battesimo dello Spirito 
Santo. Tale perfezione è detta anche « Amore perfetto ; 
Battesimo dello Spirito Santo; pienezza di benedizioni; 
santità cristiana » e fa che il cristiano, che la possiede, 
possa evitare e di fatto eviti tutti i peccati (dottrina diret¬ 
tamente opposta al Concilio di Trento, sess. VI, can. 23). 

Il regime ecclesiastico è simile a quello dei metodisti. 

I n. hanno missioni in Africa, in Asia e nell’America 
latina, soprattutto nel Guatemala, e lavorano alla forma¬ 
zione di ministri nazionali. Non arrivano ai 100.000, ma 
sono bene organizzati. 

Bibl.; United States Department of commerce, Religioiis 
Bodies (1926), Washington 1929; J. B. Champman, A history 
of thè Church of thè Nazarene, Kansas City 1926; Mantial of 
thè Church of thè Nazarene, ivi 1932; Messengers of thè Cross 
(5 opuscoli sulle missioni nazarene). Camillo Crivelli 

NAZARENI. - Con tale denominazione vennero 
indicati, inizialmente con senso non privo di ironia, 
quei pittori tedeschi che fra il 1810 e il 1815 si rag- 



(fot. del 

Nazareni - La guarigione di Tobia. Affresco di Peter Cornelius 
(i783-1S67) - Hannover, Landesmuseuni, 


grupparono a Roma intorno a Federico Overbeck nel 
chiostro di S. Isidoro a Trinità dei Monti, formando 
una sorta di confraternita artistica. Essi vivevano in 
comune e in opposizione alle teorie neoclassiche pro¬ 
clamavano la necessità di restituire all’arte cristiana 
quei valori sentimentali che già erano stati propri 
della pittura italiana sul finire del sec. xv, partico¬ 
larmente nell’orbita dei predecessori di Raffaello. Se¬ 
guendo una tale via essi speravano anche di giungere 
alla eccellenza dell’arte di lui. 

L’arte per i N. era intesa quale un mezzo di propa¬ 
ganda religiosa; quindi disprezzavano il culto per la 
bellezza formale e corporea esaltato dai neoclassici. Le 
loro teorie, ad ogni modo, vanno anche collegate con quelle 
dei « puristi » italiani e degli altri paesi che con varia 
intonazione rappresentano un momento intermedio tra le 
manifestazioni neoclassiche e quelle più dichiaratamente 
romantiche che precedono raffermarsi del verismo. 1 mag¬ 
giori pittori che hanno fatto parte del gruppo dei N. sono, 
oltre l’Overbeck, già ricordato, P. Cornelius, Ph. Veit, 
W. von Schadow, Schnorr von Carolsfeld e J. Fùhrich. 

Le loro opere principali, di carattere programmatico 
ed eseguite in collaborazione, furono dipinte a Roma. 
Esse sono gli affreschi di casa Bartholdy (1816), fin dallo 
scorso secolo distaccati e trasportati a Berlino nel Museo 
Federico, e quelli di Villa Massimo Lancellotti (1821) 
presso S. Giovanni. Più tardi, nel 1843, quando il gruppo 
dei N. si era praticamente già sciolto, l’Overbeck firmava 
con T. Minardi e P. Tenerani il manifesto del « purismo >> 
redatto dal pittore e letterato .Antonio Bianchini. - Vedi 
tav. CXII. 

Bibl.: P, Selvatico Estense, Del purismo nella pittura, 
Firenze 1859; T. Roberti, Dei puristi e degli accademici, Bassano 
1862; P. Bucarelli, s. v. in Enc. Ital., XXIV, pp. 461-62; A. M. 
Brizio, Ottocento Novecento, Torino i939. PP- 69-75. 

Emilio Lavagnino 

NAZARENO (Nazoreo). - Titolo attribuito a 
Gesù ed ai cristiani nel Nuovo Testamento. Si legge 
la forma N. (Na^ap'/}vó?) in Me. i, 24; 10,47; 14, 
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67; ló, 6; Le. 4,34; 24, 19; la forma Nazoreo 

(NaJ^ojpaTo!;) in Mt. 2, 23 (volg. Nazaraeus)\ 26, 71; 
Le. 18, 37; Io. 18, 5. 7; 19, 19; Act. 2, 22; 3, 6; 4, 
io; 6, 14; 22, 8; 26, 9. In Act. 24, 5 sg. Paolo viene 
accEisato come « capo della setta dei Nazorci ?>. 
Il titolo è connesso con Nazareth (v.), ove Gesù 
dimorò per la maggior parte della sua vita pri¬ 
vata. 

Secondo Mt. 2, 23 « Giuseppe (con Gesù e Maria) 
andò a stabilirsi a Nazareth, città della Galilea, onde si 
adempisse ciò che fu detto dai profeti, che sarà chiamato 
Nazoreo ». Siccome nei libri profetici non si trova ad 
litterani questa citazione, alcuni con il Crisostomo (PG 
57, 180 sg.) pensano che s. Matteo alluda a una profezia 
perduta. Altri, con U. Holzmeister (in Verbum Domini^ 
^7 [1937], PP- 21-26), ritengono che s. Matteo alluda a 
Js. Il, I, in cui il Messia è chiamato néser (fiore, ger¬ 
moglio). Questa parola avrebbe la stessa radice di Na¬ 
zareth, pronunciata con s dagli Arabi (en-Nàsirah) c dai 
Siri nelle versioni dei Vangeli (Nà?rat). Anche negli 
scritti rabbinici Gesù di Nazareth è detto han-Nósèrì^ c 
i cristiani han-Nosèrim (con s). Il plurale « dai profeti '» 
può essere inteso come <' di categoria » (che sta per il 
singolare) oppure come includente altri passi in cui il 
A'Iessia è detto germe o germoglio {setna/i : ler. 23, 3 ; 
33, 15; Zach. 3, 8; 6, 12). 

Siccome Nazareth era una località disprezzata (Io. 
I, 46), alcuni pensano che s. Matteo alluda genericamente 
ai vaticini che presentano il A'Iessia come un disprezzato 
(Is. 53; Ps. 21 ecc.). Così M.-J. Lagrangc, F. Prat, A. 
Ourand, D. Baldi. .Altri, insistendo, credono che s. Afatteo 
alluda ai vaticini che presentano il A'Iessia come un nàzìr 
(nazireo [v. NAZiREATo], consacrato, santificato, principe; cf. 
Inde. 13, 5-7; i6, 17; Am. 2, 11-12; Gen. 49, 26, ecc.). 
Questa sarebbe Popinione definitiva di s. Girolamo, secon¬ 
do S. Lyonnet, in Biblica, 25 (1944), pp. 196-206. 

E. Zolli (Cìiristiis, Roma 1946, p. 45) ritiene che il 
termine derivi da una radice aramaica nèsar che signifi¬ 
cherebbe « predicare ». Intende così il testo (aramaico 
ricostruito) di Mt. 2, 23 : « Affinché si adempisse quanto 
si diceva : « Tra i profeti egli n. [predicatore per eccellenza] 
sarà chiamato I cristiani sarebbero chiamati « n. » nel 
senso di « predicatori, declamatori 



(ver cortesia del dote. Nicola Di Girolamo) 
Nazareth - Panorama. 



(per cortesia del Superiore della Casa dri/li Esercii 
del Sacro Cuore, Itoma) 
Nazareth - Fontana della Vereine ('.Ajn Sitti Alariam). 


Bibl.: Oltre ai commenti a Mt. 2, 23 e agli studi citati, 
cf. anon., Nazaréen, in DB, IV, coll. 1520-21; J. Schmid, Naza- 
rder, in LThK, VII, coll. 460-61. Pietro De Ambroggi 

NAZARETH. - Città della Galilea, dove Gesù 
condusse con Maria S.ma e s. Giuseppe la vita 
nascosta. Il nome è variamente scritto e interpretato. 
Nà^apsfl o Nd^apsT, che corrisponde al siriaco 
Nàsrat e all’ebr. Nasreth, sembra significare « ve¬ 
detta, guardia ». S. Girolamo da néser interpreta 
a fiore, germoglio». La forma Nà^apa (Le. 4, 15; 
Mt. 4, 13) sembra ellenizzazione come NaJ^cùpaioc, 
nome che sì dava ai cristiani, non senza disprezzo. 
La città ai tempi di Nostro Signore non aveva im¬ 
portanza (Io. 1, 46), ma l’acquistò in seguito per i 
fatti della vita di Gesù (Mt. 4, 13; Le. 1, 26; 2, 
4-39-StJ 4> 16) e per rappcllativo di «profeta dì N. » 
datogli (Mt. 21, li; Act. 10,38). Nel sec. il d. C. 
la città era abitata da ebrei, in mezzo ai quali il 
conte Giuseppe di Tiberiade costruì una chiesa 
per i cristiani. Gli ebrei rimasero almeno fino al 
sec. VI, nonostante la cristianizzazione. 

Nel 634 N. fu occupata dagli Arabi i quali, un secolo 
dopo, rendevano la vita molto difficile ai cristiani. Nel 
sec. XIT i Crociati elevarono N. a sede v’escovile, tra¬ 
sportandola da Bejsan, ma la città, ricaduta in mano 
musulmana, soffrì molto, specialmente sotto il feroce 
Bajbars nel 1263. Nel 1291 si pone la traslazione da N. 
della S. Casa di Loreto (v.). Nel 1390 i Francescani pote¬ 
rono aprirv'i un convento, ma ebbe poca durata per le 
molestie degli Arabi; rimisero piede in N. e in modo defi¬ 
nitivo nel 1620. Nei tempi moderni molte altre comunità 
religiose sono andate a stabilirsi a N., formando un centro 
attivo di vita cristiana. Nel 1948 fu occupata dalle forze 
ebraiche, che la tengono anche oggi. Gli abitanti, a causa 
della guerra, sono ca. 19 mila tra residenti e rifugiati, la 
cui maggioranza è cristiana. 

La posizione di N. antica si deve porre, contraria¬ 
mente airopinìone del Kopp, sulla collina dove sono 
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(da Flichc- 31 artin.FTutaz, 1 , tav. 2 ) 
Nazareth - Rescritto detto di N. sulla « Violatio sepulchri ». 


costruiti i santuari dell’Annunciazione e di S. Giuseppe 
con il convento francescano, che forma anche oggi il 
•centro di N., sia perché nei fianchi delle colline rocciose 
che sono aU’intorno vi sono molte tombe del tempo ro¬ 
mano, tra cui una bella con pietra circolare all’entrata 
nella proprietà delle Dame di N., sia per i resti di 
silos, cisterne ed altre antichità ivi trovate, sia infine 
per la tradizione risultante dalle fonti letterarie, 

I principali monumenti di N. sono : i) il santuario 
dell’Annunciazione (Le. i, 26-38), di cui l’anonimo pia¬ 
centino (v.) nel 570 dice che « domus s. Mariae basilica 
est». Scavi praticati nel 1899 e 1909 hanno rimesso in 
luce un pavimento bizantino presso la grotta sacra, rite¬ 
nuta dalla tradizione come la casa di Maria; inoltreresti 
di una grande chiesa a tre navate eretta dai Crociati, in 
cui la grotta rimane nella navata di nord. Sopra di essi 
fu ricostruita l’attuale chiesa nel 1730, in modo che la 
grotta restasse sotto l’altare maggiore. 2) Il santuario 
della Nutrizione o casa di S. Giuseppe, ricostruito nel 
1914 sul tracciato crociato. Ha nell’interno resti di un 
frantoio con pavimento musivo e una grotta a duplice 
piano. Si crede debba identificarsi con la chiesa « super 
duos fundata cancros » di cui parla Arculfo (v.) nel 670. 
3) La chiesa di S. Gabriele, ricostruita nel sec. xvii su 
fondamento, sembra, crociato; è in rapporto al racconto 
dell’apparizione alla fontana narrato dal Protovangelo di 
Giacomo (ii, i). 4). Più tardi si fece sboccare la fontana 
più a sud ed è oggi in un rudimentale edificio presso la via 
che conduce a Tiberiade. 5) Il Precipizio (Le. 4, 30), indi¬ 
cato dal Commemoratorium de casis Dei dell’808, come lon¬ 
tano un miglio da N. e precisamente aH’odierno òebel 
el-Qafzeh, in cui si vedono resti di un’abside. 6) Il Tre¬ 
more, santuario connesso con il precedente e dedicato alla 
'Vergine, del quale il Poggibonsi nel 1347 attesta l’esi¬ 


stenza. 7) La sinagoga, ora chiesa dei melkiti, costruita, 
sembra, sul sito di quella antica, di cui parlano gli apocrifi. 

Bibl.: per t testi sui santuari cf. D. Baldi, Enchirielìon Loco- 
nim Snuctorum, Gerusalemme 1935, pp. 1-51. Scavi e studi : 
P. P. Viaud, N. et ses detix églises de VAìnioìiciation et de 
St~yosef}h, Parigi iQio; P. Egidi, I capitelli romanici di N., in 
Dedalo, i (1921), pp. 761-76; D. Baldi-B. Bagatti, Il santuario 
della Nutrizione a A'., in Studi francescani, 9 (1937), pp. 225- 
264 Ytrad. frane, di B. Samson, Gerusalemme 1944): C. Kopp, 
Beitrdge zur Gescìiichtc N^., in yournal of thè Palestine orientai 
society, iS (193S), pp. 1S7-22S: 19 (1939), pp. 82-119, 253-85; 
20 (1940), pp. 29-42; 2 1 (1941), pp. 14S-64: F.-M. Abel, Gèo- 
graphic de la Palestine, II, Parigi 1938, p. 395. Bellarmino Bagatti 
Editto (rescritto) di N. — Iscrizione greca con 
il titolo At.àTayp.a Kaloapo^, scolpita su pietra 
(0,60 X 0,375), inviata da N. a Parigi nel 1S78, con¬ 
servata fin dal 1925 nella collezione Froener al 
Adusée des Alédailles, interpretata e pubblicata nel 
1930 da F. Cumont. 

L’Editto imperiale riguarda la violatio sepulchri e pre¬ 
scrive che tutte le tombe rimangano intatte e che nessuno 
ardisca manomettere, esumare o asportare « per dolo 
malvagio » salme o iscrizioni. Conclude : « a nessuno, as¬ 
solutamente, sia lecito fare traslazioni, altrimenti io voglio 
che costui sia condannato alla pena capitale 

F. Cumont suggerì l’ipotesi che l’Editto fosse la risposta 
alla relazione inviata da Pilato sul processo di Gesù e 
sulla scomparsa della salma, che, secondo la calunnia 
fatta spargere dai sinedristi, sarebbe stata rubata dai di¬ 
scepoli (Mt. 28, 11-15), Il procuratore della Giudea, ri¬ 
cevuto l’ordine, lo avrebbe fatto trascrivere in greco cd 
esporre in N,, patria di Gesù. Contro la spiegazione del 
Cumont sono state presentate le seguenti osservazioni : 
non vi è alcuna prova positiva di una relazione ufficiale 
di Pilato a Tiberio sul processo di Gesù; il nome di « Ce¬ 
sare » neH’iscrizione può riferirsi ad Augusto, a Tiberio 
o a Caio (Caligola); occasione del decreto può essere 
stato, più che un caso concreto e specifico, l’uso generale 
della profanazione delle tombe; la provenienza da N. 
non assicura della sua prima destinazione; la lingua greca 
suppone una città ellenistica. 

Quantunque per la forma delle lettere scolpite l’iscri¬ 
zione possa risalire al sec. i, essa non offre in se elementi 
positivi per una sicura datazione. 

Bibl.: F. Cumont. in Revue archéologÌQue, 163 (1930), 
pp. 241-66; M. Cuq, in Revue ìiistorique de droit francais et 
ctranger, 1930, p. 383 sgg; F.-M. Abel, in Revue biblique, 39 
(1931). pp- 567-71; R. Tonneau, ibid., 40 (1931), pp. 544-64; 
S. Losch, Diatagma Kaisaros. Die Inschrift von Nazareth, Fri¬ 
burgo in Br. 1936; cf. U. Flolzmeister, in Biblica, iS (1937). 
pp. 360-62. Donato Baldi 

NAZARETH, diocesi di : v. trani e barletta, 

DIOCESI di. 

NAZARI di Calabiana, Luigi, arcivescovo: v. 

CALABIANA NAZARI, LUIGI, COnte di. 

NAJZARIO e CELSO, santi, martiri. - Sono 
commemorati nel Martirologio geronimiano il 28 lu¬ 
glio. Ignoto è il tempo del loro martirio, ma sembra 
potersi, con probabilità, assegnare all’inizio della 
persecuzione di Diocleziano. I loro corpi furono tro¬ 
vati da s. Ambrogio dopo il 395 in un orto : quello 
di N. fu trasportato nella basilica degli Apostoli di 
Milano che poi prese il nome di lui, mentre quello 
di C. fu lasciato al suo posto dove in seguito venne 
eretta una basilica. 

Verso la metà del sec. v, probabilmente ad opera di 
un africano addetto alla basilica di N., fu composta una 
favolosa (BHL, 6039-50) secondo la quale N. sarebbe 

stato battezzato da s. Lino mentre era ancora in vita il 
Principe degli Apostoli ; dopo aver molto viaggiato predi¬ 
cando il Vangelo in Italia e nelle Gallie, sarebbe stato 
ucciso a Milano insieme con il fanciullo C., sotto Nerone. 

Bibl.: Acta SS. Jidii, VI, Parigi 1868, pp. 503-34; A. Du- 
foureq. Elude sur les Gesta viartyruni romains, IT, ivi 1907. 
pp. 61-85; F. Savio, Gli antichi vescovi d'Italia dalle origmi al 
1300. La Lombardia, parte i“, Milano, Firenze 1913, pp. 811- 
819; Lanzoni, pp. 1001-1004; Martyr. Hteronymianum, pp. 400- 
401; Martyr. Romanum, p. 310. Agostino Amore 
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NAZIONALISMO. - È quel sentimento di at¬ 
taccamento al nucleo nazionale, che si produce spon¬ 
taneamente nelTanimo dei suoi componenti. La sua 
apparizione, come sentimento distinto dal patriot¬ 
tismo, di data piuttosto recente, è dovuta a cause 
ideologiche e a particolari contingenze storiche. È 
opinione comunemente ammessa che il movimento 
delle nazionalità sia cominciato sotto Tinflusso delle 
idee propagate dalla Rivoluzione Francese. Il razio¬ 
nalismo illuministico del sec. xviii, avendo procla¬ 
mato l’uomo libero per natura e non sottoposto che 
alla legge dettata dalla sua ragione e accettata dalla 
sua volontà, gli attribuì anche il potere di criticare 
e rovesciare le istituzioni sociali esistenti per rico¬ 
struirle secondo il proprio criterio. 

DalTaffermata autonomia totale dell’uomo al¬ 
l’autonomia dei popoli e al conscguente principio 
deU’autodisposizionc il passo era breve e venne fa¬ 
cilmente compiuto. Il principio deU’autodisposizione 
dei popoli includeva due postulati, che erano sol¬ 
tanto orientazioni differenti della medesima afìfer- 
mazione fondamentale : la sovranità popolare e il 
principio di nazionalità. La prima si riferisce alla 
struttura politica interna, assicurando al popolo la 
libera scelta dei governanti; il secondo riguarda la 
delimitazione dello Stato, proclamando il diritto dei 
cittadini di stabilire i limiti della comunità politica. 
Di esso s’impossessò il romanticismo nazionalista, 
per muovere alla riscossa. 

Ad accelerare questo processo ideologico e a conver¬ 
tirlo in n. concorsero circostanze politiche e sociali. Il 
tentativo egemonico della Francia napoleonica, che mentre 
nel campo ideologico si faceva paladina della libertà 
dei popoli li opprimeva, e gli intrighi politici, ai quali 
diede luogo il Trattato della S. Alleanza, risvegliarono il 
sentimento nazionale assopito, tanto in Germania, del 
cui n. sono manifestazione i Discorsi alia ijaziove tedesca 
del Fichte, producendo il moto di unificazione di cui 
prese la direzione la Prussia, quanto in Italia, dove esa¬ 
sperarono gli animi contro gli interventi arbitrari del co¬ 
siddetto direttorio europeo, provocando le sollevazioni, 
che poi condussero all’unità nazionale. 

Il n., che cosi nasceva, venne acuito dalla generale 
tendenza dello Stato moderno, sovrano accentratore di 
tutti gli aspetti della vita sociale, geloso del suo potere 
e della sua unità, e quindi proteso al livellamento delle 
differenze linguistiche e culturali. NeMo Stato antico una 
popolazione poteva cambiare di sovranità, senza che le 
sue consuetudini soffrissero mutamento alcuno ; nello 
Stato moderno, invece, il cambiamento della sovranità 
politica e, a più forte ragione, la subordinazione a un 
governo straniero, impongono alle popolazioni costri¬ 
zioni nuove, che appaiono intollerabili al sentimento di 
fierezza nazionale. 

Per queste ragioni il n. si è quasi costantemente at¬ 
teggiato in modo violento e reazionario, ed è stato da 
molti valutato come una deformazione del sentimento 
patriottico guastato dall’egoismo. L’insegnamento della 
Chiesa è stato più obiettivo. Tutte le volte che il magistero 
ecclesiastico lo ha riprovato, come opposto alla morale, 
ha avuto di mira il n. « esagerato o eccessivo » e i danni 
dell’egoismo nazionale, che non deve essere confuso con 
il n. visto nella sua essenza. Pio XI, nell’encicl. Ubi arca- 
jitiviy ha, infatti, considerato l’amore di patria o di nazione 
come incitamento a molte virtù, riprovandone soltanto 
le degenerazioni egoistiche. Stando alla definizione da 
lui accennata, il n. non è altro che la virtù morale, la 
quale inclina ad amare la propria nazione e ad adempiere 
tutti i doveri che la pietà impone verso coloro che sono 
uniti con l’identità di origine e di cultura. Che il nucleo 
del concetto risieda nell’amore verso la nazione, viene 
dimostrato dall’analisi delle varie forme storiche, che esso 
ha preso nei diversi paesi. Sebbene la realtà non presenti 
due n. eguali negli atteggiamenti e negli ideali immediati, 


nondimeno, in fondo, a tutti è dato rinvenire quell’amore 
della nazione, al quale ciascuno si sente portato per im¬ 
pulso naturale. 

Esiste perciò una stretta parentela tra n. e patriot¬ 
tismo. Il patriottismo ha come oggetto immediato della 
sua tendenza affettiva la terra patriim, e solo mediatamente 
si riferisce al popolo, il n. invece riguarda inrunediata- 
mente il gruppo etnico e in modo mediato il suolo di re¬ 
sidenza. Quando patria e nazione formano un’indivisa 
entità sociale, il sentimento patriottico e il sentimento 
nazionale s’unificano in un solo amore. Quando poi patria 
c nazione non coincidono, il centro di attrazione del n. 
o viene a cadere fuori i confini della patria, o, se si trova 
dentro i suoi confini, non si estende a tutta la società, alla 
quale la minoranza nazionale appartiene. 

Tutti gli altri elementi, che si sogliono addurre come 
note distintive del n., sono accidentali e servono soltanto 
a distinguere una forma storica di n. da un’altra, secondo 
le diverse modalità con le quali si presenta. Così, p. es., 
l’atteggiamento più vigilante del n. per il bene della na¬ 
zione, la sua cura di fortificare maggiormente il potere 
e di rafforzare l’unità interna, la sistematicità della sua dot¬ 
trina e della sua prassi in ordine al potenziamento della 
vita sociale sono aspetti accidentali, che potrebbero essere 
anche propri di un patriottismo che si erigesse a sistema, 
e sono dovuti in massima parte alle circostanze storiche, 
nelle quali sono nati i diversi moti con indirizzo nazio¬ 
nalista. La loro natura reazionaria dipende dai momenti 
di crisi interna ed esterna, che sovente ne determinano 
la stessa nascita. 

Differente giudizio deve tuttavia esprimersi ri¬ 
guardo a quelle forme di n. le quali elevano la nazione 
al grado delTassoluto e al suo bene e alla sua po¬ 
tenza subordinano tutti i valori della \dta umana in¬ 
dividuale e sociale. La nazione, in questo caso, -vdene 
concepita come un tutto organico e perenne, che in¬ 
clude nel suo seno le generazioni passate, le presenti 
e le future, provvisto di vita autonoma, della quale 
l’uomo non rappresenta che un momento transeunte 
di valore relativo, la cui fonte risiede nella nazione. 
In politica interna questa concezione conduce alle 
forme totalitarie di regime, in quanto considera 
la persona umana come un mezzo per il consegui¬ 
mento dei fini superiori della nazione e la spoglia 
conseguentemente di ogni dignità originaria, negan¬ 
done i diritti. In politica estera fomenta Tegoismo na¬ 
zionale, che, incurante del bene degli altri, cerca 
unicamente il proprio, misurando la moralità dei 
propri atteggiamenti con il criterio delTinteresse, 
per il quale è disposto a calpestare i diritti altrui. 
In questa forma estrema è stato espressamente con¬ 
dannato da Pio IX nel Sillabo (prop, 64). Le infa¬ 
tuazioni di tale falso n. degenerano poi in moto dì 
espansione violenta, particolarmente a carico dei 
più deboli, nel quale si scorge un’affermazione sempre 
legittima di potenza. Esse sono una delle cause prin¬ 
cipali della divisione tra i popoli, tra i quali alimen¬ 
tano l’odio, e dei dissidi insanabili nella vita inter¬ 
nazionale, dove impediscono la mutua intesa e la 
collaborazione per il benessere comune. 

Bibl. : Pio IX. Sillabo, 8 die. 1864: Pio XI. Ubi arcano, 

33 die. 1923; id., Caritate Christi compulsi, 3 mae?io 1932: S. Si- 
Rhele, Il n, e i partiti politici, Milano igii; E. Rosa. Il i». e le 
preseìiti lotte politiche, in Civ. Catt., 1924. i'*. P. 101 ; anon.. Zi vero 
e il falso n., Milano 1924; A. Pagano, Idealismo e n., ivi 1928^ 
Y. de La filière, Patriotisriie, nationalisme, impérialisme, in Etudes„ 
214-17 (1933. i). p. 344 SRg.; F. Strovski, Nationalisme ou pa- 
triotisme?, Parigi 1933; G. Folliet. Morale intemationale. i\*i 1934 *.. 
G. Fessard, Pax nostra, ivi 1036; M. Vaussard, Enqufte sur le natio-' 
nalisme, ivi s. d.; A. Messine©. La nazione, Roma 1944 ! anon.* 
Codice di morale internazionale, 3* ed. Roma 1950. 

Antonio Messine© 

NAZIONALITÀ, principio di. - L’origine del 
p. di n. si ricollega con quella del nazionalismo con¬ 
temporaneo. Germogliato dal tronco del razionalismo 
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agnostico, dopo un certo periodo d’incubazione, du¬ 
rante il quale venne riscaldato dal sentimentalismo 
romantico, fu esplicitamente formulato dalla scuola 
nazionalistica italiana, che cercò nel Risorgimento 
la giustificazione dei moti per l’unità nazionale. 

Secondo la teoria abbozzata dal A''Iancini e condi¬ 
visa dal Mamiani, soltanto nella nazione si attuerebbe 
l’unica forma di vita sociale, corrispondente alle leggi 
di natura, stabilite da Dio, mentre lo Stato pluri¬ 
nazionale, o che in qualsiasi modo non coincide con 
i confini della n., sarebbe un ente artificiale e arbi¬ 
trario. Veniva in tal modo introdotto nella teorìa 
dello Stato il concetto, fino allora sconosciuto, della 
perfetta identità naturale tra nazione e vStato. Questo 
concetto offriva la pedana per saltare al diritto inter¬ 
nazionale e modellare la dottrina sulla costituzione 
della società delle genti secondo il criterio della n. 
Svolgendo, infatti, il principio che soltanto le nazioni 
sono enti sociali naturali e che lo Stato non può re¬ 
stare distinto dalla nazione, se ne dedusse che la so¬ 
cietà internazionale doveva essere considerata come 
collettività composta di Stati-nazione, ai quali soltanto 
avrebbe doAoito essere riconosciuta la personalità giu¬ 
ridica nell’ordinamento relativo. 

Sui concetti riferiti venne fondato il supposto diritto 
congenito di ogni n. o frazione di essa di assurgere alla 
perfezione di ente politico e di entrare in lotta con l’ente 
artificiale dello Stato, per conquistare la piena indipen¬ 
denza, se non la possedesse, o per radunare intorno allo 
stesso centro nazionale le sparse membra della n., in 
modo da far coincidere le frontiere politiche con il gruppo 
etnico. Nell’affermazione di tale diritto consiste propria¬ 
mente il nucleo del p. di n. 

Al tempo presente esso è un ricordo storico. Cosi la 
dottrina cattolica come la comune dottrina giuridica lo 
hanno abbandonato come privo di consistenza, per mo¬ 
tivi intrinseci alla teoria e per motivi estrinseci. 

Dimostrato falso il principio dell’identità naturale 
tra nazione (v.) e Stato, è rovinata tutta l’impalcatura 
teorica, sulla quale si sorreggeva il diritto della n. di co¬ 
stituirsi a Stato indipendente. Se lo Stato è una formazione 
naturale allo stesso modo della nazione, anzi più imperio¬ 
samente richiesta dalle esigenze della vita umana, nulla 
vieta che questa possa vivere nel suo seno nell’unità poli¬ 
tica. Inoltre l’appartenenza a un determinato organismo 
politico crea doveri di soggezione, di lealtà e di ub¬ 
bidienza, per il conseguimento del bene comune, ai quali 
occorre sottostare, fin quando l’autorità competente non 
pregiudica, con la sua azione oppressiva, l’essere della 
n. e la sua cultura. 

Si è fatto rilevare ancora che, non postulando per 
sé la nazione un potere centrale e un ordinamento giu¬ 
ridico, per la sua esistenza e per il conseguimento dei 
suoi fini educativi, non può venire considerata come sog¬ 
getto della società internazionale, la quale, secondo la 
più comune dottrina, è composta prevalentemente dagli 
Stati. Il rilievo, tuttavia, esatto nel suo fondamento, non 
sembra tale oggi nella sua conclusione. Avendo la so¬ 
cietà internazionale allargato i suoi quadri, con l’ammis¬ 
sione di soggetti che non hanno la qualità di Stato indipen¬ 
dente, nulla vieterebbe di accogliervi anche la nazione. 

Più a proposito è, invece, l’osservazione sull’impos¬ 
sibilità di applicare il criterio della n. per l’assetto inter¬ 
nazionale, sia perché il criterio è vago e fluido nel conte¬ 
nuto, come lo stesso concetto di nazione, sia perché og¬ 
gettivamente non tutte le frazioni nazionali sono capaci 
di svolgere una vita politica indipendente, né sempre ra¬ 
gioni economiche, commerciali, geografiche, confinarie e 
strategiche permettono di separare i popoli secondo l’ap¬ 
partenenza ai diversi nuclei nazionali, sovente così me¬ 
scolati, particolarmente nelle regioni di confine, da ren¬ 
dere impossibile la concessione dell’indipendenza politica. 

Nel p. di n. è contenuta nondimeno un’anima di ve¬ 
rità, e questa consiste nell’esigenza che i diritti della n. 
vengano rispettati da parte dello Stato, e che nelle divi¬ 


sioni territoriali si tenga conto delle giuste aspirazioni dei 
popoli, secondo l’espresso insegnamento di Benedetto XV 
e di Pio XII. V. AUTODECISIONE. 

Bibl.; V, nazionalismo; nazione. Antonio Messinco 

NAZIONALIZZAZIONE : v. socializzazione. 

NAZIONALSOCIALISMO. - Movimento, a 
tendenza genericamente socialista, ma a struttura 
gerarchica ed accentrata, sorto in Germania nel 
1919-20 ed ivi lentamente affermatosi attraverso al¬ 
terne vicende e rimasto, poi, totalitariamente, a capo 
di quello Stato dal 1933 al 1945; quindi, travolto 
dall’esito disastroso della seconda guerra mondiale, 
dal n. stesso essenzialmente determinata. 

I. Origini e sviluppo fino al 1933. - Con l’ingresso 
di A. I-Iitler (allora ufficiale di propaganda in un reggi¬ 
mento di Monaco) nel Partito operaio tedesco (fondato 
da A. Drexler il 5 genn. 1919), il n. assunse presto in 
Baviera un inatteso sviluppo; il 24 febbr. 1920 lo stesso 
I-Iitler gli dava un ampio programma in 24 punti, mentre 
la sua denominazione veniva mutata, nell’apr., in quella 
di Partito nazionalsocialista operaio tedesco {Nafio>ia!~ 
sozialistiscìie Deutsche Arbeiterpartei : N. S. D. A. P.) ; 
ed il 25 luglio 1921, infine, Plitler ne conseguiva la presi¬ 
denza e, specie valendosi di appositi gruppi militarmente 
organizzati (le Stiirmabteiliingen o squadre d’assalto : 
S. A.), riusciva a ridurre all’inattività i socialdemocratici 
suoi più diretti oppositori. Sin da allora si affiancavano 
a lui parecchi dei futuri dirigenti : ex-ufficiali come 
H. Gòring ed E. Rohm, giornalisti come A. Rosemberg 
(futuro teorico del razzismo) e studenti come R. Pless 
(per lungo tempo segretario del Partito e successore de¬ 
signato del Fillirer nel 1939). 

Tuttavia, la sfortunata partecipazione ad un colpo 
di mano contro il governo bavarese, organizzato da vari 
gruppi di destra che facevano capo al generale Luden- 
ciorff (cosiddetto Putsch di Monaco deir8-9 nov. 1923), 
terminato con la condanna di Plitler a 5 anni di fortezza 
e la fuga all’estero di alcuni suoi collaboratori, parve 
segnare il declino del Partito. Ma Hitler, nella sua cella, 
compilava un volume di memorie e di considerazioni, 
destinato a diventare (con titolo di Mehi Kmupf) l’inap¬ 
pellabile testo ideologico del movimento. 

Liberato lui, la propaganda del N. S. D. A. P. rapi¬ 
damente si estendeva anche fuori della Baviera (nel nord, 
particolarmente ad opera di G. Strasser, che si sarebbe 
tuttavia poi staccato da Hitler nel 1932, e nella Renania, 
ad opera di J. Goebbels). Il Partito creava, inoltre, nume¬ 
rose altre organizzazioni dipendenti (fra cui quella per 
i giovani, diretta da B. von Schirach), bandiva un vasto 
programma agrario in difesa delle categorie contadine 
(ispirato da W. Darre) e iniziava su larga scala la sua parte¬ 
cipazione alle più disparate competizioni elettorali, fino 
a conseguire, con le elezioni al Reichsiag del 30 luglio 
1932, la maggioranza dei seggi parlamentari. 

Era così ormai matura l’ascesa al potere; tanto più 
che le masse, sfiduciate e depresse (nel 1929 i disoccupati 
avevano raggiunto i 3 milioni), scorgevano in un deciso 
cambiamento di regime una speranza di ripresa. Il presi¬ 
dente Plindenburg chiamava al cancellierato Plitler il 
30 genn. 1933; le elezioni del 5 marzo al Reichstag, con¬ 
dotte in un clima di palese intimidazione, davano al 
Partito 17 milioni di voti; il 23 marzo per legge si conferi¬ 
vano i « pieni poteri » al gabinetto nazionalsocialista ed 
il Paese cadeva in mano ai dirigenti del n., arbitro così 
del suo destino. 

IL La dottrina politico-sociale. - I 24 punti 
del programma del 1920, malgrado il loro iniziale 
carattere di provvisorietà, costituirono per molti 
anni il nucleo essenziale delle rivendicazioni del n. : 
riunione di tutti i Tedeschi in una grande Germania, 
non più vincolata da trattati imposti con la forza e 
nuovamente dotata delle sue colonie ; formazione 
di una più stretta comunità fra tutti i cittadini (Volhs- 
gemeinschaft), scartandone, però, tutti quelli di 
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sangue non germanico (in particolare gli Ebrei); pro¬ 
tezione della classe media nelle industrie e nei com¬ 
merci, eliminando gli eccessivi profitti e tutelando 
in ogni modo il lavoro; pari valido aiuto alle classi 
rurali, oberate da imposte e da debiti; estesa e mul¬ 
tiforme attività a favore della sanità fisica e ideale 
del popolo; accettazione d’un cristianesimo positivo 
senza vincoli con particolari confessioni, ammesse 
solo nel caso che non «. ponessero in pericolo la si¬ 
curezza dello Stato e non recassero danno ai costumi 
ed ai sentimenti della razza germanica»; infine, co¬ 
stituzione di un forte potere centrale nel Reich. 

A differenza di quanto era a\’A'enuto per il fascismo, 
preso indubbiamente a modello da Hitler sotto mol¬ 
teplici aspetti, in prevalenza esteriori, la lunga attesa 
prima di raggiungere il potere permise al n. di ela¬ 
borare una completa dottrina politico-sociale e poi 
di tradurla in termini giuridici attraverso un’ampia 
e coordinata legislazione nei primi anni di governo. 
È, quindi, possibile coglierne a grandi linee i capi¬ 
saldi essenziali quali apparvero delineati nella sua 
fase più progredita. 

Il valore politico dominante, per il n., non era 
più lo Stato, secondo lo schema scientificamente 
elaborato dai classici giuspubblicisti dell’Soo, ma il 
popolo (Volli), quale unità etnica, essenzialmente 
determinata dall’identità del sangue. E si affermava 
di raggiungere siffatta intima comunanza razziale 
(Volksgemeiìischaft) con l’eliminare dal popolo te¬ 
desco gli clementi non ariani. Infatti, secondo tale 
pregiudizio, la razza ario-nordica si trovava nella sua 
maggiore purezza specificatamente in Germania, e 
sulla traccia della teoria dell’ineguaglianza delle razze 
umane, formulata, già assai prima, dal francese Go- 
bineau e dall’inglese Chamberlain, veniva considerata 
la più evoluta fra quelle esistenti. In particolare, 
occorreva radiare dal novero dei cittadini gl’individui 
di sangue non assimilabile (fra gli Europei, ad es., 
gli Ebrei e gli zingari), che vi erano entrati in epoche 
in cui non si teneva in alcun conto il fattore razziale, 
riducendoli nella condizione di meri sudditi quali 
semplici Staatsangehòrige, invece che Reichsbiirger. Ed 
è chiaro che solo i secondi dovevano ritenersi membri 
effettivi del popolo germanico (Volksgeìiossen). 

La formola Bliit und Boden sintetizzava, in proposito, 
il pensiero del n. ; ma il termine Blut ricliiamava anche 
il concetto di stirpe (Abstammung), ossia la sostanza bio¬ 
logica, psichica e morale determinata dalla nascita, men¬ 
tre l’altro, Boden, indicava non soltanto lo spazio, domi¬ 
nato dalla potestà suprema dello Stato, ma anche quella 
zona di superficie terrestre, cui un popolo deve considerarsi 
intrinsecamente legato dal suo lavoro e dalla sua storia. 

Si spiega, quindi, come accanto alle cosiddette leggi 
j-iLzziali di Norimberga del 15 sett. 1935, a netto carattere 
antisemita, fossero emanate la legge 14 luglio 1933 sulla 
sterilizzazione (malattie mentali inguaribili, delinquenti 
abituali, ecc.), quella iS ott. 1935 sul divieto di matrimonio 
per le persone affette da particolari malattie contagiose, 
ed, inoltre, la legge 29 sett. 1935 sulla masseria ereditaria 
(Reichserbhofgesetz), che, attraverso il divieto di dividere 
ulteriormente l’unità culturale familiare, mirava a creare, 
mediante una valida e numerosa popolazione rurale, una 
sorgente di sangue sano. 

L’accennata « comunità popolare germanica, basata 
sull’identità del sangue e delle tradizioni storiche » do¬ 
veva stringere tutti i suoi componenti in un vincolo di 
sincero cameratismo, e nel suo seno l’utile collettivo 
avrebbe così avuto naturalmente la prevalenza suirutile 
individuale (« Gemeinnutz geht vor Eigennutz » : si leg¬ 
geva, infatti, allora sulle monete del Reich). Il singolo 
doveva, perciò, essere preso in considerazione solo nella 
sua qualità di membro della collettività popolare : la 


quale, a sua volta, doveva farsi sempre più omogenea, 
abolendo i molteplici particolarismi politici, sociali e cul¬ 
turali, fino a realizzare integralmente, nei riguardi della 
intera razza germanica, anche al di fuori dei confini 
territoriali dello Stato, l’assioma « ein Volk, ein Reich, 
ein Fiihrer ». 

Il diritto, che doveva recare ordine e potenza alla 
accennata comunità, non era, infatti, concepito come un 
qualcosa d’esterno e d’estraneo al popolo stesso, bensì 
come un qualcosa che in esso sussisteva allo stato diffuso, 
nell’attesa che sopraw'-enisse un Fiihrer in grado di dargli 
una forma concreta, esprimendolo in termini normativi. 
Il Fiihrer appariva, infatti, come colui che, meglio di 
ogni altro Volksgenosse, era atto ad interpretare tale spi¬ 
rito comunitario (Volksgeist)’, ed egli, nella sua attività 
diretta a tutelare e potenziare la Volksgemeinschajt, non 
avrebbe già dovuto servirsi di un coercitivo potere di 
impero (Herrschaft), bensì soltanto marciare innanzi come 
chi guida (fiihri), seguito da tutti i suoi camerati in piena 
spontaneità e fiducia, costituendo la sua fedele Gefolg- 
schoft. 

I principali mezzi necessari al Fiihrer, per raggiungere 
tali finalità, risultavano essere : il Partito nazional¬ 
socialista (o Beieegung, ossia Movimento politico) e lo 
Stato, concepito ormai come il complesso delle orga¬ 
nizzazioni burocratiche, militari e paramilitari (Beamten- 
tum, Wehrmacht, Arbeitsdienst), cioè come un semplice 
Apparai, puro strumento della sua azione di Ffihning. 

Come è evidente, tale dottrina politico-sociale del 
n. con la sua valorizzazione, quasi mistica, della razza, 
con il suo assoluto disprezzo per tutti gl’individui non 
appartenenti alla Volksgeineinschaft, con il suo culto per 
la pura violenza ecc., non poteva venir accolta dalla 
Chiesa cattolica. E quindi, malgrado che il 20 luglio 
t933i specie con la mediazione di F. von Papen, si stipu¬ 
lasse un concordato con il Reich (che riassumeva quelli 
prima sussistenti con alcuni Làiider), sorsero ben presto 
numerose controversie sulla sua interpretazione; ed in¬ 
tanto si cercava subdolamente d’indebolire il presti¬ 
gio della Chiesa con numerosi processi nei confronti 
di sacerdoti incolpati di supposti reati contro le leggi 
valutarie (1935) e contro la morale (1936-37). Il Ponte¬ 
fice, peraltro, reagì in modo nettissimo al crescente soffo¬ 
camento della vita religiosa con la lettera Mit brennender 
Sorge (14 marzo 1937); cui fecero eco numerose lettere 
pastorali e dichiarazioni dell’episcopato tedesco. In realtà 
l’opposizione cattolica fu l’unica a mantenersi validamente 
anche durante gli anni più duri dell’oppressione. Del 
resto, anche il proposito del n. di asservire totalmente la 
Chiesa protestante, dato il suo carattere nazionale (legge 
Il luglio 1933), incontrò notevoli difficoltà da parte di 
non pochi pastori. 

IH. L.\ SU.A EFFIMERA .AFFERNLAZilONE IN GERNLVNIA. - 
Specie durante i primi anni della seconda guerra mondiale 
i capisaldi programmatici ora enunciati apparivano in gran 
parte effettivamente raggiunti anche se gli eventi ulteriori 
ne mostrarono poi l’effimera consistenza. 

Di fatto il Fiihrer, dopo la morte del presidente Hin- 
denburg (2 ag. 1934), era rimasto l’unico legislatore; 
tutti i pubblici funzionari (compresi gli appartenenti alle 
forze armate) dipendevano da lui solo e gli giuravano 
personale fedeltà ; una devota milizia di partito (le Schutz^ 
staffeln, o squadre di protezione ; 55 ), con compiti di 
polizia, faceva capo direttamente a lui; anche la magistra¬ 
tura risultava ormai dipendente dai suoi voleri, mentre 
egli poteva intervenire di persona in ogni giudizio per 
stabilire e persino eseguire la pena, come aveva fatto, ad 
es., nel 1934, quando si era trattato di soffocare la rivolta 
ordinata dal capo di Stato Maggiore delle SA, Rohm. 
Inoltre : in base al dettame « autorità verso il basso, re¬ 
sponsabilità verso l’alto », tutte le pubbliche funzioni, 
senza alcuna partecipazione democratica del popolo al 
governo, apparivano attribuite ad una complessa gerar¬ 
chia di Unterfiihrer, subordinati, al vertice, all’unico 
irresponsabile Fiihrer (cosiddetto Fiihrerpritvzìp)^ Pari- 
menti : i cittadini non godevano più di alcuna seria ga¬ 
ranzia costituzionale, dato che i giudici potevano appli¬ 
care pene anche quando mancassero appropriate norme 
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punitive, qualora discrezionalmente ritenessero che la 
azione perseguita fosse contraria al diritto immanente, 
allo stato latente e diffuso, nella stessa Volksgeìiieinschaft. 
Quest’ultima, infine, aH’interno, era stata realmente epu¬ 
rata da numerosi elementi non assimilabili (specie con 
l’implacabile applicazione delle leggi antisemite), e rag¬ 
gruppata in un saldo Stato unitario attraverso la completa 
abolizione dell’autonomia dei Lcinder e l’aggregazione dei 
nuclei germanici finitimi, compiuta con Tincorporazione 
deH’Austria, dei Sudeti, ecc.; e verso l’estero, aveva rag¬ 
giunto una palese situazione di supremazia sopra vari 
gruppi etnici minori confinanti con la formazione del 
protettorato di Boemia e Moravia, del governatorato di 
Polonia, ecc. 

Gon la vittoria delle Nazioni Unite, nei 1945, al 
totale rovesciamento delle istituzioni politiche del n. seguì, 
poi, con processo davvero rapido e definitivo nelle sue 
conseguenze, anche il completo dissolversi del « mito » 
ideologico che ne formava il fondamento e che aveva 
trovato forza solo nel loro apparente successo. L’assurdo 
morale che era alla base di siffatte teorie non poteva, in¬ 
fatti, restare più a lungo celato e ciò, malgrado taluni 
aspetti a prima vista seducenti come il conclamato spirito 
di cameratismo o l’asserita spontanea subordinazione 
all’utile collettivo. Essi mascheravano, in realtà, un ingiu¬ 
stificabile sprezzo per la dignità eminente di ogni singola 
persona umana. 

Bibl.: oltre al fondamentale Meiv Kavipf di A. Hitler, 

ed., I, Monaco 1925; H, ivi 1927 (trad. it., I, Milano 1937, 
in 3»^ ed., e II, ivi 1939) ed ai suoi numerosi discorsi, cf., sul 
mito della razza : A. Rosenberg, Der Mythus des XX. Jahr- 
hunderts, 20“ ed.. Monaco 1934: id., Blut uiid Ehre, 2“ ed., ivi 
1934: W. Darre, Neuadel aus Blut und Boden, 4*^ ed., ivi 1934: 
sui fondamenti politici generali : C. Schmitt, Der Begriff des 
Polilischen, Amburgo 1933 (trad, it., Firenze 1935); id., Staat, Be- 
wegung, Volk, Amburgo 1933; sulla nozione di Volhsgeineiuschaft : 
R. Hoehn. Rechlsgemeimchaft und Vollisgeyneinschaft, ivi 1935: 
sulla concezione del diritto e dello Stato : i trattati di O. Koell- 
T eutXGT, Deutsche Verfassungsrecht, 3‘‘ed., Berlino 1938, e di E. R. 
Huber, Verfassungsrecht des Grossdeutschen Reiches, Amburgo 
1939; le opere collettive curate dal ministro ViTink,- Nationalsoz. 
Handbiich fùr Recht und Gesetzgebung, Monaco i93S, e Deutsches 
Verwaltungsrecht, ivi i 937 ; fra gli stranieri contemporanei, 
con esposizione obiettiva o critica, cfr. P. Biscaretti di Ruffia, 
Il diritto costituzionale delVImpero germanico nei primi cinque anni 
di regime nazionalsocialista, estr. da Ardi. dir. pubblico, Padova 
193S: M. Cot, La conception hitlérienne du droit, Parigi 1938; 
C. Lavagna, La dottrina ìiazionalsocialista del diritto e dello Stato, 
Milano 1938; R. Bonnard, Le droit et VEtat dans la doctrine na- 
tional-socialisie, 2“ ed., Parigi 19391 e, infine, sui rapporti con la 
Chiesa cattolica : Il N. e la S. Sede, a cura di M. Maccarrone, 
Roma 1947. Paolo Biscaretti di Ruffia 

NAZIONE. - Nel campo della sociologia e del 
diritto pubblico non esiste concetto più confuso di 
quello di n., né parola più difficile a definirsi. 

La difficoltà procede così dai sensi svariati attribuiti 
al termine, come dalla molteplicità degli elementi, che 
contrassegnano il gruppo umano da esso designato. 

Fin dalle origini, nella lingua latina, la parola 7 iatio 
viene adoperata a significare parecchie realtà. Se, secondo 
l’etimologia {natio da nascor), significa propriamente l’atto 
di nascere, passa però a significare l’effetto, l’origine, la 
schiatta, la razza e la specie, con riferimento persino agli 
esseri irragionevoli e inanimati. Con facile transazione, 
dalla stirpe viene applicata al popolo nato nel territorio 
dove abita e ancora, per metatesi, al territorio stesso, come 
nelle espressioni natione Dacus, natione ArreiiOy e infine 
a una classe determinata di persone, che ha qualche co¬ 
mune attinenza : natio optimatiim, natio candidatornm. 

Nell’uso moderno può indifferentemente significare 
lo Stato, il popolo, la patria e, in senso più ristretto e 
proprio, im gruppo etnico contrassegnato da particolari 
note distintive. Nel diritto internazionale è equivalente 
allo Stato, come nell’espressione Società delle nazioni; 
nell’uso comune a quello di Stato o di popolo, come nel¬ 
l’espressione n. italiana. 

La seconda fonte di difficoltà deriva dalla moltepli¬ 
cità degli elementi, detti fattori della nazionalità, che 
contrassegnano il gruppo nazionale, tra i quali riesce 


arduo stabilire quale ne esprima l’essenza. L’unità d’ori¬ 
gine e di tradizioni, di cultura c di lingua, di religione e di 
territorio sono le note più comuni, con le quali la n. si 
presenta allo sguardo dell’osservatore e dalle quali, se¬ 
condo le preferenze personali, può seguire una varietà 
estrema di definizioni. Il Mancini, infatti, diede il predo¬ 
minio sulle altre alla coscienza della nazionalità, seguito 
dal Palma e dal Jellinek; il Le Fur e il Leclercq alla vo¬ 
lontà di vita in comune; il Bluntschli alla lingua; il Fichte 
alla razza, il Dclos alla comune civiltà e cultura, mentre 
le correnti nazionaliste identificarono la n. con lo Stalo. 

La più recente indagine si trova presso a poco con¬ 
corde nell’ammissione di tre punti : nessuno dei fattori 
della nazionalità può essere considerato come elemento 
essenziale della n.; la n. si distingue nettamente dallo 
Stato; la sua essenza deve essere ricercata in qualche cosa 
di spirituale e di intcriore all’uomo. 

La n., innanzi tutto, non consiste nella razza, con¬ 
cetto prevalentemente materialistico, che si riferisce di 
preferenza ai caratteri somatici, e non può essere integral¬ 
mente applicato all’uomo, nel quale le qualità spirituali, 
sua nota specifica, hanno il predominio sui caratteri fì¬ 
sici. La ristrettezza del concetto di razza non può, dunque, 
esaurire quello di n. Anche se alla razza si attribuisse un 
significato più nobile, come viene fatto dalla scuola antro¬ 
po-sociologica, si urterebbe ancora nella difficoltà di de¬ 
terminarne il contenuto. Per confessione di tutti gli stu¬ 
diosi seri di antropologia e di etnologia, nessun altro con¬ 
cetto è così oscuro e così vago. L’opposizione però più 
fondamentale tra razza e n. consiste in ciò che questa va 
distinta per i suoi caratteri spirituali, mentre quella ri¬ 
mane sul piano materiale. 

La lingua è indubbiamente uno degli indici più 
visibili della nazionalità, e tuttavia non può essere rite¬ 
nuta come elemento costitutivo. Vi sono, infatti, po¬ 
poli che parlano la medesima lingua e sono divisi in pa¬ 
recchie n., sovente in aperto antagonismo. Il fenomeno 
si mostra con maggiore evidenza nelle Repubbliche del¬ 
l’America latina. Come la lingua non vanno sopravva¬ 
lutati né la religione né il territorio. L’unità della fede 
non è necessariamente richiesta dall’esistenza di una n., 
nella quale possono bene convivere gruppi di diversa 
professione religiosa, che tuttavia si sentono uniti nella 
comune appartenenza al medesimo gruppo etnico. Il ter¬ 
ritorio poi, sebbene eserciti un certo influsso sulla forma¬ 
zione di alcuni caratteri nazionali (p. es., nel popolo greco 
e la sua cultura) è un elemento estrinseco. Il popolo 
ebraico è stato per lunghi secoli una n. senza territorio. 

L’esclusione dei singoli fattori della nazionalità dal 
numero degli elementi essenziali non legittima però la 
conclusione soggettivista del Jellinek, secondo il quale 
la n. sarebbe soltanto un fenomeno soggettivo, giacché 
i vari fattori sono qualità oggettive, che imprimono nel¬ 
l’uomo note particolari e inconfondibili e preparano il 
terreno, donde germoglierà quell’unità spirituale, con¬ 
creta manifestazione dell’esistenza di un gruppo nazionale. 

Insistendo ancora sull’aspetto negativo è da aggiun¬ 
gere che la n. non si identifica con lo Stato, non solo 
perché la storia presenta l’esistenza di Stati plurinazio¬ 
nali, esempio classico la Svizzera, ma perché le due for¬ 
mazioni sociali differiscono sostanzialmente. La n. riduce 
ad unità individui contrassegnati da caratteri fisici e so¬ 
prattutto spirituali ben distinti, lo Stato invece gruppi 
sociali eterogenei. Senza una profonda omogeneità di 
cultura e affinità d’indole, la n. non esiste, né può esistere, 
mentre lo Stato anche senza di essa esiste ed è vitale. 
Tale diversità è intrinseca ed essenziale, poiché l’unità 
oggettiva o di fatto, dalla quale germoglia l’essere della 
n., consiste nella somma di alcune somiglianze parziali, 
che distinguono un determinato gruppo umano da qual¬ 
siasi altro. Finché le cause modellatrici dell’uomo non 
hanno plasmato un tipo ben netto, comune a tutto l’ag¬ 
gregato, la n. non sorge, mancando lo stimolo specifico, 
che deve determinare l’istinto generico di solidarietà 
ad esplicarsi in quella forma e non in un’altra. 

Diversamente deve dirsi dello Stato, per la cui for¬ 
mazione bastano le somiglianze generiche della natura 
umana, dei suoi bisogni più comuni e delle sue perfe- 
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zioni più universali, eguali in tutti i membri della specie, 
donde poi la grande latitudine del suo fine naturale, che 
si estende a tutti i beni necessari ad una vita sufficente- 
mente umana e progredita, mentre quello della n. si re¬ 
stringe alla conservazione del suo patrimonio culturale. 

Nelle ultime determinazioni ha cominciato già 
ad affiorare un particolare concetto della n., per la cui 
intera formulazione occorre procedere all’esame dal 
dato sperimentale. 

Sembra evidente, innanzi tutto, che la n. appar¬ 
tenga alla categoria degli aggregati sociali naturali, 
essendo costituita da un nucleo di esseri intelligenti, 
congiunti da un principio interno, effetto dell’innata 
socievolezza umana, che tende spontaneamente a 
cementare insieme quei soggetti, i quali sono tra 
loro vicini e uniti da particolari somiglianze d’origine, 
d’indole c di cultura. L’opinione contraria, che attri¬ 
buisce l’origine della n. allo Stato, è dimostrata in¬ 
fondata dal fatto che, prima ancora che si formassero 
gli odierni Stati nazionali, esistevano già, nel territorio 
sottoposto al loro dominio politico, cellule sociali 
ben individuate come gruppo etnico, alle quali non 
si può negare la qualità di n. Non la n. suppone 

10 Stato, ma questo suppone la n., come ambiente 
nel quale si produce il fenomeno dello Stato. 

Come aggregato sociale naturale, la n. appare 
composta da una somma d’individui somiglianti, 
oltre che nella natura, in alcune specificazioni acci¬ 
dentali ben definite. Ora, essendo l’uomo un essere 
razionale, non si collega in un’associazione di fatto, 
se non mediante un legame spirituale, e conseguen¬ 
temente uno degli elementi essenziali della n. deve 
essere ricercato in qualche cosa di coscientemente 
avvertito. Tale elemento consiste nella coscienza della 
nazionalità, ossia di tutte quelle note comuni, che 
contrassegnano gli individui, o unità parziali che, 
come proprietà dell’aggregato, sono un suo patri¬ 
monio sociale e producono nei soggetti la volontà di 
vivere insieme e il sentimento di essere legati a un 
comune destino. 

Questo primo elemento di ordine spirituale viene 
ancor meglio specificato dal fine, al quale natural¬ 
mente tende l’azione associata, giacché anche la n., 
come ogni altra formazione sociale, resta specificata 
dal suo fine. Questo a sua volta propriamente consi¬ 
ste, come ha ben dimostrato il Delos, nella conserva¬ 
zione e nello svolgimento del patrimonio culturale 
comune a beneficio della più compiuta e perfetta for¬ 
mazione della persona umana. Quello, infatti, che pro¬ 
duce la coscienza unitaria e la volontà di collabora¬ 
zione dei membri di una n. sono le unità parziali 
organiche e spirituali, che formano un legame di fatto, 
prima ancora del sorgere della coscienza nazionale. 

11 fondamento oggettivo, sul quale riposa il sentimento 
d’unità sociale nella n., sono, dunque, le svariate 
somiglianze, che sogliono essere chiamate fattori della 
nazionalità. Ne deriva che, estenuando oltre un certo 
limite, l’unità di religione, di lingua, di tradizioni 
e di cultura, l’istinto di socievolezza perderebbe il 
suo stimolo e l’aggregato nazionale la sua coesione. 
Se vuole conservarsi in essere, deve conservare e svi¬ 
luppare, proteggere e preservare il suo patrimonio 
culturale; ciò vuol dire che il suo scopo naturale 
consiste appunto in questa conservazione e difesa, che 
non può andare disgiunta da un ragionevole pro¬ 
gresso. 

Ma la cultura nazionale, la sua conservazione e 
svolgimento non avrebbero importanza alcuna come 
fine collettivo, se non ridondassero a benefìcio della 
persona umana. I portatori e gli artefici della civiltà 


sono le persone, e non la n. concepita o idealizzata 
come un soggetto a sé stante; la comune cultura deve 
pertanto rifluire sui suoi artefici, quale patrimonio, 
al quale tutti indistintamente hanno diritto. L’im¬ 
portanza naturale della n. è proporzionale al servizio 
che essa rende all’uomo, e questo è singolarissimo e 
proprio. Essa imprime nelle sue facoltà abiti opera¬ 
tivi, disposizioni permanenti, che daranno alle loro 
operazioni dirittura e facilità, attuando la potenzialità 
con la quale l’essere umano viene alla vita. Svolge 
cosi una funzione neU’interno deH’uomo e ne forma 
l’anima e il carattere, ne plasma il sentimento, im¬ 
primendo a tutto il complesso modo delle sue fun¬ 
zioni psichiche atteggiamenti speciali, che diverranno 
permanenti. 

Mediante un’azione lenta e continua la n. innesta 
nell’uomo in modo inaw^ertito gli elementi della 
sua cultura, gli comunica il patrimonio del suo 
spirito, delle sue idee, delle sue tradizioni, della sua 
lingua e della sua religione, sigillandone per sempre 
l’anima, come la comunità d’origine dallo stesso ceppo 
ne ha sigillato il corpo. 

Raccogliendo in sintesi gli elementi finora de¬ 
scritti, si può raggiungere una definizione compiuta 
della n. Essa è nella sua essenza un aggregato sociale 
naturale che, nella coscienza della sua unità d’ori¬ 
gine e di cultura, tende alla conservazione e allo 
svolgimento delle proprie peculiarità e note distin¬ 
tive, in ordine alla più compiuta formazione della 
persona umana. 
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1938; W. Sombart, Vo/n Menschen. Berlino 193S: A. Messineo. 
Lan., Roma 1944. Antonio Messineo 

NAZIREATO. - Professione di «nazireo» (ebr. 
7 idzir, da ndzar, al passivo « appartarsi » e « aste¬ 
nersi «), tradotto va^tpalo^ e nazaraeiis (per in¬ 
flusso di « Nazareth », da Mt. 2, 23). 

Consisteva nella pratica di un voto (ebr. nedher^ 
dalla radice protosemitica da cui deriva pure nàztr) 
di astinenza, per motivo religioso (cf. l’espressione 
completa « nazireo di [votato a] Dio » : ludc. 13, 5.7; 
16, 17; Eccli. 6, 13 [ebr.]) e da bevanda alcooliche 
(compresa la stessa uva : Num, 6,3); dal taglio dei ca¬ 
pelli, considerato una raffinatezza; inoltre il nazireo 
doveva con particolare impegno evitare le impurità 
rituali, specialmente il contatto di un cadavere. 

Il voto poteva essere perpetuo, come sembra il caso 
di Sansone {ludo. 13, 5.7), Samuele (/ Sanu i, ii; cf. 
Eccli, 46,13) e in epoca neotestamentaria Giovanni Bat¬ 
tista (Lc. 1, 15) e Giacomo, primo vescovo di Gerusa¬ 
lemme (Eusebio, Hist. eccLy II, 23, 4 sgg.), oppure tem¬ 
poraneo (in epoca tardiva il minimo era 30 giorni : 
Flavio Giuseppe, Bell. lud., II, 15, i). Quest’ultimo 
caso è regolato dalla legge di Num, 6, m cui si prescrivono 
le astinenze ricordate sopra (cf. anche Am. 2, xi-ia) 
e si indicano i riti (sempre considerati manifestazione 
cultuale solenne : cf. I Mach, 3, 49) in occasione del 
compimento del tempo del voto {Am. 2, 13 sgg.). 

Potevano essere naz ree anche le donne {Num. 6, 2)» 
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(Jot, Lubortitorìo ^.tiicogrufico Terra 
Nebo - Rudtri di una delle basiliche cristiane (epoca bizantina). 


con limitazioni {Ninn. 30, 4-6)> come è il caso di Bere¬ 
nice, sorella del re Agrippa (!'!. Giuseppe, Bell. Lid., 

n, 15, I). 

Nazaraeus nella Volgata (ebr. nàzh-) si trova anche 
in Gen. 49, 26; Deut. 33, 16 (di Giuseppe), ove significa 
« principe », o « prescelto » e in Mt. 2, 23 (greco Na^copato:;), 
detto di Gesù, in quest’ultimo caso spiegato variamente 
(Zolli : « il predicatore »), ma forse equivalente solo 
a « Nazareno », con allusione aH’epiteto messianico {Is. 
li, i) nèser «germoglio», in riferimento alTumile origine 
e vita del Messia. 

Bibl.: oltre i com¬ 
mentatori di Ntnn. 6, 
cf. E. Zolli, ChristUS, 

Roma PP- Sosg., 

56 SR., 63 SgJT. 

Giovanni Rinaldi 

NDANDA, AB¬ 
BAZIA NULLIUS di. - 
Sulla costa meri¬ 
dionale del terri¬ 
torio del Tanga- 
nyika. È immedia¬ 
tamente soggetta 
alla S. Sede e 
affidata alla Con¬ 
gregazione bene¬ 
dettina di S. Ot¬ 
tilia. Comprende i 
distretti di Lindi, 

Mikindani, Ru- 
ponda, Newala, 

Masasi e Tunduru. 

Fu eretta il 22 
die. 1931, allorché 

fu divisa l’abbazia uulliiis di Lindi (oggi di Peramiho [v.]). 
AI tempo della divisione, erano già nel territorio di Nh 
sette stazioni missionarie, la più antica delle quali (Pilipili 
Hill, a Lindi), fu fondata nel 1894 dai Benedettini prove¬ 
nienti da Dares-Salaam. La stazione missionaria di N., sul 
fiume omonimo a settanta miglia dalla costa, risale al 1906 
e, data la sua posizione vicino alla vallata di Lukuledi, 
è divenuta il centro anche delle altre. 

L’abbazia ?mllius di N, ha una superfice di ca. 52.000 
kmq. e ca. 450.000 ab., dei quali 28. 599 cattolici indigeni, 
125 cattolici esteri e 2 di stirpe mista, 3095 catecumeni, 
IO dissidenti orientali, ca. 300.000 protestanti, ca. 300.000 
maomettani e 90.000 pagani. Vi sono un sacerdote indi¬ 
geno e 34 sacerdoti esteri, 35 fratelli laici, 11 seminaristi 
educati nell’abbazia di Peramiho, un seminario prepara¬ 
torio, 3 suore indigene, 30 suore estere, 278 catechisti, 
138 maestri e 9 maestre, 2 medichesse (suore benedettine 
di Tutzing) e 14 infermiere diplomate. Stazioni princi¬ 
pali 18, secondarie 12, chiese io, cappelle ii, ospedali 9, 
dispensari ii, lebbrosari 3, asili 12. Scuole elementari 
37, medie 1, secondaria i, approvata dal governo nel 
1947, per l’educazione più alta della gioventù dell’intera 
provincia meridionale del Tanganyika. Una, fondata nel 
1935 per formare maestre, e una terza, normale, per for¬ 
mare maestri. Vi sono importanti officine. Il grande svi¬ 
luppo preso dalla fiorente abbazia è do\aito in gran parte 
allo spirito organizzatore del primo abate iiiilliiis di N., 
mons. Gioacchino Ammann, dimessosi nel 1949 per ra¬ 
gioni di salute. Nel 1950 i Battesimi di adulti sono stati 
542. L’apostolato missionario ha trovato recentemente 
nuove difficoltà a causa della scarsezza del personale e 
delle nuove esigenze imposte dal governo con il pro¬ 
gramma del cosiddetto Groundnut Scheìne ed anche per 
le continue immigrazioni che rendono più difficile l’assi¬ 
stenza spirituale di molte famiglie. Inoltre, specialmente 
nella regione di Makonda^ continua un’aspra lotta sferrata 
dai maomettani contro il cattolicesimo. 

Bibl.: AAS, 24 (1931). P- 260; MC, 19S0, pp. 188-89: 

A Catholic Directory of East Africa, pp. 88-91: anon., Bene- 
dietim Mission Ndanda, s. d. : Arch. S. Congr. de Propaganda 
Fide, Relazione, pos. prot. n. 33So/so. Carlo Corv'o 


NDOLA, VICARIATO APOSTOLICO di. - L situato 
nella parte nord-occidentale della Rhodesia set¬ 
tentrionale (Africa) e comprende i distretti civili 
di N., Solevvzi, Kasempa, IN'Iwinilunga. II distretto 
di N. contiene la regione del Coppcr Belt, ove sono 
cinque importanti centri industriali. 

La missione cattolica fu fondata nel 1931 dai Frati 
Aiinori Con\'cntuali (cui il vicariato di N. è ora affidato), 
dopo un soggiorno di orto mesi nel vicariato di Bangueolo 

(v.) per imparare la 


lingua indigena. Da 
principio essi stet¬ 
tero alle dipenden¬ 
ze della prefettura 
apostolica di Bro- 
ken Hill (ora vica¬ 
riato apostolico di 
Lusaka [v.j), quin¬ 
di, il 3 genn. 1938, 
con territorio di¬ 
staccato dalla sud¬ 
detta prefettura, fu 
eretta la prefettura 
apostolica di N., poi 
\icariato apostolico, 
dal 13 genn. 1949. 
L'apostolato nelle 
aree urbane è piut¬ 
tosto difficile e com¬ 
plicato, per la pre¬ 
senza di numerosi 
europei (ca. 15.000); 
per i nativi del¬ 
l’Africa orientale 
e gli altri africa¬ 
ni immigrati dalle 
diverse province della Rhodesia settentrionale e dalle 
regioni confinanti (Angola, Congo, Nyasaland, Rhodesia 
meridionale), i quali si calcolano oltre 100.000. Nelle aree 
rurali il lavoro missionario è spesso ostacolato dall’osti¬ 
lità della setta chiamata « Watch Tower », che in alcuni 
luoghi ha aderenti molto attivi. Però alcuni capi indigeni, 
prima avversi alle missioni cattoliche, ora invece richie¬ 
dono le scuole del vicariato e accettano i catechisti catto¬ 
lici. Nei suddetti cinque centri industriali non sono per¬ 
messe altre scuole all’infuori di quelle governative. Óltre 
2000 cattolici indigeni le frequentano. In esse però vi è una 
buona percentuale di maestri cattolici, ai quali è affidato 
l’insegnamento religioso agli alunni cattolici sotto la sorve¬ 
glianza del sacerdote locale. Le scuole cattoliche rurali fun¬ 
zionano assai bene, ma il governo, probabilmente per ra¬ 
gioni economiche, è restio a permetterne l’apertura di altre. 

11 vicariato misura ca. 134.400 kmq. di superfice; 
su ca. 261.000 ab.; 29.143 sono cattolici, di cui 27.477 
indigeni, 1515 esteri, 151 di stirpe mista; 441S catecu¬ 
meni. I dissidenti sono valutati ca. un migliaio, i pro¬ 
testanti ca. 20.000, gli ebrei ca. 1000, i maomettani 
ca. 3500. Vi sono : 25 sacerdoti esteri (15 italiani e io tra 
americani, maltesi, svizzeri, inglesi), 7 fratelli laici esteri, 
4 suore indigene e 34 estere, un seminario minore in 
corso di fondazione, 2 seminari preparatori; catechisti 
loi, catechiste 6; maestri 56, maestre 15, quasi-parrocchie 
15, stazioni missionarie principali 9, secondarie 14; chiese 
II, cappelle 24; ospedali 2; dispensari 2; lebbrosari i; 

I periodico. Scuole: elementari 29; medie 6 ; professio¬ 
nali 6. I Battesimi di adulti nell’anno 1950 sono stati 
932. Molto fiorenti anche le associazioni di Azione Cat¬ 
tolica. Ciò in un territorio che veni’anni fa era vergine; 
si tratta perciò di un vicariato in pieno sviluppo, destinato 
a produrre anche maggiori frutti in avvenire. 

Bibl.: AAS, 30 (1938), pp. 278-79: 4i (1949). pp- 170-71; 
MC, 1950, p. 161; A Catholic Directory of East Africa, Mombasa 
1950, pp. 148-51; Arch. Prop. Fide, pos. prot. n. 3595/SO. 

Carlo Corvo 

NEBi SAMWIL : v. gabaon. 

NEBO. - Montagna e città della catena di Aba- 
rim (v.), situata ad est del Mar Morto. La montagna 
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{cbr. har Nébh 6 \ Settanta Na( 3 a 0 ) è delimitata a nord 
dai Wàdi en-Naml c 'Ajùn Musa; a sud dai Wàdi 
el-AfrIt (reminiscenza di Inde. 9 ?), el-òedejd ed 
cl-Kcncjseh, cosi denominati per le fontane che in¬ 
contrano. Tra queste è notevole, per il ricordo, 
r'Ajùn Musa. La montagna ha tre cime principali : 
cn-Ncbà nel mezzo, Sijàgah, che corrisponde al bi¬ 
blico Phasga (v.) a ovest, c Mehajjct (l’antica città 
di N.) a sud. Tutta la regione è piena di dolmens, 
menhirs c cromlechs. Sopra r'Ajun Musa, sul Wàdi cn- 
Naml, è stata ritrovata, in una grotta, una collezione 
di vasi con 4 scarabei del 2® periodo del bronzo. Le 
rovine di abitazioni sono presso le fontane, ai piedi 
di en-Nebà, dette el-Hcjsali, e soprattutto a Sijàgah 
ed a Mehajjet. Un’antica via, contornata da grandi 
blocchi, veniva da Madaba e, biforcandosi a cn-Ncbà, 
raggiungeva r‘Ajùn Musa e Mehajjet. Benché cn- 
Ncbà sia la cima più alta (m. 835), pure la visuale 
della Palestina è più larga da Sijàgah, che appunto 
conserva il ricordo della visione di Mosè {Deut. 3, 
27 ; 32, 49; 33, 34) c della di lui morte. 

La città di N., oggi comunemente identificata con 
IMehajjet, è ricordata in Niun. 32,3; 33,47, dalla stele 
di Mesa, da Is. 15, 2; Icr. 48, i ; I Mach. 9, 37, daU’O/io- 
vìasticou, e dalla Vita di Pietro Iberico (sec. v). Presso la 
sua fontana, o ‘Ajn òedejd, è stata rinvenuta in una grotta 
una collezione di vasi del 1° periodo del bronzo; la col¬ 
lina ò contornata in alto da un muro e, benché in tagli 
occasionali sia apparsa ceramica del periodo del ferro ed 
ellenistico, tuttavia le rovine oggi visibili sono bizantine. 
Tra queste si notano 4 chiese, i cui scavi furono eseguiti 
tra il 1931 e il 193S dalla Custodia di Terra Santa : una 
dedicata ai ss. Lot e Procopio, una a s. Giorgio, con 
bei pavimenti musivi con scene della vita reale. Vi si 
numerano 36 figure umane c 88 animali. 

Bibl.: F.-A'I. Abcl, Geographie de la Palestine, I, Parigi 
1933. Pp. 379-84; II. ivi 1938. pp. 397-9S; S. Sallcr-B. Bagatti, 
The tozon of N. (Khirbet el-Mckhayyai), Gerusalemme 1949 , 
con il risultato degli ultimi scavi. Bellarmino Bagatti 

NECCHI, Ludovico (Vico). - Medico, n. a Mi¬ 
lano il 19 nov. 1876, m. ivi Pii genn. 1930. 

Nel nov. 1889, prese a frequentare la seconda ginna¬ 
siale nel Ginnasio Parini, ambiente religiosamente peri¬ 
coloso; ma gli fu accanto il gesuita G. Mattiussi, che gli 
rimase per oltre trent’anni consigliere e padre spirituale. 

Al « Parini » incontrò come condiscepolo Edoardo 
Gemelli, che, convertito dalPateismo e fatto francescano, 
lo volle sempre accanto come consigliere. Laureato in me¬ 
dicina e chirurgia a Pavia nel 1902, frequentò nel genn.-ag. 


1904 l’Università di 
Berlino, quindi, ri¬ 
fiutato l’incarico di 
un’istituenda catte¬ 
dra di anatomia a 
Friburgo, dedicò la 
maggior parte del 
suo tempo alla cu¬ 
ra degli infermi, in 
modo particolare nel 
campo della neuro- 
psichiatria da lui 
scelta per consiglio 
e incitamento del¬ 
l’amico p. A. Ge¬ 
melli, sia nelle 
consultazioni private 
che presso l’am¬ 
bulatorio dell’ Isti¬ 
tuto di S. Vincenzo in Milano per l’educazione dei 
fanciulli anormali psichici. Oltre i mezzi strettamente me¬ 
dici, con squisita carità, delicatezza e prudenza egli appli¬ 
cava ai suoi malati di nervi un vero trattamento sopranna¬ 
turale, risvegliando in essi il senso della più piena fiducia 
nella Provvidenza di Dio. Così, spesso la guarigione fu 
frutto della conversione o questa seguì il riacquisto della 
salute fisica. 

Nell’apostolato sociale, inserì la sua opera in quel 
settore di attività che si stende e fa da ponte d’unione 
tra la gerarchia ecclesiastica e la società laica, spesso 
ostile c chiusa all’opera del sacerdote. Vivendo nel mondo, 
ne divenne apostolo con l’azione e la parola, valendosi della 
sua profonda preparazione filosofica, religiosa, medico¬ 
scientifica. Ancora studente liceale, dette vita a un’associa¬ 
zione cattolica; all’Università, fu presidente del circolo 
cattolico S. Severino Boezio. In seguito, partecipò alia 
vita amministrativa del paese e all’azione religioso-sociale 
della Chiesa, dai tempi del Fascio democratico cristiano 
a quelli dell’Unione popolare e infine dell’Azione Catto¬ 
lica; fu consigliere comunale a Milano nel 190S, distin¬ 
guendosi per la intelligente e strenua difesa dall’attacco 
socialista contro l’insegnamento religioso nelle scuole; 
nel 1923 fu consigliere provinciale del V Mandamento 
di Milano. 

Ebbe la gioia di vedere sorgere l’Università Cattolica 
del S. Cuore di cui fu professore e di cui può ben consi¬ 
derarsi « confondatore », per la continua preziosa opera di 
consigliere svolta in ogni circostanza negli anni della 
preparazione. 

Il 7 genn. 1951 fu introdotta la causa di beatificazione. 

Bibl.: F. Olgiati, XJzi maestro di fede e di vita, V.N., Milano 
1930: G. La Pira, L'anima di un apostolo, ivi 1932; P. Bondioli, 
V. N^., ivi 1934; M. Lepore, Medici santi nel nostro tempo: V. N., 
in Pensiero znedico, ott. 1942. pp. 1-2; A. Ge¬ 
melli, Il servo di Dio V.N.come medico, in Ortr- 
zonte medico, genn. 1950, p. x. 

Gaetano M, Apollonj 

NECESSITÀ. - 1 . Filosofia. - 
Dicesi di tutto ciò che in qualche or¬ 
dine (ontologico, fisico, logico e morale) 

« non può essere altrimenti » (tò {jlt} 
è'jSsyóuc'JOv cDAco^ àvavxaióv 9auev 

ouTCù^ ^s'.v: Met.y IV, 5, 1015 a 34; cf. 
Post. Anal., II, 33, 38 b 30). La n. per¬ 
ciò esprime una modalità dell’essere, 
del pensare c delFagire a cui in ge¬ 
nerale si oppone ciò ch’è in sé contin¬ 
gente, problematico, libero, ovvero ciò 
che in sé resta indeterminato. 

C’è anzitutto una n. metafisica o ne¬ 
cessità di essere come tale ch’è Fimmutabi- 
lità nel possesso dell’essere. Nel campo 
dei possibili è la n. delle essenze come ap¬ 
partenenza indivisibile e indissolubile dei 
principi che le costituiscono nel proprio 
grado di essere. Nel campo della realtà la n. 
metafisica è l’impossibilità di qualcosa a non 



(fot. Laboratorio sincnijrafico Terra Santo) 
Nedo - Pavimento musivo del Battistero (sec. vi). 



Necchi, Ludovico - Disegno di 
.M. Batugelli. 
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esistere e costituisce il grado più perfetto del reale a 
cui si oppone la corruttibilità e la contingenza (v.); essa 
appartiene in proprio agli esseri spirituali in quanto la 
immaterialità assoluta delTessenza (v.) li sottrae ad ogni 
principio di corruzione e quindi di perdita delTessere. 
La n. metafisica nel senso perfetto appartiene a Dio 
eh’è l’Atto puro, Essere per essenza. Tuttavia s. Tom¬ 
maso sostiene che anche le creature spirituali godono di 
una n. metafisica assoluta benché creata : « Sunt enim 
quaedam in rebus creatis, quae simpliciter et absolute 
necesse est esse in quibus non est possibilitas ad non esse... 
Illae res in quibus non est materia, non habent potentiam 
ad non esse : eas igitur absolute et simpliciter necesse 
est esse » (C. Geiìt.^ II, 30; cf. Aristotele, Mei., V, 5, 1015 
b io). Su questa dottrina della n. metafisica partecipata si 
fonda l’istanza del «per se necessarium» che regge la terza via 
per dimostrare l’esistenza di Dio {Siivi. Theol.^ q. 2, a. 3). 

Inoltre la n. metafisica va riferita anche alle pro¬ 
prietà derivanti dalla forma dell’essere spirituale : Tim- 
mortalità, l’attività del pensiero, il libero arbitrio, la so¬ 
cialità, la moralità, la religiosità. In un senso ancor più 
generale è per n, metafisica che ogni potenza è specifi¬ 
cata dal suo oggetto proprio : l’occhio dai colori e gli 
altri sensi dal proprio sensibile, l’appetito dal bene, l’in¬ 
telletto dal vero (cf. Sum. TheoL, i“, q. 77, a. 3). Per ri¬ 
scontro c’è una n. metafisica negativa che proviene ai 
corpi da parte della materia, cioè la loro corruttibilità 
essendo essi composti di elementi contrari che tendono 
perciò a separarsi ; per questo l’immortalità che sarà 
concessa al corpo umano alia risurrezione finale è consi¬ 
derata un dono divino preternaturale e supera ogni ca¬ 
pacità dell’intelletto umano {ibid., suppL, 3*^, q. 75, a. 3). 
La n. metafisica abbraccia perciò tutta la sfera dell’es¬ 
senza : « Neces.'iitas absoluta competit rei secundum id 
quod est intimum et proximum ei : sive sit forma, sive 
materia sive ipsa rei essentia « {In V Mei., lect. 6; ed. 
Cathala, Torino 1950, n. 833). Dalla causa finale pro¬ 
viene la n. del fine ultimo (v.) e del bene universale, ch’è 
l’oggetto della volontà, poiché il bene una volta conosciuto 
non può non essere amato : la n. del fine porta con sé 
la n. dei mezzi che sono indispensabili per il consegui¬ 
mento del fine stesso {Sum. Theol., i“'-2^‘^, q. io, a. i). 

Come nella realtà la n. dell’essere è la consistenza 
assoluta che proviene dai principi stessi dell’essere, così 
nell’ambito del pensiero (n. logica) la n. è la « coerenza 
o connessione assoluta fra i principi e le conclusioni. La 
n. logica pertanto compete anzitutto ai primi principi 
(di non contraddizione, d’identità, di terzo escluso, di 
tutto e parti...) detti « principia per se nota » in quanto la 
loro evidenza è immediata per ognuno che afferra il 
significato dei rispettivi termini (cf. Sum. Theol., i^, q. 2, 
a. i; Aristotele, Anal. Pr., I, 2, 25 a i). I primi principi 
stanno alla conoscenza (v.) e alla scienza (v.) come l’essenza 
alle sue proprietà e il fine ai mezzi, in quanto sono la causa 
della n. delle conclusioni : pertanto in senso rigoroso la 
n. compete al sillogismo apodittico che precisamente pro¬ 
cede da principi necessari {Anal. Post., Il, 6,74 b issgg.). 
In questo senso la conoscenza necessaria si oppone alla 
conoscenza contingente e a quella problematica o dialet¬ 
tica la quale lascia aperta una duplice opposta soluzione 
del problema stesso : « Il piacere, si deve o no deside¬ 
rarlo ? II mondo è o non è eterno ? » (Topica, I, 11, 104 b 1). 

A fondamento di tutta la dottrina aristotelico- 
tomistica della n. sta il presupposto del realismo che 
la conoscenza rispecchia l’essere delle cose e la qua¬ 
lità del conoscere. La sintesi di soggetto e predicato 
nel giudizio è necessaria quando la connessione di 
sostanza e di proprietà è in natura parimente neces¬ 
saria e chi pensa diversamente, osserva energica¬ 
mente Aristotele, mentisce {Met., IX, io, 1051 b z 
sgg.). A cui fa eco nel commento s. Tommaso : 
<t Manifestum est quod dispositio rei est causa veri- 
tatis in opinione et oratione... Oportet veritatem et 
falsitatem quae est in opinione vel oratione reduci 
ad dispositionem rei sicut ad causam » {In IX Met., 
lect. Il, nn. 1897-98). 


Per Aristotele quindi la distinzione di tre modi del 
conoscere : apodittico o necessario, contingente e proble¬ 
matico si rapporta a tre diversi modi insiti alla struttura 
delle cose stesse in cui consiste la verità ontologica fonda- 
mentale di cui la verità logica è l’espressione nel linguaggio 
e nella vita del pensiero (cf. De ìnterpr., 12, 21 a 34 sgg.). 
Similmente per s. Tommaso la n. nei processi del pensiero 
deriva dalle cose stesse che guidano il cammino della 
mente e reggono le sue afiérmazioni e negazioni in ma¬ 
teria contingente o necessaria : « Non enim propler no¬ 
strum affirmare vel negare mutatur cursus rerum, ut 
sit aliquid vel non sit, quia veritas nostrae enunciationis 
non est causa exsistentiae rerum sed potius e converso » 
{In Perìherm., lect. 14; ed. Leonina, I, p. 65 b). Secondo 
Hegel invece « il giudizio del concetto ha a suo contenuto 
il concetto » {Encykl., § 178) e questo è ù giudizio della 
n., cioè « dell’identità del contenuto nella sua distin¬ 
zione » in modo che la distinzione dei giudizi (catego¬ 
rico, ipotetico e disgiuntivo) dipende dal diverso modo 
di realizzare tale identità nella forma unica della >< to¬ 
talità w {ibid., § 177). Il «sillogismo della n. ;* infine è 
per I-Iegel quello nel quale « ciascuno dei momenti si è 
mostrato come totalità dei momenti ovvero esprime la 
totalità ritornata in sé le cui difi'erenze sono altresì questa 
totalità » {ibid., § 193). Ed Plegel coglie l’occasione per 
osservare ch’è in questa perfetta coincidenza di forma e 
contenuto che si può unicamente avere la dimostrazione 
dell’Assoluto intravista per la prima volta, sia pur im¬ 
perfettamente, nel cosiddetto argomento ontologico di 
s. Anseimo il cui difetto è soltanto che l’identità di es¬ 
senza e di esistenza nell’Assoluto viene presupposta, 
vale a dire è presa solo come unità in sé : difetto che resta 
anche in Cartesio e Spinoza e che verrà risolto soltanto, 
secondo Hegel, mediante la considerazione pensante o 
dialettica. 

La n. è quindi la modalità principale dell’essere e 
del pensiero e la sua struttura teoretica è in funzione del 
diverso orientamento che nelle varie filosofie assume il 
rapporto fra l’essere e il pensiero. 

Bibl.: a. Trendelenburg, Logische Untersiichiingen. 2“ ed,. 
II, Lipsia 1862, p. IQ7 sEg. ; F. Ùberweg, System der Logik 
inid Gesch. der logischen Lehren, Bonn 1874. § 69, p. 16S sgg,; 
F. H. Bradley, Principles of logie, Londra 1883, p. 181 sgg.; 
C. Sigwart, Logik, 4.°- ed. a cura di H. Maicr, Tubinga 1911. 
pp, 104. sgg,, 239 sgg., 262 sgg.; H. W. B. Joseph. An intro- 
duction to logie, 2“ ed.. Oxford 1925, pp. 192 sgg.. 410 sgg.; R. 
Eisler, Worterb. d. philos. Begrifje, II, 4“ ed., Berlino 1927, 
p. 2S9 sgg. ; H. Lipps, Untersuchimgen zu einer hcrmeneutisehen 
Logik, Francoforte s, M. 1938, § io, p. 64 sgg,, §§ 21-23, p. 121 
sgg. ; I. M. Le Blond, Logique et viéthode ehez Aristote, Parigi 
1939. P- 84 sgg. V, anche logica. Cornelio Fabro 

II. Teologia : N. relativa o ipotetica. - Poi¬ 
ché diversa è la ragione per cui una cosa non può 
non essere, secondo che è fondata sulle cause intrin¬ 
seche di essa (essenza), o sulle cause estrinseche 
(n. di conseguire il fine), devesi conseguentemente 
parlare, oltre che della n. assoluta o metafisica (fon¬ 
data sulle cause intrinseche della cosa), della n. 
relativa o ipotetica (dedotta dal fine da conseguire). 

Quest’ultima è fisica, quando senza la cosa ri¬ 
chiesta non si può in alcun modo raggiungere il 
fine. È morale, quando senza lacos a richiesta si 
potrebbe, assolutamente parlando, raggiungere il fine, 
ma di fatto, attese le difficoltà esterne ed interne, 
il fine rimane, praticamente, sempre o quasi sempre 
irraggiungibile. Nel primo caso si ha la n. morale 
stricte dieta] nel secondo caso la n. morale late dieta. 

Alla n. fisica, detta anche assoluta nell’ordine ipote¬ 
tico in cui esiste (cf. Concilio Vaticano, sess. Ili, cap. 2 
[Denz-U, 1786], e can. 3 [Denz-U, 1808]) corrisponde l’ùw- 
potenza fisica, che sorge o dalla natura stessa della facoltà 
impari all’atto, p. es., la vista è fisicamente incapace a per¬ 
cepire i suoni; o dalla mancanza di qualche condizione 
esterna si?ie qua non per l’atto, p. es., senza la luce e la de¬ 
bita distanza la vista è fisicamente incapace a percepire i 
colori. Alla n. morale, da non confondere con la n. etica 
che dice conformità alla suprema regola dell agire (v. mo- 
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RAUTÀ), corrisponde inorale (v, incomodo), che 

SI ha quando la facoltà, sebbene fisicamente capace di 
un tale atto e di un tale fine, tuttavia non lo raggiunge 
per impedimenti di solito insuperabili (cf. Snin. TheoL.y 
1*^, q. 82, a. 1). Così, quando si afferma che per una 
conveniente conoscenza della religione naturale è neces¬ 
saria, al genere umano, di n. morale ipotetica^ la Rivela- 
^sione, s’intende dire che tutti e singoli gli uomini normali 
hanno in sé la capacità fisica di conoscere il complesso 
delle dottrine e dei doveri religiosi di ordine naturale; 
però, di fatto, attese tutte le difficoltà e tutti gli ostacoli, 
la quasi totalità non conseguirà mai con le sole sue forze 
questa conoscenza; che è quanto dire : è moralmente inca¬ 
pace. Quando invece si dice che per conoscere le verità 
oggettivamente soprannaturali, p. es., i Misteri, o per 
compiei'c qualunque atto salutare, cioè meritorio della 
vita eterna, si richiede. Jisicamentey assolutamentey la Grazia 
come dono interno, s’intende dire che le facoltà naturali 
deiruomo, intelletto e volontà, sono fisicamente incapaci 
a compiere tali atti di ordine soprannaturale, assoluta¬ 
mente trascendenti all’uomo, che perciò ha bisogno della 
Grazia, dono divino, che si inserisce nell’uomo come un 
nuovo principio di attività, che corrobora, purifica ed 
eleva le facoltà umane all’ordine soprannaturale (cf. Conc. 
Carth., can. 5 [Denz-U, 105], Conc. Araus. II, cann, 6-7 
[Denz-U, 179-80]; Conc. Trid., sess. VI, cann. i, 2, 3, 
[Denz-U, 811-13]). 

Oltre la precedente distinzione tra n. morale 
fisica o assolntay vi è quella tra n. di mezzo e 11. di 
precetto, quando il fine da conseguire e specificamente 
la salvezza eterna. Una cosa dicesi necessaria di 7 i. 
di mezzo, quando o per se stessa, o in virtù del piano 
divino, cioè per positiva ordinazione di Dio, è il solo 
mezzo per ottenere la vita eterna e gli aiuti necessari 
per conseguirla, di modo che la sua omissione, anche 
involontaria, mette neU’impossibilità di salvarsi. 

Nel primo caso una tale n. è assoluta, e, senza la cosa 
richiesta, il fine non si può in alcun modo raggiungere, 
non può cioè essere supplita da altra cosa. Così la fede, 
la Grazia santificante. Nel secondo caso invece la cosa 
richiesta è solo ipoteticamente necessaria, cioè è l’unico 
mezzo ordinario per la salvezza, e in caso di impossibilità 
può essere supplito da un mezzo straordinario : così il 
Battesimo di acqua, il Sacramento della Penitenza per i 
peccatori. Una cosa dicesi necessaria di n. di precetto, 
quando è richiesta per la salvezza, ma solo per un pre¬ 
cetto divino, così che la sola omissione gravemente col¬ 
pevole di essa impedisce la salvezza, mai una omissione 
incolpevole. Cosi la recezione dell’Estrema Unzione. In¬ 
fine, come è chiaro, quelle cose che sono necessarie di n. 
di mezzo, lo sono anche di n. di precetto, poiché chi 
obbliga al fine obbliga anche ai mezzi necessari. 

N. ha anche il significato di bisogno, cioè di mancanza 
delle cose necessarie alla vita. In questo senso essa ammette 
dei gradi ; può essere estrema, grave, ordinaria; e secondo 
i vari gradi essa dà a colui che vi è soggetto diritti più 
o meno stretti all’assistenza dei suoi simili. N. ha infine il 
significato di costrizione, non fisica, esteriore, che allora 
prende il nome di coazione, ma di spinta, stimolo interiore. 
La n. è in questo caso considerata come una forza, alla 
quale non si può resistere, e che trascina inevitabilmente 
la volontà : si dice allora che uno agisce in stato di n. 

V. FORZA maggiore; libertà. 

Bibl.: C. Pesch, Praelect. dogmaticae, VI, De Sacramentis, 
Friburgo in Br. 1916, p. 190 sgg.; G. van Noort, De Sacramentis, 
I, Hilversum 19Z7, p. i6i sgg.; E. Amann, Nécessité. in DThC, 
XI, coll. S5-s6; P. Parente, Antliropologia supernaturalis, Roma 
1943, P- S4 sgg. Giacinto Ameri 

NECESSITÀ, STATO di. - I. Diritto it.aliano, - 
Lo s. di n. è disciplinato, nell’ordinamento italiano, 
così dal diritto penale come dal diritto civile. Il le¬ 
gislatore penale concepisce lo s. di n. come una causa 
di esclusione della punibilità (Cod. pen., art, 54); 
il legislatore civile collega al danno arrecato in s, 
di n. la corresponsione di un’indennità. Su queste 


due norme deve costruirsi la definizione giuridica 
dello s. di n. 

Secondo alcuni scrittori, soltanto ragioni psicologiche 
spiegano la non punibilità del fatto commesso in s. di n.; 
questo è allora concepito come una forza operante sul¬ 
l’animo dell’agente, sì da togliergli la libertà di determi¬ 
narsi e di agire. Senonché da altri si è osservato esservi 
uomini che persino nelle circostanze più gravi della vita 
conservano freddezza e ponderatezza di giudizio : in 
conseguenza, la libertà di determinarsi e di agire può 
essere o meno tolta dallo s. di n.; mentre invece sempre è 
soppressa, in virtù di esso, l’oggettiva antigiuridicità 
del fatto. 

Se si accoglie quest’ultima proposizione, deve con¬ 
cludersi che colui il quale agisce in s. di n. è sottratto, 
nonché alla pena, altresì alla norma penale : il suo atto 
assume la configurazione di atto non proibito. La condi¬ 
zione di non punibilità significa, quindi, esclusione del 
reato, vale a dire dell’illiceità penale dell’atto necessitato. 
A tale riguardo, si è anche osservato che, trovandosi 
l’art. 54 del Codice penale sotto il titolo «r del reato &, è 
evidente che lo s. di n. va rapportato all’antigiuridicità, 
come causa di esclusione di essa. 

La tesi dell’esclusione dell’antigiuridicità trova, inoltre, 
un valido argomento in ciò, che il legislatore è consapevole 
di rivolgere le proprie norme ad esseri umani i quali, in 
maggioranza, sono di media virtù, e che quindi non pos¬ 
sono essere vincolati ad un comportamento tale da dirsi 
eroico; per cui, quando ricorrono gli estremi oggettivi 
dello s. di n., l’impero della norma giuridica viene meno. 
Si avrebbe, quindi, il riconoscimento positivo dell’antica 
massima « necessità non conosce legge ». 

Si riferisce ora, testualmente, il comma i dell’art. 54 
Cod. pen.: « Non è punibile chi ha commesso il fatto per 
esservi stato costretto dalla necessità di salvare sé od 
altri dal pericolo attuale di un danno grave alla persona, 
pericolo da lui non volontariamente causato, né altri¬ 
menti evitabile, sempre che il fatto sia proporzionato al 
pericolo «. Questa nozione legale dello s. di n. è stata 
fatta propria, in gran parte, dal legislatore civile : difatti, 
l’art. 2045 Cod. civ. stabilisce : « Quando chi ha compiuto 
il fatto dannoso vi è stato costretto dalla necessità di sal¬ 
vare sé o altri dal pericolo attuale di un danno grave 
alla persona e il pericolo non è stato da lui volontaria¬ 
mente causato né era altrimenti evitabile, al danneggiato 
è dovuta un’indennità, la cui misura è rimessa all’equo 
apprezzamento del giudice ». 

Mentre nel diritto penale lo s. di n. esime da sanzione, 
nel diritto cirile esso non esclude l’obbligo di una forma 
di riparazione (indennità). Se ne deve arguire la sussi¬ 
stenza dell’illecito civile ? Per quanto vari scrittori siano 
per l’affermativa, si deve ritenere che l’argomento per cui 
il legislatore non può vincolare gli uomini ad un compor¬ 
tamento eroico conservi la propria validità anche in pre¬ 
senza dell’art. 2045 Cod. civ., il quale non altera la natura 
giuridica del fatto compiuto in s. di n,: questo, e il danno 
che ne deriva, permane non antigiuridico. Malgrado la 
sua non antigiuridicità, il danno di cui si tratta produce 
ugualmente una reazione, caratterizzantesi per l’attribu¬ 
zione al giudice di uno speciale potere di equo apprezza¬ 
mento. In conclusione, il danno arrecato in s. di n. rientra 
tra quelle ipotesi eccezionali in cui la riparazione del danno 
non è vincolata alla condizione deU’antigiuridicità. 

Bibl.: G. Tedeschi, Legittùna difesa, s. dì n, e compensazione 
delle colpe, in Riv. dir. comm., 1931. P. 738 sgK>> A. De Cupìs, 
Natura giuridica delVatto necessitato, in Riv. crit. resp. civ., 1939> 
p. 161 sgg. (conampia bibl.); E. Contieri, Lor. d» n., Milano X939< 

Adriano De Cupis 

II. Diritto C/\nonico, - Anche il CIC stabilisce che 
lo s. di n. nella maggioranza dei casi distrugge comple¬ 
tamente la natura di delitto nell’azione che viene posta 
dalla persona in conseguenza di esso (can, 2205 § 2); 
mentre non la distrugge (benché diminuisca Timpu- 
tabilità) quando detta azione è intrinsecamente cattiva 
(aborto, apostasia, bestemmia), o sfoci in aperto disprezzo 
della fede (ascrizione a società condannate dalla Chiesa» 
celebrazione di matrimonio tra battezzati da\'anti a mi- 
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nistro acattolico), o deH’autorità ecclesiastica (cospira¬ 
zione contro il Papa e la gerarchia, ricorso al potere laico 
contro la potestà della Chiesa) o in detrimento delle 
anime (mancata residenza del parroco in parrocchia, 
amministrazione di Sacramenti agli indegni: can. 2205 § 3). 

Cosi pure anche il CIC ammette che l’azione altri¬ 
menti proibita e che viene resa lecita e permessa dallo 
s. di n. può essere liberamente posta non solo a proprio 
vantaggio, ma anche a favore di terzi, membri della 
propria famiglia, o addirittura estranei. 

Bibl.: G. Sole, De delictis et pocnis, Roma 1920, nn. 32-36; 
F. Roberti, De delictis et poenis, ivi s. d., pp. 153-57; G. Michiels, 
De delictis et poeriis, I, Lublino 1934, pp. 199-200, 202-12, 
Wernz-Vidal, nn. 90, 92-93; Matteo da Coronata, Imtitn- 
tiones itiris canonici, I, Torino 194S, n, 571; IV, ivi, nn. 1660, 
1663, 1723. Lorenzo Simeone 

NECESSITÀ DELLA CHIESA. - Secondo la 
dottrina cattolica è necessario appartenere alla Chiesa 
per raggiungere la vita eterna. In termini negativi 
questa verità si esprime con il celebre adagio : « Extra 
Ecclesiam nulla salus )> : fuori della Chiesa non c’è 
salvezza. Molto discussa è rinterpretazione di tale 
assioma e perciò occorre determinare il senso preciso 
della necessità che si attribuisce alla Chiesa. 

Gesù Cristo è la sola e unica sorgente della 
vita soprannaturale. «In nessun altro c’è salvezza; 
non c’è sotto il cielo altro nome dato agli uomini 
nel quale dobbiamo salvarci » {Act. 4, 13). E impos¬ 
sibile divenire amici di Dio se non per mezzo del 
Figlio, il quale si è fatto uomo per comunicare ai 
suoi fratelli la vita del Padre celeste. La Grazia san¬ 
tificante è, nell’anima del giusto, la partecipazione 
anticipata ma reale della natura divina. La visione 
beatifica non sarà una semplice sostituzione della 
Grazia, ma ne sarà la naturale efflorescenza, appena 
l’anima av'rà raggiunto la patria. Tale giustizia in¬ 
teriore, prodotta negli uomini da Dio mediante 
Cristo morto e risuscitato, è, come dice il Concilio 
di Trento (Denz-U, 799), la sola causa formale della 
giustificazione e della salvezza. È dunque necessaria 
di « necessità di mezzo » ed è impossibile sostituirla 
con qualche altro elemento. Coloro che non sono stati 
rigenerati dalla Grazia di Cristo non possono contem¬ 
plare la faccia del Padre celeste. Pertanto tale « ne¬ 
cessità di mezzo >> è da ritenere assoluta. 

Per diffondere negli uomini la Grazia, di cui egli 
ha la pienezza, il Verbo Incarnato ha istituito il 
mistero del suo Corpo Eucaristico e del suo Corpo 
Mistico, che ne è il prolungamento e l’organo delle 
comunicazioni divine : « Se non mangerete la carne 
del Figlio dell’Uomo e non berrete il suo sangue, 
non avrete in voi la vita » {Io. 6, 54). Ora, precisa- 
mente la Chiesa esercita ed applica, mediante la 
virtù stessa del Cristo, tale attività sacramentale 
indispensabile. La Chiesa non è la causa formale 
dell’umana salvezza, ma piuttosto la causa strumen¬ 
tale rispetto a Dio e al suo Cristo. Dipendere da 
essa è pertanto necessario di « necessità di mezzo : 
necessità stabilita per volontà positiva del Fondatore, 
non assolutamente per se stessa, quindi, di carattere 
relativo e « istituzionale 

Senza dubbio, la realtà vitale intrinseca che 
anima la Chiesa è assolutamente necessaria a tutti; 
ma i mezzi concreti di cui la Chiesa si serve per co¬ 
municare la vita soprannaturale non sono sempre 
alla portata di tutti gli uomini; è lecito perciò pen¬ 
sare che la volontà salvifica universale di Dio abbia 
provvisto a una tale deficienza di mezzi esteriori 
per altre vie. Infatti, la Tradizione insegna che 
il martirio (Battesimo di sangue), l’atto di carità 
o di contrizione perfetta (Battesimo di desiderio) 


comunicano con ogni certezza i tesori concessi agli, 
altri uomini dai Sacramenti. Il mezzo normale, 
dunque, per entrare in cielo è l’incorporazione at¬ 
tuale e perfetta alla Chiesa. Ma ci sono altri modi 
di entrare nel suo mistero interiore, oltre quello del 
rito sacramentale. I catecumeni uccisi per la loro 
fedeltà al Cristo e anche i bambini sottoposti al 
martirio (come gli innocenti di Betlemme) vennero 
sempre considerati dalla Chiesa in stato di salvezza, 
anzi onorati come santi. Un uomo, per cj[uesta via, 
si sottomette generosamente e senza limitazioni di. 
sorta a quanto ha stabilito Cristo. È sinceramente 
disposto a rispettare tutte le istituzioni volute da 
lui, ma nell’ipotesi di una impossibilità o di una 
ignoranza invincibile, non si potrebbe pensare ad 
infliggergli una condanna perché non ha fatto uso 
di quei mezzi. Appartiene in qualche modo al Corpo 
Mistico e ciò è sufficiente per la salvezza. È sempre 
la Chiesa, continuazione di Cristo, la quale salva 
questi « figli dispersi ». 

Non si può pertanto parlare di contraddizione se, da 
una parte, Dio vuole che tutti si salvino e, dall’altra, isti¬ 
tuisce un mezzo di salvezza che, sotto la sua forma visi¬ 
bile, non è accessibile a tutti. E sempre possibile il lega¬ 
me con la Chiesa, imperfetto ma tuttavia efficace, che 
viene in aiuto a questi lontani (v. b.àttesimo; contrizio.nf ; 
MARTIRIO E martire; MEMBRI DELTA CHIES.a). 

La necessità di appartenere alla Chiesa non può 
essere tuttavia ridotta a una semplice « necessità di 
precetto ». Certamente, tale obbligatorietà si impone a 
tutti coloro che conoscono il mezzo istituito dalla Pro\- 
videnza per la salvezza : essi hanno l’obbligo morale di 
entrare nella società cristiana visibile. Solo allora saranno 
« segnati » con il carattere del Battesimo ed elevati alla 
dignità di membri perfetti. Ciò nonostante, la Chiesa ri¬ 
mane causa di salvezza e non soltanto condizione. L’assi¬ 
stere alla Messa domenicale o il fare astinenza il venerdì, 
sono obblighi propri dei cattolici : non si tratta di atti 
che producono la vita eterna, ma soltanto di precetti da 
osservare per non perdere o per sviluppare la stessa vita 
eterna. La Chiesa, come organismo salvifico, é superiore 
a queste prescrizioni : non è soltanto obbligo l’apparte¬ 
nervi, ma è proprio in essa il principio della Grazia. Il 
protestantesimo non comprende tale carattere e dignità 
della Chiesa; si direbbe che esso rimpiccolisce la tra¬ 
scendenza divina della Chiesa, la quale è veramente la 
Città di Dio, discesa dal cielo in terra, la Sposa dell’Agnello 
che genera i suoi figli alla vita eterna. 

Per i protestanti, essa non è che il luogo in cui si raccol¬ 
gono i credenti in Cristo, la società costituita dalla giustap¬ 
posizione di tutti i fedeli, imperfetti e peccatori, non 
l’organo mediante il quale Dio stesso si forma i suoi eletti. 
Secondo i « riformatori », sono i cristiani che formano 
la Chiesa; per i cattolici, invece, è la Chiesa che forma i 
cristiani. È evidente pertanto che gli uni e gli altri non 
possono avere lo stesso concetto di n. della C. II « mistero » 
della Chiesa non è altro che la Rivelazione e la comunica¬ 
zione di Dio stesso, sorgente infinita di verità e di vita, 
da Cristo diffusa nel tempo e nello spazio. Nel protestan¬ 
tesimo tale mistero svanisce in parte. I protestanti, mentre 
da una parte sono tormentati dalla nostalgia del ritorno, 
dall’altra gridano allo « scandalo » della Chiesa, invece di 
guardare soltanto le debolezze dei membri della Chiesa. 

Come conclusione della dottrina esposta, occorre 
escludere certi tentativi di spiegazione teologica che, se 
non sono del tutto erronei, sono nondimeno superficiali 
o inesatti. Si è già accennato alla teoria della sola « ne¬ 
cessità di precetto ». Stando a tale dottrina, il famoso 
adagio « fuori della Chiesa non c’è salvezza » viene così 
spiegato : chiunque resta fuori della Chiesa per propria 
colpa non può raggiungere il cielo. Indubbiamente, Dio 
non priva della ricompensa se non chi è colpevole di pec¬ 
cato. Ma ci sarà sempre peccato in colui che rifiuta per¬ 
sino l’aggregazione spirituale all’organismo della salvezza, 
il quale è necessario per tutti, perché costituisce il Corpo 
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Mistico, che è l’unica sorgente della vita soprannaturale. 
11 precetto non potrebbe essere per se stesso causa di risur¬ 
rezione (si pensi alla legge giudaica nella luce del pensiero 
paolino), ma pure occasione di caduta. Ora la Chiesa non 
è il prolungamento della Legge, ma piuttosto la sua abro¬ 
gazione. Un’altra teoria, che va al di là, materializzandola 
un po’, di una immagine paolina, distingue tra il Corpo 
c l’Anima della Chiesa : appartenere all’Anima sarebbe 
« necessità di mezzo ^>, far parte del Corpo non sarebbe 
richiesto che di « necessità di precetto ■>. Una tale distin¬ 
zione però è fallace e porterebbe la Chiesa al tipo e al re¬ 
gime della Legge. La società ecclesiastica, organizzata e 
gerarchicamente amministrata, non differisce, in realtà, 
dalla Chiesa-mistero o dalla Chiesa-spirito. Attaccandosi 
all’una, ci si attacca perciò stesso all’altra. Ma l’apparte¬ 
nenza all’una e all’altra può essere, come già si è spiegato, 
più o meno perfetta. Talvolta tale appartenenza si realizza 
unicamente mediante il Battesimo di desiderio, ma questo, 
per lo meno implicitamente, ha per scopo anche l’aggrega¬ 
zione al « corpo ;> e non soltanto all’« anima •*. Lo Spirito 
Santo, dice s. Agostino, vivifica soltanto i membri che sono 
nel corpo, di cui egli è l’anima. Aggiunge però che ci si può 
'< incorporare », in certi casi, mediante un semplice desi¬ 
derio e delle disposizioni interiori. E questo che importa 
soprattutto. L’incorporazione puramente materiale, in¬ 
fatti, che non escludesse il peccato, non arrecherebbe 
utilità alcuna. Il desiderio sincero, al contrario, condurrà 
aH’affiliazione sociale appena sarà realizzabile. Gli sco¬ 
lastici, dopo s. Agostino, hanno elaborato il loro pensiero 
con il sistema del « voto implicito ». Tale dottrina ha il 
vantaggio di essere tradizionale, aderente alle espressioni 
e allo spirito delle Scritture c piena di equilibrio. La Chiesa 
così rimane nella sua dignità misteriosa di unico mezzo 
istituito per la salvezza c, mentre viene sollecitata aposto¬ 
licamente a facilitare, mediante la sua espansione, l’in¬ 
gresso di tutti gli uomini nell’unica navicella, contempo¬ 
raneamente, mediante l’appartenenza spirituale, si esclude 
ogni apparenza di rigidezza e di inflessibilità, che sarebbero 
in contrasto con l’amore universale di Dio e del Redentore 
del mondo (v. chiesa; membri della chies.a). 

Bidl.: la norma direttiva deH’insegnamento cattolico su 
questo delicato argomento si trova nelle due encicliche di Pio XII: 
Mystici Corporis (29 giugno 1943) e liumani generis (12 ag. 1950)- 
Per le opere più recenti c più sicure v. MEMBRI dell.\ chiesa. 
Cf. inoltre : G. Philips, La S- Chiesa cattolica, trad. it., 
Roma 1949, pp. 159-74: G. Favara, La necessità della Chiesa 
secondo s. Agostino, Acireale 1949. Gerardo Philips 

NEGHAO. - Faraone d’Egitto della XXVI di¬ 
nastia (609-595 C.), secondo del suo nome, figlio 

di Psammetico I, di cui continuò l’opera. 

Erodoto (II, 158) ricorda di lui anzitutto Io scavo di 
una fossa per la navigazione dal Nilo al Mar Rosso (specie 
di anticipazione del canale di Suez) e altrove l’iniziativa 
da lui presa per la circumnavigazione dell’Africa per cura 
di marinai fenici (IV, 42). Poco dopo intraprese una cam¬ 
pagna contro Nabopolassar, re d’Assiria (Erodoto, II, i59)> 
e poiché il re losia di Giuda, malgrado il faraone avesse 
protestato di non marciare ai suoi danni (II Par. 35, 
20-25, cf. ler. 42, II), gli andò contro (II Reg^ 23» 
fu vinto a Magedclo sul Cison presso il Carmelo e ucciso 
(II Par. 35, 23-24), lasciando il regno al figlio Ioachaz, 
che N. mise in catene a Rebla nel paese di Emath, mandan¬ 
dolo poi a morire in Egitto (II Reg. 23, 33-341 ^I Patr. 36, 
3); mise invece sul trono Eliacim, altro figlio di losia, 
con il nome di Ioakim e a patto che gli versasse una grande 
indennità d’oro e di argento (lì Reg. 23, 34-36; II Par. 36, 
3-4). A celebrare la vittoria, N. consacrò l’armatura ad 
Apollo Didimeo (Erodoto, II, 159). Poi fu battuto a Car- 
chamis da Nabuchodonosor II nel 605 (ler. 46, 2-26) 
e fu costretto a cedergli la Siria; dopo dì che si ritirò in 
Egitto e non ne uscì più (II Reg. 24, 7). 

. Bibl.: J. H. Breasted, Ancient records of Egypt, IV, Chicago 
1927. P- 497 sg. ; G. Posener, Le canal du Nil à la Mer Rouge, 
in Chroniqiie d'Egypte, 13 (1938). PP. 259 - 73 '. A, Calderini, I prc’- 
cedenti del canale di Suez nell*antichità, in Aegyptus, 20 (1940). 
pp. 214 - 31 . Aristide Calderini 

NECKAM (Nequam), Alessandro. - Poligrafo e 
pedagogista, n. a St. Albans (Inghilterra) nel sett. 


1157, m. a Kempsey (Worcestershire) nel 1217. 
Fu educato a St. Albans, poi divenne rettore della 
scuola a Dunstable. Prima del u8o N. si recò a 
Parigi dove si dedicò allo studio anche della medi¬ 
cina e delle scienze naturali : e insegnò pure le arti 
liberali. Tornato in patria nel 1186, riprese la dire¬ 
zione della scuola a Dunstable, poi sì fece canonico 
regolare a Cirenccster, dove nel 1213 fu eletto abate. 

Uomo di vasta cultura, poeta e scrittore fecondo, come 
«enciclopedico» N, sta fra Isidoro e Alberto Magno. Per il 
genere letterario, le sue opere occupano un posto eminente 
nella poesia didascalica. Di vedute larghe, si applicò allo 
studio dei classici antichi. Grammatico insigne, conosceva 
pure l’ebraico e nella sua esegesi biblica si trovano inizi di 
critica testuale. Il suo studio della natura presenta osser- 
v^azioni immediate e pregevoli; N. è il primo autore 
europeo che fa menzione del compasso. Le sue opere sono 
quindi fonte di gran valore per la storia della cultura. 

Molti scritti specialmente teologici sono ancora ine¬ 
diti. Tra i suoi commenti biblici sono da menzionare : 
Expositio in Cantica canticoruni'. Glossa super psalterium-. 
Traciatus super parabolas Saloinonis; Moralia super Evan¬ 
gelia Uh. IV, Lasciò altri trattati, commenti e sermoni, 
poesie e favole. 

Bibl.; Testi : Alexandri N. De naturis rerum II. duo... De 
landibus divinae sapientiae. cd. Th. Wright. Londra 1863. pp. i- 
354 . 357-503: per le poesìe, ed. A.Scheler, in Jahrbuch fùr roma- 
nische und englische Literatur, 7, pp. 60-74, 155-731 favole, 
cd E, P. MériI in Poésies inédites du moyen~àge..., Parigi 1S54, 
pp. 169-73, 263-67. Studi : [\V. Hunt], s. v. in Dici, of nation. bio- 
gr., XIV, p. 154: [C. R. Beazley], s. v. in The Encyclopedia Britan¬ 
nica, XVI, p. 188 sg.; Manitius, UT. pp. 775 sg.. 784-94: E. R. 
Curtius. pAiropaische Literatur und latein. Mittelalter, Berna 1948, 
p. 57 sg. Agostino Huber 

NECKER DE LA SAUSSURE, Albertine. - 
Pedagogista, n. a Ginevra nel 1776, m. a Momay il 
13 apr. 1841. Precoce d’ingegno e spiritualmente edu¬ 
cata dal padre, apprese varie lingue e dai numerosi 
viaggi e dalle relazioni con persone celebri del suo 
tempo trasse tesori di esperienze, specialmente pe¬ 
dagogiche. Intima della Staci, di cui era cugina, ne 
scrisse, subito dopo la morte, una vigile Notice sur 
le caractère et les écrits de M.me de Staèl (Parigi 
1S18); ma l’opera che le acquistò un nome è quella 
che ella compose in solitudine (vedova di S. Necker, 
sola e quasi sorda) ; Uédiication progressive, ou Etude 
des coiirs de la vie (3 voli., I, Parigi 1828; II, Losanna 
1S32; III, Bruxelles 1838). 

In quest’opera la N. versa le sue esperienze personal 
e le sue ricerche originali, perché volle prima praticare 
quello che vivamente consiglia a tutte le madri, di osser¬ 
vare, cioè, e di seguire i propri figli e scriverne in un diario 
tutti i progressi nella vita fisica, ma soprattutto nella vita 
morale. Il concetto fondamentale della N. è questo : Tin- 
segnamento deve andare di pari passo con Teducazione; 
l’uno e l’altra devono progredire, passo per passo, secondo 
lo sviluppo del fanciullo, prendendolo per mano e gui¬ 
dandolo per un cammino ininterrotto a sempre nuove e 
maggiori conquiste. La natura non ha in sé limiti nel 
tempo; nel tempo cambia solo la mano che conduce : 
da prima Teducazione è diretta da persone più sperimen¬ 
tate; poi nella fanciullezza sorge anche dalla cooperazione 
attiva dell’educando; infine diventa sempre più libera 
iniziativa e autoperfezionamento. Occorre inoltre, contra¬ 
riamente al Rousseau, che vorrebbe educare una facoltà 
dopo l’altra, quasi queste s’impiantassero nelFeducando 
successivamente a colpi decisi e teatrali, prendere tutte 
le facoltà insieme, l’educando tutto intero, seguendo Io 
sv'iluppo naturale e simultaneo delle facoltà. * Educare 
un fanciullo vuol dire costruirlo internamente e farlo 
diventare uomo ». 

Seguendo questa idea fondamentale la N. espone le 
sue osservazioni sulla educazione fìsica, intellettuale, mo¬ 
rale e religiosa ; calcando molto sulla volontà, che è centro 
di attrazione e potenza direttrice, e sulla religione, che 
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alla volontà conferisce energia e costanza. Come si vede 
la N. non vuole un’educazione soltanto «informativa»; 
ma la esige « formativa ». Quanto alla educazione in par¬ 
ticolare della donna, essa vuole che la fanciulla, più che 
non arricchirsi di cognizioni superficiali, si prepari seria¬ 
mente alla sua vocazione di sposa e di madre, di prima e 
insostituibile educatrice dei suoi bambini, di guida sempre 
amata dei suoi figli, anche adulti. 

L’opera è pervasa da uno spirito profondamente cri¬ 
stiano; né, quantunque l’autrice sia calvinista, trascende, 
se non di rado, a mostrare uno spirito di setta; ma, na¬ 
turalmente, sotto questo aspetto religioso, è alquanto man¬ 
chevole, non sfruttando quello che di forza e di energia 
è contenuto nella religione cattolica con i suoi Sacramenti, 
la devozione alla Vergine, il patrocinio e l’assistenza dei 
Santi. Il pensiero e l’opera della N. furono sempre molto 
stimati dai pedagogisti; tra i nostri, da G. Capponi, 
R. Lambruschini, A. Rosmini, il quale ne accolse molti 
risultati della indagine psicologica nel suo Principio su¬ 
premo della metodica. 

Bibl.: Notice sur la vie et les écrits de Mmte N. de la 5 ., 
premessa all’ed. parigina del 1864. di Uéducatioìi progressive', 
G. Allievo, Delle dottrine pedagogiche del Pestaloz:si, del Girard, 
della N. de la S., Torino 18S4, PP. 138-52; F. Felber, Erziehung- 
grundsdtze der Frati N. de la S., Friburgo in Br. 1S95; M. Zucco, 
Una pedagogista del sec. XIX, Torino s. a,; M. Masante, Studio 
storico-critico sulla dottrina pedagogica di A. N. de la S., Torino 
1920; E. Formiggini Santamaria, s. v. in Pedagogia, Roma s. a., 
pp, 854-61. Celestino Testore 

NECROLOGIO : v. obituario. 

NEEMIA (ebr. Nèhemjdhy Settanta NE£[4ta[c;], 
Volg. Nehemias). - Restauratore di Gerusalemme 
(sec. V a. C.) dopo l’esilio; era figlio di Helchia 
{Neh. I, i). 

La sua azione è narrata da memorie autobiografiche 
entrate a far parte dei libri di Esdra (v.) e N. e s’in¬ 
contra parzialmente con quella di Esdra, in un rapporto 
cronologico discusso dagli studiosi. È molto probabile 
la priorità di N. su Esdra (v. artaserse). 

N. era giudeo vivente alla corte di Artaserse 
I di Persia, con Tufficio di coppiere del re : certo 
era laico, forse eunuco. Informato (fine del 445 a. 
C.) da suo fratello Hanani degli ostacoli che si frap¬ 
ponevano alla piena ripresa della vita religiosa e 
civile di Gerusalemme, ottenne dal re di potersi 
recare personalmente sul posto, con l’incarico di 
governatore {pehàh) della città e ampi poteri. La ri¬ 
presa della vita di Gerusalemme era arrestata da 
interessi di estranei, tali Sanabaliat (ebr. Sa^ié- 
bhalldt, accad. Sin-uballit)^ Tobia {Tobhijjdh) e Gos- 
sem (ebr. Gesem), signorotti e razziatori, con sede 
in località verso il deserto arabico, che spadroneg¬ 
giavano nella città. Il primo provvedimento da pren¬ 
dere contro di loro doveva essere la ricostruzione 
delle mura, da essi sistematicamente impedita. Con 
energia mirabile e tatto diplomatico, tra le risorgenti 
opposizioni e i tranelli per catturarlo, N. raccolse 
le forze dei cittadini ed entro tre mesi dalla sua venuta 
ricostruì o riparò la cinta {gddher) di protezione 
della città. Da allora un servizio di guardia alle 
porte assicurò la vita agli abitanti. Più lungo fu 
il lavoro dedicato alla ricostruzione demografica e 
morale ; ripopolamento, abbandono dei matrimo¬ 
ni misti, miglioramenti economici del popolo mi¬ 
nuto. Le riforme ebbero una sanzione ufficiale e 
solenne in un nuovo bando della legge mosaica, 
con rinnovamento del « patto », fatto in occa¬ 
sione di una festa delle Capanne (non si sa di 
quale anno), con la collaborazione di Esdra (v.) 
lo Scriba, venuto appositamente da Babilonia. N. 
curò la raccolta dei libri biblici (cf. II Mach, 2, 13). 
Ca. 12 anni dopo la sua venuta, il grande riforma¬ 
tore tornò a corte. 


Qualche tempo dopo, avendo avuto notizie allar¬ 
manti sulla stabilità dell’opera sua, per cedimenti nei 
buoni propositi e abusi, tornò a Gerusalemme, ove pose 
mano a nuove riforme. Ma di questa seconda missione, 
come della fine di N., non si è informati, essendo il 
racconto biblico troncato all’improvviso con l’invoca¬ 
zione del personaggio : « Ricordati, o mio Dio, di me, 
per il bene» (Neh. 13,21). Altri due influenti giudei, 
dello stesso periodo, si chiamarono N. (ibid. 3, 16; 7, 7). 

Bibl.: G. Ricciotti, Storia d’Israele, II, Torino 1934, p. 130 
sgg. ; A. Fernànclez, Un hombre de caràcter: Nehemias, Gerusa- 
lenime 1940; E. Joannessen, Studier over Esras og Nehemias 
Historie, Kopenhagen 1946; W. M. F. .Scott, Nehemiah-Ezra?, 
in Expository tijnes, 58 (1946-47), pp. 263-67; L. Bordas, La re¬ 
forma del estado judio por Ezra y A'ehemias, in Cultura biblica, 

5 (1948), pp. 323-31. Giovanni Rinaldi 

NEGHEBH. - Nella lingua ebraica (da un’antica 
radice semitica 7 ìgb « essere secco, arido ») significa 
una regione arida, e, come termine di orientazione 
generale, indica il sud. 

Come termine geografico, in opposizione alla 
(t montagna » har, alla « pianura bassa » séphèldh e 
alla « depressione » àrdbhdh, designa la regione ora 
piana ora montuosa, monotona, solcata da ampi letti 
di corsi d’acqua quasi sempre asciutti, da Hebron 
sino a Cadesbarne, oggi 'Ajn Qudejs (cf. Gen. 18, i; 
Nmn. 13, 20). In seguito, passò a significare il sud 
della Palestina (Gen. 12, 9; 13, i; los. 15, 8; 18, 5). 

Nella versione greca dei Settanta è reso con Nayép 
o con in ricordo della prima etimologia (Volgata 

terra areus, Inde, i, 15), ma più spesso con voto:; 
(— sud) o XLiji (= sud-ovest). 

Nella distribuzione della Terra Promessa, il N. toccò 
in sorte alle tribù di Giuda e di Simeone (los. io, 40; 
12, 8); ma i confini, specialmente nella parte meridionale, 
non appaiono ben delimitati. Le città principali del N. 
sono elencate in los. 15, 21-32 e fra le principali sono 
ricordate Cadesbarne (Gen. 20, i), Bersabee (los. 15, 28), 
Siceleg (ibid. 15, 31), Arad (Num. 21, i). 

Secondo i clan era distinto il N. dei Cerethei (I Sam. 
30, 14), di Caleb {ibid.), di Giuda {ibid. 27, io; 30, 14), 
dei lerameeliti {ibid. 27, io), e dei Ceniti {ibid.). 

Bibl.; F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, I, Parigi 
1933, P. 418. Sul significato di N. nei testi ugarìtici cf. R. de 
Langhe, Les texies de Ras Shamra-Ugarit, li, ivi 1945, pp. 104- 
107. Donato Baldi 

NEGHELH, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte meridionale dell’Etiopia, fu eretta il 25 marzo 
1937, in occasione del generale riordinamento delle 
circoscrizioni ecclesiastiche nell’Impero etiopico, con 
territorio già appartenente in parte al vicariato apo¬ 
stolico dei Galla (che prese il nome di vicariato apo¬ 
stolico di Harar [v,]) e in parte alla prefettura aposto¬ 
lica di Kaffa (ora vicariato apostolico di Gimma [v.]). 

La prefettura apostolica di N. fu affidata al Pontificio 
Istituto per le Missioni Estere di Milano, che intraprese 
con impegno l’apostolato in quella regione, dove i dissi¬ 
denti e i maomettani rappresentavano un’esigua minoranza 
di fronte alla stragrande moltitudine di pagani. Ma la 
sconfitta dell’Italia nell’Impero etiopico portò la fine del¬ 
l’attività evangelizzatrice anche a N., i cui missionari 
furono poi rimpatriati. La prefettura ha una superfice di 
ca. 95.000 kmq. Nel 1941 la popolazione era valutata a 
ca. 600.000 ab., di cui 232 erano cattolici, 850 catecumeni, 
ca. 14.000 dissidenti, ca. 7000 musulmani ca. 580.000 
pagani. Vi erano già 14 sacerdoti esteri, 2 fratelli laici 
esteri, 5 catechisti, 3 quasi parrocchie, 2 stazioni missio¬ 
narie principali, i secondaria, i chiesa, 8 cappelle, 4 scuole 
elementari e i professionale, 2 dispensari, 4 orfanotfofi, 
1 lebbrosario. 

Bibl,: AAS., 29 (1937)» PP- 365-66; MC, Roma 1950, p. 87. 

Carlo Corvo 

NEGLIGENZA. - Si oppone in genere a dili¬ 
genza (v.), ed è trascuratezza di volontà nel proprio 
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dovere e nelle proprie azioni. Ha riflessi in campo 
morale, in quello giuridico-penale ed ascetico. 

I. Sotto l’aspetto morale. - Indica o la mancanza 
di sollecitudine per l’esecuzione del dovere o la sua 
omissione totale {Sum. Theol., 2^-2^®, q. 54, a. i 
ad 3). i) Il dovere è la materia principale; ma anche 
le azioni libere non vi sfuggono, in quanto, avendo 
l’intelletto conosciuto e pesato il meglio, non si dà 
premura nello scuotere e dirigere la volontà con le 
altre energie alla esecuzione. Causa ne è la noncu¬ 
ranza o la cattiva volontà o il disprezzo. Nel concetto 
specifico la n. è essenzialmente atto interno dell’in¬ 
telletto, il quale non agisce sulla volontà; e qui sta 
la nota differenziale da altri difetti consimili come 
la pigrizia, che indica propriamente il differire l’opera 
oltre il tempo prescritto, il torpore, che si concretizza 
neH’esecuzione rimessa, l’incostanza, per cui la vo¬ 
lontà recede per impedimenti esterni. Sotto questo 
aspetto la n. è peccato specifico contro la prudenza, 
cui s’oppone per difetto {praecipiendi), ed è per sé 
veniale, per la ragione che il non realizzare solleci¬ 
tamente quanto è conosciuto fattibile, nasce da 
qualche affetto meno retto; è peccato mortale, quando 
si riferisce a cose necessarie alla salvezza eterna o 
procede da volontà che disprezzi le cose spirituali, 
recedendo totalmente dalla carità di Dio {ihid.y a. 
3). Essa comunque è una delle più deplorevoli in¬ 
fermità morali, feconda di miserie d’ogni specie nella 
vita individuale, familiare e sociale. 

Ad individuare bene l’entità morale della n. 
giovano le sue manifestazioni. Chi senza proporzio¬ 
nata causa omette o differisce il proprio dovere, è 
negligente. Il fatto si riferisce o ad un caso singolare 
o a più consecutivi; nella prima ipotesi la n. importa 
un’unica responsabilità contro la virtù propria del¬ 
l’atto comandato. Ma se la n. diviene abitudine 
con più atti consecutivi, la responsabilità, in armonia 
con la dottrina degli atti umani, è duplicata. Innanzi 
tutto l’omissione, prevista, almeno in confuso, com¬ 
porta una responsabilità; inoltre ogni volta che l’agen¬ 
te avverte la propria n. e non pone la necessaria cura 
per superarla, assume una responsabilità distinta in 
causa. Questa n. abituale è da considerarsi special- 
mente nei professionisti e in chi abbia assunto im¬ 
pegni specifici, quando non si tengono aggiornati o 
non rispondono alle legittime richieste. Ma non ne 
è esclusa la massa. Oggi in materia religiosa ed etica 
sono diffusi pregiudizi!, superficialità, ecc. : una fra 
le cause principali è la n. comune dei doveri reli¬ 
giosi (istruzione, ecc.). Fissare però i limiti della gra¬ 
vità della n. è difficile, tanto più che per contrarre 
una colpevolezza distinta, si esige che si abbia co¬ 
gnizione della medesima. 

II. Sotto l’aspetto giuridico-penale. - Qui 
vale pure il principio che l’esterno riflette lo stato 
psicologico dell’agente; quindi la legge dà alla n. 
la fisionomia specifica dì omissione della debita di¬ 
ligenza nell’osservanza del proprio dovere, venen¬ 
dovi meno o causando danni per mancanza delle 
cautele opportune. 

Il eie parla solo di omissione della debita dili¬ 
genza, mentre il eodice penale italiano parla pure di 
imprudenza, imperizia e inosservanza di leggi, rego¬ 
lamenti, ecc. : canonicamente questi elementi pos¬ 
sono farsi rientrare nella n. Il eie, mentre in sede 
di dottrina (cann. 2199, 2203 § i, 2229 § 3, 2®) parla 
di omissione di debita diligenza, nelle applicazioni 
usa il termine di n. e derivati. 

La n,, supposti gli estremi necessari, è colpita 


in misura della colpevolezza relativa. Il eie la pone 
con l’ignoranza fra le cause del delitto colposo (o 
quasi delitto : can. 2199); il eodice penale italiano 
(art. 43) fra il delitto doloso e colposo inserisce il 
preterintenzionale : distinzione che, non mutando so¬ 
stanzialmente i concetti, serve a determinare meglio 
in un individuo la responsabilità. 

La n. dà luogo a responsabilità civile e penale 
(CIC, can, 2210 § i; Codice civile italiano, art. 
2043): i) nell’omissione volontaria del dovere, 2) nel¬ 
l’omissione delle cautele opportune in caso di danni. 
Non è necessaria la previsione del danno, basta l’inos¬ 
servanza colpevole delle cautele. Si applica la dottrina 
degli atti umani : se un effetto antigiuridico è in¬ 
teso dall’agente, si ha il volontario diretto (in diritto 
penale, delitto doloso) : se l’agente non Tintese, ma 
pone un’azione da cui dovrebbe prevederlo causato, 
si ha il volontario in causa (delitto colposo). Che 
se l’agente, pur non intendendo l’effetto antigiuri¬ 
dico, lo previde, la colpa è prossima al dolo (CIC, 
can. 2203 § i). 

Il fondamento della responsabilità in caso di 
omissione sta nella violazione della legge; in caso di 
mancata diligenza sta nella trascuratezza dell’obbligo 
generale, insito in ogni legge, d’evitare non solo ogni 
azione illecita, ma anche d’usare i mezzi opportuni 
per non causare danni. 

La misura della n. è la mancata diligenza. Se¬ 
condo l’espressione classica nelle azioni è richiesta 
la diligenza del « buon padre di famiglia » (CIC, 
can. 1523; Codice civile italiano, art. 1176). Si pos¬ 
sono distinguere due gradi di n.: i) grave, se si 
omette la diligenza solita ad usarsi negli afifarì rile¬ 
vanti : 2) leggera, se non si usa tutta quella che si 
potrebbe. I canonisti antichi parlavano di n. legge¬ 
rissima. Solo la n. grave, o che tale appaia esterna¬ 
mente, è giuridicamente imputabile (can. 2318 § 2), 
salvo il can. 2222; posta però la trasgressione esterna, 
chi invoca la n. leggera, deve provarla. 

La n., come altre cause, scusa dalle pene latae 
sententiaBy se la legge esige la piena cognizione e deli¬ 
berazione coi termini « praesumpserit, temerarie, 
scienter », ecc. ; diversamente non scusa (can. 2229). 

Colpita da sanzioni è la n. in quanto indica dila¬ 
zione del dovere proprio o nell’esercizio dei propri 
diritti (cann. iSS, 2°; 274, 5; 343 § i; 410 § 31 43^; 
512 § 2, 1°; 1457 sgg.; 1634 § i; 1881 ecc., 1902, 
2°; 1895; 2398; in genere, can. 35), omissione totale 
o parziale del dovere (cann. 617; 2182-S5, in rapporto 
al can. 2382; 2348; 2403), esecuzione trascurata (cann. 
2182-85; 2383; 237S), disprezzo deU’autorità (can. 

2393)- 

III. Sotto l’aspetto ascetico. - La S. Scrittura 
e i Dottori insistono nel condannare la n., quale 
causa probabile della perdita della Grazia e della 
gloria (/ Tim, 4, 14; I Cor. 16); e raccomandano la 
vigilanza e la premura del servo fedele e prudente. 
Qui però la n. è spesso confusa con raccidia (v.). 

Bibl.: V. colpa; duigenza; inoltre; Gaetano da Bergamo» 
Le quattro virtù cardinali^ Roma 1780, pp, 70-73: C. R. Billuaxt. 
Cursus theologiae. II. Brescia 1838. p. 2x8; G. Michiels, De 
delictis et poenis, I. Lublino-Brasschaat I934. PP. 105-13; M. 
Conte a Coronata, Instiiutiones iuris canonici, IV, Torino X935» 
nn. i6si-67i 1681, 1718; M. A. Janvìer, Esposizione della morale 
cattolica. Morale speciale, VII, La prudenza cristiana. Quaresima 
79x7. Torino-Roma 1937 , PP. 465-79. Sismio da^Romallo 

NEGOZIO GIURIDICO, -j Si definisce comu¬ 
nemente come una manifestazione privata di volontà 
rivolta ad uno scopo pratico (costituzione, modifi¬ 
cazione, estinzione di una situazione gimidicamente 


ss. - Enciclopedia Cattolic.\. - Vili. 
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rilevante), tutelato dalFordinamento giuridico. Ma 
per chiarirne meglio la nozione occorre aver riguardo 
all’autonomia privata, cioè al potere — tutelato dal¬ 
l’ordinamento giuridico — che hanno i singoli di re¬ 
golare i propri interessi. Quando Tordinamento stesso 
riconosce l’utilità sociale di un determinato atto 
di autonomia privata e vi ricollega effetti giuridici 
attraverso i quali si attua lo scopo pratico voluto dal 
privato, il negozio diviene n. g.: che può quindi più 
compiutamente essere definito come un atto di auto¬ 
nomia privata, cui l’ordinamento giuridico ricollega 
efìFetti destinati ad attuare la funzione socialmente 
utile che ne caratterizza il tipo (Betti). 

Il n. g. costituisce la categoria più importante degli 
atti volontari e leciti. Il criterio di distinzione fra l’atto 
giuridico (v.) in senso stretto e il n. g. andrebbe cercato, 
per alcuni autori, in ciò, che mentre gli effetti del primo 
non sono stabiliti dalla volontà delle parti, nel secondo 
sarebbe proprio questa volontà che tende a produrre deter¬ 
minati effetti giuridici. A questa opinione si è tuttavia 
obbiettato che gli effetti del n. g. si producono, in realtà, 
non in quanto voluti dalle parti, rivolte esclusivamente al 
conseguimento di uno scopo pratico, ma perché l’ordina¬ 
mento giuridico, valutando favorevolmente questo scopo, 
vi ricollega determinati effetti giuridici. Tanto è vero che 
nel n. g. possono aversi effetti addirittura non voluti o 
almeno non previsti dalle parti. 

Gli elementi del n. g. si sogliono distinguere comune¬ 
mente (ma l’esattezza della classificazione è discussa) in 
essenziali, naturali ed accidentali. I primi sono quei requi¬ 
siti senza i quali il n. g. non potrebbe esistere; e sono, 
oltre ad uno o più soggetti legittimati (competenti, cioè, 
ad ottenere gli effetti giuridici propri del regolamento di 
interessi cui è predisposto il negozio), la volontà, una forma 
di manifestazione della volontà, e lo scopo pratico che 
si vuol raggiungere, il quale prende il nome tecnico di 
causa. Gli elementi naturali sono quegli effetti giuridici 
che derivano dalla natura del negozio e che dalla legge 
vengono ri connessi al negozio stesso (ad es., garanzia per 
l’evizione nella compravendita), ma che possono venire 
esclusi dalla volontà delle parti. Gli elementi accidentali, 
infine, sono modalità introdotte dalla volontà delle parti 
con effetto di modificare in qualche modo il contenuto 
del n. g. ; fra essi i più comuni sono la condizione (v.), 
il termine (v.) e il modo (v.). 

Per quanto riguarda il soggetto legittimato esso è, 
di regola, il titolare dell’interesse di cui si vuole attuare 
il regolamento; ma può, eccezionalmente, essere diverso 
dal titolare (tutore, curatore, procuratore, creditore pigno- 
ratizio [v. anche rappresentanza]). 

La causa costituisce la funzione economico-giuridica, 
la caratteristica costante del negozio ; essa non è da confon¬ 
dersi con il motivo che può spingere a compiere il n. g. 
(Tizio compra una casa per abitarvi), ma solo la finalità 
che immediatamente si vuol conseguire e che chiunque 
ponga in essere il negozio consegue, cioè la funzione 
economico-sociale del negozio stesso (nel citato caso della 
compravendita di una casa, causa è lo scambio fra la 
cosa e il prezzo). 

La volontà, elemento centrale del n. g., deve essere 
vera e seria (non, ad es., iocì causa) e manifestata. Occorre 
poi che fra volontà e manifestazione non vi siano diver¬ 
genze, quali si hanno, ad es., se alcuno sia costretto con 
violenza (v.) ad una dichiarazione e nei casi dell’errore (v.) ; 
del dolo (v.); della riserva mentale (v.) che si ha quando 
alcimo fa una dichiarazione che per sé dimostrerebbe una 
determinata intenzione, mentre tale intenzione manca e si 
tace qualcosa che modifica il tenore della dichiarazione, 
dandole un significato difforme da quello che le circo¬ 
stanze comporterebbero (il dichiarante rimane però ugual¬ 
mente vincolato nei limiti della dichiarazione effettiva¬ 
mente compiuta); infine della simulazione (che si ha 
quando, in un n. g. bilaterale, la reciproca dichiarazione 
delle parti non corrisponde al loro effettivo volere, in 
quanto i contraenti fingono di porre in essere un negozio 
diverso da quello che vogliono realmente compiere). 


Per quanto ri¬ 
guarda la manifesta¬ 
zione della volontà, 
essa può attuarsi o 
con la immediata 
realizzazione dello 
scopo (occupazione 
di una res imliius 
o derelictd) ; o taci¬ 
tamente, cioè attra¬ 
verso un contegno 
incompatibile con 
una \’o]ontà diversa 
da quella deducibile 
dai fatti (si intende 
abbia accettato l’ere¬ 
dità chi, ad essa 
chiamato, si comporti 
come erede); o me¬ 
diante l’impiego di 
parole, scritti, cenni. 

La legge prevede poi dei casi nei quali si deve far ricorso 
a forme determinate : negozi solenni (per questo con¬ 
cetto e per la distinzione fra n. g. unilaterali, bilaterali 
o complessi, inter •ui-oos o mortis causa, pubblici o privati 
e per le distinzioni che possono particolarmente appli¬ 
carsi al diritto canonico, v. atto giuridico). 

Quando manchino o siano deficienti o comunque 
viziati gii elementi costitutivi del negozio o i presupposti 
di questo, l’ordinamento giuridico stabilisce, secondo i casi, 
la nullità, Tannullabilità o la rescindibilità del n. g. (v. 
NULLITÀ; rescissione). 

La teoria del n. g. è stata elaborata dalla dottrina in 
epoca piuttosto recente (probabilmente nel xvni scc.), ma 
il nome non è usato dal legislatore, né canonico ne civile. 
Per quanto riguarda l’ordinamento positivo italiano si 
è posta la questione se esso ammetta o meno la nozione 
del n. g. ; questione che può risolversi in senso affermativo, 
avuto riguardo a quanto disposto dall’art. 1324 Cod. civ., 
per il quale le regole dettate per il contratto si applicano, 
se compatibili, anche agli atti unilaterali aventi contenuto 
patrimoniale; il contratto è quindi, per il Cod. civ., il 
n. g. fondamentale. 

.A.nche la terminologia relativa ai requisiti non è impie¬ 
gata dal legislatore con il medesimo significato attribuitole 
dalla dottrina (v., ad es., il termine causa, usato del CIC 
talvolta per indicare il motivo, cann. 42, 84, 1233 § i, ecc., 
talaltra in senso proprio, can. 1087 § 2). 

Bibl.: V. Scialoia, N. g., 2,°- cd., Roma 1938; id., N. 

\nNuovo d/^es/o ùa//a«o, VII I, col. 973 sgg. ; E. Betti, Tcoriagenerale 
dehi. g.,'Torino 1943: z’ed. ivi 1951; M. Allara, Teoria generale del 
contratto, ivi 1943; P. Ciprotti, Lezioni di diritto canonico. Parte 
generale, Roma 1943. PP. 136 s"g. ; G. Stolli. Teoria del n. g., 
Padova 1947; L. Cariota-Ferrara, Il n. g. 7 iel diritto privato ita¬ 
liano, Napoli 1947; A. Messineo, Dottrina generale del contratto, 
Milano 1948: A. Trabucchi, Istituzioni di diritto civile, 5=^ cd., 
Padova 1950, p. 117 sgg. ; R. Scognamiglio, Coìitribnto alla 
teoria del 11. g., Napoli 1950. Rodolfo Danieli 

NEGRI, Ada. - Poetessa, n. di umile famiglia a 
Lodi il 3 febbr. 1870, m. a Milano l’ii genn. 1945. 

Affidò al romanzo Stella matuiina (1921) il ricordo 
della sua tormentata giovinezza. Grande interesse suscitò 
il primo volume di versi Fatalità (1892), enfatica esalta¬ 
zione delle idee socialiste, con qualche spunto anticlericale. 
Alinore il successo di Tempeste (1894), che ripeteva gli 
stessi motivi. Dopo il matrimonio, dedicò alla maternità 
l’omonimo volume di versi (1904), nel quale il dolore del¬ 
l’uomo e il mistero dell’anima trovano, perché appron- 
fonditi dall’esperienza, efficace espressione. Una ancor più 
osservata esplorazione interiore muove la raccolta Dal prò- 
fondo (1910) e sospinge la N, a un più acuto senso di solitu¬ 
dine {Uesilio, 1914). Dopo il Libro di Mara (1919), vigo¬ 
rosa, spesso cruda espressione di un amore di tarda 
giovinezza, improvvisamente troncato dalla morte, si ha un 
ripiegamento verso la contemplazione, talvolta dolorosa, 
della natura con I canti deWIsola (1924). Da allora il pen¬ 
siero della N. si volge più decisamente a Dio {Vespertina, 
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1930; IL dono, 1936), Attendendo a Fons amoris, volume po¬ 
stumo (1946) che può ritenersi il suo testamento spirituale, 
pensò di allestire una trilogia in prosa : S. Caterina da 
Siena, s. Teresa del Bambino Gesù, s. Francesca Saverio Ca- 
brini; apparve solo il saggio sulla Santa di Lisieux. Il Croci¬ 
fisso rotto, a cui la N. aveva dedicato una delle sue più 
significative pagine spirituali, per sua volontà testamen¬ 
taria le fu posto accanto e chiuso con lei nella bara. 

Gli innegabili influssi di Leopardi, Carducci, Pa¬ 
scoli e d'Annunzio non pregiudicano la precisa origina¬ 
lità di tono della poesia della N. L’indagine morale sui 
problemi della vita viene partecipata con un susseguirsi 
di immagini colorite, logicamente serrate e aliene da er¬ 
metismi. Né la chiarezza della sua poetica (poesia di sen¬ 
timento, non sentimentale) si adagia nel ritmo con cre¬ 
puscolare compiacenza, ma risolve in se, in suprema ar¬ 
monia, quegli interiori paesaggi deU’anima scoperti da 
una sincera commozione lirica : ribellioni, scoramenti, 
rancori e un amaro senso della vita si placano infine in 
una progrediente illuminazione intcriore, nella genuina 
comprensione dei valori cristiani, nella definitiva e inte¬ 
grale adesione alla fede cattolica, neH’ansia di partecipare 
ad altre anime la raggiunta serenità spirituale. Della N. 
è all’Indice il volume Fatalità (decr. 14 luglio 1893). 

Bibl.: Ed.; Poesie. Milano 1951. Studi : A. Mannino, A. N., 
Roma 1933 (con bibl.); M. Signorile, A. A'., Torino 1942; 
D. Monclronc. Il setro dell'al di là negli uUìthì canti di A. N., 
in Scrittori al traguardo, IV, Roma 1947. PP- 5-22; id., Gli 
ultimi afilli di A. N. visti dal suo carteggio inedito, ibid., pp. 23-59; 
L. Ugolini, Informazioni riservate su A. A*,, in Nuova Antologia, 
S3 (194.S), p. 325 sgg, ; V. Schilirò. L'itinerario spirituale di A. N., 
Catania 194S. Enzo Navarra 

NEGRI, Francesco. - Monaco fattosi prote¬ 
stante, n. a Lassano nel 1500 dalla nobile famiglia 
dei Buonamonti (cognome che abbandonò, per quello 
di Negri), m. a Cracovia nel 1563. Professò fra i Be¬ 
nedettini a S. Giustina (Padova); passò apertamente 
all’eresia nel 1525 e fu a Strasburgo, dal 1529 al 1531. 

Tradusse in latino i Commentari delle cose de' Turchi 
di Paolo Giovio, c ne dettò la prefazione Filippo Melan- 
tonc. Nel 1538 passò come insegnante di lingue classi¬ 
che a Chiavenna, dove compose il poemetto Rhaetia, sive 
de sita et moribus Rhaetonim (1549); aveva già scritto 
la tragedia satirica intitolata Libero arbìtrio (1546 o 
i547)> ampliata nel 1550, tradotta due volte in francese, 
poi in latino dal N. stesso, c nel 15S9 in inglese. Nella 
controversia fra Agostino Mainardi (v.) e Camillo Renato, 
(v.) il N., pur essendo di idee meno estreme del Renato, 
parteggiò apertamente per lui. Nel 1546, il N. si recò a 
Zurigo presso il Bullingcr, e nello stesso anno partecipò 
pure a certe adunanze segrete di anabattisti a Vicenza e, 
pur continuando nel contrasto con il Mainardi, si staccò 
infine dal Renato. Nel 1550, il N. pare si recasse di na¬ 
scosto a Venezia per partecipare a un convegno segreto 
di sessanta anabattisti. In quello stesso anno il N. com¬ 
poneva lo scritto De Fanini Faventini ac Dominici Bassa- 
nensis morte, in cui, prendendo lo spunto dalla condanna 
a morte di Fanino Fanini e di Domenico Cabianca (cf. 
A. Casadei, F, Fanini da Faenza, in Nuova rivista storica, 
18 [1934], pp. 168-99), attaccava violentemente ITn- 

quisizione. Nel 1552 celebrava le imprese di Maurizio 
di Sassonia, sperando di vederlo avanzare sull’Italia per 
sostenere la causa della « riforma ». Dal 1555 ^559 Iti 

a Tirano; forse come non pochi italiani inclinava già 
verso Tantitrinitarismo, e nel 1562, con il figlio Giorgio, 
partì per la Polonia; mantenne tuttavia buoni rapporti 
con i capi svizzeri. Morì l’anno seguente a Cracovia, 
mentre si apprestava a tornare in Svizzera, dove lasciava 
moglie e figli nella più grande miseria. 

Bibl,: E. Comba. I twstri protestatiti, II, Firenze 1S97. pp. 
299 sgc.; G. Zonta, F. N., l'eretico e la sua tragedia «Il libero 
arbitrio », in Giornale storico della letter, ital., 47 (1916), pp. 264- 
324; 48 (1917), pp. 108-60; F, C. Church, I riformatori italiani, 
trad. it., I, Firenze [lOGsl. PP- is6 sgg., 24Q sg., 2S6, 30S; II, 
pp. i6s. 168 sg., passim; D. Cantimori, Eretici italiani del Cin¬ 
quecento, Firenze [losoli PP. S 4 sgg., 130. Franco Bolgiani 

NEGRI, Gaetano. - Storico, n. a Milano l’ii 
luglio 1838, m. presso Varazze il 31 luglio 1902. 


Partecipò alla campagna del 1859 ed alla lotta contro 
il brigantaggio del Mezzogiorno (1860), poi, lasciata la 
milizia, entrò nella vita pubblica e fu uno dei mag¬ 
giori rappresentanti del partito moderato come con¬ 
sigliere comunale (1873), assessore e sindaco di Mi¬ 
lano (1884-89). Deputato al Parlamento, entrò nel 
Senato nel 1890. 

Si occupò dei problemi religiosi più in voga al tempo 
suo, seguendo rindirizzo segnato dal Renan nelle sue opere 
e tenuto volentieri anche in Italia da coloro che, abbando¬ 
nando ogni tradizione confessionale, proclamarono la mas¬ 
sima del libero pensiero, pur tenendosi lontani dal setta¬ 
rismo anticlericale. Però le sue opere, che al tempo suo 
incontrarono favore nei ceti colti, sono ormai antiquate. 
Si notano, fra quelle di carattere piuttosto filosofico : 
Segni dei tempi (1892), Rumori mondani (1892), Medi¬ 
tazioni vagabonde (1897) che furono messe all’Indice (decr. 
9 sett. 1897). Di carattere più strettamente religioso c sto¬ 
rico ; Il cristianesimo nella storia (1872), La crisi religiosa 
(1877), La morale e la religione nella storia (1879), Il 
Vangelo dell'apostolo Paolo (1882). Ultima opera : L'im¬ 
peratore Giuliano l'apostata (igoi) che ebbe quattro 
edizioni. Alcune biografie completano la sua produzione 
storica. 

Bibl.: Opere di G. N.. principalmente a cura di M. Scherillo, 
6 voli., Alilano 1892-1903, con \'arie introd. di AI. Scherillo. 
G. della Valle, P. Villari; B. Croce, Letterat. della nuova Italia, 
VI, Bari 1929, pp. 285-96; A. Del Vecchio Veneziani, G, N., 
Roma 1934; cf. anche G. Prezzolini, Repertorio bibliogr. iqoj- 
^903, II, Roma 1936, p. 6S9. Pio Paschini 

NEGRI, Paola Antonia. - Mistica, al secolo 
Virginia, n, a Castellanza presso Gallarate (Milano) 
nel 1508, m. a Milano il 4 apr. 1555. Fu tra le prime 
ammesse da s. Antonio M. Zaccaria nel nuovo Or¬ 
dine delle Angeliche dì S. Paolo (1535). Eletta mae¬ 
stra delle novizie fu, per i doni soprannaturali di cui 
parve fornita, sebbene illetterata, oggetto di ammi¬ 
razione da parte di personaggi eminenti. 

Più volte nel Veneto, a Vicenza, Verona, Padova, 
Venezia, ovunque esercitò straordinario ascendente che 
fruttò insigni conversioni e vocazioni religiose. Ciò urtò 
la suscettibilità politica della Repubblica che, col pretesto 
di accuse non ben precisate e meno ancora provate, bandì 
da tutto il territorio veneto i Barnabiti e le Angeliche 
(1551). La visita apostolica che ne seguì impose a queste 
la clausura e alla N, la segregazione nel monastero dì 
S. Chiara (1552). A\T4ta però licenza di ritirarsi presso 
una famiglia, quando si presentò alle Clarisse per rien¬ 
trare in monastero, non fu accolta per la debole salute. 
Ricoverata presso persone devote, vi morì a 47 anni. 

Qualunque sia il giudizio definitivo su dì lei, la N. 
resta sempre una delle figure più caratteristiche del movi¬ 
mento religioso della prima metà del '500. 

Le Lettere spirituali della devota religiosa angelica 
P. A. milanese. Vita della medesima, per cura di G. B. 
Fontana (Roma 1576) è opera poco attendibile, perché 
la vita risente del panegìrico, e le lettere sono in gran 
parte del p. G. Besozzi. 

Bibl.; O. Prcmoli. Storia dei Barnabiti nel Cinquecento, 
Roma 1913, pp. 46-49; 79-81 ; 92-99; G. Feyles, Serafino da Fermo, 
ivi 1941, pp. 31-34. Alario Gosparì 

NEGROMANZIA: v. divin.azione; magia. 
NEGRONI, Giov.^nni Francesco. - Cardinale, 
n. a Genova il 3 ott. 1629, m. a Roma il genn, 1713. 
Creato da Alessandro VII protonotario partecipante 
e referendario dell’una e dell’altra Segnatura, ebbe 
poi il governo dì Temi, di Fabriano, dì Jesi, di Spo¬ 
leto, delle Romagne, Umbria e Campania, con il 
compito di eliminare il banditismo. Clemente IX 
lo ascrisse tra i chierici di Camera. 

Nominato da Innocenzo XI tesoriere generale, ri¬ 
sollevò le finanze dello Stato. Il 2 sett. t6S6 fu, dallo stesso 
Pontefice, creato cardinale diacono di S. Cesareo e in¬ 
viato come legato a Bologna, ove, per la sua intransigenza. 
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si attirò rodio dei magnati e del popolo. Dal 1687 al 1697 
fu vescovo di Faenza. 

Bibl.: G. B. Semeria, Secoli cristiani della Liguria, T. Torino 
1843, p. 316; Moroni, XLVII, pp. a6i-6z ; Pastor, XIV e XV, 
V. indice. Fausto Ponzi 

NEGRONI, Veronica, beata. - Mistica agosti¬ 
niana, n. a Binasco (Milano) nel 1445, m. il 13 genn. 
1497 nel convento di S. Marta a Milano, ove era en¬ 
trata a 22 anni e ove passò tutta la sua vita. 

Fin da bambina umile e semplice, fu poi suora que¬ 
stuante e si sottomi¬ 
se a dure privazioni 
ed al cilicio, senza 
riguardo alle sue 
penose condizioni 
di salute. Ebbe fre¬ 
quentissime visioni ; 
in seguito ad una 
di esse si recò a 
Roma da papa Ales¬ 
sandro VI, che l’ac¬ 
colse benevolmente. 

Ebbe estasi, rivela¬ 
zioni teologiche, il 
dono di penetrazione 
degli altrui pensieri 
e della profezia. Leo¬ 
ne X ne concesse il 
culto al monastero di 
S. Marta il 15 die. 

1517. Festa il 13 
genn. 

Bibl.: ne scrissero 
la vita ; il domeni¬ 
cano Isidoro Isolani, 

Milano 1518, trad. it. 
di A. Gallarato, Bre¬ 
scia 1581, ripubblicata 
in Acta SS. lanuarii, I.^Anversa 1643, pp. 887-929; il card. F. 
Borromeo, in Philagios, II.T Milano 1623, ed.y. rarissima, sunto 
in A. Saba, Federico Borromeo e i mistici del suo temt)0..., Fi¬ 
renze 1933. pp. 8-11; anon.. Vita e visioni della b. V. monaca 
del monastero di S. Marta di Milano, Milano 1685 e 1755; P. Moi- 
raghi. La b. V. da Binasco, Pavia 1897. Renata Grazi Ausenda 

NELLI, Ottaviano (Ottaviano di Martino di 
Nello). - Pittore, n. a Gubbio ca. il 1375, m. pro¬ 
babilmente prima del 1450. Fu molto attivo, special- 
mente in Umbria. 

A Gubbio sono conservati, oltre alla sua prima opera 
nota, la Madonna del Belvedere (1403) in S. Maria Nova, 
eseguita a tempera su muro, il ciclo di affreschi non da¬ 
tati in S- Agostino e quello recentemente scoperto in 
S. Francesco con Storie delld Vergine] sono perduti in¬ 
vece gli affreschi della cappella in S. Pietro del 1438. 
Molto nota e importante per la schiera dei collaboratori 
è la decorazione della cappella di Palazzo Trinci a Fo¬ 
ligno (1424). Altri cicli pittorici sono ad Urbino, dove 
il N., negli aa. 1411, 1420, 1428, 1432, si recò a lavorare 
in più riprese in S. Maria del Lomo e negli oratòri di 
S. Gaetano e S. Croce. Tra i dipinti su tavola meritano 
menzione il polittico di Pietralunga (1403) e lo Sposa¬ 
lizio di s. Fraticesco e la Povertà nella Pinacoteca Vati¬ 
cana. 

La sua appartenenza alla corrente del gotico inter¬ 
nazionale con riferimento alla pittura senese e alla mi¬ 
niatura francese e lombarda spiega le affinità con i fra¬ 
telli Salimbeni e con Gentile da Fabriano, sul quale, se¬ 
condo un’erronea affermazione del Cavalcasene, avrebbe in¬ 
fluito. Il confluire dei vari influssi non altera la perso¬ 
nalità del N. che, per quanto non altissima, permise al 
pittore di mantenere caratteri propri pur nel linguaggio 
comune del tempo. Non riuscì tuttavia a mantenersi ad 
un livello qualitativamente costante; dalla fine ed aggra¬ 
ziata Madonna del Belvedere (considerata il suo capola¬ 
voro), dai colori armonicamente fusi, a cui possono essere 
avvicinati gli affreschi di S. Agostino a Gubbio per la 


perfezione deH’esecuzione, la ricercatezza della tavolozza, 
la forza espressiva, si passa agli affreschi di Foligno, di 
un cromatismo più ricco ma meno raffinato, dove anche 
la ricerca luministica viene accentuata con effetti di mag¬ 
gior vivacità ed immediatezza che nuocciono però airde- 
ganza delFinsienie; lo stesso si può dire per le Storie 
della Vergine a Gubbio, che tuttavia mantengono una 
certa grazia. Questa trascuratezza si accentua nelle opere 
ultime, forse per un sempre più largo intervento di col- 
laboratori. 

Bidl.: M. Perkins, s. v. in Thiemc-Becker, XXV, pp. 3S5-86; 

U. Gnoli, Pittori e mi- 
7 ìlatori deir Umbria, 

Spoleto 1923, p. 227: 
s. V. in Enc. ItaL, 
IV, pp. 535-36: G. 
Gamba, Pittura umbra 
del Pinaschnento, No¬ 
vara 1949, P. x; L. 
Grassi, Gentile da Fa¬ 
briano e aspetti del 
gotico internazionale, 
Roma 1949-50, p. 46 
(dispense). 

Maria Donati 

NELLORE, 
diocesi di. - Nel- 
ITiidia sud-orien¬ 
tale, sul golfo del 
Bengala. 

Nel 1701 alcuni 
gesuiti francesi in¬ 
cominciarono ad 
evangelizzare il ter¬ 
ritorio delTattuale 
diocesi di N., parte, 
allora, della missio¬ 
ne carnatica, fonda¬ 
ta dagli stessi padri. 
Soppressa la Compagnia di Gesù (1773), la missione car¬ 
natica fu affidata ai Padri delle A^issioni Estere di Parigi 
con il nome di Adissione malabarica, che più tardi divenne 
missione della Costa Coromandelica e fu elevata (1836) 
a vicariato apostolico con residenza a Pondicherry. Il ter¬ 
ritorio, nel 1843, fu trasferito al vicariato apostolico di 
Madras dove, nel 1875, giunsero i missionari di A'Till 
Pilli, che si dedicarono soprattutto ai Telegu dei distretti 
di Guntur, Kurnool, N., Annantapur, Cuddapah. Questi 
distretti, con una parte di quello di Chittor, staccati dalla 
arcidiocesi di Madras, costituirono la prima giurisdizione 
territoriale della diocesi di N., eretta il 3 luglio 1928 e affi¬ 
data alla Società di Mill Plill. Nello stesso tempo il distretto 
di North Arcot (di lingua Telegu) veniva trasferito dal- 
l’arcidiocesi di Pondicherry a quella di Madras e affidato 
ai Salesiani, Nel 1940 dalla diocesi di N. fu staccata la 
diocesi di Guntur. 

La diocesi di N. ha una superficie di 83.688 kmq. e 
ca. 5 milioni di ab. (4.500.000 hindu, 500.000 mao¬ 
mettani, 180.000 protestanti, 25.000 cattolici). La lingua 
usata è dappertutto il telegu. Conta 29 stazioni primarie 
e 184 secondarie con 9 chiese e 184 cappelle, è servita da 
38 sacerdoti esteri e 20 indigeni, coadiuvati da 4 fratelli, 
ca. 60 suore (più della metà indigene) e 150 catechisti; 
46 scuole elementari, 2 medie, 3 superiori, 2 normali, i 
professionale, 1 collegio universitario femminile, i per 
la formazione dei catechisti; inoltre i seminario maggiore 
interdiocesano e i seminario minore. Altre opere : 2 di¬ 
spensari, 2 ospedali, 5 orfanotrofi; i tipografia, dove sono 
stampati 3 periodici; numerosi sodalizi, associazioni pie 
e di Azione Cattolica. 

Bibl.: AAS, 21 (1929). pp. 465-67; Archivio di Propaganda 
Fide, Relatioquinquennalis, 194S-S0, pos. prot. n. 4138/50; TheCa- 
tholic Directory hidia, Pakistan, Burma and Ceylon 1950, Madras, 
pp. 341-44. Pompeo Borgna 

NELSON, DIOCESI di. - Nella provincia di Co¬ 
lombia canadese. Suffraganea di Vancouver, la dio¬ 
cesi fu eretta da papa Pio XI con la cost. apost. XJni~ 



(tot. Uab. tot. naz.) 

Nelli, Ottaviano - Madonna in trojio fra angeli e santi - Gubbio, chiesa di 
S. Maria. 
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ver sor imi Chris ti fideliwn cura del 22 febbr. 1936. 
La Cattedrale è dedicata a Maria S.ma Immacolata. 
Un decreto pubblicato dalla S. Congregazione Con¬ 
cistoriale il 18 die. 1937 dà alcune precisazioni sui 
confini della diocesi. 

La popolazione totale è di 110.000 ab., e i cattolici 
sono 17.000 (Europei, indigeni e Giapponesi) dissemi¬ 
nati su una superficie di 48.000 miglia quadrate. Il clero 
è composto di 24 preti diocesani e di 20 religiosi (Fran¬ 
cescani, Francescani dcirEspiazione, Oblati di Maria Im¬ 
macolata e Redentoristi). Le missioni indigene sono affi¬ 
date agli Oblati. La diocesi conta 26 parrocchie, 94 mis¬ 
sioni, I scuola per indigeni, 1 scuola per Giapponesi e 
4 ospedali; vi si pubblica il settimanale The Prospector. 

Bibl.: AAS, 28 (1936), pp. 389-91; 29 (1937). p. 98; Le 
Canada ecclésiastique, Montreal 1950, pp. 630-34. 

Gastone Carrière 

NEMESI (Négsau;). - L’idea, assai diffusa nelle 
antiche religioni, dell’ostilità degli dèi verso l’ecces¬ 
siva fortuna o superbia degli uomini, ostilità che rag¬ 
giunge vere e proprie forme di vendetta, in Grecia, 
già in età omerica o subito dopo, ebbe sviluppo 
autonomo divenendo una particolare figura divina 
(sia nel poemetto ciclico Ciprie [frg. IX, 3], sia in 
Esiodo, Teogonia^ v. 223) la quale presiedeva perciò 
al ristabilimento dell’equilibrio nei rapporti tra la 
divinità e l’uomo; ma, ricordata soprattutto nella 
poesia, la N. rimase figura assai scialba e gelida. 

Ebbe culto in vari luoghi della Grecia; ma il più 
famoso e più antico fu quello di Ramnunte (donde il 
nome di N. Rhainnusia), demo attico presso Maratona, 
dove, verso il sec. V a. C., le fu dedicato un tempio cu¬ 
stodito da una sacerdotessa (che nello stesso tempo aveva 
cura di un vicino tempio della dea Themis), e nel quale 
Agoracrito, allievo di Fidia, aveva scolpito una celebre 
statua della dea (di cui negli scavi si rinvenne la testa). 
Ad Atene il 5 Boedromione si celebravano le Nemesie, 
proprie, però, del culto dei morti. Ma è assai probabile 
che furono le isole e le coste asiatiche ad avere il culto ori¬ 
ginario di N., di cui si conoscono varie tracce, tra cui l’im¬ 
magine della dea venerata a Smirne fin dal sec. vi a, C. 
(Pausania, IX, 35, 6), e l’identificazione di N. con la dea 
frigia Adrastea, fatta da un poeta lirico di Colofone 
(G. Kinkel, Epic. gr. fragni.^ I, p. 289, n. 43). 

Bibl.: A. Legrand, in Daremberg e Saglio, IV, i, 

coll. 52-55; H. Herter, Neinesis, in Pauly-Wissowa, XVI, ii (i 935 ). 
coll. 233S sgg. ; L. Deubner, Attische Feste, Berlino 1932. P- 219 sg. 

Cesare D’Onofrio 

NEMESIANO e COMPAGNI, santi, martiri. - 
Sono commemorati nel Martirologio romano il io sett. ; 
ignoto è però il vero dies natalis e lo stesso martirio. 
Il latercolo è stato originato da una lettera che s. Ci¬ 
priano scrisse a N. e c., i quali erano stati condannati 
alle miniere di Sige nella Mauretania. 

In questa lettera s. Cipriano esalta con calde parole 
la loro fede e la loro costanza nel sopportare i tormenti 
per amore di Gesù Cristo, e riferisce che molti avevano 
già conseguito la palma del martirio o in carcere o per 
i maltrattamenti subiti. La lettera fu scritta nel 257-58 
ed oltre a N. era diretta collettivamente ad altri 8 ve¬ 
scovi, molti sacerdoti e diaconi e moltissimi fedeli d’ambo 
i sessi. I confessori dovevano vivere in gruppi separati, 
perché alla lettera di s. Cipriano furono date tre distinte 
risposte. S’ignora comunque se morirono tutti nelle mi¬ 
niere o se qualcuno riuscì ad ottenere la liberazione. 

Bibl.: S. Cipriano, Epp, 76-79. in. CSEL, III, ii, pp. 827-39; 
Acta SS. Septembris, III, Parigi 1868, pp. 4S3-87; Martyr. 
Hieronymianum, p. 499 sg.; Martyr. Romanum, p. 389. 

Agostino Amore 

NEMESIO, vescovo di Emesa. - Visse nel iv-v 
sec.; autore di un libro De natura hominis^ di ispi¬ 
razione neoplatonica (Porfirio è spesso citato). L’au¬ 
tore menziona Eunomio, Apollinare di Laodicea e 


polemizza probabilmente contro la cristologia di 
Teodoro di Mopsuestia. La sua opera è importante 
per la storia della filosofia antica. N. accetta la dot¬ 
trina della preesistenza delle anime. L’antropologia 
di N. ha esercitato una grande influenza- S. Giovanni 
Damasceno ha copiato pagine intere di N. nel suo 
libro : De fide orthodoxa. Per mezzo di s. Giovanni 
Damasceno e di una traduzione latina l’influenza di 
N. si fece sentire nella filosofia scolastica. Anche Siri, 
Armeni, Georgiani e Copti l’hanno conosciuto, tal¬ 
volta sotto il nome di Gregorio di Nissa. 

Bibl,: edizione di Chr. Mathaei, Halle 1S02. La ristampa 
in PG 40 è difettosa. Manca un’ed. critica per la quale saranno 
utili gli estratti di s. Giovanni Damasceno e del monaco Melitus 
(sec, ix). Una prima traduzione latina fece Alfanus di Salerno. 
Il testo fu pubblicato da Burkhard, Lipsia 1917 {Bibl. Teubne- 
riana). Un'altra traduzione di Giovanni Burgundio di Pisa 
(m. nel 1194) fu la base per le citazioni di Alberto Magno c 
Tommaso d’Aquino. Sui testi armeni v. Bardenhewer, IV, 
p. 279; v. anche: J. Karst, Littérature géorgienne chrétienne, 
Parigi 1934. p. 38; G. Graf, Gesch. der christl.~arab. Lìteratur, I 
{Studi e testi, 118), Città del Vaticano 1944. P- 319: tracce 
presso i Siri: v. J. Draseke, in Zeitschrift fur tcissenschaftl. Theo^ 
logie, 46 (1903), p. 506 sg.; Klinge, in Zeitschrift fùr Kirchengesch, 
(1939), p. 363 sg. Della ricca bibliografia su N. si cita : E. 
Skard, s. v. in Pauly-Wissowa, VII, pp. 562-66; B. Domanski. 
Die Psychologie des N. {Beitrdge zur Geschichte der Philosophie 
des Mittelalters, 3, i), Miinster 1900; W. W. Jàger, jV., Berlino 
1914: H. A. Koch, Quellen u. Untersuchungen zu N., ivi 1921; 
R. Amou, in Gregorianum, 17(1936), p. ii6sg.; E. Skard, in Sym- 
bolae Oslovenses, 1942. p. 40 sg. (su N. e Galeno); e id., làiW., 
p. 23 sg,; r8 (1937), p. 9 sg.; 1939, p. 46 sg. Erik Peterson 

NEMROD (ebr. Nimrddhy Settanta “ 

Figlio di Chus, di stirpe camitica, di cui è detto 
che fu grande cacciatore e fondò un Impero {Gen. 
IO, 8-12) in Babele e altre città del paese di Sennaar 
( = Sumer), da cui si recò in Assur, a fondare Ni- 
nive e altri centri assiri (onde l’Assiria è detta in 
Mich. 5, 5 a il paese di N. jj). 

I tentativi di rintracciare nella letteratura sumero- 
accadica un nome, di cui quello bibhco possa conside¬ 
rarsi eco, sono stati fatti in molte maniere, ma senza risul¬ 
tati definitivi, perché si tratta sempre di ricostruzioni ipo¬ 
tetiche. Molti pensano al nome di Nimurta (NIN-IB), 
dio della guerra e della caccia. Linguisticamente è mi¬ 
gliore una ricostruzione come Nin-Marad « Signore di 
Marad d (antica città sumerica). 

Nella immaginazione popolare (che ha un’eco nel 
Nembrotto dantesco [/«/. XXXI, 34 sgg.; Purg.y XII, 
34 sgg.; Par. XXVI, 126]) divenne espressione proverbiale 
di essere gigantesco e brutale. 

Bibl.: A. Kraeling, The origin... of Nimrod, in Journal 
of setnitic languages and literatures, 38 (1921), pp. 214-20; \'arì 
articoli di A. Deimel, in Biblica, 2 (1921), pp. 71 sgg., 461 sgg.; 

S (1927), 353 sgg. (Giovanni Rinaldi 

NEOCLASSICISMO. - In senso lato può signi¬ 
ficare un qualsiasi ritorno deliberato o programma¬ 
tico a forme espressive di gusto classico; quindi s’è 
potuto parlare di momenti e tendenze neoclassiche 
dell’arte ellenistica, dell’arte romana, dell’arte bizan¬ 
tina e così via. In senso più ristretto, con il termine 
n. si intende l’affermarsi e il diffondersi nelle arti 
figurative di un particolare gusto proprio della se¬ 
conda metà del sec. xviil e dei primi anni del xix 
per cui in architettura, in scultura, in pittura ed in 
ogni altra manifestazione artistica di carattere deco¬ 
rativo è riflesso un interesse, uno studio e quindi una 
deliberata imitazione delle forme dell’antica arte clas¬ 
sica, indagate con mentalità, spirito e cultura archeo¬ 
logica ; e ciò principalmente secondo le teorie di G. G. 
Winckelmann e di altri dotti ed esteti italiani e stra¬ 
nieri. 

Il n. si inquadra nel grande movimento romantico 
(v. ROM-ANTiciSMo) ed è uno degli aspetti di quella insoddi¬ 
sfazione per le manifestazioni della mentalità e del gusto 
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(jot. Alinari) 

Neoclassicismo - Arco della Pace di L, Gagnola con com¬ 
pletamenti di Peverelli e Moglia, inaugurato nel 1S38 - Milano. 


deH’età barocca che è tipico in molti ambienti della cultura 
e dell’arte europea fin dalla prima metà del Settecento. Esso 
segue in ordine di tempo le approssimazioni classiciste, 
quasi sempre risolte con ritorni a forme del Cinquecento, 
diffuse insieme alle prime affermazioni del razionalismo 
nel campo dell’architettura e a quelle del naturalismo veri¬ 
stico in quelli della plastica e della pittura, e precede, 
sempre in ordine di tempo, quelle, dichiaratamente puriste 
(v. purismo), tipiche dei primi decenni deH’Ottocento. Fra i 
maggiori architetti neoclassici si ricordano in Italia, con 
Michelangelo Simonetti, Pietro Camporese il Vecchio, 
Raffaello Stern, autori del complesso architettonico dei 
Musei Vaticani, A. Niccolini e P. Bianchi, attivi a Napoli, 
il Pollak, L. Gagnola e L. Canonica, attivi a Milano, 
il Buonsignore, operoso a Torino, A. Selva, a Venezia, 
P. Nobili, a Trieste. In Francia, a Parigi, sulla via già 
indicata da N. Servandoni e G. Soufflot, operano in senso 
neoclassico B. Vignon, autore della Madeleine, il Brou- 
gniart, che costruì la Borsa, e lo Chalgrin, il maggiore, 
che elevò VArc de VEtoile. Altri architetti neoclassici fran¬ 
cesi sono : C. N. Ledoux, A. Peyre, C. Perder e P. F. 
Fontaine. Tra i tedeschi sono da ricordarsi K. G. Lang- 
haus, autore della Porta di Brandeburgo a Berlino, K. F. 
Schinckel, L. von Klenze e F. Weinbrenner. I maggiori 
scultori neoclassici sono A. Canova (v.) ed A. Thorwald- 
sen (v.). Fra i pittori, quegli che incarna meglio di ogni 
altro le aspirazioni del n. è il francese J. L. David, seguito 
in Italia anche da A. Appiani, V. Camuccini, F. Giani 
e da altri minori. - Vedi tav. CXIII. 

Bibl.: L. Bertrands, La fin du classicisme et le retour à Van¬ 
tique ecc., Parigi 1897; G. R. Ansaldi- B. M. Apolloni, s. v. in 
Enc. Jtal.t XXIV, pp. SSi-s8; A. M. Brizio, Ottocento Nove¬ 
cento, Torino I939, PP- 3-66. Emilio Lavagnino 

NEOCRITICISMO. - Termine con il quale si 
sogliono designare le correnti filosofiche che ripren¬ 
dono e sviluppano i motivi della filosofia kantiana 
(v. criticismo; KANt); si considera perciò equiva¬ 
lente a neokantismo. Il n. costituisce un vasto e 


complesso movimento diffusosi, nel sec. xix, soprat¬ 
tutto in Germania, Francia e Italia. Presenta do¬ 
vunque il carattere di reazione all’idealismo post¬ 
kantiano e tende a superare il materialismo positivi¬ 
stico, sebbene per lo più l’assunto dei neokantiani 
consista nel tentativo di conciliare l’istanza critici- 
stica con i presupposti del positivismo. 

In Germania il n. propriamente detto ha inizio in¬ 
torno al 1S60; se ne possono considerare precursori 

J. Fries (v.) e F. Benecke. Nella seconda metà del 
secolo si determina un nuovo fervore di studi storici e 
filosofici, che contribuisce a diffondere le opere di Kant 
e ad approfondirne la conoscenza. Importanti soprattutto 

K. Fischer (1824-1907) e O. Eiebmann (1840-1912: Kant 
und die Epigonen, Stoccarda 1864), che diede Timpulso 
decisivo al movimento neocriticistico. Si sogliono distin¬ 
guere nel n. tedesco sette indirizzi fondamentali. II primo 
è detto n. fisiologico, in quanto le forme a priori vengono 
ridotte a semplici condizioni fisiologiche della cono¬ 
scenza. Il fisico FI. v. Flelmholtz (1821-94) ritiene che le 
rappresentazioni siano segni o simboli, i quali non pro¬ 
vano l’esistenza degli oggetti esteriori, mentre F. A. 
L-ange (v.), opponendosi al materialismo nel considerare, 
sulle orme kantiane, la materia come semplice rappresen¬ 
tazione, esclude, d’altra parte, qualsiasi possibilità di dedu¬ 
zione trascendentale, riducendo sia le forme della sensi¬ 
bilità sia le categorie a forma deH’organizzazione psico¬ 
fisica. Il secondo indirizzo, detto n. metafisico, raccoglie 
direttamente l’impulso dato al movimento dall’opera di 
O. Liebmann; in esso si suole includere il pensiero di 
E. Zeller (v.), uno dei massimi fautori del ritorno a Kant, 
e di J. Volkelt (v.). Pur su basi empiristiche e relativistiche, 
essi sostengono la possibilità di una metafisica critica. 
Alla completa esclusione di qualsiasi ricerca metafìsica 
tende invece il n. realistico, che ha il suo massimo espo¬ 
nente in A. Riehl (v.), il quale sostiene con rigore la ridu¬ 
zione della filosofia a teoria scientifica della conoscenza; 
accetta la cosa in sé e rapriorismo kantiano, attribuendo 
a quest’ultimo un valore sociale. Verso la fine del sec. xix 
una fase del n. è determinata dalla cosiddetta Scuola di 
Marburgo (v.), fondata da FI. Cohen (v.), con indirizzo 
logislico-meiodologico. Per il Cohen còmpito della filosofia 
è di mettere in luce le strutture logiche della conoscenza, 
che è essenzialmente scienza matematica della natura; 
l’intuizione è assimilata al pensiero concettuale, che si 
identifica con il proprio contenuto. Estetica, morale e reli¬ 
gione rientrano nel dominio della conoscenza concettuale. 
Anche P. Natorp (v.) è fautore di un intellettualismo 
logico, d’intonazione platonica; accentua l’unità di pen¬ 
siero e di essere, intesa come costruzione dell’essere da 
parte del pensiero; la matematica è l’esempio di un pro¬ 
cesso conoscitivo, costruttivo, che può estendersi a un 
campo indefinitamente più vasto. Alla Scuola di Marburgo 
appartiene inoltre M. E. Cassirer (1874-1945), che si oc¬ 
cupa del problema della conoscenza soprattutto dal punto 
di vista storico. Parallelamente al n. metodologico, si 
sviluppa il n. assiologico, proprio della scuola fondata da 
W. Windelband (v.) detta della Germania sud-occiden¬ 
tale o del Baden. Dall’etica kantiana il Windelband assume 
il concetto di « dovere «, unificando in esso tutte le branche 
della speculazione filosofica. Anche il pensiero sottostà 
a un dover essere, che costituisce il criterio di verità; 
la filosofia non crea, ma deve discernere i valori, propri 
della coscienza normale, che costituiscono la cultura 
umana. M. H. Rickert (v.), discepolo del Windelband, 
sviluppa le teorie del maestro nel senso di un idealismo 
trascendentale; distingue le scienze naturali dalle scienze 
culturali, aventi come oggetto il singolo, nei suoi rapporti 
con il valore, il quale, nella sua priorità logica, trascende 
ad un tempo il soggetto e l’oggetto. Analogamente FI. 
Munsterberg (1863-1916) contrappone alla verità obbiet- 
tivata della scienza un sistema di valori indipendenti dalla 
temporalità. Il n. in questa forma non può dar luogo ad 
alcuna deduzione delle categorie. Ciò appare evidente 
nell’opera di M. B. Bauch (n. nel 1877), per il quale il 
sistema delle categorie, ossia, secondo la sua concezione, 
delle leggi naturali, è passibile di continuo accrescimento 
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€ si integra con il sistema dei valori di cultura- Fra gli 
allievi di W. Windelband va inoltre ricordato E. Lask 
<1875-1915); fra gli allievi di M. FI. Rickert, W. Metzger 
(1879-1910). Si può considerare incluso nel movimento 
neocriticistico anche il relativismo di G. Simmel (v.), 
che traspone la dottrina dell’rt priori kantiano nel campo 
della storia, della sociologia, della psicologia sociale, del¬ 
l’elica. Un’ultima corrente, che attinge i suoi motivi fon¬ 
damentali alla dottrina del Fries, interpreta il criticismo 
in senso psicologico', ne sono rappresentanti FI. Cornelius 
(n. nel 1863) e soprattutto L. Nelson (1882-1927). 

In Francia il massimo esponente del n. è Ch. Renou- 
vier (v.); egli riprende i fondamenti del kantismo, per 
trasformarli in un radicale fenomenismo; respinge decisa¬ 
mente la cose in sé, intendendo la rappresentazione come 
relazione fra soggetto c oggetto, tale che questi sono solo 
nella c per la relazione. Le categorie, delle quali il Renou- 
vier rinnova l’elenco, non appartengono né al soggetto 
soltanto, né al solo oggetto, ma sono modi della rappre¬ 
sentazione stessa; la serie delle rappresentazioni costi¬ 
tuenti l’universo è finita; l’infinito riguarda soltanto il 
possibile, non il vero. In questo senso si risolvono le 
antinomie kantiane; il Renouvier ne accetta soltanto le 
tesi, respingendo le antitesi come illusorie; il mondo è 
discontinuo e in esso è concepibile una libera causalità. 
La libertà, fondamento indispensabile dell’azione morale, 
porta l'uomo a optare per il riconoscimento della contin¬ 
genza universale, poiché anche il giudizio ha il carattere 
di un atto di volontà. Fra i discepoli del Renouvier sono 
da annoverare V. Brochard (1884-1907), G. Milhaud (1858- 
1918), il quale accentua la distinzione fra la certezza lo¬ 
gica, necessariamente limitata e relativa, e la certezza 
intuitiva, che non rifugge dalla contraddizione ed è alla 
base di ogni conoscenza, O. Flamelin (v.), che ricostruisce 
la tavola delle categorie su basi razionali, secondo lo 
schema della dialettica hegeliana. 

Anche in Italia il n. risponde all’intento di accordare 
la fiducia nelle scienze positive con l’esigenza di salva¬ 
guardare il mondo dei valori spirituali e culturali. Precur¬ 
sore del movimento è considerato A. Testa (1784-1860), 
che si adoperò a far conoscere in Italia il pensiero kantiano, 
contrapponendolo alle correnti allora vigenti. Ma sol¬ 
tanto nella seconda metà del sec. xi.x divennero numerosi 
gli studiosi italiani che, venendo in contatto con i rappre¬ 
sentanti del n. tedesco, si dedicarono a diffondere e ad 
approfondire la conoscenza di Kant. Fra essi C. Can¬ 
toni (v.) diede un’ampia esposizione della filosofia kan¬ 
tiana {E. Kant, 3 voli., Milano 1S79-84), fra le più com¬ 
plete opere sull’argomento. Il Cantoni vede nel criti¬ 
cismo, che egli sviluppa in senso realistico, la possibilità 
di collegare strettamente la filosofia con le scienze e con 
tutte le sfere della spiritualità umana. F. Masci (v.), 
considerato il massimo rappresentante del n. italiano, 
accentua invece il valore soggettivo dell’a priori, che tutta¬ 
via rimane pienamente valido per la realtà oggettiva, in 
quanto materia e spirito costituiscono un’unica sostanza 
psico-fisica, che si evolve nel senso di un progressivo 
potenziamento dello spirito. Appartengono inoltre al n. 
italiano : F. Tocco (v.), A. Chiappelli (v.), G. Barzellotti 
(v.), S. Turbiglio (1842-1901), G. Zuccante (v.), A. Faggi 
(n. nel 1S68), L. Credaro (1860-1939), F. De Sarlo (v.), 
}?. Martinetti (v.). 

Bibl,: per i singoli autori v. le rispettive voci. Inoltre: 
tiberweg, IV, specialmente pp. 416-76; V, v. indice (per il n. 
italiano cf. pp. 212-20); W. Windelband, Storia della filosofia, 
trad. it., II, Firenze 194S, pp. 497-S04. M. Elena Rcina 
NEOFITI. - Dal greco vsÓJpUTov dice pianticella 
nuova, quindi tenera. Nella S. Scrittura ricorre una 
volta, benché vi siano molti accostamenti, essendo la 
vita cristiana paragonata alla pianta e all’innesto. 
S. Paolo (/ Thn. 3, 6) chiama n. i neoconvertiti dal 
gentilesimo : questa accezione del termine si perpe¬ 
tuò nella Chiesa, includendovi pure dopo il Batte¬ 
simo i convertiti da qualsiasi setta non cristiana. Il 
termine ebbe pure il significato di individui ammessi 
da poco alla vita religiosa o clericale (cf. s. Gregorio 
Magno, Epistolae: PL 77, 784; 1030-37, 1051). I due 


significati passarono in Graziano (x, 2, D. 48); ma 
poi furono nettamente distinti. Affini ai n., anche 
per le norme disciplinari, sono i clinici (v.). 

Per vari secoli i n. furono numerosi, come appare dalle 
iscrizioni funerarie, dai Padri, dalla storia : la severità 
disciplinare e un’esagerata prudenza di fronte ai gravi 
doveri cristiani facevano ritardare il Battesimo, nonostante 
l’opera della Chiesa, non solo a molti pagani, ma anche ai 
catecumeni. Comunque, si ebbero per loro sempre cure 
particolari, p. es., il rito battesimale solenne nelle vigilie 
di Pasqua e Pentecoste, con Vinvitatio o sermo del vescovo, 
la traditio legis Christianae, la tunica alba per tutta l’ot¬ 
tava, Vosciduvi pack, la Cresima e rEucaristia, Del celebre 
Vittorino dice Agostino {Confess., 1 . 8, n. 2) : « Senex 
non rubuit esse puer Christi et infans fontis Dei ’>. 

S. Paolo {loc. cit.) prescriveva che il n. non fosse or¬ 
dinato vescovo per il pericolo di perventimento in persona 
non sufficientemente istruita e formata. La pace costanti¬ 
niana (313) portò a inserire alcuni n. fra il clero; \'i ebbe 
parte pure l’ambizione latente di qualche n. o il desiderio 
del popolo d’aver per vescovo qualche celebre convertito. 
L’abuso fu condannato dal I Concilio di Nicea (325) e da 
altri, estendendo la proibizione anche al presbiterato e 
più tardi alla tonsura, creando allo scopo un impedimento, 
o, secondo altri, un’irregolarità. Le ragioni, oltre quella 
addotta da s. Paolo, sono esposte da s. Girolamo {Ad 
Oceanum : PL 22, 663), Gregorio Nazianzeno {In lau- 
deni s. Athanasii : PG 35, logo sgg.), Gregorio Magno 
{loc. cit.) e riepilogate da Graziano {loc. cit.). 

Si ebbero eccezioni, come nei casi di Ambrogio, 
Nettario di Costantinopoli, Agostino ; ma furono sem¬ 
pre vagliate con severità. Dopo Graziano non si ebbe 
innovazione alcuna; il CIC (can. 9S7 n. 6°) conferma 
la disciplina precedente, considerando il n. sempli¬ 
cemente impedito, non irregolare, e rimandando la 
soluzione del tempo necessario, perché cessi l’impe¬ 
dimento, al vescovo. Nei riguardi dei n. si hanno 
pure vaste applicazioni nel Privilegio paolino (v.). 

Bibl.: E. Martène, De autÌQuis Ecclestae ritibus, I, Anversa 
1763, pp. 54-5S; II, p. 4: L. Thomassin, Vetus et nota Ecclestae 
disciplina, IV, Napoli 1769. PP- 307-309; 404-22; F. X. Wernz, 
lus decretaliwn, II, Roma 1906, n. tiS sgg.; H. Leclercq, Néo- 
phyte, in DAGL, XII. 11. coll. 1103-1107; M. C. A. Coronata, 
De Sacravientis, II, Torino-Roma 1946, n 156. 

Sisinìo da Romallo 

Nelle missioni. - Anche nella ripresa dell’apo¬ 
stolato missionario le prescrizioni concernenti i n. 
sono state numerose. 

Nel 1213 Riccardo, priore di Bermondsey, fondò un 
Hospital of Converts in onore di s. Tommaso di Canter¬ 
bury per i n. ebrei; e lo stesso fecero i Domenicani a Ox¬ 
ford. Sotto Enrico III (1216-72) fu aperta in Londra una 
domus conversorum per catecumeni e n. ebrei. Il Concilio 
dì Basilea (1431 ; sess. XIX, decr. 6 [Mansi, XXIX, p. 99 
sgg.]) stabilì un particolare metodo di ministero tra i n. 
e Paolo III con la bolla Cupientes Judaeos (§§ 5-S; 21 
marzo 1542) sanzionò i decreti conciliari. In seguito, con 
la bolla Illius qui (19 febbr. 1543), per iniziativa di s. Igna¬ 
zio, il quale, probabilmente visitando Londra nel 1530, 
aveva conosciuto la domus conversorum, fu eretta a Roma 
la « Casa dei n. » di S. Giovanni di Mercato; con altra 
bolla In hoc praecelso fastigio (20 maggio 1580), Gre¬ 
gorio XIII eresse quella presso la chiesa della Madonna 
dei Alonti, che ancora esiste. Sempre per opera di s. Igna¬ 
zio varie case di catecumeni si eressero nei territori delle 
missioni portoghesi. 

All’epoca della conquista del nuovo mondo, le con¬ 
versioni in massa non permettevano im’adeguata prepara¬ 
zione al Battesimo e perciò i Concili prescrìssero l’istru¬ 
zione dopo dì esso, al punto dove oggi s’inizia il primo 
passo verso il catecumenato. Il I Concìlio di Messico, 
nel 1555, stabilì che i n. dopo il Battesimo dovessero 
imparare le « 4 preghiere », cioè : Pater, Ave, Credo, Salve 
Regina (Conc. Mess., can. i). La medesima prescrizione è 
ripetuta nel Concilio di Quito (1570; sess. Ili, p. i j: 
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cap. 3). Il Concilio di Lima, 1567, decretò che l’istruzione 
dopo il Battesimo dovesse servire di preparazione per ri¬ 
cevere gli altri Sacramenti. Nel 15S5 il III Concilio di 
Messico stabilì che ai n. si facessero spesso sermoni sem¬ 
plici tratti dalla S. Scrittura (lib. I, tit. I, De praedica- 
tione Verbi Dei, 3-4). NeH’America spagnola, al principio, 
i n. erano esclusi dalla Comunione. Sembra che la prima 
«Junta» di Messico, nel 1524, abbia decretato che ai n. 
la Comunione si doveva rifiutare anche come viatico 
(F. A. Lorenzana, Los Co 7 icilios Mexicaììos, Messico 1769, 
p. 4); ma il testo originale non è stato ancora ritrovato. 
Paolo III invece, con la bolla Veritas ipsa (2 giugno 1537), 
stabili come principio fondamentale che gli indiani erano 
veri uomini dotati di ragione umana; la seconda « Junta » 
di Messico (1539; can. 22) permise Tamministrazione del¬ 
l’Eucaristia agli indiani, purché sufficientemente prepa¬ 
rati; il I Concilio di Messico dichiarava che lo si poteva 
fare, ma senza obbligo; e il I Concilio di Lima, nel 1567, 
mitigando questo decreto, permetteva che a tutti gli in¬ 
diani si potesse dare la Comunione pasquale c il Viatico 
(cap. 58, 59). È merito di José de Acosta l’aver propugnato 
a suo tempo Tamministrazione dei Sacramenti, come av¬ 
viamento alla vita cristiana dal punto di vista missio¬ 
nario pratico. Anche nell’India Orientale molti n. furono 
esclusi dalla Comunione, ma Alessandro VII con il breve 
Sacrosancti ApostolaUis affidi (18 genn. 1658) condannò 
severamente l’abuso {Collecta 7 iea S. Co 77 gr. de Prop. Fide, 
I, n. 129). 

Anzi, già nel 1645 e nel 1656, Propaganda aveva ri¬ 
sposto ai missionari della Cina dichiarando l’obbligo dei 
n. di osservare il diritto positivo circa il ricevere i Sacra¬ 
menti, il precetto festivo e il digiuno {Collecta 7 iea, I, n. 114, 
126). Preziose disposizioni per la cura dei n. furono date 
anche in seguito (cf., ad es. : Collect., II, n. 1346, 31-33). 
Merita speciale menzione il metodo dei Padri Bianchi che 
trattengono i n. ancora 3 mesi dopo il Battesimo per in¬ 
trodurli sistematicamente nella vita cristiana, 

Bibl.: K. Hoffmann, XJrspruns 7 i 7 id A?ifa 7 ìgstàtigkeit des 
ersten pàpstl. MissioìisÌTistituts, Mùnster 1923; J. Schmidlin, Kath. 
Mis 5 Ì 07 islehre ini Grimdriss, ivi 1923, pp. 418-37. 

Nicola Kowalsky 

NEOFITO, Encleisto. - Solitario « recluso 
come sta a indicare il suo nome. N. a Leucara (Ci¬ 
pro) nel 1134, ma è sconosciuta la data della morte. 
Molto giovane abbracciò la vita monastica, che la¬ 
sciò più tardi dopo mille peripezie per rinchiudersi 
in una spelonca vicino a Pafos. 

Quel luogo solitario divenne presto il celebre mo¬ 
nastero Encleistra, dove N. fu ordinato sacerdote e re¬ 
dasse la sua ALócTa^tq. Allora cercò di nuovo una maggiore 
solitudine nella montagna, nella cella-reclusione Nea 
Elci>v. Non poche sono le sue opere, edite in parte a Ve¬ 
nezia dal Kiprianos nel 1779; più volte pubblicato il fram¬ 
mento De caloTuitatibus Cypri (PG 135, 495-502). 

Bibl.: L. Petit, Vie et ouvrages de N. le Reclus, in Echos 
d*Orient, iz. (1898-99), pp, 257-68; H. Delehaye, Saints de Chypre, 
in Anal. Bolland,, 26(1907;, pp, 161-297; J, Ch. Chatzejoannu, 
'laxopla y.al epya Neo'^JUTOu--- ’Eyy.XetoTOU, Alessandria 1914. 

Emanuele Candal 

NEOGUELFISMO. - I precedenti del n. deb¬ 
bono cercarsi nel romanticismo che variamente si af¬ 
ferma nella nuova cultura e nella nuova politica post¬ 
rivoluzionaria, in tutta Europa. L’intrecciarsi di mo¬ 
tivi storicistici con la rivalutazione delle tradizioni 
popolari, con l’ideologia liberale e patriottica, nata 
dalla stessa Rivoluzione Francese, e dalle guerre del 
periodo napoleonico, ne fornisce le premesse essen¬ 
ziali. La difesa dei diritti storici sfocia, nei primi 
neoguelfì contro-rivoluzionari, in argomentazioni le- 
gittimistico-conservatrici, come nel saggio del De 
Maistre sul Papa, scritto alla vigilia della rivoluzione 
liberale piemontese del ’zi. Ma nelle nuove genera¬ 
zioni la « missione nazionale » del papato, i concetti 
di « libertà della Chiesa » e di « libertà nazionale », di 
a civiltà » e di « progresso cristiano », acquistano già 
tutt’altro significato. Quando il Foscolo celebra la 


forza spirituale del papato, abbandonando premesse 
sensistiche, e Rosmini perfeziona dottrinalmente lo 
spiritualismo romantico, con motivi attinti alle cor¬ 
renti di diritto naturale cristiano, nasce il vero 
n., con i suoi caratteristici « miti » storiografici e 
politici. 

Notevoli le varie sfumature regionali : in Piemonte 
è possibile il legittimismo cattolico-italiano di un Vidua, 
o il legittimismo liberale di un Cesare Balbo; nel Lom¬ 
bardo-Veneto, la polemica del Rosmini contro il giurisdi- 
zionalismo; a Napoli, o fi*a gli emigrati napoletani, l’uti¬ 
lizzazione di un’eredità vichiana (che tuttavia non può 
far dimenticare il tradizionale anti-curialismo, come è 
evidente già in un articolo del Cuoco, pur volto a elogiare 
la politica concordataria di Napoleone, ricordando che 
la Chiesa ha predicato « l’umanità e la libertà » nel me¬ 
dioevo : Scritti vari, I, Bari 1924, p. 66). 

Nucleo centrale della cultura ncoguelfa, che progres¬ 
sivamente si trasforma in forza politica, resta la nuova 
visuale o il nuovo senso storico, che si matura in un at¬ 
tento studio del medioevo cristiano, « età sacra delle ori¬ 
gini religiose e politiche : la Chiesa, madre delle nazioni 
e della civiltà, le glorie dei liberi Comuni e della Lega 
lombarda, modello di confederazione nazionale, il fe¬ 
condo conflitto fra Chiesa e Impero, sono i grandi sim¬ 
boli storici su cui verte l’appassionata discussione della 
scuola « cattolico-liberale », dal Manzoni al Balbo, al Troya, 
al Tosti e al Capponi. Il Gioberti, con il « libro galeotto » 
sul PrÌ 77 iato italiano, inaugura la gran « cospirazione lette¬ 
raria » dei moderati neoguelfi, nel 1843 ; ma l’elaborazione 
di un mito retorico-politico chiude e limita anche il pro¬ 
cesso di elaborazione e di arricchimento del moto, nel suo 
più largo significato culturale e morale. Si determina allora 
una opposizione interna fra cattolicesimo liberale e n., 
di cui non è facile precisare i termini. 

Elemento principale del dissenso, per cui non si co¬ 
stituisce una solidale corrente politica neoguclfo-liberalc, 
e tanto meno un embrione di partito (prescindendo anche 
dalla situazione politica nei singoli Stati italiani, prima 
del ’48) è appunto la diversa impostazione che individui 
e gruppi, sparsi nei vari centri politici e culturali, danno 
al problema del potere temporale : per alcuni neoguelfi, 
ad es., Rosmini, il potere temporale ha avuto una fun¬ 
zione positiva, oltre lo stesso Rinascimento, e fin nel¬ 
l’età risorgimentale. La polemica contro i Gesuiti è il 
secondo mito che il Gioberti suscita, con i famosi Pro- 
legoiìieni del 1845, per legare alla corrente neoguelfa 
una più ampia schiera di còlti liberali (G. Montanelli, 
Me 77 iorie...., I, Torino 1853, p. 133). Non s’ingannano 
gli avversari più acuti del giobertisino, che rimpiangono 
la sincerità di atteggiamenti anteriori (il Correnti rie¬ 
voca nel *46 la filosofia del Genovesi, che « sinceramente 
aspira alla religione », mentre altri gli pare ora sottoporsi 
ad una tutela religiosa non sentita nel profondo : Scritti 
scelti, I, Roma 1891, p. 482), né coloro che, come il Ga¬ 
leotti, giudicano opportuno scendere dal <f sogno magna¬ 
nimo » ad analisi più concrete. Persino chi imposta il pro¬ 
blema della nazionalità in termini di diritto naturale, come 
il p. Luigi Taparelli, gesuita, può far valere motivi in 
certo senso realistici contro l’ideologia giobertiana. Resta 
a Gioberti l’iniziativa di penetrare meglio le esigenze 
della polemica contingente, e di liberarsi talora anche dai 
dogmi del dottrinario. 

L’elezione di Pio IX (1846), che aveva e nutriva lun¬ 
gimiranti sensi neoguelfi, e i primi anni del suo pontifi¬ 
cato segnano l’inizio di un nuovo momento, o sono ad¬ 
dirittura il prologo di tutta la rivoluzione europea del 
1848. Il Tommaseo ed il Cattaneo, da diverse parti, 
pervengono a concludere che il mito della missione na¬ 
zionale del papato commosse nel profondo l’anima popo¬ 
lare : né mancano esigenze schiettamente religiose ac¬ 
canto a quelle politiche e nazionali. Anche gli incerti 
« separatisti cattolici » mirano piuttosto a spiritualizzare 
la Chiesa che a creare uno Stato agnostico : molti neo¬ 
guelfi vogliono « armonizzare i due istituti, vederli vivere 
in simbiosi » (Petrocchi). Il dissidio tra la politica nazionale 
e la politica della legittimità e dei trattati, che par meglio 
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adattarsi alle esigenze deiruniversalismo cattolico, mina 
fin dal principio gli sforzi di Pio IX c dei consiglieri 
filo-italiani, dal Corboli Bussi al Rosmini. Nella cata¬ 
strofe del '48 periscono le speranze riposte nel debole 
riformismo degli Stati regionali e gli equivoci talora frau¬ 
dolenti sul compito da affidarsi al « papa liberale 

13 idl.: per la concezione storica dei neoguelfi e cattolici libe¬ 
rali; B. Croce, Storia della storiografia italiana nel sec. XIX, 
ed., Bari 1930; W. Maturi, L'aspetto religioso del 1S4S e la storio¬ 
grafia italiana, in Atti del X Convegno c Volta », Roma 1948. 
Per i nessi fra cultura e politica nel moto ncoguelfo: A. Anzilotti, 
Gioberti, Firenze 1922; A. Omodco, L'evoluzione politica di V. Gio¬ 
berti, Torino 1941: L. Bulferetti, A. Rosmini nella Restaurazione, 
Firenze 1942: icl., La Restaurazione, in Questioni di storia del 
Risorgimento c dell’Unità d'Italia, Milano 1951; M. Petrocchi, 
Riflessi europei sul '48 italiano, Firenze 1946. Su figure complesse, 
come Quelle del Capponi, del Lambruschini, del Tommaseo, 
V. le relative voci. Sulla polemica fra il Taparelli e il Gioberti: 

F. Di Carlo, Una polemica...., Palermo 1919; inoltre i carteggi 
del Taparelli pubbl. da P. Pirri, Torino I93Z, e gli studi dello 
stesso P. Pirri citati alle voci La Menn.ais (F. de), Pio IX, T.a- 
p.AUELLi L., nonché P. Dalla Torre, Pellegrino Rossi, il N. e 
L’Italia, in Ardi, della Soc. Romana di storia patria, 3“ serie, 
71 (194S, li), pp. 163-68. Sulla stampa giobertiana nel '47-’4S : 
E. Passamonti, Il giornalismo giobertiano..., Milano-Roma 1914- 
Sui residui neoguelfi nel moto nazionale italiano dopo il *48 : 

G. Gentile, G. Capponi e la cultura toscana nel sec. XIX, 
Firenze 1922; A. Anzilotti, Movimenti e contrasti Per l'unità 
Italiana, Bari 1930, passim; S. Jacini La politica ecclesiastica 
italiana da Villafranca a Porta Pia, Bari 1938; A. C, Jemolo, 
Chiesa e Stato negli ultimi cento anni, Torino 1948, passim. 

Ettore Passerin 

NEOKANTISMO : v. neocriticismo. 

NEOLUTERANESIMO. - Si presenta come cor¬ 
rente di risveglio e di restaurazione teologica ed ec¬ 
clesiastica del luteranesimo nel sec. xix, in stretta 
relazione con quella ripresa romantica del senso della 
comunità nazionale, maturato durante le guerre anti¬ 
napoleoniche e la Restaurazione, quale reazione all’il- 
limismo, razionalistico insieme e straniero. Acquistò 
forza soprattutto nel 1S30, quando Federico Gugliel¬ 
mo III di Prussia cercò dhmporre la sua «unione» 
prussiana fra luterani e calvinisti combinando le dot¬ 
trine e gli usi delle due Chiese storiche. 

Per reazione si accentuarono le peculiarità dogmatiche 
e chiesastiche del luteranesimo con il rifiuto a unirsi eccle¬ 
siasticamente con sètte estranee alla propria tradizione; 
e non vi furono estranei motivi politici. Il movimento si 
dispiegò soprattutto nelle regioni dove non era stata 
attuata !’« unione », cioè nella Baviera sulla destra del 
Reno, in Sassonia, nello Hannover, nel Meclemburgo, 
nello Schleswig-Holstein. Esso diede luogo alla costitu¬ 
zione di « Chiese libere » {Freikirchè), con riferimento 
esclusivo alle basi dogmatiche della Chiesa, in contrappo¬ 
sizione alle Chiese « stabilite », riconosciute, appoggiate, 
dotate, dirette dallo Stato. Inoltre si crearono leghe di 
« vecchi-luterani » nei singoli territori, quale la Confe¬ 
renza generale evangelico-luterana del 1868, che più tardi 
coordinarono anche l’attività delle singole Chiese nel 
campo delle missioni interne ed estere, dell’assistenza 
caritativa, della scuola e simili. La denominazione di n. 
ha poi un duplice significato : polemico nei riguardi del¬ 
l’indifferentismo dogmatico che si adatta a combinazioni 
estrinseche delle dottrine peculiari delle Chiese; storico¬ 
conservatore perché intende ritornare al luteranesimo 
delle « professioni di fede » e all’organizzazione ecclesia¬ 
stica e culturale del sec. xvi, concretata nell’ortodossia 
del sec. xvii. Di qui il carattere cattolicizzante del n. 
nei riguardi della visibilità della Chiesa, del carattere 
reale dell’ Eucaristia, della struttura liturgica della 
Messa, dell’Ordinazione liturgica dei pastori, della con¬ 
cezione e amministrazione dei Sacramenti. Di qui 
inoltre lo sforzo di svincolarsi dalla dipendenza del prin¬ 
cipe territoriale ereditata dal sec. xvi, con l’affermare 
quella situazione in contrasto con i principi luterani e di 
mera emergenza, e col cercare l’esistenza autonoma della 
Chiesa con un proprio diritto ecclesiastico. 

Teologicamente il n. si richiama alla persona divino- 


umana del Cristo, quale centro della religione, e alla sua 
interpretazione in s. Paolo, contro la concezione meramente 
etica del cristianesimo diffusa dall’illuminismo. Questa 
coscienza cristocentrica porta a riconoscere pure la Chiesa 
come una realtà superindividualc, testimoniata già nelle 
professioni di fede luterane. Su questo fondamento rivive 
l’elemento sacramentale, non senza influssi invero della 
inclinazione romantica per i simboli; ma soprattutto si 
ha il vigoroso rilievo della Chiesa quale depositaria della 
parola di Dio e dei Sacramenti, vissuta quale vincolo 
trascendente, ma insieme concretamente storico. Queste 
posizioni vengono dai singoli teologi variamente giustifi¬ 
cate e coordinate ai principi luterani della « sola Bibbia ® 
e dell’esperienza personale del divino, e portano a ridi¬ 
scutere il tema dell’essenza della Chiesa. Rappresentanti 
più autorevoli del n. sono : K. F. Fr. Roth, il Tholuck, 
il Walch, il Thomasius e, più in generale, la Facoltà di 
Erlangen. 

Bibl.; G. Holstein, Die Grundlagen des evangelischen Kir- 
chenrechts, Tubinga 1928; C. Schweitzer. Dos religióse Deutsch- 
land, II, Berlino 1930, passim; Fr. Schnabel, La Germania 
religiosa nell’Ottocento, trad. it., Brescia 1944; M. Bendiscioli, 
Il luteranesimo, Milano 1948. Mario Bendiscioli 

NEO-MALTHUSIANISMO. - Particolare forma 
di controllo delle nascite (v.) che, prendendo origina¬ 
riamente punto di partenza dalle teorie di Malthus 
e svincolandosi dai mezzi onesti da lui proposti (ri¬ 
tardo del matrimonio, continenza tra i coniugi, ecc.), 
preconizza un’assoluta libertà nell’uso dei mezzi per 
evitare la procreazione. 

Data l’opera di cristianizzazione attuata dall’epoca 
della a riforma » in poi, i principi del n.-m, ebbero rapi¬ 
da e vastissima diffusione e sono largamente in uso 
nella società attuale. Una propaganda insistente e vasta¬ 
mente organizzata, alle cui basi non si può escludere siano 
interessi anche commerciali, ha condotto a una incredibile 
diffusione dei metodi anticoncezionali, la cui caratteri¬ 
stica può dirsi sempre diretta a viziare il meccanismo in¬ 
trinseco del rapporto sessuale. Mentre esistono Stati, 
come, p. es., l’Italia (Codice pen. art. 553) che, preoccu¬ 
pandosi dei gravi danni demografici, sociali, igienici, pro¬ 
dotti dall’incondizionata propaganda limitazionista e dei 
metodi neo-malthusianici, la interdicono con pene più o 
meno gravi; in altri, particolarmente nei paesi anglo- 
sassoni, essa è sostenuta e insegnata attraverso società e 
cliniche specializzate. In tal senso lavorano in Inghilterra 
la « Malthusian League », in Olanda la « Niew-Malthu- 
siaansche Bond »; con centro in America ima «Interna¬ 
tional Neo-Malthusian and Birth-Control Federation *, 
ecc.; molti giornali hanno come loro fine specifico una 
tale propaganda : « The Malthusian *, « Birth-Control 

News », « Die Neue Generation », ecc. 

I metodi proposti a scopo anticoncezionale sono 
rappresentati da artifici di natura chimica o meccanica o 
dal modo di compiere l’atto sessuale, tali da produrre la 
morte dell’elemento sessuale maschile dopo la sua emis¬ 
sione, o impedirgli di raggiungere l’ovulo e fecondarlo. 

Tutti i mezzi anticoncezionali, mentre dal lato del¬ 
l’efficacia, pur dando un’altra percentuale di sicurezza 
(alcuni fino al 93-98%) non riescono mai a essere infal¬ 
libili, sotto l’aspetto medico sono dannosi più o meno gra¬ 
vemente per l’integrità locale e la salute generale. Gine¬ 
cologi di valore hanno descritto e documentato larga¬ 
mente le manifestazioni locali utero-ovariche, generali in 
rapporto allo squilibrio neuro-vegetativo (malessere gene¬ 
rale, astenia, vertigini, insonnia, emicrania, ecc.), a carico 
dei vari apparati organici (digerente : nausea, diarrea, sti¬ 
tichezza, gastralgie, ecc. ; circolatorio : tachicardia, palpi¬ 
tazioni, crisi di falsa angina pectoris, ecc.; endocrino); 
a carico dell’equilibrio neuro-psichico : isterismo, neuro¬ 
psicastenia, psicosi depressive, stati ansiosi fino alla ne¬ 
vrosi d’angoscia di Freud, a parte il senso di colpevolezza 
che investe la coscienza delle persone dotate di sensibilità 
morale e religiosa (v. Frankel, Congr» della Soc, ted, 
d*Ostetr. e Ginec.^ in Arch.f. Gyn,, 144 [1931], p. 86; 
Clivio, Atti della Soc, Ital, di Ostetr, e Gmcc., 36 [1939], 
p. 6zi e bibl. in fine voce). Vari autori (Lanz, Schroder,^ 
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Lòfler, Sellheim, Gocth, Schimitz, ecc.) inoltre ritengono 
possibile che spermatozoi sfuggiti alla uccisione, ma in 
parte alterati dalle sostanze chimiche usate nella pratica 
anticoncezionale, conservando il loro potere fecondante, 
possano produrre esseri minorati. In alcune forme di 
controllo, l’impossibilità di riassorbimento di liquido se¬ 
minale da parte della donna potrebbe far sorgere in essa 
vere sindromi di carenza sessuale (di cui già parla il 
Alattei sin dal 1863) caratterizzate da irregolarità e pro¬ 
gressiva diminuzione delle regole, nervosismo, tendenza 
alle forme melanconiche e ansiose, ecc. Va qui in parti¬ 
colare detto che egualmente dannosi, e anzi assai più 
degli altri, dal punto di vista dei danni sia locali che gene¬ 
rali e particolarmente neuro-psichici, sono gli atti inter¬ 
rotti tanto largamente difì'usi, particolarmente nei ceti 
sociali più bassi. 

Sotto l’aspetto morale, mentre, senza dubbio, anche 
a un giudizio grossolano appare chiaramente come l’ucci¬ 
sione del feto già concepito, tanto più se sujFfìcientemente 
sviluppato, è una patente violazione del diritto alla vita 
{v. ABORTO; embriologia), meno intuitiva potrebbe sem¬ 
brare la malizia esistente nella volontaria deformazione 
del rapporto sessuale umano. Se si pensa, però, che l’atto 
generativo è un atto naturale, ordinato da Dio, autore 
della natura, a un fine determinato, fine che nel caso in 
esame è la generazione, si comprenderà facilmente come 
l’uomo abbia la libertà di porre o di omettere quest’atto, 
ma nel caso positivo debba compierlo integralmente. Cor¬ 
rompere un tale atto è una deviazione dell’ordine naturale, 
un peccato che, se la deformazione è essenziale, è di per sé 
grave. Nel caso in esame non v’è dubbio che la deforma¬ 
zione sia essenziale, dato che in tal modo si rende impossi¬ 
bile il conseguimento del fine proprio dell’atto. I mezzi 
usati dal n.-m. sono rivolti deliberatamente a introdurre 
una tale deformazione nell’atto naturale, impedendo il 
fine della procreazione della prole, mirando invece a con¬ 
seguire solo il piacere strumentale, rappresentato dal godi¬ 
mento sessuale. Qualora mancasse la deformazione del¬ 
l’atto, ma rimanesse uguale lo scopo del godimento e del 
rifiuto della prole, pur non potendosi parlare in senso 
stretto di n.-m., l’individuo potrebbe peccare in vista dei 
motivi e del fine che muovono la sua azione (v. nascite, 
CONTROLLO delle). 

La Chiesa ha sempre condannato le pratiche neomal- 
thusiane come una grave trasgressione della legge di natura 
(S. Penitenzieria, varie risposte dal 15 nov. 1816 al 3 giu¬ 
gno 1916; S- Congr. del S, Uffizio, 20 maggio 1851, 
19 apr. 1853, 26 marzo 1897, 23 nov. 1922). A'Ientre i mini¬ 
stri di altre religioni capitolavano, sia pure a malincuore, 
di fronte al dilagare del male, come prova la 15'^ risolu¬ 
zione della conferenza di Lambeth del 1930, Pio XI pro¬ 
clamava solennemente la dottrina secondo la quale « qual¬ 
sivoglia uso del matrimonio, in cui per l’umana malizia 
l’atto sia destituito dalla sua naturale virtù procreatrice, 
va contro la legge di Dio e della natura; che coloro che 
osano commettere tali azioni si rendono rei di colpa 
grave » (AAS, 22 [1930], p. 560). La forma solenne con 
la quale il Sommo Pontefice introduce questa dichiarazione 
ha suggerito a molti che qui si tratti di un insegnamento 
infallibile ex cathedra (cf. A. Vermeersch, Cathéchisme dii 
mariage chrétien d'après Vencyclique « Casti conmibii », 
Bruges 1931, pp. 90-91). L’enciclica, scendendo al det¬ 
taglio, ha dato anche norme specifiche in ordine al com¬ 
portamento del coniuge costretto a cooperare material¬ 
mente a illecite pratiche neo-malthusiane (v. matri¬ 
monio. Vili. Uso DEL M.). 

Bibl.: A. Brucculeri, Il valore sociale deire?icicl. « Casti 
Connubii t", in Civ. Catt., 1931. i, PP. 225-331 V. Buri, La set- 
tivia conferenza di Lambeth e le sue decisioni sul rnatrivioyiio, ibid., 
pp. 234-44; M. Boldrini, Origini e frutti del n. m., in II matri¬ 
monio cristiano, Milano 1931. PP- 172-80; V. R. Schockaert, 
Les dangers de Vavortement et dii néo-malthusianisme i>our Vorga- 
nisme féminin, Lovanio 1932; L. M. Bossi, Malattie utero-ovariche 
e mcdtkusianismo,Ì!Ai\z.Tio 19351 J. Barbe, Les suites pathologiques 
des pratioues anticonceptionnelles chez la femme, Nizza 1937; G- 
Perico, Le limitazioni delle nascite . Milano 1951. PP. 

Giuseppe De Ninno-Pietro Palazzini 

NEOMÈNIA (Neop.7jvta). - Dal gr. véo? = nuovo 


e [xrjv'/] = luna. È il novilunio (ebr. hddhes, nella 
Bibbia latina tradotto con halendae). L’osservazione 
del novilunio c di fondamentale importanza per la 
fissazione del calendario (v.) che presso tutti i po¬ 
poli è in origine determinato dalle fasi della luna 
(v.). 

Presso gli antichi Ebrei l’inizio del mese veniva sta¬ 
bilito non mediante calcoli astronomici ma dall’apparire 
della prima falce lunare cd era salutato con il suono delle 
trombe {Niim. io, io), durante la celebrazione di parti¬ 
colari sacrifizi, più abbondanti di quelli del sabato, uguali 
a quelli per la Pasqua e per la festa delle settimana (Pente¬ 
coste), cioè di due giovenchi, un montone, sette agnelli 
di un anno e un capro per il peccato {Ninn. 28, 11-15 1 
Flavio Giuseppe, Antiq. lud., Ili, io, i). Non vi era l’asten¬ 
sione dal lavoro ma il giorno era sentito come festivo 
(ilarità, Os. 2, 13; banchetti, I Sani. 20,5,24; riunioni 
devozionali, Is. i, 13). Durava, da principio, due giorni 
(/ Sani. 20, 27-34), l’ultimo del mese antecedente e il 
primo del mese seguente; la frase Iricesìnia sabbaia di 
Orazio {Sai., I, 9. 69) si riferisce appunto al novilunio. 
La festa della n. rimase sempre viva in Israele anche 
dopo l’esilio e dopo la riforma culturale che le prepose 
come importanza il sabato {Ez. 46, i), anche per evitare 
il richiamo a pratiche pagane in uso presso i popoli vicini. 
Ezechiele riceve sempre nella ricorrenza della n. la parola 
di Jahweh {Ez. 26, 1; 29, 17; 31, i; 33, 1). 

La pili solenne delle n. era ed è quella del mese di 
tisri (inizio dell’anno civile, rós Jids-sànàh), che veniva da 
un fuoco acceso sulla cima del A^Ionte degli Uli\'i ed annun¬ 
ziata per tutto il paese dal suono del corno {sópìidr) ed era 
caratterizzata da un solenne riposo sabatico. Anche per 
il giudaismo attuale il novilunio c giorno e di espiazione 
e di lode ed è, neU’interno della famiglia, considerato fe¬ 
stivo. Il giorno ottavo del mese, nei luoghi dove la tradi¬ 
zione culturale persiste, si canta all’aperto, con fiaccole, 
la benedizione della luna, guardandola e facendo tre salti 
verso di essa. 

E espressiva del significato devozionale della n. la 
orazione che si recita nella giornata : nella quale si prega 
Jahweh di concedere per il nuovo mese benedizione, letizia, 
allegrezza, salvazione e consolazione, perdono dei peccati 
e espiazione di colpe; termine di tutte le disavventure, in- 
cominciamento e principio della redenzione deH’anime, 
poiché egli da tutte le nazioni elesse il suo popolo Israele 
al quale ha stabilito gli statuti dei capi dei mesi. 

Bibl.: F. X. Kortleitncr, Arcliaelogia biblica, Innsbriick 
1917, pp. 242-44- Nicola Turchi 

NEONE, santo, martire : v. CLAUDIO, asperio, 
NEONE, DOMNINA E TEONILLA, santi, martiri. 

NEONE, vescovo omeusiano di Seleucia. - Era 
già vescovo nel 359, poiché in quell’anno partecipò 
al Concilio tenuto nella sua città vescovile. 

Accortosi delle mene degli acaciani, scrisse insieme 
con altri vescovi una lettera ai delegati del Concilio di 
Rimini per metterli in guardia contro il pericolo della 
dottrina anomea imposta da Costanzo II, ma non fu 
ascoltato. Nel Sinodo di Costantinopoli (360) fu deposto 
ed esiliato sotto l’accusa di aver permesso che fosse 
consacrato nella sua chiesa Anniano, vescovo di Antio¬ 
chia, e di aver egli stesso consacrato vescovi alcuni decu¬ 
rioni, ignoranti delle S, Scritture e delle leggi eccle¬ 
siastiche, e che poi avevano preferito ritornare ai loro 
uffici civili, per non esser privati dei loro beni. Ignoto è 
l’anno della sua morte. 

Bibl.: Sozomeno, lUsi. eccL, IV, 24 1 Tillemont, VI, pp. 477, 
486, 493; Fliche-Martin-Frutaz, III, pp. 171-74. 

Agostino Amore 

NEOPITAGORISMO. - Corrente filosofico-mi- 
stica rimontante come origine a Pitagora e rimasta 
viva, dopo la distruzione violenta della comunità pi¬ 
tagorica nel 450 a. C., come orientamento della vita 
secondo quello che era stato l’ideale del filosofo, tutto 
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imbevuto di elementi orfici. Codesti ideali si concre¬ 
tavano nel rispetto alla Monade, alTUno considerato 
come principio dell’universo; nella fede alla soprav¬ 
vivenza dclTanima attraverso la ruota delle rinascite 
(metempsicosi); nclTosservanza di interdizioni ri¬ 
tuali (divieto di mangiar carne e fave); nella tendenza 
alla vita associata; nel rispetto profondo per la per¬ 
sona e per l’insegnamento del fondatore {ipse 
dixit). 

Questo ideale, mai spentosi nella Magna Grecia che fu 
il principale teatro del pitagorismo, penetrò, come tante 
altre correnti spirituali, in Roma dove già nel sec. ii a. C. 
si ha notizia di una pia frode diretta ad accreditare l’inse- 
gnamento neopitagorico, col simulare il rinvenimento di 
due arche lapidee che racchiudevano l’una la salma di 
Numa, che la tradizione faceva discepolo di Pitagora, 
l’altra due rotoli di recente scrittura, uno latino conte¬ 
nente sette libri di diritto pontificale, l’altro greco con¬ 
tenente sette libri di materia filosofica; libri che furono, 
previo esame, fatti bruciare innanzi al popolo dal pretore 
Q. Petilio che vi riscontrò idee nuove atte a scalzare la 
religione dello Stato (Livio, XL, 29). Ma codesto auto 
da fé non valse a impedire il diffondersi della corrente neo¬ 
pitagorica di cui un’eco altissima si trova nel « Sogno di 
Scipione «, nel VI della Repubblica di Cicerone; nella defe¬ 
renza dimostrata ad essa dal teologo Varrone che volle 
essere seppellito secondo il rituale funerario dei pitago¬ 
rici : arca di argilla con giaciglio di foglie di mirto, olivo 
e pioppo nero (Plinio, Nat. Iiist., XXXV, 50); nella 
propaganda del senatore Nigidio Figulo fondatore della 
prima cappella pitagorica in Roma, tacciato di mago c 
pitagorico; nei criteri che suggeriscono la decorazione 
della basilica neopitagorica di Porta Maggiore, della metà 
del sec, i d. C., e alla fine di questo stesso secolo, nella 
leggendaria figura di Apollonio di Tiana, di cui il filosofo 
Filostrato al principio del sec. Iii scrisse la vita, de¬ 
sunta dagli appunti presi da Demade, discepolo di Apol¬ 
lonio. 

Il fiorire massimo del n. in Roma va dalla metà del 
sec. 1 a. C. alla metà del sec. i d. C. S’intende facilmente 
come, in un’epoca così travagliata, l’ideale neopitagorico 
fosse capace di offrire un rifugio e di far balenare una ra¬ 
diosa speranza agli occhi di tanti spiriti angosciati, cui 
non bastava, a riempire il vuoto dello spirito, né la reli¬ 
gione ufficiale, sollecita solo della collettività e non degli 
individui, né il materialismo degli Epicurei, né la visione 
grandiosa ma fredda degli Stoici. Afa appunto perché 
ridotto a un movimento di conventicola comunicabile a 
pochi iniziati, il n. non si guadagnò la fiducia del popolo, 
non ebbe quella dello Stato che diffidava dei poteri man¬ 
tici e taumaturgici vantati dagli adepti, mentre dagli 
spiriti spregiudicati era tacciato di ciarlatanismo (cf. lo 
Pseudoìuantis di Luciano contro Alessandro di Abono- 
tico). L’ostilità, che poi divenne persecuzione, contro il 
n,, si rilevò nel secondo quarto del sec. i d. C. durante 
il regno di Claudio, sotto il quale ebbe luogo il processo 
contro Statilio Tauro accusato di magica superstitio 
(Tacito, Ann., XII, 59). La gente Statilia, come ha dimo¬ 
strato F. Pomari, primo illustratore del monumento, pos¬ 
sedeva a 100 metri a est dell’attuale Porta Maggiore (sulla 
Via Prenestina) un terreno sotto il quale, a m. 13, 50, nel 
1917 fu scoperta un’aula a pianta basilicale, a tre navate, 
divise da due pilastri con vòlta a botte e con abside in 
fondo, nella quale si scorgono tracce di una cattedra. 
Tutta la basilica è decorata a stucchi con soggetti tolti 
alla mitologia greca mentre mancano quelli di soggetto 
orientale (Mithra, Attis, Osiride); la conca dell’abside rap¬ 
presenta Saffo che scende con la lira da uno scoglio verso 
il mare dove un tritone tiene steso un drappo ad acco¬ 
glierla, mentre in alto, a sinistra, sta Apollo con l’arco. 
Gli stucchi della vòlta e delle pareti : palestra, scuola, si¬ 
gnificano la vita intesa come esercizio salutare in vista 
della salvezza; questa, che è il fine ultimo della disciplina 
pitagorica, è raffigurata da scene di rapimento : Dioscuri 
e Leucippidi, Ganimede e l’aquila; e poi Dioniso che fa 
il vino (ebbrezza celeste), Demetra che dà il pane (nutrì- 
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mento dì immortalità), Ercole che riceve i pomi delle 
Esperidi (riposo nella beatitudine). La liturgia che si 
svolgeva in questa basilica, del cui carattere neopitago¬ 
rico, già intuito da F. Cumont, J. Carcopino {La basi- 
lique pythagoricienne de la Porte Majeure, Parigi 1927) 
ha dato la dimostrazione definitiva, è stata da lui de¬ 
sunta soprattutto dalla vita di Pitagora scritta dal neo¬ 
platonico Giamblico. Abluzioni (anfore di cui restano 
le incassature nel suolo e le raffigurazioni sugli stucchi 
delle navatelle); il banchetto di pane, vino e focacce 
fatto attorno a piccole mense (di cui restano nella basi¬ 
lica quattro incassature tra le arcate); esercizi e pratiche 
di elevazione spirituale concluse da una esortazione detta 
in cattedra dal presidente dell’assemblea (resta Tincassa- 
tura del seggio alla base dell’abside). La conca dell’abside 
c la sintesi della vita pitagorica in quanto Saffo che scende 
nel mare non è la poetessa suicida per amore, ma una 
Saffo idealizzata, simbolo dell’anima che, inebbriata dal¬ 
l’armonia delle sfere simboleggiata dalla lira, muove 
verso il suo divino Paone, Apollo, che per i pitagorici 
è la divinità suprema (Plutarco, De Iside, io; 75), la¬ 
sciando dietro di sé gli affanni della vita terrena per en¬ 
trare nella vita divina. Questa spiritualizzazione di Saffo 
era già avvenuta in ambiente pitagorico : « et Phaonem 
Lesbium dilectum a Sappho : multa circa hoc, non ma- 
gorum solum vanitate sed etiam Pythagoricorum » (Pli¬ 
nio, Nat. Jiist., XXII, 20). 

Questo insigne monumento del n. che illumina e si 
illumina dalla tradizione che i neoplatonici hanno con¬ 
servato intorno a Pitagora, non rivela tracce di deca¬ 
denza o di lenta manomissione; esso pertanto sembra 
essere stato messo fuori uso improvvisamente, in seguito 
a una proibizione o confisca, che può rimontare alla 
condanna della gente Statilia ricordata a principio. 

Da questo tempo in poi l’elemento mistico e devo¬ 
zionale del n. ha seguitato a vivere nel neoplatonismo 
(V.). 

Bibl.; sul pitagorismo e n.: A. Swoboda, P. Nifftdiì Figuìi 
operiim reliquiae, Vienna 1SS9; A. Delatte. Etiides stir la littér. 
pythagoricienne, Parigi 1915: Ed. Aleyer, Apollonios voti Tyana 
und die Biographie des Philostratos, in Hermes, 52 (1917), P- 37 i 
sgg. ; A. Gianola, La fortuna di Pitagora presso i Romani dalle 
origini fino al tempo di Augusto, Catania 1921; A. Dclatte, La 
vie de Pythagore de Diogene La’érce, Bruxelles 1922: F. Cumont. 
After life in roman Nuova Haven 1922; \à... Alexandre 

d'Abonotichos et le néopythagorisme, in Rev. de Phist. des reli- 
gions, 1922; G. A'Iéautis, Reclierches sur le pythagorisme, Neu- 
chàtcl 1922: A. Rostagni, Il verbo di Pitagora, Torino 1924. 
Sulla basìlica di Porta Afaggiore : E. Gatti - F. Fomari, Brevi 
tiotizie relative alla scoperta di un tnonurnento sotterraneo presso 
Porta Maggiore, in Not. scavi, 191S, p. 30 sgg.; F. Cumont. La 
basiiique souterraine de la Porta Maggiore, in Rev. archéol., (191S), 
p. 52 sgg. : R. Léopold, La basilique souterraine de la Porta Mag¬ 
giore, in Mélanges d'archéol. et d'hist., 39 (1921), p. 165 
G. Bcndinelli. Il mausoleo sotterraneo altrimenti detto basilica di 
Porta Maggiore, in Bull, archéol. comunale, 1922, p. 85 sgg.: E. 
Strong, The stuccoes of thè underground basilica near thè Porta 
Maggiore, in Journal of hellenic stiidies, 44 (1924). P- 65 sgg. 

Nicola Turchi 

NEOPLATONISMO. - Corrente e scuola filo¬ 
sofica ispirata principalmente a Platone, sorta ad 
Alessandria sulla fine del sec. H d. C. 

Sommario : I. Storia e sviluppi. - II. Significato filosofico. - 
HI. Rapporti tra n, e cristianesimo. 

I. Storia e sviluppi, - Mentre è relativamente 
facile ritrovare le ragioni storiche che spiegano il n., 
come continuazione di dottrine che si ricollegano 
all’Accademia platonica, altrettanto non può dirsi per 
gli aspetti che costituiscono roriginalità del n., dif¬ 
ferenziandolo dalla filosofia di Platone. È certo che 
nella formazione della scuola o corrente neoplatonica 
confluiscono diversi indirizzi dì pensiero, compren¬ 
denti, oltre al platonismo, l’aristotelismo, lo stoicismo 
e diverse altre tendenze filosofiche presenti nelPepoca 
in cui il n. si venne formando (fine del sec. li d, CQ. 
Non va dimenticata in questa genesi Timportanza 
del pensiero ebraico, soprattutto rappresentato da Fi- 
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Ione. Tra i filosofi da cui partono le premesse storiche 
del n. è Posidonio di Apamea, considerato il maggiore 
rappresentante del sincretismo prima di Plotino, e va 
aggiunto Numenio di Apamea che volle legare la 
pluralità delle idee platoniche alla pluralità degli dèi. 
Non deve trascurarsi Tinflusso della corrente gnostica 
intesa ad una elaborazione sul piano razionale di una 
conoscenza di Dio, di cui viene accentuata Toscura 
trascendenza. 

Fondatore del n. è comunemente ritenuto Ammonio 
Sacca, cui si attribuisce il tentativo di conciliare le 
correnti religiose del mondo orientale con il cristianesimo 
e insieme con la filosofia greca, secondo la formola elle¬ 
nistica. Discepoli di Ammonio furono un Origene pla¬ 
tonico (che venne tuttavia contestato nella sua esistenza 
da Cadiou) e Cassio Longino, che valorizzò particolar¬ 
mente una nuova estetica collegata alla rinnovata utiliz¬ 
zazione delle idee platoniche. Il massimo reppresentante 
e sistematore della corrente neoplatonica rimane tuttavia 
Plotino al quale spetta non tanto la capacità sintetica di 
un eclettismo come fu sostenuto, ma piuttosto la viva 
originahtà del filosofo, al di là della semplice appartenenza 
a una determinata scuola. Per intendere il suo periodo 
occorre rifarsi aU’esposizione spesso frammentaria e ana- 
htica, anche se apparentemente coordinata, che ne dànno 
le Enneadi^ espressione massima e codice del n. autentico. 
Il modo stesso in cui Plotino esprime il suo pensiero spiega, 
almeno in parte, com’egli abbia potuto dare origine a 
scuole e correnti che ne dipendono e insieme ne differi¬ 
scono. Ciò che nella dottrina del maestro è essenzialmente 
coordinato in una faticosa ma realizzata sintesi, assume 
spesso nei discepoli ed epigoni il significato di una ispi¬ 
razione a nuovi e talora sopraggiunti sviluppi. Di ciò è 
possibile rendersi conto già nelle scuole neoplatoniche 
dell’antichità tra cui la scuola di Siria che ebbe a capo 
Giamblico e in cui già si nota l’intersecarsi di nuove ipo¬ 
stasi che complicano le tre (Uno, Intelletto, Anima ; ’'Ev, 
Noug, si esprime, secondo Plotino, l’Assoluto, 

II tentativo di intendere il rapporto tra l’Assoluto e il 
mondo viene ulteriormente spostato con l’intervento di 
intermediari che ricordano le dottrine gnostiche cui Pio¬ 
tino si era invece nettamente opposto. Si è intesa storica¬ 
mente la scuola di Atene, rappresentata soprattutto da 
Proclo, come la continuazione ideale della scuola di Siria 
e insieme più direttamente legata all’Accademia; essa 
era in realtà già iniziata prima di Proclo con Plutarco di 
Atene e rappresentata, dopo Proclo, soprattutto da Da¬ 
maselo e Simplicio. Proclo insiste sul significato dialet¬ 
tico che ha il rapporto delle ipostasi tra loro e con il 
mondo. Logica e metafisica tendono a identificarsi. Per 
cui il motivo (solo parzialmente esplicito in Plotino) se¬ 
condo cui l’Assoluto si pone, quindi esce da sé, infine 
ritorna a sé (p.ov^, jtpóoSog, è7LiaTpo9i^) diviene fonda- 
mentale. Il triadismo di Proclo verrà ulteriormente ela¬ 
borato e influirà notevolmente sul pensiero di taluni filo¬ 
sofi del medioevo. 

Alle scuole di Siria e Atene, a carattere più propria¬ 
mente filosofico-metafisico, ne vanno aggiunte altre due. 
L’una, la scuola di Pergamo (che può trovare in Aidesio 
l’anello di congiunzione con la scuola di Siria), ha carattere 
di più spiccato interesse religioso e va ricondotta allo 
sforzo di operare una difesa delle tradizioni pagane di 
fronte allo sviluppo del cristianesimo. Rappresentante 
tipico di questa scuola è, nel sec. iv, l’imperatore Giu¬ 
liano l’Apostata. Fra i discepoli di Aidesio vanno ricordati 
Crisanzio, Prisco, Eusebio. L’altra scuola, di tipo essen¬ 
zialmente erudito, è quella detta di Alessandria, che lasciò 
piuttosto da parte gli aspetti metafisici e religiosi sincre- 
tisti della scuola di Atene e delle scuole neoplatoniche 
precedenti, dandosi al commento dei filosofi classici (in¬ 
cluso Aristotele) e insieme all’indagine più propriamente 
scientifica. Ad essa appartennero anche autori cristiani 
(Sinesio di Cirene, lerocle di Alessandria) mentre altri 
ne subirono l’influsso. Se lo studio delle scuole indicate 
non esaurisce il n. appartenente alla filosofia greca, costi¬ 
tuisce tuttavia un utile schema per raggruppare i suoi 
rappresentanti. 


Per quanto concerne l’influsso del n. sul pensiero 
cristiano (v. platonismo) va notato che il n. (attraverso 
il quale si studiò spesso Platone) occupa un posto note¬ 
vole, oltre che in Agostino, in tutta la patrologia greca 
(Origene, Gregorio di Nissa, Massimo il Confessore) e 
su di essa agisce soprattutto per determinate tesi che gli 
sono proprie (Dio, Provvidenza, sovrasensibile e divino di 
cui il mondo sensibile è immagine, spiritualità dell’anima 
e sua superiorità rispetto al corpo, illuminazione dell’anima 
da parte di Dio, immortalità dell’anima e idea di una 
possibile sanzione ultraterrena). È chiaro che il n. dei 
Padri differisce anche per talune di queste tesi dal n. 
più antico. Tuttavia l’importanza di esso rimane. Anche 
Eusebio di Cesarea {Praeparatìo evangelica, IV, xi) cita 
alcuni neoplatonici che avrebbero preparato la predi¬ 
cazione del Vangelo e tra questi Porfirio, Numenio, Pio¬ 
tino e Plutarco (v.). Reminiscenze di Plotino si trovano 
anche in Cirillo d’Alessandria, oltre che in Gregorio Na- 
zianzeno e in Basilio. 

Comunque si collochi il pensiero di Dionigi Pseudo- 
areopagita storicamente (e mentre va tenuta presente la 
tesi di C. Pera in proposito che lo colloca vicino ai Padri 
cappadoci), resta il fatto che attraverso lui si stabilisce 
una delle più importanti fonti della trasmissione al me¬ 
dioevo delle dottrine neoplatoniche, specialmente con il 
De divinis no 7 niìnbus. È noto, peraltro, che il medioevo 
non riuscì spesso a porre con vera esattezza l’attribuzione 
di opere d’ispirazione neoplatonica. Cosi per la TJieologia 
Arislotelis (pseudo) che risente direttamente delle tesi 
di Plotino, e per l’opera De Caiisis falsamente considerata 
peripatetica. Il platonismo è entrato nella scolastica sia 
attraverso s. Agostino, sia attraverso autori di ispirazione 
neoplatonica. A questi appartengono Apuleio di Madaura, 
con VAsclepio attribuitogli, e gli scritti ermetici (nei quali 
Tinfluenza neoplatonica viene commista a quella neopita¬ 
gorica), citati soprattutto per quanto si riferisce a specu¬ 
lazioni sulla natura di Dio e suoi rapporti con il mondo; 
inoltre Macrobio con il commento al Sonmiimi Scipionis’, 
Calcidio che ha una notevole importanza per avere orien¬ 
tato il medioevo verso la psicologia intellettualistica di 
Platone, piuttosto che verso l’« entelecheia « di Aristo¬ 
tele. È nello stesso periodo nel quale gli scritti di Ari¬ 
stotele oltre VOrganon vengono a contatto con l’Occidente, 
e cioè particolarmente nel sec. Xli, che s’introduce la 
traduzione di opere neoplatoniche o ispirate al n. (cf, C. 
Baeumker, La filosofia europea e il ìnedioevo, trad. it., Mi¬ 
lano 1945, pp. 39-40). Nel 1268 Guglielmo di Moer- 
becke pubblicò la traduzione in latino degli Elementa 
theologiae di Proclo. Delle opere più direttamente orien¬ 
tate verso il n. va ricordato soprattuto il De divisione na- 
turae di Giovanni Scoto Eriugena (v.). Vicini all’indirizzo 
neoplatonico sono gli esponenti della scuola di Chartres, 
Bernardo e Teodorico e altri; tra questi piegarono 
verso la concezione panteista Amalrico di Bena (v.) e 
David di Dinant (v.). La derivazione di essi è più diretta- 
mente connessa a Scoto Eriugena. Uno studio più ampio 
del misticismo medioevale, soprattutto speculativo e dei 
suoi rapporti con il n., meriterebbe più ampio esame di 
quanto gli storici della filosofia non siano giunti finora a 
rintracciare. 

Diverso è l’aspetto del n. del Rinascimento. L’in¬ 
fluenza neoplatonica diviene prevalente, oltreché nei noti 
esempi di Giorgio Gemisto Pletone, del card. Bessa- 
rione, di Pico della Mirandola e di Marsilio Ficino anche, 
e soprattutto, in coloro che ritrovarono nel n. l’ispira¬ 
zione e insieme l’inquadramento speculativo. Tra questi 
un posto a parte è rappresentato da Niccolò Cusano, in 
cui il n. costituisce il nucleo intorno a cui si organizza il 
sistema filosofico. Si può anzi dire che mentre in lui il 
n. si associa a uno sforzo di ripensamento che cerca di 
mantenersi, riuscendovi in parte, aderente alle tesi fon¬ 
damentali della teodicea cristiana, la posizione si rovescia 
invece in quegli altri filosofi del Rinascimento (in parti¬ 
colare Giordano Bruno), che costituiscono effettivamente 
un umanesimo pagano, dissolvitore e critico della filo¬ 
sofia classica del medioevo. 

È certamente possibile parlare di n. presente in in¬ 
dirizzi più moderni di pensiero; ma qui sfugge la possi- 
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bilità di un inquadramento che vada oltre influssi c ri¬ 
lievi pure assai degni di nota e in cui non è consentito 
dire che il n. abbia agito nel suo complesso, ma piuttosto 
invece in taluni suoi aspetti. Così si è potuto parlare di 
presenza di elementi neoplatonici neiridealismo germa¬ 
nico (Schelling) o in filosofi contemporanei. 

II. Significato filosofico. - L’interpretazione 
più integrale del n. è teoretico-metafisica. L’elemento 
fondamentale va ritrovato nel modo con cui il n. 
intende l’Assoluto in sé, nella sua esistenza e natura 
e nei suoi rapporti con il mondo spirituale e fi¬ 
sico. 

Caratteristica del n. è, sebbene diversamente in Pio¬ 
tino e nelle scuole neoplatoniche del mondo ellenistico, 
l’indirizzo emanatista che intende la realtà come neces¬ 
saria derivazione dall’Assoluto. Il vincolo che unisce l’As¬ 
soluto e il mondo è più o meno profondo. Talora prevale 
nel n. la tendenza verso l’unità del reale, e si ha un atteg¬ 
giamento orientato verso il monismo, talvolta invece per¬ 
mangono nel n. indirizzi dualistici, dovuti soprattutto alla 
concezione della materia come non totalmente riducibile 
al mondo dello spirito; oppure l’Assoluto è centralizzato 
in un Principio Supremo, separato da ogni altra realtà, 
cosi da esserne essenzialmente estraneo. Va rilevato che 
il n. prende posizione di fronte a tutti i massimi problemi 
della filosofia ; dell’uomo, del cosmo e della libertà, del¬ 
l’etica e della religione. In merito al problema religioso 
si è talora voluto individuare in esso il motivo essenziale 
e quasi esclusivo del n. Certamente il problema dell’As¬ 
soluto è il centro speculativo del n.; tuttavia non è esatto 
che l’interesse religioso venga quasi a sostituire quello più 
propriamente teoretico. Ciò è potuto accadere solo in de¬ 
terminati indirizzi e correnti che non esprimono adeguata- 
mente il vero significato filosofico del n. In esso invece 
si ha piuttosto la sicurezza che nasce da una fondazione 
teoretica del rapporto fra l’Assoluto e il mondo e l’uomo. 
La filosofia introduce alla religione, è integrata in essa e 
pertanto l’esperienza religiosa (v.) non si sostituisce alla 
filosofia ma ne costituisce piuttosto il coronamento spiri¬ 
tuale. La teurgia, la magia, la gnosi rinnovata che ha po¬ 
tuto talora collegarsi al n. ne è piuttosto un’appendice 
degenere e spuria. II più autentico e originario n., rap¬ 
presentato da Plotino, si sforza di mantenere l’unità non 
tanto e non solo tra il mondo e l’Assoluto, tra il vivere 
umano e l’Uno da cui dipende, ma insieme tra filosofia 
e religione, tra conoscenza e vita, tra contemplazione e 
azione. II n., d’altronde, intende fornire all’uomo una via 
da percorrere che si realizza attraverso la speculazione 
filosofica e insieme attraverso una riforma ascetica della 
vita, con quella solidale. In questi motivi fondamentali 
va ricercata la caratteristica e l’unità del n. al di qua 
delle particolari determinazioni e talora contaminazioni 
delle correnti neoplatoniche ellenistiche. 

III. Rapporti tra n. e cristianesimo. - Le rela¬ 
zioni tra n. e cristianesimo storicamente si sono espli¬ 
cate, come si è sopra indicato, anzitutto nella specu¬ 
lazione filosofica e teologica della patristica. Ciò non 
deve intedersi come una dipendenza della teologia 
patristica dal n., nel suo contenuto propriamente 
dogmatico. Piuttosto il n. ha contribuito a fornire le 
basi di una filosofia di indirizzo platonico che si po¬ 
neva sostanzialmente in accordo con il cristiane¬ 
simo. 

Accanto a un n. che intendeva rinvigorire il pagane¬ 
simo, si presenta infatti un n. che fornisce diversi e com¬ 
plessi elementi razionali alla speculazione teologica sul 
dato rivelato. È da chiedersi, d’altronde, se il cristianesimo 
abbia a sua volta esercitato una influenza sul n. e, in par¬ 
ticolare, su Plotino. Quest’ultimo quesito è ancora lon¬ 
tano da una soluzione. Il n. più autentico riconosce la tra¬ 
scendenza all’Assoluto, collocandolo al di sopra di ogni 
realtà. L’Assoluto d’altro lato non è riducibile ad un 
unico aspetto; anzi il n. insiste nel trovare diverse tappe 
nel processo che collega l’Assoluto ad altre realtà che 


gli appartengono e, indirettamente, al mondo. Nasce cosi 
il problema del rapporto tra le « ipostasi » che costitui¬ 
scono l’Assoluto, e del mondo con l’Assoluto medesimo. 
Il cristianesimo ha stabilito una netta distinzione tra 
Dio e il mondo, tra le operazioni di Dio ad extra con¬ 
cernenti le creature e la sua attività ad intra in cui si 
esprime la sua vita eterna, nell’Unità della natura e nella 
Trinità delle Persone. La Trinità per il cristianesimo è 
Dio stesso mentre invece nel n. le ipostasi sono frutto 
di una libertà-necessità di Dio. Quanto al rapporto tra 
l’Assoluto e il mondo manca al n. greco il concetto di 
creazione (v,). Esso verrà introdotto solo attraverso i 
filosofi e pensatori cristiani. II n. primitivo è panteistico 
(v. panteis.mo) : Dio non crea liberamente il mondo; non 
solo c’è necessità di comunione tra il mondo e Dio (il 
mondo non può esistere senza Dio), ma Dio non può 
esistere senza il mondo. Nel n. di Plotino si oscilla tra 
un monismo emanatistico (v. eman.atismo), in cui viene 
abolita la libertà della creazione, e un dualismo (v.) le¬ 
gato all’esistenza della materia. 

Tuttavia la concezione dell’unità divina del mondo 
si prestava a una valorizzazione in senso cristiano. S. Ago¬ 
stino e Io Pseudo-Dionigi svilupperanno il tema del- 
Vitinerarium per cui è dato raggiungere i gradi successivi 
che conducono ab exterioribus ad interiora e successiva¬ 
mente all’Assoluto. È su questo tema che la filosofia del 
n. si incontra più propriamente con la concezione mistica, 
che costituisce indubbiamente un aspetto rilevante del 
n. L’uomo dinanzi alla realtà che lo circonda ne coglie 
la fragile caducità; è quindi portato a trascendere il 
mondo per una Realtà che possa venir raggiunta non solo 
logicamente, ma in una ulteriore esperienza, frutto di 
conoscenza intuitiva. C’è pertanto una « mistica » con¬ 
nessa alla incapacità umana di esprimere con il proprio 
linguaggio sensibile e significativo l’Assoluto. Essa cul¬ 
mina nell’incontro ineffabile con Dio, l’estasi (v.). La 
mistica del n. è intellettualista e solo subordinatamente 
sperimentale. Essa è personale e rigorosamente limitata 
nel tempo e nello spazio. La mistica cristiana se ne 
differenzia per il suo contenuto legato alla Rivelazione 
e per il modo in cui si attua e che presuppone costante- 
mente la mediazione di Cristo, Verbo di Dio fatto uomo. 
Non senza ragione il n. ha potuto dare origine piuttosto 
a espressioni di religiosità che di vera e propria reli¬ 
gione. 

Da questo punto di vista il n. è nettamente 
eclettico e impose una larga esigenza di correzione e 
integrazione da parte dei filosofi, teologi, mistici cri¬ 
stiani che se ne ispirarono. Le sue divergenze dal 
cristianesimo si sono storicamente imposte e chiara¬ 
mente manifestate in s. Agostino. A un dato mo¬ 
mento del suo itinerario spirituale s. Agostino non 
fu tanto sollecito di « cristianizzare » il n. quanto 
di porre da parte ciò che in esso è insufficiente e 
contrastante con la dottrina cristiana e cioè, sia il 
razionalismo e naturalismo spesso implicito nel n., 
che i suoi aspetti e motivi irrazionalistici- Tuttavia 
l’affermazione risoluta del primato della contempla¬ 
zione rispetto all’azione (già presente nella filosofia 
greca ma più tipicamente esplicita nel n.), la deci¬ 
siva valorizzazione e centralità della Realtà di Dio 
nella sua Trascendenza, sono fra i più validi e pe¬ 
renni motivi del n., insieme con la domanda da esso 
posta, e non compiutamente risolta, del rapporto tra 
l’Assoluto e il mondo, tra Dio e l’uomo. 

Bibl.: sul n. in genere : E. Vacherot, Hist, critÌQue de Vécole 
d*Alexandrìe, Parigi 184.6-51; R. Giinther. Dos Problem der 
Theodizee im Neuplat., Bema-Lipsia 1906; K. Praechter, Rich- 
tungen und Schtilen im Neuplat,, in Genetliakon. Berlino 1910; 
W. Jaeger. Nemesius von Emesa, ivi 1914: Th. Whittaker, The 
?»ety Platomsts^ 3* ed., Cambridge 191S; G. Capone Braga. Il 
inondo delle idee. Città di Castello 192S; W. Theiler, Die Vorbe^ 
reitung der Neuplat., Berlino 1930. Per i rapporti con il cristiane¬ 
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Luigi Pelloux 

NEOPOSITIVISMO. - Il n., detto anche po¬ 
sitivismo logico, riconosce il suo inizio formale nella 
fondazione del Wienerkreis (circolo di Vienna), av¬ 
venuta nel 1928 in seno alla Società E. Adach, già 
esistente in quella città. Scopo principale del n. è 
quello comune ad ogni forma di positivismo (v.), cioè 
fornire un fondamento sicuro per le scienze e dimo¬ 
strare l’assenza di significato di ogni metafisica (v.); 
e questa comunità di intenti si può dire quasi l’unico 
nesso fra il n. e il positivismo classico di Comte 
e dei suoi successori del sec. xix. La sua caratteri¬ 
stica essenziale invece sta nell’uso esclusivo dell’ana¬ 
lisi logica per dimostrare le tesi positivistiche. 

Il n. è quindi una sintesi dell’empirismo, derivato 
specialmente da Hume e da A'Iach, e di quella corrente 
di logica formale o logistica che, partendo da Leibniz, 
attraverso Boole, De Alorgan, si è costituita specialmente 
per opera di Pierce, Frege, Peano, Russell e la scuola 
polacca. Tuttavia il titolo di padre del n. spetta a Ludwig 
Wittgenstein, il cui Tractatus logico-phiLosopìnciis (Lon¬ 
dra 1922) rimane tuttora l’opera fondamentale, per mezzo 
della quale è possibile spiegarsi i vari temi della scuola e 
anche le varie posizioni contrastanti. Il n. si è rapidamente 
esteso dall’Austria alla Germania, Stati Uniti e, in diversa 
misura, anche in Francia, Inghilterra e Italia; e la ragione 
principale del suo successo risiede nel fatto che il n. si 
presenta come la filosofia ufficiale della nuova fisica e 
come l’interpretazione filosofica del pensiero di Einstein 
e di Heisenberg. I principali fondatori del Circolo di 
Vienna furono Aloritz Schlick, Rudolf Carnap, Hans 
Reichenbach, Otto Neurath. In seguito alle persecuzioni 
antiebraiche della Germania e all’annessione dell’Austria, 
molti di questi filosofi si trasferirono in America, racco¬ 
gliendosi nella scuola di Chicago, insieme con elementi del 
luogo, fra i quali John Dewey, Charles W. Morris, Julius 
R. Weinberg, ecc. In Italia vengono considerati precur¬ 
sori del n. Peano, Pieri, Vailati; di tendenze affini Fede¬ 
rigo Enriques; seguaci od ammiratori Ludovico Gey¬ 
monat, il Centro di studi metodologici di Torino (N, Ab¬ 
bagnano, P. Ruzzano, E. Frola), il Centro di metodologia 
e analisi del linguaggio di Milano (S. Ceccato, V. So¬ 
menzi, G. Vaccarino). 

Il principio fondamentale del n. consiste neU’assumere 
come principio categorico universale quello che è un 
principio metodico della fisica moderna : il significato 
di ogni proposizione è il metodo della sua verifica, ossia 
le sole questioni che abbiano un senso sono quelle nelle 
quali si ricerca il risultato di una o più esperienze che, 
almeno concettualmente, si possono eseguire. In altri ter¬ 
mini, le sole proposizioni che hanno un significato sono 
quelle interamente traducibili nel linguaggio fisico; e ciò 
induceva il Neurath a designare la teoria neopositivistica 
con il termine di Fisicalismo {Physikalismus, in Scientia, 
50 [1931], pp. 297-303). A questo principio empiristico 
deve essere congiunta per il n. la possibilità della logica, 
la quale viene presa in senso puramente nominalistico, 
come un insieme di proposizioni riguardanti la forma del 
discorso e le regole di trasformazione di una proposizione 
in un’altra di identico significato. Tutte le proposizioni 
logiche perciò sono tautologiche, e da ciò deriva la loro 
necessità e universalità; e loro unico compito è facilitare 
il riconoscimento di tautologie, quando il ragionamento 
è complicato. Per il Wittgenstein anzi, correntemente con 
il principio empiristico fondamentale, le proposizioni di 
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logica non esprimono nessun significato, sono un non¬ 
senso importante (Weinberg). Ciò costituisce una grave 
difficoltà per il n., giacché una logica che non possa ve¬ 
nire espressa è una contraddizione in termini; il Carnap 
ha superato questa difficoltà distinguendo un doppio 
linguaggio : il linguaggio sintattico e il linguaggio ogget¬ 
tivo. Alla sintassi logica del Carnap si deve la spinta al 
più puro formalismo linguistico della logica c della stessa 
scienza. 

Su queste basi, il n. pretende l’eliminazione della me¬ 
tafisica per mezzo dell’analisi logica del discorso fornito 
di significato. Se infatti gli asserti forniti di significato 
si limitano a ciò che è empiricamente A^erifìcabile e se 
tutte le dimostrazioni e operazioni logiche si riducono 
a trasformazioni tautologiche, ne segue che ogni enuncia¬ 
zione metafisica, che per definizione è una proposizione 
non empirica, è una pseudoproposizionc, priva di signi¬ 
ficato. La metafisica non è un errore, né un’illusione, 
ma semplicemente un non-senso. E sulla medesima base 
è fondata la teoria del metodo scientifico, in cui particolare 
attenzione viene rivolta alle leggi naturali, che per la 
loro universalità non hanno un senso empirico diretto. 
Per il Wittgenstein esse sono proposizioni incomplete, 
prive di significato, e devono essere prese unicamente 
come regole prescrittive per la formazione di proposizioni 
empiriche singolari, riguardanti il futuro; per il Carnap 
invece sono proposizioni universali fornite di senso, in 
quanto esprimono la classe di tutte le proposizioni parti¬ 
colari, conseguenza di quelle; per entrambi però non 
possono mai avere un valore assoluto, ma solo probabi¬ 
listico e provvisorio. 

Tutte queste teorie hanno contro un’obiezione, 
che non è sfuggita ai loro stessi autori; e cioè la dif¬ 
ficoltà o, anche, Pimpossibilità di costruire in soli 
termini di esperienza possibile un mondo intersog¬ 
gettivo e oggettivo, quale è il mondo oggetto della 
scienza fisica : aU’interno della mia esperienza per¬ 
sonale, che è la sola esperienza per me possibile, 
non ha senso parlare di esperienze altrui, di altri 
soggetti, di comunicazione fra individui. Si cade 
così nel solipsismo linguistico, dal quale non è pos¬ 
sibile uscire né con il solo principio empiristico, 
né con la pura sintassi logica del linguaggio. Lo 
sforzo del n. è quello di superare la difficoltà, esa¬ 
sperando ancor più il formalismo del linguaggio, fino 
ad escludere da esso ogni menzione non solo di fatti 
e di dati, ma anche di esperienza; anche il linguaggio 
protocollare (esprimente il resoconto diretto del¬ 
l’esperienza personale di un individuo), secondo il 
Neurath, deve avere fin dal principio un carattere 
impersonale e formale senza riferimento estralingui- 
stico. Il problema del solipsismo è così radicalmente 
eliminato, è vero; non però nel senso dell’intersog- 
gettività e oggettività, ma in quello di un puro im¬ 
personalismo e nominalismo e insieme di un asso¬ 
luto convenzionalismo; infatti anche per le propo¬ 
sizioni protocollari viene abbandonato il criterio di 
verità, fondamentale per tutto il positivismo, cioè 
il fatto positivo, indipendente dal ricercatore; e tutte 
le proposizioni non vengono più giudicate se non 
sulla coerenza interna del linguaggio. Così il posi¬ 
tivismo logico o n. si dimostra autocontraddittorio; 
poiché o accetta il significato puramente empirico 
delle proposizioni, e allora vuota la logica di ogni 
significato; o si rinchiude nel formalismo della lo¬ 
gica pura, e allora perde ogni contatto con la realtà 
assoluta del dato oggettivo (v. metodologia). 

Bibl.: oltre il già citato Wittgenstein : R. Carnap, Der lo- 
gische Aiifbau der Welt, Berlino 1928; id.. Dogi sche Syntax der 
Spi’ache, Vienna 1934; id., Meatiiiìg and 7 iecessity, Chicago 1947; 
O. Neurath. Le développetnent dii Cerale de Vienne et Vavenir de 
Venipirisine logique, Parigi 1932: id., Experiencc and prediction, 
Chicago 1947; L. Geymonat, Studi per un tiuovo razionalismo. 
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ivi 1945; icl,, Fondamenti lodici della scienza, ivi 1947: J. R. 
Weinberp, Introduzione al positivismo Iodico, trad. it. di L. Gey¬ 
monat, Torino 19S0. Per una critica dal punto di vista della 
filos. cattolica; P. Hoenen, De principio fiuidamentali neopositi¬ 
vismi, in /ìcta JI Cotìdr. thom., Roma 1937, PP- 367-74; L. Pelloux, 
La scuola neopositivislica di Vienna, in Riv. di filos, neosc,, 7.8 
(1936), pp. 217-26; F. Selvaggi, Il n. e il metodo della nuova 
scienza, in Civ. Cali., H. PP. S01-13: \à... Introduzione al 

positivismo Iodico, ibid., 1951, ii, PP. 626-36. 

Filippo Selvaggi 

NEOREALISMO. - Indirizzo fìlosofico-scienti- 
fìco anglo-americano, che si inserisce nel movimento 
più vasto del « realismo ■» contemporaneo, diverso dal 
realismo classico della filosofìa greca e medievale, di 
cui abbandona o nega il dualismo metafisico di sog¬ 
getto ed oggetto; l’oggetto, pur riconosciuto reale in¬ 
dipendentemente dal soggetto, non è un’entità da 
esso diversa (monismo metafisico). Il n. si oppone 
pertanto aU’idealismo e anche al pragmatismo e al¬ 
l’intuizionismo del Bergson che fa dell’oggetto un con¬ 
tenuto della coscienza soggettiva, empirica o trascen¬ 
dentale che sia. Ma tuttavia esso riduce, da un lato, 
la coscienza ad un evento fisico, cosa tra le cose (la 
coscienza è uno tra i tanti gruppi di relazioni este¬ 
riori tra gli enti reali) e dall’altro identifica l’oggetti- 
vità del conoscere con la conoscenza scientifica, senza 
sfuggire al soggettivismo. 

Il n. inglese, oltre ai nomi minori di J. Laird e di 
C. D. Broad, entrambi professori a Cambridge, e all’altro 
maggiore di S. Ale.xander, australiano di nascita, an¬ 
novera quelli di G. E. Moore (n. nel 1874), già profes¬ 
sore a Cambridge, e di B, Russell (n. nel 1S72), già col¬ 
lega del Moore nella stessa Università. Oltre ai Principia 
etìlica (Londra 1903) e TLÌVEtìiics (ivi 1912), il Moore ha 
scritto alcuni saggi su Mind (alcuni dei quali raccolti 
poi in PInlosophical Essays, Londra 1922), di cui il più 
significativ'o è The refutation of Idealism (1903), Per il 
Moore, ciò che è sperimentato non s’identifica con la 
esperienza (con l’apparire ad un soggetto), tanto è vero 
che nella sensazione e ncU’idea noi abbiamo coscienza 
di qualcosa di oggettivo, che si distingue dal nostro atto 
di percepire e di pensare. La realtà oggettiva della penna 
con cui scrivo, ad es., non dipende dalla mia percezione. 
Il fatto che io ne abbia coscienza non significa che il fatto 
reale dipenda da questo atto mentale; la coscienza è un 
'( mezzo trasparente j-, una specie di specchio, nel quale 
l’oggetto sperimentato si presenta com’esso è fuori della 
coscienza. Vi è dunque una reciproca indipendenza dei 
fatti fisici e dei fatti mentali o di coscienza. 

Più complessa è la figura del Russell. Oltre a recenti 
studi sui problemi politici, sociali e morali, egli ha esposto 
la sua dottrina logica in The Principles of niatematics 
(Cambridge 1905), riesposta nella celebre opera in tre 
voli. Principia vialhematica (ivi 1910-13), scritta in col¬ 
laborazione con Whitehead (v,); e la sua «filosofia scien¬ 
tifica » in numerosi lavori {The probleins of philosophy, 
Londra 1912; Olir knozoledge of thè external zvorld, Chi¬ 
cago e Londra 1914; Analysis of znind; Londra 1921; 
Analysis of vialtery ivi 1927 ecc.). Anche per il Russell le 
entità oggettive si distinguono dalla coscienza soggettiva 
con cui entrano in relazione : gli oggetti sono ciò e dove 
la mente dice che sono e indipendenti da essa. Tutti i 
dati sensibili hanno eguale valore e non ci sono « illusioni » 
dei sensi. Ogni soggetto ha una propria prospettiva; il 
mondo sensibile è il sistema di tutte le possibili prospet¬ 
tive. Ma per Russell la realtà dei soggetti, oltre il mio, 
è una ipotesi : vi crediamo solo perché tale credenza è 
naturale. Del resto, per il Russell (il cui sistema filosofico 
è un coacervo di empirismo humiano, di metafisica leib- 
niziana e di fantasia) il soggetto è una finzione logica, 
che si adopera solo per convenienza grammaticale. Il 
soggettivismo radicale, che in lui permane sotto un ap¬ 
parente oggettivismo e realismo, lo porta a fondare l’etica 
sui desideri (Religion and Science, Londra 1936) : dire che 
una cosa è bene, è un modo per dire « mi piace » e dire 
che un’altra è cattiva, è esprimere un diverso atteggiamento 


soggettivo rispetto ad essa. Non si tratta dunque di affer¬ 
mazioni oggettive, vere o false, ma di desideri personali. 
L’etica ha il compito di promuovere quei desideri positivi 
che generano felicità e di indebolire quelli che generano 
infelicità. Quanto alle dottrine logiche, il Russe! ha di¬ 
mostrato che la matematica è la logica della conoscenza 
scientifica, ma ha preteso di identificare logica e mate¬ 
matica, che è come risolvere tutta la conoscenza nella 
conoscenza scientifica. E questo è scientificismo acritico 
c afilosofico proprio di chi ha interessi scientifici e non 
filosofici, non disgiunti da una certa superficialità cultu- 
ralistica, come attesta la History of zcestern philosophy 
(Londra 1946), ben ricca di spropositi. 

Più ingenuo di quello inglese è il n. nordamericano, 
quale risulta dal volume di studi The new realism (Nuova 
York 1912), scritti in cooperazione da Ed. B. Holt, W. 
T. Marwin, W. P. Montagne, R. B. Perry, W. B. Pirvrin, 

E. G. Spaulding, Come dimostra la logica matematica, 
uno stesso termine può entrare a far parte di insiemi di¬ 
versi senza che esso rimanga modificato. Se fosse vero 
il principio idealistico che le cose esistono in relazione allo 
spirito che le percepisce e le pensa, la relazione dovrebbe 
modificare i termini che la costituiscono. Invece essa non 
modifica affatto gli oggetti conosciuti, la cui realtà per¬ 
tanto non si esaurisce nella relazione ed è indipendente. 
Non esse est percipi, ma percipi est esse. II mondo è un 
insieme di entità semplici (mentali, fisiche, reali, irreali, 
buone o cattive, sensazioni, enti concettuali della mate¬ 
matica e delle scienze), a cui è indifferente far parte del 
complesso « coscienza n, in quanto possono far parte con¬ 
temporaneamente di altri infiniti complessi restando sem¬ 
pre in se quello che sono. I neorealisti sostengono (senza 
dimostrarlo) un radicale monismo : spirito e materia non 
sono due sostanze, ma due raggruppamenti diversi di 
entità semplici : la coscienza non è definita dalla natura 
dei suoi particolari elementi, ma dal modo particolare 
con cui gli elementi si raggruppano. Essa è un gruppo di 
entità neutrali scelte dal sistema nervoso, che reagisce 
con una risposta corrispondente- Come un riflettore (cosi 
Holt) illumina ora questa ora quella sezione di un pae¬ 
saggio e fa che un gruppo di oggetti venga a far parte 
della sezione illuminata e un altro di quella oscura, cosi 
il sistema nervoso, obbedendo ai suoi interessi vitali, 
indirizza la coscienza ora su uno ora su un altro gruppo di 
oggetti. In altri termini, il sistema nervoso, tra le innume¬ 
revoli entità dell’universo, sceglie e ritaglia quelle che 
servono alla conservazione e allo sviluppo di sé e dell’or- 
ganismo. Le cosiddette illusioni ed errori (anch’essi fatti 
oggettivi) sono do\*uti a un taglio del sistema nervoso 
non corrispondente ai fini vitali. Come da questo mo¬ 
nismo naturalistico nasca la coscienza resta im mistero, 
che il semplicismo dei neorealisti non si preoccupa affatto 
di spiegare. 

Bibl.: I. Woodbridge Riley, American thought from puri- 
tanism to pragmatism. Nuova York 1915*. A. -Aliotta. U nuovo rea¬ 
lismo in Indhilterra e in America, in La cultura filosofica, 9 (i9is). 
pp. I92sgg. (ora nel voi. Il problema di Dio e il nuovo pluralismo, 

2^ cd., Roma 194S); R. Kremer, Le néo-réalisme amèricain, 
Parigi 1930; id.. La théoric de la connaissance chez le néo-réalistes 
atidlais, ivi 1928; C. Vanzetti, Il nuovo realismo americano e Bn P. 
Montadne, in Giorn.crit. della filos. itaL,8(1927), pp. 34-67,128-43; 

F. Meli, iV, e behaviorismo anglossassone, ibid., 13(1932).PP- 257-So; 

G. E. Muirhead. Filosofi inglesi contemporanei, Milano 1939: 
G. Santayana, Il pensiero americano, ivi 1939- Sul Russell. P. A. 
Schilpp, The philos. of B. R., ivi 1946; sul Moore, id., The philos, 
of G. E. M., Evaston e Chicago 1949. Michele Federico Sciacca 

NEOSCOLASTICA : v, scol.^stic.a. 

NEOSOLIO (slovacco Banska Bystricà), diocesi 
di. - Diocesi in Slovacchia, eretta il 13 marzo 1776 
staccandola dal territorio delTarcidiocesi di Strigonia, 
della quale rimase suffraganea fino al 1937, quando 
venne immediatamente soggetta alla S. Sede. 

Per cattedrale fu scelta la chiesa di S, Francesco Sa¬ 
verio del Collegio dei Gesuiti, rimasta allora libera dopo 
la soppressione della Compagnia di Gesù. I vescovi però 
risiedettero nel castello di Sv 5 ty Krii nad Hronom fino 
al 1943, quando il nuovo vescovo A. Skrabik trasferita 
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(■per cortesia del p. M. LacTco) 

Neosolio, diocesi di ~ Chiesa parrocchiale (sec. xviii). 


residenza a N. Dei vescovi di N. il più illustre è Stefano 
Moyses (1850-69). Nella diocesi si trova il santuario 
mariano di Staré Hory, dove si venera la « Madonna 
delle montagne slovacche ». 

Statistiche (1948) : superfìce 5424 kmq., cattolici 
231.078 su 312.350 ab., parrocchie 119, sacerdoti dioce¬ 
sani 202, case religiose maschili 7 con 60 religiosi, fem¬ 
minili 17 con 303 religiose. 

Bibl.: Katolicke Sloveìisko (Slovacchia cattolica), Tir- 
nava 1933, pp. Schematismus dioecesis Neosolierisis prò 

anno 1945, Banska Bystrica 1945- Michele Lacko 

NEOT, santo, eremita. - N. in Cornovaglia da 
nobile famiglia, legato da parentela con il re inglese 
Alfredo, si fece monaco a Glastonbury. Ordinato sa¬ 
cerdote, passò a vita eremitica, in un luogo solitario 
nel Huntingdonshire, dove poi sorse il monastero 
(cella) di Eynesbury, che si vuole fondato da lui di 
ritorno da un viaggio a Roma, compiuto prima del- 
r877, anno circa della sua morte. Festa il 31 luglio. 

Bibl.: una Vita scritta da un contemporaneo è andata 
perduta; Acta SS. Iidii, VII, Parigi 1868, pp. 330-40; G. H. 
Doble, S. N., Patron of St. Neot, Cornwall, and St. Neot, Hun¬ 
tingdonshire, Exeter s. d. [1929]; G. Me N. Rushforth, The Win- 
dous of thè church of St. Neot, Cornwall, ivi i937. 

Alberto Ghinato 

NEP. - Abbreviazione per Nova]a ekonoiniceskaja 
politika (« Nuova Politica Economica »). Quando, in 
conseguenza della guerra civile e del comuniSmo di 
guerra (tentativo di immediata realizzazione totale del 
comuniSmo), la Russia si trovò di fronte al crollo eco¬ 
nomico, Lenin si vide costretto a modificare la rotta 
economica. 

Rimasero statizzate l’industria pesante ed il commercio 
estero, mentre, entro certi limiti e nel commercio al mi- 
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nuto, fu di nuovo tollerato il capitale privato. La N. venne 
decisa al X Congresso del Partito bolscevico, nel marzo 
1921, c si estese fino all’epoca deirindustrializzazione e 
del I piano quinquennale. Venne abolita definitivamente 
nel 1928. La deviazione dalla teoria comunista, che stava 
alla base della N., ebbe per conseguenza il sorgere di una 
forte opposizione all’interno del Partito che scoppiò con 
particolare violenza dopo la morte di Lenin (v. bolsce¬ 
vismo; internazionale; lenin). 

Bibl.: G. Manacorda, Il bolscevis 7 fto, 4'^ ed., Firenze 1942; 
E. Lo Gatto, Storta della Russia, II, Firenze 1946 (con biblio¬ 
grafia); E. Planiseli, Geschìchte Soivjctrnsslands, Friburgo in Br. 
1931. Gustavo A. VVetter 

NEPAL. - I. Geografia. - Il N. si stende sul 
versante meridionale (sezione mediana) dello Hima- 
laya, che lo delimita dal Tibet. 

Fra le valli attraverso le quali le acque scendenti 
dall’elevata chiostra montana (almeno quattro vette vi 
oltrepassano gli 8000 m., fra queste è l’Everest, m. 8880, 
la più alta del globo) corrono al Gange, spicca per abbon¬ 
danza di colture (cereali, tabacco, semi oleaginosi, frutta), 
per intensità di allevamento e numero di centri abitati, 
quella percorsa dal fiume Gandok. In essa trovano posto, 
con la capitale del piccolo (140.000 kmq.) Stato, Katmandu 
(i 10.000 ab.), gli altri maggiori insediamenti umani; 
Patan (105) e Bhagdaon (93). 

Nella popolazione (7 milioni di ab., densità 50 a 
kmq.), etnicamente mista (indigeni mongoloidi e genti 
asie venute dalla fittissima regione indiana), l’elemento 
dominante è rappresentato da una tribù di indù bellicosi, 
i Gurka, che assoggettarono il paese nel sec. xviii e vi 
crearono una forte monarchia indipendente, contrappo¬ 
nendosi, anche per la religione (induismo), alla massa 
aborigena (buddhisti; v’è un enorme numero di sacerdoti 
viventi in templi e cenobi). 

Il N. costituisce un principato ereditario, retto da 
una oligarchia militare; il territorio è precluso alla pe¬ 
netrazione europea. 

Bibl.: P. London, N., Londra 1928; H. Davis, N., Land 
of tuystery, ivi 1942. Giuseppe Caraci 

II. Evangelizzazione. - All’inizio del sec. xviii, 
nel N., allora soggetto al dominio dell’imperatore 
Mogol, i Cappuccini avevano eretto alcuni ospizi per 
poter penetrare nel Tibet. La prima fondazione fu a 
Katmandu : seguirono poi Patan e Batgao. Con l’eser¬ 
cizio della medicina si aprirono la via alla conversione 
di quei popoli. Nell’ospizio di Batgao i padri cap¬ 
puccini aprirono una chiesuola. Fra gli aa. 1737-55 
i bambini battezzati in articulo mortis raggiunsero 
il numero di 6 o 7 mila. Non si sa quanti furono 
i Battesimi di adulti, però risulta che le missioni 
del N. in quel tempo erano fiorenti {Bnllariuvi Ovài- 
nis Min. Cop,, VII, Roma 1752, p. 252). Più tardi 
la guerra fatta dal Re dei Gurka agli altri regni del N. 
mise in pericolo l’avvenire della missione. 

Nel 1766 vi erano soli 7 padri. Vinta la guerra nel 
1769, il re dei Gurka intimò ai missionari di andar via. 
Allora i padri cappuccini raccolsero i cattolici, passarono 
con loro l’Himalaya e si fermarono a Bettiah. Uscendo 
dal N., i missionari credevano ad una tregua, ma le porte 
di questo Regno furono chiuse irrevocabilmente a qualsi¬ 
voglia penetrazione straniera. Con decreto di Propaganda, 
in data 19 maggio 1893, tutto il Regno di N. fu aggiunto 
alla prefettura apostolica di Bettiah, oggi diocesi di Patna. 
Ma fin ad oggi nessun missionario ha potuto più evan¬ 
gelizzare la terra di N. 

Bibl.: Clemente da Terzorio, Le niissiotii dei Minori Cap¬ 
puccini. Sunto storico, XI. Indie orientali, Roma 193S. passim. 

Nicola Kowalsky 

NEPHTHALI (ebr. Naphtàli). - Secondogenito 
di Giacobbe, nato da Baia, schiava di Rachele. 

Il suo nome è interpretato in Gen. 30, 8 come « gara », 
allusione alla pena di Rachele, per lungo tempo^ sterile a 
confronto della sorella Lia; dalla radice ptKjiipìi al)^ Set- 
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tanta N£cpO-aX[£]t[(x]. N. è il capostipite della tribù omo¬ 
nima. È menzionato solo con i suoi quattro figli neU’elenco 
dei figli di Giacobbe trasferitisi in Egitto {Gerì. 46,24) e nel 
profetico addio del padre, al decimo posto {Geyi. 49, 21). 

La tribù di N. era tra quelle settentrionali. Nella 
divisione a sorte della terra di Canaan, dopo la con¬ 
quista sotto Giosuè, essa ebbe il territorio a occi¬ 
dente del lago di Merom (el-Hùleh, con limite nord, 
airincirca all’altezza della città di Cades, che le 
apparteneva) e del lago di Genesareth (cf. Deut. 33, 
23, ove si allude pure alla fertilità del luogo), tra Dan 
a nord, Aser a nord-est, Zàbulon a ovest, Issachar 
a sud. Ebbe importanza all’epoca dei Giudici (v.), 
in cui con Zàbulon {Inde. 4, 6; 5, 18; cf. Is. 8, 23; 
Ps. 68, 28) compì l’impresa guidata moralmente da 
Debora e militarmente dal nephthalita Barac (v.) 
contro labin e Sisara {Iiidc. 4), ed esaltata nel ce¬ 
lebre cantico {Inde. 5; cf. già Gen. 49, 21). N. e 
Zàbulon sono ricordate anche come partecipi del¬ 
l’impresa di Gedeone contro i Madianiti {Inde. 7, 
23). I Nephthaliti ebbero in seguito la sorte co¬ 
mune alle tribù settentrionali, dapprima staccatesi 
nel «Regno d’Israele», poi rovinate dalla deportazione 
in Assi ria (cf. I Par. 5, 26). Giovanni Rinaldi 

NEPI e SUTRI, diocesi di. - Nel Lazio, in pro¬ 
vincia di Viterbo, immediatamente soggette alla 
S. Sede. Hanno una superfice di 782 kmq. con una 
popolazione di 63.854 ab., ripartiti in 35 parrocchie, 
con 61 sacerdoti secolari e 46 regolari, 14 comunità 
religiose maschili e 35 femminili. Hanno il Seminario 
maggiore comune alle altre diocesi dell’alto Lazio, 
alla Quercia presso Viterbo. 

N. è la Nepete o Nepet degli Etruschi; fu conquistata 
dai Romani nel 3S3 a. C. e divenne il baluardo contro il 
Cimino. Il cristianesimo a N. entrò nell’età precostan¬ 
tiniana. Una Passio, non molto anteriore al sec. xi, pone 
al 24 ag. un Tolomeo vescovo Penta polis et Tusciae e un 
Romano vescovo di N., suo discepolo, sotto Claudio. Si 
tratta probabilmente di Claudio II (268-70), poiché gli 
agiografi della Tuscia Suburbicaria avevano il costume 
di collocare i loro martiri sotto questo Imperatore. Ma, 
con il tempo, si volle risalire a Claudio I (41-54), cioè alla 
prima metà del sec. I, e si parlò di Tolomeo e Romano 
come di due protomartiri dell’Occidente. Questi, secondo 
la Passio, sarebbero stati decollati in civitate Pentapolim 
e sepolti poco discosti, nel prediolo della matrona Savi- 
nilla. La civitas Pentapolis sarebbe da identificare con 
N. Ciononostante, i due pretesi martiri nepesini sono 
sconosciuti a tutte le antiche fonti martirologiche (cf. 
BHL 6984-87): Tolomeo e Romano ricorrono tra i nomi 
dei martiri romani. 

Sulla via, venendo da Roma, prima di giungere a 
N., nel 1540 fu trovato un antico cimitero cristiano, 
sotto la chiesa di S. Tolomeo, che fu detta « catacomba 
di Salvinilla ». Al suo tempo M. A, Boldetti vi poteva 
ancora contare 560 loculi; G. B. De Rossi lo giudicò 
della fine del ili o del principio del IV sec. F. Ughelli e 
P. Gams, dopo Romano, nella serie dei vescovi di N. 
pongono Milionus, Claudius II ed Eulalius senza addurre 
prove. Il nome del vescovo più antico oggi noto è quello 
di « Proiectitius » che sottoscrisse gli atti del Sinodo 
romano del 465. N. con la cattedrale di S. Maria rimase 
autonoma fino al 12 die. 1435, quando Eugenio IV, a 
causa della miseria alla quale era stata ridotta la mensa 
vescovile, la uni alla diocesi di S. (v.). Da allora il vescovo 
fu detto di S. e N. o di N. e S., con residenza annuale 
alternata. Il più celebre nella serie delle due diocesi 
unite è il domenicano Michele Ghisleri, poi papa, santo 
Pio V (v.). 

Nel territorio della diocesi di N. erano gli antichi 
monasteri di S. Biagio, di S. Benedetto e di S. Elia. Gli 
ultimi due nella Valle Suppentonia, non lungi da Castel 
S. Elia (v.), al quale l’ultimo ha dato il nome. Gregorio 


Magno (Dial.y i, 7, 8) rammenta l’abate Anastasio del mo¬ 
nastero della Valle Suppentonia, che con molta probabilità 
deve identificarsi con uno dei predetti. Del monastero di 
S. Elia è conservata la Basilica medievale con i notissimi 
affreschi e una collezione unica di parati, recentemente 
sistemata in una sala attigua alla chiesa parrocchiale. Il 
Santuario pontificio della Madonna ad rupes, custodito 
dai Frati Minori della provincia di S. Croce in Sassonia, 
che deve la sua sistemazione al p. Bernardo Dobing, 
morto vescovo di N. e S. nel 1917, è situato suUa rupe 
e ha origine da una delle grotte che nel sec. vi ospitarono 
una laura di monaci. 

Bibl.: Ughelli, I, p. ioq6 sgg. ; N. Nardini, La cattedrale 
vescovale di S. Tolomeo in N., la pentapoli nepisina et il vero sito 
degli antichi Veienti, Falisci e Capenati, Roma 1677: Cappelletti, 
VI, p. 195 sgg.; Moroni, XLVII, p. 278 sgg.; (G. Ran- 
ghiasci]. Memorie o siano relaz. istor. sull’origine dell'antichiss. 
città di iV., Todi 184S-47: id., Supplem. o siano addiz. alla Prima 
parte delle' Mem. istor., C 07 i la serie de' vescovi nepisini, Roma 
1851; P. F. Kehr, Italia Ponti/., II, Berlino 1907, pp. 176-81; 
Lanzoni, pp. 53i-3Z; Martyr. Romanum, p. 357. 

Benedetto Pesci 

NEPOTISMO. - Termine che designa l’ecces¬ 
sivo favore dimostrato da alcuni pontefici verso mem¬ 
bri della propria famiglia con la concessione di dignità 
ecclesiastiche, privilegi, domini temporali o laute ren¬ 
dite nello Stato pontificio ed altrove in Italia. 

Il fatto, che ha la sua radice nell’umana propen¬ 
sione verso ì propri famigliari, risponde anche in 
certi momenti storici alla necessità di difesa contro 
intrighi di fazioni interne o di potenze straniere, con 
il ricorrere per sostegno a membri validi della propria 
famiglia o con il farli potenti a questo scopo. Si ‘ 
trovano esempi sin dal sec. X ed anche Innocenzo III, 
pur tanto austero, si avvalse dell’ascendente della sua 
famiglia, i Conti, ed in particolare del fratello Ric¬ 
cardo, per infrenare il comune di Roma, accanito 
nelle sue pretese contro il papato dopo la rivoluzione 
del 1142. È troppo nota l’irosa invettiva di Dante 
contro Niccolò HI «cupido in avanzargli Orsatti »; 
ma è anche vero che il Papa ubbidiva in questo ad 
un suo piano politico di pacificazione e di riordina¬ 
mento del suo Stato e dell’Italia. Altrettanto si deve 
dire di Bonifacio Vili, che Dante associò cosi tra¬ 
gicamente con Niccolò III, e che nella sua parentela 
ricercò cardinali ed uomini di governo per condurre 
a termine i suoi disegni e combattere gli avversari, 
particolarmente i Colonna. 

Il n. vigoreggiò in alcuni dei papi avignonesi e parti¬ 
colarmente in Clemente V ed in Clemente VI, che suscitò 
gli sdegni del Petrarca nelle Epistulae sine titulo. Perciò 
nel Conclave del 1352, con una speciale capitolazione, si 
intese escludere i congiunti del futuro papa dalla Curia e 
dall’amministrazione dello Stato. Però nei tumulti dello 
scisma Urbano VI ricorse ai suoi parenti Frignano, e Bo¬ 
nifacio IX ai suoi Tomacelli; come anche ^lartino V ebbe 
il concorso dei Colonna e dei loro clienti nell’opera in- 
stauratrice ed epuratrice di Roma e dei suoi dintorni e 
nel tenere in freno i condottieri di ventura. Cessati i tra¬ 
vagli dello scisma e delle sue conseguenze, si vede un 
gruppo di pontefici preoccuparsi del collocamento in 
Curia dei propri parenti : così Callisto III con i Borgia, 
chiamati dalla Spagna a Roma. Con Sisto IV si fece anche 
un passo avanti, perché egli non solo largheggiò con i 
parenti Della Rovere, Sansoni, Basso, ma favori le mire 
di Girolamo Riario nel formarsi una signoria in Romagna 
a danno dei signori della regione. Il n. ebbe poi la sua più 
clamorosa espressione in Alessandro VI, che costituì il 
figlio Cesare Borgia gonfaloniere della Chiesa, si preoccupò 
di creargli una posizione eminente sino a formargli uno 
Stato ereditario nell’Italia centrale, che Giulio II rovesciò 
poi senza pietà. Leone X si adoperò a conqmstare il 
ducato d’Urbino, compreso negli Stati pontifici, per il 
nipote Lorenzo de* Medici, togliendolo a Francesco Marta 
della Rovere, e maggiori mire aveva nelPItalia setten^ 


s6. - Enciclopedla Cattolica. - Vili. 
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(/&/. Pont. Conivi. Ardi. Sdcni) 
Nereo e Achilleo, santi, martiri - Colonna di ciborio con il 
martirio di s. N. (fine del sec. iv) - Roma, cimitero di Domitilla. 


trionale. Non fu da meno di lui Paolo III, che costituì 
per il figlio Pier Luigi un ducato a Castro, dove i Farnese 
avevano i loro possessi ereditari, aggiungendovi il governo 
perpetuo di Nepi, Ronciglione e Caprarola, e poi nel 
1545 gii diede in feudo la signoria di Parma, Piacenza e 
Guastalla, che appartenevano alla S. Sede, ma erano 
esposte alle mire ambiziose dei prìncipi circostanti. Con 
lui termina questa forma di n. Paolo IV tolse ai nipoti 
Carafa quanto aveva loro concesso, quando s’accorse 
della loro indegnità. Il vento di riforma ormai potente in 
seno alla cristianità e le mutate condizioni politiche del¬ 
l’Italia liberarono la Chiesa da una tendenza general¬ 
mente deplorata; Pio V con bolla Admonet nos (29 marzo 
1567), vietando l’investitura di domini papali, ne impedì 
giuridicamente il ritorno. Più difficile da sradicare fu 
quello che fu chiamato il piccolo n., consistente nell’in- 
grandire la propria famiglia con dignità, redditi e posse¬ 
dimenti ecclesiastici e civili. Esso assunse un particolare 
aspetto con l’istituto del « Cardinal nipote «, detto anche 
« Cardinal padrone », che compare nel primo decorrere del 
sec. XVI ed assume forma definitiva con Pio IV, per cui 
un membro della famiglia, di solito un nipote, era a capo 
della segreteria pontificia e di tutta la Curia, arbitro quindi 
dei favori pontifici. Gli Aldobrandini, i Borghese, i Bar¬ 
berini, i Pamphili ripetono da questo le loro fortune; e 
l’abuso provocò la cost. Romanum decet poniificeyn di In¬ 
nocenzo XI, pubblicata da Innocenzo XII, il 22 giugno 
1692, con cui si intendeva impedire ai papi di arricchire 
i parenti e si abolivano uffici e dignità riservate sino 
allora a costoro. Con Pio VI si ebbe un momentaneo ri¬ 
fiorire del n. in favore dei Braschi, ma i suoi successori 
seppero mantenersene estranei. 

Bibl.: G. Brunengo, Alcune riflessioni sopra il ?i. dei Papi, 
in Civ. Catt., 7* serie. 2 (1898, ii). p. 39 S sgg.; Pastor, passim; 
L. Stefanini, La Chiesa cattolica, Messina 1944. P. 278 sgg.; 
G. B. Scapinelli, Il memoriale del p. Oliva S. I. al card. Cibo 
sul n. (.1676), in Rivista di storia della Chiesa in Italia, 2 (1948), 
p. 262 sgg. Ettore Rota 

NEPOZIANO, santo. - Nipote di Eliodoro, ve¬ 
scovo di Aitino, e amico di s. Girolamo, visse nella 
seconda metà del sec. iv. 


Da giovane abbracciò la carriera militare; ma poi, 
distribuiti i beni ai poveri, si consacrò a Dio. In un primo 
momento meditò di ritirarsi a vita ascetica in Oriente o in 
una delle isole deserte della Dalmazia; ma raffetto c la 
venerazione per Eliodoro lo trattennero in patria. Ini¬ 
ziato alla vita ecclesiastica, divenne prete e rimase ad 
Aitino come coadiutore dello zio. 

N. morì ancor giovane nel 396 e s. Girolamo, dopo 
avergli dedicato una lettera sui doveri dei chierici e dei 
sacerdoti {Ep., 52), ne tesse l’elogio funebre in un’altra 
mirabile lettera ad Eliodoro {Ep.y 60). Il Martirologio ge- 
royiimiano, seguito dal Notkero, ne commemora la festa 
l’ii maggio. 

Bibl.; Acta SS. Mali, Parigi-Roma 1S66, pp. 626-28; 
C. Hole, s. V. in Diefionary of Christian biofiraphy, IV, Londra 
1SS7, p. 24 ; F. Cavallcra, St Jéroine, I, Lovanio 1922, pp. 182- 
184; Martyr. Hieronymiamim, p. 247- [Emanuele Romanelli 

NEPVEU, Francois. - Scrittore spirituale, n. a 
St-Malo il 29 apr. 1639, m. a Rennes il 17 febbr. 170S. 
Entrato nella Compagnia di Gesù (1639), insegnò 
grammatica ed umanità, retorica e filosofia. Fu supe¬ 
riore a Nantes (1679), rettore di Vannes (1684), Or¬ 
léans (1694 e 1700), Rouen (1697) e Rennes (1704). 
Per parecchi anni fu direttore di ritiri spirituali. 

Il suo nome è passato alla storia per la composizione 
di pregevolissime opere spirituali, tra cui : De Vaniour de 
Notre-Seigneur Jésus-CJirist et des vioyens de racquérir 
(Nantes 1684); Méthode facile d^oraison réduite eu pratique 
(ivi 1684); Peììsées et réfle.\io 7 is chrétieìmes ponr tous ics 
jours de Vannée (Parigi 1695); L'esprit dii christianisme, 
ou la conformité du chrétien avec Jésus-Christ (Parigi 1700). 
Queste opere ebbero numerose ristampe e furono tra¬ 
dotte nelle principali lingue. 

Bibl.: Sommervogel, V, coll. 1625-35; G. Boero, Menolofiio 
di pie memorie d'alcuni religiosi di Coinpagnia di Cedi, II, 
Roma 1859, pp. 306-307, Arnaldo M. Lanz 

NEREO e ACHILLEO, santi, martiri. - Sono 
commemorati nel Martirologio geronimiano il 12 
maggio; gli Itmerari del sec. vii li ricordano sepolti 
nella chiesa di S. Petronilla presso il cimitero di 
Domitilla sulla Via Ardeatina. Ignoto è il tempo ed il 
genere del loro martirio, ma probabilmente furono 
uccisi nella persecuzione militare di Diocleziano. 

Papa Damaso compose in loro onore un carme, dal 
quale si ricava che N. ed A. furono soldati, addetti al 
tribunale di un giudice ed incaricati delle esecuzioni ca¬ 
pitali; improvvisamente si convertirono, abbandonarono 
la milizia, e confessando la fede cristiana meritarono la 
gloria eterna. Secondo la rappresentazione di una colon¬ 
nina, tuttora esistente, e che dovette esser posta sull’al¬ 
tare costruito sul loro sepolcro, furono decapitati. Nel 
sec. VI in loro onore fu dedicato il Titidus de Fasciola 
che sorgeva presso le terme di Caracalla, il cui clero 
aveva Tamministrazione del cimitero di Domitilla. 

La loro sepoltura in questo cimitero, e precisamente 
nella chiesa di S. Petronilla, creduta per la rassomiglianza 
del nome figlia dell’apostolo Pietro, spinse la fantasia 
di un agiografo a scrivere tra il sec. v ed il vi una Passio 
dei presenti martiri in assoluto contrasto con l’epigramma 
di papa Damaso. 

Bibl.: Acta SS. Maii, III, Parigi 1866, pp. 4-16; G. B. De 
Rossi, L'elogio damasiano dei martiri N. e A., in Bull. ardi, crisi., 
2“ serie, 5 (1874), PP- 20-26; id.. Insigni scoperte nel cimitero di 
Domitilla, ibid., 6 (1875), p. 7 sgg. c tav. 4: P- Franchi de’Ca¬ 
valieri, 1 ss. N. ed A, nell'epigramma damasiano, in Note agiografi- 
che {Stadie testi, 22), III, Roma 1909, pp, 43-SS; J- P- Kirsch, 
Die rdtnische?i Titelkircheii im Altertmn, Paderborn 1918, pp. 
90-94; Martyr. Hieronymiantnn, p. 249; Martyr. Rojnanuyn, p. 
185; A. Ferrua, Epigraìnmata damasiana. Città del Vaticano I94Z, 
pp. 101-104; A. Guerrieri, La chiesa dei SS. Nereo ed Achilleo, 
Città del Vaticano 1951. Agostino Amore 

NERGAL : v. babilonesi, religione dei. 
NERGEL (ebr. Nérghal^ Sett. ’EpyéX). - Nome 
dell’idolo che « si fecero » i coloni assiri, inviati a po¬ 
polare la città samaritana di Cutha {II Reg. 17, 30). 

È divinità notissima dalla letteratura religiosa cunei- 
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forme, che in inni e scongiuri lo chiama dio delle regioni 
infernali (come il classico Plutone), e, per mezzo dei suoi 
demoni, c autore delle pestilenze, carestie, guerre, inva¬ 
sioni nemiche, incendi, malattie, come mezzi con cui 
fa incetta di popolazióne per il suo regno sotterraneo. In 
alcuni testi però è anche dio dei contadini, che manda 
l’acqua non a devastare, ma a irrigare, e conferisce fecon¬ 
dità agli animali : e come tale sarà stato venerato dai 
coloni di Cutha. 

Bibl.; a. Deime], Pantheon Babylonicum, Roma 1914, 
n. 2332; G. Furlani, ha religione babilonese, I, Bologna 1928, 
p. 243 sgg. Giovanni Rinaldi 

NERIGLISSOR -> Quarto re neobabilonese (ba- 
bil. '‘Nergal-sar-iisur « Nergal protegga il re»; ebr. 
Nèrghal Sar'eser), secondo successore del grande Na- 
buchodonosor II; regnò dal 560 al 556 a. C. 

Era figlio di un certo Bel-sar-iskun, grande babilo¬ 
nese poco identificabile, « principe sapiente ed eroe per¬ 
fetto, tutore di Esagila e della (città di) Babilonia a, ciò 
che denota la sua origine nobile. Documenti cuneiformi 
privati lo designano proprietario di terre estese nelle 
province di Babilonia, Opis ed altrove. Seppe aggiun¬ 
gere alla ricchezza l’influenza politica e Nabuchodonosor 
gli diede una figlia in sposa. Documenti ufficiali dànno 
notizia di una sua missione ad AMak (più tardi Seleucia) 
ed a Takriiahi, sul Tigri. Nel « calendario aulico pub¬ 
blicato da Unger, è elencato fra gli amèlu inasennivi, i più 
aiti dignitari della corte e dell’Impero, C’è l’aggiunta 
amèlu ^Sin-magir (che si è forse introdotto nel testo cor¬ 
rotto di ler. 39, 3, come Samgar), il che dà una solida 
probabilità all’opinione che sia stato governatore di 
Bit-Sin-magir, a nord di Babilonia, posto delicato sul 
confine della Media. 

Supponendo l’identificazione (soltanto probabile) con 
Nèrghal Sar’e?er (Volg. Neregel, Sereser), N., benché 
subordinato a Nabuzardan, sarebbe stato fra quei digni¬ 
tari babilonesi che dopo la presa di Gerusalemme nel 
586 riorganizzarono il paese e che, secondo ler. 39, 13, 
diedero la libertà al profeta Geremia. N., nominato qui 
fra i «prìncipi del Re di Babilonia», è rabh tndgh, titolo 
equivalente a quello datogli nel « calendario aulico », 
rab màgi, carica che certamente non importa l’essere 
« prefetto dei magi », ma che, secondo i testi raccolti 
da Manitius, implica una relazione con i « carri » e la 
cavalleria, senza escludere mansioni civili. 

N. ascese al trono dopo l’ag. 560, in seguito ad una 
rivoluzione, nella quale il re Amél-Marduk (figlio di Na¬ 
buchodonosor, che graziò Ioachin : cf. ler. 52, 31-34) fu 
ucciso. Come tutti gli usurpatori, N. mette in rilievo, 
nelle sue iscrizioni, i destini degli dèi grandi, che gli 
diedero la regalità sui « capineri » e che « posero sui suoi 
sopraccigli la corona di Marduk ». 

Si adoperò a riguadagnare le simpatie dei sacerdoti 
con restauri dei templi; inoltre diede in sposa la sua figlia 
Gigitum ad un sacerdote di Sippar. Riuscì a mantenere 
intatti i confini del vasto Impero, e persino dal Gutium, 
provincia vicina alla Media, ricondusse a Sippar la dea 
AnnunTtum. Ma, avendo usurpato il trono in età già 
avanzata, gli rimasero soltanto quattro anni per governare 
e per fortificare il suo palazzo in Babilonia. Gli succedette 
per 9 mesi il figlio minorenne LabaSi-Marduk, che, se¬ 
condo Nabonedo, non seppe comportarsi nel Regno, 
essendosi seduto sul trono « contro la volontà degli dèi ». 

Bibl.: S. Smith, in Cambridge ancient history, V, Cambridge 
1925, p. 217 sg.; B. Meissner, Konige Babyloniens ttneì Assyrietis, 
Lipsia 1926, p. 273; R. P. Dougherty, Nabonidns and Belshazzar, 
Nuova Haven 1929, p. 60 sg., n. 225. Sul « calendario aulico » : 
E. Unger, Namen im Hofstaate Nebukadnezars IL, in Theol. Litera- 
turzeitiing, 50 (1925). coll. 481-86; id., Babylon, Berlino-Lipsia 
1931, p. 290 sg.; J. A. Bewer, in Atri. Journ. of. Sem. lang., 
42 (1925) sg., p. 130; E. Pfower], in Biblica, 7 (1926), p. 229 sg. 
Sul rab miìgi la trattazione migliore, con citazione dei passi cunei¬ 
formi, è di W. Manitius, in Zeitschr. f. Assyrioìogie, 24 (1910), 
pp. 209-12. Pietro Nober 

NERINI, Paolo Antonio. - Missionario bar¬ 
nabita, n. a Milano il nov. 1711 e ucciso nel 1756 
a Siriam nel Pegù (Birmania) mentre si rifiutava di 


consegnare ai soldati del re di Ava le donne, che 
si erano rifugiate nella sua chiesa. 

Parti per la Birmania nel 1741» dopo aver insegnato 
per diversi anni lettere ed eloquenza nelle scuole Arcim- 
boldi di Milano e di S. Martino a Crema. A Siriam, nei 
14 anni di missione, coadiuvato dal confratello laico 
fratei Angelo Cappello, operò moltissime conversioni tra 
i pagani e gli Armeni scismatici e costruì la prima chiesa 
in pietra in quel regno, un’ampia casa per i missionari 
e un collegio di giovinetti, ed un ospizio per orfanelle. Be¬ 
nedetto XIV nel 1752 lo elesse vescovo tit. di Oreo {Oriensis) 
e vicario apostolico : ma la consacrazione non potè aver 
luogo perché i 4 confratelli che portavano le bolle ponti¬ 
ficie perirono in naufragio e poi scoppiò la guerra tra 
Ava e Pegù che Io condusse al martirio. Con la distru¬ 
zione della città ordinata dal vittorioso re dei Birmani, 
andarono dispersi gli scritti del N., tra i quali un dizio¬ 
nario e una grammatica della lingua birmana, un catechi¬ 
smo, un libro di preghiere e altre operette spirituali in 
quella lingua; mentre delle costruzioni non rimangono 
che le rovine della chiesa di Siriam; le quali ancora ne at¬ 
testano la vastità e il buon gusto. 

Bibl.: L. Gallo, Storia del cristianesimo nell’Impero Bir¬ 
mano, 1 , Milano 1862, p. 114 sgg.; O. Premoli, Storia dei Bar¬ 
nabiti, III, Roma 1925, p. 144 sgg.; G. Boffito, Biblioteca degli 
scrittori barnabiti, IH, Firenze 1934, PP- 32-35: L. Levati, Metio- 
logio dei Barnabiti, Vili, Genova 1935, pp. 62-69. 

Virginio M. Colciago 

NEROGGIO di Bartolomeo L.andi. - Senese, pit¬ 
tore, n. nel 1447, m. nel 1500, attivo anche come 
scultore (statua di S. Caterina, 1470, Siena, Oratorio 
di Fonte Branda; monumento Testa-Piccolomini, 
1485, Siena, Duomo). 

Discepolo del Vecchietta e compagno d’arte, fino 
al 1475, di Francesco di Giorgio Martim', di cui era co¬ 
gnato, risente come essi, nell’incisività dei contorni e nel 
modellato dei panneggi, l’influsso del plasticismo fioren¬ 
tino; ma ne attenua il rigore, attraverso lievi trapassi 
di chiaroscuro che diffondono nella composizione una 
caratteristica luminosità. Ad essa ben s’intona la tipologia 
delle sue Madonne, di delicata ed aristocratica bellezza, 
il volto appena mosso da un sorriso. Due polittici della 
Galleria di Siena (nn. 2S2 e 278) ed uno nella chiesa di 
Montisi (Siena), tutti e tre firmati e datati rispettivamente 
al 147S, 1492 ed al 1496, nonché il disegno per la Sibilla 
EUespontica nel pavimento del duomo di Siena (1483), 
costituiscono le tappe principali della sua attività docu¬ 
mentata. Delle molte opere attribuite basterà ricordare 
ie Storie di s. Bernardino e le Storie di s. Benedetto (rispet¬ 
tivamente nel Palazzo comunale di Siena e agli Ufiìzi) 
che, insieme aWAntiunciazione dell’Università di Yale, 
si ritengono eseguite in collaborazione con Fr. di Giorgio 
e perciò anteriori al 1475 ; la tavoletta di Bicchema dell’Ar¬ 
chivio di Stato di Siena datata al 1480; la Madonna (n. 
281) della Galleria di Siena, la Madottna e Santi della col¬ 
lezione Kress di Nuova York; la Claudia della National 
Gallery di Washington ed il Ritratto femminile della 
stessa Pinacoteca, che è uno dei pochi ritratti della scuola 
senese del ’ 400. - Vedi tav. CXIV. 

Bibl.: P. Schubring, Bandi N., in Thieme-Becker, XXIt 
(1928), pp. 295-96, con la bibl. precedente; F, Mason Perkins, 
Pitture senesi, Siena 1933, passim; C. Brandì, La R. Pinaco¬ 
teca di Siena, Roma 1933, p. 216 sgg.; ìd.. Quattrocentisti senesi» 
Milano 1949. p. 15S sgg.; E. Van Marie, The Development of 
Italian Schoolsofpainting, XVI, L’Aia 1937. P. 288 sgg.; E. Carli, 
Capolavori dell’arte senese, Siena 1945» P. 92 sgg. Amalia Alezzettì 

NÉRON, Pierre-Fran<;:ois, beato. - Delle Mis¬ 
sioni Estere di Parigi, martirizzato nel Tonchino 
il 3 nov. 1860. Nato il 21 sett. xSi8 a Bornay (Jura) 
entrò, laico, a 28 anni nel Seminario delle Missioni. 

Ordinato il 17 giugno 1848, parti nell’ag. dello stesso 
anno per il Tonchino Occidentale. Professore di filosofia 
e matematica nel Seminario di Ke-vình, tradusse in an- 
namita testi di matematica. Catturato nel 1860, fu deca¬ 
pitato a Son-Tay, dopo essersi preparato al max-tirio 
con un prodigioso digiuno di 21 giorni. Fu beatificato 
da Pio X, il 2 maggio 190.9, con altri martiri dell’Annam 
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Bibl.; e. Chamou- 
ton, Le bienh, P.-F. 
N., inartyr, Lons-Ie- 
SaunieriQoo; A. Lau- 
nay, Méviorial, II, Pa¬ 
rigi 1919, PP. 474; 
Streit, Bibl,, XI, p. 226. 
Romeo Bellotti 

NERONE (iVe- 
ro Claudius Cae- 
sar Drusìis Ger- 
manicus), impera¬ 
tore ROMANO. - 
N. ad Anzio il 
15 die. 37 d. C. 
da Gneo Domi- 
zio Enobarbo ed 
Agrippina, m. a 
Roma il 9 giugno 
68. Ad II anni 
fu adottato dalbim- 
(lot. Aiinari) paratore Claudio 

Nerone, imperatore rollano - Ri- che lo affidò al fi¬ 
tratto-Roma. Museo Capitolino losofo Seneca. Ac¬ 

clamato imperatore nelTott. del 54, nei primi 
cinque anni di governo si mostrò piuttosto mite, 
clemente e munifico; ma poi si lasciò dominare 
dalle passióni e, pur professandosi amante della poesia 
e delle arti ellenistiche, non mise freno alla manìa 
per gli spettacoli, al fasto, alla crudeltà. Per semplici 
sospetti, fece uccidere la madre, due mogli, i pre¬ 
cettori, amici. Odiato da tutti, sfuggì ad una prima 
congiura nel 65 soffocandola nel sangue, ma nel 68 
i soldati di stanza nella Spagna, ribellatisi, acclama¬ 
rono imperatore Galba, che fu riconosciuto dal se¬ 
nato e dai pretoriani. N. costretto a fuggire si rifugiò 
nella villa di un suo liberto, ove si uccise. 


Pretesto per infierire contro i cristiani fu l’incendio di 
Roma nel luglio del 64. Il fuoco, scoppiato presso il Circo 
Massimo ed alimentato dal vento, investì tutta la città ; 
delle 14 regioni in cui era divisa, 3 furono completamente 
distrutte, 7 più o meno devastate. All’inizio dell’incendio 
N. si trovava ad Anzio; si affrettò a tornare a Roma e per 
ammansire il popolo tumultuante fece venire frumento 
dalle città vicine, costruì rifugi, indisse pubbliche sup¬ 
pliche agli dèi. Nonostante ciò l’odio popolare lo accusò 
come autore dell’incendio: non mancavano infatti indizi in 
proposito. Per sviare da sé l’accusa, N. ne indicò gli autori 
nei cristiani (Tacito, Annales, XV, 3843), che furono puniti. 

N. ordinò spettacoli pubblici nei suoi giardini presso il 
Vaticano, nei quali 1 cristiani furono crocifissi, avvolti in 
pelli di animali ed esposti ai morsi dei cani, sottoposti a 
crudeli e vergognosi tormenti, cosparsi di materie incen¬ 
diabili e poi bruciati vivi quali fiaccole per l’illuminazione 
notturna dei giuochi. L’imperatore sul suo cocchio girava 
per i giardini a godersi lo spettacolo mescolandosi tra la 
folla, ma il popolo mormorava contro di lui perché sapeva 
che tanto scempio e tanto sague si spargeva senza al¬ 
cuna utilità pubblica, ma per la crudeltà di uno solo 
(Afznales, XV, 44). Della persecuzione di N. si tratterà 
nella v. persecuzioni. 


©IBL.: C. Pascal, Uincendio di Roma e i primi cristiani, 
Milano 1900; G. Semeria, Il primo sangue cristiano, Roma 1900; 
A. Coen, La persecuzione neroniana dei cristiani, in Atene e Roma, 
3 (1900), pp. 249 sgg., 297 sgg., 329 sgg. ; A. Profumo, Le fonti 
e i tempi delVincendio neroniano, Roma 1905; T. Klette, Die 
Christenkatastrophe unter Nero nach ihren Quellen; Tubinga 
1907; G. Schonaich, Die neronische Christenverfolgung, Bre- 
flavia 1911; F. Grossi-Gondi, I primi allori di Roma cristiana, 
Roma 1921; H. Lietzmann. Petrus und Paulus in Rom, Berlino 
1927; O. Manicchi, Pietro e Paolo a Roma, 4* ed. a cura di 
C. Cecchelli, Torino 1934; Per la storia di N., cf. Tacito, An~ 
hales, XIII-XVI; Svetonio, Vita Neronis', Dione C^issìo, Epiiomes, 
LXI- LXIII: e inoltre: H. Schiller, Gesch. des rom. Kaiser- 
reichs unter Nero, Berlino 1872; B. V. Henderson, The Life and 
Principale of Nero, 2* ed., Londra 1905; A. Bailly, Neron, Parigi 


1930; E. Holl, s. V. in Pauly-Wissowa, Suppl. III, coll. 349-94; 
A. Weigall, Nero, Kaiser von Rom, Lipsia 1936; M. A. Levi, 
N. e i suoi tempi, Milano I 949 ^- Agostino Amore 

NERSES KLAJETZÌ, santo. - Detto anche 
Stiorhalì ossia Grazioso, per la mitezza e la carità 
evangelica usata verso tutti : n. il 1102 dal principe 
Apirat Pahlawounì, fu katholikos armeno dal 1166 
alla sua morte, nel 1173; fu introdotto fra i santi del 
calendario della Chiesa armena. 

Fu insigne poeta e innografo sacro. Ha inoltre lasciato 
pregevoli scritti dogmatici e un interessante epistolario, 
come anche la bella Lettera Enciclica di contenuto canonico. 

Fu ardente promotore dell’unità della Chiesa. Re¬ 
stano memorabili le sue trattative aperte, grazie alla po¬ 
litica conciliante dell’imperatore bizantino Manuele I 
Comneno, con il filosofo e teologo greco Theorianos, nel 
1170 e 1172, e concluse con successo. N., dopo avere 
convinto gli interlocutori dell’ortodossia della formola 
tradizionale armena, di una natura deH’Unigenito Verbo 
Incarnato purché intesa nel senso di s. Cirillo d’Ales¬ 
sandria, sottoscrisse alla formola del IV Concilio Ecu¬ 
menico, riconoscendone la precisione. Egli superò con il 
suo spirito conciliativo la strettezza dei Bizantini, specie 
del patriarca' Michele III Anchialos (1169-77), il quale 
premeva troppo sulle divei-genze disciplinari, ammettendo 
la miscela del calice e l’unificazione del calendario nelle 
feste del Signore, cioè il Natale, Annunciazione, Puri¬ 
ficazione, s. Giovanni Battista e gli Apostoli. Mentre stava 
per convocare un sinodo nazionale armeno, per fare am¬ 
mettere al proprio episcopato, specie deirArmcnia orien¬ 
tale, queste riforme da lui accettate, N. morì. 

Bidè. : opere : J. Cappelletti, Epistola pastoralis, Venezia 
1829: id.. S. Nersefis Clajensis opera, 2 voli., ivi 1833; PG 133, 
121-279 (per il dialogo con Theorianos). Studi : L. Alisan, 5 . N. 
Snorhali e Vepoca, Venezia 1873 (in armeno); A. Balgy, Histo- 
ria docirinae caiholicae hiter Armenos, Vienna 1S78; Ter-lS'Ii- 
chelian, Die armen. Kirche in ihren Beziehungen zur byza7itimscheìi 
vomIV. bis zum XIIT. Jahrhundert, Lipsia 1S92; H. Tekeyan, Con- 
troverses christologiques et Arméno-Cilicic iOrientalia christionaana- 
lecta, 129), Roma 1939: Mansi, XXII, 197-206. Garabed Amaduni 

NERSES II, Astarakj-tzì. - Katholikos armeno 
dal 548 al 557. Convocò il noto Concilio di Duino 
(554-55),. tendente a ottenere un patto di unione 
dogmatica contro la setta dei Khoujik, importata in 
Armenia da mercanti persiani, affetti di manicheismo 
e di nestorianesimo. Vi parteciparono iS vescovi ar¬ 
meni e molti prìncipi. I nestoriani vi furono espres¬ 
samente condannati. Nulla vi è contro il Concilio 
di Calcedonia. 

Sotto il nome di N. esistono 38 canoni, di con¬ 
tenuto molto interessante per il dogma e la disci¬ 
plina ecclesiastica armena : Battesimo, Eucaristia, di¬ 
ritti del clero e dei monaci, ecc. 

Bibl. : A. Ciameian, Storia dell'Armenia (in armeno), I, 
Venezia 1781, p. 237 sg. ; E. Ter Minassianz, Die armenische 
Kirche in ihren Beziehungen zu den syrischen Kirchen bis ztirn 
Ende des 13- Jahrhunderis, Lipsia 1893: V. Hatzouni, Questioni 
importanti della storia armena, Venezia 1927, pp. 369-78; id.. 
Disciplina armena. Codificazione canonica orientale. Fonti, VII, Città 
del Vaticano 1932; VIII, ivi 1932, p. 160 sgg. Garabed Amaduni 
NERVA {M. Cocceius Nervo), imperatore ro¬ 
mano. - N. a Narni nel 26 d. C., m. a Roma nel genn. 
98. Di famiglia aristocratica, fu console nel 71 e nel 
90. Alla morte di Domiziano, nel 96, fu acclamato 
imperatore; vecchio, ma savio ed energico, nel suo 
breve governo cercò di riparare i danni politici e 
sociali del predecessore, ponendo i fondamenti di 
una saggia amministrazione, seguita dai successori. 

Abolì subito l’esosa tassa del didramma, restringen¬ 
done l’obbligo ai soli Ebrei, per i quali era imposta; 
vietò le accuse anonime e di empietà; richiamò gli esiliati 
da Domiziano, tra i quali erano anche molti cristiani. 
S. Giovanni Evangelista potè allora lasciare l’isola di 
Patmos, dov’era stato relegato, e ritornare ad Efeso. 

Bibl.: A. Stein, s. v. in Pauly-Wissowa, IV, coll. 133-54; 
L. Homo, Le Haut Empire, Parigi 1933, P. 4 I 3 sgg.; A. Garzetti, 
N., Roma 1950. Agostino Amore 






1769 


NERVOSE MALATTIE 


1770 


NERVOSE, MALATTIE. - Le m. n. e le malattie 
mentali costituiscono insieme il gruppo di affezioni 
morbose, che colpiscono il sistema nervoso. Nono¬ 
stante che le prime formino un gruppo abbastanza 
omogeneo e caratteristico, distinto dal resto della 
medicina per una speciale semeiotica, particolari tecni¬ 
che di ricerca, differente terapia, tuttavia i loro limiti, 
sia nei confronti delle malattie mentali che della medi¬ 
cina in generale e delle altre specialità, non sono 
affatto netti, ma vanno di volta in volta confondendosi. 

Per ragioni di chiarezza conviene rifarsi brevemente alle 
funzioni del sistema nervoso. Accanto alla funzione psi¬ 
chica, le cui alterazioni fanno parte delle malattie mentali, 
si trovano, semplificando al massimo, la funzione motrice 
e quella scnsitivo-sensoriale; per m. n. s’intendono quelle 
che interessano soprattutto queste due funzioni. Si deve, 
inoltre, accennare che è caratteristica del sistema nervoso 
non solo una « sintomatologia deficitaria » per interru¬ 
zione dei centri o delle vie di conduzione degli impulsi 
nervosi, ma anche « sindromi irritative » che si manife¬ 
stano con un eccesso di funzione. Così, p. es-, nei disturbi 
motori, accanto a una serie che in ordine di aggravamento 
va dalla diminuita forza di un dito (astenia) alla totale 
perdita delle possibilità di movimento di uno o più arti 
(paralisi), si trova la comparsa di movimenti involontari 
che vanno dalle fini scosse limitate ad un solo segmento 
(crisi Jacksoniana di una mano) all’attacco convulsivo 
generalizzato. Analogamente, nelle alterazioni delle fun¬ 
zioni sensitivo-sensoriali, accanto ai disturbi che vanno 
dalla diminuita sensibilità per il tatto di una ristretta 
zona cutanea (ipoestesia) fino alla perdita completa delle 
sensazioni di metà del corpo (emi-anestesia), esiste 
una gamma di disturbi irritativi che possono andare dal 
formicolio di un dito all’intenso dolore di vaste regioni 
del corpo. Con ciò, si è accennato soltanto ai disturbi 
delle funzioni principali; ma è chiaro che un sistema 
così complesso, come quello nervoso, interferisce in tutta 
l’attività deH’organismo. Così di volta in volta nelle m. n. 
si possono trovare disturbi oculari, auditivi, respiratori, 
sfinterici, endocrini, ecc. 



Di fronte a una m. n. si devono fare due diagnosi : 
quella di localizzazione della lesione e quella di natura 
della lesione stessa. La prima è, per ovvie ragioni, pressoc- 
ché peculiare di queste malattie, il che ha creato una parti¬ 
colare semeiotica, che va dall’esame neurologico alla neuro- 
radiologia, alla neuro-oftalmologia, alla neuro-otologia, 
all’elettro-encefalografia, tutte branche sussidiarie del sem¬ 
plice esame fisico del malato. La localizzazione può essere 
unica (e come tale dovrà spiegare tutta la sintomatologia 
del malato)© multipla; in questo caso si potranno avere 
malattie che colpiscono un sistema, p. es., solo le vie della 
motilità (malattie sistemiche) o quelle che colpiscono più 
sistemi (non sistemiche, disseminate). Il problema della 
diagnosi di natura è comune anche alle altre branche 
della medicina e si differenzia nelle m. n. solo perché 
le alterazioni si svolgono in un tessuto che ha sue parti¬ 
colari caratteristiche. Cosi, p. es., l’insorgenza, il decorso, 
la diffusione di una malattia sarà strettamente legata alla 
posizione anatomica, alla capacità di-reazione tissurale e 
alle funzioni di un tessuto. È da tenere inoltre presente 
che molteplici cause di diversa natura possono dare una 
sintomatologia simile, per cui l’anamnesi e le ricerche 
ausiliarie giocano un compito importantissimo nella dia¬ 
gnostica delle malattie del sistema nervoso. 

Le m. n. possono esser classificate, in rapporto al 
fattore causale, in malattie infettive, neoplastiche, dege¬ 
nerative, vascolari, carenziali e da agenti fisici. Tale suc¬ 
cinta classificazione, senza alcuna pretesa di completezza, 
vuole solo dare un rapido sguardo panoramico alla materia 
in questione. Le forme da causa infettiva, provocate da 
agenti patogeni, siano essi microbi o virus, comprendono 
una serie di malattie che, a seconda della loro localizza¬ 
zione, prendono il nome di « meningiti d (quando siano 
invase le meningi, ossia gli involucri del cervello), « mie¬ 
liti » (quando si tratti del midollo), « nevriti » (quando 
sono lesi i nervi); tali malattie possono essere difiEùse o 
circoscritte. Si possono ricordare gli ascessi cerebrali, la 
corea di origine reumatica e la sifilide del sistema nerv'oso 
(la forma meningo-vascolare, la tabe e la paralisi progres¬ 
siva). Le neoplasie o tumori comprendono tipi di diversa 
struttura microscopica, a seconda delle cellule da cui 
prendono origine. Si hanno cosi i « meningiomi » (a par¬ 
tenza dalle meningi), i a gliomi » (derivanti dalle cellule 
gliali del parenchima nervoso), i « neurinomi » (che ini¬ 
ziano dalle guaine dei nervi cranici o periferici). Le ma¬ 
lattie degenerative, spesso su basi ereditarie o familiari, 
consistono in un gruppo notevole di forme morbose, di 
aspetto molto vario. Così le atassie spino-cerebellari (ma¬ 
lattia di Friedreich), le atrofie cerebellari, le miopatie e il 
morbo di Parkinson. 

Le malattie vascolari cerebrali sono spesso in rela¬ 
zione con l’ipertensione essenziale e maligna e con le 
malattie cardiache; possono presentarsi con episodi im¬ 
provvisi e spesso transitori, come le crisi ipertensive vaso¬ 
motorie, o con episodi più gravi, quali le emorragie e i 
rammollimenti, a volte infine con il coma. Presentano, 
infine, forme a decorso cronico e progressivo e in questo 
caso sono presenti anche disturbi psichici. Le malattie 
carenziali sono dovute all’assenza di sostanze necessarie 
al normale metabolismo ; tra queste, le più comuni : il 
beri-beri, la pellagra e la sindrome di Lichteim che si 
accompagna ad anemia perniciosa; esse si manifestano in 
genere con sintomi midollari. Tra gli agenti fisici si citano 
i traumi, responsabili di lesioni cerebrali e midollari (con¬ 
tusioni, concussioni e commozioni). Tra le varie malattie 
che sono rimaste escluse da questo elenco, si ricorderà solo 
la più importante : l’epilessia (v.) che si presenta con attac¬ 
chi che vanno dal « piccolo male » (perdita di coscienza 
della durata di im attimo) al a grande male (crisi comnilsive 
generalizzate), provocati da svariati stimoli (meccanici, 
chimici, fisici) agenti sul ceirv'ello (epilessia sintomatica) 
o da cause sconosciute (epilessia idiopatica). 

Bibl.; J. Déjerine, Sémiologie des affections du système 
nerveux, Parigi 1926; J. Puives-Ste\\-art. The Diagn^is of I^er~ 
vous Diseases, 9* ed., Londra 1947: N, Valobra. Malattie del 
sistema nervoso, in C. Gamna, iWedicma interna, V, Torino 1950; 
M. Gozzano, Trattato delle m. Milano 1951. 

Luisandro Ganestrini 
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NERVOSO, 

SISTEMA (del- 
Tuomo). - I. Gene¬ 
ralità. — È una 
proprietà generale 
del protoplasma 
quella di essere ec¬ 
citabile, cioè di 
percepire stimoli 
di varia natura e di 
reagire a questi 
con risposte ade¬ 
guate. Negli ani¬ 
mali unicellulari, 
i protozoi, questa 
funzione è esple¬ 
tata dall’unica cel¬ 
lula che costituisce 
l’individuo, che pe¬ 
rò può presentare 
al riguardo parti¬ 
colari differenzia¬ 
menti citoplasmatici. Nei metozoi, o pluricellu¬ 
lari, con la divisione del lavoro ed il differen¬ 
ziamento dei vari tessuti, si viene a specializ¬ 
zare un tessuto caratteristico per la funzione nervosa 
in cui l’elemento funzionale specifico è la cellula 
nervosa. Questa cellula è caratteristica per i suoi pro¬ 
lungamenti che vengono a costituire i collegamenti 
interni del s. n. centrale e le fibre dei nervi nel loro 
percorso periferico. La cellula nervosa con i suoi 
prolungamenti costituisce l’unità anatomica e fun¬ 
zionale che è detta «neurone». Le cellule nei^s-^ose pos¬ 
sono essere diffuse tra gli altri tessuti e collegate tra 
loro da fibre che vengono a costituire dei plessi, o 
essere riunite in gruppi o gangli collegati tra loro 
e con i recettori e gli effettori mediante i prolunga- 
menti. Nei vertebrati e nell’uomo, oltre alla presenza 
di cellule nervose diffuse e di plessi, gangli e nervi, 
si ha l’accentramento della maggior parte delle cellule 
nervose in un organo che costituisce il s. n. centrale 
o asse cerebro spinale. 

II. Sviluppo del s. n. dei vertebrati e dell’uomo. - 
Il s. n. ha origine da un abbozzo embrionale precocissimo 
che si delinea al momento della gastrulazione : la placca 
neurale. Con raccartocciamento della placca si forma il 
tubo neurale che in un primo tempo si presenta anterior¬ 
mente aperto (neuroporo anteriore) e che posteriormente 
comunica con Tintestino primitivo (canale neuroenterico). 

Molto importante per la morfogenesi successiva del 
tubo neurale è la condizione della corda dorsale che si 
forma sottostante ad esso. Tale organo di sostegno, infatti, 
non si prolunga sino alla sua estremità cefalica, ma si 
arresta prima, così che il tubo nervoso viene a distinguersi 
in una parte precordale ed una parte cordale. La parte 
precordale, in relazione alla mancanza dell’ostacolo cor¬ 
dale, si dilata in vescicole e così pure, ma assai più mode¬ 
ratamente, la parte più cefalica della parte cordale; il 
resto della parte cordale non si dilata e darà origine al 
midollo spinale; le vescicole daranno origine aH’encefalo. 
Dopo uno stadio a due vescicole ed uno intermedio a tre, 
si giunge a quello a cinque vescicole (il telencefalo, il 
diencefalo, il mesencefalo, il metencefalo e il mielencefalo). 

Da questo stadio, caratteristico in tutti i vertebrati, 
si passa al differenziamento definitivo con un procedi¬ 
mento di sviluppo di due porzioni sacciformi ai lati della 
vescicola telencefalica che nel loro massimo sviluppo rap¬ 
presenteranno gli emisferi cerebrali, e per l’ineguale ispes¬ 
simento delle pareti delle varie vescicole che porta anche 
ad una diversa ampiezza delle cavità interne ventricolari. 
La parte spinale del tubo nervoso, per ispessimento delle 
pareti laterali, si trasforma in midollo spinale e la cavità 


interna si riduce ad un sottile tubolino, il canale ependi- 
male. Lo sviluppo delle pareti cerebrali varia nelle diverse 
classi di vertebrati nel senso che diviene più complesso 
man mano si sale la scala zoologica sino a giungere al¬ 
l’uomo, in cui sono raggiunti i differenziamenti strutturali 
più cospicui. L’ispessimento delle pareti del neurasse si 
attua per la proliferazione dello strato germinativo epen- 
dimale che produce due tipi di cellule indifferenziate, 
i « neuroblasti » e gli « spongioblasti », che da questa sede 
migrano più esternamente dove si differenziano rispetti¬ 
vamente in cellule nervose e in cellule di nevroglia. 1 neuro¬ 
blasti nella loro migrazione, diretta da stimoli di varia 
natura, si raccolgono in nuclei o centri nervosi. 

ni. Morfologia del s. n. dei vertebrati e del¬ 
l’uomo. — Nel midollo spinale le cellule nervose vengono 
a costituire colonne cellulari (sostanza grigia) secondo la 
lunghezza del midollo che in sezione assumono l’aspetto 
di una H o di farfalla ad ali aperte; si identificano così 
due corna dorsali e due corna ventrali. 

Secondo le ricerche di Johnston si possono distinguere 
nel midollo spinale quattro aree funzionali : nella parte 
più apicale delle corna dorsali vi è l’area somato-sensitiva 
a cui arrivano sensazioni somatiche, in quella più apicale 
delle corna ventrali vi è l’area viscero-motoria, da cui 
partono impulsi motori per la muscolatura scheletrica; 
tra queste due aree, in posizione intermedia, v’è più 
dorsalmente l’area viscero-sensitiva, a cui giungono sensa¬ 
zioni di natura viscerale, e l’area somato-sensitiva, da cui 
partono impulsi motori per la muscolatura viscerale. Le 
fibre motorie, efferenti, fuoriescono dalla parte ventrale 
e si raccolgono in fasci di fibre che vengono a costituire 
le radici ventrali dei nervi spinali; le fibre sensitive affe¬ 
renti giungono al midollo dalla parte dorsale (radici dor¬ 
sali) e sul loro decorso sono situati i gangli spinali. Le due 
radici si uniscono in nervi spinali misti. Le fibre sensi¬ 
tive che penetrano nel midollo spinale in parte si mettono 
in rapporto con cellule delle corna dorsali e in parte si 
dirigono cranialmente raggiungendo gruppi cellulari si¬ 
tuati nel midollo allungato (nuclei del fascicolo gracile 
e del fascicolo cuneato). Dalle cellule dei nuclei sensitivi 
spinali partono fibre che raggiungono varie zone del mi¬ 
dollo allungato (o bulbo), del mesencefalo, del cervelletto 
e dei talami del diencefalo. L’elemento nervoso dei gangli 
spinali, tipico elemento bipolare neU’embrione (poi si 
trasforma in cellula a T), quindi provvisto di due prolun¬ 
gamenti, mentre da un lato si collega nel modo suddetto 
con il midollo, con l’altro si mette in rapporto con la 
periferia mediante diversi dispositivi periferici (espan¬ 
sioni, reti diffuse) e corpuscoli di senso (di Meissner, 
Pacini, Golgi-Mazzoni, ecc.). 

Anteriormente al midollo spinale si trova l’encefalo 
con le sue varie suddivisioni. La porzione encefalica che 
si connette direttamente con il midollo spinale è il midollo 
allungato o bulbo che ricorda ancora molto per la morfo¬ 
logia il midollo spinale stesso. Il midollo allungato pre¬ 
senta ispessite le pareti laterali e la base, mentre la vòlta 
rimane sterile e costituisce la tela corioiedea del IV ventri¬ 
colo, rappresentato da un’ampia dilatazione della cavità 
ependimale derivante dalla vescicola mielencefalica. 

Oltre ai centri nominati di connessione delle vie lunghe 
ascendenti dal midollo spinale, nel bulbo si trovano centri 
motori e sensitivi di nervi cranici e centri di coordina¬ 
zione motoria (centri tegmentali, olive inferiori). Si tro¬ 
vano i nuclei motori dei nervi somatici quali l’ipoglosso 
(XII paio) e il nervo abducente dell’occhio (VI paio), 
e i nuclei dei nervi viscerali che innervano muscolatura 
di origine branchiale, le ghiandole salivari e la musco¬ 
latura liscia dei visceri del corpo, quali il glossofaringeo 
(IX paio), il vago (X paio) e l’accessorio (XI paio) e i 
nuclei somato-sensitivi del trigemino (V paio), del coleare 
e del vestibolare che costituiscono il complesso acustico 
(Vili paio) e i nuclei viscero-sensitivi del VII, IX e X 
che costituiscono il cosiddetto <f fascicolo solitario ». Nella 
sostanza bianca del bulbo si trova il passaggio delle vie 
lunghe che dal midollo vanno ai centri superiori e di quelle 
discendenti che da questi scendono al midollo spinale. 
Anteriormente al midollo allungato si trovano i diffe¬ 
renziamenti della vescicola metencefalica che, con lo svi- 
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luppo della parte dorsale, danno origine al « cervelletto ». 
In questo si differenziano centri che si mettono in rapporto 
da un lato con la sensibilità propiocettiva generale (sen¬ 
sibilità articolare, tendinea, muscolare) e speciale (canali 
semicircolari) e dall’altro con tutti gli impulsi motori 
delle vie corticali, piramidali ed extrapiramidali, divenendo 
la centrale della coordinazione e della sinergia motoria 
e di integrazione di tutte le attività di movimento e di 
equilibrio. Esso agisce autonomicamente, fuori della vo¬ 
lontà, pur essendo in rapporto con la corteccia cerebrale 
tramite i centri del ponte di Varolio. La risposta cere¬ 
bellare avviene tramite le olive cerebellari o nuclei den¬ 
tati c i centri motori riflessi del tetto e il nucleo rosso del 
mesencefalo. 

Anteriormente al metencefalo, il mesencefalo si ispes- 
sisce in tutte le pareti così che la cavità ventricolare viene 
ridotta ad un sottile canalino noto come « acquedotto di 
Silvio Nella sua parte basale si trovano altri centri 
motori degli occhi (oculomotore comune. III paio, e il 
patetico, IV paio) e alcuni centri della via motoria extra¬ 
piramidale (di cui sarà detto tra breve) quali il nucleo 
rosso e la sostanza nera. Passano inoltre per il mesence¬ 
falo le vie lunghe ascendenti e discendenti che non hanno 
stazione in questo settore. La parte dorsale è costituita 
dalla lamina quadrigemella formata da una coppia di 
collicoli anteriori, centri riflessi visivi, e da una coppia 
di collicoli posteriori, centri riflessi acustici. La vescicola 
diencefalica, anteriore al mesencefalo, con lo sviluppo si 
^■iene a distinguere nei talami, ispessimenti delle pareti 
laterali, neH’ipotalamo, ispessimento della base, e nell’epi¬ 
talamo, ispessimento della vòlta. La cavità viene ridotta 
in un’ampia fessura verticale che si associa alla cavità 
impari della vescicola successiva telencefalica a costituire 
il IH ventricolo. 

I talami sono per la massima parte centri sensitivi 
a cui giungono le vie lunghe provenienti dal midollo 
spinale e dagli altri settori posteriori (bulbo, mesencefalo); 
una porzione ventrale (subtalamo) è motoria. Nella parte 
sensitiva dei talami si distinguono: una zona ottica, (pid- 
vi/iar) che si collega con un differenziamento del talamo 
stesso, il genicolato laterale; una zona acustica, collegata 
con il genicolato mediale; una zona della sensibilità cuta¬ 
nea, proveniente dalle vie lunghe esterocettive del mi¬ 
dollo spinale e del bulbo. Nel talamo vi sono inoltre centri 
di associazione che nei vertebrati inferiori, privi di cor¬ 
teccia cerebrale, rappresentano i centri più elevati in cui 
si elaborano le attività nervose più complesse, di natura 
tuttavia primitiva, quali gli istinti, in cui non si manifesta 
alcuna espressione di volontà cosciente. 

La vescicola più anteriore, il telencefalo, è quella che 
subisce la massima complicazione differenziati va ed è 
quella che presenta i più vasti gradi di sviluppo nella 
serie dei vertebrati. Questa vescicola, inizialmente impari 
e mediana come le altre, si estroflette in due vescicole 
laterali così che si vengono a formare due ventricoli late¬ 
rali (I e II). Nei vertebrati inferiori (pesci, anfibi e rettili 
inferiori) questi emisferi sono esclusivamente in rapporto 
alla sensibilità olfattoria (paleopallio e archipallio); alla 
base si sviluppano ispessimenti, detti gangli della base o 
corpi striati, che rappresentano la stazione motoria più 
cefalica e che anche nelle forme superiori rappresentano 
un centro della via extrapiramidale. 

Nei rettili superiori e nei mammiferi, oltre alla parte 
olfattoria, si ispessiscono anche le altre pareti degli emi¬ 
sferi con la costituzione di un neopallio o corteccia cere¬ 
brale. Essa raggiunge il suo massimo sviluppo nell’uomo. 
La neocorteccia si distingue dalle altre aree cerebrali per 
la presenza delle tipiche cellule piramidali. 

Nello studio della complicazione delle strutture ence¬ 
faliche va considerato in primo luogo la questione del¬ 
l’incrocio delle fibre. Infatti la gran prevalenza delle 
fibre nervose che hanno rapporto periferico con un lato 
si mettono in relazione con centri del lato opposto; così 
lungo la zona sagittale mediale del neurasse si notano 
decussazioni, chiasmi o commissure che alle volte costi¬ 
tuiscono entità anatomiche molto cospicue. Nel telen¬ 
cefalo si notano tre principali commissure che contribui¬ 
scono moltissimo alla sua morfologia : la « commissura ante¬ 


riore » e la ff com¬ 
missura di ippocam¬ 
po », esclusivamente 
costituite da vie ol¬ 
fattorie (e che so¬ 
no quindi le più 
primitive), e il c cor¬ 
po calloso » per il 
quale passano le vie 
di decussazione del¬ 
la neocorteccia (che 
quindi è la com¬ 
missura più evoluta). 
Il corpo calloso 
ha il massimo svi¬ 
luppo nell’uomo poi¬ 
ché in questo ha il 
massimo sviluppo 
anche la neocortec¬ 
cia. Con lo svilup¬ 
parsi del corpo callo¬ 
so la corteccia olfattoria viene spostata molto più indietro 
dalla sua posizione morfologica iniziale, cosi che le fibre 
che costituiscono la commissura d’ippocampo devono 
compiere un lungo tragitto sulla vòlta del III ventricolo 
venendo a costituire quella struttura anatomica nota come 
« vòlta a tre pilastri » o « fornice i». Lo sviluppo della cor¬ 
teccia cerebrale è soprattutto in superfice e si presenta 
nell’uomo con un numero di ripiegamenti (circonvolu¬ 
zioni) assai grande. Nella specie umana si trova la 
massima complessità, di gran lunga maggiore anche ri¬ 
spetto ai mammiferi più evoluti, quali gli antropomorfi 
(v. cervello). I solchi più profondi distinguono la cor¬ 
teccia cerebrale in cinque lobi : occipitale, temporale, 
frontale, parietale e dell’Insula, situato quest’ultimo pro¬ 
fondamente e opercolato dal lobo temporale che si è 
sovrapposto. I solchi delimitano i giri. 

IV. Fisiologia. — Una fondamentale suddivi¬ 
sione del s. n. è quella in due sottosistemi, distinti 
morfologicamente oltre che fisiologicamente, ma in 
intima reciproca connessione anatomo-funzionale : un 
s. n. « somatico » che partecipa alle attività della vita 
di relazione e un s. n. « viscerale » o « neurovegetativo » 
(vedi sotto § V) che partecipa alle attività fisiologiche 
dei visceri. Mentre il s. n. somatico agisce con mecca¬ 
nismi involontari e volontari, il s. n. viscerale agisce 
in modo esclusivamente autonomo o involontario. 

Il s. n. somatico è rappresentato dalla parte perife¬ 
rica (organi periferici di senso, piastre motrici, nervi peri¬ 
ferici, gangli spinali) e da una parte centrale (parti soma¬ 
tiche del midollo spinale e dell’encefalo); il s. n. viscerale 
è formato da organi periferici sensori, nei^i, gangli visce¬ 
rali e spinali e dalle parti centrali viscerali del midollo 
spinale e dell’encefalo (solo nella parte telencefalica è 
discussa la presenza di centri viscerali). I visceri hanno 
una doppia innervazione viscerale, simpatica e parasim¬ 
patica, con azione antagonista. Dall’equilibrio delle due 
attività si ha la funzione adeguata al momento fisiologico. 

V. Recettori ed effettori. - L’attività nervosa 
si esplica per l’eccitabilità di recettori e l’attività di 
effettori. I recettori sono costituiti o dalle cellule 
sensorie situate negli epiteli specifici periferici e dal 
neurone sensitivo gangliare che trasmette l’eccita¬ 
mento al s. n. centrale, o dalle cellule gangliari stesse 
che presentano il prolungamento periferico compli¬ 
cato in dispositivi microscopici periferici (corpuscoli, 
reti, plessi, arborizzazioni, ecc.) situati negli epiteli 
o nei connettivi. Gli effettori sono costituiti dalla 
cellula nervosa motoria (spinale, bulbare, mesence- 
falica o gangliare), dal suo prolungamento periferico 
che si complica in apparecchi terminali aderenti alle 
fibre muscolari striate (le placche motrici) o lisce (con 
arborizzazioni varie). 

I recettori sono stati suddivisi in rapporto allo stitaolof 
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specifico che sono 
atti a percepire, e 
che può essere di va¬ 
ria natura, in recetto¬ 
ri di stimoli fisici e 
di stimoli chimici. 
I recettori fisici si 
distinguono a secon¬ 
da del numero di 
vibrazioni per m.“ a 
cui sono eccitabi¬ 
li. I recettori tattili 
sono atti a ricevere 
vibrazioni molto 
lente sino a 1552 
per secondo; i re¬ 
cettori acustici per¬ 
cepiscono vibrazioni 
da 30 a 30.000. Vi¬ 
brazioni eteree sono 
stimoli per i termo¬ 
recettori cutanei 
quando il loro nu¬ 
mero è tra 3000 bi¬ 
lioni e 800.000 bi¬ 
lioni al m.“; sono stimoli visivi per i fotoricet¬ 
tori della retina le vibrazioni da 400.000 bilioni a 
800.000 bilioni al m.“ Questi valori valgono per la specie 
umana e variano in altre specie. Così in altri animali 
possono essere percepite altre gamme di vibrazioni per 
la presenza di recettori opportuni come pure possono 
essere insensibili ad altre per mancanza dei recettori spe¬ 
cifici. I chemiorecettori sono specializzati a percepire 
stimoli di natura chimica : sono quelli olfattori e gustativi. 
Tra i gustativi situati nei bottoni gustativi della lingua 
(e, in altri animali, del palato o cutanei), vi sono specializ¬ 
zazioni per le sostanze dolci, salate, amare ecc. Perché 
le condizioni fisiche o chimiche dell’ambiente siano stimoli 
occorre non solo che l’animale possieda l’organo di senso 
opportuno, ovvero il recettore opportuno, ma che l’azione 
di stimolo superi una certa soglia di intensità. 

I recettori possono essere somatici o viscerali. I recet¬ 
tori somatici sono suddivisibili, secondo Sherringthon, 
in esterocettori e in propiocettori : i primi sono deputati 
a percepire direttamente gli stimoli del mondo esterno 
(stimoli tattili, termici, visivi, acustici, olfattori), mentre 
i secondi Io sono indirettamente in quanto la sede di 
stimolo è nelle giunture articolari, nei tendini e nei mu¬ 
scoli, in relazione alla stazione sugli arti e agli sforzi 
muscolari, attività che sono in relazione indiretta con 
l’ambiente; a questi va aggiunta la eccitabilità dei recet¬ 
tori dei canali semicircolari che, unitamente ai recettori 
muscolari suddetti, danno la sensazione di posizione del 
corpo rispetto all’ambiente, che rappresenta la perce¬ 
zione necessaria alla funzione deU’equilibrio. I recettori 
viscerali sono detti viscerocettori e sono rappresentati 
dei neuroni del s. n. viscerale e dalle loro espansioni peri¬ 
feriche (retti, plessi e corpuscoli). Anche gli effettori, 
costituiti dalle varie unità motorie, sono somatici, rappre- 
séntati dal neurone motorio somatico e dalle fibre mu¬ 
scolari striate ad esso collegate con le placche motrici 
terminali e viscerali, rappresentati dal neurone motorio 
viscerale gangliare e dalle espansioni sui muscoli lisci o 
striati (cuore) dei visceri ad esso connessi. 

Di particolare importanza fisiologica sono le zone di 
contatto tra la cellula sensoria periferica (nei casi in cui 
c’è) e la fibra sensoria e quella tra la piastra motrice e la 
fibra muscolare, dette « sinapsi » e i rapporti tra neurone 
e neurone nella costituzione di catene (sinapsi interneu- 
roniche). La sinapsi permette la trasmissione dell’eccita¬ 
mento preservando Tintegrità dell’unità anatomica (teoria 
del neurone), permette con la sua molteplicità la « som- 
mazione spaziale » deireccitamento, spiega il periodo di 
latenza nella conduzione riflessa, spiega la polarizzazione 
della conduzione in una catena di neuroni. Il meccanismo 
con cui l’eccitamento attraversa la sinapsi è stato oggetto 
di molte ricerche e oggi si considera da un punto di vista 
fisico (produzione di potenziali d’azione, a azione depoli- 


merizzante la membrana del neurone in cui l’eccitamento 
è trasmesso, ecc.) e da un punto di vista chimico per la 
produzione di « mediatori chimici » (acetilcolina, inatti¬ 
vata dopo l’azione della colinesterasi). 

VI. Riflessi. — Si è già accennato nello studio 
della evoluzione del s. n. come il più semplice mec¬ 
canismo nervoso si esplichi con l’intervento di due 
soli neuroni : quello sensorio e quello motorio. Esso 
è detto arco riflesso semplice. Il midollo spinale è sede 
di questi riflessi mediante un arco comprendente il 
neurone sensorio, il cui corpo cellulare è nel ganglio 
spinale, e il neurone motorio la cui cellula è nelle 
corna anteriori, collegata perifericamente con le 
fibre di un muscolo. Questo arco riflesso spinale, 
come tutti i riflessi, è involontario. Nel midollo spi¬ 
nale si manifestano riflessi estensori (cpiale, p. es., 
quello ben noto del ginocchio, battendo sotto la 
rotula) e flessori (quali quelli dovuti a stimoli nocivi, 
alle estremità). I due riflessi associati sono deputati 
al mantenimento dell’animale sugli arti in opposi¬ 
zione alla gravità. Quando un muscolo si contrae, 
si rilascia l’apparato antagonista secondo un principio 
fondamentale di innervazione e inibizione reciproca. 
Meccanismi riflessi spinali più complessi sono quelli 
intersegmentali per cui al movimento riflesso di una 
coppia di arti partecipa una « integrazione » con movi¬ 
menti anche di altri muscoli del tronco o dell’altra 
coppia di arti e anche con effetti sulla sfera viscerale 
(genitali). Ciò si mette bene in evidenza in animali 
spinali, cioè con il midollo spinale resecato e separato 
dall’encefalo. 

Il valore fisiologico dei centri encefalici superiori 
sulle attività spinali può essere studiato spostando il piano 
di resezione sempre più cefalicamente, ovvero asportando 
l’encefalo con resezioni a livelli sempre più cefalici. 

Se si compie una resezione prima del ponte di Varolio 
si manifesta la caratteristica rigidità da decerebrazione 
che è provocata da una contrattura continua dei muscoli, 
prevalentemente estensori. Ciò avviene per il continuo 
eccitamento dei centri vestibolari, che rimangono connessi 
al midollo spinale, e che non sono dominati dai centri 
superiori e particolarmente dal sistema extrapiramidale. 
I movimenti posturali, statici, si esplicano con cinque prin¬ 
cipali meccanismi riflessi : i) riflessi labirintici; 2) riflessi 
di raddrizzamento del corpo in relazione alla posizione 
della testa; 3) riflessi di raddrizzamento del corpo indi¬ 
pendentemente dalla testa (che si esplicano tramite i 
centri bulbari collegati al nucleo rosso del mesencefalo); 

4) riflessi di raddrizzamento del collo (integrati nel midollo) ; 

5) riflessi di raddrizzamento degli occhi (integrati nella 
corteccia cerebrale). Altri meccanismi riflessi sono quelli 
degli occhi (nel mesencefalo, come è dimostrato con ecci¬ 
tamenti faradici in questa sede). Il midollo spinale è anche 
sede di riflessi viscerali, come quelli vasomotori, secretori 
del sudore, della defecazione e della minzione. Così, in 
connessione con le vie viscerali, si possono determinare 
impulsi anormali che possono, per via riflessa, provocare 
dolori viscerali, di ipersensibilità cutanea, di contrattura 
muscolare, di attività secretoria, ecc. Nel tronco cerebrale 
vi sono centri somatici e viscerali relativi ad altri riflessi 
caratteristici, quali quelli della deglutizione, della mastica¬ 
zione, della secrezione salivare, della tosse, dello starnuto, 
del vomito, di dilatazione o chiusura delle pupille ecc. 
Così si trovano i centri che regolano attività automatiche 
quali la respirazione, il battito cardiaco, ecc. Il midollo 
spinale e il- tronco cerebrale (midollo allungato e mesen¬ 
cefalo) sono attraversati da vie lunghe che ascendono, 
portando gli eccitamenti ai centri superiori diencefalici 
e telencefalici, da vie lunghe discendenti che, provenienti 
da questi settori superiori, raggiungono le stesse cellule 
motorie, spinali e del tronco cerebrale, che entrano in 
azione per i vari riflessi locali é che perciò vengono anche 
definite quali « vie finali comuni ». 

VII. I TALAMI. - Le fibre ascendenti che provengono 
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dal midollo spinale e che portano le sensazioni degli 
esterocettori hanno una stazione nel bulbo e di qui rag¬ 
giungono i talami del diencefalo mentre le vie propio- 
cettive si fermano al cervelletto; altre vie esterocettive della 
testa hanno i loro centri nel bulbo e di qui raggiungono, 
come quelle spinali, i talami. Cosi raggiungono i talami 
le sensazioni acustiche e ottiche con una prima stazione 
nei genicolati mediali e laterali. Le sensazioni acustiche, 
ottiche ed olfattorie, oltre a raggiungere il talamo per poi 
essere proiettate nella corteccia cerebrale, hanno alcuni 
centri motori riflessi: essi sono i collicoli posteriori del mesen¬ 
cefalo per i riflessi acustici, i collicoli anteriori per quelli ot¬ 
tici e i corpi mamiliari diencefalici per i riflessi olfattori. 

Nel diencefalo, oltre allo sviluppo dei due talami, 
ispessimenti delle pareti laterali, che ricevono tutte queste 
vie sensorie, vi sono centri olfattori neirepitalamo (gangli 
delle abenule) e neH’ipotalamo (i corpi mamiliari). Nel- 
ripotalamo vi sono inoltre i centri più cefalici delle rego¬ 
lazioni viscerali che, collegati da un lato con i talami, 
con i centri olfattori, con la corteccia cerebrale e con le vie 
motorie extrapiramidali, sono in relazione con Tipofisi, la 
ghiandola direttrice della gran maggioranza delle attività 
ormonali deH’organismo. 

Vili. Gli emisferi cerebrali, - La vescicola telence- 
falica, che è sede delle maggiori complicazioni cerebrali, 
dà origine, oltre ad altri centri, ai centri in cui si elabo¬ 
rano i fenomeni nervosi più complessi involontari e volon¬ 
tari e in cui si elaborano, nell’uomo, le più elevate espres¬ 
sioni della conoscenza e della psiche. I centri telencefalici 
sono : i centri e le vie della sensibilità olfattoria, i gangli 
della base o corpi striati e la corteccia cerebrale. Si può 
anzi constatare come nello sviluppo filogenetico le estro- 
flessioni laterali del telencefalo, che costituiranno gli emi¬ 
sferi cerebrali, sorgano come centri prettamente olfattori 
(p. es., nei pescicani); solo ai corpi striati, oltre a fibre 
olfattorie giungono fibre viscerali e somatiche. Successi¬ 
vamente a queste parti si aggiungono parti nuove, non 
olfattorie, sia ai gangli della base, sia alla corteccia : il 
neostriato e la neocorteccia. Questi centri appaiono in 
modo primitivo nei rettili superiori (coccodrilli); il mas¬ 
simo sviluppo è raggiunto nell’uomo ed essi qui sovra¬ 
stano per mole tutti gli altri centri del neurasse sinora 
considerati. 

I corpi striati rappresentano nei vertebrati privi della 
neocorteccia i centri superiori ove vengono elaborati gli 
impulsi di risposta ai vari eccitamenti esterni ed interni; 
sono pertanto i centri riflessi più elevati. I centri motori 
volontari si sviluppano nella neocorteccia e solo in certe 
aree di questa. Le vie motorie che sorgono negli striati 
si associano alle vie di altri centri motori del tronco cere¬ 
brale, quali il nucleo rosso, i centri tegmentali, i centri 
motori riflessi, visivi, acustici, vestibolari, olfattori; esse 
sono collegate con il cervelletto che ha il compito di rin¬ 
forzare, coordinare questi impulsi in una attività motoria 
integrata con le sensazioni propiocettive generali così da 
effettuare risposte motorie adeguate alle condizioni stati¬ 
che dell’animale. Le vie motorie che derivano da questi 
centri involontari ed automatici, unitamente alle vie mo¬ 
torie corticali che non fanno parte delle vie piramidali 
(di cui ora si dirà) costituiscono il sistema motore invo¬ 
lontario extrapiramidale. Le lesioni di questo sistema pro¬ 
vocano condizioni di contrattura spastica e di rigidità. 
Secondo alcuni autori, tra i quali il Kappers, tutti gli 
atti, anche quelli che si iniziano volontariamente, ma che 
divengono automatici e involontari per abitudine o edu¬ 
cazione, vengono espletati da questo sistema, che è l’unico 
dei vertebrati inferiori privi di vie piramidali. I centri 
sensori più elevati, di integrazione, dei vertebrati infe¬ 
riori sono invece rappresentati, come si è detto, dai 
talami; nell’uomo molte funzioni primitive talamiche 
vengono assunte dalla neocorteccia, ma alcune forme pri¬ 
mitive, anche alla soglia della coscienza, vengono ancora 
espletate da questi centri; tra queste attività sono da 
ascriversi le sensazioni affettive, prive di critica. La cor¬ 
teccia cerebrale rappresenta la parte più sviluppata di 
tutto Tencefalo umano (v. cervello) con una superfice 
di 200.000 mm“. Questa grande superfice è ottenuta con 
i ripiegamenti in circonvoluzioni (solchi e giri). 


Le fibre che giun¬ 
gono alla neo cor¬ 
teccia dalle regioni 
sottostanti e quelle 
che ne partono co¬ 
stituiscono le fibre 
di proiezioni afferen¬ 
ti ed efferenti; affe¬ 
renti sono le fibre 
che provengono dal 
talamo e dai cor¬ 
pi genicolati : le 
sensazioni somatiche 
generali vanno al 
giro postcentrale, 
quelle ottiche al lo¬ 
bo occipitale e 
quelle acustiche al 
lobo temporale; affe¬ 
renti sono le fibre 
che vanno diretta- 
mente ai centri mo¬ 
tori bulbo-spinali e 
che partono dal¬ 
l’area motoria precentrale costituendo la via piramidale 
(cosiddette per il loro passaggio nelle piramidi del bulbo), 
quelle che vanno ai centri motori della via extrapiramidale 
e quelle che vanno ai centri del ponte di Varolio per la 
connessione con il cervelletto. Inoltre, nella corteccia 
sono fibre di associazione che stabiliscono connessioni 
di varie aree cerebrali tra loro e le fibre commessurali che 
stabiliscono tale rapporto con aree dei due emisferi, fibre 
che vengono a costituire il corpo calloso (per la neocor¬ 
teccia), la coramissura anteriore e la commissura di ippo¬ 
campo (per la corteccia olfattoria). 

La corteccia cerebrale rappresenta il centro ner¬ 
voso più elevato, non solo perché in essa si attuano 
i meccanismi ner\’'osi più complessi di natura inco¬ 
sciente, quali i riflessi condizionati, ma perché essa 
è la sede delle attività psichiche più elevate che escono 
dal campo strettamente fisiologico con le manifesta¬ 
zioni della volontà, della intelligenza e della coscienza. 
Questi fenomeni nervosi sono prettamente umani, in 
quanto solo l’uomo possiede quella complessità strut¬ 
turale capace di estrinsecarla; secondo alcuni autori, 
tuttavia, i fenomeni psichici umani sarebbero solo un 
grado, sebbene estremamente elevato, di un fenomeno 
generale che già si manifesta in forma semplice anche 
negli altri animali. Si deve tener tuttavia conto come 
nella valutazione dell’intelligenza si includano mani¬ 
festazioni che, come la memoria, sono espressione 
di un fenomeno generale della materia vivente, e così 
la capacità delle percezioni e l’esecuzione di atti che 
sono risolvibili con riflessi condizionati. Così molti 
fenomeni considerati di intelligenza degli animali sono 
del tutto incoscienti come lo sono gli innumerevoli 
istinti che li guidano. Intelligenza veramente sublime 
e superiore a quella umana sarebbe quella di molti 
animali, anche invertebrati, se il loro complesso com¬ 
portamento fosse cosciente e se il loro operato fosse 
frutto di un tirocinio e di una volontà costruttiva! Ma 
essi sono perfetti costruttori, per limitarci a questo 
aspetto delle loro attività, come lo sono, p. es., le nostre 
cellule ossee nella edificazione delle ossa secondo le 
leggi più precise della statica grafica. Non è questione 
di intelligenza, ma di intrinseca attitudine : Tape neo¬ 
nata sa già costruire le sue cellette esagonali nel modo 
più perfetto. Non vi è errore nella costruzione degli 
animali architetti : mentre l’errore è umano e dimo¬ 
stra il modo completamente diverso con cui Vhomo 
faber fa le sue costruzioni; con tirocinio e fatica; con 
intelligenza. 

I riflessi condizionati sono riflessi che si attuano asso- 
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ciancio uno stimolo incondizionale con uno stimolo con¬ 
dizionale. Famoso è Tesperimento di Pavlov che dando 
a più riprese a mangiare ad un cane suonando contempo¬ 
raneamente un campanello, poteva poi provocare la 
secrezione gastrica con il solo suono del campanello; il 
suono costituiva pertanto uno stimolo condizionale e la 
secrezione di succo gastrico un riflesso condizionato. 
1 riflessi condizionati sono innumerevoli e di tipo eccita- 
torio come inibitorio e possono complicarsi in una serie 
di riflessi secondari e terziari, ecc. NelTuomo tali riflessi 
a catena sono molto comuni e la stessa parola è una 
successione di tali fenomeni. Moltissimi atti, apparente¬ 
mente volontari, si esplicano per opera di riflessi condi¬ 
zionati. Nell’uomo essi si attuano mediante associazioni 
che avvengono nella corteccia cerebrale che, secondo 
Pavlov, è indispensabile, ma riflessi di tal natura, sebbene 
più semplici, si attuano anche in animali dopo asporta¬ 
zione della corteccia cerebrale. 

Si è potuto constatare come il grado della intelli¬ 
genza negli uomini non sia in rapporto al volume cere¬ 
brale o al suo peso, ma proporzionale alla complessità 
delle circonvoluzioni, cioè alla sua superfice e al numero 
delle cellule piramidali. 

La superfice cerebrale è suddivisa in aree con fun¬ 
zioni caratteristiche; anatomicamente è suddivisa in lobi 
e questi in giri delimitati da solchi. 

Oltre alle aree di proiezione efferente o motoria 
localizzate nel giro precentrale o prerolandico del lobo 
frontale, e alle aree motorie extrapiramidali, situate in 
vari punti dei lobi occipitali parietali e temporale, sono 
localizzate nella corteccia cerebrale le aree di proiezione 
sensitiva : nel giro postrolandico o postcentrale del lobo 
parietale si proiettano le fibre della sensibilità generale 
cutanea, nel lobo occipitale le fibre della sensibilità visiva, 
nel lobo temporale quelle della sensibilità acustica e in 
tutta la corteccia derivante dal pallio olfattorio le fibre 
della sensibilità olfattoria; la corteccia olfattoria costi¬ 
tuisce nell’uomo il corno d’Ammone visibile superficial¬ 
mente solo nel lobo piriforme. 

Particolarmente importante nella specie umana è la 
zona motoria del linguaggio articolato localizzata nel giro 
di Broca che è un’estensione del giro precentrale e l’area 
frontale di associazione in cui si esplicano le attività 
superiori della intelligenza. 

Bibl.: C. J. Herrick, A71 hitrodiiction to veiirology, Filadelfia 
19311 C. U. Kappers, Comparative anatomy of nervous systeyn’, 
N. Beccari, Neurologia comparata, Firenze i 943 i J. F. Fulton, 
Phisiology of thè nervous System, Londra 1943: J. Spadolini, 
Fisiologia generale. II, Torino i 943 : S. W. Ranson, The anatomy 
of thè ttervotis System, Filadelfia 1947. Alberto Stefanelli 

NESQUALLY, diocesi di ; v. seattle, diocesi di. 
NESTEROV, Michele. - Pittore russo, n. nel 
1862 a Ufa, m. nei primi anni del sec. xx. Subì l’in¬ 
flusso di Perov e di Kramskoj. Debuttò con gli 
« Espositori ambulanti ». 

Viaggiò in Italia ed in Francia, studiando partico¬ 
larmente le pitture del Beato Angelico e quelle di Puvis 
de Chavannes. Fu prescelto con Vasnetzov e Svedomskij 
per la decorazione della cattedrale di S. Vladimiro a Kiev, 
che durò dal 1885 al 1895. N. vi dipinse le quattro 
iconostasi, due quadri d’altare, il coro e la scena della 
Risurrezione di Cristo, rivelando rara tempra di mistico 
e di poeta. Fu il pittore dei conventi della santa Russia. 
Oltre che fedele interprete della vita e del sentimento 
religioso fu pure valente paesaggista. 

Bibl.: P. Aranovitsch, s. v. in Thieme-Becker, XXV, p. 397; 
Maria Gibellino-Krasceninnicowa, Storia dell'arte rxissa, II, 
Róma 1937. Maria Gibellino Krasceninnicowa 

NESTORIO, santo, martire. - È commemorato 
nel Martirologio geroniniano il 25 febbr., nel Marti¬ 
rologio romano il 26 e presso i Greci il 28. 

La Passio originale in greco, composta nel sec. iv, 
è perduta, ma esistono redazioni sia in greco che 
in latino abbastanza buone. N. era vescovo di Magido 
in Panfilia; scoppiata la persecuzione di Decio, persuase 


il suo popolo a fuggire sui monti per non esporsi al peri¬ 
colo di cadute, mentre egli rimase al suo posto. Preso 
dalle guardie, fu condotto al tribunale dell’irenarca della 
città, che dopo averlo interrogato lo inviò a Perge dal 
preside Pollione. Questi lo fece torturare sull’aculeo e poi 
lo condannò alla crocifissione. 

Bibl.: Tillemont, III, pp. 351-53. 7i3 sg. ; Acta SS. Fe- 
bruarii, III, Parigi 1865, pp. 632-35: P. Franchi de’ Cavalieri, 
Osservazioni sopra alcuni atti di martiri, in Nuovo bull. ardi, crisi., 
IO (1904), pp. 8-16: id., Attorno al più antico testo del Marty- 
riinn s. Theodori tironis, in Note agiografiche, III {Studi e testi, 
22), Roma 1909, pp. 97-101; P. Allard, Storia critica delle- perse¬ 
cuzioni, trad. it., II, Firenze 1935, pp. 393-99; Martyr. Hiero- 
7 iy7nianu?n, p. 116: Martyr. Roinanuìn, p. 77. Agostino Amore 

NESTORIO e NESTORIANESIMO. - I. Vita 
di N. — Poco si sa di N., prima del suo episcopato a 
Costantinopoli, perché la leggenda ha ricamato molto 
sul suo nome. Nato a Germanicia (oggi Mar'as) verso 
la fine del sec. iv, studiò ad Antiochia, ed entrò nel 
monastero di Euprepios, situato nei dintorni della 
città. Se si presta fede alla leggenda siriaca, avrebbe 
seguito i corsi di Teodoro di Mopsuestia, il che non 
è sicuro, perché Teodoro era già vescovo nel 392. 
È certo, invece, che N. conobbe personalmente il 
celebre esegeta e ne assimilò la dottrina, soprattutto 
quella cristologica. La conoscenza che egli ebbe delle 
scienze sacre fu seria. 

Scelto da Teodosio II a succedere sul trono di Costan¬ 
tinopoli a Sisinnio (m. il 24 die. 427), prese possesso 
della sede il io apr. 428. Sull’inizio si distinse per zelo 
contro gli eretici, e indusse l’Imperatore a emanare un 
editto molto severo contro di essi (30 maggio 428). Solo 
i pelagiani non vi erano nominati, e ciò, indubbiamente, 
perché erano mal conosciuti e poco numerosi in Oriente. 
N. parlò forte contro la rilassatezza dei costumi e contro 
tutto ciò che gli parve abuso o un errore; ma le persone 
saggie poterono subito notare che Io zelo del riformatore 
era spesso indiscreto. Scopri, infatti, un errore nello stesso 
appellativo Gsotóxoc;, comunemente dato alla Vergine 
negli ambienti costantinopolitani. Un giorno, verso la fine 
del 428, il prete Anastasio, uno dei suoi amici di Antio¬ 
chia, trasferitosi al suo seguito a Costantinopoli, predi¬ 
cando in sua presenza, osò attaccare direttamente quel¬ 
l’appellativo (Socrate, Hist. eccL, VII, 32 : PG 77, 802), 
ma N., invece di biasimarlo, l’approvò pubblicamente, 
con grande scandalo dei presenti. Da quel momento il 
termine OeoTÓxo^ divenne oggetto di aspre discusssioni. 
N., preoccupato, credette di aver trovato il mezzo di mettere 
tutti d’accordo : dichiarò che poteva passare tanto l’espres¬ 
sione « Madre dell’uomo » (àvS-pco—Ó toxoc;) che l’espres¬ 
sione « Madre di Dio » (©eoTÓxo?), purché si mantenesse 
in Gesù Cristo l’unione della divinità e dell’umanità e non 
si sopprimesse né l’una né l’altra. Ma egli preferiva non 
usare quei termini, impropri e pericolosi, e servirsi piut¬ 
tosto dell’altro XpiaroTÓxot; (Madre di Cristo), in cui 
Cristo indicava nello stesso tempo le due natura, l’umanità 
e la divinità, strettamente unite tra loro. La trovata era 
ingegnosa, ma non poteva essere soddisfacente per l’orto¬ 
dossia. Le discussioni sul termine 0 £otÓxo<;, che avevano 
avuto luogo a Costantinopoli, non tardarono ad essere 
conosciute altrove. Ne giunse presto l’eco a Roma e ad 
Alessandria. N. stesso pensò a informare il Papa sulla 
nuova controversia, inviandogli alcuni dei suoi discorsi. 
S. Cirillo d’Alessandria, d’altra parte, ben informato della 
cosa, cominciò, dal 429, a denunciare la nuova eresia, da 
principio senza nominare il suo autore, poi scrivendogli 
direttamente due lettere, che ebbero due risposte sprez¬ 
zanti. Allora s. Cirillo si appellò a Celestino I inviandogli 
tutto un incartamento, con traduzione latina, che con¬ 
teneva le sue lettere in proposito, alcuni estratti dagli 
scritti di N. e un florilegio di testi patristici sul mistero 
dell’Incarnazione (primavera del 430). Celestino I riunì 
a Roma, ai primi di ag. del 430, un Concilio che pro¬ 
clamò la legittimità del titolo « Madre di Dio » dato a 
Maria e rigettò le spiegazioni confuse e tortuose di N. 
sul parto verginale. Contemporaneamente, con una lettera 
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deli’ii ag. 430, il Papa minacciava il novatore di scomu¬ 
nica e di deposizione se, nello spazio di dieci giorni, a 
partire dalla notificazione delle decisioni romane che gli 
sarebbe stata fatta da Cirillo, non ritrattasse i suoi errori. 
N., che vedeva in Cirillo un nemico personale, invece 
di sottomettersi, come gli consigliava il suo amico, Gio¬ 
vanni di Antiochia, credette gesto più abile parare la 
minaccia che gli sovrastava, sollecitando dalTimperatore 
Teodosio li la convocazione di un concilio ecumenico 
per discutere il suo caso. Cirillo, non sospettando di nulla, 
favorì la manovra, tardando troppo a comunicare a N. 
la sentenza di Roma; quando i suoi inviati giunsero a Co¬ 
stantinopoli, verso i primi del die. 430, era già comparso 
un decreto imperiale del 19 nov. 430, che convocava un 
concilio ecumenico per il 27 genn. 431, festa della Pente¬ 
coste, a Efeso (v.). N. rifiutò di presentarsi al Concilio 
che Cirillo aveva aperto il 22 giugno 431, prima che arri¬ 
vassero Giovanni d’Antiochia e i suoi, nonché i legati 
del Papa, e nonostante le proteste di numerosi vescovi e di 
Candidiano, rappresentante deirimperatore. Questo Con¬ 
cilio, considerato come il vero, lanciò la scomunica e 
infine decise la deposizione di N. ; questi atti furono con¬ 
fermati dai tre legati del Papa, nella terza sessione (ii lu¬ 
glio). Tale sentenza fu riconosciuta sia dalPImperatore 
che da Giovanni d’Antiochia e dai suoi, dopo lunghi 
abboccamenti tra le due parti, in cui era diviso Tepisco- 
pato orientale. N., considerando ormai la sua battaglia 
perduta, chiese ed ottenne dairimperatore di ritornare 
al suo monastero di Euprepios, dove rimase quattro anni, 
senza mutare di pensiero, cercando anzi di diffonderlo il più 
possibile, tanto che Celestino I fu costretto a domandare 
che il suo esilio fosse fissato in qualche luogo remoto. 
L’Imperatore temporeggiò fino al 435, in cui apparvero 
due decreti imperiali : il primo condannava N. e gli confi¬ 
scava i beni a favore della Chiesa di Costantinopoli, 
l’altro conteneva l’ordine di bruciare tutti i suoi scritti, 
comminava severissime pene ai seguaci della sua dottrina 
e dava loro il nome di simoniani, a ricordo di Simone 
Mago. Da Petra l’esiliato fu presto trasferito nell’oasi 
di Egitto, poi a Panopolis. Fu, indubbiamente, nei din¬ 
torni di tale località che N. morì verso l’anno 450-51, 
poco prima del Concilio di Calcedonia, al quale egli sa¬ 
rebbe stato convocato, secondo le leggende monofisite e 
nestoriane. Una cosa è sicura : N. prima di morire, ebbe 
conoscenza degli atti del « Latrocinio di Efeso « e della 
lettera di s. Leone I a Flaviano sul mistero dell’Incarna¬ 
zione. Stando a quello che egli stesso racconta nella sua 
opera II libro di Eracìide, approvò il contenuto di tale 
lettera e mori con la convinzione che Leone fosse del 
suo parere. 

II. Scritti di N. - Per l’editto imperiale le sue opere 
furono distrutte nella loro lingua originale. Consistevano 
in lettere, discorsi, memorie formanti una specie di tri¬ 
logia, posteriore al Concilio di Efeso, con i seguenti titoli : 
Teopaschita, Tragedia (o Storia), Libro di Eracìide. Se sì 
eccettuano una dozzina di sermoni, alcune lettere e il 
Libro di Eracìide, di tutta la produzione letteraria di N. 
non sono rimasti che pochi frammenti importanti in greco, 
in siriaco, in latino, che con le parti complete permettono 
di ricostruire il pensiero esatto di N. in materia teologica 
e soprattutto cristologica (ed. per cura di F. Loofs, Nesto- 
riana. Die Fragmente des Nestorius gesaaanelt, mitersucht 
nmd herausgegeben. Halle 1905). In seguito fu pubblicato 
il Libro d'Eraclide di Damasco (in siriaco da P. Bedjan 
f Lipsia-Parigi 1910]; in francese da F. Nau [Parigi 1910]; 
in inglese da G. R. Driver e L. Hodgson : The Bazaar 
of Heracleides iiezvly tramlated from thè syriac [Oxford 
1925]). L’opera sembra essere autentica nell’insieme, per 
quanto si possano supporre delle interpolazioni, e si divide 
in tre parti : introduzione filosofìco-teologica sulle diverse 
eresie, con l’accento sulle diverse forme del monofìsismo; 
lungo commentano degli atti del Concilio di Efeso, in 
cui N. cerca dì dimostrare la sua ortodossia e il suo accordo 
con i Padri; accenno agli avvenimenti, che tennero dietro 
al Concilio di Efeso fino al Conciliabolo di Efeso nel 449, 
del quale conobbe gli atti. Nel corso della trattazione 
ripete continuamente la sua teoria sull’unione delle due 
nature. 


In appendice alla traduzione del Libro di Eracìide, 
F. NUu pubblicò un lungo estratto della lettera agli abi¬ 
tanti di Costantinopoli, che sembra autentica, scritta dopo 
il « Latrocinio Efesino » e già ricordata da Filosseno di 
Mabbugh. Sono certamente autentiche tre omelie sulle 
tentazioni di Nostro Signore, che si trovano tra gli spuria di 
s. Giovanni Crisostomo e che il Nau ha aggiunto al Libro 
di Eracìide. Si devono però considerare apocrife le 52 
omelie, che P. Batiffol, fondandosi unicamente su motivi 
di critica interna, aveva attribuito a N. Quanto ai dodici 
« anatematismi ;> opposti a quelli di s. Cirillo, di cui Mario 
Mercatore curò una traduzione latina, moltissimi critici 
(p. es., ed. Schwartz e E. Amann) non li ritengono di N, 
HI. L’eresia nestoriana. - L’eresia di N. è 
comunemente presentata come la negazione della di¬ 
vina maternità di Maria. Ciò è esatto, occorre però fare 
qualche osser\^azione. La negazione della divina ma¬ 
ternità non è che un corollario derivante da una spie¬ 
gazione del mistero deH’Incamazione, corrente nella 
scuola di Antiochia fin dalla seconda metà del sec. iv, 
elaborata da Diodoro di Tarso e Teodoro di Mop- 
suestia per combattere l’apollinarismo. Secondo essa, 
la natura umana presa dal Verbo, Figlio Unigenito 
del Padre, era una vera persona umana, un vero sog¬ 
getto concreto, sussistente in se stesso, autonomo, 
unito alla persona del Verbo in una maniera, senza 
dubbio, assai intima e ineffabile, ma che non poteva 
essere che estrinseca, morale, relativa; come quella 
che esiste tra due amici intimi, aventi un cuor solo 
ed un’anima sola. Questa unione è paragonabile a 
una inabitazione (èvoixr^GLq) del Verbo nell’uomo 
Gesù. È l’uomo Gesù il tempio (vaói;) nel quale il 
Verbo abita. È una adesione, una congiunzione, non 
una vera unione che termina in una vera unità del¬ 
l’essere, dell’individuo, del soggetto, dell’io, della 
persona. In Cristo c’è una vera dualità di persone : 
Dio, il Verbo e l’uomo Gesù. Ciascuno è soggetto 
di attribuzione delle operazioni che gli sono proprie 
e che non possono essere attribuite all’altro se non 
in maniera « impropria » e « abusiva » a causa della 
unione stretta che esiste tra i due. Questo precisa- 
mente è il caso che rende legittimo il titolo di Madre 
di Dio dato a Maria. Propriamente Dio Verbo 
non è nato dalla Vergine. Egli non è generato che 
dal Padre, da tutti i secoli. Si potrà tuttavia per¬ 
mettere che Maria sia chiamata Geotóxck;, Madre 
di Dio, perché Colui che essa ha dato alla luce, Gesù 
di Nazareth, è unito strettamente al Verbo, il quale 
gli ha comunicato in qualche maniera la sua perso¬ 
nalità, il suo « prosopon », con i titoli divini di Signore, 
di Figlio, di Cristo, termini adoperati dal Concilio 
di Nicea. In altre parole, ciò che i teologi chiamano 
la « comunicazione degli idiomi » (v.) o proprietà non 
può farsi regolarmente né in rapporto al nome Dìo- 
Verbo né in rapporto al nome Gesù di Nazaret, 
perché il Verbo non indica che la divinità, e Gesù di 
Nazaret noa indica che l’uomo. Ecco perché non 
si può dire che il Verbo è nato due volte e che Maria 
è veramente ©sotóxo^. 

La comunicazione o scambio delle proprietà è, tutta¬ 
vìa, lecita, relativamente a certe denominazioni le quali, 
nell’uso, indicano nello stesso tempo Dio e l’uomo, stretta- 
mente uniti, e che si comunicano mutuamente la loro 
personalità naturale, il loro « prosopon » fisico (rtpoocù—ov 
9UCIXÓV), come si esprime N. Il quale effetti\"amente 
distinse due specie di « prosopon » : il « prosopon naturale 
o fisico », cioè la personalità naturale di ciascuna delle 
nature unite, e la personalità o « prosopon dell’unione » 
(TcpócrcùTtov Tf,? èvcóasco?) che è una risultante delFunìone, 
una specie di personalità fittizia e giuridica, mediante la 
quale la divinità si ser\"e del « prosopon » deirumanità 
e l’umanità di quello della divinità. È in questa mamera 
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che N. cercò di conservare l’unità di Cristo : « Le nature 
sussistono nei loro “ prosopon ” e nella loro natura e nel 
“ prosopon dell’unione Quanto al “ prosopon ” naturale 
dell’una, l’altra si serve del medesimo in virtù dell’unione 
e così non c’è che un “ prosopon ” per le due nature « {Le 
Livre d'Héraclide, trad. F. Nau, Parigi 1910, pp. 193-94). 
Maria potrà essere chiamata XptaTOTÓxog, perché il ter¬ 
mine « Cristo » è un nome che indica nello stesso tempo le 
due nature o, se si vuole, il « prosopon dell’unione ». 

Queste le grandi linee del sistema cristologico ela¬ 
borato da N. nel Libro di Eraclide e negli altri suoi scritti. 
Esso poggia sul principio filosofico che ogni natura umana 
concreta è una ipostasi, una vera persona. Per N., i 
termini natura ((péatf;), essenza (oùoloc), persona fisica 
(TTpÓCTCù—ov tpuatxóv), ipostasi (Ù7tóoTaat<^) sono sinonimi. 
Egli non aveva la nozione di una natura individuale 
astratta dal suo supposto : questa la ragione per cui ado¬ 
però indifferentemente i termini concreti e i termini 
astratti, il maschile e il neutro. Per lui il termine Dio è 
sinonimo di divinità. Dire di Maria che è Madre di Dio 
equivale a dire che è madre della divinità. In Gesù Cristo, 
non c’è soltanto altra ed altra cosa {aliud et aliiid), ma 
anche un altro e un altro {alius et aliiis) : « Dico due nature 
e altro è colui che riveste, altro è colui che è rivestito; 
egli ha due “ prosopon ”, quello di colui che riveste 
e quello di colui che è rivestito » (/oc, di). Tale modo di 
esprimersi è inconciliabile con le espressioni della Scrit¬ 
tura e dei simboli di fede, che parlano di un solo e unico 
Signore Gesù Cristo, Figlio del Padre, che si è incarnato 
per opera dello Spirito Santo, è nato dalla Vergine Maria, 
ha sofferto, è morto, è risuscitato. L’eresia nestoriana è, 
dunque, essenzialmente la negazione della vera unità di 
Cristo, Figlio di Dio incarnato. È un saggio infelice di 
spiegazione razionale del dogma rivelato. 

IV. Il NESTORIANESIMO DOPO N. - L’eresia nesto¬ 
riana non disparve con N. Dopo il Concilio di Efeso, 
non tardò a propagarsi nelle chiese di lingua siriaca e 
specialmente nella Chiesa di Persia (v. sotto). 

Del resto l’errore nestoriano tende periodicamente a 
rinascere nella Chiesa. L’adozianismo spagnolo del sec. 
vili fu un nestorianesimo più o meno larvato. Nel sec. xii, 
si ebbero teologi scolastici che, seguendo Abelardo, 
nascosero un vero nestorianesimo sotto la loro termino¬ 
logia filosofica. Nel sec. xviii, i due gesuiti Hardouin 
e Berruyer elaborarono un sistema cristologico che sboc¬ 
cava logicamente nel dualismo ipostatico. Lo stesso si 
deve dire della spiegazione di Gùntber (v.) fondata sulla 
concezione moderna della persona, che sarebbe costituita 
dalla coscienza di se stesso. Per quanto condannata, 
tale teoria psicologica tende a riapparire presso certi 
fautori contemporanei dell’espressione impropria assiimp- 
ttts homo. Uno di questi, Leone Seiller, nell’opuscolo in¬ 
titolato : La psychologie humame du Christ et Vunidté de 
Personne (Rennes 1949), che è stato messo all’Indice, è 
giunta ad affermare che l’appellativo Gesù Cristo indi¬ 
cava, in rectOy non la persona divina del Verbo, ma l’uomo 
unito al Verbo, VHomo assumptus. Soltanto indiretta¬ 
mente, in obliquo, questo nome si applicherebbe al Verbo, 
al quale l’uomo è unito. UHomo assumptus sarebbe non 
solo realmente libero ma autonomo, conserverebbe il suo 
Io umano, la sua personalità psicologica, che si vuole di¬ 
stinguere dalla sua personalità ontologica. Tutte queste 
innovazioni nella terminologia consacrata dalla Scrittura 
e dalla definizioni conciliari sono pericolose e condu¬ 
cono logicamente al dualismo ipostatico, perché, si voglia 
o no, si separa l’uomo da Dio, contrariamente alla defi¬ 
nizione del Concilio di Calcedonia. 

Bibl. : la bibl. su questo argomento è vastissima : note¬ 
volmente accresciuta in questi ultimi quaranta anni, in seguito 
alla pubblicazione del Libro di Eraclide. Rinviando alla bibl. 
della voce efeso, li. Concilio di E., si ricordano i lavori più re¬ 
centi : J. F. Bethune-Baker, Nestorius and his teaching. a fresh 
examination of thè evidence, Cambridge 1908 (saggio di completa 
riabilitazione di N.); F. Nau, St Cyrille et Nestorius. in Rev. 
de VOrierit chrétien, 15(1910), pp. 35 S- 9 i; 16(1911). PP- i-Si; 
L. Fendt, Die Christologie des Nestorius, Strasburgo 1910; M. 
Jugie, Nestorius et la controverse nèstorienne, Parigi 1912; id., 
Theologia dogmatica Christian, orient., V, Parigi 193S. PP- 76-zii: 

J-iinglzs, Die Irrlehre des Nestorius, Treviri 1912; G. Loofs, 


Nestorius and his place in thè history of christian doctrinc, Cam¬ 
bridge 1914: L. Hodgson, The inetaphysic of NestorUis, in Jouniat 
of thcological studies, 19 (iQiS). pp. 46-55; E. Amami. Nestorius, 
in DThC, XI, coll. 76-157 c nell’articolo postumo : L'affai re 
de Nestorius vite de Rome, in Rev. des Sciences rclig., 33 (1949),. 
PP- 5 -'i 7 . 205-44; 34 (1950), pp. 2S-53, 235-65 (studio incom¬ 
pleto, nel quale si notano diverse incoerenze ; l’autore vi si 
dimostra completamente favorevole a N.; cf. L. Ciccone, L'af¬ 
faire de Nestorius vite de Royne di tnons. E. Amann, Studio cri¬ 
tico, in Divus Thomas Plac., 54C1951]. PP- 33-50); P. Galtier, 
L'unitódu Christ: Etre-Personne-Conscicìicc, Parigi 1939; G. Bardy, 
in Fliche-Martin-Frutaz, IV, p. 160 sg. ; P. Parente, L'io dì 
Cristo, Brescia 1951. Martino Jugie 

V. La Chiesa nestori.ana della Persia. - Il ne¬ 
storianesimo, condannato nel Concilio di Efeso (431), 
fu accettato dalla Chiesa di Persia. Il clero di ciuesta 
Chiesa veniva in gran parte formato nella scuola ca¬ 
techistica di Edessa, dove allora predominavano ten¬ 
denze nestorianizzanti. In essa insegnava Plibà, che 
seguiva la dottrina di Teodoro di Mopsuestia. Narsaj, 
un eminente nestoriano, fu maestro della scuola di 
Edessa dal 437 al 457; poi, scacciato da questa città, 
fondò nel 457 la scuola di Nisibi (v.) in Persia, che 
divenne il centro spirituale della Chiesa di quel paese. 
Quando nel 489 la scuola di Edessa venne chiusa a 
causa delle sue dottrine nestoriane, molti maestri 
e discepoli emigrarono in Persia e vi propagarono- 
il nestorianesimo. 

I. Storia. — a) La Chiesa nestoriana sotto i Sassanidi 
{486-643). - Anche fattori politici favorirono la penetra¬ 
zione di questa eresia. I cristiani di Persia, infatti, erano 
stati sospettati di tradimento contro la patria e perseguitati 
per la loro religione, identica a quella del nemico romano. 
Poiché in quel tempo il monofisismo era riguardato con 
maggiore favore nella parte orientale dell’Impero, l’ac¬ 
coglimento della dottrina opposta, ossia il nestoriane¬ 
simo, apparve il mezzo più acconcio per staccare la Chiesa 
persiana da quella dell’Impero. Un vescovo di tendenze 
nestoriane, Bar§awmà, persuase il re dell’opportunità di far 
accettare il nestorianesimo dai cristiani della Persia. Così 
esso, nel Sinodo di Seleucia del 486, venne accolto come 
dottrina ufficiale della Chiesa persiana. È vero che le 
formole cristologiche dei primi sinodi, eccetto quella 
molto sospetta del Sinodo del 486, permettono pure 
ima interpretazione ortodossa. Ma il fatto che la Chiesa 
di Persia venera come suoi maestri Teodoro di Mo¬ 
psuestia, N. e Diodoro di Tarso, mostra come le for¬ 
mole devono essere interpretate. Chiaramente appare 
il nestorianesimo presso Bàbaj il Grande (m. ca. il 
628). 

Dopo l’introduzione del nestorianesimo la Chiesa di 
Persia godette sotto i Sassanidi generalmente della pace 
esterna; ma c’era il pericolo della dipendenza della Chiesa 
dai re mazdeisti e poi molte difficoltà interne e dispute 
continue tra i gerarchi turbarono la pace interna. Così 
dal 522 al 539 vi fu uno scisma interno. Per evitare in 
avvenire simili difficoltà il katholikos Àbà I, eletto nel 
540, riordinò il modo dell’elezione dei katholikos. Al 
suo tempo i nestoriani sostennero una nuova persecu¬ 
zione a causa della guerra tra la Persia e l’Impero. Nuove 
difficoltà nacquero nell’inizio del sec. vii. Dal 609 al 
628 non si potè eleggere un nuovo katholikos. 

Malgrado tutto, lo Stato della Chiesa in quel 
primo periodo era • fiorente. Prosperava un mona¬ 
chiSmo molto attivo e si formava bene il clero nelle 
scuole teologiche di Nisibi e di Seleucia. Cominciò 
già l’espansione missionaria verso la parte orientale 
dell’Impero persiano e anche al di là del confine 
verso l’India. 

b) La Chiesa nestoriana sotto il dominio musulmano {dal 
634 ad oggi). - Con l’invasione degli Arabi musulmani, in 
im primo tempo la posizione dei cristiani in Persia andò 
piuttosto migliorando. I nestoriani, siccome Siri, erano af¬ 
fini agli Arabi ; perciò, anche a causa della loro religione 
monoteista, erano più accetti ai musulmani che ai Per¬ 
siani. Questi potevano ora liberamente convertirsi al cri- 
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stianesimo. Così dal principio fino alla fine del sec. vili 
il cristianesimo progredì ancora. Ma pian piano il peso 
■delle tasse e Tinferiorità sociale imposta ai cristiani dai 
conquistatori arabi procurarono parecchie defezioni. I 
cristiani occupavano non raramente alte cariche alla corte 
•elei califfi, stabilitisi nella Mesopotamia dal 749 in poi, 
il che recava certamente anche degli svantaggi, poiché 
gli influenti cristiani si immischiarono troppo negli af- 
tari della Chiesa. Il katholikos nestoriano sotto il regime 
musulmano diventò in certa misura anche capo civile della 
sua comunit«à, il che aumentò le contese interne alla sua 
elezione al trono, sempre più ambito. 

In seguito la Chiesa ebbe molto a soffrire sotto il 
susseguirsi di varie dominazioni ed invasioni. Sotto i 
Mongoli Io stato dei ncstoriani fu relativamente pro¬ 
spero, specie al tempo del katholikos Jahballaha III 
(1283-1317) di origine mongolica. Dopo di lui la Chiesa 
nestoriana decadde rapidamente. Sulla sua ulteriore storia 
fino al sec. xvi non si sa nulla di preciso; i torbidi po¬ 
litici, soprattutto al tempo di Tamerlano (1400 ca.), la 
rovinarono quasi completamente. Verso la metà del sec. xvi 
comincia il movimento verso l’unione (v. caldei). 

c) Uespausioiie inissionaria dei 7iestoriani. - Que¬ 
st’espansione, come già accennato, si iniziò sotto i Sassa- 
nidi. Molti cristiani fuggirono al tempo delle persecuzioni 
nelle lontane regioni orientali dell’Impero ed i fuggiaschi 
divennero messaggeri del Vangelo. Nelle regioni più 
orientali della Persia si incontrano già al principio del 
sec. V comunità cristiane e sedi vescovili. Verso la fine 
dello stesso secolo il cristianesimo si era già diffuso fin 
tra i Turchi e gli Unni sulle rive dell’Oxo, e non molto 
più tardi la Lieta Novella era recata anche nella Trans- 
ox'iana. L’espansione missionaria raggiunse il suo apice 
sotto la dominazione degli Arabi. Portatori del Vangelo 
erano anzitutto i monaci, ma anche i commercianti, tra i 
quali vi erano pure sacerdoti sposati; furono essi a pro¬ 
pagare il cristianesimo attraverso le antiche strade di 
traffico nei paesi più lontani. 

Il cristianesimo fece il suo ingresso in Cina già nella 
prima metà del sec. vii. Questo fatto è te.stimoniato dalla fa¬ 
mosa stele di Si-ngan-fu, eretta nel 7S1 (v. riproduzione, 
voi. II, tav. xi). L’attività missionaria dei nestoriani fiorì 
specialmente sotto il katholikos Timoteo I (7S0-823), che 
inviò missionari nell’Asia centrale. Popoli interi con i loro 
re vennero convertiti. Nei secc. .xi e xii si convertirono 
varie tribù mongoliche. La missione in Cina, che perì nel 
sec. X, fu ripresa nel xiii, quando i Mongoli, assai favore¬ 
voli ai cristiani, conquistarono quel paese. Nello stesso 
tempo giunsero ivi i primi missionari latini. Dopo il crollo 
della dominazione mongola in Cina nella seconda metà 
del sec. xiv, l’opera missionaria dei nestoriani si dissolse 
nuovamente. Sull’espansione in India v. malabaresi. 

2. Situazione attuale. ~ Della Chiesa nestoriana, 
già tanto estesa, oggi ben poco è rimasto. La mag¬ 
gior parte dei nestoriani tornò dal sec. xvi in poi 
alla Chiesa cattolica (v. caldei). Altri caddero sotto 
l’influsso dei missionari protestanti americani (dal 
1830) o anglicani (dal 1835, e più intensamente dal 
1886). Pure i Russi « ortodossi » lavorarono dal 1897 
tra i nestoriani e ne convertirono una parte alP« orto¬ 
dossia Durante la I guerra mondiale molti nestoriani 
furono massacrati dai Turchi. Altri fuggirono dai 
monti del Kurdistan nella pianura della Mesopotamia 
già occupata dagli Inglesi. Oggi si trovano nestoriani 
nelPTraq, nella Siria, nella Persia e nellTndia. 

Nell’Tràq, dopo la dichiarazione di indipendenza, 
si giunse nel 1933 a gravi eccessi nei confronti dei nesto¬ 
riani, gran parte dei quali fuggì in Siria. La loro siste¬ 
mazione occupò la Società delle Nazioni (questione 
degli Assiri). Ne rimangono ca. 30.000. Il patriarca 
Màr Sem’òn XXI, educato a Oxford, dovette nel 1933 
abbandonare il paese. 

In Siria, nell’alta óazirah ( = Mesopotamia set¬ 
tentrionale), sono alcune migliaia di nestoriani fuggiti 


dall’*Iraq; in Persia ca. 9000, 'principalmente nel 
territorio del lago Urmiah. In India rimangono solo 
2000 n., chiamati mellusiani, dal vescov'o Elia Mellus 
che, venuto dalla Mesopotamia, portò all’apostasia 
un piccolo numero di cattolici malabaresi. 

3. Letteratura. - Si può riassumere così : 

a) Epoca delle dispute cristolagiche. - Il primo centro 
di vita letteraria presso i nestoriani fu la scuola teologica 
di Nisibi, il cui fondatore Narsaj (v.), detto l’a arpa dello 
Spirito Santo n, ha lasciato numerosi discorsi poetici, che 
si distinguono per bellezza ed eleganza di stile. Il più emi¬ 
nente rappresentante della teologia nisibena è il katho¬ 
likos Mar Àbà (540-52), che fondò la nuova scuola di Seleu- 
cia. Tra i suoi discepoli spicca Tommaso di Edessa. Una 
grave crisi nella teologia nestoriana fu causata dal capo 
della scuola nisibena Henànà (m. nel 610), che cercò di in¬ 
trodurvi la teologia alessandrina ed origenistica. Accanto 
alla teologia di scuole, il monacheSimo, con le sue opere 
ascetiche, era un’altra forza della vita intellettuale dei 
nestoriani. Il suo fondatore è Abramo di Kaskar (m. nel 
588), e il più eminente scrittore ascetico Abramo di 
Netpar (seconda metà del sec. vi). La storiografia è rap¬ 
presentata in questo primo periodo anzitutto da Mesihà- 
zèkà, autore della celebre cronaca di .Arbela (ca. la metà 
del sec. vi). Il più importante rappresentante della teologia 
nestoriana del primo periodo è infine Babaj il Grande 
(m. ca. nel 628). 

b) Epoca viusulrnajia, fino al 1000. — Si nota in questo 
periodo Tinflusso arabo, ma pure una nuova ondata di 
influsso greco, che cercò nuovamente di arrivare alla re¬ 
visione della teologia nel senso alessandrino, senza però 
riuscirvi. La prima figura importante di quest’epoca è 
il katholikos Isò'jahb III (650-57), noto come riformatore 
della liturgia. II suo collaboratore ‘Enànlsò* rappresenta 
una letteratura ascetica monastica di carattere narrativo. 
Contemporaneo è pure Sahdònà, aderente alla teologia 
calcedonese. Dalla metà del sec. vii in poi ha luogo una fio¬ 
ritura della letteratura storiografica, giuridica ed esegetica. 
Simeone di Rèwardàsir (sec. vii) è l’autore di una colle¬ 
zione di canoni, Elia di Merw (sec. vii) scrisse una storia 
ecclesiastica e un commentario ai Vangeli, il katholikos 
Hénànisò' I (685-99) pubblicò una collezione canonica. 
Nello stesso tempo visse Teminente scrittore ascetico 
Isacco di Ninive. Scrittori teologici importanti del sec. 
vili sono i katholikói Àbà II (741-51) Ifénànisò* II 
(773-79) e il vescovo Isò'bòkt di Rèwardàsir. 

Il passaggio dal sec. vili al ix rappresenta il momento 
della più grande espansione della Chiesa nestoriana ed anche 
l’apogeo della sua vita spirituale e letteraria. Come scrit¬ 
tori teologici sono da nominare il grande katholikos Ti¬ 
moteo I (780-823) e i suoi contemporanei Efrem di 
Elam, Teodoro bar Kòni e ISò* bar Nùn. 

Nell’epoca di Timoteo I si superò definitivamente 
l’opposizione teologica favorevole alle idee alessandrine. 

Il sec. IX, nel campo della letteratura ecclesiastica, è 
piuttosto un’epoca di epigoni che riassumono quanto fu 
elaborato prima. È da nominare nel campo esegetico 
ISò'dàd di Merw, in quello canonistico Gabriele di Ba^rah 
e il katholikos Jòhannàn V bar Abgar (m. nel 905). 

Teologi del sec. x rimasti celebri sono Elia di Anbar, 
autore di un poema dottrinale, Giorgio di Arbela, ca¬ 
nonista e liturgista, e l’anonimo autore di un lungo com¬ 
mentario liturgico : Spiegazione del servizio ecclesiastico, 

c) Secoìido viillennio. — Anche la letteratura nestoriana 
ebbe nel secondo millennio, sebbene meno spiccatamente 
che quella giacobitica, ima nuova fioritura, prima della de¬ 
cadenza totale dovuta ai torbidi politici. Grande importanza 
per questo sviluppo favorevole della vita spirituale presso 
i Siri ebbe l’espansione bizantina, cominciata nella se¬ 
conda metà del sec. x. 

Elia di Nisibi (bar Sinàjà ; m. dopo il X044) scrisse 
un libro per provare la verità della fede. Il sec. xixi porta 
una nuova fioritura della poesia di carattere liturgico 
e dottrinale. I suoi rappresentanti più ragguardevoli sono 
Giorgio Wardà e il katholikós Jahballàhà II (iX90-X222). 
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Jòhannàn bar Zò'bl scrisse in forma poetica una esposi¬ 
zione della dottrina nestoriana e una spiegazione della litur¬ 
gia. Lr’ultimo grande teologo nestoriano di vasta cultura 
è ‘Abdìsò* bar Bérikà (m. nel 1318). È da nominare pure 
il katholikos Timoteo II (1318-22), autore di un libro 
sui sette Misteri della Chiesa. Per i singoli autori, v. le 
voci relative. 

4. Dottrina. - Sulla cristologia dei nestoriani, v. sopra. 
Quanto al peccato originale, pare che i nestoriani non 
ammettano che la colpa di Adamo passi veramente nei 
suoi posteri; essi insegnano generalmente almeno che il 
peccato di Adamo ha avuto conseguenze funeste per 
tutta l’umanità. Quanto alla teologia sacramentaria, am¬ 
mettono che i Misteri sono una istituzione divina basata 
sul potere conferito da Dio alla Chiesa e ai sacerdoti di 
dare per mezzo di segni sacri e simbolici la Grazia so¬ 
prannaturale agli uomini. ‘Abdiso* e Timoteo II cono¬ 
scono sì il numero settario, ma enumerano in parte altri 
riti come Sacramenti, omettendo alcuni dei veri. Manca 
ai nestoriani l’Estrema Unzione, e forse anche la Cresima. 
Quanto all’Eucaristia, l’errore nestoriano pare svuotare in 
maniera pericolosa il senso della presenza reale. La Con¬ 
fessione segreta in uso nei primi tempi cadde poi in disuso. 
Il Matrimonio pare sia considerato come Sacramento. 

Bibl.: e. Tisserant, Nestori enne {Efflise), in DThC, XI, 
col. 1S7 sgg. ; J. Maclean, The catìiolics of thè Basi and his 
i>eople, Londra 1892; J. Labourt, Le eiiristianistne dans Veriipire 
perse sous la dynastie sassanide, Parigi 1904; F. Nau, L’expaììsion 
nestorieniie en Asie, Chalon-sur-Saònc 1Q14 ; A. Mingana, The 
early spread of christianity hi centrai Asia and thè far East, Man¬ 
chester 1928; A. Moule, Christians in ChÌ7ia before thè year 
1550, Londra 1930; K. Friz, Zar neueslen Geschichte der Nesto- 
rianer, in Kyrios. i (1936), p. 399 sgg.; I. Ortiz de Urbina, 
Storia e causa dello scisma della Chiesa di Persia, in Or. Chr. per., 
3 (1937). PP. 456-85: P. G. Saeki, The nestorian ynonument in 
China, Tokio 1937; A. R. Vine, The nestorian churches, Londra 
1937; G. de Vries, Islarnismo e cristianesimo 7ìeWIraq di oggi, 
in Civ. Catt., 1943. II. PP. 274-84; id., Sakramententheologie 
bei den Nestoriar.ern, Roma 1947; G. A'Iessina, Cristianesimo, 
buddismo, manicheismo nelVAsia antica, ivi 1947. 

Guglielmo de Vries 

NETTARIO, patriarca di Costantinopoli. - 
N. a Tarso, nella Cicilia, nella prima metà del sec. iv, 

m. il 27 sett. 397 a Costantinopoli, dove fu l’undice¬ 
simo vescovo e il primo patriarca (381-97). 

Era pretore a Costantinopoli quando, durante il 
II Concilio ecumenico (381), fu chiamato a reggere quella 
Chiesa, dopo la morte di Melezio e la rinuncia di Gregorio 
Nazianzeno. Egli era ancora catecumeno; ma la sua scelta 
fu accetta a Teodosio, ai vescovi del Concilio ed al popolo. 
Subito dopo l’elezione e sotto la sua presidenza, il Con¬ 
cilio approvò il famoso canone III riguardante la priorità 
d’onore di Costantinopoli, dopo Roma. N. rimase sempre 
fedele alla fede cattolica, ma non si dimostrò uomo di 
grande autorità. Nel 388, durante una sommossa, gli 
ariani tentarono di appiccare il fuoco al Palazzo episco¬ 
pale. Socrate (Hist. eccLy V, 19) e Sozomeno {Hist. 
eccL, VII, 16) narrano che N., verso la fine del suo epi¬ 
scopato, avrebbe abolito la penitenza pubblica e l’uf¬ 
ficio di penitenziere, a causa d’un grave scandalo av¬ 
venuto a Costantinopoli. Nel 394 adunò nella sua sede 
un Concilio generale dei vescovi d’Oriente. Di lui si 
conserva un discorso sulla festa del martire Teodoro (PG 
39, 1821-40). La Chiesa bizantina lo venera come santo 
(27 sett. e II ott.) : gli successe nella sede episcopale 
s. Giovanni Crisostomo. 

Bibl.: Acta SS. Octobris, V, Parigi-Roma 1868, pp. 608-21; 
W. Afacdonald Sinclair, s. v. in Dictionary of christiati bio- 
graphy, IV, Londra 1887, PP. u sgg.; Sytiax. Constantinop., 
pp. 83, 132; G. Rauschen, Tahrhucher der christUchen Kirche 
unter Theodosius dem Grossen, Friburgo in Br. 1897. 

Emanuele Romanelli 

NETTER, Thomas. - Controversista carmelitano, 

n. a SafFron Walden (Essex) ca. il 1375. Dal luogo 
d’origine, è più noto sotto l’appellativo di Waldensis. 

Religioso nel Carmelo di Londra, ordinato sacerdote 
il 23 sett. 1396, consegui a Oxford la laurea in teologia 
(« Doctor praestantissimus »). Fu provinciale d’Inghil¬ 
terra (1416-30); in tale ufficio, e insieme in quello di 



(fot. Gali. .Musei Vfilicitiii) 
Nettuno e Neptunalia - Giove tra N. e Plutone. Rilievo di 
stucco proveniente dalla Via Appia (sec. li d. C.) - Vaticano, 
Musco Gregoriano etrusco. 

vicario generale, promosse la regolare osservanza e l’atti¬ 
vità intellettuale. 

Confessore di corte, fu intimo consigliere dei re d’In¬ 
ghilterra. Nel 1409 Enrico IV lo mandò come suo oratore 
al Concilio di Pisa. Nel 1415 intervenne al Concilio di 
Costanza, quale inviato di Enrico V. Questi lo volle inol¬ 
tre suo rappresentante nella missione straordinaria per 
la riconciliazione di Wladislao re di Polonia, Alessandro 
granduca di Lituania e Michele gran maestro dell’Ordine 
Teutonico in Prussia. In F'rancia, a Vincennes, il 30 ag. 
1422 assistette sul letto di morte il suo re Enrico V. 
Aforì nell’accompagnare in Francia, come cappellano, 
Enrico VI, il 2 nov. 1430. 

Si conoscono i titoli di più che cinquanta opere diverse, 
di filosofia, teologia, polemica, esegesi biblica, sacra elo¬ 
quenza, oltre un interessante epistolario (cf. estratti in 
Zimmerman [v. bibl.], pp. 444-82). Afa l’opera princi¬ 
pale è il Doctrinaìe antiqiiitaium fidei caiholicae Ecclesiae, 
requisitoria a fondo contro le aberrazioni dei wiclefliti e 
degli ussiti. Cospicui gli sviluppi dottrinali sui membri 
della Chiesa, il primato di s. Pietro, l’infallibilità del 
Papa e la transustanziazione. Il suo De sacravienialibus è 
il primo trattato organico in materia. 

Ebbe diverse edizioni, delle quali quella di Venezia 
(i 757 ~ 59 ) è la più corretta. Il Dottrinale fu accolto con 
ammirazione dai contemporanei, e il suo autore, soprattutto 
per la perfetta ortodossia, riconosciutagli ancor vivente da 
papa Martino V, dopo un serio esame delle due prime 
parti, e per l’ampia erudizione patristica e il vigore dia¬ 
lettico, fu ritenuto il princeps coniroversistaruvi del suo 
tempo. 

Bibl.: B. Blanciotti, Praefatio generai, in novam edit. Doc- 
trinalis Thotnae Waldensis, in Doctrinaìe, I, Venezia z757. PP- 
ix-xviii; B. Zimmerman, Monum. hist. Carmelitana, Lirino 1907, 
pp. 442-44: Cosma de Villiers, Bibliotheca Carmelitana, ed. 
Wesseris, II, Roma 1927, coll. 833-42; Matfas del Nino Jesus, 
El Carmelo frente a la Falsa Refor^na, in Rev. de Espiritualidad, 
5 (1946), pp. 310-13; Meri Otho, Theologia Salmanticensis, Ra- 
tisbona 1947, pp. 233-36 (rapporto con i Salmanticesi, dogma¬ 
tici); Roman de la Inmaculada, La doctrhia de la hicorporación 
a Cristo segùn To?nàs N. « el Waldense » Carmelita. in El 
Monte Carmelo, 49 (1948). pp- 56-83. Nilo di San Brocardo 

NETTUNO e NEPTUNALIA. - Neptunus, an¬ 
tica divinità romana, figura già con la sua festa, 
Neptunalia (23 luglio), nel più antico Calendario ro¬ 
mano. . 
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(NETTUNO E NEPTUNAUIA - 

Le testimonianze letterarie Io identificano con il greco 
Poseidon concepito, classicamente, come dio del mare : 
tale carattere è però inverosimile in un dio di quell’antica 
Roma che non aveva accesso al mare. Essendo tutta la 
documentazione sotto Tinflusso di quell’identificazione e 
il nome di Nettuno finora non spiegato etimologicamente, 
c difficile ricostruire la figura originaria del dio. 1 fatti 
di culto che potrebbero servire d’appoggio sono pochi 
e disparati : i) i Neplurialia seguono a stretto intervallo 
i Liicarìa; 2) hanno un carattere popolare; i partecipanti 
si costruiscono capanne di fronde (umbrae); 3) la vittima 
sacrificale è il toro; 4) a Nettuno appartiene una dea di 
nome Salacia; 5) nel primo lettisternio collettivo (399 
a. C.), Nettuno è affiancato da Mercurio. Il tempio di 
Nettuno stava presso il Circo Flaminio. Un’altra festa 
sua e di Salacia e Venilia era il die. 

BiiiL.; W. Wardc Fowler, Roman festivals, Londra 1890, 
p. 1S5 sgg:.; G. Wissowa, Religion utid Kultus der Romer, 2“ ed., 
Monaco 1912, p. 225 sgg.; St. VVcinstock, in Pauly-Wissowa, 
XVI {1935), col. 2514 sgg. Angelo Brelich 

NEUDEGKER, Sigismund. - Teologo france¬ 
scano, n. il 21 ott. 1664 a Geisenhausen (Baviera 
meridionale), m. a Monaco il 3 sett. 1736. 

Insegnò filosofia, teologia e diritto canonico; fu tre 
volte custode e tre provinciale (1714-17, 1723-26, 1732-35); 
visitò pure le provincie di Austria (1708) e di Boemia 
(1710). Di grande dottrina e attività, contribuì assai allo 
sviluppo del suo Ordine in Baviera, erigendo 10 nuovi 
conventi e codificando le norme per l’educazione dei gio¬ 
vani religiosi (Statuti, 1717). La sua Schola religiosa uscì 
postuma in 2 voli. (Monaco 1738). Promosse pure le 
missioni estere e il Terz’ordinc : inviò una missione in 
Transilvania e Bulgaria (1724), eresse orfanotrofi e in 
vari conventi costituì il Liebsbiiiid ad imitazione degli 
italiani Monti di pietà. 

Bibl.: P. Minges, Gescfi. der Fra 7 izìska}ier iìt Bayern, Mo¬ 
naco 1896, p. 120 sgg.; A. Zeilncr, S. N'. Geistesschulefiir Ordens- 
leiitc, ivi 1904; B. Lins. Gescli. der buyer. Franzìskanerprcviìtz von 
1620-1S02, ivi 1926, pp. loi sgg., 120. 124. Guglielmo Forster 

NEUE ZEITSGHRIFT FUR MISSIONS- 
WISSENSGHAFT (Nouvelle revue de Science 
missionnaire). - Rivista missionaria scientifica tri¬ 
mestrale, pubblicata dal 1945 da J. Beckmann nel 
Seminario di Schòneck (Svizzera), con l’intento di 
sostituire la rivista scientifica in lingua tedesca 
Zeitscìirift filr Missìons2visse?ischaft, fondata dal prof. 
Schmidlin nel 1911 e continuata dal 1938 dalla ri¬ 
vista Missiotiszuissenschaft und Religiofiszcissenschaft, e 
la rivista di lingua francese Revue d'histoire des 
missLons, fondata da G. Goyau nel 1924, le quali a 
causa delle correnti circostanze avevano cessato nel 
1941 la pubblicazione (la rivista tedesca D/Irssiotis^ 
zoissenscJiaft und Religiouszuissenschaft [dal 1950 con 
il titolo Zeitscìirift fiir Missionszoisseuschaft und Re- 
ligionsioissenscìiaft\ riprendeva la pubblicazione nel 
1947-4S). 

La N. Z. fiir M. tratta in articoli scientifici tutte 
le discipline della scienza missionaria : storia delle mis¬ 
sioni, missionografia, metodo missionario, pastorale mis¬ 
sionaria, in lingua tedesca, francese, inglese ed italiana. 

Giovanni Rommerskirchen 

NEUMAYR, Franz. - Gesuita, predicatore e 
scrittore spirituale, n. a Monaco di Baviera il 17 
genn. 1697, m. ad Augusta il 1° maggio 1765. Pro¬ 
fessore di belle lettere e direttore della grande Gon- 
gregazione latina di Monaco, fu dal 1752 predicatore 
della cattedrale di Augusta con un successo straor¬ 
dinario, mentre impiegava il suo talento artistico nel 
comporre scene e drammi educativi di classica bel¬ 
lezza, e la sua profondità teologica ed ascetica a 
servizio della fede contro i luterani e ad edificazione 
e perfezione dei fedeli. 

Delle sue numerose opere (112), forse le più pregevoli 
per vigoria ed attualità di soggetto e di forma sono la 
serie delle questioni sotto il titolo Frag : ob (« Chiedi : 


NEUROVEGETATIVO SISTEMA 

Perché ? », serie di opuscoli, stampati ad Augusta, Mo¬ 
naco, Ingolstadt, raccolti in 2 voli. (Monaco-Ingolstadt 
1757-60) cui seguirono altri 4 voli, (ivi 1763-64), in cut 
il N. tratta i problemi che intercorrono tra luterani e 
cattolici; Micae evangelicae (Monaco 1749); Katholisches 
Kirchenjahr (ivi 1760); Kern des Christentiims (Augusta 
1762); Idea the':'logiae asceticae, uscito postumo (ivi i78i> 
e tradotto in varie lingue (vers. it., Roma 1845). 

Bibl.: Sommervogcl, V. coll. 1654-83; B. Duhr, Gesch, 
der Jesuiten Ì7t den Làrtdern deutscher Zunge, IV, ir, Monaco-Ra- 
tisbona 192S, p. 126 sgg.; 178 sgg. (v. indice); E. Amann, s, v. 
in DThC, XI, coll. 323-25. .Arnaldo M. Lana 

NEUROVEGETATIVO, SISTEMA. - II siste¬ 
ma nervoso si divide in due grandi sezioni : a) il si¬ 
stema della vita di relazione che regola le funzioni 
volontarie, cioè atti volontari, motività volontaria e 
tutto quanto concerne i rapporti coscienti tra indivi¬ 
duo ed ambiente esterno; b) il sistema devoluto alle 
funzioni organiche involontarie, le quali regolano 
r« ambiente interno » dell’individuo, cioè la circola¬ 
zione, il ricambio, la temperatura corporea, le secre¬ 
zioni, ecc. 

Pur conservando una relativa indipendenza funzio¬ 
nale, i due sistemi sono legati all’economia generale 
dell’organismo, per cui le loro funzioni s’integrano in. 
un piano che si può definire di cooperazione reciproca. 

Alla ben netta distinzione funzionale tra i due sistemi 
ne corrisponde una meno evidente dal lato anatomico. 
Le fibre nervose vegetative hanno origine da cellule ner¬ 
vose scaglionate lungo il nevrasse, nel tratto dal mesen¬ 
cefalo al midollo sacrale, per cui si distingue una sezione 
craniale, una spinale toracica e lombare, una spinale 
sacrale, tutte a loro volte sotto il controllo di centri più. 
elevati diencefalici e corticali (questi ultimi ancora non 
ben localizzati). Mentre le fibre del sistema di relazione 
decorrono dalle cellule di origine del sistema nervoso 
centrale all’organo terminale senza soluzione di conti¬ 
nuità, cioè direttamente, quelle del sistema nervoso ve¬ 
getativo s’interrompono in speciali organi nerv^osi detti 
« gangli », quivi si connettono con una seconda cellula 
nervosa la cui fibra o cilindrasse giunge all’organo termi¬ 
nale. È possibile cosi distinguere le fibre nervose vegeta¬ 
tive in pre-gangliari (che vanno dalle cellule del nevrasse 
al ganglio) e post-gangliari (che hanno inizio dalle cellule 
nervose poste nel ganglio e terminano nelle strutture ve¬ 
getative). La connessione tra fibra pre-gangliare e cellula 
di origine della fibra post-gangliare si chiama *1 sinapsi » 
e ha un importante significato funzionale. Il ganglio 
può contenere più sinapsi e inoltre possono decorrere 
in esso, senza soluzione di continuità, fibre che si sono 
interrotte in un ganglio precedente o che si interrompe¬ 
ranno in uno successivo. Due lunghe catene di gangli 
sono situati ai Iati della colonna vertebrale e costitui¬ 
scono nel loro insieme i « cordoni laterali del simpa¬ 
tico ». Altri gangli sono più periferici, cioè a maggiore 
distanza dalle cellule di origine (gangli para-vertebrali, 
celiaco, mesenterici, ecc.); altri si trovano addirittura 
neH’intimo delle strutture che iiiner\'ano o molto vicini 
ad esse (ciliare, cardiaci, ecc.); le fibre nervose vegetative 
seguono di solito, nel loro decorso, i grossi vasi sanguigni, 
ma possono accollarsi ai nervi cerebro-spinali (del sistema 
di relazione) per distribuirsi alle strutture autonome (vasi, 
ghiandole, ecc.) dello stesso organo, cui il nervo cerebor- 
spinale distribuisce l’innervazione volontaria. 

Nell’ambito del sistema nervoso vegetativo si di¬ 
stinguono due sezioni funzionalmente e anatomicamente 
ben diverse, l’una detta a orto-simpatico » o « simpatico », 
l’altra « parasimpatico » o « vago » (dal nervo che ne costi¬ 
tuisce la parte preponderante). fibre ortosimpatiche 
decorrono dai centri spinali toracolombari ed i gangli 
in cui si interrompono sono lontani dalle strutture termi¬ 
nali (gangli dei cordoni laterali, paravertebrali, ecc.); 
le fibre parasimpatiche decorrono dai centri craniali e dai 
centri spinali sacrali e i gangli in cui s’interrompono 
sono nelle strutture stesse che innervano o molto vicini* 

Ogni struttura vegetativa è sotto il doppio controllo 
del simpatico e del vago che espletano azioni antagoni- 
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stiche; così, il primo produce : midriasi (dilatazione delle 
pupille), tachicardia (accelerazione del ritmo cardiaco), 
inibizione della peristalsi (cioè della motilità intestinale), 
vasocostrizione (riduzione del lume vasale) e carico della 
cute e dei visceri, vasodilatazione (dilatazione del lume- 
vasale) del cervello, del cuore e dei muscoli scheletrici, 
inibizione delle secrezioni ghiandolari; il secondo invece 
produce effetti del tutto opposti : miosi (costrizione della 
pupilla), bradicardia (rallentamento del ritmo cardiaco), 
peristalsi, vasodilatazione della cute e dei visceri ecc. 

È stato dimostrato che quando entrano in azione il 
simpatico, od il parasimpatico, si producono nelle strutture 
vegetative delle particolari sostanze chimiche (rispetti¬ 
vamente Tadrenalina e Tacetilcolina) le quali ultime a 
loro volta promuovono nelle strutture una risposta in 
senso simpatico o in senso vagale. Le funzioni vegetative 
si espleterebbero, per questo, dai nervi agli organi, tra¬ 
mite la « mediazione » di queste sostanze (teoria dei me¬ 
diatori chimici) e perciò le fibre simpatiche vengono 
dette anche « adrenergiche », quelle parasimpatiche « co¬ 
linergiche ». L’adrenalina può essere prodotta rapidamente 
è in larga misura dalla ghiandola surrenale; appena il 
simpatico entra in azione, si ha nel surrene una subitanea 
scarica adrenalinica che raggiunge velocemente con il 
circolo sanguigno tutti gli organi, attivandoli in massa in 
senso simpatico. Il simpatico tende infatti a reclutare 
tutte le sue funzioni contemporaneamente (per « sim¬ 
patia »), mentre il parasimpatico può espletarle separata- 
mente, ossia in ciascun organo isolatamente dagli altri. 
Questa azione di massa, propria del simpatico, è d’impor¬ 
tantissimo significato, perché l’attività di tale sezione è 
in funzione di necessità e l’organismo può attivarla im¬ 
mediatamente tramite una scarica adrenalinica, nei mo¬ 
menti di bisogno, di emergenza, di pericolo, negli stati 
emozionali. Il simpatico, infatti, mobilita ogni energia 
corporea allo scopo di mettere l’organismo nelle mi¬ 
gliori condizioni per affrontare il pericolo e difendersi. 
La midriasi rappresenta un potenziamento della fun¬ 
zione visiva, la tachicardia, la vasocostrizione viscero- 
cutanea convogliano rapidamente tutto il sangue nel cuore, 
nel cers'^ello e nei muscoli scheletrici le cui prestazioni 
sono essenziali per superare un pericolo, un ostacolo, uno 
sforzo. Il parasimpatico, invece, è devoluto alla prote¬ 
zione e alla ricostituzione delle riserve corporee; infatti, 
la miosi comporta riduzioni degli stimoli luminosi retinici, 
la bradicardia e il recupero di energia nel miocardio, la 
vasodilatazione e la peristalsi intestinale comportano il 
potenziamento di tutti i processi essenziali per la ricosti¬ 
tuzione e l’accumulo delle riserve corporee (digestione, 
assorbimento degli alimenti, ecc.). 

Negli organi vegetativi esistono fibre nervose devo¬ 
lute a raccogliere, a intercettare tutti gli stimoli chimici, 
meccanici, ecc. (« sensibilità entero-ceptiva ») e a convo¬ 
gliarli al sistema nervoso centrale, dove vengono di volta 
in volta trasmessi ai centri simpatici o vagali a seconda 
della loro natura e del loro significato. L’« ipotalamo » è il 
centro regolatore di queste risposte e fa sì che venga 
mantenuto il giusto equilibrio tra vago e simpatico (equi¬ 
librio tra tono-vagale e tono-simpatico). 

Bibl.: L. R. Miiller, Lebe 7 isnerveii uiid Lebeiistriehe, Berlino 
1931; W. B. Cannon-A. Rosenblùth, Autonomie neiiro-effector 
System, Nuova York i937; A. Spadolini, Fisiologia umana, To¬ 
rino 1943; E. Gellhorn, Axitonomic regulation a. s. o.. Nuova 
York 1943; A. Kuntz, The Autonomie nervous System, Filadelfia 
1945. Aldo Laterza 

NEUTRALITÀ. - Secondo il senso etimologico 
n. significa un atteggiamento imparziale tra le parti 
contendenti; nel senso specifico, che le attribuisce 
il diritto internazionale, la condizione giuridica di 
uno Stato, che non partecipa alla guerra tra altri 
Stati, verso i quali assume un contegno d’imparzialità. 
‘La n. è sempre connessa con un esistente stato di 
guerra, così che non ha luogo quando si adoperano 
altri mezzi violenti, che non lo producono, quali le 
rappresaglie in tempo di pace, l’embargo e cosi 
via. Come tale implica un’astensione dalle ostilità e 
Ja positiva continuazione delle relazioni pacifiche 


con tutti i belligeranti, condizionate però da parti¬ 
colari restrizioni imposte dalle esigenze belliche. 

La n. può essere volontaria o contrattuale, secondo 
che dipende o dalla semplice determinazione sovrana 
di uno Stato o da una precedente convenzione; parti¬ 
colare, se riguarda un conflitto determinato, generale, se 
si riferisce a tutti; temporanea o perpetua, secondo che 
sia limitata nel tempo o no : disarmata o armata, se lo 
Stato mantiene contingenti per ogni possibile eve¬ 
nienza o resta disarmato. Particolare rilievo ha avuto la 
n. perpetua, che ha per effetto la cosiddetta neutralizza¬ 
zione d’un paese, oggetto di una convenzione, con la 
quale, mentre uno Stato si obbliga a rimanere neutrale 
in qualsiasi conflitto e verso qualsiasi Stato, gli altri 
s’impegnano a riconoscere e a rispettare la condizione 
giuridica cosi creata, come, p. es., è av\'^enuto a varie ri¬ 
prese per il Belgio, il Lussemburgo e la Svizzera. Perché 
sorga lo stato di n., con i diritti e doveri relativi, non è 
per sé richiesta né la dichiarazione di guerra e la sua no¬ 
tificazione al neutrale da parte dei belligeranti, né una 
esplicita notificazione da parte dello Stato, che intende 
rimanere estraneo al conflitto, sebbene questa venga co¬ 
munemente fatta. 

Il concetto di n. è moderno. La dottrina cattolica 
antica non la conobbe. Appoggiata sulla distinzione tra 
guerra giusta e ingiusta e sul principio che il belligerante 
in guerra giusta esercita un atto di giustizia vendicativa 
contro il violatore del diritto, non poteva concepire un 
atteggiamento imparziale verso il torto e il diritto e 
quindi ammise l’obbligo di concedere il transitus innociixis 
al belligerante, che faceva guerra giusta, e di negarlo al- 
Tavversario. La teoria divenne comune a causa dell’in¬ 
flusso d’un celebre testo di s. Agostino, che fondò la giu¬ 
stificazione della conquista della terra degli Amorrei da 
narte d’Israele sul motivo che questi non avevano con¬ 
cesso il passaggio inoffensivo domandato da Afose ; « in- 
noxius enim transitus negabatur, qui iure humanae so- 
cietatis aequissimo patere debebat » {In Heptateucuvi, 54). 
Il Grozio ripete sostanzialmente la dottrina precedente- 
mente fissata, pur riconoscendo la necessità di garanzie, 
affinché il passaggio fosse effettivamente inoffensivo. Sul¬ 
l’impossibilità di ottenere queste garanzie si comincia a 
innestare il concetto di n., adombrato dal Pufendorf e 
chiaramente formulato dal Vattel, che dopo il sec. xvil 
sarà svolto e sistemato in istituto internazionale. L’evo¬ 
luzione è accompagnata dall’abbandono graduale della 
distinzione tra guerra giusta e ingiusta e dal prevalere 
dell’opposta concezione positivista, che è arrivata a con¬ 
siderare la guerra come atto sempre lecito e, quindi, 
come un dovere politico l’imparzialità verso i bellige¬ 
ranti, esercitando le parti in conflitto una facoltà ammessa 
dal diritto internazionale. 

La n, richiede però diversa giustificazione teorica. 
Pur tenendo ferma la distinzione classica tra guerra giusta 
e ingiusta, secondo le esigenze della morale c del diritto, 
non si può negare la difficoltà per un terzo Stato d’inda¬ 
gare da che parte sia la giustizia, e di più, anche nella 
supposizione che ciò gli riesca, non deve perdersi di vista 
l’obbligo che ha l’autorità di evitare i mali che derive¬ 
rebbero alla collettività, se partecipasse al conflitto. Una 
ragione di bene comune giustifica, dunque, la n., alla 
quale, oltre la difficoltà notata, si aggiunge l’assenza del- 
l’obbligo di muovere alla ricerca dei motivi che hanno 
mosso i belligeranti a ricorrere al conflitto armato. 

I doveri e i diritti connessi con lo stato di n. 
si riassumono (Quinta Convenz. dell’Aia, 1907) nel¬ 
l’immunità del territorio neutrale da ogni atto ostile 
dei belligeranti : passaggio di truppe, munizioni, ap¬ 
provvigionamenti; installazione di mezzi di comuni¬ 
cazione o reclutamento di combattenti. Il neutrale è 
tenuto a curare che tutto ciò venga osservato, ma non ad 
impedire il passaggio attraverso la sua frontiera d’indi¬ 
vidui isolati, l’esportazione e il transito di quanto può 
essere utile alle parti in contesa, né l’uso dei mezzi di 
comunicazione di sua proprietà, rispetto ai quali, se 
stabilisce restrizioni, deve applicarle in modo con- 
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hi alto: APOTEOSI DI OMERO. J.-A. Ingres (1827) - Parigi, Louvre. In basso: APOTEOSI DI NAFO- 
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NEROCCIO DI Bartolomeo Landi 
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forme. Non è responsabile se non degli atti che si 
commettono entro il suo territorio, e non di quelli 
che i suoi sudditi possano commettere fuori. Altre 
norme riguardano il trattamento dei militari sconfi- 
fìnati, che devono essere disarmati c internati, i ma¬ 
lati e i feriti, ai quali può permettere il passaggio 
per raggiungere il paese d’origine. Conserva il diritto 
di respingere ogni attentato alla sua n., anche con 
l’uso delle armi, senza che questo possa essere 
considerato come 
un atto ostile. Non 
è contro la n. im¬ 
piegare i propri 
buoni uffici presso 
i belligeranti. 

Un mutamento 
riguardo al concetto 
di n. si è tuttavia 
operato a partire dal¬ 
la costituzione della 
Società delle Nazio¬ 
ni, il cui Patto, al- 
l’art. i6, faceva ob¬ 
bligo a tutti i mem¬ 
bri di prestarsi mu¬ 
tuo aiuto nell’appli¬ 
cazione delle sanzio¬ 
ni economiche e fi¬ 
nanziarie contro lo 
Stato che avesse 
fatto ricorso alla 
guerra, e di pren¬ 
dere le disposizioni 
necessarie, per facilitare il passaggio attraverso il loro 
territorio alle forze militari, che avrebbero parteci¬ 
pato all’azione comune, per far rispettare gl’irnpegni 
assunti verso la Società. Un’eguale disposizione è con¬ 
tenuta nello statuto della Nazioni Unite, che, all’art. 43, 
impegna tutti i membri dell’organizzazione a mettere a 
disposizione del Consiglio di Sicurezza, in caso che abbia 
deciso un’azione collettiva, le forze armate, l’assistenza 
c le facilitazioni, compresi i diritti di passaggio, necessarie 
al mantenimento della pace. Senza sopprimere la Con¬ 
venzione dell’Aia del 1907, la quale resta in vigore per 
gli Stati che non appartengono all’organizzazione ii^ter- 
nazionale, tanto il Patto quanto lo Statuto delle Nazioni 
Unite, con l’introduzione di una norma obbligatoria per 
la mutua assistenza e con la riserva del diritto di passaggio, 
incompatibili con il concetto di n., hanno introdotto una 
profonda innovazione giuridica, rendendo impossibile, 
almeno per i soci, lo stato di n. perpetua. Il fondamento 
dell’innovazione, che ritorna in parte alla vecchia posi¬ 
zione della dottrina cattolica, è il principio della solida¬ 
rietà internazionale nel mantenimento della pace, che 
ha influito nella stessa creazione dei due organismi. 
Ottimo principio, se venisse applicato con coerenza a 
tutte le questioni, che sogliono dividere i popoli e causare 
i conflitti. 

Bibl.; L. Oppenheim, lìiternaiional lazo. War and neutra^ 
lity, Londra 1905; E. Catellani, Alcuni ziuovi aspetti del diritto 
di 71., Padova 1905; S. Gemma, Il moderno concetto di n., Verona 
1907; A. Cavaglieri. Belligeranza, n., e posizioni giuridiche inter- 
inedie, in Biv. di diritto interri., I9i9« PP- 58-328; G. B. Whit- 
ton. La rientraiité et la Société des Nations, in Ree. des cours de 
l’Ac. de droit interri., 17 (1927). P- 4SI 5 Y. De la Brière, La 
conirniiriauté des puissances, Parigi 1932, pp. 10S-41; id., Le droit 
de juste guerre, ivi 1938, pp. 124-31; L. Olivi, Diritto iriterri. 
pubblico, Milano 1933, pp. 556-604; G. Balladore-Palieri, La 
guerra, Padova 1935. PP- 3S9-466; L. Le Pur, Précis de droit 
interri, pubi., Parigi 1937. PP- s86-94I A. Muzziolì, Raccolta 
delle convenzioni interri, di diritto bellico terrestre, rnarittirno ed 
aereo, Firenze 1938, pp. 110-15. Antonio Messineo 

NEVERS, DIOCESI di. - Città capoluogo del dipar¬ 
timento della Nièvre alla confluenza del fitune omo¬ 
nimo con la Loira. Il territorio della diocesi coincide 
con quello del dipartimento e si estende per 68.165 


kmq. con una popolazione di 248.559 ab. (1946) dei 
quali 240.000 cattolici. Conta 4 arcipreture e 25 deca¬ 
nati con 309 parrocchie, servite da 235 sacerdoti 
diocesani e 7 regolari, due seminari : maggiore e mi¬ 
nore; ha 2 comunità religiose maschili e 34 femminili 
{Ann. Pont., 1951, p. 287). La diocesi è sufFraganea 
di Sens. Patroni della diocesi i ss. Ciro e Giulitta. 

È la « Noviodonum » conquistata da Giulio Cesare 
{De hello Gallico, VII, 55, i e 5). Nel sec. iv d. C. fece 

parte del reame di 
Borgogna e si chia¬ 
mò n Neviranum »; 
divenne poi contea 
nel sec. ix; Pietro de 
Courtenay sposò nel 
ii8r Agnese di N. 
e concesse alla città 
franchigie ed estese 
la contea che, nel 
1272, per le nozze 
di Iolanda di N. con 
Roberto di Darapier- 
re, divenne feudo, 
prima della casa di 
Fiandra e poi di 
quella di Borgogna. 
Nel 1538 fu succes¬ 
sivamente ducato di 
Clèves, dei Gonzaga 
e dei Mazzarino fino 
al 1789. Fu riunita 
alla Francia nel 1789. 
La città soffrì molto 
durante la guerra dei Cent’anni e le lotte religiose. 

Il catalogo dei vescovi è tramandato da due libri 
liturgici di N. ; da un Sacramentario del sec. XI (Parigi, 
Biblioteca nazionale, ms. lat. n. 17333, P- ^ 49 ) fatto com¬ 
porre dal vescovo Ugo il Grande (1013-63), che va fino a 
Gerardo suo predecessore, e da un evangeliario del sec. ix 
nel quale in seguito fu aggiunta una lista che comprende 
anche il vescovo Ugo (British Museum, ms. Harleianus 
2790, fol, 19’). Roberto di St-Marien (Codice di Auxerre 
132, p. 91) ha un catalogo fino a Tibaldo (1177-89) 
in cui i primi dieci vescovi sono indicati come aventi 
per sede la chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, mentre 
gli altri sono indicati in S. Ciriaco; il cambiamento di 
nome della Cattedrale avvenne sorto Carlomagno. Il 
primo vescovo elencato è Tauriciano, presente al Concilio 
di Epaona del 517; poi una serie di vescovi intervenuti 
ai vari concili di Francia, cioè Rustico o Rusticio a Orléans 
nel 538 e 541; come Aridio ivi nel 549 e a Parigi nel 552; 
Eoladio a Lione nel 570, Agricola pure a Lione nel 581 
e a Macon nel 581 e 585; Rauraco a Parigi nel 614, 
a Clichy nel 627, a Chalon-sur-Saòne nel 650. Girolamo 
ottenne da Carlomagno la restituzione dei beni della sua 
chiesa; Giona fu al Concilio di Parigi dell’829; Erimanno 
fu favorito da Carlo il Calvo; Abbo fu a Soissons nel Con¬ 
cìlio deir866; Eumene è ricordato in un diploma dì 
Carlo il Grosso dell‘886 e fu al Concilio di Mehun-sur- 
Loire dell’891; Franco è ricordato in documenti del re 
Oddone degli aa. 894, 897 e 903. In epoca più tarda si 
ricordano i cardd. P. Bertrandi (1320-22); P. di Borbone- 
Vendòme (1540-46); poi E. de Cherry (1635); G. d’Augnes 
(1740); J. A. Tinzeau (1752); P. de Seguiran (17S2). 

La diocesi fu soppressa il 15 luglio iSoi e annessa alla 
nuova diocesi di Autun; venne ristabilita precisamente nel 
Concordato deU’ii giugno 1817, ma di fatto solo nel 1823. 

La Cattedrale, dedicata ai ss. Ciro e Giulitta, è stata 
molto danneggiata dai bombardamenti del 1944. Sugli 
avanzi dell’edifìcio primitivo furono costruiti in stile roma¬ 
nico il transetto e l’abside che contiene un affresco della 
Maiestas Domini (sec. xii); una seconda abside si trova 
verso l’ingresso; la navata è del sec. xni; il coro è della 
prima metà del sec. xiv, cioè quando fu consacrata, nel 
1331; la torre campanaria del sec, x\T ma senza facciata. 



(per cortesia del prof. E, ./osi) 

Nevers. diocesi di - Abside della chiesa di S. Stefano (1063-95). 


57. “ Enciclopedi.a Cattolic.a. - vili. 
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(per coricsia del prof. E. Josi) 
Nevers, diocesi di - Torre aclla Cattedrale (sec. xv). 


Scavi recenti (1947 e 1949-50) hanno messo in luce 
il Battistero antico che risale al sec. vi. È una sala ettagona 
con otto absidine alternate rettangolari e semicircolari, 
sul tipo del battistero di S. Giovanni in fonte a Milano, 
detto octachoruìu (CIL, V, p. 617, n. 2). Otto colonne, 
delle quali sussistono due, una in marmo verde, l’altra 
in marmo bianco, sostenevano la cupola rivestita interna¬ 
mente di musaici a fondo oro; vi è il canale di scolo delle 
acque, ma nessuna traccia di quello di adduzione. L’edi¬ 
fìcio, sul tipo dei battisteri di Albenga e di Fréjus, accusa 
restauri tra la fine del sec. vili e l’inizio del ix (vescovo 
Girolamo : 795-815) e rimaneggiamenti dopo gli incendi 
del 993 e 1028 (R. Louis, Le baptistère de la cathédrale 
de N. du au XI 1 ^ siecle^ in Bulletin momnìiental, 108 

[1950], pp. 153-80). Nel Tesoro una placchetta eburnea 
del sec. v presenta a sinistra la scena del Bambino Gesù 
al Presepe con il bue e l’asino e a destra l’Epifania con i tre 
Magi {Bulletin monumentai, 42 [1884], p. 711). Nel 1724 
lord Harley acquistò il Sacramentario della chiesa di N, 
(oggi fondo Harley, mss. 2991-92 del British Museum a 
Londra). Il manoscritto del sec. x sembra copia di quello 
del monastero di S. Colomba di Sens, con alcune modifiche 
per la chiesa di N. Un altro Sacramentario è quello ora 
nella Bibilioteca nazionale di Parigi (ms. I7333)> scritto per 
il vescovo Ugo (loii oppure 1013-65) con belle miniature. 
Un evangeliario donato dal vescovo Ermanno (840-60) 
alla cattedrale di N. è pure oggi al British Museum (fondo 
Harley ms. 2790). La chiesa abbaziale di S. Stefano, 
eretta tra il 1066-97, anno in cui fu consacrata, si ricollega 
alla scuola romanica dell’Alvernia, con influssi borgognoni ; 
è a tre navate con transetto, coro e deambulatorio e galleria 
superiore con finestre geminate (H. Du Ranquet, In- 
fluences auvergnates dans Véglise St Etienne de N., in Revue 
d*Auvergne, 1909, pp. 102-22). Oggi è chiesa parroc¬ 
chiale. S. Martino, monastero del sec. vili, fu restaurato 
ca il* 1130 all’epoca del vescovo Fromondo (L. Sery, 
LÌabbaye de St Martin de N., Nevers 1902). S. Salvatore, 


monastero benedettino della fine del sec. ix, venne unito 
nel 1709 al Seminario. S. Vittore, priorato benedettino 
fondato nel 1053, poi trasformato nel monastero di 
S. Alarla della carità. Elementi spagnoli e fiamminghi si 
riscontrano nella facciata della chiesa di S. Aviaria (prima 
metà del sec. xvn). 11 Collegio dei Gesuiti « à la Flèchc ■> 
fu costruito dal gesuita E. Aiartellange. Nell’antico parco 
dei duchi di N. si trova la cappella del monastero di St- 
Gildard, antico priorato, oggi casa madre delle Suore 
della carità di N.; vi si conserva Ì 1 corpo di s. Afaria Ber- 
narda Soubirous (v. ; 1S60-79) canonizzata nel 1933. 

Presso la Cattedrale era l’episcopio (sec. xviii) ora adi¬ 
bito a Afusco municipale F’rédéric Blandin, contenente la 
collezione delle ceramiche di N., città in cui fu importata 
questa industria nel sec. xvi. I! Palazzo ducale, eretto 
nei secc. xv e xvi, serve oggi per Palazzo di giustizia. Nel 
Museo archeologico si conservano notevoli capitelli deco¬ 
rati, come quelli di Garchizy con la stoi*ia di s. Afartino, 
di S. Salvatore con mostri e con un asino musicante, e del 
distrutto S. Pietro (E. Alale, L'art reìigieiix en Franco 
au XIF siede, Parigi 1925, passim e fig. 244). Vi si con¬ 
serva poi la Bibbia di Souvigny. 

Nella chiesa di St-Arigle fu trovato un sarcofago mero- 
vingico contenente le reliquie del Santo (m. nel 594) 
e avente aH’esterno una decorazione di sette croci, simile 
a quello rinvenuto a Namur (v.), e ad uno trovato in un 
gruppo di tombe a St-Parize-le-Chàtel nel 1899, c a 
due dello stesso genere oggi nel Museo di N., provenienti 
l’uno dagli scavi nella chiesa di St-Genest, l’altro da quelli 
dell’antica abbazia di St-Martin. Nel 1858 il sarcofago 
venne estratto e sembra perduto (J. Afassilon-Rouvet, 
Le sarcophoge de St-Parize-le~Chàtel [Nièvre], in Bull, 
ardiéol. du Comité, 1899, pp. 350-55). A 73 km. a nord- 
est di N. è situata Clamecy, già Panténor, che venne 
creata diocesi da Innocenzo IV nel 1245, con giuris¬ 
dizione limitata all’ospedale fondato da Guglielmo 1 \' 
di N. e alla chiesa di S. Afartino c con il titolo di vescovo 
di Betlemme. Primo vescovo fu Goffredo (1245-51); l’ul¬ 
timo Fr. Ch. Durant de Lironcourt (1777-1801). Fu sop¬ 
pressa nel 1801 e il titolo è passato all’abbazia fuillius di 
St-Maurice in Svizzera. 

Bibl.: Eubel, I. pp. 368-69; II, p. 204; III, pp. 259-60; 
IV, p. 260; L. Duchesne, Fastes épiscopmix de }' aiicictme Caule, 
II. 2^ cd., Parigi 1910, pp. 479-86; A. Afichel, Ilist. de rari. 
I-VI, ivi 1903-21, passim; A. Molinicr, Obituaires de la pro¬ 
vince de Se 7 is, III, ivi 1909, p. 463 sgg. ; I. Locquin, N. et 
Moulins, ivi 1913; C. Sirugue, Le Niveriiais et la Nièvre, Besan- 
con 1928; H. Leclercq, s. v. in DAGL. XII, i, coll. 1152-67: Cotti- 
neau, II. coll. 2064-66: Guide de la Frutice chretienne et niissioniiaì- 
re, 184S-40, Parigi 1948, pp. 365, 6s7-59. 1068. Enrico Jo.si 

NEVOLONE (Novellone) da Faenza, beato. - 
Calzolaio, da gaudente fattosi penitente, terziario 
francescano, pellegrino, poi eremita presso i Camal¬ 
dolesi di Faenza, ove m. il 27 luglio 1280. Alla sua 
morte il popolo di Faenza in folla portò il corpo 
solennemente alla Cattedrale, ove lo fece seppellire 
alla presenza dei magistrati della città- 

Fu venerato come beato; certo prima del 1331, come 
risulta da noti documenti faentini. Pio VII ne confermò 
il culto il 4 giugno 1817. Nel duomo di Faenza è dedicata 
a N. una cappella di particolare pregio artistico. E 
venerato il 27 luglio. Le notizie più sicure su N. sono 
date dal cronista P. Cantinelli {Chronicon, Città di Ca¬ 
stello 1902); una vita anonima scritta tra il 1415 e il 147.5 
non ha grande valore. Di un certo interesse come do¬ 
cumento in volgare, composto in Faenza forse prima del 
1426 e come documento biografico, è la Lauda beali 
Noveloìii de Favenda, ove si parla di viaggi e pellegri¬ 
naggi del N. nella Puglia e Campania. 

Bibl.: Acta SS. lulii, VI, Parigi 186S, pp. 497 - 99 ; G. B. 
Mittarelli e A, Costadoni, Annales Camald., V, Venezia 1760. 
pp. Ili, 141-43; F. Lanzoni, I primordi delVOrdhie francescano 
in Faenza, ivi 1910, pp. 31-32; id.. Una vita del b, N., in Archi- 
viim Franciscanum historicuin, 6 (1913)1 PP-632-S3; \d.,Ilb.N., 
in Boll, dioc. di Faenza, 8 Ó921), pp. 77-78 e 109-11: G. B. 
Tasselli, ,S. N., ihid., io (1923). PP. 94-9S. Mario Gaspari 

NEVRASTENIA (neurastenia). - Di tutti i ter¬ 
mini della medicina scientifica pochi hanno avuto 
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la fortuna c la diffusione di cui ha goduto c gode 
tuttora questo, introdotto dal medico americano 
Bcard (1869), come concetto etiopatogenetico, sino¬ 
nimo di «esaurimento nervoso»; ma pochi termini 
hanno suscitato maggior numero di distinzioni noso- 
grafìche e di diversità di opinioni. 

Allo stato attuale delle conoscenze, si può rite¬ 
nere che la n. propriamente detta è una forma mor¬ 
bosa caratterizzata da una peculiare emozione (diversa 
dall’ansia), che si designa con il nome di « allarme 
L’allarme nevrastenico (Bini) è un « sentimento pre¬ 
valente, spiacevole, di sfiducia e di timore, con signi¬ 
ficato di dubbio, indirizzato alle proprie capacità 0, 
genericamente, alla propria salute, spesso giustificato 
da psichestesie », cioè da sensazioni anormali la cui 
erroneità si origina a un livello psichico. 

• Tale sindrome di allarme nevrastenico può compa¬ 
rire : i) come reazione psicogena, cioè come una manife¬ 
stazione inabituale, anormale, ma comprensibile, che com¬ 
pare in seguito ad avvenimenti ricchi di carica emotiva 
{Eylebnis), influenzabile per via psichica, e che scompare 
senza lasciar tracce dopo la rimozione deU’avvenimento- 
causa; 2) come connaturale in un tipo di personalità psico- 
jiatica, cioè in quella personalità stabilmente abnorme 
che, secondo la definizione di K. Schneider, « soffre o 
fa soffrire 3) come episodio psiconevrotico, cioè come 
forma morbosa in cui mancano le note di una chiara per¬ 
sonalità psicopatica e in cui non c’è un vero avvenimento- 
causa, quale si ha nelle reazioni psicogene. Nelle descri¬ 
zioni più antiche della n. le distinzioni erano fatte secondo 
il distretto corporeo cui venivano riferiti i disturbi con 
la loro reazione d’allarme, e si parlava quindi di n. cere¬ 
brale, spinale, sessuale, gastrica, ecc. Tali denominazioni 
si sostenevano sul concetto patogenetico deir« esauri¬ 
mento di un determinato distretto del sistema nervoso ». 
Con il tramonto di questa teoria, le descrizioni nosogra- 
fiche specifiche più recenti aboliscono tali distinzioni, 
sebbene in alcuni autori sia ancora presente una suddi¬ 
visione in rapporto al prevalere dei sintomi somatici o 
psicopatici ; p. es., K. Schneider distingue gli astenici 
somatici » dagli « astenici psichici ». Nel termine « somato- 
patia » vanno comprese e distinte : i) le reazioni vegetative 
dell’emozione (p. es., il nevrastenico che si polarizza nel 
tormentoso dubbio di una cardiopatia, contando ansiosa¬ 
mente i battiti del suo polso, per questa sola emozione 
può modificarli obiettivamente); 2) le nevrosi (v.) e le 
distonie neurovegetative, senza una genesi emotiva co¬ 
sciente (p. es., tachicardia parossistica, stipsi spastica, 
ecc.); 3) le psichestesie d’allarme, cioè una folla di sensa¬ 
zioni anormali cui non fa riscontro alcuna modificazione 
obicttiva. Accanto alla « n. d’allarme psichestesico » che 
è la n. propriamente detta, si distinguono due varietà : 
la « n. d’allarme fobico » e la « n. ipocondrica » (in cui 
la credenza tenace di malattia sta in primo piano). 

Nei riguardi della causalità della n., molti nevraste¬ 
nici riferiscono l’inizio dei loro disturbi ad avvenimenti 
di particolare valore emotivo, p. es., lutti, rovesci finan¬ 
ziari, delusioni sentimentali, iperlavoro in condizioni non 
soddisfacenti, strapazzi psichici in genere. Spesso tali 
riferimenti corrispondono a quel « bisogno di causalità », 
a quel «post hoc ergo propter hoc» cui vanno general¬ 
mente incontro i giudizi dei pazienti e dei familiari. 
Spesso queste situazioni di disagio affettivo sono riferite e 
vissute con tinte più fosche della realtà : lo stato di soffe¬ 
renza per la situazione ambientale è più effetto che causa 
delle alterazioni emotive, le quali hanno una base fonda¬ 
mentalmente costituzionale. Non rara è un’eredità psi¬ 
copatica, generica, o specifica. La n. può comparire in 
tutte le costituzioni somatiche, in tutti i ceti, sebbene 
siano gli intellettuali a soffrire più intensamente dell’al¬ 
larme, per la possibilità di un’elaborazione più complessa 
della situazione. L’età più colpita è quella adulta con una 
puntata massima tra 25 e 35 anni (Braun, 1935) nelle 
donne, un’altra puntata nel periodo climaterico. Tutte le 
statistiche concordano nciraffermare che durante i periodi 
bellici non si osserva un aumento della n. 


Nei riguardi della sintomatologia, il nevrastenico rea¬ 
gisce ai suoi disturbi con un comportamento caratteri¬ 
stico. Le psichestesie vengono dapprima interpretate come 
dovute a malattia organica e l’allarme come espressione 
emotiva adeguata; egli consulta quindi l’internista, non 

10 psichiatra. Riferisce con acutezza e ricchezza di parti¬ 
colari i suoi disturbi che, spesso, vengono scritti su un 
foglio (« malade au petit papier » di Charcot) per evitare 
dimenticanze. Esige ricerche speciali, l’esito negativo delle 
quali lo tranquillizza solo per poco; il miglioramento che 
segue alla « cura ricostituente » è lieve e transitorio. Su¬ 
bentra la sfiducia verso il giudizio del medico, si cercano 
le « celebrità », accumulando esami di laboratorio e medi¬ 
cinali. A poco a poco anche i familiari lo tacciano di 
« fissazioni », di « suggestioni », lo considerano « pusilla¬ 
nime », "■ privo di buona volontà ». Il nevrastenico rea¬ 
gisce con vivacità e asprezza a queste critiche, assumendo 
un atteggiamento esigente ed ostile- Per Io più la sua atti¬ 
vità sociale e di lavoro non viene gravemente menomata, 
anche se il suo giudizio è esageratamente pessimista. La 
minorazione del lavoro intellettuale non dipende da un 
deficit primario dell’attività intellettiva, ma dal turba¬ 
mento emotivo. 

L’esame obiettivo non rileva nulla di anormale; solo 
nella sindrome pseudo-nevrastenica si possono obiettivarc 
piccoli segni nella sfera vegetativa. 

Nelle « nevrosi (v.) post-traumatiche » e « da inden¬ 
nizzo » (v. anche psiconevrosi) è molto frequente una 
sindrome nevrasteniforme. Si tratta di forme morbose 
che insorgono dopo incidenti o disgrazie, in cui si dava 
(Oppenheim) importanza eziopatogenetica prevalente al 
trauma fisico; oggi invece si pone in primo piano la suc¬ 
cessiva elaborazione psichica del trauma e si sottolinea 
la natura « funzionale » dell’affezione. Soprattutto nelle 
psiconevrosi da indennizzo (« sinistrosi ») l’importanza del 
trauma è del tutto secondaria rispetto alla situazione 
assicurativa dell’infortunato. Un decorso subacuto di 4-5 
mesi non è raro; ma è più frequente che la forma duri 
qualche anno, con notevoli variazioni d’intensità. 

La terapia medicamentosa è priva d’utilità causale; 
ha solo un valore sintomatico. L’elettroshock (v. shock) 
può essere tentato se esiste una componente ansiosa 
o disforica. La psicoterapia (v.) è la cura di ele¬ 
zione. 

Bibl.: G. Bcard. Neurasthenia or iterroiis exhatistion. Boston 
1S69; J. Le\’>'-Valcnsi, Précis de psychiatTÌe, Parigi 1926; J. H. 
Schuitze, Die konstitutionelle Nervositàt. in O. Bumke, Haxtdb. 
d. Geisteskrankh, V, Berlino 1928; G. Stertz, Die neurasthenische 
Reakiion, ibid.; F. Kehrer, Neitrastheuie, in K. Bimbaum, Hand~ 
tvdrterbuch dcr viediz. Psychologie, Lipsia 1930; S. De Sanctis. in 
A. Ceconi, Trattato ital. di viedicijia interna. II, Torino 1932; 

I. Strauss-N. Savitzky, The sequelae of head injury, in Amer, Jour¬ 
nal Psychiatry, 91 (i934). 189 ; E. Braun. Die neurasthenische 
Reaktion, in O. Bumke-O. Foerster, Handbuch der Neurologie. 
XVII, Berlino 1936; D. K. Henderson-R. D. Gillespìe, A text- 
book of psychiatry, Londra 1944.: ^I. Gozzano. Comt^tndio di psi¬ 
chiatria, Torino 1947; L. Bini-T. Bozzi, Le psiconevrosi, Roma 
1949: K. Schneider, KUnische Psychopathologie, Stocauósi 1950. 

Bruno Callìeri 

NEVROSI (neurosi). - Il termine n. fa adoperato 
per la prima volta (1769) dal medico scozzese Callen 
per designare tutte le anomalie e malattìe nervose 
e psichiche. In Italia fu introdotto da Cirillo (1780) 
e in Francia da Pinel (1819), per indicare, oltre alla 
ipocondria e alEisterismo, molte altre malattie, oggi 
chiaramente « organiche ». L’ulteriore sviluppo scien¬ 
tifico del concetto di n. è caratterizzato dalla tendenza 
a restringerne sempre più i limiti. 

Nel 1904 Dubois isola, nel vasto gruppo delle n., 
le psiconevrosi (v.), come forme con preponderante inter¬ 
vento delle rappresentazioni mentali. Fino a oggi ì due 
termini sono stati usati indifferentemente da molti autori. 
Comunque le n. e le psiconevrosi sono state da tutti 
distinte, fin dal sec. xix, dalle altre forme morbose, con 

11 termine di malattie funzionali, cioè di malattìe caratte¬ 
rizzate da : 1) disturbo della sola funzione, 2) reversibiUtà, 
3) particolari caratteristiche che seguono leggi differenti 
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dalle malattie con reperto anatomico, cioè dalle malattie 
organiche. 

La differenza tra n. e psicosi (v.) è duplice : i) psico¬ 
patologica, in quanto i sintomi cardinali sono qualitati¬ 
vamente differenti e propri di ciascun gruppo ; 2) sociale, 
poiché solo negli psicotici esiste un contegno spesso impio- 
vedibile e genericamente « alienato » dalla norma, mentre 
il neurotico o psiconevrotico partecipa molto di più alla 
psicologia normale e non è, nel significato volgare della 
parola, un vero « malato di mente «, da ricoverare al mani¬ 
comio. 

1 moderni autori tedeschi (Schneider, 1946; Jahrreis, 
1936), italiani (Bini e Bazzi, 1949), anglosassoni (Wilson, 
1942), spagnoli (Mira y Lopez, 1946) mantengono sepa¬ 
rati i due termini, n. e psiconevrosi, attribuendo al ter¬ 
mine n. un significato ristretto, cioè « malattia del sistema 
nervoso, senza un reperto anatomo-patologico, nella quale 
non interviene chiaramente un meccanismo psichico « 
e parlano di « n. d’organo » {Orgajweurose). Con tale ter¬ 
mine si \aiole indicare n. di un determinato organo del 
corpo e si parla, così, di n. cardiaca, gastrica, genitale ecc. ; 
è necessario però tener presente che l’organo interessato, 
pur essendo il centro delle manifestazioni patologiche, 
non le esaurisce tutte in sé. Molte forme di questo tipo 
si potrebbero meglio designare come n. di determinati 
atti fisiologici : n. deiralimentazione, della digestione, del 
ricambio, della attività sessuale. Per la comprensione di 
queste n. è necessario aver presente il piano somato- 
psichico fondamentale deH’organismo e tener presente 
che oggi si ritiene con sufficiente sicurezza che le influenze 
psichiche (rappresentazioni, emozioni, processi volitivi, 
suggestioni) possono avere una profonda risonanza nella 
vita somatica. Quanto queste condizioni siano responsa¬ 
bili, nel singolo caso, dello stabilirsi di una situazione mor¬ 
bosa, è una valutazione che dipende essenzialmente dallo 
stato psicofisico individuale predominante, condizionato 
dallo sviluppo del carico ereditario. 

Per la « n. di tra 7 isjert. », v. psicOANALisr. 

Si debbono ricordare due varietà di n. di frequente 
osservazione: i) le 'f n. d’imitazione» {Nacìiaìwmng- 
neuroseìì) che si osservano soprattutto nei bambini, ma 
anche in adulti, sotto Tinfluenza di un individuo amato 
o che si impone per la sua personalità; a poco a poco le sue 
forme di espressione vengono copiate fedelmente e, soprat¬ 
tutto nei giovani, si può giungere, per questa via, a mar¬ 
cati stati patologici; nelle scuole si può osservare a volte 
l’insorgenza di una vera epidemia (psichica) di una data 
n. d’imitazione. 2) le « n. d’abitudine» {Gewoìinìieitsneu- 
roseti), che si osservano, anch’esse, soprattutto nell’in¬ 
fanzia; in queste n. possono rientrare quelle forme, di 
frequente osservazione, che Zappert cliiama Lustneurosev, 
cioè « n. di voglia », « di piacere », come, p. es., rosicchiarsi 
le unghie, dondolare il capo, succhiarsi il dito; altri le 
classificano tra le « n. di movimento », tra quelle forme, 
cioè, cui appartengono molti movimenti abitudinari, di 
tipo coatto, ticchioso. 

Per le « n. post-traumatiche » e « da indennizzo », 
V. nevrastenia; psiconevrosi. 

Bibl.: F. Kehrer, in Handworterbuch der medizinischen 
Psychologie, Lipsia 1930, p. 352; E. Mira y Lopez, Psiqidatria, 
Buenos Aires 1946; L. Bini - T. Bazzi, L,e psiconevrosi, Roma 
1949. Bruno Callicri 

NEWAJRK, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
degli Stati Uniti d’America, eretta come diocesi da 
Pio IX nel 1853 per lo Stato di Nuova Jersey. 

Oggi ha una popolazione di 2.570.892 ab. di cui 
1.072.592 cattolici, sparsi su di una superfìcie di 
531 migliaq. Vi sono 856 sacerdoti, fra i quali 274 
religiosi appartenenti a 14 congregazioni diverse. Fra 
le istituzioni : i seminario, 3 collegi ed università 
■(Seton Hall University), 14 orfanotrofi, 9 ospedali, 
3 case per vecchi e una per ciechi. 

Sufifraganea di Nuova York, la diocesi fu poi smembrata 
per formare quella di Trenton (15 luglio 1881), di Pater- 
son (16 die. 1937) e di Camden (9 die. i 937 )> le quali 
nel 1937 diventarono suffraganee di N., innalzata ad arci- 


diocesi. Parecchi cattolici vi erano già fin dal 1672 e il 
territorio fu visitato dai gesuiti Plarvey e Gage; ma lo 
spirito della colonia fu sempre anti-cattolico, anche dopo 
la legge di « tolleranza religiosa » del 1697. Le prime 
parrocchie dello Stato furono S. Francesco a Trenton 
(1814) e S. Giovanni a N. (1828). Durante il sec. xix 
i cattolici aumentarono in numero c allora N, fu separata 
da Nuova York. Primo vescovo fu mons. James Roosevelt 
Bayley consacrato il 30 ott. 1S53. 

Bibl.: J. G. Shea, History of thè Catholic chtirch in thè 
United States, 4 voli., Nuova York 18S6-92; The Officiai catholic 
directory 1950, ivi 1950 . PP. 107-16. Gastone Carriòrc 

NEWCASTLE, diocesi di : v. hexham e new- 

CASTLE, DIOCESI di. 

NEWMAN, John PIenry. - Cardinale e scrittore 
insigne, n. a Londra il 22 febbr. 1801, m, a Birming¬ 
ham Pii ag. 1890. 

I. Vita. - Di famiglia protestante (il padre era 
un banchiere intelligente e agiato, la madre discen¬ 
deva da ugonotti emigrati dopo la revoca dell’Editto 
di Nantes), fu educato aristocraticamente nella scuola 
interna di Ealing (allora fuori di Londra), ove si 
rivelò giovane pensoso, d’acuta sensibilità, amante 
della solitudine e appassionato della musica. Negli 
ultimi mesi della sua dimora a Ealing, sotto l’in¬ 
flusso di Walter Mayer, pastore evangelico e calvi¬ 
nista convinto, maturò la sua « conversione » a un 
credo ben definito (Trinità, Incarnazione, Prede¬ 
stinazione), che decise del suo orientamento re¬ 
ligioso. 

Nel die. del 1S16 entrò nel Trinity College di 
Oxford e dopo 4 anni (1820) ne ottenne il titolo 
di « Bachelor of Arts » ; nel 1822 fu promosso con 
grande onore « fellow » dell’Oriel College. 

Ordinato sacerdote anglicano, fu per due anni (1824- 
1826) coadiutore {curate) della parrocchia di S. Clemente 
di Oxford. Dal 1826 al 1832 come «tutor» all’Oriel 
College assunse la formazione intellettuale e morale 
di numerosi studenti universitari {undergraduates). Il 
14 marzo 1828 fu nominato parroco {vicar) di S. Maria, 
ove fino al 1843 predicò, con straordinario successo. Fiac¬ 
cato dall’intenso lavoro intellettuale, dal die. 1832 al 
luglio 1833 viaggiò nel Mediterraneo, visitando Roma, 
Malta, Corfù e la Sicilia. Riavutosi da una grave malattia 
contratta a Leonforte, nel viaggio di ritorno compose il 
poemetto Lead, Kindly Light, in cui è espressa la sua fi¬ 
ducia nella Provvidenza, che lo avrebbe guidato al com¬ 
pimento di una particolare missione : « I bave a vvork 
to do ». Al ritorno in patria ebbe inizio il movimento 
di Oxford, di cui divenne la figura più rappresentativa : 
un manipolo di giovani concepì il generoso disegno di 
combattere il liberalismo teologico, ossia quella particolare 
tendenza a sottovalutare i diritti della fede di fronte alle 
crescenti pretese della ragione, che si era manifestata nella 
corrente dell’« evidential school ». Questa divenne l’opera 
del N. e tutta la vita vi rimase, con crescente fedeltà, impe¬ 
gnata. Condotto dalla logica di principi antiliberali, che 
nella sua febbrile ricerca storica divenivano sempre più 
lucidi in se stessi e nelle loro applicazioni, concluse che 
illegittima era la pretesa dell’anglicanesimo a ritenersi 
la via tnedia tra le amplificazioni dogmatiche del romane- 
simo e le minimizzazioni religiose del luteranesimo; per¬ 
tanto nel 90° traci for thè times dichiarò le sue aperte sim¬ 
patie per il cattolicesimo, in favore del quale tentò inter¬ 
pretare i 39 articoli della confessione anglicana. Condan¬ 
nato dall’w Hebdomadal Board » dell’Università di Oxford 
e sconfessato da 42 vescovi, il N. rinunziò alla parrocchia 
di S. Maria e il 9 apr. 1842 si ritirò, con alcuni amici, 
a Littlemore, ove maturò, redigendo il celebre Essay of 
development of christian doctrine, la sua conversione alla 
Chiesa cattolica, nella quale fu ricevuto il 9 ott. 1845 dal 
ven. Domenico della Madre di Dio, passionista. 

Mandato a Roma (1846) da mons. Wiseman, con il 
fedele e inseparabile amico Ambrose St. John, nel Col- 



1801 


NEWMAN JOHN HENRY 


1802 



(per cortesia dt mons. A. l*. l-'ruta:'\ 

Newman, John Henry - Ritratto dipinto da W. W. Oulcss. 
Birmingham, Oratorio. 


legio di Propaganda Fide, completò la sua cultura cattolica 
e ricevette Tordinazione sacerdotale dal prefetto di Pro¬ 
paganda, card. Fransoni (26 maggio 1847). Incoraggiato 
da Pio IX a stabilire rOratorio filippino in Inghilterra, 
fondò le case di Mary vale (1848), di Birmingham (Alcester 
Street), di Londra (ove mise a capo della comunità il 
p. Faber) e finalmente quella di Edgbaston (quartiere di 
Birmingham), ove rimase per tutta la vita, eccetto il 
tempo (1854-5S) passato a Dublino come rettore della 
nuova Università. 

Gli anni della sua vita cattolica furono amareggiati 
da insuccessi e da incomprensioni. Tutte le opere cui 
pose mano (la fondazione deirUniversità di Dublino, la 
traduzione inglese della Bibbia, la direzione della rivista 
The Rambler, la fondazione di un Oratorio a Oxford per 
i giovani cattolici che frequentavano l’Università) falli¬ 
rono per l’avversione di quella corrente, che riuscì a 
dipingere il N. come un uomo pericoloso per il catto¬ 
licesimo inglese. Pur sanguinando sotto la persistente 
« guerra degli spilli » (ne fa fede il Diario spirituale, 
vers. it. di G. Barra, Pinerolo 1950, pp. 17-46), il N. ri¬ 
mase fedele alla Chiesa e compì veramente « his work >•, 
la difesa della verità con scritti, che guadagnarono al catto¬ 
licesimo la simpatia degli anglicani, a lui l’ammirazione 
degli avversari. 

Sul declino della vita le ombre si dissiparono, quando 
Leone XIII riconoscendogli «genio e dottrina» Io creò car¬ 
dinale (1879); tutto il mondo di lingua inglese, dalla Bri- 
tannia all’Australia, sentì la magnificenza del gesto e mani- 
l'estò la sua lieta fierezza. Nel discorso di nomina, il novello 
principe della Chiesa mostrò l’unità della sua vita nella 
costante lotta sostenuta contro il liberalismo teologico e pur 
dichiarandosi, con tutta sincerità, servo inutile, gustò nel¬ 
l’intimo la gioia d’aver compiuta la missione, che la 
Provvidenza gli aveva assegnata. Negli ultimi anni, cir¬ 
condato dall’ammirazione universale, si preparò santa¬ 
mente al passaggio « ex umbris et imaginibus in veritatem 
(iscrizione dettata dal N- per la sua tomba). 

IL Opere. - II N. fu uno scrittore particolarmente 
fecondo, perché sentì il dovere di prendere la penna 


ogni volta che gl’interessi della' fede erano in gioco. 
Non pretese mai di fare nulla di grande o di ammirato 
dal mondo, ma volle dire con semplicità e cordialità 
di amico (secondo il suo motto cardinalizio : cor 
ad cor loquitur) quanto era richiesto dal principio ; 
Holiness first. Gli accadde però di trovarsi da vecchio 
tra le mani un materiale immenso, che con pazienza 
organizzò in serie ben definite di volumi (editi a Lon¬ 
dra tra il 1870 e il 1879), per i quali ha diritto di oc¬ 
cupare un posto onorevole in tutti i rami della cul¬ 
tura cristiana. Si segnalano le opere principali dei 
due periodi ; 

1. Periodo anglicano, - Parochial and plain sermons 
(8 voli., Oxford 1834 sgg.) : scarni e taglienti, scossero le 
coscienze agitando i problemi più profondi dell’anima; 
Sermons on subiect of thè day (ivi 1843) : predicati tra il 
1831 e il 1843; i discorsi 21-24 tenuti quattro domeniche 
di seguito (28 nov.-i8 die. 1841) hanno valore autobio¬ 
grafico : vi affiorano principi soggettivi, che l’autore poco 
dopo respinse definitivamente; Senno 7 is preached oefore 
thè University of Oxford (ivi 1843) : vi illustra i rap¬ 
porti tra fede e ragione; molti motivi affinati ritorna¬ 
rono nella Gravvnar of Asseìit\ The arians of thè fourth 
century (ivi 1833) : ricostruzione di un momento sto¬ 
rico eccezionalmente importante per lo sviluppo del 
pensiero cristiano; il N, più che i fatti osserv^a Vethos 
degli ariani e i movimenti interiori dell’eresia; Lectures 
on thè doctrine of justification (ivi 1838) : vi confuta la 
teoria della giustificazione per la sola fede. Nella i3“- con¬ 
ferenza critica a fondo il soggettivismo religioso instau¬ 
rato da Lutero; An essay on thè dercelopnient of christian 
doctrine (ivi 1845) : rivendicazione della Chiesa dall’ac¬ 
cusa d’aver corrotto la dottrina cristiana con l’aggiunte 
di nuovi dogmi. II saggio, una delle opere più originali 
del sec. xix, esordisce tracciando una psicologia della 
massa, nella quale s’inserì come divino fermento il mes¬ 
saggio evangelico. L’idea cristiana una e molteplice, splen¬ 
dente di luci e circondata di tenebre, tramandata in scritti 
pieni di chiaroscuri e di silenzi eloquenti, è il vero « gra¬ 
noni sinapis i> del Vangelo destinato a crescere. Pertanto 
sviluppi sempre nuovi di quell’idea e risonanze sempre più 
vaste erano da attendere. Il progresso lento e sicuro del 
primato del papa e della devozione a Maria sono fatti, 
che confermano a parte post quanto si attendeva in anti¬ 
cipo dalla natura stessa della Chiesa, la quale si è svilup¬ 
pata conservando la stessa natura {conservation of types) 
e le stesse tendenze fondamentali (continuation of thè 
sanie prhiciples) ossia il primato della fede, il principio 
biblico, dogmatico, teologico e sacramentale. Questi ele¬ 
menti immutabili del cristianesimo sono dotati di un’in¬ 
tima forza assimilatrice {faculiy of assiinilation), che eli¬ 
minati gli elementi nocivi altri ne accoglie e fa propri, 
determinando dal di dentro un aumento omogeneo, che 
armonizza con quanto è immutabilmente fisso {logicai 
consequerice) ed è come presagito da ciò che è appena ab¬ 
bozzato nell’organismo vitale {anticipation of thè future') 
mentre aggiunge un’efficace conferma a quello, che in 
precedenza era già in atto {conservation of ancient things). 
Tale progresso provoca in tutto il corpo mistico una vi¬ 
goria sempre nuova {perpetuai vigour), che spiega come 
nella storia della Chiesa, a differenza di quanto accade 
nell’eresia, dopo brevi e crudi inverni, succedano sempre 
nuove primavere. 

2. Periodo cattolico. — Loss and gain : thè story of 
a convert (scritto a Roma alla fine del 1S47, edito a Oxford 
1848 anonimo) : N. attinge a ricordi personali senza 
però redigere un’autobiografia. Vi sono descritte a! vivo- 
le varie tendenze teologiche dell’Inghilterra del tempo: 
Discours addressed to mixed congregations (1S48) : di¬ 
scorsi in cui si riflette la gioia della conversione; Lectures 
on certain difficulties felt by Anglicans in submitting ta 
thè catholic Church (1851): dimostra ai seguaci del mo¬ 
vimento di Oxford che il concetto di Chiesa stabilita 
è in contrasto con i loro stessi principi; ad essi non rimane 
che trarre una logica conclusione ; sottomettersi alla 






1803 


NEWMAN JOHN HENRY 


1804 


Chiesa cattolica; Lectures on Catholìcisni in Evgland 
(1851 : neU’edizione definitiva il titolo è diverso : Pre- 
sefit position of catholics in England): satira degli inveterati 
pregiudizi dell’anglicanesimo contro Roma ; con questo 
libro il N. procurò al cattolicesimo il diritto di cittadi¬ 
nanza nel suo paese; Discours on thè scope and nature 
of ìuiiversity education (1852 : neiredizione definitiva 
formano la parte del volume ; The idea of university 
defined and illustrated) : serie di io conferenze (delle quali 
5 soltanto furono pronunziate) per illustrare la natura 
e lo scopo deir Università cattolica di Dublino : con 
questo lavoro il N. si colloca tra i migliori pedagogisti 
moderni; Callista, a sketch of thè third century (1S56) : 
romanzo, che ha per sfondo TAfrica cristiana del tempo 
di s. Cipriano; Sermons preached on various occasions 
(1857 : Tedizione definitiva porta tre discorsi in più) : 
importante è il V sulle disposizioni alla fede; il X, 
The second spring, pronunziato a Oscott in occasione del 
I concilio provinciale di Westminster, è tra i più celebri ; 
Apologia prò vita sua (1865) : narrazione commovente 
e leale del suo cammino verso la piena luce; scritta per 
rivendicare la sincerità della sua conversione, riuscì un’a\ - 
vincente apologia della Chiesa, valevole per tutti i tempi; 
A ìetter to thè Rev. E. B. Pusey on his recent Eirenicon 
(1866) : apologia del culto mariano, fondato sulle verità 
della Maternità Divina e della Corredenzione (novella 
Èva), che sono presentate come i due capisaldi patristici, 
da cui si è sviluppata tutta la mariologia posteriore. Vi 
dimostra pure che gli eccessi della devozione popolare 
non sono imputabili alla teologia e alla Chiesa; Verses 
on various occasions (1868) : raccolta di 30 poemetti, 
composti in diversi tempi, di cui il più noto è The Dream 
of Geroìitius, il canto della Comunione dei Santi, che nella 
sua grandiosità dantesca affascina e commuove. An assay 
iìi Aid of grommar of assent (1870) : il capolavoro apologe¬ 
tico. Nella prima parte dimostra, in polemica con il libe¬ 
ralismo teologico, che non è inutile dare l’assenso reli¬ 
gioso a una serie di proposizioni misteriose, come quelle 
contenute nel Simbolo Atanasiano, poiché neH’uomo oltre 
la 7 iotional apprehension (la conoscenza teoretica, pura¬ 
mente astratta di una verità) vige la reai apprehension 
(la conoscenza concreta e individuale, basata sopra un 
diretto contatto con la cosa percepita); pertanto dare alle 
proposizioni del Simbolo Atanasiano un reai assent (fon¬ 
dato sulla conoscenza reale) è credere {to believe), ossia 
porre un atto religioso, ricco di virtualità emotrici; in¬ 
vece offrire alle stesse proposizioni un iwtional assent 
(basato sulla conoscenza nozionale) è fare della teologia, 
altrettanto legittima che la fede, di cui è un prolungamento 
nella linea teoretica e astratta. Nella seconda parte affronta 
il problema del contrasto tra l’inconcussa fermezza del¬ 
l’atto di fede e l’apparente fragilità delle prove, su cui 
si basa. Esordisce distinguendo Vassejit àoXVhiference : 
il primo è l’adesione incondizionata a una proposizione 
prescindendo dalle premesse da cui dipende, la seconda 
è l’assenso a una conclusione di un sillogismo. Le verità 
religiose non possono essere accolte per hference\ infatti 
una dimostrazione rigorosa, fondata sulla logica formale 
non è possibile in quest’ordine di conoscenze, poiché la 
fede non è un assenso nozionale, ma reale a fatti concreti, 
che sfuggono al ragionamento astratto, dal quale è rag¬ 
giunta la certezza soltanto nell’ordine puramente teoretico. 
Pertanto il fatto religioso non può essere stabilito che per 
un complesso di indizi, troppo numerosi e troppo sottili 
per essere sillogizzati, di cui ognuno, preso separatamente, 
non offre che una probabilità, mentre nella loro totalità 
convergente sopprimono qualunque dubbio. Questa con¬ 
vergenza (o sintesi delle probabilità) generante la certezza, 
è prodotto à2L\Villaiive sense, una vera facultas iudicandi, 
una specie di giudizio del concreto, paragonabile alla 
phronesis di Aristotele, che sebbene radicata nelle pro¬ 
fondità della natura umana si sviluppa e si acuisce con 
il perfezionamento morale dell’uomo; pertanto la parola 
evangelica : « beati mundo corde quoniam ipsi Deum vi- 
debunt » indica la via più sicura per raggiungere la verità 
religiosa. Era inevitabile che un’opera tanto geniale quanto 
audace prestasse il fianco alle più disparate valutazioni; 
A Letter addressed to His Grace thè Duke of Norfolk on 


occasion of JVIr. Gladstone's recent Expostulation (1875): 
pur respingendo le posizioni degli integristi (Ward, Man- 
ning, Veuillot), il N. difende con lealtà cattolica le defini¬ 
zioni del Concilio Vaticano, illustrandone con acume l’in¬ 
tima portata, anche se qualche restrizione non è total¬ 
mente esatta. 

III. Valutazione. — A N. pensatore è toccata 
la sorte più varia e sconcertante; mentre, lui vivente, i 
suoi scritti giungevano attesi e portavano il sereno nel¬ 
l’opinione pubblica, rassicurando amici e placando 
avversari, per gli studiosi di professione rimasero 
per molti decenni un segno di contraddizione. 

Fin dal 1846 il cattolico americano Browson pretese 
scorgere negli scritti del N. un sottile virus protesiantico 
estremamente pericoloso per l’organismo cattolico, in cui 
si tentava iniettarlo. Da parte anglicana il Mozley (1878), 
il Fairbairn (1885) e l’Abbot (1897) nell’attività intellet¬ 
tuale del N. non videro che una sinistra manovra dell’oscu¬ 
rantismo dogmatico, a sfondo fideistico, contro le cre¬ 
scenti conquiste della ragione e della scienza. Nel 1870 
T. Harper ritenne d’aver definitivamente liquidato l’am¬ 
biguo scrittore di Birmingham mostrando una profonda 
antinomia tra il pensiero newmaniano e quello scolastico 
(o s. Tommaso o N.). Giudizi più equanimi, emessi da 
uomini superiori per ingegno e per posizione, come il 
card. Wiseman e il vescovo scozzese Gillis furono neutra¬ 
lizzati dall’interpretazione modernista. Una maschera di 
teologo del sentimento e dell’immanenza, fu frettolosa¬ 
mente imposta al N. da A. Sabatier (1890) e a lui sempre 
meglio adattata da Loisy e da Tyrrell, mentre il Bremond 
c il Dimnet cercavano, con troppo zelo, affinità ideologi¬ 
che con Schleiermacher e Flegcl, con James e Bergson. 
A questa diffusa tendenza non seppero totalmente sottrarsi 
uomini eccellenti come il De Grandmaison e il Boudin. 
Ma contro l’accaparramento modernistico reagirono ef¬ 
ficacemente il gesuita Toohey (1907), il vescovo O’Dwj^er 
(190S), il laico W. Ward (1912), ottenendo in un momento 
particolarmente delicato, dal b. Pio X, lo storico verdetto 
di ortodossia ; « Profecto in tanta locubrationum copia, 
quidpiam reperiti potest, quod ab usitata theologorum ra- 
tione alienum videatur, nihii potest quod de ipsius fide 
suspicionem afferat» {Epist. ad episc. E. T. OHiuyer, in 
Acta Sanctae Sedis, 41 [1908], p. 200). Soltanto dopo la 
prima guerra mondiale, l’opera di riv'^endicazione iniziata 
in Germania dal gesuita Pzrywara (1922) fu continuata 
in Francia dal Guitton (1933) e dal Nédoncelle (1945), 
in America dal Cronin (1935), in Inghilterra dal Tristram 
(1945), dall’FIarrold (1945) e da altri studiosi, in Belgio 
dallo Janssens (1937), in Olanda dal p. Zeno (1943) e dal 
W^'algrave (1946), in Italia dal De Luca (1949). 

Il lungo oscillare del giudizio umano intorno al 
pensiero del card. N., oltre che alle passioni e ai 
sospetti di parte, è dovuto a un errore di visuale. 
Avendo ingaggiato una lotta a fondo con il liberalismo 
religioso, che nell’ambiente anglicano dell’Ottocento 
aveva tinte prevalentemente razionalistiche, il N. sem¬ 
brò un antintellettualista; quando poi lo stesso movi¬ 
mento slittò, per intrinseca evoluzione, nel volon¬ 
tarismo modernistico, a parecchi parve logicamente 
che lo stesso ne fosse caldo fautore. Cosi ognuno lo 
traeva a sé o lo respingeva a seconda delle sue sim¬ 
patie o antipatie teologiche e non ci si accorse che 
er?i antistorico spingere verso qualunque sponda 
un pensatore, che per tutta la vita volle e riuscì 
a rimanere lontano da ogni estremismo. Oggi il N. è 
visto in una prospettiva di equilibrio, che non può 
essere scosso anche se nella sua moltiforme produzione 
qualcosa si può rilevare di caduco, di inesatto, di non 
ortodosso, poiché in un seminatore di idee come il 
N. quel che conta è l’orientamento generale dello 
spirito e del pensiero : le vie nuove e sostanzialmente 
giuste da lui segnate nella storia dei dogmi, nell’apo¬ 
logetica, nel concetto dello sviluppo dottrinale, nella 
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valutazione del protestantesimo, nelTidea della mis¬ 
sione profetica (teologica) della Chiesa, nella peda¬ 
gogia e nella spiritualità lo mostrano un grande pre¬ 
cursore dei tempi nuovi. È pertanto per la forza 
immanente della verità che a quest’uomo si è fatta 
giustizia, e il vero volto del convertito di Oxford 
appare ormai nei suoi nobili lineamenti di autentico 
pensatore cattolico. Non più l’antitesi : o s, Tommaso 
o N., ma la sintesi : s. Tommaso c N. Intorno all’alto, 
scarno e gentile vegliardo di Birmingham si è ormai 
formato quel consenso, che egli presenti e che la 
Chiesa, con materna attenzione, ha preparato e san¬ 
cito nel giudizio di tre Pontefici (Leone XIII, Pio X, 
Pio XII). 

Bibl.: I. Vita: A. Capecelatro, N. e la religione catt. in 
Jngliiherra, Roma 1896; P. Thureau-Dangin, La renaissance 
cathol. en Angleterre, 3 voli., Parigi 1S99-1906 (la vita del N. 
è intrecciata con quella del Manning in una suggestiva rievoca¬ 
zione degli avvenimenti); H. Bremond, N. Essai de biographie psy~ 
chol., Roma 1906; G. Semeria, Il card. N., ivi 1907: W. Ward, 
'The life ofj. H. card. N., 2 voli., Londra 1912 (fondamentale, 
nia inesatta in qualche punto); A. Gasquet, Il card. N. a Roma, 
Roma 1925: H. Tristram, iV. and bis friends, Londra 1934; 
C. Leverà di Castiglione. Il vtovìm. di Oxford, Brescia 1935, 
passim; J. M. Fload, Card. N. and Oxford. Londra 1936; D. 
Coree, Le viartyrc de N., Parigi 1946; J. Moody, J. H. N., 
Londra ivi 1946; G. De Luca, N. al Collegio di Propaganda Fide, 
in Alma Maier, Roma 1947, PP- 36-44; M. Ward, Joung Mr. 
A*, ivi 194S; R. Sencourt, The life of N., Westminster 1948; 

L. Ruggles. The anglican life of Nuova York 1948; J, A. 

J-utz, Le card. J.H.N., Mulhouse 1950; F. Hermans, Les fa- 
ìuiliers dit feline If., in Nouv. rev. théol., 83 (iQsO. PP. 43-58. 
2. Opere ; Ediz. definitiva, curata dall’autore (e molte volte ri¬ 
stampata), in 37 voli., Londra 1S70-79. divise secondo questo 
ordine: i. Sermons, 2. Treatise, 3. Polemical, 4 - Essays. 5. Hi- 
s!o>ical, 6 . Theological, 7. Literary. Di tutte fanno un accurato 
e sicuro esame FI. Tristram c F. Bacchus, Nezeman, in DThC, 
XI, coll. 327-98 (con l’indicazione delle opere postume). Le 
opere del N. hanno avuto molte edd. parziali in frane., ted., ecc.; 
in it. varie sono state tradotte male da D. Battaini; da F. Tar¬ 
taglia la Grammar of Assent {Filosofia della religione, Modena 
1943) con una nota stonata in fondo; una buona scelta invece 
deli’epistolario con introduzione a cura di C. Lovcra di Casti¬ 
glione {Epistolari cristiani, Torino I94S); e nitide e fedeli tradd. 
a cura di M. De Luca, di alcuni discorsi (Brescia 1947 sgg.) 
con introduz. di G. De Luca. 3. Pensiero : F. Delattre, La pensée 
de N., Parigi 1914: E. Przywara, Nezeman Christentum. Ein 
Aiifbait aiis seinen Werken, Friburgo in Br. 1932 (8 fasce, di 
cui il 4°: Einfiihrung in Nezeman's Wesen nnd Werk, è un saggio 
rinnovatore intorno alla filosofia e alla spiritualità del N.); J. D. 
Folghcra. N. apologiste, Parigi 1927; S. P. Juergens, N. on thè 
psycbology of Faith, Nuova York 1928; F. J. Friede, The Mariology 
of card. N., ivi 192S; J. Guitton. La philosophie de N.: essai sur 
Videe de développement, Parigi 1933; I- I. Byrne. The notion 
of doctrinal development in thè anglican tvritiiigs of T.H.N.. in 
Eph. Theol. Lov., 14(1937). PP- 230-86; F. Tardivcl, La person- 
nalité littér. de N., Parigi 1937: id., N. éducateur, ivi 1937; A. 
Karl, Die Glaubensphilosophie Nezvmans, Bonn 1941: P- Zeno, 
Nezeman' leer over het menschelijk denken. Inleiding of Netevian 
Grammar of assent en zijn psychologische outdekking: de illative 
zi lì, Utrecht 1943; J. FI. Walgrave, Kard. Nezomans theorie over 
de ontioikkeling van het dogma in hot licht van zijn kennisleer en 
zijn apologetiek, Anversa 1944; R- Aubert, Le problème de Vacte 
de foi, Lovanio i 945 . PP- 343-s6; E. Flocedez, Le centenaire de 
la conversion de N., in Nouv. rev. théol. 77 (i 94 S). PP- 296-310; 

M. Nédoncellc, Oeuvres philosopbig. de N., Parigi 1945 (con im¬ 
portante introduzione): FI. J. Davis, N. and thè Psychology 
of Development of christian doctrìne, in The Dublin Revieze, 216 
(1945). PP- 97-106; E. D. Bernard, A preface to Nezeman's Theo- 
logy, St. Louis 1945; Ph. Flanegan, N. Faith and thè Believer, 
Londra 1946: C. F. Flarrold, Grammar of assent. Nuova York 
1947; FI. Fries, Die Religions philosophie Netomans, Stoccarda 
1948; J. de Blic, L'analyse de la foi chez A'’,, in Eph. Theol, Lov., 
24 (1948), PP- 136-45; F. Minoggio, Natura e valore della psico¬ 
logia religiosa di N.. Roma 1950; J. Seynaeve, La doctrine du 
card. N. sur Vinspiration d'après les articles de 1884 {Anal. Lovan. 
Bibl,, n. 14), Gembloux-Lovanio 1949- La più recente bibl. sul 
pensiero del N. è indicata da G. A. De Brio, Bibliographia philo- 
sophica {X934-45), I. Utrecht 1950. pp. 473 - 75 - 4 - Valutazione ; 
Pio XII, Ep. ad Ex.vium B. Griffin ardi. West, saeculo exeunte 
a y.H.N. reditu ad Catholicae Ecclesiae zmitatem, in AAS, 37 
(1945). PP- 184-85 (iV. Britanniae totiusgue Ecclesiae decus, p. 184); 
vari autori, Y./f.iY. Centenary Essays, Londra I 94 S; A’ari autori. 
A Tribute to N. Essays on aspeets of this Life and Thought, Du¬ 


blino 1945; A. Janssens, 

N. Introduz. al suo spi¬ 
rito e alla sua opera, 
trad. e note a cura di 
U. Smeets, Roma i 04 S 
(opera suggestiva) ; P. 
Fumasoni Biondi, N. 
missionario, in Alma 
Mater, Roma 1946. pp, 
147-53: H- Tristram, 
The living Thoughts 
of Card. N., Londra 
1948: G. De Luca, 
Forza e fortuna di N., 
in Fides, 49 (1949). PP- 
293-96; G. Martini, 
Cattolicesimo e storici¬ 
smo. Momenti di una 
crisi del pensiero reli¬ 
gioso moderno, Napoli 
1951 (a pp. 63-140 sul- 
1 a teoria newmaniana 
dell’evoluzione del dog¬ 
ma : l’autore, bene in¬ 
formato e di tendenza 
laicista, ritorna alla in¬ 
terpretazione superata 
del Bremond). 

Antonio Piolanti 



{da Enc. Itat., 2LÒ.LV, p. TBi) 

Newton, Isaac - Ritratto di J. van 
Der Banck - Londra, National Por- 
trait Gallery. 


NEWPORT, DIOCESI di:.v. cardiff, arcidiocesi di. 

NEW SGHOLASTICISM, THE. - Organo tri¬ 
mestrale deir« American Catholic Philosophical As- 
sociation », che, dopo il Convegno dei filosofi neosco¬ 
lastici americani, tenutosi nel 1926 presso TUniver- 
sità cattolica di Washington, ne affidava la direzione 
a Edward A. Pace e a James H. Ryan. 

Le pubblicazioni iniziarono nel 1927 a cura della 
Catholic University Press di Baltimora. Oltre ad articoli 
di filosofia teoretica e morale e di storia della filosofia, 
la rivista accoglie in ogni numero notiziari bibliografici 
e informazioni sullo stato degli studi filosofici nel mondo. 
Nel fase, i del 1951 (25° anno della rivista) Teditoriale 
sottolinea il contributo dato dalla rivista alla diffusione 
del pensiero tomista e invita i filosofi neoscolastici ad un 
ripensamento della filosofia di s. Tommaso tale che questa 
si presenti non come imposta a dall’alto » ma costruita 
« dal basso », come quella che risponde alle aspirazioni 
ed esigenze dello spirito umano {loc. cit., pp. 1-2). At¬ 
tualmente è diretta da Vincent Ed. Smith. 

Enzo Maccagnolo 

NEWTON, Js.AAC. - Scienziato, n. a Wools- 
thorpe, contea di Lincoln, Inghilterra, il 25 die. 1642 
(5 genn. 1643 secondo il calendario gregoriano). 
AJostrò, giovanissimo, particolari attitudini allo studio 
dei fenomeni naturali, come pure alla costruzione di 
ingegnosi meccanismi e di quadranti solari, perciò 
la madre consentì che egli si dedicasse alle scienze 
e si preparasse per Tammissione al celebre Triniw 
College di Cambridge. Vi entrò per concorso nel 
giugno i66r, ed il noto J. Barron, professore di mate¬ 
matiche, per otto anni Io confortò nei suoi studi e 
nel 1669 ottenne per lui la nomina a « Lucasian Pro¬ 
fessor of Mathematics », cedendogli il posto. N., che 
già aveva prima di allora pubblicato parecchi notevoli 
studi, fra i quali il famoso teorema per lo sviluppo 
del binomio per un esponente qualunque, potè dedi¬ 
carsi senza altre preoccupazioni ai suoi studi preferiti. 

Il ventennio fra il 1667, Fanno in cui ottenne il grado 
di ff Fellow » al Trinine College, e il 16S7, in cui pubblicò: 
Pbìlosophiae naturalis principia mathematica fu senza 
dubbio il perìodo del più intenso e fecondo lavoro di N. 
Alternò studi teorici e esperienze di ottica che espose 
nelle sue lezioni con i fondamentali studi sulla meccanica 
generale e sulla gravitazione dei corpi e attese insieme a 
studi di matematica e geometria; ma della loro distribu¬ 
zione lungo quel perìodo poco si sa. Coloro che allora 
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convissero con N. lo ricordano costantemente assorto nelle 
sue meditazioni, sovente dimentico del cibo e del sonno, 
alieno da ogni passatempo ma sempre costante in pratiche 
di religione e di carità. È però noto che nei primi anni di 
quel periodo N. inventò il suo telescopio a riflessione 
che ancor oggi si costruisce in enormi esemplari e ciò 
gli valse nel genn. del lóyz la nomina a socio della Royal 
Society di Londra, quantunque non gli mancassero le 
consuete critiche degli invidiosi. Di eccezionale importanza 
fra le altre, sono due scoperte : la sistemazione dei fonda¬ 
menti della meccanica e la scoperta della legge dì gravi¬ 
tazione universale esposte ampiamente nei Principia. 
Quelle scoperte per la loro concomitanza posero senz’altro 
N. fra i massimi geni. Quantunque sovente si accenni a una 
dinamica newtoniana, non si deve dimenticare che il 
concetto generale di essa è dovuto alTapplicazione del 
criterio sperimentale di Galileo. La prima delle sue tre 
leggi, quella dell’inerzia, è dovuta senz’altro a Leonardo 
da Vinci e a Galileo; la seconda, quella dell’azione delle 
forze sui corpi materiali, è basilarmente do^a^ta a Galileo 
che largamente la applicò e ne riconobbe la grande 
portata; da N. essa fu solo formulata assiomaticamente in 
modo da farla servire agli ulteriori sviluppi sistematici. 
Poiché però l’applicazione delle forze (le azioni) su un 
dato corpo implica necessariamente l’intervento di un 
altro corpo, per la completa considerazione del fenomeno 
dinamico occorreva considerare anche gli effetti che esso 
subiva : di qui la terza legge assiomatica, ordinariamente 
detta dell’azione e della reazione, interamente dovuta a 
N. In base a queste tre leggi e a poche definizioni di con¬ 
cetti fondamentali egli riuscì a costituire sistematicamente 
la dinamica che ancor oggi soddisfa alla maggior parte 
delle esigenze della fisica. 

La scoperta della gravitazione universale (v. gravi¬ 
tazione), o meglio della sua legge, dato che della nozione 
generica si aveva già sentore, costò a N. alternative di 
speranze e delusioni. Le prime e forse ancora alquanto 
vaghe indagini risalgono al 1665, ed una leggenda le vuole 
provocate dalla fortuita caduta di una mela dall’albero, 
e dal pensiero che la forza che agiva sulla mela e la co¬ 
stringeva a cadere con moto uniformemente accelerato 
verso la terra dovesse esser di natura identica a quella 
che tratteneva la luna sulla sua orbita intorno alla terra. 
Furono riprese quattordici anni più tardi e poi di nuovo 
abbandonate perché, introducendo nei calcoli il valore 
assegnato al diametro della terra in base alle misure di 
Snellius, si riscontravano alcune divergenze numeriche 
alla definitiva ripresa degli stessi calcoli. Finalmente nel 
1683, utilizzando per il diametro della terra le più precise 
misure dell’arco di meridiano eseguite da Picard, il N. 
raggiunse il risultato sperato, cioè la notissima legge uni¬ 
versale che espose nel terzo libro dei Principia. Nell’anno 
seguente il celebre astronomo Halley, visitando N. a 
Cambridge, fu informato della situazione e ne riferì alla 
Società reale di Londra la quale senz’altro lo incaricò 
di ottenere la comunicazione dell’opera insigne, che le 
fu presentata il z8 apr. 1685. L’autorevole sodalizio ne 
prese sotto il suo patronato la pubblicazione che avvenne 
nel 1687. In seguito, per oltre un secolo, i trionfi della 
meccanica celeste indussero la fisica a considerare suo 
ideale quello di sviluppare le sue teorie nel senso delle 
ipotetiche azioni a distanza di tipo newtoniano, non escluse 
le nuove teorie elettriche, magnetiche ed elettromagnetiche 
della prima metà del sec. xix, dimenticando che lo stesso 
N. aveva apertamente manifestato la sua repugnanza ad 
attribuire a quelle azioni qualsiasi carattere di realtà. 
Solo la reazione di Faraday-Maxwell modificò poi quella 
tendenza. 

Negli anni immediatamente seguenti N,, alquanto 
esaurito dall’immane lavoro, si occupò prevalentemente 
del perfezionamento e della pubblicazione dei suoi studi 
precedenti, quasi tutti già esposti nelle sue lezioni. Dal 
1695, nominato ispettore e poi direttore della Zecca, 
rimase coinvolto nelle incresciose polemiche circa i suoi 
contributi alla creazione del calcolo infinitesimale in con¬ 
fronto con il Leibniz. Circondato da considerazione quale 
non ebbe alcun altro scienziato, in eminente situazione 
finanziaria, N. dedicò i suoi ultimi anni a studi biblici, 


frutto dei quali furono un commentario suWApocalisse 
e un’opera sul profeta Daniele. M. il 31 marzo 1727 e fu, 
con onori massimi, tumulato nell’abbazia di Westminster. 

Bibl.: tutte le storie della matematica, della meccanica, 
della fisica e dcirastronomia si occupano largamente di N. ; 

D. JBrewster. Life of sir J. N., Londra 1831: 2=^ cd. ivi 1875; 

E. Loria, N., Roma igzo. Cf. inoltre H. Me. Lachlan, The re- 

ligious opinioìis of Milton, Locke and N. Manchester 1941; G. F. 
Shirras-J. H. Craig, Sir J. N. and thè currency, in Economie Journal, 
55 C194-S). pp. 217 - 41 . Paolo Stranco 

NEW WESTMINSTER, diocesi di : v. Van¬ 
couver, DIOCESI di. 

NGOZI, VICARIATO APOSTOLICO di. - Nella parte 
settentrionale dcll’Urundi (territorio di mandato 
belga); affidato alla Società dei Missionari d’Africa; 
derivato dallo smembramento del vicariato apostolico 
deirUrundi (14 luglio 1949), che diede appunto ori¬ 
gine a N., nella parte settentrionale, e a Kitega, nella 
parte meridionale. Per le varie vicende di tutto il 
territorio deU’Urup.di, v. kitega. 

N. ha una superficie di kmq. 10.800 e una popolazione 
di 629.000 ab., di cui 196.931 cattolici, 97.107 catecu¬ 
meni, 328.540 pagani, 12 stazioni missionarie principali, 
8 sacerdoti indigeni e 34 sacerdoti esteri. Vi fioriscono 
le scuole e le varie opere missionarie di assistenza come 
anche le associazioni di Azione cattolica. 

Bibl.; MC. 1950, p. 152: AAS, 42 (1950), p- 311; Ardi. 
S. C, de Prop. Fide, pos. prot. n. 1902/49. Carlo Corvo 

NIAMEY, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nel¬ 
l’Africa occidentale francese, fu eretta il 28 apr. 1942 
con territori distaccati dai vicariati apostolici di Daho- 
mey, ora Ouidah, Ouagadougou, Khartum e Foumban 
e dalla prefettura apostolica di Jos e Kaduna e affidata 
alla Società per le missioni africane. La superficie 
era di kmq. 1.360.000 con una popolazione di 
2.100.000 ab., di cui nel 1942 solo 780 erano cattolici, 
assistiti da sette missionari. 

Gli abitanti delle regioni al nord del Niger erano 
in prevalenza musulmani e al sud pagani. L’ampiezza 
del territorio esigeva una divisione, tanto più che la pro¬ 
paganda musulmana si faceva sempre più attiva e quella 
protestante sempre più minacciosa. Per tal motivo nel 
1946 si recarono nella zona settentrionale alcuni padri 
redentoristi, che si stabilirono a Zinder, Niamey e Fada. 
Nel frattempo il Governo francese istituiva di nuovo la 
Colonia dell’Alto Volta e così la prefettura apostolica 
di N. veniva a comprendere territori appartenenti alla 
colonia di Niger, Dahomey e Alto Volta. 

Il 13 maggio 1948 il territorio fu diviso e rimase alia 
prefettura di N. tutto il territorio della colonia del Niger 
e il circolo da Fada-Ngourma che fa parte della colonia 
dell’Alto Volta. Il territorio restante formò la prefettura 
apostolica di Parakou (v.). La superfìcie della prefettura 
apostolica di N. è di ca. 1.294.000 kmq. con una popola¬ 
zione di ca. 2.200.000 ab. di cui 1.700.280 musulmani 
e 495.000 pagani. I cattolici sono ca. 3700 assistiti da 
12 missionari redentoristi, ai quali è stata affidata la 
prefettura, e da 9 suore. Catechisti 18, stazioni primarie 
5, secondarie 36; scuole elementari 3. Vi sono alcune 
associazioni di carità e di azione cattolica. 

Bibl.: AAS, 40 (1948), pp. 487-88; MC, 1950, PP. 106, 
Arch. S. C. de Prop. Fide, pos. prot. nn. 1620/48, 1093/50. 

Saverio Paventi 

NIANGARA, vicariato apostolico di. - Nella 
parte nord-orientale del Congo belga, affidato ai 
Domenicani, eretto in prefettura apostolica, con il 
nome di Uellé Orientale, il 18 die. 1911, per divi¬ 
sione di quella dell’Uellé (v. buta), elevato a vicariato 
apostolico il 6 maggio 1924, ricevette l’attuale denomi¬ 
nazione il 14 die. 1926. Subì una modifica dei confini il 
15 febbr. 1935 per l’annessione di parte del territorio 
di Misa e di Bongo distaccata dal vicariato apostolico 
di Stanley Falls (ora di Stanleyville [v.]). Il 3 apr. 1941 
la chefferiè di Solo fu staccata dal vicariato di N. 
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e unita a quello di Bondo. Il vicariato di N. 
ha una superficie di ca. loo.ooo kmq, con una 
popolazione di ca. 600.000 ab., appartenenti a varie 
tribù {Makere e Movivu^ comunemente ritenute au¬ 
toctone; Aza?ide, Abarambo, Bajìgba^ probabilmente 
provenienti dal settentrione; Majigbetu, oriunda dal 
mezzogiorno; Logo e Bari, nilotiche), non molto 
evolute, d’indole impulsiva, incostante e supersti¬ 
ziosa. Tra esse è diffusa la poligamia, ma presen¬ 
tano tuttavia un 
certo grado di mo¬ 
ralità. Gli Azande 
hanno chiara l’idea 
d’un Dio unico e 
signore supremo, 
come anche del¬ 
l’immortalità del¬ 
l’anima. Le altre 
tribù posseggono 
delle suddette ve¬ 
rità un concetto 
più oscuro. Tutte 
poi hanno il culto 
dei defunti, si ser¬ 
vono di amuleti c 
di pratiche magi¬ 
che. 

I cattolici sono 
oltre 86.000 con ol¬ 
tre 20.000 catecu¬ 
meni, i protestanti 
ca. 10.000, i pagani 
quasi 500.000; i sa¬ 
cerdoti nativi 4, gli 
esteri 58; i fratelli 
laici nativi 7, esteri 8 ; le suore native 20, estere 51; i 
catechisti 1020; i maestri 666; seminario regionale. Sta¬ 
zioni missionarie principali 17, secondarie 966; chiese 
32, cappelle 954, dispensari 13, ospedali 12, lebbrosari 
ir, orfanotrofi 9, ricoveri 8; scuole elementari 107, scuole 
medie e scuole normali. 

Bidl.; AAS, 4(1912), p. ss; 16 (1924), PP-270-71 : 18(1927), 
p. 130; 27 (1935), PP. 429-30; 33 (1941). P. 165: MC. Roma 
iQSO, pp. 147-48: Archivio della S. C. de Prop. Fide, Relazioni, 
pos. prol. nn. 63S/30, 1887/35, 3659/50. Carlo Corvo 

NIBBY, Antonio. - Archeologo e topografo, n. in 
Roma il 14 ott. 1792, m. ivi il 29 die. 1839. Ancor 
giovinetto fondò fra i suoi condiscepoli una piccola 
Accademia che intitolò Ellenica, intesa a promuovere 
lo studio delle lettere greche e latine; da essa si 
distaccò nel 1814 l’Accademia Tiberina che ebbe 
lunga e gloriosa vita. Nel 1812 il N. fu assunto quale 
scrittore per la lingua greca nella Biblioteca Vati¬ 
cana. Nel 1820 ebbe nell’Archiginnasio romano la 
cattedra di archeologia, che insegnò anche nell’Acca¬ 
demia di Francia. 

Pubblicò fin dal 1817 una traduzione di Pausania 
con un lodato saggio di osservazioni critiche, geografiche, 
antiquarie, edito dalla Pontificia accademia romana di 
archeologia : annotò, poi, e postillò la nuova edizione della 
Roma antica del Nardini, con particolare riguardo alle anti¬ 
che vie consolari. Seguirono : Viaggio antiquario ?iei dintorni 
di Roma (1819); Viaggio antiquario alla villa di Orazio, 
a Stibiaco, a Trevi e presso la sorgente delVAniene (1826) ; 
Viaggio aìitiquario ad Ostia (1829); Analisi storico-^topo- 
grafico-antiquaria della carta dei dintorni di Roma (3 voli., 
1837; 2® ed. postuma 1848-49); Roma nell*anno i 8 gS 
(4 voli., 1838-41). Scrisse inoltre una lunga serie di saggi, 
la maggior parte in Dissertazioni dell*Accademia romana 
di archeologìa, tra i quali vanno citati quelli sul tempio 
della Pace e della basilica di Costantino, sul Foro Romano, 
a Via Sacra, l’anfiteatro Flavio, la statua del Gladiatore 
morente, la villa Adriana, ecc. 


Particolare merito del N. fu di aver dato indirizzo 
agli studi della topografia di Roma antica delle vie e dei 
monumenti della campagna romana. 

Bibl.: e. P. Visconti, Commemorazione, in Atti della Pont, 
accad. rom. di ardi., 1840: S, Campanari. A. N., necrologia. 
Roma 1898. Gioacchino Mancini 

NIBELUNGI, SAGA dei. - È un complesso di 
leggende epiche diffuse durante il medioevo in tutto 
il territorio germanico, dalla Scandinavia all’Austria, 

ed elaborate più 
volte in canti e nar¬ 
razioni popolari, di 
cui i più notevoli 
sono le canzoni 
eroiche dell’ Edda 
(v.), la Volsunga- 
saga e il poema 
medio-alto-tedesco 
Der Nibeliinge iiót. 
Il vocabolo N., che 
etimologicamente 
significa «figli della 
nebbia », cioè esse¬ 
ri sotterranei, indi¬ 
cò in origine gli elfi 
a cui Sigfrido tolse 
il tesoro, poi lo 
stesso Sigfrido e i 
suoi compagni e, 
dopo che il tesoro 
venne in loro pos¬ 
sesso, i Burgundi. 

La saga è costi¬ 
tuita di elementi mi¬ 
tici, come le figure di Sigfrido e Brunilde, e storici, come la 
narrazione della distruzione del popolo dei Burgundi da 
parte degli Unni nel 437 e i personaggi di Attila e di Teo- 
dorico il Grande. L’unione di questi elementi, a cui si ag¬ 
giunsero in seguito altri motivi novellistici e fiabeschi, si 
compì forse nel corso dei secc. v e vi presso i Franchi del 
Basso Reno, eredi delle tradizioni burgundiche. Nella sua 
forma definitiva, la saga presenta un decorso di av’V'enimenti 
concatenati in rapporto di offesa e di vendetta; nello svol¬ 
gimento finale però la forma nordica della saga divaria 
alquanto da quella consacrata nel poema tedesco. Se¬ 
condo quest’ultimo, Sigfrido, della stirpe dei Volsungi, 
figlio dì Sigmund, re a Xanten nei Paesi Bassi, dopo 
una giovinezza piena di favolose avventure, tra cui il 
suo incontro con la valchiria Brunilde, da lui destata da 
un sonno secolare entro un castello aw^olto d’alte fiamme, 
è preso da un nostalgico amore per la bellissima Crimilde, 
sorella di Guntero, re dei Burgundi, alla cui corte egli 
si reca, rimanendovi come ospite. Mediante un inganno 
innocente egli ottiene per Guntero la mano di Brunilde 
in cambio della promessa di aver Crimilde in sposa. I 
due matrimoni sono conclusi, ma Brunilde, che viene a 
conoscere l’inganno di cui è stata vittima, e rosa da una 
antica gelosia, si vendica, facendo uccidere Sigfrido a 
tradimento dal suo fedele Hagen. Crimilde è inconsola¬ 
bile e passa anni ed anni in lacrime e in lutto; solo nel 
gran tesoro lasciatole dal marito, essa trova qualche con¬ 
forto al suo dolore. Ma Hagen, temendo che il tesoro 
possa diventare nelle mani di lei un pericoloso strumento 
di vendetta, glielo toglie e lo sommerge nel Reno, Cri¬ 
milde giura vendetta e ordisce un piano spaventoso. Ac¬ 
coglie, così, la proposta di Attila, rimasto vedovo, e si 
unisce al potente re degli Unni per potere più facilmente 
compiere la sua vendetta. Attende ancora lunghi anni 
e infine, allorché il momento le sembra propizio, invita 
i Burgundi alla sua reggia e li fa assalire proditoriamente 
per distruggerli. Awiene allora una generale carnefi¬ 
cina, nella quale soccombono anche Guntero e Hagen 
per mano della inferocita Crimilde armata della spada 



(fot. H. Goldsttin) 

Niangar-a, vicariato apostolico di - C.ittura di un giovane elefante. 
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(prop. Enc. Cult.) 

Nicaragua - i) Confini di Stato; 2) confini di regione; 3) confini di circoscrizione 

ecclesiastica. 


cattura di Giuda Maccabeo. N. ri¬ 
corse prima invano alla astuzia, poi 
dette battaglia a Giuda. L’ultimo scon¬ 
tro del 13 ^cìcììiàr (marzo 161 a. C.), 
presso Adasa, segnò la tragica fine 
di N., riconosciuta come giusta puni¬ 
zione divina per le sacrileghe insolenze 
d.ì lui lanciate contro il Tempio e con¬ 
tro Dio {II Modi. 14, 33; 15, 3). 

Testa e braccio destro gli furono 
amputati ; il braccio fu sospeso ad 
una pertica dinanzi al Tempio, il 
teschio attaccato alle mura della cit¬ 
tadella. Da allora il 13 "ddìidr, che 
era pure vigilia del giorno di Mar¬ 
docheo (festa di Pùrhn), fu celebrato 
dai Giudei con il nome di « giornata 
di N. ». Con la morte di N. termina il 
II Maccabei. Cf. Flavio Giuseppe, 
Aìitiq. lud., XII, IO, 5. 

Bibl. : F.-M. Abel, Les livres des 
Maccabées, Parigi 1949, v. indice. 

Antonio Carrozzini 

NICARAGUA. - I. Geogra¬ 
fia. — È lo Stato più esteso (148 
mila kmq.), ma meno densamente 
abitato (i, 2 milioni di ab.; 7,8 per 
kmq.) delTAmerica istmica. 


di Sigfrido; la donna stessa cade uccisa da Ildebrando, 
scudiero di Teodorico, unico superstite, con Attila, del¬ 
l’immensa strage. Nelle fonti nordiche Crimilde, con il 
nome di Gudrun, non vendica la morte del marito sopra 
i fratelli, ma l’assassinio di essi sopra il marito. Questa 
forma della saga è certo quella originaria perché più ade¬ 
rente al fatto storico, Attila essendo appunto morto, 
come si sa, durante la notte nuziale con la germanica 
Hildico e, come allora si credette, per mano di lei. Il 
mutamento è forse da attribuire ad una evoluzione del 
concetto etico presso i Germani, e cioè alla preminenza 
che andò acquistando con il tempo il vincolo matrimo¬ 
niale sul legame della consanguineità. 

Così come venne conservata, la s. dei N. ha per¬ 
duto ogni traccia di paganesimo ed assunto, specie nel 
poema tedesco, una coloritura spiccatamente cristiana 
e cavalleresca. Ciononostante i principi che informano la 
sostanza deU’azione, e cioè quella legge del diritto morale 
barbarico secondo cui il sangue vuole il sangue, quel 
senso pessimistico di tragica fatalità che governa gli atti 
dei personaggi, quella specie di gravitazione verso la 
rovina e la morte, e soprattutto quel concetto di fedeltà 
nei rapporti di sudditanza, non astratto ma pratico, che 
non solo esclude la fedeltà verso il nemico del proprio 
signore, ma impone il tradimento, sono caratteristica¬ 
mente e inequivocabilmente pagani. Perciò questa saga 
può dirsi un prodotto tipico e rappresentativo dell’antico 
mondo germanico e specchio delle sue tragiche sorti nei 
secoli delle trasmigrazioni dei popoli. 

Bibl.: H. Lichtenberger, Le t>oème et la léuende des Nibe- 
lunsen, Parigi i8gi; R. C, Boer, Uìitersuchunaen iiber den Ursprung 
und die Entwicklitng der Nibelwngensage, Halle 1906-1908; Th. 
Abeling, Dos Nibelimgenlied und seme Literatur, Lipsia 1907; 
B. Vignola, Il poema dei N., Verona 1912; FI, Schneider, Germa- 
niscìie Heldensage, Strasburgo 1932-34, v. indice. Bruno Vignola 

NICANDRO, santo, martire : v. marciano e 
NICANDRO, santi, martiri. 

NICÀNORE. - Generale siro, figlio di Patroclo, 
elefantarco e poi comandante generale dell’esercito 
dei re seleucidi {I Mach. 3, 38; 7, 26-47; II Mach. 8; 
14-15). Nel 165 a. C., insieme a Gorgia e a Tolomeo 
di Dorimene, ebbe da Antioco IV Epifane (175- 
163 a. C.) l’incarico di reprimere la rivolta dei Macca¬ 
bei contro la Siria, ma, sconfitto ad Emmaus, ne 
fuggi travestito ad Antiochia {II Mach. 8, 9-3S)- 

Dal successore di Antioco, Demetrio I Sotere (162- 
150 a. C.), ricevette il comando delle truppe destinate alla 


Il territorio, compreso fra Honduras e Costa Rica, 
è diviso in due parti disuguali dal lungo solco tettonico 
in cui trovano posto i due grandi Laghi di Mana- 
gua (1134 kmq.) e N. (8400 kmq.); ad E. è un alto¬ 
piano declinante con lento pendio sulla costa paludosa 
e deserta; ad O. una stretta cimosa di montagne e di 
pianure, nella quale si addensa la popolazione. Nel punto 
più angusto, fra il I.ago N. ed il Pacifico, i due ver¬ 
santi del diaframma montuoso (vulcanico) che attraversa 
il paese (con direzione NO-SE) sono divisi da una soglia 
alta appena 51 m. : vi sarebbe relativamente facile co¬ 
struire un nuovo canale interoceanico, al quale del resto 
fu pensato più volte. Il clima è tropicale, caldo, uniforme, 
con copiose precipitazioni; le differenze di altitudine indu¬ 
cono, tuttavia, sensibili diversità locali. Le umide regioni 
orientali sono rivestite di folte foreste (ca. 1/3 della su- 
perfice totale), ricche di legni pregiati (mogano, cedro, 
palissandro); le zone lungo il Pacifico fan posto alle col¬ 
ture, fra le quali predominano il caffè, il cacao, il tabacco, 
la canna da zucchero ed il banano. Dei minerali l’unico 
sfruttato è l’oro (6-7 mila kg. annui), che figura in testa 
alle esportazioni. La popolazione è composta per 1/2 da 
meticci, per 1/3 da amerindi e per i/io da negri. I centri 
principali, tutti sul versante orientale, sono Managua 
(150 mila ab.), ch’è la capitale, e Leon (40 mila ab.), 
ambedue sedi universitarie. 

Indipendente dal 1821, il N. è costituito in repubblica, 
con un presidente e con congresso bicamerale, elettivi 
ed in carica per 6 anni. 

Bibl.: V. Blais, iV. ; condizioni naturali ed economiche, Roma 
1937; L. Morden, A Land of lakes and volcanoes, in Nat. geogr. 
Magaz., 86 (1944), pp. 161-92; R. R. Lcyton, Geografìa de N., 
Managua 1945. Giuseppe Caraci 

II. Storia. — Scoperto da Cristoforo Colombo, 
nel suo quarto viaggio americano, il 12 nov. 1502 
(quando avvistò le coste nicaraguane), il N cominciò 
ad attrarre l’attenzione degli Spagnoli solo il 21 genn. 
quando Gii Gonzales de Avila (o Davila), salpato 
dall’isola delle Perle, nel golfo di Panamà, approdò 
sulle coste del N. e ne iniziò una metodica esplora¬ 
zione. Il 1° giugno 1527 il N. fu organizzato con un 
proprio governatore. 

Gli Spagnoli non avevano occupato la regione costiera 
abitata dagli indiani Miskito (= Costa dei Mosquito); su 
di essa gli Inglesi, nel sec. xvii, tentarono alcune occupa¬ 
zioni, ma per l’atteggiamento contrario degli indigeni 
essi si limitarono a porre l’intera costa sotto il loro prò- 
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tettorato. Tale situazione si protrasse fino al 1848. Poi 
nel 1860, con il Trattato di Managua, Tlnghilterra rico¬ 
nobbe la piena ed assoluta sovranità del N. sulla Costa 
dei Mosquito alla condizione, essenziale, della completa 
autonomia di queste tribù. 

Come nello altre regioni centro-sud americane, anche 
nel N. si manifestò la volontà deH’indipendenza, ma il 
15 sett. 1821, in seguito all’insurrezione messicana di 
A. de Iturbide, il N. venne occupato dal generale messi¬ 
cano Filisola e soltanto l’S apr. 1826 il N. riuscì a libe¬ 
rarsi dalla soggezione messicana e darsi una costituzione 
effettivamente indipendente. 

Da tale anno, la vita interna del N. avrà molti punti 
di contatto con quella degli altri Stati ispano-americani : 
sfillevazioni interne, dittature, periodi di depressione eco¬ 
nomica, anni di tranquillità più o meno lunghi. Nella 
seconda metà del sec. xix, al fine di far cessare i continui 
c spesso cruenti antagonismi, venne decisa dalla intera 
l'>opolazione la fondazione di una nuova capitale, Managua, 
sull’area di un antico insediamento andino, in posizione 
centrale ed equidistante dai due Oceani; città che in breve 
corrispose perfettamente all’intento per cui era stata 
ideata. 

Scoppiata la prima guerra mondiale del 1914-18, 
gli Stati Uniti, con il Trattato Bryan-Chamorro del 1914, 
ratificato nel 1916, ottennero dalla Repubblica, contro il 
versamento di tre milioni di pesos-oro, il diritto esclusivo 
alla costruzione di un canale interoceanico attraverso il 
N. (Rio S. Juan-Lago di N.-Brito), l’affitto, per no¬ 
vantanove anni, di alcune isole nicaraguane nel mare 
delle Antille, il diritto di organizzare una base navale nel 
golfo di Fonseca. Con tale Trattato praticamente la Re¬ 
pubblica perdette la propria indipendenza divenendo un 
jDrotettorato nord-americano. Dopo la prima guerra mon¬ 
diale, eletto nel 1928 a nuovo presidente José Maria 
Moncada, questi, pur con la permanenza degli armati nord- 
americani, diede inizio ad un periodo di buon governo : 
nel die. 1932 gli Stati Uniti ritirarono le truppe dalla 
regione mentre nel genn. del successivo anno (1933) il 
nuovo presidente, J. B. Sacasa, riuscì ad ottenere la cessa¬ 
zione della insurrezione interna, ristabilendo nel paese 
condizioni di vira meno tese che non nel passato. Scop¬ 
piata la seconda guerra mondiale, Somoza si affiancò agli 
Stati Uniti dichiarando guerra, nel die. 1941, alla Germa¬ 
nia, Giappone, Italia. Le forniture per i Nord-americani 
come l’intensificarsi delle coltivazioni e le aumentate ri¬ 
chieste di mano d’opera neutralizzarono la crisi agricola 
tanto che la situazione del N. migliorò rapidamente. 



dot. Fides) 

Nicaragu.^ - Missione del vicariato 
apostolico di Bluefields. 


Bibl.: M. D. Go- 
mez, Histoire de N., 
Managua 18S9; J. S. 
Zelava, La rcvolitción 
de N. V los Estados 
Uìiìdos, Madrid 1910; 
V. Blais, N., Roma 
1927; N. Naldoni, La 
guerra di corsa in Ame¬ 
rica, ivi i93S: C. No- 
varro Lamarca, Afmntes 
de historia americana, 
Buenos Aires s. d. 

Nardo Naldoni 
III. Evangeliz¬ 
zazione. - II 3 nov. 
1534 fu istituita da 
Paolo III la diocesi 
di N. e del Leon, 
come suffraganea di 
Messico : il primo 
vescovo ne fu Diego 
Alvarez. Benedetto 
XIV la fece dipen¬ 
dente da Guatemala. 
I più valorosi missio¬ 
nari del N. furono 
i Francescani, che 
fondarono nel 1575 
la provincia di S. 
Giorgio di N., che 


alla fine del sec, xvi 
contava già 12 case. 

Ai P'rancescani si ag¬ 
giunsero poi i Dome¬ 
nicani ed altri Ordini 
religiosi, che furono 
espulsi nel 1872, Pio 
X il 2 die. 1913 rior¬ 
ganizzò la gerarchia 
istituendo la provin¬ 
cia ecclesiastica di 
N., con l’arcivesco¬ 
vato di Managua e 
due suffraganee, 

Leon e Granada, e 
inoltre il vicariato 
apostolico di Blue¬ 
fields. Il 19 die. 1924 
veniva istituita la dio¬ 
cesi di Matagalpa c 
sottoposta anch’essa 
a Managua. 

La grandissima 
maggioranza della 
popolazione è di re¬ 
ligione cattolica, che 
è la rei igiene di Sta¬ 
to, secondo il Concordato del 1861, ratificato nel 1862. 
La libertà dei culti è riconosciuta. La massa principale 
della popolazione è formata da meticci, che costituiscono 
il 50% degli abitanti, che sono ca. 1.500.000. Il vicariato 
apostolico di Bluefields, eretto con decreto della Congre¬ 
gazione Concistoriale del 2 die. 1913, comprende anche 
le isole appartenenti al paese ed è affidato ai Cappuccini 
della provincia di Catalogna. 

Per la leMeraiura, v, isp.\no-^vmericana, letteratura. 



dot. Fides) 

Nicaragua - Celebrazione della S. Mes¬ 
sa alla popolazione di Sugi (Moskitra) 


Bibl.: G. G. Davila, Teatro ecclesiastico de la primitiva 
Jglesia de las Indias Occideyitales, I, Madrid 1649. PP- 233-43: 
G. de Mendieta, Historia ecclesiastica indiana, ^lessico 1870, 
IV. cap. S: A. Aguilar, Reseiia histórica de la diocesis de Leon 
de N., Leon 1927: M. A. Habig, The Franciscan provinces of 
spanish North America, in The Americas, I, Washington 1944-45. 
PP. 332-33. Nicola Kowalsky 


IV. Condizione giuridic.a dell.a Chies.a. — L’art. 
S della vigente Costituzione (emanata il 1° nov. 1950) 
sanziona il principio della separazione della Chiesa 
dallo Stato, che non riconosce nessuna religione 
ufficiale. 


L’art. iio garantisce la libertà di coscienza, la mam- 
festazione di ogni credenza e la pratica di tutti i culti, 
in quanto non si oppongano alla morale, ai buoni costumi 
e all’ordine pubblico. Si escludono quei culti che sono 
incompatibili con la vita o con rintegrità fisica della 
persona umana. Nello stesso articolo si vieta esplìcita¬ 
mente la promulgazione di leggi che favoriscano e limitino 
culti determinati. Non mancano invece disposizioni di 
favore, concernenti però tutte le confessioni religiose. 
L’art. 84, infatti, esenta dalle imposte i luoghi destinati 
al culto ; vieta allo Stato di convertire in altri fini i medesimi 
e gli oggetti di culto; le chiese, le confessioni e le istitu¬ 
zioni religiose di qualsiasi culto, che godono la personalità 
giuridica, hanno sui loro beni i medesimi diritti che hanno 
le persone private. 

L’art. 95, trattando dei diritti dei lavoratori, rico¬ 
nosce obbligatorio il riposo settimanale, ma non rico¬ 
nosce le festività religiose cattoliche, compresa la do¬ 
menica. 

Più accentuato è il laicismo nelle disposizioni con¬ 
cernenti la scuola e il matrimonio. Circa la prima, Fart, 
100, che riproduce Tart. 88 della Costituzione del 1939^ 
dice che l’educazione primaria è obbligatoria, e quella 
impartita dallo Stato e dalle corporazioni pubbliche è 
gratuita e laica. In teoria, secondo una dichiarazione auten¬ 
tica, inserita negli atti ufficiali del Parlamento sotto Firn- 
pero della precedente Costituzione, t L’insegnamento laico 
non ostacola che i ministri di religione impartiscano le loro 
dottrine nelle scuole, perché lo Stato non lo proibisce»; 
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in pratica, tale di¬ 
chiarazione non ebbe 
mai efficacia, e con la 
promulgazione della 
nuova Costituzione 
deve ritenersi deca¬ 
duta. L’insegnamen¬ 
to religioso nelle 
scuole pubbliche re¬ 
sta ufficialmente abo¬ 
lito; ed è impartito 
in alcune scuole gra¬ 
zie alla buona vo¬ 
lontà di insegnanti 
ed all’autorizzazione 
data dal presidente 
Somoza all’Azione 
Cattolica della Re¬ 
pubblica nel 1942. 

Notevole anche, e 
non senza tristi ef¬ 
fetti, è stata l’inge¬ 
renza statale nelle 
scuole private catto¬ 
liche, numerose e fio¬ 
renti, le quali nel sett, del 1949 si sono unite in una 
federazione nazionale, affiliata a quella interamericana 
di Bogotà (C.I.E.C.). 

La legislazione nìcaraguana ammette il divorzio. 
Nel giugno 1941, inoltre, fu promulgata una legge che pre¬ 
scrive, con severe penalità, la precedenza dell’atto civile sul 
matrimonio religioso. La Costituzione, neH’art. 80, stabili¬ 
sce inoltre per i genitori gli stessi obblighi nei confronti 
dei figli legittimi e di quelli avuti fuori del matrimonio. 

La Costituzione non riconosce infine il carattere 
religioso ai cimiteri pubblici, nei quali i ministri di tutti 
i culti possono praticare i rispettivi riti (art. 112). 

La Repubblica del N. intrattiene relazioni diploma¬ 
tiche con la S. Sede, attraverso il Nunzio Apostolico re¬ 
sidente a Managua e il ministro plenipotenziario accre¬ 
ditato presso il Sommo Pontefice. Ippolito Rotoli 

NIGASIO, santo. - Decimo nella serie dei vescovi 
di Reims, visse tra la fine del sec. iv e l’inizio del V. 

Fondò nella sua città la Basilica dedicata alla b. Ver¬ 
gine Maria. N. fu martire nell’invasione dei Vandali il 
14 die. 407 (meno probabilmente altri trasportano il mar¬ 
tirio all’invasione degli Unni nel 451) con la sorella 
Eutropia, il diacono Fiorenzo e Giocondo. Essi furono 
sepolti nella chiesa (o cimitero) di S. Agricola, secondo gli 
Acta. È uno dei martiri cefalofori (v. martire e marti¬ 
rio). Festa il 14 die. 

Bibl.: Flodoardus, Hist. Ecclesiae Rejnerisis, I, cap. 6 : 
PL 135, 36-41; L. Duchesne, Fastes épiscopaux. Ili, Parigi 1915, 
p. 81; Martyr. Hieronyììiianxivi, p. 648; Marlyr. Rovianuvi, p. 582. 

Alberto Chinato 

NIGASTRO, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia di Catanzaro; è adagiata sulle propaggini della 
Sila ai margini delia piana di S. Eufemia, l’antica 
Clampetia, in cui scorre il Sabatum, ora Savuto. 

Ha una popolazione di 117.500 ab. tutti cattolici. 
Conta 56 parrocchie, servite da 62 sacerdoti diocesani 
eli regolari; ha un seminario, 3 comunità religiose 
maschili e 20 femminili (Ann. Pont.j 1951, p, 287). 

Non ricorre neH’antichità classica, non essendovi suf¬ 
ficienti motivi per identificarla con le antiche località 
ricordate dagli storici regionali. Il nome stesso accusa 
un’origine medievale e bizantina. La sua posizione strate¬ 
gica e fortificata attirò l’attenzione dei Normanni e degli 
Svevi, specialmente di Federico II, che la dichiarò dema¬ 
niale, commutando con Nocera Terinese la metà della 
città, soggetta ai Benedettini di S. Eufemia. Gli storici 
locali riallacciano la sede vescovile ai primissimi tempi 
apostolici, dandole perfino nomi di vescovi, quali un Gu- 
gliemo nel 44, un Landulfo di N. nel 65, un Giannantonio 
nel 5° anno di Nerone, che costituiscono un evidente 
anacronismo. Né s. Gregorio Magno, nelle sue lettere ai 
presuli del Bruzio, né le sottoscrizioni conciliari anteriori 


all’epoca normanna 
ricordano mai il ve¬ 
scovo di N. Nondi¬ 
meno, poiché se ne 
fa menzione, come 
suffraganea di Reg¬ 
gio, nelle Notitiac 
groccae episcopatuum, 
riferibili al tempo 
deH’imperatore Leo¬ 
ne VI il Sapiente, si 
può ritenere che sia 
di istituzione bizan¬ 
tina del sec. ix. Tut¬ 
tavia del periodo bi¬ 
zantino non si sa nul¬ 
la; anzi si ritiene che 
le incursioni sara¬ 
cene dei secc. x e 
XI siano state così 
esiziali da ridurre la 
città in rovina e da 
distruggervi conse¬ 
guentemente anche 
il vescovato. Di qui 
la necessità della ricostituzione da parte dei Normanni, 
per opera di Amburga, figlia del conte Drogone, che dotò 
N. con pia munificenza e vi ricostruì la Cattedrale, de¬ 
dicata ai S3. Pietro e Paolo. Tuttavia il territorio conservò 
a lungo una preponderanza greca, prima contenuta e poi 
sopraffatta dall’abbazia benedettina di S. Eufemia, fon¬ 
data da Roberto il Guiscardo verso il 1070. Tra i mo¬ 
nasteri greci, ebbero grande importanza quelli di S. Ni¬ 
cola di Flaiano, di S. Maria de Carra e di S. Isidoro, 
detto di S. Sidero, che si mantennero in fiore fino al tempo 
del card. Bessarionc. 

L’Ughelli ricorda il primo vescovo di N. nella persona 
di Enrico nel 1094, mentre nei documenti greci editi dal 
Trincherà ricorre un Giovanni fin dal 10S4. Tra i presuli 
più benemeriti si ricordano Enrico, che nel 1094 partecipò 
alla consacrazione della chiesa di S. Maria di Torre, eretta 
da s. Brunone, fondatore dei Certosini; il francescano 
Pietro di Scalea, che ebbe privilegi da Roberto d’Angiò 
nel 1323; il cistercense Antonio De Paula, che dopo tre 
anni fu trasferito a Catanzaro, sua patria; il nobile romano 
Paolo Capizucchi, che ebbe molti incarichi dalla Sede 
Apostolica; i cardd. Marcello Cervini e G. Antonio 
Facchinetti, che furono rispettivamente i papi Mar¬ 
cello II e Innocenzo IX; il rossanese G. Tommaso Per- 
rone, che governò da 1639 al 1677 e ricostruì la Cattedrale 
distrutta dal terremoto, inaugurata nel 1650; Carlo Pelle¬ 
grini da Longobardi, il quale morì nell’anno in cui fu pro¬ 
mulgato il Concordato del 1818, che, tra l’altro, assegnava 
a N. il territorio della soppressa diocesi di Martorano. 

Bibl.: Ughelli, IX, pp. 553-57; G. Fiore, Calabria illu¬ 
strata, II, Napoli 1743. PP- 308-11; F. Adilardi, s. v. in Enciclo¬ 
pedia delVecclesiastico, IV. Napoli 1845, pp. 816-31; P- Ardito. 
Spigolature storiche sulla città di N., Nicastro 1889: G. Giuliani, 
Mejuorie storiche della città di N. dai tempi remoti al 1820, 2“ ed., 
ivi 1893; G. Minasi, Le chiese di Calabria, Napoli 1896, pp. 268-71 
E. Borrello, Sambiase, Roma 1950. Francesco Russo 

NICCOLI, Niccolò. - Umanista, n. a Firenze 
nel 1364, m, ivi il 3 febbr. 1437. Ricercatore instan¬ 
cabile di codici, gareggiò con i suoi amici fiorentini 
nel ricostruire il patrimonio della cultura classica. 

Fu tra i primi a ricopiare un raro codice plautino 
posseduto dal card. Orsini; trascrisse, fra l’altro, VAfrica 
del Petrarca, e riuscì a formarsi una biblioteca di ca. 800 
volumi, che alla sua morte Cosimo de’ Medici salvò dai 
creditori e collocò nel convento di S. Marco. Non lasciò 
scritti ; ebbe il singolare destino di vivere luminosamente 
nelle opere dei suoi amici umanisti. Poggio lo ricorda 
spesso (« vir in dicendo liber ») e lo scelse a protagonista 
del De nobilitate^ per fargli rivendicare la vera nobiltà 
umana, che è nella personale virtù. II Bruni ne riferì 
alcuni giudizi e lo pose come elegante ed abile detrattore 
ed esaltatore di Dante, Petrarca e Boccaccio nei dialoghi 
Ad Petrum Histrumy quasi a fargli riassumere il com- 



(da Reims. La France JlLvstróc. Parigi s. d., pp. 
Nicasio, santo - II martirio di s. N. Scultura (scc. xiii) sulla facciata settentrio¬ 
nale del transetto della Cattedrale - Reims. 
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plesso atteggiamento del tempo verso i tre grandi tre¬ 
centisti. Ma il compito forse più significativo del pensiero 
umanistico glie lo affidò il Valla nel terzo libro del De vo~ 
luptate (1431) : qui il N. appassionatamente indica nello 
spirito della religione cristiana il superamento delle pa¬ 
gane filosofìe (stoicismo ed epicureismo). Sulla religiosa 
morte del N., v. Pastor, 1 , p. 17. 

Bibl.: G. Zippel, N. N., contributo alla storia delViiìitanismo, 
Firenze 1890; R. Sabbadinf, Le scoperte dei codici, ivi 1905, 
PP- 53-5.S, 86-88, 91-92, 199; id., Storia e critica dei testi latini, 
Catania 1914, passim; V. Rossi, Il Quattrocento, Milano 1945, 
PP. 30-31, 105-108. Giulio Vallcse 

NIGGOLINI, Giambattista. - Letterato, n. a 
Bagni di S. Giuliano (Pisa) il 29 ott. 1782, m. a Fi¬ 
renze il 20 sett. 1861. 

Fu accademico della Crusca. Repubblicano in poli¬ 
tica, accettò la monarchia quando vide dipenderne l’uni- 
là d’Italia; ma, fedele ad un liberalismo laico, con¬ 
cepì come utopistica l’idea neoguelfa. Il suo atteggia¬ 
mento antipapale è compendiato nc.\VArnaldo da Brescia 
(1837), il suo capolavoro, privo tuttavia di fondamento 
storico. Il N., più che alle opere postume la Storia della 
Casa di Svevia iti Italia (1873) e II Vespro Siciliano (1882), 
deve la fama alle tragedie, per le quali derivò i versi da 
modelli classici {Polissena, Edipo nel bosco delle Eiimenidi, 
Agaviennone, Medea), dalla storia {Antonio Foscarbii, Gio- 
z’anni da Procida, Lodovico Sforza, Arnaldo da Brescia, 
Filippo Strozzi), da vicende romanzesche o sentimentali 
{Matilde, Beatrice Cenci). Il teatro del N. è più vivo per 
gravità e solennità d’eloquio che per intima drammati¬ 
cità. All’Indice VArnaldo da Brescia (decr. 15 genn. 1S44). 

Bibl.: cd. : Opere di G. B. N., 8 voli., Milano 1S60-80. 
Studi : A. Vannucci, Ricordi della vita e delle opere di G. B. A'., 
Firenze 1886: M. Ostermann, Il pensiero politico di G. B. N. 
nelle tragedie e nelle opere minori, Milano 1900; P- Arcari, G. B. 
N. c la sua opera drammatica, ivi 1901 ; R. Guastalia, La vita 
e le opere di G. B. N., Livorno 1917; B. Croce, Fu poeta G. B. 
N. ?, in Conversazioni critiche. III, Bari 1932, pp. 334 - 37 ; G. 
Mazzoni, UOttocento, Milano 1938, parte 2=^, pp. 829-34 e pas¬ 
sim. Mansueto Lombardi-Lotti 

NICCOLÒ. - Scultore del sec. xii, che dalla 
letteratura ferrarese settecentesca viene ritenuto ori¬ 
ginario di Ficarolo nel Polesine. Dimostra una 
concezione non più rudemente plastica ed astratta 
dalle accidentalità narrative, ma in parte pittorica, 
con riduzione degli incavi e dei risalti, uso di 
rilievi schiacciati, accenni a definizioni d’am¬ 
biente, migliore articolazione compositiva e dram¬ 
matica, sottigliezza di motivi ornamentali, derivazioni 
iconografiche dalla scultura classica e modi calligra¬ 
fici nelle pieghe, echeggianti le lumeggiature dell’arte 
pittorica bizantina. 

Verso il 1135 N. eseguiva la decorazione sulla parte 
inferiore della fronte del duomo di Ferrara, in cui emer¬ 
gono, nel portale maggiore, il vivacissimo episodio della 
lunetta {S. Giorgio che uccide il drago), gH otto bassorilievi 
dell’architrave, con scene della vita di Cristo, e parecchi 
fregi ornamentali e formelle allegoriche e di satira rea¬ 
listica, nella strombatura. A un periodo successivo ap¬ 
partengono le decorazioni dei portali nel Duomo e nella 
•chiesa di S, Zeno, a Verona, dove si accentua il pittori¬ 
cismo del maestro. Nel primo di essi è notevole la lunetta 
con VAdorazione dei Magi, nel secondo si ammirano, oltre 
alla lunetta, raffigurante S. Zeno che beriedice il popolo 
veronese in armi, le rappresentazioni delle fatiche umane, 
del peccato, dei mesi e degli animali, cui si contrappongono, 
a sinistra del portale, i rilievi ispirati dalla vita di Gesù 
e dovuti a un Guglielmo, non meglio precisabile, che fu 
allievo di N., con evidenti doti narrative, ma alquanto 
inferiore al maestro. L’arte di N. ebbe continuatori nelle 
cattedrali di Piacenza e di Cremona, nella sagra di S. Mi¬ 
chele, presso Susa, e perfino a Chamalières in Francia. 

Bibl.: M. G. Zimmermann, Oberitalische Plastik, Lipsia 
1837, p. 77 sgg.; Venturi, III, p. iSS sgg. ; P. Toesca, Storia 
AeWarte italiana. II Medioevo, II, Torino 1927, PP. 761-63; 
D. M. Robb, N„ a North hai. sculptor of thè 12th cent., in The 
.^rt bull., 12 (1930). n. 4; T.K.H. Nicolaus, s, v. in Thicme-Becker, 


XXV, p. 449; A. Boccklcr, Die Bronzeiùr von Verona, Marburgo 
1931. P. 54 sgg.; G- Giovannoni e altri. La cattedrale di Ferrara. 
Ferrara 1935. PP- 170-79 e passim. Alberto Neppi 

NIGCOLÒ di Amien.s. - Alaestro medievale vis¬ 
suto nella seconda metà del sec. xii, forse fino al¬ 
l’inizio del sec. xiir, 

È autore di un’opera De arte catholicae fidei, pubbli¬ 
cata dal Pez {Thesaurus anecdot. noviss., I) e poi in PL 
210, sotto il nome di Alano di Lilla. M. Grabmann di¬ 
mostrò che essa appartiene a N. d’A. È un’opera teolo- 
gico-apologetica, mirante a dimostrare la verità della fede 
cattolica anche ai non cristiani. Caratteristico ne è il 
metodo geometrico, che parte da definizioni (della so¬ 
stanza, della causa ecc.), postulati e assiomi, per dimo¬ 
strare i teoremi della dottrina cattolica. 

Bidl: M. Grabmann, Gesch, der schol. Methode, Friburgo 
in Br. 1909-11, p. 459 sgg.; Ober-vveg, II. p, 247; P- Glorieux, 
Répertoire des maitres en théologie de Paris au XllF siede, I, 
Parigi 1933, n. 107; E. Gilson, La philosophie au moyen-age, 
2» ed., ivi 1944, pp. 316-18. Sofia Vanni Rovigbi 

TTICGOLÒ dell’ARCA. - Detto anche N. da Bari 
o N. d’Apulia dal suo luogo di nascita. Scultore ita¬ 
liano n. intorno al 1435 e m. a Bologna nel 1494- 

Dal 1469 al 1473 lavorò intorno all’Arca di S. Dome¬ 
nico (da cui il suo soprannome) aggiungendo alla parte 
preesistente di N. Pisano e scolari la cimasa con gii Evan¬ 
gelisti, VEterno Padre, il Cristo nel sarcofago fra due angeli e 
cinque santi. In quest’opera celebratissima N. fa rivivere 
in un mondo fantastico espressioni d’arte francc-fiamminga 
unita ad effetti di grazia squisitamente toscana. Forse 
del 1474 è il busto in terracotta raffigurante s. Dome¬ 
nico, nella medesima chiesa bolognese, in cui è facile 
notare un carattere minutamente descrittivo che trova 
riscontro in certi particolari più naturalistici dell’Arca, 
mentre la colossale Madonna di Piazza, del Palazzo co¬ 
munale di Bologna, datata del 1478, testimonia un nuovo 
morpento stilistico del N. con riflessi dell’arte del Ver- 
rocchio. Eseguì, sempre in Bologna, con grandiosità ampia 
ed equilibrata, l’aquila in terracotta per il portale di 
S. Giovanni in Monte, databile poco prima del 1481, 



f/ot. Atoviri) 

Niccolò dell’Arca - Statuetta di s. Floriano - Bologna, chìe^ 
di S. Domenico. 
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anno del completamento della facciata stessa. Capolavoro 
di N. è il gruppo in terracotta raffigurante il Compianto 
sul Cristo ritorto, nella chiesa bolognese di S. Maria della 
Vita, che risente delle influenze delTarte ferrarese fiorita 
in Bologna con il Cossa e con il Roberti neirultimo tren¬ 
tennio del secolo. Tale influenza è soprattutto evidente 
nelle drammatiche figure delle Marie e del s. Giovanni 
che s’atteggiano rivelando la più intensa commozione 
mentre le vesti vengono agitate impetuosamente da un 
turbine di bufera. - Vedi tav. CXV. 

Bibl.: Venturi, VI, 
p. 763 sgg. ; I. B. Su¬ 
pino, La scultura in 
Bologiiancl sec. XV, Bo¬ 
logna 1910, pp. 132-35. 

205-206 ; C. Gnudi, jV. 
dell' A., Torino 1942. 

Mario Massaccesi 

NICCOLÒ del 
Cavallo : v. ba- 

RONCELLI, NICCOLÒ. 

NICCOLÒ Cu¬ 
sano. - Cardinale, 
filosofo e scienzia¬ 
to umanista, n. a 
Cues (Treviri) nel 
1401, m. a Todi 
l’8 ag. 1464. Il 
suo vero nome è 
Nicolaus Criffts 
{Krebs = « gran¬ 
chio», figura passa¬ 
ta poi nel suo stem¬ 
ma cardinalizio). 

Laureatosi in diritto in Italia, tornò in patria, 
fermandosi a lungo a Colonia, dove ebbe modo di 
scoprire non pochi codici di opere antiche greche 
e latine, fra cui anzitutto un codice contenente com¬ 
medie di Plauto prima sconosciute (cod. Vat. lat. 3870). 
Fu perciò in rapporti con i più noti umanisti del suo 
tempo, il card. Albergati, Tomaso Parentucelli (poi 
Niccolò V), l’Aurispa, il Traversar!, Enea Silvio Pic- 
colomini (poi Pio II). Partecipò al Concilio di Basilea, 
dapprima come fautore della tesi che difendeva la 
superiorità del concilio sul papa : si volse poi alla 
tesi contraria, che non abbandonò più e di cui di¬ 
venne strenuo difensore. Fu a Costantinopoli come 
presidente delPambasceria mandata dal Concilio per 
promuovere l’unione della Chiesa orientale greca 
con la Chiesa latina. Effetto dell’ambasceria fu il 
Concilio di Firenze, do/e la fusione fu sancita. 
Amicissimo del card. Cesarini, legato del Papa al 
Concilio, N. C. dedicò a lui l’opera sua maggiore, 
De docta ignorantia, scritta nel viaggio di ritorno da 
Costantinopoli. Nominato cardinale nel 1450, fu da 
Niccolò V mandato come legato e visitatore apostolico 
in Belgio, Boemia e Germania; sempre opponen¬ 
dosi a tutto ciò che era in contrasto non solo con 
la fede, ma anche con la disciplina ecclesiastica, non 
sempre allora rispettata. Tale opera appare tanto più 
importante, in quanto essa si attuò alla vigilia quasi 
della a Riforma ». Cercò di combattere in Boemia 
l’ussismo. Se nel Concilio di Basilea N, C. fu fautore 
di una specie di compromesso, fissato nei Compactata, 
dalla S. Sede però non mai riconosciuto, più tardi 
reagì in modo energico contro lo spirito sempre 
più eterodosso, vivo in Boemia. Per consiglio di Pio II 
cercò di combattere, nel campo dottrinale, l’islamismo, 
con Popera Cribratio Alchorani. 

Nel 1452 N. C. fu eletto alla sede di Bressanone. 
Qui si trovò di fronte a Sigismondo di Asburgo, conte 


del Tirolo, che voleva allargare il proprio dominio 
contro i diritti anche d’ordine territoriale del ve¬ 
scovo. Soprattutto egli si trovò contro i nemici del 
papato, quali si erano rivelati a Basilea. Soffri perse¬ 
cuzioni, offese personali, prigionia. La lotta, che mi¬ 
nacciò di diventare gravissima, finì per l’intervento di 
Pio II con un compromesso imposto anche dalla grave 
minaccia che incombeva sull’ Europa dopo la caduta di 
Costantinopoli nelle mani dei Turchi. Il C., pur ri¬ 
manendo di dirit¬ 
to vescovo di Bres¬ 
sanone, fu chiama¬ 
to a Roma dal Papa 
come suo vicario. 
Anche a Roma il 
C., uomo d’inte¬ 
merati costumi, si 
trovò, per la sua 
intransigenza in¬ 
domabile, in con¬ 
trasto con l’indi¬ 
rizzo di vita di cer¬ 
te autorità anche 
ecclesiastiche. Mo¬ 
ri pochi giorni 
prima di Pio II. 
Lasciò tutti i SUOI 
beni airincremen- 
to dell’ospedale 
di Cues da lui 
fondato e dotato 
di una preziosa 
biblioteca e dei suoi manoscritti. Fu sepolto a Roma 
in S- Pietro in Vincoli, dove ha il monumento, opera 
di A. Pregno. 

Le opere più significative di N. C. sono : il De docta 
Ignorantia, in cui è esposto il suo sistema di metafisica 
incentrantesi nella improporzionalità tra l’Infinito creante 
di Dio e la ragione dell’uomo; il De coniecturis, che 
svolge la soluzione del problema gnoseologico; Idiotoe 
libri quattuor in cui si affronta ancora il problema del 
conoscere in quanto si traduce in direttiva di vita; vi 
si tratta anche il problema delle scienze, specie nel quarto 
libro, dal titolo De staticis experimentis\ il De berylio, 
nel quale si paragona il criterio della dotta ignoranza ad 
una lente (berillo), attraverso cui soltanto si può affer¬ 
mare la realtà delle cose, che neU’infinito trova la sua 
ragione di essere; il De ludo globi, in cui si paragona il 
travaglio del pensiero per la conquista della verità allo 
sforzo per raggiungere con una palla il centro di un 
congegno di nove cerchi disposti a spirale. 

N. C. interessa profondamente la cultura come uma¬ 
nista, come filosofo e come scienziato. Le fonti dottrinali 
cui specialmente s’ispira sono le Enneadi di Plotino, le 
opere di s. Agostino, il De viystica theologia e il De divinis 
noniinibus dello Pseudo-Dionigi, da cui derivò la dottrina 
della teologia negativa. In filosofia ebbe un pensiero 
originale, incentrantesi nel concetto d’infinito. Come 
nell’azione, dopo la deviazione dei primi tempi, di cui 
è documento l’opera sua De concordantia catholica, N. C. 
lottò sempre per Roma con Roma; così nel pensiero 
egli ebbe vivo il proposito, dettato dalla sua fede, di 
tracciare a se stesso e agli altri il cammino più sicuro 
che porti l’uomo al di là del potere discorsivo {ratio), 
all’affermazione per l’intuito dell’intelletto {intellectus), 
di Dio, uno e trino. L’infinità attuale di Dio non è dalla 
ragione umana attingibile in sé, e solo si può affermarla 
per mistica intuizione, che raccolga in un centro unico 
tutti i raggi dell’esistenza e risolva il processo della cono¬ 
scenza in una immobile quiete. La fede quindi, che è 
appunto la concretezza di tale intuizione, come è mo¬ 
mento necessario, fastigio supremo di tutto il conoscere 
umano, cosi è il determinante primo e ultimo dell’esi- 



{ìot. Aliiiarì) 

Niccolò Cusano - Il card. N. C. inginocchiato davanti a s. Pietro. Opera di 
Andrea Bregno (1456). Particolare del monumento - Roma, basilica di S. Pietro 
in Vincoli. 
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slcrc. Tale immobile quiete, c cioè Tinfinità attuale di 
Dio, in cui ogni difTcrcnza si annulla c le opposizioni 
coincidono {coincidentia oppositorinn), agli uomini non 
è dato però di raggiungere. La « dotta ignoranza è 
appunto la conoscenza del limite del pensiero umano. 
Tale ignoranza è « dotta » (l’espressione è già in s. Ago¬ 
stino e in s. Bonaventura), perché ben si vede la ragione 
di essa in funzione del fatto di essere l’uomo altro da Dio, 
alterità quindi rispetto all’Unità assoluta. Tale alterità, 
che non pone se stessa, è tra tutte le esplicazioni del¬ 
l’Unità assoluta la più simile a Dio, ed è più simile perché, 
pur mancando essa del potere cntificante agli effetti del- 
Tcsistcrc, che è solo di Dio, è però capace di ricostruire 
agli effetti della conoscenza il ritmo creativo di contra¬ 
zione ed esplicazione, da unità a molteplicità, fino a 
superare ogni distinzione nel concetto d’infinità proprio 
dcH’intelIetto. Si superano così le distinzioni ancora 
compatibili con la ragione, come questa supera le distin¬ 
zioni d’ordine sensibile. Tale processo d’unificazione ap¬ 
pare trasparente nel procedimento matematico : il poli¬ 
gono regolare, che la ragione definisce differente dalla 
circonferenza, si identifica intellettualmente con essa se 
il numero dei lati si suppone infinito. Il processo gnoseo¬ 
logico dell’uomo rifà così, sempre agli effetti della cono¬ 
scenza, per via ascendente quel ritmo ontologico che per 
A'ia discendente si attua dall’Unità assoluta alla molte¬ 
plicità dei reali. L’infinità attuale di Dio si contrae 
infatti nel mondo, che la contiene solo in potenza, e 
alla sua volta l’universo si contrae in ogni essere finito, 
in ogni sua parte che è perciò implicitamente il tutto. 

In accordo con tali concezioni metafisiche stanno le 
dottrine cosmologico-scientifiche di N. C., il quale con¬ 
cepì la ricerca scientifica come il processo per rendersi 
consapevoli del ritmo entificantc quale in concreto si 
attua nella realtà. L’infinità potenziale del mondo e delle 
cose vieta di arrestarci a un limite fisso, a un centro 
determinato del cosmo. Il mondo non può avere alcun 
centro né alcuna periferia, perché, per avere ciò, esso 
dovrebbe essere in relazione con qualche cosa di esterno, 
da cui verrebbe limitato, e non sarebbe più l’intero mondo. 
Cade così la concezione tolemaica delle sfere incentran- 
tisi nella terra, come centro appunto di un sistema co¬ 
smico finito. Ogni punto nell’infinito è centro, e siccome 
tutto si muove, anche la terra si muove nello spazio in¬ 
finito. Il C. si applicò anche alla soluzione di problemi 
matematici, quali quello che riguarda il rapporto tra 
circonferenza e diametro, la superfice della cicloide, la 
quadratura del cerchio. Come geografo, egli disegnò per 
primo una carta geografica dell’Europa; amico di Paolo 
Del Pozzo Toscanelli, si interessò della forma sferica 
della terra. Espose i suoi studi di meccanica nell’opera 
De staticis experwientis, tanto apprezzata dagli scienziati 
venuti dopo di lui, tra cui Cartesio e Keplero. 

Non c’è dubbio sulla purezza delle intenzioni di 
N. C., come è dimostrato anche dai numerosi di¬ 
scorsi e omelie, in cui appare in pieno la saldezza 
della sua fede. Egli fu certamente un antiaristote¬ 
lico, inclinando piuttosto ad una concezione a ca¬ 
rattere neoplatonico. Certe sue affezioni perciò, 
avulse dall’indirizzo generale del sistema, potevano 
facilmente prestarsi, come in realtà è avA'^enuto (ba¬ 
sterebbe pensare a Giordano Bruno, suo grande am¬ 
miratore), ad interpretazioni panteistiche. Il Bruno 
invero tradi lo spirito della « dotta ignoranza », in 
quanto essa è affermazione di trascendenza, identi¬ 
ficando l’infinito di Dio é l’infinito cosmico. Le ve¬ 
dute scientifiche di N. C. influirono sullo svolgi¬ 
mento delle scienze, in Galileo, Descartes, Keplero. 

Bibl.: edizioni : l’ed. per ora più completa delle opere 
di N. C, è quella curata da J. Lefèvre. Jacobus Faber Stapuleftsis, 
Basilea 1565. In Italia; ed. del De Docta ignorantia, Btm 1913. 
Un’ed. critica dell’Opera omnia di C., iniziata a Lipsia nel 1932. 
abbraccerà 14 voli. Sono usciti il I, che comprende una prefazione 
e il De docta ignorautìa, il V (^Idiota, De sapienlta. De viente. De siati- 
cis experimentis), l’XI {De beryllo), il XIV {De concordaniia catholi- 
ca). Di questa è uscita una trad. it. a cura<^P. Rotta (Milano 1929). 
Studi : R. Snbbadini, N. da Casa ed i conciliari di Basilea aìlascoperta 


dei codici, in Read. d. 

Reale Accad. dei Lincei, 

5“ serie, 20 (1910); F. 

Fiorentino, Il risorgi¬ 
mentofilosofico del Quat¬ 
trocento, Napoli 1895. 
pp.75-130; E, Vanstecn- 
berghe, Le card. Nicolas 
de Ciise. Vaction, la 
pensée, Parigi 1920 (stu¬ 
dio esauriente); M. C. 

Settignani, L'elemento 
tnat ematico applicato allo 
studio dell'infinito nel 
•< De docta ignorantia » 
di N. C., in Riv. difilos. 
neoscolast., 14 (1922), 
pp. 20S-29; P. Rotta, Il 
card. N. da Cusa. La 
vita ed il pensiero, Mi¬ 
lano 1928; M. Losacco, 

La dialettica del C., in 
Rend. della R. Acc. dei Lincei, classe di scienze morali. 6* serie. 
4 (1928), pp. 16-38; A. Hermct, Il C., IVIilano 1929; G. Saitta, 
La religione nel pensiero di N. da Cusa. in Annali dell'Università 
di Pisa, 12(1929), pp. 42-60; T. Battaglia, Il significato delVcrpera 
politica di N. da Cusa, in Studi in onore di Filippo Virgili, Roma 
1035 , pp. 96-115; R. l.razzarini. Il « De ludo globi » e la co?u:ezione 
dell'uomo nel C., Roma 1938. pp, 1-42; P. Rotta, N. C., Milano 
1942 (con ampia bibl.); R. Gradi, Il problema della conoscenza nel 
^ De coniecturis ^ di N. da Cusa, in Sophia, 1941, pp. 247-59. 

Paolo Rotta 

NICCOLÒ di Lira (lat. Lyrarius). - Esegeta fran¬ 
cescano, n. a Lyre (Normandia) ca. il 1270, m. a Pa¬ 
rigi nell’ott. del 1349, Nel 1292 entrò nell’Ordine dei 
Minori; dal 1308 fu maestro di teologia a Parigi, 
dal 1319 al 1324 ministro provinciale della provincia 
di Francia e dal 1324 della Borgogna. Svolse la sua 
attività letteraria specialmente dal 1326. È chiamato 
doctor plajnis o utilis. 

Le sue opere genuine sono 12, le dubbie o pseude- 
pigrafe 54. Principali, delle prime, Postillae perpetuae irt 
Vetus et Noviivi Testamentum {postula litteralis)^ compir- 
tate da Moralitates o Moralia {postilla viorclis). Inoltre De 
differentia translationis nostrae et Hebraica littera Veteris 
Testanienii; Prohatio adventus Christi\ De visione divinae 
essentiae ab animabus sanctis a corpore separatìs. 

Di queste opere esistono più di 100 codici e più 
di 100 edizioni. Sopratiutm la grande fama di N. e la 
stragrande diffusione della Postilla si spiega dal fatto che 
egli ha esposto chiaramente e brevemente il senso letterale 
della S, Scrittura, con piena conoscenza dell’ebraico. Non 
fu il primo nell’esporre il senso letterale nel medioevo, però 
ha liberato l’esegesi dalle eccessive divisioni e sottodivi¬ 
sioni allora in uso, che cagionavano spesso più confusione 
che chiarezza, riducendo a più sobria misura sia l’analisi 
del testo, sia le citazioni di luoghi più o meno paralleli. 

Bibl.; Wadding, Scriptores, pp. 17S-79: Sbaralea, II, pp. 276- 
281; H. Labrossc, Biographie et oeuvres de Nicolas de Lyre, in 
Etudes franciscaines, 16-17 (1906-1907); 19 (190S); 35 (1923). 

V. indici; Padri Maurinl, Histoire littéraire de la France, 
XXXVI. pp. 355-400; F. Vemet, s. v. in DThC, IX, coll. 1410- 
1422: F. Schwendinger, De vaticiniis messianicis apud Nicolaum 
de hyra, in Antonianum, 4 (1929). PP- 3-44. 129-66; P. Glorieux. 
Répertoire des maitres en théologìe de Paris au XIIP sitcle, IL 
Parigi 1933. pp. 21S-31: A. Vaccari, 5 . Tommaso e Lutero nella 
storia dell'esegesi, in Civ. Catt., 1935. m. PP. 40. 43; C. Spicq. 
Esquisse d'ttne histoire de l'exégèse latine au moyen dge, Parigi 1944. 
pp. 335-42. Arduino Kleinhans 

NICCOLÒ da Osimo. - Teologo e predicatore 
francescano, n. a Osimo nella seconda metà del 
sec. XIV, m. a Roma ca. il 1453. Nel 1438, nominato 
da Eugenio IV custode di Terra Santa, vi rinunziò 
in seguito a contrasti. 

Durante il vicariato generale di s. Bernardino (143S- 
1441). N. lo fiancheggiò efficacemente e mentre reggeva 
come vicario la provìncia di S. Angelo di Puglia, compose 
la Declaratio super regula Fratrum Minorum^ approvata 
poi dal generale deU’Ordine, Guglielmo da Casale (1439), 
e da s. Bernardino inviata alle province dei Minori 



(tot. Enc. Catt.) 

Niccolò di Lira - N. di L. insegna 
dalla cattedra. Iniziale miniata di scuo¬ 
la fiamminga (1459). Incipit delle Po- 
stiflae in Novum Testamentum - Bi¬ 
blioteca Vaticana, cod. Urb. lat. I3,f. iL 
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Osservanti nel 1440 (edd. in Speculum MinorinHy Roma 
1509; Monumenta Ordinis Mhiorum, Salamanca 1511 ; Fir~ 
mamentum trhim Ordinum^ Parigi 1512). Dentro la stessa 
osservanza sembra che N. favorisse la corrente più rigida, 
per«.hé g à nel 1440 egli lavorava presso Eugenio IV per la 
totale separazione dai Conventuali e quando questa fu 
concessa con la bolla Ut sacra del 1446, N. la difese tena¬ 
cemente dagli attacchi dei Conventuali; e nel 1453 fece 
parte della commissione nominata da Niccolò V per 
l’esame e difesa della bolla Ut sacra Scrisse inoltre Supple- 
mentum Summae Magistrutiae sen Pisoneìlae {Genovs. 1473 
e 1474); Quadriga spirituale, terminata nel 1442 (ed. postu¬ 
ma, Jesi 1475); Operette volgari (ed. G. Spezi, Roma 1S65). 

Bibl.: Wadding, Annales, X, pp. 139-41; XI, pp. 45 - 54 . 
11S-18, 126-27; XII. pp. 34 e 199; Sbaralea, II, p. 266 sgg.; 
A. Teetaert, s. v. in DThC, XI, coll. 62S-31. Martino Bertagna 
NICCOLÒ I, PAPA, santo. - Figlio di Teodoro 
regionario, diacono di Leone IV, alla morte di Be¬ 
nedetto III (17 apr. 858) fu eletto e consacrato papa 
(24 apr.), presente l’imperatore Lodovico II. Fu uno 
dei più eminenti pontefici che tennero il governo della 
Chiesa; illustre per gli importanti problemi che si 
trovò a dover risolvere, superando gravi ostacoli sia 
politici sia ecclesiastici. 

Particolare importanza davanti la pubblica opinione 
ebbe il divorzio di Lotario II, re di Lotaringia, fratello di 
Lodovico II. Lotario, voglioso di sposare Valdrada, tentò 
pretesti per ripudiare la legittima moglie Teutberga. Appog¬ 
giato dagli arcivescovi Guntero di Colonia e Tietgaudo di 
Treviri ebbe sentenza favorevole in due sinodi ; un terzo, te¬ 
nuto a Metz nel giugno 863, alla presenza dei legati pa¬ 
pali, confermò le sentenze precedenti. N. annullò quelle 
sentenze e sottopose a penitenza i due arcivescovi ed i loro 
complici. Costoro ricorsero a Lodovico II che mosse dal 
Beneventano contro Roma; di fronte alle violenze di lui, 
N. non piegò e Lodovico dovette ritirarsi, dopo essersi 
messo in pace con il Papa. La controversia del divorzio 
non cessò che con la morte di Lotario (ag. 869) che era 
stato anche scomunicato. 

Di grandissima importanza per le relazioni con l’Im¬ 
pero e l’episcopato bizantino furono la controversia a pro¬ 
posito di Fozio (v.) e la celebrazione dell’VI li Concilio 
ecumenico, 

N. si trovò pure a dovere opporsi alle prepotenze ra¬ 
vennati che duravano dal tempo di Leone IV, per opera 
di Giorgio duca dell’Emilia e di suo fratello Giovanni arci¬ 
vescovo, che opprimevano soldati e pellegrini e preten¬ 
devano di non sottostare all’autorità pontificia. L’arcive¬ 
scovo fu scomunicato e riparò presso Lodovico II a Pavia; 
ma N. si portò a Ravenna per giud.care i due fratelli e 
Giovanni si trovò costretto a presentarsi a Roma, dov’era 
stato citato e a dare ragione e soddisfazione al Papa 
del suo operato (861-62). Episodio clamoroso fu anche 
quello che pose di fronte Incmaro arcivescovo di Reims 
e N. a proposito di Rotado, vescovo di Soissons, che aveva 
appellato a Roma. N. rivolse le sue sollecitudini alle pro¬ 
vince danubiane che dipendevano dal patriarcato romano 
sino dall’antichità e provvide ad inviare i vescovi Formoso 
di Porto (v.) e Paolo di Populonia presso i Bulgari 
per i quali scrisse una celebre Resporisio ad ccnsulta 
Bulgarorum. Protesse le missioni iniziate dai ss. Cirillo 
e Metodio (v.) presso gli Slavi della grande Moravia. 
E sorse a difesa di quelle della Danimarca scrivendo al 
re Hòrik (864) che sembrava propenso per il cristianesimo 
(JafFé-Wattenbach, n. 2758). M. il 13 nov. 867. Fu inserito 
nel Maritr. da Urbano Vili nel 1630. Festail i3nov. 

Bibl.: le lettere di N. in PL 119. 769-1200, cf. Denz-U, 
nn. 326-35. Lib. Pont., II, nn. 151-72; L. Duchesne, Les prerniers 
tetnps de VEtat pontificai, Parigi 1911, p. 234 sgg.; E. Pcrels, 
Die Briefe Papst Nikolaus J., in N. Archiy., 37 (1912), pp. S37- 
s86; id., Papst Nikolaus I, und Anastasius Bibliothecarius, Ber¬ 
lino 1920; id., Papst Nikolaus I. im Streit zzoischen Le Mans 
und St. Calais, in Papsttum und Kaisertum, Berlino 1926, pp. 146- 
162; J. Haller, Nikolaus I. und Pseudoisidor, Stoccarda 1936; 
A. Cavallin, S. N. J, difensore del primato romaiio contro Fozio, 
in La scuola catt., 68 (1940), pp. 23-42; F. A. Norvood, The 
politicai pretensimi of pope Nicholas I, in Church History, 15 (1946), 
pp. 271-85; Fliche-Martin-Frutaz, VI, pp. 379-Soo; A. Frugoni, 
La Chiesa di N. I, mHumanitas, 4 (i 949 ), PP. 49S-Soi. 603-609; 


]•'. Dvornik, Le scìusìitc de Pliotitis. Histvirc et Ici'ende, tnid. frane. 
Y. Coniar, Parigi 1950, passsim. Romualdo Paolucci 

NICCOLÒ II, PAPA. - Alla morte di Stefano X 
(29 marzo 105S), la nobiltà romana pretese eleggere 
un Benedetto X che non fu riconosciuto dalla parte 
migliore del clero e del popolo : questa, con la pro¬ 
tezione di Goffredo, duca di Lorena e Toscana, fra¬ 
tello di Stefano, e l’intervento di Ildebrando ritornato 
di Germania, elesse in Toscana (genn. 1059), Gherardo 
di Borgogna, vescovo di Firenze, col nome di N. 

In Sutri, in un’adunanza solenne cui intervennero il 
duca Goflredo e Guiberto cancelliere per l’Italia, Bene¬ 
detto fu deposto e N. riconosciuto come pontefice. Questi 
entrò tosto a Roma e fu installato in S. Pietro il 24 genn.; 
visitò le Marche e costituì Desiderio abate di Montecassino, 
creato cardinale, vicario per il Beneventano e la Campania. 

Nel solenne Concilio di riforma celebrato nel La- 
terano nell’apr. emanò il decreto riguardante l’elezione 
del pontefice, in cui, pur riconoscendo l’onore ed il ri¬ 
spetto dovuto al re di Germania, le prime parti i rano 
demandate ai cardinali vescovi; a questi dopo aver delibe¬ 
rato dovevano associarsi neH’elezione gli altri cardinali 
e quindi il resto del clero ed il popolo; nella scelta doveva 
essere preferito un membro del clero romano; in caso di 
tumulti l’elezione poteva tenersi anche fuori di Roma, 
e l’eletto aveva senz’altro i pieni poteri pontificali. Nel¬ 
l’estate N. si portò a Montecassino e di là a Melfi dove- 
renne un concilio : i prìncipi normanni Riccardo di Aversa 
e Roberto Guiscardo giurarono fedeltà al Papa, gli pre¬ 
starono giuramento quali vassalli ed ottennero l’investi¬ 
tura ; il primo quale principe di Capua, il secondo quale 
duca di Puglia e Calabria; Benevento rimaneva sotto il 
diretto dominio papale. Tenuto un nuovo concilio in 
questa città, N. con un esercito normanno, che lo aiutò 
ad assoggettare le terre ed i castelli intorno a Roma, ri¬ 
tornò a Roma. Per sostenere la lotta che la « Pataria x (v.) 
di Milano aveva ingaggiato contro il vescovo Guido, 
simoniaco e concubinario, N. inviò il card. Pier 
Damiani e il milanese Anseimo di Baggio, vescovo di 
Lucca, riuscendo così a ricondurre la Chiesa milanese in 
soggezione alla romana. Mentre la reggenza alleatasi 
all’episcopato tedesco prendeva posizione ostile alla ri¬ 
forma, N. morì in Firenze il 27 ag. 1061. 

Bibl.; L. Duchesne, Les premiers te7nps de l’Etat pontificai, 
Parigi 1911. p. 291 sgg.; A. Clave!, Nicolas 11 et S 07 i oeuvre disci¬ 
plinare, Lione 1906; A. Fliche, La Refornie grégorienne, 1 , Lova- 
nio 1924, p. 309 sgg.; B. Schmeidler, Zmn Wahldekret Papst 
Nikolaus 11 . vom falire losg, in Hist. Viertcljahrschr21 
PP- SS4-6o, Romualdo Paolucci 

NICCOLÒ III, PAPA. - Giovanni Gaetano, figlio 
di Matteo Rosso Orsini e di Perna Caetani, cardinale 
diacono di S. Nicola in Carcere. N. nel secondo de¬ 
cennio del sec. xiii, eletto papa il 25 nov. 1277 a 
Viterbo, successore di Giovanni XXL Si propose di 
tener alta l’autorità della Chiesa romana, tenendola 
al di sopra delle opposte fazioni che straziavano le 
città italiane e mirò a condurre una politica nazio¬ 
nale per dar ordine e pace a tutta la penisola. 

Perché l’inframmettenza di Carlo d’Angiò era causa 
di rivalità, fece in modo che a questo fosse tolto il vicariato 
di Toscana che teneva a nome dell’Impero e per mezzo 
del card. Latino Malabranca, suo nipote, mise pace in 
Firenze (1280). Da Rodolfo d’Asburgo fece riconoscere 
i diritti che la Chiesa romana aveva sulla Romagna e vi 
mandò come rettore il nipote Bertoldo Orsini. Favorì 
il matrimonio fra Carlo Martello (cf. Dante, Paradiso, 
Vili, 49 sgg.; IX, 1-12), nipote di Carlo d’Angiò, con 
Clemenza, figlia di Rodolfo d’Asburgo, allo scopo di elimi¬ 
nare ogni ragione di gelosia fra i due sovrani. Per mettere 
stabile ordine nelle contrastanti tendenze delle famiglie 
e del popolo romano, non volle che al termine del decennio 
fosse rinnovato al re Carlo l’ufficio di senatore, ma volle 
che fosse conferito a lui stesso, e stabili che in avvenire 
fosse esercitato da uno o da due senatori ogni anno (16 sett. 
1278). Amò costruire sia nella Basilica Vaticana, dove 
era stato arciprete, sia al Laterano, dove restaurò il 
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patriarchio e riedificò la cap¬ 
pella del Sanctcì Sanctorum. 
Il favore verso i suoi nel di¬ 
stribuir loro uffici ecclesiastici 
e civili, per servirsene nelTe- 
secuzione dei suoi disegni, 
gli procurarono Taccusa di 
nepotismo e di simonia, di 
cui si fece Dante eco non 
imparziale {Inferno^ XIX), 

M. di apoplessia a Soriano 
il 22 ag. 1280. 

Bibl.: Fra Salimbene, Cro¬ 
nica, in MGH, Script., XXXII. 
p. 62 e passim; Tolomeo da Luc¬ 
ca, in RIS, XI, col. 1179; F. Savio, 

N. HI, in Civ. Catt., 1804. i- 
iv; 1895. i-ii (v, indice); J. Gay, 
Les registres de Nicolas 111 , 3 
fasce., Parigi 1898-1916; A. Dc- 
meski, Papsl Nikolaus III., Mun- 
stcr 1903; K. Balthasar, Ge- 
schichte des Armutsstreites, Mun- 
ster in V. 1911, p. 8a sgg. ; 
G. Barraclough, The Chancery 
ordinance of Nicholas III, in 
Quelleii und Forschungen. It. 
Ardi. (1934). PP. 192-250. 

Romualdo Paolucci 
NICCOLÒ IV, PAPA. - 
Girolamo, nato di umile 
famiglia a Lisciano presso 
Ascoli Piceno, entrò gio¬ 
vanissimo tra i Frati Mi¬ 
nori e tenne presso di loro 
diversi uffici. Nominato provinciale di Dalmazia da 
s. Bonaventura nel 1272 fu subito incaricato da Gre¬ 
gorio X, insieme con tre compagni, di condurre presso 
Michele VI II Paleologo, imperatore di Costantino¬ 
poli, i negoziati per la riunione della Chiesa d’Oriente. 



(}ot. Andemou] 

Niccolò TV, papa - N. IV 
inginocchiato innanzi alla 
Vergine incoronata. Musaico 
di Jacopo Tortiti (ca. 1295) - 
Ironia, abside della basilica 
di S. Maria Maggiore. 


Morto nel frattempo s. Bonaventura, frate Girolamo 
fu eletto a succedergli come ministro generale (20 mag¬ 
gio 1274) ed a Lione il 24 giugno in pieno Concilio diede 
relazione dell’avvenuta unione con l’Oriente. Impiegato in 
missioni di pace, fu creato da Niccolò III (12 marzo 1278) 
cardinale di S. Pudenziana; alla morte di Onorio IV, dopo 
dieci mesi d'interregno, nei quali frate Girolamo si adoperò 
coraggiosamente per condurre a termine l’elezione del 
successore, fu eletto egli stesso il 22 febbr. 1288 con il 
nome di N. IV. Si adoperò con grande fervore per le 
missioni fra i Mongoli nella Persia e fra i Cinesi ed i 
Tartari e per la riunione della Chiesa cattolica con i dissi¬ 
denti d’Oriente. Tentò di arginare anche con sue forze 
armate l’invasione dei Mamelucchi d’Egitto contro quanto 
rimaneva del Regno di Gerusalemme, ma non potè impe¬ 
dire la caduta di S. Giovanni d’Acri, ultimo baluardo 
della cristianità (1291). Nominato dai Romani loro sena¬ 
tore, ebbe premura di mettere pace in Roma fidandosi 
per questo specialmente di Giovanni Colonna. Incoronò 
a Rieti Carlo II d’Angiò (29 maggio 1289), rilasciandogli 
il diploma d’investitura, e guardandosi bene dal favorire 
la faziosità dei guelfi. Ad Orvieto pose la prima pietra 
del Duomo; a Roma costruì un palazzo a S, Alaria Mag¬ 
giore e vi soggiornò; per sua cura quella Basilica fu ornata 
di musaici, come furono riparati quelli del Laterano. 
M. a Roma il 14 apr. 1292; Sisto V gli eresse poi il monu¬ 
mento a S. Avaria Alaggiore. 

Bibl.: fi. Rubeus, Vita Nicolai Papae IV... nunc primum 
edita, Pisa 1761; Potthast, II, pp. 1826-1915: E. Langlois, Les 
registres de Nicolas IV, 2 voli., Parigi 1886-93: O. Schifi, Studien 
zur Gesch. Nicolaiis' IV., Berlino 1897; I. Norden, Das Papsttiim 
und Byzanz, Berlino 1903; R. Morghen, Il card. Matteo Rosso 
Orsini, in Ardi, della Soc. rom. di stor. patria, 46 (1923). PP. 271- 
372; A. Teetaert, s. v. in DThC, XI, coll. 536-41: A. Alercati, 
Frammento di un registro di iV. IV, Roma 1931; G. Digard, 
Philippe le Bel et le St-Siège de 12S5 à IJ04, 2 voli., Parigi 1936. 

Pio Raschini 


NICCOLÒ V, ANTIPAPA ; V. RAINALLUCCI, PIETRO 
di CORVARO. 


NICCOLÒ V, PAPA. - Tommaso Parentucelli, n. a 
Sarzana il 15 nov. 1397, m. a Roma il 24 marzo 1455. 
A servizio, a Bologna, del vescovo N. Albergati, lo 
accompagnò nelle missioni all’estero, a Roma e Fi¬ 
renze; morto l’Albergati, Eugenio IV, allora a Fi¬ 
renze, lo creò vicecamerlengo e il 22 nov. 14 4. ^ 
vescovo di Bologna dove, essendo la città in rivolta, 
non potè insediarsi. Mandato dal Papa due volte in 
Germania, al ritorno dalla seconda missione, nel 
die. 1446, ebbe la porpora in premio di aver con¬ 
ciliato col Papa la Lega dei principi elettori. Nel 
Conclave, morto papa Eugenio, al terzo giorno fu 
inaspettatamente eletto dai 24 cardinali presenti, 
per la mitezza del carattere, la vita esemplare, 
l’esperienza diplomatica; grato al suo protettore, 
prese il nome di Niccolò. 

Nel suo non lungo papato si preoccupò anzitutto di 
spegnere le reliquie dello scisma, già assai ridotto, di 
mantenere la pace, specie nello stato ecclesiastico, infine 
di soccorrere Costantinopoli. Con concessioni ottenne che 
l’antipapa di Basilea Felice V rinunciasse (7 apr. 1449) 
nel Concilio allora rifugiato a Losanna, e gli ultimi padri 
il 25 si scioglievano. Già N. V, il 19 genn. 1449, aveva 
fatto bandire per il Natale il Giubileo che ebbe un grande 
successo; durante l’anno N. V canonizzò s- Bernardino 
da Siena cosi popolare in Italia (m. nel 1445); l’anno fu 
funestato dalla peste che infierì nell’estate. Promosse la 
riforma della vita ecclesiastica, specie in Germania con 
visite del card. Cusano e di s. Giovanni da Capistrano. 
Afantenne la pace nel suo Stato, allontanando i condot¬ 
tieri, e specie lo Sforza, ricomprando Jesi, confermando 
vicari molti signori, graziando i Savelli, gli Orsini, 
i Colonna, concedendo una larga autonomia a Bologna 
e a Roma; pagò i debiti del suo predecessore. II r6 marzo 
1452 incoronò Federico III d’Austria imperatore romano. 
Episodio doloroso per N. V fu la congiura di Stefano 
Porcari, da lui già cosi generosamente perdonato, e Io 
ferì il rimpianto mostrato dagli umanisti per la sua ese¬ 
cuzione. N. V cercò di soccorrere Costantinopoli, ma 
la mancata riunione delle due Chiese, le guerre italiane 
ed europee resero vano ogni suo sforzo. Caduta la città, 
egli cercò in un congresso a Roma di pacificare l’Italia, 
ma invano. Negli ultimi due anni la sua attività fu 
assai diminuita dalla gotta che lo spense nel 1455 : è se¬ 
polto nelle Grotte vaticane. N. V fu l’iniziatore del 
mecenatismo papale verso le lettere e le arti; morendo 
lasciò ben 807 codici latini raccolti in tutta Europa; pro¬ 
gettò il rinnovamento della Città Leonina e la sua forti¬ 
ficazione contro le frequenti rivolte di Roma : la ricostru¬ 
zione di S. Pietro, in conformità alle nuove tendenze 
artistiche; nella città restaurò strade, acquedotti e monu¬ 
menti; la morte troncò quasi tutti questi grandi progetti. 

- Vedi tav. CXVI. 

Bibl.: fonti : per la vita di N. V cf. Vespasiano da Bisticci, 
in Vite di uomini illustri, e B. Platina, in De vita et gestis Ponti- 
jicum Romanorum ad Sixtum IV, ambedue in molte edd.; G. Ala¬ 
netti. Vita Nicolai F, in RIS, HI, 11, Milano 1734, coll. 907-60; 
cf. inoltre S. Infessura, Diario della città di Roma., passim, varie 
volte pubblicato. Opere : Le storie generali della città di Roma, 
quali quella del Gregorovius, Reumont, ecc. ; v. anche Pastor, 
I, con minuta bibl. Inoltre : P. Paschini, Roma nel Rinascimento, 
Bologna 1940, v. indice; e Fliche-AIartin, XV. Parigi 1951. 
pp. 15-38. Luigi Simeoni 

NICCOLÒ da Poggibonsi. - Viaggiatore france¬ 
scano del sec. xiv, di cui si conosce solo quanto egli 
stesso dice nel suo Libro d'oltremare., scritto in Italia, 
su appunti presi durante quattro anni di viaggi in 
Oriente. 

Partito da Firenze nel marzo 1346, s’imbarcò a Ve¬ 
nezia il 6 apr. dello stesso anno. Tra varie difficoltà rag¬ 
giunse e visitò la Terra Santa, la Siria, la Caldea, fino a 
Bagdad, passando poi in Egitto. In 264 capitoli descrive, 
in volgare italiano, il suo \'iaggio e i monumenti e luoghi 
visitati. L’opera fu edita integralmente, dopo edizioni 
parziali, da Alberto Bacchi, Libro d* Oltremare dì fra N. da 
P. (Bologna iS8i), in 2 voli. 


s 8 . - Knciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Bibl.: oltre alla citata ed., cf. A. Franco, Cenni sn Al de P., 
in Esercitai, sulla letterat. relig. in Italia nei seco. XIII e XIV, di 
G. Mazzoni, Firenze iQOS, pp. 398-300 (studio sui codici); Sba- 
ralea. III, p, 731: G. Golubovich, Bibl. biobibl. della Terra 
Santa e delVOriente frattcesc., V, Quaracchi 1927, pp. 1-27. 

Alberto Ghinato 

NICEA. - Antica città della Bitinia, oggi semplice 
villaggio, fondata nel 316 a. C., con il nome di Anti- 
goneia, nella Frigia dell’ElIesponto, sul lago Ascanio. 

Fu sede dei re di Bitinia e passò sotto la dominazione 
romana nel 74 a. C. ; nel 29 a. C. vi fu eretto un temp o 
in onore di Roma e di Augusto. Quale governatore vi 
risiedette Plinio il Giovane nelPanno iii. Rovinata da un 
terremoto ca. il 112, fu ricostruita da Adriano ca. il 120. 
Fu incendiata dagli Sciti nel 259 e restaurata da Claudio 
il Gotico. Il gruppo dei martiri Cosconio, Zenone e Mela- 
nippo sono ricordati a N. il 19 genn. neWEpitome siriaca 
e nel Martirologio geronimiano; Policarpo nel Martiro¬ 
logio siriaco è al 27 genn.; al 9 giugno il Martirologio 
geronimiano pone : « in Nicaea civitate Diomedis », come 
nel Synax. Constaìiiinop. (p. 739); la stessa Passio ri¬ 
corda la città di N. (BHG, 2, 548-52). Anche il gruppo 
di Teodota martire e figli sembra appartenere a N.; il 
Martirologio geronimiano al 2 ag. e al 2 sett. dà « in Bithynia 
civitate Nicaea Theodota cum tribus filiis ». come la 
Passio (BHG, 2, 1781). Vestigia del culto del martire 
Neofita, ricordato nel Smassario di Costantinopoli al 
21 genn., sono state ritrovate a N. (O. Wulff, Die Koimesis- 
kirche in Nicaea und ihre Mosaiken, Strasburgo 1903, 
pp. 20,182). Non si conoscono i suoi vescovi anteriori alla 
pace costantiniana. A N. furono tenuti i Concili ecumenici 
del 325 e del 787. Venne occupata definitivamente dai 
Turchi nel 1333. Le rovine della chiesa di S. Sofia, a tre 
navate, indicano almeno quattro differenti fasi costrut¬ 
tive; le murature più antiche risalgono alla primitiva 
costruzione nella quale si tenne il Concilio del 787; il 
secondo periodo sembra del x sec.; il terzo periodo risale 
ai secc. xi-xir; il quarto periodo all’epoca dei Paleologi 
(xili sec.). 

La chiesa della Dormizione della Vergine (Ko((jt,7)CTt^ 
T73C IlavaY^^-*?) costruita a cupole, ad imitazione della 
chiesa di S. Sofia di Costantinopoli. La data della sua 


fondazione ha dato luogo a molte discussioni e mentre, 
in un primo tempo, si era ritenuto che fosse sorta dopo il 
terremoto, tra il 1059-67, in seguito agli studi di Ch, DiehI, 
O. Wulff, PI. Grcgoire, Th. Schmitt e G. De Jerphanion, 
la data si è arretrata tra l’viii e il vi sec. I ruderi però 
ebbero molto a soffrire della guerra greco-turca. vSull’arco 
d’apertura dell’abside, dentro un grande cerchio, si erge 
il trono con suppedaneo; sul cuscino è posato un manto 
e il libro gemmato; sopra, nel mezzo di una croce da cui 
partono sette raggi, si libra lo Spirito Santo nimbato in 
forma di colomba {hisignia Christi). A guardia del trono, 
due per lato, stanno le figure maestose di quattro angeli 
nimbati, alati, stringenti ciascuno un labaro in cui è 
scritto il trisagio (ALI OC, ATI OC, AFIOC). L’abside 
ebbe una duplice decorazione musiva. In un primo tempo 
ebbe nel centro una grande croce; in un secondo tempo, 
dall’alto dell’abside, si sprigionava dalla mano divina un 
triplice raggio che investiva la Madonna velata stante su 
ricco suppedaneo, tenendo davanti a sé il Bambino con 
il nimbo crucigero. Nel pavimento, dietro l’altare, fu 
riadoperata un’iscrizione del tempo di Michele III (858). 
In sette monogrammi, o nessi, si leggeva l’iscrizione : 
« Madre di Dio, ricordati del tuo servo, monaco, presbi¬ 
tero egumeno ». Alcuni ritennero che il nome del monaco 
fosse Giacinto, altri Naucratios. Nella navata la decora¬ 
zione musiva era del ix o x sec. Il pavimento era a intarsi 
marmorei e musaici; il nartece era decorato con musaici 
del sec. xi. 

Bibl.: O. Wulff, Die Koimesiskirche in Nicaea wnd ihre 
Mosaiken, Strasburgo 1903; R. lanin, Nicée, Etudes histor. et 
topogr., in Echos d'Orieiit, 28 (1925). pp. 482-90; H. Grégoire, 
Ee véritable nom et la date de Végl. de la Dormiiion à Nicée. Un 
iexte noiivean et décisif, in Mélanges H. Pirenne, I, Bruxelles 1926, 
pp. 171-74; id., Encore le monastère de Hyacinthe à Nicée, in 
Byzantion, 5 (1929-30.1, pp. 287-93; Th. Schmitt, Die Koiniesis- 
kirche von Nikaia. Das Bauwerk mid die Mosaiken, Berlino 1927- 

Enrico Josi 

I. Primo Concilio di N. - Venne celebrato nel 
325 per definire la fede contro rarianesimo, per li¬ 
quidare lo scisma provocato da Melezio in Egitto e 
per stabilire definitivamente la data della Pasqua. 

I. Cenni storici. - Non si conservano gli atti del 























1829 NICEA 1830 


Concilio, ma è impossibile che non sia stato fatto 
il verbale di una assemblea così solenne presieduta 
dairimperatore e che doveva aver effetti anche nella 
legislazione civile. 

Del resto ci sono allusioni a tali atti in s. Girolamo 
{Dial. c. Lncifer., 20), in Teodoreto {Hist. eccL, i, 6) e 
in Sozomeno {Hist. eccL, 2, 21). Dei documenti ufficiali 
oggi restano : il Simbolo, i canoni, la lista dei ve¬ 
scovi elencati per province (ed. H. Gelzer-H. Hilgen- 
feld-O. Cuntz, Patriim nicaenorum nomina^ Lipsia 1898) 
e una lettera sinodica indirizzata alle Chiese di Egitto, 
Libia e Pentapoli conservata da Socrate e da Teodoreto 
(ed. L. Parmentier [CB, 19], p. 38). Altre fonti importanti 
del Concilio di N. sono Eusebio di Cesarea, Atanasio, Epi¬ 
fanio, Rufino, Socrate e Sozomeno. 

Costantino, divenuto imperatore dell’Oriente 
dopo la vittoria su Licinio (autunno del 323), si trovò 
dinanzi al dilagare dell’arianesimo (v.), sorto alcuni 
anni prima ad Alessandria ma ormai infiltratosi in 
molte province orientali. Desideroso sempre di con¬ 
cordia, Costantino, poco istruito nella religione cri¬ 
stiana, volle dirimere la contesa invitando al silenzio 
sia Ario che il vescovo Alessandro d’Alessandria. 
A questo scopo scrisse due lettere (Eusebio, In Vitam 
Constantiniy 2) una delle quali fu portata ad Ales¬ 
sandria dal vescovo di Cordova, Osio, consigliere 
di Costantino. Fallito questo tentativo di concordia, 
rImperatore, sentendosi sempre \\ Pontifex maxivins, 
convocò di propria iniziativa un Sinodo da tenersi a 
N. e al quale dovevano recarsi, facendo uso del cor¬ 
riere imperiale, tutti i vescovi cristiani {ibid.^ 3, 
4-5; Socrate, Hist. eccL, i, 5). 

Che sia stato proprio Costantino a convocare il Con¬ 
cilio senza chiedere il consenso della Sede Romana si 
deduce : i) dal fatto che egli convocò anche di propria 
iniziativa, prima e dopo N., altri Sinodi (Roma, Arles, 
Tiro, Gerusalemme); 2) dalle testimonianze positive dello 
stesso Concilio (Teodoreto, Hist. eccL, i, 9), di Costantino 
{In VitamConsiantini, 2), di Socrate {Hist. eccL, i, 8) e di 
Sozomeno {Hist. eccL, i, 17). Rufino dice che Costantino 
prese la decisione « ex sacerdotum sententia « {Hist. eccL, 
r, i), alludendo probabilmente ai consiglieri ecclesia¬ 
stici imperiali. L’ariano Filostorgio dice che l’idea venne 
da Alessandro di Alessandria a Osio e da Osio a Co¬ 
stantino {Hist. eccL, I, 7). Il primo e tardivo documento 
che fa intervenire Silvestro papa nella convocazione del 
Concilio è il Liber Poìitificalis (ed. Duchesne, I, p. 171; 
V. anche p. 75). Lo stesso si dice deH’affermazione fatta dal 
VII Concilio universale (787) a N. Si aggiunga l’impos- 
sibilità quasi materiale, per la scarsezza di tempo, di 
inviare da Nicomedia a Roma una missione imperiale 
per domandare l’approvazione pontificia. Nel cod. Pari¬ 
gino syr. 62 (sec. viii-ix) vi è una versione siriaca di 
una lettera attribuita a Costantino, il quale segnala 
come luogo di un Sinodo N., accessibile anche agli oc¬ 
cidentali. Si tratta di un documento di autenticità molto 
dubbia. Del resto nessun autore bizantino allude a tale 
scritto. 

II Concilio si apri, secondo Socrate {Hist. eccL, i, 8), 
il 20 maggio 325 nella grande sala del Palazzo imperiale 
di N. nella Bitinia. Vi assistettero ca. 300 vescovi (secondo 
Eustazio, ca. 270; secondo Eusebio, 250; secondo Co¬ 
stantino, più di 300). II numero di 318, dato da Atanasio 
{Ad Afros, 2), non privo di riminiscenze bibliche, è ri¬ 
masto tradizionale, dimodoché molto spesso in Oriente il 
Concilio di N. si chiamò quello « dei 318 Padri ». I vescovi 
erano in prevalenza orientali di tutte le province; fra 
essi, s. Alessandro di Alessandria, s. Eustazio di Antio¬ 
chia, s. Leonzio di Cesarea in Cappadocia, s. Atanasio, 
allora diacono e poi vescovo alessandrino, Eusebio di 
Cesarea in Palestina, Eusebio di Nicomedia e Marcello 
di Ancira. Fra gli occidentali primeggiava Osio di Cor¬ 
dova, fiduciario del Papa, insieme agli inviati pontifici, 
i presbiteri Vito e Vincenzo. V’erano anche Ceciliano dì 


Cartagine, un vescovo gallo e un altro calabrese. Non 
mancò neanche un vescovo persiano. 

La presidenza del Concilio fu doppia : una onoraria, 
tenuta da Costantino, il quale, seduto in mezzo alPassem- 
blea su di un trono d’oro, dirigeva i lavori consigliando 
la concordia; l’altra presidenza, quella legittima, eccle¬ 
siastica, era tenuta in nome di papa Silvestro {In vitam 
Const., 3, 7) da Osio e dai legati romani (Gelasio di Ci- 
zico, Hist. Conc. Nic., 2, 5). Il Concilio fu inaugurato da 
Costantino con un breve discorso, in cui invitava tutti 
alla concol dia nella fede {In vitam Const., 3, 12). Poi cr- 
minciarono i lavori. Si parlò subito del Simbolo e dei ca¬ 
noni. Lo scisma provocato ad Alessandria da Melezio 
di Licopoli, il quale pretendeva essere il vescovo « della 
Chiesa dei martiri » e aveva costituito ad Alessandria 
una sua piccola gerarchia, fu risolto (v. la lettera sino¬ 
dale conservata da Socrate, Hist. eccL, 1, 9) confinando 
Melezio a Licopoli e sospendendone ogni funzione ve¬ 
scovile. Quanto al suo clero, esso avrebbe potuto, previa 
riordinazione, figurare dopo il clero già esistente. Per la 
celebrazione della Pasqua (v.) fu stabilito (v. la stessa let¬ 
tera) che tutti abbandonassero l’usanza giudaica dì fe¬ 
steggiarla il 14 nisàn, anche se anteriore aH’equinozio, 
e invece seguissero l’uso romano e alessandrino di cele¬ 
brarla sempre dopo l’equinozio. Non si vede però dalle 
fonti contemporanee se sia vero, come afferma s. Leone 
in una lettera a Marciano (PL 54, 1055), che il Concilio- 
di N. abbia incaricato la sede alessandrina di fissare per 
tutta la Chiesa la data dell’equinozio nei singoli anni. 

Il Concilio si chiuse, a quanto sembra, il 19 giugno. 
Prima di separarsi, i Padri assistettero ai vicennaìia di 
Costantino, il quale ossequiò i vescovi con un solenne 
pranzo. I recalcitranti Ario, Teogni di Marmarica e Se¬ 
condo di Tolemaide furono esiliati nell’Illirico. 

Non è da ammettere che il Concilio di N. sia stato 
convocato e radunato una seconda volta nel 327. Un così 
grande avvenimento sarebbe stato riferito dagli autori 
contemporanei, i quali invece non ne parlano. Alcuni 
testi, in cui vi sarebbe qualche accenno al fatto, vanno 
interpretati altrimenti (Bardy). 

2. Il Shnbolo. - La a fede di N. », come si ap¬ 
prende dai testimoni Eusebio, Atanasio e Marcello 
di Ancira, dalle antichissime versioni latine e siriache 
e dall’uso costante della Chiesa, suonava cosi : 

a Crediamo in un Dìo Padre onnipotente, creatore 
di tutto il visibile e Fin visibile; e in un Signor Gesù Cristo 
il Figlio di Dio, Unigenito, generato dal Padre, ossia 
dalla sostanza (sx. v/]!; oùaiaj;) del Padre, Dio da Dio, 
luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato non fatto, 
consustanziale al Padre (óuooóotov tcJì ITarpl), mediante il 
quale tutto fu fatto, quello che è nel cielo e quello che 
è nella terra; il quale per noi uomini e per la nostra sal¬ 
vezza discese e si fece carne, si fece uomo, pati e risu¬ 
scitò il terzo giorno, salì ai cieli, verrà a giudicare i vivi 
e i morti; e nello Spirito Santo. 

Quelli poi che dicono v’era [un certo periodo] 
quando non era (tjv roTS ots oux tjv) e non era prima 
di essere generato e che osano dire che fu fatto dal 
nulla o da un’altra hypostasis o usia, o che il Figlio di 
Dio era creato o mutevole o cambievole (rpstrTÒv ^ àvaX- 
XicùTÒv) vengono anatematizzati dalla Chiesa cattolica 

Una falsa interpretazione di una lettera di s. Ba¬ 
silio {Ep. 244 ; PG 32,'924) e di un testo di s. Ilario- 
{Fragm. hist., 2, 33 : PL io, 658 AB) ha indotta 
alla sbagliata conclusione che il Simbolo sia stato 
composto rispettivamente da un certo Ermogene e 
da s. Atanasio. Gli ariani (Atanasio, Hist. arian^ 
ad monachos, 42) l’attribuirono con più ragione a 
Osio. Ma il vero sembra essere che la formola sia 
stata composta un po’ da tutti i vescovi o forse dal 
qualche comitato. 

Fu proposta prima una formola di fede, proba¬ 
bilmente da Eusebio di Nicomedia, la quale per i 
suoi errori fu subito respinta con sdegno. Successi¬ 
vamente Eusebio propose il Simbolo battesimale di 
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Cesarea, il quale fu accettato come base. Non è 
invece sicura una dipendenza del Simbolo di N. da 
quello di Gerusalemme. 

Il Simbolo di Cesarea non apparve sufficientemente 
chiaro e dopo vivaci discussioni furono introdotti incisi 
nettamente antiariani, e cioè : i) « dalla sostanza del 
Padre », per rilevare la vera generazione del Verbo, il 
quale non procede dalla volontà del Padre come volevano 
gli ariani; 2) « generato non fatto », per respingere l’errore 
che faceva il Verbo « creatura » del Padre; 3) « consostan¬ 
ziale (v.) al Padre », espressione specialmente avversata 
dagli ariani e dai semiariani durante tutto il sec. iv e 
quindi tessera di ortodossia. « Consostanziale » significa 
qui che il Figlio è di natura così divina come quella del 
Padre. Si noti l’assenza di ogni sviluppo intorno allo Spi¬ 
rito Santo. 

La «fede di N. « venne sostenuta dai papi del sec. iv: 
Giulio (Atanasio, Apoì., 23.25), Liberio (Socrate, Hist. 
eccl.j 4, 12; Ilario, Òp. hist. fragjn., V, 6 : PL io, 686) e 
Damaso (PL 13, 353), oltre che dai ss. Atanasio, Basilio, 
Gregorio Nazìanzeno, Ambrogio, Ilario, e riconfermata 
dai Concili ecumenici di Costantinopoli (3S1), Efeso (431), 
Calcedonia (451), ecc. Si tratta della prima definizione 
dogmatica del magistero ecclesiastico. 

3. I canoni. — Dei 20 canoni emanati dal Con¬ 
cilio la maggioranza riguarda la disciplina del clero. 
Viene stabilito : che sia escluso dal clero colui il 
quale volontariamente si mutila (can. i); che non si 
•diano troppo affrettatamente gli Ordini sacri ai con¬ 
vertiti (can. 2); che i chierici non coabitino con donne 
•che non siano della famiglia o al riparo di ogni so¬ 
spetto (can. 3); che l’elezione di un vescovo venga 
fatta da tutti quelli dell’eparchia e poi confermata 
dal metropolita, mentre la consacrazione va fatta 
almeno da tre vescovi (can. 4); che non sia tenuta 
in considerazione l’ordinazione del sacerdote indegno 
ordinato senza previe informazioni (can. 9); che i 
lapsi ordinati sacerdoti vengano sospesi (can. io); 
che i vescovi, sacerdoti e diaconi non vadano trasfe¬ 
riti in un’altra chiesa (cann. 15-16); che i diaconi 
non amministrino la Comunione ai preti (can. 18). 

AJtri canoni regolano l’ammissione nella Chiesa degli 
apostati — si mostra particolare benevolenza verso quelli 
che hanno ceduto durante la persecuzione di Licinio 
— e dei cathari o novaziani e dei pauliniani. Per i primi 
viene stabilita la penitenza pubblica nella categoria degli 
audientes e dei substrati. Non deve essere negata la Co¬ 
munione in pericolo di morte (can. 13). Viene severa¬ 
mente punita l’usura (can. 17) e si prescrive la preghiera in 
piedi la domenica e durante il tempo pasquale (can. 20). 

Di notevole importanza sono i cann. 6 e 7. Il primo 
consacra l’eccezionale situazione del vescovo di Ales¬ 
sandria, che ha diritti metropolitani sull’Egitto e anche 
sulla Libia e la Pentapoli, provincie civilmente diverse 
da quella egiziana. Anche Antiochia e le altre eparchie 
conserv’^ano gli antichi diritti. Il can. 7 prescrive che il 
vescovo di Aelia (Gerusalemme) abbia la presidenza ono¬ 
raria senza pregiudizio dei diritti del metropolita. Questi 
canoni rispecchiano l’iniziale organizzazione della ge¬ 
rarchia orientale in metropoliti e vescovi semplici, gene¬ 
ralmente sulla falsariga delle provincie. civili. Alessandria 
•e Antiochia sono le principali sedi, seguite da Gerusa- 
.lemme. Costantinopoli non era stata ancora edificata. 

In tempi posteriori anche i canoni del Concilio di 
Sardica furono attribuiti a N. Inoltre esistono canoni 
pseudoniceni, quelli cioè approvati probabilmente come 
niceni », per iniziativa di s. Màrùtà di Majferqat, dai 
vescovi persiani radunati nel Concilio di Seleucia-Ctesi- 
fonte (410; v. O. Braun, De sanata Nicaena Synodoy 
Miinster 1898; id., Das Buch der Synbados, Stoccarda 
1900; J. B. Chabot, Synodicon Orientale^ Parigi 1902, 
pp. 17-36, 253-75)* Questi stessi canoni hanno avuto 
larga diffusione neU’Oriente, sono stati tradotti in arabo 
e chiamati quindi « niceno-arabici ». 


Bibl.: per la storia, v. Mcfcle-Lcclcrcq, I, p. 3S6 sg«. (con 
bibl.); P. BatifTol. La paix constaali/iìenne, Parigi 1914; id., 
Les soiirces de Vhistoire du Cono, de Nicée, in Echos d'Oricnt, 26 
(1927), pp. S-17. Le Analecta Sacra Tarracouensia pubblicarono 
il voi. 2 C1926) dedicato a N., nel quale v. fra l’altro K. Bihi- 
meyer, Das erste allgenieine KoììzìI zu N. ì.nd scine Bedeutiiug, 
pp. 199-218; A. Vaccari, La S. Scrittnra al Cane, di N., pp. 349- 
356; A. Mallon, Le Concile de Nicée dans la litlérature copie, 
pp. 219-26. Cf. inoltre : G. Bardy, Sur la réiicraiion du Conc. 
de Nicée, in Recherches de Science religieuse, 23 (1933), pp. 430- 
4So; I. Ortiz de Urbina, La politica di Costantino -nella contro¬ 
versta ariana, in Atti del V Congresso intern. degli studi bizantini, 
Roma 1936, pp. 2S4-9S; E. Honigmann, Recherches sur les listes 
des Pères de Nicée et de Constantinople, in Byzantion, ii (1936). 
pp. 429-49; id., La liste originale des Pères de Nicée, ibid., 14 
(1939). pp. 17-76: id., The originai lists of thè menibcrs of thè 
Coìtncil of N. The Robber-Synod and thè Council of Chalccdon, 
ibid., 16 (1944), pp. 20-2S; M. Goemans, Hot algemeen concilie 
in de IV eeiiw, Nimega 1941 ; Fliche-Martin-Frutaz, III, p. 85 
sgg. Per il Simbolo : A. d’Alès, Le dogme de Nicée, Parigi 1926; I. 
Ortiz de Urbina, El simbolo niceno, Aladrid 1947; P. Camélot. 

>' Symbole de N. » on Poi de N. ^?, in Orient. Chr. Period., 
13 (1947), pp. 425-33. Per i canoni: R. Marti, El Conc. de N: 
la seva celebració i els setis cànons, in Anal. Sacra Tarrac., 2 
(1926), pp. 227-sS. Ignazio Ortiz de Urbina 

II. Secondo concilio di N. - VII ecumenico e 
Tultimo ammesso dagli Orientali dissidenti. 

I. Avvenimenti storici. — Il II Concilio di N. fu 
celebrato per porre fine alle persecuzioni iconoclaste 
che per iniziativa degli imperatori bizantini infieri¬ 
vano dal 726 ed erano state approvate dal conciliabolo 
di Hieria del 754. Finalmente Timperatrice Irene, 
avversa all’iconoclastia, fece eleggere a patriarca bi¬ 
zantino Tarasio (7S4), il quale invitò subito l’Impe¬ 
ratrice, reggente perii suo figlio minore Costantino VI, 
a convocare un concilio generale (Mansi, XII, 986-89). 
Infatti il 29 ag. Irene convocava il papa Adriano I al 
Sinodo che doveva tenersi a Costantinopoli — diceva 
« decrevimus ut fieret universale concilium » — per 
confermare il tradizionale culto delle immagini {ibid., 
XII, 1984-S6). Adriano accolse l’invito (26 ott. 785) 
annunziando l’invio di legati - essi furono Pietro arci¬ 
prete di S. Pietro, e Pietro archimandrita di S. Saba - 
a patto che in loro presenza fosse respinto il concilia¬ 
bolo di I-Iieria e fosse concessa libertà sia al Concilio 
che ai legati anche per un onorevole ritorno nell’even¬ 
tualità di un mancato accordo (ibid., XII, 1055-71). 
L’effettiva convocazione del Sinodo da parte di Irene 
viene confermata ancora dagli stessi Padri del Con¬ 
cilio a più riprese (ibid., 1051, 1113, 1001; XIII, i, 
130^ 374)' Tarasio invitò i patriarchi di Alessandria, 
Antiochia e Gerusalemme, soggetti allora ai califfi. I 
messi del patriarca non riuscirono a prender contatto 
che con alcuni monaci egiziani, due dei quali vennero 
al Sinodo come rappresentanti dei 3 patriarchi con 
una lettera sinodica del defunto patriarca di Geru¬ 
salemme, Teodoro, in favore del culto delle immagini. 

Un primo tentativo di inaugurare il Concilio nella 
chiesa dei SS. Apostoli a Costantinopoli (17 ag. 786) 
abortì per una sommossa degli iconoclasti. Più tardi, ri¬ 
stabilitasi la calma, il Concilio si aprì nella più tranquilla 
N. il 24 sett. 787. 

Le edizioni del Concilio di N. sono state fatte su tre 
manoscritti greci degli atti, due dei quali della Vaticana. 
Della prima versione latina fatta fare da Adriano I si 
conservano alcuni frammenti nei Libri Carolini. Essa era 
così sbagliata che Anastasio il bibliotecario ne compose 
un’altra nel sec. ix, omettendo però il resoconto dell’VIII 
seduta, sia perché gli sembrò di minor importanza, sia 
per velare il fatto che una donna, Irene, avesse tenuto 
un discorso ai Padri. Un’ulteriore versione latina (Colonia 
1540) è meno perfetta di quella di Anastasio. 

I Padri riuniti a N. erano ca. 350. Furono celebrate 
8 sedute (sette nella chiesa di S. Sofia, l’ultima, più so¬ 
lenne, sotto la presidenza di Irene, a Costantinopoli il 
23 ott., nel Palazzo della Magnaura). Il primo posto fu oc- 
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cupato da Tarasio, ma i legati papali furono sempre i 
primi a sottoscrivere. Vicino aH’ambone sedevano i com¬ 
missari imperiali : il patrizio Petrona e il logotheta o can¬ 
celliere Giovanni, 

Nella prima seduta, dopo un breve discorso di Ta¬ 
rasio, fu data lettura di una lettera di Irene in cui veniva 
garantita la libertà richiesta da Adriano e si ordinava la 
lettura delle lettere pontificie c di quelle delle Chiese 
orientali dominate dai califfi. Vennero poi discussi al¬ 
cuni casi di vescovi iconoclasti che ora chiedevano la 
riconciliazione. La discussione, complicatasi con questioni 
sulla validità delle ordinazioni degli eretici, non si ri¬ 
solse favorevolmente se non nella terza seduta. Nella 
seconda furono lette le lettere di Adriano I a Irene e a 
Tarasio, la prima però non integralmente poiché venne 
omessa l’ultima parte, in cui il Papa richiedeva la resti¬ 
tuzione di alcuni possedimenti romani strappati durante 
la lotta iconoclasta, protestava contro il titolo di « ecu¬ 
menico » datosi dal patriarca e si lagnava che a coprire 
questa carica fosse stato scelto un laico. La prima parte 
della lettera del Papa, dopo aver rilevato il primato di 
s. Pietro ereditato dai suoi successori, dichiarava che la 
sede romana aveva sempre favorito il culto delle immagini. 
A questo proposito Adriano raccontava le narrazioni su 
Costantino, in gran parte leggendarie, contenute nelle 
Gesta Sylvestri e adduceva esempi del Vecchio Testa¬ 
mento e testimonianze patristiche in favore delle imma¬ 
gini. La lettera del Papa a Tarasio ripeteva in parte lo 
stesso contenuto. Alla domanda dei legati pontifici Ta¬ 
rasio rispose dichiarandosi favorevole al culto delle im¬ 
magini. Nella terza seduta fu letta una sua lettera sinodica 
in cui riconosceva i 6 concili ecumenici, lanciava l’ana¬ 
tema contro tutti gli eretici, compreso papa Onorio, e 
accettava il culto delle immagini. Lo stesso press’a poco 
veniva confermato nella sinodica di Teodoro di Geru¬ 
salemme che fu letta in seguito. La quarta e la quinta se¬ 
duta furono dedicate a dimostrare l’utilità del culto delle 
immagini adducendo i casi simili del Vecchio Testa¬ 
mento, le testimonianze dei Padri e recenti casi porten¬ 
tosi. Nella sesta seduta fu prolissamente refutato il de¬ 
creto iconoclasta del conciliabolo di Plieria. Finalmente 
nella settima seduta (13 ott.) fu promulgato il decreto dog¬ 
matico. Esso fu sottoscritto da tutti e tutti lanciarono ana¬ 
temi contro gli iconoclasti, Tarasio in una lettera a Irene 
(A^Iansi, XTII, 404-405) comunicò allTmperatrice il felice 
esito del Sinodo e lo stesso fu fatto da tutti i Padri in 
una lettera sinodica al clero di Costantinopoli {ibid., 
407-14). Non si conosce invece nessuna lettera uffi¬ 
ciale indirizzata dal Sinodo al papa Adriano I. Nella so¬ 
lenne seduta ottava Irene tenne un breve discorso e dette 
ordine di leggere il decreto dogmatico e a^’^lta risposta 
che tutti l’avevano accettato, anche essa e suo figlio lo 
sottoscrissero. Dopo la seconda lettura di alcuni testi 
patristici il Concilio si chiuse fra le solite acclamazioni. 

2. Decisioìii dogmatiche e disciplinari, — Nella set¬ 
tima seduta i Padri promulgarono aH’unanimità il 
decreto dogmatico, il quale, dopo aver professato 
il Simbolo costantinopolitano e aver lanciato l’ana¬ 
tema contro tutti gli eretici, non escluso Onorio, 
dichiarava che le immagini del Signore, della Vergine 
e dei santi venissero esposte un po’ dappertutto. 

«I Più guarderà queste immagini e più lo spettatore 
ricorderà colui che è rappresentato e si sforzerà di imi¬ 
tarlo e si sentirà portato a dimostrargli riverenza e ono¬ 
revole venerazione (àoTtaajxòv xal TijivjTtxYjV Ttpooxuvvjatv) 
senza attestargli però la vera latria (ty]V àXyjO-tvvjV Xarpsiav) 
che solo a Dio spetta; ma gli offrirà in segno di venera¬ 
zione incenso, lumi, come si fa per l’immagine della 
Santa Croce e per i Santi Vangeli e per i vasi sacri; tale 
era la pia abitudine degli antichi, poiché l’onore fatto a 
una immagine si rivolge a colui che essa rappresenta. 
Chiunque venera (—poaxuvei) una immagine, venera 
la persona ivi rappresentata ». Il decreto finiva scomuni¬ 
cando coloro che pensassero altrimenti e condannassero 
il culto dato tradizionalmente dalla Chiesa alle immagini 
della Croce e dei santi, ai Vangeli e alle reliquie dei mar¬ 


tiri. Il decreto distingue chiaramente due gradi nel culto; 
uno di latria o adorazione riservato a Dio e un altro in¬ 
feriore, relativo, dato alle immagini dei santi. Quest’ul¬ 
timo viene espresso mediante il vocabolo Trpocxuvaiv che 
in tempi anteriori significò piuttosto la vera adorazione. 
Ma lo stesso Tarasio nella lettera a Irene (Mansi, XIII, 
404-405) afferma l’equivalenza fra TTpocxuveìv e 
e che Anastasio tradusse rispettivamente per « adorare » 
e " salutare 

I 22 canoni disciplinari, emanati a quanto pare nella 
ottava seduta, sono, anche nella forma, un po’ secondo lo 
stile delle Regole monastiche in cui si premette l’insegna¬ 
mento evangelico da attuarsi nella pratica. I canoni ri¬ 
guardano molte questioni e tendono generalmente a re¬ 
staurare la disciplina, specie fra i vescovi, rilassata du¬ 
rante la controversia iconoclasta. 

II vescovo deve sapere a memoria il Salterio (can. 
2); sarà deposto se viene eletto dal potere civile (can. 3); 
non potrà chiedere per sé metalli preziosi (can. 4); sarà 
deposto se è stato scelto per simonia (can. 5); non può 
portare abiti di lusso né profumi (can. 16) né potrà per¬ 
mettere il soggiorno di donne nella sua casa (can. 18). 
Una volta all’anno si terrà sinodo provinciale (can. 6). 
Si ritorni all’uso di mettere reliquie nelle chiese (can 7) e 
si raccolgano nell’episcopio di Costantinopoli tutti gli 
scritti iconoclasti (can. 9). Vi saranno economi sia nelle 
metropolie che nei monasteri (can. ii). Non si dia, a Co¬ 
stantinopoli, accoglienza ai chierici che si allontanano dalle 
proprie chiese (can. io). Gli ebrei siano accettati purché 
non continuino a osservare il sabato e i costumi giudaici 
(can. 8). È invalida la donazione di beni ecclesiastici 
fatta dal vescovo o dagli igumeni in favore dei principi 
(can. 12). Pena la scomunica debbono essere restituiti 
alla Chiesa gli edifici convertiti ora in caravanserraglio 
(can. 13). Viene vietato ai chierici non ancora «lettori» 
- il lettorato era oltre al suddiaconato il solo Ordine 
minore in Oriente - di leggere, nella liturgia, dal pulpito 
(can. 14). Nessun chierico deve avere a sua cura due 
chiese (can. 15). I monaci non abbandonino il proprio 
monastero per sfuggire all’ubbidienza (can. 17). Non si 
deve mettere come condizione alPingresso nello stato 
ecclesiastico o monacale la consegna di una certa somma 
di danaro (can. 19). Vengono proibiti i monasteri doppi 
di uomini e donne (can. 20). Nessun monaco può per 
propria autorità trasferirsi in un altro monastero (can. 
21). Il canone 22 dà norme al monaco e al chierico ri¬ 
guardo al mangiare presso donne o in case private. 

Adriano I scrivendo nel 794 dichiarò di aver accet¬ 
tato il Sinodo di N. («ipsam suscepimus synodum») ben¬ 
ché ancora (dopo quasi io anni) non avesse inviato nes¬ 
suna risposta alle autorità bizantine « metuentes ne ad 
eorum reverterentur errorem » (Jaffé-Wattenbach, 2483) : 
parole che vanno interpretate nel senso che il Papa non 
voleva dare una approvazione completa a tutto l’operato 
del Concilio prima che fosse stata eseguita la richiesta re¬ 
stituzione dei beni romani. I Franchi non accettarono 
subito le decisioni di N. sia per non aver capito il testo 
degli atti che per motivi politici. Nello stesso Oriente la 
recrudescenza dell’iconoclastia impedì una pacifica ap¬ 
provazione generale del Concilio di N. fino all’842. L’VIIl 
Concilio ecumenico considerò quello di N. un sinodo 
universale. 

Bibl.: Hefele-Leclercq, III. 741-804; G. Fritz. s. v. in 
DThC, XI, coll. 417-41; Flichc-Martin- Frutaz. VI, pp. x 14-30. 

Ignazio Ortiz de Urbina 

NICEFORO I, patriarca di Costantinopoli, 
santo, - N. ca. il 758 a Costantinopoli da famiglia 
nobile, fu assunto come segretario della cancelleria 
imperiale e fondò, ancor laico, un monastero sulle 
rive del Bosforo asiatico, dove si ritirò per qualche 
tempo dedicandosi agli studi. Divenne direttore del 
grande ospedale di Costantinopoli sotto l’imperatore 
Costantino VI (780-97). Nell’apr. 806, dopo la morte 
del patriarca s. Tarasio, fu eletto, benché ancor laico, 
patriarca; ma i monaci zelanti, fra cui s. Platone ed 
il suo nipote s. Teodoro, furono malcontenti xii 
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Niceforo I, patriarca di Costantinopoli, santo - Breviarnmi 
historictnii. Frammento - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. gr. 
977, f. 185^ (secc. xi-xil). 


questa elezione a causa della infrazione contro la 
disciplina ecclesiastica. Perciò questi furono incar¬ 
cerati per 24 giorni e più tardi condannati in un sinodo 
(809) perché non riconoscevano la riabilitazione ec¬ 
clesiastica del sacerdote greco Giuseppe, che aveva 
benedetto sotto Tarasio le nozze adultere deirim- 
peratore Costantino VI. 

La pace fra N. e i monaci ritornò quando, dopo la 
morte dell’imperatore Niceforo I (802-11), il patriarca rin¬ 
novò sotto Michele I (811-13) la sentenza di Tarasio contro 
il sacerdote Giuseppe e difese energicamente il culto delle 
sacre immagini contro il nuovo imperatore iconoclasta 
Leone V (813-20), mostrandosi pronto a subire Tesilio per 
causa della fede. Morì, infatti, in esilio, il 2 giugno 829, 
non avendo voluto cedere ad un compromesso propostogli 
dal nuovo imperatore Michele II (820-29). bl. ha lasciato 
scritti storici, apologetici, canonistici ; si conserva anche 
la sua lettera al papa Leone III (PG 100, 169-200). La 
Chiesa bizantina e la romana lo venerarono come santo. 

Bibl.; V. Grumel, Les regestes des actes du Pairiarcat de 
Constaìitinople, I, li, lòidikoy (Istambul) 1936, nn. 374-407, PP. 
230-40; R. Janin, Nicéphore de Constantinople, in DThC, XI, coll. 
4S2-SS: G. Ostrogorsky, Studien zur Geschichte des byzantini- 
schen Bilderstreites, in Historische Untersuchttngen, I, Breslavia 
*929, passim. Giorgio Hofmann 

NICEFORO Gregoras. - Detto « Il filosofo «, 
n. nel 1296 a Eraclea del Ponto nella Bitinia. Comin¬ 
ciò giovanissimo a svolgere nei suoi scritti problemi 
filosofici, teologici, scientifico-matematici, agiografici 
e ascetici. Celibe laico, non volle mai accettare lo stato 
ecclesiastico e le dignità offertegli. Attaccatissimo ai 
Paleologhi e loro familiare, ne seguì la varia fortuna. 

Dopo la fuga di Barlaam, N. G. sostenne il primato 
intellettuale a Costantinopoli, con il suo intervento nella 
questione della riforma del calendario (mandata a vuoto 
da Andronico II) e in quella dell’Unione delle Chiese, 
schierandosi sempre contro Roma, il cui primato e la cui 


autorità nelle cose di fede mai riconobbe. Egli deve però 
la sua più grande celebrità alla tenace e dotta oppo¬ 
sizione contro il palamismo, nelle cui pubbliche dispute 
sempre ottenne la palma dal 1347 al 1351 sullo stesso in¬ 
novatore Palama, fino al Tó[i.or di anatema lanciato contro 
di lui e i suoi partigiani daU’imperatorc Cantacuzeno. 
Relegato a casa sua seguitò a lottare attraverso i suoi 
scritti fino alla morte, all’inizio del 1360. 

Delle moltissime sue opere (non poche inedite an¬ 
cora) la Storia bizantina e la sua Corrispondenza sono 
preziose per apprezzare lo stato turbolento del suo tempo. 
Non si deve però cercare nelle opere di N. un sistema 
dottrinale definito : per confutare Palama gli basta trin¬ 
cerarsi nella teologia tradizionale della semplicità divina. 

Bibl.: opere ; Hisioria Byzantina nel Corpus Script. 
Hist. Byzant., 3 voli., Bonn 1S29-55 c, con scritti filosofici, in 
PG 14S-49; Lettere; R. Guilland, iV. G. Corrcspondaìice, 
Parigi 1927. Studi : R. Guilland. Essai sur N. G., Parigi 1926; 
V, Laurent, s. v. in DThC, XI, coll. 455-67 con indicazione 
delle fonti. Emmanuelc Candal 

NICEFORO CALLISTO XANTHOPOULOS. 
- Poche informazioni si hanno sulla vita di questo 
scrittore ecclesiastico bizantino. Da cenni di date, 
alcune vaghe altre precise, che si leggono nelle sue 
opere, edite o manoscritte, si può ritenere con pro¬ 
babilità che sia vissuto dal 1256 al 1335 ca. Fu sa¬ 
cerdote nella chiesa di S. Sofia a Costantinopoli 
(Cod. Misceli, gr. 79, della Bibl. Bodleiana di Ox¬ 
ford, e PG 145, 609 C) e, più tardi, monaco con il 
nome di Nilo (Cod. Vat. Reg. Suec. 1S2, f. i). 

Opere. - Un elenco completo e definitivo delle 
opere di N. C. è prematuro; le opere note si possono 
classificare in : i. Scritti storici. - L’opera che ha immor¬ 
talato N. è la sua Ecclesiastica Plistoria (PG 145, 559; 146; 
147, 1-448) in 18 libri. Comincia dalle origini del cristiane¬ 
simo e termina con la morte di Foca (618). La prima lettera 
di ogni libro forma l’acrostico Ntxvjoópou Iv^ÀXiaTou. 
Dalla dedica all’imperatore Andronico II Paleologo (1282- 
1328), si può conoscere la posizione teologica di N. C. 
nei confronti dei Latini (PG 145, 592). Il valore storico 
di quest’opera è molto ineguale; il giudizio dipende dal 
ritrovamento delle fonti utilizzate. Lasciò anche un cata¬ 
logo dei vescovi c patriarchi di Costantinopoli : Enarratio 
de episcopis Byzantii (PG 147, 449-68); un poemetto De 
eccidio Hierusalem (PG 147, 601); una vita di s. Nicolò di 
Mira, ecc. 2. Scritti liturgici. — Si conoscono di lui : t?) ;1 
Triodion in cui spiega l’origine e la disposizione delle prin¬ 
cipali feste del Triodion nel calendario liturgico (Venezia 
1639 e 1650); il Pentecostarion aggiuntovi è di dubbia 
autenticità; b') una Ermeneia o spiegazione di termini litur¬ 
gici; c) un commento {Exegesis) £Ì<; T0Ù9 àva( 3 a- 0 -[J.oùc; twv 
òxTcb (Cod, Misceli, gr. 79, f. 5) ; d) un altro commen¬ 

tario dell’inno del tropario di s. Cosma il Alelode alla Ver¬ 
gine : 'E^-fiy'qGLC, et? t-?)v TLp-toiTÉpav, xtX (Cod. Misceli, 
gr. 79, f. 181, e Cod. gr. Roe 3, f. 131, della Bodleiana di 
Oxford); e) un riassunto del Triodion in versi giambici, 
(i §§ 2-6 furono pubblicati da Athanasiadis, 'Epp.7)V£ta 
et!; Toùt; àvapa' 9 ‘(Xoù<; z-qq òxto) Ttapà tou Nlxy)- 

epópou KaXXtCTTOu TOU Savfl-oTrouXou [Gerusalemme 1862], 
criticamente difettosa). 3. Scritti esegetici. — Sulla S. 
Scrittura N. C. lasciò una Luvo^»!.!;-S-staq Ppaq)'?]!; (PG 147, 
607-24) e un riassunto in versi giambici della storia 
ebraica dal tempo dei Maccabei : Huvotttixy) 7rpò(; -O-etav 
Fpao'^v (ibid. 623-32). 

Bibl.: C. De Boor, Zur Kenntnis dcr Hatidschr. der griech. 
Kircheiihistoriker, cod. Barocc, 142, in Zeitschrift fiir Kirchen- 
gesch., 6 (1884), PP. 478-94; ILrumbacher, 138-291 sgg., 427. 
668, 678, 680, 718 sgg. (per quanto riguarda la biografia di 
N. C. è impreciso); J. Bidez e L. Parmentier, De la place de Ni¬ 
céphore Callistos Xanthopoulos dans la tradition niannscrite d'Eva- 
grius, in Rev. de ITiistruciion publique en Belgique, 40 (1897). 
pp. 161-78; Sp. Lampros, Catalogne of thè vianuscripts on Mount 
Athos, Cambridge 1900; J. Mercati-P. Franchi de’ Cavalieri, 
Codices Vaticani Graeci, I, Roma 1923. codd. 162, 166; Glettner, 
Die Progymnasmata des N. C. X., in Byzantinische Zeitschrift, 
3 (1933). pp. 1-2, 255-70. 

La Storia Ecclesiastica di N. C. fu pubblicata in latino da 
J. Lange a Basilea nel 1555 (non 1553); in francese nel 1567: 
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in tedesco da Fugger von Kirchberg ne] 1588 a Ingolstadt; 
in greco-latino da Fronton Le Due (Ducaeus) a Parigi ne] 1630. 

Martiniano Roncaglia 

NICETA Bizantino, detto anche 9tXÓG09o; e 
'SiSàaxaXoi;. - Di pochi anni posteriore al patriarca 
Fozio, fiorì nella seconda metà del sec. ix. 

N., la cui vita rimane ignota, è un brillante dialet¬ 
tico e polemista, come dimostrano i suoi trattati contro 

1 musulmani : Refiitazione del libro di Maometto e delle 

2 epistole degli agareni alVimperatore Michele Ill\ contro 
gli Armeni ; CoìtfiUazioiie della lettera del re di Armenia\ 
e contro i Latini : Capita syllogistica XXIV. Questo ul¬ 
timo opuscolo, edito da S. Pissidios, Bt( 3 Xtov xaXou(^£VOv 
'PaVTt,a(j.ou £Ty)?viT£uai? (Lipsia 1758, pp. 230-48), fu 
pubblicato una seconda volta da J. Hergenròther, Mo¬ 
numenta graeca ad Photium eiusque historiam pertinentia 
(Ratisbona 1869, pp. 84-138); gli altri si trovano in PG 
105. 5S8-684. 

Bibl.: J. Hergenròther, Photius, Patriarch von Konstanti- 
nopel, II, Ratisbona 1S68, pp, 645-50; Krumbacher, p. 78; 
M. Jugie, Theologia Dogmatica Christianoruvi Orieriialiinnt I, 
Parigi 1926, pp. 200-17; id.. De Processioìie Spiritus Sancii, in 
Lateramim, nuova serie, 2 (1936), pp. 315-16. Maurizio Gordillo 

NICETA, David di Pafl.agonia. - Questo 
nome ricorre nei manoscritti per designare uno scrit¬ 
tore bizantino del sec. ix-x benché già gli antichi 
storici, come Allacci nella sua diatriba de Nicetis, 
si domandino se si tratti di uno o di due scrittori. 

Generalmente prevalse l’opinione di un solo perso¬ 
naggio e cioè di N. David, che Loparev fece vescovo di 
Dadybra in Pafìagonia. Recentemente Vogt ha sostenuto 
che sono da distinguersi N. di Paflagonia, discepolo di 
Areta di Cesarea e di Fozio, con il quale rivaleggia in elo¬ 
quenza, che visse sotto Leone VI (886-912), e N. David, 
uomo politicante la cui attività si prolungò fino all’Impero 
di Niceforo Foca, e si distinse per la sua avA’^ersione contro 
Fozio. L’uno e l’altro erano laici. Questa opinione, che 
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l’autore si riprometteva di svolgere nel Corpus Bruxel- 
lense, sembra da ritenersi come più probabile. 

N. David è l’autore della biografia del patriarca 
s. Ignazio. Gli altri scritti sarebbero opera di N. di 
Paflagonia, e cioè le 20 orazioni panegiriche pubblicate 
da Combefis, alle quali Vogt aggiunse altre due in onore 
degli apostoli Pietro e Paolo, l’esegesi alle poesie di s. Gre¬ 
gorio di Nazianzo e forse anche il commentario a s. Luca, 
del quale rimangono brevi frammenti. 

La biografia di s. Ignazio è riprodotta in PG 105, 
488-573. Nello stesso volume (15-488, 575-78), sono rac¬ 
colti altri scritti. Le omelie dei ss. Pietro e Paolo si trovano 
in Orientalia Christiana Analecta (71 [1931], pp. 24-96). 

Bibl.; L. Allattus, Diatriba de Nicetis, \n X. 'S\2\,NovaPa- 
trumBibliotheca,Vl,z, Roma 1853,00,3-8; Krumbacher. OP-167- 
168; Ch. 'L.opzrev, Likita-DavidPaflagonjanin, in Vizant iiskij Vre- 
rnennik, 19 (1912), OP- 143 - 51 ; A. Voet, Panégyriqiie de st Pierre. 
Panégyrique de st Paul. Detix discours inédits de N. de Paphla- 
gonie {Orient. Crisi. Anal., 71). Roma 1931 : F. Dvomik, The Pho- 
tian Schism, Cambridge 1948, op- Z74-75- Maurizio Gordillo 

NICETA Maronense. - Teologo bizantino del 
sec. xii. Oriundo di Maronea nella Tracia, ebbe al¬ 
cune cariche ecclesiastiche a Costantinopoli. Fiori 
al tempo di Manuele Comneno (1143-80), ma era 
già metropolita di Tessalonica nel 1133. 

I suoi celebri Dialoghi sulla processione dello Spirito' 
Santo furono già citati nel 1177 da Ugo Eteriano (De 
haeresibus, capp. 1S-19 : PL 202, 388-89)- In essi la co¬ 
noscenza dei Latini è perfetta e si concede (cosa importante 
nella teologia bizantina) che lo studio approfondito dei 
Padri porta all’eguaglianza fra la formula greca Stà toO 
Ttoù e la latina e.x Paire Filioque. Tuttavia si pretende 
che questa parola debba sparire dal Simbolo tradizio¬ 
nale. Il primo dei sei Dialoghi e frammenti degli altri 
editi da Hergenròther (PG 139, 169-222) e da N. Festa; i 
tre seguenti in Bessarione (9-14 [1912-16]), restando an¬ 
cora inediti il quinto e sesto Dialogo nel Vat. gr. 1115 e 
nel Laurent, gr. plut. XXXI, 37. 

Bibl.: Palmieri, N. di Maronea e i suoi Dialoghi sulla 

processione dello Spirito Santo, in Bessarione, 3= serie, 9 (19x2), 
pp. 80-gS; M. Jugie, N. de Maronée, in Echos d'Orient, 26 (1927). 
pp. 40S-16; id., s. Y. in DThC, XI, coll., 473 - 77 - 

Emmanuele Candal 

NICETA di Remesiana. - Così denominato dalla 
città all’oriente di Nisch in Serbia. Vescovo ed amico 
di Paolino di Nola (v. P. Fabre, St Paulin de Noie et 
Vamitié chrétienne^ Parigi 1949, p- 221 sg.). Autore 
di inni ecclesiastici, interessato al canto ecclesiastico. 

Della sua opera principale : 6 libretti a instructionis 5» 
{ad coìnpetentes) si è conser\'ato interamente solo il 1 . V 
De symbolo (ed. Bum, v. bibl., p. 38 sg.), impoitante per 
la storia della interpretazione del Simbolo (v. F. Katten- 
busch, Das apostolische Sytnbol, Lipsia 1894-1900, v. 
indice). Del I libro a qualiter se debeant habere com- 
petentes » (Bum, p. 6 sg.) esistono 3 frammenti; del II 
« de fide unicae maiestatis » (Bum, p. io sg.) due fram¬ 
menti lunghi (polemica contro ariani e macedoniam). 
Del IV : fi ad versus genethliologiam » e del VI ; 

« de agni paschaiis victima », non ci sono nemmeno fram¬ 
menti. Gennadio {De viris illustribuSj 22) loda il « simplex 
et nitidus sermo » dell’autore. Inoltre sono da attribuire 
a N. due sermoni « de vigiliis ser\’orum dei» e «de psalmo- 
diae bono » ed il piccolo trattato : « de diversis appella- 
tionibus [Christi] ». Gennadio conosce di N. « Ad lapsam 
virginem ». Molti Tidentificano con lo scritto pseudo ( ?) 
ambrosiano. De lapsti virginis consecratae (PL 16, 367-84, 
ed edizione di I. Cazzaniga, Incerti auctoris^ De Ictpsu 
Susannae {de lapsu virginis consecratae^^ Torino 1948). 
L’attribuzione a N. dell’inno : Te Deum laudamus (ipo¬ 
tesi di G. Morin e di Bum) non sembra giustificata. 

Bibl.: A. E. Bum. N. of Remesiana. HisLife and Works, 
Cambridge 1905; I. Zeiller, Les orìgines ckretienxes dans les 
provinces danubiermes de l'Empire romain, Parigi 19x8, p. 549 sg. 
Ed. critica di C. H. Tumer, N. of Remesiana « De vigilià • owf 
« De psalmodiae dono », in Journal of theolog.studies, 22 (x 9 ap-«x)» 

P. 30S sgg.. 24 (1922-23). p. 22S sg. Sul trattato pseijtdp «ux^rpr^ 
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siano V. I. Cazzaniga, Note avibrosiane. Appimti intorno alio stile 
delle omelie virginali^ Milano-Varese 194S (« sempre più esi¬ 
tante verso i propugnatori dì N. t>;. Erik Peterson 

NICETA Stethatos. - Detto anche dai Datini 
« Pectoratus », monaco di Studion, n. ca. il looo, 
m. dopo il 1054. Svolse la sua attività nel campo della 
spiritualità e nella controversia contro gli Ebrei, 
gli Armeni ed i Latini. La sua dottrina spirituale si 
ispira alla tradizione di s. Massimo il Confessore. 
Come polemista, N. prese parte alla lotta contro il 
card. Umberto ed i legati romani al tempo di Michele 
Cerulario, nel 1054. Il suo intervento viene spesso 
sottovalutato più del giusto; sembra infatti che N. 
sia stato il primo ed il principale teologo antilatino 
in questo periodo. 

N. lasciò numerosi scritti, in parte ancora inediti» 
il cui elenco completo si trova in Th. Disdier (v. bibl.). 
Tra le sue opere di spiritualità le principali sono : Vita 
di Simeone il Nuovo Teologo (ed, I. Hausherr, op. cit. 
in bibl.); Capita practicoy physica et gnostica (PG izo, 
815-1009); Il Paradiso spirituale (recentemente ed. da 
M. Chalendard, Parigi 1943)- 

Come polemista scrisse almeno quattro trattati 
contro gli azzimi, dei quali si conoscono soltanto : uno 
Sul pane fermentato ed azzimoy contro gli Armeni e contro 
i Latini (in J. Hergenrother, Monumenta graeca ad Pho- 
tium eiusque historiam pertineniia, Ratisbona 1869, pp. 
129-44), il Libello contro i Latini riportato in latino dal 
card. Umberto (PL 143» 973 - 84 ), in greco da A. De- 
metrakopoulos (’ExxXTjataoTtx-^ Bt,( 3 Xto^/jxv), I, Lip¬ 
sia 1866, p. 18-36) ed in edizione critica col titolo di 
Antidialogo da A. Michel {Jìumbert und Kerullarios, II, 
Paderbom 1930, pp. 322-42) e la Sintesi contro i Latini 


sullo Processione dello Spirito Santo, fatta conoscere da 
A. Michel {ibid., pp. 371-409). 

Bibl.: I. I-Iaushcrr, Un grand mystique byzontin. Vie de 
Siméon le NouveaiL Théologien {Orient. Clirist. AnaL, 45), Roma 
192S: AI. Th. Disdier, Nicétas Sthéthatos, in DThC, XI, coll. 479- 
4S6; A. A'Iichel, Die vier Schriften des N. S. iiber die Azymen, 
in Byzant. Zeitschr., 35 (i 935 ), pp. 30S-36; A'I. Jugie, Le schisme- 
byzantin, Parigi 1941. PP- 200-205. A-laurizio Gordillo 

NICHILISMO. - Sotto il termine n. s’intende 
comunemente quel vasto movimento rivoluzionario 
costituito per la massima parte da giovani intellet¬ 
tuali che scosse profondamente la vita russa per pa¬ 
recchi decenni del sec. xix ed ancora all’inizio dei 
sec. XX. In un senso più stretto e più esatto, si tratta 
di una corrente di pensiero che prevalse tra la gio¬ 
ventù studiosa russa, in grandi linee tra il 1860 ed 
il 1870, con tendenze rivoluzionarie e terroristiche 
in politica, con aspirazioni ad un tempo individua- 
liste e collettiviste, con ideologie filosofiche intran¬ 
sigentemente matèrialiste e razionaliste. Il termine 
n. è stato forgiato dal Turgeniev ed i « nichilisti » si 
chiamavano invece generalmente « realisti », in onore 
alle loro tendenze antireligiose ed antiidealistiche,. 
nonché alle loro simpatie veristiche e utilitaristiche 
sul piano artistico-letterario. 

Il n. si c nutrito di pensiero rivoluzionario c materia¬ 
listico occidentale, ma s’identifica in Russia con una cu¬ 
riosa « mistica capovolta », che riuscì a trascinare migliaia 
di giovani alla lotta. La mancanza di una vita politica li¬ 
bera e l’assenza di un forte ceto medio vivente della pro¬ 
pria attività e della propria iniziativa, furono le cause 
principali che spinsero notevole parte della gioventù in¬ 
tellettuale russa verso Testremismo. Si tendeva a com¬ 
battere la tradizione in tutti i suoi aspetti, si ravvisava 
nella religione il nemico mortale, si aspirava ad una li¬ 
bertà illimitata ed in certo qual modo anarchica, ma si 
idealizzavano poi fanaticamente nuovi idoli, nuovi eroi, 
futili mode. Un fondo « ascetico », di origine forse slavo¬ 
bizantina, spinge questi giovani rivoluzionari all’avver¬ 
sione per l’arte, per la filosofia, per il mondo classico, 
di cui il popolo non potrebbe « servirsi » e che sarebbero 
« diversivi » escogitati dal vecchio mondo per allontanare 
le nuove generazioni dalle scienze esatte e dai problemi 
sociali. L’amore libero viene predicato come sfida e in 
odio alla vecchia società, ma — tratto davvero caratteri¬ 
stico - la predicazione di questa dottrina è generalmente 
disgiunta presso i nichilisti da ogni desiderio di voluttà. 
Il fermento della gioventù studiosa si comunicò anche a 
numerose donne e ragazze, che portarono nel movimento' 
un grande spirito di sacrificio e di coraggio, ma anche ac¬ 
centi di violenza, di primitivismo e di esaltazione. Il libra 
che in certo qual modo rivelò alla Russia ed all’Europa 
questo originale e complesso fermento rivoluzionario fu 
il romanzo di Turgeniev Padri e figli, L’« ideale positivo » 
dei giovani nichilisti era peraltro rappresentato da vari 
personaggi del romanzo Che fare ? del rivoluzionario- 
Cernysevskij. Secondo gli esponenti del pensiero « rea¬ 
listico » la letteratura dipende dalla società e deve servire 
alla società : è un grande onore ed un grande elevamento- 
per la letteratura servire una nobile causa. Il valore 
dell’arte, secondo Pisarev, Dobroijubov, Cernysevskij, può 
apprezzarsi secondo il contributo al bene sociale. Il con¬ 
cetto di utile viene a sostituirsi così al concetto di bello. 
In nome della giustizia e della futura « libertà integrale 
si viene preannunciando intanto una spietata tirannia, 
per l’arte e per la cultura. Sul piano politico, sotto i 
colpi dei K nichilisti » cadevano numerosi i rappresentanti 
del vecchio regime : granduchi, generali, poliziotti. Tut¬ 
tavia, su questo specifico piano, più che di n. — termine 
alquanto vago e generico — bisognerebbe parlare dei 
narodniki « (populisti) e specialmente della loro ala rivo¬ 
luzionaria, di varie scuole e sfumature socialiste, degli 
anarchici. All’inizio del sec. xx, il socialismo rivoluzio¬ 
nario riprese parecchi spunti caratteristici per il n. del¬ 
l’Ottocento. Come il n., esso fu infatti rivoluzionario e 
libertario, o.scillante fra il socialismo e Tindividualismo, 
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fra la massa « arretrata dei contadini e le minoranze 
operaie, organizzato clandestinamente e romanticamente 
nel sottosuolo, dedito agli attentati, contemporanea¬ 
mente materialista, volontarista e pragmatista (il carat¬ 
teristico eclettismo, insomma, ricco di formolo facili ed 
attraenti, che doveva fare così potentemente presa sulla 
gioventù russa). II n. preparò spiritualmente e material¬ 
mente il terreno alla Rivoluzione bolscevica, che peraltro 
ne soffocò energicamente i residui individualistici e li¬ 
bertari, in nome del Partito unico, dello Stato forte e del 
capo indiscusso. 

Bibl.: W. Giusti, Due secoli di pensiero politico russo, Fi¬ 
renze 1943; E. Lo Gatto, Storia della Russia, II, Roma 1946 
(con vasta bibl.). Wolf Giusti 

NICOBARE. - Gruppo di isole nel golfo del 
Bengala a nord dcH’isola di Sumatra; dodici di 
esse sono abitate da una popolazione di ca. 10.000 ab. 

L’arcipelago delle N. rimase politicamente indipen¬ 
dente fino al 1869, quando l’Inghilterra ne prese pos¬ 
sesso. Il primo tentativo di evangelizzazione fu fatto da 
Gherardo Cortenovis, vicario apostolico di Ava-Pegù (Bir¬ 
mania), che ivi morì (1794). Nel 1835 due missionari 
delle Missioni Estere di Parigi, Paolo Supriès e Alessandro 
Calabert, si recarono alle N. Causa le febbri furono co¬ 
stretti a lasciare le Isole, dopo aver battezzato un solo 
bambino ìfi orticiilo mortis. Oggi le N. appartengono alla 
diocesi di Malacca. 

Bigl.; a. Launay, Histoire des niissions de l’Jnde, I, Parigi 
189S, pp. 259-318. Nicola Kovalsky 

NICODEMO. - Nobile giudeo, discepolo di Gesù, 
ricordato nel Vangelo di s. Giovanni : era un fariseo, 
principe dei Giudei {Io. 3, i), maestro in Israele 
{ibid. 3, io), membro del sinedrio {ibid. 7, 50), ricco 
ed influente {ibid. 19, 39). 
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Niceta, Stbthatos - Phys 



(fot. Abbazia, di Solesmes] 
Nicodemo - Scultura in pietra locale della fine del sec. xv. 
Particolare del Sepolcro di N. Signore - Solesmes, chiesa 
abbaziale. 

Recatosi di notte ad inter\nstare Gesù, ne ebbe 
la rivelazione sulla necessità di rinascere dall’alto 
(con il Battesimo) e sulla persona dell’Unigenito sal¬ 
vatore, disceso dal Cielo {ibid. 3, 1-21). Difese Gesù 
dinanzi ai sinedriti, che pretendevano condannarlo 
senza ascoltarlo, e ne fu insultato come galileo {ibid. 
7, 50-2). Con Giuseppe d’Arimatea (v.) imbalsamò il 
corpo di Gesù, recando ca. 100 libbre di mirra e 
aloè (ibid. 19, 39-40). 

Il resto della sua vita è incerto. Se ne parla negli apo¬ 
crifi Atti di Pilato (v.) o Vangelo di Nicodemo. Il suo 
corpo sarebbe stato scoperto assieme a quello di s. Ste¬ 
fano e di Abibone a Caphargamala. Così secondo la leg¬ 
gendaria Epistula Luciani ad omnem Ecclesiam (PL 41, 
807 sg.) e il MarnVo/ogio romano al 3 ag. I Menologi greci 
e quello di Sirleto lo ricordano ai 15 sett. I Serviti e i 
Passionisti lo commemorano al 27 marzo, i copti al 25 
luglio. Non vi sono prove per identificare il presente N. con 
il rabbi Naqdimon ben Gurjón che secondo il Talmud 
sarebbe vissuto fino alla caduta di Gerusalemme. Una 
leggenda cristiana attribuisce a N. il Sacro Volto venerato 
a Lucca. 

Bibl.: A. Molini, Nicodèine, in DB, IV, coll. 1614-16; 
U. Holzmeister, Gnuuìgedanke und Gedankengang im GesPràche 
des Herrn rnit Nìkodemus, in Zeitschr. /. kath. TheoL, 45 (1921). 
pp. 537-48. Pietro De Ambrogg 

NICODEMO di M.\mmol.\, santo. - Asceta ca- 
labro-greco, n. a Girò ca. il 900, m. nei pressi d i 
Mammola il 25 marzo 990. Da giovane abbracciò 
l’istituto monastico basiliano nella famosa eparebia 
monastica del Alercurion (Calabria settentrionale), 
sotto la guida spirituale di s. Fantino, che fu anche 
maestro di s. Nilo di Rossano. 

Visse una vita di grandi asprezze, insieme con s. An¬ 
tonio di Gerace, in un bosco del Monte Celerano, dove 
domli^^l sulla nuda terra e si cibava di castagne e lupini. 
Molti monaci andarono a mettersi sotto la sua dilezione, 
sicché il Celi erano fu trasformato in una laura monastica. 
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Ma N., desideroso di solitudine, si ritirò prima presso 
Gerace e poi a quattro miglia da Mammola, dove fondò 
un celebre monastero, che dopo la sua morte prese il 
suo nome. La festa liturgica ricorre il 12 marzo. Mammola 

10 ha acclamato suo patrono fin dal 1630. 

Bibl.: a. Agrcsta, Vita di s. N. abbate delVOrdine di s. Ba¬ 
silio, Roma 1677; G. Fiore, Calabria illustrata, II, Napoli 1743. 
pp. 62-66; D. Martire, Calabria sacra e profana, I, Cosenza 
1878, pp. 271-78; Aromolo, Vita di s. N. di Ciro, Girò 1901; 
anon., 5 . N. abate protettore di Maininola (900-990), Grotta- 
ferrata 1935. Francesco Russo 

NICOLA (NixóXao^ « vincitore del popolo - 
Diacono, dal nome ellenistico, Tultimo dei 7 ordinati 
dagli Apostoli a Gerusalemme {Act. 6, 5). Era un 
« proselita antiocheno », quindi non era di stirpe 
ebraica. S. Epifanio {liaer.^ I, 21, i : PG 41, 390) 
ed altri lo ritengono uno dei 72 discepoli di Gesù. 

S. Ireneo {Conira haer., I, 26, 3 : PG 7, 6S7) collega 

11 nome di N. con la setta dei nicolaiti e con s. Ippolito 
{Philosophumena^ 7, 8) e lo ritiene responsabile dell’origine 
di tale setta dai costumi depravati. 

Clemente Alessandrino {Strom., Ili, 4: PG 8, 1232), 
seguito da Eusebio {Hist. eccl.^ Ili, 29 1 PG 20, 277), r.- 
tiene che N. visse castamente e che, più tardi, i suoi 
discepoli avrebbero frainteso una sua espressione poco 
prudente, riguardante la necessità di (f maltrattare la pro¬ 
pria carne » (di mortificare le passioni), come se il diacono 
permettesse di « abusare » della propria carne. Invece, 
secondo s. Epifanio {Haer., i, 25), N. in un primo tempo 
avrebbe lasciato la moglie per vivere nella perfezione, ma 
poi l’avrebbe ripresa per vivere disordinatamente. Nes¬ 
suna Chiesa attribuisce a N. fama di santità. 

Bibl.: anon., Ah’colas, in DB. IV, coll. 1616-18. 

Pietro De Ambroggi 

NICOLA d’AuTRECOURT. - Teologo e filosofo, 
n. alPinizio del sec. xiv a Autrecourt (diocesi di 
Verdun), m. dopo il 1350. Conseguiti i titoli « magister 
in artibus », <f baccalaureus in theologia et in legibus », 
insegnò teologia alla Sorbona. Nel 1340 Benedetto XII 
lo chiamò ad Avignone per rispondere della sua dot¬ 
trina sospetta, che nel 1346 venne candannata. I suoi 
scritti furono pubblicamente bruciati a Parigi ed 
egli dovette ritrattare gli errori nel 1347. Divenne 
nel 1350 decano del Capitolo di Metz. Posterior¬ 
mente non si hanno sue notizie. 

Gli scritti più importanti sono il commento del 1 . I 
delle Sentenze e della Politica di Aristotele, nove lettere 
al teologo francescano Bernardo d’Arezzo e il trattato 
Exigit Ordo executionis, dal quale furono estratte le pro¬ 
posizioni condannate. Di questi scritti si possiede la prima 
e la seconda lettera a Bernardo d’Arezzo, una lettera di 
un certo Egidio con frammenti della risposta di N. e il 
trattato Exigit ritrovato da A. Birkenmayer in un mano¬ 
scritto della Biblioteca Bodleiana di Oxford (Can. Misi. 
43, ff. i‘‘-24D g pubblicato da R. O’ Donnell in Mediceval 
studies, 1 (1939)» P* 179 sgg. 

N. impersona Io spirito critico della corrente filo¬ 
sofica, denominata « moderna » in antitesi alla filosofia di 
Aristotele e di s. Tommaso. Tutta la sua opera è carat¬ 
terizzata dalla opposizione all’aristotelismo e dal rigore 
nel dedurre dall’occamismo le estreme conseguenze. A 
base del suo pensiero sta la teoria occamista della cono¬ 
scenza. La certezza è data dalla evidenza immediata, che 
si ha con l’osservazione sperimentale, fonte della cono¬ 
scenza, e con il principio di identità, criterio della ve¬ 
rità. Sperimentato che una cosa esiste, per il principio 
di identità non si può da essa concludere ad un’altra 
cosa, ma si deve affermare di essa soltanto che è ciò che è. 
L’applicazione di tale principio alla critica dell’idea di 
causa, di sostanza, di fine e di perfezione portò a gravi 
conseguenze. II nesso tra causa ed effetto non è neces¬ 
sario ed evidente, ma è una constatazione empirica della 
successione di due fatti. Perciò è solo probabile che, 
date le stesse cause, si riproducano i medesimi effetti. 
Dagli accidenti, conosciuti con i sensi, non si può de¬ 
durre la sostanza, che non è constatata. Né una cosa può 
dirsi fine e più perfetta di un’altra. 
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La teoria di N. sulla conoscenza precludeva la via 
alla cognizione naturale di Dio con il principio di cau¬ 
salità e di finalità. Egli modificò i concetti classici di 
materia e di anima; superata la metafisica e la fisica ari¬ 
stotelica, si ricollegò all’atomismo epicureo, spiegando la 
generazione e corruzione dei corpi con l’associazione e 
dissociazione degli atomi. L’anima è composta di uno 
spirito, detto senso, e di un altro, detto intelletto che, 
disgregandosi gli atomi del corpo, continuano ad esistere. 
E assicurata così l’immortalità dell’anima e la retribuzione 
futura. 11 carattere essenziale della dottrina di N. è lo spe¬ 
rimentalismo, dal quale scaturisce lo scetticismo, che si ri¬ 
scontra nei suoi scritti. Egli è scettico riguardo alle cose non 
constatate con l’esperienza. Per la cognizione della verità, 
vuole che gli uomini, piuttosto che allo studio di Aristo¬ 
tele, si applichino alla constatazione dei fenomeni naturali. 

Bibl.: H. Denifle, Discussio et reprohatio errornm viagistri 
Nicolai, in Chartularium Univers, Paris., II, Parigi 1891.11. T124; 
J. Lappe, Nikolaus von Autrecourt, sein Leben, scine Philosophie, 
selve Schriften {Beitrcige zur GescJi. der P/iil. des Mittelalters, 
6, II), Munster in V. 1908; E. Gilson, philosopìiie au vioyen- 
dge, II, Parigi 1922, pp. 110-22; P. Vignaux, Nicolas cVAutre¬ 
court, in DThC, XI, col. 561 sgg.; C. Giacon, Guglielmo di 
Occam, II, Milano 1941. p. 666 sgg.; R. J. Weinberg, Nicolaus of 
AtUrecourt, Londra 194S; M. Dal Pra, AT. di A., Milano 1951: 
tlrberweg, II, p. 783. Vincenzo Carbone 

NICOLA di Bari : v. Nicola di mira. 

NICOLA di Clamanges (Nicola Poillevilain). 
- Teologo, n. a Clamanges ca. il 1363, m. a Parigi 
nel 1437. Insegnò teologia a Parigi dal 1381; nel 
1397 è ad Avignone, segretario pontificio; nel 1425 
di nuovo a Parigi, dove riprese l’insegnamento. 

Si distinse per la cultura letteraria e teologica, per lo 
zelo con cui sollecitò il rinnovamento interno della Chiesa 
e i suoi caldi appelli all’apostolato. Assai noto come autore 
di trattati e opuscoli relativa ad alcuni problemi ecclesiastici 
{De novis fesiivitatibus non instituendis; De corrupto Eccle- 
siae staiti [di dubbia autenticità]), o politici {De lapsu 
et reparatione iustitiaé), è particolarmente degno di nota 
per i brevi trattati De eremi-. De fructu renivi divi- 
narum, e soprattutto per il De studio i/ieologico e per il 
copiosissimo epistolario. Convinto d’aver contribuito più 
di ogni altro alla rinascita dell’antica eloquenza in Fran¬ 
cia (cf. Epist., 46), N. di C. resta uno dei tipi più rappresen¬ 
tativi di quegli umanisti francesi che seppero congiungere 
la fedeltà alla tradizione teologica con il gusto letterario. 

Bibl.: edizioni: Opera omnia, ed. J. M.'Lydius, 2 voli.. 
Leida 1613, da completare con L. d’Achery, Spicilegiiim, I, 
Parigi 1723, pp. 473-80 {De studio tlieologico); St. Baluzc, Miscel¬ 
lanea, VI, ivi 1713, P- 539: E. Denifle, Chartularium universi- 
tatis Parisiensis, III, ivi 1897, pp. xxxi-xxxvii, 631-33. Studi : 
A. Muntz, N. de C-, sa vie et ses écrits, Strasburgo 1846; A. Coville, 
Recherches sur quelques écrivains du XJV^ et du XV^ siòcle, Parigi 
1935; id.. Le traiti de la ruine de l’Eglise (De mina et reparatione 
Ecclesiae) de N. de C., ivi 1936; A. Combes, Sur les « Lettres 
de consolalion » de N. de C. à Pierre d’Ailly, in Ardi, d'hìst. doctr. 
et liti, du moyen-àge, 13 (1942), pp. 359-89; F. Simone, La co¬ 
scienza della rinascita negli umanisti francesi, Roma i949, passim. 

Andrea Combes 

NICOLA (Pruntzlein) di Dinkelsbuhl. - Teo¬ 
logo, n. a Dinkelsbuhl ca. il 1360, m. a Vienna il 
17 marzo 1433. Magister theologiae nel 1409, fu tre 
volte decano della Facoltà teologica e nel 1405-1406 
rettore dell’Università viennese, di cui fu conside¬ 
rato un secondo fondatore, poiché con il suo inse¬ 
gnamento filosofico e giuridico (fino al 1431) la rese 
un’autorità nelle questioni giuridiche e politiche. 

^ Fu canonico del duomo di S. Stefano e ivi venne 
sepolto davanti all’altare di S. Giovanni Evangelista. Dal 
1406 al 1414 fu istruttore del duca Alberto V di Austria 
e fino alla morte suo confessore. Nel 1405 venne man¬ 
dato come legato presso l’antipapa Innocenzo VII a 
Roma. Partecipò (1414-18) al Concilio di Costanza come 
legato del duca Alberto V e vi tenne un celebre discorso 
dinanzi all’imperatore Sigismondo per la fine dello scisma. 
Fu membro della commissione che elesse Martino V 
(8 nov. 1417) e indirizzò al neoeletto una solenne allo¬ 
cuzione. Presiedette l’interrogatorio di Girolamo di 
Praga; nel 1422-24 insegnò nel monastero di Melk, ma 
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poi ritornò a Vien¬ 
na. Combattè ener¬ 
gicamente contro le 
eresie di WyclifF e 
di Huss. La sua 
fama di predicatore 
durò a lungo e fu sa¬ 
lutato dai contempo¬ 
ranei Lux Sueviae. 

Delle sue nume¬ 
rose opere (mano¬ 
scritti a Vienna, Mo¬ 
naco, Melk, Subia- 
co) poche sono state 
stampate, tra cui : 
Postilla evaugelioruììi 
dominicaliinn (Stras¬ 
burgo 1496); CoU 
leda et praedicata de 
Passione D. N. lesti 
Cliristi (Spira 1473). 

Bibl,: M. Kropf, 
Bibliotheca Mellìcemts, 
Vienna i 747 . PP. 164- 
187; J. von Aschbach, 
Gescìnchte der Wiener 
Uìiiversitàt, I, ivi 1865, 
pp. 430-40; Fr. Schaf- 
fauer, Nikolaus von Din- 
kelsbuJd als Prediger, 
in Theologische Qiiar- 
talschrift, 115 (r934). 
pp. 405-39, S16-47 (con 
esauriente bibl.). 

Herminc 
Hùhn-Steinhausen 

NICOLA di 
Ermanno {Nils 
Plermansson, lat. 
Nicolaus Herman- 
«/■)) santo. - Svedese, n. a Skiininge nel 1326, m. a 
Linkòping il 2 maggio 1391; studiò a Parigi e 
a Orléans ove divenne dottore utriusque iiiris. 
Fu canonico, poi (1374) vescovo di Linkòping. 

Fu consigliere di s. Brigida e precettore dei figli di 
lei ; padre dei poveri e degli oppressi, fermo sostenitore 
della Chiesa contro i re Magnus, Hakan e Alberto, difen¬ 
sore del celibato ecclesiastico, poeta e liturgista. Si adoperò 
per la canonizzazione di s. Brigida e ne accolse il corpo, 
quando fu trasportato da Roma a Wadstana. Non si ha 
conferma della sua canonizzazione da parte di Gio¬ 
vanni XXIII. 

Gli si attribuiscono una parafrasi dei Moralia Gre- 
gorii, alcune Revelotiones Birgittae, e il Birgittae offìciinn, 
raccolta d’inni dedicati a vari santi e alla stessa Brigida 
(tra questi ultimi il bellissimo Rosa rorans bonitatem, 
stella stillans claritatem, Birgitta^ vas gratiae ! Rora coeli 
pietatem, stilla vitae puritateni, in vallem niiseriae). 

Bibl.: H. Schùck, Tva svenska biografìer fran medeltiden, 
Stoccolma 1895. Augusto Guidi 



(fot. O. Hintcr) 

Nicola della Flue (della Rupe), 
santo - N. della F. Dipinto del 
1492 - Chiesa di Sachseln. 


NICOLA de FaivENHAM. - Teologo minorità in¬ 
glese del sec. xiv-xv, n. probabilmente a Fakenham, 
nella contea di Norfolk, m. a Colchester nel 1407. 
Fu dottore e maestro dell’Università di Oxford e 
ministro provinciale dell’Inghilterra dal 1395 al 1402. 

Amico e confidente del re Riccardo II, ne ricevette 
non pochi favori. Da lui fu anche invitato a redigere il 
suo trattato intorno al grande scisma d’Occidente : De- 
terminacio prò Urbano seu Bonifacio, finito di comporre 
in Oxford, il 5 nov. 1395. Con prudenza e dottrina vi 
passa in rassegna tutte le ragioni che esigevano una 
rapida soluzione dello scisma, e suggerisce vari modi 
per raggiungere lo scopo. Il suo scritto fu di notevole 
importanza perché suscitò l’interesse dell’Università di 
Oxford e degli Inglesi alla soluzione del funesto scisma. 

Bibl.; Wadding, Aimales, ad a. 1418, n. 18; id., Scriptores, 
p. 177; Sbaralea, II, p. 273; G. Little, The Grey Friars in Oxford, 


Oxford 1892, pp. 70, 252-531 Fr. Bliemetzrieder, Traktat des 
Mhioritenprovinzials von England Fr. Nicolaus de F., 
iiber das grosse abendlàndische Schisma (presentazione e testo 
della Determinació), in Archivitm Frane, hist., i (1908), pp, 577- 
600; 2 (1909), pp. 79-91; A. Tectaert, Nicolas de F.,m DThC. 
XI, coll. 613-14. Giovanni Odoardi 

NICOLA della Flue (della Rupe), santo. - Patrono 
della Svizzera, n. nei Flueli (parrocchia Sachseln, 
Untenvalden) nel 1417, probabilmente il 21 marzo, 
m. a Ranft il 21 marzo 1487. Sposò Dorotea Wiss, di 
Schwendi, da cui ebbe dieci figli. Ebbe cariche pub¬ 
bliche nel comune e nel cantone : giudice e consi¬ 
gliere (1459), deputato alla Dieta federale (1462) ; ri¬ 
fiutò invece la carica di capo dello Stato. Partecipò 
come soldato e come ufficiale alle spedizioni bel¬ 
liche (vecchia guerra di Zurigo) e durante la guerra 
della Turgovia contro Sigismondo, duca del Tirolo, 
scomunicato da Pio II, avrebbe salvato dalla distru¬ 
zione, secondo la tradizione, il monastero femminile 
dì Katharinenthal (1460). 

Istruito nella mistica dall’amico sac. Heimo am Grand, 
il 16 ott. 1467 con il consenso della moglie lasciò la famiglia 
per ritirarsi a vita eremitica e si stabilì nella gola del 
Ranft (Sachseln), dove visse nella meditazione e nelle più 
aspre penitenze. Celebri le sue visioni e il suo miracoloso 
digiuno di ca. 20 anni, durante il quale l’Eucaristia fu 
l’unico suo nutrimento. Il ritiro dal mondo non segnò per 
N., come lo sperava, la fine, bensì rinizio della sua opera 
storico-politica. La fama della sua santità e del suo digiuno 
si diffuse rapidamente oltre i confini della Confederazione 
in Germania ed in Italia; visitatori d’ogni ceto accorsero 
a lui da ogni parte, e le cronache contemporanee lo rap¬ 
presentano come il santo della pace. Il suo influsso nelle 
cose federali appare evidente già nella conclusione della 
pace perpetua con l’Austria, nel 1473; 1^2 l’opera paci¬ 
ficatrice più importante fu compiuta dal 1478 in poi. 
La Confederazione, in preda ad una forte crisi, aggravata 
dalle conseguenze della guerra, pur vittoriosa, contro Carlo 
il Temerario, duca di Borgogna ( 1474 - 77 ). ^^de sorgere la 
divisione tra cantoni-città e cantoni-campagna per l’am- 



(fot, fteioAard) 

Nicola della Flue (della Rupe), santo - Raffigurazione della 
visione di N. della F. Da un dipinto del 1480 ca. - ^chsetn. chiesa. 
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missione di Friburgo e Soletta nella Confederazione e per 
la ripartizione del bottino di guerra. N. lavorò ad appia¬ 
nare le cose e compì il miracolo della riconciliazione degli 
animi esacerbati, nella seduta del 22 die. 1481 della Dieta 
di Stans. 11 pericolo della guerra civile scomparve, Fri¬ 
burgo e Soletta furono ricevuti nella Confederazione e lo 
stesso giorno si ebbe il Patto di Stans, il quale, malgrado 
la scissione religiosa, costituì fino al 1798 il diritto pub¬ 
blico della Confederazione. Da quel momento sino ad 
oggi, N. fu considerato, dai cattolici come dai protestanti 
svizzeri, il pacifica¬ 
tore ed il padre 
della patria. Fino alla 
morte e sempre in 
seguito, il suo nome 
è stato per tutti 
simbolo di pace, di 
concordia, di fedel¬ 
tà confederata; so¬ 
prattutto in mo¬ 
menti di crisi, cat¬ 
tolici e protestanti 
invocarono il suo 
nome e s’ispirarono 
ai principi politici 
inculcati dal santo 
eremita che, nemi¬ 
co della guerra, 
aveva raccomandata 
la neutralità e 
messo in guardia i 
confederati contro 
la politica di con¬ 
quista, le alleanze 
straniere, il servizio 
mercenario, le pen¬ 
sioni dei monarchi, 
le ingerenze negli al¬ 
tri Stati. JI suo culto 
fu approvato da In¬ 
nocenzo X (i*’ febbr. 

1649); Clemente IX 
(23 febbr. 1669) ne 
concesse l’Ufficio e 
la Messa (cf. De¬ 
creta Servorum Dei 
JS92-1654, pp. 814- 
815; ibid, 1655-75, 
pp. 655-57, ir’ Arch. 

S. Congr. dei Riti); 
fu canonizzato da 
Pio XII il 15 mag¬ 
gio 1947. Festa il 21 
marzo; per la Sviz¬ 
zera il 25 sett. 

Bibl.: abbondante fin dalla fine del xv sec. Opera capitale : 

R. Durrer, Briider Klaus ; Die alteslcn Quellen iiber den scligen 
Nikolaus VOTI Fliie, sein Leben imd seinen Ehifluss, 4 voli., Sarnen 
1914-21. Buona biografia divulgativa : A. Andrey, Bruder Klaus, 

S. N. de Fliie, Città del Vaticano 1945; Litterae Decretales, 15 mag¬ 
gio 1947, in AAS, 40 (1948), pp. 49-63. Celestino Trezzini 

NICOLA da Guardiagrele. - Orafo e scultore 
abruzzese, n. nelPultimo decennio del Trecento, m. 
prima del 1462. 

Le sue prime opere, tutte firmate e datate (ostensorio 
di Francaviila a mare, 1413; ostensorio di Atessa, 1418; 
croce processionale di Lanciano, 1422) lo dichiarano inse¬ 
rito nelle correnti gotiche internazionali vigenti nella 
oreficeria abruzzese ai primi del sec. xv, dopo le afferma¬ 
zioni medievali delle scuole di Sulmona e di Teramo. 
Dallo stesso ambiente guardiese trasse i primi spunti della 
sua formazione, ma a partire dal 1431 assimilò numerosi 
elementi di ispirazione fiorentina, in particolare del Ghi- 
berti. Le Croci di Guardiagrele (1431)> ài Aquila (i 434 ) 
e di Monticchio (1436) presentano in varia forma l’ela¬ 
borazione di questi nuovi elementi. Così pure il paliotto 
della cattedrale di Teramo (1433-38), capolavoro dell’ore¬ 
ficeria abruzzese, la Croce lateranense (1451) fino all’ul¬ 


tima opera documentata di N., il busto di S. Giustino 
nella cattedrale di Chieti (1455), ma interamente rifatto 
nel 1721. Una serie di sculture in pietra (lunetta con 
VlncoroTinzione della Vergine sul portale di S. Maria R'Iag- 
giore a Guardiagrele, i rilievi con VAngelo c PAmiunziata 
del Museo del Bargello e della facciata del duomo di 
Teramo) lo documentano notevole scultore oltre che orafo. 
Discussa è invece la sua attività di pittore. 

Bini..: F. Ferrari, N. da G., Chieti 1903; S. I. A. Churchill, 
A', da G., in Mouatsìieftc /tir Kunstu-issevscli., 7 (1914), pp. Si-93, 

tradotto poi in Albia, 4 
(1924), pp. 232-40 (con 
bibl. completa); V. Bal¬ 
zano, La Madonna con 
il Bambino dipinta nel 
1494 da N. da G., in 
Albìa. 4 (1924). pp. 35- 
42; C. G. E. Blunt, The 
Goldsniiths of Italy, 
Londra 1926, v. indice: 
anon., s. v. in Thicme- 
Becker, XXV. p. 434; 
E. Carli, N. da G. ed 
Ghibcrti, in L’arte, 42 
(1939). pp. 144-66. 
222-37. 

Giovanni Carandente 
NICOLA, ve¬ 
scovo di Al IRA, san¬ 
to. - N. a Patara, 
nella Licia, fu ve¬ 
scovo di Mira ver¬ 
so la metà del 
sec. IV. È uno dei 
santi più popolari 
sia della Chiesa 
greca che della la¬ 
tina; ma non si 
hanno dati positivi 
circa la sua vita. 
Gli agiografi hanno 
intessuto una bio¬ 
grafia di s. N. di 
Alira attribuendo¬ 
gli gran parte della 
vita di un altro Ni¬ 
cola, detto Sionita, 
che nel sec. vi 
fondò un monaste¬ 
ro a Sion presso 
Mira e poi diven¬ 
ne vescovo di Pi- 
nara nella Licia 
(m. il 12 die. 564). 

Nella « Praxis de Stratelate » si narra che il Santo liberò 
da mortale pericolo tre ufficiali al tempo di Costantino; 
tale narrazione fu divulgata sotto Giustiniano. A Roma la 
sua immagine all’inizio del sec. vili è riprodotta nella 
parete della navata sinistra di S. Maria Antiqua; è nim¬ 
bato, d’aspetto senile, tunica bianca, penula nera, pallio sa¬ 
cro e la scritta O APIOC NIKOAAOC (Wiìpert, Mosaiketi, 
p. 708) e sta tra s. Atanasio e s. Erasmo. A Roma si 
hanno ben 26 chiese dedicate in suo onore e un ospedale 
(C. Huelsen, Le Chiese di Rottia, Firenze 1927, pp. 389- 
408). Al Laterano il papa Niccolò I (858-67) eresse al 
Santo di Mira una basilica; Callisto II, dopo Worms, la 
rifece e dette ordine di affrescarla; l’immagine del Santo 
fu posta nell’abside, con libro nella destra e pastorale 
nella sinistra (Wilpert, Mosaiken, p. 163, fig. 43; G. B. De 
Rossi, Esame storico ed archeologico delPimmagme di Ur¬ 
bano 11 papa e delle altre antiche pitture nelPoratorio di 
S. Nicola entro il Palazzo Lateranense, in Studi in Italia, 
1881, pp. 1-61). La cappella fu distrutta al tempo di Bene¬ 
detto XIV. Inoltre, al tempo di Leone IV (847-55) si 
conoscono due oratòri dedicati a s. N., l’uno presso 
la basilica di S. Lorenzo in Agro Verano {Lib. Pont., 
Il, p. 112) e l’altra presso il titolo dei SS. Quattro Coro- 



Guardiagrele, chiesa di S. Maria Maggiore. 
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nati al Celio (ibid., p. ii6); un terzo orato¬ 
rio fu eretto da Niccolò I (858-67) presso la 
diaconia di S. Maria in Cosmedin (ibid., 
p. 161). Nel restauro dell’oratorio di S. Lo¬ 
renzo al « Sancta Sanctorum » del Laterano, 
latto eseguire da Onorio 111 (1216-27), è 
rimmagine musiva di s. N. sempre in aspetto 
senile, barbato e con la mitra (Wilpert, 

Mosaiken, pp. 179-80 e fig. 56). A Costan¬ 
tinopoli la chiesa alle Blachcrnc fu eretta da 
Giustiniano (Procop;o, De aedifìciis, I, 6); 
un oratorio nel palazzo imperiale fu fatto 
costruire da Basilio il A^acedone; il suo 
natale veniva celebrato in Costantinopoli con 
grande solennità (Syuax. ConstantinopoL, 

Bruxelles 1900, p. 284). Tra la Francia e 
la Germania si possono contare non meno 
di 2000 chiese dedicate in suo onore; l’In- 
ghilterra ne ha ca. 400; l’Islanda ca. 40. 

In Oriente la sua immagine in musaico era 
nella chiesa di S. Luca in Focide (sec. xi). 

La sua iconografia si sviluppò ancora più 
dopo la traslazione delle sue reliquie a Bari 
(per opera di alcuni mercanti, il 9 maggio 
1087) dove fu eretta in suo onore una son¬ 
tuosa basilica e s. N. divenne patrono della 
città. Si trova, ad es., nella grotta di S. Ste¬ 
fano a Vasto presso Otranto (sec. xii). La de¬ 
vozione per s. N. si manifestò in tutti i mo¬ 
di non solo mediante celebrazioni liturgiche, 
ma scegliendolo quale patrono per confrater¬ 
nite di giovani, di scolari, di fornai, di bar¬ 
caioli; è perfino patrono dei prigionieri ; viene 
preferito quale nome di battesimo, ecc. La 
enorme devozione suscitata in Puglia, do¬ 
po la traslazione del 1087, fu causa della 
gelosia di Benevento che, avendo una chiesa dedi¬ 
cata a s. N., avrebbe voluto che i pellegrini la prefe¬ 
rissero; si giunse a scrivere un « adventus S. Nicolai in 
Beneventum » (BUL 6206) per esaltare i pregi di questa 
città contro l’inospitalità di Bari. L’iconografia è orien¬ 
tata sulla rappresentazione delle leggende delle tre fan¬ 
ciulle salvate dal disonore, dei tre giovani uccisi e risusci¬ 
tati; il racconto del miracolo del vaso prezioso (DHL 6172) 
non è che l’adattamento d’un miracolo attribuito a 
s. A^enna in un testo greco (BHG 1258). La leggenda più 
antica relativa a s. N. in Occidente è rappresentata da un 
manoscritto del sec. xi della Biblioteca di Karlsruhe 
(BHL 6119). Un’immagine musiva portatile attribuita al 
sec. XIII fu rubata nel A'Iuseo di Vich (RouHn, Tableau 


(fot. Michele FiCiireUi) 

Nicola dì Mira, santo - La facciata della basilica di S. N. - Bari 


(fot. Alinari] 

Nicola di Mira, santo - S. N. con i fanciulli e le fanciulle. Dipinto di 
.Andrea Sabatini detto .Andrea da Salerno (sec. xvi) - Napoli, Pinacoteca. 


byzantin inedit, in Momiments Piot, VII, 1900). L’arte 
russa ha spesso rappresentato s. N. anche con episodi 
della sua vita : nella Pinacoteca Vaticana se ne hanno alcuni 
esempi dei secc. xvi-.xvir. In Germania, in Svizzera e in 
Olanda la fantasia popolare ha fatto di N. il vecchio 
munifico dalla barba bianca che il giorno della sua festa 
(6 die.) porta i suoi doni ai bambini, Nell’America del 
nord è stato identificato con la popolare s. Claus (da 
s. Nicolaus) che reca i suoi doni la notte dì Natale. 

Il Martirologio romano, oltre la festa del 6 die., ne 
commemora la traslazione il 9 maggio. Ancora oggi presso 
la tomba del Santo viene raccolto un liquido oleoso, 
chiamato « manna di s. N. « che si dice emanare dalle 
sue ossa e a cui si attribuisce un potere prodigioso. 

Bibl.: N. C. Falconius, S. Nicolai acta pri¬ 
migenia, K:ìVOÌì 1751; anon.. La manne de s. N., 
in Revtie suisse catholique, 2,1 (1890). pp, 56-6S; 
122-37; J. Praxmarcr, Der h. N. und seine Ver- 
ehning, Mùnster 1S94: S. Gaeta, 5 . N. di Bari. Na¬ 
poli 1904: G. Anrich, Hagios Nikolaos. Derh. N. 
in der griechischeri Kirche, 2 voli., Lipsia 1913-17; 
K. Aleisen, Nikolauskult und Nikolausbrauch im 
Abendlande, Dusseldorf 1931; F. Nitri Di Vito, 
La leggenda della traslazione di s. N. da Mira a 
Bar/, Bari 1937- Enrico Josi-Emanuele Romanelli 
Arte. - Nell’arte bizantina, la figura del 
Santo è riportata su talismani, compare nelle 
iconostasi delle chiese : sì trova anche in una 
cappella del 1560, sul Monte Athos, un com¬ 
pleto ciclo dedicato alla sua leggenda, con¬ 
formemente ai precetti del Libro della pittura. 

Fra le massime rappresentazioni pittori¬ 
che del Santo è quella nella pala d’altare di 
Bernardo Daddi agli Uffìzi, una scultura nello 
stile di Jacopo della Quercia nel duomo di 
Siena, un’altra nella cappella del Santo a 
Siest. Numerosissime le sculture lignee te¬ 
desche che rappresentano il Santo con l’at¬ 
tributo delle palle d’oro sul libro. 

Scene di episodi tolti dalla sua leggenda 
vennero affrescate già nel sec. xin nella cap¬ 
pella del Sancta Sauctorum a Roma e in 
S. Cuniberto a Colonia, o furono comprese 
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in un altare fiammingo del Museo di Dublino. A 
S. Paolo in Carinzia si conserva un pulpito romanico 
con 29 scene scolpite; nelle grandi cattedrali intere vetrate 
sono dedicate alla storia del Santo, a Bourges, a Civray, 
Chartres, Tours, Le Mans in Francia e a Friburgo. Anche 
nei contemporanei cicli di affreschi la storia del Santo 
trova largo impiego. Cinque scene sono rappresentate a 
Colonia, in S. Maria del Giglio, altre nella cappella del 
Sacramento in S. Croce a Firenze c nella Basilica in¬ 
feriore di Assisi. Vanno inoltre ricordati gli affreschi 
del chiostro maggiore di Zurigo, del sec. xiv, di una 
cappella presso Bonaduz, e soprattutto il romanzato rac¬ 
conto che un anonimo maestro raffigurò in 12 scene nella 
cappella già dedicata al Santo nel chiostro di Costanza. 
Numerosissime anche le pale d’altare riproducenti l’im¬ 
magine, mentre singoli episodi trovano posto nelle pre¬ 
delle o negli scomparti laterali. L’arte italiana possiede 
in questo campo insigni capolavori, come le quattro tavo¬ 
lette di Ambrogio Lorenzetti, aH’Accademin di Firenze, 
datate nel 1332, e tre tavole della Galleria Buonarroti, 
dell’inizio del sec. xv; inoltre varie predelle, come quella 
do\mta ad allievi di Masaccio nel Museo di Berlino. S. Ni¬ 
cola libera tre cavalieri in una tavola di Mariotto di Nardo 
(sec. xv) nella Pinacoteca Vaticana, dove pure si trova 
insieme con s. Paolo in una tavola di Niccolò Buonaccorsi, 
con altri santi in un’altra del senese Paolo di Giovanni 
Fei. Gentile da Fabriano dipinse un polittico per la cap¬ 
pella Quaratesi in S. Niccolò a Firenze di cui una parte 
è agli Uffizi nella stessa città; mentre la centrale c nel 
Buckingham Palace di Londra; e quattro dipinti della 
predella con le scene della nascita e di tre miracoli del 
Santo sono nella Pinacoteca Vaticana. L’Angelico ripetè 
più volte il tema, e fra le sue opere è particolarmente 
notevole una pala per la cappella di S. N, in S. Domenico 
a Perugia, oggi nella Pinacoteca di quella città, la cui 
predella con episodi della vita del Santo è conser\^ata nella 
Pinacoteca Vaticana. Altri esempi si possono trovare anche 
nei paesi di lingua tedesca, p. es., in S. Niccolò a Rostock 
e in S. Maria a Danzica. Più scarse le rappresentazioni dei 
vari fatti della vita del Santo condotte a rilievo in marmo o 
in legno : di età romanica sono due fonti battesimali a 
Zedelghem (in Olanda) e a Winchester (in Inghilterra), 
una sedia arcivescovile a Troyes, timpani e portali a 
Kolmar, Chartres, ecc. - Vedi tav. CXVII. 

Bibl.: J. K. Kiinstle, Jkonosraphie der Heiligen, Friburgo 
in Br. i9z 6, pp. 459-64. Eugenio Battisti 

NICOLA il Mistico. - Patriarca di Costantino¬ 
poli (901-907; 912-25), n. ca. la metà del sec. ix 
nell’Italia bizantina. Fu senatore e consigliere in¬ 
timo (donde il titolo di « Mistico «) del suo predeces¬ 
sore Ant. Caullas. All’inizio del suo patriarcato, tenne 
buone relazioni con il papato. Quando però l’im¬ 
peratore Leone VI s’indirizzò agli altri patriarchi ed 
al papa Sergio III allo scopo di ottenere la dispensa 
per contrarre un quarto matrimonio (dopo la morte 
delle sue tre prime mogli), N. si mostrò irritato ed 
evitò perciò d’incontrare gli ambasciatori di papa 
Sergio che vennero a Costantinopoli nel 906. Il suo 
contegno intransigente fu la causa della sua deposi¬ 
zione decretata dall’Imperatore. 

Questi, assicurandosi prima il diploma d’abdicazione 
da parte di N., elevò alla sede patriarcale il suo pa¬ 
dre spirituale Eutimio, il quale accettò questa dignità 
quando seppe dell’abdicazione di N. e conobbe il tenore 
delle lettere degli altri patriarchi e del Papa che permet¬ 
tevano il quarto matrimonio di Leone VI. Dopo la morte 
di quest’ultimo (912), il suo successore e fratello Ales¬ 
sandro mandò Eutimio in esilio e richiamò N, alla cat¬ 
tedra. Durante il suo secondo patriarcato (912-25) N. 
scrisse varie volte lettere ai papi Anastasio III e Gio¬ 
vanni X, per ottenere la pace fra i suoi e quelli rimasti 
fedeli ad Eutimio e la pace fra Bisanzio e Roma; e riprese 
gran parte del suo rigore di fronte alla tetragamia del¬ 
l’Imperatore defunto. Così ottenne da papa Giovanni X, 
dopo vari inutili tentativi, una ambasciata nel 923. Il 
risultato fu felice per la pace interna bizantina e per la 


causa deH’unione. N. morì il 15 maggio 925; la Chiesa 
greca celebra la memoria di lui nello stesso giorno. Le 
sue 63 lettere furono edite dal card. Mai nel 1844 e ri¬ 
prodotte da PG III, i-.'i-oG. 

Bibl.: V. Grumel, Les rcgestes des act.es dii !>atriarcat de 
Constaìitììiolìle, I. ii, Istanbul 193 5 . nn. 598-624, 630-784, 

pp. 133-46, 14S-221: R. Janin, Nicolas T, le Mystique, in DThC, 
XI, coll. 621-23. Giorgio Hofmann 

NICOLA di Oresme. - Filosofo, teologo, eco¬ 
nomista francese. Studiava teologia a Parigi nel 134S. 
Nel 1356 fu maestro di questa disciplina al Collegio 
di Navarra; canonico a Rouen nel 1362 e a Parigi 
nel 1363; decano della chiesa di Rouen nel 1364, 
vescovo di Lisieux nel 1377; m. l’ii luglio 1382. 

Perduto (salvo una quaestio : cf. Redi, de théol. anc. 
et inód., 14 [1947], p. 305), il suo commento alle Sen¬ 
tenze, resta il trattato teologico De communicaiione idio- 
viatum relativo al III 1. {Beitr. z. Gesdi. d. PJii/os. d. 
Miti,, XXI, 4-5). Di grande importanza c il suo Traité de la 
spJière e più ancora Le livre du del et du monde, dove l’O. 
solleva forti dubbi sul valore e sul rigore delle dimostra¬ 
zioni aristoteliche, e dove è esposta con una certa am¬ 
piezza la tesi, attribuita ad Eraclide Pontico, del moto 
della terra. Accoglie con alcune modificazioni la teoria 
degli impetus sostenuta da G. Buridano (v.), a spiegare 
il movimento locale, e abbandona anch’egli la dottrina 
delle « intelligenze motrici « delle sfere celesti. Con Oc¬ 
cam (v.) ritiene possibile l’esistenza di altri mondi; cri¬ 
tica altresì la tesi aristotelica che la terra debba occupare 
il centro deU’unìverso. Ma l’opera che esercitò mag¬ 
giore influenza è De unifonnitate et diffonnitate inten- 
sionuni, ov’egli tenta di applicare inteìisio e alla re- 
missio fonnarum gli schemi grafici della geometria eucli¬ 
dea, introducendo un criterio quantitativo nelle varia¬ 
zioni qualitative. Questo metodo ebbe larga diffusione 
dal sec. xiv al xvi e contribuì a preparare gli schemi ma¬ 
tematici alla nuova fisica. 

Edizioni : Arisi. Politica et Oeconomica gallice versa 
(Parigi i486); Decani libri Etìiic. Arisi, et pliires libri 
Cicer. et olioruni auct. gali, versa (ivi 148S); Traiclie de 
la première inveniion des monnoies (ed. M. L. Wolowshi, 
ivi 1864); Le traiclie de la spìière (ivi, s. d.; 2^ ed., 1508); 
Le livre du del et du monde (ed. a cura di A. D. Menut 
e di A. J. Denomy, in Mediaeval studies del Pont, Ist. 
di studi medievali di Toronto (3-5 [1941-43], con bibl. 
completa, v. indici). 

Bibl.: P. Duhem, Etndes sur Léonard, HI, Parigi 1913, 
p. 249 sgg., id., Le systènie dii monde, IV, ivi 1916, pp. 157-64". 
L. Thorndike, A hisi. of magic and experim. Science, HI, Nuova 
York 1934, pp. 398-471. Fondamentali poi. perché condotti 
sulla diretta conoscenza di testi inediti, sono i seguenti studi d? 
A. Maier : Das Problem der intens. Grossen, Lipsia 1939. P- 7o 
sgg.; Die Impetustheorie der Scholastik, Vienna 1940 (v. ind. 
onom.); An der Grenze v. Scholastik u. Naturzoissenschaft, Essen 
1943 (v. ind. onom.); Die Vorldufer Galileis, Roma 1949 (v. 
ind. onom.). Bruno Nardi 

NICOLA Pisano. - Scultore, figlio di Pietro, n. 
verosimilmente in Puglia intorno al 1220, m. fra il 
1278 e il 1284; nei documenti è detto Nicolao de 
Pisis, Nichole de PisiSf Nichola Petri de Apulia, Ni¬ 
cola de Apulia e Magister Nichola Pisanus filius 
quondam Petri. 

Nel 1260 portava a compimento e firmava il pulpito 
del battistero di Pisa, fra il 1264 e 1265 era forse a Bologna, 
quindi fra il 1265 e il 1269 era a Siena in compagnia di 
numerosi collaboratori, fra cui il figlio Giovanni e Arnolfo 
di Cambio, intento ai lavori del pulpito di quella Catte¬ 
drale; fra il 1272 e il 1273 era a Pistoia per rifare l’altare 
nella cappella dell’Apostolo nella chiesa di S. Jacopo; in¬ 
torno al 1278 era a Perugia per il lavoro della fonte con il 
figlio Giovanni, che firmò con il solo suo nome la vasca su¬ 
periore. Di tali lavori documentati solo l’altare di Pistoia 
è andato distrutto, mentre il pulpito senese è stato rimaneg¬ 
giato nel corso del xvi sec. allorché ebbe una nuova scala. 
È anche da supporre che per l’Arca di S. Domenico nella 
chiesa del Santo a Bologna N. desse un disegno o progetto 
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(fot. Aiina ri) 

Nicola Pisano - Pulpito della Cattedrale - Siena. 


generale e si occupasse dei lavori tra il 1264 e il principio 
del 1265. In tal caso N. avrebbe anche scolpito alcune 
statue ora perdute che sostenevano l’arca stessa. 

Delle ahre opere variamente attribuite a N. si ricor¬ 
dano I due rilievi con la Deposìziofie e VAdoraziofie dei 
Magi nella lunetta e neH’architrave della porta di sinistra 
del Duomo lucchese; alcune teste ed alcuni busti della 
decorazione plastica all’esterno del battistero di Pisa, 
l’acquasantiera di S. Giovanni Fuorcivitas a Pistoia, forse 
opera di Giovanni. A N. viene assegnata, sulle tracce del 
Vasari, una attività architettonica di cui la chiesa di 
S. Trinità a Firenze sarebbe la testimonianza maggiore. 
Oriundo pugliese, N., giunto ancor giovane in Toscana 
intorno alla metà del xiii sec. sembra rawivare il classi¬ 
cismo di gusto un po’ archeologico proprio della scultura 
romanica pugliese a contatto degli accenti più vivi di 
lontana o atavica tradizione etnisca propri della plastica 
romanica di Toscana. Tuttavia fino dalla sua opera più 
antica, il pulpito pisano, egli mostra conoscere i portati 
della cultura gotica che maggiormente si accentuano nel 
pulpito senese senza per questo significare un suo pro¬ 
gresso nel cammino dell’arte, che invece sembra manife¬ 
starsi nei rilievi della fonte di Perugia ove appare quasi 
un ripensamento della tradizione di cui N. riassume il 
linguaggio per plasmarlo, fletterlo, ed adattarlo- alle nuove 
esigenze. - Vedi tav. CXVIII. 

JBibl.: W. Stechow, s. v. P. N., in Thieme-Becker, XXVII, 
pp. 101-103; P, Toesca, s. v. in Enc. Ital., XXIV, pp. 784-S6; 
G. Nicco Fasola, N. P., Roma 1941. con ampia bibl. e documenti. 

Emilio Lavagnino 

NICOLA I Romanov, zar di Russi.\. - N. a 
Carskoe Selo il 25 giugno (7 luglio) 1796, m. a Pie¬ 
troburgo il 17 (29) febbr, 1855. Dopo la rinuncia al 
trono di suo fratello si proclamò imperatore il 14 
(26) die. 1825, Approfittando di questa circostanza 
e di varie voci messe in giro ad arte, i membri di 
alcune associazioni segrete d’ispirazione liberale e 
radicale decisero di passare all’azione : si trattava 
quasi esclusivamente di giovani ufficiali, i quali ri¬ 


fiutarono di giurare fedeltà a N. I e, alla testa di 
alcuni reparti di truppa, passarono decisamente al¬ 
l’insurrezione. 


Fu la prima rivolta che non fosse una semplice congiura 
di palazzo, ma esprimesse un chiaro malcontento contro 
l’autocrazia ed in cui si presentissero generici postulati 
«socialistici». La rivolta avvenne il 14 (26) die. 1825 e 
dal nome russo di die. (dekabr') fu detta la rivolta dei 
decabristi. Questo avvenimento, strettamente legato alla 
sua incoronazione, contribuì a formare in N. un atteg¬ 
giamento rigidamente assolutistico, che trovò la sua affer¬ 
mazione pratica nella lotta contro la rivoluzione tanto sul 
piano interno quanto su quello intemazionale. Fu fautore 
del protezionismo. Durante il suo regno si ebbe un’im¬ 
portante riforma monetaria. La questione dell’abolizione 
della servitù della gleba lo tenne a lungo impegnato, senza 
che peraltro si giungesse a nessuna soluzione vera e pro¬ 
pria del problema. Fautore di una economia forse non 
a torto chiamata da taluni storici « pre-capitalista », diede 
anche notevole incremento alle ferrovie, contribuendo in 
tal modo allo sviluppo del moderno capitalismo. Sul piano 
della politica estera, N. fu soprattutto strenuo difensore 
della politica legittimista in Europa, senza peraltro tra¬ 
scurare la questione d’Oriente. Sotto il suo regno con¬ 
tinuò la spinta russa nella regione balcanica, con lessa 
con la difesa delle popolazioni cristiane : pur non igno¬ 
rando gl’interessi russi in quelle terre e la situazione creata 
dall’oppressione dei cristiani per opera della A'Iezzaluna, 
mostrò, in nome del suo assolutismo, significative esita¬ 
zioni ad appoggiare rivoluzioni sia pure d’ispirazione slava 
e cristiana. Nella guerra del 1853-55 contro le potenze 
occidentali, la Russia di N. mostrò le sue gravi debolezze 
interne. L’intervento russo del 1S49 contro la rivoluzione 
ungherese non bastò per ottenere la gratitudine austriaca. 
Sul piano interno, lo sviluppo economico e tecnico del 
paese non era stato tale da evitare spiacevoli sorprese di 
vario genere nel corso della campagna militare. N. si era 
illuso di fermare le idee rivoluzionarie alle frontiere del¬ 


l’Impero russo : ma una censura ed una polizia rigidamente 
intransigenti non erano riuscite ad impedire la penetra¬ 
zione nel paese di quelle idee ; anzi, nella mancanza di 
un clima di legalità, la giovane generazione intellettuale 
assorbì le idee più spinte dell’Occidente con fanatismo e 
con spirito estremistico. N. I aveva represso, all’alba del 
suo regno, il primo tentativo rivoluzionario della Russia 
moderna. Alla fine del suo regno la Russia era sconfitta 
ed isolata, percorsa in tutti gli strati sociali da inquietudine 
e da intensa febbre di r forme, mentre cominciava a dila¬ 



gare su tutto il paese la prima ondata del « nichilismo ». 
N. non mancò in certe occasioni di abilità e di astuzia : 
durante la rivolta polacca del 1S30-31, la sua politica 
cercò di influenzare il Pontefice contro i « ribelli » polacchi, 
presentati come alleati puri e semplici di tutti gli altri ri¬ 
voluzionari europei. 

Fece di tutto per te¬ 
ner nascoste al pub¬ 
blico russo le rimo¬ 
stranze del Pontefice 
contro la situazione 
del cattolicesimo nella 
Polonia russa. Anche 
nelle altre parti del¬ 
l’Impero fu avverso 
al cattolicesimo ed al 
ritorno degli scisma¬ 
tici al cattolicesimo. 


Bibl.; M. O. Ger- 
5enzon, Epocha Niko- 
laja 1 , Mosca igio; 
Th. Schiemann, Ge- 
schichte Russlatuis unter 
Kaiser N. /.. 2 voli., 
Berlino 1908-19; A. 
Boudou, Le St-Siège 
et la Russie, leurs re- 
lations diplomatiques 
au XIX^ siècle, 2 
voli., Parigi 1922; 


{da N. Milkailovìc, Portraits rvtscM du 
XVllle et XlXe siieies, li. 
Pietroburgo tew, 

Nicola I, zar di Russia - Ritratto 
dipinto da Winberg. 
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J. Schmidlin, Papsige- 
schicJite dcr ncuesten 
Zeit, I, Monaco 1033, 
pp. 627-39; vcrs. frane., 
II, Lione 1940, pp. 333- 
347; R- Lcfovre, S. 
Sede e Russia e i collo- 
eliti dello Czar Nicola 1 
nei documenti vaticani, 
in Gregorio XVI, Mise, 
commemorativa, II, Ro¬ 
ma 194S, pp. 159-392i 
J. Leflon, La crise ré- 
volutiomiaire, Parigi 
1949. p. 456 sgg. 

Wolf Giusti 

NICOLA II, 
zar di Russia. - 
N. il 19 maggio 
186S, successe a 
Alessandro III il 
2 nov. 1894. Do¬ 
tato di ingegno e colto, si propose fin dal suo avvento 
al potere di lavorare per la prosperità del suo paese. 
Purtroppo gli mancò la volontà e la fermezza per 
mettere in pratica i suoi nobili intendimenti. 

Di carattere pacifico, si propose dal giorno della coro¬ 
nazione (27 maggio 1896) il progetto di evitare i conflitti 
internazionali mediante vie pacifiche e per mezzo del di¬ 
sarmo. Dovette però subire due guerre sanguinose (quella 
contro il Giappone, 1904-1905, e la 1=^ guerra mondiale), 
ambedue sfortunate per la Russia. Il suo regno si distinse 
nell’interno per molteplici innovazioni : i) l’assestamento 
delle finanze con l’adozione della base aurea; 2) la libertà di 
coscienza; 3) il regime parlamentare (Duma dell’Impero) 
introdotto il 30 ott. 1905; 4) l’abbozzo di una riforma 
:agraria di grande portata; 5) l’istruzione obbligatoria. 

Cristiano convinto e fervente, N. progettò la riforma 
delle leggi che regolavano i rapporti con il Vaticano, 
destinata a portare grandi vantaggi ad ambo le parti. Spo¬ 
satosi con la principessa Alice di Assia-Darmstadt (im¬ 
peratrice Alessandra) ebbe da essa 5 figli. Costretto a 
dimettersi il 15 marzo 1917, N. fu arrestato insieme con 
la famiglia e deportato prima a Tobolsk nella Siberia e 
poi a Ekaterinenburg negli Urali, dove il 17 luglio 1918 
fu massacrato con tutta la sua famiglia per ordine dei 
bolscevici. 

Bibl.; C. Rivet, Le dernier Romano f, Parigi 1917; S. Buxhoev- 
<ien, The life and tragedy of Alexandra Feodorovna emPress of 
Russia, Londra 1928; S. Oldenburg, Zarstvovanie Lnper. Nico- 
laia II, Belgrado 1936. Ivan Kologrivof 

NICOLA di Saliceto {Wydenbosch o Weidenbuseli), 
- Teologo cistercense detto anche Nicolaiis de BernOy 
perché n. in Berna non si sa in che anno. Studiò le 
arti liberali e la medicina a Parigi, fu baccelliere 
nel 1456, licenziato nel 1459, più tardi « magister » 
e anche « doctor medicinae ». Nel 1461 era procura¬ 
tore della nazione tedesca a Parigi. 

Entrato nell’abbazia cistercense di Frienisberg (can¬ 
tone di Berna) senza aver compreso la vita monastica, 
nel 1475 si fece nominare medico di Berna, senza il con¬ 
senso del suo Ordine, dal magistrato di qualla città il 
quale gli ottenne dalla S. Sede l’autorizzazione ad esercitare 
l’arte medica e a ricevere un beneficio dalla collegiata di 
S. Vincenzo a Berna. Nel 1481 fu nominato maestro 
della scuola di quella città, ma gli fu vietato l’insegna¬ 
mento dall’abate generale Jean de Cirey che lo destinò 
l’anno successivo per diflferenti affari dell’Ordine in Lota- 
ringia e in Borgogna e lo nominò finalmente abate di 
Pomeria (Baumgarten) in Alsazia. N. è rinomato per aver 
procurato la prima stampa dei libri liturgici dell’Ordine 
cistercense : del Breviario (Basilea 1484), del Messale 
(Strasburgo 1487) e del Diarium o Diurnale, Nei sec. xv- 
XVI fu molto stimato come autore ascetico per il suo 
libro di meditazioni e preghiere : Liber meditationum ac 
orationiim devotarum qui anthidotarius anime dicitur (Stras¬ 
burgo 14^9» ^4 edizioni fino al 1500). 



(da Almanach de Gotha 1S95, tav. /. /.) 
Nicol.\ II, zar di Russi.a - Ritratto. 


Bibl.: Ch. de Visch, Biblioth. scriptorum S. O. Cisi., Colonia 
1651. p. 151; Hurter, II, col. 10S7; L. Pflegcr, Abt Nikolaus 
Saìicelus von Baumgarten, cin geìehrter Cisterzicnser des 13. Jahr- 
hunderts, in Archiv f. elsdss. Kirchengeschichte, 9 (1934), pp. 107-22. 

Colombano Spahr 

NICOLA da Tolentino, santo. - N. a Castel 

S. Angelo (ora S. Angelo in Pantano) nel 1245, m. il io 
sett. 1305, a Tolentino, ove visse per oltre trent’anni. 

Probabilmente fu in gioventù canonico della chiesa 
di S. Salvatore a Castel S. Angelo e in età matura si 
ascrisse agli Eremitani di S. Agostino, mosso dalla predi¬ 
cazione di un religioso di quell’Ordine. Un cugino, abate 
di un monastero più ricco, tentò invano di dissuaderlo 
dalla vita abbracciata, nella quale fiorì particolarmente 
per la carità, lo zelo apostolico e dono dei miracoli, i 
quali furono così numerosi, dopo la sua morte, che s’iniziò 
quasi subito il processo di canonizzazione, sotto Gio¬ 
vanni XXII, del quale processo restano le Rttbricae, exa- 
minationes, recollectiones. 

I gravi avvenimenti che agitarono quel pontificato 
interruppero la causa, che fu ripresa solo sotto Euge¬ 
nio IV, il quale lo canonizzò nel 1447. Monumento in¬ 
signe la basilica erettagli, nel sec. XIV, con il portale 
di Nanni di Bartolo, c un ciclo di affreschi di scuola 
riminese nel cappellone del santo. Festa il 10 sett. - Vedi 
tav. CXIX. 

Bibl.: la più antica Vita fu scritta da Pietro di Monte Ru- 
bione, nel 1326; essa, con altre, si trova in Acta SS. Scpte7?ibris, 
HI, Parigi 186S, pp. 636-743'. F- Giorgi, Vita del taumaturgo s. N. 
da T., Tolentino 1887; BHL 6230-32; N. Concetti, S. -V. da 

T. , ivi 1932; Martyr. Romanum, p. 3S9. Alberto Chinato 

NICOLA di Trani, detto anche Nicol.a. il Pel¬ 
legrino, santo. - N. in Grecia presso Stiro, m. a 
Trani il 2 giugno 1094. 

Secondo la leggenda, diede segni prodigiosi già dalla 
sua infanzia, e, dopo una visione, prese l’abitudine di 
pronunciare ad alta voce l’invocazione « Kyrie eleison »; 
ritenuto perciò maniaco fu cacciato di casa e poi consegnato 
ai monaci del monasero di S. Luca soffrendo molte 
prove. Dopo aver trascorso alcuni anni in solitudine, attra¬ 
versò miracolosamente il mare, venne in Puglia ove passò 
a Idrunto (Otranto), Taranto, e infine a Trani. Vi morì 
dopo pochi giorni del suo arrivo. Per i molti miracoli 



(fot. AUnari) 

Nicola da Tolentino, santo - Affresco di scuola fabrianese 
(sec. xv) - Tolentino, basilica di S. Nicola. 





NICOLA DI Mira 


Tav. CXVIl 




{fot, Alinarìi 


hi alto a sinistra: S. NICOLA DI MIRA. Immagine del sec. xiv offerta da re Marasio di Serbia - Bari, 
chiesa di S. Nicola. In alto a destra: ALTARE ARGENTEO E TOMBA DI S. NICOLA - Bari. In basso: 
MIRACOLI DI S. NICOLA. Dipinto del Beato -Angelico e allievi - Vaticano, Pinacoteca. 


















Tav. CXVIII 


NICOLA Pisano 



{fot. Aììnnri) 

PULPITO DEL BATTISTERO. Particolare della Fede. PARTICOLARE DEL PULPITO DELLA CATTEDRALE 

Pisa. Siena. 
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{]ot. Alpcnland) 

Nicola di Verdun - Il « Verduneraltar ». Le 51 tavolette in rame dorato e smalti costituivano un ambone, ordinato dal prevosto 
Wernhcr (1181). L’odierno trittico risale al 1322-24. Vi è rappresentata la vita di Cristo, con i tipi del Vecchio Testamento. 

Klostemcuburg. 


operati, Urbano II nel 1098 Io canonizzò. Patrono princi¬ 
pale della città di Trani; festa il 2 giugno. 

Bibl,: a. Bruni, Storia di s. N. PeUtgrirto, Napoli 1687; 
Acta SS. yunii, I, Parigi-Roma 1866, pp. 237-52: A. Di Jorio, 
Deila vita di s. N. Pellegrino, Trani 1879; BHL, 6223-26; Mariyr. 
Rovianuvi. pp. 220-21. Alberto Chinato 

NICOLA da Verdun. - Orafo, vissuto tra il sec. 
XII e il XIII. Studi recenti (Réau) ne considerano 
l’attività tutta nell’ambito della scuola mosana, dove 
si sarebbe formato alla scuola di Godefroid de Claire. 

Opere firmate da N. sono l’ambone di Klosterneu- 
burg (Vienna iiSi) e la cassa di Notre-Dame di Tournai 
(1205). L’ambone di Klosterneuburg, in rame smaltato, 
è opera fondamentale nella storia deiroreficeria. Aspi¬ 
rando a un rinnovato senso di monumentalità l’artista 
semplifica la composizione delle scene affinché i perso¬ 
naggi abbiano maggiore risalto e umana caratterizza¬ 
zione, e ne semplifica anche il colore, riducendolo al pre¬ 
dominio di due toni, il bleii per gli sfondi e l’oro per le 
figure; nelle parti decorative, invece, i colori sono molti¬ 
plicati e il disegno si mantiene minuzioso e geometrico. 
L’ambone, più tardi trasformato in retailo, consta di 
51 scomparti trilobati in cui sono illustrati episodi del 
Vecchio Testamento e della vita di Cristo, commentati 
da iscrizioni niellate. La cassa di Notre-Dame di Tournai 
è giunta danneggiata; lo smalto e l’oro delle composizioni 
illustranti episodi della vita di Cristo sono stati deturpati 
da cattivi restauri del sec. xviii e sono scomparse le iscri¬ 
zioni di cui si conserva la copia fatta nel sec. xvir dal 
canonico di Tournai, Dechange. 

Tra le opere attribuite a N. sono le figure di apostoli 
e profeti della cassa dei Re Magi della cattedrale di Colonia 
e il candelabro pasquale bronzeo del duomo di Milano. 
Alla sua scuola sono stati attribuiti i reliquiari del S. Mat¬ 
teo di Trèves e della chiesa di Mettlach (Mosella), e il trit¬ 
tico dell’abbazia di Florennes, ora al Museo di Bruxelles. 

Bibl.: L. Cloquet, La chasse de PIotre-^Dame à Tournai, 
in Rev. de Pari chrétien, 35 (1892). pp. 308-25: K. Drexler, 
Der Verduner Aitar, Vienna 1903; O. Falke, Der Dreikdnigen- 
.sdirein des N. von V. im Kolner Dornschats, Monaco 1911; H. P. 
Mitchell. Two bronzes by N. of V., in Burlington niagazine, 
37 (1921), p. 17: 38 (1922), p. 157; O. Ludwig. Der Verduner 
Aitar, Vienna 1929; O. Falke. Der Bronseleuchter des rnailànder 
Donis, in Pantheon, 7 (i93i). PP- 127 - 33 . 196-202: A. Weigcrhcr, 
Studien zu N. v. V. and der rheinisdien Goldsdimiedkunst des 
XII. Jahrh., Vienna 1940; L. Réau, N. de V.. in Bull.de la Soc. 
■de riìist. de l'art francais. 1941-44. PP- 56-58: id., Uambon en 
émail de N. de V. à Klosterneuburg, in Monuments Piot. 39 (1943). 
-pp. 103-45. Elsa Gerlini 

NICOLAI, Jean. - Teologo e polemista dome¬ 
nicano, n. a Mouzay presso Stenay nel 1594, m. 


a Parigi il 7 maggio 1673. Fu priore (1661-64) e per 
molti anni professore di teologia e reggente degli 
Studi nel convento di S. Giacomo. Fece parte della 
commissione dei dottori della Sorbona che nel 1649 con¬ 
dannarono le cinque proposizioni attribuite a Gianse- 
nio, e di quella che nel 1655 condannò la risposta di Ar- 
nauld, che voleva scagionare Giansenio da quegli errori. 

Per tali discussioni scrisse : ludicitim seu censorìum 
suffragiinn de propositione A. Arnaldi (Parigi 1656) e le 
tìieses Thotnisticae orthodoxae de Gratta divina veritatis 
iatisenianis erroribus ac dogmatibus oppositae (ivi 1655). 
Arnauld e P- Nicole l’accusarono di antitomismo. Nel 1663 
N. pubblicava la Stimma theologiae dell’Aquinate con note 
storiche e dogmatiche, spesso dirette contro i molinisti; 
sostenne lunghe polemiche con Launoy a proposito del 
digiuno e dell’antico uso del Battesimo; curò inoltre l’edi¬ 
zione di altre opere di s. Tommaso : Catena aurea 
(Parigi 1657); Commentarla in IV libros sentantiarum 
(ivi 1659); Quodlibetales quaestiones (ivi 1660). 

Bibl.: Quétif-Echaxd, II, pp. 607, 647-SO, 563; M. M. Coree, 
N. et les jansénistes ou la Grnce actuelle suffisante, in Revue thomiste, 
36 (1931). pp. 761-75: 37 (1932), pp. 452-504. Alfonso D’Amato 

NICOLAI, Nicola NIaria. - Archeologo e sto¬ 
rico dell’agro romano, n. a Roma il 14 sett. 1756, 
m. ivi il 18 genn. 1S33. Iniziò la sua carriera con la 
professione forense; poi percorse i più alti gradi della 
prelatura; votante della Segnatura di Grazia e Uditore 
generale della Camera Apostolica. 

Fu presidente dell’Accademia dei Lincei e, succe¬ 
dendo al Canova, della Pontificia Accademia romana di 
archeologia nei cui Atti (i*^ serie, voli. I-V) pubblicò varie 
monografie storiche dei luoghi una volta abitati nell’Agro 
romano, perché la sua attività si svolse particolarmente 
nelle amministrazioni finanziarie e intorno alle condizioni 
agrarie e annonarie e di Roma e della campagna romana. 
I suoi studi su tale argomento ancora oggi sono una base 
per la conoscenza della letteratura di questo stesso sog¬ 
getto, tanto che il N. è giudicato « principe degli scrittori 
dell’agro romano ». Come archeologo il N. scrisse : Della 
basilica di S. Paolo (Roma 1815), importante per la parti¬ 
colareggiata descrizione dell’antica Basilica, non ancora di¬ 
strutta dall’incendio; De Vaticana Basilica divi Petri ac 
de eiusdem privilegiis libri quattuor cum appendice {ivi 1817). 
Di tutti i numerosi scritti del N. di carattere economico 
e agrario i più importanti sono i 3 voli, delle Memorie, 
leggi ed osservasdoni sulla campagna e sulVatmona di Roma, 
ivi 1820-25; il voi. IV, inedito, fu pubblicato dal Cana¬ 
letti Gaudenti nel 1947. 


59. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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Bibl.: P. Odelschalchi. Elogio di mons. N. M. N., in Alti 
della Pont. Acc. romana di arch., 1“ serie, 6 (1835), p. 381 sgg. ; 
G. Tomassctti, La campagna rornana, I, Roma 1910, p. 233; 

G. Ferretto, N'ote storico-biografiche di arch. crisi., ivi 1942, 

pp. 243-45. 30S-309; A. Canaletti Gaudenti, La politica agraria 
ed economica dello Stato pontificio da Benedetto XIV a Pio VII, 
ivi 1947. pp. 97-237 (con la biografia del N,). Carlo Cadetti 

NICOLAITI. - Setta libertino-gnostica, menzio¬ 
nata in Apoc. 2, 6 e i6 (« apostoli mendaci » : v. 2), 
che infestava le comunità asiatiche di Efeso (ove era 
lodevolmente combattuta) e di Pergamo. Debbono, 
pare, identificarsi con i « fautori della dottrina di 
Balaam » {ibid. 2, 14) a Pergamo, e con i « sedotti 
da lezabel profetessa » {ibid. 2, 20) a Tiatira che pra¬ 
ticavano la fornicazione e l’uso degli idolotiti. Forse 
si pretendevano muniti di carisma profetico, il che 
spiegherebbe l’allusione a Balaam, A essi sembra do¬ 
vuto, in parte, il rilassamento morale anche delle 
comunità di Sardi e di Laodicea {ibid. 3, 1-6. 14- 
22). 

S. Ireneo li dice discepoli di Nicola proselito di Antio¬ 
chia, uno dei primi sette diaconi {Act. 6, 5), e li ritiene 
un ramo (à—óa7raap.a) della falsa gnosi (C. ìiaer., I, 
26, 3; III, II, I : PG 7, 687 e 880); così s. Ippolito {Phi- 
losophou?ne?ìa, VII, 36). L’opinione che riallaccia i n. al 
diacono Nicola (uno dei 70 discepoli, poi vescovo di Sama¬ 
ria; al 12° posto in Pseudo-Ippolito ; PG io, 956, all’ultimo 
o 70° nel Chronicoyi Paschale : PG 92, 545) divenne co¬ 
mune. Ma è possibile che il Nicola fondatore dei n. sia 
diverso dal diacono ; qualcuno ne faceva un discepolo 
di Simon Mago, J. Coccejus emise l’ipotesi, poi sostenuta 
da L. Vitringa (1705: bai'al-atti) e C. A. Pleumann (1712), 
poi da J. Janus (1723), J. D. Michaelis, J. G, Eichhorn, 

H. Ewald, E. W. Hengstenberg, R. E. Stier, oggi da R. H. 
Charles, che n. fosse un nome simbolico, l’adattamento 
greco di « Balaamiti », sostenendo l’equivalenza NtxóXaoc^ 
= Bile dm \ ma vixàv ( «vincere ») ha senso diverso da 
bdla'^ (« devastare »)- Tertulliano, s. Epifanio, s. Filastrio, 
s. Girolamo, s. Agostino, Cassiano, fanno risalire la setta 
(« assertores libidinis atque luxuriae » : Tertulliano: PL 2, 
306) al diacono Nicola, che paragonano al traditore Giuda. 
Ma è più probabile che si sia abusato del suo nome : 
Clemente Alessandrino {Strom., Il, 20; III, 4 : PG 8, 1061. 
1129-32), seguito da Eusebio {Hist. eccL, III, 29: PG 20, 
275-78) e da Teodoreto {Haer. fabulae. III, 1 ; PG 83, 
401), spiega che uomini immorali svisarono il detto del 
pio diacono Nicola -apa^pacrfla!, oapxl Sei (« bisogna 
trascurare la carne ») e autorizzarono ogni vizio avva¬ 
lendosi della sua autorità; a ciò sembra accennare (sec. iii) 
Constit. apost., VI, 8, 2 (dopo aver enumerato le sètte 
gnostiche e adoperato le parole di Clemente Alessan¬ 
drino) : oi vi 3 v 4 ^EuSóvu[xot NtxoXatTat « quelli che oggi si 
dicono a torto discepoli di Nicola » (ed. F. X. Punk, I, 
p. 319). K I n. si collegavano al diacono Nicola cosi come 
i marcioniti all’apostolo Paolo » (Harnack [v. bibl.], 
p. 422). Alla fine del sec. il i n. dovevano già essere fusi 
con altre sètte gnostiche (Eusebio, ibid. : « l’eresia dei n. 
rimase per brevissimo tempo »). Nel medioevo si chiama¬ 
rono n. gli avversari del celibato ecclesiastico. 

Bibl.: F. Sieffert, Nikolaiteti, in Realencylil. f. -prot. Theol. 
u. Kirche, XIV (1904), pp. 63-68; H. Lesétre, Nicolaìtes, Nicolas, 
in DB, IV (1908). coll. 1616-19; R. H. Charles, The Revelation 
of St. John, I, Edimburgo 1920, pp. 52 sg., 63 sg. ; J. A. Hutten, 
The sin of thè Nicolaitanes. in The expositor, 26 (1923, n), pp. 220- 
230; A. V. Harnack, The sect of thè Nicolaiians and Nicolaus, 
thè deacon in Jerusalem, in The journal of religion, 3 (1923), 
pp. 413-22; E. Amann, Nicolaìtes, in DThC, XI (1931), coll. 499- 
506; E.-B. Allo, St Jean. UApocalypse, 3“ ed,, Parigi 1933, 
pp. 32, 41, 43, 57-59; J. Bonsirv'cn, UApocalypse de st Jean, 
ivi 1951, pp. 108 sg., 114. Antonino Romeo 

NICOLAS, Jean-Jacques-Auguste. - Apologista, 
n. a Bordeaux il 16 genti. 1807, m. a Versailles il 
17 genn. 1888. Dopo una giovinezza svogliata, si 
diede con passione allo studio del diritto a Tolosa 
(1828). Nel 1849 fu assunto da Falloux come capo 
di divisione nel ministero dei culti; nel 1854 venne 


nominato ispettore delle biblioteche; dal 1850 al 1877 
percorse vari gradi della magistratura. 

Divenne apologista, tra i più noti del sec. xix, per 
una circostanza fortuita : avendo suo cognato perduto 
un figlio, N. fu pregato di consolarlo con uno scritto, 
che spiegasse le ragioni intime delle speranze cristiane : 
nacquero cosi le Etudes philosophiqiies sur le christia- 
tiisnie (Bordeaux, in fascicoli, 1842, poi in 4 voli., 1S42-45), 
che ebbero un successo straordinario (varie traduzioni e 
26 edizioni francesi vivente l’autore). 

Dopo l’insospettato esito del suo primo lavoro, il N. 
si consacrò totalmente alla difesa della fede cattolica, 
scrivendo altre numerose opere, che gli furono suggerite 
dalle diverse correnti di pensiero che percorsero la 
Francia nel sec. xix : Dii protestantisme et de ioutes les 
hérésies dans leur rapport avec le socialisme, précédó de 
rexamen d'un écrit de M. Guizot (Parigi 1852) : al Guizot, 
che aveva patrocinato una coalizione di cattolici e di 
protestanti contro il pericolo del nascente socialismo, il 
N. rispose mostrando nel protestantesimo le radici pro¬ 
fonde dell’errore che si voleva combattere. Nelle suc¬ 
cessive edizioni arricchì il volume di importanti capitoli 
sulla tendenza individualistica del protestantesimo. Dal 
1855 al 1860 uscirono le Nonvelles études philosophiques 
sur le christianisme, che il N. compose come scioglimento 
d’un voto alla Madonna; ne risultò una maiàologia di 
grande respiro, destinata ad esercitare un largo influsso : 
La Vierge Marie dans le pian divin (Parigi 1S55); La 
Vierge Marie dans VEvangile (ivi 1857) ; La Vierge Marie 
vivant dans VEglise (2 voli., ivi 1860). Contro la Vie de 
Jésus del Renan scrisse il brillante volume ; La divinité 
de Jésus-Christ : demonstraiion nouvelle lirce des dcrnières 
attaques de Vincrédulité (ivi 1864). Tra le molte opere, 
che con lena crescente redasse fino alla tarda vecchiaia, 
va ricordato un gioiello dell’apologetica nel senso più vero : 
L'art de croire ou préparation pìiilosophique à la foi chré- 
tienne (2 voli., ivi 1866) : vi dimostra il bisogno di credere 
(per gli increduli), le ragioni c i mezzi di credere (per i 
tentennanti), la felicità di credere (per i credenti). 

L’apologetica del N. non è profonda c pertanto non 
resiste alla critica (soprattutto per quanto concerne i dati 
storici presi dalle religioni); fondamentalmente ortodossa, 
è percorsa da leggere venature di tradizionalismo e di 
fideismo; redatta però in uno stile fascinoso da uno spi¬ 
rito geniale, presenta ancora reali buone qualità. L’opera 
fece del bene e meritò larghi consensi, anche dalle più 
alte gerarchie, perché il laico cattolico, ma non teologo, 
che fu il N., percorrendo i vecchi sentieri della teologia 
ne descrisse le bellezze con sfumature più umane e più 
vive, discoprendovi qualcosa di meno appreso e di meno 
ripetuto ; la dottrina antica vi appare più nuova e più 
vicina agli uomini di quel tempo e di quel mondo. 

Bibl.: P. Lepeyre, A. N., sa vie et ses oenvres, Parigi 1892; 
J. Bellamy, La théologie catholique au XIX^ siede, 2“ cd., Parigi 
1904, pp. 26, 49; E. Biré, Etudes et portraiis, 2“ cd., Parigi- 
Lionc 1913, pp. 289-311; L. Dumolin, A. N., s.n.t.; J. Car- 
reyre, s. v. in DThC, XI, coll. 548-55 (con esame di altre opere 
qui non ricordate). Antonio Piolanti 

NICOLE, Pierre. - Giansenista, n. a Chartres il 
19 ott, 1625, m. a Parigi il 16 nov. 1695. Fece i suoi 
studi di filosofia (1642-44) e di teologia a Parigi 
(1644-49). Le polemiche sulle «cinque proposizioni» 
di Giansenio (v.) interessarono subito il N. che si 
allontanò dal dottorato e dagli Ordini sacri e per 
tutta la vita restò semplice tonsurato. Dall’insegna¬ 
mento delle lettere nelle scuole inferiori annesse al 
monastero di Port-Royal des Champs e dalla colla¬ 
borazione con l’Arnauld, conosciuto nel 1654, sorse 
la Logique ou Vart de pensar, più nota con il nome di 
Logica di Porto-Reale, testo classico per l’insegna- 
mento filosofico elementare. 

L’Arnauld era già allora impegnato nella campagna 
giansenista. Per lui accusato in Sorbona, il N. scrisse varie 
memorie in latino, presentate daU’Arnauld come sue; a 
Pascal forni documenti importanti per le sue Provinciali, 
Fu lui, inoltre, a proporre e poi sempre più a sostenere la 
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celebre distinzione di « fatto e diritto n, caratteristica della 
mentalità c deH’azione giansenista, secondo la quale si 
poteva sostenere che le « cinque proposizioni i) di Gian- 
scnio, quali si leggevano estratte nelTopera del p. Corneert, 
erano eretiche, ma non lo erano in realtà in Giansenio 
stesso; poteva ben dirsi che il Papa era infallibile in diritto, 
ma non lo era sempre in fatto; e che il giansenismo era 
eretico in quanto fondato sulle proposizioni ad esso con¬ 
testate, ma non lo era in effetti, in quanto tali proposizioni 
avevano tutt’altro valore da quello creduto e tutto ridu- 
cevasi, in sostanza, 
ad un fantasma esco¬ 
gitato dagli avver¬ 
sari della dottrina 
agostiniana e della 
sana tradizione mo¬ 
rale. Il N. parteci¬ 
pò vivamente alla 
polemica suscitata 
dalle Provinciali di 
Pascal, con gli scrit¬ 
ti Tredechn lìieolo- 
gorum vota (1657), 

Belga percontator 
(apparso sotto lo 
pseudonimo di Fran- 
ciscus Profuturus), 

Disquisiiiones s e x 
Pauli Irenei (1657); 
il N. tradusse inol¬ 
tre in latino le Pro¬ 
vinciali {Ludovici 
Montalti Epistolae, 
sotto lo pseudoni¬ 
mo di Guglielmo 
Wendrock, 1658), 
onde farle meglio 
conoscere. Dopo un 
lungo viaggio nel¬ 
le Fiandre e nella 
Renania, nel 1658 il N. tornò di nuovo a fianco dell’Ar- 
nauld, e si offrì in aiuto per vari scritti cd iniziative altrui. 
Collaborò infatti a\VApologie patir les religieuses de Port- 
Royal (1664) di M. de St-Mart e, più tardi, al celebre 
Nuovo Testamento detto di Mons, iniziativa di M. de 
Sacy, ma, in effetti, opera collettiva del gruppo portorea¬ 
lista : tale traduzione, proibita in Francia, uscì poi in 
Belgio, a Mons, nel 1667. Quando nel 1663 Alessandro VII 
ordinò a tutti i vescovi la firma, senza distinzione tra 
« fatto « c « diritto », dei formulari, egli sostenne la causa 
dei vescovi di Pamiers, Aleth, Beauvais ed Angers che 
rifiutavano la firma. La distinzione tra « fatto » e « diritto » 
venne allora sviluppata dal N. nelle dieci Lettres sur Vhcré- 
sie imaginaire (1664-65) imitazione delle Provinciali di 
Pascal in cui si esaminavano pure le questioni controverse 
cui la polemica antigiansenista aveva dato origine. La 
« pace della Chiesa » stabilita da Clemente XI in accordo 
con Luigi XIV (23 ott. 1668), con cui si concedeva ai refrat¬ 
tari di firmare il « diritto » riservandosi sul «fatto», sembrò 
essere una riaffermazione pratica della validità dei principi 
e dei metodi cari al N. il quale si volse allora a combattere 
più intensamente la dottrina protestante sull’Eucaristia : 
da una polemica con un pastore calvinista sorse uno 
scritto sulla continuità della fede cattolica intorno all’Euca¬ 
ristia (detto Petite perpétuité, 1664), ripreso ed ampliato 
in Perpétuité de la foi toiichant VEucharistie (più noto 
come la Grande perpétuité^ 1669, 1672, 1676, 3 voli.). 
Tale opera fu sovente attribuita all’Arnauld, ma questi 
in realtà non ne aveva scritto che la prefazione. 

Assai ostile si mostrò l’arcivescovo di Parigi Francesco 
de Flarlay, perciò intimorito il N. lasciò Parigi perii Belgio. 
Qui il IO luglio 1679 incontrò l’Arnauld; ma non volle 
saperne di seguirlo in Olanda. I due antichi amici si 
lasciarono affettuosamente; ma il N. seguiva ormai^ una 
via diversa da quella dell’amico. Indirizzò infatti all arci¬ 
vescovo di Parigi una lettera di completa sottomissione; 
dopo lunga attesa e varie peregrinazioni, ricevette il 
17 maggio 1683 il permesso di ritirarsi a Chartres. Qui 


trascorse l’ultima parte della sua vita, lavorando a varie 
opere di teologia, di morale, di polemica anticalvinistica. 
Nel Systèrne de la Gràce générale (1691), contro la tesi 
che Dio, causa del tutto, possa essere considerato pure 
causa di rovina per i dannati, sviluppava l’idea di una 
« Grazia generale » data a tutti e sufficente, in diritto, per 
salvarsi, anche se, di fatto, per il peccato originale occorra 
una « Grazia speciale » di Dio, sovrapposta alla prima e 
sola efficace per salvarsi. L’Amauld, prima, anche se in 
modo amichevole, e il Quesnel poi, criticarono quella 

teoria, sostenendo 
che se la natura 
è comune per tutti 
gli uomini, la Grazia 
è data a qualcuno 
soltanto e quindi 
ncn può parlarsi di 
Grazia « generale ». 
La morte colse il 
N. intento a redi¬ 
gere vari lavori, fra 
cui le Instructions 
théologiques rimaste 
interrotte. L’opera 
più celebre è tutta¬ 
via Essais de morale 
(sotto lo pseudoni¬ 
mo di Mombrigny, 
6 voli, in tutto : I- 
IV, 1671-78; V-VI, 
postumi, 1700 - 14) 
in cui sono toccati, 
con finezza psicolo¬ 
gica ed alla luce 
di una grande, an¬ 
che se pessimistica, 
visione morale, i 
vari problemi della 
vita e dell’educazio¬ 
ne cristiana. Vide 
pure con diffidenza le manifestazioni della grande corrente 
mistica a lui contemporanea, di cui lo impressionarono 
soprattutto certe forme aberranti, e combatte ì quietisti 
nella Réfutation des principales erreurs des quiétistes (1695). 
La sua visione moralistica ed antimistica della vita è 
riassunta nel Traité de la prière (1694). 

Bibl.: degli innumerevoli scritti del N.. Quasi tutti usciti 
anonimi o pseudonimi, manca anche solo una classificazione mo¬ 
derna completa. Un elenco delle opere più importanti in E. Thou- 
verez, P. .V.. Parigi 1926, pp. 34--36. Le Lettere furono raccolte 
e pubblicate in 3 voli., ivi 1702-iS (riedite poi tra il 1734 cd il 
1765). Pure postumi gli Ecrits sur la Gràce, 2 voli., ivi 1715. 
Degli Essais va ricordata la riedizione in 14 voli, fra il 1713 ed 
il 1725. Manca tuttora una moderna biografia su di lui; abbon¬ 
danti notizie in C. P. Goujet, Vìe de M. N. ecc.. in Continuation 
des Essais de morale, t. XIV. Lussemburgo (Parigi ?) 1732. Cf. 
ancora Ch.-A. de Sainte-Beuve, Port-Royal, IV, Parigi 1928. 
capp. vn-viii: H. Bremond, Hist. littér du sentiment religieux 
en France, IV. ivi 1929. capp. x-.vi. Franco Bolgianì 

NICOLET, DIOCESI di. - La diocesi di Trois 
Rivières, già smembrata nel 1S74 per formare la 
diocesi di Sherbrooke (Québec) e ingrandire quella 
di S. Giacinto, e di nuovo per la creazione del vica¬ 
riato apostolico di Pontiac, fu smembrata una terza 
volta nel 1S85, quando il papa Leone XIII eresse, il 
10 luglio, dopo alcuni anni di trattative, la nuova 
diocesi di N. sulla riva meridionale del fiume S. Lo¬ 
renzo; N. divenne allora suffraganea di Québec, 
mentre dal 1951 lo è di Sherbrooke. Suo primo 
vescovo fu mons. E. Gravel (1885-1904). La Catte¬ 
drale è dedicata a s. Giovanni Battista. 

N. conta oggi una popolazione di 126.061 ab.» dei 
quali 124.862 cattolici di lingua francese e 271 di lingua 
inglese. I sacerdoti diocesani sono 219 e i religiosi (Mont- 
fortani e Missionari del S. Cuore di Issoudun) 20. 
La diocesi ha due collegi classici, 76 parrocchie, 81 
chiese e cappelle, 3 ospedali e i orfanotrofio. 

Bibl.: Acta Leonis XIII, V. Roma 1886. pp. 81-83; J. A. 
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Nicolet, DIOCE.SI dì - Veduta aerea della Cattedrale, del vescovado, della scuola 
dei Fratelli delle scuole cristiane, della Casa madre delle Suore dell’* Assomption 
de Marie * c dell’Istituto delle Suore Grigie di N. e del Seminario. 









1863 


NICOLET - NICOPOLI 


1864 


Douville, Histoiredn Collège-Sémhiaire de N. (iSoj^rQo.-ì), 2 voli., 
Montreal 1903; AAS, 1 (1909), pp. 622-23: Le Canada ecclé- 
siastiQiie, Montreal 19SO , pp. 157-67. Gastone Carrière 

NIGOLETTI, Giovanni {Johannes ah Imola). - 
Canonista e civilista» n. a Imola (e non a Bologna 
come un tempo si era creduto) tra il 1367 e il 
1376, m. a Bologna il 13 marzo 1436. 

Studiò a Bologna e vi si addottorò nel 1397 in diritto 
canonico e civile; nel 1399 ottenne nella stessa città la 
cattedra di diritto canonico; nel 1402 si trasferì a inse¬ 
gnare a Ferrara e in seguito a Padova, per tornare infine 
a Bologna, dove rimase fino alla morte. 

Fu scrittore fecondissimo, sia nel diritto romano che 
nel canonico, e godè presso i contemporanei di grande 
fama, cosi da esser chiamato utriiisque iuris monarca. Le 
sue opere principali sono i Commentaria in Clementinas 
(i“ ed., Venezia 1485) e In ires libros Decretalium (1“' ed., 
ivi 1498); nonché quelli In primam et seciindam hifortiati 
Digestiqiie novipartes (Bologna 1580), oltre a molti Co7isilia, 
Repetitiones, Tractatus, alcuni dei quali ancora inediti. 

Bibl,; J. F. Schulte. Die Geschichte der Quellen nnd Litte- 
TOtiiT des canonischen Rechts, II, Stoccarda 1877. P- 297 sgg. ; 
D. Staffa, De lohannis ab Imola vita et operibiis, in ApoUinaris, 

10 (1937), p- 76 sge-, (con ampie indicazioni sulle opere e le edi¬ 

zioni); A. van Hove, Prolegomena, 2» ed., Malines-Roma I94S. 
p. 497. Francesco Ercolani 

NICOLLE, Louise. - Fondatrice di opere assi¬ 
stenziali e delle Umili Figlie del S. Cuore, n. a St- 
Armand-les-Eaux (diocesi di Cambra!) il 9 giugno 
1847, m. il 31 luglio 1889. Curò la fondazione del 
« Patronage des jeunes ouvrières « (1873), la più antica 
istituzione del genere nelPindustriale Francia del 
Nord, deir« Oeuvre des Demoiselles du Lundi » e 
deir a Oeuvre des dots ». Nella nuova casa di St- 
Amand nacquero le « Oeuvre des cathéchismes », 
(c Oeuvre des retraites » e infine, con la collabora¬ 
zione di mons. G. B. Carlier, la Congregazione delle 
« Humbles Filles du Sacré Coeur » (che nel 1921 fu 
assorbita dal ramo femminile dell’Ordine domeni¬ 
cano), dove la N., nel 1888, emise i voti solenni. 

11 processo informativo di beatificazione è stato in¬ 
trodotto nel 1933 presso la curia di Cambra!. 

Bibl.; J. B. Carlier, L. N., Parigi 191S: M. D. Constant, 
L. N., précurseuT des oeuvres sociales, Juvisy 1933. 

Augusto Moreschini 

NICOMACO FLAVIANO : v. flaviano virio, 

NICOMACO. 

NICOMEDE, CIMITERO di. - Il martire N. viene 
ricordato nella Passio dei martiri Nereo e Achilleo, 
priva di valore storico; la sua sepoltura è ivi indicata 
« iuxta muros Via Nomentana », cioè subito fuori la 
porta omonima, situata tra la seconda e la terza torre 
a destra dell’attuale Porta Pia, costruita da Pio IV 
nel 1564. Il sepolcro del martire viene segnalato 
anche dagli itinerari «de locis» e dal cosiddetto Mal- 
mesburiense (R. Valentini e G. Zucchetti, Codice 
topografico della città di Roma^ II, Roma 1942, 
pp. 115 e 144). L’itinerario di Einsiedeln, della fine 
del sec. vili, addita s. N. sulla destra della Via No¬ 
mentana {ihid.y p. 185). 

Sul sepolcro del martire, Bonifacio V (619-25) eresse 
un oratorio che venne restaurato tra il 772-95 dal papa 
Adriano I {Lib. Pont.^ I, pp. 321 e 511). La dedica di Boni¬ 
facio V è ricordata anche nei Sacramentari Gelasiano e 
Gregoriano e nei Martirologi (H. Quentin, Les Martyro- 
loges historiques du moyen-àge, Parigi 1908, pp. 51, 350, 
429, 482, 697-98). Ma questo edifìcio ad corpus non 
ha nulla che vedere con il titulus urbano di N. a cui 
appartennero due presbiteri che sottoscrissero al Sinodo 
romano del 499 e che è ricordato nell’epitafio di un «Victor 
praesb(iter) Tituli Nicome(dis) » riadoperato nel medio¬ 
evo nell’ambone del Vangelo nella basilica di S. Lorenzo 


alTagro Verano (G. B. De Rossi, in Bull ardi, crisi., 
3 [1865], p. 50). Il cimitero venne identificato ed esplorato 
una prima volta da A. Bosio (Ro7na sotterranea, Roma 
1632, pp. 435-36). 

Nel 1864, nell’area della Villa Patrizi sulla Via Nonien- 
tana, tornarono in luce due scale conducenti ad ipogei 
cristiani. Il primo venne allora in parte esplorato e poi 
riaperto nel 1900 e illustrato quale vero cimitero di N. 
Si tratta di una lunga e ampia galleria con qualche cubi¬ 
colo. Il secondo, a poca distanza, immetteva ad una galleria 
con loculi nelle pareti. Nel sopratterra si rinvenne una 
estesa area sepolcrale con foimiae e avanzi di un edificio 
absidato. Nel 1917-20, nell’eseguire le fondazioni per 
l’attuale Ministero dei trasporti, sull’area dell’antica Villa 
Patrizi, si scoprì una serie di gallerie sepolcrali cristiane 
a due differenti piani e si recuperarono anche iscrizioni; 
è più probabile che tali gallerie costituiscano il vero e 
proprio cimitero sotterraneo sviluppatosi sotto l’area cri¬ 
stiana sopra terra dove sul sepolcro del martire era sorta 
poi la basilica. Nelle varie esplorazioni eseguite si 
rinvennero notevoli iscrizioni : d’un presbitero missio¬ 
nario perché viaggiò « terra marique prò nomine Christi » 
(R. Fabretti, Inscntio7tes quae in aedibus pater7ns asser- 
va7itur, Roma 1699, p. 329, n. 484); in un sarcofago di 
travertino quella di una Adeodata morta nell’a. 388 (G. B, 
De Rossi, l7iscriptio7ies christia7iae urbis Ro7nae, I, Roma 
1861, p. 164, n. 372); d’una Aurelia Marciana « civis 
Pannonia » {iAd,, p. 164, n. 293); d’un soldato della 
VI coorte pretoria. Ma la più nota è quella del « monu- 
mentum Valeri Mercuri et lulittes luliani et Quintilie 
Verecumdes » con l’espressione « ad religionem perti- 
nentes meam ». Altre iscrizioni vennero in luce nel 1917-20. 

Bibl.: G. B. De Rossi, Cemetero di S. N. sulla Via Nomen- 
taìia, in Bull. arch. crisi., 2 (1S64), p. 9S: icl.. Un secondo ipogeo 
cristiano nella Villa Patrizi, ibid., 3 (1865). p. 24: id., Degli 
ipogei cristiani scoperti nella Villa Patrizi, ibid., pp. 49-53: id., 
Le iscrizioni trovate nei sepolcri alTaperto cielo nella Villa Patrizi, 
ibid., pp. 53-54; O. Marucclii, Cimitero di N. sulla Via Nomen¬ 
tana, in Notizie degli scavi, 1901, pp. 488-S9; id., in Nuovo 
bull, di arch. crisi., 7 (1901), p. 165; R. Lanciani, Delle sco¬ 
perte di antichità avvenute nelle fondazioni degli edifici per le 
Ferrovie di Stato nella già Villa Patrizi in Via Nomentana, 
in Rivista tecnica delle Ferrovie Ital., 7 (1918), pp. 67-79, 
IOI-21 : G. Mancini, Via Nomentana, in Notizie degli scavi, 
1920, p. 221; E. Josi, Resoconti delle conferenze dei cultori di 
archeologia cristiana, in Nuovo bull. arch. crisi., 26 (1930). pp. 44- 
45 . Enrico Josi 

NICOMEDIA, MARTIRI di. - Il 24 febbr. 303 
fu pubblicato a N. il primo editto della persecuzione 
inaugurata da Diocleziano, con il quale si ordinava 
la distruzione delle chiese ed il bruciamento delle 
S. Scritture. Esso segnò anche l’inizio di una terri¬ 
bile carneficina, nella quale perirono molti cristiani 
della città, commemorati nel Martirologio siriaco e 
nel Martirologio geronimiano il 12 marzo. 

La prima vittima fu uno sconosciuto, ch’ebbe la 
santa audacia di lacerare l’editto affìsso sulla pubblica 
piazza. Seguirono i ciambellani di corte Doroteo, Gor- 
gonio, Pietro e molti altri, che pur godevano la stima e 
la fiducia dell’Imperatore. Doroteo e Gorgonio furono 
impiccati; Pietro fu prima scarnificato e poi bruciato su 
di una graticola. Il vescovo della città, Antimo, fu deca¬ 
pitato e con lui moltissimi fedeli. Pochi giorni dopo la 
pubblicazione deH’editto scoppiò un incendio nel pa¬ 
lazzo imperiale; la colpa fu data ai cristiani, molti dei 
quali furono decapitati, altri gettati alle fiamme, altri 
annegati in alto mare. La ferocia dei persecutori non ri¬ 
sparmiò neppure i cadaveri dei martiri, che dopo essere 
stati sepolti furono esumati e buttati in mare. 

Bibl.; Eusebio, Ilìst. eccL, Vili, 5 sg.; Martyr. Hierony- 
mianum, pp, 137-39, 212 sg. ; Martyr. Ro77ia7ium, pp. 94 sg., 
is8, 387. Agostino Amore 

NICOPOLI. - Vescòvato latino in Bulgaria, con 
residenza a Rusteiuk (Ruse) sul Danubio. È soggetto 
direttamente alla S. Sede. Ordinario d’appello : 
Bucarest (15 genn. 1920). 

La città che ha dato nome a questo vescovato fu 
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fondata da Traiano e dipendeva prima dalla provincia di 
Tracia poi, dopo Settimio Severo, dalla Mesia Inferiore. 
Si trovava sul fiume Rositza, affluente dell’lantra, ad 
So km. da Rusteiuk. Il vescovato venne eretto nel sec. v; 
si conoscono i nomi dei vescovi Marcellus (458) c Aman- 
tius (518). Danneggiata dai Goti, la città fu rifatta da Giu¬ 
stiniano, ma in seguito alle altre invasioni decadde di 
nuovo e del vescovato non si seppe più nulla. 

La diocesi di N. fu definitivamente ripristinata nel 
1648 per i pauliciani passati qualche decennio prima al 
cattolicesimo, ma la sua residenza venne trasferita in 
seguito a Bucarest e più tardi a Rusteiuk. Sul suo terri¬ 
torio (43.241 kmq.) ci sono 21 chiese e 19 parrocchie, con 
24 sacerdoti e 21.892 fedeli su 2.861.326 ab. 

Bibl.: J. Bogève, Uevéché de N. en Bulgarie, in Echos d’Orient 
18 (1916-19), pp. 160-65; A7in. Pont., 1951, P. 288. 

Petre Vàlimareanu 

NICOPOLI d’ Epiro. - Città fondata da Augusto 
come monumento della sua vittoria di Azio. Favorita 
dallTmperatore e daH’eccellente posizione, divenne 
ben presto e si mantenne a lungo metropoli dell’Epiro 
propriamente detto, ossia di quella che da Diocle¬ 
ziano in poi fu detta provincia del basso Epiro {Epirus 
vetas) e poi « tema N. ». 

Devastata dal terremoto nel 358 e dai Goti nel 551, 
ma ricostruita da Giuliano l’Apostata nel 361 e poi da 
Giustiniano, fu definitivamente rovinata dai Bulgari nel- 
rSzg; da allora il resto della sua popolazione, di cui non si 
conosce con certezza la nazionalità in quell’epoca, si 
trasferì a breve distanza nell’attuale modesta città che 
porta, forse fin da allora, il nome di Prevesa comunemente 
riconosciuto come albanese, mentre l’antico abitato è 
chiamato Paleoprevesa. 

È probabilissimo che s. Paolo l’abbia evangeliz¬ 
zata, come ne dimostra l’intenzione ne\VEpistola a 
Tito (3, g) invitandolo a raggiungerlo là dove in¬ 
tendeva appunto di svernare; il suo vescovo Eliodoro 
prese parte al Concilio di Nicea e forse anche a quello 
di Sardica; divenuta metropoli della provincia ec¬ 
clesiastica ricalcata su quella civile, figura a capo di 
otto suffraganee nei sec. v-viii : Fenice, Anchiasmo, 
Corcira, Adrianopoli (d’Epiro), Fotica, Eurea, Do- 
dona, Butroto (Butrinto); nel 595 figura insignita 
del pallio. 

L’atteggiamento di questa Chiesa e della sua pro¬ 
vincia, per quanto riguarda l’ortodossia, è caratteristico 
della mentalità del cristianesimo illirico : normalmente 
la si trova schierata in campo ortodosso, come nel 367 
nella persona del suo vescovo Eliodoro, fedele alle defi¬ 
nizioni nicene; il suo successore Donato nel 431 a Efeso 
è costantemente con Cirillo; Eugenio con tutti i suoi 
sufiFraganei nel 458 risponde ortodossamente alla circolare 
di Leone I; tuttavia, fenomeno altrettanto tipico deH’Illi- 
rico ecclesiastico, una tale ortodossia dipende più da 
ragioni giuridiche che non teologiche : l’Epiro dipendeva 
ecclesiasticamente da Tessalonica e questa a sua volta 
aveva nei secc. iv-v l’incarico della vicarìa su tutto 1*Illi¬ 
rico orientale da parte di Roma, non dipendendo da 
Costantinopoli; quando Tessalonica aberrava anche N. 
ondeggiava : così nella crisi acaciana (516-19); cosi in 
quella iconoclastica (787); tuttavia, in entrambi i casi 
N. si dimostra più affezionata all’ortodossia resistendovi 
di più e ritornandovi più presto. 

Il vescovo Alcisone infatti muore in carcere a Co¬ 
stantinopoli nel 516 per aver condannato Doroteo di 
Tessalonica mentre i suoi suffraganei sono pure tutti in 
esilio per la stessa ragione; il suo successore Giovanni 
è fatto uccidere nel 519 dallo stesso Doroteo; quando 
poi nelle varie questioni la Sede Romana non s’è ancora 
pronunciata, il Nicopolitano come gli altri illiriciani 
ondeggia, per schierarsi poi con l’ortodossia romana non 
appena se ne abbiano istruzioni; così Attico prende 
parte al « Latrocinio di Efeso » nel 449 » 45 1 retti¬ 

fica la propria posizione a Calcedonia e Anastasio nel 
787 fa atto di resipiscenza al Niceno II. 
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Avviene perciò che in certi momenti al metropolita 
di N. il Papa affida incarichi diretti saltando Tessalonica, 
come nel 5i7' Comunque questa sede metropolitana è 
considerata d’una certa importanza tanto che si potrebbe 
dire che nell’ordine di precedenza delle sedi episcopali, 
il suo posto sia il 540 (a Calcedonia, non essendo tutti 
presenti, occupa normalmente il 46°; ad Efeso, tra i 
cirilliani, il 16°). Distrutta la città, la si vede poco dopo 
alle dipendenze di Costantinopoli sotto Fozio (858-86). 
Da allora fra le metropoli figura al 35° posto Naupatto 
detta « Naupatto di N. » e poi semplicemente Naupatto 
che sarà anche la metropolitana, con un certo splendore, 
all’epoca del Despotato d’Epiro. 

Bibl,: Silva-Tarouca, Collectio Thessalonicensis. Roma 1937; 
G. Valentini, Contributi alla cronologia albanese, I, Roma 1941; 
II, ivi 1944. V. anche Albania. Giuseppe Valentini 

Archeologi.^. - In N. furono fatte eseguire esplora¬ 
zioni dal Governo greco negli anni 1912-16; oltre ad edifici 
pagani, nel 1914 si scoprirono due basiliche, l’una più an¬ 
tica ad occidente e l’altra ad oriente detta, pare, 
(Assunzione) di aspetto posteriore (sec. ix-x) e con po¬ 
steriori restauri. Nel 1915 si rimisero in luce i resti delle 
chiese di S. Atanasio, di S. Basilio e di S. Nicola, gli 
oratòri di S. Giovanni Crisostomo e di S. Spiridione con 
avanzi di pitture bizantine (ora nel Museo di Prevesa). 
Una grande basilica a tre navate con abside e transetto 
con una specie di portico. L’aula ha nel pavimento ca. 
250 figure di animali, piante e fiori, con decorazioni a 
croci e rosette. Una sala absidata a destra della basilica 
è pure decorata a musaico con 150 piccole scene di ani¬ 
mali, frutti e fiori. Nella parte absidata sono nove pavoni 
con la coda a ruota e un vaso ansato da cui si diparte una 
vite sui cui tralci sono uccelli beccanti i grappoli. In 
un’altra sala, il musaico rappresenta una distesa di acque 
con pesci, uccelli acquatici e sedici quadretti con scene 
di caccia e due combattenti. L’iscrizione dice che Do- 
mezio, capo degli irreprensibili sacerdoti, ottimo sotto 
ogni riguardo, insigne ornamento della patria, costruì con 
l’aiuto divino, adornò e condusse al perfetto splendore 
la chiesa che rifulge in tutte le sue parti. In una terza 
sala, nel musaico si ripetono gli stessi soggetti e nel centro 
tre alberi con frutti e animali, con sotto un’iscrizione in 
quattro esametri dalla quale si ricava che Domezio doveva 
abitare presso la Basilica situata non lungi dal mare; il 
terzo esametro dipende dall’Odw^ea omerica (XVIII, 

V. 131). 

Bibl.: A. Philadelpheus. in’Eòr;^spl<; ’Apxa'-oXoyxi^. 1913» 
P- 235; 1914. p. 249: 1916, pp. 33. 65; 1918, p. 34: anon.. N. e 
le sue ricchezze archeologiche novellamente scoperte, in Civ, Cait., 
1917, I. P. 377 sgg.; F. Grossi Condì, Una basilica cristiana 
scoperta a N. in Epiro, in N. Bull, di arch. crist.. 23 (1917). 
p. 121 sgg, Enrico Josì 

NIGORA, Luigi - Vescovo, sociologo, n. a 
Milano il 13 sett. 1S29. Ordinato nel 1852, fii coadiu¬ 
tore parrocchiale fino al 1882, quindi canonico ono¬ 
rario (1S88) e penitenziere maggiore della Cattedrale. 

Nel 1S8S fu eletto vescovo di Como, ma il governo 
rifiutò VexeqitaUir. Il N. mantenne la sede per volontà del 
Papa e morì poco dopo (27 nov. 1890). Dal 1873 al 188S 
fu collaboratore de La scuola cattolica scrìvendo un cen¬ 
tinaio di articoli e studi sui più attuali e vivi problemi dì 
argomento filosofico, teologico, scientifico, storico, po¬ 
lìtico e sociale. Tutta la sua azione di scrittore, predica¬ 
tore e apostolo fu caratterizzata da una ferma intransi¬ 
genza verso i nemici della Chiesa e del Papa e le loro false 
dottrine : combattè il rosminianesimo polìtico, il libe¬ 
ralismo massonico e i conciliatoristi, sapendo che ogni 
compromesso avrebbe causato gravi danni alla religione. 

Bibl. : D. AJbertario, Necrologio, in La scuola cattolica, a6 
(1890), pp, 385-92; P. A. Ballerini. I lavori pubblicati da mozif.. 
L. N., ibid., 2* serie, 1 (1S91), pp. 337-59: O. Pantalìni, s. v. 
in Lessico ecclesiastico. III, pp. 760-61. Augusto Moreschini 

NICOSIA, DIOCESI di. - In Sicilia (Enna), suf- 
fraganea di Messina. Eretta da Pio VII (17 marzo 
1816), il primo vescovo, Gaetano M. Avama, vi si 
insediò nel sett. del i8i8. La diocesi ha una superficie 
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Nicotera, diocesi di - Crocifìsso ligneo (sec. xv) - Nicotera, 
chiesa di Gesù e Maria. 

di kmq. 1.366,40 con 120.000 ab. (cattolici 117.600) 
ripartiti in 12 comuni e 2 frazioni, 140 chiese, 30 par¬ 
rocchie, 104 sacerdoti diocesani, 13 sacerdoti regolari, 
23 case religiose, 19 istituti di educazione. Patrono ; 
s. Nicola di Mira. 

N. (ab. 17.479), cittadina rupestre tra i Nebrodi e le 
Madonie, sorge nei pressi deU’antica Herbita. Evangeliz¬ 
zata da s. Filippo d’Agira, fu sottratta ai Saraceni dal 
conte normanno Ruggero, che la fortificò, l’abbelli e l’ar- 
ricchi di privilegi. A Ruggero risale la costruzione della 
chiesa di S. Maria della Scala e la deduzione di una colonia 
normanno-lombardo-veneta. I nuovi venuti introdussero 
un dialetto di tipo gallo-italico, tuttora parlatovi, e diedero 
incremento a ima devozione locale, innalzando ai piedi 
della rocca normanna la chiesetta di S. Nicola le Petit. 
Il 7 apr. 1267 il legato pontificio Rodolfo, cardinale vescovo 
di Albano, consacrava la chiesa di S. Maria Maggiore. 
Nel susseguirsi delle dominazioni straniere N. si sviluppò, 
arricchendosi anche di sacri edifici. Affiancata a una torre 
dugentesca, poi adibita a campanile, sorse il primo nucleo 
della futura cattedrale (S. Nicolò del Piano), successiva¬ 
mente manomessa : così lo splendido portale del Trecento 
aragonese fu deturpato nel tardo Cinquecento con statue 
ai piedritti e leoni alle basi. Ai due piani originari della 
torre ne fu aggiunto un terzo nel Trecento, in seguito 
chiuso da una cuspide conica. NeH’interno del tempio, 
notevole il coro ligneo intagliato da Stefano e G. Battista 
Livolsi (sec. xvii), uno dei noti Crocifissi di frate Umile 
(v.) Pintorno da Petralia, il pulpito e il battistero marmorei 
di Antonello Gagini. Di quest’ultimo sono pure l’icona 
marmorea con fatti della Vergine (1512) nella chiesa di 
S. Maria Maggiore, ricostruita sull’antica normanna dopo 
la frana del 1757 che travolse parte dell’abitato (nel coro 
si conserva lo stallo su cui sedette Carlo V nel suo pas¬ 
saggio per N. al ritorno dall’impresa tunisina), e alcune 
statue nella suburbana chiesa quattrocentesca di S. Mi¬ 
chele (prezioso messale gotico) e in quella del Carmine. 
In N. nacquero il papa s. Leone II, s. Luca Casale abate 
del monastero di S. Filippo d’Agira, il beato Felice laico 
cappuccino e mons. Francesco Testa arcivescovo di Mon¬ 
reale (m. nel i773)- Dei comum’ che fanno parte del suo 


territorio, più volte rimaneggiato, attualmente delimitato 
dalla bolla del 20 genn. 1844, sono da ricordare: Agira 
che custodisce la preziosa mitra di s. Luca Casale (sec. xiv) 
e un bacolo abbaziale, capolavoro deiroreficcria siciliana 
del medioevo, e Troina, che possiede un altro pregevole 
bacolo aureo della fine del Duecento. 

Bice.; A. Narbonc, Notizie sloricìie di N., Palermo 1852; 
Eubel, IV, p. 263; Italia artistica, n. [34, Bergamo 1907; S. 
Fiore, La cattedrale di N., in Arte cristiana, 6 (1918), pp. 120- 
124; A. Barbato. Per la storia di N. nel Medio Evo, documenti 
ined., I, Nicosia 1920: id., / Lombardi di N. nel XII sec., ivi 
1920: id.. La diocesi di N. Note storiche e statistiche, ivi 1942. 

Enzo Navarra 

NICOTERA, DIOCESI di. - Città e diocesi in 
provincia di Catanzaro. 

Insieme con la diocesi di Tropea ha una popo¬ 
lazione di 85.000 ab. dei quali 84.905 cattolici. Conta 
74 parrocchie, con 122 sacerdoti secolari e 15 rego¬ 
lari, un seminario, 3 comunità religiose maschili e 
14 femminili {Ann. Pont., 1951, p. 288). 

Appare già come statio e con il nome di « Medma » 
tlqWI tinerario di Antonino (sec. iv). Il cristianesimo vi 
fu introdotto fin dai primi secoli e dovette risentire 
della vicinanza di Tropea e di Tauriano, due nuclei 
cristiani di grande importanza. In ima iscrizione di Tro¬ 
pea del sec. iv-v si parla di una condiictrix massae Tro- 
peas, in cui evidentemente si allude al patrimonio della 
Chiesa romana nel Bruzio. Al tempo di s. Gregorio 
Magno affiora anche una massa mcoterana\ il che fa 
pensare che le due massae, vicinissime e confinanti, ab¬ 
biano avuto origine alla stessa epoca, cioè nel sec. iv-v. 
Tuttavia, come sede vescovile N. compare, per la prima 
volta nel Regesto di s. Gregorio Magno, il quale si vide 
costretto a punire il vescovo Proclo per la trascuratezza 
con cui amministrava la sua chiesa. Poi lo riabilitò e Io 
fece anche arbitro delle contese tra il vescovo e il clero 
di Reggio. Sono noti poi un Sergio, che prese parte al 
Concilio Niceno II nel 787, e un Cesario, che la tradizione 
locale considera come martire, perché ucciso dai Saraceni 
nrir884 o 941. Segue un periodo di profonda oscurità, in 
cui sembra che la città, distrutta dai Saraceni, non avesse 
più il suo vescovo. La sua ricostituzione si deve ai Nor¬ 
manni alla fine del sec. xi. Tuttavia il nome del primo 
vescovo, chiamato Pellegrino, compare nel 1173 in un 
diploma greco edito dal Trincherà; ma l’Ughelli inizia 
addirittura la serie dei vescovi con il 1392. In questo anno 
però la diocesi di N. fu ricostituita per una seconda volta 
da Bonifacio IX, per interessamento del feudatario 
Enrico Sanseverino, dopo un’interruzione di 90 anni, 
in seguito ad un attentato sacrilego al suo vescovo nel 
1304. Per quel tempo il suo territorio restò prima aggre¬ 
gato a Mileto (bolla di Clemente V [27 maggio 1308] che 
autorizza l’erezione di un convento francescano), e poi 
a Reggio (bolla di Bonifacio IX del 1392). Ma la ricosti¬ 
tuita diocesi ebbe sempre vita piuttosto stentata, per il 
suo territorio troppo ristretto e quasi soffocato dalle 
vicine diocesi di Mileto e di Tropea, all’ultima delle 
quali finì per essere unita aeque principaliter in seguito 
al Concordato del 1818. 

Bibl.; Ughelli, IX, 573-78; G. Fiore, Calabria Illustrata, 
II, Napoli 1743, pp. 311-13; F. Adilardi, Memorie storiche sullo 
stato fisico, morale e politico della città e circondario di N., Napoli 
1838; id., s. V. in Enciclopedìa deWEcclesiastico, IV, Napoli 1845. 
pp. 833-41 ; V, Francia, Monografia di N., Napoli 1855; D. Corso, 
Cronistoria civile e religiosa di N., Napoli 1882; id.. La Massa 
Nicoterana, in Riv. stor. calabrese, io (1902), pp. 386-90; D. Tac- 
cone-Gallucci, Monografia della diocesi di N. e Tropea, Reggio 
Calabria 1904; A. Riggio, L*incursione barbaresca del 1638 su N., 
in Arch. stor. Calabria Lucania, 17 (1948), pp. 73-85. 

Francesco Russo 

NIDER, Johann. - Domenicano, predicatore, 
n. ad Isny (Wurttemberg) ca. il 1380, m. il 13 ag. 
1438 a Norimberga. Insegnò all’Università di Vienna 
dal 1423, e vi fu decano della Facoltà di teologia 
nel 1436-37. Priore degli Osservanti a Norimberga 
(1425-29) e a Basilea (1429-36), divenne vicario ge- 
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nerale della provincia di Germania (1429-38), da lui 
in gran parte riformata. 

Predicatore della crociata contro gli ussiti dal 1431, 
s’industriò per la loro unione con la Chiesa in Boemia, 
come legato del Concilio di Basilea, alla Dieta di Rati- 
sbona (1434) e al Concilio stesso. Esplicò pure intensa 
attività letteraria come autore erudito e edificante. 

Il suo Formicarhts del 1437 che ebbe parecchie edi¬ 
zioni (quella di Helmstadt [1692] con qualche mutazione) 
contiene aneddoti e dialoghi come materiale oratorio ed 
è una fonte per la storia contemporanea. Si dimostrò 
moralista nel Prasceptorium divinae legis (17 edizioni 
prima del 1500 ed una del 1611), nel Manuale confessorinn 
(12 edizioni prima del 1500 c inoltre 1513 e 1514), nel 
Tractatìis de contraclibus mercatorum (8 edizioni prima 
del 1500 c inoltre 1514 e 1593), nel Consolatorium ti- 
vioraiae comcientìae (7 edizioni del 1500 e inoltre 1604), 
nel De morali lepra (6 edizioni prima del 1500); scrittore 
ascetico in Vier iitid zu'enzig gulden harpfen (9 edizioni 
prima del 1500), in De reforniatione religiosorum (Parigi 
1511, Anversa 1611); predicatore nei sermoni (8 edi¬ 
zioni fino al 1500). Scrisse anche lettere per l’unione con i 
Boemi. 

Bibl.; Quctif-Echard, I, pp. 792-94; II, p. 822; K. Schiellcr, 
Ma;^. y. N., Magonza 1885; J. Meyer, Reforinatio des Prediger- 
ordens iQucllen u. Forschungen z. Gesch. des Dom. Ordens, 3), 
Colonia iQoS, pp. 26-31. Angelo Walz 

NIEBUHR, Barthold Georg. - Protestante, sto¬ 
rico e diplomatico, n. a Copenaghen il 27 ag. 1776, 
m. a Bonn il 2 genn. 1831. Fondatore del metodo 
critico filologico nella storia, studiò la storia romana 
fino alle guerre puniche. 

Studioso di largo orizzonte e grandemente preparato 
dalla sua esperienza e dalle sue idee politiche, nella sua 
Ròmische Geschichte, della quale egli pubblicò due volumi 
(1811-12; 2.^ ed. 1827-28; un terzo volume uscì postumo 



{{ ot . Biblioteca Vaticana) 

Niello - Croce d’oro niellato (sec. vi) - Biblioteca Vaticana, 
Museo Sacro. 





(fot. Saniaini) 

Niello - Nascita di Gesù. N. appartenente al rivestimento me¬ 
dievale deH'acheropita (sec. xiv) - Roma, Sancta Sanctorum. 

nel 1832), si distingue sia per la sua crìtica a Livio, sia 
per l’intuizione felice delle condizioni politiche e sociali 
nei primi secoli dello Stato romano. Il N. seppe valutare 
per primo Timportanza della tradizione quale fonte per 
lo studio della storia romana e fu così in grado di rico¬ 
struire più di un avvenimento storico. La scienza romani¬ 
stica moderna gli deve 11 preziosissima scoperta del palin¬ 
sesto veronese delle Institutiones di Gaio (v.). 

Nominato nel 1815 inviato straordinario presso la 
S. Sede per le trattative sulla circoscrizione della diocesi, 
potè iniziarle nel 1820 e conchiuderle nel 1821. Vennero 
così costituiti o ricostituiti : due arcivescovati (Colonia e 
Gnesna-Posnania) e sei vescovati (Treviri, Munster, Pa- 
derbom, Kulm, Varmia e Breslavia). Dal 1823 tenne 
lezioni di storia antica a Bonn fino alla morte. 

Bibl.; A. Momigliano, s. v. in Enc. Ital., XXIV. pp. 799 - 
Soi. con bibl.; H. Bruck, Gesch. der kaihol. Kirche in Deutschland 
hn neinizehnten jiafirli., II, Magonza 1S89. soprattutto pp. 46-75 
(sulle trattative a Roma); E. Fueter, Storia della storiografia 
moderna, trad. it.. II, Napoli 1944, PP- 15S-64: H. von Srbik. 
Geist und Gesch. vom deutschen Hutnanismus bis zur Gegetticart^ 
I, Monaco-Salisburgo 1950, pp. 210-19. Silvio Furlani 

NIELLO- “ Nome proveniente dal latino jtigellum, 
che indica un particolare lavoro di oreficeria per cui 
si inserisce negli incavi, praticati su una lastra d*oro 
o d’argento e talvolta di rame, una pasta nera com¬ 
posta di rame, argento, zolfo e piombo (secondo al¬ 
cuni di solo argento e piombo). Per la tecnica simile 
fu spesso confuso con Tagemina o damaschinatura. 

Tale tecnica, conosciuta neU’ancichità classica, fu usata 
fin dai primi secoli dell’èra cristiana per suppellettili 
ecclesiastiche. Rimangono tuttavia pocW esemplari di 
opere medievali. Ricca fu invece la produzione dei secc. xiv 
e XV specialmente ad opera di orafi ed incisori fiorentini, 
tra cui primeggia Maso Finiguerra. Per questa ragione e 
per il fatto che gli artisti prima di ultimare il lavoro usa¬ 
vano spesso fare un calco della lastra, le cui incisioni veni¬ 
vano riempite di nerofumo ed olio, tirandone poi delle 
prove su carta umida, il Vasari ritiene che dal n., in Fi¬ 
renze, verso il 1460, sia originata l’incisione su rame, per 
merito di Maso Finiguerra. Ciò è falso poiché si ha 
notizia di incisioni anteriori a tale data anche oltralpe. 

Per quanto meno intensamente, la tecnica del n. si 
sviluppò anche fuori di Firenze con il Turino, il Cara- 
dosso, il Tagliacarne, il Porta, il Francia ed il suo aUievx> 
Raimondi, che può esser considerato l’ultimo della schiera» 
continuando a lavorare fino all’inizio del Cinquecento, 
quando altrove era definitivamente caduta in disuso; 
tanto che neppure il Cellini era riuscito a farla rivivere. 
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(ìot. tM\n. P. ì.] 

Niello -- Duello di cavalieri. Stampa da n. di A. del Pollaiolo, 
Firenze, Biblioteca Marucelliana. 


Le già citate prove uniche di stampa ottenute da 
lastre preparate per n.,eche presero esse stesse il nome di 
n., furono oggetto di raccolta e ne esistono vari esemplari 
in collezioni pubbliche e private oltre che del Finiguerra, 
del Pollaiolo, del Dei ed altri. Lastre niellate si trovano nel 
Museo Sacro Vaticano, che possiede uno degli esemplari 
più antichi, una croce d’oro probabilmente del sec. vi, 
oltre alcune paci del sec. xv; al Bargello di Firenze, a 
Roma, a Venezia se ne conservano altre. A Monza è 
una croce bizantina di S. Gregorio, anteriore al sec. vili; 
nel Museo civico di Bologna un anello d’oro medievale 
di fattura oltramontana. Tra le opere d’oltralpe sono note¬ 
voli l’altare portatile di Ruggero di Helmarhausen, a Pa- 
derborn, e una croce a Burtscheid (Aquisgrana). 

Bibl,: a. Petrucci. s. v. in E?ic. ItaL, XXIV, p. 8oz sg. ; 
F. Volbach, Un n. con la deposizione di Cristo 7 iel Museo Sacro 
della Biblioteca Apostolica Vaticana, in Moso Fhtiguerra, i (1936), 
PP. S-8; A. Blum, La gravtire sur niétal da 7 is Vhalle du Quattro- 
cento, ibid., pp. 9-13; R. Forrer, Quatre baisers de paix gravés 
ou niellés, ibid., pp. 87-93. Maria Donati 

NIEPOKIALANOw {Immaculateum, Città del¬ 
l’Immacolata). - Caratteristica città monastica della 
Polonia, a 42 km. da Varsavia, fondata dal p. Mas¬ 
similiano Kolbe nel 1927. Misura oltre 35 ha. di su- 
perfice e conta ca. 400 ab. (785 nel 1939) tutti fran¬ 
cescani minori conventuali, sacerdoti, chierici, spe¬ 
cialmente fratelli laici. 

La sua origine si deve alla realizzazione di un grande 
ideale. Fondata la Milizia dell’Immacolata (v.) in Roma 
(17 ott. 1917), il p. Kolbe pensò che ogni paese dovesse 
avere la sua « Città dell’Immacolata », dove il Cavaliere 
dell*Immacolata, la rivista della Pia Unione, venisse stam¬ 
pata e diffuso a milioni di esemplari. N. fu la prima di 
queste città. Fu iniziata nel 1897 e compiuta nel 1939; 
comprende 112 edifici (abitazioni, stamperia, editrice ma¬ 
riana, laboratorio, posta, stazione radio trasmittente, 
campo di aviazione, pompieri, ecc.) e pubblica una decina 
di riviste e giornali, tra cui il Rycerz Niepokalanej 
{Cavaliere della Immacolata), salito da 60.000 copie ini¬ 
ziali a 730.000 nel 1934 e al milione nel 1939; il Rycerzyk 


Niepokala7iej {Piccolo cavaliere della Immacolata) per ra¬ 
gazzi, dal 1933, con 165.000 copie mensili; il Maly 
Dziennik {Piccolo Giornale) quotidiano cattolico politico 
e religioso fra i più diffusi in Polonia, dal 1935, con 
150-250.000 copie feriali e festive. 

Ma venne la guerra (1939-45), e questi, come gli 
altri reparti, furono duramente colpiti. Dal 1945 N. va 
riorganizzandosi nei suoi reparti e sezioni, ma è reso 
difficile il suo apostolato. In questi ultimi anni si sono 
distinti la redazione con la ripresa del Cavaliere (luglio 
1945; 650.000 copie mensili nel 1947-48, ridotte ora a 
80.000 dal governo comunista che il 18 maggio 1949 
privava N. di tutti i suoi macchinari tipografici); la se¬ 
zione culturale, con il ripristino della Biblioteca, e il 
Centro di studi mariani, con la costituzione di un Musco di 
antichità, l’apertura di un Ginnasio frequentato da 250 
alunni esterni; la sezione caritativo-assistenziale, con la 
raccolta e distribuzione di viveri, vestiario c generi vari 
ai poveri di tutta la regione; la sezione pompieri cui lo 
stesso governo comunista nel 1947, per il 15° anniversario 
dell’istituzione del corpo, ha dato un riconoscimento na¬ 
zionale premiandone con medaglia d’oro, d’argento e 
bronzo io frati pompieri; il reparto edilizio, i cui religiosi 
hanno costruito nel 1948-50 un grande tempio votivo 
airimmacolata Mediatrice di tutte le grazie (m. 62X18 
e 16 di altezza; torre m. 50 con la Croce) : il più bel mo¬ 
numento di N. 

Bibl.: V. kolbe e milizia dell’immacolata. 

Giovanni Odoardi 

NIEREMBERG, Juan Eusebio. - Gesuita, scrit¬ 
tore ascetico, n. a Madrid nel 1595, m. ivi il 7 apr. 
1658. 

Sacerdote nel 1623, insegnò parecchi anni umanità, 
storia naturale ed esegesi; ma si distinse soprattutto 
quale ricercato direttore spirituale e instancabile scrittore. 
Delle 73 opere pubblicate su vari argomenti, rimangono 
ancora vitali nel campo ascetico : Aprecio y estima de la 
divina grada (Madrid 1638); Diferencia entre lo temporal 
y lo eiertio (ivi 1640); PLermosura de Dios (ivi 1641), nei 
quali la dottrina pratica ben sviluppata è alquanto guasta 
dalla intromissione di rivelazioni e notizie peregrine, 
accolte per un senso di pia, ma stonata credulità. Lo 
stesso difetto s’awera nella Vida de S. Ignacio (ivi 1631; 
nuova ed. riveduta, ivi 1882), la cui !“■ ed. fu messa all’In¬ 
dice, donec corrigatur, il 12 die. 1646, appunto per le 
pie esagerazioni e incredibili narrazioni accoltevi; il che si 
av\ era anche nella raccolta : Varones ilustres de la Com¬ 
pania de Jesus (4 voli., ivi 1643-47; ed. riveduta e prose¬ 
guita fino al IX voi. da A. de Andrade e J. Cassani, ivi 
1736; ristampata nei primi 6 voli, a Bilbao [1887-90]). 
Le due opere : Cuy^^iosa filosofia (Madrid 1630) e Historia 
naturai (ivi 1635) non hanno alcun valore scientifico, 
e sono piene di amene curiosità, segno delle credulità 
dei tempi. 

Bibl.; Sommervogel, V, coll. 1725-66; IX, coll. 720-21 ; A. 
Astrain, Hist. de la C. de J. e 7 i la Asistencia de Espaiia, V, Ma¬ 
drid 1916, pp. 96-98, 104-108. Celestino Testore 

NIETZSCHE, Friedrich Wilhelm. - Filologo 
e filosofo, n. a Rocken in Sassonia il 15 sett. 1844, 
m. a Weimar il 25 ag. 1900. Dottore e professore di 
filologia (1869) all’Università di Basilea, lasciò l’inse¬ 
gnamento nel 1879 per motivi di salute. Infatti la 
malattia nervosa (paralisi cerebrale) di cui soffriva, 
andò sempre più aggravandosi, nonostante i vari 
luoghi di cura frequentati e sfociò in uno stato di 
follia (Torino 1889), da cui non uscì più. 

La sua operosità letteraria comprende tre fasi, corri¬ 
spondenti ai periodi della sua formazione, ribellione e 
decadenza spirituale e delle sue relazioni culturali. 

I. 1866-72 : studi filologici. Oltre che alla storia dei 
poeti greci (Teocrito, i lirici, il Certamen Homeri et He- 
siodi, materiale postumo sulla storia della retorica e della 
ritmica), il N. lavorò con grande successo alla critica del 
testo delle Vite dei filosofi di Diogene Laerzio, da lui 
pubblicata nel Rheinisches Museum del 1868-70, dimo- 








1873 


NIETZSCHE FRIEDRICH WILHELM 


1874 


strando che le sue fonti sono ravvisabili e ricostruibili 
e permettono di riconoscere l’opera degli storici prece¬ 
denti, diede forma alla propria storiografia classica in due 
opere fondamentali : Die Gebiirt der Tragodie niis dem 
Geiste der Musili (1871, ed. a Lipsia, nel 1872,1878) e Ober 
die Philosophie ini tragischen Zeitalter der Griechen (postuma). 

La tesi dei N. è che nella formazione della civiltà 
greca si contendono il dominio spirituale due elementi, 
Tapollineo, contemplativo e sognatore, e il dionisiaco, 
titanico e barbarico, il primo dei quali prevale nel dialogo, 
il secondo nel coro delle tragedie. Ma queste avendo ori¬ 
gine corale e musicale, hanno dunque come prima fonte 
i culti dionisiaci. Lo stesso avviene nella filosofia, dove l’in- 
dirizzo eracliteo e sofistico è dionisiaco, ma con Socrate 
si afferma un atteggiamento apollineo, che secondo il 
N, è inferiore. 

2. 1873-79 : critica della cultura. Come la filologia 
classica appariva al N. doversi rinnovare con luci dioni¬ 
siache, così gli apparve passatista e insufficiente dopo la 
guerra del 1870-71 la cultura germanica che l’aveva 
creata, e si dedicò a svolgere la critica e ad esaltare chi 
poteva salvarla dalla decadenza. Così nacquero, da con¬ 
ferenze universitarie, le Unzeitgeiiidssige Betrachtungen, 
quattro saggi : David Friedrich Strauss (ivi 1873) rico¬ 
struttore della morale « filistea » e della critica storico-re¬ 
ligiosa; Vom Nutzen und Nachteil der Geschichte filr das 
Leben (1874), critica dello storicismo tradizionale, erudito, 
ipercritico; Schopenhauer ah Erzieher (ivi 1874), in cui 
per primo ravvisò nel filosofo del pessimismo un maestro 
di redenzione umana; e Richard Wagner in Bayreuth 
(ivi 1876), dedicato a illustrare la genialità antiborghese 
e ultraromantica del grande musicista con il quale però 
avvenne una rottura. 

Umano, troppo umano contiene la revisione dei valori 
illuministici decadenti : Tavvenirismo, il senso morale, 
la religiosità, la coscienza artistico-letteraria, la cultura 
superiore e popolare, il mondo commerciale, l’educazione 
della donna e dei bambini, Io statalismo, il solipsismo. La 
filosofia di N. in questo periodo non è più semplicemente 
dionisiaco-sofistica, ma irrazionalismo estetizzante; la 
creazione artistica salva con il suo pathos l’uomo dalla 
realtà pessimistica dell’esistenza e vi sostituisce un’imma¬ 
gine interiore come visione e sogno del bello. L’elemento 
apollineo anche in N. prendeva così il sopravvento. Ma 
egli ne cercò un’affermazione pratica, gli chiese una solu¬ 
zione per la vita. 

3. 1S80-8S: dottrina del “superuomo ” e della volontà 

di potenza. Nonostante il progresso del suo male, meditò 
e stese una serie di opere concepite sistematicamente, 
sebbene quasi tutte in forma di aforismi : Morgenrothe. 
Gedanke iìber inorai. Voriirteile (Chemnitz, 1880-81 : il 
titolo ricorda un’opera teosofica di Jakob Boehme); Die 
Wiederkunft des Gleichen (1881), abbozzo di idee espo¬ 
ste in Die Fròhliche Wissenschaft (ivi iSS 1-82; ed. 

accr., 1887 : allude nel titolo alla cultura trobadorica e 
ha un prologo e un epilogo in versi); Also sprach Zara-- 
thustra, « un libro per tutti e per nessuno » : il capolavoro 
del N., poema in prosa e in versi in quattro parti (le 
prime tre edite a Chemnitz nel 1883-84, la quarta in 
poche copie nell’ '85 e aggiunta alle altre nel 1892), è l’unica 
sua opera organica dopo la Geburt d. Tragodie (il titolo 
deriva dal prologo del testo arabo dell’» Evangelo dell’In¬ 
fanzia », secondo il Cod. orient. Laur. 32 di Firenze); 
Jenseitsvon Giitund Bdsen, “preludio di una filosofia del¬ 
l’avvenire” (Lipsia 1885-86), commento filosofico al Zara- 
thustra; Zur Genealogie der Maral (ivi 18S7), con cui 
l’autore venne ad avvicinarsi al positivismo. Dal sett. 1886 
al marzo 1888 lavorò alla grande opera Der Wille zur 
Macht, « saggio di una trasvalutazione di tutti i valori » 
(in quattro libri : Il nihilismo europeo; Critica dei 
precedenti valori supremi; Principio di una nuova de¬ 
terminazione dei valori; Razza ed educazione della 
razza) ; rimasta allo stato frammentario e pubblicata po¬ 
stuma nel 1902. 

Nel solo 1888, presago deU’imminente crisi, fra To¬ 
rino e Sils-Maria compone e pubblica .freneticamente : 
Der Fall Wagner, violenta diatriba contro l’antico suo 
difensore, alla quale aggiunse N. contra Wagner (ivi), 


scelta di aforismi delle altre sue opere adattati allo stesso 
scopo; Die Gotzendàmmerung (ivi 1889), «come si filo¬ 
sofeggia con il martello », in cui riprende sentenziosa¬ 
mente la sua critica giovanile della filosofia greca e delle 
sue imitazioni moderne; VAntichrist «saggio di una cri¬ 
tica del cristianesimo » e di una nuova redazione della 
Volontà di potenza) Ecce homo, storia sintetica del suo 
dramma spirituale e della sua operosità letteraria (fino 
al caso Wagner). Su queste ultime pagine, che uscirono 
postume (Lipsia 1908), si fermò la sua penna. 

Il sistema di idee che il N. era pervenuto così 
a formulare è rimasto classico come il neoumanesimo, 
e potrebbe essere definito come un classicismo orien¬ 
talista (apollineo-zoroastriano) e uno scetticismo prag¬ 
matista. Esso comprende i seguenti paradossi : 

1) la vera redenzione dell’umanità consiste nella 
liberazione dalle idee di origine collettivistica o societaria 
in cui si sono arenati il socratismo, il cristianesimo, la 
borghesia moderna, la Kultur occidentale, e nel dissolvere 
la dottrina del progresso civile a cui si erano raccomandate. 
In questa dissoluzione si scopre che una legge naturale 
non progressiva regola la vita degli uomini ed è quella 
stessa simboleggiata dal mito antico deU’etemo ritorno 
di tutte le cose e di tutti gli eventi, anche personali, attra¬ 
verso cicli cosmici. L’identità continua e perennemente 
ripetuta delle forme e degli atti toglie ogni significato alla 
loro evoluzione apparente e alla loro appropriazione pre¬ 
suntiva da parte di un’epoca o di una classe. 

2) Chi può superare, sprezzare e sciogliere i vincoli 
di queste finzioni umane è soltanto il superuomo, un 
profeta agente verso gli altri uomini, come Zarathu¬ 
stra, il mago dello Zend-Avesta persiano. Il superuomo 
nietzschiano non ha nulla di trascendente; è il «senso 
della terra », la stessa coscienza terrestre, sensibile della 
umanità, che si rende liberatrice; la liberazione che egli 
produce non ha nulla di anticorporeo, è la stessa volontà 
che si impone con la sua ingenuità e la sua forza. Si tratta 
di una forma di neopaganesimo, che non è però legata al 
dualismo manicheo del bene e del male, come quello 
dell’antico Zarathustra, ma è « al di là del bene e del male » 
in quanto essi rappresentano differenze e opposizioni 
segnate per debolezza e per servaggio e categorie conven¬ 
zionali del tutto inconsistenti. Il superuomo è l’uomo 
eletto, geniale, l’artista creatore, e rivelatore, che vince 
l’uomo medio, o mediocre, di tipo comime e neutro. La 
morale che egli supera è invece una formazione storico¬ 
sociale illusoria che cerca di nascondergli la realtà sana 
e viva deir esistenza. 

3) Il nihilismo o nullità dei valori supremi, dot¬ 
trina di origini orientali ma al tempo del N. presentata 
come ultima novità dei filosofi anarchici, è la conseguenza 
della sintesi storica fra il cristianesimo e il pensièro euro¬ 
peo. Il cristianesimo moderno infatti attribuisce all’uomo 
un valore assoluto, al mondo la perfezione, alla conoscenza 
dei valori il significato di sapere adeguato, alla religione 
il risanamento di ciò che l’uomo dispregia di sé mede¬ 
simo. La filosofia razionalista a sua volta fa di questa 
scienza dei valori assoluti un sistema di categorie commi¬ 
surato a quella concezione dell’uomo e del mondo. Ma 
in un caso come nell’altro s’incontrano i problemi della 
teleologia; a che serve tutto ciò?; e della relatività: quanto 
dura ? Il mondo delle categorie è relativo a un mondo 
finto dall’umanità in divenire : l’assoluto deU’etemo ri¬ 
torno è l’annuUamento di questa finzione. Il pragmatismo 
relativistico della Philosophie des Als-Ob di Hans Vaihin- 
ger (v.) suo contemporaneo coincide con le vedute fonda- 
mentali abbozzate per la Volontà di potenza. 

4) Per ritrovare la loro purezza e autenticità i valori 
umani debbono essere transvalutati secondo questo nuovo 
principio. Per « volontà di potenza ^ (concètto in sé con¬ 
traddittorio, perché la potenza, anche nella concezione 
scientifica della forza potenziale, Macht, è sempre astra¬ 
zione dell’atto) il N. intende il ritorno della vita verso la 
fonte primigenia, negatù^ (nel senso schopenhaueriano 
della volontà) degli atti, ritorno in cui, come per la realtà 
storico-mistica nell’eterno ritorno, anzi identicamente con 
questo, è tutta la sua schietta natura. La volontà di pp- 
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tenza genera il conoscere come fenomenismo (v.) del mondo 
sia esteriore che interiore : le sue forme teoretiche sono 
soltanto interpretazioni, per sé irriflessive e irrazionali, 
anche quando prendono aspetti intellettualistici e pon¬ 
gono nella ragione Tipotesi non necessaria di un sog¬ 
getto (v.), o di più soggetti. Il potere che così si acquista 
sulla propria sensibilità genera a sua volta la convin¬ 
zione della verità come persistenza delle ipotesi e Tammis- 
sione di una realtà equivalente; ma il N. è contrario alla 
teoria positivista, che così si identifichino fatti e deter¬ 
minazioni causali e funzionali: si esalta invece, nella for¬ 
mulazione delFessere, la volontà di potenza, e si raggiunge 
con ridea dell’eterno ritorno il più alto avvicinamento 
possibile all’idea dell’essere reale (il quale però è appa¬ 
renza in confronto del divenire attuale). La volontà di 
potenza si rivela nella natura come desiderio della forza 
in atto, Kraft\ essa ne è l’intima animatrice, l’interno 
divenire, di cui i fenomeni e le leggi fisiche sono la mani¬ 
festazione, i sintomi. Questa volontà intrinseca alla na¬ 
tura produce la \’ita organica; ma non nel senso indicato 
dal darwinismo, il quale lega i fenomeni biologici a una 
utilità estrinseca e a una potenza apparente (lotta per 
l’esistenza, sopra\wivenza del più adatto ; conformismo 
sostituito al trasformismo intellettuale) : bensì di quello 
di una finalità consistente nell’incremento della potenza 
e nel trionfo di ciò che è più forte (individuazione [v.]), 
anzi dell’individuo (v). più forte e fino al sacrificio della 
specie. Ciò non è un progresso, segnatamente nella specie 
umana, né di questa in confronto di altre specie, ma una 
ricerca del tipo più elevato di esistenza, fino alla genialità. 
Quanto più questa è « macchina sublime v, tanto più è 
distruttiva delle altre forme di individuazione. Lo stesso 
principio spiega le genesi dei valori volitivi, inconscie 
affermazioni di potere degli individui, e deve stabilire 
i valori della società e dello Stato in favore dell’individuo 
più forte, del superuomo, della genialità artistica e della 
superiorità di razza e di cultura. 

Questi ultimi spunti, messi in seguito a servizio del 
pangermanismo, vennero invece dal N. rivolti a illu¬ 
strare il contrasto tra lo spirito dionisiaco-sofistico da lui 
oggettivamente imitato e il cristianesimo come fautore delle 
debolezze umane e della soggezione ai poteri tradizionali 
e intellettualistici. Ma è dubbio se, anche componendo 
sistematicamente la dottrina da lui disegnata, egli sarebbe 
mai riuscito a coordinarne le contraddizioni e i paradossi, 
i quali sono più che altro suggestivi, per efficacia poetica, 
di una migliore valutazione della storia e della realtà. 

Bibl.: Sàmmtliche Werke, in i6 voli., Lipsia iSgs-iQoi. 
2*^ ed., igii; ed. minore, ivi 1899-1912. Gesammelte Briefe, in 
5 voli, a cura di Elisabetta Foerster-N., P. Cast e altri, Berlino 
e Lipsia 1900-1909: in 9 voli., Lipsia 1909 sgg. Commenti al 
Zarathustra : del Naumann, in 4 parti, Lipsia 1904; del Weichelt, 
ivi 1922 : del Messer, Stoccarda 1922. Trad. it. di tutte 
le opere principali presso le case editrici Bocca (Torino) e So¬ 
ciale (Milano). Della Nascita della Tragedia. Bari I94S: delle 
Liriche di F. N, a cura di I. Maione, Messina 1949. Anto¬ 
logia: N., a cura di E. Paci, Milano 1946. 

Biografia: fondamentale: E. Foerster, N., Dos Leben N., 

3 voli., Lipsia 1895-1904; 2.^ ed. in 2 voli, ivi 1912-14; id., N. 
giovane, tiad. it. di E. Rigatini, Firenze 1924; id., Dos N.-Archiv, 
seine Freunde u. Feinde, Lipsia 1907; P. Deussen, Erimierungen 
an F. N., ivi 1901: D. Halévy, La vie de F. N., Parigi 1909; 

E. F. Podach, iV.’s Zusaìmnenbrttch, Heidelberg 1930; id,, 
Gestalten uni N., Berlino 1932. Su N. e Wagner: L. Gries- 
ser, N. und Wagner, Vienna 1923: K. I-Iildebrandt, N. und 
Wagner, Breslavia 1924. Sul carattere di N.: S. Caramella, 
in La cultura, 4 (192S), P- 337 - 44 ; S. Zweig, Der Kampf ndt 
dem Dàmon, Lipsia 1928. Sulla sua evoluzione: Lou Andréas- 
Salomé, F. N. in s. Werken, Vienna 1894 (trad. frane,, Pa¬ 
rigi 1932); Ch. Andler, F. N., sa vie et sa peiisée, 6 voli., ivi 
1920-30; G. De Pourtalès, N. en Italie, ivi 1931. Dottrine: 
A. Riehl, F. N. der Kiinstler u. der Denker, Stoccarda 1897. 
trad. it., Palermo 1912; H. Lichtenberger. F. N., Parigi 1898; 
12“ ed., 1923; R. Richter, F. N.. sein Leben u. s. Werk, Lipsia 
1903; E. Zoccoli. F. N., Modena 1898, Torino 1901, Roma 1907; 

F. Orestano, Le idee fondaynentali di F. N. nel loro progressivo 
svolgimento, Palermo 1902; R. M. Meyer, N., sein Leben u. s. 
Werke, Monaco 1912; F. Chatterton-Hill, F. N., Nuova York 
1914; ’m. Castiglioni, Il poema eroico di F. N., Torino 1916; 
2» ed. 1924; E. Bertram, N. Versuch einer Mythologie, Berlino 
1919; A. Wetter, N., Monaco 1926; J. De Gaultier, N., Parigi 
1927; Ch. Lessing, M, Lipsia 1931; K. Jaspers, N., Einfùhrung 


in das Verstdmhiis sci- 
nes Philosophierens, 

Berlino 1936; H. De 
Lubac, Le drame de 
Vhumanisnie athée, s-"' 
ed., Parigi 1945, vers. 
it., Brescia 1950. V. 
ulteriori indicazioni in 
Enc. hai., XXIV, 
pp. 804-S09. c Ùber- 
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Santino Caramella 

NIEVO, Ippo¬ 
lito. - Scrittore, 
n. a Padova il 
30 nov. 1831. Ispi¬ 
ratosi ben presto 
alle idee risorgi¬ 
mentali, prese par¬ 
te alla guerra del 
’S9, e l’anno suc¬ 
cessivo alla spedizione dei Mille, di ritorno dalla 
quale, imbarcatosi a Palermo, peri per naufragio nel 
marzo del ’6i. 

Scrittore assai fecondo, pubblicò raccolte di liriche 
(specie : Le lucciole e Gli amori garibaldini), fu dramma¬ 
turgo (da ricordare le tragedie storiche Spartaco c I Ca¬ 
puani) e polemista politico e sociale, nel considerare i 
problemi affacciatisi con l’unità d’Italia; ma fu soprattutto 
narratore, dagli sparsi racconti giovanili (fra cui, poeticis¬ 
simo, Il Vanno), ai primi macchinosi romanzi {Aiigelo 
di bontà'. Il conte pecoraio, ecc.), e finalmente all’opera sua 
decisamente rappresentativa. Le confessioni di un italiano 
(che uscì postuma nel 1867, con il titolo Le confessioni di 
un otUiagenarió), dove l’autore tenta di misurare, com’egli 
dice, su una storia individuale, il passato d’un gran popolo. 
Rappresentazione tendenzialmente unitaria dell’intero 
ciclo risorgimentale, il romanzo spiega le migliori qualità 
artistiche nell’evocare l’infanzia del protagonista, il vene¬ 
ziano Carlo Altoviti, in un castello di quel Friuli dove il 
N. stesso visse le sue ore migliori; ma qualcosa di quella 
memoria impronta tutte Le confessiotii di un’aura di gio¬ 
vinezza entusiasta e pensosa. Coscienza inquieta, il N. 
fu il rappresentatnte di una generazione dominata dal 
vago teismo dell’insegnamento mazziniano. 

Bibl.: Sulla vita : D. Mantovani, Il poeta soldato, 3^ ed., 
Milano 1931- Sullo scrittore : B. Croce, La Letteratura della 
nuova Italia, I, Bari 1914. PP- 116-38; R. Bacchelli, nelfintrod. 
a Le più belle pagine, Milano 1939; E. Cecchi, in prefaz. a Le 
confessioni di un itali aito, Torino 1942; M. Marcazzan, I. N. e 
le Confessioni, Milano-Messina 1942; L. Russo, Ritratti e 
disegni storici, II, Bari 1946, pp. 170-82; F, Ulivi, Il romanti¬ 
cismo di I. N., Roma 1947- Ferruccio Ulivi 

NIFO, Agostino. - Filosofo, n. a Sessa (Salerno) 
nel 1469-70 (onde spesso è detto semplicemente 
Suessaniis), m. fra il 1539-4Ó. 

Fu alunno di Nicoletto Vernia a Padova intorno al 
1490; quindi concorrente del Pomponazzi e nel 1496 
suo successore nella cattedra di filosofia naturale. Dopo 
il ritorno del Pomponazzi, lasciò Padova e, tornato in 
patria, insegnò a Salerno e a Napoli. A Padova aveva 
professato nei primi anni l’averroismo moderato di Si- 
gieri. Più tardi si volse al tomismo. Nel 1518 scrisse 
il De imniortalitate animae contro il Pomponazzi dedican¬ 
dolo a Leone X, da cui ottenne il titolo di conte palatino 
con il privilegio di fregiarsi del nome e delle armi dei 
Medici (15 giugno 1520). L’anno prima era stato assunto 
professore a Pisa. Fu certo in questi anni che, avuto tra 
le mani un manoscritto del Prmeipe di Machiavelli, 
osò plagiarne goflfamente molte pagine nel De regnandì 
peritia, stampato nel 1523 e dedicato a Carlo V. Da questo 
momento scema nel N. l’interesse per la filosofia, so¬ 
praffatto dallo spirito cortigiano. 

Bibl.: Histori'a e documenti originali della famiglia N. Sec. 
XV-XVII. Ms. posseduto da Benedetto Croce. Alcuni docu¬ 
menti debbono essere stati male trascritti; tale, p. es., l’epigrafe 
sulla tomba del N. nella sacrestia dei Domenicani a Sessa. P. 
Tuozzi, A. N. e le sue opere, in Atti e Meni, d, R. Accad. di scienze, 
leu. ed arti di Padova, 353 (1903-1904). PP. 63-86 (con molte 
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(propr. Enc. Catt.'\ 

Nigeria - i) Confini di circoscrizione ecclesiastica; 2.) confini di mandato: 

3) confini di colonia; 4) ferrovie. 


inesattezze). Sul pensiero del N., v, F.Fio- 
rcntino, Pietro Pompoiiazzi, Firenze r86S, 
pp. 35-41. 50-57. 214-41.263-70; id,,Dc/ 

Principe^ di Machiavelli e di tm libro di 
A. N., in Giorn. napol. di filos. e letter., 

1879, pp. 94-114; B. ì\ZTdu SigieridiBra- 
baiite nel pernierò del Rhiasciviento italiano, 

Roma 1945 (v. jnd. onom.). Bruno Nardi 

NIGERIA. - È il più importan¬ 
te dei possedimenti britannici nel- 
TAfrica occidentale. Il territorio 
comprende tutto il bacino inferiore 
del Niger, quello del suo affluente 
Benuè e la zona che lo continua ver¬ 
so NE, fino al Lago Chad. Dalla fa¬ 
scia costiera bassa e pianeggiate 
(delta del Niger), orlata di paludi e 
di mangrovie, e poi di foreste,si sale 
lentamente agli altipiani interni, me¬ 
no umidi o addirittura aridi (savana 
e poi steppa). Agli indigeni (negri 
sudanesi) prevalenti nella maggior 
parte del paese si sostituiscono 
verso N. genti d’origine camitica 
(Fulbe). Noci eolio di palma sono i 
prodotti agricoli principali, ma si 
coltivano largamente anche arachi¬ 
di, cotone e cacao. Notevoli le 
ricchezze forestali (mogano) e l’al¬ 
levamento (nelle regioni settentrio¬ 
nali). Delle cospicue risorse mine¬ 
rarie si sfruttano solo stagno, car¬ 
bone e tantalio (per questo ultimo la N. è al primo 
posto nel mondo). Sensibili progressi si sono com¬ 
piuti negli ultimi anni nel campo delle comunica¬ 
zioni interne (oltre 3300 km. di ferrovie, 8000 km. di 
strade), che condizionano, in definitiva, lo sviluppo del 
vasto e ricco paese. La navigazione marittima fa capo 
ai porti di Lagos, Fort Harcourt, Burutu e Calabar. 

La N. comprende una colonia (Lagos c territorio 
circostante) ed un protettorato; la capitale è a Lagos 
(180 mila ab.), all’estremità sudoccidentale del ter¬ 
ritorio. Nella N. le statistiche comprendono di solito 
anche il Camerun britannico (97.256 kmq., con un 
milione di ab. ca.), disteso come lunga ed esile striscia 
fra N. e Camerun francese. 


Regioni 

Superficie 
in kmq. 

Popolazione 
in 1000 ab. 
(2946) 

Densità 
a kmq. 

Colonia 

3-576 

450 

129 

Protettorato : 

Provincia dell’Est 

II7.6S4 

5.200 

44 

» dell’Ovest 

114.327 

4-350 

3S 

» del Nord 

729.526 

12.9S0 

iS 

Totale 

965.113 

22.980 

24 


Bibl.: W. M. N. Gear>'. iV. under Britìsh Pule, Londra 1927; 
W. R. Crocker, N., Londra 1936; A. N. Cook, Britìsh enterprise 
in N., Philadelphia 1943. Giuseppe Caraci 


EVANGELIZZ.4ZI0NE. - Nel corso del sec, xvii la 
regione del fiume Niger nelFAfrica occidentale di¬ 
venne campo delle missioni cattoliche. Propa¬ 
ganda affidò ai Cappuccini spagnoli la missione del 
Benin, il cui re si diceva fosse cattolico. Ma i Cappuc¬ 
cini al loro arrivo nel 1651 trovarono un regno pa¬ 
gano e dopo i primi tentativi di evangelizzazione 
furono scacciati. Nel regno vicino di Oweri invece, 
il cui re era cattolico, probabilmente battezzato da 
missionari portoghesi di S. Thomè, i Cappuccini ita¬ 
liani dal 1657 iri poi per qualche anno poterono la¬ 


vorare con frutto. Anche i tentativi del 1695 e del 
1713 fallirono. 

La vera sistematica opera missionaria s’iniziò sol¬ 
tanto nel sec. xix. I missionari africani di Lione si sta¬ 
bilirono nel 1S61 a Lagos, Benin, parte del vicariato di 
Dahomey, eretto nel 1860, dal 1870 denominato Costa 
di Benin. Nel 18S4 si spinsero avanti fino a Lakoja sulla 
riva occidentale del Niger. Nel medesimo anno Pro¬ 
paganda eresse la prefettura apostolica della N. superiore. 

I missionari dello Spirito Santo arrivarono nel 1SS5 dal 
Gabon nella regione all’est del Niger, ove nel 1889 fu 
eretta la prefettura apostolica della N. inferiore. In am¬ 
bedue le missioni i risultati furono sul principio piuttosto 
scarsi. I missionari di Lione progredirono più verso set¬ 
tentrione, ove nel 1911 fu eretta la prefettura apostolica 
della N. orientale, più tardi denominata N. settentrionale, 
oggi Raduna. Il preponderante influsso dei maomettani 
rese i frutti assai esigui. Nella parte meridionale invece, 
sia nel Benin, che nella N. superiore, denominata dal 1911 
N. occidentale, superate le prime difficoltà, i risultati 
furono più cospicui. Migliori risultati furono ottenuti dai 
Missionari dello Spirito Santo nella N. inferiore, dal 1920 
vicariato apostolico della N. meridionale; soprattutto dal 
momento in cui il prefetto apostolico, più tardi vicario 
apostolico Giuseppe Shanahan, aumentò il numero dei 
catechisti e delle scuole. I sacerdoti della propria Congre¬ 
gazione furono aiutati da sacerdoti secolari irlandesi, i 
quali poi s’unirono nella Società missionaria di S. Pa¬ 
trizio. .A questa si affidò nel 1934 la parte orientale del 
vicariato, erigendola in prefettura apostolica di Calabar. 
In questi ultimi anni anche i Padri Bianchi e gli Eremi¬ 
tani di S. Agostino hanno fondato proprie missioni nella N. 

Il 18 apr. 1950 fu eretta la gerarchia ecclesiastica 
nella N.: l’arcidiocesi di Lagos con le suffraganee di Benin 
e di Ondo, l’arcidiocesi di Onitsha con le sufffaganee dì 
Calabar e di Owerri e sei prefetture apostoliche. 

Org.\nizzazione ecclesl.\stic.\. - Le circoscrizioni 
sono in ordine alfabetico. Benin City, eretta prefettura 
apostolica di N. superiore nel 1884, dal 1911 ebbe il nome 
di N, occidentale, nel 1918 vicariato apostolico, nel 1943 
mutò il norne in Asaba-Benin, nel 1950 diocesi con il nomjS 
di Benin City, affidata alla Società per le missioni aM<^o. 
Calabar, eretta prefettura apostolica nel 1934* nel 1947 
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vicariato apostolico, nel 1950 diocesi, affidata alla So¬ 
cietà di S. Patrizio. Jos, eretta prefettura apostolica nel 
t934> affidata alla Società per le missioni africane. Ra¬ 
duna, eretta prefettura apostolica di N. orientale nel 1911, 
nel 1929 prese il nome di N. settentrionale, nel 1934 quello 
di Raduna, affidata alla Società per le missioni africane. 
Lagos, eretta vicariato apostolico di Dahomey nel 1860, 
nel 1870 assunse il nome di Costa di Benin, nel 1943 quello 
di Lagos, nel 1950 elevato ad arcidiocesi, affidata alla 
Società per le missioni africane. Ogoja, eretta prefettura 
apostolica nel 1938, affidata alla Società di S. Patrizio. 
Ondo, eretta vicariato apostolico di Ondo-Ilorin nel 1943, 
elevato a diocesi nel 1950, affidata alla Società per le 
missioni africane. Onitsha, eretta prefettura apostolica di 
N. inferiore nel 1889, vicariato apostolico nel 1920 con 
il nome di N. meridionale, nel 1934 con il nome di Onitsha- 
Owerri, nel 1948 con quello di Onitsha, elevata a arcidio¬ 
cesi nel 1950, affidata alla Congregazione dello Spirito 
Santo. Oyo, eretta prefettura apostolica nel 1949, affidata 
ai Padri Bianchi. Yola, eretta prefettura apostolica nel 
1950, affidata agli Eremitani di S. Agostino. - Vedi 
tav. CXX. 

Bibl.: R. F. Guilcher, Un ami des 7 ioirs, Augusiin Plaìique, 
Lione igaS; L. Kilger, Die Missione 7 i iti Oherguinea and in Osta- 
frika nach den ersten Propagandamaterialien {,1622-^0), in Zeit- 
schrift fùr Missionszvissenschaft, 20 (1930), pp. 297-3x1; Chro- 
niqiie des missions confiées à la Co 7 igrégation du St-Esprit. 
Apercìi historique et exercice 1930-31, Parigi 1932, pp. 128-47. 

Giovanni Rommerskirchen 

NIIGATA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte nord-ovest dell’isola di Hondo (Giappone cen¬ 
trale). Comprende tre province civili : N., Akita, 
Yamagata; fu eretta il 13 ag. 1912, con territorio 
distaccato dall’arcidiocesi di Tokio e dalle diocesi 
di Hakodate e di Osaka. Ha una superfice di 33.568 
kmq. con 5.070.000 ab, I cattolici sono 2613 con 
2110 catecumeni; i protestanti sono 5000. 

La grande massa è composta di buddhisti e shintoisti 
I Gesuiti tra il 1620 e il 1626 furono i primi evangelizzatori. 
Nel 1633 vi giunsero i Domenicani, tra i quali va ricor¬ 
dato il p. Luca dello Spirito Santo, mentre i Francescani 
fondarono una loro stazione a Sakata. La persecuzione 
distrusse il lavoro missionario e solo nel 1870 i padri della 
Società per le Missioni Estere di Parigi fondarono nuove 
stazioni. Nel 1907 giunsero a N. i missionari della Società 
del Verbo Divino : e la missione rimase loro affidata dal 
13 ag. 1912 fino al 14 genn. 1941, quando vi sottentrò 
il clero secolare giapponese. 

Vi sono 15 sacerdoti esteri e 5 giapponesi; 57 suore, 
di cui 49 native e 8 estere; 3 seminaristi maggiori e 3 mi¬ 
nori; 39 catechisti; 92 maestri; 8 medici; 23 infermieri; 
17 quasi parrocchie; 17 stazioni primarie e 18 secondarie; 
21 edifici sacri; 3 ospedali; 2 orfanotrofi; un ospizio per 
vecchi; un brefotrofio; ima scuola media e una superiore; 
3 scuole professionali. 

Bibl.: AAS, 4 (1912), pp- 566-67; MC, 1950, pp. 409-10; 
Arch. di Prop. Fide, Relatio qiiinqiiennalis 1945-50, pos. prot. 
n. 4490-S0; id., Prospectus Status Missionis 1950, pos. prot. n. 
4361/50; id.. Quadro statistico riassuntivo per le missioni giapponesi, 
1950, pos. prot. n. 435/50. Edoardo Pecoraio 

NIKITA PusTOSVjAT. - Raskolnico russo, m. a 
Mosca il 12 luglio 1682. Il suo nome completo è 
N. Konstantino Dobrynin. 

Nella controversia suscitata dalle riforme del patriarca 
Nikon, N., di carattere battagliero, si mise a capo degli op¬ 
positori e pubblicò una supplica all’imperatore Alessio 
Mihailovic refutando lo Scrizal di Nikon; la supplica 
venne confutata prima dall’arcivescovo di Gaza, Paisi Li- 
garides, e poi da Simeone di Polok, con il suo libro 2 ezl 
pravlenija (« La verga di direzione »). Nel Sinodo di Mosca 
del 1666-67 N. venne condannato, ma si sottomise alla 
penitenza, ottenne il perdono e si ritirò nel monastero 
di Ugra nel governo di Smolensk. Dopo 15 anni riapparve 
a Mosca guidando la delegazione degli Starovjeri che si 
recò nel Cremlino presso la reggente Sofia. N. pagò il 
suo ardire con la vita. 


Riguardo alla dottrina, N. nel suo opuscolo contro 
Nikon e contro le novità importate da Bisanzio sostiene 
le antiche sentenze dei moscoviti, concordanti con i 
cattolici in molti punti, segnatamente nell’Immacolata 
Concezione di Maria e nella forma del Sacramento della 
Eucaristia. 

Bibl.: N. Subbotin, Materialy dlja istorii Raskola, I, Mosca 
1875, pp. 374-419; IV, ivi 1S78, pp. 1-178; B. T., N. P., in Rus- 
skij biografiÓeskij Siovar, XI, Pietroburgo 1914, pp. 2SS-96; 
A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa, Torino 194S, pp. 256- 
257. Maurizio Gordillo 

NIKON, patriarca di Mosca. - AI secolo Nikita 
Minio, n. nel 1605 nella regione di Niznij Novgorod, 
m. il 17 ag. 16S1 presso Jaroslavl. 

L’origine contadinesca e i maltrattamenti subiti du¬ 
rante l’infanzia contribuirono a sviluppare in N. un carat¬ 
tere forte e duro. Divenne sacerdote (1625) in una parroc¬ 
chia rurale donde passò nel 1627 a Mosca. Morti i suoi 
figli si ritirò neH’eremo dell’isola di Anser nel Marc 
Bianco e poi nel monastero Kozeezerskij in provincia di 
Archangelo, di cui divenne abate nel 1643. Nel 1646 N. fu 
presentato allo zar Alessio, di cui divenne il più influente 
consigliere. Nel 1649 N. fu nominato metropolita di Nov¬ 
gorod e il 22 luglio 1652 patriarca di Mosca. N. si rivelò 
pastore zelante. Promosse le missioni in Siberia e la fre¬ 
quente predicazione nelle chiese, esigendo l’osservanza 
della disciplina ecclesiastica. Amante dello splendore del 
culto volle portare a termine la revisione dei libri liturgici 
iniziata dai suoi predecessori. Convocò a questo scopo 
alcuni sinodi e decise di riformare i testi e la prassi li¬ 
turgica russa secondo i libri liturgici allora usati dai 
Greci, sopprimendo anche le numerose particolari usanze 
russe consacrate dalla lunga e legittima consuetudine, 
ciò che non mancò di destare una sempre più forte oppo¬ 
sizione dei conservatori capeggiati da Avvakum. N. ri¬ 
vendicava la piena indipendenza della Chiesa dallo Stato, 
anzi sostenne la superiorità della dignità patriarcale 
sopra quella dello Zar alla maniera di quella papale nel¬ 
l’Impero romano-germanico e finì per assumere il titolo 
di Gran Soviano (« Velikij Gosudar ») riservato allo Zar. 
Alessio durante le sue frequenti assenze da Mosca af¬ 
fidava al patriarca anche la reggenza dellTmpcro. 
N,, altero ed autoritario, trattava senza riguardi i 
dignitari statali ed ecclesiastici e ciò finì per creargli 
molti nemici ed alienargli anche l’animo dello stesso 
Zar. 

Il conflitto aperto scoppiò nel 1658 e lo Zar 
intimò a N. di deporre il titolo di Gran Sovrano. N. 
si ritirò nel monastero Voskresenskij presso Mosca. 
Nel 1666 il Sinodo di Mosca, cui parteciparono i 
patriarchi orientali, riconobbe N. colpevole di arbi¬ 
trario abbandono del seggio patriarcale, di abuso del 
titolo di Gran Sovrano, di superbia e di prepotenza 
e lo depose e degradò- N. fu poi rinchiuso nel lontano 
monastero di Ferapontov-Bèlozerskij. Nel 1676 mori 
zar Alessio senza che N. si fosse riconciliato con lui. 
Finalmente nel ió8i, per ordine dello zar Teodoro, 
N. fu trasferito nel suo monastero prediletto di 
Voskresenskij, masi spense il 17 ag., durante il viaggio, 
presso la città di Jaroslavl. Per volontà dello zar, N. 
fu sepolto con gli onori pontificali e nel 1682, quando 
giunse postuma l’assoluzione dei patriarchi orientali, 
il nome di N. fu inserito di nuovo sulla lista dei pa¬ 
triarchi di Mosca. Il Sinodo del 1666-67 approvò 
definitivamente la riforma liturgica della Chiesa 
russa, e gli avversari della riforma di N. diedero 
origine allo scisma detto « Raskol » (v.). 

Bibl.: W. Palmer, ThePatriarch and thè T^ar, 4 voli. Londra 
1871-76; Gibbenet, IstoriSeskoje izslèdovanije déla Patriarcha 
Nikona, 2 voli., Pietroburgo 18S2-84; N. F. Kapterev, Patriarch 
N. i zar Aleìisej MichajloviS, 2 voli., Sergiev Posad 1909-12; 
M. N. Zyzikin, Patriarch N., jego gosudarstennyja i kanoniSe- 
skija idei, 3 voli., Varsavia 1931-38; J. Ledit, N., in DThC, XI, 
coll. 646-55. Giuseppe 01 §r 
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(da Souvenirs d'Egypte) 
Nilo - Il N. presso le Piramidi. 


NILLES, Nikolaus. - Gesuita, canonista e litur¬ 
gista, n. a Rippweiler (Lussemburgo) il 21 giu¬ 
gno 1828, m. a Innsbruck il 31 genn. 1907. 

Entrato nelPOrdine (1858) dopo aver compiuto gli 
studi nel Collegio Germanico a Roma e ricevuto il sa¬ 
cerdozio, fu subito eletto professore di diritto canonico 
all’Università di Innsbruck e vi durò quasi fino alla morte. 
Dal 1870 al 1895 fu anche rettore del Collegio teologico, 
di cui compose le Co 7 isiietiidÌ 7 ies. Di grande attività, oltre 
ai numerosi articoli offerti alla Zeitschr. fiir kaihol. Theo- 
iogle, lasciò due opere fondamentali che lo resero bene¬ 
merito del culto del S. Cuore e della riunione delle Chiese 
separate di Oriente : De rationibus festoruin sacratissimi 
'Cordis Jesii et purissimi Cordis Mariae libri IV (2 voli., 
Innsbruck 1867; 5^ cd. 18S5) e Kalendariinn inamiale 
tiUùusque Ecclesiae orientalis et occidentalis (2 voli., ivi 
1879-81; -2.^ ed., 1896-97). Ambedue le opere furono ac¬ 
colte con plauso, massime la seconda e non solo dai cat¬ 
tolici, ma anche dai protestanti (Nestle, Harnack ecc.) 
e dalla Chiesa ufficiale russa, che, quasi a commento, 
pubblicò una serie di 48 tavole policrome per i singoli 
santi dell’anno e per le feste dei misteri cristiani : Ephe~ 
merides figuratae graeco-slavicae, Festbilder-Atlas zìi Ni- 
kolai N. S. y., ’EopToXóytov —poyEi-pov : Kalendariurn 
?nanuale (Mosca 1897) inviandogliene copia in omaggio. 
Da citare anche : Commentafius in Coìiciliitvi pEna/ititn 
Baltbiiorcnse tertium (2 voli., Innsbruck, 1884-91). 

Bini..: M. Blum. Das Collegium Gerniauicum zu Rom und 
dessert Zogliuge aus dern Luxernb, rger Lande, Lussemburgo 1899, 
PP- 94-109 con bibl.; L. Fonck, N. N., in Zeitschr. f. kathol. 
Theologie, 31 (1907), PP- 396-400; H. Leclercq, s. v. in DAGL, 
IX. 1732-34. Celestino Testore 

NILO, - Fiume d’Egitto. Si ricorda in molti passi 
•della Bibbia e lo si dice anzi spesso semplicemente 
« il fiume » per antonomasia {Gen. 41, 1-3; Ex. 1, 22; 
2,3; 7. 17-22; 8, 5-13; 9, 9; Ps. 77 [78], 44; ler. 46, 
7-8; Is. 19, 6-9; 18, 2). Come è naturale, è sempre 
presente nella vita del paese : lo sogna il faraone 
nella Genesi (41, 1-3), quando vede salire dal fiume 
le sette vacche grasse e poi le sette magre della pre¬ 
dizione; al fiume ordina il faraone che si gettino 
tutti i maschi neonati degli Ebrei {Ex. 1, 22); e 
fra i giunchi della riva è deposto Mosè e poi ritrovato 
e salvato dalla figlia del faraone, che era scesa a 
bagnarsi nelle acque {ibid. 2, 3-6). 

Il N. è strumento della vendetta di Jahweh contro 
l’Egitto, quando Mosè ha l’ordine di comandare ad 
Aronne di stendere la mano sul fiume per fame uscire 
le rane {ibid. 8, 5-13), e lo stesso Mosè proclama di es¬ 
sere in grado con Aronne dì trasformare l’acqua in sangue, 
•sicché i pesci moriranno e le acque diventeranno putride 


{ibid. 7, 17-22; cf. 4, 9; Ps. 44). Altra volta 
si allude alla possibilità che il fiume rimanga 
asciutto {Is. 19, 6); anzi tra le gravi minacce 
che risuonano nelle parole di Ezechiele (29, 
1-16) è quella di Jahweh di rendere arido, 
deserto, inabitabile l’Egitto a causa della su¬ 
perbia del faraone, che si rifiuta di ricono¬ 
scere in Dio il creatore del fiume e quindi 
della prosperità del paese. 

Ancora nella Bibbia si trova un’allusione 
alla piena del N. {ler. 46, 7-8), al fatto 
che Alessandria è tutta circondata dalle 
acque del fiume oltre che dal mare (iVaA., Ili, 
8), all’ippopotamo e al coccodrillo del N. 
{lob 40, 10-28) e forse al dragone {Ez. 32, 2; 
Am. 9, 4); come pure ai pescatori con la rete 
e con l’amo {Is. 19, 8) calle barche di papiro 
che vengono dall’Etiopia verso il settentrione 
{ibid. 18, 2). Aristide Calderini 

NILO TAsceta (d’ANCiRA), santo. - 
Scrittore di materie ascetiche del principio 
del sec. v. Leone Allacci enumera 21 
scrittori di questo nome; naturale quindi 
che i copisti li abbiano confusi e che ora 
difficilmente ci si ritrovi. Inoltre portano questo nome 
numerose opere, delle quali i veri autori non si po¬ 
tevano svelare, come Evagrio il Pontico o lo stoico 
Epitteto. Così è nata la « questione di N. ». 

Il più conosciuto di tutti questi N. sembra essere 
un antico ufficiale della corte di Teodosio, divenuto ere¬ 
mita al Sinai assieme con il figlio Teodulo, secondo 
quanto dicono le Narrationes (PG 79, 589-693). Ma 
contrariamente aU’opinione degli antichi patrologi, è 
impossibile attribuire a lui la maggior parte degli scritti 
pubblicati sotto il nome di N. Il loro autore non è im 
eremita, ma un cenobita, superiore di un monastero, 
nei dintorni di Ancira in Galazia, vissuto alla fine del 
sec. IV e all’inizio del v, e discepolo di s. G. Criso¬ 
stomo. 



Nilo il Giovane, santo - Autografo di s. N, - Grottaferratai, 
abbazia, ms, B. f. sbr (sec. x). 
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NILO L’ASCETA - NIMBO 



(ver cortesia del 
rev.vio p. archimandrita Isidoro Croce] 
Nilo il Giovane, santo - Imagine di 
s. N, Pannello di trittico del sec xiv. 
Grottaferrata, abbazia. 

siano, Instit.y X-XII, come ha 


Opere : Di que¬ 
sto abate di Gala- 
zia si ha una copio¬ 
sa corrispondenza 
(io6i lettere, se¬ 
condo PG 79, 8i- 
582, che però con¬ 
tengono molti dupli¬ 
cati e tratti indebita¬ 
mente staccati ; p. es., 
le lettere 106-113 
del II 1 . formano 
una sola lettera). Le 
N avrai io 7 ies (ibid., 
589-694) apparten¬ 
gono ad uno scrittore 
diverso, ma sembra¬ 
no romanzare una 
storia raccontata nel- 
Tultima lettera della 
collezione accenna¬ 
ta. Quanto agli altri 
scritti contenuti in 
PG 79, qualcuno 
dei più importanti 
è forse di Eva- 
grio il Pontico, p. 
es., il Tractatus ad 
Balogi IL 771 {ibid ., 
1093-1140) ; più pro¬ 
babilmente il De di- 
•versis 77 ialigiiis co- 
gitationibas {ibid ., 
1200-34) e quasi si¬ 
curamente il De ora- 
tioiie {ibid. 1166-99), 
uno dei più cele¬ 
bri opuscoli scritti 
intorno alla preghie¬ 
ra, Per veder chiaro 
in tutti questi pro¬ 
blemi bisogna atten¬ 
dere i risultati dei 
lavori intrapresi da 
J. Muyldermans. Il 
De octo vitiosis co- 
giiaiio 7 iibus {ibid., 
1435-72) è invece 
un riassunto di Cas- 
dimostrato S. Marsili. 


Bibl.: M. Th. Disdier, s. v. in DThC, XI, coll. 661-74: 
F. Degenhart, Des hi. N. Sinaìta Leben u. Lehre von Mònchiuin, 
Munster in V. 1915; K. Heussi, Untertuch. zu N. dein Asketeri, 
Lipsia 1917: E. Peterson, N. De octo spiritibits irti Isaak Florile- 
giuvi, in Zeitschr. f. kath. TheoL, 56 (1932). PP. 596-99: S. Marsili, 
Resumé de Cassieri sous le nom de s. B., in Rev. d’ascét. et myst., 
15 (1934)» PP- 241-45; I. Hausberr, Le traité de Voraison d'Evagre 
le Pontiqiie {Pseudo Nil), Tolosa 1934: I. Muyldermans, S. N. en 
version arménienne, in Le Muséon, 56 (1943), PP- 77-ii3. 

Ireneo Plausherr 


NILO Doxapatris. - Monaco greco della Sicilia, 
autore di due trattati geografici su i patriarcati, n. 
verso la fine del sec. xi, m. probabilmente nella se¬ 
conda metà del sec. xil. Chiamato Nicola prima della 
sua vita religiosa, esercitò come diacono di S. Sofia 
a Costantinopoli funzioni ecclesiastiche e nello stesso 
tempo, come nomofilace delPImpero, funzioni ci¬ 
vili, secondo l’uso anche di altri chierici di S. Sofia 
di avere una tale duplice attività. 

Si sa inoltre che egli era notaio del patriarcato 
e come tale dovette acquistare una profonda conoscenza 
dell’archivio patriarcale. Rinunziò però alla sua carriera ed 
entrò nella vita monastica nel suo paese natale, la Sicilia, 
sotto il re normanno Ruggero II (i 101-54) fautore del 
monachiSmo greco. Su domanda di questi N, compose 
due trattati di statistica geografico--ecclesiastica, un’epi¬ 
tome Epitome dei limiti (giurisdizionali), dei santissimi 


patriarchi ed eìiurnerazione dei troni apostolici, compo¬ 
sto a Palermo ca. il 1142-43, ed il Trattalo dei cinque 
patriarchi, redatto nei primi mesi dell’anno 1142-43. 
Mentre Tepitome non ha carattere antiromano, nel se¬ 
condo trattato sono osservazioni contro il primato del 
papa. 

Bibl.; V. Laurent, L'oeuvre géogrophique dii moine sicilien 
N. D., in Echos d'Orient, 36 (1937), PP. S-30: Krumbacher, 
p. 415- Giorgio Hofmann 

NILO il Giovane, santo. - Detto anche di Ros¬ 
sano, dove nacque ca, il 910. Di nascita illustre, N. 
ebbe un’educazione mólto accurata; presto entrò 
come semplice chierico al servizio della Cattedrale. 
Da una fanciulla di modestissima condizione, che 
sposò, ebbe una bambina. 

Volendo ritirarsi dal mondo, passò nella regione del 
Mercurion, dove condusse per lunghi anni vita solitaria 
e penitente nella grotta di S. Michele. Per le continue 
incursioni saracene si portò prima sui monti a nord di 
Rossano, organizzando intorno all’oratorio di S. .\driano 
una prima sua comunità, che poi condusse a Valleluce 
presso Montecassino, indi a Serperi, presso Gaeta. Fece 
frequenti pellegrinaggi alle tombe degli Apostoli con lo 
scopo anche di procurarsi delle pergamene e portarvi 
libri. Nel 998 vi si recò per intercedere in favore del¬ 
l’infelice antipapa Filagato (Giovanni XVI) suo con¬ 
terraneo. Nel 1004 lascia Serperi e, per divino impulso, 
giunge nel Tusculanum, dove riceve in donazione dal 
conte Gregorio il territorio di Grottaferrata per l’ultima 
e più duratura sua fondazione, ma in quello stesso anno, 
la sera del 25 sett., cessa di vivere. 

Oltre che la figura più rappresentativa del mona¬ 
cheSimo cenobitico italo-greco nel sec. x, s. N., cono¬ 
scitore anche del latino, fu calligrafo esperto e l’autore 
di quel particolare sistema tachigrafico detto italo-greco, 
di cui i suoi manoscritti, che con quelli degli imme¬ 
diati suoi discepoli costituirono il primo nucleo della Bi¬ 
blioteca criptense, forniscono un bell’esempio. Fu anche 
innografo, e si sono conservati un’ufficiatura greca in 
onore di s. Benedetto, cantata in una delle sue visite a 
Montecassino, e un inno per s. Nilo Sinaita. Il biografo 
fa espressa menzione di alcune sue lettere ; ai giudici di 
Bisignano, al notaio dell’emiro di Palermo, a Leone abate 
di S. Alessio sull’Aventino, all’antipapa Filagato. La sua 
festa nel Martirologio romano e nei Synaxaria italo-greci 
è stabilita al 26 sett. 

Bibl.; la Vita di s. N., scritta dal suo discepolo s. Barto¬ 
lomeo (cod. B. B. Il [sec. Xll] della badia di Grottaferrata^ 
fu tradotta in latino da M. Caryophilus (Roma 1624); riprodotta 
in Acta SS. Septembris, VII, Parigi 1867, pp. 259-320, c in PG 
120. 15-165. Studi ; G. Minasi, .S. N. di Calabria, Napoli 1S92; 
A. Rocchi, Vita di s. N. volgarizzata, Roma 1904; S. Gassisi. 
I manoscritti di s. N. Jimiore, in Oriens christianus, 4 (1904). 
pp. 308-70; id., Innografi, italo-greci. Le poesie di s. N. juniore 
e di Paolo monaco, ibid., 5 (1905), pp. 26-82. Teodoro Minisci 

NILO EQUATORIALE, vicariato apostolico 
del. - Si trova nella regione settentrionale del- 
l’Uganda. Eretto come prefettura apostolica nel 1923, 
fu elevato a vicariato apostolico nel 1934. Nel 1950 
cambiò il nome in quello di Gulu (v.). 

Saverio Paventi 

NILO SUPERIORE, vicariato apostolico 

DEL : V, TORORO, VICARIATO APOSTOLICO DI. 

NIMBO. - Disco che fin dal sec. iv a. C. si 
trova disposto intorno al capo di immagini di divi¬ 
nità o di esseri divinizzati. 

Nell’arte classica tale attributo fu dato alle divi¬ 
nità dell’Olimpo, specie a quelle simboleggianti la luce, 
come Apollo-Helios-Sole; Artemide-Selene-Luna ; ad 
Eos-Aurora; a Phosphoros-Lucifero. Nella vòlta di un 
mausoleo pagano, trasformato in cristiano, nella necro¬ 
poli vaticana, è rappresentato il Sole radiato e nimbato 
sulla quadriga in cor.sa (B. M. Apollonj-Ghetti, A. Ferrua, 
E. Josi, E. Kirschbaum, Esplorazioni sotto la confessione 
di S. Pietro in Vaticano, Città del Vaticano 1951, pp- 4°“ 
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41, tavv. B. e C). Ivi pure un Phosphoros-Lucifero, con 
il n. sormontato da una stella {ibid., p. 62, tav. E). Il n. 
radiato si dette anche alla Fenice (lastra nel cimitero di 
Callisto [E. Josi, s. v. fenice, in Enc. Catt., V, col. 1151] 
c recentissimo affresco scoperto nella cosiddetta cappella 
greca di Priscilla); hanno il n. anche le stagioni (cimitero 
{ 7 iler àlias lauros : Wilpert, Pitture^ tav. 100), gli impera¬ 
tori (medaglione adrianeo nell’Arco di Costantino [H. P. 
L’Orange e A. von Gerkan, Der Spàtaniike Bildschmuck 
des Konstaiitmsbo^ens, Berlino 1939, tav. 5]); nelle monete: 
medaglione di Costanzo II, di Valente e Valentiniano 
(F, Gnecchi, Medaglioni romani, I, Milano 1912, tav, 11,1), 
disco argenteo missorio di Valentiniano I (?) e di Teo¬ 
dosio I del 388 (R, Delbruck, Spàtaniike Kaiser por ir àts, 
Berlino 1933, tav. 79), negli avori : dittico di Probo in 
Aosta delPanno 406 [ibid., tav. 106). Nell’arte cimiteriale 
il n. è dato prima solo a G. Cristo, p. es., davanti a Pi¬ 
lato nel musaico in un arcosolio a Priscilla (G. B. De Rossi, 
Nuove scoperte nel cim. di Priscilla, in Bull. ardi, crisi., 
4^ serie, 5 [1887], p. 12 sg.); nelle scene dove è giudice, 
come in Bassilla (Wilpert, Mosaiken, tav, 247); in S. Lo¬ 
renzo {ibid., tav. 206), tra le vergini prudenti c stolte 
{ibid., tav. 241) e tra due santi (ibid., tav. 205), come pure 
in Callisto (ibid., tav. 245), o tra gli .Apostoli, come in 
Bassilla (ibid., tav. 225) e in Domitilla, dove hanno il n. 
anche i ss. Pietro e Paolo (ibid., tav. 155, 2). Ha il n. 
l’angelo che protegge i tre fanciulli nella fornace in un 
affresco del cimitero di Domitilla (Wilpert, Pitture, p. 332 
e tav. 231, 1). Nel cimitero della Vigna Cassia in Siracusa, 
G. Cristo al di sopra del n. ha il monogramma 
(ibid., pp. 365-66, fig. 34); nel cimitero inter duas lauros 
ha il n. con le lettere apocalittiche, come l’agnello divino, 
che ha pure la croce monogrammatica (ibid., ta^"^^ 252- 
" 5 3)1 ha il n. crucigero nelle pitture di Ponziano, di Gene¬ 
rosa e di Callisto (ibid., tavv. 257-58, 260); nei musaici 
di S. Apollinare Nuovo in Ravenna; in una lastra mar¬ 
morea (sec. iv) nel cimitero di Trasone, dove consegna 
la legge a s. Pietro (R, Garrucci, Storia delVarte cristiana. 
Prato 1873-81, tav. 4S4, 14). Hanno il semplice n. i santi 



(/ot. lliv. Fabòrica di S. Pietro) 
Nimbo - Plelios (Sol Salutìs) sulla quadriga con n. radiato (fine 
Il sec., prima metà ni) - Mausoleo cristiano nella necropoli 
vaticana. 



{da fFilpert, Pitture, tav. 257) 
Nlmbo - Cristo con n. emeigero. Affresco del sec. - Roma, 

cimitero di Ponziano. 


nei cimiteri di Ponziano, di Callisto e di Generosa (Vril- 
pert, Pitture, tavv. 225-60, 262); l’angelo in Ponziano 
(ibid., tav. 259). S. Gennaro ha il n. e il monogramma 
(v. GENNARO, in E?ic. Catt., VI, tav. II). Anche nell’arte 
non cimiteriale, p. es., nei musaici, G. Cristo appare nim¬ 
bato in S. Giovanni in Fonte a Napoli (Wilpert, Mosaiken, 
tav. 30), a S. Aquilino a A'Iilano (ibid., tav. 44), in S. Pru- 
denziana a Roma (ibid., tav\\ 42-44) e nel mausoleo di 
Galla Placidia a Ravenna (ibid., tav. 48). NeU’arco trion¬ 
fale di S. Maria IMaggiore ha il n. con sopra una croce 
nelle scene deU’adorazione dei Magi (ibid., ta\'\’. 57-5S) 
e dell’incontro con il re Afrodisìo (ibid., tav\'. 65-6S); 
gli angeli hanno sempre il n., e anche Erode nelle scene 
in cui parla con i Magi e in quella della strage degli inno¬ 
centi (ibid., taw. 61-62 e 69); mentre non hanno il n. 
né la Madonna né gli apostoli Pietro e Paolo. Nelle mi¬ 
niature si trova nel Cronografo del 354, nella Genesi di 
Vienna, nel rotulo di Giosuè, in personificazioni di città 
e di fiumi. Nella Vita di s. Gregorio Magno, Giovanni 
Diacono (sec. ix) indica che il n. quadrato o rettangolare 
insigne viventis est (PL 75, 231); esso circonda i perso¬ 
naggi viventi in affreschi, in musaici e in miniature. 
Secondo il AVilpert il n. quadrato a%*rebbe origine dal 
fatto che i Romani talvolta ritrae^'ano dal vero le teste, 
eseguendole su tela, e poi le applicavano, racchiuse in 
una cornice di legno, sul resto della figura (Le nimbe carré, 
in Mélanges d'arch. et d^hist., 26 [1906], p- 2 sgg.); invece 
secondo W. de Grùneisen il n. quadrato sarebbe stato 
diffuso dall’Egitto in Occidente (Intorno alVuso egiziano 
di raffigurare i defunti, in Ardi, della Soc. rom. di Storia 
patria, 29 [1906], pp. 229-39). Ph. Lauer propose di rico¬ 
noscere nel doppio uso del n. rotondo per i santi e di 
quello rettangolare per i personaggi \*iventi una conse¬ 
guenza delle lotte iconoclaste (Observations star Vorigine 
et l*usage du nimbe rectangidaire, in Mém. de la Soc. nat. 
des Antìq. de France, 67 [190S], pp. 55-71). G. De Jer- 
phanion preferì l’idea di R. Garrucci (Storia delVarte crist.^ 
IV, Prato 1877, P* qS), ripresa e sviluppata da G. Wilpert 
(Appunti sulle pitture della chiesa di S. Marta Antiqua^ 
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Hot, aunxujntì 

Nimbo - Pontefice con n. Quadrato, 
il signum viventts. Miniatura deirSari//- 
tet n. 1 (sec. Xl) - Troia, Cattedrale. 


134, i); perciò 


in Byz. Zeitschr., 14 
[1905], PP- 578-79), 
che il n. rettango¬ 
lare era destinato a 
dare Tillusione di 
un vero ritratto, 
come, p. es., la testa 
del primicerio Teo¬ 
doro con il n. 
quadrato in S. Ma¬ 
ria Antiqua fu di¬ 
pinta su tela separa¬ 
tamente e poi appli¬ 
cata airaffresco (v. 
DIACONIA ; G. Wil- 
pert, Beitrage zur 
christl. ArchaoL, in 
Rojh. Quart., 21 
[1907], p. 102, fig. 2). 
Ma l’esempio più an¬ 
tico è dato da un affre¬ 
sco del cimitero di 
Callisto, in cui ad un 
busto venne applica¬ 
ta la tela con Teffìge 
del proprietario del 
cubicolo {ibid,, 
p. 103, fig. 3; id., 
G. de Jerphanion 


Pitture^ tav. 

concluse non potersi ammettere che l’uso romano 
derivi dall’egizio. Hanno il n. quadrato Giovanni VII 
(v. ; 705-707) nel tabernacolo in onore della Madonna da lui 
fatto eseguire nella Basilica Vaticana; papa Zaccaria (752) 
in S. Maria Antiqua, nella cappella dei SS. Quirico e 
Giulitta, Gregorio IV (827-44) ^ S. Marco nel musaico 
absidale e Leone IV (847-55) ^ S. Clemente. 

Il n. o aureola, nella sua forma più elementare, 
ebbe straordinaria diffusione in tutti i paesi e si ar¬ 
ricchì felicemente di delicati motivi ornamentali, ese¬ 
guiti con il niello nell’arte gotica, nel cui fiorire si estese 
anche alla scultura, che per difficoltà di esecuzioni prima 
ne era rimasta priva. Un decisivo mutamento si operò 
durante il rinascimento, con la soppressione saltuaria del 
n. in pittura oppure con la considerazione di esso 
come di un attributo reale, localizzato nello spazio ed 
orientabile prospetticamente, non senza virtuosismi dise¬ 
gnativi. Con Michelangelo e i grandi maestri del Cin¬ 
quecento l’arcaica tradizione del n. viene violentemente 
spezzata, suscitando proteste di ordine religioso e iconogra¬ 
fico. Tuttavia la tradizione continuò nell’arte minore e popo¬ 
lare, e fu sostituita in età barocca da più o meno violente ful- 
gurazioni di luce. Al n. si ricollega la « mandorla n, che in¬ 
clude in una curva elissoidale tutta la persona che si 
intende onorare. 


Bibl.: per l’età classica; K. Keysner, s. v. Nimbus, in Pauly- 
Wissowa, XVII, pp. 591-624; A. Briicke, Der Nimbus und ver- 
wandte Attribute in der frùchristl. Kunst, Strasburgo 1905; G. de 
Jerphanion, Le nimbe rectangvlaire en Orient et en Occidetit, in 
Etvdes, so (1913). pp. 85-93; A. Krùcke, Randbemerkungm zum 
frùhchristl. Nimbus, in Zeitschr. fùr neutest. Wissensch., 30 (1931), 
pp. 263-71; id., Der Engel am Grabe Christi, ibid., 34 (1934), 
pp. 313-17; K. KQnstle, Ikonogr. der christl. Kunst, 1928, pp. 25 
e 107; H. Leclercq, s. v. Nimbe, in DAGL, XII, i, coll. 1272- 
I3J2. Enrico Josi 

Prescrizioni attuali relative aln.o aureola - Urbano Vili 
nel 1625 (decreto della S. Inquisizione de cultupublico Servis 
Dei non exhibendoy del 13 marzo : CIC FonteSy IV, Roma 
1926, pp. 3-s) e nuovamente nel 1635 (costituzione Cae- 
lestis Hierusalem, 5 luglio ; Bullarium Romanum, ed. Tau- 
rinensis^ XIV, Torino 1868, pp. 463-40) proibì di esporre 
in pubblico o in privato immagini di defunti morti in 
fama di santità e martirio « cum laureolis aut radiis, seu 
splendoribus ». Tale proibizione è tuttora vigente. Il n. 
circolare si usa ora soltanto per i santi canonizzati, mentre 
per i beati si adopera un n., formato a mo’ di raggi che par¬ 
tono soffusamente da dietro la testa del beato. Di questo n. 
speciale si fa menzione perla prima volta nel breve di beatifi¬ 
cazione di s. Francesco di Sales di Alessandro VII {Spiritus 
sanctus 28 die. 1661 : D. Cappelli, Contextus actorum omnium 


in heatificatione et canonizatione s. Francisci Salesii ep. Gebe- 
nensis, Roma 1665, p. iS). Vi si legge respressione : «Imma- 
gines quoque radiis, seu splendoribus exornentur>>, che viene 
tuttora ripetuta nei brevi di beatificazione (cf., ad es., il Breve 
di Pio XII, 2 giugno 1951, perla beatificazione di Pio X ; 
AAS, 43 [1951], p. 467). A. Pietro Frutaz 

NIMEGA, Università cattolica di, - Gradita 
residenza di Carlomagno e antico centro di cultura ca¬ 
rolingia, N. è sede della Università cattolica olandese, 
che porta il nome di Università Carolina (Kaizer 
Karel Universiteit). 

Fu fondata nel 1923, in virtii della legge 22 maggio 
1905 sulla libertà deU’insegnamento superiore, dalla so¬ 
cietà <fS. Radbodo», che sin dal 1905 si propose la istitu¬ 
zione di una università cattolica. Frattanto s’incominciò 
con erigere due cattedre libere (di filosofia, di linguistica 
ed archeologia cristiana) presso l’Università statale di 
Utrecht; indi, raccolti i fondi necessari, fu creata, a N., 
l’Università carolina, con tre facoltà, come richiedeva il 
governo per dare l’autorizzazione e riconoscere la validità 
dei gradi : teologia, diritto, filosofìa e lettere. L’approva¬ 
zione della S. Sede si ebbe il 19 giugno 1923, e l’inaugura¬ 
zione solenne il i7ott. 1923. Primo rettore fu il noto filo¬ 
logo mons, Giuseppe Schrijnen (m. il 25 genn. 193S). 

Nel 1951 si è aggiunta la facoltà di medicina e si 
spera prossima quella di scienze matematiche e naturali. 
La vita economica è assicurata dal contributo dello Stato 
e del comune di N. e dalla generosità dei fedeli, mentre la 
vita scientifica è alimentata dai molti istituti o seminari, 
tutti dotati di una propria biblioteca specializzata; par¬ 
ticolarmente importanti quelli di lingue semitiche e di 
filologia classica, e il « circolo giuridico Contardo Ferrini a. 
Patroni dell’Università sono s. Tommaso d’Aquino e 
s. Pietro Canisio, nato a N. Speciale fisionomia ha la 
facoltà teologica, che ammette solo quelli che abbiano 
già compiuto regolarmente il biennio filosofico e il qua¬ 
driennio teologico, a norma del CIC (can. 1365). Così 
i suoi corsi sono organizzati in varie sezioni o cicli, a se¬ 
conda della specializzazione preferita : una volta, tre (dog¬ 
matico-storica, biblica, morale); ora, sei (dogmatica, mo¬ 
rale, S. Scrittura, storia, religioni comparate, mìssiono- 
logia), A norma degli statuti propri della facoltà, confor¬ 
mati alla cost. apost. Deus scieniiarum Dovihius, e approvati 
il 29 giugno 1938 dalla S. Congr. degli Studi, il bacca¬ 
laureato può essere conseguito dopo il primo anno acca¬ 
demico, la licenza dopo il secondo, la laurea dopo il terzo. 
I diplomi sono equiparati a quelli delle Uni\ersità statali. 

Bibl.: J. Schrijnen. Eigeji Kultuur (disc. inaugurale, 17 ott. 
1923), Nimcga 1923 ; A. Gemelli e J. Schrijnen, Annnaire général 
des Universités cathoHques, ivi 1927, pp. 287-308; R. Aigrain, 
Les universités cathoHques, Parigi 193S. PP. 74 - 75 - V. anche 
Jaarboek der R. K. Universiteit te Nijviegeii, pubblicazione an¬ 
nuale, con discorsi e re.soconti ufficiali. Igino Cecchetti 

NÌMES, DIOCESI di. - Città e diocesi nel diparti¬ 
mento del Gard, ai piedi delle colline di Garrigues, 
nella Francia meridionale. 

I suoi confini corrispondono a quelli del diparti¬ 
mento del Gard e si estendono per 5825 kmq. con 
una popolazione di oltre 395.000 ab. dei quali 296.000 
cattolici, distribuiti in 289 parrocchie e 35 vicariati 
serviti da 407 sacerdoti diocesani e 48 regolari; 
ha due seminari, maggiore e minore, le scuole pre¬ 
sbiteriali di Alès e di Le Vigan; 9 comunità religiose 
maschili e 31 femminili. 

L’origine della città è rappresentata dalla celebre 
fontaine il cui genio, Nemausus, le ha dato il nome. Fu la 
capitale dei Volci Arecomici, o abitanti del paese piatto; 
intorno ad essa Strabone ricorda 24 oppida. I Volci si 
sottomisero ai Romani ca. il 120 a. C. Augusto fondò 
la (c Colonia Augusta Nemausensis », distribuendo le terre 
ai suoi veterani dopo la vittoria in Egitto; questi vi intro¬ 
dussero il culto di Iside e Serapide. Adriano, di ritorno 
dalla Britannia, vi si fermò e vi eresse una basilica in 
onore di Plotina. N. toccò il suo apogeo sotto Antonino 
Pio. Passò sotto i Franchi nel 737 e da Luigi Vili fu unita 
alla corona di Francia. Soffrì molto nelle lotte religiose 










NICOLA ]M Tolentino 


Tav. ex IX 


































































l'Av. CXX 


NIGERIA 



■ ■ ^Jot. Central Office of Information - Londra) 

In alto; I RE MAGI - Ondo Florin. In basso: SCUOLA DI PITTURA DECORATIVA E 
ARTIGIANATO per fanciulle a Ifuho (Calabar). 












i 


J 1889 NÌMES 

dei sccc. XVI c xvii c gran parte delle sue chiese furono 
danneggiate dagli ugonotti. 

11 cristianesimo a N. ò attcstato in primo luogo dal mar¬ 
tire Baudilio, commemorato al 20 maggio nella prima reda¬ 
zione del Martirologio geroiiimiano : Nemauso Baudilis 
niartyris. Un’ivScrizione porta la data del 21 maggio e in¬ 
voca per il defunto la protezione del martire : martyr 
Baudelius per passioni^ die Domino dulcem siium commendai 
aliunniim (E. Le Blant, Inscriplions chrétiennes de la 
GaulCy Parigi 1857, p. 708). Un intero capitolo di s. Gre¬ 
gorio di Tours è de¬ 
dicato al suo «glo¬ 
rioso sepolcro » {In 
gloria mariyruniy 77). 

, Il culto di s. Baudi- 

I lio era diffuso anche 

nella Spagna (E. 

Hùbner, hiscriptio- 
I 7}es H ispani ac diri- 

i Berlino 1871, 

p. 255 ; F. Fita, inBo- 
letin de la Academia 
I de la Historia, 25 

[1894], p. 143). Un 
catalogo episcopale 
di N. incompleto e 
in disordine si con- 
I serva in un lezionario 

del sec, xiir, già della 
j Cattedrale e ora nella 

1 Biblioteca civica (n. 

14, f. 218); L. Du- 
chesne ristabilì la se- 
j rie dei vescovi, di cui 

il primo è Sedato, 

I che fu al Concilio di 

j Agde del 506; poi 

Giovanni al tempo di Teodorico (Gregorio di Tours, In 
gloria 'inartyruììiy 77); Pelagio, presente al Concilio di 
Toledo del 589, dove fu Remessario a quello del 633. 

, La Cattedrale (Notre-Dame-ct-St-Castor), secondo la 

tradizione, sarebbe sorta sopra un antico tempio di Augu- 
1 sto. Fu consacrata nel 1096 da Urbano V, di ritorno da 

Clermont, che vi tenne un Concilio (1096). NeH’interno è 
I un sarcofago cristiano proveniente da Arles con Gesù Cristo 

I tra i dodici Apostoli (Wilpert, Sarcofagi, tav. 43, 5, p. 48), 

I e a fianco sta il monumento del card. F- J. de Bernis. 

! Un cimitero del sec. iv, utilizzato fino airepoca caro- 

! lingia, si identificò nella piazza del Vieux-Chapitre presso 

la Cattedrale. Esso fa forse parte dello stesso cimitero rin¬ 
venuto nel 1920, in cui si constatò che l’odierna Cattedrale 
è costruita sopra una antica a tre navate, divisa da colonne 
con area cimiteriale adiacente (E. Esperandieu, Fouilles 
I de xg20 sur la place aux Herbes, in Le vieux N., 1932, 

pp. 1-8; H. Beauquier, Le vieux N., in Bull, de la Com- 
[ miss, niunicip. d'arcJiéol., 1940, n. 16; R. Lantier, Redi. 

I ardìéol. en 1940, 1941^ ^942, in Gallia, 3 [1944], pp. 2S8-89). 

La diocesi fu soppressa nel 1801 c ristabilita nel 1821. 
Il vescovo di N. è anche titolare delle due diocesi sop¬ 
presse di Alais e di Ugès. Alais (dal 1926, Alès), l’antica 
Arisitum, fu creata diocesi ca il 570; soppressa nel sec. vili, 
ricostituita nel 1690, definitivamente soppressa conia Rivo¬ 
luzione Francese. La Cattedrale era dedicata a s. Giovanni. 
Uzès, l’antica Ulcetia, ha come primo vescovo noto Costanzo, 
presente al Concilio di Vaison nel 442. La Cattedrale era 
dedicata al patrono s. Teodoreto (L. Uuchesne, Fastes épisc. 
de Vancienne Gaule, I, 2® ed., Parigi 1907, pp. 314-16 sgg.). 

Santuari venerati nella diocesi di N. sono Notre- 
Dame-de-Gràce a Rochefort, Notre-Dame-de-Gràce a 
Lavai, Notre-Dame-de-Bon-Secours di Prime Combe, 
Notre-Dame-de-Bonheur presso Vallerangues ; Notre- 
Dame de Vauvert; Notre-Dame de Belzevet sul monte 
Audaire. Nel Museo sono frammenti di sarcofagi cristiani 
(Wilpert, Sarcofagi, p. 123, 306 e tav. 23S, 3). Un fram¬ 
mento di sarcofago cristiano è presso la proprietà Meunier 
de Salinelles (Wilpert, Sarcofagi, pp. 247, 249, tav. 216, 8;) 
altri frammenti si conoscono attraverso una copia del 
Rulmann (id., ibid., p. 319, fig. 200). Un frammento 
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epigrafico, non anteriore al sec. vi, ricorda due coniugi 
i quali « in matrimonio gesserunt inter se confidentcs in 
Deo piotate, amore, cantate, castitate » (CIL, XII, 4057). 

Nacquero a N.: Domizio Afro, maestro di Quintiliano; 
Castore, vescovo di Apt (m. nel 419); J. Nicot, che im¬ 
portò il tabacco in Francia (1560); gli storici F. Guizot 
(1787-1880) e E. Denis (1849-1921); A. ed E. Daudet, 
l’archeologo G. Boissier (1823-1908). Della diocesi di 
N., cioè di St-Gilles, è il papa Clemente FV (1265-68) 
che colmò di favori i monasteri della città. 

L’anfiteatro, og¬ 
gi detto « les Arè- 
nes », fu costruito 
nel I sec. d. C.; 
trasformato in for¬ 
tezza dai Visigoti; 
nel medioevo difeso 
dai « Chevaliers des 
.Arènes » ; nel sec. xiii 
vi si stabilirono 2000 
ab. che ebbero anche 
una cappella. 

La cosiddetta 
Maison carrée fu e- 
retta da Agrippa in 
onore di Caio e 
Lucio, nipoti di Au¬ 
gusto. Fu chiamato 
Capdueil (corruzione 
di Capitolium') e solo 
dal sec. xvi maison 
carrée, denominazio¬ 
ne impropria perché 
l’edificio è più lun¬ 
go che largo. Dal 
sec. XI servi a vari 
usi; ora è sede del 
Musée des Antiquités con assai ricche collezioni gallo-ro¬ 
mane. Il cosiddetto « tempio di Diana » è parte di un 
edificio termale romano dell’età adrianea (117-30); nel 
medioevo divenne la chiesa dì una abbazia di suore bene¬ 
dettine. 

L’antico collegio dei Gesuiti è oggi in parte un liceo, 
in parte un museo archeologico che contiene in io sale 
una ricca collezione epigrafica. La cappella dei Gesuiti 
(1678) è trasformata in galleria di sculture antiche. N. ha 
una accademia alla quale Luigi XIV conferì gli stessi 
privilegi dell’Accademia di Francia. A 19 km* da N. si 
trova St-Gilles, l’antica Vallis Flaviana sede di una abbazia 
fondata da s. Egidio sopra un’area donata nel sec. vm 
dal re visigoto Wamba. La chiesa abbaziale, dedicata a 
s. Egidio, fu iniziata nel ii 16 ed è un cospicuo esempio 
dell’arte gotica nella Francia meridionale e conserva nella 
cripta la tomba di s. Egidio con l’iscrizione del sec. xi : 
in hoc tumulo quiescit corpus beoti Aegidii. 

Bibl.: Guide de la France chréticftue etmissiomiaire 1948-49., 
Parigi 194S, pp. 36S, 663-66. 1070-72: L. Duchesne, Fastes épis- 
cQp. de Vane. Gaule. I. 2=* ed., Parigi 1907. PP- 310-13: H. Beau- 
quier. La cathédrale romane de N.. in Biilletin archèologioue du 
comité, 1936-37 (194.1); E. Esperandieu, L^amphithè atre de A’.. 
Parigi 1933; Eubel, I, pp. 360-61; II, p. 301; III, p. 355; IV, 
p. 35 S. Enrico Josi 

NINFA, santa, martire. - Sconosciuta agli an¬ 
tichi Martirologi fino al sec. ix; la prima notizia sì 
ha nel hib. Pont., che nella vita di Leone IV (847-55) 
ricorda una chiesa di Porto a lei dedicata. 

Forse una santa N. non è mai esistita, e la titolare 
della chiesa non è altro che la corruzione del nome topo¬ 
grafico « ad nymphas Catabassi », dove sorgeva realmente 
una chiesa dedicata a Marta, la moglie del martire Mario, 
uccìsa sulla Via Cornelia, e trasformata nel medioevi) in 
s. N. Secondo una redazione tardi\’a della Passio s. Ma- 
vìiUani (BtIL, 6254), N. era figlia del prefetto di Palermo, 
.Aureliano, imprigionata e poi uccisa per la fede. Nel Mar¬ 
tirologio romano N. è commemorata il io nov. 

Bibl.: Acta SS. Septembris. V» Parigi iS 68 , pp. 45-54; 
Novembris. IV, Bruxelles 1935, pp. 327-29: 373-83: Lanzoni» 
pp. 545 - 49 *. Martyr. Roinanum, p. soS. Agostino Amore 
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NÌMES, DIOCESI di - Veduta aerea con l’anfiteatro, la città vecchia e la chiesa 
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NINFE. - Nella religione greca, fanciulle divine 
(vu^cpai), figlie di Zeus, animanti con la loro invisi¬ 
bile presenza ogni aspetto e manifestazione della 
natura. Esse abitano i monti, i prati, gli alberi, i 
boschi e le acque e si distinguono perciò in : Oreadi, 
Napee, Driadi e Amadriadi, Naiadi e Jadi. Gruppo a 
parte formano le n. dei mari : Nereidi ed Oceanine. 

Le n. desumono il nome anche dalle regioni dove 
erano venerate o dai culti locali, come le Idee da Creta, 
le Peliadi dal Monte Pelio, le Nisiadi compagne dell’in¬ 
fanzia di Dioniso, 
ecc. Protettrici delle 
sorgenti termali (Pin¬ 
daro, Olymip., XII, 

19; Diodoro, V, 3, 

4) e come tali vene¬ 
rate in Campania, 
specie a Pozzuoli e 
ad Ischia (Nitrodes 
o Nitrodiae). Le n. 
eleggono a dimora 
anche le caverne, 
credenza risalente al 
culto arcaico e giunta 
sino in età cristiana; 
in varie regioni del¬ 
la Grecia sorsero 
grotte a loro dedi¬ 
cate, di cui un inte¬ 
ressante esempio ri¬ 
mane quella di Vari, 
alle pendici del- 
rimetto (K, Weller, 
in American Journal 
Archaeology, 7 [1903], p. 263 sgg.). Esse fanno parte del 
corteggio delle divinità maggiori come Artemide, Dio¬ 
niso e Poseidone, sono spesso associate al culto di minori 
divinità agresti, in lotta contro le insidie dei satiri e non 
di rado ricercano l’amore dei mortali come nel caso di 
Hyla e di Dafni. Nella religione italica e romana, sotto 
il nome di Lymphae^ Luinpae, LumpJiiae {Diinnpais nella 
iscrizione osca di Agnone) abitano e tutelano i corsi 
d’acqua. In epoca più tarda si dedicarono loro speciali 
edifici, di carattere tra il sacro e il profano, chiamati 
« nymphaea ». All’influsso delle n. era dovuta un’estasi pro¬ 
fetica e coloro che ne venivano colti eran detti vup-oóV/jTCTot 
(lat. lymphatiy o lymphatici). Esse favorivano inoltre i riti 
nuziali e nelle iscrizioni funerarie dedicate ai bambini ne 
avevano in cura le anime (CIG 997; 6201 ; 6293). La let¬ 
teratura antica si impadronì ben presto delle loro figure 
circondandole di una nota di gentilezza e di appellativi 
leggiadri. Esse si mostrano benigne ai mortali e pietose 
soccorritrici delle loro sventure (cf. il coro delle Oceanine 
nel Prometeo di Eschilo). L’arte le raffigura nei bassori¬ 
lievi, a piedi nudi, la capigliatura al vento, il viso sorri¬ 
dente e le vesti agitate dal movimento della danza (v. la 
descrizione della grotta delle n. in Longo Sofista, I-IV). 

Bibl.; L. Preller-C. Robeit, Griechische Mythologie, I, 4“^ ed., 
Berlino 1894, pp. 718-25; O. Navarre, Nymphae, in Daremberg- 
Saglio, Diction., IV, pp. 124-28; G. Bloch. Nymphaì, in Roscher, 
Lex. der griech. u. rom. Mythologie, III, pp. 500-67; Nyynphai, 
in Pauly-Wissowa, XVII, coll. 1527-99; O. Kern, Dìe Religion 
der Griechen, I, Berlino 1926, pp. 79 sgg., 87, passim; M. P. 
Nilson, Geschichie der griechhehen ReligioTi, I, Monaco 1941. 
pp. 227-36. Lanfranco Fiore 

NINGPO, DIOCESI di. - Il vicariato apostolico 
del Chekiang, eretto il 27 maggio 1846 e compren¬ 
dente Eomonima provincia civile, nella Cina centro- 
orientale, il IO maggio 1910 fu diviso nei vicariati 
apostolici del Chekiang occidentale (v. hangchow) 
e del Chekiang orientale, che il 2 die. 1924 prese il 
nome di N. 

Dopo aver ceduto parte del suo territorio per la 
formazione del vicariato apostolico di Taichow (v. ; io ag. 
1926), della prefettura apostolica di Chuchow, oggi Lishui 
(v.; 2 luglio 1931, e della diocesi di Yungkia (v.; 3 marzo 


^ 949 )) Iti l’ii apr. 1946, con la erezione della gerarchia 
episcopale in Cina, elevata a diocesi sufl'raganea di liang- 
chow. È affidata alla Congregazione della Missione. 

Ha una estensione di ca. 20.000 kmq. Al 30 giugno 
1949» su ca. 6.000.000 di ab., i cattolici erano 17.497; 
i sacerdoti, oltre al vescovo, 17 esteri e 41 cinesi, i semi¬ 
naristi maggiori 12, i minori 19; le suore 90 cinesi e 
16 estere; i catechisti 56, i maestri 180, i battezzati 103; 
le chiese 13 e le cappelle 98. Tra le opere figurano 6 ospe¬ 
dali e 7 ospizi per vecchi. Le scuole erano 40. 

Quando nel 1838 fu eretto il vicariato apostolico del 

Chekiang e Kiangsi, 
uno dei pochi nu¬ 
clei di fedeli esi¬ 
stenti in tutto il ter¬ 
ritorio si trovava a 
N.; prima di quella 
data r evangelizza¬ 
zione era stata com¬ 
piuta dai Gesuiti, 
dai Domenicani, dai 
Francescani, dai Pa¬ 
dri delle Missioni 
Estere di Parigi e 
anche da altri sacer¬ 
doti inviati diretta- 
mente dalla S.Congr. 
de Propaganda Fide 
e detti perciò « pro¬ 
pagandisti >■. 

Bibl. : A.-XS, 2 
(1910), pp. 535-36: 17 
(1925). P- 24; GM, 
pp. 203 - 20-1. ; MC, 
1950, pp. 376-77; 

Arch. di Prop. Fide, Relazione N. 1949. Adamo Pucci 

NINGSIA, DIOCESI di. - Si trova nella parte sud¬ 
occidentale della Mongolia interna (Cina) e com¬ 
prende le tre sottoprefetture civili situate ad ovest 
della provincia di Suiyùan, l’intera provincia di N., 
parte delle cinque sottoprefetture del Nord-Shansi, 
al di là della Grande Muraglia, e quattro principati 
mongoli. Sede dell’Ordinario è Sanshengkung. 

Questo territorio, eretto in vicariato apostolico il 
14 marzo 1922 per divisione da quello di Mongolia sud¬ 
occidentale, fu elevato a diocesi suffraganea di Suiyùan 
1 ’11 apr. 1946. L’8 genn. 1948 ne venne staccata la parte 
di territorio appartenente alla sottoprefettura civile di Pao- 
tow, e incorporata alla limitrofa arcidiocesi di Suiyùan. Su 
di un’estensione di 200.000 kmq. la popolazione è di 1 mi¬ 
lione di ab. I cattolici sono 31.827 con 3622 catecumeni. 

Nel 1864 la S. Sede assegnò come campo di aposto¬ 
lato ai missionari della Congregazione del Cuore di Maria 
la regione situata a nord della Grande Muraglia di Cina, 
geograficamente denominata Mongolia interna, che oggi 
comprende le province di Jehol, Chager, Suiyùan e N, 

I primi missionari di Scheut, condotti dal loro fondatore, 
il p. Verbist, arrivarono in Mongolia il 6 die. 1875. I 
cristiani di Mongolia erano a quel tempo poche migliaia; 
ma già nel 1883 erano cresciuti a 14.000. Nel 1900, il movi¬ 
mento dei Boxers causò la rovina quasi completa di tutte 
le opere scolastiche e di beneficenza, faticosamente or¬ 
ganizzate. Durante la seconda guerra mondiale solo il 
territorio di N. non conobbe in Mongolia l’occupazione 
giapponese. Vi sono 33 sacerdoti nativi e 17 missionari 
esteri; ii seminaristi maggiori e 25 minori; 78 suore 
native, una popolazione scolastica di 3444* 

Bibl.: Arch. di Prop. Fide, Relazione i 949 - 5 <^> pos. prot. 
n. 793/51; MC, 1950, p. 300; AAS, 14 (1922), pp. 271-72. 

Edoardo Pecoraio 

NINGUARDA, Feliciano. - Teologo e ve¬ 
scovo domenicano, n. a Morbegno (Valtellina) 
nel 1524, m. a Como il 5 genn. 1595* Insegnò a Vien¬ 
na e fu procuratore dell’arcivescovo di Salisburgo, 
al Concilio di Trento (15^2-63). Qui si segnalò 
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per la sua prudenza e le sue qualità diplomatiche; 
per questo Pio V lo inviò in Germania con Tinca- 
rico di visitare vescovi c prìncipi e sollecitare Tat- 
tuazione dei decreti conciliari. 

Nel 1573 il generale deH’Ordine lo nominò pure 
visitatore di tutti i conventi domenicani di Boemia e 
di Austria, mentre il Papa estese la sua facoltà di visi¬ 
tatore e riformatore su tutte le case religiose dei men¬ 
dicanti delTAustria, della Boemia e della Moravia. 

Alla sua opera prudente ed energica deve molto la 
restaurazione cattolica in quelle regioni. Il 25 febbr. 
1577 fu nominato vescovo di Scala presso .\malfi. L’anno 
seguente fu inviato nunzio apostolico nella Germania supe¬ 
riore che, per cinque anni (1578-83), percorse dedicandosi 
con coraggio e costanza al duro lavoro della riforma. Nel 
1583, tornato in Italia, fu nominato vescovo di S. Agata 
dei Goti; nel 1586 fu destinato nunzio in Svizzera, nel 
1588 veniva trasferito alla sede vescovile di Como. 

Le più importanti tra le sue opere sono di teologia 
pastorale, e si possono considerare commenti ai decreti 
del Concilio di Trento : Manuale parocliorum (Ingolstadt 
1582); Encìnridioìi de censun's (ivi 1583); Manuale visita- 
lorum (Roma 1589; trad. it. Atti della visita pastorale 
diocesana di F. N., isSg-gj, 2 voli., Como 1892-93). 

Bibl.: Quétif-Echard, li, pp. 313-14, 826: K. Schellhass, 
Aliteli zur Rcforintatifìkeit F. N., 5 voli,, Roma 1898-1903; 
Pastor, IX, pp. 446-54, 463-S8. 510-16. Alfonso D’Amato 

NINGYÙAN, DIOCESI di. - Eretta in vicariato 
apostolico, con il nome di Kientchang, il 12 ag. 
1910, con territorio staccato da quello dello Szechwan 
meridionale (v. suiFU), il 3 die. 1924 ebbe l’attuale de¬ 
nominazione e Tu apr. 1946 fu elevata a diocesi suf- 
fraganea di Chungking. È affidata, come la missione 
madre, alla società per le Missioni Estere di Parigi. 

Ila una estensione di ca. 120.000 kmq. Al 30 giugno 
1948, su ca. 2.000.000 di ab., i cattolici erano 10.968 e i 
catecumeni 1950. Oltre al vescovo, i sacerdoti erano 19 
cinesi, 12 francesi e 2 spagnoli. Il personale ausiliario 
contava 34 suore, di cui 23 cinesi, 25 catechisti, 37 maestri, 
36 battezzatori, 4 medici e 6 infermieri. Il territorio, 
diviso in 19 distretti, aveva 19 stazioni primarie e 190 
secondarie, 7 chiese e 14 cappelle. Tra le opere figuravano 
2 ospedali, 4 ambulatori medici, 11 orfanotrofi, i ospizio 
per vecchi; i lebbrosario; 12 scuole elementari, 2 magi¬ 
strali, 28 di preghiera e primi elementi- 

I primi tre missionari, inviati nella regione di Kient¬ 
chang dal vicario apostolico dello Szechwan meridionale 
dopo il 1S60, ebbero scarso successo, finché l’opera fu 
ripresa, sulla fine del secolo, da altri padri di Parigi guidati 
dal provicario G. B. de Guébriant, nominato poi primo 
vicario apostolico di N. e quindi trasferito a Canton. 

Biul.; A.AS, 2 (1910), pp. 941-43; 17 (1935). P. 25: GM, 
p. 304: MC, 1950; p. 356; Arch. di Prop. Fide, Relazione N. 194S. 

Adamo Pucci 

NINIVE. - Città capitale deirAssiria. Il nome 
della città è dapprima Ninuwà, nella metà del 2° 
millennio Ninuwa, ma insieme con questo anche 
Ninua e Nina. Solo gli ultimi due restarono in uso. 

Le rovine dell’antica città si trovano a nord-est 
di Mossili, oggi 1,5 km. distante dal Tigri, ma a 
quel tempo sul Tigri. Il Choser (^iisur in assiro), 
affluente del Tigri, attraversa le rovine. Le fortifica¬ 
zioni dell’antica città formano un trapezio irregolare, 
il cui perimetro è di oltre 12 km. Nel lato meridio¬ 
nale delle mura si vedono due colli di rovine (= teli) : 
Kujundjik (750 X 375 X 30 m.) ed il Nebi Junus 
(un po’ più piccolo). ' 

Le prime indagini furono fatte da Cl. J. Rich, che 
lasciò pure un’octìma carta geografica delle rovine (ca. 
il 1820). L’anno 1842-43 P. E. Botta scavò a Kujundjik. 
Quattro anni dopo subentrò Austen H. Layard, che trovò 
il «palazzoNO» di Assurnasìrpal II (883-859), un palazzo 
di Adadnirari IH (809-7S2), il « palazzo centrale » di 
Theglathphalasar III (745-727) ® iì «palazzo SO» di 



{da (J. Tiezold^ N. and Babyton, Lipsia lOìd, fig. IGì) 
Ninive - Leone morente. Rilievo dal palazzo dal re Assurbanipal. 


Sennacherib (704-681), nel quale anche Assurbanipal 
(668-626 ?) aveva fatto restauri. Scavò pure molte scul¬ 
ture, rilievi, armi ed in due camere una parte della cele¬ 
berrima biblioteca cuneiforme di Assurbanipal. 

Dal 1852 al 1854 Hormuzd Rassam trovò il «palazzo 
settentrionale » di Assurbanipal con gli splendidi rilievi 
di arte classica assira e l’altra parte della biblioteca di 
.Assurbanipal con rarchivio dei Sargonidi. In questo 
palazzo W. K. Loftus continuò gli scavi di H. Rassam 
c mise in luce bellissimi rilievi. Gli scavatori posteriori 
(G. Smith, PI. Rassam, A. W. Budge, L. W. King, 
R, Campbell Thompson) ebbero piuttosto interessi lette¬ 
rari, cioè di trovare i resti della biblioteca di Assurbanipal. 
Così molte migliaia di tavolette passarono al IMuseo Britan¬ 
nico. Finalmente tra il 1927 e il 1932 si fecero gli scavi 
in profondità, che dettero risultati inaspettati. Si trovò 
il tempio della dea Htar, il tempio di Nabù (contiguo al 
« palazzo settentrionale » di .Assurbanipal), un palazzo del 
sec. IX (probabilmente di Sennacherib) con molte iscri¬ 
zioni storiche ed una maschera di bronzo dedicata dal 
re jManistusu (ca. 2300 a. C.) : probabilmente è il ritratto 
del padre Sargon I (sec. xxiv^ a. C.). Il vdeino teU 
Nebi Junus fino ad oggi non è stato toccato, trov'andovisi 
sopra la moschea sepolcrale del profeta Giona e un villaggio 
col suo cimitero. Soltanto da alcune gallerie sotterranee 
si sa dell’esistenza dei palazzi di .Adadnirari III, Senna¬ 
cherib ed -Assarhaddon. Varie civiltà preistoriche si sono 
susseguite a N. : m. 27,50 in profondità : terra vergine; 
m. 27,50-26,00 : N. I : ceramica incìsa (ca. 3800 a. C.); 
m. 26,00-21,30 : N. II : ceramica bellissima colorata con 
disegni geometrici in nero e rosso su fondo giallo (ca. 
3500 a. C.); m. 21,30-20,10: strato intermedio senza 
cultura; m. 20,10-12,80 : N. Ili : ceramica manufatta, 
polita, capanne di canna, primi segni di metallo, impres¬ 
sioni di sigilli; m. 12,80-7,90 : N. IV : ceramica al tornio 
del tipo di Uruk (ca. 3100 a. C.); m. 9,90-5,50: N. V : 
ceramica con motivi geometrici e faunistici a colore nero 
e rosso, impressioni di sigilli cilindrici bene incisi (ca. 
2600 a. C.); m. 5,50-1,20: periodo assiro. 

Quando Sargon I di .Akkad (ca. 2350-2300) distrusse 
l’egemonìa sumerìca e creò un Impero che si estendeva 
daH’Asia .Anteriore all’Anatolia, anche la città di N. ap¬ 
partenne al suo Regno. La prima notizia che si ha è che 
suo figlio Manistusu costruì nel tempio della dea IStar 
di N. una cappella. Dopo alcuni secoli Samsì-Adad I 
di Assiria (2^ metà del sec. xviii a. C.), contemporaneo 
dì Hammurabi, ricostruì il tempio della dea, y^ammurabi 
stesso dice nel prologo della sua stele (IV : 60-63) • * R 
re che nella città dì N. nel tempio di Emesmes ha fatto 
apparire le acque della dea I§tar ». Di questo tempio 
(23,8 X 7,6 m.), costruito in mattoni dì argilla sopra un 
fondamento di pietre, esìstono tuttora le mura a 3 m, 
di altezza. Sotto il Regno di Mitanni (hurritico) il re 
Tusratta (ca. 1400-1370) scrive al faraone Amenophis HI 
(1413-1377) di Egitto che la dea I§tar di N. si era dichia¬ 
rata disposta a partire per l’Egitto, come aveva già fatto 
al tempo di suo padre (Suttarna II) ; il Faraone la tenga 
in alto onore e la rimandi a suo tempo. 

Dopo la liberazione deirAssiria dal dominio degli 
yurriti sotto Assur-ubaUi? I (1363-132S) Utempio della dea 
iStar di N. con la sua ziqqurat (= «torre») diventa il 
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monumento sacro prediletto a cui sono dedicate le con¬ 
tinue premure dei re assiri. Ora sorgono anche palazzi 
dei re a N. Theglathphalasar I (ii 12-1074) e in parte 
Adadnirari II (909-889) prendono residenza a N., pur 
restando Assur (v.) la capitale del regno. Assurnasir- 
pal II (883-859) si elesse Kalhu come residenza, ma aveva 
anche un palazzo a N. (nel centro del Teli Kujundjik). 
Il tempio di Istar fu ricostruito e rimase immutato fino 
al tempo di Assurbanipal. 

Dopo cominciò l’èra aurea per la città diventata 
capitale del Regno. Sennacherib (704-681) chiamò il suo 
palazzo (198 X 192 m.) magnificamente ornato « il pa¬ 
lazzo senza pari j>. Circondò la città con una doppia cin¬ 
tura di fortificazioni, con 15 porte ed alte torri di difesa. 
Nella città costruì strade. Con un nuovo grandioso si¬ 
stema raccolse le acque di ben 18 fonti dalla montagna 
del óebel Maglùb e le portò in città. Cosi giardini e 
piantagioni ricchissime sorsero intorno ad essa. I/opera 
più splendida la crearono gli architetti di Assurbanipal 
(668-626 ?) nel a palazzo settentrionale « con i capolavori 
di scultura assira (specialmente di caccia del re stesso). 
Assurbanipal inoltre restaurò il santuario della dea Istar 
e del dio Nabù e rese le fortificazioni ancor più potenti. 
Pochi decenni dopo (612 a. C.) la grande città assediata 
daH’esercito dei Babilonesi e Medi fu ridotta in « un 
colle di ruderi e di rovine », tanto che neanche Senofonte 
{ca. l’anno 400) si accorse di trovarsi sul luogo dell’antica 
capitale dell’Impero assiro. 

Nella Bibbia la città è nominata in Geìi. 10, 11-12 
(Nimrod) e nel libro del profeta Giona (1-3). Il profeta 
Nahum descrive la ricchezza, la potenza ed il commercio 
di N. (2,9 sgg.; 3, 16 sg.) e predice la sua fine (3, 1-7), 
come pure il profeta Sofonia (2, 13). 

Bibl.: i) Nome : J. Jelito, Die Herhimft des biblischen Stadt- 
namens Ninetoe, in Archiv Òrientàlni, 17 (i 949 ). PP- 330-32; 
J. Lewy, Jìatta, Hattii, Halli, HaltuSa and ■ Old Assyrian » 
Hallum. ibìd., 18 (1950, in), pp. 366-441 (sul nome Ninuwa 
£= . appartenente alla (dea) Nina»], pp. 385-89). 2) Scavi e storia: 
E- Weidner, s. v. in Pauly-Wissowa, XVII, coll. 634-43 R- Camp¬ 
bell Thompson-R.-W. Hutchinson, A Century of Exploralion al 
Nineveh, Londra 1929: id., The Excavations on thè Tempie of Nabu 


at Nineveli, in Arcliacologìa, 79 (1929), pp. 108-48: id., The Site 
of thè Palace of Ashurnasirpal al Nmeveh, cxcavated 192^-30, 
in Annaìs of Archaeology and Anthropolosy (Livcrpool), 18 
(1931). pp. 79-112; R. Campbell Thompson, The Frisms of 
Esarhaddon and of Ashurhanipal found at. Nmeveh jgej-zS, 
Londra 1931; id., TlìC Bìiildinss on Quyunjiq, in Iraq, i (1934), 
pp. 95-104: R. Campbell Thompson-R.-W. Hamilton, The 
British Muscinn E.xcavatioiis on thè Tempie of Ishtar at Nineveh, 
^930-3T, in Annals of Archacology and Anihropology, 19 (1932), 
pp. 55-116: E. Campbell Thompson-M. E. L. Mallowan, The 
British Excavatioìis at Nineveh 1^31-32, ibid., 20 (1933), p. 7i 
sgff. : AI. E. L. A'IalIowan, The Bronze Head of thè Akhadian 
Period froni Nineveh, ibid., 3 (1936), pp. 104-10; C. J. Gadd, 
The Stones of Assyria, Londra 1936; V. Christian, Altertnnis- 
ktuide des Zvceistromlandes, Lipsia 1940: A. Parrot, Archeologie 
mésopotarìiioine. Les étapes, Parigi 1946. Alfredo Pohl 

NINO, santa. - È il nome georgiano della mulier 
captiva che, secondo Rufino (Hist. EccL, X, ii), 
convertì la Georgia (Iberia del Caucaso) alla fede 
cristiana, sotto Costantino il Grande. Essa infatti 
guari da una malattia mortale la regina Nana, che 
si convertì. 

Il re Mirian accettò anch’egli la fede di Cristo. Su 
consiglio di N., Mirian costruì una chiesa a Mzcheta, 
capitale della Georgia, e domandò missionari a Costan¬ 
tino, il quale gli inviò il vescovo Pietro con un sacerdote 
di nome Giacobbe. Dopo il Battesimo della popolazione 
di Mzcheta, N. predicò il Vangelo ai montanari che rifiu¬ 
tarono di farsi battezzare. Poi passò nella bassa Cachetia, 
all’est di A'Izcheta, dove predicò con successo. Ivi N. soc¬ 
combette all’aria micidiale del paese e fu sepolta a Bodbe, 
luogo della sua morte. Sulla sua tomba fu innalzata, molto 
probabilmente nello stesso sec. iv, una chiesa, già dal 
sec. V cattedrale vescovile. Gli Orientali celebrano s. N. 
il 14 genn. Nel Martirologio romano, che la ricorda il 
15 die., N. porta il nome di « Cristiana ». 

Bibl.: N. Tamarati, L'Eglise géorgienne, Roma 1910, pp. 159- 
19S; P. Pccters, Les débuts du christianisme en Geòrgie d'apres 
les sonrces hagiograph., inAnal. BolL,S'i (1932), pp. 5-5S: AI. Tarch- 
nisvili. Die Legende der heiligeii N., in Byzanlin. Zeitschr., 40 
(1940), pp. 4S-75: Martyr. Romannm, pp. 585-86. 

A'Iichelc Tarchnisvili 

NINO Pisano. - Scultore e architetto, n. a Pisa 
nei primi anni del sec.xiv, m. ivi nel 1368. Distribuì 
la sua attività tra Firenze, Pisa ed Orvieto, ove nel 
1349 è ricordato quale capomaestro nella fabbrica 
del Duomo. 

Alcuni documenti ricordano anche una sua attività 
di orafo di cui non è stata conservata traccia. Sue opere 



(da C. Dezold, Ninive und Babylon, Lipsia 1926, fig. 31) 
Nippur - Tavolette votive, rinvenute dalla spedizione 
dell’Università di Pennsylvania. 
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(da C. Bczold, iViniue und Dabulon, Lipsia 2026, fig. 51) 
ÌNippur - Sarcofagi rinvenuti dalla spedizione dell’Università 
di Pennsylvania. 


principali : Modouna col Bambino, airesterno dell’oratorio 
della Spina a Pisa, ove è suo anche il gruppo della Ma- 
donna del Colle, un’altra Madoìina col Botìibino, firmata, 
sul sepolcro Cavalcanti in S. Maria Novella a Firenze, 
la tomba di Mai'zo Cornaro nella chiesa dei SS. Giovanni 
e Paolo a Venezia, e VAnnunciazione in S. Caterina a 
Pisa. A N. vengono anche attribuite alcune eleganti scul¬ 
ture lignee in prevalenza conservate nel Museo pisano. 
N. è, fra gli scultori che derivano da Andrea Pisano, il 
più dotato, per quanto la sua personalità non possa essere 
posta vantaggiosamente a confronto con quella del padre 
ne degli altri maestri attivi al principio del '300. Tuttavia 
egli seppe esprimersi aggraziatamente con linguaggio 
semplice e piano, accessibile a tutti, esercitando anche 
una notevole influenza su altri scultori ai suoi tempi attivi 
a Firenze e a Pisa. Il fratello Tommaso fu suo mediocre 
imitatore ed aiuto. 

Bibl.: J. B. Supino, Pisano N., in Thiemc-Becker, XXVII, 
pp. 103-104; M. Marangoni, s. v. in Efic. ItaL, XXIV, pp. S3S-39; 
E. Lavagnino, Storia dell*arte vied. ital., Torino 1936, pp. 596-90; 

I. Toesca, Andrea e N, Pisani, Firenze 1950. Emilio Lavagnino 

NIPPUR. - Città delPantica Babilonia. 

Le diverse colline (= teli) di N. — situata fra Kùt el- 
Amàrah e Diwànijjeh (nel deserto fra l’Eufrate ed il 
Tigri) — separate dal letto del canale asciutto Satt en-Nil, 
si elevano 14-17 m. sopra il livello della pianura. Dopo 
una prima esplorazione fatta da A. H. Layard e W. K. 
Loftus, nel 1889 una spedizione americana composta da 

J. P. Peters, P. H. Field (architetto), R. Fr. Harper e 
FI. V. Hilprecht (assiriologi) e J. FI. Flaynes cominciò a 
scavare. Ma in seguito scavarono soltanto o J. P. Peters o 
J. FI. Haynes (senza architetti e senza assiriologi) fino 
al 1900, in cui di nuovo H, V. Hilprecht con 2 architetti 
tentò di coordinare i diversi risultati. 

Si sono trovate due cinture di mura : Imgur-A'lar- 
duk, che cinge il santuario di Enlil, cioè torre, tempio 
e cortile, ed un’altra più estesa Nimit-Marduk che com¬ 
prende anche il palazzo del sovrano. 

Nell’angolo nord-orientale è il tempio del dio Enlil, 
celeberrimo santuario dell’antica Mesopotamia, e im¬ 
mediatamente ad occidente la torre {ziqqurat), dinanzi ai 
quali si estende un gran cortile che con una larga porta 
comunica con un altro cortile (a sud-est). La ziqqurat 


(torre), restaurata da Assurbanipal (668-626 ?), e prima 
dal re kassita Kada§man-Turgu (1294-1278) e da Ur- 
Ninurta di Isin (1864-1837), era stata costruita dal re Ur- 
nammu (della 3^ dinastia di Ur, ca. 2050-2030), ma con¬ 
tiene in sé un’altra torre ancor più antica del re Naràm- 
Sin (della 1=^ dinastia di Akkad, ca. 2275-2238). Vennero 
alla luce nel tempio del dio Enlil frammenti di doni 
votivi e di statue degli antichi re sumerici ed accadici 
della Mesopotamia. Intorno al tempio si trovarono se¬ 
polcri, i cui cadaveri prima della sepoltura erano stati 
sottoposti all’azione del fuoco. 

Nel teli, specialmente nella « collina delle tavolette », 
furono scavate più di 23.000 tavolette cuneiformi, fra 
le quali testi economici e giuridici del tempo prcsargo- 
nico e sargonico, della 3®’ dinastia di Ur fino al periodo 
dei Persiani; anche molti testi poetici sumerici vennero 
alla luce. Dell’ultima epoca è l’archivio del banchiere e 
negoziante Murasù e figli sotto Artaserse I (465-424 
a. C.) e Dario II (424-405 a. C.). 

Dal 1949 una nuova spedizione americana della 
Pennsylvania University (Filadelfia) e deH’Oriental In- 
stitute di Chicago, sotto la direzione di Donald E. Me 
Cown, scavò in due luoghi di N. Nel tempio di Enlil 
furono così verificati i risultati di 50 anni fa. L’altro 
luogo è la « collina delle tavolette >=, il quartiere degli 
scrivani, dove si scava in due settori, che hanno già dato 
750 tavolette ed una buona collezione di ceramiche. 

Bjbl.: J. P. Peters, Nippiir or Explorations and Adventures 
071 thè Eiiphrates, 2 voli.. Nuova York-Londra 1897; H. V. HLl- 
prccht. Die Aiissrabiwgcfi der Universitàt von Pennsylvania im 
Bel-Tempel zu A'ippur, Lipsia 1903. Testi : daU’aimo 1893 in 
The B(^ylo 7 i{afi Expedition of thè Utiiversity of Pennsylvania. 
Serie A: Ciitieiforni Texts’, dalPanno 1911 sostituita da University 
of Pennsylvaida. The University I^hiseuni. Publications of thè 
Babylo/tian Sectio/f, AI. S. Fisher, Excavations at Nippur, Fila¬ 
delfia 1905; D. E MeCown, Interini Report ori thè Excavations 
at N., in Sunier, 6 (1950), pp. 99-100. Alfredo Poh! 

NIRVÀNA. - N., in pàli « nibbàna j», significa 
« estinzione », in senso proprio e traslato. In que- 
st’ultima accezione è parola della dogmatica buddhi- 
sta, e designa lo stato di perfetta pace interiore del 
monaco che, mediante l’osservanza delle otto forme 
di rettitudine, indicate dalla quarta sacra verità 
(v. buddhismo), ha raggiunto Varahatta , la santità. 

Coteste forme di rettitudine, costituiscono l’« ottuplice 
cammino» e conducono all’estinzione del fuoco della sen¬ 
sualità (jdga), della fiamma dell’odio {dvesà) e del con¬ 
seguente accecamento {rnohà). Questa specie di n., chia¬ 
mato visibile » può essere acquistato durante la e non 
va confuso con il c n. assoluto » o parinirvdria, detto pure 
inesattamente n., che è l’estinzione anche della vita. E 
poiché l’azione del santo partecipe del n, visibile, priva 
cora’è di attaccamento e di egoismo, non produce più 
nuovo karman (v,), il parinirvàna è l’annientamento, la 
morte senza rinascita. Chiare sono a questo proposito le 
parole attribuite al Buddha in morte dell’Anziano Go- 
dhika : « È entrato nel n. (assoluto) senza che la sua 
coscienza (vinnàna) si trovi più in alcun luogo {Samyutta 
N., V. I, p. 120 sg,). Estinta la coscienza, cessa anche 
la sensazione. Avendo il venerando Sàriputta definito 
il n. assoluto come ineffabile delizia, il fratello Udàyi 
gli muove l’obiezione : « Ma come può esserci delizia in uno 
stato privo di sensazione ? ». a In ciò appunto consiste 
la delizia », risponde Sàriputta, che non vi è sensazione 
(Anguttara N., v. V, p. 414 sg.) ». Dalla sensazione di¬ 
pende infatti il dolore dell’esistenza. Sàriputta tuttavia 
non divìde l’opinione di coloro che credono neU’annien- 
tamento del santo, anzi in un altro luogo del canone 
{Samyutta N., v. IH, p. 109 sgg.) confuta cotesta dot¬ 
trina professata dal fratello Yamaka, chiamandola « pec¬ 
caminosa eresia ». Di chi ha raggiunto il parinirvàtia, si 
può soltanto affermare che egli sì è liberato dalla rina¬ 
scita; il resto è un mistero che il Buddha si rifiutò di 
rivelare anche quando il presuntuoso MalutjJtyaputta 
gli chiese una spiegazione a questo proposito (JMaxjhima 
N., V. I, p. 436). Non che la stessa letteratura canonica 
sia priva di oscure allusioni a qualcosa d’immabile e di 
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•eterno, atto ad offrire al santo un rifugio dopo morte; 
TìQWItivitttaka, silloge dei cosiddetti apoftegmi del Buddha, 
pare che il velo del mistero si sollevi: « C’è, o discepoli, 
un Non-nato, Non-divenuto, Non-faiio, Non-composto. 
Se non esistesse, non ci sarebbe scampo per il Nato, Fatto, 
Diventato, Composto (43)« E nel Suttanipata, rispondendo 
ad una domanda di Kappa che richiede d’indicargli 
un’isola dove possa salvarsi chi sta per essere sommerso 
dai flutti, il Buddha risponde : « Un’isola incomparabile 
ti nomino, Kappa, dove regna solitudine e dove ogni 
desiderio vien meno ; 

10 la chiamo n., di¬ 
struzione della vec¬ 
chiezza e della mor¬ 
te » (V, li). 

Per ciò che ri¬ 
guarda il « Grande 
Veicolo», il parinir- 
vàna, concepito co¬ 
me Realtà suprema 
e inconoscibile, con¬ 
tinuò ad essere con¬ 
siderato come il co¬ 
ronamento della car¬ 
riera di Bodhisattva, 
ma fu posposto alle 
gioie del paradiso 
di Amitàbha e rele¬ 
gato in fine di tre 
periodi incalcolabili, 
per poco non equi¬ 
valenti aH’eternità. 

Bibl. : L. de la 
Vallee Poussin, s. v. in 
JEnc. of Rei. and Eth., 

IX (1917), pp. 376-79: 

F. tleiler. Die biiddliistische Versenkunf:, 2‘‘ed., A'Ionaco 1922., p. 36 
sgrg. ; le citazioni di Nikdya (iV.) si riferiscono all’ed. londinese 
•della Pali Text Society, 1888-1511. Ferdinando Belloni Filippi 

NiSÀN (dal babilonese nisanmi). - Primo mese 
dell’anno in Israele; nella letteratura biblica più an¬ 
tica, si identifica con hódhes 1m-^dbhtbìi mese delle 
spighe in maturazione» (v. ’abib): Neh. 2, i; Esili. 
3, 7 (Volgata, anche Esth. 3, 12; ii, 2). Il primo di 
n. fu compiuta la costruzione del tabernacolo {Ex. 40, 
17); dal giorno 1-12 l’inaugurazione dell’altare a 
mezzo dell’ofiferta dei sacrifizi da parte dei capi delle 
12 tribù {Nuììt. 7). Il 14 di n. si offriva l’agnello 
pasquale {Ex. 12, 3-13). La festa di Pasqua (v.) du¬ 
rava dal 15 al 22 di n. 

II 13 di 71. si legge nella sinagoga 8, 1-4. Dopo 

tale lettura viene detta una preghiera di carattere mistico, 
tratta dall’opera di R. Isaia Levi Horovitz, Le due tavole 
della Legge. Nel mese di 71. non vi è alcun digiuno e nes¬ 
suna manifestazione di lutto. I primogeniti digiunano 
durante le ore antimeridiane della vigilia di Pasqua. Il 
sabato che precede la Pasqua viene detto « sabato grande », 
denominazione che poi fu riferita al sabato precedente 

11 Capo d’anno, la Pentecoste e la Festa delle capanne. 

Bibl.: M, Zobel, Dos Jalir der Juden in Brandi und Liturgie, 
Berlino 1936, p. 157 sgg. Eugenio Zolli 

NISIBI (nusaybin), scuola di. - Città siriaca 
nella pianura mosopotamica, fu sede verso la metà 
del sec. iv di una scuola cui insegnò anche s. Efrem. 
La scuola si trasferì in seguito in Edessa (v.), con 
il titolo di « scuola dei Persiani », quando questi 
nel 363 si impadronirono di N. Nella scuola di 
Edessa, dopo il Concilio di Efeso (431) e sotto 
la direzione di Hlbà, poi vescovo locale, si fece 
sentire una spiccata tendenza verso il nestoriane- 
simo. Narsaj fu preposto alla scuola di Edessa nel 
437 G vi restò per 20 anni. Ma espulso a causa 
del suo nestorianesimo rientrò in Persia. Senonché 
nel passare per N. fu invitato dal locale vescovo 
Barsawmà a ristabilirvi l’antica scuola. Dopo poco 


tempo affluirono a N. quasi tutti gli antichi discepoli 
edesseni di Narsaj. La s. di N. ha avuto grandissima 
importanza perché è stata il focolare più valido del 
nestorianesimo, che di qui si è diffuso in tutta la 
Persia. Fra i discepoli della scuola si ricordano Màr 
Abà, Abramo d_i Kaskar, 'Isò'jahb I e Sabrisò'. Nel 
tempo di Màr Abà v’erano 800 discepoli nella scuola. 

Sono stati conservati gli Statuti della scuola nisi- 
bena (ed. I. Guidi, in Gioru. della Soc. asiat. italiana, 

4 [1S90], pp. 165-95 ; 
cf. J,-B. Chabot in 
Journal de la Soc. 
asta tigne, 8 [1896], 

p. 43). Da essi si 
vede clic la scuola 
rassomiglia molto ai 
moderni «seminari >•. 
Vita comune sotto il 
preside {rabbàn) c il 
maggiordomo. Due 
maestri, uno inter¬ 
prete e l’altro «mae¬ 
stro di lezioni ». 
L’interprete seguiva 
le opere di Teodoro 
di Mopsuestia. Gli 
studi duravano 3 an¬ 
ni. La scuola aveia 
una certa esenzione 
dal vescovo per la 
disciplina interna. 

Bine.: A. Schcr, 
La s. di A'', (in arabo), 
Beirut 1905; H. R. 
Nelz, Die theologischen 
Schulen der niorgetìldndischcn Kirchen, Bonn 1916, pp. 77-110: 
A. Baunistark, Geschiclite der syrischen Literatur, ivi 1922, 
pp. 113-15. Ignazio Ortiz de Urbina 

NITERÓI, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Rio de Janeiro (Brasile). Confina con le 
diocesi di Barra do Pirai, Valen9a, Rio de Janeiro 
e Juiz de Fora. 

Pia una popolazione di oltre 700.000 ab. (1947) con 
37 parrocchie servite, oltre che da sacerdoti diocesani, da 
7 comunità religiose (Premostratensi, Francescani, Gesuiti, 
Lazzaristi, Salesiani, Padri della Piccola Opera della Divina 
Provvidenza e di S. Francesco di Sales) e 16 comunità 
religiose femminili; inoltre un seminario minore. 

La diocesi fu creata da Leone XIII con la bolla Ad 
uìiiversas orbis Ecclesias del 27 apr. 1892 con sede vescovile 
a N. Il 16 luglio 1895 però la sede vescovile fu traslata 
nella città di Campos, donde il 16 luglio 1897 fu portata 
a Petropolis dove restò fino al 1907; dal 1908 la residenza 
fu fissata di nuovo a N. Il primo vescovo fu mons. F. del 
Rego Maia (1893-1902). Patrona della diocesi è N. S. Maria 
Ausiliatrice ; titolare della Cattedrale s. Giov. Battista. 

Bibl.: G. B. Lehmann, O Brasil Católìco 1947, Juiz de Fora 
1947. pp. 245-49. Virginio Battezzati 

NITRA, DIOCESI di. - Diocesi in Slovacchia, isti¬ 
tuita neirSSo come suffraganea della metropoli di 
Pannonia, quando il papa Giovanni VIII rimandò 
in queste regioni come suo legato s. Metodio, apo¬ 
stolo degli Slavi. Poi negli sconvolgimenti del sec. x 
sparì e fu restituita ca. Fa. 1024, come suffraganea 
della metropoli di Strigonia, e rimase in questa pro¬ 
vincia giuridicamente fino al i937> quando fu imme¬ 
diatamente soggetta alla S. Sede. Politicamente ap¬ 
partenne airUngheria fino al 1918, poi passò alla 
Cescolovacchia. 

La Cattedrale fu sempre nel castello dei prìncipi di N., 
ma dopo la cessazione del principato il castello e divenuto 
anche la residenza del vescovo, e lo e fino ad oggi. Nel 
castello di N. fu costruita una chiesa ci-istiana, consacrata 
ca. Fa. 833. Si discute se la struttura odierna risalga al 
sec. IX. Quivi furono sepolti i ss. Andrea Svorad Zoerar- 



{jot. Karol Plìcku) 

Nitr.-\, pioci-si di - Castello già dei principi della grande Aloravia, ora sede 
del vescovo di N. (sec. xiv-xviii). 
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clus e Benedetto, monaci benedettini, uccisi nel 1012 a 
Skalka, i quali ora sono i patroni della Cattedrale. Ac¬ 
canto alla piccola chiesa il vescovo Mesko fece costruire 
nel 1328 la grande Cattedrale gotica, la quale fu poi 
nel 1732 decorata airinterno in stile barocco. 

Dei vescovi di N. i più insigni sono : Me 5 ko, dei 
principi polacchi Piast (1328-34); Zaccaria Mosovsky 
(Mosóczy; 1582-87), noto umanista; Agostino Rosko- 
vanyi (v. ; 1859-92) e Carlo Kmetko (v. ; 1920-48). 

Statistiche: superfice : 5239 kmq.; su 506.959 ab., 
465.323 cattolici; parrocchie 151, sacerdoti diocesani 277, 
case religiose ma¬ 
schili 14 con 192 
religiosi, femminili 
38 con 653 religiose. 

Biql.: J. Kompa- 
nck, N.y Ruzomberok 
iSys ; A. Stransky, 

Dcjiny biskupslva ni¬ 
tri a nskebo od najstar- 
sic/ì dób az do konca 
sirecìovekìi (« Storia del 
vescovado di N. dapli 
inizi alla fine del me¬ 
dioevo' 0 . Ti rna va 1933; 

J. Hodal, Kostol Pri- 
vinov V Nitro {'■ La 
Chiesa di Privina a N.O, 

Nitra 1023', Scliernalis- 
7ftus cleri dioccesis Ni- 
triensis prò anno 1947, 
ivi 1947. 

Michele Lacko 

NIZZA, DIO¬ 
CESI di. - Città e 
diocesi, capoluogo 
di prefettura del dipartimento delle Alpi Marittime 
in Francia. 

La diocesi si estende in tutto il dipartimento 
civile delle Alpes Maritimes. Conta 525.000 ab., dei 
quali 350.000 cattolici, distribuiti in 240 parrocchie, 
servite da 330 sacerdoti diocesani e 90 regolari, un 
seminario, 19 comunità religiose maschili e 123 
femminili {Aiin. Pont.^ i9Si, P- 290). 

È l’antica Nitria di origine pre-romana; la collina 
soprastante la baia degli Angeli fu occupata da coloni 
greci di Marsiglia e il porto ebbe uno sviluppo commer¬ 
ciale. I magistrati di Marsiglia erano rappresentati a N. 
da un funzionario detto episcopus (CIL>, V, 7914); ma N, 
era conosciuta solo come porto. Contemporaneamente si 
sviluppa Cemeliitmy oppido dei Liguri Vediantii, in cui i 
Romani sostituirono gli indigeni. Così Cemenelum fiorisce da 
Augusto a Diocleziano, il quale sposta il capoluogo a Ebro- 
r/?/««w(CIL, V, p. 903). Cemenelum fu distrutto dai Sassoni 
nel 573 (s. Gregorio di Tours, in Plist. Fratte., IV, 42). 
Esso aveva anfiteatro e terme (G. De Angelis d’Ossat, Un 
disegno di S. Gallo relativo alle terme di Cimelio presso N., 
in Riv. di studi liguri, l [1942], pp. 20-24). Scavi furono 
eseguiti nel 1791, nel i86o-Soe nel 1943. Cemenelum scom¬ 
parve nel sec. xii. 

Il primo vescovo noto è Amanzio, presente al Concilio 
di Aquileia del 381. Il papa Leone I, dopo il 450, riunì 
insieme le due sedi di Cimiez e di N. Poco dopo il Con¬ 
cilio romano del 19 nov. 462, il papa Ilaro le separò di 
nuovo, ma presto ne ristabilì la riunione nel 465 ; infatti 
il vescovo Magno nel Concilio d’Orléans del 549 firmò 
come episcopus Cemelensis et Nicaensis, e al Sinodo di 
Arles del 554, come episcopus Cemelensis perché N. era con¬ 
siderata ancora come al tempo di Baro un mentre 

Cimiez una civitas. Solo dopo che i Longobardi distrus¬ 
sero Cimiez, N. divenne sede della civitas e della diocesi. 
Altri vescovi noti furono Ostadio, menzionato da Gregorio 
di Tours, ca. Tanno 581 {Hist. Frane., VI, 6), Catullino 
ca. Tanno 585 e Abramo presente al Concilio di Parigi 
del 614. N. fu ceduta da Vittorio Emanuele II alla Francia 
il 24 marzo 1860. Al vescovo di N. spetta il titolo di conte 
di Drap. Nel suo territorio si trovano le diocesi sop¬ 


presse di Antibes, Cimiez, Grasse, Sospel e Vence. La 
diocesi è suffraganea di Aix. 

L’antica Cattedrale fu dedicata a S. Maria Assunta; 
ma, danneggiata dalla guerra, nei sec. xvii fu portata 
nella chiesa di S. Reparata; Pio XII (1949) restituì alla 
Cattedrale l’antico titolo mariano, stabilendo che il sacro 
edificio sia dedicata alla B. M. Vergine assunta in cielo 
e a S. Reparata vergine e martire, elevandola a dignità di 
basilica minore (AAS, 33 [1950], pp. 545-47). Altre chiese 
sono : la chiesa di St-Jaume, parrocchia degli Italiani, 
della fine del sec. xvii; di Notre-Dame, in stile gotico (1880- 

1890) ; di S. Agostino 
(sec. xvii), di S. 
Francesco di Paola 
(1736), in barocco 
locale. L’abbazia di 
St-Pons, presso Ci¬ 
miez (sec. V'iii-ix), è 
una fondazione attri¬ 
buita a Carlomagno 
(R. Latouche, Nice 
et Cimiez, in Mélan- 
ges F. Lot, Parigi 
1925; C. Salvetti, 
Essai historique sur 
Vabbaye de St-Pons 
de Nice, Nizza 1925). 
.A 14 km. da N. è il 
veneratissimo san¬ 
tuario della Madon¬ 
na di Laghetto, a 
340 m. sul mare, in 
un paesaggio umbro. 

Tra i musei si 
ricordano : il Museo 
d’arte antica e moderna o Musée Jules Cherer, disposto dal 
1927 nell’antica villa Thomson; il Museo Massenao Musée 
du Vieux Nice nel Palazzo Rivoli, della fine del sec. xrx. 

Per Cimeliiim, il primo vescovo noto è Valeriano, 

presente ai Concili di Riez (439) e di Vaison (442). La co¬ 

munità cristiana è attestata da due iscrizioni ivd ritrovate 
(CIL, V, 7977-78). L’abbazia, sorta alla fine del sec, vili, 
fu annessa alla chiesa, divenuta poi cattedrale, presso la 
quale fu trovato un tesoro di monete che vanno dai ^lero- 
vingi ai {Carolingi, A Grasse, l’antica Cattedrale (Notre- 
Dame) data della fine del sec. xii e segna l’inizio del 
gotico in Provenza. E in pietra calcare a tre navate senza 
transetto con influenze lombarde. A Sospel, dell’antica 
cattedrale di S. A'Iichele si conserva solo il campanile ro- 
manico-lombardo. Vence, diocesi soppressa nel 1790, ebbe 
tra i suoi vescovi s. Verano (m. nel 492), s. Lamberto 
(m. nel 1154), Alessandro Farnese, poi Paolo III; mons. 
Godeaux e mons. Gurian. L’antica Cattedrale è del 
sec. XII, mentre la tribuna e le navate minori sono del 
sec. XVII. Vi si conservano le tombe dei santi vescovi 
Verano (in un sarcofago del sec. v) e Lamberto. 

Dopo il Trattato di pace con l’Italia, le popolazioni 
di Tenda, Briga, S. Dalmazzo, Pieno e Molières furono 
smembrate dalle diocesi di Ventimiglia e di Cuneo e 
annesse a quella di N. 

Bibl.: Eubei, I, pp. 363-64; II, p. 302; HI, p. 357: V, 
p. 3sS; L. Duchesne, La * civitas Rigotnagensium * et Péveché de 
Nice, in Mém. de la Soc. nation. des • antiouaires de France, 43 
(1882), pp. 36-46; A. More! Fatio-A. Chaboufllet. Catalctgue 
raisonné de la collect. de deniers mércvirtgiens du VIP et VHP siècles 
de la trouvaille de Cimiez, Parigi 1890; L. De Keival. Le couvent 
des Frères mineurs et le sanctuaire de Notre-Dame de Cimiez, 
Nizza 1901; H. Delehaye, St Bassus éviQue martyr kanoré à 
Nice, in Anal. Boll., 50 (1932), pp. 295-310; A. Latouche. Hist. 
du Comité de Nice, Parigi 1933; N. Lamboglia, Liguria Romana, 

I. . 4 lassio 1939. pp. 3S-8o; id., Nice et Cimiez (V^-XP siècle}, in 
Mélanges F, Lot., 1925-33. PP- 331-5S; M. L, Cappatti, Cimìez 
dam Pkistoire, Nizza 1943. PP. 9-96: P. M. Rapport pré- 

liminaire sur les fouilles de Cemenelum {Cimiez), rp-ZJ, in Gallia. 

4 (1946), pp. 77-136. Enrico Josì 

NOAILLAT, M.\rthe de. - Marta Devuns, apo¬ 
stola della devozione a Cristo Re, n. a Crotoy 
(Somme) il 26 nov. 1865, m. a Paray-le-Monial il 

5 febbr. 1926. 



(fot. lìcal Photo C.A.P.) 

Nizza, diocesi di - Chiesa del monastero di Cimiez (1850). 
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Convinta, dopo non breve esperimento, di non essere 
chiamata alla vita di religiosa, si diede ad un’attività 
varia : 5 anni di apostolato spicciolo a Nevers ; 4 di apo¬ 
stolato scolastico ad Auteuil, come direttrice dei corsi 
Bossuet; 7 di apostolato sociale, come propagandista della 
« Ligue patriotique des Fran9aises Sposatasi con Giorgio 
de N., direttore dell’Hiéron (Museo del S. Cuore) di 
Paray-le-Monial, riprende con lui l’idea, già lanciata dal 
gesuita p. P, Sanna Solare, ma allora arenata, di ottenere 
la festa della Regalità di Cristo; stende perciò memoriali 
e raccoglie firme di vescovi, coadiuvata dalla propaganda 
dell’tf Apostolato della preghiera ». Il cammino fu lungo ; 
ma finalmente N. potè assistere alla prima Messa della 
festa di Cristo Re, celebrata da Pio XI il 31 die. 1925. 
L’anno seguente M. de N. moriva. 

Bibl.: S. de Noaillat-Ponvert, Marthe de N. q :: 6 ), 

Parigi 1931; vers. it., Milano 1933. Celestino Testore 

NOAILLES, Louis-Antoine. - Cardinale, n. a 
Noailles il 27 maggio 1651, m. a Parigi il 4 maggio 
1729. Vescovo di Cahors dal 1679 e di Chàlons-sur- 
Marne dal 1680, assistè nel 16S2 all’Assemblea del 
clero nella quale furono adottati i quattro articoli. 
Divenuto arcivescovo di Parigi il 19 ag. 1695, e car¬ 
dinale il 21 giugno 1700, partecipò alle dispute re¬ 
ligiose di allora attirando su di sé, per il suo incerto 
carattere, accuse di debolezza, di eresia e di tradi¬ 
mento da parte di tutti i partiti. 

Favorevole al giansenismo, non osò sostenerlo a lungo, 
e fu indotto a severe misure contro di esso. Cercò opporsi 
alla bolla Vineavi Domini, ostile ai giansenisti, scrisse a 
difesa di Quesnel e contro la bolla Unigenitns (tra l’altro, 
VInstruction pastorale du 14 janvier 1719 au clergé de son 
diocèse sur la constitntion JJnigeniUis, che fu condannata 
dal S. Uffizio il 3 ag. 1719), sostenne Bossuet e fu nemico 
del cosiddetto lassismo dei Gesuiti; ciò nonostante fuse- 
vero con le suore di Port-Royal, permettendo anche la di¬ 
struzione del loro convento, e finì con il pentirsi della sua 
opposizione alla Unigenitns e alle altre condanne del gian¬ 
senismo. Tali incertezze resero gli storici severi nei suoi ri¬ 
guardi. 

Bibd.: e. De Barthélemy, Le Cardinal de N. évèqiie de CJid- 
lons, archevéqiie de Paris, d’après sa corrcspondance inèdite, Parigi 
1886; M. Fosseyeux, in Revue hist., 114 (1913), p. 261 e sgg., 
115 (1914). pp. 34-S4; Ch. Urbain-E. Levesque, Les dernières 
années de Bossuet, Parigi 1929, passim; J. Carreyre, Le jansénìsme 
durant la Régence, Lovanio 1929-34, passim; Pastor XIV e XV, 
V. indice; J.-F. Thomas, La querelle de rUyiigenitus, Parigi 
1950, passim. Fausto Fonzi 

NOAILLES, Pierre-Bienvenu. - Fondatore delle 
Suore della S. Famiglia di Bordeaux, n. ivi il 27 ott. 
^793» ivi m. l’8 febbr. 1861. 

Convertitosi a 20 anni da una vita irreligiosa, abbracciò 
la carriera ecclesiastica, e, fatto vicario della sua città, 
volle sopperire alle molteplici necessità del suo gregge, 
fondando parecchie Congregazioni particolari : per l’edu¬ 
cazione delle fanciulle, per gli orfani, le contadine, gli 
spazzacamini, per l’assistenza dei malati a domicilio, per 
le anime di vita contemplativa, comprendendole tutte 
sotto l’appellativo di Suore della S. Famiglia; e per assi¬ 
curare ad esse ima direzione salda e stabile, le affidò in 
perpetuo alla Congregazione degli Oblati di Maria Imma¬ 
colata. Carissimo a Gregorio XVI e a Pio IX, riuscì a 
fondare, in vita, 124 case, che sostenne e animò, portan¬ 
dole ad un’abbondante fioritura. La sua causa di beati¬ 
ficazione fu introdotta nel 1944. 

Bibl.; J. Baffie-P. Ortolan, Vie du bon pére P. B. N., z voli., 
Bordeaux 1880-81; AAS, 36 (i 944 ), PP. 309-12. 

Celestino Testore 

NO-AMO N : v. tede d’egitto. 

NOBILI, Flaminio de. - Teologo e biblista, n. 
ca. il 1530, m. a Lucca nel 1590. Si occupò in modo 
speciale della versione greca dei Settanta, coope¬ 
rando attivamente alPedizione sistina del 1587 con 
esegeti più noti, quali P. Morino e G. Mal donato. 
Formata la nuova commissione per l’edizione della 


Volgata (15S6-90), Sisto V incaricò il N, di rac¬ 
cogliere le testimonianze patristiche dell’antica ver¬ 
sione pregeronimiana. 

L’abbondante raccolta fu stampata nelle note al 
Vetus Testamentuvi seenndum. LXX latine editimi (Roma 
158S). In questa maniera N. fu il vero pioniere dell’in¬ 
dagine proficua, condotta alla perfezione da P. Sabatier 
(v.), la quale intende ristabilire l’antichissimo testo bi¬ 
blico in uso nella Chiesa latina. Alcune sagge Annota- 
tiones in Veteris Testamenti LXX inierpretes di N. furono 
ristampate perfino da B. Walton nella sua Bibbia poli¬ 
glotta (VI, Londra 1657, n. 9, pp. 1-196). 

Bibl.: Hurter, III, coll. 263-64. Angelo Penna 

NOBILI, Roberto de : v. de nobili, Roberto. 

NOBREGA, AIanuel da. - Gesuita missionario, 
fondatore delle missioni del Brasile, n. nel Porto¬ 
gallo meridionale il 18 ott. 1517, m. a Rio de Janeiro 
il 18 ott. 1570. 

Entrò nell’Ordine già sacerdote, dopo gli studi a 
Salamanca e Coimbra (1544), e nel 1549 fu inviato da 
s. Ignazio, con cinque compagni, nel Brasile. Prima supe¬ 
riore (1550), poi viceprovinciale (1551), indi provinciale 
(i553-59)> Jittese ad attuare i vasti disegni concepiti per 
l’elevazione morale della colonia e delle varie tribù di 
indi pagani. Assistè e cooperò alla fondazione della città 
di Salvador de Bahia, concorse efficacemente alla fonda¬ 
zione di Rio de Janeiro e fondò S. Paulo. Percorse tutti 
i distretti del Brasile di allora, da Fernambuco a S. Vin¬ 
cente, promovendo le catechesi, la libertà degli Indi e la 
istruzione e l’educazione dei fanciulli. Nel 1567 fondò il 
Collegio di Rio de Janeiro e ne fu primo rettore. Eletto 
provinciale una seconda volta, non giunse a prendere 
possesso della carica, perché lo colse la morte. 

Bibl.: le sue lettere, assai interessanti, furono già pubblicate 
in parte nelle Lettere annue del tempo; ora sono raccolte in Cartas 
jesuiticas, I, Carlos do Brasil do p. M. N. $49-60), Rio de Ja¬ 
neiro 18S6; nuova ed., ivi 1931; e in S. Lcite, Novas cartas jesui¬ 
ticas, S. Paulo 1949. Studi : J. Mariz de A'Iorais, N., 0 primiero 
Jesuita do Brasil, Rio de Janeiro 1940; J. V. Jacobscn, N. of 
Brazil, in j\'Iìd-America, 24 (1942), pp. 151-87; S. Lcite, Hist. 
da Coinpanhia de Jesiìs no Brasil, I-III, Rio de Janeiro 193S-43, 
passim; IX, ivi 1949, PP. 3-i3. Celestino Testore 

NOCERA DEI PAGANI (Alfaterna), dio¬ 
cesi di. - Città e diocesi in provincia di Salerno, 
con una popolazione di 90.000 ab. tutti cattolici, 
distribuiti in 24 parrocchie, servite da 85 sacerdoti 
diocesani e 45 regolari; i seminario, 5 comunità re¬ 
ligiose maschili e 18 femminili {Ann. Pont., 1951, 
p. 290). La diocesi è sufìfraganea di Salerno. La Cat¬ 
tedrale, un tempo dedicata a s. Prisco, è oggi sotto 
l’invocazione di s. Marco. 

I. Storia. — N. accolse ben presto la nuova reli¬ 
gione e sembra che abbia dato alla fede anche due 
martiri : Felice e Costanza, citati più volte nel Marti¬ 
rologio geroniiniano, ma non accettati concorde¬ 
mente dagli agiografi. Anche l’origine della sede 
vescovile dovrebbe risalire all’epoca precostantiniana 
o poco più tardi; il vescovo Prisco, celebrato nel 
poema XIX (v. 515 sgg.) di s. Paolino da Nola, 
può essere assegnato ai secc. Ili-iv. 

Dei successori di Prisco si ignora il nome e resi¬ 
stenza. Bisogna giungere al sec. v per trovare un Felice 
(401-17), noto per un’epistola a lui diretta da papa Inno¬ 
cenzo I (Jaffé-Wattenbach, n. 314). Dopo ca. un secolo, 
si trova Celio Lorenzo, che, eletto (498) papa dal popolo 
romano in opposizione a Simmaco, dovette, in seguito al 
giudizio di Teodorico, favorevole a Simmaco, lasciare la 
città ed accettare la sede vescovile di N., in Campania. 
A N. durò poco : scontento della sede e continuo sobilla¬ 
tore di discordie, fu dal Sinodo romano «t e coetu... sacer¬ 
dotali proiectus » e sostituito (502) da Aprile, il quale al 
Concilio aveva sottoscritto in favore di papa Sirnmaco. 
Tra i successori, si conoscono Numerio ( 593 ) ® Primerio 
(598) da due lettere di s. Gregorio Magno (JafFé-Watten- 
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bach, nn. 1244 e 1569). In un’altra lettera dello stesso Pon¬ 
tefice (JafiTc-Wattenbach, n. 1846) si allude a un Nucerhms 
episcopusy ma non si sa se nel 601 vivesse ancora Primerio 
o si tratti di un successore. Seguono poi a grandi intervalli 
tre vescovi molto controversi tra N. Umbra, Lucerà e N. 
dei P. : Amanzio (743) che sottoscrisse al Sinodo romano 
di papa Zaccaria; Liutardo (826), presente al Concilio di 
Eugenio II ma da assegnarsi piuttosto a N. Umbra, e 
Landò (1063-67), deposto da Alessandro II, controverso se 
nucerino o Incerino, a seconda che s’interpreti il Micerriium 
del testo (PL 146, 

1320 e 1406; Jaffé- 
Wattenbach, n. 4538 
e 4640 ; Kehr [v. 
bibl.], Vili, p. 304 
sgg.). Il successore 
Felice (1199) è una 
ripetizione dell’ U- 
ghelli; ma Valerio 
Orsino (1228), senza 
essere santo, risulta 
presente alla bene¬ 
dizione della nuova 
chiesa di S. Lazzaro 
a Capua (G. Orlan¬ 
do [v. bibl.], IH, 

P* 453)» e può darsi 
che sia stato uno 
dei primi presuli 
eletti dopo la di¬ 
struzione totale della 
città ad opera di 
Ruggero II (113S). 

A questo punto gli 
storici narrano che 
nel 1260 veniva uc¬ 
ciso dal popolo un 
vescovo di cui non si conosce il nome, onde la città da 
Alessandro IV fu privata della sede episcopale e la diocesi 
divisa, fino al 1386, tra l’arcivescovo di Salerno a quello 
di Amalfi. L’Orlando (op. cit., p. 433 sgg.) però accerte¬ 
rebbe due vescovi: Stefano (1304) e N.... (iS^S)» que¬ 
st’ultimo supposto, ma non dichiarato in alcun docu¬ 
mento. Nel 1386 finalmente Urbano VI nomina fra’ 
Francesco da Nocera, solo più tardi (13S9) consacrato da 
Bonifacio IX. Dopo, la serie dei presuli è ininterrotta. 
Si ricorderanno, tra gli altri, Paolo Giovio (1528), il celebre 
storico del Rinascimento, morto nel 1552, che lasciò la 
sede a suo nipote Giulio (1552), passata poi all’altro nipote 
Paolo juniore (1560-85). Il vescovo più benemerito fu Si- 
mone Lunadoro (1602-10), che riformò il clero, scrisse la 
storia della sua diocesi, riedificò la Cattedrale e portò a 
compimento le lunghe opere iniziate dai suoi predecessori. 

Nel 1818, in seguito al Concordato con il Re di Napoli, 
Pio VII unì la diocesi a quella di Cava; ma nel 1833 Grego¬ 
rio XVI, con bolla/ti la ripristinò. In N. dei P., 

infine, fondò la sua Congregazione s. Alfonso M. de’ Liguori, 
sepolto nella chiesa elevata in suo onore nella vicina Pagani. 

IL Monumenti. - L’antica iVwrer/apflgflnonnn (o Al¬ 
faterna) è tuttora contesa tra Nocera Superiore e Nocera 
Inferiore, senza decisivi argomenti; per quanto molti pro¬ 
pendano per la prima, che fra l’altro conserva l’antica 
chiesa di S. Maria Maggiore. Ritenuta per lungo tempo un 
tempio pagano o un’aula termale trasformata in chiesa, 
è invece, dopo gli ultimi studi dello Stettler, sicuramente 
un battistero paleocristiano, unico come tipo costruttivo 
tra i battisteri esistenti in Italia. Pur essendo stato alterato 
durante i lavori di restauro nel 1856, molto ancora serba 
delle strutture primitive, per permetterne la ricostruzione. 
Si tratta di un edificio circolare, preceduto da un portico 
con quattro pilastri (non originale) e chiuso da un’abside 
semicircolare con altare, che facevano parte dell’antica 
fabbrica. L’interno è formato da una doppia galleria 
anulare, divisa da un peristilio di 30 colonne abbinate nel 
senso del raggio, tutte monolitiche ma disuguali : quelle 
del giro esterno di marmo cipollino; divaria natura e di 
diversa fattura quelle del giro interno. Da notare, oltre 


che alcuni magnifici capitelli e talime pregevoli basi, gli 
abachi deU’intcrcolumnio, formati da un unico e rozzO' 
monolito, poggiante su doppi capitelli. Al centro è l’ampia 
piscina battesimale chiusa da 8 colonne di parie o granita 
(ora ne restano cinque) che poggiano su un muro circo¬ 
lare ornato di plutei pregevoli, nei quali si avvertono 
motivi e influssi decorativi dell’epoca giustinianea. Il muro 
perimetrale esterno, oggi dei tutto rifatto, era una fabbrica 
leggera, snellita da piccoli vani luciferi, ma senza alcuna 
funzione essenziale nella struttura dell’edificio. La cupola 

infatti, che rappre¬ 
senta il capolavoro 
di questa interes¬ 
sante costruzione, 
poggia suUe quindici 
coppie di colonne 
del peristilio, e il 
suo tamburo, a dif¬ 
ferenza di altri noti 
edifici di Roma e 
dell’Oriente, si pie¬ 
ga verso la vòlta 
conoide interna, co¬ 
struita con corsi 
orizzontali di tufo 
interrotti da anelli 
di mattoni e termi¬ 
nante in alto con una 
calotta molto bassa 
di cemento. Le fi¬ 
nestre sono pertan¬ 
to anch’esse curve 
e una volta prende¬ 
vano luce dai vani 
aperti negli otto pi¬ 
lastri esterni, che 
in forma cilindrica 
sorreggevano il tetto. La cupola quindi era visibile, e 
la costruzione risultava più armonica e leggera che non 
oggi» pesante e involuta per le strutture aggiunte. In 
quanto all’età, sia per la decorazione che per le innovazioni 
strutturali apportate in confronto al metodo costruttivo 
usato a Roma per S, Costanza e S, Stefano Rotondo, non 
è possibile risalire oltre il vi sec., né discendere oltre il vii, 
per l’assenza assoluta di elementi longobardi. 

A poca distanza da N. Superiore è il santuario di 
S. Maria di Materdomini, costruzione romanica rifatta 
del tutto nel 1700 dalla scuola del Vanvitelii. Di qualche 
interesse sono nell’interno gli afifreschi di Giacinto Diano. 
Un'altra antica chiesetta è quella di S. Maria di INI. Albino, 
nei pressi di N. Inferiore, rimaneggiata e decorata nel 
1530 da G. B. Castaldo, il capitano di Carlo V, che fece 
dono a questa cappella delle spoglie artistiche asportate 
durante il sacco di Roma. 

Bibl,: Ugheliì, VII. pp, 52-4--32: G. Orlando, Storia di iST. 
dei P., 3 voli., Napoli 1SS4-8S; ÀI. De Santi, Studio storico sul 
sa7Uitario di S, Salaria Alaterdoniini in N^. dei P,, ivi 1905; 
Lanzoni, pp. 242-45 e passini; G. D’Alessio, Il comune di N. 
Stip, da documenti inediti e da tradizioni, Napoli 1934; id.. Il 
tempio battesimale di S. Maria Maggiore in N. Sup., in Arch. 
stor. per la prov. di Salerno, 3 (1935), pp- 202-20S. 227-44: 
G. Chierici, Uelemento romano nelVarchitettura paleocristiana della 
Campania, in Atti del III Congresso naz. di studi rom., I, Bologna 
i93Si pp. 207-14; P, F. Kehr, Italia pontificia. Vili, Berlino 1935, 
pp. 304-30S; Cottineau, II, 20S1; M. Stettler, Dos Baptisterium 
zu N. Sup., in Riv. di archeol. crist., n (1940), pp. 83-142. 

Pasquale Testini 

NOCERA UMBRA, diocesi di. - Antica dio¬ 
cesi nell’Umbria nord-orientale. È immediatamente 
soggetta alla S. Sede. Ha una superfice di 1500 kmq. 
con 60.320 ab. tutti cattolici. Conta 82 parrocchie, 
sersdte da 98 sacerdoti diocesani e 40 regolari, un 
seminario, 8 comunità religiose maschili e 17 fem¬ 
minili (An/t. Pont.y 1951, p. 290). La denominazione 
attuale - N. e Gualdo - data dalagenn. 1915, quando 
fu elevata a cattedrale honoris tantum causa la chiesa 
abbaziale di S. Benedetto di Gualdo Tadino. 

La giurisdizione ecclesiastica odierna rìsale all'anno 



{fot. Cab. fot. nm.) 
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1006, quando la sede di N., essendo distrutte le città di 
Plestia, Tadino, Rosella e Usenti, assorbì tutto Testremo 
nord del Ducato di Spoleto. Ciò documentano le fonti 
storiche locali scritte tra i secc. xiii e xiv, tra cui il Lezio- 
nario di S. Facondino di Gualdo (cod. Vat. 7853), il 
Chroìiicoii Gualdeìise (cod. Vat. Ottob. lat. 2666) e l’an¬ 
tica cronotassi dei vescovi di N., reperibile, tra l’altro, 
insieme con la Legenda inaior B. Rayyialdi, nel cod. Vat. 
lat. 3921. Pur non avendo altre fonti circa gli episco¬ 
pati in Usenti (dintorni di N.) e in Rosella (rodierna Sas¬ 
soferrato) consta l’esistenza di vescovi in Plestia, Tadino e 
N. prima del 1000. 

Plestia, sull’attuale piano di Colfiorito (Comune di Sre- 
ravalle di Chienti), ricordata in varie epigrafi dell’epoca im¬ 
periale e in due diplomi di Ottone III, datati l’uno il 23 e 
l’altro il 26 giugno 996, è tra le sicure sedi vescovili umbre 
alla fine del sec. v (L. Duchesne, Les evèchés d^Italie et Vin- 
vasion lombarde, in Mélanges d'arcìi. et Jiist., 23 [1903], 
p. 94). Anche in Tadino, città romana nel piano a sud 
della odierna Gualdo Tadino, v’era un vescovo nei secc. v 
e VI, come attesta la lettera del papa s. Gregorio Magno, 
nel luglio 599, al vescovo Gaudioso di Gubbio perché 
visitasse Tadino, la cui sede vescovile era da molti anni 
vacante, e curasse l’elezione d’un nuovo vescovo. 

N., stailo dei Romani sulla Via Flaminia, fu sede 
episcopale fin dai primi secoli cristiani. Mentre non è 
possibile assegnarle con sicurezza il vescovo Felice Epi¬ 
scopo Nuceriano cui il papa Innocenzo I (401-17) scrisse 
una celebre lettera, gli storici, invece, attribuiscono a N. 
nell’Umbria cpioXV Jlprilis Nuceriniis che intervenne ai 
Sinodi romani del 23 ott. 501 e del 6 nov. 502. Porta a 
questa conclusione lo studio critico delle fonti sullo sci¬ 
sma laurenziano e i Sinodi sotto papa Simmaco, quali il 
Liber Pontificalis, il Fragmentum Laurentiamnn del me¬ 
desimo, ecc. 

Nel sec. ix c’è un Luitardo Episcopo Niicerense sotto- 
scritto nel Concilio romano del 15 nov. 826 tra i 62 vescovi 
che appartengono tutti all’Esarcato Ravennate o alla Pcn- 
tapoli, o al Ducato Romano o alla Tuscia o al Ducato di 
Spoleto. E tra i 66 vescovi, anch’essi appartenenti tutti 
agli stessi territori, che sottoscrissero al Sinodo romano 
dell’8 die. 853, c’è un Racipertits Episcopns Nitceriensis 
(cf. MGH, Concilia Aevi Karolini, a cura di A. Wer- 
minghoff, Hannover-Berlino 1904, v. indice). 

La sede ebbe vescovi illustri per santità e cultura; da 
ricordare s. Rinaldo, vescovo e patrono della diocesi 
(1218-22), Varino Favorino, celebre umanista (1514-38). 
Altri santi maggiori della diocesi : il b. Angelo di 
Gualdo Tadino, eremita camaldolese, e s. Ugo di Sasso- 
ferrato, monaco silvestrino. 

Bibl-: Eubel. I, p. 373; II. p. 205; III, p. 261; IV, p. 262; 
P, F. Kehr, Italia Pontificia, IV, Berlino 1909, p. 51; Lanzoni, 
I, pp. 453-56: 483-84. Gino Sigismondi 

«NOGTE SURGENTES VIGILEMUS OM- 
NES ». - Inno del Mattutino, che si usa dalla terza 
domenica dopo Pentecoste al 27 sett., di autore ignoto. 

Nel silenzio della notte, quando tutto tace, il fedele 
è invitato a lodare il Signore nella meditazione dei salmi 
e nel canto degli inni ; soave alternativa che tien desti 
quando le membra, stanche del lavoro del giorno, anelano 
al riposo. Questa rinunzia o limitazione del riposo per dedi¬ 
carsi alla preghiera farà meritare l’ingresso alla eterna luce. 

Bibl.: G. B. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, pp. 6-7; S. G. Pimont, Les hyvmes du Brèvi aire rovxain, 
I, Parigi 1874. PP- 39-47. Silverio Mattel 

NOÈ (ebr Settanta Ncos; cf. antico babil. 

Nuhija). - Il decimo del « patriarchi antidiluviani » 
{Gen. 5, 28-31), figlio di Lamech, vissuto fino all’età 
di 950 anni {ibid. 9, 29). In previsione del diluvio (v.), 
avvenuto quando aveva 600 anni {ibid. 7, 6), rice¬ 
vette da Dio l’ordine di costruire secondo determi¬ 
nate misure e aspetto l’arca, in cui salvò se stesso con 
la famiglia e una o più coppie d’ogni specie animale. 

In tale aspetto di «eroe del diluvio », N. ha riscontro 
con gli scampati da simili punizioni generali, inflitte 
dalla divinità all’uomo, di cui narrano antiche rnitologie, 
specialmente il sumerico Ziusudra (il ùlcTOuO-poc; di 


Berosso [v.]), da cui 
rUtnapistim dell’e¬ 
popea di Gilgames 
(tav. XI). Vi sono 
però notevoli diffe¬ 
renze; p. es., per 
quanto riguarda il 
mito babilonese: Ut- 
napistim dopo il di¬ 
luvio diviene immor¬ 
tale c si trasferisce 
nelle isole fortunate 
con gli dèi, mentre 
N. resta uomo tra 
gli uomini; Utnapi- 
stim è salvato pol¬ 
la particolare ami¬ 
cizia che senza al¬ 
cuno speciale fon¬ 
damento ha per lui 
il dio Ea, mentre 
N, è salvato per¬ 
ché giusto : rilievo 
frequente nei successi\'i riferimenti biblici a lui. 

Finito il diluvio, in occasione di un sacrificio 
offerto in segno di gratitudine dai superstiti, Dio 
fece una prima promessa di non voler più nel futuro 
infliggere al genere umano una punizione come quella 
{Gen. 8, 21 sg.), promessa che Dio più solenne¬ 
mente confermò qualche tempo dopo, stipulando 
con N. e i suoi discendenti un « patto » {ibid. 9, S-17; 
cf. Is. 54, 9), che mise come un sigillo divino alla 
condizione di N. di nuovo capostipite del genere 
umano; in esso rinnovò e ampliò alcune disposizioni 
già date al primo capo Adamo (cf. CJen. i, 28 con 
9, 1-7 : sviluppo della caccia e regime carnivoro 
nella nuova fase storica della civiltà). Ai tre figli di 
N., Sem, Cam e laphcth, Gen. io, 1-32 collega tutti i 
popoli, che entrano nella sua visione dell’umanità, 
all’ingrosso l’Asia anteriore con Sem, l’Europa sud¬ 
orientale con lapheth e l’Africa nord-orientale, com¬ 
preso il territorio cananeo, con Cam. 

Cade dopo il diluvio l’episodio della mancanza di 
rispetto di Cam (v.) verso il padre, addormentatosi 
sconciamente dopo un abuso di vino, dovuto più che 
altro ad inesperienza, e della conseguente maledizione di 
N. su Canaan (v.), figlio di Cam, e benedizione su Sem 
e lapheth {Gen. 9, 18-27). Un significato storico-etnico ri¬ 
vestono la maledizione sui Cananei (oggi scomparsi), 
che non si è autorizzati a estendere a tutti i n Camiti », 
e le benedizioni per Sem e lapheth : ma in quest’ultimo 
caso le parole del patriarca si inseriscono chiaramente 
anche nella storia del messianismo {Gen. g, 26-27), 
alludendo all’accettazione da parte di lapheth, demogra¬ 
ficamente più esteso, della religione di Sem. 

In quell’episodio è d’importanza storica generale la 
notizia dell’inizio, con N., della coltura della vite, espres¬ 
sione simbolica dello sviluppo e perfezionamento della 
civiltà agricola. Forse con questo aspetto di N. di esperto 
viticultore la tradizione voleva, secondo il noto metodo 
dell’assonanza, collegare l’etimologia del nome : si legge 
infatti che alla nascita del bambino il padre «lo chiamò 
Nóah, dicendo : Questi ci allevierà (verbo niham) dal 
nostro lavoro e dalle fatiche delle nostre braccia per il 
suolo, maledetto {Gen. 3,17) da Dio » {ibid. 5, 29); 
allusione aH’effetto ristoratore del vino e ai nuovi metodi 
di agricoltura. 

Nella tradizione biblica N. fu elogiato come « giu¬ 
sto » (Ez. 14, 14.20), «speranza del mondo », che per la 
fiducia in Dio conservò la stirpe umana {Sap. 14, 6 ), 
«rinnovatore al tempo dello sterminio » {Eccli. 44, 17-18), 
modello di fede {Hebr. ii, 17), «araldo della giustizia» 
punitrice di Dio nella corruzione universale {II Pt. 
2, s). Vi si riconosce poi una immagine di Cristo nella 
speranza che portò con la sua nascita, le virtù che praticò, 



(fot. Poììt. Coumi. nrc/t. sacra) 
Noè - N. orante neiratea. .-XlTrcsco 
del sec. ii nella Cappella cosiddetta 
greca (fot. recente) - Roma, cimi¬ 
tero di Priscilla. 
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(da V. Lcroiiuai:>, Lcs psauticrs niss. latins dcs bibl. pub. 

de l'rancc, Mdcon lOiO-il, tav. Si) 

Noè - L’arca di N., il corvo e la colomba. Salterio di Parigi 
o Salterio di s. Luigi (ca. 1260) - Parigi. Biblioteca nazionale, 
ms. lat. 10525, f. 3''- 

rufficio che ebbe di salvatore dell’umanità dopo di averla 
invano esortata alla penitenza con l’esempio e la costruzione 
dell’arca e, secondo la tradizione giudaica (H. L. Strack-P. 
liillerbeck [v. bibl.], III, p. 769), con la parola, per l’offerta del 
sacrifìcio accetto a Dio e il rinnovamento del patto con lui. 

Bidl.; oltre i commentatori di Geii. 5-9 ■ H. L. Strack-P. 
Billcrbcck, Kovim. zum Neuen Test, aits Talmud uiid Midrasch., 
Monaco 1922-29, V. indice; Th. Vargha, De foedere Dei cum A'oc, 
in Antoniamun, io (1935), PP- i 6 s-' 73 ; R- H- Mottram, Noaìi, 
Londra 1937. Giovanni Rinaldi 

Archeologl\. - Nell’arte cristiana primitiva le più 
antiche rappresentazioni dell’arca di N, si trovano negli af¬ 
freschi cimiteriali; apre la serie quello che lo rappresenta 
mentre esce orante dall’arca nella cosiddetta cappella greca 
in Priscilla. In tutti questi affreschi cimiteriali e anche nei 
sarcofagi l’arca c una semplice cassa; non ha mai la fonna 
di nave; proprio come nelle scene mitiche di Deucalione e 
Pirra, di Danae e Perseo, gettati in mare dentro una cassa. 
L^nica eccezione a el-Baghaouat dove assume l’aspetto di 
una gondola (W. De Bock, Matériaux patir servir d Torch. 
chrét. de TEgypte, Pietroburgo 1901, p. 22 e ta\^ 12). 
L’arca ha serrature e coperchio quasi sempre alzato, 
secondo il testo aperiens Noe tecturn arene (Geti. S, 13). 
All’elenco di G. Wilpert {Pitture, p. 332) si devono ag¬ 
giungere altre scene; in un ipogeo rinvenuto presso il 
sepolcro degli Scipioni, fra l’Appia e la Latina, in un 
arcosolio era N. nell’arca (G. B. De Rossi, Conferenze 
di arcìi. crisi., in Buìl. arcìi. crisi., 4^ serie, 4 [1886], 
p. 5 e tav. 3, 3). Nel cimitero di Panfilo in un arcosolio 
anteriore al 350 è dipinta l’arca chiusa e al di fuori il 
corvo che parte e la colomba che torna con il rametto 
d’olivo (E. Josi, Il cimitero di Panfilo, in Riv. di ardi, 
crisi., 3 [1926], p. 191, fìg. 76). Altre due scene furono tro¬ 
vate dipinte nel cimitero inter duas lauros (G. P. Kirsch, Un 
gruppo di cripte dipinte inedite del cimitero dei SS. Pietroe 
Marcellino, ibid., 7 [1930], p. 219, fìg. 9; p. 228, fìg. 15). 

L’arca di N. è molto frequente nelle rappresentazioni 
anche dei sarcofagi. La più antica secondo Wilpert 
è quella del sarcofago 119 {Sarcofagi, tav. 9, 3, p. 233). 


Nell’arte cimiteriale, N. rappresenta il defunto e 
perciò ha un significato di desiderio di salvezza, come 
fu salvato il patriarca dal diluvio. Anzi in un sarcofago 
lateranense (a. 236), appartenente ad una luliana, nel¬ 
l’arca al posto del patriarca sta la defunta orante. Nel 
pavimento della sinagoga rinvenuto sotto la chiesa dei 
SS. Cosma e Damiano in Gerasa è rappresentata la scena 
di N. che insieme con la sua famiglia e gli animali escono 
dall’arca dopo il diluvio (F. M. Biebel, Mosaics in Gerasa 
City of thè DecapoUs, Nuova Haven 1938, pp. 297-351). 
Tale scena si ritrova in un sarcofago di Treviri, la cui 
fronte rappresenta una grande cassa aperta nel cui interno 
è N. con la moglie, i tre figli e relative mogU, animali 
quadrupedi c volatili, al di fuori vola in alto la colomba 
col ramo d’olivo, mentre il corvo sta a terra (E. Le 
Blant, Les sarcofages chréliens de la Caule, Parigi 1886, 
tav. 3, i). La scena di N. nell’arca si trova pure in non 
pochi vetri cimiteriali (R. Garracci, Storia delVarte cri¬ 
stiana, III, Prato 1873-80, tav'v. 169-202) e in lucerne 
fìttili. L’arca dalla quale N. si protende verso la colomba 
che torna in volo con il ramo d’olivo nel becco o negli 
artigli c frequente anche nelle lastre sepolcrali romane 
(v, esempi in H. Leclercq, Arche, in DAGL, I, ii, 
coll, 2721-22). N. nell’arca era pure effigiato nei musaici 
del mausoleo di Centcelles in provincia di Tarragona 
(F. Camprubi, I musaici della cupola di Centcelles nella 
Spagna, in Riv. di ardi, crisi., ig [1942], pp. 87-100); e 
nella basilica di S, Ambrogio Forcella cd E. Seletti, 
Iscrizioni crisi, di Milano, Codogno 1897, n, 208) e in 
una basilica della Spagna, come è attestato da Prudenzio 
nel suo Dyttochaeuin (n. 3). Nel Pentateuco di Ashbumham 
al foglio 9 a è rappresentata l’arca sui flutti, come un 
grande baule cerchiato con porta e tre finestre chiuse; 
nel foglio IO b la porta, le finestre e il tetto dell’arca sono 
aperti. Dalla finestra a sinistra N. lascia partire un primo 
cor\'o; da quella di destra un secondo cor\^o, da quella 
centrale accoglie la colomba di ritorno; dalla porta spa¬ 
lancata sta per uscire la famiglia composta di otto persone 
che si vede pure in alto sotto il tetto sollevato dell’arca. 
Gli animali si allontanano dall’arca; a sinistra N., circon¬ 
dato dalla famiglia, offre il sacrifìcio di ringraziamento 
(O. von Gebhardt, The niiniatures of thè Ashbumham 
Pentateuch, Londra 1883, pp. 1-5). Nel Codice di Cotton 
N. si sporge dalla finestra per far partire la colomba 
(British Museum, Cotton 3,6; E. M. Thompson, Cafa- 
logue of ancient manuscripts in thè British Museum, I, Lon¬ 
dra 1881, pp. 20-21). Nella Genesi di Vienna l’arca è a 
più piani (Von Hartel e S. Wickhoff, Die Wiener Genesis, 
Vienna 1895, tav. 4). 

Alcune monete di Apamea nell’Asia ÌMinore dei tempi 
di Settimio Severo, ÌMacrino e Filippo presentano nei 
rovesci la rappresentazione dell’arca aperta, con due per¬ 
sone dentro e al disopra il corvo eia colomba nel ramoscello 
d’olivo; nell’arca è scritto NDE (H. Leclercq, Apamée, in 
DACL, I, II, coll. 2515-16, figg. S25-27). L’arca di N. sì 
trova anche nelle monete papali (v. numism.^tica di ro-\l\ 
PAPALE, col. 2011). Enrico Josì 

NOEMI. - Moglie di Elimelech, da Betlemme, 
suocera di Ruth (v.); in ebr. Nd^ómi u graziosa >*, 
appellativo che ricorre nel poema di *Anat (IV AB, 
2, 16; 3, li; C. Virolleaud, in Syria, 17 [1936], 
p. 150 sg.), nei testi di Ras Samrah, 

Spinto dalla carestia, Elimelech con N. e i due figli 
sì rifugia in Moab, dove muore. 1 figli sposano due moa- 
bite, e muoiono anch’essi. N. decide di rimpatriare ed 
esorta le nuore Orpha e Ruth a prov\'edere a se stesse 
ritornando alle loro famiglie. Ruth non l’abbandona e 
se ne viene con lei a Betlemme. N. pensa a sistemare la 
devota nuora e riesce a sposarla a Booz suo ricco parente. 
Alla nascita di Obed, N. riceve le felicitazioni delle donne 
betlemìte; adotta il bimbo e ne diviene la nutrice {Ruth 
1-4). N. è esempio di fiducia e umile sottomissione alla 
divina Provvidenza, e di materna sollecitudine. 

Bibl.; A. Vaccari, La S. Bibbia, li, Firenze 1947. pp. 153- 
163; R. Tamisier, in La Ste Bible (ed. L. Pirot, 3). I^rìgi I949» 
pp. 300-36. Francesco Spadafora 
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NOETO : V. modalismo. 

NOGARET, Guglielmo. - N. verso il 1260 a 
St-Felix de Caraman (Tolosa). Professore di diritto 
a Montpellier (1291), poi giudice di Beaucaire (1294), 
fu caro a Filippo il Bello e divenne membro della 
Curia regia (1296); fu creato cavaliere, guardasigilli 
e barone, venendo arricchito di feudi e di signorie. 

Armato di tutti i cavilli dei legisti, fu il ministro 
delle scelleratezze del Re, specie nella lotta contro Boni¬ 
facio Vili, in cui sostenne le falsità e le mi¬ 
stificazioni dei nemici papali, soprattutto 
dopo la pubblicazione della bolla Ausculta 
fili (s die. 1301)- Si unì ai Colonna nella lotta 
contro il Papa, e nella primavera del 1303, 
con ima schiera di facinorosi, entrò nelle 
terre pontificie con l’ardito disegno di im¬ 
prigionarlo e condurlo in Francia. Alla vi¬ 
gilia del giorno in cui doveva essere pub¬ 
blicata la bolla di scomunica contro Filippo 
il Bello Super Petri (7 sett. 1303), pe¬ 
netrò in Anagni con Sciarra Colonna, assalì 
il Palazzo pontificio e fece prigioniero il 
vecchio Pontefice, il quale rifiutò di cedere 
alle violenze usategli. Il giorno seguente la 
città insorse e, dopo aspra lotta, liberò il 
Pontefice e cacciò i Francesi. 

N., tornato in patria, ebbe nuovi grandi 
favori e venne poi nominato vice cancelliere 
di Francia (22 sett. 1307); partecipò atti¬ 
vamente alla questione della soppressione 
dei Templari e al processo inscenato alla 
memoria di Bonifacio Vili. M. nell’apr. 
del 1313» dopo avere ottenuto l’assoluzione 
ad cautelam da Clemente V. 


Bibl.: M. Pieri, Vutteìitato contro Bonifacio Vili, Torino 
1903; L. Thomas, La vie privée de G. de jV., Tolosa 1904; P. 
Fedele, Per la storia dclVaticntoto di Aitagni, in Boll. deWht. 
storico ital., 4.1 (1921). pp. 195-293; id-, Ulteriori precisazioni 
SìdVattentato di Anagni, in Résuniès del Congr. Internaz. di Scienze 
storiche, Zurigo 193S. Innocenzo Giuliani 

NOLA, DIOCESI di. - Città e diocesi della Cam¬ 
pania, in provincia di Napoli. 

Ha una superfice di 200 lanq. con una popo¬ 
lazione di 260.000 ab., di cui 250.000 cattolici; conta 
III parrocchie con 265 sacerdoti diocesani e 100 re¬ 
golari; 17 comunità religiose maschili e 55 femminili 
(A?!?!. Po7it., 1951, p. 291). 

I. Stori. 4. - I.’antica N. (NacóXa, in osco Novla « città 
nuova »>) fu, dopo Capua, la città più importante e più 
ricca del retroterra della Campania. Fu, secondo Ecateo 
(500 a. C.), degli Ausoni o Auronci; divenne intorno al 
600 un centro dì espansione etrusca e alla fine del sec. v 
cadde in possesso dei Sanniti. Nel 327 mandò in aiuto 
di Napoli, impegnata nella seconda guerra sannitica, un cor¬ 
po di 2000 uomini; ma conchiuso il patto di alleanza tra 
Roma e Napoli, venne, nel 313, assalita e devastata da 
Quinto Fabio; nel 311 strinse alleanza con Roma. Durante 
la guerra annibalica, il Senato e il partito aristocratico 
riuscirono a mantenere N. fedele a Roma. Siila l’assediò 
due volte : nell’Sg, dopo avere sconfitti a Pompei i San¬ 
niti, e neirSo in cui riuscì ad espugnarla. Poco dopo 
Spartaco vi seminava rovine. Particolarmente legato a N. 
c il nome di Augusto, che vi costruì un grandioso acque¬ 
dotto dalle sorgenti del Serino ai principali centri delia 
Campania. A N. la « gens Octavia » possedeva grandi pro¬ 
prietà ed Augusto vi mori nel 14 d. C. 

Dei monumenti antichi vanno ricordati la necropoli, 
l’anfiteatro, il teatro, e il tempio, che alla memoria di 
Augusto avrebbe innalzato Tiberio. Particolare menzione 
merita il Cippo Abellano, che contiene in lingua osca 
il trattato che regola l’amministrazione e il diritto di pro¬ 
prietà dell’area del santuario di Ercole, posto al confine 
tra N. ed Abella (prima metà del ii sec. a. C.). Nel 410 
N. fu presa dai Goti di Alarico; nel 155 fu distrutta dai 
Vandali di Genserico. Unita nel 647 al Ducato longobardo 
di Benevento, neir849, passò al Principato di Salerno. 
Carlo I d’Angiò la concesse in feudo. Nel 152S tornava 
al demanio. 

II. Le origini della Chiesa nolana. - Le no¬ 
tizie più antiche sono conservate nei Carmina nata- 
licia IV e V, composti negli anni 398 c 399 per la 
festa di s. Felice prete. In essi s. Paolino narra le 
vicende del vescovo Massimo e del suo presbitero 
Felice, durante la persecuzione, facendo risaltare in 
particolar modo l’opera del secondo, che è il santo 



((fa G. Chierici', in Ambrosiana, ..., tav. 51 ) 
Nola, diocesi di - Basilichetta dei SS. Martiri. Abside - Cimitile. 
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più celebrato a N. In questi versi sono riferiti i dati 
di una tradizione popolare, più che una vera e sicura 
storia; vi manca ogni cronologia certa, per cui solo per 
congettura si potrebbe stabilire il tempo in cui visse il 
vescovo Massimo. Più tardi una tradizione fece anche 
di Felice un vescovo c per di più un martire. 

Quinto è il secondo vescovo di N. di cui sia giunta 
notizia, dovuta anch’essa a s. Paolino nel suo V Natale. 
Il terzo vescovo è Paolo, che consacrò nel 403 o 404 la 
Basilica monumen¬ 
tale innalzata da s. 

Paolino in onore di 
s. Felice (cf. F/),, 

XXXII). L’episco¬ 
pato di s. Paolino 
(v.), che succedette 
a Paolo, non comin¬ 
ciò che tra il 408 e il 
416. Seguono: Pao¬ 
lino iuniore, m. Tu 
sett. 442 (epitaffio); 

Felice, m. il 9 febbr. 

4S4 (epitaffio). Eli¬ 
minando un vesco¬ 
vo Deodato, mai esi¬ 
stito, ma confuso 
con un archipresbyter 
omonimo, succedono 
Giovanni Talaia 
(484) che, costretto 
dai monofisiti a la¬ 
sciare la sede di Ales¬ 
sandria e a rifugiarsi 
a Roma, ebbe da Fe¬ 
lice III la Chiesa di 
N. (Liberato, Breviarium, 18); Teodosio, m. il 7 die. 490 
(epitaffio); Sereno, di cui parlano diverse lettere di papa 
Gelasio (492-96) e che fu presente al Sinodo romano 
del 449; Prisco, 25 febbr. 523 (epitaffio); Leone I, di 
questo nome (536), presente al Sinodo tenuto in questo 
anno sotto il patriarca Mena; Giovanni (555-60), ricordato 
in due lettere di Pelagio I (sfuggite al Lanzoni) ; Gaudenzio, 
ricordato in due lettere di s. Gregorio Magno (594, 595 )- 
Ad anno incerto del sec. vii appartengono Aureliano e 
Senato noti per i loro epitaffi. Posteriori sono Leone III, 
Lupino, Sisto, un altro Leone, Giovanni intorno al 940. 
Contemporaneo di Urbano II (1088-99) ^ di Pasquale II 
(1099-111S) fu il vescovo Guglielmo. Quando Salerno fu 
eretta a metropoli intorno al 983, a quanto pare, Giovanni 
XV il 12 luglio 989 sottomise N. ad essa; e caduto il 
principato per opera di Roberto il Guiscardo, Napoli ac¬ 
campò i suoi diritti sulla diocesi di N., ma Pasquale II 
(iioo-rro6) dichiarò ancora N. soggetta alParcivescovo 
di Salerno, Alfano. Solo nel 1179 si trova N. chiara¬ 
mente dipendente da Napoli; nel Concilio Lateranense 
di queU’anno il vescovo nolano Bernardo è registrato tra 
i suffraganei della Chiesa di Napoli di cui è oggi pure 
suffraganea. 

IH. Le nuove costruzioni paoliniane, I monu¬ 
menti SUPERSTITI DI CiMiTiLE. - Quando Paolino giunse 
per la seconda volta a N. (394 e 395) trovò intorno alla 
tomba del suo patrono altre basiliche; secondo il carme 
natalizio VI (400) cinque, secondo la lettera XXXII, a 
Severo (403 e 404), quattro. 

S. Felice era stato sepolto fuori le mura, in aperta 
campagna; la sua salma era stata chiusa in una tomba 
modesta, coperta da una lastra di marmo rivestita d’ar¬ 
gento; due fori, aperti nel marmo, permettevano che 
aromi giungessero sin nell’interno della tomba, protetta 
da un’edicola di legno. Più tardi vi si era costruita una 
basilica a tre navate, la cui vòlta poggiava su informi 
pilastri in muratura, e l’edicola occupava l’estremità occi¬ 
dentale della navata maggiore. Paolino ampliò la Basilica, 
sostituì ai pilastri colonne di marmo, sostenenti archi a 
tutto sesto, su cui poggiava una vòlta, decorata forse dì 
stucchi, ora distrutta. Nell’intradosso degli archi e sul 
fregio che li sormonta una ricca decorazione musiva a 


fondo azzurro e girali di racemi; sul fregio, un’iscrizione 
di otto esametri, in lettere d’oro, che si svolgeva in doppia 
fila intorno alle quattro pareti. È il carme che comincia : 
Parvus erat locus^ ante sacris augustiis agendis. Sul fregio 
di questo stesso peristilio, ma dal Iato esterno, un altro 
carme in lettere d’oro, di cui non restano che misere tracce. 
Dietro l’altare sorgono due colonne con due santi scol¬ 
piti in tutto rilievo sulla faccia anteriore dei capitelli, 
<i Sanctus Fau.stillus », « Sanctus Felix », Faustillus è sco¬ 
nosciuto. A sinistra le tombe del successore di s. Paolino, 

Paolino iuniore, m. 
nell’anno 444, e del 
vescovo Felice, m. 
nel 484. Sulla pa¬ 
rete a cui queste si 
appoge^iano, un af 
fresco rappresen 
tante una città, cinta 
da mura munite di 
torri, forse la rap¬ 
presentazione di Ge¬ 
rusalemme, che of¬ 
fre una forte analo¬ 
gia con il musaico 
di ATadaba. Dietro 
il lato nord del pe¬ 
ristilio s’innalza un 
muro traforato da 
arcate che ha l’a¬ 
spetto di una icono¬ 
stasi : sulla faccia 
verso l’abside è de¬ 
corato da una serie 
di pitture che \-anno 
dal sec. vii al xiv. 
La parete è tagliata 
da due valichi arcuati; e nel tratto tra i due valichi si ve¬ 
dono tre immagini, che rappresentano la Vergine fian¬ 
cheggiata da s. Paolino e s. Felice. 

Uscendo dalla Basilica dalla porta di mezzogiorno, 
si trova la cosiddetta Basilica dei martìri. Si tratta in so¬ 
stanza di tre ambienti quadrati con affreschi dei secc. xii- 
XIII, con due piccoli altari nell’ambiente di mezzo e affre¬ 
schi che rappresentano s. Eusebio nell’altare di sinistra 
e s. Alaria Aladdalena in quello di destra. NelFambiente 
più a sinistra, gli scavi del 1935 misero in luce una serie 
di tombe terragne, orientate da est ad ovest, con la te¬ 
stata a sezione semicircolare. In una di queste testate fu 
scoperta una pittura con la scena di Giona rigettato dal 
mostro. Di particolarissima importanza il protiro di questa 
basilica, sostenuto da due pilastri, coperti d’ornato su tutte 
e quattro le facce; sulla mensola che poggia sul capitello 
riscrizione LEO tertivs episcopus fecit. Questo vescovo 
è stato, sulla traccia degli scrittori nolani, ma senza 
sicuro fondamento, assegnato al sec. vili. Notevoli anche 
due frammenti (ora presso la Soprintendenza ai monu¬ 
menti) che formavano una lastra triangolare destinata 
a fare da rampa ad un ambone; rappresentano parte della 
scena di Giona (rimane la coda del mostro circondato da 
pesci), e all’orlo inferiore vi si legge : hoc opvs lupinvs 
EPS RENO {vavit). Altre due lastre, di epoca e stile diverso, 
rappresentano l’una il vitello e il leone, sìmboli degli e\"an- 
gelisti Luca e Marco, l’altra l’aquila e il leone, simboli 
anch’essì, con in mezzo l’agnello divino, che con la sua 
zampa destra regge una croce a stile. 

La nuova grande Basilica PaoUniana iniziata nel 401, 
consacrata nel 403, guarda di fianco l’antica Basilica in 
cui riposava il martire. Le tre porte di entrata a sud corri¬ 
spondevano a tre ingressi posti nel fianco dell’antica Basi¬ 
lica, attraverso cui si poteva scorgere la tomba di s. Felice. 
Era a tre navate, con doppia fila di colonne sormontata 
da archi; Fabsìde era tricora. Delle due absidi minori, 
quella di sinistra era destinata alla meditazione e alla 
preghiera, e vi si conservavano, modello di biblioteca 
ecclesiastica, ì libri sacri ; quella di destra custodiva le 
sacre supellettìli. 

Da alcuni frammenti si deduce che le pareti erano 
rivestite di lastre policrome di marmo, componenti di- 
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segni geometrici. Ma non resta più nulla delle celebri 
pitture murali fatte eseguire da Paolino, rappresentanti 
un ciclo di scene, bibliche, e delle iscrizioni che le accom¬ 
pagnavano. 

Questo Santuario insigne, uno dei più celebri luoghi 
di pellegrinaggio nei secc. iv e v, conobbe le profanazioni 
peggiori dei barbari della fine del mondo antico, dei 
Longobardi e dei Saraceni, le rapine e l’incuria degli 
uomini deirSoo. Solo dal 1931 al 1935 si ripresero le 
ricerche e gli scavi. 

Monumento paìeocrisiiano di N. - Nell’ipogeo della 
cattedrale di N. si conser\'a una lastra di marmo di cui 
il pannello centrale rappresenta una croce gemmata con 
le lettere apocalittiche sospese al braccio trasversale; dal 
piede della croce sgorgano i quattro fiumi simbolici. Poco 
più su del braccio trasversale due stelle sotto raggi : ai 
lati della croce, due piante di melograno, e, in giro, cinque 
colombe. Tutta la scena è inquadrata in una cornice 
decorata da tralci di vite, che partendo da un vaso ai 
piedi della croce, si ricongiungono sulla sommità di essa. 
Ai lati del pannello centrale, due minori pannelli laterali, 
su cui sono rappresentati due candelabri accesi. L’idea 
dominante di questo prezioso monumento è la croce, ossia 
il Cristo, trionfante. Il simbolismo si accentua, se si 
pensa che si tratta di un paliotto d’altare. Lo si assegna 
alla fine del V sec., al più tardi agli inizi del vi. 

N. e le Campane. — 11 primo ad usare la voce « N. » 
per indicare un campanello sarebbe stato Io scrittore di 
favole Avieno (sec. iv~v ?). Per trovare « N. » con il signi¬ 
ficato di campane, bisogna arrivare a Flodoardo (sec. x). 
Della connessione della campana con N. la prima testi¬ 
monianza è in Walafrido Strabene (sec, ix); ma la connes¬ 
sione delle campane con s. Paolino, nel senso che s. Pao¬ 
lino sarebbe stato autore delle campane, è di epoca assai 
recente, del sec. xvr. Ma se s. Paolino non entra nella inven¬ 
zione delle campane, né la città di N. nelle origini di 
esse, la Campania ha una parte importantissima nella 
loro storia perché la testimonianza più antica dell’uso 
delle campane per chiamare i monaci a preghiera si ri¬ 
ferisce propria alla Campania, e precisamente ad Eu- 
gippio, il celebre abate del Lucullanum, che sorgeva 
a Napoli sull’altura denominata oggi Pizzofalcone. 

Bibl.: fondamentali le opere di Ambrogio Leone, del Gua¬ 
dagno, del Remondini, deirAmbrosini, deH’Ughelli, segnalate da 
P. Fr. Kefir, Italia Pontif., Vili, Berlino 193S, P- ^ 79 ] e DAGL, 
XII (1935), pp. 1422-65. bibl. 1455-57- Per l’epigrafia cristiana : 
CIL, X, 1338 sgg. ; E. Diehl, hiscr. latinae cìtrist. vet., I-III, 
Berlino 1925-31. Per il carme damasiano : A. Ferma, Epigrani- 
mata Damasiaìia, Roma 1942, pp, 213-15. Per s. Paolino : v. 
P. Fabre, Essai sxir la clironologie de Voeuvre de st Paidhi de Noie, 
Parigi 1948; id., St Paulin et Vamitié chrétienne, ivi 1949 (con 
ampia bibl.) e inoltre : D. Maliardo, Cronologia della lettera NIX 
di s. Paolino, in Rendic. d. R. Accad. di archeol., 20 (1940), 
p. 107 sg. Per i monumenti di Cimitile: H. Holtzinger, Eie 
Basilika des Paxdinus in N. ,in Zeitschr. f. bild. Kunst, 20 (1885), 
pp. 135-41; F. X. Kraus, Gesch. der christl. Kunst, I, Friburgo in 
Br. 1896. p. 392 sg. ; F. WickfioflF, Doj At>sismosaik des Paidir.us 
in JV.. in Rdm. Ouartalschr., 3 (i889)> PP- iS- 4 S: A. W. Byvanck, 
Mededeelingen van het Nederlandsch histor. Institut de Rome, 9 
(1929), pp. 49-70: id., Byzant. Zeitschr., 30(1929-30), pp, 447- 
554: M. T. Tozzi, Bolletthìo d'arte, 23 (1931-32), pp. 272-81, 
504-16: G. Chierici, Lo stato degli studi intorno alle basiliche di 
Cimitile, in Riv. d'arch. crist., 16 (1939). PP. 59-72, riprodotto in 
Atti del IV Congresso internaz. di ardi, crisi., 11 (1948), p. 29 
fg.; id.. Sant’Ambrogio e le costruzioni paoliniane di Cimitile, in 
Ambrosiana, Milano 1942, p. 31S sgg,: R. C. Goldschmidt, Pauli- 
nus’ Church^s at Noie, Amsterdam 1940, Per N., come meta di 
pellegrinaggi nel sec. iv-v e i miracoli di s. Felice, v. B. Koet- 
ting, Peregrinatio religioso, Ratisbona 1950, pp. 250-54. Per il 
paliotto d’altare, D. Maliardo, Una fronte d’altare nolana della 
fine del sec. V, Napoli 1938 {.Campania Romana, pp. 269- 
291, tav.). Domenico Maliardo 

IV. Gigli di N. — Sono così chiamate otto altis¬ 
sime « macchine » in legno, a forma di obelischi o 
campanili, che vengono recate in processione a N. 
per la festa di s. Paolino. Esse vengono costruite da 
artigiani locali sotto la direzione dei « maestri di 
festa ». I disegni variano di anno in anno e riflettono 
motivi di architetture rinascimentali, barocche, orien¬ 
tali o moderne, con adattamenti a gusti paesani. 


Nel 1931, .XV centenario della morte del Santo, le 
decorazioni svolsero un tema unico, il commento apolo¬ 
getico della vita e delle opere del Santo. Ciascun « giglio 
è costruito con un’ossatura di legno a forma di piramide 
quadrangolare alla base, triangolare poi, c ìntimamente 
unita, si da dare solidità al tutto : su questo scheletro si 
applica l’« addobbatura » composta di cinque pezzi. Il 
giglio termina, dì regola, con una statua sacra e al terzo 
pezzo, che è quello centrale, vi è sempre la figura di s. Pao¬ 
lino. La processione vuol ricordare l’accoglienza che i 
nolani fecero al loro vescovo quando tornò dalla prigio¬ 
nia. La festa dura tre giorni c propriamente il sabato, 
la domenica e il lunedì dopo il 22 giugno {dies naialis 
del Santo). La sera del sabato i gigli vengono « vestiti » da¬ 
vanti alle case dei « maestri di festa » : la mattina della 
domenica vengono portati in Piazza del Duomo, e bene¬ 
detti dal vescovo tra il tripudio della folla, suono di mu¬ 
siche, e lancio di coriandoli e di confetti sul busto ar¬ 
genteo del Santo. Le pesanti macchine sono recate a 
palla da squadre di ca. quaranta portatori, dette " pa¬ 
ranze », che procedono danzando, in gara di agilità fra 
loro. In mezzo ai gigli sta la barca, che ricorda l’arrivo 
del Santo dal mare, e vi è immancabile un « moro », a 
ricordare che essa veniva dal continente nero. La sfilata 
si svolge secondo un ordine tradizionale che, nell’inter¬ 
pretazione del popolo, vorrebbe riprodurre la successione 
con cui i diversi esercenti, le varie arti mossero incontro 
al Santo per accoglierlo; presumibilmente, trattasi di un 
ordine di precedenza tra antiche corporazioni di me¬ 
stiere. Esso è il seguente : ortolano, taverniere, salumaio, 
panettiere, beccaio, calzolaio, ferraio e sarto. Il lunedì 
ha luogo la « svestizione » dei gigli etra musiche, luminarie 
e canzoni la festa ha fine. L’origine del nome sta nel fatto 
che, da principio, furono usati veri e propri fiori, i quali 
ben presto vennero attaccati a delle mazze e più tardi 
a canne intrecciate finché, per spirito agonistico, si giunse 
alle attuali « macchine » alte ca. 30 metri; ma non è scom¬ 
parsa del tutto la tradizionale mazza fiorita, o,come dicono, 
torcia infiorata : due di esse si conservano ancora c ven¬ 
gono recate davanti ai primi due gigli. Tutto ciò in analo¬ 
gia con quanto è avvenuto con i « candelieri » di Nulvi e 
di Sassari, o con i ceri » di Gubbio. - Vedi tav. CXXI. 

Bibl. : numero unico de La Festa, Bologna, 14 giugno 
1931: XV Centenario paoliniano, numero unico, Nola 1931; 
A. D’Amato, La tradizionale festa dei gigli a N., in Lares, 
2 (1931). pp. 52-63. Paolo Toschi 

NOLDIN, Hieronymus. - Gesuita, moralista, n. 
a Salorno (Alto Adige) il 30 genn. 1838, m. a Vienna- 
Lainz il 7 nov. 1922. 

Entrato già sacerdote neH’Ordine (1863) fu profes¬ 
sore di filosofia a Presburgo (1867-74), superiore del Col¬ 
legio teologico di Innsbruck ó875-86), redattore ivi della 
Zeitschrift fiir katholische Theologie (1887-91), indi pro¬ 
fessore di teologia morale e pastorale all’Università 
(1890-1909). 

Oltre a numerosi articoli forniti alla Zeitschrift, scrisse 
un corso di morale assai stimato e diffuso ; Summa theo- 
logiae moralis (3 voli., Innsbruck 1897), cui aggiunse a 
completamento : De se.xto decalagi praecepto et de usa 
Matrimonii (ivi 1898) e De poenis ecclesiasticis (ivi 1899); 
tutte opere notevoli per la limpida stesura e la logica 
ripartizione della materia, il pieno possesso delle que¬ 
stioni, la serenità equilibrata di giudizio. Ebbero continue 
edizioni e aggiornamenti per opera di lui, e, dopo la sua 
morte, a cura dei confratelli A. Schmitt, A. Schònegger, 
G. Heinzel (30=^ ed., ivi 1951)- Si può aggiungere l’ope¬ 
retta teologico-ascetica : Die Andacht zum heiligsten Herzen 
Jesu (ivi 1883), che ebbe pure molte edizioni e versioni 
(vers. it., Brescia 1910). 

Bibl.: A. Schmitt, H. N., in Zeitschr. f. kathol. Theologie, 
47 (1923), pp. 1-4: F. Hatheyer, P. H. N. un Urteil seiner Schiller 
und A Imnnen, Innshruck igz 3 - Celestino Testore 

NOLENS, Willem Hubert. - Sociologo e poli¬ 
tico olandese, n. a Venlo il 7 sett. 1860, m. a L’Aia 
il 27 ag. 1931. Ordinato sacerdote nel 1887, dal 1886 
fino al 1909 fu professore di scienze sociali e poli¬ 
tiche nel Ginnasio vescovile di Rolduc. 




1917 


NOLEiNS WILLEM HUBERT - NOME 


1918 


Dal 1909 insegnò diritto del lavoro a Amsterdam. 
Essendo stato eletto, fin dal 1903, capo del Partito statale 
cattolico e dal 1923 anche ministro di Stato, ebbe un 
grande influsso nella legislazione olandese sociale e sco¬ 
lastica. Nel 1915 riuscì, quale inviato del suo governo, 
a fondare a Roma la legazione olandese presso la S. Sede. 

Bibl.: J. Kleyntjens, s. v. in LThK, VII, col. 6ro. 

Jaroslav Skarv’ada 

NOLI, DIOCESI di: v. savona c noli, diocesi di. 

NOME. - È un mezzo generale del linguaggio, 
atto ad indicare qualunque ente pensabile; ma ac¬ 
quista particolare importanza sociale e giuridica in 
quanto serve alPindicazione delle persone : a tal 
riguardo deve ricordarsi il testo romano secondo cui 
(f Nomina.... significandorum hominum gratia re- 
perta sunt » (I, ii, 20, 29). 

I. I N. SACRI E TEOFORi. - Il n. dì persona, 
considerato dalla mentalità primitiva come parte in¬ 
tegrale dell’individuo e quasi come la sua anima, è 
stato sempre oggetto di particolari precauzioni, sia 
nella scelta sia nell’opportunità di celarlo o di alte¬ 
rarlo onde evitare atti di magia ostile. 

Riferiti agli esseri divini i n. hanno presso i primi¬ 
tivi significato generico: il Vecchio, il Padre, il Signore 
ecc. perché non si è ancora bene individuata la loro fisio¬ 
nomia, la quale in questo stadio può anche prendere signi¬ 
ficati esprimenti Fazione che gli esseri divini sono invitati 
ad esercitare a prò degli uomini; com’è il caso degli ùidi- 
gilauieìita (v.) romani; elenchi di divinità che presiedono 
ciascuna a uno speciale momento o funzione della vita, 
sia fisica come Educa che presiede al mangiare, Fabulinus 
al parlare, Cunina alla culla; sia agricola come Vervactor 
che presiede al dissodamento, ecc. Sono questi dèi che 
PI. Usener chiama momentanei, quelli che rappresen¬ 
tano secondo lui la prima fase del pensiero religioso, in 
relazione alla prima impressione del primitivo, indivi¬ 
duata con il n. corrispondente all’azione (sullo sviluppo 
di questi dèi da momentanei a dèi di categoria e a dèi 
personali (v. USENER, herm.ann) circa i n. divini conside¬ 
rati dalla scuola naturistica di Ma.x Miiller come « nomina 
agentis « in quanto esprimono la qualità dell’azione che 
esercitano (v. mìIller, f. 

1. N. teofori. - In. teofori sono largamente usati, 
perché chi porta il n. di una divinità si sente sotto la 
speciale tutela della medesima. Questi n., cui è aggiunto 
un predicato nominale o verbale, esprimono l’idea che 
il dio è datore, forte, sovrano ecc.: cosi Elimelech «il mio 
dio è re », Ben Pladad « figlio di Hadad », Abd Esmun 
« servo di Esmun », Mitridate « dono di Mithra », Isidoro 
« dono di Iside », Teodoro « dono di Dio », ecc. 

L’abbandono del n. usuale e l’assunzione di uno 
nuovo, di carattere sacro, awiene spesso nel cambiamento 
dello stato per esprimere la nuova condizione di vita e 
l’orientamento spirituale e sociale della medesima. In 
Egitto il faraone intronizzato assumeva il n. del dio che 
egli considerava come suo protettore. Cosi quando Ame- 
nophis IV istituì, contro il sacerdozio tebano di Ammone, 
il culto del disco solare (Aton), si fece chiamare Akh-en-aton 
« Aton si rallegra ». Il capo supremo del sacerdozio eleu¬ 
sino entrando in carica sostituiva il suo n. personale con 
quello della sua funzione di ierofante « colui che mostra 
le cose sacre » : il vecchio nome « veniva gittate nel mare » 
d.X'x (cf. Luciano, Lexiph. io). Quest’uso, detto iero- 
nimato (tepòv Òvojxa), restò in vigore, pur non essendo 
rigorosamente prescritto, durante tutta l’epoca imperiale. 

Anche attualmente chi si ascrive a taluni Ordini reli¬ 
giosi cambia il suo n. per significare il nuovo orientamento 
della sua vita. 

2. N. sacri. - In. sacri, data la loro partecipazione 
mistica con l’essere a cui si riferiscono, sono considerati 
come una potente salvaguardia, sia nel momento del peri¬ 
colo, sia nello svolgimento della vita quotidiana. È appena 
necessario ricordare il grande apostolato cui s. Bernar¬ 
dino da Siena si dedicò per diffondere l’invocazione, la 
raffigurazione e la diffusione grafica del n. di Gesù. 


Bibl.: E. Clodd, Fiabe e filosofia primitiva, trad. it., Torino 
1906: H. Usener, Gòtternamen, i* ed, Bonn 1896, 2* ed., ivi 
1929: V. Larock, Essai sur la valeur sacrée et la valeur sociale des 
noms de personnes dans les sociétés inférieures, in Rev. de Vhist. 
des religions, 101-102 (1930), v. indici. Nicola Turchi 

IL II n. civile. - L’ordinamento giuridico attri¬ 
buisce ad ogni soggetto un diritto al n., classificabile 
tra i diritti della personalità- Ogni soggetto, invero, 
acquista necessariamente il n., owerossia il segno 
verbale attraverso cui si realizza la sua identità per¬ 
sonale; né può perderlo o trasmetterlo ad altri. 

Nel n. si comprendono prenome e cognome. Il pre¬ 
nome, tratto ordinariamente dai calendari dei diversi culti, 
o dai nomi di personaggi storici, costituisce un modo di 
designazione speciale della persona entro il gruppo for¬ 
mato dalla famiglia; per mezzo di esso la persona è di¬ 
stinta dagli altri componenti il suo gruppo familiare. Il 
cognome, invece, indica l’appartenenza familiare; in quanto 
contribuisce alla formazione del n. personale, serve an- 
ch’esso ad individuare la persona : per mezzo di esso la 
persona è distinta dai soggetti di altri gruppi familiari, 
che possono avere il suo stesso prenome. 

Il n. è immutabile. L’art. 6 , 2° cpv. Cod- civ. sancisce 
espressamente il principio dell’immutabilità, rispetto al 
quale eccezioni possono esservi solo nei casi determinati 
daUa legge che sono : mutamento dello stato familiare per 
matrimonio o adozione (mutasi allora correlativamente, 
ipso iure, il cognome della donna che contrae le nozze, 
ovvero dell’adottato); concessione del mutamento del n. 
fatta dal pubblico potere. 

Esistendo un diritto al n., questo è munito di una 
tutela giudiziaria, che si attua attraverso due distinte 
azioni. La prima di queste protegge l’uso del n. da parte 
della persona cui spetta il n. stesso. Il diritto al n. com¬ 
prende il potere di godimento del n. : il potere, cioè, di 
usare il n. per godere di quella propria identità personale 
alla cui realizzazione quello serve. Contro gli atti di terzi, 
contrastanti questo uso del n., il soggetto può reagire, 
promuovendo Fazione di reclamo del n. 

La seconda azione, invece, protegge Fesclusirità 
dell’uso del n. da parte della persona cui il n. stesso 
spetta. 11 potere di godimento del n. ha carattere di 
esclusività, e quindi il titolare può pretendere che gli altri 
si astengano dalFusare il suo n. per indicare soggetti di¬ 
versi da lui stesso : altrimenti, con le confusioni che si 
produrrebbero, il n. non assolverebbe la sua funzione 
identificatrice. Contro gli atti di terzi, contrastanti l’esclu¬ 
sività dell’uso del suo n., il soggetto può reagire, promuo¬ 
vendo Fazione per usurpazione di n. 

Il n., di cui si è finora discorso, costituisce il n. civile, 
designazione necessaria, imprescindibile, di ogni sog¬ 
getto dell’ordinamento giuridico. Accanto ad esso, pos¬ 
sono sussistere segni distintivi accessori, secondari, 
come il soprannome e lo pseudonimo. Quest’ultimo de¬ 
signa la persona nell’àmbito di un particolare settore di 
attività (ad es., giornalistica, artistica, ecc.). Secondo Fan. 

9 Cod. civ., esso è tutelato al pari del n., qualora sia usato 
da una persona in modo che abbia acquistato l’imponanza 
del n. 

Bibl.: N. Stolfi, I segni di distinzione personali, Napoli 
1905; A. De Cupis, Il diritto all'identità personale, I, i. Milano 
1949: id., I diritti della personalità, ivi 1950. P- I 39 sgg. 

Adriano De Cupis 

III. Il n. di Battesimo. - È uso antico nella 
Chiesa cattolica di imporre un n. cristiano al bat¬ 
tezzando. 

La consuetudine è sancita dal Rituale : < Poiché a 
quelli che sono battezzati, come a figli di Dio da rigene¬ 
rarsi in Cristo e annoverarsi nella sua milizia, viene im¬ 
posto un n., curi (il parroco) che non gli siano imposti 
n. osceni, favolosi o ridicoli o di inani dèi o di empi 
uomini pagani, ma piuttosto, per quanto è possibile, un n, 
di santo; dai loro esempi i fedeli siano spronati a vivere 
piamente e siano protetti dai loro patrocini » (tit, li, cap, 
I, n. 54). Se i parenti non adempiono a questo obbligo, 
nessuna conseguenza ne deve subire il bambino, perché 





1919 


NOME - NOME DI MARIA 


1920 


•esente da ogni colpa : in questo caso il parroco al n. im¬ 
posto dai parenti deve aggiungere il n. di qualche santo e 
trascrivere Tuno e l’altro nel libro dei battezzati (can. 761). 
Il diritto di imporre un n. spetta ai parenti, al padrino 
e alle persone che ne fanno le veci; in caso che queste 
venissero a mancare, si devolve al parroco o al ministro : 
nella prole illegittima questo diritto spetta alla madre. 
Alcuni autori ammettono che il n. battesimale possa essere 
•cambiato nella Cresima o in altra occasione, anche per 
iniziativa privata. Questa dottrina deve essere seguita con 
discrezione, perché può condurre a gravi inconvenienti 
nella vita civile : i documenti infatti riguardanti la nascita 
-e il Battesimo sono trascritti dal libro dei battezzati. Se 
il n. venisse cambiato solo privatamente, si avrebbe una 
grande confusione anche in rapporto ai documenti civili, 
che richiedono uno speciale procedimento per il cambia¬ 
mento dei n. Conseguentemente il parroco non può mu¬ 
tare il n. dei battezzati se non dopo aver ricevuto la debita 
autorizzazione dal vescovo. 

IV. Il n. nell.a. professione religios.-\; v. sopra, I. 

V. Il n. del pontefice : v. papa. 

Bibl.: Clemente XII, lett. apost. Comperixtm^ 24 ag. i 734 ; 
Benedetto XIV, encicl. hiter omnigenas, 2 febbr. 1744: F. M. 
Cappello, Tractatus canoniciis rrioralis de Sacrmnetitis, I, Roma 
1938, n. 179; F. Oppenheim, Comnientationes ad rituvi baptisvia- 
iem, Torino 1943, pp. 58-72. Giuseppe Damizia 

NOME DI GESÙ, festa del. - Celebrata, dalla 
riforma di Pio X, nella domenica che occorre fra il 
2 e il 5 genn., e, quando manca questa, il 2 genn., 
con rito doppio di 2^ classe. 

Una festa liturgica in onore del N. di G. esisteva in 
vari luoghi, già prima del 1530, senza peraltro un per¬ 
messo della S. Sede, anche con il titolo : Trionfo del S.mo 
N. di G. Bernardino de’ Bustis (v.), il quale aveva com¬ 
posto e pubblicato, con approvazione di Sisto IV, un 
Officiiim et Missa gloriosi Noiìimis Jesu (A^ilano 1492), 
non poteva però ottenere l’uso liturgico della sua compo¬ 
sizione. Finalmente nel 1530 Clemente VII approvò il detto 
Ufficio con la Messa, fissando la celebrazione liturgica il 14 
genn. Francescani, Agostiniani, Mercedari, Trinitari, Car¬ 
melitani, poi la Compagnia di Gesù, per nominare solo al¬ 
cuni Ordini, le diocesi di Siena (1582), di Firenze (1643) e 
molte altre accettarono la festa. Ad Anversa, nella chiesa del 
convento di S. Michele, la festa era in uso, perla pietà di un 
laico, tale Ippolito, sin dal 1458, e, in forma liturgica festiva, 
dal 1492, ma al 15 genn., seguito poi, come data, da molte 
altre diocesi, e dai Domenicani, i quali vi rimasero fedeli 
fino al 1923. Finalmente, nel 1721 (29 nov.-2o die.), Inno¬ 
cenzo XIII, per istanza di Carlo VI imperatore, estese 
la festa del N. di G. a tutta la Chiesa, come doppio di 
2*^ classe, designandole la seconda domenica di genn. 
Venne infine la riforma di Pio X con il motu proprio 
Abitine duos annos del 23 ott. 1913, che designava invece 
la domenica fra il 2 e 5 genn. (AAS, 5 [1913], pp. 458-60). 

Litanie del S.mo N. di G. ~ Invocazioni litaniche del 
N. di G. sono già note nel medioevo. Nel Seicento cir¬ 
colarono nei vari libri di pietà diverse litanie in onore 
di Gesù, del Salvatore, del N. di G., dovute a ignoti 
autori, benché talora attribuite senza fondamento a s. Ber¬ 
nardo, s. Bernardino da Siena, Bernardino de’ Bustis ed 
altri. Il severo divieto di Clemente Vili (1601) di non 
pubblicare altre litanie non approvate, fuorché quelle dei 
santi e le « lauretane », non fece sparire le varie litanie 
private del N. di G. Anzi a più riprese la S. Congrega¬ 
zione dei Riti fu sollecitata ad approvarle, come, p, es., 
nel 1631 dagli Agostiniani di Montescaglioso, nel 1640 
dai Preti della Missione di Parigi, e poco dopo daH’arcidio- 
cesi di Parigi stessa (1642), ma sempre invano. Final¬ 
mente nel 1862, in occasione della solenne canonizza¬ 
zione dei martiri giapponesi, convennero a Roma molti 
vescovi; essi umiliarono a Pio IX la supplica di voler far 
compilare, sui vari formolari correnti, una litania unica 
e di contenuto solido in onore del N. di G. per concederne 
Fuso universale. Questa fu di fatto pubblicata nel 1876 
(23 marzo : Acta S. Sedis, 9 [1876], pp. 366-68), con una 
indulgenza di 300 giorni, ma unicamente per quegli Ordinari 
che avessero fatta richiesta. Soltanto nel 1886 (16 genn.) 


Leone XIII approvò la detta litania per tutta la Chiesa, e 
per l’uso pubblico liturgico (ibid., iS [1SS6], p. 509), con 
la stessa indulgenza, portata da Pio XI nel 1933 (2 genn.) 
a sette anni (Eticliiridion Tndulgetitiarum, 1950, n. 114). 

Bidl.: Moroni, XLVIII, pp. S0-S2; F. G. Holwcck, Ca- 
Icndariiwi lìturgiaon fesloriun Dei et Dei Matris Mariae, Fi¬ 
ladelfia 1025, V. indice; A. Cabassut, La dévolion au noni de Lésiis 
dnns VEglise d'Occident,\n La vie spirititene, 86 (1952), pp. 46-69. 

Giuseppe L,ow 

NOME DI GESÙ (Cebu), arcidiocesi di. - 
Arcidiocesi nelle isole Filippine. 

Su una superficie di 4329 kmq. vivono 1.122.132 
ab. dei quali 1.112.264 cattolici. Conta 64 parrocchie 
servite da 74 sacerdoti diocesani e 60 regolari, un 
seminario, 5 comunità religiose maschili e io fem¬ 
minili (Atm. Pont., 1951, p. 291), 

Fu fondata il 14 ag. 1595 da Clemente Vili, con 
l’erezione della provincia ecclesiastica di Manila. Ne fu¬ 
rono poi dismembrate la diocesi di Jaro (1S65), la pre¬ 
fettura apostolica delle Marianne (1902), le diocesi di 
Zamboagna e Calbayog (1910). Nel 1934 C. fu elevata 
a sede metropolitana; la residenza arcivescovile è in C. 

Il territorio fu scoperto nel 1521 da Magalhanes. 
Sette agostiniani, con a capo Andrea de Urdaneta, ini¬ 
ziarono nel 1565 l’opera missionaria; si aggiunsero nel 1595 
i Gesuiti. La conversione delle Filippine prese origine 
in C. Oggi ancora le chiese fortificate rammentano i 
tempi delle incursioni dei Moros maomettani. Dal 1814- 
1819 il clero secolare della diocesi di C. amministrò le 
missioni delle Marianne. 

I Verbiti dirigono l’Università S. Carlos, dal 1948 
riconosciuta dal governo, con 3978 studenti nelle Facoltà 
di giurisprudenza, commercio, ingegneria civile, peda¬ 
gogia, arti liberali, chimica, farmacia, economia domestica. 

Bibl.; F. Redondo y Sendino, Breve resena de lo Qiie ftié 
y de Io Que es la Dincesis de C. eii las Islas Filipinas, Alanila 1S86. 

Nicola Kowalsky 

NOME DI MARIA, festa del. - Attualmente 
al 12 sett., doppio maggiore. Ebbe origine in Spagna 
da una concessione per la diocesi di Cuenca nel 
1513, sotto Giulio IL Ne seguirono l’esempio altre 
diocesi spagnole, ma s. Pio V abrogò la festa, che 
fu fatta rivivere nel 1586 dal suo successore Sisto V. 
Nel 1671 fu estesa a tutti i territori della corona di 
Spagna e Napoli, con le colonie; e nel 1683 a tutto 
il mondo, da Innocenzo XI, a ricordo della vittoria 
di Sobieski sui Turchi a Vienna. 

Doveva celebrarsi come doppio maggiore la domenica 
entro l’ottava della Natività di Maria (S. Rituum Congr., 
Decreta, ann. 1683-84, p. 106). In data 4 die. 1683 e 
5 febbr. 1684 furono approvati i testi per il Martirologio 
romano, per la Messa e l’Ufficio {ibid., pp. 127-33). 
Le concessioni precedenti, quanto alla data (17 sett.), 
e quanto alle formole liturgiche, furono revocate esplici¬ 
tamente (17 giugno 1684; ibid., p. 173), mentre, ad istanza 
di Leopoldo I, la festa fu elevata a doppio di classe 
per tutto l’Impero romano-germanico e i domini di casa 
d’Austria (1° ag. 1684; ibid., p. 192). Pio X, nel 1911-12 
trasportò la festa alla data storica, 12 sett. Da notare che 
le prime celebrazioni preferirono la data del 22 sett., nella 
credenza che gli Ebrei alle femmine imponessero il nome 

15 giorni dopo la nascita (Natività di Maria : 8 sett.-22 
sett., imposizione del nome : 15° giorno). In Roma il 
ricordo della memorabile vittoria di Vienna è legato alla 
confraternita del N. di M., fondata presso S. Stefano del 
Cacco nel 1688, che prese attiva parte nella crociata di 
preghiere di Innocenzo XI. Questi la elevò ad arciconfra- 
ternita (1688), iscrivendovisi come primo fratello (1689, 

16 maggio). Intanto la confraternita era passata alla chiesa 
di S. Bernardo a Colonna Traiana, che diventata presto 
troppo piccola fu sostituita dalla attuale chiesa del N. di 
M. (1738-42), nella quale si conservano ancora vari pre¬ 
ziosi cimeli di questa grande vittoria. 

Bibl.: Martyr. Romanitin, p. 393 5 Pastor, XIV, ii, pp. 123- 
179; F. G. Holweck, Calcndariuvi liturgicum festortim Dei et 
Dei Matris Mariae, Filadelphia 1925, P. 317. Giuseppe Low 
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NOMINALISMO. - Indirizzo filosofico che 
nega resistenza di concetti generali, o almeno 
nega che ad essi corrisponda un proprio contenuto 
reale. 11 termine {Noininales) si connette con la prima 
afTermazione, nel sec. ix, della sententia vocumy ma 
compare esplicitamente solo nel sec. xiii e diviene 
comune, dopo Occam (v.), a indicare la sua scuola. 
Nella filosofia moderna è riferito principalmente al- 
Tempirismo inglese. Storicamente il n. abbraccia 
cjuindi posizioni diverse (incluse alcune espressioni 
della filosofia greca) le cui caratteristiche vanno te¬ 
nute presenti quando si tenti del n. una definizione 
essenziale. In genere esso può qualificarsi come Taf- 
fermazione dell’assoluta singolarità e concretezza del 
reale : alle idee generali, dato anche che esistano, 
non corrisponde quindi nella realtà effettiva niente 
di universale (l’essenza, la forma), ma soltanto un 
insieme o collettività di individui. Negato un con¬ 
tenuto proprio all’idea generale, il n., nella sua 
espressione rigorosa, perviene logicamente alla nega¬ 
zione stessa del concetto : l’idea generale è in realtà 
un’illusione; di generale c’è soltanto il nome cui è le¬ 
gata nella mente una rappresentazione sensibile più o 
meno determinata, e che vien riferito a tutta una col¬ 
lettività di individui, simili in alcuni aspetti fonda- 
mentali. Si comprende, di conseguenza, l’importanza 
attribuita dal n. al linguaggio (v.) inteso non soltanto 
come espressione e manifestazione, bensì come ra¬ 
gione e strumento della conoscenza umana univer¬ 
sale. Ciò che è affermato del concetto è esteso all’af- 
fermazione (giudizio) ; « l’uomo è mortale » significa 
« tutti gli individui umani sono mortali ». 

Più avanti saranno indicate le derivazioni del n. 
Qui va notata innanzitutto la sua estensione al campo 
epistemologico. N. « scientifico » è la tendenza a rite¬ 
nere la scienza non quale conoscenza oggettiva e uni¬ 
versale, bensì quale semplice interpretazione conven¬ 
zionale o simbolica della realtà, oppure come strumento 
di successo nell’ordinare la realtà agli scopi pratici 
umani : concezione quindi pragmatica, non teoretica 
della scienza (positivismo scientifico; cf. H. Poincaré, 
ha Science et Vhypothèse, Parigi 1902, Introdi). 

Il n. va inteso non come pura posizione gnoseo¬ 
logica, ma anche come una determinata concezione 
della realtà. Esso è la negazione di princìpi e valori 
ontologici che trascendano la pura esperienza e si 
pongano, nel reale, come ragioni della intelligibilità, 
universalità e costanza dell’esperienza stessa. Il n., 
nella sua espressione rigorosa, è quindi legato all’em¬ 
pirismo e al positivismo (v.). 

Nella filosofia greca il n. è implicito nella dottrina 
eraclitea del divenire essenziale della realtà (v. ER.\CLlTO), 
e nel sensismo relativistico della sofistica che risolve 
il reale, per l’uomo, nei contenuti soggettivi delle sue 
sensazioni; ed è accolto dalla scuola dei cinici (v.) che, 
in contrasto con l’insegnamento di Socrate, negano vali¬ 
dità alla conoscenza concettuale. Mentre la dottrina degli 
stoici (v. stoicismo) si esprime propriamente in concet¬ 
tualismo (« il concetto è una visione mentale dell’anima 
razionale » : N. Testa, I frammenti degli stoici antichi^ 
I, III, Bari 1932, nn. 38-39, pp. 41-42), inclina invece al 
n. la scuola di Epicuro (v.), in quanto non riconosce altra 
fonte e criterio di vera conoscenza che la sensazione, e 
ritiene il concetto una concrezione delle immagini sensi¬ 
bili particolari conservate nella memoria : « universalem 
intelligentiam... id est memoriam eius rei quae saepe 
extrinsecus apparuit » (Diog. Laert., X, 33: cf. 31, 36), 

La formulazione esplicita del n. si presenta nella 
filosofia medievale con la questione degli universali (v.). 
Boezio aveva affermato a proposito delle categorie : « prae- 
dicatorum tractatus non de rebus sed de vocibus est * 
(/w Categ. Aristotelisy I : PL 64, 162 A-D). L’espressione 


aveva in Boezio un senso corretto (cf. C. Franti, Storia 
della logica in Occidente. Età medievale^ parte i*, trad. 
it. di F. Limentani, Firenze 1937, p. 19 sg.); essa con¬ 
tribuì tuttavia al formarsi, fin dal sec. ix, della sententia 
vociim che riteneva gli universali essere nient’altro che 
voces e nomwa. Questa tendenza si annunzia già in Rabano 
Mauro (v. ; cf. Franti, op. cit., p. 68-69), ed è poi da Ot¬ 
tone di Frisinga (v.) e da Giovanni di Salisbury (v.) at¬ 
tribuita esplicitamente a Roscellino di Compiègne (v.; n. 
ca. nel 1050) : « primus nostris temporibus in logica sen- 
tentiam vocum instituit » (Ottone da Fr., De gestis Fri- 
derici /, I, 47, in MGH, Scriptores, XX, p. 376); « Fue- 
runt et qui voces ipsas genera dicerent esse et species; sed 
eorum iam explosa sententia est et facile cum auctore 
suo (Re celino) evanuit » (Giov. di Salisbury, Polycraticusy 
VII, 12 : PL 199, 665; cf. MetalogicxiSy II, 17 : ibid.^ 874). 
A sua volta s. Anseimo condanna « fili utique nostri 
temporis dialectici, immo dialecticae haereticì, qui non- 
nisi flatum vocis putant esse universales substantias * 
{De fide Triti., cap. 2; PL 158, 265). La condanna di 
s. Anseimo muoveva principalmente da ragioni teolo¬ 
giche in quanto, negata la realtà dell’universale, gli sem¬ 
brava compromessa la possibilità di intendere resistenza 
delle tre Persone nell’unica essenza divina e l’unità di 
persona in Cristo : se non è possibile concepire l’uomo 
fuori dell’individualità, ogni natura umana reale sarà per¬ 
sona {ibid.'). In merito al n. di Roscellino va tuttavia te¬ 
nuto presente il giudizio del De Wulf : Roscellino è, 
forse, piuttosto antirealista che nominalista in senso mo¬ 
derno; afferma che gli universali non sono res ma voces, 
tuttavia non sembra neghi aU’intelletto il potere di for¬ 
marsi delle nozioni astratte dotate di universalità, e ai 
termini universali un rapporto di corrispondenza con le 
cose (M. De Wulf, Storia della filosofia medievale, I, 
trad. it. di V. Miano, Firenze 1944, p. 152). Meno 
ancora è possibile parlare di vero n. in Abelardo (v.; 

« in hac autem opinione deprehensus est peripateticus 
palatinus Abaelardus noster > : G. di Salisbury, Metalo-^ 
gicus, II, 17 ; PL 199, 874). Il n. di Abelardo e della sua 
scuola « ha un senso specialissimo », in quanto si limita 
ad affermare, contro il realismo (Oddone di Toumais, 
Guglielmo di Champeaux, Remigio di Auxerre, Gilberto 
della Porrée [v.]) che il nome universale, poiché si dice 
dei molti, non può essere una res o sostanza. Ma Abe¬ 
lardo ammette che al nomen universale corrisponde una 
natura rei communìs, ed è pertanto molto vicino al rea¬ 
lismo moderato, come mostrano talune sue significative 
espressioni : Socrate e Platone < conveniunt in eo quod 
homines siint : non dico in homine, cum res nulla sit homo 
nisi discreta » (cf. M. de Wulf, op. cit., I, p. 197). Il n. 
scolastico del sec. XI può pertanto considerarsi come un 
avviamento, anche se non pienamente cosciente, verso 
il realismo moderato. Di questo invece si presenta una 
negazione, nel sec. xiv, il n. di Occam (v.). Per Occ^m 
generi e specie sono nuda intellecta. Ogni cosa individua 
è completamente a sé, per se stessa singolare (« quaelibet 
res singularis seipsa est singularis » : I Seni., dist. 2, 
q. 6 Q), distinta da ogni altra; e se somiglia ad altri indi¬ 
vidui, vi somiglia per la sua stessa realtà individuale, non 
per una forma o essenza universale, comune. L’opinione 
del realismo che una stessa realtà si moltiplichi nei molti 
« est simpliciter falsa et absurda • {ibid., q. 4 D), Gli 
universali sono soltanto intentiones animae e Vintentio è 
un Signum o simbolo che riassume tutti gli individui e si 
può loro riferire {Summa totius logicae, I, capp. 12-X5); 
ma tale segno non è che un’astrazione e produzione della 
mente (« abstractio quae non est nisi fictio quaedam », 
II Sent.y dist. 2, q. S E) : esso è « natura sua » espressivo 
degli individui (colti immediatamente con la noticia intuii 
tiva), ma senza significato sul piano ontologico della realtà : 
« non sunt universalia de essentia rerum nec partes rerum 
ad extra » {Summa totius logicae, I, cap, 25; II SenU, dist. 2, 
q. 8 Q). Quello di Occam si presenta, in conclusione, come 
un concettualismo (v.), sebbene, per la sua radicale nega¬ 
zione del valore metafisico-reale dell’universale, sìa stato 
qualificato, fin dal sec. xiv, come n. Avverte anche qui i! 
De Wulf che il n. di Occam, come non deve (x>nfon« 
dersi con il n. o t verbalismo » del see. XI, così va anche 
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distinto dal n. empiristico moderno, poiché Occam con¬ 
serva la distinzione sostanziale fra pensiero e sensazione 
(De Wulf, op. cit., Ili, p. 39; cf. I, p. 143). E tuttavia la 
posizione di Occam preludeva al n. moderno, in quanto 
non era più soltanto una soluzione logica del problema 
degli universali, ma tendeva, con la sopravvalutazione 
della realtà individuale e della conoscenza intuitiva, a 
negare il valore della conoscenza astratta in generale. Il 
venerabtlis hiceptor della invictissùna seda nominalixnn an¬ 
dava in realtà oltre la negazione della species, del principiwn 
Ì 7 xdividnatio 7 ìis^ deir« intelletto agente » e di altri analoghi 
valori metafisici difesi dagli scolastici del sec. xiii. Posti in¬ 
fatti i concetti coxn& fidioxies ne seguiva la loro invalidità e 
incapacità costituzionale a far presa sulla struttura del 
reale. Se il concetto di causa è \xn fig77ie7itn77i^ esso non serve 
a dimostrare resistenza di Dio {QiwdLy I, q. 1; II, q. i 
e I SeTit., dist. 2, q. 5), né la libertà e immortalità del¬ 
l’anima. E se jìdio7tes sono anche i concetti etico-giuridici, 
ne segue che tutto l’ordine morale, non più possibile a 
fondarsi sui valori metafisici dell’essere, dipende dal vo¬ 
lere di Dio, conosciuto per Riv^elazione (volontarismo, 
fideismo). Nel campo strettamente teologico la negata 
distinzione degli « habitus »>, degli accidenti, delle rela¬ 
zioni dalla concreta realtà sostanziale dell’individuo, si 
rendeva particolarmente pericolosa nella dottrina della 
Grazia e in quella trinitaria; e l’assoluta identità dell’in¬ 
dividualità di Dio escludeva ogni possibile distinzione in 
lui di perfezioni attributi relazioni, e di conseguenza 
anche una valida cognizione concettuale dell’essere divino. 

L’occamismo si diffuse, contrastato con alterne vi¬ 
cende, per tutto il sec. xiv-xv. Fu particolarmente com¬ 
battuto a Parigi, fino all’Editto di Luigi XI (1474) che 
proibiva si insegnasse in quell’università la filosofia dei 
Nominales o Terrnhiistae; abrogato l’Editto nel 1481, la 
scuola nominalista riprese nuovo vigore. Vanno ricordati, 
fra i seguaci di Occam, im anonimo della seconda metà 
del sec. xiv, che nella Quaestio de univex'sali secundxmi 
via77i et doctrÌ7ia77i G. de Ockaxxi affermava : « Universalia... 
sunt tantum quidam termini mentales seu intentiones 
vel conceptus si sunt in mente, vel sunt termini vocales 
et prolati si sunt in voce, vel sunt termini scripti si scri- 
bantur » (ed. M. Grabmann, Mùnster 1930, p. 27). Fra gli 
altri principali rappresentanti del terminismo sono Gio¬ 
vanni di Mirecourt (1“^ metà del sec. xiv), Adamo Wodham 
(m. nel 1358), Gregorio da Rimini (m. nel 1358), Gual¬ 
tiero di Bamberga (lettore nell’Univ. di Vienna nel 1397), 
Marsilio d’Inghen (m. nel 1396), Giovanni Brammart (m. 
nel 1407), Pietro di Ailly (1350-1420), Giovanni Buri- 
dano (m. nel 1360 ca.), Nicola di Oresme (m. nel 1382), 
Alberto di Sassonia (m. nel 1390; v. a queste voci). Gli 
ultimi fra gli autori indicati ebbero tuttavia intenti pre¬ 
valentemente scientifici, preludendo, con le loro origi¬ 
nali speculazioni e teorie fisiche ad alcune fra le più im¬ 
portanti scoperte della scienza nel sec. xvi. Nel campo 
più strettamente teologico-religioso l’occamismo non fu 
senza influsso sul sorgere del protestantesimo (v.). L’in¬ 
dirizzo nominalistico infatti, se pure ossequente all’inse¬ 
gnamento della Chiesa, era in vigore, particolarmente con 
le dottrine di Gabriel Biel (1415 03.-1495), all’Università 
di Erfurt dove si formò Lutero (v.), oltreché nello studio 
generale dell’Ordine agostiniano (cf. H. Grisar, M. Luthery 
Friburgo in Br. 1927, cap. i, § 3; P. Vigneaux, Luther 
comrìientateur des Seìit.y Parigi 1935, pp. 45-86). 

L’occamismo si collegava cosi nel suo doppio signifi¬ 
cato, scientifico-filosofico e teologico, con il pensiero mo¬ 
derno di cui la tendenza nominalistica, avvalorata dalla 
nuova metodologia delle scienze (Bacone, Galilei) e da altre 
contingenze storiche, diveniva una fra le direttive fon¬ 
damentali. La prima rigorosa espressione del n. moderno 
si ha nell’empirismo inglese. Per Berkelej^ (v.) «l’opi¬ 
nione che Io spirito abbia il potere di fabbricarsi le idee 
astratte o nozioni delle cose ha avuto gran parte nell’in- 
tricare e confondere la speculazione... e ha dato origine 
a innumerevoli errori e difficoltà in quasi tutte le parti 
della conoscenza (Treatise on thè principles of human 
knowledgCy trad. it. di G. Papini, Bari 1925, Introd., p. 7)- 
L’idea è sempre particolare e « diviene generale quando 
ad essa si fa rappresentare - ossia si pone in luogo di - 


tutte le altre idee particolari dello stesso genere » (ibid., 
p. 13). Di conseguenza, «le idee generali sono finzioni 
ed inv'enzioni della mente » {ibid.) e la loro fonte va ri¬ 
cercata nel linguaggio : « se non ci fosse stata la lingua 
o i segni universali, non si sarebbe mai pensato all’astra¬ 
zione » {ibid.y p. 16-17). In Berkeley che protestava di 
non negare assolutamente le idee generali, bensì solo le 
idee astratte {ibid.y p. 12), il n. era contenuto, nelle sue 
logiche conseguenze, da una concezione spiritualistica, 
d’altronde non criticamente fondata, deH’uomo e di Dio. 
In Hume, che si richiama espressamente al Berkeley 
{Treatise 07 i hii7ua7i xiature, parte i®, sez. 7), caduto ogni 
presupposto spiritualistico, il n. è condotto alla sua con¬ 
clusione scettico-antimetafisica. L’idea generale è esclusa 
già daU’alferniazione fondamentale della gnoseologia hu- 
miana che « tutte le idee sono derivate dall’impressione 
e altro non sono se non copie e rappresentazioni di essa » 
{op. cit., parte 1=^, sez. 7, trad. it. di A. Carlini, Bari 1926, 
p. 37), L’impressione sensibile c infatti necessariamente 
individuale, « determinata nei suoi gradi tanto di quantità 
che di qualità <> {ibid., p. 36-37). Le idee astratte sono 
quindi in se stesse individuali e « diventano generali con 
il venir unite a un termine generale, a un termine cioè 
che per un’associazione abituale si trova in relazione con 
molte altre idee particolari e prontamente le richiama 
all’immaginazione » {ibid., p. 41). Il concetto è pertanto, 
in Hume, completamente risolto nell’immagine sensibile : 
non ci sono nella mente che rappresentazioni individuali 
{Videa generale è assurda, com’è assurda la realtà gene¬ 
rale : ibid., p. 37), collegate estrinsecamente da un ter¬ 
mine e da un’abitudine psicologica; « la parola sveglia 
un’idea individuale, e insieme con essa una certa abitu¬ 
dine; e quest’abitudine produce ogni altra idea indivi¬ 
duale, secondo che l’occasione richiede » {ibid., p. 39). 
Dissolta l’unità e l’autonomia del concetto nella molte¬ 
plicità fenomenico-empirica delle sensazioni, era sot¬ 
tratta ogni base di consistenza alle costruzioni teoretiche 
del pensiero. Fiume non esita a concludere che la cer¬ 
tezza della conoscenza umana è ristretta entro i limiti 
dell’esperienza (empirismo). 

Il n. empiristico viene ripreso dal sensismo (Con- 
dillac) e dai rappresentanti del positivismo classico (A. 
Comte, H. Taine, FI. Spencer, J. Stuart Mill). Su basi 
psicologiche è difeso da J. F. Fries, FI. Flelmoltz, W. 
Wundt, Th. Ziehen. D’ispirazione nominalistica è il ma¬ 
terialismo del Feuerbach (veramente reale è soltanto il 
sensibile individuale; l’universale invece o l’idea hege¬ 
liana è illusione: la natura nella sua alterità), l’esistenzia¬ 
lismo di sinistra (reale è soltanto l’esistente e la sua indi¬ 
viduale situazione nel tempo — concetto e universalità 
è perdita del singolo), e infine il neopositivismo (v.) 
che in talune sue espressioni riduce a puro significato 
verbale il valore del concetto. Il n. è pertanto associato 
ad alcune fra le più potenti correnti del pensiero attuale, 
espressione insieme e causa della accentuata situazione 
di crisi cui è giunta la metafisica. 

Il n. ha avuto, nella storia del pensiero filosofico, 
un significato positivo, come richiamo a un controllo 
dell’attività astrattiva dell’intelletto e a una coscienza 
dei suoi limiti e possibili deviazioni, quando tenda 
ad attribuire significato di realtà a quello eh’è sol¬ 
tanto forma o modo di essere del pensiero. L’accento 
posto sulla individualità del reale ha esso pure una 
palese giustificazione nelle condizioni di concretezza 
e singolarità ontologica che una concezione plurali¬ 
stica non può non riconoscere all’ente e particolar¬ 
mente alla persona (v.). In questo senso il n., sia 
quello del sec. xiv che quello moderno, ha contribuito, 
come pochi altri indirizzi di pensiero, a una più 
valida conoscenza della realtà, sia naturale che spi¬ 
rituale. Nella sua reazione all’astrattismo scolastico 
esso ha cercato la verità e il senso del concreto, 
accentuando il valore dell’intuizione e dell’imme¬ 
diatezza dell’esperienza, favorendo così i nuovi indi¬ 
rizzi nella mistica, nella politica (Giov. Gianduno, 
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Marsilio da Padova [v.]) e nelle scienze. Le feconde 
norme di metodo della scienza moderna - partico¬ 
larmente delle scienze fisiche ma anche di quelle 
spirituali - sono infatti in buona parte dovute alle 
istanze teoretiche del n. Ma insieme non può essere 
ignorato del n. l’aspetto negativo, evidente nella sua 
negazione del valore dell’universale. <f II n. eviden¬ 
temente è una soluzione naturalistica e materialistica; 
la quale, risolvendo la realtà negli individui, tende 
a sopprimere la loro intelligibilità, negando il valore 
assoluto di quegli universali, onde sono intelligibili. 
E tende quindi a negare ogni valore al pensiero, 
il quale, contrapposto a codesti individui che soli 
sono reali, non può essere altro che nulla » (G. Gen¬ 
tile, Teoria generale dello spirito come atto puro, 
5^ ed., Firenze 1938, cap. 6, p. 69). La condanna 
attualistica muove, è vero, dal presupposto della 
suprema unità e concretezza del pensiero, nella cui 
dialettica si pongono e si dissolvono le individualità 
singole. Da tale presupposto è possibile prescin¬ 
dere; ma la critica è ugualmente esatta. Il concetto 
e Tuniversalità sono la condizione stessa del pen¬ 
siero : il n. che sopprime il concetto, o, ch’è lo 
stesso, gli sottrae un proprio contenuto, perviene 
infine a negare il pensiero in quello ch’è il suo valore 
essenziale : il suo significato di ragione e espressione 
deU’essere. All’intelligenza è indubbiamente ricono¬ 
sciuta, nel n., la funzione di sistemare i dati della 
esperienza, ordinare gli individui in classi e sistemi ; 
ma, poiché è escluso negli individui stessi ogni valore 
che trascenda la loro realtà empirica, è anche impos¬ 
sibile aU’intelletto hitenderli su un piano di intelli¬ 
gibilità assoluta. L’individuo, qual’è dato nell’espe¬ 
rienza umana, è esistenza, fatto, storia; se non ci sono 
negli individui principi, ragioni, momenti di unità 
che li inseriscano neH’universale e nel necessario, 
non è possibile assegnar loro un senso : l’essere si 
fraziona e si disperde in pura molteplicità empirica, 
senza ragione, unità, fine. Il n., anche quando non 
l’afferma esplicitamente, preclude una concezione 
metafisica del mondo e dell’essere, e pertanto anche 
una concezione dell’uomo e della vita, che non sia 
la resa del pensiero e deH’azione alla storia come puro 
fatto e divenire nel tempo. È chiaro che nella pro¬ 
spettiva nominalistica né anima, né bene, né finalità, 
né Dio sono suscettibili di una valida fondazione 
razionale : questi valori, quando non vengono sen¬ 
z’altro negati, sono da abbandonarsi alla sfera del 
sentimento e della fede. Agnosticismo, fideismo, 
pragmatismo (v.) in ogni ordine di valori che tenda 
a trascendere l’esperienza — religioso, etico, giuridico, 
pedagogico, sociale, politico — sono quindi il termine 
logico e storico del n. 

Il n. ha il torto di non comprendere che, se pura 
astrazione è l’universale fuori del particolare, astra¬ 
zione è anche — perché privo di fondazione e di prin¬ 
cipio — l’individuo senza l’universale. La realtà non 
può essere che concretezza di individualità e univer¬ 
salità : individualità ch’è ragione e portatrice del¬ 
l’esistenza e dell’azione; universalità ch’è ragione 
della struttura ontologica di ogni ente come grado e 
partecipazione dell’Essere e deH’intelligibilità. 

Bibl.: a. Vigneaux, s. v. in DThC, XI, i, coll. 717-S4; 
J. H. Lowe, Der Kampf stvtschen dem Realismus u. Nomìtialismiis 
im Mittelalt., Praga 1S76; C. S. Barach, Zur Gesch. des Nomina^ 
lisTniis vor Roscellin, Vienna 1S86; M. De Wulf, Le problètne des 
universatix datis son évolutìon historique du IX^ au XIII^ sìècle, 
in Arch. fiir Gesch. d. Phìlos., 9 (1S96), p. 4^7 sgg.; G. Canella, 
Il n. e Guglielmo di Occam, Firenze 1907: J. Reiners, Der jVowm- 
nalismus in der Frùìischolastik (Beitr. sur Gesch. d. Philos. u. 
Theol. d. M. A., 8 , v), MUnster igio; F. Picavet, Roscelin, 


philosophe et théologicn, d'après la legende et d'aprés Vhis- 
toire, 2» ed.. Parigi 191 r; E. Walz, D. Hume u. der Positivismus 
u. Nominalismus, in Philos. Jahrb., 23 C1913). p. r6i sgg.; R. 
.Michalski, Les sources du criticisme et du scepticisme dans laphì- 
losophie du XIV‘ siede. Cracov'ia 1927; S. C. Tomay, William 
of Ockam's nominalism, in The philosophical reviezc. 43 (1936). 
pp. 245-67: J. Paulus, Sur les origines du nominalisme. in Recue de 
philos., 1937, pp. 313-30; E. Borchert, Der Einfluss des .Vowma- 
lismus auf die Christologie d. Spàtscholastik, nach dem Traktat 
De communicatione idiomatum des Nicolaus Oresme (.Beitr. z. 
Gesch. d. Philos. u. Theol. d. HI. A., 21, iv-v), Munster 1940; 
C. Giacon, G. di Occam, I, Milano 1941, pp. 43-78; J, Veinberg, 
Ockarrìs conceptualism, in The philosophical revietc, 50 (1941), 
pp. 52’3“28; J. Maréchal, Le point de départ de la métaphysùiue. I, 
3* ed., Parigi I 944 , PP. 223-59 (n. di Occam e suo significato 
storico); Ph. Bohner, The realistic ccmceplualism of W. Ockam, 
in Traditio, 4 (1946), pp. 307-35. Altre indicazioni in Cberweg. 
II, p. 701. e in M. De Wulf, op.cit.,lll, pp. 49-Si, 152-54. V. inol¬ 
tre ai singoli autori e alle voci ; concetto; conoscenz.a.; idea; 
logica; realis.mo; predicabili; L'ni\’ERSALI. Ugo Viglino 

NOMINA SAGRA. - Accanto alle abbrevia¬ 
zioni (v.) per sospensione, in età cristiana s’incon¬ 
trano, abbreviate per contraziojie , parole di carattere 
sacro che, secondo l’espressione usata da L. Traube 
per indicarle, vanno oimai sotto la definizione di n, s. 

La contrazione non è d’origine cristiana, perché in 
iscrizioni anteriori all’èra volgare s’incontrano già parole 
abbreviate con tale sistema, oltre ai nomi d’imperatori 
e di mesi egiziani, scritti con soppressione di lettere in¬ 
termedie in papiri e in ostraka (cf. L. Schiaparelli, Piote 
paleografiche, in Arch. star, ital., 73 [1915], p. 307, 
nota 2; e C. H. Turner [vedi bibl.], p. 63, nota); ma co¬ 
munemente si considera un sistema abbreviativo cristiano, 
perché è fuor di dubbio che i primi n. s. non furono 
scritti in forma abbreviata soltanto per semplice imita¬ 
zione di un uso precedente, ma anche per dare ad essi 
una particolare distinzione, un carattere per l’appunto 
sacro. Anche la linea soprascritta ai n. s. è probabile 
abbia avuto in origine significato distintivo, per quanto 
non si può escludere l’uso di essa anche come segno abbre¬ 
viativo, specialmente quando la contrazione si estende 
come sistema d’abbreviazione a molte parole che non 
hanno alcun carattere sacrale. 

I nomi sacri greci che si trovano nei più antichi ma¬ 
noscritti dei Settanta e del Nuovo Testamento sono com¬ 
plessivamente 15, dei quali i primi nell’uso sono 0C = 
KC = Kupio^, IC = ’lT^aoi;? e XC = Xcicttó^; 
successivamente avrebbero sentito l’influsso di questi : 
ilHP (o nÀP o nP) = UoLTTip e iÌNA == Ilveùua 
e, quindi, gradatamente gli altri : OYNOC = oòpavó;:;, 
ANOC = àvO-pcoTtO!;, AAA = Aa’JsiS, IHA (o ICA) = 
TaparjÀ, lAHM (o lAM o IH AM) = Tsco'jgzXt^pl, 
YC = ulóc, CHP = GCùTT,p, CTP^ (o CPOC) = 
GTaupó?, MP (o MHP) = p.r^TY;p. 

Nella paleografia latina il significato sacrale originario 
dei n. s. è assai più sicuro che in quella greca, perché è 
certo che essi passarono dal greco in latino con le prime 
traduzioni della Bibbia. Nei manoscritti più antichi (sec. 
iv) compaiono soltanto i primi 4 nomi della più antica 
redazione greca : DS = Deus, IHS = lesus, XPS = 
Christus, SPS = Spiritus, che imitano in maniera tale 
il segno greco, da riprodurlo in parte anche graficamente, 
prescindendo dalla corrispondenza con le rispettive voci 
latine. Nel sec. v, certamente per influsso di KC, compare 
il nome Dominus, abbreviato nelle due forme DMS e 
DNS; e l’aggettivo Sanctus (SCS), nato, a sua volta, per 
influsso di SPS, con il quale si trova unito nella stessa 
espressione sacra. Tra il v e il vi sec. si aggiungono anche 
CLRS = clericus, DIACS = dìaconus, EPS episcofius, 
PBR = presbiter, REVS = reverentissimus, ECCLA = 
ecclesia, NR = noster, semplici compendi sorti per in¬ 
flusso dei nomi precedenti, se pure usati esclusivamente 
in testi di contenuto religioso. Dal sec. vi in poi, l’uso dì 
tali compendi, passato ai testi profani, determina il 
trionfo delle abbreviazioni per contrazione. 
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In greco, invece, continueranno ad essere abbreviate 
per contrazione quasi esclusivamente parole che abbiano 
una connessione con i w. s. o da essi derivino (ad es. : 
0 KOC = ^ soTÓxot;, Ò'YNIOC = oupàvi oc;, fiNIKOC 
(o IINATIKOC) =—vsu^aT'-xó?, ÀNINOC =àv^-pd>-tvoc;, 

ilPIC = 77:aTpt^, KWC = xuptco?, ecc). 

Bibl.: L. Traube, A’’. 5 . (Ouellcn und Unters. zur latcìn. 
Philologie des Mitielalt., 2), Monaco 1907; G. Rudbcrg, Neute- 
stameiitl. Text und N. s., in Skrifter utgifna af K. Huinanistiska 
vetenskaps-sajìifundct i Uppsala, 17 (1915. lu); C. H. Turner, 
The n. s. in early Latin Cristian 7nss., in Misceli. F. Ehrle, IV, 
Roma 1924, p. 62 sgg. ; L. Schiaparelli, Avviamento allo studio 
delle abbreviature lai. nel ìncdioevo, Firenze 1926, p. 15 sgg.; 
F. G. Kenyon, N. s. in thè Chester Beatty Papyri, in Aegyptus, 
13 (1933). P. 5 sgg. Mario Burzachechi 

NOMOCANONI. - È il nome attribuito, a par¬ 
tire dal sec. xi, a collezioni contenenti leggi impe¬ 
riali e canoni conciliari. 

Tra i più famosi vanno ricordati il nomocanon quin- 
quaginta titulorum, risultante dalla riunione di due col¬ 
lezioni (la CoUectio quinquaginta titulormn e gli LXXXVII 
Capituìà) di Giovanni Scolastico, patriarca di Costanti¬ 
nopoli; e il nomocanon qunttuordecim tituloriim, che rac¬ 
coglie decreti conciliari, lettere dei Padri della Chiesa, 
costituzioni imperiali tratte dalla CoUectio tripertiia e no¬ 
velle dell’imperatore Eraclio. Su questi n. e su altre rac¬ 
colte dello stesso nome, v. collezioni canoniche, B. * 

NONA. - È quella parte deH’Ufficio divino che 
si recita all’ora nona (= ore 15), secondo la divisione 
greco-romana del giorno. Questa ora di preghiera, 
usata già nella Sinagoga (cf. Dan. 6, io; Ps. 54, 18), 
passò nell’uso cristiano {Act. 3, 1 ; cf. 2, 15; io, 9) 
come preghiera privata per santificare il giorno {Di- 
daché, cap. S, 3; Tertulliano, De oratione^ 23; De 
ieiu 7 nis, cap. io; Cosi, apost.y cap. Vili, n. 34, i) ; 
come ora canonica riserbata ai monaci fu in uso 
nel sec. iv. Durante il sec. v fu introdotta anche 
nell’Ufficio diurno delle basiliche dell’Urbe. 

È composta dell’inno (originariamente mancante nel¬ 
l’Ufficio romano) di tre Salmi (il numero di tre già usato 
dai monaci dell’Egitto), di una lezione seguita da un respon¬ 
sorio (nell’Ufficio romano), un versetto e l’orazione finale. 

Dai primi scrittori (Ippolito, Costituz. apostoliche, Ci¬ 
priano ed altri) furono stabilite varie relazioni fra le singole 
ore diurne e taluni momenti della Passione di Cristo e della 
vita degli Apostoli, ma la Chiesa non le ha accolte, ec¬ 
cetto per l’inno di Terza. Ma c’è una speciale relazione 
fra le ore diurne e la S. Messa : alle feste e alle domeniche 
la Messa conventuale si dice dopo Terza, nei giorni fe¬ 
riali dopo Sesta, nei tempi di digiuno e di penitenza 
(Avvento, Quaresima, Vigilie) dopo N. In questi due ultimi 
casi. Sesta e N. vengono anticipate prima del mezzogiorno. 

Bibl.: C. Callewaert, De Breviarii Romani liturgia, Bruges 
1931. p. 112; id.. De Parvis horis Romanis ante Regulam s. Be- 
nedicti, in Sacris Entdiri, Steenbrugge 1940, pp. 119-26; M. AJ- 
brighi. Sacra liturgia, VOrazione pubblica, Vicenza 1942, pp. 
88-90; M. Righetti, Manuale di storia liturgica, II, Milano 
1946, pp. 422-23, 584-86; E. Dekkers, Tertullianus en de Geschie- 
denis der Liturgie, Bruxelles I 947 . P- ii9- Pietro Siffrin 

NONA (Aenonà), antica diocesi di. - La piccola 
città di N. (Nin), situata su uno dei punti più setten¬ 
trionali della costa dalmata, nelle vicinanze di Zara, 
ebbe una parte importantissima nella vita religiosa dei 
Croati. Lo storiografo Bulic ed altri studiosi hanno 
definitivamente abbandonato la vecchia tradizione, 
che sosteneva essere la diocesi di N. di origine apo¬ 
stolica con il primo vescovo s. Asello o Anseimo - 
il solo nome fa pensare all’influsso franco del ix sec. 

— uno dei 72 discepoli del Signore. 

La diocesi fu fondata tra 1*864 ^ l’Sóy ; un accenno 
ad essa si fa per la prima volta nella lettera del papa 
s. Nicola I. Vale a dire, l’arcivescovo di Spalato e i ve¬ 
scovi delle città dalmate, come sudditi bizantini, segui¬ 
rono Fozio nello scisma (863), i Croati invece rimasero 
fedeli al Papa e fondarono una propria diocesi a N., che 
comprendeva tutto il territorio dello Stato croato. Il 


primo vescovo di N. di cui si sia conservato il nome c 
Teodosio. Quando poi l’arcivescovo di Spalato si fu di 
nuovo sottomesso alla S. Sede e l’ordinamento ecclesia¬ 
stico si fu riorganizzato ai Concili di Spalato nel 925 
e 92S in presenza del re croato Tomislavo, la diocesi 
di N. fu per l’invidia dei vescovi dalmati abolita e il suo 
vescovo Grgur trasferito alla ripristinata sede di Scar- 
dona (Skradin). Conseguenza di tutto ciò furono i dissidi 
e le lotte nella Chiesa, che nel 1075 portarono al ripri¬ 
stino della diocesi di Roma, la quale, allora, ancora si 
stendeva nella Croazia occidentale da ambedue le parti 
del monte Velebit. La diocesi fu noto baluardo della 
lingua paleoslava nella liturgia romana e centro d’irra¬ 
diazione del pensiero politico croato. Fu abolita il 30 giu¬ 
gno 1828, insieme ad altre piccole diocesi dalmate, e il 
suo territorio annesso all’arcidiocesi di Zara. 

Tra gli illustri vescovi di N., vanno ricordati Teo¬ 
dosio, un croato, legato del Papa presso il principe bul¬ 
garo Boris, Gregorio e Giovanni Divnic (Difnico, i475“ 
1530)) uomo santo e di profonda dottrina. Secondo il 
Concordato tra Jugoslavia e S. Sede (firmato nel 1935, 
ma non ratificato) la diocesi di N. avrebbe dovuto essere 
ripristinata. 

Tra le chiese una speciale menzione meritano la cat¬ 
tedrale di S. Anseimo, oggi chiesa arcipretale e parroc¬ 
chiale; S. Croce in stile paleocroato (sec. ix) e S. Am¬ 
brogio con antico cenobio di Benedettini. 

Bibl.: D. Parlati, Tllyricum Sacrimi, V, Venezia i775. v. 
indice; N. Bianchi, Zara christiana. II, Zagabria 1S77, PP- 183- 
305; M. Barada, Episcopus chroatcnsis, in Croatia Sacra, Za¬ 
gabria 1931, pp. 161-215; M. Perojevié, Il vescovo di N. nella 
storia del popolo croato, ivi 1939 (in croato), Stefano Draganoviè 

NONANTOLA, abbazia nullins di. - Fondata nel 
751-52 in onore dei ss. Apostoli, ai quali dal 756 fu 
aggiunto il nome di s. Silvestro, da s. Anseimo, già 
duca longobardo (v. anselmo di N.). L’abbazia di¬ 
venne presto e rimase per lunghi secoli un vivo centro 
di cultura monastica. Dal 1411 passò in commenda e 
spesso alla famiglia d’Este; nel 1514 fu data ai Cister¬ 
censi e nel 1768 Clemente XIII la soppresse. Fu rista¬ 
bilita da Pio VII, il 23 genn. 1821 e data in commenda 
2 dV 2 iTcìwescovopro teinporedi Modena; fu secolarizzata 
nel 1866. Nel 1926 fu unita in perpetuo all’arcive¬ 
scovado di Modena. Ha Capitolo (dal 1928), Seminario 
minore e Curia propri, con 31 parrocchie e 57.646 ab. 

Dopo varie vicende nel sec. xiila chiesa dell’abbazia ve¬ 
niva ricostruita imitando le forme del duomo di Modena, 
architettato da Lanfranco, mentre nel portale (ca. 1121) sono 
evidenti i riflessi della maniera di Wiligelmo. La chiesa detur¬ 
pata da restauri e rifacimenti, specie durante l’età barocca, 
fu restaurata nel secondo decennio del nostro secolo. Essa oggi 
appare come una basilica a tre navate con ampia cripta sorret¬ 
ta da 92 colonnine. Nel presbiterio è il mausoleo di S. Sil¬ 
vestro (1380) decorato con sculture ove son raffigurati 
espisodi della vita del Santo. Sugli altari sono opere di 
M. Lambertini, F. Bianchi Ferrari e dei Carracci. Nel¬ 
l’attiguo seminario sono una biblioteca ed un archivio 
importantissimi. Vi si conservano fra l’altro due codici 
molto interessanti rilegati in argento e avorio. Si tratta 
di un Graduale ed un Evangeliario; questo del sec. xii 
è detto della contessa Matilde ed è decorato con preziose 
miniature di gusto bizantino. Un notevole numero di 
codici di N., che presentano un tipo caratteristico di 
scrittura precarolina italiana, specifica di quello scrittorio, 
sono oggi alla Biblioteca nazionale di Roma, nel fondo 
Sessoriano. Quanto rimane nell’antico ricchissimo tesoro 
abbaziale è nella cappella interna di S. Carlo Borromeo 
già abate commendatario di N. - Vedi tav. CXXII. 

Bibl.: G, Tiraboschi, Storia deWaugusta Badia di S. Sil¬ 
vestro di N., 2 voli., Modena 1784-85 (con codice diploma¬ 
tico); A, Gaudenzi, Il monastero di N,, il Ducato di Persicelo e 
la Chiesa di Bologna, in Bullettino dell'Ist. storico ital., zz (1901), 
pp. 77-214: 36-37 U9 i 6), pp. 7 -S7o; L. Bianchi, La pieve di S. 
Michele arcangelo in N., Città del Vaticano 1937; Cottineau, II, 
col, 2087 sg.; G. Fasòli, L’abbazia di N. fra VVIII e VXI sec. 
nelle ricerche storiche, in Studia et documenta historiae etjuris, nuova 
serie, 2 (1943), pp. 90-142; A. Mercati, Gregorio VII a N., in Studi 
gregoriani, I, Roma 1947. PP- 413-16. Emilio Lavagnino 
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NONCONFORMISTI - NON EXPEDIT 
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Uot. Orlandini) 

Nonantola - Evangeliario detto « della contessa Matilde « 
(sec. xii) - Seminario, Biblioteca. 


NONCONFORMISTI. - Durante il Regno di 
Elisabetta dTnghilterra (1558-1603) si diede il nome 
di n. a coloro che non si erano conformati alla dot¬ 
trina e alla prassi rituale della Chiesa anglicana. 
Era applicato da principio ai puritani, poi si estese 
agii indipendenti e congregazionalisti, e al presente 
sono compresi sotto questo nome tutti coloro che 
dissentono (v. dissidenti) dalla Chiesa ufficiale di 
Inghilterra (p. es., battisti, metodisti, avventisti). 
I cattolici invece erano chiamati piuttosto con il 
nome dispregiativo di papisti e alle volte, in tempi 
più recenti, con quello più esatto di romano-cattolici. 
Ma in senso più rigido si diede il nome di n. ai mi¬ 
nistri presbiteriani e indipendenti che, avendo ri¬ 
cevuto benefici ed uffici ecclesiastici durante la Ri¬ 
voluzione Inglese (1643-60), non si vollero confor¬ 
mare ai nuovi decreti per il ristabilimento della Chiesa 
anglicana e furono sottomessi a leggi severissime. 

Tra il 1643 e il 1660, epoca del trionfo dei puritani 
e indipendenti, nemici del sistema episcopale e delle dot¬ 
trine anglicane, furono scacciati dalle loro sedi i vescovi 
e i ministri della Chiesa anglicana e sostituiti con ministri 
puritani. Ristabilita la monarchia e la Chiesa ufficiale 
nel 1660, il Parlamento decretò (25 die. 1660) che i mi¬ 
nistri anglicani scacciati dalla rivoluzione fossero restituiti 
nei loro uffici e benefici; e per un altro decreto dell’ag. 
1762, detto Act of unìformity, tutti i ministri dovevano 
ammettere le dottrine del Prayer hook (v. book of com¬ 
mon prayer) conformarsi con la sua liturgia ed essere 


consacrati da vescovi anglicani. Tutti coloro che non 
aderirono a questi decreti furono espulsi dalle loro par¬ 
rocchie e privati dei loro benefici. Secondo alcuni, furono 
2000 i ministri che non si vollero sottomettere, secondo 
altri non superarono gli 800. Nel 1665 con un altro de¬ 
creto, il Five-Mile Act, si ordinava ai ministri non-con- 
formisti di vivere a cinque miglia di distanza dal luogo 
ove erano stati ministri, o dalle città che avessero rappre¬ 
sentanza nel Parlamento. Queste leggi draconiane vennero 
mitigate prima dalla Declaration of indulgence del re Gia¬ 
como II e, dopo la rivoluzione del 1688, soppre.se per i 
protestanti, rimanendo valide per i cattolici fino al i8z9 
e per i giudei fino al 1858. 

Bibl.: J. H, Blunt, Dictionary of secls, heresies, ecclesiastieal 
parties and schools of religioiis thoughts. Londra 1874 -; S, F. Smith, 
Non conformists, in Cath. Enc., XI, pp. 95-97 (con bibl.). 

Camillo Crivelli 

NON EXPEDIT. - È la formola che vietava ai 
cattolici italiani di partecipare alla vita politica, a 
seguito delle spoliazioni di territori sofferte dalla 
S. Sede, che portarono alla distruzione del potere 
temporale. 

Dopo l’occupazione militare delle Marche e dell’Um- 
bria, terre pontificie e la proclamazione del Regno d’Italia, 
il Cavour (v.) mirava soprattutto a fare di Roma la capi¬ 
tale del nuovo Regno, sperando di superare con mezzi 
diplomatici le difficoltà internazionali della « Questione 
romana » e quelle opposte dalla resistenza della S. Sede, 
appoggiata dalla maggioranza dei cattolici. Sulla formola 
a lui cara : Libera Chiesa in libero Stato, egli elaborò il 
famoso discorso del 25 marzo 1861 alla Camera di To¬ 
rino, concludendo che in qualunque modo, per accordi 
o senza, l’Italia sarebbe giunta a Roma e ne avrebbe fatto 
la sua capitale, garantendo al Papa assoluta indipendenza. 

Morto il Cavour, la « Questione romana », nonché 
avviarsi ad una soluzione, appariva sempre più ardua e 
complicata. Per avviare i cattolici su una linea comune 
e coerente a norme inderogabili, d. Giacomo ÌVIargotti (v.) 
scrittore e polemista, fondò nel 1S62 a Torino il giornale 
U Unità cattolica e fu il primo che, con la sua formola: 
Né eletti né elettori, in una lunga serie di articoli, lanciò 
c sostenne la massima di una doverosa astensione dei cat¬ 
tolici italiani dalla vita politica nella nuova situazione che 
si creava al Papa ed alla Chiesa. 

Tale formola, da principio, non poteva aver valore 
che di opinione personale e di consiglio; ma con la presa 
di Roma nel 1870 penetrò nella coscienza di molti e trovò 
seguaci specialmente nelle organizzazioni di Azione Cat¬ 
tolica. In quell’anno stesso alcuni deputati, primi fra essi 
il barone Vito d’Ondes Reggio (v.) e il marchese Ottavio 
di Canossa, rinunciarono al mandato parlamentare. Si può 
dunque far risalire virtualmente a quell’epoca, in potenza, 
se non in atto, il tz. e. che sanzionava il principio affermato 
da d. Margotti. La prima dichiarazione ufficiale in pro¬ 
posito fu un decreto della S. Penitenzieria del io sett. 
1874; seguirono discussioni sull’interpretazione, sem¬ 
brando a non pochi che n. e. significasse inopportunità, 
ma non assoluto divieto; vi furono anzi tentativi di spìn¬ 
gere i cattolici alle urne nell’imminenza delle elezioni po¬ 
litiche, e fra l’altro si osser\’'ava da alcuni che il Papa non si 
era mai direttamente pronunciato. Interv’enne allora Pio IX 
stesso, il quale con un breve del 29 genn. 1877 al Con¬ 
siglio superiore della Gioventù Cattolica, riprovava il 
procedere di coloro che spingevano i cattolici alle urne 
politiche, mentre la S. Sede non aveva ancora definito 
se fosse .lecito o meno, e a quali condizioni, prendervi 
parte. La grave dichiarazione troncò l’attì\'ità della cor¬ 
rente interventista, ma non le discussioni circa l’oppor¬ 
tunità di agire sul terreno parlamentare in opposizione 
alle influenze settarie e nelPinteresse stesso della S. Sede 
e dei cattolici. 

Soltanto il 30 giugno del 18SS un decreto della Congr. 
del S. Uffizio, approvato da Leone XIII, sentenziava che, 
per ragioni di altissimo ordine, il «. e. includeva una vera 
e propria proibizione; così l’astensione si trasformava in 
comando. Cominciò, tuttavìa, presto, una nuova fase nel- 
Porientamento di molti fra i cattolici per la convinzione 
che Pevoluzione della vita pubblica italiana avrebbe reso 
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(per cortesìa di vions. A. P. Frutaz) 
Norberto, santo - Statua, opera di Hans van Mildert (inizio 
sec. xvil) - Zundert, chiesa parrocchiale. 


inevitabile, ad un certo momento, causa il prepotere set¬ 
tario e la minaccia delle correnti sovversive, Tintervento 
dei cattolici. Spuntò allora una nuova formo la ; prepara¬ 
zione neìVastensione che mirava a sostituire la prima né 
eletti né elettori di d. Margotti; e ne fu autore e per più 
anni tenace assertore Filippo Meda (v,), con discorsi e 
articoli su giornali e riviste. Egli concepiva l’Azione Cat¬ 
tolica (v.) sotto il duplice aspetto religioso e sociale-poli- 
tico; religioso in quanto indirizzata al bene delle anime 
sotto la dipendenza dell’autorità della Chiesa; e sodale- 
politico in quanto agendo nel seno della società civile si 
propone, con l’esercizio dei diritti civili, d’influire sulle 
pubbliche istituzioni e improntarle all’idea religiosa. La 
cessazione del 71. e. sarebbe avvenuta o con la revoca 
espressa da parte del Papa, o per naturale decadenza in 
seguito al mutamento delle condizioni politico-religiose. 

La morte di Leone XIII e l’ascesa di Pio X al soglio 
pontificio determinarono nuove direttive, ed era vivissima 
l’aspettativa fra i cattolici in vista delie elezioni generali 
politiche, indette per il nov. 1904. L’astensione dei cat¬ 
tolici cessò in modo imprevisto. Pio X confermò le pro¬ 
teste dei predecessori, e in linea di massima il divieto ai 
cattolici di prendere parte, come tali, alla vita politica, 
ma concesse direttamente alcune deroghe in casi segnalati 
dai vescovi. Fu il preludio di quanto poi egli dispose con 
l’encicl. Il fermo proposito dell’ii giugno 1905, Non re¬ 
vocò il 71 . e.y ma aprì l’adito alla vita politica per i cattolici 
in circostanze speciali e a modo di dispensa, quando la 
loro partecipazione fosse riconosciuta dai vescovi, auto¬ 
rizzati a concederla, come strettamente necessaria per il 
bene delle anime e per i supremi interessi della Chiesa 
e della società che ad ogni costo bisognava salvare. Così, 
lasciando impregiudicata la « Questione romana » nei rap¬ 
porti fra la S. Sede e lo Stato italiano, Pio X provvedeva 
agli alti interessi morali della nazione. Dopo più che un 
trentennio, si riebbero elettori cattolici e, se non deputati 
cattolici, cattolici deputati, ponendo fine ad un’incertezza 
che perturbava le coscienze nel contrasto fra disciplina 
cattolica e beninteso amor patrio. Non si trattava, né si 
poteva trattare di un partito politico; ma la sostanza era 


■ conseguita e s’era compiuto un gran passo sulla via del 
ravvicinamento. Pio X, non deviando da questa linea, pre¬ 
parò un facile terreno al suo successore Benedetto XV, 
che nel 1919, consentendo a tutti i cattolici di entrare 
nel nuovo Partito popolare (v.), ha implicitamente re¬ 
vocato il 71 . e. 

Bibl. : M. Liberatore, Le astoisioni elettorali in Italia, in Civ. 
Catt.y 1S72, II. pp. 129-43, 530-44; S. Franco, Delle elezioni, ibid., 
1872, IV, pp. 270-81, 513-32: M. Liberatore, Intorno alla li¬ 
ceità delVÌ 7 itervento dei cattolici italiani alle elezioni politiche, 
ibid., 1879, II, pp. 316-18; E. Polidori, Ragionevolezza giuridica 
del n. e. per le urne politiche in Italia, ibid., 1895, ii, pp. 414-34; 
id.. Alla Rassegna nazionale. La trasgressioìie della legge iwn 
amiulla la legge, ibid., 1895, in, pp. 544-56; S. Brandi-A. De 
Santi, / cattolici italiani e le elezÌ 07 ti politiche, ibid., 1904, iv, 
PP- 345-55; cf. inoltre, ibid., 1905, in, pp. 140, 482-83: 1919, 
IV, p. 459; U. Benigni, s. v. in Cath. Enc., XI, pp. 98-99- Per 
i rapporti tra Chiesa e Stato in generale, A. C. Temolo, Chiesa 
e Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino 1948. 

Agostino Vian 

NON INTERVENTO : v. intervento, princi¬ 
pio DEL NON. 

NON-JURORS (« non-giurati »). - Quando, dopo 
la rivoluzione del 16SS, il principe di Grange, marito 
di Maria, figlia di Giacomo II, volle essere ricono¬ 
sciuto come re d’Inghilterra insieme alla consorte 
(ciò che il Parlamento gli concesse nel febbr. del¬ 
l’anno seguente), si impose a tutti i dipendenti dello 
Stato, e quindi anche ai vescovi e ministri anglicani, 
il giuramento di fedeltà al nuovo sovrano. 

Tutti avevano già prestato giuramento di fedeltà a 
Giacomo II, al suo erede e legittimi successori. L’erede 
legittimo non era la figlia Maria, ma il figlio di Giacomo II, 
che con suo padre si era ritirato nel continente. Alcuni 
vescovi e ministri non credettero in coscienza di poter 
prestare il nuovo giuramento. Giunto il termine presta¬ 
bilito (i ag. 1689) si trovarono sette vescovi, tra i quali 
l’arcivescovo di Canterbury (Sancroft) e quello di Bath 
e Wells (Tommaso Ken) con ca. 400 ministri, che non 
avevano giurato, donde venne loro il nome di N.-j. o 
« Non-giurati «, e furono pertanto tutti deposti e privati 
dei loro uffici. Questo scisma si estese ai vescovi anglicani 
scozzesi, partigiani degli Stuart, e durò per tutto il 
sec. XVIII, poiché i N.-j., considerandosi i soli legittimi 
vescovi, ordinarono altri vescovi e ministri fino all’estin¬ 
zione dello scisma, al principio del sec. xix. Due fatti 
importanti accaddero nell’ambito dello scisma dei N.-j. : 
le relazioni iniziate con i dissidenti orientali, che falli¬ 
rono con la morte dell’imperatore di Russia Pietro il 
Grande (1725); la consacrazione conferita dai vescovi 
non-giurati a Samuele Seabury. Questi, dopo l’indipen¬ 
denza delle colonie americane, era stato mandato dagli 
episcopaliani americani in Inghilterra per essere ordi¬ 
nato vescovo, e non avendolo voluto fare l’arcivescovo 
di Canterbury per ragioni politiche, i vescovi non-giurati 
di Scozia lo fecero nel nov. del 1784. Il Seabury, insieme 
con tre altri vescovi, che alcuni anni dopo (1787) erano 
stati ordinati senza difficoltà dall’arcivescovo di Canter¬ 
bury, consacrarono nel 1792 John Clagget, che inaugurò 
l’episcopato ordinato negli Stati Uniti. 

Bibl.: Th. Lathbury, A history of thè N.-j., Londra 1845; 
anon., The life of Thor/ias Kaii, bishop of Bath a 7 td Wells by a 
layman, ivi 1851; G. Williams, The orthodox Church of thè Èast 
Ì 7 i thè eighteenth cetitury, beiiig thè corresp 07 idence hetween thè 
eastern patriarchs and thè n.-j. bishops, ivi 1868; S. F. Smith, 
N.-j., in Cath. E?ic., XI, p. 99 (bibl.). Camillo Crivelli 

NONNA, santa. - È commemorata dai greci e 
dai latini il 5 ag. Donna di elette virtù, pia, carita¬ 
tevole, fortemente attaccata alla religione, converti al 
cattolicesimo il marito che divenne poi vescovo di 
Nazianzo. 

Il suo matrimonio fu allietato da tre figli, tutti e tre 
venerati come santi, e tra i quali spicca s. Gregorio Na- 
zianzeno che a più riprese nei suoi scritti ha lasciato 
esplicita ed affettuosa testimonianza delle virtù della 
madre. M. quasi centenaria nel 374 > poco dopo il marito. 

Bibl.: Tillemont, IX, pp. 309-11. 3i7 sg.; Acta SS. Augu¬ 
sti, II, Parigi 1867, pp. 78-81; Martyr. Roma 7 m 7 n, p. 325. 

Agostino Amore 
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NORBERTO - NORCIA 


1934 


NORBERTO, santo. - Fondatore dei Canonici 
Regolari di Prémontré (da cui Premostratensi), at¬ 
tualmente nel dipartimento delPAisne, n. a Xanten, 
ducato di Cleve, ca. il 1080, dalla nobile famiglia lim- 
burgese Gennep, m. Ì1 6 giugno 1134. Fu dapprima 
un ecclesiastico mondano, devoto all’imperatore En¬ 
rico V, ch’egli accompagnò a Roma nel mi in oc¬ 
casione della sua incoronazione imperiale e degli 
scandalosi oltraggi inflitti al papa Pasquale II. 

Convertitosi in 
seguito ad uno spa¬ 
vento avuto durante 
un uragano, si diede 
a vita ascetica sot¬ 
to la direzione del¬ 
l’abate Cuno di 
Siegburg, e fu ordi¬ 
nato sacerdote. In 
seguito, incoraggiato 
da Gelasio II e dal 
suo successore Cal¬ 
listo lì, N. predicò 
la pace e la con¬ 
cordia nella Francia 
del nord e nei Pae¬ 
si Bassi, special- 
mente ad Anversa. 

Il vescovo di Laon 
lo fissò a Prémontré; 
di lì, in numerosi 
viaggi, popolò di ca¬ 
nonici bianchi le fi¬ 
liali di Prémontré; 
alla sua morte, nel 
1130, esse erano 15; 
sei anni dopo rag¬ 
giungevano il cen¬ 
tinaio. Dediti dap¬ 
prima alla povertà, 
poi al servizio delle parrocchie rurali, ì norbertini aggiun¬ 
sero alla Regola di s. Agostino i loro usi o statuti, che 
furono redatti nel 1138 da Ugo di Fosse, successore di N. 
Nel 1126 N. divenne arcivescovo di Magdeburgo, quindi 
cancelliere deU’Impero. Fedele sostenitore di Onorio II 
al tempo dello scisma di Anacleto, egli, come s. Bene¬ 
detto, fu uno degli ecclesiastici più influenti del suo 
tempo. Festa Tu giugno. 

Bibl.: e. Maire. St Norbert, Parigi 1922; G. Madelaine, 
Histoire de st Norbert, Tongerloo 192S: P. E. Valvekens, Nor¬ 
bert van Gennep. Bruges 1943; E. de Moreau Histoire de VEglise 
en Belgique, III, Bruxelles 1945. P- 43S sgg. ; P. L. Lefèvre, 
Les statuts de Prémontré, Lovanio 1946: F. Petit, La spiritnalité 
des Prémonlrés aux XIP-XIIN siècles, Parigi 1947: C. Dereine, 
Les origmes de Prémontré. estratto dalla Pev. fiist. eccl., di Lovanio 
1947; id., Le premier ^ ordo de Prémontré, in Rev. bénéd., 58 
(194S), pp. S4-92. Guglielmo Mollat 

NORBERTO di Lorena : v. parisot, Pietro. 

NORCIA. - Città e diocesi in provincia di Pe¬ 
rugia (Umbria). Si compone di S comuni dei quali 
3 in provincia di Macerata (Castel S. Angelo, Us¬ 
sita e Visso). 

Si estende per oltre no kmq. con una popola¬ 
zione di 28.000 ab., tutti cattolici, distribuiti in 102 
parrocchie servite da 85 sacerdoti diocesani e 11 
regolari; ha un seminario, 3 comunità religiose ma¬ 
schili e 16 femminili. 

Antichissima città sabina; municipio romano dal 292 
a. C.; patria dei Flavii Vespasii, dei Flavii Anici, di Ser¬ 
torio. Fu contesa dai Goti, dai Bizantini, dai Longobardi 
e dai Franchi e saccheggiata dai Saraceni; donata, nel 
962, da Ottone I a Giovanni XII, divenne repubblica 
all’epoca dei Comuni, soffrì le lotte fra guelfi e ghibel¬ 
lini; poi i papi dettero il governo della città a prelati che 
assunsero la carica di prefetto. Nel 1798 fu soggetta al 
dipartimento del Trasimeno; dal 1S09 al 1814 appartenne 


alla prefettura di Spoleto; tornò al governo pontificio dal 
1814 al 1860, in cui venne annessa al Regno dTtalia. 

Il primo vescovo è s, Stefano (ca. 495); dal sec. ix fu 
annessa alla diocesi di Spoleto; ma ristabilita nel 1820 
da Pio VII, e primo vescovo fu mons. C. Bonano. È imme¬ 
diatamente soggetta alla S. Sede. Il vescovo ha il titolo 
di abate commendatario perpetuo di S. Eutizio. 

Il Duomo, detto anche « S. Maria argentea », sorge 
sugli avanzi di un edificio romanico; venne ricostruito 
nel sec. xill e demolito dal terremoto del 1328; al sec. xiv 

appartiene il portale 
laterale- Venne ri¬ 
fatto nel 1560 e 
ancora nel sec. xvill. 
La torre campana¬ 
ria, demolita nel 
sec. XVIII, fu rico¬ 
struitane! 1859. L’in¬ 
terno è a tre navate. 
L’episcopio è sorto 
nell’antico mona¬ 
stero annesso alla 
chiesa, la quale ha 
nel suo Iato destro 
il portico detto dei 
Mercanti, con le 
vecchie misure per 
i cereali. 

La chiesa di S. 
Benedetto, che la 
tradizione afferma 
eretta sulla casa gen¬ 
tilizia di Euproprio, 
padre dei ss. Bene¬ 
detto e Scolastica, 
fu costruita nel sec. 
VI e appartenne ai 
Benedettini dell’ab¬ 
bazia di S. Eutizio 
fino al 1280, in cui 
l’abate la cedette ai Frati Minori. Per le liti sorte, il 
papa Celestino V, nel 1294, la dichiarò immediatamente 
soggetta alla S. Sede. Clemente VI nel 1344 la pose alle 
dipendenze di un monastero di Sulmona; nel 1369 Ur¬ 
bano V la passò a Subiaco; Bonifacio IX nel 1389 la 
rese autonoma. La cripta è ricordata nel ix sec. dal mo¬ 
naco Adrevaldo di Fleurv’’; fu modificata nel 1880 e poi 
decorata (1910) dalla scuola benedettina di Beuron. 

La « Castellina » fu fatta costruire da papa Giulio III, 

« a laude della gloria di Dio, alla conservazione dello 
stato ecclesiastico, alla esaltazione dei buoni, alla confu¬ 
sione e perpetua disperazione dei tristi»; cosi si legge in 
una delle lapidi de. torrioni angolari. Singolare è la rocca 
costruita dal Vignola sul luogo dove si ritiene sorgesse il 
tempio della Fortuna Argentea, poi trasformata in chiesa 
e demolita nel 1554 per il nuovo ‘edificio. Ora vi ri¬ 
siedono uffici statali e la pretura. Nel sec. xiv il Comune 
recinse di alte mura la città, che era dhisa in otto 
rioni. 

Il Palazzo Municipale fu costruito nel sec. xiil; di 
quel tempo sussiste il portico a colonne poligonali che 
immette all’archivio notarile. Nella Sala dei quaranta con- 
serv'atori della pace si conserva un’iscrizione funebre latina 
del romano Sefio, edile della plebe del iii sec. a. C. 
L’aula del Consiglio, detta anche « Sertoriana », immette 
all’Archìvio segreto che possiede documenti deirinìzio 
del sec. xiii. Nel Gabinetto del sindaco si conserva un 
prezioso reliquiario di s. Benedetto (1450). Enrico Josi 

L’abbazia di S. Eutizio. - In Valcastoriana 
presso N. Le orìgini rimontano al sec. v; s. Gregorio 
Magno celebra nei Dialoghi i fasti gloriosi di s. Spes, 
s. Eutizio e s. Fiorenzo, che per primi vi esercita¬ 
rono vita ascetica, attrassero al loro seguito nume¬ 
rosi imitatori e discepoli, e videro ben presto tutta 
la circostante plaga popolata di monasteri e di eremi» 
saliti in gran fama di santità. 



{/ot. <7a6, Jot. na::.) 

Norcia - Chiesa di S. Benedetto rifatta nel 1290, restaurata nel 1444; 
Testemo fu rinnovato nel 1859. Il campanile è del 13S8. 
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La Congregazione di S. Eutizio ebbe dal ix al xiii sec. 
il suo massimo splendore. L^ex-imperatrice Ageltrude, 
vedova di Guido da Spoleto, rarricchì di sostanze, Ot¬ 
tone IH (996) e Corrado II (1027), Gregorio IX e Inno¬ 
cenzo IV la munirono di privilegi; dipendevano da essa 
oltre settanta chiese curate e benefici semplici; inoltre 
l’abbazia godeva dominio feudale su vari castelli e ville 
circostanti. Niccolò V nel 1451 la diede in commenda al 
card. D. Capranica; e questi vi restaurò la vita claustrale, 
che seguitò a fiorirvi fin oltre la metà del xvi sec. L’abate 
Scaramellotti di Preci arricchì la chiesa di un elegante 
coro in noce, con intagli e tarsie, di Antonio Seneca di 
Piedivalle (1519), e di una splendida arca marmorea per 
le reliquie dei ss. Spes ed Eutizio (1514). Passò quindi in 
commenda, e Pio VII, ripristinata nel 1820 la diocesi di 
N., ne costituì i vescovi « prò tempore » abati commenda- 
tari perpetui. Molti dei codici di s. Eutizio, per interessa¬ 
mento di s. Filippo Neri, passarono alla Biblioteca Valli- 
celliana di Roma e ne formano il nucleo più prezioso. 
Dal Codice eutiziano Vali. B 63 proviene uno dei più 
antichi testi in volgare, la celebre formola penitenziale 
degli inizi del sec. xi. Molto probabilmente trae origine 
da s. Eutizio anche la celebre scuola medica preciana, 
specializzata nelle operazioni dei calcoli e di cataratte. 
La vetusta chiesa, ricostruita dall’abate Teodino I e com¬ 
pita nel 1190 dal marmorario maestro Pietro, ebbe amplia¬ 
menti e abbellimenti sotto l’abate Teodino II, il quale, 
fra l’altro, nel 1236 ne fregiò la facciata di uno splendido 
rosone. 

Bibl.: S. Gregorio Magno, Dia!., Ili, is; IV, io: PL 77, 
247-57: 333-36; Acla SS. Marta, III, p. i77; Man, V, p. 249; 
Jiinn, I, p. 20; P. F. Kehr. Italia Pont., IV, Berlino 1909. P- 161 ; 
P. Pirri, L’Abbazia di S. Eutizio in Valcastoria, Castclplanio 1913; 
Cottineau, II, p. 2669; Martyr. Roinanuvi, pp. 115-16: 203-204; 
P. Pirri, La scuola rniniaturistica di S. Eutizio in Valcastoria nei 
secc. X-XII, in Scriptorium. 3 (1949), PP- 3- io con tavole. Per la 
formola penitenziale in volgare cf. G. Bertoni, in Studi medievali, 
2 (1906-1907), pp. 588-89; P. Pirri, in Civ. Catt., 1936, l, pp. 32- 
45: S. Debenedetti, in Giorn. stor. della lett. ital., 109 (1937). 
p. 280 sgg. ; A. Monteverdi, Crestomazia di volgare antico, 
Modena 1947. Pietro Pirri 

NORIS, Enrico. - Teologo e cardinale agosti¬ 
niano, n. a Verona il 29 ag. 1631, m. a Roma il 23 
febbr. 1704. Religioso nel 1646, fu a Roma, poi 
reggente degli studi a Pesaro (1658-62), a Perugia 
(1662-64), a Firenze (1664-66), finalmente a Padova 
(1666-72)- Durante questi anni compose VHistoria 
pelagimia (Padova 1673), ampia trattazione espositivo- 
polemica della dottrina soteriologica del vescovo 
dTppona, male interpretata non solo da Baio e Gian- 
senio, ma anche, secondo il N., dai loro avversari. 

Chiamato da Cosimo III di Toscana, si portò a Fi¬ 
renze, dove fu nominato teologo del Granduca, precettore 
del figlio, Gian Gastone, e professore di storia ecclesia¬ 
stica nell’Università di Pisa (1674-92). Nel 1675 Cristina 
di Svezia lo nominò socio della sua Accademia romana e 
chiese a Clemente X e poi a Innocenzo XI la venuta del 
N. a Roma, ma egli si rifiutò sempre, perché in Toscana 
poteva dedicarsi con più libertà ai suoi studi; soltanto 
nel 1692 cedette per ordine di Innocenzo XII, il quale 
nello stesso anno lo nominò primo custode della Biblioteca 
Vaticana. Nel 1695 fu creato cardinale. 

Fu il N. uno dei maggiori eruditi del sec. xvii, am¬ 
mirato dal Lupus, Mabillon, Montfaucon, Papebroch, 
Magliabechi, Muratori, per le sue vaste e sicure cono¬ 
scenze in storia sacra e profana, archeologia, cronologia, 
e numismatica, frutto di tenace memoria e indefesso lavoro, 
che spesso protraeva fino a 14 ore al giorno. 

Le sue opera furono stampate, per la maggior parte 
tra il 1673 e il 1700; uscirono poi, a cura dei fratelli P. e 
G. Ballerini, le Opera omnia (4 voli., Verona 1729-32, 
con il voi. V, Mantova 1741). Il I voi. comprende le opere 
teologiche : Historia pelagiana (coll. 1-538); Dissertatio hi- 
storica de synodo V oecumenica (coll. 549-854); Vindiciae 
augustinianae (coll. 865-1296) : in questa terza opera il 
N. espone e difende la sua interpretazione della dottrina 
agostiniana sulla concupiscenza, le virtù degli infedeli. 


la predestinazione e 
Tefficacia della Gra¬ 
zia; il che suscitò 
accuse di baianismo 
e giansenismo; ma 
ne fu dichiarato 
immune dopo ripe¬ 
tuto esame (1695). 

N. rispose ai suoi 
avversari con scritti 
apologetici (coll. 

1297-1506). Delle 
opere contenute ne¬ 
gli altri quattro vo¬ 
lumi, sono da ri¬ 
cordare ; Historia 
controversioe de mio 
e T rimiate passo \ 

Apologia monacho- 
ruiìì Scythiae\ Histo¬ 
ria donatistariwi ex 
m orisi ani s sch edis 
excerpta ; Istoria 
delle investiture] 204 
lettere in materie erudite. L’epistolario resta in parte ine¬ 
dito, nonostante il contributo di L. G. Pelissier, Le card. 
H. de N. et sa correspondance, in Studi e documenti di 
storia e di diritto, ii Ù890), pp. 25-64, 253-332. Buona 
edizione delle opere teologiche è quella di Bassano 1769 
(3 voli, in-fol.), con utili osservazioni di G. L. Berti; le 
Vindiciae anche in PL 47, 573-S82. 

Bibl.: le Vite di G. Zazzeri e dei Ballerini, copiose e ben 
documentate, nelle cit. cdd. di Verona e Bassano; A. Fabroni, 
Vitae italormn doctr. excelL, VI, Pisa 17S0, pp, S-121; C. Cipolla, 

E. N., in Nuovo arch. veneto, nuova serie, 7 (1904), pp. 5-15; 

F. Bonnard, s. v. in DThC, XI. col. 796-802; Pastor, XIV-XVI. 
passim; G. Bolla, E. N., Bologna 1931; D. A. Perini, Bibliogra- 
phia augustiniana, IH, Firenze 1935, pp. 20-27: A. Martincz, 
Introducción a la teologia de E. N., Santiago del Cile 1946. 

Davide Gutiérrez 

NORMA. - In latino, al pari del greco 'p-'wij.ov o 
xavcóv, significa in senso proprio la « squadra », che, 
permettendo di condurre una linea perpendicolare 
(normale) a un’altra, è modello e misura dell’angolo 
retto (Plinio, Hist. nat., VII, 56, 57). Di qui il senso 
figurato di n. riferito a tutto ciò che, in astratto o 
in concreto, è misura o modello dell’azione. Cice¬ 
rone parla della ragione e del diritto come n. diret¬ 
tive della vita {De ainicitia, 5, i8); e della natura 
come n. della legge {De legibus, II, 24, 61). 

Solo recentemente (Wundt, Liebmann) il ter¬ 
mine n. e il suo derivato « normativo » sono entrati 
nel linguaggio filosofico, indicando tutta quella 
problematica che nella filosofia precedente era im¬ 
plicita nella concezione della « ragion pratica ». S. 
Tommaso invece di n. usa l’espressione « regula et 
mensura rationis » {Siini. Theol., q. 90, a. i) 

e in luogo di « normativo », « architettonico ». Secondo 
il Cathrein (v.) la n. morale è « un contrassegno o 
caratteristica, che serve a distinguere il bene dal 
male ». Non è sufficiente stabilire « una n. materiale 
per conoscere ciò che è moralmente buono » ; ma 
occorre « una n. formale, che mostri inoltre la ra¬ 
gione intrinseca, per cui un’azione è buona e un’altra 
no. La n. etica formale si appella anche sovente 
principio morale » {La filosofia morale, I, trad. it., 
2^ ed., Firenze 1913). Analogamente il Sertillan- 
ges (v.) considera come n. il fine ultimo umano o 
sommo bene {La philosophie de st Thojnas d'Aquin, 
II, Parigi 1940, p. 232 sgg.; La philosophie morale 
de st Thomas d'Aguin, ivi 1946, p. ii sgg.). Tuttavia 
la terminologia più comune indica con n. i giudizi 
pratici della ragione, siano essi diretti all’agire o al 
fare, imperativi o soltanto valutativi. 



(fot. Elie. Catt.) 
Noris, Enrico - Busto - Roma, 
chiesa di S. Agostino. 
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II problema della «normatività» ha avuto storicamente 
varie soluzioni. Il positivismo (v.) nega la norma iv^tà della 
ragione, e perciò riduce l’etica (v.) da scienza normativa 
a mera scienza constatativa o esplicativa di fatti (cf. L-. 
Lévy-Brulli, La inorale el la Science des moenrs, Parigi 
1903). Nelle concezioni che, in dipendenza del criticismo 
kantiano, delTidealismo, del romanticismo e del vitalismo, 
ritengono Io spirito pura libertà creatrice, la normati¬ 
vità è momento essenziale dell’attività dello spirito, che, 
ponendosi fini attuali, si limita, per superarsi attraverso 
razione. L’etica è quindi normativa, ma non scienza; 
ed è normativa soltanto in quanto è autoeducazione dello 
spirito alla propria libertà. B. Croce vede questa autoedu¬ 
cazione nella storiografia (storia come pensiero), che pone 

10 spirito nell’interesse attuale dell’attività creatrice (storia 
come azione : cf. La storia come pensiero e come azione, 
4^^ ed., Bari 1943). La filosofia dei valori, nella sua posi¬ 
zione fenomenologica, considera la normatività della co¬ 
scienza come momento essenziale nello sviluppo del ciclo 
assiologico (cf. R. Polin, La création des valeurs, Parigi 
1944). Alcuni contemporanei, riprendendo clementi già 
formulati dal Wundt e dal Fouillé (v.), tentano proporre 
un’etica come scienza teorica, che sia intermedia tra la 
normativa, che escludono, e la scienza dei costumi, che 
ritengono insufficiente (G. Gurvitch, Morale théorique 
et Science des moeurs, ivi 1937). 11 pensiero cristiano è 
unanime nel riconoscere all’etica il carattere sia di scienza 
che di normatività : le n. infatti che stabilisce la ragione 
non provengono da un determinismo meccanico a fondo 
psichico-sociale, ne sono pura creazione dello spirito; 
ma derivano da una conoscenza intellettuale del fine, 
del valore del fine, dell’ordine reale per raggiungere il 
fine, della concreta situazione presente con tutte le sue 
pressioni e tutte le sue possibilità. L’etica è scienza spe¬ 
culativa quindi, che suppone però le scienze positive dei 
costumi; ma ò anche scienza pratica cioè normativa, perché 

11 suo fine è il perfezionamento dell’intelletto pratico in 
ordine alla rettitudine dell’azione umana (cf. J. Maritain, 
Les degrés du savoir, 3*^ ed., ivi 1948, pp. 618-26; S79-96). 

Non si può dar ragione di qualsiasi attività senza una 
causa finale ultima ; è la volontà del fine che pone l’ordi¬ 
namento al fine. « Rationis est ordinare ad finem, qui est 
primum principium in agendis » {Sum. TheoL, 
q. 90, a. i) : la ragione cioè è normativa soltanto in quanto 
è ordinatrice al fine. Dio, causa prima, ordina ogni essere 
al fine : la sua ragione è insieme suprema normatività e 
assoluta n. Le creature irrazionali partecipano la ragione 
divina nel determinismo fisico della loro attività. La per¬ 
sona umana, spirituale, dirige se stessa al fine, e quindi 
con la sua ragione partecipa la ragione divina, diventando 
anch’essa normativa e n., la cui assolutezza e valore dipen¬ 
dono essenzialmente da tale partecipazione. È normativa 
(ragione in senso soggettivo) in quanto con l’intelletto ha 
l’abito dei primi principi morali (v. sinderesi), con la 
scienza etica stabilisce il valore e contenuto dell’ordine 
naturale, con la scienza politica costruisce l’ordine posi¬ 
tivo (« politica est scientia maxime architectonica » : 
s. Tommaso, In I Eth., lect. 2, nn. 24-3S), con la prudenza 
applica i principi universali, sia naturali che positivi, 
all’atto concreto. È n, (ragione in senso oggettivo) in quanto 
da principi generali della massima estensione, per un pro¬ 
cesso compositivo (Johannes a s. Thoma, Log., II, q. i, 
a. 4), a cui partecipano l’intelletto speculativo-pratico, l’in¬ 
duzione sperimentale e la deduzione filosofica, la volontà 
del fine e dei mezzi al fine, tutte le virtù intellettuali e mo¬ 
rali (s. Tommaso, In I Eth. lect. 3, nn. 32-42), discende alla 
massima comprensione del giudizio della coscienza morale. 

Bibl.: N. Kaufmann, La finalilé dans Vordre morale, ìnRev. 
néosc. de pini,, 6 (1899), pp. 280-99, 352-70; V. Cathrein, Filosofia 
morale, trad. it., 2“ cd., Firenze 1913: H. D. Noble, La vie wio- 
rale d'après st Thomas d'Aquin. La coscience morale, Parigi 1923; 
G. Renard, Le droit, Vordre et la raison, ivi 1924; S. Deploige, 
Le conflit de la morale et de la sociologie, ivi 19^5; M. S. Gillet, 
La morale et les moraìes, ivi 1925; E. Eher, Norma moralitatis 
ad mentem D. Thomae, in Gregorianum, 8 Ó927). PP. 337 - 57 ; 
L. Lehu, La raison règie de la moralité d'après st Thomas d'Aquin, 
Parigi 1930: R. Le Senne, Ledet/’oir. z'^ed. ivi 1931 ; Y. Simon, Criti~ 
qne de la comiaissancemorale, ivi 1934; J. Maritain, Science et sedesse, 
ivi 1935; J. Peghaire, Intellectiis et ratio selon st Thomas d'Aqnin, 


ivi 1936; J. Leclercq, Les grandes lignes de la philosophie morale, 
Lovanio 1946; R. Le Senne, Traité de morale générale, 2* ed-, 
Parigi 1947; vari autori. Fondazione della morale {Atti V Convegno dt 
studi fra filosoficristiani. Gallarate 1949). Padova 1950; A.Lalande,. 
La raison et les normes, Parigi 1948. Tullio Piacentini 

NORMANNI. - I. Le origini scandinave. — 
I popoli scandinavi non entrano nella storia che 
alla fine del sec. vili, quando gli « uomini del nord » 
{Northmen, ìLormands') invasero l’Europa occiden¬ 
tale. Molto imperfette sono le informazioni che si 
hanno intorno alle loro origini dalle iscrizioni in 
caratteri runici, dalle opere molto posteriori, degli 
scaldi, poeti di corte dei re scandinava, e specialmente 
dai racconti epici delle saghe. 

Ramo nordico dei popoli germanici, gli Scandinavi si 
suddivisero abbastanza presto in tre gruppi regionali : 
Danesi, Svedesi, Norvegesi, stabiliti, quanto al territorio, 
press’a poco come ai nostri giorni- 1 fondamenti princi¬ 
pali dell’unità dei popoli scandinavi sono la stretta paren¬ 
tela dei loro dialetti, l’originalità della loro mitologia, la 
somiglianza della loro organizzazione sociale e del loro 
metodo di vita. Le lingue scandinave non differiscono tra 
di loro che per forme dialettali. I canti dell’antica Edda, 
poema ritrovato in Islanda nel 1643, descrivono la triade 
Tor, Oden e Freyr, personificanti le forze della natura; 
le pratiche, più magiche che cultuali, mirano a conciliare 
o a scongiurare l’influenza dei trold, geni benefici o ma¬ 
lefici. Gli Scandinavi vivono a contatto della natura; la 
loro vita è prevalentemente agricola, fondata suU’awi- 
cendamento triennale, di cui i cereali costituiscono l’ele¬ 
mento principale. Il casolare (forp) e il villaggio 
cellule della organizzazione sociale, si amministrano in 
modo autonomo, perché l’« autogoverno »>, concretizzato- 
per ciascun grado da un’assemblea {thing), forma il tratto 
particolare delle società scandinave. Cantone e provincia, 
di origine assai remota, formano la cornice, il quadro 
della vita giudiziaria e fiscale, a cui sovrasta il potere dei 
re locali, eletti dall’assemblea dei capi iJarV) della pro¬ 
vincia. Tuttavia, a poco a poco il potere del re s’impose,, 
preparando così il sorgere dei futuri Stati; prima in Nor¬ 
vegia, intorno al fiordo di Oslo, alla fi^ne del vii sec., con 
Halvdan il Generoso e suo figlio Godfrid; poi in Dani¬ 
marca, il cui re Godfrid (m. nell’Sio) affrontò Carlo- 
magno; e infine nella Svezia, dov^e sacrifici comuni a 
tutto il popolo, celebrati a Uppsala, prelusero aH’unità. 

Tuttavia il mondo scandinavo, ben lontano dal vivere 
ripiegato su se stesso, entrò ben presto in contatto con 
le regioni esterne. Il primo viaggio che si conosca, dì 
Occidentali verso i popoli del nord, è quello del marsi¬ 
gliese Pitea, alla fine del ivsec.a. C. Dopo, i paesi del nord 
spingono, a varie riprese, verso il mondo latino masse 
di emigranti, Cimbri e Teutoni, Vandali e Burgundi; 
mentre gli luti seguono gli Angli e i Sassoni nel loro spo¬ 
stamento verso le Isole Britanniche. Relazioni commerciali,, 
annodate dal sec. v aU’viii, con l’Occidente e TOriente, 
preludono alle grandi migrazioni scandinave. All'ut, molti 
mercanti, attraversando il territorio della futura Russia, 
ripercorrono e prolungano gli itinerari, già percorsi dai 
Frisoni dalle rive della Gallia merovingica e della Bretagna, 
Per queste vie si spargono in Occidente le caratteristiche de¬ 
corazioni zoomorfe proprie delle rive del Mar Nero; le mo¬ 
nete arabe risalgono fin nella Scandinavia, glid’argen¬ 
to scendono dalla Svezia fino a Marsiglia, mentre le chiavi di 
bronzo dalla impugnatura traforata, di tipo franco, sì diffon¬ 
dono sulle rive del Baltico. Al vi sec. navi scandinave vengono- 
segnalate nel Golfo di Guascogna (520) e nella Frisia (575); 
nel sec. vili i Norv^egesi cominciano la colonizzazione 
pacifica degli arcipelaghi caledoni (Ebridi, Shetland, 
Feroe) e dell’Irlanda. Alla fine del medesimo secolo i 
Danesi rinunciano in maniera più drastica ad affrontare 
su terra la potenza invincibile dei Franchi, e, tra il 786 
e il 793, cominciano sulle coste inglesi resplorazione della 
fruttuosa « rotta dell’ovest ». Già si annunzia Péra dei 
Vikinghi, cioè dei pirati, dei quali l’apostolo della Frisia,, 
s. Willibrordo, non potè che sfiorare il paese e che la 
missione di s. Anscario toccherà faticosamente verso 
con la fondazione del vescovato dì Birka nella Sve^a. 
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II. L’espansione scandinava. — L’espansione scandi¬ 
nava dal sec. ix all’xi non fu dunque un avvenimento repen¬ 
tino, ma il culmine di un processo molto antico. L’esodo sem¬ 
bra derivare dall’insufficienza delle terre lavorative per una 
popolazione aumentata, e forse, secondariamente, per ciò 
che riguarda i Danesi, da rivoluzioni politiche interne. 
Vi si aggiungeva il gusto dell’avventura e l’esca del bot¬ 
tino. Determinata da cause comuni, l’espansione nor¬ 
manna si sviluppò dalla Crimea alla Groenlandia, con 
caratteri diversi; pacifica all’est, con i Vareghi, mercanti 
viaggiatori, associati in compagnie dal vincolo di un giu¬ 
ramento (etimologicamente garanzie, giuramenti); 

violenta e conquistatrice all’ovest con i Vikinghi, pirati 
in cerca di bottino e di terra (etimologicamente : vikingr 
persona che frequenta le baie, da vik= baia). 

1. I Vareghi neìVEuropa orientale. — Dal i.x sec., lungo 
la rotta commerciale dal Baltico al Mar Nero, sono sca¬ 
glionati banchi mercantili e stazioni militari svedesi : 
Novgorod, Smolensk e soprattutto Kiev. Tra la scom¬ 
parsa degli Avari e l’irruzione dei Petceneghi, la steppa 
ucraina si apre agli avventurieri del nord, assai numerosi, 
nel sec. x, da formare come piccoli Stati : quello di 
Kiev divenne il più importante sotto i principi Astolk, 
Olaf e Igor. Attratti dagli splendori di Bisanzio, i Vareghi 
osarono attaccarla nell’Sóo e di nuovo nel 907; ma erano 
in numero troppo piccolo per evitare di mischiarsi con 
gli Slavi e non accordarsi con la potenza greca. Essi for¬ 
nirono una guardia al basileus^ e i Vareghi, convertiti al 
cristianesimo nel 988 al tempo del principe Vladimiro, 
adottarono la cultura bizantina e la trasmisero alla futura 
Russia che da essi ricevette il nome (Russia da Rutsi- 
laiset, nome finnico degli Svedesi). 

2. I Vikmghi in Occidente. - L’espansione marittima 
verso ovest divenne possibile grazie ai progressi nelle 
costruzioni navali. Le tombe reali di Oseberg e di God- 
stad in Norvegia, di Ladby in Danimarca hanno fatto 
conoscere barche lunghe da 21 a 24 m., con qualità nau¬ 
tiche eccezionali, nonostante l’assenza del ponte, grazie 
alle loro prue affilate, le loro chiglie e la loro propulsione 
simultanea a vela e a remi (da 30 a 40 rematori ca.); 
alcune navi trasportavano fino a 200 guerrieri. Marinai 
scaltriti, i N. navigavano diritti, attraverso l’Oceano, senza 
curarsi di costeggiare le rive. Tanto ardimento si spiega 
con l’ardore del guerriero normanno; l’eroe delle saghe, 
attratto dal mare fin dall’infanzia, alto, largo di spalle, 
dal colore chiaro, il berseks (= orso-uomo), è un com¬ 
battente intrepido, crudele e avido, temuto anche dai 
suoi. I secc. IX e x, grande epoca della storia scandinava, 
lo condussero fin nell’America. 

3. Uespansione marittima norvegese. — Partendo dagli 
arcipelaghi vicini alla Scozia, i Nor^'^egesi fecero la con¬ 
quista metodica dell’Isola di Man e dell’Irlanda e fon¬ 
darono, verso la metà del sec. ix, il Principato di Dublino. 
Là intervennero scambi fruttuosi di civilizzazione fino al 
giorno in cui, a Clontarf, presso Dublino, i capi celti 
deirirlanda respinsero i nordici in qualche città del lito¬ 
rale (1014). L’Isola di Man e le Ebridi rimasero scandinave 
fino al sec. xni, le Orcadi e le Shetland fino al xiv. 

Verso l’86o i Norvegesi cominciarono a colonizzare 
rislanda, dove fondarono Reykjavik ca, 1*875. Un secolo 
dopo, Erik il Rosso creò in Groenlandia un’installazione 
che durò fino al sec. xv. Il figlio di Erik, Leif, avrebbe 
ca. il 1000 raggiunto le coste della enigmatica Vinland 
(Labrador, Terranova o Nuova Scozia?). 

4. I N. in Francia e in highilterra. — Contenuti dai 
Franchi al sud del Jutland, i Danesi attaccarono l’Occi¬ 
dente per mare. Nelle loro imbarcazioni leggere risali¬ 
rono fin nel cuore dei paesi « mietendo »> ogni anno i tri¬ 
buti di oro e di argento {Datiegeld), che formano l’attuale ric¬ 
chezza dei musei nordici. I ponti fortificati, i difensori 
reclutati sul posto dai conti franchi, in mancanza di sol¬ 
dati carolingi, non impedirono che il pericolo diventasse 
generale. La Frisia è attaccata per prima, durante l’anar¬ 
chia del regno di Luigi il Pio; Duursteede è incendiata 
neirSsó; cinque anni dopo il paese è abbandonato al 
danese Rorik. I N. attaccano le coste inglesi dall’Essex 
al Dorset, sul Tamigi, sulla Somme (rovine di Quentovic), 
sulla Senna (incendio di Rouen, 841, e di Parigi, 845), 


sulla Loira (presa di Nantes, 843), sulla Garonna (844), 
sulle coste iberiche, Lisbona e Siviglia; e giungono 
fino al Mediterraneo (sacco di Pisa, 860); i Saraceni li 
designano con il nome spregiativo di niagùs (= adoratori 
del fuoco). 

Verso rSso le razzie normanne si fanno più concen¬ 
trate. In Francia, la Schelda li porta a Cambrai, la Senna 
e l’Yonne a Sens, la Loira al di là di Orléans. Le popola¬ 
zioni fuggono, i monaci portano altrove le reliquie (p. es., 
quelle di s. Filiberto), da Noirmoutier a Tournus sulla 
Saona. La vittoria di Brissarfhe, vicino a Mans, riportata 
neirSóó da Roberto il Forte, antenato dei Capetingi, e 
la resistenza di suo figlio Oddone, a Parigi, di fronte alla 
« grande invasione » deir885-S6, non fecero che frenare 
il pericolo. In Inghilterra la disunione anglosassone para¬ 
lizza la difesa; York cade nell’Sòó; la Northumbria è 
sommersa; soltanto l’energia del re del Wessex, Alfredo 
il Grande, salva la terza parte dell’Inghilterra, a sud 
della linea chiamata Watling Street. In Francia, respinti 
a Saucourt-en-Vimeu da Luigi III neirS83, e nell’SSs a 
Lovanio, i N. approfittano del successo ottenuto grazie 
all’imperizia di Carlo il Grosso. Impossibile sloggiarli : 
Carlo il Semplice (trattato di St-Clair-sur-Epte, 911) con¬ 
cede la regione della Senna inferiore al loro capo Rollone, 
che in 25 anni s’imporrà a tutto il paese, chiamato di poi 
Normandia. Un altro tentativo normanno sulla bassa 
Loira fu spezzato da un capo bretone. Alano Barba¬ 
torta (939). 

III. Gli Stati norm.anni nel sec. xi. - i. VImpero 
danese di Canuto il Grande. — L’espansione dei popoli 
scandinavi non esaurì le loro forze. Isole e porti baltici 
(Hedeb}^ Birka, Gotland) erano il punto d’incontro dei 
mercanti frisoni e orientali; i missionari romani, venuti 
specialmente dalla Germania, dovettero disputare al pro¬ 
selitismo bizantino le regioni del Nord. Resi più avvertiti 
dagli influssi esteriori, i Regni scandinavi, unificati e cri¬ 
stianizzati, avevano cominciato ad organizzarsi, nel sec. ix, 
con Harald Bei-capelli in Norv^egia; e nel sec. X con 
Harald Denti-azzurri in Danimarca (550-986). 

I progressi ottenuti permisero ai Danesi di riconqui¬ 
stare le regioni d’Inghilterra, perdute dopo Alfredo il 
Grande (m. neir899). Il re Svend tolse la corona al re 
inglese Ethelred (1013); suo figlio, Canuto il Grande 
(1014-35), aggiungerà alla propria corona la Norvegia. 
Il suo Impero non gli sopra\’visse ed i suoi figli persero 
la Norvegia e l’Inghilterra. Per l’ultima volta nel 1074, 
200 navi fecero la loro comparsa davanti all’Inghilterra, 
dominata, ormai da 8 anni, da un altro normanno, Gu¬ 
glielmo il Conquistatore. 

2. IL Ducato di Normaridia e la fondazione del Regno 
anglonormanno. - La Normandia fu uno degli Stati feudali 
più forti. L’importanza numerica dei nuovi venuti appare 
dalla persistenza dei tratti fisici settentrionali e dalla so¬ 
pravvivenza dei toponimie!. I N. si convertirono al cri¬ 
stianesimo e rispettarono la struttura demaniale delle 
grandi abbazie; ma dal loro stabilirsi nella regione data 
un’èra nuova, perché, staccato dall’Impero carolingio, il 
Ducato non partecipò alla sua decadenza: governato da una 
gerarchia di guerrieri, conservò la sua coesione e la sua 
amministrazione ordinata anticiperà d’un secolo quella del 
Regno capetingio. Poco si sa dei successori di Rollone, 
Guglielmo Lungaspada, Riccardo I, Riccardo II, Ro¬ 
berto I; con Guglielmo il Conquistatore, la Normandia 
appare ricca di risorse e il duca una persona assai potente : 
fa infatti da arbitro nei dissensi inglesi; accoglie il re 
inglese Ethelred, fuggiasco dinanzi ai Danesi; ne rista¬ 
bilisce sul trono il figlio Edoardo; fa la figura di erede 
legittimo, rovinando ad Hastings le ambizioni dell’usur- 
patore Flarold (1066). Così sorgeva lo Stato anglo¬ 
normanno. 

Bibl.: O. Kendrich, A Hìstory of thè Vikings, Londra 1930: 
H. Shetelig, Vikingeviinner i Vest-E^iropa, Oslo-Parigi i 933 ; 
L. Musset, Les peiiples scandinaves au moyen àge, Parigi lOSi. 
In particolare : L. M. Larson, Canut thè Great and thè rise of 
thè Danish Iviperialism during thè Viking era. Nuova York- 
Londra 1912; M. Gerhardt, Norzcegische Geschichie, Amburgo 
1942; I. Andersson, Sveriges historia, 3 °- cd., Stoccolma 1950; 
L. Krabbe, Histoire de Danemark, Copenhagen-Parìgi 1950. 
Per l’espansione scandinava ; F. Chaladon, Histoire de la domi- 
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yiation normandc en Italie et en Siale, 2 voli., Parigi 1907; F. Lot, 
La grande invasion normande de 852-62, in Bibl. de l'Ecole des 
Charles, 69(1908): id.. La Loire, VAQuilaine ella Scine de 862 
à 866, ibid., 76 (1915): H. Prentout, Essai sur les origines de la 
fondation du duché de Normandie, Caen 1911', Ch. Plummer, 
The life and ti?nes of Alfred thè Great, Oxford 1912; C. H. 
I-Iaskins, The Normans in European History, Boston-Nuova 
York 1915; W. Cohn, Dos Zeilalter der Norrnannen in Sizilieri, 
Bonn-Lipsia 1920; autori vzri, IlReg7io 7tormanna, Messina 1932; 
G. M. Monti, Lo ,Stato normanno svevo, Napoli 1934: C. Ceci, 
N. d'Inghilterra e N. dTtalia, Bari 1934: M. Garaud, Les inva- 
sions des Normands en Poitoii, in Rev. hisi., 137 (i 937 ), PP- 241- 
267; A. W. Brogger, Vinlandsferdene, Oslo 1937. vers. ted., 
Amburgo 1939; M. Bloch, La Société féodale, I, Parigi 1930. 
pp. 2S-95; C. Cohen, Le régime féodal de VItalie normande, 
Parigi 1940: id., La Syrie du Nord à Vépoque des Croisades et 
la principauié d’Antioche, ivi 1940; D. C. Douglas, Rollo of 
Normandy, in The English Historical-Review, 57 (i942), p. 417; 
F. M. Stanton, The scandinavian Colonies in England and Nor¬ 
mandy, in Trans. Roy. Hist. Soc., 4“ serie, 27 (i 945 ); W. Chad- 
wick, The beginnings of Russian History, Cambridge 1946. 

Guglielmo Mollar 

IV. La formazione del Regno normanno in Si¬ 
cilia; I RAPPORTI con la Chiesa. - Lo Spìrito di conquista 
non abbandonò i N. Alcuni parteciparono alla ricon¬ 
quista spagnola, come Ruggero di Tosny a Barcellona 
(1068), mentre Guglielmo di Altavilla (Braccio di ferro), 
insieme ai fratelli, si a\n.'iò nel 1035 alla conquista della 
Puglia e della Calabria, scacciandone i Bizantini. Ciò 
suscitò timori e sospetti nei signori meridionali e più 
ancora nel papa Leone IX che si preoccupò specialmente 
del suo feudo di Benevento. Ma la spedizione che Leone 
organizzò contro i N. si concluse con una disfatta; nella 
battaglia di Civitate (1053) lo stesso Papa fu fatto prigio¬ 
niero; di qui la necessità di avviare trattative con i N., 
in seguito alle quali egli ottenne il riscatto : un ac¬ 
cordo tra i N. e il papa (Niccolò II) fu concluso nel 

1059. 

Roberto il Guiscardo, che intanto, succeduto ai 
fratelli, aveva consolidato ed ampliato i suoi domini, con 
quell’accordo si assicurò l’investitura, come feudo della 
Chiesa, delle terre già conquistate e di quelle oggetto di 
futura conquista, obbligandosi in cambio a proteggere il 
Papato nella lotta contro l’Impero. In effetti Roberto, 
chiamato da Gregorio VII, accorse a Roma (10S4) asse¬ 
diata da Enrico IV e liberò il Pontefice. 

Ruggero, fratello di Roberto, intanto (1061), intra¬ 
prendeva la conquista della Sicilia. È del 1072 la presa di 
Palermo e l’assunzione da parte di Ruggero del titolo 
di conte di Sicilia. Ruggero mostrò, in materia ecclesia¬ 
stica, una notevole indipendenza dalla Curia, malgrado 
la natura intrinsecamente cattolica del suo Stato ed il 
grande interesse, dal punto di vista politico, allo sviluppo 
e alla diffusione del cattolicesimo nei confronti delle reli¬ 
gioni greca e musulmana. Egli fece pertanto una duplice 
politica, nel senso di favorire la religione cattolica, ma di 
limitare più che fosse possibile i poteri della Chiesa, pur 
riconoscendone la grande importanza spirituale. Il ponte¬ 
fice Urbano II, dal canto suo, visto che Ruggero non sop¬ 
portava l’istituzione di un legato permanente, che effetti¬ 
vamente mostrava non poco zelo negli affari della Chiesa 
c che le circostanze consigliavano di non farsene un 
nemico, decise di affidare a lui (5 luglio 1098) la legazione 
per tutta la Sicilia (v. mon.archia sicula). 

Spentosi il ramo degli Altavilla di Puglia e scacciati 
definitivamente i Saraceni dalPisola, Ruggero II, figlio 
di Ruggero I, riunì ad essa i domini del continente e dal¬ 
l’antipapa Anacleto, per il quale aveva parteggiato nello 
scisma del 1130, ottenne il titolo di Re di Sicilia, ricono¬ 
sciutogli poi nel 1138, dopo la composizione dello scisma, 
anche da papa Innocenzo IL Ruggero pretese anche l’in¬ 
coronazione ed il crisma, secondo il fastoso cerimoniale 
adottato per Carlomagno. 

Il nuovo Regno non trascurò l’attività normativa, ini¬ 
ziando quell’opera che le costituzioni di Federico li 
avrebbero sviluppata e completata. In particolare le Assise 
normanne non poterono non rispecchiare le caratteristiche 
di una monarchia nella quale l’autorità regia, per l’in- 
tìuenza romano-bizantina, era concepita come derivante 
direttamente da Dio. In conseguenza di questi principi. 


nella sua politica verso la Chiesa, Ruggero II segui le 
orme paterne, per cui le relazioni fra il Papato e il Regno 
di Sicilia furono accompagnate da una continua lotta, 
quantunque la legislazione normanna si ispirasse ai prin¬ 
cipi della Chiesa nell’àmbito del diritto privato e delle 
materie di comune interesse, in particolare di quella 
matrimoniale. 

Solo Guglielmo I riuscì a risolvere le annose questioni 
circa i diritti della Chiesa e quelli della monarchia in 
materia ecclesiastica. Il Trattato di Benevento (1156) tra 
Guglielmo I e il papa Adriano IV concesse al monarca 
ampi poteri : principalmente gli assicurò il diritto di 
approvare le nomine dei vescovi che venivano eletti dal 
clero e gli confermò da parte della Chiesa la rinunzia a 
nominare legati, ripristinando così la situazione del tempo 
di Urbano IL 

Nei trentaquattro anni di regno di Guglielmo II, 
successo nel 1166 a Guglielmo I, i rapporti tra la Chiesa 
e il Regno di Sicilia furono relativamente tranquilli. 

Bibl.: F. Scaduto, Stato e Chiesa nelle Due Sicilie dai N. 
ai giorni nostri, Palermo 1887; L. Siciliano Villanueva. SuWin- 
fluenza longobarda nella politica ecclesiastica normanna, in Scritti 
per il cinquantesimo anno di insegnamento di F, Pepere. Napoli 
igoo, p. 170 sgg. ; E. Besta, Il diritto pubblico italiano dagli inisi 
del secolo decimoprimo alla seconda metà del secolo decimoquinto, 
Padova 1930, p. 6 r sgg.; P. S. Leicht, Lo Stato normanno, in 
Scritti -cari di storia del diritto italiano, I, stilano 1943. P- 257 
sgg. ; .A.. Fliche, La riforme grégorienne et la reconquéte chrétienne 
{1037-1123), in Fliche-Martin. Vili, pp. 235 sg.. 250 sg.. 321 sg. 

M. Teresa de Simone-Niquesa 

NORMOTIPO. - Individuo i cui caratteri, sia 
dal lato della costituzione che del temperamento e 
dell’indole, presentano valori uguali alla « norma » 
statistica. 

Secondo N. Pende il n. deve raccogliere in sé una 
tale perfezione normativa non soltanto nell’abito corporeo, 
ma anche dal Iato dinamico-umorale, intellettivo, morale; 
a tali condizioni egli ne ammette un tipo soltanto teorico, 
negandone la realizzazione pratica. Al contrario Quecelet 
e Viola ne sostengono la esistenza nella percentuale del- 
l’ii3%» basandosi, però, soltanto sul lato morfologico 
(costituzione). 

In particolare il Viola distìngue due varietà di n.: 
il tipo paracentrale superiore (con massa corporea su¬ 
periore alla norma statistica), il paracentrale inferiore 
(con massa corporea inferiore alla norma); in entrambi, 
però, sarebbe conservato requilibrio dei rapporti propri 
della nonnotipia, particolarmente per quello tronco- 
arti. II n. paracentrale superiore del Viola corrisponde¬ 
rebbe al tipo atletico dei costituzionalisti tedeschi e alla 
seconda combinazione morfologica di De Giovanni. 

Bibl.: M. Barbara, I fondamenti della biotipologia umana, 
Milano 1929: N. Pende, Trattato di biotipologia umana indivi¬ 
duale e sociale, ivi 1939; id.. La scienza moderna della persona 
umana, ivi 1949: M. Martiny, Essai de biotyPologie humaine, 
Parigi 1948; M. Bufano. Trattato di patologìa medica, I. Milano 
1950. Alessandro Alarolla 

NORTHAMPTON, diocesi di. - Città e diocesi 
in Inghilterra. Comprende le contee di Bedford, 
Buckingham, Cambridge, Huntingdon, Norfolk, 
Northampton e Sufifolk. Ha una superfice di 1S.600 
migliaq. con una popolazione di 2.033.185 ab. (cen¬ 
simento del 1931), dei quali, nel 1950, 54.965 erano 
cattolici, mentre nel 1910 essi erano solo 13.308. 
Nel 1948 vi furono 443 conversioni. Conta SS par¬ 
rocchie, servite da 122 sacerdoti diocesani e 72 re¬ 
golari; vi sono 15 comunità maschili e 40 femmi¬ 
nili. 

La diocesi fu creata nel 1850 da Pio IX; è suf- 
fraganea di Westminster ed ha per patroni Nostra 
Signora Immacolata e s. Tommaso di Canter¬ 
bury. 

Il primo vescovo fu William Wareìng (1850-58), 
a cui successero Francis K. Amherst (1858^79), 
.Arthur Riddell (1880-1907), Frederick W. FLeajdog 
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(1908-21), Dudley Charles Cary-Elwes (1921-32), 
Laurence Youens (1933-39), e Thomas Leo Parker 
dopo il 1941. 

La diocesi contiene nei suoi confini molti luoghi 
storici importanti ; Cambridge, Bury St Edmund’s, glo¬ 
riosa abbazia, dove si venerava il corpo di s. Edmondo, 
re e martire; Fotheringay, dove fu uccisa Maria Stuarda; 
Wisbech, dove si tenevano prigionieri i sacerdoti durante 
la persecuzione; Walsingam, santuario, meta di pellegri¬ 
naggi, secondo solo a Loreto, di cui era copia; Franslin- 
gham Castle, dove Maria la Cattolica nel 1551 mosse 
contro gli eretici ri¬ 
belli. Diede anche 
alla Chiesa martiri 
illustri, tra cui i 
beati; Everard Pian¬ 
se (1581), John Pay- 
ne (1582), Robert 
Southwel (1595) 

Henry Morse (1645) 
ecc., e i venerabili 
Richard Drury 
(1607), Henry Heat 
(1643) ecc. 

Bibl.: The catho- 
lic Directory. Londra 
1950, pp. 257-69. 

Enrico E. G. Rope 

NORTH BAY: 

V. SAULT S.TE MA¬ 
RIE NEL CANADA. 

NORTHGO- 
TE, Spencer Ja¬ 
mes. - Archeologo, 
n. a Feninton Court 
(Devonshire) il 26 
maggio 1821, m. 
a Stoke-upon-Trent (StafTordshire) il 3 marzo 1907. 

Studiò nel « Corpus-Christi College » a Oxford ; sotto 
rinflusso del Newman si convertì con la moglie nel 1846. 
Rimasto vedovo, nel 1855 fu consacrato sacerdote e nel 
1862 eletto canonico a Birmingham. 

Pubblicò alcune descrizioni delle visite alle cata¬ 
combe durante i suoi soggiorni romani nel periodico 
Rambler (1848-49); inoltre A visit to thè roman Catacortibs, 
(Londra 1877). Insieme con il suo connazionale William 
Robert Brownlow, canonico di Plymouth, pubblicò : 

« Roma sotterranea » or an account of thè Rotnati Catacombs 
especially of thè Cemetery of Si. Callixtus, stampata in due 
parti: I : History (ivi 1869), Il ; The testimony of thè Cata¬ 
combs and thè monuments of Christian Art (ivi 1879). 
Una traduzione francese dell’opera venne data da P. 
Allard (v.) con aggiunte e note, ed ebbe quattro edizioni, 
Parigi 1872, 1874, 1877, 1896. 

Bibl.: G. Ferretto, Note storico-bibliogr. di arch. crisi.. 
Città del Vaticano 1942, pp. 267, 308, 346. Enrico Josi 

NORVEGIA. - I. Geografia. - Il territorio della 
N. corrisponde alla parte occidentale della penisola 
scandinava, dal Capo Nord allo Skager Rak, ed è co¬ 
stituito dalla stretta cimosa atlantica su cui strapiomba 
Paltipiano interno, nonché da un lembo delFopposto 
versante sudoccidentale. Vi prevalgono montagne ed 
altopiani (nelPinterno) e valli lunghe e profonde che 
mettono capo sulla costa ai caratteristici fiords, orlati 
di regola da sciami di piccole isole. La prevalenza de¬ 
gli umidi venti oceanici occidentali ed il beneficio 
della presenza di una calda corrente marina assicu¬ 
rano alla zona costiera un clima relativamente mite, 
con inverni non rigidi ed estati fresche; le pioggie, 
dovunque abbondanti, permettono nelle parti meno 
elevate rigoglio di prati e di boschi (conifere). I corsi 
d’acqua atlantici sono molti, ma brevi; alquanto più 
lunghi queli che finiscono allo Skager Rak (massimo 


il Glommen), tutti, di solito, interrotti da rapide o 
cascate. 

Appena il 3,5 % del territorio è rappresentato da 
terre arabili e da prati, ^/r, da foreste, il resto è im¬ 
produttivo. La scarsa profondità dei fondali lungo 
la costa e la tepida temperatura delle acque marine 
consentono lo sviluppo di una ricca fauna ittica (a N. 
merluzzi, a S. aringhe e sgombri). L’economia del 
paese è perciò fondata sull’attività marinara (pesca 
e commercio), ma anche le industrie vi figurano 

con una relativa¬ 
mente larga parte¬ 
cipazione, per l’ab¬ 
bondante disponi¬ 
bilità di energia 
idroelettrica, di le¬ 
gname (cellulosa, 
carta), e di risorse 
minerarie, anche 
se più varie (rame, 
argento, nichelio, 
molibdeno, zinco) 
che copiose (ferro 
e piriti, tuttavia, 
in buona quanti¬ 
tà). Fiorenti so¬ 
prattutto la me¬ 
tallurgia, l’elettro- 
chimica e le mec¬ 
caniche, accanto 
alle quali vanno 
ricordate le indu¬ 
strie del pesce (olii 
e scatolame), e le 
alimentari (latte 
condensato, formaggio, burro), che stanno in rapporto 
con un largo allevamento (anche animali da pelliccia). 

La popolazione, per due terzi addensata sul lito¬ 
rale e nelle isole, vive in numerosi, ma piccoli centri 
costieri. Poco meno di V4 di essa appartiene alle tre 
sole città che oltrepassano i 50 mila ab., Oslo (420 
mila), Bergen (120) e Trondheim (58), e che corri¬ 
spondono ai massimi nuclei industriali. 

La N. è una monarchia costituzionale : il potere 
legislativo spetta allo Storiing (150 rappresentanti, 
eletti per 4 anni con suffragio universale diretto), 
che a sua volta si divide in Lagting (o camera alta; 
^ di rappresentanti) o Odelsting (o camera bassa). 
La quasi totalità della popolazione è luterana (i cat¬ 
tolici non superano le 3000 anime). 

Alla N. appartengono l’arcipelago artico delle 
Svalbard (63.000 kmq.), con popolazione fluttuante 
di minatori (carbon fossile) e di cacciatori di foche, 
e l’Isola Jan Mayen nell’Artide; le Isole Bouvet, 
Peter e Principessa Raghnild nell’Antartide. 

Bibl.: J. ’Vidnes, La Norvège, Oslo 1934; F. Meyen, N., 
Berlino 1034: W. Keilhan, N., Londra 1944. Giuseppe Caraci 

II. Storia civile ed ecclesiastica. - Nella N. 
pagana i primi tentativi di cristianizzazione del paese 
rimontano a re Haakon il Buono, battezzato ed educato 
in Inghilterra, il quale nel sec. x tentò invano di con¬ 
vertire il suo popolo. La sua missione falli, ma fu ri¬ 
presa dal re Olaf Tryggvesson che, verso l’anno 1000, 
riuscì ad introdurre la religione di Cristo nel paese e 
convinse la maggior parte dei suoi sudditi ad abiu¬ 
rare il paganesimo. Anche il suo successore Olaf 
Haraldsson (1015-30), venerato come santo dopo la 
sua morte, fu un fervido fautore del cristianesimo 
e richiese all’arcivescovo di Amburgo-Brema l’invio 



(per coTtcsia d^l Britinh Council ) 
Northampton, diocesi dì - La cattedrale di Ely (nella diocesi). Fondata nel 
sec. VII e ricostruita nel sec. xiv. 
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S^ORVEGIA - i) Confini di Stato; z) confine di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


Regioni 

(e Province 0 Fylker) 

Superfice 
, in kmq. j 

Popolazione 
ccns. 1946 I 

Densità 
a kmq. 

N. settentrionale (Fin- 
mark, Troms, Nordland, 
Nord-Tròndelag) 

134.954 I 

1 1 
1 494.163 

! 

3,6 

N. centrale (Sòr-Tron- 
delag, More og Romsdal, 
Sogn og Fjordane, Op- 
land, Hedmark) 

105.670 

797.879 

1 

^ 7,5 

’N. meridionale (Bergen, 
Hordaland, Rogaland, 

West Agder, Aust Ag- 
der, Telemark, Vestfold, 
Buskerud, Ostfold, Aker- 
shus, Oslo) 

81,299 

1.865.215 

22,9 

Totale (con le acque in¬ 



i 

terne) 

324.132 

3.157.257 1 

[ 9,7 


di missionari tedeschi. Sotto il regno dì Olaf il 
Taciturno furono costituiti i vescovati di Bergen, 
Oslo e Nidaros (Trondheim) nel corso del sec. xi, 
che rimasero sotto la giurisdizione di Amburgo- 
Brema fino al 1104, quando passarono alle dipen¬ 
denze della neo-eretta arcìdiocesi di Lund. Nel 1152 
la S. Sede inviò in N. il card, Breakspear, il 


futuro papa Adriano IV, quale 
legato apostolico, il quale proce¬ 
dette alla costituzione dell’arcive¬ 
scovato di Nidaros con dieci dio¬ 
cesi suffraganee : Bergen, Stavan- 
ger, Oslo, Hamar, Isole Faroer, 
Cardar in Groenlandia, Holar e 
Skalholt in Islanda, Isole Orcadi 
e Man. La Chiesa acquistò una 
importanza sempre maggiore nel¬ 
la vita del paese. 

Dal sec. xiv in poi la storia della 
N- si trovò assai intrecciata, a causa 
delle lotte per la successione, con 
quella della Svezia e della Danimarca. 
L’unione di Kalmar del 1397 uni an¬ 
che esteriormente i tre Stati scandi¬ 
navi : i re di Danimarca, da allora 
in poi, furono pure re di N. Dopo 
l’abdicazione di Cristiano II (1523) 
i legami tra Danimarca e N. furo¬ 
no rescissi e sembrò per un mo¬ 
mento che la N. non dovesse più 
essere sottoposta al dominio danese. 
L’energia politica di Federico I e 
di Cristiano III valse tuttavia a riaf¬ 
fermare la sovranità danese sul pae¬ 
se. La riforma protestante aveva in¬ 
tanto cominciato a diffondersi in N. 
Chi vi predicò per la prima volta la 
nuova fede fu un monaco tedesco di 
nome Antonio, il quale nel 1528 a 
Bergen fece i primi proseliti. Alla 
diffusione del luteranesimo si oppose 
l’arcivescovo di Nidaros, Olaf Engel- 
brektsson, ma Tawento al trono di 
Cristiano III, il quale nel 1536 in¬ 
trodusse la riforma in Danimarca e 
riaffermò, conquistandola con le armi, 
il suo dominio sulla N., costrinse il 
metropolita alla fuga in Olanda, dove 
mori nel 1538. La Chiesa cattolica ri¬ 
mase così completamente alla mercé 
del vincitore. Si procedette da parte 
di Cristiano III alla cacciata dei ve 
scovi ed airincameramento dei beni 
ecclesiastici. L’ordinanza ecclesiastica 
danese del 1537 acquistò vigore anche 
in N. Il luteranesimo fu proclamato religione di Stato. I lesti 
liturgici danesi — la Bibbia di Cristiano III nella tradu¬ 
zione di Christiem Pedersen (v.), la versione danese del 
Catechisjno di Lutero, ecc. furono introdotti nel paese. 
Solo nel 1607, sotto il regno di Cristiano IV, la N. ebbe 
una propria ordinanza ecclesiastica la quale, sebbene 
in sostanza non fosse che quella danese del 1537 riveduta, 
teneva tuttavia conto delle particolari condizioni del paese. 
La rivalità politica tra la Danimarca e la Sve2ia,che ten¬ 
devano ad affermare l’una e l’altra il loro dominio sul 
Mare Baltico e sugli stretti che vi adducevano, ebbe 
ripercussioni anche in N., il cui esercito partecipò alle 
campagne contro la Svezia. La N. tuttavia conservò 
sempre la sua integrità territoriale e rimase unita alla 
Danimarca fino al principio del sec. xix. Dal punto di 
vista religioso la N. nei secoli successivi alla riforma pre¬ 
sentò un’evoluzione analoga a quella della Danimarca. 
Anche in N., come in Danimarca, si ebbe la lotta tra i 
cosiddetti criptocalvinisti e gli ortodossi, i quali ebbero 
il predominio verso la metà del sec. xvn. Nel Settecento 
si diffuse nel paese il pietismo, proveniente dalla Da¬ 
nimarca e dalla Germania. Le diflSicoltà economiche, 
diretta conseguenza del blocco navale delle coste europee 
proclamato dall’Inghilterra durante Tetà napoleonica, 
contribuirono al risveglio nazionale, che si era venuto 
affermando sempre più verso la fine del Settecento. La 
N,, trovatasi improvvisamente isolata, minacciata ad 
Oriente dalla Svezia alleata dell*Inghilterra, ridotta 
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condizioni oltremodo critiche per la deficenza di approv¬ 
vigionamenti inesorabilmente intercettati dalla flotta 
britannica, si vide costretta a procedere nel 1807 alla 
costituzione di una Commissione governativa, che con¬ 
cordò un rnodus vivendi con TInghilterra. La Svezia, 
dopo l’abdicazione di re Gustavo IV, alleatasi con la 
Russia e con le potenze della coalizione antinapoleonica, 
dichiarò guerra alla Danimarca e la costrinse con la pace 
di Kiel (1814) a rinunciare in proprio favore a tutti i 
diritti sulla N. I Norvegesi non vollero dapprima rico¬ 
noscere questa cessione del loro paese e, riunitisi in as¬ 
semblea costituente ad Eidsvoll, elaborarono una costi¬ 
tuzione che proclamò la N. monarchia ereditaria con 
regime parlamentare, ma in seguito si accordarono con 
la Svezia. Dal 1814 al 1905 la N. si trovò unita con la 
Svezia, unione che le garantì piena autonomia ed indipen¬ 
denza, sulla base della legge fondamentale di Eidsvoll ma 
con a capo dello Stato il re di Svezia (unione personale). 
L’unione fu sciolta, dopo trattative tra i due Stati, nel 1905 
e, dopo un referendum popolare, che fu favorevole ad una 
forma monarchica di governo, venne proclamato re il prin¬ 
cipe Carlo di Danimarca, che prese il nome di Haakon VII. 
Durante la prima guerra mondiale la N. riuscì a conser¬ 
vare la propria neutralità. Non fu così tuttavia durante la 
seconda guerra mondiale : nell’apr. 1940 essa fu infatti at¬ 
taccata dai Tedeschi; il Sovrano, dopo accanita resistenza, 
fu costretto a cercare rifugio in Inghilterra e la Germania 
ne approfittò per insediare nel paese un governo collabora¬ 
zionista capeggiato da Vidkun Quisling. Terminata la 
guerra Haakon VII ritornò in patria. Nel 1949 la N. fu 
uno degli Stati firmatari del Patto Atlantico. 

Bibl.: J. Metzier, Die Apostolischen Vikariate des Nordens, 
Paderbom 1919; A. Brandrud, Norzveseìi, in Die Religion ùi 
Geschichte und Gegenwart, IV. 2“ ed., Tubinpa 1930, coll. 5S7- 
594. con bibl.; J. A^etzler, Norivegezi, in LThK, VII, coll. 624.- 
628, con bibl.; K. Larsen, A history of Norzvay, Nuova York 
1948; I. Welle. Norges Kirkehistorie, Oslo 194S. Silvio Furlani 

Vicariato e prefetture apostoliche. — Il 23 sett. 1783 fu 
eretto il vicariato apostolico della Svezia che comprendeva 
anche la N. Questa fu eretta in missione sui iuris il 7 ag, 
1868 ed elevata il 17 ag. 1868 a prefettura apostolica e l’ii 
marzo 1892 a vicariato apostolico. 

Il 1° giugno 1913 vennero annesse al vicariato le 
isole dello Spitzbergen (o Svalbard) e ricevette il nome 
di vicariato apostolico di N. e Spitzbergen. Con decreto 
del 15 die. 1925 gli fu restituito l’antico nome. Nel 1931 
furono distaccati i territori settentrionali e centrali per 
dare origine al distretto della N. centrale (7 apr. 1931) 
e al distretto della N. settentrionale (8 apr. 1931). Il vi¬ 
cariato apostolico della N. fu chiamato vicariato apostolico 
di Oslo (v.). I due distretti apostolici il io marzo 1944 di¬ 
vennero prefetture apostoliche. 

La prefettura apostolica della N. centrale, affidata 
alla Congregazione dei SS. Cuori di Gesù e Maria, ha 
una superfice di kmq. 56.234 e una popolazione di 
500.000 ab. di cui 235 cattolici. I sacerdoti sono 5, suore 49, 
scuole elementari i con 6 alunni, cappelle 4; l’Ordinario 
risiede a Trondheim. 

La prefettura apostolica della N. settentrionale, af¬ 
fidata ai Missionari della Sacra Famiglia, ha una super¬ 
fice di kmq. 176.760 e una popolazione di 360.000 ab. 

I cattolici sono 226 con 8 sacerdoti, 27 suore. Chiese 4, 
scuole elementari i con 72 alunni, ospedali 3 con 125 letti. 

Bibl.: AAS, 23 (1931). pp- 430-32: 5 (1913), p. 275; 36 
(1944), pp. 275-77; MC, 1950, pp. 64-65. Saverio Paventi 

III. Letteratura. — Difficile scindere al suo ini¬ 
zio la letteratura norvegese da quella islandese, tanto 
che è stato coniato il termine comprensivo di lette¬ 
ratura norrena. Materia mitologica ed eroica comune 
a tutto il mondo scandinavo e, in parte, anche a 
quello germanico si ha nelle canzoni ó&WEdday e 
famosi in tutto il Nord furono gli scaldi dTslanda, che 
sostituirono ben presto gli scaldi locali nelle stesse 
corti norvegesi. Anche nelle saghe in prosa, pur così 
caratteristiche dellTslanda, ricorrono frequenti echi 
e ricordi del mondo norvegese, e ad un islandese, 
Snorri Sturluson (1179-1241), si deve la prima storia 



[da ' Noru - ai ), Oslo 10 ', b , tav . dopo p . 12 ) 
Norvegia - Nave dei Vichinghi - Bygdoy, presso Oslo. 


dei re di N., narrata in forma di saga dalle mitiche 
origini al 1177 {Heimskringla). Islandese era anche 
Karl Jonsson, autore della Sverres Saga. 

Con la conversione al cristianesimo e l’introdu¬ 
zione dell’uso della scrittura sembrarono formarsi 
le premesse per una letteratura nazionale; ma nulla 
di notevole produsse durante il medioevo la N,, 
decaduta sia politicamente che economicamente. 
Quando poi, verso il sec. xvi, si ha una ripresa anche 
nel campo culturale, non esiste più praticamente una 
lingua norvegese, ma solo dialetti, e la lingua lette¬ 
raria è quella del paese conquistatore, la Danimarca. 
Per altri due secoli si avranno così singoli autori 
norvegesi nell’àmbito della letteratura danese. 

Della scarsa letteratura medievale in latino, più che 
alcune opere di carattere storico e raccolte di leggi e 
di prediche, vale ricordare alcuni begli inni religiosi, tra 
i quali la sequenza in onore di s. Olaf, Lux illuxit laeta- 
bunda, tuttora cantata nelle chiese cattoliche norv'egesi. 
I numerosi Folkeviser, tramandati oralmente per gene¬ 
razioni, non sono probabilmente che una rielaborazione 
locale di Folkeviser danesi : di origine autoctona norve¬ 
gese, forse, i cosiddetti Trolleviser, di ispirazione più fan¬ 
tastica. Numerose le traduzioni e i rifacimenti dei poemi 
cavallereschi diffusi nell’Europa medievale : più interes¬ 
sante un Kongespeilet (« Specchio dei re ») del 1260 e 
un Draumkvaedet («Visione») di tono apocalittico, com¬ 
posto verso il 1300. Nulla ha da dire la N. sia nel campo 
politico che in quello letterario durante i secc. xiv-xv e 
XVI : all’influenza deU’Umanesimo è dovuto un lento ri¬ 
sveglio delle lettere e della coscienza nazionale, ma presto 
subentra la « riforma », accolta ovunque senza opposizione 
e senza che si provi il bisogno di una propria traduzione 
della Bibbia. Tra le opere dovute ad umanisti si ricor¬ 
dano Om Norges Rige (« Del regno di N. ») di Absalon 
Pedersson Beyer (1528-75) noto anche per il suo Diario, 
e la Norges Beskrivelse (« Descrizione della N. ») del pa¬ 
store protestante Peder Clausson Friis (1545-1614) tra¬ 
duttore delle saghe dei re norvegesi dello Snorre, che 
entrarono a far parte del patrimonio nazionale. Maggior 
diffusione fuori della N., perché scritto in latino classico, 
ebbe il Chronicum regnili Norvegiae di Hallvard Gun- 
narsòn (1545-1608). Grande popolarità acquistò il pastore 
protestante Peter Dass (1647-1707) con la sua opera poe¬ 
tica Nordlands Troinpet (« Tromba del Nord »), ove son 
descritti per la prima volta la natura e gli abitanti della 
N. settentrionale. Barocchi e sentimentali i salmi di 
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Dorothea Engelbretsdatter (m. nel 1716). Se norvegese 
può esser considerata la lirica di Peter Christopher Ste- 
nersòn (1723-76) e di Christian Baumann Tullin (1728-65), 
alla letteratura danese appartiene invece l’opera del dram¬ 
maturgo L,. I-Iolberg (1684-1754), norvegese di nascita, 
nonché gli scrittori della cosiddetta « Società norvegese » 
fondata a Copenaghen nel 1772 da studenti norvegesi 
(la N. ebbe solo nel 1811 una sua università) con vaghi 
intendimenti letterari e nazionalistici. Più che alla Ger¬ 
mania, dalla quale giungevano le prime voci romantiche, 
questi giovani cercav'ano in Francia i loro modelli letterari : 
epigoni del classicismo di gusto francese, sia pure in una 
atmosfera di vago preromanticismo, sono considerati 
J. Nordal Brun e Niels Krogh Bredal, autori tra l’altro 
di tragedie in quel gusto classicistico che fu così bene 
parodiato da J. H. Wessel (1724-85) in Kaerlighed uden 
Stromper (« Amore senza calze »). Degli altri appartenenti 
al gruppo basterà ricordare Claus Fasting, Jens Zetlitz e 
E. Storm. La N. fu l’ultimo dei paesi scandinavi ad ac¬ 
cogliere, non senza riserve, il nuovo verbo romantico, 
portato nel Nord dal norvegese H. Steffens (1773-1845), 
Il concetto romantico di <• nazione >> contribuì, però, al 
risveglio nazionale : non pochi membri della « Società 
norvegese » nel 1814 prenderanno parte attiva alla pro¬ 
clamazione dell’indipendenza. Tra le lotte politiche ed i 
nuovi problemi nazionali si formavano, intanto, anche nel 
campo letterario due correnti: qu.lla degli «intellettuali #, 
riallacciantisi culturalmente alla Danimarca e, attraverso 
essa, alla Germania e all’Europa, e quella dei «patrioti», in¬ 
teressati solo a quanto fosse norvegese, come dimostrano 
le novelle di Mauritz Hansen e le opere in dialetto nor¬ 
vegese di FI. Anker Bierregaard. Il rappresentante più 
schietto del nuovo mondo norvegese in formazione è 
H. Wergeland (180S-45). Temperamento geniale e pieno 
di vitalità, dotato di grande forza di convinzione e di 
reali doti poetiche, ma incapace di rigore formale e di 
autocritica, egli guarda con entusiasmo ai contemporanei 
moti nazionalistici europei, ma quello che lo interessa 
veramente è la N. e il suo popolo. Della sua produzione, 
oggi in gran parte superata, più del dramma cosmico 
Skabelsen, Mennesket og Messias (« La creazione, l’uomo, 
il Alessia ») del 1S30, ove la figura di Cristo è presentata 
alla luce delle nuove idee politiche e sociali che porteranno 
in Francia alla Rivoluzione di luglio, varrà ricordare le 
due raccolte di poesie Forste Ring e Ande7i Ring (« Primo 
anello»; «Secondo anello»}. Opposto il temperamento 
dell’altro rappresentante del romanticismo J. S. Welhaven 
(1807-73), il quale, in violenta polemica con Wergeland, 
contribuì non poco allo sviluppo della vita letteraria delli 
N. Per lui, la rottura dei rapporti con la Danimarca e con 
la Germania significa la fine della N. Nonostante egli 
indulga al nazionalismo romantico di moda, il suo sento 
della misura lo fa sempre nemico di ogni esagerazione 
retorica riguardo ai documenti del passato nazionale, allo 
studio dei quali pure egli esorta i giovani. A'Ia anche 
Welhaven vale soprattutto come lirico, come dimostrano 
le quattro raccolte di poesie pubblicate dal 1S39 al 1860. 

La maggiore stabilità politica susseguita al 1840 
contribuisce a mitigare l’asprezza delle polemiche lette¬ 
rarie; anche gli antichi documenti vengono studiati con 
vero interesse scientifico. Sorgono così le raccolte di 
fiabe e leggende nazionali di Asbjornsen e Moe {Norske 
Folkeeventyr\ Folkesang), mentre i Folkeviser^ ancora tra¬ 
mandati oralmente nelle campagne, vengono trascritti e 
pubblicati da Landstad e Bygge. Il desiderio dì una lingua 
nazionale ed il sempre maggior interesse per i dialetti 
portano a contrapporre al « Riksmaal », vicinissimo al da¬ 
nese nonostante la sempre più estesa volontà di differenzia¬ 
zione, il « Landsmaal » artificialmente creato come lingua 
letteraria, ma scientificamente basato sulla più antica tra¬ 
dizione dialettale del paese. Creatore e codificatore della 
nuova lingua Ivar Aasen (1S13-96) autore della Norske 
Folkesprogsgraììiniatik (« Grammatica della lingua popo¬ 
lare norvegese », 1848) e del Ordhog over det norske Fol- 
kesprog (« Dizionario della lingua popolare norvegese », 
1850) e di poesie in «Landsmaal». Nonostante il contri¬ 
buto di O. Vinje (1818-70), il « Landsmaal » si afferma solo 
faticosamente come lingua letteraria, né è ancora riuscito a 


sostituire del tutto il « Riksmaal ». Mentre i Perdaminnipaa 
Sumaren (« Ricordi di viaggio ») di O. Vinje preludono- 
già al naturalismo, un romanticismo di maniera si ri¬ 
scontra ancora nei drammi di A. Munch (1811-84) autore 
anche di belle liriche, e nelle opere di J. Moe (1813-82) 
il raccoglitore delle leggende popolari. 

Compiuto il suo tirocinio artistico e letterario, la 
N. è ormai pronta ad apparire sulla ribalta letteraria 
europea. Il binomio Wergeland-Welhaven sembra ripe¬ 
tersi in un clima diverso e con ben maggiore risonanza 
europea con l’apparizione di H. Ibsen ([v.] 1828-1906) 
e di B. Bjornson : tempestoso e tormentato il primo, 
entusiasta ed ottimista il secondo, formatisi tutti e due 
all’esperienza romantica e tutti e due impegnati in una 
naturalistica rappresentazione dei problemi della so¬ 
cietà contemporanea. 

Se Ibsen parve riprendere il compito di Welhaven 
come critico del proprio popolo, Bjomstjeme Bjomson 
(1832-1910) continua consapevolmente l’opera animatrice 
di Wergeland presso la gioventù. Aperto ad ogni influenza 
e ad ogni entusiasmo, fiducioso nella vita e negli uomini 
fino alla ingenuità, nonostante la sua intransigenza mo¬ 
rale, Bjornson ebbe, diversamente da Ibsen, il dono di 
far vibrare le masse, come conferenziere, giornalista, 
autore drammatico e romanziere, nonostante l’opposizione 
di alcuni circoli conser\"atori. Disegu.le il valore della sua 
vastissima produzione, in parte dimenticata. Interesse 
unicamente letterario hanno le opere drammatiche del 
primo periodo romantico e grundtvigiano, ispirate alle 
antichità nordiche, mentre le novelle dello stesso perioda 
sono tra le sue opere migliori. Un piccolo capolavoro è 
Synnove Solbakkeii (1857), ove il mondo dei contadini 
norvegesi è presentato con una immediatezza che si rifa 
direttamente alla tradizione delle saghe. Ma il mondo di 
Grundtvig e del romanticismo danese è ripudiato da 
Bjornson verso il '70 in favore di quello di Brandes, di 
Darwin e di Spencer, anche se la sua intransigenza nel 
campo etico gli fa ben presto assumere una posizione ap¬ 
partata. Dopo alcuni drammi tendenzialmente democra¬ 
tici, egli suscita una vera tempesta con il dramma En 
Handske (« Un guanto •>, 1883), ove la proclamata ugua¬ 
glianza dei sessi lo porta ad esigere anche per l’uomo la. 
castità prematrimoniale. Maggior valore sia umano che 
poetico ha il dramma Over Aevne (« Al di là delle nostre 
forze », parte 1883, parte 2^ 1S95) imbevuto di spirito 
religioso, nonostante la sempre presente polemica anti¬ 
cristiana. Lo scottante problema di En Handske è ripreso 
con maggior ampiezza nel romanzo Det finger i Byen og 
paa Havnen («Bandiere sulla città e sul porto», 1SS4); 
superiore forse Paa Guds veje (« Sulle vie di Dio », 1SS9),. 
con il quale Bjornson toma al mondo dei contadini che 
aveva ispirato le sue prime novelle, per proclamare una 
morale umana non legata ad alcuna confessione. 

Con Ibsen e Bjornson finisce il periodo aureo del 
teatro norvegese (si possono ancora ricordare i drammi 
di Gunnar Heiberg) : d’ora in poi gli scrittori, per far 
sentire la loro voce nella lotta politica e sociale, si servi¬ 
ranno del romanzo, seguendo la via già segnata da Bjornson 
e, prima ancora, da Camilla Collett (iSi3-95), la quale 
contribuì non poco allo sviluppo intellettuale e letterario 
della nazione, anche al di fuori del campo delle rivendica¬ 
zioni femminili, incoraggiando tra l’altro Asbjornsen e Moe 
nella loro opera di raccoglitori del patrimonio nazionale,, 
e, ancor prima dì Ibsen, pose alla società contemporanea 
i problemi della donna e del matrimonio nel romanzo 
Amtmandens Dotre (« Le figlie del prefetto », 1855), il 
suo capolavoro. 

Comincia ora per la N. il gran periodo del romanzo,, 
frutto di un felice innesto del naturalismo francese e del 
romanzo russo sulla autoctona tradizione narrativa della 
saga. Il primo dei romanzieri della nuova generazione 
è Jonas Lie (1S33-1908), il quale non intese farsi rifor¬ 
matore dei costumi, pago di alternare naturalistiche de¬ 
scrizioni di ambiente e impressionistiche note di paesag¬ 
gio a cupe fantasie visionarie. 

Mentre Lie si interessò esclusivamente alla vita 
del singolo compiacendosi di fini indagini psicologiche,. 
A. Kielland (1849-1906), figura tempestosa dì lottatore. 
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affrontò esclusivamente i problemi politici e sociali della 
sua epoca. Proveniente dall’alta borghesia, la sua ric¬ 
chezza provoca in lui quasi un complesso di colpa che lo 
porta, almeno letterariamente, nel campo democratico, che 
però abbandona presto, deluso. Dotato di gran gusto 
formale, non trascura di esercitare il suo stile a contatto 
del naturalismo francese, sebbene usi la letteratura come 
mezzo di lotta : prova ne sono i due romanzi Garman 
og Worse (iS8o) e Skipper Worse (« 11 marinaio Worse », 
iSSz), le sue opere migliori. 

Più che Elster, prosecutore in N. dell’opera di Jacob- 
sen, e di Amalie Skram, interessata anche lei ai problemi 
della donna e del matrimonio, vale ricordare Arne Gar- 
borg (1S51-1924). Mistico e intellettuale allo stesso 
tempo, cresciuto in un rigido ambiente pietista e perciò 
ostile a Brandes ed a Bjornson, in gioventù non seppe 
resistere all’influsso del naturalismo europeo approdando 
in seguito nel simbolismo ed in una vaga religiosità 
estetizzante; consapevole è l’opposizione al naturalismo 
anche nella sua lirica. 

Erede della ormai affermatasi tradizione narrativa 
norvegese, sebbene inizi la sua carriera letteraria prote¬ 
stando contro i quattro grandi (Ibsen, Bjornson, Lie, 
Kielland) in favore dei giovani, è Knut Hamsun (n. nel 
1859). Ammiratore di Dostojewski e di Nietzsche e legato 
da un amore quasi fisico alla terra natale, dopo un breve 
viaggio in America egli unisce nella sua protesta, industria¬ 
lizzazione, socialismo, pacifismo, femminismo ed inter¬ 
nazionalismo; ai quali contrappone uno sfrenato indivi¬ 
dualismo da una parte ed i più antichi valori della terra 
e degli antenati dall’altra, visti alla luce di un romantico 
nazionalismo. Grande è stato in tutta Europa il successo 
dei suoi romanzi; l’utopistico Markens Grode (« Il seme 
della terra », 1917) gli valse il premio Nobel. 

Unito ad Hamsun nella protesta contro il livella¬ 
mento della vita moderna ma lontanissimo da lui nelle 
conclusioni, Hans E. Kinck (1868-1926), fine scrittore 
e intelligente indagatore deH’anima del suo popolo. 
Nella sua scia, o meglio in quella di Hamsun, si sono 
avuti negli ultimi anni in N. molti romanzi di tipo, per 
dire così, strapaesano : degno della sua fama europea, Den 
sidste Viking (« L’ultimo Vichingo ») di Johan Bojer (1872), 
che descrive la dura vita dei pescatori delle Isole Lofoten. 

Il medioevo norvegese profondamente cristiano, an¬ 
che se in gran parte basato sulla tradizione pagana, rivive 
nel grandioso romanzo storico Kristin Lavransdatter 
(« Kristin figlia di Lavrans », 1920-22) di Sigrid Undset 
(v. ; 1882-1949), la prima scrittrice norvegese e la prima 
cattolica scandinava insignita del premio Nobel. 

In un ambiente ben diverso ci portano i romanzi so¬ 
ciali degli scrittori proletari Johan Falhberget (1879) 
e Kristofer Uppdal (1878), mentre Olaf Dunn (1876) 
tenta di creare con Jiivifolke (« I Juvikinghi », 6 voli. 
1918-23) una potente epopea a mo’ di saga, che va dal¬ 
l’epoca preistorica ai nostri giorni. 

Il disagio spirituale ed economico del dopoguerra, 
è presente nelle opere sia narrative che drammatiche di 
Helge Krog e di Sigurd Hoel (1890), partecipi dal campo 
radicale alle lotte di quegli anni e presto tristemente 
delusi nei loro entusiasmi rivoluzionari. Uguale l’espe¬ 
rienza del poeta Amuld Overland (1889) che esprime in 
una forma di classica sobrietà la sua profetica angoscia 
per quanto incombeva sul mondo. Più diretta la polemica 
rivoluzionaria di Rudolf Nilsen (1901-29). 

La lirica si è mantenuta, nel complesso, inferiore 
alla narrativa, nonostante l’eccellenza di alcuni poeti, 
non ultimi Ibsen e Bjornson. Ma nulla di essenzialmente 
nuovo si trova nelle sentimentali poesie di Nils Colett 
Vogt (1887) di ispirazione wergelandiana; più ispirate 
le poesie simboliste di Sigbjorn Obstfelder (1866-1900), 
espressione di un temperamento ipersensibile di poeta, 
pervaso da un senso di angoscia davanti ai misteri del¬ 
l’universo (di lui vanno ricordati anche i romanzi Korset 
[« La Croce »] e En Praest Dabgog [a II diario di un pa¬ 
store »]). Grande fu agli inizi del secolo l’influenza della 
grande lirica scandinava di Drachmann e di Jacobsen, di 
Fròding e di Heidenstam : diretta l’influenza dei poeti 
danesi su Herman Wildenv/ey (1885). Il maggiore dei 


poeti norvegesi mo¬ 
derni è senza dubbio 
Olaf Bull (1S83- 
1933)* Fra i poeti 
in <t Landsmaal », il 
più grande è Olaf 
Ankrust (1883-1929). 

Per tornare al 
romanzo, verso il 
1830 si fa sentire 
anche nella lettera¬ 
tura norvegese l’eco 
della crisi mon¬ 
diale; preoccupazio¬ 
ni sociali, psicanali¬ 
si, narrativa ame¬ 
ricana e stile giorna¬ 
listico sono le espe¬ 
rienze di romanzieri 
come Nils Johan 
Rud, Aksel Sande- 
mose (1S99) Arthur 
Omre, Johan Borgen, Gunnar Larsen. Meno «moderni» 
in questo senso e interessanti per le analisi psicologiche 
ed un senso quasi religioso della colpa, i romanzi di 
Sigurd Christiansen ; la lunga via che porterà le donne alla 
definitiva emancipazione è indicata ancora una volta da 
Cora Sandel nel suo ciclo di romanzi intorno ad Alberta. 

Dei romanzieri più direttamente impegnati nella 
lotta sociale e, in seguito, nella lotta contro i Tedeschi 
invasori, il maggiore è Nordhal Grieg (1902-43) tragica¬ 
mente caduto sopra Berlino prima che il suo grande 
amore per la patria ed il suo credo comunista potessero 
provocare in lui un qualche conflitto. 

Bibl.: F. Bull, F. Paasche og Winsnes, Norsk litteraturìii- 
storie, 4 voli., Oslo 1926-37- Cf. inoltre : G. Gran, Norsk Aand- 
sliv i himdrede aar, 3 voli,, ivi 1915-19: H. G. Topso-Jensen, 
Den skajidinaviske Litleratur fra 1S70 lil vore Dagc. Copenaghen 
1928; K. Elster. Norsk Litteraturhisiorie, 4 voli., Oslo 1933-34: 
FI. Stangerup, Le-uende nordisk Litteratiir, Copenaghen 1942: 
O. Storstein, Norsk litteratur, in Europas Litteraiur Histoira 
igi8-3Q Redigerad ac A. Limdkvist, Stoccolma 1946; FI, Schnei- 
der, Geschichte der norzcegischen wid islandiscJien Literahir, Bonn 
1948. Alda Manghi 

IV. Arte. — Delle età preistoriche (fin dall’età 
della pietra) esistono in N. numerose testimonianze 
artistiche rappresentate da incisioni e pitture rupestri 
con figurazioni di animali eccezionalmente vive; in 
epoca storica si introduce presto il bronzo e il ferro, 
probabilmente in età preromana. Nel periodo delle 
migrazioni (400-800 d. C.) e dei Vichinghi (800- 
1050) si manifesta più chiaramente il tipo di civiltà 
e di arte attraverso gli oggetti trovati nelle navi dei 
capi vichinghi. 

Particolare importanza hanno le chiese di legno {Stav- 
ckircker) la cui origine si fa risalire al tipo architettonico 
di quelle delle isole britanniche donde fu importato il 
cristianesimo da Olaf Tryggvesson che divenne re e lo 
introdusse per legge (sec. x). Delle chiese di legno, che 
nel medioevo si dice fossero 322, nel 1893 si conservavano 
24 esemplari : molte di esse, dopo l’introduzione della 
riforma luterana (1537), erano state abbandonate. Una 
di queste è conservata nel Museo industriale di Bygdò, 
presso Oslo. Di quelle rimaste nel luogo originario si 
ricordano : quella di Urnes, fondata nel 1100; la chiesa di 
Borgund, a tre navate, fondata nel 1150; la chiesa di 
Torse (Hallingdal) fondata nel 1200, assai ricca di deco¬ 
razione pittorica. La tradizione delle chiese in legno pro¬ 
segui anche quando sorsero chiese in pietra. 

Sono di pietra, in uno stile pesante ma caratteristico: 
la chiesa di S. Maria a Bergen e la più importante chiesa 
della N. : S. Olaf di Trondjem che per secoli fu la chiesa 
dell’incoronazione dei re norvegesi, ora quasi diruta. 
Quanto all’architettura civile, i palazzi dei signori, le 
fortificazioni e le semplici abitazioni erano ugualmente 
costruite in legno; il primo palazzo reale in pietra, a 
Bergen, fu fatto edificare dal re Haakon Haakonsson nel 
sec. XIII. 



((/a NoTway, Oslo 19 / 5 , tav. dopo 7). 2 S) 
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{(la 6‘. Chierici , in Ambrosiana, op . eit ., lai \ 39 in alio ) 


Jn alto: AFFRESCO RAPPRESENTANTE GERUSALE^^ME (a» metà del iv sec.) - Cimitae, basUica di 
S, Felice, hi basso: CAPITELLI DELL’ EDICOLA DI S. FELICE (a» metà del tv sec.) - T. 


di S. Felice. 


• Cimitile, basilica 








Tav. CXXIl 


NONANTOLA 



{per cortesia della Legazione di Norvegia) 


In alto: CHIESA ABBAZIALE veduta dalle absidi (fondata nel sec. vili, ricostruita nel sec. xii) - Nonantola. 
In basso: LA CRIPTA DELLA CHIESA ABBAZIALE - Nonantola. 
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Delle costruzioni minori in legno restano pochi 
esempi : i migliori nel Museo d’arte popolare presso Oslo. 
Nei secoli successivi, alle influenze delle isole britanniche 
subentrano anche quelle del resto di Europa ; nel tardo 
Rinascimento si nota un maggiore senso di equilibrio, 
come appare dalla facciata della torre di Ronsekranstz 
a Bergen del 1560. Nel sec. xviu, periodo di maggiore 
prosperità economica, fu dato grande impulso aU’archi- 
tettura e furono più, sensibili le influenze del rococò fran¬ 
cese anche nell’architettura in legno, che talvolta imita 
lo stile Luigi XVI. 

Dopo l’unione con la Svezia si ebbero maggiori con¬ 
tatti con il resto d’Europa e sorse un’architettura ufficiale 
di stile neoclassico (Palazzo reale di Oslo, 1824-48; Uni¬ 
versità di Oslo, 1841-53). Nella seconda metà del sec. xix 
si ebbero influssi tedeschi a cui reagì Holm Munthe 
(1848-98) introducendo il cosiddetto «stile dei draghi» 
di carattere nazionale, ma di spirito eclettico e floreale. 

Dal 1920 tornò in voga Io stile neoclassico al quale 
modernamente si reagisce conio stile « funzionale » pene¬ 
trato attraverso la Svezia. Un interessante esempio di 
interpretazione moderna di forme medievali è il Muni¬ 
cipio di Oslo. 

La scultura norvegese, come la pittura, è rappresen¬ 
tata principalmente dalla ritrattistica, forma d’arte colti¬ 
vata in N. fin dai tempi più remoti : ritratti di re e di 
\'escovi, sia in legno che in pietra, erano nelle chiese 
medievali e molti di essi, frammentari, si conservano nei 
musei (Oslo, Bergen, Larvik). Con l’introduzione del lute¬ 
ranesimo si limitano le rappresentazioni plastiche e la severi¬ 
tà imposta fa sì che il nudo si affacci soltanto nel sec. xix. 

La pittura dei primi secoli conserva paliotti con 
figurazioni a tempera di lontano gusto catalano ; molte 
chiese in legno sono dipinte all’interno, come quella di 
Torse, con raffigurazioni ed iconografia bizantine; più 
tardi la pittura risente influssi gotici e tedeschi : il pae¬ 
saggio viene introdotto assai tardi. Jacob Munch (1776- 
1839) diffonde un gusto neo-classico mentre Matthias 



(da Norivaif , Oslo 19 i $, tav . dopo p, 
Norvegia - Chiesa medievale (Stavekirke) - Urnes (Sognefiord). 



Stoltenberg (1799- 
1871), danese, dà 
impulso alla pittura 
norvegese di gene¬ 
re. Frederick Collet 
(1839-1914) è il 
primo pittore nor¬ 
vegese di pittura 
«all’aria aperta ». Se¬ 
guono le tendenze 
impressionistiche e 
di altre correnti in¬ 
ternazionali: Revold, 

Khrohg Rolfsen, col¬ 
tivano la pittura ad 
affresco con riflessi 
cubistici. 

Ma le forme 
d’arte che esprimo¬ 
no meglio il carattere 
locale sono l’artigia- 
nato e l’arte applica¬ 
ta. I primi esempi 
sono gli oggetti tro¬ 
vati nelle navi dei 
Vichinghi, rinvenute 
presso il fiord di 
Oslo che, dopo aver servito alla navigazione, erano 
state usate come tombe dei capi, sepolte sotto am¬ 
pi tumuli. Due di esse sono conservate nel Museo 
industriale di Bjgdo presso Oslo : la nave di Gokstad 
e la nave di Osebergh, cosiddette dalle località dove 
furono trovate. Esse sono lunghe rispettivamente 17 e 23 
metri e, oltre a provare la perfezione deH’architettura navale 
norv^egese del sec. ix, hanno restituito scudi, armi, slitte, 
carri, oggetti ornamentali in legno, in metallo, scolpiti 
e incisi, e tessuti dell’epoca, di incomparabile importanza 
storica e artistica. 

Bibl.: L. Dietrichson, De A’ors/ie Stavkirken, Cristiania 
1891-92; ed. ted-. Die Holzbauten Norteegens in Vergangenheit 
und Gegeineart, ivi 1893; C. W. Schnitler, Malerkunsten i Norge 
i XVIII oarhiiodrede. Cristiania 1920; G. Vidalenc, Uart norcé- 
gicii co 7 itemì}orain, Parigi 1921: E- Lexow, Norges Kunst, Oslo 
1926; id., Nork kunstìstorie, ivi 1925-27; A. Mac Callenn Scott, 
Le navi dei Vichinghi, in Le inerccviglie del passato, Milano 1927. 
p. 641 sgg. ; A. Bugge, Norsk bygnings-Kurist fra Umes til 
Universitet, Oslo 1927: id.. Torse Stavkirke. hd 1932; A- Ny- 
gaaxd, Niben. Moderne norsk veggmaleri, ivi 1928: J. Strzy- 
gowski, Early church art iuNortheni Europe, Londra 1928; L.Ostby. 
Dos Bildnis in Noncegen, Amburgo 1937 . Lucilla Mariani 


(per cortesia del dote, B. Degenhart] 
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V. ORDiNA.\rENTO SCOLASTICO. - Seguendo le idee 
di N. Grudtvig la scuola norvegese cerca di coltivare 
nella gioventù lo spirito di solidarietà cristiana secondo 
le concezioni protestanti e Tamore per la patria. 

Di conseguenza in tutte le scuole Einsegnamento re¬ 
ligioso, la preghiera all’inizio e al termine della giornata 
scolastica, il saluto e il culto per la bandiera nazionale e 
l’insegnamento della storia nazionale sono gli elementi 
indispensabili e perciò obbligatori. È in ^^gore il sistema 
coeducativo. Dall’anno 1920 ristruzione è obbEgatoria 
e gratuita dai 7 ai 14 anni d’età. La legge del 1° luglio 1924 
ha rafforzato ulteriormente la scuola elementare partico¬ 
larmente nei centri rurali ampEando l’istruzione postsco¬ 
lastica. Dal 1945 si cerca di riordinare tutto il sistema sco¬ 
lastico mantenendo però i due pUastri educativi: la reE- 
gione e il patriottismo. Sempre più soEdi stanno diventan¬ 
do i legami fra la scuola e le famigEe degE scolari per 
mezzo dei comitati dei genitori che hanno il diritto dì 
eleggere i comitati di controllo deUe scuole. 

Il sistema scolastico norvegese comprende : a) scuole 
primarie popolari, prevalentemente comunaE, ma anche 
confessionali, statali e private; ò)scuole secondarie a vari 
indirizzi : prevalentemente teorico, che prepara agU studi 
superiori; tecnico; professionale; magistrale; postelemen¬ 
tare per adulti. L’istruzione universitaria e superiore viene 
impartita nelle due Università di Oslo (fondata nel iSii) 
e di Bergen (fondata nel 1948) e nelle nove Scuole Supe¬ 
riori: di agricolttira ad Aas; eli tecnologia a Trondheim;. di 
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odontoiatria a Oslo ; di veterinaria a Oslo ; di commercio 
a Bergen; di belle arti a Oslo; di teologia protestante 
a Oslo; di ginnastica e di magistero a Trondheim. - 
Vedi tav. CXXIII. 

Bibl.: e. Boyesen. A^or7vays educational System, in Norzoay, 
Oslo 1948, pp. 79-93; L. Toth, La scuola nei paesi germanici 
e scandinavi, Àlilano 1951. PP- 737-43 {Biblioteca delVeducatore, 
a cura di L. Volpicelli, 58). Miroslav Stumpf--^ 

NOTAR lURIS. “ Sono le abbreviazioni usate 
negli antichi manoscritti di opere giuridiche, in cui, a 
differenza di quelli letterari, molti termini tecnici veni¬ 
vano per comodità abbreviati. Costituiscono un siste¬ 
ma abbreviativo complesso, come quello che si ebbe 
poi nei manoscritti medievali (v. abbreviazioni). 

La tavola qui unita mostra alcuni esempi raggrup¬ 
pati secondo determinati principi abbreviativi ; i) tron¬ 
camento semplice indicato con im apostrofo; 2) tronca¬ 
mento sillabico con lineetta sovrapposta; 3) contrazione; 
4) contrazione con letterina soprascritta; 5) troncamento 
con lineetta obliqua trasversale; 6) abbreviazioni speciali 
delle lettere p, q\ 7) segni derivati dalle note tironiane; 
8) forme particolari. 

I primi esempi noti sono del sec. iii; allo scopo di 
evitare dubbi di lettura o frodi, furono proibite nel 438 
dal Senato romano per le copie del Codex Theodosiainis, 
e poi di nuovo da Giustiniano nel 530 e nel 533. Nel sec. vi 
vennero in disuso. Il termine di n. i. si ritrova nei notarum 
laterculi deir èra carolingia. 

Bibl.: L. Schiaparelli, Le n. i. e il sistema delle abbreviature 
medievali, in Archivio storico italiano, 73 (1915, i), pp. 280-81. 

Giulio Battelli 

NOTAIO. - Il n. è, nel concetto moderno, un 
libero professionista che ha veste di pubblico uffi¬ 
ciale con il potere di ricevere, neirambito di un 
determinato territorio, dichiarazioni ed atti dei quali, 
in virtù della sua qualità, egli fa pubblica fede. 
Sotto questo aspetto Tistituzione del notariato, pur 
avendo addentellati nell’ordinamento amministrativo 
e giuridico dell’età romana, risale al medioevo ed ha 
la sua culla in Italia. 

I. Storia. - i. Il notariato medievale si riallaccia ai 
tahelliones romani, pubblici scrivani che avevano le loro 
stationes nel Foro (diversi dai notarti [da nota — « com¬ 
pendio »], tachigrafi alle dipendenze di privati, e dagli 
scribaCy amanuensi presso pubblici uffici o anche assi¬ 
stenti dei tahelliones per la compilazione materiale del¬ 
l'atto) : la loro condizione, umile in età classica, fu ele¬ 
vata a notevole dignità dal diritto giustinianeo {NoveU 
laey XXII, XLIV, XLVI, LXXIII), tanto che l’istituto 


sopravvisse alle invasioni barbariche. L’in¬ 
vestitura ai pubblici scrittori venne data 
sia dall’autorità regia che da quella pon¬ 
tificia e concessa tanto ai laici che ai chie¬ 
rici; il notariato peraltro non conservò ovun¬ 
que la stessa fisionomia. Nel territorio sog¬ 
getto all’influsso bizantino il tabellionato 
rimase in certo modo legato alle sue forme 
tradizionali, organizzandosi in scJwIae e 
fossilizzandosi quasi in una casta chiusa (tali 
i tahelliones e gli scrìniarii romani, che deri¬ 
varono quest’ultimo nome dagli scrittori 
della Cancelleria pontificia, gli exceptores e 
i curiales ravennati; i cnriales di Napoli, 
Gaeta, Sorrento, Amalfi), strettamente sot¬ 
toposta alla magistratura locale; sebbene 
fossero per lo più anche estensori del do¬ 
cumento, i tabellioni esercitavano più spe¬ 
cificamente la loro funzione apponendo la 
formola della completio. Nel territorio lon¬ 
gobardo invece le prerogative dei tabellioni 
furono assorbite dai notarli, i quali, accre¬ 
sciuti notevolmente nel numero, acquista¬ 
rono, in seguito ad un accostamento del 
loro ufficio all’istituzione giudiziaria, la 
fisionomia di magistrati esercitanti entro 
un determinato territorio il pieno ed 
esclusivo diritto di emettere atti autentici. I Carolingi 
accettarono Tistituto del notariato nella forma che aveva 
assunto presso i Longobardi, lo diffusero in tutto il 
territorio deH’Impero (in alcuni paesi le vecchie deno¬ 
minazioni di tabellio, scriba, scriniarius, enrialis soprav¬ 
vissero per qualche tempo, pur rivestite di nuovo con¬ 
tenuto giuridico), e accrebbero ulteriormente il numero 
dei n. prescrivendone uno ad ogni vescovo, abate e conte 
(Capitolare deir8o5) ed estendendo il diritto di nomi¬ 
narli ad alcuni dignitari di corte. L’importanza raggiunta 
dal notariato, favorita anche dal rivivere del diritto ro¬ 
mano, è posta in evidenza dal numero delle scuole e dal 
modo in cui ora lo scrittore compila il documento, in 
prima persona, sotto forma di processo verbale : la pre¬ 
senza dei testimoni serve solo a conferire maggiore solen¬ 
nità. D’altra parte l’autorità del n, fece sì che le parti 
contraenti si limitassero talora a richiedere da lui la 
registrazione del negozio per mezzo deH’imbreviatura 
(v.), senza pretendere la redazione del documento; ma 
gli abusi che ne derivarono indussero alcuni Comuni ad 
adottare, nel corso del sec. xiv, per la tutela delle parti, 
appositi registri in cui le imbreviature venivano obbli¬ 
gatoriamente trascritte; più tardi (secc. xv-xvi) vennero 
anche creati pubblici archivi per la custodia degli atti 
dei n. defunti. 

Bibl.: A. Fumagalli, Delle istituzioni diplomatiche, II, Mi¬ 
lano 1802, pp. 209-32; A. Giry, Manuel de diploniatiquc, Parigi 
1894, pp. 824-34; E. Durando, Il tabellionato o notariato nelle 
leggi romane, medievali italiane e posteriori piemontesi, Torino 
1897; C. Deiob, Le notaire en Italie et en France, in Miscellanea 
di studi storici in onore di Antonio Manno, I, ivi 1912, pp. 375- 
407; FI. Bressiau, Handbuch dar Urkundenlehre fiir Deutschland 
und Italien, I, 2“ ed., Lipsia 1912, pp. 618-35; L. Schiaparelli, 
Note diplomatiche sulle carte longobarde ; 1. I n. nell’età longobarda, 
in Archivio storico italiano, 7“ serie, 17 (1932), pp. 3-34; G. Dona. 
Notariato e archivi notarili, in Nuovo digesto italiano. Vili (1939), 
pp. I05S-II0S (con ampia bibl.); C. Paoli, Diplomatica, nuova 
ed. a cura di G. C. Bascapé, Firenze [1942], pp. 90-102; A. de 
Boùard, L'acteprivò {Manuel de diplomatique franpaise et pontificale, 
2), Parigi 1948, pp. 128-74, 183-204. 265-92. Alessandro Pratesi 

2. Come il fòro civile, così anche l’ecclesiastico ebbe 
ed ha i suoi n. Se si dovesse prestar fede al Lib. Pont. 
(p. 123), ai primi n. della Chiesa romana fu affidato da 
Clemente I (88-79) l’incarico di redigere gli atti dei mar¬ 
tiri, onde tramandarli ai posteri in documenti veridici; 
perciò egli avrebbe assegnato un n. ad ognuna delle sette 
regioni ecclesiastiche, in cui divise la città di Roma. Da 
qui il nome di n. regionali. La notizia però, come oggi co¬ 
munemente si ritiene, è priva di qualsiasi valore storico. 
Lo stesso Lib. Pont, attribuisce altre provvidenze in 
merito al papa Antero (235-36) e al papa Fabiano (236- 
252), che sopra i n. avrebbe messo 7 suddiaconi {Lib. 
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Pont., I, pp. 147-48). I primi n. furono indubbiamente 
chierici, e di grado inferiore a quello dei suddiaconi. 

Più fondata ò la notizia del Liher Pontificalis riferentesi 
a papa Giulio (337-52) che avrebbe dato ai n. anche l’in- 
combenza di raccogliere notizie e decreti delle cause 
trattate dai chierici dinanzi al giudice ecclesiastico. 

Comunque c certo che da Gregorio 1 in poi la Chiesa 
ebbe i suoi n. (cf. Jaffé-Wattenbach, nn. 363, 1503) 
e che al collegio presiedeva il primicerio (v,). In pro¬ 
sieguo di tempo il numero dei n. non solo in Roma, ma 
anche in altre città andò sempre più aumentando, poiché 
Tautorità di poterli nominare fu conferita, tra gli altri, 
ai conti palatini. Vescovi ed abati ebbero i loro n., che 
per lo più erano laici. 

Se si vuol avere un’idea della molteplicità dei n. 
addetti ai vari uffici ed organi della Curia romana, che 
estendevano la loro attività non solo allo Stato ponti¬ 
ficio, ma anche a tutto il mondo cattolico, basta esaminare 
il voi. IV degli Indici dei Dizionario di G. Moroni, 
pp. 550-51, Un gran numero di n., infatti, era alle 
dipendenze della Reverenda Camera Apostolica (v.) e dei 
suoi componenti, della Cancelleria Apostolica (v.), della 
Curia Capitolina, del Cardinal vicario e del vicariato di 
Roma (v.), degli uditori di Rota ecc. 

Molti papi emanarono costituzioni per regolare l’eser¬ 
cizio del notariato nello Stato pontificio. Gli uffici no¬ 
tarili erano, spesso, venali o vacabili, ma Innocenzo XII 
soppresse i notariati vacabili capitolini, Clemente XIII 
cominciò ad abolire gli uffici notarili vacabili della Rota 
con la cost. Licei curandum del 28 die. 1762 {Bullarii 
Rom. contimiatio. III, Prato 1840, p. 777 sgg.) e soppresse, 
poi, quelli dell’uditore del papa, stabilendo nuovi metodi 
per l’esercizio del loro ufficio. Circa la riforma dell’uffi¬ 
cio dei n. e la conservazione degli archivi notarili, cf. il 



{da E. de ’Moreau. Uhtoìre d^ l'Efflise en lìehjiQuc des or}\iines 
aux debuti du XIP sìiclc, I, lirurellcs 1910, tav. $) 

Notaio - S, Amando detta il suo testamento a Bodemondo. 
Ms. del sec. .\n, proveniente daH’abbazia di Elnone - Valen¬ 
ciennes. 


niotu proprio di Pio VII del 31 maggio 1822 {ibid., VII, 
parte 2^, ivi 1852, p. 2232 sgg.). 

I sommi pontefici emanarono anche provvide norme 
per la costituzione degli archivi notarili, la loro conser¬ 
vazione ed il deposito in essi degli atti rogati dai n. Ur¬ 
bano Vili, p. es., con la cost. Pastoralis officii nobis del 
16 no^'. 1625 {Bull. Rom., ed. Taurinensis, XIII, To¬ 
rino 1868, p. 387 sgg.) istituì l’archivio generale notarile, 
detto urbaniano dal suo fondatore. Per la direzione, poi, 
degli archivi notarili di Roma e dello Stato pontificio fu 
istituita una prefettura, affidata ad un chierico della Reve¬ 
renda Camera Apostolica (v. cost. Sollicitiido pastoralis di 
Sisto V del I® ag. 1588 ; ibid., IX, ivi 1865, *p. 23 sgg.). 
Questo prefetto ebbe anche giurisdizione sui n. Interes¬ 
sante è esaminare le norme per la riforma dei n. e per 
la conserv-azione degli archivi notarili, emanate nel mola 
proprio di Pio VII del 31 maggio 1822 {Bull. Rom. contin., 
VII, parte 2^, Prato 1852, p. 2232 sgg.). Dopo il motu 
proprio di Pio IX del 29 die. 1847 {Atti del s. poni. Pio 
IX, parte 2^, T, Roma 1857, tit. 2, art. ig, n. 5, p. 198) 
i n. dello Stato pontificio furono alle dipendenze del 
Ministero dell’interno. È da ricordare che tra i pri¬ 
vilegi che i sommi pontefici erano soliti concedere ai 
loro famigliari era anche quello di registrarli ed ascri¬ 
verli nel numero dei n. pontifici e della Sede Aposto¬ 
lica {Bull. Rom., passim; cf. tra gli altri il breve di Pio VI 
in data 22 giugno 1775; Bullar. Rom. coni., VI, Prato 
1847, p. 96 sgg., in cui si dichiarano anche i privilegi, 
facoltà, esenzioni, immunità ecc. godute da questi n.). 
Non fu neanche raro il caso che i pontefici neo eletti 
ascrivessero a questo notariato i conclavisti, che avevano 
partecipato al conclave in cui erano stati esaltati al soglio 
papale (cf. motu proprio di Pio VII del 26 giugno 1829 : 
ibid., IX, ivi 1856, p. 31 sgg.). 

Bibl.: G. B. De Luca, Relatio Romanae Curiae. in Thea- 
tìiTum Romanae veritatis, Roma 1671, disc. XXXIV, XLVII, 
nn. 24-25; C. B. Piazza, Eusevologìo, iri 1608, p. 172 sgg.; P. L. 
Galletti, Del primicero e altri maggiori officiali del S. Palazzo 
Lateraiiense, ivi 1776: Moroni, XLVIII, p. 120 sagg.; B. Kurt- 
scheid. De qiiibiisdain praelatis Romanae Curiae, in Apollinaris, 

S (1935), PP- 62-71; A. van Piove, De rescriptis, Maliaes 1936, 
pp. 9 . 13. 15. 29-30. 35-36. 

II. Il N. NEL DIRITTO VIGENTE DELLA CHIESA. - II 
can, 373 dal CIC stabilisce che il vescovo può costituire 
alcuni n. i cui atti e la cui firma facciano pubblica fede. 
Tali n. debbono essere scelti tra chierici di ottima fama 
e superiori ad ogni sospetto e, in mancanza di chierici, 
anche tra laici, che abbiano i detti requisiti di fama e 
di credibilità. II n., però, nelle cause criminali dei chierici 
deve essere sempre sacerdote. Il n. ecclesiastico può es¬ 
sere rimosso e sospeso dal suo ufficio da chi lo costituì 
o dal suo successore o dal suo superiore. La sua com¬ 
petenza può, secondo l’atto di nomina, estendersi o a 
tutti gli atti o solamente agli atti giudiziari o anche a 
quelli di determinate cause o affari ed è sempre limitata 
al territorio del vescovo da cui fu nominato. La compe¬ 
tenza specifica di questo n. è definita dal can. 374 in cui 
si dichiara che egli deve confezionare gli atti o i docu¬ 
menti relativi a disposizioni di volontà, obbligazioni, ci¬ 
tazioni od intimazioni giudiziali, decreti, sentenze, ecc. 
Nei suoi scritti, ad es., nei verbali di accesso o di rico¬ 
gnizione giudiziale, deve fedelmente descrivere quello che 
effettivamente compie, le persone che sono presenti, ecc., 
e sottoscrivere l’atto, apponendovi anche la data. Deve 
sottoscrivere anche ogni sentenza emessa dal giudice 
ecclesiastico. Deve inoltre esibire, usate le richieste cau¬ 
tele (cf. can. 1645 § 3), al legittimo richiedente gli atti 
0 strumenti, conservati nell’archiWo, e dichiarare le loro 
copie conformi airoriginale. 

II n., poi, che dà la sua opera nel tribunale ecclesia¬ 
stico, deve prestare il previo giuramento di adempiere 
bene e fedelmente il suo ufficio. Egli, inoltre, è tenuto al 
segreto d’ufficio, essendo altrimenti esposto alle pene di 
cui ai cann. 1625 §§ 2 e 3, e 2144. In ogni processo ca¬ 
nonico occorre che sia presente un n., che adempia 
l’ufficio di attuario, cosicché sono ritenuti nulli gli atti, 
che non sono stati da lui stesi o per lo meno da lui sot¬ 
toscrìtti. Perciò il giudice ecclesiastico, se il vescovo non 
abbia già proceduto, prima di iniziare xm giudizio, deve: 
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assumere con funzioni di attuario uno dei n. legittima¬ 
mente costituiti. Questo attuario dovrà assistere anche 
airescussione dei testimoni in causa. 

Il eie stabilisce che il n. presso la S. eongregazione 
dei Riti debba essere uno dei protonotari apostolici di 
numero partecipanti. A tutti i processi di beatificazione 
e di canonizzazione, siano essi apostolici o ordinari, deve 
assistere sempre un n. od attuario, che, eccezion fatta per 
i casi di necessità, non sarà mai un religioso. A questo 
n. può concedersi un n. aiuto o aggiunto. N. in questi 
processi, se si svolgono fuori di Roma, potrà essere Io 
stesso n. della curia diocesana, mentre in Roma tale uf¬ 
ficio spetta al n. della S. Congregazione dei Riti o, in 
sua assenza, al n. del vicariato. 

Nella nuova Costituzione sulla S. R. Rota (cost. Sa¬ 
pienti Consilio^ 29 giugno 1908) si trovano norme relative 
ai due n. di questo tribunale, che esercitano anche l’uf¬ 
ficio di attuari e cancellieri. Gli artt. 38, 39 e 40 delle 
Normae S. Roma 7 iae Rotae Tribunalis stabiliscono le loro 
particolari funzioni. Essi, insieme con il decano di Rota, 
firmano il biglietto di nomina degli ufficiali inferiori di 
questo Tribunale. 

Il Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica ha 
anch’esso il proprio n. per la stesura degli atti, per la 
custodia dell’Archivio c per coadiuvare il segretario di 
detto Tribunale. 

La Suprema S. Congregazione del S. Uffizio ha 
come suoi officiali un n. e vari n. sostituiti. Le loro fun¬ 
zioni sono definite nell’Ord^o servandus, annesso alla cost. 
Sapienti consilio. 

Infine i due attuali n. della Reverenda Camera Apo¬ 
stolica hanno uno funzioni di segretario e cancelliere, 
l’altro di suo sostituto. Essi, prima del 1870, avevano più 
ampie funzioni di quelle ora loro assegnate dal n. V, i 
della cost. Ad increinentum decoris di Pio XI del 15 ag. 
1934 (AAS, 26 [1934], p. 513). Più importanti incombenze 
essi conservano invece nel periodo della Sede vacante, 
in cui rogano gli atti della S. Sede (cf. cost. cù. num. C). 
Tali incombenze sono state confermate nei nn. 15, 50, 
56 e 105 della cost. Vacantis Apostolicae Sedis di Pio XII 
in data 8 die. 1945 (AAS, 38 [1946], p. 72 sgg).. 

Bibl.; cf. i commenti al CIC, in particolare ; J. Brys. 
yuris canonici compettdhun, II, Bruges 1949. nn. 872, 920, 

927. Guglielmo Felici 

III. La morale notarile. - Per il suo ufficio il 
n. è chiamato a chiarire situazioni patrimoniali e fa¬ 
miliari; si trova a contatto con ogni categoria sociale, 
che in lui vede il depositario della pubblica fede, 
l’equo compositore di opposti interessi, che dovranno 
essere armonizzati nell’unità organica del contratto. 

La dottrina, la perizia e la diligenza, unite al culto 
del vero e all’osservanza del segreto professionale, sono 
indispensabili per il n. Egli non può diventare coope¬ 
ratore di ingiustizie, né acconsentire che vengano 
adoperati mezzi illeciti, moralmente e civilmente, 
quali il mendacio, la frode, la simulazione, nemmeno 
per raggiungere un fine buono. 

La sua funzione sociale lo porta ad armonizzare gli 
interessi dei contraenti e a negare protezione alle richieste 
di una parte, qualora siano di danno all’altra. Sereno con¬ 
sigliere delle parti e giusto moderatore dei loro interessi, 
deve atténersi alla più scrupolosa imparzialità e negare il 
suo ministero a chi vuole sorprendere la buona fede altrui. 

Vi sono contratti che possono definirsi la pietra di 
paragone della probità notarile, come i testamenti, le 
divisioni ereditarie, gli atti riguardanti i minori, i depositi 
di somme. In essi l’opera del n. non può limitarsi ad un 
semplice intervento formale, ma deve ispirarsi ai dettami 
della professione, intesa come una missione nobilissima, 
componendo litigi, sopendo rancori, riportando la pace 
nelle famiglie, sistemando patrimoni, evitando disper¬ 
sioni di ricchezze in cause interminabili, tutelando le ve¬ 
dove e gli orfani nei loro interessi morali e materiali. 

Anche nei casi più controversi, il n. saprà distinguere il 
lecito daU’illecito, il diritto dalla morale, l’interesse pro¬ 
prio da quello altrui. In tal modo il lavoro professionale 


si trasforma in una missione diretta all’attuazione di un 
superiore programma di bontà e di giustizia. Con una 
espressione indovinata, che scolpisce le sue funzioni più 
gelose e umane, il n. è definito « il consigliere degli aflari 
intimi >». Soprattutto nei piccoli centri egli è il consulente 
alla portata di tutti, che suggerisce « quello che si deve 
fare », il giudice e supremo regolatore delle vicende e dei 
patrimoni familiari, che ha visto formarsi attraverso anni 
di lavoro e di rinunzie. 

Forse nessun altro professionista ha più di lui bi¬ 
sogno di diligenza, rettitudine, senso del dovere e di 
equilibrio, perché molto spesso egli vive fra il cozzo dei 
più bassi istinti, di avarizie e di sfrenate cupidigie che 
lo assediano, gli turbinano attorno, tentando in mille 
modi di piegare la sua coscienza e di fargli chiudere gli 
occhi, quando occorre stare attenti, per non fare il 
gioco dei più furbi, e tenere alta la testa, per non lasciarsi 
vincere dal fango che sale. 

Bibl.: G. Biccherai, Il mondo degli affari e la morale, Brescia 
193 S. passim; G. Pasquaricllo, Il n., appunti di moralità profes¬ 
sionale, Roma 1940; id.. Principi di etica delle professioni giuridiche, 
ivi 1942, passim; G. Intersimone, // 71 . 7 iella storia e 7 iella vita. 
ivi 1949. Giuseppe Intersimonc 

NOTAZIONE MUSICALE : v. p.aleografia. 
NOTE DELLA CHIESA : v. chiesa. 

NOTITIA. - È, secondo la terminologia intro¬ 
dotta dal Brunner, il documento di prova relativo a 
un negozio giuridico già perfetto anteriormente alla 
documentazione, a differenza della charta che ha 
valore dispositivo. 

L’uso della n. si fa risalire al sec. vii, ma è chiara 
la sua derivazione dal documento testimoniale romano, 
redatto o fatto redigere nel proprio interesse dal desti¬ 
natario; come in quest’ultimo, la validità della 7z. riposa 
nelle sottoscrizioni dei testimoni (in età classica si tro¬ 
vano, in luogo delle firme, i sigilli), e il notaio vi si sot¬ 
toscrive senza la formola della coinpletio. La distinzione 
tra charta e n. non si conservò però in pratica cosi netta 
nelle caratteristiche diplomatiche e, soprattutto dal sec. xi, 
si trovano n. che acquistano validità per la sola sotto- 
scrizione notarile. 

Bibl.: H. Brunner, Ztir Rechtsgeschielite der ròjìi. imd gerni. 
Urkinide, Berlino 1880, pp. 8-17; H. Bresslau , Plaiidbuch 
der Urkimderilehre fur Deutschlaiid und Italien, I, 2“ ed., Lipsia 
1912. p. SI sg. ; A. De Boiiard, Manuel de dìplojnatique fra 7 ifaise 
et pontificale, I, Parigi 1929. P- 49 sg.; II, ivi 194S, passim 
(v. indice); H. Brunner, Carta und 71 ., in Abhandl. zur Rcichsgesch., 
I, Weimar 1931, P- 458 sgg. Alessandro Pratesi 

NOTITIA ECCLESIARUM : v. itinerari. 
NOTITIA REGIONUM XIV URBIS RO- 
MAE : V. ROMA. 

NOTKERO. - Detto «Labeone» per le sue grosse 
labbra. Monaco di S. Gallo, il terzo e il più illustre 
di questo nome, capo di quella famosa scuola clau¬ 
strale, da lui portata al massimo splendore. Nato 
intorno alla metà del sec. X, m. il 26 giugno 1022 di 
peste. Fu chiamato « nostrae memoriae hominum 
doctissimus ». La sua opera consta esclusivamente di 
traduzioni di classici latini e specie di quelli che si 
usavano come lettura scolastica. 

Tra le molte versioni da lui composte sono degne di 
nota la Consolazione della filosofia di Boezio, le Nozze 
della filosofia e di Mercurio di M. Capella, il commento 
di Boezio alle Categorie e aWErmeneutica di Aristotele, 
i Salmi', il libro biblico allora più Ietto e quello, anzi, su 
cui si imparava a leggere, con le dichiarazioni di s. Ago¬ 
stino, ed altri di minor conto. S’egli abbia anche composto 
ima traduzione delle Bucoliche, del De moribus di Catone 
e delVAndria di Terenzio, è tuttavia dubbio, ma è certo che 
alcuni suoi lavori finiti andarono perduti, fra i quali pare 
che fosse anche una traduzione di Giobbe. Il metodo se¬ 
guito da N, nel volgarizzamento dei testi classici costi¬ 
tuisce una straordinaria innovazione nella didattica del 
suo tempo. Mentre, cioè, per l’addietro, nella scuola di 
S. Gallo non si erano usate se non semplici glosse so¬ 
prascritte o interlineari, N. compose per primo ver- 
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sioni complete, che sono nello stesso tempo spiegazioni 
e delucidazioni del testo, per cui più che traduzioni com¬ 
plete possono dirsi interpretazioni commentate dei mo¬ 
delli latini in lingua tedesca. L’importanza di una tale 
opera è, naturalmente, più che nel suo valore ermeneutico, 
nel campo filologico. Abilissimo e paziente studioso della 
parte fonetica e morfologica della lingua tedesca, sicché 
egli potrebbe dirsi il primo grammatico tedesco dopo il 
grande Rubano Mauro, N. apportò alcune notevoli in¬ 
novazioni ortografiche, quali l’accentuazione di tutte le 
vocali toniche - il circonflesso sulle lunghe, l’acuto sulle 
brevi — e la cosiddetta legge delle consonanti iniziali o 
« canone di N. « secondo la quale l’esplosiva tenue ini¬ 
ziale (p. t. k.) si muta in media {b. d. ^.) dopo una parola 
uscente in vocale o in liquida: innovazione, quest’ultima, 
che, mentre mostra un punto della LaiitverschiebuTig spie¬ 
gabile con criteri fisiologici, testimonia in N. uno spirito 
di osservazione straordinario per quel tempo. Per que¬ 
sta sua predilezione della lingua volgare, che a lui stesso 
parve quasi ardimento quando affermò di avere tentato 
rem paene bmsitatam, per la ricerca appassionata della 
sua purezza e della sua precisione grammaticale in un’età 
in cui tanto profondo e generale era l’influsso del roma- 
nesimo sulla vita spirituale della Germania che perfino 
i temi dell’epica popolare si rivestivano di esametri la¬ 
tini, si può dire che egli rinnova e continua la tendenza 
dell’età carolingia, ond’ebbe a buon diritto dai posteri 
il titolo di « Teutonico ». Disgraziatamente, in questa sua 
opera egli rimase solitario, né ebbe continuatori neppure 
fra i migliori suoi discepoli. 

Bibl.: P. Floffmann, Die MUchprosa Notkers des Deut- 
schen, Berlino 1909; Manitius, II, pp. 694-9; G. Ehrismann, 
Gcschichte dar deutschen Literatur, II, 2* ed.. Monaco 1932, 
pp. 416-58. Bruno Vignola 

NOTKERO il Balbuziente (Balbulus), beato. - 
Benedettino, poeta e scrittore, n. ca. P840 a Hei- 
ligau (oggi Elgg) nel cantone di Zurigo o, più pro¬ 
babilmente, a Jonswil, nel cantone di S. Gallo ; m. il 
6 apr. del 912 nel monastero di S. Gallo. 

In S. Gallo, N. fu bibliotecario nell’890 e hospitarius 
nell’892 e 894. Completò il Brevìariiim regum Francorum; 
scrisse un Martirologio^ importante per l’ampiezza della 
agiografia e verosimilmente i Gesta Caroli Magni (MGH, 
Scìiptores, II, ed. G, H. Pertz, pp. 731-63). Si dedicò special- 
mente alla musica ed alle sequenze, sorta di liriche reli¬ 
giose il cui testo, per ragioni mnemoniche, è sottoposto 
agli iubili dei salmi alleluiatici della Messa; è soltanto 
dubbio se le sequenze composte da N, abbiano a\nito 
esattamente la forma e l’estensione che si riscontrano 
nel cod. 376 di S. Gallo, in cui ci sono giunte (ed. in C. 
Blume, Analecta hymnica, LUI, Lipsia 1911). Sono si¬ 
curamente originali quattro inni sulla morte ed i miracoli 


di s. Stefano (ibid., LI, p. 229 sgg.) e una Vita s. Galli 
(ed. in Neues Archiv, 38 [1913], PP- 57 - 93 ); a questo 
si deve aggiungere la Notatio in cui N. tratta ampiamente 
dei commentatori della Bibbia. 

La festa ricorre in S. Gallo 1*8 apr., a partire dal 1512 
e nella diocesi di Costanza dal 1513. Le reliquie si tro¬ 
vano nel monastero fin dal 1628. Iconograficamente X. 
è raffigurato come un monaco che colpisce il demonio 
con un bastone. 

Bibl.: J. Werner, Notkers Sequenzen, Aurau 1901; P. v. 
Winterfeld, Zti Notker der Stammler, in Neues Archiv, 27 (1902), 
p. 740 sgg.; Manitius, I, pp. 354-67; W. v. d. Steinen, Notker 
der Dichter, Berna 1948. Luciano Culli 

NOTO, DIOCESI di. - Città e diocesi nella Sicilia, 
in Italia, suffraganea deirarcidiocesi di Siracusa. 
Sette comuni della diocesi sono in provincia di Ra¬ 
gusa e 4 in provincia di Siracusa. 

Pia una superficie di kmq. 1514 con ima popolazione 
di 190.800 ab., quasi tutti cattolici; conta 53 parrocchie 
servite da 115 sacerdoti diocesani e 64 regolari; ha un 
seminario maggiore e uno minore; 14 comunità religiose 
maschili e 18 femminili {Ann. Pont., 1951, p. 292). 

È l’antica Netum passata ai Romani con Gerone II; 
essa con la dominazione araba costituì uno dei centri delle 
tre parti in cui fu allora divisa la Sicilia, con il nome di 
« Val di N. ». La vecchia città, situata tra due profonde 
gole, fu distrutta dal terremoto del 1693. L’attuale sorge 
sul declivio d’una collina. 

N. fu capoluogo di provincia dal 1837 al 1865 in 
luogo di Siracusa. La diocesi fu creata dal papa Gregorio 
XIII il 15 maggio 1844 per smembramento dall’arcidio- 
cesi di Siracusa; primo vescovo ne fu mons. G. Menditto. 
Dal 1913 al 1936 ne fu vescovo mons. Vizzini. 

Il Duomo è dedicato a s. Nicola da Bari. Vi si conser¬ 
vano le spoglie dell’eremita piacentino s. Corrado Gonfa¬ 
lonieri. Notevoli sono la chiesa del S.mo Salvatore e il 
suo convento, le chiese dell’Immacolata, di S. Domenico 
con facciata barocca; di Monte Vergine, ecc. La chiesa del 
Collegio, già dei Gesuiti, è ora liceo. La chiesa del Croci¬ 
fisso ha nel portale due leoni romanici provenienti da 
una chiesa dell’antica N. Notevoli i santuari situati nelle 
gole presso l’antica N. cioè l’Eremo della Madonna della 
Prowidenza e l’eremo di S. Corrado. Ivi sono stati pure 
identificati resti dì un cenobio e due basilichette absidate 
bizantine in contrada S. Marco. Presso l’antica N. furono 
scoperti ipogei giudaici e un piccolo cimitero bizantino 
(P. Orsi, in Notizie degli scavi... 1897, pp. 67-90). 
Patrono della città è s. Corrado, la cui festa viene celebrata 
il 19 febbr. e l’ultima domenica di ag. Enrico Josi 

NOTORIETÀ DI DIRITTO E DI FATTO 
{notorietas iuris et facti). - Notorio in senso volgare 
è ciò che è di dominio della pubblica opinione, ov¬ 
vero è a conoscenza della maggior parte dei compo¬ 
nenti di una determinata collettività. In senso giuri¬ 
dico può sembrare chiaro il concetto di notorio, ed 
invece è difficile determinarlo, tanto che un glossa¬ 
tore potè asserire c quotidie de notorio loquimur, sed 
quid sit notorium ignoramus ». 

I. Nel diritto canonico. - Nel CI C notorio è un 
aspetto specifico di pubblico : si ritengono notori quei 
fatti aw'enuti in circostanza di tale incontrovertibile evi¬ 
denza da non potersi in alcun modo dubitare della loro 
esistenza o natura. Una regola di diritto comunemente 
accettata nella giurisprudenza canonica e codificata, non 
senza alcune delimitazioni, nel can. 1747 n. 1, è il bro- 
cardo « notorium non eget probatione ». Con ciò si vuole 
significare che per i fatti notori nel giudizio non occorre 
una prova e che il giudice può usufruire della sua scienza 
privata, facendo in un certo modo eccezione al principio 
processuale « iuxta acta et probata ». 

Il diritto canonico distingue anche una n. di diritto 
{notorietas iuris) e una n. di fatto {notorietas facti)y dando 
il relativo significato del termine nel 1 . V del CIC, cioè 
nel diritto penale (can. 2197, nn. 2 e 3). 

Perché un fatto delittuoso possa dirsi notorio np- 
torietate iuris si richiede che esso risulti o da una sentèt^ 
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passata in cosa giudicata oppure da una confessione giudi¬ 
ziale a norma del can. 1750, cioè fatta per scritto od oral¬ 
mente dinanzi al giudice, spontaneamente o dietro inter¬ 
rogazioni del giudice stesso. Si noti che, se invece di pas¬ 
sare in cosa giudicata, si concede la restitutio in integrinn 
di una sentenza, cessano gli effetti della notorietas iuris. 
Il eie richiede inoltre che la sentenza sia emanata dal 
giudice competente. L’incompetenza relativa, se non rile¬ 
vata, è sanata; se l’incompetenza è assoluta, nulla 
è la sentenza e non si farà luogo quindi alla notorietas it/ris. 
Tali fatti non hanno bisogno di essere provati; però 
se la n. deriva da una confessione giudiziale il giudice 
può anche, quando si tratti di tutelare giudizialmente 
un bene pubblico, non liberare dall’onere della prova. 
Contro la notorietas iuris alcuni (Creusen) ammettono 
che si possa opporre una solida prova, per cui ritengono 
che di per sé la forza della notorietas iuris sia minore di 
quella della notorietas facti. 

Un delitto si dice notorio ìiotorietate facti, quando 
esso sia pubblicamente noto e sia stato attuato in tali 
circostanze, p. es., in luogo pubblico, davanti a più per¬ 
sone che possono di esso attestare, davanti a un pubblico 
ufficiale, o consti di esso da un pubblico registro o docu¬ 
mento, che non può essere in alcuna maniera celato né 
scusato con alcuna risoluzione giuridica. Perché di un 
fatto delittuoso si abbia la iwtorietas facti, è necessario 
che sia notoria anche la imputabilità, essendo questa, 
infatti, un elemento essenziale del delitto in quanto tale; 
p. es-, un omicidio può essere notorio come fatto, ma 
non come delitto, se si dubita che sia stato commesso 
per legittima difesa. 

È controverso in dottrina se la stessa nozione di 
n., sino ad ora esaminata, possa essere applicata anche 
in materia estranea al diritto penale, e precisamente 
in ordine agli impedimenti matrimoniali. La maggio¬ 
ranza degli autori è per la soluzione negativa. Un im¬ 
pedimento matrimoniale, infatti, è dal CIC definito 
pubblico quando la sua esistenza, o per lo meno quella 
del fatto da cui deriva Timpedimento (Commissione d’in¬ 
terpretazione, 25 giugno 1932 : AAS, 24 [1932], p. 284), 
può essere provata in fòro esterno; occulto se non può 
essere provata (can. 1037), indipendentemente quindi 
dalla natura del fatto dal quale l’impedimento trae origine 
e dalla conoscenza che di esso si abbia nella collettività. 

Non è quindi identica la duplice figura e la portata 
discriminatrice di pubblico e di occulto a quella che vige 
nella classificazione dei delitti. Per gli impedimenti il CIC 
segue un altro criterio. Così può accadere che un fatto può 
essere occulto come delitto, pubblico come impedimento. 

La controversia ha importanti applicazioni per quanto 
riguarda la convalidazione (v.) semplice del Matrimonio, 
in materia di pubblicazioni matrimoniali e di dispensa da 
impedimenti matrimoniali e infine in riguardo al diritto 
del promotore di giustizia di agire nella causa di nullità 
matrimoniale. 

II. Nel diritto italiano. - Nell’ordinamento giu¬ 
ridico italiano non esistono istituti esattamente corrispon¬ 
denti a quelli della notorietas iuris et facti del diritto 
canonico; ma, in rispondenza con questo, anche se posta 
in una maniera meno emergente o, meglio, meno netta 
nei suoi contorni di quanto abbia fatto il CIC nel can. 
2197, nn. 2 6 3, esiste una norma, quella dell’art. 115 
comma 2 del codice di procedura civile. 

Tale articolo, infatti, facendo eco al principio affer¬ 
mato anche nel diritto canonico « notoria non egent pro- 
batione » (can. 1747), statuisce che il giudice, senza bi¬ 
sogno di prova, può porre a fondamento della decisione 
le nozioni di fatto che rientrano nella comune esperienza; 
quindi il giudice può senz’altro tener conto di quei 
fatti che l’uomo di media cultura in quel dato tempo e in 
quel dato luogo conosce. 

Una certa analogia con la notorietas facti del CIC può 
essere individuata nell’art. 1168 del Codice civile, in 
merito cioè airespletamento dell’azione di reintegra¬ 
zione del possesso. Il quarto comma di questo articolo 
stabilisce, infatti, che la reintegrazione deve ordinarsi 
dal giudice sulla semplice n. del fatto, intesa questa 
non secondo il significato dato dal comma 2 dell’art. 115 


del Codice di procedura civile, ma come una prova tal¬ 
mente sufficiente, anche se non esauriente, p. es., mediante 
la pubblica opinione, da determinare nel giudice la persua¬ 
sione dell’avvenuto spoglio del possesso e da ordinare cosi 
la reintegrazione dello stesso. 

Da non confondersi con quanto sinora si è detto, 
è l’atto notorio o di n., che consiste in una dichiarazione 
fatta dinanzi al pubblico ufficiale, autorizzato a riceverla, 
da parte di un certo numero di persone, circa la n. di un 
fatto specifico e circa la loro personale conoscenza di esso. 

L’atto di n., che è di origine consuetudinaria fran¬ 
cese, nell’ordinamento giuridico italiano non è un mezzo 
di prova generale ; infatti esso non ha alcun valore 
al di fuori dei casi tassativamente stabiliti dalla legge, 
essendo le dichiarazioni, in esso contenute, raccolte senza 
contraddittorio delle parti e senza le previste garanzie 
processuali. Allorché quello è ammesso, il valore ad esso 
dato non supera quello riconosciuto alla praesimiptio 
ho?ni?iis, per cui è consentita la prova in contrario. 

Il più delle volte le dichiarazioni di n. sono rice- 
vute dai pubblici ufficiali al fine di fornire la prova della 
verità di un fatto alla pubblica amministrazione. 

Bidl.: L. Ferraris, Prompta bibliotheca, V, Bologna 1766, 
P- 391; P. Gasparri, Tractatus canonicus de Matritnonio, I, Roma 
1932, PP- 126-29; G. Chiovenda, Istituzioni di diritto processuale 
civile, II, Napoli 1934, p. 408, n. 3241 S. Sipos, Enchiridion 
iuris canonici, Pécs 1940, pp. 524. 938; M. T. Zanzucchi, Il 
nuovo diritto processuale civile, I. Milano i943. P- 368; F. Ro¬ 
berti, De delictis et poenis, I, parte 3^ Roma I 944 . PP- 62-64; 
F. Cappello, Z)e Mairù/zonfo, Roma i947,n.S7S. Francesco Ercolani 

NOTTINGHAM, diocesi di. - Città e diocesi 
in Inghilterra. Comprende le contee di Leicester, 
Lincoln, Derby, N. e Rutland. 

Ha una popolazione di 2.653.757 ab. (censimento 
del 1931) dei quali nel 1948 i cattolici erano 84.035. 
Conta 116 parrocchie, servite da 135 sacerdoti se¬ 
colari e 120 regolari, 18 comunità maschili e 37 
femminili, un seminario minore (Junior Seminary) 
a Tollerton Hall (1948), scuole secondarie maschili, 
tra le quali il Mount St Mary’s College dei Gesuiti e il 
Ratcliffe College dei Rosminiani; inoltre 19 scuole se¬ 
condarie femminili. Nel 1948 si ebbero 472 conversioni. 
Patroni della diocesi sono N. S. Immacolata e s. Ugo 
di Lincoln. La diocesi è suffraganea di Westminster. 

Il primo vescovo fu J. W. Hendren (1851-53) al quale 
successero R. Roskell (1853-74), E- Bagshawe (1874- 
1901), R. Brindle (1901-15), T. Dunn (1916-31), J. F. 
McNult\^ (1932-45), ed E. Ellis dal 1945. 

La diocesi comprende Lincoln con una cattedrale 
magnifica (ora protestante), e Southwell con il suo bel¬ 
lissimo <( Minster >> (monastero), dal 1884 cattedrale pro¬ 
testante e anche le rovine della badia di Newstead. Nella 
chiesa alienata di All Saints Derby si disse la S. Messa 
nel 1745 quando il principe Charles Edward tentò di 
riconquistare la corona di Gran Bretagna. 

Il Lincoinshire prese parte al « Pellegrinaggio di 
Grazia» del 1536 in difesa della religione cattolica. Tra 
i martiri inglesi si trovano i bb. Augustine Webster, 
priore di Axholmei (m. nel 1535), Thomas Woodhouse 
(m. nel 1570), James William Plartley, Robert Sutton 
(entrambi m. nel 1588), Roger Dickenson (m. nel 1591), 
Eustace White (m. nel 1591), Mark Barkworth O. S. B. 
(m. nel 1601), William Ireland e Anthony Turner (m. 
nel 1679) ed i venn. Nicholas Garlick e Robert Ludlam 
(m. nel 1588), Richard Yaxley (m. nel 1589), e Thomas 
Pormort (m. nel 1592). 

Nel sec. xix i Gesuiti fondarono il loro Collegio 
Mount St Mary’s (1842), i Cistercensi Mount St. Ber- 
nard’s, costituita abbazia da Pio IX nel 1848. Nello 
stesso tempo i Rosminiani fecero grande opera missionaria 
e fondarono il Ratcliffe College nel 1844. 

Bibl.: W. Croft, s. v. in Caih. Enc., XI. p. 133; The ca~ 
tholic directory 1950, Londra 19SO, pp. 270-84- Enrico G. Rope 
NOTTURNO {Vigiliae nocturnae, Nocturna 
laus). - Era l’ora canonica della notte in uso già nei 
primi secoli cristiani (Tertulliano, Ad uxorem^ II, 4 : 
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« nocturnis convocationibus ;>), praticata sull’esempio 
di Nostro Signore nelle veglie domenicali e cimi¬ 
teriali (cioè passate accanto alle tombe dei martiri 
nel loro anniversario), nelle veglie feriali e quotidiane 
specialmente nei conventi degli asceti e delle vergini, 
e organizzata fin dal sec. iv anche in quasi tutte le 
Chiese (Antiochia, Cesarea, Gerusalemme, Costanti¬ 
nopoli, Roma, Milano). I monaci recitavano salmi 
come orazione preliminare, talvolta intercalati da 
collette » ; le lezioni formavano la parte principale, 
seguite da responsori. Questi tre elementi ben ordi¬ 
nati si chiamano N. {vigiliaa nocturnae, laus nocturna : 
Regola di s. Benedetto, 9-10). 

Il N. si recitava d’un tratto senza interruzione sia da 
mezzanotte, sia verso lo spuntar del sole. Alle domeniche 
ed alle feste, per aumentare le preghiere, si aggiungevano 
un secondo N. (Cesario, Aureliano) ed un terzo (^ tri- 
partitis distinguunt officiis ; Cassiano). 

La lode notturna romana domenicale e festiva, fin 
dalla riforma di Pio X, si compone di tre N., ciascuno con 
3 salmi, 3 lezioni e 3 responsori; quella feriale e delle feste 
semplici ha un N. con 9 salmi (invece di 12 prima della 
riforma) e 3 lezioni. Il « cursus » monastico-benedettino 
feriale ritiene Tantico numero di 12 salmi, divisi in 2 N. ; 
alle domeniche ed alle feste si aggiunge un terzo N. di 
3 cantici; ciascun N. con 4 lezioni. 

Fin dal sec. xil il N. vien detto Mattutino, perché si 
faceva prima dello spuntar del sole. Un altro uso era di 
anticipare il N. o il Mattutino alla sera del giorno prece¬ 
dente (G. Beleth, Explic. div. off. cap. 20; Ord. Rom. 
XIV, 82); Tanticipazione si spinse poco a poco fin 
quasi al mezzodì. Di regola, salvo speciale privilegio, la re¬ 
citazione del N. non si può anticipare prima delle ore 14. 

Bibl.: C. Callcvvaert, De Breviarìi Romani liturgia. Bruges 
1931, nn. 222, 304-306: id., De matutino in antiqiio Officio Romano, 
in Socris erudiri, Steenbrugge 1940, pp. 145-48; M. Righetti. 
yianuàle di storia liturgica, II, Milano 1946, pp. 416-39. 563-69; 
E. Dekkers, Tertullianns en de GescJiiedenis der Liturgie, Bruxelles 
1947, p. 113; J. A. Jungmann, Die Entstehung der Matutin, in 
Zeitschr. fiir katìi. Tlieol., 72 (1950). PP- 66-79; id., Die Psalmodte 
ah Vorstiife in den Horen, ibid., p. 223 sgg. ; id., Der Umfang 
der Lesungen im Offizium, ibid., pp. 226-34- Pietro Siffrin 

NOUET, Jacques. - Scrittore ascetico, gesuita, 
n. a Magonza il 25 marzo 1605, m. a Parigi il 21 mag¬ 
gio 1680. Entrò neirOrdine nel 1623 a Rouen. 
Si distinse per pietà e scienze sacre; si dedicò alla 
cura d’anime fin dal 1639. 

Dotato di mente chiara, scrisse parecchi opuscoli e 
libri spirituali, tra cui il più celebre è L'hovime d'oraison. 
Ses méditatioìis et entretiens (6 voli., Parigi 1675), che 
ebbe grandissima diffusione e fu tradotto in tedesco, 
inglese ed italiano. Dopo la sua morte uscì in cinque 
tomi il seguito dell’opera: Uliomme d^oraìson. Ses retraites 
amuielles (ivi 1692). N. appartenne alla corrente spirituale 
contemplativa, avviando le anime ai gradi superiori di 
unione con Dio. Egli fu anche un propagatore fervente 
della pietà eucaristica, stimolando le anime alla Comunione 
frequente ed anche quotidiana. Combattè Arnauld ed i 
giansenisti e fu uno dei migliori apologisti della Com¬ 
pagnia dì Gesù difendendola dagli attacchi di Pascal. 

Bibl.: Sommen-^ogel, V, coll. 1813-28; A. Pottiers, Le p. L. 
Lallemant et les grande spirituels de son temps. III, Parigi 1939, 
pp. 188-313. Arnaldo M. Lanz 

NOUMENO. - Dal greco voou{jlsvov (vou;, intel¬ 
letto) significa, etimologicamente, intelligibile. 

Il termine è da Platone (v.) riferito alle specie o 
idee « non percepibili da noi con i sensi, ma solo con 
l’intelletto» (àvatcrD-yjTa tJ9’7jp.wv zX<; S*/} vooufzsva (lóvov, 
Tim., 51 d, cf. Resp., 508). L’idea (v.) era assunta da 
Platone a vera e sussistente realtà di cui sono imita¬ 
zione e partecipazione (v.) le parvenze sensibili. Kant, 
riferendosi al significato platonico, riprese il termine n. 
per indicare la « cosa o realtà in sé » che sta oltre gli og¬ 
getti dei sensi come fenomeni ; « possiam dire che sia 
non soltanto ammissibile, ma anche indispensabile la 
rappresentazione di tali esseri che son di fondamento ai 


fenomeni, e quindi di puri esseri intelligibili {Prolegomeni, 
parte 2^ §32; trad. it. di P. Carabellese, Messina 1942, 
pp. 126-27; cf. Critica della ragion pura. Logica trascen- 
dent., cap. 3, trad. it., I, Bari 1910, pp. 248, 250). Tale 
« realtà in sé » è, per Kant, inconoscibile aU’intelIetto 
umano che si rapporta solo, attraverso le intuizioni e i con¬ 
cetti, agli oggetti sensibili. Egli distingue, comunque, n. in 
senso negativo (a una cosa in quanto essa non è oggetto 
della nostra intuizione sensibile ») e n. in senso positivo 
(« l’oggetto di un’intuizione non sensibile cioè intellettuale, 
la quale però non è la nostra e della quale non possiamo 
comprendere nemmeno la possibilità », ibid., p. 249) : 
n. è pertanto, per la conoscenza umana teoretica che 
non può andare oltre i fenomeni, « solo un concetto limite 
(Grenzbegriff^ T> {ibid., p. 251). Il termine è rimasto nel 
linguaggio filosofico, a indicare, con riferimento prevalen¬ 
temente kantiano, l’essere reale, la realtà, la « cosa in 
sé 0 indipendente dalla conoscenza. 

Bibl.: R. Eisler, Wórterbiich d. philos. Begriffe, II. 4» ecL, 
Berlino 1929. PP- 271-73. V. KANT. Ugo Viglino 

NOUNA, VICARIATO APOSTOLICO dì. - Nel- 
l’Adrica occidentale francese, eretto come prefettura 
apostolica il 12 giugno 1947 con territorio distaccato 
da quella di Gao e confidata alla Società dei Missio¬ 
nari d’Africa (Padri Bianchi). Con decreto del i8 ott. 
1951 si ebbe una rettifica di confini con il vicariato 
apostolico di Bobo-Dioulasso e la prefettura fu ele¬ 
vata a vicariato apostolico. 

La superfice supera i 130.000 kmq. divisi tra il ter¬ 
ritorio dell’Alto Volta e quello del Sudan francese. Nel 
primo si trova la suddivisione di N. (kmq. 16.460) con 
110.000 ab. appartenenti ai Bobo-Oule, Bobo-Fing, 
Marka, Mossi, Peulh, Le stazioni missionarie sono tre, 
di cui una a N. con 3000 ab. Vi si trova anche il Circolo 
di Tougan (kmq. 17.288), con ca. 145.000 ab. delle 
tribù Samo, Àlarka, Mossi, Pana. Le stazioni missionarie 
son due. Nel territorio del Sudan francese, si trovano 
il Circolo di San (kmq. 14.975), con 160.000 ab. delle 
tribù Bobo-Oule, Bambara, Minianka e Marka, una 
stazione missionaria e i Circoli di Mopti e Bandiagara 
(kmq. 67.300) con 450.000 ab. delle tribù Peulh, Dogon, 
Bambara, Sonrai; una stazione missionaria. A questi ter¬ 
ritori nel 1951 furono aggiunti altri con una popolazione 
di ca. 126.000 ab., con due stazioni missionarie. 

La maggioranza della popolazione è feticista e solo 
qualche regione è islamizzata specialmente nei centri e 
nei villaggi Marka. I musulmani sono ca. 345.723, i pro¬ 
testanti ca. 2000 divisi in sei o sette stazioni, i canolici 
8364 e i catecumeni 11276. I pagani superano i 500.371. 
Stazioni secondarie 176, cappelle 5, dispensari 3, scuole 
elementari 4 con 539 alunni. I missionari sono tutti Padri 
Bianchi in numero di 21 aiutati da 5 fratelli e ii suore. 
L’apostolato riscontra difficoltà non solo per l’azione dei 
musulmani, ma anche per l’amoralità dei pagani. 

Bibl.: AAS, 39 (i947). PP- 443-34; ^IC, 1950. p. no; 
Archivio di Prop. Fide, Relazioni, pos. prot. nn. 4856/50, 4892/49. 
833/51. Saverio Paventi 

NOUVELLE REVUE THÉOLOGIQUE. - Ri¬ 
vista mensile belga di teologia, fondata nel 1S69 e 
ora pubblicata sotto la direzione di alcuni professori 
di teologia della Compagnia di Gesù, a Lovanio. 

La sua fondazione si deve al canonico J- J. Loiseaux 
(poi cappuccino, con il nome di p. Fiat de Mons), il 
quale già aveva tentato di dare al clero belga una rivista 
propria con i Mélanges théologiques (6 voli., 1847-52); 
cessata questa, continuò l’attuazione della sua idea con 
la Revue théologique (8 voli., 1856-63), che, dopo sei anni, 
riprese a comparire nel 1869 con il titolo di N. R, T. 
Diretta fino al 1895 dal p. Fiat, passò dal 1896 al 1906 
sotto la direzione dei Redentoristi, poi, dal 1907 al 1920, 
sotto la direzione del p. Bessoa e degli altri suoi colleghi 
gesuiti, professori all’Istituto cattolico di Tolosa. Dal 1921 
è diretta dai Gesuiti, professori di Lo\'anio. Interrotta 
durante la prima e la seconda guerra mondiale, la N. R. T. 
è giunta con il 1951 alla sua 83* annata e al UÒOII vpL 
I singoli fascicoli, oltre agli articoli, contengono un ampio 
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(da Gabrielli, Le pitture romaniche, Torino 19 ii, tav. 29 ) 
Novalesa - L’abate Amblulfo impone la veste monastica a s. EI- 
drado - Novalesa, cappella di S. Eldrado (sec. xiii). 


resoconto bibliografico, e hanno una cura tutta speciale 
per gli atti della S. Sede, che accompagnano quasi sempre 
con commenti adatti. 

Bibl.: P. d’Enghien, Le pere Fiat de Mons {Chajioine Loi- 
seaiix), Gembloux 1926; J. Levie, La N.R.T. à iravers soixanie 
années, in N.R.T., 56 (1929), pp. 8s-99; C. Matagne. Un doublé 
anniversaire à la N.R.T., ibid., 73 (i9Si), PP- 1009-12. 

Celestino Testore-Andrea Combcs 

NOVAE AUDIENTIAE : v. congregazioni 

ROMANE, SACRE. 

NOVA ET VETERA. - I. Periodico apparso la 
prima volta a Roma il io genn. 1908 col sottotitolo 
Riv. quindicinale della Soc. inter. scientifico-religiosa. 

Fondatore ed animatore ne fu Ernesto Bonaiuti, 
che vi si firma Paolo Vinci. Di polemica e propaganda 
modernista (v. modernismo), la rivista si definisce «« adog¬ 
matica e prammatista ». Immediatamente sconfessata dal 
Vicario di Roma card. Pietro Respighi (decreto 28 genn. 
1908), fini col fase, xix dell’ott.-dic. dello stesso anno. I io 
fasce, del 1° semestre (nn. 1-12) formano il I voi., i 5 del 
2° semestre (nn. 13-19) formano il II con indice. Le ra¬ 
gioni deirestinzione in Commiato^ a p. 232 dell’ultimo 
fase., nel Corriere della Sera del 15 ott. 1908, che pubblica 
una dichiarazione di Guglielmo Quadrotta, e ne UAvanti ! 
del 31 ott., che pubblica una lettera di Felice Perroni. 

II. Portavoce della più pura e tradizionale dot¬ 
trina della Chiesa di Roma, è il periodico dello stesso 
nome apparso la prima volta a Friburgo in Svizzera 
nel 1926, col sottotitolo : Revue catholique de la Suisse 
Romande, trimestrale. Non pubblicata nel 1946 per 
ragioni finanziarie, riprese l’anno seguente (22° della 
rivista) comprendente le annate 1946-47. Nel 1948 
sono usciti 3 fasce., 2 nel 1950- Ne è direttore fin 
dalPinizio mons. Charles Journet del Seminario Mag¬ 
giore di Friburgo. Renata Grazi Ausenda 

NOVAL, José. - Canonista, n. a Valdesoto (Spa¬ 
gna) il 4 die. 1861, m. a Madrid il 28 genn. 1938. 


Entrato a 16 anni neirOrdine domenicano, fu pro¬ 
fessore di diritto canonico neH’Università di S. Tommaso 
d’Aquino a A'Ianila, poi in quella di S. Maria sopra Mi¬ 
nerva. Dal 1910 al 1914 tornò a Manila come rettore di 
quella Università. Di nuovo richiamato a Roma insegnò 
nel Collegio Angelico fino al 1932. Durante questo periodo 
ebbe parte importante nella redazione del CIÒ e fu Òonsul- 
tore delle SS. Congregazioni dei Seminari e Università 
degli Studi e di Propaganda Fide. Ritiratosi in Spagna fu 
coinvolto nella guerra civile; fatto prigioniero dai rossi 
nel 1936, fu successivamente rilasciato, ma terminò la 
sua vita in un sanatorio in seguito a malattia contratta in 
prigionia. La sua opera principale è il Conimentarium 
eie Uh. IV de processibus. Pars I de iudiciisy Torino 
1920; Pars II et III, ivi 1932. 

Bibl.; necrologi; in Ephevierides thcologicac Lovanienses, 
15 (193S), pp. 793: in Commentarimn Pro religiosis et missionariis, 
19 (1938), p. 232; in La scuola cattolica, 67 (1939). P- 270. 

Augusto Moreschi ni 

NOVALESA. - Abbazia benedettina eretta in 
onore dei ss. Pietro e Andrea dal franco Abbone nel 
726 su di un incantevole poggio tra i torrenti Bar 
e Cenischia, sull’antica via del Moncenisio, a 8,5 
km. da Susa. 

Fu colmata di doni dai re carolingi specie da Carlo- 
magno, amico dell’abate Frodoino, che dette vivo impulso 
alla abbazia. In quello stesso tempo il monaco Atteperto 
compose un evangeliario e l’abate s. Eldrado ottenne da 
Floro di Lione un testo riveduto dei Salmi. Con l’in¬ 
vasione saracena all’inizio del sec. x, i suoi monaci con 
l’abate Donnivarto si rifugiarono parte nel monastero 
dei SS. Andrea e Clemente a Torino e parte nella neo¬ 
eretta abbazia di Breme (v.). Pio VII unì la N. a Monte- 
cassino nel 1821; soppressa nel 1S55, dal 1884 è sede di 
villeggiatura del Convitto nazionale di Torino. 

La chiesa abbaziale fu rifatta da Amedeo II (1712); 
tra le cappelle esistenti nell’area del monastero è da 
ricordare quella di s. Eldrado, abate del monastero tra 
gli anni 825-27, affrescata nel sec. xiii ; nell’abside il 
Salvatore col libro, nel quale è scritto Lux; ai lati i 
ss. Michele, Gabriele, Nicola, ed Eldrado. Nella v...lta 
scene della vita di s. Nicola; nel centro l’Agnello divino 
con i quattro punti cardinali. Nella crocera episodi della 
vita di s. Eldrado ; tra i reliquari del monastero notevole 
l’arca d’argento che contiene le sue reliquie (sec. xi). 

Il monastero fu dedicato ai ss. Pietro e Andrea, ma la 
leggenda cercò di far derivare la denominazione Novaliciuui 
da nova lux, affermando che questa vi sarebbe stata portata 
nientemeno che da s. Pietro stesso, mentre forse vi fu¬ 
rono portati dei «brandea» che erano stati deposti presso il 
sepolcro dell’Apostolo. Il codice superstite più notevole 
della Biblioteca è quello contenente il Martirologio di Adone 
in minuscola carolina; altri codici del monastero furono 
identificati da C. Cipolla in varie biblioteche {Ricerche sid- 
rantica biblioteca del monastero della N., Torino 1894). 

Bibl.: H. Grisar, Meiìi. archeol. di mi'antica abbazia sulla 
strada del Moncenisio, in Civ. Catt., 1895, m. PP. 730-341 C. Ci¬ 
polla ha dedicato vari studi alla N. : in Memorie Accad. scienze 
di Torino, serie, 44 (1894), PP- 71-78, 115-50, 193-241. 243- 
319; 45(1896'), p. 147 sgg.i 50(1900), pp. 137-50; in Atti dcWìn. 
stessa Accad., 31 (1895-96), pp. 7s6-66; 37 (1901-1902), pp. 62- 
68 ; e in Bullett. Ist. stor. ital., 22 (1901), pp. 7-34; id., Mo- 
numenta Novaliciensia vetustiora {Fo 7 iti per la Storia d'Italia, 
31-32), 2 voli., Roma 1898, 1901; J. Monticelli, La Valle di 
Susa e Vab. della N., Pinerolo 1925; Cottineau, II, col. 2103; 
N. Gabrielli, Le pitture romaniche {Repertorio delle cose d'arte del 
Piemorite, i), Torino I944, PP- 24-28. Enrico Josi 

NOVALI. - Con questo nome si indicarono, a 
partire dal medioevo, gli appezzamenti di terreno 
che venivano per la prima volta portati a cultura. 
In conseguenza il nome stesso fu applicato anche, 
anzi principalmente, alle decime che bisognava pa¬ 
gare per i terreni n.; si ebbero quindi le cosiddette 
decimae novales. 

Queste dovevano per il diritto comune essere pagate 
alle chiese parrocchiali nelle quali i terreni si trovavano. 
Alessandro III però, nel 1170. confermò un antico pri¬ 
vilegio concesso da Adriano IV con il quale alcuni Ordini 
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religiosi erano stati esonerati dal pagare ad altri le decime 
di qualunque terra che essi direttamente lavorassero o 
facessero lavorare a proprie spese, e tutti i religiosi dal 
pagare le decime dei terreni n,, purché li lavorassero per¬ 
sonalmente o ne pagassero la coltivazione (io, X, ITI, 30). 

11 privilegio venne nuovamente confermato da Gregorio IX 
(33, X, V, 33). Tuttavia Innocenzo III, considerando che 
anche i terreni e le selve lasciate allo stato naturale e 
senza coltura particolare apportavano alle parrocchie 
nelle quali si trovavano proventi talvolta anche notevoli, 
e per evitare che 
questi cespiti venis¬ 
sero a cessare con la 
messa a coltura, sta¬ 
bilì che l’esenzione 
dal pagamento delle 
decime n. fosse limi¬ 
tata ai soli casi di par¬ 
rocchie già sufficien¬ 
temente ricche o co¬ 
munque tali da non 
sentire grave detri¬ 
mento dalla esen¬ 
zione (21, X, V, 40). 

Successivi inter¬ 
venti della S. Se¬ 
de determinarono 
meglio i diritti e gli 
oneri dei luoghi pii 
o dei religiosi nei 
riguardi delle n.: p, 
es., Alessandro IV 
nel 1258 (2, III, 13 
in 6°) e Clemente V 
nel 1306 (i, III, 8 
in eleni.). 

Nei secoli che seguirono si addivenne pian piano, 
sia mediante concessioni dirette sia per comunicazione 
dei privilegi, all’esenzione totale di tutti i regolari da ogni 
specie di decime n. Con il decadere del diritto delle de¬ 
cime cessò pure ogni distinzione tra queste e le n. (v. anche 
decime). 

Bibl.: L. Ferraris, Bibliotheca..., III, Roma 18S6, v. De- 
ciinae, art. II. nn. 47-48, 50, 52. PP- 22-23: G. Minella, Le De¬ 
cime e le altre prestazioni congeneri, Padova 1S8S. Lorenzo Simeone 

NOVALIS (pseudonimo di Friedrich Leopold 
voN Hardenberg). - N. a Wiederstedt il 2 mag¬ 
gio 1772, m. a Weissenfels il 25 marzo iSoi. Sensi¬ 
bilissima figura di poeta e di scrittore, è tra i primi 
creatori del mondo morale e lirico del romanticismo. 

All’abbagliante solarità classica sostituisce la miste¬ 
riosa notte, silenziosa messaggera di a misteri immensi j*, 
all’inquietudine della luce il « celestiale volo » della notte 
intesa e ipostatizzata quale simbolo deirinfìnito {Hytiinen 
ati die Nacht, 1797-99); un più intenso equilibrio tra 
uomo e natura si trasfigura in una sorta di lirica magia 
in Glaubeii ittid Liebe (1798); la fine della terrena tristezza, 
il termine della solitudine umana di fronte al mite sguardo 
di Cristo sono cantate in Geistliche Lieder (1799-1800). 
Squisite cose sono pure i frammenti di romanzo Die 
Lehrlinge zu Sais (1798) e il romanzo incompiuto Heinrich 
von Ofterdingen (1799-1801). 

In Christenheit oder Europa (1799) e in altri fram¬ 
menti e scritti rivela la stanchezza della propria età razio¬ 
nalistica ; contro Tegualitarismo giacobino difende il 
principio gerarchico, contro il laicismo propugna l’anione 
mistica del re e dei cittadini, contro il frazionamento 
protestante esalta la comunità unitaria della Chiesa nella 
visione di un « cattolicesimo » nuovo (che per N. non è 
completamente nella forma romana), contro l’anarchia 
religiosa dell’età moderna ritorna con nostalgia all’inte¬ 
resse comune che saldava l’età « gotica », allo splendido 
mondo del medioevo nel quale una serena fiducia legava 
l’uomo all’uomo e nel quale la pace nasceva dalla vene¬ 
razione del messaggio cristiano. 

In una età sostanzialmente ancora illuministica N. 
ha posto così le basi teoretiche e psicologiche di uno 


specifico romanticismo mistico-ascetico per il quale « il 
peccato è il vero male del mondo ». 

Bibl.-- è molto vasta ; si dà qui solo la bibl. recente, dalla 
quale si può risalire alla più antica. H. Rittcr, N.s Hymnen ars 
die Nacht. Heidelbere 1930; E. Hederer, N. F. von Hj Chri¬ 
stenheit und Europa, Monaco 1936; M. Beheim-Schwarzbach, 
N., Stoccarda 1939: H. Fauteck, Die Sprachteorie Fr. von H., 
Berlino 1940; I. von Minrùserode. Die Chrislusanschauung des 
N., ivi 1941; H. Kamla, N.s Hymnen an die Nacht, Kopenaghen 
1943; M. Bessert, N. et la pensée mystique, Parigi 1947; KL Gol- 
dammer, N. und die Welt des Ostens, Stoccarda 1948; J. Droz. 

U Allemagne et la Ré- 
volution Francaise, Pa¬ 
rigi 1949, PP- 393-98, 
459 - 7 S. 

Massimo Petrocchi 
NOVARA, DIO¬ 
CESI di. - Città, 
capoluogo della 
provincia omoni¬ 
ma e diocesi. La 
diocesi si estende 
dal basso novarese 
alla catena princi¬ 
pale delle Alpi. 

A levante ha per 
confine il Lago 
Maggiore e il Ti¬ 
cino, a ponente la 
Sesia e un con¬ 
trafforte del Monte 
Rosa, a mezzo¬ 
giorno il limite del¬ 
la provincia più il 
territorio di Gra- 
vellona Lomellina, a settentrione l’arco dei monti 
che sale dal Rosa al Gries e dal Gries discende 
al Lago Maggiore sopra Cannobio. 

La sùa superfice è di ca. 4400 kmq. Gli abitanti 
sono 420.000 dei quali 419.500 cattolici. La circo¬ 
scrizione ecclesiastica conta oltre il centro urbano 
43 vicariati foranei, 13 collegiate, 381 parrocchie 
servite da 578 sacerdoti secolari e 215 regolari, 4 
seminari, 33 comunità religiose maschili e 46 fem¬ 
minili. 

La sede vescovile, eretta nel sec. iv, suffraganea 
della diocesi dì Milano, dal 26 sett. 1817, per de¬ 
creto di Pio VII, fa parte della provincia ecclesia¬ 
stica di Vercelli. 

I. Storia. - L’antica Novaria, città della XI regione 
augustea (Transpadana) ebbe origine preromana, forse 
più gallica che ligure. La attraversa\’a la grande via indi¬ 
cata negli itinerari del basso Impero, la quale univa Mi¬ 
lano a Vercelli. Distrutta da Massimo nella sua lotta con 
Valentiniano II, fu ricostruita da Teodosio il Grande su 
preghiera del vescovo Gaudenzio. Subì gravi danni anche 
nelle guerre fra Teodorico e Odoacre, tanto che il vescovo 
Onorato, a detta di Ennodio, vi costruì per difesa un 
castello. Sotto i Carolingi fu sede di un conte, ma il po¬ 
tere dai conti passò gradualmente ai vescovi, confermati 
da Ottone I (969) nella persona del vescovo Aupaldo. 
Dal tempo di Enrico III, N. fu Comune, governato da 
due consoli e da un console maggiore. Frequentemente 
in guerra con Vercelli e con Milano, si unì a Federico 
Barbarossa contro quest’ultima città, ma nei 116S fu 
costretta a entrare nella Lega Lombarda. Dopo la pace 
di Costanza, lottò con i conti di Biandrate, con Vercelli 
e con i suoi vescovi, che non volevano essere privati dei 
loro diritti sovrani in cui erano stati nuovamente confet- 
matì da Federico Barbarossa. In seguito all’espulsione 
del vescovo nel 1200, Innocenzo III minacciò di sopprì¬ 
mere la diocesi. Poi, quando Martino della Torre divenne 
signore di Milano, N. gli prestò il suo omaggio, come lò 
prestò ai Visconti e da quel tempo fece parte del Dubàto^ 
di Milano con rari intervalU : nel 1536-38 appartenne ài 
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Novajra, diocesi di - S. Agazio. Scultura di Ignazio e Filippo 
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Monferrato; nel 1556-1602 ai Farnese di Parma e con 
il Trattato di Vienna del 1738 passò alla Casa di Savoia, 
Per la sua posizione N. è stata il teatro di importanti 
battaglie- Nell’apr. 1500 Ludovico il Moro, duca di Mi¬ 
lano, si accingeva ad assediarci il Trivulzi, nominato go¬ 
vernatore dal re di Francia; ma, abbandonato dalle sue 
truppe svizzere, fu preso prigioniero. 116 giugno 1513 gli 
Svizzeri al soldo del re di Spagna cacciarono i Francesi ; 
il IO apr. 1812 le truppe che si erano ribellate contro il re 
Carlo Felice furono quivi disperse: il 23 marzo 1849 
Radetzky inflisse ai Piemontesi una disfatta che costrinse 
re Carlo Alberto ad abdicare. 

II. Monumenti. - Dei monumenti antichi di cui un 
tempo era ricca la città, poco rimane attualmente. Fra 
essi è da ricordare il Battistero, a pianta ottagonale, pro¬ 
babilmente ricostruito nel sec. x su pianta del sec. v. 
Il vecchio Duomo romanico consacrato nel 1132 da 
Innocenzo II, già anteriormente restaurato, ampliato e 
rappezzato in modo da ricordare ben poco le linee primi¬ 
tive, fu abbattuto nel 1865 per dar luogo al Tempio 
Antonelliano, aperto al pubblico e consacrato dal vescovo 
mons. Gentile il 2 ott. 1869. L’edifìcio colpisce per i gran¬ 
diosi portici che gli sorgono di fianco e di fronte, per i vari 
sovrapposti colonnati, per la vastità delle proporzioni e 
le bellezze delle forme classiche. L’interno è a forma ba¬ 
silicale a tre navate, divise da colonne corinzie alte m. 19. 
Conta nove altari : il maggiore e otto laterali, nei quali 
si ammirano tele e pale della vecchia Cattedrale, fra le 
quali lo Sposalizio di s. Caterina di G. Ferrari, N. Si¬ 
gnore in Croce con s. Gaudenzio^ s. Benedetto, la Madda¬ 
lena di Bernardino Lanino, l’affresco della Madonna delle 
Grazie di Bernardino Campi. Altri preziosi avanzi della ve¬ 
tusta Basilica sono il musaico del pavimento del presbiterio 
che si ritiene del sec. ix, l’oratorio di S. Siro con affreschi 
del sec. xil e gli affreschi del Lanino trasportati sulle 
pareti della sagrestia inferiore. La Biblioteca capitolare 
va annoverata, per i manoscritti, fra le più ricche del 
Piemonte : possiede 144 codici, una collezione di sacri 
canoni del grammatico Stefano, una guida di Roma del 
1399 e preziosi incunaboli. 

La basilica di S. Gaudenzio, ricostruita a intervalli 


fra il 1577 e il 1659 su disegno del Pellegrini, è fiancheg¬ 
giata dalla bella torre campanaria, eretta nel 1753-86 da 
Benedetto .Alfieri ; e sormontata dairarditissima cupola 
dell’Antonelli, eseguita fra il 1S44-88, che dà un caratteri¬ 
stico elemento all’aspetto della città. Neirinterno sugli 
altari barocchi si notano un polittico di G. Ferrari del 
1514, la Deposiziotìe dalia Croce del Moncalvo, afì'reschi 
del Morazzone e di Stefano Legnani. Splendido e ric¬ 
chissimo di marmi e opere pregevoli lo « scurolo » ini¬ 
ziato nel 1674, dove, in un’urna ottagonale d’argento 
lavorato e di cristalli di Venezia, riposa s. Gaudenzio (v.) 
patrono della città e della diocesi. 

Fra le altre chiese di N. vanno ricordate quella 
d’Ognissanti, con avanzi romanici, le chiese quattrocen¬ 
tesche di S. Adattino e di S. Nazzaro, quest’ultima re¬ 
staurata nel 1929-32 e contenente aflTeschi del '400, 
le chiese di architettura barocca, S. Adarco (1607) con 
affreschi del Moncalvo e una tela {Martirio di s. Marco) 
del Crespi e S. Pietro al Rosario con una Madonna del 
Procaccini e affreschi del Fiammenghini. 

III. Santuari. — Il S. Adonte di Varallo è il più in¬ 
signe dei santuari novaresi ; fondato nel 1491 dal nobile 
milanese b. Bernardino Cainio dei Minori Osservanti. 
Il complesso degli edifici architettonici, dovuti a Pelle¬ 
grino Tibaldi e Galeazzo .Alessi, annovera 46 cappelle, 
una basilica, una chiesa secondaria, quattro grandiosi 
edifici (uno adibito ad albergo e tre ad ospizio per i pel¬ 
legrini) e un chiostro per i pp. Oblati addetti alle cure 
spirituali. Nelle cappelle sono riprodotti in statue e in 
dipinti i fatti più importanti della vita di Gesù Cristo. 
Vi hanno lavorato i migliori artisti del tempo : basti 
ricordare maestro Frate Francesco, G. Ferrari, F. Stella, 
G. Wespin, e i valsesiani G. D’Enrico, G. Ferro, B. Ra- 
velli, G. Bargnola, D. Bussola, G. Volpini, C. Tandar- 
dini, L. Adarchesi, A. D’Enrico, Gianoli, Orgiazzi, .Avondo, 
Borsetti, Gilardi, Reffo, ecc. 

Il santuario del S.mo Crocifisso di Boca deve la sua 
origine a un dipinto affrescato sopra un rozzo piloncino 
e raffigurante un Crocifisso fiancheggiato da un angelo 
che raccoglie in un calice il sangue uscente dal costato, 
tenuto in venerazione fin dalla metà del sec. xvii. Il 
viandante G. B. Curioni da Gallarate, liberato in quei 
pressi da una imboscata, attribuì la sua salvezza all’invo¬ 
cazione del Crocifisso e fece la prima cospicua offerta che 
diede origine al Santuario. Il grandioso tempio attuale 
è dell’architetto A. Antonelli. 

La chiesa della S.ma Pietà di Cannobio è monumento 
nazionale e fu disegnata per ordine di s. Carlo Borromeo, 
da Pellegrino Pellegrini. La facciata è in granito rosso 
di Baveno; l’interno è ricchissimo di ori e di stucchi con 
dipinti di buoni autori del ’6oo. Al posto del tabernacolo 
si vede, nella posizione ove era nel 1522, il quadretto 
miracoloso raffigurante la Pietà. S. Carlo Borromeo 
arricchì questo Santuario di molti privilegi, lo visitò più 
volte e il 31 ott. 1584 vi celebrò la sua penultima Messa. 

Anche il santuario della Madonna del Sangue a Re, 
in Val Vigezzo, ebbe origine da un fatto miracoloso e 
cioè dal sangue sgorgato dalla fronte della Madonna, 
dipinta con il Bambino in braccio sulla facciata della 
chiesa di S. Maurizio, in seguito a una sassata scagliatale 
in fronte la sera del 29 apr. 1500 da certo Giovanni Zuc¬ 
cone, uscito adirato da un’osteria, perché aveva perduto 
al giuoco. Il fatto si ripetè nella notte del 1° maggio di 
fronte a un gran numero di persone che stavano pregando 
alla luce di numerosi ceri accesi, e il sangue cominciò 
ad uscire in tanta copia che colò fino a terra e ne furono 
imbevuti vari pannolini che si conservano gelosamente 
nel santuario, come risulta dalle testimonianze scritte 
dai podestà della valle Daniele De Crispi e nobile Angelo 
Romano. Dinanzi all’immagine miracolosa venne subito 
costruito un altare di legno : poi la vecchia chiesa di S. 
Maurizio venne prolungata in modo che il portico venne 
a trovarsi nel centro della nuova costruzione (1595); 
ma con il crescere della fama del Santuario e della fre¬ 
quenza dei pellegrinaggi italiani e svizzeri si sentì il bi¬ 
sogno di erigere un nuovo tempio, i cui lavori sono in 
corso. Il disegno, stile gotico, è dell’architetto Edoardo 
Collamarini. 
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11 santuario del S. Monte d’Orta fu ideato dalla 
comunità del borgo per ricordare i fatti principali della 
vita di s. Francesco d’Assisi; ma ebbe principio nel 
1591 quando l’abate Amico Canobio pose mano all’ere¬ 
zione di quella che divenne poi la 20^ cappella. Il ve¬ 
scovo di ÌS^ vcn. Bescapé diede impulso ai lavori del S. 
Monte, ordinando egli pure una cappella a sue spese; 
altri benefattori ne imitarono l’esempio. Nel 1630 dieci 
cappelle erano terminate, nel 1770 venne inaugurata 
anche la ventesima. Sorgono nelle più svariate forme 
architettoniche del Cinquecento e del Seicento fra le 
pinete del monte incantevole che domina da tre lati 
il lago omonimo : racchiudono un buon numero di statue 
di terra cotta e hanno le pareti affrescate da vari pittori, 
fra i quali si ricordano G. C. Procaccini, Cantalupi, 
Nuvolone, Crespi, i Fiammcnghini, il Morazzone. 

La Madonna del Boden : sul monte che sovrasta il 
borgo di Ornavasso si venerava al principio del sec. xvi 
un’immagine della Vergine dipinta sulla parete di una 
cappelletta, trasformata poi in una piccola chiesa, am¬ 
pliata nel 1761; nel 1825 si costruirono le navate late¬ 
rali. Ora il Santuario è unito al paese da una buona strada 
carrozzabile, ed è meta di numerosi pellegrini. 

Santuari minori. - La diocesi è ricca di altri santuari 
dedicati nella maggior parte alla Madonna. Si ricordano : 
la Madonna del Varallino a Galliate, la Madonna di 
S. Cassiano a Cameri, la Madonna di Loreto a Oleggio 
nel basso novarese; la Madonna del Sasso a Boleto e la 
Madonna della Boccìola a Vaciago sul lago d’Orta; la 
Madonna delle Grazie a Montrigone presso Borgosesia 
e la Madonna del Gallone a Campertogno in Valsesia; 
S. Fermo a Crusinallo, la Madonna della Neve a Barmio, 
la Madonna della Vita a Mozzio nell’Ossola; S. Carlo, 
sul monte omonimo, ad Arona e la Madonna delle Grazie 
a Suna sul Lago Maggiore. 

IV. I SANTI. - Primo apostolo di N. fu s. Lorenzo 
prete e martire, nominato nei dittici della Cattedrale dopo 
s. Gaudenzio e s. Agabio (« istorum magister et doctor 
cgregius, scd non episcopus »), venuto probabilmente da 
Vercelli, che predicava e battezzava fuori città e fu ucciso 
dai pagani con alcuni fanciulli che lo seguivano. - Il primo 
vescovo di N. fu s. Gaudenzio (v.), cui successe s. Agabio 
(m. nel 438 ?), che ne continuò l’opera con grande zelo 
cd è sepolto nella Cattedrale sotto l’altare a lui dedicato. 

I ss. Giulio e Giuliano, apostoli dell’alto novarese e del 
Cusio, sarebbero stati due fratelli, l’uno prete, l’altro dia¬ 
cono, i quali avrebbero distrutto molte are e templi pro¬ 
fani ed erette molte chiese, di cui la 99“ fu quella eretta 
a Gozzano, in onore di s. Lorenzo, da Giuliano, ivi sepolto, 
e la loo*^ quella eretta nell’isola del lago di Otta, da 
Giulio, che vi venne sepolto con i corpi di s. Elia, vescovo 
di Sion, s. Audenzio, il martire Demetrio, s. Filiberto 
abate, s. Adalgiso (v.), 32° vescovo di N. La b. Panacea, 
fanciulla di 15 anni, uccisa dalla matrigna (i® maggio 1383) 
è festeggiata a Ghemme; il b. Pacifico da Cerano, dei 
Minori Osservanti (m. a Sassari nel 1482), a Cerano. Da 
citare inoltre la beata Caterina da Pallanza (1437-3S) che 
condusse vita eremitica sul S. Monte a Varese; il cui 
corpo riposa accanto a quello della b. Giuliana nel tem¬ 
pietto attiguo alla Basilica. 

V. I VESCOVI. - La diocesi di N. è la sola fra tutte quelle 
del Piemonte, afferma il P. Savio, che possegga l’elenco 
preciso dei suoi vescovi, segnato nei preziosi dittici di 
avorio della Cattedrale e della basilica di S. Gaudenzio. 

II dittico della Cattedrale, alto cm. 33, largo cm, 27, 
fu scritto da un certo Airaldo suddiacono ed elenca i 
vescovi novaresi da s. Gaudenzio a Bonifacio (1172). 
Quello di S. Gaudenzio misura cm. 32 dì alte.z2a e cm. 
22 di larghezza e contiene l’elenco dei vescovi novaresi 
fino a Guglielmo Amidano (1343). 

Da s. Gaudenzio ad oggi sono 117 i vescovi che hanno 
retto la diocesi di N. : tre di essi, Gaudenzio, Agabio, 
Adalgiso, cingono l’aureola dei santi; due, Pietro Filargo 
(Alessandro V) e Benedetto Odescalchi (Innocenzo XI), 
sono saliti ai fasti del pontificato romano e quattordici 
furono insigniti del titolo cardinalizio. 

VI. I DOTTI. - Pietro Lombardo (v.), i cardd. Ardi- 
cino I (m. nel 1434) e Ardicino II (m. nel 1483); il beato 


Fr. Tornielli dei Minori Riformati, eminente predicatore 
(m. nel 1589), s. Carlo Borromeo (v.), il ven. C. Bascapé 
(v.); il ven. Fr. Quagliotti, predicatore (m, nel 1617), 
il ven. L. Giacobini, detto popolarmente il « beato », par¬ 
roco di Cressa e di Varallo Sesia (m. nel 1732); il can. 
P. Scavini (v.), eminente moralista. 

Bibl.; L. A. Cotta, Museo novarese, Milano 1701; G, B. 
Locati, Vita, morte e traslazione di s. Agabio, Vercelli 1780; 

C. Morbio, Storia della città e diocesi di N., Milano 1841; A. Ru¬ 
sconi, Le origini novaresi, Novara 1875; G. Passò, Monografie 
novaresi, Novara 1877; C. Bascapé, La N. sacra (trad. dal latino 
di G. Ravizza), ivi 1878; C. Gioiti, Jl Battistero di N., in jRnr- 
segna d'arte, iqo8; G. Barlassina, S. Adalgiso eia chiesa novarese 
nel sec. IX, No\'ara 1827; id., e . 4 . Picconi, Le chiese di N., No¬ 
vara 1933; N. Bazzotta de Vemenia, Storia della città di A”., ivi 
1931: G. Cavieioli, Vita di S. Agabio, ivi 1940; Bollettino storico 
per la provincia di N. (1907-Si), in particolare gli articoli di A. 
Lizier, G. B. Morandi, Gabotto. G. Cavigioli, A. Leone, A. Vi¬ 
glio, di carattere storico, e quelli di R. N. Cesare, L. Cassani, 
G. Lazanio, P. Verzone, di carattere artistico; N. Gabrielli, Le 
pitture romaniche {Repertorio delle cose d'arte del Piemonte, i), 
Torino 1944. pp. 29-50. Gio\-anni Barlassina 

NOVARO, Angelo-Silvio- - Scrittore e poeta, 
n. a Diano Marina il 12 nov. 1868, m. a Imperia 
il IO marzo 1938. 

Il N. cominciò ben presto la sua attività, e trovò la 
sua migliore ispirazione nel cantare del figlio Jacopo, 
caduto giovanissimo nella prima guerra mondiale. Il N. 
è artista di una finitezza formale, che solo nelle opere 
migliori, come le prose del II fabbro armoìiioso (Milano 
1919) e le liriche di Piccolo Orfeo (ivi 1929), sfit ra degli 
accenti discretamente spirituali. Scrittore di una vena 
indugiata e raccolta, riuscì efficace specie nel comporre 
per fanciulli, e riversò le migliori qualità nelle tenui ri¬ 
spondenze e vignette di un mondo infantile. Da ricordare 
ancora, tra le sue opere, le poesie del Jl cestello (ivi 1910), 
i raccontini de La bottega dello stregone (ivi 1910), e le 
prose di Dio è qui (ivi 1926). Nel poemetto lirico La 
Madre di Gesù (ivi 1936) evocò la vita della Vergine con 
accenti di sincera emozione. 

Bibl.: G. Ravegnani, La poesia candida di A. S. N., in I con¬ 
temporanei, 2 *- serie, Modena 1936. pp. 101-12: G. De Luca. 
Necrologio, in Nuova Antologia, 2 (1938), pp. 238-40; F. Sapori. 

A. S. N., Roma 1939- Ferruccio LJlivi 

NOV ATI, Giov.anni Battist. 4 . - Teologo del¬ 
l’Ordine dei Ministri degli Infermi (Camillini), n. a 
Milano nel 1585, ivi m. il 30 ag. 1648. Insegnò per 
molti anni filosofia e teologia nelle case del suo Or¬ 
dine, e vi fu Superiore generale (1640-46). 

Tra i numerosi mariologi del sec. xvii, il N. occupa 
forse il primo posto per la classica opera De eminentsa 
Deiparae Virginis Mariae (2 voli., Roma 1630; Bologna 
1639, ivi 1650), in cui la materia è svolta con ampiezza 
e rigore scolastico. Scrisse inoltre ; Eucharistici atnores 
e.x Caìziìcis Canticoriim enucleati (I, Alilano 1645; II, 
postumo. Vittoria 1726), primo saggio d’interpretazione 
eucaristica della Cantica ; Adnotationes et decisiones morales 
prò opportuno infirmis et morìbundis auxilio praestando (Bo¬ 
logna 1638); DUucidationes de illibata concepitone B. M. V. 
(manoscritto). 

Bibl.: Ph. Argelatì, Bibliotheca Scriptorum Mediolanensium, 
II, Milano 1745. col. 997; M. Endrizzi, Bibliografia camilliana, 
Verona 1910; E. Amann, s. v. in DThC, XI, coll. 8x5-16; 
Marcus a Damborice, Mariologìa P. Novali, Roma 1946. 

Antonio Pìolantì 

NOVAZIANO, CIMITERO detto di. - Scoperto 
nel 1936 e nel 1929 in occasione delFallargamento 
della Via Tiburtina e dell’apertura del Viale Regina 
Margherita aU’altezza della basilica di S. Lorenzo 
al Verano. Nessun documento topografico eristianp 
lo segnala, quindi non se ne conosce il nome primi¬ 
tivo; quello di N. gli viene dalla tomba di un msu:- 
tire omonimo, del pari ignoto alle fonti antiche, sco¬ 
pertovi in una galleria. 

In origine il cimitero constava di due piani : il primo, 
scoperto nel 1926 e tro\»ato spoglio di tutto il mutilale 
archeologico, è ora quasi completamente distrutto in se^ 
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(fot. Pont. Con) in. arr/t. sacra) 

Novaziano, cimitero detto di - Iscrizione dedicatoria al martire N. 


guito ai lavori stradali. Il secondo invece, messo in luce 
nel 1929, e non ancora completamente esplorato, è con¬ 
servato assai bene. L’area cimiteriale è stata scavata in 
modo molto regolare. Dall’ingresso primitivo, situato ad 
ovest, si scende in una grande galleria da cui partono due 
altre perpendicolari, che permettono un comodo accesso 
a cinque altre parallele alla prima e per esse a cunicoli 
secondari. Queste gallerie furono in parte abbassate di 
circa due metri; inoltre si è constatato che alcune di esse 
furono riempite con materiale di scarico dagli stessi fos¬ 
sori. Nessuna pittura è venuta in luce e piuttosto raro 
è l’uso degli arcosoli e dei cubicoli. I loculi, in parte in¬ 
tatti, sono chiusi da lastre di marmo, da tegole oppure 
da tegole, intonaco e stucco, con evidenti tracce, in al¬ 
cuni casi, dei liquidi odores versati sulle tombe in segno 
di devota venerazione. Sulla calce di chiusura si sono 
trovati infissi numerosi oggetti minori, tra i quali una 
Vittoria alata in alabastro, vetri dorati, bambole artico¬ 
late in avorio, lampade, di cui una con Serapide, una 
pietra con il dio Apis, una lama di bronzo con una divi¬ 
nità egizia ornata di geroglifici (falsi), amuleto supersti¬ 
zioso probabilmente d’origine gnostica, monete di impe¬ 
ratori del sec. iii ecc. Le numerose iscrizioni in latino 
e in greco, nelle quali figura spesso il solo nome del de¬ 
funto, sono scolpite sul marmo, graffite sull’intonaco op¬ 
pure dipinte in rosso. Di esse alcune sono importanti 
per le loro date consolari, che permettono di stabilire che 
il complesso cimiteriale è stato in uso nei secc. Iil e iv 
e per Tonomastica cristiana e le formole di acclamazione. 
Degne di rilievo le iscrizioni di Marciano dell’anno 323 
e di Valeria Luche del 270, situate nella prima galleria pa¬ 
rallela, dopo quella posta ai piedi della scala antica. Nella 
terza galleria parallela si trovano le iscrizioni di Ca¬ 
mice (in greco, inedita) e di Calpurnia, entrambe del 
266, quella di Cirilla del 270 (in greco), nonché un loculo 
chiuso con intonaco su cui trovasi dipinta una croce 
equilatera. Le due iscrizioni del 266 sono le più antiche 
datate della Roma sotterranea tuttora i?i situ. 

Nella quarta galleria parallela meritano di essere ri¬ 
cordati : i) il loculo di Antistia Euphanilla in cui furono 
trovati i capelli inanellati della defunta, trattati allo henne 
e ricoperti con una retina d’oro; 2) la tomba vuota del 
mart re N. (ritrovata il apr. 1932), costituita da una 
grande nicchia con sepolcro a mensa, decorata un tempo 
con marmi e musaici. L’iscrizione dedicatoria del sec. iv : 
NOVATIANO BEATISSIMO / MARTYRI GAUDENTIUS DIAC(ONUS) 
/ fec(it), non chiarisce la personalità del martire che ri¬ 
mane, nonostante tutte le ricerche, incerta. Si è proposto 
di identificarlo, ma senza prove decisive, sia con uno 
oscuro martire N. della Chiesa romana, di cui rimangono 
tracce nei latercoli del 27 e 29 giugno del Martirologio 
geronimiano {Martyr. Hieronymianuviy pp. 337, 342), sia 
con lo scismatico N. (antipapa), ucciso durante la perse¬ 
cuzione di Valeriano (257-58 : Socrate, Hist. eccL, IV, 28; 
cf. anche Padano di Barcellona, Epist.ll ad Symproìiianmn\ 
PL 13, 1062; Eulogio d’Alessandria [Fozio, Bibliotheca, 
codd. 182, 208, 280 : PG 103, 533, 677; 104, 353] chiama 
falso e pseudomartirio quello di N.). Contro l’identifi¬ 
cazione con N. antipapa sta il fatto che l’iscrizione non 
reca la qualifica di vescovo, che la galleria, dove trovasi 
la tomba del martire, pare scavata dopo il 270 e che inoltre 
nessun indizio di appartenenza del cimitero alla setta sci¬ 
smatica novazianea è stato sinora riscontrato nelle nume¬ 


rose iscrizioni ivi scoperte. L’estremità della mede¬ 
sima galleria c occupata da un grande e ricco cubicolo, 
tomba di famiglia di un certo Tullianus dell’ordine eque¬ 
stre; vi si rinvennero quattro sarcofagi marmorei, tre dei 
quali con pregevoli scene di carattere cristiano. 

Bibl.: si c premesso l’asterisco asH autori che sostengono o 
propendono per l’identificazione con N. antipapa, F. Pomari, 
Stasione scavi 1026-27, in Riv. ardi, crisi., 4 (1027), pp. 39-42; 
id.. Relazione circa una nuova regione cimiteriale a S. Lorenzo, 
ibid., 6 (1929). pp. 179-239; E. Josi, Cimitero alla sinistra della 
Via Tiburtina al Viale Regina Margherita, ibid., io (1933), pp. i79- 
233; li (1934). pp. 7 - 47 . 203-47: H. Lietzmann, Ein Gnostiker 
hi der Novatiantiskatakombe, ibid., pp. 359-62; G. P. Kirsch. 
Le catacombe romane, Roma 1933. PP. 132-35; * P. Stygcr, Die 
romischen Katahomben,'Qer\\no I933, PP. 1S9-95; * ìà.., Ròmische 
Màrtyrergrufte, ivi 1935, PP. J 95-98; E. Josi, in Riv. ardi, 
crisi., 12 (1935). P. 173. verbali Soc. Cultori di arch. crist.; H. 
Delehaye, Contribuiions récentes à Vhagiographic de Rome et 
d'Afrique, in Anal. Bolland., 54 (1936), pp. 265-68; * L. C. Mohl- 
berg, Osservaziotii storico-critiche sulla iscrizione tombale di N., 
in Ephemerides Liturg., 51 (1937), pp. 242-49 (sunto della comu¬ 
nicazione alla Pont, accad. rom. di arch., 29 apr. 1937; cf. Ren¬ 
diconti, 13 [1937], P. io; is [1939], p. 16); ^ D. Van den Eynde, 
L'hiscription sépulcrale de Novatien, in Rev. d’hist. eccL, 33 (1937). 
pp. 792-94; * C. Cecchclli. Monumenti cristiano-eretici di Roma. 
Roma 1944. pp. 157-62; * A. Ferrua, Antichità cristiane. » Nova- 
tiaiio beatissimo martyri in Civ. Catt., I944, iv, pp. 232-39. 

A. Pietro Frutaz 

NOVAZIANO e NOVAZIANISMO. - N. fu 
presbitero romano del iii sec., fondatore della Chiesa 
scismatica dei novaziani. 

La forma esatta del nome è senza dubbio Nova- 
tiamis, e non Novatus (NouaTÓq) come Io chiamano 
Eusebio {Hist. eccl.y VI, 43) e posteriore letteratura 
greca (accanto alle forme NauaTÓ^ o Naparoq). 
I novaziani si designarono come « i puri » (xa-O^apoi = 
viundi)^ in opposizione ai membri della Chiesa cat¬ 
tolica macchiata dalla comunione con i peccatori. 

I. Fonti. - Quanto si possiede non è privo di una certa 

passione; particolarmente le lettere di Cornelio non vedono 
in lui che « un mostro di astuzia e malvagità » (Eusebio, 
Hist. cccl.^ VI, 43, 6). Le notizie contemporanee sono : 
i) la collezione delle lettere ciprianee, (Ep., 44-55; 59- 
61; 68; 69; 73) con lettere di Cipriano, di Cornelio e 
dei confessori romani. 2) La narrazione di Eusebio, pro¬ 
veniente da una raccolta di lettere romane, con estratti 
cospicui di una lettera di Cornelio a Fabio d’Antiochia 
{Hist. eccL, VI, 43, 4-22). 3) Le lettere di Dionigi d’Ales- 
sandria, tra cui una allo stesso N. (Eusebio, ibid., 45). 
4) Il trattato pseudociprianeo Ad Novatianum (ed. G. Har- 
tel, CSEL, III, 3, pp. 52-69), composto da un vescovo 
africano (v. B. Capello, in Bull, d'ancien littér. chrét. lat., 
1924, n. 236). Le relazioni posteriori sono più importanti 
per la conoscenza del novazianismo, che non per quella 
di N. (s. Ambrogio, De paenitentia [PL 16, 465-524]; 
Paciano di Barcellona nelle 3 lettere al diacono novaziano 
Semproniano [PL 13, 1051-82]). In Oriente scrissero 

contro il novazianismo Eusebio di Emesa, s. Basilio, s. Gre¬ 
gorio di Nazianzo, il Crisostomo. La storia delle comunità 
novaziane viene descritta con una certa simpatia nella 
Historia ecclesiastica di Socrate (PG 67). 

II. Vita di N, - N. era originario di Roma o, al¬ 
meno, d’Italia. Filostorgio {Hist. eccL, Vili, 15) dice 
nativo della Frigia, per la tendenza a stabilire un legame 




1977 


NOVAZIANO E NOVAZIANISMO 


1978 


tra la dottrina di N. ed il rigorismo della profezia frigia 
(v. MONTANO E MONTANiSMo). La sua Conversione av'vxnne 
in età matura, fu uomo di grande ingegno, versatissimo 
nelle lettere sacre e profane, dotato soprattutto di una per¬ 
fetta arte oratoria, facondo (Cipriano [Ep.y 55, 24; 60, 3] : 

« facundiae venenatae iacula contorquens d; Girolamo 
[Ep., 36, 1] : « eloquentissimus vir'>). Anche le espressioni 
ironiche con cui Cornelio presenta N. a Fabio d’Antiochia 
(ó •O-o'.up-àot.ot;, ó /.ap-pÓTaTO!;, i [Eusebio, 

loc. cit.'Y) attestano la stima goduta da N. nella comunità 
romana. N. era anche consapevole della propria superio¬ 
rità culturale (Cipriano, Ep., 55, 24), ambizioso, di carat¬ 
tere austero e poco socievole. Il Battesimo gli era stato 
conferito durante una grave malattia, per aspersione, 
senza la Confermazione (Gopayt';) da parte del vescovo. 
Nella Chiesa antica si diffidò alquanto del Battesimo dei 
« clinici », tuttavia, per le sue qualità eccezionali, N. fu 
ordinato « presbitero » da un vescovo romano (probabil¬ 
mente s. Fabiano), superando l’opposizione del clero e di 
alcuni laici. Nella storia N. appare, la prima volta, al 
tempo della persecuzione di Decio. Durante la lunga 
vacanza della Sede Apostolica dalla morte di Fabiano 
(genn. 250) all’elezione di Cornelio (marzo 251) egli 
occupava una posizione di primo grado tra il clero romano. 
Fu N. a scrivere due delle lettere inviate dai presbiteri 
romani a Cartagine, intorno alla questione delicata dei 
« lapsi » {Ep., 30, 36 nella raccolta ciprianea). N. allora 
manifestò il suo pieno accordo con le idee del primate 
cl’Africa (v. lapsi). Ma quando nel marzo 251 una grande 
maggioranza elesse Cornelio alla sede di Roma, N., spinto 
anche dall’agitatore africano Novato, si pose alla testa 
di un partito rigorista di alcuni presbiteri e confessori e si 
fece consacrare vescovo da tre ingenui vescovi campagnoli 
che, secondo Cornelio, mezzo ubriachi, lo avrebbero ordi¬ 
nato alla ora decima (Eusebio, op. cit., VI, 43, 8-9). 
Lo scisma si manifestò subito molto violento. N. si diede 
ad una propaganda attivissima; respinto da s. Cipriano, 
cercò di guadagnare particolarmente le Chiese d’Oriente. 
Non ebbe successo presso Dionigi d’Alessandria che lo 
invitò insistentemente a ritornare all’unità : «Bisogna sop¬ 
portare tutto piuttosto che lacerare la Chiesa di Dio » 
(v. Ch. L. Feltoe, The letters and otJier remains of Diotiy- 
sius of Alexandria, Cambridge 1904, p. 62); ma Fabio 
d’Antiochia, a un certo momento, deve aver inclinato verso 
lo scisma (Eusebio, op. cit., VI, 44, i). Dionigi, nella forma 
di una consultazione, tentò di ricondurlo ad una pratica 
più mite verso i lapsi e, dopo la morte di Fabio, intervenne 
personalmente ad un concilio convocato ad Ajitiochia, 
in cui venne ristabilita la pace tra le Chiese d’Asia, grave¬ 
mente turbata dal rigorismo novaziano (Eusebio, op. cit., 
VII, 5, i). Cornelio (v.) riunì, nell’autunno del 251, una 
sessantina di vescovi e molti preti e diaconi in un concilio 
romano, in cui N. fu solennemente scomunicato, mentre 
venne assicurata la riconciliazione a tutti i libellatici e, 
almeno in pericolo di morte, anche ai sacrificati. 

Sulle vicende degli ultimi anni e sulla morte di N. 
mancano notizie precise. Secondo la testimonianza di 
Socrate {Hist. eccL, IV, 28 : PG 67, 540), N. morì martire 
sotto Valeriane (257-58). Concorda l’asserzione del diacono 
novaziano Semproniano secondo cui Cipriano, in una sua 
lettera, alludendo a N. scrisse : «praecessit me adversarius 
meus » (Padano, Ep. Il ad Symproniaìiuni: PL 13,1062). Dal 
primo capitolo del De cibis Itidaìcis risulta che N. visse 
qualche tempo lontano dalla sua comunità, probabilmente 
in esilio; tale morte potrebbe essere stata considerata 
come martirio. 

III. Importanza dogmatica dello scisma di N. - 
Si è voluto vedere nella riconciliazione dei lapsi da parte 
di s. Cipriano e s. Cornelio una rottura con l’antica con¬ 
cezione della Chiesa (« Chiesa di santi » che esclude defini¬ 
tivamente i gravi peccatori), e N. rappresenterebbe la 
protesta della primitiva « Chiesa della salvezza » contro la 
Chiesa dei Sacramenti e dei sacerdoti (H. Koch). Certo, 
•come al tempo di Tertulliano, anche alla metà del iii sec. 
vi furono dei vescovi rigoristi che chiusero del tutto la 
Chiesa ai lapsi. Ma che queste tendenze rigoriste non rap¬ 
presentassero la tradizione antica, risulta dal fatto indi- 
:scutibile che s. Cipriano e i confessori romani, del resto 


inclini alla severità, e Io stesso N,, all’inizio, amxm'sero 
la possibilità della riconciliazione degli apostati. La que¬ 
stione che preoccupò tanto s. Cipriano, non fu, se si do¬ 
vesse concedere ai lapsi la « venia » ecclesiastica, ma quando 
essa doveva essere data. Valeva cioè a Cartagine come 
a Roma il principio della « paenitentia piena et iusta »; 
la pace sarebbe stata data, ma il frutto della riconcilia¬ 
zione non poteva venire preso « crudo tempore » (Cipriano, 
Ep., 16, 2 e nota la identica affermazione di N. in Ep., 
36, i). Non sono dunque Cipriano e Cornelio gli autori 
di un cambiamento rivoluzionario della prassi peniten¬ 
ziale, e N. non è l’avvocato della tradizione antica : fu 
N. a cambiare- Al tempo della persecuzione egli non 
respinse che la riconciliazione prematura dei lapsi e con¬ 
siderò il loro desiderio della pace ecclesiastica come 
l’adempimento di un dovere evidente (Ep., 20 ,y); con¬ 
senti alla stessa riconciliazione dei moribondi che non 
avevano ancora prestato la piena penitenza, anzi, in questo 
punto, egli, con il clero romano, mostrò la via a s. Ci¬ 
priano. Il suo scisma non ha dunque la radice nella 
questione penitenziale. Questa doveva giustificare la sua 
ribellione contro s. Cornelio dovuta ad ambizione e ri¬ 
valità personale. Come N. non esitò di allearsi, contro 
Cornelio, con Tinirigante africano Novato, capo dei las¬ 
sisti a Cartagine, cosi rinnegò la propria posizione inizial¬ 
mente moderata, negando poi alla Chiesa il diritto di 
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condonare Tapostasia, persino al momento della morte 
55» 28). S. Cipriano non manca di notare l’incoerenza 
di N. ; che mentre crudelmente respinge i lapsi, tollera 
nella sua comunione i « fraudatores et moechi » {Ep., 55. 
26). I novaziani posteriori, più logici, esclusero difatti 
dalla riconciliazione anche gli altri rei di peccati gravi. 

IV. Le opere e la dottrina. - Della eredità 
letteraria di N., secondo s. Girolamo {De viris Uhi- 
stribuSy 70) assai cospicua, sono certamente auten¬ 
tici : due trattati, che nella tradizione manoscritta 
vanno sotto il nome di Tertulliano : De Trinitate 
(composto probabilmente prima dell’a. 250) e De 
cibis iudaicis (scritto dopo lo scisma) ; due trattati, 
De spectacuìis e De bo 7 io pudicitiaey che avevano tro¬ 
vato posto tra le opere di s. Cipriano; finalmente le 
due lettere a s. Cipriano {Ep.y 30, 36). 

Il De spectacuìis inculca il divieto di assistere 
alle rappresentazioni teatrali pagane, nel De houo 
pudicitiae N. esalta i diversi gradi della castità (ver¬ 
ginità, continenza nel Matrimonio, fede coniugale); 
il De cibis Iudaicis è una lettera pastorale inviata 
dairesilio alla comunità novaziana di Roma, per 
dimostrare che il tempo deH’antica legge è finito, 
che i cristiani sono liberi da ogni divieto relativo ai 
cibi, fatta eccezione della carne sacrificata agli idoli. 
Una notevole influenza sulla teologia occidentale 
esercitò il trattato dedicato al dogma trinitario. N. 
vi si dimostra debitore di Teofilo di Antiochia, di 
Ireneo, Ippolito e particolarmente di Tertulliano 
{Adversus Praxea??!); si nota perfetta identità tra il 
Verbum di Tertulliano e il Sermo di N. Pur conser¬ 
vando qualche traccia della distinzione tra Logos 
endiàthetos e Logos prophorikós, N. supera il maestro 
con raffermazione della nascita eterna del Figlio; 
non è più la « processione » dal Padre, alla creazione 
del mondo, a dare al Figlio lo stato di ipostasi di¬ 
stinta. N. respinge ugualmente il modalismo (Sa- 
bellio) come l’adozianismo. Non manca in N. la 
nota subordinaziana dei suoi predecessori. Solo il 
Padre è invisibile, il Figlio si è mostrato nelle teo¬ 
fanie, è subordinato e inferiore al Padre. La teologia 
dello Spirito Santo presso N. è più rudimentale. I 
Macedoniani invocano la sua autorità. Occorre però 
notare che la sua asserita inferiorità, per rapporto 
al Figlio, sembra essere dello stesso ordine che la 
subordinazione del Figlio al Padre. Questi, sorgente 
della vita divina, la comunica al Figlio, che la tra¬ 
smette allo Spirito Santo. 

V. La Chiesa novaziana. - II novazianismo si pro¬ 
pagò come 80 anni prima il montanismo : anche i po¬ 
stulati di N. apparirono a molti come un movimento di 
rinnovamento spirituale nel seno della stessa Chiesa, la 
questione penitenziale poteva sembrare cosa puramente 
disciplinare. Si aggiunse l’attività propagandistica di N. 
« Egli manda in moltissime città nuovi apostoli scelti da 
lui », dice s. Cipriano già nel 252 {Ep., 55, 24). Presto ci 
furono chiese novaziane in quasi tutto l’Impero, dando 
allo scisma un carattere ecumenico. Il rigorismo, nello 
sviluppo posteriore, fu ancora accentuato, la riconcilia¬ 
zione negata a tutti i peccatori gravi. Così visse per secoli 
accanto alla Chiesa cattolica una Chiesa scismatica, che 
sostenne con i cattolici la lotta e le persecuzioni della 
controversia ariana e macedoniana. L’attaccamento sincero 
dei novaziani alla oinousia procurò loro il favore degli 
imperatori cattolici. Costantino I nell’a. 326 permise loro 
di possedere chiese e cimiteri. Se l’Imperatore abbia 
IO anni più tardi veramente revocato questo editto di 
tolleranza, non è certo (cf. I. Daniele, I docivmenti costan¬ 
tiniani della « Vita Constantmi » di Eusebio di Cesarea^ 
Roma 1938). Il Concilio di Nicea (can. 8) si mostrò 
molto conciliante con i novaziani; tornando alla Chiesa, 
le loro Ordinazioni sarebbero state considerate valide e 


i loro vesco^’■i autorizzati a ricevere gli onori del loro titolo. 
Teodosio I riconfermò ai novaziani Tuso delle loro chiese, 
a causa della loro ortodossia trinitaria, provata nella di¬ 
sputa religiosa (3S3) in cui il vescovo novaziano Agelio cd il 
suo lettore Sisinio avevano preso una parte importante 
(Socrate, Hist. eccL, V, io : PG 67, 5S4-93). Ma gl’impe- 
ratori Onorio (a. 412; Cod. Theod. de haeref,, 52) e Teo¬ 
dosio IL (ibìd.y 59) compresero i novaziani nella legisla¬ 
zione antieretica. A Roma Innocenzo I (401-17) e Cele¬ 
stino I (422-32) tolsero loro le chiese (Socrate, Ilist. eccl.y 
VII, 9 e li), ad Alessandria furono chiuse da Cirillo 
(Socrate, ibid.y VII, 7). Ma la setta sembra stata forte 
nella Chiesa orientale ancora per parecchio tempo, perché 
alla fine del vi sec. il patriarca Eulogio d’Alessandria 
compose contro i novaziani un’opera in 6 libri di cui 
Fozio ha conservato degli estratti. 

Bibl.: a. D’Alès, Novatien, Parigi 1934; Moricca, I, pp. 
502-505, 543-58; H. Koch, Cy/i>iafiisc/ie Unterxuchuugcn, Bonn 
1926; id., N., ro/nischer Pricster u. GegoibiscJiof, in Panly-Wissowa, 
ZÒvXIir, coll. 113S-56; E. Amann, s. v. in DThC, XI, coll. 
816-49; M. Kriebel, Studien zur dlteren Ent^vickhmg der abciid- 
Idìidischen Trinitatslebrc bei TertiiUion n. Novatian, Ohlau 1932; 
W. Keilbach, Divinitas Filii eiusque Patri subordinatio in Nova- 
iiavi libro de Trinitate, Zagabria i933‘. B. Poschmann, Pacni- 
tentia seciinda, Bonn 1940, pp. 370-97; A. Ferma, Novatiano bea¬ 
tissimo martyri, in Civ. Catt., 1944. iv, PP. 232-49; A. Casamassa, 
Novaziaìio, 1949 (dispense universitarie). Ago.stino Mayer 

Ad Novatianum. - Scritto polemico di incerta da¬ 
tazione (non 251), ma certamente dell’epoca della perse¬ 
cuzione deciana. L’autore è ignoto, l’attribuzione a Sisto li 
o ad altro vescovo romano arbitraria, nemmeno il luogo 
di provenienza si può fissare. La dipendenza nello stile 
da Cipriano fa pensare a un Africano. Non si sa se sia un 
trattato o una predica. La prima interpretazione viene però 
suggerita dal carattere letterario dell’inizio della operetta. 
Non si apprende niente di nuovo su N. ed il suo movi¬ 
mento. Coincidenze letterarie con Paciano si spiegano con 
la dipendenza di Paciano daH’autore di ad Novaiunium, 

Bibl.: ed. in Cypriani Oj!?era, ed. G. Hartel (CSEL, 3, i ). 
Vienna 1S71, p. 52 sg. ; monogr. : Ad. Plarnack, Fine bisher 
nichterkannte Schrift des Papstes Sixius II. (Texte u. UntersucJi., 
13. i), Lipsia 1895; cf. anche A. d’Alès, in Rechercìies de scicnce 
relig., 9 (1919). P. 320 sgg. ; J. Grabisch, in Sdralek’s, Kirchen- 
geschichtliche Abhandhmsen, II, Brcslavia 1904, p. 257 sg. ; 
H. Koch, Cyprianische XJntersuchungen, Bonn 1926, pp. 358 sg. 

Erik Peterson 

NOVECENTO, arte cristiana del : v. moderna 

ARTE SACRA. 

NOVELLE : v. corpus iuris civilis. 

NOVELLI, Pietro, detto il Monrealese. - Pit¬ 
tore, n. il 2 marzo 1603 a Monreale, m. nell’ag. del 
1647 a Palermo, dove frequentò lo studio del Carrara 
e, presto, dalla maniera postraffaellesca si orientò 
all’arte del Van Dick che a Palermo soggiornò tra 
il 22 e il ’24 e ne rimase perennemente infìtienzato. 

Alla prima maniera raffaellesca appartiene la tela con 
Cristo, la Vergine e s. Anna nella chiesa dei Benedettini 
a Catania, alla seconda la Pentecoste e VAnnunciazione 
del Museo di Palermo, gli affreschi nel refettorio di 
S. Martino della Scala (1629) e in S. Andrea Corsini 
(1630). Tra le opere prodotte dopo il suo ritorno in Sicilia 
da Roma, dove fu colpito dalla maniera caravaggesca di 
vari pittori, si ricordano una Vocazione di s. Matteo a 
Leonforte, il bel S. Benedetto che benedice i pani del mona¬ 
stero dei benedettini a Monreale, molti ritratti sparsi in 
varie gallerie italiane ed estere, il S. Pellegrino della 
Corsini di Roma, VIncoronazione della Vergine nella Con¬ 
gregazione del Rosario a Palermo. 

Bibl.: A. Gallo, Elogio storico di P. N., Palermo 1828; 

E. Mauceri, P.N.,\tì Monatshefte filr Kuìistwissensch., 2 (1909), 
pp. 379-92; U. Oietti, L. Dami, N. Tarchiani, La pittura italiana 
del *600 e ’yoo a Palazzo Pitti, Milano 1924, v. indice; A. de Ri- 
naldis. La pittura del Seicento neW Italia merid., Roma 1929; 

F. Baumgart, s. v. in Thieme-Becker, XXV (i 93 i)» pp. 529-30- 

(con bibl.); U. Nebbia, La pittura italiana del '600, Novara 
1946, V. indice. Giovanni Carandente 

NOVELLINO. - Raccolta di 99 novelle e un 
proemio, quali si conservano nel cod. Vat. lat. 3214 
(del Bembo, 1513), nella stampa Gualteruzzi (Bologna 
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1925) e nella prima parte del cod. Panciat. 32. Fu de¬ 
nominata Libro di novelle e di bel parlar gentile (se¬ 
condo il cod. Panciat. 138, ora 32) o Cento novelle an¬ 
tiche (per distinguerle da quelle del Decamerotì) e iV. 
nel Cinquecento (ad es., Della Casa, lettera del 
27 luglio 1525). 

L’autore è certo un fiorentino, verso la fine del 
Duecento, di sentimenti ghibellini e cristiani, nonostante 
alcune licenze proprie dei novellatori. Egli raccolse « al¬ 
quanti fiori di parlare, di belle cortesie e di belli risposi 
e di belle valentie, di belli donati e di belli amori, del 
tempo passato, ad es., a prode ed a piacere di coloro 
che non sanno e desiderano di sapere»; e li tradusse da 
fonti orali e scritte, classiche c medievali, bibliche e mito¬ 
logiche, presentandoli con viva simpatia per i tratti di 
intelligenza, con preciso senso della realtà, in forma sem¬ 
plice ma efficace, e con gusto d’arte spontaneo, se non 
anche con consapevole intento. 

Bibl.: per le notizie, per il testo, e copiose note, v.; Novellino, 
introd. e note di L. Di Francia, Torino 1930; G. Vutano, Vele- 
ìnento storico del N., Palermo i 934 . Alberto Chiari 

NOVENA : v. triduo. 

NOVENDIALI. - Sono le esequie dei sommi 
pontefici, celebrate per nove giorni nella Basilica 
Vaticana dal S. Collegio e da tutta la Curia. Questi 
nove giorni di esequie furono definitivamente rego¬ 
lati dalla cost. In eligendis di Pio IV del 9 ott. 1562 
{Bullarium Romanum, VII, Torino 1862, p. 231 sgg.). 

I cardinali, prima di chiudersi in conclave, devono 
celebrare le esequie del defunto pontefice, senza differirle 
per alcun pretesto. Il tumulo è contornato dalle Guardie 
Nobili in gala con il velo nero a tracolla e sullo squadrone; 
e da 20 torce di cera bianca, sei delle quali stanno fuori 
della cappella, mentre sull’altare ardono altre sei fiac¬ 
cole. I cardinali si recano a queste esequie in sottana 
violacea, fascia, rocchetto e mozzetta di egual colore. 
I caudatari dei cardinali intervengono in croccia. Tutti 
gli ecclesiastici, che hanno luogo in cappella, intervengono 
con cappe paonazze, con abiti di saia e calze nere, che 
è l’abito che devono portare sede vacante. Tutta questa 
prelatura, nell’entrare in cappella, non solo genuflette 
all’altare, ma anche ad ambedue le parti, ove sono disposti 
i cardinali, poiché l’eligendo papa può stare tra loro. 

Nel primo giorno dei n. (quando il cadavere del 
defunto pontefice è stato trasportato in S. Pietro, nella 
cappella del Sacramento, ed il popolo va a baciargli per 
l’ultima volta il piede), canta la Messa il cardinale decano; 
nei giorni seguenti gli altri cardinali vescovi suburbicari e 
negli ultimi tre, cardinali preti. La sera del terzo giorno 
dei n., si procede dai cardinali, creati dal defunto ponte¬ 
fice, alla tumulazione del suo cadavere. Nel settimo giorno 
dei n. incominciano le cinque pontificali assoluzioni, pre¬ 
scritte dagli Ordini Romani, che si fanno intorno al grande 
catafalco. Nell’ultimo giorno dei n., dopo la Messa, si tiene, 
in latino, l’orazione funebre in lode del papa defunto, 
da un prelato prescelto dal S. Collegio nella 1“ Con¬ 
gregazione generale. Dopo l’orazione si fa l’ultima as¬ 
soluzione. 

Bibl.: Moroni, Vili, p. 41; XXVIII, p. 189; L. Lector 
(mons. G. Guthlin), Le conclave, origines, histoire, organisation, 
législation ancienne et moderne, Parigi 1S94, p. 157 e sgg.; cf. 
anche il cerimoniale annesso alla cost. Decet Romanum Pontificem 
di Gregorio XV del 12 marzo 1663. in Bullarium Romanum, XII, 
Torino 1867, p. 662; N. Del Re, La Curia romana, Roma 1941. 
p. 153; Pio XII, Vacantis Apostolicae Sedis, 8 die. 1945. n. 12; 
AAS, 28 (1946). p. 70. Guglielmo Felici 

NOVENSIDI : v. indigeti. 

NOVE SANTI, - Detti di Roma (= Costanti¬ 
nopoli), monaci monofisiti giunti in Etiopia, secondo 
la leggenda, nel 454 provenienti dalla Siria, donde 
li aveva allontanati la persecuzione antimonofisita 
seguita nell’Impero bizantino alla condanna emanata 
contro Eutiche dal Concilio di Calcedonìa (451). 
I loro nomi sono : i. Za Mikà’ èl ’Aràgawì; 2, Pan- 
tàlewon; 3. Ishaq Garimà; 4. Afsè; 5, Cuba; 6. Alèf; 
7. Yem’ata; 8. Liqànos; 9. Sehma. 


Essi si fissarono nell’antico Regno di Axum dove fon¬ 
darono fiorenti monasteri. La tradizione attribuisce loro 
la versione in lingua ge*ez (antico etiopico, ora di solo uso 
ecclesiastico e dotto) del Vecchio Testamento dal greco 
dei Settanta. Detta v^ersione appare condotta sul testo in 
uso nella Chiesa di Antiochia (testo di s. Luciano o siro- 
occidentale) e non quello alessandrino. Questa versione 
segna Tinizio della letteratura etiopica. 

Bibl.: I. Guidi, La traduzione degli Evangeli in arabo e 
in etiopico. Roma 1888. Nicola Turchi 

NOVIZIATO. - In senso materiale è il tempo 
che l’aspirante ad una religione passa in una casa 
appositamente eretta a tale scopo con il permesso 
della S. Sede. In senso formale è un periodo di 
prova, nel quale l’aspirante (novizio) studia le proprie 
possibilità di vita religiosa nella religione nella quale 
desidera entrare e, a sua volta, questa esamina il 
novizio, le sue intenzioni e le sue attitudini. 

I. Storta. - Come periodo di prova, l’origine del n. 
risale agli inizi stessi della vita religiosa. Nel cap. 49 
della Regola di s. Pacomio (292-346), il primo legislatore 
del monachiSmo dice che « se qualcuno desidera rimm- 
ciare al secolo ed essere aggregato nel numero dei fratelli 
dia diligente esperimento di sé » (PL 23, 73). 

L’abate Scenute (m. nel 466), s. Basilio (330-79) e 
tutti gli altri fondatori di monaci stabilirono nelle loro 
Regole un tempo di prova. Il patriarca dei monaci occi¬ 
dentali, s. Benedetto, nella sua Regola, ha un intero capi¬ 
tolo in merito (58), nel quale impone che l’aspirante compia 
un anno di n. in abito secolare e sotto la guida di un mae¬ 
stro speciale. Il Concilio Aurelianense V (a. 549), al 
can. 19, accenna alla necessità di provare le giovani che 
entrano nei monasteri per il periodo di un armo o di un 
triennio, lasciandole in abiti secolari (Mansi, IX, p. 133). 
S. Gregorio Magno nel 595, approvando esplicitamente 
la Regola dei monasteri di s. Benedetto, rendeva pratica- 
mente obbligatoria la legge del n. per tutti i religiosi 
(Mansi, X, pp. 476-77). I.ra Regola di s. Francesco (cap. 2) 
e quelle successive degli Ordini Mendicanti definirono 
sempre meglio tutte le particolarità del n. riguardo al 
tempo, all’abito, alla clausura, alla formazione specifica, 
ecc. Innocenzo III, con il decreto Operante divinaCy del 
17 die. iigS, aveva imposto un anno di prova per i Tri¬ 
nitari (Bull. Rom.y HI, Roma 1838, p. 137); Alessandro IV" 
nel 1260 faceva altrettanto per i Domenicani (cap. 2, 
III, 14 in 6°), e Bonifacio Vili nel 1298 per tutti i 
Mendicanti (cap. 3, III, 14, in 6°). Il Concilio Triden¬ 
tino nella sess. XXV, al cap. 15, emanò la legge uni¬ 
versale che prescriveva un anno di n., da compiersi dopo 
il 16° anno di età, da tutti gli aspiranti, uomini o donne, 
ad una religione. Nel caso di omissione, la professione 
era dichiarata invalida. Le successive norme dei ponte¬ 
fici, specialmente di Pio V, Sisto V", Clemente Vili, 
vennero rielaborate e riprodotte nei cann. 542-71 del CIC. 

II. Legislazione canonica vigente. - Il n. è neces¬ 
sario per la validità della professione religiosa (can. 572, 

§ I, 3®^). Non possono essere ammessi, e la loro ammis¬ 
sione senza previa licenza della S. Sede è invalida, coloro 
che, abbandonata la fede, hanno aderito a sètte acatto¬ 
liche o atee; che non hanno almeno 15 anni di età; che 
vi sono indotti per violenza, timore grave o dolo; il co¬ 
niuge durante il matrimonio; coloro che furono o hanno 
un rincolo precedente di professione religiosa; che sono 
soggetti o minacciati di pene per delitti commessi; i chie¬ 
rici tenuti, per speciale giuramento, al ser\^izio di una 
diocesi o delle missioni. Sono ammessi illecitamente, 
senza previa dispensa della S. Sede, i chierici che abbiano 
ricevuto gli Ordini maggiori senza il parere o contmddi- 
cendo il loro vescovo a causa del bisogno di cura dramme; 
i debitori insolvibili; coloro che sono obbligati o intricati 
in affari passibili di liti o di molestie; i figli tenuti ad 
aiutare i genitori che sono in grave necessità e i genitori 
che debbono mantenere i figli; coloro che, essendo desti¬ 
nati al sacerdozio, hanno una irregolarità o un impedir^ 
mento canonico per gli Ordini; gli Orientali senza la li¬ 
cenza della S. Congregazione Orientale, eccetto x?he ri¬ 
tengano il proprio rito. 
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L’ammissione al n. è disposta dai superiori maggiori, 
secondo le disposizioni delle Costituzioni delle singole 
religioni, ma deve essere fatta soltanto dopo che si siano 
raccolte le prove dell’assenza degli impedimenti, e la pre¬ 
senza delle qualità positive richieste, quali la retta inten¬ 
zione, la buona condotta, la salute, ecc. A tale scopo i su¬ 
periori sono obbligati a prendere direttamente tutte le in¬ 
formazioni possibili, e per coloro che dopo i 14 anni furono 
in seminari o collegi o altre religioni a richiedere le lettere 
testimoniali (v. leittere ecclesiastiche, VII), sotto segreto 
di coscienza, dai rispettivi superiori. Per le donne si esige 
anche che l’Ordinario del luogo esamini l’aspirante al n. 
sulla sua libertà e desiderio spontaneo di vita religiosa 
(can. 552 § 2); e per le novizie monache si richiede inoltre 
la dote, che per le altre religiose è rimessa a quanto di¬ 
sposto nelle singole Costituzioni (can. 547 § 3). 

Il n. comincia con la presa dell’abito o in altro modo 
prescritto dalle Costituzioni (can. 553). Deve durare un 
anno completo e continuo, in modo tale che se esso viene 
interrotto deve essere ricominciato, se il novizio dimesso 
esce dalla casa di n. oppure la abbandona, o se per qua¬ 
lunque necessità se ne assenta per oltre trenta giorni. Se 
invece legittimamente se ne starà fuori più di 15 giorni, ma 
non oltre 30, deve supplire i giorni di assenza; se questa 
fu inferiore ai 15 giorni è in facoltà dei superiori imporre 
la reintegrazione dei giorni o concederne la dispensa. 

Durante il n. l’aspirante è affidato alle cure spiri¬ 
tuali di un maestro dei novizi, al quale spetta il compito 
esclusivo di formare e di dirigere i novizi alla nuova vita 
(can. 561). Il maestro deve avere almeno 30 anni di età, 
dieci anni di professione perpetua, ed essere dotato di 
prudenza, carità, pietà, osservanza religiosa spiccata, oltre 
che di doti non comuni di buon educatore (can. 559). 
L’intrinseca finalità del n. è riposta nell’ampia offerta 
al novizio sia della possibilità di una attenta istruzione 
sugli obblighi dèlia vita religiosa in genere e sulle obbli¬ 
gazioni specifiche della religione prescelta, sia di un esame 
serio sulla propria capacità di assumersi i pesi della vita 
religiosa; da parte della religione invece è un anno di 
studio sulle attitudini del novizio e sulle probabilità della 
futura corrispondenza dello stesso agli impegni che gli 
verranno addossati con la professione (can. 565). 

Il novizio gode dei privilegi spirituali della religione, 
e se muore ha diritto agli stessi suffragi dei professi 
(can. 567). Pur non avendo l’obbligo formale dei voti 
religiosi, il novizio ha un obbligo morale di osservare le 
regole e le Costituzioni del proprio istituto, oltre che un 
dovere di obbedienza ai legittimi superiori, derivato dalla 
spontanea sottomissione ad essi fatta. 

Terminato il n., il novizio viene ammesso alla pro¬ 
fessione temporanea oppure dimesso; egli può anche 
lasciare liberamente la religione senza che abbia l’obbligo 
di pagare le spese del n. 

Bibl.: R. Bakalarczjk, £>e novitiaiu, Washington 1927; 
P. Bastien, Directoire canonique, Bruges 1933. p. 282 sgg. ; A. Lar- 
raona, Comm. CIC, cann. 542-yi, in Comm. prò religiosis, 16 (1935). 
p. 421 sgg.; S. Goyenèche, De religiosis, Roma 1938, p. 95 sgg.; 
Wemz-Vidal, III, p. 229 sgg. Giulio Mandelli 

a NOX ATRA RERUM CONTEGIT ». - Inno 
del Mattutino nel giovedì, d’autore ignoto. 

La notte, immagine del peccato, vela con la sua ombra 
i colori della terra e l’aspetto delle cose scompare o si 
trasforma : così nel mondo dello spirito, nel mezzo delle 
spesse tenebre del peccato l’anima si perde e svanisce 
tutta la bellezza del creato, l’amabilità di Dio si eclissa 
ed il pregio delle buone opere si perde. È allora che il vizio 
si presenta sotto un aspetto allettante ed il peccato seduce. 

Bibl.: S. G. Pimont, Les lìymnes du Bréviaire romain, I, 
Parigi 1874, pp. 218-23; C. Albin, ha poésie dxi Bréviaire, Lione 
s. a., pp. 52-54; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1948. p. 70. Silverio Mattei 

« NOX ET TENEBRAE ET NUBILA ». - Inno 
delle Lodi nell’Ufficio del mercoledì. 

Tolto dal secondo inno più lungo del liher Caihemeri~ 
non di Prudenzio, è tutta una esplosione di letizia, perché, 
come alla luce del giorno che avanza spariscono le tenebre 
della notte e le sue ombre, davanti a Cristo svaniscono 
le tenebre dello spirito; e come alla luce del sole tutto il 



[du U. MoiincreC de Villard, La A', mcridioxialc^ Il Cairo lO.'fS, la». V.V) 
Nubia - es-Sebù'a. Interno della chiesa ricavata in una tomba 
faraonica. Le pitture sono del 795. 


creato si rivela nel suo incanto, così, illuminati dal «Sole che 
illumina tutti gli uomini che vengono in questo mondo » {Io. 
I, 9), l’uomo può guardare fin nel profondo del suo essere e 
purificarlo dissipando tutte le tenebre e tutte le ombre. 

Bibl.: S. G. Pimont, hes hyxnnes du Bréviaire roxuain, I, 
Parigi 1874, pp. 200-207; C. Albin, La poésie du Bréviaire. 
Lione s. a., pp. 49-51: Moricca, II, pp. 892-9S. Silverio Mattei 

NOYON : V. beauvais. 

NOZIONI DIVINE. - Sono termini teologici 
che esprimono quelle note caratteristiche, da cui si 
possono riconoscere distintamente le singole Persone 
divine. Se ne sogliono enumerare cinque : innascibilità, 
paternità, filiazione, spirazione attiva, processione. 

In Dio sono due processioni (v.) immanenti, secondo 
le due operazioni divine, l’intellezione e la volizione (pen¬ 
siero e amore), da cui nascono quattro relazioni (v.), delle 
quali tre sono numericamente e realmente distinte e però 
costituiscono le tre Persone (Paternità = Padre; Filia¬ 
zione = Figlio; Processione = Spirito Santo). Queste tre 
relazioni sussistenti sono anche proprietà strettamente 
personali; altre due proprietà, pur essendo personali, non 
costituiscono le persone, ma le caratterizzano; esse sono : 
la innascibilità, propria del Padre (che non deriva da 
nessuno) e la spirazione attiva, che compete al Padre a al 
Figlio in rapporto allo Spirito Santo, che da essi procede. 

Le nozioni coincidono con le relazioni e le proprietà 
personali, che denotano le singole Persone distintamente. 
Pertanto mentre le tre relazioni-proprietà, paternità, fi¬ 
liazione e processione, sono anche nozioni, non è tale 
la spirazione attiva, perché comune a due Persone (Padre- 
Figlio). Inoltre l’innascibilità, pur non essendo relazione, 
è nozione, perché indica esclusivamente la Persona del 
Padre. In sostanza le nozioni servono a connotare in¬ 
confondibilmente le singole Persone della S.ma Trinità. 

Insieme con le nozioni vanno ricordati gli atti no- 
zionali, che sono due : generare e spirare se i due 

verbi si considerano anche in senso passivo). « Generare » 
non è altro, in concreto, che la prima processione e però 
denota l’eterno atto intellettivo divino con rapporto ai 
due termini. Padre (pensante) Figlio (pensato). Analo¬ 
gamente « spirare » equivale alla seconda processione e 
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Tav. CXXIV 


NUMISMA'FICA 



{fot. Kilc. Co fi.) 

MONETE COSTANTINIANE, POSTCOSTANTINIANE E BIZANTINE: 1 - 3 ) bronzerei di Costantino il Grande; 4 ) soldo di oro di Galla 
PJacidia; 5 ) bronzetto di Costante I; 6) soldo di oro di Galla Placidia; 7 - 8 ) soldi di oro di Valcntiniano III; 9 - 10 ) bronzi di Magnenzio; 11 - 12 ) 
soldi di oro di Antemio; 13 ) bronzetto di Valentiniano I; 14 ) soldo di oro di Valcntiniano III; 15 ) soldo di oro d. Eudocia (moglie del prece¬ 
dente); 16 ) semisse di oro di Valentiniano III; 17 ) terzo di''soldo di oro di Olibrio; 18 ) terzo di soldo di oro di Valentiniano III; 19 ) medaglione 
di arg. di Onorio; 20 ) soldo di oro di Giustiniano II ( 685 - 95 ); 21 ) soldo di oro di Giustiniano II; 22 ) soldo di oro di Giovanni I Zimisccno 

( 969 - 76 ) - Roma, Gipsoteca della dotr. S. L. Cesano. 
















NUMISMATICA 


Tav. CXXV 



('■ A’fic. f'o/i.ì 


MONETE BIZANTINE, MEDIEVALI E RINASCIMENTALI ITALIANE: 1 ) moneta di arg. di Giovanni I Ziraisceno ( 969 - 76 ); 2 ) soldo d'oro 
di Teodora (figlia di Costantino Vili); 3 ) nomisma di oro di Michele VI ( 1056 - 57 ); 4 ) noniisma di oro di Michele VII Duca ( 1071 - 7 S); 5 ) notni- 
sma scifato di elettrodi Manuele I ( 1143 - 80 ); 6) Venezia - grosso di arg. di Lorenzo Ti cpolo ( 1229 - 49 ) (dr.-rov.); 7 ) Capua - follato di bronzo 
(ca, 1000 ) (rov.); 8) Mileto - doppio follato di br. di Ruggero I ( 1072 - 1101 ) (dr. e rov.); 9 ) Napoli - Carlo I d’Angiò { 12 Ó 6 -S 5 ) - saluto di argento (dr. 
e rov.); 10 - 11 ) Lucca - grosso c mezzo grosso di arg. (scc. xiii) (dr.); 12 ) Ferrara - scudo di oro di Al^onzo IH ( 1305 - 34 ) (rov.); 13 ) - Padova - ca.- 
rarino di arg. ( 1345 - 50 ) (rov.); 14 ) Milano - grosso di arg. di Galeazzo li e Bernabò ( 1354 - 78 ) (rov.); 15 ) Milano - mezzo ducato di arg. del 1562 
(rov.); 15 ) Milano - mezzo ducato di arg. meta del sec. xvi (rov.); 17 ) Messerano - Lud. Ficschi ( 1528 - 32 ) - mezzo testone arg. (rov.); 18 ) Finenze- 
Cosimo III ( 1677 ) - scudo di arg. (rov.); 19 ) Firenze - Cosimo III ( 1677 ) - liradi arg. (rov.); 20 ) Lucca - scudo di arg. del 1749 (rov.); 21 ) Bologna - 
scudo di arg. del 1797 (rov.) - Roma, Gipsoteca della dott. S. L. Cesano. 
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NUMISMATICA di Roma papale 



{fot. ÌUnc. Catl.) 



Medagliere Vaticano. 
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denota l’atto volitivo, che ha come principio il Padre e il 
Figlio insieme, come termine lo Spirito Santo. Alla base 
delle processioni e degli atti nozionali c’è l’attività imma¬ 
nente di Dio, pensiero e amore, che sono attributi essen¬ 
ziali e diventano nozionali se si riferiscono alle Persone; 
così il pensare è azione assoluta, identica con l’essenza 
divina, ma se si riferisce al principio pensante (Padre) 
e al termine pensato (Figlio), assume un carattere perso¬ 
nale e quindi nozionale (pensare— generare l’idea : dal 
Padre al Figlio). 

Similmente il volere è azione assoluta, identica con 
l’essenza divina, che diventa personale e nozionale in 
rapporto ai termini, che sono da una parte il Padre e il 
Figlio, dall’altra lo Spirito Santo (volere= spirare l’amore). 

Bidl.: Sìim. TheoL, l^ q. 32 e 41; L. Billot, De Deo uno 
et. trino, ed., Roma 1926, tesi 15 e 37: J. van der Meersch, De 
Deo Uno et Trino, Bruges 1928, n. 785: P. Galtier, De S.ma Tri¬ 
ni tate. Parigi 1932, nn. 32S-30 e 243-55: A. Michel, Notions, in 
DThC, XI, 1, coll. 802-S05. Pietro Parente 

NUBIA. - Nella geografìa storica medievale si 
intende con N. quella parte della valle del Nilo che 
è a sud della prima cateratta sin circa al parallelo di 
Sennar. Durante i primi secoli dell’èra cristiana tutta 
questa regione è stata occupata da popoli libici no¬ 
madi, che si sono stabiliti e fissati sul territorio, scac¬ 
ciandone i Romani, che ne avevano occupato una 
gran parte a sud della prima cateratta (chiamata 
Dodecaskoinos), e i Meroiti, il cui regno si stendeva a 
sud di tale parte, fin circa a Sennar. Il primo di 
questi popoli libici che ebbe ad arrivare nella valle del 
Nilo fu quello dei Nobades che ne occupò la striscia 
fra la prima e la seconda cateratta circa, dove anche 
i Blemy del deserto arabico avevano dominato per 
qualche tempo; poi sopraggiunsero i Macorites che 
si impossessarono della parte a sud della seconda 
cateratta sino alla regione di Napata. Si formarono 
così due territori che nel medioevo portarono, da 
tali popoli, i nomi di Nobatia e di Muqurrah. Più 
tardi i Macorites dominarono i Nobades e si costituì 
un solo regno con capitale a Dongola. Più a sud di 
questo ebbe a sorgere il regno di 'Alwah, con ca¬ 
pitale a Sòba, sul Nilo Azzurro poco sotto la con¬ 
fluenza con il Nilo Bianco. Tutta la regione fu evan¬ 
gelizzata dalla metà del sec. vi, per opera dapprima 
di Teodoro vescovo di Pliilae e del Prete Giuliano, 
che predicarono principalmente nel territorio dei No¬ 
bades e dei Macorites, e poi da Longino che convertì 
il Regno di 'Alwah. 

L’archeologia cristiana della N. è conosciuta in 
modo assai ineguale : il territorio dei Nobades fu siste¬ 
maticamente esplorato da U. Alonneret de Villard in 
modo che si ha notizia sicura dì quasi tutti i monumenti 
cristiani che vi sorgevano, mentre per Muqurrah e ‘Alwah 

10 stesso archeologo non potè compiere se non una esplo¬ 
razione sommaria in modo che la nostra conoscenza ne è 
semplicemente sommaria. 

Come in Egitto, i Nubiani utilizzarono alcuni degli 
antichi templi pagani per trasformarli in chiese : a Philae 
quelli di Eri-hems-nufer, di Imhotep, di Hathor e di 
Iside; a Bigeh utilizzandone il cortile; quello di Dàbòd; 
quello settentrionale di Talfà dove la trasformazione può 
essere datata intorno al 710; quello di Ramses II noto con 

11 nome di Bèt al-Wàli a Kalàbsa e quello elevato sotto 
Augusto nello stesso luogo dove la chiesa fu installata 
nel pronao; quello di Dakka; quello di Ofedùnia (Mahar- 
raqah); quello di es-Sebù‘a dove la chiesa sta nel pronao, 
fatto che si osserva anche a quelli di Àmada e di Derr, 
mentre essa occupa la sala centrale nello speos scavato 
al tempo di tlaremhab nella roccia di Abù Hòdah. Il 
più meridionale dei templi cristiani trasformati dai cri¬ 
stiani è quello di Ak2a nel distretto di Serre Garb, co¬ 
struito da Ramses II. 

La massima parte però delle chiese nubiane fu co¬ 
struita ex novo. Tali costruzioni sono sempre in mattoni 
crudi (l’uso del mattone cotto è eccezionale) ; la pietra 


è impiegata solo in piccole parti e solamente a Sitte Gasma 
e Sóba si trovano colonne in granito. Le coperture 
sono generalmente a vòlta a botte di tracciato ovoide, 
rare le crociere, ma invece abbondantissime le cupole. 
Pur con un materiale cosi povero i Nubiani hanno spie¬ 
gata una grande abilità costruttiva. I tipi realizzati sono 
assai vari, molto più che non lo siano in Egitto, il che 
dimostra uno svolgimento indipendente delle due archi¬ 
tetture e la mancanza di ogni interdipendenza delPuna 
dall’altra. I tipi pianimetrici usati sono principalmente 
quelli della basilica a tre navate con vòlte della me¬ 
desima altezza e una forma assai particolare di chiesa a 
cupola centrale. Le tre navate della basilica sono sem¬ 
pre separate da pilastri rettangolari e solo a Sitte Ga¬ 
sma e Sóba si trovano sicuramente colonne : mancano 
sistematicamente tanto l’atrio quanto il nartece- Gli in¬ 
gressi sono moltissime volte sui fianchi lunghi e non sulla 
facciata. .Alcune volte le tre navate giungono sino al 
muro della facciata, ma generalmente la parte estrema 
delle due navatelle è chiusa da un muro, costituendo 
due camere, di cui una può contenere una scala che porta 
al terrazzo sopra alle vòlte. L’abside non è mai sporgente 
e in vista, in modo che la fronte orientale della chiesa 
è formata da un muro piano. Il santuario presenta due 
strutture diverse : nel primo caso si ha un’abside se¬ 
micircolare chiusa fra due camere che corrispondono 
alle due navatelle, come nella chiesa occidentale di Philae, 
a Kalàbsa, ed-Dòma, Sincèra, ecc. fino a Qa§r ‘Antawu 
che è l’esempio più meridionale finora constatato. Altre 
volte l’abside è rettangolare come a Sabà Gùra, Mediq 
di Gerf Husein, Kulùbnarti : a Ihmindi è trapezoidale. 
Nel secondo caso le due camere laterali sono collegate da 
un corridoio che passa dietro l’abside e fra questa ed il 
muro esterno : è questo un tipo specificamente nubiano 
che si riscontra da Sabà Gura (chiesa meridionale) a 
nord sino a Wàdi Gazàli che è l’esempio più meridionale 
finora constatato. La N. presenta alcuni esempi di basi¬ 
liche aventi absidi contrapposte (così a Tokor, Medinet 
‘Addeh e nella chiesa di Nabandiffi di Faras) e anche di 
basiliche aventi la navata centrale coperta da una serie di 
cupole (esempio una chiesa di Tamit). Nella regione vi¬ 
cino alla seconda cateratta si trovano basiliche con 
matronei, di cui le più caratteristiche sono la chiesa sul 
fiume di Adendàn e quella di Hammàm el-Farki a Serre 
Garb- In questo stesso territorio le chiese, che sono di 
una costruzione più curata e di più ricca decorazione, 
hanno l’arco trionfale retto da due colonne con elaborati 
capitelli : uno dei più interessanti esempi è quello di 
Seih Bedawi. Il tipo di chiesa a cupola centrale è carat¬ 
terizzato da una cupola su quattro pilastri • costruita nel 
mezzo della navata (Seima Amalika) o immediatamente 
davanti all’abside (Qa?r Ibrim, Serre, Figìr ‘Antawu). 
La chiesa nel deserto di Adendàn, di planimetria più 
elaborata, ha inoltre cupole sulle due camere late¬ 
rali aU’absìde e sulle due di facciata. Tipi tutto affatto 
particolari si vedono ad ar-Ràmal dove si tro\^ una 



(da V. yionneret de Viilard^ "La ?rs6ta 

lì Cairo Oi 5 , too. 

Nubl\ - Interno della basilica di Qa§r Ibrìm, 
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chiesa a quattro navate di cui le due centrali sono en¬ 
trambe prowiste di due absidi contrapposte, e ad ‘Abd 
al-Gàdir e Seih Farrig dove le navate non sono separate 
da pilastri ma le vòlte sono portate da due ampie arcate 
longitudinali riproducendo cosi un tipo di costruzione 
sàsànide. In N. si trova anche una chiesa cruciforme a 
Tamit ed una chiesa a pianta quadrata coperta da una 
cupola. In un solo caso si ha traccia della presenza di una 
cripta (Qasr ‘Antavvu). Una delle caratteristiche delTar- 
chitettura ecclesiastica nubiana è quella di presentare 
chiese accoppiate, 
cioè costruite Tuna 
addossata all’altra 
(Medinet ‘Ad deh, 
chiesa del sud di 
Serre) o semplice- 
mente separate da 
uno strettissimo pas¬ 
saggio (Tamit). Tut¬ 
ta questa varietà di 
forme testimonia di 
una intensa ricerca 
architettonica che 
meraviglia in questo 
estremo avamposto 
della civiltà cristiana. 

Tutte le chiese 
nubiane erano all’in- 
terno rivestite da 
un intonaco dipin¬ 
to ; nella massima 
parte dei casi tali 
pitture sono scom¬ 
parse, ma alcuni 
pochi esempi giunti 
fino a oggi (soffitto 
ad Abù Hòdah, pareti ad ‘Abd al-Gàdir e nella chiesa 
degli Angeli a Tamit, abside nella chiesa dello Seih pure 
a Tamit) dimostrano alte qualità tecniche e stilistiche 
ed una evoluzione del tutto particolare. 

Dell’epoca cristiana si sono conservati in N. estesi cimi¬ 
teri con tombe di un carattere particolare, fra le quali sono 
da notarsi quelle ad edicola a cupola su quattro pilastri. 

Bibl.: U. Monneret de Villard, Service des Antiquités de 
VEgypte. Mission archéologique de Nubie 102^-34. La N. 
medievale. Cairo 1935. Per la parte storica, dello stesso autore ; 
Storia della N. cristiana, Roma 1938. Ugo Monneret de Villard 

NUCLEO ATOMICO. - Lo studio per scoprire 
rintima costituzione degli atomi chimici portò alla 
conclusione che ogni atomo consiste realmente di un 
n. e di una regione periferica, in cui esistono 
elettroni collegati al n. II modello atomico da 
Rutherford agli inizi del nostro secolo è stato modi¬ 
ficato da N. Bohr e da A. Sommerfeld in base ai 
principi di Planck e di Pauli. Il modello di atomo 
quantizzato di Bohr riuscì ad interpretare quasi esat¬ 
tamente l’emissione di radiazioni visibili, ultravio¬ 
lette, infrarosse da parte dell’atomo di idrogeno; e 
la teoria di Sommerfeld permise la classificazione 
degli atomi nella tabella di Stoner che, sulla base 
della distribuzione degli elettroni rotanti attorno al 
n., spiegò a sua volta la ricorrenza delle proprietà 
fisico-chimiche degli atomi. 

Le proprietà fisico-chimiche degli elementi dipendono 
esclusivamente dalla detta distribuzione degli elettroni sa¬ 
telliti. E questa distribuzione dipende a sua volta dalla 
carica elettrica del n. che determina il numero di 
tali elettroni e i raggi delle loro orbite. Poiché l’elettrone 
ha una carica elettrica negativa che, allo stato attuale delle 
nostre conoscenze sperimentali, si deve ritenere indivi¬ 
sibile, essa è stata assunta come carica unitaria. 

I n. a. hanno cariche elettriche positive eguali, a 
parte il segno, ad un numero intero Z di cariche elemen¬ 
tari, cosi che un atomo neutro sarà completato con un 
egual numero Z di elettroni rotanti attorno al n. Questo 
numero Z, detto numero atomico, ha quindi un triplice 


significato : x) misura la carica positiva del n. in unità 
elementari ; 2) rappresenta il numero di elettroni negativi 
rotanti attorno al n.; 3) definisce Tordine deirelemento 
al quale l’atomo appartiene secondo una classificazione 
fondata sul numero crescente di elettroni satelliti, classi¬ 
ficazione che si identifica, a meno di poche eccezioni, 
con quella fondata sul valore crescente della massa ato¬ 
mica. Iva carica elementare accuratamente misurata, ri¬ 
sulta di 1,6.10-^° coulomb. 

Gli atomi più semplici sono quelli di idrogeno (PI); 

essi sono costituiti 
da un n. avente 
una carica positiva 
unitaria ed un uni¬ 
co elettrone rotan¬ 
te. Ad essi quindi 
il numero atomico 
Z= I. La massa 
di tale n. è valutata 

1.673.10- “'^ grammi; 
ne occorrono cioè 

5.98.10- '* per for¬ 
mare un grammo di 
materia. Anche il 
n. di PI risulta par¬ 
ticella indivisibile : 
essa è stata chia¬ 
mata protone. La 
massa delTelettrone 
risulta notevolmen¬ 
te più piccola di 
quella del protone; 
essa è 0,00091.10“-* 
grammi ossia 1/1840 
della massa del proto¬ 
ne. Mentre protone 

ed elettrone erano individualmente noti sin dall’inizio del no¬ 
stro secolo, solamente più tardi, nel 1932, si è arrivati alla 
scoperta di due altre particelle isolate : una detta elettrone 
positivo o positrone, che ha tutte le caratteristiche di carica 
e di massa deH’elettrone negativo, a parte il segno; l’altra 
il neutrone, particella elettricamente neutra e avente massa 
poco superiore a quella del protone, ossia 1,675.10““*. 

Si ricorda che la chimica riferisce le masse atomiche 
ad una speciale unità di massa = 1/16 della massa di un 
atomo di ossigeno (O). Un’unità di massa è uguale a 
I, 6603.10“-'* grammi. Il suo inverso, ossia 6,02.10-*, è 
detto numero di Avogadro e rappresenta il numero di 
unità di massa necessario per formare la massa di un 
grammo. A ciascuna di queste particelle elementari, con¬ 
siderate come piccole sfere, si può attribuire un diametro 
di ca. 3.10--*® cm. II numero delle particelle «pesanti» 
(solo protoni oppure protoni -r neutroni) si chiama numero 
di massa. Ogni n. potrà indicarsi con il simbolo dell’ele¬ 
mento al quale appartiene, e con due numeri, M in alto 
e Z in basso. 

P. es. : iPP, ^Be**, $ 0 ^®» 02^"^® indicano rispet¬ 

tivamente n. (o atomi) di idrogeno, berillio, ossigeno, 
uranio aventi i numeri atomici 1,4,8,92 e i numeri di 
massa 1,9,16,238. In conseguenza del triplice significato 
del numero atomico, gli atomi (o i n.) di egual numero 
atomico Z appartengono allo stesso elemento; i numeri 
atomici sopra indicati 1,4,8,92 non possono che apparte¬ 
nere rispettivamente ad atomi di H,Be, 0 ,U tanto che, 
tralasciandoli, non si incorre in ambiguità; però gli stessi 
atomi (o n.) potranno avere numeri di massa diversi da 
quelli indicati, si potranno cioè avere degli atomi come 
iH®, <iBe*-°, 92U-®® appartenenti ad ele¬ 

menti chimicamente eguali ai precedenti, detti isotopi di 
questi, in quanto nella classificazione di Stoner o in quella 
di MendelejefF devono occupare « lo stesso posto ». Un solo 
simbolo chimico serve per tutti gli isotopi di un elemento ; 
fa eccezione l’idrogeno di numero di massa 2, detto anche 
idrogeno pesante o deuterio, per il quale si può anche 
usare il simbolo D. I n. di D si chiamano deutoni. 

Oltre ai n. naturali, a partire dal 1916 si è cominciato 
ad ottenere n. artificiali modificando i primi mediante 
« bombardamento »; si è cioè realizzato il sogno degli 



Nucleo atomico - Difetto di massa ed energia di legame dei nuclei. 
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antichi alchimisti, di trasformare un elemento in un altro 
elemento; però i n. così ottenuti o corrispondono a qualche 
n. naturale già noto ed hanno, in tal caso, di esso tutte le 
caratteristiche, compresa l’eventuale radioattività, oppure 
risultano tutti radioattivi ossia instabili. I n. artificiali 
oggi fabbricati sono molte centinaia e vanno continua- 
mente aumentando. Il bombardamento di n. è stato otte¬ 
nuto per la prima volta da Rutherford ponendo vicino 
alla sostanza da bombardare una sostanza di radioattività a. 
Le particelle a emesse in forte numero hanno una certa 
probabilità di urtare i n., probabilità che diminuisce 
alTaumentare di Z, in quanto la forza repulsiva esercitata 
sulla particella oc dal n. aumenta (legge di Coulomb) con 
Taumentare di Z. 11 n. colpito assorbe la particella a ed 
emette generalmente un protone o un deutone o altra 
particella, e si trasforma in un altro n. 

L’energia delle particelle si usa misurare in MeV 
(mega-elettrone-volt); un MeV è l’energia acquistata da 
un elettrone quando viene eccelerato da una differenza 
di potenziale di un milione di volt. Le particelle a emesse 
dalle sostanze radioattive hanno energie che vanno da 
4,23 MeV (emesse dal Th-^-) a 8,76 MeV (emesse dal 
Po“^-; per i simboli v. chimica). 

Si possono ottenere n. di protoni, deutoni, a, di energie 
molto maggiori di quelle delle a naturali, mediante <t mac¬ 
chine acceleratrici » chiamate acceleratori lineari e multipli 
(studiati e perfezionati da Cockroft e Walton, Van de 
Graaf, Alvarez), ciclotroni (Lawrence), sincrociclotroni (Me 
Millan e Weksler), bevatroni o cosmotroni; i primi per¬ 
mettono di accelerare protoni, deutoni, a sino ad energie 
di decine di MeV; i ciclotroni sino a 100 e i sincrociclo¬ 
troni sino a centinaia di MeV e infine i bevatroni sino 
a migliaia di MeV (1000 MeV = i Bev); p. es., il sincro¬ 
ciclotrone di Fermi a Chicago può dare a sino a 480 MeV ; 
in questa macchina, la più potente del suo genere, il solo 
elettromagnete ha una massa di ferro che pesa 1700 tonn.; 
il bevatrone in costruzione a Berkeley ha un magnete 
anulare di 90 metri di diametro. I protoni, deutoni, a 
accelerati a queste altissime energie non solo riescono ad 
arrivare sino ai n. di maggior carica, ma possono produrre 
reazioni particolari analoghe a quelle che danno origine 
ai mesotroni dei raggi cosmici. Le possibilità di reazioni 
nucleari sono infine particolarmente elevate con bombar¬ 
damento di neutroni. Le prime esperienze in tal senso 
sono state intraprese nel 1932 da Fermi a Roma e da 
Joliot a Parigi. La sorgente di neutroni di Fermi è costi¬ 
tuita da una fialetta di vetro contenente un poco di polvere 
di berillio ed una sostanza radioattiva a (radio, emanazione, 
polonio, ecc.). Dall’urto delle a contro i n. di berillio si ottie¬ 
ne la reazione ^Be® + oa'^ = azLi*^ -r neutrone. 1 neutroni 
hanno un altissimo potere penetrante, quindi escono facil- 
menta dal tubetto di vetro. Nella sorgente di neutroni di 
Fermi si ottiene la produzione di un neutrone ogni 
30.000 a ca. Poiché un grammo di radio emette 37 mi¬ 
liardi di a al secondo si ottengono da essi ca. un milione 
di neutroni al secondo. 

Le pile atomiche ideate e costruite per la prima volta 
da Fermi rappresentano sorgenti di neutroni enormemente 
più intense dei preparati Ra + Be. Una delle più modeste 
pile atomiche, quella francese detta ZOE, può fornire 
un flusso di ca. lo’^^ neutroni al secondo, pari cioè a quello 
ottenibile da una sorgente Ra + Be contenente un quin¬ 
tale di Ra. I n. radioattivi artificiali ottenuti con i bombar¬ 
damenti di vario genere hanno caratteristiche di disin¬ 
tegrazione simili a quelle dei n. naturali. Ma oltre a questi 
fenomeni ne esiste uno di particolare importanza, scoperto 
nel 1939 da Flahn. L’uranio colpito da un neutrone 

si rompe in due parti quasi uguali e in un certo numero di 
neutroni (da o a 6, in media 2,4). 

Il fenomeno è stato chiamato scissione (ingl. fission) ; 
esso è presentato oltre che dall’U"^^ da alcuni altri ele¬ 
menti pesanti, soprattutto dal Pu“^®, per neutrone di ogni 
energia. L’U“®® si scinde invece soltanto se il neutrone 
che lo colpisce ha una energia superiore a 2 MeV. La pila 
atomica è un dispositivo nel quale si ha una successione 
controllata di scissioni che continua « a catena » grazie ai 
neutroni che si generano nelle scissioni e che a loro volta 
possono produrre altre scissioni; questa reazione a catena 


non può avvenire con perché i neutroni liberati 

nella scissione hanno energie inferiori a z MeV, Anche 
la reazione nucleare della bomba atomica è della stessa 
natura; mentre nella pila si controlla il numero di scissioni 
successive, nella bomba si procura che le successive gene¬ 
razioni di neutroni aumentino il più rapidamente possibile, 
cosi da ottenere una reazione a carattere esplosivo. 

Le masse dei n. sono state accuratamente misurate 
mediante uno strumento ideato a Cambridge da Aston 
c chiamato spettrografo di massa. I risultati delle misure 
hanno dimostrato che ogni singolo n. ha una massa leg¬ 
germente inferiore a quella che ci si dovrebbe aspettare 
in conseguenza del numero di protoni e neutroni che Io 
compongono. Ogni n. presenta cioè « un difetto di massa » 
Am, come se i componenti elementari di esso, quando 
sono <i impacchettati », subissero una diminuzione della 
loro massa. Questa diminuzione è stata considerata come 
l’equivalente dell’energia e necessaria per avvicinare i nu¬ 
cleoni (= protoni -r neutroni) e impacchettarli o legarli (in 
tedesco tale energia è detta packungenergie\ in inglese, binding 
energy) e risulta sempre crescente con la massa atomica, 
eccezion fatta per alcune irregolarità che si riscontrano 
nei primi elementi. In base alla relazione di Einstein : 
E= c“Am; se si misura E in MeV e Am in unità di massa, 
la costante c- assume il valore 931 MeV/unità di massa 
(che ha ancora la dimensione del quadrato di una velocità). 
Se si calcola il difetto di massa dei singoli nucleoni che 
costituiscono iln., ossia il valore di AM/M, si trova ch’esso 
varia con il numero di massa M, come è indicato in figura. 

Ad ogni trasformazione nucleare si ha una variazione 
del difetto di massa; questa produce uno sviluppo di 
energia (reazione esotermica) se trasforma un n. in un 
altro con difetto di massa maggiore, ciò che awiene quando 
si passa da n. con M, molto grande o molto piccolo, verso 
n. con M intermedio. Al contrario se si parte da n. con 
M intermedio sia verso n. con M maggiore o minore si 
ha sempre una diminuizione del difetto di massa e in 
questo caso la reazione è sempre endotermica cioè con 
assorbimento, invece che con sviluppo di energia. Il grafico 
della figura permette di conoscere se una data reazione 
nucleare è o no esotermica e quale energia è sviluppata o 
assorbita in essa. 

Bibl.: per la relazione delle esposte teorie con la filosofia 
aristotelico-tomistica, cf. P. Hoenen, Cosmologìa, 3‘ ed.. Roma 
I94S. p. 366 sgg.; id.. Filosofia della natura inorganica, Brescia 
1949. PP. 293-309. V. anche : F. Rasetti, Il n. a., Bologna 1936; 
H. Bethe, Elementary Nuclear Theory, Londra 1947: Lapp c 
Andrews, Nuclear Radiation Physics, Nuo\*a York 1948; T. Pran¬ 
zi, Tavole di Fisica Nucleare, Firenze 1948; E. Pollard, Applied 
Nuclear Physics, lAuo\z York 1951. Tito Franzini 

NUDISMO : v. naturismo. 

NUGENT, Francesco. - Cappuccino irlandese, 
n. a Moyrath, castello della contea di Meath, nel 1569, 
m. a Charleville il 17 maggio 1635. 

I^aureato nelle Università di Parigi e di Lovanio, entrò 
nell’Ordine nel 1591. È considerato un esponente di quel 
movimento spirituale tra i confratelli che sotto\'alutava le 
pratiche ascetiche e gli esercizi devozionali esterni in favore 
degli stati di unione con Dio e di contemplazione; ma si 
discolpò efficacemente dalle accuse davanti al S. Uffizio, 
a Roma (1599-1600); ricevette anzi l’incarico di com¬ 
porre un manuale di dottrina spirituale. 

Prima del 1597 fondò il convento di Trento; nel 1602 
stabilì un convento a Metz per Fapostolato contro i calvi¬ 
nisti; a Colonia (1611) gettò le fondamenta della provincia 
renana. Nel contempo attende\'a a preparare i missionari 
per l’Inghilterra, Scozia e Irlanda; stabilì una casa a Du¬ 
blino nel 1624; in seguito sorsero stazioni missionarie 
a Siane, Limerich, Molingar, Drogheda. Per attendere 
a quest’opera rifiutò l’arcivescovato di Armagh. Nel 1628- 
X630 fu visitatore apostolico in Irlanda. Incontrò diffi¬ 
coltà e incomprensione; nel 1631 fu esonerato da ogni 
carica, I suoi scritti scolastici, di mistica e di controversia, 
andarono perduti. 

Bibl.: Cutberto da Brìghton, I Cappuccini» Faenza 1928. 
PP. 363-69: P. HUdebrand, F. N, en de oorsprong dar Jarsche 
Kapueijnen, in Franciscaansch Leven, zi (X938), pp- 301-12; 
id„ De Kapueijnen in de Nederìcmden, I, Anversa 1945* passim;; 
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III, ivi 1947, pp. 13-29; Melchior a Pobladura, Historia generalis 
Ordinis Mm. CapiLccinortnn, I, Roma 1947; parte 2“, I, ivi 
194S, V. indici; A. Dasseville. F. N., Irish Capuchiti, in Rotnid 
Table, 15 (1950), pp. 103-17. Ilarino da Milano 

NUIRATE, Louis-Thomas. - Minimo, teologo, 
martire della Rivoluzione Francese, n. a Marsiglia 
il 21 die. 1724, ivi m. il 23 luglio 1792, entrò a sedici 
anni neirOrdine dei Minimi. 

Professore di retorica e di teologia per vari anni, supe¬ 
riore in parecchi conventi della sua provincia di Pro¬ 
venza, a Roma alla Trinità dei M^onti, infine richiamato 
in patria a capo della vasta provincia, zelò la regolare disci¬ 
plina, favorì gli studi, ingrandì la Biblioteca conventuale 
di Marsiglia, che dopo la Rivoluzione servì di fondo 
a quella del Comune. Con la Rivoluzione Francese la 
Chiesa di Marsiglia vide sbandato il clero, introdotto un 
vescovo costituzionale, scacciati i Gesuiti ed i religiosi. 
Il N. tuttavia, coadiuvato dal giovane confratello p. Luigi 
7 ’'axy (1765-92), continuò ad assistere occultamente i 
fedeli ed i religiosi nascosti. Scoperti, i due campioni 
della fede furono condannati a morte ed appesi a una 
lanterna. Lo stesso vescovo intruso, Roux, non potendo 
dominare la commozione cadde in ginocchio esclamando : 
<1 Sono due santi! ». È stata introdotta la causa di beatifi¬ 
cazione, associandovi un terzo confratello, il p. Gian 
Gabriele Vigne (1736-92), ucciso anch’egli per la fede un 
mese dopo, nella città di Aix. Il p. N. pubblicò : Oraison 
funebre de mgr de Beisunce, éveqiie de Marseille (Marsiglia 
1756); Caìitiques spirituels à Vusage des lìiissioìis des pré- 
tres séculiers (ivi 1775, 2.^ ed. 1783); Vie dìi b. Gaspar 
Bon, de VOrdre des Miniines (ivi 1788). 

Bibl.: a. Guillon, Martyrs de la fai, IV, Parigi 1821, pp. 156, 
632-33: G. Carron. I coiifessori della fede nella Chiesa di Francia, 
II, Lucca 1827, pp. i-2i; G. Roberti, Disegno storico dclVO. d. 
M., Ili, Roma 1922, pp. 487-500; anon., D'Ordine dei Minimi 
nella Itice dei santi, Roma. J92.^7,-pii- 12,5-2.9-, R. de Chauvigny, Le 
Cardinal de Belloy et VEglise de Marseille, Marsiglia 1930, pp. 
121-26; F. Bonnard, Histoire dii couvent de la Trinità du Pincio, 
Roma 1933, P. 176. Gennaro Moretti 

« NULLIS TE GENITOR BLANDITIIS 
TRAHIT ». - Inno delle lodi nella festa di s. Er¬ 
menegildo, composto da Urbano Vili, quando nel 
1636 estese alla Chiesa universale la festa di questo 
martire della Spagna. 

Esalta il coraggio e l’eroismo del Santo che non cede 
alle seduzioni del padre, né si sgomenta davanti al car¬ 
nefice, ma preferisce i gaudi celesti alle gioie del mondo. 

II poeta ha preso i particolari della vita dal cap. 31 del 

III 1. dei Dialoghi di s. Gregorio Magno. Arte finissima 
e gusto squisito di lingua latina distinguono quest’inno che 
è pieno di ammirazione per le eroiche gesta del giovane 
principe. 

Bibl.: G. G. Belli, Gliinni del Breviario romano, Roma 1856, 
p. 248; C. Albin, Da poésie du Bréviaire, Lione s. a., pp. 265-68; 
V. Terreno, Gli inni deW Ufficio divino, Mondovl 1932, PP. 
202-203. Silverio Mattel 

NULLITÀ. - In vari modi la legge può prescri¬ 
vere per un atto giuridico un requisito : à) in modo 
che sia illecito il compimento dell’atto qualora il re¬ 
quisito manchi; b) in modo che in tale ipotesi non si 
producano alcuni o tutti gli effetti giuridici propri 
di quell’atto; c) in modo che la mancanza del requi¬ 
sito produca entrambe le conseguenze. L’atto che ha, 
b non ha, i requisiti prescritti si dirà rispettivamente, 
nel primo caso lecito o illecito, nel secondo caso va¬ 
lido o invalido, nel terzo caso lecito e valido oppure 
illecito e invalido. 

Ma l’invalidità, che si ha, quindi, quando manchi 
uno dei requisiti di cui alle lettere è e c, può assu¬ 
mere aspetti diversi, a seconda deH’importanza del 
requisito mancante e del motivo per cui il legisla¬ 
tore lo prescrive. Perciò più genericamente si parla 
di vizio, anziché di invalidità dell’atto giuridico. 

Prescindendo dalle incertezze terminologiche delle 
leggi e della dottrina (soprattutto meno recenti), si possono 
distinguere varie specie di atti viziati, avvertendo che di 


regola è la legge positiva che stabilisce quali siano le 
conseguenze della mancanza di un requisito. In primo 
luogo si dice atto nullo quello che non produce gli effetti 
giuridici propri di quello che si voleva compiere, ma, o 
produce gli effetti propri di un’altra specie di atti giuri¬ 
dici (conversione dell’atto), ovvero non ne produce alcuno 
(atto materiale, che non è atto giuridico). Ciò avviene 
soprattutto quando un atto manca di un requisito tal¬ 
mente importante, che il legislatore ritenga di doverlo 
richiedere anche se le persone che prendono parte all’atto 
vogliano prescinderne. Esempi tipici di n. si hanno negli 
atti giuridici compiuti senza volontà, ovvero senza osser¬ 
vare la forma prescritta dalla legge, e inoltre, nel diritto 
civile privato, negli atti giuridici illeciti. In particolare 
per la n. del matrimonio, che può derivare dall’esistenza 
di un impedimento dirimente o di un vizio di consenso 
o di un vizio di forma, v. matrimonio (IV, i). 

A proposito degli atti illeciti è da osservare che, mentre 
perla legge dello Stato, almeno neU’àmbito del diritto pri¬ 
vato, vige il principio per cui tutti gli atti giuridici illeciti, 
salve talune eccezioni, sono nulli (cf. Cod. civ., art. 1418), 
nel diritto canonico vige il principio opposto, per cui un atto 
giuridico vietato non è per ciò stesso nullo, salvo che la 
legge accompagni il divieto con la sanzione di n. (cf. 
eie, cann. ii e 1680). La diversità, peraltro, è più appa¬ 
rente che reale, perché, quando si tratti di atti a contenuto 
patrimoniale (che sono quelli per i quali soprattutto vale 
l’enunciato principio di diritto civile), il diritto canonico 
accoglie le norme stabilite dalla legge civile (v. canoniz¬ 
zazione DELLE leggi). 

Può però accadere che un requisito, prescritto in vista 
di certi interessi, non sia per questi tanto indispensabile 
da non poter essere surrogato da altri elementi; o addirit¬ 
tura può darsi che gli interessi stessi siano ugualmente 
soddisfatti nonostante la mancanza di un requisito. Ciò 
spiega perché il diritto spesso stabilisca dei requisiti la 
cui mancanza non produce o non produce sempre la n. 
dell’atto. Una prima ipotesi si ha quando, pur essendo 
nullo l’atto, la n. può essere sanata, se sopravviene un 
fatto idoneo a surrogare il requisito mancante, ovvero 
un fatto che dimostra la inutilità di quel requisito : si 
pensi, rispettivamente, nel diritto canonico, alla conva¬ 
lidazione o sanazione in radice del Matrimonio (cann. 1133- 
1141, ad eccezione del can. 1135 § i), e alla spontanea com¬ 
parizione in giudizio ad caiisam agendam dopo una cita¬ 
zione invalida (cf. cann. 1587 § i, 1711 § 2), o all’intervento 
degli elettori nell’elezione nonostante la n. della convo¬ 
cazione (can. 162 § 4), In tale ipotesi si può parlare di 
n. relativa, sanabile mediante un fatto (positivo, non mera¬ 
mente negativo) posteriore che ha per effetto la convalida¬ 
zione dell’atto (con efficacia retroattiva o no, secondo 
quanto stabilisce il diritto). 

Un’altra ipotesi può essere invece quella in cui, 
essendo limitati i soggetti nel cui interesse è prescritto 
il requisito, ovvero non mancando del tutto il requisito 
ma essendo soltanto irregolare, il diritto ritiene che se 
quelli non vogliono impedire che l’atto consegua i suoi 
effetti, non vi è alcun interesse a che questi si neghino. 
L’atto, quindi, è valido, e rimane tale se gli interessati 
tollerano la mancanza o l’irregolarità del requisito, ossia 
vi fanno acquiescenza, non invece se essi fanno valere 
tale mancanza ed esigono che l’atto non produca effetto; 
non c’è bisogno poi di aggiungere che, quando la legge 
segue questa via, stabilisce sempre un termine entro il 
quale può farsi valere il vizio dell’atto, in modo che la 
incertezza circa gli effetti di questo non si possa mai pro¬ 
lungare indefinitamente. L’atto è in tal caso annullabile, 
il vizio si chiama annullabilità, e gli effetti dell’atto vengono 
soppressi da un soggetto diverso dall’interessato (general¬ 
mente, dal giudice), mediante l’annullamento (con effi¬ 
cacia generalmente, ma non necessariamente, retroattiva). 
Poiché, in tali ipotesi, l’annullabilità è dalla legge com¬ 
minata nell’interesse della persona a tutela della quale 
è prescritto il requisito mancante o irregolare, tale persona 
non può più chiedere l’annullamento dell’atto, quando, 
pur non essendo ancora scaduto il termine per proporre 
l’azione relativa, abbia ratificato l’atto dopo che ne sia 
cessato il vizio. Esempi di annullabilità si hanno generai- 
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mente nei casi in cui l’autore o gli-autori dell’atto erano 
incapaci legalmente, e nei casi in cui essi hanno compiuto 
volontariamente l’atto, ma la volontà si è formata in 
modo irregolare per l’interferenza di una causa pertur¬ 
batrice (vizio della volontà : errore, violenza, o dolo), 
mentre è probabile che se non fosse intervenuta tale causa 
la volontà o non vi sarebbe stata o sarebbe stata diversa. 
Rientrano nel concetto di annullabilità molti dei casi in 
cui il eie parla di rescissione o di atto rescindibile (cf. 
cann. 103 § 2, 104, 506 § 4, 1684-87), di irritatio ad istanza 
deirinteressato (cf. can. 162 § 2), di possibilità di resti- 
tulio in integrum (cann, 1687-89), ecc. 

Nelle leggi civili si parla di rescindibilità e di rescis¬ 
sione di un atto nel caso in cui si ammetta che una delle 
parti possa chiedere che l’atto sia posto nel nulla, perché 
non è stata osservata la giusta proporzione fra Ì vari sog¬ 
getti, come, p. es., se in un contratto vi sia la cosiddetta 
lesione enorme, cioè una notevole sproporzione tra la pre¬ 
stazione di una parte e quella dell’altra (cf. Cod. civ. artt. 
763 e 1447-52; eie can. 1684 § 2). La rescindibilità può 
considerarsi come una sottospecie deU’annullabilità, seb¬ 
bene la dottrina sia restìa ad ammettere ciò e le leggi civili 
usino regolare in modo notevolmente diverso l’una e l’altra. 

Può infine avvenire che, sebbene in un atto giuridico 
non manchi, né sia irregolare, alcun requisito, potendo 
tuttavia esso essere, per motivi preesistenti o, più fre¬ 
quentemente, per motivi sopravvenuti, poco rispondente 
alle norme etiche o altrimenti poco opportuno, il legisla¬ 
tore ritenga conveniente dare all’autore dell’atto o ad altri 
il potere di toglierne o mutarne gU effetti (se il diritto 
spetta all’autore dell’atto, si parla di ius poenitendi) : questo 
fenomeno può essere indicato complessivamente con il 
nome di revoca, sebbene tale termine sia più in uso sol¬ 
tanto per il caso che venga da parte dell’autore stesso del¬ 
l’atto. In esso rientrano, oltre ai noti esempi della revoca 
bilaterale dei contratti, e unilaterale dei testamenti e delle 
donazioni (su cui cf. anche CIC cann. 583 n. 2, e 1536 
§ 4), la irritatio (cann. 1312 § i e 1320), la suspensio 
(can. 1312 § 2), la dispensatio (cann. 1313 e 1320), la 

commutatio (cann. 1314 e 1320) e la relaxatio (can. 1317 
§ 2) del voto o del giuramento. La differenza tra la revoca 
e l’annullamento sta in ciò che in questo, accertata la 
mancanza del requisito, chi ha la potestà di annullare 
deve pronunciare l’annullamento; in quella invece, a chi 
ne ha il potere è rimesso di giudicare discrezionalmente se 
sia il caso o no di porre nel nulla gli effetti dell’atto. 

Bidl.: P. Ciprotti, Lezioni di diritto can., Padova 1943. 
pp. 163-68; F. Carnelutti, Teoria generale del diritto. 2‘ ed., 
Roma 1946, pp. 163-68. Pio Ciprotti 

NUMAI, Cristoforo. - Cardinale, n. a Forlì, di 
nobile famiglia, non si sa in quale anno, m. in Ancona 
il 21 marzo 1528. 

Entrato tra i Frati Minori, si trasferì a Parigi, dove 
si laureò in teologia alla Sorbona e divenne consigliere 
del re Francesco I e confessore della regina Claudia. 
Commissario (1512) e vicario generale (1514) dell’Ordine; 
nel Capitolo generalissimo, indetto da Leone X per diri¬ 
mere definitivamente la questione dell’esistenza giuridica 
dei Conventuali e degli Osservanti (maggio 1517), fu 
eletto ministro generale di tutto l’Ordine, carica che tenne 
fino al luglio 1518, Cardinale (luglio 1517), accettò solo 
per comando del Papa. Fu vescovo di Alatri e poi anche 
di Isernia (1522). Molto soffrì durante il sacco di Roma 
del 1527. Umile e sapiente, fu famoso predicatore. 

Bibl.: Wadding, Annales, XV e XVI, v. indici; G. Rossetti, 
Vite degli tioniini illustri forlivesi, Forlì 1858, pp. 195-208; Pa- 
stor, IV, I e II, v. indice; P. M, Sevesi, VOrdine dei Frati Minori, 
I, Milano [1942]. v. indice. Renata Grazi Ausenda 

NUMANA, DIOCESI di : v. ancona e numana, 
DIOCESI di. 

NUMENIO di Apamea. - Filosofo del sec. ii 
d. C., n. in Apamea (Siria), autore di importanti 
opere {Sulla divergenza degli Accademici rispetto a 
Platone \ Sulle dottrine segrete in Platone \ Sul Pene^ 
ecc.), di cui restano solo frammenti. 

N. si ispira a Platone e a Pitagora ed è da conside¬ 
rarsi come precursore immediato del neo-platonismo (v.). 


Egli fonda la sua ontologia sul concetto platonico che la 
vera esistenza non appartiene alla materia mutevole, bensì 
a ciò che è eterno e immutabile. Distingue un Dio su¬ 
premo, privo di attività ((Bacrt/vSilx; àpYÓ?) e un secondo 
Dio, inferiore al primo, cioè il crea¬ 

tore del mondo; e considera poi come terzo Dio il mondo 
stesso : onde si può ritrovare in lui un preludio alla tri¬ 
nità neo-platonica. Nella materia eterna e increata sta 
il principio del male; nell’uomo esistono due •li'jyjxi con¬ 
trastanti, una razionale e una irrazionale (affinità con il 
dualismo persiano). Oltre che a Platone e a Pitagora, N. 
si ispirava in realtà alle dottrine orientali, ed estendeva 
questo sincretismo anche alla religione ebraica, consi¬ 
derando, p. es., Platone, come un « Mosè atticizzante ». 

Bibl.: edd.: i Fragmenta, in K. S- Guthrie (ed. e trad.), 
Luzac 1929; in A. Leemans, N. 'con A.. Bruxelles 1937. Su 
N., K- S. Guthrie, N. of A., thè father of Neo-Platonism, 
Londra 1917; Ùbenveg, 1 , p. 520 sg. (bibl.); altre indicazioni 
in W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexikon, II, Berlino 1950. pp. 222- 
223. Raffaello Del Re 

NUMERI. - Traduzione letterale del greco ’Aci 0 - 
fLot, nel senso di « censimenti », con cui il traduttore 
dei Settanta intitolò il 4° libro del Pentateuco, a 
motivo dei caratteristici censimenti, con cui esso 
comincia {Nu?n. i, 1-4, 26). Nel complesso è un libro 
a carattere storico, che fa seguito alle narrazioni 
àeWEsodo (v.), e, con alcuni raccordi offerti dal 
Deuteronomio^ continua in Giosuè ; inoltre contiene 
alcune leggi simili a quelle del Levitico. 

Essenzialmente narrativo è anche il contenuto. La 
prima parte si svolge al Sinai (20 giorni) : censimento 
militare del popolo (capp. 1-2) e dei Leviti (3-4); leggi 
varie, fra cui quella del nazireato (5-6); ultimi fatti 
prima della partenza : doni al santuario, consacrazione 
dei leviti, celebrazione della seconda Pasqua, segnali di 
marcia (7-10, io). Segue il viaggio nel deserto (38 anni), 
distinto come segue : tragitto dal Sinai al Cades : mor¬ 
morio del popolo, le quaglie, lebbra di Maria, sorella 
di Mosè (io, II- 12, 16); permanenza a Cades : missione 
degli esploratori, leggi varie, sedizione di Core, Datan 
e Abiron, rapporti tra sacerdoti e leviti, le acque di 
Meriba (13-20, 13); viaggio al Giordano: trattative con 
gli Edomiti, morte dì Aronne, il serpente di bronzo, con¬ 
quiste nella Transgiordania (20, 14-21, 35). Infine si ha la 
permanenza in vista del Giordano (ca. 5 mesi) : contatti 
con le popolazioni locali, l’episodio di Balaam, pratiche 
idolatriche e oscene a Beelphegor, azioni di guerra, spar¬ 
tizione della Transgiordania; frammisti alla narrazione 
sono molti tratti legislativi sull’eredità, feste, voti, ecc.; 
infine disposizioni generali per l’occupazione e la divi¬ 
sione della Palestina (22-36). 

È fra i libri del Pentateuco quello che mostra di più 
l’aspetto di raccolta di documenti \'ari, accostati, piuttosto 
che fusi organicamente : tavole di censimento (in prin¬ 
cipio e al cap. 26), racconti, leggi offrono un insieme di 
pezzi che indmdualmente hanno carattere episodico. 

E veramente con la parola « episodi », piuttosto che « rac¬ 
conti », si può caratterizzare la parte storica : dei 38 anni 
di Cades sono dati pochi fatti (come le due sedizioni ; 
cap. 14, per scoraggiamento di fronte alle difficoltà di occu¬ 
pare il Canaan; cap. 20, per mancanza d’acqua), in cui 
sono da riconoscere scarsi indizi di ciò che veramente av¬ 
venne e che da vaghi cenni di altre fonti d’informazione si 
deve forse intendere come un vasto movimento di ribel¬ 
lione contro Mosè, sfaldamento dell’unità in tanti gruppi 
autonomi andati dispersi e insieme un effettivo abbandono 
degli impegni religiosi {los, 5,4-7; Am, 5,25-26; AcU 
7, 42-43 ; Talmud Geros., Ta^anitk 3, 4), un’apostasia. 

È notevole che i documenti vengano meno pro¬ 
prio riguardo al periodo in cui la dispersione si ab¬ 
batte sulFopera mosaica ; altre preoccupazioni che 
la raccolta di memorie tengono occupato U Capo; è 
il vuoto sarà stato riempito più tardi con pochi tristi 
ricordi. Tra gli altri quello del peccato di iivcredsilità 
dello stesso condottiero (a Meriba, cap. 

A questo rilievo si deve accostare quello deU^crid^t^ 
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appartenenza all’età mosaica di non pochi tratti, dimostrata 
da caratteri interni : P. Pleinisch (v. bibl., p. 9) mette 
tra questi la maggior parte dei « documenti ufficiali » 
(i censimenti, capp. i e 26; le direttive di marcia e ac¬ 
campamento, cap. 2; le disposizioni per i leviti, capp. 
3-4; la «benedizione», 6,22-27, ecc.), delle leggi (come 
quelle tipiche dei nazirei, della consacrazione dei leviti, 
ecc.) e dei racconti (specialmente di guerra, come quella 
con i Madianiti, cap. 31), tra i quali un posto affatto 
speciale occupano i capitoli dedicati all’episodio di Balaam 
(22-24). Iri questo episodio sono tramandati testualmente 
i vaticini del famoso scongiuratore : testi di un’importanza 
letteraria unica per il contenuto e la remota antichità. 
Ala anche in altri punti il libro riferisce frammenti poetici 
antichi, di canti popolari (21), una volta con citazione di 
una raccolta già esistente, il « Libro delle guerre di 
Jahweh » (zx, 14), un’altra volta con riferimento ai « poeti » 
(21, 27), che confermano la cura d’Israele fin dai suoi 
primordi di avere un suo natrimonio letterario scritto. 

Quando e in qual modo sia stato composto il libro 
attuale è un problema che rientra in quello più generale 
riguardante tutto il Pentateuco (v.). Anche il presente 
libro mostra qua e là aggiunte e ritocchi posteriori, spe¬ 
cialmente nelle date e in particolari schiarimenti storici, 
geografici, archeologici. Una volta si dà esplicitamente 
una legge come promulgata dal sommo sacerdote Eleazar, 
successo ad Aronne dopo la sua morte, il quale però la 
presenta come « legge che Jahweh prescrisse a Mose » 
{Nuni. 31, 21-24). 

Il libro dei N., oltre che storicamente e lettera¬ 
riamente singolare, è come complesso narrativo uno 
dei più suggestivi di tutta la Bibbia ; vi è rappresentato 
nella sua immediatezza l’Oriente, con i suoi deserti, 
i suoi inviti all’avventura, le sue preoccupazioni 
(l’acqua), le sue insidie (i serpenti, gli indigeni), le 
sue risorse inaspettate (le quaglie, la razzia). Il dram¬ 
ma israelitico e mosaico poi ha la sua catastrofe in 
quel misterioso periodo di Cades, che sta al centro 
del libro e a cui portano sempre nuovo interesse la 
ripresa, la marcia entusiastica, che le potenze oscure 
(Balaam) non possono arrestare, l’epilogo glorioso. 

Il significato religioso del libro è in generale affidato 
a questo rilievo della bontà misericordiosa e provvidente 
del Signore verso i suoi fedeli, pur tanto poco degni 
della sua predilezione, ma altri insegnamenti si colgono 
in episodi particolari che segnano l’intervento di Dio 
(/ Cor. IO, i-ii; Hebr. 3, 12-19; Io. 3, 14-15) e anzitutto 
nella profezia messianica della « stella da Giacobbe... 
scettro da Israele » (24, 17), che l’indovino alienigena 
proferì ispirato da Dio. 

Bibl.: commenti cattolici : Fr. De Hummelauer. Parigi 
1899; B. Ubach, Montserrat 1928; P. Heinisch, Bonn 1936: 
A. Clamer, Lévitique, Nombres, Deutéronome, Parigi 1940. Com¬ 
menti protestanti : A. Dillmann, z» ed., Lipsia 1886; H. Holzin- 
ger, Tubinga 1903; G. B. Gray, 2“ ed,, Edimburgo 1912; A. H, 
Edelkoort, Groninga 1930. Commenti giudaici : J. H. Hertz, Oxford 
1934; J- H. Greenstone, Filadelfia 1939. Giovanni Rinaldi 

NUMERI SAGRI. - Per la mentalità primitiva 
il n. assume un significato sacrale in quanto è legato 
con l’immagine di oggetti che offrono un’occasione 
frequente di computo. Presso i gruppi di cultura 
inferiore i n. individuati con un nome non vanno 
oltre la diecina. 

Non tutti i popoli venerano come sacri gli stessi 
n., perché la sacralità di questi non dipende da mo¬ 
tivi psicologici, che sarebbero uguali per tutti, ma 
da circostanze speciali che hanno indotto le varie 
genti a fissare il valore religioso di alcuni n. piut¬ 
tosto che di altri. Si può tuttavia affermare che so¬ 
prattutto l’osservazione del cielo e delle grandi di¬ 
visioni dell’universo hanno determinato presso molti 
popoli il carattere sacro di taluni n. I principali sono; 

Uno. - Base della numerazione, di valore prevalente¬ 
mente filosofico-mistico, dalla monade di Pitagora all’Uno 
di Platone e dei neoplatonici. 


Tre. — È per eccellenza il n. s. nelle religioni e nel 
folklore. In Babilonia si ha la triade divina Anu, Bel, 
Ea, corrispondente alle tre grandi divisioni del mondo : 
cielo, terra e acqua. Presso gli Ebrei, David deve scegliere 
fra tre piaghe ; carestia di 3 anni, fuga di 3 mesi, feste di 
3 giorni. In India, la trimurti : Brahma, Vi§nu, Siva rap¬ 
presenta il triplice principio creatore, conservatore e di¬ 
struttore. In Grecia e in Roma il 3 regola le norme del 
rituale : triplice libagione, triplice pronunzia di parole 
sacre, 3 gli animali del sacrifizio suovetaurile, triplice 
circumambulazione lustratoria, 3 e multipli di 3 (6 e 9) 
sono le offerte che gli Arvali offrono nel grande rito di 
maggio, 27 (3 X 3 X 3) sono i fanciulli e le fanciulle che can¬ 
tano innanzi al tempio di Giunone Regina sull’Aventino 
nel 207 a. C. (Livio, XXVII, 37) e nei Ludi secolari del 
17 a. C. e del 204 d. C. Nel cristianesimo, a parte la S.ma 
Trinità, e il valore mistico del suo esemplarismo nell’uni¬ 
verso, il 3 domina nella liturgia : 3 Ag?ius Dei, 3 Sanctus, 
3 Mea culpa, 3 Domine non sum dignus. 

Quattro. - Presso i Pellirosse dell’America setten¬ 
trionale il 4 ha valore sacro determinato dai quattro punti 
cardinali a cui corrispondono colori, dèi, animali, qualità 
fìsse. Anche presso i Babilonesi il 4 simboleggia le 4 re¬ 
gioni della terra. Presso gli Ebrei 4 sono i fiumi del Para¬ 
diso, 4 i giorni di lutto che le fanciulle d’Israele consa¬ 
crano alla memoria della figlia di lefte. 

Sette. - È per eccellenza il numero astrologico, sacro 
ai Babilonesi per i 7 pianeti, i 7 mali spiriti, le 7 divisioni 
deH’inferno, i 7 piani delle ziqqurat (torri tempiarie); le 
7 iterazioni per ogni rito di incantesimo o di magia o di 
lustrazione ecc. Il 7 è insomma il numero che indica la 
completezza e significa «tutto»; sette volte sette equivale 
a « sempre ». Esso è sacro anche per gli Ebrei che lo 
hanno adottato specialmente nell’apocalittica : i 7 cieli, 
i 7 fiumi delle 7 montagne; e nella liturgia : i 7 altari, le 
7 fonti sacre, i 7 bracci del candelabro, le 7 unzioni di olio, 
le 7 coppie degli animali puri che entrano nell’arca, ecc. 

Nella mitologia indù si hanno i 7 oceani, i 7 rsi, 
i 7 Aditya, i 7 cavalli del sole, i 7 pozzi entro cui bisogna 
guardare per guarire dall’idrofobia ecc. Anche nel cristia¬ 
nesimo il 7 è numero altamente simbolico : i 7 Sacramenti, 
i 7 doni dello Spirito Santo. La credenza nella sacralità 
del 7 ha dato origine nell’epoca classica, e ha prolungato 
in quella cristiana, la credenza nell’anno climaterico, in 
quell’anno, cioè, della vita che è un multiplo di 7, special- 
mente il 49 (7X7) e il 63 (7 X 9). 

Dieci. — È la somma di due n. s., il 3 e il 7; io sono le 
piaghe d’Egitto, io le Vergini della parabola; nella liturgia 
ebraica, io sono le tende del tabernacolo, io cubiti sono 
alti i cherubini del Tempio, io sono i bacini di bronzo; 
IO le corna della bestia apocalittica. 

Dodici. — Questo numero forma la base del sistema 
numerale dei Sumeri passato poi da questi ai Babilonesi; 
12 sono i segni dello Zodiaco, 12 i mesi dell’anno, 12 le 
ore del giorno, 12 le parti del paradiso, 12 le tribù di 
Israele, 12 i tori di bronzo che sostengono il grande bacino 
del santuario israelitico, 12 i pani di proposizione, 12 le 
stelle attorno al capo della donna vestita di sole nella 
Apocalisse. 

Quaranta. - È il numero adottato per periodi di 
aspettazione e di penitenza. 40 sono i giorni del Diluvio, 
40 gli anni che gli Ebrei passano nel deserto, 40 i giorni 
passati da Mosè sul Sinai, 40 i giorni annunziati da Giona 
per la distruzione di Ninive, 40 i giorni dalla Resurrezione 
all’Ascensione, 40 (invece di 30) sono nella Chiesa orien¬ 
tale i giorni che debbono trascorrere per la terza comme¬ 
morazione dei morti. 

Settanta. — È sacro come multiplo (7X10) di 7. 
70 le nazioni della tavola etnologica del Genesi, 70 gli 
anziani d’Israele, 70 gli anni o settimane d’anni dell’apo¬ 
calittica, 70 (o 72) i discepoli di Gesù. 

Bibl.: P. Bongi. Mysticae ntimeroruvi sisnificationis liber, 
Bergamo 1585; A. von Adrian, Die Siebenzahl ivi Geistesleben 
der Volker, in Miti, der anthr. Gesellsch. in Wien, 32 (1901), 
p. 225 sgg.; W. H. Roscher, Die Siebenzahl, in Philoloens, 1901, 
p. 360 segg.; id., Die Zahl 40 hn Glaiiben der Seniiten, inAbhandl. 
d. sàchs. Gesch. d. Wissensch., 27 (1909). P- ms; H. Uscner, 
Dreiheit, in Rhein. Mus., nuova serie, 58 (1903), PP> 1-48, 161-208, 
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32,4.-64; L. Lévy-Bruhl, Les foticliom mentales dans les sociétés 
inférìeures. Parigi 1910, pp, 204-60; F. Cumont, La triple com~ 
tnémoration des rnorls, in Acad. Inscript. et Belles Letlres, 1918, 
p. 278 sgg, Nicola Turchi 

NUMERO AUREO : v. ciclo lunare. 
NUMINOSO : v, otto, rudolph. 

NUMISMATICA. - La n. è la scienza che studia 
la moneta in tutti i suoi elementi costitutivi e nella 
evoluzione che essi hanno subito nel corso dei secoli. 

La moneta metallica costituisce quel mezzo di scambio 
che, apparso ed adottato nel VII sec. a. C. nel mondo elle¬ 
nico orientale, si è esteso subito a tutto il mondo ellenico 
mediterraneo e poi a quello romano, per giungere sino 
ai nostri giorni, mantenendo intatte le sue generali carat¬ 
teristiche e ripetendo sino ad oggi i vari esperimenti ed 
adattamenti che lo sviluppo della civiltà economica le ha 
imposto in ogni età. 

Quanto ai tipi che ne ornano le due facce, esse por¬ 
tano sempre il riflesso soprattutto del concetto religioso 
dei vari popoli, antichi e moderni, sia con i simboli de¬ 
sunti dal mondo della natura, dal mondo animale e dai 
manufatti delFuomo, sia con la figura stessa della divinità, 
concepita e ritratta nella forma umana. La moneta romana 
è giunta sino all’età costantiniana imbevuta dello spirito 
e delle forme della religione pagana, ripetendo simboli e 
figurazioni di tutte le divinità dell’Olimpo greco-romano; 
ma da quando la religione di Cristo esce alla luce, anche 
la moneta riflette il trionfo del pensiero cristiano. 

La n. cristiana per la penisola italica si estende 
a tutto il periodo che va dall’età costantiniana ai 
giorni nostri, e comprende tre grandiosi gruppi di 
emissioni : la monetazione da Costantino a Romolo 
Augustolo ; quella bizantina, per tutto il mondo bi¬ 
zantino e per i paesi che hanno imitato più o meno 
a lungo la sua moneta; quella italiana del medioevo 
e del Rinascimento. 

1 . Il basso Impero romano. - Comprende l’età 
costantiniana e quella dei Valentiniani sino alla ca¬ 
duta dell’Impero. La moneta presenta i primi segni 
cristiani e denunzia la successiva e completa spari¬ 
zione di quei numerosi tipi che per tre secoli illu¬ 
strarono tutta la moneta di Roma riflettendo la reli¬ 
gione ed il culto pagano. 

I tetrarchi presentano soltanto 5 divinità; Costantino 
Magno, 4; Costantino II, 3 (luppiter, Mars, Sol); Co¬ 
stante I, una (Mars), e con lui ha fine la tipologia che ri¬ 
guarda le divinità pagane di Roma imperiale. Lo stesso 
può dirsi delle personificazioni (Concordia, lustitia, Fides, 
Pietas, Felicitas, Spes, Virtus, Genius ecc.), le quali nel 
loro maggior numero assursero al rango di divinità 
vere e proprie ; esse costituirono un grandioso patiiheoti 
multiforme di almeno 30 figurazioni varie, quante se ne 
contano all’età degli Antonini. Di esse i tetrarchi ne pre¬ 
sentano ancora 22; Costantino I, 15; Crispo, 6; Costante 
e Costanzo la sola Securitas. In questa successiva e rapida 
sparizione dei tipi pagani si esprimono in realtà sulla mo¬ 
neta l’evoluzione della politica religiosa di Costantino e 
l’imporsi della nuova fede. La moneta rivela infatti questo 
trapasso in tutti i suoi gradi. L’età costantiniana in senso 
lato, e poi l’età dei Valentiniani, segnano i due periodi 
nei quali più chiaramente si constatano momenti di tale 
evoluzione sino all’ultima fase. 

II cristianesimo fa la sua prima apparizione sulla 
moneta con segni del simbolismo cristiano primitivo ; la 
croce ed il c/irismon; in secondo luogo compare quell’indi¬ 
viduo atteggiamento del ritratto imperiale, la testa riguar¬ 
dante in alto, che rimarrà nell’arte quale espressione di 
esaltazione e di ispirazione divina; segue l’apparizione 
della « manus Dei » che denunzia la tangibile presenza 
della diivnità a protezione degli Augusti; infine si ha 
l’avvento dell’Angelo crucigero, diretta derivazione della 
Vittora romana. 

La Croce ed il chrismon iniziano la loro apparizione, 
solitamente al rovescio, quali « simboli », cioè quali ele¬ 


menti secondari, estranei al tipo monetale, che continua 
ad essere pagano, ed ancora su di un minimo numero di 
emissioni e di pezzi. Quasi nel contempo si ritrovano qtiali 
0 accessori » del tipo; più tardi assurgono a costituire il 
« tipo » vero c proprio, prima di poche emissioni, poi di 
tutta la moneta con assoluta esclusione di ogni altro ele¬ 
mento. Quest’evoluzione dura più di un secolo e raggiunge 
il pieno sviluppo poco prima della caduta dellTmpero 
d’Occidente, attraverso i due momenti principali di cui 
si è detto sopra. La saltuarietà e la sporadicità di tali 
segni del primo periodo non è da imputarsi alla respon¬ 
sabilità ed aH’iniziativa personale dei monetieri, ma alla 
circostanza che la Cancelleria imperiale doveva avere ri¬ 
guardo ai moltissimi pagani dell’Impero. 

a) La Croce (nelle tre varianti f compare 

quale simbolo nel campo dei bronzetti costantiniani soli 
INVICTO e MARTI CONSERVATORI (314-18); poi Sull’ara sulla 
quale due Vittorie stanti posano Io scudo iscritto vota 
p(opuli) r(omani) (320 ca.); più tardi sui bronzetti gloria 
EXERC iTUS, fra due soldati a guardia delle insegne (333-35). 
Ritorna poi, quale simbolo, sulle emissioni d’oro e di bron¬ 
zo dei Valentiniani, di Teodosio, Onorio, Giovanni, ecc. 

Quale accessorio del tipo monetale la Croce appare 
sullo scettro dell’imperatore o sul globo sorretto da Roma 
o dalla Vittoria o dall’imperatore (globo crucigero), sempre 
nel periodo dei Valentiniani. Infine compare la lunga 
Croce gemmata nella destra della Vittoria stante, e ne 
determina la trasformazione nell’angelo cristiano, proprio 
con le Auguste di Valentiniano III (Galla Placidia e Grata 
Onoria); la Croce sostituisce ogni altro attributo: la co¬ 
rona, la palma ed il trofeo. Si deve però ricordare che 
l’imperatore Zenone sul suo grande bronzo classicheggiante 
(471-476-491) riesuma la Vittoria romana andante con 
corona e palma [Imp(erator) Zeno felix per(petvvs) 

AVG(VSTUS) - IN-VICTA ROMA S(eNATVS) C(oNSVLTO)J, tipo 
che Teodorico adotterà sul suo noto medaglione aureo 
(497-500), cosi come più tardi Teodato (534-36) sul suo 
magnifico grande bronzo [d(ominvs) n(oster) theodaha- 

TUS REX - VICTORIA PRINCIPUM S(ENATV'S) c(ONSVLTO)]. 

Soltanto dall’età dei Valentiniani la Croce costituisce 
il tipo vero e proprio dei soldi, dei trienti d’oro, degli 
argenti e dei bronzetti sino alla caduta dell’Impero; sul 
bronzo di Galla Placidia si legge attorno aUa Croce salus 
reipublicae; sul soldo dì Olibrio salus mundi; e poi 
nell’Impero d’Oriente, sull’argento di Tiberio II Co¬ 
stantino, lux MUNDI. 

ò) Il chrismon si ritrova come simbolo già nelPetà co¬ 
stantiniana, nel campo dei bronzetti GLORIA exercitus 
- VIRTUS EXERCITUS, presso i due soldati a guardia del 
labaro, o presso lo stendardo fra due prigionieri seduti 
(320-24); quindi su altri bronzetti victoriae laetae princ. 
PER. con le due Vittorie (320-24); poi di nuovo sui bron¬ 
zetti gloria EXERCITUS presso i due soldati a guardia del 
labaro (333-35); sui soldi d’oro di Costanzo II gloria 
reipublicae fra le due figure di Roma e di Costantinopoli; 
infine fra le quattro insegne militari del grande argento 
di Costante ecc. Anche per queste emissioni si ripete 
la circostanza che ima minima parte di esse presenta 
questo simbolo. 

Per l’età dei Valentiniani sino alla caduta dellTm- 
pero, il chrismon, quale simbolo, compare sui soldi d*oro 
fra Roma e Costantinopoli che sorreggono lo scudo dei 
vota, presso l’imperatore stante, o la Vittoria stante o 
scrivente, o all’esergo di emissioni auree ecc, ; ed ancora sul 
soldo di Antemio fra i due imperatori Antemio e Leone. 

Quale accessorio del tipo monetale orna Pelino di 
Costantino sui bronzetti delle zecche di Treviri, del pe¬ 
riodo 313-17; orna quindi lo scudo di Costanzo II e la 
corazza di Costante; sormonta il globo sorretto da Roma 
sul medaglione aureo di Nepoziano, la corona dei vota 
sorretta dalle due Vittorie dei bronzi dì Magnenzio, De- 
cenzio ecc. Poi per l’età dei Valentiniani il chrismon com» 
pare sullo scudo delPimperatore al dritto dei $ol<U di 
Onorio e Valentiniano e di Maggioriano ; sullo scudo dèllà 
Vittoria del medaglione di Attalo, in quello dei soldi dì 
Valente ecc.; infine viene iscritto dalla Vittoria sui 
di Galla Placidia, Flaccilla ecc. 
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Quale tipo vero e proprio il chrismon compare ini¬ 
zialmente sui grandi bronzi di Magnenzio e Decenzio, 
ajSìancato dall’A-Q; sono i pezzi che si ritrovano anche 
nei loculi delle catacombe ad uso di medaglie di devo¬ 
zione, le sole messe intenzionalmente, perché le altre 
sono state attaccate fuori, soltanto per segno di riconosci¬ 
mento, e di esse è visibile il dritto. All’età dei Valenti- 
niani, il chrismon costituisce il tipo dei quinari e dei 
trienti d’oro di quasi tutti i successivi imperatori, degli 
argenti di Severo II, Antemio, Glicerio ecc. 

Ma il chrismon ha avuto il suo più importante adatta¬ 
mento sul vessillo della cavalleria imperiale, diventato il 
labaro (v.) cristiano. Nella forma descritta da Eusebio {Vita 
Constantiniy I, 31) il labaro compare, a quanto si sa, sol¬ 
tanto una volta sulla moneta romana, cioè sul bronzetto 
di Costantino SPES publica. Nella seconda forma invece 
(drappo che sormonta l’insegna romana, sul quale è scritto 
il monogramma cristiano) appare inizialmente dal 325, 
sui comuni bronzetti gloria exercitus, sul quale sono 
due soldati a guardia dell’insegna sormontata dal labaro 
cristiano, di Costantino e suoi figli; poi, dopo il 337, 
nelle mani di Costante e Costanzo, ora stanti sulla nave, 
ora coronati dalla Vittoria, ora in atto di calpestare il 
nemico vinto; e sono le emissioni pel. temp. reparatio - 

GLORIA ROMANORUM — TRIUMPHATOR GENTIUM BARBARO- 
RUM — VIRTUS CONSTANTI — VIRTUS CONSTANTINI AUG(VSTI) 
~ GAUDIUM POPOLI ROMANI. Tali tipi si ripetono sino ad 
Arcadio ed Onorio. Con Valentiniano III l’uso del labaro 
quale accessorio della figura dell’imperatore tende a venir 
meno, perché ora l’imperatore assume la croce lunga 
quale scettro, o corta ed appoggiata alla spalla, e trionfa 
in quel tipo che ora domina sul soldo : l’imperatore stante 
frontale appoggiato allo scettro crucigero calpestante il 
drago a testa umana, tipo che per Valentiniano pare esal¬ 
tare la vittoria su Attila a Chàlons e la sua cacciata dalle 
Gallie, e poi per Marciano la circostanza che egli, con 
l’aiuto di s. Leone, ne libera anche l’Italia. Eppure an¬ 
cora un labaro si trova sui bronzi e sui soldi d’oro di 
alquanti imperatori bizantini, da Teofilo (839-42) a Co¬ 
stantino Vili (1025-28) almeno. 

c) La jnamis Dei quale accessorio con significato chia¬ 
ramente cristiano appare inizialmente su piccoli bronzetti 
di consacrazione di Costantino, dove si tende ad incon¬ 
trare il nuovo divus che trasvola nella quadriga al cielo; 
poi si vede incoronare la testa di Costanzo II sul meda¬ 
glione aureo gaudium romanorum; quindi quella di Ono¬ 
rio stante che schiaccia il leone accosciato, sul soldo viCTO- 
RIA auggg. ; infine le teste diademate di Valentiniano III, 
Galla Placidia, Grata Onoria, Arcadio, Eudocia ecc. Spesso 
la maniis Dei compare sulla testa degli imperatori bizantini 
da Costantino V e Leone IV, a Giovanni I Zimesce, 
a Basilio II, Michele IV, Alessio I, Giovanni II e fino 
almeno ad Isacco II (1185-95). 

L’iconografia imperiale da Costantino in poi presenta 
ancora sporadicamente una particolarità, quella degli occhi 
rivolti al cielo. Parrebbe determinata dal sentimento reli¬ 
gioso : ma tale atteggiamento si ripete in realtà su alcune 
serie di monete coniate in occasione degli anniversari im¬ 
periali a partire dal 25 luglio 326 e non è mai accompa¬ 
gnato da simboli religiosi. Sono rare serie coniate al nome 
di Costantino e dei suoi figli, poi di alcuni successori sino 
a Giuliano Cesare, cioè dall’anno seguente il Concilio di 
Nicea sino al momento in cui Giuliano, fatto Augusto, 
si dichiara avversario del cristianesimo. 

d) L’uso del nimbOy rarissimo per i primi tre secoli 
dell’Impero e che risale agli Antonini, sembra abbia avuto 
origine dall’Oriente; certo acquistò particolare importanza 
dopo la conquista dell’Oriente da parte di Costantino. 
Esso espresse sempre e do\unque la divinità dell’impe- 
ratore, e solo più tardi assunse un significato cristiano. 
Sono già nimbati Diocleziano e Massimiano sul meda¬ 
glione plumbeo di Parigi che celebra il passaggio del Reno 
del 287, poi Costantino Augusto e Costanzo Cesare sul me¬ 
daglione aureo aeterna gloria senat(us) p(opulus)q(ue) 
r(omanus); e Costantino a sua volta sul medaglioncino 
aureo soli invicto gomiti della zecca di Siscia; ed an¬ 
cora Costanzo II Augusto sul grande medaglione d’oro 


D(OMINUS) N(oSTER) CONST.ANTIUS VICTOR semper aug(u- 
STUs) ; Fausta sul suo magnifico pezzo aureo pietas augu- 
STAE, e Graziano sul soldo principium iuventutis; quindi 
Valentiniano e Valente su soldi e medaglioni aurei e 
tutti gli imperatori che siedono appaiati in abito di ceri¬ 
monia : Valentiniano e Valente, Onorio ed Arcadio, Teo¬ 
dosio e Valentiniano sui soldi vota publica; victoria 
AUGG. ; gloria romanorum; salus reipublicae; sono infine 
nimbati Antemio e Leone stanti e sorreggenti insieme una 
lunga croce, sul soldo salus reip(ublicae). 

e) L’evoluzione dal tipo della Victoria a quello del- 
VAngelìLS appare evidente dalle monete. Mentre ancora 
continua ad apparire la Vittoria romana, con i suoi soliti 
attributi ed in quegli atteggiamenti più propri di questo 
tardo periodo (che sorregge lo scudo dei vota, che iscrive 

10 stesso scudo, che porta il trofeo ecc.) si trova la sua 
figura a mezzo busto frontale e ad ali aperte, in uno schema 
ieratico ma accademico; sospesa nel campo superiore della 
moneta dove siedono i due imperatori sulle cui teste pare 
imporre le mani od una corona. Si vede già su di un aureo 
di Diocleziano concordiae augg. nn., ma è apparizione 
incidentale; più tardi però si fissa sui soldi aurei di Gra¬ 
ziano, poi dei Valentiniani, di Teodosio, Massimo, Flavio 
Vittore, ecc. (cf. i rovesci victores augusti; victoria 
AUGG.; BONO reipublicae nati). Una Seconda fase è rap¬ 
presentata dal tipo del rovescio delle Auguste da Valen¬ 
tiniano III in poi : rigidamente posata e frontale, con le 
ali parallele abbassate, appare appoggiata alla lunga croce 
che posa a terra. Dal mondo occidentale questo tipo, 
come tutti gli altri dell’epoca, passa al mondo ed alla 
moneta bizantina; e, quale tipo fìsso, perdura sino ad 
Eraclio (metà del sec. vìi), quando viene soppiantata 
dalla croce potenziata apparsa alla fine del sec. vi (cf. le 
monete di Anastasio, Giustino I, Giustiniano, Giustino II). 

II. Bisanzio. — Con gli ultimi tipi trattati, e che 
si ripetono così in Occidente come in Oriente, si 
entra nel dominio del mondo bizantino vero e proprio. 

In tale momento storico ci si imbatte nel fatto 
singolare, ma spiegabilissimo, della vastissima imi¬ 
tazione dei soldi e tremissi a tipo e carattere bizan¬ 
tini, in Italia per opera dei re Ostrogoti e poi dei 
Longobardi; in Francia per opera dei Borgognoni 
nella regione del Sequani, già alla fine del sec. iv, e 
dei Franchi di Clodoveo I; nella penisola iberica 
per opera dei Visigoti, quando invasero la Narbonense 
(412) e col favore di Onorio occuparono la Spagna 
Romana e l’Aquitania dall’Oceano a Tolosa, fino alla 
conquista degli Arabi (inizio del sec. vili), ecc. 

Nel mondo bizantino va soprattutto notata la fissità 
anche maggiore dei pochi tipi monetari ancora in uso, 

11 maggiore schematismo di essi, la frontalità che domina 
completamente nel campo delle moneta come del resto 
in tutta l’arte figurativa. La figura umana, divinità o im¬ 
peratore, assume la sagoma di un manichino rivestito di 
rigidi abiti gemmati, sovraccarichi di simboli ed emblemi, 
dove non si possono più riconoscere l’uno o l’altro Augu¬ 
sto, né questo si distingue dalla Augusta che gli è accanto, 
se non per qualche vago particolare ornamentale del ve¬ 
stito o della corona. 

Monocorde è la moneta anche nei tipi del rovescio che 
hanno perduto qualsiasi contatto con la realtà della vita 
politica, sociale e civile, ma si ispirano unicamente alla 
religione dello Stato. Predomina dovunque e sempre la 
croce, in numerose varianti : a braccia uguali e disuguali, 
a doppie braccia o patriarcale, su più gradini o potenziata, 
ancorata, crociata ai quattro estremi, con medaglione cen¬ 
trale per la reliquia, con medaglione quadrilobato in cui 
è inserito il busto dell’imperatore, o con due busti impe¬ 
riali appesi alle braccia orizzontali, ecc. 

Successivamente compaiono la figura del Cristo e 
della Vergine Madre in talune notevoli varianti, alcune 
delle quali sovente imitate da opere d’arte dell’epoca; 
poi pochi santi, sempre denominati; mentre sull’argento 
e poi sul bronzo trionfa il tipo epigrafico in frasi di invo¬ 
cazione e di evocazione sacre. 
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L’effige di Cristo viene introdotta da Giustiniano II : 
un busto frontale con la croce dietro il capo, il libro dei 
Vangeli chiuso nella sinistra, e con la destra benedicente, 
in due varianti : con barba e capelli lisci lunghi e fluenti; 
con tratti duri del volto, capelli stilizzati con riccioli 
corti e duri, barba breve e dura. Dopo il movimento ico¬ 
noclasta, con Teodora riappare il busto del Cristo, e Ba¬ 
silio inaugura il Cristo seduto in trono frontale con nimbo 
crucigero e poi gemmato, che con poche varianti nei parti¬ 
colari dura sino alla fine dellTmpero. Si hanno poi tipi 
che potrebbero dirsi episodici : Cristo che incorona Ro¬ 
mano I (inizio sec. x), e stante fra Romano IV e la moglie 
Eudocia li incorona entrambi con le braccia levate 
(1076-1071); e incorona Emanuele I, ed Andronico 
I e II ecc. 

Poi è il Cristo cosiddetto «di Calchisi, stante frontale 
su sgabello, con Teodora (1055-56), Alessio I Comneno 
(10S1-1118) e Alessio IV (1203-1204). Infine si ritrova 
stante in ovale, ad imitazione dello zecchino veneto, con 
Manuele II e Giovanni Vili (1391-1425; 1423-48). 

Leone IV introduce il busto della Vergine orante 
(886-912) chiusa nel velo e nel manto e con le braccia 
aperte, tipo che si alternerà per secoli con quello del Cristo. 
Con Niceforo II la Vergine compare presso Timperatore 
a mezza figura, ammantata e nimbata, e con lui sorregge 
la croce patriarcale; la si ritrova ancora stante accanto 
a Giovanni I, Michele III, Romano III ecc., poi sul soldo 
di Teodora, la quale appare stante in stretta tunica con 
grembiule crociato e sorreggente con la sinistra il lungo 
labaro; la Vergine accosta al labaro la destra. 

Con Romano IV (1067-71), ricompare il tipo inau¬ 
gurato da Giovanni I Zimisce alla fine del sec. x, cioè la 
figura della Vergine frontale, a mezzo busto, reggente 
con le due mani il medaglione del Divin Figlio. 11 tipo 
dura a lungo alternandosi con quello della Vergine seduta, 
con davanti al seno tale medaglione, e con quello della 
Vergine orante stante con lo stesso medaglione sul seno. 
Quindi è il tipo episodico della Vergine che incorona l’im- 
peratore. Ma la più graziosa figura, la meno stilizzata e 
più naturale, è la Vergine del grande argento di Ro¬ 
mano IV, stante con velo, tunica e manto lunghissimi 
e largo nimbo, portante sulla sinistra il Divin Figlio 
nimbato e benedicente. Forse è da riconoscersi la Ver¬ 
gine Odegitria, nota da altri monumenti dell’epoca. 

Poi compaiono i santi. Primo è s. Giorgio in corazza, 
corta tunica e mantello. È giovane e nimbato, la sinistra 
sull’impugnatura della spada, sorreggente con la destra 
la Croce patriarcale insieme con Giovanni II Comneno 
(1118-43). Poi si trovano s. Teodoro e s. Demetrio, intro¬ 
dotti da Manuele I Comneno (1143-80). Sono nimbati e 
stanti, e sorreggono insieme con Timperatore la Croce pa¬ 
triarcale o il labaro o l’ostensorio : s. Teodoro è barbato 
con corazza, breve tunica e mantello e posa la sinistra 
sulla lunga spada inguainata; s. Demetrio è nimbato con 
corazza e la sinistra sul petto. L’arcangelo Gabriele viene 
assunto da Isacco II Angelo (1185-95); appare giovane, 
nimbato e alato, vestito di corazza e tunica, la sinistra sul 
petto e sorregge insieme all’imperatore una spada alta 
da terra. Su altre emissioni s. Michele incorona l’impera¬ 
tore, ovvero insieme sorreggono la lunga Croce. Con 
Alessio III Angelo (1195-1203) si trovano s. Costantino 
e s. Demetrio. Infine Michele VIII Paleologo (1261-82) 
compare sulla sua moneta in ginocchio davanti al Salva¬ 
tore che lo benedice, e s. Michele appare dietro di lui 
alato e nimbato. Sul rovescio di questo soldo è una veduta 
convenzionale ed a volo d’uccello del circuito delle mura 
turrite di Costantinopoli, al cui centro appare il busto 
della Vergine orante, protettrice della città. 

III. L’Italia cristiana. - Al periodo intorno 
al Mille, con la prima fioritura dei Comuni italiani, 
risale l’apertura delle zecche urbane comunali. Le 
serie si iniziano con denari dai contorni indecisi ed 
irregolari, con iscrizioni dalle lettere goticizzanti, dal 
tipo limitato prima a dispositivi epigrafici, poi raf¬ 
figurante la Croce, il fiore, l’aquila imperiale. Questo 
tipo con lo sviluppo delle libertà comunali si dispiega 
e si fissa nella figura del vescovo e nell’effige del 


santo patrono; questa finisce presto per prevalere 
ovunque, impersonando il libero Comune. 

Molti sono questi santi che appariscono a data incerta 
nei singoli Comuni e in successivi periodi del medioevo 
italiano ; i ss. Pietro e Paolo a Roma, s. Giovanni a Fi¬ 
renze, s. Marco a Venezia, s. Zeno a Verona, s. Ciriaco 
ad Ancona, s. Auisovino a Camerino, s. Emidio ad Ascoli, 
s. Novolone a Faenza, s. Savino a Fermo, s. Imerio a 
Cremona, s. Abondio a Como, s. Siro a Pavia, s. Prosdo- 
cimo a Padova, s. Gaudenzio a Rimini, s. Apollonio a 
Brescia, s. Ercolano a Perugia, s. Giusto a Trieste, s, Lo¬ 
renzo a Viterbo, s. Secondo ad Asti, s. Posidonio a Miran¬ 
dola, s. Petronio a Bologna, s. Maurelio a Ferrara, ecc. 

I tipi sono costituiti, secondo i periodi e i no min ali, ora 
da un busto, ora dalla figura stante frontale, ora ancora 
dalla figura seduta in trono ed anche sotto un arco. In 
questi coni primitivi il busto è disegnato schematicamente 
e si inserisce a triangolo nel piccolo campo della moneta; 
appare frontale, la testa nimbata o coperta dalla mitra 
papale o vescovile, vestito dal manto sacerdotale chiuso 
sul petto da una grossa gemma a fermaglio. 

Il santo stante frontale porta anch’egli mitra, nimbo 
e manto sacerdotale; solitamente è in attitudine benedi¬ 
cente ed appoggiato con la sinistra al pastorale o all’alta 
croce. Anche questo tipo trova riscontro nei prodotti delle 
arti maggiori e minori contemporanee. Alcune volte i santi 
sono contenuti in una nicchia, come s. Siro a Pavia. Non 
è poi raro il caso che il santo sorregga sulla mano una 
città o chiesa; cosi si presentano s. Terenzio a Pesaro, 
s. Petronio a Bologna, s. Prosdocimo a Padova ecc. Meno 
comune è il santo seduto frontale, di Bologna, Parma, 
Cremona, Milano, Como, Monza ecc.; ad esso fanno ri¬ 
scontro il pontefice benedicente dei grossi avignonesi d’ar¬ 
gento, la Roma coronata, con il manto senatorio ed il globo, 
dei grossi papali anonimi (secc. xiii-xrv), i re angiomi 
dei gigliati d’argento delle zecche dei Regni di Napoli e 
di Sicilia; ed infine il Cristo seduto in trono e benedi¬ 
cente dei matapani veneziani, ecc. 

Individue sono le due figurazioni dello zecchino ve¬ 
neto coniato dal 1284 : il Redentore benedicente in nim bo 
stellato, e s. Marco che consegna al doge inginocchiato 
lo stendardo di Venezia; tipi di stile e concetto ancora 
bizantineggianti, che trovano riscontro in alcune figura¬ 
zioni a musaico delle più antiche cattedrali. 

Per l’Italia meridionale non si determina un analogo 
comportamento della civiltà monetaria. Qui sono poche 
le zecche funzionanti sotto l’influenza della dominazione 
e della relativa monetazione bizantina; ne derivano le 
serie bizantineggianti di Benevento, Salerno, Mileto, Na¬ 
poli ecc., dove prevale innanzi tutto la Croce, cui si ac¬ 
compagna, sui grossi follari enei, un busto rozzissimo, 
sommario, ad elementi prettamente lineari, che si deno¬ 
mina e si indentifica a Salerno per il busto del Cristo, 
di s. Pietro, della Madre di Dio e di s. Matteo; a Gaeta 
per s. Erasmo; a Napoli per s. Gennaro, ecc. 

Ma prevalendo qui sin da questo momento le varie 
dinastie normanne, sveve, angioine, durazzesche e ara¬ 
gonesi, si realizza, con assoluta precedenza sul resto della 
Penisola, il sovrapporsi dell’interesse dinastico all’inte¬ 
resse religioso. Ciononostante sui tareni d’oro di Enrico VI, 
Federico II e Manfredi compare la Croce con la leggenda 
bizantina i(h2oy)c x(piSto)c nika e Ruggero duca sul 
ducato d’argento di Brindisi pone il busto del Salvatore; 
a Benevento Sicone muta il vecchio tipo della Vittoria 
romana nell’arcangelo Michele debitamente denominato; 
e Ruggero conte di Mileto pone sul suo trifollaro la bella 
e suggestiva figurazione della Vergine seduta col Divin 
Figlio fra le braccia. 

Poco più tardi, nella seconda metà del sec. sin, 
Carlo I d’Angiò inaugura sul suo soldo d’oro la complessa 
figurazione deU’Amumciazione (ripetuta da Carlo II), dove 
ispirazione, ingenuità e freschezza concorrono alla pre¬ 
ziosa opera d’arte del conio, e la finissima, piccola ma 
complessa figurazione appare ispirata a qualche opera pit¬ 
torica (a\te gracia plena dominus tecum). Poi Alfonso 1 
d’Aragona attorno alla figurazione del sovrano al galoppo 
scrive D(om)N(u)s m(eus) adiutor et ego desp(?ravi) ik. 
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m(e) ; mentre più orgogliosamente Ferdinando I d’Ara- 
gona si proclama CORONATUS quia legitime certavit at¬ 
torno alla scena delTincoronazione che presenta il Re 
seduto in trono, frontale, con scettro e globo crucigero, 
incoronato da un cardinale stante alla sua destra, assistito 
a sua volta da un vescovo stante alla sua sinistra. Infine 
accanto alla figura dell’arcangelo Michele, stante sul drago 
steso ai suoi piedi, tipo del suo carlino, si legge iusta 
tuenda- Ancora Alfonso II di Aragona scrive coronavit 
ET UNXIT ME M.ANUS t(ua) d(omine) sul SUO coronato d’ar¬ 
gento che dichiara e sanziona il diritto divino del suo regno. 

Nel Cinquecento si affermano quasi ovunque signorie, 
ducati e principati, dove predomina l’interesse dinastico 
e quindi quello iconografico o diritto di effige. Ma se, 
nel contempo, si affievolisce l’interesse religioso espresso 
dal tipo monetale, pure esso non si elimina del tutto, né 
si esaurisce : si complica anzi e riflette ormai spesso pro¬ 
totipi della grande arte contemporanea pittorica e scul¬ 
torea. Sono tipi sovente episodici, riprodotti ed adattati 
sul conio con vero senso artistico; sono leggende religiose 
che vi si inseriscono e si moltiplicano per riflettere quel 
sentimento religioso popolare delle masse più umili, non 
mai spento in Italia. 

Nella serie sabauda Ajmedeo Vili ostenta s. Maurizio 
a cavallo con nimbo, stendardo e spada; sui ducati del 1430 
il Santo consegna lo stendardo al Duca inginocchiato ripe¬ 
tendo il gesto di s. Marco a Venezia. Ludovico scrive sul 
ducato : deus in adiutorium meum intende; e Carlo I 
ripete la giaculatoria christus vincit, christus regnat, 
CHRISTUS imperat. Carlo Emanuele I accanto alla figura 
di s. Cario scrive discerne causam meam, allusivo alla 
guerra per la successione del Monferrato; ed accanto al 
b. Amedeo si legge : benedic haereditati tuae; e 
foedere et religione tenemur, con il quale motto si 
è voluto spiegare il fert, ancora del resto enigmatico. 
A Milano, con gli Sforza, s. Ambrogio appare mitrato, 
nimbato, a cavallo al galoppo contro gli eretici, o stante 
percuote un guerriero con Io staffile ; appare infine sulle 
nubi con i nemici ai suoi piedi. A Pisa già dalla prima 
Repubblica (sec. xii) la Vergine col Divin Figlio compare 
seduta e vi prende stabile dimora per secoli, mentre 
Siena si denomina civitas virginis; ad Aquileia già sulle 
monete del patriarca Raimondo (seconda metà sec. xiii) 
compare la Vergine e poco dopo la invocazione virgo 
maria advocata mundi. Proprio la Vergine Madre col 
Divin Figlio compare di frequente sulle monete della 
Penisola un po’ dovunque ; a Modena con Francesco I 
d’Este la Madre di Dio che adora il Divin Figlio : averti- 
sti iram indignationis; a Parma coronata da angeli; a 
Pesaro, con Giovanni Sforza, seduta in trono; a Firenze, 
con Francesco I, l’Annunciazione : ecce ancilla domini ; a 
Venezia la Vergine che benedice il doge inginocchiato, ecc. 

Poi sono le scene della vita di Cristo che compaiono 
sporadicamente sulla moneta : a Ferrara, con Ercole I 
si trova Cristo che risorge e l’adorazione dei Magi; con 
Alfonso III d’Este il Calvario; con Ercole II la Maddalena 
ai piedi della Croce. A Reggio, Gesù sostiene la Croce ed 
il suo sangue riempie il calice (cuius cruore sanati); 
a Camerino sotto Guidobaldo è la risurrezione di Cristo 
(resurrexi et adhuc tecum sum) ed ancora Cristo e 
s. Tommaso (credere tutius); a Firenze sullo scudo di 
Ferdinando II è il Battesimo di Gesù (filius meus di- 
LECTUs); a Mantova, su uno scudo di Francesco II, Gesù 
a semibusto emerge dal sepolcro dietro il quale si eleva 
la Croce (sì laboratis ego reficiam vos). A Mirandola 
è la risurrezione di Cristo fra i discepoli ecc. 

Poi appaiono ancora i santi più popolari un po’ do¬ 
vunque : s. Francesco che riceve le stigmate o è in gi¬ 
nocchio ai piedi della Croce a Pesaro, a Urbino, a Mantova, 
a Bardi, a Mirandola ecc.; s. Giorgio a cavallo che tra¬ 
figge il drago a Mantova, a Mesocco, a Ferrara ecc. 
A Mantova Francesco II presenta l’arcangelo Raffaele 
con il piccolo Tobia ed ancora s. Andrea che riceve da 
s. Longino la reliquia del preziosissimo Sangue; a Pe¬ 
saro è s. Girolamo nel deserto con il leone accosciato; 
a Lucca, insieme col sanctus vultus de luca, si trova 
s. Pietro stante o s. Martino a cavallo col mendico, ecc. 

Con l’Ottocento, ed anche prima, la moneta moderna 


italiana non desume più dalla religione dei padri la sua ispi¬ 
razione, ma classicheggiando e paganeggiando ripete forino¬ 
le e simboli che hanno perduto l’antico significato e valore. 
- Vedi tavv. CXXIV-CXXV. 
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Secondina Lorenza Cesano 

NUMISMATICA DI ROMA PAPALE. - Nel 
quadro della moneta della penisola italica dalla ca¬ 
duta dell’Impero romano sino ai nostri giorni, la 
moneta di Roma papale costituisce uno dei gruppi 
di più lunga durata, più ricchi di emissioni, più vari 
di pezzi e più interessanti, sotto ogni punto di vista, 
di quante serie sono state coniate in Italia. 

I. Metalli e leghe. - La moneta di Roma pa¬ 
pale fu coniata nei metalli e nelle leghe adoperati 
nel contempo dalle altre zecche italiane ed estere 
(oro, argento, mistura, bronzo), a seconda dei pe¬ 
riodi e delle serie monetali stesse. 

I. Oro. — Pare che il Senato di Roma ca. il 1350 abbia 
istituito il ducato o fiorino romano (imitato dallo zecchino 
veneto), la cui emissione veniva un secolo dopo definiti¬ 
vamente sospesa da Eugenio IV (1431-47) per sostituirvi 
il suo ducato, che inizia la vera e propria serie aurea 
papale di Roma. Ma già prima il papa Giovanni XXII, 
nel 1323 ca., aveva coniato nella zecca di Ponte della 
Sorga il primo fiorino d’oro di imitazione fiorentina, la 
cui emissione continuò sotto i suoi immediati successori 
Clemente VI, Urbano V, ecc. Paolo II (1464-72) accanto 
al ducato papale coniò il fiorino o ducato di camera, che 
venne sostituito da Paolo II (i534-49) con gli scudi d’oro. 
Con Alessandro VI (1472-1503) fece la prima apparizione 
il doppio ducato di camera, coniato ancora da Giulio II, 
Leone X, Adriano VI, Clemente VII, Paolo III. 

Con Paolo V (1605-21) si ebbero doppie e quadruple 
d’oro, coniate insieme allo scudo da Clemente IX e X, 
Innocenzo XI, Alessandro Vili e Clemente XI. Con Bene¬ 
detto XIII (1724-30) si aggiunsero il doppio zecchino, 
lo zecchino, il mezzo ed il quarto di zecchino. 
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La Repubblica romana (1798-99) e l’occupazione 
napoleonica (1799-1800) non coniarono oro. Napoleone 
invece coniò il pezzo da 20 franchi. Con Pio VII (1800-22) 
riprese la serie delle doppie. Gregorio XVI coniò pezzi 
da IO scudi, 5 scudi, 2 scudi e mezzo, e 2 scudi; infine 
dal 1866 al 1870 la seconda monetazione di Pio IX, a 
sistema decimale, comprese i pezzi d’oro da L. 100, 

50, 20, IO, 5. 

2. Argento. ~ D’argento è la prima monetazione di 
Roma papale, rappresentata dai denari di Adriano 1 (772- 
795 d, C.), cui segue la serie dei cosiddetti antiquiores, 
naonete d’argento che accoppiano al nome del papa quello 
deirimperatore contemporaneamente regnante; essi pre¬ 
sentano le sigle dei nomi da Stefano V a Benedetto VII, 
accoppiati alla sigla dei nomi degli imperatori da Ludo¬ 
vico I a Ottone III. Dopo una carenza di ca. due secoli, 
con Celestino V ricomincia a Roma remissione dell’ar¬ 
gento, ma a nome del Senato romano (1184-1439); sono 
i grossi e i mezzi grossi prima anonimi, poi con i nomi 
dei senatori romani Brancaleone di Andalò e Carlo I 
d’Angiò, poi con gli stemmi delle famiglie Caetani, Orsini, 
Colonna, Savelli, Annibaldi, Stefaneschi, con i quali si 
giunge ca. alla metà del sec. xiv. Nel contempo sono coniati 
i cosiddetti sampierini anonimi del Senato romano. Du¬ 
rante la parentesi dell’esilio avignonese, da Bonifacio Vili 
ad Urbano V, coniarono in Italia, al nome del pontefice, 
le zecche di Ponte della Sorga, Viterbo, Macerata, e forse 
anche Parma; ed in Francia Avignone. L’attività della 
zecca di Roma riprese con Urbano V, con i mezzi grossi 
e bolognini di argento, che continuarono a Roma con 
Gregorio XI, Bonifacio XIX, e Gregorio XII; l’emissione 
di questa moneta si regolarizzò con Martino V Colonna, 
Eugenio IV ecc. Giulio II coniò i giuli; Leone X anche il 
triplice ed il doppio giulio; Paolo III il testone, il paolo 
e il mezzo paolo; Sisto V la piastra. 

Scudi e testoni rappresentarono da Urbano Vili a 
Gregorio XVI, con nominali inferiori, la coniazione del¬ 
l’argento. La prima Repubblica e l’occupazione napole¬ 
onica coniarono scudi e mezzi scudi, e Napoleone, impe¬ 
ratore e re d’Italia, il franco e il pezzo da cinque franchi. 
La prima monetazione di Pio IX (1846-66) è costituita da 
scudi, mezzi scudi, doppi giuli e giuli; e la seconda (1866- 
1870) da pezzi da 5 lire e nominali inferiori. 

3. Mistura-rame. - A cominciare dai provisini del 
Senato romano (1184-1439 ca.) buona quantità della mo¬ 
neta divisionaria di Roma, di minimo valore reale ed a 
corso eminentemente forzoso, è stata coniata in mistura, 
una lega varia di argento e rame. Così i denari o cinquine, 
i piccioli del Senato romano della zecca di Roma (croce- 
leone), i denari provisini del Senato romano (1184-1250; 
1300-1404); i piccioli di Benedetto XI, di Giovanni XXII, 
Benedetto XII, di zecche locali; i doppi denari e gli oboli 
di Urbano V; i piccioli di Niccolò V, Calisto III, Pio II, 
Paolo II; e ancora i quattrini di Leone X, Clemente VII, 
Paolo III ecc.; le muraiole di Alessandro Vili, i pezzi 
da 4 baiocchi, da 2 baiocchi e il baiocco di Clemente XII, 
Benedetto XIV ecc.; i carlini e le muraiole di Cle¬ 
mente XIV, i pezzi da 60 baiocchi, 25 baiocchi ed il 
baiocco di Pio VI. 

Il rame servi preferibilmente per i nominali inferiori 
delle zecche papali locali, attive soprattutto nei secc. xvii 
e XVIII, a cominciare dal doppio quattrino di Alessandro VI 
al mezzo baiocco di Paolo V. Di rame sono i quattrini 
di Paolo V, Gregorio XV, Urbano Vili, Alessandro VII; 
i quattrini e i mezzi baiocchi coniati da quasi tutti i suc¬ 
cessori, sino alle madonnine da cinque baiocchi e i sam¬ 
pietrini da 2 baiocchi e mezzo ed i baiocchi di Pio VI e 
VII, Gregorio XVI e Pio IX. 

II. Zecche papali loc.ali. - Oltre alla zecca di 
Roma altre hanno funzionato nello Stato pontificio 
in numero vario, più o meno attivamente, ed anche 
saltuariamente a seconda dei periodi. 

Già nei secc. xiii e xiv si trovano monete di Viterbo 
« Patrimonium beati Petri », e nel periodo della cattività 
avignonese, oltre Avignone, Ponte della Sorga, e poi Mace¬ 
rata, Parma, Bologna. 
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Avignone è la zecca che ha coniato una serie quasi 
ininterrotta di emissioni a cominciare da Bonifacio IX 
(1389-1404) per tutto il sec. xv e xvi sino almeno ad Ales¬ 
sandro VII, e poi sotto Innocenzo XII (1691-1700). Più 
a lungo ancora ed in una ricca serie ininterrotta, nei tre 
metalli, ha coniato Bologna dal sec. xiii a Pio IX. Attive 
già nel sec. xv erano Fermo, Foligno, Ascoli, Spoleto, 
Ancona e Macerata (Paolo II), Recanati (Niccolò V), cui 
si aggiunsero con Giulio II Perugia, e con Leone X 
Pesaro, Ravenna, Modena, Parma, Piacenza, Reggio, Ca¬ 
merino, Fabriano ecc. Con Alessandro VI e Giulio II 
si contano almeno g e poi 7 zecche funzionanti, con 
Leone X 14, con Clemente Vili 4; da Paolo V sino ad 
Alessandro VII pare ne siano attive soltanto più 3 (Fer¬ 
rara, Bologna, Avignone); da Innocenzo XI a Cle¬ 
mente XII solo più 2 (Bologna e Ferrara); con Cle¬ 
mente XIV saltuariamente anche Gubbio e Raverma; poi 
con Leone XII, Gregorio XVI e Poi IX, solo Bologna. 
Con Pio VI il rame è coniato al nome di almeno diciotto 
città. Con Pio VII resta attiva solo Roma. 

III. Tipologia generale. - L’andamento e lo 
sviluppo della tipologia delPenorme congerie di mo¬ 
nete nei tre metalli, coniate dalla zecca di Roma pa¬ 
pale per almeno 13 secoli e che ebbero corso per al¬ 
trettanto tempo sulla penisola, seguono solo in mi¬ 
nima parte le direttive generali della tipologia delle 
altre maggiori serie italiane. 

Il primo periodo esprime i tentativi di una moneta¬ 
zione argentea autonoma che \’uole adeguarsi alla moneta 
corrente dei paesi più o meno viciniori, tutti sotto Pin- 
fluenza del denaro carolingio o della moneta bizantina. 
Sono i denari d’argento di Adriano I (772-95) che imi¬ 
tano stranamente il soldo d’oro beneventano di ispirazione 
bizantina. Poi i denari a tipo monogrammatico che accop¬ 
piano il nome (in sigla) dell’imperatore con quello del 
pontefice regnante : i cosiddetti aiitiquioreSy una serie a 
parte non bene definita né storicamente né politicamente, 
ma che è testimone di un abbinamento sullo stesso piano 
dei due poteri. La serie comprende il periodo ed i nomi 
di almeno 36 pontefici e almeno 15 imperatori e re, da 
Leone IH e Carlomagno (795-816; 801-14), e si continua 
saltuariamente senza e con il nome dell’imperatore, sino 
a Leone IX (1048-54). Poi è la grande parentesi delle 
monete cosiddette senatoriali (ca. 1184-1439), emanazione 
del governo civico senatoriale di Roma, rappresentate dai 
provisini di mistura e di imitazione straniera, dai grossi 
con stemmi senatoriali e con i tipi del leone passante di 
ispirazione guelfa e della Roma seduta in trono derivata 
dal tipo della bassa romanità, ed infine dagli zecchini 
d’oro di imitazione veneziana. Il periodo della cattività 
avignonese è contrassegnato dai grossi d’argento con il 
papa mitrato, benedicente, seduto frontale in trono, di 
ispirazione angioina, coniati da varie zecche papali in 
Italia e fuori, e dai bolognini d’argento con il busto fron¬ 
tale del papa mitrato, dove la leggenda de Roma urbi ó 
IN ROMA URBI ne determina senza equivoci la zecca romana. 

Segue il periodo di transizione più accentuato che 
va dal ritorno di Urbano V (1362-71) in Roma sino alla 
riforma di Eugenio IV (1431-47), il cui ricco gruppo 
monete presenta ancora il tipo, che può d^ominarsi 
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avignonese, del papa seduto frontale in trono con tiara 
e piviale benedicente, cui è accoppiato il tipo delle due 
chiavi legate, simbolo di s. Pietro e della sua potestà nel 
regno dei cieli. Tale periodo si denomina anche di conci¬ 
liazione fra le due autorità, la papale e quella senatoriale 
o del popolo di Roma. Con Eugenio IV la moneta assume 
finalmente carattere esclusivamente papale; lo stemma del 
pontefice o della sua famiglia, sinora imposto sulla moneta 
soltanto quale accessorio del tipo del rovescio (di solito 
le due chiavi decussate e legate), diventa il tipo vero e 
proprio della moneta stessa, cui viene abbinata la figura 
di s. Pietro o di s. Paolo, o di entrambi, stanti, frontali, 
con i relativi accessori. La stessa tipologia presentano 
i papi successivi Niccolò V, Callisto III, Paolo II, ecc. 
mentre si insinua il nuovo tipo della navicella di s. Pietro 
e qualche scena episodica. Con Giulio II compare sulla 
moneta il primo ritratto del papa regnante, che si pre¬ 
senterà costantemente per ciascuno dei suoi successori, 
se pure soltanto sulle emissioni più importanti e signi¬ 
ficative. Con Leone X più numerosi si inseriscono i tipi 
episodici e qualche tipo emblematico, con Giulio II le 
prime personificazioni (Roma-Concordia). Paolo III pre¬ 
senta s. Pietro con triregno seduto in cattedra. Sisto V 
inizia, con s. Francesco, la non ricca serie dei santi. Con 
Clemente Vili, Paolo V, ecc. i grossi scudi d’argento 
permettono figurazioni sempre più complesse e movimen¬ 
tate, scene varie con sfondi architettonici, vedute panora¬ 
miche, monumenti ecc. Con Innocenzo XI comincia a 
predominare sulle monete il tipo epigrafico che viene lar¬ 
gamente sfruttato dai successori per tutto il sec. xviii; 
anche il rame abbondantemente coniato con Bene¬ 
detto XIV porta iscritto in corona o in cartiglio la deno¬ 
minazione del nominale che esso rappresenta (i baiocco 
romano, mezzo baiocco ecc.). A pochi tipi, i più comuni, 
si limita la tipologia dei papi del sec. xviir ; già scarsa per 
Innocenzo XIII, Benedetto XII ecc., povera per i lunghi 
regni di Benedetto XIV e Pio VI, si esaurisce nel sec, 
XIX con Pio VII, Leone XII e Pio IX. 

Poco si può dire dell’arte deU’incisione monetale e 
dell’evoluzione stilistica, che sulla moneta si sorprendono 
soltanto nelle loro linee generali e in una espressione 
ridotta ai minimi termini. Nell’alto medioevo la moneta 
rispecchia in tipi di imitazione l’ambiente artistico dove 
nasce, in ogni suo elemento formale, cioè nel trattamento 
dei tipi a punti ed a linee, nel più assoluto schematismo, 
nella fissità frontale delle figure, nella rigidità degli atteg¬ 
giamenti, nella completa mancanza di espressione e di 
individualità, onde solo dagli accessori e dalle leggende 
si riesce ad individuarli. 

Ma, oltrepassato il millennio ed inoltratici nel basso 
medioevo italiano, a poco a poco la posizione frontale del 
corpo umano viene attenuata dal leggero movimento late¬ 
rale del capo; si accentua la corporeità delle figure, le 
braccia si distaccano dal corpo, le gambe assumono di¬ 
versa posizione per accennare ad un movimento, per deter¬ 
minare una ponderazione più normale, il panneggio si 
ammorbidisce in pieghe dove luci ed ombre tornano ad 
insinuarsi ed a sottolineare le forme; quindi tutta la figura 
sembra muoversi in una azione, ed assume atteggiamenti 
sempre più naturali e rispondenti alla concezione dell’ar¬ 
tista incisore cinquecentesco. Infine vengono sottolineati 
i particolari dell’ambiente stesso, le onde del mare sotto 
la nave, il pavimento sotto le figure della scena ecc. 
Quando poi, nei secc. xvi, xvii e xviii, il diametro del largo 
scudo d’argento lo permette, torna a prevalere ed a domi¬ 
nare la legge delle proporzioni, con una raffigurazione 
di scene realistiche, e di genere vario, nei più vari am¬ 
bienti, con ricchi particolari ambientali : chiese e palazzi, 
fontane, ponti e viadotti, sfondi e vedute panoramiche 
ecc. Poi il Seicento avanzato si rispecchia sulla moneta, 
dove l’esagerazione muta le qualità del precedente periodo 
in altrettanti difetti, nell’enfasi, nello sforzo, nella com¬ 
plessità, e sbocca nell’accademico e nella decadenza più 
accentuati. 

Il piccolo disco della moneta, di qualsiasi metallo, non 
rivela quasi mai il nome dell’incisore, il quale all’incontro 
sovente firma la sua produzione medaglistica, in quanto 
sulla medaglia di più largo diametro, prima fusa e poi 


coniata, può sfoggiare tutta la sua arte con le maggiori 
finezze. Delle sigle che si rinvengono sulle monete nes¬ 
suna si è potuta assegnare, con qualche sicurezza, all’in¬ 
cisore del conio ; sono degli zecchieri e più sovente degli 
appaltatori della zecca, e costituiscono un elemento di 
controllo della produzione per uso interno della ammini¬ 
strazione della moneta. Il Martinori parla di un Cor- 
bolini, di un Piermaria da Pescia (sotto Giulio II), di 
un Serbaldi (sotto Alessandro VI), di un Orfini (sotto 
Sisto IV), cui si attribuiscono ipoteticamente, e senza 
alcuna prova, i coni dei famosi multipli aurei di questo 
periodo; si sa del Cellini che deve aver lavorato a vari 
coni di Clemente VII e Paolo III; si parla anche di un 
Caradosso e di un Camelie che lavorarono sotto Leone X 
c firmarono le medaglie dell’epoca, ma circa la moneta 
papale tutto resta ipotetico, seppur verosimile, anche 
quando si voglia riconoscere dallo stile almeno una minima 
parte della loro rispettiva produzione monetale. 

IV. Tipi particolari. ~ i. S. Pietro; s. Pietro e 
s. Paolo. — Con il primitivo gruppo di emissioni romane 
si trovano già iniziate le varie serie tipologiche. Da ricor¬ 
dare i denari d’argento di papa Adriano I (772-95) che 
imitano il soldo d’oro beneventano non solo nei tipi ma 
anche nell’arte sommaria, schematica, dove la figura umana 
è ridotta ad una parvenza, ad un fantasma nella sua fronta¬ 
lità, e sul rovescio è una croce latina su due gradini. 

Dall’Soo ca. in poi è la serie dei denari d’argento a 
tipo monogrammatico già ricordati, dove la grafia delle 
lettere è curata; proprio su questa serie compare un busto 
che viene denominato di s. Pietro dall’epigrafe che si 
distende verticalmente ai lati di esso, all’uso bizantino. 
Pare che l’inaugurazione di questo tipo umano, rozzo, sche¬ 
matico, frontale, a linee e punti, risalga a Giovanni Vili 
(872-82); con Sergio III (905-11) il busto assume la 
mitra conica, e si alterna con un secondo busto da inten¬ 
dersi per quello del papa. Agapito II (946-55) pone in 
mano a s. Pietro le chiavi, oltre la Croce. Al secondo periodo 
della monetazione medievale romana risalgono i cosid¬ 
detti sampierini anonimi del Senato romano, che pre¬ 
sentano già i due busti frontali, nimbati, di s. Pietro e di 
s. Paolo, sulle due facce della moneta. Sui ducati d’oro 
di tipo veneto s. Pietro stante consegna il vessillo al sena¬ 
tore romano inginocchiato : s. petrus senator urbis; 
mentre sull’altra faccia è la figura del Cristo nimbato 
e benedicente : ROMA caput mundi spqr. Eugenio IV 
infine, mentre pone s. Pietro stante sul ducato d’oro, 
accoppia s. Pietro e s. Paolo sul grosso d’argento. Da 
questo momento, con Niccolò V, Callisto III, Pio II, 
Paolo II ecc. ritornano costantemente i due santi stanti 
frontali, bene riconoscibili dagli attributi (spada e libro 
per s. Paolo, chiavi e libro per s. Pietro). Con Giulio TI 
essi cominciano a variare l’atteggiamento, ora sembrano 
a colloquio, ora si baciano; ora è solo s. Pietro seduto, 
ora sono i due busti. Significative le leggende ; ecclesiae 
FUNDATOR i, per s. Pietro; doctor gentium, per s. Paolo; 
luminaria VERAE FIDEI - ROMANI PRINCIPES - FUNDATORES 
ROMANAE ECCLESIAE attorno ad entrambi. Paolo III pre¬ 
dilige ed esalta la figura di s. Paolo vas electionis, cui dà 
pose marziali, mentre s. Pietro appare seduto in atto di 
leggere sul suo libro aperto. Con Paolo IV anche s. Paolo 
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appare stante con il libro aperto. Gregorio XIII (1572-85) 
presenta s. Pietro nimbato e stante con il piede su di 
una pietra e con il libro aperto appoggiato sul ginocchio 
su cui riguarda : et super hanc petram; la figurazione 
è enfatica. 

Con la fine del xvi sec. si susseguono nuovi tipi, 
e poche emissioni sono ormai dedicate a questi due santi. 
Un testone di Paolo V (1605-21) presenta un tipo pittorico; 
i due santi affiancano la s. Vergine con il divin Figlio, 
seduta, frontale, su alta base, come si ritrova su tanti 
quadri delTepoca. Urbano Vili inizia il tipo dei due santi 
stanti, fra i quali in alto è la colomba raggiata cui riguar¬ 
dano. Innocenzo XI {1676-89) presenta uno scudo d’ar¬ 
gento con s. Pietro benedicente seduto su sgabello posto 
su predella : erit ligatum et in coelis; la figurazione 
c molto decorativa, ma non simpatica. Benedetto XIV 
(1740-58) pone a sfondo della figura di s. Pietro l’ospedale 
di S. Spirito : curaqantur omnes; Clemente XIII (1758- 
1769) su di un testone pone i due santi stanti ai lati di un 
tempietto a cupola, sormontato da una colomba raggiata. 
Pio VI e Pio VII hanno s. Pietro con il capo raggiato 
seduto sulle nubi. Pio Vili li presenta entrambi : isti 
sunt patres tui verique pastores. Gregorio XVI sulla 
doppia d’oro scrive intorno a s. Pietro, seduto in trono 
e benedicente : tu rem tuere publicam. I due santi 
Pietro e Paolo appaiono anche protagonisti in pochi tipi 
episodici. Sul ducato d’oro di Paolo II (1464-71) compare 
s. Pietro nimbato stante (e non il Redentore, come dice 
Serafini) che consegna le chiavi al Pontefice inginocchiato 
davanti a lui con il triregno ; accipe cla(\’Ts) re(gni) 
celor(um). Con somma cura è segnato il piancito del 
pavimento a riquadri digradanti, primo accenno di loca¬ 
lizzazione della scena che ricorda il rilievo del sarcofago 
di Urbano VI nella Grotta Vaticana. Con Giulio II (1503- 
1513) compare s. Pietro nimbato ed in ginocchio che riceve 
le chiavi dal Redentore stante nimbato davanti a lui : 
accipe claves regni celorum. La scena si ripete analoga 
con Pio V, con la leggenda portar inferi non preva- 
lebunt. 

A sua volta Clemente VII (1523-34) presenta l’an¬ 
gelo che trae dalla prigione s. Pietro; l’angelo, con le 
grandi ali abbassate, muove a destra ma si rivolge a ri¬ 
guardare Pietro che lo segue titubante e timoroso ; MISIT 
DOMiNUS ANGELUM SUUM ET lib(eravit); allude alla libe¬ 
razione del Papa da Castel S. Angelo (die. 1527). La scena 
ritorna con Gregorio XIII : sequere me. Sul testone di 
Innocenzo XI s. Pietro sta per entrare in un tempio, 
ma si rivolge per sollevare da terra un povero storpio 
seminudo ed implorante : quod habeo tisi do. Sullo 
scudo d’argento di Innocenzo XII (1691-1700) è s. Pietro 
nimbato stante che con la destra levata parla alle turbe 
sdraiate ai suoi piedi : gratia vobis et p.ax multiplicetur; 
scena movimentata in cui però stona l’atteggiamento ora¬ 
torio di Pietro. Due soli tipi di Paolo V (1605-21) riguar¬ 
dano s. Paolo, e sono su due testoni. Con la leggenda 
mortifera non nocebunt s. Paolo stante frontale nim¬ 
bato sorregge due serpenti; ai lati sono alcune figure 
stanti e sedute; ai suoi piedi è uno scorpione. All’esergo 
le onde del mare vogliono localizzare la scena. Con la 
scritta VAS electionis è invece raffigurata la conversione 
di s. Paolo, in pochi elementi essenziali ma evidentemente 
ispirati dal celebre quadro del Carracci, della Pinacoteca 
di Bologna. 

Una delle raffigurazioni caratteristiche delle monete 
papali è la navicella di s. Pietro, NAVis aeternae salutis. 
Appare primieramente sul ducato d’oro e sul grosso 
d’argento di Callisto III (1455-58) : modice fidei quark 
dubitatis. La nave ha una sagoma semilunata con la 
prua ornata di un acrostolio, naviga a destra sulle onde 
segnate da linee ondulate parallele : è sormontata da alta 
Croce, e s. Pietro nimbato seduto a poppa regge il timone. 
Il tipo accenna alla Crociata contro i Turchi. Con Sisto IV 
sul ducato romano è una variante significativa : s. Pietro 
seduto a prua tira a sé con evidente sforzo la rete pesante 
per la ricca pesca, mentre all’intorno le acque sono un 
poco mosse. Questo tipo ricompare con Innocenzo Vili, 
Alessandro VI ecc. 

Con Giulio II (1503-12) sul ducato d’oro la navicella 


accoglie s. Pietro e s. Paolo; ha un alto albero e la vela 
gonfia; s. Pietro è in atto di tirare la rete mentre s. Paolo 
stringe il timone a remo. Una delle ultime apparizioni 
di questo tipo è quella del testone di Clemente Vili : 
NON prevalebunt. È un’edizione seicentesca del vecchio 
tipo con il solo s. Pietro. Una nuova edizione della nave 
compare sulle monete di Pio II; una grande galera di 
forma semicircolare, con i vari elementi paralleli e molto 
ornata; la sagoma della nave sulla parete frontale lascia 
visibile la figura del Pontefice con triregno e piviale, 
seduto a poppa benedicente e con vessillo crociato. Il Papa 
è chino in avanti verso l’altare su cui è il calice sormon¬ 
tato dall’Ostia santa^ fra due candelabri : DIRIGE d(omi)ntb 
GRESSUS n(ost)ros. È forse il primo tipo che rifletta chia¬ 
ramente un avvenimento storico, l’intervento del Pon¬ 
tefice nella Crociata contro Maometto II. Innocenzo XI 
(1676-89) a sua volta raffigura Cristo raggiato stante a 
sinistra sulla nave con i suoi discepoli in una figurazione 
grandiosa sullo scudo d’argento : venti et mare obe- 
diunt Ei; qui sono rappresentati i due momenti conse¬ 
cutivi del dramma : a sinistra, dove Cristo riguarda e 
stende la destra, le onde sono tornate calme e sicure, 
mentre nella metà destra sono mosse da venti violenti che 
hanno travolto la vela strappata dall’albero e sommerso 
un buon numero di Apostoli; questi si dibattono fra 
le onde ed implorano il Redentore. 

Ma il tema della nave nella tempesta è stato trattato 
più grandiosamente ed artisticamente su tre multipli d’oro 
eccezionali ; quelli da io ducati di Sisto IV (1471-84); 
da 4 ducati di Paolo II (1464-71); da 5 ducati di Ales¬ 
sandro VI (1492-1502). Il primo è il più notevole, sia 
per il peso sia per il fatto che è datato dal Giubileo del 
1475. Al dritto, con la leggenda SIXTUS mi pont(ifex) 
MAX(lMUS) AN(NO) IOBILEI - PETRE PASCE OVES MEAS, si 
vedono il Redentore e Pietro stanti in aperta campagna 
ombreggiata da gruppi di alberi dove è un numeroso 
gregge; al rovescio, con la scritta doaune adiuva NOS 
- modice FIDE! QUARE DUBITASTI, è una nave con grande 
vela sulle onde agitate del mare; dentro sono gli Apostoli, 
e Paolo regge il timone. Fuori della nave fra le onde a 
destra Cristo appare stante sulle acque nell’atto di por¬ 
gere la destra a s. Pietro semisommerso. In alto dai due 
Iati opposti soffiano sulla vela due teste di venti- Il mul¬ 
tiplo di Paolo II presenta al dritto, con la leggenda PAU- 
LUS II PONT(iFE.x) ALAX(iAIUS) AN(NO) I - PETRE PASCE OVES 
MEAS (1464), il Redentore e Pietro stanti in aperta cam¬ 
pagna ove pascola un gregge; in alto è lo stemma del 
Papa ; al rovescio con la scritta modice fidei quare dubit.asti 
è una nave in moto verso sinistra e la stessa scena di sopra. 
Sul bordo della nave è l’invocazione d(omine) adiuv.a 
NOS. Il pezzo di Alessandro VI ha al dritto la dicitura 
ALE.V.ANDER VI PONT(IFEX) M-AX(iMUS) BORGIA VALENT e lo 
Stemma papale sormontato dal triregno e dalle chiavi 
e sorretto da due angeli che lo affiancano; al rovescio la 
scritta MODICE fidei quare DUBITASTI, e ancora la nave 
sul mare agitato, e scena come sopra. 

I tre pezzi eccezionali presentano un rovescio analogo 
ma non identico, in cui è facilmente riconoscibile l’ispi¬ 
razione dal musaico giottesco detto « della navicella * del 
portico di S. Pietro, Per Ì 1 dritto si ripete su due di essi. 
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ampliato e arricchito di particolari, il tipo del noto ducato 
di Paolo II : petrus pasce oves meas, dove il Redentore, 
riconoscibile dal nimbo crucigero e dal lungo mantello, 
indica a s. Pietro 4 pecorelle pascolanti ai loro piedi. 
I due tipi, comuni a due e a tutti e tre i pezzi, mostrano 
una interdipendenza determinata dalla varia stilizzazione 
dei singoli elementi e dalla varia ricchezza dei particolari, 
onde risulterebbe che la cronologia dei tre pezzi non 
è quella dei relativi titolari, ma la seguente : Paolo II - 
Alessandro VI - Sisto IV ; fatto strano anche per il ri¬ 
spettivo valore artistico, comunque eccezionale per i tre 
multipli. Dell’elemento epigrafico resta a notare che 
la frase : petre pasce oves meas appare la prima volta 
sul ducato d’oro di Paolo II già citato, dove quell’in¬ 
genua figurazione senza alcuno sfoggio paesistico mo¬ 
stra di essere un primo tentativo di scena episodica 
e come tale ha tutta la freschezza di una creazione arti¬ 
stica originale ed ispirata dalla fede. La frase d(omine) 
adiuva nos comparirà poi su alcune medaglie di Cle¬ 
mente Vili, con la bella figurazione degli Apostoli sulla 
barca in pericolo per la sopravvenuta tempesta, che sup¬ 
plicano Cristo addormentato, tipo che deriva proprio dai 
multipli ora ricordati, di cui è una variante. La frase 
QUARE dubitasti verrà iscritta sul giulio di Clemente VII 
accanto al tipo episodico di Cristo stante sulla superfice 
delle acque che salva s. Pietro mezzo sommerso dalle 
acque stesse, che è proprio una parte della figurazione 
di questi pezzi multipli o medaglioni veri e propri. 

2. L'arca di Noè. — Figura sulla doppia d’oro e poi 
sul mezzo scudo d’argento di Innocenzo XII (1691-1700). 
Sul primo pezzo la scena è più complessa : l’arca è una 
costruzione a capanna rettangolare coperta da tetto a due 
spioventi, sorretta da ima barca ovale; naviga sulle onde 
calme donde emerge un isolotto; da destra appare in volo 
verso l’arca una colomba che apporta il ramoscello di 
ulivo : NUNTIA PACIS. Sul mezzo scudo si vede soltanto 
la nave con l’arca dallo sportello aperto, che si adagia sul 
monte emerso dalle onde pacificate : factus est in pace. 

3. La Veronica. — Sul duccto d’oro di Paolo II (1464- 
1471) compare una figura femminile stante frontale, velata 
e nimbata, che sorregge con le due mani tese davanti a sé 
il sudario con l’immagine del Divin Volto, riconoscibile 
dal nimbo crucigero : è la Veronica in uno stile rozzo e 
schematico e tuttavia impressionante. 

4. Iconografia papale. — Già dal primitivo periodo 
della monetazione sul denarius d’argento di papa Adriano I 
è un busto frontale imberbe a testa nuda con corona di 
capelli sull’alto del capo e con manto pontificale, che deve 
intendersi per il busto papale. 

Nel ricco gruppo di emissioni a tipo monogrammatico, 
gli antiquioreSf si inserisce un busto imberbe con capelli 
a corona e manto pontificale, che la leggenda circolare 
permette di identificare per il busto di Sergio III papa 
(898-900). Questo busto si alterna con quello di s. Pietro 
anch’esso debitamente denominato. L’esempio sarà se¬ 
guito da Benedetto VI e altri, Bonifacio Vili (1294-1303) 
sul grosso paparino d’argento della zecca di Ponte della 
Sorga inserisce un altro busto mitrato frontale, con fibbia 


a croce e chiave obliqua nella destra; la leggenda dice; 
DOMINI bo(nifaci) papae. Nessun intento di realismo icono¬ 
grafico, ma il pontefice nei suoi paludamenti e nelle insegne 
della sua autorità sacra e profana. Segue il grosso d’ar¬ 
gento di Clemente V (1305-14) della stessa zecca, con la 
mezza figura del papa frontale, con mitra conica, manto c 
fibbia, croce obliqua, benedicente; infine Giovanni XXII 
(1316-34) inserisce l’intera figura del papa mitrato seduto 
frontale in trono e benedicente. Il tipo compare a Roma 
con il mezzo grosso di Urbano V c i grossi di Bonifacio IX, 
Innocenzo VII, Gregorio XII ecc. I^a figura del papa è 
analoga alla figura del re dei gigliati di Roberto, Giovanna 
e Renato d’Angiò e poi dei reali d’oro aragonesi. Ancora 
A'Iartino V ed Eugenio IV presentano lo stesso tipo pa¬ 
pale. 

Ma già con Eugenio IV prende ad un dato momento 
stabile dimora sulla moneta lo stemma personale del papa, 
e poi con Sisto IV (1471-S4) su di una emissione di grossi 
d’argento della zecca romana fa la sua prima apparizione 
il vero ritratto individuo del Pontefice: un busto a sinistra, 
sbarbato, a testa nuda, con stolone a fiorami e fermaglio 
ovale. Il tipo iconografico è ben reso nei particolari indi¬ 
vidui, piccolo naso e piccola bocca chiusa, occhio aperto, 
orecchio ben disegnato; il busto interrompe in basso la 
leggenda circolare raggiungendo la linea esterna periferica 
del tondino monetale. Giulio II a sua volta pone il suo 
ritratto su vari nominali d’oro e d’argento; il busto è più 
sviluppato, volge a destra, vivo e magnifico il ritratto in 
tutti i suoi elementi individui. Così fanno, ma su poche 
emissioni, predominando lo stemma, tutti i successori 
con poche eccezioni (non hanno il ritratto sulle monete 
di Roma Paolo IV, Gregorio XV, Alessandro VII, Cle¬ 
mente IX). Alessandro Vili ha ritratti magnifici e realisti, 
a testa nuda, i baffi spioventi sulla barba appuntita; su 
qualche pezzo assume camauro e mezzetta. Innocenzo 
X sullo scudo dell’Anno Santo 1650 si presenta con tri¬ 
regno e piviale. Pio VI pone il suo ritratto su vari scudi 
e mezzi scudi di Roma; Pio VII su un solo scudo. 

Non sono molti i tipi episodici che riguardano la 
figura del pontefice. Uno dei più eloquenti è quello di 
Leone X (1513-21) : tetre ecce templum tuum : il Papa 
con mitra e piviale inginocchiato, che presenta con le 
due mani un tempio a s. Pietro seduto in trono davanti 
a lui, forse uno dei progetti del Bramante o di Giuliano 
da S. Gallo. Clemente VII ha un tipo più significativo 
su di un doppio ducato d’oro, verosimilmente conio del 
Cellini : al dritto con la scritta: clemens - UT omnis terra 
adoret te, è il Papa barbato, con tiara e piviale, inginoc¬ 
chiato verso destra e l’imperatore Carlo V, barbato, con 
corona imperiale e manto, inginocchiato a sinistra, in 
atto di sollevare una pesante Croce posta obliquamente 
fra di essi : al rovescio con la leggenda unus sp(iritu)s et 
una FIDES erat IN Eis, Pietro e Paolo stanti riguardantisi. 
Questo ducato vuol commemorare la pace stipulata nel 
giugno 1529 fra il Papa e l’Imperatore. 

Pio V è il primo pontefice che si raffigura orante e 
genuflesso ai piedi della Croce : absit nisi in te gloriari. 
Il tipo verrà ripetuto da Clemente Vili. Urbano Vili 
su di un giulio si raffigura in ginocchio a capo scoperto 
davanti a s. Michele che, armato, e alato, appare tra le 
nubi con bilancia nella sinistra : te mane te vespere. 

Innocenzo XII (1691-1700) ha tre figurazioni episo¬ 
diche; su di un largo scudo in una scena bene distribuita, 
con sfondo efficace e l’ambiente reso adeguatamente, 
appare il Papa seduto in trono sotto il baldacchino fra 
guardie stanti presso e dietro di lui, e fra prelati, nella 
assemblea dei cardinali seduti tutti in giro alla sala : lo- 
QUETUR PACEM GENTIBUS. La scena è data in due varianti 
per la sua diversa distribuzione. Su di un mezzo scudo 
Innocenzo XII appare in ginocchio con le braccia incro¬ 
ciate sul petto ed appoggiato all’inginocchiatoio, che ri¬ 
guarda in alto alla colomba raggiata apparente fra le nubi : 
FIAT pax in virtute TUA. Infine, su di un testone, il Papa, 
con tiara e piviale, seduto sul podio fra due cardinali 
ascolta l’orazione rogate quae ad pacem sunt che un 
sacerdote legge da un pulpito; accanto al lettore sono due 
trombettieri; è la stessa scena della medaglia di Cle¬ 
mente Vili (1592-1605) : lUBILEI indictio. 
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Infine Clemente XI (1700-21) presenta su di un ma¬ 
gnifico scudo una scena complessa designata con la frase : 
vox DE THRONO; ncIlo sfondo architettonico deU’interno 
delia Basilica Liberiana il Pontefice seduto in trono legge 
l’omelia sul libro tenuto aperto da un sacerdote inginoc¬ 
chiato davanti a lui, assistito da cardinali e davanti a nu¬ 
meroso popolo. La scena è afifollata sino all’inverosimile, 
ma ha il carattere realistico delle cerimonie solenni. 

$. I Re Magi, ~ Compaiono una volta sola, sul pezzo 
d’oro da 2 ducati e mezzo di Leone X : lux vera in 
TENEBRis LUCET. Coronati, con il mantello sulle spalle, 
cavalcano verso sinistra guidati dalla stella che brilla 
dall’alto cui riguardano. I cavalli digradano dall’interno, 
sicché solo il primo è visibile per intero, mentre degli 
altri due si vede solo la parte posteriore. Sono tracciate 
soltanto sette zampe. I tre cavalieri sono uguali in altezza 
e neH’atteggiamento, e le loro sagome sono parallele; essi 
portano visibili i tre vasi delle offerte. La composizione 
è ingenua nella semplicità e nel parallelismo dei vari 
elementi, c si crede allusiva alla cometa apparsa in Europa 
alla fine del 1513, considerata di buon augurio per il 
regno del Papa. 

6. IL presepe. — Compare tre volte nel sec. xvi. Leone X 
inaugura il tipo su di un mezzo giulio della zecca di Pe¬ 
saro; una casetta a tempietto su tre gradini, con timpano 
triangolare occupa il Iato sinistro : è aperta sul davanti 
onde emergono le teste dei due quadrupedi : in alto è 
una stella. Ai piedi della casetta è il Bambin Gesù ada¬ 
giato sul giaciglio; davanti a lui sono la Madre e s. Giu¬ 
seppe chini ed adoranti. La composizione ingenua ignora 
il rapporto delle dimensioni, per cui le figure umane sor¬ 
passano in altezza la casetta : ad te pis.aurum. 

Una seconda volta compare il presepe sul triplice 
giulio di Clemente VII che commemora l’apertura del¬ 
l’Anno Santo, nel giorno antecedente il Natale : hodie 
SALUS FACTA EST. Il Divin Bambino è adagiato al centro 
sul giaciglio; su di lui convergono le teste dei due qua¬ 
drupedi che sporgono da un assito; ai lati sono in adora¬ 
zione la Vergine e s, Giuseppe, in alto brilla la stella. 
Il diametro maggiore del pezzo ed una concezione più 
artistica del tipo ha dettato all’artista una più logica se 
pure più semplice distribuzione della scena, che raggiunge 
nella sua semplicità grande effetto. 

Sul testone di Gregorio XIII letaimini gentes, forse 
anche questo in occasione dell’apertura dcH’Anno Santo, 
ritorna schematicamente disegnata una analoga scena. 

7. Il busto di Cristo e la figura di Cristo in tipi episodici. 
- Drappeggiato, con lunghi e morbidi capelli ricadenti 
sul collo e breve barba appuntita, il busto di Cristo com¬ 
pare inizialmente sullo scudo d’oro di Giulio III ; via 
VERiTAS et vita, evidentemente di mano del Rossi, di 
cui si ha una medaglia di Pio V firmata con lo stesso busto; 
il busto ritorna su un argento dello stesso Pio V : 
EGO suM LUX MUNDI e poi ancora sugli scudi d’oro di 
Gregorio XIII e di Sisto V : beare soleo amicos meos. 

I tipi episodici con la figura di Cristo non sono molti. 
Si iniziano con Giulio II, che sul doppio giulio pone il 
Redentore che consegna le chiavi a s. Pietro : accipe 
CLAVES REGNI CELORUM. Qucsto tipo interpreta più ade¬ 
guatamente e logicamente la prima investitura della di¬ 
gnità e dell’autorità del papato, trasmessa da Pietro al 
Pontefice sulla doppia di Paolo II di cui si è detto. Il tipo 
pare ispirarsi al quadro del Perugino. Su di un triplice 
giulio d’argento di Leone X è la scena : DO voBis pacem 
MEAM; il Redentore stante con i lunghi capelli ricadenti 
sulle spalle, nimbo crociato e lungo mantello, benedice 
gli Apostoli nimbati ed inginocchiati. La scena è ben 
resa e si suppone alluda al perdono elargito dal Papa ai 
cardinali dissidenti per Io scisma di Pisa. A Clemente VII 
si attribuisce il famoso doppio ducato d’oro, conosciuto 
soltanto da una impronta dello Scilla nella Biblioteca Vati¬ 
cana : ECCE HOMO - PRO EO UT ME DILIGERENT; Cristo 
stante seminudo nimbato con il mantello sugli omeri e 
le mani legate davanti al corpo. Si vuole che il conio sia 
del Cellini. Malresa e poco chiara la scena del testone di 
Paolo III, Cristo che parla agli Apostoli : tu autem ipsb 
ES. Non molto migliore quella del Battesimo di Gesù del 


testone di Gregorio XIII : sic decet implere; racchiuse 
in un campo troppo ristretto, le figure danno Pimprcs- 
sione di eccessivo affollamento. Migliore invece la scena 
del testone di Pio V : venite ad me omnesetego reficiam 
vos, Cristo nimbato stante è in atto di parlare a tre indi¬ 
vidui miseramente vestiti prosternati ed a lui imploranti; 
la scena è di effetto e realisticamente trattata soprattutto 
nei poveri supplicanti; viene poi ripetuta sul testone di 
Gregorio XIII. Da ricordare ancora il largo scudo d’ar¬ 
gento di Clemente XI : viderunt oculi mei salutare 
tuum, dove è il Bambin Gesù raggiato fra le braccia di 
Simeone, presso il quale è la Vergine Madre genuflessa 
e dietro di lei s. Giuseppe, un angelo alato ed un assi¬ 
stente. Infine sullo scudo di Innocenzo X in verbo tuo 
è il Redentore raggiato che benedice s. Pietro genuflesso 
davanti a lui. 

8. La Vergine Madre. — Paolo III (1514-49) inaugura 
il tipo della Vergine Madre sul giulio d’argento, con il 
bel gruppo di Maria a mezzo busto con il Divin Figlio : 
virgo tua gloria partus. Il tipo verrà ripetuto da Giu¬ 
lio III, Gregorio XIII e Clemente Vili, da Urbano Vili 
(1623-44), che lo rende più artisticamente sul giulio MON- 
STRA TE ESSE MATREM, e da Clemente X (1670-76) che 
sullo scudo d’oro sublimis inter sidera presenta il gruppo 
sulle nubi. 

Poi è la Vergine con il Divin Figlio seduta frontale 
fra s. Pietro e s. Paolo sul testone di Paolo V (1605-21), 
tipo che ripete evidentemente una delle tante composi¬ 
zioni pittoriche che in numerose varianti si trovano nelle 
tele monumentali delle nostre chiese settecentesche. 

Gregorio XV inaugura su vari pezzi la magnifica 
figurazione dell’Immacolata : SUB tuum praesidium; la 
Vergine stante sul crescente lunare posato sulle nubi a 
mani giunte in un ovale di fiamme con il capo in corona 
di stelle. Questa figurazione prevale a lungo con Ur¬ 
bano Vili, Innocenzo X (unde yenit auxilium mihi), 
Alessandro VII (virgo concipiet); con Clemente IX sulla 
quadrupla c.\ndor lucis aetern.ae e con Clemente X sul 
testone : cuM ME laudarent slmul astra matutina. Una 
variante compare con Clemente XI sulla sua quadrupla 
d’oro : la Vergine insiste sul globo e presso di lei è il 
Dirin Figlio seminudo, con il capo raggiato, che caccia la 
lancia crucigera nelle fauci di un drago disteso ai loro 
piedi : c.ausa nostrae laetitiae, e con Benedetto XIV : 

MACULA NON EST IN TE - TOTA PULCHRA ES. 

Innocenzo XI a sua volta (1676-89) presenta sulla qua¬ 
drupla la Vergine assunta in cielo tra le nubi, raggiante, 
frontale, con corona di 7 stelle intorno al capo : sotto di 
lei riride e nubi : funda nos in pace. Su di un’altra qua¬ 
drupla e su di un testone è un tipo pittorico : la Vergine 
con il Divin Figlio seduto in trono, frontale, ai cui piedi 
sono genuflessi ed oranti s. Agostino, s. Francesco, s. Lo¬ 
renzo e s, Stefano. 

Clemente XI infine su di uno scudo d’argento pone 
la Vergine di S. Maria in Trastevere, nimbata e coronata, 
seduta, frontale, in trono, con Divin Figlio sulle ginocchia 
e con la Croce a quattro braccia nella destra. Due grandi 
angeli sono ritti ai lati del trono; ai piedi della Vergine 
è genuflesso il pontefice Innocenzo II : dilexi decorem 
DOMUS TUAE. La chiesa veniva Infatti restaurata da Cle¬ 
mente XI. 

9. Scene bibliche. — Sono poche e si trovano sulle 
monete di Gregorio XIII (1562-85), Clemente X (1670- 
1676), Innocenzo XII (1691-1700). 

Gregorio XIII sul testone sic bxaltatus Sanat pre¬ 
senta al centro della scena una colonna sormon^ta dal 
drago alato, animale araldico del suo stemma; a sinistra 
è l’alta figura di Mosè, che lo tocca con xina verga e lo 
addita alla folla che appare ai piedi della colonna stessa 
sdraiata o seduta. Su di un secondo testone ; SIGNà infi- 
DELIBUS è la figura di Mosè, radiato ed ammantato, in 
ginocchio verso sinistra, che posa a terra una verga fles¬ 
suosa che finisce con la figura del drago alato, e riguarda 
aU’Eterno Padre, il cui busto emerge dalle nuvole in alto. 
A sua volta Clemente X (1670-76) pone sulla quaiimpla^ 
d‘oro e sul testone d’argento la figura ispirata di r^ Da^% 






2015 


NUMISMATICA DI ROMA PAPALE 


2016 


coronato e barbato, drappeggiato, seduto e suonante la 
cetra : ne proiicias me in tempore senectutis. 

Sullo scudo d’argento di Innocenzo XII (1691-1700) : 
EGREDIATUR POPULUS ET COLLIGAT, sono gli Ebrei nel de¬ 
serto che raccolgono la manna. La scena, un po’ trita, 
è animata ed interessante nella varietà degli elementi costi¬ 
tutivi : in primo ed in secondo piano uomini, donne e 
bambini, sdraiati o seduti, mostrano la sorpresa gioiosa 
dell’evento; in secondo piano in alto a destra sono le 
nuvole donde piove la manna, a sinistra altre nuvole 
avanzano ad oscurare il cielo; nello sfondo al centro è la 
veduta dell’accampamento. Su di un mezzo scudo dello 
stesso: parate viam domini, viene presentata la scena 
di s. Giovanni Battista che, ritto, predici alle turbe sedute 
sulle pendici di un monte. La figura seminuda, poderosa 
ed energica, di Giovanni, che sorregge nella destra il 
labaro ed ha la sinistra distesa in un gesto oratorio, risalta 
fra la folla dei vecchi barbati ed ammantati che stanno 
ad ascoltare. Da ricordare ancora uno scudo di Gre¬ 
gorio XVI : lumen ad re\telationem gentium, con il 
vecchio Simeone che prende fra le braccia il Bambino 
presentatogli dalla Madre; accanto sono s. Giuseppe con 
il cesto delle due colombe e la vecchia Anna. 

IO. Sayiti e beati. — Sono pochi e, con qualche ecce¬ 
zione, compaiono soltanto dal sec. xvii in poi, e perciò 
in quello stile freddo, accademico ed enfatico, che carat¬ 
terizza l’arte decadente di quel periodo. 

Sisto V (1585-90) inaugura sullo scudo d’argento la 
figurazione di s. Francesco d’Assisi, che, nimbato e genu¬ 
flesso, con le braccia distese, è in atto di ricevere le stim¬ 
mate da raggi che si dipartono da un Crocifisso sospeso 
in alto. Davanti al Santo è tracciato un paesaggio roc¬ 
cioso; dietro a lui si eleva un grande albero fronzuto che 
Io ombreggia : IN te signum nostrae redemptionis - in 
TE sitio; la scena, magnifica di sentimento religioso emo¬ 
tivo, presenta ancora nel paesaggio l’ambiente del prodigio. 
Su di una doppia di Clemente XI (1700-21) si trova una 
variante dello stesso tema : s. Francesco, in ginocchio 
davanti ad un piccolo Crocifisso e ad un libro posati sulla 
roccia, riguarda in alto con le braccia aperte ad un sera¬ 
fino da cui partono i raggi delle stimmate. Questa figura¬ 
zione è anche più raccolta e commovente. 

S. hlichele viene introdotto nella tipologia in alcune 
varianti da Urbano Vili (1623-44) sulla quadrupla d’oro; 
è armato ed alato, ora posato a terra, ora sospeso in aria, 
ora con lo scudo crociato e trafigge con la lancia Lucifero. 
Questi con ali di pipistrello, testa cornuta, viso bestiale, 
coda serpentina, striscia ai piedi del Santo cui tenta sfug¬ 
gire : viviT deus. Altrove sugli scudi d’argento : te mane 
TE VESPERE, sul piano della scena sono altri tre dèmoni 
che tentano levarsi dalle fiamme che li avvolgono. Su di 
un altro scudo la scena è più semplice e raccolta : il Pon¬ 
tefice genuflesso riguarda s. Michele che, armato, con la 
bilancia, compare fra le nubi in alto. Una variante più 
complessa compare sullo scudo di Innocenzo XII (1691- 
1700) dove s. Michele alato ed in volo fulmina Satana 
accucciato ai suoi piedi fra le fiamme. 

Alessandro VII (1655-67) su di uno scudo dispersit 
DEDIT PAUPERIBUS pone s. Tommaso di Villanova (da 
lui canonizzato il i® nov. 1658) che fa elemosina ad un 
povero storpio. Clemente X (1670-76) porta nella tipo¬ 
logia s. Venanzio, stante frontale, nimbato, con il vessillo 
crucigero ed una piccola città; poi Pio V in una scena 
mal costruita, presenta ancora il Santo in ginocchio da¬ 
vanti al Crocifisso posato sull’altare, mentre si volge in¬ 
dietro a riguardare un angelo che, a volo, gli presenta un 
drappo in cui è dipinta la battaglia di Lepanto. Inno¬ 
cenzo XI (1676-89) introduce s. Matteo, in due varianti, 
ora seduto in cattedra, ora seduto sulle nubi con il libro 
aperto ma riguardante ad un angelo a volo che pare gli 
parli. Le due varianti sono analoghe per l’atteggiamento 
enfatico del Santo, per la torsione esagerata del corpo, 
per il panneggio troppo ampio ed abbondante delle vesti; 
anche qui l’arte ha tradito il concetto traducendolo con 
enfasi e soprattutto con l’assoluta mancanza di raccogli¬ 
mento e di ispirazione religiosa. Alessandro Vili pre¬ 
senta a sua volta s. Magno vescovo e s. Brunone anacoreta; 
Clemente XI s. Francesca Romana, e poi s. Clemente, 


che compare in due varianti : seduto sulle nuvole con la 
palma e l’ancora : dominus elegit te hodie; ovvero in 
ginocchio davanti all’agnello che giace morto su un’alta 
roccia : don.a nobis pacem; poi s. Crescentino a galoppo 
con elmo e corazza che trafigge il drago : infine l’angelo 
custode che a volo conduce per mano un bambino a cui 
addita il cielo raggiante tra le nubi. Clemente XII pre¬ 
senta s. Andrea Orsini, genuflesso, in abiti pontificali, 
davanti al quale è un angelo seminudo con mitra : genus 
ALTO A SANGUINE. Sul testone di Pio Vili si trova s. Esu- 
peranzio e s. Sperandia entrambi stanti; e sul mezzo 
scudo di Gregorio XVI s. Romualdo in ginocchio con 
il Crocifisso davanti a una roccia su cui sono un teschio 
ed il bastone. La scena è ombreggiata da alberi. 

II. Mo?ui 7 nenti arcJniett 07 iici e vedute paiioraìiiiche. - 
A parte i giuli di Leone X per la marca di Ancona, sui 
quali compare una figurazione in due varianti, di un 
tempio a cupola fiancheggiato da due campanili (forse 
la Basilica Vaticana) e sul rovescio il Pontefice inginoc¬ 
chiato che presenta a s. Pietro il tempio stesso, ma senza 
campanili : petre ecce templum tuum (e lo scudo d’oro 
di Pio V della zecca di Avignone, con la veduta di Avi¬ 
gnone a volo d’uccello), pare che per primo Clemente Vili 
(1592-1605) abbia ricorso a tipi architettonici; sul suo 
scudo d’oro è la facciata dell’ingresso laterale della Basi¬ 
lica Lateranense con ai lati due campanili, fra i quali 
sono i busti di s. Pietro e di s. Paolo, riguardantisi : 
GLORIOSI PRiNCiPES ROMA; si vuole commemori i lavori 
eseguiti dal Pontefice nella navata trasversale della Basi¬ 
lica. La figurazione risulta oltremodo schematica. 

Con Clemente X e successori i larghi scudi e i mezzi 
scudi d’argento forniscono all’incisore un campo più 
adatto a figurazioni complesse che rievocano le rispettive 
benemerenze in costruzioni e ricostruzioni. Clemente X 
(1670-76) raffigura il porto di Civitavecchia con l’arsenale 
e la fortezza, e nello specchio d’acqua grandi velieri : 
UT ABUNDETis MAGis ; il tipo è di grande effetto e allude 
alla circostanza che il Papa lo ridusse a porto franco. 
Innocenzo XT presenta la facciata della Basilica Vaticana 
dominata dalla cupola : portae inferi non praevale- 
BUNT. Innocenzo XII (1691-1700) il porto di Anzio : 
VENTI ET MARE OBEDIUNT Ei, a ricordo dei lavori fattivi 
eseguire, e sulla quadrupla d’oro del 1694 (dat omnibus 
affluenter) la fontana di piazza S. Maria in Trastevere, 
dal Papa rifatta. Clemente XI (1700-21) ha l’obelisco e 
la fontana di Piazza del Pantheon ; fontis et fori orna¬ 
mento (in altra figurazione inquadrati dai palazzi cir¬ 
costanti per tre lati); la chiesa rotonda di S. Teodoro al 
Palatino : in honorem s. theodori mar(tiris) ; il viadotto 
a due piani del ponte di Civitacastellana sullo sfondo 
della città e del paesaggio prosperum iter faciet - pons 
civit(atis) castellanae; la veduta panoramica di Urbino, 
sua città natale, con i monumenti più caratteristici e con 
il viadotto antistante : civitas urbini; il prospetto del 
Palazzo ducale di Urbino su due Iati più lunghi : restitui¬ 
sti magnificentiam; il Pantheon isolato con i due cam¬ 
panili : DILEXI decorem domus tuae; il porto di Ripetta 
sul Tevere con la via e le chiese di S. Rocco e S. Girolamo, 
e in primo piano le personificazioni del Tevere e del- 
l’Aniene sdraiati : laetificat civitatem; la sagoma dei 
Palazzi capitolini a sfondo delle personificazioni della 
pittura, scultura e architettura : DIGNIS victoriam. Cle¬ 
mente XII infine, su di un mezzo scudo, pone il prospetto 
della chiesa di S. Giovanni dei Fiorentini a Roma : 
DECUS PATRIAE, ecc. Più numerosi sono però i tipi archi- 
tettonici effigiati sulle medaglie annuali papali. 

12. Personificazioni di coTicetti astratti. Allegorie. - 
Non sono molte e datano tutte dalla seconda metà del 
sec. XVI ; si possono dividere in due gruppi : il primo delle 
personificazioni che imitano tipi classici romani; il se¬ 
condo delle personificazioni create ex novo. 

Al primo appartengono i seguenti tipi di Giulio HI 
(1550-55) : Roma, in forma amazzonica, seduta sui sette 
colli con la corona nella destra protesa : omnia tutas 
VIDES; CONCORDIA - ALMA ROMA, figura femminile seduta 
davanti ad ara con patera e doppia cornucopia; meliore 
MANENT, figura femminile di Roma-Minerva galeata stante 
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con asta c scudo c con il piede suH’elmo. Al secondo 
appartengono i seguenti tipi di Gregorio XIII : aggregata 
RELTG io, figura femminile seduta con chiavi, che con la 
destra abbraccia una complessa costruzione a timpano 
triangolare e a cupola; NON apparentiu.m est fides, figura 
femminile seduta frontale con il calice e lunga Croce; 
NUNQUAM DEFiciET, figura femminile stante frontale, ap¬ 
poggiata a lunga Croce con nella sinistra il triregno e le 
chiavi: è la Chiesa; iUSTITI a RESURGENS, figura femminih 
frontale con spada sguainata e bilancia; semper operibus 
AUCTA, figura femminile con calice e lunga Croce; ut non 
DEFici.AT - NUNQUAM DEFiciET, figura femminile stante che 
sorregge con la destra il triregno e con la sinistra le 
chiavi. 

Sisto V (1585-90), dopo aver ripetuto i vari tipi pre¬ 
cedenti, introduce la securitas pauperum, figura femmi¬ 
nile seduta davanti ad ara accesa ornata delle chiavi e del 
triregno, cui si appoggia una fiaccola accesa; riesumazione 
del tipo classico di securitas di Nerone, Clemente VII 
presenta il gruppo iustitia p.ax deosculatae sunt, la 
prima con spada e bilancia, la seconda con il ramoscello, 
in atto di baciarsi. Clemente X (1670-76) ha la Clementia 
e la liberalitas dello schema classico, ma nello stile del¬ 
l’epoca, accademico e freddo : clem(entia) malum minuit 
- lib(eralitas) bonum aucet. Alessandro Vili (1689- 
1691) con la leggenda legione ad bellu.m sacrum in- 
structa presenta una figura femminile stante con il 
triregno sul capo, un tempio sulla destra, e nella sinistra 
l’insegna legionaria romana ma sormontata dall’aquila a 
due teste, che è quella dello stemma papale. Innocenzo XII 
(1692-1700) con COGITO COGITATIONES PACIS ha una figura 
femminile velata, seduta e appoggiata ad un’ara sormon¬ 
tata dal triregno circondato da due rami di lauro, e riguar¬ 
dante ad una Croce che sorregge con la sinistra: ai suoi 
piedi sono sparse alcune armi; con noyit iustus c.ausam 
pauperum è una figura femminile seduta, la Caritas^ con 
bimbo al seno ed altri due ai lati, reminiscenza della 
Pietas tarda romana; con OPUS iustitiae p.ax è una figura 
femminile stante frontale seminuda con ramoscello nella 
destra levata e il braccio sinistro appoggiato a uno spa¬ 
done; infine con egeno et pauperi ha un’analoga figura 
femminile drappeggiata con fiamma sul capo, che vuota 
a terra la cornucopia, con gesto teatrale del prototipo 
romano di iiberitas. 

Clemente XI (1700-21) sulla quadrupla e sul testone 
a deo et PRO DEO, poiie una figura femminile drappeg¬ 
giata, stante, frontale, con bambino fra le braccia e due 
genietti nudi stanti ai suoi fianchi che versano a terra il 
contenuto di due cornucopie. Clemente XII con foedus 
EST iNTER ME ET TE presenta la giustizia e l’abbondanza 
sedute che si stringono le destre. Benedetto XIV ha il 
tipo della Chiesa seduta sulle nubi con il capo raggiato 
e nelle mani le chiavi ed un tempietto. Clemente XIII 
ne dà una variante con il pezzo supra firmam petram, 
tipo ripetuto da Clemente XIV: fiat p.vx in virtute tua, 
e da Pio VI ; au.viliu.m de sancto, mentre Leone XII 
ha la Chiesa seduta in trono con lunga Croce, con (^lice 
ed asta : supra firmam petram - populis e.npiatis. È fa¬ 
cile constatare da questa breve rassegna che tutte le per¬ 
sonificazioni ripetono tipi statuari cari all’arte accademica 
del Settecento ed Ottocento italiani. 

13. Varia. - Ancora da ricordare brevemente tipi 
di vario genere che non rientrano nelle categorie sinora 
considerate. 

Con Leone X (1513-21) si ha la bella figurazione di 
reminiscenza classica e allusiva al suo nome ed alla sua 
casa, del leone andante che posa la zampa destra su di 
un globo; sovente su di lui vola una Vittoria in atto di 
incoronarlo. Sul testone di Paolo III : arto praecurre 
flexu è un auriga nella quadriga al galoppo, anche 
d’ispirazione classica. Giulio III (1550-55) scrive pro- 
videntia attorno ad ara quadrata ornata di patera e di 
lituo, riesumazione di un tipo romano noto e comune. 
Clemente Vili (1592-1605) introduce sullo scudo d’oro 
la colomba posata a terra con le ali levate : una est co- 
lumba mea. Alessandro VII (1655-67) pone sul testone 
NEC CITRA NEC ULTRA un braccio che sostiene nella mano 
una bilancia; e poi sulla quadrupla haec autem qu.ae 


PARASTI CUI US ERUNT un cassonc ferrato con il coperchio 
sollevato nel quale sono sacchi di monete; sul giulio 
CRESCENTE.M SEQUITUR CURA PECUNIAM Un tavolo rico¬ 
perto di un tappeto su cui è un grosso mucchio di monete. 
Un tipo analogo compare sul testone di Clemente XI : 
IMPERAT aut servtt. Alessandro Vili (1689-91) sulla 
quadrupla re fru.mentaria restituta ha due buoi aggio¬ 
gati all’aratro in moto a destra, il tutto inquadrato fra 
due spighe alte, con una figurazione bella e suggestiva 
di vita campestre. Sulla doppia vectigalibus remissis 
pone una grande ara inghirlandata su cui giacciono due 
pecore che sorreggono fra le fauci una grande corona 
vittata; tipo decorativo e freddo. Sullo scudo splendet 
A .MAIESTATE Eius Clemente IX (1667-69) pone la cattedra 
di S. Pietro, che ripete la sagoma della sedia d’avorio ora 
contenuta nella custodia del Bernini. Quest’ultima compare 
poi sullo scudo d’argento di Innocenzo XII : sedebit in 
PULCHRiTUDiNE PACIS. Accanto ad un manipolo di spighe 
su di uno scudo d’oro Innocenzo XII (1691-1700) scrive 
DET DEUS DE COELO, e presso il girasole di un altro scudo : 
TRAHE ME POST TE; accanto al pellicano che si apre con 
il becco il petto : non sibi sed aliis; e presso l’aquila 
accovacciata sui tre aquilotti tegit et protegit: infine 
su di un giulio con un bombardiere stante presso il 
cannone che spara : bellum conteram de terra. Cle¬ 
mente XI (1700-21) sullo scudo d’oro ; confregit poten- 
tias arcuum pone un arco teso spezzato con il dardo 
incoccato; su altro scudo fiat pax è un albero di ulivo; 
e con fi.xa manebit è l’àncora posata verticalmente sulla 
superfìcie del mare in burrasca; sul mezzo scudo d’oro 
umbra in lucem, è un astro raggiante in alto sopra il 
mare agitato. Innocenzo XIII ha una figurazione ispirata 
alla vita campestre sul mezzo scudo d’argento CUM exulta- 
TiONE : un campo ricco di biade mature; suUo sfondo 
una figura seminuda maschile si allontana con il covone 
tra le braccia; al centro in primo piano altra figura semi¬ 
nuda miete con la falce le spighe mature mentre ai suoi 
piedi sono covoni legati. Pio VI infine accoppia a s. Pietro 
sulle nubi (apostolorum princeps) un giglio con vari 
fiori aperti : flouet in domo domini. 

14. / cartigli iscritti. — Pare che sia stato Alessandro VII 
Chigi (1655-67) ad iniziare l’uso di apporre sulle sue doppie 
d’oro quelle leggende cosi significative e piene del più 
alto insegnamento cristiano-morale, che soprattutto ten¬ 
dono a moralizzare l’uso della moneta e della ricchezza 
in generale. Queste leggende costituirono, poco dopo, il 
tema preferito delle monete, il tipo epigrafico do\nito a 
calligrafi veri e propri, che vennero sostituendosi all’ar¬ 
tista incisore del conio, onde la moneta, perduto l’inte¬ 
resse artistico, assume quello di mezzo di moralizzazione 
della società. Questo tipo, costituito da un’epigrafe che 
assomma e riassume un pensiero ed un insegnamento, 
è contenuto solitamente in ima corona o più spesso in 
un cartiglio, che assume le sagome più varie, dettate da 
spiriti innovatori. D’altronde già gli stemmi papali avevano 
modificato la sagoma periferica quasi ad ogni emis¬ 
sione. 

Alessandro VII (1655-67) sul doppio ducato d’oro 
scrive in un cartiglio in 4 righe, fra due rame di lauro, 
NON ex tristitia AUT EX NECESSITATE, e sul grosso e mezzo 
grosso d’argento hilarem datorem diligit del*s - tem¬ 
perato splende.at uso*. Innocenzo XI (1676-89) impone 
già numerose iscrizioni sulle quadruple, sulle doppie, 
sullo scudo d’oro e sugli scudi e mezzi scudi d’argento, 
sui numerosissimi testoni e sui giuli. Innocenzo XII 
(1691-1700) iscrive sui testoni e sui giuli: noli amare 
NE PERD.AS - NON SIT TECUM IN PERDITI ONKM - PRAEOCCU- 
PEMUS FACIEM EIUS - TAMQUAM LUTUM AESTIMABITUR - 
QUI MISERETUR BEATUS ERIT - ROGATE EA QUAE .AD P.ACEM 
SUNT - ELBVAT PAUPEREM - NE OBLIVISCARIS PAUPERUM - 
PECCATA ELBMOSYNIS REDIME - QUI %TDET TE REDDBT TIBI 
- D.A PAUPERI. Clemente XI (1700-21) ha numerose esor¬ 
tazioni sulle doppie, sugli scudi d’oro e sugli scudi, tutte 
riguardanti l’uso e l’abuso della moneta, la fame dell’oro e 
suoi danni, il dovere di aiutare ì poveri e dì evolvere la ric¬ 
chezza in buone opere. Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
Clemente XII, Benedetto XIV e Clemente XIII ne 
adottano altre ancora analoghe nel significato. 


64. - Enciclopedia Cattolica. - Vili. 
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15. Sede vacante e Anno Santo. — La serie delle sedi 
vacanti è costituita dalle monete coniate a Roma e in 
qualche zecca locale pjpale durante gli intervalli fra la 
morte di un papa e la nomina del successore, a cominciare 
dalla vacanza del 1521. Sono serie costituite da pochi 
pezzi, solitamente d’argento, più o meno rari secondo L 
durata della vacanza. Al dritto di ogni pezzo c lo stemma 
del cardinale camerlengo sormontato dalle chiavi legate, 
incrociate, e dal padiglione; sul rovescio sono tipi di solito 
imitati dal periodo immediatamente precedente. Le 
serie più numerose sono quelle della sede vacante del 
1655, durata tre mesi, per la quale sono state coniate 
quadruple e doppie d’oro, scudi, testoni, giuli, ecc. d’ar¬ 
gento; quelle del 1677 per la quale si hanno scudi 
d’oro e d’argento, testoni e giuli; quelle del 1669 (qua¬ 
druple, doppie, scudi d’oro, e quasi tutti i nominali d’ar¬ 
gento); del 16S9 (quadruple d’oro, scudi e testoni d’ar¬ 
gento), e così via. Della sede vacante del 1730 in poi si 
hanno zecchini d’oro, scudi d’argento ecc. 

La serie degli Anni Santi, dopo l’istituzione nel 1500 
da parte di Alessandro VI, della Porta Santa, o aurea, 
presenta tra i tipi più frequenti le cerimonie allora iniziate 
dell’apertura o della chiusura della Porta. Le monete più 
comuni recano di solito la data con la leggenda anno iubi- 
LAEi, e il tipo della Porta Santa, chiusa, variamente ornata 
della Croce, del sudario, di angeli ecc., laddove i tipi episo¬ 
dici che raffigurano le cerimonie sono stati riservati sia alle 
medaglie sia ai grandi scudi d’argento. Grandi quantità 
di monete vennero in tali occasioni coniate in vari metalli, 
e in tutti i nominali, da ogni pontefice; così Clemente VII 
(1525) coniò un pezzo da io ducati d’oro, il triplice giulio 
ecc.; Giulio HI (1550) scudi d’oro, testoni, giuli, grossi 
ecc. in argento; Gregorio XIII (1575), e Clemente Vili 
(1600), solo argento; Urbano Vili (1625), Innocenzo X, 
Clemente X ecc. scudi e doppie d’oro, scudi d’argento ecc. ; 
e cosi i successori fino a Pio VI (1775) che coniò soltanto 
il giulio e il grosso d’argento. - Vedi tavv. CXXVI- 
CXXVIII. 

Bibl.: F. Bonanni, Numisìnata Pontificuyn Romanorum a 
Martino V usque ad aiumin j 6 qS, Roma 1699; G. Vignoli, A 7 i- 
tiquiores Pontifician Romanortim denarii, ivi 1709; nuova ed. 
accr. da B. Fioravanti, ivi 1734; S. Scilla, Breve notiz. delle mo¬ 
nete Pont. ant. e mod, smo alle ultime deWa. XV del regiiante Pon¬ 
tifico Clemente XI, ivi 1715; B. Fioravanti, Antiqui Roììiayiorum 
Pontificum denarii a Benediclo XI ad Paulurn III una ctnn SPOR 
nomine signatis, ivi 1738; G. Garampi, Dissert. de nummo argenteo 
Benedicti III, ivi 1748; D. M. Manni, Ist. degli A^ini Saliti dal 
loro principio sino al 1750, Firenze 1750; G. Acami, Della origine 
ed antichità della zecca pont., Roma 1752; A. Selvaggi, De 7 iu 7 nmQ 
argenteo s. Zachariae p. m. aliisque vetustissimis, ivi 1807; A. Ci- 
nagli. Le monete dei papi. Fermo 1848; D. Promis, Monete dei 
romani pont. avanti al Mille, Torino 1859; V. Capobianchi, Un 
triplo ducato d'oro ined. di papa Niccolò V, in Bidl. niim. e sfrag., 
2. (1885), p. 234 sgg.; id., Origine della zecca del Settato romano 
nel sec. XII, ibid., 3 (1887). p. 61 sgg.; id.. Appunti per servire 
alVordinamento delle monete coniate dal Senato romatio dal 1184 
al 1439, Roma 1895; E. Martinori, La zecca papale di Ponte della 
Sorga {Contado vetiesinó), estratto da Riv. ital. nitm., 20 (1907); id., 
Della moneta paparino del Patrimonio di S. Pietro in Tuscia e 
delle zecche di Viterbo e Montefiascone, ibid., 22-23 (1909-10); 
C. Serafini, Uautorità pontif. delle monete del Senato romano, in 
Atti e mem. Istit. ital. num., i (1913), PP- 129-41; V. Allocatelli, 
Il libro di un card, sul valore delle monete po?it., ibid., 2 (1915). 
p. 263 sgg.; G. F. Hill, Medallic portraits of Christ, Oxford 
1920: S. L. Cesano, Il ducato nuovo con Vanne di papa Eugenio IV, 
in Atti e mem. ist. ital. num., s (1925), p. 102 sgg.; id.. L'oro in 
Italia nell'età di mezzo e nell'evo moderno, ibid., p. 113 sg; id., 
Un'insigne moneta dell'Anno Santo del X450, in Calchia, 9 (i9So), 
p. 89 sgg. - C. Serafini, Le monete e le bolle pont. del inedaglierc va¬ 
ticano, I-IV, Milano 1910-28; E. Martinori, Atinali della zecca di 
Roma, Roma 1917-22 (24 fasce., da Urbano V a Pio IX); id., Annali 
della zecca di Roma', Serie del Seriato romano {xi84-J439'),.\n 
Atti e mem. Ist. ital. num., 6 (1930), p, 222 sgg.; Corpus nummo- 
rum Italicorum. Primo tentativo di un catalogo generale delle mo¬ 
nete medievali e moderne coniate in Italia o da italiani in altri paesi, 
voli. XV-XVII, Roma, parti i“-3*, Roma 1934-38. 

Secondina Lorenza Cesano 

« NUNG DIMITTIS ». - Cantico pronunciato 
dal vecchio Simeone (v.) in occasione della presen¬ 
tazione di Gesù al Tempio {Le. 2, 29-32). Il vecchio 
profeta, che aveva ricevuto dallo Spirito la promessa 


di sopravvivere fino alla venuta del Messia, mosso 
dallo Spirito entrò nel Tempio, prese tra le braccia 
il Bambino e lodò Dio csjirimendo la sua gioia 
{ibid. 2, 29-30) e predicendo le glorie del Salvatore 
{ibid. 2, 31-32^ 

Rievocando un’espressione del vecchio Giacobbe 
{Gol. 46, 30) dice, con umile riconoscenza : « Ora (che si 
è compiuta la promessa) puoi licenziare il tuo schiavo, 
Padrone (Séo—OTa), secondo la tua parola, in pace (puoi 
lasciarmi morire tranquillo, come uno schiavo, o un sol¬ 
dato, che ha compiuto il suo dovere) perché videro gli 
occhi miei la tua salvezza (o ; il tuo Salvatore), che hai 
stabilito a beneficio di tutti i popoli >>. L’universalità della 
salvezza messianica era già stata predetta da Isaia (/.v. 
2, I sg.), da attuarsi specialmente per l’opera illuminatrice 
del servo di Jahweh {ibid. 42, 6; 49, 6). Simeone, ripren¬ 
dendo questa immagine, loda Dio che ci donò il Salvatore 
come « luce per illuminare le genti », alle quali farà cono¬ 
scere la vera dottiina religiosa e morale, e come « gloria 
del popolo tuo, Israele », perché dai Giudei nacque il 
Cristo secondo la carne {Rom. 9, 5), c dalla Giudea mos¬ 
sero i suoi Apostoli per ammaestrare c battezzare tutte 
le genti {Mt. 28, 19-20). 

Il « N. d. », canto nostalgico di addio alla vita ter¬ 
rena che si spegne nelTanelito di una luce superna, fu 
assai presto assunto dalla liturgia nelle preghiere vesper¬ 
tine {Const. apost., VII, 48). Attualmente si recita a Com¬ 
pieta (v.). Pietro De Ambroggi 

« NUNG SANCTE NOBIS SPIRITUS ». - 
Inno dell’ora canonica di Terza dell’Ufficio divino, 
comunemente attribuito a s. Ambrogio. 

Secondo gli Atti degli Apostoli (2, 2), all’ora terza lo 
Spirito Santo discese in forma di lingue di fuoco sugli 
Apostoli adunati in preghiera nel Cenacolo; per questo 
la Chiesa, nella stessa ora, si rivolge allo Spirito e lo prega 
di discendere nel cuore dei fedeli e versarvi il tesoro dei 
suoi doni. La seconda strofa è un incitamento a confes¬ 
sare la presenza dello Spirito con l’intelligenza e con 
tutte le forze, perché, come gli Apostoli, anche noi siamo 
trasformati in confessori della fede con l’ardore della 
carità. 

Bibl.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario romano tradotti. 
Roma 1856, p. 18; L. Biraghi, Inni sinceri di s. Ambrogio, Mi¬ 
lano 1862, p. 121; S. G. Pimont, Les hyvmes da Bróvìaire romain. 
Parigi 1874, I, PP. 99-ios; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
Napoli 1948, p. 47- Silverio Mattci 

NUNEZ BARRETO, Joao. - Gesuita, primo 
patriarca di Abissinia, n. a Porto, m. a Goa (India) 
il 22 die. 1562. 

Entrato sacerdote nella Compagnia di Gesù (1544) 
si prodigò da prima a Tetuan nel Marocco, soprattutto 
per il riscatto degli schiavi cidstiani, fino a che il 24 genn. 
1554 fu scelto da Giovanni III di Portogallo, dietro pre¬ 
sentazione di s. Ignazio stesso, a patriarca di Etiopia. 
Nel 1555 partì da Roma con Melchiorre Carneiro c 
Andrea Oviedo, destinati a suoi coadiutori, e con nove altri 
compagni per Lisbona, dove ebbe luogo la consacrazione 
sua e dei coadiutori; indi salpò per Goa. Di là lo aveva 
già precorso in Etiopia il p. Gonzalo Rodriguez, il quale, 
avendo trovate mutate le disposizioni, prima favorevoli, 
dell’imperatore Claudio (Galàwdéwòs) alla unione con 
Roma, se n’era dovuto tornare indietro. Il N. allora sostò 
a Goa in attesa di tempi migliori, che però non vide. 
Frattanto aveva mandato in Etiopia il suo coadiutore 
Oviedo (1557) che vi predicò fra stenti e pericoli, ma con 
poco frutto, finendo la vita in abbandono estremo fra le 
ambe dell’Àbissinia (1577). 

Bibl.: P. Paez, Historia Aethiopiae (C. Beccari, Rerum 
Aethiopicarum scriptores, 5), IH* Roma 1907, capp. s-ii; 
F. Rodrigues, Historia da Companhia de Jesus na Assistencia do 
Portugal, I, I, Porto 1931. PP- 432-34; I» il, ivi I 93 i,pp. SS8-64, 
568-84; I. Ortiz de Urbina, L'Etiopia e la S. Sede nel sec. XVI, 
in Civ. Catt., 1934. iv, pp. 382-98; P. Tacchi Venturi, Storia 
della C. di G., in Italia, II. ii, Roma 1951. PP. 5 S 9 - 6 s. 

Celestino Testorc 
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NUNZIATELLA, cimitero detto della. - Al 
quarto miglio della Via Ardeatina, presso il santuario 
della N. 

Vi si scopri nel 1877 un ipogeo cristiano, di cui dette 
breve notizia G. B. De Rossi {Scoperta d'un piccolo cimi¬ 
tero cristiano adorno di assai antiche pitture presso la chiesa 
della N. cd quarto miglio della Via Ardeatina, in Bull, 
di ardi, crisi., 3“- serie, 2 [1877], p. 136; 4“' serie, i [1882], 
p. 169; 5^ serie, 3 [1892], p. 28). Forse da questo cimitero 
proviene Tiscrizione cristiana di una Lucrezia Domizia, 
posta nel pavimento del vicino santuario (M, Armellini, 
Gli antichi cimiteri cristiani di Roma e d*Italia, Roma 1893, 
pp. 394-95), Un cubicolo contiene i seguenti affreschi 
della fine del iii-inizio del iv sec., nella vòlta, Cristo giu¬ 
dice circondato da quattro santi alternati con quattro 
defunti oranti; nella parete d’ingresso, due santi, in quella 
sinistra, Mose che batte la rupe e il paralitico guarito; 
a destra, il miracolo del lebbroso e la moltiplicazione dei 
pani; nell’arcosolio di fronte, Noè (Wilpert, Pitture, 
pp. 244, 248, 271-72, 318. 372; ta\-v. 74-75; 76,2; 
77 , i). 

Santuario della N. - Al quarto miglio della Via 
Ardeatina esisteva in origine un pagus, e poi una comu¬ 
nità cristiana, con vicino il suo cimitero (v. sopra). Il San¬ 
tuario sarebbe stato edificato dove era l’antica Silva 
Naevia, e Nevia fu detta una porta del recinto serviano; 
secondo alcuni la chiesa con ospedale sarebbe sorta a 
comodità dei pellegrini che attraversavano la campagna 
romana, per visitare le chiese delle zone Ostiense e 
Appia ; S. Paolo, le Tre Fontane, S. Sebastiano. Mancano 
tuttavia documenti relativi al tempo della prima costru¬ 
zione del Santuario : una mensa d’altare, con croci graffite 
dai pellegrini, già nella sacrestia della chiesa, e oggi scom¬ 
parsa, riportava certamente per la sua antichità ad un 
tempo anteriore ad Onorio III (1216-27), sotto il cui ponti¬ 
ficato la chiesa venne dedicata in onore della Vergine e 
di tutti i santi, il 9 ag. 1220, Nel 1640, il tempio fu riedi¬ 
ficato nella forma attuale dal card. F. Barberini, che Io 
consacrò il 6 maggio 1657, essendo egli protettore della 
Arciconfraternita del Gonfalone, che possedeva la chiesa 
almeno dalla prima metà del ’qoo. Così si desume dal¬ 
l’inventario dei beni dell’anno 1457, donati alla Compagnia, 
ivi istituita, dei Disciplinati e Raccomandati di S. Maria, 
per il mantenimento della chiesa e dell’annesso ospe¬ 
dale. 

La chiesa, ad una sola navata (m. 30 X 7), con cinque 
altari, conserva un resto di rozzo pavimento cosmatesco 
e un piccolo tabernacolo di marmo bianco, cuspidato, 
adorno di musaico, posto nella parete sinistra, presso l’al¬ 
tare maggiore, su cui sovrasta un grande affresco dell’An- 
nunciazione (sec. .xv) infelicemente ritoccato. Il prospetto 
esterno, già nei primi anni del sec. xvii, era coperto di 
aflreschi ; in alto l’insegna del Gonfalone con angeli e 
putti; nel frontespizio della porta, gli stemmi di Paolo V, 
del card. Aldobrandini, protettore, e del Popolo Romano; 
ai Iati, i ss. apostoli Pietro e Paolo. 

Il Santuario ebbe, nel passato, grande celebrità ed 
era visitato dai pellegrini, che, alle sette Chiese tradizio¬ 
nali, aggiungevano quella dei SS. Vincenzo e Anastasio 
alle Tre Fontane e questa della N., che era considerata 
una ex novem Urbis insignibus. Una iscrizione del tempo di 
Leone X ricorda un restauro dell’anno 1518, mentre nella 
prima parte riferisce quella più antica della dedicazione 
della chiesa al tempo di Onorio III, con la data 1200 
(invece di 1220); segue l’elenco delle reliquie, racchiuse 
nell’altare; quindi si fa menzione, con nuovo errore di 
data (1384, invece di 1394), dell’indulgenza concessa da 
Bonifacio IX (1389-1404), per la festa dell’Annunciazione 
per la prima domenica di maggio. 

La chiesa è ricordata nel Catalogo del Signorili (primi 
anni del *400) e in documenti topografici e dì archivio 
posteriori. 

Bibl.: L. Roggeri, L*Arciconfraternita del Gonfaloiie, Roma 
1866, pp. 92-100: A. Nibby, Analisi... dei dintorni di Roma, 
III, ivi i 8 + 9 . pp. 561-62; G. Tomassetti, La campagna roinoìia, 
II, ivi 1910, pp. 416-17; F. Ferretti, Un ojitico centro poco 
noto della campagna romana e il santuario deirAnminzia- 
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Iella, in Riv. discien. stor., 1910. passim; C. Carletti. Il santuario 
dell'Annumiatella, estratto da Stella Matutina, Roma 1941; 
M. Armellini-C. Cecchelli, Le Chiese di Roma, II, ivi 1942, 
pp. 1 134 - 35 . Carlo Carletti 

NUNZIATURA APOSTOLICA. - II diritto di 
legazione (v.) attivo e passivo, cioè d’inviare e ricevere 
rappresentanti diplomatici, deriva alla S. Sede dalla 
perfezione giuridica della Chiesa; i rappresentanti 
diplomatici, che essa invia presso i vari governi civili, 
prendono il nome di nunzi e intemunzi. 

Come si è visto trattando degli apocrisiarii (v.), fin 
dall’epoca di s. Leone Magno i papi ebbero presso la 
corte imperiale di Costantinopoli i loro rappresentanti, 
competenti peraltro non in materia politica, ma solo reli¬ 
giosa. Anche gli inviati pontifici alla corte dei Franchi 
furono chiamati apocrisiarii, ma sebbene, a differenza 
degli antichi, trattassero prevalentemente affari di ordine 
politico, la loro missione non aveva quel carattere di 
stabilità e continuità che è proprio delle odierne nun¬ 
ziature. Le diversità che intercorrono tra i n. e gli antichi 
vicari apostolici e legati-nati, sono identiche a quelle rile¬ 
vate a proposito degli odierni delegati apostolici (v.); è 
inoltre necessario notare come sia i vicari apostolici che 
i legati-nati rappresentassero il sommo pontefice presso 
le comunità cattoliche del rispettivo territorio, ma non 
presso i governi civili. 

Secondo un’opinione che ha basi e dati sufficenti 
per essere accolta, Torigine delle nunziature stabili deve 
essere in varie nazioni collegata all’ufficio del nuncius col- 
lector et commissarius decimarum. 

A cominciare infatti dal sec. xiit la Curia romana 
riscuoteva in vari paesi le decime, e in genere le somme 
a lei do\’Tjte, a mezzo d’incaricati speciali dipendenti dalla 
Camera Apostolica. Agl’inizi tale ufficio fu affidato a 
impiegati di Curia, di nazionalità italiana o anche del 
paese in cui l’incarico doveva venire esercitato, ma resi¬ 
denti in Roma. In seguito, quando cioè l’ufficio acquistò 
importanza maggiore, ne furono investiti anche alti pre¬ 
lati. In Francia e in Germania questi collettori esercita¬ 
vano la loro attirità in una o due province ecclesiastiche; 
in Inghilterra, nei paesi nordici e in genere nelle nazioni 
lontane da Roma, l’incarico aveva un’estensione terri¬ 
toriale equivalente a quella dello stato rispettivo. Nei 
paesi in cui si trovavano i collettori della prima specie, 
per risolvere le difficoltà di ordine politico, anche inerenti 
all’opera dei collettori, la corte pontificia mandava 
legati. Negli altri paesi invece, dove, anche per la lon¬ 
tananza, l’inrio di legati speciali presentava maggiori 
difficoltà, i collettori stessi venivano investiti di funzioni 
diplomatiche, risiedevano presso il sovrano e servivano 
da intermediari tra questo e la S. Sede. L’uso degli am¬ 
basciatori, introdottosi frattanto tra gli Stati, indusse la 
Sede Apostolica a utilizzare la nuova forma di rappre¬ 
sentanza, perfezionando in alcuni casi gli attributi diplo¬ 
matici delle precedenti collettorie, e in qualche altro caso 
procedendo alla istituzione di rappresentanze del tutto 
nuove. Il sorgere delle nunziature permanenti, pur neces¬ 
sarie e predisposte dalla S. Sede con tutte le cautele della 
prudenza, non avvenne senza l’opposizione, più o meno 
aperta, delle gerarchie ecclesiastiche locali, specialmente 
dei legati-nati, che vedevano nel nuovo istituto la fine del 
loro potere. Già M. h. de Dominis, Richerio e Febronio 
avevano negato alla Sede Apostolica il diritto di inviare le¬ 
gati permanenti o nunzi, giacché questo avrebbe costituito 
una abusiva limitazione dei diritti dei vescovi. I fautori de 
gallicanesimo erano anzi giunti ad asserire che i pontefici 
non avevano facoltà d’inviare propri rappresentanti mu¬ 
niti di giurisdizione, anche in circostanze straordinari^ e 
per il perdurare di esse, se non con il consenso del Re 
cristianissimo. Ma, ancora nel 17S6, Terezione della nun¬ 
ziatura dì Monaco di Baviera offerse ai metropoliti di 
Magonza, Treviri, Colonia e Salisburgo l’occasione di 
pronunciarsi dì nuovo e apertamente contro le nunziature 
apostoliche. Pio VI difese con la sua autorità suprema a 
con solida dottrina ristìtuzione di esse (v, ems, 
di). Gli errori dei gallicani furono però ripresi anche in Itar 
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lia da regalisti e liberali, secondo i quali Tistituzionc dei 
nunzi, come pure l’autorizzare un legato ad esercitare sin¬ 
goli atti di governo ecclesiastico sarebbero dipesi dal bene¬ 
placito dei governi dei rispettivi Stati. Oltre a quanto detto 
all’inizio, è necessario rilevare che, per la giurisdizione 
universale che compete al Pontefice su tutta la Chiesa, 
i suoi rappresentanti, come non vengono mai inviati in 
territorio estraneo alla Chiesa, così non vengono mai 
inviati in territorio che sia escluso dalla sua suprema e 
spirituale autorità. Di conseguenza i Sommi Pontefici 
hanno diritto d’inviare dovunque, anche senza l’autoriz¬ 
zazione dell’autorità civile, i propri rappresentanti, con 
o senza giurisdizione ecclesiastica (can. 265). 

Le nunziature non sono sorte generalmente da un 
atto o decreto di fondazione, ma dall’invio di un rap¬ 
presentante straordinario con un incarico determinato, 
che successivamente, prima del ritorno a Roma, riceveva 
altri incarichi, e al quale, dopo la morte o la cessazione 
del mandato, seguiva un altro inviato, in modo che la 
rappresentanza da straordinaria diveniva ordinaria, e da 
transitoria stabile. In altri casi, invece, a un rappresen¬ 
tante stabile seguiva un inviato straordinario. Ne risulta 
evidente l’impossibilità di stabilire, almeno in linea gene¬ 
rale, la data di origine delle nunziature permanenti; si 
può tuttavia riconoscere che la nuova istituzione si de¬ 
linea sulla metà del sec. xv. Qualcuno ritiene che Antonio 
Jacopo de VenerL in Spagna, sotto il pontificato di Nic¬ 
colò V, debba essere considerato uno dei primi nunzi 
in senso odierno; è però discutibile la stabilità iniziale 
di tale rappresentanza. È invece certo che A. Leonini 
si trovava a Venezia, nel 1500, come nunzio permanente 
con tutti gli attributi di rappresentante diplomatico del 
Papa. La nunziatura di Germania viene invece fatta risa¬ 
lire a Lorenzo Campeggi, inviato da Leone X nel 1513 
all’imperatore Massimiliano. In seguito il movimento 
luterano e la necessità di difendere la vita stessa della 
Chiesa nelle varie nazioni d’Europa, affrettarono la tra¬ 
sformazione delle nunziature da temporanee in perma¬ 
nenti. La nunziatura di Madrid, oltre a molte e straor¬ 
dinarie facoltà, accresciute nel 1766 da Clemente XIII, 
ebbe a sé unito il tribunale di terza istanza, chiamato 
Rota del Nunzio di Madrid (v. rota, sacra romana). Ciò 
nonostante nell’ott. 1801 il governo spagnolo chiedeva a 
Pio VII che il nunzio venisse considerato come semplice 
ambasciatore del Papa in quanto principe temporale. In 
data 9 genn. i8oz il card. Consalvi rispondeva che la sovra¬ 
nità temporale di Sua Santità è puramente secondaria 
a confronto del suo sommo apostolato. Poiché, infatti, 
il fondamento della personalità giuridica internazionale 
della Chiesa non è, come per gli Stati, la sovranità ter¬ 
ritoriale, ma quella spirituale, la S. Sede continuò ad 
esercitare il suo diritto di legazione attivo e passivo anche 
quando, tra il 1870 e il 1929, la sovranità territoriale fu 
di fatto impedita. 

Fondatore della moderna diplomazia pontificia viene 
ritenuto Leone X, la cui opera fu poi proseguita da 
Pio IV, con l’aiuto del nipote card. Carlo Borromeo. Ma 
Passetto completo delle rappresentanze diplomatiche della 
S. Sede è merito di Gregorio XIII, che non solo aumentò 
notevolmente il numero delle nunziature (sino 313), ma, 
per mezzo di Tolomeo Gallio, ne precisò le attribuzioni, 
ne distinse i gradi, ne costituì il protocollo. 

Attualmente le n. a. sono distinte in nunziature di 
prima e di seconda classe. Il loro personale diplomatico, 
oltre al nunzio (v.) o all’intemunzio (v.) che le dirigono, 
è costituito da consiglieri (solo nelle nunziature di prima 
classe), uditori e segretari. 

Bibl.: G. Carga nel iS74 scrisse la sua Jjiformatione del 
Secretario et seoreteria di nostro signore et di tutti gli offici che 
da Quella dipendono, edita da Hugo Lammer, in Monumenta Va¬ 
ticana historiam ecclesiasticani saec. XVI illustrantia, Friburgo 
in Br. 1861, p. 47S sgg.; A. Reumont, Della diplomazia italiana 
^al sec. XIII al sec. XVI, Firenze 1857; N. Capece-Galeotta, 
■Cenni storici dei N. A. residenti nel Regno di Napoli,'Nz^ioìi 1877; 
A. Meister, Die Nuntiatur von Neapel im 16. jaJirh., in Histor. 
ffahrbuch d. Gorres-Gesellschaft, 14 (1893), p. 70 sgg.; A. Pieper, 
Zur Bntstehungsgeschichte der stàndigen Nuntiaturen, Friburgo in 
Br. 1894; id.. Die Legaten und Nuntien Julius III., Marcellus 
IL, und Paulus IV., und ihre hisiruhtionen, Miinster in V. 1897; 


A. Giobbio, Diplomazia ecclesiastica, Roma 1S99: id., Lezioni 
di diplomazia ecclesiastica, ivi 1904: P. Richard, Orighicsdcsnon- 
ciatures permavc7ites. La représentation poìitijìcale au XV^ siècle, 
in Rev. d'hist. eccL, 7 (1906), pp. 53 sgg., 317 sgg.; ii (1910). 
pp. s 6 sgg., S05 sgg.: id., Orighies de la Nonciature de Fra7ice. 
Noìices rdsida7its ava7it Léo7i X, in Rev. des quest., Iiist., 34 (1905). 
p. 103 sgg.: 36 (1906). p. 112 sgg.; H. Biandet, Les 7ioncialures 
apostoliques per77ia7ientes jusqticn lO.fS, in Etudes Ro7//aÌ7ies des 
a?inale<; de l’Acad. des scie7i. de Fiidandie, Helsinki 1910: L. 
Karturmcn, Les ìwneiatures apostoliques pertuanentes de 1650 à 
iSoo (continuazione del precedente) in Etudes cit., Ginevro. 

A. Wyncn, Die Pdpstliche Diplo77iatie, Friburgo in Br. 1922. 

Dino Staffa 

NUNZIO APOSTOLICO. - Secondo il con¬ 
cetto odierno, è un arcivescovo titolare, che viene 
inviato dal Pontefice come suo rappresentante, con 
incarico permanente e carattere diplomatico, presso 
il capo di uno Stato. Le funzioni del nunzio sono 
di due ordini : quelle di rappresentanza del sommo 
pontefice presso il governo civile, e quelle di rappre¬ 
sentanza dello stesso Romano Pontefice presso le 
comunità cattoliche esistenti nello Stato presso il 
quale viene accreditato : la prima rappresentanza è 
assolutamente essenziale alla qualifica di nunzio, ed 
è per essa che questo si distingue dal delegato apo¬ 
stolico; la seconda è comune ad entrambi (can. 267). 
Come rappresentanti del papa presso i governi 
civili, i nunzi godono dei diritti riconosciuti ai rap¬ 
presentanti di uno Stato esterno, curano le relazioni 
tra la Sede Apostolica e i governi presso i quali sono 
accreditati; vigilano sull’osservanza dei mutui ac¬ 
cordi sia da parte delle autorità civili come anche 
da parte delle autorità ecclesiastiche locali, e co¬ 
munque sul rispetto dovuto alle prerogative della 
Chiesa e ai diritti delle comunità cattoliche, facendosi 
interpreti delle loro giuste aspirazioni e delle loro 
fondate lagnanze, dirigono i negoziati tra la S. Sede 
e lo Stato, riferendo a quella sul corso e la conclu¬ 
sione delle trattative; informano la stessa Sede Apo¬ 
stolica sull’atteggiamento delle autorità politiche, 
dell’opinione pubblica, dei partiti e della stampa di 
fronte ai diritti della Chiesa, e fanno presenti ai 
governi i desideri, le richieste o anche le rimostranze 
della S. Sede, secondo le norme e le istruzioni di 
questa. 

Secondo il regolamento adottato al Congresso di 
Vienna nel 1815, i nunzi sono equiparati agli amba¬ 
sciatori (v. AGENTE diplomatico); generalmente il 
nunzio è anche decano del corpo diplomatico. 

Come rappresentanti del Pastore Supremo presso 
le comunità cattoliche, i nunzi adempiono una fun¬ 
zione identica a quella dei delegati apostolici (v.), 
con eguali poteri e funzioni; devono vigilare, per 
darne relazione alla S. Sede (can. 267 § i, n. 3), 
sullo stato delle Chiese, cioè sulfiosservanza della 
disciplina ecclesiastica da parte del clero e dei fedeli, 
sul progresso o regresso della vita cattolica nel paese, 
sulle condizioni che ne favoriscono od ostacolano lo 
sviluppo, sui mezzi da adottare per agevolarne l’in¬ 
cremento o rimuoverne le difficoltà. I nunzi, tuttavia, 
come i delegati apostolici, non devono e non possono 
sostituirsi agli Ordinari, esercitando atti di giurisdi¬ 
zione nell’ambito delle diocesi di questi (can. 269 § i), 
a meno che non siano muniti di speciali facoltà, 
attribuite ad essi a tale scopo. 

Bibl.: V. alla voce nunziatura apostolica. Dino Staffa 

NUORO, DIOCESI di. - Città e diocesi della 
Sardegna, suffragane a di Cagliari. 

La diocesi ha un’estensione di 3000 kmq. con una 
popolazione di 102.000 ab. tutti cattolici; conta 34 par¬ 
rocchie con 60 sacerdoti diocesani e 8 regolari, 2 comunità 
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(fot. G. Heller) 

Nuoro, diocesi eli - Santuario delle acque - Fonni. 


religiose maschUi e 20 femminili, i seminario maggiore 
e I minore (Anii. Pont., 1951, p 292). 

La diocesi di Galtelli fu creata nel 1138 dal papa Inno¬ 
cenzo II come sufFraganea di Pisa, e fu confermata tale 
da Alessandro III nel nói e da Innocenzo III nel 1198. 
Alessandro VI però la soppresse e la unì a Cagliari. Il 
21 luglio 1779 il papa Pio VI, con la bolla Eam inter 
caeteras, eresse nuovamente come suffraganea di Cagliari 
la diocesi di Galtelli, aggregandovi N. e fissando la resi¬ 
denza in quest’ultima sede. Il 27 genn. 1928 la S. Congre¬ 
gazione Concistoriale mutò la denominazione della dio¬ 
cesi in quella di N. 

Primo vescovo della diocesi di Galtelli fu mons. Ber¬ 
nardo che occupò la sede vescovile nel 1138; il primo della 
diocesi di Galtelli-N. ricostituita da Pio VI fu mons. G. A. 
Serra-Urru. 

La Cattedrale è consacrata alla Madonna della 
Neve. 

Bibl.: Moroni, XXVIII, pp. 152-53 ; AAS. 20(1928), pp. 
104-105. Enrico Josi 

NUOVA ALLEANZA. - Setta giudaica, di cui 
dà notizia un codice ebraico incompleto, scoperto 
nelPinverno 1896-97 e pubblicato nel 1910 da 
S. Schechter, oggi comunemente denominato « do¬ 
cumento sàdhòqita ». Fondata dal « Maestro di giu¬ 
stizia », sotto la guida del « Messia unico », emigra 
da Gerusalemme a Damasco, a motivo, pare, di 
contrasti interni della classe sacerdotale, 
da cui la setta promana, e per cui la 
nuova comunità, pur conservando il sa¬ 
cerdozio, si fa dirigere da laici. Capo 
degli oppositori della «n. a. » è un ccuomo 
di menzogna », a cui viene rimproverata 
seduzione del popolo aU’avarizia, lussu¬ 
ria, profanazione del Santuario. Per la 
« fine dei giorni » è atteso un altro 
« Maestro di giustizia ». Agli adepti, chia¬ 
mati « penitenti » e « figli di §àdhóq », 
sono imposte varie pratiche, che ne re¬ 
golano minutamente la vita : osserv'^anza 
del sabato, feste, digiuni, monogamia, 
ecc. 

L’origine della setta, la sua collocazione 
cronologica e ideologica nel mondo israeli¬ 
tico costituiscono problemi tuttora aperti. I 
dati offerti dal documento stesso (1,5 sgg.), 
che riporterebbero la fondazione al 196 
a. C. (« 390 anni dopo la distruzione di 
Gerusalemme» del 586 a. C.) e l’emigrazione 


a Damasco nel 176 a. C., in pieno periodo 
ellenistico, sono i più comunemente utiliz¬ 
zati, almeno come generica indicazione : 
qualche studioso però li considera dati pu¬ 
ramente letterari (in relazione specialmente 
a Ez. 4, 5), privi di valore documentario. 
Chi pensa genericamente all’epoca seleuci- 
dica (P. Kahle), chi più precisamente all’età 
maccabaica (B. Reicke), chi all’età di Cristo 
(R. Eicler; J. Schonsboe). In modi diversi 
viene anche fatto il collegamento con le cor¬ 
renti note dalla storia religiosa : sadducei, 
farisei, dositei, caraiti. 

Una complicazione nuova nel problema 
è portata dai testi ebraici del tipo «apocrifo» 
scoperti nella caverna di ‘Ajn Feihah, anzi¬ 
tutto quello intitolato Guerra dei figli della 
luce contro i figli delle tenebre e la collezione 
di Inni, ambedue parzialmente editi da E. L. 
Sukenik. Tra questi due documenti e quello 
sàdhòqita si sono riscontrati notevoli punti 
di incontro in espressioni loro proprie, che 
hanno indotto J. Toumay (v. bibl., pp. 216 
sgg., 226, 232 sg.) ad affermare la comune 
origine (« un insieme letterario appartenente 
alla medesima setta », p. 232) e ad emettere l’ipotesi 
che per la collocazione nella storia si debba pensare 
a un movimento insurrezionale giudaico dell’epoca 
della penetrazione romana (i Kitlhn) in Siria-Pa- 
lestina, chi in momenti di particolare gravità, vicino 
alle azioni militari (conquista di Pompeo; guerra di 
Tito), rinforzava i propositi di resistenza armata o 
almeno di isolamento a difesa del suo patrimonio spi¬ 
rituale. Solo le pubblicazioni intere di tutti i docu¬ 
menti e un loro studio esauriente potranno far luce 
sull’argomento. 

Bibl.: sul * documento sàdhòqita » : S. Schechter, Docu- 
ments of j'eivish seetnries, I, Fragments of zadoqite tcork, Cam¬ 
bridge 1910 ; L. Rost, Die Damaskusschrift {Kleine Texte, 167 ), 
Berlino 1933 (edizione accuratissima del testo con ricca bibl.): 
G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, Torino 1934 . §§ 244 - 46 ; 

R. Eisler. The sadoqite hook of thè nera covenant, in Gaster anni^ 
versary volume, Londra 1936 , pp. 110 - 43 : A. Barucq. De messìa- 
nismo in « Documento Zadoqaeo *, in Verbum Dom., 16 ( 1936 ), 
pp. 89 sgg., iSS sgg-, 242 sgg.; J. Schonsboe, La secte fuive de 
Valliance nouvelle au pays de Damas et le Christianisme ruxissant, 
Copenaghen 1942 ; B. Reicke, The fezo. * Dam. doc. » and thè 
Neto Test., in Synib. bibl. UpsaL, VI, Uppsala 1946 , p. 8 sgg.; 
P. Kahle, The Cairo Geniza, Stoccarda 1947 . p. 12 . 

Sui testi di recente scoperti : E. L. Sukenik, Mèghillóth ge- 
nùzóth mittókh gètnzàh qèdhùmàh leimìm^e'ah bammidhbàr jé- 
hùdhdh (« Rotoli nascosti in un antico nascondiglio tro\‘ato nel 
deserto di Giudea >). Gerusalemme 1948 ; J. Toumay, Les an- 
ciens nianuscrits hébreux récemment découverts. in Rre. bibl., 
46 ( 1949 ), pp. 204 - 33 . Giovanni Rinaldi 
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Nuova Guinea - i) Conam di Stato o di colonia; 2) confini di territorio della Confederazione australiana ó di amministra¬ 
zione fiduciaria; 3) conBoe di circoscrizione ecclesiastica. 


NUOVA ANTOLOGIA. - Periodico letterario in 
senso assai vasto, fondato a Firenze nel 1866 da 
Francesco Protonotari, come continuatore ideale del- 
VAntologia (v.) e ispirato alla parigina Revue des 
deiix mondes. 

Di carattere eclettico, mirò e riuscì ad esercitare con¬ 
cretamente in Italia una funzione letteraria, accogliendo 
la collaborazione dei nomi più illustri della letteratura 
militante e della critica, dal Comparetti al Carducci, dal 
Marradi al D’Ancona, dal Rapisardi al Villari, dal D’An¬ 
nunzio al D’Ovidio, al Torraca, al De Sanctis. 

La sede della rivista fu trasferita nel 1878 a Roma, 
dove è sempre rimasta tranne una breve parentesi imposta 
dalla seconda guerra mondiale (Firenze 1944; Milano 1945 
[3 fasce.]). La periodicità, in origine mensile, fu portata 
a quindicinale nel 1878, per tornare mensile nel 1943. 
Dopo la morte di Francesco Protonotari (1888), gli suc¬ 
cesse nella direzione il fratello Giuseppe, cui seguirono 
M. Ferraris, T. Tittoni, G. Gentile, L. Federzoni e, 
infine, M. Ferrara. Fra i redattori-capo sono da ricordare, 
per l’impulso dato alla rivista, G- Cena, C. Viola e da 
ultimo (1951) A. Baldini. 

Bibl.: F. Fattorello, Giornali e riviste, in A. Momigliano, 
Problemi ed orientametili critici di lingua e letteratura italiana, I : 
Notizie introduttive e sussidi bibliografici, Milano 1948. pp. 362- 
364 e 409 (bibl.). Alessandro Pratesi 

NUOVA ANVERSA, vicariato apostolico di. - 
Fu eretto il 3 apr. 1919 e dopo varie modifiche di 
territorio il 27 genn. 1936 ebbe il nome di vicariato 
apostolico di Lisala (v.). Saverio Paventi 

NUOVA GACERES, diocesi di. - Diocesi nelle 
Isole Filippine. Misura 17.617 kmq.; conta 1.666.459 
ab., dei quali 1.583.137 cattolici. Ha no parrocchie 
servite da 196 sacerdoti diocesani e 23 regolari, 
I seminario, 2 comunità religiose maschili e 9 fem¬ 
minili {Ann. Pont.y 1951, P- 293). 

Fondata da Clemente Vili, il 14 ag. 1595, all’occa¬ 
sione dell’erezione della provincia ecclesiastica di Manila, 
di cui oggi ancora è suffraganea. Il lavoro missionario fu 
iniziato nel 1565 dagli Agostiniani, aiutati dal 1578 dai 
Francescani. Nel i 579 Francisco de Sande, governatore 
delle Filippine, fondò la città di N. C., eretta a sede vesco¬ 
vile nel 1595. Il primo vescovo fu Francisco de Ortega 
O.E.S.A., il quale prese possesso nel 1600. Sotto il ve¬ 


scovo Francisco Gainza i Lazzaristi furono nel 1S70 inca¬ 
ricati del seminario. Nel 1886 i Cappuccini arrivarono 
a N. C. Dal 1898, quando la maggior parte dei religiosi 
spagnoli lasciarono le Filippine, il clero è quasi esclusi¬ 
vamente secolare. 

La residenza vescovile è a Naga, Camarines, Sur. 

Bibl.: Estado General de los Pueblos del Arzobispado de 
Manila y los Obispados siifraganeos de N. C., Nueva Segovia, 
Cebù y laro, Manila 1886. Nicola Kowalski 

NUOVA CALEDONIA, vicariato apostolico 
della. - Comprende l’isola omonima fra TAustralia 
e le Nuove Ebridi e le isole : La Grande Terre, dei 
Pini, Loyauté o Mare, Lifou, Ouvèa, le Belep. È 
affidata ai religiosi della Società di Maria. 

Nella N. C. sbarcò nel 1843 mons. G. Douarre, ma- 
rista, con alcuni missionari, ma l’ostilità degli indigeni, 
sfociata nell’uccisione del fratello B. Mormoiton (20 lu¬ 
glio 1847), li costrinse a rifugiarsi a Sidney e poi nel 1848 
nell’isoia Annatom (Nuove Ebridi). Tornati nel 1851, 
poterono iniziare l’attività missionaria, ostacolati, però, 
dalle autorità francesi, che invitarono i protestanti a 
fondarvi le loro missioni. Il vicariato fu cretto il 23 lu¬ 
glio 1847, staccandone il territorio dal vicariato aposto¬ 
lico deirOceania centrale. La cattedrale di Noumea, 
consacrata nel 1894, è uno dei più bei monumenti del- 
rOceania. 

La superficie delle isole è di ca. 18.000 kmq. con 
ca. 60.000 ab., di cui 15.190 cattolici indigeni, europei 
18.000; asiatici 1300; protestanti ca. 15.9901 pagani e mu¬ 
sulmani 8800. Distretti io, quasi parrocchie 30; missio¬ 
nari 47, fratelli 48, suore 189. Chiese 20, cappelle 108, 
Scuole elementari 50. Vi si pubblicano due bollettini. 

Bibl.: GM, pp. 348-49; V. Courant, Blaise Mormoiton, 
Lione-Parigi 1931; anon., Progrès religieitx en Nouvelle-Caledonte, 
in Annales de Marie, 8 (i 937 ). PP- 547 - 54 ; L. De Rouvray, Un 
honwie de cran, Guillaume Douarre, premier évéque missionnaire 
de la Nouvelle Caledonie, Parigi 1946. Saverio Paventi 

NUOVA GUINEA CENTRALE, vicariato 
apostolico della. - È situato nella zona della Nuova 
Guinea, che è sotto mandato australiano. 

Il territorio, distaccato dalla prefettura apostolica 
della Terra di Guglielmo il 23 luglio 1913» eretto 
in prefettura apostolica a parte col nome di Terra di 
Guglielmo Occidentale, e affidato ai missionari di Picpus, 
che però non poterono mai entrarne in possesso. Cam- 
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biato il 14 nov. 1922 il nome in prefettura apostolica 
della N. G. C. c affidato nel 1923 alla Società del Verbo 
divino, fu il 22 ag. 1931 elevato a vicariato apostolico. 

La popolazione conta ca. 130.000 ab., di razza mela¬ 
nesiana, ancor poco civilizzata; i cattolici sono 22,551, 
catecumeni 5200; sacerdoti esteri 24, ai quali si deve 
aggiungere una decina di francescani, fratelli 7, suore 6, 
catechisti 162. Stazioni primarie 19, secondarie 219, chiese 
15, cappelle 111; scuole elementari 55, dispensari 4. 

3 

Bibl.: AAS, 5 (1913), PP. 368-69; 19 (1927), P. 306; 24 
(1932), p. 232 ; 113-14: J. Thaurcn, Die Missiùìieìi in Neu-GiiinecL, 
Stcyl 1931. Saverio Paventi 

NUOVA GUINEA OLANDESE, vicariato 
APOSTOLICO della. - Comprendeva, uin tempo, tutta la 
parte olandese della Nuova Guinea e il grande arci¬ 
pelago delle Molucche; territorio eretto in prefettura 
apostolica il 22 die. 1902 ed elevato a vicariato il 
29 ag. 1920, affidato ai Missionari del S. Cuore di 
Gesù. Il 12 maggio 1949, fu suddiviso per l’erezione 
della prefettura apostolica di Hollandia (v.) ; la parte 
rimasta assunse il nome di vicariato apostolico di 
Amboina, a sua volta dismembrato il 24 giugno 1950 
per la creazione del vicariato apostolico di Merauke 
(v.). In pari data fu riannesso al vicariato di Amboina 
il gruppo settentrionale delle Molucche e cioè Tor¬ 
nate, Tidore, Halmahera, Badjan e Morotai, distac¬ 
candolo dalla prefettura apostolica di Hollandia. 

In questa regione la Chiesa cattolica si è stabilita 
già da quattro secoli. I primi tentativi missionari nelle 
Molucche furono fatti, durante il regime portoghese, 
dai sacerdoti Simone Vaz e Francesco Alvarez (1534). 
L’isola di Halmahera si convertì al cattolicesimo soprat¬ 
tutto per interesse, a fine di trovare dei protettori contro 
il maomettanesimo invadente. Parimenti, in quel tempo, 
molti abitanti di Amboina-Sud, aiutati dal magistrato 
portoghese Calvao contro i maomettani di Amboina-Nord, 
si convertirono alla Fede. Il successo fu tale che, all’ar¬ 
rivo di s. Francesco Saverio, proveniente da Malacca 
(1546-47), vi erano già sette comunità parrocchiali costi¬ 
tuite. Qui il santo fece numerose conversioni, spingendo, 
poi, le sue escursioni apostoliche verso Ceram, Ternate 
c Morotai. Nel 1563 si contavano in Amboina quasi 
70.000 neofiti. Ma tale missione fu continuamente ber¬ 
sagliata dai maomettani, fino al 1569, quando questi 
furono vinti con l’aiuto venuto da Goa e per la costru¬ 
zione della fortezza protettrice di Amboina. 

Nel 1595 gli Olandesi navigarono per la prima volta 
nelle Indie. La seconda spedizione del 1599 si separò 
in due gruppi, di cui uno si diresse verso l’arcipelago 
delle Molucche. Essi erano riformati (calvinisti) e avver¬ 
sari dei Portoghesi e, conseguentemente, si schierarono 
dalla parte degli indigeni, nemici dei portoghesi. Fu un 
tempo difficile per i cattolici, abbandonati all’odio dei 
maomettani da una parte e dei riformati dall’altra. In 
quell’epoca, oltre i Gesuiti, vi erano in Ternate anche 
Francescani e Agostiniani. Nel 1605, vinti i Portoghesi 
definitivamente. Amboina, Tidore e le altre isole adia¬ 
centi furono incorporate alla Compagnia delle Indie 
olandesi. Anche la missione di Ternate, divenuta dominio 
spagnolo nel 1606, cessò di vivere nel 1663, al subentrare 
degli Olandesi. Per quasi tre secoli l’accesso a queste 
regioni fu legalmente interdetto all’opera organizzata dei 
cattolici. Però, l’art. 177 del regolamento governativo per 
le Indie andò man mano ricevendo una interpretazione 
mitigata. La ripresa ebbe inizio nel 1852, quando il sacer¬ 
dote secolare de Flesselle compì la sua prima escursione 
missionaria per i militari cattolici. Nel 1895 il gesuita 
Le Cocq d’Armandville tentò di fondare un’altra mis¬ 
sione nella Nuova Guinea, vicino a Fak-Fak, ma perì 
tragicamente. Nel 1902 cominciò l’apostolato a Merauke 
e nel 1905 vi arrivarono i missionari del S. Cuore di Gesò, 
ma senza risultati incoraggianti, a causa dei pessimi 
costumi degli indigeni. Nel 1935 i Frati Minori assunsero 
la cura della parte settentrionale della Nuova Guinea, 
con residenza principale Hollandia. 


Bibl.: E, Kappers, Ben veelbelovende missie, Tilburg 1919; 
AA.S, 12 (1920), pp, 655-66; 41 (1949). PP. 535-36; 43 (1951), 
pp. 61-64; H. Geurtjens. Uit een vreemde tcereld, Den Bosch 
1922; B. Hagspiei, Along thè mission trail. III, New Guinea, 
Techny 1925; C. Wessels, De geschiedenìs der R. K. Missie in 
Amboina, vanaf haar stichting door den H. Franciscus Xaverius 
tot haat vernietigin door de O. /. Compagnie. 1546 ^ 1 ^ 05 , Ni- 
mega-Utrecht 1926; J. van der Kolk, Op zoek naar cermensen, 
Tilburg 1938; W. Freitag, Die junge Christenheit in Umbruch 
des Ostens, Berlino 1938; [M.S.C.], Kwarteeuzo apcstolaat. 
Tilburg 1938; A. Mulders, DeMissiein tropisch Nederland, Nimega 
1940; P. Drabbe, Het leven van de Tanimbarees, Leiden 1940; 
MC, 1950. pp. 423, 438-30: Arch, di Prop. Fide. Relazione 
con Sorìimario, pos. prot. n. 1419/49: id.. Relazione con Sommario, 
pos. prot. n. 2218/50. Edoardo Pecoraio 

NUOVA GUINEA ORIENTALE, vicariato 
APOSTOLICO della. - Situato nella parte nord-occi¬ 
dentale della N. G., sotto mandato australiano e 
affidato alla Società del Verbo Divino. 

Il territorio, staccato dal vicariato apostolico della 
N. G. (eretto il 10 maggio 1889), fu eretto a sua volta 
in prefettura apostolica il 24 febbr. i8g6; indi, il 25 lu¬ 
glio 1913, smembrata per la erezione della nuova Pre¬ 
fettura apostolica di Terra di Guglielmo occidentale 
(oggi N. G. centrale) e chiamata con il nome di Terra 
di Guglielmo orientale; con l’elevazione a vicariato apo¬ 
stolico (23 novL 1922) prese anche il nome attuale di 
N. G. O ; ed ebbe ancora in seguito modificazioni di 
confini (27 apr. 1927; 15 apr. 1931). 

I primi missionari della Società del Verbo Divino, 
guidati dal prefetto apostolico E. Limbroche, giunsero 
nel territorio della N. G. tedesca il 13 ag. 1896, fondando 
una stazione nell’isola Tumleo (ora nel vicariato apo¬ 
stolico della N. G. centrale). Ma erano stati preceduti 
dai protestanti, molto numerosi ora, specialmente nel 
distretto di Morobe, dove solo da poco i cattolici hanno 
potuto aprire le stazioni di Gumbi e Lae ritardando la 
fondazione di stazioni cattoliche. 

II vicariato ha una superfice di 493.333 kmq., con 
ca. 200.000 ab. di razza melanesiana, di cui 35.147 catto¬ 
lici e catecumeni 2S.051. Sacerdoti esteri 40, fratelli 14, 
suore 17, catechisti 448. Stazioni primarie 32, secondarie 
389, chiese 75, cappelle 1451. Scuole elementari 236, 
medie i, dispensari 8, ospedali i. 

Bibl.: GM, p. 346 ; AAS. is ( 1923 ). p. 27 ; J. Thauren. 
Die Missioìien in Nen-Guinea, Steyl 1931 . Saverio Paventi 

NUOVA LISBONA, diocesi di. - Città e diocesi 



(da Brc. Ilol.. XXF. too. «y 

Nuova Guin^ Olandese, vicariato apostolico della - Casa 
dei celebi - Nuova Guinea Olandese. 















2031 NUOVA LISBONA 

in Angola, possedimento portoghese nelTAfrica oc¬ 
cidentale. 

Su di una superficie di 290.360 kmq. ha una popola¬ 
zione di 1.2S4.668 ab., dei quali 394,621 cattolici. Conta 
37 parrocchie, servite da 13 sacerdoti diocesani e 100 
regolari, 3 seminari. 

La diocesi fu creata dal papa Pio XII con la cost. 
apost. Solem7nbns convenùoìiibiis del 4 sett. 1940, elevando a 
dignità di cattedrale la chiesa parrocchiale di N. L., dedi¬ 
cata airImmacolata Concezione, e facendola suffraganea 
di Loanda. 

Bibl.; AAS, 33 (1941), p. 14; Agenda General das Colonias, 
A diocese de Nova Lisboa, Lisbona 1946. 

Alessandro do Nascimento 

NUOVA NORCIA, abbazia nullius di. - Nel¬ 
l’Australia occidentale. Nel genn. 1846 il primo ve¬ 
scovo cattolico di Perth, mons. G. Brady (m. nel 1871), 
giunse nella Colony of West Australia con due 
benedettini spagnoli, G. Serra e R. Salvado, inviati 
nel cuore dei Victoria Plains per fondare una mis¬ 
sione tra gli aborigeni. Questa ebbe inizio il 1° mar¬ 
zo 1846. 

Da principio i due missionari presero a seguire gli 
aborigeni nei loro movimenti; ma presto si accorsero di 
dover riprendere il sistema benedettino di civilizzazione 
e fondarono l’abbazia di N. N., sulle rive del Moore. 
Nel 1848, p. Serra tornò in Europa in cerca di aiuti; 
ma nell’ag, fu nominato vescovo di Port Victoria e alla 
fine del 1849 coadiutore di mons. Brady di Perth. Rimase 
solo il p. Salvado, che il 19 ag. 1849 fu consacrato ve¬ 
scovo di Port Victoria, Ma scioltasi questa colonia, egli 
potè, nel maggio 1853, far ritorno a N. N., che il 1° apr. 
1859 divenne vera e propria missione « sui iuris « sotto 
l’amministrazione interinale di mons. Salvado, e fu elevata 
il 7 febbr. 1860 a prefettura apostolica con dipendenza 
solo dal proprio Ordinario prò tempore’, il 12 marzo 1867 
ebbe il territorio separato dalla diocesi di Perth e l’ere¬ 
zione dell’abbazia «nullius », dichiarata il 10 maggio 1887 
suffraganea di Adelaide; aggregata il 12 sett. 1900 alla 
Congregazione Cassinese della primitiva osservanza, e il 
13 ag. 1913 costituita suffraganea di Perth. 

Ha una superfice di 45.000 kmq., con ca. 12.500 ab., 
di cui 2165 cattolici, 10.750 protestanti. Sacerdoti spa¬ 
gnoli 27, benedettini australiani 5, sacerdoti diocesani 
australiani 4, fratelli 30, suore 47. Parrocchie 8, chiese 8, 
cappelle 9, orfanotrofi 2; scuole elementari 8, medie 4, 
superiori 2, professionali i. 

Bibl.: anon., N. N., Londra 1908; MC, 19S0, pp. 452-33; 
Australasian Cath. Direct., Sydney 1930, pp. 332-3S; Centenary 
of thè Cath. Church in Western Australia, 1846-1^)46, ivi s. a.; 
P. Moran, Hist. of thè cath. Church in Australia, ivi s. a., pp. 552- 
591. Saverio Paventi 

NUOVA ORLEANS, arcidiocesi di. - Città 
ed arcidiocesi negli Stati Uniti d’America. 

Ha una superfice di 13.090 miglia quadrate con 
1.247.894 ab. (1951), di cui 483.028 cattolici (1951), 
affidati alla cura di 513 sacerdoti, fra cui 303 religiosi 
di 15 congregazioni diverse. Conta 159 parrocchie, 
98 missioni, 16 stazioni, i seminario diocesano, 2 
seminari religiosi, 4 collegi ed università (Loyola 
University a N. O. e Xavier University per la po¬ 
polazione di colore), 4 ospedali generali e 2 ospedali 
specializzati e sanatori. 

La diocesi di N. O. fu eretta il 25 apr. 1793 elevata 
ad arcidiocesi il 19 luglio 1850. La sua storia è molto antica. 
I primi scopritori de Soto, d’Iberville, La Salle, Bienville 
furono accompagnati da missionari; il territorio fu da 
principio sotto la giurisdizione del vescovo di Québec 
(Canada) e nel 1696 il superiore delle missioni mandato 
dal Seminario di Québec vi fu nominato vicario generale. 
A causa della distanza di quel territorio d/i Québec, mons. 
di Saint-Vallier ottenne dalla S. Sede il cappuccino L. Fr. 
Duplessy de Momay, come coadiutore nel 1714 e lo 
nominò vicario generale per la Luisiana. Mons. de Mornay 
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però non andò mai negli Stati Uniti, ma nel 1722 affidò la 
cura spirituale degli indigeni ai Gesuiti che vi lavorarono 
con successo sino al 1763, quando furono soppressi nella 
Luisiana. Lo stesso anno la Luisiana fu trasferita alla 
Spagna e la provincia passò sotto l’autorità del vescovo 
di Santiago di Cuba; questi domandò un ausiliare che fu 
consacrato nel 1781 ed ebbe la giurisdizione sopra la 
Luisiana e la Florida. Un altro mutamento avvenne nel 
17S7 : la sede di Santiago di Cuba venne smembrata e 
fu creata la diocesi di S. Cristoforo di Avana, Luisian.i c 
delle Floride. Mons. Cirillo di Barcellona, ausiliare, fu 
incaricato dalla S. Sede di erigere la Luisiana e le due 
Floride in diocesi e un decreto a tale scopo venne dato 
l’S apr. 1793. Una nuova diocesi fu fondata a N. O. 
con mons. Luis Penalver y Cardenas, primo vescovo. 

Il territorio fu dato alla Francia nel 1800 c poi venduto 
agli Stati Uniti d’America nel 1803 da Napoleone Bona- 
parte. Nel 1806 la Congr. di Propaganda aflìdò la Lui- 
siana alla diocesi di Baltimora, il cui vescovo fu nominato 
amministratore apostolico. Mons. L. Dubourg, nominato 
amministratore il 18 sett. 1818, in seguito alla cessione 
della Florida agli S. U. da parte della Spagna, potè eser¬ 
citare la sua giurisdizione sopra tutto il territorio. 

La diocesi fu poi suddivisa più volte ; il 29 maggio 
1825 fu costituito il vicariato apostolico di Alabama e 
Florida; il 18 luglio 1826 segnò la fondazione di S. 
Luigi e il 18 luglio 1850 Pio X elevò N.O. ad arcidiocesi 
con le diocesi suffraganee di Mobile, Natchez, Little 
Rock e Galveston. L’odierna provincia ecclesiastica com¬ 
prende le diocesi di Alessandria e Lafayette in Luisiana, 
Little Rock in Arkansas, Mobile in Alabama e Natchez 
nel Mississippi. 

Bibl.: J. G. Shea, History of thè CathoUc church in thè 
United States, 4 voli. Nuova York 1886-92; Th. Maynard, 
The story of American catholicism, ivi 1941: The Officiai catholic 
directory 1950, ivi 1950, pp. 117-24. Ga.stone Carrière 

NUOVA PAMPLONA, diocesi di. - Diocesi e 
città nel dipartimento di Santander del Norte, in 
Colombia (America meridionale). 

Si estende per 25.931 kmq. con 646.471 ab., dei 
quali 645.960 cattolici; conta 65 parrocchie servite 
da 130 sacerdoti diocesani e 65 regolari, un seminario 
conciliare; ii comunità religiose maschili e 28 fem¬ 
minili {Ann. Pont., 1951, p. 293). 

N. P. venne fondata nel 1549 nella valle chiamata dello 
Spirito Santo da Pietro de Ursine y Ortim de Velasco; 
da questi ebbe il nome di P. sua città natale; le fu confe¬ 
rito il titolo di città nel 1555. Nel 1563 vi penetrarono 
i Domenicani, poi i Francescani e i Gesuiti, che nel 1623 
vi fondarono un collegio di studi superiori. Fu afflitta 
dalla peste nel 1633 e quasi distrutta nel 1644 dal terre¬ 
moto, che si ripetè nel 1875. 

La diocesi fu creata da Gregorio XVI il 25 sett. 1835 
con la bolla Coelestem agricolain, dichiarandola suffra- 
ganea di Bogotà; la Cattedrale è dedicata a S. Maria della 
Neve, sotto l’invocazione di s. Pietro apostolo. Il primo 
vescovo fu I. J. Torres Estans che prese possesso della 
diocesi il 30 ag. 1837 e mori in esilio nel Venezuela nel 
1853. Suoi successori furono J. Luis Nino nel 1856, pure 
morto in esilio nel 1864; B. A. Toscano (1865-73) che 
promosse il primo sinodo diocesano; J. Barreto (1874- 
1875); J. A. Parra (1876-1908) pure esiliato durante gli 
anni 1877-78; E. Bianco (1909-16), R. Afanador y Cadena 
dal 1916. Oltre la Cattedrale sono notevoli le chiese di 
S. Francesco, di S. Domenico e di S. Agostino. 

Bibl.: A. J. Uribe, s. v. in Cath. Ette., XI, p. i49; anon., s. v. 
in Enc. Eur. Ani., XLI, pp. 591-92. Enrico Josi 

NUOVA SEGOVIA, diocesi di. - Diocesi in 
provincia di Ilocos Sur nelle Isole Filippine. 

Ha una superfice di 11-559 kmq., con 851.673 ab., 
dei quali 589.676 cattolici, distribuiti in 80 parrocchie, 
servite da 102 sacerdoti diocesani e 49 religiosi; ha i semi¬ 
nario, 3 comunità religiose maschili e 15 femminili {Ann. 
Pont., 1951, p. 294). 

La diocesi fu creata dal papa Clemente Vili il 14 ag. 
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Nuova York, arcidiocesi di - Panorama di N, Y., vista dal poito. 


^595 quale suffraganea di Manila. Verso la metà del sec. xviii 
la residenza fu trasferita a Vigan. Per successivi smembra¬ 
menti il territorio fu sempre più ridotto e comprende oggi 
le province civili di Ilocos Sur, Ilocos Norte e Luzon. 

Biol.; Est ado generai del arzobispado de MaTiila y de los 
Obisfiados sufraganeos de... Nueva Segovia, Manila i886, pp. 
23 - 33 - Nicola Kovvalskv’ 

NUOVA YORK, arcidiocesi di. - Città ed arci- 
diocesi nello Stato di N. Y. La fondazione della dio¬ 
cesi di N. Y. coincide con la moltiplicazione delle 
diocesi negli Stati Uniti, quando la diocesi di Balti¬ 
mora divenne, l’S apr. i8oS, provincia ecclesiastica 
con le seguenti sedi suffraganee : N. Y., Philadelphia, 
Boston e Bardstown (oggi Louisville). Al momento 
della sua creazione, la sede di N, Y. comprendeva i 
territori delle diocesi di Albany, Brooklyn, Buffalo, 
Ogdensburg, Rochester, Syracuse, Nevvark, Tren- 
ton; cioè tutto lo Stato di N. Y. ed anche una parte 
del Nuovo Jersey. 

La vùta cattolica neirarcidiocesi è antica, giacché 
risale agli esploratori Verrazano e Gomez che visita- 
tarono le rive del fiume Fludson agli inizi del 
sec. XVI. I calvinisti olandesi ottennero poi la fonda¬ 
zione di Hudson per stabilirvi una nuova colonia. 
Per dare previa della loro lealtà verso la chiesa di Stato, 
i calvinisti stabilirono che la religione riformata cristiana 
dovesse dominare secondo le dottrine del Si- 
nodo di Dordrecht. Il rito cattolico non fu 
dunque tollerato, ma il gov'ernatore olandese 
William Kieft e gli abitanti di Nuov^a Amster¬ 
dam furono molto generosi verso il gesuita 
b. Isaacco Jogues, il primo prete che esercitò 
il sacro ministero nello Stato di N. Y., e anche 
verso i suoi confratelli Giuseppe Bressani e 
Simone Le Moyne. La prima cappella nella 
quale si celebrò la S. Messa fu iniziata il 
i8 nov. 1655 dai gesuiti Claudio Dablom e 
Pietro Chaumonot sotto il titolo di S. Maria. 

La Chiesa fu stabilita a Manhattan soltanto 
nel 1664 quando il duca di Y^ork riv^endicò 
il territorio come colonia inglese. Venti anni 
dopo il governatore cattolico Tommaso Don- 
gan favorì la religione ed istituì la libertà 
religiosa in N. Y. ; la prima Messa fu cele¬ 
brata nellTsola il 30 ott, 1683. 

Dopo la caduta di Giacomo II e la 
successione di Guglielmo di Grange, la co¬ 
lonia cattolica di N. Y. soffrì la persecu¬ 
zione; i cattolici furono esclusi dalle cariche 
e, nel 1686, Lord Bellomont ottenne la pena 
di morte contro i preti cattolici. Nel 1690 


tutte le speranze della Chiesa nelle colonie 
inglesi sembravano svanite. La Rivoluzione 
americana, che fu anticattolica, aggravò anco¬ 
ra la situazione. Ma per opera del console fran¬ 
cese H. Saint-Jean de Crèvecoeur si ottenne 
un atto di «incorporazione a per la Chiesa cat¬ 
tolica il IO giugno 1785 e il 5 ottobre dello 
stesso anno si iniziò la chiesa di S. Pietro, 
prima costruzione permanente. La chiesa fu 
inaugurata il 4 nov. 1786 e la prima scuola 
parrocchiale nel 1801. L’S apr. i8o8, con le 
bolle pontifìcie Muneris e Ex debito pastoredis 
officii. Pio VII smembrò la diocesi di Bal¬ 
timora per formare quelle di N. Y., Phila¬ 
delphia, Boston e Bardstovvn. In una lettera 
in data 8 nov. 1808 il p. Antonio Kohlmann, 
S. J., vicario generale del vescovo di Balti¬ 
mora, asseriv'^a che la popolazione cattolica 
era composta specialmente di irlandesi, di 
qualche centinaio di francesi e di molti te¬ 
deschi con una popolazione totale di ca. 
14.000 anime. 

Quando mons. Giovanni Carroll (v.), ve¬ 
scovo di Baltimora, seppe che la S. Sede vo¬ 
leva moltiplicare le diocesi negli Stati Uniti, 
propose che N. Y. fosse messa sotto la giurisdizione 
di Boston sino al tempo in cui si sarebbe potuto trovare 
un candidato per la sede. Dietro presentazione di mons. 
Troy, arcivescovo di Dublino, il Papa nominò il do¬ 
menicano irlandese Riccardo Luca Concanen, priore di 
S. Clemente e bibliotecario della Minerva (Romi), noto 
per la sua scienza, a primo vescovo di N. Y. Consacrato a 
Roma, il 24 apr. 1808, mons. Concanen morì il 19 febbr. 
1810, prima di poter raggiungere la sede; egli aveva già 
proposto al Papa di nominare il rev. Ambrogio Alaréchal 
quale suo coadiutore. Però mons. Troy propose in seguito 
al Papa il domenicano Giovanni Connoly che fu consacrato a 
Roma il 6 nov. 1814 e giunse a N. Y. il 24 nov. dell’anno 
seguente. Tutto era da creare; vi erano soltanto 4 sacer¬ 
doti e nel 1822 vi erano nella diocesi 2 chiese a N. Y., i ad 
Albany, i a Urica, i a Carthage, i a Aubum, e 8 sacerdoti. 

Il cattolicesimo si sviluppò tuttavia rapidamente. Sotto 
mons. Giovanni Dubois, terzo vescovo (1826-42), i cattolici 
salirono a 150.000 fra una popolazione protestante di 
3.000.000. Il vescovo fondò un giornale cattolico, The 
Nezo York Weekly Register ajid Catholic Diary, stampato 
per la prima volta il 5 ott. 1S33. Volle anche costruire un 
seminario maggiore, ma non potè condurre l’opera a 
termine. II suo successore mons. Giovanni Hughes, coa¬ 
diutore (1838; poi Amministratore Apostolico (dal 1839), 
divenne primo arcivescovo di N. Y. il 19 lugl o 1850. 
Egli riprese il disegno dì fondare un seminario ed a questo 
scopo scelse il sito di Rose Hill, Fordham; nel 1842 
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Nuova York, arcidiocesi di - L’ospedale « Madre Cabrini » 
costruito da Antonio de Pace. 


si ebbero 30 seminaristi. Mons. Hughes convocò an¬ 
che il primo Sinodo diocesano (28 ag. 1S42). Nel 185S 
si iniziò la cattedrale di S. Patrizio in stile gotico. 
1 lavori durarono fino al maggio 1879, perché interrotti 
durante la guerra civile. Questa Cattedrale che misura 
398 piedi di lunghezza e 174 di larghezza ha due campanili 
di 300 piedi di altezza. La spesa totale fu di 4.000.000 di 
dollari. Essa è Tundecima Basilica del mondo per la sua 
lunghezza. Data l’importanza sempre crescente della sede 
di N. Y. il secondo arcivescovo mons. Giovanni Me Clos- 
kc)'", consacrato coadiutore il io marzo 1844, divenne car¬ 
dinale con il titolo di S. Maria sopra A^inerva il 15 marzo 
1875 (m. nel 1885). Gli successero mons. M. A. Corrigan 
(1885-1902); il card. J. Farley (1902-18); il card. P. Hayes 
(1919-38); attualmente è governata dal card. Francesco 
Spellman dal 15 apr. 1939. 

L’arcidiocesi comprende un territorio di 4717 miglia 
quadrate con una popolazione totale (1951) di 4.900.000 
ab. dei quali 1.288.469 sono cattolici. Oltre il cardinale 
arcivescovo conta 4 vescovi ausiliari, 2205 sacerdoti (dei 
quali 1068 religiosi appartenenti a 20 congregazioni di¬ 
verse), 387 parrocchie, delle quali non poche italiane, 
484 cappelle, 80 missioni, 993 fratelli, 96 congregazioni 
femminili (con 8047 suore), 2 seminari diocesani, 20 semi¬ 
nari o scolasticati religiosi, 11 collegi ed università (fra 
i quali la celebre Università Fordham diretta dai Ge¬ 
suiti) con 19.860 studenti, ii orfanotrofi, 15 ospedali 
generali e 6 specializzati, e io case per vecchi. Nel 1949 
vi furono 3874 conversioni. 

La provincia ecclesiastica è composta da N. Y., Al- 
bany (1847), Brooklyn (1853), Buffalo (1847), Ogdensburg 
(1872), Rochester (1868), Syracuse (1886). 

Bibl.: J. Gilmary Shea, History of thè Catholic Cìmrch in 
America, Nuova York 1886-921 I. PP. 89, 433; II, pp. 264, 274, 
282-84, 622; III, pp. 161-206, 49S-S43; J. Th. Mooney, New 
York, in Cath. Enc., XI, pp. 20-29; Supplement , p. 541; The 
Officiai Catholic Directory, Nuova York 1950. pp. 125-52; Th. 
Maymard, The Story of American Catholicism, ivi 1951. 

Gastone Carrière 

L’Università di Fordham. - Fondata nel 1841 presso 
Fordham Road, N. Y., sotto il nome di Collegio S. Gio¬ 
vanni, da mons. Giov. Hughes, allora vescovo ausiliare 
di N. Y. e in seguito primo arcivescovo della stessa. Il Col¬ 
legio ebbe come primo presidente il rev. G. McCloskey, 
in seguito secondo arcivescovo di N. Y. e primo cardinale 
degli Stati Uniti. Per i primi cinque anni il Collegio fu 
sotto la direzione del clero diocesano, ma dal 1846 fu 
affidato ai Gesuiti, che vennero dal Kentucky, invitati 
da mons. Hughes. In quei primi anni, al Collegio S. Gio¬ 
vanni fu congiunto il Seminario diocesano, ma nel 1862 
il Sommario fu trasferito altrove. 

Nel 1906 alla Facoltà di arti e scienze furono aggiunte 
quelle di diritto e di medicina, e in quell’anno il Collegio 
cominciò a chiamarsi Università di Fordham. La Facoltà di 
medicina fu nel 1921 sospesa, ma in seguito ne furono 


aggiunte altre : farmacia c commercio, nonché varie scuole : 
di educazione, di servizio sociale, di studi superiori (chia¬ 
mati Graduate). Più recentemente, nel 1950, si è iniziato 
un istituto di studi russi contemporanei. Religiose di 
diverse congregazioni, che vengono a Fordham da ogni 
parte degli Stati Uniti, abitano in una casa separata, 
« St. Alary’s Fiali ». Corsi e letture speciali sono dati ad 
alcuni alunni scelti per la loro capacità intellettuale e 
morale, i quali, iscritti nel cosiddetto « Honors Program », 
studiano per un anno allTnstitut Catholique e alla Sorbona, 
a Parigi. Cosi si spera di formare un tipo superiore di 
« leader » cattolico. 

L’Università di Fordham, dall’umile inizio del 1841, 
con soli sei alunni, ad oggi, che ne conta ca. 13000, 
e anche alunne, che sono ammesse a qualche Facoltà, è 
divenuta una forza considerevole nel mondo universitario 
americano. Tra suoi 31.000 ex-alunni conta due cardi¬ 
nali-arcivescovi di N. Y., gli em.mi Farley e Spellman, 
più di dodici vescovi, centinaia di preti e religiosi, uomini 
politici, generali, giudici, diplomatici, ecc. Secondo l’uso 
delle università americane, Fordham ha anche concesso 
la laurea honoris causa a vari personaggi illustri, tra cui 
S. Santità Pio XII, che nella sua visita a Fordham 
come cardinale segretario di Stato, nel 1936, vi fu lau¬ 
reato in diritto; degni di ricordo sono pure i cardd. Tis- 
serant e Griffin, il dott. Salazar di Portogallo, il Presi¬ 
dente Truman, l’on. De Gasperi ecc. 

Quanto alle pubblicazioni, oltre al giornale universi¬ 
tario e varie riviste letterarie e culturali edite dagli alunni, 
i professori dell’Università esercitano un sano influsso 
negli ambienti filosofici e culturali per mezzo del trime¬ 
strale Thought, e nel campo del diritto per mezzo della 
Fordham Lazo Reviezo. La sezione di storia fu recente¬ 
mente incaricata di curare la ristampa di The Catholic 
Encyclopedia. Carlo Dullca 

NUOVA ZELANDA. - I. Geografia. - Con que¬ 
sto nome —imposto da S. Cook nel 1769 alle terre già 
del Tasman, scoperte e battezzate Terra degli Stati 
nel 1642 — si indica l’Arcipelago posto a SE del 
continente australiano (fra 166° e 179° E Greenw.) ; 
costituito da due Isole maggiori (Isola del Nord e 
Isola del Sud), la più meridionale Isola Stewart ed 
un piccolo numero di minori unità. 

Delle due isole maggiori, la settentrionale, meno 
estesa, consta di un altipiano elevato, su cui s’alzano 
coni vulcanici attivi e s’aprono superfìci lacustri (L. 
Tanpo) anch’esse d’origine vulcanica, sormontato ad E 
da fughe di montagne e di colline. La regione va famosa 
per l’abbondanza e l’imponenza delle manifestazioni vul¬ 
caniche {geysirs, fumarole, solfatare, sorgenti calde, ecc.). 
L’Isola meridionale, di tutt’altro carattere, è percorsa da 
una serie di rilievi che, per l’altezza (M. Cook, m. 3764) 
ed il paesaggio, ben meritano il nome di Alpi neozelandesi. 
La costa occidentale, su cui le montagne incombono 
precipiti, è incisa da fiords‘, quella orientale, verso la quale 
si dirigono i fiumi, è bassa e piatta. Il clima è temperato 
e uniforme (oceanico), con precipitazioni abbondanti e 
ben distribuite. Poco meno della metà (47,4%) del suolo 
della N. Z. è rivestito di prati e pascoli naturali, oltre 
un quarto (26,6%) ammantato di foreste, mentre l’ara¬ 
tivo si riduce a proporzioni minime (2%). L’occupazione 
dominante è stata a lungo e permane l’allevamento 
(32,5 milioni di capi ovini, 4,7 di bovini; 1,7 milioni di 
quintali di lana nel 1947), ma le recenti guerre mondiali 
hanno stimolato tutte le forme di attività, consentite da un 
ambiente che dispone di larghe risorse minerarie (metalli 
preziosi, ma soprattutto ferro), idriche (2 milioni di FIP, 
di cui 670 mila installati) ed ittiche; e l’industria ne ha 
avuto una spinta decisiva (pur rimanendo alla testa le 
alimentari, tutte le industrie sono più o meno largamente 
rappresentate). 

Gli indigeni (Maori) sono ormai ridotti a poco più 
di 50.000; la popolazione (1,9 milioni di ab.; 7 per kmq.) 
è quasi esclusivamente di origine britannica, gli stranieri 
non superando l’i,5% del totale. I centri abitati maggiori 
sorgono tutti sul lato orientale dell’arcipelago e corrispon- 
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clono ai porli di più intenso traffico. Nell’Isola del Nord 
sono la capitale Wellington (200.000 ab.) ed Auckland 
(300.000 ab.), la città più popolosa; nell’Isola del Sud 
Christchurch (170) c Dunedin (90). 

La N. Z. costituisce dal 1907 un Dominion nel Com- 
momoeallh inglese, con larga autonomia ed un proprio 
Parlamento. Oltre ad un buon numero di dipendente 
oceaniche annesse (Isole Cook, dell’Unione o Tokelau, 
Kermaclec, e Niue o Savage) o esterne (cioè situate entro i 
confini della N. Z., ma lontane dalle isole principali ; 
Isole degli Antipodi, Auckland, Bounty, Campbell, Three 
Kings, Snares, Manawatawy, quasi tutte disabitate) spetta 
dal 1920 al Dominiofi neozelandese l’amministrazione fi¬ 
duciaria delle Samoa occidentali. 

Bibl.: oltre alle copiose fonti ufficiali (specialmente l'annuo 
Z. N., Officiai Year Book, Wellington), F. L. W. Wood, N. Z, in 
tìie World, ivi 194.0; O. DufF, N. Z. noio, ivi 1941: W. Nash, 
N. Z.: a tvorkini' Democracy, Nuova York 1943. Giuseppe Caraci 




Densità 


a kmq. 

Isola del N. 

114.680 i.270.370 

11,0 

^ del S. 

153.141 602.931 

3»9 

Isole esterne 

793 5 

— 

3 annesse 

559 20.445 

36,5 

Totale 

269.173 1.893*751 

1 7,0 


II, Evangelizzazione. - Il primo cattolico della 
N. Z. fu rirlandese Tommaso Poynton, che sbarcò 
ad Hokianga nel 1828- Nel 1829 la Congregazione 
di Propaganda, accogliendo il progetto del sac. 
Henri de Solages, decretò di erigere la prefettura 
apostolica delle Isole del Alare del Sud o Grande 
Oceano, formata dai territori « tra l’equatore e il 

Polo antartico, e tra 
risola di Pasqua 
e la N. Z. incluse; 
il 20 maggio 1833 
divise questa pre¬ 
fettura apostolica in 
due vicariati apo¬ 
stolici, cioè Ocea¬ 
nia orientale ed 
Oceania occidenta¬ 
le; e il 23 die. 1835 
affidò ai Maristi il 
vicariato apostolico 
di Oceania occiden¬ 
tale, Il nuovo ve¬ 
scovo, mons, G. B. 
Pompallier, vi giun¬ 
se con 4 padri ma¬ 
risti e 3 fratelli laici 
il IO genn. 1838. 
Dopo lunghe e pe¬ 
ricolose ricognizio¬ 
ni nel suo territo¬ 
rio, il Pompallier 
fissò la sede del vi¬ 
cariato apostolico 
nella N. Z. Nel 1840 
i cattolici, quasi 
tutti contadini ve¬ 
nuti dallTrlanda, 
erano già oltre 500, 
su una popolazione 
bianca di ca. 5000 
ab. Nel 1S51 essi 
erano 3472, su 
26.707 bianchi. I 
Padri maristi fin 
dal loro arrivo nella 
N. Z. cominciarono 
ad evangelizzare i 
Maori. 

Il 23 ag. 1842 il 
ricariato axK>stolico 
venne dismembrato 
con rerezione del 
nuovo vicariato apo¬ 
stolico della Oceania 
centrale, affidato a 
mons. Filippo Gius. 
Viard, già vescovo 
coadiutore di moo^ 
Pompallier. Titovan^ 
dosi II Pom^Uer" 
Poma per la seconr^ 
da volta, la ^ fidi 
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[da Et\c. Ital., XXV, tav. 10) 
Nuova Zelanda - Il monte Cook (alt. m. 3764) - N. Z., isola 
meridionale. 


divisa il 20 giugno 1848 in due diocesi ; Auckland e 
Port Nicholson, La prima fu data a mons. Pompal- 
lier, l’altra a mons. Viard. Nel 1850 i Maristi passa¬ 
rono tutti a Port Nicholson, mentre il Pompallier, 
coadiuvato da pochi sacerdoti secolari e regolari, dovette 
assistere alla rovina pressoché totale del vicariato apo¬ 
stolico dovuta alla ribellione dei Maori, scoppiata nel 1859 
contro il governo inglese. Nel 1869, tornato ancora a 
Roma, rinunciò alla sua diocesi, per ritirarsi in Francia. 
Il IO maggio 1887 la S. Sede stabili la gerarchia ordinaria 
istituendo Tarcidiocesi di Wellington con le suffraganee : 
Auckland, Christchurch e Dunedin. 

Ili- Le missioni fra i Magri. - I Padri maristi fin dal 
loro arrivo nella N- Z. (1838) cominciarono ad evange¬ 
lizzare i Maori. Nel 1850, quando lasciarono la diocesi 
di Auckland per assumere quella di Wellington, vi erano 
in quella regione 5044 neofiti. Nel 1853 nella diocesi di 
Wellington si contavano ca. 1000 cristiani indigeni. 
Queste missioni continuarono a fiorire fino al 1850, 
quando scoppiarono le ribellioni degli indigeni, che 
chiusero il loro territorio a tutti i bianchi : le missioni 
furono quasi completamente rovinate. Ritornata la pace 
nel 1871, i Maristi ripresero il lavoro fra i Maori delle 
diocesi di Wellington e di Christchurch. Fra quelli della 
diocesi di Auckland lavorano dal 21 giugno 1888 i Padri 
della Società di S. Giuseppe di Mill-Hill, sotto la di¬ 
pendenza deir Ordinario. Il lavoro è difficile, perché i 
Maori sono sparsi in piccoli gruppi su un vastissimo ter¬ 
ritorio e perché si deve lottare contro la concorrenza dei 
missionari protestanti molto ben forniti di mezzi. Il nu¬ 
mero dei Maori è andato diminuendo (50.000, più di 
12.000 protestanti). Il nucleo principale si trova tuttora 
nel distretto di Auckland. 

Bibl.: J. B. Pompallier, Early history of thè catholic Church 
in Oceania^ Auckland 1888; P. Moran, History of thè catholic 
Church in Australasia, Sydney 1895, PP. 889-958; J. Boesch, 
Bischof Johann-Baptist Franziskus Pompallier, der Apostel von 
Heuseeland, in Kreuz und Karitas, 46 (1938), pp. 284-86, 31T-14; 
id., Neuseelattd im Raum der katholischen Kirche, ibid., pp. 2-5, 
36-40, 59-63, 91-94, 113-18, 145-49, 171-74, 201-204, 228-31; 
F. Rice, Mill-Hill in Auckland. The story of sixty years of missio- 


nary endeavoiir aviong thè Maoris of Neic Zealand, in St. Joseph’s 
Advocate, s (1947), pp. 40-41. Nicola Kowalsky 

IV. Ordinamento scolastico. - Negli anni 1855 e 1857 
fu istituito rinsegnamento primario e tutto il paese fu 
diviso in tredici « education districts » comprendenti vari 
« schools districts ». Questi ultimi erano divisi in « schools 
committee » ai quali spettava di eleggere il Consiglio 
superiore d’educazione. ’L.’ Education act del 1877 stabilì 
che l’insegnamento elementare doveva essere obbligatorio 
dai 7 ai 14 anni di età, secolare e libero. Con VAct dei 
1915 il numero dei distretti di educazione fu ridotto a 
nove. 'L,’ Education amendment act dell’anno 1921 fino al 
1922 obbligò la registrazione di tutte le scuole private e 
ai maestri di queste fu imposto il giuramento di fedeltà 
allo Stato. Nell’anno 1946 fu istituito un Comitato con¬ 
sultivo che elaborò un rapporto sull’educazione pre-sco- 
lastica : constatando la necessità dell’assunzione completa 
dei servizi prescolastici da parte dello Stato e lo sciogli¬ 
mento di tutti i nidi e giardini d’infanzia privati, e lasciando 
alle organizzazioni ecclesiastiche il solo diritto dell’inse¬ 
gnamento religioso. L’orientamento professionale della 
gioventù spetta solo allo Stato che a questo scopo ha creato 
centri d’orientamento e divisioni di psicologia. Per ogni 
alunno delle scuole sono state istituite schede di controllo 
che rispecchiano le tendenze e l’inclinazione non solo 
di ciascuno scolaro ma anche dei genitori. 

L’istruzione scolastica elementare e secondaria è 
uguale a quella dell’Inghilterra. L’istruzione superiore 
comprende l’University of New Zealand f ndata nel 1869, 
University of Otago a Dunedin fondata nel 1871, Canter¬ 
bury College fondato nel 1873 a Christchurch, Auckland 
University College fondato nel 1882, Victoria College a 
Wellington fondato nel 1897, Massey agricultural College 
a Palmerston North fondato nel 1926. L’istruzione del 
clero cattolico si svolge in 2 seminari. I cattolici ammini¬ 
strano 119 scuole primarie e 40 scuole secondarie. 

Bibl.: I. L. Kandel, Educational Yearbook, Wellington 
1939; F. Piva, E’orientamento professionale in N. Z., in Bollettino 
di legislazione scol. comp., 2(1949), PP- Si-85: Neiv Zealand of¬ 
ficiai Yearbook, Wellington 19S1. Miroslav Stumpf 

NUOVE EBRIDI, vicariato apostolico delle 
Isole. - Nella Melanesia meridionale (a nord-est 
della Nuova Caledonia), sotto condominio franco¬ 
britannico. Il territorio, distaccato dal vicariato apo¬ 
stolico della Nuova Caledonia, fu, il 9 febbr. 1904, 
eretto in prefettura apostolica e il 22 marzo 1904 
in vicariato apostolico, affidato alla Società di Maria. 

I primi missionari vi giunsero nel 1848 dalla Nuova 
Caledonia; ma un’opera efficace di penetrazione cominciò 
solo per mezzo dei Maristi nel 1887, quando già i pro¬ 
testanti occupavano tutto il sud dell’arcipelago fino al¬ 
l’isola di Vaté. I quattro missionari, guidati dal p. Pion- 
nier si stabilirono a Porto Sandwich, Baie-Bananune (Mal- 
Jicolo), Port-Olry (Santo) e Mèle (Vaté). I primi tenta¬ 
tivi furono assai duri, specialmente per i costumi selvaggi 
degli abitanti e le numerose sètte segrete. 

II vicariato ha una superfice di 11.202 kmq., con 
49.389 ab., di cui cattolici indigeni 3711, esteri 827, an- 
namiti 371, catecumeni 2144, protestanti 11.500. Missio¬ 
nari maristi 17, fratelli i, suore 49, catechisti 54. Distretti 
7, stazioni primarie 15, secondarie 12, chiese 9, cappelle 
18, ospedali 2. Scuole elementari 15, dispensari 3. Varie 
opere di carità e di Azione Cattolica. 

Bibl.: J. Hervier, Les rnissions Maristes en Océanie, Parigi 
1902, pp. 249-58; V. Douceré, La Mission catìiol. aux Nou- 
velles Hébrides, Lione 1934: C. Renaudy, Seul chez les Canaques, 
Jean Godefroy, apótres des cannibales, Parigi 1938; J. Boesch, 
Die Maristenmission der Neuen Hebriden, in Kreuz und Karitas. 
47 (Heppen 1939), passim; MC, 19S0, P- 480. Saverio Paventi 

NUOVO LEÓN, DIOCESI di : v. monterrey, arci- 
DIOCESI di. 

NURAGHI : v. preistoria, religione della. 
NUSAJRl. - In. sono una setta che, in numero 
di oltre 300.000 anime, occupa le regioni fra Tripoli 
di Siria ed Antiochia, con centro in Laodicea. No¬ 
nostante le loro credenze e pratiche li facciano collo- 
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care dalle altre confessioni musulmane fuori del- 
rislàm e che autori europei abbiano esagerato gli 
clementi preislamici ed extraislamici confluitivi per 
sincretismo, si tratta di una setta musulmana e, pre¬ 
cisamente, si'ita. Prendono il nome dal loro primo 
teologo Ibn Nusajr, vissuto verso si chiamano 

anche ansàrijjah, ma preferiscono in nome di 'ala- 
zoijjah (alauiti, cioè di seguaci di 'Ali), sotto il quale 
costituirono uno Stato durante il mandato francese 
sulla Siria. 

Il legittimismo degli sriti, nel contrapporre ai califfi 
dei sunniti i suoi imam, discendenti di ‘Ali, è giunto, nel 
suo ultimo stadio, che gli ortodossi chiamano dell’esage- 
razione {^ì^xdmow), ad identificare ‘Alì a Dio. Per arrivare 
a questo, è passato per i gradini di una teoria sempre più 
ardita, che risente di influenze filosofiche, gnostiche e 
mistiche, e, nello stesso tempo, delle vicissitudini storiche 
del movimento. Da compagno prediletto di Maometto e 
suo successore espressamente designato, ‘Ali passa presto 
ad un rango superiore, necessario per dare al legittimismo 
una giustificazione religiosa. Maometto è un profeta, ma 
i profeti portano soltanto una legge esterna, intesa a ma i- 
tenerj l’ordine nella collettività, e delle verità di fede 
espresse nella grossolana maniera che s’addice alla molti¬ 
tudine. Accanto al profeta ci vuole un uomo che sappia 
trarre dalla rivelazione il suo senso intimo e traman¬ 
darlo a chi è atto a riceverlo. Sotto questo aspetto ‘Alì 
gode di un’illuminazione divina superiore a quella di 
Maometto. Di conseguenza, nello stesso momento in cui 
il sunnismo, non pago di un Maometto concepito come 
un comune mortale, fa del suo spirito un essere anteriore 
alla creazione del mondo, che l’emanazionismo neoplato- 
nizzante porta ulteriormente alla dignità di prima emana¬ 
zione di Dio, gli st'iti, e in particolar modo gli ismà'ìliti, 
attribuiscono la stessa natura ad ‘Alì, visto non nella sua 
forma corporea, ma nella pura luce del suo spirito. Oppure, 
se non vogliono far torto al profeta, scorgono dietro le 
persone fisiche di Maometto e di ‘Alì, in due manifesta¬ 
zioni, un’unica essenza, dalla quale, salendo di un gradino 
la scala delle emanazioni, è facile giungere a Dio. 

Secondo il Corano, Maometto è stato preceduto da 
altri divini inviati. Su questo dogma il propagandista 
ismà'ìlita ‘Abdàllah b. Majmùn al-Qaddàh (m. ca. 
1*874) costruì un suo sistema di ère mondiali, in numero 
di sette come Rimani ismà‘ìliti, ognuna con il suo profeta 
« parlante » {nàtiq) e il suo depositario della verità eso¬ 
terica « silenzioso »> {sdmit) : superiore al primo il secondo. 
Un passo ancora. La propaganda §i‘ita ebbe i suoi capi, 
banditori dell’autorità deWirnàm, visibile o nascosto. Anche 
a questi essa volle dare un alto posto. Li chiamò bdb, 
o porta d’accesso oWimdm e, attraverso questo, alla divi¬ 
nità, della quale li presentò anch’essi come manifesta¬ 
zioni. Il personaggio esercitante questa funzione per conto 
di ‘Ali lo trovò in Salmàn, un persiano che la biografia 
di Maometto presenta come preannunziatore del suo 
.avvento e suo consigliere nello scavo di un fossato che 
impedì all’esercito meccano di entrare in Medina. 

Pur appartenendo alla setta àì'ita dei duodecimani, che 
riconoscono dodici imdm, e non sette come gli ismà'iliti, 
i n. hanno preso dall’ismà'Ilismo estremista la dottrina 
■dei cicli, la parte attribuita a Salmàn, e l’esaltazione di 
‘Air portata ai lìmiti del guluzvzo. La loro serie di sdmit 
e di 7 idtiq (i primi francamente preposti ai secondi) è 
la seguente ; 



SAmit 

Nàtiq 

I 

Abele 

Adamo 

2 

Seth 

Noè 

3 

Giuseppe 

Giacobbe 

4 

Giosuè 

Mosè 

S 

.Asaf 

Salomone 

6 

Pietro 

Gesù 

7 

‘AH 

Maometto 


Preesistente al mondo, lo ‘AH superterreno visse, come 
.nello ‘AH storico, così in tutti i suoi predecessori. Lo stesso 


sia detto di Maometto. Ed anche il bàb Salman ebbe una 
serie di premanifestazioni, la prima delle quali è l’arcan¬ 
gelo Gabriele. Nella divinità si adora il mistero delle tre 
lettere '.M.S.= ‘Ali, Muhammad, Salman. ‘Ali è Dio 
come Logos {ma‘nd), Maometto è Dio in quanto si mani¬ 
festa (isììi— « nome »), Salmàn è Dio come vestibolo alla 
propria conoscenza (bdb— « porta »). Da ‘AH procede Mao¬ 
metto e da questo Salman, che crea il mondo e Io governa 
con l’aiuto di altre cinque entità. Se fin qui Temanazio- 
nismo mette ancora un sottilissimo velo sull’identifica¬ 
zione di 'AH con Dio, la formola della fede è più esplicita : 

« Non v’è Dio fuor che ‘AH figlio di Abù Tólib». Con sim¬ 
bolismo astrale, assimilano la divinità al sole (gruppo del 
nord) o alla luna (gruppo del sud). JJism, il bdb e le cinque 
entità a lui associate, insieme con altre, costituiscono il 
a grande mondo luminoso»; al disotto v’è «il piccolo 
mondo luminoso » degli spiriti incarcerati nei corpi; le 
donne, prive d’anima razionale, e gli animali formano 
a il piccolo mondo tenebroso»; in fondo infondo sta «il 
grande mondo tenebroso » dei demoni, degli organismi 
morti e della materia inerte. La risalita delle anime cadute 
si eflfettua in sette cicli. Precipitandoli nel terzo e quarto 
mondo Dio punisce i reprobi. 

Per la loro interpretazione monistica dell’Essere i n. 
si considerano monoteisti (ahi at-taiohJd) per eccellenza, 
e riservano la conoscenza piena della loro dottrina sol¬ 
tanto alla classe eletta, sottomessa a cerimonie iniziatiche 
nelle quali è elemento rituale il vino, che ha valore sim¬ 
bolico anche nel sufismo (v.). Il volgo, nel quale sono 
comprese, come prive d’anima razionale, tutte le donne, 
è lasciato alle pratiche materiali del culto; esso ignora, 
cosa degna di nota, la moschea, mentre frequenta con 
popolaresca predilezione le tombe dei santi della setta. 
Alle due grandi feste dell’ts/dm ortodosso (Rottura del 
digiuno e Sacrifici), a quelle proprie degli si'iti, e alle 
feste solari, diffuse in Oriente, dell’equinozio di primavera 
e di autunno, la vicinanza dei cristiani ha aggiunto il 
Natale, l’Epifania, le Palme, la Pentecoste e S. Barbara. 

Il loro libro sacro è il Kitàb al-magmil*. 

Bibl.: R. Dussaud, Histoire et religìon des Tiosatris, Parigi 
iGoo; H. Lammens, UIslam: croyances et institutionSt Beirut 
1926, pp. X86-93; L. Massignon, N., in Encyclopédìe de VIslam, 
III, p. 1030; G. Levi Della Vida, ìY., in Enc, Ital., XXV, p. 84: 

F. M. Pareja, Islamologìa, Roma 1951. PP- 581-83. 

IVIartino Mario Moreno 

NUSCO, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro¬ 
vincia dì Avellino. Comprende 8 comuni, di cui ì 
più importanti sono : Bagnoli Irpino, Castelvetere di 
Calore e Montella. Ha una superfìcie dì 31-143 kmq. 
con una popolazione di 38.810 ab., dei quali 38.700 
cattolici. Conta 19 parrocchie servite da 49 sacerdoti 
diocesani e 4 regolari; ha un seminario, una comu¬ 
nità religiosa maschile e 8 femminili (Ann. Pont.^ 
1951, p. 294). 

La diocesi fu istituita nel sec. xi, se verso il 1048 o la 
fine del secolo non è possibile accertare, come sufiEragan^ 
di Salerno. Il primo vescovo fu s. Amato (997-1093), 
nativo di N., uomo dottissimo e pio, di famiglia patrizia, 
al quale pare debba attribuirsi, oltre tutto, il merito della 
istituzione della sede vescovile, con il favore dei Nor¬ 
manni. Tra le sue opere più rilevanti vanno ricordati 
i restauri di varie chiese, la costruzione di due nuove 
dedicate a s. Lorenzo e alla Madonna di Fontignano, e U 
rifacimento della Cattedrale, Inoltre fu lui ad unire in un 
unico centro gli abitanti sparsi nei villaggi viciniori. Tra 
gli altri vescovi si ricordano : Ruggero II (119S), che ornò 
la Cattedrale e dette più onorevole sepoltura al Santo 
patrono della città; Jannuccio Pascasio, francescano, che 
ebbe assegnata da Pio II (1461) l’abbazia di Fontignano; 
P. P. Parisio (1538), poi cardinale, e F. Acudio (1639-41), 
greco, erudito nelle lingue classiche. 

Nel i8i8, Pio VII con la lettera apost. De uti- 
liori sopprimeva la diocesi di Monte Maxano, unen¬ 
dola a N. 

Monumenti, - Della Cattedrale dedicata a s. Amato 
poco o nulla si sa di preciso. È certo che dopo i va^ 
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restauri, per i danni subiti dai terremoti, ha perduto ogni 
interesse. Notevole, nella cripta, solo una piccola statua 
bizantina della Vergine del Soccorso. 

Bibl.: Ughelli, VII, coll. 53^-41; N. M. Della Vecchia, 
Ricerche sulla vera posizione dei campi taurisani e delle colonie 
ligure e romane tradotte nel territorio dell*antica Ferentino e di Ci- 
sauna negVIrpini e delle memorie della città di N., Napoli i8z3, 
pp. 127-SS; Moroni, XLVII, pp. 176-78; C. Casazza, Sulla 
statua della B. Vergine del Soccorso esistente nellVipogeo della 
chiesa vescovile di N., Napoli 1860, specialmente pp. 12-14; 
Eubel, I. p. 374; II. P- 206; III, p. 261; IV, p. 263. 

Pasquale Testini 


NUYENS, Willem Jan Frans. 
- Storico cattolico olandese, n. ad 
Avenhorn presso Floorn il 18 ag. 
1823, m. a Westwoud (De Streek) 
rS die. 1S94. Laureatosi in medi¬ 
cina nel 1S4S, attese invece allo stu¬ 
dio della storia patria, soprattutto di 
quella dei cattolici olandesi. 

Nel 1S56-57 pubblicò due volumi 
suU’influenza del cattolicesimo sulla ci¬ 
viltà europea {Het Katìiolicisìnus in 
betrekkin^ viet de bescJiaving van Enro- 
pd). L’opera sua più importante c un 
esauriente studio sulle guerre nei Paesi 
Bassi dal 1559 al 1598 {Geschiedenis der 
Nederlandsche Beroerten hi de XVI. eemi^ 
Amsterdam 1S65-70). Seguì a questa 
opera la storia delle divergenze religiose 
e politiche nella repubblica delle sette 
province riunite {Geschiedenis der kerke- 
lijke en poHtieke geschillen in de republiek 
der zeven vereeìiigde provincien, ivi 
1886-87), per il periodo dal 1598 al 
1625. Pubblicò inoltre vari lavori di 
storia olandese a carattere piuttosto di¬ 
vulgativo. Così una storia delTOlanda 
dalle origini ai nostri giorni {Algenieen 
Geschiedenis des Nederlandschen Volks 
van de vroegste tijden tot op onze dagen, 
ivi 1871-82, in 20 parti; nuova ed. del 
1896-98 in 24 parti), ed una storia del¬ 
l’Olanda contemporanea nel sec. xix 
{Geschiedenis van het Nederlandsche Volk 
van iSij tot op onze dagen, ivi 1883-84 
in 4 parti; 2^ ed. del 1898). Svolse an¬ 
che vasta attività pubblicistica, soprat¬ 
tutto sulla Questione romana, e scrisse 
una storia del governo di Pio IX {Ge¬ 
schiedenis der Regering vaìi Piiis IX, ivi 
1862-63). Difensore dei diritti dei cat¬ 
tolici, fu uno dei primi sostenitori delia 
libertà della Chiesa cattolica in Olanda. 

Bibl,: P. Schlager, s. v. in Cath. Enc., 
XI, p. 172, con bibl.; De Katholieke Ency- 
clopaedie, XVIII, coll. 726-27. Silvio Furlani 

NUZU (genitivo Nuzi). - Loca¬ 
lità nell’odierno 'Iraq (oggi Yorgan 
Tepe), ca. 13 km. a sud-ovest di 
KerkOk (antico Arrapha), che fu sca¬ 
vata dal 1925 al 1931 da E. Ghiera, 
E. A. Speiser, R. FI. Pfeiffer, R. F. 
S. Starr. 

Si trovano 12 strati; strati XJI-X 
A: ceramica colorata come Obed II cd 
incisa come Uruk, costruzioni di argilla 
pestata; X B : costruzioni in mattoni 
non cotti, strato di transizione; IX-VII : 
strato protodinastico, ceramica fatta sul 
tornio; VI : strato corrispondente ai pri¬ 
mi sovrani di Lagas (ca. 2500 a. C.); 
V-III, parte inferiore : tavolette ed im¬ 
pressioni di sigilli del periodo di Akkad 
(ca. 2350-2150 a. C.); Ili, parte su¬ 
periore : periodo di Gutium (ca. 2150) 
ed Ur IH (ca. 2050-1950); Il B : tempo di Isin e Larsa 
(ca. 1950-1850); HA; dinastia babilonese (ca. 1830- 
1530); II“I ; periodo hurritico (da ca. il 1500 in poi). 
La città ebbe dunque tre periodi di fioritura, cioè 
nel tempo protodinastico, a metà del iii millennio, du¬ 
rante il quale aveva il nome di Gasnr (VI-III), e nel 
periodo hurritico. La prima citazione di N. occorre in 
una lettera di Mari (ca. la fine del sec. xviii a. C.). 

Furono scavati due grandi edifici pubblici : un pa¬ 
lazzo ed un tempio (con 7 strati, da sotto a sopra G-A). 
Il tempio G, il più antico, con una sola cella, già nel 
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NUZU - NYERI 



(per cortesia dei Padri Missionari della Consolata) 
Nyeri, vicariato apostolico di - Seminario. 


periodo seguente (F) si trova ampliato con 
due celle. Ì 1 Palazzo c solo in parte scavato : 
un grande cortile centrale circondato dalle 
sale di ricevimento, camere private del sovra¬ 
no, uffici, magazzini, ecc. 

Le 4000 tavolette cuneiformi (delle quali 
3000 dal colle principale) costituiscono parti 
di grandi archivi familiari. La lingua è ac- 
cadica, ma essendo maneggiata da scrivani 
hurritici è mescolala con vocaboli hurri- 
tici e contiene costrutti hurritici (p. es., il 
passivo in luogo dell’attivo). Un sincroni- 
sniio prezioso è una lettera del re di Mitanni 
Saussatar (ca. la metà del sec. xv) con suo 
sigillo. 

In N. si è anche trovata la prima carta 
geografica su argilla del ni millennio a. C., 
la quale mostra montagne, fiumi (o canali) 
e città. Malgrado i nomi apposti, l’identifi¬ 
cazione resta ancora molto problematica.- Un 
contributo molto importante per la cono¬ 
scenza di radici cd elementi hurritici ed 
anche indo-europei è dato dai nomi propri di N. 

Bibl.: i) scavi : R. F. J. Starr, N. Report on thè Excavation 
at Yorgan Tepa near Kirkuk, Iraq 10 - 7 -^ 931 ^, 2 voli., CambridRC 
Mass. 1937-39. 2) Testi : a) Nella collezione della « Baghdad 
School 0 ; yohit Expedìtion witìi thè Iraq Mtisettm at N.\ E. Ghiera, 
I. Inheriiance Texts, Parigi 1927; H- Declaratiotis in Court, 
ivi 1930; III. Exchauge and Security Docuinents, ivi 1931; 
IV. Procecdhigs in Court, Filadelfia 1934: V. Mixed Texts, ivi 
1934; VI. E. R. Lacheman ; Miscellarieous Texts, Nuova Haven 
1939: b) Nella Harvard Semitic Series : Excavations at N.', 
f. E. Ghiera : Textes of Varied Contents, Gambridge Mass. 1929: 
R. II, H. Pfeiffer : The Archives of Shiheateshub Sari of thè 
King, ivi 1932; Th. Meek, Old Akkadian, Sumerian and Cappa- 
docian Texts froni N., ivi 1933; IV R. H. Pfeiffer-E. R. Lacheman, 
Miscellaneous Texts frotti N., ivi 1942; V : Miscellancous 
Texts frotti N., parte 2,^, ivi 1950. c) Altri testi di N. : G. H. 
Gordon, Fifteen N. Tablets relating to Women, in Mtiséon, 4S 
(1935), pp. 113-32; R. H. Pfeiffer-E. A. Speiser, One Hundred 
New Selecied N. Texts, Nuova Haven 1936 : E. R. Lacheman, 
Nustiana, in Revtie d'assyriologie, 36 (i 939 ). PP- 8t-9S. 113-219- 
3) Lingua : C. H. Gordon, The Dialect of thè N. Tablets, in 
Orietilalia, 7 (1938), pp. 32-63, 213-32. 4) Nomi propri : I. J. 
Gelb-P. M. Purves-.A.. A. MacGrae, iV. Personal Natties, Ghicago 
1943; T. T. O’Gallaghan, Aram Naharaim, Roma 194S, p. S7 
sgg. ; E. R. Lachman, N. Personal Names, in Journal of Near 
Eastern Studies, 8 (1949), pp. 48-55. 5) Diritto : E. M. Cassin, 
L'adopiion à N., Parigi 1938; H. Lc\\t. The Nuziati Feudal 
System, in Orientalia, ir (1942). pp. 1-40, 209-50, 297-349: 
F. R. Steele, N. Reai Estate Transactiotis, Nuova Plaven i943: 
P. M. Purves, Commentary on N. Reai Property, in Journal of 
Near Eastern Studies, 4 (1945), pp. 68-86. 6) Arte : E. Porada, 
Seal Iinpressiotis of N., Nuova Haven 1947- Alfredo Pohl 


NYASSA, vic.ARiATO APOSTOLICO dì. - Nella 
parte centrale del Nyasaland (Africa orientale bri¬ 
tannica), affidato alla Società dei Missionari d'Africa 
(PP. Bianchi), che iniziarono Fevangelizzazione del 
territorio nel 1S89 a Mponda, all’estremità meridio¬ 
nale del lago Nyassa. 

Il 31 luglio di quell’anno fu eletto il provicariato, 
elevato il 12 febbr. 1897 a Meariato apostolico. Nel 1898 
il re Mobamba, morendo, pregò il vicario apostolico mons. 
Dupont di succedergli nel regno. ÌMons. Dupont accettò 
temporaneamente per impedire la tradizionale ecatombe, 
che seguiva alla morte del re. Nel 1903 fu smembrato 
per formare la prefettura apostolica di Shiré; il 28 genn. 
1913 per formare il vicariato apostolico di Bamgueolo; 
l’S maggio 1947 per formare la prefettura apostolica di 
N. settentrionale. L’atti\ntà missionaria è ostacolata dalla 
troppo repentina irruzione della civiltà moderna, dalla 
propaganda protestante e da quella comunista. 

Il vicariato ha una superfice di 32.500 kmq., con 
ca. 650.000 ab., di cui 65.000 cattolici indigeni, 46 esteri, 
6891 catecumeni, 60.0000 protestanti, ca. 40.000 musul¬ 
mani e oltre 40.000 pagani. Sacerdoti indigeni io, esteri 
36, fratelli esteri 9, suore indigene 18, estere 31, catechisti 
679, maestri 209. Un seminario regionale (S. Antonio a 
Kachebers) e uno minore. Stazioni principali 12, secon¬ 
darie So, chiese 62, cappelle 350; dispensari 13, ospedali 5, 
lebbrosari i, orfanotrofi 4, tipografie i con i periodico 
{Katolike) di 2000 copie mensili. Scuole elementari 140, 
medie 2, professionali 2, normali 2. 

Bibl,: AAS. 5 (1913). PP. 233-34: Arch. di 
Prop. Fide, pos, proi. n. 314/49; MC, 1950.p. 179; 

A catholic Directory of East Africa, Mombasa 
1950, p. 125. Carlo Corvo 

NYASSA SETTENTRIONALE, 

PREFETTURA .APOSTOLICA di, - NcirAfrica 
orientale britannica, affidata alla Società 
dei Padri Bianchi. 

Fu eretta l’S maggio 1947 con territo¬ 
rio distaccato dal vicariato apostolico di N. 
Comprende tutta la parte settentrionale di 
Nyasaland a nord del fiume Dwangwa. 

Ha una superfice dì 20.000 kmq. conca. 
360.000 ab., di cui 4330 cattolici, con 18 
chiese e 20 cappelle, servite da 15 sacerdoti 
religiosi, coadiuA'ati da 16 suore; ha inoltre 
13 scuole elementari, medie 1, professionali 
8 , normali 2. Un seminario preparatorio. Vi 
è fiorente l’Azione Cattolica. 

Bibl.: A\S, 39 (i947).pp. 432-33: MC, 1950- 
PP. 179-1 So; A Catholic directory of East Africa, 
Mombasa 1950. pp. 132-133: Arch. di Prop. 
Fide. Relazione, pos. prot. n. 942/50. Carlo Corvo 

NYERI, VICARIATO APOSTOLICO dì. - 
È situato nella parte centro nord-orien- 



(per cortesia dei Padri Missionari della Consolata) 
Nyassa, vicariato apostolico di - Gli allievi all’opera nella grande fab¬ 
brica di mattoni crudi - Africa Portoghese. Missione del N. 
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tale del Kenya, ed è affidato ai Padri dell’ Istituto 
missionario della Consolata (v.), i quali arrivarono nel 
Kenya il 6 giugno 1902 alle dipendenze del vicariato 
apostolico di Zanzibar. 

Essi si spinsero tra i Kikuyu, ai piedi del monte Kenya, 
e poi tra gli Ameru, tribù di razza nilotica. Il 14 sett. 1905, 
con un piccolo territorio distaccato dal vicariato aposto¬ 
lico di Zanzibar (v.), fu eretta la « missio sui iuris « di 
Kenya, il 12 luglio 1909 elevata a vicariato apostolico, 
che ebbe poi allargato il territorio grazie a successive modi¬ 
ficazioni di confini con il vicariato apostolico di Zanzibar 
(7 luglio 1916; 20 febbr. 1922; 23 febbr. 1930). Il 10 marzo 
1926 mutò il nome in quello di vicariato di N., allorché 
ne fu distaccata la prefettura apostolica di Meru (v.) pa¬ 
rimenti affidata ai Padri della Consolata. 

Nel 1940, causa la guerra, i missionari italiani furono 
internati e il vicariato venne amministrato da un vicario 
delegato di nazionalità olandese della Congregazione dello 
Spirito Santo. I missionari italiani cominciarono a ritor¬ 
nare nel 1944, ma sotto la direzione del suddetto vicario 
delegato, fino all’arrivo dell’attuale vicario apostolico 
mons. Carlo Cavallera J. M. C. (1947). 

Nella città di N., oltre un ben attrezzato ospedale, 
vi è una scuola per infermiere con 15 alunne, come anche 
sono sviluppate parecchie attività industriali per opera 
specialmente dei Fratelli laici della Consolata : numerosi 
indigeni vi hanno appreso il mestiere di falegname, mura¬ 
tore, fabbro, calzolaio e in genere l’arte della lavorazione 
del cuoio. Secondo le ultime statistiche del 1950, il vica¬ 
riato di N. ha un’estensione di 280.000 kmq. ca. ; su 
750.000 ab. vi sono 40.180 cattolici, di cui soltanto 1320 
esteri e 184 di stirpe mista, 4455 catecumeni, 45.000 pro¬ 
testanti, 600 maomettani, 500 indiani; 8 sacerdoti nativi 


e 44 esteri, 3 fratelli laici nativi e 20 esteri, 67 suore native 
e 75 estere (italiane dell’Istituto della Consolata), i semi¬ 
nario maggiore intervicariale c i seminario minore; 87 
catechisti e ii catechiste; 240 maestri e 38 maestre; 
18 quasi-parrocchie, 2 stazioni missionarie principali e 
I secondaria; 20 chiese e 6 cappelle; 2 ospedali; 16 di¬ 
spensari; 4 asili; una tipografìa che stampa libri in nume¬ 
rose lingue africane, oltre che in latino e in inglese, e un 
periodico dalla tiratura di 3000 copie; scuole elementari 
93; medie 2; professionali 17; normali i. Vi sono fiorenti 
associazioni di Azione Cattolica. Nel 1950 i Battesimi di 
adulti sono stati 1675. 

Bibl.: AAS, I (1909), pp, 612-23; 18 (1926), pp. 374. GM> 
pp. 227-28: MC, 1950, pp. 177-78; A Catholic Directory of 
East Africa, Mombasa 1950, pp. 9-13; Arch. Prop. Fide, pos. 
prot. n. 4789/50. Ampie informazioni in Missioni Consolata (dal 
1902). Carlo Cor\m 

NZÉRÉKORÉ, PREFETTURA APOSTOLICA di. - 
Nella Guinea francese, affidato alla Società dei Padri 
Bianchi, eretta il 19 marzo 1937 con territorio stac¬ 
cato dal vicariato apostolico di Bamako. 

Nel 1913 i PP- Bianchi si erano stabiliti a Gouéké; 
ma la stazione fu presto abbandonata perché i missionari 
furono lichiamati alle armi. Alla fine del 1919 ritornarono 
e dovettero ricominciare da capo in mezzo alle ostilità 
degli abitanti. Nel 1927 un giovane catecumeno fu ucciso 
dagli stessi genitori per essersi rifiutato di partecipare ai 
riti pagani. In quell’anno si ebbero i primi Battesimi 
di adulti. 

Il 19 luglio 1951 il territorio fu ridotto ai circoli ammi¬ 
nistrativi di Nuova Beyla e Macenta in seguito a scambio 
di territorio con la prefettura apostolica di Kankan. I 
missionari sono poco più di 20. Saverio Paventi 
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